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Reverendils.  Padre. 
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Oteva  ben  s)  t mterejfe  della  mia  debolexjCia  infidiar 
la  fortuna  et  un  alto  Patrocinio  , à fine  ^ che  ilterzjì 
mio  T" omo  ufcir  potejfe  alla  luce  con  qualche  poco  eli 
compio,  ma  tro'v  are  rango  ^•vi  e più  'vantaggiofh  eli 
quello  fia  per  qualunque  riguardo  T Illuftriffìma 
Religione  Dominicana , fora  flato  un  ajfunto 
per  tutti  li  capi  impoffibtle.  Orafe opo  troppo  gr anele 
a luce  li  fi  pianto  nella  cuna , alt  barche  il  fuo  Cane  cuFìode\  addent  anelo 
una  face  avvivata  coraggi  della  mede  filma  ‘Divinità,  decretò  con  un  fil- 
mile prodigio , che  la  luce  pii*  pura  del  Paradifo  diventale  un  perpetuo fi- 
dei  commtfio  allafua  nobiliffima  defcenden'i(a  : Non  poteva, per  tanto,  la  mia 
tenuità,  bramofa  pure  di  far  rifalto  con  qualche  flrifeia  di  lume,  incon- 
trar in  tal  cafo  un  desiino  pii*  contiguo  co  miei  defiderii,  e pii*  capace  à 
beneficarli  con  il  me^o  d’ influjfi  proportionati . Per  queflo  capo  adrtnque 
rimmarrà  pienamente  ajfoluto  il  trafporto  della  mia  riverenz^a  , mentre 
che  con  offerta  fi  debile  confiderà  di  potere  accoflarfi  allo  sformo  di  tanto  grande 
Jldaefià , anzji  fpero , che  in  tal’  emergente  quefla  mia  prefunT^ne  diven- 
ga mio  mento , per  oc  he  fendo  ardito  per  cosi  nobil  neceffità,  ofar  non  poffo 
con  maggior  gloria , ne  poggiare  tant  alto  con  maggior  convenienz,a.  Oltre 
ciò,  fendo  flato  mio  fine  in  quefl’ opera  il  giovare  à chi  legge  , con  il  porle 
fott  occhi  molta  parte  di  ciò , che  può  leggerfi,  non  poteva  difpenfarmi  ve- 
runa giufi  iti  a dad offerirla  ad  una  Religione,  che  in  qualunque  fia  linea 
comprende  il  tutto,  che  può  faperfi, 

uìrgomento  di  giubilo  troppo  vaflo  ne  rimarca  CeAuttore  d’un opera,  al- 

33  ho- 


t bora  quando  U fue  fatiche  riportano  C avvantaggio  di  venire  ojfervate 
da  grand  ingegni  ^ peroche  d ordinario  lodando  quefii^  ò pel  men  compa- 
tendo^ in  un  modoj  ò ned  altro  fanno  fempre  una  buona  fortuna-^  Ahglio- 
re  però  di  quella,  quale  può  fabbricarvi  VWÌuHnifwti'X  Religione  di  S. 
Domenico,  altronde  certo  non  potevo  idearmela , però  che  ciafehedunode^ 
fuot  feguaci  havendo  apprefo  dal  gran  Tomaio  ad  ejfer  ,fì  come  fu  egli, e nel 
nome,  e ned  opre  un  vivo  abijfo  dt  tutto  il  feibile , dato , che  fi  compiac- 
ciano donorare  le  mie  applicattoni  con  il  bel  privilegio  de  fuoi  fguardi , 
mentre  che  non  havejfero  la  forte  del  loro  applaufo , ritraran  fcn%a  dub- 
bio t indulto  d un  generofo  compatimento . 

In  aggionta  di  ciò  havendo  la  mia  ferafica  Religione  queflo  debito , ve- 
ramente gloriofi,  diferbar  una  Santa,  indivifibtle  colleganz>a  coll  lllu- 
ftrillìma  di  S,  Domenico,  non  potevo  efentarmi  con  una  publica  atte- 
jiazàone  dalmofirare,  efiè  fuo,quel,cdèfuo,  già  che  in  Virtù  dt  fi  bella  u- 
mone  viene  ad  ejfere  dt  ragion  di  Domenico  tutto  ciò , che  per  ogni  dirit- 
to fi  può  dire , che  afpettt  a Franccfco.  eAd  ejfo  dunque , qual  ellafiafi, 
fpettando  I efiere  di  qutfi' opera,  era  ben  di  dovere , che  ubbidtfsi  al  mio 
Santo  lagitlatore , freggtandola  col  gran  nome  delt adorato  compatriarchq, 
altrimenti  haverei  fatto  un  gran  torto  alf  infiituta,  qual  ioprofejfo,  ifean- 
fandomt  dad offerire  un  Omaggio,  efi  in  etafeun  de' fuoi  figli  defidera  il 
Padre,  appunto  per  argomento  d una  vera  fraterna amtfia , quale paffa, 
e paffer  'a  eternamente  fra  quefie  due  Religioni , 

Da  motivi  fi  validi  ( à cui  dt  certo  non  puoi  refifiere  chiferba  in  fe  fior 
d ingegno,  e doffequio)  raffigurafi  fatta  Virtù  di  voftra Paternità Re- 
wexcnàd^xmà.,  fi  poteva  comparire  con  altra  dedica,  nè  prefcieglere  fuo- 
ri dt  lei  un  qualche  altro  Mecenate , che  però  al  pari  di  effa,  come  capo 
d un  corpo  fi  nobile,  efiggere  dal  genio  della  mia  Anima  contrafegnifi gtu- 
fii  del  mio  profondo  rif petto’,  Anza  dirò  dt  piu , che  precifo  pur  anco  ilglo- 
rtofo  carattere  di  quella,  che  lei  fomenta,  Nobiltffima  Rapprefentanza,  in 
ogni  modo  era  fua  quefi' opera , peroche  fendo  ella  un  Emporio  dt  tut- 
te le  fcienz>e , fpalleggiar  non  potevo  le  mie  imperfettioni  con  appoggio  piu 
degno , e vie  più  venerato  da  tutto  il  mondo  Cattolico . E vagitami  il  ve- 
ro, chi  può  dt  meno  di  non  venerare  la  Paternità  voflraRevcrendilTi- 
Tcm,  mentre  che  da  Pontefici , da  Monarchi,  da  Prencipi  m cento  incon- 
tri riportò  mille  Elogiì  Ren  dovute  compenje  à chi  unifee  in  fe  Aeffo  ^an 
Virtù,  gran  Sangue , immenfa  auttorita  con  infinita  moderattonc , altif- 
fimo  merito  con  profonda  Umiltà,  per  fuo  comando  un  incorrotta  Cjiufiitia, 

e tut- 
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e tutte  in  fimma  le  conditioni,  quali  fono  necejfarie  per  far  dtun  Huomo 
un  gran£ Eroe . Con  quefii  fenfi  appunto  formalizza  di  lei  tutto  il  mon- 
do , e maggiormente  poi  fi  conferma  in  cosigiujla  opinione , mentre  venen- 
do in  Roma^  dopò  haver  nella  Francia  fentitodire  ciò^  che  può  dirfi  £ un 
"X tx\ogp  Eminentiffimo  ^ di  un  celeberrimo  Predic3.tore , di  un  z>elan- 
tiffimo  Prelato,  mette  t occhio  in  quella  gran  Libreria^  ragunata  da  lei  * 
cfn  tal  pre^o,  e con  tanto  decoro , che  farebbe  tei  fila  bafiante  perfori 
che  Roma  (ficome  e tn  fatti  ) mentovar  fi  poteffe  la  Città  delle  meravi- 
glie • Direi  molto  piu  ( Revcrcndiffimo  Padre  } fopradò,  che  convie- 
ne al  di  lei  gran  merito , fi  non  temeffi  £ incontrare  la  modefla  indigna- 
tione  della  fua  grande  Umiltà  in  tempo ^ che  mi  preme guadagnarmitO- 
nore  del  fuo  Jlimati/fimo  aggradimento  : Di  quejlo  \ dunque , vivamente 
la  fupplico,  rajfegnandomi  in  tanto  perpetuamente  , e con  tutto  il  mio 
limpida  ojfequio^  cosi  de£  lUufiriffima  fua  Religione',  come  pure  nel  tempo 
medefimo 


Di  V.  P.  Reverendi^* 


'fimùlifs.  "Dhnùfsad  offe^ms.ferv» 

Fra  Lorenzo  Stramuibu . 
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I prcfento  il  3.  Tornò  del  mio  Apparato: 
he  h; 


L«- 

prefi- 


gctelo  Voi  in  particolare,  che  havetc  pr< 
denza  ne’ Popoli,  gallatelo  accuratarpente,  pe- 
roche  ritrovarete  in  quello  Malfimc  profonde 
d’Huomini  grandi  per  il  buon  Governo  de’Sud- 
diti,  che  fi  rendono  ben  degne  dell’alto  vollro 
mtendimento.  Se  hà  tardato  all’ufcita  de’Torchi  alquanto  più 
di  quello  doveva,  compatirete,  purché  lappiate  quante  nano 
le  remore,  che  s’incontrano  nelle  llampc,  c che  fermano  il 
corfo  alle  profecutioni  delle  medclime:  Se  altro  però  non  ac- 
cade, frà  fei  mefi  ( c forfi  meno  ; vi  prometto  il  4.  ed  ul- 
timo Volume  dell>pera,  frà  tanto  pregate  Iddio  per  me,  c 
vivete  felici , 
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indebito,  ffoj 

Offendere  i Grandi  Perkolofo . 6oS 
Offendere , chi  non  puolc  offendere, 
Vergognop).  goS 

Offerta  à Dio  Meritevole  , tfop 

Offefà  Spiacevole.  611 

Offcià  nell’  honore  Cottfiderabile . 
Oggetto  buono  conoiccre,  c icguita- 
rc  il  cattivo,  Pratichevole . 61 1 

Operar  bene  moralmente  Commenda- 
bile.  <s'i3 

Operar  male  Vituperabile.  fflp 

Operar  bene  più  cole  nel  medefimo 
tempo  Difficile.  620 

Operar  bene  contea  fua  voglia  poco 
t^eritevole . 621 

Operar  bene  oltre  la  fiia  attività  Dif- 
ficile. 622 

Operar  col  tempo  debito  Lodevole  . 
62  ì 

Operar  frettolofamente  "Siafimevole . 
626 

Operar  cautamente  , e con  configlio. 
Lodevole.  5 19 

Operar  bene  oltre  la  fua  profeflìone 
Difficile,  (Tjo 

Operar  ne'  biiògni , quanto  fi  puolc, 
. tLodevole.  6^1 

Operar  con  h abito  Facile.  6^2 
Operationc  volontaria  Gioconda  . 

Operationc  propria  Piacevole, 
Operationc  sforzata  poco  Meritoria. 
<^33 

Opere  buone  in  peccato  Demeritorie , 
<5^34 

Opinione  propria  alle  volte  3iafmevole» 
<^34 

Opinione  propria  Fallace. 


Opinione  del  volgo  poco  ‘Buona  . 
6$6 

Opinioni  diverfè  negli  huomini  Pra- 

tichevoli.  6i'J 

Opporli  alla  fortuna  avverfà  Vano. 
<5’37  ^ 

Opporli  à voleri  de’  Grandi  Perico- 
lofo.  ^ 538 

Opportunità  abbracciata  Buona, 
Oppollo  per  l’altro  oppofto  più  C'o- 
nojcibile . 6^.1 

Orationc  precatoria  Lodevole.  6^1 
Oratione  precatoria  Utile.  547 
Orationc  indebitamente  fatta  Biafme- 

vole . ff  5 3 

Oratore  Lodevole.  <735 

Ordine , od  ordinanza  Buona . 
Ordinanza  militare  ^ecefsaria.  <758 
Orgoglio  ‘Biifmevole.  <759 

Ornarfi  di  fovvcrchio  'Biafmtvole . 
ggo 

Oro  Pretiofo,  e Potente.  ggg 

Oro  per  combattere  ^ecefsarh.  g-jz 
OlTcquio  à maggiori  Lodevole,  g-ji 
Ollcrvanza  dc’Prccctti  divini  'Debi- 
ta. g-j^ 

Ollcrvanza  delle  leggi  Debita, 
Ollinarionc  ‘Bìajmevole.  6-j% 

Orio  ‘Biafmtvole.  g^z 

Otio  Danno fo.  g'i'j 


PAcc  Lodevole.  Gioconda.  gpz 
Pace  concedere  à vinti  per  il 
più  Lodevole  . 701 

Pace  dilàrmata  alle  volte  Dannofa . 

701 

Pacificare  altrui  Lodevole.  70 j 
Pariglia  rendere  alle  volte  “Pratubevole. 

JC}g 

Parlare  libero  in  favore  della  Patria 
Lodevole.  708 

Parlar  libero  ragionevolmente  à chi 
fi  fia  Lecito.  710 

Parlar  libero,  ò equivoco  co’Grandi 
Perkolofo.  714 

Parlar  di  lòvverchio  Biafmevole.  71  5 

Paro- 


Parole  di  Dio  afcoltarc  Vàie,  yzo 
parole  dishonclte  ‘Bìafmevoli . 72  j 

Parale  ponderate  Loàt'volì . 715 

Parole  otiofe,  moralmente  Jm/w- 
iW/.  7^7 

Parricida  Dettflalìle.  ■ 7^7 

Parlinionia  7ip 

Partùlità  ’Bi*fmevo!e,  755 

Partito  ingegnofo  Lodevole.  738 

PaflTaggio  da  un  eftremo  all’altro  na- 
turalmente pitt  che  DiSuìle.  740 
Paflàtcmpo  honcfto  Luìro,  740 
Pa/fioni  indebite  moderar?  Lodevole. 

Paifioni  humane  Valide.  750 

PaflìonideU’animo  contmunkare,  ò 
sfogare  Giovevole.  75 1 

Paticnza  in  genere  Lodevole.  75} 
Patienza  per  amor  di  Dio  nelle  ten- 
tationi,  ò pcrfccutioni  ytilijlun,*^ 

7tfj 

Patria  Lodevole . 770 

Pazzia  Miferahile . 77  ì 

peccare  Humano.  774 

Jfeccato  Euormt,  e Dannofo.  ^ 775 

Peccato  habitualc  DetefiahiU]  791 

Peccato  ellcr  fomento  ad  altri  pecca- 
ti Ordinario . 79  3 

Pene  infernali  o^trodjfune . 794 

Penitenza  Lodevole.  8ot 

Penitenza  X/fi/r.  8n 

Penitenza  finale  ’Biafmevole.  818 
Penlàr  bene  del  Proffimo  Lodevole. 
823 

Penfieri,  ò deliberationi  humane  aL 
le  volte  Fallaci . 8 14 

Penfieri  faftidiofi  iovvcrchi  Penofi. 

Penfieri  cattivi , ò inutili  {cacciare 
Vàie.  827 

Pentimento  Meritevole.  829 

Perder  fi  di  coraggio  alle  volte  Praii- 
chevole . 831 

Perder  (e  ftefib  per  (àlvar,ò  ajutare  al- 
trui "Biafnievote . 831 

Perdita  d’ Amici,  ò d’ Amanti  De- 
plorabile. 832 

Perdita  di  cole  al  favio/w»  F^id»- 
fa.  831 


Perdonare  le offelc  Conmtndahile.  835 
Pericolo  Temibile.  8.34 

Pericolo  incontrare  WafmevoU.  84J 
Pericolo  fuggire  "Bmiio.  847 

Pericolo  grande  impenlàto,  ed  inevi- 
tabile Terribile.  8jo 

Pcrfccutione  Illecita.  850 

Perlccutione  alle  volte  al  perfeguita- 
to  Giovevole.  851 

Perfccutìone  ingiufta  à chi  perfegui- 
ta  Dannofa.  85*? 

Perfeguitare  gli  Ecclefiaftici , ò Chri- 
ftiani  'Biafmevole,  857 

Perfcveranza  Giovevole.  839 

Perièveranza  nel  fcrvitio  di  Dio 
lodevole.  8tf5 

Perfcvcranza  nell’orationc  Lodevole. 

Perièveranza  nel  male,  òincorriggi- 
bilitd  “Bie^mevole.  8f3 

Perfuadcre  gl’oftinati  Difficile.  877 
Pcrfuafionc  Rcttorica  Potente.  879 
Periuafione  della  donna  Valida.  881 
Perturbationi  humane  Utili.  883 
Peftc  Commi ferabile . 88tf 

Piaceri  mondani  InHahili^  e Dannoji . 
893 

Piacevolezza  Lodevole,  898 

Pianto  alle  volte  ‘Biafmevole.  900 
Pianto  Sollevabile.  901 

Pianto  per  parenti,  ò amici  defonti 
Maturale.  $oi 

Pianto  de  morti  Suoerfluo,  902 
Pietà  in  genere  L/>aevole.  904 

Pigritia  Biajmevole.  907 

Pittura  Lodevole,  909 

Plebe  alle  volte  Impetuoià  Biafmevole. 
e Daimofa.  912 

Plebeo  inalzato  à grado  eminente  per 
fortuna  Jnfopertabile . 917 

Pluralità  dc’Capi  in  un  cicrcito  perii 

più  Daimofa.  918 

Poefia  Lodevole.  919 

Poefia  Vana.  921 

Politica  Lodevole.  922 

Vovenz  tal  volta  Lodata.  92  J 

Povertà  Sicura.  933 

Povertà  rcligioià,  ò volontaria  Cenu 
mendabile,  9Ì^ 

Povcr- 


Povertà  ’AÉfirdlìh.  ^ 

povertà  fuperba  Hiafmevole',  541 

Pratica  in  qualumquc’  cofa  di  Auno' 
ri  diverfi  Ciovcxw.  541 

Precetti  à chi  governa . P4j 

Prcdicatione , ò pred  icatore  Utile.  p8  p 
Prclatobuono  Lodevole, 

Prelato  cattivo  Tiafmevole, 

Premio  giufto  Lodevole.  558 

Premio  militare  Conveniente,  1 oo  I 
Premio  ingiufto,  ò à chi  non  merita 

Ingìufto.  joof 

Premio,  e caftigo  à chi  merita , e de- 
merita Convemente.  ' 1007 

Prencipe  divoto , e religiofò  Lodevole, 
1009 

Prencipe  buono  Commendabile,  loitf 
Prencipe  cattivo  ViaJ'mevole.  ^o^ì 
Prencipe  virtuofo  ùdtvole . ioz8 
Prencipe  ignorante  ‘Biafmevole.  1034 
Prencipe  giufto  Lodevoìe,  103^ 
Prencipe  ingiufto  Viafrnevote.  iojs> 
Prencipe  prudente  Lodevole;  1041 
Prencipe  provido  CommendMle.  104® 
Prencipe  Iccrcto  Lodevole.  1047 
Prencipe  grato  Lodevole.  1050 

Prencipe  ingrato  ‘Biafmevole.  loja 
Prencipe  roaeftoft)  Commendabile,  lo^z 
Prencipe  maeftofo  Atterrìbìle . 1035 
Prencipe  colerico  BiafmevJe.  io 57 
Prencipe  colerico  Atterribile.  1058 
Prencipe  che  odia  Terribile.  ioj8 
Prencipe  liberale  Commendabile.  105P 


Prencipe  avaro  yituperabile . 10^3 

Prencipe  benefico  Commendabile.  iq6<J 
Prencipe  otiolo  Biafmevole.  107Z 
Prencipe  fuperbo  Biafmevole.  1073 
Prencipe  humile  Lodevole.  1075 
Prencipe  clemente  Commendabile.  I oja 
Prencipe  mifcricordiolo , e giufto  più 
(he  Lodevole,  1084 

Prencipe  affabile  , c benigno  Lode- 
vole. 108  j 


Prencipe  magnanimo  Commendabile, 
\o86 

Prencipe  vigilante  Commendabile.  108 9 
Prencipe  coraggiofo  Lodevole.  1091 
Prencipe  crudele  Odiabile , 1 094 

Prencipe  codardo  Biafmevole,  1097 


Pt^cipc  diligente  Lodevole,  '’  ''1098 
Prencipe  , che  fi  laici  governare  da 
favoriti  Biajmevole . 

Prencipe  panialé-  Biafmevole.  no» 
Prencipe  buono  perfettamente  ^0. 
noi 

Prencipe  libidinofo  BiafmevoU.ii\o% 
Prepararli  al  ben  morire  ZtiibjSfmo  , 

Ilo} 

Vrefa^i  alle  volte  Veri.  iioy 

Prefenza  del  Prencipe  “Utile,  1107 
Prefenza  degl*  intereffari  ne’ncgotii 
Ciovevote , tuo 

Prefuntione  di  fe  fteflb  Ibvvcrchia 
Biafmevole . 1 1 1 1 

Prevenire  le  occafioni  Lodevole. 
1114 

Previdenza  • Commendabile.  :Mìlf 
Principio  per  il  più  ‘Difficile.  1117 
Principio  buono  Lodevole.  1118 
Prindpio  cattivo  Biafmevole.  ?iii9 
Principio  cattivo  rimovcrc  Lodevole, 
1120 

Principio  fempre  corri^ndcrc  al  fi- 
ne alle  volte  n^amievaU.  1 1 1 1 

Privationc  generare  appetito  9^ata- 
rale.  11  a» 

Prodigalità  Biafmevole.  1 1 2 J 

Prodigalità  Dannofa.  1127 

Profitto  Lodevole.  1128 

Promeffa  giufta  Opervabile.  1130 
Promeflà  giufta  non  oflervare  Biaf 
mevole,  1133 

Promeflà  ingiufta  non  oflervare  Le- 
cito. . Ui% 

Promeflà  violente,  ò in  fcrvitù  fatta 
Jnnoferveéile . Il  35 

Promeflà  di  Dio  infallibile.  1 1 3<5 
Promeflà  , ò giuramento  d’ Amante 
Fallace.  l\^S 

Prometter  cole  rilevanti  Confiderabile. 
1138 

Prometter  più  di  quello  fi  può  man- 
tenere inconveniente.  H}9 

Profoerità  mondana  Fugace.  1140 
Profperità  alle  volte  Datwofa,  1 144 
Protettione  divina  Vtilijfma.  1140 
Protettione  di  Maria  Vergine 

eacifpma , 1150 

Pro- 
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Pfctcftione  de f ixj  f fh^ienzi  Com!mn.iyji!e. 
ptotettione  de*ca«ivi^  >n5fx  Prudeazi  iniliurc  La^vàlt 

Previdenza  lodevole,  n^s  Pudiciti^  L'ìievole. 

Previdenza  di  Pij^  . 1158,  ^Purgatorie  Tenibile. 

ProvocaròXi  f-odeyolt. 
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APPARATO 

DELL'  ELOQUENZA. 


T E M A I. 

apparato  italiano. 

Lagrime 
Escaci . 

S.  I. 

diffinitione. 

; A lagrima  e un  humore , che  fcatu* 
rilce  ^ gU  occhi  piangeoeS . 

Pianto. 

EVrr.  Amata, dirotta, <!oIcc,don- 
ndea,  funrila,  mcnciia,  profboda, 
acccià,  ac({ua  di  doglia,  angofdolà, 
rìdente  , argenti  pretioll  , av>’cntu- 
ToU,  bella  , brìoa  argentina,  calda,  cocente,  corrente, 
criftaUi  Itquidi , dilperau,  dogliola,  dolente  , eterna , fa* 
conda,  ^ia,  fervida,  fìnta,  fiume  dolorol'o  , geminette 
rugiadole  , humore  lagrimolo  , humore  anuro,  humore 
dogliot'o,  bdefelVa,  lalctva,  mcrta,  licore  prcciolb,  neve 
teoida. 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A Lcuno  non  v'  è , fe  non  eccede  di  dtirezza  un  falTo , 
che  neir  acqua  delle  lagrime  non  relU  ammollito  . 

Lo ueB'o  Iddio,  il  quale  è immutabile,  fi  proteAa.al  vi- 
gor d'una  fèmplicc  lurìma  mutato. 

Le  lagrime  di  un  Ré  moflero  à piet^  il  Ré  de  Regi . 

E coftume  de  Fabri  fpruzzar  con  l’ acqua  , & agiur 
col  vento  quelle  6amme  , che  bramano  più  vehementi. 

11^,  per  far  bene  fpefTo  cocenti  i Tuoi  raggi,  gli  tra- 
manda per  le  Nubi,  che  altro  non  fono,  che  acqua  vo- 
lante, che  ft  rìfiolve  io  lagrìme  del  Cielo. 

Non  vi  é co(a , che  maggiormente  communkhi  crefei- 
menio  alle  piante,  quanto  il  calore  coc^iunto  con  l*bu- 

Aido . 

Le  fiamme  di  due  pupille  , quando  ven^no  cinte  dall’ 
•equa  delle  lagrime , altro  non  fi  perruadeefTere,  fé  non 
foQcltt  arcifidari , che  ibgliono  arder  trà  l’ onde  poceotil- 
fiiM  Mr  la  ragione  deO’ Antiparìftafi . 

Lennga  più  il  fenfò  una  fontana  , che  fcaturìrca  dalle 
naturali  ruvidezze  d*un  lafTo,  che  quei  fuperbi  fonti  di 
Roma,  nell' artifidofa  flxuttara  de’ quali  non  vi  é fàfTo, 
che  non  vaglia  teibrì.  ^ 

Le  lagrìroe  di  due  begli  occhi  inceoerìicooo  ogni  petto 
•damantino. 

^ ^pparatodclCElo^.Tom.ni 


Le  Preghiere  dimandano,  aù  le  lagrime  impetnuv>,  e 
rapilicono . 

Hanno  tanta  efhcada  le  lagrime  nello  innamora  re,  pla- 
care, ottenere,  che  io  non  credo,  che  Dio  gradil'ca  pe^ 
altro  la  mirra  , 6 gli  inccnfi  , le  noo  per  dler  lagrime, 
benché  d*  infenùti  tronchi . 

Mà  che  cola  non  poflbno  le  lagrime  ? che  quafi  vaghi 
hami  in  tepide  onde  djicioiti , correndo  fra  le  fponde  di 
due  pallidette  guande,  per  gli  lambichi  de  gli  occhi  di- 
Aillano  ralTcnao  del  dolore. 

Ha^mo  potere  le  lagrime  dì  commovcre,  hanno  dilet- 
to, hamx>  eloquenza,  hanno  Ibavitlk,  hanno  artifìcio,  d- 
bo , 1'pleiKÌore , c finalmente  valore  , e valor  tale , che  à 
Regni  della  pace  pofl'ono  muover  guerra  : ma  Ibpra  tutto 
fono  chiarì  , e manifcAi  fegni  , co’  quali  gli  occhi  dimo' 
flrano  le  mifèrie  d’un  cuor  amaiuc. 

Sono  latte  delle  pupille  le  lagrime,  e non  v’é  cola  più 
propria  per  alimenur  amore  di  die  ; pache  egli  é nu- 
ciuUo , cd  elleno  fono  latte . 

Le  lagrime  fono  una  quinta  clTenza  dell’anima  diAil- 
laca  per  gli  occhi  j fono  una  parte  del  più  ptirgato  fan- 
guc. 

Quelle  perle  fono  le  lagrime,  che  ricamano  la  porpora 
del  vtfb,'quei  tepidi  bagni  , che  per  i canali  degù  occhi 
largando  riAeraoo  la  travagliata  mente . 

Le  lagrime  Ibno  quei  vhri  caratteri  , che  sù  i candidi 
fogli  del  pallido  viTo  moflrano  gli  interni  afhrtti  del  cuore. 

maravigliofè  lagrìme,  orientali  perle  , mutole  Imgue, 
che  feuza  lingua  perl'uadece;  vapori  delle  viicerc,  limgue 
del  cuore  , e pungenti  Arali , che  lenza  punta  punger . 

Una  la^ma  della  Madre  d*  Aldlandro  haveva  virtù 
di  cancellare  ogni  errore . 

Sono  le  lagrìme  teibrì  dell'  anima  , che  in  forma  di 
perle  cadono  da  gli  occhi  ■ 

Chi  non  fi  piega  alia  forza  delle  lagrìme  , non  cono- 
fcc  cofa  Aa  humanicà. 

Qiielle  poi  di  bella  Donna  non  commoyono  ^ mk  ac- 
cendono . 

Chi  vuole  veder  oprar  prodigii , vc^li  gli  occhi  alla  bel- 
lezza d*  una  Donna  piangente . 

Accenderà  Mongibelli  «fi  Aamme  ne  gli  affetti,  che 
forgeranno  da  quegli  fmorti  pallori . 

Non  ritrova  la  compaflìone  altro  Campidoglio  per 
render  gloriofo  il  fuo  trionfo  , che  le  crambaiciantt  lan* 
guidezze  d'una  bellezza  tormentata. 

£ fecoodilGma  oratricc,  ch’à  forza  dilblpirìlì  capthra 
gli  animi,  ed  impetra  il  pretelb. 

Chi  ve^  altri  piangere  le  proprìe  feiagure,  par  , che 
attratti  quei  vapori  per  gli  occhi  , A generi  una  piog^ 
di  compalAone. 

L’  inferno  ìAelTo  fi  appagheria  ad  una  bdlezza  pian- 
gete. 

A Le 
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z Tema  I.  Lagrime 

heU^  rime  ibn  te  armi  «felle Donne»  con  le  <|ua1ì  mùo» 
vooQ  piu  gli  animi  cfegli  alcolucorì;  onde  conviene  guar- 
darfene,  e particolarmente  appreflo  il  popolo  , e la  mol- 
titudinc,  che  non  confiderà  ^ né  penetra  profondamente 
le  colè . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I AH,  che  di  felce»  e di  ferigno  fnulto 
/ \ L’aiuma  feabra , e*l  duro  core  ha  cinto» 

Chi  non  /i  di  per  vinco, 

Di  due  begli  occhi  h un  lagrimofo  aflalto. 

J4^.  Ur.jé. 

a Hor»  che  non  può  di  bella  Dannai!  pianto» 

Et  in  lingua aporolà  i dolci  detti? 

Elee  da  vaghe  labra  aurea  catena. 

Che  Talma  a fuo  voler  prende,  & affrena  . 

Tajfoiìb.é^.  Sy 

^ Piangea  Madonna , e coù  roavemente 
Eornuva  un  mello , c lameotevol  dire  » 

Ch*  ella  ficea  con  lagrime  » e martire 
Pianger  amor  » non  pur  Thumana  gente  • 

£7frp4(iNo  Brtfeivo  a.5o(L  |7. 

4 Lailb»  che  non  potrà»  le  in  me  può  tanto 
JL’aoxiroU  clo^uenaa  del  bel  pianto? 

MtrÙM, 

) . Mà  il  chiaro  humor  » che  dì  sì  fpellè  ftille 
Le  belle  gote]»  c’Ì  feoo  adonw  rende» 

Opra  e^ti  dd  fuoco , il  quale  in  mille 
Petti  ièrpe  celato»  e vi  s*appreode. 

Taff.lik  4. 7C 

6 QiicAe  da  gli  occhi  tuoi  viri  » e hammanti  » 

PaUorella  generi, ftille  cadenti 
Son  del  chiaro  Agaoipm  oode  ftiJlanti» 

&n  di  PermdTo  pretioli  argenti . 

Sd^amefitSacramtfi  Sm. 

Son  di  liquido  fuoco  onde  correnti 
'^ucHe  de*  duci  begli  occhi  amare  AtUe , 

>.>he  accolte  in  acque  placide,  e tranquille 
Quah  Acamance  mui  le  k>r  fiamme  ardenti  « 

.AfcanioTivuulU  F^.Sm. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

Jr  A fate  fpenca  » che  in  tudandofi  nella  fonte  Dodo- 
I , nea s'accende  col  motto:  ETIAM  £ FLUMINE 
AMMAM;  potrebbe  icrvirc  per  chi  s' ìnvi^hihe  di  fe~ 
mina  piangente»  dai  qual  propoiito  non  s'  almmana  un 
Poeta 

JEquort  fripdiùr  mulkr  , tamen  teris  amanttm . 
TorquacoTaifoGenif.liber.c.4  ft. 76.parlandod'Amù* 
da  piangente. 

Il  chiaro  humor»  che  di  sì  fpc0c  ftille 
Le  balie  gote , e *1  léno  adorno  rende , 

Opra  efiètto  di  fuoco»  il  qual' in  mille 
Petti  Ièrpe  celato,  c vi  s'amjrendc  , 

O mìracol  d'amor»  che  le  faville 
Traggo  dal  pianto»  e i cor  ncTacqua  accende. 

*Puin.M.S.l.i.e.%^  a. 4»^. 

S.  V 

APOFTEMMI. 


/Spn 

8: 


K Leffamhrù , letto  » che  hebbe  una  lunga  e^Aola  d- 
Antipatro , nella  quale  fi  contenevano  molte  ca- 
lunnie a Olimpiade , Alcflandro  diflè  : Pare , che  Antipa- 
tro non  fapj^  , che  una  lagrima  delle  Madre  cancellarà 
molte  cpiftole  . 


Tema  I. 

Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
5.  I. 

I N I T I O. 

ocuJis  flentibus  croa* 


DEE 

^ Acryma  cft  humor  ab 


nant. 

STU^.  Flctus,  planAtu,]u£hia. 

I ITTTH.  Amara»  dulcu,  funefta,  falla  »profimda  » ac- 
ccnlà^ 

DIVISIO. 

Tres  flint  fpecies  lacrymarum  ; .Amara , taliéa  »&  da/- 
rir.{£xS.  Bonav  expofit.  i.fupcr  Pf.tiS.in  Ìllud:Fxm<r 
aquarnm  , tom.  1.  ) Amara  » <ùm  prò  le  ipfo  hinditnr . 
CaUdm  , cìim  prò  alìis  emitticur . ÙuUis  , cùm  prò  delidc- 
rio  reffà  coelcAis  detur . 

DIFFERENTIA 

Tres  funt  lacrymarum  difTcrcmrz  . Sunt  lacrymse  qux- 
dam  rerum  apparentium  , & ex  amane  fune  , &.  vana  . 
Sunt  lacryinz  dok>ris,acpa:nitcntùc , ic  illz  funt  duJces  » & 
utiies  vehementer  . Sunt  lacrymx  Imp^nitcntiz , ubi  Hetu» 
cA , Se  Aridor  daitium  » Se  liz  acerbo:  valdé  fune , de  inu- 
tiles . S-  fpùrem  4e  timore  Dei  tm.  3 

s.  II. 

SENT.  POETARUM. 

1 ¥ 7>leerdum  Utrym*  pmuiera  ‘vocis  habent  . 

¥ Ovid.  1.  de  Ponto  clcg.  I. 

a ynbut  adeft  prenbms,  faatfqut  incefia  perorai . 

Lucan.  Phar.  1.  ulr 

5.  III. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

I r^JuJatu  magno  tìevii  ffau  , quòd  bencdiclioncm 
patris  haberet  Jacob.  Cen.sT. 

a Stringcm  ffau  coUum  Jacob  , dcofculamcum  Acvic. 

j ^lévavit  voccm  ‘J^epb  cum  flciu  , Se  dixit  fratribus 
fuis  : Eto  Jiun  Jolèpb . liem  cùm  amplexatus  rccidiAèt  in 
coUum  Benfamin  » flevic , Se  ofculatus  plorar itfupcr  fingu- 
los  fratres^  idem  Aevic  cùm  afccndiiTcc  obviam  patri  ir* 
ruens  fuper  coHum  cjus  . Item  fuperpatre  fuomortuo  ite- 
rum  flevit  , quem  etiara  flevit  i£gypcus  ièptuagintadie- 
bus.Crt  45-4^  C^5©. 

4 David , Se  Jonathas  ofculames  fe  ile%'erunt  pariter . 

R£S-  »o* 

5 Videns  Dayid  cìvitatem  Sìceleg  cAefueceofam  » de  abi 
duflos  hominer  inde  capeivos,  planxerunt  i^e»  de  poptilus  , 
qui  erat  cum  co»  donec  deheerent  io  eis  lacrymp.  i-AS* 
|0. 

6 Dayid  ^ dcomnis  populns  fievrrunt  fuper  Abner»qucm 
occiderat  Joab.  a -AQ?-)- 

7 Cùm  rcxdificabatur  templum  ab  iis  , qui  redterunt 
de  Babylooe,  non  poterat  guifpiam  agnolcere  voccm  clamo- 
ra  Iptamìum  , dcvocem  fletus  popuL  . 

g Orante  ^r4,  dt  Aente  prtyter  commbctiooem  populi 
genlilis  cum  JudxU  colfeftus  eA  ad  cum  costus  grand» 
virorum , Sc  mulienim , de  Aevit  populus  multo  Aetu . 1 . 

ffd.  IO.  . i-  . • 

9 Exurgm  c^us  Tobias , occiunt  Alio  A»  redemuj , 
dt  fufeipiens  olculatus  cA  cum  cum  uxore  lua  , Se  c?« 
pcruiit  Aere  pne  ^udlo.  Tob.ii. 

10  Flchant  amiti  Sulinn*»  cùm  riderem  presbytero 

ad- 


Dlc* 


' -iiJògk 


Tema  IL  Lacrime 


Temali. 


oÌH^Va^ 


à^erTiis  e*m  teAinontuoa  perlicuros,  & ipTa  etUm  6ens 
ìorpexit  in  c(e!um  , cr»t  enim  cor  qus  habem  fiducUm  . 
to-  IT 

Il  ^/ùUtocfms  fecit  io  HieruCUem  cfdem  roaraim  ho> 
minum , 9c  fiiftxu  eft  pUnihis  magni»  in  Urad  , & o> 
mnis  maritus  fumplìt  lamennim  , òc  quar  lederne  in 
toro  mariuU  lu)^Bbanc  i.  hUc.  i. 

TEMA  11. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lagrime  di  Penitenza 
Fruttuoji , 

$,  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

£ lagrime  fono  le  crifi  della  penitenza,  e quando 
, quetti  regni  comoarono  in  un  peccatore  , bilògna 
irlo  lino  dal  mor^  de'liiot  tralcorfi . 

Una  goccia  di  quelle  rompe  gli  argini  alle  porte  del 
Paradtib,  e congrega  un  diluvio  di  benedittiom . 

le  lagrime  ne  i peccaci  divengono  rugiade  della  gra* 
da , e Perle  deir  iniKxrenza . 

Dove  corroxK)  limili  piogge  , fecondano  T anima  di  un 
ricchiHimo  raccolto,  e la  ruifrelcano  da  gli  ardand  vapori 
de!  l^mfo . 

Che  bel  teforo  de*  peccatori;  Una  lagrima  l^lancare  i 
Mari  della  fuperba  miicrìcordia  , & irrigar  Jc  palme  di 
un  trionfante  pcnwio  , ìnalprire  con  una  arrabuta  léte 
rtnfemo  , Se  inzuppare  di  doJciflimi  unguenti  il  Celiaco 
dei  Redentore. 

Le  lagrime  fono  un'inganno  dilliUaco  , de  un  tradimen- 
to pictoto . 

Le  feminc  (oivooo  i loro  trionh  nell'acqua,  quando 
piangono  . 

Xfivt  goccia  , che  cade  da  urla  pupilla  amorola  , è un 
liquido  incanto  de'cuori,  Se  un*  imperlata  Magìa  d^Ii  a(- 
ictei. 

Le  lagrime  di  penitenza  fono  quell'  acque  , che  lo  un 
certo  modo  (anno  violenza  al  Cielo . 

Quello  i il  fiume  dell'oblivrone  , dove  fi  fommergono 
pecwi . 

Quei  lumi,  che  fpenb  rifplendono  innanzi  la  maelU  di 
un'  altare  , per  impetrar  gracie  dal  Qelo , fc  diligente- 
mente oflèrviamo,  troveremo,  che  arder  non  fogliono  len- 
za Wrimar  infieme  , forfè  per  infegnare  a'  duoi  occhi , 
che  (e  le  lagnme  d'inareoraci  lumi  hanno  forza  col  Ge- 
lo, riudio  nuggk>re  l'havranuo  quelle  di  due  animate  fa- 

Le  lagrime  penitentiali  fono  preciofiffime  merci  , che 
Dio  fà  notare  ne’  fuot  libri , per  pagarle  abcmdanciilìma  - 
mente  nelfalcra  viu . 

Qtiando  le  conchiglie  degli  occhi  gravide  di  celelle  ru- 
«ada  apronfi  a’  raggi  del  Sol  divino , verlàno  aU'bora  , non 
lagrime,  ma prcciolubne  perle. 

Pretiólè  acque  dclf allegorico  Nilo,  che  nettano  la  terra 
dclfanima,  eia  rendonocon i tèmi  d'alTctti  pii  d'ogni  virtù 
fecon^ . 

Non  accolfe  tutto  rOriente  perle  , che  di  gran  lunga  al- 
le penitentiali  lagrime  non  foitcro  inferiori , 

Fcitcifltmi  vapori  tono  le  lagrime  , che  da'  raggi  del 
Sole  divino  follevaci  , non  già  nella  fiiprcma  region  dei- 
Tarìa  per  formarne  tremoli , e mentiti  Ipiendori , che  ben 

,jipparm  ielCkMjq.  Torn  ili. 


tofto  fi  dileguano  mà  fulmini  , die  V ifiefib  Empireo 
penetrando,  arrivano  à forire  U cuore  deirillcftb  Tonan- 

Liquefatti  defiderii  deiranimo  fono  le  lagrime  , inter- 
preti dd  cuore,  e voci  lufingbiere  de  gli  occhi,  chepre- 
tèntandofi  al  tribimal  Divino , con  muta  , Se  cfEcacilIi- 
ma  eloquenza  trattano  la  propria  caula  in  guiià,  che  non 
>eri'uadono  fole  , mà  fanno  dolce  violenza  al  cuor  di 
:>io 

Felicifiìmo  bagno,  che  col  Colo  contatto  hà  forza  di 
(ànar  la  Icpra  del  fallo,  anzi  di  trasformarlo  in  merito  ; 
Battezza  con  meraviglia  la  colpa,  e lavandola  dalla  mac- 
chia di  fe  ftelU,  la  rende  fopra  ogni  credenza  vaga,  ed 
innocente,  delle  quali  difle  Pier  Griiòlogo  : Laajmd pte- 
cu  A • 

Grate  è Dio  fi  rendono  le  lagrime  , raà  faorrifiche 
all'inferno . * 

Le  lagrime  non  tono  folle , ma  ftclJe  ; (Ielle  non  dal  Qe- 
lo cadenti,  mà  dal  volto,  fonolàlutc  de' mortali,  tormento 
a' Demoni  . 

Sono  le  lagrime  quella  Teriaca  divina , che  havendo  ori- 
'ine  dal  veleno  del  peccato,  fervono  per  contraveleno  del- 
^ìfieflo  peccato . 

Le  lagrime  fono  perle  pretiolè,  ornamento  dell'  anima 
fpola  di  Chrifio  , fornute  dalle  conchìglie  degli  occhi  a' 
ra^  deU’ctemo  Sole  ■ 

L'origine  delle  lagrime,  é daU'amaro  mare  del  dolore, 
ma  non  sò  come  tiapellanido  per  occulti  meati  da)  cuore 
fi  convertono  indolcì  fontane  d'amore 

Sono  figlie  della  mefiitta,  mà  madri  della  vera  allegrezza 
11  fruttodclie  lagnme  fi  produce  in  terra  , om  viene  al- 
r«Pjiato  nel  Cielo  . 

enale  creò Tetemo Monarca  U Gelo,  ed  il  fuo  regno  , 
accìocbe  chi  non  Juveva  moneta , lo  comprafTe  co'gqniu , c 
con  le  fii^^tme . 

Ricevendo,  quafi conca, la  Divina  clemenza  in  foftcfTalc 
goccic  d«!i  occhi  noflri,  tramatale  in  tante  perle  per  avvalcr- 
Icne  quafidi  pietre  in  fabricame  la  noftra  habitatione  in  Para- 
difojò  ptire  come  con  gemme  intdfc  corone  alla  noftra  virtù. 

Le  ptmitentiali  lagrime  fono  figlie  deiramor  divino,  c non 
partoriicono  altro , die  allegrezza  . 

Il  fonte, le  cui  acque  naufragano  la  morte, c rinovano  la 
vita , fono  le  lagrime  ■ 

Nonacquifta  la  falutc  il  peccatore,  freon  le  lagrime  non 
rende  adatto  Tanìma  Ina  monda  . 

Sopra  diquefte  cwrtato  lo  Ipiritodi  Dio , e di  quefte  fi 
forma  m Paradilò  il  fiume  dell  oblivione  . 

Le  lagrime  fono  le  parole,  de  il  Ijtiguaggio  intefo  da  Dio 
fopra  qualfivoglia  faconda  eloquenza  . 

L*  huomo  non  s'impofl'dfa  del  Regno  de'  Geli , ic  prima 
non  fudi  con  gli  ocefo , ò ftcnti  con  la  bocca . 

Le  lagrime  di  penitenza  fono  prctiofillìme  perle  , per 
formarne  Diadema  mcorruttibile  al  merito . 

Non  è vero  , che  le  lagrime  conl'umino  gli  huoonini  , e 
che  U dolore  tolga  loro  la  viu . 

E medicina  de*  aulì  il  pianto  : riftoro  ai  cuore  affair 
nato  . 

Beate  le  lagrifne,chc  faranno  fciiigatc  dalla  pietofà  ma- 
no del  Creatore. 

Se  verrà  il  diluvio  dell'acque  fopra  il  tuo  oiore  , oaorirà 
ogni  concupiicenza  fonfuale. 

Beato  diluvio,  che  mortifica  il  corpo,  uccide  i defiderii 
mondani , c (à  fertile  la  terra  fterilc , 

Sarà  meglio  nel  punto  della  morte  haver  pianto  le  tue 
colpe,  e peccati , cite  fpcnder  quella  nùlèra  viu  in  falle  al- 
Jc^eaze . 

Faraone  (ù  affogato  dalPacque,  de  il  Demonio  con  Tacque 
della  penitenza  fi  dtftruggc . 

S'habilita  à tutù  i compatimenti  , chi  nell*  impoffibilità  di 
ritrattar  la  colpa  procura  con  U lavacro  delle  lagrime  dì 
efpugaarla. 

A a 


4 Temali.  LAgrime. 

che  in  uni  frequente  citkiti  riocooo  1&  «iur- 
rezza  degli  ftelG  marmi,  ranno  fòrza  tale  ne  i petti  bu- 
mani,cl!K  ammollifcono  la  durezza  di  quei  cuori,  che  per 
«alligare  i delitti  erano  di\^uti  di  ra0b . 

£ la  lagrima  cftratta  quint*  eflenza  delle  rette  inten* 
tioni,  diAillo  d’una  mente  imperverlàta  nel  male,  liquo* 
re  ipremutp  da  un  animo  non  male  imentionato . 

Si  può  dire  la  lagnma  Thumor  acre  della  colpa;  cadu- 
u , refla  la  mente  eTpugnaca . 

Le  lagrime  fono  una  metficma,  & impiaftro  applicato 
alle  piaghe  de  ì peccati . 

<^ei^  lavano  il  peccato  , & à nient*  altro  giovano, 
fé  non  à levare , òc  b diAntggere  i peccati . 

Dice  il  Signore  i In  qualunque  bora  il  peccatore  piange- 
ri , mi  feorrarò  À tutti  i Tuoi  peccati . 

il  peccato  portoli  mondo  le  lagrime,  e dolore,  c que- 
lle coTe  conlummano  ^ e diflniggono  il  peccato . 

s.  II. 


DETTI  POETICI. 


'E- 


diflcrra  il  Paradilò  in  timo 
Al  penitente , che  gii  verfa  il  pianto. 

yalcno  MaUgux;^  de  y altri  mad. 

a.  Felice  lagrimar,  dolci  iòl'pirì. 

Mentre  ti  chiamo , e cerco  il  tuo  coTpccm , 
Vieni  Signor  al  caro  obietto  eletto. 

Per  cui  lodrifli  gii  tanti  martiri . 

Ciuita  Braerioit  Sm. 

Beato  pianto,  avvencurole,  e belle 
Lagrime  a lei  cagion  d'eterno  rifo. 

Marm.  CaUr.  hifUr. 

q.  Una  futmmclla  del  Tuo  finto  ardore, 

Cb’el  duro,  aulico  girlp 
Ammoliilca,  e diflempre; 

Si  che  m'elca  da  i lunq 
Jn  lagrimofì  fiumi, 

Grilli . hUdr.  J05 , 

f . QueAì  loTptrì , e qupfU  amati  humori, 

L>)lce  piagato  mio, 

Qi’  i re  con  grocchi , e con  la  bocca  invio, 
Sono  delle  piaghe  tue  pictofi  Bori , 

Mi  divcran  bro  lofio, 

Se  mai  gb  acct^lie  tua  pietà  fupema, 

Air  alma  frutti  di  fàlute  eterna. 

^nplo  Crilii  hUdr.  41 . 

$ Ma  d^U  orchi , e de  cor  pentiti , c mcAi 
Fri  M Jaerime  Dio  perle  ceicfli^ 

Pretiofo  heor,  di  cui  cotanto 
11  fèmp'tcrno  ìmpcrator  l'invt^La, 

Che  difl'errano  il  Gel  due  fUlle  l'ole , 

£ del  Tuo  lingue  in  compagnia  le  vuole . 

Franecfeo  Braecicllim, 
In  quella , che  dagli  occhi  onda  flilJante 
Versò  pentito,  e fatto  faggio  il  core, 

Sigiior  la  tua  pietà  Uvi  il  mio  errore, 

Lavi  didl’alma  hor  tante  macchie,  e tante. 

Cio.Capfxmt.  Tarn.  Stai.  Sen.t^. 

Però  per  te  Signor  colgo , e conferve 
Q^xfle  calde  rugiade,  ov’hai  diletto 
Maggior,  che  al  fonte  un* alTeuto  cervo. 

Bonay.  Moroni . 1 . Sacr  c.  j . 

9.  El'  tuo'fangue  miglior  ben  puoi  trar  fuore 
Da  olezzo  il  petto,  e diflillar  da  gli  occhi, 

Che  le  lagrime  lòn  fanguc  del  core- 

Morcn . f.Sae.e. 

to,  Nc  lingua  d*  eloquenza  unqua  fi  pre^ 

Di  vincere  1*  invincibile , e fupemo , 

Come  ura  muta  lagrimctu  pia . 

^n^ao  Grilli.  Son.  10^. 
ff.  Venò  pronta  di  duol  I* anima  errante 


; 


Tema  II. 

Dair interno  del  eor  piug^  dolente. 

La  lorda  macchia  livida,  e peccarne 
M*  dea  converrà  in  torbido  torrente . 

CkroUm  Cam^na» 

Fà  , mio  Signore , che  con  quell*  acquo  to  lave 
Tutte  le  olcure  macchie,  onde  fon  lima. 

Lni^i  Tanfilh  Lai.  >o.)l. 
Nel  palagio  di  lei,  che  Tluo  peccato 
Abbellì  eoo  gli  odori,  uoic  col  piamo 
CapoletmeCheifitcci . 

Miranlo  intento,  e tutte  addolorate 
Le  pie  lorcUe , e la  pentita  amante , 

Che  col  piamo  lavò  (lagrime  grate) 

Le  colpe  al  core , al  redentor  le  piante . 

Bldolfo  Camffe^i  La^.  lo.S. 

5-  Qiii  mailra  di  dolor  pianger  m'inl^ni 

Col  tuo  gran  pianto  i mìei  gran  indegni 

Grilli . i.Madr.t^x. 


M 


*4 


delle 


s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I . non  lèppe  lavA-  mcgbo  ^Ic  ^macchie 

J[  lue  diflblutezze,  che  con  bagni  amari  degli  oc- 
chi , de  Aiiènio , che  conofeeva  di  qual  prezzo  folicro  le 
goccie  di  quelli  balfamJ,  macerò  le  Tue  pupille  io  manie- 
ra, che  perdette  la  vtAa. 

а.  Se  mai  vi  fu  vampa  dì  fàcrìleghi , e fozzi  amori , ch^ 
bruggiafle  nel  petto  di  tX>nna  , fi  vidde  in  quello  di 
erfadi  Foligno  , una  caufU  di  putridi  carboni , de  una 
laida  fucina  dì  difordìnati  appetiti.  Come  fi  eflinùs  quello 
fuoco  f Inondò  dalle  Aie  ptipiUe  correnti  di  cosi  lagrimofi 
rofpirì  , che  afiogarono  Io  sdegno  della  Divina  GìuAicia . 
Purgofii  in  maniera  in  quello  millico  Bagno,  in  una  fi  fe- 
lice ^vapda,  che  meritò  IpeAe  volte  ncUa  Tua  Camera  le 
vifite  de  gli  An^Ii , e quelle  di  ChriAo  medemo . 

Con  le  colpe ^A>gt)a  aceooiPagrare  li  compuugimento, 
e doppo  le  oaèl'e  ricorrere  alle  làgrime  . 

Manàffe  tiranneggia  la  libertà  de*  Babiloncfi  , e com- 
mette infinite  fccleratezze  , e finalmente  ravvedutoli  del 
male , bagna  il  Aio  peccato  con  1*  onde  di  un  flebile  penti- 
mento . 

4.  Cosi  T{ab$uco  Kè  dell' AliirZa  imbratta  il  Tempio  dt 
Gerufalemme d'iniquità,  edilkngue,  dcairultimo  forprefq 
da  un'amara  dUrpIicenza  de*  Tuoi  traicorfi , A cuopre  di  do- 
lore, e di  pianto. 

5 . Daridc  con  le  ceneri , e con  h cilicii  purgò  1*  adulto- 
rio  di  Bcrlàbea , e la  morte  di  Uria  . 

б.  Un  diiccpolo  di  S.  Cclàrio  nel  tralcrìvcre  i Tuoi  fai- 
fi , con  r oggetto  di  dirli  poi  al  Confeflorc,  nonmctte%  a 
la  penna  in  carta  per  notarli  , che  non  veiiàlTe  rivi  «fi 
pianto,  onde  lafciaio  U foglio  in  un  Tavolino,  lo  trovò 
lutto  camlido,  e lenza  una  minima  sbozzatura  d*  inchit^ 
Aro  . Il  Signor  Iddio  gli  depennò  la  pera  ne!  tempo  i- 
AclTo , che  regiArava  i luot  mùfiitti  con  i caratteri  di  un 
liquido  dolore  . 

7.  Maddalena  col  prezzo  delle  lagrime  comprò  la  vita 
deir  anima,  e «lei  corpo  per  il  fratello. 

8.  Tietro  per  mezzo  delle  lagrime  per  le  ottenne  il  per- 
dono, e per  tutti  noi  la  Iperaiua;  e David  per  via  di  que- 
lle A riconobbe. 

5-  IV. 

IMPRESE. 

I.  T A pio^ia  prima  autunnale  dal  P.  D.  Ottavio 
L Boldoni  hebbe/  TEMPERATitSTUM,  pmn- 
dcndola  per  Ambolo  delle  lagrime;  ferve  per  mitigare  T in- 
terna afdittinne,  edolore,  perchccomc  ncordaScncca  in 
Trogde  Aft.  j.  Fietns  antPinas  eleyat  • Dalla  piog- 
gia pur  delle  noAre  lagrime  rcAa  miùgato  il  fcrv’o- 
“ dell’  ira  di  Dio  , ciò,  che  diflé  Pietro  Celicnfe  Ab. 

' de 


Digi:. 


Temali.  Lagrime. 

ic  pii&ui  no.  ti.  0 UchrfDU  humilis'.  nu  pote»- 
tu  , tum  t/t  rfgnim  . Trtbtnul  Jmlitis  non  vmris, 
tmUornm  tnornm  uafttmUms  filtntinm  hnpaui  , fun- 
tlo^  frntatiam  rnfii  aum  ab  art  ■ìnditù  : ed  >mmor- 
uti  reftano  i Eiochi  deirinféme,  lattynu,  dke  loftef- 
Tb  Cdienrc  hri , portam  rtfringil  a^tmi  , carbone!  extin- 
Ipit  fera  Jomacu. 

Picin.  M.  S.  1.  X.  c.  IO.  n.  15S. 


Temali. 


^ L*  Indt , come  Ginno  i Meteorici  , fi  forma  fopra 
una  nube  guazzola , e ru^iadolà , al  comparir  della  qua- 
le fi  prendono  lieti  prognofitd  di  ièreniU . Q^ndi  ben  à 
raffiooe  vonà  il  motto  : U N D A SERENA^  , ò pure 
AB  IMbRE  SERENUM  , c dimoftra  , che  dalla  piog- 
gia jicllc  lagrime- deriva  la  fcreniti  della  vita  eterna  , 
ed  èneo  la  quiete;  Bca/i,  wuu  ftetis  ^ quia  ridebitis  ^ 
diceva  Cbrifto,  Lue.  6.  ai.  e S.  Bafilio  Homil.  17.  in 
Plàlm.  rpit^ndo  quelle  parole.  dcmih 

rabitur  futus , Cr  ad  maiutmum  téUilia . Scriveva  ; Qui- 
cuHqut  diti  JxcmIì  fmjus  in  tmfnmmatiom  jam  cxijitntu , 
IIP*  ad  occa/nm  tendenti!  in  ^orandu  peccati!  exegerit , /ir 
demùm  -pai  ilio  matntino  (oella  beatitudine  ) adyenknte 
gandebit . 

Picin.  M.  S.  1. 1.  c.  17.  n.  aap 

> Perche  il  Cardinal  Verallo  teneva  nell*  armi  un 
niello,  che  Icorreva  ad  inaiare  una  rofii,  di  quefi*ar- 
tna  fece  co^  d'itcpreCi  il  P.  VaJtero  Paulo  «Iella  Com- 

Sgnia  di  Giesù  , prendendo  il  motto  dal  cognome  del 
irdmal*  ificllo;  VÈR  ALO;  Coti  co  i rufceUi  delle  no- 
ilre  lagrime  i fiori  della  Virtù  firlicemence  j^rmogliano. 
Pietro  di  Damiano  Opuic.  15.  c.  ta  Lacbrymartmma 
dor  animam  ornai  labe  pKrifteat,  fp-  nd  pn/erenda  >srtn 
tim  germina  nafiei  cordis  arra  ffdouUt  \ ut  laehry- 
ma  eruperim , protòms  anima  rtrirtfeit , tanqnam  ar- 
ber  rema  rediriro  yvrtìUìm  fuarnm  flore  yefiuur. 

l^n.  M.  5. 1.  a.  c.  ao.  n.  aSo 

4 Quando  il  letto  d^l  torrente  fi  trovi  per  fonedifan- 
gofe,  ò fetenti  lordure  imbrattato,  fopravenendo  la  copia 
dell*  acque  , di  tutte  quelle  rchifolé  laidezxc  viene  à 
mondaiTi,  ^ cui  fu  foprapofio  il  motto;  SORDES  ELI- 
MINAT.  Coftì  col  beneficio  delle  lagrime  , che  da  Ge> 
remu  tono  ralTomigHate  à i torrenti  . Dednc  quafi  tor- 
TCKfrm  lacthymas  per  diem , ^ 9c{lem,  Thren.  1.  tS  I 
lordure  del  cuor  fiumano  refiano  purgate  , ed  efierfe 
San  Pietro  di  Damiano  Optile,  rj.  c la.  Sunt  J^moft 
torrenti!  cnrnnlns  fnperrentem  c!mQi!  alveum  jordtbns 
prtf%at  , pc  lacbrymamm  proRnemtnm  enrfui  ex  mente 
fiemUf  & diabolica  yerfntia  /emina  ^ O’  omnes  [ordente! 
>if«orioii  pePc!  tUminat . 

Picin.  M S.  I.  a.  c.  aj.  n.  ^99 

f Perche  1*  >Aqtùìa  invecchiata  , col  cufTarfi  nel  fon- 
tei fuolc  rinovarit,  però  le  fu  ropraferitto , RENOVA- 
TIJR  ABLUTA  , tali  fono  i pentimenti  , Ibmmergen- 
dofi  nella  fonte  delle  lagrime  , togliooo  da  sé  la  vec- 
chiaia , e I*  iotterfrttioni  della  pafTau  eolpa;  FelicUy  San- 
&e  a4pofkky  oiSiB  rivolto  ùS.  Pietro  Leone  Papa  ferm. 

9.  de  l’a/f.  tua  Uchryma  , qua  ad  dilnendam  culpam  ne- 
latioHi!  vtrtntm  facn  habnerc  bapùfmatti . 

Picm.M.  S i 4-C.  7.  n.  78. 

é AI  Ceryo  immerfo  nell*  acque  gli  furono  date  le 
parote  di  Don  Gregorio  Comanini  ; IL  SUO  VIGOR 
kIPRENDE  ; cosi  li  Peccatore  , luflandofi  nella  fonte 
delle  lagrime  , ripiglia  le  forze  indebolite  dal  peccato  , 
e refiaura  tutto  nò  , che  perduto  egli  haveva.  S.  M^- 
fimo  Homil  j.  de  Pynitem.  Pctri . Ridete  cuaMtmn  fU^ 
tHi  prqpm  Taro:  antcqnam  fieret  , lapfm  eji  : pofiquam 
fieyffi  ercSns  efi. 

Picin.  M.  S.  1. 5.C.  17.  n.  aj). 


7 Si  ritrova  una^ir^,  in  atto  di  ranccliare  le  note 
muficali  «la  una  caru  col  titolo  MELIORA  SE- 
QU  ENTU  R , per  inferire  , die  un  penitente  Ja^*- 
molò  , qual  Davide  , e Maddalena  , &c.  L4^ando  ^1 
cuore  I caratteri  del  vicio  , havrebbe  di  poi  icofcrto  in 
quello  le  note  nobili  , ed  armonk>re  della  vera  virtù  , 
&c.  Già  Grifoflomo  in  Pfalm.  )o.  Mcgpu  peccatornm 
fpongia  fnnt  iachrymajacrhymo!  milte^d^obCtterautHr:  la- 
cbrymas  mitte^O’  purus  Hlic  liber  inytnitnr.  Siche  ben  di- 
i^ne  la  bontà  divina,  chefi  come  da  gli  occhi , ò curiofi , 
ò laTcivi  furono  formate,  e fiampate  nel  cuore  humano  le 
negre  note  dell*  iniquità; , e della  colpa  ; cosi  da  -i  medefi- 
mi  addolorati,  e piangenti,  fiano  quelle  note  fcanccllate, 
perche  il  cuore  , ottenuta  in  tal  gui  là  la  biancherza  dell’ 
innocenza  , fia  refi)  degno  di  ricevere  i caraucri  pretiofi 
della  virtù,  e della  gratia,  ne  i quali  Icnfi  Giorgio  Pifida 
de  Mundi  opificio: 

Sed  enm  per  oculo!  ntm  nota!  turpes  rra/u/ , 

F^iàs  per  ipfoi  lacbrymai  f toìdit  piai , 

Igrefjione  ut  elnatjqna  ingreffa  fnnt 

Picin.  M.  S.  I.  é.c.  4^.  n.  i9p. 

8 Francefeo  Raulini  alfa  pianta  di  BaJfxmo  , da  cui 
fiillavano  le  gocciole  prctiolc  «le  fiioi  licori  , diede  , 1 N 
PRETIO  LACHRYMit,  c tali  Tono  le  lagriir.c 
de  i penitènti  , cioè  di  prezzo  mirabile  , perche  diramate 
dalla  vera  virtù , e congiunte  alT  amor  di  Dio  Gto.  Gri- 
foft.  Homi!,  ai.  ad  Pop.  P^pice  leFlnm  IXtyidii  , in  quo 
tanqnam  inamarita  fupcr  fub/tlUum  per  fm^uias  noUn  e- 
rant  «anelata  Tropòeta  Uchryma^  c San  cìregorio  : dùm 
commtfla  attentiki  U^emm  , in  fistia  fpiatdorctn  membra 
deauramui . 

Idem  Ibid  1.  9.  c.  5 . n. 

9 E Dottrina  di  Plinio  fib  77  e.  18,  che  Tacque  làile 
folite  à ficriiizar  1 fiori  de  i giardini  , e à «hdeccar  P her- 
be , compartono  alle  palme  vigorofi  rinforzi  • Talma  fai. 
fu  aqnis  alnntnr  . Che  wrò  il  Raulmi  ad  una  Palma  die- 
de, SALSISALITURUNDlS,idcadi  pen- 
tente contrito  , che  porge  dolce  alimento  al  Tuo  fpirito 
con  r amara  nrofufione  «Ile  lue  lagrime  , «lir  potendo 
con  Davide  Pùlm.  41.  4.  Fnenuit  milti  tachryma  ntea 
pane!  die  , oc  noffe . 

Idem  Ibid.  e.  i|.  n.  a 1 1 . 

10  La  ft/r  potata,  e gocciolante  portò  il  motto  ; IN 

LACHRYMIS  FERACIOR,  reftando  con 
quella  cipulfione  d’humorc  Sollevata  , e miglici  aca,  e più  , 
che  mai  difpofia  à produrre  nobile  abbondanza  di  loavi  , 
e pretiofi  iruttt  . Non  altrimente  l’anima  peccatrice, 
quando  tocca  nei  più  vivo  del  cuore  «lai  taglio  della  con- 
trìcione  comincia  à fiillarfi  in  lagrime  , riefee  nelle  vir- 
tuole  operationi  molto  riguardevole , e feconda , come  ap- 
parve in  San  Pietro  peniteme , nella  Maddalena  ravvedu- 
ta, in  Sant*  Agofiino  di  ntios’o  à Dio  cons'crtito , nel  qual 
pn>pofito  San  Pietro  di  Damìan  Opulciil  ij.  capir,  14. 
Mox  ut  Uchryma  ex  munere  intimi  infpeQoru  erupcrint^ 
protiniu  anima  reyhrefett  , torpori!  /r;gorc  folyi- 

tur  : & tanquam  arbor  yema , au/hi  fomite  recalefcen!  , 
rtàyiyo  yirtutum  fuarum  pore  yePitur. 

Idem  Ibidc  n.  ^41. 

Il  Perche  Terba  ^^iufea  fiorilce  iblamente  nell'acqua, 
perciò  il  Raulmi  le  loprapofe;  SOLA  HILARATUR 
A R U N D A;  à cui  anco  può  «larfi;  FLORE  SCIT 
IN  U N D I S , idea  deli*  anima  nofira  , che  Irà  dK*<xc 
lagrime  tutta  fi  rairereoa,  c rinverdirce  . Idiota  traft.  «le 
Oit.  beaticud.  capit.  4.  Uchrymamm  piurias  fe- 

renasi  ftquittrr aique  tranquillità!  . E Pietro  di  Dimian. 
Opuic.  i}-cap.  11.  Mox  ut  lachryma  eruprrmt  ^Protmus 
rerinfàt  anima  , rtdiyiyo  yirtntum  fnarmm  fiore  » 
fiitur 

Picin.  M.S.  I.  IO.  c.  i7-n  la?- 
11  L’a- 


Tema  li. 


la  L' i<ffM4(lilUnteropra  la  pietra  porfido  hebbe  il  mot- 
to > DURA  LlCET  ; motivo  . che  può  ridurri  à iciv- 
fo  morile  . Che  (e  Iddio  dalle  ucre  fcrìtture  è chiama- 
to Pietra  , quefta  pietra  , benché  invincibile  , dalle  la- 
grime de*  Tuo:  lèrvi  commov’er  fi  lalcia  ; £0ccto  pratica- 
to da  Ciacc^be  ; il  quale  Inyalmt  ad  ^^c/irm  , coih 
fortAtui  tfi , fUyit , rc^a>tf  Olèe  tx.  4.  Ti  che  con 
le  preghiere  continuate  per  una  notte  intiera  , e con  le 
nigiadofc  (lille  delle  lue  lagrime  , prevalié  ì commovere 
h durezza  di  quell* Angelo , che  rappreTemava  Iddio . 

Vicm.  M.  S.  1. 1».  f.J5.  n.  187- 
13  11  ferro  tutto  infocato  , che  mentre  ft  fpruzaa  con 
acqua^  più  che  mai  s*  accende  , e divampa  col  motto  di 
Gimanni  Ferro;  ASPERSUM  FLAMMESCIT, 
inferiice  , che  mentre  le  lagrime  della  penitenza  , c della 
contritiooe  fi  veriano  fui  cuore  del  peccatore  , egli  all* 
bora  tutto  »*infumma  nella  cariti  d'iodio  . Abdilone  Ab- 
bate Serm.  jo.  »Anmaàymitt . & "ridete y ^umìam  fàber 
ferrérius  , ferri  materum  emeiure  vofbu  y m ijinem  eam 
ponit  y fjf  cArbrmibns  mùtis  atfMdm  af^er^it , fion  tamai 
tù  ignem  exemgHoty  ftata  ampltus  faaat  ter  ir  if cere  y do- 
nec  tandem  fervore  i^nis  concepto  , ferrum  mafleAtionilms 
ad  yùltmtilm  ttrtifeis  dirigatnr  . Credo  , tjuòd  non  dijfi- 
fnilaer  it , memts  ftu  fàber  tnriefits  efe  deftderat  , 
debet  negoturi  in  i^jfr , & , duram  mentis  obflmaiìc- 

ìum  enwUendo  , nt  oqiai  cor^ticms  , e^  tacbrymn  pani- 
tentU  pTdterita  peccata  abltunt , & arder  charitatis  ani- 
mim  ad  amorem  y 'rrtntis  accendat , 

Picin.  M.  S.  lìb.  I}.  cap.  4.  n.}} 


Lagrime 


S.  V, 

RIMILI. 


I Ome  la  meflitia  d anndTa  eon  l'allure  zza  de! 

Mondo.  Cosi  le  lacrime,  che  per  Dio  filpar- 
gono  , iono  accompagnate  dalr  alle^zza  Tatuale  . Vi- 
cen^;.  ferri/u  efemp. 

a Come  il  cervo  fi  rmova  c<m  Tacque . Cosi  T anima  no- 
Ara  fi  rinma  , e ringiovenifee  con  le  lagrime  . Ufn- 
detto . 

I Come  il  perito  , e dotto  Medico  cava  dalla  cenere 
della  vipera  aria  , ^ dalla  polvere  di  elTa  efficace  medici- 
ru  contro  il  morfo  della  iftdia  vìpera  . Così  cava  Iddio 
dal  peccato  medicina  contro  eAo  peccato  , cavandone  do- 
lore di  ccmtrìtione  , e lagrime  di  penitenza  . //  fudetto . 

4 Come  il  dolor  accompagna  la  penitenza  , coti  le  la- 
grime ibno  teAimonii  del  dolore. 

5 Come  non  A vede  la  Moneta  poAa  nel  fondo  del  va- 
fo  , alloneanandofi  alquanto  colui  , che  la  vuol  vedere  , 
mi  U vede  empiendo  il  vafo  d'acqua  *,  così  quando  non 
vedemo  le  macchie  delT  anima  noAra  , fè  fpargeremo  ac- 
que dì  lagrime  , conolceremo  molte  colpe  , che  bora  non 
penetriamo  . 

€ Come  con  l'acqua  fi  cafla , e leva  la  Icritrura  , così 
con  le  lagrime  A rade  , e cafla  il  proceflb  , e U loìttura 
di  morte,  quale  U Demonio  hà  contra  dì  Noi  altri  • 

7 Come  alcuna  coca  abbrucciandofi  , (ùlnto  A ricorre 
all*  acqua  . Così  noi  vedendo  ardere  le  anime  noArc  ccm 
eupidigia  , e fuoco  dì  conni pifeenza  ricorriamo  al  (anto 
lavacro  delie  lagrime  per  eAinguere  con  qucAe  acque 
quelle  Aamme  . 

y,  Oclerfi  de*  peccati . y,  Tooìictr^ay  &c. 


Tema  II. 

Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

BIBLICA  LOCA. 

I T Achrymantiumcccmpla  cum  lacbrymù^  monet 
P . Paulus  fratres  *ASor  io.  18.  orat  poter  Dk- 
moniaci  fuam  à ChriAo  incredulitatem  juvari  , itUsre. 
9.18.  LachrymisrigatpcccatrixChriAipedcs.  XJKe.;.^. 

s.  II. 

SENTENTI  A BIBLICA. 


Q' 


ipA  conlblabuntur 


Uì  feminant  in  lachrymis , in  gaudio  metent . 
Vftl.  115.  }. 

BcatT,  qui  nunc  nctis  , quia  ridebitis . Iste.  9. 

I . Qiianio  orabas  cum  lach^rois  , ego  obtuh  orario* 
nem  tuam  Domino.  Tob  la.  v.  la. 

4.  CoiitribultAi  capiu  draconum  io  aquis . Tfal. 
v.ij. 

5.  Beati  , qui  lugent  , quonom 
Matti},  s-  >.  V 

6.  AfeenAones  in  corde  fuo  diipofuit , In  valle  lachry* 
nunim.  Ty’8j.  >-7* 

s.  III. 

SE  NT.  CATHOLICORtJM. 

I /""X  Humilis  lachryma  / cuum  eA  regnum  , tua 
eA  potenria  ; Alpc^tim  Judicù  ik>q  vereny  : 
Inimicis  accufantibus  Alentium  imponis  \ Sola  imnu  ad 
Regnum,  Icd  fola  non  rccedii,  vinds  mvioabdem,  de  li- 
gas  omnipocentem  . ^ng.  Ub.  de  ppùt. 

a Quantò  eft  quilibet  fao^ior  , Òc  deAdcrii  Auifii  pio* 
nior  , cantò  cA  in  orando  Aecut  uberior . *Attg.  de  Cirit. 
Dei  l.  ao. 

I Qitò  uberiùa  culpa  fletur  , eò  alrior  oognicio  veri* 
tatis  actingitur  , quia  ad  videndum  intcnium  lumai 
polluta  dudum  coni'cienria  lachrymis  bapriaata  reno^’a- 
cur.  Cr^.  fai.  Mor. 

4 Qui  nefeit  lugere  , quod  gravai , non  vakt  profer- 
re  , quod  fublevac  . Vis  compuodionit  poros  cordis  ape* 
rit,  & pcniias  virtutum  fundit  . Cùmque  (è  Audio^  de 
pigra  vecuAate  redarguic  , alacri  novicate  juvenefeit  . 
idem. 

] Peccatorum  rogus  lachiymis  exrii^uendus . Crrg.dt 
pmnà.  hom.  5. 

6 Fletus  cibus  eA  animarum  , corroboratio  fenAium  , 
abfbliitio  peccatorum;  Òc  lavacrum  cuiptrum.  Cajf.  fnp- 
Vfal. 

7 Orario  Detim  lenii  , fed  lachryma  cogjt  , hacc  un- 
git  , illa  pungit . in  Scrm. 

8 Lachrynue  pceniteniium  cadunc  inconfpcftu  Domini. 
^ng.ftrm.  infe  T^at. 

9 Lachryrnas  Pctril^o,  làiisfadionemnonl^o,  led, 
quod  defendi  iK>n  potcA,  ablui  poteA . Lavant  lachryms 
wti^Ium  , quod  voce  pudor  cu  dicere  , vcl  conAteri  . 
Lachrymc  veniam  n<m  poAulant,  ièd  c^tinent  . %Amb. 
fnp  Lnc.  Ub.  9. 

10  Flevit  amaré  , ut  lachry  me  lavarent  dchdom  , tu 
Amiliicr  lachrymis  dilue  ctilpam  ; Non  Invenio  , quid  di- 
xerit , Icd  quod  ffc>'ic  ibidem . 

Il  Di* 
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1 1 Dicente  tc  in  Ecclcfia , non  claroor  populi , fed  gè* 
mitus  t'ul'citecur  . Lachrj’mz  tuditorum  Ituon  tujt  itine: 
l^trum  ter  ncganccm  amara;  in  locum  iuufn  rcflicuerc 
Uchrymx . IM. 

la  Holocauilum  iiccum  eil  booum  (^s  , quod  ora- 
tiocùs  lacbrymx  non  infundunc , hofocauftum  pingue  cA , 
fluandò  hoc , quod  bend  agitar , corde  bumili  ctiam  per 
jachrymas  irrigatur.  C^or.  m 

I).  Jrriguua  Aipmus  accipit  anima  tua,  cìun  fé  la- 
chrymis  regni  cmlellis  defiderio  aflligit/  irriguure  veròio- 
f;nu$  accipit , cùm  inicmi  TuppUcia  Hendu  pertimeick . 
m regtfiro  . 

14.  Uniuicujurfpie  merM  caimim  pornitendo  compun- 
ftioQD  Toc  bibat  lachrymat , ouantum  le  k I>eo  meminit 
amiffide  per  culpas  mpafiorM. 

I)  «Sarpe,  ^uod  torpentea  latuic,  flctibus  iimoteTcit,  de 
afflidia  mens  invenic  tnaJum  , qiiod  fecerat , & reatiim 
li^um  , ctijus  Iccura  non  mcmùut , bone  m Te  commota 
deprebendit . / t.Mor. 

16  Lacl^mx  pcenitcntium  vinum  Tunt  Angclorum 

n’  I in  illis  odor  ritx , l'apor  gratix,  guihis  induJgcntiar , 
tas  redeuntis  innoccntùe  , reconeiJiationis  jucundttas, 
de  icrcnatar  conlcìcnt><  l'uavitts . Bcrn.fnp.  CtoU. 

ip  Eccc  prò  omnibus,  ^uz  abmitioconverlàcionis mer 
mihi  rctribuit  , compurklionem  riddicet  lachrymarum , 
devolioncm  in  meditationibut , conj'olationem  in  labori- 
bus  , dirdhoncm  in  roediis  a£Uonibus , prò  his , inquam 
innumerU  aliis  beneilciis  ^uid  ei  retribuam  nmùa  ^ ^ui  to- 
lum  dedit,  ^uid  aitcrius  impendere  habeo^  tnfcrm. 

t8  DektìK  Angclorum  lune  lacbrymx  nofbx  , de  de- 
Jeflabiics  lachrymx  p^nitentis . M. 

ip  Fcliccs  lacbrymx  , quas  benigne  manm  conditore 
abftérgunt  j de  beati  oculi  , ijui  in  talibus  ii<]iiclieri  elc- 
gerunt,  quim  clevari  m lupcrblam  , quìim  omncluUmu: 
videro,  quÀm  avanùx,  de  petulantix  uroularì  £>c  fott- 
tmptu  MiavU. 

IO  Nemo  ad  Deum  aJiquaodò  flen%  acccflic , qui  non 
quod  poAuiavic,  acccpcrit  : nul/us  adco  benebeia  doicnter 
opcavic  , qui  non  impetrane  . Iplè  cnim  cA  , qui  conlb- 
btiir  flentes,  dolentes  curat,  p^nitcntcs  informat . Cbryj 
mftm. 

x\  Lugeodum  cA,  de  poA  luilum  conlblandum,  poA 
coofolaiionem  ad  cceleAia  contempUiKÌa  accedendum . Bern. 
dt  CmycrJ'at.  àdCUri.fam. 
ai  Bapufmus  fé  indus  cA  fons  lachrymarum  . 

a|  P^nitentia  vix  fine  lachrymù  eife  potcA  . de 

yeré,  O'/ai.ppùtatt. 

14  In  pcccatricù  caput  puriandis  crìminibus  rcAuc- 
bat  unda  , ut  Tuo  fonte  multcr  in  novum  baptifma 
fuonun  dilueret  illuviem  pcccacorum  . Chrffohgus  Jerm. 

Mulicr,  qux  ìntemperantia  , de  mcrrtricio  quxAu 
omacm  anteadx  vitx  fiix  ciiri'um  confcccrat  , Aatim  ut 
ad  peòes  Demini  fe  abjecit , làJucem  in  lachrymis  fuis  in- 
vcmt.  Cbryfìfft. 

16  Bcatx  lacbrymx,  qux  prò  taUbus  fufx  Aentibus 
gratiam  bapeiimaus  contulerunc  . Chryfcdogus  fermoiu 

17  O quanta  vU  in  lachrymis  peccatonim  ! rigant  C(* 
Kim  , tcrram  dftiunc  , cxtinguunt  gchennam  : delenc  in 
omne  ficinui  Jatam  divina  procnutgaiusncfentcoliam  Cbf^- 
fdegusfj^.  ija. 

it  & <]ui  non  habenc,  quod  fleant,  lapliii  fleant  pcc- 
cintiom  : etenun , qui  aborum  lapl'us  Aevcniu  , luos  ca- 
vebunc . S.  ^mbrof.  m exbort.  ad  ytrg.  rom.  1 . 

14  Lachrymx , cacitf4uodammodòprecesfunt,vemam 
non  poAulant , de  merencur  : cauJàm  non  dicane , de  mi- 
iericordìam  conlÒQuumur.  idem  ferm.46.  loix.j. 

|0  Antequam  fleret  Pettw , lapluteA:  poAquam  flevit, 
ercaus  cA  ^ de  qui  ante  laehiymas  prxvahcator  catitic , 
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poA  laehiymas  paAor  aflumptus  cA . ibii. 

ji  Ablue  te  lachrymis  tuis,  lava  tc  Aeiibui:  A tuipfe 
te  Hevcris,  abus  te  nooflebit.  Nam,  fi  Saul  flevi0ctpec- 
caul'ua,  MmueleumnonflcvtHét . idemUb.^  fup  Ufcam^ 
eap.  é.inillttdy  /ferir, foni.  $. 

Il  Qui  fiet  , non  fuperbit , léd  mitis  cA  , de  pacatus? 
qui  lugcc , humtliuur . idem  . 

Quia  poA  baptifmum  inquinamus  vitam , bjpciaemus 
in  lachivmii  confeientiam . tdemlib.  io.  fup.Liuamy  cap. 
ii.iniuHd^'ìiefcioiiuìddicaSy  rem.  5. 

34  Magna  vinus  in  lachrymis  cA,  de  prxclara  pereas 
Aunt  : magna  cnim  peccata , de  iniquitatcs  per  lachrymas 
obliierantur . S.  ^nan.  hUgn.deyngimt.  tom. 

Numquam  divinitas  preres,  ac  lachrymas  ddpicic 
pcccatorum . 197-  ódBonifu.tam.  a. 

Sciat  ciUpabiJiter  le  durum,  qui  deflee  cUmna  tem- 
poris,  de  dolorcm  peccaci  lachrymii  non  oAendic . tdemde 
rcra , faifa  panitent.  cap.  9.  tom.  4. 

p Ubi  fuerint  lachrymx,  ibi  l^tualis  ìgnls  accendi* 
tur  , qui  lecreca  mentis  illuminat  . idem  de  SaUt.  deca- 
mnrr.  (tfp.  4j . rom.  4. 

Verx  coniolationis , de  Izticix  tcAcs,  de  mmtulunc 
Ailpiria  , de  lachrymx  . idem  de  Scala  Taradjfi  eap.  é. 
tom.  6. 

19  O felicet  lachrymx  ! per  quas  maculx  interiore^ 
purgantur,  per  quas  pcccatorum  incendia  cxcinguuntur . 
tbid. 

40  Sicuc  Comes  poenitentix  dolor  eA,  iu  lachrymx  te* 
Aes  dolons  lune  . idem  iiomU.  fo.  ex  ifumquag.  liom. 
tom.  IO. 

41  Lachryma  lànfU  motus  ìUicitos  extinguit,  paradi* 
fum  apem , infcTQum  claudit . idem  . 

41  O Felix  lachryma!  b vicalif  navicala  ! per  quam 
naufragìis  redire  porcA  ad  pormm  lalutis  . idem . 

41  O Felix  lachryma  ! tu  caraalcm  cogitacionem  extin- 
guis,  pcccatorum  morbum  expeilis  , virus  cuipx  evomis . 
idem . 


44  O acqua  Adutaris!  per  quam  omne  peccatum  dc- 
Aruitur;  ò vita  ! per  quam  ad  paradii'um  gradimur . i- 
dem . 

4)^  O fpiriule  conduelumf  per  quod  de  invio  ad  viam 
tranfitur . idem . 

46  O felix  lavacrum  lachrymarum!  quod  toties  vaici 
ad  piirgandum,quocìespurgaiione  lodiget  cor  humanum. 
idem. 

' 47  Hzc  cA  herba  cteleAis  ilJius  fullonis  , qua  vcAes 

Arrvoruro  fuonun  deturpatas  k lorde  quocidic  purgar . §• 
dtm . 

48  Hoc  cA  ccelcAe  vitrum,  quod  de  roredivinr  gra- 
tix  confeAum  abAezgit  macuJas  pcccatorum  . idem  . 

49  Hoc  eA  lixivium , quo  interioris  hominii  caput  o* 
ptimé  ablukur  . idem  Scr.  ti  ad  Jratr.  in  Eremo,  tom. 

IO. 

)0  Fieri  non  poteA,  ut  Abus  lachrymarum  percat . 1* 
dem  iib.  ) . Cor/,  eap.  1 a. 

5 1 Peccatum  lachrymis  curator  , peccatum  lamentis 
expurzatur,  ammx  illuvics  ocuiorum  ioatibus  extergitur. 
S.  Bafii.  Selate.  Orat.  la.  tm-  ^-p-  \ • 

ja  Viri  Sandi  in  cnbuladone , vcl  contriiione  vehe- 
memi  non  folcnt  parcerc  ocuJis  . S.  Bonayent  . fnp.  La- 
ment  llierem.  eap  i.tom.  1. 

))  Peccatores , mdiùscA  libi  lachrymas  Amdere,quàm 
perire . idem  ferm.de S.  Catharwa , tom.  j . 

54  Lachryma  fpiritum  conthtum  lavar  . Ipfitm  devo- 
tum  lerat.  Spiritummaligmim  necac.  Terram  cordis  ir- 
rigai . Sitim  kdat,  orando  elAcaciter  impetrat  . idem  TU. 
j.iiiéetacap.i.tom.  A. 

55  Lachrymarum  effitAo  pcccatorum  vulnera  lavxc , Bc 
mundìAcat.  idem  de  fex  olà  Cbenbim.  wdU^i.  Pe»M,  a* 
tom.  7. 

Lachrymx  , qux  io  coafpedu  Domini  ponuntur» 

Tucuo- 
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Sed,  ^uÌ4  necleflam  domum  non  libenter  vifttas,  tmò 
bedùiibus  nx)rious  illuciendam  lirpe  relio^uis  , tdeb  lo 
licitui  lum,  ne  id  mibì  contingat , led  ad  reparanda»  rut- 
ruu  nwas  milerlcors , & ckmens  i'uccarre . 

Vae  illi , cui  iractu  ablcdléris  . Pax  ad  quem  dcfcendo 
ris , de  apud  quem  remanièrit . 

Ego  oulér  policus  in  medio  la^ueorum , dcgraVatuscom* 
pedibus  pcccaionun , quale  mihi  ed  confiliuro  ; & quod  la- 
ludt  remedium  ; nili  ut  ad  te  relevem  contrito^  oculos 
meos , d forté  audiatur  clamor  meus , in  excclTu  i 

Ncque  enim  lalubiiua  remedium  inquinata  conTcientia 
mveiùet,  ecl  babebit,  quàm  amariflìmdlè  in  orauonema- 
dUre. 

Et  importuna  teotatio  quomodo  melius  curabitur , ne 
prxraieat,  raCt , ut  continua  oratio  ad  te  fundacur  , dcmul- 
tùm  le  homo  huauLet  ì 

Sed  hax  bona  quali  nùhi  tribuec  orare , & fiere,  Heut 
expedit  . Uode  nubi  bumiUcas  ì de  unta  iacbrymarum 
copia? 

uùque  apud  te, Domine  , apud  quem  milèricordia , de 
copieda  redempuo. 

O Domine  Deus , dattn*  onvnis  gratis  , concede  mibi 
dipK  fiere  , etiam  quantumeumque  minima  . de  qus  la- 
tente de  quz  patene  omnia  fimul  fine  excuuAone  caib* 
gare . Hzc  incer  me , de  te  mallicata  gratiam  nubi  redi- 
tuant  amifiam  , de  ad  meliora  prxpareit  , de  viciniora 
laluti . Amen . 

S.  IV 

SENTENTI  A 'PRÒFANORUM. 


} STAPLET  . bicut  nummus  in  pelvi  aqua  piena  n«c- 
lìua  cernitur . Sic  peccata  cuiufque  m Ucrymis  , de  per 
lachry mas  multo  e%*ideocjtts  apparem:  Tr.  i.  m Dem  i. 
pofl  Tau. 

4 LANCIZ  . Sicut  manileda  injuria  amico  faila  mi- 
nuit  Icnluro  dolo  ris  ,*  de  lachryTnae  ob  ipprehcnis^  aA 
fikiiones  Tul'z  molcdum  nacunr  lenlura  . Off.  9.  nkm. 
xa6. 

Ex  Jeanne  à S.  Geminiano 
inSimìLEL.  i.c  1 1. 

’ \ imbrium  , & aquarum  cautàtivus, 

Y ficut  patct  de  vento  audrab,  qui  cum  fit  ca- 
lidus,  Àhumidus,  terem  conJenlàt,  de  curbulentiam  ge- 
ncrat  ; unde  didtur  Auder  ab  hauriendo  aquas  ; buie 
allimiùtur  tertia  beaticudo , Icilicet  lucVus , in  quo  imber 
Iacbrymarum  efi’unditur.  Et  dehacDominuf  dtcìc . Sra- 
tt , qui  Im^oU  , peccata  dia  icilicet , vcl  edam  abena . Quy- 
ibd.  in  I^tth.  Bcatus,  qui  peccau  liia  luget,  beatior, 
qui  luget  aliena,  qui  enim  aliena  luget,  certum  ed,  quod 
tua  non  habet , quz  lugeat . 

Sequienr  przmium , jnenum  ipfi  confoUbMiur  , de  hoc 
4.  Prono  de  peccatorum  retnifiionr.  liai.  la.  Converfus 
in  furor  tUMS , ^ ccufoiatus  es  me  . Sccundò  de  pfiu* 
rum  evafione  Apoc  6.  ^Abfitrgct  Deus  omnem  lachrymam 
ah  ocuiu  SanQorum , & jam  non  crit  amplius , tu^ue  lu- 
SuSf  nc<pu  doior.  Tcrtiò  de  gratiz,  de  glortz  adeptione, 
llà.  66.  Caudete  gaudio  zwvrr/i  , <ftù  lugtbam  /upcr  ca. 
Quarto  de  ultionc  malonim  , Piai.  17.  Lttab:tur  fu/ìus ^ 
cùm  yidcrit  yitidt£fam  . 


T Acbrymz  paniitends  i'unt  indices . Curt.Ub.f. 

^ $.  V. 

SENTENTI  A PÒETARUM. 


UTiiis  «7  flaut,  cùm  ipiit  fiu  etmiru  lugli; 

“Hamque  ammts  luxts  eximit  ifie  dolor . 

’ticm  umai  in  InUnftmper , Ucbrymifqne  manaidum  ejt  ; 

ì^e  mmi  immolo  fraSi  labore  cadat . 

•pofl  luhrjnus,  gmitufunt  grana  clcmmtia  Cbrifli 
Confiftim  tft  oiuloi  ante  locanda  tuoi , 

Su  acuUts  pUbis  radianti  lumme  Ufus 
M y irida  Jfc  fi  poflca  fleSà  agroi . 

Jacob.  BUlii.  Àmhog.  Sacra . 


a uirtris  riyoi  maatre  i marmore,  'Jefu 

Uagdalis  aau peda  dam  lachrymatur , amati 
Qua  prm  tUuraai  adaauMina  corda  rcfirrtl , 
Iga^ue  ia  duro  peSon  dura  pkx  ? 

7^o«  aurm,  Dei  cuduatur  ner^  corda, 
Protinui  irrigais  iUa  liqaefiit  a^ais  ■ 
Sieadaaui  adoaiaatc  leni  coatunditar  i3u, 
Diframpi  ^onaia  m»  (u/i  gemma  poni . 

Erta.  Rugcrìui  <le  laehiym.  Ma,d. 


S.  VL 

SIMILITUDINES. 


I CHRYSOSTSicutpodvchemcntcìimbrtìmun- 
l3  fius , ac  purut  aer  emdtur  ; Ita  edam  lacryma- 
Toa  pluvìas  lercnitas  mends  lèquicur , atque  tranquUIitas, 
OQflilque  illa  de  peccatorum  tenebris  ofiilla  caligo  diU'ol- 
vitur.  Homil.  6.  in  Mare. 

a ENCìELGR  Sicut  aquz  diluvii  aquam  elevaverunc 
i terra  m l'ublimei  Ita  animus  in  limo  profundi,  de  luto 
pecarorum  dc&cus , extolbtur  exundamia  lacrymarum. 
a.£wd/.  14.$.  j. 
j^paratu  éttCtìotf.  Tom.  IH 


EjuIHcmlib.  i.c.  4J- 

Lachrymarutn  compungilo  afiimiiatur  aquz  propter  /ih 
ptem . 

Trimò  quidem , quia  aqua  cd  Ibrdium  lavadva . Nam- 
que  ca  , quz  lordidancur  , per  lodonem  aquz  muiKtan- 
tur  , unde  pannus  lincus  videtur  elle  Ibrdidus  , dum  ed 
I cela  luccilus  , aquìs  lirpe  Ictus  elEcicur  val^  albus . 
Oves  etiam,  amequam  toodcanntr,  priùi  m aqua  Javan- 
cur  : Ica  aqua  Iacbrymarum  ed  oinnmm  peccatorum  ab- 
derftva  , mundificativa  , de  dealbadva  . Job  9.  Si  lufus 
fucro  aquts  wV/r,  fuìferint  yelut  muudijjimx  manus 
mex . Nam  lachrymq  quafi  aquz  fiuunc  ex  recordadooe  pec- 
' catorum , de  bz  lune  maximd  abludvz  . Et  bane  aquarum 
virtntcìD  cognoteunt  edam  ammalia  , de  buiulmodi  lev 
donis  manifcìia  nobis  przbenc  excmpla.  Nam  lezna,dum 
adulcerìum  commitdt  cum  pardo  , canquam  ouicfeccrit , 
virumqae  ofl'enderit,  ad  iplumnullatcniu  rcdic,  mlì  priùs 
Iota  fueric  aquis:  Similicer  cicooia,  dùmeum  alio  mal  cu- 
lo concubuit,  nilI  priùs  le  laverie,  ad  cotnparcm  nonre- 
dit  . Cycnus  alba  cd  avis  \ non  iolùm  aduiteriiun  refu- 
gìc  , lèd  et(Ì  cum  conjuge  le  conjeccHc  , umquam  tur- 
pem,  de  fqddam  le  feccrit , nifi  priùs  le  lavenc,  mtnquam 
ctbum  dimit.  Et  umen  mulu  mileri,  multis  adultcriis, 
de  Icleribus  dsdid  , fine  iouooe  pqnitcnciz  ad  corpus 
Chridi  accedere  non  vcrcnrur  . Elephas  cum  multo  ru- 
bore  ad  uxorem  accedic,  Ucebras  qùziit,  ridcri  refugir, 
canquam  turpe,  de  decedandum  quid  feceric  : nifi  priùs 
le  aquis  laverie  , ad  ibeies  nuoquam  redic . Et  babent 
Elepnantcs  hoc  propnum  , quòd  lèmper  in  Luna  nova 
turmadm  ad  aquas  accedane , & ab  omnibus  fordibus  in 
■qua  & abluunc,  de  filios,  quosante  ié  ire  &cìunc,  fem- 
per  fimilia  lacere  indruune  . Sed  mulo  mileri,  rcli6la 
aqiia  munda  p^nicentiz , ad  modum  porcorvm  quzrunt 
aquam  lutolam  luxnriz . Eae.  i6.  prueifus  umhiU- 
CMS  tuMSf  tr  aquA  um  tft  Iota  in  f^tem. 

Sccundò  , quia  aqua  ed  vivificativa  . Unde  arbiw , 
quz  vidomir  in  hyeme  mortuz  ex  defcébt  humiditati» 

B *quz 
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, afe^MÌenre  btmiore,  tterùm  fìunt  virar  . Ica 
anima  in  pecca tis  mornia  TÌvifìcatur  dolorotae  porni- 
tentiar  lachrynui  - £c  > bcuc  etiam  pilcù  ablijue  a> 
qua  non  vivii  , Icd  retnotus  ab  aquH  rnoritur  , & pu- 
trdcit  ; ita  edam  peccacor  fine  ucbrymis  vnrere  non 
potett  ipiritualiter.  Ila-  50.  Ccmptttrefcatt  pifets  fme  a 
icieft  , pcrnitentcs  line  lachryma  , & mcnemnr  m 
fiti  . Nam  Se  piicis  quidam  , Qiilalicc  dicitur  , ex  loia 
aqua  vivere  perhibetur  , ficot  ulpa  ex  terra  , Chamx< 
lepn  ex  aere , & Salamandra  ex  i^nc  vivere  rcfrfuniur  ; 
quamvb  fapieniieres  dicane  , quod  nuJlum  animai  nu 
iriatur , vcl  viv^i  ex  puro  aliquo  elemento  . Dicifur  c* 
nim  eflc  unum  genm  pUuic  1 quoti  , quantumciimmic 
aridum  fucrii,  io  aqua  miirum  protmi»  revhilck  . On- 
de et>*ni  anima  mortua  li  in  lachrymarum  aqtiis  fuvrìt 
balneata,  ex  mortua  tit  viva.  Et  qusrdam  avicuLr,  qua 
miro  modo  ex  quibuliiam  arboribus  generantur  , Se  h- 
eo  Irutìuum  in  ets  lulcuniur  , qu^rìiù  pamen  ad  arbo- 
rem  i'ulpcoduntur , nunquaro  vivificantur . ikd  , quandd 
r\iptis  tenaculis  in  aquam  eadunt,  anitn^m  curo  vita  re- 
eipiiint  . Et  eft  notandum  , quòd  hat  avieuix  modicum 
valdè  habenc  de  corde,  Se  minus  de  ùnguine,  quarc 
el'um  non  t'unt  apix  . Sed  qux  ef^  arbor  producem  ha» 
aves,  nifi  mandai  produoeitf  bominn  f Se  quid  eli  non 
ftvìHcari  in  arbore,  Icd  in  aqua,  nifi  quia  non  vn'ìmu», 
nifi  mondo , vcl  peccato  inbùmtc»  ^ Sed  , dùm  à Mon- 
do rccedimui,  de  aquas  dcvotion»  atiingimui,  mneUco 
virere  tncipimus  . Fales  enim  , qui  mondo  adberent  , 
l’um  carne  multa , Se  langtiine  pieni  . Sed  qui  aquis  p^- 
mtcmialibus  l'unt  attrici,  lunt  carne,  de  Unguine,  quali 
nolii  , quia  non  Icquunctur  , quz  caruii  lune  , led  qua 
Dei  . Apoft.  I.  Cor.  15.  Caro  , I^nim  Dct 

tMfjidebtPtt . 

Tcrttòy  quia  aqua  cA  ìmpmguativa  , de  fpeundativa. 
Oixenint  entro  phiìolbpbi,  q«M,  fi  terra  lueric  nimiùin 
indurata,  ncc  aquif  balneata,  Icmcn  non  recipii,  de  re- 
tcpluro  non  pemottit  cnimpcrp,  de  gcrmioaro  ; led  vo- 
lgere Ì2p«''  confracU , lémina  nutrie , de  per  aquam  piu- 
vix  remoUita  , quandara  in  le  pinguedinem  coUigit  , 

?iiam  rccepam  , de  in  le  dcco^tam  radicibus  ad  produ^ 
ttonem  Icminb  fundit . Sic  omnia  corda  dura  nulli  l'um 
fruClui  apra  , 1«1  vomere  pomitenti*  comroollita  , de 
perfula  dcvptioni»  aqua  , fiunt  pinguia  , de  fnklifcra  : 
propter  quod  cA  quidam  lapis  prruolus  , qui  dicitur  c- 
nydros  , qui  ad  noArujn  cxemplum  de  le  perpetuas  Ail- 
lat  guttas  . Videmus  edam  , quùd  nulla  cA  terra  adeo 
bona  ^ le,  cui  fi  l'ubcnhitur  aqna,non  fiat  infpcunda. 
Se  vana  , nec  alicui  ul'ui  apu  , quin  poiius  rclbtuta  in 
pulverem  venitur  . Et  ^ contri  terra  convcnicnòbus 
temporibus  recipiem  in  le  aouam  bt  moUis  , arabilis  , 
ad  icrendum  afta  , Se  valdè  f^cunda  . Hoc  picee  in 
terra  >Cgypti  , qu*  pon  irrigatur  pluvia  , lèd  crcicente 
Nili  fluroinw  aqua  , terram  irrigai  j Se  crelccntc  ripa- 
rum  luarum  Huroinc,  iirigat  umverla,  fitque  ibi  Acrili- 
tas  magna  , Se  penuria  , quando  pz  aiiqua  caufa  non  a- 
l'cen^rn  iplà  aqua  . Tempore  etiam  Hcliz  , quando  non 
fucrum  phivix,  pericrunt  pcx  ficcitate  omnia  . Sed, curo 
oraret  , ut  del'ccnderet  aqua  > rcdiA  rprum  abundamia . 
Qux  edam  cA  arbor  tàm  fercilK  , Se  amara  , qux  non 
protsous  Acrilelcat , de  ex  ficca  fiat  , fi  humor  a- 
queus  ei  deficiac?  Ita  edam  fine  lachrymarum  irrtgationc 
nuUiu  rife  potpA  fruftu*  peemtend^.  Job  la.  cwth 
fmeriì  o^hju  , onUtia  fkcaèwtur. 

Qfutrtòy  quia  aqua  eA  lafforum  confortativa  . Naro  de 
ov'cs  , de  omnia  a*ù*”*b*  , dùm  calore  zAuant  in  xAate, 
fi  aquam  coa^d,  vcl  Ipontc  tranlcunt , mox  fi;  excutium  , 
Se  rdumpc»  viribus  avidiìis  ciburo  funjuni,  Se  fortiera  ad 
opera  redpum.  Cpr\  i edam , quanrumeumque  laiC,  à ca- 
nibus  fatati,  H poll'unc  aqtias  imrarp,  de  flumiiu  tranl- 
napre  , mox  priAinas  vire^  fumunt  , Se  fpredf  canibm 
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l'yhras  pctunt . Ita  etiam  tachrymc  mirabili  modo  laiios, 
& Uborantes  conforunt  , Se  vires  perdiui  . Unde  anima 
quantumeumque  demiilà  , vei  debUitata  , mirg  loodo  con- 
lortatur  bis  aqub  balneata . 

QMmtò  , quia  aqua  eA  durorum  emollima  . Nam  pa- 
nis  bucccllatuft,  qui  eA  natura  dunfiìmm,  in  tqua  pofitus , 
iu(^^  ethcicur  . lu  lachryma  coropunÀi  devocd  ofantis 
Dei  leveritatcm  emoilii  , de  ad  parcrtuium  , de  miferao- 
dum  Hectit.  ja  5.  Mo>eiatter  a^ua , ^ fanaiantr  mar. 

Sexio  , quia  rA  fitis  ièdathra  . Nam  litis  eA  appetitits 
fr^idi , Se  humidi  ; updc  cùm  aqua  de  natura  l'ua  trfgida 
fit , de  huouda  , rcéW  fidi  cU  exdikiiva  . Ita  lacitryinc 
paoitcntix  extinguuut  ardorem  culpcc.  Eccl.  ).  l^ticm  ar- 
iinttem  exrm^Htt  aifua,  idcA,  ardorem  culpe  coinpi.nAic- 
nis  lachryma  . 

Stpttmo  , quia  aqua  cA  caArorum  fortificativa  ■ Nam 
Babyluiua  forciAima  dicitur  fuifie,  non  tamùro,  quumu- 
rus  ald(fimus,dc  fortilliinus , fed  quia  inlupvr  unoiqueflu- 
vtù  valUretur  . NuUus  ctiim  locus  potcA  clic  fcrus  , ubi 
aqua  «ichcic  , ficut  paict  de  Bcibulia  m Judith.  Ita  la- 
ctiryuxr  pnrmcentcs  inirabibter  protcgnnt  contri  impetiu 
tenptionum,  de  perlecutionum.  Exod.  14.  hiat  aquaquj^ 
fi  mmus  à aextra  eorum , ieya  . In  uh  eoiro  aqtu  Ai* 
gyptti , idcA  holtes  pcricqitemo , lubmerguntur  , Se  capi- 
ta dracooum  , idcA  demonum  tencantium  vircs  contr.n- 
guntur.  l’iiliu.  7n  tapùa  draemMm  m m 

yau. 


Ejurdcni  lib.4.  cap.  47. 

Lachr)*manim  compun^dp  alfimilatur  mari  rubro,  quod 
aliquaiulo  habtiit  magliaro  abundantiam  aquarum , dc  àli- 
quamlò  lubuit  aquam  non  luulum  , led  paucam  Unde 
pumo  propter  aquaruro  abuoda^uam  vocaturo  pA  iparc 
viride.  Invcmtur  Cium  , qu6d  aliqtftndd  toia  iE^piu> 
luit  coopcru  mah  , de  priua  quàin  coopcriretur  , habebat 
abud  nocnen , qiùro  mme  . '1  ime  ergo  Ulud  mare  viride 
voctbatur,  Iciiicet  propter  rcfiAcAtiain  caloris,  Iblii  adu* 
rends,  licut  folla  planunim  lune  virìdia,  quarodiù  exhu- 
miduatc  rcUAunt  calori . PoAroodùm  autem  propter  pau- 
ciiaum  diminuur  aqux  vocatum  cA  mare  ruWiim  , quia 
propter  pauciutcro  aqux  adurìtur  fundus  epis  , Se  arena 
bi  rubra , unde  modo  forté  pn^icr  paucitatcro  aque  pofi> 
fune  ficci  foUau  in  mari,  m qmbus  ctict  luvigado  tutior, 
qua  voluerum  qtudam  reges  lacere  : led  georoetrieè  prò- 
baium  cA  eis,  qu6d  ibi  erat  in  tantum  aitior  terra, quòd 
omnia  Aumina  tuittent  faela  làUà  propter  mare  , quod  o- 
mroa  Aumma  vicìAct  . Sicut  ergo  ifiud  mare  aliquandó 
habuit  abundantiam  aquarum,  aliquando  paucitaccm;  Ita 
quoque  Sandi  viri  aliquandó  habene  copìam  , àliquandò 
pemiriam  lachrymarum  \ propter  quod  debem  dah  la- 
chrymx  ad  meiUuram  técuiMlum  Plalm.  79.  Toftnn  dj^ 
bis  nobis  tn  Lul/rymts  tu  vunfKra  . liem  Uchrymjc  iervW 
dx  compun^tioius  provenumt  ex  intimo  cordis  defidenu 
patrix  òelellis.  Cuj.is  exemplum  apparct  in  elcvatione 
aqux  ad  oAia  fiuminum  , Se  footium  ; quia  vapor  ex  mo- 
lu  , de  calore  corporum  celcAium  gcncratus  , de  in  terra 
iocluius  , non  valeus  exhaUre , caJet , de  Jua  calidicate  at- 
trahit  aquas  ad  concaviiates  terre  , Se  ihi  recentus  aperìt 
terram  aCtione  fua  , de  elevai  aquam  . E|^  ideo  icaturit 
aqua  làltando  , Se  buUicndo,  ficut  olla  , ficut  palei  in  N- 
tiis  fiucomum  , vcl  fomiiim  , Se  exirct  aAu  calida  , nifi 
frigus  expulJ'um  à caliiio  intcriori  ad  cruAaro  teirx 
extcriorem  infrigidaret  eam  lUtim  • Ita  defidcrìutn  , 
vcl  adcetui  generata  in  cordubtis  laoftorum  ex  amprq  , 
Se  eoiUcmpUtione  cplcAium  , dum  fortiter  intcriùs  in* 
cakrcit  , aquas  lachrymarum  ad  coocxviuto  oculorum 
aitrahit  , de  velut  olla  buJliciu  , eas  extcrius  eSundii  ; 
unde  Pialm.  41.  dicit  : ^utyù  amma  mea  ad  Datm  /or* 
. tem 
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Item  lachryounim  corapun^bo  purificat,  òc  fortificat, 
& cUnfìcat  cor  noftrmn  . Cujus  td  excmplum  , ^uandò 
in  Auwio  Humìnom  invenicur  galium  album  : quia  terra 
trinar  aquam  commiatione  , & Ulte  lapis  leviter  fit  cala  , 
écinduratur  lòrticer  pro^r  fuam  aduftionem  , eie  ic 
«miicii  rplesuiorcm  , quan  chryftalius  , co  quòd  in  co  mi> 
icetur  cerreftre  cum  aqua  : creo  In  aqua  flumioum  inTeni» 

■ tur  gailom  altaim  Uurum , & lucidum  . ^lia  in  aqua  la* 

■ chrymarum  cor  pocnitencis  eflicicur  album  , id  eft  , mux>* 
dum  ad  operandum , durtiin  ad  tolerandum  , de  lucidum 
ad  contemplandum . Sed  notandum  , quòd  compun&ionis 
lachrymas  arqualiier  liu)^  viri  habene,  ied  aliquandòqui* 
dem  habenc , aliquandò  vero  carene  , quibuldam  fontibus 
iìmilesy  qui  quandoque  aqua  futx  pieni,  quandoque  tota- 
licer  vacui,  ncuc  nàrracScnec.  de  naturali  c^uzllìonc,  quòd 
font  quidam  iontes  aiicuU , qui  icnìs  horis  lune  plani  , de 
leni»  noris  vacui  . Cujus  cauià  eli  proportio  vaporitaquam 
clevantù  , de  ipfius  aqux  , qux  elevacur  , quìa  li  vapor, 
qui  elevat , fucric  fortior  viocens  aquatn  , cune  citò  eie* 

-vat  aquam  pim  congregaum  . Sed  ad  hoc, ut  itcrum  de* 
vet  , opoitcc  intercedere  tempus  aliquod  , quo  aqua  ite- 
rum  congregetur , de  ite  interrumpitur  tìuxus  . St  aucem 
nqua  dei^%  fiicrit  debilior  , elevabic  aliquam  partem  a* 
.qoz  fax  virtuti  proporcionatam , de  cune  dcHciec  , doncc 
ipiè  vapor  repertatur  , de  confortecur  ex  radila  ccelelliurrt 
^orporum . Sunilirer  fccuodum  quamitatem  intcriohs  af- 
iedionis  , de  Iccundum  abuodantiam  lachrymabUis  bu- 
rooris  eli , vel  non  eit  in  bomine  fletus  corpor^ . Hiereoi. 

LQms  daint  captù  meo  af  juin  , iif’  màs  fontem 
■ymwrumì 

Ejufclem  lib.  3 cap,  34. 

Idtinjma  panitauis  affimìLuur  fueco  aloes  . 

Tremò  ratione  materbe  . Diciciir  enim  aloes  ruccits 
qui  ex  quadam  Serba  exprìmitur  ; ad  ignem  decoqui* 
tur,  de  pofttnodum  ad  Solem  depuracur  , ut  ficcctur 
Hic  luccus  di  lachryma  p9mtentis  , qux  ex  amara  Ser- 
ba , ideft  , compun£lÌone  exprìmitur  , de  ad  ignem  ince* 
riorii  dolorii  decoquitur  : fed  Solis  calore , ideit  ebarìta- 
ctf  ardore  Aceacur , quia  ciun  timor  eft  in  amorem  CSri* 
fii  convcrTus  , jam  lachrymx  cimoris  , de  dolorìs  ficcan- 
tur,  id  eft  , c^anc,  de  rellrìngantur  , quia  in  quadam 
lèctvicatts  Aducia  anima  folidatur  . £c  hujuTmodi  iachry- 
mas  AgoìAcavic  Joan.  a.  in  yinum  converfa  . lin- 

de Bemardus  in  Cane.  IlUs  Ucrynus  veré  in  yìnim  ma* 
trn  àxerim , qax  frdtemjt  compaffiùnU  ^'eOn  m ferv<h 
rem  pndeimt  charitatis  \ prò  qtu  etiim  adhoram  ini  ipftus 
immemm  fobria  ^ludam  ebricutte  yiderìs  . linde  patet  , 
quòd  aqua  in  vtnum  convcrtitur,  quando,  Ave  timor  de 
le  iplò,  Pive  dolor,  de  ki&us  de  proximo  prodit  in  charì- 
tacis^ade^bMi. 

Senmdò  rarìooe  excenentix  , quia  cantò  de  Ali  natura 

Cnitentis  lachryma  debec  eAe  amarior,  quancò  plùs  Sa- 
de fpcorc  peccati . Ec  ideo  Ampliciter  loquendo 
ma  p(oiccnus  cantò  dukior  , de  metior  eA , quancò  mfnus 
amara , de  fpeida  , ideA  quancò  minus  habcc  de  amarìeu* 
dina  materia  , Ave  caufit , id  cA  fpcorc  peccaci . 

Tentò  catione  cfAcacip.  Nam  lachryma  p^nieemis  omise 
pcccatum  abluic  : quod  AgniAcatelAcacia  aloe:  quia  aloes 
iicdc  At  amarum , camen  eA  multiplicitcr  raluciferum . 

Primi , quia  aloes  viAim  clarìHcac,  quoti  competic  la- 
chrymis  p^ttntix  , in  qtumeum  purgane  vitiiimavarìtix , 
t^^pjrModeir  kloq.  Tom.  m. 


qux  mentii  viiucO  obfcurac  , Acuc  piilvis  ocuios  corporì^, 
Pùl.  7j.  Bf^i  fura y tfiii  otfeuraii  flou  terrs  domiòtu,  id 
cA , ex  aSc^tu  terrcnorum . 

hem  aloes  ab  hydropìA  prxi'ervac,  de  in  principiocurat; 
qood  competic  lachrymis  pornitcntix  , in  qiianium  memem 
humilianc,  de  tuniorcm  , Ave  inAatiooem  luperbix  curane . 

Jtem  aioe$  melancholiam  muodiScat , quod  ctKnpetic  la- 
chrymis p9nicentÌK,inquancum  purgane  vicium  accidix. 

Ùem  aloes  caput  à dolore  nelevac  : quod  coinpcùt  la- 
chrymis pfnitcntix  , in  quaocum  expeilunc  vicium  invi- 
dix;  qux  caulàc  capicis  dolorem , ideA,  mentis  trlAitiam, 
quia  invidia  cA  crìAicta  de  alxnis  bonii  , ut  dicic  philofo 
phtis . 

irei»  aloes  choleram  purgar , de  hoc  competic  pfnken 
tix,  mquancummitigacviciumir9,adquodvaldécholera  in- 
clinat . 

irem  aloes  membrorum  genitali  um  ulcera  fanac  , A Cfui 
pulvis  CUOI  mellc  lumacur,  quod  lachrymx  p^nicentisprx- 
Aantydumvitium  luxurix  curane. 

Jfcm  idem  pulvis  aloe  cum  mellc  vermem  ventris  ne- 
cat . Et  Amtliccr  lachryma  humilis  pfoitentucumdulccdinc 
devotionis  uecac  vcrmes ventris,  dum  guJx inordinaios mo- 
cusyiive  appeticus  re(lringii.  Omnia  namque  dia  apparent 
io  p^nicemCypoAquam  bette  ahlucus  cA  lachrymis  pcnicen- 
ciz  . Ec  ideò  Cafl'.  dioc  in  jliud  Pf.  41 . Fncrnnt  puIm  Lehryitue 
mex  pjuus  dio  ,4c  no£ie  , dum  dteitur  miin  per  fa^uiosdttSt 
Ciré,  quòd  Actus  cA  cibus  animarum  , corroboratio  l'en- 
Itmm,  ablóliuio  pcccacorum,  rdodio  mentium,Iavacrum 
culparum . 

EjuHicm  ibid. 

Irei»  lachrymx  p^niceneU  amaritudinem  conlcicntix  con- 
vertunt  in  dulcedinem  gratix  ; cujus  excmplum  cA  in  lupi- 
nis , qux  eùm  fint  tegumina  amara  , per  madera(klionem 
in  aqua  eIBciunturdulcia , Jlcut  dicit  liaac  . òimiliccr  aqua 
lachrymarum  amaritudinem  peccati  convertit  in  dulcedi- 
nem gaudii  Piai.  17].  Ewttes  ibant y & fiebduty  mitten^ 
tes  famna  fna , yementa  aiuem  yentent  eum  exuUdtioney 
tre.  Bern.i'uper  Cane.  Lacljrymx  pfmtentium  ymum  futa 
yAngelorum , ^uta  m tllis  odor  yuu  , fapor  grurix , g«- 

Jius  indulgentue , fanitAs  redcwuis  imtocemix , rccoaciliatioitis 
\McunditaSy  ftrenats  conftioutn  fuAyùAs . 

Ejufdcm  ibid. 

hem  lachryma  compun^ionis  caul'ac  tScflum  diicillonli, 
de  patienciam  crìbulationt;  , cujus  exempium  apparec  in 
pino . Nam  arbor  mni  eA  per  iudorem  , Ave  lacrymam 
pìcis  generativa  . Et  itcrum  de  pino  in  Germania  gigni- 
tur  lachryma,  qux  dum  iluit  , calore,  ve!  frigore  indù- 
rerdc , de  gemmam  facit  : quam  dTc  cleflrum  Ifid.  dicìr . 
Sic  lachryma  C0mpun5lionb,dummenccm,  de  aficchim  ac- 
cenditygeneracpicetn,  idcA,gIucinum  diledionis , de  dum 
amor  Uchrymam  cmittic,ipU  anima  amplius  inflammacur 
calore  amorìs  Divini,  de  frìgcTcit  ab  amore  Mundi  ; de  Ac 
Ibbdatur  , de  firmatur  , de  vercitur  lachryma  amorìs  in 
gcmmam  patientix,  fortitudimi . 


EjulHcm  ibid. 


Icem  lacrytns  p^niccotU  animam  à raalU  operìbus  re- 
frxnac,  de  in  bonis  operìbus  f^ctindac.  Cujus  exempium 
apparet  in  porro  , cujus  fuccus  , ut  dicic  ip(c  Dionyf. 
de  ctiam  Macer.  vaJet  con  tra  vomitum  ranguioii  . Un* 
de  hunc  Iblum  Hippocratcs  dediAe  dideur  cuìdam  làn- 
guiiicm  vomenti  . Valet  ctiam  contra  Acrìlicatem , A » 
pucUis  r«più$  comedatur  , quafi  cr^  porri  Akcus  cA 
p^nitentis  Aecus  , qui  ùnguinis  vonrucum , id  eA  peccaci 
duxum  rcArìngìt  , de  Ixpius  à ppnitcnce  Ail'us  animam 
B X bo- 
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Item  Uchrymtrum  aqua  animam  p^nkencii  nutrie  , 
& io  ea  ardorem  , & acftum  tentuiooum , flc  rkiorum 
excinguit . Oi|iu  rei  exero  pi  um  cft  in  ankoa^bu*  aqua- 
tici» , qu2 , iecundum  Avicconam , duplici  c%  eaufa  ac- 
trabunt  ad  le  aquam  . Nam  quedam  eorum  Cune  « que 
aquam  in  ventrem  recipiune  iblùm  pcr^  modum  nutri- 
menti, de  non  per  viam  rerpirationis , iicut  conrha:  ma- 
rina . Et  talibus  aflimOantur  pqnìtentes , qui  ex  lacbry- 
marum  aqua  , quafi  quodam  nutrimento  paicuniur,  (e- 
cundum  iUud  Piai  4.  FumuU  nubi  Uthtfmé  Mt4  fAMs 
dia,  AC  noQt  . Super  quo  verbo  Cailiod.  dkit,  qubd  /fr- 
tus  tfi  cihus  tmmATttm  , ecmboratyt  fenftmm  , abfotiah 
fttffUmtm , Ttfc&io  maìtìwn , UyAcmm , cMipàmm  ■ Sed 
quaedam  animalia  aquatica  fune  , que  aquam  recipiunt 
per  modum  rdpirationU , rcilicet  attrabendo,  de  cmittcn- 
do,  Icilicet  ad  eveidaxiorìem  interioris  calori»  ad  expel- 
tendum  luperfluum  calidum  : de  talibus  alttmilancur, 
qui  plorane  , ut  lacbrymarure  iqua  ardorem  tentationis 
extir^uant  . Piai.  6j.  TréUifiyimMs  per  rj^nrfii  , id  cft 
per  ardorem  tentationi»,  per  rompun^onii, 

de  devotionii,  & tduxtlU  nos  m refri^crhim. 

Ejufclcmlib.  j.c.  7j. 

Lachrymis  p^nitmtiz  peccata  abluere  elephaotes  do- 
cent  , qui  , lecuodum  Plinium , in  nova  luna  greutim 
tofweniujic , de  in  Bumine  le  abluiint  , de  (ic  ad  l^um 
Àjum  redpiint  . Tunc  auecm  quali  apparrt  nova  luna, 
quando  i'upervenie  faomioibu»  aliqua  muutio,  ftve  adver- 
^caa  nova,  de  tunc  more  clepbantorum  debent  ad  aquas 
dodtrinx  , (ive  prsdicationif  gregatbn  conducir  , de  in 
fumine  p^nitcntiar , de  laehrymolic  compundionit  peceau 
tua  lavare»  ut  peccato  amotìi  amoveamur  flagella.  £t- 
lani  tunc  gregatim  ad  aqtias  cuirunc  , quando  proceflio- 
naliter  ad  dérinam  mirerieordiam  impetrandam  cum  Ic- 
tinÌH  , de  orationibu»  vaduni  . Qiiod  edam  fieri  debet 
adveniente  nova  luna  , ideft  nm'z  advetTitatìs  mutato- 
ne. Et , cùm  elephantes  taljtcr  vadunc , de  juvene»  liios 
in  eupdo  , de  redeundo  ante  fé  etiam  ire  faciunc,  quoc 
eullodiunc  , dr  inflmunt  ad  fimilia  facienda  . Et  Tic  in 
fupradift»  debet  beri  etiam  ab  hominibua  in  piierit,  de 
in  juvenibn»  eorum.  foci.  ».  Cotter^aìe  pérywhs^  & 
g^fìitts  uber*;  unde  de  Chrifhia  Jelii»  cùm  rlTct  xti  . an- 
porum  , ftiit  du^us  cum  aitii  ad  fefla  in  Hiemralem . 
Lue.  fi.  Item  lachrymarum  lu^fm  extinguit  vidorum 
pruritus;  flcut  aqua  manna  , vel  làlfa  cxtmguit  pcdicu- 
Idi,  fic  aqua  tachymanim  , cum  Tale  diferetionis , de  a- 
ccto  compunébionis  extingulc  pnirittis  vidorum  , Se  Ipe- 
ctaliter  carnU.  Pi'  7).  CofUritmUfii  CApita  draconitm^  id 
fft  pruritus,  feu  principia  tentationum»  bt  4fa/r,  l'cilicct 
bcbrymarum . 

$.  VII, 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

I T)  Etrus  negadonif  eulpam  amard  fleverat , de  u- 

I men  idem  impetrata  venia  , de  clavibuf  regni 
pccepc»  , de  fummi  Pomiflratut  officio  fibt  defato,  poli 
*Po>nini  ad  cmlo»  afeenfum,  vix  ilio  die  li  lachrymis  cen>- 
perade  tficitur,  a^que  ad  eas  identidem  fircandas  lineure 
i'mtcolum  de  maiuku  nunquaro  dimifilTe.  Cimens  in  flg- 
€9fimtto»ubnr* 

^ ìfratUtn  omnes  peccanun  Aium  deflentes  , loco  no 
men  deder^mt , ut  Bocchos  dicerctur , cap.  a. 


I Cùo  audidet  ju<U  «omaamatianei  ùi 

tranfgneflbres  legìs  Icriptas  in  libro  legis  Domini  » Icidtt 
veflimesta  lua,  de  flevlt . 

4  Cùm  audiflèt  ^ebCMtfi  nuiérabUam  ftatum  Hiero- 
Iblynwrum , flcvic  diebus  multis , de  jejuoavit , de  oravit 
ante  6eiem  Dei  Cedi . 'Ffehm.  1 . 

) Orante  E/Urn  , de  dente  , propter  commationem 
populi  Gcniilis  cum  judicis  colVdtus  eft  ad  cum  ctrtua 

Srandó  virorum,  de  mulienim:  de  flevit  populus  multo 
ctu.  t.Efàr.to. 

6 JntUi  ex  captìvitate  Btbylnoica  reveiTi , cùm  librum 
legw  ab  Efdra  S^rdote  leihtm  audirificnt,  obtranrgnd* 
fionet  fuas  plorabant . At  Levita  eoe  oKmuerunt , ne  plo- 
rtrent , cùm  ieftus  if  dice  Domino  eflct , lòd  lautd  epu* 
larentur,  de  latttiam  agitarent  x EftrA.  ' 


s. 

EXEMP.  EX 


Vili 

CATHOLICIS. 


I T)  AffyPtMS  Imp.  apud  i^ium  ^rtianum  lachry* 
Ij  mabatur,  quocies  aut  memio  ficrct,  aut  ìma- 
gines  videret  Gene  fratria  , quem  oedderat  • 7^.  sn^  vd- 

» JrrqpfM  Eremlu,  errore  Aotbropomorphitanim  in* 
fe^us , cùm  aiiquandò  Pboiinum  diaconum  ae  imaginc,^ 
illa  Dei,  de  fimilitudine , ad  quam  Cfne/.  1.  homo  con- 
dirne Icribètur , dirpucantem  audivifl'et  , reliquit  l'uam  de 
corporali  Dei  fcrnna  opòtionem  phamallicam  . Vcrùm, 
cùm  paulo  poft  in  graoarum  afiionem  exurrexiflét,  Icn- 
fit  inter  pnecandum  ex  corde  Tuo  cUIm  , atque  cvapelcefc 
eam,  quam  oraturue  Anchropomorphi  tmaginem  fitùpr^ 
ponere  conTueverat.  Conftematus  igitur  mente  prorupit 
in  amariflìmoe  flecut  , ìnlùper  de  hnmi  procidens  banc 
maximo  ejulatu  lamentabilem  edìdit  vocem.  Htn  me  ma- 
fentm*  tulenou  à me  Denm  meam,  <p*em  nunc  te- 
Meaai , non  haòeo , ve/  tjttem  adorem , aut  mùrpeUm , ;ani 
uefue.  Cafiianus  cap.  ^.cotlar  10. 

} udrf^um  Abbatem  ob  frequentee  lachrymas,  fiuxte 
ciliis  , Curgidulis  ocelfis  , fùflùiil'que  rubore  genls , fuiflè 
fcruot . Jn  yitis  TP. 

4 f'ineentitm  quoque  Prardicatorem  ad  lachrymas  prom- 
pcifCmum  extitiflc  Icgimus,  fed  tunc  preci|Hid  , cùm  là- 
lutarcm  boftiam  offérret  , Corpori  , de  ùngmni  Chrìfti 
communiciturus . Vemu  B^ufanim  aIu.  Sttrius  rem. 

5 Franci/lo  Minorum  patri  plorandi  affidmtas  bebe- 
taverat  viliim  , de , cùm  oculis  parccre  moncretur  , re- 
l'pondebat , haud  eflc  unti  iplòs  corporii  Icnlui  , ut  co- 
rum  caufa  langucfcere  debeat  devot*  mentis  v»gor , qui 
ecrtò  hilpiriie  alitur,  de  per  lachrycnas  ad  Deum  libi  ac- 
ceffum  parat  Bonaymr.cap.  y 

6 Divus  Hiermymns  pnricr  carterat  pmnitentiv  fu*  an- 
guftias  , quas  ad  Euftochium  ferihens  enumerai  \ 
tidk,  inquit,  UHrr^y  quotidìe  ^^mitus  . (^«ali  auiem 
ilfas  conlblatione  terminare  Ibbtus  lit,  decUrat,  dicena: 
T<^  mnltAS  lachrymas , pofi  calo  mharmtes  ocnlos , nan- 
nmunum  yidebar  apnhtibns  mterejì'c  ^elonmy  Olmnsy 
gaMdenfipte  cantabàm  : Vofl  te  in  odarem  $m^itouomm  t»o- 
rum  enrremm . Hicr.adEuftoch. 

y CaffÌMs  Namlenfis  EpUcopus  , quotidie  Miifam  cele- 
brane , Euchariftiam  fumptunis  , crebrò  in  flctum  prò- 
ntmpebat  . Et  Dominm  cuidam  Prcsbytero  per  viiura 
apparens  : / ait  , nnr.tia  Cafjìo  , afi  o^i  [olito  conflaih 
ter  incnmbat , natali  Tftri , dr  *pauli  ^pofiolanm  die  oc- 
icptnrus  laberis  mercedem.  Perlcvcravit  C^iu»  , de  an- 
no demùm  feptimo  poft,  Icd  ea,  qua  pr»d»ftum  fuerac, 
die  vitt  defunébus  , prò  raodici»  lachrymis  pudia  pcrc^ 
pit  xtcrna  . Ci^or-  Dial.  lib.  j.  cap.  b.  0"  bcm.  $7-  tn 

, Pii 
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t Pii  ^tt»3em  fletui  ^uanu  TÌsfie,X.Afomr4  etiam  Au> 
guftmi  maier  teftatiir.  Gii  prò  fìlioManichxa  harrefiinv 
plicato  multùtn  Inferni  | anjue  oranéi  divmitùi  di^himeft, 
ubi  ipUm  , ibi  ic  liiiun  futurum  . Ab  EpiTcopo  edam  , 
^uetn  , ut  prò  ilio  oraret  , cum  fieni  rogaverat  , audi- 
TÌt  : Fieri  non  pofle  ) uc  tantarum  lachrymarum  filius 
periret  : Qui  taodem  AmbroHi  j^feopi  przdicadooe  con* 
veri'us , non  iòJùm  errorem  omnetn  ab^t , led  edam  cr- 
raotibus  viam  reriuds  monftravit , obl'cura  quaeque  decla* 
rando  ^ dubia  edifierendo , certa  coofirmando , prava , fili* 
làtjue  oennia  plenifiìmd^confucando,  tantum  profede  matris 
prò  filio  higentis  aflidua  roliciiudo  . Conf.  lib.  3. 

tttf.  ta. 

p Apofioluf  cujuTdani  Nicolai  jam  (ènis  fornl- 

caodi  incootinentiam  vehementcr  dolens  , ab  bora  tereia 
ad  nooam  Deum  prò  ilio  cum  lacbrymis  òUécrafie  dici* 
enr , deindé  » cùm  edam  inedia  it  coniiceret  , die  tan- 
dem quinto  de  cerio  (ibi  à Domino  dìébum  au^(Te  : Ttu 
cperé  , ò u^hdrea  , '^koloMm  , amifrrgm , myeni  . 
i^otuiquirque  eft  , qui  (ic  fuum  lugeret  deli^um  , ut 
Apoftolus  alienum?  JlbàÌAS. 

10  Mooacbum,  qui  «ger  deScythioticoccEnobioadC- 
vitacem  curadonU  ^tia  profeftus  in  multò  graviorem 
animaf  iiue  roorbum  uiciderat  , cafiitatem  vcrtena  in  libi- 
dinem , cum  puero,  quem  meretriao  coitu  fuftulerac , re- 
▼erCum  , ac  in  omnium  fratrum  conlpe^him  fcelui  publi- 
cè  coofitentem , mirerabiliterque  lugentem , Moyfcs  abbas 
die  tpfe  fieni  exceptc  , atque  dies  al^uot  ceibe  carcere  ca- 
Idgatuffl  f in  (latum  priftinum  , ordinemque  rede^t  , 
& is , qui  mortuus  fuent  peccando  , pcenitóido  revixit . 
Fotuit  quidero  crimine  , quod  occultum  erat  , diflimula- 
co^  ibTque  rubore  redire  , fed  maluit  rune  maniféftui  fie- 
ri , de  mundari , qiùm  pofleà  in  die  Judicii  multò  coniuft- 
bUiòi  detegi  , roultòque  infeUciùs  in  igne  iUo  inextingiii- 
bili  (ine  fine  cruciarl  . la  Vitis  TP  /m  ip.  ]6. 

TEMA  III. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lagrùne  per  Defonti- 
Sconwnnmlì  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T £ lagrime  nella  perdita  dì  periòna  amata  Tono  dimo- 
I ftradoni  di  afieito  troppo  commune  . 

rbn  cTce  da  gli  occhi  quel  dolore,  che  traboccante  oc- 
cupa il  cuore , e chiude  le  ftradc  al  follevamcnto . 

non  teiUmoniano  alle  voice  picciolifiìmo  aficteo  molte 
lagrime,  originate  piò  tofio  da  animo  bafio,  che  dainten- 
(b  cordoglio . 

L'eccefib  del  (éndmento , con  foptre  t lenG , chiude  in- 
(ieme  la  (bada  al  pianto . 

Che  profittano  le  lagrime  lèmpre  di  poco  momento,  aà 
vane,  & inudlì  coi  mord? 

11  corpo  in  parte  deve  elfercitare  le  Tue  funtioni , è ve- 
ro,  e ^rò  è necefiarìo,  che  la  volontà  eifercitando  gli  at- 
ti^ (uo  dominio  rafireni  queimod , che  ponnoefièr  ripro 
fi  dalla  virtù  ddl’inceUetto . 

11  fendo  non  deve  già  mai  Cuperare  la  ragione  , che  in 
coloro,  che  non  hanno  altra  ragione,  che  nel  icnlb 

Le  09(è  pailàte  fi  pofibno  defiderare  , mà  non  confe- 
guiic  . 

Lt  lagrime  , c le  afHittiooi  non  fecero  già  mai  aprire 
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i fepolchn  , ne  riforgere  i cadaveri  : Non  vi  è dolore  9 
che  po(fi  impìetofir  le  Parole . 

Oliando  li  è Ibdisfiitto  in  parte  al  debito  della  Na- 
tura , fi  ^obligato  fodhfiue  à quello  della  ragione. 

Le  lagrime  lono  un*  acqua  forte  , clic  in  breve  tempo 
rodono  , e cooliimmano  la  viu  . 

Se  gli  huomini  nalcefiero  per  vivere  (èmpre  , 

(la  cola  (àrebbe  , pianger  coloro  , che  vediamo  mori- 
re \ mà  ciTendo  verità  , che  nal'ciamo  per  morire  , 
e che  doppo  quella  morte  refia  la  viu  ; bilbgna 
dire  , che  dovrefilmo  pianger  coloro  , che  vH'ono  luiw 
gameme  , non  quelli  , che  muoiono  anticipatamente  . 

Male  s’impiegano  Tacque  nanlè  da  chi  Ipnizza  ilraa- 
zi  , e lordi  ftovigli  ^ acque  odorifere  fono  le  lagrime  , 
(Iraaai  , e (loviglj  i corpi  morti  , e lena*  anima  . 

Il  lacrimar  T altrui  morte  è un  procurar  la  propria  } 
perche  fi  và  effacerbando  un  male  , à cui  non  può  tro- 
varfi  rimedio. 

L*  irrigar  una  pianta  , quando  ancor  vigoroià  lafcia 
luogo  alla  fperanza  di  raccoglier  i frutu  , è lode^'ole  ; 
mà  quando  già  arida  è divenuta  , habdc  lolo  alle  fiam- 
me , all*  bora  è pazzia  il  volerla  fecondare  con  T ac- 
qua . 

Qiielli  di  Licia  non  per  altro  vedivano  in  habtto  di 
femina  , che  per  addittarci  le  lagrime  dTer  indegne , non 
(blo  dell*  animo  , mà  aiKO  delThabito  mafebio . 

Tralalcifi  dunque  il  pianto  de  magnanimi  petti  rifiu- 
to , vile  ingombro  ài  fanduJleiche  , e di  donneiche 
tempie . 

L*  annegarli  nella  vanità  delle  lagrime  per  la  morte  di 
qualche  d'uno,  è un  darfi  à divedere  privo  di  ragione  , e 
di  prudenza  . 

il  pianto  è permeiro  folamcntc  à fanciulli  , che  manca- 
no di  cognitione,  e di  gjuditio. 

Non  coilumano  i Numi  di  ravvivare  gli  efiinti  . 

Mai  ragropparbho  per  pianto  (lame  recilb  le  Par- 
che . 

Affili  fanno  gli  occhi  à pungere  i propriì  mali  , lenza 
bavere  à compiangere  i mali  altrui  . 

Le  lagrime  non  indicano  , che  debolezza  di  cuore. 
Sono  troppo  deboli  gli  animi  , che  olTcquiano  con  gli 
occhi  quel,  che  fi  dovrebbe  caipefiar  lòtto  i piedi . 

11  piangere  i morti  , è un  dolore  fuori  di  tempo  , de 
ina  ciTageratione , che  non  hà  merito  , perche  non  è no- 
ceflària  , anzi  è fuperflua . 

Non  può  ricevere  refrigerio , chi  è morto,  dall* acque  , 
nentre  roedefimo  è Evenuto  di  ghiaccio  . 

Chi  piange  la  morte  di  alcuno  , non  s(og^  il  pro- 
jrio  dolore  , mà  1*  accrefee  , non  potendo  raddolcir- 
lo quella  lagrima  , che  è pn  iallb  bumore  cadente  da 
gli  occhi . 

11  vedere  appagate  le  loro  Ibdisfattiont  è la  fola  fperan- 
za,  che  refto  in  quello  Mondo  à chi  già  fù  , olfenden- 
doU  la  memoria  di  un  cuor  generoib,  non  con  altro  ram- 
memorandola , che  con  pianti , &.  Jameati , vili  fi^ni  di  ti- 
more) e di  codardia. 

Si  devono  eHequire  le  volontà  de*  morti  , non  piangere 
le  loro  metnofie . 

Dona  ai  morti  poco  fiifiraggio  , chi  con  U pianto  pr^ 
tende  di  follevarli , mentre  ell^do  quello  d*acqua , ò fi  dil- 
perde , ò feo*  corre . 

Contende  all*  humanieà  quell*  infallibile  certezza  , che 
fin  dal  ualcere  il  luo  morire  gli  additea  , chi  pòu^e  quel 
debito  , che  paga  alla  Natura  un  mortale  ; dovendo  più 
tollo  gli  huomini  lagrimare  ciò  , che  loro  Ibvralla  , che 
addolorarli  di  ciò,  che  ad  altri  è lùcceflb. 

£ Tempre  leggiero  quel  dolore,  che  galleggia  in  un  ma- 
re  di  pianto  , o può  curii  una  melbtia  tranluoria  quella , 
che  da  una  lagrima  , che  cadeodo  fcn'corre,  diviene  el- 
prelTa  . 

I An- 


<1  i i:^uO  ;k 


H 


Tema  HI. 


■Zagi 


AiKhe  rbtm&ini  fanno  piangere,  èd  il  loro  pianto  dib> 

10  rimarco  di  debolezza  . 

Con  la  menx>ria  fi  devono  honorare  i morti  , mentre 

11  pianto,  come  eletto  di  un'acqua  , che  Icortv  , può  hr 
ravvivare  om  fptrko  di  raccordanza. 

Vano  è il  travaglio  -,  dal  quale  non  A cara  neflun  pro> 
Alto. 

Vano  d 1*  unguento  , quando  mettendoA  fopra  la  |Ma* 
ga , non  la  guartl'ce  , nd  fa  c&tto  alcuno . 

Il  pianto  tori*  rpcffo,  e voicntien  à chi  gli  Hi  carezze, 

fogge , e A dilegui  , da  chi  lo  dilprezza  , e non  ne  fa 
Itonto . Egli  è ule  , quale  fe  le  appropria  la  nerlòna  . Se 
con  gli  A refiAe  nel  principio  , ma  A lai'cìa  fermar  U pie 
nell'animo,  toAo  divien  fam^are,  a'intrinfeca , e non  A 
narte , le  non  con  fatica  \ e Ct  arriva  ad  impadronirA  del> 
pa  rocca  dell'  intimo  , vi  pone  prefidii  vergognofi  , & in- 
degni. 

in  un  petto  virile  difdicono  i Angulti,  e i Asibiri,  enei* 
le  amarezze  de  fuoi  travagli  A fpccchi'  nello  Aomkco  di 
Mitridate , che  à tutto  paltò  A CMva  de'  veleni . 

Cafeano  le  colonne  di  bronzo  , e divengono  polvere  gli 
acciai  ; e r huomo , che  nafee  con  un  temperamento  di  ve- 
tro, A hà  da  Ugnare  della  l'ua  mortalità  f 

Dalla  mano  a Dio  A devono  bacriare  le  dilgratie , e i 
travagli , e rìcordarA  , che  con  i fepolchrì  A lerrano  gii 
aditi  alle  noAre  feiagure. 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

A Che  tanto  lagnarvi,  e panger  morto, 

Cui  nioNc  Ili  lol  da  uavagliolò  Aito 
U' acerbe  cure  à vera  gloria  feono? 

ZxmfHÌco  ytmerì  i . S<m.  a j . 

s.  III. 

A P O F T E M M I. 

LOchatio  Agliuolo  di  Polkmide  , e Padre  di  Sirone  à 
quello , ^ gli  portò  la  nuova  della  morte  d*  uo 
lo  di  due,  che  ne  haveva,  rilpolé:  (ìià  Ìnanailàpe> 
vo,  che  haveva  da  morirr.  Non  gli  parve  punto  nka  no- 
va , fe  nato  mortale  morìfle  , nè  anche  molto  importare, 
fe  un  poco  piò  tardi  , ò prcAo  pafliiHe  da  qucAa  vita  co- 
lui , al  quale  di  corto  bilognaAc  morire  ■ Vitti, 

V.  Ttante. 


jid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 /"‘X  Ui , rum  moleAum  aliquid  incidic , dii»  ìnt- 

feitur,  ìs  majiu  Abi  maJum  qurrit.  £i^- 

a llli  dcplorandi  funt  in  morte  , quos  miferos  infemm 
ca  hac  vita  recepii  , non  quoa  ctrlefm  aula  lietiAcandoi 
Includit.  ìftd  Ub.  i^  defummohm. 

j EtA  pietas  prò  defun^ù  Adclibus  Aere  jubeat  , Ade* 
tamen  proeisliigercvctit.  Multi  cium  viiam  odio  habent, 
9c  mori  timenc  , A vivendi  habent  tvdium  , & moriendi 
metum . Aid. 

s.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

’ Ec  Acci  Ant  oculi,  amilTo  amico  , nec  Auant . 

^ Làchrymandum  cA,  nonplorandum.i'eii.^.è). 
Propter  morientcs  ne  triAcris^  eA  enim  necdrarìum , led 
propter  curpiter  è vita  ddcedeotcs.  VolyoìHS  Sardantts. 


% Propteri 


rime.  Tema  IV. 

} Qpe  moleA/  funt , alieni*  mali*  èonTolari  opoitrt  T 
àd  Vhauttitm . 

4 Vide  verò  , ne  tua  ipfiui  cauAi  toc  Uchrymas  profu* 
Us  upbe  etmm(ntmpe pnatmms  , mm  amictu ) iodignetur , 
qui  immortalicacem  ilii  inuideas  . Nam  iliiui  qnidem  gn- 
tia  nil  eA  , quòd  ce  cxcrucies  . Neque  laudaru  mercato- 
rem,  qui  decQxeht,  ncc  qui  depofitum  inAdatus  Ar:quid 
igitur  depofitam , creditamque  vnam  è maxnoooegociato* 
re  Deo  , ac  amico  precariò  concedam  , cum  ilio  loo  juro 
rrpccterit  , rcAituum  doies  ì Qt^  eA  , quod  lUiua  caula 
excructet  ce  tutu  dolor  intcAinu*^  Nihil  accidie  Uli  ineocn- 
modij  quid  enim  accidere  incommodi  ci  potute , cujosvita 
Deo  grata  fuit  : niA  tu  quidem  ex  mortaJitaie  ad  immor- 
taiicatem , ex  tcrreAri  habitatione  ad  cteleAem , ex  turbu- 
lenta  vita  ad  paciAcam,  ex  tenebri*  ad  luccm  cxadikbicQ 
graviter  Arrre  vidcrt*.  Jtm.Ffn.lib.%. 

5 Lugere  vix  viri  cA  , certe  ChriAiaru  non  «A  , coi 
mon  cA  ipl'a  hax  vita.  EzCmx.  |.adJic/(.  £^.  ai. 

6 Non  hoc  przcipuum  munus  eA  , prolequi  dcfun&um 
ignavo  queAu  ; led,  quK  voluerit  , mcmùufle  , qux  0140- 
davem,  exequi.  Tàc.Ub.%..jfaM. 

7 EA  abqui*  de  dolendi  decor  ; hic  fapieott  iervan- 
du*  cA  ; èfc  quemadmodùm  in  CKteris  rduii  ^ ica  de  in 
lachrymis  aliqitid  iat  cA.  Sf/t.  £p.  99. 

I Lamenta,  ac  kchryma*  006;  dolorem,dcuiAiciam 
urdè  poount . ^utdam. 

S.  III. 

SENT.  POETARU  M. 

I Uòd  fi  poffis  Ittgmdo  wuderi  malis , 

Et  mertuttm  txbrytnts  roocare , 

^At^m  fati  yiUns  fora  fitiu  ; 

Tittne  oMtm , ò fattx , ficrt  pottfì , 

Vi , <jtù  fcjmUhrù  €<mditus , in  Anco*  redMMitr  i 

miht  Vatcr , fi  tfiùd  bchrymét  proficcrau , 

JH  itum  redùjj'a . 

Sophocles^Syi^. 

a Defitu  trifiari  ftn  dcftmBis , 

T^ant  ctatQis  htK  Ixmunib^s  À Diis 

SÌiffrxgu  datum  f/i,  &‘martis  impofiu  tuttfiÙAs. 

Ei^pìdes  m Andromcrl^.; 

) Moriaidumtfiommbtis  y commiatemycròdtdvran.' 

ModnMtddtdercfépicntùiiittditatur . , 

Euripide  io  AJex. 

S.  IV. 

A POPHTH  e G M a T A- 

SEnecA.  Paulina  uxorSenecr,ciim  manti  monemiam 
imrotnciuem  adeò  graviter  ferree , Scocca.  r4>c , aie  . 
hanc  mùtm  mprtm  àmplms  ut  cmnwuU  tfàm  dtfw , a c , ori 
te  mbita  Attufie , uelglorut  meu  muidifiè  yidtarts.Hx  x u Scd. 

T £ M A /K 

APPARATO  ITALIANO. 
Lagrime  di  Donna  «He  volte 

Ingannevoli. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Le  Donne  con  Tacqua  delle  lagrime  jirdumono  dì  dar 
miglior  tempra  alParmi  delle  proprie  Arnioni . 

Le  femine  intrecciano  le  perle  delle  lagrime  nel  ricamo 
de*  lamenti , e delle  preghiere  , accioebe  al  prezzo  di  que- 
Ae  A sborA  ciò,  che  pretendono. 


J 


Tema  III.  Lagrime.  Lafciare. 

Le  Ugrime  delle  IDom»  Cono  perle  eloquenti , che  in* 
ganaano  anco  i ~ 


ili 

Quefto  iéflo  fà  prìvDéggio  di  favdUiv  pUngcnclo , c vin- 
cere ogni  dura  iroprdà  con  le  lagrime . • 

Muovono  le  fetniae  fiiciJmente  con  le  lagrime  af- 
fetti per  fcrfi  compatire  , perche  fono  p«u  atte  à farfi 
amare. 

Le  teocreiae  di  un  volto  piatite,  e pallido  accendo- 
ao  i cuori  de  Xeoocrati . 

La  bcUeaaa  donnelca  ottiene  per  fìogedar  prerogativa 

eflèr  da  tutti  compianta . ^ 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

' * Ih  ^ qu«U’»^u»  mentitrice,  e infide, 

Che  da’  bei  rei , mk  trediiori  iftille  . 

pio;  ruar^  imprr.  gffl.  e. 

a Lagrime  fidiè,  le  voi  molli  felté 
Gli  occhi  della  mia  Donna  ingrau , e ria . 

_ . , oAìU.Ttm.i.Sim.Q. 

I E di  fervide,  e £dlé 
Lagrime  accompagnò  gcfti,  e parole. 

_ - ytnieri  M. 

^ Ti  penfi  tu  con  parolette  £me, 

£ mendicate  lagrime  piegarmi  ? 

Giur.T^fior.  %.€. 

^ j Come  lanno  le  Donne  à voglia  loro, 

^ger  nel  nio  il  pianto  , e amor  nell’odio , 

Mikro  chi  lor  crede  ? 

G.  Battifla  CiraUi, 

• Vero  d ytclf  che  li  dice,  che  la  Donna 
£ delle  nntioni  il  pn^^rio  nido, 

£’l  nido  degli  inganni . 

il  med 

7 Che  il  pianto  in  Donna  non  la  12  del  vero. 

M med. 

S.  IIL 

IMPRESE. 

I y fK^^lpazeu  dalle  gwciole  fcpn  di  lei  ca- 


denti 


Iti  <1*1  Batgagh  l'emta  con  le  parole  di 

Orilio;  ET  MOLLI  CA\^TXJR  . Coli  un  cuore  ar- 
dito , e generofo  dalle  lagrime  di  lima  femma  cornino- 
Ter  li  lalcu  ; ciò,  che  avvenne  in  Sanibnc  , che  volendo 
naTcondere  uo  l'uo  lècreto  non  lippe  farlo  , poiché  una 
cena  femina  ; Stftam  dieòxi  tonriyu  jìclùt  ante  nm 
«andcmfw  dte  /tfttmo  , crài  timolplotjftt , rcpofuit,  cì 
Judit.  14. 17. 

TU, U S-  ilj. 

rtà  Doma  bùfmeraU  . Vtii  ,Amer  di  Doma . 


Ad  Idem. 

apparatus  latinus. 

S.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

* mulieri  hoc  unum  crc^,  quòd  à morte  revi- 

JQ  viicat.  oAmipb.gfudStob. 
a Duo  genera  Ucrymanim  habentur  in  oculii  mulie- 
rora , veri  dolorir  unum  , de  mlidiarum  altcrum . Sm.  m 


Tema  IV. 

S.  1 1. 

SENT.  POETARUM. 

• f~'Omi»ris  irata  aoii  ih  ytrba  limcre  ; 

JÌTMitiofidiatUcrymit,dina  /(miaa plora/. 

Marci  Catunit. 

a Hm  paelUruM  latrymù  mo>cart  earrto, 

Vt  /kwa , kkIoi  tmdim  fìus 

Ovid.de  rcmed.amor. 
j M»lkr  ad  Ucrjvut  nata  pi, 

Eurip.  in  Med. 

iMwaiawummmtuwmwBMmww 

TEMA  IV. 

apparato  ITALIANa 

Lalciarc  il  certo  per  Tinccrto 

Poro  ficuro, 

S-  L 

DIFFINITIONE. 

I T 

,J|L  lafciare  è un' abbandonare  affatto  qualche  colà, 
a StTij  Tralaiciare, abbandonare. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EPanito  poco  ficuro  lalciarc  quello  , che  li  hi.  per 
quello,  che  non  fi  hà;lalrtare  il  praence  per  il 
turo, quello, che  è certo, per  quello,  che  lì  fpera  , il  Sole, 
che  naire,  per  quello,  che  tramonta. 

Colui , che  lalcia  quello  fi  là  per  quello  li  dovrà  fare  , 
ImMra  più  tofto  la  mina  , che  Li  prd'ervatione  Tua . ’ 

Perde  con  certeaza  , chi  dona  con  la  Iperanaa  di  nuovi 
acquifti . 

Il  concedere  ad  altri  il  pofléffo  di  quel Tawantaggio, che 
^ t luppollodi  rimarcarlo  altrm’c  , è un  porre 
rincerto  à fronte  dell’  incercezaa , e lagrimare  del  tutto  le 
perdite . 

Non  và  difgiunto  dalle  regole  della  cauteli  il  conferva- 
re  l’acquilUco  nell*  atto  medelimo  di  nuovi  acqdifti. 

Non  d mai  fìcuro  quciravvantaggio , che  nelle  Iperanre 
li  fondamenta . 

Chi  lludia  di  ca minare  per  un  rortuoib  lèncìero  và  io 
traccia  del  precipitio,  e contende  con  Timpoflibiie  chi  crede 
poter  continuar  U viaggio,  quando  , tralaiciando  la  buona 
itrada  , f’incamina  per  altra  tutu  contraria . 

Incontra  allungato  il  proprio  camino  chi  cerca  llrade 
non  praticate  per  abbreviarlo . 

Un  Icntiero  non  battuto  iblleva  frequenti  gl’mtoppi. 

Gli  huomini  faggi  devono  làmprc  prefittire  la 
ne  prdente  dì  quauM  colà  alla  fpcranza  motto  lonuna  , e 
tara , che  ne  hanno  , ancorché  papt  più  honorata  per  li 
danni , e per  le  diSicoltà  della  dilatione  . 

s.  lU. 

DETTI  POETICI. 

I r Lal«ia  il  crrto  (cnficive,  e vero 

r.  Per  ièguir  rooibra  fuggiriva , e rana  , 

,0/^11. 

a Stolto  j chi  al  certo  vuol  prepar  rincerto . . 

Tia.  Targai 

} Chi  laTda  il  certo  per  rincenoi  ftolio. 

Scolto  4 chi  Iprexaa  per  il  poco  il  molto . , 

Via.  Adarm,  Tréf. 

f.lV. 
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Tema  V. 

S.IV. 

A P O L O G I. 

Di  wi  Ttfettoft , ^ MH  Ttfie  picciolc . 

UN  Pefeatore  havendo  mdTo  in  mare  le  mi,  prefe  un  pe- 
tee  picciolo,  il  <]uale  1q  pipava  liiciarlo  andare , ecre- 
fcerc,  accioche  con  maggior  cominodi(à  Io  pocciTe  godere  im 
altra  volta  . Il  peToacore  rìrpofe  Io  paciofard , (c  haven- 
do  il  guadagno  m mano  , benché  picciolo , lo  lalcialC  an- 
dare con  rpcranaa  del  bene  , ehc  m da  veture , quantun- 
que grande . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO 

Favola  Iniégna , che  è poaao  colui , ehe  per  fpc- 
raxua  di  mag^or  guadagno  lalcia  andare  <io,  che  bà  in 
mano,  bepchc  lìa  pieciolo, 

ALTRO  APOLOGO. 

ixi  CMC  ,r  4Ìc/r  éi^àra  /m  , 

Paflando  il  Cane  lòpra  bn  fiume  eoo  un  peno  dì  carne 
In  bocca,  perche  la  carne  faceva  ombra  nelL' acqua,  ve- 
dendola pib  grefia  , Ufeiò  quella,  c*havc%*a  In  boera,  c 
feguj  l'ombra  . Sbigoctico  per  la  perdita  della  Carne  , c 
crovatoft  fuor  di  l'peranu , cocniiiaò  \ dire  ; Omticro , tu 
dovevi  ^r  metter  fine  tua  ddìderio,  e appetito  j lè  tu 
non  fotf  flato  pazzo  , ti  Ballava  quello  , che  tu  htvevi , 
•defib  per  la  tua  pazzia  non  hai  cou  alcuna . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Per  queda  Favola  noi  fiamo  ama»oniti , che  non  UTcia- 
roo  le  cofe  certe  per  P incerte . 

ALTRO  APOLOGO, 

Del  , e delio  Sporaykn 

Il  RufÌOTUolo  cantava  (opra  una  quercia  , come  é Tuo 
codume.  Lo  Sparavicre  lo  prefe,  e eflb  lo  pregò,  che  lo 
UfeiafTe  andare,  ^rche  egli  era  poco  pedo  per  lui . llfpa- 
raviero  rìrpofè . lo  fard  ben  pazzo , le  havcndo  il  cibo  in 
mano  , benché  picòolo,.  ]p  lalciafli  con  l'pcraoza  di  mag- 
more . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO . 

La  favola  fìgnifica , che  quelli , che  laTcUno  quel , che 
hanno  in  mano  con  rperaoza  dì  guadagnar  più,  lono  paz- 
zi, e fuor  di  fanone . 


<t4d  Idem 

APPARAjTU.'S  LATIN  US. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

f.  'TX  Erelinqucre  ed  penitus  defèrere;  Ex  Syi^*AU^. 
a.  I J 57X-  Diraittcm,  dclcrere. 

s.  u. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

J.  Ejk  certum  , dimitie  inemum  . bom. 

,1.  CX50.ÌMI.t.  la 


Lafci/tre,  Tema  V. 

s.  m. 

sententle  profanorum. 

I.  ^Tulti  ed  hominii,  rebua  incertis  temeré  afTenb- 
^ ri . lA.  I . 

1 Scolidus  ed , qui  propter  fpem  maforìi , rem  ptT&o- 
tero , de  certam , bcct  parvam , non  ampleétioir  .JEfop. 

$.  IV. 

ADAGIA. 

I RTfenteni  mulge  , fugìentem  quid  inlèqueria? 
1 Pro». 

S.  V. 

EMBLEMA.. 

,Mcuxì  tmbt.  LXf'l. 

Oblivio  paupcrtatii  parens . 

CVm  iMpHs  eftfrims  wumdit  crrpmus  efeam , 

Trzquc  /ame  captum  deporta  htntttdttm , 

B^puut  jt  forfè  M , yH  ùsmata  yertst , 

Tréfauan  obluot  pttm  terut  cedimi; 

Qiutritat  meerutm  ( tmto  efi  Aitino  ) prodjm 
jQar  yìM  He^lexù , Jùdté  alteod  petti . 

Ex  Comm.  Jean.  Thuillu  . 

t Lupus  cerrarius , fic  difhia  , quòd  ex  cerva , A lupo  , 
vel  ex  lupa , A cervo  gtgnatur , ammal  mixtum , ptngitur 
predai  unguibus  tenem , ièd  rrfpìciens  ad  gregem  lub  pa* 
lìocis  cudodia  palreiuem  , prvlènus  oblirui  futuro  inbiat . 

a Qiiod  de  lupo  cervario  diAum  ed , id  fxpé  contingic 
ambitlofis,  A avana,  qui  fpe  boiuiris  amplioria,  auteom» 
modi , in  quo  fit  uberior  quxdus , neglefla  prxiènti  forte  ve* 
nanttir  aliam;  fit  tamen  farperrnmero , ut  uiraque  fhiftreniur . 
Hinc  Sophoclei  in  Thyede . 

— ImpoffibiUum  atpidù 
hUtltos  fecit  re  prtefhmr  frnfirori . 

Id  quidem  exemplia  quamplunmfs  confirmarì  pofièt,  fed 
imum  ex  Judino  lùb)iciam . Pyrrbua  Epirourum  Rex  ia 
ainpbflimo  imperli  fadigìo  coUoLataa  , "lÀn  pcc  co  contea- 
tua, Grecie,  Afieque  regna  roediubatiir ; ncque  iUi  major 
ex  impeno  , qulm  ex  bello  volupcat  efac;  nec  quifqulm 
Pynhum,  quà  tuliiTet  ùnpetnm,fudinerevzhiii.  Sed  , 
ad  regna  devinccnda  inviaus  habebacur  , iuviftif,  a^tii- 
fuifque  ccJencer  carebat  : tanto  mdiùs  dedebat  acqtùrere 
imperia , qukm  rctincre . Qjitm  ob  caufam  coUatut  cft  ab 
Antigono  lulori  imperito  , qui  cùm  multa , A fcRciter 
^cìat,  iia  tamen  utendi  modiimnegligat,  Plutarcho  cede . 
Fru«»dum  ed  iuqtic  rebus  pnefendbus  , A mfW  agendo 
focranda  tneliora  . Ed  cnim  animi  jnifilii  valde , A angu-' 
di  inopiam  mctiicre  plufquam  par  ed  , ìdeòque  iia,  quac 
adfiint , non  frui , A alicnia  anxius  inhiare , magne  fto- 
Iklicicis  argumentum  . Fcrè  emm  fit  , ut  juxta  provcd». 
Dhos  infer^uens  leporcs  ncutrum  capioty  cuiquo  lUudconv#- 
niat.  ^mbo  tontupifeens y neMfntm  affccmus  efì.  Pulcher 
locua  apiid  Procopium.  x.Pt bello Go(b,  refert  enim  Bellilà- 
rium  initia  belli  Icripfillé  ad  Theudebertum,  Francorom 
regem , qui  cuqi  co  npmus  coolenùc  . Saiuu%  cft, 
lua , ut  quifqtìe  pofCdcat , tenere , quàm , dòm  aliena  m-I 
miùm  appetii,  de  fuii  rebi4  pcriclitari.  Huc  belld  Hefio- 
di  Icntentia.  . 

StuUus , qui  non  prompta  fequens  jamprompta  reuquit . 
Et  ìllud  ex  Plaut.  Cert4  minmus^  dm  marupmmus, 
Juvenalis  quoque  faty. 

TeSorA  nofiro  duas  non  admittaUtA  euras . 

Ridctur  adolelcens  luxu  perdicus  apuJ  Purfium  Satyr^j. 
OuplUi  tn  dìverfum  foidcris  homo: 

Vditm , motte  lutum  efi . 

Huc  tandem  Adagium  referam  . mul^c , qutd 

ji^ieMm  iiifequens> 


Tt- 


Tema  VI. 

TEMA  VI. 
APPARATO  ITALIANO.. 

Latrocinio 
' Virupinihile. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I TL  Utrocinio  è un*attion«|  eoo  la  quale  fi  p^lta 
^ qacllo  d*  altri  contro  la  loro  Tolootà . 

a.  Srh{.  Latrooeccio,  furto,  rapina. 

ETIT.  lofaioe, indegno, crudele, vergognofo,$froD- 

tato. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Uanto  Aa  detelUbile  il  latrocinio , da  ciò  A puo- 
le  comprendere  , che  la  legge  divina  lo  prohi- 
biTce^[M  leggi  cùnU  lo  condannano , c la  ftelTa  legge  di 
natura  lo  riprende. 

E pure  hormaì  A è fattt»  coA  famigliare  appreAb  di 
molò,  che  fotte  paliati  pretefti  le  Tufurpano,  come  co- 
la inconAderabile , come  cola,  di  cui  non  A Aa  tenuto 
alla  debita  reAicutione . 

£ non  giòTano  le  minacele  de  Predicatori , i gaAighi 
della  Giuifitia,  e le  correttionìdeconfeflbri,  che  con  tut- 
to ciò  vanno  » feconda  della  pcAiiiu  loro  propeaAone, 
non  penfando  ad  altro,  che  à {jpogjRvo  bor  qucAo,  hor 
quello  del  fuo  , per  veAire  loro  mtdefìcni  con  un  infa- 
milCma  attiene. 

Wi  guai  ad  elA,  perche  con  queAo  nleao  fe  li  »rooo 
le  porte  dell’  inferno  , fe  A chiudono  quelle  del  Cielo , 
nencre  che  X*’’’  rmitlùitr  ptcCMlmitf  nifi  refiituatnr  aò- 
iatum. 

Qt^eAo  è un  misfatto  di  tal  natura  , che  s’incomio- 
da  ( per  il  più  ) dal  poco,  A profeguilce  col  molto,  e 
6aalmeme  A termina  a prezzo  «fella  vita  \ e Dio  non  vo- 
glia deir  anima,  PCTchc 

O qiiant’é  dilMìle rendere  ciò,  diche  A hlidibifogno, 
c che  piace.  Eli  latrocinio  é un  riichio,  che  attaccato 
una  volu  fopra  della  confeienza,  non  eoA  di  leggieri  A 
ftacca,  e più  che  malagevolmente  fi  lieva. 

Mù  A tralafcino  refaggeratiom  , e veniamo  alla  dot- 
trina dalla  dottilCma  penna  «A  MonA.  Genaro  ne  fuoi 
Sermoni  famigliarì  deferitta , e da  graviiUmi  Dottori  con- 
firmata . 

[ttrtum  facits . Qtii  reAa  condannato  Terrore  di 
qud  popoli,  che  tenevano  il  furto  non  dfer peccato,  co- 
nte riferifee  Giulio  Celare  1.  f.  de  Bello  Gallico. 

E motto  più  il  coAume  di  certa  gente  barbara  , che 
rsoo  folo  teneva  il  furto  non  elTcr  peccato,  nè  cofa  il- 
lecita, où  lodevole  : CoA  S.  Gto.  GriibA.  in  £piA.  ad 
Titum.  c.  hom.  ).  ferra,  ut  ait  quidam ^ yhtuiisha- 
UiantHr  loco'.  Trrfar,  ^$à  apud  eos furto yìvcbantf 
cordaces  yocabaaéiry  e(ma  corais  ytrilis  crani  ^ ^ bellico^ 
fi.  Ouard’il  rnondo,  IcjK^gi  fra  CbriAiani  AdicelTe,  e 
oedeire  coA . 

In  due  maniere  dunque  principalmente  A tnmTgrédl- 
fee  U fupradetto  precetto,  alle  quali  tutte  T altre  A ri- 
dticooo  . 11  primo  modo  è levare  la  robba  altrui  di  na- 
IcoAo,  e propriamente  A dioc  furto.  11  lecondo  modo  è 
levare  la  roboa  d’altri  manifeAamente , come  fanno  gl’ 
AlTalCni  di  Arada,  e ciò  A chiama  rapina,  ed  è peccato 
maggiore  del  Arno , per  la  violenza , ed  ingiuria .. 

di  che  Axto  nome  di  furto  fi  comprende  ogni  fette 
d’iogiuAa  uiurpatione  delle  colè  d’altri , ò con  fraude, 
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ò con  forza  , ò occulta,  ò aperta.  Peccato  gravIlTimo, 
che  infallibilmente  ( fe  non  A rende  il  mal  tolto)  delu- 
de dal  Paradilb;  Cor.  f . T^^cipte  fura  , nc^j/e  rapaces  rr- 
cntim  Dei  poffideiunt  , icriise  S Paolo,  dunque  tanto  li 
udri,  come  i rapaci  ibno  elcluA  «lai  Cielo. 

Rilbgna  avvertire  però,  che  non  lolo  feqp  ladri  (dice 
egli)  quelli, .4:he  Aanno  elle  Arade,  ed  àìbolclu,  equei» 
b,  che  di  iw.te  tempo  hor  què,  hor  lè  vanno  rubbando, 
che  poi  fono  impiccaci  ( per  il  più  } per  bi  gola:  niùvi 
Iòno  altri  ladri,  e*di  più  importanza,  ladri  fecreti , ladri 
booonci,  non  giè  degni  di  patibolo,  bensì  del  gtaAo  gm- 
dicio  di  Dio . 

QueAi  per  dar  principio  feno  ì Mercanti,  che  non  A 
contentano  «b  vender  le  ròbbe  quanto  vaglieoo,  ma  quan- 
to vogliono;  venderle  al  più,  che  poffoiK»,  e però  afpet- 
cano  la  carcAìa  per  venderle  pù  caro , con  tanto  «Unno 
de  poverelli  : Cresce  voi , che  qucAi  fiano  fuori  del  nii«. 
mero  de  ladri?  fentice  colà  «lice  dì  loro  lo  Spirito  Santo , 
Prov.  c.  ti.  Qui  abfcondit  fruiMMaj  maledicetur  in  popu- 
lis . Li  poveri  maltrattati  i maledicono,  e Iddio  li  cHau* 
dilcc . Écc.  cap.  4.  Makdiccnth  enim  tibi  in  amaritudwe 
animu  exa^tdietur  deprnaUo  iUms . Da  chi  làii  efaudìta  ^ 
Exaudiet  autem  cam,  fai  fecit  iUum. 

E però  S.  Babbo  contro  qncAi,  ed  à qucAi  coA  parla . 
^d  ìrorrta  t$u  apcrimàa  noU  annona  cantatm  expeSarc  ; 
nam , <fui  ai^et  pretmm  annona  , pnblùf  cxecrationi  ob~ 
noxius  redduur  . 7*{pli  ob  utilitatcm  priyatam  commumm 
incdtam  beffare  y famem  ab  aurum  ne  appetito  y ne  per  oc- 
C(tfionem  cumuLutàantm  opum  tram  Dà  in  te  accerfat, 
Cofi  S.  Bafìlio  hom.  con.  avaroaj  ecoA  occorlè  ad  un  cer> 
to  Canccl.  PariAcnfe,  che  doppo  morteapparlèai  Vele,  dì 
Parigi  condirli,  ch’era  dannato;  per  qual  caula?  fenti  a- 
varo;  Quod  fruSus  annuoty  tr  apumai  nfervafiet  inpan- 
perum  aifpenSnmy  Ac.  1. 1.  Apumc.  19. 

Che  diremo  «fegli  ufurari,  che  fono  come  fenguìfughe, 
che  cavano  con  le  loro  ufure  il  fangue  vivo  intino  del- 
le povere  perfene  ? e qucAi  non  Ibno  ladri?  Senti  contro 
di  queAi  r erudita  penna  di  Ambrogio.  Quid  enim  dar/ar, 
quam  ut  des  pecttmam  tuam  non  baienti  y i^e  duplum 
ex^as  i qui  fimplum  non  babtut  unde  folvcret  , qnomodo 
daWaiR  folyetì  lib.  9.  Ep.  70.  adVigil. 

£ Airà  dalla  noAra  autcore\’ole  malevadore  Gregorio  il 
Nazianz.  che^  nell’ hom.  4.  fopra  fEccIcTuAico  coii  clcU- 
a,  dicendo,  ò improbum  /fuoris  invairaai!  quod  fai /a. 
tTociniumy  & parricidùm  nominayerity  non  procni  ai  eo, 
quod  dteet  y aberrabit . 

Che  diremo  de  Banchieri , che  tengono  due  pcA  , uno 
da  ricevere,  e l’altro  da  dare,  centra  la  legge  ctprefladi 
Dio,  che  dice  ( Deiit.  c.  5 ) T^on  habebit  m faccuiodì- 
yerfa  pondera  y majusy  & minns  ; 'ìqpc  erte  in  domo  tua 
modius  ma)or , minor  : pondus  habebis  jufium , ^ yt- 
rum  : dr*  modìus  aquaUs , & yerns  erit  libi , ut  multò  yb 
yas  tempore  fuper  terram  , quam  Dommus  tkui  dederU 
libi . ^bomtnatur  emm  Dommus  Deus  tum  eum , qui  ft- 
de  bacy  &•  ayerfatur  omnem  mfuflttiam'.  Si  puoi  dire  di 
più  cootra  «A  tal  fonc  de  ladri?  mi  icntite  il  loro  galli, 
go.  Tu  feminabUy  fìmoH  metcsy  tu  eaUabis  oliteam^  O" 
non  un^is  alea;  ma/fem,  ep' non  bibet  yinum  . Mich. 
cap.  6. 

Oh  quanti  «fi  queAi  A ritrovano  a!  mondo,  che  per  ar- 
ricchire rannodi  tutto,  e perdono  tutto:  léminano,  e non 
raccoeltono;  non  veggono  inl'omma  friiRo  di' loro  facen- 
do . perche  ? perche  De  rebus  male  acqutfitis  non  gauikt 
tertius  bara,  overo  Job  »o.  Diyitias  y quas  dryaravir, 
eyomef. 

Allude  i chi  doppo  prefe  il  cibo  cattivo  e feraetovomi. 
tare  anche  il  buono  . Onde  Greg.  Nazianz.  Orat.  9.  ad 
julianiim . Opes  pina  eum  aiiorum  lacryaut  per> 

mfeentuTy  ep  tdeò  oportebit  UUs  eyomcrt. 

CoA  occorfe  ad  un  certo  mercante  , chtfdoppo  haver 
congregato  molte  ricchezze  malamente,  pcriè  tuttoin ma- 
re naufragando.  Si  dolfe  coAuì  della  dilgratia  ron  S.Gii>- 
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vanni  Patriarcha  AIdTan<lrtno . QueAo,  che  di  tuuo  era 
informato,  Jirilpofe:  Cm/c,/r4/cr,  mfimijiuffcs  pecfuuis 
KccUfut  Mas  peatmas  , faf^a  tt6i  rmoJifcruMt , nttUatoms 
ttjufragtugt  pcrtuiijjcs  . De  maàs  enim  babmili  eas  ^ tr 
perditx  funt  ckm  «x,  fM4  fuerutu  ex  bonis,  CoAneUtvi*' 
CB  di  quello  6aiUo  mpprdTo  il  Surio. 

Mi  non  vostio  tacere  una  ièmenza  tutta  d'oro  di  S. 
Gio.  Griioft.  U notino  i Padri , e le  Madri , che  procu- 
rano Jalciar  ricchi  i loro  B^Uuoli:  Si  >ix  fiUis  tradcre  di’ 
yitias , peffide  }ufUs  \ iutaum  nuaent , /Untane  firmét , & 
fiaiiics  : oiu  oktm  taUs  non  fnnt,  cito  paxnnt.  SuljUn- 
fìa  tnjufÙ  aequiftu  fUbtUt  ejjt  non  potefi , «f  bth 
ntm  prtfat  , ^md  de  mtdo  congre^atnr.  Qnanaàmodion 
enim  fi  eriticum  dtfcerms  cribro  ^ dum  bue  » & iUucjaBa^ 
tjrr,  omnia  j^ana  poMlasm  deorjum  caduntj  tandem  in 
cribro  nihtl  remanUy  mfi  Jkrcut\  Sk  de  fubfiantu  iufufié 
actjuifita  noTujfimi  nihiì  Ternana , nifi  peccatum . Non  ù> 
ri  mai  ricco,  chi  congrega  ricchezze  con  male  forme. 

Ben  rincefe  Tobia  ( c.  a.  } perl'uadendo  i Tuoi  di  cala 
in  tal  guiià.  Ridete , me  fortè  furtrous  fit  y reddirerunii»- 
minis  fuisy  ^uia  non  lieet  nobts  ant  ex  Jmo  edere  ali^nidy 
aut  tonUn^erc.  Cofi  Tintelero  parimente  li  fanti,  e coh  de- 
ve ifuenderU  ogn'uno. 

Che  diremo  di  quelli  Patroni,  che  tengono  le  roerce- 
«di  de  iérvitori,  e mercenarii?  ancor  quelli  lì  ponoo  ra- 
gioucvolinente  chiamare  ladri  ; perche  . T^on  morabitur 
{ dice  il  Levit.  a^.  ) opus  mcrccjurri  /mi  apud  te  ufjuc 
mane. 

Se  il  tenerla  dalla  mattina  alla  lèra  centra  Tua  vt^Iia 
tì  Ct  efler  ladro  davanti  k Dio , peoià  tu,  che  Ikrk  il  te> 
nerla  per  fempre.  £ quanti  fi  trovano,  che  per  non  pa- 
gare Il  (èrritori , gli  trovano  mille  querele , gl'  impongo- 
no mille  peccati  à cortei  Aquelli  non  balla  dfer  lacui, 
fono  anche  traditori  . Vi  hi  lén'ito  quel  poverello,  hh 
ilentato  la  viu  fua  per  voi  . G d poi»  k mille  pericoli , 
v'd  Gato  lèmpre  fedele mft  quel  poco,  che  bavera, 
l'hà  confidato  nelle  voGre  mani,  e voi  G cwgate  ilfuo, 
t la  mercede^  Attendete  allo  fpirito  finto,  e aUefoejpa- 
role.  ( Jacob.  c.j.  ) Eccemercesoperarìonmy  fjui  mejjne- 
rrnit  r^wner  refiras , qua  frandau  efì  à uobis , cUmat , & 
elamor  eorum  in  aures  Domini  fabbaoth  introrwit . Guai  k 
Toi,  ò Patroni,  le  non  reGituite  la  mercede  k ì fervi,  e 
alle  icrve  voGre;  State  certi,  che  le  loro  orationi  làrao- 
i>o  d'audiic  contro  di  voi . 

Che  diremo  di  eerti  EccleGaGicf,  che  dell*  entrate  loro 
palcono  unti  indegni  P Che  per  far  y O"  nefaSy  per  iamc_> 
Grade  illecite  aumentano  l' entrate  per  Icrviiiene  poi  ne* 
iufli,  ne'bagordi,  ne'puoclù,  « nelle  crapole?  Vogliamo 
dirli  ladri  ? non  vorrei  dirlo , mà  San  Bernardo  l' hk  detto 
prima,  ed  io  recito  le  Tue  parole.  Conceditur  tibiy  usdtaU 
tari  yhfosy  non  ut  de  Mta»  luxurkrisy  ut  de  altari  fupa- 
biàs  y fine  ut  compares  inde  tibi  frana  aurea  y felLudeptaoSy 
collana  deargentata . Denique  ^uiofuid  prater  necejptrium 
yiQum  y ac  fimplicem  yejùtnm  de  aitari  retina , tnum  non 
ffi  y rapina  eft , facrifegium  tji . QyeGo  parlare  di  $.  Ber- 
nardo è troppo  chiaro,  non  hk  ha^no  di  efpontione  . A 
chi  tocca  levi . 

Che  diremo  poi  di  queIG,  che  non  pagano  fedelmente 
le  decime  alla  Chieik^  Si  polTono  chiamar  ladri  coGoro, 
h pur  Ikcnieghi,  che  trattengono  quello,  che  tocca  k Dio , 
e alla  lua  C^dk?  lèmano  qucGicio,  cbeGkre^Gratoooir 
EccIefiaGico  cap.  |).  Bono  animo gloriam  rec^  Dto y & 
non  minuas  primitias  manuum  tuarum  . in  cmni  dato  bila- 
rem  fac  yultum  tuum , in  extdtanone  fanShfica  decimas 
tuas.  Da  aU^irno  Juundum  datum  quSy  & in  bona  ocuio 
adinventionem  fac  ito  manunm  tuarum , quoniam  Dominus 
retribuens  tfit  ^ feptus  tantum  reddet  tibi . 

Devi  pagare  le  decime  k Dio,  bilògoa  farlo  con  inte- 
grìtk  fenza  punto  di  (r*nàe(non  minuas  primitias  manuum 
tuarum  ) Se  Iddio  ti  dk  loGanze  allài , e tu  dev*Ì  afiai  li- 
beralmente pdrurti  con  Dio,  Da  yMti[fimo  fcatndum  da- 
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tum  iHum;  perche  hai  da  fare  con  ttn  Signore  molto  cor- 
tdé,  c Ikprk  corrifponderti  Iccxc  volte  piu  di  quello,'  die 
tu  darai  per  amor  luo . 

Si  che  per  due  c^  prìncipaG  deve  l' huomo  clTer  pron- 
to, ed  allegro  nel  legare  le  decimo  k Dio^  Primo,  per- 
ch'egli havendoli  dato  tutto,  merita,  che  k lui  paghi  la 
decima  parte. 

Secofùlo  per  la  remunerazione  abbondante,  che  le  ne  ri- 
ceve. Anche  l'ApoGolo  toccò  qucGo punto  i.Cor.cap.9. 
jC^mi  admiuifirat  fenun  feminantiy  & panem  ad  manducane 
dum  prafiabity  <&  multtplicabu  femen  ye^rum,  auge- 
bit  incnmeuta  fu^um  jujiitia  -yéfira . 

Et  il  Padre  Santo  Agollino.  Qià  diputus  eft  totumdarty 
deeimam  diptatur  repaere  , non  ftbiy  fed  nobis  fine  dubh 
profntuTumy  dum  moftas  hoc  gratis,  quod.fiatìm  rccipies 
magno  cum  ffnoret  7(pyem  fepd  tibi  partes  detrahis  y- quia 
dtcrmam  fuberaxtfti  : cum  mefiit  tua  benediOione  plnUut  je- 
juna  deficit , ^ando  pcrcuffU , pruina  detoxti . 

Iddio  ti  ha  dato  tutto,  date  rnm  vuole,  che  la  deci- 
ma parte:  fe  la  dai,  oblighi  Dio  ad  aumentarti  le  fo- 
Ganze:  tè  non  lo  fai,  ^eiKfvdo  di  avvanzare  perdi,  per- 
che ò manca  la  pioggia  rwelfiria  al  feminatO|^  ò latem- 
pcGa,  il  freddo,  il  ghlacio,  il  fccco,  guaGan»  tutto,  e 
coft  aù  la  fpcranxa  di  pxo  guadagno , hai  fatto  una  per- 
dita grande. 

Volete  aiCcurare  le  voGre  partire  (Malach.  c. } Jlr- 
ferte  omnem  dechnam  in  borreum  meum , & fit  cilms  in  da- 
mo mea , & probate  me  fnper  hoc,  écit  Doninns  : ft  non 
apemero  yobis  cataraSUs  cfti  , & eftudero  yobis  benedi- 
Sionem  ufjue  ad  abundantiam , & increpabo  prò  yobis  de- 
yorautem , non  corrumpet  fTU&ns  terra  rciira  ; net  erte 
fteriUs  yinea  in  ^ro , diete  Dominus  exercitnuM . Et  bcatos 
yos  dkent  omnes  gema } erkis  entm  yos  terr a defida ubtUt, 

Che  dite?  fi  puoi  trovare  un  DiopiùcortdèiielnoQro? 
Dk  tutto,  e fì  contenta  di  noa  decima  rane,  oik  quante 
gratie , e beoedittiooi  oficrìTce  a chi  Inodirfa  queGo  pic- 
colo dovere. 

Santo  AgoGino  dice,  che  in  4.  modi  è remunerato  da 
Dio,  chi  paga  le  decime . ^rimo  con  remuacraaiuuc  tem-. 
porale,  facòtdo  abbondarua  ncGe  fóGanae  di  chióbeditce. 
Secondo  con  remunerazione  corporale,  che  confiflenen»  ^ 
lanitk  del  corpo,  quale  dk  Dio  k chi  paga  la  decima  alia 
Chiefa.  Sidecimasaederisy  nonfolum  abundantiam fruBnum 
recipieSy  fed  etiam  fanitatem  corporis  eoufcquens  . rcrro 
con  remunerazione  Ipirituale,  che  Gk  nella  remìlfione  de 
peccati.  Shtarto  con  remunerizione  celcGe,  cbé  confi Ge 
neH'acquim  della  gloria  del  Paradiib,  onde  S.  AgoGino. 
Dui  ymfihi  prtemum  aternum  compiaore,  aapcccatonem 
^[mam  promcreriy  dteimas  reddat. 

Non  li  può  dir  più  per  eccitare  huomo  da  bene  alla  lod- 
ditfuione  delle  decime  i perche  . Oderuut  peccare  boni  yir- 
tutù  amore . Mk  elTendo  più  grande  il  numero  de  tnGi , 
qui  odermt  peccare  formidine  ppu , bilògpa  metter  intam- 
^ i mali  , k qu^  foggiace  chi  non  paga  G dovere  k 

11  Trimo  male,  e caGigo,  che  manda  Dio k fimi! gen- 
te, d la  penuria  delle  cole.  S.  AgoGino  parirrcnte  lo  di- 
ce. Majores  neftri  ideo  copits  oumium  aburuabaitty  quia  de- 
ehnas  dabant;  modo  antan , quia  difceftit  deyotto  Dù,  ae- 
ceffi  yendicatio  Fifci:  7{am  toiiit  FifcuSyOuod  non  recipit 
Cbriftus  : Ideo  bue  eft  Domini  jufttffima  eoufuetudo , ut  ft  tu 
lUi  deeimam  non  deéeris,  ad  drcóffem  reynccris . il  Secon- 
do maled  l'eterno  fuppucio.  Cofi  S.  AgoGino.  B^dde dt- 
eimas, aliter  deducens  ai  partem  dutmam -4ngkarum , 
qua  de  coelo  cecidit  m infemum . Il  Tergo  male  è , per- 
che in  certo  modo,  chi  non  paga  le  docime , crocifigge 
ChriGo.  Sentite  Malachia  c.  Si  aft^ct  homo  Deum, 
quia  yos  configitis  me?  ^ dixiftìs:  in  quo  cea/iginiMx  te. 
Jn  decimis  , & m prtmaiis . Fi  in  peauna  yos  makdi3i 
eflis,  ore  la  Gioia  imerlin.  T^oureddendo/ctlketdecimaSy 
& primitias. 

§.  IIL 
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fi  «ccotUM  duC)  ò più  Udrt  infièm«r  ' 

4>  Céé^  Verre,  in  cui  fece  cucii». ngtitrdi  invettive 
Gcerone  ^ cficndo  mefib  6àUé  Rcpubfi»  Rooiaoè  al  go« 
verno  della  Sicinc , diede  tanto  Taftimo  al  rubbare  , clie 
non  Ufriòdi  commettere  dgnt  for^e  d'iostufiicia,  dtognl 
frSdci  pcC'Cir  danari;  loiagiOifi  pur,  che  iorte  di  nib* 
beria  può  Un  malvagio  ^nore  fare,  che'è^i  la  feco  .* 
Chi  vuoi  vedere  te  lue  ràplne  *pió  'a  ’ludlrt  diflelè  ^ 
legga  l'O/ac.  di  Tallio,  bavuie  con  vittoria  dclU  caufa 
contro  cnllui . Balla  n Ned  il  dire  , che  |ion  furono  la^ 
^uel  Aeame  di  SiclfhÉ  fteuri17ta^lf,  ne  i fimuUcride* 
Hlh  Qei  ,^cHe  flati  eraoo  p«uie  in  pin^  . pur<^ 
I _ - . a.  . . . - lehe  òr 


Giovane  palfido,  vedilo  di  pelle  di  lupct,*  conte  brec» 
eia , e gao^  nude,  e con  j.  piedi  nlaci,  ìameano 
d'uoa  nube  , ocHa  naaoo  fioiflra  l^ga  ooa  bov^ , e 
nella  delira  no  coUtilo  , con  uo  grimaldello  , rweccbie 
iaranno  Cauli  • quelle  dei  Irpfe  , e rappaccnca  moiio 
«iionica. 

Giovaae  fi  dipinge  il  furto  , per  notare  rimipruden- 
na,  e la  femeritè,  ch*d. propria  do* giovani,  e proprri^  > 
ma  de* ladri,  i quali  vc^do  ogni  giorno  inCniti  fpet» 
laceli  di  fuocefii  infelici , di  chi  toglie  con  ^idie  aiuui  Ttraftiio, 

Ja  robbe , non  però  l'emendano  per  dare  alla  fine  nelle 
reti,  ò più  teflo  ac*  tacci. 

La  pallideaaa  del  volto,  e rorecchie  delleprc,  dgoù 
Beano  U coniliiuo  /olpeiro,  e fa  perpetua  paura,  noa^ 
ja  quale  vive  il  ladro,  temendo  tempre  dhaon  ederlco* 
peno , e petò lògge,  de  odia  la  luce,  amico  dellanotte 
Bivocevolo  compagna  delle  lue  aitioni, 

11  vefliroemo  dt  pelle  di  lupo,  perche  il  lupo  vive  io. 

Io  deli'ahrui  robbe,  e di  rapine,  come  il  ladro,  che  per 
la  leggicreaza  di  cervello  c^de  con  queflo  medefimo 
penilo  di  fouveoire  a*  fooi  bilbgoì. 

Il  grimaidcib  , & il  coltello^  non  hanno  hi  fógno  di 


s.  IV. 
APOFTEMMi; 

GAtotìe  diceva,  che  i ladri  delie  cole  private  lUvanó 
incaicnati  ne  ceppi,  ma  quei  delle  publiche  andar- 
Tene  per  la  CitU  tifc^meote  wfliti  , e flimati . TÌmu 
api^. 

y.  Farle,  Kvil^Aama/aeKefcrc/aìSitra,  ^c.  yeii 
riuhGi^»  &C,  O’c. 


molta  e/pbVatiòae. 

Le  braccia,  e gambe  ^ude,  ditooflrano  ladcflrezzs; 
e Pali  a piedi  la  velociti,  che  con grand'iodufltui  fi  prò* 
cura  dal  ladro , per  timore  de'roeriuti  fupplieii,  &c. 

S.  III. 

ESSEMPI  H istorici. 

fi  Rc/oaio  , de  Agamedc  figliuoli  di  Erginio  di 
.Apollo,  huomini  efper^mi  nell'arte  del  fa. 
Ibricare , fecero  io  Delfo  un  tempio , de  ad  Irieo  un^ 
luogo  da  ferbar  le  Tue  riochesre  ineflimabilì,  o co<iaftu> 
umentc  vi  fi  adoperarono  , che  tevandofi  tira  pietri...  ^ 
poteva  noo  entrare  nel  luogo e’  rtibbare  il  teforo,  e poi 
rimettevano  di  modo  la  pietra , che  noo  Ti  poteva  veder 
fefoo  alcuno,  dove  poteflero. entrare  • Queflj  pì^ volte 
rubarono  denari  , onde  Irieo  flùpiva  di  non  veder  fe« 
gno  alcuno,  dove  potcSc^o  entrar  ladroni  , ch*l  teloro 
rubballcro.  Pcriocheegli  fecefopra  farci  nelforo,  é^lf 
^enio  Iteti  , ne  quali  Agamede  incappò  r^lf  hora^ 
Trofimio,  accinebe  la  cola  non  faflè  fcoperta  \ tagliò  Ìl 
Apq^I  fratello,  e fi  fuggi  Paa/aif/a. 

vt.  ^Afgalù  é n nome  dt  on  Ladrone  apprelTo  Tutiio 
aielx.degl*  Offic.  il  quale  attefe  folameote  a lapchcgghi. 
tu  I più  liraodt , e più  ricchi  del  fuoraelc^  e fé  per  ca> 
fo  gli  capitavano  alle  mafii  poveraUi  flracciati  , davi^ 
lororaalebe  parte  di  quello  , che  haveva,  facendo  ve. 
dereT  eh*  et  non  haveva  fanitco  in  tutto  fpogliato  di 
piccò.  Crc* 

!•  Antié^  e Numcnto  furono  timo  buoni  compagni, 
che  mai  vimoem  per  cola  alcuna  In  dilparere  , e pqr  il 
tuo,  c'I  mio,  fevenando^della  robba,  fono  due  parole , 
che  fanno  naf^rifiè,  anche  crò  fraccUi,  come  Cficerpne 
diceva.  Cofloro  forono  tanto  conformi  di  parere  , che 
qMllo,  che  voleva  f uno,  voleva  anche  faltro.  Vcrod, 
«ha  gli  fludii,  de  axdhcii  loro  non  sNmpiegarono  in.al* 
<ro,ch?  in  iibudeliar^  aiuicbe  fÓrciero  , in  rompcr«_> 
qualcbe  fondaco  , e fHH  dare  a Ureo  te  più  ricche  bor* 
teghe  d'Efefo.  Non  era  Imprela  dilEtile  , fiero  arduo  , 
V periglierò  , a*  quali  ponendorifi  non  f>ceÌfero  botta  . 
Qiando  arano  raduti  infieme  a comnartre  da  qualche 
cantone  di  Rrada,  tutti  correvamo  adimngare  leunefire, 
c fortiircare  le  porte,  talché  in  breve  fu alproveibiodB.. 
to  luogo-  Cpmunrrunt  quando 

Appar4ioiddl'Sh^>Tom^W* 


ji/t  idem  . 

APPARATUS  LATINUSi 


■F‘ 


S.  1. 

D E F 1 N I T I Oi  ■ J 

Urtum  eli  occulta  aceeptio  rei  aliene  ùi^il 
IDòmtno,  fecundum 

5 Rapina,  Ii^oelpium,  ^rardai  rapci^h. 

3.  BVITH>  Infimdiim,  occultum  , fubdolum  ^ turpe, 
padendum,  fjneAi;m,|evidum.. 

1 s.  II.  - f 

p Ó C T R I N A.  ' 

FUniim  ed  minùt  gr«re^  guSm  uplo*  , itplUittr 
Trimi,  «jul»  Jó»oton(»num  per. vim  eS  mojui,  qnìm 
per  Jgnot.ntiim  , Secundif  <Juia  rapina  eli  in  re  , & in 
perrona  ; fanamrerò  in  reuntìni.  Stellili.  g.Thtm-im 

i.  CfmtVtrU, 

« 

Fiirtamm  in  omni  .ita , rùm  prìrata , tùm  publica  I 
genera  muica  numonnrar.  Inter  eareta  orciirm^a.  Tri* 
mò,  pleonexiie,  Se  fraudes  varie  in  'ctmcraIliÌHir.  Settut* 
di,  ><r<irc  imoipdice.  Telili  . ripinar , ut  prxdonuni , 
tùm  in  ligi» , tàm  in  lo.ii  imbeetniarer  opprimenn'itm 
adrerlut  <]uoi  exclamtc  Eiaitr  eap-iy  Kr  eiii , ijiti 
lidi  ; para  fpolUierit . Qaài^ , tniuni  & dnlolà  con* 
tra^ui  . .£ar«rà  , ex'piIaiioDC>  iniijidB,  & immolate. 
Setti , furu  priraa  , & publica  in  lóro , curia  , tuia , 
meonomia , pulirla , Bcclefia . Septimi,  injulle  mrieeder, 
uK^ur  fiipwlii  I & premia , qua  deverantur  xb  ignayis. 
Se  otioTii  ^ cùm  imcrca  6detcs  Imi' fama  , Tel  penuria 
enn^efeant.  ignavia  fervoruro  , fen  mìBiniomfa. 

In  vanii  vocattonibua . TfMÒ,  mendicitas  Talxtibrum , de 
ijaibru  in  uniut  perlòna  bem.O(fy/.l.g- 

Hìe,  fUM  KedntHi  ejjietit , eiirt  hi^tm 
T'fon  ax/r»  ^ timiàn  ptftli  petit  ef>*  yoee , 

Vt  rtplitt  finn  quete  njititittit  *tf»in  • 

Detinii,  omnia  deninue  lucra  iajufla , ifte  aali  pana 
C / oul^ 
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iftiU  ^buntnr  . ut  rvlgi  «Ucuoc  | de  mtle  pgrt\t  twji 
ttrtUif  P4Ttt. 

Forò  lutem  noo  Jpiùtn  ^eui  tH  , mì  tctn  ipftro  «ftt- 
aitn  ve]  fljriipù  « vel  male  poludet  » ve!  ad  ^ 
vecipic  : vet^  erum  qui  v^ui  prò  opvo  fupponic  ; qui 
fclfo  po^rp,  ac  meqfura  ut>tur^  quireictaore , &Ioco 
cooftkuiii  rem  altecv>B^»  cui  cUbet , nula  6de  reiìoec  , 
Tel  ioterpolac , re!  dentai»  tei  falfatam,  «ut  nuocacQ 
rvAiivic , 

p.  fMr$i  fmmà  kit  crW^*. 

l^eguUaitcr  Air  lege  civili  non  occid'ittr  ib  crimbis 
pganam,  feì  no^  jurt,  C»4e  ftr'»-f4sh.&  in 

gnthent  fjt  n»lU  ^9  féHo  tuttm  tplut^.  oiA  fuerit 
fàn>eiui  latro  ; bui  tV*ri  (oniiireeric  , unde  prò  certto 
lune  4ttÌ4  raipeudmir  ^ camque  Icgem  apud  Cerma. 
nof  ftabtiivtfle  Carolucn  V*.  bupia  nomini!  ccftacur  Ca>. 
/.a.Tar.rr/a.^.  • addent  ex  Lrge  ^jombardica,  ecianu^ 
prò  tertio  furto  poenarD  mortts  irrooari.  Atioquiq  9li«i 
apod  ^irpanoi  Iccundum  morte  ple^abatar, 

epterùm  , quarnvia  lege  eastuio  fic , furem  mitipri 
poeoa  multandum  » non  td  vetitum  e|t  jìidkibos  obReip 
pocero,  Se  ut  nulli  fìat  impund  inpirtai  & audacia  qoo- 
modam  reprimocur  , fcenam  morcìi  prò  primo  furio  p 
confiderac.1  opcrU  qoanciiate»  de  qualiuie,  aliifquo  dr* 
cumfiamiia»  irrogare, 

Stqindem  fiirea  prò  fimplki  furto  flagelli!  rpdendof 
rfli  ronflat  fx  «llc^ra.  Idem  lege  Lornb*rdica 

4ii  Cavarr.  pio  pnmp  furto , prò  fecondo  naftu  ablcio* 
4*iur  . 

' s.  III. 

LOCA. 


R 


BIBLICA 

Apina  damnatur  *Prev.xl.7.  0"  a^.lO.  £/a«aj,  I* 
è^t€b>  1».  «5. Rapinar  de  iQicmpcramùr  DomÌM!  in- 


trlbgumur  , Méttis  aj 
facultaii^  comparati! 


t^.  dapci  ex  alieiuf  ioc«rrer0i 


s.  IV. 

SENTENTI.^  BIBLIC/E. 

T^An»!  e^ntiuru  viu  pxupvrum  eli  ; qui  drfrau- 
Lis>^  homo  raoguioi#  pii.  àteìefìj/l*  c«r- 

^}4-  . 

a.  pretta*  faciem  è progimo  tuo,  cc  ah  aufereo* 
do  pariero,  & noo  refluuendo.  ^rc/,c, 41. 

).  Rfddite  hsdure  Oomioia  luia,  quia  000  licet  no» 
bii>  aut  edere  ex  furto  x|^quid  i aut  cootmgere  • Toth 
a.ia. 

4.  Fur  oo^rnua  iapuod  occìdi  poiefl, 

).  Non  furtum  facic!.  fg«d«iQ,iCT<i9*Prcu.}. 

4.  Qui  furatui  fuerit  hominem,  de  veodideric  eum  | 
«onviAuf  noxB  morte moriatur.  £xod.|i. 

7.  bi  quia  furatui  fufrh  horeia,  luc  qvem,  de  occU 
derit , rei  rendiderlt  : qulnque  bovér  prò  ono  retlituec  ^ 
flc  quatuor  pret  prò  una  ove.  Si  cffringenfvirdomum^ 
Ave  cl^ient  fiieni  inventut  , dt  | accepco  vulneru*  , 
mortuus  fucrk , perctifTor  noo  erié  reui  fanguittis  4 Qiòd 
fl  orto  Sole  boe  feccrit,  homicidiumque  perpeiravenc  , 
dt  Iple  mortetur.  aa. 

I*  Furca  fcgnucD  Qci  oqii  poflidebuor,  t.C#r.6. 

$.  V. 

SENTENTI/E  CATHOEICORUM, 

1.  bmo  habet  iniudiim  lucium  fioe  juHo  danuio, 

[>  -Cggxfl  . 7 

a.  Qui  furaiwr,  acquirK  vdlem  ^ fed  perdi]  noem  \ 
ubi  lucruna  ^ i>i  damnum  , fucri^'n  b arca,  dammuu 
coolcientfa.  \AugJerJt  d^etm 

).  Amicogapere  qutppixii»,  furturseA,  EeclcAacn  frau* 
dare,  lacrUc^um  efl,  deceptib,  paupcribui  erogaodum, 


efuriemihos  plunmif  lllud  referrare , Tel  caomiB  I vai 
tumidum  eft.  aot  quod  apcrtifltmi  ftelerù  eft,  exiode». 
liquid  fùbrrahere,  omniam  prrdonum  crudefiutemfupo« 
rat*  itì€r,0baketìiTi‘Uq*Ut»CÌ9rUififS*Amif» 

4.  Si  pptle  eft  etàahk>  aufene , multo  mxiori!  p9« 
n«  eft  violeneer  eripere.  U!iag.òv  ^nodém/cr»  ^ 

5,  Remou  jqftiiia , quid  iuoi  regna , nifi  megna  W 
troeinia,^  quid  AuKi  ftiiì  prava  regna  f hoc  outùm  tan- 
tum crefett,  Bt  deloca^tcoeat,  t'edes  eonftitoat,  dviia- 
let  ocrapec , p^lpt  rubjugec , Se  eeidentiùi  regni  no* 
meo  affumit.  Q&iod  ctiam  in  mantftlio  ponfen  dempta 
cnpUirai,  Icd  addita  impOBÌtaf|  Ideh  cJeganter  Alexair 
dr»' Magno  quidam  ^rata  comprebeoiui  relpondic  , 
ciim  abao  interrogaretbr  ^ quid  fibi,  ut  mare  babrretil» 

ille  libera  vocei  qiud  nbip  inourt,  gt  whrwLu 
rerreraaif  [tàfi%p%nU  tuiM^h  /ac/a,  Utre  >e* 

(pr:  f«i4  $n  mttité  eUBtptmpeTxgor»  De  Chinai,  pei» 
bbr.  4.  ' 

i,  Noftn  i^pqot  principe! , cùm  papperes  dalinqoep- 
ter  publicd  argaant,  Se  confoiHiaot,  divittbuj pepya  pec- 
cantibuf  oee  rnicum  £1^111,  io  quorum  domibua  rapi* 
p»  fbnt,  diim  Ecdalìs  opta  flot  tbefanrixant , de  - 
deliciia  aUituptur,  qo»  ed  funeotattonem  pauperufTu« 
dantur.  Se  04  referraot,  nee  prepioquifdiftrdMiunc , Se 
alfprptn  moptifìB  foa!,  vai  fuonun  facìuot  dìTìtiac,  Jn 

7.  ranperiboaoopdxreicufineeftjdc  merfrb;  gtiandòqai 
poieil  ciùriemibttt  /ubrcnlre,  f!  hon  pe/cit»  extinguir* 
Pudeat  iUi!  lollere,  qtubui  jubcinu/oflerre.  Ultraernnea 
crudelittfea  eft , divitem  rclle  fieri  de  cxkulcate  meo* 
dici.  Amemur  honefta* lucra:  borrcitmor  damnofii  com* 
pendia.  Nullut  audeat  inde  laJlere  , quod  drbet  coffe* 
aum  dif)wrgere,  addrodo  perdlc,  qui  rceioendo  eolligtr, 


Se  paupertatem  potiùa  ad  fe  trabit,  qui  exigemìum  p«* 
cuoia!  non  /epcflir.  L\>ep»  ^ 

I.  Multi  fioe  peccato  putant  elle,  fi  alienum  , quod 
invenerir»,  crtaraot,  di^uoc.  Deiu  mihi  dedìt:  cui  ha- 
beoredderef  dicunt,  hoc  pecca tum  fimìle  efiè  rapina,  fl 
quii  inventa  non  reddat.  ìikr»inli.{e9ÌU 

p.  Rapinam  cmere  non  ficee,  nifi  ea  iocemione,  p| 

' cui  eft  ableta  rcftmiatur.  ^mbr»ibi4‘ 

10.  Penale  eft  occolu  auferre , multò  rattorti  pteom 

eft  v^ftiter  eripere;  auferre  ergo  pofeoct , (ire  occqI* 
cd,  Ave  palio),  biibctprcci^oxQ  iuom.  Furti  enim  no- 
mu>e  bend  inielligitur  oamii  illtcka  ufurpatio  rei  alle- 
nir. Noo  enim  rapioam  permifit,  qui  furtum  prqbibuir, 
led  otique  fiirtt  nomine  )o  lege  rcieri)  ceftafncnci  Se 
rapiium  lotdbgi  voluti.  A parte  enim  cocum  figoifira- 
Tic,  quidquid  illtfitd  rerum  proaigio  aufeicur.  «deg.//. 
4.  tei*  0 hab‘  f 4<  fax  Pfnaie, 

.11*  Fortd  abqufS  cogiwc,  Se  dicic.  MmUì  fitnt  CbH* 
fiioMi  dt>ttgst  evxri.  eupdip  eoe  habeho  ptccatum^^ , 
ft  funm  iltis  ébfhUro p 0pjHper$bi$$ Sedere.  Vndeenim 
tilt  mi  boni  agunt,  mirtedi-i*  balere petere  ; fed  hiHub* 
mòdi  cogitttie  à'  Di4tmkcx}idiuiefagg4ritur.  Namuc»* 
min  tribiut  pauperbui,  quod  abftulerac,*  addo  potifit  peo> 
cxtuni»  quini  miimat,  14.  f.5.  cc}t.feiW 

e//^erV, 

11.  (^ti  furtutd  lacic,  dignui  eft  fufpendiq.  g, 
HÌHUSpJi  ^eit.%,e-*i,§  6* 

it.  Furtum  in  paupere  ^ flc  divrte  unum  peccatiim— • 
eft  hitti,  44ivitcm  p’us  facit  reum  ^ quia  peuper  per 
inopi!'*;  ,diveiiutein,cùfD«bunJet,  facitmrttim. 

14.  MeiiÙ!  eft  pauperem,  Se  lufficìeotem  efloji  nuDU 
que  ex  dato  placete , quim  aliquem  federe  furto . ;dMI 
de  coHjJiff.  »/r/erxa»,  0 »trr.c.  1 8.  re.  jt. 

I).  Latro  timet  ma/um,  &,  ubi  non  poteft,  non  W- 
c’il,  de  tamen  latro  eft:  Dcutaii’cm  cor  loHriogal»  000 
' {Dxnora.  idembom  i®« 

14.  Quod  per  furt^iQ  fubduca,  de  cjlo  perdre,  oem» 

criim 
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rei  abftuli0eot!  P/jff.ùi  v/reXo/emV.  Imperi  Serenu  it» 
odio  fiiref  habuic , ut  io  conlpeAum  fuum  adoiictere  eos 
noUet  : poeoij  «iSceree  graviflìtAis. 

|4.  Zeno  iervuna  picea! , & furacet  manas  habentemee^ 
dì'juffic:  cùm^ue  il  le  exculàrec.  Sibi  io  fatiseflej  mio* 
recur / £i/am  in  fjttis^  in^uit,  r^,  nt  cndnrit  . Laer- 
clus  lib,  7.  Furu  apud  Lotrtnjes  oculorum  prieatione^ 
fiieninc  punica,  (deoaue  cam  ZtdeiKi  Legumiatorif  lìliua 
criminii  hujua  infirmilareturl  de  Locrenles  illì  parcerenc: 
iple,  ac  Icgi  latiifaceret  ^ libi  unum  • alcerum  lìlioocu* 
lum,  eflbdic.  HernciiJer.  Pelcennius  Nigermilitcs , <]ni 
galium  gilliniceum  fubcraxerant  » ea  ignominia  iffecity 
ne,  ^uamdiù  c0cnc  io  caArii,  focum  lacercnt,  auc  co- 
ftì  ^oid  oblonii  rumerenr:  léd  pane,  de  frigidii  Tel'ce^ 
rentur . ^Uxander  ah  ^dlexandrù  /.  ».  c.  j . 

S.  VII. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 


enim  babec  ìnjunuro  lucnim  Hoc  jtifto  darnno  • Trafec, 
r7«  Qui  furacur  v.  g.  acquine  federo,  led  csteAì  ju. 
dicio  perdit  /idem  * ubi  lacrutn,  ibi  daroaum  . idem  fer, 
^.fàbbat,pofi  l-  Ùom,  Quadr,  tù.  10. 

18.  Si  proptereik  non  facii  furiuroy  quia  tliaei>  ne  jo- 
dicerìi , imùi  in  corda  fecilli , reui  &rci  teoerii  > & ni- 
liti  tuilfti  « idtmt  & bah,  ex  deer.Crat.fore»  3,  de  panitÀi^ 
Hin3. 1. 

19.  Quamvit  fie  grafiui  homicidiuro,  quim  furcum  , 
pejuf  riroen  eli  làcere  funum,  quàm  paci  boaucidium  . 
idem  de  SUni,  e 9» 

ao.  FufCffl  DoilurnQmy  lèd  non  diamom»  oìli  celoie 
deleadac,  lieet  occidere  . cUf  Iker,  in  deeret,  Cratinni 
/a/.  J04. 

SI.  Non  fur  Ibluoi,  redìllereut  tenetor . qui  furti  eoo- 
Iciuf  ODO  rute  qucrenci  indicare»  curo  vafec.  S.tìieron. 
L Trm.  e,  tp.Jup.  illud.  Qni  tumfufe  » &e.  tem.  7. 

ai,  Fur  non  lòiùm  maiorbus»  fed  eciaroroinoribus  ju. 
dicacur  *»  non  enlm  , quod  furio  ablaturo  eft  » l'ed  meni  fu* 
nntii  actenditur.  id€mfMp,tp.adTii.c,3-tO-9, 

a}.  Quid  iacrone  fcelellius.^  Nonne  hoc  fummuen  ma* 
litic  geauif  S.Joann,CbryfpoJimed>Proio^,/iip^  Joann^ 
tùtmi* 

04.  Furcum  legnitlei  eft  , non  ad  fiircom  ■ropellic  pc- 
.^rìa»  léd  adiaborcro.  idem(np,ep^adEpbef.tQ.^ 

>5,  Furetn  facic  pravuro  hominii  l'otuncai , de  dom_« 
«t  contueuidioi  non  rellftitur»  q^uafi  furaodi  quzdam  se- 
ceffitu  raseracur.  Joann,Tritb,ep  tj  adT^icai.  Presh, 
ad.  ^1  Boa  corripic  puertun  coriro  furantem  , ma. 
gmuB  poUdi  lacrooem  patitur  , couorum  ftabuJa  perfri- 
^ecro . f . Pet,  Dam,  iik  1 . £pi/Ì,  ao.  ad  Cadahnm  vdu* 
tip,  icm, 

ay.  Furcum  m omni  quidem  eft  boroine  malum  facH 
dia,  fed  danmabilitts  ablque  dubio  » fì  Senitor  turtuniw 
•iiqnandò  facic.  Salyìàn$uÌih.^deCnher.Dei, 

ai.  Nuiluro  peccatum  eft  ita  pericalol'um  , fteut  fur- 
tonìv  nullum  entro  remiiucur  line  faciifj^<one»  dc  poe* 
-fSbaiiu  . 5,Tbom  -AqmnAt l,%.  infineipagtibi, 

Doébina  adidem. 

Flirta  Hf  faainda. 

Utkb.  JuH.  à ìì.  Polii,  10^' 

0>  bonim  prna  dubiuri  poKft.  Spartani  cnim  fur* 
t,  fuair,  oon  lùnt  mudò  non  eflent  drpreheni'.-/ 
»DM  arbicrareotur  iogeou  » de  ariii  effe  re&é  furtuia^ 
comcBiccere:  ac  rerd  hoc  ingenium  animum  ibicrtenu., 
aeddcre.'P/af,  in  lyennot  Xenopbon  in  Spartana. 
Odlms  iìb-  Jf.  c.  xS.  Eciam  apud  Gw'rmanos  Jicuifteez* 
creexe  latroctnia»  Cefar  cèftacur.  Uh.  6,  Commento  addi. 
tacaulà:  quòd  ita  jufenou eserceacor»  mùmaturdefidia. 
Idtia  de  iCgjrptii»  «ffirmic  Diodorat  Sicalat  libr,  a. 
taf^. }. 

Al  contri  legei  dieinaa  abftisere  I furto  jubeoc*  £x*> 
e^o  ao.  Lenit.  tp,  2>rif/erea>  5-  Fures  quadruplo  puntane  , 
£xod.  aa.  Ecieiceft  12.  Tabul.  SI  noae  furwm ^fiiicir,  de 
ita  quia  occidit,  jure  c^fui  efio.  Celi  li  ii.  capoti,  Pla- 
to prarcerel'dtfttrto  uoao  haoc  vult  effe  legem  poftcam» 
& ouam  jxEoam/  oti»  quod  eft  furto  ablaturo»  dimore* 

Clarur , fi  facoltaiei  lefpondeaoe  : fin  minùi  , & ege. 

obftec,  conjictacur  in  rincala,  luac  corpore»  quod  in 
sie  non  potei! . £c  Uhi,  de  Legihns  t Si  quii , inquit  » 
yaUicaiD  aliqoid  /berle  furacui , ftve  parvuio  » ùte  ma- 
SniNi  extiterie  : eodem  iuppiicio  pledlicur  » quòd  acqua 
copMbtate  ftirator,  Se  qui  parfuro»  dc  qui  magnum  lo. 
ftuiic.  fciciones  ifte  lune . (^a  lex  bec  antiqua,  de, perpe- 
tu  . Q^  non  pofuifti  , ne  aulerai  , x,  Homisum  fo- 
crieracem  tchemencer  Iurta  l^dunc.  Diodor.  Sic.  libr,  a. 
t,  ).  /deo^  Draco  , Achenienfiuro  LegUIitor , etianu.» 
ftpitia  pfoam  iii  conftituic,  qui  olera,*aut  iruAuiitfio- 1 
Afptsrttt  dtU£À99-  rt»*  ///» 


1.  I ^Aronis  roericò  gravieribui  ispunitur  , qui  locii 
i J publicii,  quàm  qui  priricii , furcum  egic  . -d- 
rifi.fe3. 19.  Probi  quaji,  14. 

a.  Si  quii  rem  furto  lublataro  voleni  , fclent  recepe- 
riC{  eandem  pronaro,  quam  ìiie.  quifuratuieft»  fubeat» 
Piato  Tom.  a.  Si^pa  df.  /.  1 2.  de  /rg. 

s.  vili. 

SIMILITUDINE  S. 

CICERONIS.  Ut  plerumque  beftic  fame  dominin- 
tC  ad  curo  locum»  ubi  aliquaodò  palbi  fune,  rever- 
tuncor  : Sic  Jatronei»  urgente  inopia . in  crat.proCluent, 

S IX 

, APOPHTHEGMATA. 

1.  /"^Uxfitum  cr.t  à SocratCf  cur  riderete  refponà 
V^J  dens  lit  ; yideo  ma^«ot  latronei  daceatei  pari 
rum  Uiranem  ad  fu/ptiidium , qui  diguiores  funi  fufpti,. 
àio . Sacrilegia , inquit , minuta  puniuntur , fed  magna 
. in  trinmpbn  feruntur . V.I.Mix.  1. 7. 

1.  Plato,  furtum  petuniarum , inquit,  rtt  iiliberalit 
efli  rapina  rtri  impudens , SioU  ferm.  10. 

J.  Socratei  . ideai  priepolìioi  cujurdim  Principis  duce^ 
r«  quemJani  laironem  ad  patibuium  ,dixit  . Magni  furie 
parrum  latronem  fufprudunt.  Sup,Proir.r,  itf. 

4.  Zeno  Cittieui  lervum  in  tutto  deprchenfiirn  cxdì 
juOii,  c&iuque  il  fé  tic  excularet,  ot  diceret  fibi  luilTe.. 
in  faiii,  ni  furareiur;  tp-  cadi,  inquii.  Laert.l.j.c.i, 

J.  Demo/ìbeutt  ad  fiirem  inquieniem  . "Uefcitbam^ 
quodjuum  hoc  effett  Ut  tuum  non  offe  fatiefeiebae , re. 
Ipondit . Stob.fer.  11. 

i,  Ulex.  Sertrue  adeb  .index  furti  fuit,  ut  per  prc* 
conem  icpd  edixetic:  Tifino  faluta  Triuipem  , qui  ft 
furtmtffenofeit.  iCLIamprid.) 

s.  X. 

EXEMPLA  HÌSTORlCAs 

il  Latroeinia  [urta , Irneri  punita . 

lé’XT^cteifi  n quii  fcl  mmimum  ex  alcerius  agro 
Y erìpuiftet»  capite  lucbac:  llcut  Phrygibua  ra« 
ftrutn,  auc  fomer  fobrrahere,  Se  Indili  qui  refligalfu* 
ratui  eft»  capite  ple&ebatur.  Ukx.  abJUtxand.  Uh,  3. 
e.  y, 

a,  uQiUnes  ^Cthiopira  Kex  » òccapau  paittm  fi  » 
partìffl  foiumate  ALgypciormn»  ^gyp<o,  latrodniano- 
fo  more  compefcuìt,  rontet,  ncque  morte  pledem,  nc- 
que linquenij  imponicot , eoruoique  ìudicio  cooftituto  , 
coofiflos  omnes  io  nnum  coaflos  miro  fuppjicie  affiecic  • 
Aropucacii  oariboa  uhtma  deierti  ire  compiwt»  S>Ìqoeci« 
fiCBicm  condìdie  ab  exdlii  oaribui  Ppinoco^tm  appella- 

C 'a  uaa. 

t 


zo 


Tema  VI. 


LÀtrocinio. 


Tema  Vf. 


Utn  • £«  in  9 Arabucque  finibui  JmUìI  procul  mari 

fica,  omnibus  vile  commodìs  carei.  Nam  omnUvìciiu^ 
regio  (alla  eft,  & intra  mfoUunicus pureua,  ac<]ue  Uìck 
uùlii,  utpoté  aqua  gulbi  amara.  / a* ^ 

detiy-  Dsi%  cty 

j.  Al*  fabint  C^/ar^^Fablum  3utconrm  Jp.  funi  iofi- 
mulatum  » reum  capiti*  rgic.  {c  uiiiino  fupplicìo  aflecic. 
/iIiX.éb  Alex.  1. 1- 1{* 

▲ C.  Julius  CufàT. , raptus  ^ pre<Ìontbui  , & allatta 
Mticio  pecunia»  qua  reifiotcretur^  & numerati',  com- 
plevìc  confènim  nares,  atque  ex  MiicHorum  poriu  ad 
pcrrequeti3oi  predones  f'olvic  , occupanl'que  ad  iUam  in* 
lulam  adhuc  ilamrs , plerofque  io  poceflatem  mlrgit  , 
fluorum  pecuniam  in  przdam  venie,  ipi'o#  Perge  d<H- 
die  io  cunodiim:  acque  ad  junium»  qui  cum  imperìoA- 
fìam  obtioebat , profcAus  eO  , quòd  illiua  m prciorit  el- 
ice de  capeivU  ru^licium  fuenere.  Qui  cùm  oummis  co. 
rum  oeuiot  adf^àme  ( oequa  cnim  paura  lumma  erae  ) &. 
decapeivis  con^raturumTediccreiperocinm:  liJute  Ccr. 
far  pretori  dièta  Petgamum  conteodir,rufluliiqneinrruceni 
pìraiaa  otnnrs,  firut  per  f^ciem  iocÌ  crebro  io  ìoliiJa  il* 
(is  prsdixerat.  Vissi.  iuCd/ar. 

5.  Altrui  Amìms  lu£us,  eques  Cailerut  » oe  prode- 
rciur  à notario»  quem  |alla*  tabulas  obfignare  coegerat  , 
eum  donii  luz  crudcliter  occiderat  . Crimen  inde  Taflui 
x).  aureorain  millibua  vitam  redimere  volcbat  io  bellum 
Granatanfe  cimtra  Mauro**  Sed  |lìd)clla  Ferdioaodi  Ca* 
tholici  uxor  jullttic  majorem , quim  pecoois  raiieoem 
habeni,  eo  tempore,  quomaximd  egebat  , capitaii  iup. 
plicio  J^UrbimuM  aftìciendum  curavit  i de  ne  opibus  ràf 
in  Iblìdiim  inhiàTTe  videretur,  omnia  ejusboua,  quzalio- 
quififcodrbcbantur,  lécrìi  tjui  condpoavit.  Adarpnnn  4 
ii  rer.  Uiff. 

6.  Thauros  Scvthas,  HercévtUf  fcrlbic  in  Meipomeoa, 
lurandi  licemta  nbi  viiftum  comparare , atque  iiem  ex 
tallo. 

7.  Arihi  anttquicùi  furadupa  infàmia  tiboraruot  , 
tenue  adagium . Arfi'pi  Furti . 

i.  Aiaa/ir  >Egypiiorum  Rea,  eòm  adhuc  privatus  a- 
terct , potandi , jocandique  cum  dicacitate  Oudiofius  hiit, 
Ac  neutiquam  renim  agendtrum  anxiuf . Quoties  autem 
rum  potantem , ac  fc  3)leftamcm  neceflària  defecHTent , 
l'olebat  circrnncuirdo  furari.  Al  càm  repolceretur  abbi*, 
qui  dicerent,  eum  iplorum  babere  pecttoiam  , ac  negarec: 
adducebantur  ad  oracutare,  quocuoque  in  locoeflèt,  de 
frcquenier  ab  oracuIU  convtaui , ncquemer  ablòlutus 
futi.  Poftquam  affecutui  eft  rvenum  , quicunquediieum 
furti  abfolverant»  il'orum  tcmpfa  nequecorzhaboit.  nc- 
que uHa  re  donavìt,  tanquim  ni!  mereremur,  quòdred* 
^rcnt  falfa  rèiponia.  Qui  autem  eum  pronunciaveranc 
fiirem,  hos  unquam  veré  deos,  oec  mendacia teddentes 
oracula,  tnaximé  coloic*  ilerod.l.u. 

p.  Apud  Sfirtauot , pnerorum  prefe^,  qtuA'm  di- 
citur,  pueria  imperai  grandioribus»  ut  lìgna  adferant,  de 
o!era  minoribui.  Feruntrurtò,  partito  cxhortts»  partim 
in  viroruen  eobvivia  peraHutd»  de  cautd  rrrepiDtes.  De- 
preheolus  multa  verbera  flagello  accìpic , quòd  folatut 
in  furando,  de  ioers  vidcat^.  Furanior  eiiam  quzeun- 
qiie  valeant  cibaria,  infidiari  cum  iólcrtia  dormiratù 
bus  mediuntet  , nrot  folutiorcm  cuftodiam  agtmibus . 
Comperio  verbera  » dC  buse*  prò  ptaculo  lune . Adeò 
autem  przdancur  rollicitd  » ut  perhibeatur  quidam  , qui 
mod^.,  vulpeculam  furrìpoerat  » quam  iovolverat  xmi<- 
culo  , fùfo  venirem.  uuim  laoiaret  beftia  ungoibtu,  de 
«lrmibu»,nedctegereiur,intcriiiorifufl*ooiflè,  Tlu.mJ^y* 

y$r*Hur  S>.  lM00tii  Cstuli  furaeifiwms  libertus 
luit.  Eumteùm  deprebendfflet  oummularitu  oummos  de 
menfa  lubtrabentem  , ae  io  cakeoj  fibi  infarcseoceiiL^ 
Br/U(  toquit  quidam  ) tt  ffMMmN/arier  ex€éUfté>ìt  * Cp- 


U*  SylU  cumCooful  efict  » reperuim  cA  m 

cius  domo  trgentum  non  bonum  { quod  veceret  Auk  uro 
(uxere  ) ad  Tibras  drcem  : de,  quìa  Irge  vccitum  trac 
à Sanata  cum  omnbus  lui*  remocua  Tuie,  i^ua  ex  re^ 
4.  Cere.  Sj^U  pauperrimU  parcoiibus  orcua  , domunu* 
proprìam  tson  babai c . Cui  eii«m  prò  roovitio  diéfum 
fuit.  Quomodh  yir  humus  effe  fcfìet  , ex  bmre 

ditate  jpaternt  nibll  àeeepijjetf  Joan.  ueruod.  Jib.  S.  Pa- 
rai* Hitp^ 

la.  Mooetarii  ftib  ^urelisuto  aduberaruac  rronctam, 
iuoque  pisfirAo  fr//c 2^100  interfrAo  inieUmuai  bellum 
ci^itaruoc*  Eoa  Aurcuanua  vi  lubaèloa  exquifìtta  fiip^ 
pneiia  afT-cii.  Snid. 

I)*  vytlla  Buriunda  Befouit  Mjrehtouit  Tufeim  vi. 
«iua , mulicr  venuta , de  inrxplcbilb  avaritie,  Raiteum 
•urcum  gemsuif  pretioliflìrnia  nrbilem  furata»  ppA  ma* 
riti  obitum  pudes>dU  abicondìr.  i^evn  JimpuArclaleufis^ 
Jtdiidt  cùiBabea  rrquircrel,  nec  inveoìretur  , jui* 
fic  eam  drnudari.  Fanum  prodidir  corrigiola  d ioci*  mn- 
liebnbuf  depradrna.  Unde  extraèlua  b*Jieua,  muliia  i«> 
pia  opprobriia  afl^ciiur,  de  io  patriam  Btirguodiam  remiu 
tJtur.  Cufp.U-Ù. 

X4«  Ceurgiu  VAlatio  , Striiuuieufium  Pootifìce  moc* 
tuo  , qui  Corooam  Regni  , divimnqac  Regum  luprU 
IcAilem  io  arce  Icrvavervc , Albertus  t.  ìmù.  UufMris 
eò  fe  cooferc . Arx  Regioie  Blifabeebm  deJitur . 
Qus  dùm  ihelàurum  regni  coram  Barombosadeam  rem 
leledii  recogoolcit»  corenam Beati Stepbaot regìa,  quam 
SacrolaoèUm  puun*,  c!àm  furrlpic,  reterà  oUjgnatia  occlu- 
dttori.Ìa.Mortuodeiòdd«4Ìdc/le,  cùm  bJùim  ejuf  poflbu- 
mum  LiditUmm  regera  procerea  Ungarbe  dcclar*0ent  : 
penAacorooatìonta  celebritate,  fotutoqueconveotu,  ma  ter 
cum  putro,  de  hcmcAo  proceram  comìtatuprrrgradxni  con- 
ccllit , ut  in  arce  muoltiffima,  cui  LadisUus  ptarerat, 
làcrnm  diadema  reconderet:  quemadmodùm  vetetea  e- 
ditUDmum  » tuiìAìmiimque  locum  affervandz  corone 
huoc  unicum  dicarecu.  Atquì  so  arcrm  ubi  cooremum 
eA,  omnea,  qui  aderaotoptimates,  Regina  fefcllii:  quip* 
pe  que  dùm  futura  dilcrimina  vereiur,  quam  reronde^ 
re  umularat  , corooam  iterùre  l'ubiraxit  i Se  prcAìgil 
dexieritate  freta  , f'pcèUtonim  lumina  eluCc  : mox  re* 
coodiiorium  , oMgnato  ab,  eptimaiibua  thefauro  , iufiit 
occludi.  Quii  rea  non  parùm  Ungaros  ab  Eliiabetba  Re* 
^ina,  fUioque  Zédislao  abenavit,  Paulo  poli  roimcùm 
tnter  Priocipea  de  coronaodo  Vlad/slao  Po/eae  conveo- 
tum  effet , f^ttgradum  omnea  ad  lelcrandum  ^arium, 
■ccipiendumque  lacrum  diadema  , conreAcie.  Patcfaflo 
zrarìot  caoaa  intera  lovcnere  , corone  taniùm  ab  £/i- 
fàbethà  lùbtraèlaB  rartumdepreliemicre.  Hioe  rixa  ii>* 
gens  ioter  procerea  oboru  , bine  prima  pemiriofi  , ac 
Ciumroi  belli  aorpleia  lune  edita*  Mortua  Eliftbetbj^^ 
corona  cum  Zjidùlao  pucro  in  marma  Fndenci  iil* 
Impi.  pervenli»  b quo  fexiginta  aureorum  millibua  re- 
dempta  eA  , Budan^ue  SjJendido  Uogarorum  coirium 
rrporuti  . Quò  minùa  autem  vera  corona  redderetur» 
Frtdericua  duaa  adultcrioai  fieri  ruravic  . Sed  ladisU0$ 
TmUcÌus,  onus  oratofoma  prioìO  at'peèlu  tigno  quodam 
vmm  agoovit.  loajf.  /ibq.  Xkf.j.cr J)ee*i.Ù* 
Aa,  Sily.  C4p.  1 5.  Hifi.  Boìèm. 

& Faurr  diyìnìtks  Variè  puniti^ 

1.  Cura  B.  Virpo  Oiih  cùm  Henrico  R«ge,  qn»  poA-* 
modùm  fàAu*  eli  Imperato/,  in  r/ciora/i  urbe  fimulcoo- 
CAeiet  , Se  Domìnicc  Nativiiatii  glorìam  eclcbrarw, 
contigit  , ut  velamen  fornlàr  ejua  attificiofa  lex  trini  la* 
boria  operaiionc  cooTpicuum  . lacril^a  fuilJàt  frauda.^ 
l'ublatum.  Poftqulm  autem  via  De»  cum  Regedilceflìta 
fur  4 »!ui  rapucrat,  jaro  fècuru*  propoluic  velai^io^ 
lovcoaliutD*  Sed  duna  UlidilpofiliocjlcAia  obGAir , iaqdB 
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prJcJ«  «on  poeuic  . Ter  rg'tiif  , ^od  Pnbcluxe* 
fst,  inter  oundmerum  merce*  expofitìc  , leriiò  lubtiliier 
actenuvit:  led  eum  empeerbus  de  pretio  peoitùt  conve« 
aire  000  potuic,  nec  inter  diftrahemem  , coementem 
pacilci  vatuic  venale  commercium  t quia  divioe  dilpoAtio 
canatibui  hominum  nr^avic  e0eftum  • Intereil  fcelerif 
Imjus  auAorem  ulcio  divina  corripuic  , de  m»oui  , qux 
facrilegiucD  perpetreveranc , ac  pedes  • «jiiibiii  rapior  au* 
fugerac,  arelacieos  ìncolerabili  dolore  eonftrinxìt  . Mox 
icac|ae  computius  lan^^aore  ad  Ecclefiam  Beati  hUyìli 
manibui  atienis  advehitur  ^ maotile  rublaium  ad  reaius 
ind'tcium  Corani  cundis  appeodirur,  de  divina  clcmen- 
tia  ab  oaoi  popolo  , qui  percìtus  hupi#  fame  rumore  con* 
fluxerac,  ìmploratur.  Sic  itaque  Beati  Mafoli  vntx\ù*  ^ ac 
preedw»  fratrum  fd>i  fcrvieotium  lànuSy  & incoIumU  fa- 

Tclacncn  reddidii  alieoum  , dc  recepit  lemctiprum  . 
7et,  DamiJM,  Card.  O/lint.^oitaejMtapud Sur.  t.  Ja- 
tuijrii . 

a.  lliuftre  illsd  Sgiridionis  Jmic  Uibjungacn, 

laurea  aliquandò  noAu  ìrniiHc  dicuntur  io  fanfti  viri  o- 
vile,  infidìas  gregi  efus  cendcntec,  dc  clicn  ove*  aliquot 
capere  conamrt  ^ Et  cùm  oemo  tit  compedet  injicerec» 
.de  repente  divioitòt  v>ndi  luot . Aurora  ilfucelcence.^  , 
loagnui  ille  vir  adeft  , manui  eorum  pod  teiga  redaAai 
ioveoiCa  ibbridet  : vincola  ilJa , quae  (ub  oculo*  ooo  ca« 
derem  » lolvit  \ doceni  eoa  , admonet  1 licuidè  eii|  ft 
^'m1  petiiflcoc  , accipere;  ncque  opui  fuiHca  cur  noilu 
le  «ruionoid  facigarent  i morta  eorum  ad  meliorem  vt« 
taro,  ut  judo  qua;dtt  vitam  toltrarcnt,  cranaformat  ; dc 
podremò  crumov  eorum  milertur.  gitile  t inquit, 
^rktem  bune  aetipite,  ut  noUem  banc  frÉtfirdper>igilaf' 
fe  ytdeamini  , reprthet^tonem^ue  mibi  , propter  domi 
mes  toUratot  laborct , rthiti  qnt  vacui  4^<cr;/ix , /»- 
jpiag^tìt.  Unum  hoc  ed  j quod  k Spirtdione  non  Tìtìcmd- 
tmratione  faceté  ed  f<{tum.  Eujtb»  Céfar.  Lb.iO.cap.^ 
^iceph  C^h/ìh.lib.  8 cap.  4». 

Alius  quidim  per  vigiliam  fèftivitaiit  S>  Julìani 
Martyris  , eqiiuro  a/icujua,  qui  tum  fortd  ad  eandem_> 
)olemnicaccmvcnefat,furtocomprehendit|  afeenroque  co 
veiociterproperac , tciliceci  ut,  qui  lumen perdtderat  ve* 
fiuua,  non  inventrciurii  luce,  &euj(ia  p^us  cupidita- 
ttt  teaefarx  «blèderaoc  , ejue  dc  dirtivam  fraudolcntiam 
90X  ceUret.  De  xaldma  enim  Dominui  dicebac  in  Euan* 
geiio,  Omsic,  qui  malè  agity  odit  luctm  • AIbcfctnce 
igituT  cqlo  dicfbat,  Jmm  /ccoroi/ui»  : MamtrigmtaiiH^ 
‘taa  d S.  BaftUca  eloagatus  fkm:  \am  propc  propriam  do» 
jKMm  effe  me  credo*  Dùm  bare  ueitus  revolveret  intra 
le  9 demotb  ex  ^xe  tenebria,  co^ool'cii , Te  ipTt  vico  pro> 
pioquum  inter  poputoa  devagari  , cimenlquet  nc  leelus 
ItttUQ  patederet  , cum  cautela  grandi  cabiilum  io  lo- 
co, onde  digrefios  fuerac,  relormavic  | fic  miiér  vir- 
ttm  marxytu  tota  aoAc  deteatua  in  circuitu  vici , de  » 
cu  ego  credo  , ab  audorej  qui  eum  oblederat^  ed  delu- 
iut,  oc  viam,  qatcn  apprebendcce  voluit,  non  valerec. 
Olcekrata  cupuiius^  quid  agra  f Semper  amatorei  cuor 
in  confiideoem  pnccipku.  Creg*  Turattcaf  l*  mirac. 
€Ap*  al. 

4.  Vir  quidam , qtii  non  erre  dils  juQìa  conientus  la* 
,^|iori6u5  , icd  aliena  concupiicebac  9 proximi  quiden  aii- 
quoc  i'udulerat  .nunipoloa  ; per  ima  autem  cooabauir 
lui^i  augere  cotBolum  : fed  (latiffi  in  ejus  furtum  divi* 
mi  lata  ed  ieoceodat  cecidlfi  fulmen,  dt  exuda  ed  arca 
^fer  autem  iJieadDci  bomùiero  accedic,  qui  non  pr». 

\ vilò  £xenc  ubernaculum:  de  qox  dbi  qoidem  ac- 
olcrat,  narrabac  caiamicatem  : iurcum  autatn  celare  co* 
Podqo^m  autem  vera  dieere  juflua  , ed  furtum 
conftSof  ^ cocgic  enIm  caAia  vel  le  tpfum  acculare,  jul* 
fit  vir  ille  divinui^  ut  corrigendo  lojuriam,  faceret,  ut 
liberaretv  a pceoa  • !\4ai  [t  fa,  Inquic  • Ulot  /ùlperia 
moMìpiiIps  f extmgvetHr  ÙU  igais  immiffus  dipimtàs. 
XiccÈac  ergo  videre  iiluoi  qQutem  cuneotem  > de  lp<caa 


furto  lurreptaf . ei,  cui  fk£ki  fucrat  injuria,  oflcrcntem, 
pynm  autem  abfque  igne  extinftjm  divini  Icnis  orjiio. 
nc,  de  intcrcc£oiìet  Hoc  non  tmoUs  lòlùm  implevit 

terrore,  fed  etiam  totem  civùatem  Aariocbcnam  . Tbeod^ 
in  SS.VP.bifi^cap.6. 

5 Hi*  vilum  ed  adjìcere  illud  , quod  habet  Tetrus 
DamiaJtut  C»ré.  in  Epillob  ad  Tattdttlpbtimhtt  veibi*: 
Vtr  quidam  PanJio  nomine,  cUrua  qLidrni  genere,  led 
leruiu  facultate , Roiux  conditutut,  in  uno  meciim  ver- 
labauir  holpicìo,  cùm  Henricks  pis  memorie  Rexeoro* 
nam  fulcepit  Imperii.  in  ipds  autem  vigilila,  prop  nqiiq 
jjm  nodi  immìncnubus  tenebri*,  non  parvo*  porcorum 
prex  per  longam  nuiMlinarum  portirum  ducebaiur. 
Time  Prxfatus  Pambo  inter  opaca  venalium  unum  é por- 
ri* irruent  arpagavìc:  fiuce*,  ne  gruoicet , obdrinxic: 
fìcque  gratulabundus  ad  foctos  , uv  in  cradimim  parare* 
tur,  adduxic.  lliucelceote  itaque  lacrolanda  loleinnìta- 
ce,  luo  ffuiuir  fcelcre,  de  laiiatus,  cxuJcac  de  fui  cri. 
mini*  impunitace:  putabat  enim  fnrtafic,  quòd  hoc  non 
aiiendcrec  Deu*  : led  lti>lcquenre  proxima  node  didi* 
eie,  quia  luper  eum  dVina  recributio  vigdavic  : naov.* 
dùm  equum  liiuro  malecudodienc  obdormirer,  l'ubitò  fur 
habeoam,  quam  ille  innrxuerat  manibus  , adutè  lubda- 
xic  , equumque  cum  frquo  , dc  fella  lumpfic,  de  iranf* 
pofuit . Evigitan*  itaque,  liibtili  le  lendc  truldatum  ef- 
iè  iudicio;  quia  ex  eadero  manu,  qua  porcuro  raptierac, 
sudo  iqnore  caballum  (ibi  J'ubreptum  die  cognovit. 
Sed  quarovi*  inhochomineè  vedig'O  fu  uliio  Itcuia  pod 
colpam,  non  cnìrum,  quòd  quifiuidam  reproba*  ahqu  in- 
do pqna  d’flértur,  iuiJquc  icderibu*  dùitiù*  perfruiuitur: 
ut  enim  fbriptura  tedatur  . fiiuMne  in  boms  dies  fuot , 
^ in  punSto  ad  infetna  defeendunt . Pctru*  Uamuu.  m 
cpid.  ad  Pandulpbum  Clericum  m B«>lioibec.  St.  Patrum. 
lom.  j.  f 

T £.  M A VII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lealtà 

JjoAtvalt. 

S.  I. 

diffinitione. 

f.  T A leale!  è una  lineerà  fedele!,  con  larjualeli 
I . tratta  con  le  perlooe. 

».  Sru.  Sinceriti,  ÉsJelià,  purii!. 

3,  tVlT-  Candida  , pura  , lineerà , inconumiut*, 
inconotu,  degna,  ladevole, 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  lealtà  d quello  ipecchio,  che  è (>rivod’ogoima^  . 

chìa  di  bugia  , e qual  armellino  leale  nella  caodì- 
cczxa  deli*  animo  più  todo  fodrirà  U omrcc  , che  im- 
brattarli nel  fango  della  lìmulatione. 

Quei  , che  puotero  J'«rmi  Romane  in  cacciar  Pirro 
d*  Italia,  puote  b lealtà  di  Fabricio,  che  li  manifeiiò  1* 
oflérta  9 che  Juveva  iaito  quel  firn  Umiliare  di  auvcie- 
narlo. 

11  leale  non  *^9  che  cofa  da  dmMÌationc,.^b  doppica- 
la;  la  candidtzaa  della  fua  mente  non  ammette nalcoo- 
diglm  alcuno  di  dettone  ; parete  del  Carducci . 

^BiulufmnisabeJÌ , mttdus  dàm  vo/a/Mrar^/r; 
biC  r0mi  nulUs  undtda  metti  latebras. 

^ II. 

r 


IZ  Tema  VII. 

S.  IL 

S 1 M B O L L 

LeattÀ , 

DOnnt  venita  di  rottiliflìnu  vcHe  y io  uoa  ma* 
no  tenga  una  lancerna  acceù , nella  ^le  mi> 
ri  atteoUmente  , e nell* altra  una  nalcbcra  Ipcxaiti^ 
in  più  luoghi,  e ila  io  ateo  <li  sbatterla  io ^oalcbe mu* 
rO|  d £iflb. 

La  vede  fottile  moftra  , che  nelle  parole  delfhuomo 
leale  fì  deve  Icoprire  l*anì(no  fìocero.  e fenza  impedi* 
mento  » efeodo  le  parete  à concetti  oell'aoùno  ooilro, 
come  la  vefle  ad  un  corpo  ignudo  • 

La  lanterna  inedenmamente  H pone  per  I*  anima  ^ e 
per  il  cuor  noflro,  c lo  fpleodore,  che  penetra  di  iuorl 
del  vetro,  fono  le  parole,  e le  anioni  efìeriori,  e come 
la  lanterna  manda  quel  medefimo  lume  di  fuori  • chii^ 
nafée  dentro  lei , coH  1*  huomo  leale  deve  elTer  den* 
tro,  e fuori  dello  medefima  quatiiù . A quello  propofìto 
difle  Chriflo  noHro  Sig.  Aa  tale  la  vollra  luce  preffogli 
buomini , che  elH  ne  rendano  gloria  li  Dio , che  alla  fa* 
ma  de  meriti  voUrt  corrìlpondano  1*  opere . 

La  mafehera  , che  getta  per  terra  , e Tpena  ^ mo- 
fifa  medeAmameote  U difpreggio  delta  Aotione»  e del- 
la doppiezaadeiraiùmoi  come  A è cnoftrato  io  altri  prò* 
poAti, 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI; 

I,  T Veto  Crafib  Tribuno  della  Pl^  bavendo  ac- 
cufato  al  Popolo  Caio  Carbone»  portò  un  Ter* 
vo  di  Carbone  al  Tribuno>una  cadétta,  oveerano molte 
fermare,  le  quali  haveriano  io  quel  calo  potuto  rovina* 
ye  U padrone.  Ma  Graffo  veduta  riniquità  del  fervo,  lo 
rimandò  legate  a Carbone  con  tutu  la  caffccca  » fena^ 
baver  voluto  veder  cofa  alcun*. 

».  Il  Amile  operò  Domitio  Tribuno  , perche  baven* 
do  egli  in  animo  di  accular  Marco  Scauro  , venutogli 
sn  ferve  di  quello  per  volergli  dir  molte  cofe  io  dan- 
no del  Padrone  9 lo  rimandò  legato  h quello  Xènza  afcol- 
Carlo. 

Haveodo  affediato  Camiilol*  Cittù  de'FahTci,  un 
Maedro  di  Scola  de*più  nobili  dì  quella  Gteò  , per 
grajiAcarfi  Camillo,  con  aflutia  conduffe  tutti  quei 
patti  af  medeAmo  , e prefcnioglili  , acciò  mediante^ 
il  rifeatto  A rendeffero  li  Cittadini , il  qual  partito  non_ 
iole  non  fù  dò  Camillo  accettato , ma  rimandò  il  Pe- 
dante alla  Otth  fruftato  da  AioaiedeAmidìfcepolì.' 

^ Tanto  puocc  quell*  atto  di  Jealih  apprelA)  gli 
'ofiàdiatì,  ebe  eoa  tutu  1 cuori  A refero  a oo  tanto  huo* 
no- 

5,  Havendo  Seflò  Tompeé  in  ona  fua  Galea  Augn« 
llof  e Marc*  Antonio  , le  gli  accollò  un  suo  Dome- 
iUco,  eba  fbeto  voce  gU  dìAc:  Badar  la  morte  di  quei 
due  buomini  fuoi  ncinid  per  farG  padrona  di  tutto  il 
mondo  : riAutò  Pompeo  i*iniqun  coofegUo  , non  volen- 
do faitre  al  Trono  mediante  un'anione  degna  di  pad* 
bolo  . 

6.  Imperando  Tiherio  In  Roma,  vennero  lettere  ai  Se- 
nato» nelle  quali  un  ceno  ^Principe  prometteva  la  morte 
di  Aminio  mr  nemico  per  mezzo  del  veleno  • rifpolè* 
ro  qoei  Savii  Togati , che  il  Popolo  Romano  A veo« 
dicava  de*  fuoi  oìaid  con  l*armi  alla  mano  nelle  aper- 
te campagne,  e non  al  bujo  per  via  di  occulte  frc«  : 
imicaiido  con  tal  rirpolU  quei  loro  ^orioA  Anteccllb* 
vi  » i quali  vietorOno  dar  il  veleno  al  &d  Pirro  »• 

7.  Poteva  il  fiivìilTtmo  ImperaroreCar/oQuimocon  la 
morte  di  Luiere  ^allorché  lotto  la  fede  Au  gli  venne 
Belle  forte  alla  Dku  di  Vormet  j eftingueie  ool  Am*: 


Lealtà.  Tema  VII. 

I gue  d*ua  folo  tutto  quel  grand*  incendio,  ch'egli  fb- 
mentava  io  tanti  popoli  di  Germania  , come  veniva-^ 
conAgliato  da  molti,  a* quali  non  diede  orecchio  il  pru** 
deociflimo  Prencipe  , negando  di  ruaniencre  la  pictù 
con  un  mezzo  inìquo,  c di  voler  difendere  la  fédeCa- 
lolica  con  diftruggere  , de  oflendere  1’  humana  , notu-. 
parendogli  ragionevole  , che  dovelléro  inAeme  combattere 
la  Legge  Nataraie  con  quella  di  ChriAo,  mentre  J*una,e 
l'alcra  d legge  di  Dio.  , 

s.  rv- 

I M P R E S E. 

La  Famiglia  lIluAriflìma  Sorbollone  , in  pace , e 
ih  guerra  gloriofa  , e grande  , frà  le  altre  lue 
imprelé  alza  il  Cri^o  ^ la  cui  parte  lìiperiore  cTce  da 
una  Nube , come  A dimoUri  cola  più  celcAe  , che  ter* 
rena  , e lien’  il  motto  : NEC  VI  , NEC  VITTO  , 
forfè  per  dinotare,  che  la  nobiltà  Tua  , facendo  opera* 
tioai  lémpre  magnanime , eroiche  , e geoerolé,  proce- 
dette con  cai^a  lealtà  , fuggendo  le  violenze  , e lo 
doppiezze,che  fono  proprie  de'cuori  tirannici,  e torbo- 
lenci.  In  quelle  guife  rApoAoIo,  nato  nobile  , e che  fù 
Cittadino  Romano,  A gloriò  di  procedere  a.  Cor.  »i. 
*himinem  Ufimus  , neminem  corrupimus , nmioem^ 
cmcNflurfe/mar , cioè  come  interpreta  UgonCardinalet 
T^eminm  UftmMt  per  >ioUntÌAm , neminem  circnmye* 
nimns  per  fràudulentiam . £ SanGio:GriroAomohoni. 

14.  sù  quedo  luogo.  Qttìé  e/l  cormpimns  ^ Hoc  eH  nr- 
minem  in  fràuiem  inénximnt  : Tieminem  tircnuifeni^ 
mns , non  rtpuimnsp  noe  infidias  firnximns . 

Picin.M.  S.  I.4.C.  ^9.  ^365. 
yedi  SinctrìtÀ  • 

u4d  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

Dlt,  Ville  Fù!em . 

si  S}*?;.  SloK'ius»  parità., fiiic5,  fidelitu.' 

3.  STITH.  C.nilid<,pura,  fincerijintcnunu  , inconap. 
u , ^giu , UutUbili. . 

s.  IL 

AP  OPHTHEGM  AT  A:  ' 

t.  \ £p&o«/iu . Rogeriu.  P.II.niis  come.  .mpIiflW 
mo,  aique  onutiffimo  genere  luiu. , impiger,' 

Se  menu  promptiu  . cìim  Alphonlum  Miteni  ; dicerec  e 
4nn*.  fibi  tSe  Jotuitem  Cafltilf  njm , iffimt  hojlem-^.  i 
etntempto  ornai  ptrieule,  conf  fiere  > fercfae  id  pii  ( fi  ' 
Modi  MOMat  ) ftSu  ferfteik  . 7i(o»  per  fteùt  ; fei 
virtatt  gloriam  ^amtadim  effe , rcipOTidit  Alpho.rn.  . 

Jt  eaiao  aoa  folùm  pn  CaiUU* , atqat  Hi/juaia  doaù- 
aatu,  fei  ae  prò  totiasiaideat  or  bis  iraptrio  tiipi/cea- 
do,  tira  craiele  ,ttìae  deteflabilefeàaasperaiijfuraae. 
P.o.i..^e  reb.  gcRAIpboiiii . 

I.  Idem  fimile  quoddim  rerpoirdiflè  diciiurexuli  Fletei.^ 
tino,  0.fmum  Medicen  occiliinim  poilicenci, fi  xxx.noa 
«Bplhu  imnu  militum  à rege  jav.rcini  : loati  ^ai- 
iem  , aeriorer  , at^ae  tmplioret  fefe,e!r  bèiaifie, 

&■  heberr,  laàai  Cofaeat  èpet,  laoraat  aiorte  yel  re-/ 

faa  eo^eqai  fe  iaideae  potaipt.  fei  aiftiaaille  i fetlert. 
dem  Pumm. 


Tema  Vili. 

T E Vili. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lega,  d ajuto  Militare 

Vòlt. 

5.  L 

- DIFFINITIONE. 

T A L.S»  <r>»'  e P«»<»e  per  on«  eoB»en,ione^  'l!*'*"?®'"  "•  g*utl‘hf«M,,«<eau  il 

K Iti  PomK.ti  1 comune  difcl* , cg  offeto  delli  * < Ct piUM  <U  o»n.  P«c.io . e U regione  ehi 

ce  u Teologo  , e i enere  gli  •cceopeii  mali  n 


NÌOUCl  . 

3-  SlTi-  Coavcniioae , peno,  «ctonio. 

, }.  BTMT.  Amia  , «morofe  , fido , deenu,  Jniifiolu- 
^Ui.fioan. 

s.  a 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’impteftiio  degli  ajuti  roiliuri  d crilfico  così 

' "—-1  . 


Ze^s.  Tema  VITI.  xj 

I dtftiki  té  io  cooi^oenui  di  ebUmtr  chiche  (a  io  ioa 
fl)oco . 

Qiuiodo  è gìofto  il  fioe  ^ noo  poflooo  condsonArC  i 
nexsi  aeceCirii,  che  a quello  cooducono. 

SolUonero  rUoiverCti  diPorcogallo,  che  potea  Gio> 
vaom  nr.feaxa  preshidicare  alla  pieU  di  religioGl&aio 
Rdg  ogni  volta^be  Toflero  mtAcaci  gli  a{tri  lipasi  ^ ri» 
correreiIiUdiFcir«.  e di  Marocco. 

limale, che fuccede  dall’atuooi , che  noo  fono  iofe^ 
iogiufte,  e vUiofe,  non  aggrara  Toperaote  di  cok 
pa. 

La  mone  dcgllnnoceoti , le  prolarutioni  de’  ~f*etnpii , le 
viqlcoxei  e le  rapioe.  che  Tuecedono  oelle  guerre,  por» 
chélamofM  dell’armi  »a  gUiftilicaUx  cledu  il  Preocìoe, 

‘ che  ne  adda» 

indiretti  al 

fine,  che  fi'preiende. 

I Come  fi  provi  il  Titolo  della  guerra  per  giuflifi» 

' ^ punto,  cb’boggidì  noahè  più  difitcoltù, 

I poiché  hanno  ritrovato  i Dottori  cna  le  loro  iodifléren- 
I ac,  e Tofifiic  he  probabilità , che 
i D4tur  btUum  utrin^ut  yaHum . 

11  VaÀilJo  non  dee  entrar  oell’clàme  delle  ragioni  delle 


ceO'ario  , « praticato  da  i Preckcipt , che  oio«  /oruoiià,  ma  prontamente  ubbidire^  quando  ropiniooc^ 


PO  dee  riputarli  a viltà  in  tempo  di  bilbgoo  chic* 
darli  ad  altro  particolarmente  in  cooveiiieaaa  di  Le* 

8i- 

Chi  ificga  roccorfi>  a*  vicini  dapoeenae  firiniecacom* 
battuti  lari  afiretto  a pernae^r  doppo  la  caduta  di 
ciS  libero  i)  pofledb  del  pioprio  fiato  al  nemico. 

Proverà  certa  U ferviih,  chi  ^n  volle  cooperare  ali* 
iocerf  a Vittoria. 

^rà  afiretto  ad  ubbidire  al  Nunico,  chi  noo  teppe  a 
fe,  ic  alTamico  rervire. 

Non  fumai  bUfmavole  quel Preoeipe , che  eoo  altri 
fece  lega 


le  leghe  , e conveotioni  firmpre  più  fimo  fiabilì  ■ vedemoniefi 


fi  là  Prtdilema  ogni  unod  eddigatoa  iolftenare,  c credere 
i*a£rmativadel  Prenctpeproprìe*  * 

Il ^'^.tddio, che  vuole  interra  la poidU, intende, che 
fiano  inviolate  quefie ragioni. 

Piiaicano  di  temerario  coloro  , che  non  intendendo  le 
prime  mallime  de’Governi  , difinikano  d’tngiufie  le  di» 
churationi  ila*Dominanti . 

E lodevole,  de  opportuno,  far  lega  trà  RepubKca,c 
Repubtica , che  fi  regoli  con  leggi  uniformi  i S dove 
non  /ono  cali , non  d lega  lì  fitbile,  né  utile . Coti  ricu» 
J'areno  ì Beoti)  d’eritìnrè  in  lega  con  gli  Argivi  , c gU 
Argivi  preferirono  quella  de  gli  Ateniefi  alTamifià  de’La» 


quelle,  che  fi  fanno  con  coloro,  i quali  fono  inferiori, 
che  con  altri , che  hanno  qualche  emulatione  , 6 con* 
gorrenaa . 

PcKÌoche  quefii  ultimi  eOèado  pari  di  forca  poflono 
fensa  pericolo  rompere  l'accordo , dove  quegli  altri  te* 
mcotio,oficrvaoo  la  Crde. 

Pare  perù,  che  quefia  opinione  <|tlcordi  da quello,che 
oBcnrarqoo  le  amiche  Ropublicbe  ,cd  in  parcicoUrt  quel- 
k degli  antichi  Toieani,  che  lòlo  bavevaoo  mira  a col. 
Icgarfi  con  Republicbe  pari  di  auttoriià,  e pari  di  fbrae, 
c di  grado  • 

Rovinarono  molte  famofe  Republicbe  per  noo  baver 
fiiglaiivearo  di  lofienUr  l'acquinìaio. 

U fall  accidenti  è necelCano  farfi  compagni, che aju* 
tino. 

_ Rd*avvercire,  che  le  leghe  , che  fi  fiinoo  co*  Preq* 
eipi,  che  non  h^mo,  ù commodiià  d’ajuurfieper 
dlftaaaa  d^  fito , ù forse  di  farlo  per  l’uo  diibrdioe  , 
ò altra  iua  cagione,  arrecano  piu  fama  ,chcajuio  a colo* 
go,  che  fe  ne  fidano, 

Concenb,che.ttiilifiiiio  J< leghe  frà  Potentati,  rifor- 
me un  puntomtodifHcik  controverterne frà Teologi , e 
politici , ^ ^ 

Le  Dccifiom,  che  furono  dettate  dalla  palfione  ap» 
partrooQ  verlàtili,  ed  incofianti;  quindi  é che  tei*  bora 
vcancro  giufiifioue  , e d’Iodi  a poco  di  J'aenlMheioi'ul- 
aita . 

Verità  . che  oon  ammette  comradittiooe  é,  non  cA 
kfc  ^ dall’amica  , nd  dalla  nuova  legga  vietato  al 
Preoeipe  Cattol  co  la  difeia  del  proprio  Suro,  nonparù 
contri#  alla  Religione  poierfi  collegare  con  una  noctoia 
infedele . 

Noo  VI  d legge  ^ che  vieti  ali'haomo  la  propria.^ 


1 Ré  Franrefi  prima  di  firioger  il  ferro  convocavano 
già-gbSiatt  Scrivono  ciù  molti  di  Pipino  contro  a Kaìfa» 
ro Duca il’Acquicaiva,  ilmedcfimo  diCatlo  Magno  con» 
tra  S«lTonia , e lo  lleilb  attafiano  rCJl^gc*nre  ,&  Adone 
Vienocnlé,  e più  d’una  volta  i Som-m  Pontefici. 

Che  pofla  trà  Cattolici , éc  infedeli  firingerfi  le  Le- 
ghe no'l  vi^ta , già  fi  tà,  otuna  k^e  , ma  come 
nabtda  in”g(iiia  à fare  , che  la  ^ligione  non  Tetti 
pregiudkata  , d difficoltà  non  coll  agevole  a fpia* 
narfi. 

La  Gentilità  ,eome  maligno  contagglo.  pa  ventò  rooio 
ne  co*  tuoi  popoli  in  dìverla  crodenatj  onde  non  voka 
che  nel  Campo  h^veflero  coipmunì  le  tende,  ad  unttì  Ì 
quir'iarij  di  aùcmifica  Aiuflàndrtdas 
Tgo  effe  xHer  non  tfutdtm  eommiUte, 
j^aaetfd,  »cc  Uges^  ere  mo'^es  cee/caliaax, 

Sed  tMkltn  inur  fe  tntcr'eAllis  diferepAtt* 

Con  tutto  ciò  tco^  dalTopt  rrin9oe,ed  aricutodal  sc- 
io, ehe  fi  petverufièro  i popoli  Frartcefi,  Ful^e  Arci* 
velcovoRemonfa  icrìflb  a Otflo  il  Semplice  , difluaden- 
dolo  d’unirfi  con  gl*  infedeli  io  quefie  oote . Qtùs  eee^ 
cxpevr/csfiver  inimiecrim  Dei  eimeitiim  ikIU,  *e  im 
eljLiem^  Ó"  rmeam  temintJ  CbriUÌ4miT.tgÀtu  erms,^ 
feeder  A fufeipm  detefiendàì  di^^utràm  qtis 

TégéMii  focut^en^ gbntgetù Det , Mé  cola, 

A chi  portò  lomigluote  ricordo  a Franceico  1.  ri» 
preoiteodolo , d’baver  chiamato  in  lulia  l'Armata  Tur» 
chalca  , riipoTe,  che  qu$ndo  iLupi  l'dffélivjmo  , egli  fi 
yoUg  difeHderet'Ceti, 

Un  gran  Capitai»  di  prokhlone  Cattolico,  condottier 

d*ao*Arffiara,con•p^>fi^  di  Fedeli Protcfbtm  , e perfi. 

diCalvinifii,'  ritrovandoli  in  prectiue  di  kcgkfoau  , 
difib  a*  Tuoi  £»mihari  , che  baveva  certe  Je  vittorie  ^ 

queiw 
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r"  indo  perdou  fhtYsfTe,  poiché  io  eflk  fiuthbero  re- 
li  efbnti  greo  numero  di  coloro  | che  • coorte  c|ti  o- 
diava . 

Chi  refifte  a’primi  (noti , a*  primi  impeti , 9c  aOalci  delie 
leghe  fatte  contro  di  lui,  indebolilce  grandemente  dette 
leghe;  le  quali,  perche  iboo  di  natura  loro  poco  ftabili| 
lo  nel  venire  alla  prova  trovano  gagliarda  reliAenaa,  fu> 
bito  v*d  qualch’uno  de*coIleg*ti,  che  comincia  a dubita* 
re  di  ieftdSo;  e trova  occalione  di  difTolvere  la  colle* 
ganza . Trà  tutte  le  forti  , e maniere  di  leghe , quelle 
hanno  p'£i  lunp  vita  » e h coofarvaDo  meglio,  le  quali 
fono  ibctte,e  fatta  la  oeeeflaria  dilefa  , c per  pro- 
ceder opponunamenre  alla  propria  (icurtà,  obiigaodofi  i 
colirgati  con  pariicolafi  , • terminati  oblighi  alla  con* 
fervatMoe,  e dtfefa  , l’uno  dell*  altro , quando  /bflcro 
•flaiHi  da  altri  di  fuori.  £ di  fimtli  leghe  fé  o’d  vedu* 
IO  qualche  frutto  , come  avvenne  in  quella  , che  gU 
fh  fiabihu  cric  il  Pontefice  , il  Rd  di  Napoli  , la  Re* 
publica  Fiorentina  . de  il  Duca  di  Milano  . con  altri 
Frcncipi  minori  d’Italia  , con  la  quale  confederatione 
fi  venne  a confervar  lungamente  fai  quiete  d'Italia,  e 
fà  per  un  tempo  di  grandifltmo  beneficio  a’  confedera* 
li  come  qnelJa  , che  non  haveva  altra  mira , che  di 
cofuinire  q^uafi  certi  termini,  e fermare  con  giufio  tem* 
pcrameatola  potenza  di  cialcuno,  rendendo  infitme  ime* 
defimi  Collegati  più  forti , e potenti  aflài  più  contro  • 
qualunque  invaibre  . Facili  » incerte,  e pericolofé  t oltre  a 
tutte  fono  quelfe,  quando  alcuno  fi  collega  con  altri  po* 
Ccntau  • hn  (blo  di  farfi  più  grande  f ampliare  il  fuo 
col  mezo  delia  lega.  Similmente,  che  con  forse  di  le* 
gbe  fi  pufla  opprinnere  uno  Suto,  fatto  giù  grande,  e 
potente , là  prima  degl'intemi  fooi  dìfordini  non  comtn*  , 
ciaflè  a ricovera  il  primo  crollo  per  quello,  che  oc  di* 
moÀra  l' ei'pcrtenaa  di  tante  colè  pafiite,  & una  certa 
ragione, che  s’bù  aequUUto  maó^tar  fona , che  un’  ap* 
provata  confuetudine  non  dee  promectcrièlo , chi  non^ 
hit  piacere  con  una  vana  ^ anzi  dannofa  iperienza  df 
lofinnar  fe  medefimo  . Diciamo  per  fine  , che  fi  come 
quel^  leghe  hebbero  afiii  felice  ime,  le  quali  fotto  tU 
colo  dt  craciaca  furono  apprefiate  contro  a’ Saracini,  a’ 
Turchi,  per  elTerenaio  in  tutti  quei  collegati  unfolo 
zilpecto,  un  loto  afiètto,  uo  io!o  line,  che  fii  il  scio 
^lla  Religione,  coù  potremmo  fperarci  che  avvenifiè 
di  prelente  , quando  i Principi  fi  rìlblvellcro  , come 
dovrebbero  , a voler  muoverli  unitamente  contro  il  co* 
mime  nemico  , alfine  di  debellarlo  , prìmiemmeme  per 
ampliare  la  nofira  Religione,  honorar  Iddio,  e far  o* 
pera  degna  di  veri  Cbrtlhant , e di  veri  Cattolici, trac- 
taodo  nell’  ultimo  lut^o  di  quel  capo  dell'utile,  e del 
guadagno  temporale  , come  colà  ooo  principale  , mù  ac- 
cefloria  , e moflrar  di  curare:  Junt  , ftd 

JS4  Jtfu  Cbrijli» 

Lega  in  un  fiato  polìiicoé  oncoatratto  folenne,  giura- 
to fra  perfone  uguali,  e non  fottopofie  all’altrui  potelU  , 
egiuHidituonc,  perconiervare,  e mantenerela  libertà  Io* 
ro,  tanto  oflénfi  vamente  quanto  difenfivameote  verlb  tutti, 
e eoo  tutti.  Dalla  qualedcfioitionefideduconodocconclu* 
fioni  necefiàrie,  l’unad,  ebe-i  Aidditi  non  pofionocon* 
trattar  lega  io  uno  fiuto  Monarchico  fenaa  rinuntie* 
re  alla  procetrìoov  del  Prencipe  , e per  confegnenxa 
fcupterc  j1  giogo  deil’ulibidieoaa,  c foitrarfi  dalla  fog* 
geicionQ,  che  elfi  debbono  alla  fupcriomù  . L’altra  c, 
che  il  Prcocipe,  loctofcTÌvendofi  a una  lega  co*  fuoi  fud* 
diti,  fi  fpogiia  di  quella  fovrana  poienaa,  che  egli  ha 
/opra  di  loro , e gli  riceve  a parte  ,éc  lo  compagnia  di 
eu«  U lira  umincoaa  aU>afiando,con  evidenctfltmo  danno 
de’ privilegi,  e delle  prerogative  prelcrinefi  guifiamente 
da  Coloro, ifhe  fono  fovrani  inuooSufu;  cola,  alla  quale 
noo  può  , or  derogare, nd  pregiudicare  iiPrencipe  lenza 
nocabil  pr^ùidicio  de’ fuccrlTeri.  Anzi  vogliono  alcuni, 
phc,feil  Rd^fello  chiamafiè  i faai  luddici|  non  duvreb- 
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beco  co  mofio  alcuno  accqofenurvi . £c  gcccoofenteodo  \ 
vengono  a farli  ribelli  a quella  Corona  , e tradimri  al 
loro  paefe  ; e perciò  indegni  di  tutti  gli  honori  . In^ 
fbmma  vogikmo , che  una  al  fatta  lega  opprima  1 privi- 
Icgii  della  Corona , abolilca  il  gmramento  della  fèdclth 
gioraioa’Rdda'ladditi,  e per  dvla  iauo  fii^  , che  ella 
tranformi  U dominio  Re^  in  una  confùllooe  di  Oli- 
garchia, edi  Olocratia. 

Altrove  habbiamo  detto  , fe  fUa  bene  a’  PreocipiCiU 
tolid  tratur  leghe  , fic  haver  cooiederationt  , e chia- 
mar in  loro  tjuto  irmi,  e perfone  di  digerente  rito  , e 
religione  ; e perche  il  cafo  importi,  npn  .Jarà  punto 
maio , ò ripetere  , ò aggùio^ere  qui  quefiè  . Che  gli 
efiempi  della  lacre  Scrittura  o ammoniicono,  che  fc., 
é lecito,  e fpediente  alle  volte,  chhimar  inoorhoajc^ 
co  infedeli,  non  d mti,  od  fpadiente,  od  lecito,  chiamarli 
contro  ad  altri  fedeli  . Perciò  dicono  I buoni  Dottori, 
che  ciò  fi  può  fare  fempee  , che  vi  concorrano  trc.^ 
oecelTarie  coodìciont,  cioè:  Ut  dcffeiu  noe  caiL^ 
infidelthuif  ÉMt  afifivc  , aat  ^ Ut  adpt  /amalo 

mce/pnu,  eofit  imitébilu  . ut  Mitm  ftt  jailam; 
Altri  vi  aggiungono  la  quarta  cooditiooe , e circollan* 
za,  ciod  : Ut  btlUm  non  fu  rana  P/ìacipr  nofirM\U^ 

£ÌS. 

Natura  delle  leghe  d,  d’eficr  calde  fui  principio,  • 
fredda  nel  progrtfe  , efièndo  ehi  domanio  c»fdo  , e 
freddo  chi  è domandato,  d forza,  che  ne  fegua  quello 
tepidesaa  , che  guafta  ogni  cofa  , feemando  il  calore  io 
mwUo  , per  vederli  mancare  , e crefeeodo  in  quello  U ' 
freddo  per  veder,  chev’dgriu  difiérerenza  dal  peoforo 
alle  faceode  al  metterle  in  opnrn . 

’ Le  leghe  non  vogliono  eOer  diiprezzatt  , tperciocbe 
elle  alcuna  volta  ti  pofTooo  penare  qoatche  gtaode 
utile,  portando  l’occauone,  che  fi  congiunga  il  fatto 
tuo  con  quello  , col  quale  fu  ti  collcghi  . Mà  non  vo« 
lUono  dall’altra  parte  elTer  molto  filmate  / perciocha 
^ùitCTefle  ha  vii  fempre  piò  forza  , che  della 

Lega  ; • Come  che  il  timore  del  perdere  , e la  pranza 
den’acquifiare  fia  quello,  che  fàccia,  chegli  fiati  fi  col* 
Icghioo  infieme,  quel  medefimo  timore  , e quella  me* 
defima  fperaoaa  luvrù  fompre  in  contrario , fenza  dil- 
legiirfi. 

Non  fi  fù  lega  alcuna,  che  feguìd  col  medefimoer-i 
dorè  d'animo,  col  qnale  fù  cominciata  . £ perciò  dee 
colui  , al  quale  preme  più  degli  eliri,  mentre  che  la 
voglia  di  tinti  nel  principio  é calda  , ingtgnarfi  , che 
fi  lappiano,  & aincorioo  te  provifiooi , che  bifognaoo 
per  la  imprcfi,  che  hanno  dil'esnzto  ^ far  , percioebe 
non  ogni  uno , che  determina  di  far  colà  , aà  confide- 
derare  dò  ,chi;  bìfogna  per  farla  ^ onde  oafee , che  da 
poi, quando  glifi  icuopre,  ò fpefa,  ò difficoltà , che  fia 
molto  grave,  s’attrifii,  e cominci,  a pentiefi  deli*  impre*' 
fa,  fenza  che  fono  pochi  aonwa,  i quali,  tutto  che  Toab* 
biQoandveduta, '/appiano  nel  foro  ibfiencrla  , per  efiàr 
le  cofè  vefiice  d’on’altro  colore  , quando  fi  penlano,  da 
quel,  che  fono , quando  fi  veggono  in  vilo  . Dì  manie* 
raehe  pochi  lono  quelli  , cho*delle  deliberationi  lungh^ 
e perieoSole  vogliono  ofiinatamente  voilcrnc  il  fine  . E 
perciò  le  leghe  nwa  fi  pofibno  InngametMe  mantenere 
ìnacme,  etiandio,  che  vi  fia  flato  pollo  graodiflimo  or- 
dine , e che  loprafiia  loro  grandiflìmo  timore  , icosa  che 
non  è da  credere  il  damio  , che  fanno  alcune  picciolo 
gare , che  oaiconoà  lungo  andare  Irà  i collegati  ,i  qnalL 
perche  fbno  fràie  genti  dt  dtfiereoie autorità,  edi  diveru 
cofiumi , diventano  grandilàtroe  , e tono  baftanti  di  fii- 
perargli,ò  a fare  almeno, che  fi  ponga  tanta  ncgligeo^ 
nel  provedere  a ibUogni,  che  non  rjelca,iw  a tempo,  nè 
buona. 

Non  iblaoieme  quando  fi  vuol  far  leghe  , mà  in  qua* 
lunque  altro  aEire  ,dovea’babbia  bUognodiveoireacoo* 
Tcntione , e far  compagnia  eoo  ahri , Icmpce , che  fi  poOà  , 

drb- 
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^ebbtficéreire4*«ccord«re  eoo  perrotw,  I«  qoiU  n«ao  per 
loro  iftefiè  ìoteoilemi  , e baftaotì  <U  poter  maoteoer 
^oellot  che  lU  loro  ùrik  fiato  prome0b  . Percioche^  ^ 
oQtiKio  fi  lega  eoo  perlone  deboli , b di  cerrelle , o 
di  fiato.  tèmpre  coorieoe  fiarin  dubbio,  che  non 
fieno , o dalla  leggierezsa  » ò dalla  forza  indotti  a_^ 
guaftare  manto  Sconvenuto  firèlororcof)  tempre  fiftè 
jn  fotpenuone  della  volontè  ^ c de!  poter  loro  , dove.# 
con  t primi  fi  teme  della  volontU  fidamente  • 

Far  lega  con  le  natiooi  barbare  > e firaniere  perappeci* 
todeirimperiof  d cola  veramente  bìafinevole  : percioche 
oafeendo  coli  fatto  appetito  dal  libero  arbitrio  tao,  tene 
pooi  trattenere.  Ma  lè  alcuno  tivoleUe  (Mr  ^oerrz^  ne.# 
iu velli  altra  Wa  da<difenderti  , fe  non  tale  ajutO|  beru^ 
pare,  che  tu  ne  debba  rimanere  fcutaco  , perebebe  in 
ul  mTo  la  forza  ci  |uida,'^  e non  la  volontà  • E fe  al- 
cuno in  ciò  merita  biafmo  , più  lo  merita  colui,  Uguale 
dpone  io  cori  fatta  necefiità. 

Quando  i*  hanno  da  far  convemlooi , e leghe  , fetn- 
prepih  ftabili  tono  quelle,  che  fi  fanno  con  coloro,  i quali 
temono  dì  te,  che  coogl*  altri,  che  hanno  qualche  emù* 
litione,ò  coneorreozaceco:  percioche  miti  ultimi  ef- 
fendo  pari  di  forza  poflon  lenza  pericolo  romper*  rac- 
cordo, e lo  romperanno  ierapre,  cheveggano,cheiupofla 
{are  qualche  acquifio , 6 lo  polfan  fare  efii;  dove  quelli 
altri , temendo  il  tuo  difegno,  oflervanoUfede.  Oltrii.. 
che  yparlando  in  generale,  tempre  l*emtilation«  fard  meno 
fiabilè,  c^il  timore  / iroperoche  il  timore  d delle  cofo 
avvenire 'màJ'emulatione  delle  prefeoci-* 

Le  leghe , dove  inttrvengno  mohi  Potentati  » non 
hanno  tal  fermeaza , òtal  concordia . che  non  fi  poà  l)>e- 
rare  di  haverne  arafireddare,  òa  difonire  quaJcnedtvu.^ 
da  gralcri/ 

Vtiljtjuto,  VcdiVmem* 


Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  . I. 

D E F I N I T I O. 

>•  T^^cdot  eft  inter  potentatoc  paftio  ad  ofienfioocm, 
dt  defenfionem  erga  inimicof  firmata  • 
GmiTX*  P*dio  ,convencio. 

)>£T/rif.  Amorolom, amabile,  fidele^  cterooca  ^ io* 
dttoldRle,  fiocemcp  • 

séntentle  profa  norum 

>*  A D reirimendum  commurtem  | dr  poccntiorenu^ 
X \ hoilem,  etiain  iocietai bolliomexpetitur.Z>c- 
«r((^h. /narg.fih. 

S.  IIL 

exempla  historica. 

ffjerg  ittiiài 
^ !•  Imftrii  ctutfà  • 

MOitiio  LudovieoHung.  & PolontKr^a  Poloni 
SigifmuudMm  Lodoviaex  Marta  geoerum  Hong, 
rcgetnfuictpere  recutarunt . Multis  tandem  ultrò,  eiiroque 
cumElifabetbaLudoricividua  habic1|comiuù,  underru., 
Caflbvi*decifiuD , ut  Hednigii  minor  natu  Ludovici  hit; 


ree,  ut  Maria  forar  jinim  fui  pofiericate  ipfi  in  regno  PoT 
lonorum  luccederet^  Vlcillimque  jui  eGct  Heduigì  fecun- 
dùmMarìjtmprteminHuofiaria.  Ita  iempiternum  ^uj 
interHongaroc,dcPo]ooos  Tanciium.  CtomerusL 
s.  Steuritàiis* 

Ì2t;pe  Arelatenfif  cornei,  UvalìsrezfiAuf  , ommurru^ 
Princi^m  ^ ac  regum  undiqueconquiiìvic  amiciitam,  miflif 
«nonciis,  de  ad  HenricumGcrmanòrum,ic  Romanorumre- 
gem,  qui  tùmBavarit , Svevi^  Lotharineb , Frincif,atque 
Saxonibui  tmperabac  : dcadCrccorum  imperatorcm  Ro- 
manum  l^capeoum  . Coi  muneri  mifie  inter  estera  doot 
infigoescaoei,qoaJeiprÌùs  ioGrvcia'non  fitnt  vili. 

^^^uxilH  cwtrA  bolla» 

I.  f/rarh/e  vìodicaturi  Gabaenfium  Benìamlcini.m  Tee. 
lui  in  uxore  Levitccommifl'um , contra  Beniamitai  fisdua 
iniveruotapudMalpham,  juraotef,exetfuroi  fe  tocam  cri» 
bum,  ncque  ulli  BeoiamicirumfiUas  fuaaiomacrimoniaoi 
daturos.  Jadr.zr. 

a.  Xerxe  contra  Athenienfev  exercitum  ducente , omnet 
alii  Crdfi  cerram,  de  aquam  regi  dedere,  prcerrTherpieo* 
fei,  de  Plateeoiès,cumqaibaiii  Graeci  Perrfaebii  percufiè* 
rant  fisdui,quibellum  adrerlus  Bsrbarumfumplèranl.  Fm* 
dui  autem  iu  babebat  : QMicnMiMe  Crmd  ftfe  deéiffewt 
P^/«,  nen  adaSi  nec ff sitale  y eorum  decimum  ^item^Me  ^ • 
reoiss  beni  conHitutis  , fe  ^pollini  ùelphico  devotMros, 
Qtaferieus  Vandalorum  rexTheodoriciGothoruna 
regi!  filiam  Honorio  filio  luo  matrimonio  junxerat  , Cod 
fuipiciorte  veoeoi  fibi  parati  mox  recifo  nafo  dehoneftn* 
tam  ad  patrem  remiferatt  • Itaqoe  vindiAtm  meritheU 
meni , T heodoricum  delere  , Gotborumque  opea  lahcfa» 
Aare  confiicuic.  Sed  viribui  foia  difhdeoa  , Acùlam  iti 
eius  perniciero  multia  miflìs  muneribtta  incicavit  . Acfil* 
homo  avanti , de  belli  cupidus , prede , de  mercedis  magni* 
cudineofientaca,  haud  gravatd  fe voluncad  Cjua  oblequu* 
mrum  promific.  Siionius  Itb.ti,  Imp  occid* 

4-  OppreffioAis  ^iorum» 

f-  Mollino  Scàlatto , Veroaenfium  tyranno  ] cùm  noti 
fatta  eflec  > quidquid  teilurìf  eia  , ultrique  Pedi  fluencu 
intra  Alpetjacec,  nifi  inHetrarìam  quoque  tyrannidem.^ 
promovilTet  t ac  noviifimd  maria  poflelBonem  torbaro  V#* 
necia-c^iflet:  contpirarunt  tnilluz»  Veneti, Floremioi^ 
omoeique  Cifalpioe  Gallie  reguli  . Veneti  duce  Petro 
Rubrico  Parmenfiumpriiicipe»  Tarvifium,dc  Pataviuo^ 
Tyranoo  ademere,  Pau vio  Maiffiliam  Cerrarieo/em  pre^ 
feccre,Tarvifiumfibì  ipfia  fervavere:  latta  Aiperqoo  Cé 
adepto*  ra ti, qoòd  fu peibiflt mi  hoftia  finociam  candcnwai 
profiraram  vidifienc.  Cui  demùm  jacenti,  ac  milerabtU 
modo  igoominiofam  pacem  petenti,  non  modò  non  ne» 
gaverunc  ,fedcivÌuteetiarodonavere.  Sabel  4a.  Dee  Z. 
a.  Federe,quod  inter  Zirdev.XII.  Gallie  regem,dc  Veoetoi' 
contra  LadovicumSforuam  anno  iAnmefi,coavai- 
cum  efi,ut,quo tempore  ipie  rcz  potenti  exercitu  loTubriaiB 
iovadcret,  ipfi  quoque  ex  Tuia  fioibus  idem  facerent , de,  om«* 
ni  reliqua  regione  r^i  parta  9 Cremona  cum  tota  Giar» 
dadda , excepta  Abdue  ripa  quadraginta  ulnu  lata,  Venetif 
cederei:  Mediolcnenfiaiiteirdacatu  ab rege occupato,  VoJ 
nccì  adeertum  temptu,  coofiicnioequitiim , aepeditunuj 
numero,  adepti  defenfionem  tenereooir:  de  viciuimrexnd 
CremoDC , de  omnium , q^uas  io  Longobardia  ad  Veneta  fin- 
gna  ufquepoinderent,deiciifiooem  elTecafiriAtta.  Querce 
adeboWclàmaAa  foie,  ucLodovicum  Sfortlam , uMm 
inter ipfoi ad defcnfioQem  uotùm,qu(madroodbm  abjnì- 
tio  inGailia  ,de  Veoecita  parvulgatum  fiimt, 
lum  tllec , an  etiam  aiiqoa  concia  b oficnt  decreta,  moltoe 


tn  PqJoniam  veoiret , acM  Icmencia  ampliflimi  confilU  I menièalatuerit:  nec  iplèmet  Poncifcòi  Alexander  vi  tàm 
matrìmoniumtniret  (nupfit  autem  JageUoni  magno  Liraa- j resi  conptnAua,  nifi  ferb  |C^ior  efle  poraic.  Gèkesardi 
nt|Bduci } quòdfi  ea  deinde | noUitlibetii  rehAia, decede»  li(^ 

^ppàraodeUMiùf.TowoJOm  P i 7*F- 

-é%- 


%6  Tema  IX»  Legati, 

TEMA  tX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Legati  pii  ic)disfarc 

7)  Aito, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

T L Legato  ^ una  certa  Honatione  , h JaTato 
J[  deibnto^  che  dalKbemfe  fi  HeYC  dTe^ire* 
y/^.Donaiione,  iaieiie. 

£TÌr*  Qfiervabile , grullo , 2pdeyole|p«o» 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Il^ati  • e le  donationi  /td  fus  c*nfts  , fono  {ùcne 
dt  ndpoffbno  alterarfi,ò  permutarfi  tfeoza 

il  bepeplacitotul  Sommo  Pontefice . il  quale  iòlo  lopr^ 
ciò  tiene  la  (nKciU 

Hercde,cbe  non  mette  io  efletto  ilTefiamencodelfuo 
benefiittore,e  non  compitoe  a i legati  pii  lafeìatigli,  gin. 
fiiflimamente  ancopreflb  il  mondo  eien  rimproverato,  e^ 
me  altreti  ponto  al  viro  Tiberio  da  un  Uifióne  , il 

nie  vedendo^  oltrepaflare  un  cadavere,  accoftetofi  al  me> 
mo,  impole  , che  dovelfe  ragguagliare  Aogufio,  gii 
morto, cornei  Legali  da  lui  lalbati  alla  pM>e  non  erano 
'anche  fiati  cfieqmtl. 

1 1«egati  ,cbe  nonfiroditfiiBAO,  nonaboriano,  che  male- 
dittiòni  alle  Cale  « 

Il  Concilio  Agateole,  e di  Cartagine  feommenicò  coloro, 
che  rtrardano , òoon  adempitcono  le  pie  inftitutioni  de* 
Codicilli. 

L*oro,  che  fi  trattiene  di  firoili  partite,  diventa  mq 
tfuooe  d*lAleroo,ebeabbruggia  poi  tutta  I*  herediti  • 

5.  IIL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

OTt/tyh  Cefive  , il  primo  cognominato  Augofio, 
mando’  era  giovinetto  richielc  a M.  Antonio 
sjoo.  refiercii  , i quali  cavò  di  rata  dì  Giulio  Cefare  , 
quando  fò  ammantato  • Dilegnaodo  Augul^  dargli  a i 
kemani , attelb  che  Celare  per  commi&ooe  di  Legato 
lafciòaeiarcun  Rmoano  trenta  Teficrtii  . MI  riteneiidofi 
Antonio  quella  lòtnma  di  denari , Òc  alquanto  ipavencao* 
do  Augnilo,  chele  fiifle  lavio,  non  lo  molellarebbe  di 
tal  cola  , Augufto  aHon  publicò  il  Tuo  patrimonio,  e del- 
la vendita  làtiifece  el  Tefiameoto , e per  i^uefio  fiitco , fi 
comefiacquifiò  U benevoleina  deGittadini,  ceal  concitò 
rodio  invcrlo  Antonio.  Tlut,y4p^. 


jid  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

s.  l 

DEFINITI©. 

I.  T Egainm  efi  donatio  quvdam  è delbofto  rellda, 
JL,  ab  h^ede  pratiUnda . infi.  I X^itUgài. 
Donatio. 

3-  £Til2LOblèrvibìit^Ìiiftom,laadabU9,  pian. 


Legge,  Tema  X. 

$.  II. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

*•  Legata  ex  leflameato  T^rii  , quaco^ 

quamaboiito,redficLivicAuga(br,quodT». 

beriuf  lòppreiTerat  ,cun fide,  ac  fine  calttienia reprslenu- 
te  perfol  vi  I . Smtomius . 

1.  Cùm  Xeòme  Romana  in  leflamento  rcripfifiet: 
dffioferp»  neo,  tui  mt  Uhm  ss  darcrffr,«rdi«aM,ra/r» 
rem  kgùthc  còm,  ea|nM)riua  , fcriptum  nihil  efiet  tnreo- 
tum,  oeque  teftes  apparereot  , qui  hberationia  Modjfii 
fidem  aUquam  facerent , Pliniui  Sveunduj  inter  pneci» 
puoi  hcredfs  voluit,  ut  Modefiui  iibcrtaie  donarctor, 
legatumque  a Sabina  rcliAnm  accìpeng.  Sabion  enJrtu* 
voluncatem,  quòm  expreflà  ipfiuf  volontaiiaverba,  qua 
non  inrenicòaniar,  ióqai  iàtioi  doxic.  Fw(go//iÒ.7.cep.t. 
idm . 

E$UéUus  ^tdam,  de  divlte  peuper  mori* 

furui  Jullimim  i hiacum  Inp.  hsreden  teftenento  ih>> 
mituvit,  jufiitqoa  tribuf  foti  filiabos,  quu  pervuUj  re- 
linquebat,  cdocaiioDem  eum,  «cdoiem  prebere,  omnia 
lua  debita  crcdhoribui  perlblTere  , & ab  iii  Ijngraphoi 
filli  redimere.  Que  omnia  Jufimw  regia  munifieencÙL^ 
perlÌKic,  magna  oomnm  y qoi  rei  fiioim  peicipiebaot. 
admiraciooe.  Crdrraer  m Wte  JtfimL  ^ 

4*  Divi  Merci  Procurato  rei  fnnt  fiipremr  dignitatli' 
penei  Remp.  Venctam  , qui  feré  duca  , ubi  contigertt 
Priocipem  iuum  obire,  declarari  fdfent.  Homm  prcò- 
puumdfi  munu»^  uteivium  teftameoM  fammi  fide  tueam 
tur,  accolaM,  ej^ueodaqoe  io  primi»  cureot.  Quonrai 
fide#  tantum  b^ieLxit,  ut  edam  apod  exterai  geatea 
plerique  priocipei  viri,  Ac  ficmime  tutore»  co»  efie  pifló» 
rìnt , Sic  Viridi»  Scalióia,  fic  Domiòicm  Malatefla  ArL 
mineofif  princepi,  fie  Regina  Dióv.  Egnsiitu  Uh»  Al 

Scribit  CTtg.Twrtm,Ub.iegUrMMrtyT.c,i%,Q!AtmtUm^ 
firbrì  quartana  fiiifie  punicum  anno  integro , quòd  piara 
cujardim  voluotaiem , qaa  ^lefa  picucM  commondave* 
rat,  non  explevtfiet.‘/dcM. 

5.  ^tumius  hionubus  òomqt.  7mi.x>  BihUétb,  SS,, 
Vétmm  , confidcraas  hifioriere  , quam  Luca»  in  aftii 
commemorat , de  Anania,  Ac  Sapbira  puniti»  obdefraiib 
dature  prctiumagri,  aie  : Si  qui  «x  prcéiì»  propriì»  fiip- 
pilarunt,  ulcro  repoitaruot  ex  fiirto  exitum  : quanrò 
atroeiu»  ilio»  roanet  fiipplidum,  qui  ex  alieno oompilaor. 
Ac  arroduot  pecnlio  } ex  eed. 


T E M e/i  X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Legge 
Lodevole, 
i L 

DIFFINITIONE. 

|.  T A legge  in  generate  è una  regola  degli  atti 
■ _.#^bniiiani  promulgata  dal  Prenripa,  òdaMo* 

Jpftraii , con.  la  quale  fi  comandano  le  cole  honafta^  g 
e contrarie  fi  prohibiicono  . 
a*  Sn^,  Statuto,  decreto,  cdittO|  precetto. 

^P/T.  Imptriola,  leverà,  gium,  mvioUbiJa, 

y 

§,tL 


Teina  X. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSE 

A kgg*  ^ TÌncolo  >n«  (elidli  Paliti». 

^ L»lé!>ge 


i frtoo  del  vitto,  e men^rt  incitenx^ 

PinlblensM,  dona  alla  vìrm  lìbero  campo. 

La  virtù , che  vool  edere  immortale,  incenerita  dal 
viiio  quel^  verme  fìi  oafeere , che  Ì1  Preocìpe  chiama 
legge,  e l’interoo  del  vitio  macerato  rode,  e flagdla. 

La  legge  hil  rembUote  dì  quella  focaa,  per  cui  leco> 
le  gravi  percode  s’iiiaiaaoo. 

Le  legge  ^una  forza , che  comprìmendo  inalza. 

L'anima  iregoiata  frà  gli  errori  del  lealo  al  vero 
bene  con  la  legge  s*incamina  , e li  porta . 

Le  Republi^  atl*bora  ioièrmaoo  , qusndo  le  leggi , 
^ nella  fpefia  mauiiooe  vacillano,  ò coli*  inoflervanaa^ 
iqoalidilóooe. 

Chi  non  ripara  la  cadota  rotoolà  delle  leggi , am^ 
il  precìpitio  di  fe  Aedo. 

Perche  gli  animi  Jeoaa  le  leggi  fitti  arbitri  di  le  Aedi, 
come  i'prcxaano  il  modo,  cosi  negano  ad  altri  PoSèquio, 
la  quiete , e lo  Atto . 

Senza  legge  ogn*  animo  d fenza  freno  , dunque  lo 
fiato  fenza  Prencipe. 

Uo*iAedb  trono  fab  la  marAb,  che  le  leggi. 

Perche  diviene  privato  fenza  la  forza  delle  leggi  il 
IPrentipe. 

Sema  legge , come  non  v*d  comando  , eoi!  non  v'è 
tfrolo,  nè  SlaeAi  di  perfona  auttorevole. 

L’arbitraggio  dalle  cofe  dal  volere  humano  piegato 
liebbe  forigioe . co*l,  incatenalo  foavememe  il  volere  , 
dorlé  le  legge  dilpeniiera  delle  penv,  e del  premio. 

Vive  il  merito  al  Ibtdo  delle  leggi. 

Il  vitio  d delle  leggi  ribelle.  Chi  le  bendìlce  dal  Re- 
gno, A il  Regno  d’infrdeli  afìlo. 

La  legge  d una  forzi  nata  da  Dio  , e con  Iddio  , a 
Sollievo  de*  mortali  dalle  eorruttelle  Immane  . Vincolo, 
per  cui  Iddio  ci  tiene  icco  uniti  . Scettro  , per  cui  la 
potenaa  rtceve  i luot  tributi  d'odequie . L’arbitrio  invo* 
gltau»  di  viver  a le  Aeflu  , e’per  fe  Aedo  , portarefabe 
j’boofBO  all*  cd'rr  di  brutto , fe  non  lo  ricenede  la  lag* 
gC*  L’huomo  la  Aima  per  pefo  , e pure  gli  vale  per 
iJpirico.  li  Prencipe  dee  ricooolcerla  per  veh'colo  dell* 
Imperio,  e coocrafegno  d’clfrr  delia  profapia  d’iddio. 

L’odcquio,  la  MacAb  la  riconolconoperantma.  Il  vi* 
l.gip  per  nageiio,  la  ragione  pernerro,  co*Ì  quale  il  Pren* 
cipe  rive  Xa  Prencipe,  e*i  fuddito  entro  a i confini deU* 
^tomaggio  fi  circonicrive. 

La  legge  è parto  della  oecefljtb  . Nella  tirannide  del 
arìlìo  la  prudenza  la  diede  al  mondo.  La  liberti , ch’era 
aia  ogni  Kegoo  con  crodelifiimoeinglio^audics,  a’ natali 
^Ue  le^i  r’tncroduire , e viddafi  praticare  frà  mortali  . 
Qpaado  era  /re  rarienc  velan/ar , perche  da  i cenni  d’ao 
dolo  lotto  miléra  khiavitù  fi  tenevano  ì popoli  intieri, 

pocbt&oil  erano  , i quali  havefiéro  altri  occhi  , che 
^^ticl  fronte,  la  paflione,  l’odio,  lo  idegno  reggevano  I 
b^/dccriri,  edborgonfii  , hor  pelanti,  denor  altieri,  guL 
^ ' ^dtvanoin  maniera  la  nave  del  governo,  che  d’ognt  mo> 

^ , aento  era  pttrona  la  morte,  li  popolo  Romano  n*d  vivo 
eCeiDpto,  quando  lotto  i Cerari  fi  lociomile al  volere  frc. 
to  ( come  dilfe  Tacito  ) rnvalùto  frgaie  éMxilìù  . Atene 
4eno  PifiAraco  | Siracula  lòtto  Oiooilio,  i Leonci  lotto 
i Penezi , Corioto  lotto  i Gpieii , perderono  la  libertb  , 
• nttèrooo.  La  motafioiie  nc  did  la  caule,  e la  mao- 
•cenza  delle  leggi . 

X.a  gùiAiiìe,  ch^  prefidio  delle  Republiche,  non  pub 
liavcr  fiindameoto  reale  ioprz  momemaoeo  ditcorlo  • 
XiC (ragioec  la  propone  all’intelletto,  l’equitb  la  riceve, 
le  ie^i  la  lUbililcono  , comprefio  dunque  il  volere  ci 
^Mirano  Icg^i  per  regolari!  romando. 
iJgiud'tio  improviio  fermai  piedi  loprft  trcfiolo lido . 
»4fféirM$94t(££hi»Tm*Uk 
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da  eli  afiéttJ  implicat(> , c per  le  paAioni  mal  fermo . 

^aria  nelle  vilcere  delta  terra  carcerata,  e racchiufa* 
datagli  anco  picciola  Cicoltb  di  gonfiare,  fb  i tenvmoti* 
che  rovinano  t più  fiiperbi  edifiai . Lepaffioni,  e gliodii» 
che  entro  le  menti  di  chi  comanda  viv<wm  racchiuie  , e, 
fi  fomentano , iè  con  l’imperio  gonfino^  faranno  tale  ter- 
remoro  nello  Aato,  che  ne  fia  ad  arpettarfi  la  rovinadi 
efio.  ReAa  dunque  conchiulo,  che  la  giuAitia  frà  ì mi- 
frugli  d’un  confulo  volere  non  fi  trova,  e con  la  legge 
feconda  p.  de  legibus  Cod.  Ar.  nel  terzo  della  politica  al 
czpo  quarto  , nel  Tefto  hoc  i^ìtur  unnm  \ che  non  il 
volere  , mb  la  legge  debba  eflere  nelle  prime  pietre  di 
Stato,  perder  la  regola  deirimperio,  e la  vita. 

Mà  alcuni  afpìrando  al  volere  audicetnente  appor- 
tano , che  fono  le  leggi  figlie  del  volere  . Che  non  hà 
più  nobiltà  l’efitio  d^a  lua  cagione.  Ch*  invecchiano, 

I marcircono  , perdono  di  raaeAb  le  leggi  . Il  volere  del 
Prencipe  hb  virraofo , hb  iempiterno  vigore  , e fem- 
I pre  maeAolb,  ed  auttorevole  . Che  la  legge  , come  ri- 
gorola,  merita  nome  alle  volte  d'ingiuria . llpeibdieflz 
è fi  grave  benefpeno,  che  sforza  molli,  per  non  poterlo 
tolerare,  a lottrarfene  col  bando.  Che  le  leggi  a tutti  i 
cefi  non  pollboo  ibuvenire  . Gli  errori  de*  popoli  elfer  tal 
volta  cofi  pefanci , che  la  legge  non  baAa  a punirli,  al- 
tre volte  u leggieri , che  li  gravezza  non  è propor  lio- 
nata al  demerito  ; la  varietb  degl*  accidenti  con  la  iro* 
mutabilità  delie  leggi  far  crudiflìina  diflbnanza  . il  volev 
d’un*  animo  Senatore  elfer  quel  iblo  , che  può  riJurro 
l’armonia , e ab  trovare  Ìl  mezzo  frb  l’acuto,  c’i  grave , 
che  a cullo  provede  , e aà  gmdiciofamenie  librate  il 
gluAo.  All’equitb  valer  le  leggi  per  ancelle.  La  volon- 
tà degli  ottimi  (enatori  eflergli  genitrice  , anzi  l’equiiù 
haver  la  conditione  della  luce,  la  quale  dalla  Tua  cagio- 
ne, e fi  produce,  e ficonlèrva,  e fi  comparte. 

Di  due  qualità  elfer  i ludditi  di  cial'cun  Prencipe,  clod 
buoni,  6 cattivi,  i buoni  haver  più  bilbgno  di  beneficio, 
che  di  legge,  eÀerouofe  per  Iwo.  1 caicìrt  dilptexzar» 
le,  ed  elfere  per  loro  inutili. 

A tré  capi  riducerfi  i mali,  che  ficommettono,  dot.' 
trina  d’ippodamo  nella  lua  Repubiica,  ingiuria  , danno, 
c morte,  la  morte  con  la  morte  fi  paga,  il  danno  con 
lo  rilarcìmenco  fi  rediniegra  ; i’ingiur/a  con  la  Ibdit- 
fiictione  fi  toglie.  Ballar  il  volere  ad  applicar  queAi  re« 
medii , non  eflcr  dunque  neceflarie  le  leggi  • 

Nei  funerali  della  virtù  , nelle  ceneri  del  moderato 
governo,  nei  natali  della  tirannide,  quando  fi  vidde  non 
poter  alienerfi  dairopprellìone  de*  più  balli,  nacquero  an- 
cora le  leggi . lofelici  però  , Uè  non  per  altro  , almeno 
nell’iofelicica  de*  gemelli,  il  dominio  di  moderato,  epa» 
terno  Prencipe,  a cui  la  ragione  é legge  eterna  , non 
hà  bUbgno  di  regolarli  con  nuove  leggi  , Fùlentenzadi 
Tacito  . CorroculCma  Repubbea  lunga  ferie  di  le; 


Inordinato  Imperio.  Fu  meravìgHolb  ( dice  SalluAio  ) 
l’incremento  di  Roma;  finche  fù  lenza  leggi;  alcretanto 
calamitofo,  e lagrìmevole  il  precìpitio  doppo  tante  fchìe- 
redi  decreu,  e Attutì. 

Due  cagioni  nell’età  paflàte  promotrici  delle  leggi  , 
la  fierezza  de*Preoc>pÌ , che  fpogliati  dell’afietro,  chc^ 
gli  fi  conveniva  , paterno  , divennero  conao  i iuddici 
non  men  voraci  , che  fieri.  L’impotenza  di  Moié  non 
fu  habile  a terminar  le  difiéreoie  de’Giudei.  Per  ìlche 
detcritu  una  forma  di  governo  fu  configliato  da  Jetro 
ad  alleggerirli  il  pelo*  Dunque  datofi  un  Prencipe,  che 
habbie  potere  uguale  al  pefo  , che  babbia  clemenza  da 
Padre,  non  bavrà  bilbgno  di  legge. 

Dalle  leggi  oaicer  varietà  di  glofie,  diverfiià  di  feo- 
limeoci,  paliarfi  J’avariiiz,  e pafeerfi.  Elfer  inafcherc^ 
dell* iogiuAitia , iomigtiar  ferro  acuto,  atto  iblo  a fe» 
atre . 

Elfer  corpi  frnz*  aoiioa , che  dai  Giudici  folo  peflbii» 

ricever  U viu. 

D n-  U 


tS 


TcmaX. 


doìetzz*  I , U fiercxn  dcHe  legji  effcr- 

^ttU  <U  Ltfgttfttori  aacichicoooicictta,  e pero»*  ìnge* 
gDoroQo  di  farle  Icodo  con  la  Deità.  Cosi  Nutiia  Pom- 
piLo  , Licurgo , Carionda , Zamol6 , da  Apolioe  , e da 
£gena,  dalia  l>a  Velia , da  Saturno  di0ero  ciTergli  det* 
tati^uegh  ìflitmi,  che  furono  da  loro  pronufgact.  Aftu- 
fìa  de*mortali  giuma  inclUeme,  ^el,  che  deve  Icryir  a* 
gl*aui  di  pietà  ^ ìiDpicgt  ad  incepparelottogravifjmogka* 
go  gl'ifflperiù  I ed’  iocami. 

Haver  Icmblanaa  di  delle  nel  Cielo  de'ibti*  Mà  co* 

»fan- 


ine  delle  uivolte  fono  coi]  maligne,  che  bene  lo 

j.iU LTI-  *1 -ir . 


no  dcliderabìle . che  non  li  crofino , b non  pofliao  ope* 
rare,  ò H linilcano  li  loro  giri  , ò pur  là  unilcano  Icnaa 
raptrii.  Coll  le  kgg>>  che  con  la  moiciplicità,  e divcrlà* 
tà  perturbano  li  lutganti  per  inezsodegl’Oracori,  i^ua* 
poiché i^iuili  come  dit(j>ri  ,*  non  ianno  oprare  iè  non 
ligati  io  argento^  meritano,  gli  li  tolgo  T occaliooe  ptù 
di  profittare.  Se  rintelligcnaa  aOiHeoie  oe’Cicii  ella  loia 
operafle,  comedi  mente  immutabile  « eretta,  divina  fareb- 
be lemp^  la  moderatione  del  mondo;  cosi  mentre  le  leggi 
non  Togliono,  che  per  nuocere,  fé  è guila  di  cele  <Wa- 

?;ni  vengono  dbfaue  dagl'  uccelli  grandi  ^ fé  ioVogrooo 
olameme  co'Joro  divieti  pìccioie  xensaJe  • Ondecoochiu- 
dono , dover  valere  per  ragion  di  comando  un  modera- 
to, ed  ottimo  governo. 

Mà  tacciano  pure  ^uei , che  eoli  parlano^  poiché  fo* 
pra  la  ferma  baie  delle  leggi  pofa  ftabile  il  piede  ciafeo. 
node'ftati»  X.a<]aicte,  la  granderca,  la  fèlicirà  da' Regni, 
ò é legge , odé  pirco  delle  leggi.  Non  adergerà  con  lo- 
de fuperbo  edificio  da  indafire  archijteto,  fe  non  ne  for 
mi  il  dilègne  ; e limile  à ^elio  erga  la  macbioa  • Te- 
merario i ^ucl  Cavfeliero,  che  lenxa  freno  , mà  con  li 
Ioli  cenni  pretende  reggere  indomito  deUnere . 

E fbrle  non  bà  demerito  neli'oprare,  chi  per  mancan- 
ni  delle  leggi  non  sà  ^uaPuru  d«le  cole  fia  conceflL^  , 
eguale  vietata . Come  non  é manchevole,  nedegnodi  bial- 
mo  colui  9 che  cade  ^ mentre  camioa  oeccinuto  alinoli* 
curo.. 

La  Maeflà  de'Pocentati  non  fi  adorna  folo  d'accia jn, 
b di  fiirro,  mà  conviene  eficr  muoiu  anco  di  legge. 

Non  fiorilce  la  Terra , le  non  influìlca  il  Oelo  . Le 
Republicbe  eridUcociO^  ie  dai  Cielo  Allrea  non  alfilla, 
non  afpiri . 

Il  volere  d per  natura  cieco . Dà  ogni  lume  la  leg- 
ge . 11  volere  a'appafliona  , fi  muu  , fi  p^urba,  la  palfio- 
ne  macchia  il  candore  del  giullo,  iMtabUitàdichicoman- 
da  fk  vactilar  le  piante  più  ièrme  defilati  • Perturbate  , 
dhi  giudica,  fregolato  d U gludkio.  la  legge  immucabù 
)e,  c da  ogni  a Setto  immane.  Mà  le  l'iniquità  fi  trave* 
ile*  d'inooccaaa , la  volontà  de*  Giudici  non  arrivando  à 
diilinguetla  , fi  cade  in  mille  errori,  privi  del  lume  del- 
le le^i,  fena’auvederiène;  le  leggi  lòno  parto  della  ret- 
titudine, però  dillinguooo  U buono  dal  reo,  il  giovevo- 
le dal  nocivo . Obedire  alle  leggi  6 rifiefio  , che  obedire 
à Dio,  reggerli  a volere  d'un'boomo,  non  cflèrdiflimile, 
ic  regolarb  à capricci  d'uo  brutto . Nelle  leggi  non  hà 
luogo  U gratia  , rodio , i'iogiuria , lo  Idegno  , l'avariua 
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che  regolarb  i 

luogo  U grati  , „ . ^ . 

Il  volere  d di  tutte  quelle  ricetto , e pero  contoroeru  il 
giullo.  E la  legge  lenz'orcccbie , & ineflbrebile  , ne  bà 
mile  una  volontà  | e mille  fauci  ingorde  pieghevoli  alle 
teglie,  de  ali*  oro,  come  foglia  al  vento.  Di  qui  nel  pri- 
mo delia  Retorica  arifa  Anilotile,  doverfi  rimetter  po- 
chi oegotii  alla  libertà  de’Giudici  lottopolli  alle  corrut* 
ielle e cofi  De  mortene  diceva,  f^ra  le  leggi  haverlt^ 
jue  radici  la  Ubenà,  Da  quello  riconoiccrc  la  falutelc..* 
Kepublkhe,  anzi  Icaturime  l'equità,  comoda  fonte../  • 
Se  quel,  che  appartiene  a matrimonii,  atellan>eott,acoB- 
triui,  a'Magillrati,  all'erario,  de  al  Senato  fia  pruden- 
temente  difliniio  dalle  leggi,  è pur  uoppochiaro,  ebo 
con  la  loro  in&llibicà  conlrrvaranno  eternamenie  glorio^ 
fa  la  Republica.  Come  la  Calamita  bà  la  Tramontana» 


cofi  le  leggi  hanno  rinLUibiie  per  centro . Quella  a fi. 
citrean  ditlido,  poriaao  quella  al  vero  tcpon  di  gloria. 

Non  hà  Hbuomo  cofa  alcuna,  in  che  più  raflooiigfi  i 
Divini  lembianci,  che  sella  ragiona,  e della  ragione  fo- 
no figlie  le  leggi , foglkrle  dal  mondo , alito  fina  d , chL* 
dar  di  pennello  airunagine  d'iddio,  che  godiamo  , e di 
veoini  faorridilfimi  brutti,  che  iènaa  leggi  vivono  , 
Icnaa  freno ^ onde»  come  privi  d'ogni  ordine , sudi  baso 
d'ogw  dono . 

Sollegno  non  v'd  da'ftari  più  licaro  della  GisHìiia,  do- 
no di  lei  più  degno  non  bà  U terra  dal  Cielo,  màd  Ver- 
gine, che  vuole  ceolervarfi  lempre  incontra  , bà  il  Ca- 
po ibpva  le  nobi,  perche  l'origine  lua  è Celdle.  Hàlt.^ 
lue  falci  dalla  finillra,  pCKbe  nei  calligare  non  deeefier 
precipifbla  , mà  lenta , e con  dovuta  macurteà  , feiua.^ 
Idrgno,  fenaa peflioac compartire,  ponderare,  edilcioglieB 
re  • Dalle  leggi  Jole  è nutrica,  e trattenuta  ia  terra. 

Dunque  cbi  non  pooeile  ne*  foodamenci  de*ftati  la  leg- 
ge , iniagliarebbe  iKlle  prime  pietre  il  bando  alJaGiulài- 
iia,  ed  ell*bora  quali  in  Republica  dilarmata  fivedrrisbe* 
ro  le  cole  in  ilcompigUo , calperteti  i maggiori  , perle- 
guiuu  l*innoccnaa , ^to  indino  lomento  alle  Icckrag- 
gioì,  fmarrito  il  colio  divino,  divenuta  Ipeloncn  de'vi. 
cìi . Spettacolo  rnfaofto , ^ cllècrando , al  quale  arriva  ^ 
chi  dà  il  comando  al  volete,  e lo  nm  alle  leggi  • Di 
quelle  »*armi  pure,  e fi  muoifea  duerPrcadpe,  che  all* 
eternità  del  proprio  (lato  rimira  • Le  muti  à tempo , ie^ 
col  mutarle  provecchia . Scemano  di  preggio  con  la  Joo- 
gbcxza  del  tempo  molte  cole  ; Haiuro  tutte  la  fua  cani- 
tie.  La  bontà  con  t*inveccbiare  adultera.  Ctò»  ch'dfac.* 
to  di  maceria  caduca  , fi  diftrugge  dal  tempo  ,0  1*  utile 
anch'egli  fi  rìflòlve  in  danno.  llPrencìpe,  che  vuole  1* 
cterniià  di  (e  (leflb,  dato  l'occhio  alla  conditione  de'iud* 
dici,  dee  proponer  nuovi  ordini,  e decreti,-  e s'clPren- 
cipe  cosi  non  opera fi  priva  delJ'auttorità  di  Prencipe, 
fi  Ipoglia  di  quella  )[teria  , la  quale  riccamente  dalla  pru» 
denta  fi  dona  • 

La  deftrecet,  e la  virtù  d'inferire  Ibpra  una  più  pian* 
le,  fà  parere  più  vaga, più  varia,  c de'fruici  più  ricctw 
la  Ditora.  La  varietà  de'glieiletu  arguifee  la  potenza..# 
della  prima  cagione,  la  mulciplicità  neli'ane  rooUra  I*- 
atutoricà  ne'Prencipi.  L'immobilità,  cb'hà  la  pcifetiào- 
ne  per  fua  radice , d immobilità , cIm  bà  del  divino , 1* 
immobilità,  cbenafcedali'impocenaa,  d immobilità,  che 
hà  del  mortale  • 

D'Iddio  fono  immutigli  1 decreti , perche  con  la  pro- 
videnxa  infiniu  puh  arrivare  a prevedere  ogni  futuro  , 
ne  v'd  cola  alcuna  frà  noi , che  li  pofià  ritardare , ò piega- 
re. 1 Prencipi  di  quella  terra,  tuttoché  di  (bmma  pru- 
denze, a timo  non  arrivano.  Màchef  lèi  decreti  d'id* 
dio  ancora  fi  dicono  mobili , rifpecco  alle  cole  create,  le 
quali  mobilmente  gli  ricevono,  chi  non  vorrà  mutabili  • 
lUcucl  fecondo  la  veriationc  de’lucceflì , per  i quali  fono 
inrtitutif  Se  ciò  fi  voglia  fi  vuole  più,  che  da  Iddia 

11  Celo  dà  il  clima,  il  clima  i coftnmi  , i cortami  la 
neccfliià  del  rimedio,  ecco  la  legge.  Il  Oelo  fi  volge  , 
volto  fi  muta  il  clima,  quello  variato  fi  fanno  diveifi  i 
cortumi , e grimcreOi,  ecco  ia  neecfiìtà  di  variare  le-* 
leggi. 

die  la  femenet  fi  ravolga  to  pianta,  la  pianta  mfruo- 
co,  non  d morire,  ma  in  fine  incelo  godere  . Cte  tra» 
muti  la  fpoglia  il  ferpe,  che  akun  degraninjali  -in  ma- 
tandofi,  inai  inmoTeiido,acqujrtioo  vita,  ch’altro acceo- 
nano  a'Preocipi , che  la  mutatione deHc  leggi,  felapn^ 
denta  però  v’amfta,  fà  auvantaggìare  i fiati.?  Iddio  non 
larcbbe  iddio,  te  gli  folTe  precluio  1*  udito  di  muure  le 
cofe  da  lui  create.  11  Prencipe  non  larà  Prendpe  , 1^ 
gli  fu  vietato  di  variare  quei  decieti  , che  da  lui  fboe 
rutti. 

* Dair.aitoritl  U r.ffer«  il  Prencipe,  a.lU  prod«us 
I 1*  fora»  del  gOTcrao,  diU'iwlc  I.  coofémtiondi{  I.  • 

r«- 
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precetti  fi  fig»,  fi  toglie  l'euctorìti,  lemedefi. 

mào  hofnkiiie.  ^ Jion  potrà  con/orme  a|io  fteto  pretea* 
te  iDoderere  le  cofe , IregoJato»  e confuto , Se  noa  gli 
fia  tccito  atAHiicciare  ^oei  cooa coodi , cbe  Ja  fbrcuoa  » e 

Odo  gli  repprciènia»  ne  Jfenguirà  frà  breve»  Neiise* 
ft  de*goverot  non  fi  navigt  tèmpre  a un  vento»  P* por- 
si n*d  più  d'uoOy  chi  non  vuote  mutar  eftinaio  Je 
rete,  alla  felicità  mai  noo  arriva;  la  faniià  è una  lòia, 
non  è minore  prodenca , doppo  applicato  uno,  variare^ 
&.ur«re  oovo  rimedio.  Che  una  loia  fcarpa  drogai  pid 
fi  calai»  d iopefiibifr;  cofi , che  una  legge  loia  apiùluc* 
«refii  dia  norma  - La  kgge  d anima  delle  Città  , dice  Mar* 
fitio  Ficioo»  e corpo,  e mercantia,  e aacdicina.  Le  me- 
dicine alla  varietà  del  mate  fi  variano  • La  mercantia 
riceve  alteractone  per  le  ftaeiooi  » 11  corpo  fi  muta  per 
^ accidenti.  L*anicoo anch'egli  doppo,  che  hà  efierci* 
uto  Tofficio  di  dar  vita  a ouefio  corpo»  mutatione  rice* 
ve»  e Varia  fiato,  devono dun^e  per  ogni  aaodo  ed'er 
mutabili  grinfiitoci» 

Tocie  le  colè  fi  volgono  in  giro(dicevaSocrate  ) dun- 
que anco  1*  utile  può  frrfi  infrutruoro,  dunque  anco  i 
lampi,  t ofgotii,  i fiati  fi  raggirano,  perche  non 
inv.  che  Iboo  regola  dì  lutti  f La  natura  con  la  mu. 
•taùone  eterne,  Tanimo  col  motarfi  ^immortala  , giun- 
gono i fiati  alla  felicità  col  variare  I decreti  » de  addau 
urgH  al  tempo. 

Nello  fiato,  come  negli  Edifici! , rorBamemo  fi  mu- 
ta, la  bafe  «ecernimence  fi  lafcia  ; Cosi  quelle  leggi  , 
che  fiiodamentano  la  forma, del  governo  . Polche  ciò  , 
che  troppo  traballa  , alla  fine  precipita  • Fece  iddio  que 
Aa  iferc»  cd  io  effe  numerofi  cflereitt  di  delie  » e quelle 
Icottpie  immutabili . • 

Qui  frà  noi  ciò,  che  fi  nwta  » cade. 

Egli  dcU'immncabilità  nell*effère,  e neli'oprare  fi  preg- 
gta  , ciò  , che  gli  è più  vicino,  ed  é più  nobile  , hà  per 
ripugnihte  ogni  murvuene»  immutabili  dunque  le  leggi  » 
perche  veramente  nel  mutar  f decreti  antichi  fi  fanno  , 
ò più  leveri , ò più  mici,  fé  più  Teveri  » fi  tirerà  die* 
tro  il  Prcncipe  l'odio  de'popolì»  la  lèvericà  dell'amore 
é nemica,  la  levencà  della  Thaunide  foriera  , e com* 
pegua,  e poi  l'pictato  carnefice  di  le  fiefia.  Se  pio  mici, 
«eco  Ja  licenza  dc'popoli  in  campo  » Dalla  licenza  IVcci- 
dio  de  fiati,  le  leggi  da  maggiori  infiicuitc  » le  bebbero 
per  fi>odameoto  Ja  prudenn  , col  mutarle  vengono  con* 
dannati  per  imprudenti,  negletta  la  ragione  , e linarrito 
Futile  ricevuto.  La  mutatione  de  gli  tnfiituc) , ò nafie, 
perche  fenze  maturo  configho  fiano  fiati  promulgaci  , ò 
perche  Felpertenza  alinmcnte  perluzde. 

E immaturo  configlio  publicar  la  Irmeneaj  noo  credo 
pofla  pftfiar  lenza  temerità  l*ci*pcrienza  in  contrario  ; moL 
co  ncoo»  perche  Finllicuto,  òd  univerlaie,  ò d porci- 
colare;  l'univerfiile  hà  fi  lungo  il  braccio,  chcl'eozamu* 
varfi  può  rimanere,  e giovare,  o noo  v'd  calo,  cbe 
sbhncciar  non  poffa/  il  particolare  a panicoUrt  ìoterefli 
bà  r occhio  , e come  d poOibile  , c^  dalla  malicia  d* 
«legno  fi  ràuvivi  quel  deituo»  per  cui  rimedio  clic  nac- 
quero , coG  non  d U dovere  » cbe  con  ti  mutare  muo* 
^no. 

Le  ^eggi  . ò fi  mutano  per  i buoni,  ò per  i cattivi, 
• buoni  gilè  grznde  léooccrto»  à cattivi  aruiicelamco- 
te  per  trovare  maniera  ■ irantgrcdirle  . 1 Lacedemoni 
fettecento  anni  lenza  mutare  pur  una  legge  fi  cooler. 
varoco.  Auguflo  cofi  dveva  a Romani.  Le  leggi  uni. 
volu  promuTgate  da  vot  con  molta  roofianza  n corner* 
vino,  ninna  fi  muti»  perche  più  vale  cola  » la  quale  e* 
cerni , benché  non  alLtto  permta  , cbe  altre  rinovate^ 
per  tnorire  tu  J'orieme  ; Che  giova  alla  rofa  tanta  fra- 
granza, le  ogni  leggiere  ingiorii  glida  Ja  morte?  IlLau». 
vo»  perche  d più  durabile,  lo  fiìmerei  piu  nobile  , hà  del  di- 
c>ò  , che  Don  fi  varia.  11  Diamante,  perche  d più 
difficile  a xempcrir»  però  fi  preggie»  Quamo  più  fi  ou- 
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cano  le  tanto  piu  erefeono  le  liti  . Liti  , che  o^ 

icurzoo  ii  giufio  » opprimoiHs  li  fodditi»  mettono  in^ 
dubbio  il  candore  del  Prencipe;  il  riguardo  de*  maggiori 
al  bene  pubtico,  alla  lelicità  humaoa,  fu  cagione  deìk^ 
leggi»  U peflìone,  i*incereffè,  l'ambicione»  Hdellctobog* 
gì  le  muta  »> 

Chi  tornafle  a gettare  nuovi  fondamenti  aquefiamae* 
china  dei  Mondo,  definirci  quefii,  lòpre  ì quali  giatan* 
(ì  lecoli  inviolabilmente  dura  » vedrriibe  rovinare  l'uni. 
verlo  * Vedrafii  l'ifteffò  col  mutare  le  Irggi.  Si  muta^ 
ciò , cbe  invecchia  , ò per  ii  tempo  d divenuto  (quailL 
do  • Un'iAefio  vigore  lempre  hanno  le  leggi,  mutarle 
dunque  non  cotnpiirà  al  ben  publico. 

Le  buone  leggi , e gli  bonefii  cofiumi  vengono  incro- 
dotti  fra  buoni  per  li  delitti  de*cattivi. 

Tutti  coloro,  che  ragionano  del  viver  civile,  e tutte 
)' hifiorie  iono  piene  d’eièmpi,  ebe  chi  dilpone  una 
pubbea  , de  ordina  leggi  in  quella  , è neerffario,  ebe^ 
preluppooga  tutti  gli  huoniint  cattivi  , e ebe  babbiaAo 
iempre  ad  efier  maligni  , ogni  volta  » cbe  me  havran- 
Do  occafione  » e quando  alcuna  malignità  fià  occulta..» 
io  tempo»  procede  da  un'occulta  cagione;  che  per  non 
fi  eflèr  veduta  cipericnza  del  contrario,  non  fi  cooolce» 
ma  la  fà-  ppi-Jcopiir  il  tempo,  che  d padre  del  vero. 

Gli  Antichi  Junitoniclti  ordinarono  per  ii  governo 
della  Kcpublica  lette  forti  di  Legge  , che  tfli  chiama- 
vano Jus;  Cfè  Jui  Gontium,  Jui  Civile»  Jgi  CoafuUre» 
jus  Pubiìcum  » Ju«  Qjivitum»  Jua  Militare,  dcjusMa* 
gifiratoiim. 

jua  Gemiura  chiamarono  gli  Antichi  » quando  toglie- 
vano, & occupavano  alcune  robbe  , ò facoltà»  quali  iu»n 
havevano  Padrone.  Anco  chiamavamo  jua  Genjpum  d«- 
fender  la*  Patria,  e morir  bilbgnando  per  W libertà  di 
quella,  faticarfi  per  baver  più  de  gl'altri  , dt  effet  fti* 
mati  più  degl'oliri. 

Chiamavano  Jua Gentiure,  perche  in  tu(ii  Ì Regni,  e 
Popoli,  Greci,  Latmi,  e fiarùiri,  quefio  mododi vivere 
fi  uUva,  e fi  oflervava. 

jua  Civile  , chiamavano  il  modo,  & ordine  , clieordL 
narono  gli  antichi  per  formaro^una  Lite:  ciod,  citare» 
rilpoodere,  acculare,  provare,  segare,  allegare»  relala 
lare,  lèntentiare»  dcefl'cquire;  acooche  ogni  uno  oit^ 
nelle  per  via  della  Giuftitia  quello,  ebe  per  forza  glie» 
fiato  tolto. 

Jua  Conlulare  chiamarono  quflle  leggi,  che  i Conloli 
Rom.ni  trà  loro,  e per  loro  tenevano,  ciod,  fino  come 
dovcafi  cftendere  Ja  tua  prcemmeiaa  , che  VcfiimcMÌ 
doveano  portare  , che  compagnie  doveano  tenere  » do>v« 
fi  doveano  congregare,  quanto  vi  doveano  fiarc,  che  co- 
là doveano  trattare,  in  cbe  guifa  doveano  Gare,  efinoà 
quante  facoltà  dovearw  bavere- 

Si  ebo  quello  Jus  Conlulare  non  ferviva  ad  altro, 
cbe  a Conloli  Romani  , quali  habiuvaao  dentro  di  Ro- 
ma » perche  ancorrbe  l^ero  i Conloli  io  Capita , noa«^ 
gli  era  coocefio  poter  vivere  come  quelli  del  Senno  di 
Roma. 

Jui  Quiritum  chiaiiuroao  le  leggi»  e Privilegii,  cbe.1^ 
tenevano  i Gcnurhuomini  Roouni  » i quali  habiuva- 
ou  neh* ambito  di  Rogaa,  e ancora  .altri»  cbe  gode- 
vano del  Privilegio  de* Gentil' huomini  Romani. 

Gcniir  huomini , c Cavalieri  Romani  havevano  quat- 
tro nomi,  quali  furono  quefii,  Pamiii,  Veterani,  Mi- 
liti, e Quiriti;  i quali  quattro  nomi»  fecondo  la  varie- 
tà de  tempi  gli  furono  impelli. 

Si  che  Jui  Quiritum  cbiamavatu>  la  libertà  , che  te» 
neano  li  CavaiJieri  dì  poter  federe  ne' Tempii , e pa»_  - 
poteano  eflcr  prefi  per  debiti,  oche  r>oo  legavano  gli 
glloggiaffiemi , ne  la  biada,  quale  manguvano  iloroC^ 
vaili  per  viaggio,  e cadendo  io  povertà  erano  fpelàti 
dal  publico  Erario  : poteano  far  ullamcnto  lènza  Tcfii- 
'*»  om  poieaoo  dTere  acesfiui  loie»  cbe  in  Rome» 
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non  uiWutt , cpotetoìo(«|MllirfimÌepoliureftIie. 

Di  lucM  quelte  premioenze  oon  godeva  niuA  aJero 
CencU'iuiomo^  le  doq  quello  , che  era  CeacU*huemo 
Romano . 

Ju$  Publìcum  chiamavano  gli  Ordini  1 e le  coofticu* 
tìoni , che  era  loro  , e per  loro  ciafeun  Popolò  partico- 
Ur mente  luveva;  cioè,  diche  maniera  doveaoo  ripara- 
re le  mura  della  Città  , coniervare  Tacque,  mUuraro  le 
ftrade,  edificare  le  esfe,  provedere  gli  materiali,*  tenere 
magazzeni  dì  formeniOi  raccogliere  le  Monetei  mettere 
Taugarie,  ò vero  tanlé|  e fare  le  lincinelle  di  notte^ 
nelle  Gttà, tutti  quelli  ordini  li  chiamavano  JosPublicuaì, 
perche  ogni  uno  li  ficcva,  & offervava. 

jut  Militare  chiamavano  le  Leggi  , quali  furono  f4t- 
te  da  gli  Antichi  Romani  per  quando  un  Re  rompcfl'c 
«ucrre  id  un'altro  , percioche  ellì  volevano  nel  loro 
Governo  efler  Savii,  e nelle  guerre  cauti,  di  ineoiera^, 
che  le  Leggi  del  Jus  MiHure  erano,  in  che  modo  publi- 
cherieM  w guerra,  conlermeriano  la  Pace,  metteriano 
le  Tregue,  Cariano  Gente,  pagarieno  Tdìereito,  ordì- 
neritDO%  leotinelle  , Cariano  le  Fofle  , dariano  gli  Af. 
làltti  edequiriano  il  di  della  Giornau , titirariano  gli 
eflèrciti  rifeuoteriano  gli  Priglooeri  , e trionfariano 
«U  Vincitori  . Quelle  leggi  fi  chiamavano  Jui  Miliu> 
K|  che  Tool  dire  l'autorità  de  Cavaliieri  | quale  noo^ 
fervlva  ed  ekro,  che  in  dar  ordine  a quei»  eh^kmvino 
la  guerra  I e con  loro  armi  difendevano  la  Republica. 
^ando  qualche  Prencìpe.  ò altro  Confole  de  Romani 
«Icun»  Ifgge  gr.t»  •(  Sen.tQ,  e utile  «Ile  Rei 
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bllca  era  cooruetodine  , intitolare,  ò oomuure  quella, 
«le  legge  del  nome  dell  Imperetore  di  quelle  j accioche 
se’Se^i  ftitufi  fi  fapeflé,  chi  fi!  quello,  che  la  fece,  e 
io  che  tempo  la  fece.  , .. 

■ Epercih  quella  legge,  che  fu  de  Cefare  Utu,  di  te- 
nere le  porte  aperte,  quando  fi  mangiava,  fu  ehiimata- 

*^E™ella , ehe  fece  Pompeo,  nel  dar  Tutore  aPupBli 
Orfani,  fu  ehUmata  Pompeiana. 

Qnclla,  che  fece  Coroehod  mtomotloividereaeGaiB- 
til.  fi  chiamala  Cornelia.  _ _ . 

Ouella , thè  fece  Augufto,  che  noo  fi  meiiegem  Tri- 
buti, (alvo,  ehe  io  beneficio delU  Republica  , fù  chuma- 

ta  Augnfta.  ...  «■ 

Quella  che  fece  Falcidio,  cheniunopoiefie  comperi- 
le la  Dotta  della  Moglie  d’altri,  fi  chiamau  Falcidia. 

Quella  che  fece  il  Dituiore  Aquilio,  che  non  fiam- 
muzaffe  oiun  Romano  dentro  di  Roma  , fìi  chiamata  A- 

^Quella,  che  fece  Sempronio  Cenlore,  che  oiunpotef- 
iè  privare  delTherediU  il  figliuolo,  le  non  in  cefo,  che 
bavefie  fatto  tradimento  dell'Imperio  Romano,  fu  thb- 
tnzn  Semproniz  • 

Licurgo  fù  il  primo,  che  diede  Legge  zlh  Spartani, 
che  di  wi  fi  chiamavano  Lacedemoni,  cioè  inamidi  So- 
Ione  a di  Noma  Pompilio . Effendo  dunque  egli  huomo 
recchio,  fece  chiamare  i fe  lutti  gli  huomioi  del  Rmoo, 
e come  tutti  foffero  inCeme  alle  Porte  del  fi»  Tem. 
pio,  uli  perde  lor  diffe-  Molti  enni  fono,  ch’io ft,ehe 
udì  vi  dolete  di  me,  e delle  mie  Leggi , tfcrmando  con 
oinrameuto  , che  looo  troppo  elpre  per  oiTervarle  , e_. 
Sncomporubili  da  compire  , e che  nella  mone  mie  ha. 
«ranno  fine  le  Leggi  , & il  Dituiore  di  quelle  infieme. 
Voglio  per  quello  A andare  all’Ifola  di  Delfo  , e eoo- 
fallare  con  Apolline , fc  le  mie  dette  Leggi  Iòno  giu. 
fle,  hingiufle,  e vi  giuro  per  quello  i«deUmo  Iddio, 
che  lo  laro  obedieote  a quel  » che  eflo  mi  dirà  , e tutto  queU 
lo , che  mi  comanderà , compirò  * Conviene  dunque , ò 
Lacedemoni , che  tutti  voi  mfieme  giurate  in  quello  fa- 
ero  Tempie,  che  fin,  che  io  vivo,  o morto  ritorni  dall 
eterno  Iddio  Apollin^  non  revocarete  le  leggi,  cbe_. 
bivetc  giurato,  & ofiemrelc  »tto  quello,  che  ti  buon 
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Iddio  vi  dirà  a Compite  queflc  parole  , tutti  i r.acodo» 
mooi  giurarono  tutto  quello,  clic  Licurgo  Ji domandò . e 
làcoado  i Capitoli,  che  con  efH  loro  fece;  e quello»  eoo 
in  loro  fù  più  lodevole , d , che  noo  foto  lo  giuracono, 
mà  anco  Tofiimrarooo.  Fu  dunque  il  cafo,  ciw  Licurgo 
da  buono  da  bene,  e cauto  voile  legirii,  e Ariogerlicon 
quel  giurameoco;  pcrcìoclie  P intento  fuo  fùd*  andare  , e 
di  non  tornare  mai  più,  ecofifa,  che  egli  morì  nell'Ilo* 
la  di  Candia,  anticamente  ehìamaca  Creta  , e cofirima- 
lero  le  leggi  per  tempre  confcruMte  da  lui  , e da  quelli 
giurate. 

Che  la  legge  fia  giuda,  e ragionevole,  e che  intiera* 
mente  proveda  i cab  auvenire , che  ùa  fcriua  in  termini 
chiari,  fiche  nonhabbia  dubbio,  ne  riceva  fenfi  ; nonfen- 
pr«  fi  può  oueoere;  perche  alla  hoc  eiU  fu  (labilità  eoo 
configlio  humaoo,  il  quale  noo  hà  forza  di  dare  ordine 
a tutto  ciò,  che  puòauvenire , onde  h vede  ogni  di,  che 
doppo  baver  fitto  una  legge  con  molto  auvertimeoto» 
e configlio  ; noo  è poi  ricevuta  , condofìa  che  publìcata, 
c poAa  IO  ufo  fcuoproofì  mille  ioconveoienti  , a quali  , 
quando  fù  da  principio  configliata , non  ben  fuavertito» 

La  legge  bìiògoa  che  fìa  proportionata  alla  natura  de* 
fudditi,  come  la  medicina  alla  natura,  e compleflioae del* 
1*  Infermo  , che  Aa  cooforme  alla  condiiiooe  de  tempi» 
che  vada  compartendo  egualmente , che  feco  apporti  pro- 
porcione  aritmetica,  e che  tenga  che  fi  può,  frena* 

IO  r arbitrio  dell*  efhKutort . 


Le  leggi  danno  il  merito  alle  virtù,  la  pena  alle  fee» 
lengim  , correggono  gli  errori  , e moArano  il  viver 
virtttoio»  inlégoano  a comandare  a chi  ibpraAar  deve,  db 
ubbidire  a chi  d foctopofto  agli  altrui  comandamenti. 

ElTcndo  giufto  il  fine  delle  leggi  homane,  gtulle  fono 
le  medefime  leggi,  e lègiuncnon  foficro,  non  farebbero 
leggi  , ma  lacddcila  publical&erU  , c venefici  Afforifmi. 

01  Àiama  legge  dal  leggcrfi,  edal  legare  , perche  le* 
ga  chi  la  elegR,  alUin^rndolo  ad  efiére  virtuoiò. 

L*  huoroe  uvm  deveillmar  Tempre  poco  il  vivere  in  una 
Città,  dove  pofibno  meno  le  leggi  degli  huooimi. 

La  legge  è una  fornma  ragione  inncitata  In  noi  dalla 
fora,  cbccomtodaiibcnc,  eprohibiiceil male. 

La  fame,  e la  Povertà  fanno  gU  huomini  toduftriofi» 
e le  leggi  li  fanno  Iwooi . 

Dove  fi  opera  bene  per  (è  medefimi , non  vi  è biibgno 
ai  legge,  ma,  mancante  quella  buona  confitetudìne,  è 
neceftaria  la  legge . 

1 buoni  elets^  nafeooo  dalla  buona  educatione  , e U-* 
buona  educatione  da  buone  leggi. 

Niuna  cofa  fa  untobonoreaduohuomo,  chedì  nuovo 
forgi,  quanto  fàiuio  le  nuove  leggi,  c nuovi  ocdini  ito* 
vati  da  lui . ...... 

Queile,  quando  fono  beo  fondate,  e habbino  in  loro 
grandezza,  le  fanno  reverendo,  e mirabile. 

La  leage  nabee  dal  peccato,  come  giuda  figlia  cadi* 
g»  Tempio  Padre,  • 1 4 . 1 

Meraviglmlo  modro  della  previdenza,  civile  è laleg* 
ge,  che  oake  belhifima  dal  delitto  bruttiamo  del  Pa.. 
óre , e v»cn  partorita  giuda  dali'mgioditia . , * 

Le  leggi  fono  neceflarie  per  opprimere  i vitih  Togli 
s viùi,  & hai  tolto  le  leggi, 

Licurgo  non  diede  leggilfaittea  Spartinii  perehepcr 
legge  bavevano  ibuoni  fmdumilcriittdalla  natura  ne  vivi 
petti  , e non  da  Legùlatori  nelle  morte  membrane. 

N<m  erano  leggi  nel  Secol  d’oro  , perche  noo  erano 
fceleratezce  ; AlThora  nacque  la  iurifprudenza , quando 
nacque  Tingittftitia . ^ 

Senza  le  leggi  non  poflono  vivere  gUnuomim,  netecw 
za  i fpetucoli  manienerfi  le  leggi.  ^ 

Quede  mantengono  il  ViflaTlaggio  a Regnanti  , 
qu^e  danno  norma  a i VafTailì  • 

Quei  Regni,  che  dependono  dalla  virtù  di  un’huomo^ 
{ernie  leggi,  poco  fono  durabili,  perche  la  Virtuman- 
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^ eoa  U Tits  I e a raro  accade  , c6e  iia  eoo  le  fuoceina. 
m rioireibca. 

Non  é dno^  ralote  dt  ana  RepnbKca , 6 di  oir  Re- 
gno haver  on  Prencipo  l'cbe  prvaentemente  goremi  ^ 
flientre  vhrei  mi  uno  » ebe  gl*  ordini  in  nodo  j ch^ 
Borrendo  ancora  la  fi  mantenga  • 

Un  Regno  , una  Repoblica  , nna  Citti  lénaa  leggi 
porta  feto  le  confufioni  d*on  Chaos  nella  vita  civile  ; 
mentre  fenea  i It^mi  delle  leggi  vanno  Idieri , e fctold 
gH  'eppeciti  di  cialcheduno  * e queftt  ■ goila  di  fiere  Irri* 
tace  a'unilcotio  per  debellare  quel  generofo  Leone,  che 
Ib  dato  per  cufiode  afta  Gmfticia . 

La  legge  è una  vergine  co»)  bella , che  piò  coll*  inte- 
grità de'còftumi  , che  eolb  MaefU  del  fembiante  , col 
capo  coronato  di  ftelle,  attrae  da  ciafebeduno  lamaeflà, 
e rol^uio. 

Sono  le  leggi  i lafci  , e la  bilancia  d*Aftrea  , che^ 
mantengono  io  vigore  il  rispetto  ne*  fodditi»  raatorici 
ne*  fiipcriori,  rirtnocenxa  né  Ottadini  , la  fortesaa  né 
Capitani,  I*idibidi«oaa  ne'loldait,  le moraglie nelle Ccclt, 
>1  prefìdio  nelii fitti , la  fienreaea  ne* regnanti,  e lofpa- 
teoto  ne*  malfattori. 

Senaa  di  quelle  non  v*d  lirada  alTinnocenaa , nonv*d 
Ucrìficio  alla  Religione  > non  v'd  fcampo  dall*  infidie  « 
non  v*d  francbiggia  da  tradimenti,  non  v*d  ricovero  per 
gli  afflitti , non  v*d  confolatione  per  li  perfeguiuti  non 
v'è  diligo  per  l'enormità  , non  v*d  tranquillità  nc4’ 
ìfteia  natura. 

Dalle  fole  leggi  del  terrore , e della  clemenza  r*conob> 
bcro  i Romani  le  loro  graodeue  maggiori  , e*  1 padro- 
Otggio  di  tutto  un  mondo** 

Con  le  fole  leggi  Rimò  Platone  di  render  perfecca.^ 
quella  Republica,  di  cui  egli  tenne  nella  Tua  mente  fer* 
mota  ridea. 

Anche  dal  principio  del  mondo  non  fi  ftbrieb  un  pa* 
radtfó  di  delitia,  wnaa»  che  vi  folferQ  le  leggi,  che  alla 
di  lui  perletcione  deflero  l*ahima  mano. 

La  bafe,  ove  fi  appoggiano  Je  doie  delle  Repobliche, 
Ibno  le  leggi . 

Le  leggi  freno  de*  viti! , /prone  delle  Virtù , e slnrta 
degli  icelertti,  fervono  Ibvente,  non  tanto  alla  poblica 
felicità , quanto  agli  inrercilì  privati  del  Prencipe. 

Le  più  fante  looo  quelle,  che  iodriaute  vengono  da 
chi  le  promulga  a fir  gli  hoomini  più  buoni , non  più 
grande  il  potente. 

$.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

PBfim€ti9  diede  le  leggi  agli  Eaittiì , Periandro  a Co- 
rinti ^ Zolooe Saianuno  a ì Greci,  Motd alli Hebrei, 
Licurgo  a Lacedemoni , Saleuco  a Locteofi , Noma  Pom- 
pilio a t Romani.  GiulUniano  Imperatore  ridu/Te  le  leggi 
ad  una  perfettifiima  norma , commelTe  tal  o^otìo  a tré 
hnomini  tapicniUnmi  di  qaell*età  , Tribunitno  ,Teefi* 
do,  Dofoceo. 

s.  IV. 

SIMILI. 

COtne  la  poièfliotie,  eh*d  fenaa  fiepe , da  viandanti 
è in  tutto  conculcata  • Cos)  il  luoco,  ch*d  (enaa.. 
Icffiì,  dao^imraima  occafioned  rovinato,  e và  in  per* 

s.  V. 

APOFTEMMI; 

I.  Tokir^ din,  quelle (flereoctimoPNacipe, 

tj  che  li  tariti  delle  leggi  dell*  Patri*.  Sttiet 
firm.4.  , 

z.  vfrrbàlama  figliuolo  di  2iennidamo  domandato,  quali 
fodero  i prefidU  della Sparuna  Città,  rilpofe,  le  leggi, 
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e gli  legicioiiMagiltracl.  Saviamente  giudicb,  doverfiift 
una  Repoblica  ben  ordinata  rapportare  la  iuprema  aoio^ 
rità  alle  leggi  ; nd  lecito  eflere  ad  alcano  Magifirato 
teotire  cola  alcuna  contro  le  leggi.  Tht  apef, 

|.  0riBdrere  domandate  , perche  fiefie  confinato  ia 
Sparta,  eftndo  Ré,  rilpofe.  Perche  quivi  le  leggi  fono 
più  potenti.  Significando!  come apprefl*ode* Lacedemoni- 
il  Re  era  Prencipe  della  Città  , ma  non  Signore  delle 
L^gi  : & a quelle  non  manco  lui  efier  obbligato,  ebe  i 
cittadini.  Et  in  quello  cafo  volle  commendare  gli  Statuti 
della  Patria  Aia , per  i quali  era  cofirecto  darli  inefilit».  ' 
Ancora  diroofirò  un*  animo  molto  moderato,  tolerando 
di  buona  voglia  l'elfiglio  impoflo  per  autorità  delle  leg* 
gì,  non  fparlando  punto  della  Patria,  ne  dolendoli  deli*’ 
equità  delle  leggi.  Lùfie{lo* 


a/ld  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

.D  E F 1 N I T I O. 

t.  T Ex  generaliterfumpcaeft'/fRrrstMtff  iBor/àeri 

VrincÌM,  >tl  Map/iratulatAy  fTitùpiembo» 
«rfla,  ^ prohìtens  contrariar  NicoLl.i.tÌMjur. 

STTi»  j^*>  juflum,  praricriptuffl,  decreture, 
placitum , edidutn  , mandacua , prcccpcum  , irope- 
rium . 

EPirir.  Impertofa,  leverà  , jofta  , invioIahUii  , 
flcè.  ^ ^ 

a.D  I V I S ì O N E S. 

Plato  in  TimfO^  Pùpdre  ponit  quadruplicem  legem. 
Divinam,  Cceiellem,  naturalem,  & ,humanam.  Secon- 
dam  Theologi  non  admittum  t non  lotelligit  cairn  Pfar# 
iieceiniatem  quandaoa  operandi,  fivd  fiitum  provenieoacK 
motti  cqGriim . 

Lex  divina  apud  PUtonm , ed  gubematrix  , ratio 
univerfi  Ìo  Dei  mente  exìdcns.  Quam  Theologi  quoque 
agnoicuot,  led  appellane  legem  Btemam  , qua  divina.^ 
dicitur,  five  quòd  in  ipTo  fic,  five  quòd  ab  iplofer* 
tur  imoiediatd  , licdt  extra  ipfum  fit*  Priorem  ratlooina 
agnofeie  Plato,  de  Theologi. 

Itaqoeex  bine  primam  legia  divillooem  eruunt  Tbeolo- 
gl,  io  ccemam  , & tcmporalcm  \ oempd  qtne  in  tea* 
poro  lercur,  onde  de  creata  didtur  1 nibil  eoim  excira^ 
Deum  ed  cternuia. 

Lex  creata  in  ni  tara  lem  , dt  pofiitvam  diridicor  , 
eamque  divifionem  tdmittuot  cùm  Gemilei , cùm  Chri. 
diani.  Cicero Lt.de tri‘rArifi>$‘Etbic.e.j.  Injurtciyili^tto- 
que  L I .ffM  ytHitiA  , d*  jare . 

C(terùm  lex  oaturalii  non  todem  modo  ab  omnìiot 
ufurpatur.  Plato  eam  vocat  naturalem  iocUnationem  re- 
bui  inditam  à Tuo  Creatore  , qua  fingala  tcodunt  ad  prò* 
priof  adluf.,  dt  finn, 

Jurilpert’tì  etiam  banc  omnibu»  aoimallbof  communem 
iaciunt  • Theologi  tamea  eam  vocaac  , que  ìnfidet  bu- 
mans  menti  ad  difeernendum  honeftamà  turpi,  de  O. 
Thom.  dicit  efle  participacionem  legia  cteros  io  creatu- 
ra raciooali.  fup.q.^l  anr.tr 

£d  ergo  didamcn  ipfum  rationU,  quod  cum  natura..^ 
homini  datur,  de  quo  jodicat  quid  bonum  , auc  malunu» 
Didingtiunt  autem  duplioem  l^em  naturalem':  aliamne- 
turalem  fimpliciter  relpeftn  hominif,  prout  confideranir 
lecundum  lumen  raiionii  iìli  connaturale  t afiain,  quab'- 
«èt  fit  lupernatortlif  relpcdlu  bomiois  confidenti  juzia 
naiuramgratbc  defiiper  inlufii , ac  lumen  fidei  iupern». 

.tura- 
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tófmJe,  pcr^iìodiR  lUtu  firn  regitur^  edam oMunIem, 
M qiUid  gratU  habait  Tuam  oatuniD , & proptiaa  ctfetw 
Mm . Politi^  lex  4icitur , innata  oqq  eft  cum  su» 
vtn  , vel  grada,  ièd  ultra  illai  , ab  ali^  ^ineipio 
extrinlèco  poteftatcm  habente,  eft polita  | cfl^o  «ano* 
minia  mio. 

PoGtiya  auiem  lex  alia  eQ  diyina,  alia  Humana.  Di* 
vini  pofitira  dkitnr»  ^oc  ab  ipfo  Dao  immediati  laca.^ 
eft»  totique  legi  naturali  addita.  iex  non  io  Dao 

exiAeni,  led  ab  ilio  ouoaos^  ic  exbmta  Spedali  modo, 
aa  iimpliciter  vocatur  kx . 

Huouoa  di , 9^*  proxiffld  ab  bominibui  invenca  di , 

pofita  ì pritnordialiter  cnina  omoi>  lex  Homana  defi* 
vanir  b Icgc  eterna , & quoad  obl^andi  vim  roanat  k 
Oeo.  Tipn  eH  jWe/}ar»  ait  S.  Padui^  nifi  à 
ij.  eli  aihtlominD)  aélus  hominic,  ideò  Humana  dìeiiur. 
lu  Pluttrchua,  jnHitUltgis  tH  finis,  Itx  auttm  nptu 
principis  ■ Trincepr  antem  Dti  JimnltcTnm  ndminifirith 
tij  nuiyerfé , 

Lex  denique  Humana  , alia  di  cirilif',  ^u«  b PHnr 
cipe  9 auc  Magifiratu  potellatem  habeote  ad  policicam 
gobernationetn  ordinatur; 

Alia  Eccleft^ica,  leu  Canonica  , qiue  làcrif  Canoni^ 
bua,  de  decratil  Pontilicmn}  éontinisur  ; qta  ètianul 
meré  Humana,  lex  hibenda  eli  J guia  per  roJomacenu^ 
Humanam  conAituitur. 

Sunt  ìorupcr  alte  diviliones  aeneralìoraa  legU,  pota  / 
In  albrmaoiem,  è:  negamem.  JIU  precipic  ^idagendom: 
hcc  vetat  ^uid  carendum. 

Item  legis  humane  in  poermlem  & non  ptsoalem.^. 
Prohibentem  taoiù(0|  & inlùperirriUAtaai  vecei 
pat  le  no{* /uot.’  , 

■p  O C T II  I N A. 

«dd  Ugis  tOentìnm  rff «/reofori 

Ad  rationem  legii  re^uirinir  preter  aAum  volaitfatU, 
Ac  lotelle^us  In  J^^latore , ^uo  vulc  fubditoi  obligart^ 
ad  quid  aeenciuin,  vel  omhtejMum,  (uam  voluntatem 
ii|dom  imiouat,  ut  Gt  cemaunts,  ideft  bominum  com* 
Hoonicaii  impolita  , de  moUiindini  policicm. 

Secundò,'  ut  leratur  prò  bone  commoni,  Are  tale  fìt 
par  le  primb»  Gva  per  reduodantiam . 

Tettib  requirie  io  ferente  publicam  potellatem,  dcln> 
pèriortffi  in  care,  cui  prccipicur. 

(^axeb  debet  prateipere  àula  $ nec  uUi  inlène  iojunaah 
nooM  deviare  k prcceptii  legii  nators. 

Qhintò  debet  elTe  perpetua  undé  k mandato  lemni» 
tur , dlque  hzc  perpecuitaa  nihil  aliud  . qiiàm  quedam 
Icgis  ftabilicai , ad  quam  i^flat , ut  Habeat  fuam  elTe.» 
cum  labore,  &:  efficacia  owigaodi,  ita  Gxuro  , de  pcrma. 
nenf  , quaotum  di  ex  vi  iu9  coaftitutioois , ut  de  Gs 
fempor  velcat  obligare. 

Sextò  exigitur  pronaulgqito  lenGbUif,  ita  pt^licd,  tan- 
taque  mora  tempori!  iaoa  , ut  moraliter  poffit  ad  noti- 
tiam  lubditorura  pervenire,  iliii  non  obti^It. 

Bx  Hì«  colligunt  pcrièdlem  legia  definÌMoera  , quam 
tradic  S*  Tbcm*  Aiprè  art.4.  Itx  QÌ  ord/oaf/o  rationis  ad 
benum  commnBis  fW  CKrmcommuMiUù  babett 
pnmniiéUa . 

3^  Cdo/«,  efftSiUw 

CauGe  legii  ex  fuprediflii  nullo  oegotio  eraumur 
Efficiens  namque  eft  is , qui  jorifdiflioiiem , de  potelU" 
tem  babec.  Materialif  , quafi  Gtbjedliva  di  iotelledlut  , 
auc  volunm  i ebjedlira  verò  res  hooefla  , que  verfetur 
circa  lubditof.  Formalù  eÒ  modof , quofènur,  Gvepro* 
mulffacor  • Denique  Gnalis  di  commuoe  bonum* 

Idem  quoque  commune  booum  eA  cffidli»  legU  | Gve 
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cin.  Tacere  iubdima  booof,  ut  docet  S.TH.  Giprà  f.  gxun’.l^ 
quidem  de  Jrge  divina  didt  Apoftolua: 
Ux  qnìdm  ^ massdatxm  fanàtmt  & M^km, 

^ OMont.  R01B.C.7,  de  boc  iaomni  Icge  obunec,  quam* 
via  kx  gratis  Ai  peraddac  vira  od  booum  fadendum,  quoA 
kx  per  k ancuromodò  facieodom  demooftrat. 

Aiiuf  I^ia  edeAuf  eA,  indueere  obligaciooem  opcraiu 
di,  voi  non  operandi.  In  quem  renforo  Gratims  difi*^ 
^Dtcruumt  aie,  nufJfUatmfacit^  exbortatio  Ubtràm" 
yùiMMtaiem  excitat, 

Numeramur  autere  k DO.  ordìoarid  quatuor  e&Àua 
legò:  prsci^,prohibere,permitiere,  de  punire.  Sunt* 
que  Hi  priMtpui,  ac  magia  uGuti,  de  neceflàrìi , é quL 
buf'dii  pletique  derivanior,  ut  fuoctaxarepretìarerom, 
dare  formam  contraélibai , tellaineoti! , ^c.  coollktiere 
medium  in  vk|virtutia,  v.  g.  veuodo  ciboa  talli  qualiu-» 
tia  in  virtute  cemperaotis,  dee.  fed  debend.  Soarcs  L, 
u de  It^iU  ofBoea  Hi  od  4*  priora  reducuotur. 


J.  Ohlii4$ia, 

Hcmici  Dollri  tereporit  docueruoc  , dt  etiamnum  do- 
cenc , juAoi  omna  a legii  obligaciooe  eximi  , tdoue  non 
tantum  de  k^  Humana,  kd  de  omni  lega.  Firtidameo^ 
la  illorum  curiosd  indagai,  dt  evcrtit  BtUarm^  L 4.  dt 
jniiifiett.  cap,  u obi  ipter  alia , banc  Lutberi  blalpHe- 
miam  adduac,  ex  quodam  illioi  fermone  • Caveamnt  À 
ptuaiir^  ftd  mnltò  meg/r  d Uiibnf,  tt*  bùnh  operibnt, 
tantim  atstndamns  ad  M pramìjfonem. , ó"  pdm^ 
tk  qua  re  pleraquo  diceoiur  *r/r.  de  liberfate^  obi  a- 
gicur  Dk  libtrtate  CbriHiana,  Omnet  homioei  vlatora 
tubjiciMtur  kgi,  iu  ut  abfqoe  rato  iJlam  oeqoanl  vo« 
luntarìd  non  lervare,  £Aque  fidei  deGoitio  allena  ici_« 
reo^  Trid»  e*  ii*  ceooo.  it.  ip.tS^ao.  Sané  lex  natura* 
lia  per  k omoa  obligat . Scripta  quoque,  popolo  Gdeli 
daueA:  qtiomodb  phùa  kx  OecumciGonii  AbraHm,  de 
de  non  oomedendo  de  oibore  primii  pereocibui  in  pm» 
radifo  tradita. 

PoA  CbrìAi  io  ccelum  difceffum  orooifaoi  Injundluai 
recipere  dodlrioaa  EuangeHcam , qos  varìat  leges  concia , 
net . Ita  enim  Dominiu  jufljc  doceri,  de  baptiaari  omnet 
genta.  Imò  doceri  fervare  omnia  qoercumque  manda* 
verte  MiUtb,  al.  Marci  uit,  de  Pauluiceftitiaiuromni , 
circumeidenri  le  , quia  debitor  eA  oniverls  kgli  fadeo* 
ds,  «d  Calét.  c.  5«  Imò  damoacurÀChriAo,  quilegcm  ' 
cHtfiutii;  de  mHericerdim  non  Gervaverunt , quod  valdd 
pooderavic  S.  »JkBnfi,  iib.de  fide  % t^9perib»e.  Uh» 
deaSo^q»  adÙHUit>€,\*ic  cerid  omnia,  qac  pcnéChrlf 
Aue  doóiit  I bùe  tendpnt  , ut  homo  per  mandatonim  o(^ 
fervactonem  perveniat  ad  regnumcflorumpitxìe  adok/centi  ^ 
qo^remi,  foìd /or/rodo (non didt,  quidcredendo)>/roi9 
oriroom  pafdebòf  rerpor^:  Sema  Moodefo  i non  dir 
de,  Crede,  jam  enim  lalis  credebat  * 

4«  T^co^for,  & UtUitoM,  '• 

Lex  non  immicnr,  niG  nators  Iibers|  habeiqoepro 
maceria  adoi  liberMfi  ita  ut  lex  ìpk  sterna  , qus  eA 
Deoi  ipk,  Gw  racione  legii  habat  Teipeflam  libemm  • 
Igiuir  JuppoGta  rationalis  ereaturs  piodu^lione,  lex  oe« 
ccGaria  Giit  neceffiute  Goii,  càm  (impUdier,  quim  ad 
melioi  elTe.  Eo  tpfo  enim,  quo  iocelie&ualU  eratura.^ 
cre|U  eA,  Aipertorem  hibet , cujoi  provideoiic  Gibpcitur, 
eAque  apax  sobernatiooii  moralia , qus  Gat  per  irope-> 
rtum  , onde  iHi  connaturale  eA  , dc  sdceflirium  rubpd 
iuperiori,  k quo  per  imperium  dirigamr.  Ciimque  Gc  ex 
niniio,  adbonum , auc  malum  fìeéntur,  onde  non  modò 
apax  cA  iv^is , que  ad  bonum  duanir,  dc  i malo  tr- 
cator,  veruro  etiam  kx^liqna  ilU  Gmpliciter  eli  neoel* 
ikrta,  ut'  conveniencer  naturs  fus  vivere  polGt,  De  ne* 
cefficatc  auiem  Gogolarum  Jegom  non  eA  propoGtum-» 

boc 
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boe  loco  loogtorém  texere  dHpmttìonem,  yide«D(» 
pian  deruierabunt.  TràS.fùtres 

io  D.  Thoream  comodatario*  edjdcmni. 

Univerlà  hominom  ▼iU|  ^tbtnienfes  » (ÌTe  magnaro 
«rbecn  iocoUnt,fìve  parxam,  natura, de  legibut  gubcroatur; 
liorom  porrò  natura  «jnidem  incarta  , de  aeriacilii  eft  > 
de  fila  cvju(<}ae  Iwoilnia^- iegei  autemcommuneai  dcor> 
dioatc  luot , idem^ue  prclcribont  omnibus  ; lia^ue  , fi 
mtura  prava  all,  i'vpd  mala  capir  condlia  , ac^ua  inde 
calca  in  deliéU  rucre  faatd  tnaenire  licei;  léges  veròju- 
ftumi  hoaefium,  dkotile imperane»  dcidipruro^ujantant: 
^od  cùm  fucrit  ioveotum»  roreunune  ìQud  bt  ediflum  » 
ac  ptoponitur  omnibus  par,  & arcuale,  idque  lex  all  , 
cui  parere  dccet,  cùm  propter  multa  » cùm  roaximé  » 
quia  omnis  lex  ioveotum  fané»  de  donum  eli  deorumi 
L>cretom  verò  homiimm  prudentum  : refta  ponò  vel 
ipootaneorum  , vel  culpa  admiflbrum  dei  ftorum  corre» 
ftio,  eiviutis  prstcreà  commuois  conventio»  juxtaquam 
oinoes  vivere  oportet,  qui  in  civiuteJ'uoi.  Dtmifih.txO' 
fit,  I . (ontT4  Urtfioin. 

llli  Lttcttnftt  lic  putant  oporcere  veterìbus  lacis  utile- 
gibus,  de  inititiita,  reorelqoe  patrios  toert , necadcujul^ 
que  voluncatem , & tojuriarum  impunicatem  leget  leren- 
das  elb»  ut  fiquis  velie  legemlerre,  in  laqueum  collum 
inferens  legem  ferac  : ac  fi  honeila , de  uciJis  videatur  ef- 
fa  lex»  vmc,  qui  eam  tulit»  de  abii|  Ito  mmùs  , con* 
fixifto  Uqueo,pcrit . £xerar.cear.  Tim^c, 

£e/oii  exiftimabBC  argentum  qu»dero  numifma  efie  priva* 
tanim  cemmutationum  cauta  inter  pnvaios  repertum  : 
leges  aucem  putavic,  cìviutii  mimilma  efie;  itaquejudì> 
«et  oportet  multò  magia,  lì  quia  iftud»  quod  eiviutis  Tu 
xmmiima»  corrumpat , dt  adulterinum  induca! , odilTe, 
dfc  punire»  quàm  li  quia  iltud»  quod  privatum  fìt . Ex 

Sic  ponò  exa&iffimd  rognofeetis  ^ma  profìcirciiur 
milicaa  ex  bonarnm^  receptarumque  legem  obrervttionr» 
qOHttomque  damnum  eli  ex  earuo  coatempcu  , li  legum 
commoda  lècHiìm  . de  quae  ex  earum  riulatìoneeveniani 
damoa  » ob  oculos  pofiu  perlpiciacii . £x  crac,  cearrxw 
Uriil». 

NuUus  eft  ulus  civitatis»  qu«  nerroa,  ac  viret  adver* 
icaa  Joleraiof . dt  injurioa  non  habet,  ncque  Relp.  tn^ 
qua  venia,  dc  amiconim  preces  plua  valenc  , quàm  le* 
get.  Exwat.dcféfiìtgdt- 

Lex  non  eli  vera,  aut  legìtima,  mcioaurpicata , im* 
prol^a,  impiaque  Vel  prsecipit,  vei  quod  paulò  minùs 
«H,r<rrr.  Efiautem  lex»  Pindari  iemencia , deorum,  au 
qoe  bominum  regina.  Icem  legis  linis  eli  juflicia  . Lex 
prmeipis  opus,  Princcpi  Dei  univerlà  exornantis  rptrans 
imago;  ubicumque  ergo  prineipum  inllituiiones^,  aut  ci* 
vitatùm  vera*  non  funt,  idell,  ad  optimum  fattone  cer- 
ca noadirigune,  legis  haudquaqiiim  videri  nuocupatìCK 
x>e  , facrove  dignas  linilo  . C^ìnimò  decreta  dici  ve- 
riùf,  ediRave,  ac  inftituu.  Lex  enim  vera  bona  eft  , 
Jex  eterna,  item  de  mutttionis  prorlus  nercia,  imò  ea- 
«lem  ubique,  fimodò  vera:  nam  qoz  ìngeniorum  a^atu 
fiibiodd  locis,  temporibusque  interpolata  diftinguìtur , de 
ProtCJ  mode  lonjum  evariac , neuiiqium  lex  diccndx^ 
«ft. 

Plutarcbuf,  inqult,  im  thitàtihus  dii*  adibotuflattm 
pertmexr,  quMéam  & ad  ncceffitatm  \ banefìorum  >e- 
rò  fwxjxm  itiud  maltb  maximum  efi , Uiam  htùus  : 
orafirierNa  oktm^  rnum  a/Jiucatia» 

Jmmutabiliias . 

loier  conditmnes  legts  » immucabilitatem  , live  perpe- 
tututem  coOocamus,  cùm  enim  lex  efie  dcbeac  rationa. 
biJif»  dt  jufta  , nunquam  prssicribit  lermtnum  lus  dur4-  i 
cionis»  nrfi  fortafiir  cum  eodem  ceflet  ratio  juft'Ciz  legis, 
aut  impofteionis  cjutdem , auc  Inbditorum»  IcilicetUefle 

UffaratadtU' 
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delìnant;  debet  enim  Icx  veclarì  circa  fubdims  « Defaidd 
cùm  è voluotace  legislatoris  pendeai  lex  humana^*  per  èo#» 
crarùm  illius  voluncaccm  auferri  porenr  : manenreineo; 
reà  iplìuf  legis  caufa  materiali,  dc  mocivo  , nempé  Ara 
aliqua  honefta  ad  bonum  eorum  , qaibus  conftitura  eft  , 
dirèdia.  J>{atalit  Comrsl  ij.hì/i  ait,  eùm  Ux  fìt  a«i.. 
eum  fundamentum  rerum  puhl>CArum  » turpt  t(i  , 
putnlt  in  ngnodehrart  ^ thrioforum^fue  mora  moiiò'>Aet 
modò  iitàc  ftuHaare  t aut  fapiàs  tua^uum  aòinfens  mor» 
tHam  legem  per  pracon<m  repocare  ffttjuant  bus  promol' 
gàtionihuSy  fcdeonpcnit legem  abinittoaatepromulgMìoH- 
nem  dthgeatef  eonfìdeTi;aam  ^ mox  fieri  tipibus  contH” 
bernalcm%  non  mmus  in  animis , ^ conjnetudtne cipinm, 
^uam  in  Uhns  puLluis  Jiabihtam  : eft  enim  clanffi- 
mnmmaléiaftituta  cipitatis  fud  e um  t fi  leget  fapè  re- 
petaatwr,  fxod  certé  non  fieret^  fi  d fapientibuslotaef- 
fent  prioTts^  ac  femtl  lata  jnberentur » uteonpenit^  fer- 
pari, 

s.  II. 

SENTENTIyC  CATHOLICORUM. 

I.  OAtrum  infticuca  non  lemerd  delèrenda  . £• 
1 Bjfil. 

а.  Metu  icgum  coercenda  vitia.*r.^g.ep.^4,. 
Legibus  cerrenis  eiiam  aliquaodò  làodi  uluotur  • 

idem  Li  cant^pol. 

4.  Tria  concurruoc  ad  legem  , IcUicec  authoritas 
vericaa  , de  bonitas  , de  lècundum  hoc  oportet , quòd 
lex  habeat  principium , formam»  de  lioem . S,^tonia» 
p.i.tit 

5.  Rtiione  formse  debetur  legi  veritas»  quia  nunquam 
icrtur  line  ratione  redla,  fi  lìc  proprid  lex,  quia  iojufta 
non  eft  lex . idem . 

б.  Lex  cfi'e  non  videtur,  que  jufta  non  fuerit . S-Aug» 
L iJe  hb.arbit.  c.  5 .r.  (• 

7,  Lex  eft  lumtna ratio»  cui  femper  tòtemperandum 
eft  tdtmc.6, 

X.  Qui  legem  Tpernit»  boneftatem  abjicit,  valelàcicpu* 
dori.  ^Bcrn.fer.  def.donisSpir.S. 

p.  Contra  m^los  polita  eft  iex,  bonis  autempoCu  eft 
crux  . Cl9ff.OTd.fuperep.ad Gai.  c.s,  s^. 

IO.  Hat«i  lex  dauftralium  fudtcet  » db  teftes  , acque 
confiliarios  luci  : imò  teftes  fum  vita  , de  coardentia  / 
duojudices,  mediuciOydc  Icientia:  duo  cuniiliarii,amor 
proximi  ,deDei.  Hugo d S.ytS.Li.de clauSìro animaie.tj. 

M. 

II.  Lex  eft  Ipes  arceos  ab  anima  beftiasvitiorum.  Hugo 
Card.JuperProP.  f.19.  f.  ). 

12  Goncemptio  legis  conditio  eft  fervitutif.  S»JoaM^ 
Cbryfoft.fer,  fuper  illnd  tfaja  ,/i  polueritis^&c.  t.l, 

Ij.  Lex  maiis  fupplici^rum  denunciacrix  eft  • iJftm  . 
hom.  a.  fnptr  Timatb.  e.  4. 

14.  Fadx  fune  leges , ut  earum  mera  coerceatur  au* 
dacia,  luuque  He  iuter  improbo!  iooocencìa,  de  io  ipCa 
inprobU,  formidtto  iìipplicìo,  refr^netur  oocóndì  facoi* 
ut.  S-  ifìd.Hifp.t.  a- £r/mo/r.io. 

15.  Eric  lex  honefta  , jufta  , pofiibìlli  fecundunu^ 
oaturam»  de  cooruecudioem  patrie  : G Gc  loco  , ceco- 
porique  cooveoieof,oecefitria,  otilis,  de  manìfeftj , 


1 6.  Lex  eft  nullo  privato  cotnmodo  ; led  prò  com«f 
munì  civium  utilititc  conftripta.  idem /.). c.ai. 

17.  Necefie  Tuie  cooftlcui  legem  , qua  poficnt  db  vl- 
tsa  probiberi,  de  virtutis  ofiicia  impcrari.  L4ff»Pirm.é9 

iraDei.c.ts- 

18.  Lex  eft  Gipcrvacanea  ut,  qui  ex  vinute  viroor* 
S.  Tbeodortt./uper  ep-  ad  Galat.  c.f.  t.%. 

19.  Vinus  Icge  comiuta  vitìorum  oppdmet  ferni- 
na.  S»  TbeopbàL  ^lex.  Ep.  PafebaL  } . re.  4- 

ao.  Lex  Jpem  l'aluits  largi«ur  fqn>ientilHir,  dùmmonct, 
ut  proGc»  corripic»  utemeodet*  idem* 

E xi.Lcz 
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_ ,<«1.  L«  DFgligeotn  lui  , A;  io  rTrerem  doBtrrM  , 
«•oliliù  opeiffiu  M B»liu(  icTocire  fieSÙMti  quali  nof> 
ma  imToruai  operum  . Ucm . 

ai  virii,  qnanuliii  ratio  naiuralii  eficaciier  in_ 
fcomine  vigee  : rooriiur  auiem  lex  oaturalia  in  bomi- 
DC,  quando  ratio  oaturalia  paflionibiia  lbccumbit.ii/rio> 
a|.  Finir  humiiue  Icgit  el)  ntijitaa  bominom.  S.Th, 
.Aluin.  fuptr  fj.  «rr.j.iacor- 

porr. 

14.  Ad  hoc  omnia  Icx  tei»)!i,  ut  amiciiiam  cenliniat, 
Tclhomioum  ad  ioaicem,  rei  bomiou  adDeum  . addii 
f-9)-  trt.ii»  ctrp.  ad  f . 

DOCTRINA 

Ex  Melcb.  Jun.  in  qo.  Polit, 
quscft, 

Vtnim  Uits  tectjfaria  ut  4C  frtlaadu, 

Qusftionefde  legbas  ordlnt^  epìnor  ^ haud  incoow 
nodo  lc<juuntur:  & tfì  nuterìr  hujui  otut  magnili  gra* 
TÌflimif  ìa  conAiluttonibos  ^ ubi  de  legibui  agitur. 
nam  pfo  bii  rtré  agoofceivil«  9 Qua^  ierendu  ? 
lei»  & ^uomodò  «brogaodc^  Quàm  neccflan>  obktrv 
tiO|  A execuiio.^  Vt  ridere  (H  sfué  Cicerofim  m U- 
mri//  prò  tese  Mjnitiàfpro  ùomo.  Tbilipp.  1.  i.  4.  10. 
iUiam  MI  |udiciis  hoe  idem  argaokencum  raasimd  rc<{ni- 
ritur»  eo  ^uòd  judicioturo  fuocUmemum  lex  all  , ut  „4* 
fiftotiU  in  ^toriàs  plàcet:  hoc  re^uiriior  ab  Orato* 
re,  ut  M^gillratum  ad  Sercriutem  , executionam..» 
Irgum^xciiet. 

Priw^  verd  eontra  legci  fcriptai,  aamodemoue  oeceT* 
fitatem  hii'co  pognari  racionbut  poflà  vidator.  C^bd  prh 
Ordw  legta  lyranflC  funt  booiioii,  ^tne  amita  prarc*  ut. 
turtm  hibent;  hif  Migiflratui /irpd  abutuocur,  reJ  im* 
peritia , cùm  Irgit  meniem  non  iottUigunt;  TelmaliiU, 
cùm  maleficiif  J.gcm  luii  prcteodunt.  PUto  de 
Seenndò , quia  caJiidd  à legiim  tatoribiu  ioveote  propeer 

SìTttum  coromodum , ut»  eum  lint  imbecillìoref  , mie. 

o terrore  iU,  qui  mtjore  quodam  robore  Tom  prediti  ^ 
rea  futa  legibua  obeinere , lè<*e  tueri  poflinc  , P/aro 
Gorgia  • Terti^f  ttnircrU  viu  aortaiium  non  J<^gibus  lo* 
lùm , Ted  ctiam  naiuu  regilur  , Eli  io  upoquoque  ho* 
mine  ratio,  quam  lecuti  viri  boni  re^U  judicare queunt. 
ttemojlb.  rontrg  Arì/ìogitonem  • meliui  c(l,  & 

utiioia  judicio,  de  irboratu  bomtmim»  quìmlcgercnpia 

Z’;  quòd  b*c  lòlìun  univerad  Joquitur»  fepé  dcHcit  In 
a Ungulartkua  cootingeotibui,  ic  bicurif  . Arifi.  Po* 
Ut.  Càp.  b.  lib-  indicai  oportet  feqoi  optimam  lenteo- 
liam,  non  lemperlcriptiaJegibuaati : equitaaremper  ma* 
nac»  lex  Ccripea  Tepé  mutacur*  Magiftiatot , Jodex 
aft  tanquam  argenti,  & auri  cflimator  t ut  quod  cfl 
jnftuoij  de  verum,  ab  adulterino  feparat,  ^ìfi.i.pjìett 
Càp.  1 5*  Qnintp  rea  homo  eli , k quo  impctrari  poteft 
ubi  jua,  ubiu^riaopua  Ut  : locui  gratis  iralci,  & igno* 
/cete  poceft , tnter  amicum , de  joimicum  dilcrimen  ha* 
bcra  • th.  ìik  a.  Bodinits  de  ^fpub.  /.  6.  eep.  6«  Sextè  • 
Icgei  nonnulls  inique,  qoae  dedecori  urbi»  detrimento 
aialunc,  qui  hti  utuotur,  pemofib.  conireTimocretem* 
Septimòt  k principio  oiiHa  apud  Rorotnoa  ex  (cripto  po* 
poli  judicio  lex  Ijta»  lèd  quod  regei  ftatoerunt,  id  ar* 
bitrio  prioeipum  prò  Jrge  rerviium  fuit.  Liriut  Decad* 
I.  Uh.  i«  Pluterdh  in  vira  l^oaaa/i  , 

MMS  lib.  I.  Pompon,  in  principio  Di^eflornm  de  Jnrit 
«r^iae.  .Alexender  éb  ^^xen.  lib.  6.  cap.  x}.  Oaaràt 
CQOlùetudinia  major,  ac  mcJior  ufiia , tempos  multò  po* 
ttntius  ipnt  iegibus.  Scnecé  lik^.de  Benepceftia»  imò 
|uria  eenìbr,  tc  explìcaior  gravis  coniùeiu^nis.  tirins 
i>frad.  4. /<ir.  4.  ^oad  I Irges  araacarum  lelii  Ììm<iea 
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iunc,  ut  è Solone,  Ztleiicp,  Aoacbarfi  diaom  quid 
utique  muleta»  de  loiirmiora  animalia  retìnem:  veJjpaf, 
ape^,  valemiora  estera  tranimittunu  ia  legibtit  paope* 
rea  , dchumtlea  adllringantur^  poteous,  de  ^viiea  non 
aJJigaiitur,  led  eUbuocur . VlmtMTcb.in  Spioni.  Lnertint 
inrititThiiofopbérnmfUb.t.TnUrint  iib.7.  fepienter 
diSii^e^  ftSit  ■ Pq^rmi , melius  000  portìcua  legum 
tabulia  impiere , led  in  bomiaum  menidiua  mquicaiem 
j|u6d  non  deeretia»  Ted  booia  moribus  civitaa 
gubMoaiur:  apud  realé  edocaCoa  nihil  valer  lex  f apoti 

firobè  ìnAìuitoa  fulliciunc , qum  bonit  moribua  recepta 
unc  , IfoCTàtet  in  ^opjgiticp  . Laudantor  propeerèà 
germani,  apudquoa  pJui  boni  morea,  quim  leget  value- 
runt . Corarlr ae.  demor/i«a  Jlpmanonrm  . Perfae  itideta, 
qui  bona  educatione  vocaote  vetuerunt  , ne  quia  inkio 
realuf  efiet.  jlTreopitw.  Lycurgua  quoque  incerrogatus  . 
cwr  iegiboa  rcripùa  neo  tffec  uiui»  rerpondic:  quid  beni 
ioAituii  temporu  utiliutem  oorioc  • Tini,  in  Inconkip 
%4popbtbeimàtihns  » 

Pro  legdiua  coatri  ilUe  adduci  rationea  poflunt . Qnbd 
noman  legum  pulebrum  h Aiom  cuique  iriboendo  apud 
Gr^rtM,  apud  Romaooa  i Jegeodo  dicantur  . Ciecrp  do 
legibns  • Ùeindè  kn  nìbii  alii^»  quim  mutui  Magiftra» 
tua,utMagi(lratua,lex  loquena.  T/ntp  tpde  dtgtb.  Vim 
cuJtim  Reipub*  ad  fr^nindaa  hominom  cupidiutea  • Idewp 

de  hftlms.  Ùmp/Ìbcner  conrra  Midiéntt^  Timpcrntem» 

Anima,  dc  ^ritua  civitatia  , unde  Reipub,  via  cooiurv 
gir;  de  quamblaca,  ut,  corpui  line  mente,  Refp.  prò.» 
cumbit.  Cicerppro  Clnenth*  Stpbdeus  ferm.^t.de  Bpp, 
Fuodameotom  hrtnutn»  qtioReipub.  lulcitur,  ae  conti* 
nccur.  ì^td.l.n.deBjpnh.  Sponiòr  in  olBcio  mutuo  per- 
manendì , .4tiSìot.polk.  cep.b.  Vits  bumanx  Tola- 
tium»  iobrmorum  auxUinm  » potentum  fr^num  . Ceffo» 
doma  lib-  ykriornm  ../ftbennnM  . Quali  morua  Magi- 
ftratfcui  adverluo  Tulgi  importuniutem  :viiaa  noDrccu- 
ftoa,dc  medieua;  dum , mala  ne  oriancur,  impediti  cor- 
r'g'i.dt  evcilit,qusirrepreninc  . Ito  Imperntor  in  prof» 
mio  nortUéo%m  coit/firar/eaima  • Oculus  Rcipub.  ldeò« 
que,  ut  rea  maxirodncceflaria  animali  ocuiui  : ita  Reu 
pub  legum  mquui,  & reélua  llatua . Ito  Imp.  Coi^/Ut» 
tp.  Regina  omnium  dlfinaruro  » de  bumanarum  re* 
rum  ; rcgula  jultorum  , & injuilorum  , Ub.  1.  Difeilo» 
rana  114,  i.  Lacerai,  Jux , de  via  vits  . Provare,  d. 
Tùm  de  Keip.  commune  decreturo  cR.  Plot.  ^dete^. 
Mena  lapientia  ad  jubeadum,auc  vetaudum.  Cireroa.de 
legib.  Reflé  dt  à Numioe  Deorom  trafta  ratio  , impe* 
rana  bonella , prohibent  eontraria  .vbdipp-tt.  MonAram, 
qoo  paAo  unicuique  agendum  lit . .Armot.  io  principio 
Ppetor.  od  .Alcxandrum . Invemum,  dt  mumu  l)ei  : de- 
cretam  varò  bounnutn  prudemum  ; correftio  eoram,qoS 
fpootd,  vel  ignorantia  deJinquontur  : civiutia  comoui- 
niarponlio  » ad  cujuaprsrcrtpiumomncf , qoiin  et  luot 
Repub.  vitam  inlUtoere  debent . Demofib.  eontrd  ‘ 
Jlogitooem  Digefi.  t.  eie*  }.  Ara  denique  bumanc  vltm 
redè  tnAiiuends,  oc  conformands  • Tbom*s  yi^ninu 
ix^inax  fnmm.  fteundn^  p.  104. 

Et  land,  vel  inde  legit  prcAantla  , ac  dignitai  appo- 
ret,  quòd  ordinaria  eA,  de  donura  Dei,  de  divino  men- 
tii làcrarìo  in  lapiemiim  animoa  profe^ . DcMoftb. 
contTé^drifiogitontm.  MàttUnns  ix.  Dìgeft.deUgibus. 
Quod  etiam  veierta  Legum  latorea  lune  UlC  . Minìaa 
Rex  i£gypti , qui  omnium  primua  illia  legei  tube , harum 
aufiorem  Mcrcurium  coolUcuit:  Mìnoa  in  Creta  fovem» 
Lycurgua  Apollinem  , Zamoltii  VelUm  , Numa  Nlo- 
pbam  j£geriam  Urins  Ub.  t.  Derad*  I > Plntercb,  in 
Jpumi.  Cic.de  Ugiims,yàlcTÌnt  l.t.  c-  J-  Athenieofta 
Cererem  legilerara  « PUto  in  Mixoe,  ^ t.  de  Ugibnt. 
Oioioms  SUuluslih.  ij>  Dionyftnt  Holicérnefjnui  U a» 
M»enns  vàrUmm  bifioriarnm  l.  i\.Pétricint  de  f{fpnb. 

I Ub-  t.tit.  5.  Etiam  finia  legum  egtegiut  cA , viitua  lei* 
licet.  Tinto  de  lefibnt  i.<j*5i»ne  quìa  improbd»dc  ini- 

qud 
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gdo>oa«m  enìrn  magiftri  io  fcboJij  po<r«  fi»  , kt 
Uadi  RQfidùm  (gcuUtta  vtleaoc  , Imcgs  calamo  rubji- 
duDt.  & exemplAr  cxhibeoti  ui  «x  ^lUrum  lioeacumw 
jloftu  pue»i  linw**  eoofocmcni  i lu  RefpuU  fubje- 
Aa  legum  lorinuk,  aimm<]oemqtie  ▼irereciviucpco|it. 
Valt9  hVrotéf^é:  ItMÌtuaes  pr^terck  Icglbu»  are» 
igrvgnmr.  C/fr ^ Vtffflw*»» . F««*  lont  »»*  *®*- 

oc»t  hoatotun  vita  be«u»A  quieta.  Irfeii  ».  de  legih. 
H*  dùm  eoofervamor  ^ pa*,  «concordia  vige t.  tTjUo 
detfsib,  Dei  culto,  vit*<jue  puriuie  opcimu»,  ac  pul« 
chettiou»  vite  exieitt  compiratur  • TÌmio  in  apptMdìee 
letMm»  Bona,  À:  iacolute»  cujufque  defenduntur  . Uc 
cniM  luodiu  ad  noi  pervenite,  .cenamento  fieri  alicujoi 
potcft  \ ut  retloeaiDut,  quod  ooftrum  efl  , fine 

civili  non  poccft,  Cieero  pT9<cci09à . Lege»  denU 
^0  omnia  felicitati*  ptdtlica  cauta:  Tnnt*  Demofib.  con- 
fraT/«iecrer«»,  oec,  fine  leglbu»  fi  vìvxine  liominca,; 
k ferii  beftui  9aic<jOim  dHferuae  • Plire  de  letUns» 
Vlntareb.eoMtrtCoiitem*’  Deme/ib.kontrd  f^ìfU^if- 
srm.  Autdomuiulla»  u ila ei vita», uUa  gem,  aotctiain 
lioaioum  univerlum  genuifUre,  auc  ipie  mundus  confi. 
Acre  poieft.  Cùen  e*  de  Itiibut  • Multò  minu»  llbertp 
manct , /ed  orìtuf  lenritua , ingruie  bcJIom , ac  feditio . 

HeUeemefsdMt  L Jr  Et  propccrci  legum  lervi 
/«mtw,  ut  liberi  ciTc  poffimuf.  Ckere  prò  Cl^enth. 

lcaqueD«Opr.Max.voluaute»  dtjufiu  , I^is  divine 
mandata  /cripta  Judet  fèrebane  initoanibu»  , « fronte  t 
iijòebint  in  nmine  ootnuf,  oc  barum  oun^uam  oblivi* 
icertntur.  Dea/.  6.  Duodecira  tabnUrom  lege»  pucruad 
difeendum  proponebamur  • Ci(.)  dt  /rgiòar  . CantUcos 
oliin  tegei  appellabantur  , auod  prìùa  ,quim  tìnmi  bo* 
minea  fcìrenc , Icgc*  oofieoc , oc  caulàrent , oc  obfiy  ioni  UI2 
traderentur.  Art^  ^ Thiiifco  Ger. 

manotom Rex  prfinunegescarmiiàju» cilcomptexu»,  ^Je 
pubtied,  A privailm  caniaremar;  ne.oblrvioiìUsoblitcr»- 
xec,  aut  excofiret  igooranua . Avrar/nar /fò.  1.  Anwa* 
dium  . ^(eque  itila  til^uam  $ vel  mediocrii  Refpob.  fine 
<ecti»  legibua  faic.  Romani  armii  , A legibui  fe  exer> 

> centcf,  orbem  terrarum  fiium  lèccrtim^  A quldemarmir- 
confir^ierunt,  legtbui  autem  coo/ervaruoc . 
de  !{t£.  fiieeeff»  Prcter  veyò  citerai  cclebranrur  Laced^ 
xeootorum  lege»  ^ Lycurgo  latte . Achenicofiutn  ò «So* 


ratiot  (amen  coreparttionefaAamelioieflleglblUj'^ulniì 
vtl  nature,  v«l  niiooi  humaox  imperium  demanda* 
re.  Natura  enicu  confufii*,  A tB*<]ualUefi , A a peculiari 
cu^^ue  ingeoio  dependet . ordinata  communea 

cfdemvniverns  lunt.  Et  natura  mala  tape  prava  confi* 
lia  icoUtur:  Lege*  KOoa,  hone/la,  A milìa  Tpe^ant. 
Et  natura  hommes  zttuam  cupidìtatiba»,  legei  easAm 
coercent;  A naturam  ad  vitia  per  fé  pronam  regonti 
A ad  virtucem  fic Aunt . Demefth-  eontre  Ariflo^itenem  * 
Nec  tsm  perVpicax  ulliu*  homini*  ingenìum  tfi  , ut  i'uf* 
ficieater  ea  ec^ol'cat  , ^ux  ad  publiciini  vltx  huma* 
nm  boQum  cooletum  ; .aut  fi  cognofcac,  nnx  fiiot  opti* 
ma;  agere  (èmper,  autpo/fic,  aut  velie.  P/ar  p de  ltg> 
Nec  aliam  utile  eli,  aliena  ambitione , ut  habeacur. 
Téeituf  Qux  ipfa  quoque,  ( qutntò  ) ^ 

do  hominum  arbicrio  » A voluntate  dici  pofiunt.  Efieoim 
hxc  adtnodùm  pertculola  norma  aAioDum  bumanaruoi* 
Arifioi.  Pofi'r,  a.c«p.  Eft  fiquidem  vaga,  inftabilit, 
imperita,  facili»  ad  aodieodum:  infiripa  ad  efiìciendam: 
in  hoBoribu-1  aumidX  , in  curi»  anxia , in  cspìditaiibo» 
ceca,  in  fttipicionèu»  inqnieia  . Dtmofl.  eentra  Arr/to* 
gimrw.  Eftque  luum  cuique  pulchmm;  fiere*  habet, 
me  deieAaot  mea^  te  tua,  C/c.  5.  T»A*  quilquana 
id  digit  • quod  fimpliciter  e/l  bonum,.Jed  qood  fibi 
num.  Ari/i,  i.  Epet.  iS.  Faciliui  tamen  efi  unum,  auc 
paucof  prudente»  inveoire,  quilcgea Terre pofliiot,  qoàm 
rouHos.  Et  leges  confideratione  longi  temporùferuntur  , 
jodicia  brevi/fimd  conficiuniur  : A Kgùiatori»  judiciuou* 
non  de  fiogutU,  oee  de  prxfentibui,  ac  determinati»  jo~ 
dicae  , Unde  m , ut  cùm  amene , aut  odio  habetnt , 
ipibrum  quoque  anuexa  fie  utilità»  ; ner/pid  lati»  veri* 
taf  nequeat,  fdicmm  voluptate,  A colore  ebumbretor. 
etrtfi.  R//rM.cap- 1.  In'cxceris  quoque  artbo»  non  exS 
pedic,  ut  in  medicina  illudere  medico:  nec  canenro  crror 
medici  necec , quamum  eoofiietodo  obe/l  imperanti  me- 
dico non  obtempcrare.  ArifL  t.  Epet.  xd,  Ideoqueiden), 
Qui  legem  , inquic,  imperare  jubec,  A/>tam,  A lege»  | 
qui  verà  bomìncmi  belluc  adjuogtc  Ari/lor.  Petit.  c. 
is.C^fi'ò.q-rep.  Plato  quoque  ioterieul  e^  vicinaci 
Rempub.  iljam  fcribie,  in  qna  non  maglflnitfBai  lege», 
fed  iegibut  Maglfirarut  ìmperaot , in  Cruia*  Et  bine 
ip/àm  ob  caulam  bomìni|  feo  regi  lex  di  anteponenda, 
qood  inter  amicum,  A inìmicum  diferimen  nullum  fa* 
eie  , nihil  criboic  a/Kiftibu»  . AriflettUs  PolidcerHm  t« 


Ione.  Commendaniur  A il fs, qua» LocreofiboiZUteueu»,  eep.  Ira/.  Epet./ib.  1,  eap.  t.  Quandoqitidem  , 

Thnrii»  Caronda»,  Ceti»  Zimolxi»  dediti  Laudar  Cre-  — '-j  - « - 

toofiiua  lege*  Piato  : Carthaginenfium  tfocraiei  : Po* 

Kbiu*  Romana*  omnibo*  antepone  • PUte  1.  de  Regi- 
mo » Ari/int.  ».  Pelifie,  dUntumsde  Legihnt  Rpménit . 

L^e*  autem  pcìmu»  Mofes  ipud  Hebrxo*  cuUt , vir 
iaBienthclaru»|  OK  nomine  non  fotàm  b facri»  Uteri*,  (ed 
emm  aUbeRcommendatat:  ntd  StraÒove  t«Geo/ra/ò/f, 
t,emrÀAfpÌ0»mt& Eu/ehioLio.  dtffmp. 

Zydi^iUpi» 

X^ei  ergo  /cripte  cordi  nobi*  emnt  : nec  ob/labnnt 
Vta,/«im  coDtra  ha*  *0(0  lau  /anC;ctfi  enim  ex  le^ 
forixmI»'|i«eeemr^  oeniraaqnam  tamen  hi , prxter  epit 
neatem:  9è  vdmalitia,  vel  impemia|qnadam  il|od  fit 
Imodoum;  Et 'tequiritnr  » ut  ad  nfiim  illa  bona  ratio* 

A moderimne  pmAnti»  Magifiratu  adhìbeatur . 


P/ai#  in  Po//>/rj  Bt  aà  rerum  omnium  przclarum  *bd' 
&>  fola  vittore  esce^.  A3rifÌ9t,Jipet>Uh.j.cip.  uQnin- 
ti7.  infiit,  a.  eep,  t;.  Noe  lex  bona,  et  tyrtnnn*  cogie, 
ied  ut  prudeni  domina  cavet,  ne  qub  mald  agar,  Ttete 
àoTretqgarc.  Deinde  ioPla(òobGorgiaCal»cl»$opbi/b, 
edm  bofuixaa  carttùm  in/lrmto  cooftare  juRum  probat,ò  So. 
etite  prolixè  rebitatur^  A oRendicur,  Altura  pòctu»^ 
flum  confbrei  oee  cui  potemiore*  foht , iddrcn  meUo* 
re*  effi:  ; /èd  hanc  ad  rem  prbdeouam  , joRitiam , forti* 
c^inem  requiri.  P/aie  m Qor^à.  Tardò  | A fi  bum»* 
Itti  ia  tAioolmf  natura  hibaat  , nec  excludctor 
•4r//4r4tadf//\^.roio./X/. 


ubi  lAAnéiime,  verum  pervidcrì  nonpotcR.  Suln^s 
in  Cétilinttrié  tenjitretìeHt . Re»  nequìc  inRitui  confitto, 
A eogitacione.  Seneca  in  6t,  Idem  bìc,  quod 

amatoribu»  , accidìt  , qoi  propter  amorem  ^ oculoroòt-^ 
fènfttm  prementem»  de  fora»  judicare  redò  non  valent. 
QìàntHiimns  tìk  i.  cep.  f.  Impia  vero  conRItmiolegb  no* 
mtn  non  meretnri  ek  kx(non  Icx  . P/ato/n  Al/aoc.Cir. 
>*de  /r^.  Nec  meta  foagb,  qu«m  pudore  ad  legum  ob- 
fervhmtaar  bomìnea  compcilendi . TUtù  de  tesik  lib. 
4.<h^a  Lege*  ofim  porrò  lata*  fcrioto  ooo  fatile,  nega* 
ri  uiiqQa  non  poceft.  Sutsit  boe  Jure  coa/uitna  Pom« 
poohu , ^tedò  manu  regia  Rempub.  Romenam  fui/Tc.^ 
prtmò  gubemaum  aifirmae.  Nihil  ut  naium,  iu  illlcò 
pcffifdum  eAz  Cic.  de  eleris  Orat.  E(  fuarunt  noR  /cri* 
p(«  lege*  indile  io  «a.  vel  retencc  cemifiiib,  A lloteb 
mappii:  ut  paftim  inSerrìteat  memorile,  partim  cog^* 
tionem  commodarent  eorum,  qui  poReflratviAnrit  De 
coo/uecudine  quoqoe,  A morou*  quod  eR  alUtum,  fi 
boat  hi  /dot  , in  legem  /aoé  tramferri  pofiunt  , ut  fir^ 
miò*  cb/èrvootur.  ^ifi.  7elie.^^  eapit-  Si  verò  nuli 
qoid,  A m)uQi  cotulnoam,  lege  fola  emeodandl  Aint. 
idem  todem  in  Ite.  Et  leoendailla  regula,:  Si  quid  bo* 
num,  A utile  fuerit  , ctfi  non  fit  coniùetudo,  ^t. 
Cbryjefi.  in  Gentfin,  Alia*  inter  catini  h«c  bqo  minima 
eR,  malorum  noftromm  qoòd  od  exempla  vivimu»  : nec 
fiatlooe  coapeniisos , (edibducimarcowctiidmc,  Star» 
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ffifi.  isf.  Ec  prcctaré  Imperator  mit  MaU 
& mille  con  (ue  iodi  nei , oc^ee  ex  iongo  lempore^  ncs» 
^iie  ex  looge  confuetudine  confirmamur  . U ur^dltt 
lotJÌU*  Et  noli  dkere,  jxfiMr  Ùmttfibtr.es^  ^uod 
Uue  l£pc  &i  ft^tura»  & ice  fieri  itponiunc.  Contré 
ironmcm  . Ac  lìcci  legea  a potcmioribuf,  & lornplr* 
iMtibus  cootenuuouir  ',  laneocooveiitiooe*,  A pad*  bo» 
miocs  ierreoc,  ^ojb  tranrgredt  aeinìoi  contrabeaiium  li. 
cei.  £c  leges  iu  civi>u»  accommodentur , tu  ea*  rexva- 
re,  <)uim  negligere,  utiliu»  omnibus  videetur.  P/aler* 
élhiuyité^liats*  Nec  leget  uniàcn  icnbendie , iti  ft 
ireDigreflbres  p^nìc  {ubjìciendi  fum.  Im^ntor  m 7^ptÌ^ 
Ut  Cenjlit*  ibi-  Et  hociplum  ^uo<{ue  ad  poilremam  re* 
tiooein  rerpeodert  polle  vidaoir . tlegee  cairn  line  mork 
bus  ciibil  vtlent:  mukum  poteft  cducacio  bone  : pruden- 
|is  tSk  legislacoris  cevere  potius^  m ^id  £ec,  quàm  «c 
i^um  punietor  : & propcerc^  de  pucromm  edoesiiooe 
font  multa  tradita  b Platone  6,  it 
Exempla  Magiflracuuro  requinmt  bona  • Cit»4c  Leiik 
l^iutéTcbéi  ìh  P stupii t itTtéié  Sed  non  interim 

Irf  ti  comemneods  : ut  %liis,  ita  quoque  MagiftracdMit 

olteodant,  qitom'odò  ditciplioc  booenz , de  kgiuo  de< 
beaat  cfle  cuftodes  » Prudenesa,  féateau#  vcra,rcda* 
que  ratiooe. 

11.  i^axaani  hinm  honttìm  éHéUtgtts^  ^ 

• iéédìttones  /ut  / 
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£x  eodem  ibidem  i*tt, 

Quemadmodum  eariff  a eariit  leget  luu  lata»,  ita^ 
earumdqm  quoque  funt  conditìooes  conftd^ndc.  Pejas 
cnim  elfe  videtur,  in  iegibiu  coollitueodb  errare*  quìim 
Jkominem  imerBcere  : eo  qubd  ulti  error  per  muiu  ik- 
cuU  mulcoi  necai^  & Um  aoimo,  qtUm  torpori  noctt* 
Piate  $.deleg, 

£lk  verò  I.  conditìo  booaram  legttmi  oc  ioftitaantar 
’propter  piniiiam,  de  utilìtatera  pubf'cam,  noo  cornato» 
dum  privatutn  paucorum.  ipe^eoc  làlucetn  citìum , cirk 
latuin  incolumiuicm.  P/axe  laCntra.  ijocrétet  mVéMd- 
thenatié*  CU-n,  de  Lt£.  a.  Ut  paucae  uni;  dcdtgravio» 
ribus  lancùm  latst,  non  mullxt  quia  quò  piarci  leges 
beot , cb  liccf  piarci  ortuotur  ex  illaraoi  ioccrprecationct 
coibaniur  cires  muliiiudtoe,  de  argureeotom  maié  eotfe 
ftiuitse  ReipuU  uld  mukx  leges  . luqoe  paucai  Solon , 
pauciores  Lycurgut  wlic.  PUt.  i»  yìpé  atritifpte»  Plato 
quoque  pauciHìfflas  effe  leges  promulgandaipatavìif  pro- 
ptetta  qubd  li  tuo  magis  magiftratui  munerc  fuagamnr, 
Jcgum  lupertacaoea  mulcitudo  Ih:  H non  fuogantor, 
foolaiU  , de  permcìofa.  »4Uxéti.  Uh.  d.  tap.  14.  bine 
pcHpicuc,  dtmanifel^,  non oblcorK, de  ambigue,  feri» 
por,  alibi  imerpretattouei  tarrs  , controrerlts  lofini> 
uc  oriaotur,  necede  eft,  ut  leges  non  tantum  àpruden- 
ti>us,  verum  ecìam  imperitis  inccUiganiur.  Dtm$/ib.  in 
Tmeeréttm  • Imperater  in  ennSUtutienibnt  ntmeUit  77. 
JEf  in  ]Mee  Caxoairt,  dt/Un.  Acque  fase  de  caufa 
Rttlltts  reprebendieur  a Cicerooe,  quòd  leges  Icrat  ambì* 
guas!  de  eadem  de  cauta  Antooras  quoque  lo  Pbilippieir 
perflringttur.  4.  Sint  icripfx  de  iis  , qus  polTuDi  beri: 
xlibs  ecunc  vota  ioania  , non  leges , Se  ad  delperatiooem 
Tubditos  impellane.  Piate  t.  dt L^ib,Thiufd.l  7.  Hinc 
TibenusOerar,  cùm  de  coerceodo  Julu  legcm  fcrtt^ 
vellec,  viderec  ameis  coercerì  tumptur  tmmodlcos oonu- 
polTe,  ùtiui  tdeduxit,  omUcere,  qiiod  aileqat  noopof 
ict,  quàm  UDtMTt  (urpiter,  quod  poflcb  non  eBìcereti 
^exénderiib.ì.€*tt,  5,  Siot  baneftie , judo,  j'ubdiih 
ut  Jet;  quia  bk  boìt  Icgum  eiledebcc:  Aqu«comrover> 
fiat  paucitCffkas  pariaot,  orca  diUìdia  Albico  toUanc.  I/o» 
erntcs  in  T^icocic,  ^ in  jnre  Cnnenké  , difiinQ,^  c. a. 
6.  Sint  damque  cooiaciudint , moribus,  loch,  tempo- 
ribos,  perkMùi  cenveoiaotcs:  retpicUiK  maximé&cipob. 


cojurqM  iormarn.  Ari/i.  Po/k.a.r«4.  Ac  propotrot  ìtgpn 
Platonìt  Aibeoxtis  ndac:  qtuxl  fidiuia  bTT>ÌPfbiO 
ponue.  ^bennutlikij, 

s.m 

SE>frENTIyE  PROFAN. ORUM, 

n'Atio  legem  commendai  « Tert.  dt  uronn  mi- 

I\  /à.  . ■ 

a.  Ux  ett  anima  drlcach,  corpus,  mercatura,  iplri. 
tu»,  medicma.  Afjr.  p/r.  it^.  t. 

7.  Lux  omalum  moruliuio,  de  lauDorulium  rrgina  . 
Pini,  in  Ctorf. 

4.  Oocemur  au^orkare,  noioqoe  domiras  habere  libi- 
dioes,  rocrcere omnrs  cupiditatcf,  ooftra  cucii:  ab  alio* 
aia  memcf,  onilos,  manus  abdiocrtr  t.deerét- 

5.  Non  atiundd  tìorenc  rcipublieie,  qubm  A legum  vi* 
gcai  tuftoritai . £x  Ménip.  Sentente  Tttri  laparr^ 

d.  Quilquit  vloUt  legei,  non  unum  civcm  Isdlc  , fcà 
totam  Kempubbeam.  idem, 

7.  X^gdMi* , de  earum  obtcnrsotii  exornacuur  omotai 
Dtme/loienes  ex  orat,  1.  courra  Arifio^, 
t«  Nihil  oominò  noque  pulchiun,  ocque  deconim  ro* 
perirì  poceft , quod  non  Jege  abqua  communicctor.  idem 
ex  ersi-  2.  coMXra  Ariftoi, 

p.  Lex  vera  gaheroanA  ratio  ^ que  ad  finem  opeiauoa 
per  commoda  media  gubaioandingìc,  tranlgreJieiiti^N 
oam,  obedieoitprqmium  lUtuet».  Tlét.inMmoe, 

10.  £llaurea;  ‘atque  l'acra  ca  ratlooìs  prodoftip,  qum 
civitatt^x  commiNvs  appetUtur.  Piét^mUgib,  ' 

11.  Not  palcherrimacn  ligia  duRlonem  lem  per  /equi, 
eique  farere  opoveee . ibUt, 

la.  Leget  mbii  proTuoc,  mA,  quigubemtOK,  tnoribaff 
ac  dilcipioa  ìu^tiis.  ibid, 

17.  Kccelfe  éfl  leget  bommibui  ponere,  ut  vivant  hi 
cundum  kges:  ntm  A ablque  bit  vlvereiu  , ftlbU  ab  su 
crodlfimìs  mh  dilìvepsrcat.  K. 

A ma^ibut  aoArk  nulla  alia  doeaola  leges  Aint in* 
venue,  oiti|  ut  Aioicìvei  incolumet  conlervareoc  • la 
yét.cic, 

J5.  Ad  ralucem  enriom»  oivltactimque  tneolumltatenia 
vltbmquebotDÌDum  ,dcqutecam,  &beaum  , condiue  tuAC 
Jcgcs.  7,dmLezib,  -■ 

id.  Fundamemum  l&erunt»  Ami  cquitatis  j^bios.  ,dc 
anlmur,  de  confilium,  l'eoteouaciviti'tit  poAtacA  ioicgù 
boi.  PreCinent. 

jp.  Juf  amhci  oon  poteftfioe  magno  iocommodo  elvi* 
ucii.  ProCeein 

il.  Ut  corpora  noflra  fine  mente,  Ac  chlut  fine  kgo 
Aiit  pantbui,  de  nervo,  aclanguloe,  de  membrìiuci  non 
poccA . Pro  CL 

tp.  Duas  ob  caufat  omnes  fcnintur  l^ei , ibm,  oc  ne» 
mtniquiMuaminjuili  lieeata^re,  lòm,  ut,-tli,quii(Up 
tranfgreni  lune,  iuppUcio  adé^is  > esteri  oteberet 
ctamnr.  Exotét.  x.nQntré  Ari/Uf, 

S IV- 

AP  OPHT’hEGMATA: 

t,  T TErtclitui  dictlnt , chti  , a«n  mi*»t  tfvfttre 

!..  J.  tIMàmpc  naHihit.  Q^òd. 

abf^uo  Itg4tu4  nullo  ps&o  potile  edò  Civiua  looolomù  ^ 
pbr^ut  oiO;aHiu«  poUtt  Lacrt.  l c.  t , 
t.  Plato  tliccbac , tece/e  tffe  Itfts  b»mÌHU»i  ptnert  , 
ut  fcouium  tu  Ttirerait , àiitjnm  miU  à (tris  tUferp 
ptreu.  Hujol^lo  rei  caulam  elio , ijnbd  nulUut  bominìt 
ininium  Ut  tjltrt  itfiitiUum  fit,  w , fM  ad  pnUi- 
ent  bumaat  mi.  bttum  (ttfcriau  , /tpcktitr  ti^o~ 
[taf , ^ fi  (UMHit,  Ht  cptimiim  ii , itoduatit,  fm- 
ptr  agtrt  ptfft,  at  ulU.  Lib.  4-de  ligib. 

j.  OeisoKluati,  Cvritatit  animam  dinbau 

Ut  cium  coipuf  onima  carena  cailit  y he  civitaa  ouUia 
ailmiaiAnta  Iraibiu  .vctuiar  • Stti. 

; S-Vt 


Teoria  X, 

s.  V. 

EXEMPLÀ  HISTORICA, 

ItptUum» 

I. 


£rìchs  Aifc«nìenfuim  Jux  legcm  <cripCl , ut 
1*^  ocmo  i4  gubfirnawlam  Rempublicaoi  accedere 
eeram<ertlor,  niC  jot  utroqoe  parerne  cìve  niw.  efe, 

r*l»s  ft  XmtiffUt , eùm  pefle  Aiuoiertoiur  » Je?'»™® 
thofo’neii , <npnfii««  uniùm  , yitbur  Reinpubl 

luJouiiiiri»^  po«n»i  p«rb  lege  eiepte , erei.  Mu»  l. 

*'kcU'i^^  Ailieoienfit  ptinmi  «ulit  legem  ORrtti/mì, 

*"T'*C6er«»i'" Thorioi  ciré»  6mt  k iemllieriuie  , & 
cpnibeiiKiioe  perJiiwnm  lege  ptohiboir,  eaiowm^epre 
ve  eonlueioainii  eontthub , grevi^ue  ejur  dehai  tot  im- 
■ofiu  muiae  liceotUm  toercoit , retiquM  t delinquendo 

■uiiedetemtaoi  iti  •'eiop««B.  i)i<KÌ.4.l». 

4.  UrìHomìcus  legitUlor  legem  tulit , ut  fiTendiiorju- 
feium  roinoiù,  quim  promincielfct , pililpm  .cnderet  m 
«reettro  dueetetur  ! neve  Jédemet,  led  lume»  rendo. 

' »«i>t . Uthe»(»t  Uh-  *•*•*',. 

e.  tirun$  Danotumre»  fteiuic,  ut  ocnou controrer- 
'Situm  l»t  ftmotit  eaiooum  inftrumeniii,  nececcolìn- 
tii  impeiltiow,  tiec  rei  de&nfiotic  idmiflé  , duodecim— 
tainun  epprebeiaram  judicin  manderetur.  SMt  Lf. 

~é.  Cettitt  IV.  Inip.  cùm  videtet  multe  io  eonrenra 
laperii  line  ordine  gerì  , tnulii  conaiiuit  , qu*  tUque  in 
Jiedierouin  obferrentut,  & euieo  figlilo  «ppeolo  appelle- 
ei  iuflit  conllitutiooem  Impcrielein  p doiteitt  \ 

Creiuius  liln^.Seaiomc.ep.  ^ 
a.  Dtqkihiai 

I.  L«t  tpud  RhoJlod  filli , ut,  fi  qoi  roHrew  inpor. 
1'«D  nerie  deprehenli  ellèt,  en  publictretur  ; eie,  1.2.  do 

liner  &but»  idei  efteomjdie  ei^Ae  , & iltepide 
■bitu'ie  «pud  Atheoieolce,  ut  legelkncituoifueric,  oequit 
'CODoediim  campoDCree  Aieoptgiu.  Tint.  de£Ìeria  yitif. 

j.  ZneeaoriMi  lex  eli  io  enei  qui  pcregónoe  poli  So- 
lif  aecafiim  holpicium  petente]  non  excipcreai . ./flio- 

.... 

4.  Cùm  apod  Umjeltai  (eR  >d  oppidnni  lialis  mter 
Ciieuni , ét  Terrecioim  ) lubiodi  lumeieretur  hoAium 
•dvcattt],  idque  filili,  À eb eim  leraciriturreqnenier 
terrore  qoelTiietur  f leu  lege  ceutum  eli , ne  quii 
iefiir  nuneiirei  edreoium . Aiqui  poli  erenit , 
ut  veidqam  idvenirent  hofiee,  qood  cùm  nemonuneik. 
«eli  ptopier  tegli  ihienUaum,  civiiu  de  improrilo  ce* 
pia  en.  Irifm-inMagUt. 

{.  filaria  temorum  rei , quid  complorea  aut  rulnera- 
tor  . aut  ohmIiÒ  correptot  medicorom  ìnlcitie  periillerei. 
^ «et , ne  quìl^àm , nifi  loogi  cxperieoiia medici  nomeo 
Idkinccpi  ■flumem,  edixh,  capici]  pone  ^pofiia  in  non 
■bMOperuNfMfiiMctiÙui.  «. 

Ì.SfemM. 

Apod  Alhealenlét  tabol;  qusdim  eriot  qnedrs,  la... 
qidbtt]  lege]  dcfcriptcpmpoiKbancur;  ptcceieiritiade- 
iinqiutntloni  potnm.  £rt/m.i»Mi^iu. 
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‘ utmnìitf  im  boh  wutifas  fxrcrciijri.  PJm» 

io  Lycurgo . 

S*  ^nàudh-  « 

Lex  triauikljìio  rereb.itur  apud  Rom.  nec  al»  modo 
riié|  ac  )ulld  di^ebatur,  ni/I  triuo,  pronuigico  mio^uo* 
Efl  autem  promiltgidre p provufgxre,  Jh)c  ed,  io.^ 

ruJgu*  ctlcre,  uc  reilo  Rotnp.  placet , tc  irioundinuin.* 
a temo  mmdiifla  dicitur.  Nundins  vero  tDcrratum  ligm» 
bcioc,  ^uooian»  o^o  diebua  xuflici  in  agri*  verfabaoctir 

10  opere  faciuodo  occupati , tc  nono  ^iio^tie  diein  urbem, 
Tcnii^aAt»  rerum  permuniipne*  f^iluri  , licei  compoiì® 
luri^  ac  iiifCa^ia  leruculcormdto  roacefTdg  fi  opu«  {brec^ 
Uturi.  Piindf  oundinU^  iiem  Yceundif  lex  promui|^* 
batufi  uc  k fioguiis,  at^i^  uoiverfii  ^<)uod  aie  Macro- 
bwa)  fiietld  noicereuir.  Tertioforo,  leumercatU|  cum 
omnes»  de  urbana  , & agreflii  ade^t  turba  , rogaiibfie» 
bar;  prxco  verba  legu»  i'cciba  tubpei^xe,  recirabUf  & 

11  popolili  icicbac,  Jcx  firiaba'ur^  boc  ell^  in  «i  ancide* 
bacur,  ic  in  erario  repooebacurg.de  tuoc  densùm  lacadU 
cebauic.  Tempore  proitiulgationif , hoc  eft,  primis  « dc 
fecuodit  Duodinis , mierdiceic,  hoc  ffl , contradioere  1<* 
cebat;  cùm  vefò  lata  fucratg  cnuiimiè.  Qtiam  rem  figoù 
ficai  Cicero  in  i.  Amooianarum , diceiuj  /egre  duàs  àh 
Antonia  Bulla  framuliattoue  latas\  oempe  <piò<l  crioun* 
diao  popuiu  féaia^  non  l*(]ariiiic,  occ  licuii  ilbrcoocra® 
dicere,  rei  bcmagìt  intercedere . Auionlus  Carro  de  0* 
TÌg  /HX/f- 
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APPARATO  ITALiANO. 

Legge  Divina 

. . OffervMt  . ^ 

S.  L 

D I F F I N ì T I O N E. 

t.  T .A  legge  Divina  i un  vero  fegno  rerelaco 
1 ^ li  creatura  ^ e manifelUtivo  della  divina  vo* 
iontb,  che  vuole,'  che  fiamo  o(>ligati  ali*  oflervanxa  di 
^(leftig  c teftuti.ad  operare,  ò a non  operare 9ual(he_p 
cofa . 

X.  STIT.  Santi'»  filerà  g fiicrofama^  facraca  , g>ufU» 
mite»  piacevole. 

s.  ir. 

DETTI  DI  DI  Versi 

La  legge  Divina  9 uo  volere  particolare,  col  (piale 
Iddio  fi  dichiara  per  Dio , e per  cale  vuoTefler  a» 
doralo  dall'hoomo. 

Alte  leggi  divine  ÌI  Prenciped  anco  foggeuo,  eome^s 
Diomedefimo. 

Il  volere  den*btiomO|  quando  alla  Divina  legge  con- 
traviene operando»  «orza  a duello  col  divino  volere^. 
Le  cole  rpifieooli  noirefiere  neglette  ricevono  le  ferite 
e la  morte.  * 

L*bomane  leggi,  perche ,hanno  l'origine  dal  vofere.» 
deirJtuomo,  non  pare , che  ibegioghino  11  Prencìpe..*  » 
che  non  conolée  iuperioie  nelSTftat^,  d della  ragi^ 
ae  vafialo  anche  il  grande  « 

.La  legge  Divina  hù  rajbìitraggto  anco  ne*  Preoeipt  » 
perche 


Ci^ar/fiaìl/si.jrciirgi  fratria  fiiioi»  interrogatus de  pati-  Aappvelèoia  Iddio,  che  i fuperìore  a ciafeuno. 

^caie  iUhii  |)erpondit  r X^éiìs  yvrhit  no»  mMt  * il  ^ocipe  d uo*  ooclio  per  unire  rbuoico  eoo  Dio» 

• - pri- 
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^mo  fuddke  detU  Dìrina , come  tfle  Deti&  plà 
vicino , 

Il  Prendpe  é primo  iuddito  d'iddio,  come  eprirooru* 
pcrioro  delI*buomo,  nato  oirarbicrio  alcrni* 

II  Dirtoo  volere  é improntato  nel  Pracicipe.  Prmad'* 
ogni  altro  ti  conAringeilPreocipe}  dì  Ja  uaboccaodo,  o- 


bHga  ogn*altro. 

fi  Prcocipe  primo  oggetto  della  Deità  ^ la  Nacora  del 
volere  Divino  primo  addito. 

Scancellate  le  leggi  a noi  tolto  il  comaodo. 

La  legge  Divina  d prommclata  dalle  voci  d'iddio  » & 
iodrisaa  Tliuomo  eoo  diverbi  merzi  al  éne,  ch*ella  pre- 
tende, dandoli  guanto  piace  all'eterna  provideozi,  i'en- 
sa  tu  violenza  alla  Giuftitia, 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

«.TJ  Quell»  legge  limo  «cerbi,  e dure. 

Ch'era  pria  di  limert  , 
fece  legge  d'Aowre. 

Aulir.  InmTtiJ.t.i . 

».  Dolce,  reave,  e dilcttoro  è II  giogo 
Dell»  licrata,  c rereKad»  légg». 

UficSV. 

].  L»  legge  è vi»,  e luce. 

Che  chi  1»  tegue  io  terra , «1  Gel  cooducc. 

Pct.  Mtrim  Trty. 

s.  ly. 

IMPRESE. 

§Crve  if/re»e  a irattcocre  la  *itior«  ferockì'de  t de* 
llrteri , al  ^oele  perciò  Giovenni  Ferro  eggiunfe.,.* 
HIBET,  Scoine  al  ctpczaone  il  Picioelh  loprafcrir. 
i-,  DOMABIT  EFFRiGNES;  ciaroioode'  ^ali  mot. 
ti  in  cento  oppottoait»  può  fenitt  -,  Davide  Pbl  iit.p. 
JM  (ju*  tcrr  'itt  àioUfitmitr  m'ein  /»«»■  ì e rirponde..j 
ia  (nfloàitnia  (vrmonct  tuoi-  Si  che  la  Gioveaiù , che... 
iembra  nn  cavalla  beldatuoro  ^ ^ trituautg  , & d fre- 
nata dairoflcrvanza  della  Diriaa  legge.  Cosi  Agellioia 
quello  luogo.  7iil  t!ì  cficAtiut  ad  cebiietidu  Àdeltfctik 
tim  cufidiliitcsj  Ikdm  divlntt  sffidiià  /cgw  mtdituie , 
JK*  (>■  ducit  tficia  fuiitkr-,  C iajJur  fr*nrrnm  ex. 
lUtantes  dUtit  imfttiu  eebiiet. 

Pie.  M.  S.  I.t j.  c.  5,aua>.8. 


Idem 

APPARATUS  LATINUSa 
5.  I. 

D E F I N I T.I  O. 

g,  T E*  Divina  eft  Cgnaia  vernm  creaturte  ralìocia. 
I . li  rclcTituin , notiSeatìTum  reilc  ratìoaia  To. 
featis  teneri  ilUm,  feu  ligari  ad  aliquid  agendui»,  *el 
non  ageadum  prò  coaiècutioae  cterns  iciicitaeìa . £x  Dtf 
T.SUnif. 

Dieiiur  rcTelatDm  ad  eacludeadam  tegem  aaltiraJea) , 
& humanam  , qi»  noa  habentur  per  revelatiooein  rm. 
nediald  a Deo . Dicitar  prò  eonfetutione  ad  cxclgdea. 
dum  lega»  politicai,  etiam'à  Deo  rcTclam.  ut  fiiot  k; 
gei  veleria  tcfraineati . qoe  dicuolut  jad'icialea . 

».  CTflr.  Siofli , facr»,  Ikro&na»,  iacrau , juttai 
initii,  placida,  ^ 


Tema- XI. 

s.  n: 

SENTENtliE  bibliche: 


I.  jr'vUlcw,  éc  roiloc  Dotnìour  - propter  hoc  Jogcsi 

I J dabir  dcbn^ueniòuz  in  vù  . P/.Zif. 

3.  Lez  Do.tifiifmimMtilato,  converctn*  ammai,  tefti* 
moniitm  Domini  Itdclt,  ijpieutùm  prcftuu  pamtlii  • 
IO* 

Qui  cuflodic  Icgcm,  beatuf  eft.  Prtv.zp. 
df.  Bont  cft  tex  , lì  quia  ra  l^itimé  autur  • t.  Ti- 
MOtÓ.T. 

5.  Qoicun^ue  totasi  legem  icrvtvtrk  : ofiéndzc  atilvm 
io  uno,  (d^ot  éft  otanium  rcot*  J4C.  s« 

S.  IIL 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. . 

r.  T Ex  Dei  charìtat  eft , lex  dato  eft  , ut  gratta.^ 

I . «piaererCfur.  Grathi  dzuoft,  ut kx  ireplcrtttira 
Ang.  ra  lì.  dtffitìtk , ^ liieré , '' 

a.  Lex  iranii  Eoaagelinta  gratiam  emintiat . Ilìertkdd 
Dmafc, 

1.  Lux  oileaderc  peccata  potuli.  rum  aufèrie . 6r^. 
aar.l-j, 

4.  Legii  lahorem  mutavit  ChrBlut'  in  liberYateai . f- 

dtm*fi.mtr.  _ 

5.  Finir  maoditortim  D^  eQ  vira  «tenta  . Btfìl.  iiu> 

}*</!•  ■ j 

<5.  Mandau  Dei  levie,  dr  raellia.  Aa^./ap.  Cor. 

7.  Pmcpu  Dei  poilibilia  bini  homini.  Bspl.iktttX. 

I.  Lcidatacft,utgratie  qucrerccnr  t gratu  dira  eft , 
ut  lex  impleretur.  S..Aiif.de^ir.^  litt.e.ip  tt-j. 

9.  Nullo  modo  eiiquid  l^ibua  rumini  illiut  CreatorW. 
ordinKori(que  lubirahirur^  a quo  paxuniverlitaliaadmS- 
aiflratur.  iddf.i9.drr/»J9rr , c.ia.tem.]. 

10,  'Homoipc  fe  dignum  elScit  morte,  qui  non  pande 
legì;  odit  vìtem  . qui  divinem  coatcsapferit  dilciplioem  » 
idtmftr.%.itkCrbU  Dam.tem.io. 

ri.  Lex  Dèi  retnpiierna  eft  , quare  conrulnnt  omne* 
p'isroentra;  ut,  quod  In  e«  invenerint,  vet (aeiant,  vel 
vetcni,  feciinduni  quod  ilia  incommutabili  verltate  pere*; 
perint.  idem  /.i./a».Fxed-f  <7- 

II.  Qui  legem  De!  iprevit,  liooeflatera  «bieeit , vele- 
fteit  pudori , timoiem  Domini  penirùs  traoSliil , latoqoe 
alitar  appetim  , fequitur'toncupifcrot'ara  Ihlam  ,■  lofi-, 
trahiturvoliiptate,  & eft  apud  eom  prò  Yallooc  volunte* 
S.Bcntard./er.dey.de»ùSfirJinai. 

,j.  Lex  Domini  loia  eli , qux  ab  amore  Tur,  & mmdi 
■veritre  poISt  animnm,  & la  Deuin  dirigere,  idcmtf.tt, 
éiCarthtif. 

14.  O mmnu  (itukaai  de  cqcilaa  deteftanda!  quiae^ 
ièrvantur  ad  uagiiem  lege»  impcrarorum , de  regiim,  fio 
non  eli,  qdi  legem  larvefRcgH  tegiim,  Dei  dromin,  & 
Domini  domioorum.  t.Bàitd*Jir.de  S.Lnt  t.f.  '* 

IJ.  Inimici  ChritU  frru»  , * ■'g''  foperna  contmai 

volumate  di6enriuni.'C»iJf»d./iip.p/'44->fr/7.  , . 

ig.  Totani  in  kge  Del  uebemua  diliger»  , qoidquiA 
nolcituc  caotincr».  timfkp.  Tfii.  tctjditipuihit  fe- 

***17' LoxDeio»a«eft,  Seambrofia.  SJUem.l-ioJiifi 

tm.f.  , . «j 

tl.  Non  ex  atiurz  rerum  divinx  Uges  pendeot,  led 
ex  divmkjegibu»  oztur^  icrum  , miiifTe  prò- 

barniir.  SJliélfbJiiMnltA  m,  ini  difpfXtnt  de  ytrtini-  * 
tati  BMeridini, 

lo.  Tria  l'unt,  in  quiboa  divina  lex confiilit.  Manda- 
u.  Promillifc  Sacramenta.  In  mendatU  «ft  amitum  . In 
promifiioae  eft  premium.  InSacramentia  «ft  «djutoriuin, 
S.lanac-Win  Pralotfnf.hb.fcx  tnjfkriar,  Miff*. 

I »o.  Mdul  et»  iarbeciUau,,  gui  dJvlnru  toneufcet  ^«e  : 
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è eootn  aibiJ  poc«ntJQ«|  901  Ugesdiviotsdeftodir.  S,J$, 
Ckjfyfbém^iÀe 
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at.  Vaàet  lì  oblervanùa  iegi«  vita  ptricur  ^ 
pCtt  fflon  oe^e  cft  iovemacur,  i^em» 

^ as.  Lex  divina  nullo  modo  pocell  abrogar!  , ^otmvtl 
po&c  revocar!.  Joait,Girf-de fù$t^‘E€fUAX^f.i, 

a|.  Lex  Dcidulcu,  & moderata  fbrubua,  dilpenTati« 
vainfirmìs,  pombiUsoamJbw,  Jo^Trùb-fMptrTrpUiian 
J^(7*5.£rnrd.r.a 

04.  Divins  kgis  peoecralia  humilibua  | & bend  od 
Deum  iocraotibuf  patene  > pravis  aoieis  , aceoe  rupecbif 
claoduAtur.  4t  fitm.hwo , r.i 

a 5*  Nc^uaquam  tegem  Dei  intailigic  » qui  caroalicer 
Torba  fegù  percurric  ^ ièd*  ir  | qui  eam  lenlu  ioceriorif 
ÌAtcUigentiK  prolpieib  ùk«rr.|a./ret.i. 

a<.  Qui  ToJuiUaeem  Dei  lequitur«  qui  divinam  legerq 
«béèrvai,  Dcocfaaruacft,  lé^^Firm*H  ir4 
07»  Sulcipieoda  Dei  Jax  eft,  ilJa  fao&at  iliaetsleflii, 
qu«  DOS  ad  iter,  porcuenque  vifuitii  dìrigic. 

aS.  Sopra  Jegea  lex  Dei  eli  • idem  i»  Efif»  eap.  Sii- 

V 

ap,  Hutnaoa  lex  ioflat,  divina  «diAcac  • Pro&0brer 
illiui  fapieiuca  Tunt,  ut  £iciaat  maU|  bend  antetn  face* 
re  oeùiunt  1 dil'cpuli  hojua  micea  lune  , de  humilc| 


corde.  Pa  Bief.e^t^o.adPetrXUrJ^ti-^^' 

)0«  Lex  Unita,  & ^1U>  de  bona  eli:  Mia  fandita* 
tem,  juAiciam  , ^nitaceniquc  prxdicac  $ A obkrvato* 
rea  liioa  ianf^oa,  piAoa,  & booo»  facit. 
i(i«r.C7  rcii  U.rom.5^}, 

] I.  CuJpabtliorcs  oot  amicò  efle  pcripicuom  cft  , qui 
legcm  Dei  babemua,  dC  fpenumui  7 quìmilloa.  quinon 
babcQC  omninò,  ncc  ooruou  SàlpiéM^L^e  gnoeru,  i>ii^ 

)a.  Miooria  crlminia  reetua  eli,  l^m  oelctre,  quim 
fperocre  : nemo  enìm  ignota  cootcniuc  , aec  ollua  po* 
teli  deiuccre,  quod  nelcit,  ide»$» 
jf.  Non  càm  lex  Dei  ubi  » ò homo  » qudm  fu  legi 
adverlarij  : nec  lex  coatra  Ce  bend  prcctpieodO|  fed  tu 
conua  legem  mald  vìvendo  agii,  idem* 

)4.  Immò  dia  prò  te  eft,  tu  concre  illam  ; illaeniai 
tibi  cootulit  fanfU  doceado,  tu  centra  illam  venia  pra* 
va  facicndo,  ibidtm* 

Nec  cootra  illam  cancàn,  led  eiiam  coocra  ce  : 
Ime  iploeoim . qo^  concia  illam  *gk,  de  coocra  cc^ 
quia  in  illa  liuut,  de  vita  tua  cA  : ac  per  hoc  . dùnu^ 
Jegen  diviaacn  delèrif  , falmem  propriam  dtrdiaqoic 

idm. 

)i.  Lex  Dei  oobifl  eA  aocidotom  t lèd  yitiofit  vene* 
bum  : quid  prodelTe  pocerit  anitdotum  » cui  loperfundi< 
tur  venenum  f fiinare  oos  non  poteA  legit  aoiidocua]| 
quei  occiduni  venena  viiiorura.  idem* 

}?.  Si  legem  Dei  non  facimui,  iuperAua  oobif  cstho- 
lici  nomiaif  prcluropcioneplaudimua.  ideila  (>7. 

)l.  Lexduris  peccacoribui  dau  eA  in  flagèllom,  prò* 
dìCientibtti  io  pedagogum . perlèdiit  io  IbUtiuin.  S.Xbmg, 

m4lMÌM*fiip^p.a  Bsm*e.sJt3*^' 

s-  IV. 

SENTTENTl/fi  PROFANORUM.  ' 

I.  T^Eut  Icx  eA  •quabiliter  io  oot  fula,  nec  corre* 

I J Amncm»  nec  traorpoAtianem  ullam  rccipient, 
prcftencior,  de  Hrmior  inooinibui  legibut,  quv  io  caba- 
Jit  delcriptc  co^cìneficur.  ^iJiÀe  mvedo,  tom.  a. 

a.  Saod  beatui»  de  klix  futorui  eA,  qui  divine  legia 
}^m  à pruutf  vite  tudimeatif  perticepi  fìiic.  idem* 

7.  Lex  xtema  quafi  dux  vite,  de  magiArc  o&ctoram 
cA.  Cirrr.LidrcareivDet» 


Tema  XII. 

S.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Non  /mit  tnffis  Itiit  prnJcntia  emù , 
"fetenti  Slimniof  nec  fnftrere  ftttH. 

Sei  ima  mev  nnctft  fntitur  mniacarparù  (pì, 
JQ^CI-C  iivinitm  ettimur  nnxilimn , 

Lex  igituT  fneit,  ne  fefentnr  grtiin  CbriBi, 
^rina  ?*4  Ugù  ìnln  qneant  ^ri. 

Hee  jnm  non  irnlest  cnrnntes  yineere  fenjns, 
Onot  in/U  letù  eoniieor  iffe  moni. 

Aathol.  $acr.  Jne.  Bit. 


TEMA  XI J. 

APPARATO  ITALIANa 

Legge  di  natura  trafgredirc 

Viapnevolt, 

$.  I. 

diffinitione; 

legge  di  natura  d un  lume  naturale,  ebe  dal* 
ebeduno  polliedei  dimoArativo  della  retta  ragione 
ta,  qual  vuole»  che  ogni  creatura  ragienevoTe  fia 
obligau  a fu*  « à non  fere  qoalcht  cofa,  per  Ucoofecu* 
tioBc  del  fuo  fine  naturale  , cb’d  l'hutDeoa  feliciià  » 6 
monaAica,  ò ecoooouca,  ò poliiice, 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSE 

La  legge  di  natura  d un  ientireeoco»  cbeoalcecon 
la  ragione,  che  fà  » che  la  conlctenia  podadiAio* 
guere  il  bene  da!  male  ; chi  non  lì  lerve  in  bene  di  qoe> 
Aa  cognitione  , d più  toAo  beAia , cbehuomo. 

L'incarnato  Iddio  » al  ^ cut  volere  era  loggetulana* 
tura  , canto  Aimò  i funi  dettami , che  ne  pure  in  un  può* 
co  neli'urgenae  di  maggiore  iomma  volle  violarli. 

11  preveitire  ^li  ordini  della  naCura  d un  £uù  fupo* 
riore  all'bumanità  « 

La  legge  di  natura  d Iddio  operante  nella  natura^  J 
ebe  Atropa  in  noi  quelle  mafllme  prime  » che  non  le  può 
immutire  feaaa  annichUare  la  Adii  nieora  . XHéU$tem^ 
pts  nainrAle  tdeò  immutàbile  $ ut  nec  d iku  quideuu» 
muuri  qerei. 

La  le^e  di  tatara  d un  lèotimento , che  bìk  ciafciK 
no  in  le , 0 nella  Aia  coofeienaa , per  il  quale  diievnu 
il  bene  dal  male  , A ebe  il  peccancO  non  può  haver 
fieulii  d'igtMirenaa , edendo  redafguito  dal  luo  proprio  ce* 
IHtnooio* 

Le  mdvagttd  commellé  cuncro  la  l^ge  naturale»  non 
fono  lafciate  da  Dio  feoia  caAigo  » e perciò  chi  A mele» 
deve  temere  Iddìo  delle  veodetee.  ' 


r Ale 

L<'*^ 

Uiviot,  > 


idem, 

APPARATUS  LATINUS; 
S.  L 

D E F I N I T I O, 

LEx  oaturalis  obligatorìa  (ig  ftribtt  Gàbjii*ì7’f  tt^^ 
àrt-t.l.l*)  cA  figoum  oatanl^c*  htbituro  , nouhca* 
uvum  rcàa  raliooiadÌTmc»  voleotù  crcacuraro  «w»- 
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lem  ligsri  td  altquld  agendam  > vel  ooo  a^eodiuo  J prò 
coafecuiiooe  fini*  iuìoacuralir»  ^ui  cfl  laliciui;  bomaoa, 
five  csonaftica,  fire  (conomtca  | Are  politica. 

S.  IL 

SENTENTLE  CATHOLICXJRUM.  . 

LEx  nitur*  m.)or,  auim  Icgam  hiuDanarum  pnifcrU 
• ptio, 

§.  IIL 

SENTENTIyE  PROFANORUM. 

RAtio  nxtunla  prò  lego  fuficit  . ^fud  jMriff€TÌt. 

&c. 

TEMA  XìIL 

APPARATO  ITALIANO. 
Legge  mutare  alle  volte  foco 
Lodevole. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  Tool  mantenere  bea  regolato  il  governo  d*uoa 
Repoblica,  non  hi  da  efier  facile  a mutare  le  leg- 
gi ie  Quali»  eflendo  anime  delle  Republiche  » come  le 
nomina  Cicerone  , ogni  qi^rolta  fi  mutano,  lafciaaoi 
loro  corpi  atfitto  dìlàotmati,  e «*/^J*** 

Roma  durò  eflemplaie  di  tolte  le  Republicfaedel  mon- 
do, fin  che  mantenne  le  leggi  antiche  , lUbilile  aù  la-, 
bal*e  deirherrcAi. 


M/irar  Jmil  (onSUMter  fm^9 

Plinio  hebbe  animo  di  dire  a Trajano  , che  1 alterar 
le  leggi  !**■  apuoto  un  fooTertir  l'Imperio  ^ Rom^ 
che  ne  guaidafle  , ne  Itiibus  fundàtn  àyifns  Ugh 
éivr  mrram.  ^ 

E veraroeme  tU'hora  «parte  fri  Romani  ellimo  ogni 
vcftigio  di  virtù,  ogn*  eflempio  dibuon  coftume,  tettan- 
do mutale  difeoprirono  welle  ottime  leggi  , Pannia-» , 
Licinia,  SilUna,  & Emilia  , che  por  unti  anni  perfe- 
verarooo  incorrotte. 

‘ AU'hora  fi  viddero  /palancare  le  porte  alle  corruttele» 

« i luffi,  & alle  li/dvie  ; all’i^fa  /auverò , che  adeltri 
numi  non  confagrava  fc  ftefla  la nmvcnlù Romana,  che 
s quelli , che  prefiedono  alle  dUToTuicaxe. 

AU'hora  in  fatti  fi  h^o  vedere  al  mondo  i non  più 
veduti  moftri  del  vitio,  altri  chiamati  airubbriacheuau..& 
akri  tutti  intenti  a*  conviti , & alle  men/e  , nelle  quali 
«che  per  un  fol  pelce  fi  profondevano  tefori. 

Tanti  fconvolgìmenti  iuccedooo  nelle  RepubUche  per 
le  muMtioni  delle  leggi , e quefle  da  gl'  intcreffi  privati 
fono  ordinariameme  prodotte. 

Che  però  Zalcuco  quel  gran  legUlatore  dc'Locrenfi  or- 
dinò , che  gl’  introduttori  di  nuove  leggi  /ofpctti  di  prU 
▼aio  intereflc  coropari/fcrp  nel  foro  col  laccio  al  collo, 
•celò  foffero  «fi  li  primi  a pagar  il  Ao  di  miei  mali  , 
che  dalla  novità  delle  leggi  poteano  cagionarli. 

Sono  le  leggi  l'anima  de  gli  flati, 
lldivcrfificarie,  ò J'alterarle , d un  portar  confufioni 
io  quel  cotnpoflo , per  la  retta  fermatione  del  quale  fudò 
Pii^nfiria  di  ^uel  iogeguì , che  ftudiarono  per  la  confer- 
Vatkme  di  quelle  e 

il  traviare  da  gli  aDtichi  ufi,  d lo  fleflb , che  Ukiar 


qoeDa  ftrada  \ che  per  tfkt  ftau  ealeatt  de  gl!  altri  , 
non  fi  può  dir,  fe  nonbuooa,  ed  ofiende  egualmente  ehi 
le  Infliuil,  e chi  irulterabìimente  le  oflerva , colui , che 
nella  muuuooe  dd  governo  defideri|  in  quelle  novicù 
alcuna . 

Nelle  Republiehe  non  fi  devono  incrodurre  coftumi 
foieftieri , violando  le  antiche  leggi,  perche  il  volgo  ogni 
giorno  vorrebbe  nuovo  Rd , e nuove  leggi  • 

Le  u/ìuue  antiche  di  iinaRepublica,  rwn  è gmfta,  ne 
ficura  cofa  volerle  corre  di  fuhito , havendofi  quelle  a— 
poco  a poco  introdotte  ; coti anchelecoofuecodini, che 
non  toccano  nella  Fede  , ne  cflèiklono  la  Chie/a  , oe.^ 
fcandaliziano  la  Republica,  non  fi  devono  cor  via,  ne 
alterarle  } perche  in  quella  cafa,  dove  habitaqualcbe  oo; 
vitù,  vi  fi  trova  alioggiaca  la  novità . 

Gli  ordini  antichi  non  danno  cfler  mutaci  fenca  molto 
fuEcieote,  e bafterole  ragiooe  ^ ^ebe quefle mutatìooi 
non*  fono  manco  paricolo/t  nelle  Republiehe,  che  quelle 
de*  luoghi , e de*  mctrimeoii  ne'  cord  humaoi  • 

11  mutar  leggi , e flatuct.  non  é dubbio,  cb'd  levar 
loro  aflai  di  credito , e perche^  chi  la  ferva,  le eflèrva, 
e più  toflo  iopporterà  qualche  imper/ectione  , che  venir 
in  un  eerto  modo  a tfreggiarle,  quando  ma/Cme  per  uo.^ 
longo  ufo  hanno  prefo  autorità. 

Nel  moderare,  ò abolire  la  leggi,  ù altro prlvileggio, 
che  alia  confervatione  dalla  libertà  appartenn  / fia  molto 
canto  il  Prencipe  , & a poco  a poco  nell*  eflècutione^ 
proceda , per  ùfuggire  I difordinì , che  fiiole  cagionare-* 
la  violenaa.  Jgfnrfere  MÉe/e/im,  mnnU  Sengtntt  Mf 
liHtàtunm , leium  trabere  nnlU  édntrjantt  ; enm  fere- 
eiffimi  ftr  wéenSt  aat  weferi^iene  eetidifjm, 
Conligliaco  il  Rd  Guflavo  di  Suetia  daalcunifuoì  con- 
fidenti  a mutare  le  leggi  delle  Cttà  , rifpole  ^ Quefli 
popoli , che  fio*  bora  leppero  vivere  con  quelle , vivino 
anche  con  le  roedefime.  Non  voglio  calxarlt  di  fearpe-* 
nove  I perche  fovence  troppo  flrineooo  il  piede*  Io  non 
hò  impugnata  la  fpadt  per  levare  Toro  i privU^ii , mà 
per  concederne  de* maggiorì  : Mi  baila,  che  miprdlino 
la  Tedia  Alloro  primo  Padrone.  Guéli^TriefàtnielCutr-, 
rkf9  fruàentet  e Po/ir/Vd. 

s.  n. 


SIMILI. 


I,  ^^Ome  da  una  fiibricB  didiverfi  peni  congioon 
V ^ proporttonatameme  tnfieme,  e impofijbtla  ri- 
moverne un  minimo  peno  , che  tutto  il  corpo  dì  efla 
non  fi  rileota  t Cosi  da  una  beo  regolata  Republka.^ 
non  fi  puh  torre  un  mloimo  ordine,  ò legge,  che  tutta 
noo  fi  difordinì , e crolli,  yic^err. 

1.  Come  loiloreaco  il  più  delle  volte  viene  non  poco 
alterato  da  ctbÌ)ioufitatì . Cosi  la  Reo.  bene  Ipeflb  viene-* 
a Untire  alterationi  non  pieciole  per  la  novità  delle  leggi, 
e di  coflumi,  che  in  quella  fono  iotrodotti.  tafìefiT 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

i.^TEtla  battaglia  Leuirica  , eflendo  fuggiti  motel 
de*  Lace£mooi , e per  queflo  dovendo  icc on- 
do le  leggi  eflere  puniti,  il  Magiflrato degli  ^ri,  con- 
fideran£^la  Città  vacua  d'huomini  haver  bifogno  de* 
Isddati , dcfidcravanorila/rarc  a colloro  tal  ignominiofa  pe- 
na, & inficine  conl'ervare  le  le^i*  Prelerodunqucqae» 
flo  partito,  che  ciefiero  Agefilaocon  autorità  d'oidinaio 
nuove  leggi . 11  quale  /alito  in  alto,  io  pralecza  del  po- 
polo difie  : lo  noo  fono  per  conflituireutie  leggi . E ne 
arsche  a quelle , che  haveie,  tono  per  aggiungere  co/a  al- 
cuna, h per  levarne,  ne  /malmcnic  permiKarc  co/a  ^ 
cuna.  Ma  parmi  bene  fatto,  che  le  leggi  voftrecomin- 
' cino  a ottenere  11  Tuo  vigore , de  autorità  domani . 
xavifilioCi  prudenza»  Con  ul  crovaioegli  providc  aH'io- 

flance 


Tema  XIÌI. 


Tema  XIV. 


41 


fttnfe  neceifitk  lUUt  Crttè  , & IndetM  dtfufe  tm  mH* 
cplofo  c0empio  di  mutare  funici  , /blo  per  un  <A  tolt^ 
rU. 

%.  Pae/ae/e  figliuolo  di  Pltfionatce  , aono  domaoden* 
per  ^ual  cauta  000  feflc  lecito  in  Spana  innovare  a!* 
cofw  delle  antiche  Iegg<  » rifpore  . Porche  alle  le»i  fi 
conviene  bavere  autorità  oegPhoocBioi,  ix»n  nelle ‘J^;gi. 

ta/^e- 

Idem, 

/^PPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI/€  CATHOLICORUM. 

ÌPlà  mucatió  conioetudioif  , etiam  ^uc  uiìUiite  adjo' 
vat,  camen  noviiace  perturbat;  ^uaproprer,  tttu 
non  eft»  perrurbatiooe  infrvftuora  coal^Qenter  oexia 
cR.  vdii^./.i.ad  Ja». 

D O C T R I N A. 

£xD.']orepho  Maria  Maraviglia, 
DeLegibus  Prudentiz. 

Leu  LXXXVL 

Itgtm  HoWraa  d Stnàtu  mrn  fàciU  U Mfmf> 
iadacrada. 

Ad  falurem  ctviutD,  ad  Reìpubltcc  tocolumìutem,  ad  ^ 
beaciiatcm  cunAii  comptrandam  coodtintiir  ieget  . Ad  ' 
hoc  luas  ^uo^ue  colie  lcgc<  Legumlator  Dctii , lemclque  . 
Satat  nefeie  abofere , mucarc,  aut  inoovare.  Quod  jafium)  | 
«ut  miquum  lemper  ide.nefi,  nec  iufiitiK , aucim- 

Eieeaù  mdìius  circumvertiiur  ordo  • Ideò  nec  novandat  | 
!tfes , aut  iacild  immutanda  jura , qiue  data  l'unt  , ut 
iutliun  Iccamatur  ab  iniquo. 

Jirre  revcAta  «ne  ini$ifii  fdteare,  ttfcegi 
Tempora  yi, /a/fe/fee , x>/ei  eve/vrre  aiiiadi, 

7itc  natura  potejì  \nfio  fecernert  in\aHum  , 

Ùrniàit  ut  dtnrftst  fngìenda  petcndif» 

Canit  Horatiuf. 

Maxima  vii  efi  lasis  vecufiai  in  Republìca,  dt’era* 
vrfiimum  eft  leoelcentii  conlueiudinia  imperiiim  . 
fuelcerc  iit,  qua  longo  raborata  Tnnt  nfu,  iiinac  afiue* 
Icore;  qua  nfui  incognite  l'unt,  admod&m  divelle  eft. 
Chara  vetoftatii  rpecica  reiprem  faciié  ablque  nova  lege 
tuetur,  nevicai  vix  olla  pramiorum  fpe,  metuqoepotaa* 
rum  a aut  iMgtQracuum  oSciii  coofiftle,  vix  in  excremii 


ad  corrigendot  tuerrs,  ne  clamcc  Planctta  ìnTrinummo. 
Tinncmoresnthìii/acikrie  ^aod/'cer»  nifi annd fnèet* 
Ambitio  iaa  more  fan^ a c4,  hberaefi  i iigibnt^ 
7>etere  honorem  prò  fLiitio  ^ mote  )$r  « 

Morti  ietti  peultixernne  in  poiefljtem  fuam . 

Si  mutande  hrgeii  aut  novands  ( a<t  Lttint)  >da|;en- 
dum,  aut  morum,  aut  temporum  Intuttu.  Ooid  Arifto- 
telai  Icgei  comparar  menluni,  Soien  monet  i,  qua  ubi* 
qua,  de  Omni  tempore  non  lunt  eadem . Semper  booa.^ 
legum  rautacio  | fi  fiat  in  roeliua  , & finis  motationis 
obtioeatur . 

s.  II. 

SENTENTl/E  PROFANORUM. 

Lerumq  le  pernittoss  f'unt  in  rcbui  publicis  Te« 
gum,  de  rel'g'onum  mucatiooeiy  nec  rufcipìuD* 


pi 


iBorbii  nova»  quas  runeextrema  | remedia  tentaode  Aint. 
Locreofes  legum  Ucorei  non  uifi  immilTo  in  laqueum  collo 
sovea  ferebent  leges.  Exitli  periculum  oovttai  prclèfert 
fnmpti,  Ipfa  touutio  ( inquit  D*^inàinus)  confuetu- 
duùs,  quas  ediovtt  uciliracc , novkaie  pènurbat. 

I^urgus  jura melico  adftrìcuit  Laced^monioi,  nealiquid 
fiu  io  k^ibua  miicarcDr,  dooaerediret;  Abile  animo  noft 
rudeuadi*  Ariftocelcs  decuic , melioa  elfi;  legum,  de  Ma» 
gtftratuum  imperfir^ionem  tolerarc,  quàm  mutando  Rei» 
publiev  (Utum  evertere.  Intermgatus  Panlantaa,  qoam 
ob  rem  apod  SMitaoos  pefta  eflèt  mutare  Icgemi 
( ioqisle  ) Icgei  lupra  bomtoei  fiint  , non  bominea  lupra 
legea.  Apod  yGgioctai  caucum  trat»  ut,  qui  nove  con- 
dendo Jegh  òccafionem  darei|  tovUoa  fieret,  de  execra> 
bilia  omnihav. 

Legom  novitatem  non  facild  Scnatua  inducat  in  Rem« 
publicem , ioducat  umeo  • ubi  fuerk  opui , ptclòrtiou.» 
hpparat9delt£l0f.  Tom^llU 


tur  fine  magnii  motibus.  Quidam 

а.  NihiI  feré  cxìcu  pcrntcìofius  eft  fegum  novìtate.^, 
coque  m»jui  periCuIum  tmmmrt»  fi  legei,  quibui  fiat  ref«> 
pub.nuitart,  aut  moveri  contigerit.  Quidam. 

).  Freqnemcr  enim  abrog-icio  Jcgisobcemperandiener- 
vat  confiietudincm  , ncque  eft  tantum  commodi  io  mu- 
tatione  Icgii^  quancum  damai  io  ftudio  novitacis.  Qui^^ 
dam . 

4.  Rei  eft  piena  procelHi  omoii  in  civìtate  commuta 
tio.  Quidam  . 

y Sracim  legei  , ae  moret  mutare  populi  ; novirque 
ea  Icgtbut  modcrari  extemplò  velie  9 non  modò  non  fa* 
Cile,  vcrùm  ne  tutum  quidem  onnìnò  eft,  utrei,  qus 
multo  tempore^  de  ingeatibos  vinbui  indiget.  Tlnt.  de^ 
Volli. 

б.  Loeretìfes  mutatlonei  ìmpensd  oderant,  ita  , ut  fi 
quii  legem  ferrr  novam  vellec , jubcretur  illud  facerc-# 
colio  in  laqueum  inlerto  ; ut,  u Itx  videretur  bonx^  ^ 
cjus  atidor  tncolumu  ibiret  : fio  difpliccret  , laquto  ei 
guU  frarlgcrctu^  Demoflb.inTimocratem.  ìdcmdtTuriit 
affirmat  Diodorus  Sieuhts  lib.ìu  ex MtUh  Jun.in ^Voliti 
^u.90, 

s.  III. 

SIMILITUDINE  S, 

PLUTARC.  Ut  difitcillimnm  , ac  periculofum  eft  ^ 
annor*i  arborea  , qu«  jam  laté  fparlere  radices  j 
reveìlere  loco,  de  alio  tranrplaocare  : ka  Rempublicam 
longo  tempore  Itiii  inveteracam  Ìoftuut>i  ad  aliam  VÌUI 
raiionem  iraducere  non  licet  citra  maximoi  moius  • in 
mor . Bxempla  pete  ex  MTbtat* 

T B M ìA  XIK 

APPARATO  ITALIANO. 

Legge  Humana  non  variare  , ò 
non  accrclccrc , «He  -volte  poto 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Oo  fi  limano  con  gli  llcifi  i.menn  pnoctpìi,  gliic- 
crercimcnci^  e le  declioatiom delle  lofirmidL 
Le  leggi,  che  rilgoardaoo  U tsantenimemo  de* Stati, 
non  devono  elTv*rc  eterne  per  efiier  buone , pofeix  che,  b 
durano  efie,  c rorinaoo  lo  ftaco , b il  traoigredilcooo  , 
portaodo  cos\  il  tempo  , c a'ixuoduce  un  pelCmo  esem- 
pio leoaa  verun  frutto. 

F Noo 


N‘ 


4» 


Tema  XIV. 


Tema  XV. 


Koo  ^ cooTeogooo  gU  ikeiC  cibi  t gli  AdC  hn<niì»t  in 
fatte  le  etb. 

Non  fi  mrdictao  nello  fteflb  mocio  a malori  nel  prio» 
cipto  I e nel  fine . 

Tuue  le  cofe  del  mondo  ia^io^e  haaoo  aolti  pe* 
nodi  • 

^Ubgoa  congijrfi  al  tempo,  H all*eccafione. 

11  pm  degli  Siati  lóo  pericolati  per  ooo  lapere  Ibfiri* 
tele  antiche  ordioatìool,  e per  non  fiiperle  cnucare. 

Le  ciiconfianae  del  tcApo,  c de*cofiumi  devono  efio> 
re  caule  della  muiationc  delle  leggi. 

Gli  ordini , e le  leggi  iatte  io  una  Republica  nel  ne* 
ficimento  fuo^  quando  gli  buomini  erano  buoni , nnn  . 
fono  di  poi  più  a propofitoi  divenuti  che  fono  trifii. 

Variar  dunque  u devono  nella  variaiione  degli  acci- 
denti. Perche  ulcri  ordini,  e modi  di  vivere  li  devono  or* 
dinare  in  un  Toggetto  caicivo,  che  in  un  buono,  ne  può 
eflcre  la  forma  limile  in  una  roaieria  al  tutto  contraria. 

Ciò  però  erc<]air  fi  deve  con  molta  prudensa,  dc  a po- 
co a poco,  perche  la  perfiritiotie  delle  cofe  non  ié  li  puoi 
dare  io  un  momento. 

Quanto  fu  difficile  nell*  ordinare  una  Republiea  prove- 
dere • e prevedere  io  tutte  nuelte  leggi , che  la  manten- 
ghino  iMra , lo  dìmofira  aflai  bene  il  proteso  della  Re* 
publica  Romana  , dove  , non  ofìance  le  molte  leggi  or- 
dinate da  Romolo,  accrefeiute  daNiima,  da  Tulio,  eda 
Servio  , nondimeno  nel  maneggiare  quella  Città  fi  Icuo- 
privano  nuove  nrcefiiià  , colEt  quali  furono  occelCuu 
creare  nuovi  ordini. 

Crearono  i Decemviri,  e non  ballarono,  che  furono 
affretti ad  mffituire  i Ccnlorì,  che  fu  unodi  queimezti, 
che  ajutò  a tener  Roma  libera  quel  tempo  , che  vìfiè  in 
liberti , perche 

Divenuti  arbìtri  de'coftuml  di  Roma  furono  cagione 
potcniiffjma  , che  i Romani  differilfero  pio  a corrom» 
perii. 

Il  medico  prudente  dà  non  folo  ad  una  compleCone 
un  medicamento  , & ad  un*  altra  diverlo  , mà  ben  , e 
ipclTo  allo  Aeflo  infermo  per  variar  di  malatie  varia  me- 
dicamento. 

Anzi  il  piò  delle  volte  al  mcdelimo  nello  Heffo  male 
per  diverficà  de*  tempi  applica  nuova  medicina. 

Vindiciano  Medico  ( come  nferilce  S.  Agollino  ) ha- 
vendoordinato  un  remedio  ad  un  liio  amico  inférmo  iu_^ 
quel  tempo  Io  guari,  e doppo  alcuni  anni  venendo  ali* 
mrlfo  il  medefimo  male  , applicandovi  feng*  altro  conli- 
gllo  del  Medico  il  di  già  provato  rimedio  , gli  luccefié 
male,  di  che  maravigli«ndr>n,  ricoriè  a Vindiciano  , il 
qual  ciipoie.  MOM  iuttlUxcrU  THdilkUt  iUi  Miti 

|eM  non  'bec  fc  fnifie  pOuTum» 

La  varietà  de^iempi  richiede  rootacione  delle  leggi,  le 

Juali  il  Prencipe  può  porre,  e rìmovere  , fecondo  ilgu- 
’O  communi;,  pcniando  fempre  al  meglio.  E perciò 
Pàagmatiea  c profittevole,  dove  nond  la  vecchia  ùfatua; 
fsà  in  altro  patte  quella  buona  .pianta  farà  tèmpre,  ò mal 
piantata  , ó mal  coltivata,  de  uuca* 

Maraviglia  non  d , fe  , fecondo  la  varietà  de*  tempi, 
Variino  ancora  gli  Statuti  humani,  e qui  appunto  fi  co* 
oofee  la  pericia  del  legislatore  . come  dal  variar  dc*venu 
il  prudente,  de  accorto  Nocchiero  alea,  e cala  la  vela-^, 
Oiirando  al  porco. 

Che  una  fola  legge  ad  ogni  lotte  di  perlone  »*addatti, 
é lo  Aedo,  cha'J  dire , che  uoa  fola  veAe  ogni  corpo  ad* 
dattamcniV  ricuepra. 

Come  potrebbe  una  fola  legge  HAringere  in  fé  Aefià_ 
tutti  gli  oggetti  d*una  buona  direttmoo  civile,  fe  queffr, 
benché  lotto  lo  ffeflb  Aeodardo  delia  virtò  arrolati , lo- 
ve talvolta  frà  di  loro  contrari  ? 

A viva  fona  ci  fà  confrlfare,  non  effer  baAevole  una 
fola  legge  per  la  vita  civile  la  necefiStà  d'operare  va* 
rienenie  , c per  veriare  l*operatioQÌ  in  cuofiarmità  dell* 


occorccfizc  fiuano  di  maftieri  piò  leggf,  eolie  quii 
ùeeix  vario  riodriigo  a gli  operanti. 

Furono  introdotte  le  leggi  per  Jegaoit  do  gU 
voleri  , ne  efiendo  fempre  ad  un  mo^  l*ufi>  della  Jiber* 
tà , vi  vogliono  acche  moke  leggi , per  impedirà  molti 
sbufi,  che  fi  fanno  nocevoli  alla  Rcj^lica . 

Lo  difle  colui  , che  fivmava  i deArieri  con  due  celle 
per  farli  più  geoerofi . 

lo  fatti  in  qual  fi  voglia  governo  fono  oeceliane  piò 
leggi,  acciò  fi  renda  per  ogni  parte  perfetto* 


idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM 

QVxcumque,  vel  moribus  recepea  funi , vel  Icriptu* 
rit  comprehenfa,  fi  nacunli  juri  fueriot  adverfa, 
vai»-,  de  irrita  hahenda  funi.  Et  habeturÌH  Decrtt.GrétUxi 
f.i  dì/i  %*cdn,^Ho  jercS.  d^e/rarr* 

S.  IL 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I.  A Lciùiodes  t dt  Niciai,  quorum  io  civicate  fum 
/ \ ma;  opcs  cranc , diicefferanc  in  partes  . Ub 
populum  in  fuflhigìa  ituiiim,  de  alcerum  eorumcooAe* 
ret , auflore  Hypcrbolo,  excerminaturum  : collocuti  lime 
imer  fe,  titramque conjunxeruot  iaftionam , Aruxeruot* 
qua,  nc  Hypertwius  in  ezilium  decennale  cxigereiur  . 
Inde  popului  oAracifmum  conrpurcatum  , de  ludibrio 
habitum  egrd  ferenr,  nam  potentibus  untùm  , dt  ciarla 
virii  irrogabatur,  cùmHyperboIur,  de  improinu,  dcab«> 
Icurus  eflec,  feoìel  abrogavic  euin,  de  antiquarie.  TluX, 
IH  ^rìHid. 

a.  Apud  tdodicenfes  lex  erat,  que  roanur  mortua^ 
dierbanir  , qua  unulquìlque  viu  defunflui  ab  EpifcopI 
rubjt^ione  pignore  redimi  iubebatur,  equo,  aut  bove  me^ 
gis  prsAanci  , aut  fupelleilile  pretiofiorì,  eam  Jegem.^ 
Albero  abrogavic,  qui  circiter  annum  rial.  elBKJefis 
pizfedii.  CétaitpifcAàoi» 


T E M 

APPARATO 

Legge  antica 

Ojftrvahile. 


A Xy. 

ITALIANO; 
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5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.  ‘ 

Frencipi  non  devono  acconfcncire  , che  i loro  goq 
vemacoh , ò Giudici  nelle  loro  RepubJiche  rompW 
no  ì'amiehe  leggi,  • ri  l'ioducano  eoAomi  nuovi,  c.a 
fùrcAiert , percM 

li  popolo  è canto  vario,  r leggiero,  che  ogoigior» 
no  votrebbe  bavera  un  nuovo  Freocipe,  e mutar  ooo» 
v.kggi. 

Mat  maggiormente  i alterano  i popoli  , che  nelle.» 
mautione  di  ciò,  che  fono  soliti  d>  praticare  . 

Riefcc  loro  iniopportabile  lo  AefTo  bene  ; le  coocDodl 
diflèrrnti  dall'ufaio  gli  fi  procuri. 

Fabrics  e fe  medefioio  la  ruma  colui,  che  nuovo  nel 

comaiv 


Tema  XVI. 

ccmando,  oòn  ferTÌilì  de  ^li  u/i  anitcbf* 

Rieice  oo)ofo»  e cUdkile  ruccommodarii  alfe  ooTÌtì, 


&c. 


1 Regni  y c le  Republiche  fi  confermano  con  <)uetfi 
Refi!  iofUiuti,  coi  quali  comiociarooo  ; ood*d,xhe^ni 
mucaiione  è perottioià  • 

CoflumaraDo  i Rornani  di  tener  appefo  nel  foro  un 
corceilojrolò,  e dimorato  dalla  ruggine  , per  dinotare  il 
vigore  delle  loro  leggi  aociebe. 

S.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

REpttblira  grandemente  laggta  era  quella  de*  Hocrr/t, 
la  quale  ordinò  già  , che  chiunque  voleiTc  propor- 
re nomila  in  materia  di  Leggi  ^ domefle  proporla  inpu« 
blico  colla  corda  al  rollo  , a fine  che  non  rfiendo  tro- 
rata  la  propofitione  buona  , & utile,  ne  fofie  Taulbre 
iubiio  flrangolato« 


Ze^ge.  Tema  XVI.  4^ 

Atene  le  leggi  di  Dragone  t '1  quale  non  parca  » che^ 
con  rmchiollro  , mà  col  fangiie  l’hamerse  fcritte,  punen- 
do di  pena  capitale  ogni  piccini  enoie. 

Per  ilche , le  un  Prenc*pc  molelM  ciò  hoggì  fare,  mofira- 
rebbe  di  voler  credere  fecondo  gli  Stoici  , che  tutti  gli 
errori  foUero  uguali . 

La  legge  mite  lega  cosi  doVemente  i popoli  , che  ^ - 
benché  legati,  fi  credono  liberi 


jid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

EXEMLPA  HISTORICA. 

3.'  T^^ufanias  Plillooaéli  interroganti,  cor  nailam 
ex  prifeis  legihua  apud  Spartano!  antiquarejut 
fic  ? s^MÒd  (ires  t inquit,  tjfe  itt  pottfìéte  Ugam  opor^ 
tref,  non  in  chium  Uges.  Plutmapoph. 

a.  Cimbri  olim  homicidìi  crimen  ultimo  fupplicìonon 
OTo/équentei  multa  pecuoiaria  pleAebant,  ne  uno  ìnle» 
iid  iafu  duo  de  medio  tollerentur  : idqiie  ita  adChri- 
lifluiam  tifque  e/uf  nominia  teriium  Danic  Regem^ 
^fervaium  efi.  f«  enim  coofiiiuic,  ut,  quiinopinaniem 
^oempiam  , armifve  ad  corporit  fui  defenfionem  non_ 
mRiu^tum , interieceric,  capite  pqnam  luat  : in  reliquia 
priicc  cooructodioia  vigor  obtìneat , ut  à fanguinia  prò. 
itafione  tompcreiur.  lib.iMli  Dietbm^ktftcl 

T E M eA  XVI, 


Bilogna  elkr  giudi  al  , mh  non  crudeli . Le  legge  é 
fetta  per  atterrire  , non  per  atterrare  \ e fé  ogni  Ugge 
havelse  il  luo  dritto,  pochi  vi  farebbero ì LegUlacori. 

La  diede  Giove  alfa  lui  Creta,  che  li  fu  balia,  e fu 
legge  dolce,  perche  fcritia  con  inchiodro  di  latte,  men* 
tredaltiifìi  Icrìtta  nel  grembo  della  nutrice. 

La  diede  A polline  a*  iuoi  Lacedemoni,  c fu  fbave,  per> 
che  data  dal  Dio  del  canto,  eferitta  con  Tarco,  che  fé- 
ride  fot  dì  dolcezza  . 

Al  Romano  la  diede  la  Ninfa  Egeria,  e fu  amabile, 
perche  di  donna. 

E gli  Sciti  l'hcbbero  dalla  Dea  Veda , che  a*d  Dea  del- 
la Virginità  , moJeila  , ma  non  fiera  hà  la  legge. 

Non  é buon  politico  , chi  d leverò  : Il  rigore  non_Ì 
mantiene  li  popoli  allo  dato,  ne  lo  dato  a Prencipt. 

In  tal  calò  ogni  delitto  é un  capo  d*Idra;  le  con  l'ar- 
mi del  rigore  empio  ne  taeli  uno,  nafeono gli  altri,  efb 
tutti  gli  di  frà  le  Uraggi  un  modro  , non  fri  i 

popoli  un  Frencipc. 

La  pena  vuole  elier  mite  , non  edrema  { nlunoedre- 
mo  d durabile. 

La  pena  edrema  non  corregge,  mi  hicrudelifce,  <Sc 
d fomento  agli  errori  aitai  più  gravi  di  quello,  ch'ella 
vuole  correggere  , poiché,  fb  dal  Prencìpe  è chiaman.^ 
cadigo,  dal  popolo  d chiamata  tirannide. 

Ogni  impeto  d precipiiofo,  la  mano  leggiera  d quella,' 
che,  mentre  ferilce  l'inferino,  fà , che  egli  non  muori.^ 
per  alpra  doglia. 

La  ipada  della  Giuditta  vuole  edere  di  dolce  tempra^^' 
e temprala  aù  l'incudine,  non  d'ira  empia,  mà  di  un  ri- 
gore moderato. 

Grand'arte  fi  ricerca  per  lungamente  regnare  ; Con* 
viene  ferrare  un'occhio  per  non  cavare  quelli,  che  aperti 
»ù  l'altezza  del  Trono  vagheggi«nilotÌ , ti  conditnilcoa^i 
Deità,  e giova  finger  di  non  vedere,  per  non  fàr^iechi, 
che  fi  guirdano  alla  caduta. 

Agelilao  volea,  che  le  leggi  dormiftero  un  giorao  | 
talvolta  tìnga  di  dormire  chi  le  fece . 


APPARATO  ITALIANO. 

Lc^c  di  fòperchio  rigorofà. 

Vutjhtevole. 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

NOn  mancorooo  legislatori  iohunMoi , che  fcrifaero 
levenflimo  leggi  col  (angue  - 
il  giogo  Politico  deve  andar  temperato,  t benefpef 
lo,  quanto  più  a'ingroficna  le  funi  in  un  lUiiavo,  d più 
Aòle  a fciofflierne  il  aodo  . 

L'cd'emopad  una  edrema  Ingiuria* 

Per  la  grandessa  delle  pene  li  configliavs  rcnormi- 
U de*  delitti. 

Le  leggi  pode  con  troppa  feverìtà  , e con  troppa  af- 
pvosu  fono  dannolè  tali*  bora  non  meno  a*  buoni  , che 
• rei  cittadini,  coocìofiacofache  pochi  fiano  qtiellì  , che 
pofliao  vivere  con  tanta  innocenza,  che  non  efcaoo,  quan- 
^ che  fia  dall'ubbidienza  d’aleooe  d'efae. 

((^uefio  da  Solooe  coafiderato  , lo  lAdofiie  o levar  d* 

^ppa;rm4tlC^loi-TmUU  ’ ' 


s.  II.  - 

APOFTEMMI; 

FAcendo  un  Prencìpe  emanare  , e promulgare  certe 
leggi  ma  pò  rìgorofe,  dilTe  in  fegreto^a'  Giudici  , 
che  doveano  elfcquirlc.  Non  ponete  mente  voi  a quel  , 
ch'io  comando  ; mà  con  fiderà  te  ben  la  mia  incentione  nel 
comandare,  che  le  leggi  rtgorole  fon  fatte  perfpaventt- 
re,  c le  piacevoli  per  ofiervare  : atterochertoialtrì  Pren- 
cipi  non  facciamo  le  leggi  per  torre  altrui  la  vita  , ò la 
rcìiba , ma  fi  bene  per  eftirpare  i viciì  dalla  Rept^ka  • 
VMn9^i, 


\ 
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Tema X VII.  Legge. 
T E M eA  XVH, 
APPARATO  ITALIANO. 
Legge  fenza  forza 
imùU  • 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

La  PoierviB,  che  Quioca  de*propriifoo«Ìaa)eQCÌ,  non 
ò doraUile. 

£ inucilc  U Jegge  A jicrAudere,  le  ooa  hi  iorza  per 
c^Oigaic. 

Non  badi  per  gli  naturalmente  inclinati  al  male,  & 
é iQpcillua  l eueiii , che  volootariaicente  operano  bo* 
iw. 

Romufo  non  ad  altro  efiétto  coodufle  fecoi  Lettori,  le 
non  per  luvalorar  la  iorsa  di  quelle  leggio  che  parvan> 
un  poco  dure  lu'J  principio. 

Non  balla  alla  prudenaa  politica  U laper  lare  leggi 
otililCme,  fc  non  può  farls  oUervare. 

Anxi  è doppio  (corno  alle  leggi  il  vederli  afliire  in— 
un  muro,  & ilcbein<ie  ^ dove  alfiggere  lì  dovrebbero 
I Ichernitori. 

Alla  mancanza  dell’olTcrvanza  deve  Aibincrare  la  for* 
aa . Mole,  Ciro,  Telco,  e tanti  altri  non  bavrebbero 
pMuto  longamente  fare  olTcrvare  le  loro  conllituuoni  , 
le'loiVcro  ìlati  dilàrmati. 

Qi'ordini  nuovi,  che  non  hanno  per  Icudo  la  forzai  , 
conducono  a'precipiiìi« 

TEMA  XV  ni. 

APPARATO  ITALIANO. 
Leggi  moltiplicate,  c lunghe, 

tille  volte 

, poco  lodevoli. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NElTe  12.  Tavole  le  Leggi  erano  poche,  e le  parole 
corie^  e tali  vuol  Piatone,  che  fiano  le  leggi. 
Non  d elpedience  al  governo  delle  ftepuhliche  lamoh 
cJtudioe  delle  leggi  • 

Quando  lì  tronca  unotralcio  alla  vite,  molti  ne  naf> 
cono,  e prendano  fecondità  dalla  falce,  e la  falce  delle 
leni  moltiplica  t delitti. 

Molto  meno  elpcdìente  d la  moltitudine  delle  parole  , 
perche  , come  dice  Seneca , fopra  una  parola  della  legge 
nafee  una  lite. 

Perciò  ^lle  prime  leggi  erano,  come  irerponlìdel* 
li  Oracoli:  tanto  piò  venerande,  quanto  pià  corte. 

Apellt  dipingeva  le  figure  principali,  laiciando  A Tuoi 
difcepoli,  che  dipingeflero  quelle  opere  più  minute  per 
fioìroento,  & abbellimento  de’quadn» 

Così  le  principali  ialini  della  vita  civile  furono  deli- 
neate (opra  quelle  la.  lavole,  lafciando,  che  nelle  co- 
fé  perticoUri  Tequità  degli  interpreti  dc0eall*opracom< 
pimento. 

quantità  de^  leggi  dA  più  te&o  rcgMdl  coofuGo* 


Leggi.  Tema  XVin. 

ne  , che  dì  bnon  ordine . 

Poco  nuoicra  di  leggi  btO.  per  fiir  gl’iwsciibii  buoni, 
ogni  rolla,  che  con  edecto  fi  offerrinor  ' 

Mi  non  per  ^uefto  io  dico,  eh.  i'b.bbi.no  a moltipli; 
ciré  inumo  numero  te  leggi  ne’goremi,  ch’elTeodaqa». 
De  le  cole  più  gr.rolé  dell,  riti  cir|fe,  balibt.iia  poid 
Citudioi  b c«lere,  ò ritlime  iooocenci  lòtto  U pelo  d'u» 
lu  oflerv.nu  indiicret.  , ò Idcrvui  irinlgredórt  de  idi- 
vieti,  che  miferamente  groppritnono • 

Errò  fiiante,  benché  uno  de*più  Savi  della  Grecia^  , 
quando  inlegnò , che  H foto  gran  numcio  delle  Icggie* 
fa  quelle,  che  poteva  rendere  felice  un  governo. 

£ qual  fehcitA  può  derivare  dalle  pcnolé  graveaxe.» 
che  porta  fece  la  moliiplicicà  delle  leggi  / * 

Dort  abbondano  le  Icgg  i , è nccefiirio  viver  fèmpre^ 
>0  liitggt,  e combattiesenti , e quando  quefti  per  acc»- 
ddtote  mancaflero,  le  leggi  Aefle  troppo  moldpl^ie  , ^ 
cendoG  uà  di  loro  contrarie,  viceu^volmcou  guerrw- 
giano. 

D*onde  ne  Gegue , che  a gran  pena  fi  può  dìlcemcre 
lairhofa  , a qual  legge  fi  debba  ubbidire,  mentre  il  nu- 
mero ccc^eme  ci  tiene  per  forza  dairelàtta  ^ 

ioncam. 

Ben  lo  conobbe,  chi  dUTe,  che  il  variare  , cd  accre* 
(cere  ogni  giorno  io  leggi,  era  un  variare  gl*errori,  mà 
in  gradi  varii. 

Non  vi  fii  mai  maggiore  moItlpliciiA  di  leggi,  che  al 
tempo  di  Caligola  , e «li  Claudio,  più  collo  moitroofi  Ti- 
ranni, che  Imperatori,  e pure  airhora  fi  vidderépiè no- 
ubiimente  rotti , & iofraoti  tutti  i legami  della  focÌ^ 
tA  civile,  fc  humnna. 

Ben  dillè  C«atone,  airiiora  divenire  ogni  foro  elpofto 
alle  frodi  de 'Giudici , ove  follerò  intimate  più  leggi  do 
oficrvarlì . 

Furono  tutti  hoomini  di  lomma  integrità  gl*  Accnie- 
fi,  finche  furono  rigorofi  ollérvacort  di  quel  poco,  che..* 
comandava  Dragone,  mà  moltiplicate  che  fiirooo  le  u* 
vote  nelle  nuove  ordinatiooi  di  Solone , fi  moItlpUcaro* 
no  anche  i malvagi . ' 

Non  è così  facile  in  un  gran  numero  di  leggi  il  ritrae 
vare,  chi  adempiici  tutti  I numeri  neU'ofièrvarle . 

Al  giorno  d'hoggi  un  Savio  Politico  , che  fia  oller* 
Tante  di  tutte  le  leggi,  d più  loGo  unente  di  ragione...^ 
che  cofa  reale;  hA  più  dell  oficrvanza  nell'tncelletto  j cbn 
deirefiflcnza  nel  loggerto. 

11  moltiplicar  leggi,  de  ordini , d un  carictre  i fiicU 
dici  di  nuove  croci , che  non  per  cerimonia  gl*  antichi 
prdTo  Columelia , fummuat  jar  [ummim  erkcem  dixe» 
ruHt.  ■ • 

Niente  minor  confuGone  rifulu  alla  voice  daUe  molte 
leggi,  che  dalia  moltiiudioe  degli  abufi  , e delle  diflb* 
•lutioni. 

QucHo  è lo  ftefib,  che  d|fe  con  altre  parole,  de  in-, 
altro  fimio  Tacito,  0-  cprrupiijjima  rejpkblicz  plurimm 
Ititi*  Quante  più  crc(cono  le  leggi,  UJ^9  più  crelcono 
i diibrdini,  e con  le  leggi , e coi  diiordìni  Ik  confufione 
in  tutte  le  cofe  . Ottimo  fù  il  penfiero  di  GiuGìnnao  lo* 
peratore,  e dì  Gregorio  Nono  fummo  Poncefice  di  ridur- 
re in  un  corpo  iolo  le  leggi  canoniche,  e le  civili  , per 
cogliere  le  confufioni,  che  nafeevano  <bi|a  loro  iregolaia 
moltitudine;  mà  hoggidì  r>on  fervono,  che  di  tratteoM- 
mento  a I Dottori , & alli  Scolari*,  Prudahrifiimaperò  fu- 
la  detcrminacione  di  Fraocelco  Maria  dalla  Rovere  ulti- 
mo Duca  di  Urbino,  il  quale  decretò,  che  nelle  cauic, 
e nellf  ifiruzìoni  de*  Ootcori  del  fuo  fiato  non  fi  potei^ 
fe  dure,  che  il  Teflo  Cammico,  e civile,  la  Glofla-.  , 
’ò  due,  ò tre  Dottori  da*più  amichi,  e più  ftimati;  meo- 
ire  tutto  quello,  che  fi  porta  de* più,  non  ferve  , che  a 
coufufione,  antiche  A cbiareiza  delle  leggi  ^ che  non  deo^ 
'no  bavere,  che  ua  fo!o  iènfb,  e quello  A dichiaratione.* 
delPrcncipc. 


I 


Tema  XVIII. 

La^nintitì  delle  leggi  di  più  lefto  eoutuliooe,  eSrj 
buon  ordine  , percioche  poco  numero  IwlU  p*r  /.r 
orhuomini  buoni,  ogni  volt»,  che  con  effetto  Itoffervi  . 
&U  »lcuni  Preocipi  Ibno  «doti  io  quello  errore  per  po- 
lo iuvedimento,  e per  molto  delìdrrio  , e frctt»  , ò di- 
ciamo «mbiliooe,  ch’hinno  havuu  di  provedere»  trop- 
pe eofe  per  vi»  di  legge.  Alcuni  altri  l'hanno  fatte  con 
cattivo  animo,  e per  dilegno  di  valerli  de  i Migiftra- 
li-,  e del  publico,  negl' appetiti.  Onde é convenuto , che 
hahbino  fatto  legge  di  oh , che  poteffe  particolarmente 
cff.nder  coloro,  de  i quali  temevano , ò i quali  odiava- 
no, il  che  nafcondo  per  molte,  e divede  cagioni , 
épefe  volte  fri  loro  contrarie , e quello,  che  era  anco  peg- 
giore, foflèro  fempre  più  atroci , che  non  erano  i delit- 
ti, per  rimedio  de  i quali  davano  il  nome  di  havcrie  po- 
lle iecoado^l  detto  del  Prolèta- 

II  primo  legno,  che  ft  hi  della  perdita  di  uno  flato  , 
fi  i , quando  li  vede  una  licenza  «frenau , o molta  faci- 
liti nel  dil'penlar  le  buone  ordinationi , facendofene  o- 
■gni  giorno  di  nuove;  non  effondo  di  minor  travaglio  la 
nwltitudioe  di  leggi  fopra  leggi,  che  aduno  flomaco in- 
fermo la  moltiplicìti  de'medicamenti . 

Non  è di  minor  danno , e travaglio  la  uioltitudine.- 
delle  leggi , che  ad'uno  flomaco  debile  , Se  infermo  la-, 
moltiplicìti  de'rimedii;  devonfi  levar  grabufi,  rilccar  le 
'fuperfluiti  , e chiarir  gl'intelletti  olimri,  c non  accumu- 
lar leggi  fopra  leggi. 

la  moltitudine  delle  leggi  cauta  una  gran  confufione, 
per  i varii  intelletti  de'Dottori , e glofle;  onde  nilcono 
liti  immortili,  e da  quelle  odii,  c rancori  tri  Gltadini, 
calche  ft  verìfica  quel  detto»  i^ibus fundita  cfl  £Ì9ifaSt 
& Itiibus  etcrtititr. 

s.  IL 

ESEMPI  HISTORICI. 

I.  JhUo  Ccfxre  voleva  ridurre  il  juf  Cnrilc  in  un 
V y picciolo  volumetto,  mi  i concili  de'^congiu’ 
rati  ucciiirro  coli  hell'opra  dentro  il  Tuo  petto. 

a.  QUuiio  Imperatore  io  un  fol  giorno  diede  so.  Icg- 
^ ^ a i Romani,  a Rgno  che  atterriti  da  tanti  Edilti  non 
iàpevano  ne  mcDO  raccordatieli  per  ubbidire. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

• T T N Civio  de'Garamanti  diflè  quelle  p.iroIe  ad  Alef* 
j /andrò  Magno.  Faccioti  Japere  , ò Alcfiwdro» 
'*^come  le  nofire  leggi  fono  poche  , roà  al  parer  nofiro 
ione  buone;  perche  hafabiamo  ordinato,  che  i nofiri  Fi* 
gliooU  non  licciano  più  Irggi  di  quelle,  che  noi  Padri 
wo  babbiamo  lalctate,  perche  le  nuove  leggi  fiumofeor- 
dare  i buoni  coftomi  antichi . £a[g. 


» ; 
I 
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u/id  Idem. 
APPARATUS  LATIN  US. 
S-  I. 

SENTENTLE  PROFANORUM. 

i./^Orraptiflìma  Rcfpublica  multxtegcs.  T^r. 
a-v  . Ubi  leget  multe,  ibi  & lite*  multe  , & vi- 
ti, Omclqae  pravi.  Execnt>MiJctl-tf.yS. 
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5 IL 

SIMILI  TUDINES. 

AUGUST.  Ut  in  morbis  non  lune  lentanda  nova^ 
remedia,  fi  veteribua  fiiccurri  malo  polTu,  fic  non 
lune  coodende  nove  legei,  fi  vetcret  minillrentaliquad, 
quo  malia  rcipub*  medeana.  intp. 

s.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I.  T Egei  in  Republica  lune infiar  medicamenti»  tiiw 
I , de  ncc  multar  efle  convenic,  nec  icidem  va- 
riasi Ubi  enim  Icees  multar  , item  lite*  muhz  funi,  & 
mores  improbi.  Uti  ex  P/a/ihc  refereur  infra  Luo  dt^ 
iitCf  et  litiliOf  ubi  multtf  docctur  , legum  miihiplicita* 
lem  Jites  inducere,  quanim  expers  crac  orbU,  anteqoam 
hzc  ferrentur  Unta  vtrìeuie,  & copia,  accedente  nimU 
rum  non  uno  interpretum  lenl'u»  qui  hu  nunc  In  hanc, 
none  in  illam  pariem  irahunt. 

a.  Unde  litìumetiam  copta  hoc  evo,  quanta  u/to  alio,  de 
controverfise  fuper  ipl'o  jure»  de  infinite  querele  . 

De  Zaleuco  nocavit  Strabo  lib.  6.  quòd  Thuriito* 
lim  paucaf,  de  fimplicca  dederit  Icges:  at  Iccutos  allea, 
qui  novaa  per  fiibcilitaiem  , de  nirniam  curam  addille- 
runt»  ex  quo  fadium  aie,  ut  magia  celcbrea»  quàmboni 
reddereoiur. 

cf  psucaalegeshaixaie.  Decemviri  piu* 

caa  tddiderunt.  Jullmianus,  cc  -Lothariua  pluret  » ntfi 
quòd  Jufitoiàoua  Jua  vetus  in  fofmam  redegie  » de  nota- 
vic»  quod  anté  eiim  Theodofius,  poli  utrumque  Caro* 
iua  Magoui,  de  Fridericui  Imperatorea  fecerunt  » atque 
in  Hifpania  Rex  Alphonlua. 

VefpàfuMUS  poli  bella  cirllia  , cùm  litiom  leriei 
ubique  miprem  in  modum  excreviiTcnt  iplè  forte  elegie» 
quijndicìa,  quibus  peragendis  via  lufic&ura  litigatorum 
aetaa  videl^tur,  extra  ordinem  dijudicarent , redigeront- 
que  ad  breviflìmum  numcfum,  refcrc  X/p/./e  exmp^tt 
monitis  Pe/.c.  IO» 

TEMA  XJX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lettere  in  genere 
Lodevoli. 

S.  L 

D I F F I N I T I p N E. 

I,  £r  lettere  qui  a’iotendeogni  forte  di  Dottri- 
na , che  a*  infegna , ò che  s*  impara  da  fiudioli, 

S-  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Le  Sirene  non  da  altri  , che  dalle  Mufe  furono  at 
bateuce,  e vinte;  vogliodire,  cbelceupijigie  ift*. 
nate  degli  huomini  con  nulla  di  piu  fi  dimeflicaiio,  che 
con  le  bunne  arti , e con  Iwtere . 

Senza  quefte  fi  perde  la  gioventù  in  cohivar  pu. 
zi  amori  , in  infidiar  le  altrui  mogli  , in  attaccar  rifi- 
fe,  in  prolegoir  inimicitie,  in  rapine,  in  crapule,  o in 
mille  vitii.  ,, 

Tra  popoli,  ch'hanno  coitnra  ^ ***'®fz;*^  altri, 
che  ne  vivono  del  entro  privi,  io  vi  trovo  la  diff.-renz», 
che  vi  d tra  Gineprai , e GianUni.  _ „ 

Ove  non  vi  e teienza,  tutto  d bdibaiie.  L luJJa^on 


■ V 


t 
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lu  IcalU,  Anche  alla  fo^logau  Grecia  eoa  hebbe  tolto 
ogni  piò  el^uiUta  Dottrina , 

Tra  le  nuuTe  nationi  dell* una  , e dell* altra  Indite, 
cenod,  che  i GiapponeH,  e Chìnefìt  che  Ioli  ranno  del. 
le  feienae  gran  ftima,  la  capaciti  delle  altre  tutte  di  gran 
lunga  roriuontano» 

Djv*é  più  curiofiU  di  faperei  vi  è più  profelliooe  di 
honsre,  e più  erubdeenza  in  peccare. 

Lo  imparò  Marcello  oeU*all'edio  di  SiraguTa.  ié  nelle 
guerre  vale  piu  il  compaio  d*  un  foto  Archimede»  chele 
Jpide  d*una  intiera  legione;  dicea  1* antico  proverbio. 
Fortituio  infiptens  di  imbetiUis. 

Le  vittorie  più  col  capo  lì  acquiftacio»  che  con  la.^ 
mano. 

La  fperleiua  a tutte  le  Natìooi  ha  infegnato  , niuno 
maneggiar  meglio  la  guerra  di  colui . Qiù  pr^lU  mufu 
frm errar»  Ceticum  mtdtréitHr  ^polline  hUtrtem, 

Il  fenfaio  Agamennone  per  riulcire  in  breve  vieto., 
aiolo  di  Troja  non  ù defidcrò  altrimence  dieci  luriofi 
Ajaci,  e impetuoli  Diomedi»  mi  benlt  dicci  eruditi  Nc« 

Aori . 

Col  lume  delle  Tcienae  Tcuoprono  i difegai  dell*  ini. 
roteo»  e dove  roanea  loro  la  forza,  coli* ingegno  lo  ab* 

bIttODO. 

Lo  confrirorono  li  AelH  foldatJ  nelle  lolenot  acclama* 
tiom  fatte  nell* incoronare  TacltoCefare.  ^nnoiRrAdi, 

^MÙm  litttTAtns , imperai . 

Gli  eflérciti  pollbno  mettere  in  difefa  uno  Stato»  non 
mai  |>eTÒ  tanto  bene  » 'quanto  uo  buon  numero  di  iet- 
aerati . 

LI  giriti  generoH  lono  libri , che  li  eccitano  » e Ii  fo. 
iDcouno . Al  leggere  le  glorie  altrui  ù vergogna  un* 
anima  nobile  , le  non  cerca  di  uguagliarle  » ò vincer* 
le . 

Non  haveva  mai  maneggiato  armi  Lucullo  » e puro 
aìofcì  Capitano  Labile  i dilarroar  Mitridate  col  folo  Au. 
dio,  che  fece  fopra  le  hìAorie. 

Diede  della  guerra  civile  molto  miglior  giudicio  Mar. 

10  Tullio»  clw  non  Gneo  Pompcjo.  Ne  fu  quella  l*ul* 
lima  volta»  che  prevaleflcro  i piu  eruditi  à pm  forti. 

Dove  non  è coltura  d*  ingegni,  mancano  in  ogni  huo> 
no  li  fpiriti  nobili  » che  a cercar  gualche  qpezzo  ad  im- 
SKtftalarfi  lo  Ipingono. 

Non  vi  d mai  profc0ìoDe  d'booore»  fé  non  dove  fono 
in  gran  Atma  le  lettere. 

Per  quanto  pa}a  contraria  iBcllooa  ù Minerva  » fono 
però  vere  tutte  queAe  propofiuoni . Che  i Popoli  riufei* 
roDO  a iuoi  popoli  più  formidabili»  che  furono  nelle  Icien. 

Bc  pih  coltivati.  Che  i fecoli  dati  meno  ali!  Audi  furono 

11  meno  accreditati  dall*armi. 

Le  lettere  fono  i fondamenti  delle  Monarchie»  efenza 

le  dottrine  ne  i loro  deelivii  gli  Stati. 

£Aer  poco  atti  airelTercìtio  dìMarte  ipicIPopoli,  che 
allo  Audio  di  Pallade  nano  poco  auveduù. 

Paele  fenza  lettere  non  hebbe  mai  » ne  civiltà,  ne^ 
valore . 

1 Principi  più  occhiuti , che  di  quello  A auvidero  » Ci 
obligorono  k qual  A Aa  Ipcla  per  introdurre  ne  fuoi  Sta. 
ti  tutte  le  feienze  . 

5.  IIL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

J.  ■v  1 On  < gii  reto,  che  il  gran  Macedone  nell^ 
lòia  tua  giorepcu  con  gli  AnalTaichi,  e con 
gli  ArillociU  fi  tTattenefle,  Quando  già  fi  iioeava  ingoU 
nio  nel  cootjuifio  'di  Perfia,  e dell*  indie  dice  Plui.  Du* 
xit  fetupt  ncH  «ejam , aer  ftuces  ^uosdam , fcdipafi  ce- 
bntis  doBifflmiiriim  hominni , fpos  fmftr  fri  difii- 
tate,  Or  fimmi  liitrtlitMi  irnnit. 
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S.  IV. 

imprese 

*•  A 1 fiorì  porti  ii>  un  calo  fh  lopraicritto . DEI 
/\  CORANT,  ETPROSUNT,  non  al.,U' 
rrenic  le  Vircù.  e le  lettere,  e le  vane  eiudttioni,  por- 
tano, ^uinro  d’ornamento,  unto  d’uiiliii  gli  à eruditi. 
Giulio  Lipfio  Centur.  i.  ad  Belg.  Epift.  jp  Liutrtt 
fiamim  fohtiim , d-  piitifilmkm  infirtimcntpm  rmftn 
licer  bimani  ut*. 

Pirin.M.S  l.iixap.i.n.4. 
r.  Seic*zi%  li>parar«,*Krr»d , &c. 


./Id  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

D E F I N I T I O. 

I*  T T le  accipiuntur  literz  prò  quallbet  dodlrina  , 

X i qu(  per  fé»  ve!  per  alium  comparatur. 

s.  II. 

SENTENl'IrE  PROFANORUM 

X.  T Itterae  poAcritatir  caufa  reperte  fune,  qo^  ob> 

I . liviont  foblìdio  cfle  poAunt.  Ctc,  prò  Sylléi 

a.  Kxempla  orontz  jacercot  intenebris»  oili  Jiitcrarum 
lumen  acrederet . Pro  wdrrh.  Porr. 

Nulla  rea  cA  làin  jucuodz,  que  Aia  pctpetuitat»  ^ 
non  pariat  faAidium . Solia  licterif  'anmjui  » fine  vircute 
iatiaiur  nunquam , Jed  » ut  fiamma  lignia»  qaoiidie  ma* 
gii,  ac  magia  accenJitur.  in  fipopb.iy- 

Opeirous,  ac  gravìflimusquilquecanAtctur,  femuU 
ta  ignorare,  Se  multa  Abi  etiam  atque  etiam  efie  difeen^ 
a»,  C/V.J.r*/f. 

S.  IIL 

SIMILITUDINE  S. 

I,  '13  M.  Cùm  ad  omnia  advolcnt  apes,  tamen.^ 
oullii  nocent  fionbut  : iia  virius , de  Uucre 
Tic  ab  alili  iumuntur,  ut  mhilo  detcrior  At  ii,  qui  com* 
municavic.  InfimiliL 

a.  TRiVERl.  Queroadmodùrn  feroen  ignavum  ap^ 
paret,  Se  in^cuodum,  at  mulium  vulupe  eit,  dum  ado>, 
lelcit»  dum  Àuree.  Ita  tandem  litterx  luam  abcriti^ 
cem  , fuum  fruflum  prcter  omnem  ipem  exhilienc» 
quarum  iniiia  crant  dura  , de  injucuoda  • Is  apopb* 

fju/drni.  Parv«  divicic  com^rantur  magno  Ja^ 
bore,  mules  vcrò  placo  . Ita  de  initium  lictcraruou^ 
paulatim^  incrementum  vero  afiatim. 

S.  IV. 

exempla  historica. 

X>«.  r»  tenere  . 

I.  Veilei,  jnennd*. 

Lltter»  huminiorcs,  qti«  Ac  fittene  .elut  per  An^ 
lODOmaliim  voeentur,  & PoliiiorU  fiiter.lutB  em- 
mcn  merentur,  t volupuie,  & neteffit.te  plerique  viri 
■Ut  excellcntcì  commeudiot , eerutnque  encomii  h ve- 
1 liif  dèferipu  repetiuniur , ^uotum^ae  non  lòlùm  otxaì 

mcn- 
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^ ^ A:  btpé  tcmpeucù  dvìudbai,  tttt*- 

m «r4f.  é$  Undtbiu$4rwm4tm^  &adbt* 

w ▼ifeodtim  adler»ac  > oftecuiuoc 

S^uiden  » cW  poblica  feliciti*  i fiofulorum  coollec 
leliciute,  ca^t  io  excoletdi  rifiuti  pocilSmùrB  fiu  fitt 
ad  nm  conie^ufod«m  reJut  oeceCirùm  prccurGoncm^ 

Licierc  habeot  , cùm  id  illiu*  decus  nos  illicuot  folli 
titiUiilooc , de  «HeOo»  faluberrtiai*  prcccptt*  , de  estm* 
ili*  periBorMoc , ^uiou^ui  io  riciU  iit  deformiu*  , e* 
ooeeant . 

1^1  TkmifiocUt  olim , eùm  foouMiai  capere  idofckeo* 
ooo  polTeC , eadcari  li  Miluadx  (ropbco  afirmabii, 

5i4»ii  Atbcfiàciilium  Leg*s!ator  moru  proximui , cum 
lodìiidic  iinicoi  aflidcntef  de  re  ^uapiam  fuiBmifié  dil- 
feroKe»,  erefta,  ucpoiuie,  cerrice,  rogaric,  u*  voccm 
iJiiù*  depromereot  , libi  riis  eiicum  jucuodtorein  iorc^ 
■djieienj,  fi  de  morien*  ali^uid  diicerei. 

^émtmÉwis  ìIIhii  Gr«ci  Votum  crac  , ut  Troja  ia> 
eUiù*  potiretur,  Netlore*  4lt^uoc,  hoc  eft  facundoti^us. 
rendo*  , ^ui  ioootai  icnooue  detoulciaoc , de  pertwacci 
eitifici  ore  cmolliam . 

jtthitAS  Tareotimu  , ^ut  feiie*  exerciuim  duxìt: 
MeJifitis  aliquoc  naralibos  ri^ora*  infigim  , Socrate*  , 

Plato,  de  Xioophoo  belifcis  quoque  rirtuitbiuclari;  Pe> 
rtclcf»  Epaminonda!»  Themiftoclea , Grrcje  propugni* 
cola*.  Scipio,  Lucullut , Fabiu*»  MarceJliii,  Juliu*,  Au> 
guftuf»  Romani  Imperli  columioa;  de  luerarem»  debel* 
tea  laude  claruerunc. 

Quanto  lutrnl  earundera  ardore  Èrntut  flagrareric, 
exhinc  cruitur  » ijuÀd  ri  ipfa  oofli  , ^ua  moriehaiur , 
Piaiooif  dialogum  de  inimirom  imakorulitite  Jegiflc 
perbìbeetur . 
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TEMA  XX. 

ITALIANa 

alle 


APPARATO 
Lettere 
Utilijfuìie 


armi 


1.  ^ fx.'^e*  Vtììté* 

t.  MityUn4Ì^  fi  quoi  popuio*  fubiugareoc , oooatiam 
eia  ptroam  irrogabanr»  quàm  ne  l'b  ro*  fuo*  literat  edm 
cereo c . Scirbrot  rarum  lamam  rtm  efli»  ucper  ilJarum 
cultum  cieicatr*  fiorrre  potletw . 

!•  imp»  Ouillianif  iiiterdixit  fiudta  » tibroi* 

^Oeotilium;  qund  edifium  ^mmumus  ltb.%1  mele- 
meof  voeat , de  (irrpeiuo  filentio  lovoircndum  : cau'etn- 
^ue  edi^i  non  difli:aul«m,  aa:  veiicum  , ne  hac  racH» 
ne  pliire*  cranfireot  à nuibioum  , hoc  efi  loolorum^  » 
cullo, 

]•  SéM&i  Ecclefic  Dodoret  ìildem  quoque  pared  u- 
teodum  ceniuerunc,  ne  aut  profano*  more*  eerum  Irdim 
ne , A ulurpaitene  indartrmus , aut  ite  iti  iohxreremu*  » 
quali  decflent  libri*  làcri*  ornamenti»  dc  mciumeou  ed 
virtutem,  de  pietiieai:  cùm  tamen  Icriptora  fic  l^rànda 
eorufodem  , oec  defim  Aiidores  Ucri  Unde  repreben- 
duntw  iDt  , qui  fidei  noR/c  mylleria  Gentilium  fabulit 
confirniant  : lut  l*brof  larro*  iofarcuim  Allnpbylorumil* 
Jorom  didu»  fcnptiique,  ut  le  fctolo*  rendrteac, 

4 Ceni  S»  H/mayNM*  Oceronianutn 'oagit , quàm 
Chri/liamun  hoe  modo  Endi,  dìrmo  flagello  dolere  eoa* 
Ao»  »». 

y.  Videaiur  lue  de  re  cUmeiis  l{pm-  I.  Cùafi.c.6»  & 

7.  l.  *.  dede^.  ChrilUM,  & Céfadanu  Profeg. 

TiéLct^, 


s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOa  è cvnceccu  di  buomo  ìme.'I’Bcnte , che  IcBeU 
Ione  non  hanno  b<logno  delle  Minerve. 

Di  Cefare  non  fi  ti , le  piu  trionLfie  eoo  la  Tpada»  b 
con  la  penna. 

Achdle  arulava  ad  imparare  nelle  Selve  lo  abbi  iter  le.^ 
Fiere,  e fi  agguerriva  turile  Caverne  di  Ch  rooeper  te- 
tìrggiare  il  iìmno  della  Filolofia . 

U elmi  devono  eiléie  laterati  per  immaedrarfi  nelle 
Vittorie. 

Qli  Allori  Maniib  crefeono  airotnbra  de  gli  olivi  di 
Pallide. 

Quei  Guerrieri  » che  per  lancia  maneggiaoo  il  cado*» 
eco;  rielrono  invincibili  nelle  xulTcr. 

Bologna  provare  , quanto  vaghe  uno  Icudo  unito  co  i 

libri. 

Non  può  efiere  bi  ou  ibldato»  chi  prima  non  hi  com- 
battuto  lotto  uua  Caicdra»  e la  militia  i parto,  più  dcl- 
u Virtù,  chr  del  va'ere. 

Li  Atcntefi  mandarono  Ep'eiim  a guerreggiar  contro 
Lilàodto  I e le  Vittorie  hauno  brogno  più  u*un  Itb'o  , 
che-  dì  un  Cinttune. 

Molte  b^ttagbV,  tutto  ebe  abb^iime  dalla  «‘ontrarietik 
del  defiiho,  fi  rinvigorirono  , e vinlero  #iT£'oqu«nxa 
de  Gap. cani . 

Lé  Icn.'a  O il  Campo;  e »*ir)fterili(cono  le  Palme  lot- 
to un  Condotiicre  ignorante. 

Le  leticie  fervono  per  ordinario  al  Padiglione. 
Marte,  quatkio  fi  cungiougc  con  Mcrcur«o,  gli  c0er- 
cui  non  pnrtaranoo  » che  gh  aicendenct  de'più certi»  3c 
mdubicati  trionfi . 

Il  Caduceo , e la  Picca  io  mano  d*un  Guerriero  » o- 
perano  doppie  imp'’eie  nell* armi. 

• Dalla  delira  di  Pdicraie  fùauvirato  nel  Tempio  dello 
Concordia  Marte  D'o  della  guerra,  appreflb  d<  lui  ammirb 
Roma  Mercurio  O<o  della  V'^iù  » per  moftrare  foifi^ 
che  la  Virtù  d l'appoggio  del*  armi. 

il  campo  di  Marte  «icve  efier  arato  da  gli  Elmi  del- 
le Mmerve  per  produrre  poi  in  maggior  copia 
palme . 

La  virtù  folad  Madre  delle  Vicrorìe,  e nelle  batto* 
gite  trionlano  per  l'ordinario  più  le  lettere  , ebe^ 
l'artBU 

Quando  un  Capifaoo  d Filolo/b  » e dilpone  con.  un 
lenoo  più  ma'uro  l'imprcle,  ediiegna  con  più  franche 
maniere  gli  Efierciii. 

Gii  amichi  Cesari,  che  furono  cofi  valoroTi  io  m«_ 
nruiar  non  metto  I libri»  che  l'alìe. 

Sono  il  guanciale  del  gran  Macedone  l'Iliade  unita 
eoo  lo  llocco  del  fàmoio  guerriero  g acevafi. 

Celare  , che  fi  puote  dir  faruo  d*  ha  ver  coc^looroo 
una  lonuna  virtù  anco  il  ferro»  con  cui  acuiva  I*  pe- 
na » quanto  laogoe  veriò  rie  1 campi  » unto  incbiofiro 
Iparie  fu>*f«>g'io. 

Se  col  furo  involò  la  vita  a vivi»  con  la  penna  refe 
lo  fpirito  a gli  efitntt.  » 

Se  eoo  quello  Se  precipitar  i'oemicl  a r*|g<>\  d'obUo 
con  quefta  vendico  i fuoi  partigiani  dall' oNiviooc . 
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Dere  rip^rdi  tqtt^ìl  Capiteoo  raloroTgi  «colot^  che 
itoo  ci  nella  guerra , oe  laeoo  là  uoraril  featieroi  che 
le  conduca  a Uà  gloria. 

Trpppo  grande  è il  predocninio  del  iàpere  nc’0|tfte* 
lu  fepra  ^ual  fi  rogiti  potetua  dell*  armi 

Sia  un  Capitano  prode.  <]uamo  fi  otrolcy  a*gH  d per 
iltro  ignorarne  , non  iapra  mai  usuo  cih,  che  al  Aiouf- 
£c*o  è dicerole,  non  laprà  ne  ordinare  i fi]uadroni , oe 
dirporre  gli  efierciti,  oe  rincorar  i foldati  , oe  fare  1* 
oltre  operationi,  che  al  comandante  di  guerra  epparien- 
gono. 

Quando  Toro  del  iapere  a*  uoilce  al  fèrro  della  lòr- 
tezaa  io  un  guerriero  , all*  bora  fi  può  dire  p (he  •* 
liabbia  tutto  età,  cheli  ricerca  nell*  arte  del  eucrreggia- 
re  p in  quella  guifa  | che  Ca fiore , e Polluce  uniti, 
che  fieno,  arrecano  a naelgtmi  tutte  le  buona  fivtu- 
ne  del  mare,  mi  difunitl  tutti  i naufragi. 

Sono  Tempre  infaufie  quell*  armi , c&  hanno  per  folo 
Nume  rotclare  un  Marte  fenaa  la  congmmiooe  di  Mintr» 
va  , come  per  a^uoto  Palpeecn  Tolitario  di  Marte  nel 
Cielo  preTagiTce  eilecti  milisni,  Te  non  viene  mitigatole 
corretto  con  1*  unione  di  Venere. 

Provò  le  peflime  ìnfluenae  di  quefto  Marte  (compì- 
gnato  Valcnano  Imperatore  , qttanJo  per  il  (uo  poco 
faperc  , benché  Ipallcggiato  da  uo  ficrillimo  eficrcito,  fu 
vinto,  preio,  e vilipelb  dal  Ré  de  Perfianl. 

In  (omma  la  Dea  guerriera  ricenolce  falò  per  Padre 
un  capo  di  Giove,  che  il  piò  de* Marti, 

Chi  penili  che  le  feienae  omino  folamcnte  un*  ani» 
ma  , afièi  più  1*  armano  ^ Onde  Tcriveva  poi  Seneca  à 
PoUione . no»  àiinnde  anim»  rolmr  innii , quàm  i 
•ir  «rrtévr. 

Uo  font  fi  può  difendere  dalle  violcnae,  vi  Tuolean. 
^a  però  un  prudente,  che  fèppia levare  è nemici  ogni 
^CCafionc  di  nuocere  con  furberie  . 

Onde  perciò  4 anche  neceffario  , che  un  valorolo  Ca- 
|ùtano  fia  dotato  di  una  faconda  eloqueoxa . Chi  non  tà 
parlar  bene  alle  volte  alfuoeficrcito,  con  molte  difficoltà 
ppò  oprer  cofa  buona  . 

Leggi  k vita  d'Aleffandro  11  Magno  , e conolcerat . 

XuaDie  volte  li  fù  ncccfiario  1*  orare  pubiìcamente  al  loo  e(* 
(rciio  per  condurlo  frà  li  deferii  dell*  Arabia , e nell* 
Indk  con  unti  petimenti , e difaggi. 

L'eloquente  parlare  leva  il  timore , accende  gli  ani* 
mi,  acccrefca  l*oQioatiooe,  fcuoDre  gli  ingaooi  , prò- 
tnaiie  premii,  moli ra pencoli , eia  vu  dì  higgirli  , rk 
prende,  prega,  minaccia,  riempia  di  fperanzaa,  loda, 
vitupera , e fà  tutte  quelle  cole  , per  fo  quali  Thumane 
peffioni  ò fi  fpengooo,  ò fi  accendono. 

D'onde  quel  rancide  , ò Rcpublica,  che  dilègnafie 
fare  una  nuova  Bidiut  , e render  riputatile  à qoeU* 
eTcrciiio,  debbe  afluefarifoldati  ^é  ubbidir  al  parlar  del 
Capitano  Sde  il  Capitano  faper  parlar  à quelli . 

Si  combatte  , non  meno  con  le  prodenaa  , che  con  le 
Iòne. 

Si  dà  modo  qoefia  per  refifiere  e 1 nemici , infegna^ 
a fopeearU  quella  ; e fe  quella  habilita  a poter  rice- 
ver le  Vìtorie  , hà  quelk  la  vara  gloria  per  facUk 
carie. 

Poco  faprebhe  oprar  k mano  , fo  diretta  non  foffiL.» 
dalla  prudenza. 

11  creder  di  vincere  per  vederfi  faperiori  dì  force 
è uo  efporfi  quafi  ad  una  ficura  perdiu,  perche  è fem- 

rpodtrofo , e forte  colui  , che  fi  vede  in  neceffità 
eootrafiare  con  una  vlgorófa  pocensa  la  propria^ 
▼iu, 

foeiliu  le  vinone,  chi  nel  combattere  sà  ferfirfiden* 
OCCafiooe  , e del  tempo. 

Oro  in  Perita,  Aktfiindre  in  Macedonia,  GiulioCe* 
fare  in  Roma,  ne  poooo Cir buona  firde;  che  però  il  Ré 
AlfWM  di  Napoli  ò giudtuo  di  X,iplìo  U maggiore 
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eipe,  cheétmpo  Carlo  Magno aHeveflef  Europa^  aeeetw* 
cou  vecchio  All'errore,  che  facto  havea  giovane,  alleva- 
lofi  mal  affetto  alle  lettere,  dì  anni  cinquanta  cominciò 
à flodiare  eoo  uni*  ardore  , che  la  tutu  con  le 

file  cbiole  non  meno  di  quatordici  vohe  haveva  letto, 
A:  in  ultimo  interrogato,  che  cofa  imparato  haveffittU 
Iffir* , ri^fe , araia , (t*  armeraei  j«r4  • 

Non  fu  fatto  tenia  molti  mifieri  il  referitto  de  gU 
Imperatori  Vakaciotaoe,  c Toodofio  con  cui  rìrtara* 
no  il  frequeotarfi  in  Roma  altre  fcuok  , che  le  da  elB 
aperte  in  Campidoglio  « 

S*imbcvooo  nelle  lettere  fpiriti  trionfali , perciò  fti- 
moro  no  raeionevole  , che  dove  terminavano  le  pom* 
pe  de  trionfi,  ivi  Mre  comtneiaflero  I preparamenti. 

Le  parti  di  un  Capitano  fono  il  fapere  eoli  efficacoJ 
mente  orare  à fooi,  come  il  eembatiere  valorofamenca 
contro  a’oemici  • 

$*oblìga  con  la  ledi  l'enlmo  di  coloro  , che  tenta  di 
ridurre  al  Tuo  fioc. 

Orecchio  non  v*é  nel  mondo  cefi  fordo,  ed  ioeaf* 
lico,  che  non  feota  il  gufie  de*  proprii  Eocomlì. 

Gode  ciafouno,  che  venga  conofeiuu  la  lua  Virtù  , 
e]d*cffer  celiato  nella  propria  profisifiooe. 

Loda,  diceva  uno  di  gran  (cono  , Te  vuoi  effer  fer* 
viio,  infìmiaci  con  voci  iufinghiereoell'orccchio,  fè  bra- 
mi impofieffiriì  del  cuore  , e deli*  animo  con  le  ra* 
gioni. 

La  lingua  orante  é la  face  di  Prometeo,  che  iofiam* 
ma  i cuori  più  aggtacciaci  d'ardire. 

Una  volta,  che  a* accenda  dì  generoCi  rifolutione  Ìl 
fangue,  non  a'imepidilce  , fa  prima  non  retta  clangue 
lo  Tpirito. 

Il  Prencipc,  che  difegna , che  oe  cimenti  piò  peri- 
gliofi  trionfino  le  iùe  Annate,  dìa  loro  uo  condoaie- 
re,  cheegualmenu  fappia,  e brandire  lo  fiocco  , & a- 
doprar  la  lìngua. 

Il  Capiuno  Tenia  eloquenaa  non  vale  per  movere  I fuot 
foldari  ad  ogni  difficile  impreTa. 

Li  buommi  eloquenti , li  quali  fono  polli  al  governo 
della  Rcpublica , fono  nel  configlitre , edimeftrare  ledi& 
fieulcà  de*  negotiì  accompagnati  da*  pericoli  infidioli  de*  ne* 
mici,  agiiila  de* cani,  che  cufiodilcoooìl  gregge  di  pe* 
corelle,  quali  vedendo  il  lupo  di  lonuno,  abbacando  danno 
fegno  a pallori  di  vegnente  nemico. 

Se  Alcfiaodro  cooquìftò  gli  Imperi!,  on  Filofofo  glieli 
confcrvò,  ecco,  che  1* ermi  hanno  bifogno  delle  lettere, 
ecco,  che  k fona  é fofienuu  dalla  ragione. 

Eficndo  l'eloquenca  una  delle  gran  parti  del  Genera* 
k|  egli  fone  deie  valere  fecondo  la  qualità  delle  perTone, 
e l'eccafioni  delle  cole,  che  firapprelèouno,  infiamman* 
do  alcuni  con  k vergogna , Al  idgnirie,  Ac  affinoci , e molti  ■ 
con  klode  del  lor  valert,  e coti  perluadergli  al  ben*  o- 
prare,etotticen  la  ^perenta,  econ  le  prosMfiè  del  pr«* 
mìe  delia  Vittoria. 

5.  II. 

IMPRESE 

I.  TL  Placato  frà  i Cacciatori  di  Venetia  hà  tì 
A d«rre  figurato  folcapo  d*  un  Leon»,  col  motto, 
VIS  UNA  FR^NANDI  , inferendo  , che  U Facon- 
dia ^ Ac  Eloquenza  d'on  perfetto  Oratore  polTa  domare 
I più  difpctiofi  guerrieri.  Coti  gli  Egktii, dipingendo  il 
Caduceo  fu'l Cape  del  Leone,  ìntegnavano,  ferire  PItnta 
h I.  Hkrogl.  flirti  ctdtre  Elofuentié  • Filippo  Ré  di  Ma* 
cedenla,  ò fia  Pirro  Ré  degli  Epirotti,  foievadìre  d'ba* 
verefpugnato  più  fortezze  con  la  facondia  di  Cinea  vaio* 
roloofaiore,  che  con  la  forza  de'fuoi  efeerciù,  el'AU 
ciati  Embl  lèi. 

Ctiunt  arma  Tega.  ^ ^usmroìs  dwijfma  corda 
Eloquio  foUtns  i9  fiwnoté  trahit* 

picin,  M.  S.  l a . c.a.  n.  1 5 . 
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«,  On  fta^DU  Scouen»  eCpnBe  eli (lètti  Isl  foog*- 
iaia.  teeoepóiido  infieme  oo  lilir» , a om  fttdt , s fe- 
gH^IoG:  fri  UTRUMQUE  PARATUS.  Prerogid. 

(Inerite  in  Giulio  Cclu*  ,nao  meno  bnro  nd  bm- 
■mitr’iifèrto,cbs  •ccellcnn neli’deim  la  peoiw  |U- 
v'Sktìu  in  Mad,  e nobil  {critun  ii  ben  cinque  volo* 
•ai,  • peoda  CapiaDO  daUefebìere  liuelkiche.  In  Oa- 
irida  agnabnaota  UBofo  per  U delicatexza  della  compsfi. 
(«»<«  poeticha,  e nr  la  fbrteaza  del  fno  nerboruto  brac- 
cio : in  Al&olo  Rd  d* Aragona  , verlàtUGmo  lun  meno 
jMgV  0"dii  di  Minerra  , che  negli  eflcrcitii  di  Mane  . 
dorila  radoppiau  ecetllenxa  R>  rimila  io  noa  ai  qua- 
le eminaote  Bfgeuo  , cha  eflèndo  , e Gunolo  Dottor 
di  leggi , ed  anco  proda  Capitano  tu  febieto , (b  iniro- 
^poo  adira. 

dotta  laorea,  e il  bellico  cimiero 
Hanno  in  fregiarmi  il  erìn  pregia  nrta } 

. ^ Ch’io  Gemo  Apollo  . & aderifea  a MartCa 
£ gran  fragUla  io  loa,egrao guerriero. 
Gareggio  corSigoor  del  laero  Impero: 

M* ornano  i e m’armano  le  carte. 

E del  ferir,  e del  falrar  aò  Tane 
In  paca,  in  guerra,  hormanierolo,  hor  &r». 
feemOoG  IO  quello  quaternario  efptcliaallalìona  al  Proe- 
/riiodairionituia.  Imftreteriam  Àlajifiettm  ot»  felim 
0mit  dwarataar  ; jU  itim  ItgUat  eferta  eUt  tmeum  ; 
mt  MSnrnpit  tanfui , O'btllenm,  d*  perir  rtOif^t 
«ieraari,  & Ifriettpt  Raaraaar,  eoa  JMm  ia  btfiiU, 
4ot  peliit  >iQn  niflar , fti  ttùm  per  Uiitimet  tre- 
Mrirr  tahmeitiumm  niquitetts  txptUet:  & fettJm 
jarb  rtlipepifmu  , feda  oiOis  b^H»t  trimtbettt 
m^gnìfuet, 

Pidn.M.S.Ll9  bt.n,t}. 

a.  Federico  IV.hebbe  un  /idre,  e Ibpra  di  lui  anra- 
roerfria  la  fpada  col  cartellone  i HIC  RECIT,  ILLE 
IVETtlR  , inièrendo  rutile  grande , che  deriva  nel 
«verno  de’  popoli  dalla  leggi,  edall’armi,  con  le  quali 
Si  pace,  & in  guerra,  alla  dircuione  de’ buoni,  ed  al  ca< 
fU^  de’feeleiitl , il  prcnape,  ed  il  principato  Ctnao- 
■ergono.  Calliod.1^8.  var.  cp.ra.  inpcrlòoa  delRé  Ata- 
lanco  . VtrfiBioncm  ntttSmtnm  remrn  tempietem— 
tSe  jiulittmu  , fi , iMcmedmedim  tUitndo  yinm  p<- 
tjìlUm  armair  BfipKHicti  fertfpreyiiùiiis,  ite  de 
/ectaado  ri  lUttretmm  pritifimt  rea/b/aarar . Giulli- 
aiarKi  in  conflit.  de  Prslide  PUidùe . 7(aapaaM  /aad  tre- 
femos , yetms  Rpmaaor  ex  parrir , adedqae  loiaa- 
tijSmii  pimipiÌM  tJm  tmplam  fee/Utaifse  RpmpyUi- 
rea , latan  exiade  rerraraar  orami  /rii  adjaaxi/>r, 
frtfffii,  eTtotri  imperi»  petMÌfse , mft,  mayorilmr  in 
ptyiMtiti  MtgiftrÉtihit  miffls  , piar  ea  re  égnittuit 
fiii  ceaipara/reae  , fimalquc  iUii  armcram  jaxU  , ac 
degaai  petqilateai  fttifstat , aec  eoa  ad  atramqae  te- 
coaiaeodarot , ac  ùteaets  ftcifseat . Virg.  6.  Maói, 
y.jtt. 

Tm  regate  imperi»  papaUi,  Raaiaae,  memeai» 

(He  tiU  eraat  arrer ) paeiqae  impnere  moremt 
Ptreere  faVfSie,  ey  JtbeUtre  faperies: 

Cori  Vaiano  Fiacca  ad  Augnftum . 

Rrr  Ualtt  trmìi  taterie,  taOtHat  enei, 
ùgiimi  tmtaitt 

y.  SiuMtia  nobile  Poéiclà , che  fiori  al  tempo  di  Do- 
■itiaoo Imperatore  nel  firn  Satirico: 

— Da»  faat  , qaiiai  extalu  iageni 
lipme  tipat , yittai  MU  , ^ ftpieati»  faeit . 

PicìaMS.CiaiC.  ip.  n.147. 
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Ad  idem.  ' 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  L 

SENTENTIdE  PROEANORUM. 

T cautoa  quoque,  & providoa  pennoveren  Ttt 


I.  F TT  cautoa  qnoqi 

U h-bi/l.  . 

1.  Nulla  Refpublica  , 


I 

u>. 


aut  ezertitum  fine  Imperato, 
re , aut  Imperatorcffl  abfque  eloqueotin  amittat . j[jBi- 
daai. 


TEMA  XXL 

APPARATO  ITALIANO. 

Lettura  de*  buoni  libri 

frHttuof». 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

La  Icttara  da' fièri  i nn*  cflerckio,  cha  lì  A legì 
geode  , a mrditindo  qualcha  cóla  con  attea. 

tiooc. 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI 

Libri  Ione  i veri  eonfiglieri  , mentre  fenza  aU 
cuna  palGona  lodano  U virtù,  e biafimano  il  vói 

Non  vi  d libro  coll  cattivo  , che  non  apporti  qualche., 
poco  d’utilità . La  lettiooe  da'  libri  ricrea , e nodrilce.. 
l’ingegno. 

Sono  i Ibri  letterali  piaceri  dell’etemità , lètti  o ma. 
no  per  diilraerli  tal’  bora  dalle  oiolaib'a  Alla  menta, 
eper  tender  ièmpre  viva  le  penne  di  chi  regilfaoUi  nel 
grido . 

Savii  di  camera,  c camarieri  d’honore  , che  aSIhna 
fenaa  inieralTe  ne’gabinetli,  e modarano  i iànlà  nail’  ep. 
preolione  de’travfgli. 

Si  conienurono  d’elTer  fpreonti  no*  torchi  par  en» 
prare  con  la  lòaviià  di  quei  bqnori  le  mitra  amarea- 
xe. 

Sembrano  i volumi  reliquia,  a corpi  morti della  rapieov 
et,  io  eoi  la  Cuna  opera  eeotinuamente  miracoli  rim- 
mortalità  degli  amori,  dandoci  a feorgero  da  nn  Corio 
eba  il  coopre  la  pelle , cha  anco  cooiérvaoo  doppo  tan  J 
fecoli  compollo. 

Con  quelli  fi  fiumano  i più  malCcci  piedelUili  nella 
Cibriche  dal  grido. 

La  Intnra  de’  fibri  d la  più  betla  figura  per  I trioni 
del  merito , con  quelle  carte  li  caiBpnrilcc  dovitiofo  di  ' 
gloria  ne’cambii  della  fama. 

Dm  appliwii  gagliardamente  alla  di  loro  Iattura,  par.' 
che  in  tal  guila  friggendoli  rorìo,  fi  fenda  00  gran  et- 
pitale  del  noma. 

Chi  fi  fepellifca  trà  qori  fegli,  fi  rende  fenica  l’Intel, 
latto  na’ lumi  dell*  intelligente.  * 

Alcflandro  teneva  tempre  lotto  il  guanciale  Homero 
per  giocara  di  fpede  frefeba  contro  la  nggibe  delT. 
oblivione. 

G Scà 


> 
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Scipione  Afirìcaoo  mai  fi  larctara  uTcire  Hi  mano  la^  «ocora  Hi  manier  importanaa  , morn  lem» 

PeHia  Hi  Ciro*  _ I Imomioi  ,cKeinaecto»o  nella  loro  mani^  o l'iamt,  #* 


Coo  qael  libro  fap^  formare  on  CoHiee  Hi  appIatUbne* 
HÌMfii  dalla  lAleraaza  • 

(cfiàmento  Halle  fiiegÌDrif  ,eià<^ia^ 
pagina  alaarit  maglio , che  ArcbimcHesùlapcHfei  le  figo- 
re  Hai  Tuo  honoie* 

Se  le  borafche  l'aflalgooO|  con  quelle  carte  Ha  Bavìga- 
re  iifuggirik  Itpreeelia* 

Seneca  avrerciva  i giovani  a leggere  florie  Hi  creHico 
per  aroHire  la  g'aventA  ne*  coftnmi . 

Carlo  V.  fi  configlùvaHachi  a* ara  refi)  erudito  fO*Jibri 
à* Antùri  Hi  ftiaaa. 

Se  con  buon  ptopofito  fi  è detto  Hi  noi  « a ripetuto 
più  volle  I che  iPrencipi  per  eflcr  più  vanarati»eR>eno 
ingaoMti  Hovrcbbono  lublar  urhora  falche  borctua’ 
laco^fti  per  Haifi  alla  latiione  di  ^uakfie  bbon  libro, 
enfi  altrettanto  Hiciimo , che  altri  libri  fono  buoni  per 
rffi  Pmneìpi  I & altri  per  i loto  Minifiri  . llPrendpt, 
ftt  tuo!  leggere  uno  Storico  » non  gli  metter  in  mano,  nd 
Tt^idiHei)  ad  Tacito,  che  fono  troppo  aOrofi  , Hrareofi, 
ma  larciagTi  aTuoi  Senatori  , & a lui  Polibio,  Plutarco, 
& altri  piu  facili,  più  pieni , e più  agevoli  icriftort,  anco 
Greci,  (}uama  Latmì  , per  ceHiar,  e gravjTlueuo  il  Pren» 
cipe lettore*  De*  quali  fiorici  i’erudiuflimoLiplio  U un* 
clatto  giuditio  nelle  note  della  Ina  dotnflima  Politica 
esaminando  un  per  uno,  He  adito  mofirandoci  , io  ^laJ 
cola  vaglia Tuno,  HcinmialeqoellUltroiGiuHirioi  e Cri- 
terio Haraperfì,e  notarli  ben  bene  Ha  chiunq^ue  fi  compia^ 
eia  nella  laltione  Hefle*  hlftorle*  LoHanHbegli  |rìg^i  altri 
<2;Cunio,  eCCelare,  eomehbri  latti  propri  per  Preo- 
cipr,  àfdaé' iù  io  maan  « /iaafav  m/andt,  e del  Co- 
tnineoilico,  che  Hovicbbe  efibr  fEnchiricUo  ^'Preocipi* 
Gran  Filippo  certo  quel  Co  mi  neo  veridico,  pio,  e libero 
Scrittore,  amin , leggali , fe^oali ;• 

Da  iU>  ri|Oeccbi  a'im^aca  prefio  quello,  che  in  molti 
anni  appeneu'acquifia , e lèi  almeno  finirò,  che  oon  ù 
aduiaoe^  mhebe  gli  avlù,  e precetti  fimo  cotti  veri , e 
IbHeIr , tolti  Hairc/^ieoaa , che  noo  Ièlla  * 

Nel  leggere  li  buoni  Autori  non  è irpedieme  Hi 
tratteoerfi,  perdendo  il  tempo  dietro  gli  ornamenti  del 
parlate  vago,  e polito;  mi  t\  bene  d*hiver  1* occhio  al 
leoro,Hc  alla  dottrina,  atta  adtndrizxare  per  la  via  buo 
na>  la  neftra  vita  / perdio  non  lanarono  mai  pod*gr^ 
belle  (carpe  , nd  meno  corona  regale  Hplor  Hi  telU. 
;Gli  huomini  geiierofi  , quali  non  potranno  tenere../ 
buomini  lavii  appreso  Hi  lort^  l'imromettino  Hi  leggere 
lib^buoni . e vinuofi  ; perche  ancora  dalla  lettura  de  i 
libri  Igfil  panrogiovameoti  infiniti  * come  faiebbeadite; 
che  leggendo  cole  buone  li  fatia  ildefidcrio  , fi  i'veglìa 
ilgioHitio,  i'otio,  fi  Hilcinglie  il  cuore,  a'occu* 

pali  tempo,  fi.ipende  latita  virtuoiàmenie,  e non  s'hà 

ri  a render  conio  Hi  unti  errori , quali  m quel  mezzo 
potrebbero  con;ipeitere;.  finalmente  d un  coiì  buon  eU 
lèrcitio , che  alpe jimo  dà  buoni  ciSiempi , ù «d  profitto,  He 
all’anima  lalute. 

3Qii«1i*  huomo  , che  vive  in  otio,  nd  vuole  mai  una 
uakbc  bora  del  giorno  darli  Ìi  leggere  una  lentanza 
*un  Mmo  buono;  più  ragionevolmente  fi  potrebbe  chia» 
mare  brutto  animale  , che  huomo  rattooale  , perche 
ogni  huomo  Jàvio  dee  tempre  gloriarfi  più  per  il  /a* 
Mce,  cb*cgh  ha,  che  per  il  molto  haver^  ch'egli  poT- 
fiede . 

Non  fi  può  negare  a coloro  , che  leggono  io  librì 
virtoofi,che.dlì  non  godano  di  molte  grane.  Imperocbe 
imparanoUparLrc,  pjtlano  il  tempo  (enea  avvedertene, 
^nodellccoie  p-acevuli  da  poter  contar  ad  altri,  iciw 
gotto  ardire  il  nprcndere,  a lutti  diletta  d'uHirg'i, 
qualunque  luogo,chc  fi  trovano, rìmaogone tempre  le- 
gnaUti  fri  gUaltri,  aniuoo  J’piace  Hi  conofcereli,  c molti 
haooo  a cuore  cooligltarfi  coocfij  loro,  * e quello  , che  H 


l’anima  iflfieme  * ^ 

Diceva  Cicerone  t Oh  cari  libri  , o gbcoaafr.fia^ 
glkiola  , noo  ìi  Haooo  mal  le  non  poorera  I-  libri  t lèi 
tu  vuoi  , parlano  ; la  ni  vuoi,  taedood  ; aH'Ogni  tour 
comando  u fono  epprellB,  non  fono  rn^ofiDoi,  non  itm% 
roecarù  , noo  voraci,  noa  rapaci  -,  non  comumiii  ^com» 
ogni  ahra  fiimlglia. 

11  fapere  i finti,  icofitnoì , e U(  vita  Hegfi  huomhiLi 
iamofi, giova  molto  a £ir abbracciar  le  vbtfi , Ac  acquUUf^ 
la  prudenn. 

s-  ut 

apoftemml 

I.  YL  Rd  ^4ff0ùfo  il  buono , che  eeVHjtfifiò  Ni^li , 
Jl  *<fi^a , che  ogni  cola  era  baft  ^ eccetto'  legnai  ' 
fircca  per  zbbmcdare  , Cavallo  vccchio>  Ha  cavateart , 
Vino  di  cinque  aimi  Ha  bere,  amici  vecchi  Ha  coover* 
lare,  e libri  vecchi  Ha  leggere;  perche  1 libri  vecchi  £in« 
no  gran  vantaggio  a i nuovi , cioè  Hicoiro  verità  , hanno 
gr«viù,e  moluanoaiiRontù;  dalla  qualcoli  rirulta,cbe 
Il  pofO^  legger  lenaa  icmpolo,  ft  allegar  lenaaverg^ 
E»i  Afiin. 

Dtmttfjo  Falarto  Ibleva  efibriare  Tolomeo  RH, 
ebe  cercaSc  H*havefc  libri  , quali  nrKufière  del  molo* 
dal  fegóare  , e della  Hilòplioa  miilcare  , olpefib^li» 
legg^HW  , perche  fi  trowvaho  in  quelli  libri  Icriita..*. 
quella  cole , deila'qoah  gli  amici  eoo  arditeono  anuno» 
turni  il  Prtnetpe*  Fù  veramente  uo  documento  Ha  por» 
tarlo  d*  ioeaai  al  petto  a*  kttere  H*  oro  Icrteco  , 7hir. 
,4fof. 


u 

?ir* 


\ 


Idem 

APPARA  TU$  LATINUS. 

S.  I. 

D E F 1 N I T I a 

LEdlura  eli  exercitium  iJluH  , quoH  fit  ftudendo  , 
leu  quodlibec  meditando  com  fitidio* 

S.  IL 

SENTENTI/E  CATHOLICX)RUM. 

1.  I N omntdoArina  breve  aliquad  ,Hc  cenuro  debeC- 
^ colligere,  quòd  io  arcula  memorie  recotxlactir; 
linde  pofioioaùm  , cùm  ret  eaigit  , aliqua  H*:riveotur  , 
hoc  cuam  l(pé  replicare , He  de  ventre  memorìB  ad  palo»i 
tum  revocare  aetefle  efi , oe  iooga  incen&ilfione  abolaa» 
tur.  ihi/0  in 

a.  L^ioduobui  moditaoimo  fiftidiiim  ingerere  folec. 

He  affligere  fpìraum;  Et  qoalitaic  yiddieet»,  fi  oblcu« 
rior  fuerit,  He  qoantitate,  fi  prolixiorcxtiteriu  loquo  , 
utroque  magno  utl  modenmine  oportre,  ne,  qood  ad^ 
reteaionem  qucfiuim  efi  , Auoatuf  ad  l'utfjcitiooem_»« 

).  Nuoquam  fuper  verbisfàcizm  o^fiìooem,  de  qua 
fictiltate  lumaotur  , duromodò  tedificeot  ad  laloteto^* 
Nam  ncc  de  herbU  queritur,.qua  terra,  vdcujua bor». 
tuJani  cura , He  cultura  adoleverinc , dummodò  habeant 
vim  lanativam  . Nam  Hc  de  fabularum  geotiliuaa.ino- 
ralicate  queodoqoe  forma  eruditionii  eucitiir  , quo« 
nUm  fai  efi  ab  hofie  doceri  • Pcfra/  Blefenfit  in  2* 
p//* 

4*  Debet  (affieoter  ex  eia  colllgere  qjxcunque  fune 
utiìia,  centraqoe  folerti  judicio  viiare  quicquid  io  fin- 
gulis  efi  ooxtum . Grt^^  Uh.  C^gacorMi  cardi* 

ad  StUucnm  • 

),  On»» 
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OflMiìf  |»rofi;dlm  ex  Icdiooe  , fc  me<lIeatk)M  pro- 
cedici ^UB  eoim  nefcimaf>  lefUone  di&ìmus  , qus  du 
dicimos,;ioc4l»ciooe  confenramus.  ìftJ,  lib»  i,  de  fummo 
bouo. 

6.  Le&io  fcripturirum  moAStloeflidverruspeccatum» 
Cbrjlofi- fuftr  Lue, 

7«Nihil  prodeft  legifTei  nìn  ea,  quclegerìi  ^ bona,  Tn 
memorix  cbeiàuro  repofuerts.  S»*Ambr,  tu  fregm^defde 
J^funeU^to*^. 

8.  Cicò  pigrcTeic  judìctum  humanamy  nifì  jugi  legio- 
ne reoaretur  • S.Antoniu.  purt.  i.  tie.  3.  cep.^. 

9 Mcliored  unius  dici  lòftio , ^uàcn  plurìum  Icriptio; 
n cadcm  res  uno  dìe  legacuT)  ^ub  pluribus  fcribitur  . S. 
muftcM  e.4.  r.  I . 

IO*  Q«iod  /èioelle^naefl^  nuKomodo  arbUreraìni  là- 
tìf  robii  ixmote/cere.  idemd,iu.coa/,de eorrept,  ! 

I . 

11. Ex  iis,  qns  legtmtu,  alìqoa  etìam  , ^ua  oon.^ 
Jegfioutyìntdl^mus.  idem  lib,  incontro  Huximn-ap 
ioC, 

]i.  De  «ptoiidiana  legione  ali^nSd  quotìdìe  in  ven- 
trem  memorÌB  demieteodum  eft  , qiiod  fideliòs  dìgera* 
tur,  dcrurfum  revocatucn  cr^riùs  rurninecur , quodpro- 
IpoGlo  convenìac  , quod  ineentionì  proGciac , quod  detù 
4ieacaoimum , ut  aliena  cogitare  non  libeac . S.  Sertturd» 
ir  yits  f$Ut. 

i9  Haariendui  ed  fxpd  de  teflionij  ièrle  a0Wius, 
& /orounda  oratio  , quB  k^ionem  interrumpat  , & 
aoo  cim  ÌApediat  interrumpendo  > quàm  puriorerriw 
eoatinuò  anicnum  ad  ìocenigeotUm  Ic^ìonìi  reilituac  • 
idem . 

14.  Lc^ìo  doretiquid  GKÌtfi  dìlcernic , quid  caveas, 
o&endit,qiiò  leodai.  idciB  iufpeeuio  nenach.  ferm,  50. 
éd/oror,  ► ^ 'io#. 

15.  Crcbriìulege  ,dirces  quamplanma  . S,  Hiér>  tO>t.  ep, 

[ ui.ad  Eufiùchium, 

JL  tó.  Sit  Ic^to  temperata  • coi  Gnem  conniiumi  nonUA 
«^tudo imponac.  idrin  r0.4.rp.X.ad  J>emetriid> 

17.  Prudens  le^or  oitmes  lìbenter  audic  , cunnìa  le- 
gU,  non  icripturam  , non  perfooam,  non  doArmam^ 
ipernic  : iodiUérenter  ab  omntbuf  , quod  libi  deeflà_« 
vidcti  quBrit,  nee,quantum  fciat,  ied ^ quanium igno- 
ree,  conliderat  • f/a^o  À 5.  ViU*  lib-  5.  Didàfe.  cep.  14. 

iS.  Quaocòqailqoe  iniezione  magia  aflidaus  fuerit»  tan> 
■tblra^um  ex  ea uberiorem  capir  • jouu.Tritb.  de  laud, 
firiptorx.ib, 

19  Leftorftreoum,  po^ùiadageodum,qtiB  !egit,quim 
od  Iciendum  clt  prompeiiiimua.'^. fum. 
*ÀMo»c.t./rar.  8. 

2^  In  lediooe  ooQ  verbi)  redrericaseilamanda  «Idem 

al*  MolDun  pro6cU)  cùmlegii:  litamen  facia,  quod 
Icgi*.  idml  a.  de  fyuou.  c.^ 

aa.  L^^qood  legia,uc  ìntelligaf  : fìo  autem  intelli- 
Afre  non  va* , oc  quidem  lege  , ne  contemnarìi  vtlut 
^Aoranv,  qus  legU.  S,tfU>Vel  Li,ep,t^i,cd  MmuMt- 
t.i.pu. 

a|.  Ncc  curet  « quid  de  lepiote  dki|  fed  quid  de  le* 
^UoDc  00/lU  ìnieUigi.S.Prr.i)4ai. qpM/c.i3.c.i8.ro,|. 

X4.tloomnÌToluinino  proCifluitsaeb  quxritur.  ledió- 
»if)qulicn  nomen  utithor»,  SclyianXiÀe £ubcnt.Deie,^, 
j^3 . rp-  ad  Salouium  tpife, 

05.  Tare  irebiciibi  lune  bajui  cemporlf  judicia  y.'ac 
peiid  tàre  nulla  , ut  hi^qui  legunc  , non  tàm  cooGde- 
rene  > quid  legane  , qukm  cujui  legant  : nec  tìm  di* 
^Aiotùo  vita  , atqpe  vtrtuteia  » quàm  dicentir  cogitcni 
^gniutem.  idem* 
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S.  IV. 

SENT£NTLE  PROFANORUM. 


X.  Ex  libroi  de  Regno  (cripcM  emat , ae  legati 
nam , de  quibus  amici  Regere  adreònere  non 
audent,  ea  Ibris  runc^delcripca . Demetr.  spud  Steb. 

1.  Non  referc  , quàm  mulcosy  fed*  quHnn  booos  ha— 
beai  lìbroi.  Loffio  certa  prodeft  , varia  dele^c.  Multi, 
thdo  libroram  onerat , non  inOruit;  làciui  eli  paucia 'io* 
thonbuf  te  tradere,  quàm  errare  per  iovìlòi.  ^en.adlai^ 
eil.  in  epifl* 

j.  Libri  moti  magiftri  Aint.  Ceilib.i%, 

4.  Nullui  eR  liber  tàm  malur»  qui  non  atiqaa  parte 
prolit.  Plin*t(b'.  ì. 

j.  Grave  eR*  nialum  omnium  rarnre  ireperitia  , icd 
reuhb  pernicioGor  eR  malé  comparata  mulcantm  reram 
peritia,  ac  nccitia.  P/ale  7.  de  Llg. 

6,  Non  qui  plurima  • led  qui  utiiia  legunt,  RudioG, 
& eruditi  Tunt  habendi.  Non  enim  eoi  laudareus  , qui 
tumultuaria  , imreodicaqiie  legione  fernet  ingurgitane  • 
nec  ea^  quB  legane,  trajiciunt  in  animum,  led  tamùre 
reppnunt  in  mereoria:  quare  nec  .dodiores evadane^  nec 
meliorei.  Kivao^. 

7.  None  qux  dereeotU  eR  /upervacua  difeere  in  canta 
temporù  egeltatcf  Searc4fp«4H. 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T^ll  PONTIFICIS.  Ut  apeséHanbmnibìIaliud 

lumunc  prxter  odoretn  ) & coìorem  • Sic  de- 
cer Rodiolbi  ex  poecarom  legione  ea  tantum  1 queadmo^ 
rei  fermandot  Conremot , ex  rpurciOimii  fabutit  colligei 
re.  fp.  f.rp-4ts. 

2.  PLINII  jUI^  Ut  alix  bonx  rei  , He  bonus  libet 
melior  cR  quilque,  qaò  major,  itb.  \,tpifi,. 

3.  P.  M.  Ut  illud  opus  eR  laiidatìflimum  , in  qtto  lì* 
roul  éc  ars  commeodae  materiam,  de  ma^ia  vìciflimar- 
teoi  : Ita  liber  ìlle  eRoptimui,  in  qoo^argufnenti  utili* 
US  commendar  arsameocum.  Infìmii,' 

4.  PLILTAR.  Ue  in  obfonits  non  lolum  i'equimur  vo* 
lupuiem  , fed  eciam  lalubriutem  : Gc  in  au^endiV) 
legeodis  authoribur. 

7*  P.  M.  Ut  tutiUìmum  eR  in  crifolio  cubare  , qnb4 
in  bac  herba  negenc  lèrpencem  afpici:  Ica  inhisTerlàn* 
dam  idiris,  io  quibos  nulla  venena  cimentur. 

S.  VX 

APOPHTHEGMATA. 

I.  A Lphonfus  audiens  a qu&usdam  Cajetanla  roald 
y \ litteracis  , M.  Tolhi  iep:tlchrijm  exùril  ad- 
hue  juxta  Formiai  ( ibi  emm  villa  Ciceroniana  inGgnia 
ólim  l^ic , nunc  autem  Mola  vocatur  ) tO  via  Romani^ 
vetuRit  litterìs  iorcriptum  , ejus  rei  vifendie  ^rrupldùa 
Radm  ad  eum  iocott  accelllt  | & fenobus,  ruDìGfbé  pri- 
mò  tumulum  purganr , moxque  legère  inc^punj,  noni. 
M.  TuJlii|  Rd  M Vitruvii  infcriptiooem  inveoic  j qua 
leda,  vultu  rHlim  foIvenS|  dlzilTe  ferrar , Cejetaoos  ex 
Minerva  oteum  ^uidem  aecepjffe  ^ fed/upieutiemamiftUe, 
ConRat'  autem  AJphoofum  QceronianB  U^on>i* 
tludiofum  iuIiTc  ; ut  perrarò  efiìi  («dio  alGcfpoCitertt 
PcneriB* //&•>•  de  fr^.gr)?.*^/pbo«/f.  ’ 

a.  ,AÌphonfHS  , cCim  opera  philofopbtct  Seneèx  U- 
gendo  exolverct , rogatus  a Davolo  aulie^rura^gratclpuo*, 
o|jr  animus  roorulium  ita  ireménllR\  atque  uiratubilir 
fbret  f Refpondit  Rex  ; Aoìmum  horoinlf  a Deo'prore* 
dure,  non  priùs  conqniefcere , qu^m  eò  redlree,  unde.^ 

■ ptoféaui  elfet  . Elle  procuMubio  animom  noRrum  Del, 
& rtemicatia  capacero,  prqptere^  ncque  ìmpleH,  ncque 
(àtiari  polk  ili  relx» , qux  auzx  y H Werix  eSénc , led 
Oeum  ipTum  veluU  natartkm  federe  y A.  fumo  quo^BH 
♦ - ' G a i»®* 


V 
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modò  perfcAom  boDum  appetere,  hoccflfolMium  \ 8c per* 
icAum  bonum  . Pimorm>Ìih.i.dertÌ>'gf/if*4Ìph99fit 
3.  Ì(/r}fi  gloriibacur,  ^uiterdectesucram^uoTelHmeo» 
luin  CUOI  comtncnuriii  a la  perfe^um.  idem  ibid^ 

Z).  Cjprianut  in  TcrtuUiani  legione  Uo>  lùic  adì. 
doui  • ut  nullum  diem  abr^ua  e|us  legione  prztermltta* 
ree  , & oocario  Paalo  Irpd  dtcerec  , X>4  Afja f^riitK^ , 

Aempé  TertulJtaQQm . Hieru$f  in(atài*yirm'>  itUfir. 

Seipit  Africanus  Soeracteum  Xeoopbooutn  in  m* 
n>bu|lc(npcr  habcbac;  ci^sio.primisfaadabatiilud  » ^uod 
dìccrec  eoldem  Isbores  non  eque  efle  gravei  lraperaro> 
ri»  ^ militi»  qubd  ipfo  honoi  laborem  Imperitorum  fi- 
ceree  Icriorcm.  CU,  lib^TMfc,  fUé/l. 

6.  f7r£ÌiÌMì  Ennit  opera  diligenter»  ^ i#piùf  eeolveni, 
àc  rogauit.  quU  agerec»  Aurum,  In^uk»  lego  ex  fler- 
core.  Sétbel, 
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Do(^rìna  cum  Hxcinplis , 

VeUStts  fcriptorum . 

t*  X^«ì  f«or  /(xmar  , ytl  teiere  tlcèntrlnt . 

Ut  Cenere, 

1.  Tbìhpfmenes  y Megalopoliunus  Diur»  fcriptii  Pbi* 
loiophorum  Ibidcbat  non  quibujiibec  » fed  ex'quibus  Ipe* 
rabac  fru^um  le  ad  eirtucern  capmrutn  . Ex  carminibus 
Homericii  foUt  aitendcbac  hù»  qu«  «4  foreicudinem  ex* 
citare»  & Incendere  exiAimabat  animoe  . Terebat  et* 
iam  Alexandri  hiHoriai  ; doArinam  debere  duce  ni  ad 
faZla  tendere,  nifi  otii  cauf’a  » de  iouiUis  loquacìtatif 
pcrageictur . Siquìdem  preceptorum  aciei  digerendo»  d^ 
lineaiionibui  » que  effent  io  tabulii  deferipts  » repudia* 
tir»  experimenta  agebat  in  re  prclénti , de  inediratio* 
Dcm  obibat»  ac  locorum  convexa,  catnporum^ue  prte. 
copta  » de  qiiofcumqae  cafui  » de  figurai  ac<ei  circa  Au* 
mina  » ve!  fofias  , ?el  aogufliai  diveileoiUv»  auc  contri^ 
conglobando,  Jecuin  in  itinere  iacieodo»  hincipreexpeo* 
debit,  bine proponebac  comicibui  foia  . Et  làné  vìdetur 
J>ìe  vir  plui  aimto  fliidiU  ad  dilclplinam  iniliuretn  eoo* 
tulifle . Plnt.  in  r;«r  . 

2,  Qtianium  Tlato  vir  lummus  eA  Philolaum  miratiu  » 
tantum  , nec  minùi  Piatooem  M,  Cicero  t qui  iifque 
adeb  cjui  copiaa  cfiinxìt,  ut  pend  iila  Iple  nt  fa£kur. 
Pari  adéAu  liberati!  juronditatem  eli  ^lemulatui»  ac 
vim  DemoUhenis»  quorum  vircutei  au't  exequavit  bo. 
mo  ad  eloquentiifi)  natui , aut  propria  vi  nixui  lupera* 
vit.'XiA  a«r.7- 

,AMiufÌMs  loip.  ingenlo  » de  dodrina  Sallullii»  Li* 
vii,  Virgilii,  Horatii,  Abnii  Poltionii,  MelfalgtCorvini 
oratorii  ìnlìgnis  delefbtus  cft  : quorum  IcriptìJ  ecIaiTL^ 
ejui  res  geAx  immoruliuti  comnendato  iunt  . Sue- 
roM. 

4.  I*  CeìpniusCcmmodus,  Jiliusyerut  Cofar  di^m, 
ab]  Adriano  adopiatui,  in  lefto  lèmper  habuit  Ovidii,  de 
Apicii  libroi  Amorum  , MarUalctc  Vtrglltum  fuum  ap* 
pcilabat, 

5.  ^cdutfHS  Agricola  Frifìtis  ( qui  primuf  noAro  evo 
Loglcam  ab  inferii  reduxic  ) Plinii  naiuralem  hiQoriam 
nunquani  d finu  deponebat  • janioHs  Ptinii  cpìAolai, 
Qiiintilnni  de  oratoria  inAttutione  libro!  fibi  deferipfe* 
rat  , quibus  Platonìs  , Cìcerbnilque  Doonulla  leledUlTima 
addìderat  , Hinc  Bibliotheeam  lemper  cireumfirrre,  cx- 
fcro!  libro!  apud  amicos  reiinquere  • Gerard, 

gas  in  ejns  yita . 

é.  ,/tiexaader  Mdmmex  P/  Piatonii  prxetpud  librot , 
de  Ciceroni*  oAteia  legebac  . Ex  Poctii  Seteotim  Sacn- 
monictim  , qnère  novcrat,  dcdilexerat:  Horatium,  de 
Athenxum  , Virgilium  maximé  » queo>  Poetarum  Pia* 
tonem  appellare  loId»i.  CyraU,  DiaLHiJÌ,  Porr. 

7*  Zeneni  Ottico  oraculoo)  coaiulcmi , Qua  rxiiooe 


optimd  Tifhirttf  eflèt  ; refpoafum  icruor , fi  mortnii  eoa* 
color  5ercc:  vef  , fi  mortuorura  confuctudìoe  uteretur: 
iddi,  U fcrtpu  Tecerum  legeret.  Suié,0*  Làtrt, 

i,  T/or. 

i«  D,  Ilieron,  ad  Furìam  viduatn  ferlboao:  PofZ  7rrr* 
ptnrat  fandar  , ioquic  , ùcQornm  bomirmm  tradatat 
legCy  eornm  dantaxat,  tfuoram  nota  eiì.  7ion  «r* 
selle  bibet  aasnm  in  lato^aartrex  ma/r/rinorgarmrd/* 
yeredtsis  unam  redime  ma^aritam% 

po  Etbnieos. 


I.  Z>.  HÌeron,  Roma  relidla  HierofoljMBam  petìie  t 
Gentilìum  rtbilominùi  libror,  precipue  Ciceronit , avk 
dd  legeni.  Vilum  igitur  cA  libi  per  quietem  ad  ftiperoi 
^diài  tribunal  in  cplum  trehi,  acctilari,  verbcribua  a^ 
bei,  quòd  Ciccrontanui  eflec,  non  Chriftianuf.  Veràoi 
cum  juramento  dimìAus  , ne  unquam  poAhac  alior  prc* 
terquam  divinoa  codicei  prc  manibui  hifaerec , tanto  de- 
locepi  Audio  Icgtt  divina,  quanto  anté  mortalia  non  io* 
gerat.  Itaque  latentium  fub  velamento  mjflcnorum  dal* 
core  jaro  tandem  plentùt  hauAo , cxclamavic  di« 
rem  : pars  fideìi  eam  injtdtU  f qaa  tommnnieaxi^ 

lati  ad  staeoras  ? qait  ton/eafnt  Cbrijìo  eam  Bc/iiff 
Qaid  faeit  eam  Pfalteria  iìoratius  ì eam  Enaagetiis 
Marof  eam  Apofloh  Cicero  ^ Demùmait:  Tioadebemno 
bibere  ftmai  caiteem  Cbri/ii  , calicem  iamoniornm  i 
Eatbrm  l'entire  A qoem  non  morec  admonentìi  audiori-» 
u*  » moveant  falicm  patìeotìi  Aigella  , quz  ille  experw 
redini,  ctlm  Se  vibicei  in  torpore  apparerent,  de  dilce* 
dente  Ibmno  dolor  non  diléederet  ^ ìntollexii  non  Ibpo* 
rii  fuifle,  ied  piinitlonls.  iirra/. /»  a.  r.  t»  SabeU.lib,^^ 
eap,p, 

4.  Poetasi 

li  jtìexanier  M,  natura  Audiofui,  de  multp  ledlionn  era^ 
iUada , virtutii  bellicx  de  credcni  , dc  appellani  inAitu* 
tionem,  acrepi  c ab  AriOotele  corredlam  , quam  ex  nar- 
thecio  voemt  . Eam  lemper  cum  pogionc  , ut  prodidie 
Onefìcrituv,  repofitam  habebec  fub  puTvino  • Aliorum_« 
librorucD-  cùm  in  fupcrioribui  provinciii  non  effec  ci  facol* 
tal,  inandavic  Harpalo,  ut  micteret . Ille  oiiric  ci  Pbi* 
liAt  libro!,  EurlpidU^e,  Ce  Sofibodit , tc  ^fchylitri-' 
g^dienira  magnam  vim  : TefeAis  quoque  , Pbitox» 
nique  dithyran^s.  Plut.in ,/tlexandro . 

а.  Caffander  Rex  JMacedenix  ita  crac  Phllomerof  ^ 
ut  compiura  cjus  carmina  memoriter  Iciret»  lltademqor» 
de  Odyflèam  Sberce  peculiarcm  marni  icriptam.  ,4tben,  ' 
/.  14.0.7. 

7.  ArceftUas  Prytanxar.  ex  yClide  Homerum  omou 
bus  prxfcrcbat  , cumque  amaGum  fuum  vocabit,  nofin 
fcopcr»  de  fummo  mane  aliquid  in  co  Icgen*  . Pioda- 
rum  dicebat  inprimil  idoneum  cAe  ad  verboroo  , nomi* 
numque  Oopiam  comparandam . lorrr./.q. 

4.  Polemo  AthenienGiphilolòphui,  SophoelSi  Gì primìe 
Audiofui  erat, de  Hotocram  quidem  Epicum  ede  Sophoclem, 
SophoClcm  verò  Homerum  Tragtcom  dicebat . Jdem. 

K.  Bnnins  nìG  Homerum  miratur  frequentcr  quoque^ 
ledticaAcc  , nunqtram  illiai  le  animtm  fortitum  teltatue 
eAét  . Sed  lomnium  illud  veriur  Giit,  qaZm  vaticiniool.' 
Sab‘ Ub.  i.eap  7. 

б.  Tiberias  Jmp.  tanti  Panheoium  vaom  , Arìanoia, 

dc  Euphorìoneoi  ferie,  ut  tn'utn  paerarum  cartmiu,  dc 
imaginci  intcr  TciuAa  » de  illoAria  vsinro  monumenta^ 
omnibui  Bibliochccis  rcligiosd  propemodàrodicartr.  ^oe 
niG  frequenter  Jegiflec  , ouoquam  làm  impeosd  laodaf* 
fet . idfiM  • . 

7.  Ciani,  Cafàt  iu  Homerìca  Jc/liooe  delcflatna  cA^ 

pi 
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Ite  tetOD  cjDipoemmferrsó  edidiceric^  femper  prò  loco« 

& Mtlooe  ejus  dulciflitiM,  «c  diTlmuiiii  pleiuarmiiM  ia 
netlium  proferens . YqIaì,  L li. 

t.  Jmiàtuts  €»/•  Bachylidti  cirmmibut,  ficuc  ic  Hie* 
foiyunouf,  plurimum  utbaie.  KideTit.lyrieorum^ 

9.  iX  Au^tifiÌBMm  Virsiliioa  legione  adcòticle^itom 
c(Te  prodimm  eft , ut  libruni  j£ncid>  4 abf^ue 

bchrymù  legcrc  ooapocuerit:  cùm  Tcirec,  cotum  argit- 
mentum  6e  amore  , & morie  Dtdooit  regine  i pocu_ 
confiAum.  j4Uob»SfieielÌMt  (OM-iugtfia  *Mfbon[ilib.t. 
cap.^\. 

IO*  AMtonÌMsUrccus  Gnmmaticus  firixieoCf, 

rogami  cuklam^  quò  ieconferree , ad  Amaitum  refpon- 
<lit:  /ignificana  fe  Homcri  poeltm  ^ qua  plurimùm  dcle* 
ftabatur»  Yelle  Jegere.  lUum  cnim  ulque  adeò  laudabat, 

*ut  jurejurando  amnnareCf  eum  non  hommem,  fed  ex 
Dii*  unum  fuìEe , qui  olim  viterie  intcr  bomioei , dooce 
ilia  difina  icriberee  carmina  . Dicera  etiam  folebat,  im« 
mutabili  ecernitate  perpetuum  fbre  Homerum  « Deofque 
ipiot  potiàf  periiuros,  quIrnHomeri  Poemaia  • Uigoum 
land  hoiaiiie  atbeo  cpiphoncma  . 3arr.  Bon9n»  in  tjus 
>Ì/4. 

5.  Ora/arer.' 

t.  Cajvx  Cracebus  Tiberli  Frater  a puero  flagranti  in. 
genio  fuit  oracor  ioiìgnii,  grandis  ferbis  > fapienirenten* 
fiii,  Moere  toto  graWa  • l^endum  bunc  putafit  orato, 
rem  Occro  in  Oratore  , lì  quenquam  alium,  jufencuti  » 
quòi  non  iblùm  acuere  aclem  ^ led  alere  ingenium  pof* 
lee.  Vùlat*l.i6.^ntb. 

a.  Chriflopborits  Longoliui  iblum  Ciceronem  legere^ 
voluit  ruaiù  Petù  Berobt  t oe»  qui  CiceronuDam  tdeam 
afla^abat,  alienorum  Icripcorum  Jcfltooe  Xcabiem  quan- 
dam  cooiraberet . 

d.  liifioThosi 

I.  ^Ifhonfut  Aragon.  Livìi  Decader  lumma  eum  vo. 
lupute»  de  magoanimicate  dono  Gbi  ab  bolle  mlflisie. 
gir.  yideTU.BìbliotbtcATum  • 

1.  Stiymus  Turcarum  imperator  Alexandrum  Ma* 
gnum,  ac  dìAitorem  Ocrarem  pluriS|  quàm  aliotomncf 
anciquos  ducei,  faciebit  . Quaroobrem  etiam  ipforum.. 

f efta  in  Turcicam  iingoam  verla  /ine  inicrmilCone  Jege* 
at . P4s4  Jop/»x  in  cyts  yiu . 

7.  Phìhfopbos  l 

ìi  P.  Sdpio  A/ricanut  Socraticum  Xenopbootem  in_^ 
nunfeui  babebac  : ca^a  in  primU  laudabai  iltud  , quòd 
diceret,  coTdem  labore#  non  elle  xqud  gravet  Imperatori, 

& mUttiy  quòd  ipl'e  hooos  laborem  Jeriorem  faceretlm* 
peracorum.  CU*ùi.  Tnfcnl, 

1.  fiéerns  pbUolopbus , qui  ( ut  alt  Dnmnfcìus  ) ac- 
curatiflimd  fenpu  veterum  exaroinabat.  poli  PJatonem 
jambiiebo  roexiod  fludebtr , & Jambiichi  amicii,  de  co* 
mitibuf  ; quorum  optimom.^lTe  af&rmabac  civem  fuum^ 
.^yrianum,  ProcH  magUlrum»  Std  nerainem  cebiemoen. 
dum  cenlebac  ^ quò  vere  icieotia  cogoolceretur  • Sui- 
dar. 

Carnlus  Màg»  in  Acedemia  Parilìeolì  Ariflotelen^ 
tradi  julHc  i qum-oecDO'||Ìiui  tnter  Greco»  , de  Latinor 
«xtam  inqubmdi  feri  abfoluttor  artifex.  Cnrio.L  1. 
ebron» 

4 fndrnair  Jt,  Imper.  curafit  fieri  eranslatioaerope* 
rum  Arìfllotclts  , de  medicorum , ex  lingua  Givca , de 
Arabica:  & Bononiao  eabkm  milU,  ut  Acaderoi* ofler* 
leotor:  qaodejui  ea  eplflolis  apparec.  ColUnntiMsL^ 
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a 

S.  TbtoUgns* 

r.  Nulium  bbrum  t)m  malum  efie,  Pi/a/ar,  tappiti 
qui  non  aUquid  booidoceit:  At  quid»  fi  plura  mal«^« 
quàm  bona  f judicio  ergo  fummo  opui  eli  , ut  bona  à 
malti  Iccernamur»  ne»  oum Homerum lé^wur, in Cbq« 
rilum  per  imprudemiam  incidamui . £0  coolilio  ufi  Pa« 
treajlaofti  molta  EudoMlia,  qi^  fub  nomine  Apoflolo* 
rum»  Mitthis,  Biribotomqi,  Thomqcircumfrrebantur, 
Petri  quoque  cum  Appione  difputatiooem»  BirnabteEpi" 
flolam , A^a  qunrumdam  Apoflolorum , publico  edi^o 
combullerunt  : quòd  vel  hcreciconim  efiénc  Icripu»  Tei 
ccrtd  ab  ill*s  muliis  in  locii  corrupta.  Eufebii  pariier» 
Origenis,dc  La^aniii . Clemeacis  itidem  fcripta  examì* 
narum»  de  multa  in  tljis  adulterina  invenerunt.  £01  quo* 
que  J9>ros»  qui  Hippolyti  martyrii  nono  ine  etreumferebao» 
tur,  fuppolititioi  elTe  judìcaruot.  fnlg.L  uc,t. 

s.  Gennadins  Conflaminopolit.  Emicopui,  ut  de  Leo 
Rom.  nemtnem  ad  iacros  ordincl  aomittebanc,  qui  non 
eg'Tgid  Plalterium  frequenti  Icélione  libi  Umiliare  leciU 
fcc . Tiicepborui  Cennadio , Tbeod^rut  LcUot  Ltoni  ar« 
ttflatur, 

l*  D-  nieronym-  ad  L^tam  fic  fcribic  de  InflitutionO 
Filise:  Dilcat  primi)  plaitertum  , bis  fe  cancìcii  arocet, 
de  in  proverbiis  Salomonis  erndiatur  ad  vluro.  In  Cede* 
lialle  confuefcac,  quz  mundi  fune,  calcare.  In Jobvìr* 
luiis,  de  patientixexempla^eftetur . Ad  Cuangelu  tranf* 
eat  , nuoquaro  ea  depoAcura  de  tmn!bu*.  Apolloloriiirx^ 
A£la,  de  Epillolas  tou  cordi»  imbibat  Tolùotate.  Cùm* 
que  pedoftt  fui  cellarium  bifopibuilucupletaferit , m^* 
dee  memorÌK  Propheta»  , Pcntaieucbum,  & Regum,  ^ 
Paralipomervon  libro»  » E»dr;c  quoque  , dc  EUher  voto* 
mina.  Ad  ultìmum  line  periculo  diicat  Caoùcum  canti* 
corum  , ne  , li  in  exordio  Icgerìt,  lub  carnalibu»  verlÀ 
fpirituaiium  nuptiarum  epichalamium  non  Intelligeòa 
vuineretur . Caveat  orecua  apocry'pha . Ct  fi  quando  -? 
non  ad  dogmatum  veritatem,  led  ad  lìgnorum  refereo* 
tiam  le^'cre  Toluerit:  Idat  non  eorum  elTe,  quorua)  ci»*' 
li»  pfxnotantur  » multaque  bis  admixta  vitiolà  ; dc  graoJ 
di»  eflè  prodentìae,  aurum  Ìo  luto  quererè  . Cypram  p- 
^fcula  lempcr  in  manu  teneat  . Athanafit  epìflolai  » dC 
HiUrii  libro»  inoflénlo  decurrat  pedo  . lllorum  tramati, 
bus,  illorum'dele^etur  ingeniir  » in  quorum  tibris  pietas 
fidei  non  vicillei.  Caeceros  Zie  lega t,  ut  i^gi»  ju»licet , 
quàm  lèquatur. 

4 p.  ^ngn/linut fttìàmnnm  catechumenos , indicarle 
per  licterat  antilliti  bfcdìoùneiilè  S.  Aomrolio  prillino» 
errore»  luo»,  de  przlen»  voium  fiium  baptìfmi;  ut  mone* 
ree,  quid  potiflimLim  fibi  de  libri»  Sacri»  legendum  eflet, 
qiiò  pcrcipiendae^umxgratic  paràtior,  aptioqoc  fieret. 
At  ìlie  julìit  Efaiam  prophecam,  quòdprz  cxterUEuan* 
geli!,  vocationilque  genti u m At  prcnunciitor  ipertior. 
Ac  AugulUoui  primapi  buù»  jcflioneqi  »o(f  toteiligcnt , 
totomque  talein  arbicrah»,  dihulir  rèpAei^m  exercici.. 
lior  in  Domiocico  eloquio.  Z/4. 

^ y.  Dtmsfiu  Ponti/ex»  primu»  Hieronymi  fcripuAM* 
pit,  rcceptaqoe  ìlJullfaTic»  Se  auAoriucem  nooparranù^ 
irìbuit  i ut  pfalmi , de  bibliaci  libri  » quo»  io  Locinum^ 
Tercic»  otonibut  Eoclefii»  kgereotur»  innieuit.  Sàkiié. 
9,En.^. 

^ 6.  ^A^dtimicut  Comnenu»  cyrannos  Paoli  Apollofi  e* 
pillola»  liipra  modum  «mafie , de  mCllc  inde  pfomanif. 
te  refi^u»,  liierà»  iua»  elcgantilEina»  «d  per^odendum 
e£caciùs  inflruxit.  7{ieeeàf  iUh  x. 

7.  Cindjjfuindus  Gotboruts  in  Hii'p.  Rex  t9cimus, 
milTo  ad  fummum  Pontilicem  Legato  D.  Taytet  Cpifco* 
po»  petiic  ad  fc  traofmitti  Moram  libro»  D Greg  Pap^. 
Cui  Papa  rerpondic,  fe  quidem  libro»  ilio»  bbeoter  mie- 
tere velie»  li  inter  eoe  Jibromm  volumina,  quat  ìaRom. 
Eccielis  Archivio  coaunemur , reperirì  poflent  • M(llus 

eo 
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«o  rerponlb  ntmeuu  ìn  cemplo  D.  Petrì , & Piulì  ad  di> 
vinum  «uxilium  le  convercie  : f43mnque  eli»  ut  medÌ4^ 
sofie  SS.ApoHoli»  &CUID  eia  !>.  Gregoriua  inelf4biticla- 
aitate  fid^tes  oranti  apparerenc , tocumqueelefignarenc, 
in  4JQO  lìWm  ìneenirec.  llaque  , ‘annuente  summo  Pon- 
«ifice  , liber  in  HUpaniai  eft  tnnslacui  • "joMMtt  m^ins 
iib.x^  Càffìo» 

Carafax  M*in*  uniaerloc  acterU  , ac  novi  TeHa- 
tnenci  Ubros  librarioruro  imperitia»  kfìorutn  tffcitantia, 
jnierpretam  inlctiia,  & Incuria  tenaporumciepraTaios,  ad 
«muflim  » vcrìtatem  fòntU  cortexit  • Extat  poblicutn 
dacreturo»  oec  lìnit  ^ nt  iplè  loquicur»  in  dirinis  Icflio. 
nibus  , iea)pliT<]ue  inter  facra  oiKela  incòndiioa 
mo*  , bxrbarirmoifjuc  inconcùmoa  obftrcpere.  A>rar. /.  4. 
Aaaa/.  Bo)orNn( . jam  fenex»  rel^ionì^  racrilijue  litcrU  in 
dica  fe  magia  dedebat  » D.  Augullim  lefllone  In  primis 
deleflama.  prelercim  eorum  librorum,  ^uos  de  Chritate 
Dcicoodidic»  ALmiLL^.Ù' 

9.  Modus  Ititudii 

t.  huxujlus  Irop.  pnecepta  , & exempla  publlcd»  vei 
priyatim  ialubria,  aut  addomeUtcoa,  auc  ad  eiercimum , 
proyinciarumqae  re^lorea  , aut  ad  urbis  magiflraiua  pie* 
rumgue  mittebac  , prouc  qul^ue  motutione  indigereoc  » 
etiam  Hbroi  totos  & Senatul  recitaylc  , & popolo  notos 
per  ediflum  Ikpé  fede  : ut  orationet  Q.  Metclli  de  pro- 
le atigertda  » & Rutilil  de  modo  xdiliciorotn  : ^itb  magia 
perruaderet  » utram^ue  rem  non  a fe  primb  anlmadycr- 
iàm,  lèd  antl^ils  jampridem  curte  fuiflìe.  Suet, 

a.  P//x/xx  nihil  un^uam  iecic  » ^uod  non  cxcerperet  : 
cùm  dic^e  foleret,  tmllum  librum  eflè  ùm  malùmj  ut 
non  xllw  ex  parte  prodaflet . Hoc  fludiorum  genere^ 
Caefar  Òiflator  eft  «leflatui  , a ^uo  adolelcentulo  fe- 
'runt  coodiCA  ob  Id  difla  CoOeflanea . 

3-  Aweenua  intrr  legendum  » fi  «pud  priua  fibi  igno- 
tnm  reperìfiet  » io  libello  , quem  fecum  alfidud  etreum* 
jgefiabat»  annotare  folebat.  Sohr^oM,  incyu'uiu* 

TEMA  ILXII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lettura  de  libri  Sacri 

Lodcvolel 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

E Buona  la  lettura  d^Ibrl,  che  fanno  direntirOe^ 
tt»  fflb  d ouiina  quella  da* libri»  che  fiumo  diren. 
tar  buoni* 

1 libri  facri  fono  configlieri  dall*  Anima  » e tante  car- 
te da  nayigare  » che  toi'egoano  più  ficuro  U peno  del 
Cielo. 

Molto  fruttoofii  è la  letcione  de  facri  libri  per  racco* 
gliere  l’animo  dKbatto  per  le  cofe  del  Mondo . 

La  altesxa  dalla  Scrittura  facra  è un  Monte  di  paicoli 
abbondanti»  dove  fi  ^fee  l’anima  oofira* 

Dova  liTplende  la  Dottrina  di  Chrifto»  iri  citfce  Ia_-i 
fiUutr  dell’Anima. 


* 


S.  IL 

IMPRESE. 

f,  ^TOn  V*  hit  dubbio,  die  dalla  dillgenia  del  (alar* 
diniero  Cucous  é condotta,  ed* applicata  ad* 
inafisre  le  radici  di  quella,  ò di  quell*  altra  pmnn,  per* 
che  pofia  ricavare  utiltflimo  frutto . UT  FRUCTUM 
PROFERAT  ; il  che  Tuoi  ritrorarfi  nelle  pianticelle  de 
fedeli  inalfiiie  coll*  acqua  della  fapienza  , aequiftate  col- 
la lettura  4^*ljcri  libri,  acciò  ptouchino  virtuofi  frut- 
ti • San  Tomaio  da  Vtllanova  . Hoc  <jkippé  facit  leSio 
fanSd  in  corde  f <fuod  a^us  in  àrbore  » rndtcem  yolnn» 
tàtis  bumcre  fpiritns  irrigat  f ut  tempore  /Ire  f^uQusbo- 
norum  operum  £randet  emittàt, 

Ptc,  M.S.La.caO  0.304. 

3.  Monlìg.  Arefio  nel  fromefpicio  del  Tuo  quarto  liK 
deirimptefe  6gurò  un  Bu: , un  Cono  » A una  Cicerou^ 
col  cartello  ; QUILIBEI’  AFTA  SIRI,  dir  volendo» 
che  da  fiiol  libri  ogni  conditlone  di  gente,  fianfirout^ 
odellevaclj  delicati,  ò grofiì  ingegni  » tuKÌ  havrebbero 
raccolti  altmenti  a lor  medefimi  proporcionad  : effeodo 
appunto  la  menfa  delle  facre  Scritture  di  tal  forte  » che 
fuggerìfqp  a cadauno  gli  opportuni  alimenti  : S.  Bernar- 
aoTer.  4 ex  Bre.  In  Cutboiicà  doSrinu  x|xn/x  juxto^ 
modxiR  intelliientiés  fuffieientet  fingnlìs  epnU  àppoaun^ 
tnr. 

pie.  M.S.I.5.c.6.n.é7« 

3.  'Che  lo  fiudto  delle  jkete  lettore  ci  liberi  dalfo 
molellfe  » che  M ieofo  , Se  il  fecolo  corrotto  /ògllooo 
portare  a i cuori  humani  ; lo  diomfirò  1* Aliate  Certanì 
col  figurare  una  fclva.ombrofa  » ed  il  motto-:  EXU- 
LAT  iCSTUS  \ S. Grog,  io  bom.^.in  Ezechiel.  Ofttdoa 
miro  efi  profnnditàs  eU^kiemm  l>ei  I Libet  buie  in^ 
tendere  f libet  ejus  ;>r<xfa,  pratU  dnee,  penetrùre-  Hunu 
^notiet  inteWgendo  difeutsmns , ^nid  iUud  , (juàm  Jyl* 
yurum  opucitutem  iairedimnr,  ut  in  rjax  refrigerio  ub 
bu')us  /(tuli  éfiibus  'Ibfctndàmur? 

Pie. 

S.  IIL  - 

SIMILI.  '' 

v.  Ol  come  Tacque  de!  mare  dpiù  dolce  nt!  fondò, 
che  nella  focntnìU  ; cosi  quanto  più  Phuomo 
penetra  nei  lecreti  delti  fiicm  Scritrara  » tinto  più  fon- 
ve,  e pergullevole  fi  dimoftra  . 

a.  Come  più  con  le  dita  fi  firopiecia  il  mulchio  » ò 
altra  cofa  odoroià , più  fi  /ente  la  Tua  /oaviii  » e fra- 
granza ; coti  nelle  divine  Icritture  , quanto  più  l'buo- 
tuo  a quelle  fi  fi  familiare,  c domeiflica  » tanto  piùco- 
nolèe  1 ricchi  thefbri  iftefis  naicolle»  e gode  degli  eterni 
frotei  fooi'.  ' « 


M Idem  , 

A P P ARATUS  L ATINUS. 

S.  L 

SENTENTI^  CATHOLTCORUM.  ’ 

I.  A 7'Eriut  ed  in  Icripturit  fanflisqnsreoda»  nob 
V eloquentta . Omnts  Scripenra  filerà  co  /pirL 
tudebet  legi»  quo  £ifU  ed  \ Se  quaerere  pocius  debónut 
utilicatem , quim  rublimieatem  /crmooia.  JLemp-dt  imi/. 
ebrifii^  i.i.e.5. 

1.  Non  te  oBèndat  aofioriui  fcrSieotif  » otrum  par^ 
vs»  ^1  magoB  liucratarc  /aeriti  M amor  purs  veri.' 

jAtia  ‘ 
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tgtft  irftMi&t  silegendom.  Nonqtntrtti  ^Ithocdtxe- 
rh»  <]uui  «licftur , attende,  ièié. 

• j . Cof  loTitas  «M(bt  not  impedir  in  leftìone  CcrU 
AraretDi  cdmToftnnus  imelH^e  ^ de  dlfcuiere  , ubi 
"tmplichérciret  trtnfeundum;  ihid» 

4.  Si  vtsprofdQurti  hatirire,  lega  bumtliter,  (ìmpficiteri 
de  fideliftr  • nec  umquam  rells  babara  nontan  (eientic . 
loMtctg»rtbetfV0rf  & indi  tacent  vetta  fanftorum,  nec 
di^lieeaBf  tAt'  parabole  feoiorum  , fine  cauli  eoim  obn 
proftrumur.  ihié. 

5.  NtUrì-anlmam  tittm  icftìonibut  dìvlolf  , parabta 
coito  libi  menfaro  Iptrittialém.  int.de  optr.mon. 

Uk  Andeaìfiiu  difeere  in  terrii , quorum  nubù  noci- 
da  {«Hèvetet  in  CpIU.  Hier.ad  Dmee. 

^.fSempcr  enim  lape^  legunt  » dCounqunA  invehiotit 
divine  legif  penetralia.  ideUt. 

t.  Grmioum  conferc  dontinvleftio  ran^iram  (criptu* 
ritttfV|  Ave  ^ia'menrfs  intelfeflbm  eruditi  Ave  <}uiaà 
mundi  Tanitatibbt  abAriAdm  hominem  ad  amorem  Dei 
ptrdBdc4  JfÌd.l,iJtJum.òoir. 

9.  Quanto  magit  ^uilqiie  in  facrti  efoquiii  lAìduuf  fue- 
rit  I taoiò  ex  eia  uberiorem 'i&telligantiaio  capir,  ibid» 

10.  Quid  prodeA  in  mtaftdànii  proAcere  doélrinis , Jc 
matcefccreiyr  diyinit  ^ caduca  Arqui  Aeilmta^  dr  cecie- 
fliafiUUdlre'tdytUrìa.^  Cavendi  igMur  uinc  uln  libri^  dc 
propur  amoretir  (iinftaruai^ripCurxrumTilaodii  quiex« 
leriùf  elequcntia  verborum  nucnc|  de  interiunracui  etr* 
Cucff  itpientia  maoenc . Ekxjitia  autem  lacra  eatcriài  in« 
comipca  verbii  apparenci  incrinfecùa  aotem  oiyAeriorum 
lépieniM  ftdgeoc.  ihiddelihris gentil. 

11.  Nihii  m hac  vita  dulctus  irmicur  , nlhll  avldiu* 
rumituff»  nibil  ibm  roemetn  ab  amore  miu»di  feparaC|  oÌ> 
hil  Ac  aoimmn  centra  tencationea  roboraC|  nìhil  ila  homi* 
oem  cxckat  y.  de  adjuvac  ad  omna  opai , de  ad  omi»<a^ 
laborem  ^ ac  Aedìum  (ncrm  Scripturc*  Hng9  titnr.  de  a- 
0IM4  • 

la.  Recuifendum  eA  ad  foUi  Tacrac  Icriptorai^  ut  fi* 
umcteraam  adipircarour*  TMe  Minen  in  fent* 

ij.  Qpi  vulc  cuin  Deo  lemper  eflci  Ireqitemer  debet 
ortrei.de  Jagtre  : nam,  cùm  oramui|  ipA  cum  Deolo» 
^uimur  : cùm  vero  lcgimuS|  Deus  nobiicum  loqoitur 
idem  fir  t.ftrU  d.po/2  in  erd.112.re.to* 

14.  PoA  ie^ooem  eli  oranium.  £t  A ^la  ad  legen* 
dom  accedaci  noo  Umouzrat  Icienctam  | <]uim  faporem* 
S.Jtern  im  (pfcnlo  id«iMfo>aAs«/ria. 

X).  Leaionibut  diviois  cA  anima  nutrieoda*  X.deaa* 
viataa  /Wide  difei^  p.i.c«t^.reM.7* 

16.  Non  iegas,  <]uar  non  edifkanc  ; quia  versa  leflio 
vanat  gcoerac  co|;iutionet , de  cxtinguii  mentiadevotio> 
ncm.  (diiMdcn|/!ii4«e>/>./<i  c.t4-re.7. 

17*  Ladio  dat  materiam  , de  qtuA  remeo  bomecogU 
iJtionii.  kno 

<d*  ^ ietbioni  iocumbaa,  inAar  lapiemiaapiculc  mel 
€X  Aoriboe  Abi  coJligentii  « fhidum  ex  eia  , qoc  iegh, 
prò  anial  medela  deUbmiior*  S.Ephrem.dereÌe^-ncndi 
fàtionet  c.)6.te».t. 

Ip.  Diim  iegia,  non  Aodeas  dumtaxar  libri  fblia  evo^ 
\vere  i fc^  non  ptgeat  bis , cerve^  ac  l^pìùs  eundem  re* 
pcttre  verfum,  ut  vim  oratiooia  imelligaa.  idem  de  pn^ 
ìttmiei  <9^eonjtmmnt.tem.u 

20.  Nec  Jedm  delie  operibua  booU  | oec  bona  operai 
Audio  Jediooia  . X.  Fu/geur.  tpifi*  di  ai  Tmoder. 

eepf. 

21*  Multi  Jegonc , de  ab  ipla  lua  lediene  jejunt  fune. 
S.Gng.Htg,bcm.io.jfiip,Ex*ekf»p(ìlÌMdp  Vknter  tmts  €$• 
medety&t,tmn* 

aa.  Qui  verba  legenio  cuAodmnt  ^ de  fcolua  mioimé 
aatendunt , ncc  verba  inulligi  ÉKiunCi  de  leoUialrangu|se. 
idem Uh,6* imre^. ini.\^*cép,\9i.  ed 

lem. 2. 

L ^<’<Dpcr  io  mao^i  tuia  Ac  divina  ledl0|  ucomnea 
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cogltation'ute  /agìchC  ( quibus  adolefcentia  pcrcucf'foTéc  ) 
hu7urmodÌ  clypeo  repellantur.  S.Hieron  tom.t.rptnp’ed 
Xa7v/aanM . 

iq.  lAa  Icgcndo  non  neveris  , quibua  incontinrntii^ 
bua,  d ortrcria  lubveniiur  : led  lAa  potiùs  lcd>ies,  qui* 
bua  pbdicitia  coreoatur.  idem  tom.i»ep.  ed  Geruntiam^f 
ciramed. 

35.  Opumé  uteHa  ledione  divina,  A eamt^iadhibeas 
rpeculi  vicci  ut  ibi  velut  ad  imaginem  Tuim  animare!^ 
picitC|  vel  ffda  queque  corrigat  I vcl  pulcbraplusoroec* 
idemtem.i  epi  edDemnri.  _ ^ 

26.  Ledionem  frequenter  tnterrumpac  oratio,  dc  ani. 
mito  jiigtter  adhcrentem  Deo  grata  vìciCCeado  landa  . 
operti  icceodat.  idem» 

17.  Tane  Icripturje  profunl  legentì,  A,  quod  tegìcur, 
opere  compleator.  idem  liò,  1.  fnp.  Mieheam  » cap,  a. 

28.  Divina  ledio  docet,  quod  Arire  deceder , de  quod 
imicari  expediat.  Hugn  à SVtS.  de  fcript,  Ó"  Scrìptor.  c* 
i^xenit. 

2p.  Valdd  eA  aiilla  divina  ledio  : oam  per  Jedto- 
oem  dilcimuti  quid  civere  , quid  agere  , quò  tendere  de- 
beamus.  idem  fkp.1{fgnl.D  ^ug.e.9  tom  i, 

30.  Ledio  ad  orationem  loAruic,  dc  ad  operatiooem, 
tnformat  ad  contemplaiivam  vitanl , dead<V4m.  idem. 

}i.'  ChriAiano  Phibrophn  ied^o  exbortatio debet efle, 
non  occupatio  ; dc  bona  deiiderìa  palcere  | non  occare* 
tdeuf  c.’7few.j. 

J2.  Pid  leglt,  ouì  cum*  devotione  legie , qbc  Wìc  : 
£t  I qtisB  non  tntelliixic,  non  reprchendic  , Ted  Aùdtosd 
inquini.  Hngo  Card.fnp.fJfilent.e  t.tQ.j» 

Leibo  rpintualu  U!ua  cA  anime  1 Ip'rtttaalea  dì* 
vittr,  de  perfeda  lecurius.  S^eaam.Cb^,bùm-  to.fup 
Genaom.i, 

J4  Q^od  ad  ao|endas  virea  corpori  icnAbitis  cibus 
facit,  id  anime  ledio  prxAac.  idem 

Ledio  rpirtcìiale  alimentameA^  de  forcemreddic 
animami  de  conAantiorem . idem. 

D^mt  ledioDi  lacrsB  vacarci  ChriAianum  decer» 

idem  • 

)7.  Seripeurarum  ledio  coclonim  eA  referatio  * idem 
bòm.t  deyerb.ìfnU ^ tem.i. 

}8.  Magna  adverrua  peccftum  rauoicao  eA  fcriptorò» 
rum  ledio.  idem. 

39.  Fieri  non  poteA,  nonpoteAi  ioqnim,  Aeri,  oc  quia 
Ane  FraAu  dircedar,  quiaffidua,  attentaqae  Icrìpturarum 
ledione  fruitur.  idem. 

40.  Solet  tedio  non  roedincriter  Irdorei  illuminare  , 
acque  coliigere  mentem . X.  J^nnn.  Clim  Grnd.  27.  tom.6, 
par.t. 

41.  In  eia  iedionibas  Hbenter  verfare  , que  Ipirìcua* 
lem  pro/èdum  adjavanc.  Lndoe.  Blef,  in  caa.  nitn  fpìrit. 
eép.té. 

42.  Sic  (aera  ledio  vobb  cibua  , gladiui  , medicina, 
requicf.  Tei-  Blef  ep  1 2. 

47.  Non  eA  d*gnus  in  Acero  Idjro  legere'  j qui  ncAtt 
leda  cuAodire  idemindoB.jn'pen.€.S4».n, 

S.  IL 

S I M I L I T U D I N E S. 

I.  ^^HRYSOSTOMI,  Sicut  in  bello  noo  omnia  , 
V y qui  pugnati  viocii  \ oemo  Camen  vincere  po* 
teA  I niU  pugnaveric . Sic  non  omnes  , qui  Audene , de 
legunc,  acquirunr  rcieotiam  tpiricualem  : nemocan^iL^ 
icquirere  poccA,  niA  adhuc  qui  Audtofus  Ateric  ad  le* 
gendum  , auc  affiduus  ad  audieodum.  in  Càp,  7*  MettB, 
bona.)  8.' 

%.  hinfiem.  QuemadmodAm  arma  regalia  repoAca  , 
ctumA  nemo  faeric,  qui  poAiJeat  ; carneo  uf,  qui  ha^ 
cane  in  edibuf,  mulcam'prcbeatcuAoditm,  actutamen, 
«iùin  ncque  laùonca  , nec  parictacD  profeflòrea  , ncque 

alma 


s 


■V 


I 
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%fiai  «oilpiiM  leelantorum  iiiilct  cap  *SP*di  domum, 

^ìc,  WKonqae  {Gerint  Wirì  rpiriintbi  imne  orooU  tx- 

BUiuir  TÌt  oi«boiica  ; moltaqus  habttancibui  tceedltcoiw 
lai»  . 'P»  ^ Ilironim  arpe^Uf 

legaiorei  noaredilit  ad  peccaodura./cr,j.d( Zagara. 

J.  £ja/2a» . Uc  geoiiiHt , non  corporò  tunm  , Uà 
.fcatura  pukbritinliae  prettura  liabam.  Sic  &dirùanoa 
iaiptnnnim  kftxk  MMiXpodcdipflfi/' 

£ja/!faw.  Swut  TÌDum , dùca  bibnur  triflitiam  ià- 
dat  f de  cor  muuuir  io  Ipcitiani.  Sic  & i^irituaie  aìoam 
Icrìpcurannii,  dùnbibitiir,  falptiiiamcnOTfnit  aniipaai. 

, , , 

f.  Epfitm-  Sient  iermio,  nifi  ufi»  co  lucra  « ■n>g>* 

«ena  generat.  Ita  de  anima,  nifi  ficfieotiùsdiriniaexer- 
caaior  laflionibui>  oalcenrar  iUi  peccata,  ca-tto^ 
t.  E'pfdtm.  Qwmadmodùm  formica  eilate  coll%ic, 
tonde  in  hjmne  paicatur  ; Cc  nuul^ui^ue  Chriftiantoa 
in  rerum  trao^niiliiate,  qnam  Cgniiicat  sfii^  coUigti  Ter- 
bum  Pei , ut  io  admiitate  , àf  tribobtiaoibtu  , ^oc 
fcpemii  namioe  ligoificaociir , bibeit,  nodc  rpiritnalitar 
«irat , de  decm  citrdit  r.i  i. 

7.  D.  CHRYSOSTOMI.  Sicol  tbymìamata,  quanti 
tnagia  digitis  attenmrar , tanti  majorem  natura  ina 
grmiam  redduot , Ita  in  dóriaù  icripturia  nfo  eenit  , 

2 Untò  quii  ìllJi  eft  fiimiliarior  , iimòmagUTidece  poiaft 
tentem  io  eia  thefaurum  • plurelqua  pcicipcia  inoidU* 
liua  ^ diriiiatum  fimdiu,  Jlom-ij-UCe», 

t.  B.BASU.IIÌ  Sicur  ex  camaLbot  e&n  alitar  cara  1 
iu  ex  diriaii  kaiouboi  inieriac  bonao  nuiuiiv, 
feiiH, 

$.  III. 


Do£b:ina  cum  Exemplis. 

■|,^^Hrifl«»  Pharifnoi,  de  legia  Dofiorea  credere 

V oolemri,  q^  iple  eflét  Meflias,  tonltti  tad 
Sqrìpturarum , quaa  UJi  aflioud  crolrcbant,  idUmonii^, 
rliccu:  Senttmini  SctìMutu,  quia  ne  potatia  io  jpUi 
tolum  habere:  ft  ilUJuiu,  tu  nfiim»m»m',feTbiieiU 
4i  wee  1 ubi  Cbaifiui  non  mandat  omnftns  legera , aut 
ibntari  rcrigkiram,  ut  Tolunt  oovatoret  , qm  boe  ^ 
Co  iriumpbant,  canquam  quo  tueantor,  dc  afierant  u- 
caotiam , quam  ulurpaut,  legaodi  pafiìm  , dc  intt^re. 
tandi  Sctipiurat  dorinaa  : fed  lo^ilor  duotixat  dcAio- 
r&ns,  de  io  Scriptora  rerfatU.  lieqne  rurtùi  mktit  il* 
h»  ad  iblai  Icripiurat,  (ed  inlbper  ad  ceftimooiamjow 
Raptifix,  de  miracnia,  ac  teflimoninm  Patria  eterni  , 
tc  loquitnr  da  firtiptua  reter.  Tefiuaenti  dnaaxit  , 
qoie  loia  tuoc  erat. 

a.  Paulua  quoque  Timotbeum  bortatnri  Ta  ppiper- 
mmt  ia  iia.  imm  diditiffi,  ertdité  fiat  lìdi:  fittili, 
à qm  didkirit , et  ini*  itifaiitié  fitrtt  Utttruf^i, 
qua  ir  p^att  aftracri  *d  falattm  , de  e.  q.  d.  TÌct^ 
ueì  tia  rcl'oquo  S.  Icripturam , qoan  DoAmcai|  ut  in 
ca  Deum  loqoentem  andiaa  , de  docencem.  Nan^  nc  alt 
w<bf  firm-iia  dtlemp  Ma».  naanma , cnm-. 

Tko  loquimur , cùm  trgimna  Ictipeaiaa , Dcna  loquitur 
nobilcum.  s.àdTiia.c.  3. 

3.  item  Apoilolui  exigit  foiba  ab  Episcopo  , ut  fit 
fttau  tfbtnari  ia  doBruu  ft»é , tt  trjaiTt  tenirtdi- 
tenttf,  ncque  eoim  ila  rilia  efi  iacta  wriptufla  fermo, 
éit  7^É^ìtllX,■  ■>(  indorili  rulgo  , dC  per  terram  adboc 
rcpaoiiiu  homiinnilia  pataat. 

4.  Conqneritur  S.  Biertn,  ad  Paotioom , qmd  ainfi' 
rem*  il,  pnainiuit  mediti,  treBeM  ftbrìUa  fabri . 
Soh  art  fcripiorirum  eli , quam  omoca  pafiìm  libi  rcn 
ditam , bine  garrula  antu , bene  delirua  leoex  ; haoc  fi>- 
ediiAt  retlnfoa,  batic  ooiretfi  prafumont  , iaccrani 
docem , amequam  dilcani . 

q.  Pulcbré  St  Safiliat  Demoflfaent  coquo  imperai 
VtlcBtia  de  ^piwis  àiSSatte  Toleocii  Taiim , inqait 
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ili  dt  fiUmeUarìii  tetiurt,  ««a  iatmatd  ittka  dmé) 
qacrc.  Hillar.Tripar.1.7.c.3(. 

(,  Interim  ex  Apofiol.  pttoceptD  a.  Ptf.  t.  Idcbet  «idi 
ria  ChriOiaana  eaai  fibi  compran  iàpieaauB  , ut  dtS 
£uk  , de  ipe  rationem  pofeead  pia  maddo  ina  (raleat'r 
refpondere , etiamfi  gcneralia  domtaxat  fenot , nemm, 
nud  Denm  non  efiè  imponibile  omne  rerbom  t Ec^ 
Cam  eSe  aAaaaam,  de  fitmamaDinm  rericuiaj  dCfimk 
lia,  de  ^ reiù  ex  Uà  iunt  ptndentiocea  , ottBter  le- 
{tot  S.  IItterai|  dmamodb  capdrent  intelWhim  fium 
o obfeqnium  fidei  in  exmm  ioterpteiatiaac  , ne^  e> 
oim  ta  legeado  riitns,  feniniqoe  laiptiaa,  fed  m io* 
ulligendo  confiftit.  De  quo  latiùf  ia  Uro  dt  firiptara 
ftaa.  fin  de  BìUiit . Ett  cairn  fetiptnm  fecrafaxmPaa* 
Ima  a.  ad.  Timilb,  eap. }.  Utilfe  ed  qoatnat.  Prnal  ad 
doceodom,  nempi  fentm  dodtinam  : Secondò  ad  ar« 
gocodum  Lcreticoi:  Tertiò  ad  corripieodum  , dc  emeo* 
ntada  rida  : denitae  ad  infiiaSionem  ad  omnem  momm 
hooellatem,faiiftimoiiiamtdcparfeftionem.  Atmobboi 
finca  rarii  ncrini^  fexni  laafii  feripcaiia  rreireodia  la 
plorimom  hnpaDaemnt. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOIiClS. 
exMagn.  Theat.  d.  Leétio. 

Slai  S.  firiptoram  lepriot. 

l.TJIUcriM  Abbu  in  Omni  fanfiiiatii  genere  memorani 
j,  Xdnalciipcuiaadiriaaa(ntiaqnit  Uienm.)  pollo* 
radoiiei^  db  P/almoa,  quali  Dco  prsleme  ■ recitabat  . 
Que  emm  per  Piapbetaa,  de  Apouoka , ^Oanta  Spiri* 
tu  S.  profeta  noreiac , ea  non  irrcrerentcr,  nec  incon- 
fidenid , ncque  omoioò  iaepcd  legeuda  judicarit , M'rr. 
inpitaept,e.t. 

a.  BapUat  iUe  inigoui,  c&m  primitùa  mondana  pbi* 
kibpbia  ftndìii  phuimùm  dcJcdweur,  ubi  ddndd  Cete^ 
tic  Ipiriialia  dulcedinem  collare  cqpii , iOa  cooicmpGt  , 
dc  buie  foli  toeum  b dadiq  Ifaot , qui  eom  dicanl  pania, 
ac  rini  utnm  libi  imerdùciffe  , donec  myfteTlemm  iaiel. 
Ikeatfem  fàaùiu  percipeiee , Pirum  crac  Iccnferam  fe- 
p^iiam  oiriiw  poApo&ufié  : duo  prscim  rìia  hnma* 
nc  Ibfleacamema,  panema  de  rinnm  a fé  abdicarit  a 
dùm  oboi  ooD^it  rioe  eterne  . Quanun  luarkatcm— 
Prophen  quoque  admiracor,  dieeoa:  faam  daleia  fate" 
àbat  wteii  tloìnia  tua,  jjmiae,  japermeltrimet.  Sor. 

tom.  I. 

3.  Stemrdiaot,  cuina  pedicationiboa  fracrnm  mui» 
mm  coUegInm  crevil  , primùm  quidam  Pootificii  juria 
gUcipliiiiiopenm  dediti  p^quam  aoiem  adTbeologiam , 
■mmum  applicnit , ei  llodio  iè  proriùa  tomm  tiadidit  , 
adeoque  i^um  defedlarit  dc  Dao  fermo  , nc  ora,  r^ 
dio  iaeculo . JRcligioiiem  Gt  {ngreflua , ittone  iau  perilia 
.rirum  qoidem  bonum  eoollituic  , fed  Tneofogie  ratio 
edam  petfe&nm  reddidit.  Altera  nemioem  oSéndam  do* 
cet , altera  femetipliim  quoque  abnegare  , Se  erneem  col. 
lexe  , de  Cbrìllam  feqoi  omniboi  faidct , moldfque  per. 
luadet.  Sor.tcm.ì. 

4.  Stetaram  literarum  lludiofilSmam  adamSWpbtoimi 
ptràbytemm  coulltocu.  tuiflè  acciplmot  / qui  , qaooim 
Omni  vite  perfcQiooe  prefiamifliiiint fiat , ridemr,  ^uk* 
mid  kgertt,  opere  im|ikire.  Ut  le  probacct,  nooriama 
de  qua  lemca  rcibi  Dei  ab  ariboa  aufertnr  1 non  pctr» 
fam,  ia  qua  ateicic : non  fpiaaa,  in  qofeot  liiftcàtar  , 
fed  terram  ilfem  booam,  io  quam  cùm  cecidcrit  , fin* 
dVuffi  iffcrtrirtmnm.  'Nitepb.lib.aa.alZeaar.inCeprm- 

3.  Eqaitìat  Velerie  Uibis  monafUin  Abbai,  ne  qua 
die  dec&t,  qnodkgeret,  mocumqae  ibac,  femtcaa  pi*** 
cicas  libtia  refertaa  fecom  oefèrebat , acque  illi  oncrii  fet* 
jui  mokfta  ciit  grarilai , dùm  leàiaoii  Saam  compeo* 

lire- 
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ftretur  utiliute:  fie  nee  roilitem  ftrenutim  ferrea  loriea, 
ca0ts,  eoftit^ue  gravane  , fibi  faiuti  fore  Ipcrat . Uc^ 
me  iti  Aunitot  in  cercameo  prodire,  dcconfificater  cum 
bolle  eonsredi  iolet^  iu,  qui  lèlé  leélionibus  divùiii  Ìi< 

' benter  ioitruic,  pmoia  «UaboJimecbioaaenca  faciid  contC' 
nnit.  Crtg.Ùiià,Li*€-y. 

4.  AnroaieJ  (nooallerii  olim  i B*  Greg.  Rome  con* 
ilrutli  monaebui  non  (ue  nulci)  capcioùn  , argutarn- 
eoe  Icieotiam  io  legcodo  perqiti/ìrit  , feci  pio  viveixU 
doArinaro,  cordia  compuoAiooem,  pceoiceotùe  lachrymai. 
lllis  dunuxac  leftionibus  occopabatur,  onde  ulea  froftua 
poflct  carperet  nuliò  maleni  eftei  fan^g»,  quàre  in  va* 

. riarum  (^uxHionum  diflercacione  eruduui , cùcn  fcrlpcure 
* (ir  : nar/for  eH  timtnt  Dtum , quàm  ioQas  traaf^ 

irtiitat  Greg.Dial.  J.4.  c.47. 

7.  Tbùma  verò  hqmnatit  ''«('etnia  prophetarum  Icgen* 
ti,  uc  abbi  dix>tnu»9  cùin  m locanaobfcuriofcm  incìd»ll'ec, 
bxrcretque,  velue  in  falebra  , acque  adeò  intelligemiam 
ciBagitarec  , Pecrui,  & Paului  A^BoUapparuerunc,  & 
quod  qucrebacur,  exponentes»  liici*  d fecere  , li  quo* 
tic*  Irgpnctbas  nobis  uruveneric  , do£liorea  cool'ulamuf  , 
Tei  Toome  exemplo  k Deo  erudiri  9 inftruique  prece* 
aur^  oec  interim  fcripturam  ab  EccJefìx  iofticucione  dif* 
leotire  putemus,  fed  noe  non  inceJligere  , & iand  roelma 
eB  aliquid  non  tnceiligere , quÀro  roalé  mteliigendo  erra- 
re • Aerea.  P/^^ai.  Sarron.  a.  Ideai  iàoflua  i^  iblerti  Aa* 
éto  le&itafle  Icriptoras  perbibetttr , ut  imerdùm  oeque^ 

Cpiba  a(Uotes  videric  , oeque  iocerpeliancei  audierie  9 
fibuf  omnibua  eum  meoie  fimul  uni  legioni  intan* 
tir . Hinc  eft , quòd  ad  confirmationem  bdeltum , inH* 
delinmque  conbitacionem  9 talea  nobia  comcnenurioa  reli- 

2QÌC9  ut  nihil  in  Eedefiaquìcquam  (crapuli  Ht , nihil  no* 
i,  quod  non  expfanatureioillia,  ablolutumqiieiovenlaa. 
DeeUratio  fermoanm  e'yis  il/urnhat , tt  intelleiiiim  dot 
p0T9nlfs.  Ec  ipie  veri  fcriba  doHus  in  regno  calornm-^ 
pToftrtnt  de  tbefauro  fno  aoM,  et  yeterg.  Ibid 

S.  (ìerifgs,  & Prot.  gemelli  fratrea,  qui  fé  uno  parm 
editoa  , non  magìa  forme  9 quàm  morum  fiinilitudine..^ 
comprobabant  9 cùm  perfeemionem  fugientei  aonoa  de* 
cem  donii  Utuj(Tent9  toto  co  tempore  nihil  fecilTealiud , 
orsfle,  aique  legffle  narraotuf.  Quante  aucem  hoc 
TÌtp  inllitutum  perfieftionta  eflèe,  diaboli  invidia  pataic  | 
qui  m idolo  loquena9  dùm  conluleretur,  non  te  priùa  re* 
ipoo(a  datuniio  dixic,  quàm  Gervafìut,  Protafiulque  (i> 
bi  ihura  adolerent.  Sed,  qui  legende  fìdem  9 orando  con. 
ftanitam  perceoeranc  9 occidi  potuerunc  9 cogl  aiiteri^  9 
nttChrtllum  negtrtnc,  non  potuerunt  • Itaque  inimici  ma* 
làgnitaa,  acque  doli  in  contrarinm  cedere  ^ quoa  perdere 
cupiebat»  nuriyrii  corona  honellatoa  vid^c,  Àrfflisenim9 
«noe  de  mtnibua  lUomm  cripere  cqgitaverac,  ip(e  vìAua 
luccubuit,  hoc  edoratiooei  ét  legione.  Amb,  epifi^t^. 
Metgph.ttaìii.bnr.  tom.  }• 

9*  Serrulgt  y meodieua,  & & licerarum  igna* 

rua  , EccIcGadica  opufcola  exelmmolynbcomparaverac, 
alita  quidem  letaoda , quotici  leftorem  naftut  fuìdec,  fibi 
Terò  au(cultaoda9acqueedifeenda.  Audiendiaflìduicaired* 
didie  erudicum,  oc  aliia  reemoriter  pradicarec,  queipfe 
Icgere  nelciebac.  Quò  magia  tUi  argiiendi  fune,  qui  lite* 
racura  imbuti  proficerc  oegligunt,  de  legendi  ÌaMre>n^ 
rcfog'entea  otio  iefe,  tgnavtcque  corrumpendoa  tradunc. 
Inde  bc»  ut  ad  omnem  fortune  i^um  pavidi , Imbecillet* 
que  (Wu . Al  Servulua  nofter  tnundi  calanoìtacea  ridena  ^ 
ino^am  divitiia,  irgritudinem  fanitaet  prslercbat , quia  le- 
d onea  audieodo  didiccrat , ufyue  in  tempnt fufUneoit  pjr 
ttem , et  pofiei  readitio  pienndàtgtis . Gieg.  4.  D«al.  cap. 
A Hom  I c.  in  euang. 

to.  Sed  nc  4-<ninaf  quidem  ab  hoc  (lodii  genere  alìe. 
naa  luidè  monArabimiifT  cadicame(l9  lànélaroDei  geni* 
trirem,  Virgtnrmque  Mgrigm  ab  hora  dici  nona  . uiquc^ 
ad  occi»bitmn  loln  leAiombu*  veteria  tcAamenti  t^e  ex* 
pveaiffé,  ut  lena  bnic  rei  tempua  cercum  deceroi  opor*  I 

t4/pgrgtodtU*£Uf.TomJiL 
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tere  9 fieutc  A oratloni.  eccerilque  hajulmbdt  negoctiv  « 
Namg  ut  arborum  fruclua,  qoilUtuttadidiuaproveniunc, 
paulatim  auAi  dulcelainr,  qui  autem  prccocet , vel  lé. 
rotini,  idell  non  tuo  tempore  apparenc , l'rpd  decidui  itinr, 
& priùa  corrumptimur9  quàm  ad  maturicatem  peryen^ 
rioc  9 ita  religiolaa  aAtonei,  ordine  lérvato , pivanct  con- 
(UI09  tediuro  luì  fociunC9  de  pleruaique  menebafleAum 
Unguere  cogune. 

11.  Ei  cure  noAumum  tempua  Sylifig  Rubini  Aleran- 
dris  Prefrdi  foror  dcdicaverac9  quam  quidem  cloquen* 
cifljmam  fuidc  ajunc,  A 9 cùm  in  eremo Thebaiditvium 
duceret,  lama  faoAitacit  plurimùmclaruilTe.  lafolicudine* 
ergo  iovenerac  , quemadmodùm  (ola  non  elTec , eorum 
propè  confuetudine,  ac  familiaritateutcos,  quorum  itu^ 
Deum  pietatem  levitando  confiderabat , eonliderando  c* 
mulabatur9  rmulando  cqtubat.  Pa/Zad.  H//i.  1 41. 

12.  Cfcilia  Romana  Patricii  quidem  generti  virgo,  (ed 
(idei  claritate  ruperana  genua,dic)tureuangeÌieumrodicem 
mmquamà  lèdimintTe,  A 9 (ì  quò  illì  eundom  edet,  in 
(inu  repoficum  fecura  tuli(Te,  colloquiia  eju«  in  (cripturis 
alHdud  fruens,  quem  geAabac  in  praerardiit.  Sic  caAica- 
tera  conièrvavit,  (ic  ad  Martyrii  palmam  pervenit,  cor*> 
mentorumque  acerbìtatem  forti  animo  pertulit  , dòm  ad 
Chriilum  feAìnac,  cujus  dulcedine  quotidid  aliquiddcillo 
legeni  capta  fuerat  • Mttàphr.  Sur.  tom-  d* 

S.  V. 

I.édlio  S.  Scripturi 

Uir/unto  Cnfirmttt , 

QUim  mò  grata,  acctptaque  Dea  fìiliiiflx  IcAio- 
nit  cura,  rairaculorum  quoque  tcAimoniit proba- 
ri  poceft.  Edmxedar  Cantuaricnlb  Archirpifeoput , dùm 
Bibiia  legic  9 toporatur  9 candela  ardens  luper  paginaa  de* 
lapla  ipla  con(ummir9  led  bbrum  tnoflénlum  rclioqoic  • 
Fiatoma  ceriadevoravic , chartamnooadulCc,  venta  lice* 
raa  delcre  , qua»  Dominua  extare  9 ut  perlegereotur,  vo* 
luic  • Abb.  F/eriacco.  Snr,  tom-  4.  Idem  , cùm  aliquandò  ioJ 
ter  lesendum  oudormillet ,.  mox  expergilcena , lucernatn 
excinAam  reperìt,  A legendi  (ibioccafionem  (ublacamdo* 
lena,  (imAam  Virginem  lovocavic  9 lucernaque  repentd 
illuxit.  Hinc  i Ile  legende , quodc^perat,  prolecutua  eft, 
cùm  pnùa  Deo,  A deipare  Virgini  graciaaegilTec,  quM 
He  faverent  lia,  qui  facria  locubraiioaibua  libeoter  iovi* 
gilaot . Ex  eod* 

TEMA  XXIIÌ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lettura  di  libri  ofecni , ò 
profani 

Vitiiperabilt . ' 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOo  fì  deve  mai  dare  Tanimo  (uo,  comentimooe^ 
in  mano  delPauttor  cattivo 9 che  (i  legge,  It  che 
poBa  torcervi  dove  vuole  9 e condurvi  ovuoque  gii  pÌ4- 
c«^  • 

Scanno9  non  fol  nell* anello  di  DemoAcoe,  diCleopo* 
tra 9 d*Annbalc9  mà  ne  libri  ancora naicoAi  i veleni» 
Quegli  ingegni  (ubruni  a pari  del  Cielo^  ricchi  di  tan- 
te delle,  quanti  fono  i belli,  A alti  penrieri  9 che  nelle 
loro  corre  riTpleodooo,  non  et  deooo  alTicurarotaiuoi^ 

H cho 
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che  non  fì  Tidi  nella  loro  ieccìone  rofpefi>,e  guardìn. 

f;o , già  che  auTÌene  bene  TpelTo  ne  libri  » come  nel  C'c» 
o,  che  bellifiime  (Ielle  bructiflìme  figure  compongono. 

Da  eelenofa  dottrina^  e da  peftiferi  Ibri  ocn  fi  può 
rictTare , che  danno  . 

Di  cotti  libri)  onde  rpremerv  non  fi  può  kitro)  cb-^ 
pelle,  e veleno,  £*r  fi  dee  quello  lleflb,  che  Grate Te<* 
bano  col  pretso  cavato  dalla  rendita  dc*  ruoi  baveri,  git» 
Carli  in  mare  . * 

Origene,  e doppo  lui  $.  Ambrogio^  le  nocevoUdofcrU 
ne  de  i ricchi  ingegni  chiamarono  eoo  la  parola  dlDa- 
. vide  riccbeaae  de*  peccatori . 

Chr  ramina  per  polvere , ò fango  , che  fono  i I&ri 
oactivì,  come  che  leggermente  £e*l  faccia,  Tempre  nere- 
fia  con  qualche  lòrdidexsa  al  piede. 

Anime,  quantunque  dì  prolèfliooe  celefii , (e  pafeono 
la  mente  di  lordidì  humori  bevuti  da  peflimi  libri  , nc^ 
traranno  fordtdeaae  al  coore  , con  perìcolo  di  concepire^ 
defiderii  fimili  alli  ogmci,che  mirano. 

Come  le  pecorelle  di  Giacob  alk  villa  de*  legni  di  piu 
eolori,  gli  agnelletti , di  cui  erario  gravide,  con  la  fielU-^ 
diviu  di  fMÙ  colori  macchiavano. 

Libri,  che  vi  fanno  divenir  moflniofi,  de  il  bel  volto 
di  Dio,  di  cui  haveie  Pimpronto  nell* anima  , vi  trat* 
/ormano  in  fembianet- aoimalelchi,  e bruttali,  acheieg« 
'gerii,  fé  tant'alcri  ve  ne  Ibao  d*ugual  piacere,  e di  pm 
giovamento.^ 

A che  bere  Ie/ordÌdezaed'itDpariinmÌaDrori , netmodo^ 
che  Calatone  con  acconcio  ritrovamenro  dipinfe  moUi 
Preti  imitatori  , ò ladri  d'Homcro  , che  colle  bocche^ 
aperte  rìcevevano  ciò  , ch*d  vomitava  , fe  altro  v’d  netta» 


Letlur/t.  Tema  XXm. 

volete  voi  fare  delle  foritture  diihooel^e  , e prohìbiie  f 
perche  vi  date  voi  a legger  di  quelle  cole,  chefe  noiu^ 
ve  le  cavate  di  camera , e non  ve  ne  pentite  , incorm* 
te  in  ceolurc,  & in  mille  difgraiie  ? Dice  San  Prolpcro 
Aquìuno  ltb  %Àe  vr>.co«rcm/.c.d,  che  là  prelvbito  a sio» 
veni  la  Icttione  della  Genefi  , e della  Cantica  , ed  alcrì 
lut^bi  della  Scrittura,  per  non  dare  all'età  giovenile,  e 
Inbnca  occafione  d'oOèn^coli  , e di  Icandali  . Hor 
nella  ùcra,  e divina  Scrittura  correvano  nn  tal  rifehio; 
il  danno  di  quello , che  fi  corre  in  Incendo  tante  ierk^ 
turacele  prounc,  farà  aoubiiiflia>o.  ’Xiene  qualche  auto» 
re  , che  Cefare  Augufto  dalle  bando  di  Roma  ad  Oridio, 
fubito,  ch'egli  publicò  quei  luoi  tré  libri  de  arre awandi» 
Dice  San  Luca  HuangeUfta  , che  quei  delia  primitiva  , e ‘ 
pargoleggiarne  ChicU,  portavano  a*  piedi  dall*  Apollolo 
San  Paolo  di  molti  libri  per  abbruggiarli;  molti  più  cerco 
ie  ne  pocrebbono  «bbrocciar  hoggidl  ; c^  (e  benenon^ 
coDtengooo  manifelle  berefie  , propinano  però  tal  ve* 
leno  da  hr ereiictr  molti.. La  laJcivia  , alla  quale  incita 
no  carne  poefiaccie,  non  é ella  una  patente  via  a tener 
piò  corno  delle  creatore^  che  del  Creatore  ì Ci<;erooe.^f 
che  può  dirli  poco  religtofo  , face  tanto  calo  di  quella^ 
nollra  confideratione,  eoe  per  haver  lecco  non  «òche  pocha 
cole  frapolleda  Ucuro  in  un  libro  de  fummùbmo;  veo- 
nea  dire  net  roo*rulculano,  credoaloerto,  cheCdoveva* 
no  Cor  via.couli  voci,  ò abbroceiir  tutto  il  libro.  Do» 
mandando  Filippo  ad  Alefiàndro  fuo  figlio  , perche  it 
compiacefle  tra  tutti  ì Poeti  lolamenté  d'Omero  ; per* 
che  Omero,  rirpos'cgli,  m'infegna  ad  cficrbuonRé,  il 
che  non  inl'egnano  gli  altri  ; cu  come  alRdnonlUbc* 
i forte  di  veftire  , de  ogni  loggia  , coti  non  gli 
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re  lènza  leccia,  e di  faper  tanto  più  dolce,  quanto  delle  conviene  legger  ogni  poeu  : pofiiamodireetiaodio. 


kdbrdideisa  del  l'eolb  fono  più  guilofi  i puri  pafeotà  delia 
mente? 

Uno  di  qoeftt  libri  balla  a torre  ella  metà  de  i de- 
mooii  la  facice  di  tentare,  pokbe  un  mal  libro  vale  per 
cento  demoni!. 

Citici  veri  Milantropi  di  colà  giù,  fc  v'd  huomo,  che 
careaatno,  & abbraccino  , come  caro,  fono  coielli,  che 
con  libri  di  durata  immortale  , e di  roaliiia  mortale... , 
hanno  a combattere  molti  lècoli  centra  il  Cielo  , ed  el* 
ugnare  l*hone(là  in  molti  petti  , éd  erricchiro  il  loro 
KCgno  di  molte  anime. 

Vtramrnie  è chiaro,  che  il  perdere  il  tempo  iofindu 
inutili  non  è altro,  che  eflércitarfi in  un'otio  travaglio» 
fo.  Diogene  Cinico  chiamava  la  Icola  d'Euclide,  dove.^ 
a'appren^vano  molte  cofe  beile , mà  non  erano  dì  cit^ 
cun*  utò  alla  vita  humana,  non  Icola  , che  ncllalingua^ 
greca  vuol  dire  otio,  tnà  colera,  e travaglio. 

Non  è meno  atte  a corromper  uo  pòpolo  un  13>rocac» 
tiro  con  le  lue  raom  parole  , che  fi  'fia  un  predicatore 
beretico  eoo  la  Aia  viva  favella  : ejKrrcbs  deve  gli  he» 
retici  non  poflbno  arrivar  con  la  perfoni , cercandi  per* 
venire  con  la  icrittura  , feminaodo  per  dove  hanno  potu- 
to libri  di  falfa  , e parnittofa  dottrina  , benifiìmo  fi  è 
fiuto  dalla  fama  Inquifitione,  dannando  cotali  autori,  e 
dottrine.  E chi  li  raollra  dVlter  amico  de*  Ihri  daonaci, 
mollra  d'eller  nemico  de'  l&rì  buoni,  e cattolici  ; par, 
che  non  ci  fiano  atitori  dì  ogni  fcienca  da  poter  leggere 
con  frutto,  e con  gollo,  fenza  volere  contro  al  divieto 
di  Santa  Chiela  leggere  ì dannati , e probibiti  , a viver 
iotio  fi  gravi  cenlure . 

Ognuno  dice , che  è buono  leggere  de*  libri,  de  im* 
parar  da  moni  , & é verifiimo . Mà  quai  libri  habbia- 
ano  noi  da  leggere  f prìmieramente  s*banno  da  legger  lì» 
bri  facri,  c gli  altri  poi  di  buona,  di  fanadourioa,  e di 
buoni  collumi  ; mà  la  dilgratia  porta,  che  fi  leggono  per 
lo  più  quelli,  che  dovrebboro  lalciarìitLre,  e ibandirfi  ; 
corre  ctalcuno  a legger  novelle,  a legger  poefie , e quel- 
le più  volentieri,  che  fono  più  ofeene.  CbidilTe,  cheli 
eteggelle,  oonintefe  dì  quelle, ògiovenifaiifomii;  che 
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le  vane  poche  per  decréto  de*  roedeCmi  poeti  hanno  pr»>* 
fiinato  le  virginità  delle  teoerelle  menti  , confeiratidolo 
Oratio  nel  3.  1.  ep.  i.  dove  vien  e dire,  Cdfìis  cum^ 
fèieeht  ifMord  pueìÌM  mèriti  ^ difetrtt  wUe  pteeet^  >a* 
rnf  Aiufè  dedifjet.  Non  v'd  J&ro  cosi  cattivo,  dico 
S.Girolamo,  »ApoUl,contrAP^.  che  non  fia  volentieri 
letto  da  qualcb*  uno,  anzi  leuo , & imparato  e mente 
de  molli,  come  auvieoe  delle  moderne  poefie  *,  però  mi» 
venifee  bene  I^tumio  , che  cdimcfa  <9mp»fitum  » 
Ofètie  mm  fitavitate  detipient  ^ espit  mentisti» 
yoUeritt  impellit*  ^t>  coloro,  che  Icrivono cote  utili, e 
di  buoni  coUumi , de  in  fomme  opere  teli  , da  non  lia* 
ver  per  tempo  alcuno  e riprovarle,  òanatematizarfe,  e 
quando  pure  folTe  alcuno,  ò persiovioezza,  ò peraluo, 
incorlo  in  un  tale  orrore,  bene  farà  , ritrattando  il  mal 
detto,  e riprovandolo,  non  accetta  rio  più  per  fuo  ; corno 
venne  e far  faniamente  Pape  Pio  11.  dannando  in  vcCp« 
chiaje  remorolo  libretto,  frìtto  da  luì  nella  fua  giovi- 
ne  zza  con  quelle  parole . TraSètum  de  Amore  » oliitL^ 
fenf»,  pgriterque  Aiate  ‘jirpemt  ^ eùm  nos  feripp^fe  r«- 
AAumus  , pfnitent,  mmedica  , pudorque  , ac  maror  , 
énimum  n^iram  yebemetuer  excrMciéJtt.  De  amore  ili- 
rer,  f«e  fcripffmès  oltm  ^ eoMtemHite,òmortjlu,  atqac 
refpMitet  jtqmmini^  quM  nane  Scimus , & feni  mapst 
qMam  juyeni  eredita  nec  priratum  bunUttm  pUris  /a- 
(itet  quàmVoHtipttm; ^neam  rej/ViVe,  Tium  falcipiti4 
Perche  i oollri  ragionamenti,  e le  noiire  ferìteure  deb* 
bono  edere,  come  addica  Davide , BJoqiiia  Domiait  elo- 
quia  aoHa  , argwtun  igèe  examìnatamf  pasgitum  ter- 

. r'x  ■ ! L 11... 

n vedono 
non  fe  oe 

Icggeiebbooo  tanti  , le  fi  prohibiflsro  l'opre,  che  fono 
contro  la  carità,  come  lì  prohibìlcono quelle  che  fono 
contro  la  fede.  A quelli  tali  pocafiri , de  a chiunquegli 
lrgge,par,  che  parlafl'c  molto  a propofito  Aggea  Profe- 
ta, mentre  difie.  SeminjJitx  muUumt  intnliSiìs  p4- 
rum  , comedifiit  , no»  efUs  fjtarati  : operuiHis 
yps , ^ noB  tfits  taU/a&i , & qui  mercedet  e<mgrt- 

I0mtt 


( 


Tema  XXIII. 

» Ì4(ìt  Mf  bt  ftttulim  ftrtK/im  7 

S.  Il 

ESEMPI  HISTORICIj 

t)  T ^ccicmoti  barrino  ioro' Patria  ilibr! 
otceni , k ordinarono  , cho  l'opere  di  Ar- 
Sdoco  Poau  laiciro  fi  btnuflcro  publicamente  alk^ 
fiamcDo. 

a.  Oriient  chiamaTa  cefioro  con  la  figora  di  ^lle  ra- 
M , cba  dcraiUvano  l’Egitto  , a Nono  oflervando  il 
inalo,  che  baTouno  partorito  I fooi  Poemi  , non  con. 
Mote  di  harorli  brnggiati  liiianuib  in  on  metro  religio- 
b,  4 pio. 

S.  III. 

SIMILI. 

SI  còme  Papi  ifchirano  i fior!  pnxaokoti,  e galli!  | 0 
aagli  odorati,  e buoni  fi  palcono,  coti  iwi  debbia* 
megnardarci  daififari  dùbonaiU,  c conira  la  nollra  fede, 
k acconci  alla  lànce  Icriture.  cibo  finirà delTanimL- 
■olirà. 


idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D O C T R I N A. 

lièti  Qèftfmip  àmttofU 

Llbrot  amen  Impodìcof^  ic  obfc^os  ■moret  tradei^ 
teSg  ^òd  omncf  probuads  oerroi  elidanty  «nimor- 
^uc  legcoiium  farii  ex  nuore  noArc  corroptione  prò* 
citvee  raoUiant,  Vulcano  coorccrandoc,  ooopaDCtcum 
StbAk^m  I (ùo)  ciinftianoniBcxeDpla  cooviacanti  ^tit 
IcròCapientca , opera  foa  iofeoUia  deuAaci  fuerom  ^ Tel 
•lioruni  flamisu  addixcnioto 

De  P/«(ooe  meoioraiur , qoòd  ^usdarn  opera  foa  fimi, 
lia  er;gumenci  ab|eccrit  : addito  hoc  Homeri  TerToo 
( td  opM4  ykUAne  lubets  Accede  P/a/wir. 
Virgilios  oiomunu  maodavic  exuri  luuin  carmeogibr- 
«aflls  p^cer  eoafiftam  DidooU  impodicttiain  : lkdtami> 
ci  9 oe  ìd  face  rei , incercaAcrint  • 

Clini  id  in  l'uit  Ubrù  faceret^dicebat» 

SuMt  tn/erorum  Bm  femntArum  imétgines  • 

Woaoa  nobiiiiCnDui  Poeta  Chhlliaouf  » oblc^oa 
potmutA  Diooyiiaca  cooitNircna  , ad  làcra  fiylum  coi^ 
rertito 

^ ^ piatone  addamoa  « omaes  illos  fub 
®oauoe  PoeuruB  arerai  dTitate  cenAtii , qui  tcnpiii 
tuif  Telot  poblici  tarpùndiiMin  pnacoces  exiftii^  /.a«C^ 

MoXo  Cicero  non  lene]  ia  illot  inrehicur  * vceba 
■ddocic  «ir..dl^.4a.  dfCiVr.14.  esiftinabat  EUuDcut  ilJa 
inmihaodi  tcnptjf  témìoa  TÌrtiuii  diriiiitùs  naUinaìontL^ 
erelli.  Et  cb  id  LaeedpoioQii  ArcÙbebi  Poatc  obiìr^* 
noa  lìbroa  cìtiuco  cjidcbaato  Snreiia  foniflioioj  Panbo» 
Dux  , Allò  , firaco^oe  Èocnaoonimexercirao  & di- 
lilficna  Craflì  preda  pocltua^  magoam  trlompho  luoglo» 
uam  acc^A  ouubat , oubd  inter  Eomafu  mtliiif  impc- 
*^*®*®^^lc»acam  Ariilidia^  libar  ta  erat  efljtninattif  i 
fiolUc  oStodare . Inrokaotboc  eomioe  Romanii  unqoam 
molliouj  j a ^ ab  avita  Tìrtuta  dagaoeranèot  Titt.m 

Cr^Ù4  ^ 

file  Plmarchni  fic  iufaet  edoliictacer  ad  Poetanim  le- 
ttionem  accodin,  ^o  modo  ad  cooThria  letedemet , ne 
./tfpereu  Jdi  Xkt-TmmMt. 


Ltttura.  Tema  XXIII.  ^9 

obroaonir  cbrietate , ainach  y fum  collo  (olpeodosc. 

Sad  roeliùf  Ottd-  da  le,  de  AmilU  f«rir>c; 

£/o^aar  tener ot  ne  tange  Torta/, 

SubmoTreo  iotes  impins  ipft  meas. 

Vocani  Origrc.  wdngnfi.  bujuloiodi  fcriptorei  Ranu, 
quecotam  oluo  iGgypMm  divexaront . Sc  l{^p:r.Tniticnte 
vulc  efleranat,  qual  Jeaat^poetó.  vidi a]'ccndeore«da 
ore  beibs.  s»  Hierom  co»  tppdlac  filiqua»  , & gfanda 
porcorum,  quibai  Alio»  prodigai  rentrem  ooni'atiabac 
Sed  8c  /iAv>  Cada  eonfeffl  deplorar  Tui  teolporii 

corruptionem , qoòd  ejulmodi  libm  oonaodire  modò,  lod 
edi/cere  jubcreorar  adolefceotet,  eamquecootuetudiocni..# 
Tocat  fluenen  urtareum . 

^ AcblUo  Epilcopo  oliffl  Alexaodrìno  fult  infame,  quòd 
Jua  aliquandb  Aùmis  AiilTet  obledatui  • Heliodoro  varò 
noxium , quòd  ^Icopui  creatus  non  lapprìmeret,  que 
joTcnis  edidera  t.  Ex  TiieepbtìrO* 

Laodandi  igituri  qgi  ea,  ex  calida  juyenta  (crU 
pferunt,  poflà  meliori  (cripcSonecompenfanim  , ut  fune 
trater  Koniim,  dcPiamlI*  Pone.  Laarentiui  Gambara, 
Petrut  Bembotg  Fraocifeu»  Petrarcha,  Toreoatiu  Tat 
fa»,  Pecrui  Ro«lardoi,  M,Ant.  Muretu»,«  Joao.Ra- 
fiSoTextor,  qoi  fuum  in  Icribeodo  luxum  moriens  deto» 
ftatus  lertur,  verfa  exremporaoeo. 

Ite  nuli  nerfus , fninum  fai  perditis  « Ite» 

Mah.  iple  caftie  caidam  intórdicit  Jedioaem  librì  inw 
podici,  1-7-epigr.Sd, 

He  ìez^tspArtem  lAfehit  cA/fa,  libelli^ 

^ ftonni,  tn  Umtn  eeee  legis. 

Veoiamui  ad  Magiaro»  Cbriilìanorum,  oS.PP.exbi». 
Minute  Felix  ìhDìaIù^.  diiputan»  adverfui  tdoloromc^ 
t iiJCidil  in  menuonem  carrDÌoum  Poecarum  nionttn, 
qui  Deorum  fidorum  Attilla  decaotant , face  btbet  it»  - 
rem  ooAram,  Qui  DCrmirumqiuntam  Tentaci  ipAioaao- 
^ritate  nocuerc:  &»PJato  ideb  prcclard  Homcrom  iW 
Inm  ioclytum,  iaodatom^  de  coronatum, 
quam  fermooe  iafticuebac,  ejecit.  inOSAnìn* 

Origenea  dilTarena  da  loreo  calice  Bibvionia  . ipod 


H»ereinlam»exiAtmac  k Poecia  mulu 
oobts,  & 


^oena  propioari 


oooa , & intcr  ea  Ttnenum  curpiloqoii  in  aereo  calice 
^utJocuuooUo  Unde  intelUgit  de^th  impudicis  effe 
jermonem , ait  ; Idem  imerpretatrif  c^.  7.  jofne  , ^ 
legmuf  Acb«n  dirinn  prccepio  violato,  cnm  alila  (Mia 
boltium  regulam  auream  da  preda  lericbnotioa  fiinèrw 
iublatam  io  ubernacalum  tbdidifle  ; legit  cum  LJÙC. 
■ncerpretibui  prò  regala  liegetm  «miai , k aibiirator 
per  eam  carmina  Poetarum  figoificarì,  <jaa  alibi  per  aia. 
reum  cilicem  deligoaverai.  At,ue,  mille,  ani  lingoaia 
aat«m  furatoj  in  taberoicuJaro  .blcondii,  libi,  domai, 
famtlixrjuiB  lUurerfjtniiaam  piravit,  fic,  qniaoceàP(» 
tuam  iaiciroram  carmina  capionr  ocnlia  , repugnanto 
diriu  lege , k Ippd  conicientia  reclamiate , dC  in  eoe- 
dir  latib^,  & io  penctrtlibotabdunt,  le  , fuaouo  om- 
***^r  raiionia,  fenlni^ue  famltataa  pollnuoc,  dbCpiricaiam 
anima  ^ interimm  in  laum  caput  irahunt. 

S.Hiemymut  deienfor  acerrmui  pudieitia.  Piali  io* 
era  explanra  p^'picotit  chrifiitnam  libenrum edaci, 
nonem , redargoic  eoa,  ^ faciunc  ilior  conxdittlllMiei 
& mrpU  feripea  cantare  ; H*e  fiint  ipà  Tabe  lànai  £o- 
“■1,  bic.6  4dEpbtf. 

Idem  HJtrtejmet  incidcu  aticobi  in  afirontm  nomma, 
ax  oWe?o.tatiboi , portancofiff  ut  mandaeiii  eoaSa,  b Pon* 
tu,  dolci  iccibiffimd  uftoiim  latra  , ,oi  cmlom  in&. 
rairacoointar  , k inarca^  ftnpri  intec  fiderà  mlloca* 
re.  Inicr  pracepta  cnltodienda  virginiutii  ad  Euftoebira 
rcraani  alt  : QfUfdtit  tem  pfeUtri»  Htntims  f «tufi 
dixerit  virgioiuti  C^tada  Horitlui,  mi  muiuliiciva 
fcrimt,  iMcitarai  eli , ncque  convenir  olio  modo  eu-n.. 
plàltetio,  ^uod  virgioii  mamboa  evolrendam  efi  conti* 
oeoter.  EpifiA*.tiEeSUKbJO-ie^lmett.y 

Addam  coociufioait  locolaoftifliinDm,  mazimdqirc  ne.' 

H 1 ia». 


6o  TcmaXXIIL  Zetfura,  TcmaXXIII, 


jT«flarìuiB^  coocll  T'idemioI  ciectenim  . Poumot  tnim 
SS.Patrea  dii  buie  malo  p j$m  latd  per  Jibras  ierpeaci , 
adhibendum  effe  remedium . £11  igitur  iudicia  reguta  7» 
Xjbrì  I qui  rei  lafcivaa , feu  obJc^f  e^r  profeflo  trafiant  p 
parrant,  aui  doceuc  ; còro  non  kdùm  Mei,  lèd  Se  mo- 
rum,  qui  buiulimodi  iibrorum  lefiiooe  bicild  cormmpi 
iblene, ratio  habenda  He,  omoibua  prohibepcur  , Sc  qui 
eoi  babuerioc  p leyerè  ab  Epiieppia  puoiamur  • 
quam  autem  inferiua  àdem  ecnedium  Eibnicorum  !»• 
Itfoi  ob  lingue  puritatem  permiltit,areet  taraen  ab 
fum  lesiona  adoieiceocet , fcboblque  extermioac. 


? p' 


S IL 

EXEMPLA  HISTORICA. 

)farH.nominr,  Pontìfex  fummtis,  climrcirec  per 
^ etatem  jnvendem  excidide  quedam  nop 
fatia  modella  , polirà  magnpperd  poenitem  hoc  unied  U- 
borarit,  ut  inteliigerent  omnea,  cupe  re  illuni,  ìAoa  re* 
luci  monflrttefoi  partui  rlYé  Juppreflbi.  Rogat  igiturorp* 
rea,  ut  poAerius  bocconfilium  priori  anreKrant  temeri* 
tati:  /re/,  inqnii,  max/a,  aaaac  jàrffir  credile-  ercprr>e> 
rem  bc-mmimp/er/r,  ^eiea  Pùntificem  f/éeiie,  Àntàm 
Ttfteitep  P/am  fn/rìput  • ^oeat  Sylv,  epiit  114.  Se 
19}. 

Acque  de  eodem  narratnr,  quòd,  eiim  ci  eredita-* 
ellct  ttidifutio  Ladislai  Regia  Hungari*  , le^ioncm  Poe« 
tafum  amatoria  craAantium  ei  ademerit ,quòd,  Mtrof^i 
iu  nec  illi  linepunOione  l»i  nonealeant» 

a.  tìeli^dcTMi  Efilcopna  Tricenfia  inTheflalia  ,eàni— * 
juvrnia  adbuc  cflrt,  M^lloa  amaioiìoa  compof'u't,  quoe 
hioptam  inlcrlprtr,  mine  autem  eoa  ( aa^xA^rr  } qiian  gra* 
lam  gloriim  d>cas,  nominaeit  ,quo  nomine  etiira  et  Epilce- 
patua  adeirpiuaeft  . Nam,citm  leAione  eorum  opufeu* 
lorom  jovepee  multi  in  perletilom  conjicereAtur^S^nodua 
ProTÌrteiaHa  Oatuit,  eri  libelloa  tplns  , qui  aroorra  ac- 
ri ndereut,  igoi  eonlumptof  abolrndoa,  eel,  quieoacom* 
|'•»'lutl^^'t  auaori  funélionctn  Enircopalem  abrogandatr^ 
rde  . IHe  eerò  Eptlcopatum  deponere  , qiiàm  fcrlpca 
lua  fupprioBerc  imluit.  Tiicrpb  Céll.  itb.  >a.  hiH*  £ccL 

9. Hoc  loco  adprere  viran^rA,  qtiod  nuper  tir  nobilrs 
«niua  ex  InqeiAtorìbua  Regni.'Luritame;  •mibi  narratic  : 
quod  non  perum  bidec  ad  dignorcendum , quanta  fueric 
unlnas  io  piorum  Iibrorum , Sc  quir.tum  pcriruli  in  im* 
piorumretohitione.  la  ergenarravit,qumdam  ulcr6>non 
eilam  delaxure,  eniiiB  impetrando  caula  ad  inquincorca 
«ceeflìlbr,  facendo  (c  **■  à rcAotencaiietrainite  decltnafsc 
per  Iibrorum  impiorum  leflioocm,  cui  admoJùm  addi» 
Aue  erat,  ut  oib'l  fib«  alntd  lupereAe  tidcrcttir,  quàm 
locia  uluta  bui,  de  vìcam  cum  morte  commutare.  Sed, 
ex  quo  ) n»&$  neicio  qua  occafione  , tei  Deo  poiiùt  ita 
difponente,  lacrrdo^rino  libro»  etoivcre  rqpifliet  , ab  e« 
mentia  caligine  liberxtum  le- ceAabatur  - Unde  teoiam  , 
•|aam  pccebac,  eonleculua  cA»  Al>ud  ibidem  cquéterumi 
ac  nota  cu  digmlm  narrava  D.Eernandua  CaiUlo,  legaci 
manere  fungem,dr  M «tiro  quoJam  captito.roi,  ut  mihi  vi* 
deior , Hametio  no  cren  crac  . orationum  , Sc  medi» 
rstiootim  librum  habebat,  qua»  quoUdìe  Icgendo  pcrcur» 
rebat,  quod  tamen  domcllicif  omnibo»  rifcim  movrbat  t 
k quo  cùm  quorcrcnt  : pe/d  Humeli  ibi  Irtit  ^ Vcrna- 
eula  lingua  refpondrbat  : <Mrs  ftt  , finite  me 

It^e  • «plt  tendtm  10  Icé^iotte  perlillenti  Dommua  Deus, 
qui  apeniir  , ac  illumiciavii  tncellc^um  Eunuchi  Regino 
i£ihiopio  pcopbetwm  Er«io  Icgeoti*,  de  buie  tpenuc: 
Paulb  poft  enira  fiero  lavacro  perlundi,  Sc  Chrillo  oo* 
men  dare  poAulatU  . £n  quàm  proGc  Itera  ieéàio  adbdei 
eonbrmaiionem,dce|utdcm  amplexum.  lad.  Cranat.  in 
pnlvfoéd  a ptrt  Céiecbifmi  $.4* 

4-  5,HieTnnymi  hdloriam,  Itcdc  commuoem  , dCom 
fiiboa  notam  ,.noa  protcrmiteam  hlc  ioferere.  Rcferam 
tòt , ipfe  éd  £n^bium  yiriinm  » eneo  infeli- 


dcatia  hifteriem  » Céra  ime  annee  pbojmeewdeai^MC 
rem&us,lòrorc,cogDati«,  de  qnod  biadii^litAeft^^ii, 
iuecudine  lautiorii  cibi  propccr  Cqlorum  iM  regna  ea. 
flralfem,  de  HicrolDt^mam  milicaiumt  pergrrem  ; Bi» 
bJiotheca , quam  mibi  Remo  lummo  Audio , ac  {«bore 
coafccerami  cerere  omninb  non  poteram,  itaqec  milcr 
CM  Icflurui  Tolbum  jrjunabom^poA  oefiium  Vrebraa  ti* 
gdiai,  poA  lacrymaa,  qua»  mibi  protcriiorum  recordatio 
peccatorum  ex  imii  vUcenbuc  eruebat  , Plauiits  kimeba- 
tur  io  maniu, llquaodb  iomemetiplum  reveWùs  propbe- 
ua  legere  Cfpi/Wmi  Icrmo  hoAcbac  incultui;  Se  ^ quia^ 
lumen  cfda  oculù  non  videbam,  000  ociilorum  puubam 
culpam  eflé , ied  Soli! . Dùm  ha  meaniiquus  ferpeoa  illu. 
derec,  io  media  lermd  Qaadragefima  ircdullia  io/ufa  fe* 
briarorpos  iovarit  exhaullum,  de  line  ulla  requie  , quod 
diflu  quoMc  iacrcdèilc  fit.  Tic  infelice  membra  de^Aa 
eli  , ut  oiltbua  tix  bcrerem  • lotenm  parantur  exe* 
quio,  Se  thalia  animo  calor,  tote  btgelceme  jam  coiu 
^re,  io  tepeute  pcAnlculo  palpitabac.  Cùm  (ubìtò  lap- 
tua  in  rpirhu  ad  cribunal  jodida  pertrabor,  ubi  unonii^ 
lumintf,  de  tamom  erat  ex  drcumAaotium  clarìcate  fuK 
goni , ut  pro|eflua  in  Cerram  l'uriém  afpi^cre  oca  au* 
derem.  loterrogatua  de conditione  , ChnAianum  efle^ 
rerpondi.  Et  ilJe,  qui  prxbdebat,  mentiris  , ah  ; CUe. 
Toninnnsett  non  CbriSUénut pubi  enm  ibtfàurns  tuns  , 
ibi  tr  cùr  tnnm  • lllicò  obmuiui,  de  inter  verbcra  (nam 
cqdi  roejuflerai)  conlciemio  magi» igne  torqucbar,illam 
meeum  terficcluin  rrpcieoa:  in  i^f^no  nntem  ^nii  eoa» 
filrbilnr  tibtì  Clamare  autem  cq>i  , Sc  ejulans  dicere  t 
Miferere  mci,  Deiuiaci  miferere  mei . Hoctox  inter  fla* 
geflt  reibnabac.  Tandem  ad  prolidentu  genua  provoluci, 
qui  adAabant , precabantor  , ut  teoiam  crdiuerec  adola* 
Iceotìo  , de  errori  locum  pqnìteniio  commodarec  , exa* 
fturui  deiode  cruciaciim  , ù gertilium  litterarum  19>roe 
aliquandò legiflcm.  Ego,  qui  intanto  conAriftui  anico* 
loveUrmetiam  m«ior»  ptomitiere,  deaerare  rqpi,deno* 
men  rjua  obteAans  dicere  : donane , fi  nnfium  bnbnero  cé~ 
dices  Jmadares  tp  Uiero  p te  oegat/-  In  hoc  fìcrameari 
verba dimtéua , revertor  ad  iupcro»,  dcaemiraot2>of  etra». 
Ah,  eculoa  aperio  , tanto  lacryrnarpm  hobre  perbiloe, 
or  ettam  incradulii  fidem  facaiem  ex  delo/e«  Necverb 
l'opof  die  fuerac,  autrana  ibmn  a,  qoibut  ftèpd  dehidK 
mor.  TcAif  cA  tr<bunal  ilktd,ame  quod  )»cui,ieAÌBju* 
d:citim  uìAe,  quodetmui:  ita  mibi  nunquam  contbwt 
in  talcm  incidere  quoAtoiiem  , livmccs  laceor  babuil^-* 
me  Icapulai,  piagai  lénlìlTr  peiliomnum,  dr tanto dehhtc 
Audio  ditioa  legiAa , quinto  non  ance  mortalia  legeram 
Ù.  Hiercn,  ep,tx  nd  h.n!ìotb.e.i^. 

p.  De  fiermonno  Steinveldenlt  Canonico  et  Or d. Pro* 
monAratenb,  quem  exìroia  faoAicaa,  de  fingularis  erga 
E.  Virginemdevotiomirabiliter  fublimavie,  mc  ad  ter* 
bum  narra t e)ua  hiAoria,  Quoti»  more  puerorum  fabo* 
lai  Ppecarum  vet  difeere  jubebatur  , tei  legere , non  nilit 
patienteri  imòd^  iptba  ièdoceniea*,  luper  quoe  jamlotùt 
Ipiricuali  undiooe  docente  profecerat-,  reprebendk,  efis 
reoij.  quòd  Deo  vero  contnmeliam  irrogarci^  fJlmurru* 
Deorum  nomina  in  Poecarum  librii  etiam  recicandotiedt- 
baique  nobis  poAmodémde  quìbu/dam  m*giftriaruii  , qui 
cqieroi  rel’gione  enteire  videbaociir , narrare.  Ce  non—* 
fudlcieocet  admirarì,  qnòd  vn  rebgiofi  in  knptìa  poi^ 
lene  Poeticii  deie^ltri , cure  unta  Gai  Icripfi  verhate^ 
fubnixa,  per  quo  ad  Dei  poflit  oochìem  perveairi  • Quia 
eoim,  oiÀAultus  ,quorat  librum  ioeer  fptua,  onde  hoc 
punEionbui  non  polSc  abArabi,quod  ^Aìùi,A:  otiUéi 
Ane  leeone  folCt  aoquiri^  in  -niue^g*  MpniSur*  dk  7* 
^friU 

s.  III. 

S I M I L 'I  T U D I N E S. 

LAT,  Qoemadmodum  Ulvllèf  aurSmiccra  <d>*. 


I.  ¥^LAT,  QMmadmodum  Ulynèf 
turaiif  oirciium  pertculpm  p 


prcunutigavtc  : 


Tema  XXIV.  Z/ùerélità.  Tema  XXIV. 
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5.  I. 

DIFFINITlONEi 

t.T  A I^>eralitfa  è um  viriù  moderatrice  del)'  •• 
I , mor  del  dinaro | che  rende  noi  pronti,  e £i« 
fili  alio  l'penderli  , per  manto  la  ragione  richiede. 
>*5n^«Splendidezaa,  larghnia  nello  Ipendere. 

£Tir> Pronta, lo^f ole 9 l'plcndida  , larga,  degna, 
Kgia,  grata. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ENeceflarla  al  Mondo  la  Iberalità  per  modera* 
re  il  troppo  afleito,  e U troppo dUprrggio dell* 

oro. 

11  liberate  non  riceve  per  ritenere . ma  per  donare  • 
08  ni  arrefice  fuppone  la  materia  del  ilio  artificio  , man- 
cata<]iieOa,manca  l'arte.  , 

11  Prodigo  troppo  dirprrggia  l’oro  . L'avtrd  troppo 
lo  pregia . Il  liberale  né  troppo  lo  drfpreggfa/  né  trop. 
fo  lo  pregia,  perche  non  pool  pregiar  tioppo  ciò  , eh'' 
egli  dona  ,né  troppo  difpr^ggiare  ciòcche  riceve. 

Il  prodigo  gnta  l'oro  ieozi  ragioi.e  , e fenaa  ragione 
il  rapifee . L’avaro  avidamente  lo  cerca,  e loliccitamente 
lo  (erba. 

11  r.berale  Io  dona , a no*Ì  rapifee,  no*)  dimanda,  ma 
noTl  rifiuta , l’accetta  fol  per  donarlo  ; perche  il  prodigo  é 
inofib  da  prodiga  brutalità  , Pavaro  da  (ordida  eticità,  e il 
ld>enle  da  viruiofa  hooeiU . 

L'oro  nelle  mani  del  laterale  é bene  utile,  glocotw 
do  , ic  honorerole  , perche  il  liberale  l'afa  come  con 
Tiene. 

£ un  placido  fin  ore  , ebe  tutti  ricrea , e iempre  ab- 
bonda. 

Non  poò,cbe  operar  IifaenlmcfMe,chi  è imbibito  di  nalC- 
megcnciore,percoe  la  mano  non  efeguilee,  i'e  non  ciò. 


che  ia  mente  comanda . 

Tolotnco  Ré  d'Egitto  folea  lempredire*  Esliétneglio 
fiir ricchi,  che  efier  ricco | onde  Tolomeo  il  liberale  fu 
nominato. 

La  PiecM  rooQra  il  valore  dcU'oco  , e foro  il  valore 
della  pcrlboa. 

Gettando  nel  mare  dooi  ceppi  d’oro  tentò  il  fuceeL 
fere  deir  Imperlo , e ddl'  «dio  d*  HìRarpe  di  randerfi 
febiavo  ^ucl  Iempre  Proteo,  e fugace  elemenco ,echtu- 
dert  eoo  due  aneita  no  il  gran  corpo  / lolo  il  liberale 
A ^oeflo  mira  colo . 

Nùio  Mare  é co!^  cempeRolo  , c agìcaco  da'  flutti  , 
come  il  Popolo  , difle  U Romano  Oratore , che  io  prò- 
vò  ^ ma  una  mano  libtraJe  , mentre  dona  ad  un  Cii> 
udino  un’  anello,  ad  un’altra  una  coiJaoe^  ad  un'aW 
tro  un  mootie  d'ero  ne’  loro  biiogoi  , obliga  alcuni  . 
i^a  luteo  il  Popolo  • <Xeflo  d u mettere  al  Mare 
ceppi. 


Cimooe  Atenìefe,  <|uel  tanto  famofo  perla  fna  flnpidez. 
za  nella  giovenile  età ,qitamoper  il  fiio  valore  nell*  età 
virile,  divemtto  l'idea  della  fortezza  martiale,  e della  libe- 
ralità popolare , fece  fpianare  le  fìepi  deHa  tua  Villa,  per* 
che  folTe  publùo  diletto,  altro  frutto  non  coglie.ido,  che 
le  peblica  benevolenza. 

Dovevano  Pomona,  e Flora,  gareggiar  frà  loro  inqtieL 
la  viUi,  per  non  moftrtrfì  fuen  liberali  verfo  il  padrone , 
che  il  padrone  verlo  icittadim. 

Il  Liberale  gode  p>ù  nel  donare  , che  nel  ricevere. 

L'Imperatore  Severoogni  giorno  dal  iuo  teibro  l'parge* 
va  doni . 

11  Iberale  non  rirguarda  nhm*  altro  motivo  , ^uao» 
tunque  virtuoliflimo  , fé  non  Cbonenà  del  deeare;  pur- 
ché il  dono  glori,  non  cura  fi  ùppia,  onde  venga. 

ApelleChio,  giacendo  infermo  in  gran  povenà,ulcL 
ma  ricevitrice  deìVinuolb,  entrò  nella  lua  capannucoa 
Arcefilaocon  un libricittolo  io  m^no,  e glidifie:  Apelle, 
vengo  di  pafTaggioà  vederti,  nonhò  apprefib  di  me  miila  , 
ie  non  quello  libro  degli  elementi  di  Empedocle;  dcabbaf— 
fàndofi  per  abbracciarlo  , naicofamence  gl'infimiò  lotto 
il  guanciale  un  lacchcttino  pieno  d'oro  ; trovollo 
calo  li^  fante  , facendone  maraviglia  . Non  ti  maravi- 
gliare , difle  Apelle  , ^llo  é un  giuoco  di  Arcefi- 

Cml  ichcfza  il  i'berale, mentre  benefica  , dona  l’oro , e 
nafcondela  mano. 

La  Gloria,  che  é il  maggior  notrimemo  della  fortezza, 
e della  nwgnificenia,  é U teéìco  delia  liberalità  : niuoa.^ 
virtù  é piu  lodevole  , e ninna  odia  maggiormence  la^ 
lede . 

Chi  dona  per  gloria  , non  dona  ad  altri  , che  à 
medefimo , rende  il  beneficio,  compra  il  bialmo,  e per- 
de il  denaro. 

Niona  n.eree  è più  pretiora  della  gloria  , enando  fi 
acqtidba  col  ùngao  dell*  huomo  forte  ; Mà  niuita  più 
vergognola,  che  la  gloria,  che  fi  compra  coll'oro  del 
liberale. 

Di  qualunque  bene  humano  può  l'haomoufarbene,  ò 
male.  Colui  Lio  >à  bene  ufarne  , chetà  l'arce.  Chi  fà 
maneggiar  l’armt  ,dHLnde  le  Ifefio,  e offende  l’avverfa- 
cio.  Chi  mal  le  tiuneggia  , ofTrmle  lofernente  $e  fleflo. 
LaraeteadiHcrcnle  nelle  mani  di  Hercole  era  un  fulmine 
fatale  tomroa' Traini  • Nelle  mani  di  Pilotete  fùun_ 
fulmino  pazzo  , cl»e  dalla  mano  ioerperta  gli  cadde 
fu'i  piede  con  tei  dolore,  che  ne  fpafimò  . L*  ero  non 
men  , che  il  ferro,  d utile  infiromento,  mà  inutile  nel- 
le mani  deH^avaioipernicioloinqueltedelprodigo.  Lfolo 
liberale  hà  l'arte  di  ben  adoprarlo. 

Jl  Lòxale  non  riiove  doni  da'  vitiofi , per  non  infà.» 
mere  tl  liio  «vario,  oé  dooaa  ì viciofi  , per  non  iufamare 
‘ looi  doni  • 

L'oro  oon  lalegrd'ahri  metalli  fi  evvililce,  tperde  i| 
Tuo  l'pleodore , coti  ancora  la  cattiva  qualità  degli  huo^ 
mini  • che  lo  maneggiano;  onde  quello  donato  a'  cattivi 
nutrilce  i vùii,e  poi  ^oeÌio,cbe  li  dona  a*  cattivi , fi  leve 
a*  buoni. 

11  liberile  de*bfmfier}t  eb'egti  r/crw,  mde 
Oi  ^MilÌii<he /d,  Mf/tf  ppfede , à prrrceic  , perche  icnve 
qo^lt  nel  marmo  , e quetti  nelrarene. 

Ufi  laberelìtà  è qtmlla  Virtù  più  di  tutte  giocoiida  , éc 
honorcvoie  . Gioconda  in  le  Heffà , perche  mamiene^ 
l'animo  in  un  perpetuo  efiercitio  doppiamenm  diiertek 
volo  nel  fer  gcatie,  e riceverne  ringraciamenti, 
Qaell'oro,  che  ad  altro  é principio  d’ìiK|aieiudine  per 
la  dtffìtoliè  defi'acquifto  , anfietà  nella  contervtfiooe , 
e imàraia  nella  perdita  , non  oiiò  intpiiecare  l’animo 
del  liberale  ; perche  non  doot,  fa  non  qod,  che  pof&ede, 
non  poffiede  , lrt>on  perdoo-rlo;  e 

Non  fi  pe^e  q^iel,  che  fi  doni,  ansi  ficolloca  à gren- 
i de  uiura,  reflandu fictuoil benefit  lochilo  riceve,  «tl 
merto  immortale  à chi  lofi. 


Ciro 
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Ciro  idJimuiUlodt’ftriaKrì  Amb>rdiiari|  doT«cea- 
rcrvilTi;  ■ faoi  lerori  , cnaftrò  loro  i luoi  Cirallieri  , 
dicendo  I EccoTfi  Attili  , (he  li  tonfirrano  t T»ou»  fo. 
lomeau  ftiouva  di  foSSaScn  , fusto  Juma  doni- 
to- 

Nias’huomo è più bosorato, e pregislo> cbeil libtnJct 
TÌT«  fonte  de’benoAcii . 

b^netr«ri(o  «li  tutti  y c adorato  «U  tutri^  cocdc 
ao  Nome  TcrreOre  • Cluaouto  dirpeollcro  de* {toreri, 
proteicore  de*  Ricchi  ; Mecenate  de*  VirtuoG  ; Pa«lre 
della  Patria  . X»  cGd  hanno  i vecchi  , che  ammirare  ^ 
J giovani  , che  imparare  ^ i meaaaoi , che  imitare  » i 
prodighi  da  correggerà,  e gli  avari  toroniggihili|  che  ver- 
gcgnarlì . 

NjunonVe,  e più  ficaro  • e pià  libero  da  lovldiofi  , 
da  milcroli  ^ e da  nemici  » Perche  nìooo  invidia  chi 
Aiente  pofltrdc  , le  non  per  donare  *,  oiuoo  odia  chi  cut» 
ti  ama  ; niuno  può  efler  ocmioo  del  itberaJe  ^ cito  non 
£a  nemico  del  puhlicohcoe,  della  Patria^  di  tè  ntodefi- 
mo. 

Il  liberale  empie  le  roani  » e ruba  icaort.  A forca  d'oro 
tì  rompere  ipiù  duri  ceppi  di  ièrro . Poflìede  Teiorì,  eda 
Tenori  non  è poflèJuto  • 

La  Liberalità  è madre  «Iella  Magnilìoenta  • 

] Vapori , che  la  Terra  lomminilln  all*  aria  > per 
•ibrinarne  le  nuvole,  tornano  io  maggiorcopia  a tecoo- 
darla. 

Maggior  prohico  è donar  l'oro,  che  fpeiMlerlo.s 
Quello  è Jiber4le,che<iooa  di  cuore,  mà  più  che  lucrale 
^url  'o  I che  dona  il  cuore  • 

li  ricevere  per  donate  non  è contrarie  alla  IStoralith^ 
le  i fiumi  nonvenifiéro  ingroifati  daVulcelIi,  non  diljtoo- 
iiiiebhero  con  lama  ahòoodaoxa  le  loro  ac^ue  al  Ma* 
TC. 

per  non  ingannarft  dunque  é neeefiàrio  credere  la  libe- 
ralità non  confifiere  nel  molco,mà  in  beneficar  altri  lea* 
ga  Iperanza  di  relativa  utilità  • 

Quello  dalla  comparaiiooe  del  donante,  non  della  cola 
doluta  milura  « 

Da  tutti  il  Liberale  viene  amato , perche  fà  più  fliotf 
dellealirui  rodiifiiiioDÌ,  che  del  commodo  proprio. 

bogliooo  tutti  « fortunati  edere  liberali,  e Jéooo  Uh 
Ito,  avvililèeno  le  loro  fortuito . 

L'oro  accieke  ipleodore,  non  a chi  lo  poflìede, mà  a 
chi  lo  dilpcnia. 

Più  beata  cofa  é dare,  che  ricevere  , « le  1*  hoomo 
deve  defiderare  di  bavere,  & efler  ricco, dòdeve  iartL^ 
per  poter  ut'are  cortefts  con  altrui,  fi  come  in  quello  atto» 
più,  che  in  altro,  ci  aflbroigliatno  a Dio* 

Eflezkdo  la  liberalità  un'Iato  di  donare  con  gtudmo, 
e coiikrvaiKlori  i'habito  co  i medelimt  atti , co  i quali  a'ac- 
quilla,  un  vero  liberale  goderà  /émpre,  che  le  le  appee* 
kntarà  l'occafione  di  potere  effercitara  oobde  vtrcù , co» 
ne  fi  racconta  di  Tito  Imperatore,  il  quale  «Itcea  d'* 
haver  perduto  quel  giorno,  nel  quale  ulàta  non  bave- 
Ta  qualche  ione  «li  cortefia  verlo  «le*  luoi  amici  * 

11  Gtmil'  buomo  nelle  occafioiii  <11  dare  cortefia^ 
non  deve  tDollratfi  rollerò  , nd  avaro , quando  vi  è , 
che  donate,  e'I  coflume  «teila  Città  U richiede,  at- 
tero eh*  il  popolo  fiiote  abhiMTire  più  il  ricco.  chepoT* 
fiàdeodo  non  dona , che  il  povero  , che  ruba  il  puhlico, 
parendo  quello,  cito  nafeada  nccelDcà  , e qoeUo  da  dii* 
io,e  vihà. 

meitta  fempre  Taflètto  chi  goda  fiiperbo  il  poflèflò  di 
Boite  riccheave. 

L'intercflato  genio  dell'htioroo , che  non  diftic^etne- 
rito  <n  chi  non  bà  facoltà  di  beneficare  , fi  «filpone  con 
difficolcà  ad  amare  chi  non  lo  profonde. 

Vuole  , che  fi  compri  a cooumi  quelT  inclinatio- 
na,  che  non  piega , fe  non  là  , dove  vi  d il  pelò  mag* 


Pta-gero  , che  non  pah  cflètiuarfi  lenza  una  Cai  ^le  pie- 
gatura , diletta  lavilU  anche  de  i più  ioawertta  » e con- 
cilial’afttco  anche  de*più  dilapplirati. 

U preteoefete,  che  la  prelenza  dell* oro  alletti  la  vi* 
Ha  , d una  vanità  dell*  ignoranza  / mentre  il  di  loi 
fpleodore  fù  un  tempo  (homenio  per  aeciecare  chi  non 
Io  copre  con  una  mano  beneficante  , difcaccia  gli  boo- 
floini  , non  li  actrahe  • gl*  intimorìlce  • non  gU  nllec- 
u. 

Raccogliere  ricchezze  per  farli  aouci , è una  regola  fai- 
lece , già  che  gli  huomini  «lefideraoo  la  profofiono  dell'» 
oro , non  U raceolca  • 

Fù^ièmpre  odiato  chi  lo  nVerba;  perche  lo  amarhtto* 
mo,  come  l’oggetto  principale  dc’propni  aflciti,  ne  può 
cflcrc  ficuro,  Si  hà  raUcccaroeoto  di  molte rìccmeze, 

L'huomo  maenanimo,  e liberale  non  é tanto  quello  , 
ch’egli  «la  agl'ahri , quanto  è quelb,  che  altri  donano 
a lui  : imperoche  io  pagamento  di  qualunque  grana 
lui  donano  tutti  la  lua  ld>ertà  , come  ad  un'huomo  ge* 
nerofo,  e litorale  ( e padrone  della  terra,  dov’egli  ha- 
bica,  flc  anco  «lì  quelli,  con  I quali  egli  pratica  ; percio- 
ebe  per  eflèr  certi,  che  gli  ringracìarà , oiuoo  là  «iene* 
garli  le  cote,  cb’cgti  dimanda.  Il  contrario  di  quello  ac- 
calle  aU’faaomo  milèro,  avaro,  e icario , al  quale  nhmo 
fi  vuole  accolUxe,  niuoo  gii  vuote  parlare,  oiucio  l’ac* 
compagna,  oiuno  gli  dona,  osino  vuol  zodar  à czfc  lue 
ne  Mr  a cor  «lei  tuoco. 

(faterò  qualità  dee  haver  qwU’huoroo , che  dona  qual- 
che cofa  ad  un’altro,  cioè.  Guardar  quello  , ch’egli 
Oi,  a chi  lo  dona  , perche  cagioae  lo  dona  , & a chc_« 
tempo  lo  «Iona.  Dico,  ch*eì«lcobe  guardar  prima  quello, 
che  «lotto,  accioche  non  fia  povero,  che  lenta  dimilo- 
ria:  gua^r  a chi  lo  dona,  cioè,  che  non  fia  gualche..» 
pazzo:  guardare,  perche  cagione  lo  dona  , aceiocha  Ito 
qu*lcbe  buon  rifpeuo;  guardar  io  che  tempo  lo  «lonz^  , 
•cdo'he  fia  tempo  di  poter  godere  tal  dono  ; percioche^ 
^egU  dona  fuori  di  quelle  quattro  qualità  , U dono  farà 
raiTVto,  Oli  non  gli  /iranno  più  rendute  gratie. 

La  tiiKcntà  , e la  liberalità,  le  non  fiaoo  moderate**^ 
con  la  prudenza  da  chi  te  pofliede,  fogliooo  ridon«iareth 
danno,  flt  in  «lillrutiooe  «tei  loro  Padrone,  • «te’fuoidi- 
peoéenci  • 

Si  come,  dicono  i Medict,  oon  v*,d  alimento  di  Ione 
alcuna,  eoe  operi,  e fi  eoo  verta  io  follanza,  più  proo- 
taroenie  «tei  vioo|  coli  non  d mezzo,  h argomento  , ò 
teftimonianza,  ò ftrumemo  «la  conlcrrtr  J’amicitia,  più 
pronto,  e più  efficace , ^ più  oabile  del  donare,  e la  co* 
gione  è eoeAa,  perche  il  donare  accrelce  l’amore,  nem 
tote  Io  chi  ricevei  mà  in  chi  dà  ancora  . Onde  il  pre- 
fentare  oon  è altro,  che  dar  un  legno  d’amofc  ; un^ 
provocar  l’amico  ad  amare  * & un  pegno  de  dover  eflèr 
rieiDeto,  poiché  fi  mollra  «ramare* 

5.  in. 

SIMBOLI. 

liicrMlitÀ 

Donne  eoa  occhi  un  poco  concavi , eoo  le  fronte 
qua«Ìreu^  e col  naioaqiulino,  larà  veftiu  di  bian- 
co eoo  on’Aquile  io  capo,  e oclla  delira  maoouoCor. 
aocopia , flt  un  compete . e col  coroocopie  verfarà  gio» 
te,  «tenari,  collane,  flc  altre  cofe  «lì  presso  ^ oella  fi« 
lira  haverà  unteltro  comocople  pieno  di  frutti  , e fiori  « 
La  liberali^  d una  mediocrità  nello  fpeadere  per  ha* 
bito  virtuofo,  e moderato». 

Si  dipinge  eoo  occhi  concavi,  e frante  ^adre^  per  fi- 
milicodme  del  leone  làtoralillicno  frà  gl’animaJi  irragto* 
oc  voli,  e col  nato  aquilino  per  le  fimìJitndioe  «teli*  aqui. 
la  liberaliflime  irà  tocci  gl’ucceUi , le  Juale  fi  farà  fopra 
le  tefii delie aedefiine  figura , per  moltrera,  che  le  del- 
ia 
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ta  liberaticà  non  coafifle  nell’atto  «a^uafe  «li  donare  al. 
triti  le  cofe  proprie,  mà  neli’babito  , f nell'  inteatton^ 
della  mente,  come  ancori  tutte l’altre virtù.  !icrÌTe  PIÙ 
nio , che  Tatuila  ^ le  1^  preda  di  gualche  animale  per 
propria^indunria,  oonattendetantoilatiarerappeiitofuo, 
che  non  (i  ricordi  sèmpre  «li  Jalclaroe  parte  agl’aJtri  uc« 
celli  f godendo , e ripuundofi  d’allai , per  vedere , che  1’ 
opera  tua  loia  iia  baitancc  ù mtntcocroe  ia  vita  di  molti 
animali. 

I due  comi  nel  modo  detto  dinotano  » che  1*  abbon- 
dansa  delle  rìocheue  d eonveoerol  metio  di  far  venir 
à luce  la  liberalità,  quando  è aecoeopagnau  con  la  oobil* 
tù  deil’aotioo  geoerofe^  fecondo  il  potere  » e le  forzL^ 
di  chi  doni. 

Vellelì  dì  bianco  la  llieralitù , perche  » come  quello 
colore  é remplicc  ^ e netto  fenea  alcuno  trti^cio  « così 
U liberalità  é fenia  fperanaa  di  vile  ioterefle. 

II  compaio  d dimoUra  la  Ubenlità  doverli  mifurara 
con  le  riocbexaef  che  fì  poflìedono  » e col  merito  della 

rrfona,  con  la  ^aie  t’eMrcita  quella  virttl,  nel  che  ( le 
lecito  al  lérvitore  entrare  oelie  opere  dellao  Signore) 
merita  particolarifCme  memoria  il  Cardinale  Salviati,  il 
quale  conforme  al  bilogno»  & al  merito  dìciatcunocom. 
parte  le  proprie  facoltà  con  fì  gialla  reifara  | e con  anw 
mo  fi  benigno,  che  riciliu  io  un’indTo  tempo  per  fé  la 
llrada  delt^lo»  c della  gloria  ^ e per  gl’alcri  quella  del* 
la  vita  prcléote,  e di  virtù  conrppUutoooiverlàiedifa. 
«a  lineerà.  Icono/ciUdiCe/érel^ipa. 

s.  IV. 

. ESEMPI  HISTORICI. 

X.  \ leffaadrù  della  Macedorua  nel  prinapio  del  foo 
dominio  «liedo  l’immanità  de’dacU  à (addici , 
peciò  con  U liberalità  ù concilialTe  il  popolo. 

a.  FaàiO  ài^aie  di  ibrteaxa,  e tenne  di  Fortuna  ven* 
àè  un  (uo  picaolo , de  unico  poderetco  per  prolciogliere 
con  qiJcli*oro  di  Anmbale  gli  Ceptivi  di  Caniie. 

Cittdicò  più  vcrgognolb  alla  Rcpuolicaispoverti  dcllùo 
Qeotraie,  che  U captività  de’luot  J'oldaci.  Donò  tutto 
il  mondo  I perche  donò  quanto  havera  ai  mondo  . 

S-  Ci’mnt  ÌUtniefe  crt  canto  libetale»  che  £meva  a’* 
iooi  grandini,  e pofleCGoai  aprir  le  porte,  de  a tutti ipo. 
Tari  della  Città  faceva  dar  grtnd’ElemoGoa  in  i'ecreco , 
de  haveva  ordinato  a tut<i  i Tuoi  lervitori,  e creaci,  che 
peli’iocootrarfì  eoo  qualche  huomo  più  vecchio  «li  loro 
mel  vgfltto,  gli  baratudero  le  loro  velli  , de  in  cala^ 
iiia  ii  {kevano  ogni  giorno  conviti  a poveri,  che  men- 
dicavano. 

^ AUJiitdr^  ÀfjfMO  ordind,  che  ^slTero  dati  cinquaiw 
tu  talenti  a Penilo  Tuo  amico,  il  qoale  li  richiefe dana* 
ri  per  maritar  una  Tua  figlruola. 

5*  hrtAferft  Rd  di  Perii#  fù  di  canto  eccellente  libo» 
ralità , che.  Ipcde  voice  per  uno  picciolo  dono , quaotun- 

3UC  da  Coatadino  dato  con  limphcità  di  core,  eperuiu.. 

ebolillimo  lervigio,  dnoava»  non  puri  pcfi  d’oro,  mà 
le  Octà,  c (e  Provincie. 

é.  Cellìt^dtxta  *0co  TétUUt  Agrigentino  > frà  tutti  gP 
elcri  Cittadini  ncchilZÌ<no,  fu  tanto  liberale»  e generolo 
di  cuore,  che  vollè,  che  ia  lue  ca.la  fblTe  pubica  a cial^ 
cono.  Faceva  fabrìcheà  commodità  delpublico.  Dava  fpel* 
io  piacere»  e loUzn  al  popolo  con  qualche  pabIiC9  » dt 
hoóorato  J^tacoloi  Teneva  corte  bandita. 

7»  Ditrio  avanci,  che  arrivalTe  al  R^no  » s*  inamorò 
d'un  habito,  che  portava  addofli»  Silofonce . ideilo  le 
n’afcoric,  cnegli  piaceva,  epofloli  un’altro  velino»  glie 
Jo  mando  a prelemare.  Sucrefle  indi,  chea  pochi  me- 
li quello  eflendo  alcefb  al  Principato  , lo  fece  Padrone 
di  tutta  J’ildla  di  Samo. 

I.  La  Regina  Clcofturét  qoanmnque  fu  dUbonclla^ 
nel  fuo  vivere,  niente  di  meoo  fù molto generolktMtl do* 
parti  perche  mai  fece  coli  piociola  grada  » che  noa  fblTa 
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bafluM  po’  «vir  fiiori  «li  tniloia  «juclla , die  I*  Vice- 
mi.  EMt.tbùm- 

$.  V. 

IMPRÉSE 


E!  Siti  narccnte’'diHe  ilLucarinif  ORIEMS  0* 

NIVERSUM  IU-USTRaT  i Impref*^  » 

che  da  llidoro  Clario  Tora.  i.Orac.  4i.  farebbe  applica* 
Ca  ad  bonore  di  perlona  liberale,  e generoU  nejla  prò* 
fofione  delle  Ine  gracìe.  Fetmei  fe/,  cavi  ap»dret . mor- 
tàlts  cmnet  implet  jarand/rare,  fic  tthtrdhs , dkm  de- 
nignè  omnibus  ficertjiuda , ubUttm  mt  fonCp  eitur , ^at- 
bus  ft  cum^e  ob^Um  pradte,  Ipctm  ^uomìnm  fecunu» 
afrrr,  qtus  UtitUm  omnibus  parit. 

PicM.S.l  !.e.;.n.74» 

1.  Ad  una /aere,  ebe  da  piò  petti  vcrlhva  copìofe  l* 
acque,  difpoile  in  molti  rivi  pèr  fecondare  le  convicine 
piamtre,  r Abbate  Emanuele  Telàuro  aggiui)(é  ; NIHIL 
SIBI  ; e.  ciù  per  dinotare  la  generofa  Ukralirl  di  Filij^ 
po  HI.  Rd  delle  Spagoe,  che  pareva  non  d’elcro  più 
godeHe  , che  di  compartire  airalcnii  follievo  leiueineleu. 
w beneficense,  In  lui  auverandolt  il  detto  diClaudiiqp. 
Prdceps  UU  manus  /feWor  fuperabit  lèeres, 
mduren  douA  yomens. 

Mentre  le  punte  del  compiilo  fè  ne  danno  unite, 
e ridrecte,  mal  può  lèrvirc  à grufi  degl’anehei,  maà«- 
prendoli , e dilatandoli,  molto  bene  gU  ferve  ; DILA- 
TUS  ad  U5UM;  le  ricrbeaae  non  alcrìmence  lenote 
rìUrette  non  vàglìooo  pernulla,  mà  benlivaglionomo]. 
IO  bene  in  dilatcarfi,  piflando  all’alcruimani  , e commo- 
di. QuindiOrat.  1.  a.Carm.CW.  *, 

7^u//«r  Argento  color  efi  ♦ a»ar/V 
tJtbditéc  tcrris  , iRtmrVe  lamnd 
Orifpt  Sàllufliy  nifi  temperato 

' Splendeat  ufu , 

La  parafrali  della  qoale  drofa  ritrovo  nel  Morale  , e 
gmioto  Drama  di  Francefeo  Sbarra,  intitolato  la  Moda 
Atto  i.Scca  a. 

Sono  grori , e gt*argeoca  ^ 

Della  terra  eferemeoti  *, 

Il  più  ricco  celoro 
E per  fé  deflb  vile  ; ^ 

Mentre  nellarche,  e nella  terradchioloi 
Solamente  eoo  J*  ufo 
Stimabile  fì  rende; 

Non  rappreaua  ahi  Thà»  mà  chi  lo  fpende.V 
Pk.Af.S.//ò  2 1.C.7.  num.  qC. 

s.  V. 

APOFTEMML 

I.  C|01eva  uno  rifpoiMlcre  di  coHoro  à chi  r«lbrta'fa 
^ à dringere  il  pugno.  Non  dò  del  mio,  difpen- 
Ib  quel  d'altri,  edeodo  necellità,  che  ritornino  al  Ma- 
re loro. 

a.*  Periltù  ano  degl’amici  di  AlalTandro  il  Macedone, 

fli  domandò  la  dote  per  le  lue  fìgliuole . Alefìandro  ali 
illè,  che  pifilialTe  cinquanta  talenti,  e rilpondendo 
riUo,  che  badavano  dieci,  il  Rè  loggiunfe.  A te  aflai  d 
pigliarne  tanti  » mà  non  à me  bada  H dame  canti . Tlssf. 
Apof. 

Alefitudro  mandò  in  dono  à Senocrace  Filofofocin. 
quanta  calami»  Ì1  quale  riculàndoglt,  condire,  che  non 
haveva  bilogno,  Aleffandro  gli  domandò  , Ce  egli  aocha 
i>on  bavelle  pure  un’amico»  al  quale  bifoguallero  , dicen- 
do à me  certo  le  gran  riccheaze  di  Dario  apcna  badarp- 
no  a gl’amici.  pint  Sp^. 

4.  £ domandato  AlefiandrOf  dove  rtponelTe  i fuoi  ce- 
fori»  riipofe.  AppreOo  gramici.  Perche  quando  poi  d il 
bilògno,  li  xitmotooi  me»  e con  ufura. 


V.  • 


<?4  * Tema  XXIV.  ZiktrAlìtìt, 

Il  maggiordomo  di  LucniU  harcndo  apparecchiato 
bna  cena  modella,  chiamandolo,  gli  dette  una  grave  ri.  ‘ 
prenfione;  il  quale  iculàndofi,  eoo  dire,  che  non  penla. 
ya,  che  bifognafle  lontaolb  i^parecchto,  haveodo  egli  a 
cenar  fole,  rispole  Luculio.  E fhe  dici  tu  ? ò pur  non  la- 
haver  oggiX.uct>lio  acènarconX.ucuUo?  NotilEiue 
fono  nella  vita  i'ua  fcriita  da  Plutarco , le  iòntuole  cene 
{\Kf  quaxKO  iplcndido  era  nel  vivere,  e Dell'abitare.  Piar. 
ìifof. 

6.  tHCullo  havendo  per  alquanti  di  molto  rplendida* 
mente  craitenuio  léco  certi  Greci  » i^  quali  dicendo,  che 
grandemente  lì  maravigliavano,  che  Mr  conto  lloro  fa* 
cefle  una  lì  ma'gnihca  Ipefa,  rispofe.  Òamici,  certamen- 
te qualche  cola  lì*fà  per  vollro  amore,  mà  la  ma£ima^ 
parte  per  anoor  di  LiictiUo.  P/af.Apo/. 

9,  Havendo  i C^rinthii  mandati  i iuoi  Legati  k Dio- 
nilM  Seniore,  fece  a quelli  il  Iblico  donativo^  reculaodo 


eflì  d'acceturlo  , rbpetto  à una  legge  della  patria  loro, 
che  vietava  ^l*8mbalciadori  il  ricevere  prefemidal  Pren- 
cipe,  egli  dÌM.  Cerco  voi  fatecofa  inconveniente  , che 
togliete  via  quello  ioìo  di  bene  , che  hi  in  Ce  la  Ti- 
raooide,  quando,  che  venite  è dimoftrare,  come  peri- 
colotb  da  il  ricevere  dal  Tiranno  anche  un  benefìcio  . 
Riputava  gran  villania  il  ricufare  gli olTertl doni,  mtfll- 
mameote  che  fol  con  quell'opera  i Tiranni  fi  Mllìoe 
£Ìr«  grati  alle  perfone.  Perche  altro  meglio  al  Tiran. 
Ao,  poiché  M rapito  ui  grado , non  reità , che  indo!* 
ciré  rinvidia,  ingiuria  della  potente  Aia  con  la  roi. 
gntfica  Iberalitè , e piacevolexza  , certo  eflicaciinmi  ri- 
mediì  ad  acquieure  i liberi  gii  animi,-  de  alquanto  afii- 
curarci . 

S.  Eotrando  una  volta  Dionifi4  Siracnlàoo  nella  cam^ 
ra  del  luo  figliuolo,  e trovandovi  dentro  di  molte  gìoja 
vkehe  d'oro,  e d'argento,  difie.  Noo  ci  hò  dato  io  , ò 
Hgliool  mio,  quelle  ricchezze , perche  tu  debbi  fiUvarle  , 
ini  pcrdHlnbuifle,  edonarle:  pcrciochenoo  v'é  nel  mon- 
do huomo  tanto  potente,  quanto  é quello,  ch'd  magna- 
fumo , e liberale , ^ual  donando  cooiervi  i fuoi  amici  , 
de  iotimorilce  I AioÌ  nemici . £ft/.^rv. 

Eflendo  il  Cardinal  de  Medici  ( che  pm  fu 
Leone  ) riprelo  daTuoi  per  la  profufii  liberalità , rilpoie, 
che  l pari  foei  il  Cielo  «a  Teforiero,  e ben  la  indovinò,* 
poiché  Aiccefle  ad  un  ricchiillroo  Papato  Uiciato'da  Giulio 
Secondo . £7/^,  frrc.  «or. 

S.  VL 

favola 

I,  Dì  un  Uyaxt,  0-  »»  etmf»  ftrtile 
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ALTRA  FAVOLA 

a.  Di  MN  Uberele»  éUunilcdrùni. 

Eflendofi  un'haomo  liberale  incontrar»  per  viaggio  io 
alcuni  ladroni,  uno  di  loro  voleva  ammazzarlo;  il  che 
vedendo  un'altro,  gli  di0c;  Non  l'ammazziamo,  perche 
é liberale,  e mi  ricordo  d'efler  (lato  in  cali  i'ua  allogia- 
co,  e ben  trattato. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  favola  dirooftra,  quanto  vaglia  11  far  Tempre  ad 
ogni  uno  cortefia . , 


Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


5. 


I. 

I T I O. 


D E F 1 N 

I.  T Iberalitaa  eli  yirtui  ad  liberai  largitionespecunla* 
1 . rum  fine  Ipe  retribucioois  inciinans.  f . .dgg» 
de  de/. 

Pecunie  antem  nomine  intalligirur , quicquid  pecvniia 
cllimari  potefi.  S.  ^mb.  l.  i.  de  effie-  notai  eam  niam 
Brz.gaiejiir,  de  Bez(/?rezfi4  nomincappellari;  Benigot- 
tati!  cpmlccn , fi  prAC'ic  in  aff<£lu  conliilat  (ncque  enim 
fatii  eli,  inquit,  bencfirere,  nifi  idex  booo  tonte,  hoc 
eli  ex  bona  voluntace  prohcìicatur.  )Beneficeniic  verò, 
fi  efléélum  com  aftrftu  juogic,  ad  quenthoriaturApollo- 
lui(  i.Car.t.  11. )dicem.  ^««e  >eiò  féSoperficite^ 
ut$  ^zeioadMioddiN  fìemptut  e^t  enimus  ydiintétii ^ité 
fit  0‘  perpcicnit  ex  ee,  fzod  bahctis  * HoccxP.Tob. 
Lobo.  B‘b.  man.  tit./iòeiàlirar. 

1,  .£Pir*  Prompia,  lau<U>ilia,  iplendida,  digna,  rt^ 
già  , grata,  &c.  • 

D I V I S I O. 

Duo  font  genera  liberaliutts,  Cic.  tafte  , mnam  eli  in 
dando  beneficio,  ùiterum  inreddeodo.  Illud  in  nollro  eli 
arbitrio,  hoc  negare  non  licet  viro  booo,  fiqtùdem  fino 
gravi  damno  prvlUre  poflìc.  L i.decjf* 

UCfne, 


UN  avaro  haveva  comprate  una  polTefiìone  molto  fer- 
tile, e come  rbeU>e,  la  chiuie  intorno  di  fra— 
iebe  altiflime,  talché  niuno  ci  poteva  entrare,  de  l niu- 
no  dava  de  i frutti,  che  nalcevano  in  quella  . La  pol- 
firlfioDe  cominciò  l noo  fruttare  piò,  come  foleva.  On- 
de fdranato  il  padrone  fi  coòfigliò  con  un*  huomo  fiu 
vio,  il  quale  gu  rifpofe*,  Iddio  ci  hi  datoi  Thicti  di  que- 
llo Mondo,  accioche  noi  gli  godiamo,  c ne  tocciaroo be- 
ne l ratei,  e non  l un  fole,'  come  Vanno  gl'avari  . Ne 
ti  dei  maravigliare,  te  prima  la  poCelTionc  era  tanto  fer- 
tile, A:  abbondante  de'mttt,  perche  iH’hora  fervivi^ 
ò tutti , bora  lerve  ad  un  loto  , perche  tante  cofe  ri- 
cerchi . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  fàvola  lignifica , che  all'huomo  liberale  Iddio  dona 
molte  cole,  accioche  z i molti  Ufognì  torvemrc« 


1.  Bona  fua  Chfillo,  Panperìbufque  ad  nfum  fine-» 
r^io  comniunicare- 

а.  Eadem  prò  Dei  bonore,  de  proztmi  utUitate  libe- 

raliter  impendcrc.  , 

Elle  fugitaniem  litium  , abhorrenteip  I jurgu»,  K 
fuo  jitre  poiiùi  cedere,  quim  aliena  jura  puljarc. 

^ Prevenire  precea  alterìur , nam  , ut  reAd  Poetv.* 
eecinit. 

Crjtikt  eji  doimm$  fnod  >enit  awreprecrr* 

f. .Liberali.  A benevolo  afleAucfTcrre  j namliberahczf, 
ielle  f.  ^mbrpfiOt  non  cumulo  pauimonii , fed  largi- 
tatir  definitur  alL-Au.  DeV*duit. 

б,  Citò  ofièrre,  quod  dare  quia  decrevit;  nam,  btS^ 

neca  rcÀd  dizit,  duplex  fit  boniua,  eùm  accedit  celcri- 
tai.  JaPro».  _ 

V,  Non  diù  difierre  negailooem,  fi  dari  non  potei»  , 
quod  pciicur^  nam , tefte  Caflìaoo,  howftiua  eli  negare, 
qulm  longoc  tarminos  dare,  quia  mioùt  decipìrar  , cui 
celericcr  pegatur.  Urp/>A 

S.^ 
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$.  u. 

DOCTRINA 

t.  Città  ^uii  ytrfttuT  , iilms  MWm.' 

Ubenlìtu  rmm«<liat^  Teriiicur  circa  sAìmationem»  '9c 
glt^iD  dWitiaru0|  ucriqoc  modDOi  poocodo,  &facieiw 
do  ett  amari  in  Joo  ^rada  j medtaté  7crò  circa  earanv» 
dem  ufum,  colkado  ampedimeou  j kiJicct  aovorem  ea> 
fvmdcm  » & ìociioando  ad  e«a  crogaiHlas  certo  modo, 
oc  nempd  l^enter , Òc  hiJariter  aliis  largiaris , iotuictt 
aficAus,  aut  aita:  (bcialii;  noo  quia  egenc,  aut  i!!it<Ìe- 
beat  <]u*d^u«m  racione  beneficii  accepti:  quia  hocaatmi- 
Cericntdm  forec,  aut  gratinidinif , non  JiberaUtadi.  Ex 
EUgàà  rbrolroiXLiirra/iVaip^.S]. 

igiror  objeflum  materUle^  & immediatum  hujiit  Tir* 
toctt,  five  materia  prvxima  , eft  Cuprdiut  pecunie , coi 
modom  impoDcre  cu  utrimui  lUiut finir;  undeconrequen* 
ter  modtu  hic  objeftum  formale;  erogatio  veto  pecunie 
modiacum  pooitur*  Uà  LeJJÌHt  <ap.  47.  iuLt>ÌÌ^ 
JiT.  & 3uji, 

a.  EneowiUp  Cmmendàtit» 

qX^raltMCe  nifail  eft  nature  hominir  accommodaciut  : 
lèd  Ka^c  multar  caotionct,  Videndum  eflenim^/niMm. 
ne  obfic  benìgoitu,  Et  iiiipfit,  quibur  videtur  benigne 
£eri f Se  ccterir.  Nam,  qui  allis  nocem^  ut  in  alios  li- 
bera/et fine  > non  benefici , ncque  fiberales , ièd  pernieio> 
£;odicaodi  Ioni.  De/add,  ne  major ficbenlgnius,  quim 
fiicultat;  nami  qui  benigniorei  efiè  volunc,  qium  ret 
p^tur»  primò  in  co  pMcant,  qubd  injuriofi  funtlnpro* 
ximos.  Vtdere  edam  liceat»  plerolque,  non  i^ro  Nttu* 
ra  liberatet,  qu&m  quadam  gloria  ìaduéloi,  ut  benefici 
videamur  • facere  molta,  que  videotur  magia  proficilci 
«b  oficniiuone  , qu^m  à voluntate  . Td»  unum  illud 
'Con fiderà ndum  , oc  prò  digniiate  cujofque  tribuatur  , 

in  quo  morer  crune  Ipeflandi  ejur , in  quem  bcneficium 
coomrtur . Ci(>  r.  effe» 

Liberantate  qui  ucuniur  » beoevolentìam  fibi  cooci- 
liane  f Se  { quod  apufiìffiott  eft  ad  quiete  vivef>duffi  ) 
ebaritarem.  defniS. 

Bene  prccepit  £n»/ar>  ut,  quicquid  fine  detrimento 
poflit  commooari , id  tribuatur  vel  ignoto.  Ex  quofunt 
tUa  commuoii,  Noo  prohìbere  aquam  profluencem.  Pa- 
ti A igne  capere  ignem  : Si  quii  velie  confilium  fidele 
écl&erami  dare  ; quae  iont  ita  utilia,  qui  acttphmt , 
danti  non  iboiefta  . Cujua  verfua  non  pudebic  fulcri- 
bere. 

Home , cmnti  e^mitet  monflrdt  itiam , 

XjMàfi  /mtà  de  /«o  hmine  àceendàt,  fàtit^ 

Vt  nìbih  miaàs  ipp  lattata  tkm  illi  àteenderit  • 

Cic.  Jib.  t.O^ 

s.  ni. 

SENTENTliC  BIBLICHE . 

I.  T3  ^tiue  eft  dare^r  quìm  accipere,  AS,  ao. 

$.  IV. 

SE^TTENTl/fi  CATHOLICORUM. 

I.  T^Aodum  efi,  quod  nec  tibi,  aree  alteri  ooccat; 

^ I J Se  cùm  oegarcrii,  quod  petit , indicaoda  efi 
jitfiicia,  ut  000  cum  inanem  dimittaa,  St  aliquaodò  me- 
Jiua  aliquid  dabia  , ettam  cùm  Jojuftd  petemem  corre- 
xerir.  Ai$gaP»  deferm,  Uom^in-Monie» 

1.  Modna  libeaaiiuiis  tenendua  ett,  ut,  quod  beod  fii- 
cir,  oiaocidie  facare  pc/fii . Amh» 

Non  lolftne^qucmur  quauci^a,  £mÌ  de  quanto.  Se 
quo  animo  dcnir.  Sm  tpifi*  àd  Ctr* 
urp/arxra  dtiTElàiTmML 


4.  QuilAtfralicatitmodumlervat , avarua  nulli  efi,  Ìar« 
gor  omtùbuf.  Ambr. 

5.  In  ipfa  aotem  libctalitatc  modus  adhtbendua  eft  ro» 
min,  Se  periónanim.  Se  ai  non  oraoia  uni , iéd  fingo* 
lii  qnedam  preftentur  , ut  plnrrbua  prodcjle  poflimwa: 
perlorarum,  ucprimùm]utt>a,deinddpeccaior»bur.  Crrg*< 
i»  rritfir, 

6.  Non  ìba  perfrAa  eft  liberalitat,  fi  HclancÌB<auCa 
magia,  quim  miiericordic  Urgiarb  • afiìrdus  enim  cuua 
nomen  imponk  operi  tuo  . S.Ambropmslib.t.$fie.egp, 
30.  rem.  1. 

7.  Perfeda  liberalitar  eft,  ubi  filenùo  quia  eegtc  opof 
fuum  , Se  neceflitatibut  fingulorum  occuJcè  fiibvenit . thi» 
dm. 

8.  Perfeéla  liberalitar  fide,  caulà,  loco,  temporecom*’ 
reendatur,  ut  primùm  opererir  circa  doiatfticos  fide!. 
ibidem» 

9.  lUa  eft  probaoda  Idieralitar  , ut  proximoa  ièminie 
tui  non  defpiciaa,  fi  egere  cognofeat.  ibidem  • 

10.  Melmi  eft  coire  , ut  iple  ft^venias  tuia  , quìbur 
pudor  eft  ab  alila  fijmptum  depoftere;  non  tameo,  ut  il- 
li ditiores  co  fieri  velmt , quod  tu  poffci  conferre  inopn* 
bus-  idem» 

11.  Confideranda  in  largiendo  aera»  eft  , atqne  debtU- 
Ut:  sonnuoquare  etiam  vereenndia  , qoc  Ingenuos  pro- 
dit  nauler,  ut  fenibut  plur  Jargiaria , qui  libi  labore  noo 
queunt  jrm  vìdhim  qucrerc. 

ta.  Precipua  bbenliui  eft,  redimere  erptivoe,  en»* 
trìre  pwvulos , pupillos  tucri.  idem  Itb^  %^effc»  Càf,  15. 
rem.  1. 

13.  Primum  figniim  oobilitatir  eft  n)erantaa:  narru* 
.&  Deus.  quÌnobiliSmuseft,lilMraliinmoaeft.  S-Antifàitté 
Pére.  a.  eie  4.c.«p.  4. 

14.  Tanca  elt  e|ua  liberalitai,  ut  non  folùm  Aia,  led 
de  (etplum  dederii  i‘ui«,  de  etiam  bollbua.  idem- 

15.  Propriut  sAuf  liberalicetir  eft  bene  uti  pecunia-.# 
idem  Tari.  4 i/r.  5.  depUuiàCàp.  7.  i.  . 

16.  Multi  multa  paupcrtbui  non  mirerieord>a,  fedam- 
bitiore  Irrgiuniur.  S,  AmgmH  de/er.  Z)em. /a  aioaic  , HA 
t.tem.à- 

17.  Quiim  multi  fimt,  qui  ji&antta;  cauft  malta  Tri- 
buunt,  multa  donane,  de  non  'biqucrunc,  n>fii«odenw 
humanam , Si  glorìam  popularem  plrnam  venur,  ouUa 
ftjbiliUle  lòlidatam.  idem  TtmSS.  6.  fup.  EpìJL’jàfm.  emp* 
j.raw.p. 

iS.  Avaritir  frmper  odiofós,  largitaaclaror faeft.  Eòi- 

tìmf  lib.  2.  de  CenfoUt.  Phtlopb-  Pro/a  5 • 

iq.  Qiìemadmodùm  potei  exhatifti  in  priftinammeofit^ 
ram  revertuntur,  Se  ad  ubera,  que  iugunuir,  Ibiet  lac 
eonfluere:  ita  etiam  eirrgitib  commuoic^u  egeniibutau- 
getur,  de  rcpietur.  CUmens  MexJiAi^PeijiogLs.j,  ^ 

IO.  Largd  dat,  «^uialTedum  largiendi  hà^t,  etfi  nibU 
habeae,ouod  larginpofiac,  Cltfp.t^.fup.^.mdCor.  egp.p, 
in  illuiiOilàrem  datmem  Htli^it  />rar,rom.  6. 

21.  In  Ipla  Jd>eralna(e  modua  adhibcoiiui  eft  rerum 
de  perfonarure:  rerum,  ut  non  omnia  uni  . Ced  fiogulia 
quedam  prcfteniur:  perfonarum,  ut  primùm juftir,  de- 
indd  peccatoribui;  noo  quìa  peecatorca,  led  quia  borni. 
ner  fuot . Ctàtiànus imdceret  ptrt.  1.  dtjl,Z6.càn»  Fra* 
Srtm  • 

it.  Donando  magnificua  jucundiòa  dat  , qu^m  aUi 
accipinnt.  S.Gr<g.^a^.  Orai.i.deS.  £a^are.. 

13.  Liberalitai  vtrtua  maxima,  de  via  regiaeft:  àqoa 
decimai,  qui  parcureft;  qui  non  folùm  alita,  icd  ne  libi 
quidem  non  tribuft  , quo4  neceflè  cA.  S.  SUeram,  HA  id. 
./»/■  V"**»  I "F*  S7-  fnp‘iUmd,  In  muUitmdim  Wf. 
me  5. 

24.  Non  me&fura  drmium,  (cdvoluoC4tcexb>bentiuia 
liberalitar  cftimatur . A.Jùàn»  Cbryfe/l.  itm»i^.fmp.  2- 
Cor.  rem.  4.  ' . 

«3.  Ut  liberiUcaus  ingeonx  (kier  denndetur , modus 

I Ille 
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Uk  Urgindi  nobiliar , & hndvlMliBr  «ft  , Se  Mjoe  «n- 
lùum  capnsdifiioDe  opiioiot , mi  ipoa  remnMmioaù 
«jidiidìi  JegM.  Sért/.  lH.i.deMvù 
pf.  Uanin  cennm,  Se  mum,  Utnliiarà  olicnint.i 
eA,  cgemci,  *t^  inuiikf  alcr*.  Firm/Àd-Se 
ihf- àfi-uf-it- 

Ij,  Si  non  «ft  oniDiimi  B^tuJis  kcultM  , dciiat 
p«r  p«Ui;  qoonisiii  ftdclwm  lirntu  doo  de  muicrii 
ptnlatiir  pcodrr*  , M da  bnrreiiaiiis  mamiiiu  , S. 
Ijni.Sn  ì.itCtUtBit , 

al.  Nulli  parrua  «ft  renlba,  «vi  magnut  «ft  ■■iastif  ; 
Bcc  de  rei  &niiliarii  modo  meofiua  DiiMraiionù  pendete 
PC  pieuiu . iirmfam.t.itjtm»-  Qftirtitf. 

ig  Majora  (juidem  impendui  Uidc  diritumi  Se  mioan 
mediocnum  : led  non  dtwrpat  IniAiia  operum , afai  idem 
pft  afti-^Uia  aperantium.  iitm^ 

jo.  Felix  cena  , ^uc  Tuo  ditatar  irrìgue  , & floanta— 
pulci  rota  at^mii,  ai^ua  attrabii  Itealiuta.  S.  P«r. 
CbrtfMt.ftrm.tei  ttm-e  fare  a, 

)i  Largita,  Se  Umalia  ainmam  facitdiriiem , paver, 
ai^uc  lepaiia  reddii  egentera  : pacar  enim  degmerem^ 
aoimum  corapella  agera,  Iwdt  diriiiarum  copila  vidaatnr 
aiflucrr  a ic  P((r.  Crai.  Ofaf.  f.eap.  r.  (a.  i. 

]>.  Noo  ex  ouilinudiaa  doooram  , led  loim!  prona. 

ricudine  Ubera  ftiaa  cftimamr.  Thnf  bil  fif  $.  tSCtr-t. 
nUlmdt  ^fr^uaéafuipertatnnm,  dee. 

pOCTRlNA. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  LegibushopclbevitsE, 

Ux  un. 

Ubtralittr  treftxdà , fa«  tSltri  ft^itxtwr, 

Spirndidior  ccterli  airtat  efl  liberalitai.  ipic  nondan- 
|ìi  rvlpictt  boQure,  ied  aceipìemis  prorpidebooo.  Vim» 
^11 1 boom  fic  hoiumi  Deus  * Prodeni  eft  » iooo» 
si^i  lite  dhrittgrum  iilua  | ^uem  libtr«lius  indìcit  ^ 

Ixtfé  fQTtis9im  f/8,  ^ui4<^éd  donAtuf 
dtdtris^  f^AS  fCMfff  bébibit  OfCS» 

Marcus  Antpoìus  «pud  Rabtriura  pocuarx  icfitinonio 
Senecc  ku  gtorìari  lolefatt , 

Hòc  bdbeò , ^nòdcun^Mt  dedi  » 

Aivpiif^ur  di^ui  eft  Xerxis  aoimus  PeiArnm  R«gù| 
ooòd  epif  I»benJlute  CcopuU,  arborea,  Inlolc^  ic  prau 
ditaremor  . Sub  platano  puleberniM  recumbeni»  eanu« 
«rnamrmù  pretto  coboodUyit. 

Potior  l*berafitatli  Uoi  ederius.  Ì maximom  ae- 
cedit  beneficio  pretmm  ex  promptirodine . Quotìes  eotU 
▼aret  reproié  comigerìt,  pretium  de  ipla  temporìs  bre- 
tritare  lo«Ìtor . CcsIeAis  bonitas , ut  crelcat  beneficìi  ge- 
nus  , lubicam  faac  efle  . ^uod  tribuic  , ne  deyefwilci 
iperantium  prolixrtai  mìlertcpidiain  largitoris  « Improbac 
«liani  latinus  Paeatut  in  Tboodofil  paoegyrtoo  fatigtu 
beauoiim  vota,  ft  adbibium  Dutnerdma  anem  dHficoI* 
tatu.  Subl'cribic  Auibniui 

Si  beni  iwod  fdciaff  fécUs  citò  ' nam  eìtòféBam 
(Srstnm  erti , iaeraune  irniU  tòrdd  fdcif  • 
lofratum  eft  ( ait  Senecd  } peoefidna  iliod,  ^ood  »- 
ter  dsntif  manus  diù  bsfii. 

Labct  eft  liberaliiaiia  ea , dati  repeoftonena  capta* 
nms,  aut  cegitamus,  caeenda  eft  beneficH  funerario,  lAi 
fit  doDum^  pe  Gnici|B,  TÌrgioes  (onr,  fitm  Icorta, 
m ait  Soeratcf . Turpe  etiam  coUati  beneficìi 
Clone  imprudenter  gefiire 
»■  Deca 

feteudt  lamtiittte  fm, 

Eaprobrauix  cU  beoeficir  buccìnafio^  non  )foda(nx« 


Arecfilaita  Irnico  ptupeH  panpercatem  laan  dìAndanti 

raccum  inbjecii , ut  botno  iniitUitrr  verccundiis , ^ond 
epcabat,  imrenirae  potiùa,  accsperrc. 

Meta  etìarn  iiberalitati  ftatuends  efi , ne  degenerte  m 
pitsdigeoiiam.  perditna  cft»  m fiwa  ita  prò* 

fiindic,  tA  oihillibi  retineat.  Beod  ilixit  Marualij  perlif- 
fir  Ciaoam  intra  temput  ab  Afirolopocotidiftiire  ^ yid 
ooHiia  bona  Tua  diffipafitt  , ne  ^id  bmdi  rclinqnern» 
Som  opta  iluinii,  ft  rka  mortaLum,  ft  ^diqaia  tUì| 
deftkniror,  eelut  •oroma  Habulac  imer  eitoa  { a}cbM 
Antipbaoes  ).  Arelcic  in  fingalia  daodi  facultaa^  licdc 
|Rnnipfi  I trclut  Magni  Macadoais. 

s.  V. 

SENTENTIrE  PROFANORUM. 

t.  T S cft  liberilit,  90]  pn»  facnttacibuf  erogn»  ft  Ìo 
X «luiboa  onorteit  ^in  yer^exopcrat|  prodigojcfta 
Urifidi-  Uh.  4.  Etaic.  dd  TdJcomMb*  cmò.  r. 

a.  Ne  fis  venioiua,  ?ta  «ubanui  baberi  • C*H 
Pòttà  lik  I.  diSiic.  Stitir. 

Temericaic  rcnsou,  gmtlCmn  cft  t!bcraiitai:  efi* 
4110  tacn  ftudidìiU  plert(|ae  taodanC|  ^obd  fumou  cujufi» 
^ bonitaa  coCDcnnne  perfugiim  cft  omniwn  . Ciceròlih» 
a.  di  0$ciit  tòM.  4* 

4*  DsfxU  cft  opera , oc  tis  beneficiia  ^oca  pIurÌ9oa 
afHdamur,  ^ucruffl  liberif»  pofterir^oe  prodaiur  lociao* 
ria.  x.Cif.Óff. 

5.  Bcncficmmi  ft  grada.  viocuJa  lum  concordie,  i. 
definibas* 

é.  Ea  iiieralitaa  probanda  eft|  fine  pcrlculo  cxL 
ftimationig  eft  • CiVat./afVrr. 

7.  libersHuu  Titia  cmnttir.  h Hi%S4X. 

I.  Lfteralitacu  duo  uiot  maximd  footea  probabilcti 
YenjflB  judidomi  ft  bonefta  bcocfolcntia . FdUMax  iiba 

4.  Tibi  aacìpen,  ied  mftu  na^ua^uam  darc^  fiisù  dL 
idem, 

IO.  OSidum  Ibcralitada cft  ottoipeteod dare, Deoa  !• 
mitari.  Si  Deoa  ioiurii  ^ da  edam  ingraua . Nam  ft 
Uderatir Sol  orhor,  ft  ptiatU  maria  patenti  dii  rennn 
omnium  optimi  atttkorct  ignorantliui  beneficia  dare  in» 
cipluni,  ingratia  perrceerant:  000  ceflaot  dìi  beoeficii.. 
congererC)  unam  ibruri  inteocìooemj  icilicet  prodeflè: 
ìmitemur  iUni;  demui  p etiamfi  multa  in  irrìcum  data.^ 
fune  a Ii^ttui  eft  I non  fecic  mihi  io^riaoi.  fed  fibi; 
nam  gratum  beneficium  femper  deleftat|  ingratum  fe- 
roal . Sera  A de  bene/. 

Il»  pocUTima  dm  in  principe lìberalitai|  ftclemeoda» 
Pooip.  Lei  tu  in  Diecletignò  • 

II.  JLiieraJia  dabit  boncfti  gradai  ft  rdU;  naouii 
quibus  oporteC|  quod  oportec,  & quandb,  ft  alia  «un 
aa  fibierrabi{|  quc  danai  aftum  faciunc.  UriJLin^hU 
eie  a 

ij*  Multa  perdhridaci  ft  Ubaralitatem  plemcn^nu* 
rvgcf  aguoK,  qus  TÌ|  ftarmif  oe^aquam  aflequereo* 
tur.  Paer.ub, 

$.  VL 

SENTENTlvE  POETARUM. 

uUUus  efralla  aaiamar  fmr  àifertt  atéf  ’ 
V_4  Trùfhmee  fatrhs  émpia  jUnima  Urei  • 
Btbitar  ufttram  pirtttr , fareemiM  xeiabit, 

>(aa  ridda  Jhritis  fernétta  ìaBa  /(gtr, 
Difpnfatarem  fallax  fpaliabit  amica  ( 

Ptmihtts  e'xtrtiBai  abrua  »*da  raitt, 
extra  fattttttm  ajf.  inicfaid  deaaiiiramkit , 
Spai  dedali  , fàUi  [empir  babtb:i  apri. 

Minulir  li).}. 

> CAm  tibi  dirUii»  fttpaam  U fa,  femd» 


Tema  XXIV. 

Um^aufttito  thtt,  aea  ptreui  tmìch-  ^ 
Muci  Caionù. 

Libenlii. 

|.  H/ut  hufi  , &•  itici  IftMs  itnthit  tmìct , 
Ttmptriiiu  ttUit  erificalnr  e/tt . 

QuùUot 

tatù  libcniiutu. 

4^  lUt  Dt»  /ìw7m  , fai  itt  baci  aiaarra 
Qfi  nfctit  (puut  ffttrh  officia  tfl. 

Idemà 

Liberalù  offidam. 


S'.  Hr  iét  cniìut  forni , fti  te  idre  opertct 
Dhitihofìoe  foun  > paoperibofyue  toom. 

Idem. 

t.  tltere  loofait  effitut,  foge  nomeo  avari. 

Sfii  tUà  iivitia  frtfont , fi  paupn  ahooias  ? 

Marci  Cilooit. 

7.  Dtpfilit  interikm  oceit , tr  charos  amicit  : 

Cim  foerufcUx  ,fcmper  tiiipreximos  e/lo. 

' MaiciCaisoU. 

§.  VII. 

. SIMILITUDINES. 

e.O.  GREG.  NYSS.  Sicat  illi  , qui  in  ceitamlnl- 
^ boi  miliiis  premia  propoonne,  (uba  liberalica 
Cam  iuam  in^icaoctt  omnibut  jo  «keertantw 

tns  pcctinic  largitioocm  poHìcentur , acque  ^aunctanr, 
ht  Dene£ceotU  omoea  inmireriUpoluoaadleTocac,  non 
^^nlneruiD  » aiit  plagamm  praemia,  fed  musoarani,  ^ 
aoeommodoram  rcmedta  eccedemibut  impertiens  • /-* 
9rato  de  paupnib. 

a.  S£nEC>G.  Steut  io  telif  etdere  frrrìviseft,  fedio 
toflnicum  imeteft,  utrum  excutTo  laeerco  excuttancur  , 
■o  remiflà  maou  ffSnaot  ; Ica  iliud,  quod  datitr  , (èd 
incerefly  quomodò  decur,  urdd  nt  ^ ao  citò.  lìb,  de 

Sin/dem-  Skuc  f^a,  8c  acerbiRtma  eft  crudeltctc, 
' qoc  crahtt  p^to  9 de  milèritordic  genut  eil|  deòoco 
tidere  ; ita  major  eR  rounerìj  gratis  9 qtiamò  mioùadÌLi 
^pendù  . 

4.  JU5T1  LIP5.  Sicut  frugw  noo  Um  ingenio  (òli, 
nlim  Cceli  beneficto,  ac  temperie  l^tiùs  esuberanti  Iti 
A mcfioret  arces,  eximiaque  ingeniabeoigaitate,*  butna< 
nitateque  Prtocipuen  Tirornm  erocazKur,  de  czÀaRtair. 
fs  Cant.Cant. 

5.  LANCI!  IN  POLYANTH.  Sicot  quò  quia  /fpiuj 
doctt  9 eò  evadìe  doAmr  \ ica  9 qnb  plora  quia  I8>erali« 
•er  alita  largitori  tancb  ditiorefìcrtore 

de  S.  CI&YSOST.  Sicut  dìTitom  filli  omatuf  gratia 
óoreum  coonile  geftant  in  cotto  , nec  id  unqaani  depc»- 
amar , velac  nabiUucU  figaom  circoiDfiBicntea9  de  ofien- 
tantea  ; ita  de  noe  oportet  bencficeatia  fempcr  indotoi 
tflci  dedarantta,  qo6d  fili!  lomut ejus 9 qui mi/ènrorr di, 
^ iolera  fuua  exotcri  facit'lbper  booot9  de  malos.  bp. 
«.i«  tpo4Ì  Pbiiift 

s.  vm. 

ÀPOPHTHEGMATA, 

fon  femper  dicebae  9 ette  opcabiUus  fuam  mei- 


'B 

fieofit  ìdi< 


lem  atteri  largir! , quim  alienam  decerpere, 
f^iciua  ette  dare  , qoàm  acctpere.  Laert.ip. 
a DemeHheMct  interrogatac  9 quid  Deo  fimile  habe- 
rene  Jmminei  / rerpondìc  9 benigné  facete.  Hex-fer.p, 

| . XeM^hen  dicere  lolc^9  mukò  prcclariuc9  ac  tao* 
dabtliuc  ede  , beoeficiorum , qolkm  cropfaqorum  molcitu* 
dinem  poR  t«  relinquere.  Stolfer  46» 

4*  TìmePérideSf  cùm  peregrioaciooetn  fulcepillét,  fii* 
•ito  pfocuracionem  filìo  delegavic  • peiade  rcTcrittt9 
t4é£^MtQÌcir$loioTpmMIo 
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\ poAquain  in  molcis  part&uc  aufliorcm  reperiHèt9  qo^m 
amea  hiifléCi  multe»  diate  ab  ilio  Deot  , de  famiUarei, 
acque  bofpitea  iojuriis  tflèAof.  Etenim  qux  in  ficultscu 
boi  fupererant,  ea  in  illos  à ISterii  ctvicatibui  erogar!. 
Verùmdùm9  ìoquic^  in  vìtù ag»,  ptuper 9 acqueegenui 
vìderit:  ac  cùa  em  vita  defuMus  9 opei9  «x  diricic 
rei  Cimiliarif  leprehen<ÌB9  curpicudioem  tuam  apertene. 
jfltM.  4i4.de  itar.hifi. 

5.  Triyeri*  NihiI  (celedìui  eo,  qoi  prò  benefici»  omtt.i 
tit  gratiam.  Ac  rarsòm  paròin  liberaiii  ed,  qui  eape« 
^C  TÌcilCtudincm . Ergo  lòia  Iiberalitu  ed,  qucnullaa 
expefUc  odicioruo  compentationem,  led  dumcaxat  vir- 
tocis  digniucem.  in  apoph.6^» 

d.  quia  r<ppiùi  docce  9 eò  evadit  dodior.  Ec,  quò 
quii  plora  lìberaliter  dac , eò  fie  dirior.  in  apoph.tù»» 

7.  Non  iea  claudenda  ed  ree  familiarli,  ui  cara  spera- 
re non  valete  benignitai  ; necicareferan^,  utomotboi 
paicac,  ioquit  in  ofiict!i  eloqueottae  pater  ; ièd  confido* 
raodum  , ut  prò  dignUate  cuique  criboator*  Ad  cnjui  rei 
gloriam  ardentiùi  nemo  aoheUvic  Leone  X.  Pontifico , 
cujus  egregia  ilia  vox  : Prineipis  loco  indigni  fnnt^  ^aì 
fortHHd  weunerilms  beneficà  mann  ari  nefeinnt . <^re 
i^eritò  fixom  etiam  Proculejum  hoc  verlU  cclebrat  Ho- 
ràtius . 

Vhet  txtentp  Vrecnlepts 
Worar  in  frntres  animi  paterni  » 
i/2am  aget  penna  metnente  Jblyi 
Fama  fnpn/tes.  ^ 

P.ioviuiin  Leon.to.J.4. 

I.  Rogabatur  Petrus  Aldobrandmua  Card,  qnoclnam-.. 
beneficium  exidimaree  aMXttnè  gratulo  9 de  refpondic  • 
i^Nod  non  fate  petUum , preclare  eerté.  Q^iò  enim  quii 
lue  ipoote  ìmpenfiùj  beoefacte , eò  migis  natorim  ito* 
mortalium  Deorum  attingtc,  quia 

Cratia  9 qua  tarda  eflo  ingrata  e(l  gratin  ; namqne 
Càm  neri  properat  gratia ^ g^ata  magie. 

ÉxHear.Faroet  Lanr.&ycrl,in  apopLCbridiao. 
q.  Idem  dicere  folitui , Princìpum  liberalitate  Mofas 
elGs  pafeeodas.  Mufie  enim,  qucbooeda9  nonqazquz- 
ftuola9  iequuncur.  ibìd> 

xo.  Erac  Carolus  Magnui  F.R.tnter  Princìpei  fui  evi 
munificentilfimui.  Qui  reprehenfits  , quòd  pecuniai  noo 
daret,  led  profunderet  : JÌptrm  \ ajebit,  in  dando  facilem 
effe,  oporfff.  7{am  popufus  fium'nis  in/Ìar  pecuaias  in 
fifeum  eeu  ad  Oteanum  defert.  Ex  Annal  Frane. 

II,  Quid  de  Alphonl'um  loquar  ? Rei  pernota  ed  , 
bonam  milTe,  de  prudentem  9 Jed  & iiberalem,  did^i* 
ejoldem,  de  fada  loquuotur.  Deferebatur  ad  eum  fum- 
ma  decem  millium  auteorum  9 cùmque  ex  addantibus 
qoldam  [fé  ea  beatnm  fore  diceret.*«.4cc/pe  , inquie  Al* 

Shonfoj , quoJitaennqne  ea  eHg&  beatus  </eo.  Verd  buie 
icere  poterat  9 quod  alteri  accommoiac  Oniio  in  Fa-^ 

flit  . 

Quid  moror  9 & tariit  onero  tua  ptQvra  eauftèì 
f miner  ante  oeuloe  quod  petit  eece  tuos , 
Panorm.  16. 4 de  gcd.  Alpb. 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS 

tbcccap  fiiia  Baeuet,  valdd  lìberaliter  rerpoodle 
famulo  Abrabxdicens.  Bibe^  Domine  mi,  tee. 

Cenai  4* 

a.  LiberaUcer  egic  Moyfet  defendendo  filisi  Jetbro  k 
paftoribui9  qui  eai  adequare  pecora  non finebaoti  Quenu 
earam  paier  , ut  liberaliuei  liberalitate  peoiaret9  ab  ipfii 
vocari  jutttt , ut  panem  manducareti  de  aJeeram  eiconju- 
gfo  co^mlavic,  Exodt. 

Andieoi  idem  Moyfet  9 quòd  focer  funi  Jeihro  ve* 
nirec  od  eum , egrettiu  ed  io  occurfum  ejaij  de  iplbm.^ 
nmltipliciter  bonoravit.  Exod.it. 

Filli  Jfiaet  loaoco  promptifiima  , atque  devota,^ 
1 a obcu. 
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blplerunt,  ad  facìendum  opus  ctbcrnaniti  • Er^  ijoir* 
^uij  «d  cutcufn  , reUcf  unAti  crai  oecenarium  • £( 
Je^unur.  Artifìce»  compulfì  d'xcrunc  Moyii  « Tltts  tf- 
fert  ^epnUs  ^ quàm  nttcQ^rium  ed'  £10.15.  & 

5;  Obtcìiu  v»^lorta  de  Amalccbitii,  Dtpid  o;ifìc  dona 
4a  prartla  icnbribxu  Juda  proiioii*,  dicciw  1 ^cci^àta 
he»ca,tUoncm>  t Re{*.]o. 

é.  INccepiipa>'/ì/|  ut  Mipk^^ofcih  comederet  panem^ 
io  menù  iua  iemper  , de  tota  dotuu  Sauldedirei,  |. 

7.  Fiigicnti  David  i ftcìe  AbiaJom  , Scèit  iCMefbir, 
Se  Brr^(Ui  obfulotunc  ci  multa  exercuui  neceflana,  fru* 
iiveniuro  I hordeiim,  1 

d.  (^uta  Davidi,  mundò  fugirbac  A6 

fjloroi  blium  luum  , tibtcnta  David  vidioria  , rccepit 
Chin*eam  iìHum  illius  ìn*erfamiÌiares/tio9,i.A<’£  >9» 

7.  Regina  Sàb4  multa  obtulii  Saiomoni,  Ei^alomoru^ 
dedic  omnia , exreptia  ha,  qusulttd  ohcuiic 

ìfli  muncre  regio.  j./^e|.tO. 

IO.  Quidacn  boni  viri  do  ifidtl  capeivot  Judfot  veflie- 
rune  , tc  ilioi,  (|ui  ambulare  non  poterant  , impolùe* 
rnne  }urecntU  , 01  dixemm  ad  frairel  eorum  , dee.  a. 
Par:». 

I I.  Rciletintef  de  Habylone  /ili)  Juda  , cbculenioc 
/pooté  (ecundum  vifcs  liiJi  ad  eacruendam  Domum— 
Domini.  l.F/i/  i. 

t».  Fdii  Job  riclenies  convivia,  unuf^uir^ue  in  <Ue.> 
it:o  vocabat  l'ororcf  iuar , ut  cotnedercnt  , «5c  bibcrcnc 
cumeia  'Jpb  1. 

ij.  Pium,  Bc  miiVrieordeni  fé  luiflè  adpaupcvei  /uos 
oflendii  Beatuf  Jo/i,  diccns.  Cer  pìdu^  coufol^ns  fum^ 
fùUr  crtm  funpcmm.  tdem  : Sic0me4ibticc€ÌUmmeam 
Mn$  . fttia  éb  tn/cntÌA  m(é  frcpff  mccitm  mi/crAtio  • 
Job  ap.de  3 1 

1^.  mil/tis  regìa  B bylonia  dedii  cibaria,  Bc 

ir.nmiicula  Hicrem-x  , & direinieum,  ^uocunxjiievcllet 
ire.  Promìiicn»  mulcam  ei  humanitacem^  fi  vcllct  per- 
gere  rum  co  in  Brbylonrm.  Et  nihilommùc  dedit  ei  li* 
beram  farultatem  mnanendi. 

15.  E fonie  Jibeialitacit  emanai,  quòd  Dominurpec* 
ratorti  ad  convelcendum  , ad  colio^iicndum  , ic  oicu« 
landum  admilit  de  populo  | ut  patet  io  MAtebdo 
incA  5 


ret  pie  perca  dUcumbemea . J$am,  a. 

*}•  iìofff^,  «ognomin.tiu  eli  Birr<bu,  cìidIuIm: 
tei  egrum,  vendMic  lUnm , & «ilulicprctiuai,  ApoTuiE 
• nie  pedes  Aponolorum, 

j«.  Audientei  difcipuli,  qui  ereot  Mliecbif , qoìd 
f.mei  fuiur.  crei  io  ooirerro  orbe,  propoluerunc  in  lai. 
luacriuin  mitiere  hebitantibu.  fr.inbui  io  Judo.  Quod 
A feceniPt  roitteolei  por  oumu  Biroibc,  A Siuiit. 
•Mi-  II. 

»S.  Cìttcdim  Miilier  purpunrii,  nomine* Lpdi* , bi. 
ptiuu  Mi  prs.'.lcaiioncn  i»«iili,  TiUd  libeialiter , Ade. 
voti  rogarli,  immo  coegci  P.ulum,  A lócioifuoi,  nu- 
nere  io  uomo  lu.,  i6. 

16,  Ciun  eralilTinc  Te»/»r , A (oeii  de  nere  frafia, 
teinpore  hyvmali,  iS«rbiri  non  modicam  bum.nìf.f.,.  , 
pricll^ant  cu.  Accenta  enim  pyra,  rcUdcbaoi  eoi  prò. 
Pier  imbrem,  qui  immincbit,  A friguj. 

}!•  Appaici,  Pja/aaj  etgi  paupeiei  raldi  liberaleitL^ 
fuillc,  quoniin  negotia  làin  rolllciie  piocurabal.  Ui  pa. 
tei  de  collcflii , quei  diligeniiffimè  feré  ficicbal  ; Si  ii. 
tnMm /atrit , »r  efo  tam,  meciim  aie.  Et  fui 

f.tni  ftminat , parti  <t-  metet.  t,  Car.  i<.  i.  Ce.g. 

aS.  Mirm  liberaliiaiir,  A gratitudini,  futi  eacmplnna 
in  Taato,  qui  prò  quodam  Onclìmo  lervo  Philemonia 
fogitiro  Icriplit  liticraa  tim  aflcftuofaj,  A eOicacef , A 
devota.,  ut  patet  in  EpiSola.  Si  battane  fociiim,  ait, 
fuft-.pt  fitut  me.  Si  antern  gititi  mtiiit,  aiirdr- 

btt  • taibi  impHtato  • Ad  Philcmooem . * 

5.  XL 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Cui  Ubtralts , Httnifici . 

I,  Pee/ijfcer . 


1 Itcm  de  de  iHU  pubitcanis  pcccateribuf , mi  ap- 
propinquabant  ad  cum,  ut  audirent  ilJum,  de  de  Zacbpo 
Xi#r4.i9>  Eaeroplem  quoque  de  kUiiit  que  oiculabacur 
pedet  epa.  item  de  de  *jHdA , jicopcer  quod  benigoitacia 
iigmim  infohx  citiùi  rehptlcere  dcbuiUèc,  tue, 
jMAt$b.\6.Màr.iA» 

17.  bequutx  funi  turbx  pedeftrci  Domìnum  jefuni-t 
de  eiTÌuubua  in  delènum  • VeJ'pere  autem  f«£to  dixe* 
Tont  ci  diicipuU.  Ùimitte  lurbas  , ut  cnates  emant  pbi 
tfiàS . Ipù  verò  laoquam  liberaià  reipondic.  Dàte  tiliS 
yos  mAudutan,  Matth.14.de  tp 


!•  J^Gregor.  Ponii£  non  conteotus  Tulgi 

I J.  fubvenire  inopie  , omnibus  ubique  ChrilU 
cenrit,  quanium  Romane  cenfus  Ecclefìc  fuppeditare.^ 
poiuit,  necenaria  miniilravlc  ; de  minidrando  eficcit  » uc 
in  monallerìir  monachorum  crefcerec  numetui , in  ibU« 
tudine  degentibuf  iocoramoda  lolitudinà  mima  gravU.» 
* forcnt:  per  Syriam  dirperlls,  de  in  Sina  ufque  habicantw 
bui,  Roma  nwn  iiaabcfle,  uc  abcA , vidcreiur.  Marul^ 
itb-  i.cjp.  i.ex  BUt>toTbett,  Ù^liberaiitASpjg-  »4« 
a.  1x0  X.  Pp.  nulia  m re  ardemiùi  , de  efluftùi^ 
qaim  ad  libcrshialii  gioriam  anhelavit , eoe  principe  Io» 
co  indigno!  exiHimanS|  qui  nequaquam  benefica  marna 
facultatc!  iuaa  erogarenc.  Nemo  enim,  vel  eivis , vel 
peregcÌDUi,  qui  paulò  nobUiorti  artia  famara  tenerci,  no» 
mo,  vel  tnaielanus  Poeta,  nemo  alieujui  opiimarum lit<v 
terarum'  partii  non  ignarus  unquam  fini,  qui  benignità- 
tem  bumanilOaii  princìpii  non  l'enf  rtt  • Quin  ctìam  i- 
plum  c^oantem  IpeAantef,  ex  bif  aduemitioi  , de  pa- 


18.  Magmficui , de  largia  remuneritor  Docninut  eii,  { rum  notoi  hominei,  ulirò  pecunia  donare  erat  Iblitui, 
qui  raUnquentibui  propicr  cum  cemporalia  bona  reddic  ' praslcrtim  libemiCii , cùm  obibleia  vefte  indoeoi  coòrpi* 

* - : » . .I  I-  e ccret.  Purpurea»  ciepim cfumenam  quotidte  aurcìi  niun» 

I mti  fibi  rcpleri  jubebac  , ad  cenai  excrceodc  liberalità^ 

} occafiones.  Sacerdoiei  quoque  fraierculoi , dc  lacrai  vìr^ 
ginci,  que  intra  fepta  religiosi  pudicitiam  euRodirent^ 

I menlbuif  rublìdiìi  eieemofyoc  iiomtnejuvabat».  Magnusa 
' vrteranorum  mìUtum,  ac  cxulum  alcbat  numeriim;  ni- 
, bilque  vchcmeoiKii  comendebat , quìm,  ut  nemo  ca!a<- 
miratem,  de  furtunx  adverfee  mala,  dc  ioeommoda  po^, 
cereiur.  Tanta  agrcRitim  populorum  omnium  gratula-* 


centuplum  in  hoc  Ixculo  , vicam  sternam  in  fìituro  , 

di4/r  ipAfar.io.lar.i8r 

17.  Magna  Del  Uxe^ico  apparec  in  illa  Cmilitudine 
de  lervo  ncquam , cut  dtxìt  Dominui  . Omuc  dtbitunL^ 
dimift  riM,  Auonìam  rogàfli  mt>  Matth.18. 

lo.  I.)tRrioueodo , de  relliiuendo  largii!  Tuie  ZAcbxus  ^ 
cùm  dixit  ad  Doroinum.  f.ut  iimidium  bQnorum  meo- 
rumi  Dmintt  io  ftutperibut  * It^fì  quid  aliquid  de^ 
jTAbdé>if  rtdio  quadruplum.  Lue.  19 


11.  Demum  pauperculx  vidus,  qu«  mifìt  duo  sera^  ' lione,  atque  Izcitia  excipi^cur.  ut  cuo£^i  cjui  advem» 
' . . 1 fruiluofifll  meflibuf  rertiJiorem  fentire  fate*  ‘ 


miouta  in  Gazophyùcium , pixfcrtur  i Domino  mune* 
nbus  diviium.  tuc.ui. 

XI.  Benigniutem , de  libcralitaiem  dignatus  efl  Do* 
minui  oRcodere,  quaodò  vocatui  ad  nupttai  paupcrca 
ivic,  de  ibidem  aquam  in  vinum  cooTertiti  utexbilata- 


rcDCur,  ut  potè  qui  feiubut , ae  puerti , puelliiqoe  in 
viam  edura,  ac  ruRica  muoera  paHim  ofiéremibui,  non 
modo  pecuniam  largìflima  marni  repcnderet , fc4  etìanu.* 
appellando,  quaiMun  maxiiod  io  parte  rd  dosieRicm 
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fji&i  ì (énum  prcimrcnturi  virgùits  dote  prebitt  lub- 
krmi:  tSc&ù  lutem  motbó,  tc  icMte , eel  numeiolie 
&milic  onere  prxgr.vitii,  et  (licnum  protinbt  diflol- 
«trat,  3nmsinLct»cf- 


gitaj  coovcrieretò  Aurum  coroft«riuni|.  in  ipfa  coronaiioi 
ne  acceptutn,  totum  ad  creditores,  <pii  arcespolCdebanr,* 
tranAulic,  ut  ex  (ixì$  fwtiùs,  <)uìcq  ex  alleo»  fruAibus. 
Se  ceofibus  viveaet.  Duùr.tib,*i, 


».  tfifiofi» 

I.  Aétlphonflir  Re»  CaAellar  aAno  tip.  O^tro  K>- 
Tendit  Deceinbr»  congregato  exercùu  urbemingrefluteA 
Totetanam,  & cranficn»  6xit  caAra  apud  Beaciam  con- 
»rs  Arabca  > ubi  cani»  iovalnit  Ames  , ut  exercitut  car« 
nes  humano  geoeri  kilùataa  edere  cogeretur  : nuUa  enim 
viOualia  ferebantur,  Aex  erao  omnibus  (tré  fame  deA. 
cieotibuf  fuonim  coofiÌ«i>  fiifla  cum  Arabibus  treoga  re. 
^ic  Calcranafn;  Magoatei»  Se  cattcri , prò  ut  <}uiiQue 
petuìtg  eorum  oeceflìtatibut  iubvenerum.  Roderteus  1 o* 
ietamta  Pootifex  attendens  Verbum  Josnnis  ApoAoIf. 

rìderie  fratrem  juum  ntceffitdtem  bahentem  « 
clénferit  yifetra  mifericordÌ£  ^ ^aomodo  cbtrìtas  Dei  e/Ì 
in  lUo  f Se  Ptfee  fàme  morientem,  ^neminifi  payerist 
^ctdi/lif  (ocum  argentum,  quod  apud  fé  potuic  inveni- 
aa  • firatribits  erogavit , elégit  iple  cum  indigemibut  io- 
^gert  • Af>drr/f.  ToletJib,  %»dertb.tìifp*  (Cra.ii^u 

» Impcrntorts  • 

t.  CjfTUt  Perfarum  iMoopotituf  nullum  in  Caos  libe* 
nlitatugenus  pranermim;  non  pecuniam  , ied  amiroi| 
^ibuf  iple  plurimum  cootuIiAèt  diviiurum  , iiioi  eAè^ 
tbeiaurot  ducei».  Qoaoquam  non  moclò  Umiliares,  Se 
nmicos  f fed  è fid>jeéL»  unumquemque  adeò  gauderec  co- 
pia rerum  abundare,  ut  boni  regia  proprium  oibetum^» 
^uin  Se  opuf  eCfe  dicerct,  etiam  civiutes  beatas  efice- 
te . Poar.  de  Principe  ex  JCraopb.  Pndia* 

».  ^exdifdrnm  Macedonem  ingem»rpìrjtu9, temrum 
principem,  imcr  alia,  quibus  eum  natura  dotatum  c^Io 
ajuodammodo  inferuerat , magna  Aia  gloria  folitumprc. 
diegre  Icgimus,  à nemino  te  un^uam  benigniute  fuiné 
iupcracum.  CfÌiMslib,j  edp  nS, 

3,  PtolomxMS  Philadelpbus,  Rex  A£gypciorum|  ma* 
stima  cum  velupeate  amicot  luos  locuptetes  effécic . Di- 
eebat  enIm  : Mdins  tfi  ditarcy  jadi»  ditefeere  * ^lian. 
^x|eod.  ibid. 

4.  CieomeneSf  SePìolomdus  Rex  ydgyptlonim , ideo 
benefici  erga  euoflot  extiterunt , ut  inde  beneficiorum.^ 
cognomina  deporurìot»  Evergetx  diflt.  AUx»  db  AÌcx- 
^ib>  I.  eap.  1 1. 

5»  Hetodei  Jodroram  Rex  mignìficua  fuit  in  omnibus 
róus  , ita  ut  ÀuguUÒt,  de  AgrippaAepd  dixerinc  , ^uòd 
fnijor  prò  praslemi  ditiooe  cAet  Herodis  Magnanimitisi 
^ dignos  videretur  totiua  Syriat,  at^ue  ^gypti  Impe* 

• J9ftpb»  lib.  1 6,  cdp,  7. 

•4pippd  Jodsorum  Rex  erat  adeò  nitui  ad  libera. 
Jitatem,  ac  b^eficìis  demereodos  popuk»,  ut  magnls 
iuoipt&ua  pararet  libi  celebritatem  Domìoiiy  prò  magna 
Toiupcate  docens  ^zfium  rounificentia  glortam  . Jo/e- 
fbusiib,  x^.esp.^.  hntiq* 

7.  ^ré^nfiiu  Cdfdr  libcraliutem  omnibus  ordinib.  per 
0ccjfionca  frequentar  exhtbuic  • Namdc  invefba  in  urbèm 
Alexandrioo  triumpbo  regia  gaia  laotam  copiamnomarix 
tei  tllcci^  ut,  finora  diaimitoy  plarimumagrorum  pre- 
alit  accederle.  Et  » poAeà  quotìes  ex  danmatomo  bonis 
pceosia  ruperflueret  : ulum  ejus  gratultum  tis  ^ qui  ca. 
Tara  io  duplucn  pofleot , ad  certum  tempos  lodulAt. 
fnet. 

8,  Cgrc/gf  ir.  Imp.  ad  Ureralitatera  fic  propenfus 
crai,  ut  Icpi&i  etiam  alerò  ad  accipleodum  pn^carec 
cos,  quos  auoificeotta  fua  digoos  putabit,  cùm  interim 
Xtd>d)Cos  nudo  tributo,  nifi  iurefibi debito,  ooerarec,  iU 
Judqne  recepcoffi  oon  in  iompnu  fupervacaoeof , de  inu- 

ied  ad  redimeadas  arcci  a pareote  precerìbaa  obli. 


4.  £r^4  Panperes. 

t.Prweeplt  Dominus  Ifraelìtis  , ne  erga  ronfanguw 
oeos  iuof  pauperes  animo  duriorea,  aac  manit  contrario, 
rei  edeot  , lèd  tantum. iìs  mutuarentur  , quamum  faci# 
edìec  ad  penuriam  , de  ne, rei  tepeimo  anno  ( qui  remUGoois 
debitorura  erat  ) appropinquante^  pauperi  dare  renucrenc. 

1.  Tobias  Nephtalenfis,  Ninirem  raptlrns  abdiiflur, 
popularibuf  iuis>  pupill»,atque riduis  benefied  Actebac  , 
eorumque  tenuiutem  , quoad  potcrat,  luis  iùblerabat 
opibui.  Tob.t. 

3.  Syhefìer  L Pootìfex,  riduamm,  dcorphanorumi 
reliquorumque  ChriAì  paupcrum  nomiiu  io  codicillo  lé« 
riacim  delcripto  ledicabat,  ne  quem  die  uUo  prxierirety 
cujusmileriamxquaopenonjuvarec,  ferrans  liiam  relt* 
gioAutis,  riteque  mundiciem,  de  quajacobui  ApoAolus 
aie  : I{eliiio  mnndd  1 ^/mns4C«/4U  dpnd  Deum  1 

trtm . bai  e/l  » yifttdre  pnpillos,  >ìdujs  in  tribnUticne 
eorum  , C*  immaculatum  fe  eujiodire  ab  boe  fatulo . Mi- 
rul.  1.  i.c.i. 

4.  Symmacbus  I-  amator  pauperum  fuit  , Se  Epi- 
feopis  , ac  c^ier»  Qericis,  ecxx.  in  AAica  , de  Sardi- 
nia, propter  Caiholicam  fidem  exulanttbni , pecuniaa, 
de  veiies  fubminiAravit.Redemic  de  eapovot  In  diverlis 
Provioci»  multa  pecunia.  Plut.ex  Tirtepb.lib  10.  cap» 

$•  Pdulus  I.  Pontiléx,  noAu  cum  duobtts,  auc.tribl» 
fimiiiaribus  cob'cula  pauperum  Xgro<antium  cireuibat^ 
UDumquemque  eorum  de  rerbis,  de  elremoiyoia  ad  ecu- 
peraodam  valecudincm  cobortatus.  Carchi cm  fircqu.mer 
adibac,  indeque  plerot’que  xreaJtcno  nexof,  periuiutocrn- 
ditori!^  pretiOj  liberabac.  Pupillos,  de  riduai  cìrcumvea*' 
tas  fraudo  caulidicorum  tuebatur  , de  eleemolynis  AiAciv 
ubat . Pidtina . 

b,  Carolus  Msgnus  in  ConAìtutìonibut  Imperat , uc 
pauperes  in  piate»  ,aatquadriWis  jacentes  Ecclcfic.atanc. 
At  in  alio  loco  inquic  : De  mendicis,  qui  per  patria»  diA> 
currunt,  volumus,  ut  uoufquil'que  fidelium  noArorun) 
iuum  paiiperem  de  benefico,  aut  de  propria  famtha  cnu- 
triat,  de  non  permicut  alicubì  ire  mendicando ( de,  ubi 
tales  inventi  fueriot , nifi  uanibui  laborent  , nuJIus  ei 
quicquam  tribucre  prefumat  . In  Syria  ,i£igypco.  Afri- 
ca »Hierololymis,  ÀlexacHlrUy  de  Cmhagiiie,  Cbràlia* 
nos  k Saracenis  opprcAos  , Se  icrum  inopia  confi  dlatos 
elcetnofynis  juvief  Crcx^iJirifl^xon./.i  cX  Ur/ptrge»- 
fis  I ^/gr^rriix,  40flo  790.  A quodam  admoniiM*, , 
cuilibec  petenti , prxfcrtim  indignis.benefaceret,  reipon- 
dic  : jQn4  thfritate  nobifeum  t£ìt  bd&enus  pater  cale- 
fiis  ì ad  eu]ns  le^m  nos  eolUti,  fumus  ipfs  impuri- 
rer,  ^ iHft/iitia  ^ Utrones^  ù-  fures^  Mutuu  An.  S. 
pag.91.  ^ 

7.  Ixder/cxr  P/xr,Gcr(n«n>xRex  , in  pauperes  pitm« 
tem«  bcnignitaccm  , liberalicaum  exercuit.  Dùm  K#<iA 
bonx,  Fraocofordixque  facras  edes  mnro  bxrentes  , 
mfoibuiibto  xquatif,  ampliarl  |ubec;  altri  tbetauros  re* 
pcrtot  egeiiis  largitus  eA.  ChriAiams  in  Afta,  de  Afri- 
ca oKmejusexpolceocibur,deaarios  fingulisfegiti  prxdiif 
exaaos,adinopiam  Jubleraodim  miiìt  ^n- 

Hdi-  Bo]or, 

I.  Otho  Magnus  Imperato»  ,deri^4sHuagar»i  prxdam 
divino coltui , de  pauperum  dedicarit  ufibus.  CroM^ixils» 
Metrop.  e.t. 

9.  Otho  a*  animam  agena,inquatuerX4^spirtes  re., 
gium  dtvìAc  tbeiaurum,  quaruoa  primam  £cclenanim_^ 
lecoodam  pauperum  ^ terucm  Aiio^on  f qoartam  verò 

do* 


7©  Tema  XXIV, 


laeuni  ,^{,renftapatrU,iiM)oruia  paitjdpeirueriDt,cfle 
Tolnit.  ChrCH  SgxoH. 

10.  Fridtricus  1.  lmp«rator  elecmoryn»  paup«ribus  pie. 
ram<|ueipi«  lo«  minu  diffribaic  , peetmtaruro  iuarum  de. 
cimat  cccIeTiù  monanehis  fidditer  eUrgitus.i^a^e>^ 
r«i/4.  e*lo. 

11.  HrariV»ilV«Iirperitorè  riiiinoptHi,qiiat  celebra* 
yìt  cum  Agnete,  fUia  Daeif  Aauiiani«,  repalic  Icur* 
raa»  hìftrionesy  rrtimos,  Se  epu  hominei  : hortitn 
autem  loco  cibavit  pauperti|  mcodicoi,  debilei  . Cren* 
l(ius . 

ti.  Vtfpéfumui\xti^  moQiDehomioumgenui  Infralii, 
fimuf,  explcTiC  ceolum  Senatorium  : coofularri  inopet 
^uÌDgenif  lefteniìf  aonttia  rufientavit  : piurimai  per 
tofum  orbem  civitaies  terrcmotU|  auc  ioceodioa/Bi^ai, 
f eftkuit  io  fseliui  • Suttonius . 

j. 

i.VhiUffus  Macedotmm  Rex,  atlcribic  Plararchoi, 
Nicanorem  pioprium  ìnimicorDy  Se.  detra^remy  ìoopia 
Tebemcmer  affl:dum , muiiere  donare  prrcepit. 

s.Ter/ree  RexHetrulcontm,  parecuis  Romaiui  jan- 
fia  » cùm  aliam  civitati  axhibulr  ingemeoi  munificeo- 
tlam  , tùtn  oihil  prcier  arma , uc  deponarent  ThuTct , 
caAra  commeatu  , Se  onnit  gcnerìi  opiileoda  refèrtL^ 
relio^ucrant , ioiKraTÌt  ,eaque  donavit  Roroanu.  Unde 
noi  ufque  ad  Dcmam  ctacam  in  honorem  « Se  reemorìam 

Crpetuam  iiliui  beocficii  manet,  lo.auflìooibutprlmùm 
Da  Porlènc  rpgii  preclamaodi  . Suina  el  polita  «rea 

Ccu  coriam  rudii , de  opere  prl/co.  P/«^  in  Pop/rVa/a. 
dujdubiubaCy  ^uld  efièt,  ouòd  booaPorienx  hoAìlt* 
Teodi  dicerencur,  (|uKrt«  a tìm  pacalo  dìgrclTu  ab- 
iMìrere  eideracur  • ^go  ve^fls  iUit»  lìbaraliutlf  mo> 
inumemam  id  fuifle  crediderìn,  ut  co  modo , (juo  ea  ì 
^iisftonbuspoft  recti  dilceflani  eandiia  Taot,  grata  apod 
^ftcroi  memoria  talii  (le  audio  imer  estera  nrbìi  (olemnta 
celebrata  • Tantum  enim  abcA  y ut  Hetruicorum  ab 
wbe  difeeiTus  boAilu  £aerit  , uc  Statua  (le  deinceps 
Portene  juxu  curiam  publicd  conllicuu  • SàhtllMbjS, 
tnn  a. 

J.  yeJfgffgfiMS  Imo.  Vitdii  hoftia  fui  filiam  rpttndU 
diSmd  maxiUTÌty  dotavit^ue  etiam,  de  ioftnuelc . S»e- 
Unins. 

4.  Srmo  junlory  SeeomimRex,  Cbriftemom  li.  Da- 
iMmmt  regem  Siocolmic  Me  obrt4fenicfn  , & famma  re- 
rum omnium  inopia  , Tcot^ue  adverfo  ad  extrema,,. 
TodadutBy  commeatu liberaliterdontWi,  Anno J51S.  Je, 
•fienai  /*ax. 

Cgnfahuj  Mggntis  Galiot  hofleiCajeta  dediUyre. 
gno  Neapoliuno  excedeniea,  fBttltise^uti  libfrayijff  ^ 
mvitjovfiu  iaCoff/a/ye. 

liheralitatis  exempia  ex  Fulg» 

1'.  Gravi  injuria  affici  viderctur  Ulexemier  cógao* 
melico  magnai,  cùm  omnei  liberalitate  ameceflànc}  fi 
atteri  in  hujui  virtutli  commemofatione  prime  urtei 
darentnr*  Qt^iamobrero,  ne  cum  bonore  Aio  (raudemus^ 
ab  uno  ipAui  Jiberaliiatù  genere  tennonem  ordiemor  . 
Bum  'Perillui  rogarat , ut  le  ad  paraodam  fili«  docein 
lurarec»  coi  cùm  Alexander  minquaginta  darì  ulenu 
juflifiei,  de  Periituidecemnbifaiiteiredixiircc:i)i/ùiy4ir, 
à pao  igtttwr^ea  non  /a]^/aar.  Magno  enim  , liberali- 
que  animo, non  tàm  bonefii  amici  necefiiutem,  quìm 
iortnoc  fus  virei  mcttri  eoluit. 

a.  Cùm  idem  difpenratorì  mandalTety  oc  Aoaxarcho 
philoropbo  darei  quantum  popofci0et  ; peciiflec  amerrL^ 
pofieà  centum  ulenta  j veriiui  dirpeni'atorumam  fum* 
mam  dare  , nifi  id  aoté  regi  fignificaflet,  de  proptercà 
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Anaxarcbam  oofle  , etuD  (e  habere  amìcdn  I 


hanc  tummam,  dclongé  etiam napaem  dare  dcpoflét,dt 
tellet. 

l,  Neqiieo  (nhii  y qucadliberalitaCeiii  pertioentytb^- 
iexjndfi  cxempiti  fecèderey  adeò  ìogcni  (crftienu  eomm 
numcrui  le  o(Ter:  ^ de  lamen  , oc  ahii  quoque  lecut  de-» 
tur,  unum  adhuc  poluilTe  contenti  erimui.  Superato  Da- 
rio, cùm  io  itinere  videret  Alexander  Macedooem  Aga« 
iooem  , qui  mulnm  defelTum  toro  ooufium  agebat;  à 
muto  io  bumeros  tuoi  iarcioam  cranAuline  j rcreotem , 
quia  Alexandri  aurum  iliud  crati^  ai,  co  amilTo  , iplo 
quoque  eitam  perderet  ; de  taoieiVuipruto  quoque  Agafo- 
nem  lùb  onere  , quoti  ìogeni  ciik  , doficìcmccn  , ultrà 
progredì  non  poflc,  Agaloni  TÌeioicr  faftus  , dixit  ; oc 
ubi  hic  labor  fit  minùi  graviti  iocabernaculum  t{iurn_« 
boc aurum  deferei, quia  jam  btc  bora  toum  eflcjubeo. 
O liberalicatcm  ima>eo(àiii!plurU|quàinauii  vimuouiDy 
Agaaonem  Tacere* 

4*DÌgnfl,quc  commemoreiur  liberalitacii  conrent>oeA| 
quaro  iocer  (e  Xerxes  Pcriarum  Rrx . ac  Pbjtiiis  Lydua 
ezercueruot,  quo  tempore  Xerzei  ioGrKoam  cumdeclea 
centum  milliuipi  de  lepiingemii  mittibui  homimim  prò» 
ficircebaiur,quemPhyciui  Lydiit  diem  integram  impeain 
(ua  cnm  loto  exercitu  aluit  , Se  prae'tereè  regi  ip(i  ingen- 
ccm  pecuniam  obeulit , quam  rem  l'uperbus  Rex  mtratitsi 
que  LydiPhytii  condtiio  eflet , imerrognvit , atque  obi 
acccpit  virum  privatum  quidem , (ed  in  magnii  opìbuj 
eilCì  de  ab^i  Dario  patri  eim  eiiere,  platanumque  au- 
ream  dooodedilTe  ,prAtercyoain , qua  totum  ejua  exerci- 
lum  exeeperal^  converibt  ad  Lydum  Xerxe»  petiirquao- 
tam  IiibereC  pecuniam  \ cui  cùm  Lydur  refpondifln  duo 
minia  habere  argenti  talenta,  aoreaque  darica  qiudrtn- 
gema  minia , (epeemque  tantum  buie  dee(Ìè  nùmero  mil- 
ita , quc  libemer  omnia  Vi  dor>o  dabac,  quòd  adbcliuni 
proficticeDti  magno  ebefaurooput  e(|è  diceret , Xerxctad- 
miratione  captai  • refpoodic:  magno  mibi  dedecori  fo^ 
ree,  ut  tu,  qui  me  cnm  innumcro  exercitu  tam  largd, 
Iwfpiuliterque  accepifiii  iniuper  horpicaliuci  pecuniam 
quoque  addercii  ecrum  ne  telateat  penea  gratum  libere. 
Ittaiem  tuam  colloca  tam  e(Te,  libi  ipfi  reiincbù,  qux  mi* 
hi  obtuli(H|  de  ut  numerm  quadringentorum  milIiutrL^  1 
daricorum  impkatur,  volo  teptem  millM,  qusdecfledU 
xifii , ex  tbelaurtamcù  capiaa,  & tu  perge  libcralita^cra 
exerrereiquoniam  ipitiiice  nunquamppnitebil. 

j.  Vara  Powfomi  ittici  patntK  Romani  (ibcraliias 
fiiic.  qui  Bruto  . Caffioque  in  bello  adverluf  Attgufium,^ 
conwrecumrciiquiipatriciiinihil  voluit  ^verùm , poAca- 
quùm  Roma  pullui  Tuie  Biutui  \ dono  mine  ci  (exter- 
tioram  centum  millia,  de  tocidem  io  Epiro  prsbeii  ci 
curavit,  conera  pene  omnium  cooruetudinem , Brutum, 
dùm  felix  biit  • nihii  lutiti  verùm  , pofteaquim  pul- 
(tn  advecla  laporare  fortuna  c^pit , largé  opem  tti- 
lic  • 

d.  TuUus  Jifijlilius  è icpcem  Romiou  Regibni  uoui, 
quod  agrorum  esteri  reges  In  uTum  Tuum  lervabant  ; pu- 
blied  pauperBus  divide  , roultorutn  Regum  monbua 
diffimilis  , qui,  quod  paupenim  cA,fibi  a(urpareconTuo* 

• n t ^ 

j.TitKsyefpafiàHMs  pecunia  Tua  incendia  rennult,* 
qu*  in  urbe  Roma  , de  qo«  ia  Vefevo  ejiu  lemporito 
fafta  fuerunc  , idqua  non  mrandi  imperii  genia  egìt  , 
quòd  rebus  pacatii  fine  bolle  ìmperabati  /ed  quia  libe- 
rali, benignoque  ingenio  ad  juvanduro  huraanum  genua 
ìnvitabatur  ; Jcmcl  quoque  in  c^na  quefUu  eft  > diem-* 
illam  fo  pcrdidiiTei  quia  nulli  ea  die  bcAefidum  comu- 
krat, 

8.  Conierò  me  ad  rcccntiorum;  qui  laseralct  ruerant, 
exeoipla  paranda  , Senior  CoecetMi  ***  PP“ 

(ire ma  parte  intcr  prilcoi  liberalitatf:  mfignes  (è  mihi 
obtulic.  Nam  commemoravit  le  deaepica  pend  zute  $ 


fi  Aoaxtrcii  j^ulac»  dcciaralkj^  refpoodic  AJcióii-  qu«  auri  folct  atidiorq(fo,hifi^fafi^qiubi«  impera^. 
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tft  egeoofum  ofius  decie*,A:  ^oin^uict  ceatom  milltum 
sorcoraia  fumiMia  dii^oltflc^  pfKreA»sSen«cer4wf,uc 
flgrot  ad  forum  fuAe|itftk>x>em  coenr^reot  |tt^ue  Uf  liù. 
fM^renc «bwo^i^  opodipios  anìaudvcr|erenc.t 
Ifl^aofbibiipftquo^  aurea  vau  , alit^ue  Imperatoria 
oroamenca  adhibuii;  ?ir  profiifid  Mtnctpatu  dignoa,  ut 
^ populomm  non  donunfaim,  U patreoi  le  exhèe* 
rat. 

p,  Ciim  receoiiora  tempora  ooo  mbùf  ionanes  libo» 
raiium  viros>  ^oàm  prisca  lulcrint»  ingratus  lathi  viderer, 
nifì  de  en  prò  tegoli  mei  capta  Icnberem , *prlncìpiua>* 
^u«  è PìpfMO.  or^ro*  Galloruco  rexe.^  in  gupyiotcr  pciw 
mtthfi  Tiru)tai  uberaliua  ^urkaom  eoiiXrviaGregorU 
Xertiì  PofwìAcia  prcoòus  bif  m luHaia  eom  iògeau 
cjKrcmi , ipipcnià  graodi  pacuiita  ^ del^eodic  fdeerfuj 
longobardo!,  quibni  cùm  Kaveonant  , Exarchatum^a 
ademidec  \ bcc  eotm  LongobordoTum  dìgouaa  crac  , et* 
^e  io  fa  vl^ibafTfr  parviub  Rocoaodtote  nomine  defi* 
gofta  • l'enariaqMe  contingtatur  » item  quicooid  ioter 
AriduouiD  , Piaceotiamqui  comofeéienrum  ei|  : Ipmo 
Aigoo  auri  poodere,  quod  ConlUocinui  ImperatOf  ol- 
lerebat  , fi  ciy  cujus  ea  |aca  aotd  fuerant , teftituereo* 
(or,  Pomi%i|ameCatbQlic«  ^lcfi^  Omoiadooo  dare 
Aawit. 

IO.  Nonmioùflibcralam  la,  qultn  Pipious  paicr, 
fplus  Hagafx  ofiendit,  qui,  ut  Adriaaum  Pootificeiru* 
adverfiuUfrtderii  Loagotet^um  regia  arma  tueretur; 
bis  in  Italiani  delccodit,  domitaque  Longobardorun)  ra* 
bir^  doro  date  à Pipioo  pacre  coofirmavit  « aii*que  Par* 
ffiiiOf  Mantuam,  acLunat,  jStcumeuhaudconcemnen» 
dem  Hetruror  parteoa  addidii,  que  cmoia,  fi  volui0et, 
etcìocfe  fibt  poicrat  » 

it«  (^anquam  H^grdi  Bricionict  R^li  monos  tit| 
tfim  PipSnus  , CaroTuique  dtdaiant,  aquari  non  poflìt  ^ 
animo  umen  haud  minùs  liberali!  elle  riioaeA^  oam  , 
eÙB,  miro  apparato  convivio,  aiMMdvan>iIcc  » duoi  ex 
«qoiiibut  fili!  attetKiùa  quedam  miraci  aurea  vaia,  dt  u» 
ni  IcrcDonea  lecere,  ed  coi  ecceilìc  , pctiitquc  , quios  de 
■rbtis  uol  loquerentur , qui  cùm  reipoodiiléot  iater 
locutos,  quod  latfc  Ce  opulencoi  foce  putareot  • contefw 
tiqua  videteaiur,  fi  duo  umùm  ex  eórum  vaforum  no* 
mero  hibcrenc{  lubodcia  Rex,  dtxiti  oc  ob  idcomeoci 
efiir  defincrem  ^ fa  cairn  daipla  bora  dono  vali  darc.^  , 
que  in  ipforum  menu  poni  pilfit,  vefboi,  qood  Iculptu- 
tm  in  eis  axceUem  erat  opuf,  ncque  fine  tante  artis  in* 
^ia  delefi  pofle  videbaiur  j in  medio  convivio  ioipicieo- 
mtn  ponditf  juific , dc  prò  vefif  dupdecrm  aurcorum  amo* 
BÙm  mdlia,  uniienua  efle  cenlebiacur,  ambobosdooa* 
vk. 

ta.  Naulitiii  ChrilU  SalvatorU,cUebui , cùmtVcn 
■uro,  gemmilqae  iacram  edera,  Quam  io  julacio  habe* 
bit,  prò  more  exornalièt , acque  Aquenfis  Épifcopui Àm 
fulacii  Poatifieit  legatuc  mane  ia  ài  racri/icium  ^regifi 
iet , dùm  il  Pontinciai  exoerec  veAcc,  ex  are  ornimeo* 
tlf  nikil  moveri  Rex  jutfit , apprekctifoqae  pofiei  buma» 
nè  per  maouB  Ipgito , cùa  ad  arata  accelSfiét  , diixit  : 
Cquum  non  vUere,  ea  dia  Pontificium  iegetum  in  alie- 
na Tcfie,  omameatifque  lacri/ictre , & propeerei , qu«* 
amque  tane  in  ea  nde  efieoc , ei  dcÀo  l*c  dare .. 

i|.  Intec  tot  regie  libanUutit  exempia  baudlodigoos 

IO  privata  ortuc  fortam , cui  fecui  fiat  • Nam  oro  i* 
^fiui  apiu  ncque  pauciora,  naqoe  in  ra  mioÙ!  Itumnda, 
qvim  ^ivii,  da  quibui  fcriptoiu! , regum  impendtt , hic 
/^iccMc  nomine  in  Pelopoonelb  honeftis  opibus  ormi , 
cùm  accepiflec  civam  quen^mPacareoicm  inopia  premura, 
tre!  filtai  |am  maturai  viro,  quòd  dare  dotem  ouìlem  po* 
fcrat,  proftituere  conlluuille,  pUaiauroconfiBcitcjusi'om* 
■Mi,  ut  fiogulc  dotem  uoiui  urum  puellarum  confice* 
raot , primiique  tenebrii  lolut  rulpenio  grado  , oe  ex* 
audiretur,  «détti  illuia  eivis  a^ropbquavic,  ac  perfe. 
ncllram  prias  iigedu  aas  «tùm  ^tar  , oe  filin  colJegii. 
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lèaC)  rati  à Dao  muuitt  illuJ  mitfum  ; puffi  egefia* 
te  , ex  animia  quoque  mali  confiln  rogiutionct  pepala 


14.  C6m  pr«cipué  inier  alia  cHmina,  qu%uf  morta- 
Ics  addici  Itinti  ambinone,  venere,  «tque  avarifia  qui- 
dam Sacerdotali!  àrdimi  horuin  tetnporum  hominet  la. 
borare  ioieanc,  mira  rei  vidrbuur,  quam  Paulunts  /«• 
ea,  qui  polleb  ad  Nalannn' Ecclefiam  fiiir  aflampiBt  , 
Ila  eoim  libercles  omiKs  virtutìs  magnitudine  antecedir 
ficuci  lumifw  ibi  alias  viadc  Stella!.  Nam,  fi  illi,  dc^T 
iquibu!  icriprimus,  multa  donarunt,  eadederune,  quibiie 
plurimqpn  ibuodabaot,  ncque,  illii  dacia,  ulla  tamea^ 
rcs  et!  darne . Id  longé  lacùi  in  Paùlìno  foie  . Nacri^ 
booa  omoia,  qu«  io  pania  babvbat.  Aquitaooi  eniui^ 
foit,  paupenbua  cùm  dedillét  , Nolam  rum  conjogt-* 
Tirelie  tenit  ea  nuperie,  w peni  riaum  mcndìcareti 
Mfieà  auiem , quam  ad  Epilcopopecom  coo('ccnd>t  , À 
Vandali^  GeniencoRege,  ex  Africa  ingenti  claflc  p»^ 
ifirftt,  urbcm  Komam  , ac  oram  cotam  idam  papulati 
font,  cùm  aJiam  rattonem  oullam  liaberet , qua  vidu* 
Nolane  filtum  luoc  è Vendali!  capcum  rcdimctet,  ioi.. 
Airicam  Iccooiulic,  illicque,  ut  capiivum  juvenem  ma. 
tri  redimerci , forviiuiem  ìpfe  fiibiic , tuangelicum  po- 
llortm  imùatui,  qui  «o  ovibus  luìj  animam  ponic,  cùaSs 
contri  temporìDui  nollrò  pcrr«pd  ovkinn  pallore!  io.- 
gregei  luos  luporum  vita  fonganiar.  Fx/g.  , 

Morirai  BpMmpi  Turaueofii  adeò  io  psuperei  ^ 
mnet,  q^W  norat,  libcralius  , dk  prompta  , dc  ingeoa 
fuit|  ut^  cùm  in  juventa  militarct,  gc  urbie  Ambiane 
rom  porca  egrelfiu,  adhuccacecbumeniu  in  nudum  mcn* 
dicantem  incidifiet,  quìa  eheriuirei,  qasm darei,  Cacol» 
taf  nulla  erat,  finfto  gladio,  chlamy-iem,  qna  erat  gy 
mìQut,  dlrifit,  acque  abera nudi corpuf , oCpocuir,cnn« 
Ccxii:  Epifeopui  pofieà  fa^os,  non  conteocof  io  ege*i 
nof  dilpentàre  annuo!  TCltcìnanum  redittic,  non  dirai* 
diat,  ut  coté  in Chiaroyde  egerat,  opei,  fed  lous  vix 
trite  libi  rebéla  verte , dedit,  * 

itf.  Adeò  léerafii  Pontifex  ^Uxander  qnintnt  fuii, 
mufeis  in  virtate  prxditoi  hominc»  , lafigntaque  opeu^ 
impenfii.  ut  pcflxpc  amicU  familiariier  narrare  loleror, 
fàolim  divitem  Eptlcoparo  fuilfe,  Novarienfi  eoim&c** 
delia  podeut  crac,  poftel  Cardiodera  Aétum  cgui^.^ 
atque  deindé  Pontibcaru  ornatum  ed  mendiciuccm  Mh> 
né  rediQum  eflè.  O fdicem  virqm,  qui  vircute  , focw 
tsnaque  incer  mortaics  eira  rubtimem  naéluc  booorcra 
eò  bené  mi,  quod  perrarò  cont/ngic,  IciviAi,  còmamC 
coi,  acque  bonam  ficoiani  opebus  udìiorcf  , boncrtiorea. 
qtfe,  acque  minùi  animi  faboribua  obnoxum,  qiUm  «u-* 
rum,  in  quo  omnia  in  coatrmrium  iavcnluocur  elTc^  , 
duxmi.  Fa/g* 


T E M cA  XXV^ 

APPARATO  ITALIANO 
Liberalità  con  l’altrui 
AUòta. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI.  ^ 

L'ElTer  liberate  con  quello  d'altri  è una  nparid 
lenza  ucile. 

ISirogna  larfi  largo  alla  fama  col  pfeprm  , oeo  mar* 
caffi  rbooore  con  i«ltru» . 

£ lecito  loto  dooart  ciò,  cW  a*acqoMò  co*  fodori,  il 
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wn  mttkoC  coai|incal  Tuo,  c eoo  clneatb». 
.’ettMM  il  nacu  di  libtralb 


Idem . > 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

^ Lwnieijrut  «c  rapùiia  n«a  l'ulopii  Deni,  Crij. 

I.  va,  mvr. 

1.  EJeemoIpns,  de  npinc  Dee  odibilu. 

S II. 

BXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

*'  A • fpoliaw  àtmo  nomini  , A 

^ Jy  4omo  Regum,  APrlod^m,  dedic  Regi  Af- 
Ifriormn  muncra  ^ A tamen  nihij  ei  profbic,  a.Pj.  a8. 

A.  QDzfìric  SimoM  bona  geori  ìdk«  A piarait'  iHUpo- 
teflaa  cjof|  gtorU  e]i]s  ommbut  diebaf, 

s.  m. 

EXEMPLA  HlSTORICAi 

INexptebflit  habeodi  (icia , imtnenra^ue  cupiditai  ^ oos 
in  qu8>u/3am  Sacerdotìbuf  oofUi  tempona  viA  m ^ 
e!er>aftici«  opìbur,  «jus  Dei , amue  paupentiD  luot,  A* 
lioj  in  immeolum  loeupictandi,  dimci^rem,  miram^ue^ 
fnagis  cUmentit  qutrti  tbAìnewiam  facict  . la  in  agro 
KarbooaajG  orcui , juteconl'uliui  mngnia  ad  Petr^ApoAo- 
fi  Iblium  eonlccndit  : ad  aum  jim  P«.ntifiQem  cùm  dof 
p etiat  ancé  ex  matriiBonìo  iufeeperat  » aemlTeot  , 
frttm  ifliui  opera  le  matrimonia  non  ex  priDiaa  Ibnu* 
na  , léd  ex  PoQuScatDaiiMgnitttdmeconrecururu,  oa^ 
tpfarum  , oe^e  afioriim  cognatorum  precdHir adduci  Cle« 
meot  ut)(}itam  potait,  ut  rem  ullam  exPootificatusbonta, 
aoc  redi(»bui  daret  ^ aaoru«  poflulatii  lempcr  rt/pondit. 
PontiCcibui  Rotnantf  £Iioi  fx>o eHe,  ne^ueii< licere^  ^uec 
fiium  non  effet  • propio^oe  dare , A proptereà  conteniaa 
dd>ere  clfc,  fi  lortunai,  <]uaj  ame  Pootificalum  babeWt« 
omoM  cU  reU^uifiai,  ^nibua  opSxii  cùm  coodicioocm  in 
matrimonio  ex  Irnteotia  lua  non  inrenirenc , ambe  facra* 
rum  eirginom  pud»ndam  matrimonio  prxpciderunte  Ne* 
poceffi  <]ao^ue  è tribua  etnonicanboa.  quoi  bab^ti  dopi 
dimiitrrt  conit , Rara  proledò  abfl>neotÌa  ^ (ad  ca«ien-..i 
^amplurimCm  laudari  ìut»d  indigna  , flliaruÀbKkrymia 
in  c^m  lubltmi  fortuna  id  rwo  jmperciri,  ^uod  perinuttl, 
non  rcrùm  ryordù  ac  inotautcdxia, 

f^rmif^e  UrgiAimd  domot.  Nam  firiis  ooQ  tBefaiiri  Vo- 
Jùm  daniur,  rertiin  Priocipatua  ^oona,  ae  regna  dai*» 
gnanuir , A.  Bica  aflanni  aaieaot , ipC,  qui  adaù  paeis 
rei  A»  lont , bello  icrrama  orbea  tnRammaa 
tafcofiuf.  Nccvriè  Sacerdocta  caocùm  fingèfarim 
Aiioruro  „aot  orpotum  uni  conleruntur,  lèd  coro  Cardi- 
naiator  honow,  qnod  permultoram  Eptlcppornm  eflede* 
beiec,  certatim  uni  accuauiaiiirp  fuig, 

S IV 

A D A Q I A, 

'1^,X  «liena  ^r»lé.  yrw.Sti&a/. 


TEMA  XXVI. 
APPARATO  italiano 
Liberti  e 

Sùmdbilt. 

S-  L '4 

DiF  finitione:  f 

I.  ,T  A bben)  d luu  Gicotii  di  operare  ciò  , efct" 
piict,  porche  non  m delle  legge,  ò d.ll.  - 
Ibrea  interdette. 

*•  Sni.  Fecolii , Uceata , peielU  di  rìra  libma. 

].  ETJr.  Ampie,  belle,  grate,  giecoode,  cera,  del. 
ce , einebtJe , dcfiderebile  , iertuiieie  , guilolè  , ioMn, 
megiieoiiBe  , eiodcreu  , ióffimlà  , ttea^oilb  rioOt 
rola  « 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSL 

IL  Dominio  della  liberti  d una  Rtpoblica  pur  troppo 
gloriola  della  natura. 

La  liberti,  ancorché  porera  ,p»è  crloafii  ne*  proprij  lUo* 
cig  che  rolli  i ricchi  ne*  loro  agi. 

La  libetth.'d  dono  dilpeolaa  dal  Ciclo  ^ ooa  origino* 
IO,  a pfodocto  dalla  arra. 

Curcello  cbiatoia  da  Aberro  Magno  di  Paradilo»  Ì§ 
per  liciagura  d pralb»  ò ritenuto  dal  laccio  delI'Vcceila* 
lore.  non  ìncnrompe  mai  tl  eoflo  del  pianto,  infinche» 
è e*A  rotto  H hlo  dalla  eita  amara  ; overb  il  canapo  ^ 
ond*é  legato. 

Bafta  chiamiro  il  popolo  libero»  ehi  lo  vuede  legno»- 
co.  Qntflo  mare,  par  quieto  rhelie,  non  iroea  cento 
che  più  preRo  lo  fcllcvi  del  no«nr  della  liberei  ; Quello 
ditttooc  é una  parola  d*incanto  , con  quella  fi  laiicUno* 
legare  Ì cuori  j>er  citer  liberi . 

L'efier  frarfo  d'aigenio  in  occafione  di  gnodagnare  lo 
ibertb  I Opporti  Tergognae 

Vale  più  una  povera  liberili  cho'rutta  la dalttìa  dal 
mondo  eoo  lo  l'ereicà. 

La  libertà  d una  gemoMi  troppo  drfiderabUe. 

L*oro  di  tutto  il  moado  d preuo  indegno  per  la  va* 
luta  della  libertà  . 

L*buomo  iMMi  bà  dono  più  care  della  libortà* 

La  natura,  aosi  Iddio  autore  della  natura  , non  hà 
iorenio  ne*  oollri  animi  penfteri  più  oivi. 

Le  fiere,  che  non  conoieooo  le  Jtie  prerogative  , ioi*' 
cOncraoo  la  morte  par  tffuggire  la  fcrvitù  « 

La  libertà  é cosi  pretùMe  , che  ooo  fi  deve  perderò 
mai,  fe^n  col  laogue. 

La  libertà  è la  delitia  della  vita  , non  prelcrìvatidd 
leggi  alla  parole,  alP opere,  A a peofierl  di  coloro,  ebo* 
la  godono.  ^ 

La  Ihertà  d la  Aiìcità  dd  mondo,  non  obligando  i*a^ 
nimo  degli  buomini , ebe  a i proprii  arbitrii . 

B*  maggiore  della  fortuna,  Lcaodo  Itberi  anche  colo- 
ro, che  nafcono'iérvi.  ' 

Qite  forti  di  libertà  6 trovano,  rce/ffrce» 
r^f/c,  f P.//r/re  raltra. 

Conli'le  la  puma  nelI*impero  della  propria  volontà; 
a ceUoca  U leronda  nell*  ind>peoJdbce  pofieflb  deUi^ 
perlòna,  e dalU  ficoM.  £ quella  coti oniucoirhttomM 
ebe  non  può  fiir  Dèi  rhuofno  , che  non  fia  libero  ; B 
quefia  coi)  hauifiitc  «h*huomo  , che  lalciarcbbe  d’efiee 
nuomo  per  eficr  libero. 

Niega  , e prolcrive  ou'^Da  della  rolootà  eoo  herribU 
decreto  i*Herefiarca  della  (iemmie  • - 

To- 
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T«|li»  ^11«  della  periooa  eoo  leggo  ingloiU  di 
Dominio  dìrpotico  da  fooi  Vaflelli  U Tiranno  dtll'  A* 

per  difender  quella  del  Teologo  baftano  le  ragioni,  • 
la  Fede . Per  propugnare  la  Orile  , e la  Politica-., 
ranni. 

Il  ferro  Iblo  è atto  a coxzar  con  la  forza  , e non-, 
neoneincer  con  l'intelleiio. 

Chi  niega  la  prima  , iradifee  Dio  , chi  nlega  la  lo* 
«onda , fe  fldTo  • Deve  ogn*  uoo,  e per  la  confel&ooe 
di  «Mila  , « per  la  difclà  di  queAa  perder  la  Vita . 

'Tentano  gli  uccelli,  ancorché  a Tpelè  altrui  per  lon* 
go  tempo  dimeflicati  , ricoodnrfi  all* antica  libertà. 

Se  harciero  ragione»  ed  humana  favella,  intenoga* 
ti , perche  le  ne  fiiggooo,  al  ceno  rifpooderefcbero;  per 
ricuecrare  quella  cara  libertà  , che  ci  colta  ; ne  per 
quello  ricadendo  nella  rete  fnentarehbcro  d'efiere  privati 
di  vita. 

Il  nome  della  libertà  é tanto  gagliardo  , che  forzai 
alcuna  no*l  doma,  tempo  alcuno no*iconluma,  emerito 
alcuno  no*l  concrapela. 

11  vendere  la  litertà  , é cflctto  di  difpenitione  , b di 
pallia  . L*huomo  ò nato  all*  honore  , & alla  libertà  » 
ice. 

Le  icorpiooe  legato  con  un  filo  di  refb  dà  dueftraj^ 
paté,  e fc  non  può  fuggire,  volge  la  coda,  e fe  Aelto 
aavelcna  , ed  uccide,  nulla  Aimaodo  la  vita  fsnza  la  li- 
bertà . 

Il  paflèro  folitario , benché  menaiklo  ttita  romita^ 
fugge  degli  pltri  uccelli  il  boicareccio  commercio  , non 
di  meno  , fe  non  fi  mette  » ^oand*d  pulcino  , che  non 
sppremie , muore  ; vero  i , che  nell’  adulta  età  cooo- 
Ice  la  perdita  del  tuo  voUma  teforo , e a'accorra . 

La  ItbtTià  é oueirEiifir,  ebe  conlerva  i popoli  quie- 
ti ^ « giocondi  hno  all'ultimo  termine  del  viver  loro. 

Quindi  non  i maraviglia,  che  gli  antichi  popoli  con 
vanto  odio  perlègnitailéro  i Tiranni»  ed  amaffiào  il  viver 
libero. 

lotefa  la  morte  di  Hierone  Tiranno  di  Siracufa  di-. 
GiroUiT>o  luo  nipote  , pigliò  ranni  per  veodicarfi  con- 
tro i Tirannicidi  ; mà  udendo  gridare  libertà  , depofe 
Tarmi , e pencò , come  in  quella  Città  fi  poie&  mante- 
nere un  viver  bbero. 

Con  non  maggiore  ìmpeto  fi  vendica  una  libertà,  che 
ti  d fiata  tolta,  di  quella,  che  ti  dvclfuta  corre. 

Nacque  la  crudeltà  nelle  fiere  dal  vederli  quelle  in- 
fldiata  la  libertà  • 

Niente  rìconolce  di  più  afpro  , ò più  crudele  , chi  è 
fuddtto  » deli*  ubbidire  a chi  non  coniente  d'baver  il 
corpo  obligato  procura  la  foggettiooe  della  tnedefima-. 
volontà. 

E liifiicieme  mecivo  per  incoraggìre  la  prò^fitione.» 
della  libertà . 

Non  poh  dirli  buomo,  ehi  iwn  é amico  deirefièr  Iì< 
beco  ; e cwn  hà  libero  arbitrio, chi  filafciaifbrsatamenie 
•bii^re  all*  altrui  volontà . 

Qiie/1’  anima,  che  li  dà  forma,  d immortale  , e non 
può  petjr  tbggetcione  , li  dà  un  coraggio  , che  ardiu-* 
mente  aJopmto  apre  ia  ogni  tempo  alla  làlveaaa  la^ 
firada  , e fDoftra  ^ pericoli  anche  maggiori  lo  (cam- 
po • 

Auvilifce  Ce  Aefio,  chi  a fervir  fi  dtfpone 

Nega  il  proprio  efier  colui,  che  non  confideraodo  al- 
la nomità  del  filo  libero  arbitrio  ; vende  per  vii  prezzo 
di  poc*oro  la  propria  vita  , non  fole  alla  rabbia,  éc  al- 
le crudeltà  degl* inimici,  la  propria  volontà  alJaTi- 
zannide  d*une  , che  vanu  per  propria  gloria  la  ibgget* 
tione  di  quelli  ftefii,  che  volonuriamence  lo  fervono. 


jnruetudjne  Mr  conlerrarfi  rindipeodeoza  . 

Chi  firà  gli  hDomini  non  procura  la  Ibertà  » d fi  là 
eoooieere  anvtvaio  da  un*  anima , che  rubba  a I fenfi  le 
loro  iuDtiooi , ò acdecato  dall'jgnoranaa  non  cà  diicefi. 
nera  I proprie  vantaggi . 

Vita,  e libertà  fimo  i preggi  conftitutivi  d*un*  anima 
vivente»  mentre  gli  ftefli  vegetabili»  rinrecci  nella  frcolcà 
di  dilatare  i loro  rami , fi  rendono  inabili  alia  leropro^ 
duitione. 

Non  vié  attiene,  che  habbia  merito  maggiore,  pcrefi 
fere  imraprefa  dall*  buomo  con  teryore,  «fìquella  , che 
moAra  efiere  Arada  ficura  per  acquiAare  la  lAertà. 

La  tema  della  ftrvitò  più  d*ogni  altro  motivoaUeni- 
rà  il  coraggio  de*  generefi  • 

Non  VI  é oro»  che  equivaglia  alla  libertà,  poiché  non 
vi  è pena , che  vantaggi  una  penofa  ferviiù . 

L*appreofiooe  di  qneAa  mileria  fplnfe  alcuni  glorio* 
fifiimi  Preocipia  iafciar  quei  titoli  de’ Regni,  chenonptv 
levano  per  legge  di  natura  abbandonare. 

Pafiaggio  dal  comando  al  fervaggio  , oh  che  morte  ? 
morire  per  non  andare  in  fervicù , oh  che  vita? 

Lo  predichi  non  la  lingua  di  Zcimbia  » mà  l*angoe  di 
Oeopaira  , mà  la  fpada  di  RadamiAo. 

Li^ià  chiamo  quella  » che  fi  gode  /etto  d*un  Prenci 
pe  Padre . 

Servitù  e quella»  cbt  fi  prova  lòtto  d'anofpaetato  Ti- 
ranno . 

Se  nulla  fi  ritrova',  che  render  dcbfae  generofameuie 
nei  campo  oAinati  i foldaii , lo  fpavemo  defler  fewlUti| 
fi  può  dir  vìvi,  nella  folla  d’una  Piazza  , ò ooiynnati 
•d  una  galea , iole  6 baAanta  per  obligargli  a tnortr  col 
ferro  alia  mano. 

Non  lò,  fe  convenga  biafmare  l'ioAeflibil  oAinatione 
d’un  lóldato  Francefe  » che  nella  battaglia  di  Pamperdo* 
IO  io  Lombardia  prima  d'arrcAarfi  a cento  loldati  , che 
lo  caricavano  dei  colpi,  volfe  con  la  fpada  alla  mano  ven- 
der la  propria  vita  a coAo  del  (angue  hoAiie , oegiàmai 
articolar  altro  vìva  , che  del  fiioRd. 

Mà  più  memorabile  é i*efiempio  del  Marchefe  delli.^ 
Torre  Generale  deirArmau  Cattolica,  che  nel  gran  con-' 
Aitto  di  Rocry  elefie  prima  di  reflar  (n*J  caum,  ebe  di 
renderli  prigioniere  di  goerra  alia  gente  del  Prmeipe  di 
Conde , 

Il  timore  di  fcrvitù  tu  un*  animo  generolb  é eetìpeL 
Iònie,  che  »*elegge  la  morte  più  toAo»  che  le  catene. 

A prima  fronte  lòmbra  » che  TbooM  oato  alla  liber- 
tà, ed  all* impero»  nulla  pofia  Mire  di  più  grave,  che 
le  catene. 

Eflòr  a Aretto  a Cervire,  e lòrvire  un*  inimico,  pare  » 
ebe  fia  il  maggiore  di  tutti  gl'infMtuoìi  • 

Fù  la  lèrvtiù  dichiarata  dalle  leggi  compagna  dtfla 
morta  ; ft  dir  non  voleflìmo,  che  rafie  affili  peggiore  , 
mentre  il  fcrvire  c un  continuo  morire. 

Tale  la  riputò  la  moglie  d’Afilrnbalei.  che  pria  di  ve- 
derli (chiava  de*  Latini,  dal  più  alto  del  fuo  paJaggio  fi 
gittò  con  due  Tuoi  figliuoli  nel  rogo* 

Gli  animi  forti,  anzi,  ^be  rimirarfi  a piedi  dell'ioiau* 
co,  vollero  incontrare  il  dì  lui  ferro  « 

La  morte  è Ì1  maggiore,  e l'uhìmo  di  quegli  arrìden 
ti»  che  hanno  forza,  per  atterrir  uncorcóAancc;  mà  la 
Ifoenà , ebe  nella  febiavitudine  fi  perde  » c 11  più  pre- 
giato trà  tefim  » de*  quali  fi  giorii  un'  animo  burna*- 
no  • 

La  libertà  é propria  dall’huomo»  come  la  fervicù  de« 
gli  altri  animali. 

Non  fi  chiama  libero  quello , che  aalce  io  libertà,  mà 
chi  vive,  e muore. 

Tutti  gli  huomini  fono  diflòrenti  di  penfierì  » mà  nel 


Non  hà  i'hoorno  più  bel  celòro  della  Ibertà,  che,  fe  defiderio  d'eOér  liberi  miti  fono  conformi, 
bene  non  conofetuto  da  gli  animali  (ènea  ragione  , ne—.  L’hoomo  privo  di  libertà  non  lòlo  d privo  d*ognl  Am 
hanno  canto  di  gelofis  , che  armano  di  fierezza  la  loro  bavere,  mà  ancora  della  vita  propria. 

apparate  dell* £ie^‘TettMt>  K Quella 
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<^ellaRtp«bKM9«ke  bk  i»i«  haniiai  6à  im 

^vicolo  d>  liberU , 

Cuooa  Uficente  G claiM  p«b  lofio  iiiaorir  lifa«0|Cbo 
vtrcf  ttrto-  ibito  t*itofi«rk>  4iCoGw«. 

CleoMtra^cgina  d*^Ìtco,pi&  lofio  « cW  oAn  ooo- 
fiooio/chiati  oel  criooG»  lii  Otuoiooo  Augufioi  itk 
fieila  fì  fiicde  l«  morte. 

Ogbt  oetioM,  & ogni  AmI^o  fiinufi  elmtoo<legno 
di  libertà  » de  erentioney  «quando  che  non  le  goda  4 • 
iò.  à colo*  pone  particolari  ioTidia . ebe  lo  priva  di  li* 
Wvià;  e lotacirica  di  peii  » o lètapro  nualoa , o^poeo* 
la  .come  <é»e  po/Tof  liberare , e lottrarre. 

hUocc  bvoo  Ipa^o  g^  bueminl  ad  irUbpportabtlftlVr*- 
riiù  il  dcildtrioilclta  h^ù Peaeba  tjurlló»  che  n ««lol 
fidvrile  io- iogg|OiUDiie;ri  krvedi^efio  mesao  apparoOte; 
e mentre  ti  dà  adinteodare  di  volerò  libacare  ,ti  Toggoc» 
uttaoco  più.  Gode  è ■vvenoio  pi«d*un»  volta , <iÀ  gli 
«ocaoai  nel  pioruraro  d'dfer  liberi  tono  iailìieroiiildop* 
piO  . 

• -.Fra  mbl(o\'trtù,cberi  viddcfolìoair  io  GtulioCefire, 
{xì  la  clcBieaao,  o la  Ifietaliid  , le.^oali  pcròooofwro. 
AO'bafiarrti  di  aoìinorxìr  il  grende  ardore  dì  racrpiillar 
la  perduta  libertà.,,  e riè, perche  io  cmceria.  di  regna* 

edoa^arOy.oonvici^cJae cedo  ogni  altro  rirpetto. 

Qiundo  un  Cittadino I occtipata  per  quaUìvc^lfa  ria  la 
ActfKiblK»  ) iedV  fèeapo»eS»|norei»tfIdlulo»nooferi  poco, 
ie  uprà  ra*nttnerG , perche  non  mancano  diverG  ioc*ca* 
'•Btnii  per  mcuerlì  io  libertà  , come  incravenoa  nella 
morta  diColare,  orertà  glialcrì  per  rilvegliarqliei  ijàrti 
ftomaoi  & uovo  firruto  iopaa  la  A«oia  d 1 ^uel  Bruto  « che 
^ccib  i Re  di  Rome  : Uimaort  Jnrrr»iN>rrr/ . & a quella 
di  Marco  Bruto, che  intervenne  al  Tatto  t iim  OÌviéinl.. 
dotiori , Braue. 

Ad  uno  che  fia  ufato  vivetoobilmenre  , de  in  Città 

• libera-, Aoppo  peTà  la  OMeoa-deiU  Icevitù  , ma  li  eomo  nella 
pictporità  d poHarG  laodcAacnrnic  vieti*  alcrtcìo  oprati 

• ÌckÌv  ^ così  otU*avverfi*à  il  refiflrr  eoo  graod'ooima  è rù 
putato  gran  prudenza. 

U nome  delU  Idierià  « lanrogagiiatdo,  che fbrxaalcu 
m Wl  dofD»,  tempo  alenilo  oo*l  conluma  » e merito 
oleono  ao*l  coorvopeljr  ; in  tanto  chr  *n  tuia  Otta  libera 
b Oolervi  maanmer  la  /èrvitai.  Ir  Torae  Ti>reAi«re  nrm..^ 
bafiano,  e di  oucife  di  dentro  rhuomonon  può  T«da«(i> 
jw^  perdieqttciH  , ohe  hohi  Tono  aniici  , e confortano 
altetii  e-prendbt  la  Signorìa  ^ come  hanno  battuto  con 
1*  autorità  dd  auovo  Sighorp  i nemici  loro  , cercano 
|mi^  come  pofl'ano  Tpegnere  il  Proncipe,  e Girù  elfi  Si* 
gnori . 

A uno, che d avvvaao  b vàver  Icsotio  , ogni  carefii.- 
aela , de  ogni  legame  la  ttrir>ge,  quaniunqtia  U trovare  uno 
^afto  violento  coouobuooprfiicipc  Ga  tmpallibile  , per* 
^cho  di  noceiTtià  CMivteue,  ó che diveoiioo  limili  , òche 
prefio  pur  J*altto  rovini. 

£ maniGrfto  a ctaicuno,  ebe  la  Natura  bk  concefio  , 
roolbloàglibdomini,  mà  a tutti  gli  animali  bruni  un 
certo  deGderio  di  libertà,  i qruli  per  aequifiarla,  ecoiv 
Gnverla  , G slot  za  no  con  agni  diligena»  » A ictduAria  na 
tarale  di  far  tutu  quelle  cole  , • Im  i'habbùina  a manta** 
nere  r g^‘"di(fimo  odio  a tutti' coloro  , eh*:..,** 

. crealono  cfler  coottan*  aqucGo  loro  «ppruto  ; o G vede 
ebiaramence  quello  m quegli  animali  trracÌonali,che  io 
gliooo  ftar  domeii ipHUeme  lagcti , i quali  tofìo , che  tono 
iciolti  da  chi  li  governa,  con  atrt,egefii  fanno  fegoo  , 
^aotn  f|a  Ibro^  grato-  Tefief  IrioUi  dalle  eareoc  , edi  po* 
ter  andare  liheramcnce  deve  loro  place,  E le  noi  reggia, 
.mo  Doli#  baftictpMrlWa.ituialderidOTlocUila  libertà, quanto 
maggiormente  dev*  efler  negli  huomiui|  i quali  ld>hO  bj 
li^tto4opre  tniii  «liri  «nicnali  prudeotilSmi,  e l'apten. 

tihimi,e  ne  hi  dotati  dì  ragior>r,ed  imelletto  , acciocbe 
. Itoidobbieivo  lèguicar  i'ordtnc  della  natura,  e ddmdere 
quelft  libenk^  ddia  quale  non  è cubi  irà  gU  boomioi  p«ù 


pregbu»;  e amara.  £ beoebe  la  Necura  medm  dotfej 
ci  haàM  eoocedaco  ìnfioia  beni , tutte  vek*«Ug 
none!  bàdooato  cola  od  migliore  , od  uù  ibave 
libvib. 

A coloro, che  breoMiio  i dooi  della  Idmrià ,b*ÌògM^’ 
che  G provegghino , e A sforzino  di  non  la  perderò  nei 
priocipm.  Peedoche,  efièndo  la  fervitu  Tempre- da prw 
ma  roolefia  , d giufta  cola  mover  guerre  , per. 
bavere  a fofianeria  . Mà  cbi  d una  volte  diroataco 
Gxtopofio  ad  altri,  e di  poi  G vuol  ribellare  , mofira^ 
più  lofio  d’elbr  terrò  oootumace,  ebe  amatore  dalle  U» 
ber  là, 

Gli  Dei  et  haooo  croito  loMO  liberi,  dcogei  huomo 
defidora  htver  la  lue  libertà  taoco  libera  , oìw  fia  uo^ 
huomo.  iaotoamko,ò  propioquo oofiro  parente,  quanto 
efivr  G veccia-,  più  prefio  vorremo  haverlo  per  vafiàilO| 
che  per  Sigooro  . Perche  oel  maogiare  , e vefiire  » 
parare,  dc  amare  , tutti  gli  hnommi  Ibno  varU  , o 
didérenit,  cccacco nel procijrarG le  libertà,  che  tutti  iooo 
conGsemi;  percioohe  ua  cuore, chVlibero,  di  nicote  ri* 
eew  gnfio. 

Qiumio  una  Reoublica  li  è ooovatjkrnte  cangiala  io 
MoMfchta  « vi  re^oo  Grmpre  ^glctfni  vefiigi  della  U. 
bertà  pafiata  , percioche  lèbme  tutti  i Octadini  G dao* 
no  in  prede  ella  lecviiù,  de  all* adiiletiotie  , oondime* 
no  vi  rimangono  alcuni  viriuoG  , e coiUnti  huomioi , 
li  quali  uTarso'comradire-àgli  mgmfii  dcGdcrii  dt'Prea* 
cipi  nuovi. 

Il  non  haver  ma*  cooorciul0  il  bcoe  della  libertà  , di 
ài  non  ha  verno  mot  goduto  , d cagione  che  G kafabif 
maggior  ipdiaaiàone  alla  fervicù. 

li  rpigfiore  fiat»,  ad  quale  poC*  troverG  l'buomo, 
è il  vtoete  Ubero  Irà  gli  bberi  ; porche  i liberi  frà  ler* 
vi  tòno  odiatii,  dt  i lèrri  frà  i Jft>eri  dilpregiati. 

Con  la  perdita  della  bbertà'  G perde  parimocae  il 
valore  d'  una  Oatione  / non  G parcaodo  doppo  uau-. 
looga  ievviià  oct  moda,  che  locava  prima  ataati  qoat 
)e« 

5.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  -pt»  ir.»i  .j««I  iJl.cbe  ffolw  il  giogo  gr«e  , 

X'  Paflifov,  ò gridi.' , ò telici  ioni| 

0 roriuoiu  libctU  loav*. 

C'»:  Cuiiictìoiù  Set.  ).  , 

1.  Loeit.  liberili  .«!■•  iononnie 

Appò  il  cui  biflb  dito  il  regio  I nulla. 

UiriMt. 

).  Qiiì  non  veduta  aluovc 

Ldiercj  moderala,  e lena’  invidia 
Fiorir  n vede  in  dolce  ficucczza  , 

6'MX.  P4II  9rtl. 

4.  A me  ch’aliro  non  chieggio  , 

Conceila  il  Oel,  che  in  liberi  fiali» 

Pale  del  vìver  mio  l’faoxc  icrctie. 

Tcfl.lir.,1. 

j.  I>  quella  dote,  liberti  iMve, 

Cbetendea  I’. Ima  d’agni  adiono  Ccia'it, 

. la  lèiviiù  fu  volta. 

Itomria  Quenai,  cga^'l- 

é,  Godo  la  liberti,  eh’ io  provo, e lento 
Denir.  il  mio  pìcciol  tetto  , e nuli.  Ilimo 
Ai  paragon  di  lei  Voto  f l’argento . 

tini.  Sìtrttz^tti. 

7,  Natura  all’huom’addita 

Apprciaar  liberti  come  la  vìu. 

Gie.ia,taUt. 

t.  Chi  liberti  polliede , 

HI  un  uibnt  più  bel  dicib,  che  crede, 

¥iet.  Muta.  Pr.» 

p Non  aura  popolai , ebe  varia  ,dc  erra. 

Non 
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Non  folto  ftuol  di  fervi , e dìcliemi, 

Non  gemme  accolte  , ò ctimiilatì  argenti 
Petto  mortai  pon*  far  beato  io  terra . 

]0«  Beato  è quei,  cb*io  liberti  llctira 
Povero  « mi  contento  i giorni  mena  , 

£ che  fuor  di  fperanze  , e foor  di  pena 
Pompe  non  cerea  ^ e dioici  non  cura  • 

1/nicd. 

ti.  Pago  di  fo  medefcDO,  e di  Tua  forte 
Et  di  nemica  man  non  teme  offèia  $ 

Scasa  • ch'armate  ichiere  io  Au  difoia 
Sian*  deirafoergo  a coilodir  le  porte . 

llmed, 

js,[Qoel  coTiche  fcioltovl,  fompre  è felice. 

àior.  Vetfif» 

La  Ifoertl  toÌU  io  bilancia  al  légno , 

Pefa  più  drogai  gtoja) e dfogoi  Regno» 

Il  mtd. 

s.  IV. 

ESEMPI  HISTORICI. 


it^^jUonc  pugni  con  Pompeo  , e conligltò  Scl- 
V_^  pioneconcro  Celare.  Poiché intefo  |che  Cefo, 
re  bavera  disfatto  l'eforcito  di  Scipione,  perfa  ogni  ipe* 
ranca  di  Uberei , lì  ucctfo . Pfoc. 

a.  Caia  H^rlo  hglio  di  Caio  Mario  aiTediito  In  Pre> 
nelle  daLucretio  Andta,peroon  rimaner  prigioniero,  li 
foce  fogartigolada  Pontio  Telelìo.  P/ia. 

;.l  CtMfinìt  t MctuUii ^^ràpMtCAnubri  , Jafa- 
fAtffi,  c gli  ^Ujledefit  prima,  che  venire  io  mano  de* 
Nimics , o con  forro , ò con  fuoco  , ò Analmente  com^ 
veleno  li  tollero  dal  Mondo,  ykrii  Aaron. 

4.  IdAthirfo  Rd  degli  Scithi , contro  del  quale  Dario 
molTe  guerra,  efortò  i Prencìpì  della  Jonta  , che  rom- 
peiado  il  ponte  fatto  fopra  il  Danubio,  e fuggendoli,  riaf. 
rumelTero  la  liberti , i quali  ricufando  quello  eonuglìo  , 
per  non  violare  la  fede  a Dario  obligata  , gli  chiamava 
forvi  modelli,  de  AdraftÌ,ciod|  che  non  vosero  foggi- 
re  • Imperoche  quella  non  è minima  lode  de*  ler^  , 
non  voler  fuggire  , potendo  . Ma , non  voler  commu- 
tare con  la  iJ^rtà  U tirannica  fervitù,  le  venga  Toc* 
calìone,  certo  è fogno  d*anÌmo  lervile.  Pfor.  Apof. 

5*.  Otfavio  padre  diC.  Ottavio,  che  fo  poi  Celare  Au* 

Sullo , elTendo  aitai  tardi  giunto  in  Senato  per  il  parto 
ella  Moglie  , inmiel  giorno,  che  qoelli  gli  nacque,  11- 
potaG  da  NigidioFiguIo  ecoellentilumo  Atlrologo  la  ca* 

£'ooe  deU*indiigio , udita  i*hora  del  natale , pronollican- 
» Plmperìo  al  nato  bambino,efclamò  ad  Ottavio  iCeno- 
nfU  «noi  il  Signor  del  Mondo.  Ma  Ottavio  turtiaco  io 
volto  «quel  parlare  pensò  dfoccidere  il  Aglio  nato,  per- 
che dalla  foa  Cala  non  foAe  venuto  a Roma  il  pericolo 
di  perdere  la  liberti  ; ed  in  tanto  non  poié  io  eflétto 
J*ucciGone,  inquanto  riputò iropoinbiJe,  ebepoteflé  av* 
venir  «irinfante  il  predetto . 

Neilm  Congiura  contro  Cefore  A trovarono,  e con- 
venero  inGeme  circa  foflanta  Cittadini,  de*  quali  ne  no- 
foine  Appieno  Ano  a quatordeci,  la  qual  eonventiont^, 
non  oftsote,  che  foflero  unti,  Aette  nondimeno  focreta 
ouarante  giorni  lènta  giuramento  alcuno  era  loro,  non 
A OicriAcò  di  folte  veruna , come  per  maggior  cautela  A 
luote  ufare  in  Amili  tratuti.  Tanto  fù  liraro  il  deAde- 
rio,chedell«  li)eftl  in  ctalcuno  de'coogrurati  era,  e Po. 
dio , che  ogn*un  di  loro  portava  a quel  giogo  di  forvi- 
cù  ; oltre  Pmvìdia , la  quale  era  tanta , che  havrìaao  vo- 
luto, ò che  non  vi  fofse  alcun  Celare,  ò elTer  tutti  Ce- 
Tari . E vi  forono  da'proprii  accaretaati  da  lui , dcaccre- 
foioci  d*honore,  e d'utile. 

y,  A Xoma,deppo  la  cacciata  de*Ré,rin'a  Stila, e Ma* 
rio  non  fù  mai  tolta  la  foa  liberti  da  alcun  cittadino  , ò 
aohifo,  come  avvenne  a quella  d*  Atene , de  al  tre  . PiG* 
dcU*£Ì^Tom.llI. 


H' 
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Arato  opprefle  la  liberti  d* Atene , mentre  era  più  Aorida . 
MI  torxuta  alàrA  libera, ricordardoA  della  Icrvicù  ptAa- 
ta  , fù  prontifsima  vendicatrice  , non  Iblo  degli  eriorì, 
mi  delPombra  degli  errori  de'fuoà  Cittadini;  quindi  nac* 
que  poi  Teiniio , e la  morte  di  unti  eccellenti  buomint; 
quindi  l'ordine  dairotlracifmo.  1 popoli  mordono  più  Ae- 
ramente  , poiché  eglino  hanno  ricuperata  la  liberti , che 
poiché  1*  hanno  conforvata» 

S.  V. 

IMPRÈSE. 

Ettore  Boeto  nella  deferittione  della  Scoria  vi 
_ una  forte  di  ,cbc  quando  Atro- 

vano  preA,  muojooo  dì  malinconia  ; quaA,chc  Gimmo 
aBai  piùlnfolTribile  la  forvitù,  che  la  morte  . Unode'qua* 
li  Agurato  giacente,  e dentro  un  forraglio , ò cinto  dalle 
reci,meritarebhe  il  motto  : PERE  AM,  NE  PAREAM. 
Di  queGa  frenclia  furono  alcuni,  che  prima  di  vederA 
in  fervitù  ,Auccirero,eAforpinlero  al  fepolcro.  Seneca 
ep.  34.  deferivendo  Cstooe,  rifoluto  come  difperato  a_-. 
cacciarfi  il  pugnale  nel  petto  , I*  introduce  a difeorrere 
cosi:  7{ihil  tlifiiJ'ortHnAf  omnibus  oonutibus  meis 
Bando  : prò  mea  adbne,  fed  prò  patrin  libertate 

puinani  \ T^ec  agebam  tanta  pertinacia , ut  liber  , fed 
ut  inter  libèros  yinerem . 'hiunc^ifuoniam  deplorata  funi 
ret  generis  bumani , Qato  deéncatur  in  tutum , imprefflt 
deindè  mortìfnnm  toreri  yminus.  Lo  Gelso  1.  ).de  ira 
c.  t ).  luggeril'ce  ad  un'afHitto  qucGi  diabolici  cooAgli . Si 
dger  animus,  & fuo  vitio  miferefl  , buie  miferias  finire 
fecum  Ucet  . £ foggiunge  : Quoeumfue  refpcxeris,  ibi 
ma/oram  )(is/x  cH.  Vides  illnm  pracipitemìocum  ,iilae' 
adlibertatem  defeenditur»  Vides  illud  maref  yides  illud 
flumeu  f illum  putenm  f Libertas  itlie  in  imo  fedet . VI- 
des  illam  arboremf  bre>em,retorridamt  infelieem* pen^ 
det  inde  libertas . £ pm  bslTo:  Qaaris,quod  fitad  /ifor* 
totem  iter  ì QnaUbet  in  torpore  tuo  ytna . 

Picin  M.  S.  I.5.C.6  a53. 

a.  Quando  per  forte  tl  Ca/lero  A trovi  prvfo  per  una 
gamba  da  laccio  di  ferro,  fuole  metterli  in  liberti  colto* 
gIterA  co  i denti  la  gamba  aflérrata , nel  qual*  atto  fù 
introdotto  a dire  ; PÉREAT  , NE  PEREAM,  di  Aia 
proprfetl  cosi  cantò  Giulio  Stroszt  nelGuilirdoctoDq. 
Gali.  10} . 

■■  Suole  U CaGor  d'hnmida  tana 
Sempre  folingo  habitator  paluGre, 

Mentre  la  prigionia  gli  lembra  Grana, 

Far  per  la  libertade  un'atto  illnGre, 

Col  ^ntd  mordacilfìmo,  che  foga 
Gli  alberi,  tronca  il  pid  , ch'altri  gli  l^a. 
DimoGrando  in  tal  guifo  l'amor  della  liberti  ; ed  anco 
molta  prudensa  io  lafoiare  una  parte  di  fe  Gelso , per  lai- 
vare il  tutto.  Cosi  GiuGo  LipGo  Mifcell. epiG,cenror.  S.' 
P/amaram  potiàs  ali<juid  amittaniks,  faini  ,ardcWra, 
aut  carni  periclitemur . A il  fatta  rifolutione  appiglioAì 
EgeAGrato  Elio,  che  trovaodoA  prigione  de’Lacefomonì. 
e con  un  piede  da  forte  catena  annegato,  per  raecterA  in 
liberti  G cagliò  quella  parte  del  piede , ood’era  trattenuto, 
e colioG  dalle  mani  de'nimiei  Acondaflé  io  Aeuro  , co- 
me da  Erodoto  craforive  l'AGolA  neIKOGìe.  HiG.l.i.c.10. 

Picin.MS.L^»  c.i^.a.  ilo. 

}.A1  parer  diClaadto  Parandioo,  al  Carré  A conviene 
per  motte  d'ìmprele:  CARCERIS  IMPATIENS,  non 
potendo  qucG'eniroaJe  in  conto  alcuno  colorare  di  rkro- 
verG  io  alcun  Gansa  riferraco , e riochìulb  . Con  qucG* 
alJuAooe,  die’^li,  loteGiAca  Metodio,  gUanticHi  Alani 
i Borgognoni,e  t Svevi  portavano  nelle  bandiere  l'elGgie 
del  Gatto , libertaxis  appetentiam  connotasues . 

P1CÌS1.M.  S.  Ì5.c.a  66, 

4.  Sde^o  generofo  contro  gli  opprt^brì  delia  Aia  liber- 
ti dimoGra  d leone  deiFilelcucridi  Venetia,  che  teoen- 
poG  a*piedi  un  giogo  da  lui  fpeuato,  dice  confde^^; 
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AT  colla  JUVEKCI.  S-GiioUmo  Epitt.  6i.  Citi 

libtrtés  , fi  opfrmitMr  . Timo  flns 
trat  à lih€T9t  quàm  qui  Jeryire  non  co^it  • 

Picin. M.SJ.  5.08.11.401. 

5.  Ad  un  Ltonti  che  fi  tenera  il  giogo  f pezzato  d*a- 
▼ioti,  Gio. Gamberti  foprapofe  il  moto  d'Oraciol.  i.od. 

1.  iNOOCiLlS  PATI  \ noo  fapeodo  in  conto  alcuno 
Un*aoimofingolare»  e generolo  tolcrare  il  giogo  indo* 
gno , cd  abominevofe  della  lèrviiù . Cosi  quel  giovlnet> 
to  Spartano,  trorandofi  caitivo,  gridara  adatta  voce  : 
7(onferyiam  \ cd  eflendo  sforzato  a non  $6  qual*  opera- 
liooe  indegna  della  Tua  Doi^iltà , <*ele6e  anzi  d’occideHì, 
ebe  di  l'errue.  Seneca  ep,  77.  Co*i  gli  Ebrei  nel  deiérto: 
Vt$a*m  fereamuf,  & non  indneas  nos  Dominns  in  ter- 
rm  ifUm  » nc  nxorts , ac  Uberi  nofiri  ducantnr  captici . 
Num.14.53. 

Picin.  M»  S.  Ui.caS,  B.qoi, 

5 VI 
SIMILI. 


Tema  XXVI. 

s.  via 

APOLOGO 

1.  Di  un  Cane,  dr  un  Leone. 

11  Cane  dìffe  al  Leone  ^ Perche  vai  co  per  le  SeIreJ 
errando  , e patìfei  fame,  freddo  • e caldo  , e perche^ 
non  fai  come  io  . che  fenza  fatica  alcuna  vim  , & pU 
gliomi  piacere/  il  Leone  rilpoié;  To  hai  da  mangiare, 
ne  duri  fatica , ma  fei  ibggetto,  e fèrro  , de  io  Ioao  li- 
berO)  e nooSroglio  ferrire. 

SENTENZA  DELLA  APOLOGO. 


La  farola  ditnofìra^  quanto 
liberti. 


fia  buona,  e bella  hJ 


ALTRO  APOLOGO 


SI  come  aoQ  ri  d colà  peggiore  al  Mondo  della-, 
ierritù,  coti  non  ri  d cola  migliore  della  liber- 
tà. 

5.  VII. 

APOFTEMMI. 

1 Ichiefto  Dio£fne  • che  folae  il  miglior  dique 
Aa  riu  ? nipolé:  la  libertà, 
a.  Uom^udaco  un  LacedemomOt  ebearte  fapelTaCire? 
rilpole:  eflèr  libero.  Non  «'elereicarano  nelle  difcipline 
de'EiiolòA»  nd  altri  manuali  magiAerii,  lòlamente  con  in* 
vitto,  e ralorolb  animo difenderano la  libertà,  caxne  al- 
trore  le  n*é  parlato,  laquale,  néaritii,  od  ahuonini 
imparara  di  oon  ferrire.  Tlut.Apof» 

j,  Edetido  il  Ed  Fiiippo  di  Macedonia  entrato  nel  ter- 
riiorio  de*  Lacederaooi,  in  modo,  che  A redera  la  cofa 
edere  io  tale  Aato,  che  parerà  fodero  per  rovinare , il  Ed 
di0e  ad  un  Lacedemonio:  Che  farete  roÌ  bora  , o La- 
cedemoni ? Il  quale  rifpole:  Che  altro,  fc  non  dà  valeiw 
ù buomini  motitemo,  quando,  che  noi  foli  da*  Greci 
habbiamo  imparato  ad  efler  liberi,  eoon  ferrire  ad  altri? 
Nefluno,  che  apparecchiato  a morire  Aa , d coAretto  a 
Icrvire . Quanto  dolce  bene  d la  libenà  , la  quale  con  la 
morte  A compra . Quanto  raifera  cofa  d la  lerrìtù  , alla 
quale  d antepoAa  la  motte  . Quale  adunque  mente  dire- 
mo bavere  coloro,  che  Ipootaneamenie  A danno  in  tal 
ferritù,  donde,  nd  anche  dau  la  robba  , le  ne  pofTono 
Amocere , oc  liberaricoe  con  la  Ikeoca  della  libcrù  fatta 
gratis . Plut»  ^pof. 

Al  tempo  d*AlclUodio  Magno  viveva  Z)/sgrvr  Fi- 
lofofo,  il  quale  ne  per  prieghi,  ne  per  promeAe  volle-, 
mai  vivere  col  detto  Alellà^ro,  mà  ne  anco  vederlo. 
£ perciò  il  Magno  AleAàndro  andò  a veder  lui^  c pre- 
gandolo, che  rolefle  andar  leco  , Dtogeoe  rifpofe,  di- 
cendo • O Alelfiiodro,  tu  vuoi  guadagnare  uno  con  ho- 
nore,  conducendoml  in  tua  compagnia;  vak  non  d giù- 
Ao  , cha  >0  lo  perda  lafciando  la  mia  Accademia  ; per- 
che ieguendo  te  , fono  aAretto  di  fMo  feguire  me  ; & 
cAendo  tuo,  bò  da  iaiciar  d'dTer  mio  . Tu  AleAàndro 
ti  fù  chiamar  Magno  , conquiAando  il  Mondo  ; & io 
hò  acquiAaio  nome  di  Filolòfo  , fegucodo  il  Mondo  { a 
fe  tu  t*imagioi  d*  baverlo  indovinato , io  penfo  noo  ha- 
verlo  fallato*  £ poiché  tu  peoA  , non  cAer  meno,  che 
AlcAaodro , io  noo  pcn/o  voler  perdere  1*  auttorità  di  Fi- 
lofofo,  petche  non  d nel  Moo^  ugual  perdiu,  come.., 
.quando  i*  huomo  perde  la  propria  libertà . Lui.F^m» 


a.  Di  un  Lupo,  & un  Cane. 

Un  Lupo  trovò  nn  Cane , e lo  falutò  , pofcia  gli  di- 
mandò, come  faceva  ad  efler  coA  grafie;  Dìfie  il  Cane; 

10  vivo  io  Cala  d*uo  padrone,  che  oon  mi  lafcia  man-« 
care.  Dìlfe  il  Lapo.  In  vero  tu  Tei  felice  , hiveodo  co] 
A buon  Padrone  , ancora  io  lo  iervirei  vofentieri  j DIAe 

11  Cane  ; Se  tu  volefii  Jafeiar  quella  tua  rapacità  , io  ti 
farei  accettare  dai  mio  Padrone  . Il  Lupo  ^fle  , queAo 
lo  firò.  Pofeia  guardando  il  Lupo  il  cane  vidde,  che.» 
beveva  il  collo  pelato  , e gli  diflé . Che  vuol  dire  , ehm 
tu  hai  il  collo  pelato  , & il  Cane  rilpole.  (^cAo  fà  il 
legame  ; perche  il  giorno  io  Aò  legato  , A:  iT  Lupo  ri* 
Jpofe  ; Se  la  colà  (là  coA  , lo  non  Aimo  tanto  I*  amici— 
tia  di  queAo  tuo  Padrone,  che  io  voglia  Ipogliarmi  del- 
la libertà. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Le  favola  dimoAra , che  la  l&ertà  d Aspre  ogui  elti* 
cofe  prctiora  , de  amabile . 


Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E E I N I T I O. 

1.  T Ibertas  eA  oacurelii  fàcultes  ejus,  quod  coiqdfe 
I . facere  libet,  niA  quod  ri,  auc  jurc facete pr»- 
hibetur , uc  babetnr  Inflitnt,  de  }ure  perfou,  prime.  «*- 
jus  oppoTitum  eA  lérvicus,  vcnitque  e iiber.  Èx 
Tbeat.  D.Libtrt4t,pei.iii. 

1.  STTi»  Facului  , liceniia  , poceftaa  viver.di  libc- 
rd* 

3.  ETITH.  Ampia,  pulchra,  grau , jucunda,  chars» 
, amabilà  , optabilia,  felix,  fuavis,  integra,  ma. 
goanime  , moderata,  optata,  tranquilla,  vigotoAi . 

2.  D I V I s I o. 


Quedruplix  epud  DD.  dìAinguitur  libercee  • ChiUs  p 
qux  Icrviiuu  civili  mancipiorum  opponicur  • Mnealis  » 
qo«  exdudic  fervkuiem  vitiof  um  , rcxumqiie  advertaa^ 

piun 
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tram  IbmUinem , ft  m hac  ScDkì  ^ntfcint  bearfuMlìiiaD, 

S nempc  «ficene  d«  le  poflm  : 

Si  frà&ut  iltébitiir  tnis, 

lmp*>idnm  ferìent  mÒK. 

SpiriiMalìs,e%  perfetta  cbamate  pfOTeBieni,  ^«4  foris 
mittit  timorewt  p«r  ^vam  acnofc  fìKan  Deo  lérvìtar^n 
jptriru»  éc  vehut*  . CfitRit,excìaéen$  omncm  cùia^ 
animi  , tòtn  corponi  ferrkatem  , de  mireriatn , & io- 
cludcns  onmit  boni  complementiim  ^ & confummaunu^ 
omnium  feliciiatcm, 

S.  BermrdMs  lih-  ^e/r4/i4,  arbitrio.  Tripli- 

(tm  hberutem  diftinguit . Ut  édU  fic  libertai  nature, 
neceiliiaci  cMtsrali  opponitur , le  conflituic  lòerum 
arbtcriure  t Ulta  grane  , peccato  opponitur  , & 
conflicuit  hominem  juftum  . Tertia  glorie,  le  opponi* 
tur  crumoU  bujuf  tìck  , eft^ue  , ^ux  facic  hominem 
beat%.n. 

Mctaphyrict  , & Theologl  pau»ò  aliter  loquuntur, 
dìim  dicunt , l^rtacem  aJiam  effe  a peccato , altam  ^ 
cnilìeria,  alUm  ^ neceflitate^  i'ed  io  idem  recidane  cum 
prxcedanta  dirifione. 

LLercatem  camen  a neceflttate  fubdividunt , u<  alia 
fit  libcrcas  comradiAionif , alia  cootrariecam  . Hanc 
▼ocanc  , quandò  roluntas  non  ed  ita  adftrì^la  uni  obje- 
do,  ^iiin  poflit  iilud  velie,  acnoile.  lUamverò,  ^uan* 
dò  voluotaff  poced  quidplapi  velie , le  non  valle, 

Ruriòf  libettatem  dicunt  , aliam  eflè  a eoaftlone^  1 
aliam  a neceffiute.  lllaed,  ^ux , uraetfi  fiant  oecef* 
làriò>  ^ux  ita  dìcuncur  libera  , iic,  ut  oon  po£m  non 
Beri  , tamen  Ipontd  , ac  voluotarid  , le  libenter  huot. 
Quomodò  volormu  effe  felices,  ut  inftiicet  effe  nulla  in* 
tJone  velie  poflUmus  • Libera  verò  à oecellicate  dicuntur, 
^ox  prò  arbitrio  poffumus  velie  » le  nolici  (iva  velie,  le 
oon  velie  . Deoique  libertatem  aliam  dicane  fpecihca* 
tioois  , aliam  exercitil  t led  folòm  appcUatiooe  oomioif 
a priori  lèceroitur. 

s.  n. 

SENTENTIiE  BIBLICA. 

1.  ^Ervur  vocaioi  et?  imo  Tic  libi  curx,  Ted  etfi 
i3  poter  fieri  liber,  magia  ucere.  l.Cor.7. 

a.  Pretio  empti  edia  , oolite  fieri  fervi  homioura-*. 

ibié. 

s.  III. 

SENTENTIvC  CATHOLICORUM. 

I.  T LIe  in  quavii  coodkiooe  fervitii  libar  ed  , qui 
J[  amore  000  capitar , avaritn  vinculia  non  tene* 
tur  y meta  crimìnia  non  oblìgaiur  , qui  iccorua  expe- 
dat  prxiéntia  , quem  oon  cerreoc  futura  . Umbro/,  de 

а.  Oamlt  fapiena  liber  eft  , omnia  autem  infipieoa  fér- 
tìc  . 5.  UmbroftMS  Itb.  a.  ep>  7.  ad  SimpUciaaum,  tom. 

y.  lAi  nulla  fbrmido  , ibi  libertà*  : ubi  libertaa  , ibi 
potedaa  faóaodi , ouod  velia,  idem* 

4.  Servua  non  eà  fàpìeoa  , fed  Iblua  IBrar  td  : gn«»  ■ 
iapieof  ncque  c<^i , n^uc probiberi  poted;  le,  qui  ne- 
que  cogl  poteft,  noque  probiberi,  ia  oequaqutm  iervuj 
ed . idem . 

).  Non  ille  liber  ed,  qui  fèrviens  defideriia^  le  vulu- 
ftatibuf,  vaao  ffuiott  errore,  idem* 

б.  Non  ille  Iber  ed  , qui  curvatur  ambitu  , fervi* 
eoiffl  alieno  imperio:  fèd  ille  liber  ed,  qui  poced  dicere, 
JTge  fab  mUlias  pafiwis  redigor  pottflatem . idem . 

7*  Gloriola  liberut,  quam  nulla  iervicua  culpx.  Dul- 
ia peccatocum  viocula  condrioguot,  nulla  flagitioram^ 
onera  , nulla  crimioum  commercia  de^nerìs  nexui  fcr« 
vittitis  addicuu.  idemlik  i*d€jaeobcap*}»t.^-  I 


t.  ornila  prttdemer  agit , A ito  vivif  nRé  , ut 
vult,  ìa  lolus  liber  ed.  idmlii  %-cap  7. 

q.  Et  vera,  le  (incera  libenav  ed,  qua  fk,  ut,  u- 
bicumque  fis,  bené  fit  libi.  5.  hagufè-dexi»  fent.  fent. 
i^.tom.y 

10.  Prima  liberua  ed,  carere  criminibua^  idem  Tra^ 
Satu  41  ./ap.  Euaag.  Joan.  eap.  8.  tom,  p. 

11.  Bonua,  cciamfi  lervtat , lAier  ed  . idem  Hb.^de 
Ciyit,Deieap.i,e.y 

la.  Eri#  libar,  (1  faerta  fèmia:  libar  peccaci,  ferva» 
judicix.  idemTraff.4i.fap.Joae.tom.$. 

13.  Magoum  eli  manua  libcrtatls.  idemUb.^.  dema- 
peaeap>6. 1. 1« 

14.  Omnia  amittere  tolerabiliui  ed  , prxter  liberta* 
tem . S-  Bafil.  Mag.  fap.  Pf.  1 4.  cane-  4.  tom.  1 . 

Nihil  ed  , qaod  homo  naturali  aff<£lu  refugiat 
amplius  , quìm  privati  propria  libertate  . S*  Bernard. 
Sen.  Sermo.  1 1.  de  Obedient,artie,J.cap.  t.t.  3. 

16.  Liberua  nulla  vera  ed  , nifi  bonorum,  le  legi  x. 
ternx  adbxrentium.  S.  Bonarent.  Expof  t.  fitp.Pf.  ut. 
eap.^.  yef/ìi.  art.  a.tofir.  l. 

17.  Quid  proded  , quòd  Iftxr  fii  io  natura,  qui  fer- 
vua  ed  in  coorcieotia S,Cafar.Urelat.  Hom.j^.tom.S- 
part.  5. 

if.  Ltbertaa  nodra,  Dei  gratta,  le  converfatio  nodrs 
ed:  libertaa  nodra,  ed  cultua  Rcligionis,  juditia  opertif 
puntas  cadtutia.  ibidem,  How.  5* 

19.  Qtii  in  feenritate  vitiit  deditua  ed  , io  liiertate^ 
capti  vus  ed.  j.  Ea/eb.  Emiffen.  Hom.  in  Litaniis  in  calce, 
tom.^.fart.i. 

10.  fiibìl  prorfus  libertatem  fic  toliìr,  qoetnadmodùm 
rxcularìum  rerum  cupiditaa  , le  eonim  , qux  videnture^ 
Te  prxclara:  non  enim  fibi  vivune,  fed  alteri^  le 
crudelibaadominia  hujurmodi  hominespremuntur . S.Joart» 
Cbyfofl.  Hom.  59  fnp.Mattb  tem.  a. 

11.  Ille  , cut  magna  rerum  afHuit  copia  , Ingeoa  po- 
centia  , patrix  fplendor,  nttforum  nobilitai,  ad  qnam..# 
univerfa  pend  refpicit  civitaf,  liberurem  amifit,  de  fer* 
vua  omnium  abicÀilTimas  ed.  idear. 

II.  Vera  bomìnia  liberata  rune  apparet,  cùm  ia,  qua 
leb  domino  ed,  nibil  tamen  fervile  pofltdet.  idem  Hom, 
ip>/ep.  t.  Cor,  moral.  tom,  4. 

%j.  Quid  libi  profuerit  , tpòd  neroini  homrnum  f*r« 
vira,  fi  teiprum  allèftd»t  fubjiciaa.^  ibidem. 

S.  IV. 

SENTENTlyE  PROFANCmUM. 

].  T Ibcr  ed  xdimaoduaia,  qui  ovili  lurpitodioi 
I . fcrvit.  Cie.^  ad  Hertn. 

I,  Prxdanciua  ed  lutm  fervare  , quìm  aliia  odimt* 
rea  liberutoD.  Ex Sianip.Senten- Petti  l^nerii* 

3.  Libeitas  urbia  cd  viucbarior,  oec  turpiterocciaa»* 
bit,  qui  prò  patria jnienani  moritur.  Idtm. 

4.  Nil  beaium  , fi  a^i  liberua.  idem 

5.  Omnia  aufiafenti  à te  cede,  prxcer  liherutem.  Sh 
Hms. 

6.  Omoes  boaiioes  natura  libercatl  dudem  . Cafar  L 
t.debeUoCallieo* 

7.  L*berua  nomea  virtutiaeft»  fiarvUuaauttmaulitiq* 

Demopbenet. 

8.  Io  omnibua  libertaua  defideriom  iooatum  eft  » Bóm. 

lik  6. 

p.  Omnium  bbmaoorum  bònocua  libertaa  mneimum 
putttur.  idemlib.it, 

IO.  Liberua  rea  ed  defiderabilia  , ac  pretiofa  , talif* 

2 ne  a qux  digna  fit  a ut  nullum  pericuhàm  dcfiigiaoMf» 
qtu  fpea  euilgeat  mintmd  frivola  , oos  eam  pofle 
qua  £nJcsm  ex  parte  tiatri  * frane.  Suiceiard.  bijl.  tìk 
I. 


yS 

11.  Opot  libertttli  cft,  vivere,  utqaifijucvalti  quia 
IVrvus  non  vivic,  ut  vnlt,  €. 

ta.  Sattoi  eft,  iibertatem  oobiiconfervare,  quìmaiìii 
auterre . Uitfil,  tpud  Vlntsrcb.  in  apophtbef. 

13.  Ita  predare  eft  recuperatio  Ji^rtatii , ut  ne  mori 
quùiem  Ht  fugienda  prò  repeienda  libertace  . Qic.  Tbi^ 
ftp.io. 

14.  Beftie  , quii  deie^aiiooii  pauTa  concludimuf  , 
cbm  coptofiùj  aiantur  , quim  fì  efleot  libere  » non  u- 
men  làeUd  paiiuntur  te  coatineri*  Idems^definib. 

15.  Cur  paucis  Ceaturion^t  , paocioribus  Tribuoii 
in  iDodum  tervoniiB  obedirent?  TdC.  Uh.  ì»*A»n. 

16.  L^rutem  nature  etiam  mutis  animalibui  datami 

Téf*  Uh*  4*  Wr>2. 

Francit  Pctrarch.  Dial.  14, 

IH  Uhcrtatt . 

GAUO.  In  libertate  aatas  Aicn.  R.  Noo  qui  neteitur 
libcr,  ted  qui  rooriuur,  liber  eft.  MuJtum  fònunz  Jiccc 
in  lufcemem,  io  cxtipdum  nibU.  Expugnat  utbea  mu< 
nitìGìinai  j Armaios  fundit  exercitui:  PoteniitTinia  re. 
gna  Ad)veriit  : loexpugnabilia  ara  tepukhrum , Ubc  re* 
gouro  vermibui,  nonfortune.  Itaqueiliudlimen  ingrefli 
Ioli  mortalinm,  vite  hujuiab inlulnbua  tuli  lune.  Tu  le 
llberum  ja^U> , & ignoras,  noo  dico  ad  Tepulcbrum-*, 
Tedan  Ider  hodie  in  cubiculumiis  iturua.  Lìbertas  veQra 
teouiilimo  nitens  (ilo  , ftcul  alia,  quibus  fidiiii,  omnia, 
tremula  femper  , Se  caduca  eft  é G.  Liber  Tum  . R*  ld« 
circò  te,  ( ut  reor  ) liberum  dicit , quia  dominom  nul* 
Jnm  babea;  fed  Annxum  audi  Senecam  : Bona  , inquit , 
4tas  tfif  forfitan  bahehit.  Tiefeis,  qnaatate  Hetuhafer- 
yire  c(pif  > qua  Crafns  > qua  Darii  mater^  qua  pioge^ 
Ufi:  HicUle  ceadmonec  exempUi.  Multa  tunt  alia,  vet 
tacita  Senece,  vel  ignota  . Kumquid  non  AttUiom  Re* 
gutum  nteminUU  , indignuen  prorsus  ludibrio,  paiTum  ta. 
nen?  Nunquid  tibi  receotior  annit  Valerianus  cxciditf 
Quorum  illc  mudò  dine,  hic  autem  priocepi  popoli  Ro- 
mani , moxque  ilio  Girthagìnenfium  . hic  Perfarnm  ter- 
vus,  iile  truci  fapplicio  peremptua,  hic  lonsti  & mire- 
rà con  tabu  it  tervitute  * Quid  Macedonie , Numidieque 
rcgei  i Hinc  Perfen  , bine  Sipbacem , roemorem , et- 
qoe  Jagurtham  regni  omnea  è culmine  Romana  lapiba 
àn  vinc^  . Mitto  vecerea  regumeatua.  iCua  tuequof- 
éam  è regia  trufii  in  carcerem,  eundemque  una  bora, 
Se  pritnum  regem,  Se  uliimum  fervurnvidic.  Si  quidem 
cò  quirque  milerior  fervua  eft,  quò  felicior  liber  foie. 
Noli  igitur  libertate  lumetcere,  quoniam  non  ex  Uberà 
iBodò,  (ed  ex  regibua  tim  (obito  fervi  (iunt  . Nec  mi- 
raberìi,  cùm  fecoodum  Platonia  (èntentiaoi  noo  minùt 
toc  (brvia  etiam  regea  (ìanc.  Mucantur  aflidudrei  huma- 
ne  • Nihil  fub  c^lo  ftabile . Quia  m tanta  vertigine  £r- 
num  aliquid,  ac  mtniurum  fptret?  Ncque  verò  te  libe- 
rum  hioc  duxeric , quòd  effe  dominom  tiù  non  videa , 
qoòd  parentibui  ortus  ir^enaia , nec  in  acie  captua , nec 
▼enundatut  (ts.  Sunt  nobia  invUibUei  animorum  domini , 
Se  in  ipfa  bomioum  origine  laiena  ed  peftia  . Nafeeodi 

eouf  obooxium  peccato , qua  nulla  gravlor  fervitui 

ngi  poteft.  Sunt  occulti  hodea,  de  bella  claudedioa; 
iun^que  in  mìferaa  animar  nundincncur , quasbeu,  vili 
predo veoditia,  voloptatea  fpdiflìme  domioancur , quevot 
ioenodabìli  laqueo  vinéloa  tencnt*  Ite  nunc,  de  libertate 

Èloriamini.  Sed  vos  ceci  nihil,  nificorporeum  , videtit. 

lode  eum,  qui  uni  mortali  fubeft  domino,  fervum  dì- 
citia.  lllum  verò,  qui  mille  io  moctalibua  tyraonia  op- 
pricnitur,  liberum  judicatia,  clegamer  ut  reliqoa.  Pro- 
fetò autem  liberum  non  facic  fortuna,  fed  virtusr  G. 
Liber  fum  . R.  Piane.  Sì  prudeoa  cs,  ù juihif,  fi  for- 
tia,  Gmodedua,  fi  inoocena,  fi  piua.  Horum  fi  quid  ab- 
fitcrity  pronta  tc  pane  fervum  feito*  G.  lo  Ubera  patria 
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natua  faoà!  R«  Urbea  quoque  tu  liberaa  tua  state  perexu 
gtjo  fiexu  rerum  pod  paululum  fervaa  nodi.  Quòd  fi  veJ 
notiora,  ve!  elariora  fune  vetera,  Lacedxmon,  de  A» 
(bene  Itberrimx  urbea  civile  primùra,  mox  xcernunu^ 
patl'c  lunt  jugum . Hierotolyma  landa  urbi,  Se  liberta* 
eia  zternat  mater  teroporaliter  de  Romania  (èrvivic  , de 
Afl'yriif,  nunc  tèrvic  itegypciia.  Roma  ipfa  non  folùm^ 
libera  , fed  domina  gemium  , tuorum  primùm  civium, 
pod  etiam  vilillirnorum  hominum  ferva  fuic , ut  no- 
mo unquam  liberuti , nemo  vel  imperio  fuo  fidat, 
dee. 

s.  V. 

SENTENTI^E  POETARUM. 

I. —Sei  regn*  timenetr. 

Ob  femm , <P-  fteris  libertas  uritur  armit , 
\tnoTaiqiie  iitet,  ne  ìnifijiiam  fernint , enfet. 

Lucin.  1. 4.  Phirr.l. 

».  Omnes  pnfeBi  liberi  libentHt 
Snmni,  quàm  fernimus. 

Pliut.CapL 

i.  Lìbtrtis  prò  tot*  non  beni  reniilnr  ann- 

Prov.  Poet 

§.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

**TT  PICK  É'I  I . Quemadmodùm  fanusminidrarìfi- 
bi,  de  familiares  fuoa  xgrotare  oollecj  Itx^, 
ncque  liber  alìquii  fudinuerit , fervoa  fib»  inlèrvire,  tut 
eoa,  quibuacum  agir,  fervìiutem  pati.  ApkdStthrfcrm. 
ìndetemperantia. 

a.  PLUTARCHI-  Ignavi  canea  apudmenfamaudent, 
io  venatuminimd  I Sic  ingenerofum  ed.  cùrafobriia  libe- 
rò loqui  non  audeaa,  ioter  pocula  id  tacere,  la  Morat» 

S.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

I.  Icgrara  > cùm  aliquandò  ù Cratcro  Alexandri 
I J Magni  prasfedo  ad  c^nam  invitatutetTec , ro- 
fpondiit  Se  malie  làlem  Athenìa  Ungere , quòmapudCra- 

terum  adipau  fruì  menfa.  larrr.f.  6. 

a.  Diegcarr,  interrogatua , quid  eflètioviuopeimu^ 
refpondit , Lìbertas  '■  hcc  eoim  icmel  amidà  non  (adld 
recopcratur.  Lazrt.l.S, 

y.  StmoRnii  Atbenicnfém  Periclea  adfeiovicavit,  poi- 
licena,  lefe  omnia  nece^ia  prvbiturum.  Ac  Simon  ne* 
gavic,  fe  venditurum  Iibertatem . Deledavìt  hunc  ima. 
go  muria  Sylveflris  parvo  vtvencia , poiiùa,  quùm  dome- 
Hici  io  tùiumif  deliciis,  lìed  perpetua  cumfolicitudioe  ver* 
faotb.  lantTa.  c.  ti. 

4.  ^onymus  quidam  captivua,  cùm  vendereiur  , ae 
preco  diceree,  le  mancipium  venderei  SctUfìe .y  inquit. 
num  tu  ditts  captiyum  i Non  puduit  dure  eondìuonia , fed 
pttduit  titoli  tervUii.  Tantos  eratlrbertatisamor,  P/«r. 
in  Lato». 

5.  Aoeirymar,  cùm  Philippua  in  agroi  Lacedemoni^ 

rtim  duxiffet  excrcitwre,  rcique  in  eo  dacu  eflet,  utpr^ 
babile  cfTet,  eoa  ad  unum  omnea  interituroi , rex  dixit 
cuidam  Spartano  : Quid  mmc  facietix  lacedamouii  ? At 
UJc:  Quidt  inquit.  aliudt  quod  fortiter  morimur^ 

quando  nos  foli  Cratorum  liberi  effe , non  aliis  parere^ 
didUirnusì  Nemo  lervire  cogitur,  qui  mori  ptratused.. 
Quàm  dolce  bonum  eftliberua,  quemorteemitur,  quani 
mitcra  rei  tèrvitui,  cui  mora  anteponitur  . Qgid  igitur 
mentia  dìcemus  hii  effe,  qui  (è  fponte  dedunt  in  caitL-. 
fervitutem , linde,  nee  dato  peculio  poffunc  redimi,  nec 
gratuita  manumiffione  liberarli  thid* 

6.  Atheuauf  à Cyro  captua,  cùm  ab  ilio  rogaremr  » 
cur  tributum  non  tuliflèi , urbemeue  muro  cinxiffet?  Zi* 
hertatem*  inquit,  eupiebm*  ^nUbrumenim  mibiindo- 

hatur. 
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toar,  &■  w lUemm-tSt^  ^ Uhtit  mtit  Uhrtttfb^ 
ttimtMTt-  a«oo^ 

p,  Bntiu  io.  Tor^oioMmim  qcdiMM  dKebwi  mduo- 
bu»  «lumai  elle  aligcmlan  : «ut  vkun  liberun,  «utmor> 
•Uk  |loriolin.  Bt^iLf-c-ft-nliri*. 

\ 8>  Cietr»  liue  lefoiar  fiki  contingereopubit  ; pritnòm , 
m morieos  populum  Rom.  Itberiimrelìnquereit  ^uenilùl 
b 4ià  immofuUbes  miipM  <kri  peAe^lieebu . Alttrun  » ut 
it«  coìquo  emoircc , oc  de-RÒptib.  ellet  meniu».  Oiecr. 
nTkil 

S.  vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

I O ftfenV/  Rer  j«<i»9ramg  &.  omnei  ìlfrut  prore-» 
^ rcs,  cupidi  JìbertMìireintrnd*,  Hlercmi*  Pro. 
pHcrs^  «l^ui  Dei  fulTu  eos  te  N«buchod6noton  dedere  jó- 
brbic,  don  piniero;  retione  urba  ex<id>nai  (u- 

ti  & Jechoniat  rex  ante  Sedrc>am  ferenit  } evitare  po- 
laiffcnt,  H/>r.}8.<^fi«irN(b  a* 

a.  £j<Ht  }iiàjeoi\imp  ut  uxorèui,  Sù  & rerviscireoc, 
^uòd  boc  ad  injuriam  cofpmunii  nature  ccnieanc  periiiie- 
re,  Bfud  ad  mnleHiam  Jo/rpb  /. 8. r.a. 

j.  Przier  Pbàh/4os  ^ SaddK40Sp  EJreox,  quarta  fc- 
Aa  fuji  CdltijtorMm , aurore  Juda  Gfliljru.  Hi  reterà 
tutn  Ph^nl»ii  conl^nmtnt , niii,  qtiòd  conilantiflrmei  li- 
bmatit  amore  flagrante  credenret,  loiùm  Drum  Domi* 
nom  h«Wodiim,  acpnncrpem,  fatilìtix  Vel  «aquìfititCma 
pcrnarom  genera  tsturi  uni  rum  cognati!  luii  , & cha- 
riflimn,  qpim  monalem  aliquem appellaturt  Docninum. 
Quae  leila  ab'fTrtnaa  rgit  radirrs,  H Popolo  Jt  Romani! 
s^Jicnaio  cacidio  gentil , 6c  arbù  anjàm  prcttitic.  I4* 
frph  l lè.c.  3.  Aniif. 

s.  ix: 

EXEMTLA  HI  STORICA. 

^ £re  Cclàr  obut  crigeitmò  iecusdoauain  anno, 
_ die,  quo  quondam  O^viam  inttremeraCi  (aiv 
luonque  gsudium  ptiblicd  prebeie,  uc  plebe  piloau  tou^ 
urbe  dircurxcnc,  lamìruiD  hoc  indicto  rcddiuo  £bi  liber* 
tatem  ftgni^cani.  $nct‘ 

2.  T^fne  uoirerlz  Achaicliberiatem  dedie  « Grzciqm- 
.4^  libeaam  dioidit.^  A uatiouci  Alpium  ntaricimaa  iiu» 
iu!  Larii  iranftiilit, 

d-  Z'a  QuinUtu  fUmmms,  iupcrafo  pugne  PbiUppo  Re- 
g,e  Macedoottm,  lilhmiis  per  prsconem  proeunciavic  , 
|iòcre  ie  ^ccoa  libero!  edie,  & imamnes  luii  legibos  . 
Q)toiquoi  Ovei  Romani  beilo  Pnnicocapti  io  Grecia  Icf' 
VidiAitt:  bo!  io  capita  drachmu  quingemii  redeiapeo!  «i 
dono  dedere^  qui  manumiAorum  more  piimo  cfiriumM* 
lecuti  lime  triumpbantis.  Vlut.in^popb. 

. 4»  Tìitcriut.  (TraccÀiix,  Tribun.  plob.  L.  Scipioutm  A. 

itMioirn  Cu periorò  Africani  iraerem,  pecuiatuiaorulàinai , 
demnaium  , i duro  carcera,  liberavi  ^ quam- 

.yij  ha^ceÙ!  Corneliorum  gentiaacercMnus  ioùsicn!  £iiil- 
Mt,  ViMLinTibaio, 

S-  DtmHritu  Poliorcetea  clade  Piolomqi  Ragia  fupe- 
jMta^  eorufSy  qui  cccideraot,  corpora  magnilké  iepebri-, 
capcivoa  auictQ  omnet  ab*re  Jibcrot  jullit . PlmàTtin  tlMf 
yìté . 

^ &•  C/eiu  Cunful  civili  bello  ^ cùm  per  prsconein  odi- 
3Ìi(ct,  Ut  Icrvi  od  lie  coobigianica , «elot  ad  A»ylunu«t, 
liberi  forcot,  illatqua  ad  pileum  vocaiÌcc>  magnai-  torvo-  ■ 
A perdiciiltmorum  nunui  cocgiflo  iertur . t4Ux%  U. 
d*  c.  IO. 

7*  Cutn  ob  feditionern  Magoentii  tyraonì  Jud^  Dio- 
<fT«r^i  ornata  pecraibatiumiin  in  limano  itiipenio  pie- 
na «de  tnimadvcfceient^ipftoppouunifaiem  fdMoblacait) 
fati  , arma  capiuni , ouctu  ìncor/icionK  militai  prefidt» 
noi,  Palaeflinam  invadunt  , jugum  Romani  lmpcri;a 
viobus  remoturit  Svd  commt^ùm  aderac  Antiocb.r  G<l. 
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Jiu  ImpeilMia'.  I>,  mitfb  esercita^  Judnnoppnfit  t«.' 
fl]  raultii  homiaum  millibut,  ulque  ad  iniMneiaa  ctìi««i 
Chriuiat  tunm  Dioatlàream  , qiue  * Sephurim  ap! 
pcilam,  Tpbcriadam  , & Dnplólidam  eaertit  , Aon. 
CbriAi  pjp.  Hitrou.  it  Ctromno.  Sotrut.  Ut.  a.  «p.  j ».  SgS 

S.  In  itinarni  quod  Fndenrn.  Ili,  Imp.  RimaNcape- 
iini  Ailccpit , LadttUiu  puer  Aibecti  Huagaris  , Se.  Bo- 
lMffi«  regia  pollhumua,  cùm  iè  hiif  populn  denegari  i 
Friderico  egrd  ferree,  iniiOa  fulpicmie,  pfdagogiqao. 
eanfilio,  fugato  anliiui  «fi.  Cfim  d lenientia  tea  niim. 
mc'luccedetsi,  i»|r<>a  eft  in  ppdagogum  culpa  , & per. 
petuo  carceri  addiàus  fuil.  tmfiii.l.j.  Bec.j. 

9.  Indorum  Philolbpbi  Oymnofophiflit  legetn  famu- 
rune , neminem  omninò  fervuin  rde , Liberos  «quo  ja. 
«,  hoooreque  habe ri  omnei,  quia  all'ueicrrcnf , ncque 
pralUre  cctvii , ncque  iojuria  quamquam  alHcerc  , A opti, 
me  ad  omnet  fortune  calna  inilicuete  vinm.  Siulinin_ 
«nim  elle,  leget  omnibus  pofiiaa,  ióriuiui  non  omnibus 
communes  elle . Diod,  t.j.cap.  to. 

so.  Serviiuteto  Mebiùpes  nunquana  rasparti  dtcuotur  . 
Semper  gemi  Idertaa  uirolumis  maoGc . Cambyles  , qui 
Micniòioa  , .Gihiapai  bello  peiet*  aui'ua  od , amiflo  ex_ 
creiiu,  trite  peciruluo  adiit.  Eam  lolam  gmietn  Dio- 
oyfiusi  & Hercules,  qoos  terrea  omnes  perlultraHà  là. 
aia.  eft,  mtafUm  reliqiiere  , aut  quia  ipfonnn  in  Ucai 
pietaiem  fine  reverici , aut , quod  propiua  varò  eli , quia 
ineapiignabilia  fit  rila.  StÙb  Uh  a.  JbkU.  i. 

■ 1.  AradaiB  gens,  liberuiem  lerrana,  oullumadrenam 
apud  le  regnare  pa&  «il.  Ita  ncque  Per'ànim  , itoqtit^ 
Maceilciniiin  regea,  quamtr«  potcntea  armia  , eornm  ito. 
peno  politi  funt.  EU.  unim  ineapugnabiba  abrataeiio  mi. 
ine  propier  loca,  pariim  deleria , partito  arida,  aquU. 
qua  deitcieatia  . Suni  ijiuen  fonira  plurimi,  Icd  ablcoOv 
diti ..  ac  Iblla  incolta  noli*.  titoJ.L  a.  c.  i. 

• ‘HthubéU  Arabci  vitam  deguoc  Sub  dio,  pataiam 
voranies  inculUm  iJlam , quc  ncque  liamint,  ncqueubc. 
rea  fontea  habet,  ex  quibua  aquari  poflit  hoOilia  oxerci'. 
tua,  Eik  auKm  eia  Icx,  ncque  frumemum  lemtnare.. 
ncque  llirpcm  ullam  frugifióam  lererc  , nec  un  vino  , ode 
domum  «dificare.  Si  quia  concrà  facete  rcpenua  fue- 
ru  , capnif  porua  eli.  Utnniur  aatem  b.e  lega 
cauu,  exillimatiies  eoa,  qui  Imic  poffident  , làcild  cefi 
polTe  à puteiiidMi,  propier  horum  ùium,  imperata  iào»- 
re  . Diod-  /,  1 p.  j 

i;.  CaidJubi  PjphìjfMtl  odia  com  Perfarum  rnp 
perpetua  gerebaat,  olim  liberi  tiro  more  »i»ebant.  V.^ 
lari  murerata  tenera  «ule  in  labonbua  , * lludiia  bel- 
tieif;  fand'S  potilTinniineacrcefaantur,  iMaqiieconfuclè» 
baiit  insorquere,  nec  non  iSe  ^cula,  aàgitcytque  ex  anci^ 
bui  iiiioliia  magniiudmia  eeibrue.  Hi  Càrzcoidomam.. 
ludoujiies  ex  Babyloiie  male  vrxarunt . Diod.  L iq. 

n.  Hercules  Ibvrut  à le  ex  'l'beipii  AliUnia  iuicepcito 
cum  Grtocorairi  , Bralxiaaruruqticeupia,  in  Sardmiaia.mi. 
là( . Mox  JoJétia,  HarCu.'ia  nepus,  laiuJa  pociiaa,  *popi« 
tot  duit  ab  la  Jolaos.  Uymnalia  , le  Oborinn  lempis  ^ 
caaceraque  ad  bominiirn  blìciuiera  Ipelàaniia  , abeolàint 
inIL'tuu,  cùm  ab  Oracolo  isaditum  edec,  banccoloniato 
bberara  libi  futuiam.  Cùm  Oartbagineuiua  raagntacopiia 
ioltilam  cepillenc , nuaquam  JaUot  l'ubegere  . Ad  oum. 
tana  cairn,  aique  «Ipcra «onfugientea  loca  , efiodis  fob 
lerran  habtaculis,  laUo,  caieo,  cainibus  ex  pacoribux, 
qua  plurima  illuercnt,  volccbaa»ur .-  egriqaccolandid». 
cimato  labore  , in  mootibiia  f itam  quietam  .1»^^..^  ; 
Carihagmcnlei,  cùm  Izplùa  eos  befiu  lemadènt,  difll- 
ciilute  locorum  abllemii,  libcros  aeliqnenine.  Pollremó 
à Romaaia  arnaia  lapiua  laccifiti,  Incimia)  aJ'paricatn  iia. 
v.Hi  peamauiore.  Diod.l.f.e.f. 

i(.  iMdoibyrfMé^  bcyshariim  Rea  , cùm  Dariua  Rfx 
Periariim  abeo  poaciM.iH  libi  vamqiiam  Oocninotcìraut, 
da  «qiiain  toianer»  locn  adciact,  rclcnplii.  Soloi  fibakù- 
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progeaitor^i  Òc  Sc^hammr^taiD  p|ÌuinU4 
cdé.  HerùdJ^ 

ìé.  OthéBtt  Peri»,  iotcrcpojonitem  adeerfiu  mera, 
|«UbfT)<;u»  S^mcrdeA  primiif , eùm  «gregie  perpetrato  ?Afr 
cinore  diù  frufbì  ìmìù  fuKierec , ut  Pentdem  pfirUai 
li»er«rQ  relinquereot  : poftea^uàm  vidit  eo«  ftdfreeodsin 
regem  iocJioera,  nuneieits  eooteotc,  uc<]ao  »d  (è,  ne> 
Domini,  oeque  Jènri  cooditiosem  rid>Ìret.  N»iD,ut 
regiv  digniutu  Ì>onora  ie  prvratMt^  iu  (ervicutem  ^uo- 
ijue  ioduere  oolebaL  tìtrodL^. 

17.  SptrtbìMtf  de  fiuUt  ( alii  Burim , & Spmim  vo* 
cult  ) »dXerxem  regem  f^Urum  profeti  uJtrò  | Btpf 
IMI  dvenc  prò  incerfoftii  pani  iegaiit  è SMruoi*  » ciuo 
ab  Hydaroe  Afiaoc  orr  mariciouB  prcfcÀo  ( Piotare. 
Xndarmum  votai  ^ rolieiureocur , ut  regi  refedodare&c, 
ponumgoam  legaci,  (ediamquamdefedorea,  parere  00- 
luentnt,  liberiaietn  fuam  omoibui  XerxU  op^i 
pemei . luque  ad  Xerxcm  profir^i,  ceuTam,  cor  venif. 
fenr,  rxporamiot.  Ab  co  umeo  ìocolumet  domum  &ie> 
peremilTt.  Herodd  'j. 

18.  Pbdipfus  Macedonum  Rex  bellum  diù  diflimula- 
tum  Aibeoieofìbui  intulic.  Tbebaoi  rati  inceodioro,  A' 
theoieoTibus  vi^ia,  ad  ic  brevi  pervemurum,  lòcioa  ft 
Acheoieofibuc  juoxeruoc . Hk  dus  cìvicatef  uoiverram 
Grcciam  Iraactooibiia  frtttanjnt , ut  commuoe  UJad  ìjw 
ccodium  refiii^uereot.  Valnic  publica  cbaritaiapudquo» 
idem»  qui  iociaa  fìbi  partcf  iulcepcnmc , (ed  moltò  pki* 
res  menu  ad  PbijippUA  trazic.  Po(bemò  de  rumma  rei 
ad  Cbffooeam  dimieatiim  : ubi  AtbenieniSn,  dcThebanì 
priAinr  viriutù  reemorei,  lorcrtvr  dimicando  occubuere. 
Quippè  qui  adveriìf  viiloeriboa  loca  , qu«  à Duciboi 
tt»eoda  arceperaor,  eadentea  rota  corporiboa  obcexerunc. 
lUa  detnùm  pugna  uoiveriie  Gneciie  lìbertacem  ademic. 

19.  ^fdepÌMdfS  ProGenfif  Medicoa,  ù Mithridate  Ro> 
ma  evoeatus,  libertatia  Audio  Rom«  maont  , prKcepta 
prò  fa  ad  Regem  milit  ^ commentariia  racdicia  pditta  , 
^UnU9ci. 

ao.  Roinaao  Senàtui  vel  poica  die  reAìtura  ld>ertaa  , 
C,Ìmp.  interfeTlo  à conjuracii,  gratiflima  fuiti.  Eaque- 
dere  Co.  Senciua  in  Senatu  ver^feciii  A ChfreaTri* 
^oa.  mil.  Oji  iocerfe^o  k ([^nlulibua  rignum  petiic , 
«tque  ìlli  iibercatem  dederuoc.  Adeù  auiem  mucataa  re» 
mirabaotur,  ut  ipTi  Gbi  vùr  ratta  crederenr.  Tuoc  eoim 
primùm,  ex  quo  Reipub.  adminiAratip  popolo  eft  adem- 
pie > (igne  dandì  mos  ad  coolulea  rediie  • peoea  quoa  ante 
Cflaru  ireperìom  hiic  in  militea.  Je/rpb/  ip.e.». 

»l.  Jù^Tiats MiràaduiaJfUfìiberuttm  (upramodumdilc- 
|tit,  quam  dc  natura  Gè  a0éÌAa  , dc  Phìlofophic  ftodia 
G^gefleram  ; vagufque  ob  id  plurimùm  exiitit  , nec 
propriam  fibi  unquam  redem  delegit  ; licdc  Fiorenti^ 
/(più»  , & Feraric  quaodpque  eommpraretur.  Je.FraJve. 
(ààileati  F.  in  ejar  yita  • 

aa.  MnximilUnns  1.  Imp>  io  agrum  MedioUoenlem 
•d  Y'gevanum  venie.  Ibi  cuoi  rflet  , litteraa  ad  pifanoa 
dcdii,  velie  (è  ruum  hominem  , qui  eia  confuleret , cL 
vitatemque  regeret,  eò  mietere.  Civicaa  ad  et  refpoD* 
die,  unum  (e  ab  ejus  inilio  belli  remper  opeaviAe , dUi- 
gamiflimd  quoque  turavìfle,  ut  in  librrtatei  quapermuU 
tos  annoi  caruerani,  quamqne  dii  iii  reddiderane,  per- 
oiancrenc  \ ft  ej^pr^h&mn  recipianc  , eontrariam  rem 
futa  Audtis  faRuros  , fìbi^ue  ipfo$  dominum  tropoliturea  ; 
fé  verò  coa(ilM>ram  non  indigere,  fed  auxiiii.  Bmb-Lu 
VcnetJiii, 

M>>bnmtfMt  Baia  rub  Mabometo  II.  Imp.  Turca, 
rum,  omnia,  qup  maxima , Se  pcrtculoGflima  crani , ge- 
febei»  utpoie  è puero  Imperatori  fimiiiartlGmua . li , ut 
fe  aliquandòex  infiniti  onere  (èrvitutii  redimerei  ( neque 
cnim,  quamvia  ùpueroCbriAumabocganeC|  bbenatido 
pacui  eft)  excepit  Mahomcium  magoìhto,  regaliquccon- 
yivio  f protttiitque  aureorum  nuAmorom  quinquagmea 


milita  9 ftampliùa,  iibertaceo  fopplex  paMOff  ut  Te  ti* 
bero,  quàm  famulo,  mi  deiocepa  mallec  • Quo  andito  ^ 
Mabofloetua  ita  excaodott  , utvks,  morumque  roetum^^ 
ducom  prccercè  riéiorìia  iiJuftrem  , homi  proRratua  ^ 
lamquam  iugitiuum  fervuro  pedibua  ealcaverit  , dooae 
repetita  i^imvoee  clamaret,  frnìids  iibi  ^ mi  bere, 

cùrp^ 

gf.  Sitali  io  TraoTylvaoia  ulèutadeù  liberta tem  co- 
luQC  , Dt  mori,  quàm  iribnca  folvere,  malioc.  Unga- 
rie  regibua  ouoqoam  ftipeodia  impeodere  voloeruoc,  ne- 
que utidfaeercnc,  ullavicogipotuore.  NoAra  tempefta* 
ioquit  Benfiniutf  pracibua  untùm,  ac  regia  gratta  ad* 
atti  fune  , ut  MaibUa  Corvino  quibaldam  temporibua 
domcAicatim  bovem  folvaoL  Bea^s.  Lj.lkeàiy. 

a 5.  yicnesi  omoi  tempore ^ucu  fuere  iegibui  cooteoci. 
AbAinueram  percinaciter  à C^làreti,  ne  prsjudicium  , 
credo,  rea  ipla  faceret  Iibertati|  io  qua  urbe  nata  eA  • 
SdbelL  Ly.Enneni, 

Pretie»  Redemptlooe. 

I*  Libertéu  redmpu  Pax  redempu 

ab  HoSU, 

t,  Urtnxtrxtt  Rea,  poAquim,  obeenu  per  Pharna» 
baium,  deCooonaAtheoieniem  apud  Goìdum  navali  vi* 
éloria , maricimo  imperio  ezuit  Laced^monioi  , conver* 
tic  ad  fe  petid  tatara  Grcciam  , adeò  ut  celcbrem  illam 
Mcem  Grecia,  que  appellata  eA  Aotalcida,  qui>us  veU 
let  condicionibui  , darec  » Fuic  Antalcxlaa  Spartiate»  » 
Leootia  Gliua . Hic  regia  Aodiolua  elfecic  , ut  ei  urbei 
Grecai , de  lofulai  , que  contrixiancur  AAe , permit- 
terent  Lacedpmonii,  pace  cum  Greci»  fafìa  , veÀigalee 
poflìdere  | A prabrum  Grecie , de  prodicìo  pax  appellao. 
daeA,  quabejlum  oulJum  (fdiorem  vidi»  attulit  exitum. 
P/«r./a  jtrtnx. 

1.  AdferruaPerfaa^iVepbontrlmp.  tgoavuf  rar^,oefa-' 
rioque  fpdere  Abì  prolpexic,  prò  ìocolumiute  imperù  crigìn* 
la  tnliiia  nuromuro  aureorum,  prò  falute  capita  fui  cria 
minia  io  fioguloa  annoi  pacilceoi,  oblatia  iDlupermulctr, 
de  magoii  muneribui.  Cufp, 

y ,4nàfidfìMs  imp.Manicbpoa  Vitaliaoum  Tfaracem  , 
qui  fex  aooia  miliiie  prefuerac  ; ConAantioopoIim  obA* 
deotem  nongentii  auri  pondo  pacavir. 

4.  Cum  Heorieuf  Germaoorum  Imp,Alexiutn  Aogelum 
Comneouro  Imp.  ConAantinopolitanumob  Sicilie  regnuro 
bello  peteret,  irdMmtmquc  exigerec,  péUxixtf  cùm  Ad>- 
diti , ac  Sacerdote»  faerum  argentum  denegarenc  , majo- 
rum  rcpulebra  omoi  pretioro  ornato  adeentenarioa  argen- 
ti, de  Buri  feptuagiou  fpoliavic  ^ pacem  redempturoa  ^ 
7{icaàs . 

5.  Cùm  Ludovlcua  Gemnoie  Rex  Concìnum  proce* 
rum  io  tube  Mediomatricom  agerec,  Siifridun  dcHa/- 
bdenus  Iratrea , Re^  Cimbrorum  , ma^im  auri  po^ 
dua , de  argenti  puri,  potique,  enfelqoe  Regi  Germani 
donarunt,  fuppticea  pacem,  de  amiciiiam  perrotea,  & (e 
intuteJam  Ludovici  commendante».  Aurum,  de  argen- 
tom  ex  compoAto,  in  Iblom  abjcftum  , pedibua  commean* 
tium , remeaooumqoe  paflim  cooculcatum.  Rexenrcin^ 
io  mano»  accepium , dùm  roucronem  caputo  admovere.^ 
cooatur,  rumpit.  Mox  alium  Daou»  porrigit,  qaenv^ 
quòd  loolliuc  hrrrum  erat,  incendit,  de  fine  noxa  remìttlu 
Tùm  Cimbri  : FgxitOeus  (inquiuot)  wt  tt  ntUìit  rtgl* 
bus  mngis  ftrrum  ; quim  aurum  eenfr  fir.  Inde , federe 
percuAo,  pax  fafta  uuioque  cA.  U^enì.  Ub.  4.  jtund> 
Bèfirwm, 

6.  A Toxi  Ungarorum  Rege  ,/fÌberfxr  Brreogarìì  III. 
Italie  regia  F.  de  precibui  , de  decem  argrmenninu.. 
nomraorum  modiìa  Italie  excidium  redemit.  Bwfn.l.to. 

Dtt  Vi 
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1.  Trhsté  '.  Trhàti  ah  Hcflilms  redmpti- 

1.  Lacedfmonii  redimi  paùebtotur  hoflìum  fiogulos 
biaù  minis  • HerodJ.6. 

a.  liiter  I{fjodios  , & Dmeiriiim  Poliorcetem  urbem 
obfideotem  convenerae , ue  iocer  t'e  Ce  pretiam  liberatio* 
nU  «Urenti  prò  libero  bomioe  mille drachmai,  prò  ferro 
^iogeotai.  Dicd.iio. 

QTer.CuUOy  Senator  Romaoui,  captus  à Cartha* 
gineofibus^  redempciu  eli  ab  Africano  majorc , ac  cur. 
rum  rjiis  cum  plico  capiti  impofìto  iecuiur.  Livdib.to. 
de  x.hello  P««ire< 

4.  r.  S^intium  Flamimum  io  criuicpho  fublè^uuti 
fune  pileaci  omnes  Romani  , quos  io  beilo  captos  , & 
apiid  Grccos  ferrieotes,  drachmia  «juiogentit  noguloire* 
demptoa  ipli  dooo  «iederunc  . Cujui  memioie  7*.  Liyius 
U^.de  bello  hiued.Erafm  in  Udaiiis, 

5.  Tempore  Andronici  junìoris  Imp.  Scytbica  quaedam 
iDtilier  Chriftiana  r(Id»,«quendanf  ì Thraciti  captirìa  , 
^uem  ante  i'uai  iores  traduci  ridebat  « ernie , eique  nu* 
pGt.  Esa&o  autem  anr>o,  ciim  jaro  duoa  ex  eo  liberos 
iuicepifiet,  prior  mariti  uxor  captira  adducicur  ^ qua^ 
àlU  conrpe^la,  Ulachrymarit  , Scy'chica  lachryniarum^ 
cuuia  intelle^a , muliereoi  ernie  1 ut  & domeliica  ma- 
nia obiret,  & liii  prclentia  dolorem  marito  mitigaret. 
Creioras  l.io» 

6*  Alex*  Angelus  à Ture»  captusi  bc  à Fratre  Ifaacio 
magni  euri  poodere  Jiberaeua  ei  . VoUt,  Uh*  ly. 
tbrop, 

7.  TetHplarii  milìtes,  ne  , aat  rlocere  | ane  morì  io 
bellii  contra  Saracenoi  diléerent  , fi  brté  capereotur  , 


templi  Chriliitnis  offèrret»  graviier  magifter  ille  contra. 
dixit;  Non,  inquiens,efleconfuetudÌnIamilitumcemplt,ut 
aliqua  redemptio  daretur  prò  eia  prccercingulum,  de  cui- 
cellutD.  Et  ita  in  rioculis  mortuus  eft,  Sigeb-continuat. 

8.  Otho  loflgwr  Brandeburgenfìs  Marchio , Veoceslaum 
III.  Boemorum  Regemi  cui  oAeoni  tutor  datutfuerat 
k Rodullb  L Gufare,  fecum  cooièniu  Boemorum  Bran- 
deburgum  adduxerat^  certum  tempus  pafbut,  quoillum 
reBitueret  . jam  xr.  annum  VeiKcsIaui  actigerac,  cura 
cum  Boemi  repetunc.  li  pupillum  fìBere  ooluit  , niB  fé* 
xagiea  mille  aureùm  Boemi  dareot  iumptui  nomine  . 
Convenic  ìoter  omnei|  ue  quodeumque  pecunie  contra- 
bere  quifque  vaJeret|  quampriotum  contraberec  , àepro 
reliqno  debito  arcea  nonnulic  regie  Marchioni  oppigne- 
remur.  Dubrav*  / 18. 

9.  Anrm  Dom.  MCCXlI.  l{icardux  Angliz  Rex  Hìe* 
roiolyma  felrcnt|  quòd  accepiBtt , Fraocorum  Regem_« 
ISornianniam  rexare,  de  Joannem  fratrem  ad  Regnum 
yiogUc  alpirare  , io  itinere  à Duce  AuBriar  Leopoldo  ca. 

ac  multo  auro  xedemptut  eB  : quo  ( ut  aliquitra* 
dune  J Nova  cititaa  , aut  ( ut  Cufpinianus  opinatur  ) 
Vienna  eB  muro  munita  . Traditus  eB  tandem  Imper. 
Henrico  VI.  qui  eum»  quòd  turpi  conditioocHierolbly- 
mit  puccm  cum  Saladino  leciflét , centum  roillibus  mar- 
carum  euri  puoiit.  Quibus  novaa  copiai  ioBruxit,  dcillit 
Apuliam  debe/iavit,  Saiernum  armata  manuexpugnavic, 
Calabriam  devicit  , omnem  Siciliam  Aibegit  | de  parvo 
negocio  Neapoli  capta,  citra|  de  ultra  Pharum  regnum 
«ccepii.  Cufp  VolydorM.t^ 

10.  Caretus  Aurelianenfium  Dux  ab  Anglii , apud 
9UOS  captivus  per  annoi  fuerat  , quatuor  eencenit 
«ureorum  roillibuf  datis  » poHlimioio  dimilTui  , ad  fua 
deruiun  remiBus  eft.  R^ius'F{eap.lj.Fràne.Rfg* 

II.  Jeava.  Dux  Burgundut  CCC  millibus  aureoriim 
fc  redemic  I Turchi  captai  ad  Nicopolim.  JEmiLLto, 

Rori^n.lsXex. 

2 X.  Cnittlmws  Scotorum  Rex  ab  Henrico  li.  Angfo- 
yépparato  deli*  Eio^*  TomMi*, 


rum  Rege  captut , prò  liberatione  centum  millia  libra, 
rum  Sterlingarum  perfolvic  ; p«rtemqueuxumpr«lèocem, 
prò  reliqua  pignori  CumbrÌam|Huodiaiooiamque,  ac  Nor- 
thumbriam  dedit.  H.Soet.liii» 

ly.  Dé'oid  dra/iar  Scotorum  Rex  ab  Eduardo  III.  An* 
glorum  Rege  capeui  , uodecimo  poB  anno,  oumeratU 
quingentii  mill&ui  marcarum  Sterlingarum  , prcfeoci 
pecunia  rcdemptui  cB  » taotumdem  poliicens  fe  le  per 
penllones  daturum  | datìi  in  Bdem  obGdìbus  : qui  pend 
omnes  in  Anglia  peBe  abfumpti  fune.  H*Foet  il$. 

14.  Jàfobkm  1.  Scotorum  regni  hteredie  o,  à Roberto 

111.  pacre  ad  Henricum  IV.  Aoglorum  Regem  , velaci 
ad  prote&orem  mìBumi  Angli  capium  per  «8.  annoi  de- 
tiouernne . Tandem  loJuta  centum  millium  marcarum  . 
Sterlingarum  parte,  una  prxfenti  pecunia,  proalterada- 
tis  obfidibusi  liberam  abire  permiferunc,  faaii  induciis  ; 
H.Soet.l.17* 

15.  Henricks  infirrioris  Saxon.  Dux  captai  I SundenBi 
bus , quoi  obiederac  , prò  redempeione  fertur  exolviHè 
argenti  puri  marcai  lexdecim  mille,  Cranz*  lìbr*  Vani. 
cap.j* 

}•  Libertas  Cbrifiiana  4x4,  1»  yiin  fieal 

I.  Seetindiim  Hareticot  • 

Hzrecicorum  recentioram  (entencia  eB  , libertatem^ 
ChnBianam  , qux  pofulum  Bdelem  novi  TcBamenci  à 
veteri  Synagoga  iécernic,  quamque  perChriBum  accepi* 
rous , in  eo  conBitui , quòd  hoaao  luBui  immuois  ^t  k 
debito  legii  divine  implendc  coram  Deo  , Bc  , ut  om*  * 
nia  opera  illius  line  indilT;reniia , ncque  precepta  , nc- 
que vetica . Raciòuern  aUignaoc , quòi  eadem  l^ii  opera 
ab  homme  nullo  modo  fieri  polTe  contendane.  Ideòq;  io- 
lam  fìdem  ad  juBìt'am  neceBariam  clamant,  Lutber»Lde 
Ltbere.Cbriiì.  & in  ferm>de  Moyfe»  Caloinusl.^  inlìit.cap. 
i9.$.a.4.d^7.  qui  tribks  in  rebus  ChriBianam  iibertatem 
ponit.  Fr/màns  m eo , quòi , ubi  fiducia  qtiericur  juBi- 
ficationif,  nuiU , auclegìt.,  auc  operum  ratio  habeicur. 
Otindè  in  eo  , ut  bona  opera  non  fianc  tanquam  ad  re- 
gulam  legit  cxammandam  , fed  canqnam  k D«o  , cer- 
cò acceptaoda  , quecunque  tandem  fine.  Denitjue  irw- 
eo,  ut  rerum  omnium  externtrum  ulu<  babeatur  prò  in* 
diflirenti.  Ex  qua  doArina  quii  non  Videt , quancum  e- 
quor  ad  omnia  fiagicia  apenatur , cùm  nulla  opera  ad 
ialutem  hecefiaria  exigantur  , de  lex  impleri  non  poflìi 
afleracur, 

I.  Steundum  Catbolieos» 

Hxretici  liberutem  ChrìBiaxìam  ponunc  in  hoc  \ 
cuòi  nulli  legi  obligari  noi  in  conlciencia  veline,  Chri- 
Biimque  babeant  prò  Redemptore,  non  verò  prolegtsli-' 
tore , adeò  ut  ncque  decafogus  ad  eoi  percioeat  . Que' 
libertà!  cùm  fic  admodùm  profana  , eB  diaboli  potiùi  , 
peccati  voluncaria  lérvitus  , qu^m  libertas  ChriBùnt. 
Itaque  libertas  CbriBiana  , live  Euangelii  in  eo  ficL^' 
primb  eB,  quòd  amore,  dclpiritu  noi  ducat  ad  prompcé 
Dco,  leglque  obedientlum. 

Secundb  , quòd  not  doceat  Deum  in  rpiritu,  dt  vsh 
ritace  colere  ; adqtiod  iùbferviunt  omnes  illius  ceremb? 
nix,  nolque  adilliim  finem  acuirne,  de  cxdtant.  Tantum 
ergoabeB,  ut  ChriBianiLegisobfervatione  non  teoetotur, 
ut  ChriBus  dixerit , eara  elle  vtam  ad  cicrnam  vttam,  de 
ptxceptum  dileAionis  , in  quo  totus  Decalogus  compre^ 
hendicur , ut  k quo  univeriaLex,  de  Prophetepeodenr, 
maximum  , de  primom  à Domino  prcceptum  enuntU* 
tur , imò  ic  ApoBolii  , univerfxque  Ecclefiie  commen* 
datur,  dicente  ilio  : Hée  mando  vod/i,  ut  iiliiatis  in* 
WrciR.  joann.15.de  ly.  Dccalogum  idem  explicac,  de  ap. 
probic  Mittb,t^.  Marci  10.  £«c  18.  inr.6  venifle  là  decif- 
rai , non  Icgem  folrere,  led  adimplere . Mattò,  cap.  5, 
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videlicci  ejiu.  liiB  ejcpiicudo , & oUer«wl  <Ufir>Aiin_ 
pncipiettlo.  Ux  eoim  ftaBi  tfit  M PiuJiu,  ma»' 
faum  fanBum,  'ì*/l»m.,  iauim,  «dKioo-T. 

Jauio,  inqiiti,  Itii,  ifuia  boxa  eH~ 

Quia  GbiìAiu  in  judicio  dìAunu  ^ iiiv,  <)<u  open 
mireticenii*:  non.  fcceriot  Ite  mal(iiBi  , tu.  Efiuni 
CIUM  , tir  »e»  dtdffiù  mibi  maaJuart . Metih.  cep. 

”■  s.  III. 

H I E O G L Y P H I C A. 

I.  ^'~vVenu<lina(lùm  skfiaret  noonulli  per  ma»»t 
complexat  inpedimeotum  GgoiHcabam  : Gc 
per  easeeplmu»  l*eruien>  innucbmt.  Tier.  yalMfì. 
«,5jO 

' 1.  Tile*ni  etuw  prò  libcnaci»  bicregippbice  ponuot, 
palili)  enim  in  nim.>nii  TÌde»  Pilrum  ipGim  cum  ialcri- 
pilone  liberiati».  MtTier.fttliaoP'lbì' 

j.  Libenot  nwiiutniflionc  ■crrwn,  aiiayeHe  deconri 
foliioti  id  olleodit,  ^uod  ipud  Tcriullianum  legiiiir  d« 
fin.ulo  liberiate  donato.  Ai^ui  & veDis  albas  niiore^, 
& aurei  anuli  honore  , & patroni  nomine , ac  tribù , 

nenlaijue  hoooraiur.  idem  lib-ao 

T 3 M À XW U. 

APPAR^TO  ITALIANO 
Libertà  eccedente  ' 

Jncwi-venientt , 

s-  I. 

DIF  FI  NITIONE. 

EP/r«  sfrtoitf,  iinicgna  a 

s.  li. 

detti  di  diversi. 

A lifeeni  eccedente  i una  ifacciau  temeriii  . . 

La  hberti  del  rende  quafi  Icaodalora,  I*oc* 

'uiione  del  ben*  optare. 

Delle  Repiiblicbe  «amo  antiche,  quanta  moderne.^  , 
quelle  , ere  il  popolo  hi  tenuta  molla  auioritl  , ò più 
preflo 'licenzi.,  rwp  l^appo  potuto  mantenerG  In  un  fer- 
ii^ flato  di.gmc/P.O,  libero  dalle  fcdilioni  ciein,  e lo-, 
no  '(late  lii  b>'*e  V'I*  1 eon>'  può  >lit«  di  Fiorenza-  , 
doK  per  G fatto  rilpetio  il  levarle  la  libertà  i flato, 
fattile'-  All’incontro  la.Republica  di  Veneiia  per  l’cceel- 
fente,  forma  del  tiro  governo  il  quale,  benché  nullo, 
ritiene  pepò  poco  daVo  flato  popolare,  e molto  di  quel- 
lo, degli  tutimali,  non  havendo  dato  In  le  luogo  a quelle 
CTrróttioiii,  che  logliono  turbate  la  tranquillità  della  va, 
ta. civile,  &,  aprir  la  via.a  chi  baveffe  penlieto  di  mathi- 
rat, Clini to  la  putlica, libertà,  hà  potuto InnghlGmo cor- 
la  d’anoi  cpnIetvaiG  in  uno  flato  , e lontana  da  quei 
«cimi  . ne’  quali  loro  incoile,  l’alue  Republithe  , per 
MnTp'V''  "P*  governo  temperamento  G- 

iouiiiiWc,a,queJlo,dÌ  !ei.  ■ i , c 

'liJeU.buma(ia  vjia.non  vi  è ricchezaa  pari  alla  liberti, 
Bà,  appreflb  quello  . appo  non  vi  d cola  più  pericololi.  . 
fc  non  G il.nùl.upajp,  & ufarc  quella,  come  apparile, 
ne.  Perche  Iq  libertà  G dee.proairare,  negouare,  gua- 
^gnqte,  compe^pee,  difendere  i mà  appreflo  queflo  a- 
Ttte.,  quelli,  chi  l’hanno  , io  gli  ammopifeo  ,^e  conG- 
gliq.,  chp  .nou  vogliano  ufar  quella  , quando  I appetito 


•L' 


gli  prega , mk  ^aindo  la  ragione  gti  darà  licenxa;  ìq>. 
peroche  d*ajiri^  Ione  fiKcodo  « c credendo  d*  bawerU^ 
per  tutta  la  Tua  vita  , non  rbaveraoso  pure  per  ut^ 
tUAlo- 

5.  III. 

DETTI POETICL 

A libertà  ò Cibra  di  catene, 

£*1  moftdo  ordike  gioje , e usAe  iogaiml.. 

•*4Mt.OàÌ€afomtt^ 

A.  Aflài  più,  della  lingua  ipefio  nuoce- 
La  muta  libertà  al  i^ege,  ai  ftegno. 

SenecAtdtpb^t, 

Debile^  e vago  iJ  eoe»  gli  fp«riti  inbsrrsj 
Sfrenata  (dicrtà  mi  guid4  , e regge» 

Ch’altro,  ch'uo  tol  voler,  noo  hi  per  legge*. 

^aWa  Sptao/aCae^.io. 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTORiei- 

Sfi  Tfega  Pompeo  noo  c’inganna,  hivendo  i Roma- 
ni duo  liberùi  aiBaihri,  perché  havevano  foce  or- 
lo il  Conlolo  Rulfo  nella  guerra  de  i Parthì , non  voi* 
fero  eflr  ulare  quella  tal  liMrti»  dicendo,  che  il  giorno, 
che  foliero  liberi  » farebbero  tali  opere,  per  le  quali  me- 
riurebbero  eflcr  Ichiavì.  Perche  r>ofl  vi  lonoRtpublrche 
più  pcrie,  r>e  più  rovinate,  che  quelle,  nelle  quali  U-* 
gente  vìve  con  grarv  libertà  » perche  la  natura  della  |i<-' 
bertà  é afTer  da  molti  defideraca  , e da  pochi  bene  ef* 
lercitatah 

5.  V. 

A PO  FT  EMME 

PLutene  >t  Divino  diceva  molte  volte  agli  Atenìefi  ^ 
quando  gli  vedeva  andar  iro;>po  liberi.  Auvernte»^ 
o Atenfefi,  di  non  perdere  per  t vidi  quello  , eh-...*, 
bavere  acqùifhito.  con  il  valore,  e forxa  ; perche  io  vi, 
faccio  inceòdcre  , che  noo  meno  bifogna  faviczM  per 
conlérvare  la  libertà,  che  Ibf^a  per  guadagnarla.  £qg.. 
Rai». 


^d.  hltm 

APPAKATUS  LATINUS. 
S.  L 

; SENTENn.zE  CATHOLICORUM. 

I.  f Ibertai  multn  paceandi  occafio  «ft,  quooiaiiiÉ^ 
f ^ poeoaa  noo  meiuuot.  Diartff-Carth-fup.tp^^à^ 

%t  L<bertaa  niroit  femifMrium  riaarum  eft,  5»  K/croa 
om.a  ep  ^édMéreeiUm* 

Libcftai  difloluta,  ac  fooderamino  careni  » ubqo» 
maU  ed»  cooroTiooilque  caule.  idew^irm»Xi*fMp>epì^  ad 
j^om.rarn.4. 

§.  ri. 

SENTENTlzE  PRQFANORUM; 

I.  ^Ervitui,  ac  libertas,  fi  modum  excedat»  utra- 
que  eft  mala  ; fi  modum  lervei,  utraquo  bt^ 
na.  PUto.  j . 

a.  Diihcilc  eli  in  maxima  liecona  moderati  fibi  , 

quafiqua  frknum  Injiceic ctipìditatibui.  Herod/.i. 

Licemia,  nifi  coerccaiur,  parit  iudaciam»  que  ad 

dinne  ilitgitiuai,  ^c.'ftciouf .evadèt.  tac* 

4 Aro- 


Tema  XX  Vm.  LihUin^. 

AbolitM  ptolatim  patriot  moro  fiimlitàt  emti  per 
tcdiam  iatciaiam.  TuÀib.\^ 

].  Nec  louiB  fervimiem  pali  pofliim,  nec  totam  li- 
berutem.  TuMb.i.hiH. 
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tema  XXV in. 
APPARATO  ITALIANO. 
Libidine  Carnale 
Wafmtvolt. 

S.  L 


inumi  (tornate  lo  faranno  penare  per  una  eterniti . 

Quanti  fono  boggìdl  coloroi  i quali  a0<KlÌ8no  di  qe-> 
ceflìt^  la  rocca  dì  purità  innocente  per  elpogrurlaf 
Quanti  desìi  icelerati  hanno  ridotcaj  in  (lato  mefchioo 
quella  famiglia , folo  per  venire  al  coofeguimóuo  d*  inà> 
quo^  e lafavo  defìderiof  * 

Q^ti  col  conunte  desinato  a guadagnar  1*  anime.* 
hanxM)  mercato  la  pudicitia  pi£l  ricroTa.^ 

Quante  Mvere  verginelle  vanno  iodotata  , e quante^ 
profticuite  lon  di  dote  ben  proville  f 

Quanti  innocenti  Urii  lono  caduti  per  gramori  deli'a* 
dnJtere  Berfabee?  * 

Quanti  Ammoni  hiAno  trionfato  delle  Thimari  , c.» 
quanti  fon  quelli,  che  ft  (oqo  ferviti  della  publicaautto. 
rità  per  atterrar  rhonellà  delle  Matrone? 

Non  fono  quivi  neceirarugl*£flempi,  le  deplora  U mon« 
do  di  Umili  violetuo  moltiplicate  le  Scorie  • 

L'Ambiiione,  e la  libidine  fono  miniUri  potenti  ad  o- 
goi  Icelerata  imprela , ma  quefta  feconda  in  un  giovine 
crapaflà  tutti  i legni  di  vergogna  , di  maniera  che*  co. 
I lui,  cba  è accelo  dì  quell'ard^,  non  conolce  paura.*  , 
I edeodo  cofa  peculiare  di  quella  età  fàrG  làcile  con  la 


DIFFINITIONE. 

I.  T A libidine  carnale  è no  appetito  dUbrdinato 
I . di  lulToria  • 

*' ^ t*.f  *-.k;  1 fpemnra  quello,  che  per  ragione  par  quali  impofllbile. 

Ingorda,  sfìrenaU,  vergogooTa,  loia  i - j maritaggi  fri  ì gtovaoetri  togliooola  vita,  &iode< 


je,  immonda 

' S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

MI  feria  deplorabile  de  noftri  fecoli . Un  tempo  le  Ver» 
gini  erano  fìcure  anco  io  braccio  degli  Alcibiadi 
impudichi , bora  lono  violate  da  Seoocraci  continenti* 
Per  la  licorezza  loro , anche  k ftrade  erano  Templi, 
bora  anche  ì Templi  divengono  ptiblìche  ftrade  ella  te* 
meriti  deMafdvi. 

Le  refe  della  cafiJii  vengono  inUngiiinate  , oop  iole 
dalle  Veneri,  mi  ancora  da  gl*  Adoni,  e quelli  fiori  defti> 
nati  per  pompa  religiofa  de*  Sacri  Altari  marcifoono  cri 
le  ne&nde  fozeure  de'vergpgnofi  poftrboli* 

L*huomo,  che  cade  nelle  mani  barbare  delia  libìdine, 
io  pocbfiQmo  tempo  à ridotto  io  povertà  • 

Gl*huomint  libidinoC  li  fanxio  lòmminillrarecde  tutti  i 
feolì,  anche  dalfintellctto,  incentivi  per  qnellWilb. 

La  beiJem  , la  Nobiltà  , i profrimi,  l'armonia  , che 
non  hanno,  che  fare  col  tacco,  e qael,ch'épeggio,la  Ilei, 
il  Virtù  , e frà  k Virtù  la  Galliti,  che  d coocrarta al- 
la libidine  , incita  q^uelli  alla  libidine. 

Per  rorainario  lono  vili  qnei  Popoli,  che  vivono  fot- 
te un  Clima  veoaeo. 

Dove  fi  laminano  rìmpurici , lemprt  fioriacono  k feia- 
gurt,  fi  mieconogl'homicidii. 

Anzi  molti  vi  lono,  che  per  iiibgare  le  l&idioose  lor 
brame  frà  le  Voloium  Veneree,  pongono  io  un  cale  la 
propria  vita,  dicendo  orme  la  Farnlla  { 

Ttncht  tpdàiC  li  ftn^  f éxdM  U pium  • 

Non  può  u piacere  felicitar  Thuomo  ( dice  AriflotUc  ) 
perche  anche  dalk  beftie  è parcicipato  • 

Ad  ogm  modo  non  mancarono,  c non  mancano,  an- 
che al  oJ  d’hogfi  di  coloro,  che  cniUa  fi  curano,  purché 
afeghino  i loro  befttali  appetiti,  dichiararfi  peggiori  dei- 
k beilie , e feteatori  di  queft'empio. 

Luigi  Tanlilio  ( per  altro  Poeta  ekgantii&mo)  nelle 
fue  impure  vendemmk  fi  feuopre  geniale  a quello  Filo* 
lofr>,  e certo,  che  (è  non  lavava  con  le  lagritrie  di  Pie- 
tro fi  brutte  ibzzure,  farriibe  nel  numero  degl'  £m- 

Sooiigliaote  nota  danno  i Fraocefi  al  kro  Theofilo  , 
che  osò  pubUctre  al  Mondo  i dùooefti  piaceri  del  Cìa- 
bioecto  di  Venere,  bench'egli  k ne  ghiftifichi  con  le.* 
bft  lettere. 

E r Aretino  lafciò  iétori  fi  abominevoli  , che  tuttavia 
hoggidi  impellano  k purità  Chriftkfit,  d fbrfi  k lucw 

dcU'p9ìJrm^ia» 


bolilcono  la  difeendenza:  come  anco,  che  gl*  buoroini  fi 
diano  troppo  prello  in  preda  al  vitio  fenfriale  , perche^ 
i figliuoli  d'ordinirio  pigb'ano  le  forze,  e la  debolezza  da* 
loro  Padri , e Madri . 

s.  Ili 

DETTI  POETICI. 

biechi, 

! ciechi  . 
AnguiìLMtt. 
a.  Che  di  brutta  Ulcìvie  il  petto  hi  caldo, 

£ /pira  in  noi  mal  regoliti  amori. 

Giulio  Strom  Kca.4.  (4. 

TullArmi  ogn'hor  nelle  lordure,  e'I  limo 
Delle  lalcivie  obbrobriofe,  e baflè. 

AufuldoCtlfa 

S.  IV. 


I.  g ^Er  venir  a qaegl’atti  infami,  > 
foverchia  lafcivia  iniani , 


s I 


MEO 

llhidine. 
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Donna  bella  , e di  bianca  Ciccia,  con  i capelli  gral^ 
fi,  e neri,  riboflaci  alPimù,  e folci  nelle  tempie, 
con  occhi  gralTi , lucenti,  e lafcivi;  mollrano  qa^i  le* 
gni  abbondianza  di  fangue,  il  quale  in  buona  cempcratiW 
ra  è cagione  di  libidine  , A il  naio  rivolto  io  tu  è 
fegoo  di  qucfto  ìftefib  per  fi^no  del  becco  anioukmol* 
to  libidiooro , come  difle  Ariftotile  de  filonomù  al  cap. 
6p.  baveri  in  capo  una  ghirlanda  d'edera  . iaràiiaiciva* 
mence  ornata,  porterà  in  craverfo  una  pelle  di  pardo  , 
e per  terra  à canto  vi  lari  una  pantera,  cenendoledcc* 
ta  figura  la  finillra  roano  Ibpra  il  capo. 

L%edcra  dalli  Greci  è chiamaca  cifib,  e cifiara  ( uran* 
de  le  loro  puok  al  nollro  oronofito  ) figntfica  efiàre.* 
dato  alia  Ltbidine  f parò  EulueKio  dice  , che  fu  data  P 
hedera  à Bacco  per  kgoo  di  Lixidine,  cagknau  dal 
vino. 

La  pelle  del  pardo , che  porta  i craverfo  a gnifa  di 
baxula,  come  dice  ancora  Chriftofriro Landino,  parimeiw 
te  figorfica  Libidine , eflendo  a dò  detto  animale  molto 
inclinato,  mefcolandofi  noo  fòlamenteconeraoimaUdel. 
k fui  fpede:  mi  ancora,  coma  riferìlce  Plinio,  con  il 
Leone,  e come  la  pelk  del  pardo  è uaechiau,  coli  fi. 
miln^ente  i macchiata  la  mence  dell'huooo  Lbidmolb  di 
peofieri  cattivi,  e di  voglk,  le  quali  tutte  fono  ìlkdia. 

L » E.O, 
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£ incorc  proprio  di  quefto inioule  sfuggirtijuincopuò 
Hi  etiere  veduto,  ijiuocio  fì  paiee^  e ptinodo di  fùggcr/ì 
il  proprio  Ijosuo,  il  che  è propriilTicno  delU  Ubidiot-.» 
per<he  più  d*  ogni  altra  cola  le  lue  veglio  procura  di 
l»aUcre  nalcoflamente,  e che  niuoo  lae^,  e di  la tiarlì 
evacuando  il  proprio  lingue,*  e cr^liendofi  Ivforae. 

Par  dicbtaracione  della  Pantera  il  nedefìiDo  Laodino 
dice  y che  molti  la  faopo  diHeteiue  dal  pardo  aolamen- 
le  nel  colore,  pertioche  <pie{lol*lìipiù  bianco , e voglio* 
no  apcoy'chefia  la  lemixM  del  Pardo,  e le  erodiamo  tller 
vera  quella  cofa,  potereo  comprendere,  che  la  libidine 
prirKÌpalmeatr,  e con  maggior  violenia  domina  nellr.^ 
irrnine,  che  n^li  muchi  (come  fi  oode  communemen- 
ce  ) in  cialcuna  Ipecie  d’animali . 

A0'<:rma  Plinio , efière  la  Pantera  tanto  bella  , cha^ 
ogni  fiera  la  defidcra  ; mà  temooo  della  fiereaia  , che 
mollra  nella  tefta,  onde  efià  occultando  il  rapo  , e mo 
HraaiJo  il  dorl'o , le  alicita,  c doppo  con  l'ubito  empito 
le  prende,  e divora, 

il  che  d molto  limile  alia  libidine,  la  quale  eoo  bel- 
leara,  e lufinga  ci  lira , e poi  ci  divora,  perche  cicon* 

/afra  il  tempo,  ildeoaro>  la  fiima,  il  corpo,  e l’anima 
ificiSa  ci  macchia,  eciauvililce,  facendola  ierva del pec* 
eatQ,  e del  pemomo.  Uo^logia  di  Cefare 

S.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  \ ììfbità  Tarentino  Maefiro  di  Plaiooe  ,•  e di- 
iccpolo  di  Pitagora , più  occupò  l’ingegno  in 
ritrovar  1 pecie  d’amori , che  dottrina  , c virtù. 

a.  Non  meno  di  lui  prctelé  internarli  Ekdojf4  il  libi* 
dinolb,  che  non  meno  di  Mimnermo  Poeta  competidiò 
b lùa  iciicicà  ne’  dùonelU  piaceri  del  lènfo. 

S-  VI. 

IMPRESE. 

I.  CMa  , quanto  fi  vogliaeiuminol'o,  ed  ardente  il  rar* 

Bone  eccefo  , che  k pena  tu&to  neU’  acque  fi 
-perde,  on^  hvbbeil  mottoi  L’ÀRDOR,  ELOSPLEN. 
PORPERUEIN  UN  PUNTO.  Non  altrimeme  il  fe- 
dele, ^uaiuùnqtie  arda  perselo  d’iddio,  e nfplenda accrc- 
dilato  in  farcia  del  mondo,  le  oelT acque  della  libidine 
per  lua  Iciagura  ^’immeree,  fi  rafiVedda  nell’amor  d’ Id- 
dio , e nel  concetto  dvgrhuomiifi  l'oroira  . VeriU  pra- 
ticata in  Enrico  8.  Ré  d’inglùlierra  , che  invaghito  di 
Anna  Bolena  divenne  Scilmatico,  e la  dove  co’Uiol  dotti 
libri  t’havcva  acquillato  il  titolo  di  difenfor  della  Fede, 
riufci  di  poi  crudelìllìmo  porlecmor  de’Fedeii. 

a,  La  libidine  è uno  fcoglio  Cànddi^  che  bene.fpeflb 
aflòtbe  co’iimi  lortuofi  giri  le  Navi;  oodefidilTe.  NUN- 
QUAM  satura  i Perciò  il  Satirico  toccando  la  len* 
lualiU  bruttale  di  Mefialina  moglie  di  Claudio  Imperato 
re,  dille 

£t  lafftta  >iriSf  nondàm  faiitia  receffit- 

pie.  M.S,t.a.c.5  5 >0. 5 j . 

Ei'prcila  Idea  di  perfona  lal'cìva  é il  Cervo  , lolìto 
trovare  le  lue  delioe  in  vicinanza  , e nel  godimento  di 
cadaveri,  e delle  carogne;  quale  perciò  ìntrodulTe  il  Pi. 
cinelli  adire.  MlHl  CADaVERA  LUXUS;  edécon- 
cctto  d’Alberto  Magno  de  Crcumcil'.  Dom.  ferm.  I.Afal- 
* li  itnmmudim  Cadavtr  mtilicris  prdpQiiuHt  da/ci  Dei»/- 
no  : Cr  proptmà  junt  imitatorts  iUms  confi , qui  iUf 
dus  ptT  cùdu>cr  uoluis  udire  iu  urcam . 

Pic.M.S.l.q.c  a^.n.z^t. 

4.  Come  la  Coturnice  tralporaca  da  fervore  libidico* 
ib,  vedendo  la  ptopna  imagine  dentro  lo  fpecchio  , c 
viputandola  un’ahta  coturnice,  verlo quella  conauvenem 
za,  e tanta  celcriii  fi  Ipmge,  che  iella  nel  laccio  telo- 
io  d’avanti,  mi  da  lei  non  auvertilo:  Il  che  rapprelea 
19  Monfig.  Arefio  , figurandola  aliacciau  col  verbo 
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NESCIT  ; non  altrimente  il  tafclro  fi  porta  verlò  f a{vi 
patente  bellezza,  traboccando  io  cento  viluppi  , ne  ri- 
peniando,  che  egli  io&lieemeute  vi  Jafiria  ia  léierti,  e 
vi  diventa  fchUvo.  Camina  verl'o  colei  il  tml*aecorco  , 
dice  Salomone  Prov,  7.  z|.  Velut  fi  «vii  feflmet  éd  /«• 
qneumt  nefeitt  ftiàd  Ì$  pnicniù  amms  rpti  qgri«r. 
Òraciofimilmenielib.  a.Sat,  a. 

Vtque  ilUt  muUk  €9rrupu  dolore  vo/mmjx, 

^que  bue  rara , eodat  dura  inter  fapi  pericU» 
Pie.M.S  I4.c.a4.n.27j. 

q.  L’Abbate  Certani  per  dimoQrere,  che  Pamorlafcl- 
vo  altrui  non  permette  il  iollevarfial  Cielp/itfece  due  ali 
trattenute  da  una  barchetta  invilcbiau  : HAUD  SI* 
DERA  PETENT  § Don  Bcoecto  deirUva. 

Beo’aii  da  volar  lecere,  • Incile 
Hai  tu , che  le  ti  natura  amica  \ 

Mà  fe  le  intrica  fi  tenace  virchìo 
Nei  primi  vo!ì,é  maggior  dubbio,  erifehlo^ 

E S.  Bernardo  Ser.  a.  Vìgil.  Nat.  P//r«i  dtleClationis  ler- 
re«4f  yoUre  non  patititr$  0"  eitiits  retrabu  mentem  ^ fe 
forti  àliquandò  Intkyetnr* 

PÌC.M.S.L4.C.10  n.561. 

6.  Come  il  pefee  vìve  ilando  nell'abùindanza  dell*  ac- 

que, mi  rldotion  in  luogo  alcìuio,  muorej  che  pcrògli 
fù  dato;  IN  ARIDO  MORIAR,  cofi  la  Iftndtne,  chell^ 
fomenta  fri  l'opulenza  del  vitto,  e delle  crapule.  Cri  lo 
aridità  del  digiuno  afiatco  manca  : Albeno  Magno  Ser. 
Dominic.  I.  ^adrag.  Siene  pifees  in  arido  moriuntur  i 
fìc  etiam  Inxuria  in  anficritate  yitm , <>*  \qunio  morieter. 
Wn.qo.e.Conputrefcunt  pifees  fine  «fM«,  ^ moriuntur 
in  ficco.  Pic.M.SJ.6.c.i.n.8. 

7.  Figurò  il  P.  Gamberti  il  Bafilico  dirìmpeto  ad  u- 
no  fpekehio,  accioehe  dal  rificlTo  del  fuo  fiato  rclbfie 
efiimo,  e glidiede  il  mocto^  cavato  da Senec.Oet  Afta. 
Scena,  i.  AUT  PERIT  , AUT  PERIMIT  , dinotar 
volendo,  che  l'aflalto  léNdinolo,  ò deve  perire  dalla  no- 
Ara  virtù  reprefib  , e rintuzzato,  ò verimente,  te  fi  la. 
icia  prevalere,  condanna  a perire  il  mal’accorio  imporow 
Odali  il  Carducci. 

^ut  pcrit , aut  perimit  refluo  fera  helua  yeneno  ; 

$i  fine  • culpa  rute  : fi  mance  ifia,  eadis  . 

Pic.M.S.l7,c.j.n.i6. 

8.  L’Abbate  D.  Giacomo  Certani  rapprelémò  i Lafiri- 
ebe  fiando  pafixndafi  di 

PARiEDA- 
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TÌ  aeirim>gine  di  una  fir^  > che  (landò 
Ferra  portava  il  metro:  HAi  MIHI  OPI 
PCS  I fimilitndine,  clic  da  Sant'Ambroeio  Epidola  adSa. 
binum  fìi  cefi  prodoiu  ; Tifo»  immertto  SnBus  Moyfct 
dtlcBttionem  Jcrftntii  fpimit  finilitttìhit  . Premi  e$ 
enim  in  rcntrem , peni  fcrptni,  et  terra  eibnteft,  pcut 
ferpenti , qnmiam  efeam  ne/ci t Cflefiem . Corporaiitni  e- 
nim  ptfeitur , atqne  in  yariat  mneatur  fpeciet  enpidita- 
tum , C^~ imuepr  an’nlatnr  anfraBibns . 

Pic.M.S.I.7.c.«.n.7i. 

f.  Vn’aliere,  che  firh  gPabbracciamemi  di  un'Elleta  (ì 
rimaneva  dilTeccato , & eftinio , col  cartello  ; SIC  PC. 
RIRE JUVAT  , ò veramcnie;  COSI  MORIR  MI 
PIACE,  rapprelénta  la  depravata  pertinacia  d’un  lafci. 
vo,  che  ama  anai  di  rimanere  da  femina  rea  (munto, in* 
tifìchito,  ed  uccifo.  che  di  larciarla  , e didaccarlcfa  dal 
(eoo.  Portò  que(li  aderti  nel  cuore  Propertio,  c)iebrama* 
va  fri  ,i'amp[e(n  ofeeni  di  Tpirar  l’ultimo  haio,  e diccT# 
I,  a.Elcg.  I. 

, — — Lant  ia  amore  mori. 

Gli  portò  anche  Ovidio,  eboL  a,  Amnruffi  EIcg.  lo.coll 
vaneggiava. 

felix,  qnem  Peneri t eert amina  maina  perdnnt, 

Dii  faciant , letbi  eanfa  fu  ifla  mei. 

E fri  poco. 

Ar  mihi  continiat  Veneris  langnefeere  mota , 

Cim  moriar,  medium  ftlyar  d-  inter  opni,  . 

PiC.M.SJ.,.c,3  {.n-aal. 

' ^ 5-yii, 


I 
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5,  VII, 

SIMILI. 

COne  U vipen  rompe  le  tUcctc  materne,  nelle  qua- 
li fìi  saneriu . CoC  ■ deCderii  carnali  goalUno  quella 
mente , <Ula  quale  vengono  accettati . Vk.  ftrtini 
tftmp-ì-  , ^ . 

V.LM{»TÌa,  tirntnntam,  &e. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
5. 1. 

D E F I N I T I O. 

I.T  Ibiclocarnmlliell  immoderftcufluxurlxippeticos . 

P ^ Efi  (ommunts* 

’ £7^.  LuxurìeS}  moUitieiy  voIuptt<,pecuUntii. 

3*£?/r.  Sor^da  j turpi* , fugicnu^  tobuius»  biUrU, 
Bro£uui. 

S.  IL 

SENTBNTIrE  BIBLICHE. 

QUi  ahteiD  outrit  &oru,  perdei  rubftiotUtn  • 
Pro». 

• $.  III. 

'SENTENTI^  CATHOUCORUM. 

I.  T TNde  infìrmitu^undemor»  Um  incempe^iva  , 
1,  j niii  ex  nimu  cìbantai  copia  f de  urequetui 
muliciutn  ufu?  Hicr.  ad  Bru- 

a.  £n(tf  Diaboli  laauria.  ikid.cap  deUx» 

5«Si  qui*  capicur,  non  citò  tolviiur.  ihid. 

4«  Vemer  mero  efeuan*  citò  fpumat. in  libidiocm-ee 
Vcmer  enìm  > \ geniulia  vicina  fuot  » & unum  alte- 
ri  rubminiilrac  . £x  vicioitate  enìm  membrorum  iè^i* 
tur  coofqieratio  viuorum  . Hìcr.inep, 

5,Pafciciir  libido  convivili;  oucritur  deUciii,  vino  ac* 
ceodicur,  ebriecato  io/Ummatur. 
r.a». 

é.Scvu*  critninum  llimutus  libido  eft,  qux  onnquam 
cnancre  ooietum  patitur  alfeéluiii Pa'o/rc. 

7.No^te  ferveCydie  anhelat  ,de  romooexcitat , ì nego* 
òo  abdocic»  à ratìone  revocati  aufert  coonimm  ^aoMn* 
tei  in^ietat , laplot  tnclinat , cafti*  infidiatur , poiien- 
do  loffammati  uiuque  acoenditur  . idemLt>de  Ctf/a, 

t*  Nihtieftiquodtiai  mllère  fervltuti  Tubpeìac  homi- 
ne«^  quèa libido  iquz  jogoqoodamcrinioucB  gravi  de- 
prinic  mirerafflconiciemiaoDjUC  fé  ncqueac  attoUere. idrm 
de  ^rea,C'p^  4- 

p.Qui  liibdiiu*  iSl  libidifii , ilio  fervQfeft:  prtmòm  fui* 
ardec  joceoditii  de  peccaci  fili  fiiciboi  eauricur.  idem  de 
Jtfepbc...t.a- 

IO.  Dàm  libido  incarnedominacuric^erc vlrciemol> 
lelcum  j ut  ad  vircotem  furgerc  nequaant . X.  aAniw.p,  4. 
Crr.5.dr/«^àr.r.4-^^ 

ti.  C^viòt  ld>ido  uriciqoena  inventcocìoruai . £.Ae* 
eoaiaide  Paid./rr.a.  />om.  ).  pefiVafeba. 

I u Magnam  ilUm  pfnam  efie  judico , de  omolnò  juftam; 
fiqubjam  in  Tubliniufc  lapientic  cellocatuiindederoen* 
dere , ac  libidini  ierfire  delfrgeric.  S*  Ami.  de/i^  arò. 
c.it.r.t. 

13.  Grava  eft  « ut  quem  non  viacit  homo  ^ viocat 
libido.  idmep.ìtM.ùdB9ntf.to,M. 

^ Coocra  ISddinia  impetumapprebende  fiigaaa,  fi  vii 
cbrìnerevi^naA  : occ  ut  libi  vcrcttindum  fiigerc  | fi  o» 
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(liulii  paliciaiD  defidera*  impetrare. idn»  de  bomSl.  «!»• 

' //rr-c.i.lo.9* 

j).  Coltra  reKqua  vida»  Dco  auxilianie  , debemus 
in  prslèmi  refiUere,  Ibidinein  verò  fugiendp  Tuperarc. 
idem  ferm-  pofiì^entec.  in  ord.tjo.  co». 

IO. 

16.  Cùm  vir  à vinate  nomea  acceperic  ^ & muUer 
è moUìtiei  idefi  ò £ragilÌMie|  quare  coatra  qrudelifiì- 
mam  btfiiam  bbidioem  vuic  enulquilque  uxorem  luam 
viOrioem  tfle , cùm  ipTe  ad  primum  bbidìnis  idum  vi» 
Aucadai.^  idem. 

17.  Veré  nimis grave malam  efi, oc  vir  fi>nir,qmier* 
ro  non  vificitur , lil^ine  fuperetur  . idem  fee.  a.  Deìm.  aa. 
peft  Trin/t*  CS'*  la  erd.  3 4 ) . 1. 10, 

28.  Quaodò  bbidò  viociC|  vincit  de  diabolui»  quandò 
libido  vmciuir  , de  diabolu*  vincitur  . ibidem  Hi.  5. 
C.7. 

IO.  Ferrea*  mente*  libido  domai.  y.Bedain  fteis  prOM» 
yerbo  /errca/»t.a. 

ao  Libidini*  tUecebroca  vorago  quanti*  laboribus,  de  dif- 
pendii*  interdùm,  de  fame^velÌMoori*,  auc  edam  vita  ip- 
fiu*  perkulo  comparatur , Beru.fer.  deeonwerf.ad  cime, 
c.ia. 

XI. Libidini*  appetitili anxicciti*, de  vecordim,  aAua a- 
bominatioois,  de  ignominie  exitus  poenitudioi* , de  vere* 
cundÌB  pleout  efle  digooleitur . idem  * 

. ax.  Arder  libidiniipro  aiiqua  parva  occafìooe  cxcica* 
tur«de»  nifi  illicò  rei'puauar«  iub*tò  lotum  corpus  occu- 
pai, unti  de  inccndit.  primò  carocm  cogitatiooe  modL 
cum  titillai, demde  delctkacione  turpi  mentem  macuUc.dc 
ad  gxtremum  per  contèolum  praritatisfibi  menccm  lub> 
)ugat.  idcfo  lib.medit.  c.14. 

Diftcilc  efi  libidini*  toceodia  excingoere  ; impu- 
bere*  fiimulac , pivenei  inflammat,  viro*  enervati  Icnca 
faiigaty  non  afpcrnatur  tuguria  , non  reverecorpaJatia  • 
utinam  lòia  ^c^oobia  f tgiat  . idem  de  mcer.doMo,  eap. 
ao. 

xq.Tranfa^  libi>i%  lèmper  fili  relinqult  pcninidinem; 
ounquam  iàtiacuf,  deoecioida  roacceoditar.idnn  de  erd. 
yitM. 

x5*  Sicut  igni*  ex  oleocrerctt,dcUgo{*,  Gc  libido  ex 
cibi*  . S. Benaiteat.  ftim.  i.  de SS.rìilippe ^eSr }acebM% 
fem-i. 

a 6.  Libido  efi  jon^kt  Iiixuric  : priùt  enim  vencer  ex- 
tendiiur,  dcficcccera  membra coocìtancur  ./de»  . 

37.  Libido  efi  fundamentum  civitati*  diaboli, de radix 
omnia  peccati . idem  fttper  UA  x.feui.di/Ly  grt.2.^u4/Ì* 

x8.  Cooera  libldinem  non  expeditrepugnare,  iedfi^e* 
re:  etto  ergo  Idiidioi*  lugitiTiu,  fi  vi*  cafiitatif 
cor  efleegregiu*  . S.C^efar-  ^relat.  epifl.éd^MQ/dém/,u 
f 

ap«  Libido  inceflàbiltt  efi  , quia  quò  ampliur  ocfva- 
gatur,  leu  exercecur,  eò  piu*  iocitaiur  , de  iofr^oi*  | 
ac  vaga  cfficitur  , Dio».  Cartb.  fapet  ep.a.^ttri^cép.  a. 
arc.a» 

40.  Quoofque  uodem  libidioibu*  l'ublèrriei/  ooli  cf* 
fid  libidinum  lérvus  » led  ab  us  potiù*  te  iiberacn^ 
redde  . 5.  tpbrem  faper  illud  , Attende  libi  , tap.  fi. 
co»,  a. 

91.  Libidotgoiseft,  de  turpe*  eogicationei  polca:  2 fi  io 
palei*  Igni*  ocgligenier  excioguiiur,  ex  parva  (cintilla* 
quereroanet»  omne*  patez  accenduntur.  S.  Creg.  Mag. 
l.é.in  primum  BpgMm,  esp.  i.  fuper  illui , ^ao  eeneupi^ 
fees  ip{ÌMt  ali^utd,t>2. 

)i. Nil  fÌKiliu*  vtacìfur»  quèm  13>|doyfiomoi*  Immun* 
da  cogiaciodevicecur . idem  eap.i.  fuper  illud  > y{ec  m/o#* 
ntaf  di^dae  ta . 

Cekr,  de  facili*  vigoria  libìdini*  efi»circua^pe- 
&io  cogittciooic.  idem. 

34.  In  lèrico,  de  io  poooii  libido  domioacurt  uea  f«f 

gum 
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«im  purfNint  timtt,  nec  l^nic  IqiuU 

kr«m.  S.Httrt.ì.ef$>*dSÉlTh 

In  ooiiis  •utUwU>UotoU9ft*  1dn$t»  »dc 

yii4Hd9  MftSo  contahertuo»  ' 

j6.  CtMiviutìi  nulla  major  CalamiCt*  eft,  <|uim  ad 
■Ufnacn  l^kliocm  trabi  • idem  tom-  i>  Uh,  i*  adverfms 

97. Ta^  qal  contri  tibìdinem  pugnasi  loponri  potei, 
& vincere  : «go  verb  nolo  fpe  pugnare  vi«ori«,  ne^ 
perdani  aIì<)UBodÀ  viAc^iani  t cum  fugero , non  vincar 
u eo,  i]uòdfi^iO|  Tedideò  bigio,  ne  vioear , uivincam. 

iVfi» . 

)!•  Nulla  lecuritas  eft  vicino  Icrpeate  dormtae:  poteft 
fieri,  nt  noe  non  mordeat,  tamea  poteft  fieri,  ut  ali- 
^^uandb  me  roordeat.  idem  tem.  t.  édverfJ^gilant^ 
PoceaadiabolosroileruiQ  vulnerac  corfagtttis  tenta- 
tionum  cum  ardore  libidinis •idnfi/*  ref-moHàcbjaf.^0, 
^•4' 

40.  Ubieumqae  raroritas,  «t^ue  cbrìecss  fuerint  , ibi 
libido  domine,  idem  Jnpet  ef^edTit.e,!-  in  rV/ad,  ^oe 
vnsoiearaiB , rem.p. 

^t.  Coi  libido  domina  eli,  in  <}uo  cfoo dedeceris vo* 
lutatura  pcodet  ad  occefiones adulreriorum , aoxtas  cir* 
ca  ItTcìviafiic  iervorem, ocolis,  mente,  corpore  cotus 

in  feortis  eft.  S.Hr/er./Wp^f/**5* 

41.  NnJlus  por  CUI  illi  loms  cft,  ooUa  ftaiio  iecora, 
nulla  fcrenitas  trancila  , ^ul  intriofiicàt  coi»ctipt£cen- 
tia  ifUB  afiSmi  jaAatur , fic  tnfiitt^ili  libidinum  vora-* 
gine  abfoHicttir  . Hage  à S^t^Ai-^detrcéTieemeràU^ 
C.74.1. 

4j.  O esctreiu  libidiois  turpicudo , non  loiam^ 
mentemcfi^cDmat,  fed  etiam  corpus  enervai;  nonsolùra 
maculai  animami  fed  fieperiboam  • litnecette-  IH* 

Lx,dec9Htemptumiendi  e ^i*  

44.Modum  oefcii  libido,  fed  «juantò  e*ercttur,tan* 
lòmagiiacceodicur.  S.JoMXhyJefUbm.j^/kp.èiMttb. 

^ ^5«  porci  laoC|  qui  vium  foafn  cpofie  IbidioI , fit 
volupcaùbos  fKcali  maocipani . idc»  m.deCnfcedewi- 
fùcdtto-S, 

Ai.  Qai  libxiiaii  wton  KiMtar  , k tirurti  chi- 
rybdf  Doa  longé  ibefi  . S.  J*in.  Dm-  Uh.  1.  pgralL 

fffP-  77  • 

47.  Animi  liiùiiiii  dediu  nihil  fjtiaiiit.  UUm  Uh.  }■ 

Libidiiii»  ufo»  non  iliit , fed  irriiit  more  Wiri- 
Ib  inicni»  , quem  p«a»  ootrit  • luget  , ic  inflim- 
oit.  J««.  Ger/;.  il  iUlcg.  de  ceflit.  Eccltfnfiicor.  aH. 

*"  f,*  Libidini»  irdor»  fuccinfu»  , ^ui  più»  ignem  ft- 
exiii^uere , eò  magia  accendit  » Teiì»  9TMt, 
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k.  in  ceinmuit  /itbet.  behit* . • . • 

' 50  Fwi  pefliroi libido,  enju#  feawl  obrnen»  mcnuiii, 
rubUbcRiti  dimiitit . idem . 

■ tu  Libidini»  immoderiti  lietnti»  nifcit  h»ber.  mo- 
dnm  . Nim  dùm  immoderitè  m««»  pudori»  «ceS>- 
ri»,  id  lUincbodi  feelit» luideotbo»  djmooibo»  irinf- 

ic  . f.  JlidoTHe  tìiff.  Uh.  ».  de  fumme  btM  e*f.  Jp. 
- ... 

52. Non  ita  ftttvu  eft  amantium,  immo  ameniura, 
incerta  camis  libùU>  , ficoc  experta  ; ncc  iu  deleoat 
fiomkatio  , dùco  primùm  commiuitur  , rum  repccita..# 
ma jorem  iogerit  delcftaiionem  : Jam  verò  fi  in  ulocn-» 
Tcncric,  untò  perditis  dolcior  nt,  ut  ab  iila  fcparan 
difficile  fit.  idem 

«I.  Libido  io  inffrnn™  hominem  demergit  , libido  ad 
tartara  hominem  miicic,  ad  p$oei  tartari  nóminera  li- 
bido pcrducit.  idem  de  jynonimg  c.  ». 

54.  Non  cft  morbtu  liwdjne  commoi^ri  : led  libidi- 
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54  Libido  golim  iibi  fediin  ifumic  in  belio , ni  c{its 
luxilio  , «ti]ae  ioCdii»  undea  ex|iugt»l  idrerfaria  . 
f.  TitUie  ù$  libre  Afeeeiee  , M.  j-  fere.  ».  crei.  ».  de 
ÌM«r. 

)(,  CriOitudocimiuin,  & dclitiolz  epute  provoetoc 
rorpui  ad  libidioem,  & l{fmig.  fufer.ef.eid  Rfm-t-e*  etu. 

5.  'IV. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

qui  veneri  dediti  per  iocrtiam  , ac  Ia(cw 
viam  vicam  agunt  , oc  pudorem  oegltgunt  , 
afiiios , de  fimilia  inbire  decet . T/aTo  in  Pòfdoae. 

a.  Coocopilcentia  eft  ratiooi  coocraru  . hrifice-  7. 
Etbitete 

j,  VirCuf  coocupi/cIbiU 'nihil  audtt  tbtntelleAu.  ihh 
dem  • 

4.  Virum  iraprobum , libidini  obnoxium,  ^uaft  bel- 
kiam  fiib  jugo  coerceri  oportet.  to- Eib. 

j.Contralibidinisimpemmappreheode  fugam,fi  vlaob»' 
tinere  vidloriam.  fìemolìb, 

d.  T-ìKidipii  luocionei  non  fiunt  io  anima  , lèd  ex  ipie 

fiunt.  P/af.ex-3.iLd>r.ir' 

7 Nibtleftdm  mortiferum  iogeoiis  , ^uàm  luxuria. 
Sen.  in  prolcge  deeUm> 

8.  £a  cooiinentia  turpior  eft  , 41UB  h iridine  proficU 
icicur.  Arife  é.Stb. 

9 Aoimo  per  libidinet  corrupee  , oihtl  boocfti  ioeft 
Técitus  'uea/Xii. 

10.  Libido  , ^antò  magU  carni  coofeoferic  , untò 
furgk  iotqnior  • rn/g. /.a. 

ti. Nulla  eft  major,  vebemenrìor,  ae  nugis  fiarbla 
voluptar,  quilm  circa  venerea.  P/aU  l,deV^p> 

1 3.  Libido  eft  viro  infipicmi , fapieoti  Deus.  Fic.  Pier» 

dtltiedUL^  . 

11,  Lbidioe  vehementer  aguntur  aves  , oC  hominef 
pilou  , vel  quia  mulcoro  buniorem  ambo  roncoquont 
propter  calorìs  copiam,  velqaòd  reulmm  loeff  humoris, 
& id  à calore  fiiperarur  , non  eolm  {mH  hominìbasi  à: 
peonai  evìbiia  oriri  poffcM  , nifi  cflèc  mulcus  humor  , 
& calore  vinceretur  . Arifiot.  pTohUmét.feQ-  4.  num* 

14.  Anirnom  libidinibui  iromiiutebat  • 7*ec.  LxMifit 

s.  V. 

SENTENTI^  pÒETARUM 

SEd  qui»  c(eut  intfl  yitiii  amer  , omue  futimue. 
Defficitur  ,fuedeutque  bre»em  frxftnùa  fruSum. 
le  ruie  in  retitum  damui  feereta  libido. 

Cluid.  Euirop. 

5 VI. 

S I M I L i't  u’d  I N E S. 

i.HIER.  Alligibii  qui»  in  Gnu  fuoignom,*  oou 


uoiiiai  «Ut  morbui  (Il 
lufi.e.id. 


led.  firm.  Uh.  t.  de  diri». 


’T)  eonibui«turi  lot  xrobulibit  foper  cirboae»igM, 
& non  itdcbitf  Quotnodò  igilur,  qui  ignem  leiigw»  i 
ftitim  «iuritur.  li.  viri  tiftu»,  & %min*  tou  niiu. 
rim  liixm,  & divetCutem  ifpiùi  intelbga.  lib  i.  eau- 

AUGUSTINI.  Sicut  iniqnum  eJl,  «iditite^ 
oofiideDdì  irtnlgmdi  limitem  xgrorum  : lu  iniquum  eli 
iridine  coneumbeodi  fobrenete  limi»»  morum.  lib.l%. 

^'^.''oCER.Ut  quidim  morbo  i(iquo  ,ft  fcnlu»llup^ 
re  fuxvitiiem  cibi  non  (entUmt . Sie  libidinoG  , de  Ifc 
cinoroG  vene  liudi»  guGom  non  ienuunt.Pbii.». 

4.  Emfdem . Ut  turpe»  lunt , qui  te  eflcrunt  l*utM,  tunc 
curo  fruuotur  venerei»  voluptitibu»  i Ce  GigitioG  , qui 
eu  iufiimmila  loimo  tpneupiiennt . Uh.  *.  T*ft-  ìux- 

P.  M, 


/ 
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% P.  M.  Minor  vh  c{l  in  ridìcìbuj  berbarum  falu. 
brium  I cùn  Icoton  natuceteie  lu  deterior  fic  iogeou 
oaturo  oo9vU^^ocì«i  libecia  gigoaodi»  <Ucur  opero  • m 
fim.iL 

é’  TRIVEIU.  Sietu  ferpeoa  or^uan»  in  coogreCu  in* 
terlacat  caput  ntakuli:  iu  ferd  caput  cotìui  inulieAa5^ 
hoc  cft  ìpio  ratio,  cj^tcìndUuTtù,  ^ui  uimiùm  taduJgcnu 
Veoeri . ìm  a^flk 

7.  PLU'l.  Ut  gaudcni,  fù  k furiofia  don>ioia  aaiiu- 
gecuoc;  Ac  gaudoce  debeoi  Ivnoa  ^ui  cutia  bameAcio 
fibidioe  non  ioièftaotuc,  iamfirai. 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Similit. 
hb.i.cap.44. 

l,àfeiìnu  bmofimilis  eflcartifa  , 

EAeniioCjuspui  pljftui^&  inrulua,  ncc  «omsre  fufea* 
tui,  ncc  Amo.irDpir>gu«iu.i , ird  «Icambulotionì , & luftbus 
juacacivitatixnx  habc^Qu^i  lUpuucui  . Sic  quoque  laici* 
Tui  bomovomcre  non  lulcacur.Oeut.  ^i.Tol, 

Unt  yitalim  de  armento,  ijaa  non  traxit  \kgMm,nee  tea-im, 
jcidtt  yoàxre , daceiu.  ean»  ad  vaiUm  4/peram  » 4/* 

faxo/am  , fupiquam  arata  efì , ucc  fementem 
rrrrpir,  & cadent  in  ea  teryicei  aittiU  . Hate  fiiuloeli 
anima  vana,  &lalciva^  i^uam  ncc  jugum  «>bcdieonc  do* 
mat  t ncc  aratrum  pfimeatis  fatigat . Kanc  ergo  tìna* 
Jitcr  catiuonea  de  armento  trahunt  , de  ad  afperam,  de 
iaxolàro  vailem  di^iixt  ^oandò  eam  de  torpore,  vel 
muodo  educenicr,  ad  penam  aeicrnatn  dcrrruot,  quedU 
cttur  Talli»,  raiione  profunditati»  ,,  alpera  racione  acerbi» 
tati»,  & loatU'a  ratione  c;crniutiiy  ijoia  Uxa  raldd  du« 
labilia  lune  ^ de  ideò  ibi.  cjus  cerviccr  , ideft , lai'cirz 
t^riontatis  penitùs  dtpomvuur>  Item  lafcivai  homo  ad 
modiicn  campi  hmo  , iddi , lecogniiiane  proprie  vili 
utit  non  rel|icrgitiir^  dt  ideò  ad  uu^ujn  p^nttwtix  ooa 
ioipinguntur . $«i  è conira  bomo  peudens  dkit  de  con- 
Jciemu  tua  Iccuodum  tlliid  Lue.  1;.  Fodiam  circa  ih 
lam  I mittam  flercora . ille  terram  conlcieotis  fodit, 
eam  d'icuiieodo  revolyit  ^ Icd  ilio  ftercora  roittit, 
<^ut  luoram  peccaiorum  vilitatem  actenJir,  de  rccogoo- 
Ifiit , de.per  bocanim*!  divine  milerìcord>«  luicc-ptiore  im« 
^iogUJiur,  de  ad  fruAu.u  pfoitenti(  dìrponniir  , de  ^d- 
apuiur.  Item  lalcivu»  ho«no  velai  Camptudifcurlibuf  cir- 
ca pubi  ìca  loca  jugiter  immoratur.  Unda  de  muliere  la- 
/civ4  diciiur«  7,.  Garrula  , de  vaga,  quiecii  Ìmpa> 
(ientj  nec  valeoi  in  domo  conÀUcre  pedlbos  lui»,  luioc 
lori*,  nane  in  piatei». 

S.  VIL 

AP  OPHTHEGM  ATA. 

u 13  ^d”aden  hoc  dog  io  taxavic,  quòdado- 
Fl  leHrena  vitoa  abduniniit  ab  uxoribiu  ; juven» 
fadtiUiuxore».^  viri» . Lami.  cafti  7. 

StraàMnitHs  » oùm  «groderecur  Heraoko  civiute, 
|iorca»,  ac  m^fiia.  ctrcttmrpKiebat,  percontantì  verò  cuù 
<Um^  <)uid  ctrcttiDrpiccretTt  TadeP^  loquit,  fi  yidearexi- 
fCr  a infiàMMTty  ootavit  coriuptos.  epu  civiuti»  more»; 
Sane  ejut  nomini»  cÌTicaces  malte  , lèd  de  Ueraclea 
Tbrafiie  i^nlìt , «pioor . T.  M.  lih.  6.  ydpopb. 

s.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS 

>•  \ M/toa  Aliuo  Pavid  Tluunir  fororem  iuanu« 

opprdOt,  propier.  quam  poAeà  occilua  fuit» 

a»  OeieiUbiUos  liixuriam  commiGt  wdii/ìf  Ami  cum  con- 
cubini» patria  fui , dt  citò  poUea  occtiu»  £uic  . i*  Pxt. 
*]6.  iS. 

Adamavit  mulìcres  dieoigoiut;  dt  deprar 
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vatooa  aft  cor  per  eaa  • de  adoravit  Oao»  alieaoa^ 
II. 

4.  Dixil  A^tlu*  Tùb'ff  juniori  : In  eoi,  qui  con- 
jugium  ita  iufeipiunt  » ut  Oeum  k fa.  de  à mente  Tuo 
rxcludaot,  & (ue  libidini  ita  vacenc,  fìcut  equiis , de  mu*> 
lu»  habet  poteftatem  dymooium . Quid  ergode  fornicatori- 
bui  , qui  oihii  aiiad  inieoduni»  niG  fidata  fuam  txpW- 
re  libidincm/  Tab-6. 

%.  Stetit  Jadiib  ante  fàciero  Holofirrnii,  coocufiìim^ 
efac  e^cor,  ardeoa  ipGu»  io  concupilcentia  . Jadtlba* 

6.  Duo  lène»  prr.tbperi  iu  foerunt  amore  Sulanoc 
deccpii,  ut  k ciim  illa  voUinutem  eorum  Tacere  recuUG» 
fec,  tnortem  ilfuia  procurare  conati  Gnt.  i« 

S.  IX. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

liiidiais , ìmpudUitia  »Acqmfitia  9*0  adeffeUnnit 
jQaò  perttntnt . 

M*iifir$  iacentores  libidinis  , & impadUitm 
aliena» 

Cupn  Pura. 

Scartathats  ^ ImpaaarU  iafiituta,  apprabaia. 

1.  'ir  Encrrni , quam  ex  Tpume  maria  procrcauon 
y Poetx  lefles  lune  , impiidicam,  ad  oranef— 
que  divulgaUm  libidine»  fuidìe  , propaJam  quippe^ 
qux  plure»  ex  adulterio  Alio#  procremeit.  Nana  ex  tèmo- 
lo matrìf  Ihipro  geouit  Harrooniam,  de  qua  PAm^  ìil-» 
vkt  Pelopida  memiiiic  , ex  Mercurio  Hermaphredkom, 
ex  Jove  Cufidiocm,  ex  Ancbiia  ASnesm,  èc  ax  Buco 
Erycem  . Qua»  ob  re»  amoruna,  gaecierunaquo  ^ item 
pulchritudiiai»  , dc  deliciaruoi  , ac  vdupterwB  omniocn, 
de  libidinii  » acque  coita»  dea  habica  eA  . H*c  , ne  loia 
impudica  videtetur  , etniiium  prima  , tolte  LaSan,Ub» 
».  ut  eft  m biltocia  , quam  prilct  Sacracn  appelltbanr, 
cDeretcictai»  artem  ioìlituit , audorque  mulieri^a  M»Cy- 
' prò  ioCuU  Gul,  uri  vulgato  torpore  quaeihim  f.«eprenc. 
Ex  quo.  apud  Cyprioa,  tefto  JaHino  iib»  18.  mor  irx». 
levi»,  ut  virgifM»  ante  oupiia»  tlataras  , doialem  pecu- 
oiam  qiicfituiai,  in  quairflum  adlitu»  mari»  micterent , 

I prò  aeliqua  pudicitia  iib*meota  Veneri  loluiura» . Htk 
rum  ex  nuo^ro  Ixxx.  admodùm  vtrgìne»  rapi , di  in^ 
naves  imponi  piflìc  Eliia  , cùo»  illac  cranGret  dTyroG^ 
gleni,  ut  juventui  matrimonia  , de  urbi  Ibbolem  habeict . 
Ex  MJfinoTlwLD-  Libido p 155. 

».  Apud  coaJ'uetudo  fuit , ut»  cùm  rem 

t domcAicam  ronfumpGirrnt , ob  vidlu»  inopiam  Glia»  tua» 
adigercnt  ad  qom«lum.  corpore  Giciendura  . ]<em  muJie- 
rei  Icmei  m vira  omnibu»  indigeni»  communes  eraoe, 

. telle  Htrod»  hb.  t. 

Tbraces  virgìnes  ndn  aGervanc  , lèd  qtiibu»  Iibe» 
cum  vini  coocumticre  Gnunt.  Herad»  Ub-  9.  • 

4.  lllyricinHm  virgioòi»  , qua»  appellane  , oonoui^ 

' quam  aanorv  xx.  non  donegatur  more  patrio  ante  nn- 
; ptia»  l'uccumbcre,  qmbu»  vellent . l'ano  lib,  ».  eap»  r». 

de  re  F^ita^ 

5.  So/m,  uc  ab  adu!terit»coh>berciur)uventus,  ooeoi- 
pua  mereuicula»  Atbeni»  {nollicuit  pnmn»  , oi^ieJqoo 
in  venerea»  elle  voluic,  ne  matronarum  Ituprocivitaa^- 
lueretur.  »4Ux>  Ub.  4.  cap.  i. 

JaeeSìm» 

t.  Pttryfatts  atiAor  fuìcGlio  ArtaxerxiioceAu»  eam  A- 
tuifa  HIm.  Hancoatm  cùmanitnadverterocRcgem  perdìcd, 
at  oecuiid  amate,  luaGt  ci,  ut  puellamduccret,  quamvi» 
«4.1»  Tirib4CO  Itftrapge  jam  defpondiGèt . Lcgem  enim.^ 
Perii»  ipium,àDso,  hooeAique,  A loboneOi  datam  oor- 
loam  di&itabaè.  Plntarch»  i»  ^tax 

».  Ptoiom^at  /l^gypti  Rexy  ut  lororiffus  conjugioli- 

berd 
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fcerà  potiretor,  paflim  fritruiB|  & rororam  mtcrlinooii 
pcnnifìc.  .AUx.lih*i»cap>^y 

Hnae/tus  Imp.  ìnccfti  fuìc  legUUtor  «morii  , ut 
commodiùi  Martìnam  filóm  fratrii  ducere  poflet  é Sui- 
déS, 

4.  ^drcnicMS  lyrioiuti  Itenem  ex  coerobriM  Tbeo* 
don  Comaeoa  oaum , ic  Alexium  Maouelii'  ex  ince* 
fto  concobitui  Theodora;  iilium  , volute  )un^i  matrimo- 
tiio.  Conventu  iia^ue  tùm  p<diiiconitn  , tum  Ecclcfia» 
ftkorum  iodico»  breve  icriptum  publicé  recitindum»  & 
deliberandum  cftui  «‘xbibei,  cupi#  ^uidem  bare erac  rum* 
Bi:  An  ferenduro  eflet  metrimoohifD , ^uod,  cùm  p«- 
rum , «uc  nibii  pociùi  incommodi  prc  le  ferree,  tamen 
•d  Oricncù  , Oc  Occideocii  conjuoflionem  , de  ad  capti» 
votum  ledemptionem  pcrttoeret,  de  plora  alia  comtnoda 
Reipublicc  aìUiurum  edèt  f Maxima  pan , largttiooU 
bus  corrupea  , negabat  eas  perlonas  inter  fé  cognatas 
efie , quia  tUicitU  ouptiìa  efleoc  procreate  • Fauci  con* 
crà  renciebanc,  inceltat  rfle  cas  nupoai,  eamque  ob  cau- 
Tam  mioimd  «pproboodat . Pacnareba  Theodonos  cùm 
nibii  {e  probcereceroerec,  in  iuiulam  Tercbimbum  , ubi 
de  diverlorium , de  ièpulcbrum  fibi  ftruxerat»  io  iponta* 
oeum  exiilum  «bit  • Androoicus  mipcias  incellai  perle» 
cit , Bulgarorum  EpUcopoi  qui  lùm  in  urbe  erat,  oro* 
nia  prò  votis  Aodrooici  peragente . Mox  Caraitcro  Ba» 
iilio  Patriarebature  deculic,  aut  poiiùs  veodidit,  cùm_^ 
promiliflèc  , le,  quicquid  cordi  etfet  Aodrooico  | faRu* 
lum.  Tiicetàf  ÌH^exi0ComneM9» 

$,  Impti  HenricMS  iv.  cùm  alceram  ribijunxiflec 
tixorem  Utonii  Marchiooii  viduafO)  nihil  modcBiùs  in 
ca  là  gelTic , quàm  in  priore  . Nam  blinm  fiuim  Conra* 
dum,  opiioruim  adolelccniea , & qui  mebori  parente  di» 
gnus  videretur  , ad  uxoris  fertur  lovitaiTe  coroplexum. 
Cùmque  horrerci  iolandam  crimen  bonus 
eum  ad  Icelu»  «nimaret,  iercur  illi  in  aurem  dtxilTe  > le 
patrem  illius  non  effe  nati  ex  adulterio  ; de  ideò  torum 
|UMm  non  efie  illi  tamoperd  refugiendum*  Magi*,  ma* 
gitque  aitilo  m pruderne  juvene  burrorei  meditatur  pa* 
txis  ceder r furori, idque fecit,  conccdcos  in  luliam.  Ibi 
prarlidio  blathiUis  nobtMnmiB  Ifrnindulceptused»  cùm 
pater  illum  |am  amd  rrgem  lulfiflec  coronari  . Regina 
Ytfo  elapla  de  man  bus  Henrici  1 pervenir  de  ipfa  iru» 
Italiami  duf^uque  MaihiJdis  ad  Urbaoum  PoQtibcecn-*  » 
Cratt^.  Ut,  ^.Metrop.  c.  » 1, 

Litidinis  rriiiedn , ed^ue  yarts , 

Confideratiù  dtficMUatis  in  u fanàìidd  • 

I.  In  libiditus  viiio  curando  maximam  difitcultatem^ 
feoleruoc  etiam  viri  JiinAilCmi  , ideòque  amidota  varia 
conquilierunti  ut  illam  in  fe  li  non  extioguerenc  | fai» 
tem  illius  inlùltus  ruperareoc. 

a.  Di6iculcateixi  hanc  exaggeraoi  X.  Htennymntf  ita 
ad  Enfiochinm  icribic.  O quot>rS|  in^ititf  ego  ipi'e  iru^ 
eremo  conftitutus,  de  io  illa  vaAa  lolitodinei  quz  exu* 
Ra  lolis  ardoribus  horridum  monachis  prcllat  habitacu- 
lumi  puubam  me  Romaois  ìmerelTe  deliciis  . Sedebam 
ibiusi  quia  amaritudine  rcpietus  cram.  Horrebant  lacco 
membra  defurroia  , de  iqualida  eutis  fitum  £tbiopicc 
carnìs  obduxerat.  C^uotidie  JacrymCi  quotidie  gemitusì 
de  , li  quandò  repugnantem  Ibmnua  immineos  opprelHr» 
fet,  nuda  humo  vix  ofla  hzrentia  collidebam»  llle  igi* 
tur  ego,  qui  ob  grhcnns  metum  tali  me  carcere  iplc^ 
damnaveram,  Icorpionum  taniùm  Ibcius,  de  fcrarurn_i, 
fiepd  chorit  intereram  puellarum.  Pallebant  ora  jejiiniisi 
de  meni  dellderiis  aefluabat|  io  frigido  torpore  , de  ante 
bomtaem  itioan  jxm  carne  prcmortua|  fola  libidiuum  in- 
cendia buliicbint,  Ac. 

Htcronymo  cooicniic  % dùm  in  Uhro  dt 

honeflétt  muUernm  c *,  fit  lo^nìtnr . Inter  omnia cer- 
wnuia  CbrUiiaooruin  loia  dura  fum  piariia  caftitatii  f 


ubi  quotidiana  eli  pugna.  Oc  raravidoria.  Gravemnate* 
que  fonica  eft  caftitas  toimicumi  coi  quotidie  reCAirar, 
Oc  lemper  cimetur.  Quam  autere  ipfe  fuc  converfionia 
tempore  in  boe  vitio  diibcultacem  reolerit , iple  càm  la* 
meotabiliter  io  librìi  Conlellionum  exponit , ut  vel  ex 
borrorecapilli  erigi  polfinc  leAori , maximd  dim  libido  eoo. 
fuetudine  iooga  jam  callumqutliobduxiflec . Dùm  fervi» 
tur,  in^uitf  libidini,  frflaeA  conlùetude , &, dùm  con- 
iuetudini  non  refiililuri  f«Ra  cA  necelli eas. 

4.  Patiadìus  qi^us  j«  bifima  Lauftaca  , c.  ad.  re- 
lcrt|  S,  P adirmi !tm  optaliè  ferarum  dentibus  laoiarì, 
co  quod  40.  annorum  foiitudìne,  jejuniorum,  aliarum- 
que  rerum  alperitate  non  potuerit  buoc  boOem  expu- 
gnare,  iicéc  nuoqoam  boAi  iuccubuiflet . Deinde  c.  aa. 
de  B>  Molém  d lairone  Eremiiam , cujut  viu  quondam 
parùm  coneioens  fìierat  , nulla  jejunii  feveritace  pocuifle 
lalciviam  carnìs  domare,  tmò,  cùm  poA  fexenoium  je- 
ìuoio  vigiliat  diueomas  I ioogas  preces,  multafquc  lacry» 
mas  junaiflec , nibii  tamen  obtiouiAc  , donec  tandem  poft 
exantiatoi  alioe  multos  laborei  , beoediAione  Pairii  fui 
rpiritualis  qulecem  alìquam,  fremente  liedt  Sauna,  me» 
ruiflet . 

5.  (^uibus  exemplif  Deus  videtur  oAendere  voluìflc^, 
quàffl  lie  ardutUD  mitom  Ictnel  cum  luxuria  %dus  diflòL- 
rerc. 

Oratio  ,AffidMXf  0^  Fervida  I 

f.  Hanc  confuiìt  B.  Hieron.  Epifi.  ed  En/l^cb.  Non  fol- 
vatur,  inquiens,  falcia  pedoralis,  fed  Aatim,  ut  libido 
titillaverit,  lenfum , aut  blandum  voluputis  incendmm 
(lutei  nos  calore  perfuderit , erumpamus  in  vocem  « 
minns  aHxìUatar  ment,  nen  timebo  , ^nidfaciat  mibl 
cara  . Cùm  paululum  interior  homo  inter  vitia , atque 
virtutes  Cfperit  Auduare,  dicito.  Qpirc  trifUs  ep^anìma 
mea  , 0 ^nare  cennirbat  mef  [pera  in  f>omi»o, 
canfitebor  illi,  /aiutare  vultus  »ci,  0 Deus  meut. 

a.  Sic  B.  Sufanuaf  in  aoguAits  conAituti , ad  folum 
Deuro  perfugrum  babuic. 

Sic  ,/fpofiolMt  ter  Deum  rogavit  , cùm  lUmulos 
carnìs  nterccur. 

4.  ^c  ^Attiujiiuus  IO.  eenjt^.  tap.  ip.  clamavic.  O 
amor,  qui  lemper  ardes.  Oc  minquam  extingueris;  Cba. 
ritas  Deus  meus  «accende  me.  Cootinentiam  jubes.  Da, 
quod  jubes,  & jube,  quod  vis. 

j.  Sic  B.  JuAina  ceAe  Grtg.  Tia^ian^.  orat,  in  /a«- 
dem  Cyprìauì  , cùm  ejut  pudiciitam  attentarci  Cypria* 
nus  Magus,  deploratis  omnibus  «liis  remediis , adD^m, 
Oc  B.  Virginem  Mariam  confugic  , Oc  Magum  Dxmon 
obfedic . 

6.  Sic  Thomas  ,4^uìuast  cùm  procax  feortum  in  ejut 
cobiculum  immiflum  eflèt  , fìatim  auxitium  CbriAi , 
Oc  B.  Virgiois  iroploravit,  oraas  in  hunc  modom.  7{e 
fmas  I ^Metio  , Domine  Jefu  ^ 0 tn  ^ fanQìffima  Mater  , 
0 Vftio  Maria , ut  tàm  immani  me  feetere  obfiritiiam  • 
Et  illicò,  tìtione  ex  igne  rapro  , illud  fugavic  , oUtoquo 
conclufo,  a duobus  Angeli!  lunòos  libi  conAriogi  leu* 
fu,  ad  perpecuam  continemiam  lèrvaodam,  quam&im* 
peiravic. 


foia. 


té  Optimum,  Oc  maxime  dbeax  remedinm  eA  Fuga, 
quam  ApoAolus  luadet , fcribens  Corinibiis.  Pngite  for^ 
nitationem . Unde  Augn/iinns  in  fermone  ^odatn  DomU 
nicf  xs^poH  Trinitatem.  Quòd  libidioem  fugicadameA 
le  i'uggenmus , ApoAolus  Paulus  evidenter  olleodìt , qui 
cùm  omnbus  vùiis  pr«dicaveric  refiAendure  , dùm_ 
conira  Jibidioem  loqucretur,  nondbeic,  refìilìte,  fedfn* 
gite  fornieationem.  Sic  A alibi  in  fcripioris  dtvims  legv- 
\ muf,  EtbcaciN  jolepb,  ut  tmpudicam  domiaam  poflet  e- 

va- 


Tema  XX  vili.  Lthrari*, 

▼iikre  f appreheaias  fucrat  » relitte , [Se 

ingtt.  Ergo  contri  JibiJmtf  ioapetuffl  apprehcDdefugain, 
fì  vis  obtinere  vtftorUm.  Nee  libs  Terecundom  fictugo- 
fi  caftittiis  palmam  defideraf  obtioert. 


a.  i).  ^mbrùjuts  de  cjardeo  Patriarcha  jofepb  foga 
rcHbeDs»  MÌtlib.deJofeph,€gp»  ab  uxore 

miai  conveiuretar  9 teoei-i  vdUs  pottiit^  aoimo  capi  non 
potoit;  ac  »e  Jpia  ^uùiem  verbi  dii^  pafluseil.  Conta* 
ghup  enim  judsóvit,  fi  diotiùs  morarctor  , oc  per  ma- 
ous  adoUerc  iibidini»  ioceaciva  traoficeot. 

i*  Eam  esemplo  Apùfioli  docemor  » <]ui  alt  t.  Cor,  p. 
Cdfiigo  corpus  meum  $ & i»  fcruifutettrediio,  nequàn^ 
dò  reprohs  ejHeUr» 

a-  Hoc  aotidotuffl  ufurpavit  & ^4^/it»^rsirr  Crr- 
ÉOrtMS,  Nato  in  cannine,  ^uo  deplorac  aoimia  ius  ca* 
lamitatem;  ita  Joquirer.  C^tafiem  regem  » qui  omnix^ 
Imperio  (enet , fopplex  obtcftor,  ot  corporit  , anime- 
^tie  bellum  in  me  comprimit , nimirùm,  preiUbiliori 
parti,  Bt  cquum  efi,  deteriorem  iubjiciens  , &e.  ventri 
cIfQÌlraÌiBpono4  antmum  mfrore  cooficio,  Jacbryroarom* 
eoe  vim  profuodo,  fempiteroo  regi  ddiUiuca  geoua  fio* 
fio,  ac  fbrdiditus  incedo,  &c.  prò  le^o  mibi  toras  efi, 
prò  lintcii  dlicium  , de  pavimentum  Jachrymis  perfu- 
iBm  • 

* \ 3,  Hitrùuymur  fc  hoc  antidoto  ofiim  confitetar  . 0« 
mai  auaiiio  in  cremo  deilicutut  ad  Jetu  jicebam  pe- 
drs,  tip , rigabatn  iachrymis,  crine  tergebim , de  repu-  / 
goantem  caroem  hebdomadarum  inniia  iubjugabacn.  Me- 
mioi  me  ctamaotem  diem  crebrò  jtmxifie  cum  , 

nec  priùi  a pestoni  cefiafle  verberi^,  quèm  rediret  Do- 
nino increpaote  traoquilUtai . Et  infrà»  Si  quid  itaque*» 
in  fne  poteft  cflè  confilii,  fi  esperto  credicur,  hoc  prf- 
xnùm  monco,  hoc  obicAor,  ot  Ipoofa  Chrifti  vinum  fu- 
giat  prò  vencno.  Hce  adverfus  adoleicentiam  prima  tr- 
ina fune  d^onam.  Facild  aliù  caremus  vitiir , hiehofiif 
io  oobia  incluilia  cA  . Quocuneue  pergimus , nobilcum^ 
portamus  joimtcuiB . Vinum,  oc  adoieicentia  duplex  io- 
cendium  voluptatit  eA.  Quid  oleum  flammz  adiidmui/ 
4.  Cùm  malignus  fpirttus,  teAe  i^.Grr;gorfo/(0.  a.d/a/. 
’etp.u.  Scnediao  in  dialogis,  fpecìem  foemins  , qoam 
‘ obqaandò  viderat,  ob/ccifiet,  tantoque  iibidtnii  igne  a- 
nimum  ejtu  accendìAèt,  ut  peoé  de  delèrendo  cremo  de* 
liberarec,  abjeflis  iJlicò  veAtbut  | nudum  fé  in  urticu  , 
de.  vepres  ab/acic,  de  tamdiù  in  ilHi  fcvolucavic,  donec 
per  catta  Touieri  , in^uit  Qregorius  , cduxiflèt  vnlnoc 
mentii.  Ex  quo  tempore,  ficut  poA  ipfe  difeipulis  perbi- 
bdiat,  ita  io  co  eA  leotatio  volupeatif  edomica  , ut  cale 
oliquid  deiocepf  mioimd  in  fe  ièotirtt . 

5-  i*-  Btrusrdus^  ut  legare  cA  in  ejns  >ita  épuà  Xa- 
nttm  L t,  4.  aotequam  monaAlcen  prordiuj  efi> 

Ict  , fissa  aliquiodò  mulìerem  quaodim  erat  intuttus  • 
Ubi  aucem  iè  collegie,  canta  cupiditate  veodicaodì  banc 
corio/itarem  exarfic,  ut  fobicò  io  vicinum  Jacum  tempe- 
rate prs/rigjda  defiltrec  • lo  eo  ìmmerfus  colio  ceout, 
cò  conAicIc,  dùmcsangoii,  tantum  non  conglada* 
^ , dmnem  libi^ta  catorem  extiogucrec.  Uode  poAe^ 
in  religiooe,  teRe  Golialmo  Abbate  $.Theodoriei,  vic« 
C|at  fcriptore,  ad  eum  Ratom  pcrvenic , ucoon  modòca* 
n le  adverius  ipiricum  non  commoverec,  fed  ipiritosec- 
iam  ulcrb  dominaretur  carni , * 

é.  S,  P.  Francirctta,  ut  ibibic  B»  Bonnipentiira  in  r;«r 
yitd  càp,  5,  circa  converfiooia  fuc  primordia  , tempore 
byemali  tn  foTcam  glacie  plenam  ièipfum  plerumqBe 
aergebat,  oc  domeAicum  foum  boAem  ptrféÀè  fubige* 
ret . AUIa  verò  apud  eremom  de  Sarchiano  nofie  oracio- 
ni  Tacantem , dgrnon  cùm  tentacione  libidìoii  accendere 
cnifiec,  cbordaJefèrbcraviifortiflimdydicenst  Eyt/rntcr 
4^pcted(cctmanere^  ficfniireflogtUMmtcdìàtnótioàà 
^ptrtto  dctfeioi.TomJU.  : 
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iogreflus  in  mediai  ntves  le  abìede.  Qtu  pena  fie  ardorem 
exùnxic  tibidiois , in^vir  ille  » ut  deioceps  cale  aliquid 
mioicnd  fenTcnt. 

Coiifiieratio  Feedìtatis . 

I.  Feeditai  hu{ua  vtcii  unta  eA,  oc  proprié  ei  compe* 
cae  nomen  Tarpinidloii,  de  Ragicii^  cu|ui  caiiCim  red- 
dit  B*  Thomas  v^famar,  quòd  oaoia  fenfu  , de  copuli- 
tate  carnali,  que  nobii  commonlj  cA  com  beAiii,  non 
ratione,metiatur.  linde  de  hriJìoUlcsEtb,  esp,  0,aliiqiae 
Ethnici  Philofophl  luxuriim  incer  belluine  vitia  enume- 
rane , ac  divina  i’cripiara  lusoriofoi  confert  apud  Pfal- 
mographum,  )l.  tqois,  de  mulif,  ^nibus  non  efìin^ 
tclliUus,  &c.  Et  apud  p.  Vesmm,  lui  iotpìo  voJutabro 
luci . 

».  Eorum  verb  aflui  appellaocur  coofulwoet,  ot  inJ2 
EpiAola  ApoAoli  Juda.  tlnSiis  ferimàrist  ioqutc,  dr/- 
pirmanm  ccnfitjtoncs /mas, 

3,  Ec  P.  Paulus  , Quorum  Deus  >ea/fr  efi,  etglorìnm 
confi$(icne  ipforum , qui  terreno  Uptunt . Uode  podeCidi 
refufiiunt  lucem,  Icmperque  reformidam,  ne  io  ditate 
lua  deprehendaocor . 

4*  Clemens  Alexandrinus  in  iibris  Urométmn  c/r».  4* 
comparac  Iibidinofum  centauro , qui  furium  hominis , deor- 
fum  equi  efiifiicm  refert . 

5.  Ambrofius  in  libro  de  AbroJtom  Tatritrcba  cau- 
firn  reddic,  cur  equo  reAc  oomparecur,  Equui  enim^ , 
io^s/r,  Atre  nefeie,  velox  ad  impeuim,  cerviccm  csal- 
tans  iuam,  hinnicof  ad  libidinem  • 

d.  B^ymnndnt  CspnanuSy  S.  Caibarinc  SenenTu  (Con- 
feflàriui,  Icribìteam,  fi  aliquandò  à vlris  , vel  imminb 
opulenti!,  ied  fiagitiofit  faluuretur,  nihii  refpondifiiL^, 
nee  eos  aipexilTe,  ìmb  tergum  ebvertiRe,  dedixiiTe,  fc^ 
ex  anima  iltorum  tantum  fseorem  efflaocem  ^fenfifl<L>  , 
ut  ad  vomicum  proTocaretur. 

7.  Poltodins  in  bifioria  Zes/ierucommemorae,  S.  Pe- 
ebomium , cùm  demoni,  qui  in  fpccie  Ethìopiffie  idee»- 
undum  ipfum  advenrrac,  colaphum  infregifiec,  fptorem 
manu  coniraAum  duobus  vis  aoniseluere  potuiRc. 

8.  Ec  S.  Eutbymiut  Abbai , ntrticttCyriUns  Monodtns 
in  ejus  yito , cùm  fbrté  tranfirec  qucMim , qui  turpi 
luggeAlont  aÀcnJerac,  tantum  fenfit  f^orem  , ut  a de- 
mone poflcflui  viderecur. 

Meditatìo  7{ùyiUimorum  • 

1.  Nihii  fic,  alt  Grrg.  Afag.//*  i^.  Morol.  ad  edoman- 
dum  defideriorum  carnalium  appetictim  vaicc , qolm  ut  n* 
nal^ifque  hoc,  quod  vivom  dilìgit,  quale fitisortuum 
peniec . 

2.  Et  B J^lftdarsr  de  fummo  bono.  Qnandòimpullud^- 
monum  meni  ad  delef^ationem  fomicationìa  impellicur  , 
divini  Jodicii  metua,  Se  eterni  tormenta  inceodii|ante  o- 
culot  proMnaotur;  quia  oimirùm  omnit  poena  gravioria 
fupplicii  hirmidùie  luperatur.  Sicuc  eoìm  clama  ciavum 
expelUc,  ita  fzpd  recordacio  ardori!  gehtnnc  ardorem—. 
exclnfit  Juxunie, 

}.  Idem  remedinm  foia  prcfcrìpCc  , teAe  B.  Arbaitx* 
yie , olìm  T»  Aff/oRisr . Cefiabic,  mquieni,  amor  reuUe- 
rum,  libidiois  extinguetur  ineendium,  fi  anceoculosfem*  / 
per  habebimui  ultime  mribucionis  adveoemn,  qnia  ma* 
)0f  ibrmidojudicii,  Se  pqnamm  timor  horridua  Amai,  de 
Jubrìcc  carnit  ioetmiva  difiblvic  , de  nieotem  qu^fi  ex 
alta  rupe  faAentac . 

4.  Thomas  Contipratenfis  in  libro  Apnm  top.  ;o.  ca- 
le narrat  exemplam.  Vidi  fanflum  vtrum  M.Guidonem 
pred>yterum  Monialium  Nyvellenfium  , de  quo  certifli- 
mè  fer^tur , quòd  cùm  io  Sebooegio  Hannoni*  oppi, 
•do  fcholai Ttgerec,  adolelceoa,  incauté  Icmel  %mimun 
comcmpliuu  per  annoi  trei,  ftiam  Ipla  morena  intan. 

M tam 


Po  Tema  XXVIir.  Libidine. 

tàm  tee  tatù  e0|  iit»exccpco  qooJ  vigìlaos  ruQloc* 
bJt,  onim  Dofie  in  fonnit  crédefct  cHè  pr«(entecn^  . 
Semtcni  ergo  diibotam  circa  le  non  cedàre,  de  nede^^ 
clam  tunniTum  mortuae  ffìnneriseperuity  mr«li|ue, 
ciem  in  c^no  putrefafti  corporii  tanadiii  lanuìc  » u<  pcnd 
ffiore  nimio  fafibcituf.  quali  mortuui  ctderet  rchipton». 
Qiiv  ret  in  tancum  valuic  laik^o  viro,  uc nuUaw poAelk 
ftùnuium  io  carne  rcnuict. 

5«  Non  ablimilc  rxcmptum  haber  in  fYrfV  PdtruwL^ 
de  pio  eremiu  Sryihìr,  qui,  c^  non  ignor.rcc  fepul. 
Min  ffminam , enjus  memoria  liepé  anio.o  recurrebac  , 
ingreffus  rcpuichrum,  ab(lu!it  putridi  cadaverU  partem  , 
eamqtic  panno  involiiciin  IVrvalMt,  ut,  cùm  lentirei  libi- 
dinif  commociunculani  , hunc  %orem  iubób  applicaiet 
ad  aarcf , ooo  mioore  luì  vigoria  , quìm  lenluum  no» 
kftia. 

é.  ItÉ  i»  9Ìth  Pairum  lib»  cap  i.  aanvrr.  7. 
h*t’]9AnMtt  aie.  Mani  de  omni  virtuie  cogita,  deque 
omnì  vitio  oiontficiodo;  include&f  le  repulchio , lao* 
quiB  jam  mortuui,  ut  vidcatur  ubi  proxizna  toori 
pmoi  die. 


Lihritria . Tema  XXPC. 

credete  vcricati , Tokif  Pater  dcfcAConerYi  liiaai  callidi 
opponera,  ne  a^ndaotiorì  triHitta  abibrberetur  frater  , 
Qtiid  multa  ì ita  annua  duAus  ed  . Quo  expleco,  in. 
trrrogatus  adoleiceni  Aiper  cagttaiioo&us  priUmia , , 

aJbuc  molelliae  aJiqnid  l'uftiocrct.  P^PC*  mquit . Viv^ 
re  mihi  non  licec,  de  fernicari  lime.  Hk  A folua  ÀiiA 
l'ct,  quo  adiutore  luperaflet.^ 

|,  In  P^rram  quoquo  yitU  comodi  narraror  eju 
empiuto  . Monachua  quidam  exagiacua  k demone  co» 
gitatione  foroieandi , nc&o  fé  cootulic  ad  Pacreia  1^ 
ritualcm,  qui  rum  coniòlatua  eH.  monaìtque  , oc  qoo. 
tira  tentatio  repuUulaiceret,  adlequoqnc  redirec  , nibil 
enim  eque  alHigere  d^monem , qulm  cùm  f^dar  cogita» 
tionca  Patri  Spirittiali  patefiuor^  concrù  verùnullarema» 
già  exultare  , quim  eatiimdea  occulcatione  • Itaque  ù» 
dum  eft  , ut  tindccSea,  repetiia  teoutiooe,  redierlt,  aa 
tandem  d^monem  fngaverit. 

T E MeA  XXIX. 


Otii  Fex<*  • 

I,  Eaechiel  exponens  catilam  peccaci  SeddjRfrMHuj  , 
quod  erat  luxorix  t iUe  , inquìc , fuit  ÌHi^uitas  Sede» 
mia  fororis  taf.  Suptrbu»  faturitis  tt  abttndan* 

r/4,  et  ptium  iffÌMS%  et  filiantm  r;ai. 

a.  LegitBua,  Ì>>reÌQum  Deum  idcircò  ooluifle  omoci 
Cbananzorum  populoidclere , ut  crudi  ret  taeia  JfiaeUm , 
hrceli,  ut  occupa  U in  cppognandii  illii  non  indulge* 
rene  ocio. 

Htcronyroua  ih  cpiBoL  ed  bUmchueL^ 

Icnbit  de  feipl'o.  Dùm  efietn  |uveaia,  inquit  , & loliui* 
dinia  tne  delerta  vatlareni,  incentiva  vitioruro,  ardorem» 
que  ni  ritrae  ferre  non  poceram  » quem  cùm  crebrìa 
tiiif  frangerem  » mena  carneo  cogltationibos  sftuabat . 
Ad  quam  cdomaodam  cuidata  fratri , qui  ex  Hrbivu 
credidetat , me  in  difeiplin^m  dedi,  ut  alpbabetum  di» 
Aietem,  éc  Ariilentsa  , anhelanciaque  verbi  mediiarer  . 
~ uid  ibi  Uborrt  ioiumplcrim  , quid  luftiouerim  di0U 


Qui 

cSl 


Italia,  qiiotief  dei'peraverim , quotierque  ceflàverim  . 
contenuene  dil'ceodi  ruraùa  loc^perim  , Ctfiii  eli 


ft 

coofctcìiux. 


Ct^Jtdétio  cwm  idrir  Pii/. 


I.  Hanc  relìgioiia  raadcK  Caratai  CùUét,  a, 

|c^  cauiamque  reddit.  Quia  ooiivalcbic,  inquic,  ignora* 
tioni  ejua  ( religioH  ) caliidua  hoftn  illudere  , qut  uni- 
▼erlaa,cogicaciooet  in  corde  oilcemei  peroicioU  vere- 
cundia  oel'cit  obe^re,  lèd  eaa  maturo  examine  fenio* 
rum,  vel  teprobat,  vel  admitiit,  lllicò  namque,  utpa* 
te£iaa  hreric , cogitaiio  maligna  marcefeit , de  ante* 
quam  dilcretionia  jadicium  profera  tur  , ierpeoa  teterri- 
muf , velut  è cenebrolo , ac  lubterraneo  Tpcca  virtute.^ 
conteffionia  procra^lus  ad  lucem  , H tradudua  qoodatn- 
modb,  ac  dehooeftaius  abicedic  • Tamdiù  enim  fugge* 
ftioDCt  cjua  ooxix  dooinantur  io  ot^t , quamdiLi  c^n» 
tur  io  corde. 

».  lllullre  autetn  hu)us  rei  exemplum  extac  apudùca» 
tum  Uieronym.  in  EpifioU  ad  P,ftflicum-  A/aaacbxM,  bia 
Tcrbia;  Dicam  dc  alìud,  quod  in  /Egypco  vidermi-*  • 
Grccus  adolelrena  crac  in  cmnobio  , qui  nulla  cooti- 
neniia,  nulla  operis  magnitudine  flamroam  caroìa  pot- 
erai excinguerc  . Hunc  periclitantem  Pater  Monaderit 
hac  arte  iCT'vavic.  imperai  cuidam  viro  gravi  , ut  jur- 
giia,  acque  convitiia  inlc^éretur  hominem  , de  poH  ir- 
rogatalo injuriam  ptìmua  venirci  ad  querimooiam...,  • 
Vocatì  ccAes  prò  co  loquebantur , qui  contumebarru» 
fccerat . Fiere  i0e  conira  cneodacmiD  • NuIIui  alidi 


APPARATO  ITALIANO. 

Libraria. 

Z.»devolc . * 

S.  I. 

diffinitionb. 

I.  T A libraria  é un  fuoco  ^ overo  on* Armarlo, d^» 
P . ve  fi  prelervano  i libri. 

»,  SITd.»  Luogo  de*lferi . 

£P/7*«  Hooorevole,  grande,  rpatioTa,  ampia, mm« 
goifica,  regia. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSL 

t*  B fibrarie  Tono  • pù  iuperbi  arani , che  poifino 
^ ornare  la  tua  cafa  « 

Quelle  looo  le  vere  tapeaaarie  della  Virtù. 

I libri  fono  i veri  adobbamenti  delle  Famiglie , de  iQu«4 
dri  più  inCgoi  d*uo8  Sala. 

rù  maggior  gloria  a Tolomeo,  nell* bavera  iofiiiui» 
co  quella  gran  libraria  , che  ad  Alefiandro,  in  haver 
fiudiato  nc  i volumi  de!  valore  impreie  di  Città  , 
Vittorie  di  Regni. 

Demetrio  Fa  lareo  elaortava  il  Rè  Tolomeo  i proC 
vederli  d*  una  buona  libraria,  perche  da  efia  bivràibe 
impanco  quello  , che  oefluno  haveva  ardire  iolè; 
goarii. 

S.  UL 

ESEMPI  HISTORICI: 

G Orditilo  Impentore  .pprenò  C fjtumcnie  le  fet. 

cere,  che  ..adiri  nel  ivo  ptUao  raediosos.  <U 
iècuoti  due  fflill.  volumi . 


Ut 


TtmaXXIX; 

jii  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I- 

DEFINITI©. 

%,  P Ibtioibec»  cft  Ioau  i Ctc  vmirinai  , in  qoo 
Il  libri  fttTintur. 
s.  ì T“H.  Librorum  locof' 

3.  ETSTH-  Linilibilii,  muinia,  tftxSeU  , tmpU.^  , 
Dignifin,  Aegi«. 


Libretrìa.  Tema  XXIX.  9^ 

rì«3  nti  à Deo  acceperat  ^ raptentioribus  untùm  (qiio» 
Ortgenet  ConfUiarioi  mirrile*  Tocac  ) tra«lHÌÌc  . Qas 


D O 


S.  IL 
OTRI 


N A. 


BiiliMbeca  , «y*  Libràri»  fuid  i Orip , 

& frcptOàt . 

BlUioibeci  tri»  Cgoifìcic  , £«»!■;  Urmaitm  ,'ì.i- 
bns.  Grate*  vox  Lacioii  in  uram  etiam  vtnii,'  & 
30*0130*0)  Ubrariam  dicunc , um»o  magia  eli  ea  voée 
tabetnam  capi , io  30*  venales  libri  exuni  : Sed  Biblio- 


peopter^  Caìula,  Gvc  tradino  appellabaior  , qiiòd  non' 
per  liurw,  fed  rucceffiona  ^uadam  , hcrediutio  jure^, 
alter  ab  altero  icciperec . Sieut  in  EccIcGa  ChnlU  tridi- 
tionei  ^eedam  ab  Apoftolia  haSenùi,  ^uaG  per  manua, 
ad  craormiGie  credonuir.  Nihileoitn  aliud  erat  Ca« 
baia,  fubis  doSiin*  ^uedam  viva  voce  cradiu  , cooci- 
neoa  ccrcilGmam  divioac  legia  Icripts  interpretatiooem . 
Quam  Eidraa  de  Icpcuaginta  doftidjinoniai  virorum  con* 
Mio  in  libroa  redegiGc  legitiU’  , oc  , G quando  propter 
bella,  & capeivitatra  ioGiiutaa  b majoribua  tradcndi  moa 
obl'crvari  non  poflet , r;lc(lia  doSrinie  arcana  imerireoc. 
Qubd  vetò  eoa  Mm  diligemer  in  Sjatm»  lo*  conier* 
»rini  Jod|i , non  aMque  Gngulari  providcncia  Dei  TaAnia 
eflè  affirmat  JeA'a.  ie  Orar.ceWraCmrex,  k ChrUliania 
eoa  woferentas,  quaG  luppoGci , aotcormpii  eflènt,  mfL 
fàrtfmtafrw  malcdicia  pracberemj  onde  & CbriGianorum 
bajuli,  fivefcrioiariibB.  Augnflinbvocantttr.  4- 
fcfh.li.io^.io.Eàftb.l  ì.c.ÌMiàd(*Jerf.dc^c^. 

a.  T^chemiàt,  d Ba^lonica  captivicate  tevertena,  li* 
brariam  iollituìc , flc  EpiGolaa  de  Regum  reboa  gcGia 
codgcGìt . Pone»  Jedea  Uàcbàbfàs,  capa  urbe  ab  An* 
tioc£o  Epiphaoc , omnia  colicgic . que  fuperbua  hollia  re- 
Vqua  fecerac.  t.Mub  t. 

] Apud  Perlaa  SyfiM»  Biblioihec*  edmodìim  metno* 
rabilia  (uit  : quam  Mrtàflbaiet  Perf*  conlbuait  ; cùm 


xbrearum  ulua  venta,  & , niC  tallor,  com  ipGa  liiteria  Je  judicio  cemporum  , & annaliom  Perrama  , poG  Bc' 

-J. M — e_..i  — /-. n ■ ^ fcriberel  , in  qua  Annalea  Periàrum  fueront  . 

Uetàflbcàei  in  HiUtr.  ... 

4.  Tifì/iràtns  cyrannui  Blbliothecam  primna  Atneoia 
publkaric , quam  Xrrxea  urbe  poiitui  ad  Perla*  tranllo* 
[il . Eam  deinde  mnltia  poG  anni*  Stlncm  TifCànar  re- 
, , ' Giieodam  curavit  : Homeruaepja  juGii,  in  rum,  quinupc 

necn,  aut  Ipleodorem . Sand  molioa  congerere,  vix  fiiic  ordinem  redaélu*  fuit.  Quidam  lamen  hoc  GlioHipr 
privali  hominii , aut  eenlUa , cùm  tarda  , & impendior*  | p,reho  tribuunt.  CtU.  Ub.6,c.tJ.  Eam  Adriaoua  Impcraior 

Zi»ì*r^»r**là\  iaAìep  ' IKlJlflflBB  bxc  'T**»awirrranKÌa  Mm  —.A!.,..:.  Èm 


atUoTeonu . Nsm  fiiéul  ac  fetre  Tapere  nataa  eft»  roox 
cCMin  leribere  ; Hlod  9ffe  com  froQu  non  potuic  9 nifi  9 
b(  I^i  adlervarentur , & dirponereactir,  oc  ad  praBfeo- 
tianrip  de  pofttrorum  ufum*  Privata  primbm  ea  cura.a>9 
& qtiirqoe  fibt , luilque  ilrucbae  : pofbsodùtB  Reges  , et 
li>ynanc  ufurpartim  9 nec  io  afam  folum , fed  ambicio- 


deferiptio  effec  ^ donec  utiJiiCiiia  ha»  Typograpbia  rem 
io  compeodium  miiìc.  Qui  pritnut  R^um  iTluilrere  ha- 
baie  ( qoed  memoria  iérvet  ) is  fuit  Orymaoduas 
^pei , qui  io  ter  alia  operum  preclara  Sacram  Biblio- 
rhecam  firoxit  , dc  in  ejus  froote  pr«rcripfì(  ; nAttimi 
Medica  O^c/ea.  iti  Diedor.  Uh,i.  de  quamquam  UJe  io« 
ter  V eterei  Regum  fueric  \ nooumen  dubito  exemplunii 
It  aoo  ipram  rem,  aunllfle,  de  io  iCgypco  Biblioihecai 
femper  aliquai  «linde  «xiitiBs  : idqoe  io  templi!  preci- 
pad  , de  Saeerdocum  cura  • Multa  arguniento , lum  de 
Ulad  de  Homero , queoi  ?{aJfcr4rei  Bufiatrim  Vre^àt.  OdyfJ 
«uidem  piagli  accurac  , de  io  iCgypcum  cùm  veniflec , 
librot  rvpcrine  PbaouCar  faminx  , qu«  lliadem  9 ac- 
<|ue  U yflcam  rcriplerit,  de  Memphi  io  tempio  depofue* 
rit  Vulónì.  Homerum  igitur  vidiflè,  fìbi adrcrìplìdé,  & 
edidilfè.  Que  cciamG  fiuTa,  rea  tameo,  de  morem  fir« 
roaot* 


jcRituìc , de  mirabitem  ipfe  coodnix'C  r>ovam  : celle.,* 
EufebiOf  nAdone  apud  Tlasìnam  de  witanAlexandri  i. 
Saibic  Einatius  in  Wra  CUudii,  qubd,  cùm  Goibi  btblio- 
tbecam  bane  cxurere  conareotur  , quidam  eis  perroafe* 
runt  ù Muda  abRinendum , de  lìcerli  parceodum  eflc.,*  , 
quboi,  dam  Gratci  diligenciùi  iocumberem  9 mioui  ad 
bella  idonei  radderemur . 

5.  In  Caido  lofula,  una  exCycUdibuf , Bibiiotbecc-*' 
flit,  qium  Andreas  Mcdtcus,  in  009  quem  deMediciiu» 
origine  confcripric,  libro  9 Hippocracti  ignecooerematam 
ex  invidia  ( contrariam  antm  naedicìoc  feftamOnìdi  OM; 
baocur)  fa>bÌL  Soranusia  yita  HippoeratUn 

Grece  Bibliotbece. 

Tififlrati,  Ò*  nAriflotelis  pracipai  , itmiuc 
Bjf^antùia . 


S.  IIL 

EXEMPLA  HISTORlCAi 

. a^dromw  fiadiam . Bihlicthec*  tàm  privata  9 
fndai  publica» 

I.  ‘V^Ropeer  Regum  Judcorui^  idololatrìam,  depo* 
pulì  gravUCma  Icelera  faélum  eR,  ut  delira- 
Aa  tyiu^ga  , libri  lacri  intercidcrenc  , ftib  Jqfia  i^c 
ù iludioM  virii  vix  tandem  reperti  . Scdacbia  aucenu^ 
regfume,  I^trorolyma  ruHuf  deviRata,  templumexu- 
ilum  cum  librit  • Verùm  Eidrai  facerdoi  , de  legU  do- 
dlor^  poli  captivicaiem  B*bylonÌcam  Moyfif  9 de  Pro- 
phetaruiB  libro*  ttùium^  deinordioem  reda&ie,  publi- 
cé  incerprctatttf  eR  , idque  per  diet  fiogulM  k primo  ad 
novifljomm.  a.£/dr.l.  C^ode  alio*  bbros  adiecic.  Natn^ 
Moy/èf,  prcier  leaes  Icriptat , recretiora  qoedam  mydc* 

^p^atùdtlfElaq.TmdlU 


t.  De  aobilioribuf  Grecie  BiblÌotIiiecÌiftnftim.drbni. 
lib-  t.  ubi  LaureuìiMm  luum  ita  io  boc  Audio  parando* 
rum  librorum  dilaudac  9 ut  dicat  eum  , Polycracem  Sa- 
roium,  PifìRratnm  tyranoum»  Euclidem  Aibenicnreciu.491 
Nìcocracem  Cyprium,  Euripidem  Poecara,  AriRotcIcm«« 
philofophum  luperaRe  . Et  de  omnbui  iuii  figillati  lu* 
neo  babeo  dicere  9 oiH  da  P//7y2rara , cui  dt  laude<fL^ 
primi  audorii  in  hoc  Audio  AgeliUu  adlcripRc . E<  laoé 
Polyrritcì  evo  ferd  coocurric  • Sed  ^dltU  yerka  libAn 
Librof  AcbefliidirciplinarumlSeraliiun,  publtcdad legea* 
dum  prcbaodoa9  primui  pofuiRc  dicicar  Pifiilracus  tyrai^ 

oui.  Magnui  vir  ( odioium  boc  modo  cognoroco  tolle.^,) 

de  cui  HumerumctiaoidigeRum,  di  concAum  nonqaam 
iblucuri  debemut.  AdeeOnica  hec  cura  olim  Principuna, 
imb  Regum  fuit. 

a.  £a  Bibliotbcca  ab  ipnt  deindd  Atbeaitufthat  varid 
au^  9 dooec  ipoliavU*  de  autii  Xerxci  9 Atbenarum 
p[  X pochiusa 


Tema  XXIX. 


Libraria. 


Tema  XXIX. 


Wicoi.  Se^eoÌHem,0(x*!f  n7.mulcif  poft  tnnlf,  SeltMS 
Nicifior  ^ SyrìK  r«x  ^ lit>er«ltttr  remicceodos  Adienucur»» 
▼ìt(  dofuvicque.  £t  manfiHe  detnde  td  Syllc  tempori, 
qui  Òc  ipfe  Athenss  cepic  , dirtpurc  , ifHìxtc  2 foUn  u« 
men  jnnaunum  p jufté  opinor  , quoroodò  eolm  micer 
mrtium  iine  ioftrutoento  hoc  (ibrorum  ? Imò  pturcf  ihi 
BW^ihecc  pofleà  $ Bc  liidr.  imo.  /ovifPinelieoli^eca 
Achiou  ftruxic , A in  ei  Bibtioc^im  , Paurmic  Tcri- 
pram . Sed  da  Éuelidej  quod  alt  Atheofui  : buoe  Ar* 
ebomem  fuifi*e,  inter  primoa  ejui  MagiftraCus  comperi 
isus  : oec  ultra.  Oc  Aridoceleautem,  Strabo  magniSed 
ioTcrbif,  que  lupràdedimui:  dt  addidimtu  ex  Athenaro 
fibliothecara  ejua  tandem  ad  Pcolom^  Keget  venidc.^  : 
etfì Strabo,  atquealii vìdeaniur  negare.  Nam iJle ita /|. 
Libfot  Ariflotehf  , qui  ad  NeJcum  veAifleoc , adpoAerof 
deiodd  iraolmifloa^  incruditoa  bomines,  Bc  qui  Tubclarì* 
bua  cor  Ane  iilu  ulto  habuiflent  . Denique  fub  tenam 
conditof,  h blattU  , & cineii  ▼ìtiaioa  , tandem  A^plA> 
coni  Tejo  magna  pecunia  add'flos  fuifle  • Qui  erolof  , 
Jacerolquedeicribi,  vulgari^  etli  parum  bona  Ade, auc  |udi- 
ciò  curaAet.  Eoautam  mortuo,  SylTam  Atheniapotìttire, 
eordem  libros  luoi  Atcifle  , Romam  mìAiTe  , bique  Ty- 
''  raflhionem  Grammaticum  ita  uAim  | atque  ( ut  fama  ett) 
ìflfercidiflir,  aminvertifle.  Quibuf  Amilia , auteademPlu. 
tarchuf , in  Sylia . Qua:  A vera  , quomódò  ad  Philadeb 
phum  à Neleo  venerint,  Athenp  Inprà  aflertum  : NiA 
foni  iploa  quidem  AriAotelis  Iibrot  ab  ilio  , ioquam  , 
Jcriptpa  Neleus  teouerit  » poAerifque  iranlmilerit , ut 
peculiarem  tbefaurum  ? ec  retiquam  vim  aIienoru'n..j 
Icripiorum  vendideric  Phiiadclpbo  • Ncque  memoratu 
digna  alia  de  Grecite  Bibliochecif . El  hauddu> 

hiè  pieraque  talia  ad  fe  tranfduxerunt , Grecia  jam  po* 
tiri  : ruA  placet  ByrviMmam  bii  accenfere,  que  Prìnci* 
pum  evo  fuit  • Nam  Zonarit,  de  Codrenui  tradunc  p 
p^AIiici  imperio*  Bbliotbecam  ibi  conflagrale  9 in  qua 
centum  rigioti  mtllia  libroram  efient  recondita  | ioter 
ca  Draconit  inteftinum,  <xx.  pcdei  longura , cui  aureis 
Jitteris  Homeri  illa  cxa^lé  OdylTea  fueric  inicripta  , £c 
ft  hiecThracis  ^opria , nonGrcc<mattribuenda • Atta- 
lica  Biblioibeca , cui  ^umeuef  éiiSor,  Pimii , &yitTM- 
yii  0ÌiqMA  bie  ferii  (onfi^eranttu,  .Qajau,  l^qiiAmdik 
fwmt. 

Sicot  & AttàiUé,  Ave  Piamene  AAc , quae  prqxi* 
maclaricate  ab  ilJa  Alexandrina  Aiic.  Nam  Àttalicire- 
get  è parvb  progreffi,  cùm  iocieute  , opbofque  Rpm. 
crevilTent  : fedem  regni  Pergamum  vartd , tùm  A 'Bi> 
bltothccb  exornarunt.  Eumenem  Attili  regia  AliurrL^ 
ao^lorem  hujuc  rei  Strabe  prodidJt  . Eumenei,  in^uitp 
ttibcm  inllruxit,  A doaarÌU|  ac  BiblioibecU^  uti  nunc 
efl,  eiegantcr  exeoluit . Et  P//x.  qui  fcribit  Kmulatio- 
xre  circa  Bhiiotbecai  Regum,  Piolomci , AEuQ^eniSy 
fupprimente  rliartac  Prolomro  , membranaf  P..*rgami  , 
m Varrò  auBor  efl  , repertaa  . Oii  paria  Hicrw.  in 
tf\ji.Ad  ebromatiump  itemque  tradiderunrJed 

Attalum  prò  Eumene  nomìoantea  . Entm  verò  de  neu- 
tro horum  fatis  convenit  , A tempora  examinaa  : quo* 
ptam  Ifti  polleriorea  Phiiadclpbo  loco  ferd  isculo  fuc- 
fvot.  Qiio.nodò  igitur  p quod  Pliniut  aie  , cmulatio 
ioter  eoa  ^ Nifì  hoc  Aibvcnìt.  Ptolomcum  fimpliciter 
nomioari  p qui  alius  à Pbìladelpho  ciTe  potute,  & Pto* 
lomcot  V.  cogrroreento  Epiph^nci,  cum  Eumene  vixit. 
At^e  ille  fertafle{  quamquam  de  ìnAgnì  ejui  Audio  in 
Biblioibecai  nìhii  proJìtum  )Chcrtam  luppreflit  invidia, 
neaher  veterem  lUam  nova  lua  «quaret  * Sed  error  , 
Ave  inconiprftio  clarior  in  PirraWe  , qui  Bif  verbii  in. 
icripfit  /id*  7«  ie/r/o.  Rrges  Atulici  magnis  Philotogic 
dulcedin.bua  ioduri,  rum  rgreglam Pergami  Bibliotoc* 
ad  communen^  delcAiiioncm  inAiuiiflènc 


ci  Regesante  Alexaodrioos  in  hoc  Audio,  «xemptum, 
ardoremqoe  , ìAì  ab  tis  Aimpferìnc  : Imò  verò  cootix.^ 
fuit,  & peregerant  jam,  cùm  nec  illi  cognarem.  NiA 
& hk  pl^t  poAeriofem  oliquem  Ptolomzom  iatelli. 
gere»  uptemm  Bibltothece  hcc,  nec  co|Nt , nee  iFvo, 
Alexandrinam  cquavit*  Nam  de  luroque  lAo  Vini,  in 
M,  ,Aet  fcribit,  AntonìCim  Ul  virum  filcinatum  amo. 
ribui  Cleopatrs,  gratiAcatum  ei  Bibliothecam  Pergami, 
in  qua  eflém  duceota  millia  Angulariam  Ibmnim , ìdeA 
volomiiium.  Hoc  entna  opinor  dr«  4^dA<edid,  cùm  inu> 
00  volomine  pinrei  Aepd  libri , Quoa  non  vult  io  huoc  nu- 
merum  venire*  Ergo  ea  ipAa  Aatim  poA  Alexandfimm 
jwiic,  ied  in  ea  vixit:  an,Ac  in  loco  luo  re  vixit/  Cené 
ocrabonif  lupra  verbi , A attendb,  figniflcat  : cùm  ait , Uti 
none  cA,  exeoluit*  Quandò  ounci  Scrabonii  Icrrbenrft, 
ÌdeA,  Tiberii  ero,  ut  appareat,  aut  revc^am  ab  Au- 
guAo  vtdore  efle , qui  piemque  irrita  Anconii  ièck  | 
tue  cerid  exfcriptam  iterum,  flc  ioAiuraum* 


BfiMAH*  BibliotbccM  Triygtd  t ^ fnrimé  fubUei^ 


Tardior  apud  J{ùmtH0S  Bhliotbecemm  , ac  libro* 
rum  cura . aut  Audium  fuit  : ut  potè  Martìa  , 000  Mi^ 
farum  proies;  eiA  bk  quoque  cuirua,  A etegamia  de* 
nique  invaioit  , parvit  primo  ioittia  , ut  Iblee  * J(/Zdori 
nodtioeA  : Romam  primut  librunioi  eopixm  advexit 
Paulof, Perico  Ma'edonum  rege  devilo,  de* 
inde  LucuUua  è Ponncii  praada  . Duna  Plutarchm  r>o» 
tninat,  qui  fìbroa  advexere,  ied  publiti  ulua,  aut  jurlt 
oon  pronùi|frctre  . Et  de  >£milio  htud  ultra  legtiur  t 
da  LocoUo  P/nTarcò.  ubsntm.  Liudanda  cjai  impenla, 
in^HÙ  p Bc  Audium  in  libria  • Nam  A mulcoc,  A eie* 
gaoier  feriptoc  con<^uiAvic  : eoiquc  ut  Itbcraliccr  para- 
vit.  ira  ctiam  ntendoa  dedit  . Patebant  enim  omnibus 
Biblioihecae,  A in  p:irticcu  adj  Aat, acque  exodraiGrc* 
d prcléftim  rccipicbjmur,qui  vclut  adMufanimcdem 
eò  ventitabanc,  icmpuique  inter  le  jucundd  craducebant, 
ab  alila  curò  hbcri/  iKpd  cum  ita  Aipiè  verlabatur,  A 
Pbilologita/e  immiicd>ai;td  haaporttrua  ,A  ambulacionea 
veoient.  Ex  quibua  vidcmu<,velut  publicat  Aiiffii  bat  Biblio- 
ihecas , A quamquam  juimancipium^Abi  retinerer,  ufuna 
tameo  cruduia  conceflidè  • Ac  verò  tertUim  ctiam  bìiduo- 
builtccac  addere  Corodium  Syliam , poAci  DiAatorem  : 
qui  dGrsda,  Athenifqoe  cnagnam  librorum  tira  (rada* 
xit,  A Rotnar  depoluic , ac  dupoluU:  quod  prcterPlu- 
tarchum,  Ijiciaa.  eùam  Icriprit  adrtrfus  indeffifM 
mcn  b<«  ommbuaverd  Publica  Bibt'oihect  noodùm  Aru* 
Aa:  quam  cogitationem  primua  roagoanìmua,  A mMni* 
Acuì  ilie  Jx/.  C^ar  coocepit , ac, otli  fattìmcrpellaflent, 

cfirctAèt , 5xrroc.  doro.  DcAinabat  Btbliothecas Grecai, 

A Lacmaa,quammaximaa  poflet,  publicare,dataM*  Var* 
rooi  cura  comparandarum  ve  dirigendarum  . O retila 
magni  anì.ni . acque  itein  confìlii  I Nam  quia  in  orbe 
terrarum  buie  cuic  aptior  M.  il'o  Varrone  doAiflirmo 
intcr  Gixeoa,  Latìnoleue.^  Sed  delUnavit  Celar,  non — . 
pcrfrcit. 

adnptione  filius  intcr  alia  ornamenta  urbte, 
A imperli,  hoc  quoque  plur.f«riam  «djuoxit . Nam,  co 
invitante,  acque  incitante,  Aùnmt  Pollio,  orator,  A Se 
tutor  nobtlii  ( Suetonio  nairante)  AtrmmLibcrtatiaex- 
cruxit,  atqoe  in  eo  B<blio(hccam  publica  vit.  ifid»  Primua 
Rome  Bbliothccaf  publicavic  Ptdiio,  Grecai,  Latinaf- 
que,  additii  auAurum  imagm^bus  in  Atrio,  quod  de^ 
manubiis  magniAcentiAìmum  inftruxcrat.  De  maDubitt, 
nempe  0«lm<tariito,  quoa  vicit.  liemPò'a. /lA 
(gp.  f|.  Aflniua  Pollio  , primua  Biblioihccara  dw 
Cando , ingenia  bominum  rem  pubticam  fccic.  In  Atrio 


hem  Ptnloircui  infinito  telo  , rupiditaiìlque  flud'o  In.  liberucu  Tuifl'e,  ideA  io  moote  Aventino  , ex  lAucon* 
citatoa  , 0011  mtnoribua  induitriis  ad  eundem  moJuii^  Aat  , q^od  carneo  ioArudum  . aut  leoaraium  ab  eo 
cop»— derei  Alcxaodnia  comparare  * Qiid.^  ut  Aitali-  magò  ^ 


tameo  ioAru^lum  , aut  leparaium 
xerim,  quHm  exiiuAum  : Nam  ym  diù  ame^ 

»d 


TcmaXXIX-. 

U Alilb , A:  ^uUem  à Tib.  Graccbo  » P>tre  Gncclio- 
rum»  PlatarcbiM,  acque  alii  fcripcores  dìcum.  luque^ 
»le  rebcic  , Ac  ad  hunc  utum  tpknòiàè  conciimaric  « 
Or  eo  Oiàd^  eapiendui  j.TrìA.  eleg.  i. 

7{IK  me%  far  éoSh  p4tMernat  frimé  lìheUis^ 
lìhertéu  tanitrt  /jm  r/?. 

OQàaU^  item^ae  Pslaiina, 

PrafeSif  Ò*  cajMes  iis. 

I.  Acqoe  luce  Aib  Aaiafio  prima  Publica  fiiic  : due 
iDOx  alie  ab  ipib  • Prìor  Oàopià  , quam  iororis  Tue 
inea>oric»  Ac  nomini  dedicarti . De  co  Dió.C^aSt  /a 
é0is  dwu  Daxxi  ^X*49*  Auguftus  porticuj|Ac  Biblio- 
tbccai  à fororìs  nomine  OQartaf  di^as  extruxic . £;G 
Piut,  ia  Mareeth . in  iplkm  O^aviam  traniiribere  hoc 
«pus  ridemr.  lo  oonorem  « ac  mernoriam  defuodiMar* 
itili  mafer  Oélaria  Bibliothccam  dedicarti  , Au- 

guQusTbeacmm  Mircelii  nomine  iorcriptum.  Falli  Piu* 
tarchum  opinert  quia  Dionis  quidem  ootatio  (ocis  de- 
cem  anola  ciierior  cft  Marcelli  mone.  Acque  addii  ex 
Dalmatarum  manubiia  opera  em  llrofta:  miroconcurlu/ 
m prima  , atque  altera  B'bltotheca  gemi  barbare  de- 
beaorur.  De  hac  Ac  Sietooius  ioMelifiu  GramoMiico  : 
Gtb  maoumifiufi  Auguflo  etiam  ioliouatui  eli  , quòd 
degamer  cttrtmordinandanim  Bilìoibecarum  in  Odirie 
portico  rufeepit  • Noia,tnipra  Porcieu  futfle:  qoomodof 
luperiore  e^i  pane  I uii  aroicror,  lutò)  Ac  decorò  : cùm 
iolcrior  ainbuiacioni  modò  tflec  • Do  bac  OaùUas  ttem 
Jeofic  Trìft.Eicg.  i. 

Mitra  ttntfia  pttà  yiciao  junSa  Thtatro  « 

Hec  rae^ae  erent  ptiUrkS  non  adeunda  mtit. 

Nam  At  ab  hac  Biblioineca  Jpretaon  le  Jibeilua  qoertturt 
Ac  Jocum , ubi  fileni  • defignai  vicinum  Tbeairo  Mar- 
ceiii  • Tempia  amem  dktl^  quia  in  hac  Porcicu  Junonia 
edea  fuii , Ac  nobilea  in  ea  ftatue  : quod  Pliaius  dicic  . 
Akera  porrò  ab eodem  AtiguAo  fiiblioibocaeft,Ta/4riaa| 
òJocodida:  ^uia  in  ipio  Palaiio.  Xieros.  cap.op.  Tem* 
piato  Apolliots  in  ea  parte  Palaiinc  domua  rxcìcaric  » 
qoam  fulmine  idam  deliderart  è Dee  barulpicea  refpon- 
oeram . Addice  Poriicie  cum  Bibliotbeca , Latina , ffre* 
ta^ne  • Id  bduni  anno  Urbis  DCCXXVl.  ut  ex  Oionii 
Uli*  iakio  dilcai.  Itaque  lemporutn  ordmem  in  Bblto- 
thedi  receoTendia  Oridius  (ecutua  eA , cùm  primo  AG- 
oiam  I tòm  Odaviam , deoiqtio  iftam  Palaiinaailtc  adau> 
Barai. 

loie  timm  pari  graUhat  fuhlimU  celfts 
Datar  ad  intanfì  eandida  tempU  Dei» 

Sìina  peregrinis  ahi  fant  alterna  colamait  ; 

Beliiet  • flriSo  barbarat  tajt  pater . 
ùaa^ae  yiri  doQa  yeteres  ftetre , aaai^ae 
Prdore,  ItUaris  mfpieunda  pateat. 

Qjipreham  fratrett  exeeptis  feilicet  illis  , 

Qpu  faas  eptaret  non  leamje  pater  : 

^^aartMtem  frafhà  f eaflds , & (tdtbas  Ulti 
Praptfttus  ,fan3a  iaffie  abire  lata. 

Preter  alia  oAeodit,  dPrcponcumt  lireCuRodetn 
buie  loco  fuigó  t quem  Sueconiua  facic  C.  Jiilium  Higi* 
miffl  • li  in  Grammaticti  Celebris  praeAih  , ui  ioquie , 
Pahcioc  Bib/iothecc  / oec  eo  feciùt  plarimoa  docuic  . 
laab  feorCiii  Grtfca  cuftodem  loom  haMÌi , {c  Latina  • 
lo  Mrmore  prifeo.  Aatlacbas.  Ti,  CUmdi.Cafaris  . 
Btbliael^a,  Latina  »Apallinir,  In  alio.  C,Jaltat‘ Falyx» 
y»  SibUatbeta  • Craca»Palat,  Ec  fimilat  alibi  mbriptio» 
ncr Hnpij  Bibliocbece  meminit  Ac  P/«.  1.^7.  c.7.  Vì« 
demui  Apqllinem  in  B'bliochcca  templi  Aogulfct  Tufea* 
oicum;  quinouaginta  pedam  à pollice.  EtH  po^  refer- 
te  etiam  ad  Vcipaftani  AugulU  Bibliothocamy  q^  inpa- 
eia  tempio  fuit  . Apeniùi  de  Palatina  idem  F/i».  /.  7. 
cap.  5I.  Velerei  Grecai  litceraa  fuìAe,  caldem  p.nd  , 
quc  mane  roii(X*atioa|  iodieie  arie  Oalpbica  i^ula  aiv 
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tiqoi  eié*  que  eft  hodie  in  Palaiio  dono  Principum.^ 
Minenre  dicala  , io  Ribliotheca.  Hanc  diuiiflimé  Rome 

tmionfiè  tndn  jaan,  SarUberien^s  t qui  ienbie,  /iò.  i* 

draag.  Car.  D^ocem  faodiiGmum  ilium  Gregoriam, 
non  okodò  Mathelìm  pepnliise  ab  aula  ^ (tó  iraditur  à 
ma|oribua  incendio  dediAe  proba  te  led*ooia 

Seriftit  Palatinat  qaaeaaqae  recepii  Apatia  , 

Io  qaibus  arane  precipua  y que  c^lellium  meotetoi  Ac 
fupanorum  oracula  bo.-ninibua  vid^omr  revclare. 

Tiberii , rrejear , yefpafiaai  > item  CapitaUaa . 

Alia  ignota. 

I.  Ab  Auguflo,  ariium,  ìogeniorumque  amanciflìaio 
Princip«i  due iUe fuemot  • Quid  abaliis.^alìe.  Videtur 
eoim  certamen  io  hac  re  Prìncipum  fuitlc»  ralut  coiw 
leodifl'e  da  palma  . Ecce  Tiberias  llatim  ab  Auguflo  in 
iplo  Palaiio  etiam  flruxii,ea  parte  ^ qua  Viam  lacram^ 
ipedai.  Nam  iliic  Tiberìi  domum  fuide  » curiofi  calìuo» 
bodte  antumant,  Ac  10  domo  ejoshec  Jocacur,  Ab  Agr/1. 
Llg,e,  iS.  Còm  in  domui  Titerane  Bbliotbeca  lede* 
remus  ego,  At  Apolli oarit . A.  yop'fca  item  m Proba  ^ 
qui  alum  b fcr.bic  librit  è Bbltoiheca  templi  rrajaoi* 
Atque  cA  eadem  , que  à gemili  Principi*  crir  oomm*^ 
Ulpia  paffim  nominatur  • Vopifeat  in  Awrcl/aae  . Hec 

ò gravibus  virit  comperi  , de  in  Ulpia  Bioliochece 
librts  rdegi . Iteritmrue  t Ac  5 bis  contenius  non  fuerit, 
ledUes  Giecoa  , lioteosetiam  lìbroi  requiras,  duo#  Ul> 
pu  libi  Bbliotbeca  , cùm  rolueria , mìniftrabil  -.  Hanc 
m Ibro  Trajani  iniiio  fuifTc,  ubi  Principia  efus  alia  ope- 
ra, trantlacam  incoltem  Viminale  n ad  ornanJai  Dio- 
cletiant  Thermaa  (' an  ab  ipib  Diocletìioo?)'  Vopifeua 
indocic.  Uliii  iiim,  la^xir , precipuò  bbria  exBibliorbs— 
ca  Ulpia, etite  meaTbermisDoclecJanit.  Cùm  dilèriò 
de  tua  dicit  , o'ieniic  igicur,  alia  cute  aticer  fuilTe  . 
Reperio  Ac  Capiaol/ffam  >0  urbe,  de  qua  Eutcbìui  in  rebua 
Cotnmodi  Impsraioria:  In  Capicoiio  fui<ntn  ruir,  m«gna 
loRammatione  fida,  Bbltothecans  , AC  rlcinit  qmique 
edea  coorremarit  ..  tlbcriùa  hoc  iplum  ita  Orof.  Ly  e. 
ló,  Fiagitia  regia  p^nt  urbia  fnlèquitur . Nam  fulmine 
Capiiolium  idum,  ex  quo  fada  inRtmmatio  B^bliotbe- 
cam  illam  majorum  Audio  , curaque  compofium,  e« 
delquc arili  juxta  fiiaa,  rapacilurbioeconcrenaviC.Quie 
tamen  epts  Audor, adJerere  haudliceae,iivinare  libeat  « 
Z>ow/tÌ4itxni  fuiAe . Namille  tèrrauii  olim  inCapnoIio, 
lemplum  ibi  Prioceps  Aruxic  : quid  fi  hancBibliolbecam^ 
EcG  nemo  tradidiff  ,qui  nuneexunt:  ^«croa/Nr  hoc  tan- 
tum de  eo  iinirenò  c.ao»  B bliotbecaa  incendio  abiùmpco 
impenfiflìmò  reparan  curaric  exemplanbai  iind-qi  pecitic 
inilliique  Alexandriam  ,qui  defcriberenl,  emendarentqno 
Ubi  obferveietiam  ttinc  illam  Atexandnnam  , rahitor». 
ginem,  Ac  macricrm  aliarum  babicam  , Ac  hai  corruptaa 
ex  ea  iterùm  refedaa  , Ac  tdornaiat . Aiimlitla  Princi* 
pam  Audio  ab  interuu  trindicaua:  quei  nifi  Giinèi,qao- 
modò  tùm  multe  ille  ad  P.  Vdar  a , ideA  GmAiotìni 
evuin  venilTeot  f Nam  iile  6c  inter  fìngularia  urbit  no- 
Ut  : Bibliocbece  pubtire,  undo  triginca  ex  iia  prpcipup 
due.  Palatina  , Ac  Ulpia . Heu  quùm  enim  à memoria^ 
perierunl!  nam  ex  illis  19.  v>x  léptem  induAria  ooAm 
indagare  pouiic  , Ac  nomina  tàlccm  ab  oblivione  vendi, 
care, 

Tibartinat  ^uadam  etUm  pripatorim  aberia^ 
rea.  Habtbant  in  Balneis^  atqae  item  in  agrit, 

I.  Fluidi  inqaam,  Publicai  non  eruo:  non  quidem 
in  urbe:  }uxu  eam,  Tiburi,  etiam  unim.  De  qua 
geli.  />p.  c.  14.  Meminimiit  in  Tiburtt  Bibliotbeca  invo* 
oirc  noa  io  code  o C'atidìi  libro  fcriptum . Iterùm  qu«^ 

1.  ip.  <.5,  ProTÙlé  Bibliotbeca  Tiburti.  que  tane  «n  ^ 
Hciculis  leoipio  ioAruda  ikeia  commode  crai  . Hk,  Ar 
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Ubi  ie  lemplit  «dooiei  , & feri  jazU  ca  ^ lot  Jn  iUi> 
fuiflè  . ni,  lacn  iU*  mgenionim  opn , » locte 

lacrUf  lòruflif  «utem  Hcdriao*  Inp*  iUam  T*K)Orc  in- 
Anixic , cjaem  «o  ioco  , A lèccflu  ìmpeoi^  ddaftatum^ 
cooSat , Tariaijue , & ampia  incdificaàa . Etii  mihi  c«r- 
lum , aliii  niunidpiii  , Coloniilqiic  fiibliothecu  fpaci^ 
SìSìRi  , mqué  atque  aniom  cultuiD  iHuffl  . Sed  ic  pri- 
iratiiTi  Tiri  dirites  , ulua  Se  fame  cauta  libi  paraninc 
& nobilci  ex  iia  quaadam  . Sicuc  Tireaai»  Crammaticni, 
Syllc  temporibut:  miia  cria  millia  librorum  po^ic . Si- 
cuc Iftpbreditu  <Cbfn>neut , itrm  Gramoucicui  prò- 
fcHìanc  ^uem  Suidat  tradùlic,  Aib  Nerone  ad  Nerram 
Ko  nc  TÌaifléi  affidud  libroa  emeocem , ul^ue  ad  criginu 
millia  colIcgilTe  opcimorum  ^uidoD  , dc  foleclorain  . Lau- 
do hoc  ultimuro , nec  ticn  copcaiD  qumri , <màm  bomeatetn 
cum  deleAu,  Optarim  , hmtc  fuiflè , oui  EpiAccniB  , a* 
piceni  Term  Pkilolophis  , in  lerrii  babmt  ; dc  CTW 
coal'encit:  léd  liiulua,  dc  muoui  tìib  dilléocic,  cAm  ille 
Grammaticua  fuerìt,  alcer  i cuftodiboa  corporam  Nero- 
nia , eodem  Suida  prodeote,  Icd , quirijuia  ifte,  lupara, 
▼it  eum  Stmmeeiciu  Strceui  in  hoc  liudioi  qui  Btblio. 
Ibecam  habuit  , io  qua  Icaaginta  duo  miUia  libroruin 
cenrebaoiur.  la  moriena  eam  reliquie  Coediano  minori, 
^ui  gullaTic  Impcrium  : Capicolino  tradicum,  con  hoc 
elogio , ijuod  Gor^oum  ^uidem  ad  cylum  cui»  , libili- 
dem  caotac  Bibbotbecx  copia,  dc  l'pleodore  dooarua,  in 
£imam  hominum  btieracoruai  ore  pcrTeoit,  Acque  hi, 
anc  pauci  alii  proditi  (uni  inCgniorea  Bibliochecaa  habuil- 
/e  . Plurea  taroen  iuert  , dt  &neca  commune  hoc  ftu- 
dium  jam  luoc  iuo  aevo  odcndtc,  dc  damoac  de  Traap- 
p.  Non  enim  ad  ftudium , <af NIC  , léd  in  rpcAaculum 
comparabaot , ficut  picrilquc  ignarii  etiaffl  fcrrilium  lic- 
terarum,  libri  non  Audioram  inArcuncnca,  lèd  ci^oacio- 
aium' ornamenta  luoc  , Et  mox  addii:  Aeud  de&diolilli- 
anos  ergo  vidcbii,  quidquid  orarionum,  oiAoriarumque 
eA , & teAo  tenui  extruAa  loculamenta  • Jam  cnim  io- 
ter  balnearia,  dc  ibermaa,  Bibliotbeca  quoque,  utoecet 
liirium  domua  ioAruracntum , expoiitur . 

a.  ObrerTare  auiem  bic  cA  de  Balneia,  dc  Thermia 
' gtiam  ; fìcut  iiiprà  nouyimui , illam  Ulpiam  in  Diade- 
tianii  chermia  dicauQ  : quia  corpori  curùdo  oiiosd  rane 
vanbaot,  de  occalìoeru  legeodi aliquid , bomioiboaalibi 
ioccupatia,  vel  audiendi;  enim  TCro  etiaffl  io  Viilù,  dc 
Prmioriia  paflim  habebaoi  ; ab  eadem  hac  otii , dc  reca- 
(ionia  ibi , cauta.  Ad  quem  morem  Paoli  /.  C-  retpoo- 
liitn  dirigiiur  : Fundo  legato  libroa  quoque,  dc  Biblio- 
tbecaa,  que  in  eodem  hindofunc,  legato  coocioeri.  Pii- 
fUMt  de  lua  rilla  lib-  a.  Paricti,  ioBhlioibe- 

cae  Ipec'cm,  armarium  inleritur.  Maitialia  alieriua  cu- 
iuadam  JiiUi  UertiàUf  Tillaiicam  Biblioibccaia  comoca» 
datlib.  7- 

Uria  BiUieebtce  itlictxi, 

' ^cixtm  yiit  Hxdt  ItBer  Kthtm  '. 

luer  xermiee  ftxQiora  fi  ì»it 
y Itfeiye  fxtrit  Itcet  Tbtlie, 

Ucs  hUo  Utit  inftrts,  ytl  rie*, 
jr’’  fitftm,  lumiii  mifiete*  Ubwet- 
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T B M kA  XXX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Lingua  buona 

Lodevole.  ' 

s-  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  lingua  fabrica  la  fertons  den'buooM.  La  lùyat 
d interprete  dell*  anima  , & ano  fpecchio,  che  rap. 
prelénca  gli  aSetii. 

Una  parola  dolce  d baflaiiM  h moderara  ogni  gr*n_ 
palBaae. 

Per  placare  ut^oSéTo  , non  d meglio,  che  e giuAiS- 
carS,  oa  lodarli.  Icani  G Gunao  le  ferite  con  la  lin- 
gua. 

La  lingua  d la  fecretaria  della  mente .' 

Quindi  Biante  diBc  ; la  lingua  cAer  Hata  dichiarata-, 
la  miglior  pane  delf  buomo  ; Quando  peri  non  pnem 
de  ì dir  male,  come  quella  de*  Lidi,  che  adoraTaiw  un* 
Hercole  con  malediitioac . 

$.  IL 

DETTI  POETICI. 

La  lingua  , e il  dir  de*  Buoni, 

Curao  le  pìrgGe  altrui  d'ìmperfeitiooi. 

Par-tUri*.Pm. 

S.  III. 

I M P R EiS  E 

La  IkirUé  bumaai  » r«flbro)^ùu  <UI  PmktM^ 
lUgtv  sduru  peocu  cU  krùrere  ieiniuM 
uUmetfcTibe,  Pfel»-.  ^ »■  lo™*  “I  ».‘*'“  ^ 
i bei  c«ra(teri  «d  iltrui  loie  « e uJ  voi»  di  bruuc.» 
fcticheroture]  «11* «Unii  Tìuiperip,  efelu,  « deprime, 
gìorificB»  c fviglUcet,  illuftr.,  od  ofcari  . Può  dao- 
auM  dice  Cerio  RAOceti,  fimbokttgierfi  oeiJe  peone  de 
SJ^eraTcl  «otto,  ET  NOTA?,  ET  DELET;  ce, 
vaio  da  Oridia  9.  Metaoioibr. 

Pexire  tteet  fenem , yuutm  tt*tt  tUtrt  ctrem , 
ìetipUt  & debieet,  fetibit , demaeti.  tebtUet , 

Bt  »9tat , &4ela,  mutet,  cxtftti.  yitiffm  ■ 
Pic.MA-Lip.c.to.a}i. 


eAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

' D E F I N I T I O. 

i’  ^ Ingne  eft  membram  enìnielii  ed  cìbaoi  guften» 
I ^ dttm,  Tocem^ie  forroAnJem  ordinatua  \ De 
^ H^o  la  eie  de  enìmenbor,  iingoe  diertur  » quia.^ 
Logic  tdulendo  , morder  decrabefido,  etirahit  meocien- 
do.  Liget,  A Hgeri  non  poctft:  lebUueR.dc  teneri  non 
pocrO,  fed  Ubiiur,  & fallir.  Lebttur,  ar  enguiile,  pn> 
neuat,  ut  legicta,  toLit  amico*  , muliWicat  ìnimiooi» 
mover  nias,  feminac  dilcordiar,  uno  inu  mulcos  pet" 
cuùc,  dc  intertieic.  Luciu*  Apuléjut  ( de  P/ef.  ( 

mie,  itnguam  elii#  eoiauDtibu*  ed  expleodam  viftu*  ^ 
<^ucern , ioferendar^oe  ventri  copi»»  dtiem  , bominì 
' eutem  ur  eùem  iir  promptoerìucn  refbe  rettomi  • ^ ftie* 

vifli* 
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viffitae  ontìocu,  ut,  ^uc  prodeaua  corde coaotpirj  ««  4.  eft,  ubi  lo^aenditmì  ^ucdam  enùn  iuotlo- 

' ery  tu  ^uibus  filenttum  eli  (érvandum  | qiivdim.  iflqoù 
bot  iateliigeotia  ; & ex  ratiooe  fcripturarum  coiUiiooes, 
Cum  diictplioa  iamcn^&  icvcrencia,  boced  fine  contea- 


feoiiu  pronuc  oratio 

a.  D I V I S I O. 

DWidlcur  tn  bonam  & mattai  » uci  ^Ibpni  IfidicariCt 
401  iotcrrogatua,  quid  eflci  boamn,  éc  malum  f lingua 
r«rpoodic«  nam^  uc  S.  Jacoboa  ▼,  9.  aic,iii  ififéUne» 
ékmus  Dcum  , Pt^re» , r«  ipf*  mtledicimMf 
bomìMcs  , ^MÌ  Md  fimilitudinm  Dei  /mSì  Jitne,  Porrò 
bona  lingua  eft , quK  bona  be&é  loquicur  , S.  Cn^ortHS 
/•  é.'aitr.  roAd  advcrtit:  lo  onoi^  quod  dicitur,  necelTe 
eft,  utcaoiàyteaiput^  & periboa  peulètur»  fi  verbafeo* 
cenu9  rerittCii  roborec , fi  naoc  cempu*  congruom  poltulct  : 
& fi  vericacem  fetitemi^jdc  coognieotùm  temporU , Perfo- 
mrn  quab'tti  non  impugnet . Hioc  & S.  IJiercr^mks 
perE^ecb*  moset,  ut  mbii  fit  jagofo,  de  (Uiera  , ac* 
que  tnenTura^  ut  fic  gravita#  io  ienfu^  lo  lèrmone  pon- 
dua,  aiqoe  io  veibU  modus.  Mala  lingua  efi  | qux  ma< 
la,  all c bona  oaald loquicur : ielle  S,tìUronym*  Id  con- 
liogit  f quoties  aut  doo  opportuno  tempore , aut  non  in 
opportuno  loco,  tur  non» ut  coovenit  audiemSxis»  loqoi- 
muT  . Que  a Taodo  jacobo  iofiaramare  rotam  nativiU' 
aifdkitur^  lamine  ferreae  igoltcaffiguotur  à 

fèrro  ad  rotai  ^ eafqoe  undique  atnbiunt  ; ita  lingua  ma- 
la  totum  vite  nollrà  corfum  occupat.  H«nc  divifiooem 
tìogue  malam.  & bonam  iodtcavit  claré  etiam  Si.  Hie- 
reojrmut  apud  Dre. L 4.  Pbaet.  e.^t.  dum  dìaìt  : fiiagaa 
md  medium  htkts  $ àut  iruude  èo/utm  efip  dut  graado 
ma/um  • 

viddut  hom$  IiVgM. 

Pr/mar  eli,  Deum  beoedicere , gratiasagere,  pre- 
dicare » orare , uti  S.  David  Pfi  }0.  v.  17.  iououavic  o- 
rans;  Domiue,  lebU  meàdpefiet%  meum  aununeitu 
hit  Uudem  tnam* 

a.  SeeundMf  proztmum  ioflnsere  , rorrigere,  confo- 
iari , de  quorum  primo  Apolloliu  Qal.  é.  t.  alt  : /ra> 
tres^  fi  pruoceMpatue  fuerit  homo  in  éliquo  deliSo,  hu* 
fufmcdi  injimite  in  Jpiritu  Uuitaeis,  OcJtatndoMuxem, 
éc  tertioj,  Thefl.  y.  r,  14.  idem  dixit;  i^omusaMtem 
pot,  frtXrts^  tmipite  inquietos,  cenfoUmini  pa/Ì//tfsii- 
■K/»  Jdjcìpite  iitj^rinar»  patientes  efiote  ad  omnet, 

3»  Tertius  iuoa  icnlua  , de  affédioncs  prò  corporìs, 
aoiiDe^ue  lalute  prò  pone  re  : nam  ( nt  bend  Placo  in  Ti- 
meo advettie  • ) ptropter  bec  nobis  datar  efi  ferme , ut 
ptuRo  fortnt  mutuu  Trolmuatit  indUu . 

CireMmHMtU  iu  Uqueudo  oh/enroudu» 

t,  £>uluque  potilSmùai  ab  Afeetis  aflìgnaocar  • Prima 
e&f  quid  iit  tognendum  , oc  fiàlicec  , quecnadmodàm^ 
Hdgo  de  dife,  utou*  aie  , auoguam  io  fermooibui  otioft 
odiubcamor  verbi 

3*  Se^mtdé  eil . eoi  loqucodom  ^ ubi  idem  Hage  tic, 
confidcraodooi  efi,  aa  prupeer  le,  vel  illum  quis  loqua. 
tur • Si  propteriè,  videat^  mille  calis  fit,  de  eujus  col- 
loquio utiiitaa  Qm  provenire  poflìc . Si  mopter  illum  lo- 
^oatur  ^ eaveat,  oc  tali*  fit  ule,  qui  vel  fui  exhortauo> 
na  con  iod^cac  . veJ  ics  etiam  in  malo  fic  obfiinatu# , 
tit  axbortaciooe  aiceriut  eorrigi  aon  ptrmittat  . Sì  ergo 
ile  ed,  ounquam  , nifi  ad  aodram , vel  aJionim  eruo^ 
tiooam,  k^ui  debemaa. 

3*  TtnU  ed,  miomodò  fic  loqitendtus , qui  quìdem^ 
modua  in  co  confimi , oc  loqocoua  geftot  ut  modedui, 
& huffld«:  ioou#  demUTu* , dc  rebus  aceommodatui , ut 
fic  exbortemur  ad  coolUntiam  timldos  , ad  timoreca.^ 
iiiparbot,  ad  fimgalicatem  prodigoa,  adldiarBlicatemava- 
roa , de  omninò , quidquid  dicere  volumns , ex  ipfii  priòr 
dcfaóoatf  oofixi  quaiicate  coUigamot>  ibidem* 


tiene,  de  clamore  verùirum  btberì  polTum:  Qiiasdam,  io 
quibus  prò  inllrudiieoe  momm  verba  habenda  fiinc  : qoe* 
(Um  , io  qubos  magi*  loquendi  licentia  laxatur  , ita  ut 
non  fblùm  de  /piricualibos,  led  etiam  de  cxieriorum  di* 
ipofitiooc,  de  provifione  Icrmonea  admiccactur:  loca  autem, 
io  quibui  vana,  de  luperflua  dici  polTiinc»  ìovenire  noo.^ 
qoeo. 

5.  QuiuiÉ  ed , qttandò  liidem  loqoeodam , ed  enim^* 
tem^ , qoaodò  mbil , de  ed  tempoi , quaodò  aliqoid 
ed  ^endum.  Nullum  verò  tempi»  ed,  quando  omoia.^ 
dicenda  fune  . Tempus  enlm  caceodi  de^t  pnecederc.» 
tempus  loquendi , proptaeì  non  aie  Salomon  » tempMS 
loquendi f tempus  toceudi ^ fed’tempustacendith' temput 
loquendi  f quu  prìùsper  fileothim  tempos  taccodi  dilci- 
tur , quód  podeà  per  verbem  tempore  loqucodi  profer* 
tur.  Sapiens  enim  cqud  cavee , ne  tempore  , qno  loqui 
debee,  per  Degligentiam  fileac:  qiAm  oc  in  omni tempo- 
re^ quo  loqui  licec,  per  Ikenticm  conceirim  in  multilo- 
quitMD  cadac.  Kt&è  ergo  tempus  loqueadldircernitur,  fi 
nomo  non  femper,  quaodò  loqui  ddiet,  filcar.  Dee  lem» 
per  , quactdò  loqui  ficee , ioquatur. 

$.  IL 

SENTENTI/t  BIBLICA. 

S jufii  molitabicar  r.ptemiim , &lingaacj<iil» 

quemr jadiciom. 

1,  In  lingnm  li^ienià  dignofcitur . Frc;  it.  >.  xt. 

j.  Veibi  orù  (.pienrit  grili.,  tc  Ubi*  iolipicadi prs. 
cipitabunt  eum.  £cr.c.>o>,i*. 

4.  Moni  fc  vita  io  manu  lìnpix , ^ui  diligunt  cita. 
coin«)cnt  fhiAui  cjiif . Tnyc.tt. 

j.  De  iro^  ori.  liti  unuTijuil^  replebicor  booii  ^ 
Pr->ar-i4< 

f.  Qui  dulcii  eli  elogio  , conmentUciorem  rtililit 
ftrinain  . Pr.it.xi. 

7.  Qui  diiigit  cordi.  mooditUm  , propeer  eraciam  U- 
bioiwn  iuorom  babebit  amicum  regem  . ia> 

>.  XI. 

S.  IlL 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

I.  T Ingiw  , elfi  mulu  mala  fiiciat,  umen  ed  bona 
► 1^  Ber.de  trìpfer.  t . 

a.  Lingua  nihil  aùdium,  tot  grande  malnm  ed,  atte 
grande  booum.  S.Hier. 

s-  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

I.^T  U Kulist  linpit;  lingua  nil  ffjnt  eoim, 

Trifita  eHm  dalrì  itxicameUtgerit- 

Faolloi, 

».  Optimnt  tfi  bomini  llngnn  tbtfawnu  , a-iagtnt, 
Gratia,  jau  fonis  mtafisrat  fmgnU  yirbit. 

lAtSoàat. 

S.  V. 

SIMILITÙDINESL 

I.  #^HRYSOST,  Ora  idomm,  qui  fiecalarhuD  ro^ 
V ^ rum  ribie  furoat,  comparanda  tura  ImmerL* 
cb  cloacti  /brdidHnm»:  Ulorum  retò  ora,  qui,  qucOal 
film,  loquuotur,  fboubui  fimilia,  uode  rtvis  U^idilfi* 
mii  nueotis  mellis  emanane . Imò  non  lue  seafiira,  fed 
acerbiore  fimiJitudiiie  (cripcora  ucicur  file:  venentua-*, 
ioqoic,  afpidiiD  lublabiia  eorumi  JapuJdirampacenigai. 
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tiir  corooi  r Saoé  booorum  en  oen  funt  ulìt . (e4  odor» 


pten«  ingcntif»  Hùm*^^.iniÌ4ttb. 

a.  BASUJI.  Sicuc  calaauu  inftrumeotiiiDicribeodì  e(l, 
iprum  fcicé  morente  mano  ad  comm  fignificaiionem , 
Icribuetur;  Sic  eiiam  jvAì  lingua»  qoim  Sandos  maree 
Ipiritns»  Kcero«  rila  verba  ardentiam  cordtboaiorcribir, 
tififta  ^uidea  non  atrameoto  » fed  spirito  Dd  rireo- 
tif. 

£x  Joan.  à S. Geminiamo  in  Similir. 
Iib.ff.cap.7j. 

Veibi  bonoroin  hominum  debent  clic  fìmilit  Unguz 
Nidi  ftimh  liogoi  eft  iofloemis  fpirittu  reerptir* , et  u- 
li*  foie  lingua  propheiarum , & ApoADlorum  . ^ui  fpiri- 
tH  fanBoinlfirtUi  locutifunt.  Mattfa.  io  fluai_ 
VOI  (/!if , loiMmi»i , fti  /piritHsfttTÙ  >thi,  ftu  la- 
quitur  in  naiis.  ’ 

SttnnJì , <)ui«  lingua  eli  de  itoert , & molli  manria  > 
fcilicet  de  carne,  quia  ioterdùm  ioqui  debemui  mollia  , 
& placabilia  reiba  Prer.  *5.  lingua  mallìt  taafringìt 
duritiam  « & ProTcìb.  ij.  Imgna  placahilit  , ìignum 
yitn. 

Ttrtih  eR  lingua  in  complexione  ralida,  & buioidi-., 
& fic  lingua  booorum  eli  ferrida,  & derou. 

Quartò,  quia  lingua  in  dirpofiiione  cA  teooit,  &lon- 
ga,  & tali*  eil  lingua  doAorum  , fcilicet  lenuia  , idcQ 
iiibtilif  ad  eaponeaduni , & looga  ed  contiauaodom,  & 
■aliiplicaodum . 

ijuinti,  quia  lingua  e A ad  rimlliiudinem  gladii  fafla  : 
& hoc  cA , ue  lii  ad  defcolionem  Terìutii , & expugna- 
tionem  errori»,  lCa.qf.  Po/nit  as  menta  Daminnt  ; qnafi 
glaiinm  acntnm. 

Stili , quia  lingoa  eA  in  corio  rubicunda,  ut  fcilicet 
Irertcundeior  proftrre  Teiba  inhoncAa,  le  iodcceaiia. 

Stptimi,  quia  eA  rocii,  & modulaiiooit  fbrmatira-., 
■Tc  ideò  cA  in  conearo  poGu  , ut  Cc  ritfuavia,  dC  dolci», 
ficut  de  e A modulatio  muGca . 

OSani,  quia  lingua  cA  faporit  dilcretira  i ut  icilicet 
Ct  fapida  , de  dilcreca  ad  loquendum. 

Tiaai,  quia  eA  conceptionum  aninue  interprcutira  ; 
nt  lallcet  loqoatur  verba  deliberata  , & prii$  in  animL.. 
limata. 

Detimi  f quia  eAlabiit,  quafi  clauAro  duplici,  circum- 
fetipu,  fcilicet,  ut  Iciat  le  claudcre  uceodo  , de  ape- 
tire  loquendo. 

Vndetimi,  quia  lingua  eAorit  humeflaiiva.  Nam  ( fe- 
condum  ConAantin.  ) io  lateribu»  Agameotorum  lingua 
iDot  quzdam  renae  vocale  falivalet,  que faliram lingua 
adminiAraot , ioiuum  verò  lingua , unde  excum  ha  ve- 
na, cA  careglandulofa,  de  alba,  ipfio»  laliva  generati- 
va, qua  linguam  hutne^t , de  dborum  ficcicatem  tem* 
perat , de  corum  loccofiutein  augmenut . lAa  autem—. 
dua  vena,  qua  adminiAraot  lingua  ialivam  fapieotia, 
ideA  làporofa  do&rioa,  font  viu , de  Icientia. 

Dnaiecnait  quia  eA  lingoa  gravidoruuianimalinm,  de 
l(tuum  fignificaiiva . Nam  (ficut  dicit  Ari,  S.  deanima  ) 
qaatie  tfl  rena  fui  lingua , talit  e/l  fimut  generatut  ai 
ta.  Ove*  eoim  aliquaodb  habent  fub  lingua  vcou  alba»  , 
de  lune  parigot  %tua  albo»,  de , fi  habucriót  nigra» , pa- 
riunt  nigroi,  de,  fi  variar,  pariuot vario» , Venzauum 
fub  lingua  exifientcr , vcl  ad  linguam  venientct , pofliiot 
' Ctiam  dici  cogiutione»,  dt  aSeflionet,  qua  lingua  expo, 
nuniur.  £e,  quale»  fitnt  in  faomine  cogicaiiones,  & af- 
fcftionea , tale»  ctiam  lune  lingua  locntiooc»  , & tale» 
ctiam  funi  f;tu>,  idcA  opccaiiooa» , Icilicet,  vel  nigrz  , 
ideA  mala,  vel  alia,  idcA  pura,  vcl  Varia,  ideA mix- 
ta , ficut  opera  l^pocritarcm  , dee. 


TEMA  XXX  . 

APPARATO  ITALIANO; 

Lingua  cattiva 

^iajmevole. 

5.  I-  ' - 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Gli  è miteficio  ■iTai  più  crudele  ucciderà  con  U lioS 
gui  » che  con  U i*pade , e treffiggere  eoa  U pcnoi^ 
che  eoo  lo  Arale,  elteoido  maggior  jauurt  perder  |*ho» 
norc»  cheli  Uogoe. 

Oltre  che  l*homicìda  eoo  Tuo  pwicolo  uccide  i rlW  ^ 
de  U Maledico  eoa  (tcurtui  anco  i morti. 

Oh  quanti  ghiAi,  & innoctoti  ( percicolarmeote  ne  Ho 
Corti  drGrandi  ) periicono  per  il  releno  d*  una  lingua.^ 
ultrica»  e ieeJerau. 

Le  mormoraiiooi , e la  maledittioni  fonò  i Panegìrici» 
chelànnotefièrelemale  lingue. 

Il  diièito  della  lingua  gualU  tutte  la  lodi  d*  un*  hoo« 
mo* 

L*oAìcÌoi  del  cuore  è cbtuCt,  che  non  ù poflòoo  fpta* 
re  1 fegreti  penriaci»  la  la  linguai  corse  imerpreie»  noti 
gli  rivela . 

11  Leone  mentre  tccireua  con  la  lingua  » fprema 
fangoe . 

L'armatura  della  Donna  è U lingua , 

La  lingua  cattiva  è un  Tarlo  iolutioib,  che  non  per- 
metta efentioac  dal  Aio  maligno  dente»  anche  a'AdS  Ce- 
dri del  Libano. 

E una  beftia  la  lingua  cofi  liera,  che  non  v'd  meato  di 
domarla.  Tuttt  lalue  fiera -A  domano»  Aior  che  ella. 

Sbrana  co'morfi  il  cane , e pure  sè  rinduArta  homana 
talmente  addoaselUcarlo , che  icrve  bene  Ipefib  di  valer- 
to  I di  ibidato  » di  fachino,  di  cuAode , e di  cacciatore. 

Muge  infuriato  il  Toro,  e con  l'adunche  corna,  tut- 
to rtp'ieoo  di  nerboruto  potere,  non  minaccia,  che  forte, 
e tutta  volta  ruftka , e puerile  mano loafontaàloctopor— 
re  U colio  ad  un  indorato  giogo,  edivenuto  bifolco  ù ri* 
voltar  le  glebe. 

Chi  più  indomito,  e generofo  del  Cavallo?  & ad 
ogni  modo  ubb<difce  al  freno,  fopporcn  il  morib,  a'iooU 
tra  con  Io  iprooe.  Qoal  bellia  nuggiore  deli’  Elefante  ? 
£ pure  manloeio  fi  scode  a*  cenni  humani  , gli  Orfi  , i 
t,Mai  le  Tigri,  le  Paniere  fi  domano  } laiciano  gli  Af- 
pidi , de  i Serpenti  il  veleno  ^ depone  humile  l’orgoglio 
nel  tono  di  pudica  donaelU  il  fiero  Rinoceronte  ; lèrve 
all*  huomo  di  barca  animata  l’innameraio  Delfino  ; fi 
placa  il  crudel  Cocodrillo  ; imparano  a formare  Immane 
vod,  anche  gli  uccelli  più  falvaggi  ; volano  al  cenno 
d'una  mano  gli  Avolioi , i Falconi , e l’Aquile  reali  ; 
fino  I Bucefali  curvano  riverenti  il  dorfo  agli  Aleflandrl/ 
foto  la  lingua  nd  ammette  il  roorfo,  nè  riconofee  il  fre- 
no, nè  teme  lo  l’prone , oès’abbafla  al  giogo» 

Mi  lulìoghiera,  bugiarda»  finta,  maledica,  lènza  ri- 
coookere  Timperio  d’aleuno,  hor  adula , fior  mentUcu, 
bor  inganna,  hor  morde,  bor  iibrana  , hor  ponge,  bar 
ficrifee,  hor  maehtna  precipitii. 

Ben  la  chiamò  lo  Spirito  Lnto  per  bocca  di  Giacomo 
l’Apofiolo  un’ alilo,  un  compendio,  un  efiracto',  una^ 
quinta  cflenza  di  tutte  l’iniquitù  , perche  non  vi  d vitto  , 
Icelcratezza,  empietù,  pcrenoroM»  che  iìa»  dov 'ella  non 
v’habbia  la  roano. 

Non  v’è  parco  del  nofiro  corpo , che  fia  più  di  lei  pron- 
ta à ferire,  pencuafiooall’efià»  benché ienz'ofià  » eqoel 
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lo  « cVé  pc^o  , fono  per  lo  più  le  Tue  ferite  inftnobili  . 

Lo  IktiixiiiJnraft  è ilrumentt»  venefico  della  maledi- 
cema  , vipera  » cnc  infidia  il  piede  di  chi  s'incamma  alla 
(inda  del  Gelo , fiaccola  di  Sinoue , lèmpre  acrela  à i tra* 
dimenti  , e moto  perpetoo  • non  r^olato  dal  Cielo , mk 
che  hk  per  fua  intelligenza  motrice  nnfcrno  . 

Gli  Huomim  pronti  di  lingtia  , e sfacciati  limo  «juelli , 
che  fanno  nafeere  gli  ammutinainenti , & i tumulti . 

La  sfacciaca^gioc  della  lingua  è per  ordinario  fegno  di 
cattivi  coilumi  . 

La  lingua  agitata  dalf  Invidia  , ò dall'  odio  , h pure 
per  ona  certa  corruttionc  introdotta  frù  di  noi  , di  non 
haver  gnAn  , fe  non  delle  cole  proprie  , e molto  più  fa* 
Cile  k maledire  , che  non  è pronto  Tingano  di  colui  , 
che  la  mumT,  al  ben  oprare. 

La  lingiu  d un  picciol  membro  , mi  partorilce  gran- 
nuli.  Alla  iimiliaidine  di  certe  viperccte,  che  do- 
rè toccano  , levano  la  viu . 

Fomento  delle  diflenfioni  , de  origine  delle  inimicicie , 
emula  di  difguAi , e lufcitacrice  (To£ 

Se  bene  morde  lenza  ^te  » dove  però  addenta  » il  fuo 
veleno  d baAame  a dare  la  morte  alle  compleflloni  del- 
le più  nerborute  grandezze  > de  i corrompere  le  vene 
alle  più  fané  famiglie. 

San  Geronimo  raccomandava  fempre  ù Celantia  ad  ef* 
lère  moderata  nel  ridonare  | e ChriAo , quando  rde  la 
fiivclla  à quel  muto  , rifènlce  ÌI  Sacro  Efuangdo  , che 
in^emtut , pianlè  , non  per  altro  , iè  non  perche  confiderà' 
va  il DOtabilinìmo  danno , ch'era  per  inferirgli  la  lingua 

La  Compagna  più  cattiva  deli  Huomo  , la  parte  più 
peftifiera  del  corpo  , officina  delle  Inventioni  « de  inAro* 
mento  delle  calunnie , fanguifuga  dell'  honore  1 e Tignuo- 
la  della  fama  . ^ 

Le  Sufanne , che  non  fono  immuni  dagli  adulterii  del 
le  f«c  impoÀurc  , e i GloTcppi  , che  languifcono  nelle 
Prigioni  alle  falfui  delP  acculò  impudiche  , il  Sole  , che 
non  fi  tiene  ficuro  delle  ftie  ombre,  e gli  AlabaAri,  che 
s*imbruniicono  alle  liie  tinture,  i più  tt^t  ChriAalU , che 
Ct  macchiano  à i fiioi  vapori  , e gli  OAri  più  fini  , che 
fi  sfilaciano  k qucAo  tarlo  . 

Al  riferire  di  Virgilio  la  peAifera  lingua  di  Sinone 
Oreco  accrebbe  le  fiamme  alla  diAnittione  di  Tropi . 

L*ji  lingua  fpeflé  volte  toglie  gli  amici  , e moltiplica 
i nemici , muove  le  riflè  , femina  le  difeordie  , de  in  un 
colpo  iòlo  percuote  molti  i onde  Hugone  Santo  , Qmch 
ftoJtt  Itn^uam  , aiflodìt  ammala  , yma  m'jrs  , & yita  m 
potefiate  efi  . 

Per  frenare  la  loquacità  de*  Satirici  Direbbe  più  op- 
portuno del  Morfo  «1  Cavallo  il  rimedio  , che  applicò 
Oiove  ù quella  della  Ninfii  Lara  , che  bavendo  palefaio 
i dì  lui  amori  colla  Ninfa  Gtutuma  k Giunone , gli  fvel- 
fè  dalla  bocca  la  lingua  , de  indi  daiuioUa  all*  Inferno 
come  il  fatto  narrò  widio  nel  a.  de  FaAi . 

Fott^  fnit  Tiats  , Lara  nomine  ; prima  ftd  iUi 
lULia  bis  antiquum  Syllaba  nomcn  trai , 

Zx  >rrrà  pcfttttm , fffé  iiU  dixerat  ^mo  , 

^afa , tate  linguam  , net  samen  ilU  trnet  . 

Qua  fmnl  ac  testgis  jntwma  fiagna  fcroris , 

Bffnge  , aìt  , ripas  , éSa  refertque  'jonis  \ 
jiU  etiam  ‘jimoiim  aiiis  , mtfcrasaque  nuptam 
, ‘Jutwnam  , >#r  tnus  , mqnity  amat^ 
Js^tcr  inìmnnit^  qnaqne  nm  nfa  móitftèy 
ErìPuit  linguam  , Merdtriunufy  mona  . 

J>kc  pane  ad  Manes  ( tocns  ilie  ftlentibsu  aptus  ) 
7^ympi>a  , fed  infema  Tiympba  palndis  erit . 


La  coTs  , ch'cfTere  jmù  neecAaria  fi  trova  nel  Corpo 
Huroano  9 è il  aiore  y la  più  fonile' il  fangue  , la  più 
bella  fono  gli  occhi  , la  cofa  più  grave  è U carne  , la 
piu  delicata  fono  gli  orecchi  , la  più  inquieta  è il  poh 
dwtìoq.  Tom.  ìli. 


mone  , la  più  ferma  è la  milza  , e la  più  ccriglIoTa  ^ 
lingua  . Non  lenza  ragioi  c fi  dice  , che  la  lingua 
piu  perigtiola  : Percioche  il  cuore  lòlamente  fi  occu” 
pa  in  penlarc  , la  volontà  in  conlèmire , gli  occhi  in 
guardare  , gli  orecchi  in  udire  , i piedi  in  caminare  , le 
mani  in  ferire,  e la  lingua  in  fiirfi  ammazzarej  perciò* 
che  il  coltello  lòlamente  uglia  la  carne  , mà  la  cattiva 
lingua  ti  penetra  le  vifeere  . 

La  noitra  lingua  è ctMiie  un  muro  bianco  , nel  quale 
rHuomo  favio  spinge  rimagiiu  devote  , e quello,  che  è 
pazzo  , vi  dipinge  mille  pazzie  . Per  il  che  voglio  dire  , 
che  làpendo  noi  uikr  bt^  la  lingua  , farò  cagione  gran 
parte  « falvarci  : e le  male  , link  baAevole  à tarci  gran 
danno  ; percioche  niente  altro  c tutto  quello  , che  noi 
parliamo  , che  ima  tromba  , che  publìca  quel , che  den- 
tro inoaginiamo  . 

THttaco  Ftlefcfo  diceva  , ebe  la  lingua  era  fatta  k gut- 
fa  d*tm  ferro  di  lancia  , mà  però  era  peggiore  della  Iu>- 
eia  ; perche  la  lancia  impiaga  iolamente  la  carne,  mà  la 
lingua  trapalTa  il  cuore . Boi  mi  pare  , ch'egli  Da  il  ve- 
ro quello',  che  queAo  Fildofo  difle  , pofeiacne  non  vi  è 
alam*  huomo  per  honorato  , e virtuolb  , che  ila  , che 
non  fi  tenga  per  minor  male  , che  un  lànguinofo  coltel- 
lo li  fori  Li  carne  , che  incruddifea  noia  fua  Fama 
una  lerpcntina  , e sfrenata  lingua  ; perche  finalmente  per 
crudele  , che  fia  una  ferita  , fi  lana  poi  ; mù  la  mac- 
chia della  infamia  né  tardi  , né  mai  fi  può  emenda 
re  . 

Chi  imp'ega  la  lingua  , de  il  lapere  in  minare  altrui , 
potrà  ben  acquiAarfi  nome  d'eloquente  , mìi  non  già  d* 
huomo  da  bene  . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

r T I Zoili  molti  fon  ; pochi  ì Zenoni  , 

_!  ^ Perche  à dir  mal  ptu  , che  à far  ben  lòn  boni  . 

Tefr.  Marin.  Trov. 

a Cola  al  Mondo  non  c rosi  empia  , e ria  , 

Di  cui  tal  lingua  afiài  p^^ior  non  fia  . 

Lo  Jkffo. 

j Bial'ma  , e loda  tall'hor  la  lingua  humana  , 

E qual  haAa  d'Achille  impiaga  , c fana  . 

LofUjfo. 

4 La  lingua  molto  vale 

Per  far  gran  ben  ; e infiero  per  far  gran  male. 

Loficjfo. 

) Che  d'un  maligno  cor  , d'amor  nibello 
Ancide  più  la  lingua  , ch'il  coltello . 

Z>.  Fpuddini, 

6 Pecca  più  facilmente  lingua  ria  , 

Ch'ogni  altra  parte  , che  nell' huomo  fia. 

Gkypanm  da  Collo . 

7 Punge  la  lingua  più,  che  la  làcna, 

E fu  dalla  natura 

Cinta  di  doppia  Mura  , 

Perche  s'habbia  k tener  guardata  , e Aretta  ; 

Tù  l'hai  fi  attoficata 
Verfi)  la  fama  altrui , 

Tienla  frà  denti  mi 
Rìnchittfii  frà  cancelli  , 

Che  un  di  non  te  la  nibbano  i cortelli . 

Tomafo  Stiglùaii  &ò.l. 

I Fuggi  dunque  Conica  , è gran  periglio  « 

Và  per  lingua  Mendace 
Chi  non  hi  il  pié  fugace  . 

C«4r.  Tafl-  4- 

9 La  lii^ua  é feudo  aliai  fovente  , e fpada  , 

Onde  cada  tairhor  la  gente  , e Icampi  ^ 

Mà  fe  copre  l'iniauo,  e batte  il  giiiAo  , 

E fpada  ingiuriosa  , é feudo  ingiuAo. 

^aldo  Ce.  Efi.  tf.  ti|.' 
fi  toLió- 
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10  Lingii»  tint»  di  ùngue  , empi»  , e fallare, 

Sfcnli  Illuni  di  duol , vipera  arderne  , 

Mantice  del  furot  , nembo  llridemc  , 

Di  Stige  , e d’ Acheronte  horrid»  tace  . 

Inicrprccc  dei  cuor  finta , e Mendace, 

Mcfl»MÌer»  di  Mone  egra  , e languente  , 

Parca  nera  , e crudele , hall»  pungente. 

Fulmine  di  Pluion  , fiamma  vorace . 

Ciò-  BatulU  MamuuuS<m. 

1 1 La  lingua  fu»  vi»  più , che  l'pad»  taglia , 

La  penna  fua  via  più  , che  fiamma  coca  , 

Coo  acuta  favella  il  ferro  imaglia  , 

E con  ardente  ftil  fiJmina  , e noce  . 

Murat, 

ESSEMPl  RISTORICI. 

1 \ Pprdlo  i Vcrfwu  più  ngorolimente  fi  “■‘'P" 

vano  le  colpe  della  lingua  , che  ijuellc  dell» 

a Plutarco  nel  libro  deireffilio  narra  , che  ipieUi  di 
lidia  tenevano  un»  legge , che  fi  tome  comanda  vano , che 
foflcro  condennati  li  ™cidiali  alia  Gale»  h navigare  : cou 
colui  , che  fofle  di  mal»  lingua,  U confinavano  in  un  luo- 
go Icrrato  per  meaao  anno  ; c molte  volte  mieiti  tali  h 
eleggevano  più  tofto  di  (lare  tre  aniù  nella  Galea  , che 
mezro  uno  lenza  parlare  nella  Rcp^lica  . DIR- 

a Tire» , gran  Duca  che  fu  degli  Ateniefi , tu  un  Fr^ 
cipe  molto  honorato  , temuto  , ardito  , & alTiu  animofo  : 
mi  finalmente  narra  Plutarco  , che  f abbonda  delle 
parole  , ch'egli  havea,  Ibernò  grandemente  la  Wl»  glori» 
^lle  chiare  peodeire  fue  . Perche  ancorché  gli  huomim 
cianciatori  , c di  molte  parole  , ftano  chiari  di  langiie, 
ricchi  di  robba  , di  gran  ftima , e molto  hooorati  ; non- 
diuici»  tutto  il  tempo,  ch’efli  confiimmano  m parlar  tw 
po  , fpcndooo  quelli  altri  , che  l'odooo  , in  farli  bef- 
fe di  loro  . 

S I V. 

IMPRESE. 

I f L Pefee  Steli*  arde  in  merco  all’  acque  , e lut- 
I io  ciò  , che  tocca  , icalda  , ed  infiamma  , al 
qiiide  rArcfio  foprafcrille;  QUASI  FACULA  AR- 
DET  ; Idea  , che  rapprelènu  al  vivo  la  lingua  mali- 
una  che  qual  face  acce!»  nelle  fiamme  d’infiimo  , a^ 
de  . tinge  , divora  ciò  , che  tocca  R /«««» 
mi-ptrfuiis  àwjtàtais  , Imftt*  timfiuiutia  « membnt  no- 
Jhis,  ì»e>  numUt  Mtim  ccrfms  , dr  tmUmm^  rol*m 
mui vitata  tufirt,  infUmmata  i gehtima.  Jac  ,.6. 

Piein.  M.  S.  I.  «.  c.  46.  n.  aoi. 
a U Carde  fithratico  in  qual  fi  voglia  parte  >»"  . 

che  acute  , e pungenti  fpine  , e bai  portò  il  Motto  , 
NON  NlSl  ACULEOS  , Idea  di  Imgu»  morda- 
ce , e fatirica  , che  fti  mai  fempre  fui'  pungere  , e ot- 
fendere;  all»  qual  forte  di  gente  quadrano  \c  piedittioni 
d'Abuccuco  ».  7.  'Numetuia  eoe  repente  lemfiagent  , ^ni 
mordeant  te  , Ó"  fKféitahuntiet  Uterantet  te  , Cv  reu  m 
rapinam  etti  de  i quali  cipreifa,  e propriamenm  Davide 
Piai.  tt.  F/fii  hemaam  denies  cerimi  ainu  , <y Jagttu, 
tir  tineua  etnm  tladmt  oaunt  . Tutu  Ipine  , & acuta 
fu  Mkbol  , che  vedendo  il  Re  Davide  i dan^  d a- 
vanti  all’ Arca  in  habùo  fuccinto,  ed  h^ile,  fi  did  con 
quefte  mordacHGme  rampogne  ì pungerlo  e lacerarlo  . 
Oitdw  tlariofnt  fnit  badie  tfX  ifrul  , ebfcKperiens  fe 
Me  ancULu  fervanm  fnornm  , dr  nndatus  eff  , i/iufi  fi 
mtdanr  mia  de  feierrii . 

Idem  Ibid.  I.  lO.c.  8.  n.  19. 

j Non  folamente  il  Tiemio  è in  le  medefimo  FuJigi- 
nobi  e lòtro;  mi  ule  , che  imbratta  con  la  fu»  mlet- 
tiono  tutti  gli  oggetti  , i che  1 accolla  , a cui  diede  il 
Picùiclli.  CLUitTANClT,  TINGIT.  Idea  della  lin- 
gua maleoica,  chetralparlandc  delluoproflimoloimbrat- 
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u,  el’anncrilre;  che  però  il  Vatalbo  , «cUPerfiaiio  ti- 
fiettendo  al  verlò  del  Salmo  119.  Sagitt*  mnt* 

cnm  earbonitnt  defaUtaria,  l’intendono  deUa  hngua  ma- 
liena.  che  quali  negro  carbone,  ciò,  che  l^,  imbr^ 
undo  annenlbe  , e come  aggiunge  Baldafliro  Paca  in 
Epift.  Jacob,  c.  }.  V.  ét.  mene  «mm  nefari*  Itngn* 
a^tat  earlnmitia,  epa  fi  nem  mvemnat 
^nfltmjniisinetamn  .aemgre,^  fratam  rtddmu,&t. 

Piein.M.S.l.ii.c.6.n.j5. 

4 Al  Pafoio  diede  il  Picinelli  , E FREGIA  , E 
SFREGIA  , idea  efpreff»  del  mormoratore  , che  m 
atto  di  lodare  vitupera  , che  quefio  ap^nto  ad  una 
iceleniu  lingua  rimproverò  il  ProÉtu  Piai.  114.  Suut 
nayacnla  ^nta  ficilÙ  *'“*  e.  S. n.  7*. 

s.  V. 

SIMILI.. 

, Ome  la  veloce  faetu  non  folo  fenice  quelli,  che 
V.  . eli  limo  vicini,  mi  aiKO  i lontam.  Coti  la  ma- 
la  lil^u»  non  Iblo  infama  i vicini,  mi  i lonum  ancor». 

Pie.  Ferrini  Mf.  tfsemp. ^ 

» Come  li  bene  la  Mtifiea  i dolce,  con  tutto  e*  fo 
il  mufico  camalfe  , ò fuonaffe  fiior  di  tempo  , le  bene 
eccellentemente,  non  farebbe  It^to,  ini  per  huomo  di 
poco  cervello  farebbe  tenuto  . Con  le  bene  il  parlare  e 
cola  dolce  , e dilettevole  , con  tutto  ciò  , le  il 
ragiona  fuor  di  tempo  , ancorché  bene  , verri  beOato  , 
de  per  loqtiacc  tenuto . Lo  fiefto . 

S.  VI. 

apoftemmi. 

Domandato  ^uubtrfe  , qual  mai  colit  nell  juiomo 
pelfiroa  fia  , & quale  ottima  , rilpole  ; La  hngua, 

■ r , annnrtare  qrandilliina 

contrario 


mn  pelfiroa  fu  , & quale  ottima  , , 

fetirendo  , il  malerimo  membro  apportare  p 
utiliti,  li  governato  fi»  con  retu  ragione,  al  < 
eflir  peftilentilfiroo . Tlnt.  ^paf.  cj  -i;  » 

TiSralh  diceva  , che  piu  predò  era  ^ confidarli  i 
un  cavallo  ifrenato  , che  i una  paroU  ddordinat» . O- 

gn’uno  teme  il  cavalcare  un  cavallo  ifretuto,  od  piu  a dai 
di  pericolo  i immincntedaunaiftenaulingua.Tl«../^/i 

ytdi  Mcddkcn^ , ibiarmorationc , OetraxttotK^  <Tc. 


Ai  idem . 

apparatus  latinus. 

S.  L 

doctrina. 

I.  ìdnUiplex  Ungn»  reuUmn  . 

D.  'ìtcotnt  in  tpifiok  fina  top.  5.  appellai  lingnam 
congertan,  five  cumulum  iniqtiiuus  Lmgua,  in- 
quit,  moieum  membrum  ed  , de  magna  exalut . Lin- 
zua  ignii  ed,  univerfitai  iniquiuto:  maeulat  totum  cor- 
pu»,&  inflammat  rotam  nativiuui  oodrxi  infiammai» 
S eehenna  . Linguam  nuUui  hominum  <Wre  welt  , 
inquietum  maluro  , plenum  veoeno  roorbifiOT.  Qu» bn. 
vita  maU  i B.  Jaciio  deferipu  amphus  ittperlunt  ex- 
iutianda.  £a  Magno  Theat.  D.  iMgo*  P*&-  »>»■ 

».  tft  adauget. 

Lingux  id  proprium.  Ev»  divinum  preceptum  , quod 
aceeperat,  enarrans,  illud  ocyui  mulophcavit  , dicendo, 
Prxcepit  nobi.  Deu.  , ne  com^remtts  , n™ie 
mio . Còro  tamen  iòUua  coroedioim  i^iiniflet.  Sic  Mo- 
ria , de  Aaron  obloquentei  de  uxore  Moyfii  , eam  it- 
thiopilfam  vocabant , ut  contemptum  atigerem . 
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Tluttrchus  rnemom  CcpliUbphonccm  qucn<iaro  profeT- 
fum  fe  die  inccgro  de  re  <mavis  dicere  polfe  , ideo^uc 
cum  ejecdTc  Lacedemone),  toiu»  imjnientcs , oratoni  cft, 
orationem  rebus  z<jualem  habere. 

Ma^  fXaUa . 

Immoderaté  Cc  ja^re  alter  linguz  defe^hu  eft,  & ad 
fttperbo)  , fc  ja^bttndos  pertinet  . De  <}uo  Macer  Sa> 
muells  , Nolite  multiplicare  loqui  fublimia  glorlances. 

I.  Jìfg.  1. 

'l'ali)  crat  Phartlirus , cpii  magna  ja^abar  fuper  alios, 
dìccns  ; Non  lum  lieut  crterì  bominum  . Verum  huM . 

iliif/irabtt  Lochs  de  JaQantia  , Superbia  , M^piantmh 
tate. 

4.  !r^  I^s  iHcendit . 

lingua  magium  fylvam  incendic . In  HzreHbus , de 
Hcreiiarchis  res  dara  eli,  modo  lit^uz  lux  viru> 
lentia  magnam  orbis  partem  deraftarunc  . Unde  meritò 
igni) , cùm  propter  adtivitatem,  tùm  propter  velocitacem, 
lingua  appcilatur  . Cuju)  multiplex  malum  nonnulli  de> 
clarant  proferendo  toc  vitia  , de  quidem  initiales  Ucteras 
habentia  , quot  fune  in  Alphabeto*  v.gr.  Vitia  , de  ini- 
omeates  linguz  l'unt,  Adulatio,  filarphemia,  Calumnia, 
Detrailo , Lxcufatio  in  peccati)  , Famx  ablatio  , Frau- 
deSf  FalTitatCf,  Uloriatio  vana,  Hypocrifi)  , KsteH)  , 
JaAancia,  Jurauo  inepta,  Ludif^tio,  Mendacium, Mot- 
dacicas  , Nagacitas , Odkda,  de  otiofa  verba  , Perjuria  , 
Qtierclz,  Rixz,  Sufurn,  de  Secretorum  rcvelatio,  Ta- 
cicumiras , ubi  ioquendum  eft  : Vituperium , Zclus  ama- 
ru). 

).  Omnia  ^Audet  . 

Hzreiurcharum  id  proprium,  adverfus  Chrìftum,S.S 
Trìnicatem  , omnàijDe  6dct  noftrz  myftcria  infurgerc  , 
de  San^o)  in  Ozio  aggredì . 

S.  iiicronym.  m c^.  j . Amos  reddit  rationem , qua- 
le bomuic)  Pianeti)  Oclorum  nomina  turpiftimonim  ho- 
xninum  Jovis , de  Martis  , imò  de  Vcncris  impotuerunt , 
tit  ita  , inquic  , cnrlum  infamare  , de  rocrccdcm  ftiipri 
ìnter  fydera  collocare  cnnarcntur. 

S.  Bernard,  xjj.  aitt  Sì  frater  Ioannes  in  nos 

dexit , vel  fcriplic , ut  noh  decuit,  ve)  quomodo  non  de- 
cuit  ; non  tàm  vos  IzHc  , quim  le  iplitm'.  Nlagn  nam- 
que  fuam  prodidit  levitatem  , qullm  luum  deprehendic 
errorem.  Idem  habet  Chryfcfl.  bcm.  54^  « hUtth. 

Porrò  fupradkla  omnia  fauci)  , de  inelegantibua  ver- 
fibui  pcnd  compleAitur  7>.  Cw.  JiaxiaMX: 

rurfum  in  Imgua  fila  funi  permulta  veruna; 

Dmudium  vitti  nam  cita  lingua  tenet, 

Iram  lingua , malum  nudum , evomit  ; hra^;  rurfumy 
Cùm  caluity  mentem  cegà  abire  gradu. 

^ut  emtra  occuUans  vuipmam  in  peBore  fraudem , 
yuburat  ex  molli  teniter  ore  loijuau . 
jy.  Nazianx.  Ctrm.  4.  de  animz  Calamicatibus . 

•Yc  certi  Ih^ua  nihil  exit  'talius  ufijuam  efi  : 

Curfor  e^us  femper,  tela  parata  lumis . 

Omnia  nerm  videt  : vieiua^ue  fola  pnhendit 
7^0/ira  manus  : totam  tue  pes  obivit  bumum . 

^on  homlcida  latore  caret  : machtm^ue  libido 
' Trmtat ; eji  odio  fmibus , «upue  din . 

tairor  in  cenfu  : teueo , ammoque  vicifjim , 

Vt  cui  compTcffa  fhingitwr  unda  marm . 
iEmoirioM , temMum  ^ iter , pradoque  cruentus , 
ityidiaque  ardeus  alter  amator  epam . 

Kar  auri  tupidos  tncommoda  ennSa  fatigant . 

J^mnat  mfems  dauque , forfque  ferunt . 

^t  Ihtjuam  nmo  ^roperaiifci»/  ad  verba  reprefjity 
Tiyn  nix , non  feopmut , non  homo , nou  fiuvìus , 

M Promptu  foculator , in  arca  fava  fagUta  : 

^Apparato  delfEloquetrga  Tom.  Ul 
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Ctreulum  & in  ama  ncrvuj  adaffus  ìrabet . 

Quas  animus  mifUy  volitant  y fcrtuntque  fagitta 
Veros  , viHwros  eum  fuperijhue  hommes . 

Hae  aquè  incantos , & cautos  amicos , 

^tque  bofla , frapos  vufnoaty  atque  bonos. 

Vicinos  y procul  pt^ttot  , 4/  denique  nil  non . 

Oui  domai  bone , fophia  culmina  pttma  benet . 

Hac  veneri  addiSlis  rutlat  ffdij}ima  multa , 

I{ifum  aliit  rifu  d^ut  ut  ipfe  ferat . 

Vibratus  vibrans , fneiulacrum  nobile  turpant 
Tpuminis , auribut  bac  plurima  tcéla  romit , 

Sapé  etiam  jexcenta  levis  makdtSa  profwndit , 

Qua  velati  fpumam  proficit  ira  graris . 

%Aut  rurfum  0o  bUuultlftma  petlore  fatar  y 
^Atque  aliud  labris , mctue  aiiudque  gertt  : 

Blanditiìs  pienas  vocety  mendacia  yjrandes 
Diccre  quis  Imgua  cuntla  yencna  queati 
jUa  demos  éonubtu  commUtit , & urbtbus  urbes 

Vrotpms  y id  nullo  cumque  labore  facit . # 

Committit  ^pulum  , dommumque  fubaSis  ; 

Ut  fiipuiam  incendit  mox  levis  ignicului . 
lUa  tatù  foitos , fratres , natcfque , patrefque 
UU  viros  armai , partUipefque  tari 
jUa  malum  infontem  redatty  jujiumque  nocentemy 
^fus  adinvenity  quis  it^o  tanta  potefif 
Lingua  quidem  parva  eft , at  vcrtbus  omnia  vincit  y 
0 utinam  tUa  malu  proiinus  occideret . 

'Porrò  cum  Jlultis  fraudem  ferat  omnibus  illa , 

Eft  mage  facrificu  exitiofa  tameu . 

Idem  Nazianacnu)  Carm.  54.  de  Silentio  jejunii  tem- 
pore. 

s II. 

BIBLICA  LOCA. 

Lingua  mala  quàm  noxia  , Pro.  18.  ai.  Jac.  t.  16. 

& 5 V.  5. 

S.  III. 

S T N T.  B I B L I C ifE: 

I ' I 'Ernbilif  eft  in  civitate  fua  homo  linguolUSfdc  te- 
X mcrarius  in  verbo  fuo  edibili)  crit.£ff/r/r<i/.f4^9. 

1 Malli)  obedit  lingux  iniquz , de  fallax  obtcmpcrat  ia- 
biis  mendacibii).  Vrov.Ciqr.  17. 

) Duci  : Oiftodiam  vias  meas  y ut  non  delinqiiam  in 
lingua  naca.  Tf  )8.  i. 

4 Lingua  placabilh,  lignum  vrtz:  qiiz  autem  immodc- 
rata  eft , contcret  Ipiritum.  Trov.  cap.  15 . 

j Lingua  fallax  non  amat  vericatem  , de  os  lubricum 
operatur  mina).  Trov-C.ib. 

6 Plures  necac  lingua , quàm  gladiar.  Sap. 

§.  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I ' I * Enentm  membrum  lingua,  attamen  vix  teneri po- 
X teli  i fubftantia  quidem  in^mum , atque  exiguum, 
lèd  ul'u  magnum,  de  validum  invenitur,  tenui)  eft,  de  la- 
ta, ideò  aptiilimum  evacuandu  iordibtu  inftrumentuiD. 
Bcm.  in  quodam  Sermone . 

a Invenimu)  multo)  aliquoties  uno  , atque  eodem  fei> 
mone  duicibus  verbi)  venena  milcere , de  uEtss  paci)  blan- 
ditii)  heium  pugna)  introire.  Quid  iftis  infelicius?  quid  po' 
ricuioftu)  elle  poceft  , qui  fallaci)  linguz  Audio  vitz  imi* 
diantur  alienz?  Fai.  Epfc,  tu  quodam  Sermon. 

3 Qtiamvis  quis  vitam  6de  muniat , Icientia  regat  , ca- 
Aitate , de  l'obrìetate  componat , nihil  eft , quod  io  honùne 
placeat , fi  in  toco  corport  lingua  difpliceat . idem . 

4 Lingua  modicum  membrum , fi  refr^nau  non  /ucriC|' 
.otum  corpui  corrumpic.  Ber. 

5 Ante  ce  eft  zquitas,  imam  linguam  babo  y ad  qood 
vi»  eam  verte»;  Qu«re  ergo  pocius  ad  iniquicatem,  de  non 
N a «d 
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ail  arqiiiutem  ? Cibo*  amaricudinù  non  tUs  v’entri  , òc  ci* 
bo5  diu  Im^ts  tuz  maiignz,  (ìcut  eligis,<]iu>  velctu’is^iic 
clige,  quod  loquarb.  ^4/irrrf , . 

òLuiguam  nuJIiu  honimum  domare  poteft.  Homo  do* 
niat  fcram,  non  domai  Unguam.  Ibernai  Leonem,^non 
franai  iermonem  , domai  ipl'e  , de  non  domai  le  iplum 
Uomac,  quod  timebat  ^ nec  le  domai  . Non  gmct>quod 
timcre  dcwbai . idem  Ho.  i . dr  yerbis  Dammi . 

7 Lingua  dteieur,  quia  llngii  adulando,  mordet  detra- 
bendo,  attrahic  mentilo,  buac,  de  ligah  non  poteft , bbilb 
cA,  de  teneri  non  poteft , léd  labti-r,  de  bilie.  Labitur,  ut  an- 
guilla penetrai,  ut  ùgitta,  collii  amico* , muliiplicat  mimico*, 
movctnxa*,lèminaiiiilcordia5,  unoiflu  multo* percutic, de 
interficii,  blanda eA,  de  lubdola,  de  parata  adexhaurienda  bo- 
na, de  miicenda  mala . Qui  cuÀodii  linguam  fuam , cuOodit 
animam , quoniam  mori , de  viu  io  poteftace  linguac  eA . 
HttgoUb.x.dcatumA. 

f Levb  quidem  Icrmo , quia  leviccr  volai , Ad  gravitcr 
vulnerai  : Icviter  iranlìt  , led  graviier  urie  ; leviier  pene- 
trai animam  , lèd  non  leviier  exit  , Icviter  profercur,  led 
non  Icviter  revocatur  ^ facild  volai , ideò  chariutem  beile 
violat.  hern.inscm, 

9 Qiiocidiana  fomax  noAra  cA  hamana  lingua.  S j(u- 

IO.  Cw/cjJ' j7.row.i. 

10  Mali  mal»  habeni  lingua*:  mala  loquuntur,  cùmlo- 

Zuumur  dolum  idem yerf.ii.  Im^^uis fius do- 
tfc  aiebantf  tm.  8. 

Il  Major  cA  machxra  lingue, qubn  ferri.  JdmTraii. 
lO./kp.tp.  joM.cap.^.tom.  9. 

Il  £A  liiigua  diifoluti  in  lensonibui  ociori5,eA  lingua 
impudica  , eli  de  magniloqiui  : qaanim  prima  laiciviz , le- 
quem  arrogaiuiz  famulaiur.  S.  kaMard  jerm.  i.po/io8uy. 
kpiphanU . 

1 ) Levb , tenera , mollis , de  exigna  caro  eA  lingua  ho- 
vnmit  : atunoen  vix  teoeri  poieA:  modiciim  mcmbrumcA,, 
kd,  nifi  cavea* , magnum malum . idem  ferm.dttriplkicu- 
ftodu  Hnp^ìu . 

14  Ltngiui  bonum  opu«  Dei  , acque  dccus  , mendaciis, 
faltiioquib,  falfis  tcAimonib  deprarjtur.  S.  tufeb.  Emifs. 
2Ium.  4.  Epiplj. 

I)  Lingua  prava  iraeundìz,  de  indignacionb  occaHonei 
requirii,  infuria*,  vel  falla*  fimulat,  vel  vera*  exaggerat, 
qua*  dclHicrat  diflìmulare.  Cilkbert.  »An^lns  ferm.x^.fup. 

tAftt. 

16  UngiM  pravorum  bcAib  fcrocitate , volucribu*  Je- 
vitate,  l'erpeucibus  virulenciaprzceliii.  Clojfa  Ord.fup.tp. 
jMobi  c.  6. 

17  Pcrvcrlt  quique  tnalum  non  in  lir^a  , Ad  fiib  lin- 
gua habent  : iermemibus  enim  duAia  prztenduni , de  cogl* 
tationibu*  per^'erb  moUiuntur . S. Crtg.  Alagli. Itb.t^.  Alo* 
rat  lap.^  .tom.  t. 

18  Lingua  Icortans  cum  demone  commiicetur.  S.Crt^. 
^ 'ìifyan^jes. 

19  Nclcio  qua  conAientia  lingua  qui*  Dominum  rogai, 
qua  aut  mentitur , aut  malrdidt , auc  detrahic . S.  likrtm. 
$om.  4 hpdi.  j^.adMoMrititfiUam . 

IO  Quinqua  l'unt  linguz  vitiolir,  Ailicec  Lingua  impu- 
dba.  Lingua  dolola.  Lingua  adulatoria . Lìngua  detraAo- 
ria.  Ungua  magniloqua  . Hj^o  Card,  fttp.'pjal.  ty  Maral 
tom.  X. 

Il  Multiplez  eA  lingua  mala  : fcilicet  Lingua  avariti^, 
loquen*  lémper  de  terrcob  . Lingua  luxuriz,  quz  provo- 
car ad  luxuriam  . Lingua  invidiz  , quz  detrahit  bonb  . 
Lingua  fuperbiz , magna  lequem . Lingua  gulz  , de  cibi« 
diAurren*.  Lingua  periidiz,Crangeosfioem.  Lingua  frau- 
dulenti^ , kAA  , advocatorum  . Lingua  diaboli  , 1 iiggereo* 
peccatum.  ìdcmfitp.Tf 

XX  Audaciz  o*  diaboluro  tmitatur:  linguam  habet  nc* 
quilTtmo  demoni  fimiilimam  : os  diaboli  condinir , malodi- 
Àione,  coniumclmincontradiflione,  perjuno;igicur  diabo- 
li linguam  habet  , qui  ut  diabolu*  Joquitur  . S.  'joaxn. 


Chryfqfl.  /Jom.  19.  fnp.  Mattb.  tom.  t. 

1)  Ubi  incompofìta  cA  lingua  , ibi  nihil  poteA  cTe  oc- 
culcum  ; b(C  fi  moderctur,  re^it  hominem  moribus  oma- 
tum , mente  tranquUlum  j conlcicntia  fiiKcrum  , de  cun- 
^ amabilcm.  S>  Jjutmtt.  JirfU».  de  difctpl.  Monajl.  eoa- 
yerfat,  cap.  \ ^.  p.i. 

14  Ecce  , lii^ua  oiTa  non  habet  , de  ofla  commirnut: 
quia  ctim  ipla  per  veotoTa  verba  Icviter  cfRuJt,  forcia,  at- 
que  robuAa  virtutb  noAr;  fadU  corrumpit . S»  Vet.  Dam. 
Serm.  jydeyittolmgudttom.  a. 

15  yÉAimarì  non  poteA  quantum  impediant  viam  vit( 
vitia  ìndil'ciplinatf  linguf.  S.  yalcrian.  Spifiop.  Hom.  ».  de 
arQa  yita , tom,  p.%. 

xb  <^id  ìAb  infel»us  , quid  periculolìm  ciTe  poteA, 
qui  fallaci*  lingue  Audio  vit(  inijdiancur  aliena?  idemUo- 
mil.  5 . de  oris  inf deatia . 

s.  V. 

SENT.  PROFANOR. 

I T ingua  eadem  optlma  , de  peAima  . ,Ar^.  de 

L Oj}‘-  aud. 

X Natura  lioc  linguacibus  inntum  , ut  non  multa  fo> 
lùm  loquantur  , Ad  mala . Upfms  in  OraS.  de  CalMmM. 


SENT. 


s. 

P o 


VE 

E T A R U 


M 


I X T U mclus  tufw  , Imgiu  mi  eejiu  eadem 
Trillu  eum  dalci  toxiea  melU  gerii . 

JF»v.  Poet.’ 

a MemUanit  atMS  pcfttit  delire  Ucehit  , 

Qiad  lum  edidcru  , mfeit  >ox  miffa  reverti  . 

Hor.  de  ari.  Poet. 

1 — Semel  emilfitm  volat  irreyoeahite  >erhim  . 

Idem.  ij.  Epilt. 

s.  vn. 

SIMILITUDINES  . 

I HRYSOST.  Qoemadtnoduni  fi  Roenamn  fortè 
V . fueritjuiiex.  nonpercipieiratiooettuaj,  nifi  La- 
tiné  loquarit  : fic  & Cliriftus  non  audit  , nec  aitendit  , 
nifi  lingua  Tua  loquarit,  mar:»  : Ut  os  tuum  ita  confiir- 
metur  , ut  o<  Cirilli  fit  , non  opu»  eli  coloribm  , nec 
ulla  materia  , loia  virtoto  , bumiliute  , manluctudiiK  , 
hujufinòdi  o»  maximd  conformatur  . Oi  Diaboli  conditur 
in  malediflione  , contumeliii  , contradittione  , perjurio , 
mendacio  . Diaboli  linguam  habet  , qui  ut  diatnlui  ìoqui- 
tur  . Qjrac  l'upplicia  non  perpendemui  , quando  linguam 
nollram  , qua  Dominicam  camem  degultamiu  , diaboli 
Iponte  linguam  clficimus^  Hom  76.  in  Idattb. 

a SYRACIDiC  . Sicut  diumac  cura  gignunt  fomnia  : 
tu  multa  verba  iluliam  beiimt  orationem . EecL  rap.  ]. 

} NAZ1AN2ENI.  Non indodddocemus, ncque injurii» 
deeertamu»  , quemadroodum  accidit  multi»  , qui  Icrmone 
pitgnant  conira  loquemes , praviut^ue  intefleau»  inju- 
lii»  quandoque  detegunt  . Illi  enim  lèrmone»  , quemadmo- 
dum  4c  lépót  atramentum , contri  fc  ipTos  cxpuunt , quo 
eSùgiant  renante»  , aut  latiunt  indagante»  . il  ora»,  peli 
rediinm  ex  ano . 

4 PLUTAR.  Non  ut  navem  arrepumfluftibmanche- 
ra  licet  filiere  : Itaverbum  è pomi  velut  in  aitum  emit- 
lum . Jn  Maral, 

j tjnfdem  . Ut  par»  eorpori»  vitiau  attrihit  etiam  k 
vicini»  vitiolò»  : Sic  garrula  lingua  iemper  ardens  , & ir.- 
Hammara  , lécretorum  aiiquid  undique  colligat  ad  le  fc  . 
il  Maral, 

t Ejafiem.  Jaculos , & Vìpera»  pioprii  rumpunt  f«ut. 
Sic  amilu»  vel  cum  fila  pemicie  ptotnit  arcana  . M 
Mar^  . . 

1 w- 


J<113V 


Tema  XX.XI.  Lwgua, 

7 l.jufdm  Ui  trìcicum  inclui'um  iii  vale  meoTura  au- 
Ihiminvcnitur,  ied  vitiaium  : SicamUusacccptoScnDoni 
(emper aiklii , & oiajorcmeum  reddit,  icdfidejam  carcntem. 

J4  Morale 

I tjufdm  mBs  intenrogacii , ipfi  pr^rìpiuiu  refpon- 
fionenr'  : pcrinde  faciunc  , ac  fi  ^ueis  ab  alio  volcutcìn 
oTcuiari , priore»  occupcot . ]H  Monul. 


TcmaXXXr. 


I O I 


Ex  Joan.  à SGcmin.  in  Simil.lib.  1.C4 

Lingiu  maledica  eli  caufa  diTifionis  amicitiar  , ficuc  ter* 
rfmotus  efi  cauta  icifiìonu  tcrrx  : iàrpe  cAim  Hi  terr^mcK 
tus  per  divifioneni  terra*  à terra  , ficui  narrai  Scnec.  de 
natur.  qujtfi.  «juòd  Sicilia  quaudo(]Lie  adisrlii  Apulca  , de 
per  lerr^moium  diviù  eli  , de  mare  Huxii  in  medium  . 
Rimili  modo  Hirpania  adhafii  A/ricx  . lu  lingua  malc> 
dka  commovet  corda  , de  indiai  in  ter  amicos  , de  coiw 
junéloi  aliquando  dilcordiam  , de  ponti  mter  cos  mare  , 
id  eft  amaritudmem  rancoris  , de  odti  . Unde  hoc  efi 
umim  de  leptem,  quod  Ueut  plus  dcielUri  dicitur . ProT. 
é.  Virum  , qtii  lemirut  ìmer  fraires  difeordias.  Taliset- 
iam  eft  lingua  tenia,  de  qua  Ecc.iS.  Lingua  tenia  mul- 
to» commovic  , de  dil'pexni  de  geme  In  gemem  . Sed 
eonira  lingua  dulcis  , Ac  moUis  frangic  inm  , de  dun- 
tiam  cordn  , ficut  aer  , quamvis  fii  molli»  , de  tenui» 
tamen  in  lonitruo  rcmdit  ligna  ^ de  lapidei  , de  multo 
n)agts  hoc  lacic  vapor  , qui  eli  grofiior  acre  . Hoc  au- 
tcfo  non  efi  k fortiiudioe  corporis  , de  motus  . Sicut 
ergo  molijs  aer  , vel  vapor  , inodit  ìignuro  , de  frangit 
pecram  , ita  mollis  , de  dulcis  rdponlio  , five  lingua  , 
placai , de  Hrangit  iram  ; Senno  dunu  liilciuc  fuxorem 
£cr.  25.  Lincia  mollis  confringìc  durìtiam . 

Ejufcicm  lib.  cap.ytf.  in  Simil. 

yirba  nuhnim  affiml^ntkr  Iokhx  • 

*Primò  y quia  lingua  efi  in  lubrico  polita  . £t  fic  ma- 
li habent  linguam  iubricam  , id  eli  labilcm  ad  verba  in- 
hpoefia  y de  mala . 

Sccundò  y quia  lingua  eli  acuu  , de  maxime  lingua 
quorundam  ierpeotium . Ita  mali  admodum  gladi)  habent 
unguas  aciitas  ad  pcrcutiendum  y de  dividendum  proxi- 
mo»,  Vfd.  119.  Acuenint  lii^uas  luas  , ficut  i'erpentis  . 
£t  iccrùm  , Lingua  eorum  gladius  aeutui . 

Tcrtiò  y quia  quorumdam  animalium  lingua  eli  vene- 
noia  , de  mortifera , ficuc  fimpentis  y Se  draconis  , de  ra- 
bidi cmnir  , cii^  lingua  apparet  tèmper  juxca  01  , de  di 
iliUac  venenum  , de  inhcic  aquam  , fi  cadac  in  ram,  de 
qua  fi  quii  bibat  (ttt  dicu^^ic.)  efltciciir  rabidus.  i^e 
lingua  renenola  y eli  lingua  inficiens  , Se  ajios  corrum- 
pens  , vd  Ledens  : five  per  decra^Honem  . Et  hzc  eli 
lingua  Icrpentis  mordentis  , Se  coetuosd  xAcedentis  t five 
per  malam  fuggclUonem  . Et  hvc  eli  lingua  draconiwo- 
firnial»  , id  eli  , dxmoois  > cujui  efi  m^  l’uggerere  . 
Unric  ctiam  hotnines , qui  hre  £KÌum  , iiint  quafi  lin- 
ipja  ejua  { tei  etiam  per  malam  doéhinam  corrumpendo 
tidcm  , iicui  harcuci  faciunc  . Et  hac  eli  lingua  canù 
rabidi  , aijus  venenum  infide  aquam  làpiemiz  lalutans , 
id  eli  lacne  fcriptunE  per  falùs  expofuiones  , iu  ut  bi- 
bem  ex  ea  , id  eli  coram  do^rioam  rccipieos  , ipincua- 
liter  efficiatur  rabidtis  , de  ìnfeAus  . 

i^uatò  y quia  lioguq  aliqua  eli  in  colore  varia  , ficut 
( fcnmdnm  tir  ) Serpemium  linguai  fum 

• five  lividir  , llibrufie  y maculolz  , de  ad  mocum 
velocifiiiijc  y iu  cùm  fic  io  mocu  bilurcari  videantur  , 
Om  velociter  agicantur  . Lingue  ergo  livide  fune  invi- 
donini , iubrule  aiUilatorom  y quia  l'ub  rufedine,  iddi 
fitb  dulcetfinc  verborum  , nam  nifedo  eli  color  mellù  , 
jmofittiinc  aculeum  decepeionis . Sed  maculole  iunt  lingue 
infamatorum  , quialiorum  famam  maculare  lepilGraeco- 
aintur  , ado)ódiun  autem  lingue  vclocilfime , iiint  lingua 


rclatorum  y qui  verbum  auditum  , %*el  conceptum  retine- 
re  non  polTunc , quin  fiatim  proferant  . Bifurcate  autem 
funt  bilinguitim  . Omnes  autem  calci  linguai  optabile  d- 
iéc  , quòd  Deus  fiorarec  , Se  ablcinderet  , quia  cune  cef- 
làrei  venenum,  de  quo  dìcicur  io  Tfal.ii.  Venenum  al^ 
dum  l'ub  labiis  eorum  : Dìcicur  enim  , quòd  lingua  alpi- 
dis  , qiiamvis  in  corpore  ièrpentis  vivemis  fic  piena  vene- 
no  mortifirra  , umen  ab  chis  corpore  Icparau  , de  ficcau 
venenum  amitiic  , de  alcerius  Icrpencis  venenum  prodit  . 
linde  pnleutc  vcnesio  ludain;  coniuevic . 

s.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

1 T3  T^ha^nras  giada  plagam  , quàm  lingua*,  leviorem 

die  dicebac  ; file  enim  corpus , hac  animum  vul- 
nerai . ^AfUon  CT  Max,  Sam.  de  iorfiiacitate . 

2 Aruubarjis  intcrrogatus  , quid  elice  io  homioe  pdfi- 
mum  , de  quid  optimum  f rcipondic  : Lingua  , Semiens  , 
idem  membrum  pliirimam  adferre  ucilitatem  , fi  re^a  ra- 
cionc  gubemetur  : pdlilentiinmum  eflè  , fi  fecus  . Lacrt. 
lib.  I.  (iif.  9. 

} A.fopus  , Qiiid  edèc  in  hominìbus  bomim  , Se  ma- 
lum  lirilcitactuf  linguim  clfe  dixic  . Ant.  Max.  Serm. 
de  Iw^tuuitate  . 

s-  vili. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIR 

I 13  Aulo  jpttd  Ephefum  exiilente  , de  multa  mlra- 
cula  im  faciente  , lidnctrius  quidam  argenta- 
rìui  , facien.»  sdes  argentea»  Diaoae  , pracliabat  artifici- 
bus  non  modìciim  quzllum  . Quos  convocans  dixic  : Quod 
Paiilus  fiiaddait , Se  avertebat  pt^ulum  à cuitu  Dtorura , 
diccns  . Quoniam  non  fiint  Dii  , qui  minibus  fium  , led 
Dzmooia  y Se  ita  curbavic  Gvicarem  , quòd  impleu  c&. 
confulione,  deimpetum  feceruncuno  animo  in  ebeatrum 
rapto  Gajo  , de  Ànllarcbo  comicibus  Pauli.  AH.  19. 

TEMA  XXXII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lingua  raffrenare 
Cmrvtnime . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  poire  freno  alla  lingua  , al  ventre  , Se  agli  impudi- 
ci defiderii  , fiì  gullire  una  vita  beata  . 

La  lingua  é una  f^a , la  quale  le  una  volta  fifoogliCi 
con  difficoltà  fi  può  tornare  aia  incatenarla  . 

y.  Utt^ua  lattfya  , 

$.  II. 

DETTI  POETICI. 

La  virtù  primi  è , riffrenar  U lio^  . 

Dtcit. 

’M 


ìot  Tema  XXXII, 

u4d  Idem 

APPARATUS  LATINUS 
S I. 

BIBLICA  LOCA. 


Inoua  modcranda  , & cohibenda  Z/>,  ip.  i(.  j. 


U» 


Tj4ÌfH.  34- >3-  ^ 5»-  4-  O*  140. 
3. Pro».  4.  24.  ^ IO.  yerf.  18. 19. 
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IL 
I B 


L I C it. 


1 Ui  cuftodic  OS  fumo  , & linguam  fiiam  : 

ftodii  ah  ai\ouiliis  ammam  l'uacn.  Tror.  n 

a Cuu^tee  ergo  vos  a murmuratione  , qus  nìhil  prod- 
«ft , & ^ decraebone  Ungiut  parcit^  : ^itonìam  os  cncncjcas 
occidit  axiimam  . 1. 

I Bcatus  vir  ^ ^ui  non  cft  Upfus  verbo  ex  ore  ftio . f r- 
W14. 

4 Olii  cnim  vult  vitam  diligere  , Se  die$  videro  bonos  , 
eocrccac  linguam  iuan  à maio  ^ Se  labia  iiia  ne  lo<]uan> 
tur  dolimi..  I . Tef-  3 . 

5 3>  ^uis  putat  ) le  rcli^fum  elTc  , non  refraenans  lin- 
giiaaa  litam  ^ hujus  vana  eli  rcligio  . Jac.  i. 

§.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1 ^ Apiens  , priul<|uaro  lo^uitur  , multa  confidcrac , 
^ quid  dicat  , cui  dicat  , quo  in  loco  , & tempo- 
re . ^mbr.  db.  1 . df  ojp- 

» Cùm  inicntionem  Dcnam  loquutio  cauta  non  fequitur , 
Ipla  piccati  propolicio  in  tranlgrcflioms  vitìucn  vcriitur. 
Creg.  lib.  15.  M*iT. 

3 la  omni  » quod  dicitur , neccHc  eli  , ut  cauta , tem- 
•pof  , Se  perfona  pcnfetiir  , fi  verba  renientiar  veriias  ro- 

torct  : fic  hanc  temp^s  congnium  poAulei  , & fi  veriu- 
tem  icnccntis , Se  con^:enCiam  tempori;»  perlbnac  qualitas 
non  impugnec.  Jdp»  w Marni,  lib.6.  tu  fin. 

4 Ijngua  lub  magiu  modcranùnis  libatione  fcrva^ula 
eft  , non  inTolufailiter  obliganda  , ne  aut  laxata  in  vitiuna 
doiluat  , auc  rclUkU  etiam  ab  uulitacc  torpdcat  . Creg. 
3.  Morai. 

I Idi  fune  cafus  culpge  crelccntir,  ut  lingua  , cùm  non 
rcltringitur  , oequaquam  ubi  cecìderit  , laccat  , ibi  fem- 
per  ad  deteriora  deCcendat-  Idem  Maral,  lib.  i4. 

6 Q^ii  dimittic  aquam  , cj|mc  efi  jurgiorum  . Aquam 
qiiippc  iiimittere  , efi  linguam  in  fluxutn  eloquii  rclaxarc; 
quomodo  conili  in  bona  etiam  parte  dkittir  , Aqua  prò- 
funda  , verba  ex  ore  viri.  Qtii  ergo  dimittit  aquam  , ca- 
put ed  jurgiorum  : quia  qui  linguam  non  refr^nat  , con- 
cordia m diSipat . idem  Itb.^.  Maral.  mTafhrah.  ^ 

7 Malum  hominem  reelius  poflet  tacendo  aliquh  vioce- 
re  y quim  rclpondendo , quia  malitia  non  indruitur  fermoni- 
bus  , lèd  excitatur  . Ideo  òomimts  recedendo  compelcere 
ftuduit  I quos  rerpondeodo  noncompefeuit.  ‘jDM.clyry/i^. 
ft^.  Maitb. 

8 Quia  ed  hominum  fìc  eautus , ut  fi  tnter  xmulos  loqua- 
tur  , nuUum  qus  verbum  incurrat  aliquam  qurdionem  ? 
l^ffìcilis  res  ed  , in  lubrico  faucium  conilitutam  veriutis 
rigidé  tenere  menTuram  , cui  fi  incautè  frana  Jaxeptur  , 
frequeoter  centra  fc  loquitur  . Faciliùs  emm  culpa  tacen- 
do refuglttir  , qnàm  loquendo  . Salomon  dicit  . Ori  tuo 
licito  odium  , de  icram  , dt  verbis  jtigum  , atquc  date- 
raro  • Cajliod.  fitfcr  illnd  Tfal.  Dixi , (MjUkliam . 
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p Ubi  non  ed  moderatio  lingua,  ibi  numquim  crlcpor- 
fcftio  vita  . S.  Albert.  Mag.  De  Tsradifo  ottima  , part.  i. 
de  yirtnttius  , top.  31. 

10  Lingua  tua  menti  fubdita  fit,  redringatur  habenc 
vinculis,  franos  babcac  lìios,  quibus  revocar!  poflit . S.*Am- 
bref.  lib.  1.  offic.  cap-i-  tom.t. 

11  Ad  menfiiram  fennones  proferat  libra  cxaminatos 
juditia  , ut  fic  gravitar  in  fènfu  , in  lerroone  pondm , at- 
que  in  verbis  modus . Idem . 

12  Ucinam  idi,  qui  vacare  volunc  manibus,  vacarent, 
de  lin^  . S x/ùigtfi.  De  Opere  Monaclxtr.  cap.xx.  tam.  3. 

13  Non  ed  labw  erigere  fabricam,  lèd  lawr  cd  tenére 
linguam  . Idem  De  Verb.  Dom.  Serm.  39.  tom.  10. 

14  Lingua  pericultim  immittit  , ludhtm  producìt  , dì- 
feor^am  lapè  Ipargit  , proditionis  venenum , Se  dctraébio- 
nis  parit  . Idem  Serm.  ».  ad  fratr.  m ErmOy  tom.io* 

I]  Lingua  dolola  lèminat  inter  fratres  diicordias  , ìn- 
citac  fiirorcs  , itiiciuc  htes  , convemus  conturbai  , ad- 
ulando Uudat . Idem  Serm.  19. 

16  Malora  v ulnera  fune  lingua  , quim  gladii  ; gladius 
corpm  interfeit  , lingua  autem  anunam  perimic  . idem 
Serm  45. 

17  Cudodi  cor  , de  retine  linguam  . S.  Bernard.  De  or- 
dine  vita . 

18  Antcqnam  verba  proferas  , bis  ad  limam  veniant  ^ 
quàm  femcl  ad  linguam  . la  fpetnle  Motuubar. 

19  Qui  linguam  non  rcfiaenat  , concordiam  dilHpat . S". 
Grtg.  Mag.  Ub  7.  Mitrai,  cap.  17.  ^ m Ta/ior.  parte  ». 
cap.  I . ^nrnit.  1 5 . 

»o  Linguam  ù maliloquio  cohibe  , de  ori  tuo  legù  frar- 
nos  impone  . S.  lltenmym.  Tom.  4.  Bpiil.  14.  ad  Matmùi 
jilUm  . 

»l  Cohibe  linguam  tuam  \ malo  , ided  , à mendacio  ^ 
ì furto  , k ja^ntia  , à detra^liooe  , ab  adulatione,  k fi« 
Elione . S.  Jean,  Cbryfofi.  Hm.  fitpr.  Tf-n,  tom.  1. 

»»  Magnus  1 aqueus  cd  lingux  petulaniia,  Se  multa;  re- 
frznaiTOou  indigem  . Mem  Hom.  1 5 . ad  Pepa/.  ^Antioeb. 
tom.  ). 

33  Lingua  tua  menfuras  habeat  , ne  per  linguam  por- 
eas.  idem  Homtl.w. 

24  Cohibenda  cd  lingua  , ne  fortd  cùm  pronipcrit , auL 
excitata  Irdac , aut  incitata  percuciac . S.  yìderun.  Ept/'cop. 
Hom.$.  de  oris  mfolentUytom.^.  part-i. 


Ex  D.  Jolcpho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  honefta?  vita?. 

Lex  L. 

lingua  Ikentia  jt^iter  cohibenda  . 

Maximum  ed  cu^cunque  vircutis  dilMndìura  ex  loctw 
rione  , fi  fines  prztergrediacur  lionedì  . Licentlam  hnguae 
nvendacia  , ut  ^urimum  , pejeracionev  , afperitates  conio- 
^Untur  . Cadinaoniam  iplàm  feedae  , Se  coinmaculac  lin- 
gua , fi  turpis  fie  , de  oblimena  . Romani  fummus  auchor 
Eloquii  Tullius  nullum  verbum,  quod  revocare  vcllec  , 
emine  ; £irì  necefl'aria  , refpondere  , mododd  dilòc- 
ptare  fune  liind  loqueiìtis  omeia.  Cjarrulitatis  damoa  profert 
Naaianxenus  , dum  filenrium  extoUit  , 

^ eerté  lingua  nihil  exitùdim  uftptam  efl , 

Curfor  e^uus  femper  , teU  parata  nimis. 

Hat  atjué  incautos  , eautot  figit  amicos  , 

^tque  hofles  , pra>os  vuinerat , at^ue  bonos  ; 

yteinos  , procul  O*  pofitcs  , oc  drnùfy  nil  rum  7 
Qui  domai  bone  , Sophia  culmina  prima  tenet  » 

Ideò  Pytagoras , ut  ad  virtuces  aptaret  ii^cnia , ardlum 
indiccbac  filcntium.  Animum  maximd  adexteriora  edùiidic 
oretio  , ad  interiora  revocar  filenrium , 

At 
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At  tunc  magi*  cavcndum  k lingua  ^ cùm  lietitia  ani* 
num  iplum  imindac , ac  valuti  exuiwUre  cogtt  , Gafni- 
la  larùtia  eft  ( inquit  Callìociorus  ) nec  pnt  gaudiio  con- 
iÌDerì  poccft . Anouit  quoque  Latinus  Pacami , cùm  di* 
xU  : gaudium  , & fiicndcm  fimul  coovenire  non  po0«  , 
rei  cft  loquacinima  JaECicia  , atque  io  lèrents  froocibus 
aoimorum  indicta  loquunnir. 

Seno  przl'ertim  ioquacitate  Jdìpiunc  , quam  ideò  ap- 
pallai Symmacbus  lenile  vicium.  Euripidei  lencm  dixicvo- 
cem,  & umbram.  Muliercs,  Cc  pueri  eodem  laboranto 
amo  receolèntur.  DilHcile  eft  (a)ebat  Samius)  domi  hi- 
rundioem  non  habere,  hoc  eli,  vel  pucnim  , vcl  feemi- 
nam  facild  luiurrancciD . Ungua  proba  , A probum  fa- 
eit  loqueocem  , Se  audiemem  captat  , velili  amicum  . 
Oafius  ad  hoc  fervide  nimii  adamabat  Sulpitium,  quòd 
iotelltgcret  ^ Sulpicium  ietnper  bene  de  Crafib  fuifle  lo- 
quutum  • 

S IV 

SENT.  PRÒFANORUM. 

t /'^^Uibus  cicra  boneftatis  nitorem  lìngua  poUtiìcur 
infraaus , his  conlcientia  quoque  lbrdidi0ima  efi; 
quia  uTiliùi  contingit , ut  quifpiam  iena  loquens  vivai  ob- 
Icfnd,  idell  imrnupdC|^  quàm  valeac  oftendi  , qui  pariier 
tadilat  ioapfobuf  diftis , Ìl  prnbus  monlxis  . Qmdam . 

a Lingua  iemper  certd  , pndenini  in  convivio  retioen- 

da  . w^pad  Dwg.l.  i. 

3 Laugarc  , Se  comendere  , cùm  ubique  fu  vitiolum , 
tùn  imer  pocuia  maxime,  Stob. 

4 Tibi  «liucntijlimd  ed  lingua  cudodienda.  CicA.x.tf. 
éd  Qmnt. 

) inlucfcc  linguam  luam  benè  proloqui  , de  uiaxìmc 
cùm  de  Dco  dt  oenno.  Tb. 
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SENT. 


S. 

P O 


V. 

E T 


A R U M 


I X T Oi»k  lingiu  tormm , fi  fm  tmpore  turit  : 

ImgHi  maUim,  fi  fari  m import  nefiit. 

Borbonius . 

a màximi  uUifite  court  imperare  ■ 

Menaiidcr. 

j ì{amii!lu  tacere  ^ prafiamins , loqui . 


Idem. 

Idem. 

Idem. 


q Lhpu  multai  ad  pcntkim  attraxic . 

} lii^pu  multoram  tfi  confa  malarnm . 

* yd  oparui  tacere , rei  dicert  mcliora . 

Idem. 

7 Mebiu  di  tacere,  tptim  lopù,  qua  ntm  detettt. 

Idem. 

I .attimi  retine  rerba  fnrentis  : 

Temeri  emijfam  comprime  racm . 

Senec.  Tragfdia  j. 


S I M I L 


S.  VI. 

I T U D I 


N E S. 


t HRYSOSTOMI . Magìs  vertice  iplò  capicii  Jin- 
guani  cu  am  cudodi  . Rmìus  quidiem  equus  ed 
lingua  . Si  ei  fr^num  immiieni  , Strina  tua  gradarium 
icccns.  afeeodet  in  eum  rex,  & quieicet  in  eo:  A auten-. 
nullo  {i^no  domueris , kd  huc  , acque  iJluc  infr^nem  la- 
ttari penniiois , diaboli  vebìculum  eum  ièci&i.  Homi.  50. 
pt  Mm. 

% ANONYMI.  Sicac  PateHamiliii  7 qui  domi  fcr- 
rum  haberec  rebeUem , qui  in  ipfum  Dominum  infurgerCf 
camque  vulnerare  auderet , mencò  carceri  includerei , Se 
tempore  bene  longo  jcfunare  Aneret , ita  A Lngiiam  luam 
meriiò  labiorum  , dC  dencium  odio  concluderct  quivii  ho- 


iiH^  , A , quanta  Ahi  , alillque  damni  crearit  ,accuratiùi 
coniiderei . 

3 EjufdtM  , Sicut  lingua  bovina  , dum  adhuc  in  bove 
vivit,  cruda  1 de  ìnApida  cd  , parvìque  pendicur  ; mortuo 
vero  , de  igne  cxco&  , vahil'que  condimentis  pneparau , 
gratiflimus  bomini  cibui  edidcur  ; ita  de  hominis  lingua , 
quamdiu  vivit , ìded , libera  , de  ad  noccndum  alili  prona 
ed , Deo,  hominibu^ue  ini'uUk  , Se  ingrata  crii  \ mortiA- 
caia  verò  , Se  igne  Cbariutis  Ctó  , de  proximi  k cnidica- 
tibus  vitiorum  Oberata  , ac  vanii  vinutum  condimenti! 
condita,  Deo,  bominibiUque  iàporem  , de  oblcHanicmum 
fmguiare  conciliac . 

4 LUD.  GRAN.  Sicut  naucx  omnia  periculoiii  loca  in 
mappU  delineata  habenc,  ut  ilia  declinare  queanc;  iu  ler* 
vus  Dei  omnia  malorum  lermonum  genera  perl'pcéU  ha- 
bere  debcc,  ne  in  ea  ixKgucui  impingat.  la  dite.  ptcc.  l.x. 
P-  » /.  75». 

5 Ejnfdcm.$K\xi  fru^um  arbons  cultus  indìcat,  de  Tea- 
curicm  ibatis  aqua  nacuram  terrz,percujus  meacuicranT* 
ic,  odendit  ; iu  (ermo  corda  hominum  manilèftat.  ìoloe. 


m.  f.  5la. 
é S.CY““ 


iVPRIAN.  Sicut  homo  lòbriiu,de  tempcrans  ni- 
hil  tra)iac  in  domachum , quod  ance  non  bene  prxmande- 
ric  , dcntibulque  coixriverit  ; iu  de  virum  prumeem  de* 
cet  nibil  loqui  , quod  non  priùi  in  corde  periedè  rumina* 
rii.  tedr.  p.  1.  t.  3.  c.  $. 

7 S.  VIN.  Sicut  loculof  pecunia  referux  non  priùs  a* 
perimus , quòm  evidentem  pecunia»  necelAcatem  , ant  uci* 
liutem  expendendi  advertimus  ; iiù  nec  Jinguam  priùs  re- 
lérarc  deberemus,  quàm  perprndcrimus,qutd,cui,  quom»- 
do  , acquo  tempore  Ac  loquenduro  . 

8 P.  M.  Ut  rupes  objiciuntur  flumìoi  , ne  ie  effiindac: 
Ica  ratio  lingue  obpcicnda,  ne  temere  diiHuat.  iaftmd. 

S.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

I fijlctt  lacedzmoniui  dicebac  , linguam , cùm  alias 
linnper,  tùm  precipue  in  convivio  cootincndam  , 
quòd  iliic  cibui , de  potiu  invitct  ad  inccmpcrantiam  . 
Porrò  ubi  plus  cd  pcriculi , maior  ctiam  cauuo  adhibenda 
ed  . Loer.  /.  t.r. 4. 

a Tbe(^/r^iu  dicebat  , pothie  efl#  Adendum  edrfni  e* 
quo  , quàm  verbo  incorapouto,  nemo  auiem  non  metuic 
inAdcrc  edi^ni  equo,  ac  plus  ed  pcriculi  abefi^ni  lingua. 
Ejaftiml.  5.C.  a. 

3 JXmo/ibpies  audiens  in  convivio  hominem  Joquacu* 
lum:  A mulu  làperei , dixic , non  multa  Joquererìs.Jtcò. 

4 Cljarillus  interrc^cus  , cur  LacednnoniU  tàm  pau- 
cx  Jeges  k Lycurgo  data;  eAiwc?  Quoniam  fdpondit,pau- 
ca  loqiientibui  paucis  legibm  opus  cd.  Tbu.inlae. 

5 Cùm  olim  Hcbraeus  Rabbi  jeuda  in  foro  proclamai- 
lei,  ié  habere  domi  aquam  auream  maximi  precù,quarro> 
'liciicndis  viribus  , de  producendae  vitx  pJurimum  coodu- 
ccrec  , conduemiùis  ad  ipAim  uc^ue  empumbus , iplè 
cos  dotnum  perduxit , de  apcrris  Hbliis  iUa  Inaimi  verbn 
reciuvit  ’.  (^is  ed  homo,  qui  vulc  vium  , diligic  dici  ve- 
dere bonos  ì prohibe  linguam  tuam  k malo  , de  ld»a  tua 
ne  loquaocur  dolum  . Et  hanc  demum  die  aquam  vite 
auream  dixìL  Z>rex.  io  Pòa.  57.$.  5. 

$.  vni. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I Q'  oAa^HS  yioctntùu  mulieri  mute  , ex  miracuk)  pa* 
i3  , de  ulum  lingue  peceoci , panem  quidem  eoo* 
cedendiuD  drxic  , uTum  verò  lingue  negandum  , co  quòd 
vitam  anime  , Se  corpocis  Tua  loquaetuie  dice  perditura . 
Unde  mox  iterum  mucafaftacft.  Dmrol.e.i.ìMCotb.bift. 
m.  4é.a.  8. 

Cùm  quidam  Fracrev  ad  Sanftum  Ancontum  eidem 


Dì. 
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navi  ciim  lene  quopitm  tenderent  , & de  varir«  rebus  lo* 
cuti  fuinent  , hic  poOca  , cùm  S.  Anconius  liii  dtcerct  : 
Bono»  fratres  habtiìBi  adromiunim? Abba,rd^on<lit,rum 
quidem  boni , Ibd  habicatio  eorum  non  lubet  )anuam;  qui* 
cum<]ue  enim  vult , incrat  in  ftabulum  , & folvit  alinum . 
Hoc  auiem  dicebat;  «piia  ^uodeunque  alccndebet  in  corda 
ipiorum  ,kx]ttebantur.  Sptc.Ex.97. 

) Tatnhus  Monachui  cùm  ab  alio  monita  faluti» 
tem,  hunc  verficuium  recitari  fibi  aiidiviflèt:  Dixi,cuno- 
diam  via»  rr.cas , ut  non  deiin<]uam  in  lingua  mea  : nohtit 
plus  fibi  dici,  allérens  , làtU  Ibre;  li  hoc  bcné  didicìflet  , 
cùm  verò  poli  (]uadragdimitm  nont  m annumitcnim  quar- 
ficus  fuilTec  , an  nondum  Jedicncm  fibi  craditam  calicret^ 
rrlpondit  , le  tìx  dum  cam  tenere.  TaiUd.  Hiji.  Ecd.p. 

f.L  6.C.  I. 

4 Ahba$  Sìfojus  de  fe  dixìe:  Crede  mihi,  iam  triginta 
annis  Deum  dcprccor,  de  hoc  unicum  oro:  Domine  jelu 
protege  me  à lingua  mea  . 

5 Quidam  vjr  magnus,  cùm  fratres  incer  fe'de  S.Scri- 
pturis  colloqueremur; vichi S.S.  Angelo»  adlUntes,dr  pUi* 
rimum  le  colloquiis  illis  oblcélantes,cùmautcmaliudquKl> 
vis  Icqucrencurj  fìatìm  S.S.  Angeli  longius  rcccdebanc,dc 
porci  lòrdidiflìmi  veniebonc  , Se  volutabanc  le  ioter  eos  . 
D^mones  enim  io  fpccie  porconim  delcéiabantur  eorum 
vaniloqain;  Beatus  autesn  Senior  bare  videns  , commcuic- 
bac  per  moiuifteria  fratres  dieens  : CohActe  li  mulciloquio, 
de  ab  otiofis  ièrmonibus  lìnguam , per  quam  malus  interi* 
tus  anim:c  generatur.  yit.VT’p-^-c.i$. 

é S.  Tijcttits  Epilcopis  Lvgduncnlis  nulla  verbi  nifi 
pia  , de  Jan^a  Ipquebaiur , ottola,  vel  ioroia  nuncpiam  : 
cootumcliolà  vcrò  in  alio»,  vcl  in  fe  conjefta,  negabat  el* 
lè  audicnda  , co  quòd  ex  animi  pcrturbaiione  prolata  d* 
lene.  Stn.inytt, 

$.  'IX. 

M E D,  I A 

■ Ad  linguam  rcfra?nandam 

EX  V.  Tob.  Loìmrr  Sii.  PLm.  (.  Un^xa , 

y > nam  Hominis  eiV  prarparare  animam  , de 

Domini  gubcrnarc  linguam  , tefte  Salomone  Tr. 
16. T.  i8.  Hinc  S.'hu»buti.  >.8.  Linguam  nuJlui  homi* 
num  domare  potelt  . Ex  qno  texiu  lic  concJudit  S. 

ga/ùnxsfdana.crgrA.  ergo  intelligamiis,  carifilmi , quia  « 
li  linguam  nuilus  hominum  domare  poteft  , ad  DEUM 
confi:giéndum  eli , qui  domet  tinvuaro  noflram  . 

a EJidmditd  frttfwtns  prrctpr/o,  nam  ut  bend  S.  Maria 
Magdalena  dr  Para.  yit.  p.  4.  c.  4.  dixit , ficut  ii,  qui  vi- 
num  copiosd  biberunc  ,'erudiant  iìlud|  ita  anima  Chnfti 
J'anguine  ùiebrista  erudiat  ex  ore  dn  inas  laudes , grana- 
rum  aaiooea  , dt  pt*  amori»  vehementia  , qtii  regnai  in 
corde  ciuf  ) lingua  in  verha  lànébi,dc  exempla* 
ria  proximtSi  de  qukquid  dìcit,redundat  in  honorem  Dei, 
Se  utihtatem  «nknarum  1 Ìmò  audebe  dicere  , nui^uam 
audictur  loqUi  verba  infruftuofii , de  vana. Hinc S.  Chry- 
foftomus  Hm,  * } . « Maxth.  quo  non  ^rtet , inquit , te  el* 
fe  punorem  , fruentem  tali  facrilicio  ? quo  lolari  radio 
non  ipiendidiorem  manum , eamem  hanc  dividemem  } eo , 
quòd  igni  fpirituali  rcpktur?  Éiccflat  cr»  , aie  S.  Petrus 
iibmian.  *0*  o*"®  tnilitìs  Chrifti,  omnisva- 

ni  ruinoris  ineptia  , de  Imgua,  qusc  immaculati  Agni  , imo 
lumini  vèrbi  robot  fangainc,dedignetur  tHÌon  fermoiv»  fd'c 
fecibus  inquinare. 

} jtmor  i>ci:  nam  ut  rc&d  Plato;  apudBuf  in’Pa.  di- 
sìt,  homines  Bum  amore  facundi  ad  loquendiun  de  rebus, 
quas  amant . 

^ •pTérfcntiA  Dri  t fic  enhn  )am  olim  Seneca  eo.  10 
fualit  dieens  : fìc  vive  cum  hominibus  unquam  DEUS 
videat',  fic  loqucre  cum  D£0;  tanquara hominesaudiant. 
Meritò  ergo  quifquc  fihi  imagmattur  Chriilum  in  medio 
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ftantem , & dicemem  t Quos  fcrmones  ^feni»  ad  invicem  ì 
5 ^mor  Jilentit  : nelcit  enim  fcnirc  loqui,  qui  priùs  non 
didicit  tacere,  tefte  Thoma  Kcmpcnfi  /.  i.c.  io. 

é BfldUtm  ^anubtatìstdUrCf  quam  idem  Thomas  Kcra- 
penfis  mdìcavit , dum  dixit  : qua  re  tam  libcnter  loquimur, 
de  invicem  fabitamur  ? cùm  tamen  raro  finelTlìonecoo- 
icicntiz  ad  filcntìum  redimus?  ideò  tam  libcnter  loquimur, 
quia  per  mtituas  looitioocs  ab  invicem  confolariquxrimus, 
cc  cor  diverfis  cc^icationibus  fàtigatum  optamns  rclevare. 
Et  multtim  libcnter  de  hi»,  qua  mulcum  diligimus , vcl  cu-* 
pimus,  vel  quz  nobis  concraria  fimeimus,  lit^  loqui  , de 
contare . 

7 Muldam  fibi  prò  tTonfgrejfUatibus  mjun^ert  : fic  No- 
rimbergenfìs  cìvis  ^unio,  alms  AuguAanus  camis  propri^ 
incisone,  Memminganus  quidam  , tcflc  Fabro,  con  a.  ns 
dom.  \i»  pdi  Vtnt.  tbftincntta  à vino  , quofics  ptralfenc  , 
imperata,  junindi  conlùecudlncm  fupcrarunc . 

8 frctptcns  edùaio  de  rtbus  fphttiuilibus  : ficuc  enim , 
qui  rqm  odoriferam  manu  vcrlac,  quò  amplius  ccnec,  hoc 
Iragramiorcs  odorcs  fentit  : ita  quo  qub  tniflarionem-  re- 
rum fpiritiialium  frequemiùs  in  colloquium  addurit  , hoc 
magts  cxcitacur  ad  caldcoQ  animo,  de  ore  verlindis.  Buf. 
óip«./.  51. 
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TEMA  XXXII  l. 
APPARATO  ITALIANO. 

Lingua  cattiva  à fc  ftcflb,  c 
ad  altri, 

Doimoféi . ^ ^ 

S.  I.  . 

DETTI  DI  DIVER^^I. 

On  ha  r huomo  in  lé  metiefìmo  cola  . che  pù  of- 
fentla  , di  una  lingua  non  cautamente  trattenuta'. 
1j  chiulé  la  natura  fri  gli  argini  de  i denti  , perche 
nella  fatica  dell’  aprirli  apprcndefe  l’ huomo  i maggior- 
mente tacere . 

Chi  quello  avvertimento  non  si  rienere  , lagnmari 
sforaato  i pregiuditii  d*  una  liberti  imprudente . , 

Può  dirfi  mnoeentc  lempre,  chi  tace;  perche  tratten- 
pendo  la  parola,  che  d il  ritratto  dell’ interno;  nalconde 
quei  difetti  , che  da  un’animo  non  purgato  potciicropufr 
lulare;  all’  incontro  chi  non  si  tacere,  c impoflibilc,  che 
non  dica  anco  quello,  che  vorrebbe  tener  celato,  giafhe 
non  potendofi  in  parlando  non  aprire  la  bocca,  dilerrati 
gli  argini  non  pollono  in  un  tumido  profluvio  di  parole 
non  shoccare  più  rimarcabiH  fatti . 

Chi  uce,  c cantò  ^1  luolécrcto  i baflana*-,  chi  per- 
la anche  ne  i più  ripofti  Iccreti  trova  publicàte  le  iole 
fuc  • 

Publici  da  fe  folo  i fuoi  fecreti,  chi  non  hi  riguarda 

CW^heal  corteggio,  deve  per  infino  bilanciare  icoo. 
ceni , quando , che  volano  in  corte  anco  i pcnfieri . 

Il  baleno  d’  una  parola  promette  fiilroini  di  sdegno, 
pratìcandofi  , che  il  cortiggiano  Ilipendia  i momctui  la 
i'uB  Fortuna . 

Sono  pungoli  d’ infcfla  Zanzara,  che  cavano  iiranguo 
à luono  di  voci . 

Bilbgna  parlar  poco,  e ripeta,  che  la  parola  deve  ef- 
fer  polla  Ls  M imam,  frmtl  ai  Imgium . 

Nello 
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Nelle  Otiti  é cT  uc»po  farli  da  Pitagora  , per  imo 
provar  i caftighi  di  Seneca . 

Al  rìlèrìre  di  Virnlio  ta  peftifera  lingua  di  Sinone 
accrebbe  le  fiamme  alla  diilmtcìonc  di  Trova 

Vorrebbe  forfè  Tantalo  co*  pomi  qual  Demoftene  con 
un  làlTo  mitigare  gii  accenti  mordaci  della  lingua  , per 
cui  fu  iententiato  ad  un*  eterna  fete. 

La  lingua  Una  , ed  uccide  . Gm  le  lodi  imbalfama , 
e con  la  maledicenza  vftira  Urite  . Una  bocca  detratcri- 
ce  lU  per  denti  ì pugnali  , e per  parole  i folgori  . In- 
(anguina , de  inccnehlce . 

Gli  errori  di  lingua  vengono  corretti  col  moto  delia 
mano . 

11  gran  Gcerone  , ebe  fii  ceni  deliro  nelle  colè  della 
Guerra,  cosi  amico  della  Republict,  e Prenctpe  della  lin- 
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Latina  , U Marco  Antonio  Tuo  amico  il  fixe  ucci- 


dere, non  fùper  coU,  eh*  egli  facdTc,  mi  lolo  per  quel- 
lo, eh*  egli  nulamente  difie . 


o 


S.  IL 

DETTI  POETICI. 

Pemiciofa  lingua , ò mal  coodotto 
0>lui,  che  à raffirnarli  non  si  il  tempo. 

Cìacmo  Cortone  ^vi. 


$5 


S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

Poeta  nobile,  e Umofo  Oratore  Romano  fu 
odiofo  alli  Forallicri , e pcrléguitato  dalli  fuoi  0>m- 
patnoti,  e non  per  altro  rifpetto  , che  per  quefto  lòk>, 
eh*  egli  mai  non  pigliava  la  penna  in  mano,  le  non  per 
Icrivere  contro  di  quelli  , nò  mai  apriva  la  bocca  , che 
per  dir  male  di  quelli  altri . 

S IV 

APOFTEMMI. 

t • W I flc  Oyklto  f lisi  meglio  dTcr  argo  con  cento 
pupille,  che  maledica  fama  con  cento  lingue. 

a.  5‘oAmt  ledeva  dire,  che  un  loquace  è un  cavallofen- 
aa  freno. 

Buntc  diceva  , che  la  lingiu  ò pofta  prigione  cri 
denti , perche  vivelle  ficura  . 

4.  AÙmnone  Capitano  di  Darilb,  fentendo  uno  de*  fuoi 
ibtdati,  che  diceva  gran  male  d'  Aledindro,  lo  feri  ma- 
lamente , c gli  dìflc  ; ioti  pago,  perche  lù  combatta,  non  per- 
che tii  <hca  male  <T  Alafiandro . 


Jdtm. 

apparatus  latintus. 

s.  L 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

Ir^a  inalò  peiTuadentium  gladius  acucus  eli . 

^ S.,>ùftomn.  Tart.  i.tit.  €.  cap.  ij.$.  1. 

- -»pg»a  inqaictum  malum  eli , piena  veneno  rooiti- 
» aii  Apollolus , utique  nocendorc  quim  belliarum 
eli,  atqne  fiàpentum.  S.  de  nat.  & frat.  citp 

15  tm.  7.  o T 

j.  Tribw  lingua  mala  CKKÌva  eft:  primò  loquenti , lè- 
cii^ò  audienti  , tertiò  paticnti , feu  unpatienti . S.  Ber- 
Serm.  10.  Dom,  aj.  pcfl  Taue«^.  err/V.  1.  ceùic.  j. 
9otn.  A- 

4.  languì  multxgn  inquinat  homines  per  vaniloquia, 
.^fppereto  deltEio^.  Tm.  W. 


L 

a Un] 


de  mendacia,  per  detraflionei , de  adulation  « , per  ver- 
bi malithr,  de  jaflantix . 5^.  Sfnerd.  Strm.  2 poH 
Bptpitamd . 

5.  Linmia  dicitur,  quia  Jingit:  lingit  adulando,  mor- 
det  detrahendo,  occidit  roentiendo.  Hcm  de  mttr.  Domo 
cap.  50. 

é.  Lingua  ligat  , de  Kgari  non  potell  : lahijis  eft,  de 
teneri  non  potell:  lèd  la&titr,  de  fdlitur,  labitur  ut  an- 
guilla, penctrat  ut  fagitta.  Idem. 

7.  Lingua  toUic  amicos  , reultiplicat  inìmicos  , mos*^ 
rixas , l'cminat  difcordlas  . Idem . 

8.  Languì  uno  muJcos  pertutit , de  interfieic,  blan- 
da eft , & fubdola , lata , de  parata  ad  cxhaurienda  bona, 
de  miicenda  mala  . Idem . 

p.  Rixolà  lingua  veneno  piena  eli . Idem  Serm.  17.  ad 
Scrorem . 

10.  Lingua  noir  minuv  nocet  , quim  gladius  . 5.  £• 
phrem  de  morto  lingìu  tom.  i. 

11.  Per  lingux  incontincntiamdilcordix  on'go  propina- 
tur  . S.  Cre^.  ma^.  l.  5 . Maral,  c.  1 1.  tom.  i. 

la.  Ma)ora  vulnera funt  lingux,  quàm  gladii:  gladius 
tantum  interficit  corpus,  lìngua  animam . S.  lìkr.  ht  reg. 
Moiucb.(.2^  tom.^. 

II.  Lingua  mala  res  eft  , malum  magnum:  modicum 
quidem  membrum , lèd  magna  exulcerat . Idem . 

14.  Diabolus  dir  de  Gotw  cocidit?  non  quia  furtum 
locit , non  quia  bomicidìum  , non  quia  adulterium  com- 
milic  ; fed  propter  linguam  i'uam  cecidit  . idem  Vf. 
149.  Expofis.  i.  rirf.  a,  DomÙK  Ubera  anmìom  mea», 
tom.  8. 

15.  Nihil  inibi  nocet  alterius  lingua , reca  reiM  inimi- 
ca eft  : puto,  quòd  inimico  meo  ooccam , db  ncìao,  quùd 
rocipfura  occido.  Idem  Sitp.Tf.t^p  verf  $tlt,  tom.t. 

16.  Peflimum  membrum  lingua  , tiùm  male  regitnr; 
quia  mulcos  occidit  loquendo  , qu^  gladius  vorax  perle- 

queodo.  JétH.  Trùb  Sttp,Trol.r^.S.BemLe.x.eex$,t. 

17.  Nihil  rcptfitur  dctcrius,  ac  raalevolentius  lingua: 
lin^a  enim  bomino  pcreunt,  lingua  in  paupcriatem  de- 
venitur,  lingua  urbes  evertuntor,  lingua  nula  omnia  o- 
riuntur . Idem  . 

18.  Inquieta  naturaliter  lingua  non  parvuln  mortalihtis 
adcrt  vìtx  òetrirocntam , ut  cùm  bene  qsmpoàu  ddCpat, 
aut  diu  pacata  conturbat.  s>  l’akrian.  ìpijcop.  liom.^.de 
oris  ir^olaitia  tom  $ p.v 

19.  Habct  Icmpcr  hoc  lingua  nialitiofa  coramercium, 
ut  iitcs  lerat,  odia  moveac,  mortes  acquìrat.  Idem. 

ao.  Lingux  enim  ìulanabilir.  plaga  eft  , qux  quamvic 
leviter  percudac  , alu  timen  femper  movet  peòtoris  do- 
lore l'uria . Idem . « . r 

ai.  Excedit  lingua  omne  genns  veneni,  qiix  non  poc- 
eft  nifi  morte  compdci.  Idem. 

aa.  Ubi  femel  quii  lingua  rotante  proniperìt  , fruftra 
rr.edicum  quxrìc.  fine  remedio  enim  eli  culpa  verborum . 
k em . 

s.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

Ulti,  cum  aliis  maledicunt  , libi  ipfis  convitium 
faciunt . Sen.  de  marib. 

$.  III. 

SIMILITUDINES. 

>•  ANSI . Sicut  fi  vitrum , in  quoliquores  diftUlaci, 
J.VJ.  V.  g.aqua  vinr,  velalìi  fimiles  contineotur  , non 
firmiterobturetur,lèdrelioquaair  apertum,  l'ubicò  ciufmo 
di  iiquorum  Ipiritui  evanefeum , deail'perduntur  , ita  quo- 
que aeddit fpihtui , dbdcvociooi;  li  enimlèmper  pateat,dC 
maléctiftodiacur  , omnis  fpìritus  , de  devotìopenitùs  amie- 
dtur.  Life.  5.  «.  a. 

a.  Epifiem  . Sicut  fi  , vento  fpirante  , duo  coocl^is 
alicu)us  oftia  , è diametro  libi  oppofiu  pateam  , venti  im- 
O pmtf 
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pectis  nu)9rem  femper  Abi  scauiric  «rigorctn  ; aiierutro  v 
rò  illorum  cUuib  , vemus  iuDTidrt  , & evaodeie  y iu  pa* 
ricer,  fi,  duobiis  intrr  ip  contertdlcntibiis , aJtcr  illorum  fu* 
royri  ccilctu  uccat  , vi^lijue  det  maniis  ; jU(crius  quoque 
furor  proiinùs  mitigatur  . D^(.  io.  ».S. 

I OSEA.  Sicuc  arem fraudukmi  ulitcrfabricatiruDt, 
ut  , duro  qu^  lagiuaro  io  adverùrium  concorquere  ié  exi- 
Aimiic  , Icmctiplum  feriac  ^ iu  quoque  lingua  roalovola 
damno  pareneac  proprio  , dum  i»on  modò  aniroam  ioquctv 
tu  plaga  crucnuc  moruJi  , fird  ctiam  contri  le  viouiflas 
provocar  piurimorum . C.7.V.16. 

4.  MAiNSi.  Sìcut  vencnuro,  dummaJigfiitateruaadcor 
uique  pcnecrat  ^ iUud  calore  , & motu  , ofnndouc  alias 
corporìs  panes  viu  dcdituic  ; iu  lingua  primo  iau  ilbm 
vulnerando  virtutem  , qmt  omnibus  aliis  vigorem  fubmi- 
nìArac  , chariucem  videlicct  , duro  ( ut  Sangui  Bernar- 
dus  ait  ) violai , de  vulncrat  , omnia  quoque  opera  bona 
proflcrnit,  de  inutili!  cfBcit . n.^, 

S IV 

EXEMP.  EX  ‘ CATHOLICIS. 

i.l Epiicopm  Tololànur  cùm  fxpe  verba 
j[  J ni'um  rooventia  incautim  prolcrret , de  ab  Hu- 
gone  Abbate  adroonitm  non  dclìftcrrt  > poli  mortem  S- 
guino  Capeliano  fpuroolb  ore  ( m Hugo  ei  prardixerat  ) 
apparois  , curo  magno  lictu  auxilium  pctiic  . Qnam  ob 
eauiàm  Hugopro  eocommum;  niauium  per hebdomadaro 
fieri  pibens  curo  tandem  ex  purgatorio  libcravit  . Sptx. 
tx.d.  5.rx.  91. 

1.  S.  Gertrudts  teflatur  , mtnqnam  pcrnovean  annos 
fubtradaro  fibi  fuidè  prarlèmiam  Chrifti,  nifi  per  nmle- 
cim  dies,  quod  ipl'a  putabatob  lèrroonero  queouro  muri- 
diaJem  comigiUè. 

T B M cA  IXXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Linguaggi  diverfi 


perche  con  «Ha,  fuori  della  patria,  potrà  honorevoltrcn* 
te  farli  imcnderedi  lucrati,  e converlùre  con  chi  la  prò* 
feUà,  ed  mteodei  triitire,  e negoziare  con  tutti,  creo* 
derfì  bencrnerUo  à molti,  che  noo  1* intendono. 

Di  qui  ibnoderivitj  i Dragomani,  e gli  Interpreti,  de 
quali  communememe  i Re  , ed  ì Priocipi  nelle  loro  cor* 
ti  n ièrvono  per  imeodere  le  Ambalciaric , che  da  molte 
parti  remote  li  vengono. 

Servono  ancora  quelli  alla  Traduzione  dimoiti  claflìci 
Autori  , la  quale  cflendo diligente,  chiara,  e ledcle  non 
dà,  che  à gli  Traduttori  medefimi  gloria,  c riputa 
aiooe. 

Si  aflimigliano  qucfti  à gli  Angeli,  perche  eglino  (Mire 
per  teHimonio  di  Paolo,  in  quelle  parole . /;  //s* 

gWi  .Atitdorum  /oquarf  urlano  in  diverfi  linguagai. 

Sono  di  piu  fimili  à Beati  io  Patria  , perche  m efla 
pure  intendono  tutte  le  lingue. 

Fmaimeute  i generi  delle  lingue  fono  dall’  Apodolo 
connumerati  frà  1 doni  dello  Spirito  lànto,  il  <|uaie  ve* 
nendo  al  inontk) , mandato  dal  Padre  in  nome  oc!  Figli- 
uolo, per  inii^uarc  imoi  colà  àgli  A(iolloli,  Il  compiac* 
que  pigliar  Ibmia  di  lingue  di  fuoco,  rillaurando  perlai 
via  in  gran  parte  la  primiera  confusone  , Icguica  nella 
fuperba  collrutuone  di  Babilonia. 


jid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I . T Dioma  eli  modus  loquendi  nationalem  locutio* 

J.  ' 

a.  j*r2^.  Sermo  , locutio, 

j.  EVIT.  DuJce  , nobile  , extraneum,  dnrum,  auile- 
rum . 

s.  li. 

D O C T R I N Al 


Honcrevoh . 

5.  I. 

DIFF  IN  ITIONE. 

1 . T L Linguaggio  è un  modo  di  (larlare  conforme  la 
J|  favella  nationale. 

a.  $TÌ>1.  Favella,  idioma,  parlare. 

5.  ETJT.  Dolce,  nobile,  almo,  Urano,  peregrino. 

s.  n. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TI.inmiam  fono  mcui,  co’  s'apre  più  faciltocntc 
^ la  ilraJa  1 negoai,  ed  1 i traffichi . 

Chi  poffiede  ^uefU  ptetioii  dote  , puoi  caminare  con 
mauior  firurezaa  fuori  della  propri,  nazione. 

Not  si,  ehe  cofk  fia  milèri.  , chi  non  prova  Io  pra- 
ticare con  gli  huomini , c non  intenderli . 

Non  fi  puoi  lilpondere  à propofito  lenza  intendere  , 
tei  intendere  fenza  la  fiieolU  del  linguagrà. 

Quefti  fono  in  oltre  neceflàri  i § Cfccfa  , e rocizi 
aeconoatiflimi  per  propagare  la  religione  Cattolica . 

Per  «flt  fi  alcoltàno  le  coafeflioni  de'penitentì  flranie* 
ti;  fi  piOTulm  la  parola  di  Dio  agliefteri,  e fi  condu- 
cono molo  infedeli  al  Cattolico  rito. 

in  forefiieri  paefi , mpari  alme- 
BO  la  Jmgua  piu  commiuic  , c ufuale  , eh’  i 1.  Latina, 


Ex  Melch.  Tun.  In  qq.  Polidcis  q.  48 . 
Dcfutnpta. 

Tto  LingugTHm  fiudio  EntdtmeaU  . 

PHfmò  nuximè  politicos  fucuros  lineai  variar  fem- 
per  didicilVe.  Romanerum  fUii  ad  Remoub.  aliquant 
do  accefluri , prìroò  Hetrufeam  lioguam,  poli  Grrcam  co- 
gnolcebant  . Dionyf.  Ha/ic.  ùb.  4,  Mithridates  duas  , & 
vigiliti  linguas  temiit  eorum  populorum  , quibus  impera* 
vit.  f^aier.Max.i.ix.i*  Perìdlumus  lìnguamm  Grccaritti 
extitit  Auguilus  Surtmiu  m . Carokis  Magfuis 

l^aios  Grarcos  ipfe  audivit , Ivs  Gnrcè  rcipondit . Bon- 
fÌHÌMS  \ Odio  II.  Imper.  à Saracems  Gneds  captm,  cùm 
Gnecé  loquercf ur , prò  Gntco  habitus  , cvaTit  . 
nus  lib.  I . Bójomm  »4imabim  : Aurea  quMue  Bulla , per 
Ouxdum  IV.  Imperatorem  fifla  jubet , Eleflorum  filios 
tucceUbra  diicere  Grarcam , Latinam,  IHiricaro  linguam: 
quo  cum  multis  eentibus  ^nnonemcommuiiicare  polline, 
Sltidanus  lib.  1.  £fl  Steundb  donum  linguarum  infigne, 
de  Spirìcui  Sanfli  donum,  ideoque  neutiquam  contcmneiì* 
dum  . o/fSor.  a.  Homo  rrrriò  natura  cH  anima! rationaie 
comrouniooi  naturo  : buie  verò  utique  fine  linguarum 
ogoitione  commodarc  fe  nequit  . Tolit.  1.  Ut  ni* 

hir(  fMtfrrò  ) de  Rcligiooe  illuflranda  , & amplilicaoda , 
irdbus,  de  fàcultatibus  diicamus,  quar  canere  linguisnroi 
’,)oirunt'.  quemadmodùffi  ncque  communicationes  inflieut 
dlfciplinarum  , fi  linguarum  ufiu  taUatur  . Etfi  cnim 

(iHin. 
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venucula lingua  fcribtnlur  artes  isultx  : tamen: 

A qu*«ioncs  incidane,  & «mtroverfi*  graves  in  verbis, 
non  nifi  ad  iplòa  fonCO,  & authorc*  bonos  «mfugienduro 
eft.  Ctmtaà.  de  Laxm.  Lintua.  Non  {fextò)  fine  cauli <>• 
mnef  omnium  grotium  oofti  bomincimaluemnt  Grrcd, 
sntLatind.  lingua  rcmacula  uti  in  fcribendo. 

Oc  unutate  varò  {feptimò)  <juod  dicitur,  faeild  refu- 
tatur  compenfationc  rei  diutumieatif  . Quemadmodùm 
enim pianta,  quzcelerriraèrurffiint,  ceierrimetpiepereunt: 
ita  quoque  , ^oa  ▼ento  quaH  nalcunntr  doftrina  , ft 
iciencix,  die  diunimx  nequeunt  . ^maffus  de  Lttma  iin- 
jMi  Aceedit  bue  de  ncceflita*  , qua  noi  cogic,  ut  au- 
rìbus  alionim  fermonc  accento  fatisfaciannis  , quemad- 
fuodtim  Thcmiftocics  apud  Perlài  Perfìcam  Im^am  cH 
dilcere  coaftus.  Tfmcydìd.  lib  i.  Et  vcrum  efk  Gceroni» 
iUud.  Sifrài  fimMs  omnesin  tpt4snm  aucUi^cmiu 

TiifctU.  5.  Quin  etiam  gratiam  , éc  benevoleniiam  parie 
liaud  extgua  linguarum  cognitio  : quhr  magia  afftciuntttr 
liomines  co  lermone,  ^ui  lenfibus  iliorum  congenicusell, 
de  authorìtaicm , ft  quii  iifelligere , de  alloqut  varioi  po- 
polo» Tua  in  lingua  poflic . Nec  etiam  decipiuntur  ab  in- 
cerprcòbus  legati  i auc  tutpitcr  pendere  abiplìs  coguntur, 
nmximé  cùm  eondnuandus  cH  férmo,  aut  mutandus  ob 
cireumllantias  , aut  reTponrum  dandum  ex  tempore  . 
Qitemadmodùm  ad  manuf  quoque  non  femper  interpretes 
le  ofienuit.  CentUis  de  Le^ationibus  Ub.  cap.  7.  ex  ro- 
dimi /apra . 

TEMA  XXXV. 
APPARATO  ITALIANO 
Liti 

Fu^Mì. 

S.  I. 

JDIFFINITIONE. 

1 . T A lite  d una  eontroverfia  tri  due  , ò più 
i , moie  da  qualche  cagione. 

5Ti^  Cootrafto  , controverfia. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L£  liti  fono  guerre  GvUi  delle  famiglie  , che  comin- 
ciano ì combattere  con  un  foglio  di  carta  , e po- 
icu  n dilatano  alle  firagS  delle  più  opulente  (bdanze. 

Sono  Febri  Eticali  , che  le  bene  non  fi  conolce  il  fuo 
male  in  principio,  rodono  però  cosi  inlcnfibilmcnte  le  ca- 
ie, ehe  lenza  accorgpriéne  le  riducono  all*  ultimo  all* 
gonia  della  povertà . 

Nella  Gt^  di  Savoja , e nella  ma^ior  parte  <T  luGa 
è una  confuetudine,  che  iiafcendo  lite  civile  frà  Parenu, 
il  gioditio  If  ^ccia  da  Arbitri  , i quali  frà  certo  deter- 
minato, e ffituico  tempo,  lon  tenuti  à concordar  le  par- 
ti, c cifldlver  ogni  dubbio  lommariameme;  Santa  l^gc, 
l'ami0ima  ocmluetudine,  eperchc  non  1*  introduce  ella  per 
tutto?  E perche  limile  à quella  non  le  ne  Icgislanodcll' 
altre,  in  altre  macerie,  de  in  altri  affari  più  aromatici? 

Le  liti  fono  cancrene  Ovili  delle  Calè,  che  divorano 
le  facolcò,  e h quiete. 

Non  può  morire  in  pace , chi  vìve  crà  t lltip . 


s.  III. 

SIMBOLI. 

Ikt. 

DOnna  veflica  dì  vani  colori;  nella  delira  manoti^ 
ne  un  vafo  d* acqua,  il  quale  veria  lopra  un  gran 
fuoco , che  arde  in  terra , il  che  è legno  del  contra- 
rio, al  qiula  Taltro  contrario  naturalmente  opponendoli, 
^ cercando  ìmciadronirlì  della  materia  , e ioltanza  dell* 
_ itro , dà  con  urepito  fogno  di  lite , c d*  ini  mkitìa , il  qual 
effetto  imitano  gliaoimi  difeordi,  e litigioG  , che  nonG 
quietano  per  le  ileffì , nd  ciano  ripolò  à gli  altri . koutdù^ 
Ita  di  Ctfart  B^a, 


Ad  Idem. 
APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

definì  TIO. 

t.  T Iteli  comrorerGa  intcr  duos,  vcl  plures  abaliqua 
j ^ caufa  impulfos . Bfi  commtniis . 

2.  Altcrcatio,  contcntio,  rixa*. 


S E N T. 


S II. 

B I B L I C 


N 


Elìtigcscum  homine  potente,  nc  forte  inddas  in  ma- 
nus  illim  . Eccl.  c,  I. 

s.  III. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

COntentiones  eie  cerrcnis  dìù  habere  religioGs  indi- 
gnum  eft . 6reg.  in 

S.  IV. 

SENTENTIit  PROFANORUM. 

I . iy  ^ Ulti  litigane  , non  tàm  , ut  ipG  conlcquao- 
jVX  atiquid , quàm  , ut  aiios  vexene  , atque 
molcftcnt.  Hcftod. 

2.  ÌVlajor  plerumque  lice  eft  quzftio  . Quint.  De- 
cUm.  T 1 . 

Cum  pari  contendere anceps  eft,  cum fuperiori furio- 
fum , cum  inferiori  lòrdidum  . Sen. 

4.  Pro  lucro  damnum  ducere  iémper  Iblee  . Jacob-  Bc- 
un»,  cap.  29. 

5.  Satius  eft,  parvo  xre  recuperare thcGiururo  , quàm 
in  ambiguam  litem  delcendere . Tttrm.  >4rbù. 

S.  V. 

Apophthcgmata  cum  Exemplis. 

T^or  litigandim  am  Totoìtioribtu . 

I . J'  'X  lon  in  dialogo  PhiGppi , de  Alexindri  aie , Phl- 
I _J  Itj^mad  Alexandrumdixtire:  ^tfui  poetai  bo^ 
noi , oc  graves  rertm  fcriptora  oj'mdert  non  debemus , qnod 
nobisdicendtytpu  voltat  Jacultatcrnhabent.  T^m  omuratf 
inquic  Alexander  : nam  Stejkhaaro , <fuòd  de  Heièna  mentirti 
tur  y non  fwt  tuiie . Brut.  1. 4.  c.  4. 

1.  Cùm  Alexand.  ab  AthenienGhus  pofeeret  Gbitrìre- 
mes  exhiberi,  ac  populus  nommatim  flagiurct  addfePho- 
cionem,  ut,  quidconlùleret,  proferret  : Surecns,  inquiC  t 
Confkb  ifitnr , ut  irmii  fuperetu  eos  , aut  fiprrantiMm  a- 
O 2 miei 


^ppnretto  ddC  Elo^.  Tom  IH. 
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MÙi  ptis  . Compendio  liunc  ^ nihtl  Alexaodro  ncgindum 
nifi  confidcrcnt,  fc  iratum  pofl'e  armi5  opprimere.  Qjibiu 
fi  iile  videretur  fuperior  , non  eflc  provocandum  amm^ 
fum  juvenem  , & repuUàe  impaiientifliinuoj  . 'VUttar.  in 
^pcpi). 

j.  Oi  Tompejum  k vigoria  reverfum  Sylla  cum  ali» 
honoribus  excepic,  tùm  magni  cognomen  ipleorimus  illi  detu- 
lit . At  ciim  Pompefus  bis  non  contenti»  vcilet  tiìumphum 
agere,  nonj^us  eft  Sylla,  cò  ^uodnondum  eil'ct  ordinis 
Scnatorli  Ceccrum  cùm  Porope|iu  us  , <|ui  aderant , di- 
xiflet  ignorare  Syllam,  ^u6d  piare*  adorarcnt  kdem  orien- 
tem  ,cjujimoccidcntcni , Sylla  e»clanaavit:  TrtMjnphct.  Hor- 
ruit  juvenis  animum  , de  in  die*  crelcentem  glonttn  : 
dubitavit  Uli  cedere  , quom  videbac  nemini  cedere  pofle . 
'PUf 

4.  Cùm  Tom/^jHS  rcli^  Roma  perfugiflet  ad  mare 
Meccllus  arrarìi  prafeftus  Cxlàn  volenti  illinc  pecunia*  tol- 
lerc  oblliiit  , Se  aerarium  claiifit  . At  Carfar  illi  mortem 
nunatus  efi  ; £a  vox  cura  Metcllum  rcddidilTet  attonitura 
>/oc,Ìnquic,oado/^0W  , diShtmthitli^ìiÌMsfMitf  quàm  fa- 
G.U . Seiicien*,  fcvclmitu  poflè  quera  vcllct  occiderey  cùm 
lécum  ducdrcc  armata*  eofiorte* . Vlm  . 

5.  Soctant  dicebai  , autquimrariffimd,  tut  quimgra* 
viflimè  cum  proceribu*  conpirandum  efie  . Non  ignora* 
vit  cnim  vir  Tapicntilfinuis  , quùm  cautd  cum  potcntitwi* 
bu*agcndum  fit,  nehorum  poiefta*  no*,  qui longc inferio- 
re* fumus , opjf’imat  .Sìcb.  Jcn».  1 . da  TthìL 

6.  Vl)a>ortHits  ^ cùm  in  dtljxitationc  quadam  Hadrlano 
Prìncipi  , cui  infenfiflimus  crat  , ceffiflee , admirantibus  a- 
lii*.  cur  id  faccrct . 'hlpnne  (edam , inqiiit  , rì , «ai  y^mn 
tféheat  Ic^iancs  i XÀ.  de  var.  hifior.  & Volat  i.  16.  Ur- 
ban.  com. 

7.  ^/fr/ajnTijrfifAcIydac  Jipldni  multa  in  cum  liccnier di- 
centi rclpondit , licere  quìdem  illi , quz  vcllct  tn  rtgem  di- 
cere: fibi  Ycrò  non  licere  tantum  , lèd  etiam  raccre  . £- 
r»y.  il  5.  ^Apoph. 

Lùium  Th^a  , Odìum  , Tema . 

I CM<m , eius  crìa  precepea  aurei*  licterìi  Delphi*  con- 
fecrata  fune . 'ìipfce  tapfttm  : T^e  ntmtttm  rupùu  : jErù  a- 
tuni , otifHc  htis  mifrrum  [oc  tjHgiAS . Bruf.  lib.  \ . cap.  7. 
ex  Stob. 

a Zenon  rum  CTterU  virtuci*  admirarorìbn*  forclcer  prò- 
nundavit,  non  oportcrc  malo*  viro*  cum  probi*  contene- 
re, cùm  diccret . <An  rum  plorabit  malus^fi  b<mo  ayfrftlù- 
tttr  f £1^0  nullum  fu*  finte  malum  pro^  contradkerc  . 
TMo  'JmI.  hb.  jQròd  omnis  probus  fit  Ubet . 

j Jibrahjmo  Orteliovìro  integerrimo, Cofmographope- 
ritiflimo  vita  ùcfiinclo,  Se  Antucrpir  in  patria  tumulato, 
tfdicripfit  Epitaphii  mncmofynan  jufius  Lipfii»  : acque  in- 
cer  alia  cum  commendat , auòd  vitam  habiterit , quale  alti 
rotum,  nempe  fine  uxore , Itte,  prole. 

^ufon.  a.  fÀytt.  Patrem  i'uum  ita  inducit  loquentem  . 

Lttibus  A^mui , non  auxi , non  mtniu  rem  ; 

'Judice  me  nuUus  yfed  ncrjHe  tejìe  porit . 

4 imer  ilio*,  qui  lice*  minucre  voluerunc,  Carolns  IX. 
in  Gallia  nupcr  fuìc  . I*  pnirigini  fidendx  voébgal  judi- 
ciantim  excegitavit  , ut  qtiicumqtie  litemordiretur,  depo- 
ncrcc  , Se  dcpcoderet  in  nfeum  regium  duo*  aureo* , reci- 
picndo* , fi  jure  litigafie  |udicati»  efict  : fi  alicer  , amitten- 
dos  ; lèd  non  dlutiirnum  id  fuic  : Se  leve  etiam  remedium 
in  grandia , de  vetera  mala  . 

5 Scvcrìus  , de  forull»  uciliu*  illud  Jaeobi  Aragonum 
R^i*  , ^li  litibus  , de  Ittigiofi*  lèmpcr  inrcnlùm  le  prx- 
Wic  : de  ex  ii*  Semenum  Radam  , infignem , de  primarium 
ea  acute  Jurìlcoolùlcum  , quùd  eiiu  argutis  , auc  malitta 
multi  fé  aflli^los  quercreotur,  pracvancatorì*  Icge  pofiula- 
rum  regni  ftnibus  e|ecit . 

é Hi*  addi  debet  Turcicus  , fi  ve  hUUmtctemns  Judlcio- 
rum , Litiuinvc  finicndarum  modi»,  de  in  ù$ brevità*.  Q ii 
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ilium  in  jus  Toctt , ne  liaoreffi  quidem , lut  publicum  a,. 
paritorera  idhibet  ad  vidandum , lèd  ipTe  advcrlarìum  a. 
dit,  & coram  ttlUbiu  ad  Dei  luilitiam  ( Tic  loquimcur  ) 
vocat  . Hk  nec  verbo  refragrari  auTit  , lèd  ftacim  iioa 
ad  ludicem,  live  Cadium  i'uum  eunt.  Ule  autem  rempet 
paratua  tocum  diem  ante  idei  fub  tefto  aliquo  l'edet  , & 
copiam  fui  faeit;  ifti  nullo  advocato,  aut  caolidko  , qult 
qiK  rem  fuam  narrat:  tellei,  lì  eor habent , adhibent  : Jo- 
dex,  ibidem  ra  penfiiata . in  hanc  , aut  iUam  partem  deel- 
dit  . Qiuxl  poftea  aliud  aliegei , aut  approbet,  nihil  eli  : 
Arborea  ceddit,  relevari.aut  erigi  ultrà non poteft. Qiiiiff 
tnoiiiei,  non  interdum  judkci  improbe  . aut  improbi?  cr^ 
do  edé  ; lèd  in  tcbui  humanis  nihil  finceri  eli , & elige». 
da.qux  minui  nox,  habent.  Liffuu iucxempl.fttit.c.tt). 


tema  XXXV  l. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lodare  chi  merita 

Coiivenevolt. 

$.  I. 

DIFFINITIONE. 

I . l’L  lodare  d un  maoifelUre  le  virtù  di  qualche^ 
1 no. 

a.  srì{_  Laudare , commendare . 

s.  II. 

DETTI  DI  diversi; 

SI  come  al  Vitio  Iblo  fi  deve  il  vero  biai*.no  , così  3 
vero  honore , e la  vera  lode  fi  deve  alla  loia  Vir  « 
tù  morale , perciò  folo  d*  Dio  premiau , e pregUu . 

Saviamente  dunque  le  bene  oroinace  Repttbllche  milieu*- 
rono  grand'hooori  ,e  publicbe  Uudaàoni  k gli  huomini  forti, 
e Virtuofi , e à fuon  di  tromba  precoaiaavano  nelle  piauc 
le  generolè  ateioni  de*Cicudìni. 

^elli  honorì  erano  cribud  della  Virtù,  e vicopcrìo  del 
Vitio.  Il  fiato  di  quelle  trombe  rilV^Uara  rcnaulationc  , e 
sfiatava  rinvidia. 

Vero  è , che  la  Virtù  non  fi  pafee  d’honorì  , nd  di  luffe; 
perche  merìu  tutto,  e niente  cerca;  « k che  cercsw  dò, 
che  trovato  ella  Iprcgiaf  La  lode  d l'ombra  della  Virtù,  c 
k guìlà  d'  ombra  fugge  chi  la  l^e  , e fegue  chi  la  fug» 
gc . 

II  ra^io  del  Sole  non  d necdtarìo  alla  dignità  dclchrì» 
Hallo,  o diamante,  per  farla  madore. 

Gm  lodare  la  Virtù  fi  viene  àaeteftare  il  Vitio  . 

Diceva  un  Morale  : La  Virtù  lodata  crefee  in  chi  la  poflìe* 
de,  enalccinchi  n*d  privo. 

La  lode  della  Virtù  invero  d nell'animo  gcocrofi) , era* 
gioiievole  il  icme  di  tutte  le  buone  operacioni . 

Sono  debiti,  non  regali  dì  penna  , quelle  congracula*- 
tioni , che  fi  Icrivono  alPeffaludone  di  un  Vinuoib . 

Mai  s'encomia  k baflanza  tma  vera  virtù. 

Non  fi  ritrova  forma  lùfiicientc  per  honorare  chi  Teppe 
elTere  grande  nel  merito» 

Non  hi  luce , che  fia  ballante  per  farin  rifpfendcre  fra  gli 
altri,  chi  puote  con  le  Virtù  ombreggiare  U nome  de  gli 
altri. 

Non  tfW'a  forma  per  difiinguerfi  omiivalcnio  cedui  , 
che  con  Topcrarc  virtuolb  hi  potuto  efiere  di  ;utd  di- 
vcrlb  . 

Mai  rìcere  lode  eguale  al  proprio  merito  una  verna 
Virtù  . 

Nulla  fi  ritrovai  che  più  vaglia  k raddolcire  ranaarea- 
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m lUntì , che  commendar  U Virtù  « 

Non  fi  ritrova  orecchio  I che  noa  goda  k gli  accenti  di 
^ i^ve  annoma . 

Quando  naice  dalla  lit^oa  d'ufi  grande,  d un'incanto, che 
■eìva  di  libertà  chtunme  J'aTcolcì . 

'^11  viciosò,  o'é  egli  ancora  bramofo , perche  Àeflèr  pre> 
mio  del  inerito . 

L^&me  non  poh  «Tefla  godere  , pecche  non  vuol  dece* 
ftare  le  Tue  indtgmcà  . • 

La  lode  è io  romma  il  pù  Reato  fàcrificio  , che  ft  offe* 
riica  al  Cielo  ; onde  dilte  Autarcho  : Idudu  fiudùtm 
m&àMom  rtpuesm  , omom  exumtu , 

Le  lodi  quando  fono  fondate  nel  merito,  e prodotte  dall' 
ingenuità  , non  pofTono  intaccarfi  con  titolo  tfadulatio- 
ne . 

Ad  un  merito  , che  eccede , d gioflitia  , che  eccedano 
gli  applaufi . 

lo  hò  coonderam  , che  di  molti  fcrìttori , che  hanno 
lodato  de* grandi,  pochi  ne  fono  dati  premiati,  e di  mol- 
ti, che  n'hanno  bialmato  , pochi  ne  fono  flati  caligati . 
£ doasandandoft  di  ciò  un  gran  pratico  degli  a£m  del 
Mondo,  difTe  emì:  Non  fi  premia  chi  dice&ne,  perche 
lì  prefume  di  meritare  anco  maggior  lode  di  quella  , che 
ci  vico  data , e non  fi  cafligano  molti  , che  dicono  lóale , 
perche  dicono  il  vero  ; d verifUmo , che  non  A dirà  mai 
tanto  mab»  di  chi  che  Aa , che  qualche  cofa  non  Aa  vera 
ddlemolte,  che  fé  ne  dicano,  A come  d arcivero,  che  poche 
volte  meriterà  uno  tutte  quelle  lodi  , che  noi  gli  dare- 
mo. 

Ancora , che  le  lodi  pedino  effer  vere , tuttavia  nel  lo* 
dare  ptffar  non  A deve  il  légno  , A che  paja  adulatione. 
Ornare  A fuol  Tamico  di  laudi , c non  caricarlo  di  me- 
raviglie . 

Peggio  é efler  lodato  freddamente,  che  vituperato  calda* 
mente  j perche  chi  vitupera, quanto  ciò fà  più  acerbamenta, 
•Mneovien  creduto  , come  capimi  nemico  r mà  chi  parca* 
mente  loda,  pare,  che  come  amico  A aforai  di  lodarlo:  mà 
che  abbandonato  venga  dalla  verità  . 

Si  come  il  lodar  se  medefimo  d colà  vana  , & arro- 
gante , cQil  il  non  kidar  altrui,  quando  lo  meriti  , dà 
|!^io  a invidia  ,ò  d'igncK’anza,  e quando  lodar  non  A polTa 
fina  perfona  à fulEcicnaa,  meglio  dlafciarla,  che  toccarla 
legtfièi  niente . 

S.III. 

DETTI  POETICI. 

r'  Voi  dì  ferree  vene  alp  prrananti 
^ Svenatele  dal  cor  ferrato  homaggio , 
omtele  fui  erin  bombi  fellanri . 

iod.  Malycrri  Dr/  Sm.  15. 

9 Degno  d fot , che  A feriva  in  faJdo  elettro , 

Più^^ in  fragile  vetro  Unome  voflro . 

Claudio 

g (ama  de*  gran  fatti  eterna  altncc 

Vicnconvoi,  da  vpè  pende,  e dò  , chea'ode, 
Oivulgi  à chiaro  luca  deH'aiirea  trmnba 

^ £r^Md  di  14. 

4 Se  pur  baAa  una  tromba 

A rilboar  dall'a^iacciato  Idafpe 
Oltre  all’adufto  Polo 
D'anima  generala  i pr^i  immenft . 

Tioio  B^hiedei  ^jm.  Taw^. 

) £t  ogni  mufa  di  perpetuo  amore 

T'inora  un  Tempio,  and  à leAefTo  un  chioflro 
Dal  tuo  gran  nome , e con  dorato  inchioAro 
Frmia  rcicrnità  del  tuo  valore  . 

Taofo  imilio  Bdfyni  Sm. 

4 Degni  ben  fpirA , e glorìoA  inchioftri , 

O quali  havete  vtfi  lampi  , ò Algori 
Da  quel  gran  Sol , per  cui  rilplendon  eli  oAri . 

Cw  fdl^c. 

y Degli  avi  tuoi  più  lUuftrì 
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Altri  rinuovi  i lumi  in  aù  le  carte 
Trionlator  de*  lullri . ’ 

%/Ar.  grulli  f'oi.  dd.14. 

S Con  padAche  Icgp 
Ad  indomito  argento 

Plachi  Ucor,  flringi  ilfren,  freni  t furori, 

Bnmi  yen.  Terr.Carrrit, 

4 L'intrepido  fuo  cor  mite  guecriere 
Sempre  hebbe  attento  à bellicolé  imprefè 

Gmyicenxpin^criaU  Ctf.  / 1 1.' 
toHai  docu penna  uniu  à fpada  forte, 

Miniflra  una  di  vita , una  di  morte . 

Untm.Gdlemi  fupp, 

1 1 E canto  alto  poggiò , ch'human  penAero 
Indart»  alpira  k più  fublime  honore . 

Cio:./ùidrtdCeccaSon, 

la  Ma  il  trarre  vanti  altieri,  e bonor  gentili 
£ da  Ioghi,  e da'nomi 
Sono  à te  vanti  ah^ci , honori  bumìli . 

Lorai^  Cutaneo  Brtf.  j. 

I)  Non  hàd* Adria  il  Leon  fon*  altro  Figlio , 

Che  di  gloria  maggior*  orni  fua  riva  • 

TtfLljr.y, 

S.IV. 

APOFTEMMI. 

Pirro  Rd  degli  Epiroti  con  prolpero  fucceffo  ritor- 
nato à cala  da  certe  Aie  imprelè,e  da'lòldati fuoi 
efTcndo  chuiTiico  Aquila,  rifpolè  : Per  voi  ibn*  Aquila  , c 
come  non  debbo  effere,  attdbcbe  con  rarmi  voilre,Acome 
con  penne,  io  iòn  alzato  in  alto  } ModefliiAiiumenie  traA* 
fcrexido  ne’luoi  fbldati  la  laude  di  tal  cogoome , ichiAb  fin- 
Tlnt.  ..Apofu 

M Idem. 

apparatus  latinus. 

L 


'W 

Tom 


s. 

DEFINITIO. 

I T Au.l.re  eft  aKntum,&virtutcm  alicuìus  maoifì^ 
I ■ (Ure.  Iftcmmtmis . 

* S ni-  Celdjrarc , pndicire . 

$.  II. 

SENT.  BIBLICHE. 

T Audabuntor  o<pn«s  rcdll  corde . Vftd.  67. 

S.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

■ TUftum  eA  , ut  bené  geientibus  laudi»  tribuatur 
J aAcnl'us . Nam  fi  e^ioruoi  curfu»  honùoum  cla- 
moeibus  incitatur , & inlònaaiium  cnanibus  agitacur , ut  mu- 
ti» aoimalibu»  velocita»  appctatur , quaotum  inde  bominet 
Aimolari  poflè  credimu» . quo»  ad  laudi»  aviditaian  fingu- 
lariter  incendimu»?  t'i^.  1 1 • I • 

a Cìloriofi»  gratiofiora  l'ant  przeonia , qulim  tribuu  , 
quia  Aipendium  tyranno  impeoditur  , laudi»  autem  peadi- 
catioooonifi  bono  Prindw  debetur.  Caff.  fii.a.qpt/>. 

j Virtù»  inatcr  eA  gloriz  ; loia  enim  eA  , cui  glo- 
ria juAa  debetur,  & técura  impenditur  . Ben.  mferm, 
q Lauc  honiinum  crudclitcr  aliquandò  contcmnitur . 

tib.icbomyid.  r.r 

^ L^us  bonorum  tqierucn  Comes . rdtrn  Ito.  i o con/eJJ . 

^6  Unumquodque  bonum  homimi  léfimdum  qualiutea 

pw- 
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paforiK  laudttur.  S.'^.  Chryfifi.  hom.  15.  fiipir  yunh. 

■fom  a. 

7 Difficile  eft  , ut  laudabiiiter  vivente®  laus  non  ca- 
put Humana . S.  Leo  ferm.  4. 

* Tiujc  ftabilis  , & firma  Uui  èli  , aiundò  maritum 
pm  iwrire  laudati  . Saly'un.ìib.  4.  ad  Idekf. 

9 Virtutis  in  laude  prxmium  eft . S.  Synrf.  tpUc.  rpti 

adDuetm.  j ^ -TJ 

S.  IV. 

SENT.  PROFANORUM. 

I T Am frigidaeft(jti*daml'pccievituneratioma. fra» 
hi  i-c.if. 

a laudari,  coli  , dibgi,  gloriofiim  eft,  metui,  admefic 
Snvidiolo,  deteflabili^ue, rmbecillum.caducum, frase  Vetr 

3.^umeftlaudari,lèd  pneftantim  eft  effe  laudabilcm: 
neminem  eitò  laudareris , neminem  ritò  aceufaverir  . Vi- 
tium  eft  omnia  credere,  ritium  eft  nihiJ  credere . fra.  1 1 
dentar.  ' 

4 Virtuti  debetur  laus.  ^iit.Ub.  » tthk. 

9 Laudari  i laudaiifltmo  viro  veriflima  laus  eft.  Qui- 
dam. 

6.  Laiu  eft  lèrmo  lueidaju  ma^cudinem  virtutis . -A- 
riff.K/ut.t. 

7 > * charitas  font  vitx  fine  metu  degendjt  fir- 

sniflima  prafidia  . CK.x.definib. 

* toro  eIRgiem, 
meditata  ad  niemoriam  virtutis  carmina , & laudationes , Bc 
laehrymas,  vel  doloris  incitamenta  ? Tac.tib.%.  jtm 

9 Laudare  dignos  honefta  afto  eft.  Seme.  ef.  tos. 

10  Ad  animum  refertur  laus  , non  ad  verb».  tirf, 

11  laudai,  qui  laudandum  effe  judicac.  ibid, 

5.  V. 

SE  NT.  POETARUM. 

I Xcitat  auditor  fludium , laudataque 
£1  Cr^àt , 0-  immet^wia  lìoHa  caUgr  hàhet 
OviA  ^ de  Pont. 

Vera  laus  bononim . 

t Omnt  ficnut  laudi s turpi  ’piUfeit  in  ore, 

Fera  boni , 0-  doai  lane  foiet  effe  yhi . 

Joan.  Ovven.  in  MotuA . ethic.  & Polic.  n.  77. 

s.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

I ^OCRAT.  Vchtt  (hus  qnnhom}nibus,^edDuscon• 
l^  venie.  Ita  laus  non  tndìgnU , léd  bonis  tantù®  vi* 
rii  St(^  Jhm.^.itttmpn-gH. 

• PLUTAR.  Ut  qui  maliffnc«lant  alili  , videntur  ipfi 
panimhabere.ltaquiparcc, ^malignd  laudane alios,  viden- 
tur  adirne  luas  elurirc , ac  fitire  laudes  . in  moral. 
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5.  VII. 

apophthegmata. 

t A Lphoi^us  Locai  Medicus  vir  difertiifimiti  » cùm 
,£\^  oratJOTicm  apud  AlphonTum  Aragonum  Regcm 
eloquantiifimum  habuiflct , eumque  exquifitii  , de  heroieis 
buAbiif  cxtùbfTet  . Rex  bare  audicns  , dixifle  fertur  , Si 
vera  funi.  <ju^  dime  pradicas.  Dee  Optimo  Maximo  .fra- 
tias  ^0  ; fin  ahtvr  , vera  ut  ifie  tme  facut , oro,  euqtu  obftcro 
Innucm, maximé  decere Reges, ut laudibui  diguoiubiquelè 
praberent . Taworw.  l.i.de rtb.  uAiphoufi . 

a QuM  rebus  fortitcr  gellis  honefta  lubléquatur  com- 
itiemoratio,  mdroodùm  laudabile  dicebat  Seaee.  de,  quam- 
vis  omnem  laudetn  abominati  fint  viri  Tapientcs  , nibilo- 
ttùnùs  Joaitnes  Ponrifex,  cùm  immodicc  I qucalam  lauda- 
retur  . Bft,  a)cbat , plurima  mihi  a^at,  mubim  ta- 
mat  hac  balde  obleBar . Cur  ita?  <liia  per  eam  moneba- 
mr,  qualis  effe  deberet.  tx  >C».  S^.lib.  i.de  geflu  Ulph. 


LPejerl.iuapaph.Cbrifl. 

j I^gna  etiam  fuit  f.  Cnj.  Tarn,  erga  Uudantea  & 
modeftia  , nam  cuidara  ié  miriheé  eaiollenti  reibondidè 
fertur  pecart , fraler  , ut  bis,  ma  de  rue  pradi- 

eas,  disuMS  ^«r  : fuut  O-  tu  dputs  et,  anus  apiui, 
mpraban  non  debet  . fJiMiel,  licà  me  tua  crmutadasnue 
mferiarem  atnofeam,  chamati  gratias  «yo  . Ita  Prudentiff. 
Pontifex  , de  laudami  li  litislecit  , de  hiuniliutis  limitcà 
non  «ceOit . Ex'Jaarm.  Diat'.lib. , cap.  6i. 

4 Haud  pa™m  eft  , de  exiguum,  effe  laiidabiletn , dt 
laudari  nelle,  fcd  arduum  , de  exccliùm.  Qi«o  in  cenere 
cmicuit  lupra  ali®  ConfLntius  Monachui  : nam , cù®  é 
Iwginquii  terni  quidam  cum  vidcndi  gratìa  adveniflet 
^«dumque  fibi  ddpcxiffct , co  quòd  ftatura  eflct  pufilla* 
de  br^i  ( quafi  ^pom  vitium  animi  virtutibui  odicere 
poffet  ) irriforem  liium  olcuio  excipiens , Qudm  Utor  in- 
quit  , qKÒd  taridem  noHus  firn  hemmem , a ouo  ture  parvi 
pend^us  extjimor  . Ego  Jane , ut  babùu , ita  0 virtute 
pufiflut  fìtiH  . Qiio  faAo,  di^oque  làtii  dedaravir,  Quan- 
tum ab  humanz  gloria;  concupticentia  abefTet,  quibcexul- 
tabat  contemptus , de  irrifus  : 

Stc  ijui  Javoris  gloriam  yeti  petit. 
urdtUìtto  magis^  dptàm  voce  laudart  volet . 

a ^^*^  Diil.l.  i.c.5.BcjerI.fup. 

5.  Conftanttnum  A^num  bcatum  dicebat  quidira  Anti- 
«,  qui  hic  in  terris  di^iis  eflct,  cui  rerum  fummacom- 
mittcrctur  , ^ quique  in  Ccebs  cum  Dd  filio  regnarec  . Ac 
a e^fmodi  Icrmonem  indignè  fcreni  . Tipli , inqi  it,  iac 
ww  in  vanum  funderc:  Deum  ^iks  orato , ut  in  bue , 0 
infutura  vita^  ejus  famuUtu  mvaùar  dirnus . Eufeb.  de 
vtu  ejuldem  lib.  4.  cap.  48. 

« Etiam  intcr  Im  libi  locum  , dt  laudem  vcndicat  -Al- 
pbwyus  f mirum  in  modu®  eum  extollcbut  é Proceri  bua 
imui  , quòd  cflet  regi»  hlios  , regia  fraccr , de  nrooc;  vo. 
rum  lUe  : mmori  apud  me  iocoefi  . Uus  emm  iiU 

nm  eft  mea , fed  maforum , 4 me  itaque  eiutenda , fi  qua  ^ 
ruMt,  ornamenta.  Panorm.lib.i.dcAlpboolb. 


5.  Vili. 

historicà: 


EXEMPLA 

I.  laudati.  Qui^  0 àquibusi 
VopuUs. 


P Hocimi  dicenti  cùm  populus  Athenienfu  pretcr  morem 
aUcribui  Audiis  afTcntiretur  , converfus  ad  amìcost 
(^uid  hoc , inmnt,  eft  rei  ^ nunauid  imprudens prrperam  alim 
quid  dtxi  ì Plut  in  Apoph. 

a ydntiftJtenes  zpnd  Lacrtium  , cùm  dixiflec  quirptam  : 
Aiulti  te  laudant:  X^f^,inqiiit,  mali  fedì 
^ j Tanatbenaut  AtbcnWniium  quidam  ultima  fcncéhiui, 
cùm  fpefbatum  ludoa  in  theatn:m  veniflet,  ermqte  ramo 
d ctvibus  leiTum  reciperet  , ad  Lacedamoniorum  Lci^toa 
fortd  pcrvenit:  qui  Hominis  ztatc  moti,canos  cius,  5 an- 
noi aOurgendi  omeio  venerati  funt  . Qiiod  ubi  fieri  popu- 
lus a/p»it , maximo  plaufu  alienx  urbis  verccundiam  coin- 
probavit.  Fcrunt,  tunc  unum  è Lacedemoniis  dtxrficl  ir- 
gOyuAthemoìfes^q^  rrHumfityfeiuntyfcd  id  facerenegligunt . 
Val.  1.4.  c.  5 . de  Flut.  in  Lac. 

a.  Cur  laudati . 

I . Ob  Fortitudinem . 

Apud  Gnreos  , qui  rem  ftrcnué  gcffifTent  in  be^ 
oraiionc  quapiam  , aut  cannine  laudabam.  r : 
quac  laudatio  proprie  encomium  dicitur  . Erafm.  iq  uÀ- 
dagiis . 

a.  Floquentiam . 

1.  M.  Cicero  Placonis  dialogoi  ita  Tcrìpt®  afiuntat  , v. 

Jupi- 


lo 


Digt  ! ad  - ; v^oogle 
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Jupitcr  non  allter  fi-cric  locuturtis,  fi  lottili  voIuHTct . < 

%.  Hifrtcnfti  admodùm  adolcrceniis  ingenium  , ut 
Phidtx  fi^iun  , rimiti  aipe^um  , & probatum  cA  à po^>. 
Rora.  liX  Crali'o,  C.  òcvvola  Gi<r.  primùm  in  forodV  ' 
)ùt  , de  apud  hof  quidem  Conl'ules  , de  cùm  corum , ^ui 
sd  Aicrunc , tùm  i^'orum  «oni'uJum  » qui  omnes  intcliigcn- 
tia  anteibtnc,  ludkw  dilccAìc  probatui.  Unde  viginu  an- 
DOS  natus  crac  co  tempore.  I/afm.mu4da^.cxCk.0rat. 

I . Quomod9 . Trr  ttfimonU  pr^ctUra  Lutdati . 

I.  H£fpuhùc4. 

1.  CinfiU  Pyrrhi  Icgams,  dùm  Rornz  egit , curam  dici- 
tur  intendile  , atquc  elaborale  , uc  morcs  Ronunorum 
videret  , de  roqmb.  conlìdcraret  diTcipUnam  . Qui,  poQ 
quam  in  coUoquium  venie  cum  proccnbiu  , retìoifle  cum 
alta  Pyrro,  tura  dixi6e  : Scnacum  Abi  raulcorum  regum 
vii'ura  concilmm . 

a.  Impenttor  Con/Unt.  urbi  RtMnanaejam  propior,  Sena- 
tus  officia  , verendaique  patriciorum  effigie»  animo  iercno 
o^uraplatus,  non  uc  Cineas  Pyrrhi  legacus,  in  unum  coa- 
inuJcitudinera  regum,  (ed  Mundi  tottus  adeiteaiylum, 
coocip*^t  animo . Fuic  de  qui  Itnperu  , de  vinunira  la- 
rem  die  Roraacn  pronunciane . C(ltus  lib.  i8.  (ép.  a5- 

».  flfiger,  Trvuipcs. 

I . TrÉfOHO  Imp.  cantóra  delitum  cA , ut  fcribit  £Jtfro- 
1^,  uc  non  alitcr  principibus  in  Senacu  acclaraacum  fìc,  Sis  fe- 
licior  AuguAo,melior  Trajano;  cantura bonitatisobtiouic . 
SabelUcus , Cuffin. 

».  De  Scptro  trap.  forti,  nec  Rom.  Imperio 'inutili, 
Ulud  Scnacus  judicìum  extiàt  , Opcntutffi;  Se^rum  , auc 
nuoquam  naia,  aut  nunquam  morì.  SAb.Ub.^.tn.^. 

3 . ^ÌMUrt€us  Uocborum  Rea , ConAantinopoHm  ve- 
niens  , k^o  priùs  cum  TheodoAo  1.  federe,  acceptus  beni- 
gne cA.  Coeterum  raagnificcntiffimum  urbis  apparacumin- 
tuitus  , auguAam  doraum  , oblftjuiaque  circa  principcm  , 
& officia^  lUud  dkbèèi  inquit.  Deus  tmamffiìmperator'. 
cut  fi  tpùs  yim  Attenderà:  amftfim  fui  fctkris  luat  patuu , 
jyrcjfjfè  fit . Sab.  lib.  9.  Eoa.  I. 


Aaiu  rea^  ex  parte  evolvit,  reddidìt  Wc  pttcro,  ac  di- 
xit  : Doaus  bU  yir  , fili  , do^itts  fua^  O''  p^rU  jmj»s  . 
Plut.  in  Oc. 

».  San3àdfis . 

Narrac  T^icepher.  Uh.  t^.exp,  aj.  Sfiunio  Novaciano- 
rum  Epikopo  per  quietere  vilum  affiilere  libi  ad  arara , 
in  temp^  dicaco  Stephano  Protomarcyri , virura  quendam 
forroa  , de  lUtura  illuArera  , habitu  eciam  hondlo  , de 
gravi,  fed  ftiirao,  de  vulru conAcmato,  quòd,  pcrluArata 
coca  ómAancinopoli , hominem  nullam  invctiiflcc , przter 
Eucropìum  . Fuic  ù LeiW  Ecclcfis  ConAancinopoL  gra- 
viffimis  paulo  antd  rubtc^ns  tormcntis,  quòd  cum  allisali- 
quoc  Joannis  OuyiòAomi  amicis , incmoii , quod  poA  ex- 
puinonera  joannn  accidcrac  , au^ìor  fiiifle  creditus  efict  : 
tèd,  corrocncrì  fortiier  vicrìs,  cuAodix  inclutus  ftierat,  in 
qua  ad  eura  Sifinnius  acedUe  , Ibmiuuinquc  com  memora - 
vtc. 

3.  Vrudent  U, 

Joatmes  Caiucius  , Mcdiolanenfìs  Dux  atm  Floren- 
tìius  bctliun  gerens , dicere  folebat  , nlus  damni  {ibi  CoIm^ 
tùm  Turtum  oratorem , de  poccam , rlprencinz  Reìpubli- 
C9!  Tabellioncm  EptAoln  liiU,  nu^m  totum  exercicum  b> 
Aiura  infeAit  armis  infèrrc.  yotatcrrtn  tib.w. 

4 7M/Irrì4 . 

, 1 . C.  Fahricmm  dticcm  belli  adverfus  Pyrrhum  delignaco 
( cum  c regione  caAra  liabcrenc  exeratus  ) quidam  noflu 
per  ocrafionem  adiic,  le  veneno  Pyrrhum  nccacuritm  pol- 
licem  , fi  pecunia  darecur.  Qiiem  Fabricius  ob  Id  facnus 
perolus,  vin^um  Pyrrho  remiciic.  Q'od  faéluin  is  admi- 
ratus,  cxclamafle  fertur:  (Mtu  filrtiius  ù efì  ^ tfm  diW- 
cUsks  à fua  yirtute  dimoycdtur  , ijUd/n  SoÌ  à tomjUcfojuo 
cwrfu . Suidas . 

».  laier  Neronem  , de  Thralèam  graves  imercedebanc 
in  iraideiae  ^ vcrùra  cui^m  malta  criminose  jaébnti  de  Thra- 
fea,  dicentiqne  , caulàra  ab  ilio  pqrperam  effir  i-idicacam, 
obAhic  Nero , exclamam  : Vtùum  me  tàm  Tln-jfcA  dili- 
gor;  tfkdm  t^l  judex  reSus  , &•  dquHs . Tacicus. 


3.  Dnees  bellici^  Impaatores. 

V,  Seipi9  Africanus  umu  ex  legacii  ad  Amiochum 
■ùffis  , cum  Annibale  apud  Regem  exulantc  cotloeutus , 
intcr  idia  multa  ab  Annibàie  pccut , ut  ex  animi  Icnteocia 
dkcm,  quem  maximum  ImpcratorumfuinecenlérecfAn- 
nibal  relpoudit,  primo  loco  Alexandrum  MacedMium  re- 
gem, Icoindo  I^rrburo  Epirotare  , tcrtio  ffi  iplura  collo- 
candum  viderì:  ad  hoc  leoicer  arndentem  AAvaraim  di- 
xiAe,  l^mibtdy  fimeyèciffui  Me  pronti  du- 

beo , iraquk  , arnUÌs  àiiis  M^ataribus  mttferrtm  . Hoc 
rcfponUim  placudie  spioni  {crune  , quòd  ic  nec  poAhabi- 
tum,  nec  adhibitum  io  comparationem,  lèd  veloci  incom- 
parabilem , occulta  quadam  aflematiooe , à Punico  ingenio 
adi^um  vidcrct.  jÙÈ&tfrytUs^AnihidiSm 

4.  Ciir  laudati . 

I.  CdMfà  DcOrmd» 

I.  CàfàT  difbitor  de  Gccrone,  quimvis  hoAe,  ArìpTic, 
omnhun  cum  trhunpboniirì  lauream  adepeuro  efle:  dequi- 
dem  caaaò  raaiorem  , quantò  plus  cA  , ingeoU  Romani 
temdhos  in  tantum  prorooviAc,  quàmlmperu.  Tlù$.Ub.-j. 
€Op.  50. 

» . O&xy'm  Caclar  , qui  in  gratiam  Antonii  Cìceronem 
prol'criplcrat , cùm  longo  poA  tempore  ad  quendam  ex  fi- 
lia  nepotam  accvffilTec:  ille  autem,  quòdvolumenquoddain 
Ciceruius  manìbus  tcneret , conAcmacut  id  veAe  contexii- 
kc  : Carfar,  qui  amraadvertcrac  , iampAt  volumcn  , de 


TEMA  XXXVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Lodare  chi  non  merita 
“Biafimevolt . 

s.  I. 

DETTI  DI  diversi. 

La  lode  é vite  , quando  non  hà  il  fondamento  del  mo 
neo. 

Quando  le  lodi  crapaAano  il  merito , ofièndono  la  bocuò 
di  chi  le  dilpenlà , e la  cognicione  di  chi  le  riceve . 

Quegli  ^corait  , che  rxxi  A mcrìcaoo,  né  fanno  buon 
Tuono  \ gli  orecchi  di  chi  A riceve,  né  alla  bocca  di  chi  A 
difpenlà . 

Prendere  motivo  di  lode  dal  caffi  é un  veAire  la  din-^ 
là  di  quell’  aria  , che  ogni  picdol  vapore  rende  raen  ehi»* 
ra;  de  é più  coAo  un’  acclamatone  sfoneaca , che  una  Ao- 
cera  retrìbutione  al  merìto  della  Virtù  , mendicarne  da 
fertuid  acadend  il  pretcAo . 

11  PaAore , che  lauda  il  , hà  io  odio  le  pecore  , e 
chi  lauda  il  triAo , faè  in  odio  il  buone . 

, u. 


1 I 2 TcmaXXXVII.  Lodare. 
S.  II. 

DETTI  POETICI. 

I y A lode  fenM  meno  è fraude  cTprdTa  . 
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i Di  lode  il  fondamento 

i>oh  è Virtù , che  rende  rfauom  contento . 

K 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

Alf^hidamo  e^endogli  iodato  un  ionatore  di  Gtha- 
ra  da  uno  , il  eguale  ancora  grandemente  (ì  me- 
ravigliava della  fèliciU  lua  nel  cantare , e ibnare  , di0e  à 
coùui,  ò buomo  da  bene,  e che  premio,  de  hooore  neri- 
portarebbero  da  te  gli  huornini  buoni  , poiché  fi  grande* 
mente  cu  celebri  un  Otharedo?  Rctumentc  taiìò  j giudi* 
tli  ù roverfeio  non  folo  del  volgo , mà  de’  Prencipi  anco* 
ra,  i quali  il  più  dello  volte  più  Aimai»o  un  biifi'one,  òun' 
pazzo , che  un*  huomo  favio , ò di  fedel  condglio  . Coflui 
in  tanto  non  giudicò  da  lodarli  un  ionatore  £ Gthara , 1* 
arte  del  ouale  non  ferve  alla  Repuhlica , noà  alla  voluti , 
che  dimolVò  non  doverti  anche  tra  buoni  riputare  . Tal 
ciuditio  ie  bavcfl'ero  ì noftri  Monarchi  in  verfo  fimiii 
Maeflri  d’  arti  incitativc  à diflolutione  delle  buone  difei* 
plinc , felici  noi , e non  gli  accoglidTero  con  honorevoli  ti*  > 
teli,  e con  grail'c  provifioni  ,di  che  icarfìtà  ne  fanno  ù que- 
gli , che  foli  degni  ne  tono . Tlut. 


add  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

I T Nfanit , qui  Uudat,  quod  bonum  non  cil. 

1 Tfal.ti’j. 

a Laus  k cunicientia  , non  à vulgo  , ziUmaoda . 
trafk.^.fnp  tp  b.'joan. 

} Laus  mundi  parùm  prodeft  , ft  conl'cientia  criminis 
mordet.  Jdtm/iò.  io.  cm/c]/.  zqp.  H- 

4 Cùm  prò  bono  opere  laus  tranfitoria  qusricur,  aeter- 
na retrd>utionc  re»  digna  vib  pfcuo  venuntUtur . i» 
i^ph. 

5 Laus  , de  gloria  non  in  vulgo  , fed  in  fe  ipGi  fuavis 

eft.  f ^ . 

6 Laus  butnana  non  appetì  , ied  fub&squi  debet  reéte 

operantem.  i.de/crm.Domm. 

7 Qui  falsò  pnedicamur  , liiis  ipfi  neceiTe  eli  laudibus 
embefeant.  Boetius  lìb.  ì.deCot^oiai.VbU^.  Trtfdb. 

8 Non  eli  perfeéla  laus , nifì  adfit  debitus  adedus , de- 
bita cauia,  (c  debitus  modu».  S.Bvmtyou.fi^.lJU.cóp.i. 
in  tlUtd , & mferuondìa  eitu.  to.  a. 

9 Bona  adhuc  tenera  plerumque  bumana  lingua  , dùm 
quali  fbrtia  laudai , excinguic . S.  Ai^g-  Ub.io.  MOfni. 
cap.  9.IMN.  I- 

10  Stuitutn  eft  laudare  pugnamem,quafipun  vidorem. 
H$^'ìCard.fitp.  Eccieft^fik.  càp.  ti.Mifiué, 

II  Collaudare  deiinquentes , kmge  plus  eft, quim delin- 
quere. S.J<ìéM.CbryfoJi.Hom.x.deDayidf&Samtom.ì. 

la  Quid  proHcic  bonno,  li  alium  laudet , de  fciplum  lau- 
dabUem  non  reddau^  'joan.TrUh.lib.i.dcyìr.iUiiitr.OTd.S. 
Bmd.cap.%\T. 

i>  Qui  plus  gaudet  ex  eo,  quod  laudatur,quùmexeo, 
quoo  habet,  unSe  laudetur  , male  laudacur.  S.Tnfp.lib. 
3 . de  ytu  Consemp.  cap.  ao. 

14  llli  meodacitcr  przdicari  non  debent,quì  iè  cupium 


Q 


titulo  edam  falù  laiidisomarì.  Sahianus  lih.9.  deCubmi. 
Dei, 

Q^iandiù  quis  fublacct  mutationi  , non  ,'poteft  ctioi 
iecurìtate  laudari,  idem  Uh  n.adBcclef.Cathtjlic. 

16  ^icut  fieri  non  potell  , ut  ftmul  de  herba  nafeatur, 
de  femen  : ita  impoifibile  eft  , ut  laudem  fa^cularium  qusr- 
rentes,  fimul  etiam  de  fni&um  fiidant  c^leftem  . IhI-ò. 
Tot.  Ub.  \ .num.  113. 

17  Non  ftmper  veracia  funt  ora  laudantium  . S..An^ 
fer.  ì.inSab  pi^'Dom.ijuin^it^. 

18  Sicuc  vera  laus  ornat,  ita  fidià  caftigat.  Jdhii  fin». 
i.DecoU.S.Joann.  Bapt. 

s.  Il 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 A T , qui  favori»  gloriam  veri  petit  , anirtao  lau- 
/ \ darì  maeis  , <|uàm  voce  volct.  Se».exTre^(d. 

a Laudabilia  multa  etiam  mah  facìunt , laudari  autem, 
nifi  opcimtu,  non  poteft.  Ttm.inVancg. 

3 Laudes  eoulque  tolerabiles  funt  , dùm  ea  dicuntur  , 
quae  auditores  le  quoque  facere  arbicrantur  : Sì  ma^ra  di- 
cuntur,  invident,  non  credunt.  Tbucyd.ùb  x. 

4 Repreheodiuir  collaudatio , in  qua , ut  cun^ , Se  ma- 
xima próferantur,  falla  proferumur.  Tiatodeamere  . 

$ Vera  gloria  radice»  agit,  atque  etiam  propagaiur,6- 
cU  omnia , tamquam  ftofculi  , ceicnter  decidunt  , nec  fi- 
mulati  quicquam  poteft  cife  diucumum.  Cie.de  O^c. 

6 Lauda  m iplo,  quod  nec  eripi  poteft,  nec  <Uri.  Scn. 
£p.i. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

l/ekm  cmnundts , ctumM<j,  ttùm  ^pice;  ut  max 
hiUuttt  aliala  libi  pacala  puilaraa. 

Tallimwr , & quaBuam  noa  aignum  frajimat,  ergo , 
fica  ckI^  prema , duella  omutt  lum . 

Horjic.  I.  £pill. 

s.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I Q*£N£C  QttCinauinooum,  qui  auebentnt  fy-mpho- 
^ niam  , Icrunt  lécum  m aunbus  mouulationem 
illam , ac  tuilce^nem  canto»  , quae  cog<utiones  impedii  , 
nec  ad  feria  paticur  intendi  : lic  adulacorum  , de  prava 
laudantium  fermo  , diudù»  bcrct,  quàm  audirur:  1^  fa- 
cile eft  , animo  dulccm  lonum  excutere  : prolèquitur,  de 
durai,  ét  ex  iiKenaJlo  recurrit.  Ep^.  ta|. 

s.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

I T^Bwocrsmr  reétè  facu  collaudare  , bone* 
I J ftum  effe  dicebac , mala  verò  laudibus  vebere  , 
adulterini , ac  ttnpoftoris  animi  cfle  indicium  . SMf.  fer* 
mm.  14. 

a Tindams  cuidam  commemoranti  , quòd  ipfttit 
laude»  ubique  prxdicaret.  ^0,  mquit,  prò  ^ offieio  ho- 
nam  rep^  gratiam  , egietens  , ut  yera  ^Mùtt  . Vera 
vinus  nihil  nwatur  homioum  laudes  . £is  , qui  pradi- 
cast  , plus  debenc  ii,  quos  laudant  , quàm  ipfi  detot  , 
qui  laudantur  . P.  jli.  kb.  6.  apopb. 

s.  VI 

ADAGIA: 

ARcan  ex  cloaca  facete  . Qpi  rem  , hominemye 
aihiti  laiulitmt  magu^  aaoUiau , dicimtiir,  Ar- 
am ex  Qoac*  £Ketc.  TnUum)m  ift. 


T t 


■Jigitizr 


r TemaXXXVnr.  Lodar.  TcmaXXXVlII.  . 


TEMA  XXXV  ni. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lodar  chi  per  ic  fteflb  c degno  di 
lode  alle  volte 

Superfluo  , 

S.  I 

DETTI  DI  DIVERSI. 

XAfTarebbe  per  non  i bifUnza  chiaro  Ì1  lume  del 
Sole,  chi  con  iludiaco  giro  di  parole  andalTemen> 
eTp^tom  per  decantarlo  riiplendente,  <|uando  k 
forza  di  chiarori  dia  cognìtione  del  proprio  ciTcre. 

Non  biibgno  di  atteftati  , chi  porta  per  contefto 
delle  lue  procedure  il  fatto  medefìmo. 

Godo  la  Virtù  di  certo  privilegio  , che  non  la  la* 
fda , ò todiftinca , od  incognita . 

Se  fra  le  populationi  di  Gigantee  precefo  camina  , hì 
la  prerogativa  dePa  fupehorìta. 

Le  bi^nc  opcradoni  fono  alla  ibmiglianea  del  lume  ; 
per  picoob , che  fia , vanta  hahilicà  e dì  riprende , e 
d'incemfiare,  e non  è nuovo,  che  picciola  fointilla 
bia  potuto  canfore  un  gran  fuoco . 

Non  Ifo  bifogrw  di  dpreflioni  , chi  parla  glorìofo  nel- 
le proprie  attioni . 

Non  occorre  raccontare  alcuna  virtù  particolare  di 
chi  in  t^o  è virtuolb:  perche  è un  forgli  aggravio  , e 
tort^  pSffcdcndole  tutte.  Tolìt  fop.Cor.Tac.  S3i*hifi.  itb. 

7.»/Ver.59. 

s.  II. 

APOFTEMMI. 

I T Jftndro  k uno  , il  quale  con  un  ceno  adetto  di 
I ^ vanagloria  dicevi  , come  adai  di  lui  predicava 
con  infinite  lodi , eflaltandolo , e difendendolo  ancora  contro 
i lùoi  dettratori , nlpofe  . lo  ho  in  villa  mia  due  buoi , 
i quali  ancora  , che  tacciano,  non  di  menosò  molto  bene, 
quale  firn  il  pigro , & quale  il  buono  alla  fotìcha . Significando, 
non  bii't^pìare  alia  vera  virtù  ciurmerie  , e lodi  humane , 
havmdo  ella  fieffa  foco  la  l'ut  laude  , èc  ornamento,  e 
come  è il  votgar  dettato . A buona  taverna  non  bifogna 
la  frafea  . Ma  i trombetti  bene  bifog^nano  à coloro  , che 
non  fanno  cofo  alcuna  di  bene . Tlttt. 

a Uno , rapportando  b Pindaro  , ctane  per  tutto  predi- 
cava delle  fue  virtù,  Rtfpofe.  lo  per  qucfto  tuo  ufficio  ti 
rendo  buona  gratia,  operandosi,  che  tu  dica  U vero.  La 
vera  virtù  niente  cura  delle  humane  lodi  . E chi  celebra 
quella  lode  , più  è obligato  k quello  , cb*d  lodato  ^ che 
quello b lui.  Tlux.^Apof. 

zAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENT.  BIBLICHE. 

LAikIcc  te  alicnus,  & non  os  tuum;  extranem,  & 
non  fobia  tua.  Tttrp.ctp.x^. 

^4pfksraso  delCEioq.  Tom.  ììt. 


s.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I \ r Elle  foudem  addere  in  vere  laudato , decipere 

V eli . 

1 Laus  fiumana  non  appetì  ù fopience  , fod  fubfoqui 
de^et  fopiemei,  éc  redé  fadentem  , ut  illi  proficiat,  qui 
etiam  imitali  pofiunc,  quod  laudani.  %AMg.deferm.Dom. 
ìmMokk. 

s.  III. 

SENTENTIJE  PROFANORUM. 

I I ^E  fo  nihil  addidit,  nKtu  invidiae , anratuscon* 
I V Icientiam  fa^i  focis  «Ifo.  Toc  Ub.%.*yùtn. 
a Integritatcm  , atque  abllineniiam  ut  tanto  viro  re* 
forre,  in}uria  virtutum  foerit.  kiem. 

S.  IV. 

SENTENTI  A POETARUM. 

I A ^ fsvoris  gloriam  yeri  prtit , 
lutdart  ffugù , qHdrn  voce 

Scn.  Thycft. 

a Ipfà  yirtus  ftbimtt  pulchfrrhna  mcrtts . 

Sii.  lui  1. 7. 

S.  V. 

SIMILITUDINES. 

I "13  LUTARCHI . Ut  non  quarvis  corona  quemvii 
X decet  vàdorem;  ita  non  quaevit  fons,  aut  qui- 
vis  bonof  quemeumque  hominem.  ìnmaral. 

a EjofJem  Ut  qui  vehementi  laborant  fame  , nec 
eli , quod  edatur  , l'uis  iplbrum  amibus  vH'ci  cogun- 
tur:  lu  quidam  prar  fame  gloria;  fo  ipfos  fondare  cogim- 
cur,  fi  delìt,  k quo  laudentur . Inmoral. 

S.  VI 

APOPHTHEGMATA. 

t .AÙtaximtncs  dicebat , fi  ii , qui  bono  zelo  dufli , bend  f 
re^leque  hominum  fa^a  nulla  omnino  laude  digita  puunt* 
quem  quxfo  frudhtm  , A ucìlitatem  ipfi  ex  lui*  esregid 
fadlis  rperare  audebunt  ? Stob. 

a Mmedmus  , cùm  audivilfot , fo  frequemer  ab  Ale- 
xino laudari:  ^ ^0,  inquit  , illum  fmptr  yitvprro:  de* 
clarans , fo  non  pofle  corrumpi  laudibus , quo  mhm«  cuna 
reprehenderet , qui  reprchenfionc  digniu  crac . T M.  Itb. 
6.  Apoph. 

} dicebat,  non  minùs  foudatorìi  inlpicie ndo< 

dfo  raores , quàm  ejua , qui  foudacur . Significans , perca- 
rò  concingere,  ut  aliquis,  qu«  mori  bus  luisctmtra  ria  fine, 
laudare  velie  \ Forfìtanque  , etft  aliter  videretur  , per- 
fopè  ex  foudacionis  ingenio  poffo  ejus  quoque  roorcs , qui 
foudacur , agnofei . /.  7.  c.  a. 

ggofl— 0— tfgotfgoo— ogofo— eneo— oMonacamoBooito 

TEMA  XXXIX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lodarfì  lenza  merito,  ò con  merito 
Dìfdicevole . 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  fonaa  merito  fi  loda , fi  pone  un*  habico,  che 
al  proprio  corpo  000  fi  addatu . 

^ p E fiacco 


E fiicco  quel  valore  , che  fenza  merito  nella  lingua  fa 
pompa  (ielle  lue  prodezze . 

Non  giace  giamai  perduto  il  merito  del  ben*  oprare  ; 
bensì  lo  Iquarcia , e lacera , ciù  vuole  In  ogni  angolo  far> 
ne  pane . 

Perche  btiooe  operationi , e lode  concordando  infieme 
formino  alle  orecchie  d^li  huocnini  iuono  dilettevole  , 
non  deve  clTcr  concertato  con  lo  ftromento  della  propria 
bocca . 

Si  rende  indegno  della  lode,  chi  afiettatamente  la  cer- 
ca f quella  deve  edere  un*  atto  libero  , &.  indipendente , 
della  volontà  nel  retribuire  ^qucl  bene,  che  non  giyte  già 
mai  incognito  nel  Mondo  . 

1 gran  fatti  fi  publicano  da  loro  flelH  , i piccioli,  an> 
corche  publicati,  perche  negletti,  li  l'cordano. 

Non  vi  d applanib  più  iicuro  di  quello  , che  nafee  dal 
rilpctto , e dalla  modcHia . 

L*habihtà  è un  merito  , che  fi  guadagna  gli  applauft , 
anche  lènza  ricercarli . 

Bilbgna,  che  fuega  la  lode,  chi  vuol  meritarla  . 

Hoiwrarc  , e Io«ur  le  Hello  è cofa  da  huomo  pazzo, 
ò vano  oltramodo;  Pcrcioche,  dlendo  Thonore  , e la  lo- 
de bene  eAcrno  , che  viene  dall*  opinione  delle  genti , per 
il  Uiongiuditio  , che  fannodi  noi,  qual’ bora  rhuomo no- 
nori , e lodi  le  Aeflo,  vien’  à far^  di  le  HelTo  giudice  . 
Onde  ufìirpandolt  quel  premio  , che  dalla  Icntenza  altrui 
dovrebbe  alpcuare-,  e non  ricc>'crlo  dalla  propria,  rielce 
{ciocco,  e degno  eh  rilb:  lenza  che  elTcnao  rbonorante 
di  necclTità  divifo  dall’  honorato , quali’  bora  la  peribna 
lodi  ,'5:  bonori  iè  AclTa,  vien’à  farli  difièrcntc  da  le  mc- 
tìclinm , delta  quale  colà  niun*  altra , né  più  Iconcia , né 
più  ridicola  A può  ritrovare. 

Qjando  adunque  lia  pcrmeAb  farli  lodatore  di  le  Ael- 
ib;  vcgzafi  nd  Libretto  di  Pluurco^  Quo  modo  pofju  ifuis 
fcipfunTlaudare  ahfque  yitupcusioae . 

Se  dobbiamo  ciìcr  guardinghi  mU*  altrui  laudi  , tanto 
più  dobbiamo  eAcr.txriodarel«DÌ  Acfli  : c0me  dJdUlainen- 
le  li*  l'.abbiamo  dati  ricordi  in  più  luoghi  ; e qui  ricordare- 
cno  à ciafeuno,  che  M Tullio,  ondegloria  doveva  acqui- 
Aarfi , per  le  ibvcrchie  lodi  datcfi  s*  acquìAò  biafmo,  Se 
odio  grandiiUmo,  poiché  la  natura  abborrilce  di  veder  al- 
ni claltato;  c ciò  per  quel  defidcrio  innato  , che  tien’o- 
giù  uno  della  l’uperioritàt  onde  in  ciò  bìitwna  qualche  cau- 
tela di  dìAimuiationc  perlodisfàrc  T invidia  , c moArar- 
Jì  intento  iblo  à giovar  altrui  fenza  penfiero  d*  alcun  pro- 
prio intcreflc  . Non  lodarei  già  , che  bialmaflè  le  Aeflb; 
perche  é T^no  di  dilTimulatione  troppo  arremnee  ulàta  da 
molti  per  far  forza  altrui  di  prorompere  nelle  noArc  lodi , 
aAèttandole  con  nofoià  humiltà  . 

11  maggior  intacco,  che  portò  la  penna  di  Gceronc,fù, 
che  nel  ragionare  de*  fuoi  governi  , ede*  Tuoi  faAiConlb- 
iari,  non  lalciava  faAigù  di  Eloquenza  per  ingrandirli 
nette  lodi  ; Q^  elt’  incenlàta  , che  li  diede  , ò Fortunatam 
me  conjule  I\(Mam , Aomacò  grandemente  la  Tua 
gravità  , una  pitunza  , di  cui  nc  hanno  parlato  tanti  1- 
iiurici . 

L*  Iride  noniijpìnge  da  Ce  medema  le  lue  bellezze,  roà 
g1:cle  dilTcgnò  il  pennello  del  Sole . 

La  bouu  in  bocca  propria  é un  vomito  della  vanagloria, 
^ uno  fchemo  ì gli  aicoltanti. 

Sono  incenfi  , che  rendono  cattivo  odore  al  na(b  della 
prudenza . 

Anco  la  propria  lode  é vietata  , fuorché  in  alcuni  cafi 
neccflarii  . Hor  che  gran  vergogiu  Ikrà  quella  di  colui , 
che  A loda , fallàmence  ingrandendo  le  lue  operationi  in 
prelenza  di  tcAimomi , e dt  chi  ss  i tuoi  vitii? 

li  paragone^  che  un*  huomo'  vitiofo  fa  Ai  fé  AclTo,  de 
un  virtuolo,  fetnpre  arrecherà -eilb  à chi  TaAroha;  quan- 
tunque da  alcuni  lia  tenuto  per  lì^o  d*  animo  defidcro- 
Ib  di  gloria:  parendo,  che  voelu  imitare  pedone  noi\  di 
gran  potere,  ma  di  gran  virtù . 


Tema  XXXIX. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

Hi  loda  la  medemo, 

Si  mcflra,  Te  non  è,  <£  feono  Teemo. 

Vor.  hiatm.  Tra». 

a.  La  lode  é un  contrafegno 

Di  merto  ; in  bocca  propria  apporta  Td^no . N- 
Fù  iempre  la  iattanza  ferva,  e vana, 

DcrUà  da  ciafeuo  di  mente  lana  . N. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

Oì^OMXp  , favellando  virtuolamente  di  sé  Acftb  un 
giovine,  il  quale  al  contrario  viveva,  gli  dUTe. 
mio  fate  come  la  cetra , che  à gUaUrìfuoaa , e fev, 
fé  ella  nietue  ode^  ò fatte. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

BIBLICA  LOCA. 

JAflantiir  exempia  Pharao  Fxod.  52.  Gaal  Alias  Obed. 

*]uàic.  9.  18.  Uoliath  i.5aNi.  17.8.  Abfalon, 

I).  9.  Adoiiias  I.  1.  y.  9.  Roboam  11.  y.  10.  I4-Jc> 
zabel,  19.  >.  z . Bcrudab.  ^ o.  y.  10.  Rapfaces,  4. 
y.  ja.  ij.  tfaz.  j6.  18.  Holofernes  , Jud.  6.  yaf.  6.  a. 
j.  Àman,  11.  Rex  AlTyriorum,  £/.  10.  13.  Baby- 
fon.  14.  13.  Ct  47.  y.  7.  8.  Moab.  Jere,  48.  v.  19. 

}o.  Tyru^  Se  Rc.\  Tyri , 17- }.  18.  >.  a Pha- 

rao Rex  zCgypci,  Z9.  y.  9.  9.  ChaUlxì,  l>an.  a.  4.  Na- 
buchodonolor , 3.  i). 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

i.T  Audet  te  alienus,  Se  non  os  cmim:  cxtrancua, 
I Se  non  labiatua.  Vroy.  27. 
a.  Auferam  de  medio  Cui  magniloquos  fuperbiar  tuac^ 
Se  non  ad)icies  exalcari  ampliùs  in  monte  iandlo  meo  > 
Soph.  f 

3.  Diccutea,  le  elle  làpteotes , Auld  fafli  fune  . x. 

4.  Non  audbmus  inierere  , aut  comparare  nos  qui* 
buldam , qui  le  ipibf  commendant  , led  ipA  in  nolmcc* 
iplbs  metientes  , Se  nosmetiplbs  nobis  comparantcs , &c. 
a.  Cor.  IO. 

5 .  Non  cnim , qui  Ce  ipium  commendai  , ille  probatua 
cA  , lèd  quem  Deus  comnoendat . Jbid. 

é.  Lingua  modicum  quidem  membrum  eA  , Se  magna 
exaltat  ( edam  paira} . Jacoh. 

7.  Laus  in  ore  proprio  (brdefeit . Troy.  17.  a. 

8.  Aperti  lime  chelàuri,  evanuerune  nubeculae  Acne  a- 
ves.  Feci.  24. 

9.  Superbi  inique  agebant  ulquequaque.  Tf  n8. 

s.  III. 

D O C T R I N A 

Ex  Mclch.  Jun.  in  qq.  Poi.  q.  »j. 

UT  autem  modeAé  cicra  iovidiam  , ac  offenfìonem 
laus  propria  inAituacur  , hi  oU'ervaiuli  modi  e- 

runt  . 

I.  Occafio  Icipfum  laudandi,  ut  A:ilicet  calumnbr,  ac- 
que acctilationcsaliorum  dcpcllantur,  quodanimìuu^ni, & 

fqrtts 


1 14  Tema  XXXIX.  Loàarfi, 


■C 


Dig  - r!  ■ . 


Tema  XXXIX. 


Lodarfi, 

fertis  eft  . Ufus  hoc  mode  eft  Pcrides  «pud  Acbemen- 
fes  fuo5 . Eptrmnoodas  «pud  Theb»nos , Scipio  «pud  Ro- 
nunos . 

1.  Adveriic  rd  profercndat,  ubi  fui  pnrdicatio  de  ]«• 
dbnd«  locum invenit , m«xicnd«pud  in^r«cos,quemadmo- 
dum  (èlè,  «c  res  (ù«5  l«ud«runt  Phoaon,  Themiftoclcs, 
auorum  Ùc  , cùm  «b  Atheoicnfibua  fkftidiri  Idè  , «tque 
«nimadverceret . Qmd , inquìc , def digammi  fécpi ab 
toicm  beneficiis  atàpioidis , Ó“ , tem^Ute  owrta  ,fub  orbo- 
Ttm  bone  cmfttgttisi 

q.  Defenlio  sdducendaneceflkns,  qnandòredé,  l«ud«> 
biliterow  culpantur  , ncque  enìm  exMt)br«re  hoc, 
fed  defendrre  cft . Quod  Lycurgus  , Demollhend  in  O- 
raciooc  prò  G>rona , Oecro  concr«  Meteilum . 

4.  De  iè  fe  di^  auditorum  Uus  admil'cencb;  quora- 
fto  idem  ibidem  invidiare  doclinac  , cùm  qualcf  erga  Éu- 
breen(ès,Tbeb«nos,ByzancÌos,  Chcribnenus,Acbadenlc$ 
«xdeerìne  , oflendit  : eonim  in  hos  beneficia  laudar , ad» 
miniilrum  tantum  illorum  fé  fé  fuilTe  affirmat . 

5.  Commendandi  nos  per  aiios,  quibus  idem  ftudinm, 
caedem  «éliooa,  iidem  mores  fimt . lu  Alexander  Her» 
culem  veoerans , & rurtùs  Alexandnim  Androchotus  ef- 
fecerunt , ut  ipti  quoque  k fimilibus  bonorareotur . 

6.  Transfereoda  laus  in  aliuro , ut  Deum , auc  fortu- 
nare,  non  fibiarrc^nda  : Sic  Pytho  Aeoius  cure  Corro 
tntcìfe^o  Athenas  venjfi'ec  . Oracorìbus  certatim  cure  a> 
pud  populum  laudantibus,  anireadvertensquol'dare  fibiin> 

▼idere,  atque  jgravicer  hoc  fcrre,  bète  inquic  , s/Ohentfn- 


/èr,  Decnm  au^uisfteit  yWos  maims  à uttndas  prébumm^ 
£t  Sylla  Roma  invidiare  à (eie  amolitus  eft  , cùm  for* 
cujxr  à (e  ^fta  accepea  tulie . 

7 . Corrigenda  laus  concefia , traducenda  In  aiios , quod 
Pericles  focit , qui , cure  mord  vicini  «mici  , ac  neccH'a- 
rii  triftes  commereoraxent  eji:s  Prcturas , potentiam , tro- 
ph<r«  , viftorìas  , pauJùm  refe  erigens  , reprehendic  eos  , 
quòd  comreuncs  roultorum , & fonunz  raagó , quàre  vir- 
cud  debitas  laudai  mulifienc , pulcberrima  , & maxima , 
ìpfique  propria  hac  laude  prarcerraillà , quòd  propteripTum 
nemo  Achenienfìum  nigrain  veftem  mmpfifièt  unquam . 
Tùtfareb.  pt  yita  ilUus . 

8.  Nimia  , de  adulatoria  laus  non  admittenda  , conce» 
denda  minora , majora  reculànda , proferendum  ftudium, 
volumas,  conams. 

p.  Agrùtio,  de  confefijo  inter  laudes  defedns,  vico» 
rum,  erratorum.  Quemadmodùm multi  paupertatem,im» 
perkiam,  igrrobilicatem , inter  laudes  fuas,  dùm  confimn- 
tur,  mvwiiam  retundunc  . Ita  Agathocies  in  figuli  educa» 
tus  officina , Rex  deindd  fa^bus , aurea  pocula , de  ^lau, 
prohibens  adoleicentibus , jufTic  etiam  figlia  prae ferri . ^ 
talis , inqoit , ns  eft  affiduitas  laèoris  , ae  toleraiitia , 
fùTtmido^  ms  elm  lutea,  nunc  aurea  facìmus  pocuia  . 

IO.  Commonftfandufn  laadera  qualemcumque  par» 
tam  , aequifitamque  efle  mulcis  laboribus  , atque  peri- 
culis  . 

ri.  Laus  propria  referenda  ad  commodum , de  utilità» 
tetn  auditorum,  ut  hi  fcilicet  adimitationem  virtutum,  a» 
àionumque  praclararum  exdtenrur  . Qao  modo  AchiUcs 
fuaspugnas,  A fadnora  egregia  apud  Patroclum  enarrit  , 
ut  ad  pnrlium  illura  centra  He^burem  inftammet  . Et 
Cyrus  alias  modeftus  in  perìculis,  acpneliìs,  de  fé  magni» 
ficè  loqui  eft  fblitus,  ut  cimtdos  animaret . Et  Antigpnus 
Secundus,  catterà  nxxleratus,  atre  quidam  diceret;  aocae 
yiia , tfuantò  plures  bofltum  funt  naycs  : me  yerò  ipfum , 
inquit , anct  navibus  f^pouis  < Plut.  in  libello  , Qua  quii 
rafime  fi  tpfum  eitra  inyidiam  laudare  poffU . 

S.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  T Aus  l'ua  )ufto$  cniciat  , iniquos  exaitat  . Sed 
I . juftói,  dùm  cruciai  , purgai;  iniquos,  dùmlf» 
cificac,  reprobos  monllrat.  Iftienim  laude  fua  paTcuotur; 

^pptratcdelCEkquen’ga  Tarn.  IH 
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quia  auftoris  fui  gloriam  non  quxrunt  ; illi  fua  laude 
crudantur,  ne  non  fit  intùs  , quod  foris  dicitur;  Crtf. 
Maral,  lib.  i6.  ^ 

s.  Nec  nobb  ftultd  placeamus  propter  laudes  , qn« 
veriutem  cxcedum . Btqd.  apud  O*  Max.  ferm!  de 
laude. 


5 NuUus  homo  lanx  mentis  fpootd  (e  jaftet.  ^.Bh. 

4.  Deforme  etiam  eft  de  le  ipfo  pratdkare,  falla  prae* 
rertim , ic  cum  irrifione  audientium  ùnitari  mUitem  glo»^ 
riolum . eie.  lib.  de  oftic. 

5.  De  fuis  homines  laudibus  libenter  prsdicanc  . hd 
Caflib.9. 

6.  In  propria*  laudes  odiofà  dft  jaftatio  . Cypr.  lib.  1. 
Epiftoi 

7.  Qui  fcipfum  laudai  , citò  inveniet  deriforem  . Seu. 
m proy. 

5.  Laudare  le,  vani,  vituperare,  ftulti  eft  . Idem  l.  7. 

9.  Multi  verò  laudèm  amictunt,  quoniam  ipfi  eamde 
lé  pntdicanc.  yarro. 

10.  Perfediore  vircute  mihi  praeditus  videtur  , qui  ne 
aliorum  quidem  laudatiooes  requirit  , A qui  feipfum  ere» 
brò  collaudai.  Vacuitas  eoim  arrogantiar  magnum  eft  ad 
manluetudinens  dvilem  viatkum  ; concii  arrt^pmtia  mo» 
Icftat,  plunmumque  invidiz  procreai  . Tiut.  m compar. 
^Ttftid  -,  Caion.  moforif . 

11.  Nihil  eft,  quod  magis  diminuat  laudis  prsconium, 
quém  fuo*  aflìdud  jaAare  iucceftus,  A fu^Iis  diebusanni 
vendere  diem  unum.  Fai.  Max.  L a. 

la.  Nunquam  ìn  fuim  famam  geftis  exuliavic.  Toc. 

ij.  Falfo  vera,  «ut  majora  vero  miicebant.  Toc.  Uk^ 
a.  Hdior. 

1 4.  Non  ce  laudet  oa  tuum , (ed  laudet  ce  os  proximi  3 
pcriculolum  eft  enim  (ibi  piacere  , cui  cavendum  eft  fo- 
perbire.  S.  .Augidl^  TraBat  ^l.fup.  Euang.  Joau.  capita 
i}.  tom.  9. 

1 5 . PefQmus  laudandi  modus  eft , ieipram  cum  aliorum 
injuria  pntdicare . Bcuay.  in  fpeeulo  difcipl.  pan.  1 . e. 

rem.  1. 

té.  Laus  humana  ,fimrquam  «dificantur  hypocritz  o* 
pera , citò  tranfit . Glolf'.  Ord.  Sun.  Job  c.  8 . tom.  j . 

17.  luter  verba  iaudancium  admencem  fisnper  reeucikn» 
dum  eft;  (i  io  et  nooinvenitur  bomim,  quod  de  nobts  dì» 
citar,  magxu  triftitia  gcneran  debcc.  S.  Crtg.  mag.  Ub.%. 
in  - 

1 é . Qjiid  fi  homines  laudent  , A conicientia  accuTct  ? 
idem . 

s.  V. 

SENTENTI  A POETARUM. 

I.  T 1 E»  mibinim  tMumiji,  ijaod amts  .kHdwnfeiUti, 
j[  X Cim  tiU  LanUmti  mduUt , iUe  futit . 

Ovid.  1. 1 . de  Arte  inundj , 

>.  7{fc  tua  UmUhù  fiiuìia , ami  aliena  reereado . 

Hor.  I.  Epift.  il. 

j.  iiù  todrai  amici  pttius  iffe,  quàm  tnam . 

Ex  Grze.  Com. 

4.  Tnam  cavito  praéiat  tandem  ipfemet . 

Ibidem. 

i . Gloria  fétfi  fprtta  cnmnlatiar  redii . 

N. 

6.  "Harrent  de  te  olii;  proprio  ford^cit  m ere 

Chria,  fttaaas ,pliu  tiU  landit  erit. 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

I Y^.  M.  Gallus  vidor  illicò  camu  l'uperiorem  (é  (é 
tedatur  . Ita  quidam  fua  fadnora  ja^lant  ipfi , 
A fuarum  laudum  rìdiculi  funt  tibicìnes . m ftmil. 

a TRIVERI  . Lìgna  , qu«  plurìmtim  fumi  cxgim, 
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fetè  minimum  < alorU  cxhibiem  : ac  icrmé  mioinui  poflunt, 

«qui  plurima  la^èant . in  apeph.  5 5 . 

) POLiTIANI . U(  rcéliìu^no  , quàm  «Uriti,  4U> 

<ur:  Ita  rc^m,  qui  caret,  qiùm  qui  iùi$Ìau<libuaabun> 

«lat,  Jau<latur  ìtò.  7.  Epift.  ad  Joan.  Bépufi.  Mjdam./oi. 

9»- 

4 JLinftiem.  Ut  non  miaìu  aliquao^  bené  pafeimur  a> 
tieno  iumpcu,  quàm  noftro*.  Sic  non  minùs  ajiquantiò  «le* 
rcnter  alieni»  ornamur  iautiibus  , qultm  noAris  . in  eadem 

f PLUTAR.CHI  . Q>icau«lmo«lum  ^ubemur  , aut  o> 
mnmò  cavere^ofum  pcAilcntem , aut  lì  ineofis,  cì/cum- 
3g«re  : S£  aut  omniuò  viuui^à)  , nc  lautWs  tc  ì- 
(Hum,  aut  id  rauté  , & circumlpedd  agendum  « Inmo- 
xaI. 

$.  VII. 

A POPHTH  EC  M AT  A- 
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I puero  cuidam  , qui  vellet  lè  nxipi  in  oit* 

£ ^ tzkerum  ddripoJorum  Diogeni»  , ac  diceret  le 
excdlere  ingcnio  , rclpondtt.  Si  adeò  esKcUii  ingcnk> , o- 
pcimilque  moribus  pràditus  pun  cs  , non  cA  , quòd  me 
przeeptore  ad  vitam  nccdOiria  «Urea» . Notarit  aucem  i* 
nanem  adolciccntis  ladantiam  , de  indignuro  putavit,  ut 
in  philotiwhia'  Audio  educaretur  . Bra/T  Itk.  2.  tx  Uteri. 

% aitìwnrliat  Aios , na  nimiùm  le  landarent 

tpfos  , nec  vìtnperarcnc  etiam  . Laudare  enim  l'e  ipfum 
vani;  vituperare  Aulii  eA . Bfnf.tib.^.exStob. 

X C^far,  Quemdam  lato  in  expcditiooe  per- 

coÀurm,  ac  notabili  cicatnee  in  fronte  «leformom , nimtum 
tamen  iiia  opera  iaftamem , Ac  leriter , urbaneque  caAi* 
gvit.  Ut  ium  fnp^vrts  ^ inquit,  Bruì: 

4 MÙJU  Sacerdos  qnirpiam  friit  Diana;  |lorioAii  , & 
fnagniloquens  , qui  fé  Angebat  omnia  mirati  ; bine  in  fu* 
nerbo» , « gloriabuodo»  tbei  confuevit  , Vepe  fdixns^  in 
Adag.P.Nl 

5 Stmenides  cantUenarumcondiior,  cum  Lacedxai<xtio> 
mm  Rex  Panlimia»  , qui  perpetuò  re»  Aia»  geAai  tafU- 
bat  , juberct  iocularicer  , ut  Abi  pmeeptum  aliquod-*AK 
piora  daret:  poAquam  faonainit  inMentiam  animadvertit . 
Ut  mcmisilTec  , confulebac , hominem  lèeAa.  Tlnt  mo- 
rattorte  tmftd.  ad  UpolUmium . 

6 Socratcs  Alcibiadem  intuitu» , & ob  dlvitias  inHatum , 
de  luperbientem  opibus,  p^iilque,  in  quendam  loaim 
eum  duxit  , in  qiu)  Aifpcnta  erat  coAnograpHÌca  tabula, 
fcrr;r  circuiium  compicxa  ; iuflilquc  Alcibiadera , Aticam 
in  ca  iivpurcrc;  ouam  ut  invenit  : Aia  etiam  prsdia  infpi- 
cere  pcrcepit  . Quj»  cùm  Aleibiades  nnlqtitm  diè  pifta 
dictret  i rifr  i^inr , Socrate»  inquir , ob  iUj  fnpmbis , qn( 
eirca  nulUm  Terra  partem  exifiimt  ^ P.  M.  io  4popb.  ex 
JEhi.  lib.  t. 

5.  vili. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

» UaI  filins  Obed  diccbat  Tocirt  : quis  (fi  Uhime- 
^ qua  (fi  Sicbem.s  ut  feroiamns  «V  ntì- 
ftam  darti  aUquis  populum  ifium  fub  manti  mea , uf  aufrram , 
Indie.  9. 

1 Samfon  Leonem  manibm  inermi»  laceravit,  ncc  ta* 
inen  tantam  nrobitaiem  iiulicare  vokiit.  'Jndic.  14. 

7 Cohath  Phililhnu  csdMravit  cxeractii  Ifrael , ut  ali- 

3ui»  veniret  cum  co  ad  (tngulare  ccrtamen  : & in  iplb 

uello  tiirpiter  cecidit . i.to.  17. 

4 U’oruàs  Alili»  Hagithelevabatur,  Jiceas: 

Icdparum  duravit  ngnum  eiml.  j.ilgf.  1. 

5 BiHodab  mìAt  nuncio»  rem  Ifrael,  de  tìt: 

Hot  facunt  mtlndtty  (*r  hoc  addante  fi  fnffecerit  puiiris  Sa- 
maria  omnis  popuiiy  qui  fequitur  me  : fed  pulchrd 

rei'ponf  mcAci,  nc  glorìetur  ocànSiu  aqne . ntdifcinSHs, 
C>«.j  Reg  io.  -J  > J » 


é Crandta  verba  , 3c  fupecba  dixic  P^aets  ex  parte 
Rcgb  Ad'ynprum  , dkent  : nmqutd  hheratterrmi  dujem 
tinm  terram  fium  de  marm  refis  Ufiyrionm  ,<p'c.  4.  Rm. 
it. 

7 HtUfmies  dixit  Achioc  *.  cibn  ptreufferimMi  cmnm 
quafi  hotiunem  iorMM,  lune  etiam  iffeam  Ùlu  ujfyriortem 
gUdto  inttribis . Judith  d. 

t Uman  invitatus  ad  coorhriuna  EAher  vocavk  amicoa, 
de  uxorein  Aiam  , de  expofuie  illts  magnitiuiinem  diviuo- 
niin  fuarum , de  Aliorum , de  quandò  apud  reginam  folua 
cum  rege  prandere  debebat,  lèaiKiu,  quòd  Aifpealbs  Aiic 
in  craAtuo,  ioeadem  trabe,  quam  paraverat  Ivlartlochto  « 
Efibcr^.-j.  ^ ^ ^ 

9  Eln*  dixit  multa  verba  ^^tantix  , eficndam  yobis  fa- 
prentiammeam . Jobja. 

10  Aperuit  ^/ìi/oi  verba  regi»  Aflyriorum:  mfarlitudme 
mattus  mea  feci , & fapientta  mea  inteikxi  , C^r.  iroa  fuà , 
qm  moyeret  penaam  , & aperrret  os  fimm  , totaura , 
C^r  Efa.  IO. 

11  De  Tqjtbtuìrodmofor  kuelligirur ad  lìteramniadElaig: 
ÌK(bas  »a  carde  tua;  in  cfiumconfcendam  , fnpra  afira  Dà 
(Xaitabù  folium  motm , fimtUs  ere  uUifiimo . £là.  14. 

Il  Per  jeremiam  «licitar  de  Aiea^ : andinimm  fubimka- 
tem  eptty  <*e  trregantiam  tjns  -.  &quèd  non  fu  jnxta  eam 
ejm  yirtHS  y &c.  Jer.4<. 

I)  7{abnthodonefor  Rex  Babyloni»  dixic  tribù»  ibeiia 
Danieli», qui noluenimAatuameiu»  adorare:  qnis  efiDau, 
qnirriÉtaf  >os  tk  mawt  meaf  1. 

14  Deambulans  in  aula  Nabuchoilooolor  , ait  : ^OfOie 
hoc  efi  Babyion  eiyitasnu^nay  quam  adifeavi  in  domnm 
regni  in  rotore  fortitndntit  mea  ^ f!e  in  gloria  decorit  mà  Ì 
cùmque  adhuc  iermo  eflet , vox  decoek»  ruit,  dcc.04n.x. 

15  Audivit  Sm»,  qoòd  c«>Qgregavit  Judas  JBccleAamn* 
«lelium,  de  ait:  faciam  mìhinomeny  &debelUbe  'Judam^ 
Icd  ipiè  eontrà  Iute  citò  «Icbellatu»  ab  co.  2.  Mac. 

16  Demetrius  Alio»  Demetrii  cniAc  ad  jooatbam  , <li- 
ceoi  : defeeude  ad  net  in  campum  , & comparemus  Hiie 
mykm  , cfma  meam  efi  yirtus  bellorum  ; mtm^a , <!r 
dìfee  , quis  firn  tge  , &c.  Axi  paulò  poA  mald  iuccdllt 
ci . 1 . Mac.  IO. 

17  2^icanor  pugnaturu»  conira  Judtm,  vocavtc 

tore» , promitceo»  fr  «latururo  prò  uno  talento  nonaginu 
mancipta  Judxonim . a.  Alar.  8. 

iS  Multitudinc  ad  arma  concurrcnce  , fu^tus  cA  tur* 
l^ter  Antiochiis  de  PerlMtdi  editate  Perfidi»^  éc  fttperbd 
loqoutu»  eA  , dicen»  , £e  venturiim  Hiet-oTcilyiiiam  , de 
congeriem  fcpulchri  Judeorum  eam  faduriim.  x.Mac.  9. 

19  7(tcanor  incerr«:^vit  Jud^o»  , fi  efi  petent  in  Cerio, 
qui  imperamit  diem  jabbatorum . Refpoiidentibu»  illis , Do- 
mótus  pottns  in  Calo , qui  confiituit  diem  fcptmhm , ak  : 
^egopotens  firn  fnper  terram  y &c.  Ut  iiiprà  przc.ca. 

. Mac.  15. 

IO  'P.frjir  valdd  audiéler  dixit  Domino:  etfi  omnes  feau^ 
dall'ut  fuerhtt , fed  non  ^0 . Sed  poAcè  longe  aliter  aoc»> 
dit.  x6.Mir.  I4.ZXC.  ia.^/«i«».  17. 

«.  IX. 

EXeMPLÀ  HIsrrORICA. 

1 A Stydama»  hlArio  quilpiam  Aiit  Morivi  F. 
j \ F.  Huk  Aatua  intbeatro  ponenda  «Iccreta  Aie- 
rat  b popolo  , quod  in  agendo  Parthenoparum  Iclc  gra- 
vttcr , ac  feitè  geflìnct . Itaqite  tkulum  ìpreconAniprit  , in 
quo  fuas  laude»  comple^febntur  , eiimque  in  concìonem 
attuile  , ut  approbatus  adderctur  Aactne  . Verùm  fuffra- 
gibpopulidecretum,  ne  arrogati»  illc  utulu»  mfcriberetiir  . 
£4  re»  prìmum  comf<ÌMr  |«KÌ5  agitata  in  proverbium 
biit  : ita  nune  quoque  mfaceed  vulgus  dklitac  , maligooa 
cAè  TÌcinos  illi,  qiuiplèIau<latorfui  Aterk. 

1 Tarrhafins  pi^or  EpheAus  , f^undus  arcifex  , fed 
quo  nemo  infolentiiis  , de  airogantiòs  Ac  ufn»  gloria  ar- 
ti». Namipie  de  cogn«xnÌna  iifurpaett  , Habrooi^cum  fe 
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«p^UancIo,  aliifque  vcrbis  Prìocipem  triM  , & eam  «b  Ge 
«onfumduUin  » & Herculem,  qui  «Il  Lyndi  , calem  à le 
piduiD  , qtuUem  ikpd  io  quiete  vidiilet  . Tiimus  Uù. 
cap.  IO. 

) Cùm  aiiguanriò  Syrsculìf  io  tooftrìna  iermo  eflet  «de 
DioayriOfdicereturque  cyraooidem  illius  adamaocinem  el^ 
ie,  & iuexpu^oabvlem : rideo»  Toolòr  . Hsctmtf  ioquic^ 

«Pi  de  Dtotcffio , f«  £i$pu  jitgnio  tgo  fubindt  ttneo  no- 
yncttlami  quod  dichim  nmulatqueDionyriusrcrciflec,coD> 
lorem  io  crucem  luftuiit,  acque  it»,  fnód  ou  TUntms y^o- 
ces  per  juguJum  rediere  io  au^orem  . TUu.  de  ftUtU  lo- 
éfuaciute . 

q lyfimMJm  Rex  , cùm  ad  Thraclam  pervenifi'et  , 

« veluc  oecupati*  extrern»  regni  finibus  : ntinc , inquic,  By- 

• -^ontu  ad  me  •naùnnt , pofieatfuam  calitm  attmo  LÓueay 

# eam  vocem  iiublcntillimam  iu  calUgavic  Pafiades  By* 

XAOciui  , qoi  cùm  force  aderac  , uc  diccrct  : aheamus  , ne 
Uncu  mitcro  calum  pertuniat.  Eralm.  in  Adagiis . 

5 £c  , quamvis  jaèiantùe  viewm  pleril'que  magnis  in< 
geoiii  iic  come»,  adeòque  in  iilis  ventace  oiuiur,  quam 
de  le  precer  modediam  eficrunc  pracdicaodo  , ouUis  ca* 

QKn  magis  propriiun  de  apparente  l'ua  lapientia,  de  rir- 
Utic,  qua  carene, gloriarì , oc  vehic  inlànire  apud  otnnes, 
quàm  hzreucis,  ut  qui  matrem  habenc  iùperbiam  , pro> 
uc  iiiprà  m loto  de  Hartùcu  lucuiencer  allcricur.  Éxenv 
pta  obvia  ibidea  adducunciff  , quibus  addimus  ex  Boliè- 
co  , indooucam  Olivini  de  le  ipiò  jadanciam  . Uc  qui 
qon  IblùiQ  puwea  Pacre»  inlcitòe  argute  , de  Doiìom; 
5cboiaibcot  Sqp^Aa»  indigiiac,  kh.x.litfUt.t.  t^§.i.hh. 
j.r.q.  §.  )S.  Cr  C.5.  IO.  &altbiy  1<»1  de  prò  coocioue 
ispiui  ulurpabac . E^o  Dà  fj>irUum  baheo  : ^0  fi  erro , 
tu  Dens  esy  qni  me  ih  emvrem  miun , deàpis  propter 
peccata  popjtU  .Qiìbdi  certd  qucxUm  renio  , quamvis  cum 
non  imeuderic  ilie  , verum  elV«  pocerit  . Deus  rnim  ob 
icelcra  popoli  nooaunqium  peruiittic  magilboi  menda- 
ces , qui  Ipihcu  errori»  exc^cenc  curda  iceieratorum , pa- 
siemquf  verbi  lui  Uli  fubtrahir  in  pornam  Bagiciorum  . 

Quo  etram  ^imlo  AuUa  le  Da  nominabac . Le- 

«ac  de  hqc  Caiviui,  de  fequacium  itsmodelUa  , qui  vo> 

& , vitam  Be<«  per  fioliccum  , Jnlù  Bri^eri  fiores, 

Surtì  Cmmentaréoi , crv. 

Ai-  iMtberi  erreres  «xordiom  rumpftllè  , quòd.  indulgen* 
ti«  qturdam  per  Germaniaro  procnuigant»  , comminar 
fuìAcxic  Oominicanis  , de  non  AuguAiuiants  , quorum  é 
grege  ipié  crac  , nocnm  eil  ex  f^)ocl«o  in  Ji&ts  iMbeti 
ann.  1)17.  ejus  autem  jactaiitia  , de  malcdicencia  tanca 
crac , ut  in  cernirà  ^ÀJ^Ua  fcribac,  reges,Prii>- 

cipcs , Pootilìces  non  ede  digno» , qiu  lòlvaut  ipiius  oocvi* 
calceamencl:  le  prò  lancio  oaberi  velle^vclint,  no- 
Imt  homino  . . Icetn , le  non  magni  lacere  mille  Cypria- 
DOS , Ai^^Aioos  y te  Uk.  coni,  tt^erim , do&rinam  luam 
infaUibilem  aBcrìt  , addens  bare  verba  : fi  fami  depre- 
henderer  ita  mauitus , faìfiu^  & crafsi  floltdus , jam  t<h 
ta  mea  do^rvu,  O"  bonor , Ò"  fdeUtas  jinem  penitàt  ba~ 
berte , mnnf^fifue  me  fro  nequam , 0“  nebmone  mfami 
baberety  mi  a^Mum  cjl.  ied  de  merito  cali»  habebacur  ab 
iniuu , de  hab^  debebat . 


Ffprefia  . 

l'ja^antiam,  arrogantumq^  reprìmere  non  parva  laus, 
coque  clacuitiè  Leonem  X accepimus  . Venerat  ad  qum 
ndoo  quis  empyricus,  peritiam  rummam,dc  prxi'encem 
podi^ne  cuntn^  medicùum  pene»  iè  elle  )a£biaas.  Ac  il- 
le  brani  lUulbri  illudere  eciam  volens,  ri^ac,  num  ha* 
lurat  aliquoc  ducatorum  miilia , quae  ad  meolès  paucos  mu- 
tuò Gb«  dee , eoque  negante  . Ì{a  tu , aie , bomOy  Trafpr  , 
0 fubdoUs  : fi  enim  cam  , quum  praehtas  , expcrkntiam 
kabera , erede  me  longè^  divitus  praulUrts  . Eequis  enim 
in  orbe  Trinceps  hoc  malo  Uberan  noUn  f de  ita*  pUnd  coo- 
iùiùua  , de  coiividum  dimìGc . £x  fcrm.  memor.  L< 
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Beyerlinc^  M apcpbtb.  Chrifiùm. 

» Ijtdoykus  XII.  Gali.  Rex , audiebit  Bcarnenfes,  de 
Pidloncs , homines  ignobiies , dt  ignavo»  , cum  verìs  nobi- 
iibus  de  generis  fplcmdore  ^oriah  : aiqui , afebac  , decem 
i/lnqmodi  nobiUhns  unicus  enfia  fatis , fnperqnt  fnerii.  Ex 
Annal.  Francie  idem  . 

TEMA  XL. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lodarli  lòggctto  Grande  da 
qualunque 

Coiifiderttbile  . 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

\ Lic  lodi  dral 
ti , c gli  Al 
Quando  fi  ha  da  I 


Uc  lodi  drali  Hci'oi  s*incurvano  gli  fteC  Atlan- 
‘I  Alcidi  più  eloquenti. 

_ da  dilcorrera  de  Grandi , biibgna  , che 

le  penne  non  Aano  picdole . 

Agli  Achilli  lì  ricercano  gli  Omeri  ^ e i Pigmei  non 
lbuuK>  bene  in  faccia  è Giganti . 

Nelli  gran  Mari  anche  i più  pentì  Nocchieri  II  per- 
dono . 

Nel  ciaxnco  d'  alti  aflùmi  non  btlbgna  volare  tro|qtd 
alto . 

Il  Pennello  deve  elTer  proportionaco  b colori . 

Per  inaUare  le  Guglie  alle  Glorie  d*  un  grande  Eroe 
G ricercano  gli  homeri  de  i più  eloquenti  Arì^oii. 

Con  uguale  proportiooe  le  penne  più  fiacche,  che  su 
te  cani  utkhino  , non  potino  adequatamcnie  un  grand* 
Eroe  lodare ...  , 

Non  culti  hanno  le  ali  per  légulcare  Mercurio,  ccon 
1 vanni  tarpaci  malagevolmencb  h può  volare  J^iro  alla 
Fama , 

Solo  il  dorfo  degli  Aldcfi  è atto  b roAcnereil  Cielo  del- 
le lodi  de*  Grandi . 

i Pelagi  rpatiofi  riefeono  Icmpre  diiEcili  k varcarH  da 
piccoli  legni . 

Do\’e  parlano  i Gerì  de  grandi  Eroi , non  hb  luogo  Tc- 
ncrgia  dell*  Eloqiieuza . 

^hi  é Ictrlb  di  dire,  do\*rebbe  piùtoGoconfagrareiluoi 
detti  ad  Arpocrate  Dìo  del  Sileotio,  che  b Mercurio  Dio 
dell*  Eloquenza . 

Tutti  non  ponno  bavere  quella  catena  d*  Homero,ove- 
ro  quella  becca  di  PinJarO|  in  cui  mellificò  un  Sciame  di 
pecchie. 

Chi  e infixondo , non  può  fecondare  la  fterìlicb  . 

Fmftra  nitiy  demenùa  tfi . 

Inalza  tal  volta  U Sole  del  merito  degii  Heroi  , come 
elàlacione,  gli  Oratori , per  coovmirli  in  un  fulmine,  aedh 
più  precipitolà  provino  la  caduca. 

Cibi  forvola  alla  efèra  defli  egr^  Gerì  de* Grandi, quel- 
la sferica  palla  rotolando  al  fuolo  len  cade . 

Tal  volu  però  1*  Aquile,  che  non  faimo  rintracciare 
. per  la  fievolezza  degli  occhi  la  sfera  del  Sole  , fanno  in 
terra  cadendo  ritrovar  le  ofTifraghe  , che  fàuno  apprefUr 
loro  non  meno  il  nutrimento,  c&  il  volo . 

Chi  hù  il  capo  d'  oro , come  U Re  dell*  AiCria  , e con 
Ercole  poru  iocaflrace  nella  fronte  le  flcUe  , non  p>ih  di- 
pingerlo, che  un  Parrafio , fcolpirlo,  che  un  Lefippo . 

I Chi  cosi  fiffi  raciene  nel  feno  nano  i dovirìou  frcegi  , 
(COtne  certe  leRere  nell'Apice  deU* Olimpo,  che  b pioXu- 

ribondi  * 
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Zoiarjì, 
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riboedi  Aquiiom  rcftftono  , non  bà  <f  w>fo  òt*  Mmii  , ci- 
nabri f gdu  degli  Agatirfì , per  resdere  indekbiii  , ò più 
(oi^icue  ic  Tue  prermùte . 

è lòllevato  dalla  moltipliciti  de*  meriti  , come  A- 
driano  in  Ceramico , non  può  concemplarfi  lènza  le  mera- 
vi^ic , con  che  ammiravafi  PalUde , e Giove  in  Pireo. 

Whi  hà  coperto  T animo  col  reai  manto  di  ^rc  mi- 
rabili,  non  ha  bilogno  <f  Eocomii  per  ac^ftarn  pregio. 

Chi  ì guila  di  Pantarba  tira  lèco  una  /Quadra  di 
gemme  , hà  di  meUier  di  GrO|  per  rammentar  col  no- 
me le  qualità. 

Il  firaolacro  d"  Ercole  in  Corinto  fcalpellato  da  Deda- 
lo, ù i'  ingegnolò  lavorò  A Archimede  della  celefle  sfera, 
non  hanno  u mefUeri , per  renderli  riguardevoli  , dì  Cer- 
chi d'oro,  e hoilllmi  Diamanti  di  Mercato. 

Gii  intagli  famoiiltuni  , coll*  indorargli  iè  gli  toglie  di 
pregio^  A chi  , come  à Timoleone  nel  Tempio  d' Apollo 
in  SiciÙa  cadono  per  premio  a’  meriti  le  Corone  regali  in 
Capo  , non  vi  occorrono  per  renderle  più  oflèrvabili  le 
gemme  dell'Etiopia,  ò le  perle  di  Narfinga  . 

Se  i meriti  dunque  de  grand’  ErtM  tali  alle  pupille  à pri- 
ma villa  fi  dimodrano  , chi  ardirà  confdraru  di  talenti 
valevoli  per  dipingerli,  non  che  deferìverUf 

11  i'apere  , ck  i Cigni  più  loUevati  hanno  elH  con  in- 
chlodri  Pangei  vergati  ì logli  , à chi  non  imporrebbe  il 
fpavento , che  hanno  de*  Cocodrilli  i Popoit  della  Nitra . 

A che  dunque  intriearTi  in  tali  Laberiòti , fé  non  fi  1^ 
ra  il  filo  d*  Ariana,  ne  fi  pofliede  la  Fortuna  di  Telèof 

Un  lolo  Ercole  ancora  bambino  lattante  Teppe  ilrozza- 
re  i lerpenti  . Solo  Ca)o  Mario  hebbe  lèono  uguale  ptf 
comprendere , dove  1*  Aquile  per  rordinario  pren^flèro  ri- 
pofo . £ Colo  Achilie  con  la  lancia  feriva , c lànava . 

Le  fole  piante  di  Perico  havevatw  lèco  tal  prerogativa  di 
fecondare  lo  ilehle  fuolo . E foJo  Polibio  , benché  doppo  di 
lui  Scipione,  hebbe  animo  di  crocifigga  i Leoni . 

Non  altro  dunque  lardibe  il  voler  fcoJptre  de^i  oggetti 
Aibliroi  gl*  incontri  , che  tentare  di  rapire  ad  la 

clava , à Giove  i fulnùni  . L*dfer  vuoto  di  luce  , c porli 
dirimpetto  al  Sole . 

Copri  Nerone  con  finlfliaK)  oro  la  (lama  tTAlefiandro 
formaudaLifippodì  bronzo],  mà  in  vece  dr  renderla  più 
riguardevole , tfporcoUa . 

£ temerano  ehi  ofa  di  dar  perfetiione  al  Gelo  con  la 
lingua . 

Non  fi  può  fare  deferittiooe  détta  de*  fatti  di  un'Eroe, 
fe  prima  non  fi  fcaccia  dal  (enno  tutto  Tefler  di  Nottola  , 
introducendovi  quello  di  Aquila. 

Senza  quella  Fenice  appaiià  ^ nel  Confolato  di  Fabio  per 
dedare  i più  reconditi  fpirici  àdil'correrne  col  Natale  l'opre 
mirabili . 

Altrimente  farebbe  fcalpellar  con  Socrate  per  le  Gratie  le 
Furie  t con  Platone  delinear  le  ombre  per  i corjn  ; e con  Au- 
gofto  comporre  per  comedie  tragedie . 

Cosi  avvieni  à chi  applicalt  diverlamenre  da  quello 
à che  il  pefo  della  naturale  inclinationc  U porta  . A 
chi  non  mifiira  la  vela  col  vento  , ed  il  timone  coU'oi>- 
dc. 

Non  è di  tutti  rinceflere  le  Porpore  a*  Monarchi  . Non 
ponnole  Nottole  pareggiarla  coll* Aquile  . 

Chi  è avvalorato  p^  dalla  preiènza  del  Tuo  Giove,  non 
deve  temere  i fulmini  ddia  cootùfione . 

La  (lama  di  Scrapìde  cocca  da  rag^  del  Sole  fonnava 
dolcilCmi  accenti . 

Il  faffo  , ove  la  Divinità  A Apollo  fi  pofava  , ren- 
deva à chi  fe  gli  accodava,  un  ^aci^  , ed  armonioib  rim- 
bombo. 

Con  tutto  ciò  il  Fiume  Reno,  ^ntun^  moftri  col  Tuo 
corfo  di  voler  fommergere  ì legiami  figli  de*  Celti  , nondi- 
meno gl'inalza , e fà  vero  tediroonio,  à chi  gli  vede  della 
k^rima  nafcicaloro;  onde 

Anche  con  l'appazenza  di  debolezza  fi  fà  apparire  mag- 


giore il  valore  altrui . 

Ricevono  dalKombre  la  perfi^tione  le  pccure . 

Dalle  diflbnanze  riceve  l*efiere  la  Mufica  , c fono  neccia 
(arìi  i difètti  nell'huomo  per  efièr  tale . 

Con  una  muta  Retorica  Iblo  fi  clalcail  merito  delle  aiù- 
me  grandi . 

Le  Virtù  più  ammirate  godono  il  privilegio  delle  colè 
(acre,  cbeall'horm^ù  fi  riverilcono,  quando  fono  coperta 
col  velo . 

Airhora,chefi  dovrebbe  più  dire , btfogna  con  un  difpet- 
edb  fi lemio  tacere. 

Un  grande  Eroe  cflalta  con  le  Tue  attieni  (è  ddfo  , for« 
ma  al  luo  meritoun  pan^rico,*chenon  dura  meno  del  Tuo 
governo,  e compone  c^ni  giorno  un  nuovo  elogio  in  Tua 
kde . 

Non  ewi  lingua  più  faconda  delle  lue  marù  . voce  piò 
fonora  delle  Tue  atcìoni , eloquenza  più  Ipiricon  della  dm 
vita . 

Parla  la  Tua  Pruderla  difereta  ne’ configli  , pelata  nelle 
propolle  , avveduta  negl*  incontri  , coraggiolà  nelle  impro- 
Ic , colUnte  ne*  fuccelC . 

Parla  la  fuaGiuditia  nella  caAodia  delle  Irggt,  nella  cW 
folutione  delle  caufe , tmlla  ricompenfa  do*  meriti , nel  ft^ 
piicio  de*  delitti , nella  protettiooe  de*  poveri . 

Parla  la  Pietà , aceioche  Tempre  fi  accrefea  lo  fpkndortf 
alle  Bafilìche , il  fowenimento  alli  hofpedatì , il  ritegno  ni 
luflb,  rirmocenza  a'colhimì. 

E temerità  lo  preteiwlcre  di  accrescere  lume  al  Sole  con 
la  mendicità  di  uru  fiaccola,  e di  accrefme  la  vadità  dell* 
Oceano  con  la  povertà  di  un  ndoello . 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

|Iran , che  il  Mar  di  voftre  lodi  indarno 
r Solcai , che  i detti  miei  furo  à counti 
Toflri  fublimi  bonor  languidi , c parchi , 

Gfo;  Gtmkami  Sm.  41.  ^ 

a Qui  taccia  io  tanto  il  nuo  devoto  inrhiofiro; 

Degno  è fol , che  fi  feriva  lo  làido  elettro, 

Fiù,  che  in  fragile  vetro  il  nome  vollro . ' 

Claudio  ^biU.  ì^^rnSon,  ifi. 

) Soccorretemi  o Mufe , ah  troppo  lòoo 
Torbidi  i vollrì  fonti. 

Troppo  vili  grinchìoftri 
A sì  nobtl  foggetto  , ood*io  radono  . 

Bfrn.  idvTMdi 

4 Che  non  può , che  non  dee  , che  non  conviene  , 

Che  rozzo  plettro,  e villareccia  liry 

Pordn  Prcncipì  augufU  alle  Camene. 

Cuattkro  Cualtieri  Ur. 

5 Che  Io  mio  dii  per  lè  ftcrapr3Co,c  incolto 
Fora  à tanto  Signor  fi^o  negletto . 

Tram^co  Tona  litro.  So».  *5.'  v 

6 Né  deve  humano  ardir,  che  lingua  Ihodi 
Con  beffa  vena  edenuarc  i fregi , 

In  figlio  angudo  imprigionar  le  lodi . 

Marino  Temp.  al^. 

7 Ond’c  meglio  tacer , che  dime  poco . 

Tetrana. 

s.  m. 

ESSEMPI  HISTORlCi: 

t al  cofpetto  d'un  Filippo  non  sò , le  trs* 

I V dito  dalla  memoria,  ò del  timore  fi  confufè  . 

a Erode  Ateniefe  orando  alla  prelèna»  di  M.  Antoaio  Im- 
peracort  ammutolì . 
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Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  L " 

SENT.  PROFANORUM. 

Tsgna  Iaus  non  «bcft  «b  admiracione  , admìra- 
tio  autem , maxima  eft  , non  pvit  ver- 

[ fiientium 

Ne  folitos  quidcm,  & ciilSimciuc  Nobili  dcbiioihoiw 
rcscontigiflc  . Sane  corpus  ob  loi^nquitatem  itincrumex. 
temis  tcrrii  quoquo  modo  cremaeura,ièd  canto  plura  deco- 
ra mox  tribui  par  fui0cc,  quamò  prima  iòw  oegaviflet  . 
Tac.i.  a- 

s.  II. 

EXEMPLA  HISTORICA. 
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’W 

ba,fcd  fiieni 


* Potta , quòd  AchenienAum  laudes  inepto 

X\  cannine  proiccucus  eflet,  fame  ab  cildcm  fuit 
nccatus . 

a L.SyUé  Chzrilo poMc edif^o  incerdixit)nequidamplìÙLs 
Icrihcret.  Cu.pro^ibùi. 

TEMA  XLI. 

APPARATO  ITALIANO 
Lode 
Gioconda. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Lode  è un  parlare , che  rende  chiara  la  eran- 
I ■ deaaa  delle  Virtù  . 
a Lande , bonore . commendatione . 

j EP/r.  Augnila , animata , bella  , celebre  , chiara  , 
cortclc,  degna,  eccella,  famofa,  fattola,  gloriola,  hone- 
fta,  hoQorata,  muta,  falda , Ibvrana  , luprema  , valla 
verace . 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

'Utile  , c )a  lode  danno  calore  à Ipirici  , e agllh- 


e populare  d la  più  condita  vh’anda  , che  pofli 
gufiate  il  Prencipe  . Augnilo  ordinò  ftrcctamenre  a’ Sa- 
cerdoti, che  o^'uno  portafTe  gli  Anriti  per  Roma  , che 
con  ic  lodi  de^Dd  vi  mei'co^cro  ancora  quelle  degli 
imperatori . 

La  più  Ibave  melodia,  che  giunga  àgli  orecchi  , e per 
Ktto  uapafli  a confolar  lanimo , anche  i’faggi,éla  lode  , 
peraò  ardentemente  la  bramano  coloro  ancora,  che  non  la 
meritano. 

Stdamente  la  locie,  che  é miniflra  della  gloria , hi  lòde 
Je  fondamenta,  perciò  nalcc  dalla  verici;  è lineerà.,  per- 
che vicn  data  da' buoni;  c durevole,  perche  ha  la  concordia 
dc'voti. 

La  Virtuali* bora  maggiormente  apparifee,  quandi  vid 
chi  la  celebri  . 

Air  bora  il  Mondo  {lima  le  perfone  qualihcate , quando 
chedaircfiìcacU  di  una  lingua  gli  fono  porte  in  conlidera- 
tione. 


I Quel  /Valore , che  hi  per  Paoegirirta  il  Prcndpe  , hà 
per  tua  fpettatrice  la  Fama  , c per  premio  la  Giona. 

Qiello,  che  una  fot  volta  riceve  di  vabrotb  gli  applauA, 
a'obli^  per  tèmpre  a mamenern  conja  ipada  quella  opi- 
nione . * 

£ cosi  naturale  ali'huomo  la  compiacenza  delle  proprie 
attioni , che  il  iapere  il  più  delle  volte  d*  etser  veduto  da 
chi  può  dirci  Ione,  fa,  che  ntralcenda  con  l'oprc  la  sfera 
del  proprio  potere . 

L' avvertire  , mentre  rt  battaglia  , d'erter  veduto  dal 
Capitano,  fi  credere,  che  non  A pol'sa  elscr  vinto  dall* 
inimico . 

Quali  efiètti  coraggioA  inli^aAA  neiranicno  de*  foldati 
dal  vederA  dal  proprio  Prciicipe  accarezzati,  cfcntirAlo- 
dati^ 

Creice  la  Virtù  lodata  : £ quierta  fu  arte  di  quegli  anti- 
chi, e glorìoAlCmi  Camnioni,  che  rendono  al  l'ecolo  noftro 
favololì  i loro  eran  gefti . 

Sogliono  s Prcncipt  clfere  Abcrali  nel  ricn'Cr  lodi  , mi 
avari  nel  darle . 

Due  cole  tòno , che  ci  ecdtano  alla  virtù  , la  cupidigia 
della  lode , Se  il  timore  del  biafmo . 

10  perdono,  dice  un  galante  Icrittore,  il  gran  piacere, 
che  bavera  Temirtocic  i»d  lèniirA  lodare,  perche  lo  pro- 
vo talein me rterto  ancor  io,  e vorrei,  foggiunge , che  folTo 
perdonato  anche  à me  . £ certo,  s'cgli  c hooerto  , come 
merita  biafmo  ? tè  non  c bnneflo,  come  c egli  inAto  na- 
turalmente i tutti,  poiché  niuno  q^uafi,  quantunque  tempe- 
rato, può  difcodcrJène?  de  alla  virtù  ferve  la  gloria,  &alia 
gloria  il  piacere,  le  non  é honeHo  piacere,  non  fari  bone- 
Ila  ancora  né  la  gloria,  nè  la  virtù  , ond'egliquaA  da  Ma- 
dre è prodotto. 

11  piacere,  che  A hi  nel  fendrA lodare, d grande,  epof- 
Aamo  peccarvi  d'attomo  faciliflimamentc , perche  S.  Ago 
(lino.  {^HMS  yitts  lìàbct  Rocradi  humatue  glm€  amor  , 
non  fentit , tufi  (jui  ri  Ullum  indixU  \ tfuia  etji  smicui^ae  fa- 

• ale  ejl  Uudem  nm  cuftere  , dum  negatur , diffiaie  tama»  efl 
Ko»  deleffarifdum  ogcrtttr . 

Quantunque  più  date  A Aa  tenuto  propoAto  da  noi 
della  virtù, della  lode,  perche  fono  colè  da  Urne  repeme 
memorie;  diciamo  bora , che  chiunque  non  è amico  della 
lode , chi  la  difprezza , pare  , che  «llfprczzi  riftcfl’a  Virtù  . 
VerjfGmoftandOjche  qualunque  ama  la  lode  , di  neccrticà 
teme  il  biafmo.  > 

La  lode  fi  un  Tuono  SI  grato  all'orecchio,  che  qua  A irtupl- 
difee  i lènA  del  piacere . 

ElTendo  la  lode  un  neceflario  tributo  anche  i i pcn- 
(ieri  de'Prencipi,  chi  fuddito  hi  cuore  di  negCrla,  foaxa 
errar  A fa  Reo. 

5.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  ^ II  movinetco  cor  s'appaga,  e gode 
l5el  dolce  fuon  della  verace  lode  • 

Taff.  Ut.  5 f }. 

s.  E tal  gioja  femia  della  Aia  lode, 

Che  a pena  in  Paradilò  più  A gode  . 

iM^i^AiamCìron.l.i.^Z. 

5.  Le  falle  lodi , benché  Aan' tenute 
Veramente  corrotte,  nondimeno 
Spefl'o  Ibn  care,  e caro  difpiacciute . 

Matth.  Franafi . 

4 humtlti  pm  abietta 

Odor  di  glofu  allctta . 

Cieyami  da  Collo. 

y Dolce,  k chi  regna,  d della  lode  U Tuono. 

Coiu.  Mor.  yerftf. 


5.  IV. 


,-..dby 


l£0’  TcmaXLI.’ 

S.IV. 

APOFTEMMI. 

NEir  and»re  TemiliocU  un»  volti»!  Teatro,  e richie- 
fto  J»  voce  di  chi  bavrebhe  più  volentieri  afcoltt- 
to , ril^lc . Quell»  di  colui , che  canccrù  meglio  le  mie 
prodeue 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  T Aus  cft  iérmo  elucidam  cnagiùcudinem  virtutis. 

».  STÌi-  Honor,  commenda tio . 

£T/T.  Augufta,  animau,  piikhra  » Celebris , clara, 
affabili  , digiu , excelTa , famola , faftolà , eloriolà , bo- 
ncila,  honoraa,  muta,  6ma,  liiprcma,  vafta,  verax. 

1.  D I V I S I O. 

Diridicur  primo  in  veram  , & fallàm  ; iUa  eft , <]iiar  ex 
virtute , de  <»eribus  honeftis  oritur  ; de  qua  Salomon  Pro* 
V.  I < . V.  ) I . axit . Dati  à it  fruSu  manuim  fuarHm , O- 
laudatt  (am  in  portis  { ideft  locis  public»  ) opera  ejus.  lila 
eil  , quK  ex  alio  quocunque  utulo  minùt  ooncllo  oritur , 
de  qua  llaias  ctj>.  9 . v.  i ».  dixit . meus , qui  te  bea- 

tam  diennt , ipfi  te  deeipiitnt , yiamgreffiuem  tuorumàif- 
fipant. 

Dividitur /écMxdò  in  propriam,  dcalienam;  Ulaeft,  qua 
quis  fé  iplum  ob  propria  f^a  laudai  \ ifta  cft , qua  quts 
alieiuis  cu>t» , aut  facla  collaudai , de  utraque  rerò  locu* 
US  eft  Salomon  Proverb.  17.  v.  ».  dìceus;  JLaudet  te  aik’ 
^HSy  O"  non  OS  tuMm \ extroflens , & non  Ubta  tua . 

s.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

’ • \ /f  I™”  “ I*"  • vitatur  , appeti- 

jVl  tur.  Hier.m libello tUyirg.feTVimda. 

а.  Laudari  interdùm  jufti  appetunt  . CrtT.fiif.  «.Uff. 

].  Sui»  laudibus  audiendis  nìhil  inde  delinari  , neicio, 

an  cuiguam  unguam  mortalium  obcigeric . Chryfifi. 

4.  Si  cuiguam  facile  eft  laude  calere,  dum  dtmegatur', 
difficile  eft  ea  non  deleflari  , cùm  oflertur  . S- 
Ifiji.t^.»d.4Mrelaim^ifc.t.x. 

Sxpd  bono  operi  dùm  laus  humanaobviat  , inetv 
tem  operantis  immuuc , giue , guamvis  guafiu  non  fiie- 
rit,  umen  oblata  delega t . S.  Gng.  M^.lib.  i.  Morti, 
caf.if.  mm.it.fuf.illudThra.i.  FtSi fiat hojles ejus m 
capite . 

б.  Superba  meni  , etiam  cùm  de  fe  lillà  bona  dicun- 
tur , exultac  : guia  non  apud  Deum  gualiter  vivat , fed 
apud  hominei  gualiter  ionotefeat,  exeogitat.  idratili,  ii. 
cap.^. 

7.  Vis  laudari  , aliumlauda.  S.Jom.Cbryfofl.Hom 
ti  Top.  Mhch.  tom. 

(.  Laus  multicudinis  exeltat  animum , & alarncm  red- 
dit.  S.HUtt.Orat.j.deimaiigloritfiom.f.ptn.t. 


Loie.  Tema  XLI. 

§.  III. 

SENTENTlaC  PROFANORUM. 

1 . 17  A cft  profedò  luciuida  laus , guse  ab  bis  pro£ci. 
P~*.  fcitiir,  gui  ipfi  in  laude  vixerunt  . M M.  C»- 
tontm  Tarn,  lib.i^. 

1.  Si  laus  allicere  nos  ad  reAd  faciendum  nonpoteft, 
nec  metus  guidem  à firdillimis  fiftìs  poteft  avocare . Cic. 
prò  Mila». 

} . Nulla  cft  auditio  laude  fuavior . Xenopb.  apud  Tlti. 

4.  Suadere  Principi , guod  oportet , multi  laboris  ; 4U 
fenutio  erga  Principem  goenicumgue  fine  afieAu  peragi. 
tur.  Taeitnt. 

S.  IV, 

sentent.’  poetarum. 

I.  T .Audtttt  oflendU  nis  Jimonit  pttmas , 

\ , Si  tacitili  fixBts , illa  recondit  opes . 
Qtadrapedes  htttr  rapidi  certtmna  acr/kt , 

DcpcatuM  ìubt,  pltHftque  colla  jmaM. 

Ovid.  I.  Art. 

1.  laudatas  homini  yolucris  Junimia  pnmas 
Explicat,  &■  forma  multa  fiu^bit  tris. 

Idem  de  Medie,  facid . 
j adeo  ne 

Seirt  tunm  nihil  eft,  tufi  te fiere  ha  fiiat  alteri 
.At  pulchmm  eft  digito  mcmftrmri , tì*  dicter  ,hk  eft, 
Pcrlius  fac.  i. 

s.  V. 

SIMILITUDINES. 

I,  T^LINU.  Pavo  non  explicat  pennas,  nifi  lauda* 

I tus:  Ita  quidam  putant.  le  non  habere,  quod 
habent , nifi  fini,  qui  mircmur . lib.iOoCap.xo. 

».  TR1VER.I . Stupidmcft,quiin‘tabcrnaoroniumaro- 
matum  piena  nullo  tema  tur  odore.  Multò  difticibus, 
pulcherrìmas  laudo  comemnere  , ne  Icncire  quidem . JM 
apopb.uy 

$.  VI. 

apophthegmata . 

I.  '~r~' Hemiftoclet  ad  Oiympiz  ccrtaineu  profitfViis  , 
J[_  cùm  in  lladium  proceffiirec;  oroncs , nc«lcAj» 
certaminibui  , oculos  in  iplum  intcnderunt  , in  et^ue 
complexando  diem  totum  confiimplerunt  , ac  1 hcmific- 
clem  illiim  curo  plaui'u , & adnoiratione  pcregrims  oftcr>« 
dcrunc  . Ea  re  vir  glorie  omnium  cupidiflimus  dixit  a- 
micis  , fe  co  die  laborunii  quos  prò  (iratcia  fufeepiflet, 
omnium  fruftum  amplifiìmuro  reportaflc . Tini- 

».  Joannes  Vont.  curo  ìmroodicd  à quodam  laudare- 
tur  , ad  fiioa  cooverfiu,  ait^  Luét  muisa  gloriosi  à me 
faSa  ftn^at.y  nihilominus  tamen  hoc  lande  plnrmùm  rdt» 
U&or  . Suni  autero  multi  , qui  hodie  Regum  , Prind* 
puro,  Poniificum,  Cardin^iuro,  Epilcoporum,  alionnn* 
que  ejus  notar  hominum  laudes  dccantant,  non  qiùdcm, 
quòd  taics  fini  , l'ed  quòd  his  virtutibus  predici  MKniò 


efle  deberent,  quac  de  ci$  pnedicantur . ^joamisdi^nmre’' 
ly.t.  I deYeonsgefi.m^ipbonJto 


citai  Mneas  Siiy  i 

s. 

exempla 


ACcftldUS  laudatus  cené  roagts  gaudebac, 
pecunia»  comparaflet.  Tln(. 


VII. 

HISTORICA. 

guin)  li 


r £- 


Digi 
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T cma  XLir.  Lode . 

T E Ai  tyì  XLU. 


APPARATO  ITALIANO. 

Lode  al  lodato  ‘•lU  -volte 
Utile. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Ran  ventura  è Teflér  lodato  da  perfooa  degna  di 
\¥“  lode  : r honorc  , che  mi  fate  nelle  voflrc  iettere 
( dktrva  un  gentil*  huonio  ) conof^  non  convenirmi  > 
mi  venendo  da  voi , che  fete  di  tanta  fede , e autorici  , 
fate  parere , che  mi  convenga . 

Se  il  Padre  feorgeri  ne  i figli  alcun  lutne  di  virtii  , 
per  nutrir,  e tener  vive  quelle  faville  nel  petto,  ha  be- 
ne di  lodarli , e celebrarli , perche  mefli  in  pofTefl'o  della 
virtù,  fi  verrà  à generarli  xieiranimo  una  certa  gelofia 
di  non  haveriène  a privare , onde  diceva  un  Savio  , che 
la  lode,  e’I  biai'mo  erano  agl*  huominl  molto  necefsa- 
rie  medicine  , perche  , come  il  biai'mo  atterra  il  vitio  , 
COSI  la  lode  accrace  la  virtù,  fecondo  quel  commun det- 
to . yirnu  Undau  crrfdt . 

s.  II. 

IMPRESE. 

X..  ¥3  Er  dimoftrare , eh*  le  accUmationl  degl’  huomi- 
^ ni  diano  Iena  a i nofiri  cuori,  perche  con  ani- 
mofo  vigore  fi  portino  incontro  maggiori  fatiche,  e s’ac- 
dogono  a’più  ru>bili  impreic,  il  Ferro  introdufle  un  Ca- 
nt  da  caccia  , che  diceva  . CLAMORE  PREMOR  . 
C^lodoro  f.  Var.  EpiR.  t}  . per  bocca  del  Rd  Teodo- 
xico . Dcbttis  benè  gerauibus  , ut  eos  lauàis  ytfiru  co- 
mitetm  agpiftis  . , fi  cuifus  hcmhmmcla- 

mortbusÒKitMUTf  &'ìf^omnimmmantbuj^iUitur^utdmk‘ 
tu  aùmalibus  yelocUas  appctatur  y Quantum  inde  homìnts 
fismuLari  pojfe  crtdmusy  tfutu  ad  iaudis  ayidttatm  natos 
fiuguUriter  myaùmusì 

Picin.  M.S  J.5  .c.  1 1 .n . I g 9 , 

a.  Le  voci  di  lode,  6 d*£ncomio.  ond’d  applaudita  la 
virtù,  empiono  di  rpirìtoTa  lena,  e di  vivace  calore  l’a- 
Dtmo  del  letterato  nella  guifa  appunto  , che  il  Cavallo 
filiunte , e firotente  le  cmomc , con  ogni  bizzaria  intra- 
prende, e la  carriera,  e la  batuglia;  MOTUS CLAN- 
GORE TUBARUM  , dice  il  Rancati  , e prelc  da  Lu- 
cano U motto  li.  4.  Pharf. 

■ ■■  Sofnpts  motus  clamore  tuòarum 

Saia  qturir  pitlfitt  rigidot  ytxantia  frfws 
Ora  tmens , fptugùiiue  jubas , furrigit  aurts . 

D.  Salvatort  Carducci  cosi  fplegò  Timprelà . 

BelUy  tuba  fmipa  clangore  animofior  , urget  * 

Sic  nugi  mèrandum  Ludi  pt  ituaùum . 

Picin  M.^l.g.c.ih  .0.19S. 

jid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

sentent.  catholicorum. 

PRxcipuum  benefìcium  eli , in  rebus  honeftis  laudati. 
Laus  cnim  parti  xmiilationcm,  zmulatio  vimitem,, 
Upparato  deltElo^.  Tom.  UT, 


Tcm.i  XLIII.  1 21 

virtus  fendtatem  , «juae  finis  cft  omnium  , qux  dcfide- 
rantur , A quo  omnis  viri  boni  motus  refertur . 
inferm, 

s.  II. 

SENTENTIiE  PROFANORUM . 

1 . T Audem  attribuì , utile  eR  inferiori  bono , ut  ad 
I . altius,  & meiius  provocetur  . Albert.  Maga 
tih  i.tr^^.l.cap.t. 

а.  Laudare  cR  accrrimus  Rimulus  mos’endi  . Tlin.  U- 

...  . 

g.  Ut  juvenilis  animus  levium  quoque  rerum  gloria 
fublatus  mafores  continuaret . Tac.ìib.i  ./óm. 

4.  Bonof  laude,  lègnes  exemplo  incitare  li^ptùs  , quàm 
cocrcere  Toc.  Uh.  x.  1^. 

5 Magnificum  eR  Uiidarì  à laudato  viro . Senec.  E- 

ptfi.  IO. 

б.  Laus  alft  artes. 

s.  III. 

SIMILITUDINES. 

P LUTAR.  Si  ager  laudando  reddcmturfertilior,  non 
minus  laudandus  dTet,  quàm  arandus  , aut  Rerco- 
randus  : Sic  animus  fi  reddicur  laude  melior,  expedit  ali- 
quando  laudare,  fin  minùs,  quorl'um  pertinet  inutilispal- 
patìof  in  moral. 

TEMA  XLUI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Lode  alle  volte 

^oc'fva , 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  c Tempre  necefi'aria  allo  buone  oprrationi  la  lo- 
de, nd  cucce  le  perlbne  per  riceverla  fono  addac- 

ute  . 

QueRa,  che  alami  al  ben*  oprare  fomenta  ,é  remora  al- 
le rette  incencioni  degli  altri , che  credendo  d’ bavere  già 
fodisfuco  à ciò , che  richiede  la  convenienza  , non  fi  figu- 
rano, che  poRa  elTer  loro  facilmente  levata . 

Nè  tura  fono  Achilli , che  al  canto  di  fi  lufioghiera  Si- 
rena octuranfi  1*  orecchio . 

Gli  Nemici  di  Giulio  Agricola  efàlcavano  le  di  Ini  glo- 
riofe  azioni  avanti  Domitiano,  ufavano  mezzo  lodevole , qual 
à punto  è la  lode  ; mà  perche  la  loro  ìnrcncione  era  di 
farlo  odtolb  al  Principe,  il  quale  voleva  efl'er  lodato  loto, 
quei  loro  Encomi  erano  mezzi  ordinati  dalla  malizia,  per- 
che tendevano  ad  un  peffimo  fine  , qual  era  I*  opprefuone 
d*un  MiniRro  integerrinvo  : onde  ci  averti  Cornei.  Tacito; 
che  ptfjimum  initmeonm  gams  Uudantu . 

In  qucRo  confifte  tutta  Parte  di  coloro  , che  volgar- 
mente chiamanfi  CabolìRi , condurre  U proffimo  per  Rra- 
de  regie  al  precipicio  , coprire  le  infidie  con  le  virtù 
per  far ficuro  l’ inciampo,  indorare  il  ferro  dcRinato  à tra- 
dimenti : Qiiindi  d avvertì  con  bella  Metafora  Giuvena- 
Ic,  che  il  veleno  fi  porge  in  tazze  preziofe,  doc  a dre^ 
che  i grand*  inganni  fi  cuoprooo,  col  bel  manto  dell*  a- 
mizicia,  ò di  dtre  virtù,  capac*  di  tenerli  nafeoRi. 
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TcmaXLIII. 

Ad  Idem; 


Lode . 


APPARATUS  L ATI  NU  S 
§.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I f Aiis  bominis  pUdìus  , & igois  cft  , qnibus  cor 
I conCoditur  , oc  uritur  . Catii.Jiip.  Bicle^ 

fiafl.c.T.  Maral,  tom-i. 

X.  Hominum  bcnodiilio,  cxioncntiar,  & ruin»  occafio 
eft.  Eft  ctiam  cxiiuniiio,  Aevil«r«iÌo  jiiftorum,  & It- 
qt.cus,  quem  p««ci  fciunt  declinare:  òc  qui  declinai  , U- 
piens  comprobatur  . Jdcn*  fkp.Lmc.c.é.tom.é. 

} . I-aiis  hominum  non  eft  clariia»  , icd  oblcuraito  , feci 

faicinatio  Jdem /Jf^.youa.c.  5*/om.6. 

Quamquam  in  lis  , qu*  Dei  funi  , robtmus  firn, 
attamen  piu»  mihi  timeodum  cft,  nec  animus  ili:»  intcn- 
dnidu5,  qui  fniftrà  me  iiiHanl  : qui  cnim  me  laudani  , 
HageUam  ine  . S.  f^natiru  Martyr  ^p.^.  ad  Trallianos, 

tom.  I.  . 

5.  £a  ex  omnibus  laus  , qu*  pcrmciem  eiim  voiuptatc 
conlcircit  , vcnetuiis  poiionibiis  fimilis  mihi  elTe  videtur , 
quas  mcllc  pcrfufas  morituris  propinane.  S.Symfms  fp.  de 
h^iTMo ad  ^cad.  Imperai,  tom.  i.p.t. 

*é  Nocent  varar  laude»,  fallt'nt  animo»:  «aitaucep» 
fiftula  dulciter  cancn»  decipii,  & arripit  aves  . Thom.  a 
Kemp.Senn.  to,  ad 'h(pyit.dÌT^.  ^.t.  i. 

7 Dùm  inhiac  homo  laiidibus  humani»  , privatur  ven» 
virtuiibu» . ki<m  Li.de imit.  , c.  ^o. 

8.  l>lus  nocet  blanda  lausftuiii,  quàm  dura  corrcptioju- 
fti . m hoitiJe  J^4T.  c.  8 . tó  » . 

9.  Quim  multi»  nocuil  virtù»  feìta , ìic  prarproperc  lau- 
data. Lemi.ì.demit.CtyriflttC.^^.to.x 

10.  Cùm  propter  accrpia  bona  reprobi  in  Tua  laude  fc 
clevani,  ipfi»  rouncribus  centra  largiemem  pugnanti 

de  qtiippe  centra  damem  fuperbiunt  , imde  ci  amphìu 
htmulei  dTc  debuerunt . S.  Cvef^.l.  t mcrali . 

11.  Qui  inchoatxvirtutis  ab  humano  hooorc  laudcro  re- 
cepcrit,  quafi  planuti  tigni  fruAiis  antcìcmpu»  comcdit 
Jlidem . 

11.  Cùm  prò  refio  opere  lam  tranfaoria quarntur , tr- 
tema  rctributionc  re»  digna  vili  predo  venundatur  . /- 

bidem . o • • j- 

ij  QiuTquis  fc  apud  homines  jafiai  , a ita  vendicai 
bona  opera  fua,  Ut  finem  eorimdcmoperum  in  laudeho- 
ininum  ponat,  candemque  laudcm,  quafi  mcrcedcmcom- 
putec,  operum  fuorum,  non  Cbrifli  , fcrvu»  cft.  S. 
apudLamre^.cp.t.c.io.n.to.  . n_  • 

1^.  Ne  requiramu»  laudes  aliomm;  hoc  eruro  Domino 
injuria  cft;  u,  tanquam  non  fufhciat  ad  no»  laudandum, 
co  omiftb  ad  lervo»  feftinemu»  . S.  Chryf.  hom.  11  ni  1^0. 

15.  Si  te  iple  laudavcris,  ivMuaquam  laudakeris  4 Deoi 
c centra,  fi  te  ipfum  quafi  milerum  lugeas  , numquam 
te  ille  pradicare  ceflabit.  Idem  Ik.  i. hi  Mot. 

16.  Qvii  laudari  vult.  Domine,  de  tuo  dono , cc  non 

cuzrit  in  ilio  tuam  gloriam , fed  fuam , hic  licci  propter 
oonum  tuum  laudetur  ab  homìnibus  , 4 te  tamen  vitu- 
pcratur , quia  de  dono  tuo  fuam,  non  tuam  gloriam  qux- 
livit . Qiu  autem  ab  bominibu»  laudatur , vituperante  te, 
non  defendetur  ab  homìnibus,  judicantc  te  , ncc  libcrabi- 
tur , judicame  te.  in  medie. 

s II. 

SIMILITUDINE  S. 

1 . »-T-«  RI  VERI.  Quemadmodùm  lac , de  vinum , & alius 
I quicumque  fuccu»  optimus  ab  acre  comimpi- 
tur  ; &.  virtù»  no  lira  ^ dùm  ab  alii»  prxdicrftur . Ju 

apaph.  166. 


Tema  XLIV. 

1.  TiHfdim.  Ut  Irpi  propter  fiimum  fleumumittinir. 
Sic  Virtus  , óùm  ab  aljls  immodio!  ptxdicatur  , & nimis 
cxtollitur . In  apo^t.  tbid. 

5.  SALOMONIS.  Qucnudmodùmaiirum  , & argen- 
tutti  igne  explontur  . Sic  vir  probatur  ore  biuilantiuin 
cum.  cnp.  17. 

TRI  VERI  .QuemadioodùmronKiria  voluptateiqiu- 
lefcuiKiuc  t«um  corpm  etTaminant  ; Sic  liuda  iplum  ani. 
matti,  mapoph.  167. 

5.  SOCRATIS  . tiiiomadmodùm  veiutores Icpores  ca- 
nibui  capiunt . Sic  multi  ftolidoa  laudibu»  irretiunt . ./Ipnd 
Stot.  fem.  IX. 

TEMA  XLlV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Lode  Humana 
Vana . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  bilogna  curare  il  premio  delle  buone  opere  in 
Buefto  Mondo  , per  non  perdere  il  premio  eterno 
oella  gloria  . 

Guai  4 chi  diri  il  glufto  Giudice  . Riccvcftila  tuamer- 
cede.  Chi  puoi  dcfidcrare  lodi hi.roanel'  poiché  le  fi  vuol 
conolcere , nel  paflato  crovari  di  che  dolerli  e nell’  avdcni- 
re , di  che  temere  . ...... 

Ama  di  efl'er  tenuto  per  niente , e quclto  u lari  piu  u- 
tile,  che  rdlcr  lodato  da  gli  huommi. 

La  buona  opera  fi  loda  da  fe  llelTa . Quelli , che  cerca- 
no parole , nifliuia  cola  trovatanno  . 

Girne  fi  prova  l’oro  nel  fuoco,  cofi  provarfi  1 huomo 
in  bocca  di  chi  lo  loda  . 

L’ oro  refta  purificato  nel  crocciolo , e quel , che  non  c 
oro,  fi  converte  in  firn»;  c»i  la  virtù  paflata  per  il  croc- 
ciolodclla  lode,  a’ d falla,  h confiimma,  efi  finifcc;  max 

è vera  virtù,  erdee,  eflendo  lodata. 

Procura  piacere  à Rio  lolo  , e fervirlo  nell  mtenorc 
dell’  anima  tua  , e non  li  curare  d’  hipocnfic,  per  eder 

veramente  lodato . „ - ■ 1 

La  Manna,  che  riponevano  1 Fighuoli  d Ilracle  per  un 
altro  di  della  léttiniana,  la  trovavano  con  i vermi,  mi,  fc 
la  fcrhavaiio  per  il  Sabbato,  era  fioceri , e buona  ; intendi 
per  il  di  della  fettimana  la  prelénte  vita 

Tutte  le  opere,  che  fai  per  eflcr  m «|ue(lo  mondo  lo- 
date da  gli  huommi , fi  perdono , e corrompono 

Mi  quelle , che  li  fanno  , ferbaodole  per  il  ripolo  della 
Feda  illa  Gloria , ivi  fi  trovaranno  buone  . 

Oimandaiido  Iddio,  che  le  Pietre,  delle  nuali  fi  face- 
va il  fuoalure,  non  fodero  polite,  nd  tutte  lavorate,  mi 
roire,  e lenza  lavoro,  non  volle  dir  alito,  fc  non,  clwlc 
opere,  che  farai,  non  le  facci  per  puccre  i gl'  buomini, 
mi  folo  i Dio  . 

Non  fi  lavorano  le  pietre  di  fuori,  fc  non  per  piacere 

i eli  biiomini . ...  . , , e l 1 l 

Quelli  quattro  animali  ianti , che  vidde  taechiclc , na- 
vevano le  loro  ali  dillcic  in  alto  . Le  buone  opere  , che 
Inno  le  ali,  con  le  quali  havemo  da  volare  in  Celo,  lono 
quelle,  che  i’irfxUano  i lui  ; devono  efler  lolo  driziatc  in 
alto  i contemplare  i telbn  celefti . „ r a 

Per  eflcr  lodato  dagli  huommi,  noaper  queflo  ridiven- 
ta mioliore , come  non  i d più  vile  coll’  eflcr  fprczzato 
da  cliT. 
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£ode  , 


meno  molco  railegrarii  deve  l*huomo,  quando  Tie- 
ne lodato  , nè  molco  contriftarfi  , efléndo  bialmaco , at- 
tento che  , nè  la  ingiuria  lo  può  depravare  , i»è  meno  la 
lode  altrui  coronare,  Quid  te  vmnes  laudent^ 

dice  Gregorio,  &"  cotifctentia  te  accufcti  mt  quid  obefl^fi 
dewent,  «mfàentu  te  defendati 

Oli  mene  il  teibro  delle  buone  opere  nella  bocca  d* 
altri , non  è.  in  Tua  poirlU  di  conlèrvario , ò perderlo . 

Si  devono  nafeondere  le  riccherae  delle  virtudi,  le  non 
n vuol , che  d fìano  rubbate  dalli  adulatori . 

La  lode  Humana  non  vien  cercata  dall'  huomo  làvio, 
anai  la  lode  cerca  lui . 

• Chi  vuol*  eder  d^no  di  lode , non  deve  cercare  le  Iodi 
dagli  huomiai,  perclK,  le  bene  ad  alcuni  larà  facile  à 
non  curarfi  drlle  lodi  humane  , pure  è difficoltò  à non 
dilectarlène,  «quando  li  fono  offerte. 

Non  far  conto  delle  parole,  perche  1* huomo  faviqpiù 
pela  r opece,  che  le  parole. 

Chi  Qon'déndera  le  lodi  humane,  non  lènte  le  ingiu- 
rie degli  huomini . 

Non  lì  può  per  una  mede  ma  opera  defiderarla  lodehu- 
mina , c acqumare  il  premio  eterno  . 

Chi  perla  vxnùdò  lodi  humane,  dò  pervil  prezio  quel- 
lo, che  vaie  molto. 


Ad  Idem . 

APPÀRATUS  LATNUS. 
S.  L 

SEt^TENTIA  BIBLICHE. 

POpu]^mcus,.qui  te  bcatum  dicunc,  iplì.te  dedpìunc, 
& viam  gieffiium  ruorum  dìdìpanc.  Ifa.  la. 

s.  II. 

5ENTENT.  CATHOLICORUM . 

1 . 1VT  Ec  valdè  gauderc  debernus  , quandò  laudamur, 
j[^  ncccontrìiUri , quandò  vituperamur;  quia  ncc 
depravare  mjuria,  ncc  coronare  potell  laus  aliena.  %Aug. 
m Ditfm. 

a.  Si  vere  laudabilis  elTe  cupis  , laudes  hominum  ne 
requiras,  quia,  quamvis  alicui  lic  fàcile  laudem  non  cu- 
rare, dum  n^atur,  elltamen  difficile  non  dclefbui , cùm 
odcrtur  . jtìA.  ad  Clcant 

}.  Cùm  prò  re^o  opere  laus  tranfteoria  quaerìcur  , x- 
tema  rctrìbuùonc  re*  mgna  vili  prctio  venundatur  . Cr^. 
n 

^ Laos  in  nobis  referatur  ad  ipfum  laudabilium  uni- 
%'crlbrom  autborem  , & largitorem  , non  fiflè , quemad- 
dùm  ab  l^pocntìs  , non  fola  conlùetudine  , ficut  ò l^cu- 
làribus,  non  neceffitate  quadatn,  utjumenca  ferendiionc- 
ribus  appUcantur:  Icd  lìcutdecec  fànÀot,  fmeerìcate  fida, 
devotione  foUcìta,  hilarìtate  grata,  (èdnondiflbluta,  Ber. 

fup.  COMiic. 

5.  Non  laiidatur  de  fide  IcproTus  , quia  io  legedo&us: 
hic  alienigena , laiicetCenturio , laudatur:  quia  legis  igna 
rur,  in  modico  cnim  lèrmonc  fapientix  plus  laudatur  rulti- 
cus  , quòm  in  magno  philolbphus;  & pucr  , li  aliquid  di- 
xentupemer,  laudatur,  ubiperhr^ior  non  audìtur.Còr)r- 
fafi.  m kUith. 

6.  Qui  laudes  huroanas  appetir , tellem  luum  quxrìt  in 
terra.  Ortg  l.  j . Mor. 

7.  Humanx  laudes  fimul  apparcnt  , de  e\*anefcunt  . 

i.  Nonmeo,  vel  in^nio,  vel  mèrito, lèdDd dono fum, 
fi  quid  laudabtliter  t'um . S.  ^guft.  Epif  51.  ad  Maeai<h 
taum  tom.  1. 

apparato  delT  Eloq.  Tom.  OJ. 
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p Capfditati  laudis  humanx  melius  refillitur , cùm  cedl- 
cur.  idem lih.$.deCtyit. Dei cap.  14. rom. 5. 

10  Quid  mihi  prodelf  , fi  me  continuis  laudibtts  totus 
mundus  attoiiat,  li  conl'cientiam  morder  veritas  criminis? 
idem  Uh.  j.  centra  Ut.  Vctiliani , cap.  7.  tom.  7. 

11  Malato  coniciemiam  non  lanat  prxconium  laudan- 
tis,  nec  bonum  vulnerat  convitiantis  opprobrium.  idem. 

1»  Contemne  te,  cùm  laudaris  , ille  in  te  laudetur  , 
qui  per  te  operacur.  idemTroB.t. fup.  Ep.  Jean. tom. 

ij  Noli  ad  laudem  tiiam  operari  , quod  bonum  agis, 
tèd  ad  laudem  lUius.  ibidem . 

14  Quxris  laudem?  Si  Dei  quxris , bene  facistlituam 
quxris,  malè  làcis.  idemTraS.xo. 

15  Ncc  laus  bonum  , nec  viciiperatio  malum  hominem 
effidt.  Dydim.^lex.  CirhabeturapkdD.Jo.  Damafc.b.i.c.tq, 

16  Nemo  laudandui , cu}us  inccrtm  eli  exitus.  $.  Fran~ 
afe.  ^Afjiihf.infun  Opufcul  ^popinh.  3 6.  tom.y 

17  Laus  cum  vita  prxtcrit,  ÒC  humanut  favor  in  judì- 
cio  non  rubfiAit.  S.Creg.  ìdag.Ub.t.Moral.c.xT.tom.i. 

18  O miJèri,  qui  a tledames  laudes  hominum  in  Icmet- 
ipfis  diffipant  fruftus  iabonim  : cùmque  le  ollcndcrc  alle- 
nis  oculis  appctunt , damnant , quod  agunt.  idem  c.  30. 

19  Chrilti  miles  nec  laude  ex lolli tur  , nec  vitupcratio- 
ne  frangicur.  S.  Hieron.  Tom.  1.  £^.  a ad7{epotian. 

xo  Qux  eli  hxc  tanta  Icvicas  animi , qux  tanta  vani- 
ras  , rapi  vento  iàllx  laudaiinus  ì tu  vpro  , A vere  lau- 
dabilis  effe  cupis  , laudem  hominum  nc  requiras  . Idem 
tom . I . 1 4. 4d  CeLuittam . 

li  Laudenc  te  eiurientium  viicera  , non  ruflantium  o- 
polenta  convivia . idemiaBggulaMonaeh.cap.x^.deLaude^ 
<^c  tom.  4. 

11  Ddeèlatio  laudis  tamdiù  fentitur  , quamdiù  audi- 
tor : mox  autem  , ut  aures  tranAcric  , tranAt  de  dele- 
cìatio  laudis.  S Joan.Chryfofi.  Hom  15.  fup.  Mitth.  tom.  a. 

13  Si  laudum  faflus  es  amacor,  fac,ut  laudem,  qux 
ab  hominibus  eA , fugias  : cune  vere  inoumeris  laudibus, 
de  apud  Deum,  de  apud  homtnes  fnicrìs.  S.JoatuCbijf. 
ferm.  iT-fup.  Ep.  ad  Ppm.  in  moral. t,  4. 

a4  Inanicer  laborac  , qui  laudem  captat  humanara  : 
quoniam  de  alieno  , non  de  liio  laudari  concupifcic  . j*. 
Laurent.  'Juflm.fcrm.  de  7^at.  B M.p.i. 

a$  Utinam  magis  diligeres  contumeliam  pati  , quòm 
iatidibus  evehi  : id  enlm  cibi  utilKis , Ibcuriuique  cA.  Lu^ 
doyicus  Bioftusin  canon.yita  fpmt.c.i. 

a 6 Nimis  periculolitm  cA  gloriam  Aiam  alienx  lin- 
gua committere  , de  ad  arbitrium  palpantis  , aut  blan* 
(iientù  laudem  obtinerc,  ve!  perdere.  Tetr.  BÌef.  Ep.  i^x. 
adquendam^bbat.tom.  ìx  par.x 

17  Sic  laus  tua  in  exicu  tuo,  ut  tc  laudent  in  pofda 
opera  tua,  quando  erit  unicuique  laus  ò Deo.  idem. 

18  Virtutis  in  laude  prannium  eA.  Ep.bx.  odDucem^ 
5.  Syneftus  Epifeop. 

19  Non  es  ùn^ior,  A laudaris  , nec  vilior  , A vicu- 
peraris  : quod  es , hoc  es  ; nec  major  dici  vales  , nuòm 
beo  tcAe  As.  Tìtom.  àKcmp.lib.x.deìmitationeChrijii^c. 
é./eff.  3.  fcm.  a. 

30  Cave  laudari,  time  magnìAcarì:  non  cA  Ane  lait- 
de,  qui  propter  Deum  Ipemit  laudes.  idemmydUlUior. 
cap.gi.tom.x. 

31  Fallax  Aillacem  , sffimis  vanum  , c^cus  c^cum  , 
innrmus  ìnArmum  decipit  ; dùm  exaltat  : & magis  con- 
Amdit , dùm  inanicer  laudac . idem  lib.  y de  Jmit.  Cbrifli 
c.\o.jeS.%  tom.x. 

%.  IIL 

SIMILITUDINES. 

POLlTlÀNl.  Ut,  crelceote  umbra , vel  decre- 
l'cente,  corpus  tamen  ipfum , cujus  illa  cA  umbra, 
ncque  crclcic  , ncque  decrcfcic  : Ita  nec  melior  Ac  quif- 
quam  , dùm  vulgo  laudatur  , ncc  idem  pcjor  , dùm  vini- 
pcratur . tn  Lama, 


T E- 


1X4 


Tema  XLV.  Zode. 

TEMA  X L K 

apparato  italiano. 

Lode  di  maldicente  )>ò  di  perlòna 
indegna , 


TcmaXLVI. 

> S.^g<b(m^.ex 


poco  HomrttJoU. 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A locie  c sbietti  in  bocci  dì  coloro  , che  non  me- 
I . riuno  lode . 

Noci  è da  flimirìì  quelli  lode , che  viene  da  un  huomo 
indegno. 

In  bocca  di  un  maldicente  U (IdTi  verità  fi  converte  in 


I lode  perde  il  Tuo  merito  data  da  Satirici,  e Momi. 


bugia  , ond*  é , che 

La  lode  perde  il  Tu 

Poco  di  nono  re  poru  quella  liiq^,  che  per  T ordina- 
rio non  sà  articolare  , che  maledicenxe  del  proiCmo;  per- 
che r honoie  vien  fregiato  Iblo  da  chi  meriu  honore . 

£ come  fì  puoi  cr^re,  che  dkhi  il  vero  quella  bocca, 
ch'd  il  l'epolcro  della  verità? 

Chi  è ul'o  à dir  male  , lodando  alcuno  fi  deve  fuppor- 
re , ò che  aduli , ò mentiicbi. 

1 Zoili  non  fpaceiano  nuineu  di  credito  fui  banco  del- 
la Fama  , e una  lingua  maledica  non  li  alcolta  , che  con 
liilprcazo. 

Chi  vuole  formar  concetto , bifogna  prima  , che  impa- 
ri à dir  bene  , e che  pratichi  quella  Iciiola',  iè  non , li  fa- 
rà creduto,  che  la  nicdefima  verità  dica  in  fallo . 

In  Ibmma  un  nuidkeote  bonora  più  col  tacere  ^checol 
lodare. 

$.  II. 

APOFTEMMI. 

f T7  Sléndo  detto  ad  ^AfUifUne  , come  da  ceAÌ  trilli 
17^  era  Aato  lodato , rii'polè  : Dubito  , che  otr  im- 
pnidenzj  io  non  habbia  £iuo  qualche  male  . Significando, 
che  da  tali  non  A loda  perl'ona  , le  non  per  qualche  mal 
Catto. 

a Eflendo  riferto  a TlìfUorco  , come  un  maledico  lo  lo- 
dava, riiiwfe  ; Molto  mi  maravi^io  , s'alciuio  gli  habbia 
detto  , cnio  fìa  morto  , imperoebe  egli  non  può  dir  be- 
ne d’alcuno,  che  viva:  Il  generolo  fpirito  non  A dilettò 
di  lode,  la  quale  procedei'!  da  un'huomo  di  ncAùna  lode 
degno  . 


Ad  Jdm, 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

SENT.  BIBLICA. 

■ XI  On  eli  Ipetiof»  lam  in  ore  peccatorìs . Stcìtfufl. 
«5- 

S.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I à malis  laudatur,  timeat,ne  quid  mali  fcccrìt. 

LàSanyl.t. 

a Laudari  à male  vìventibus  nolo,  abhorrro,de- 


teAor dolori  mihi  eft  , non  volu|^tÌ  . 
bomiUom.  io. 

I Non  eA  maluro  à boaii  benedici,  fed  à malti  ben^ 
did  , maledid  eft  . iii^o  Cardm.  fuper  ìmcam  , (à^. 

4 Hjtc  eft  hypocritanim  prima  pocencia  , Amulaca 
laiidatio . i*.  JoM.  Cbryfifi.bom.  41.  Mattà.  Jom.  a. 

5 Hypocricf  laudane,  ^uos  perdere  voKint,  uc  per  de- 
pjmjjtnn  corda  hotuinum  ad  ie  ìdcIì- 

s. 


le£Ìaciooem  laudls 
none . tdem . 

III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

EXcelIentium  Viiorum  eA  negligere  coutumeliam  , 
qua  à palàm  ireprobn  proAcilcitur , à quibusetiam 
laudari  turpe  cA  . jQMÀUm . 

s.  IV. 

apophthegmata. 

t T ¥£^er  à patre  laudatus  ob  fingulares  animi  vir- 
J.  1 tutes  : IffMS  fum , in^uit  yUMari  ohi  U yfoxtr  , 
UudjUQ  >/ro.  A malis  cniro  lauuari  non  iaus,  ieddedecua 
dSc  putacur . QitiddM . 

1 »Ant(fibents  audicns  ab  improbis  quibuTdam  iè  lauda- 
ctim  effe  : yercor , inquit , tu  qtud  impntdau  ffccrim  moli . 
Scncient  à talibus  nemioem  laudari , niA  ob  inAgnia  mald 
ùcH.laertJ.éx.i. 

TEMA  XLVl. 

APPARATO  ITALIANa 

Lode  di  Soggetto  meritCTolc 
à qualunque 
Lecita . 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vengono  punto  derogati  iCcJi  nella  loro  vafti- 
cà  , le  da  picciola  mano  lbix>  compendiati  in  pie- 
ciola  fièra . 

Sò  ancor  io,  che  le 
Anche  i lumi  più  grand 
bre . 

Anche  il  Sole  abbraccia  1 Aati  di  deboliiTimi  vapon  , e 
non  idegna  la  fua  luce  dì  vederA  involta  talvolta  u4  li 
Iqiiarciati  panneggiamenti  di -una  nube. 

Le  gemme  non  degradano  il  valore  nella  viltà  de*  me- 
talli . Et  in  una  ruvida  fpoglia  fogliooo  etiandio  eoo 
(iiperbia  della  Natura  milantare  i fuoi  pregi  le  Perle  . 

Vero  d,  che  il  SoIcfpIcndidiiAmo  d^lineroi  là  dar  moto 
con  più  Arana  magia  alle  lingue  imperfette , di  quello  fece 
in  Tebe  il  Sole  alU  Aatua  di  Meno  oc 
I-a  lingua  , benché  debole,  non  deve  Aarcheu  àglia^ 
plauA  communi  » 

E meglio,  che  A paleA  poco  dotta  nel  iavellare,  che  poco 
oifequiota  nel  tacere . 

Anche  il  Sole  è accompagnato  dalT  ombre  , mà  non  per 
quello  perde  di  qualità  , ò di  Aifna- 

Il  Marc  non  fdegna  i lèmplici  tributi  de*  poveri  ra- 
teili . 

Non  pregiudica  alla  grandezza  d'un  Mcmdo  reflere  in 
poche  linee  conr>prero. 

Air  Aquile  dell’EIoauenza  forcconceflo  aAìirarA  al  Sgle 

de  gli  Eroi  Icnz' abbaglia  r(ì . 

Non 


gioie  non  A legai»  in  piombo  j 
Ibno  accompagnaci  dall*  ocn* 


Digiti?»-^ 
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Non  tutti  i pennelli  fono  «tti  k eolorire  gli  Aieflkn* 
4rì. 

Chi  opera  quanto  puole,  non  demerita  operando  anche 
quel,  che  non  puole. 

La  penna  dì  chiunque  hà  libero  il  volo  ; e ciaTcheduna 

rilc  aocheportarfi  topra  falteaza  d'un  trono  reale,  quan- 
ta muova  Taura  di  riverente  lèntinoento. 

£ lecito  k>rcrivere,  lodando  i Prencipi ,airbor  che  con 
^tnehionri  largendo  ne*  fogli  la  riverenza  dovuta  à roeh- 
ti  loro,  filalcia  , che  le  lin^de*  caratteri  publiehino  al 
Mondo  Tampiezia  de’loro  taicoti . 

Anzi(  iè  luddjti^  ricevendo  dal  loro  governo  continui 
bendizi,  è molto  convenevole,  che,  potendo,  oe  regiHri- 
no  ne*  ^Ii  contralì^ni  di  dovuta  gratitudine  , lo£ndo- 
gh  • 

Chi  naviga  TEgeo  ,con  ardore  roTifte  alle  Sirti  diMa- 
Ica 

Se  non  A è Atlante,  bifogna  conteotarA  deireAere  di 
Pigmeo . 

Non  tutti  i Calamari  l'corrooo  inchioArì  lui  tavoliere 
della  Fama . 

Chi  non  hà  la  forza  d’un  E^Uo  per  metterA  a nuoto  ne* 
gorghi , devccontcìitarA  de’guadi . 

Oli  non  sà  tefl'ere  le  porptm  h gh  Eroi , bifogna , che 
A contenti  lavorare  con  Archidamo  la  PiecelU  da  Fan- 
ciullo . 

Quando  nelLinventione  non  A rielce  un*  Alceo,  è ne- 
crflkrio  AaHéne  con  Alpino . 

Qtiando  nello  ftiJe  non  A puoi  Ilare  al  pari  di  Demo* 
ùeoe , e di  Plmio  , d d*  uopo  leguitare  le  veftigia  di  Era- 
chite  . 

Anche  in  una  picciola  pietra  d'  anello  uùvano  talvolta 
Scultori,  al  dir  di  Filone  , incider  l'imaginc  di  un  Gì 
gante  . 

Anche  una  Canna  trafportata  dal  vento  in  luogo  di 
Diadema  lù  degna  di  coronare  il  capo  del  grand*  AlelTan- 
dro . 

£ le  piume  de*  volatili  vaifero  per  dfere  prototipo  deli* 
Aitare  del  famofoNume  di  Delio- 

Non  A vidde  tal*  bora  timida  pecorella  ne'pafcoli  dì  Mi- 
cito  partorirà  un  generoso  I-eone? 

Da  lenoanguAo  di  liquida  Madre  neU*  Alpi  fcendcGigan- 
tell  Re  de’  Fiumi . 

Tal  volu  A provano  de’Prometeì , c de  D’Icari  le  fven- 
turate  cadute/  non  dperò  fenza  gloria  Thaverli  legniti  nel 
volo. 

Se  A haiuio  fehernitori  neUa  caduta  , A hanno  ancora 
ammiratori  nella  lalita . 

Si  deve  immicar  Taria  , che  ricevendo  i lumi  dal  So- 
le , non  Io  rattiene  invìAbile,  rrà  lo  trafporta  alla  Ter- 
ra. 

^ Alla  mancanza  degli  Homeri  fuppliichino  anche  le  vo* 
d de*  pià  Aacchi  foggetti . 

s.  II. 

DETTI  POETICI 

t Gradifei  il  mìo  ftU  > ancorché  abietto  > 

r.  Poiché  ^ farlo  immonal  balla  il  fossetto*. 

a.  E Aa  gloria  lo  All  Aarlb,  e rlAretco 
Vinto  reAar  da  cod  gran  Ibggetto . 

Cé^o/eone  cS^ucci  J^.iS.69. 

I £ nnn  fdegnare  ove  tal*hor  t*hooorì 
Il  tardo  mi,  e eh’ 19  nel  cor  c* adori. 

T4jf.Sacr.(an^^. 


Lode.  Lodi.  TcmaXLVII. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATIHUS. 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I T Audis  pradioido  non  nifi  bono  Principi  dcbcnir. 

I ■ r<#«d.  /.  1.  tp. 

1 Magni  wri  oponet,  quòd  publicc  laudatur,pnrlcnim 
n u Mininis  gloriam  inngnem  habeat  , qui  laudandqm 
d lufccpcrit.  S.  SyKf.tpifi.  di  Keg.  » aeomjo  Ca/wra 
tom.^.pan.  i. 

90BO>0O32€f0CfO®D30eO®oeoe0(IO3^ 
TEMA  XLVJll. 

apparato  ITALIANO. 

Lodi  di  Scrittori  à Grandi  Hcroi 

'Necejfarie^ 

$.  I. 

DETTI  DI  diversi. 

Le  attieni  de*  Grandi  hanno  bifogno  di  cflèic  aiuta- 
te dalle  penne  dcUi  Scrittori  , per  non  eflère  fepolte 
lio . 

Dclerittc  da  huomini  famoli  concepilcono  la  mantiglia, 
e ne  nalée  la  riverenza  del  loro  nome . 

Si  obliano  con  effe  da  fe  roedefimi  i Piencipi  à cofe 
maggiori  delle  già  latte,  fe  non  le  vogliono  far  minori  delle 
già  credute. 

L’ajunu-e  le  mediocri  attionide'  Perlonaggi  conduce  all* 
ammirationc,  e dà  grido  immortale  . 

Il  volo  della  penna  l'opra  de’  fogli  balla  per  riporre  frà 
gli  anni  dell  eternità  le  imprefe  dc'Grandi , e per  eternare 
te  Acifa  nelle  glorie  loro  . 

Muore  la  Fama,  fenon  è foflenuu  in  vita  dallo  fpiri- 
to  de’lodatori.  Poco  vola  lenza  le  penne  de’ famoli  Seri  t- 
tori . 

Figlio  del  lodatifaimo  Uliffe  ( diffe Palladc  à Telemaco) 
fii  forte,  accioche  tu  ancora  trovi  un  lodatore,  come  tuo 
Padre 

Queffa  fola  Felicità  fò  degna  tTeffer  invidiata  da  Alef 
fandro  ad  Achille  . Da  Cei'arc  ad  Aledàndro  un’  Omero. 

Gloria  fujirera  d’un  Grande,  l’havere  ehi  celebri  U fuonol 
me,  e fàccia  Icolpire  le  fue  heroiche  attioni. 

r^e  una  peiuu  follevarli  , per  feguire  un  riverì» 
te  offequio  , di  chi  già  procedd  eoli’altifliroo  volo  del  mo- 
nto . 

Già  iw  tanto  rifplendooo  i Grandi  , quanto  con  l’om- 
bre  degl’inchiollTi . 

Si  gloriò  Fibppo  Macedone,  che  nafceflè  un’  Aleflàndro 
nell'eu  d’Ariftticilc . 

L’  Antichità  fconvolge  le  memorie  de  gli  anni  e le 
Prerogative  delle  Prolapie  , quando  però  non  «’inflapoiv 
gono  le  penne  à fcrivete  le  attioni,  & à notare  i^. 
cedi. 

Se  non  foffero  flati  gli  Scrittori,  ^i  glorie  vanuieb- 
bero  gli  Alcibiadi  , e i Senofonti  , gli  Agamemnoni  e I 
Bclilàrii  ? 

Se  qualche  penna  non  haveffe  intriprcfo  icoaflitti,ch’eOi 
diedero  à glicfferciti,  eie  vittorie,  che  operarono  con  tan- 
to eoramin  , dove  fi  trorarebbero  i loro  CÙmieri  , e dove 
ptrkrcm  la  loro  bravura  ? 


ìi6 
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Roficgi^ìò  il  ftngiic  de’  loro  trofei  con  l’ inehioftro  de 
gli  Scorici , c quelli  gl*  imballìunarono  ne  gii  fcritti,  à £n 
che  non  fi  corrompeflero  ne  i cadenti  oltraggi  degli  anni. 

Sarebbero  nmjiAe  fpade  di  viliiOmo  prezzo  lenu  u« 
glio,  ctempcrate  di  4inmtiérabile  filentio.  Capitane  d*o> 
pinione , fanulme  di  valore , legni  della  guerra . 

Li  rotta  di  Canne,  cgiìvcntiTata nella qualitii  delle  1^ 
glie,  cpst  famoia  nelle  Araggi  de’  Romani,  così  illunre 
alle  grandezze  di  Cartagine;  ove  fì  legerebbero  qucAeno- 
biJilhme  imprcic? 

Forfi  ne  i marmi , e rìclle  pietre , negli  Archi  dirupati, 
e nelle  Campagne  rivoltate  d’aratri^  ceno  di  nò. 

Con  il  tempo  fi  affumano  i fplendori  de  1 depofiti , e H 
fcancellano  le  lettere  de  i macigni . 

Le  polveri  di  un’abbattuta  Provincia,  tenute  più  toHo 
per  diroccamento  dell’  antichità  , che  per  la  forza  dell’ 
f rmi , 

CrelVcni  1*  herbe,  c domcflicarfi  Vomeri  , nafccrri  le 
gramegne,  e palrolarvi  con  le  Grc^^i  t Pallori  j 
Dove  prima  inanità  di  fcheletri , ec  inmimerabili  Gtier* 
rieri  |a(er} , e vinti  haves’ano  prodotto  copìoiìlliiDe  palme 
^i  trrànfìmti,  creduto  da’ i Pdlteri  quel  Terreno,  unlem- 
plice  pezzo  dì  Terra,  un  fìto  ordinario  da  biade. 

I /udori  de  Letterati  ef  inatHarono  i Lauri , c fecero, 
che  qucAi  non  s*  inAeruifiero  nella  Fama , c nelle  loro 
chiome . 

Se  non  foflero  Rate  le  penne  di  t^tieAi  franalatillimi 
Scrittori,  fi  iarebbe  perlo  il  merito  di  tanti  Campioni. 

Con  il  lepolcro  oiacerebbero  le  morte  rimembranze 
delie  loroilJuArìattioni,  (^preflì dalla  dimenticanza  ichiufì 
in  una  tomba  , feordati  alle  lingue . 

Che  miracolo  della  Virtù  , il  far  refufeitari  Cadaveri, 
c con  pecche  goede  lem) nate  ne  i fogli  raccogliere  una 
ijf^fìie  m eterni  applauii  ; Sprigionare  dalle  caverne  il  fì- 
^ntio , il  valore , e renalo  pieno  di  voce , e di  lodi  ne- 
gli oricalchi  del  grido;  Atterrare  gli  fpavemi  delia  morte, 
c iu  le  bare  fabricare  la  cuna  ì 

Levare  à i Icpolchri  le  falci,  & immortalare  i tratti  de 
gli  huomini- 

L'ottenere  Vittorie  c opera  dì  raloroii  ibidati,  mà  il 
metterle  in  proipcttiva  di  tutti  i iècoli  Rà  in  arbitrio 
dell!  eruditi . 

Le  Aciì'e  fatiche  di  Hcrcolc  , chi  le  Ciprebbe , fe  tanti 
fublimi  inguai  non  fi  follerò  nell’ efl'altarle  occupati? 

Quanti  ^oi , pari  ad  Agamennone , ad  Apice , ad  UliA 
fc  à NcAorc  faranno  viifuti  nella  Parthia  , nella  Per- 
fia , e nell'  india , U memoria  de’  quali  per  mancamento 
de* Scrittori,  che  rctemaAcro,  d totalmente  al  modo  de* 
più  codardi  perita? 

L,a  vaAimma  Cafa  di  Nerone  rovinò,  folo  vi  è rima- 
Ao  il  fuolo,  dot'e  che  poche  righe  di  un  Tullio,  d*  un 
Virgilio , c d’  un  Livio  , hanno  illuArato  loro  AclC  , e 
perpetuamente  moli’ altri. 

Quindi  c , che  quanti  s*  invogliorono  di  fegnaUrfì  nel 
pianeggio  deli'  armi , ò in  altre  eroiche  attieni , compro- 
fono  ad  ogni  prezzo  la  penna  di  qualche  accrediucoScrìt- 
tore . 

Diede  Aleilàndro  per  pochi  verA  alcune  Ublc  ad  un 
poeta . 

Non  làpea  vivere  Lifandro  fenza  il  fuo  Cberilo  . 11  Rè 
Alfpntb  lènza  il  Palermitano . 

Idolatrava  Pompeo  il  fuo  CroniAa  Teofane  , Publio 
Scipione  la  vena  di  Ennio,  cDecio  Bruto  quella  del  an- 
tico Accio. 

Anzi  lo  AelTo  Cajo  Mario  dlfprezzatore  (T  t^ni  forte  di 
lettere  , de  litteraii  però  fece  lèmpre  gran  Anna,  certo 
di  non  dover  prciro  à poAcri  haver  altro  credito,  fenon 
quello,  che  em  A folTcro  compiacciuti  di  darli. 

L’ Imperatore  AleiTandro  moAro  femprt  di  fare  degli 
sniditi  gran  Aima  . 

thnau , tu  quid  de  fe  afperum  fribcreru  : 


E U gran  Carlo  V.  non  $ò , fe  paventalTe  mai  tanto  la 
fpada  di  Fraoedeo , quanto  la  penna  làtinca  del  Mordaos 
Aretino . 

Lice  odequiare  i Scrittori  , e per  intereAè  di  gloria  , e 
per  \*ancaggie  di  Fama  . Cinea  mantenne  à Pirro  il  Re- 
gno più  con  r eloquenza  del  labro  , che  altri  con  vigor 
della  fpada . 

Le  penne  formano  i voli  per  P eternità  della  fama. 

Tengano  lì  Prencipi  i fcrìuori  amici , che  con  le  pen* 
ne  loro  ponno  coniacrarli  all*  immortalità  , nè  Enea 
Pk>  làrebbe  per  u le  riconoTciuto , nè  Didone  pudica,  né 
crudele  Nerone,  ò Alcide  forte  , fc  la  Tromba  dì  Vir- 
gilio, e di  Homero  Rata  non  foAc . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

t A sè  cauti  non  fete, 

IVI  Che  n^li  Aonii  inchioArì 
Vivano  i gcAi  voAri, 

Andrann’  per  fatai  forte 

Dalla  rota  del  Ciel  triti  alla  Morte.  ^ 

' Claud.  ^cbiil.  CatX:  i . 

1 Un*  erudito  tnchioAro 
Ballàmo  è della  gloria , 

Onda  pemtua  avvampa 

Nel  bel  Tempio  d’honor  Paccefa  lampa. 

I Mà  »è  penna  famoià 

Non  fparge  i voArì  annali , 

De  i ballami  vitali  '• 

Onda  di  cheto  inchloAro 

Pòrgerà  giù  per  Leche  il  nome  voAro*. 

^chiUmi  %* 

4 Tenebrtdb  licore 

palei , e fmorzi  ogni  brama 
A chi  hà  léce  d*  honor , fame  hà  di  fama . 

CtroLmo FontancUi od.  ^ 

) Mortale  è il,  checaderà  fprezzaca 
Qual  tenero  liguAro,  e rolà  frale. 

Se  da  canna  immortaJ  non  é cantata  . 

CUMltiero  CmMÌtim  ^ 


eAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  .1. 

SENT.  PROFANORUM. 

I T Audibus  haud  minùs  , quàm  premio,  gaudenf 
I ^ militum  animi.  1./.  I. 

z òi  gloria  ungeris,  notiorem  teEpìAolz  mcaefacienty 
quàm  omnia  iAa,  quz  colii.  Senec.T^.  ii. 

LNomen  Attici  perire  Gceronis  ÈpiAolz  non  finunt . 
i iJli  profuilTet  gener  Agrippa  , de  Tiberiua  prog^ 
ncr , de  Drufus  Cariar  pronepos , fi  intcr  tàm  magna  no. 
mina  caccretur . Scn.  ibid. 

4 Profonda  iùpra  nos  altitudo  temporii  venìct  , pauez 
ingenia  caput  exerent  , de  in  idem  quandoque  filentiuiB 
abttura  oblivioni  rciìAenc , ac  fc  vint^buni . ìbid. 

s.  II. 

SENT.  POETARUM. 

FOniaiai  amia , fi  qHii  me*  c*rmm*  pcffum , . 

T(«//4  mqmtm  memori  -ns  exima  *v<i, 
ùiem  dmus  JEae*  Capitoli  immotile  faxitm 
./iccota,  mpainmaMTatet  Bffeuauu bahebit . 

Virgil. 

$.111. 
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lonvheZjZ^a. 

» G 
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S.  III. 

APOPHTHEGMATA. 

1 A l^xanàct , cùm  in  Sigxo  ad  Achillis  (umulum 
aftitiflcc:  0 fmtoUiCy  intuii , tuhUfcms  ^ tfui 
tud  yrrtMis  Jionunm  frdioitcm  in>atcris\  Et  vere,  nam 
nifi  illa  ars  extitiflct , kiem  rumuiui , qui  corpus  conte- 
xerat,  t>omen  etiam  obruitTct  . Cic.in  Orn.  pr0  ^cb. 
TocU . 

TEMA  XLV/II. 

apparato  italiano. 

Longhezza  di  tempo  per  lòllcvatione 
di  certi  travagli 

Ottima . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

La  longhezza  di  tempo  è un  lungo  intervallo  da 
un  tempo  all*aJtxo. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Jr  L tempo  c di  (ingoiar  profitto  à chi  si  patientarlo 
I per  lenitivo  di  molti  mali . 

I tempo  i'morza  i (degni  , eAingtie  la  memoria  delle 
offisle,  neir.  autore  talcia  alla  ragione  libero  il  campo  d* 
operare , e di  Icuoterfi . 

Ordinariamente  chi  non  può  declinare  iui  male  , cer- 
ca di  diiTertflo:  perche  T indugio  ìq  certi  cali  à un  otti- 
mo partito;  però  d bene  iiipcr&ne  (crvire  à tempo . 

Si  come  il  medico  nelle  rebri  acute  , e pericoioiè  hà 
per  ilpedicnte  di  tirarle  in  lungo:  cosi  ne  i negotii  diffinli, 
& importanti , quando  ogn*  altra  Ipcranaa  par,  che  man- 
chi, li  ricorre  al  rimedio  dell’ indugio  , perche  fir^  tanto 
il  tempo  porta  la  medicina . 

Nc  i partiti  anguAi  V afpettar  il  beneficio  del  tem- 
po l'uole  per  T ordinario,  de  alle  volte  per  vie  nuove  , 
de  inal'pettate  apportare  notabil  commodo,  che  par  qua- 
ft  vengano  dal  Cielo. 

C^ando  per  ione  d vicn  inanzi  cola  grave  , e mole- 
Aa  , non  è meglio  , che  metter  tempo  in  mezzo  , cer- 
cando di  di^rir  più,  che  A può,  perche  il  tempo  fuole 
apporur  (eco  cab  accidenti , che  ci  levano  d' a&'auno  len- 
a^altra  fpelà,  ò )attura  noAra. 

E medico  ioduftriolò  ù tutti  i mali  il  tempo , de  è col- 
lirio ù tutte  le  dtfinrvcncure. 

QiicAo,  che  combatte  la  durezza  de  più  indurati  ma- 
cigni , ciiArune  con  il  tblo  trafeorrere , quaA  con  dente 
non  veduto,  le  pù  generoiè  rìiToIiitioni . 

Se  qucAo  , facto  medicainenco  «fefiderabile  k tutte  le 
pù  inlanahili  cicatrici,  porta  rimedi  nell’ impoflibàle  ; per- 
che da  lui  non  dovrk  IperarA  profitto  nell'  imminenza  de 
ì gran  pericoli  ì 

Combatte  egli  con  armi  non  vedute  gli  ElTerdti  più 
gcncroli , ed  cAinguendo  gii  accefi  (pinti  , e lupprimcn- 
do  le  brame  più  ctHcaci,  e mortificando  t più  intenfide- 
federi,  lerve  di  remora  k quegli  attentati,  che  parevano 
armati  di  precipitio  portar  da  per  tatto  ruine> 


Annienta  il  luo  valore , chi  non  sk  armarlo  con  le  con- 
gionture,  cd  addcArarlo  con  l’<^>ponunitk  , e con  il  tem- 
po. 

Le  piaghe  della  ripucationc  non  fi  fanano  in  fretta, mk 
col  vantaggio  della  Aagione , e dell*  arte . 

11  volco  ignorante  , e leggiero  , fempre  fi  lafcia  impri- 
mere neU' animo  le  prime  querele  da  lui  lèntice,dc  haven- 
dol'cle  bene  imprefie,  da  prima  non  ammette  Icul'a,  nòdi* 
felc  contro  di  cAì,  fincJie  con  tempo  fi  iVanilcono. 

^farifmi  del  Tempo  • 

1 T A verità  è figlia  del  Tempo. 

a I ^ 11  tempo  ne  i mali  violenti  c medicina  falubre 
Perche 

) O la  violenza  non  atu  k durare  s’  eAing\:e  , o'I 
configlio  havendo  cocnmodo  di  prevedere,  ò tn>v'a  ripie- 
go , onde  Icanfi  1’  ofi'eia  , ò forza  , onde  la  forza  ibi- 

pinga. 

4 Chi  teme  d*  dfer  acculato  d’  un  gran  delitto,  fuol 

procurai^e,  ch’il  tempo  coniumi,  e dilegui  le  prove.  To- 
lit.fop.Cor.TiU.  a8. 

5 L’ eflerc  fiati  nemici  i padri  di  alcuni  , non  d rlfpet- 
co  precilb  di  far  credere  , clre  frk  dii  fioliuoti  , e lor  de- 
feendenu  non  poil'a  cA'ere  Aabtlc  , c leak  amìAk  , perche 
col  tempo  fi  mutano  le  conditioni  , e con  la  convenien- 
za di  elio  fi  dimenticano  l' ingiurie.  Voùt.fop.  Cor.  Tac. 

106. 

6 <>ia]tinque  dilatìone  è buona  per  gli  acculati  d*  a* 
vanti  li  Tiranno;  perche  di  tal  maniera  potrebbero  Icam- 
pare  dalle  fuc  mani  : non  tanto  per  la  i'ua  clemenza  , 
quanto  per  la  dimenticanza  ,*  occupandofi  in  maggiori 
Icclcratezze.  Volit.Cop.Cor.Tàc.  x$.,An.^for.x%. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I He  non  c al  Mondo  cosi^  AabiI  colà , 

Cbe’l  tempo  k voglia  iba  non  cangi , ò mute . 

Al  II  tempo  hk  virtù  tale,  % 

Che  Igombra  i'aiBittion,  Ctna  male. 

Tffr.  Marin.  Pro. 

4  Oro,  tempo,  e pttienza  il  tutto  appiana. 

Cane.  Afrtr.  Verf. 

4 Ogni  gran  piaga  il  tempo  al  fin  rilàna. 

//  nudtftmo, 

5 Regola  il  tempo  i gradì  del  dolore. 

U tned  . 

6 Vince  il  tempo,  e la  forte  alma  coAante* 

ti  mcà. 

7 Cagiona  il  tempo  d’ ogni  colà  oblio . 

U med. 

8 Ozni  colà  mortai  tempo  matura . 

il  med, 

s.  IV. 

IMPRESE. 

UN  Ttmo  «cerbo  fi  ritrov»  eoi  verbo  M I T E S- 
CET,  inferendo,  che  il  tempo  matura,  e rad> 
doleilce  le  colè  più  infoavi.epiùafpte  ; 0>td.  Uh.  4.  de 
Trifl. 

Tempere  para  efwu  leruit  animofiu  h*hems. 

Et  pluédo  iuros  étcìpit  ere 
Tempere  Vetmnm  cempef(Unr  tre  leonum, 

Tiet  feràds  mmo , ijiue  feit  mai , motel . 

Tempio  & in  eoias  feme»  producit  aijUi,  ; 

Et,  IK  fpu  tri/U  poma  ftpere , fteit . 

Hoc  etùm  favai  paulatim  irat; 

Hoc  minmt  Uaus,  metiame  conta  levai. 

Picm.M.S.l.».e.»l.o.ijl, 


1 i8  Tema  XLVIlI,  lA>nghez>Zj(t. 
Q/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

$.  L 

SENI.  DIVERSORUM. 

I \ r Eritiu  mor»  vtleTcìt . Tue. 

% V Mulu  belk  ìropetu  valida  per  cvdia  , & mo- 
ras  cvamiilTe.  Toc. iib  a.  lUfi. 

I Strads  etiam  milicum  odila,  dimiil'us  ci).  TéC.Ub.  t. 

4 Rclinquendum  etiam  ntmorìbtis  temptis  , ^uo  Tene- 
fcant.  Tac.iih.  i.^Ann. 

5 Confolatiooii  muli*  funi  vi« , fed  ilU  refHflima;  im- 
petrec  ratio»  quod  die»  impetraenra  eft  . Tnfc.dd^nk. 

6 Eft  in  tua  potevate  » abpeere  dolo  rem  , cùm  veiis  » 
tempori  fervientem.  Ibià. 

7 Dies  mulds  naederi  iblei,  ihkl. 

8 Eft  tarda  ilia  medicina  , ied  certilSma  » <}uam  offerì 
longìnnuitas , & dies  . Ibid. 

9 Nihil  eff  , quod  looginquitas  temporU  effieere  non 
poffit.  Cic.i.dedivm. 

10  in  iiac  viu  mirabiliter  nunquam  , vel  infpcra- 
tò  contingunt , temporìs  procdl'u  deflucre  iblenc  » de  labi . 
Trocop.  de  bft.  Ut'andéiic.  t.  t . 

I I In  diuiurtx»  tempore  multa  videntur  » qua  nemo  vi-  , 
dere  velie,  de  colcrantur  mulu  , quz  nolit  quifpiam  iole* 
rare . tfcroùot.  1. 1. 

11  Temput  omnium  conUliatorum  optimum.  VUu.  in 
Terklc. 

t j Meliores  , pntdentiorei . conlUntiorci  no*  tempiis  , 
dicique  fiicit.  Li>tHs Dec4d.  j.i.  a. 

14  Remedium  iémper  cempus  affen  rebus  immcdicabi- 
libus. 

15  Sxpd  ea  , qux  faiuri  racionc  non  poterant  » fanata 
funi  tempore.  Sen.de Mor. 

lé  Centra  re.motiora  pcrieula  (irpe  temous  non  etnica- 
ta  remedia  adferrc  folci.  Fr.  Oniccurd.  hf/i.  l.  16. 

17  Qi^tod  allacura  eli  ip(a  diutumius , quoe  maximos 
lu^his  vetuffate  tollit , id  nos  prarnpcrc  conniio  . prudan 
tiaque  debemus  » i^ue  expeoare  cemporà  medicinam  , 
quam  pmrenire  raiionc  polUmus.  Cic.  Famìl.  5, 

18  l^lor  in  longinquiutc  levU,  In  brevitate  gravU  ef> 

(c  folci,  ut  cjus  magnitudinem  celcrìtas»  diutumiutemal' 
ksaiio  confoletur  i.  dejiri. 

19  Nullus  dolor  eff  , quem  non  longinquitas  temporis 
minuat,  an^ue  emolliat . Serr.Snip.Cic.  Fornii. 

ao  Citen  dolorcs  mitigantur  vetuffate.  CU.^tki.\. 

ai  Diesadimit  rgritudmem  bominibus  . txMantp.  Sdh 
tentiarum  Vetri  Lag^ii . 

aa  Tempus  omnia  tollit,  auc  eertd  mitisat.  idem. 

s.  II. 

SENT.  POETARUM. 

I r Tr  frigilU  gUtics  mtcrit  rrt  mori . 

I i Ovid.  I.  de  irteaman. 

1 Tempus  u fusibit,  jstod  commsosu  tji  rtsediesu  . 

Phìlippid. in  Philip. 

3 Mtdiesu  orstaism  siee^monm  wuloriem 

Tempsu  tH,  qssod  tibs  quoque  stuuc  medebitur . 

Mcninti  Comic. 

4 Tempus  omui  mfflàm  medetur. 

Diphilus . 

3 Tempus  mtximis  sertssustis  compossit . 

Pnjv.  Schol. 

< Lossgi  Jsei  bomissi  doeuit  parere  Leorus . 

Prov.  Poet. 


Lonttm.wXa . T ema  XLIX. 

TEMA  XLIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Lontananza  di  Perfòna  amata 

Poso  fa, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Lonunanza  è una  lunga  diffanaa  da  un  Iuood 
alPaltro  . ^ 

a Sf\.  Diffama,  iéparazione. 

j ETJT,  Amara , alpra , cruda , dura , infeffa  , Jonga  . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  provare  gli  ardori  del  Sole  lènza  goderne  la  vi- 
ffa , è dolor  troppo  fiero  à chi  non  puoi  vivere  lènza 
gli  occhi. 

Non  é vero,  che  lontananza  amorosi  ogni  gran  piaga 
làidi,  forfi  lieve  ferita  à poco  k poco  fi  rilàna  , m^  le  la 
piaga  p’:r>ctra  il  cuore  , inla  nabli  diviene  . 

Non  giova  la  fuga  al  Corso, che  porta  foco  lo  Arale  al 
fianco.  L'bumana  jutiira  alle  colè  più  contraffate  pare  con 
dura  legge , che  maggiormente  c*  inclini . 

Amore  fenice  anche  da  lungi , e più  lal'hora,  che  da  vi- 
cino. Battaglia  più  fiera  ulvolu  dalla  lontananza,  che  dalla 
prciènza  deriva . 

Troppo  milèra  pare  la  conditione  di  queU'amantCjCbeal 
filcntio  porta  accoppiau  la  lontananza  . 

Non  i{qx>na  tanto  duolo  all'  anima  il  fopararfi  dal  cor- 
po , quanto  il  Icpararfi  da  chi  fi  ama  . 

Keroso  mai  lempre  nelle  ceneri  della  corri  fpondenza 
amore , benché  lonuno  , nutrirà  nel  mio  lèno  il  l'uo  fuoco. 

L'amlciiia  è una  unicme  ( per  così  dire  ) di  due  anime 
in  un  Corpo , che  in  im  certo  modo  Tinformano,  le  non 
veramente,  virtualmente.  £ fe  tanto  fi  lagna  un’anima, 
che  fi  dividic  da  un  corpo  terreno  , che  informava  , perche 
non  fi  hà  dalagnare  anche  quando  fi  parte  da  un'anima , 
che  amava  f 

Nella  lontananza  di  chi  fi  ama,  non  fono  tanto  le  ani- 
me , quanto  I cor^ , che  fi  dolgono  d'haver  perduto  il  fo- 
mento di  quegli  Ipiriti , che  li  conlblavano. 

Qiiell'amorc , che  s'hà  in  habito  , riceve  pena  sì  per  un 
poco  di  lontananza , mà  non  fi  perde , anzi  da  quella  viene 
magpormente  eccitato  adamare,  perche  qucU’Kabito  ,che 
è neceffariamente  prodotta  da  gratti,  produce  neceffanàmeme 
Bl’atii . 

5.  III. 

DETTI  POETICI. 

I T^l  lontananza  infeffa  acerbi  effetti; 

I J Mentre  co’mici  dolor  lagrime  mifchio. 

Non  trovan  pace  gli  agitati  affetti. 

Carlo  Bentivogii . 

a E qual  cervo  ferito  di  filetta 
Col  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco 
Fugge  » c più  duolfi  , quanto  più  t'affretta . 

Tetr.  Son.  175. 

4 Donando  invece  dell'amato  Nume 
Vedovi  baci  alle  ìnfentàte  piume  . 

Tefl.  là. 

4 Fredde  in  vedovo  Ietto 

Le  notti  hor  paffo,  e trà  Ibfpiri , e pianti 
Traggo  lunifi  date  ibnnì  tremanti 

lofteffeUà.  >6. 

5 Sai 


DIgr 


TcmaXLlX. 

) Sdi  hen  , qusoto  TofiVii  tormenti,  c pene 
Mentre  fii  fcnu  te  verdine  U letto, 

£ le  fM>ctì  vc^h:«i  fieode , e lèrene . 

Bruni  rp.  /ftror.i). 

C Come  chi  perde  cofii  amau , e cara 
Per  longa , e dirperata  lontananza  . 

iM^i  TanlUlo  5.  s8. 
y Gel  per  me  più  non  Iplende , 

Che  lènza  gli  occhi  di  cedui,  che  adoro, 

M*  è funefta  ogni  luce . 

ManjjnoTkf.  5.*.' 

t Da  ({uet  b^Ii  occhi  , ore  trovai  raccolto 
Humile  orgoglio,  & humiJtade  altera, 

Tieni  lontan  ftcUa  maligna , e hera. 

LoiQyko  Domenicifix.Son.^0. 
9 Che  (è  Tarene  in  flrania  parte  io  (lampo 
Senza  la  vita  mia  da  me  dirifo 
Vivo,  e non  trovo  alcun  riparo,  e feampo. 

(7io:  BMtiJìa  ^yùtdrrint  Tali. 

10  C in  quella  dura  mia  da  te  partenza, 

Che  mi  priva  dì  te  (bmmo  mio  bene , 

11  frale  mio  mortai  non  reda  (ènza 

La  (ua  parte  miglior , che  in  vita  il  tiene , 

Domenico  B^gnòia  a.  Son.  ao. 

11  S*8pprdTa  il  (fi,  che  il  riveder  ha  tolto, 
Miléro , alli  occhi  miei  la  luce  amata , 

E alla  partenza  odiata 

Fit  mal  grado  dell* alma  il  pid  rivolto. 

Freouefeo  Bald.  Bjm . i . t o. 

ta  Poiché  la  villa  angelica,  e ierena 
Per  l'ubica  partenza  in  gran  dolore 
LaTciaco  hà  l'alma , e in  tenebrolb  horrore , 
Cerco  parlando  d'allentar  mia  pena . 

Ptfr  .foli.  a.  jj, 

Il  Ahi  dolente  partita. 

Ahi  fin  della  mia  vita , 

Da  te  parto,  e non  moro? 

£ pur  i*  provo 
La  pem  della  morte, 

£ Cento  nel  partire 
Un  vivace  morire, 

Che  dà  vita  al  dolore 

Per  &r , che  moja  immortalmente  U core  ■ 

Gnor.  Tafi-il- 

14  DoloroGi  partita,  che  mi  uccidi, 

Qiiei^  che  congiuniè  amor,  perche  dividi^ 

Bidolfo  flotti. 

15  O micidial  partita. 

Che  in  un  ibi  col^  à due  cogli  la  vita . 

^canio  Tio  di  Sa-ooja  buerm.  a 

16  Nè  ^iete  non  havrò  , né  chiari  giorni , 

Né  Incanto  piacer,  né  breve  riio. 

Nè  il  cor  tornarà  à me , ib  cu  non  torni . 

Cieco  dì  Udria . 

1 7 O pretioib  mio  dolce  teibro , 

T* hb  perduto,  e non  moro? 

Cuor. Taft.il. 

18  Ahimè,  che  troppo  ài  veri  amanti  nuoce 
La  lunga  aflènza  delli  oggetti  amati. 

B^mig.  Ftorent. 

t)  io, che  veder  lontan  pegno  ai  caro 
Longamence  nonpoflb. 

Ciur.T;^.  ].f; 


$.  IV. 

IMPRESE. 

' F 

^ acccTa  (ti  (opralcricto  LONGIUS  ARDENTI- 
US  , adìcurando  l'amaca,  che  la  dìftanaa  non  havrebbe 
jeemato  , mà  rinvigorito  il  Tuo  fervente  afièteo.  Cori  Giti- 1 
jip^Mto  deuElcq.  Tom.JU.  | 


LontananX*.  Tema  XLIX.  lip 

ftoUpfto:  abjanCU  paululùmy  aut  exclup^  acriàs 

amante 

Picin.  M.  S.  I.a.f.5.w.7i, 

a Ben  rintchs  3 Gilibertijconfiderando  coll'arco 

nella  finidra , e con  la  face  nella  deAra  col  motto  : PRO> 
PE,  ET  LONGE,  per  denotare,  che  Amore  nonfoloda 
vicino,  mà  anche  da  funge  fenice  . Onde  , chi  prcicmalTe 
all'amato  oggetto  un  cuore  lcoperco,firobolo  del  Cavai.  Ripa, 
in  cui  à caratteri  d’oro  foflc  Icritto.'^opé,^  longCy  làreb* 
be  un  dimoArarli  , che  l'amor  lito  làrebbe  non  meno  inal- 
terabile da  vicino,  che  da  lontano . 

Ticm.  M S.  i\ . e.%.  ». 1 1 . 

I Una  belliflima  Tianta  fniccuolà  , e fronzuta  col  Sole 
ne  i (ttni  di  Sag'ttario , e di  Scorpione , c legnata  col  mot- 
to : RECEDENTE  SQU  AL^IT  ; puole  lèrvirc  di 
fimbolo  di  un’  amante  afflitto  per  la  lonunanza  deirama- 
ta . Di  quella  fimilicudine  fi  valle  1*  ArioAo  nel  canto  48. 
per  el'primcrc  gli  affetti  di  Bradamante,  afflitta  deirabfeo- 
za  dell'amato  Ruggero, ed  bora  nella  danza  16.  in  propria 
perlbna  così 

Come  chiviAo  habbia  rAprile,  ò'I  Maggio 
Giardin  di  frondi , ò di  bei  fiori  adorno , 

£ lo  rivegga  poi , che  il  Sole  il  raggio 
AD'AuAro  inclina , e lal'cia  breve  ti  giorno , 

Lo  trova  defèrt* , orrido , e lèlvaggio  \ 

Cosi  pare  alla  Donna  al  fuo  ritorno  , 

Che  da  Ru  gger  la  Coree  abbandoitata 
Qoella  nonTia , che  havea  al  partir  laiciata . 
HoraneiIaSc.^8.in  perlbna  di  Bradamante: 

Se  U Sol  fi  (coAa , e lafcia  ì giorni  bricvi , 

Q^ianto  di  bello  havea  la  terra  alcoude , 

Fremono  i venti , c portan  ghiacci , e nevi , 

Né  caou  augel,  né  fior  fi  vede,  ò fronde; 

Così  tal'hor  avvien , che  da  me  levi  , 

O mio  bel  Sol , le  tue  luci  gioconde , 

Mille  timori,  e tutti  ini<jui  fanno 
Un*  afpro  verno  in  me  piu  volte  l'anno . 

Ticin.  M.  SJ  X.  c.  6.  ».  17 r. 

4 Cosi  nel  tempo,  che  la  Ii0M  é naicoAa  à gli  occhi  noAri, 
per  cfTer  congiunta  col  Sole  , il  Cinocefalo  le  ne  Aà  tutto 
meAo  , e fenza  prender  cibo  , come  anco  quando  la  Lu- 
na é l'octerra  ^li , A giace  col  ventre  proAraco  in  su  la 
Terra  . Che  però  figurandolo  giacente  con  la  Lima  af- 
fatto vuota  , fu  chi  gli  diede  : DONEC  REDEAT,  ed 
il  SoAerente  frà  gli  Erranti  : PER  FIN,  CHE  CIN- 
THIA SPUNTI,  c dtmoArano  afflittionedi  cuore  , per 
l'ablènza  di  perlbna  amata  ; BactìAa  Guarini  Madrig  95. 

Come  uan  dolorol'e 
Lunge  da  voi  del  viver  mio  le  tempre, 

Chioccio  al  mio  cor,  che  é eoo  voi  ibmpre. 

Mà  (è  in  lingua  d’amor  ^li  fiivella , 

Che  voi  non  intendete , 

Con  quella  mente  di  pietà  rubelJa 
Almen  riotenderece 
Ai  forpiri,  alle  lagrime,  al  lèmblante. 

Ch’io  moro  lènza  voi  miièro  amante  . 

r/ct».  M.S./.  5 . C.Z9- ».  189. 

5 Non  difeonverebbe  alla  Farfalla  volante  verfo  il  fiu- 
me U vcrlb  dell’  ArioAo  Can.  45.  St.  ^4.  £ NON  NE 
PUOL  LONTAN  VIVER  CONTENTA  , fimbolo 
d*  un'anima  innamorata  , (èmpre  mal  fodisfatta  nella  lon- 
tananza del  defiderato  Tuo  bene,  una  delle  quali  per  boccr 
del  Ferrarelè: 

Son  Amile  all’avar,  che  hà  il  cor  ri  intento 
Ai  fuo  teforo , e ri  ve  i’hà  (èpolto , 

Che  né  può  lontan  viver  contento. 

Né  non  ièmpte  temer , che  gli  (ìa  tolto . 

LofteSoi 


M 
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Tema  L. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DE.FINITIO. 

r A Blènda  eli  longa  4illaniia  ab  ano  ad  alium  lo- 
cum  , Eji  commurns . 

% ETir  Amara,  afpera,  cruda,  dura  , molella  , loiv 
S* 

s.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM  . 

Dlthntia  loci  non  lèparat  amkidam,lcdoperaùo> 
lurm 

s.  III. 

sentent.  poetarum. 

t tt  non  yìdeo^  mu  lux  , yti  m^yidmar 

A UlU , ^ haud  Ituent  ludda  ftgna  polì; 
lutidus  haud  SoUs,  nubi  trede  , eft  aureus  orbiSy 
Jpfì  ettam  melU  ftUis  amaror  indi  ■ 

Oton.  Yen  Cmbl.Amor.  f.iia. 
a ^ pofUiuam , jkc  fe , fier  ycU  f^acia  vidi , 

Et , ^vod  Jpe&arcm , m/u/,  nifi  pamus  ersi  ; 

Lux  ijHOtpte  team  ahut , uneOrtpfue  exintSut  ibortis 
Sncciduo  dùor  procnlmiffe  Tout , 

Orid. 

Ad  Amicam  ablcntem . 

^ Vror  amore  mtfer  , tanxoque  potauiks  «ror , 

Quanto , fai  aie  nm  , /oNj/ia  iptus  abefi. 

Quidam . 

aOGCCC'6CCC*€K)»eOeOÉ>2 
TEMA  L. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lontananza  da  Donne 

Giovevole , 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

COn  le  Donne  bisogna  far  con>e  i Parchi  , che  li 
vincono  fuggendo . 

11  rìflenb  di  auclfo  Baftlifco  d co$i  pemiòoib  , che  of* 
fende  col  vederlo . 

Non  bifogna  lalciarlt  allacciare  da  quelle  chiome  , che 
refero  calva  la  Fortuna  anco  de*  più  Forti . 

Quello  lèlTo  Inerbò  i Sanloni  , e rkhiiTe  i favoleggiare 
conia  conocclùa  Alcide. 

Marco  Antonio  fi  awih  per  una  Qeopacra,  e quei  ful- 
mini , che  awenuva  col  braccio , non  icppero  rcfiftere  a' 
tanwi  di  un  Iguardo. 

Con  la  bel&za  non  vagliono  né  pettorali  di  bronzo,  nè 
i cimieri  d*uxfa  ferrau  conllanaa . 

Davide , che  abbacò  i Cnganu , non  valle  poi  a proller. 
^re  una  Berfabea . 

Do\'c  fcarica  le  llrifde  on  fembiante  laTcivo  , attacca 
le  fiamme  lin  nelle  rupj  della  più  impietrita  fortezza. 

Chi  ftdillaccada  quella  pece  , procuri  di  non  meucrvi 
|èù  le  mani . 


Lontananl{A , Loquacità  Tema  LI. 

§.  II. 

DETTI, poetici;, 

^ I *01ta  r cica  d’amor , cclTa  il  dono . 

X Unni . 

s.  III. 

imprese. 

ESfendo  le  Ca/iagne  nìolto  ventole  , perciò  provocano 
alla  libidine , e come  eamò  il  Durame  : ytmriqHc 
yirortm  prnjixnt'.  alla  Callagna  dunque  lì  può  ibpraporre: 
NON  CASTOS  EXCÌTAT  IGNES.  che  lè  bc«  ella 
nel  fuo  nome  porta  il  titolo  di  Galla , e pur  rilvtvlia  mo- 
vimenti non  calli,  c«Ì  la  fenùna  , quantunque  calur, delta 
penlieri  non  calli  in  chi  eoo  lei  convcrià  , e li  trattiene  . 

La  onde  San  l’aolo  non  pcrmiiè  in  corno  , che 

le  femine , benché  letterate  , cfl'emplaii  , o ffl^lc  fi 
meticlTero  ù predicare  . Doeere  antan  wklicri  non  per^ 
muto  I.  Timoch.  a.  la.  poiché  lè  bene  alVumctìcro  per 
loro  argomento  la  caftitò,  con  la  morbiJaaaa  della  voce 
incitarebbero  alla  libidine  : Smno  tpùppt  iornm  luxurùm 
pouùs  uteitat  ffpè , tpiam  dructioneno  , utile  DmuìIW  Car- 
tufiano  su  quello  luc^o . Che  ciò  lia  vero  , da  .Dinai  calla 
Sichem  fù  incitato  ^o  llupro  ; dalla  cada  Giuditte  Olo- 
ferne accefo  alia  fomkatione  ; c dalia  calla  Sufmash  Vec- 
chioni lòllccitati  airadulterio  . Anco  Andrea  Vctc^vo  ili 
Fondi  confidò  di  ricever  nel  palazzo  £pikopq(e  Jiuii  so 
qual  femina  di  religioTi  eoiiuimtCcrtMsdc  /uà,  ccn- 

nnentitf  parole  d*  b Gregorio  , e pure  poco  manco  , che 
nella  fornace  deli*  impurità  non  rinuncile  tno;ap|>itoc^ 
ua,  chi  vuole,  il  Murale  ,c  curioio  raccoutO;,  caline  là 
S.  Gregario  Dialog.  c.  7.  Condùude  la  Ipitga^ac  deU 
rimprcià  il  Carducci . ^ 

Calianea  ut  laJU  titulo  Cyprium  exdiatigncni , 

Su  l'cncris  pepcrtt  (ofia  Sufanua  faat . 

Picio.  M.  S.  1. 9.  c,  7.  0.78. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Loquacità 
3iafmevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  f A loquacità  è una  llolta  , e vana  abbondanza 
I ^ di  pjuole . 
a.  STT^.  Ciancia,  ciarla. 

3.  ETTT.  Longa,  feminile,  bugiarda,  molcda,  pazza, 
importuna  ■ ^ 

detti  di  diversi. 

IL  Cavallo  sboccato  non  A cavalca  mai  , che  eoa  .ti- 
more , una  lingua  sfrenata  è lèmpre  pericololà  . 
Hebbfro  per  ulo  i Lacedemoni  cosi  poche  piu’olc  , che 
da  medefimi  poi  Mni  breve  parlare  fù  detto  Laconifmo. 

La  sfrenatezza  nel  parlare  non  incontra  alla  fine  , 
che  irreparabili  mine. 

Il  parlare  dimoflra  Thuccno,  come  lo  fpccchio  1*  ima- 
gùic . ^ ^ 

L’huomo  è obligato  dare  le  ricchezze  à milura  , e le 
parole  ad  oncia . 

Ottima  politica , bavere  la  lingua  corta . 

La 
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La  loQiucidl  é U rero  contra&(tM>  della  pazzia 

Dalla  loquacità  nafeono  tutti  i mali . 

Il  corvo  prima  era  candifdo  , mi  per  la  lua  loquacità 
divenne  nero. 

Alcuni  ciarloni  fono  , come  P eebo  , che  yocem  foie 
menu  genmt . 

£ il  filentio  alle  volte  efietco  dell*  dlèr  Reo  , mi  è 
forfè  ancora  più  valevole  alle  volte  per  impetrar  perdo* 
bo.  di  quello  fìa  una  lingua  connuzìacc. 

£ il  hlendo  ombra  del  pentimento. 

Oh  quanto  meglio  favelWebbero  grhuomini , le  havel* 
fero  fortito  la  loquela  degl'An^li . 

£ troppo  fluida  la  lingua.  £ troppo  de*icnn  , e di  le 
ftefla  amica. 

E miniftra  della  ragione,  mi  rare  volte  fedele,  òpar* 
la  più  dì  quello,  ch'eUa  vuole,  òcace  più  fli  quello  ora* 
ma  , non  si  fovente  Ipìegarfi  , e però  facilrocme  preci- 
piu . 

La  natora  alffauomo  diede  due  orecchie  , & una  fol 
lixwua  per  obligarlo  più  ad  udire , che  i parlare . 

La  loquacki  (u  femprc  familiare  alla  gente  pteoea , ed 
inconfiderata . 

Dov'c  men* cuore,  à più  lingua:  la  natura  concdTcil 
garrire  , c le  imiutioni  delle,  voci  àgl’UcccUì  , c non  i 
Tori , & i Leoni . 

Erano  brevi  nel  parlare  gl'OracoIi,  ad  effetto  d*accre- 
ditarft  per  Iddìi . 

Era  proverbio  antico  , che  gli  Greci  parlavano  con  le 
labbri , Se  i Romani  col  pecco  . Il  filencio  d figlio  del- 
la PniJenza,  de  hi  un’apparenza  dì  graviti,  e lapienza. 

Moki  fe  ne  vanno,  ò per  i rami  d*un  inutile dilcorrcre, 
overo  per  le  fc^lie  d’una  ilracca  vcrboHii,  fenza  dare  nel- 
la iófUnia  del  cafo,  danno  cento  voice  , raggiranfi  in  un 
punto , ILaivandpfi , e Mancando  fenza  mai  arrivare  al  cen- 
tro deir  importanza . £ quello  é il  procedere  proprio  de  gli 
inxenetct  coiifafl,,Ì  quali  non  G faimo  sbrogliare;  fpenoo* 
TM>,  c perdóno  il  tempo,  e la  patienza  in  quello,  che  ha- 
vevano  da  Jafeiare , c da  poi  non  relU  loro  tempo , nè  pa- 
tieoza  per  quelle  colè , che  laiciarooo . 

Seo^e  ci  c tempo  per  inviare  la  parola  , non  coti  ■ per 
tornarla  indietro^  conviene  parlar  , come  lì  coftuma  nel 
far  ceitamemo,  dove  quanto  meno  di  parole,  tanto  meno 
di  litigi . 

Deve  la  peribna  efcrcitarfi  di  parlare  in  quello,  che  non 
importa , per  faperlo  di  poi  fere , quando  importa . 

La  fecrecezza  tiene  un  poco  <u  fembianza  dì  Divi- 
nità . 

La  lingua  è data  àgi’animali  con  pacco,  che  non  par- 
lino mai,  ùgl’buomim,  con  patto,  econdicione,  che  par- 
lino, quando  t^bgoa,  e non  più. 

Haveva  ragione  Pitagora  , che  i fuot  fcolari  appren- 
ddsero  il  tacere  . Chi  meno  parla,  fempre  difeorre  eoo 
maggior  prudenza  . 

looccoli  della  Rofa,  Anche  flanno  ferrati,  porgono 
una  più  dilettevol  fragranza . 

Quando  un  fiume  corre,  sboccato  negli  argini,  non 
può , che  inondare  guadi , e ruine . 

L’Alciati  volendo  elprimere  , che  il  proprio  de*  Savi 
è Io  parlar  poco , dipinfe  in  uno  feudo  una  Cìvecca , eh* 
appreÌTo  gl*  Ateniefi  era  Geroglifico  della  prudenza  , per 
cÀcr  di  poca  voce,  e cantò,  loRoferivendovi . 

Cecropiis  infida  profìat  »Mhaùs 
iuer  foni  ho^ha  eonfUti , 

rn^mi/'ern  merito  obfe^ms  SaaAtA  Minerò n efi, 
emula  <jMO  Comìx  cejferat  ante  loco. 

S-IV. 

APOFTEMMI. 

T.  T7  Ra  Solone  folitodirc,  chi*!  loquace  folfefimilead 
1*^  una  Otta  lenza  muraglie  , ad  una  cafa  lenza 
pparatodeirElo^ueno^  Tom.  UL 
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porta,  ad  uaaaave  fenza  nocchiero,  ad  un  Civallofen- 
za  freno. 

a.  Carillo  richiedo,  perche  Licurgo  havefle  dato  fi  po- 
che leggi  k gli  Spartani,  rifpofe:  perche  à chi  parla  po- 
co, non  bà  mediert  di  molte  l^i- 

Cercando  un  cerco  Careone,  giovane  molto  loquace 
di  convenire  con  liberate  Oratore,  per  andar  ad  impa- 
rare da  lui  alla  (cola,  liberate  gli  chiefe  doppio  làlano. 
Domandato  per  qual  caufe , rilpofe  ; perche  mi  biibgna 
iaiegnarci  due  fecoltà , la  prima  à tacere,  e la  feconda  à par- 
lare . 


Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

T Oquacitas  ed  dulta  , Se.  ioanls  loquendì  copia . 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

* moderatur  fermones  fum,  doftus,  Se  pru- 

densed,  dcprctiofifpiricusvirerudicus.  Pro>. 

cap  17. 

а.  Scuirus  quoque,  fi  cacuerit,  fepiens  repucabitur,  Se 
fi  conmrefièrit  labìa  fua  , incoU^cns.  Troo.  cap.iT. 

3.  Ed  tacem,  otti  invenitur  iapiens  : Se  ed  odibilis  , 
qui  procax  ed  ad  loqucndum . Eccl.  cap.  10. 

4.  Ed  ucens  non  tubem  fenfiim  loquele  , Se  ed  ta- 
cens , feiens  tempus  aptum  . Ihid, 

5.  Homo  fepiens  tacebit  uique  ad  tempus,  lafdvuszV'* 
tem , Se  imprudens  non  fervabimc  tempus . jhid. 

б.  Qm  roulcis  utitur  verbis  , hedec  animam  fuam  j 
Ibidem. 

7.  Loqui  in  tempore  , pnidcntia  ed  . 1>rovcr^.  s^. 

II. 

8.  In  multis  fermonibus  invenitur  dultìcia  . T*rooerb. 
cap  té. 

q.  Ne  temere  quid  loquarts  , ncque  cor  tuumfitvelox 
ad  profercndum  fermonem  . Eccl.  cap.  ) . 

s.  III. 

SENTENTI.^  CATHOLICORUM. 

I.  A Dolefcentulum  verbofum  , Se  Eloquentiz  du- 
AX  dentem , cùm  fit  fepientia  inanis , non  alium, 
quàm*n(mem  judicie  reputa.  Bem-aJEngeninm. 

a.  Verba  volvere,  de  apud  imperitum  vulgus  admira- 
tloncm  fui  Tacere , indoflorum  bominum  ed  . Nil  tàm 
facile,  quàm  vilem  plebcm,  de  indoéUm  volubilitate  lin- 
guae  decìperc , q«tx  , quicquìd  non  incelligic  , plus  mira- 
tur.  hier.adÌ{cpoeu. 

i.  Tempus  cacendi,  de  tempus  loquendi  , dilcreta  vi- 
ciihcudine  penlànda  funt  tempora , ne  aut  , cùm  redringi 
lingiu  debec,  per  verba  fe  inutUiter  folvat;  aut,  cùm  lo- 
qui  ucilicer  poted,  femetipfem  pigrd  rcdringac.  Creg.  Uh. 
•j.  moral. 

4.  Pravi,  ficuc  in  fèndi  levesfunt,  icaÌnlocuti<meprv- 
cipitcs  : quia  , quod  levis  confeientia  coocipic , levior  pro- 
tinùs  lingua  prodic . Crtg»s  mor. 

5.  Tencrum  membrum  ed  lingiu , de  tamen  vix  tene- 
ri poted  : fiibdamia  quidem  infimum  , acque  exiguum  , 
fed  udì  magnum,  de  validum  . BernJnfirm. 

é.  Sapiens  non  iblùm,  quod  loquicur,  led  etiam  oppor- 
R a tu- 
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timiutcm  loci,  & tempori,  & perlboc,  cu*kM]UÌtur,d^ 
ligenter  tnquirit.  Crtg.  HìVro"». 

•j.  Vanus  icrmo,  van^  conlnemiaecft index,  moresbo* 
nunis  lingua  pandit  , quali»  lèrmo  oflcnditur  , talis  ao^ 
mus  approbacur  : quonìam  ex  abtPtdantÙL  ctrdis  os  Ìo^mì- 
tur . &rmo  vanus  non  cric  abique  judicio  , quia  ab  omni 
ibtu  reditudinù  deviane,  qui  per  vana  verba  dilabunnir. 
Hugo  Lb.  t de  anima. 

i.  Harc  eft  regali»  procuJ  dubiovirtus;  releriits  ncc«r* 
iàrùt  lèuiire,  & urdiùs  in  verba  pronunperc.  Cajjiod.  Uh. 
1 . £pifi.  4- 

9.  Si  eli  tibi  imeliodus , refponde:  Sin  autem  hzTttas, 
fit  manui  tua  Aiper  os  tuum . Qnidam . 

10.  Ubi  eli  imJtiioquium , ibi  ircquentcreftmcndacium^ 
ubi  mendacium,  ibi  peccatum.  Hkr.tkSiUn. 

11.  Loquacius  innocemia;  cutulque  eft  naufragium, ac- 
que inccndvum  prolaplionu , & cu/par . S.  ^mOrifms  fnp. 

la.  Muliiioquium  eft  tenia  61ia  gulz  : ex  nimia  cnìm 
comeftione  , &.  potu  communitex  Tequicur  loquacitas  . S. 
^4ntOHÌn.  p.  1.  ttt.  é.e.y 

i^.  Vir  linguol'us  amar  & mendacia , quid  enimillì  eft 
voluptas,  nin^ui?  nooattendit,  quid  loqiutur,  dùmlo- 
quitur.  Idem fnp.Tf.  119- to  t. 

14.  Qiialis  eft  homo  in  mente,  talcm  verbofitas  depio- 
gii  in  ore.  Idem  tom  xo. 

ij.  Vd^^ofiias  hominem  conducit  in  joculatorem  bu- 
mana;  natùrs:  dìgniutem  deponit , honores  fibi  rapii,  i- 
sumicos  inftnitos  acqiiiric . ìbidem  . 

|é.  Inflammat  lingua;  nx^lius  in  adoIciémÌB  ad  joco- 
la , in  virili  ariate  na  fraudulcnta , Icd  in  i'eniii  ad  dccra- 
gloria . ibidm . 

17.  O verbose!  crubefee:  òloquax!  cognolcete  iplum. 
ìbidem  . 

xS.  Loquackatis  vitium  maxime  deviient  virgines  pu- 
dica;, fi  volunt  virtutem  pudiciciz  coiikrvare:  omnisenim 
loquacius  inditium  impudicit>x  eft,  quU  naquaquam pot- 
eft  elle  fimul  cum  piid^itia . ìbidem . 

19.  Nondùm  certe  ad  rummiutem  virtutis  perveoe- 
fiUBC  , qui  linguam  l'uam  à mulcìplicicate  verbonim  tte- 
Jciunt,  live  nolunt  refrznare.  Vroftu. 

ao.  Laqueiis  viro  validus  labia  fimi  propria,  & capi- 
tur  verbis  orÌ5  proprii . Clcm.^ex.ìib  x. 

az.  Nulla  certe  permanec  in  bomincqules  mentis,  qui 
muJtorum  vcrbofiutibus  im|Jicatur  . S.  Cyriilus  liierojU. 

aa.  Mukus  Icrmo,  mentemimmoderatcdiftrahem,  non 
folùm  otiol'am  efficit,  Icd  ctiam  demoni  acedix  eampro* 
dit.  S.  Diadoch  de  perfeQ.Spntt  c.  96. 

aj.  Mentis  juftiiiadelblacur,  quxndù  ablmmoderaulo- 
cutione  non  pardeur.  5. 

a4-  Vir  verbolus  jiiftlficari  ncquaquam  poceft . ìdeml. 

IO.  i::p.  a. 

a)  Multùm  quippd  deorsùm  duciraur,  dtunlocutionecon- 
tituia  fxculanbus  admilccijMir  Ibidem.  Uh.  dxtf/qg.  cap. 
L)  um.  I . 

i6.  Verbonim  multorum  nulla  eft  utilicas  . S-  Cr^or 
Thaumat.fu^  fxehfiafi.e.  la.  to. 

a7-  Afftiientiam  cìberum  comitarì  inundatio ver- 
borum  . Hugo  à S.  f'Hiore^  libro  a.  de  cUuftro  arnmA^ 
cap.  lo.tCM  a. 

a8.  Nimis  difficile  eft,  vd imponibile , multa  loqui  fi- 
ne peccato.  • Card. /i»  aj.fo.  1. 

a9.  Infiniu  mala  ex  verbofitatrlirpiiu  acciuerunt:  do 
mus  c^’crlir  fune,  amicitisdifTipaue , &alia  multa contige- 
ruot.  S-  Joannes  Chryfqfi.  to.^ 

)0.  Loquacius  eft  inanis  gloriai  fedes  , per  quam  fé- 
ipfam  judicare,  atque  In  pubucum  producerc lolita  eft.  S. 
Joan.  LÌm  to.6. 

;t.  Loquacius  Ignorantix  certum  argiurentam , de- 
traUiouis  lamia,  fcarrìlitatU  dux  , mendacii  opifex,  com- 
ptuXToni»  dd'olatio , acedirautbor,  fivcevocatrix,^  fbnmi 


przcuzJ'or,  imennr  cogiutionis  difi^cb,  euftodk  extbr- 
minatio . ibidem . 

p.  Grande  malom  loquadus,  quia  nilùl  eft,  qtioda- 
deò  hominem  vituperec  , quoroodò  muJcUoquium . Jom, 
Trit. 

IX . MoltUoquium  eft  Infipientùt  argomentare  , de* 
traAioms  porta , inanudu£lor  feurriUtatts , meodadi  mi- 
nifter , compunaionis  relblucio , acuiuds  inielligenciae  difi 
perfio,  acedix  condicor,  difilpatio  mentis , frigefadio  fer- 
vóri» , obnubilatio  orationìs.  ìbidem. 

)4.  Lùiguolus  homo  irepemuseftj  làpiens  verbis  udeur 
pauets , brevem  Icroionem  Sapicntia  facic  . S.  ^id.  Hifp. 

15.  Loqui  multùm,  Itukiiia  eft:  voxenim  infipieixtisùi 
multiplidtate  eft  lérmonis . idem . 

j6.  Nihil  fic  difTolvicmeniero , comptm£Honero  diffipat, 
confufionem  xnducic  , denigrac  honeftatem  , de  incerioris 
guftiis  duleedinem  tepcfacit,  ficut  ìnanìs,  & pndtun^^iu^ 
ia  loquacitas.  S.  Laicrent.Jiifiin. 

S.  IV. 

SENT.  PROFANORUM. 

Uribus  frequemer,  quàm  lingua  mere  . Seaec. 
_ l.  i.demor, 

‘ieri  non  poceft , ucgarrulitacemnon  comitttur  male- 
diccmia.  Tlut . de  enriof. 

y Garruli  lune  tanqium  vaia  mente  vacua,  ac  fonino 
piena . idem  de  gar. 

4.  Duo  fune  prima  , de  maxima  , audirc  , Se  audiii; 
quorum  neutrum  contingit  garrulis . ildd. 

5.  Garruli  fermo  imperféaus,  de  inucilis . ibid. 

6.  Garruli,  dùm  volunt  amari,  in  odia  incidunt  \ dùm 
gratificari , moleftiam  afibnmt  ; dùm  inadmiradoni  elle , 
deridemur . ìbid 

7.  Garruli  neminem  audiunc  , de  Icmper  loquuntur. 
ìbidem 

8.  Mallcm  indilcrcum  prudentiam  , quàm  ftultam  !(h 
quaciutera.  Cel.tib.ì. 

9.  Garrulo  non  refpondere  convitiom  eft.  Sen. 

xo.  Si  continuò  mulu  , de  celcrìter  loqui  fignum  efi 
Ict  prudentix  , hirundines  diccrcntur  làf^tiorcs  nobia  . 
£ffi7p.  apud  Stob. 

11.  Avaritia  quxdam  eft,  omnia  velie  diccre  , de  nihil 
audire.  Thiloapud Stoò. 

fi.  Ex  muiiiloquio  plerumque  nafeuntur  incommoda . 
Ex  apopb. 

I).  Mulu verba  nequaquam  arguùnt  fipientem  opinio- 
nem  . ibid. 

14.  Jndcccmer  is  magnificò  loquicur,  cui  Vires  nonfiip- 
petunt  oradoni  pare»  . Ibid. 

I).  Apud  vcrbolòs  prarter  linguam  nihil  ' reperì  tur  . 
.Ac/òp. 

16.  Linguaces,  Se  garnilos  domi  non  habendes . Idem . 

17.  In  hoc  ineumbe  , ut  libentiùs  audias,  qu^m  loqua- 
rii . Auribus  frequenciùs  utere  , quàm  lingua  . nd'dt 
tacere , ndeit  loqt  i . Senec.  de  morib. 

18.  Nam  lùperfluum video,  intcr  fiipientcs notti  profitr- 
rc . Sic  cciam  ìcquendum  eft  curo  hominibus,  unquamdii 
audìani,  de  fic  loquenduro  cum  diis,  tanquam  homincsaù- 
4iant . Cufus  lècunda  pars  Icndt , ne  quid  à dtts  petamus  , 
quod  velie  nos , indocorum  fit  , hominibus  confitcri . Ma^ 
'‘•cTob  Sasum.  l.t. 

19.  t^ui  fune  leve»,  dcfuttles,  de  importuni  locucores, 
quique  nullo  rcnim  pónderc  mnixi,  verbis  biimìdk , de  la- 
pùiitibu5.ùeilimnt , eortim  oraronem  benò  exiftimatum  eft 
in  ore  naici , non  in  peòbore  , linguam  autem  dcberc  , a- 
junc,  non  efl‘e  l.lieram,  nec  vagam,  léd  vinculis  depeòbo* 
re  imo  , ac  de  corde  apertis  morcri , de  quafi  gubemari . 
,ìlMÌdam . 

ao.  Satis  loquentix  , fapicntiz  panim . Sallus.  in  Cath 
lina  . 

1 1 . Vcrbolòs  vaJdc  , Se  unà  làptentes  nondùm  ego  vi- 
di . 
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il . J»li.  Uff,  ftUs  m tJmmitiMUia  IH.  c.  i] 

11.  Audi  mnln,  piuci  loquere.  Bus. 

S V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

i. T  Uyni  asacm  mjgis  tacere,  qHÒm  /ofw,  eemvemt . 

Móiindcr . 

I.  'PtrttMatortU  <um  garttUus  ipfc  tfl. 

Hor,  1. 1,  idLol. 

].  Queerit  aqiuu  m amis , & poma  f tracia  esftat 
Tatttaliu , hoe  Hit  gamtla  UngHa  iedtt . 

Ovid.  1.  ».  Ekg. 

4.  Cattieuiffe  mica  tuoufuam , ttoett  efji  loeuiim . 
LtMpum  ergo  imperio  fàtulies  Kjq;  tene . 

Utgtu  farens  medi*  fecleTum  e/i  tertfsima  fartit , 
Hoc  domita , media  crimina  parte  ruutu . 
l/ta;  f»*m  fenftm  ftrdtmt  bypoeau/ia  calorem , 

^i  /btdeat  elaiifas  fempet  habere  Jaret  ; 

Sic  quoqtu , ^«dM  par  Ju , fi  ftepisu  ora  recludas , 
Taulatim  c medio  pcSore  Jerror  ahit . 

Amolog.  Sic.  Jac.  Bill. 

j . Qfùd  de  ftoj,  Tire  > etti  dieas , /api  rideso , 
Teremtasorem  f agito  , namgarrulHi  idem  eji  : 

^cc  ramnt  patHU  eomnujja  fideliter  aura , 

It  fimel  emijjiim  votai  irrevocabile  rerbum . 

Hont.  in  Epift.  1 9. 1. 1.  ad  Lolium  . 

t.  Eximia  eli  virtnt  pnfiare  ftlàtia  rebus, 

,As  contra  gravis  efi  eulpa  taeenda  lotjui . 

Ovid.1.  t.de  An.  Amand. 

7.  ilHid  libi  vis  amplius  cum  tanta  garruHtatei 
yerb*  entm  ntmia  fura  motefta  ubù}; 

Sophocla  in  Al. 

t.  Dunaures  bommidat*  funi,  una auiemtasttùm lingua. 

i£lcbylm  Tragicus . 

f.  glpifyuit  multa  lo^uendodelcBatur, 

Is  non  inttlUgit  pr^entibus  ft  ^e  mole/lum. 

É^pid.  in  Didye. 

Tardi , & confìderaci  ad  hxjuendum  debemus  elTe . 

IO.  Sì»i  citò  preeipitat  velox  fine  pendere  verbum  , 
erra , demiffum  non  revocare  potefi . 

Quidam. 

Ne  fimus  loquace!. 

II.  yis  fapkns  dici}  raro,  & meditata  lajuare, 

Safé  loquax  vtrbis  froditur  ^e  fuis  . 

Q'ùdam . 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

RIVERÌ  . Ut  cft  mfiroc,  ubi^ue  multa  effu- 
I tire.  Ita  eft  illiberale,  ubi^ue  trifte  lilcotium 
agere  . r^axft , qui  f>ovit  opportunitatem  cacendi , idem  no> 
viC  ctiam  viciilicudinem  loqueodi . Inapopb. 

i.  ANONYM.  SicucmnacuralicomiMoncaboreiocH 
ptt  cxK>rs;  eoniUt  enim  , ut  ait  VlmiusUt.  ii.c.  os pri- 
mo cinon  in  hagninc , cor  noWflioM:  : ita  ctiam  inipiritua« 
li  animi  interitu  mors  feré  ab  ore  incipit.  i6.a. 

3.  S.  BERNARDI.  Sicut  modicum  ièrmentum  cor- 
rumpic  cotam  malTam,  & ficut  parva  rcintilla  ignis  ma- 
goam  ^Ivam  inrendit,  ita  lingua  line  fr^oo  Dominos,  (c 
t’rxpcmios,  «quaJes,  A Ibcios,  rubjoflos,  & parvulos  o- 
mun  Icaudaliaat,  de  ad  iracuo^am  provocai , deca.  17. 

4.  MANSI,  ^uc  amygdalur  in  emictendùHoribus,  de 
rei  ioimbus  l'uis  omnes  alias  arbores  anucipat  , ac  |Nojndc 
fdciliùs  quoque  I pruina  , de  gelu  l'upervcnience  Uditur , i* 
la , cùm  Itr^iu  intcr  alia  membra  noftra  omnium  prima 
in  campum  profilire  prxl'umic,  prima  quoque  cft,  qua  in 
vetucoris  reta,  idelt  in  prwaricatiooes  corruic  . Difc. 

5.  PETRI  DAMASCENI.  Sicut  tuideU  ex  co  , 
.^aod  digerii,  morilur,  ex  cjus  qutppe  ilercore  pianta  na- 
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rdeur,  de  curai  humore  viicusconficitur,  quo  poUrnodòm 
de  iplà  capiatur , aique  ex  co  agiiur  , quòd  id , quod  priùs 
fuerat  cibus  t’uuf,  cAìeiat,  ut  & ipià  podmodùm  Gc  cibui 
alienus.  lu  ergo  cùm  immunda  quarqi.e,  ac  vana  profer* 
rtmus,  quid  aliud,  quiim  laqueos  nobilmet  ipGs  loquendo 
compingimus,  quibui  ab  aftutis aucupibus , hoc  eli,  Ima* 
lignis  Inritibus  poGmodùm  caplamur^  Strm  deyttioU/^. 

é.  S.  CHR  l’SOS  TOMI  . Sicut  unicus  pulvcris  ato* 
mus  pupiJIam  obGilcat,  lumcnque,  ita  vel  unicum  ex  le- 
vitate prolacum  verbum  irrcparabilis  damnì  potdl  clTecau- 
Gi,  charitatemque  penitm  excinguerc.  hoM.^x.inMjKh. 

7*.  POEZ.  Sicut  David  dùm  oram  chlamydis  prxicidic 
Sauli,  eam  diminutam,  de  imperfeélam  fecit;  Gcmulto- 
ues  contingit  viris  non  vulgaris  perfe^Honìs  , qui  G non 
occidunt,  oram,  ac  Gmbriam  laluuris  vcGis  abl'cindunc, 
detrahen^  IciGcecde  fama,  de  honorcalicu)us,  quemnon 
omninò  exuunt , Icd  miniumt.  ihJm.c.  ^8.  i. 

MANSI . Sicut  igius  ablque  ullo  cujuique  tclpe^u 
Giim  exercec  voradtacem  in  centone»  , de  purpiiram  , in 
plumbum , Aaurum,  inarundines,  de  escnos  ; ita  de  lin- 
gua miUi  penicìu  parcens  refolvicur,  atque  in  principum, 
cc.  fubditorum,  in  Dominorum,  dclèrvorum,  indivitiim, 
de  pauperum , Ìnt(oih>rum,  Aignorantìum  , de  quoriin»- 
cumque  aliorum  exacuicur  indiffércntcr  pnrju«Ììcium  Difc. 
ty  n.  5. 

p.  ifufdcm  . Sicut  quoquò  pen'cnerit  ignis  , omnia  ìiv 
cincrem  convertii,  lèricas  veGcs,  A apparacus  ditiflìmos,* 
liippellc^liicm  quameumque  prettofaro , A quodcuntque  a* 
liuJ  quoiDodoIibet  excellen»  . Eandem  lingua  exercet  vio- 
Icnciam  , quia  , ut  S.  Thomas  Giper  illa  S.  Jacobt  verba  : 
(mA^namSyl'pam  inccndà)  cxponic,  magiummacenamo- 
penim  perire  facit  \ qitod  idem  Venerab.  Beda  diù  anté 
in  hxc  cxprellerat  verbo  : Sicut  à modici  fcmtilU  ipUs 
exerefetus  mayntim  fdpè  SylvAm  iacaidit , ita  /ifconrpim* 
tu  iuf^udc  y fms  nuiritA  UuitAtibus , magrum  bonorum  opc- 
rum  mj/eruim  , muitos  vùx  fpirttualu  fruSus  , ubi  ani- 
mAdytrttty  perdit  , & utnumerA  picrunupéCy  ^Udt  optima 
yuebeuttury  iocutionit  foÌÌA  coufumu . n.7. 

IO.  Ejufdcm . Sicut  , quo  maj^n  ignem  foverimus  ali- 
mento , untò  magia  re^itur  inlàtiabms  ; ita  A lingua , 
quanto  magli  cxercetur,  A quò  uberiù»  et  pnrbcturmo* 
tivum,  untò  inliulentiùs  volunutem  auget,  A pruritum 
locucndi . n.  6. 

Ex  joanne  à S.  Geminiano 
iniiimil.lib.4  c.  3 j. 

Garnilus  homo,  A giitolus  alGmilatur  gracule  : quod 
ptet  ex  cjus  canti!.  Namrancus  c|us  quidem  eli  eiusgtr- 
ritus.  Unde  ( Geut  dicit  BAftUus)  i garruliute  vocis  gra* 
culits  cG  diAus  . Homo  autem  , qui  guloGuti  Gudet  , 
poG  cibum  rumores  libenter  refert , libaiier  detrahit , A 
luxmunquam  conteixlit . UoJeialu  nonimnsehtò  dcGgna* 
tur  in  graculo . 

Secuudò  patet  ex  cranGcu  , Gve  volani  : quia  gracu- 
lus  in  lylvis  degens , de  arbore  unam  in  aliAm  garriendo 
tranGt  : A hoc  eG  , quia  honx>  garrulus  de  hi$  , cum 
quibut  habitat,  ctiam  curpia,  qux  dehU  novit,  aliquao* 
dò  enarrare  non  ceflat . 

Tcrtiò  ex  conlpc^'tu , quia  , cùm  graculus  aliquam  a* 
rem  iranGre  afpicit,  garhc,  A cùm  aliquas  occulus  re- 
perti , fìmiliicr  f«cit  . Quia  fcilicet  garruhu  homo  non 
untùm  detrahit  l^ularibus , l'ed  etiam  eis , quos  rdjgM> 
nu  occulut  iocus. 

QuATtò  ex  aGeéhi:  quia  al iquandò  graculus  captus  clau- 
diciir,  ut  articulata  verba  lottai  doccatur  . Similicer  ali- 
quaiuiò  gamilos  Ifcularis  , cum  ad  converGonem  veiut, 
oc  religionem  ingredicur  , verba  relìgionis  addilcic , ut 
lingua  volucris  lingua  loquatur  bominU , id  eG  , ut  qui 
mordinaié  conlùeverat , ordinaté  loqui  deinceps  afl'uelrac. 

Sluiutò  in  exìcu.  Nam  aliquandò  contingit,  qiiòd  gra- 
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culiu,  qui  tciubctur  cUuAu,  <ie  ipOi  claufun  exJciu  li* 
ber  evait  , & qui  priiu  gatrulm  fuerit  , per  e^e0io- 
uem  magU  clamat  . Et  twdcm  modo  garnJus,  cùmvi- 
um  religioois  arripic , vi»  linguam  fuam  dd'erit . Sed , fi 
forte , rclifto  habiiu  , forar  cxicrit  , bonum  rcligionis  in 
malum,  garriendo,  Icilicet  detrabendo , couvenit.  De  ta- 
li ergo  pcrlòna  dicitur  Pro.  7.  Ctrrdi,  & vaga,  qm- 
lit  impatiau . 

s.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

I T_T  B^odus  poetarum  pruUcntU£cnu5 , linguam  non 
vuigaocam,  fed  rccondendam  cfli,  dicit,  pe* 
rinde , ut  tbclaurum  . Ejufquc  efie  in  pfomcndo  graram 
plurimam , fi  modella  » dc  parca  , de  modulata  fit  . GtU. 
TipGium^sU.cap. 

a Cbtlvt  non  commitccndum  elTe  dicebat  , ut  lingua 
pr*currerctanimum  . Admonens,  prius  cogitandum  , qiùd 
L^uarù , quàm  lingua  prorumpat  in  verba  . cnim 

reyerf/.  Lacrc.lib.é.cap  4. 

j Bt‘M  , cuidam  imn^odicé  loquaci  , ut  fibi  Tubvenirct 
oranti , relpondit.  ^Abundi  tibi  moretn  , fi  4dT0C4- 

tos  miferu , nm  vmias . Lacrt.  lib.  4 cap.  7. 

'4  Craus  videns  adolcfcentulum  recretòambulantem,in> 
terrcmvic,  quid  illic  l'olus  faccret  Aiwirt» , inquit , /of«or: 
cui  G-atcs  , cave , inqiik  , rogo  , & dii^mter  attere , nc 
etm  /nomine  malo  iMuaris.  Seneca  Epift.  10. 

5 Demo/ibents  rciicitanti,  qux  cauU  clTct  unius  un- 
tùm  Ungu2,  de  genùnarumauriuro^  ^aomaw,  relpoudit, 
di^lo  magis  attdirt  bmimcxptdit , t}uàm  loqui . Lacrt.  lib. 
5.  cap.  1. 

6 31.  Caio  lucroni  cuidam  ambienti  inter  Catonìs  fami- 
liares  reemi,  rvcgaviC)  diceiis:  Se  cum  co  non uofi'c vivere, 
qui  plus  (apcret  palato , qu^m  corde  . T.  M.  ìtb.  6.  apopb. 

7 JdCJR  «ficere  iblcbat  , eum  ivequaquam  tacere  polle , 
quem  morbus  loquendi  tcncrct . Ea  cnim  cft  lingua:  licen- 
lia,  ut  1^1  litmtei  luos  cgrelTa,  vix  intcr  Icpta  continc- 

ri  . Bruf.lib.i.cap.x9.  , . « 

t Unonymks  Rhodius  quidam  Mmiltro  Ronumi  Impe- 
ratoris  mista  vociferanti  fcrociter:  ^oscuro,  inquit,MÌd 
tu  dUas  , ftd  quid  ilU  toccai  . ^uacitas  caret  adedu, 
taciturnicas  habet  ceniora  confilia  . Tlut. 

9 ^lpf)onfus  homines  , quos  vanii  fermonibus  impleri , 
dt  pene  diftcndi  intucrctur , roodò  utres  , modò  vcficas 
voctiabat . Quemadmodùm  enim  utres  , de  vcfic*  infufu 
humoribus  extcnduntur  , de  lumdcunt,  donec  humorem 
infalum  rcfpuant  : fic  homo  loquaailus  inflatur  , doncc 
audita  garriendo  efiuciat  Tatiorm.lib.a^. 

xo  HKTon.Carbo.  Loquaculus  quidam  Hierony mura  Car- 
bonem,  luavillimi  ingemi  vìrum , obiundcbat , atque,ciim 
ingcntem  |am  verborum  curonlum  congefliflet , petebat  fi- 
bi ab  co  ad  fingula  refponderì . Verùm,  curo  iUc  filuilTet 
diù , converlus  tandem  ad  allantes,  mag^nuwtf  tnquic,  r«- 
narim  provenium  attnlit . Ponunus . 

li  Zeno  audicns  adolcrccntcm  plus  fatis  loaucntcm  in  con- 
vivio, aìt:  tAures  in  linguam  dcfluxcre.  Allufit  autem  ad 
natura:  artificium  , qua:  hominibus  duas  aures  fccit , lin- 
guam autem  imam  cantìim  : ut  dilceremus  plura  quidem 
atidicnda  clic , non  autem  temerè  cffiiticnda  omnia  . Lacrt. 
ùb.y.cap.  t.iux.Scrm.iO. 

I a Lacedamontis  pecuUarìs  crai  verborum  paucitas , linde 
de  ab  ea  regione  brevUoqueotia  Laconifinus  dicitur . Cùm 
igitur  Abderitanim  legatm  apud  Agidero  multa  locutus, 
vix  tandem  dicendi  finem  fecilfet  , rogaretquc , quid  civi- 
bus  lu«  cflèt  renunciatiirus  ? ^gii^  illuda  inqo’jt,  rinun- 
cia , quantum  tcmporis  vbt  futi  opus  ad  diccudum , tan- 
to me  ftUutem  OÉdiffe  -.  Hoc  difto  exprobravit  ftolido  ora- 
tori inaoera  loquaciiatem  refponfo  indignam.  T.  3/.  bb. 
Upopb. 

il  Cùm  quidam  Eobons  opportuna  quidem  loquerctitf  : 
fed  plunbuf,  qii^  lat  erat,  Anaxandridas  , Hofpcr^  in- 
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quit , te  neceffark  in  nM  ntc^ari»  Mais  , fignificii», 
qtiod  per  fi:  reftum  eli , & utile  , non  egere  proli»»  on- 
tione,  quòd  ipln  cnuiàc  bonitas  focili  léiplnm  commeniiat. 
Quod  fi  ul'quam  locut  eftlaquaaati,  eam  pportet  ndho- 
nellas  caulks  ailhibere . laeoJ.Ub.i 


s. 

exempla 


vili. 

historica. 


1 T ^Abotus  cuidam  apud  jpfum  prolixlore  utenti  fer* 

I . mone  : Quid  miht , inqiùt , de  re  puftUa  Imga  te- 
xis  proemiai  Quama  rer  </l,  imam  oportet  tyoraiionem 
effe^  qua  uicris.  Eli  hoc  omnibus Sparcanis  peculiare,  of- 
Iwdi  lèrmonc,  quàm  caulii  polhilat,  Jon^ore,  adeò  nuf- 
quam  non  placcmt  frugalitas.j  Ntm  ad  cauiam  non  ma- 
gna ra  adhibcre  fupervacuam  verborum  copiata  luxurix 
gcnus  eft . Erifm  lib.  t . apoph. 

a Ocfiphontem  LacoiKS  qecerunt  , qui  fe  profitcbdtur 
de  re  quavis  totum  diem  polle  dicere  , dicemes  : Boni  ora- 
torìs  effe  fermonem  habere  rebus  parem  . Nulla  in  re  juftiùs 
putariint  adhibendam  fruzalicatem , quikm  in  oratìonc,  quain 
Hefiodus  non  aliier,  qi^m  prctioi'uro  ebefaurum  , oarcif- 
lìmd  cenfet  efle  dcpromcndam  ad  ulum  , non  ad  ollcnta- 
tionem . idem . 

j Zeno  CittUus  ad  Arilloncm  dildpulum  multa  temerd. 
garrientem  , qinedam  etiam  prxclpitanter , confideiitcrque’ 
peri^  in^uit,  non  poteftf  quin  et  pater  ebriut  profemuurit  : 
oderat  ulem  loquacitatem  ìpfe  in  dittisiùmbrevis  , tiim 
cravis^elegancer,  ac  poheé  loquentium  fermones  a^ebat  efle 
fi miles  pecunia  ^xandrin» , oculis  blandicnti , ac  umliqiic 
Icripturam  habcnti,m<Mr  numifmatis,nìhilo  tamen  efle  mcli<^ 
rem.  Rursùs,  qui  mtgis Ihidcrent utilia diccrc , qiùm  ni- 
tida, fimilcseflc  dicebat  tctradrachmis  , temere , ac  rudi  ter 
percuflis,  qitefirpdpìfturatisillisnumis  pnrponderarent . In 
Dumo  n<Mi  fpeélatur  elcgantia  fcrìpturx , l'ed  pondus , ac 
materia . Ita  non  refert  , quàm  fit  elcgans , fed  quhm  ut 
eravis , Se  milis  oratio . 

s.  IL 

emblema: 

.Akrn.  CmU.  XIX. 

Prudera  m»gis , quùm  loqus»  . 

NOSaa  Cemyiù  i^tgiùa  fne/las  ,Ashaùs 
ma  ava  foni  nóaiu  coafilii. 

Urmi/aa  mattò  o^ajiùis  fasrata  Minerva  efl  , 
Cornila  quo  camix  eejfaat  ansi  loco. 

I Depingitur  Noflui,  nota  avi*  in  fu»  planitie:  h*c 
enim  Athenicnfibm  er»t  in  fignum  gentiliihim . 

» Verborum  parfimonia  fapientcs  maximd  decet  , eo- 
rumque  perfpicacitar  in  rebus  obicuris,  & diificiliUis  ag-^ 
noici  , verfariqne  debet . Etenim  prrcipni  differì  ab  im- 
perito , & fluito  pnidera , rcrumque  feiera  , quòd  piucilo- 
quus , qubdque  oculatui  in  iis  fit  , ad  qu»  ahi  connivent . ^ 
vcl  oemorum  mentis  obfaira  caligine  c^cutiiint;  Eius  qui- 
dem rei  iymbolum  eli  Noflua  olim  Aihcnicnfium  infigne, 
ac  Minerva  facra  Ob  eam  rem  Socratcs  admonebat  luo» 
dilcipulos  , ut  tri»  potìfiimùm  in  Omni  vita  habercnt  . In 
animo  prudentiam , in  sniltii  verecundiam , & in  lingua  fi- 
Icntium  . Hinc  Calo  Uticenfis  diflus  , cùm  ci  etiamnuin 
pnero  vitio  daretur  taciturnitas  ( ncc  enim  wm  pucris  cx- 
crcebatar , nec  à quoquam  audiri  volebat  ) aii  : Carpanf  ta~ 
citurnisatm,  modo  vilam  prohciu  Titmdcmiim 

abrnmpam  hoc  menm  filemium , cùm  ea  loqui  pater)  , qua 
fmt  indigna  fitensio , Cre. 
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APPARATO  italiano. 

Luna. 

Lodevoli  , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Lun«  é U Puncu  , ^ ìlitmiiiu  tn  tempo  di 
I , notte,  più  degli  altri  alla  terra  rkiito. 
a kVir.  Alante , alma , arciera  , argentata  , argento 
macchiato , aurau , benigna , bianca  , candidiffima  , òn» 
thia,  Dea  triforme,  cornuu  , cacoairke  , candida  , &c. 
di  Celo,  gelata  , di  latino  , Uinau  , rugiadola  , del  giro 
argentato,  dee.  Delta  , diva  taciturna  , eburnea  , cmofa 
'del  Sole,  errante,  faceta  argentea,  febea  , febo  fecondo  , 
feconda,  Hauvna  dell'  ombre,  hgin  della  notte,  tbreuta, 
folca,  fredda,  freggio  pompoio,  gelida,  giovinetta, giran- 
te , gloria  icconda , guida  della  notte , huinida  , humìdet- 
ta , inargentata , inconllante , inlUbilc  , lampa  maggiore , 
lampada  d'argento,  lucenotturna, lucente, luminola, mac- 
chiata , madre  de'  Meli , mancante , occhio  notturno , om- 
brella lumifiolà , opaca  , oteuià  , placata  , pompe  del  Oel 
notturno,  regina  de’  bolchi  , lol  Minore  , lol  notturno  , 
Ipecchio  del  òole,  sfera  argentea , Iplendida , crivia , vaga, 
vanabxlc , viva  , volutale . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHiunmte  alca  al  Cielo  gli  occhi  , vede  la  Luna 
lòvralUre  à tutte  l'altre  Iteile . E quando  fr^  pie- 
no il  cerchio  , di  tutti  altresì  d piu  lómigliante  al  Sole . 
Dalla  lùa  rara  bclleaaa  invaghiu  gli  altri  lumi  elcono  per 
farle  ollc(]uioib  corteggio;  E ^li  vezaofi  paggi  refi  di  co- 
sì vaga  &egrna  , non  pure  l’accompagnano  , mà  vibrando 
i loro  lèiuullanti  Iplendori,  pare,  che  tutti  fciVofi  cantino 
le  di  Id  lodi . Ella  divenuta  emola  del  Sole , per  benefica- 
re maggiormente  , cd  arricchire  de  bcnehzii  quello  ballo 
Mondo  , là^a  vi  «bionde  il  l'uo  lume  , e con  taleiblleci- 
tudinc , che  velociflìmt  Tempre  adVetta  il  moto . 

Sono  gli  cdet(l  ftioi  oltramodo  mcrariglioli  , perche  di- 
pinge con  lo  l'pleudido  Tuo  pemicllo  Tolcuro  velo  deli'  om- 
bre , imperla  con  pretiole  ruggiade  rarilccio  lido  de  t'k>- 
' ri  , adoAil  ton  ifmalto  bianco  il  nefo  volto  del  Mbncb  , 
lf|uarcia  con  chiari  Iplendori  i folcili  horrori  della  notte  , 
additts  eoa  taci nirne  lingue  gli  fmarrni  Icncieri  d- Pelle- 
grini Viandanu  , tempera  con  gelidi  lampi  l'ardente  calo- 
re dd  storno  , ed  unica  Regina  con  provida  beneficenza 
dà  l'uflilo  di  puridimo  argento  ,oJ  Ciclo  , divenuto  per 
J'aflcnza  del  Soie  povero , e bitògnolo . 

La  Tua  bellezza  è vagheggiata  dal  Cbuxcfalu  , ado- 
rata dall'Elefante,  inchinata  dall' Egitto,  prdcniata  dal 
fonte,  rimirau  dal  Pellegrino,  ammirata  dalPUniverlo. 
Non  è pianta  in  Selva  , non  t hérba  in  prato  , non  è 
|>clce  in  mare  , non  d virgulto  In  campo  , noo  d 6cra 
in  bolco  , Uccello  neil'ana  , che  i Tuoi  bcnehiif  non  ri- 
ceva , e fin  nell*  onde  g^dc  le  inlenlàte  coochigne  apron 
la  bocca  ftupide  per  Uiutar  i Tuoi  albori . 

L*ao)ua  del  Mare  ìAeflb  é*<0s>  della  inededma  amatri- 
ce  , che  con  lei  s'aggira  , fi  muove  , erdee  con  el&  lei 
credente  , e con  lei  aJered  mancante  manca  , noti  pu- 
re l'ondeggiamento,  mà  <^nt  parto,  e frutto,  che  con- 
fèrva, e racchiude  frà  le  lue  conche.  La  Scllcniic  hà  la 
medetima  con  tal  figura  Icolpita  nd  grembo,  clic  fi  vuo- 
ta . Alcune  piante  ancora  moltrano  i loro  atfètci  vertb 
la  Refia,  volgendo,  e riioJgeudo  i rami,  c le  foglie, ev’ 


ella  pur  fi  volge.  Alcuni  in  Geremia  Profeta  penTorono, 
che  ella  foflè  prima  cagione  ,.cd  origine  d'ogni  lor  ma- 
le , per  non  haverle  oficrti  honori  divini  *.  Ex  fo  aafnv» 
ttmf^ore  ( dicevano  ) quo  ccffayìmus  facrificare  Ef^ÌJUt  Cf- 
U , yaterunt  nobis  onuria  maU  hxc . 

Della  Luna  molte  meraviglie  fcrivono  i Naturali  : e 
tutte  riferirle  tropM  lungo  farebbe.  Il  Topazzioaila Lu- 
na li  rìTchura,  i'Alpalto  s'infiora,  il  BaUlifco  fi  atteri- 
fee , r Etiope  fi  liintìfìca . 11  *Camdo  fi  feconda , la  Cal- 
ta fi  rinverde  , la  Bianconia  s'innalza  , e fi  lottcrra,  1* 
Artofia  il  nero  colore  tramuta  in  bianco . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I p Con  lucenti,  c inargentate  corna 
£L  Ai  nuovo  mele  luo  Cinthia  ritorna . 

Mar.  Cai.  Bitr.  • 

z E delle  corna  inargentate  ^ e belle 
Saettando  ddl'arco  i raggi  Tuoi 
Fé  tramontar,  le  non  morir,  le  fldic. 

Uéd.  Malyex^.  jo. 

j Alma,  beata  luna^  eh*  hor  t’cn  vai 
Per  l'ampio  Gel  luperba  di  bel  rai , 

Ambe  inalzando  le  tue  ricche  corna . 

Gto:  CMÌ€ciar4ini  . 7 9 . 

4 Quafi  gran  gigli  entro  à cerulei  calli 
1 ' allarghi , o dd  gran  P«bo  alma  fbrdla 
Sul’  crw  do  monti  lumnreù  ombrdla, 

Candida • Face  afli  ftcllartti  balli. 

Ctfare  V^tdi  t . S<m.  %j. 

5 Quella,  à cui  fiam' vicini,  c della  Luna 
L'orlx,  che  imbianca  il  Cid  co*  tuoi  iplendori, 
Candida  guida  della  notte  bruna, 

(^chio  de  cicchi,  c tcncbrofi  horrori, 

Genera  le  rugiade,  i nembi  aduiu. 

Et  é mmiflra  de*  fecondi  humori . 

Marino . 

6 Qnco  di  folte  fidlc , c più  che  mai 
Chiaro  il  pianeta  inargentato  ardca . 

Marino . 

7 E tu  fpecchio,  e ibrella 
Dd  Sol , che  vaga  il  miri , 

Qual  Qitia  eburnea  Stella, 

Che  i lucidi  Za&ri 
Del  Gel  ilellcggi , de  orni 
Si  che  notturno  Sol  la  notte  aggiorni . 

CHidoCaroni  it. 

S.  IV- 

ESSEMPI  ’ HISTORICI. 

* Avano  gli  àrcadi  frà  tutti  gU  Dei  alla  Luna 
la  prccraenza  , c ne  portavano  la  ragione  ; 
perche  ove  tutti  gli  altri  erano  , ù Dei  celcfii  , come 
Saturno,  Giove,  Apollo,  Marte,  Sole,  Minerva,  Mer- 
curio, Giunone,  Obde;  ò Terre  Uri , come  Pane,  Fau- 
no, Silvano,  Cerere,  Pomona,  Flora;  O infernali,  co- 
me Plutone,  Mmoffo,  Caronte,  Radamanco  , Atropo  , 
Tcfifonc,  Megera,  fola  la  Lima  era  Dea  dei  Gelo, del- 
la Terra,  c adì’  Abiflb:  adorata  nel  Celo  in  lembian- 
za  di  Luna;  nella  Terra  Ibtto  nome  di  Diana,  neU'In- 
femo  col  titolo  di  Proferpina  ; onde , come  racconta  En- 
rico Farhefio,  (opra  la  Tua  Statua  fi  l^gevano  quelle  pi^ 
rolc  imprcflc.  iMrr  omna prima . 

a Dal  feno  della  Luna  linièro  i Poeti  , che  cadefTe  un 
arco  pic^  di  rugiada  , d'onde  ne  ulciflè  Elena.  Alla  Lu- 
na oflcrivano  gii  Aieniefi  il  vino  del  Md  granato.  Avan- 
ti il  fimulacro  della  Luna  effigiavafi  uo  carro  , tirato  da 
Cavallo  , Ddta  Luna  hebbero  gli  Antichi  creooiza  , eh* 
ella  fi^è  Pianeta  dilpcnfatorc  delle  ricchezze  . Chi  hà 
per  alcendentc  la  Luna  , dicono  gli  Allrologi  , é inchi- 
nato alla  Virginità,  c Sterilità. 

} Diederonfi  à credere  eli  Eeizii  , che  la  Luna  catni- 

nalTe 
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julse  entro  una  Nave , e che  fempre  mai  correfle  , anzi 
volaiTe  per  l’ampio  Mare  4el  Ciclo.  A cal’cHetto  dedica- 
rono aa  honorc  d*indc  ben  corredata  nave,  forte  in  Guan- 
to alla  matena,  ch'era  di  cedro,  ricca  in  «juanroalli fre- 
gi di  fuora,ch’erano  d’oro;  vaga  tn  quanto allifornin>en- 
tt , ch'crauo  d’ arguto  , e vana  , perche  era  ornata  di 
molti  doui . 

■ ■ I ^ ■ "V'  ■ I ■ li  ■ ■ 1^.  . 

z/^d  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

I.  T Una  eli  luminare  minus  , nodis  tempore  lu- 
I ^ ccns. 

a.  EVrr.  Crcfccns,  decrefeens,  piena,  fcnelcens , rocn- 
ftnia  , bicomis , noéiuma , cornigera , argentea , pallida , 
rubieunda,  alba,  ferena,  pemox , errans  , vaga  , tremu- 
la, micans , lucida,  nivea,  candida,  ciara,  aurea  , roti- 
ubiUs,  iniiabilis,  dee. 

s II. 

D O C T R I N A 

!•  Quando  creata  f C*  cur. 

CReavic  omnium  o«rex  Deus  dìe  quarto  duo  lumina- 
ria magna,  videlicet Soicm , dcLunam.  Idque  par- 
tem  illam  cfli  lucidam , quat  die  primo  creata  elt , con- 
denfando,  aUamque  rarefackndo,  atque  in  eam  iu  con- 
dcnlatam  expulu  c^lorum  forma,  novam  formam  Iblis  , 
de  Innx , ac  ftcllarum  introduxit  ; quomodò  die  lecundo 
ex  aquis  fecerat  hrmamenturo  . 

Lunam  aucem  creavic , ut  prxeircc  nofii  . Creata  veri» 
fuit  oppofita  Soli  in  principio  librz  , ut  exiliimant  Do- 
fioic»,  fic,  ut  Sol  unum  , Luna  almd  bcmilpha:rium  tliu- 
minaxet,  adcoque  in  Plenilunio. 

a.  Quantìtas  Motus, 

Quamve  Luna  appelletur  luminare  ma^s,  rivelncer  lu- 
minaria magna,  nihUominùs  ca;terU  flellù,  Mercurio ex- 
cepto , eli  minor,  quia  vcrò  terra  maximd  vicina,  reli- 
quU  apparet  major  i'brìfL  Ckrius  iu  fpi^a  fenhà  cap.  t. 

1 crram  in  le  continere  Luna  magnitiidinem  trige(le<i  no* 
vie»,  Tic  ut  Luna  dumtaxat  clTet  XXXIX.  pan  Terra; 
abibivit  totem  curl'um  fuum,  fivc  gyrum  diebus.  aS.  de 
ad  folem,  unde  difeefrerat , redre  j unde  de  Mcnfcm  Annum 
tunaretn  appcUant  Grxci  ■ 

3.  Lttmen. 

Lunam  parùm  admodùm  Itiminù  de  fe  habere  conftat, 
tmde  pan  lUa , qux  ìl  fole  non  illuminacur , obicurior  ap- 
parec,  quod  & in  Eclypfi  a|q>aret  ; videtur  quoque  in  Lu- 
na macula,  five  pars  reliquis  denftor,  vel  minùs  lucida. 
De  qua  mira  (àbulaii  reperiuntur  veiercs,  quamviscom- 
munitcr  exUlimctur  pars  illa  eflè  ranor,  qux  minùs  ap- 
poret  illuminata,  cùm  (aciliùs  lumen  trajiciat,  minufque 
refiefiat . Igitur  omnem  rplendorem  à /ole  , cui  opponi- 
tur,  Luna  idque  fecundum  cam  parcem,  qua  il- 

li i^ipofitus  exirat. 

4.  Qualitates.  fires.  EffiQus . 

Luna , quam  isinortm  folem  vocat  ^rifiofelcs  , fteut 
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Terrx  eli  vicinior , ita  majori  eifi?fiuum  varietate  vira 
fuam  prodi t , lìquidem  humida  clÌ , de  animantium  cor- 
poribus  humiditatem  przllac,  ac  velati  pabulum  nativo 
calori  fubroiiùftrat. 

Ejus'impullu  efius  maris  rcciprocatur . 

Olirez , conchylia , conchz  cum  ca  fiimunt  incremeo- 
tum,  vel  decrememum,  aafiore  Plm.l  i.nat.htfl.  c.  41. 
Qm  addit  : ejus  numero  rel'pondcre  lòricum  Hbras , de  for- 
TTUcam  nono  ab  ìllius  ooitu  die,  quem  libi novit adverlùm, 
nuoquam  lacebris  exire . 

lapide  Selenite  referunt,  quòd  imaginem  Lunzeoo- 
tineat , camque  reddat  indics  crclceotis,  rainuentii'quc  nu- 
mero . 

Perunt  etiam  Lamam  Pituitz  incrementum  facere  : de 
cUcitur  ab  Allronomis  przefle  infaniiz,  de  argento. 

In  Plantis  quoque  , de  Icmimbus,  io  tcrram  jacicodis, 
iranl'plamandis , putaudis,  miras,  de  magnas  muuiiooes 
ielle  expcrienua  caulàtur  Luna , five  conjuncla  Soli , A- 
ve  ab  co  dis|un^a,  cam  accurate  oUervant,  quibortisex- 
colendis,  agriique,  de  trborum  culturz  iiicumUint. 

Hrs  adde  mutationes  in  ^corporibus  humanis  à Luna 
produdUs  : ut  cujus  etiam  conjun&iooem , de  oppolìuo* 
uem  Medici  confiderant. 

5.  Tre^tufitea. 

Solent  ex  quinto  die  à Novilunio , aut  Plenilunio  acci- 
pcre  ]udicium  de  reliqua  medictate  Lunz:  puca  , an  lè- 
rena  futura  $ an  inlércnl . 

Luna  autem,  fi  ccnio  k conjundionc  die,  aut  in  iptà 
quadratura,  tenui,  puraque  luccedullcric , llabilcm léreiii- 
tatem  ijpondet  ; iccus , A oblcunor,  de  nigra  fucric  . Virgil. 
lib.  i.Cirorgic. itacanic. 

fi  vrr^meum  fHfuderà  ore  rubcrem , 
youMs  era , vocru  jemper  ruba  aurea  Tij(be . 

Proverbio  locum  ibcit  vcrlus  communiicr  )aclat  us 
Vaiiida  Luna  pimi , rubicmtda  fiat , alba  fertuat . 

Obicrvant  nonnuJli  de  Arca*  , quz  aliquando  Lunam 
circundant , oam , fi  una  fueric , de  pura , ac  paulacim  mar- 
edeens  evanucrit , ièreniiitem , A uuz , aut  tres , hyemem  . 
Dcoique  A piurcs , de  majorcs  arez  fucrint , alperiores  ven- 
tos  porteudum . 

TEMA  LUI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Luogo  qualunque  al  Virtuolò 
cfTcr  Patria 

Ordinaiio . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

Ui  fi  piglia  il  luogo  per  la  Terra  , dove  alcuno 
dimora  . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TL  Virtuolo  d’ogni  luogo  A A Patria,  perche  il  Mon- 

I do  tutto  A rende  capace  à chi  pofliede  la  Virtù . 

1^00 tra  in  ogni  luogo  fortuna,  chi  bà  la  Virtù  per 
guida . 

CoiiAderiamo  Seneca  iellato  da  Roma  sii  ì lidi  incolti 
della  Corfica.  Punto  non  lo  muovono  le  rimembranze  del. 
le  pompe  latine  . I paliàtempi  degli  Acquedotti  , fembra, 

che 
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che  per  lui  fiano  divenuti  l’actpie  di  Lethe  » iffatto  dimcn» 
cato  della  morbidezza  de'  bagni  ,e  di  quelle  fluttuanti  ma- 
gniflcenze,  che  sboccavano  le  fontane  d’Auguito. 

De  unti  ùkvìì  , e prudentiflìmi  huomini  , pochiflimì  ne 
troviamo,  che  fiano  nella  Patria  morti,  difpofli  di  mena- 
re la  vita  loro  altrove;  di  maniera  , c^  ben  oare  fi  ve- 
riflchi  <jucl  commune  detto , propbeté  fiUx  in  por 

tria . molti  anco  banditi  di  cala  non  s'awilirono  , ma  con 
reccelicnza  d^ranimi  voltarono  TeflUio  in  bene  : onde  fi  ve- 
de la  virtù  farli  flrada  in  ^ni  loco . 

Agli  huomini  forti , e valoroli , ancorché  manchi  ter- 
ra, dove  poflàno  vivere;  non  mancherà  mai,  dove  muo- 
iano, molirando  TaninK),  & ardir  loro. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

r.  ^ I * Rova  fua  Ibanaa  il  laggio  in  ogni  loco . 

J Conc.HornLy’erfìc. 

a.  Lriuomo  buono,  e fapiente. 

Ha  Patria  in  ogni  luoco , c trù  c^i  gente  • 

Tetr  Marìn.'Prov. 

Per  tutto  c buona  ilanza,  «v'alth  goda, 

£d  ogni  ftanza  al  valent'  buom*  è patria . 

Cnariit.P^/i/.t. 

4.  Al  valent'  huomo  t^ni  paefe  e patria . 

Cuor. 

] . E pur  ogni  paefe  e buona  lUnza . 

T(tr,  Canr.  ai. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

r.  T A I{flu  col  motto  ; MIHI  TERRA  , LA- 

I . CUSQUE,  e tmprda confacente  adhuomovir- 
Cuolb,  che  lU  bene  da  per  rutto,  nella  guiià,  chela  Ra- 
na sù  egualmente  vivere,  e $ù  la  terra  , c neli'  acque  , 
ne  i quali  fenlt  Eattifla  Guahni  nei  P.  F.  Atto  5. 
ken.  t. 

Per  tutto  è buona  ftanza,  ov'alcrì  goda, 

Ed  ogni  Ilanza  al  valent 'huomo  è patria. 

• a.  Dal  Cayoio  prdè  mottivo  Gabrid  Verzicro  di  for- 
mare, con  alJufìone  al  fuo  cognome,  edarme  la  prelèntc 
imprdà;  diede  al Cavoloil  motto;  UBIC^E  VlGÈO,poi 
che  quello  erbaj^o , come  l'crìve  Giovanniknellio;  7{uÌùm 
taram  4nnrfatm\  e vuole  inferire,  cheanch'eflb  fuori  del- 
la Patria  havrebbe  fapmo  feliccmcnce  vivere,  poichecome 
alzò  per  fuo  fimbolo  Nerone  Imperatore  : Jirtem  tpunis 
terra  eJit . 

Idemibid.  1. 10.  c.  9.0.10, 
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S V 

A P O E T E M M I. 

I-  T^Jbraic  domandato,  d'onde  folle,  riliiolè.  Qtu- 
I J chno  del  Mondo.  Significando  un  riiol'ofo  do- 
vunque G viva,  vivere  in  patria  fua  . Infuperbilchino  de' 
gìoriofi , & amichi  natali  chi  fi  rinlèrrano  perhabicatorid* 
un  luogo  folo , nè  godere  fanno  la  commune  fi  ampia  , e 
magnifica  patria  . fUa. 

a.  Domandato  , ìkrcok  le  egli  era  Argivo,  ò Theha- 
>,  rifpoic.  Greco  fono  io;  volendo  inferire  cuttalaGre- 


Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 


D O 


S.  L 
C T R 


I 


no_ 

òa  eflcre  fua  Patria 


yifi.fm.m9r. 


yfppxraodeW  tìoq.  Tm.Ul. 


N A 

Ex  Mag.  Th.  d.  Patria. 

Omne  folum  forti  Vatria  (fi . 

AMifT*  divitÓE  brevi,  faciJequcrcpararincqueunt,  pa- 
tria vcrò  fUtim  quzlibet  cìvicas  He  ilJi  , qui  nove- 
ne uti. 

Qnaeiibct  terra  homini  fapicnti  eli  pervia , anima  nam- 
que  forti  univerius  mundus  patria  cfl , Democritns . 

Quid  autem,  an  non  communis  hominam  omnium  pa- 
tria efl  mundus  iplc , quemadmodùm  ccnlcbat  Socrates  ? 
Ittquc  non  puundum  revera  te  exularc  ik  patria  , fi  mi- 
gres  inde,  ubi  natus  cs,  & enutritus:  Icd  tantum  te  qua- 
ikm  urbe  cflè  privatum , tum  aliàs , ttim  fi  exilUmari  ve- 
lis  boniu,  & aquus.  Talii  cnim  regionem  quidem  nullam 
yel  colie  , vei  defpicit , tanquam  bcatitudinis  cauiam.*  fed 
iplè  in  fdc  omnia  coUocat,  Se  putac  le  civem  urbis  Jovis, 
qua  conllat  ex  homimbns , 2cDiis.  ConièntientiahisdcEu- 
ripìdesdicic,  ubi  aie. 

Omnis  quidem  aer  a^ilje  penetrabiUs  tfi , 

Omms  yerò  terra  t/tp  foni  patria . 

Q^icmadmoèùm autem,  fiquis  in  patriaagent,  aliamta- 
rocn  domum  inhabicans,  non  caro , m qua  luius  craf,  le 
fc  macerarec,  Se  ob  eam  rem  Kigercc , nibiliiiomo,  Jeri- 
diculus  elTct:  pari  ratione  ìs  , qui  inhabicans  aJiam  ctvi- 
caccm , auàm  in  oua  natus  eli , calamiuccm  puut  , talis 
meritò  Itnlcus  haocri  queat , Se  vccors . Reliqua  aurea  vi- 
de in  Stobao.  itiufon.  inhb.  Exihumiuneffe  mdum  . 

Patria  carcrc  non  eli  maJuro,  quia  forti  viro  omnis  fo- 
cus patria  eli.  Socrates  enhn  non  duJtèexilii  liberuccmdo- 
mallWa  krvicud  anteoofuit . ^ GtU.  l j.  r 15. 

Patriam  meam  tranfire  non  pofTumjOoi  liutn  una  di,  extra 
hanc  nomo  propei  poccft . Non  patria  mihi  ioterdScicur  * 
iéd  locus  . In  quameumque  terram  venio,  in  meam  vcnlo^ 
nulla  exiliutn  di,  lèd  altera  patria  eli.  Patria  di  , ubi- 
cumque  bene  di . lllad  autem , per  quod  benè  di  in  ho- 
minc,  non  in  loco  di.  Sienimlàpiens^,  peregrinatur,  fi 
(lultus,  exulac.  sm.detmed.for. 

s.  IL 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

DElicatus  di  adhtic,  cui  patria  duJcis  ; fortis,  cui  o- 
mne  iòlum  patria , perfeèlas  vcrò , cui  mui^us  exi- 
bum  di.  Hug.inDidas.lib.i. 

s.  IIL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 . Atria  eli , uhùrooque  virtus  kdem  libi  el^eric  ^ 

I ^luidam . 

i.  Patriam  exillitno  non  eam  civitatem  , qus  me  in 
dvem  abnegavic  , fed  eam  , à qua  chris  lum  faflus , li- 
cèt  firn  peregrinus:  Se  regionem  amlcamputo,  nonean^ 
in  qua  aflè^^  fum  incuria,  fed  in  qua  turò  manere  poi- 
1 um . Dmyf  ,Aiicar.  i I . 

Loca  ipla  nullam  felicitatem  , beatitudinemqut  afi- 
ferunt  homini,  lèd  unulquiiqoe  noflniro  ip4è  libi,  A:pa* 
triam,  Se  vitam  bettam  omni  tempore  ubicunquelocorun 
c6icit.  Dion  Uh.  38. 

4.  Viri  loca  ketunt  hononu,  non  viros  loca  . TUu^ 
H^popb, 

$ ).  Omni 
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vctkitezui  , né  fi  Apprendono  y che  compii ccnzc  : non  d 
mAraviglia , che  colui , che  in  quella  ft  eruditcc , perda  U 
ficolù  di  ^ftingucrc  li  difecti  y od  ùpiù  incontrare , che 
ixK>aivi  di  lode. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 


5 Omni  loco  bené  vivere  pofitum  eil . SCfi.ep.to, 

6 Patria  cft,  ubi  bene  efl.  Cic.m  Tufe. 

7 Nullum  foluin  intra  Mundum,  quod  alicimm  homini 
fit  . 

S.  V. 

SENTENTIvt  POETARUM. 

I f AAIm  fohm  foni  patria  efl , ut  pifeibus  aejMr  ; 

Vt  ytlutri , vatuo  ^uieejutd  m orbe  pota . 

Orli. 

) Ubicunujue  terrarum , f im  mtrit  teliut , ca  patria  efl . 

Enrip.  in  Pluctonie . 

}.  Hiuf  re8i  mtrrrogatut  Hercukf, 

,/trgiuus , <o»  Thebanus  baui  mam  curo  ( 

JaSare , Crueia  omuis  efl  nubi  patria. 

Plut. in  tib.  de  exilio. 

4.  Bene  enim  adenti  omnit  terra  pana, 

Menander . 

} Tatria  mortalis  taniùm  fuper  aflra  locatur. 

Prov.Poct. 

s.  V. 

A POPHTHEGM  ATA- 

QUidam  audiens  quoldam  de  dulcedine  patrix  dHTe- 
remes  : Tasria  efl  ( alt)uùutm^Me  efi  lati  . Sunc 
enim  multi  patria  cxclufì  , ac  in  exiliam.  miilì , 
qui  apud  extcros  multò  feliciùs  vivxint  , quàm  fi  alTiduc 
apud  Jarct  patcrnos  cfTent . Meminit  hujus  di^  OV-  lib.  % . 
Tufi,  qttjtfi. 

S.  VI. 

ADAGIA. 

QUatvii  terra  patria  . ^monet  atlagiunt  virum  fa- 
pienlem , et-  bonum , ubique  gentium  vixerit  ,fe- 
lieem  effe. 

e2oo«K-BC-€K;(ì2eoK!C^0cec-eceo(^ 

TEMA  L/V. 

APPARATO  ITALIANO. 
Lulinghc  di  Donne  alle  volte 

Dtmnoje, 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

» T 

I .E  lufìnghe  fono  allettamenti  con  parole, 
a SìJ{.  Carcsae  , vezzi . 

£P/T.  Fallaci,  falle,  adulacnci,  ingannevoli,  tradì* 
trici,  loavi , infidioié,  lalcive,  vane  , fèmintli . 

s.  II. 

detti  di  diversi. 

BAcìo  d'Afpide  y che  afforda  l'orocchie  de*  più  Icnfati , 
acciò  non  poffano  léntirc  neirarroooia  delle  Firtù  la 
fòvrana  forza  delle  buone  operationi . 

£ una  magia  la  blanditic  , che  violenta  anche  i cuori 
più  barbari . 

Le  piò  terrilnli , de  indomite  belve  depofero  li  rigori  , 
perluale  da  quella  forza,  che  ù farfi  obedire,  e non  vio> 
lenta:  che  ncceflìta  gli  afietti  k ridurfì  volentiefi  in  quel* 
la  (èrvitù,  che  fanno  nej^rc  alPaltnii  rigidezza. 

Amore  è un  correlativo  neceffario  d'amore , e chi  po* 
té  amante  sborfàrc  afietti,  hebbe  in  corrìfpondenza  rico- 
gnitione , ed  affetti . 

La  di  lui  fchola  non c*inlcgna  olue  regole^  che  Tinav* 


I T Uitnghicre  dolcezae  anch*io  pur  viddi, 

I . Mò  che  prò?  le  con  troppo  amaro , e tardo 
Accorgimento , oncTardp; 

UelJa  perfìdia  lor  ai  hn  m'avviddi.  ' 

uAkff  GtumtVanuf.fct».  Son.^. 
a Placide  parolette,  e fìnto  rifo. 

Sguardi,  cenni  furtivi,  e falft  ardori 
T^mdono  lacci  con  allegro  vilb 
Alla  giovine  età  tra  fiori,  e fiori. 

Sctptme  Herrtct  Bsk-  f.  $5. 

} Nel  lèreno  d*un  vBb,  hor  và , ti  fida 
Nelle  lufìnghe  d’un  Icrmon  ibave  . 

T>rr  franco  Goano  uAnti^.  4. 4. 


TEMA  LV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Luflngho  di  Donna 
V alide , 


DETTI 


S.  I. 

DI  DIVERSI. 


T^T  On  vi  c cuore  cotanto  fuperbo,  che  da  vezzi  di 

I ^ Donna  non  venghi  bumiliato . 

Depongono  i Sanlboi  alle  luiinghe  di  quelle  Dalide  le 
inliiperabili  loro  forze . 

Sanno  raddolcire  i cuori  piò  adamantini  i vezzi  di  que- 
lle Sirene. 

Colò  nelle  Provincie  deli' Afta  fi  trova  un  ferpe  Sci* 
tala , nelle  Ipoglìe  adorno  di  vaghìflìmi  colorì  . Se  incof>- 
tra  un  PcllegrM,  ralletCH  convarii  giuochi  , iinchc  po- 
Icia  r uccide  con  l'infàitflo  ffaio  de'  luoi  veleni  . Simbolo 
appunto  d*una  Fcmina  rìlaiciata,  che  fi  vede  di  gallante* 
rie , e di  vezzi , per  fpargere  il  toflico  k i lìtoi  ampleflì . 

Le  lufìogbe  « e le  carezze  feminili  fono  molto  efficaci 
per  vincere  qual  fi  vogliagnimo  per  prudente,  e valoroib, 
ch'egli  fiai  cner  diflornarc  i'iiùendimemo  humanoà  lor 
fenno,  e piacm:  quancanqhc  Ha  colà  illecita  , e dannofa 
per  la  lua  cala , e famiglia  . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I On  finti  vezzi  effigiar  ù il  labro 
Candidi  rifi  in  meniiior  cinabro . 

^/ùtton.  Cinìio  Briffi.  Citfm.  b, 

a Non  ti  manchino  ancora 
Accenti  lufinghierì , 

Parolctte  dimeffe , 

Languidezze  profonde, 

Tenerezze  Ibavi , 

Fremili  ibfpirofi , 

Gemiti  affettuofi . 

flas.fpL^. 

j Gli  accorgimenti , e le  piò  occulte  frodi, 

Ch'  ufi  Fcmina , ò Maga , à lei  Ibn  note . 

Taf  Uh.  ^.21. 

4 Ella  d*  un  parlar  dolce , e d’ un  bel  rilb 

Tcm 
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Tdjf.lib.  IO. €5. 

5 Per  eTpugoar  un  cuore 

Noo  VI  é ^elie  lufiughe  arma  maggiore . 

Tcrr.  Aiar».Prov. 

s.in. 

IMPRESE. 

\ LU  voluttà  <iel  iènlb,  odagli  inganm  del  Moneto, 
^ ^ Demonio,  guarda  il  motto  Ibpralcrìtto  ad 
un  Gladio , che  con  la  doicerza  del  canto  inritava  gli  al- 
tri alla  prigione  : CANTU  IRRETIT  , pe^be  , ic  fi 
parla  del  (ènfb,  con  quefla  efprefla  forma  di  dire  Salomo- 
ne ddcrilfe  le  lufuigM  d*  una  Femina  rea , oedito  contro 
uno  fconfigUaco  giovinetto  : Jnetirit  am  mnltu  fammi- 
hu , ^ oiMdUus  labionmfnotrtxit  iUum. 

Picin.  M.  S.  1. 4.  c.  1 5.  D.  1 8f . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

t T Llecebrx  Auit  blaoditiz  verbis  ofteofà;  . £fi  com- 
J[  WUaiù  . 

a.  Blanditiz , Lenocinia . 

).  £T/TH.  Dololz,  lalciva:  , failaccs,  molles , fuaves , 
vana,  iiuaes,  fmminec,  arguur,  lenes,  oblc^me. 

s.  II. 

exempla  historica- 

t 7^.  Voumii  Veoeres  in  coUoquendo  mirz  fue- 
runt  ■ riora  roeretrix  hujurce  rei  tefUs , ouv 
nunquam  fine  aculeo  ab  ejus  converi'atione  fé  re^Oiflè 
affirmabat . TImì. 

a CUobOTA  Regina:  iCgyptiz  figura  non  crat  per  Te  uT- 
que  adeo  incomparabiiis  , ncque  ut  obftupefaceret  fp^^- 
tores  : iéd  habebat  aculeós  conluetudo  ìncvicabiles , fiuvil- 
fimi  mores  , mira  in  Sermone  facundia  , quibus  rebus 
adiuta  forma  veneris  flimulum  aliquem  inftigebac  . Ad 
tace  loquentis  voci  inerat  liiavitas , ac  linguam , ficut  mul- 
tàrum  organum  fidium , prompró  ad  ^umlibet  fènsonem 
vertens,  perpaucis  Tanè  barharis  per  mterprecem,  pierii'- 
qne  da^t  per  retnetipfàm reTponfa , utiEthiopibus,Tro- 
elodytit , Hebreis  , Arabibus  , Syiis  , Medis  , Parthis . 
Multarum  inTuper  linguai  aliarumgmtium  dicicur  tenuif- 
fè:  cùm  antecenorcs  qus  Reges  ne^gypttamquidem  per- 
opere  fuftinuiflent , nonnuJli  cciam  dem^iflent  Macedoni- 
cam  . in  ^Antonio . 

) Samfm  vir  forùfiimus  Philiftfx  conjugi  nimiùmaddi- 
&u$  arnigma  fuum  de  Leooe  , de  apum  mellificauone  in- 
terpreucur  , à qua  tandem  turpiter  fiiìt  proditus  . J«di- 
tnm  14. 
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TEMA  LVl. 

APPARATO  ITALIANO. 
Ludo. 

'Bafmt'volt. 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T L LulTo  è una  fuperfluiti  di  difpendio  circa  ilcor- 
X po , e le  cole  , che  rifguardano  il  corpo . 
Sn^pT^  Suptffluitì  , eccefTo. 

/j  ETir.  Barbarico,  deteftabile,  deceftando,  ebro,  et 
feminato,  immondo,  molle,  ftolto , immoderato , vano. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Le  pompe  fono  operationi dell’ anima  faftofa,  pcrap. 
parire  qual  non  d , ò più  i'ublime  della  conditione 
propria , con  le  quali  , come  flato  violento,  miramen- 
te trabocca . 

Le  pompe  hanno  princi^  da  un’ anima  in  fc  ftcfTa  sbrac- 
ciau , che  poi  firà  breve  deve  paflàrlcne  in  ibf&o . 

L anima  ne*  fpiriti  iuoi  con  le  pompe  prodigameote  tra- 
bocca \ cosi  eflenuata  à i languori . 

Il  volere  l'oroMncando  al  potere  in  braccio  alla  vanità 
partohlcc  la  pompa , parto  , che  nell’  apparenta  Ct  itoa , 
doppo  apparito  fi  Iciaglie  . 

La  pompa  à i Gttadini  di  poco  nervo  é dannoTa  . Per- 
che al  primo  congrcfl'o  gli  l'nerva:  La  debolcaaa  tenue  Ipi- 
rito  ad  ogni  leggiere  danno  l'vaniicc  . A mediocri  è noci- 
va , Perche  la  mediocrità  alterata  , come  perde  il  fùo 
pollo  di  meiro , cosi  cade , c precipta  . A grandi  è mor- 
tifera . Perche 

La  grandezza  , mentre  tenu  i sforzi  maggiori  , più 
facilmente  fì  sbraccia,  più  velocemente  fi  logora . La  gran- 
dezza collocata  in  flato  eminente  deve  temere  la  caduta 
più  dell’  inferiore , perche  è lubrico  , conte  è fcolcdb  T- 
ultimo  grado,  che  tiene  1*  eminenza  Uiblimc.  A chi  è toc- 
cato la  cima  , la  caduta  loia  rimane . Iddio  , benché  non 
habbia,  come  infinito  , timore  alcuno  di  fvanire  , é in  fé 
cosi  raccolto  , che  hà  voluto  1*  unici,  c l’ imfivi&ooe  per 
effenza . 

Le  colè  mortali,  perche  doveano  mancare,  hebberoper 
vorace  dente , che  le  divoraffe , la  pompa . 

Le  pompe  congiunte  dì  (angue  col  danno  , eccidio  dell* 
utile , congiurano  col  travaglio  , per  far  lagrimofo  il  vi- 
vere à chi  le  accoglie. 

Lo  re^ro  della  pompa  è vaniti  : il  cibo  é il  confumo , il 
fine  U Fallire. 

L*  oro  acquiflato  è pano , ò del  fangue , ò del  fiufeie, 
che  la  valuti  lo  dil^ui,  é li^giuflizia , ingiuria  ,é  però  az- 
zione  degna  di  pena  . 

A prezzo  di  vita  •* accumula  J*  oro.  La  vita  li 

dilegua,  efil'pande,  quando  roroprodigamcnic  fi fparge. 

L oro  è diato  dalla  natura  per  medicare  la  mendicità 
de*  mortali . 

Chi  lo  profonde  fenza  riguardo,  non  ddifCmlledaquel- 
lo,  che  avvelenato,  ò ferito,  T antidoto,  eV  medicamento 
imprudentemcnce  dii'perge . 

Vigila  il  Prcncipc,  ed  à nuove  arti  compone  fempre  f in- 
duflna , con  le  quali  noolt*  oro  raduai , ed  aovnaffi . Vi- 
gilanza più  lodevole  è di  prohihire,  che  racquifiacopru- 
dentemente  $*  tdoprì  , moocraUmente  fi  goda.  Perche. 
I>i  quel,  chq  1*  imcmpscasoa  dìiperge  , fe  fia  urgente  il 

S i bifo. 
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Wcgno  , la  fcelertgginc  cmptsmeme  procura  1*  ac^uifto 
Cou  chi  è pro(i»o  neUo  ipeodcre  , ò jur  rinfrancarTi , ò 
per  Ibvvcnirn,  le  non  ibccorra  rinduilria,  emp»,  torbi- 
do, c nella  dilperatione,  ò di  le-  ilcfl'o,  ò d’altri  procur- 
reii  la  nuna ,«  I* eccidio. 

L'  imemperanza  iCi  1’  origine  Tua  eia  una  licenza  feate- 
nata  d’afietti,  h^i  Tuoi  perwdi  per  la  ftrada  dell’empietà 
all’  infamia  , alla  morte  del  nome  , del  honore,  e della 

Vita . 

La  TDimiiicenza  entro  à t conimi  pnrlcrittigli  dalla  mo- 
deracionc , e dalle  Leggi , illudra , chi  1*  ulà  j oltre  al  con- 
iine  il  primo  paflb  dà  nella  ruioa,  e oc*  danni  eArcmi . 
La  durevolezza  hà  la  modara90ne  dfere  . 

La  permiflione  delle  pompe  riduce  il  Prencipe  à flato  ]a- 
^mcvole,  mentre  immerge  il  liiddito  io  calamità  deplo- 
rabili . Perche 

La  grandezza  del  Prencipe  hà  per  baie  l’opulenza  de’ 
fudditi . 

Perche  il  fuddìco  è piede  del  Prencipe  , il  ^ualc,  fé 
vacilla,  profleme  anco  U capo . 

Le  pompe  fbmiglìano  uno  fplendore  vivace,  nel  quale, 
chi  s’invaghifce  , perde  nella  vaghezza  la  luce . 

Le  pompe  fono  operatiom  affale  , nelle  quali  1’  ani- 
ma ioBpoverifee  le  flellà . Perche 
Con  aperture  troppo  ampie  le  Tue  vene  lalafTa. 

Le  pompe  inceneriicooo  l’oro.  Perche 
Nel  dJetto  delle  pompe  pafTa  il  defìderio  in  fiamnu  , 
indi  J' bavere  in  cenere . 

li  diletm  delie  pompe  è una  malia , che  ne’  godimen- 
ti finnmeage^  poi  ne*  precipitii  confonde.  Perche 
Alle  graiKÌezze  é facile  ad  acconfimtir  la  natura , ma  P an- 
guAie  noAre  incapaci , sbracciate  h i languori . 

11  luffo  è canto  più  dannofo,  quanto  che  da  più  parti 
violentemente  s*infinua;dàpiù  ferite  à un  tempo;  epiche 
iidmuaco  non  hà  periodi  nel  crelcere,  però  quanto  a*ag- 
grandilce  piti , tanto  più  eAenua  . 

( U luffo  è un  male,  che  co*  i lenitivi  a’accrefee,  A>mi- 
|jba^à  gran  bamma  , che  prende  da  poc'  acqua  vigore . 

Un  leggiere  divieto  è rimedio  alla  nauTea  , e fà  1*  de- 
Aderio  vivo. 

La  legge  contro  il  JuAb  giàcrefeiuto,  & adulto  que Ai 
pericoli  incontra . 

I Crrandihanno  PoAcntationeper  tcAimonio  della  gran- 
dezza toro  più  viva . 

L* oAentat'ione  è ancella  dell»* potenza,  dà  net  roAbrì, 
quando  non  può  far  pompa,  fà  rcAetrodclla  mina,  che 
chiufa  , e carccniu  , danneggia;  e per  refpirare  pro- 
rompe. 

Lo  Alto  de  grandi  nell*  apparenza  fola  a i mediocri  fn- 
periore  fi  moAra  , 1*  apparenza  dal  ventre  del  lufl'o  elee 
pompola  alla  luce . 

La  prohibicione  di  lei  havra  forza  d* eccidio,  perche  ha 
J* affetto  di  morte  nell’ opera,  e nd  defìderio. 

L*  invidia  col  divieto  delle  pompe  A prohibifee  , e ri- 
tarda , mà  nell*  odio  de  granai  con  urto  violento  i’  in- 
contra . Ne  mediocri  vieta  un’ eterna  meAitia,  che  gli  cor- 
rode, ed  affligge,  màoe*  Bnaàì  eccita  più  alto  dobre, 
d*d!ér  neU’ai^ze  comprein. 

Si  che  e un  benefìcio  leggiere  lègue  un  danno  fu- 
hlime. 

II  luflo  digenfee  in  breve  tempo  divorato  mole*  oro, 
c quel,  che  c inAromeato  di  gloria,  vale  per  mezzo  all* 
infamia. 

Doppo  un*  ccceffivo  fplendore  un  tenebrofo  borrore  a* 
afpecti . 

Chi  non  hà  iunita  la  luce,  fé  oe  vede  talvolta  privo, 
« frà  noi,  perche  tutto  bà  termine,  tutto  Analmente  tra- 
monta . 

Con  il  luffo  la  modcAia  $*  uccide . 

Si  riiolve  in  cenere  alla  fine  la  pompa  . La  mendicità 
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lacrimoTa,  come  fèpt^diro  raccoglie. 

La  neceStà  con  liuri  morfì  affligge  rhuomo . Il  luffo 
doppo  formati  gl*  indura , «d  afpera  U olente . 

Sazia  Analmente  le  voglie  Ì1  luAb,  mà  la  làdedunafce 
con  la  mendicità  gemella . 

Ne  i fervori  del  luffo  da  non  A muta  in  meglio  , G 
tramuta  in  folfìo. 

Un  numerofo  Auedo  de  mandici  cocripòne  il  VaHalIassio 
del  ludo. 

Ridotto  per  le  pompe  l' huomo  à Atto  mendico  , per 
non  tndurfì  in  Aato  depkirabile  , ad  ogni  fcelcragginc  t* 
appiglia . 

Uiia  calamità  fà  Arads  all*  altra . 

Doppo  1* ultimo  termine  del  luffo  i grandi,  fe  f abban- 
donano, hannogìocata  la  carta  della  rìputatione  con  fico- 
riffiraa  perdita . 

L’arte  però  procura  num’i  modi  d’acquìAo,  anco  alT 
iniquo  f*  appiglia  , perche  l’iniquo  ancora  con  la  prudenza 
fi  cuopra . 

La  fegneontro  lepompemìraà  medicargli  afléttirmo- 
derati  deir  animo,  e in  partkoUredc'  grandi,  d però  dì  pe- 
ricolo , quanto  é più  delicata  la  parte , che  vivamente  fen- 
ice , e pure  il  Prencipe  pnidente  non  deve  lempre  anbela- 

miroabfe. 

Affinché  duri  la  moderatione  delle  pompe  ne  gli  huo- 
mini  grandi , e potenti , deve  efl'er  rimeffa  in  opera  di  lor 
propria  modeAia  , per  la  vergogna  de  cattivi  portamenti 
ad  effi  dii'diccvòli  , e per  il  mal  élèmpio;  e ì poveri  de- 
vono efl'er  mt^  à ciò  dalla  necdfìtà  : de  i ricchi  ad  effer 
latti , e InfaAiditi  da  tanti  diletti . 

La  madre  di  famiglia  m due  modifuole  errare  / nelP 
adornarfi  l’uno,!  vofendo  abbondar  oltra  mifura  di  ric- 
chi panni  , quello  in  iua  vanità  dìlperdendo  , di  chi  sa 
rcncre  la  cala.  L’altro  per  troppa  cura,  ch’ella  metta 
in  hfciarfi  : il  qual  modo  , fe  ben  come  il  primo  , non 
.impovcril'ce  il  marito,  può  annoiarlo  , e iuff^firlo  oltra 
jmodo  , che  i Inla  3 Àrs,  e credere  ; che  « donna  ufi 
'quelli  artifìcii  , e^nuelli  acconci  à fine  di  |»acer  Iole 
al  marito;  Oltre  cm  , fe  ogni  bugìa  d peccato,  il  li- 
iciarfi  U tnigo  per  unto  maggiore,  quanto  è pecore  il 
far  male,  che  il  dirlo.  E perche  le  bigie  non  AHo  fi  di- 
cono , mà  fi  fanno , quindi  c , che  il  far  maichere , è un 
dir  brusco*  fatti,  e però  in  qualche  tempo,  e in  qual- 
clic  corte  fu  cofa  vituperoAi  il  far  delle  maichere. 

Se  A hà  da  chiamare  ornamento  , diceva  Grate  Fìlo- 
fofo,  quello,  che  adorna,  ceno  non  adorna,  fe  non  quel- 
lo, che  fà  la  perfbna  pmboneAa,  e più  degna  «Thonore, 
e di  rtvrreuu,  e queAo  lo  fà,  non  1 oro,  no»  le  gioici 
non  i belletci;  mà  la  gravità,  l’honcAà,  e U modcAìa. 
Et  in  vero  é cola  notabile  , che  di  tante  , che  in  ogni 
tempo  A fono  travagliate  di  ifuicir  famofe  per  lode  d’ af- 
fettata bellezza,  nìuna  per  auventura  A l^ge  effer  paA 
fata  a poAerì  con  lodevoJe,  e induAre  memoria  per  bocca 
d*  alcun  famofo  fcrìttore. 

Moglie  , che  veramente  voglia  piacer  al  marito,  non  fi 
curi  piacer  mai  ad  altri,  è fentenzadi  Tertulliano.  Per- 
ciò A vede  d’ordinario,  che  i mariti  attendono  meno à ca- 
la , e meno  A compiacciono  delle  mogli  , che  frequenH' 
no  maggiormente  i belletti,  de  il  malchenuA  co'lifcÌ,giu« 
Ao  caltigho  dato  da  Dio  à A fette  mogli . 

Tengono  ì CanoniAi , cbB  i Vefeovi  poffino  fere  At- 
tuti , e ordinaiiont  circa  la  difciplina , & hooefià  delle  Don- 
ne , e con  renlùre  ancora  ferie  ofl'ervare.  Onde  leggiamo, 
che  Papa  Gregono  X nel  concilio  generale  di  Lione  ri- 
formò , c moderò  i lòverchi  ornamenti  delle  Donne  per 
tutta  laChrìAianità.  Làel  Beato LorenzoGiuAiniano,  pri- 
moPatnarchadi  Venctia,  leggiamo  parimente  ciò,  chefeca 
circa  leordinartoni , e arca  le  pompe  delle  Donne:  e di  più, 
che  rifentcndoA  U Prencipe,  perche  egli  a*  incrocnettefle  in 
colà  non  appartenente  à lui , egli  il  convinfe,  egli  perfua- 
fe  il  contrario . Ogni  ben  regolato  governo  hà  lempreat- 
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alU  riferms  de^li  aboTi  , c deUe^anìà  DoMeTche  : e 
i»  Roma  uè  leleggi  <leUe  ii.  Tavole,  v*era  quella. Ff> 
mók  gaus  nt  rddwiM\  teftificandolo  Plinio  1 lo.c. 
iendo  per  tanto  k guancie  la  iedia  «lei  pudore  , e della 
verecondia,  non  det^  dlcir  imbellettate , ne  calareiftrate 
con  dirdìcetkci  artìficii . Qju  ▼orreì  , che  &fie  letto  da  o- 
gni  manco,  e ai'coltace  u ogni  moglie,  un  ragionamen- 
to pa0àto  ui  la  moiije  > e il  toarico  nferìto  da  Senofon- 
te oel  DuImo  deli’  Economia . O egli  è bello . 

Con  il  lu£>  ù Incnrano  le  &coJd,  egli  Stati,  echi  vi- 
ve eoo  r Economia , muore  con  un  teiumento  d'oro  ne’ 
iuoi  awanaameoti. 

Sarebbe  poca  colà  lo  Ibdis&re  alla  nece0ità  della  natu- 
ra, (è  gli  nuommi  non  fi  faceflèro  oeceflàrìo  di  Ibdtsfare 
è m^llo,  che  non  è neceUario. 

Che  importa  lo  veftir  panni  l'uperbi^  Thabiur  ne*  pa- 
lagi lontuoli?  U mafwiarcibi  delicati?  leogni  veftedcuo* 
pre,  ogni  coTa  ci  difende,  ogni  cibo  ci  latia? 

Noi  fatiamo  divenur  luflo  la  neceflitb , per  dilettarci, 
«oche  nelle  imperfettioni  della  natura. 

Non  ci  pare  di  IbdUfarc  alle  brame  di  un  fénlb  , fé 
^ alvi  ftanoo  neghittofi. 

Non  ci  lappiamo  pigliare  no  dileno  , Ce  anche  dentro 
non  ci  dilecu  ramlntxme. 

Non  vi  e vitio,  che  babbi  il  Tuo  termine  in  fé  ftefTo. 

In  coaì  fatte  cofe  non  lì  può  incolpare  la  natura,  per- 
che nem  fi  vedono  in  quelli , che  operano  fole  lècot^  la 
natura. 

Dalia  politura  cieli*  habito  fi  argomenta  eciandio  dove 
bocce  il  cervello  d'un'huomo  . 

Molti  fi  conofeooo , efier  l^gierì  da  una  moda , che  ec- 
cede il  loro  flato , ò da  un  Éillo , che  non  comportano  le  leg- 
gi della  iDodeftia . 

l difetti  del  fangue  ooo  fi  cuoprono  con  le  peate  d’ 
oro , nè  i ncami  fono  baftami  à levar  le  macchie  della 
fkmeglia . 

Non  può  rapare  luagamence  la  libertà  ,dove  regitano 
i Juflj . 

Per  placare  la  fece  providde  natura  di  frefche  fonti  , 
per  cfpellcr  la  fame,  di  roTtamicvolì  firomenò , e per  l'ccotv 
àe  menfe  dolci , odorofi  , e coloriti  frutti , che  io  un  tem- 
po ricreano  tre  rentimenci . 

A tutti  apparecchiò  la  Terra  herbofaper  letto  , e i verdi 
rami  per  tetto, e per  eorcina  ; e perconciltare  11  iòono  vi 
«gmunlè  la  delida  dc'muiìci  ftroment) . 

quelli  remplid  apptrechi  quelle  lemplicì  genti  del  pri- 
mo fècolo,  che  lènta  oro  fu  i'ccol  d'oro,  viiTero  piuromi- 
lle,  più  liete,  e più  innocenti  fenta  vivere  deiraltrui mor- 
te , nè  do(m  U veilimenco  efiggere  le  loro  carni , nè  di- 
vorar eoo  (e  meffi  i Colùvaton.  Già  mai  la.Temperaoxa 
non  fù  più  temperante . 

A oueflo  fèndo  non  immaginario,  nè  finto, mà  vero, e 
praàcoevole  il  divino  Pitagora  ìnvieo  ì Tuoi  tacenti  difee- 
poli  : inTepò  loro  con  doto  detti  , che  dovevano  cooien- 
car/i  tTcfiggere  da  grinnocenti  agnéUini  le  molli  lane  per 
coprìrlì  , e il  dolce  latte  per  palcerfi , e dalle  ferùii  piante 
li  lòavi  ihitti , tributi  giovevoli  al  Padrone  , e rinafcenci 
tributi  , lènta  riempirli  i corpi  di  cadaveri , divenendo  vo- 
ncifiimi  lupi  al  proprio  gregge. 

Niun  vicio  è più  molle  , mà  ni  uno  più  forte  per'^hfiè- 
minar  gli  huommi  forti  , cldle  delitie,  c del  lulTo. 

Indarno  ingegnoffi  laProvidenta  di  ricrear  rocchio  con 
canti  vaghi  fpetucoli  dei  Cielo  fiorito  di  (Ielle,  ede'prati 
illeUati  ni  fiori  , di  unte  varietà  di  belletzc  condliatrici 
d'amore , c di  noeravic^ . 

Pafiò  più  oltre  Infilo  Liberio  nell*  invenur  curiofè  , 
A infami  dditic  , per  ricrear  gli  occhi  Tuoi  , veden- 
do di  varit  feecchi  la  danza  de'  l'uoi  piaceri  , per  va- 
gheggiar  fé  ftelTb  , come  Narcilio  , Ce  non  c^  Narci- 
lo  contemplava  le  lue  beUetst , de  Hoftio  le  lue  turpi- 
cudinì  « 
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Redola , e vulgtr  delttia  parve  à i Rè  d*Aflìria  «fine* 
briarfi  dì  ^Id  lìquorì  , fe  non  inebriavano  ancora  le  o» 
recchie  di  laTcivi  canti  delle  ignude  Sirene . 

Anzi  per  render  la  mufica  più  Criminale , toglieva- 
no con  dolorofi  ferri  la  virilità  à Nobili  Fanciulli  , ae- 
cioebe , edenuata  la  voce  , i Cantori  Canutrici  pareli 
fero. 

Mà  per  rodorofo  non  badò,  che  Verre  Prrtor  di  Si- 
cilia, m codumi  per  altro  fimile  al  No>ne,  mentre  nel- 
la lattica  prodrTo  era  pmtato  per  la  Provincia,  appunto 
come  Verre  Maiale  , trovò  la  delicata  inventione  di  ap- 
pendere alle  nari  le  reticelle  piene  di  rofe  , deliiia  inai 
confacevole  alle  nari  di  un  Icvdo  Animale . 

Mà  pabò  più  oltre  Aurelio  Antonino  , il  quale  tutto 
incelo  à bear  le  nari,  nuotava  j giorni  eflivi  in  un  lago  di 
acqua  nanfa  , e faceva  nuotare  1 lumiccioU  delle  lucerne 
dentro  al  ball'amo  , acciò  che  anche  il  fumo  fofiè  pro- 
fumato . 

Quanti  Luculli  pofeia  travagliarono  per  dar  guflo  al 
guAo  con  peregrine , e non  mai  più  udita  delitie  ? 

Mà  niuno  più  di  quell'adultera  copia  di  Marc'Antonio , 
e Cleopatra . 

Quedi  con  la  magnificenza  delle  Cene,  fijperati  tutti  co> 
loro,  che  invencorono  l’arte  , non  di  (cacciar  la  fune  , 
mà  aincitarla  , gareggiaro  frà  loro  à chi  poteva  ritrovar 
delitie  più  dovitioiè  , e più  dovìtiolè  dovine  nel  convicarfi 
l'un  l'altro. 

Tanti  ibntuofi  fapori  drila  Scola  LucuUana  ritrovò  An- 
tonio, che  pareva  invincibile  , mà  pur  fù  vinto  daH’  Egit. 
ciò  ing^no , perche  l'piccandofi  la  i*ua  Donna  dalP  orec- 
chio una  Perla,  che  valeva  un  Regno  , la  fe  forbire  ad 
Antonio,  drutta  , e condita , e voleva  drusgere  la  gemd^ 
la , (è  Antonio  ronfeflàndofi  vinco  , non  nlavcifc  favata  ^ 
la  qual  Gemma  , benché  Icompagnata , crebbe  di  pregiai 
redarrio  l'unica  Fenice  deirEricrco. 

Quante  morbidezze  finalmente  fùr  ritrovate  per  minu>« 
re  au' infimo  de*  (énfi  ogni  nojoià  moledia  ? 

Bandite  le  pelli , e le  urne , che  difendevano  ì ccNpi  dal- 
le ingiurie  del  Cielo  , cominciarono  à pettinar  gli  Arbori 
de*  &ri , e martoriar  i Battavi  Lira  , per  ceder  dami  tl 
crafparenti , e lievi , che  non  fai  , fe  le  membra  fiano  v»> 
dice, ò nude. 

Non  poter,  fe  non  sù  le  rpiiimacctace  coltrici  trovare  11 
nocturno  Ibnno , che  le  diurne  fatiche  fan  più  molle  l'opra 
un  duro  lòfio . 

Non  fofirir  Tenta  gemito  , uno  che  tl  dolore  delle  ho- 
aorace  ferite  , mà  le  pìzzicacure  di  un  Molcherino  , che 
(è  divenire  un*  Imperatore  Romano  uccellator  delle  mofà 
che. 

Non  poter  finalmente  colerare  ciò  , che  c^ni  htiomo 
deve  pow*  colerare , non  per  inferma , e debile  compleflio- 
ne,  ma  per  vitiolò  habito,  che  a fenìuali  rende  <^i  no)« 
troppo  fimfibile . 

riavendo  il  forte  Lifimaco  roodrate  «Ili  lepri  dell’afià- 
maco  Rè  Demetrio  le  cicatrici  del  dente  del  Leone,  con- 
tro  di  cui  fi.  m-zi.T*u,  Ri  Alefliodro  «cu&to.dilfcrgU 
qua  Legati . 

Tu  a roodri  le  cicatrici  de*  denti  éì  un  Leone,  dc  il 
nodro  Rè  ri  modrarà  nel  colto  le  cicatrici  nelle  braccia 
de’ denti  di  una  Lamia,  tal’ era  il  nome  delia  lùa  Concu- 
bina . 

La  Natura  ganerolk  Economa  di  quella  gran  Famiglia 
del  Mondo  iafoWe,  è cori  liberale  nel  donare, e partane! 
ricevere , ebe  dando  molto , fi  contenta  di  ricevere  da  noi 
poco  tributo. 

ilMUMom  dafft  Potift  , modiau  fi  pm , wmU  , 
Traadàf , W <pus  fi  tihé  prdoct  oirnsf 
dìfiè  un*  Arguto . 

Airhuomo  non  mancarebbero  già  mai  i fooi  btfogni,  {« 
del  Tuo  folle  pago.  Hà  lèmpre  poco, perche  vuol  <u  ^ùdi 
quel  fè  li  deve . 
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. Sino  cKe  neUe  Gttà  non  lù  ^to.  riceico  *1  LniTo, 
ooo  ci  hcbbero  luoro  )e  rapine  , i litigi  , e le  «iUhone- 
ÙÀ. 

Quefto  £iCto  « che  croTcenilo  le  Ipdé  k Gua4ini , 
jt  mancando  k loro  M capitale,  rivolgano  1* animo  k mii* 
le  lòelcratezae . 

Un  Forafliere  oltramontano  non  volle  altra  tcAimo* 
nianaa  delle  Icelerateaxe  d*una  Giù  d'Italia,  che  ouch 
Jo  li  Diceva  il  LolTo  de'Gccadini  , e ravvifaitdola  /atta 
Apologia  delia  liia  gloria  antica , compalConandola , dille 
^uel,  che  cantò  un  nofiro  Italiano. 

Baiùmo  di  Virtù,  e di  Valore 
Nel  cadavero  iuo  non  hà  polTanaa  ■ 

Il  lullb  non  conolcc  Tavaritia  . Dal  prcazo  giudica 
FdquiGtezza  de* cibi. 

Obliga  gli  huomini  il  lulTo  à v<^  per  cibo  gli  uc- 
celli nd  mare,  e.i  pelei  ne* monti. 

11  luflb  rende  gli  huomini  milertbili  , mentre  non  gli 
ih  aggradire,  che  colè  preciofe. 

La  didkoUà,  e la  rariU  è quella  , che  piu  viei.e  ag- 
gradita dal  JuÀb  buroano . 

In  fomma  il  concetto  de  gli  huomini  confille  negli 
habtti. 

Il  X^o  diUrugge  il  dcccM^  delle  Prolàpie  , e le  ia- 
coUh  de*  Privali . 

, Tiranno  della  Polìtica  ih  ribellare  la  felicitò , e Ibfte- 
gno  delle  Monarchie. 

Se  riguardammo  quei  primi  feo^ , in  cui  non  ancora 
gli  Stati  della  Babikmu  craiK>  entrati  à profanare  le  lue 
Sale  , e gli  aghi  della  Frigia  con  le  punte  di  laìcivi  fo- 
rami non  havevano  ferita  la  rempJirith  dell' innocenza, 
ben  Ti  potevano  chiamar  d'oro  i Tuoi  giorni  , gih  che  il 
ferro,  e le  marre  non  turbavano  il  ripoló  delle.  Miniere, 
eU  fanno  della  natura . 

Che  felicidl  di  quei  tempi  , ove  i PUtaiù,  e i Pioppi 
Sntcffevaoo  i Damaichi  ai  mortali  , icala  franca  delle  to- 
rcile , e vergine  nt^rcantia  della  terra  , fenaa  gabella, 
che  pagalfe  u Deilino  nelle  procelle  dell'Aria,  enell'au- 
ilerìu  delle  (lagioni . 

Mh  la  baldanza  dell'  Huomo  da  quando  partici  dalie 
tnode  , e dalle  drapperie  delie  Selve  , e fi  diede  h Iblilli- 
care  fopra  un  verme  le  putride  chimere  delle  lue  morbi- 
dezze , e con  una  pompolà  tirannide  filarli  le  vifeere  per 
coprire  i fuoi  eaprteci 

La  modedia  u veftl  di  rofTori , e la  virtù  cominciò  h mo- 
drare  le  carni  della  nudith  delle  Tue  miferic . 

Et  in  fatti , quali  dHbrdini  non  Icatenò  il  luflb , e qua- 
li moftri  non  hh  prodotto  quell*  Africa  ì 

£ il  luflb  Turbine  della  vanità,  che  bh  dcTertato  le  mo- 
li delle  pù  abbarbicate  grandezze . 

Mina  delle  Provincie  , che  hi  ridotto  in  polvere  le  più 
popolate  fornine . 

Kugine  del  valore,  che  debilitò  le  fpade  h gli  eflerciti. 

Cometa  della  pudkiua  , che  nelle  Matrone  infelici  la- 
feiò  le  ttrifeie  de'più  fenlùali  carboni . 

Etica  delle  famiglie  , che  l'eflenuò  trh  i pallori  delle 
più  colpate  Iberanze . 

Letargo  «Ha  Virtù  , che  iflupidìTce  il  volo  alle  pen- 
ne . 

Perciò  quel  làmio  càUaUt  fé&um  P/aromr,  mentre 
egli  è una  cìgnu^  nel  palio  de'  Filofofì , e un  tarlo , che 
rode  le  cate<tfe  d^U  oratori  , quei  legni  venerabili  deli’  e- 
loq^iza . 

Taccio  della  ftipcrbia  , e della  vaftith  de*  Paleggi  , pie 
ciole  Gtth  deli*  ambitione  , e prodigi  fabricacì  dalia  gran- 
dezza. 

L'angufto  recìnto  d'una  Cuna  fu  la  primogenita  ha- 
bitatione  deirbuomo,  e non  btflaro  poi  l'iible  oc\  Paroh 
fbUevar  architetto  alle  fue  chimere . 

A che  feg^  non  arrivano  ^li  eccedenti  ’f(^:gi  del  luflb 
di  quefto  ùxojo  ? ^ . . 
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Mandarli  all*  Olanda  per  la  pianta  pellecriiia  d*  un  Ga- 
rofalo, fudar  le  borfe,  e per  piùgiomi  i rofbglioni , par 
ottenerfi  la  conquifta  d’una  Scaruica , che  camM  unmo» 
mento;  far  venire  dall'India  i Giacinti  , le  Cam^ntlfe 
dalia  Spagna  , le  Grandighe  dal  Muantay  , i Gelfomml 
dal  Tago,  le  goochigUe  Mll'Eiicreo,  il  Uicamo  da  Cci^ 
u , e dalia  Siria  . 

£ non  d quello  un  mangUrn  1*  Entrate  io  herba  , ^ 
che  per  una  vana  ollencatjone  del  luflb  fi  contentano  di 
conmrare  una  ièmplice,  e dilutJe  pianta , per  quello  , che 
ulufruttua,  e darà  di  raccolto  una  Vigna? 

Sotto  il  oollro  Orizonte  hor  mai  fi  fon  fette  farnigliarì 
le  Colline  hebalie  , el*  Antiche  Pendici  cflivate  di  Pana- 
cei , e di  Calte , e di  Acanti . 

Gli  agi  fono  quelli  , che  fanno  1*  huooM)  più  libìdinolb 
di  un  Vitello,  e più  temerario  di  un’Atamanie  . Gli  la- 
iciano  la  brìglia  aU’  iniquità  , e lo  rendono  iniblente  ne  i 
pnmrìi  appetiti. 

Obediròdcitumoli,  edellemacflàde'Maufolei,  lafeiati 
con  vene  dì  pretiofì  paragoni , lucide  ombre  dblle  nuoio» 
re . 

L'ume  prefènti  poflbno  militar  d' avvantaggio  coni  mo- 
numenti delle  Artemifie,  con  le  moli  d'Adnauo,  con  gli 
AvcHi  delle  idolatre  grandezze . 

Sono  liipcrate  di  gran  lunga  le  colonne  di  Trajano  cal 
luflb  hodierno.  Impoverifcooo  le  canne  della  Numidu  r 
fornir  la  danza  ad  un  fearnaco  avanzo  di  Tc^,  au  un> 
pugno  di  polvere.  Un  nnorto  Colo  fhiblpirar  mUicvanneli 
lavorio , e nel  diiègno  di  un  depofìto . 

11  tutto  è prurito  del  luflb , che  A fianchino  le  geogra^ 
Ae  della  terra,  e del  Mare,  che  A vadi  à fvUcerar di ru^ 
bini  la  Java,  l'Idalpe,  el  Perù  di  Diamanti  <,  di  imo- 
raldi  la  Scithia,  e di  zaffiri  la  Media,  diraacind  1*  Etio- 
pia, la  FrìAa  di  Diaiprì,  la  Polonia  d'amwe,)  e di  conti- 
li ia  Sicilia. 

Che  fi  dirà  della  vanità  delvedire,  con  cui  nel  prelente 
Secolo  A gtrq^gta  con  le  livree  delfole,  cempeftaco  di  va- 
nità , e di  dupori  ? 

Luflb,  che  hà  draccato  i lini  di  Canopo  , le  porpore 
della  Fenicia  , le  Saie  dell' Inghilterra,  le  Crovaiee  «Ue. 
Lorena  { i Zendai  della  Perda , le  fete  della  Strìa , i broo- 
chati  Adriatici,  ei  Veluti  della  Liguria. 

Non  più  A fentono  i Grati  , e gli  Antipm , i Socratt  , 
e 1 Soloni,  i Bianti,  ei  Gmoni,  i Paoli  Èmibi,  i Cin- 
cinnati . Le  loro  pooipe  non  A ciducevano  , che  io  li- 
na Ipada  , io  un  libro  , in  un  Calamaio  , e in  un  Ci- 
miero. Per  quedo  illiidrarooo  la  loro  Patria  di  crìonAL, 
e di  l^gi , la  fama  dì  Caducei,  c di  trombe , e il  loro  nome 
d*  ìmmortaLtà , e d'applauA  . 

Negar,  noo  ti  può  , che  il  luflb  fù  lempre  il  Cameriere 
d' Amore , de  il  Ruffiano  del  Letto . 

FuggiA  dunque  la  pompa  , come  Fomento  de'  fcandalt  , 
Foriera  della  povertà  , Madre  dell*  Intereflie  , dea  delle, 
eompctenze , camcAce  del  bene , porto  dell*  alterìgia  «Can- 
crena delle  Prolàpie , Remora  dell*  honore , corruttela  del- 
la gioN'entù  , officina  de*  mali  , tradullo  della  vecebiaja  , 
Tiranno  della  Modedia , Pede  de*  Dominii . 

Mira  ò Lettore  un*  Annibaie  in  Capua,  lapiùnobilfpa- 
Ha , che  A limafle  Ibcto  il  Ciel  di  Cartagine , Òc  il  più  ter- 
ribife  Letme , che  cemeflb  la  grandezza  di  Roma  \ 

Miralo,  dico,  trh  le  deiitic  di  Capua  effianinaca  preci- 
pitare frà  irreparabili  rame;  e queUa  Canne  , che  havei  a 
raccolto  tante  palme  Idumee , e tanti  cedri  di  Libano,  per- 
eternare  le  fue  vittorie  , «ù  i bifA  di  Capua  lo  pànie  vin- 
to , Se  abbattuto. 

Et  ecco  quell' Elmo,  che  fu  temprato  d*aIloro,  battuto 
nell*  IfKudine  di  Marce  , cangiarA  le  fue  piume  in  ceneri 

I di  cipcefl)  di  una  agonizancc  fortuna . 

' Et  ecco  quello  , che  non  puotero  far  i coragsioA  dardi 
di  ima  Roma  , le-  grammaglie  delle  lue  ruinèuucivà  di 
un'ago. 
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Ogni  braccio  de  Lacedemoni  valere  per  una  colonna 
nella  Fonezza , mentre  i capi  dì  quella  Kepubtica  invece 
^'oT^rfi  era  i proftiini  , e nei  Ballami  , H allevavano  tra 
la  Ibifiereaza  , & i patimenti . 

Fornii'cono  alcuni  di  dercriuioni , Mauroleì)diStatue,edt 
Arazzi  le  Camere , de  Inlcnlaci  raccomandano  le  loro  roe> 
mone  alle  ceneri , fi  preggtano  d'buomini  di  pietre , e co> 
prono  di  lavorate  menzogne  le  Pareti . 

Confedb  troppo  deboli  t^uei  petti  ^ ebe  fi  donano^ gli  a- 
mori  , dove  i belletti  li  nulurauo  à iiati  , c le  dolcezze  k 
frenimenò . 

Sono  i lu/Ii , e le  dillblutezze  > quel  Tarlo  , che  gualla 
le  più  ben  agguerrite  Kcpubbdic . 

&XK>  Ftgnuole  J che  rodono  quei  lèmi  di  Virtù, che lo> 
glìono  n^li  animi  de  Gitadini  trovarfi. 

Dà  fomento  alla  propria  mina  quel  Prencipe  , che  del 
tutto  iVellerlc  non  procura  , e dUctcevolmcmc  precipita, 
chi  potendo  impedire  quello  abul'o  , che  coniiltc  r<llc  vo- 
luttà, à tutto  potere  no'l  vieta. 

Deturpa  in  gran  parte  la  bellezza  dell*  animo  del  ve- 
ftire  la  Lalclvia . 

Pendette  precipitio  pompolb  à Sutt , ed  alle  Repubb 
che,  chi  alle  pompe,  ed  à liiiG  non  sà  dar  modo. 

In<7emma  alle  cadute  la  Urada  , chi  nel  lérvirli  del- 
le gemme  , c de  gli  ori  , non  sà  prendere  un  mediocre 
luterò . 

Puo  conorcere  difficilmente  U male  , chi  J'abbcllilce  ; 
e lo  riceve  con  più  mavertenza  , chi  inavcrtico  nel  ad- 
omarlo ogni  ibo  penftero  ila  impiegando , anzi  potrà  di- 
re , che  c pompoumente  precipiurc  , chi  ikIU  carriera 
di  quella  vita  ori,  e perle  và  icminaiùlo. 

^ci  , che  fi  vellono  di  roonude  , c delicate  velli 
flanno  in  Cala  de  i Re  umporab,  c non  nella  Cala  del 
Re  eterno. 

Polche  lo  Spirito  Santo  autore  «iella  Scrittura  condan- 
jra  le  velli  di  quel  ricco,  che  fi  dannò  , e loda  il  Prc- 
curlbre  liuuo  deU'alprezza  de  Vuoi  vcllimcoti;  grande  ar- 
goonento  è quello  , per  provare  , in  quanto  perìcolo  vi- 
vono quelli , che  fi  preggiano  di  ricche  velli  , e quanto 
vane  lono  le  perlonc  , eoe  conluixuno  molto  tempo  in 
finoili  vaniudi. 

Se  oon  ti  adorni  con  mal  fine  , almeno  perdi  il  tem- 
po, che  è la  colà  più  prctiolk,  che  hai. 

San  Picuo  Apoilolo  iulègmt  , che  1*  ornamento  della 
Donna  chrilliana  non  hà  da  coniillcre  nella  luperduxtà 
di  velbmenti,  nd  d'oro,  mà  neli'honelU  deil'haoico. 

Quando  la  noce  ipicca  avanti  tempo  la  icorza  , c lé- 
gno, che  c gualla  ài  dentro. 

Al  fervo  a Iddio  gli  baila  uiu  veAe  lemplicc,  ecom- 
mune  conveniente  ai  ibo  fiato. 

I Cataletti,  dove  fi  portano  i corpi  morti  à rotcefra- 
xc  alle  Chicle,  mai  ftanno  adornati,  ic  non  quandolain- 
no  dentro  qualche  corpo  morto. 

La  velie  del  corpo,  e Tandar  dell’huomo,  mofirano, 
chi  fia. 

La  iuperfluità  efieriore  d inditto  della  vanità  intcriore. 

he  velli  debeate  mofirano  la  delicatezza  , e morbidez- 
aa  deir  animo  ,*  perche  non  li  cercarebbe  tal*  ornamento 
del  corpo  eoo  tatuo  fiudio,  lènza  efler  icioperau  l'anima, 
ic  ignuda  di  vcrcudi . 

A quelli  , che  11  vefiono  vanamente,  fi  può  molto  ben 
dire  quel , che  dilfe  Chrìfio  à Farila  : Guai  à voi , che  Sé- 
te fimib  alle  lépolture  dipinte  di  fuora  , c di  dentro  lé:e 
pieni  d'olla  di  morti  : Di  fuora  vai  molto  bene  in  ordine , 
eflendo  di  dentro  pieno  di  vanità,  e di  vanagloria. 

II  Ludo  intolerabile  delle  R^gicdforlé  una  delle  prin- 
cipali cavìooi  de  gravami  de*  popoli . 

Fù  addtmandau  1*  Bica  Icbre  de  gli  Sud  che  idènfi- 
biJmence  divora  le  Ibfianzc  più  lode. 

Nella  Nobiltà  c pericoloso  coougio , e cagione  di  mol- 
ti mah  alla  Republica . 
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Dilfipate  , che  hanno  i popoli  le  proprie  Ibfianze  , per 
mantenerli  nel  pollo  fi  daimo  alle  violenze  . 

A Carlo  Calvo  Re  di  Franca  , cd  imperatore  fù  ac- 
celerata da  Tuoi  col  veleno  la  morte  , Iblo  perche  conlu* 
mava  il  Regio  leibro  nelie  vanità  , cd  edemìnatezze  del 
vefiire . • 

Noa^acque  à molti  de*  Francefi , nell*  ingredb  che  fece 
Maria  Tcrelà  <TAufirìa  loro  degna  Rcina,  rimmculb  del 
contante , che  fi  profulé  , e che  pafiò  dodirì  imlhoni  , col 
quale  fi  làrebbe  potuto  couquillare  un  Regno. 

Gli  abufi , c i ludi , e le  lupcrUuità  d'Italia  , nel  veiU* 
re,  nel  mangiare,  de  in  altre  Ipelé  inutili,  c «lannolé  ol- 
tre modo , dovrebbero  efler  moderati  con  qualche  gagliar- 
da proviflone . £ poiché  fi  vede  , ebe  le  pramatichc  fatte 
ibpra  di  ciò  non  giovano , e lum  fi  temonu  le  pene  pecu- 
niane  , forlé  non  larcbbe  cattiva  provilionc  V imiure  in 
quello  calo  Zelcuco  , che  con  un*  ottima  mcdiciia  nSànò 
i luoi  Gtudini  peccanti  in  qucfiumcicfimohumore.Per- 
cioebe  edi  cllcndo  perdud  nella  lalcivia , e nel  viver  licen- 
tioio^  vefiendo  pompolàmcntc  di  ibvcrchio,  & cllcndo  le 
donne  oltre  alla  pompa  libere  ucU*  andar  vaggpdo  à tutte 
l'hore  con  gran  comitiva  di  Icrvc,  Sprezzavano  le  pene  de* 
danari,  che  alia  loro  intemperanza  erano  mipoltc  . Onde 
in  lut^o  della  pena;  pecuniaria  poSé  quella  odi*  infamia , 
e del  dilboore  : ordinando  , che  muna  donna  libera  potetVe 
condurli  dietro  più  d'una  iérva,  fuorché  quando  foliemo- 
lelUu  dal  vino  , e che  non  potctic  andar  fuori  di  notte  , 
lé  non  quando  fodé  per  andar  à trrnar  Ìl  tuo  amante. 
Che  ninna  portaflc  ornamento  d*  oro,  nè  velli  ricamate, 
lé  non  quando  voleva  di/cnur  femina  del  Mondo,  ó ccr- 
caflé  d'haver  qualche  drudo  Vieto  lìiiulmcmc  , clic  gli 
huomiiu  ponadéro  auclia  u'oro,  né  vcfitmcnct  delicati,  le 
non  quando  voledéro  far  del  Ruffiano,  o cuiàncucr qual- 
che adulterio.  Laonde  1 Cittadini  per  umor  deU'tnfamia, 
lalciando  il  viver  licent  olb  di  prima , furono  agcvoiànentc 
da  Zelcuco  corretti  : importando  aliai  più  apprcilb  delle 
genti  la  perdita  dell*  bonore  , c recando  maggior  ijuven- 
to  il  perìcolo  dell*  infamia  , che  qual  fi  Ila  Uamio , o per- 
dita di  robba  . Chi  c pratico  in  Polonia  ù , ciie  quei  No- 
bili non  ibliti  nelle  condcnnatìonl  capitali  comparire  l'pon- 
taneamcntc  à lalciarfi  cagliar  la  celta  , nel  icrmìne  alfc- 
gnato  loro  , per  fuggir  la  pena  della  perdita  della  Nobiltà 
nella  perlòna  loro,  e ne*  loro  fucceflori,  nella  quale  incor- 
rono , non  fi  prciéotando , come  fià  detto , prcfcrìlcotio  l'pon- 
uneamcntc  l'honore  alla  vua , cfléndo  prodighi  di  quella , 
e tcnacitfimi  di  quello . Dico  per  unto , che  per  moderar 
quelli  noilri  eccdfi  non  dovremmo  vergognarli  d’imparar 
da  coloro,  che  hanno  l'apuco  trovarvi  rimedio,  e tempera- 
mento buono,  c credo  tuver  detto  altrove,  che  «'alcune 
leggi , c provifìoni,  che  noi  intendiamo,  efler  in  ulb  in  al- 
cuni R^nì  dell*  india,  e unto  Occidentah,  quanto  Orien- 
tali , «*introduceflcro , c fi  mettcflcro  io  pratica  in  quelli 
nofirì  |ucfl , larcbbe  otcimamencc  fatto . 

Non  mi  dispiace  replicar  qui  la  terzavoltalavanitàdico- 
lt^,  che  cercano  d’immorularfi  col  mezzo  delle  5ucue, 
avvertitone  da  Ammiaiw  Marcellino , quando  dice  ■ Qi4ì- 
dam  éttnnUaXi  fé  commaulart  per  ftjtiMs  xfltiruaucs , us  or- 
denter  aff'eSMt , tfiufi  plus  fremii  ex  fi^mmu  dris  fa^t^ 
hHs  cArentibus  ód^turi , ^uam  ex  emfeientU  hwieflè , rr£rè- 
^ue  fAtiemm , CAp^ue  curant  auto  imhrAOeàri . De  quali  fi 
dee  credere,  che  s'intenda  quel  lut^o.  yuUiu  AutemtXh- 
mini  fnper  fAcientcs  maIa  , nt  perdax  de  ferra  mmortAm 
eornm. 

£ quell*  altro  in  Zacharìa  , tr  erte  in  die  ilU  , dkà 
Dominm  exercienttm , dijperdam  nominA  Jdoionm  de  eerrn^ 

non  memoTAbtuuwr  ultrA. 

Almeno  ramhiuooe  d'AIeflkzMÌro  Magno  hebbe  quello 
di  buono,  che  egli  noci  volle  cflére,  né  fcolpito , né  ef- 
figiato, fe  non  £1  Eccellcnciinmi  Artefici.  E però  EdiSp 
càyit , ne  (pus  feprdter  .Apdlem  pingeret,  tuu  ^ns  À U- 
ftppo  djuerct  fra  ^ forti!  ,/ÙcxAMdriyHÙtiMftmiuntU.  Co- 
ll ccr- 
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fi  crrlixndo  queila  nula  confuecudìiu,  velame  hodicr- 
namente,  c non  più  trà  gentili,  tri  Cattolici,  ^ut 
tf  tUui  y aut  ff^tbas  frryienu^  hotnincs  incommunic abile 
nomen  hpidibuSy  & U^;nis  mponexe. 

Icoltura  della  propria  cmcie  nelle  monete  non  fo- 
le <j  pcrmefl'a  à Prcnapi  , mi  Icgitimamenre  dovuta  per 
giime  ragioni  , e per  venir  in  certo  modo  comn^ndata 
dajNoflro  Signore  nel  vedere  il  numifma  di  Ceiàre  . 
Olancunque  per  coftitutione  de*  primi  Prencipi  Chriflia- 
oi  nelle  monete  doveflc  fcolpirfi  H li^no  , & il  Trofeo 
della  SantiiTima  Croce  , c per  quanto  li  vede  nell*  editto 
di  Defidcrio  Rd  de  l-oncooardi , gii  Roma , Bologna , c 
Viterbo,  l'olevano  nelle  loro  Monete  imprimere  l’imagi- 
nt  di  S.  Lorcnao  , forA  per  invitarci  i Icguir  refl'cmpio 
4i  quel  Santo  , che  pccunm  dijperfit  , & dedh  paupcr'h 
(ms. 

Fatti  occorfi  nella  c^'crfionc  , e iWernone  di  Statue 
erette  à Prencipi,  le  ne  leggono  in  divern  autori,  ^iii 
fpecie  le  ne  leggono  nell*  Homilie  di  5.  Gio^’anni  Chril. 
fatte  da  lui  . Tofi  Statuarum  fabi^erficnan . £ veratnen- 
te  una  delle  potilTinM:  ragioni  , che  s'adducono  , per  di- 
moArar , che  in  Roma  u vedeilcro  poche  Statue  di  San- 
ti , c per  conto  del  nunìcro  ìnHjuto  di  quelle,  clic  vi  c- 
ra)u>  d'idoli , d*  Imperatori , ed  altri  lacrtlcgi , e profani , 
poiclic  , per  quanto  ic  «c  tro\-a  Icritio,  tu  un  Tempo, 
che  il  numero  delle  Statue  in  Roma  non  era  punto  mi- 
iK>rc  di  quello , che  A fofTe  il  popolo , che  patìava  qual- 
che milhone  ; A come  quello  oclL  Statuari!  arrivava  à 
molte  migliaia  . 

Parct'a  dunque  h quei  buoni  Cattolici,  primitic  della 
natccnte  Chida  di  far  male , ò di  far  poco  bene , hono- 
rando  i loro  Santi  con  quel  aiko  cAcrno  delle  imagini, 
col  quale  le  diaboliche  , e le  vane  deitù  Gcnuiitie  vcni> 
vano  adorate  : oltre  che  nel  tempo  di  quelle  IpeAc  per- 
fcaitionì  non  era  facile  il  traiportar  le  Statue,  come  le 
Pitture . 

Ella  è chiara  cola  , che  lo  fplendore  di  Babilonia , d' 
Atene  , e di  Roma  all'  bora  cominciò  ù mancare  , che 
cominciò  à cfTcrvi  il  luflo,  il  dilòrdinato  modo  dì  vi- 
vere, c «li  vcAirc.  Di  qui  A può  molto  bene  avvenire, 
quanto  farebbe  nccefi’ario  , che  ognt  Prcncipe  , &.  ogni 
MagiAraio  folle  follcdto  i riroecarc  à cosi  dannoA  di- 
ibrtfini  , poiché  in  qucAo  modo  la  Nobilti  impovcri- 
jee',  c la  Piche  non  arricchiffe  , attclbchc  ogni  uno  é 
più  dcAo  À icniure  il  mal*  cil'cmpio  , che  il  buono 
Santamente  per  tanto  fecero  coloro  , che  alcune,^ 
volte  Aatuirono  il  modo  dello  fpcndefc  à ciafeuno  Ic- 
condo  il  valore  delle  loro  Entrate  . Nel  qual  modo 
venne  i farA  , che  la  parAmonia  del  ricco  era  follcva- 
memp  del  Povero  , c gli  uni  , c gli  altri  venivano  k 
Aar  bene  , quelli  con  lo  fpcnder  meno  , che  potevano  , 
qucAi  con  haver  di  che  follcncrfi  con  guadagno  . E 
le  cotale  proviAonc  . ,• 

ci,  perche  non 

li  è prdcritto  1;  ^ _ 

de  la  temperanza  ? Ohimè  , che  pur  troppo  A vede,  da 
qual  Fonte  fgorghi  queA*  Oceano  d*  Errori  , & vedefi 
altreA  , che  potrebbe  cfierci  l’Alcide  da  purgare  le  Aallc 
dì  Augia  , non  A vede  gii  , perche  non  A faccia  , 
& perche  fi  lafcia  ogni  dì  pm  moltiplicare  , Se  ingrofla- 
xe  qucAUdra  vclCToliffima  . Sò  ben  certo , che  c tenuto 
à rendere  minutiflìmo  conto  ogni  uno , che  potrebbe  Air- 
lo  , e ncghitiofo  noi  f>  tltrimtnie  . E qui  imcndo  per 
•toa  ruperfliu  J numero  ancora  de  fcn?idori  non  ^ 
ceflarii  , e che  fervono  lok>  per  oflcnutionc  perche  ol- 
ere  al  danno  <Ii  colui  , che /i  alimenta , vi  è ii  pagoio, 
che  fi  dì  granJorafione  di  far  gli  hupmini  otiofirpo- 
fciacbc , hava^  ^ luogo  da  vivere  «r  fervidori , recn- 
fano  di  attender  i quell  arti  , che  alla  Rcpuhlica  Aria- 
no pai  neceflirie  , & i efii  fiefli  più  utiL  . Utiliffima 
proYilione  parimente  larcbbe,  per  refecarc  una  gran  par. 


te  di  qucAe  ftipcrfluiti  , il  non  pcrmctrefe  nella  Gtti 
niù  OAcrie  di  quello  , che  facciano  bifogno  per  li  fore- 
Aleri  , e pafla^ieri  , ò almeno  prohibirc  Icvcrìfljmamcn- 
te  , che  i Padani  Gttadini  , Se  ArtiAi  non  potefTcro  in 
rnodo  alcuno  cauponare  , Se  andzre  i sbevazeare  in  si 
fatti  luoghi  , perche  queAo  é un  gran  fomento  alle  Ipe- 
ic  fuperHue  , Se  i corrompere  la  Gioventù,  della  quale  l* 
OAcrói  i un  pcffimo  RuAuno. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

Abilonici  arazzi  , e Arie  lète  , 

Arabici  profumi  , Egittii  lini 
jc  lare  Ibero  , ed  i Fiamengbi  biffi , 

Fenicii  orditi  , e Liguri  ricami , 

EfTcmii  ati  luffi 

Volino  a fomentar  d'alma  odoAi  , SCc. 

Ercole  BentivogUCorin.  4.  j. 

a 1 foavi  coAumi 

Lafeiò  la  gente  avara  all'hor,  che  1 Bofehi 
Cangiò  con  le  Gtudi , c gli  aurei  tetti . 

Franco  BaldMcei  Bìjn.  Mon. 

I Perche  trli  punti  ferici,  e Alaci, 

Etiopici  Marmi 
VcAan,  non  che  le  membra, 

Non  è perù,  che  meno  infermo,  e frale, 
Superbiffimo  menci  , il  vìver  fia . 

Mjn^nìElcr.Ch.  j. 

4 Sprezza  te  pompe  inette,  in  cui  loggioma 
Lalcivo  il  ièno  cAcminato , c n>^c . 

Guido  Baldo  Benamati  l^htor.  p5 . 

5 Ulclte  homai  dalle  Latine  tombe 
Ceneri  gloriole,  anime  degne, 

Ch’ofafte  già  con  vincitrici  Inlegne 
Della  Fama  fiancar  l' ali , e le  trombe . 

Hermes  Stamp. 

6 Rimproverate  k noi  l'ozio  proTcntc, 

Le  molli  piume,  c i fcmìnili  aniefi  , 

£ di  vera  Virtù  rpìrlti  accefi 
Rirvegliace  nel  fccolo  languente. 

!Ì  fud. 

7 Non  Al  Sibarì  fola  angólo  immondo 
\y  agi , c di  morbidezze , il  lullò  %‘ìve , 

Dal  mar  più  aduAo  alle  più  algenti  rive 
Frà  le  dtlitic  incanutifee  il  Mondo . 


S'eAeminan  gli  Ingegni , ove  calpefia 
Ambitiofo  pìoK  oAri  Africani; 

Ove  morbioo  lin  d*  Afllric  mani 
Aggiunge  à i pigri  fogni  elea  funcAa. 


Il  fud. 


Il  fud. 


p Di  pellegrina  mirra  Infra  le  pompe 
Lafeivia  giovanile  m van  A voh*ei 
L'huomo  c putrido  fango,  arida  polve, 

Morte  i falli  maggior  frange , e corrompe . 

B fud. 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTOlUCI.  . 

I Efare  ^u^uflo  non  portava  altri  vefUnnenti  , 
che  quelli , che  gli  erano  fatti  dalla  Moglie  fui, 
e dalle  figliuole,  Se  erano  affai  modeAi . 

X y/4^^lao  Rè  di  Lacedemonia  non  haveva^  mai{NÙ, 
che  una  fone  di  vefliroenti , cosi  per  T inverno , come  pc«’ 
Tefiace . ^ 

I Fpaminonda  Capitano  de  Tebani  A contentava  d*  u> 
na  fola  veAc  per  tutto  l'anno. 

4 Sapore  Rè  de*  Perfi  fece  fabricare  un  palazzo  à o*®* 
do  di  Gelo , e havev'a  i Tuoi  ornamenti  di  ^!c , e di  Lu- 
na, e di  Stelle  -,  facendo  anco  nelle  parti  inferiori  cader 
, io  Alar  venti,  e rumoreggiar  tcmpcAe. 
j 11  figlio  d’  Efopo  in  un  foJ  fcucchicrc  bevè  una  peri* 

di 
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orecchie  <li  Mecel- 


dì  prezro  <fi  dieci  (èftertii  levau  dall' 
la  . 

4 1 Figli  di  Qmnt^An  ibleano  Iblamcnce  mangiare  ru- 
àgnoli  comprati  con  grandiUtoia  fpe£i . 

5 ^/tìfidio  Giovinccco  havendo  tutte  le  facoltà  divorate, 
la  fola  Cafa  , che  gli  reftava,brucdò  . 

6 Tediano  (ù  cosi  detUiolb  , e lalbivo  , che  morendo- 
C , ò cani,  ògaili,  ò altro  animale  inviava  tutti  i Tuoi 
amici  al  Funerale  Scendo  repellir  quelli  con  grandilTuna 

ripa  , driazandc^li  colonne , ove  erano  Epitafìi  in  Io- 
loro  . 

7  Simoadridc  Sihxriu  fh  canto  delitioro  , e molle  , che 
havendo  un  gionu)  dormito  tbpra  un  gran  Monte  di  foglie 
di  rore,rvegltacofì,  dille,  che  li  dolevano  1 fianchi  per  la  dn- 
rezaa  ^1  letto . 

S fpjmnoHda  gran  Capitano  di  Thebe  era  unto  parco 
ne!  vivere , che  una^olu  invitato  da  un  Tuo  amico  in  una 
cena  , c vedutovi  dhrcrlé  , Se  apparecchiate  vivande  , e 
molti  profumi,  fubito  partì,  dicendo,  amico  mio,  iopen- 
iàvo,  che  facelle  facrihcio,  e non  delitie. 

9  Fù  Sijh  ìf'.  ripreib  , che  acconlentifle  alla  Corte  , 
ed  alia  Famiglia  di  sfoggiare  con  l*oro,  e con  le  gemme, 
c per  lo  contrario  fì  celebra  la  modcratione  d*lnnocentio 
IV.  che  frcnò  col  Tuo  efTempto  Tecceflb  del  lulTo,  clali^ 
golatezza  de*  coftumi . 

IO  £ fatto  imitatore,  e ruccefrorc  legitimo,  fu  del  IV. 
Jnnocoitto  li  X.  (èmprc  frugale  nelle  menfe,  fèmpre  mo- 
derato nel  vcftirc . 

1 1  San  Chramù  Crifofiomo  non  comportò  , che  ftdfe 
eretu  Ibpni  una  colonna  vidna  alla  Chiel'a  la  (latua  d'Eu> 
delia  Augtifla  . Rifcrìfce  Ei^còio  , che  J’Imperador  Coo- 
ilantino  doppo  l*acquifto  di  molte  vittorie  entrandolène  in 
Koma  : sratuam  fnam  in  loco  celebri  coiiocari  no- 

inà  , nifi  cnm  h^tU  ad  fomam  Crucis  , in  manu  propria 
Jmajsnist  eSr  finn  òfertpsione.  Hoc  falutarifìgno , mrofor- 
tirudinis  indicio , Ctritatcm  ytfiram  tyrasiniàtt  ju^o  lìbera- 
*»/.  Di  quella  cotal  materia  le  ne  legge  il  Titolo  nel  Co- 
dice di  Giufliniano,  De  StatsùSy  <Sf"  snuginibus  . 

1 a Era  giunto  anticamente  appreiTo  i Romani  ^ tal  termi- 
ne il  fbverchìo  ufo  della  vanità  d^li  odori  , che  non  folo 
profumavano  le  vefli , le  camere , i letti , e le  ternse , do- 
ve fi  bagnavano  : mà  ctiamdio  le  flefle  vivande  , non  fi 
curandoalle  volte,  che  fodero  a mare  al  guflo,  purcheodo- 
ri/cre  arrivafl'ero  al  nalb  . Nerone  s'ungeva  fino  i calca- 
ci, e le  piante  dei  piedi  con  Ibntuofì  unguenti  : Ca|o  Im- 
peratore fi  lavava  da  capo  i piedi  nell’aeque  odorifere:  de 
Kcliogabalo  non  fi  contentò  d’ungcrli  anco  le  parti  ver- 
gogne^e  d'ungiicmi  di  gran  valuta  , che  voleva  i guilà  di 
Ninfa  giacer  nudo  fri  relè , gigli , amaranti , viole , e fio» 
ri  d'ogpi  forte  odorìferi , e pretioli . 

1)  C^w4tenkfSy  de  i Btmbmu  non  ft  dilettarono  meno 
d'unguenti  di  ^ucl  , che  facedèro  i Romani  : poiché  , Te 
bene  in  Atene  fi  vcndc\*ano  à prezzo  flraordinario  , non 
curavano  con  tutto  ciòrpdà  alenila,  tanto  erano  invaghì- 
ti  di  fìmiii  vanità;  de  i ^btlonii  ne  i conviti  Regii  depu- 
tavano alcuni  à polla  , che  con  alcuni  vali  d'acque  , e d' 
unguenti  odorìdrrì  onedèro profumate  le  fronti  dei  convi- 

UtJ  . 

14  ^Uffandro  Magno  havendo  vinto  Dario  Rò  di  Per- 
fta,  e cercando  trà  le  robbe  lue,  e trovando  un  fcrigno 
pieno  d'odori  di  varie  ibrti , volle  così  ornato,  com'era  d' 
oro , c di  perle , che  in  cambio  di  quelli  odori  coniérvaiTc 
le  opere  d'Homero . Avanti  Aledandro  ( come  nota  Ero- 
doto, Cambile  Figlio  di  Oro , mandando  Ambafeiatorì  ad 
Eliopio  Re  de*  Macrobii  , havendogli  tri  molti  altri  ina- 
ienti mandato  ancora  un  vafo  d'AIaMllro  pieno  d'unguen- 
ti, fìi  prudentemente  da  lui  fpreggiato  , come  cola  luper- 
flua  , c vana  . 1 Fiaminghi  sii  Aborrirono  Ibpra  modo  , 
c i Lacedemonit  diedero  bancb  tlalla  loro  Ottà  k tutti  gli 
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Romt  U Ufrivia , che  non  baftawlo  i molti  profumi , che 
fi  trovarono  in  gran  copia  , ne  venivano  da’  Paefi  lonta- 
nifllmi  ; onde  infaibdito  il  Senato  della  sfrenata  morbidez- 
za della  Gioventù  , elTcndo  Cenfore  P.  Licinio  CralTo  , a 
Giulio  Celare  , fece  un’  editto , che  nell'uno  ardUcc  ulàr 
unguenti , c profilisi  forclberi . 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

I ^ Olone  chiama  Crelb  il  Ré  de  Pavoni  , perche  era 
i3  folito  d'abbelltrfi  troppo  nella  munificenza  del 
lufTo  . 

1 ^ugufto  riprendendo  le  Figliole,  diceva  , che  un  ve- 
Aico  pompolb  era  una  bandiera  della  liiperbia  . 

1 ^cjfandro  entrato  nel  Palazzo  di  Dario  , vedendo 
la  lua  camera  ala,  dov' erano  il  letto,  Icmenic,  e altre  co- 
lè limili  fomite  di  fplendido  , e mirabile  ornamento,  dH)è 
Et  era  quello  il  modo  di  Regnare  ì Intendendo  mollra- 
rc  non  convenirfi  k un  buon  Ré  dare  opera  k tali  delitie. 
Tlut.  ^pof. 

4 Qtiando  entrava  nel  letto,  feotendo  bene  le  coperte, 
l'oleva  dire;  Se.  là  forlè  qui  mia  madre  aggiunta  qualche 
cofa  delicata?  Tanto  era  il  fiio  ftudiodi  non  impoltronire 
per  gli  deliciaticommodi , c feminìli,  da'  quali  grandemen- 
te abborriva . Tlut.  »>fpof. 

5 Shsumide  Atenielc  fu  da  Pericle  inviato  con  promeire 
dì  iowenirlo  d’ ogni  colà  nocdTaria  : Simooide  ricusò , che 
non  voleva  vender  la  libertà . Egli  haveva  preib  pììi  prello 
dèmpìo  con  dilettationeda  vedere  un  topo  lalvatico,  che 
viveva  con  poco  , che  dal  domeflico,  il  quale  tri  le  mol- 
te delitie  combatteva  col  perpetuo  penfiero . Tlut.*Àpof. 

Callida  Imperatore  ulandouna  prodigiola  l'upcrHuità, 
e lui'urJoia  delicatezza  , per  lavarli  con  untioni  odorìfere 
calde,  e fredde, inghiottire  pretiofillime  perle  liquehitte  con 
1*  acecto,  ne  conviti  porre  in  avole  pani , e cìdì  d' oro , e 
per  alquanti  giorni  l'pargtre  in  puldico  alla  plebe  non  poca 
Ibmma  dì  danari  dalla  Ibmmità  della  bafilica  , chiamata 
Giulia,  e fabricare  certe  navi  velociinme,  la  poppa  delle 
quali  era  piena  di  gemme , c le  vele  di  varii  colori , fpd- 
fo  diceva , per  una  cera  fculk  dì  compiacerrt  in  quefte  dil- 
foiutioni,  bifM^are,  ò eitere  un  buono  temperato,  e dà 
bene , overo  Celare . Tlut.  *Ap<f. 


.Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

D E F I N I T I O. 

I T Uxus  eli  cura  corpqris  immodica  , Se  eorum  , 
j , quae  circa  illud  verfantur . 
a STÌiP'H^.  Superfluiuf,  excdTui . 

I £TJTH.  Barbaricm,  detellabilis , detellandus,  effee- 
minatus , immundus , moUis , flulcus , immoderacus , va- 

PUS  . 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

1 Andidv  vellcz  fordìdae  mentis  funt  i . 

Hier.  ad  Bftji. 

a In  lèrico,  Se  panniseadcmdominatur libido,  necRc- 
gum  purpuram  dmet  , ncc  mendicantium  Ipcmit  Iqualo 
rem:  miilcoqucmeliuieft  llomachum  dolere,  quàm  men- 
cem  : tmccrare  coporì  , quàm  icrvire  : grdfu  vacillare, 
qtiàm  puaicicia  . Nili  ftatim  ooba  p^nucntia;  Tublldia  blan* 

T diao- 
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«Hantiir  , ^uf  Aint  inreltcnim  remedìa  : caveodum  eft  vul- 
nus , <iuod  dolore  curaiùr . llier.  in  ififl. 

; Nihil  magisii  contempliuone  veriutis impedir, quìm 
luxus  vit^.  .Aug.ieytrb.rtfi^. 

Ex  D.  Jolèpho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  Prudentiar. 

' Lex  III. 

iMtanfaàntùt  Iuxhj  à SautorihHS  abdicandus . 

Prava  ^uonuMlain  fnic  ronfuctudo  apud  vetcres  , vel 
in  convìviis  , vel  ftatim  poH  coovivia  de  rebus  Rcìpu> 
bJicf  graviorìbits  deliberare  . Mcm , per  intemperan- 
tiam  , & ebrietatem  l*up  deftituinir  liiminc  , nci^uic  v»> 
dendapfovidere^aut^ndadiiMDere.  Ncnabdomlniindul' 
eendum  lautiùs,  léd  curanda  Rdp.  cautiùs  ( afcbat  ille.) 
Nihil  turpius,  quìiin  SenatoreS)  ijuitotius  Rdp.  modcren' 
tur  impermm,  in  viéhi  cfle  immodcratos  > dirà  , ac  potu 
dilTolvi  Nimts  fi^da  regentibus  inexplebilis  epularum  li- 
bido . Senatori^  cUgnitati  , civiutis  regula  eli  , debet 
lóbrietas  allidrre  , ut  populorum  luxuria  reRringatur  , & 
ronfìiionirn  prudentia  propagrtur  . Hax>c  pulchre  docuic 
Pbocion  Reip.  adminillratoribus  convenireprandet^teapud 
ipluro  excero  Oratore,  qui  cùm  tcnucmmenlàcapparacum 
miraretur,  Se  diceret,  mircry  ò Thochm^  U ¥^fub.  ad- 
ymmjlrgrtt  & hot  modo  prandne,  relpoudic  Pbocion,  Ha 
prtndco,  ^uta  H(mp-  admmtjlro. 

Tujlii  pnreeptum  eli,  B(mp.  non  attài^ant  ^ tjuifc  E- 
ftdis , yoluptatum  itnoeintis  dtdunt  . ^^piii , ut  do- 
cerenc  r^num  efie  l'obrietate  muiucndiiin , Taiirum  qia- 
drupeduro  omnium  cootineminìmum  Regia  fecerc  Hicro- 
glyphiciim  . Milcra  |udicacur  iila  Rclp.  oifus  Principes 
mane  comedunt,  beau  verò,  eujus  Principes  in  tempore 
velcuncur  ad  reheiendas  virca»  nonad  luxuriam  alcndam . 
CarthagmienTcs  ideireb  colo  Imperli  tempore  vioum  Ma- 
giftratui  interdirebant , id  ccilame  Alcxaiulro. 

Fiiit  Ula  jppd  Ovidjum  Pythagor^  deborcatio . 

Hen  qMntnmfcilHs  efì  in  yycertyìfcara  tondi, 
Cengefto^ue  ayidum  pingnefem  torpoì  c corpus . 

jAc  lubdit  ad  rem  Juvenalis  , de  forulTe  prz  le  prx> 
icitim  de  Reip.  gubernacoribus . 

■ I ' <jkid  diccrtt  ergo , 

yd  ifuó  non  fugmt , fi  niptc  hjtt  monfira  yideret 
Tyt^goras  f 

Mapis  lane  à quìbufdam  epulisimpenditurfludium,  cu- 
ra mapr  , quam  publids  gercndis  negociis . Pro/;  dolor, 
ajcbac  ùpdGirins  Dentatus , paxunt  R^spttb.  ne  Pereant 
epuU  ; di^a  ì faélis  non  biere  aliena , cùm  a Sam- 
nmim  Legatis  adiretur,  nam  cune  ab  ùidem  inventus  eli 
/ibi  rapas  obliinitim  parans . 

Ex  Francilci  Pctrarcha? 

Diai,  xxxvi. 

XJe  fupdlcSiU  pretiefa 

CAUD.  In  ampia  domo  fupellex  eximia  eli.  R.  (\> 
cervacito  in  ipatìo  pemdus  inutile , illa  furibus  latebras  da- 
Die , hre  prardam  , mraque  pcrictilum  libi  , alimentum 
incendio,  atqtie livori. G.  In  (tomo  Ipcciolà  Aipellcx copioOi 
eR,  R.  lUa,  cùm  te  loco  moverìs,  dd|rTn>da  eli  . Hxc, 
fi  liti  volueris  , fxpifnmd  transfcroxla  eli  , Se  plus  diffi- 
oiltam  allatura,  quàm  voh^rapl»  Se  plus  onens,  quìm 
honons . G.  Multa  mihi  varii generis  Aipellcx  domi  eie,  R. 
Jiige  beliisin  non  cum  furifaus  owdò , léd  cum  niuribtis , 
tinèrlque.  Se  aranrx,  de  rubigo  , fumulnuc  , Se  puJvIs , 
Se  imi)er  centra  vos  dmicant . O divites  delicati  , quibus 
armi»  hos  bofles  arcebith  ? C.  PretioniTima  eli  iiipellex. 
R Non  rd  pretium , fed  conicmptus  divitetn  fadt . Alio- 


quin  de  qtacrendo  cupidics  erdeie , de  paupertas  cupìca- 
do  . Ica  nt , ut  nihil  magis  inopem  iàciac  , quùm  avari 
opes,  quarum  fi  exilUmatio  exaéla,  veri^ue  jiuUcu  Icquax 
contempeus  accdl'erit,  ea  demum  verìs  djvitiis  vera  eli  via. 
Fgo  ce  dhricem  , dùm  te  miraberis  , non  putabo,  quarti- 
vis  aurea  , ileJUntique  gemmis  ardeniibus  tc^um  omtie 
lùpelle&ii  opcruim  , rclcrtumow  cibi  videam.  G.  lori- 
dioù  fupellex,  de  j^fulgida  ed . R.  Pro  capcu  oculomm,  leu 
fbrfitan  animorum , veréaiitcm  oncrola  rerum  coUuvics  ,ae 
turbida  . Sed  avaricia  nihil  ulquam  iniquius  , nihiique 
milèrius , ctijtis  famem  Se  quxrcnda  excitanc , ^ quxitu 
non  bipiuni .,  dùmque  ièpHrata  fuJgehaac , poflefla  l<vde- 
icunc . kaque  liepè  divitias  dùm  quxGvilTe  putaveris , io- 
Ikicudincm  , Se  naulèam  quxGvilli  , hz  nunc  cibi  cane 
farcinf , fi  vel  cariorcs  alia  le  oilcnderìnc,  vel  Ruporem 
aflìdukas  dclùmplcric  , viles  cruoc  . Elio  autem , cara 
fine , de  maneac  Rupor , nonne  eciam  crror  mance , ìlque 
di/Bcilis,  acque  perpetuusf  Rquidem  quxrendi  Audium  u- 
num  fuit,  lervandi  labor  eR  mulxiplex,  nunquamdeeric, 
quod  reviiàs , quod  nuroeres  , quoo  complices  , quod  cx- 
ctitias,  quod  abRergas , quod  ocuios  Rmul  de  mulccat, 
de  odéndac, 

s.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

I T Uxu  mhil  turpius  , libido  pccudem  ex  hominc 
I , reddic . <x  apopL 

% òimplici  cura  conRant  necelTarìa  : in  deliciis  labora- 
tur  : Non  dcTidcrabis  artihccs  , fi  Icquerc  nacuram  : illa 
noluìc  elle  diRrj^os  , ad  quzeumquenos  cogebac,  inRru- 
xic.  Sente.  Epifi  ^o. 

; Non  foie  mimica  natura,  ut  cum  omnibus aliis 
animalibusfadJem  a^lum  vicxdarec,  homo  IbJus  non  poA- 
let  line  toc  artibus  vivere.  Jbid. 

4 Tefla  , t^umenuque  , Se  fomenta  corporum , de 
dbi , de  qua  nunc  ingens  n^ocium  fafla  lune  , obvia  e- 
ranc.  Se  gratuita,  & opera  levi  parabilia  ; mcràus  enltn 
omnium , prout  poRuUlràc  necclTitas , crac  : nos  iRa  pre- 
sola , nos  min , noi  magnis , muJtifguc  conquirenda  arti* 
bus  Àximus . Ibid, 

^ A natura  luxuria  delcivìc  ; qux  quocidid  fé  iplàm  in- 
citac  ; Se  tot  Ixcuiis  erdeit , Se  ingcnìo  adjuvat  vitia  . 
ibid. 

6 Q^ti  l'ordido  vehiculoerubdcic,  prctlolb  gloriabicur. 
Quid  ad  rem  pertinent  muiz  iàginatz  ? quid  iRa  vchi* 
cala  Cf  lata  ì quid  phalerx  deauratar  ? qiùd  mooilia  demif^ 
fa  pciloribus  r llla  dominum  non  poflunt  Tacere  cnclio- 
rem . Senet.  kpdl- 

7 O quancum  crac  GrcuU  decus  ! Catonem  uno  cabaj- 
io  elTe  comcncum,  Se  oc  toio  quidem:  parcem  cnimlar- 
cmx  ab  iiiroquc  latere  dependcnccs  occupabam  . O quùm 
ciipcsem  iili  nunc  aliquam  occurrcrc  ex  his  trofl'uJis  tn 
via , Se  mulcum  ante  le  pulveris  agiuntibus  . ibid. 

5 Qtixris , qualis  menla  , qualis  argento  , quùm  pari- 
bus  minidris  , Se  ievìbus  aRèracur  cibus  ? nil  prxter  ci- 
bum  natura  defiderat  . Numquid  cibi  , cùm  fauces  urie 
Atss  , aurea  quatris  pocula  ì ambitioù  non  eR  fames  . 
Ibid. 

p VeRiuro  luxua  argiùt  animum  [«rùm  fobrium  , de 
ìfKuentium  oculos  ad  libidinem  lolicicat  ciùùs  , quùm  ad 
boneRam  opinionem.  MJcManip.Sentm. 

IO  In  pnvatis  homiiùbus  luxus  cR  nequitia  , in  prin* 
cipe  impieus . Hihtfi.Snx. 

II  Ubi  luxus  , inlblcntia  , de  alia  vitia  renare  con- 
luei’ere , Se  velutì  prò  virtutibus  habenuir , licci  non  po- 
tcR,  quin  divitix,  de  opcs  prodigiUiter  confumanutr;  ex 
quo  cgeilas  uritur,  undé  variai  mutaiioncs  fequi  ncccRe 
cR . OMidaw . 

la  Luxiu  , Se  voluptatcs  non  Iblùm  Rcipubllcx  , led 
etiam  ipfiJinet  luxiirìoiis  , Se  \ojuptuariis  pcrniciolàs  cfl'c 
conAat . Quidam . 

I ^ Cùm 
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t|  Càm  prmeeps,  fummuGre  Mtgiftratusvidet  Kixum  | 
in  rnimenfum  prorutnpere  , pecunuinque  ad  res  inutilei , | 
ac  tiifpes  prodigi  , durius  antiquz  parfimonix  advertere  ; 
debet  , hoc  cft  , acriorìbus  remedib  , quandò  mediocria 
non  Tatis  runt^  luxum  expeUere,  buie  cantrariun  parfi* 
moniam  , quait  pofUiminio  rerocatam  hominibus  propo- 
nere  . Caro).  Tajcbai.  méxnmat.  Toitt. 

14  Nulla  re  magis  cocrcetur  luxus,  ac  extera  vitia , 
quàm  lirTitia  Principb  ; nani  , quemadmodùm  nimia  lì< 
centia  omnes  funms  deteriore^  , tea  fsvienec  prìncipe  in 
fortunao , de  vitam  homimim  , haud  duhium  ett  , omnes 
ad  lapientiora  converti . Jbìd. 

15  Quidquid  libido  fuggelTenc  , licere  exiftimacur;  de 
(le  peccandi  liccmiam  impunitas  lèquìcur . Erycius  Tutea- 
niu  cràt.  $. 

S.  IV. 

SENTENTI^  PÓETARUM. 
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Luxus  tngenium  ^ de  morcs  perdic . 

I lethaU  wt^is  , (fuÀm  luxu  perdere  ntores: 

T^ec  pcj^  juyemfm  e[Ì  fdvior  ingeniis . 

Quidam. 

a i)i/ettt , 4juàm  parafo  ticeat  preduem  yitam  » 

Et  ^WMtum  natura  petat  : non  er^it  fgw 
Tipbiiis  ignoto  dtfuj US  cmfule  Baubus^ 

*ì^m  auro , myrrLupte  bibuut , fod  gurgjtt  puro 
yUa  redà:  fatù  eft  popuUs  finyùfyue  ^Cerefoue. 

, Lucao.  L4. 

Ejus  ineommoda . 

3 'Hit  nm  permittà  muUerfibi , tnrp  pntat  mi, 
Cùm  yhides  gemmas  tedio  circumdedit , d'*  càifi 
^Aunbus  cxfSi/lr  magnos  commina  elenchos . 

javenal.  i. 

4 7{am^  opes  nimias  mando  fortuua  fnba&o 
hat^y  C^  r^tus  mores  ceffare  fecundis  , 
TTudaque  , & hoftikt  luxum  fuafere  rapàm\ 
7<oo  auroy  teSifue  modus  , ménfófyne  prioret 
^4d(pcmasa  femes  cuUus  gelare  decoros , 
yix  nuribms  rapuere  mores:  fecunda  ysrarum 
Taupertas  fugàur  y totoque  arc^tur  orbe , 

Sino  gens  quoque  ^à. 


5  jQuifquis  fecundis  rebus  exultat  nimis , 

Tluàque  luxu , femper  infoUta  appetens: 
tìuic  iUa  tm^no  dura  fortuno  Comes 
Suba  libido  y non  piacerà  fuet^  dapes , 

7<aif  teda  foni  moris  , aut  yiUs  cibus: 

Cur  in  penates  ranàs  tenues  fubà 
Hec  éakatas  eligqis  ùeliis  demos  i 
Cur  fau8a  paryu  habàat  m teBu  VenuSy 
Medtumque  fanos  yulgM  afft^us  tenet  , 

Et  ft  coercent  modicaf  cemna  divita , 

T{Qnoqne  fultipluray  qudm  fas  eft  ^petunti 
Sdpod  non  pouài  y nimiùm  pot^ . 

Sen.Hipp.aft.t. 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

s . Qitemadmodùm  ii,  qui  in  lubrica 

gradicQCes  vìa  facile  cadunc  : lu/]ui  in  immodica 
divttiarum  luxuria  flint, niliil  in  firn  ftudiis,dc  aéUonibus, 
^uod  firmum  eli,  ftacuere  norunc  . Inpf.y^. 

a Quemadniodùm  alia  vitia  mulia  corrumpunt:  Ica 
luxuria  cgregtd  corpus  cSftninat  , de  quodammodò  vicio- 
ium  reddit.  j6. 
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S.  VI, 

APOPHTHEGMATA. 

I 'W^Ttfk^oras  dicebac , in  civicaces  primùtn  irrepfiire 
J[  dclitias,  mox  faeuritatnn,deindd  violeniiam,po> 
(Ircmò  exlcium.  Laert.Lj.c.  1. 

X Diogenes  inviferac  Laccdjironcni  , inde  Aibenas  re- 
verfum  quidam  percontabantur |,  ut  lìt:quò  irct,dc  unde 
veniret^  ytrisy  inquit  , ad  fpnmas  \ notans  Atbcoicn- 
Itum  dclidis  effeminato»  mores  , cùm  L^aced^monii  durd 
inllitucrcntur . Laert.  l.  6. 

3  Ib^acUtns  in  lèditione  rogatus,  ut  apud  populum  fcn> 
tcntiam  diceret  , quo  pa£lo  civitas  redigi  po^ct  in  con* 
cordiam  yConfeenfo  luggellu,popolcit  caiicem  aqtix  frigidar , 
de  paululiim  farìnz  im^rnt,mox  de  glechone  admiicuit  , 

3uod  eli  vel  pulegii  lyivellris , vel  Icguminis  genus . Deìn* 
c epoto  calice  dilceilic  , nceverbum  addidic  : hoc  patio 
innuens , ita  demùm  civitatem  vacaturam  feditionibus,  lì , 
repudiatii  dclidis  , afl'udcerent  cives  parvo  conrenù  elTe  . 
V.  M.  t.  apoph. 

4  Stratonicus  Rhodìos  cùm  vìderet  dclidis  diflblutos,  de 
calido  poru  utentes , appcJlavit  albo»  Cyrenaos  , de  civica* 
cem  tlìonim  appellavit  proconim  dvìtatem  , quòd  colore 
quidem  diflerrencà  Cyren^is,  qui  nigri  fune,  luxu  ,dc  volu- 
ptatum  Audio  Gmiles  . Sic  bodic  quidam  appcllabant  albos 
Mauros . »yùhen. 

5  Idem  , cùm  Rhodi  ageret,  taxam  cjus  gentìt  luxum, 
delidafque , dicebac  ; ilio»  fdilicare  ut  immortales , obfonare, 
quali  breve  cempus  viAuros  . Avtdiùs  cnim  fruimur  hf$, 
quz  brevi  Icimits  auferendn . T.M.l.é  apopb.  exTlut. 

6  Tiberins  Cffetr , Attilio  Buez  viro  przeorio  , cùm  ad 
inoptam  per  luxum  , ac  focordtam  reda£lus  faccrctur,  ac 
depWarcc  paupenacem  lùam  ; Serò  , inquit  , experreSus 
es . Dormiunc  temulenti^ , ac  luxui  dediti  , verìùs,qu)im 
vrvunt;  nam  vita  vigilia  eli.  Scn.  in  epijl. 

7  Hcliogabalus , adhuc  privatus , cùm  luxuriofus,  omni- 
bulque  voluptacibus  deditus  dfet , rcprchenltts  ^ qitodam , 
qui  dicebat  : ^ non  thnes  , yir  InxuriofijUime  , ne  pafi 
M delkias  pauper  fiat  ? mtUus  , inquit , quàm , ut 
ipfe  mihi  hores  firn  , & uxori  meo  > Rbm,  hill.  Scripto- 
res  ■ 

S ^/dtphonfus  BfX  *Arag.  Eques  quidam  ingens  pxtrimo- 
nium  per  luxum , ac  libidinem  abiorbuerat  , atqiie  infu- 
per  magnam  zris  alieni  vim  contraxerac  . Pro  hoc  intcr- 
cedenti^s  quibulldam  apud  Alphonl'um  Regem  , ne  fai- 
tem , qiiz  debebat  , corpore  hicrc  cogeretur  . Alphontùs 
rdoonoit . Si  tantum  pecwthm  yel  in  fui  regis  objequium^ 
yei patria  commoda  y yel  fubìevaudos  propinquos  hnpcndif- 
fet  y audìrem . 7>(unc  quomam  tanus  opes  impendà  coryrriy 
parefiy  ut  luat  corpore.  P.  M.Iib.  é. apoph. 

s.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA, 

1 y^.Cofar  Caligala  y veftitu,  calceatuque,  dt  carte- 
ro  habìtu  , ncque  patrio  , ncque  civili  , ac  ne 
virili  quKlem , ac  denique  non  humano  lemper  iifus  cA  . 
Szpd  wpiélas , gemnrtatalque  indutm  penulas,  manulcattis, 
de  armillatus  in  publicum  procellit  , aliquandò  iencattu , 
de  cycladatus  , ac  modo  in  crepidis , vel  cochurnis  , modò 
in  fpeculacoria  caliga  , nonniinquxm  Tocco  muliebri , pie- 
rumque  verò  aurea  bu’ba,  fulmen  cenens,  ac  fufcinam,aut 
caduceum,  Deoruminrignia,atq.  ctiam  Vencris  cultu  con- 
lpe£luseft.  Triumphalem  quidem  omacum  ctiam  ance  ex- 
{^tìonem  alGdud  gellavit  : incerdum  de  Magni  Alexan- 
drì  tboracem  repetitum d condicorio.  Suet.  Tua.  l.  ^j.c.  a. 

a LoUia  Vauutta  Cali  Pnnciptsuxor,  ne  lério  quidem, 
ac  iblemni  cercmonunim  aliquo  apperatu , Icd  mediocrium 
etiam  fponlàlium  c^na  fmaragdis  , roargariciique  operem 
fpeflabaiur,  alterno  cexcu  fulgencibus,  coco capite,  crini- 
bus  , fpiris  , auribus  , collo,  manibus,  di^tifqiie,  qu« 
Himma  quadrigencies  H.  S.  coUigebat  . Nec  dona  proAgt 
T a prin- 
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prì/tfipU  fucrant,  1^  avicx  opes,  provindanim  fcilicct 
Ipoliis  parex . eft  rapinanim  pxitui  : hoc  fuit  M. 
Lollius  iofa;natus  regum  munenti  in  tòco  Oliente  , 
interdica  amicitia  à C Cxlare  AugtifU  fiiio  venenum 
bibprpt , ut  nepcis  CCCHS.  operu  Ipc^larptur  Iu< 
Wnas.  'Vlm.  ic.c.  jj. 

j Caroùu  Cajy$u  Imn.  concemptis  Mtriis  roprìbus , cul- 
to in  ext^rnoa  ptus  p^eneravit  . Ualmatiuro  indutus 
prodibat  perfxpè  cum  corona,  dijdcmatpauc  lirico,  cùm 
veteres  reges  nihii  i otterprum  omatu  ^ficrrent  . ha, 
|lùm  ocults  hominum  auguiliorem  fé  facic , peflorìbiis  iih> 
vifus  fuit  • Cùmque  padem  ra  punìu  còCcquentp  illos  H* 
Jio  pjus  f^udovico  Balbo  im>vo  regi  cfficiebat,  metu,  nc 
jn  patrios  morps  abirct:  convpntu  proccrum  indierò  (cjuf 
jes  per  multos  annos  intermifla  fuprat  ) Ipem  certam  fu» 
cune  moderatìonis  omnibus  prxbuii,  jEifiiì.  /• },  ex 
^9. 

^ ^kxander  hU^nus  Babylone  thronum  pureutt)  fa- 
brican  fede  , cui  iimilis  m toto  orbp  non  repcriebatur . 
£rat  XII.  cubito  rum  , ad  quem  per  dupdedm  aureoe 
gradui  (tfeendebatur  , bine  inde  erant  duodocim  flatux 
purex  , in  ^uibus  crani  icripca  duodecim  nomina  princir 
pum  f Sursum  etninebac  AÌexandri  Icdps  ex  linaragdo, 
undique  parietcs  ex  topazio,  & peruniverlbs  gradus  prò* 
tiofi  lapides  cuiulaiie  generis.  RucUibat  inlUmmicatcno- 
flu , & interdiu  lapis  rubicundus  , varus  imaginibus  U- 
luftratus  : quibus  appendebant  vcrl'us  Gr^cì  ^ Latinique , 
nomina  quìn  ctiam  provinciarum , qux  iubpeiebantur  A' 
lexandro . Corona  omni  genere  pretioTorum  lapidum  cir* 
cumiepta  titujum  l'cquemcm  Iciuptum  habebat  • Ortus , 
& Occal'us  , Aquile  mihi  ièrvie , ^ Auiler  . Cmdo  Bi- 
iwncnfti  f Narrar  Olimpcus  Oiimhius  in  libro  de  Aie- 
xandro  , Hcphellioniiòue  interitu  de  AÌexandri  delkiis, 
quòd  aureus  tbronus  ifii  in  paradilo  pofì(us  crai  , 
que  argtmeoa  pedes  habentes  , in  quibus  ledens 
pum  amidi  tura  dicebac.  ^benaus  l.  la.  c.  16. 

5 ^ttiU  Hunnorum  Rex  , non  modo  rcgiam  ornaci^ 
fimam  habuit  , augurale  prx  cwtcrìs  miano  lumptu 
aft^r^  l^um , quod  c fcrico,  aujoque  cootexto  conflx* 
hat;  item  cultum  ubique  gemmj  , oc  columnis  aurea  , 
gc  eburneis  lufiuluim  . Npe  admiratione  minore  arma  , 
thalami,  Icllx,  currus,  de  oppodiicria  ipe^bancur.  Ora- 
tores,  qui  è remotiflimu  undique  parubus  ad  cum  con- 
flueb^t  , tznto  (lupore  confeài  diiniuebantur  , ut  cùm 
ad  fuos  rediiiTcot,  dubiiarent,  quid  potinimum  diccrcnt. 
In  omnibus  , qu«  ad  rcgiam  di^iutem  facerent  , prin- 
cipatum  obtincre  nitebaiur.  Borfn.1.  Du4d.  j. 

6 HcHo^oIkiIhs  Imp.  quaterne»  cjines  ad  currum  jun- 
xit  , coque  modo  veaatus  eft  . Idem  fun^is  quatemù 
ccrvis  in  publicum  procdCc  . Sed  de  Lconcs  con|unxit  , 
fé  Cybelpm  appelians,  Junxit  de  tygros  , le  liberum  pa> 
trem  vocans.  Junxic  etiam  quaierna;  mulieres^nuduique 
a nudis  vefha  eft.  tumuli. 

7 ^imus  Imper»  ve^tus  cft  ingentibus  ftruthionibus  , 
adeo  ut  magis  volare,  quùm  geluri  videretur  . 

% Cùm  HrraclÌHf  Inm.  anno  Doro,  dji-  vido  Perfa- 
rum  r^e,  i&achariam  ratriarcham  cum  captivorum  tur- 
ba Hicrolòlymam  rediuddèt:  & lanflam  Cruccm  Domi- 
ni regio  vefticu  omatus  vcUet  per  portam  , per  quam 
Jefus  Cruccm  baiulans  exivit,  trant^nare:  porca  divini- 
%m  claufa  eft,  ut  Si^eb.  aie.  Lapidcs  enim  concurrcntes 
clauièrunc  tranlìtum,  u;  Vincentius  aie  • Blondus  Impe- 
ratorem  in  ea  immobclem  lubftitiiTe  Icribic  , nec  , licèt 
conarctur,  progredì  pocuilfe.  Intereà  Angelus  ( ut  Sige- 
bertus  dicit,  de  Vinccnuus)  fèu  Ì6acharia  Pacriarcha  mo- 
nuit , ornaturo  regium  deponendum,  de  nudis  pedibus  ad 
Cbrifti  ìmitationem  exeundum  . Quod  ubi  fccit  , porta 
ultrò  aperta,  de  Imperatori  tranfitus  conceftus.*Hxcra 
caufam  prxbuide  didtur  Iblemni  rmii  exaltationis  Cru- 
cis. Six^.mChroH  Blondus ymmiusltb.  xx. 
f^ii.QodfndtuKifcrb.fm.  li, 
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9 hientivr^  inquit  D.  Bemardni, /i  nm  yidi  »Àbbttm 
fexa^inta  e^ues  , er  fò  amplm  m fuo  dustre  cmttuxn  . 
Dicas , fi  yidcAS  ns  tranfcuntcs  , nou  patres  tffe  Monofic» 
riarum  » fid  domiuos  cjftdlorum  : jmr  nffora  anmArum-f 
fed  frmeipes  proymdarum  . riiia  deind^  jubmtur 

mappulx , fcypbi . , catuUlabra , Ó"  mantkét  fujar* 

(matse , nm  fx  firamouis , fed  prnammis  idhlorum-  f^ix 
deniifue  quatuar  leucù  4 fita  qmfpiam  dmo  ntedif  , wfi 
cum  tota  fupHUQiU  fua  , taiauam  fu  ytl  iturus  ad  ex- 
ercitum  , yei  traufitums  per  aefirtum  , $tbì  non  yaleaut  . 
luyaùri  ttecejj'aria.  In  Apolog.  ad  Culielm.  Abbat. 

I Lmxus  m ytfimentis. 

I ^Atuilla  chritas  iCgypci  non  mulcuro  diftac  ab  Alexaq* 
dria  . £)us  tributa  ilbus  xtatts  R^es  , de  iCgyptii  , Bc 
Perfx  . uxoribus  in  zonas  dono  de£mnc  . ,/Ùhen,  lìb»  1 . 
cap.  UU- 

X Veteres  ^Mbenùufes  purpureas  vcftes  inducre  (oliti 
fune,  de  vanà  amkiri  veft^us.  Corymbu  implicaruncca» 
ptilos:  de  eos  aurcù  cicadis,a]ufque  omamencisex  aurpap* 

rifititis  circumdantcs  in  pubUcum  procefterunt . ^lian. 
q.Htftyxr. 

I Theopompiu  libro  hiftorianim  15.  mille  viros  fcribic 
ex  Colophontis  ftolas  purpureas  geftancctper  civicatem  in» 
cedere  coniùevifté,  cùm  id  veibmenti  gemis,  de  apud  Re- 
ges rariftimum  eflet , de  magnilicuin  : nam  purpura  xquì  pon- 
Seris  argento  olim  redijne^tur  . Ob  hanc  vitx  racionem 
in  tyrannidem  , de  lèdicioocs  laplt  , cum  patna  ìpfì  pcrie> 
rum.  ^beu.l.  ix.e,  io, 

4 Z^non  contenti  nath'o  lanx  candore,  eam  primi  <v 
mnium  inlecerunt  ; canquam  fi  id  ucilius  fuiiret , aut  ma- 
gts  necelTirium , natura  omnium  parem  non  pocuerit  mre 
um  parva  bumano  generi  gratifìcarì  , aut  ( quod  ftuiciuo 
iit  credere  ) neluerit . Sabeu.  tib  t . top.  7 . 

5 Tjrii  magUdcteftabiJa,  qui  hanc  Lvdonim  ioiàniicQ 
ftudiotiùs  tra^ruoc  . Detcftabilior  de  Afta, qux  aurum 
prima  imexuit . Babylon , qux  vcftcm  varus  coloribas  aca 
diftinxic  , £tbruria  , qu«  purpuram  TclUbus  prxtexuit  . 
S4b,i.i.e*T- 

b Tenuturo  eft  tingi  lioum  , de  veftjum  InisnUra  ac- 
cipcrc  in  AÌexandri  Magni  primum  clai&bus  , Indo  amne 
naviganti!,  cùm  duces  cjus,  ac  prxfcdi  in  ccrumines^o- 
dam  varialfent  ìnfìgnia  navium , ftupucruntque  littora  Ha- 
tu  verficoloria  implwie  . Velo  purpureo  ad  Aftium  cum 
M.  Antonio  Uoopacra  venie , eodemque  efl'ugit.  Hoc  fuit 
Imperatori^  navjs  mftgnc.  Plùl- /.  19.  c.  I. 

f ^xitdrr  Magnui  Icripfit  aUquamk)  civitaribus  iis  , 
qux  fune  in  Jonia  , prioribulque  Chiis  , ut  purfairam  ipl{ 
mitterent,  quoniam  pmnes  amicos  purpureas  veftcs  gelta- 
re  volebat.  Cùm  Iraftent  Qui  Ejxftolam  , Theoricus  fa- 
picos  |Mxlcns  le  diaum  iilud  Homen  Icgifte  inquìt  : 
Turpurea  bunc  ptors  ccpit , butte  crudeltà  fata . 
jùhen.l.  iz  c.  iS. 

S jbuiochus  Syrix  Rex  laxurioftlCmus  fuit  . E)us  Cf- 
cam  , dt  arocntem  luxuriam  exercitus  imitatus,  mag^ex 
parte  aureos  clavos  crepdts  l'uhjeftos  habuit  , argepteaque 
vaia  ad  ulum  culinx  comparavic , de  tabernacuhi  texcili- 
bus  ftgiUi*  adornata  ftatuit . Avaro  potiùs  hofti  prada  ch 

ribila , quàm  uUa  ad  vincendum  ftreouo  mora , ^al.  biax% 

9.C.  I. 

9 Plurima!  muiiercs  luxu, de  luxuria difBuxilTe  teftatur 
vElianus  , qux  corolJxm  fublimcm  capiti  impopebanc  , ex 
auribus  longas  inaures  dependentes  habebant.  Tunicarum 
verò  tam  partem , qux  eft  ab  huracris  ufque  ad  manus , non 
conl'uebanc  , lèd  contiouis  HbuUs  aurcis , de  argentei!  con- 
ftringebant.  ^lian.  de  Far.  bijt.  1. 1. 

IO  Sybarita  gcftabanc  veftcs  ex  Milcfiis  lanis  . Ama- 
bant  Tyrrhenos  ex  lt|dla , extra  luliam  Jones  , quia  ute- 
bantur  deliciis . Cùm  plure  quim^ue  millibiis  cilene  Syba- 
I fitarum  cquitcs  , crocous  ioduti  lupra  tboracet , procede- 

bant 
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taot  in  pooipom  ■ »Ath.  1. 1 x.  c,  6, 

1 1 Sic  cieikiarum  ^ ma&ùiìcentizquc  ftudìum  apuJ  an» 
tiquos  TÌgebat  ,‘uc  trt]  ParrhifiMS  piàor  pu^uream  ve> 
(lem  geftare  cooTueverit , &.  corocum  habuerit  auream  in 
capite:  velut  CUarebm  narrac  in  yuUj^Mbm.l.  la.c.  ai. 

la  DcmetTìHS  Macctkmiz  Kcxdimitro,  hoc  eli,  caufia 
ciuaruro  mitranim  auro  imexu  puxpura  , auroque  litis 
utebatur  foieis  ^ Mutkìì  ^oque  imauine  , ac  aftroram  tc> 
xebatur  iUi  chlamys  , cum  Macetbniz  prmeipatu  exci* 
die  : nec  Regum  «juiiquam  iUam  gelare  eft  aulus  , adeo 
invidioù  crai  impcntUi  magniticenua . Cfl.Uh  i6.  ex 

TÙt. 

t^CajMS  Cdfar  nuUam  vcftcm  bù  induic  . Ejus  itidetn 
imitaUnne  Nero . Sucton. 

14  HcUc^abixtus  cakeamcntìs  applicuic  gemmas  nobtlifiì- 
roonim  arcmcuin  manu  l'cuipcas  : lètnper  aurea  , aut  , 
^uodoùnimum  fuic^  (èrica  tunica  eft  uius.  Lamprid. 

X Lttxns  circa  yolt^aXts  Cc/rpcfris^ 

%.hÌA$iHri , 

I Ca.Min/ia/^Ganogrzcis  triumphum  egit . TùmprU 
roùm  leAi  arraU|VcÌUs  llragula  prctiola,  plagulz,  &aulÀ, 
de  alia  tcxtilia  Romam  invefU  dicuntur . Monopodia  ac 
hxc^dCs. abaci I piidtnz , ùmbuciArz , de  convivalia  ludio> 
num  ob)c£Umcnu  epuUs  adbibita,  de  co^uus  in  pretio  ha- 
beri  c^peus.  y46./.7.£an.  ). 

a Vki^ia  Cn.  Tompeii  de  Mithridacc  primùm  ad  mar- 
‘gantai  , gemraarque  morcs  Rom.  ioclinavit  : iicut  L.  Sci- 
pionis  y de  Cn.  Manlii  ad  carlalum  arg^cum , de  veRes  Ac- 
talicaa , de  trìclinia  arata  : lìcut  L.  Mummii  adCorinthia  ,de 
ubulas  piilu.  T/pt-/  }7«c  i. 

\ DifàptUi , 

Oppia  lex  I bello  punico  iccundo  lata  ,de  moderando  luxu 
veflitus  mulicbrit,  duravic,  quoad  Altana  luxuria  invalit 
civicacem  . Tunc  muJieres  Rom.  can<]uam  furibonda  pro- 
ruerunc  In  publicum , ticenciam  fìbi  cujusvù  omatut  ugi- 
tances^  Ne  hoc  fierec,  vir  gravURmusMCatoconfulfOrar 
(ione  lapicntbr  piena difTuaTit  , Aialarunt  duo  Tribuni  pie- 
bis,  quorum  orario  fcripta  cR  apud  Livium,diluulaneA 
aufibus  Auluc  multicudmis  accominodatior  , quàm  làpien- 
tum  . Perviccrunc  tamen  importoniute , de  pervicacìaiua 
mulieres  , ut  fuperbia  lux  laxarentur  , liccretque 

quantum  liberet . Unde,  qux  maU  eventora  cflent , pra^ 
xit  Cato , ut  aliis  multU  l'uis  diftis  , ita  de  hoc  vatcs  ve- 
rillimus.  Lyhfcs  dcChriJì.fcm.  A i. 

I . IH  Cenere . 

I T^rcpertim  comiptot  Tuo  tempore  mora  Romanorum 
taxam,  ùv|ait: 

iMXKfia  niminm  libera  faBa  ria  </7: 

Inda  carif  aarnm  miuit  formica  meuUis , 

Ee  yenit  é rnàro  coacba  tjycma  falò . 

Et  Tyroi  orifimos  prabet  Cadmea  colom , 

Cinnamon  <&  wmlti  pafhr  odom  Arabi  . 

a.  A Speèie. 

1 Taremini  gefUbant  orames  texcuram  pellucidam  vc- 
(Uum , tede  Cl^nthe , quibus  nunc  muliebris  vita  gloria- 
tur  . Ahen.  bb.  ix.cap.f. 

a Cicero  Verrem  , quòd  cum  ulari  tunica  , de  pallio 
purpureo  incederet , notavit  i cùm  co  tempore  lubftrkbu , 
brevelque  tunicas  citra  humerum  deHnenta  Romani  ha- 
berenc.  Akx.l4b.i.e^^.lt. 

) C.  *Jul.  Cafar  moUioribus  vefUbus  utebatur  , de  in- 
terdum  caligU  paulo  alcioribua  y ac  rubri  colorù  , lati- 


Tema  LVI.  149 


davo  quoque  <fimbriato  laxiore  ciodura . <^tdm  mollitiem 
corporis  il.  Sylla  adeò  l'uipc^m  babuit  , ut  cum  oed- 
dere  etlam  voluerit . Oeprecantibus  autem  nonnulUs  : £- 
po , inquit , hoc  yobis gratificabor  : yos  yerò  bunc  male  pracin^ 
Barn  pnemm  cayeU.  Itaque  Gccro,  cùm  interrogarctur , 
Cur  Ita  abberiaflèt  Pompcjum  Oclàri  preferendo  ? Tra 
coBwray  inquit,  me  decepà . Snetm. 

4 ’Jniia  Ai'gufU  Caelaris  Bla  , licentiorì  | quàm  par 
erat , vedicu  xda  patemas  ingrefla  , cùm  pai^tcm  gra- 
viter  offcndilfei , poftero  dìe  muato  veftitu , itcnim  Au- 
guRum  faluuvit.  Quam  ubi  vidiiTet,  ait:  jQ<ua/o  proba- 
biiior  eli  bic  cultus  um  hon^lus  in  jilu  Aniufii  t Cui 
rdpondit.  Hodie  me  parentu , beri  yerò  marat  ma  ttmari 
ocnUs.  Macrob.lib.s.cap.  j.^turo. 

5 Caiignla  cum.  deorum  infignibus , aurea  barba , de 
fulmine  , aut  cum  filicina  , de  caduceo,  plcrumque  Ve- 
ncris  habitu , aut  gemmatus , manuJeatus , de  cyciadatus , 
lèmperque  triumphalia  ornamenta  geRavit.  Snet. 

b Tiero  Cafar  nuUara  vcRcm  bis  indiui  : plcrumque 
Ijuthefin  indutus  , ligato  circum  collum  ludario,  produt 
io  pubhcum.  fìnecin^lu,  de  dilcalccatus . Snet. 

7  Hebogababu  primus  Romanorum  bololcrica  vede  u- 
fus  fercur,  cùm  |am  fubièrica  io  ui'u  elicne . lamp.  tnHc- 

%■ 

».  Circa  Seragula,  Serata  y UBoi , 

I Non  làtis  cR  Tetfu  Icflos  mollitcr  fubRravilTc  ; ve- 
rùm  ctiam  ledorum  pedes  lùper  tapctibus  coUocarunt^ 
ne  pavimentum  centra  nitatur,  lod upcics cedane . Atbcn. 
lib.  tx.cap.  4^. 

X Smmdyrides  Sybarita  quodam  tempore  in  rotarum  fo- 
liis  recumbens , fomnunvquc  in  ùs  carpa» , cxpcrgc^lus , 
dixit . Se  tuberà  ex  Hitma  leBi  dorate  tnlUda  tMòere.  /&• 
lian-  de  Var.  hid.  lih.  9. 

I fiumani  Icdm  i'uos  primùm  è ligno,  mox  ex  auro  fa- 
bricarunt , ut  tedis  cR  Tbaiiu . Primulquc  Carbdius  Pol- 
lio  argenteum  adhibuic. 

4 Apniqus  fcribic  Le^um  Indicum  tcRudine  pcrlucl- 
dum  plumca  congerie  tumidum , vede  lèhca  doridum  iuil- 
lè.  Ub.  IO.  Met.ó’Mart,  IX, ad Amcen. 

Cemnuntes  prima  fulpent  tonarne  UBi . 

Alludit  ad  leéios  , qui  ex  tcRudine  Hebant . Jnyenal. 
autem  veterum  frugaliutem  cum  fui  ikculi  luxu  compa- 
raos . 

T^emOy  àufuity  inter  enrasy  & feria  dnxa  habenduMy 

p^tults  in  Oceani  finBns  teftido  notarci . 

Clarum  Troiupcnis  foBura , 4C  nobile  fuUrum . 

Sed  nudo  latere , & paruts  frons  arca  leBu . 

yiie  coronati  capta  efiendebat  afelli . 

5 JayoUnus  D.lib  /•  100.  Cui  cedudinea  l^^ta  ei^ 
iènt , de  leétos  tcRudineis  pedibusiaargaiutosdcben  Tre- 
batius  refpoodit. 

é Leélorum  porrò , Rve  Rratorum  ebumeorum  luxum 
Amos  quoque  cap.  6.  Htcrotblymitanis  , aeque  Samanu- 
nis  fui  temporis  Dei  nomme  exprobrac  , in  quibus  moUi^ 
ter , de  delkatd  recumbentes , compoutiooibus  immaniifi- 
mis  indulgebant . 

7 Heliogabaium , tradit  lamprìdius  folido  argento  ha» 
bulfle  Icflos  triclinara , de  cubcuJara . 

8 Laminarum  aurearum  , de  argentearum  in  toro  di- 

feubtcono  meminie  Suet.  in  Caligula;  inquit,  in 

pnblico  epnló  ob  detroBam  k&u  arppaeam  Uminam  confe-  • 
fiim  carntpei  tradidit . 

9 Ad  furtum  Ulud  de  leélis  trìclinanbns  Epigrammata-  ' 
rius  quoque  pota  cannine  quodam  alludit  Apud  yòg- 
/Encid.  I.  in  regali  coavivio  Uido  Reguu  dictcur  aurea 
i«  comjwfuifle  Iponda. 

10  K vcrò  kAi  ( id  quod  fere  rubcmnxboramfiebat) 
indemebantur  aulaeil , purpura , aut  alia  vede  Aragula  , 
prò  copia  I aut  ÙMpii  convivaiorit . 

Il  Ve-. 
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Il  ycms  Cmm^us  ib  Adrlino  adoptattis  , leftot 
ai  fecic  ex  reticuiis  , <]ux  rolìirum  foliit  refernc,  ftraguk 
beton)  ex  iiliorum  fbliù . SfwrtiiJtus , 

j.  BabKH, 

I Inventz  funt  apud  Sybariets  caldariz  celhr  in  quibiis 
fedentes  calc6cbant.  Prirnique  adebbalneatonim  artetsdo- 
cuere.  €Op.i. 

% C.  OrMà  pcnfilia  balnea  primiu  facere  infti- 

tuit , quz  im^nlà  levilms  iniuts  capta , ad  Airpenlà  cali* 
de  aquz  taacum,  non  zqnora  petietravic . f'Mt.lih.^.càp. 
I. 

) C.  Calì^kU  , cùm  nefeiret  quonam  voliiptacb  genere 
aninoitm  cxpìcrc  po^^et , novum  balneorum  ulum  exeogiu- 
vit , de  ca'idif  y mgidiiqtic  ungiiemi»  iociu  cil . Tofit'  top. 
I.  de  Cwjùvflit . 

4  Demmìa  Syhii  Venctorum  ducìs  iixor , ex  gun»  ro- 
fns,  maxitno  Ubare  coUcdls , corpus  lobalncùlaTit.  ktne 
itb. 

4. 

T JuM  Angelutn  filiam  ex  Jove  rufeeptam  , eò  quòd 
unguentunn,  quo  fiici  k)co  iplà  utebatur  , Europa  F^ni* 
OS  F.  communicanec,  liiimno  odto  proiéquiecEpit,  donec 
tandem  Jupicer  iUam  in  Acheruflam  deportaci , & cxpii- 
n curafit  Inde  Hecalo  dca|  crediu . 'h(atai . C<fmcs  My- 
tot  Uh  i ly. 

a Cìtm  vires  t'ngueniorvm  eognoviflct  liomenu,  nul- 
]um  licroum  pra^tcr  Paridem  ungnenus  uncHim  narrai . 
^h.  /.  i.c  11. 

) jams  unguenti  , coronarumque  in  convivia  danda- 
rum  , & lòcunda;  mcnlc  poncn«ijc  coni'uatudinem  pnmò 
jepcniTe,  iciWur  Pa/.  hUx.  Uh.  x.cap.  1.  do  ìfiflMtuua»’ 
ti<fkrs . 

4 B4tyiU  populi  ungnenib  madent,  aurore  TlUih^  ut 
Cyprii,  Cyaiccni,  Corinthii,  de  Parthi. 

5 Bdtm  Alexandrì  pidex  'n  inleriptìs  Dìveribrus  itine- 
rii  Alexandrì  , ac  Amynebas  in  Diverforiis  , Tapyrorum 
genus  ita  vtm  ftudioliini  ede  icribic , ut  nullo  alio  utatur 
unguento,  przterquam  vino.  Harccademlcrìpfitdc  fri/MC 
ittTihn  de  Trihtais  ^fuiHU  , qui  de  eos  juiliiCmoc  cìlc, 
ait . ^h.hb.  lo.cjp.  ij. 

6 Veteres  Cr£ci  lavabant  iCgyptlo  unguento  pedes , de 
crvra,  Pl^nicino  maxiUa$,ac  mammat,  fifymbrino  alte- 
rumbracbium , amaracino  ciba,  ac  c«rariem,  de  Icrpylli- 
no  genua,  de  rolhim.  ^ìxn,Uh.  i^  càp.  15. 

7 Fuit  coniuerudo  quadam  Athenis  , ut  , qui  dclicits 
dediti  efl'ent , ped»  eciam  unguentis  peningerent , ut  alTc- 
m Cffdùfodorus  in  Trophònió . 

Ut  corpus  ung^am , emo  vtihi  uny^ufntum  : pUcct 
JiAm  plurtmumtrinMm^  rt/carnvo,  Xanthia  . 
fisaiN  feorfum  max  poUius  & hntfimm . 

Athcn.lib.aa  cap.|0. 

8 Tof^dùuius  Icrìbit  , in  Syrìa  in  convivi»  regiU  , ubi 
corone  data:  iueruntconvivii,  quoldam  Babyloniorum  un- 
guemorum  parvos  utres  habemesingrHTot , coronas  accum- 
i^iium  CDDiporltflè  unguenti! , Tic  ut  nifail  aiiudcxternuni 
rigarent.  *Athen  Uh.x\.  cap.xt. 

9 Non  loia  Sardiaoorum  geni  ungitentonim  fuit  llu- 
diol'a  , iìcut  *AUxìs  inquìt  in  poculorum  artihee  , verùm 
etiam  Aibcnicalès  , qui  omnimif  bominibiu  optimorum  , 
viurque  conferentitim  introda^ores  cxutcnint  : apud 
quo«  cum  intolembile  elTet  unguentorum  pretium  , ca- 
mcn  idetreò  ab  un^ionibus  abltinebanc  . AJexi*  coliim- 
bai  quatuor  dimìttebat  perrutac  non  codem  unguento  o- 
annes , led  finj^ilas  proprio,  qezcircumvoIiumcsconvKa- 
rum  velles , Aracaque  conipcrgebant  %Atheu.  Uh.  i)  cap. 
17* 

10  M.  Otbo  Neroni  moollravit  veiligia  etiam  podum 


unguemls  illinere . Caiui  Imp.  etiam  Tolia  unguentis  tem- 
perare . Prìvatos  qtiidem  parietes  balneorum  al'pcrgcfe  in- 
llituit  . Aquildi  , de  roilitarìa  Ugna  Rom.  Feftis  diebus 
unguentis  illinere,  incertum  eft,  quis  docucrit  . Uenknie 
in  potu  etiam  unguenta  adbibere  non  erubuenim  . Tim. 

Uh.  13.  rapito 

y.  Cermàs  . 

I Corollarum  , de  corollarioram  apud  Rom.  luxum, 
pete  ox  Tlm.  lìh.xt.  cap.  a.  C^/èf-  Apud  Grrcos  comeT- 
liibundi  eoronis  redimebantur  , id,  qiiod  ex  PJatonis  iym- 
riolio  tntell^i  poteft  . MneAheus  certd  , de  Callimachus 
medici  de  eoronis  fcriplère  , qux  nocerene  capiti  . Tlin, 
Ibidem  . 

a C.  Julius  Cufgr  poA  multa  prxclara  fìicinora  , acque 
aclos  tnumphos  petiit  , ut  publico  decreto  in  conventibm 
reeia  veAe  indui  , coronaque  laurea  omari  perpetuò  Ahi 
licerci  . iutton. 

é.  flabitàtùmes  . 

1 M.  ^/ùftouius  Triiimuir  apud  liicos,  dr  flumlna  epu- 
las  exquiftuflimas  inArucre  conluoerac  . Tbu.  m ejus 
V/f4. 

a.  Flxpius  Vopìteuf  , cùm  nimio  luxu  Carìnura  dìf» 
Huentem,  de  perdiram  ddcribft,mhil , quo  virum  taxaret, 
acrius  habuiC , quàm  cnm  roA»  Mediolanenfibus  triclinia  , 
cubiculaque  conAraviAc.  »/ttUpus  iUfi.  Medici.  fc£Ì.  1. 

7.  Jnfirumeuta  Qudlihet . 

I ^oro  Cétfar^  au^lorc  Suctonìo,  reti  aurato,  funibu» 
purpura , coccoquc  ucxis  picart  lolebat . Brafm.  in^Adag. 

a 5y/x«  DomÌMCi  Due»  Venctorum  uxor  , ConAanii- 
nopolicana  fosmina,  cxquirttariimdelicitrum  lupramodura 
Audiol'a  , cibo«  matubus  contre^arc  nolcbat  , l'ed  ab  Eu> 
nuchis  fruAillatim  concilos  aurcis  Fulcinulis  ori  inferri' 
patiebatur  . P'me.  Uh.x$.  r«]p-5].  At  bodie  vel  inAmi  ò- 
vo  argcnicis  ferculi!  utuncur . 

t.  CnUum  Carporis  in  Cenere. 

I Sidonionun  Reg»  F.  Achab  Ifraclitarnm  regli 

uxor,nmJicr  Aupris,  de  flagitns nobilitata  , cùm  Filiuscjuf 
loram  ^ Jchu  divinitùs  in  regem  unOo  inicrfeitus  eflct  ; 
facicm  nibilomimu  fibi  fucavU,  de  caput  complit  Juflu 
igiiur  Jchu  11  tribus  eunuchis  de  fcncAra  prarcipitata  cA  , 
& ab  equi*  jchu  conculcata  , tandem  a canibus  ita  dila- 
niata , ut  prztcr  calvariam  , de  pedes  , nunuuinque  pai- 
mas  nìhil  invenireiur . 

a Faminz,  qua:  Fuco  unii»  , unguentis dclibutx, au- 
ro cxrultx  funt  , dt  purpura  , luxuriolW  habentur  : bal- 
neum,  unftioncm  , « comxcomptum  carpii  nemo.  Ele- 
gantcr  Homerus  dilcrimcn  in  Junonis  ailtu  oAcndii  . 
^mhfcfia  primùm  fiorentis  'Juno  colorii 
iMcrfu  finrdes  y udoéfue  peruHxit  olivo . 

Bacchi  mollitiem  Seneca  in  Hcrcule  furente  exprimìe . 
^<M»  erubefàt  Bacchus  egì^os  tener 
Sparfifje  crinesy  nec  manu  molli  levem 
htbrajj’e  thyrjhmy  cùm  purum  forti  yyedu 
yAuro  decor  fyrma  harharuum  trahU . 

^ Tinfturara  capillorum  , tcAc  CJemcnte,  Medea  pri- 
mùm invaiit . Hinc  di^  Icncs  mutarte  in  juvcncs. 

Indorum  regis  corpus  emptiiix  mulicres  curane  . Ser- 
vii alioqum  non  utuncur.  Straholib.  i^. 

4 Indi  in  cidtu  corpoTis  nii»ii,dc  auriim  gcAant,dela- 
piliis  omancur  , de  fimloncm  candidilTimum  induunt  , de 
umbellas  Iccum  portane,  nam  pulchritudincm  cxcolentes, 
omnia  faciunt  , qux  ad  dccorandam  faciem  pcnmcni  . 
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5 Culcos  Pcrfarum  legis  luxuria  pnrcipua  crac  infi- 
gnù  . Purpurcai  timìne  medium  albo  inccwbatur . Palla 
vero  pi^tunu  crac , aureù  accipknbui , veJut  roftrìs  mu- 
luo  le  petcnubus  . Zawa  l'ucciogebacur  aurea  , lied  mu- 
lietiritcr  . Ab  ea  propcnd^c  acioaces  , vagina  gemma- 
u.  Capicir  infigne  à Perlir  nuncupacur  cidaris:  ambir  id 
cerulei  coloria  lalcu,  albo  imcrmicante.  CatÌMS  Ub.  x.  r 
%.U.  L. 

t S<xr(Uiul>tlMs  ulumus  Afi'yriorum  Rex  , luxorianoi. 
mus,  & mulieac  corraptior  , cùm  muliebri  l»bicu  imer 
mulicrcs  vcrlàceuir,  i coojuratis  inierfeaus  eft  . Ortfius 
ll.C.tf. 

7 Maurorum  coro*  cincinnij  exornantur  , & barba 
& auro,  & terlura  deiuium  , & unguium  cultu.  Raro 
videa»  imer  le  contingere  , dum  ambulane  , ne  capillo- 
rum  ornatus  percurbctiu-.  Strabo  lib.  17. 

d ^tyUxtks  gaudebat  mundo  cultu,  & elegante,  co- 
man>i]i  dclicatiìu  toodebat;  anulii  pr*terca  digito»  one- 
rabat , de  in  hoc  placebat  fibi  nimium . Q^io  faitum  cR 
>tu  molbàci  lulpcttu»  haberetur.  Ldcn.  ’&^ha. 

9 JiUibudcs  Ciro  pulcherrimu»  eflet  alpedu  , comam 

per  pliirimam  ipartcn<  'alati»  nutrivit  , ealceoligue  vario» 
geRabat  , qui  ab'  ipTo  poRea  Alcibiade»  di3i  lunt  . Ubi 
vero  ludo»  edecct,  curo  pompa  purpuream  veRem  geRa- 
bac  , ac  ingr«Ien»  in  toeatrum  , non  horoinibui  Muro 
ooroibu»,  veruni  ctiaro  mulicribu»  crai  admirationi. 
thcH.l.  ii.t.i.  ■' 

10  tycoHcx  Troade,  Siratoni»  dilcipulu»,  habitumol- 
li»  fuit.  lamiMi. 

11  Demarms  Thaleraus  ob  corporis  cultum  Laropeto, 
de  Qiaritoblepharu»  ob  cilioruro  elegantiara  difhu  , Suh 
tUu . 

Dtmttrius  Vok'nats  , occupau  Macedonia 


Tema  L VI. 


ibliim  amjciebat'lè»  éc  caput  ornabac  nullo  exemplo  di> 
mitiis  cauAis,  at<{ue  suro  intcrtextis  purpuris  : vcrùm 
'‘«tiam  pe<iibus  sdhjbtiic  suratss  ex  pura  purpurs  compa- 
tta ibleas . Chlamys  d k>ngo  tempore  eexebstur  , liiper- 
bum  opus  , sd  {tmulscnim  mundi  , & fyderum  , qusm 
nidem  in  rerum  converfione  reliquie:  ncque  ics  rtiftinuii 
«q[irìf^sm  uti , quaravts  luccdTcrìnc  d non  pauci  in  Ma- 
eedoniam  faftuotì  reges . Tlut.  in  Datutrio . Capiltos  de- 
corè  pcctendo  dilponèbac  , 9c.  rufos  fadebac  , faciemaiic 
inungebat:  itenque  alùs  ungucncis  utens  , fummum  Itu- 
dtum  lux  incrtix  >imp«mUbaL  Mlisn.Ub.  ^.ic 

13  De  Romaa  mulicrum  luxu  Tiautus  in  Tfiùlo  h^c 
introducic . 

^^agcfts,  nt^otii  qnantum  in  m¥Ìim  ma  cji: 

Si  y<rq  iun , fot  feto , maximo  unì 
Vopnlo.  au  Inbet,  pins  faù  dare  polis  funt^ 

.Asfu  Mc  ita  loifuor  , nunc  modo  doQa  dico. 

Tipm  nos  ufque  ab  aurera^  ad  hocy  quod  dià 
Po^Kjm  aurora  illuxtty  HMiufuom  ceJJarimHS 
Layart , ani  fricart , ani  ter^i , aut  onuart , 

Tolm , expoLrt , pìr^i , fingi  ; C"  unà , 

Bnut  fauuUs , qua  data  nobts , ancilla 
Ea  nos  lavando  » eiuendo  opcram  dederunt , 
^ggaundaspu  aqua  funi  viri  duo  def^. 
idf  Otbo  Imp.  futile  iradicur  munditiarum  4>cne  mulie- 
brium , vulib  corporc , galcrkulo  capici  propter  raritacem 
capiUonim  adapcato  annexo,  ut  nemo^nolccrec  . Qtiin  ; 
Acfaciem  quoudierariiare,  ac  pane  madido  Lnere  conJuere* 
rat , ne  barbatus  eflet . .Sart. 

9.  Cnltnm  In  fpecie . 

tr  Cjms  ctiamnum  Mcr  in  Mediam  cum  Marre  prò* 
fc^us,  cùm  videret  Attyag^  avnin  regem  lubpiduratio- 
K oculonua,  & coloris  inlncatione,  & appofititiis  comis 
Medorummoreornatum  : j^aam  pulcbrum  (mquit)  avum 
hakeomater , lUa  vero,  cùm  rt^arct . Uccr  ipli  pulchrior 
Tiderccur;  hiccinc,  an  pater?  rctpondens Cyrus , Terfamm 


quidem , ait , d bUter , Umgi  pulchcrrimus  (fi  pater  mais  : 
Mtdis  autem , quotquot  eqmdem  vidi , cusn  in  vus  , ràiN  o- 
jUismultum  avus  btc  meus  eltgantia  prajlat  . Xenophon 
I.  Pardi*.  ^ 


1.  iyy«Tdir« quidam  in  vulgi  fabiilam  abiit,  quòd  capìl- 
los  )am  canosnigro colore tingeret,  quò  juvcitw  edam  cum 
vidcrctur.  Cujuimodirideturapud  hUrtLilcm  quidam  co- 
mam unga»,  cùm  barbam  non  poflèc.  hrqfm in xAàtg. 

3.  Lmcìms  ytxus  Imp.  capillorum  adeò  curiolus  fuit,  ut 
eos  ramcncoauri  ilJinerct . Sab.  Ub.  5 . En.  j. 

4.  estenui  y dcancceum  Comaiodos  Irapcracorcs,  co- 

mas  prolixas  ic(^  suri  alpcrgcluoc.  LoMpridìuSy  ep"  He- 
rodianus . * 

In  Lendmim  MartiaUs  Epigr.lib.i. 

Mauiris  juvenmtinSisy  Uutineycaptllis  ; 

Tàm  fubttó  corvHs , qui  modo  cyatus  crai. 

7{pn  omnes  falUs . Sdt  te  Trqferpina  cMum  : 
Verfonam  caput  àttrabet  tUa  tuo . 

5 J^ero  Cétfar  circa  adeum , habicun>que  adeò  pudetv 
du5,  ut  comam  Icmpcr  in  gradus  formacam  percgruucio- 
ncAchaica  edam  pone  vcrciccm  rummilérit.  Suaon. 

6 P.  OQaviuSy  aique  Apicius  pilcem  Tiberio  Cclàri 
dono  datum,  qui  in  piUariororo  venalis  propolitus  crac, 
ccrcacim  auCto  precìo  co  pcrduxcrunc , ut  cum  Publius 
quinque  Icxcerdis  cocnx:ric  ; ncque  cnim  puduic,  m priva- 
ta fortuna  viveutem  civcm  càm  ingenti  predo  pilcem  cme- 
rc,  quem  Romania  Imperacor  vctkii  jul^bat,  nimio  guU 
fliuiro  Publius  hocxiris,  atque  ibituac  l'u*  unmemor  fa- 
^us.  Fulg. 

7 Ingens  edam  prodigalitas  , acque  immeniz  dclitiz 
fucrunt  M.  Scauri  L.  Syila:  generi , acque  Privigni,  nam 
ut  in  zdilicatc  l'ua  ,quemadmodùm  cjus  honoris  mos  fcrc- 
bac , ludos  ederec , ncque  publicis  theacrù  uci  veUet,  iplb- 
rum  ludorum gratia  tantum,  quosiptcedituriucrac,cxtem- 
porarmm  cheatrum  exeruxit , de  pera^  ludis  opus  iplùm 
iemolicus  eli . Fuit  autem  illius  magnitudo  , l^iclqnc 
canu,  ut  viventium  regtun  nulius  his  temporibiu  limile  prò 
inanfuro  opere  fadurus  iucrit.  Ineo  marmorcas  colurenas 
trecentas , ac  lèxaginta  poi'uit  , quz  omnes  triccnorum,  o- 
^lonorumque  pedum  , aut  arciter  Jongitudinem  implc- 
rent , icenz  autem  pars  marmorea  fuit;  altera  autem  po- 
lymito  opere  exornata , tota  znca  , inauraulquc  tabula 
tefU  . Imer  columnas  verò  anca  rum  (Utuarum  tribus  mil- 
libus  cxomavit  pneter  ubuJarum  ornamenta  , quz  mfl- 
gnium  pi^orum  opera  mira  arte  eonfeélz  crant  , reliquc 
theatri  partes  aulzis  egregi!  opcris  veflitz  , ita  ut  , quol 
in  qos  operis  uium  l'upra  neccllìucemcomparatum  fucrat, 
mille  Icxtertiorum  predum  cxcedcrct;  cujus  ùm  ornati, 
preciofique  theatri  ampliiudo  tanca  fuit  , ut  in  co  ledere 
hominum  odungtnta  mìllia  pocucrim  , quamquam  circus 
maximus,  quem  Pompc}U5  lapide,  cakequeextnixit, 'ultra 
lèxaginta  millia  non  caperet , delidz  profetò , acque  pro- 
digabcads  untò  L.Craflb,  acque  Syrizregi  Andocbo,de 
quibus  Valeriia  Icribic,  anteferenda,  quanto  terra Ctelum 
anceire  videcur.  Fuigof'. 

8 Poli  ingentes  vidlorias  in  oriente  partas  , Romam 
reverfus  L.  LucuUus  luxurùc,  atque  dtlicianun  inventor, 
ac  parens  habitus  efl  . Nam  quocunquein  loco  eum  volu- 
ptas  cepiflèt , nunc  in  mari  dep^fls  undis  immenlà  palada 
zdificabat  \ nunc  mondbus  zdiiicando  occupata  aqaas  Ai- 
periuducebàc  , ut  in  his  cum  futura  contendere  videretur, 
nuliaque  etun  impeniz  magnitudo  detcrrcret  , quù  minùs 
«rageret,  quz  omninb  fieri  non  polle  viderentur.  Itaque 
uud  tnjuria  togatus  Xerxes  à Romanisappellaciafuic;  pi- 
Icium  quoque  , atque  oflrearum  vivaru  aliiit,  marina, 
atque  dulcibus  aquis  diviù . Inluper  aviaria  tanta  , ut  o- 
mnibus temporibus avium , flcucpucium,  oftrearumque co- 
pia ii^ens  luppcurrct;  ante  alia  ctiam  unmodicus  etus  iu- 
xus  cùm  prxcipuc  apparuit  , cùm  invento  in  foro  Magni's 
PotTìpqia,  Oceroque  ultro  duuflènt , le  cum  eo  ctrnacu. 
fo»  ca  conditione , ne  quid  domi  mandarct  y ab  cis  cium  is 
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tmmn  dumr«»l  cxcgki  ut  miniftris  tocum  ipfum  dccUra- 
ret  uhi  «adiccaenaturuscfret.lnApollineigitur^  itaenim 
coiwlavi  rorocncrat,  parafi  camam  julfit,  adqucmlocum 
ciim  vcniflcnt  Pompejus,  ac  Gccroi  tàm  magnificc,  lan- 
tilque  dchciisparautninvctierunt  c^nam,  utca  ctiam  opu- 
regii  fbrtunam  cxcedcrc  vidcrctur  ; Q»iaro  rem 
Pompctuj,  Ciceroque  mirati;  cùm  cauUm  unti  apparatus 

?u«rcfrtìt,  unius  dumtaxac  triclinii  ,inquoc9nandumcrat, 
ignificatione  fofta  ; refpondit  LucuUus  omnibus  triciiniis  a- 
pudlc  conviviorum  uxatam  effe  impcniàm;  3c  proptcrcà, 
cùm  Architriclinis  fui«  locum , Albi  c^nandum  eflct , dccla* 
raflct , Tatis  Tempcr  c$n«  noium  cfle  apparatum . Cùm  igitur 
icmcl  architr  clinum  incrcpltaret,t|ub<^rìim  laute  cynam  ap- 
paraflci,  dcislèexcularetjidcircolaaumfuiflè;  qiùahoJpcs 
juillus  invitatus  elTet , rdpondit  LueuHus;  Sikùu  Miscti, 
tifi  hcfpes  aUhs  non  erat  : Lmulinm  Mk  mecum  c<tm- 
tHTHm;  hoc  enim  relponfo  fignificavit , non  pompat  tantum 
grada  eam  à fé  fieri  ioipenlàm,  verùmeuamui  pdx , at- 
que  vohiptauopcram  darei;  perdeliciasabftimendis  opibui, 
quai  ingentes  magno  liidore  , oequcrine  fanguine  orientalU 
bns  bflns  paraverat.  Fni^of. 

p Qiùs  unquam  deliciis  , atque  luxurils  M ^/intorno 
Triumviro  par  fuìc?  EbriuseniminconTpe^u  popoli  Rom. 
negotiura  publicum  gerens,  hefternam  c?nam  cvomuit  ; ac 
eremium  lùum , tocumaue  tribunal  inco^  c^nz  fniftis 
vinum  rcdolentibus  impicvit,  muficis,  mimilquc  immen- 
fas  pofleflioncs,  oppidaque  donavit;  ncc  contentm  Clcopa- 
tne  arbitrio  orientem  tocum  regerc  ; ci  Arabiam , Phteni- 
ciam  f Syriam,  Gliciara,  iicm  Jud^  partem , provincias 
omnes  maxime  popoli  Romani  labore,  làn^iineque  parta* 
dono  dedit,  nondùm  hisexpletus,  qufameain  lulialibidi- 
iiosé  egerat , duro  exerci  tus  circuivit  ; vir  temporibo»  illis  infi- 
gni  bonoreprrditus  Icftica  uni  eum  mima  dcfercbatnr . 

IO.  Hic  amaiorem  Antoniom  Aìg;ypti  Regina C/cc^ra 
^uetur;  quemadmodùm  & vìventem,  & nioncntem  (c- 
quuta  eft  . Hxc  ab  irato  Antonio  in  judicium  votata,  cùm 
ex  .dEgyptoin  Ciliciam  lAavigaret,  ilumenCydnuroincre> 
dtbili  pompa  fobivit  ; Navi*  ejus  purpurea  habuit  vela , l'c- 
riceolque  nidentes,  argento  quoque  remos  exomatos;  oc 
remigando  tibiarum  Ibnum  per  dimenlà  temporis  Ipacia 
wrcudì*  undis  knitarctur . Iplà  lùb  aurea  umbella  in  media 
Navi  in  Vcr»cri*  ipcciero  ornata  lublimis  Icdcbat  ; cireum- 
fol'a  virginum  choris  in  nympharum  forroam  auro  ami- 
flarum;  ad  extreini  navi*  latem  p^mùlta-  alìx  infignev 
uuellar  aurei*  thurlbulis  ad  flumini*  ripa*  odoranìenia  per* 
lundebant;  Itaque  haud  injuria  tunc  difleminatiim  fuit , 
Vencrero  ad  Bacchum  profoftamefle:  egreflapofteùNavi  , 
cùm  prò  judieio  re*  in  conviviorum  certamen  deduéla  cl- 
fcf  mter  estera,  qu*  nimis  profusé,  delkai^uc  egit, 
cùm  pepigiffet  eum  M.  Antonio  fc  plm  impenl*  uno  po- 
etilo, quim  Antonium  magno  convivio  abfumpturam,  in- 
gentem  unionem , cui  fimilis  magnitudine , fpeciequc  nun- 
miam  vili»  erat:  abaiiredctraxit,  atque  aceto maeeratum 
«brorpfic,  &,  cùmjam  manum  ad  alterni*  auris  unicmem 
«ppoluiifet,  ab  Antoiiioprohibitaabflinuit:  qux  quanquam 
ingenti  regno  pouretur , non  crubuit , cùm  uxor  diè  An* 
tonii  non  poflèt  , l’uperrtitc  Ofbvia , qufque  uxorc , qti» 
Komacerat;  cuoi  coaraicac,  atque  impudic*  noroeii  lu- 
lìiiierc. 

Il  TofpiA  Neronis  uxor  deliciis  , atque  prodigalicace 
ncnmtnm,  quàm  virinfamU  fuit,  quz,  ouocunque  tetv 
deret  , fecum  ingente*  afinarum  grep*  trahebat  , ut  ca- 
nim  la^c  lavaretur  , cquoTque  , quibus  utebatur  , auro 
ralceabat.  Fn/gof. 

la  y^pajianus  lèvcrior  Impcrator  fiiit,  qui  Romamim 
juvenem  ad  eum  profeéhim  , ut  prò  data  prffeflura  gra- 
cias  agcKCt  > qui»  unguenta  olcbac  , non  contentus  mam 
reieciflè , conrumeliam  hoc  verbo  ante  praefatus , Icilicet 
wailm , alitum  eluijjcs  , litteras  quoque  datae  przfc^u 
tfr  revocavit,  roulicbres  enim  mundicias  in  viro  Icvicatis, 
fini  c impudica  vi»  indicia  die  ajebac  . Fitl^os  . 
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§.  VIIL 

ADAGIA. 

Ica  macerau  . De  moHitcr  yi-pmilmt  , ^niìm 
i fuili  omnia  fuppetmt . 
a Curare  cuiiculam  . Horat. 

Jrt  domum , axque  pcUtculam  curm  jube . 

S.  IX. 

HIEROGLYPHICA. 

PErvetuftum  fuit  apud  Hicroglyphicoi  iCgypcUàcer- 
dote*,  delicias  viftus , luxum,  èc  lafcìviam  ex  Porci  (t- 
mulacro  fignificare  . Argumcntocftcolumnain  xdcTbebis 
iCgyptiis  olim  erefta  , in  qua  plurima;  in  Rcgcm  Meiiio 
excerationc*  ddcripueranc,  qui  primu*  omnium  iCgypcìot 
A Pariìmonia  adluxuriam,  à mowftia  adintemperanciam, 
à virtute  ad  edcemìnacioncm  ilJexit  ; quapropter  fimula- 
crum  cius  porcum  effe  volucnmt . Tier-  yal.  cap.io. 

TEMA  LVn. 
APPARATO  iTALIANa 
Laflùria  carnale . 

Siafmt'wlc. 

S.  I. 

DlFFINliriONE. 

I T A lulTuria  carnale  c uno  fregiato  appetito  delk 
I , veneree  voluttà . 
a libidine , lalctvia  . 

} ETIT.  Empia , folle  , infame  , molle  > ria  , ijxMCa^ 
immonda , sfrenata , {regolata  . 

s II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

INfaufla  fentìna  dlmmondezae  fu  Tiberio  , che  vuo.’ 
tando  la  fua  mente  di  politici  penHerì  , per  empirla 
ii  olceni  oggetti , fi  raccolfe  neirifola  di  Capri , per  appli« 
Carli  ad  arte  bruttale  con  ogni  maggior  Audio. 

Ivi  fi  fece  dilcepolo  de  migliori  Macftrl  dcU*arte  della 
luffuria  per  i'upcrar  fe  mcdcfimo . 

Imparò  inlàtiabnincntc  da  lalchri  libri , da  loaze  imagi- 
ni , da  fporchi  dircorfi  , da  olcene  leene . da  vive  fmagini 
tutto  ciò  , che  di  laido  , e vergc^ol'o  fofTe  già  mai  flato 
laputo  nel  Mondo . 

Né  di  do  contento , propolè  guiderdoni  opulenti  à chiun- 
que ritrovaflè  qualche  nuovo  , ^ inaudito  genere  di  tur- 
pitudine, deputando  Prefetto  di  qucAa  faiola  un  Tito  Ce* 
Ionio  piu  faroofo  in  quella  infame  Filolòfìa  , che  Socrate 
nella  Morale . 

Ben  n può  dire , che  à coRoro  , e à gli  Animali  Ha  da- 
ta 1*  Anima  , non  come  organo  delle  icienzc  , mi  come 
il  ùle , per  conlèrvare  il  corpo  dalla  purrefattione . 

Mà  perche  dare  1*  Intelletto  k coftoro  , e n^rlo  agli 
Animali , le  non  per  dare  al  Mondo  beflie  più  MlliaU  dì 
qualunque  Aninnale? 

Pcrcnc  farli  dritti  , fc  in  cambio  di  mirare  il  Gelo 
nirano  fempre  la  Terra  ? 

I Peccati  della  LulTuria  non  pofTono  lungamente  (lare 
occulti . 11  Gallo  doppo  U coito  canta , e fi  rallegra  . 

Il  pentimento  é compagno  indhriltl^  delle  miièrie  del 
Icofo  . 

Emol- 


I 


Tema  LVIL  LufTuria. 

E molto  peggior  viiio  la  LufliirU  , che  non  è la  cru- 
cfclù , levando  «juefta  la  vita , c l'honore  , che  deve  prc- 
valere  alla  vita . 

la  fUroma  vagante  del  gran  fuoco  della  lufluria  poru 
eon  i proprii  ardwi  in  tutti  i luoghi  la  dcftruttione , un- 
to più  ioeviubile  , quanto  che  in  ogni  luogo  trova  mate- 
rie per  nutricarli . 

tìifire  del  vitio  , per  conlcrvarlo  , contende  con  ogni 
huon*avvertimento,  ne  permette  riHeflb  al  bene. 

Olamita  aniouu  nella  llia  inclinacione  ad  una  uamon- 
tana  di  dilVoluteaze , non  ù abbandonare  quelJ’occuJufor 
sa , ehe  la  marita  con  il  ferro  . 

Chi  piglia  per  Moglie  la  Carnalità  , hi  per  dote  l’in^ 
fcrno  i ogni  colà  ci  c Itrva , la  carne  loia  ci  domina  \ e i 
guifa  di  Uonne  pregne,  con  rappctico  corrotto,  e lo  Ao- 
inaco  guaAo,  fuggiamo  le  cole  buone  , de  anfando  cer- 
chiamo delie  cattive . 

Le  diflbiutezze  Veneree  foggetuno  gli  huomini  i divcr- 
iìAimi  mali,  perche  oltre  di  coui'unurli  il  calore,  l'dpon- 
gono  al  rilchio  di  vrolcntillimi  morbi  . 

Cornelio  Callo  , c Tito  Lterìo  Ipirarono  uell'atto  car- 
nale . hi  iherva  la  virtù,  cedono  gli  Ipirici,  e mancano  le 
potenze  vitali . 

11  Coito  è Fratello  dell'etilia,  c Padre  delia  debolezza. 
Impcdiice  la  digcAicne , c la  vìAa  , e l'operationi  anima- 
li . Invecchia  la  gioventù , cAeoua  i temperamenti , c di 
le  motti  improvile . 

11  vitio  (^a  carne  d di  tale  qualità  , che  gli  huomini 
non  ft  poflbno  dare  à quello  lènza  il  ri  mordimcnto  della 
conlcienza  , lenza  tradunemo  della  fama  , lènza  perdita 
«iella  robba , lenza  corrutuouc  dplla  memoria , lenza  perì- 
c<Ao  delia  perlbna  , fenza  diminuire  la  vita  , c nd  anco 
lènza  Icandalo  della  Republica  . 

li  ntio  della  Carne  in  ogni  tempo,  in  c^ni  età  , de  in 
ogni  Aaco  hi  Aaglone  y mi  pailato  il  verde  della  fimciul-  ; 
lon , sboccato  dal  freno  della  ragione  , ferito  con  li  fpe- 
roni  della  carne  , disbrigliaco  con  furìoro  empito  a!  Tuono 
della  tromba  della  iènl'uaJiti  , A Ulcia  dietro  alia  donna  , 
che  i Jalciaria  importa  poco  , de  in  conii^uirla  imporu 
meno.  Et  alJ'uicimo  rcAa  il  corpo  Aroppiato  , A giuditio 
inchiodato  , la  ragione  tralcorlà,  e la  filma  traboccata 
rcAando  la  carne,  alla  quale  non  vi  d altro  rimedio, ebe 
la  fcpolcuni. 

La  LuHuria  è una  paHìofic  furiolà,  che  pervertendo 
la  ra^ooe  la  , ehe  l' huomo  ribelli  lè  lieAb  da  £e  mede- 
lìmo. 

La  LuAurìa  r un  terremoto , che  atterra  , ed  alTorbì- 
ice  JcGcci,  le  Provincie,  egrintierì  Regni. 

Per  colpa  della  LuAuria  unte,  e unte  Città  ibno dege- 
nerate in  Iq^chri  infelici  de'  loro  Cittadini . 

Ninna  voluttà  d più  vergognolà  , nc  piu  poflènte  à di- 
vertire Panimo  dalle  honoraie  attioni  , che  reccdTo  della 
libidine . 

Didone  Celibe  era  più,  che  Eroina  , Aavafi  tutta  in- 
tela  à Aabilire  il  novello  Impero  della  gran  Cartagine  , 
ijMvcnundo  Pirica  con  le  armi,  c il  C^lo  con  le  Torri  ; 
ma  non  itebbe  à pena  piegato  PaActto  a'peUegi  ini  amori  di 
colui  , che  portò  lèco  nella  Libia  le  fiamme  di  Troja , 
che  eccola  fraAomau  dalle  eroiche  attioni,  dalle  cure  del 
R«^no  , c dalla  ma^ricenza  delle  marmoree  Arutture. 

Quanti  famofi  Capitani  nel  mezzo  delle  felici  ìroprele 
^Aurbati  da  libidinoU  penficri  nella  pania  di  Cupido  in- 
vifehiorono  Pali  alle  volanti  Vittorie. 

^ Alle  volte  un'atro  folo  di  violenu  libidine  è Aato cagio- 
ne di  rivoltar  gli  Stati  : l'atto  di  Tarquinio  contra  la  pcr- 
fpiu  diLuerctia  fcacciò  U nome  regio  di  Roma,  c dopò  uno 
de*  Decemviri , sforzandofi  di  far  len  a una  Vergine  , per 
Laverìa  a'mot  piaceri , diede  nuova  cagione  alla  plebe  di 
partirli  dalla  devotione  del  Senato . 
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DETTI  POETICI. 

' ‘por»,  & indegno 

V/  «u  Icmprc  ai  luffi  detelUndi  accinta  . 

-,  Bafam  Goni  Scoi.  II.  tj. 

a Ct  dwtro  incendio  di  datuiato  amore 
E d’iniame  lufluria  arde  ogni  corc . ' 

Coir.  Cbubnra  Voi.  4.  Bau. 

5 *'  phò  ancor  la  ria  lulTuria , ond’aric, 

E ne'  venerei  allaJti  oprar  può  tanto. 

o-,  . , •'imniU.  m.  10.106 

4 oiberio  tu,  che  di  luduria  iporca 
I bagni  infetti , ò dì  vclen  rinfotidi . 

ir..  Clxlfiuci  «sf.  ap.  ,7. 

>•  y renna  laicivia,  o mente  in^mc 
Volle  sfogar  Jc  lue  Veneree  brame . 

0 b cm  fuggir  non  sà  qucAa  impudica 
A rilchio  và  di  procipttii  immenfi. 

Dove  c^uta  poi  Panima  iciocca , 

D uru  iu  altra  follia  icmprc  trabocca . 

7 Chi  da  qiicA  empio  , e dalla  carne  infida 
^ndur  fi  lalcia  infrà  perigli  errante  , 
b qual  cieco  , che  il  Can  prende  per  guida. 

Segue  del  Icnlb  le  fallaci  piante . 

Il  mtd. 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

’ figliuola^di^Milcto  fu  unto  luAuriof*,  che 


..iffarato  ildC  EJo^  Tom.  Ili 


— iiuuiTOuuf.  fratello  Canno,  lo  coftriidiad 

I feceCanacc  figliuola  di  Eo- 

lo con  Macareo  luo  fratello . 

a fu  delU  patrU  medefimadi  Frine,c  parve  ap- 

punto, che  la  Citti  di  Felpa  , per  quello  , ehe  veggia- 
mo  n«l.  autori,  pr^efli  le  donne  bilie,  mà  oltre  mo- 
k-n  cvaiw  . CoAei  ricevè  da  Praflìtelc  m dono  una 

bcUa  fUcua  e di  gran  valore,  ma  vaga  dclPornamcnto, 

pubhro  * "*  un  prelcnte  al 

i Ltmua  portò  dalla  natura  viviciflimo  ingegno,  e di- 
IpoftczM  i melerà  ; Filolbfavcime  à termine,  che  leg- 
gen  1 libn  di  TcofraAoLcsbio,  c non  piacendole  mone 
lue  (mmoni,  li  formò  un’Apologià  contra  j mà  del  rcAo 
nw  li  curò  niente  à portar  nome  di  hondlà  , nd  dj  ca- 
Aiu , anzi  viflè  talmente , che  fi  caricò  d'awancaeeio  di 
duhonore. 

4 Smopc  volle  gir  al  pari  d'ogni  altra  femina  del  Mondo, 
e pur  in  una  cola  le  altre  del  tempo  fuo  avvanzò  , che 
loppe  Vttzcggurc  con  Arani  , e dishooeAi  modi  gU  huo- 
rani . Ui  qui  traile  origine  A verbo  finopizarc,  che  figni- 
nca  nv>lto  apertamente  quella  ione  di  vezzi  lal'civi  , con 
h quah  le  ree  femìne  addeano  grinfèlicì . 

5 Camp^pc  femina  di  belliflimo  alMtto  fi  fece  morir 
dietro  A famolb  Apellc,  di  forte,  che  Aleflandro  Magno, 
accoctafimo  conoscitore  di  fimil  fatti  , amando  quella  , c 

.*  di  fargli  un  grandiflìmo  piacere  , clic  la 

dic^  in  b^a , e volle , che  per  lèmpre  fotte  Tua . 

< enarra  Regina  d’Egitto , agevolmente  làrà  creduto, 
cte  beUiama  Donna  fijflè,  non  tanto  per  il  teAimonio  de 
gli  autori,  quanto  per  qucUo  , che  fi  legge  , che  ella  col 
tuo  vago  lèmbiante  raAreno  i più  forti  guerrieri  del  luo 
tempo,  i più  faggi  , e iranguggiò  i più  comroofli 

anum  del  Mondo  . Serhe  Dime  , e cm  cjfo  Ini  Vktarco  j 
die  c<m  tre  rare  qualità  luperò  fiicAmenie  ogni  altra  beltà 
di  qud  lemio,  quantunque  Egittìa  foAc  più  toAo  brunet- 
ta , clic  altrimentc  , percioche  con  la  grafia , e bella  ma- 
niera fi  am:cava  ogni  uno  ; col  favellare , che  fu  oltre  mo- 
do ioa^c,  recava  Auporc,  con  la  gravità  fi  moArava  vera* 

V men- 
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niente  ignaò'bonore.  Mi  «lucfta  bcllczarecè  gran  mic- 
thi»  i Celire,  chen'hebbe  con  lei  Ceikriooe , e fccetirdire 
il  corto  delle  lue  prime  vittorie;  fii  cigione  , che  Ottavja 
fizlia  di  Ottaviino  rimale  vedova  , polca  che  il  di  lei 
n^iio  per  quella  godere  lalciò  , e r^utò  indcgnai^te 
quella  & apportò  ruina  i M.  Antonio  , che  per  Icguir 
lei  fuggente  lafaò  rotti  la  fua  armata  in  Attio  , e ve- 
dutofi%i  troppo  per  U fua  prima  gloria  di  lotto,  fiuc- 
cife,  olcuraiido  molto  la  lima  delle  lue  vittorie  per  quel- 

la  olioia  , e vana  morte . ^ 

7 ¥(uilmA  moglie  di  M.  Antonio  Imperatore , e Fuolo- 
fo  fi  lalciò  i dietro  in  bellezza  di  volto,  ingrana  di  per- 
foià  , e di  tutte  quelle  cole  , che  più  adeli»no  i milcri  , 
quante  Donne  haveva  Roma,  e quante  Itala  tutta.  Ve- 
ro i che  quello  Iplendore  d’ inufiuta  tellezza  fu  olcu- 
rato  da  una  folu  nuvola  di  dùhoncllà  , e di  lafcivia  , e 
d’ogni  lezzo  . Toccò  in  forte  quella  bella  Femina  al  più 
faggio  Imperatore  di  Roma  , al  più  modello  , e patiente 
Filolofo  , che  volgelfe  libri  ; e ben  gli  volle  («tiaiza  à 
fopportaie  tanta  lulfuria  di  dorala  , che  à Iciolto  brighe 
feerie  in  ogni  libidine,  che  mentre  il  povero  Signore  vob 
geva  Platone,  & Arillotile , overo  in  Senato  ledeva  , gh 
piantava  le  corna  indegnamente  . Indegne , e brutte , per- 
che non  contenu  di  qualche  eavalliero  di  corte  , ò di  qual- 
che giovine  Romano  , metteva  Ipie  al  portodcl  mare, per- 
che le  qualche  gagliardo  forclliero  vi  comparilfe,  ghe  o 
menaflcro  tollamentc  avanti  , ne  pur  anco  à qua  delU 
ciurma  roarinarclca  perdonando,  fa  colleibcltà  in  lomtM 
apportò  non  lieve  macchia  à quel  vimiolb  Prencipe,che 
fi  necefliuto  i chiuder  lopra  counte  cole  vii  «r™  . « 
toccò  non  poco  Icorno  airjnipcro,  facendofi  rimo,  e l’al- 
tro favole  delle  genti. 

8 fa*/fa  moglie  di  Càmllantino  Imperatore  fu  doutadi 

unta  beltà,  e grata,  che  per  un  tempo  piewiraiiiiro  del 
manto , ovunque  voleva  , e vivendo  molto  Lcentiolàmen- 
te  pur  dava  al  buon  Signore  à vedere  luciole  per  lamer- 
pj’ , Iji  iòa  lulfuria  venne  anche  à quello  colmo  , che 
5"  innamorò  fieramente  di  Cnipo  fuo  liglallro  , nato  di 
concubina,  & ogn’artc  adoprò  , per  recarlo  a' funi  diiho- 
ndli  piaceri  ; mà  perche  il  giovine  fi  arrolsiva  di  conde- 
fteralerli  , nulla  fece  , & ella  aU’  ulb  donnelco  efiremo 
airore  in  ellremo  odio  convertì  . Cora’  ella  vidde  di  nem 
poter  fuggire  di  cllcrc  feoperu  , per  di  lui  vendicarfi  , tolte 
per  mano  l’arma  dell’antica  Egittia  moglie  di  Putilàre  ; 
acculoUo  al  Padre  di  lui,  che  le  haveOe  voluto  far  forza, 
e tanto  beo  lòppe  cotella  fua  frode  palliare  , che  fatto- 
glelo  credere  , fu  caulà , che  lo  facefie  decapiure  . Mà 
di  la  à pochi  giorni,  venendo  à luce  il  fatto  , il  credulo 
Imperatore , che  tardi  t’accorli  della  fua  follia , fece  pwrc 
la  federata  donna  in  un  ealdilfimo  bagno  , e quivi  loBb- 
colla.dellloofw.  , „ 

9 Chramu  figlia  di  Carlo  governò  anch  ella  parte 
fola,  e parte  ammogliata  , quel  delitiofo  Rrame  * Na- 
poli, e fù  donna  molto  bella  , e fpiritola  . C"  1“  t"*'- 
dia,  mà  grande,  fi  trafleadoflb,  di  eiler  nclU  libidine  mia- 
tiabile  11  fuo  primo  marito  Andrea  , che  nm  poteva  em- 
pire quel  profondo  gorgo  di  luffuria  , lece  flrangolate  in 
lAverhi  , havendonc  ella  poco  prima  finto  con  1*  pr^r-e 
mani  ui  laeoo  coniello  di  Ibu,  e tforo  . Si  tolfe  prfoa 
per  marito  Lodovico  fratello  del  Re  Roberto  , che  belliffi- 
roo  giovane  era . Ma  intefa  da  Lodovieo  Rè  d Unghena 
la  morte  indegna  del  fratello,  fermò  al  tutto  i non  la- 
fciarla  viva  . Giovanna  penaò  di  placarlo^  con  lettere  , e 
moftrarfi  innocente,  mà  nulla  léce  . Egli  pafiò  con  un 
groflb  elfcrcito  in  Italia,  e a’infignor!  agevolmente  di  Pia- 
poli  , e d’  ogni  Fortezza  ad  eflo  Reame  pcrunente  . Im 
Donna  in  quel  mezzo  per  tema  di  non  cadérgli  nelle  mani,  fe 
n’era  fuggita  col  m-.oi  o manto  in  Francia.  Lodovico  in  capo 
di  tre  anni , per  troppo  attendere  all’  impudica  doniM,mo- 
rcniJodiè  luogo  à Giacopo  Tarraconeie  infante  di  Ma- 
jorica  , il  quale  fù  da  lei  fatto  di  là  à poco  decapitare  , 


per  haver  con  altra  donna  haviito  commercio . Non  illet- 
te troppo  lòia,  che  fi  toU'e  Ottone  Duca  di  Branfuie  , e 
dillègnava  malmenarne  degli  altri,  quando  gli  venne  l’. 
ultima  ruina  dajCarlo  da  Durazzo,  che  prefo  Napoli  , 
impiccolla  per  la  gola  nella  propria  camera  , ov’  ella  già 
fatto  laveva  luo  marito  Andrea  impiccare  , con  providen- 
za  maraviglioia  di  Dio  . CoUmnccio  ,&  Onofrio  Zarabtin. 
Aggiungiamo,  ch’hcbbe  colla  una  figliuola  molto  bella, 
detta  Maria  , la  quale  fù  grandemente , e non  in  damo, 
da  Giovanni  Boccacci  amaca  , le  a lui  llelfo  , pCT  c(^ 
letture,  & à certi  autori  crediamo  , e quella  è la  fua 
f'iammcu  , da  lui  cosi  per  coperta  chiamau  . il  mdc- 
mo . 

s.  V. 

IMPRESE. 

, T ’Ugapa  è uccello  ornato  di  bclliUime  piume  , e 
I pur  là  il  nido  fra  colè  laide , ed  immonde;  che  però 

fegnat^i  motto  ; AMPLEXAIUR  STERCORA  , 
lari,  dice  Monfig.  Arefio,  idea  di  pedona  lalciva  : ij» 
nntrkbimtm  in  mais , ampUxali  fimi  flmorn . Thrcn.  4,5. 
cioè,commaitaUgon  Cardinale,  ò veramente  hanno  aderito 
alle  colè  temporali,  ùveramemealla  domellichezza  delle  fe- 
mine,  giàche,  come  ne  ricorda  rEcclcfiall.  al  io.  Multa 
famiamt , ipùp  fkrcus  in  yU , «4  omnibus  mntacuntibus 
concuUabituT . Cornelio  à Lapide  Ibpra  quello  luogo  de  i 
Treni . Km  rcùgn^i , ferriii  , qui  oUm  <fu4i  ^uiU 
yafabantur  cum  ./ftgefir,  «wic  qunfi  Sembui  yolusnntm 
mc(no,&  flacan  yoluftaium  asmatium  cum  afrnis  , 
poTcis  . 

Pic.M.S.  1.4.0.68.  n.  559. 

z Nel  borra  fognato  col  titolo:  LUTTJM  UNA  VO- 
LUPTAS,figurafi  il  lafcivo,  che  non  d’aluo  più  gode, 
che  adinziccnerarfi  nelle  laidezze  del  lenlb  , e della  car- 
ne . S.  Clemente  Aletfandrino  ad  Gene.  llU  mlia  pcrmràm 
in  cenOyif’ yori^imbus,ncmfi  yoluftatis  fluattis,  mutUibus, 
&■  ftultis  pn/cuntur  Jcluiis  , fuilli  quiicm  homints  . Sua 
enhm  c(iH  ma^is  deUdantur  , quim  aqiu  munda  . 
porcis  eàcìamnr  fimiUs  . Lo  fteflb  cfprime  S.  Giovanni  Gri- 
lollomo  Homil.  49.  in  Matt.  j^uid  t/Uute  /(ditas  mais  mm 
inducit’  parla  della  lal'civia.  Sues  ex  hemmitus  fata  , Oliò 
ycTÒ  etiam  fuibus  daermts.  Sus  aim  in  Tuo  volvtur,^ 
flacort  nutraur  ; bit  però  lafciyus  homo  abommafjiUm  pM 
màfam  confiituit  , iniquas  commiuioncs  exeoasans  , cr 
ambrts  nefarios  . Giano  Nitio  Dialog.  de  l>am.tenti. 
coit 

prolofu  y 

QuM  duxrrm  feiatìa  : 
iHto  tfìuuì  y M fardido 
Hdrcrc  totis  finfibuS  y 
7{ajn  y fi  quo  nfifuam  cemerm 
Oiert  iftiHiH  ffudum , 

Conabar  tlhu  tendere  , 
oddMrà  y cr  fi^ittis  ocyus . 

Picin.M.S.  I.  s-c  4t.n.)43o 
j Hanno  i Oufcanii  il  Torco , col  capo  immerfo  neW 
la  conca,  intento  ad  alTorbirc  i lucciiii  avanzile  le  fet^ 
ti  laiilcaze  della  cucina  , col  veilb  . AMBROSIA, 
E NETTAR  NON  INVIDIO  A GIOVE. 
Nel  qual  ^nfo  Grillo  Ap<J<w-  Moral.  lib.  4.  capit.  1. 
TorcHS  in  ‘ricino  epto  fatido  je  fe  rolntans  , auem  f^r- 
piflima  jaSatione  bufnfm'xii  jordidabAt  , : O 

ameniffitntts  mihi  UQus  , Ù"  fìroius  dniaffimHS  cjl  Ine  . 
0 anjm  ntihe  ccU&abthfJiinus  fenfns  \ ò t}KOin  bai- 

ruum  Caini  mex  ! ifuàm  àniiis  b*c  ìujua  rtfriteru  (ptdm 
ncbilis  iute  tji  juiia  roris  tranfeendens  Utant  laticcs  , Da- 
mafei  fontes  , TMormiiaJu  bàUu  fofpttaU  . E vcnp>- 
no  in  qi-.cAo  Iporco  animale  figurati  i lal'crvi  , che 
meri»  nelle  cloache  abominabili  delle  léuliialiu  , (d^ 
enano  quante  dcluie  posano  loro  dal  grand’  Iddio  efler 
òfTerte  . Ohe  però  Gio:  Silvcùa  lib.  4.  in  Euar^l.  cip. 


■^i^iyitÌL  ló  ty. 
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li.  tium.  Ter  percot  figHtfrcMuT  homincs  impuri  yo- 
luptatihut  Miti , »4i<è  Mociki  in  ioBrins  cfkfli,  eontm- 
ptmi  dirhmunt , Krrcn«r«m  mjims  , jui  foìùm  ttrrou 
mtditéPitur . 

Pian.  M.S.L5.cap^iji.545. 

4 AI  Tefce  in  atto  d*  abboccar  I*bamo  addeato  gli  fù 
dato;  DUM  CAPTO,  CAPIOR  ; ftmbolo  del  lalciro  , 
che  mentre  gufta  della  roluttb  lènCuaJe  , refta  prero  , e 
feito  dall’  hamo  del  peccato . Steffano  Cantuar  lib.  Al- 
legor.  ad  illud  Abac.  i.  15  Totum  in  homo  fnhkyayit , 

In  homo,  dice,  {fin  yoluptatit  i^tderabiin  ofióidintr  , fid 
uncus  trmx  Uttt,  ^ cum  efit  ttmuditur . Sic  in  cancupi- 
fetntin  etmis  eflenda  DithoUs  efeam  ytlMptatis  , fai  tata 
ainUns  pacati . 

Pie.  M.  S.  I.;.c.i.  n.j. 

5 Perche  lo  Scart^t^io  molto  fi  compiace  nel  volta- 
re i fetori  eferemenritii  dclli  giumenti , all’  ifteflb  Ri  as- 
sunto, GAUDENS  PUTENTI  A VERSAT,  6 pure 
TROVA  SOL  NE  I FETORI  IL  SUO  DILETTO; 
amagine  di  ehi  nelle  laidezze  delle  carnalità  fi  trova  im- 
merlo . Motivo  de!  beato  Egidio,  che  nel  lib.  de  Mun- 
di contemptu  diceva  . Caro  noflra  efi  fmilii  Scarahao  , 
epum  dcUÙat  femper  apùnum  yerfart  jkrcut  . Q»1  1’  Im- 
peratore ConRantino  Copronimo  Ibmmamente  godeva  del 
tanfo  de  i più  ftomachevoli  fetori  , e fe  fteffo  inzacche- 
rava col  puzzolente  fimo  de  i giumenti  , perfuadendo 
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lucù  divoriti  à k>r<Urn  m ouelia  gniHi , e quamio  ciò  d* 
fcqurvano  , egli  molto  xppiaudcva  loro  , e gli  tccircz- 
zava . 

Jdmibid.  l.  8.  c.  4.11. tot. 
i li  Caprhnulgo  fuggendo  il  latte  , anco  toglie  alla 
Capra  la  villa  , e la  rende  cieca  , il  Lncarinì  gU  Ibpra- 
fcriffe  , CUM  LACTE  ADIMIT  LUCEM  , fi^bolo 
della  L^ilTuria,  che  therva  le  forie  del  corpo  , & ‘cUln* 
gue  cosi  la  luce  deUa  ragione  , come  ogni  altra  chiarez- 
za di  virtù , ò di  (pirito . OJaft  Giorgio  Camerario 
fuoi  Emblemi  amatori] . 

hÌTcarum  fiahuUs  "p^fitcris  montand  per  umbram 
en  ludax  ubera  piena  bibit. 
tbeu  fed  miferos  pgrher  pr^dasur  ocellos , 
tpCoque  cum  dutei  lumina  Udt  rapa  . 

Taéis  tSr  afilatH  Jiaiìefcum  ubera  caprùy 
Et  hrt  diemam  latita  -vena  fttm . 

*herctìi  f menis  jam  poto  fanguiue , tandem 
iMniina  prndatur  am  rottone  Venut . 

Giallo  Lipfio  Monit.  PoIìl  lib.  a.  e.  17.  diceva  anch'  cT- 
io  . Tiihiì  tfi  tàm  mortiferum  m^emtt  , ^udm  libido . San 
Gerolamo  l.t.  advcrf.Jovinian.ur/mor/anMte,  rationis  oblt- 
"910  peonia  proximusy  fedum , mtnime^y  conyaùens 

animo  Miti  yittum  , turba  cmfilia  , altos  , àf  generofos 
fpninu  fran^it  y i magnis  cogirarionibus  ad  humilumas  per- 
traini  -.  In  iomma  S.  Tomafo  d' Acquino  dtlTc.  C((itatem 
mentis  prmam  luxwria  fliam  effe. 

Ptdn.  MS.  I.^.c.14. 0.179. 
7 Potrebbe  il  lafctvo,  che  profonde  le  facold  proprie, 
ne  cura  dr  rederft  impoverito,  purché  polla  godere  il  fio- 
re della  tranfitoria  voluttà  ,figurarfi  in  un  tinello  tofiito, 
dice  il  Padre  Certani  , ouale  trattenendoli  in  un  prato  à 
pafccrfi  porti  il  cartello  VELLERA  PRO  DAPIBUS. 

Gioviiuccio  Euangelico  , anali  llolido  pecorone  vi 
kiciò  tutto  il  pelo,  per  carpire  le  mondane  dolcezze. 
fyayts  fub/iantiam  jìum  yrnendo  luxitriosé . Lue.  15. 

Anzi  non  die  le  facoltà  vi  lafciano  gl' impuri,  mà  lari- 
putatione , la  fanità  , e la  vita . S.  Balilio  traél.  de  ve- 
ra Vir^it.  Fit  ftpiy  ut  y ^ mortalem  arda  , ^ corru- 
ptìbilem  fpeckm , non  modi pecunias  nomnemque  fubUantiam 
AMOTi^atin  Isr^i  profundat , fed  cibnm  aiam , ^ fbmnumy 
€ìf  y^em , babitum , onmem  exiflmationem  ytorpus 
tlennftte  tpfumyiy'  eorporis  yttam  , dnm  fola  potiatur  amo- 
re , eontemnat . 

Picia.  MS.  lib.  5 .c.).  n.9. 

Appasto  deiCFiot{.  Toai.lU. 


8 Patilce  grandemente  il  caldo,  e nc!  tem 

po  dell*  Ellate  fmagril^  Figurato  fotto  i raggi  del  So 
le  porta  il  motto.  ABSUMITUR  >CSTU  •.  idea  d'u** 
Mondano,  che  fotto  il  fervore  della  lulTuria  fi  conluma» 
c fi  diftrugw.  Cicerone  de  Sene^ute.  làbià'mt^a  ymxtm- 
ptranftjue  adolefcattia  efjftum  evrpus  tradii  fenetluti  , Ed 
Efio^  parUndo  d*una  femina  impura. 

— Hnc  quamyis  yalidum  fme  torre  maritum 
Urìt , cxfucat , citiùfyue  fenefeere  c^it . 

Picin.  M^.  1.6.C  a.n.16. 

9 Allo  Scorpione  fi  potrebbe  dare;  EXTREMA  PAR- 
TE VENENAT , ò pure,  come  dice  il  P.  Gallina,  col 
motto  d’Ovidiol. } F^.  METUENDUS  ACUMINE 
CAUDiE  , idea  del  Mondo  ingannatore  , che  doppo  d* 
haverci  con  dolci  fperanze  vanamente  lulingato,  alla  fi- 
ne fparre  il  tofiico , Òc  amareggia  il  tutto . Sidon  o Apol- 
linare r 1.  Epifi.  II.  d’un  povero  corteggiano  , fraudato 
nelle  mercedi  ddla  Ina  fervitù  difie.  Quem  cruentayU  for^ 
twtx  dm  lenocmantis  pe^dus  finis  , tfua  yirum  ut  Jconius 
ultima  fui  p^tc  percujfit.  Serve  aiKol'imprefaàdimoUra- 
re  il  pr^iudicio  celle  voluttà  leniuali , Ie<^li , feda  prirv 
dpio  luungaoo,  l'u*lfinc  con  mille  timorolì  pentimenti, & 
inquietudini  avvelenano  . Che  fe  dello  Scorpione  IcrilTe  il 
Gefnero  I.  4.  de  Scorpione  linea  Òo.che,  Bundumyactfua- 
fì  yirgmeim  dùitur  habere  vultum , fed  in  cauda  vjnsnatum 
aculeum  boba  Lo  flefib  anco  proceiìò  Salomone  Prov  aj. 

ove  metaforicamente  parlando  della  mala  femiru  lent- 
ie . ÌHtuearis  rìnum , ^uandò  fiavefeit , cùm  Iplenduerit 
IH  yitro  color  ejus , ingroiitur  blandi , fed  in  no-pìjfimo  mor- 
debit , ut  coluber , d'*  fu  ut  rcgulus  venena  didunJet. 

Picin.  M.S.  I.7.C. 7.0.4». 

10  La  Tèroidla  , col  motto  \ HlC  NASCOR,  ET 
MORIAR:  idea  d*un  lalcivo,  che  paUò  la  vita  in  mez- 
zo al  fervore  delle  concupìfeenze , e vive , e more  lalcivo. 
Giobbe  za  11.  Ojja  e)us  impkbuntur  yutis  adoiefee/Uidt  c- 
lusy  cum  co  in  pulveredormicnt.  Si  che,  chi  da  giovane 
amò  d*  ardere  ne  ì fuochi  dell’  intemperanza  , da  vecchio 
non  potrà  così  facilmente  dUloglicrri;  e fi  come  carnale 
egli  c viflìico  , così  anco  miiorìrà  carnale  , impcroche 
Oum  fcryitur  libidini  ^f^a  efi  cmfuetudOy  dice\  a S Ago- 
ilino  1.  6.  confetà.  c.  2.  die  ben  lo  conobbe  per  pratica  , 
& dum  confuctudini  non  refifiitur  yfoQa  ^ neceffitas . 

Cornelio  Bulbo,  e Q;,  Èterio  ncU'atto  venereo  perdet- 
tero la  vita  . Plinio  1.  7.  c.  5 ; ed  altri  ancora  riferiti  da 
Tiraquellio  leg.  15.  Connubial.  num  27.  nel  qual  propofito 
molto  opportigio  è l' Epitafio , formato  nella  morte  di  un 
tal  Meoctao. 

inter  opus  medium  lafcira  morte  folutus 
Hic  litus  tfiy^  init  fam  Mendasu  Intmnm . 
jQiti  bianda  yeneri  yitn  facrayerat  armoSy 
Haud  alita  yitam  ponae  )ujfus  aat . 

Picin.  M.S.  I«  8.C.  14.0.189 

ri  Ad  una  1{(^a  lotto  i raggi  del  Sole  ammolciu  , e. 
lanciente  fii  lòprapollo.  DIS^PAT  ARDOR;  ulcan- 
co  la  vita  humana  dal  fervore  della  libìdine  rdla  pregiu- 
dicata. e logorau  ; VENUS  ENERVAT  VIRES  ; di- 
ceva Ovidio,  e Tullio  de  feneélute  . Ubidin^a  , intempo- 
ranfia  adoUfeentia  efi'ftum  corpus  tradit  feneauti . Qiiindi 
per  Emblema  dell* amor  carnale  fu  delineata  una  pentola, 
entro  la  quale , mentre  flava  foctt^fto  il  fuoco , le  carni 
e bollivano,  e fi  cooiùmavano,  aggiuntole  il  DilUco,cbe 
fpiega  Pìnfeiicità  de  gli  inavertiti  mondami 

Exta  yelus  da^u  feryot  coefumit  m oUis: 

Sic  mea  confumit  yifcaa  cfcus  amor . 

Qwd  emm  tfi  coitus  , dice%’a  San  Cirillo  lib.  4.  Apolog. 
Moral.  cap.  9.  n^  deiicufa  pcmkks  , mors  latensy  yem- 
nofitas  bUndkus  , dukis  effufio  yitam  perdens  , ampie- 
xus  d^uSmm  mobensy  & fuoruasdirt  fallensi 

Picin.  MS.  1.  ii.c.  18.  n.  190J 
y a 12  Tro- 
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I»  TrovindpTi  il  CriftaUo  ingombrato  dà  tenere,  e 
cioté  lordure  > non  è atto  à ricevere  illufìratione  del  rag- 
gio iólaxc , che  prevaierebbe  in  lui  , ié  foflc  terlò , e pur- 
gato, onde  può  di  lui  dirli . SORDENS  JUBAR  ÈX- 
CXUDIT  , e non  alcnmente  il  cuore  ingombrato  da  vi- 
tale laidezze  contraila  ringreflò  alla  divina  chiarez- 
za . Il  Caufino  nella  Tragedia  Nabuc.  Alt.  4. 

FéC(e  fordcas  Mimus , ftmprr  >orax 

maais  fentA  exernàt  Dckm  . 

Idem  Ibid  lib.  13-c.  14.  n.too. 

1}  Riirovaxvdofi  nel  faU  la  Natura  del  fuoco  , come 
anco  olfervò  Plinio  1.  ^i.c.  io  ^ gnilà  di  fuoco  rifcalda, 
uicemlc,  abbniccia  , cd  in  guìfa  dì  fuoco,  e confuma,  e 
dilMca  ' al  quale  ben  può  lottolcrivcrlì . URIT,  £T  £X- 
SICCAT , jmagine  clprdla  della  libidine , che  riempendo 
di  velcnolo  calore  le  vilcere  , ben  lofìo  dilecca,  cd  aire- 
ilremo  condixe  i mal’ accorti . 

14  Siano  pur  i corpi  à voglia  loro  dotati  di  vigorofa  du- 

rezza , che  dallo  Jé^no  liquefatto  , c bollente  , rcllano 
ipczzati , e penetrati . sumnitm  ItqmfaSium , & bulìins , 
cmnia  corpora  frau^tt  , quibus  acmtfatur , qu,xwun^m  fù- 
lidày  fin  duTA.  Dottrina  di  Pietro  Bercono  Kcdud.  1. 11. 
c.  114  n.  4.  di  CUI  perciò  il  PicincUi  diflè  : FERUENS 
VEL  SOLIDA  FRANGIT,  idea  della  libidine , irui  in- 
fami fervori  tòno  poflcnci  h prc^'alere , ed  abbattere  anco  i nò 
forti  , e iè  ne  viddero  gli  edetrì  in  Sanlòne  , in  Daviw, 
is  Hercole  , in  Achille  , in  Alell'andro,  tutti  forti,  ma 
tutti  dalia  libidine  fuperati  . Badando  per  bora  ciò  , che 
del  Ginagioelc  fcrifle  Valerio  MalTimo  1.  9 c.  i.  Capauiu 
iMXuria  perquàm  Mtilis  àyitAti  nofir*  Jnà . J/tyiHim  oum 
armis  ^/Ooubalem  HUctbrù  ftàs  compkxA , youtnéum 
mano  nnhti  trihuit  ; & indi  à poco  . bis  ytùu 

Jndms^  Mid  tiiam  tUan^ius  ^ quéns  yntus  atttritHr^ 
yi&mn  un^Mcfiuta^  fopita  gloria  iuòqamtamcmyminir ^ 
antmiqut  parHtr , evrpcru  yìns  expn^KoHtur . 

Idem  ibi«l.I.i3.c.l.n.69. 

15  Nella /iwmu , accela  dal  vivo,  e briUance  kime, 

refta  confumato  , Se  efiauBo  il  bcore  delle  olive  , che 
le  fu  cooiotamente  lòmminillratoj  00,  che  dichiara  il  ti- 
tolo; A LUMlNE  HAUSTUS;  Può  lenire  Pìmprela 
ad  un  mondano  infiacchito  , fnmato  , cd  abbattuto  dal 
fervore  intemperante  , c pazzo  delle  lite  libidini,  polèia- 
che , come  diceva  M.  Tullio.  Libidtncfa^  mtmptranfqHt 
édclefcentta  f effftnm  corpus  tradit  e Giovanni 

Grifoilomo  Homi!.  Quòd  nemo  hrdmur  nifi  à ié  ■ i>ut  ìh 
libtdme  yitam  duetmt , refobua  quiJem  corpora , ormu 
etra  moUioTA  ctnumfrruHS  ^atque  a^miue  quodammfinmta- 
sum  referta , qHtbus  ad  cumutum  maìorum  podagra  mwor , 
C"  tmmafMra  jencFtus  fuccedma  . 

Idemlhid.ì  t).c.t}.n.94. 

16  Ad  un  yafo  in  atto  dì  tufiarfì  entro  un  Fonte  Car- 

lo Bovio  diede:  MERGITDR  , DUM  IMPLETUR; 
fimbolo  d*un  lafcnro  , che  mentre  procura  di  fodidar,  e 
fatiar  ritnmidichc  vt^lie  , fi  rimane  miferamente 
fommerfo  . Meufbra  ulàta  da  S.  Agodino  nel  falino  39. 
Salyajii  mt  a defioidentib$u  in  iacum  ; ove  dice . Qutfuns , 
OM  dtfcmduntm  laam^  Omnts  peccMores  mergentts mora- 
jtuidem  ; lacus  tft  aitm  profunditas  facuii  . </7  ita 

profunditAs  JdcuJi  ? abundan/u  luxuria , ncquitU . M 
ergo  libidmibus  fc  fc  smmerguta , & tmems  difidtrits 
fccndutu  in  laatm. 

Picin.M.S.l  if.c.zé.n.zzi. 

1 7 La  calce , (opra  di  cui  attualmente  per  un  canale 
ft  verikno  V acque , potrebbe  porur  la  perfona  di  lafcivo 
jngodano  , e dire:  CHI  M'ACX^ENDE  , M’ESTIN- 
GUE , poiché , d come  la  calce  dall’  iAcflb  hiunorc  fi  rì- 
mane,  cdaccelà  , e ben  todo  io0bcata,  cd  ammorzau; 
coTi  roifeuo  carnale  , otuTesli  fi  proieda  acccTo , egli 
incrva  le  forze  del  corpo , e gfi  toglie  la  grazia , che  é ve- 
aa  vita  dell’anima.  Trc^cr  J^icm  mulkris  multi  intcrk’ 
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rioir  , dice  rEcclefiadic.  p.  9.  ex  boe  couenpifemU  ^ 
quaf$  ìgniSf  exardefeet . Idemibid.Iìb  iéx.141.7. 

1 1 11  fuoco  nel  lambicco  , tanto  vé  operando  , finche 
tutti  ricavi  affatto  i fpihti  , che  ft  trovano  nell’ herbe,  a 
ne  i fiorì  ivi  rinchiufi  . SPIRTTUS  DONEC  EXTRA- 
HAT  OMNES,  difié  un  vh'ace  ingegno  frìk  gli  fpiroo* 
fi  di  Piacenza.  Non  ahrìmente  il  fuoco  della  libidine, 
quando  comincia  à prevalere  nel  (cno  d’ un  giovinetto, 
benché  virtuofàmentc  , e relìgiofamente  educato  , ogni 
giorno  vie  più  lo  remie  nell*  amore  della  virtù  arì^  , e 
Imunto,  fi  che,  come  icrìve  S.  fiafilK)  fu’l  t.  d’iiéia. 
fis  ad  ùTASiomm  cundatior  ; daudé  finfim  tUius  menti  fe 
mftrit  meditatio,  «r  d propofuo  dcfciAt  \ dtnique  aa  emnt* 
modam  ptrditmcm  per  yariot  crrornm  onfrMus  adduch 
tur. 

Picin.M  S.L  1 7x.  1 6.0.78. 

ip  Air  Nomo  addefeeto  il  Picinelli  diede  ; LATET 
UNCUS  IN  ESCA.  Non  altrimrnie  lòtto  Tclca  foeve 
delle  voluttà  del  Icnlò  ó nafeodo  l’aculeo  del  peccato, 
& un  atroce  rimorfo,  che  lacera  le  vilcere  de’delinqueo* 
ti.  Siedano  Cantuar.  AUegor.  fupvr  Abac.  ■diUudi,i). 
Totum  tn  ffamo  fubUyoya , cofi , ìn  itamo  efea  yoiupratis 
dcpderabtiis  ofìmdttur^  fid  untus  tcnax  /a/ef,  qui  cumrfcu 
tomeditur  : fu  tn  concuptfuntta  tanus  efieudit  Diaheius  e> 
fcamyoiupatis  y fcdiotaaiukuspccati . TcodoretoQupd. 
Z5.Ì0J  a.  K^del  Re  Davide  coli . Fuiit mulicrem  y qua  La- 
yAbatur , jorma  tnefcaXus  pukbrttudme  deyocAyix  Itamum 

pCUAU  . 


S I 


s- 
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Idem  IbtdJ.io.c.7.n.44. 

VI. 

I L I. 


1 Ome  il  ceryo  dalla  libidine  fpinto  corre  allo 
iMlonca  , dove  Ah  il  cacciatore alcodo,  fingen- 
do la  voce  ^lla  cerva  , c corre  il  nrulcro  alla  morte,  eneo* 
tre  pelila  congiiingerfi  all* amata  cerva  . Cofi  il  carnale 
corre  li  fpron  battuto  alla  morte  , aflrettandofi  iiogarc  il 
fuo  Ipofco  appetito . yic.  Ferrini ^f.  efemp.  1 . 

$.  VII. 

APOFTEMML 

I A ndato  Dcmoltene  una  volta  ù Corinto,  allctuto 
anch’effo  dalla  fama  della  belU  di  Lai^,  quaz>- 
do  Uuelè  , ch’ella  per  prezzo  d’una  notte  chi^e  due 
mille  dramme,  fpavciitaio  da  fi  fiitu  dimanda  difié.  ^09 
compro  coft  caro  un  pentimento . 

a Stneca  diceva  , che  , fé  bene  egli  fofie  dato  ficuro  , 
che  gli  Dei  gli  havdléro  perdonato  , e che  gfi  huomtni 
non  rhaveficro  fapiito,  non  havrebbe  perciò  peccato  nclvi» 
ùo  della  carne . 

3 Tafiò  Alcibiade  con  qucAodetto  Bionc,  Che  quaiH 
do  fu  giovanetto  diflollé  gii  mariti  dalle  Mc^li,  e poi  fat- 
to gicnane  dilViò  qucAe  da  mariti . Tlut.  ^pof. 

4 Diogine  ù uno,  il  quale  con  elofite  vivande,  eal- 
trì  leniuali  modi  attendeva  più  del  dovere  à darfi  piacere, 
difié  la  Icntenza  d*  Homcro . Tu  mi  farai  figliuolo  di  po- 
co tempo.  Significando,  che  con  le  immodcraie  laiavie 
s’accekrava  la  morte  . ylut.  ^pof. 

) 'FitagoTA  domandato  da  uno  , quando  fofié  da  ufare 
con  la  moglie , rìJ'polé . Quando  vorrai  diventar  più  debo- 
le di  te  d&.  La  troppa  Venere  fnerva  Tliuomo  . Tbst. 


M 
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e/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

B T Uxurà  emmalis  fft  e&znatus  appctitus  vene- 
P . reanim  volupeatum . 

• a ST^.  Libiilo. 

3 EVIT,  impia  , infamis,  moUis,  fpurca,  immunda, 
cH^naca,  tnordmaca. 


• l Ejus  turpitudù  y & inetmmeda  . 

O estrema  HbkUnis  turpitudo  ! exdamat  Hugo  , quac 
non  lòlùm  mentem  effbeminac  , ièd  corpus  enervac  y non 
Iblùm  macular  animam,  ièd  fi^c  perfonam  . Omnenam- 
peccacum  , ^uodeumque  fecerit  homo  extra  corpus 
laum  eil  : qui  auccm  fornicatur  , in  corpus  liium  peccac 
Setnper  iUam  pracedune  ardor,  òl  petuùncia)  ièmperco- 
mitacur  ftetor  , de  immundities  , iemper  lèqulcur  wlor  , 
de  Mnicemia. 

(^lis  ejus  muluplices  Tpedes  enumerare  valcat  i hzi 
cnim  Pentapolim  cum  adiacenti  regione  fubvertit  : Si- 
ebera  cum  Populo  tmeremit  : haec  tilk»  Judx  percuilìt 
Judxiim  y & Madianitidcrnptigiooetramfodit  ; trìtnimBen- 
tamin  prò  uxore  Levita  delevit  : Filios  Hcli  Sacerdocis  in 
oeiio  proftravit,  bore  Urìam  occidic,  Amnu>n  imcrfecic  ; 
plurimos  lapidavù  : hcc  Ruben  maledixit , Samioncm  ciedu< 
xic  : Salomoncm  pcrrertic.  Vcrum  eft  ergo  y quod  legiiur. 
Tr^tr  fpctiau  muUeris  multi  perteruut . 

Luxuria  eft  mimica  Dco , inimica  virtutibus , perdit  o> 
mnem  lubftanciam  , de  ad  pndims  ^voluptacem  deiiniens 
fucuram  non  (tnit  cogiure  paupcrutem  . De  DeQrin.  Cirri- 
/tt.  S. 

Sarvus  criminum  libido  ilimulus  eli  « qua  nunquam  ma- 
nere  quiccuin  paticur  afieftum  . No^e  fervec  , die  an be- 
la c . ^mb.  de  .Abety  & Cam  . 

£x  voluotacc  perverlà  faiU  eft  libido:  de  dùm  lènricur 
libidini  I faéla  eft  conTuetudo  i de  , dùm  conl'uetudini 
non  refifticux  , fii£U  eft  necedìtas  . Augufi,  Uh.  coo- 
feffionum . 

Qiii  luxiiriatur,  vivens  nxirtuus  eft,  de  ferreas  mente? 
libido  domar , qiiz  majorem  in  vii^inìbus  patitur  famem , 
dùm  duJcius  puunt  omne  , quod  nelciuoc  . Hìer^  Hutri  , 

Ftlut, 
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Corpms  trktrus , hebftat  etiìgme  feufus , 
Mmbraque  Cinuis  egpuinat  acrms  Irerbés . 
Blanda  ^uidm  yuhu , fed  tptanonttrrm  uUa , 
Bticrnu  fueau  genas , dr  amìDa  doUfu 
Jilecebrijy  toruos  auro  eireumligat  hydros  . 
ìlla  rob^atum  mnftos  mnexuit  bMs . 

Caud.  a.  StiUcon. 

a.  Ejus  filié  y 

duplicesy  iutemdy  & exteruM. 

^ primùm  de  ìutemis. 


y{am  catera  regna 


luxuncs  vitiis , od^ifi  fuperbia  yertit  ; 

Sic  malè  fublimes  pregh  Spartanus  ^henas  , 
U<m  Tbtbis  ccàdity  fu  Medusademtt 
^irprio , Aiedoij;  tuia  moderamma  Vrrfcs . 
^ubieett  Terfem  Muedoy  celfurus  0’ipfe 
Jipmaw  y ùéc  firmata  SibylU . 

Claud.  1.  Stibcoo. 

Certa  ^uidem  tansis  caufa  efi  maniftfia  minis , 
LMXwria  ninuùm  libera  faSa  yta  efi  . 

Lucan.  4.  PharlàL 

■ — Oprod^a  rerum 
tuxnrìes  ! niaufuam  paryo  contenta  parata  j 
Et  ^uafitarum  terra  , pelagoq;  ctborum  . 
»Ambaitìfa  fames , ^ unta  gloria  meufe . 
Difeue  y guàm  paruo  lueat  producere  vitam . 

Propcn . Lb.  3 . EIm.  1 1 . 

Teritm  per  orbem  maximum^  exortum  mmum , 
luxuria  ptfiis  bianda . 

Senec.  crag9d.  p. 

Il  ■ te  jueunda  fronte  fefeUit 

iMXunUy  ^aduUe  malum,  riua  dedita  femper 


D.  Crtgtrius  /.  } I . Mora!,  cap.  j t . Scrìbìc , oAo  elTe  ftlias 
Luxuhz , nempe  Cacitatem  mentis , Trac^itatioaem , In- 
confidcrationem , ìnconfiantiam , ^morem  lui , odium  Dei , 
ajtSum  przlèntis  Izculi,  de  borrorem  futuri.  Harumau- 
tem  rationem  reddit  d*.  Thom.  a.  a.^.  i5}.int.  5 caf^e  Tic 
accipìpoceft.  Qiiacuor  priora  pertincnc  ad  mtell^am; 
quituor  pofteriora  ad  voluoutem . In  inteIJcdu  iiiot  qua- 
tuor  qperationes . Vìima  eft  Amplex  conAderatio , v.  g, 
->oni  fpiritalis;  per  quam  bomodicicur  bene  apprehcnderci 
de  imelligerc,  quàm  bonum  Ac  re^cviverc,  iervireDeo, 
r-elinquere  SzcuJum , de  Amila  . Seconda  eft , Bona  con- 
iiitacio  de  mediis  ad  bocexequendum  . Tntia  examen,  de 
(udiaumdemodis,  de  mediis  occurraitibus  . i^uarta  impe- 
rium , quo  ratio  dac  operam  , ut  mandentur  cxecutioni . 
Hz  quatuor  funftiones  turbantur , de  impediuotur 
ria , tùm  quia  voJuptas  illa  eft  vehememimma  , de  conf»- 
quentcr  impedic  cooAdcrationem , de  atceniionem  circa  fpi- 
ritualia , utpote  totam  animam , de  omnes  ems  vircs  vio- 
Icmcr  ad  iè  rapiens  : ctim  quia  eft  inAma  , de  Aximdum 
inHimimiènlumjde  coramuniscum  bruci$*,unde  ctiam  men- 
tem maxime  deprimit; de  io  brutalcm  indolem  format, perver- 
rà phanuAa, de  aflie^u  bominis.  Et  quidem,  ut  mentem  reddit 
inepeam  ad  conAdcrationem  rcrum  i'piritualium , eorum- 
que  dignicatem  apprebendaidam  , generar  cfcitatem  men- 
tis, ut  ad  confultandum  de  mediis  , pracipitatiouem  i im- 
(nerfus  cnim  rebus  carnalibus  inepeur  red^tur  ad  conTul- 
tandum  non  folùm  de  modo  reflé  vivendi;  (èd  de  aliis  re- 
bus , de  ita  pnreipicanter  omnia  acit  . Ut  autem  reddit 
inepeum  ad  rdfté  judicandmn  de  medm  iàlutis,  eaque  cx- 
pendenda,  inconfideratiauem  y ut  verù  mollem,  de  ilcbilem 
ad  excquCTda  bona  propoAta  , ob  fpedem  quandam  dilfi- 
culutis,  incimftaMiam  . EtA  enim  Izpdaliquid  bonipropo- 
nant,  camen,  quando  animus  imperare  debet  executionem, 
ftacim  retrocedunt,  alperìutis  Ipecic  terriii  , ut  piilchr^ 
D.  Auguftinus  fui  excmplo  oftendic  iib.  8.  Conf^.  cap. 
5.  0"  II. 

In  voluntate  Aint  c^ierationes  duz  . Intendo  Anis,  de 
ele^o  mediorum . Intcndonem  pcn'crdt  hoc  vitium  vo- 
lunutem  trahendoaddcl^lationes.camis;  de  Ac  ingeneran- 
do amorem  Aii  , quod  intellige  , non  tantum,  quia  homo 
hoc  ipA>  , quo  appetir  voluputes  venereas,  ìnordinatc  fé 
amat , lól  edam  , quia  ita  lénAm  zftimat  nmem  Ittam, 
ejulque  voluptaces , ut  in  cis  Ancm  ultimum  collocec  : o- 
mnes  liuu  ct^itationes , de  curas  ad  cas  conlèquendas  re- 
ferendo . Hinc  mox  l^uitur  odium  Dei , qui  voluptMes 
illas  graviter  prohibet,  de  punic . Elefliooem  per\’crttt, 
ingenerando  amorem  hu)us  izculi  , ideft  vitx  praHcnds, 
& rerum  hancvicam  obleiftantium,  qito  ita  iftis  tnhzrent, 
ut  hic  perpetuò  mane  re  exoptcnt . linde  ftatim  naftitur 
horror y dedefperatio  futuri.  Horror  quidem,  quianorunt 
le  his  voluptatibus  prìvandos , deearumlocopterusgravifti. 
mas  Aibituros . Hinc  nemo  magis  borret  mortem  , quìini 
homines  voluptuarù:  |uxta  itJud  EccicAiftici  41.  Omart  y 
quam  amara  efi  memoria  tuabomini  poiernhabcnti  in  fub- 
Jlantiìs  fuis . l'irò  quieto  , cu)us  >ia  direSa  fuut  in 
omnibus , Ct  adirne  y aleuti  acctpare  (ibum , &c. 


igt:  idft. 
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3.  txttms, 

Pneter  baj  luxonc  filUs,  que  intemat  funt,  ponuntur 
Ab  Ifulorù  quatuorexcernie,  twrftlo^uuy  fiurrUU^  ludicrty 
finltUoquu . 

TurpiU^uUy  ^uÌA  ex  àbtmdÉHtU  cctdis  os  lotfuitur^  et 
Docniousaic  la.Cortutem  hofninisluxuriofi  (iUeft 

cogiutio,  {e  affcfhu)  turpitudiiK  plenum  cft. 

ScuniUa  inai  verba,  aut  la^  parùm  honcHa,  rìfum 
movenua:  bxr  ex  codem  ndeuneur  ibnee,  ficutenim  fo;- 
di  homiues  dclc^ntur  verbii  curptbuj,  quibus  a^us  ve- 
nerei exprimantnr:  ita  etiam  aliiseodem)  ecH  remodùs, 
periineutibus , iil^ue  rilum  movere  fludent . 

Nec  iolùoì  parum  honcllis,  fed  etiam /«t/in’ù , aliàsio- 
differentibus , c]tir  ad  )ocos  percincnt , impenfiùs  dele^an- 
tur.  Undevidemus  quolHam libidini  addidlos  exvariis  librìs 
coUigere  titrpeS)  icurriles,  de  ludirras  oarrationes , de  fa- 
^ , ut  ea  in  prompeu  habeant , eùm  in  conlòrtio  funt  a- 
liorum . 

Stithiloquiitm  retjultur  ex  carcitate  mentis  ; mens  enim 
libidine  Cfca,  multa  ftulta,  leu  ratione  carentia  effutit . 
Vide  D.  Thomam  alt.  3 C*4-  dcD.  Hicronymum  ìnra^. 
5.  ad  Ephefios  \ ubi  explkant , ijuid  fic  AuJtilo^uium , de 
Icurrìlicas. 

4 Cradus  Luxurue  'Eipym. 

To/ldtus  ^uienfu  rcribens  in  c.  3.  Dmtfr.  ubi  dicicur, 
Og  Gigantis  Ic^m  ferreum  novem  cubieoi  longitudin» , 
de  latitudinis  quatuor  habuìilé , ita  dicit  ^U4fi.  3.  OgHe- 
br.ris  idem  eft  , quod  coacervatu,  de  fignat  peccatwem, 
i:i  peccata  peccatis  liiperaddic  , donec  veniat  in  profun- 
um  malorum . Peccatum  enim , cui  per  pmnitentiam  re- 
medium non  adhibetur,  mox  fìbi  n^uiora  fock»  aggre* 
gaCy  ut  fiae  habitatio  omnis  Iptricm  immundi,  maxime  lu- 
xuriv , in  quo  » cùm  qnis  novem  cubitoi  locigituumis , de 
quacuor  latitudini  habuerit  , tanquatn  in  lecto  requiefeit 
immoUUs.  Tr/iMarergo  cubitus,  vel  gradui  eft  In  cibis  ex- 
quifttii.  Seomius  in  dulcibus,  & continuò  poculis:  quia 
ytnin  mero  ajiuans  deCpumat  in  Hbìdtnem , utait  S.  Hie- 
reo.  Tcrtius  eft  in  l'peaiculis  . Nan^  ut  aie  Poeta  : 
SpeQatnm  yenimUy  yeniunt  /peQentnr  nt  ipfd; 

Ifle  locus  cafU  damna  pudoris  babet . 

Exjer.c.  9.  mtrayit  morr  f^fauflras  noftras , tp^oeuins 
meus  depradatus  eft  animam  meam  ^ eft  in  cantilenò 

lafcivis . ^^uintus  eft  in  aromatibus , quf  venerem  provocane . 
SextMS  eft  in  donò , de  mtmufìrulò . Septmns  in  mollibui  le- 
Ait.  in  temporali  fociorum  lartitia  . in  tur|ù 

ulti  f^inanim . Habet  quoque  ifte  impudicorum  leAus  tpui- 
facr  lititudinò  cubie»  . Trhnns  eft  turpòagitatio.  Seeitn- 
dus  perfteiendi  confenfus  . Tertins  conléquens  opcraclo  . 

Hortns  diuturna  affuefa^io , qur  tandem  facit  nunc  le- 

um  ferreum,  ut  à nulla  bona  nr>onitione,  vcl  Inlpiratio- 
ne  iupcrari  poftlt . Kuc  uique  */ibuÌenfu , 

5.  Species  iMXnrU. 

D.  Thomas  /j.  154.  art.  i.ex  Cratiane  36  i.cap.Lex 
iila^  Sex  luxuriT  Ipccies  aflìgnac  , l'untque  fomUath^  a- 
dulterhtm , incefins , Jlnprtm , raptus , <!r  peccatum  cantra 
narjo’.tm . Harum  autem  l^ienim  accipi  ratio  poceft. 
Vel  enim  contmgit  inordinado  còca  aflum  vcnercum 
prìncipalem,  qui  eft  feminatio:  quodrdlicec  ita  fiat  , ut 
non  po01c  l^uì  commoda  mftitxicìo  , de  promotio  prolò 
tifquc  ad  ftacum  perfedum , de  ita  eft  fimpicx  fonucath^ 
quae  eft  foluti  cum  foluta:  aut  quiafic  cum  perfona  con- 
grua, idr^uc  ifuadrup/uittr . Trmó  ^ quia  nimiùm  nropln- 
w , de  lU  eft  incefius . Secundò  , quia  alteri  junfta , dt 
fic  eft  aduiterium . Tcrtib , quia  virgo  corrumpitur , À i- 
ta  eft  . Squartò  , quia  non  conicmit  ; de  fic  eft 

è 


raptus.  Simili  fere  modo  D.  Thomas  art.  i. 

SacrUe^um  concubttnm  refert  D.  Thomas  ad  aduiterium, 
quia  perionx  lacr;  connubio  quoddam  Ipirìtalì  Deo  fune 
coojunds- 

Inor^nado,  qtue  in  tadliboi,  dcofculò  impurìs  fica  eft. 
de  impudicitia  dici  folet  , relertur  ad  illam  Ipeciem  , ad 
quam  diljponic:  utfì  fiat  curo  alteriuicoofuge,  refèrturad 
aduiterium;  A ctun  conianguinea  , ad  incelhun  , de  ita 
de  aliò . 

§.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I T Uxoria  non  eft  vitium  corporum  puichrorum, 
I . vel  fuavium,  lèd  animx  perveriie  amantò  cor- 
poreas  volupcatet,  n^lefbi  temperane ia:  qua  aptamuripi- 
ritualibui.  0>.  jDn« 

I Ire , de  concupifcencn  venereorum  eranlrouunc  cor- 
pus, de  quibufdam  tnlanias  faciunc  . S^UMUm  . 

3 Turpesfunt,  qui  té  cftèrunc  lictitia , qui  volupcacibut 
venereò  fruuntur.  Hùr.ad  Dam. 

4 Luxuna  eft  inimica  Deo  , inimica  vlrturibos , per- 
dic  omnem  l'ubftanciam  , de  ad  pndéns  voluputem  oeli- 
niens  , Aituram  non  finit  cogitare  pauperutem  . De  Do 
Srina  Chrtfi. 

5 O ignis  infcrnalò  luxuria!  cujus  materia  gola,  cu- 
]us  fiamma  luperbia,  cujus  icincillz  prava  colloquia,  eu- 
jtit  fumui  infamia,  cujui  cinisimmurulicia , cujus  finis gt^ 
henna  . Hter.  m Eptji. 

h Quxlibcc  alia  hent  bona  opera , fi  luxuròc  Areius  non 
obluicur,  ìmmen(Ìute  hujus  crìminò  cktfuuntur  . 
in  Mar. 

7 Luxurnr  cxirrm  quadriga  volvicur  viciortim  , inglu- 
vie ventns , libidine  cotetu , mollicie  veftmm , otii , Ibpo* 
rilque  reiolutione:  trahitur  equò  ^ué  duobtis,  profpert- 
tace  vite , de  rerum  abundaniia  : de  qui  hò  pr^fident  duo, 
ignavie  t<»por,  de  infida  fecuritas . fupcrCant 

S  Tamdiù  Ipiritu  fbmicaciQnjs  animam  nccefle  eft  ìm- 
ignari,  donec  fe  beJlumjgerere  fupervires  agnofear.  Nec 
bore , vel  ftiidio  propno  vi<ftoriam  obtinerc  le  pofle,  ni- 
fi Dei  fuerìc  auxilio^  ac  protefbone  fnftulca . Cajf.  ex  col- 
Uttone  Ubbatis  Moyju . 

9 Stvui  cnmmum  ftimulus  libido  eft  , quv  nunquatn 
manere  quietum  patitur  aftè^um,  noé^  ferver  , die  an- 
helat . .Amhr. 

10  Luxuriosé  viventes  fenes  Aeri  non  expedit  . Chry^ 
fofiom 

I I Semper  luxuròm  fequumur  dolor , de  pceoicencia  . 
Quidam 

11  Oquàraacerbus  frufliisluxurÌ2,amarior felle, crude- 
Uor  gbdio.  HifT.  Mairi  . C fiUa . 

1 3 Libido  tranlìiAa  lemper  lui  relinquit  pmnitttdinem  , 
de  nunquam  fatiacur,  de  extirkla  reaccendicur,  nfu  ere- 
feit,  de  deAcit,  nec  rationi  patec,  qua  impetu  ducitur. 
ibidem. 

14  Ex  quo  luxuria  femel  mentem  ancujusoccupaTerìc, 
vix  eum  bona  cogitare  permiccic.  Siine  enim  defiaeriari- 
l'cofa,  quia  ex  luggeftrone  orìtur  cc^itaiio,  ex  cewitatìo- 
ne  atfeého  , ex  adeébone  dele^atio  , ex  dele&cione 
confenlus , ex  conlènfu  nperatio , ex  operatkme  conAiecu- 
do,  ex  confuettidine  dd'peracio  , ex  dclperatione  defenAo 
peccati,  ex  defenfione  gloriaiio,  exgloriatione  damnacio. 
Gre^.inmor. 

15  Brevò  eft  volupcas  fbmicationò,  Ad  perpetua  p^na 
fbmicacionis . Seda. 

ié  Luxuria  eftimmodertta  carmi  petulantia,  dtilcev^ 
nenum  , importuna  lues,  pemiciola  pollo  , qua  humanum 
corpus  debilitar,  de  virilò  animi «Aur  enervai.  Ibid. 

fj  Venus  eft  illecebroià  %'oluptis,  adulterina  jucundi- 
tas,  qua  inel  habet  in  ore,  felin  corde,  acu^um  in  dor- 
fo . Ibid . 

iS  HofteshominòChriftianiAintfa^caraò  ■ de  Co. 
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f ^ Luxurift  igus  Dei  eft . Grtg.  3 . mor. 

10  Luxum  pTulijuam  citerà  vitia  <liHàma( . Ctfg.fup. 

j. 

11  Luxuxia  in  corde  Tramanda  e» . ìdtm  mor. 

sa  Luxuria  f tatem  omnemifdac,  rene^uccmexdnguit. 
Tiin  s.  Tua. 

s)  Coitus  animum  deìicic.  t.Soùloq. 

S4  Luxuria  Hoauddas  fàcic . Cbfyf.  in  Cii^.  Matt-  14. 
Hom. 

15  ixlgritudo  camis  peccatum  repeilit,  luxuria  aiitem 
carms  cuJpana  adoiec . S-  %Ambrof.  Ho.  t . de  pcenit.  cap.  1 j . 
tom.  1. 

a6  O qaàm parva  concubicus  bora  , qua  perdieur  viu 
artema!  quod  ergo  emolumentum  afiert  corpoh,  quodve 
tribuìc  lucmm  9 qttod  tàm  citò  dudt  animam  ad  tarta» 
rum  ? S.  de  confUSu  raior,  C’  yirt.  eap.  14. 

tom.  jy 

17  infelix  commerdum , prò  tàm  brevi  ^udio  cecie- 
ili  privar!  r»no , de  inefiab^  miléria  cum  diabolo  pati 
iiippJicia  . i£m  de  «mtmptn  Mnndi  eap.  7.  tom.  4. 

sH  Luxuria  eft  peiiQma  virtutum  dcAru^io . Vitiorum 
augmentatio.  Dele^tionis  combufUo . Charìtatis  diminu- 
tio.  Burl'arum  evaciiatio.  idem  ferm.  47.  ad  frair.  f»£re> 
mo^om. IO. 

ap  Luxuria  eft  fitù  ebria,  deleéhitio  nvomentaoea , a- 
maritudo  zterna  : luccm  odìt,  tenebras  appetir,  velamen 
quzric,  fcnlusbebetac.  S.  Bemardai.  Sen.jerm.  ti.Dom.  s. 
alt.  i.eap.  s./om.  i. 

jo  Luxuria  carnem  debilitai,  fradan>que  celehter  du- 
cìi  ad  iènoducem  . Jerm.  n.ad  Sororem  S.  Bernard. 

31  Percibum,  dcpotumcrefcit  luxuria.  idem  ferm. 

31  Luxuria  gravius  urit , quem  ocioluro  invenit*  idem 
[erm-sx.  . , , 

31  Vitilun  luxuria  melius  vincitur  fugiendo,  qu^mre» 
finendo.  S.Bonanrent.ferm.^  tom  I pojlTent. 

34  Ablquc  comparatione  mafor  elt  hodie  luxuria  homi- 
sum,  qukm  brutorum.  idemferm.  i.dennoConf.  e^inord. 
^ytom.  3. 

35  Luxuria  occidic  hominem  triplici  morte.  MortecuL 
pK  . Morte  infamia! . Morte  gebeniur . idem  tit.  i.  diatdy 
cap.^.tom.6. 

36  Subtraòe  ligna  loco,  fi  vis  extinguere  flamnum: 
Juxuriat  raro  non  bend  palla  caro,  idem  Tit.  s.  cap.  6. 
tom.  6. 

37  Qui  per  luxurìam  peccaverit  in  carne  Tua , diabo- 
)um  habet  in  anima  Tua.  S.  C^rfarins  »Arelat.  Uom.  13. 
tom.  j .p.j . 

38  tnus  diaboli  eli  luxuria:  heu  ! auot  illa  interlicit 
rbomphza  ? S.  Eufeb.  Cafar.  Ep.  ad  Damaf.  Vap.  de  morte  D. 
ìiieron. 

34  Luxuria  corpus  debilìtat.  Famam  denigrar . Mar- 
Aipu  evacuat.  Forca  inllruic . HomicidiacauUt.  Mcmo> 
riam  hebetat . Cor  aufert . Oculos  utriufque  hominis  czeat . 
Prz  cztero  iram  Dei  provocar . tdem , 

40  Luxuriofi  nimio  poto , nimiaque  venere  femetìpTos 
enecant , viribulque  exhaiu’iunt , fteque  libi  monem  ante 
tempua  accerTum , lui  crudcles  intcrreélores . Frane.  Th 
teim.  in  .Annot.ftlf.  7/.  13. 

41  Qui  luxuhatur,  vivens  mortuus  eli  s Hìenmym. 

^ 4<-  ' 

41  Oqu^macerbusfruflusluxunz,  amarior  felle,  cru- 
delxiraUdio!  S.  Hkron.  tom.  4.  £p.  ss.  ad  Snfannam  . 

43  Nifi  ad)accntem  Tubtrabas  igni  (Upulam , non  ceT- 
lai  ignis  : He  luxuria , quamdiù  camalibus  deiidcriis  palei- 
tur,  nonexcinguitur . ÀS.ytU.Ub.  i.df7*(«ipli/xrar- 
nal.cap.t.tom.y. 

44  Luxuria  gratuita  toUic.  Animam  infìcit.  Corporì 
morbum  paralyiìs  iugerìt,  de  czciiacem  oculls.  O^us 
inquùuc.  Ftmsm  (ienorat . Pecuniam  collie.  Inimica  eli 
proximo.  Fetet  Dco.  Placet  Diabolo:  Odibilis  eli  An- 
gclu.  £)us  ignis  delccndit  in  Infcrnum  . Fumus  ejnsvin- 
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diftam  petens  afeendit  in  cmlum . idtm  Ub 
lYTiOfirap.  lo.rtm.s. 

4)  Famìliarìs  eli  inimicus  luxuria , liibitans  non  procul, 
fed  prtqw:  non  exteriùs,  Icd  interitis.  S.ìmtoc.  Hi.  Ub.x. 
de contemptH  mandi  y cap.xx. 

46  Nunquam  fugatur  , nifi  cùm  fugitur:  nunquam 
madiacur,  nifi  cìim  maceratur.  idem . 

47  Ad  caul'am  exigit  libertacrm , de  abundantiam , lèd 
reqiiirìcadefièdum  facultarem,  de  adjacenctam.  idem. 

48  Hxc  omncmxtacem  comimpic,  omnemlexumcon- 
fundic , omnem  ordinem  ibivit , omnem  gradum  perver- 
tit . idem . 

4P  Invadic  l'cncs  de  juvencs,  mares,  dcfmminas,  pru- 
dentcs,  de  fimplices,  fuperìores,  de  infcriores.  idem. 

50  Majus  miraculum  eli  , de  propria  carnei  fomitem 
luxurik;  eradicare , quàm  expellere  immundos  fpiritus  de 
corporibus  alienis . Joan.  Ca{f.  CoUat.  1 5 . ^bat.  Ticfi.ca.  8 . 

71  Luxuria  nunquam  faciliiis  vincitur,  quàm  fugiendo: 
nunquam  cauciùsviutur,  quàm  declinando;  nur^uamper- 
feétius  expugnatur,  quàm  ab  eìus  congreflu  le  cohiben- 
do.  Tctr  Bkf.fcrm.^^.tom.  ix.p.%. 

5S  Luxuru  quandoque  ad  modicum  tempenttiir,  fed 
poftmodùm  eo  fortiiis  rcvertitur  ,*  quò  dcbiliùs  ci  rcfifti- 
cur.  idem 

33  Ubi  regnat  luxuria,  ibi  mil'erabiliierancillatur,  de 
aftbgitur  anima.  Tetr.CcU.lib.  ^^.F.p^i.  io.  tom.  x.p.x. 

]4  Ubi  eli  vita  porcina,  ibi  non  manct  Chrifius,  led 
Dìabolus.  Theophilattu  fnp.  hlxth.cap.%. 

57  Lu.xuriolorum  cor  eli  turpibus  concupilcemùs  ple- 
num , de  fiicili  ad  turpla  verbi  prorumpens . S.Thom^^A- 
quin.  X.  x.quaii.  i53.err.  5.  incorp  ad^. 


Ex  Francifei  Pctrarch*  Dial.  CX. 

De  Luxuria , 

DOL.  .£liu  quatiorlibidinum . R.  Acqui  libidinem  tor- 
por  pgnit  , gula  autem  illam  parie.  Quid  miri  igirur,fi- 
liam  po(i  paremes  Tcqul?  gulam  cercé,  de  luxuriam,com- 
munes  vobis  dTc  cum  belluù  , mazimeque  befiialem  vi- 
tam  vefiram  Tacere  , fapicntibus  viTum  di  . Itaquc  cùm 
fine  alia* graviora  mala , nuUumvìIius.  D.  Libidincrapìor  . 
R.Qtionam  vero,  nifi  ad  monem  antnue  , dt  cor^ris  , 
de  infatnem  notam,  l'eramquc  pccnicentiam,dc  Tortane  inu- 
tilemf  1 nunc  igitur,  de  raptanccm  lequere,  qua;  ce  Calci 
raptet  ad  exitiis . Cogita  autem  innumcrabilmm  caTus  mi- 
Tcrabiles , ac  Tamolbs , non  modò  fingularium  hominum,  lèd 
urbium  , de  regnorum , qui  tibi  panim  viTu , paitim  audi- 
tu,  de  maxime  legione  debent  eflè  nociflimi  , captanti  ne- 
quaquam,  ut  arbitror,  manum  dabts  . Audi  enim  , quid 
bine  dodifllmi  viri  rcnfcrint  , ac  fcriprerinc  . VoUpta^ 
tes  y ait  Gcero  , blandìffima  Domina  majorts  partes  ani^ 
mi  i yhrtHte  detorouent  . In  hoc  , inquic  Seneca  , not 
compicSmttur , ut  firangulent , non  allcer  ergo , quàm  la* 
crunculi  viacorìbus  infiaiaotcs , eotaue  lèducemes  , ac  pe- 
rimcntcs  declinandac  Tunt.  Ad  quoo  valdd  prodcrit  , fi  U- 
lud  pr^clanlfimd  apud  Ijvium  à Scipione  Africano  dièium 
MafltnilTx,  di^um  fibi,  quifquis  hac  pelle  laborabit , acci* 
piat:  FÌMcty  inquit,  animum  . Cave  , deformes  multa  bo- 
na uno  vitio  , de  toc  merìcorum  graciam  majore  culpa  . 
quàm  cauTa  culpzeli  , corrumpas.  Idqiic  facUiùs  fiec  , li 
quis  acriter  rei  ucilitatem , oblc^niutem , breviutem  , li- 
nem  cogitct , ac  longiim  dcdecus  , horzque  fugach  , for- 
fitan,  aut  momenti  unius  illecebras  multorum  pnenicentia , 
ve!  eterno  forulVc  Tupplicio  punicndas . 

S.  IV. 

SENTENTI^  ’ PRÓFANORUM  . 

1 grulla  di  nu)or,  vchememior  , ac  magis  furio- 
L\|  favolupt«,  quàm  circa  venerea  Vitto  in  ter^ 
t io  Bf  if* 


X Q^ti 
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1 Qui  vontrì,  & f(^<lUlìrTiÌ5  volupuòbiuin^ulj|entespro- 
ptercì  juirimonium  abliinipreruiu,  de<Ìecus,  & detrimcn- 
tura  Reipubl.  funt  cxiftioMndi  , & Rdpub.  raagnum 
^ura  eft  ^uxdura , fi  ipfì  alerò  ex  urbe  excedaoc  . D/ov. 

JUa/ù.  /-5 . 

Nihil  cft  turpius  effeminato  viro  . C/c. 

4 UbiJinofa,  oc  imempcrans  adoleiccntJa  eff'etum  cor* 
pus  tradic  IcncAuti . Cato  hU\or . 

5 Mulicr  co  die,  quo  prodituit  corpus  , ft.  pudiciclam 
dclértc  , ftatim  animum  immutat  , ita  ut  familiares  prò 
inimtcis  habeat  : alienos  autem  fiU  fidos  reputec  ; ac  de 
honeflis  , òc  turpibus  contrariam  opinionem  indiiat  . 
f^uidam . 

6 Vtres  thumphales,  viiftores  gcncium  luxuria  vteie  . 
i^rohius  Sattem.  l.^. 

7 Blaodum  malum  luxuria  , quod  accuTare  aliquandò 
faciiius  cft  , quàm  vitarc  . Qiia:  invi^um  Annibalem  ille* 
cebris  Tuis  coraplexa  vincendum  Romano  militi  tradidit  , 
illa  ducein  vigilantiffimum , illa  cxercituro  accrnmum  da* 
pibus  largis,  abundanti  vino  , unguentorum  fragran- 
tia , VeiKns  uTu  lalciviore  ad  socnnum , de  delicias  evoca» 
vie  . Q^id  his  ergo  vitiis  f^dius  , quid  ctiam  damaci 
iìus  , quibus  virtus  aricritur  , viarie  langucnt , lòpita 
gloria  in  infamiam  convcrtitur,  animi  , de  corpohs  vires 
expugnantur  , adcout  nclcias , anab  boftibus,  an  ab  illis 
capi  perniciofius  habendura  fit . yoÌ.  Aiax.  A9. 

j Non  tantum  regna  tota  fune  deleta , l*cd  làepé  tot»  een- 
tes  lune  cxcifz,  de  diflìpaie  bcUiS)  de  c^dibiu  propter  libi- 
dinem . i^idam . 

g Polluii  libidinibus  l'unt  tales,  qui  eccitate  nmnt  in 
magna  , de  multa  mala  , de  in  Ula  cxcpcatione  nmnt 

horribtles  furorcs  , de  pofteà  hserent  in  poents  . Qm- 
fUm . 

IO  Animalia  multùm  coeunua  citò  fenei'cunt  . 
tlg  longaud.  viu . 

S.  V 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

NEc  ymnh , tue  tu  ymi  cafims  amen. 

Uno  nam^He  modo  yma , yenufqm  nocatt  . 

L'i  yaius  erurvuC  yirts  , fu  copia  Bocciti 
^ictmal  gnffiis , dcbiliiatijiu  pedes . 

Mubos  c(CHi  amor  cogit  fecreU  Jatcri, 

^rcaimm  dcmtns  detegit  tbriaas  . 

SeUmn  fpi  parit  fenu  cxitiak  Cupido-, 

S{l^  maims  itidem  Bacchm  ad  arma  yocat . 

Terdidù  horraido  Troptm  l'emù  improba  bello. 

Et  Lapithai  hello  perdu , Jacebe , grayi . 
penique  , cim  mcrues  homtanm  furiant  uterque. 

Et  pudor , & probitas , & metus  omnis  fibcft . 
Compedibuj  yaurem,  ymeUs  con/triuge  Lysum , 

Tqg  tc  muneribus  Udat  uterque  fmi . 
yma  fitim  fedoni  ; natis  yemu  alma  crtandit 
Saryiaf,  hot  finct  tranfiUijfe  naca, 

Ovid. 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

Ex  joanne  à S.  Geminiano 
in Siinil. lib.  i.c.47. 

Lhxutu  affimildtiiT  . 

NAm  ignìs  fcrrum  durum,  , de  frigidiim  immutat, 
& quafì  ignem  efficit  . Sic  mentes  ferreas  libido 
domac  . Hicra  Ewiwinrgcro  ^ pcrtiaù  mulicr  coufeim- 

U^m  • 

Itera  ex  duobus  lapiditxis,  li  inviccm  colliduntur  ,exie 
ie^ùs  . Et  quid  inirum , lì  ex  contagli  impudico  viri  , de 
mulieris,  exit  ignìs  concupifccntif,  de  luxuriz^ 
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Itera, cefi  murus non  ct»nburaturì candela  apporta:  ta- 
reen  denigratur.  Hier.  Si  cum  yiris  fpuituc  òuftfoitf , >s. 
fearium  diaboli  non  deerit. 

Itera  nix  , licèt  frigida  , taxncn  juxu  ignem  liquefcit. 
Sic  virginitas  fumlitritate  , de  colloquili  muUcrum  dcpc- 
rit. 


Ejufclcm  ibid. 

Jtm  luxKria  affimUatur  fovea. 

Trrmò  propter  principium  ; fovea  enim  à fodiendo  eft 
difla , co  quTO  fit  in  terra  fodìcntium  manu  profundata  , 
iic  vitium  luxuriz  profundatum cft , de  radicatum  interra, 
id  eft  , in  carne  humana  1 de  pnrcipuè  qx  corntpto  , de 
peflìmo  ingcnio  bominum  adinvenicntium  diverlòs  modos 
delcffatioms  , de  comiptionis , de  quibus  dicitur  Piai.  So. 
IbuMt  ìu  adinventiùnibus  firn  . Pror.  aj.  Fovta  profmtda 
di  merarix . 

SKundò  propter  augnwntum,  quia  in  fodiendo  quantò 
piùs  terra  in  fua  fuperticie  cumulatìin  crigitur,  cantò  am- 
pliiis  intcriùi  profundatur , fic  luxurkHui  , quantò  magia 
vifum  , de  intentionem  dirigit  , de  erìgit  ad  ruperfioem 
teme , ìdeft , ad  pellem  , de  pulchritudincA  carnis  , untò 
magis  interiùs  in  appetitu  prafundatur  , de  crclcit  anior 
libiduiis:  de  ideò  Job  dicebat  p.  cum  oculu 

ncis , nc  co^iurem  oNidem  de  yirgme . Patet  autem  ,quod 
dklum  cft  in  Holoferne,  de  Davide. 

Tertiò  propter  periculum,  quia  , quanto  fòvea  fit  prò* 
fundior,  tamò  cjus  tranfitus  eft  penciilofior  « de  ideo  à 
principio  cft  repellenda  . linde  Ifìdo.  dicit . Calca  r<nrpauis 
caput . Calca  praya  co^itatioms  mitium , fàiicit  ante  quam 
pai  fovea  profunda  ufque  ad  confenfum  . 

Quarto  quantum  ad  exituro  . Nam , ftcìit  (ìreg.  dicit , 
Foveam  fxmto  caaeudo  facile  Mmciiirr,  feu  poti  iofumnem 
factié  ^editur . £c,  liede  lic  fic  de  omni  peccato,  taracn 
IpeciaJitcf  lic  eft  de  peccato  iplò  luxuriar , tùm  propter 
corniptionem  fomitis , cc  concupifccntùr  camis , qtum  ho- 
mo lert  ièmper  fecum:  tura  propter  foraentonim  prap»- 
rationem  : qttia  tota  die  concurrunt  prc  oculii  luxurut 
fomenta.  Ite  ut  afpeftus  multerum,  de  colloquium  ^ de 
repktio  ventris , de  bu|ul'modi . 


Ejufdcm  lib. 


1.  C.  IO. 


Luxuna  alGmilatur  fulphurì . Trtmò  rationc  ardorìs . 
Nam  l'ulphur  cft  vena  tcrrzaerciiaiis , de  isneitatis  muU 
tum  habens  in  corapofìtionci  unde  fiJphur  ^citur  , qi:alì 
iolum.  urem,  ut  dteit  (lid.  urcre  enim  ignìs  dicitur  ; lin- 
de lulphur  lècundum  Avicehnam  eft  caliJtim  , de  ficciim 
in  quarto  grado,  de  cft  terra  partibus  aqueis,  d:  tcrrc- 
llribus  in  igneas  tranicuntibus  innaturam  l'ulphuns  tran^ 
mutata  . ^us  autem  ignea  virtus  ab  aquis  fcrvcuubus 
icntitur . Sicuc  autpm  fulphur  cft  vena  terra , ita  Iwxu- 
ria  eft  carnis  cerrcftris  vitium , de  corruptela , qua  |ut- 
tiera  roulcum  babcc  igneicatis  , quia  mulcum  corpus  cale- 
Cfac , de  appecicum  delci^tionis  ìncendic , ita , ut  ùm 
partes  aquz  , Icìliccc  humores  corporis  , qiùm  ctiara  ler- 
rcftres  partes  , Icilicet  caro  , atque  membra  vìdeantur 
tranfire  in  igneas  , idcft  vehementer  accendi  , eli  in 
quarto  gradu  calorii,  quia  luxuria  cft  quartum  vitium, 
cui  ardor.  Se  calor  apprmriacur . Nam  primm  gralus 
eft  arder  avaritiz  , quz  Muiiiii  appciitura  iniàtiabrliier 
incendit.  Unde  Pro.  jo.  ipfa  di  nunquain  di- 

at^fi^à.  Boetius,  de  ca  lib.  5.  Sed  javior  igtiiiMi, 
Ajhiu  Fervens  amor  ardec  habendi . 

Secuttdus  cft  ardor  irz , quz  lècundum  pliilofophum 
r.  Rbet.  cft  accendo  lànguiais  circa  cor  . Tcrtius  cftgu* 
Iz,  cui  attrìbuitur  ardor,  tùm  quia  dcledatio  cibi,  de 
potusappetiiumaccendit.  Se  acuit,  in  cujus  inordinata  de- 
IcdlaUonis  concupifeentia  vitium  gulz  coaftftit  , tùm  quiX 

gulz 
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guiz  Taiietas libiciinem  inflamirat;  nndeHier.  diete,  ^ò<i 
/meCcrere,  & Baccho  Jr^rt  vptiu  y ided  abftineitia  cibi, 
& potus  refrigd'cic  luxuria  . ^luiftiu  gradus  caloris , & 
ardori»  eli  ignis  coafumpeioois  omnium  virtutum  Pi!  io. 
i^niSyfulphur , &c.  igiùs , Icilicec  avariciz , fulpbnr  luxu 
ru,  & ibiriius  lupettòr . 

Sfcufuió  ratione  ffcoris  . Nam  aqiur  per  venas  Tulphu 
Tcas  tranl'cuntes  ex  vi  ignea  UiJphuris  contrahunc  calo- 
rem  , faporem,  cf&caciam,  & fortorem.  Aqiurautemiut> 
phurez  , iddi  perTonz  luxuriolà: , contrabunt  calorem  in 
cogitatione,  Ciporcm  in  deleAacionc,  efficadam,  ideft  af- 
fèaum  in  operacione  , f^torem  plcrumque  infamìae  in  pu 
blicatione.  ideò  de  liocuriofis  didtur  lia.  De  Càdaye- 
ribus  eorum  jfeauiet  fatar . 

Ttrtiò  ranone  colorìs  : Nam  fulphur  atiauandò  eil  al- 
bum y purum  , clarum  , Se  cum  hoc  rubiile.  Ali^uandò 
edam  c»  f<^ulénturo , Se  cra0um  , ^oandoque  vcrò  me- 
diocre . O^s  enim  carnale,  cùm  intra  limices  matrìroo- 
nii , de  rationu  cominetur  , cune  eli  album , quia  famam 
non  denigrati  purum,  quia  mentem  non  f9<iat  , clarum. 
quia  rauoiiem  non  ofFiireat  , fed  i'ubcile,  quia  ratio  car- 
nem  regulat,  ut  non  i'eqiuitur  appedtumdelc^tionis,  fed 
iiiKcntaiem  intentionis . Sed , ii  nac  extra  matrimonium , 
tunc  eli  ffculentum  per  immundam  opcracioncm , craflum 
per  inordinatam  deleaationem , grolTum , live  ipilTum  ,per 
lùmlam  frequentationem  , vel  mentis  bebetadonem  . 
Quandò  vero  fit  intcr  conjuges , ièd  non  cum  debito  mo- 
do vei  debiu  moderacione , tunc  quali  mediocre  partici- 
pat  de  ucroque . Nam  inquintum  intra  matrimonium  bt 
£ cA  exculàbile , tamen  magis , ve!  minùs,  lècundum  quò< 
plùs , ve!  minùs  receditur  ab  ordme  radouis 

Eiufdcm  lib.  4-  c.  1 7- 
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cundum  camem  -rixeritis , morirmeli . Hier.  Qui  luxieria” 
tur,  yiyots  martuus  ejl.  Etiam  ferrea»  mentes  libido  do- 
mar, quz  majorem  in  vtrginibuspadturfamem  , dùmdul- 
cius  putinc  efle,  quod  nelciunt . 

E converlb  autem  caAitas,  live  condnentia  dies  vite 
muldpJicat . job  ap.  Qtutfi  ffàima  y muitipUcAbadKsmeas . 
Per  palmam  inteUige  viélonam  carnis,  qu«  per  conunen-^ 
dam  habetur. 

Item  vium  civilem  exonut , Se  nobibcat . Unde  Cy- 
prì.  la-  abu.  Tudicituiy  inquit,  eft  orrutmentum nottlium y 
exaltatio  humìhum , noiilitas  ignobilium , pnUbriiudo  7Ì- 
lium  y foLmen  marauium , auimenttm  omnis  puUhriiudi- 
nity  decus  relj^ionisy  minoratio  culpjty  mHltrpluaxiamcrào- 
rum  y crrutoris  omsuum  Dà  amica . 

Itero  corroborati  dccom'crvatvitamrplritualem.  Ko. 8. 
Si  fpiritu  faSa  carnis  mottificayattu  y viyais . 

s.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

SOphocUs  tragicus  gauderc  le  , a^bat,  quòJ  rem  V#- 
neream,  bcut  ienm.  Se  rabiol'um  dominum  , eAu- 
gilTet . Suet. 

s.  vili. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

Msia  Lisxuria. 

I T^Cccacum  carnis  pnreipua  videtur  btifle  caula  , 
propter  quam  Dòmmus  Dtluyio  dclcvcrìc  Mun- 
dum  , dicitux  cairn  ; Qmttis  cara  corruperat  viam  fuam. 
Uend!  6. 

a Adeò  tnlècerat  peflimum  luxiirìse  vìdum  Sodomamy 
Se  Camorrham  , ut  clamor  ierit  ad  Domtnum  Se  decem 


Contisuntia  cafltmaiM  ctu^artadlongitndmmyiu.  Qitod 
in  l/\fÌààièMp  ^tec,  quos  dicane  coacubitu  nullocommi- 
Iccri,  & line  Omni  coacubitu  pitllos  generare,  Se  centam 
aonis  vìvere  , ut  dicit  Ilidor.  Ex  quo  coUigitur  , quòd 
diudùs  vivunt  , qui  ì camalis  opehs  rdblucionibus  le  re- 
llringunt . Nam  ( lècundum  Arili,  de  anima  ) animalìa, 
quz  funi  multi  coitus  , ut  palTeres,  de  buiufmodi,  l'um 
brevioris  vhz . Unde  nou  , quòd  luxuria  mmorac  vium 
coiporaiem,  dehooellac  vium  civilem,  de  occac  vium 
ipirfmalcm  , propter  primum  dicitur  Lue.  15.  de  juvene 
prodigo.  Se  laicivo,  qui  diffipayit  fuidiasuiam  fuamy  non 
uniùm  pcrlónalcm  , lèd  edam  tcmporalem  , yiyeudo  tu‘ 
suriosé  . £A  eft'm  in  adu  luxuhz  evacuado  humidi , A 
expirado  calidì , in  quibus  duobus  vita  cooièrvitur . Et  j- 
dcò  ex  frequenudone  aflus  venerei  vi^r , Se  viu  corpo- 
zis  encrvatur  . Unde  Hugo  de  SanAo  vigore:  Luxuria  . 
inquit,  ^ immodcrata  carnis  petuiantùiy  dukt  ycneuumy 
mpmuna  lues,  pemùiefa  Mio , qua  humanum  corpus  dt- 
hiiitat  y yiriUs  animi  rwtsr  encrvat . Et  innocendus  di- 
£it  de  viliute  condidouts  bumanar  : 0 extrema  Uòidinis 
tmrpitudo  y qua  non  folim  mauem  effeeminas , fed  corjpus  e- 
neryat-y  noufolùm  fadat  auinusm y fid  fadat  perfonam. 
Cmne  namque  peecatum , quodeamque  fecerit  homo  , extra 
torpus  fuum  efl  ’ qui  autem  fomicatury  in  corpus fuumpec- 
tati  fmptr  iUam  pracedunt  arder  , & petuùntiai  femoer 
tmitantur  fatar , ^ immunditiesf  femperfequuntur  dolor , 
V panitentia . 

Itero  luxuria  debonellat  vium  dvilem  : quia  toUit  ho- 
mini  gloriam , iiiferens  ignominUm , & infamiam  . Unde 
dicitar  de  luxuriofìs  ila.  24.  Decadayeribus  eorum qfcessdet 
fatar  y Icibcet  iafamiz . Onde  Valer.  lib.  a diat,  de  vi- 
ciis  carnalibus  loquens  . Quid  bis  yitiis  jaaitssi  quid  tf- 
iam  damnofmsì  qmbus  ytrtus  aiuritur  y yiSoria  la^ue- 
fctmtyfopita  gloria  in  infamiam  conyertuur  ; animiy  d* 
eorporù  yires  expugnamury  aceò  ut  ndciaSy  an  akh^UbuSy 
anab  iUis  capi  pernkiftus  babatdum  fu . 

Itero  luxuria  pertmit  vitam  fpihtuaJem.  Ro.  S.  dì/è- 
^ftpparato  àtiC Eioq.Tom,  Ul, 


lufti  non  lim  inventi  in  eis:  Qain  edam  angeli , qui  mil- 
fì  lùcrant  , ut  probarent  , an  ciamorem  opere  compld- 
lènt  , ad  ftupruro  violenter  itnpctcbantur  . Unde  meritò 
igne  , Se  fulphure  dviucea  ilLe  conTumptx  lunt  . Catef. 

18. 

3 Nou,  quot  , dt  quanu  mala  evenerint  prò  arden- 
d aiBore  Siehem  Élii  Hemor  , qui  violenter  Dmam  op- 
preffit. 

4 Luxurion  qaandoque  Loxurìam  in  aliis  detdlannir, 
ut  patet  de  Judo,  qui  dbdt  de  Thamar:  VroducitecaMy 
nt  comburatur.  Gen.  38. 

) Occafione  uxorie  Lnrka  à viris  BeliaJ  in  Gabaa  Ben- 
jamin llupracz,  incredibili  libidìnis  furore  vexante,  occiù 
lùnt  plul'quam  lèxaginu  quinque  miilia  hominum.  Judic. 

19.  Ò"  ao. 

b Isbofeth  fUinsSauIredarj^it  Ahner,  qui  tngreffusfue- 
rat  ad  concubioam  patris  fui  . Abner  autem  iratus  fu- 
per  boc  procuravic  et  auferre  terracn,  Se  citò  poftami- 
Ut  uterque  vium,  Se  patriam.  a l^.  3.4. 

7 Dayid  raptus  amore  Bcchl'abez  uxoris  Urtr  curo 
illa  adulterium  commifìt , de  cum  prodidone  bomiddium 
perpetravit.  a.  J^.  11. 

8 ^mmon  filius  David  Thamar  fororemlìuim  opprcT- 

ftt,  propter  quod  poAeù  occil'us  fuic.  3 ta. 

9 DetelUbilem  luxurìam  commifìc  cum  con- 

cubinis  patris  fui  , de  citò  poAcà  occifus  eft  . a. 

16.  18. 

10  Adamavit  Salomon  rouberes  alienigenas,  Se  depra- 
vatum  ed  cor  ejus  per  cas,  A adoravit  deos  aJienos*  3. 
^ II. 

11  Dixic  Angelus  Tobta  itiniori  : In  eos  , qui  coniu- 

gium  iu  fufeipiunt,  ut  Deum  à fe,  A à mente  Tua  e» 
eludane,  A fuc  libidini  iu  vacent , lìcuc  cquus,  Amu* 
lus , habet  poceilatem  dfmonium . ^99  ^ ^ 

nicacoribus,  qui  nihil  tbud  incendunc  ; nili  %dam  fuaa 
explere  libidinem^  Tob.  €. 

I»  2ttctic  Judith  ante  (adeiD  Holefemisy  concutfum  «• 
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rat  cor  udera  in  ipfius  concupilccniìa.  Judit.  ii. 

Duo  IcnCs  Pre^i^tcn  ita  fucrum  amore  Sufam^ 
(iceepù  > ut  <)uan<iò  itU  voluntatcm  corum  facere  recu- 
lavic,  monem  illius  procurare  conati  line.  JXm  i). 

14  Tempore  »Antmhi  icmplum  luxuria  , Ce  comcfl'a- 
lionibus  gentuim  crac  plenum  , & Icorcancium  cum  me- 
retricibus,,  làcraùlque  «<lil>us  mujieres  ultrofe  ingorebant 
CTf,  a.  «W-C.  6. 

15  Oecafionc  Herodiadis  , qu«m  contra  legem  dtixcrat 
HCTOtUs  , JoaniKS  Bapulla  dccoll^tui  fuii , ad  inAamian. 
pcccacnctt  uuilieris.  14. Attrc. 6. 

16  k^ritus  immundi  loca  inununda  diligunt , unde  ro- 
gavcnint  domimun  Jcium  , ut  permittcrec  , eov  intrare  in 
porem,  non  in  boves,  vcl  agno»,^iue  lune  aoimalia mun- 
da.  Munh.Z.  iMc.i. 

17  Intcr  iilos,  qui  %’ocati  lune  ad  c^nam,  nec  ìventnt, 
lite,  quiuxorcin  diixit,  aod  peciic  Iccxculàcuro  baberi  ,lcd 
aiti  Vxorem  ideò  non  pojfHm  yenirc^  Per  quodpa^ 
cere  potell)  quàa  longd  fine  i cauta  Domini  luxurioiì  ho- 
mlncs,  Se  immundi,  li  ducere  uxorem,  ita  hominem  iro> 
plicat  , & involvit  , ut  quali  mhil  aliud  cogitare  finac  . 
Lhc.  4. 

t8  Excmplo  Alii  Trodì^i  , qui  dilTipavit  lubAantiam 
fuant  vivendo  luxuriosé,  patet,  quòdid  peccatum  depau- 
perai. Undedjciiùr:  capii  ^ert.  licm  vdiiicat  nacuram. 
ocquitur , quòd  ipi'c  pàfcebot  parcos , &c. 

19  Item  non  extinguit  ardorem  jibtdinìs,  lèd  accenditi 
dicitur  enim  ibi  : Cupiebat  impiere  raitrm  fnnm  de  fiU- 
qutSf  quits  poni  manducabafu  ^ccc.  Lue.  5. 

5' IX 

EXEMPLA  EX  CÀTHOLICIS- 

iMXMrùe  Tana . 

I e f'McnU/am  f.  17.  e.  99.  longa  narra-, 

ratio  de  Tundaio  , cuiuf  anima  tiun  in  loaim 
iuppliciorum  tnfcrnalium,  tùm  beatorum , tùm  purgatorit 
duce  Angelo  , deduci  fuerit,  ac  multos  fìbt  notos  vide-' 
nt  . Imer  aliokCormarrum  Regem  cotd'pcxit  , l'ub  quo' 
'Xmidalin  in  ikcuio  vixerat.  Qui  in  atMuteo  degempa- 
lat.o  regio  prorjùs  traclabaiur  more  ■ MmiArorum  copta 
adiAchat  maxima , pauperum  Icilkct , de  peregrinorum  a- 
nimx , quibus  rex  bona  Tua  largitus  fucrat  ; l'peiUnùbus 
itlis  obl'curata  cA  domus  , omnes  habitatoic»  conAcnuti 
lunt,  rex  contriAatua  cxivtt  cumfletu;  quem  cùmTun- 
daius  iequeretur,  vidit  miniAroa  expanlìs  in  ccelum  ma- 
nibu5  Deum  devotilGmd  deprccaiues,  Se  dicemci:  Domi- 
ne  Deus  omnipotens  ,fuui  yis , ficutfcis , mifercre  frryi  tuii 

Se  rcrpictetì»  vidic  regem  in  igne  uique  ad  umbilicum, 
de  ab  umbilico  Ainùm  cilicio  indutum.  Hanc  ppMm,in- 
quii  Ansila  , quotidù  patrtur  per  tres  ixras  , &•  urutm 
requiefat  • i^uia  le^itmi  catfi^u  tnaculayn  faerammumy 
0-  ideò  patiluT  amm  t^que  ad  umbilicum.  Ciluiumyerò 
portai , ^uòd  jufit  comitem  iuterfià  juxu  SanSum  Tj- 
rrteiumy  & jfravaruatus  </l  jusfura^um. 

a AJterìua  cupildam  anima  per  Raphaclem  ad  ruperoa, 
de  infcros  deduca  , vidit  hominem  in  ièlla  ignita  Icdcn- 
tem,  in  cujua  os  muliercuhe  ornatiAìmarardemes  fàces  im- 
mittebant,  de  per  poAcriora  retrahebant  : eolque  cruciane 
perpetuò  patichatur,  quoniam  Juxui  , ac  libidini  deditus 
iucnt.  V idic  hominem , quem  diaboli  exeoriabant  vtvum, 
iàleque  coniperlum,  de  cmiculzimporitum  aAabant,qui 
in  lubditos  crudeJis  fuerat . Alias  oblatus  , equo  ardenti 
infìdens^  ante  caprare,  poA  terga  mcmAicam  veAcmge- 
ftam  , qui  de  rapinis  vixerat , ac  muLercuhe  cuidam  Tium 
capram  iurripuerat  : tandem  monaebum  fiamlata  pani- 
teotia  induere  voluerat  . Vidit  diverfi  ordini!  rdigiolos, 
quorum  alii  rifu,  rachinnoque,  ahi  conviiiis  , alii  guhe, 
ac  iibidjm  explendae  Audebant , de  moni  bus  eos  adAmilitu- 
dinem  perpetratonun  iederum  ad  fasce  cogeotibus . Deni- 


que  Judam  proditorem , omnibus  dzmonibus , danmatifque 
l^ninibus  luvilum , in  imo  barathro  , ubi  omnium  ludi- 
briU,  convitiit'que  expoAtus  crac  , conlpcxit  . Ha*c  rum 
contra  interdiaum  homo  iJle  ad  Te  rcvcrlus  rtarrare  ad- 
Aantibus  fratribuscfpiAet,  llatim  5.  BenediAus  baculooi 
qui  fcriit.  Et  quiay  inquit,  loquokh peecafti  y ufu  fermo- 
nispcr  dus  novm  priyaberiSy  lìc  mjun£la  pomicenùadir- 
ccAu.  Nmern  autemdiebus  exa&is,  remomnem  Aiotan- 
uem  Abbati,  ut  juAiu fuerat , aperuic . Abbas  vcrò,  qui 
tacendi  praecepeum  non  acceperac , rem  in  publicum  pro- 
duxit.  yÌHcwtmsli.x^.c.%.$.iQ, 

à Damme  obfcgi . 

Ob  fanne  Cortnròrair  ab  ApoAolo  traditili  cA  Satane,  forte 
obeandem  Icptcm  datmoniorum  tyranoidem  pafla  cA  Mas- 
lialcna . 

Obeandem,  fi  non  oblèffi,  profetò interfefU  viri  Icptcro, 
qui  Saram  cxpitierunt. 

icd  Se  Puella  Quaedam , quiaimpudentius  Yeneriifimu- 
lacfarum  aipexit , a demonio  oblclla  cA:  ut  nouvic  7^- 
per  y4qtuiautcus  . 

£t  m y^  Simeonis  Salis  . referc  Lconcius  Ncapoleg* 
Cyprì  ^xlcopus  , quod  quidam  ob  conluctudinem  Aupri 
a Demone  fucm  arreptus  i quem  Simeon  inflkU  alapa 
curaverit.  Fonc  hjcJocum  faabct  matrona  oobilis  , cujus 
B.Ore^.  i.i- Diaiog.  c.  IO.  meinmic  , quam  Darmon  m pu- 
olirà  lupplicauooe  invile  ; quod  car^,  ut  iple  Joquitur, 
voIuptatevkXa  èviro  luonoo  abAimieric;  quando lequenti 
dicoraioriumS.ScbaAiani,.woccflìoacmcumaliis  pcraitu- 
ra,  intravit.  Commodum  Dzmomim  domiciliiun  funtlu- 
xuriofi  i Sunc  cnim  Ipirìtus  immundi  : amane  loca  humL 
da  : non  inveniunt  requiem  in  aridis  , virtus  eorura  in  lum* 
bis,  Se  umbilico.  foa.qo. 

§•  IX 

EXEMP.  EX  PROPHANIS. 

1 \ yf  ^jjalina  CJaudii  Imp.  uxoromnu  f(xninci  lexns 
IVI.  mtempcrantiilima,utadlàticutcin  lòie  venere 
explerct , Lvcilcx  proAitutx  muiieris  nomen  mentita  cA , dt 
làróiubnowmlujianaradut,  quod  tur{HUi) cum  famo- 
filtmis  mcretnciiquaeAus  fcortiscoituccruvic,  exrefqdìf- 
lima  pa'mam  fibi  qiuerens. 

X Non  icelcrata,  verùm  ctiamprztcr  rnodumf^da  Mn» 
gonim  Perlarum  libido  fuit,quos£ulèbiusC9lèrienrislcri- 
bit  , nulla  pudoris  ratione  faabita  , l'prcta  ca  , quam  ferii 
quoque  natura  impoliiit,  l^e , cum  ipfis  roatnbiis  concu- 
Luide;  quod  Icclus  Indos  quoque  ,atque  a£tlùopes  ,ac  Me^ 
do!  Hicronymui  libronim  poltremo,  quos  adveiius  Jovinia- 
num  edidit  , non  in  matres  fidùm , verùm  in  Avias  quo- 
que, ac  Filiai  perpetrafic  fcrmfit  . Ful^. 

j Non  minus  edam  Cypielli  Coemthii  tyrannj  deteffam* 
da  veneris  cupidità!  fuit,  cùm  MdiA'x  uxori  ;am  mortu* 
libidinosi  (è  commilcuit  , quac  res  fidem  iUprabet  ,qux  ab 
Herodoco  de  yEgyptib  (cripta  iùerunt  i alt  enim  apud  eoa 
funerum  curatorcs  cum  iis  venerem  cxercuilTe  , quorum 
eorpora  (èpuJturz  manda  mia  acccperant,propter  quamin- 
juriam  apud  y£gyptios  mas  inolevit,  ut  eorpora  lepulturq 
curatoribus  quarto  die  duntaxat  poA  mortem  credcrenuir, 
ut  f^tor  ab  ejul'modi  injuria  mortuorum  corposa  defeodc- 
ret. 

S.  X, 

EMBLEMA 

Luxuria. 
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Ifl  eruca  fdeXy  index^  ttbidmis  hircus^ 

£t  Satyri  T^jmpbas  fmffcr  amare  fuknt. 

Ex  Commentariis  Joau.  Thuilii. 

1 Y3  Knptur  Fftuniis,  firc  S«(yrus,  monftnim  comu- 
tum , facie  rubra , hii'piéium , caudbtum , capri* 
uis  pcdìbu5,  mutODc  arrcflo,  estera  Ipecic  humana,  cujus 
tempora  ciii§;at  eruca,  cujus  Utu5  ftìpee  Nympha  . 

X Libidims  %ds  qcprefllfliroa  l'yml^la  ponic  ob  oculo$, 
neonpe  Satyniia , ^ui  crucam  capite  geilet.  Eruca  ^uidem 
(ab  urendo  diéU)  prm'ocac  ad  Venerem,  iitpocd  «juxvir- 
tutis  fìt  calidinlmz.  Piin.  /.  19.  c.  8.  Satyrus  autem , it* 
ve  hircus,  animai  làlactifimum  luxuriamputidam,dcolcn- 
tem  defìgnat  ; lum  enim  Sacyrì  ad  Venerem  propcnfìiTimi: 
Hìc  per  iuxunam  intelligitur  illa,  qux  ad  Phapum  impu* 
dicum  hortorum  cuilodcm  iUrpis  lux  refert  primordia  : 
Arma  non  habet,  quibus  pugnec  , alpe^u  vincic  , de  ver- 
bi], qux,  fìcut  tela  , pcnetraut  , de  occidunt  . Vx  , qui 
cangieux;  fine  Jènl'u  vulnus,  incurabile  tamen,  fibrasenim 
cor^  depal'cic  , de  lerpit  ad  centrum  vitx  . Ói|ocirca  Se- 
neca moaet , iiidurandum  cHe  animum  , de  k blandimen- 
t;$  volupcaiiioi  procul  abfirahendum;  éc  quidem  libidinis 
iniciuia  continefaia  , fi  exituro  cogicaveris  : iéd  , quoTnam 
capcivos . in  trìiunpham  ducat , oonnihii  dilpiciamus  . At- 
qoe  ut  de  Hercuie  caceam  , quem  Jupiter  per  aduJterium 
ex*  Ale  mena  fiifiulic  , de  qui  , ne  non  pacris  lui  Itmiiis  el- 
^n:,7iihil  antiquius  h^uit  volupcace  , èc  quidem  impura, 
die  qtKATs  jure  vetica  ; exindeque  criginta  una  noile  muJte- 
TO  aiiqoandò  tcrtur  ioiilTe,  atque,ucapud  Acbenxum  eli, 
idem  lepiem  diebusquinqiuginta  filiabus  Thd^  virgioica- 
rem  immmuit  : Traditum  udque  meminiaus  Proculum  , 
qui  Probi  tempore  tyraniùdem  invalit  , node  una  dcccm 
captivos  ex  Sarmaùa  confiupralTe  , atque  ea  de  re  pecu- 
liari eum  eptfiola  gloriatum  fuiflc,  leque  inter  rortes 
numerari  afièdalTe,  dùm  mollitiem  i'uam  maxime  comme- 
morando manifefiavic , ut  gravìter  cenùut  Tierius  ùb.  io. 

Hoc  ampUus  Anton.  MùaJdus  prodidieex  eodem 
Aroculo  ccntum  virgìncs  intra  quincedm  dics  fmtumcon- 
cepiAe,  Cent,  t . memorab.  Jphor  88.  £c  qua  contmentia  fuil- 
lè  dicas  eum,  qui,  cùin  v^inujam  lèpcliirei tixores , eam 
libi  matrùnonio  copiiiavit,  qux  vigdimum  ^mindutnMa- 
ricum  habiicrat^  Uchi^D.  Hieron.lìb.  Exhochir- 

coruiB  genere  luic  quoque  Heliogabaliis  ilie,  ut  Alexan- 
der Severus  aie,  non  Tolùm  bipcdiim,  fed  ctiamqitadnipe- 
dum  IpurcUfimus  ; is  enim  muLeres  nunquamtceravit , pio- 
tar uxorem,  Nec  camen  video,  quid  maribus  mhncvclint 
mulieres  ce«icrc:  Singolare  nmliebris  lalcivixcxemplumre- 
tulit  ^ìaudentius  Menila  , qui  Augullx  Xaurinorum  vi- 
difie  le  trilatur  adoldcentulam  fatis  clegantem , de  ideò 
lìbidinù  avidam,  ut  quinque,  detriginta  viroa  ordinis  mi- 
Ittarìs  ad  coitum  reriacim  admiferit  . xAruon.  MtJ^us 
Cent.  t.  memorab.  ^bortfm.  io.Mefl'alinam  fciJicct  Qau- 
dii  Oda  rii  uxorem  viclura , quam  Vlin.  lib.  io.  ca0.  )6. 
fijibit,  ancillam  in  Vencreum  id  certamen  è proiìicutis 
elcflara  dìe . ac  do^c  i'uperalle  quinto  , de  vicefimo  con- 
cubitu  . Et  ujféta  yms  nondkm  jàtiata  receffit , ut  alt  ille . 
De  hujus  ponwtofii  libidine  extat  apud  Dionem  Cafiìimi 
Nicxum  lib.be.  A e|u$  Epitomarium  Xyphilinum  in  Gau- 
dio. Nihtl  dicam  de  Salaoutc  Semirami dis,Myonix,Cy- 
renx  , A alìarum  prurientiumforrninarum,  loia  mibi  ag- 
rocn  ducat  Quartilla  Pecronii  , cu)us  diclum  ille,  efièra- 
cam  mulicrit  libidinem  , A pafiìvam  profiituti  pudorìs  itun- 
lilnauooem  exequens  , ita  concinnavic  . 'juttonem  meam 
C inquit  Q .artilla  ) irutam  habeam^  fi  meumpummenwu 
nr^iutm  fuijje;  ht/jus  cum  paàbus  in*fnmata  fitm^ 

Jubinde  prodeuntibus  amUs  muioribut  me  pueris  appit- 
cui , demee  ad  Imou  atatem  perdati  , ipu , fernet  ( ut  eli 
in  Prov.  ) taurum  ferre  poteji  , qua  -rhuìum  tuleraty  fcc 
portentoù  hxc  bhido  me  quoque  in  vcrbonim  luxuricm 
uaxic.  Defino  , ubi  cum  venerabili  BcdaexcJareuvcro.  0 
^ppaxatùdelCEhqucnx^Tom.  lU. 
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txtrrma  UUéims  ikrpttudo,  non  folim  mntem  qf«- 
mnitf  , ftd  corpus  mena , non  folim  macula  atiimamt 
fed  feda  perfosum  . Omne  nasnijuc  pcccatnm , quodeunr 
qnt  feoerithomo,  extra  fman  corpus  di,  qui  autem  for 
uicaur,  m corpus  fuum  pecca  . Sempcr  Mam  pracedunt 
arder , & paularuia , femper  armitaur  fatot,  0-  immun- 
ditia,  femper  fequilur  dolor,  0-  Vfiùtoaia. 

§.  XI. 

MEDIA 

'•  Sfiin  ■ Hoc  enim  gmus  Damoniorum  non  eiiei- 
oratùaicm , 0-  jcjunium  . Htnc 
S^i.t.  V.  li.  Silomon  dixic  : feiui,  quia  aliter  nempofìem 
ejje  conttnens , nifi  Deus  det . Et  meritò;  ficut  enim  mili- 
ti.: Dtix , cui  ciftnim  iliquod  commiffum  cft , videm  il- 
lud  ab  Iwftibui , ouibui  imparem  (c  credit , obfidioDe  cin- 

f'cndum,  mox  ad  caftri  dominum  litterai  mittit,  auxi- 
lurnijuc  petit  ; ita  idem  in  limili  hoc  cala  ageudum . di- 
ccndumijue  cum  S.  Augullino  J.  io.  conf. c.  19.  0 amor, 
qui  fim^  ardts , 0 uùnquam  extiugueris  . Cbarica  Deus 
meus,  accende  me  , Consinemiam  jubes,  da,quod  juies,  0 
jubc,quod  vis. 

1 TerfeSa  humilitas,  0 fubieHio  erga  Deum  ■.  Ut  potè 
fine  qua,  tefte  Calfiano  1.7.iofiit.c.  i.,  nullius  pcnitusvi* 
ùi  potefit  iriumphus  acquili;  nam,  ut  S.  Gregorius  I.  5. 
in  i.  Reg.c.  i6.ait,  fi  mau  Dea  fubdi  humiiiier  de/picit  , 
camis  fua  defideria  dominando  , oc  prfeminendo  non  prt- 
mu. 

j Fuga  occafionum^  &ipfarHm  tentaiiomm  . Sic  Jofcph 
Patriarcha,  Gcn.  jp,  n,  ut  imptidicam  I^ominatn  evadere 
poflct , paJlium , quo  apprchenlus  fiierat,  reliquie  , A fu- 
git  . Ergo  contra  Ubtdmts  impetum  apprebende  fugam  , 
infere  S.  Augufiinus  in  Icrm.  aj.Dotn.poil  'Trxn.fiyis oh- 
tmae  yi&tmam  . 7{oh  tibi  ycrccundum  fu  fugere  , fi  effa- 
rit^is  palmam  defideras  obtinere  . Nam,  ucreild  Origene^ 
hqm.  8.  dixit , ifia  fuga  eft , qua  Ì>abet  faluttm  , ijla  fuga 
yirtutis  efi , ifia  fuga  bcatitudinem  confert . 

Hinc  A aliqui  linxerunc , Daphnidem  Virginem , dum 
impudicum  Apollinem  fiigit,  in  Latinim  convcrikm. 

9.  Senfuum  accurata  cufiodta  : nam  , ut  rcile  dllcurric 
S.Grcgorius,  l.ji.mor.  c.a.cùm  fieinvifibiL's  anima,  ne- 
qiiaquam  coq>orcarum  renim  delcftationc  tangitur  , léd 
per  quinque  corpons  lènltu,  quali  per  fenefiras,  interiora 
relptcìcni  coocupilcic . Hinc  ctcnim  jeremias  aie:  Alorxa- 
fcatdit  per  fmefiras  ^ mgrtfi'a  efi  domus  nofiras.  Morsquip- 
pe  per  fenefiras  alccndit,  A domum  ii^sdicur,  cùmper 
lénlus  corpons  concupilixntùi  veniens  habitactJum  intrat 
mentis . Ne  ergo  quxdam  lubrica  in  ct^icatìone  vcrlc- 
mus,  providendum  nobis  efi,  quìa  intueri  non  decer, quod 
non  licer  concupiiccre  . Nam  , ut  idem  pofieì  aie  , prò- 
ceps  anima  , dum  anté  non  proyidet  , nc  meautè  yidtat  , 
quod  concuoifeat  : cfca  p<di  incipit  defiderare^  quod  yidit . 

5 Oda  detefiatio  nam  , ut  bend  advertic  S.  Gregorius, 
1.  6.  c.  I . in  1. 1 . Reg.  cìim  diias  fimul  rcs  cogitare  non  polfi- 
mus,  bt , ut  aliquid  aliud  cogitando  non  cogitemui  im- 
miinda . Hinc  pergit  adhortarì  ^ Intcr  opera  , & labores 
fpmtuales  cantra  jUmuios  camis  fortes  jumus  : Sedfi  qua- 
fi  f^lfi  ^ conyerpUMus  rigore  torpefeimus  , yci  rc- 
nuttimus  y dum  pasoatim  negl^imus  , aculei  camis  rt^ 
furgunty  qui  quafi  depofitis  Moyfis  manibut  Jfraelm  yin- 
cunt . 

Id,  quod  apra  fimilitudine  nonnemo  confirnut  , dicem 
Fabcr  conc.i.  in  Dom.  t^.  pojl  pntf.Uc  avis,  qux  oeiola 
in  ranso  leder,  facile  jaculo  conHgicur  ; fecùs  , quandb 
volar,  A bine  indè  ùltat;  ita  idem  delraminc  ociolòlèn- 
ticudum  • Hinc  $.  Hieronymus  in  ep.  ad  RuC  raonet: 
aliquid  boni  operis  Jemper  jaciso  , ut  te  ùiabolus  inveniat 
occupatum . 

6 foi^porix  eajUgatiOy  nam,tcfic  S.Ambrofio  lib.  i.  de 
X X pjn. 


Lufsuria. 


i(<4  TcmaLVIIT. 


ten.  c.  14.  Libido  grayis  ignis  , & idrò^m  dmus  iUi 
ahmoux  luxttrut . Tàfcitur  libido  conviviis  , tmtritifr  tUli-^ 
ciis-t  ytno  accmdUHT  , ebrietatf  infUmmatur  . £ contrario 
vero  abilincntia  ciborum  contni  vitium  hoc  fortiflìmacft, 
tcAc  S.  Gregorio  i.  4.  c.  14.  in  I Reg.  (icut  enìm  CafhelU> 
nus  fame  lUba^hts  cailrum  cradic  ad  libitum  impugnane 
tis^  ita  Luxuria  per  fimem  domita  corpus  ad  libitum  ho- 
minjs,  dcrationis  tradii  , (]uemadmodùm  refVd  dixit  Al- 
bertus Magnus  i‘.  in  Dom.  i . Quadr. 

7 A/orf/r  , aiiorum^ne  extrauonm  recordatio , nam  S. 
Cre<mrio  tefte  L a^-  mor.  c.  19.  nihii  lìc  ad  edonundum 
denderium  appetituum  camalium  valet  y quìm  ut  imuf- 
quiiqiie  hoc,  quod  vivum  dUigii,  quale  mortuiim  fit, pen- 
fet . Sed  de  litdorus  calculo  fuo  id  probans,!.  a.  de  fummo 
bono  c.  )9.  ait  : jQ«4»dó  tmpulfu  Ùprionum  mfns  ad  dclc- 
ffationem  /ornùationis  mpeUitur  , dtvini  judicii  metus  , 
dr  eterna  tormenta  metndti  ante  oculos  propmantury  <fHÌa 
nimmm  omnis  poma  grayioris  fupflicU  formidine  fupera- 
twr . Siatt  Cfum  cUvus  clavttm  fKiiit , tta  fepi  recordatio 
ardoris  ^ebennalis  ardorem  excUtda  iHxnrix  . 

t Trsfmia  Dei  menti  Jirmiter  mpreffa  , cujus  effica- 
ciamfic  oRendit  S.Ambrolius  in  c.  10.  Mattb.  Ùetur  mihi 
raptus  adulterina  cupiditatis  mtemperantifjimo  afiu^  qui  n<h 
Ut  repugnare  camis  fun  aùpetitui , mcteriofus  jufiitta  , ta- 
men  fidUcitut  fam{  , erubefeens  te/Umonium  err<sris  , qui 
ipfum  non  eruoefeit  errorem . Si  quem  forti  fpeSatorem  no- 
yent  faetnoris  fui,  ycrecundia  fequefirat  intempcrsmtiamytir 
pudorem  inreptum  fctlus  drferti  \ quantò  magis  , fi  Deum 
pt/pefforem  cogitarà,  Certe  S.  Baltliu«  in  qa.  bisé 

expl.  ao.  de  pugnis  adverfus  hoc  vitium  luxuri;«  difntr- 
rens , Imc  omnsa  , inquìt , ei  facilia  funi  , qui  DBU hi 
femper  prafentcm  afpicts . 

CO 

TEMA  LVlU. 


Madrigna . Tema  LVIII. 

mo  il  detto  di  Seneca,  chcT^omctf  nunquamfotisdeòprU 
yims  occiditMr  • 

La  Matrigna , mentre  non  hà  figliuoli , non  odia  tanto 
i figliaftri  : mancandole  la  cacone  della  competenza  co* 
ùioi  , che  è una  delle  maggiori  diftnittiooi  delle  caie 
gran^ . 

s.  IIL 

DETTI  POETICI. 


I ¥30lcia  che  fu  per  frode , e per  dild^no 
^ DclT  iniqua  matrigna  al  Padre  in  ira  . 

^AÙmtbal  Caro  EneitL  7. 

a La  Madregna  crudel  con  vifo  finto 
All'incauto  figliafiro  perfuade  , 

Che  per  fuo  ben  l'occulto  tolco  pigli , 

Per  veder  poi  più  hcchi  i propri  &li. 

^ngum.Met.i.jÈ. 

4 A guil'a  di  nultra^,  empia  Ma^gna , 

Cui  cruda  feritade  il  cor  circonda  ■ 

Taolo  Filippo  Hìm.Som  105. 

s IV 

ESEMPI  HISTORICI. 

t A Gatocle  figlio  di  Lifimaco  Ré  dìTracia  , e ma» 
rito  di  Lilàndra  di  Tolomeo  di  Lago  , fu  av- 
velenato per  inganno  da  Arfione  iua  naatrigna  , la  quale  ^ 
perche  non  puote  rompere  il  fuo  callo  volere  , ù , che 
acconlèntiflc  alle  fue  dìsbooefle  voglie,  pensò,  che 
le  m^Iio  il  corlofi  dinanzi  per  fempre , c*havcr  di  conti- 
nno  su  gli  occhi  la  propria  perfona , cheanche  tacitamen* 
ce  le  rinfaecialTe  la  lua  disl^nella  sfacciatezza.  In  aman- 
do, e in  odiando  la  donna  rea,  non  hi  mezzo',  mòs*at 
tiene  à gli  eftremi . 

Idem 


APPARATO  ITALIANO. 

Madrigna  di  raro 
3uona  , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Madrigna  é la  Moglie  del  Padre  dì  uno,  à 
I ^ cui  fia  morta  la  Madre 
a £P/r.  Fiincfta  , iniqn,a  perfida,  fpicuu  , fcclcrau. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Tanto  naturale  l'odio  delle  madrigne  contra  de 
fifiliaflri,  che  con  ragione  delle  medefime  fi  può 
fémpre  duoitare. 

Livia  m^Iie  d"  Augufio  toHc  di  vita  col  veleno  Lucio 
Celare,  e dùjo  Tuoi  figiùrftri:  perlùalc  di  più  al  medefimo 
la  relegaiione  d'Agrippa,  benché  lenza  demerito,  non  per 
altro,  che  per  piu  commoua  occafionehavere  d’anteporre 
nell'  Imperio  Tibcno  lùo  figliuolo  . 

E fi  vede  chiaro,  che  non  v'é  odio  ^uale  alloro,maf- 
fimc  quando  Ibno  incerefl'ate  coi  figli  propri  in  cofe  di  go- 
verno . 

Agrippina  anfiolà  di  voler  preferire  Nerone  fuo  figliuo- 
lo ncli’  Imperio  k BritannKO  figliuolo  di  Gaudio  Aio 
marito,  tanto  fece,  e tanto  dilTc  , che  al  fine  otteniiCa 
Tadottionc  , ridulTe  Rriunnico  à (lato  cale  , che  1 priv 
jHein  di  milcricordialo  compatirono  . 

Fi  1*  avertimcnto  per  gli  Prcncipi  , h fine  fiano  cauf 
rzU' affidar  loro  le  vite  de  1 figli;  c tengano  per  vcrifiì- 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINITIO. 

I XTOverca  eli  uxor  Patria  illìus , cui  mortoa  fit 
Maicr. 

a £T/T  Funcila  , iniqua  , perfida  , crudeli*  > Im- 
pia. 

S.  IL 

D O C T R I N A 
Ex  Francifei  Petrarcha? 

Dial.  XLII. 

DOL. 

NOrcrcam  habeo . Ergo  éìc  Patrem , fic  funt  Ict- 
mé  m humanar,  ut  trifiia  Ixtis , & anura  dulcU 
bus  temperentur,  a^ue  utinamex  xquo  impermixtum  hìc 
dulce  non  habitet . U.  Injufia  mitù  eli  noverca . R.  Non 
inepté  Virgiliano  epitheto  uteris , qiiantò  autem  illa  inju* 
Uior  libi , untò  in  illam  ut  fis  jufiior , enitere . D.  No- 
verca mihi  fupcrbiflima  eli . R Et  f^mioc  proprìum  fu- 
perbia,  & nm’crcac  eli , ftgeminz  caufie  unum  parìuntef- 
fti£lum  , non  eli , quod  fiupeas  , eli,  quod  feras , teque 
privignum  fimul,  & filium  bonum  probes.  D.  SupcfhiA 
hma  eli  noverca.  R.  Nulla  re  melms,  quilm hunrulitate, 
vincicur  fuperhia  • D.  Novcrcam  ferre  nequeo . R.  Ac  fer 
patrem,  fi  hanc  valdé  diligts,  fàcilé  illam  fcres . D.  No- 
.ercaimpia,  acque  imporcunaelt  mihi  . R-Efto  tllipìus, 
ac  paiicns , pieutcn^acri  debes , paciemiam  fi^minae  , reve- 
rcniiam  novcrc* . D Infolms  eli  noverca . R . Noli  patì , 
ut  potentior  fic  ìllics  inlblcnria  , quàm  pietas  tua.  NìhiJ 

du- 


Tema  LVIH.  Aladrigna. 

3onuB , nthU  arciuum  eft  pnetacì , bxc  ad  Dcum  bomines 
«ligie  , Deumque  ad  homines  incJinAt  : quocies  nm'erca 
iÌBvieric,  non  tu  illam  , l'ed  patrein  cogita.  D.  Injuriola 
eft  noverca.  R.Muliarcs  in)urnecontempcu  meliìu , quàm 
«litione,  plef^untur  . D.  Gravempatior  novercam  . R.  Bc- 
né  ais , pitior . Succumbere  cnim  » tc  muliercuiam  pati 
non  pofle,  non  eft  viri.  D.  Odic  me  noverca.  R.  Iptàm 
ama.  Nam  òc  mimicof  liiligcre  divinuin  cR  prxceptum  , 
& amare  , ut  amerìs  , phìToibphicum  oft  confilium . D. 
Noverca  me  oebe . R.  Sì  patrem  tuum  amat , l'acis  eft  ti* 
bi , odiiTe  pacrù  amacricem  filio  non  Lcec  , fin  de  UJum 
odit  f quem  non  oderit  ? Nam , & fi  aJtenim  , pluiqtiam 
virum , amat,  tu  ìlJc  nefueris.  D.  Nimisodit  me  nover- 
ca. R.  Minus  ouUum  fbrfitan  noverca  odium,  quàmm- 
miusamor;  Phrdram nofU , de  Hijqxdytucn . Ceneodium^ 
quod  uldici  nefas,  leniendum , auc  fiigiendum  efi.  Nihii 
eR  quartum  , querela;  fiepe  odium  exaggerant . 

S.  IIL 

SENTENTIiE  PROFANORUM. 

I IWT  boni  ( ajunt  ) novercam  cupere  filiis  Ipu- 
rtis  f quàm  reprehenfionem  vice . £mt^. 

a Immica con^^uens  noverca liberis  priùsgcnitis, vipera 
nihiJo  clementior  cR . JJem  m 

) N uxKjuam  duplida  connubia  laudavero  mortalium , nec 
bùiu  matres  faahentes  liberos . Jdemm„^ù$drom. 

q Si  no\’am  prolem  domi  vis  procreare , maximaffl  ini- 
micitiaro  filus  tufi  coocitas.  Akmmd.afmdStob. 

§.  IV 

SENT.  POETARUM. 

I f^yÌHS  nihii  altud  noverca  malum  . 

Menandcr . 

a Tipvere^  privignìs  femper  tnalum  tne^jne  amcMcs 
Salvamt . Thddram  infpUe^  & tì^pcdytum. 

Éx  1 . Epigram. 

a Lurida  tmibiUs  mifeatt  aeonita  noverca . 

Ovid.  l.i.Mee.fab.5 

s.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 


Maejlà.  Tema  T JX. 

plàllentium  ibi  alBduum  c^rum  ìnRimem  : Lugduno  re* 
greiìuscR  ultionc  divina  de  vcRigiocumprolcflucntc.  Gref» 
Tur  l.^.hiJi.Frane.c.^. 

a Eduardus  tt.  Egdarì  legicimus  F.  patre  morcuo,  in- 
vita Alfreda  no>*erca  Egdari  concubina,  Rex  dì^his  cRa- 
dolelccDs  lumnue  lan^licatis . Alfreda  Ethcldredum  filium , 
Eduardo  extin^o,  regnare  cupiebat . Rex  venatum  ierac 
in  eiim  fiilium , quem  vulgò  vocant  novam  ForcRam , de 
fcrarum,  canumque  cuii'um  iniècutus,  iólus  ad  cde<  Al- 
fred*, quae  in  proximo crani,  bibendi,  leu  Ethcldrcdi fra- 
tris  vilendi  cauià  acceflìt  . £R  co  loci  hodic  arx,  quam 
appellane  Corphim  . Hunc  equo  inlldcntem  , de  Icyphum 
haurientem  fervus  AJfredx  juflu  pcrculfit  . Rex  accepio 
vulncre , fiigiensequo  laplus  Ratim  interiit.  impit  noverca 
poReà  corpus  ìnnoccntiirimiviri  clam  human  iufiic,  dccoi>- 
iciemia  urgente  jejunio,  dcverbcribus  corpus  fuum  afficicm, 
omne  patnmonium  aut  indigentibus  hominibus  parciendo , 

, auc  facras  «des  xdihcando,  iarcicndovcefiudit.  Etheldrc- 
dus  in  r^no  fuccenic.  Tolydorusi.  €. 

3 Martina,  lècunda  Heraclii  uxor  , qufqite  ex  ftatre 
.leptis , Con^iffUinHm  privignmn-,  qui  patri  liicccllerac,  ope- 
ra Pyrrhi  pacriarcha*  veneno  è medio  fuRiilit,  mctuens,ne 
unquamfilius  Juus  Hcracionas  in  Imperio  fuccederet  :quan- 
doquidem  ConRantinus  ex  Grepona  Nicet^  patrteii  Hlia 
Connantem,  de  Tbeodofium  fibos  liiicepiflec.  Eomomio, 
arripìc  Impcrium  ; lèd  vixdùtn  exa«Ro  biennio  , Maninx 
lingua  , Senatus  OmlUntinopolitani  Imperio  , exiècatur, 
ne  eloquentia  fua  populos  commoveret  . Hcracionas  nato 
ablcilVo  deffdatur  , ne  forma  fua  ad  commiicrationem  po- 
pulos induceret  \ ambo  in  exitium  Cappadociam  mtfli  fune. 
Cufp.  in  vita  Heraclii . D. 

4 Penelope  Uiyflis  filium  Euryalum  , ex  Evippc  Ty- 
rìmmac  filia  fufeeptum  , miflumque  k macre  in  Ithacam , 
tanquaro  infidiatorem , perfide  zdocypt , patri  occidendum 
pcrluafic . Qiiem  Ulyfles  pr«  ira  ìmpocens  manu  fiu  occi- 
dic . Tarthen.  de  »Amat.c.^.^i. 

TEMA  LIX. 

APPARATO  ITALIANO. 


Uum  na! 


Tiovercarum  pi  Trivignos  federa . 

^iimundus  Rex  Gundobaldi  filius , perdita  priore 
conjuge  filia  Theodorici  Rceis  Italici  , de  qua 


RUutiTlabebat  nomine  Sy^cum  , aHam  duxit  uxorem; 
quz  vilidè  cantra  filium  ejus,  ficut  novercarum  moc  cR, 
mahgnarì,  ac  fcandalizari  c^pit.  Unde  fa^um  cR,  ut  u- 
na  lolemnitatumdlie,  cùm  puer  fupeream  vcRimenta  ma- 
tris  agnoRcret , commocus  felle  diceret  ad  eam  : e- 

rum  eros  (Ugna , ut  hac  mdumenta  tua  t^a  contingerent  , 
^auc  domina  tua , iddi  matris  mea  , fuijffe  nefenninr . Ac 
slla  furore  Iticcenfa  inRigac  verbts  dololls  virum  fuum, 
diccn-i:  Hìc  mi^us  regnum  tuum  poffideredefiderat  , tetjue 
inter/eSo , id  ufjue  in  UaUam  ddatarc  difponit  , fcUicee  nt 
regnum , quod  avus  qnn  Theodorkns  Udia  tenuit  .&ifte 
fdpdcùx . Seti  enmfauòdfte  rivente^  hac  non  pouji  adim- 
fCrCy  nifi  tucadas^  ilU  non  furget . His,&  hujufmo- 
di  iUe  ioduciis  verbts  , uxoria  iniqux  confilio  uteus  , ini- 

rs  exticic  parricida  : nam  Ibpitum  vmo  poR  meridiem 
mire  filium  |ubet  : cui  dormienti  lorum  lub  colio  poli- 
tum,  acfub  mentoligatum  crahentibus ad  fc  inviccmduo- 
bus  pucrts  fulTocacuseR . Quo  fa^  pater  lèrò  lam  poem- 
cens  fuper  cadaver  exanime  ruens , fiere  c^pit  amanilìmè. 
Ad  quem  fenex  fic  dixìHe fercur  : Te,  inqiiit,  pUngeamo- 
dòy  rfuiper  confihum  ncijHum  taSus  es  parricida  favifintus: 
nam  bunc , qui  innoccm  juguutm  <//  , nctejfuiuM  non  eJl 
piangi.  Nihtlomtnùs  ilio  ad  Unccos  Agavcnlc>  abiens  per- 
muJtos  dies  m fletu,  de  ^juniisduram  veniam  precabacur, 


Macftà  di  Prcncipc  con  divcric 
circoftanze 

^ecejfitria. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 I*  A MacRà  c un  afpetco  venerabile  con  auto- 
i_4  "ti- 

a STT{^.  Gravità  , ferobianza  venerabile, 
j £7/7*.  AuguRa , celeRe , cortdè , dolce, eccella, gen- 
tile, gradiu,nwic,  placida , rara , reale, r^ii,  tranquil- 
la , veneranda . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TUtee  le  cofe , anche  quelle  , ebe  in  (e  Refle  Ibpo 
niente , adirano  coloro , che  Ibno  afl'ai  Gli  zeri 
non  vagliono,  le  incomrano  nc*zeri,  ma  le  ne’ numeri, 
gli  mulciplicano . 

L'habuo  non  rende  venerabile  colui,  che  non  hanno  rc- 
fo  venerabile  le  lite  attieni . 

11  prcncipc  non  hà  m.ieRà,  (c  non  gliela  concede  T 
occiuo  coll*  aflucfattionc  di  vederlo  veRito  da  huomini 

mie- 
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macdofi  ; perche  Se  m virtù  <ÌeIU  Maeftù  muove  ù rive- 
renza, per  mancanza  di  quella  muove  à derìfioBe. 

La  Maeilàdcl  Prencipenon  deve  cHcrUnto  docneftica, 
eh*  I lùddid  ofino  di  comandargli . 

Per  tutto  bilbgoa,  che  la  Maeftù  accompagni  il  Prcn- 
cipe , c volendo  rimoverne  qualche  colè , non  Ùlogna  far 
lo  in  publico . 

All'Imperatore  Adriano  diiptaocva,  quando  teli  levava 
queiìo  contento  di  ipogliarlt  la  Maelù  , per  domellicarri 
con  I Tuoi  lervitori . 

Se  vuole  cilère  il  Prencipc  in  tutto  ù tutti  fingoUre, 
nulla  deve  in  quello  ammirarn,  che  degno  non  lia  in  tut- 
to d’ ammiracione . 

11  Prencipc  deve  eflcr  otvc  , non  con  I’  alterezza  del 
volto,  ma  con  1’  ordme  della  iua  vita;  governandofi  con 
modcratione  in  tutte  le  c<de . 

La  MaeiU  accompagnata  con  la  repiitatione  fono  Tar- 
mi mcn  pericolore  per  Icdarc  il  tumulto  d'un  Popolo. 

Perde  oiutfi  il  Sole  Heflò  la  llima  , perche  con  troppo 
ordinaria  benignità  anche  irà  più  vili  tuguri  ù dtd'ondere  lo 
rplendorc  de  propri!  raggi  . 

Se  un  non  sò  che  tupiù,  che  degl*  altri  ,H  delidcra»li 
de\*e  dcTiderare  in  chi  hà  un  sò  che  di  più  degli  altri . 

Un  volto  grave  , oh  che  bel  dono  dclT  apparcteenza  ! 
Pare,  che  cixnandi  gTafietti  , oblighi  la  volontà  , & in- 
(Cateni  i cuori.  Aleflandro  Imperatore,  più  eoo  la  maeilà 
del  4embiante  , che  con  la  sferza  dell*  auctorità  arrcAò  la 
violenza  delle  MìJitic  pretoriane,  dediteagTammutinamen- 
ti , de  à i tumulti . 

Una  faccia  venerabile  infìnua  laltmpatia  nell’ iibbidicn- 
ea,  de  uno  sforzo  interno  alrifpctto. 

S.  III. 

SIMBOLI. 

Maeilà  Regia  nella  Medaglia  di  Antonino  Pio 

UNa  donna  coronati , e fedente  j mollri  nell’  afpet- 
to  gravità  ; nella  delira  mano  tenga  Io  Icettro , de 
in  grembo  d^a  ImiUra  mano  un*  Aquila  . 

Lo  Icettro , la  corona , e lo  Aarc  a federe  , lignilica  la 
Maeilà  Regia , e per  l’Aquila  gli  Egiccii  Sacerdoti  dinota- 
vano la  potenza  Regia , pertno^  Creve  à queAa  loia  die- 
de il  Regno  con  la  Signoria  lòpra  tutti  gT  uccelli , cfTendo 
frà  tutti  di  fortezza  , e di  gagliardezza  preAantilIima  , la 
quale  cAendo  veramente  Aata  dotata  dalla  natura  di  co- 
itami Regali  imiu  à fatto  in  tutte  le  cole  la  Regia  Mae- 
Aà.  Cefiiip.  kenoS. 

S.  IV. 

ESEMPI  HISTORICI. 

ROmolo  non  adoprò  violenza  , ò armi  contro  il 
Popolo  dcq>po  Thaver  uccìfo  il  fratello,  fenon 
col  farfi  vedere  in  habito  più  AiiguAo  , in  modo  che  quel- 
la Macftà  quietò  il  Aio  furore. 


yid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

DEF  IN  I TI  O; 

Ajeftas  efe  afpe^his  vencrabiiis  cum  audori- 
cace. 


■M 


a S’ì'ì^.  Gravitai , dignitas , afpe^us  vcneralxlii. 

I ETITH.  Auguùa,  c^lcftis,  dulcis  , exccUà  , beni- 
gna, grau,  nobilis  , placida  , rara  , Regia  , tranquilla, 
veneranda . 

s.  II. 

D O C T R I N A 

Ex  D.  Jolcpho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  Prud.  Scnat. 

Lei  VI. 

bi  Smatore  non  omnmò  negligtnia  corporis forma, 

PRartcr  ztatem  edam  corporis  forma  in  Senatore  qoa- 
dam  tenùs  racione  l'pcàlanda  eA  . Speciei  decor  digni- 
tari congruens  magnum  cA  Senatori  omamencum  , ncc 
quicquam  ìplò  decore  gratius  cA  , cùm  ca  vulgo  cr^tur 
liomims  anima  , qualis  eA  forma . Naturam  ioiam  magnis 
mcncibos  domicilia  corporum  digua  metari , tenis  eA  Ter- 
ttillianus.  Taciu  quzdam  amorum  , & obfequiorum  ille- 
cebra  dicitur  or»  decor  , & eleganria , nocumque  latis  , 
qitàm  obfcquentes  populorum  amroos  Sénitus  , qui  potkv 
ra  tuetur  Rdpublicje  |ura  , jure  majcAarit  expolnt . 

PoteA  quidem  natura  bonis  intemis  Aipplcre  , quz  cx- 
temis  novcrcali  quadam  maligniutc  negavit  . Compenfa» 
quidem  pienimque  ingcnìì  prarcellentia  corporis  ddbrmtca- 
tem  -,  At  umu  eA  apud  Ovkluun,  qui  dicat  : 

Si  mthf  digiciUs  fcrmam  lu/ara 
kigenio  /orma  aamna  rcpendo  mea . 
unus  cA  in  Sparta  Agdìlaus,  ^ui  corpore  deridendo  ad- 
mirandaro  proferac  fapientiam . 

T-ifc  form({us  erat,  federa  Wacmdus  (Uyffts. 

Eò  dtiili  homines  lunt,  ucdumtaxacmagnorum  openim 
molitrices  indicent  mentes , ^as  eximia  fperie  racure  do- 
navit . Pulchra  corporis  Sirt.Shin  ex  co  commenJat  opifr- 
cem , quòd  in  grariam  rei  pretioAoris  tàm  afi'abrd  cotv- 
AruÀa  fuerit  . Forma-  camen  dignitas  in  Senatore  fpe* 
blanda  cA,  non  venuAas;  bae,  inmiic  TuUius,  muUtbrit 
tfiy  UU  rfrilis.  Commendatur  ille  ^nator  , qui  vtilcum 
comcm  , amabilem  , placidum  cum  morum  intentate  pr^ 
Icfcrat. 

Graior  ^ pukhro  yemens  è corpore  yirtus , 

Fraus  eA  Alens  (aie  Tiieophr^/ius)  majeAas vuJcus,ipe> 
cies  cA  imperio  digna,  qua  hominum  animo*  vi  «juadam 
crahictn  amorem,  compeJlic  ad  obiequium  . Nimts  corpo- 
ri  conléntic  anima  ( ajebar  TythagCTOs  ) membraque  di* 
Aorta  diAortum  animum  indicant . Etìam  D.  ^AnUrrt^ius 
corporis  fpeciem  Amulachrum  mentis  appeltat  , & probì- 
tacis  Aguram . Par  anima  debec  dfe  corpus  , ne  nt  ne- 
goiiorum  oneri  impar . Ad  id  valetudo , corporis  robor , 
ac  decus  comnnendabatur  in  Cyro . 

Aut  facìlitas  au^loricatem  , auc  ferenitis  amorem  di- 
minuit . 

Magnontin  virorum  nonmioùiutiiiscApnreotiay  quàm 
memoria.  Sen.Epgi.  io%. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Macftro  buono 
Lodicole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T L Maedro  è ^ello  , che  inlègna  Icicnza  , ò 
anc. 

» SJTi,-  Precettore,  Dottore. 

j EVJT . Degno,  grande,  erudito,  grave,  leverò,  fo- 
rnt»,  rdcntilico,  iàpiente. 

$ IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Oppo  }!  Padre  la  prima  obligatìone  li  deve  al  Mae* 
_ ilro. 

li  Maeltro  It  puoi  dir  Padre  diraeone , idillindonedel 
Padre  ài  natura , mentre  quello  conferii^  Iblameme  1'  «l- 
iere.  e «juello  il  ben  elTcre . 

Non  v*d  perfona,  à cui  Hiuomo  (ja  più  tenuto  del  Pa* 
dre,  e del  Maellro,*  anzi  Ibrpaflàndo  quello  debito  quello 
de  i propri  genitori/  è in  certo  modo  più ù quello obligato, 
«he  li  que^  tenuto . 

Sedona , chi  è Padre,  una  vita,  dona  una  colaalTediata 
da  concìnuaù  dillurbi , c difturbau  da  non  intermedi  tra> 
mù  iedégna  , chi  ó maellro^'  k moderargli  con  la 
tolleranza  , e con  la  prudenza  Coprirli . 

Dona,  chi  d Padre,  una  vita,  che  non  d , che  per  la 
SBorcc  ; chi  c Macftro  pareggia  il  vivere  fteOo  alPetcmità, 
mpurc  inlégua  ad  apprendere  quello,  che  A,  che  eterna* 
zz^tc  lì  viva . 

E le  deirdTcre  à chi  Iti  Padre  fi  tft  il  debito,  ichil- 
cfterc  fteflb  abbellilce , ed  U bcQ'etTere  ci  dona , quale  non 
doveri  haverft  obligatione  maggiore? 

Ogn’uoo  degrbuocmni  può  ad  i^'altro  darreftere,  tut* 
ti  ad  erudire  non  Ibno  àpaci  : 

£ una  ricchezza,  che  non  uk  l'oggetta  al  tempo  un  buon 
■mmaeftramento . 

Gli  ftolarì  t*  ìmbcvDOO  per  ordixurio  nelle  naturalezze 
de*Macftri. 

Se  fi  vuol  conolcere  un*hiiomo  nella  proprietà  deTioico- 
ftumi , non  v*d  miglior  prova , che  k vederlo  , ò con  chi 
pratica , ò di  chi  é feguace  • 

I viui.  e la  virtù  crefeono,  ò fotto  grindrìzzi  de*  lede* 
rad , ò iaggi . 

Qoali  fono  & Maeftrì , e le  dottrine  Joro  , tali  fono  li 
{colari , e le  Ccicnze , che  apprendono . 

II  buon  Maeftro  deve  bavere  quelle  conditioni  , eflere 
honefto,  verace,  moderato,  prudente,  hiftorico,  lontano 
da  ogmconcuptfcenzacamale,  che  babbi  Iperìmenuto  mol- 
te cole,  e che  arrivi  almeno  alFetà  di  quaranta  anni . 

Da  quattro  principali  vitii  devono  guardare  li  Maeftrì  li 
lorolcolarì,  dalla  menzogna , dalgiuoco,  dalfurto,  e dal- 
k coocupil'ceiua  carnale . 

Tutti  cl'amichi  Preheipi  bebbero  per  Maeftrì  gran  Fi* 
lolbfi , Akflandro  Magno  AhilotUe  , ArtalérU;  ftndaro , 
Poiemone  Scnocrate , ^miade  Chilone , Epaminonda  Ma- 
ruto,  UMe  Carico,  Pirro  Aretino,  QroPrilbco,  Otta- 
viarx>  Plinio , Trajano  Plutarco,  Se  altri  diverli  alcri^ 

1 Prudenti  Maeftrì  nell*  inl'egnarc  rilcrbanfi  femprerui- 
cime  Hnezze  dell'arte . 

Capello  è un  tiro  proprio  de*  Maeftrì  grandi  , i quali  fi 
vogliono  fcrvirc  delia  loro  ibetigliezza  nell'atto  medelìme 
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«Jcli’infcgnar  l’jrte,  che  pro&ITano. 

Ch’  iniren»  , hà  Tempre  mai  da  reftar  fupcriore  al 
Maeftro . Cnoviene  procedere  con  ane  nel  communicarc 
l’arte . 

Non  conviene  mai  vucure  lino  all’ ultima  gocciola  la 
fontana  dcU’inlégnare , fi  come  nd  ijuclla  del  donare. 

Gitefia  c la  maniera  di  conlérvare  la  riputationc,  e la 
ipendenaa  . Nell'amradarc,  e ncll’inlcgnare , fi  deve  of- 
fervare  ijiiella  gran  Ictiione,  d’andar  Tempre  pafcendol’am- 
mirationc,  e tirando  avanti  la  profefljooe . Il  riferbo  in  tut- 
te le  materie  fu  ^ola  grande  di  vivere , e ifi  vincere , e 
maflime  negl’impieghi  più  l'ublimi . 

Doppo  haver  Filippo  dato  Ariftorilc  per  maeftro  ad  A- 
Iclì'andro  fuo  ^'uolo  , gli  diflc  così  : ò Alcftandro  , fai  , 
perche  io  ri  hò  dato  fi  buon  Maeftro?  te  l'hò  dato,  dilTc, 
acaò  iroparaxulo  da  eftb  k far  bene , tù  non  habbia  k far 
degli  errori,  che  hò  fatto  io  con  mio  gran  danno,  fiche 
impara , che  le  havelTt  imparato  anch’  io;  non  haverei  bo- 
ra di  che  pentirmi . Poteva  ferie  Filippo  dolcrfi  di  lùo  Pa- 
dre, che  non  rhavefie  proveduto  di  buon  precettore:  ond* 
acciò  non  havelTe  k dolerfi  di  lui  per  quel  conto  AJeftandro, 
e^  il  provide  fi  bene;  Debito  d'ogni  Padre , mi  di  quei, 
chelòn  Prcndpi,  tanto  più . Mal  per  quei  Popoli , chefuiv 
DO  Prcncipc,  che  comincia  prima  k dominare,  che  àfape- 
re,  c mahUlmo  per  cflb  Hello,  che  bifogna,  die  fi  fidi,  c 
Iprto  non  si  di  chi , c bilbgna , che  per  reggere  fia  ret- 
to, e per  governare  fia  governato.  Quindi  nalconoremu- 
lationi,  e rinvidic,  c le  divifioni  tri^nfiglieri,  triMa- 
gillrati,  tri  Corueiani  , c da  quefte  divifiopi  le  caiamiti, 
e ropprelfioni  de*  Popoli,  e da  quelli  le  lollcvationi , le  con- 
giure , c le  rebellioai  contro  k gli  ftelC  PrciKipi . 

£ perche  non  ci  mancano  cOempi  di  Prencipìrìulciti  cat- 
tivi per  colpa  de  loro  pedagogi , e maellri , perciò  tornia- 
moidire,  ebenon  farà  mai  i baftanza  la  diligenza  da  olarfi 
da’ padri,  per  dar  à loro  figliuoli  buoni  , cluftìcienti  mae- 
Ari  di  lettere  ; attdbchc  quelli  poflbno  giovare,  e nuo- 
cere loro  grandemente  . Quel  trillo  di  Giuliano  Apollaca 
haveva  ingegno  da  rìulcir  ottimo  libratore , fé  non  Tin- 
fcttiva  la  malitia  di  Libanio  lùo  pcflimo  pedagogo  . 

li  Dottore  Martin  da  Fano,  in  uaa  fua  epiftolade  mo- 
do JUédmdi,  moftra  molto  bene,  come,  e quale  debba  d*- 
lère  il  Maeftro,  che  hà  da  inl^nare  a' giovani  . Dice  tra 
r altre  edé,  che  dee  efiere  letterato  , che  inlcgni  le  cote 
necefi'arìe  k iolranarfi , che  non  fi  làccia  pregare  à riipon- 
der  alle  domami  degli  Icolari,  che  fia  facile , c chiaro  ncl- 
rdpnincrfi,  acuto  ne’ luoì  detti,  fcntcnciofo  nelle  parole, 
cibante  nel  lecere , facile  nel  inlcgnare , efficace  nel  pro- 
nunciare, fedele  nell* allagare,  utile  ibpra tutto , dceficm- 
plarc  in  cialcuna  cola , che  dica , che  faccia , Se  infegui. 
Quanti  pochi  n’hò  io  veduti  de* Umili  k quello?  n*hò  ben 
conofeiuti  moItilTimi  degr^  di  provar  in  iè  ftelC  la  ferula  , 
più  lofio,  che  fiirla  efli  ibntir  ad  altri.  Vedete  quanta  cu- 
ra potè  Peico  nel  dar  à cultodir  Achille  fuo  figlio  k Feni- 
ce virtttofiirimo,  edottilTimo:  Veggafiqui  PlutarcoderdM- 
camiis  ItbcriSy  e S.  Girolamo  in  più  d’una  delle  fiieEpifto- 
le  : e Papa  Pio  fecondo  CìaùìmcnttócedMcaiioneiiherorHm. 
Crìfippo  ancb’elTo  trattò  la  medefima  materia  . Guardift 
fopra  culto  ehi  infogna,  e chi  alleva  altri,  che  ifuol allie- 
vi non  s’addomefticFuno  trcq>po  loco;  ò quanto  malecagio- 
na  la  foverebia  famigliarica  del  dilccpolo  col  Maeltro  ! 
Varù  dev'ono  cfl'er  i nvodi  d'inlè^ure,  fecondo  che  faranno 
varù  quei,  c’han  da  imparare:  VaJentiftimo  in  quefto  af- 
fare fu  Ifocrate,  che  dovendo  ìnlègnare  ad  Eforo,  cTco- 
pompo,  diceva,  che  l*uno  haveva  bifogno  del  freno | c P- 
altro  dello  fperone . Precetti , Se  ammaeftramcnti  di  que- 
fto così  necefiarioeflercitio.  Qtdntiluno,  fiatiifta  Cafafup- 
po,  TEpiftoIadi  AgoftinDatà,  IcrìtuàTomalbRimbcK- 
to  d utilifitma  à quello  medefimo  cftètto,  com*d  fimilmen- 
te  quella  del  Cavalier  Pomponio  Spreti  à Camillo  fuo  figli- 
uolo , fopn  tutti  veggafi  Agoftino  Santo  nel  libro  do 
ordine  confra  accademteos . 

§.  in. 
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5.  III. 

IMPRESE. 


'.E“ 


Scooo  diftUlsndQ  dalU  pi^rs  £jiiàn  continui  li> 
■ cori , e pure  ella  non  fi  confuma  , n^  perde  pun- 
to dellapropria  eflenaa  ; tji  tjpù  difUIUm  prrpauùytttù, 
nec  emnini , IKC  efeinr  minor . Arnoldo  nfento 

da  Vincenzo  Belvaceniè  Ipecul.  Nattir.  1.  t.  e.  70.  A eui 
^ciò  il  Carducci  diede  ; SINE  DAMNO  FOECUN- 
DA.  Il  buon  Maeftro,  benché,  come  Enidro,  verfil’ac- 
nue  continue  delle  fue  dottrine  , non  però  punto  del  Tuo 
scapita,  ò conl'uma.  Gio  Grilbfc.  Hom  ]. inGenef.  Di 
ynu  chxjuU  fonti  fmilii  fntit , Ur^ii  , ferenmbnfqnc  Hutn- 
tu  fcttnricnti,  aum  qnt  ante  noi  Jnere,  prt  yiribns  ftui  a- 
qual  mde  banfermt , & fimiliter , qui  ^ not  futuri  fnnt , 
Klein  altentabunt,  neqne  fictotnmeraiuarepoternnt , fod  ma- 
Iti  interim  au^entnr  ftnmma,  ^ ininfcunt . Htcemmfpi. 
ntualtum  fnmtorum  natura  eli,  ut  boe  ma^it  fcaturutjfi- 
ritnalii gratin , qui  magii  tndebaurituT , 

Pie  M.S.l,  la.e.il.  n.  1)4. 

a rofpinada  gagliardo  vento  Don  Diego  Sa- 

avedra lòprapofe  ; IN  CONI  RARIA  DUCET  . della 
^ua]  imprelà  fi  valle  il  P.  S.  Clemente  AJefl'andrino  hb.  1. 
pedag.  cap.  1 per  dimoferare  la  prudenza  d'un  vero  Mae- 
Itro  in  conourre  la  Nave  della  gioventù  fri  i tumtdtl  tem- 
peftofi  del  forolo , non  permettendo , che  da  I venti  de  i vi- 
Ciofi  impulfi  fia  trafponau  à perderà , mà  giodicioliiinen- 
te  governandola,  tanto  che  lènza  veruna  ofiefit  nel  ficura 
porto  della  virtù  rintroduca  . Quemadmodùm  gutemator , 
didè,  non  femptr  eetlil  yeutti  , fid  eontra  proram  oòvcr- 
lens , uniyerfii  rtftftit  tempiftatibui  i ita  ^agorus  iegi- 
bus , qua  fune  in  munJo , numquam  ledit , nee  eu  puerum 
lamquam  tymbam  , m libidmofam  yiyentli  rathuem  rm- 
pellert  pennittit,  ftd  foto  fetunio  ycritatit  fpiritu  ài  aàum 
fablatui , clayum  pueri , aura  , àiquam  , forttter  tenet , 
dona  imfenfum  puerum  in  ponum  ynrtutis  produxmt. 

Picin,  M. S.  I.  ao. c I.0.I7. 

S.  IV. 

SIMILI. 

I Dine  il  Campo , benché  ferule , lènza  eflèr  col- 
V . tivato  non  può  edèrc  fruttifero . Coii  l'animo 
del  Giovinetto  perfpicace  non  può  acquii'tar  dottrina  , lè 
dal  follccito  Maeftro  non  li  viene  inlègnata . f'iceng_  Ferrà- 
ni^lf.rfientp.  i. 

a Si  come  più  volte  riveder  fi  dee  il  campo,  che  fi 
vuol  comprare  -,  Cosi  con  dibgenza  riguardar  dobbiamo  i 
inaeftri  de  00^  figliuoli , ^uali  fieno , e di  coftume , e 
di  vita . 


M4tJtro,  Tcmà  UX, 
jid  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

D E F I N I T I O. 

I \ ^ Agiiler  eft  icientiss , ve]  artes  docens . 

IVI  a ÌTT»^.  Pricceptor,  LXjftor  , &c. 

3 £7/TH.  UigDUSg  nwgnus,  crudfciA^  i ^ 

venuy  lupremus,  Iciencificus , lapiens. 

s.  IL 

D O C T R I N A 


s V. 

APOFTEMMI. 

|A  Maeftrì  nafee  il  bene,  e il  mal  dc^i  Scolari 
r in  quanto  ai  codiami  . Vedendo  Dk^me  un 
fanduUo  mal  codumato,  pcrcoflè  col  baftone  il  f'uo  Mac- 
ilro,  dicendo:  Perche  1* allievi 

X uAUIfandn  con  fonnma  veneratione  amava  Ahftoielc, 
lotto  la  ulciplina  del  quale  in  puerìtia  fò  dal  Padre  md- 
|ó,  de  Ibleva  dire,  non  manco  dfere  à quello,  che  lliuo 
Padre  obLgato , perche  havdic  dal  Padre  liavuco  il  prìnci> 
pio  del  vivere,  inà  dal  precettore  di  ben  vivere. 

I Un  pedagogo  Lacedemonio , domandato  quel,  chein> 
fegnarebbe  al  fanciullo  folto  la  Tua  cura  dato,  fifpolè.  Fa^ 
rò,  ch'egli  fi  diletti  delle  cofe  henefie,  e cheli  dilptaccia* 
no  le  dishonefie.  Niente  è più  efficace  alla  vera  /eliciti, 
ouanto  amare  la  virtù  per  ino  conto,  e coslhavere  in  <v 
mo  il  vitio  • CocDpreiè  il  buon  Peda^)go  in  pochiffime  pa- 
role la  forno»  della  vera  diJripUiu  del  ocxto  vivere. 
TÌM.  efof. 


dt  Ma^ifiro  re^mfua . 

Agifter  fie  erudttus,  priùs  difeat,  qulm  doceat, 
_ fit  manliieeul  pr^  opponuauoa  eft,  rigìdus» 
utTices  abiòlvat,  oblatrantes  remordeat,  ohloquentet  ro- 
}>rimat,procerVientescaftJget:  dcbcticemefredìJigens,  nam 
iicuc  in  unoquoque  opere  miter  conftamia  invenitur,  ka 
I u^crìz  do^tmut  noverca  neglìgentat  , Botsms  de  difeso 

MagiiUr  fic  in  fermone  verax,  in  judicandojuftus . m 
I confilio  providus  , in  romoufTo  fidelù,  ronftans  in  viifcu, 
pius  alpràu , virtudbus  infignìs,  bonitate  laudabilir.  iò. 

Macifter  probe  eutls,  £ viue,  cruditionltquedelige»- 
dus  eff  Ncc  puto  erubdeie  do&us  vir  illud  fscerc  ia 
propìnqua  , ve!  nobili  virgìne,  quod  fecit  Ariftoteles  io 
PhiLppt  lUio,  ut  iplà  librorum  rarietate  ùmia  monilna» 
ret  litcrarum . Non  lUnt  coocemnenda , quafi  parva , fine 
quibui  conftare  magna  non  pofitmt . idemQà.  8: 

Sunt pJerique , qui,  dìuo  medrì  lènefcìunc , quznon  di- 
dicerimc , decere  coocupìlcunt  : qui  pondus  tnasifteni  cao- 
cò  levius  sftimant  , quantò  vim  magnittu&ùs  uliua  ifioi^ 


rant . in 


Sc^iùtifr 
Quzftto  XLV. 


Xjjwaam  Vueris  Trfcept^s , 

Tfdt^o^i  preepciaidiì 

I Boni  verò  Pnteeptoris , ac  Pzdago^  nota  fiint  ali-* 
quot.  1.  Piccar,  quz  fi  defìderatur,  cctera  cun&a  malé 
le(e  habene  ; fiquiorm  & eruditionis , de  iàpìcncic  ornata 
fona , ac  fundamcnium  timor  Domini  eft  « 

a Vita  innocentia,  morum  Iknfdmonia,  & incegrìtaa. 
Nec  habeat  iplè  vitia,  nectierst:  ut  ver^  refpondeat; 
de  virtute  ut  loquitur,  pneclard  vivat*.  non  necetie  habeat 
illud  ufunare:  DoBrmam  acctPite^  mera  relin^uite . PIa<* 
to  in  Lachete  . Vlntacim  de  uberonm  edueeùme . 
tiLliò.inftiti  X.  cap.  1.  ut  de  tcneriorcs  auimoi  ab  in)uria 
ikndbcas  docentis  cuftodiac,  de  ferociorcs  à licentia  gravi- 
tar detcrrcat  ■ idem  Ibidem . Quòd  fi  quia  in  eligendo  filli 
prrc^ore  Hagitia  maniiefta  non  vitet  : iam  mne  feiat , 
cctera  quoque  , que  ad  utiiitatem  jurcocutir  componere 
conamur , effe  fibi , hac  parte  omifla , fupervacua  . Idem 
lib.  i.eap  a. 

) Amor . Ut  fumat  ante  omnia  paremir  erga  difclpii- 
lor  fuoi  animum , ac  fuc^dere  (èfe  m eorum  locum  exL 
ftimet , à quibus  fibi  liberi  traduntur . Idem  Uh.  a.  cap:  i . 

4 Dofbina , fed  folida , non  ventofà  , aut  circumfora- 
nea  : fint  P^dag<»i  aut  eruditi  pland , aut  fé  non  cflè  eru- 
ditos , feiant . Nini]  enim  pejus  eft  iis , qui  pauìuro  aliquid 
ultra  primar  literar  progreffi  , falfam  fin  fcientic  perlua- 
fionem  induerunc  . £t  caler  qui  fum  f cedere  pnreipiendi 

peri tir 
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perim  indignantur,  ac  \ckic  jure  qnodair  quo 

fcrè  hoc  hotoinum  ^ous  laborar,  ìmperioU,  acque  ime* 
lim  rqvientcs  (Itilduam  Tiiam  Mrdoccm  : nec  miiiù»  crror 
corum  moribus  DOCCI.  Qnhìt.Ub.i.cap.i.  ‘ 

y.  Ulli»  , Se  cxpcricntia  rcriuu,non  tantum  do&rina 

?ualifcuDque  tn  IckolU  comparata  : ut  & no0è , ic.  tra- 
rre ingenìa  queac  : icial,  qua:  quibus  Hudia  conveniant . 
Sunt  quidam,  nifi  infliterìs,  rcmi0x  : quidam  impena  in- 

rmur  : quoidam  continct  mctus,  tjuofdam  dcbìlitat  : 
continuttio  extundic  ; in  alti<  plu>  impctu»  facit . O- 
ptandum,  is  ut  detur  ptier , qucmlamcvcitet,  quem  gloria 
juvet,  qui  rictus  tìeat . Hiceritalcndusambitu,  huncnwr- 
debit  objurgatio,  hunc  honor  cxciubic,  in  hoc  locum  dc- 
iìdia  nunquam  habebit.  'Plutxnb  de  tibcrorum  céne  ai  ione  ^ 
QHtHtilÌAMu  Uh.  t.  Ptjiit.  tip  Maxime  vero  ccnerisnon 
cu  protinùs  acerbd  inftanduin  , plcnat^ue  opera  exigenda  : 
id  in  primh  cavendum,  ne  Itudia,  qui  amare  nondumpo- 
tclt,  oderic,  &.  amaricudinem  lemel  perceptam  etiam  ul- 
tra rudes  annof  retbrmidec.  Lul'us  hic  fit,  de  ro£Ctur,dc 
laudetur  . Aliquando  , tpib  ooleme  , doceutur  ahus  , cui 
invideac  interim , de  ùpiù^  vincere  le  putet  : pnemiit  cc- 
Sam , qux  cipic  iila  ariat , cvocetur  . Quintil.  Inflit.  Uh.  t 
top.  A.  Hanc  experienciam  habuìt  liocratcs  : qui,  cùm 
duobus  diOìmilibus  diicìpuiìs  Theopompo  , de  Ephoro,  ei- 
i'ct  pnepolitus  : alterum  frznis  , alterum  calcaribus 
ha'xre  dixit . Lina»  contrà  hac  ipia  in  inflituendo  Her- 
cule  deiUcutus  Tuie  . Cùm  rnim  ricrei. les  hdibus  caneret 
ruilicè,  ideòque  à przccpcore  acerbe  ad>nodùm  objurgarc- 
tur,  impatient  rcpreheniionis , eum  pfe^ro  percuflum  in- 
tcremic.  Peflimi  quitae»!  Hercules  egit’,  ac  imprudcntcì 
Liaui  prxcepior  tntcnm  ; cùm  quatoam  mgcnia  mioU,quy- 
dam  verbis  blandis  inliic<ti  vclmt.  ^EUmus  Uh.  yjrta- 
rum  njflorixrMìH . EaJcoi  Iapigi  imprudentia  Maximiltan- 
1.  prxcepcor  c(l  Petrus  no«nme  : qui  cùm  liq^hirmata  illi 
inculcare  vcllet  , ad  quz  ca.N.’(1cnda  aptus  non  erat:  ver- 
beribus  tandem  eflècit , ut  l'uras  magìs  ille  odio  habe- 
ret , quùm  diligerei . Icaque  R<vn4noru,m  poli  Rex  fa^us , 
dtxiiTc  fcrtur  : Sì  hodìt  praceptor  m:ut  P«rj</  vivere: 
( qudfuftum  multa  prtueptorthm  d httìHHs  ) egicerem u: 
impertts  inflitntioms  tUum  petnita  ..  . Cuiplnianus  m Imo 
6 Fides,  de  diligentia.  Ut  non  obiter,  & jscrfun.'ior <' 
doccat:  lèd,  adhibita  fedulitate,  examinet  diicipulos,  co- 
rum  profe>5tum  exploret  , oRendat  , de  corrigat  peccata 
Xaiuiùc  Molonem  prxceptorem  fùum  Cicero  noe  no.mine 
quòd  in  nocandis,  animadvcrtcndilque  vitiis,  de  inRitueo- 
io , docendoque  fuerit  prudenciflìmuj  : opcram  dederit , ut 
nlmis  redundantem  le  , de  TuperBuentem  juvenili  quadam 
ìn^nitace  , de  licentia  repricnerct  , de  quafi  extra  ripa« 
dìlnuentem  cocrcerec.  in  Bruto  . Notantr  eoncra  ab  Hi- 
Aoncis  Leonidas  Alexandn  Magni  Prateeptor , cuju|  ne- 
gligencia  temuientus  ille  crafit;  cùm  adularìmagis,  quùm 
inlutucre  illc  regem  videretur . Tlutarch.  in  viti  »/tìe~ 
meandri  : Nec  ulque  adeò  bend  apud  omnes  Seneca  audic: 
quòd  cùm  inRltuerct  Ncrooem  , al  ud  omninò  Icrìberct, 
aliud  lèqueretur,  actyrannoslaceransTyranno  didalcaJum 
Id'c  prxllaret  . I>/on,  Suctomns,  CaUusUb.  8 eap.  \ .^- 
iiquarum  leS. 

7 In  docendo  Methodo  bona,  perfpicua , facili,  brevi, 
non  mulurudine  ingrata,  diucumltate  injuainda,  molcRa 
varietace,  difficili  obrcurìuie  utacur,  non  ad  pompam,  de 
ollentacionem  inzenii,  dodinnae , Eicundix,  fed  dilcipulorum 
fuorum  commodum,  capcumquedoceac:  nec  de  genere  ad 
geniti  ccmnlìxndere,  auc  ce^ium  aned  fupcr  tnducere  cone- 
(ur,  quàm  jaéla  probe  fundamenca  fuerint. 

S Pacìcnria,  de  InduRrìa.  Sic  prxcepcor  bonus , padens 
laboris  afliduiu  potiùs,  qnùm  immodicus,  interrogandbus 
libenter  irTpondeat  : non  incerrogantera  percontecur  ul- 
trò;  m laudandis  dilcipulorum  dtòtionibus  nec  maligmu, 
oec  cfruTui*.  in  emendando  , qiic  corrigenda  crune  , non 
acerbus,  minimeque  contumeliolus.  Nam  tdquidem  mul- 
to! i propolìto  fìtidendi  fugac  , quòd  quidam  fic  objur- 
yfppnraio  deWlhjq.  Tom.  HI. 
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gant,  quali  oderinc . Quintil.  l.  x.mfiit.c.i. 

Vcrùm  , cùm  rcAd  bare  fòle  omnia  habeanc  , camen 
edam  parente/  uc  fine  de  dliorum  , de  Pzdagogorum 
inipe^ores  , necelTe  eR  : non  l'pcm  in  alio  mercede  con- 
dii^ ponere.  Maiorem  enim  hi  llberorum  curam  adhi- 
benc , cùm  olficii  lui  reddendas  fibi  clic  rationcs  videnc 
Itaquc  de  Equilònis  hìc  diéhim  valct:  TiiUit  tàmequum 
/m/nwjjM/,  atque  oculus  B^it.  Plutarchus  de  cducac.  fi- 
bcrorum. 

s.  II. 

.SE  NT.  CATHOLICORUM. 

t 'V  T Ulta  ars  ablque  magiftro  dilcitur.  Hier. 

A Dilcipuli  profe^us  magiRri  laus . ^mht.  fup. 

fpi/l  odTlKjfal. 

} Magilfer  proba;  xcads , de  vicx  , eruditionilque  de^ 
ligcndus  cR . Nec  puto  erubeicit  doftus  rir  illud  face- 
re  in  propinqua,  vcl  rx>bili  virgine,  quod  fecit  AriRoce- 
ics  in  Philippo  iilio  , uc  tpla  librorum  varietale  initia 
(xxMiRraret  liicerarum  Non  liim  contemnenda  quafi  par- 
va , fine  quibus  conRare  magna  non  pofl'unc . Httr.  in  E- 
pifi-  *9 

4 MagiRer  fu  eruditus  , priùs  dìfeat  , quam  doceat  , 
fu  manluctus,  prouc  opportunitm  cR  j rigidtis  , ut  liies 
.ufi'olvac,  oblatrantes  remordcat  , obloqucmes  reprimac  , 
protervicmes  caRiget:  debet  item  elTc  diligcns  ;nam,  ficut 
.n  nnq^uoque  opere  marer  conllantia  invenitur  , ita  uni-* 
vcrlV  ooelrinx  nos’crca  neghgentia.  Boct.de ài fcipUnafchcL 

5 MagiRcr  fìt  in  l'ermonc  verax  , in  judicatido  piRits , 
a confiho  providus , in  commiiTo  fidclii,  confians  in  vul- 
tu , plus  ai^iRu , virtutibus  infignis , boniute  laiidabiUs 
ihtd. 

6 Probi  prxceptoris  cR  omnia  in  enidlcndo  ad  morcs 
dilcipulorum  dilpenlarc  , dooer  eos  ad  pcrfóhm  abiolute 
?ruditionis  evchat . S.^hanaftus  hUgn.  Ep.^verfus 
^um,tom.  a. 

7 MagiRer  verus  eft,  qui  ni:mincm  palpai,  neminem 
. alUt,  Icd  verax  cR  doélor.  5.  ^uguflin.  de  verb.  ^pojl 
ferm.  re, few.  io 

8 Doremis  autboritas  fidem  Oradoiii  conciliai  ,attcn- 
tiorclquc  dilcipuIcK  reddic.  S.  Baftl.  siag  apnd  D.  'jojrjtem 
xMitufccnum  1. 1 . Varali,  c.  90. 

9 Multi  luni , qui  fine  duce  , de  prxceptore  viat  vici^ 
ingredi  non  formidant  , de  ex  hoc  à rcfto  tramite  pericu- 
lolìlTimd  aberrane  compcni  i’uni  . S.  BcTHaràus  Scrm.  ji. 
pcft  med. 

10  MagiRer  ignoram  ignorabitar , imo  de  miilcos  ìgnt^ 
rare  faciet , de  ignorari.  kiemm  declamat.  antemedmm. 

it  Boni  maoiltri  boix>s  diicipulos  lacere  conlue/crunt. 
S.Boaav.defexalisSeraplMmtom  7. 

11  (^lid  in  temerario  pixccptorc  authoriras  imnerandi 
cR , nifi  gladius  in  manu  Airiofi  ? S.  Franctfeus  ^dffifias  m 
fuisopufe.  tom.  y. 

ty  Qui  priùs  magifier  efie  defiderai,  quìm  difcai,Ru]- 
dtiz  noxum  non  declinai.  Clojf.  Ord.fup.Throv.tom  j. 

14  MagiRer  cnidiius  margariiz  fiilgenii  reft.J  compa- 
ratur:  quia,  dùm  cmendationcm  morum  , dùm  fiipemo- 
rum  rcieniiam  pid  quzrentibus  aperti  , quafi  aureo  orna- 
lu  majorem  mkiper  , gratioremque  ful^cm  gemma;  ar- 
denti! anncftii.  Aid. 

15  Sicui  peccai,  aui  feit,  de  non  rule  proximum  dece- 
re: Tic  qui  ncTcit,  ce  rult  magiRer  elTc.  Cloff  Int.  fupcr 
EccUftafùn  tom 

16  Sane  {Bcrieue,  qui,  dùm  metirì  le  ncTciunt  , q^ 

non  didicerunt,  oocere  concupitami  / qui  pondus  magiRe- 
rii  tanlò  kvius  xRimant,  quantò  vim  msgnìiudinis  illius  igno- 
rane. 5.  inVaftoralicuratom.  1. 

17  Qt^ialis  rn^Rer  cric,  li  dilcipulus  rxxi  fiieric^  UcM 
t.y.mregtft  Ep  ^.c.^.tom.%. 

18  Nullus  magiRer  dilcipulorum  fii,  nifi  priùs  habu^ 
rie  maglRrum.  Ucml.i*S>ialog.c.\  to.\. 

y 19  Quid 
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19  Q^nid  putamus  | quod  idi  fubiefti  pr^edaturi  fune 
qui , aiucqiiam  difcipulatus  limcn  attingant,  tenere  locum 
uiagiderii  non  formidam  ì TrofKUÙo. 

IO  Videai , qiìod  iniicctur,  difeac , quod  doceat , infor> 
tnetur,  qiiod  tciwat:  ut  podeik  non  det^t  errare  , qui  eli- 
gitur  Wam  erranti  demondrarc.  Jhid. 

ai  Cur  idprum  facis  padoretn,  cùm  Gs  ovÌs  ? cur  te- 
ipùim  prxbcs  magìdruro  , cùm  fu  didipuJus  ? cur  caput 
elle  conteadis  , cùm  pes  exidas  ? cur  exercitum  ducere 
quvria,  cùm  intcr  militea  adhuc  cenfearis^  S Creg.7{a:^. 

Orat.  ao.  dehiod^A. 

aa  Ne  miles  , antequùtn  cyro  , ne  priùs  magìder  fis  , 
quàm  dilcipulus.  S.Hicr.adR^/ùc. 

a)  Nibil  ed  faeiius  pneceptore  furìoTo,  qui  cùm  debeat 
eBc  manl'uetuS)  de  humilu  ad  omnes:  é diverlb  torvo  vuJ- 
tu,  trcmentibiis  labi»,  rugata  fronte,  cfTrznatis  conviùù, 
facte  inter  pallorem  , ruboremque  variata  , clamore  per- 
drepit  , errantcs  non  tùm  à bono  retrahit  , quàm  ad  ma- 
lum  lùa  l'xvìtia  prrcipttat.  ìdmfupcrtf  ^.adTit. 

a4  Magidcr  debet  dfe  Eruditus , Mius  , DUigeos , So- 
licitili.  Hm^oàS. yiHorc^ l.  4. de prof^iet.  to.  a. 

a)  Hoc  poùdimum  ed  pnreeptoris , non  datim  ulcifci: 
fc.l  corrigere,  ceflareque,  ac  moram  ne^cre  in  peenis.  S. 
•Jo.Cbryfto.^. 

a6  Freceptonim  virtus  ed,  nibil  honoris  , nibil  glorix 
ù dilcipulis,  led  iàlucem  ipionim  quarere  . Itaut,  qui  non 
idud , Icd  gloriam  fuam  quxnt  , non  ;am  pneceptor  , fcJ 
t)rranmi.s  fit.  Jbid.iO.^. 

a;  Cùm  enim  doces  , cùm  erudii  , cùm  indrub  , noli 
verborum  obfcurìtate  uti:  ita  dic,utintdhgarìi;  nec  firn- 
plicibiis  dil'pliceas , nec  prudentes  oSendas.  S,  ^td.  Hìjh. 
aS  Prarceptoris  oculus  tacita  dodlrina  ed.  S/ìitlus . 
i)  Magiàer  iile  ed  laude  dignus,  quil'oquicur  rc^ulam 
d;vinorum  cloquiorunu  Tbeodiìfret.  to.  a . 

s.  HI. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

I X T Ullum  mumis  Rc  publicx  aderreroajui,meliui- 
ve  poflumui , qu.un  lì  doccamus  , atque  juven- 
ci:tem  crudiamas  , iii  prziciiim  moribui  , atque  tempori- 
bus, quibus  ita  prolapia  ed,  ut  omnium  opibus  reframan- 
da , atque  cocrcenda  fìt.  Ctc.  } . de  Divm. 

a P^dagogi  ncgligendi  non  lunt  , fed  quodammodò  co- 
lendi . Jfi  Lmio. 

) Signum  icientis  ed  pode  decere,  ^rijì.  mMetaph. 

4 Puira  debcnturpracceptor.biii,quàmparentibus,aquì> 
biiS  l'umus  quidem , led  ù przeeptonbus  optimum  vicz  mo- 
dum  accipimus.  in.Aktb.'j.deleg. 

5 Docenti  Icmper  grada;  habendx  flint . hiarf.  in  Hipp. 

TU. 

6 Qiiidquid  boni  in  difcipuUs  cemitur  , id  fuounz  ed 
prxccptori  laudi,  lib. 

I Edi’catio,  tx.  difciplina  more»  facit,  & illud  fapit  u- 
nulquilque,  quod  dilcit.  JbtJ. 

8 Opdmum  przeeptorem  quzrere  oportet , ncque  pecu- 
niis , nemie  ullis  aliis  rebus  ed  parcenoum.  Tlat.  tn  LaciKt. 

9 Doarina  naturaliter  proce^iitde  bomine  ad  hominem, 
fecundum  operationcs  , quii  habet  do^lor  ad  difcipulum . 
^ijì.VùUt.  I. 

10  Prxceptorii  opera  ad  hoc  prodcd,  ut  boneda  faciat 
pueris  jucunda.  Dtog.apudTUtt.dtcHri^tt. 

I I Àxordia  natone  vires  pereunt  , doflrina  tollit  igna- 
viam  IdemdeToet. 

IX  Panim  valer  doélrina,  nifi  indudria  , Audio,  labo- 
re comprobetur,  Se  dUigentia.  Cic.  i.ndHeren. 

13  bona  funt,  beri  meliora  pofliint  doArina:  &, 
qiuc  non  opeima  , tamen  Se  corrigi  abquo  modo  pofiunt . 

Ck  x .deOraì, 


lA  Idem,  Se  doccnd,  Se  difeenti  debetdlépropofitum  j 
t illc  prodclTc  wbi,  hic  proficcrc.  Sente.  Ppift.  107. 
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5.  IV. 
SIMILITUDINES. 

I T^LUTARCHI . Ut  fiurrificis  honorem  habet  c>- 
I vitas , quòd  commune  omnium  bonum  b diis  pe- 
tant  .ita  multo  magis  honorandiia  princìpis  praxepccH’ bo- 
nus , qui  talem  fingit  , ut  omnibus  fit  uulis  futurus  . Jn 
Morat. 

X Ejnfdem  . Ut  aericolx  vaIJos  apponunt  arbufeuiis, 
quò  rci^lé  creCcant  : Ita  , qui  indituit  , addìi  monita  , Se 
pnecepta  ingeniis  falubria  , ne  divariccnt  in  vitia  • In  Mo- 
ra/. 

3 POLITIANI.  Ut  agricola  vehementer  exultac,ubì 
gcnerofos  feetus  ex  arbore  ipTa  legic  , quam  fuis  quondam 
manibus  confcverai  , ac  diù  muTu  cura  produxenit  : Ita 
przccpiores , fi  corum  , quos  literìs  , Se  moribus  bonis  in- 
formarunt , ingcnii  fruéluro  imucantur  . Lib.  b.  Epift.  Ad 
Frjtic.  TAccinm. 

4 PHILIPPI  BEROALDl . Sicuu  parcntet  filìorum 
corpora  edigiaiit  : Ita  pnrreptor  dilcipulorum  mentes  for- 
mat . Qiiz  rcs  cantò  preciofior  vidcri  tòlct  , quantò  homo 
mterior  bomine  ed  exieriorc  przdantior.  biEpift.AdMart. 
lio/jcrnum  . 

5 THRIVERI.  Q^iemadmodùm  fpina , licéc  per  le 
nuJlum  fru^Ium  gratiim  liommibus  proferac,in  pyrumea- 
mcn  inlcrta  fruitus  dulcilGmos  edit  . Sic  homo  , i^rcdis 
Iicdt  fit , dikiplina  tamen  adeò  formari  poccd  , ut  fru&uo 
tiulciniuios  l'uo  tempore  progignac.  Jaapopi) 

5.  V. 

APOPHTH  EG  M ATA. 

SocTAtes  dixit  : Oportet  Magidros  multai  mcrcedes 
^ capere  à dildpulisì  ab  ingcniofis  quidem,  quia  mul- 
ta diJcunt,  à rudibus  vero,  quìa  multos  labores  cxhibcnc. 

X Alexander  , cùm  imerrogaretur  , utrum  magis  defi- 
dcraret  patrem  Philippum  , an  Arìdotclcm  prxceptorem? 

inquit.  ille  rumi,  nr  e^'cm^/nc  Autem,  uTprf 
cLert  tnjtitntHS  effem,  Author  futi.  Ani.  in  Melili'. p.  ».  Icr. 
ta.&l^x  lér.  13. 

f.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 


■I 


TrMceptoribus  Exlriberr  Honorem  ^ Snb\:&ionem  f 
Eantm  Cutam  gorre. 

Ex  S.  ScriptUTA. 

EUftus  fuum  magìdnim  defcrerc  noluit,  fcicnscum 
propedicm  raptum  in  in  c^lum.  lib.  3.  F^. 

JblhruA  . 


1 Sempiterna  memoria  digna  fuic  gratictido  CatoU  V. 
Imp.  erga  Hadrlanum  prxceptorem  fuum.  Infigniter  enim 
remuncravit , dùm  pod  vario» , maximofquc  honorcs  dela- 
cos , apicem  Àgnitacum , ided , fummiim  Pontificatum  i'ua 
commendationc  illi  procuravit . Ejulquc  imitatiooe  Pbilip- 
pus  II.  ejus  filius  Hiipanìarum  Rex  Ecclcfiz  Hilpamcte 
Prìmatum  przeeptori  fuo  Joanni  Marcino  concubt , ut  ta- 
ceam  alios  honores , alialque  beneficendz , Se  grati  animi 
notas,  quibus  cum  mirificè  infigoivit.  Ex  hift.  CaIUcaTc* 
tri  hUtth.  lib.  z . 

» MAthùu  Coryinus  Ungariz  Rex  joannem  Vitcfmm 
Varadicnlèm  Epiicopum  prxceptorem  fuum  ampliamo  il- 
io , dicidimoque  comicatu  perpetuò  donavit  , ut  ìpié  , po- 
derique  Pontifices  co  legitimc  frucrcntur  . Demùm  ad 
Scrigonienfis  £piix>pacu$  dignitatem  eum  evexie  . *Ant<h 
nins  Bonjin.  ùif  i.becAd.j^. 

3 Joannes  defunftum  Benedi^uin  Primulum 

prxceptorem  fepclieoduffl  curarit , moDumcncumque  mar- 

moreum 
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fooreum  mo*  iftfignc  in  Minoriona  *<lc  pduft  t roemor 
nimirum  & «pregia;  illrns  bonitatis  , & fìngoUris  , ^uam 
fnbeo  imbibiflet,  cruditionb.  Invifantigictirloctim  Audio- 
A jurencs  fmjuenter  , ut  hoc  excmplo  edoéb  , euantum 
<{UcTpuli  fpfì  przeepcorìbus  fiiis  debcanc  , perpetuo  memi- 
nifle  rclint . Hb.  5 . <Ap.  ». 

4 Joaymes  Damafeerms  diuturno  teenporis  fpatio  per  o- 
mne  tenutionis  , & esperimenti  genus  à pnrceptorc  (enc 
ìnAiiucus  in  omnibus  rebus  certam  obedientiam  prarlefere- 
bat . Non  obluftabacur  Ule  in  iit,  quas  ipfi  imperabantur. 

In  lingua  murmur  non  crat  y nec  uUa  in  corde  di(ceptatiO) 
fntemd  et  esplorans , <]iix  MagiAer  prslcrìbcret . Verùm 
hoc  unum  in  media  mente  « non  fecus  at^tte  in  tabuli»  pe^ 
nìtùs  exlctUpctim  ) de  incifum  habebac,  nempe,  utinomni 
neoocio,  de  ediéio  line  murmurationc  , relut  PauJus  prx- 
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ciMt  , ac  dilceptatione  , niiod  imperatum  elTet  , faceret  . 
Nam  alio^ii  quidnam  ad  aum  , i]ui  boni  ali<]uid  , ^itod- 
cummte  tandem  id  fueric , cAìcit  , utiliuùs  redire  queat , 
fi  vel  in  ipftus  labiis  murmur  inftdeat  , vel  improba  cogi- 
tatio  ferpentis  inAar  in  peélore  delitefcat?  Eequandòulce- 
tìùs  provehetur^  Id  nimirum  cauix  cA , quanusbrem  muL 
ti  fruArà  Uborent , nec  ad  ca,  quK  k fronte  funt,  progre- 
diantur.  i»  vf/a  ejus  c.\%.  t^ttdSur.^.MatL 

, iiifM  rwsùs  , ytl  VMci , 
mdimagifiri . 

1 Tijemìus  ludi  magìAcr  Smymzus,  cui  CrìtbeU  Cu- 
mana  ex  furtivo  coocubitu  przgnans  ciccata  fuit,  de  non 
multò  poA  adMelctcmfl«viumhliuropc^it,quemMcle- 
Agcnem  rocavic . Eum  Pbemius  morìens  opum  hzredem, 
de  Icholz  fuccelTorem  reliquit . Qui  poAc^  cùm  in  pcrc- 
grinationibus  vifum  amifilfet  , lingua  iGolica  Hemeras  , 
qual»  cqcus,  diftu*  cA,  dc  Jeriptis  fuis  arcem  pocticzoc- 
eupivtt.  In  t>rzceptorem , de  altorem  gratus,  nomen  il- 
lim  fuz  poelt  inieruic  . Doaiit  in  Chto  prùracim  filios 
cujufdam  locupletis  bominis  ad  BolilTum  ricum  , de  in 
eorum  gratiam  Cercopas,  Batrachomyomachiam , 
chJidas,  de  alia  puerilia  fcripTic  ,deindè  in  ipia  urbe  Quo 
puHied  docuir.  Herod.^Tita.exAU^.Thcat.  D.MmìJÌ. 

a CtiUwuihtis  poeta  clardSmus  litteras  publicc  £>cuit 
in  Eleufini  Aiexandnno  vico,  dein  in  aula  regi»  diùver- 
ficus  cA  Olimp.  12^. CyraU.  Dìal.  nifi. pafiuL 

} ÙKmyftHs  iunior  cyranmis  Syracufanus  , regno  per 
I>onem  puUus,  G>rinchum  abile,  ibique  in  extretnapau- 
peruce  conAicutus,  ludum  littcrarium  aperuit,  canu  ib- 
[inidine,  ut  E>iogenes  jocatut  fit  , euro  curo  MuAs  , de 
ApolLne  duodecim  habere  difcipuJoc . 

4 *ArifiAs  Trocoimtfms  y cùm  cAéc  in  Aillonis  cujufdam 
officina  in  Proronnefo  mortuus , eadem  die  , atque  bora 
h multis  in  Sicilia  rifus  eA  , Uterai  doceni  . Quod  cùm 
eli  fzptùi  eveniffet  , de  per  multos  annos  innotuifièt  , ac 
crebrìus  in  Sicilia  fe  ejus  imago  offèrret:  Siculi  aramfpfi 
pofueruot,  atque  ut  heroi  UcriAcaruot.  ^potimùumbtft. 
mìraè. 

5 Priroiu  CMrbilius  juventuti  Romz  ludum  aperuit  : 
Sp.  CarbiUi  libertus,  qui  uxorem  repudiavic  prìmus. 

Uh.  »-  cdp.  a^.  Copiar. 

6 Vnoins  Ucptms  prìmus  Romz  poeticam  docuifl^o 
fcrìbitur  à Servio,  hb  vcHtbus. 

Tunico  beilo  feopido  Mufa  paenato 

JntulU  Jefe  belltctfam  m H^uis  ^entem  /tram. 

GeUiusL  17.cap.a1. 

7 Uterai  Laiinas  , Grzcafque  , cùm  de  przeepea  di- 
ceodi  cdo^t  eA  Julius  Czfar  ù M.  *^onto  Cntpheme  , 
homine  Callo,  qui  magno  mgenio  nr,  ac  lingularì  me- 
moria , prztercù  monbus  comic,  de  natura  factlii , ^rìmu 
in  zdìbuf  L.  Cciarìs  patrie  Crzcam,  Latina mqueCram- 
maticam,  de  Rbetoneen  docuic,  bine  in  lui  iplius, mul- 
ta dilcentìum  hbcraiicjce  coniècutus,  cùm  nunquam  pa- 
cifeerctur  de  mercede  Sttet. 

^AppArao  étiC  tJoq.Tom  Ut 


8 7.  jEIìms  TertÌHAX  Ligur  patre  libertino  natus  , li- 
terìs  , de  calculo  puer  dedit  operam  : in  Cnrcts  imprl- 
mis  crudicus . Sxlpttntm  ^APoUmanm  audivit  , poA  quem 
Grammaticam  pubJioé  profeAùs  eA  . Exinde  per  dtrcr& 
officia  ad  imperìum  Romanum  afeendit  Qi^iomodo 
coUus  y.  de  iplè  Ligur  ad  PontiAcattim  pcrvenic.  Gyrt^ 
dm  Diatelo  5.  Voet.  bifi. 

9 Tab^ius  Hùra  grammaticus  nobiliflimus  Bmtum,dc 
Caifuim  docuic,  ut  tcAis  cA  Sì$et<mmsdeiUnfhrtbusgTxm-- 
matUis  , capite  duodechno  , tantaque  honcAace  przditus 
Aiitj  ut  temporibus  Syllanis  profcripcorum  liberos  graus, 
de  line  mercede  ulla  in  difcipllnam  recepcrit  ♦ 

10  Flaecm  ^Ibhms , vel  burnus  , poA  Bedam  , de 
Adelmum  Anglorum  omnium  eniditiffimus  , in  fcbola 
Caneabrìgenfi  arces  profeiTus  cA  . Ab  Offa  Merriorum 
rege  ad  ^rolum  Magnuro  pacis  caufa  mifl'us  , Caroli 
przeeptor  in  Dialediets , de  Rhecoricis,  de  AAronomicis 
fuit  , Anno  790.  Plurima  Icripnc.  Carolus  eum  in  roO' 
naAerio  D.  Martini  Turonenfis  Abbatcm  lixic.  Hen.£r~ 
fordKMfu  cap.  69.  ypieenttm  Ub.  ij.  eap.  7^.  & sige- 
bcrtm . 

11  CHbrtcus  fecundus  Magdeburgenlts  Archiepilcopae  , 

vir  ea  cempeAace  do^iffìmus,  nominis  fama  audttoreset- 
lam  liios  iliuAravic . Qui  cnim  Othricum  meniiffcc  audi- 
re prgtccpcorem  , alMuul  Abi  fupra  czteros  accepiffe  vi- 
debacur.  Hb.  Mettop.  eap.^i. 

Trìraaxi  Magiftri 
i Herotm  . 

I Cùm  Hercules  adolevilTet  , jaculandi  arcem  0 Tt«- 
taro  Scycha  paAore,  ut  alt  Ifaacha  y hauAc,  vel  ìRha- 
damaoto . AJii  ab  Amphìtryotùs  paAoribus  ? alii  ù Qù- 
rone,  de  TeAiade  malunc  -.  Theocritus , ab  Eutycoquo^ 
dam  . A Lino  Apoilinis  Alto  literas  didicit  , mufìcaro  ab 
Eumolpo:  lufbim,  de  ance  czeeras  à Lyco,  currus  agi- 
tare , equitandi  perìciam  ab  Amphitryone  . Qui  fuerint 
magiAri  m Angulis  facultacibus  , docet  Theocrìtus  . 
talts  Coma  Mytboi.  lib.y.c.  1. 

a ChriuSy  boceA  Ariet,  Phryxì  Pzdagogus  fuit.  Cu* 
jns  opera  novcrcali  odio  fubtraftus,  ad'Colehos  «vafit, 
ubi  ab  Deca  rege  immolatus  cA . Pcllis  ei  detrada , in 
tempio  fufi^'a , de  depurata  vcllerii  aurei  fabulz  occa- 
Aonem  dedit . Sab.  Ub.  5 . Em.  1 . 

3 Cùm  educarctur  à Pichco  avo  materno  Tbeieus , re- 
ftorem  eum  habuiffè , de  Pzdagq^um  nomine  Connidaro, 
cui  ad  hoc  ulqiie  zvum  pridie  Thdconim  arictem  im- 
molane, memonam qus cclcbrantcs , de  l»onorantes,iuAiùs, 
quàm  Silanioncm  vcncrancur,  de  Parrhafium  , Thcfei  i- 
maginum  pflores , de  pliAas.  Thu.  ìnThefeo. 

».  f{QKmy  TrmeipMm . 

t Multi  Alexandri  Magni  inAitutioni  appofiei  Alenine 
nutrìdi,  Pzdagogi,  de  magiAri  appellaci:  quibus omnibus 
impoAcus  Leonidat  crat  vir , de  rooribus  lès'erus , de  prò- 
pinquiute  Olympiada  coodngens  . Hic  Pzdagogi  nomen 
cum  honeAo,  de  Tpectofo  conjunélum  olbeio  repudiabac  , 
atque  ab  aliis  dignltads  , de  oeceflicudlnis  caufa  nucrìtius 
Alexandri,  de  redorvocabatur  . Ille  , qui  Ipeciem  Pz- 
^ vocabulum  lumebac,  Lyfimacus  natione  A- 
caman,  urbanicace  nulla  pnrditus  crac  alia  , ièd  , quòd 
Phfniccm  nomiiurec  lè,  Alexandrum  Achillem,  PhiUp- 
puro  Pelea,  ideò  gratus  erat,  de  fecundum  locum  tene- 
bat.  yi^  Tir.  Fùùi  erga  Vr^eepterts  . Porrò  ingcnium  e* 
pis  conAdcrans  Philiptpus , non  hci\ù  impelli  , qu^  rclo- 
daretur  cc^cntibus , led  ratioiiibus  promptè  ad  ooicium  du- 
ci: edam  ipfe  fuaderc  potiùs , qulim  imperare  emeavitei. 
Mufìcz  trivialium  ardum  dodoribus  oequaqnam  credens 
ìnAicutionem,  de  expolmcxiem  ejus:  quòd  rem  duceretma- 
gnarduam,acquc  eam,quz  baberct,ucapiid  Sopboclem  eft  : 

Y » Ma/- 
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J^ùilth  oùHS  frpùsy  tt  'um  cUyis  fimul. 

% Pbilolòphorum  clarUCmum,  ^ eruditiAtsum  accivit 
Arìilotckm,  pr^miumque  ci  decUt  inftttuuonispncdarua), 
& decorum . Sugìram  patriam  Arìftocelit,  ^uam  cxcide- 
rat,  iterùm  frrqucntavic  incolis:  chdìjue,  ^ui  in  exilto, 
auc  io  fcrvitute  crant , reduxit  domum . Luduro  eU  , de 
fttidii  locum  Nympharum  propc  Miczatn  aflignavic  ; ubi 
de  hac  arurc  Tedes  Ariiloielis  lapideas  , de  ambiJationes 
urnbrolks  monilfanc . Opimo  eH,  AJcxandnim  ab  eonon 
eihica  modo»  de  politica  prxccpu  perette  , vcrùm  et- 
iara  ex  imeriofibus , de  gravioribm  diiciplmis,  ^uasacro* 
maucas , Se  epopeicas  ilii  peculumer  nuncupam  , nc^uc 
eflerebant  in  vuJgus , attigiflc . Medietnz  quoque  Uudio 
imbutum  ab  Ariltotcle  AJexandrum  puunc  . Mamque  , 
non  tamùmcommentaciooecjuadclodatuscfl»  rerùrainul* 
US  edam  amkis  luccurrit  in  morbis , prxlcripiitquc  cena 
renìcdia»  de  rationem  viéhis»  quod  ex  Epiftolù  epis  di- 
icas  . Piutarchm  in  Alexandre.  Exeat  hodie  cxemplum e- 
pifìolx  Philipp!  Macedonum  regis,  qua  terror'iUeGrzcix 
felVaiur,  non  roagù  le  Ixtari,  quòd  Alexander  Aliusoacua 
eflet:  quàm,  Arifloceleni  haberet,  cui  pnerum  tra* 
dcre  peinet  inAicuendum . CtlUutUb.  i). 

) »Apoìlod<ffus  Pergainenus  AuguAi  prxcepior  à libidi* 
ne,  de  iracundia  illum  prudenter  retrmxic.  StrAb.  Ub.  13. 

4 Tbeodorui  Gadarenui  ibphilU , lervili  onui  genere  » 
maginer  Tiberii  Cxlàrù.  Smdas. 

5 Seneca  Phik>rophus  Neronis  przcepcor  ab  eodem  , ob 
plagas , quas  puer  accepcrlt  » m lòlio  aquar  calidz  renas  le* 
rare  ]ufl'us  pcnit . 

6 Traianus  Imp.  PlutarcboChxronenfi , quorum  fami* 
Jiardlìmc  vixit,  de  quj  plura  ingcnii  l'uimooumeauadcum 
kripru , ufus  eli  praceptore  • Vnfp. 

7 ili.  Philolophus^  pacremortuo,  abavo  pa- 

terno adoputm,  prarcepioribusiraditmcA.  Plunmumdc- 
tulii  Frontoni  Cornelio  » cui  ftatuam  à Scnacu  impetra- 
vie,  de  Apollonio  Chalcedonio  Stoico»  ad  cujuj  domum 
dilcaidi  canla  accedere  iolebat . Plcroiquc  alio*  infìgnes 
Philolbpbos  audit'it,  ut  Sextum  CluEronrnièm  Pluiarchi 
nepotem , Junium  RuAicum  » Claudium  Maximum,  de  a- 
Ik»  multos,  quibiu  honorem  maximos  exbibuit  , tmagines 
forum  aurea^  fecit  ^ condii’cipuJos  quin  etiam  divitus 
auxit . 

8 L.  P'CTUs  ./fitfoff/JUpnrcepto^habuicScaurumGram- 
maticum  Scatiri  filiumqus,  qui  HaUriani  prarceptor  iuic: 
Gnccos,  l'clcphum,  acque  Harpocrationem . Rhetoret  , 
Apollonium  Ccicrem,  Cltninium  Riifum,  HerodemAtei- 
cum . Phdotbphos  Apollonium , de  Sexturo  Chxroneum  . 
yo/ater.itb  15.  .Antbrop. 

9 Comwoaus  Imp.  habuic  prxcepcorcs  Oneficratem  Gn^- 
cum  grammaticum;  Latinum  vero  Capulam  Anciilium  , 
oratorem  Aiic|um  Saiklum  . Lampriàius. 

10  ^tipatcr  Hierapoliunus  Severi  imp.  Hliortim  prz- 
ceptor  , à quibur  de  nonom  ergo  l.)eorum  pnrccpcorap- 
pcllabatur.  voxiiiproverbjumceHjc,ut,  quiprincipes 
erudiunt , deorum  dicantur  inftitutores . Fuit  idem  Severo 
ab  epiftoUs,  cùm  in  ea  re  ita  exccileret,  ut  omnibus  alm 
prxponi  pofì'et  . Severi  etiam  res  gcAas  hiAon'a  complexus 
videtur . Cflìna  LUI.  lib.xi.  cap.  53. 

11  Alexander  Severus  Imp.  à prima  pttcritia  btxmani- 
bus  diro  civilibus,  quam  militariUis  fuit  inltitutm,  maire 
Manuuea  procurante,  quae  et  Dobilillimos  quolque  pnccc- 
ptorcs  adbibiiit,  Valeriiiro  Cordum  , T.  Viturium,  Au- 
rrliiim  PhiLppum  , Julianum  Frontinum  , fiebium  Ma- 
erinum , de  alsoa  multos . Cl^p. 

la  ì Firmianus  Criipiim  CoolUncinl  Impera- 

toris  hlium  in  Gallialiteruerudivit . Adeòpauper,  ut  pie- 
rumque  ncccflariis  egeret . Tog^iHS  de  felicitate  principum , 

Vlathta . 

13  *fcjibnmHSy  pnrlès  GalJiantm  ik  Valcriano  Imp.  ob 
niorum  gravitatcm  conAicutus,  ei  Gallicnus  Alium  SaJoni- 
uum  crcdidic  ìnAituendum . Galli  Impcratortm  PoAtmroum 


elegcnint  ob  contemptum  GalUeni , de  Salooinuro  inrerft. 
ccrunt . Curo  annos  leptem  GaUias  mAauralTec , Gerroa- 
norum  ìncurTiooes  cohibuiAct,  imerexnpcus  cA  curo  filig 
PoAiiumo  juniore . Cn/pnùoMtu , 

14  oituuoUus  Theodofti  Imo  prascepcor  , vir  probus  , 
de  diviiianiin  concemptor . yùìat.^/ùaivnp.lib.ii.c.i. 

15  Z/emeaas  referc,  Arlcnium  diaconuro  fuiBc  Romans 
Ecclelue,  cruditione,  de  virtute  cclcbrero:  cujusdilcipliroe 
Tbeodofms  Imp.  duos  filios  Honorìum  , de  Arcadium  , 
literis  imbuendo»  tradidcht;  cumqueiis,  non  ut  rum  Im- 
peratoribiif , léd  unquam  plcbeis  agere  curo  }uAìt:  plagas 
edam  adhibcre , Acute  oflicium  noo  facercnc  . imperacor 
aliquandò  de  iroprovilb  Arlcnii  ludum  ingreAui , cùm  può- 
ros  l'eilis  collocatos , Ari'cniumAantemdmndimunerefun- 
gi  deprehendiiiet , graviier  indtjgnatus,  przeepe,  ut  pueri 
poAbacAamcsdikerent,  Arlèniusveròlcdensdocerct . Pia- 

rab  co  aliquandd  prò  delklo  ceno  Arcadius  acccperac , 
iratus  iniìoias  prxcepcorì  comparavit  , percuAbre  lubor- 
nato.  Quod  conalium  Arlènius  aiùmadvenens , aula  reli- 
éU , clàm  in  lòliiudinem  Scethin  i£gypti  le  contulit , ibi- 
que  iblturiam  vium  profeiTus  eA.  Ab  imperatore  autem 
^igemer  qu^filus , invenirì  nulquam  poiuit . JUccUy.lib. 
la.  cap.  ^3.  tradii,  Arcadium  i^tioi,  cùm  fanglfliipd  in 
ibliiuoine  vivere  Arlenium  cognoviil'ei , miftire  ad  eum , qui 
nomine  luo  veiuam  delkU  liti  Gmul , de  beuodiéUoocm  ab 
eo  peierenc . 

16  .Anfoniks  BurdìgalenTu  Valendmani  CziàrìsF.Gr»* 
cianuro  enidivic . 

1 7  5ntsaer  Sammonicus  Gordiani  junioris  prìncipU  prae- 
ctpeor  fuit.  Legaviceidembibbochecunluamlexaginuduo 
miUia  voluminum  continemem  . In  balncU  à Caracalla  tra- 
cidatiu . Spartianus , & CapuoUnus . 

|S  JMaAifnjo  Philblt^us  Placooiciu,  atquemagaus,  £- 
pirota,  vel  Byzandus,  prarceptor  Juliani  prìncipi»,  cuide- 
dicavit  etiam  l'ua  in  AriAotelcm  commentarla.  yoUt.  lib. 
17.  */ùuhnp. 

19  Lottlinus  phUoibphusSynuexPalmyraciviuce,  prs- 
ceptor  Zcnobtx  Palmym  regime,  interfi^us  abAureuoùa 
cjus  urbis  direptione . yopifcui . 

IO  CarUus  Magnus  fuimo  ulus  dolore  Pccro  Pdàno  ie- 
ne Diacono  in  Grammacicis  : in  cxtcrìs  dil'ciplinis  Albi- 
num,  Ave  Alcuinum  oblèrvavic,  Anglum  nadooc,  Bedz 
audicorem  , roultae  cruditioms  virum  : inier  rujus  Icrìptn 
edam  Gloifa  Bibliorum  ordinaria  connumeratur . Hune  ex 
regtf  Britaimi  Legato  holpitcm  primum  fccit  , ex  bofpue 
prxceptorem , cjulque  lualu  Parifienic  ^mnalium  exeru- 
xit:  inde  Papienl'e  , poAcaquvm  Longob^dos  perdorouit . 
Cujp.  & Cratt^ins  lib.  a . Saxonia  cap.  7 . 

ai  Zeo  philolbpbui  Imp.  literis  inicìacus  fuit  ByzandJ. 
Rhctorìeam  , Philol'ophiam  , Arithmcdcam  , de  reliouat 
icicndas  in  Andro  iniiila  didicit,  ibi  vcrùtus  cumMicnac- 
le  Picllo . f rdrewju . 

a a Gtlbertus  Floriacenfts  monachusGallus  , phllt^ophus 
inTignit,  Oebonem  111.  Imp.  de  Robertum  regem Franco- 
rum  erudiic . H'ijus  opera  Rhcmcnfis  , illius  vero  Raven- 
lutenfis,  de  tandem  Roraanus  fa&us  eA  Epilcopus  lub  no- 
mine SylvcAri  11.  yàucnt.  ^tmn.  Vlatina^  jEmil.  iib.i. 
Sigon.  lib.  ^.reg.ìtat  * ■ n «• 

a 3 Lanfrancns  CaRtuarienfis  andAes  Giilielmi  Rum 
Anglorum  regis  fcram  naturam , rabiem  , furorcn  coer- 
cult,  conciliavit  pari  Audio  Anglorum  animo»  cidem  • 
Qux  res  princìpi  laluu  fuit:  nam  illc  omnino  armis  con- 
iuratoruraoccubuiflct,niri  Lanfranciu  id  malura  avcrtìAct  . 
Eo  mortilo  , Ruflìu  perinde  ut  iblutui  vinculi»  , omnia 
repaguJa  )iirls,  pudorii , de  ofiieii  perfregit,  pracccplquc  in 
omnem  liccntiam  abiit . Toiid.l.  to. 

a4  ^Iphonji  Aragonum,  de  Siali*  regis  przeeptor  fuit 
Antonius  Panormiia,  qui  Se  vitam  ejus  luculcnduìraé  de- 
fcripGt . 

aj  Caleacii  Sforti*  McdioJanefium  Uucis  prifccpcor  fuit 
Cola,  fivc  NicolausMonianiif,  qui  cura  prÌBcipcm  virgi» 
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6tpè  otckiiflet,  «b  eodem  lamfencx  vi^c«rus,  lege  u- 
lionù  , vindi^<)ue  cupidus  , Hier.  OJgiatum  sd  cyranni 
cfdcm  ìndMvit . 'Joyiuf  tn  elogio  Calaun  . 

xi  JoAtmes  jovianusPoaunus^natmCseretc Umbrie op* 
pido,  paire  Jacobo  Fontano  è faftìorii  chribus  interfie^, 
Neapolim  profu|Dt , ubi  tandem  Alpt^fi  juaioris  regis  pne- 
cepcor,  &ep(ftmarum  magifter  excitie , philosopbus  , ora> 
tpr,  *c  poeta  infigpii». 

1>ÌMÌc/o06ikxcWi!nMr/^MJ  Tutcutyorator,&poeta«ver* 
iàtusaliquandiìi  in  aula  Pii  11.  Cùm  Paulus  11.  Papa  Pom- 
pooium  LfCum , Piadium , & quol'dam  alios  viros  crudi- 
tos  amkos  Calliroachi  , (ive  <]uod  de  religione  male  Icn- 
tirent , Ave  quòd  in  le  contpiralk  diceremur , comprehendì 
pilCt  , Callimachus  , Calimiro  adhuc  recante,  m Polo- 
niaro  profugic,&  prò  pr^ceptore  regis  liliis/uit  . Joannes 
Albcrcus  Rex  fà^lus  Callimacht  przccpcohs  arbìtrio  omnia 
feré  gerebac  . Periic  Auxu  veotris  anno  1496.  Cromcrus 
/.}0. 

a8  hUximilwù  primi  Engelbertus  quidam  pios  ho- 
mo , poftea  ab  Imperatore  rnovp  civiutù  in  Auftria  , 
qiue  patria  Imperatoris  erat,  ^iTcopus  iollicutus  . CnJ- 
fin. 

19  La  X.  Pootifex  boois  litteris  à prima  state  dili- 
genter  inlUtutus , pneceptoribus  ul'us  doaiflìmis  ,tùm  aliis, 
tùm  maxime  Angelo  Poiitiano,  viroutrìulque  lingu^  cal- 
leniifllmo . 

)o  ^/tìrinnus  Vl.Pontifcx  ex  Decano Ecclefi;  Antuer- 
pien.  Caroli  V.  Imp.  prsceptor  fuit . 

DoSonm  Ijorniman. 

« T^onofis  Homeri,  Agonias  Z^oaftris,  Pherecydes 
Pythagorx , Pythagoras  AJerneonis  Crotoniatx  fuit  przee- 
ptor  . Tlut.  de  animo  orto . 

\ rhd/ei  Milehus  Anaximandri , de  Anaximenis  Milefto- 
rum , Anaximenes  Anaxagon  Clazomenii  : Anaxagoras  Ar- 
cheiai  MilcAi  » Oiraeadis , Socrat»  , Euripidis  : Arcbelaus 
Xenophanis  ; Xenophanes  Parmenidis  ElcatU.  Laert. 

) Tarmaùdes  MeliAi  Samii,dc  Zenonis  ElcatU  : Zeno  l.xai- 
rippi  Eleatis:  Lcucippus  Democriti  Abderìcis,  Demorritus 
Procagone  Abderitis . Eint. 

5 5ri^MegarcnfisEiKlidiisauilitor,Menedemi  Eretrien- 
fis,TimoaisNicaciprarccptor.  Idem. 

6 Piato  Speufippt  Athcnicnlìs  y Xenocratis  Chalcedoniì  y 

Ariftoielis  Suginue,  Dionis  Syracuiani,  Hcraclidis  Pon- 
tid  , Lafthenis  Maniincs,  Axiothe*  Phliafi*  . . 

7 ^ifioteUs  TbtfOphrafti  Ercfii,  & Mcncdemi  Eretrien- 
fi»  : Tbeopbraftus  DemetrU  Phalcrci , de  Srratonis  Lam- 
pl'accni:  Strato  Lyconis  Troadenfis  , Xenocrates  Epicurì 
Athenienfu  . Idem . 

8 ^XntilÈbenes  Dìo^nis  Smopenfis  , Diogenes  Monimi 
Syracufam  ,Cratchs  Tbcbani  ; Crates  Zenonu  Gitisi , Me- 
t/oclìs  Marooitz , ejul'que  ibrorii  HijqMirchis , qium  in  uxo- 
rem  duxit . 

9 Zeno  Sioicorum  princeps  Cleanthis  Aflii  : Clcanibes 
Chryripp«Solcnfu,Qu'vfippus  Erafìftrati  medici. 

10  EfUHtns  MetroJori  Athenìenfis  , Polysni  Larapla- 
ccni,  Leonti^  Atiic?  mcreuicis . Laert. 

1 1 Cameades  CUtomaebum  , qui  ante  dicebaiur  Asdru- 
bal  ) nationc  P^num,  Grscorum  mores  induere  compulit. 
Zenon  Babylooium  Diogenem  ad  pjiiloii^hiam  traxit . Tlut. 
d:Ulexfm. 

1 X Hi^ocTJtes  Cous  prfceptores  habuit  Heracbdem  pa- 
trem  luumex genere  Aklepiadarum  : detnde  cttam  Hero- 
dictun»GorgiamLeontinumrhetoremaudivir,  de  Democri- 
tumAbdehtemphìloropbum,  ad  quemeurtndum  ab  Abde- 
ritoevocaciis  hierat . Soranus  m eius  yua  . 

1}  Demofibenes  rhetor  liso  ufus  eli  ad  diccndum  du- 
ce , qualn^  ts  Icholam  eo  tempore  haberet  libcrates  : vel 
quod  ob  orbitatem  petulere  liberati  prsbnium  mercedem 
non  valeret,  decem  minas,  vel  quòd  dk^ionem  , ut  nex- 
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voTam , de  versutam  lisi  ad  iiium  prsferret . At  HÓmip- 
pus  fuse  Platonù  Dcmoflbenemauditorcm  icribii,  atque 
illud  primum  ci  contulilleaddicendum  . Refert  item  OcA- 
bium  dkerci  Demoltbcncm^Calba  ^racuùno , de  noo- 
nullis  alUs  rlam  acce^lTc , de  conAderalM  Lberatis  , atque 
Alcidamantis  artiAcium.  Tlut.mDemo/lb. 

15  Lfluu  V.  Varronùy  Silo,  dcParthenius  Gr^cusVir- 
gUii,  Orhibus  Horatii,  Palsmon,  de  FI.  Virginius  Perfii 
prsceptores  Aiere . 


4.  Tarmes . 

I Job  omnium  paiìentiflimm , doArina , de  esemplo  li- 
bcros  luos  ad  tolerantiam  , de  quandam  animi  tranquUb- 
tatem  inAruxic  . Nam  qui  patrem  , de  tot  cladibus  ade- 
élum,  frumnofumque  in  pictate,  de  officio  pcrmanentcm 
videre,  tolerantcrque  omnia  fcrentem,  bi(  ut  credere  z- 
quum  cft  ) A ruinam , qua  demùm  obruti  funi , przvìdc- 
re  potuiflent , Um  foriiter  tubfient,  quiim  lenex  uno  cafu 
omnci  tulit  amitVos . Sab.iix.x. 

X David  )am  moriturus  diiigenter  inftnixic  Salomo- 
nem  Abum  luuin  , qui  regnare  debebat  poA  eum  . 

} Tobias  jam  ienex  Tobtz  Alio  prscepta  dai  , ut  Jè 
mortuum  icpeliat  lionorificc,  matrem  hooorct , de  alai , 
qiioad  vixerit,  memor  dolonim,  quos  C}us  cauià  in  par- 
tii pertuliilét , vita  funflam  Iccuin  honeilé  tcpcJiac  , juAi- 
tiam colai,  tmproborum  Ibcictatem  fugut,lib^alitatem  er- 
ga pauperesexerceat,  ab  ornai  impudicitia  abAineat,  uxo- 
rem  ex  l'uis  cognatis  pccat,  luperbiam  vicet , bonUconlìliìs 
obtempertt . Too.  4. 

4 ^guel  Saram  Aliam  , qium  junioris  Tobis  deipon- 
farat , cum  marito  abeuntem  monuit , ut  ibcerum , cc.  ii>- 
crum  locoparencuro  honoraret,  maritum  dilìgcret  , fami- 
liam  regeret , domum  gubernarec  , le  incuJpatam  przAa- 
ret . ibii. 

) . TimotÌKum  Pauli  ApoAob  difcìpulum,  de  commibtonem 
avia  Lois , de  mater  Eimìce  , in  vera  pictate  crudicrunt , li- 
cèt  pater idolu  Icrvirct.  x.Thn.i, 

6 Umymii  uxorcs  habent  cocnmunes  , de  liberos  com- 
muniter  alunt  ulque  ad  annos  quinque:  deinde  ièxto  an- 
no omnibus  pueris  congregatis  , fimilitudines  iplbrum  ad 
viros  congifUnt,  de  iinicuique  Amilem  tradunt  puerum 
ceu  parenu , qiiem  Ule  acceptum  prò  tìlio  educar . Ex  l^ìcoi.de 
morcgmt.Stcb.il. 

7 Chaldoorum , de  i^gypeiorum  Sacerdotum  pueri  à pa- 
cribus  diicunt  philolbphiam  , Omni  aliarum  rcrum  cura 
poAhabita . luquc  cùm  quia  ù ccneris  annis  in  ea  doclri- 
na  crudiuntur,  cùm  quia  diuciiu  in  illa  pcricveranc,  do- 
fliùimt  evadune  . lib.  a.  Ciip.  8,  ^ L^.e.6. 

8 Efamìuondam  Thebanum  Polymnis  pater  , quamvts 
paupernmus,  patriis  omnibus  dUcipliniiùpucroerudiendum 
curavit , de  Lyiis  Tareniino  Pycbagorso  commific . Tanft^ 
nias  (H  BttotkiSy&  Diod.  L16. 

9 TroculT^Aìicnùa  uiqueadeò  indulgens  in  Alium  fuit, 
ut  in  aleudù  canibusyavìbulque  adedet  : dklitans , has  nu- 
gas  eum  citiùs  cum  lenibus  dimtflurum,qaàm  cumzqua- 
Ebus . Thdofirat. 

10  Tib.Cracilro  mortuo,  Cornelia  cum  duodecim  reli-* 
fla  bberìi  , cùm  m viduiute  mancns  rcliquam  amiAAec 
prolcm,  excepu  unica  Alia,  qus  Africano  minori  nupAt, 
de  Aliis  duobm  Tiberio  , de  Gt)o  , cos  tanta  educavit 
cura  , ut  cùm  in  pube  Romana  cAcnc  cicca  concrovcr- 
fiam  lumma  indole  , prsclariùi  tamen  inAicuti  , quÀm 
genici  videretuur  ad  virtticem  . Tbu.mCraecbìs . 

I I L.  JiMtUo  Taulo  maxima  curs  fuit  libcrorum  inAi- 
tiitio, qui  ,vivlo  Perico  yOoint  Maccdonum  «zapotitus,cx 
ùm  opulcnu  preda  nihil  tttigit,  pr7tcrr  Tbroi  regis  bt- 
bliothecf , quos  Aliis  habendo*  dcdic . Pctut  ab  Acàcoicn- 
Abo5,ut  Ab(  probatiffimum  pbilolbphum  mitterenc  ad  eru- 
dtai'ios  liberos . UU  Mctrodorum  Athen'ciiicm  Cameadis  au- 
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aitorem,  philosophum , éc  jriaorero  infìgnem  «milènini 
Ctcero  de  Oratore  . Idem  nlios  in  dilcipTini  Romana  , & 
vcicrj,  quomodò  ipic  anica  fuerat,  cxcrcuit  . Verùm  in 
GraECa  ambicioriùs  , non  iblùm  enim  gremmatid  y & lo- 
pluft^ , & rbciom  , Icd  plaftcì  «juoque  , piftorcs  , eaoo- 
rum  , H catulonim  reélores , magiftri  venandi  cura  adolc- 
feentibus  vcrlabantur . Ipl'e  autem  , nifi  negotiU  publ»- 
cìi  diftriftus  y IpefUbat  roediuuues,^  cxercemesle . T/itf. 
in  MmiUo  . 

1»  Fuit  ‘Julius  C^e/òradmirabili  docilicate,  de  addken- 
di  facuiutem  appofitus , lórmo  a|us  Laimus  cxcuJcus  eli 
domenica  confuctudine  ab  Aurelia  macie , quz  purè  ac 
eiegantcr  Romane  loqnebatur,  ut  MucU  , L«1tx  , Cor- 
neliz,  de  aliz  primaria  mataonae:  io^uarum  famuli»  in- 
liancs  Oratore*  catitcnint.  lud.  ytues  mexordium  Sueco- 
mt  de  Jui.  Cafare . 

I } Juliitf  Cariar , cùm  Odruum  adhuc  infamem  edu- 
candum  lumpriflct , do  eo  flacira  bend  iperare  empie , ac- 
que rum  introdiicere  ad  nobUii&mos  viro* , & ad  omnia, 
qua  convenire  ei  vìdebantur , qui  fummum  imperium  be- 
né  gefturus  eflét . Nam  in  omni  genere  dicendi  Graecc  , 
de  Latine  exercebacur:  militix  labore*  perfirrebac  , perdt- 
fcebat  omnia  , quae  ad  Remp.  quzve  ad  regnum  pcrtine- 
rcnc . XipinUuMs  in  »4ug, 

14  Macer  D.Clemntìis  Apoftoli  Athenas  Roma  prolìci- 
fei  voluic,  ubi  ipfa  quidem  fine  pendilo  vivere  poliet  ^ h- 
lii  vero  bona*  liceras  docercnturi  ut  refert  ip4e  ClauensU. 
7. 

15  Alexander  Imp.  à M^ià  avia  o^mé  indmitus,  A 
ìi  matre  Mammea . Monna  Moria  , Mammea  multo  im- 
penfiu*  incubuic  in  Hlii  inilitutioncm  , noe  palla  eli  eucn 
adiri  À qiioquam  malarum  artium  ariihce.  ^iedauctorc- 
rat  adoldcenfi , ut  in  iis  ié  artilaiscxcrccrec,  qu*  Impe- 
ratori uecellariz  cilene,  adeòque  natura  tua  Ipontc  miti* 
matemu  profecic  confiliis , ut  qtiatuordocim  aiux»  inrrucn- 
tum  egerit  impcrium  , ne  uno  quidcm  interfeièo . Iraicc- 
lacurquc  Mammcar  matri,  quòdextruendarum  opum  pau- 
lo  cupioior  cfcc.  Sahdl,  li.  é.  Eh  7.  Ipù  undique  irope- 
rium  cuRooiebat,  cique  pcrluadebat  , ut  longìfiìmo  tem- 
pore )us  diccrcc  , quò  iila  occupatione  diRrattus  tcmpiu 
non  ^beret  ad  poccandum  Sutdas . 

16  Zeuohid  Palmyrenorum  regina  , quam  Aurellanm 
Imp.  in  criumphum  duxit  , Hlio*  luos  Hcrconiamiro  y A 
Timolaum  adco  exercuic  Latino  l'ermone  , ut  Gr9cé  vel 
dilbcilc,  vel  raro  loquercmur . Nec  ipla  Romanz  ignara 
linguz , fed  ranùt  fic  loema , pudore  cohibita . Aìgypcia- 
cè'plurimum  loquebatur , F'uitque  Alexandrinz  hillonz,  to- 
tiulque  orieniu  periulOma  , quam  in  formam  Epiiomc» 
redcgifie  traditur  . Sai.  /.?  .En.j.  ex  ToiUone . 

17  ^muid/irMaOUrogotborum  in  Italia  regina,  filium 
AtaLarìcum  Romani*  morìbo*  , A dilcipUna  inllruendum 
curavit  . £c  facile  in  optimum  principem  evafiflet,  nili 
tre*  Gothi  lUiiu educatore* , rapini*,  quibusall'ucti  crant, 
ìnhiances,  prudens  Regmz  conlilium  impqdiviflénc , albr- 
roames , Gochorure  procenbua  ncquaquam  piacere,  Rc- 

Eem  iubmagillTorum  cyrannideeducàri, qui  mini*  Aver- 
rribu*  meocuUdum  fervum  cfficerenc  : przilare  majorum 
reverentia  folutum  intcr  corvo*  vivere,  armaque,  Ac- 
quo* iraéUrc,  quibus  animi  vigor  , gencroiitalquc  ìk  ma- 
joribu*  aceepea  io  die*  augcrelur  : 1 hcodorKum  patrem, 
qui  tantum  acquifivìBcc  imperiitm  , ab  litcris  abhorren- 
tem,  fiequentiìi*  ufurpaSe,  haudqoaquam  co* , quo*  fe- 
rii Iz  timor  }am  Icmci  invaliflèt,  gladio*,  A lanceas  tok- 
raturo* . Adolclceo*  ergo  in  laiciviorem  vitam  refolutus  : 

Jirztcrtim  poli  jiiAini  Impcratons  latum , cu)us  potentiam 
brmidabat,  macrem  ncque  adire,  ncque  alloqui  dignaba- 
tur . R^na  tre*  ilio*  auclore*  , lìialoi^quc  malorum  in 
diveriìu  lializ  provincia*,  ne  regiam  indoJem  penitùscor- 
rumpcrenc,  iub  fpecie  hemons  dimiil'os , immiUis  cUmper- 
cufforibii*  occidit,  adoleicentcm  fibi  reconcUiavit , Amc- 
lioribui  couniiis  imbucm  , eflecit , ut  fpcm  de  le  bonam 
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TEMA  LXI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Magia  m 
Genere, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Magia  é una  potefU,  con  la  quale  fi.  fxn- 
I ■ no  operaaioni  mirabili  per  arie  del  Demonio  , 
efprcflaincnce , ò tacitamente  invocato. 

1 5T7^.  Arte  di  ùu  incanti,  incantamento. 

2 ETIT.  Diabolica,  eilìecrabilc . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

STanco  T huomo  di  filotblàre  , ò avido  di  torvolar 
più  oltre  delle  mete  del  prdcrìtto  lapere  , fi  portò 
a ricercar  fuori  della  natura  ciò  , che  dell*  Ifteila  non 
concepiva . 

Ricorlc  alle  reprobe  intelligenze,  nulla  curando  di  ren- 
ile Hi  fchiavo  del  Inferno;  pur  clic  ferva  à fc  rendctic  la 
natura  . 

Hcbbe  à nulla  lo  fcordarfi  d’  elTcr  fattura  di  Dio, 
quando  della  DiviniU  emular  potefle  la  conolcciuta  dt,:--  c- 
venti  futuri . 

Patui  gli  accordi  di  tacite  , ò manifede  adorutiunì,  e 
comracambiò  con  l’ incerte  vanita  di  tutte  qi.elfc  pi.  < * 
ebe  formano  una  dannata  Magia,  U (icuro  capi  -i* 

anima  propria. 

Che  vi  loifcro  Magi  venefici  , e demoniaci  •>(>•.  ò 
contradire  fenza  taccia  d*  infedeltà . 

Che  fi  riiro\'ino  à nofln  tempi,  nonfi  *à,  perch  t- 
co  meno , che  impoflìbilc,  ridurlo  alle  prove 

Il  fupremo  Tribunale  detto  delle  Fomelle  di  Pari* 
idudc,  come  incompetenti  Icqucrcle  degli  Stregoni  ere 
tah  per  congetture , caligando  iblo  «1  delitto  reale,  il  re**.; 
rongiongc  a tutto  ciò,  ch’é  fanuftico , e parto  «f  una  oc- 
pravaca  imagiuationo. 

Condannano  però  gli  Autori  Francefi  d*  inglufla  la 
morto  delia  Moglie  del  Mareicial  d*  Ancré  col  preteflo  , 
che  fofl'c  Maga , c venefica . 

Martin  del  Rio  havrebbe  di  veritiero  guadagnato  la 
fama,  le  non  havefle  Icricto  così  difTufamente  de^ Magici 
incanti,  de  quali  niriffime  volte  fi  giunge  à provar  F efi- 
tlenza  del  fatto , A il  corpo  del  dditto. 

Nota  , c làcrolànta  é la  ftoria  de  Magi  di  Fartonc  , 
mà  erano  gente  non  altrctta  per  profeflione  di  Sode  alia 
legge  del  vero  Dio, 

Non  mancorono  in  qiiefri  ultimi  leeoli  de  frenetici , e 
icoiidi , che  non  fi  curarono  paflar  per  empii  , per  acqui* 
itarfi  d titolo  di  gran  venefìci. 

11  Paracelfo,  F Agrippa  , Pietro d* Abano,  ed  il  Trite* 
nio  impeftartino  di  mille  lacrileghc  vaniti  il  mondo. 

Ne  pagò  il  fio  il  Marchclè  d»  Vilicna,  le  fitvokn'o  non 
è il  racconto  , che  fi  fece  dallo  Ichiavo  tagliar  in  peazi  , 
come  Efone  da  Medea  , per  haver  poi  in  capo  à LX-  giorni 
gioi'inetto  à rilorgere. 

11  Prencipe,  che  pretende  d’  haver  1 popoli  religiofi  , 
ed  in  conlcgucnza  ubbidienti  alle  leggi , proibiva  dà  luci 
(lati  gl’  incanti,  c gflncanutori , Macftri  A fi  dccraadc 

paz- 
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paizic,  eflcndo  ceno,  efler  quello  il  camin  battuto,  che 
concJucc  r huomo  ali'  AteilnK) . 

La  Magia  cerenx>niale  in  le  (leiTaé  nefanda , e fcelcn- 
ta , la  quale  lì  panifee  in  Tbeurgia , e Goetia  detta  Nc> 
gromantia  largamente,  & anco  in  Farmacia,  per  le  fu- 
perAitioni,  Icougiuh,  incanti,  veoeHcii  , e malignità  dia> 
boliche  inierte  in  eiTa , e da  tutte  le  leggi  univcriali  vie- 
nefcacciau,  e bandita.  £ benché  Porfirio  contenda  molto 
in  favore  della  Tbeurgia,  volendo^  che  fta  governata, e 
TCtu  da  Numi  divini,  che  con  efla  T anima  li  retida  di- 
fpoAa  al  ricevere  gli  ipiriti  Angelici , & à vedere  gli  Dei 
conlènandoTi  ella  monda  , e purilicau  , & oflercndo  fa* 
crìAcu immacolati  àliipcrni  Numi,  queAe cole  perù  hanno 
dei  Pagano,  c del  Gentile  . 

1 N^romami  pofl'ono  conftrìngere  i Ipiriti  inferiori  in 
virtù  de  iùperiori  etmvenuti  lèco , à quali  fiano  iòttopoAi, 

obligati  a iérvare  i loro  precetti  , e comandamenti  , o* 
vunque  piace  à loro,  come  in  ampolle,  in  vali,  in  pietre, 
in  anelli  , e fimili  cole.  NdqueAo  balta,  ebe  fanno  trai* 
■Dutatione  per  via  di  prodigii  maravieliofi  adatto  . Pero 
icrive  S.  Agoftino  ne!  t8. libro  della  Città  di  Dio,  che  la 
famoià  Maga  Grcc  trafmtiiò  i Gjinpagoi  d'  UliiTe  in  Be* 
lue,  il  ebe  pnnu  di  lui  fcritfe  anco  Virgilio  nella  Bu- 
colica, e molti  altri  fono  Itati  tra>fortnati  lìmilmente  in 
Bcliie  .*  le  quali  colè  hanno  dato  materia  ali'  Ariofto  di 
fingere,  che  lo  ftdTo  faceflè  AJeina  ne*  Jùoi  Amanti  di* 
c%ado  AftoUb  à Ruggiero. 

£ pcrch'  cin  non  vadano  pe’  T Mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lalciva , 

Chi  quà,  chi  là  per  lo  terreo  fecondo 
Gli  muta  altri  in  Abete,  altri  in  Oliva . 

L’Arte  Magica  c favorita  , come  dice  Lateantio  Fir* 
miano,  dalle inlpiraiioni  di  denxmi  adatto:  e per  cih  non 
reftano  i Maghi  ribaldi  di  operare  tutti  quei  mali,  che  la 
nulignJtà  de  Ipiriti  diabolici  infegna,  c pcnuadeioro.  U* 
landò  adunque  il  noezao  de  Diavoli  , introducono  dentro 
à corpi  alcune  volte,  per  nfieuderli,  agucchie , laUÌ , chio- 
di, capelli  , Hla  , de  altre  colè  rimili,  le  quali  con  natu- 
rai poil'anza  fua  divide  il  Demonio , e riuniicc , muove 
localmente,  intromette,  e cava,  quando  piace  à luì , vera* 
mente , e realmente . 

Ricevono  anco  i Demonii  fuccubi , che  ibggiacciono  loro 
in  forma  di  belliffime  Donne  : de  alle  volte  li  fanno  Incu- 
bi alle  Maghe,  e Strehe,  dentro  à cui  vaft  naturali  trai- 
fondono  il  leme  dell'  buomo  con  una  cerca  lìigacità  rìlcr- 
vaco,  e cuAodito  nella  l'ua virtù,  c callidità  naturale,  per 
introdurre  un  diabolico  parto , come  fu  quello  di  Merlino, 
dalla  communc  opinione  de  Theolc^i  per  figliuolo  del  De- 
monio tenuto . 

1 Maghi  pervcrfi  dimoArano  bene  d'  operare  ogni  colà 
per  arte  diabolici  , iiiduceodo  gli  huomini  per  via  d*  in- 
canti in  pazzi  amori , de  odii  dTlbrdinati  , ufando  la  pro- 
fana Clavicola  di  Salomone , battezzando  empiamente , e 
liicrilegamcme  le  pietre  caiamite  perule  efiètto,  fiurcn- 
doli  d^imagini  di  cera  abbruggiate  , e di  peci  nefàndiflì- 
tnc , che  fanoo  arncciare  1 capelli , ove  fanno  divenire  gli 
Imomini , come  pazzi,  e frenetici  , de  arretiicii  propria- 
mente dlcndo  da  una  più  aJu  natura  rubbati  , e levati 
fuori  di  ic  AeSì . ComcGr^orio  Santo  nc’  Dialoghi  nar- 
ra di  quel  Monaco  Negromante,  il  quale  talmente  have- 
va  con  le  lue  ìncantatiooi  tirato  unaMonacha  nell’ amor 
fno,  che  gridava  eflcr  morta  , fc  da  dTo  non  era  pictofà- 
mente  viAuta^  de  altri  racconuti  dadivern,*  e forte  anco 
per  qucAo  1*  ArioAo  induce,  che  la  Fau  Alcina  difina- 
moraffe  Ruggiero  di  Bradamaote  , e di  le  ibla  1'  accen- 
dedé , in  qoc  verTi . 

La  bella  donna , ebe  cotanto  amava , 

Novellamente  gli  è dal  cor  partita, 

Che  per  locamo  Alcina  gli  lo  lava 
Da  ogni  antica  amorolà  l'ua  feriu. 
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£ {fi  le  fola  del  fuo  Amor  lo  grava , 

E in  quello  cHà  riman  fola  Icolpica . 

^iofio . 

Non  è cofa  impoffibìle  al  Demonio  il  poter  infiammare 
interiormente  la  concupilcenza , e porre  ne'  Aomachi , meo* 
tre  fi  dorme,  colè,  che  accendino  l'appetito  carnale,  e 
poigere  eAeriormcnte  mille  incentivi  di  libidine,  toglien- 
do il  lume  naturale,  à guiia  , che  il  vino  , overo  altra 
bevanda  naturalmente  fà  l' huomo  Ebrìo  adatto  ilivenire, 
come  le  ne  leggono  infiniti  efièmpt. 

Cornebo  Tacito  , che  in  materia  di  Religione  fu  un 
homaccio  fi  fatto  , pur  venne  à dire  , che  Mxficx  artes 
ctiam  fub  impcratortbus  mftddibus  pmtitx  , ex  iis 
tto. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

E1  profan  loco,  e «ù  la  iacra  imago 
SuiTurò  poi  le  fuc  bcAemmie  il  Mago. 

Tajj  ùb  i.7. 

a E Ma^  em{!Ma , e crude! , che  iempre  intelc 
A crasfonnare  in  fèrpemina  imago 
L' imago  Humana , and*  ella  pria  »’  accelc . 

Bftntg.  Horent.ip. 

3 £ nell'arte  infemal  trafirorrc  avanti 

MacAro  rio  d'abbominofi  incanti. 

Cabneie  Cbiahrera^Amed.  ij. 

4 AAuto  uccellator.  Mago  fiigace, 

I iènfi  allctta , c gh  imbietti  incanta . 

Marine 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I Oro^firo  gran  Mago,  e Re  de  Batrianiconpor- 
tento  Arano  da  uovcro  al  fuo  nalcimenio  rilc, 
c fu  cerio  mal  lè^io,  perche  nacque  un’  huomo  Icelcra* 
to,  Iprezzaior  di  Dio,  che  in  tutta  lua  vita  più  lì  ten- 
ue dalla  parte  di  Lucifero,  d'oguì  altro  più  iniqi>o  del  Ino 
tempo.  Evvi  uru  opinione,  che  Zoroaftro  fia  quel  Cam, 
cane  da  buon  Icno,  che  Icuoprl  à gli  altri  fratelli  Icv'cf- 
gogne  del  padre,  c che  però  n’hebbc  condegna malcdmio- 
ne  . ArìAotelc,  c Plinio  lo  fanno  inventore  della  Ma^^ia, 
ed  invero  gli  aguzzò  fi  fiutamenie  nelle  colè  Mag.che  il 
cervello,  che  nc  Iptegò  in  due  millioui  di  vcrfi  molti  le- 
creti  incogniii  à quel  lèccio  rozzo  , havendo  moArato 
chiaramcmc  , quant*  ei  folfc  del  l^iavolo  inlèparabilc  a- 
mico . Poto  pero  al  fine  gli  giovò  rotai  amicitia , pcrci<y 
:he  quando  più  fatto  $"  era  inlblcntc  per  fuccelfi  prolpcri 
di  guerra,  s’ incontrò  nelle  armi  di  Nino  Rè  de  gli  AAi- 
rù,  che  gli  fiaccò  le  corna,  e l'eolio.  TUnh. 

a ftr.itdeSito  dilcepolodi  Pittaco  Mitelcnelè,  fé  ben  è 
annoverato  da  Lacrtio  trà  II  fuoi  Filolbfi , tutta  via  egli 
fece  più  prove  nell'  ane  Magica , che  in  Filolbfia , con  gra- 
ve incarico  del  nomedi  làvìo.  CoAiii trovandoli  una  volta 
lungo  il  Urlo  dei  mare,  vidde  una  Nave,  che  vel^giava 
proipcramente,  e lòppe  predire , che  di  la  à poco  <^cva 
ibmmergerfi  ; e un  altra  fiata  bet'cndo  dell'  acqua  di  un 
pozzo , diflè  , dover  di  là  à tre  giorni  cflère  un  gran  ter- 
remoto. E fini  le  fuc  prove  il  mticro  ncH'lloIa  £ Delfo, 
dove  per  diipcrato  fi  gettò  giù  del  Monte  Giorciro,  de  fi 
ruppe  il  collo , mà  quei  , che  fcrùTero  meglio  del  iiio  mo- 
rire , riferifeooo*,  ciTcr  Aato  mangiato  da  pidocchi  . Lt- 
ertio . 

t Barrku  Elima  Mago  fece  ogni  sforzo  con  fiiot  inca»- 
telimi  per  far  perdere  la  fede  à Paolo  Proconlble  di  Cì- 
pri ; ma  fiiticò  à vug|o , perche  i Demoni , ì quali  per  gran 
pezza  gli  havevano  preAato  oAbquio  , quando  fi  venne  al 
latto  più  importante,  lo  abbandonorono , de  ^1»  fu  accio- 
cato  u S.  Paolo  lenza  punto  gli  giovaAèro  gP  incamefinù. 
Nè  meno  hebbe  U fuo  intento  col  Proconlble , perche  egli 
dilprtgiò  il  Mago,  e giudicò,  che  in  lui  non  fime  lume  di 

verità, 
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niftAlto  II.  nacque  in  Brrtagna  (TincubO|  perche)}  Demo- 
nio , che  apparve  à tua  madre  in  forma  di  giovane  bellìffi- 
mo,  k koc  gravida.  Venne  in  luce  di  cognicione  à coiai 
modo.  Volcn^  Bauenrio  Ré  di  Bertagna,  i]  quale  era 
txUato  grandemente  dal  Popolo , fdbncar  una  Torre  , e 
larvift  torte,  fece  congregar  tutti  gli  artefici  del  Reame  : 
mà  perche  rovinava  tolto  quanto  fi  metteva  in  piedi  , di 
configlio  de*  tuoi  Maghi  cercò  un*  htiomo  , che  nato  fot* 
iè  léiiaa  padre  , per  ucciderlo,  e l'pruzzare  le  pietre  eoa 
quel  tki^ue,  e fu  giudicato  cuefto  dicre  Merlino.  Ritro- 
vato, s'apprcléntò  al  Re,  e gli  dimandò,  perche  fodc con- 
dotto ivi.  Rilpolé  il  Ré,  che  lui  haveva  c^andaio,  che 
fofTe  edificata  una  fortezza  nel  tal  luogo,  e che  ivi  non  po> 
tei’ano  fermar  il  fondamento  , perche  tutto  ciò  , che  di 
giorno  f)  fàbricm’a , la  notte  era  ingiottito  dalk  icrm  , e 
ricercandone  della  cagione  i Maghi  , e del  rimedio  , ha- 
vcanlo  coniigliaio  à far  morir  lui , e iervirfì  del  luo  kn- 
^ue,  come  s'é  detto  . A qiieftc  parole  rilpolé  Merlino; 
^ppi , Signore  , che  quelli  tuoi  Maghi  t’hanno  detto  il 
ullb,  c il  munifellò  , che  k non  fi  pote\a  fabricare  k 
loriezza  , perche  l'otto  il  lui^o  vi  li  mtcondeva  un  lago, 
.1  quale  rovinava  quanto  dalli  artefici  era  fabricato  , e 
cavandofi  per  comandamento  del  Re  |nù  da  baffo,  fu  ri- 
trovato  quanto  Merlino  havo'a  detto,  il  qual  kgoeflèndo 
per  induUria  di  Merlino  levato  dì  quel  luogo,  fu  fabri- 
cata  ivi  la  fortezza  dili^nata  dal  Ré  . Et  in  quello  tempo 
Merlino  cominciò  "k  manifcilare  molte  cole,  che  have^’ano 
a venire.  'ì{ìUa  €oUetti<me  ddU  hijlone  di  fra  Cio^aamdal 
To^^io . 

9 fUcomttto  nel  iéiccmo , e vinti , fécell  cooolcer  per 
gran  Mago,  c di  fomma  aduna  , e perche  fi  vedeva  , 
eh*  ci  fàco’a  certe  maraviglie  per  arte  magica  , perl'ualè 
airimperfetu  moltitudine  d’Arabia,  ch’eì  foire  venuto  dal 
Cielo;  e diede  nove  leggi  , roelcolandovi  arie  voluttuolé, 
che  piace\’ano  al  volgo.  £ Thaver  con  lomma  allutia  av- 
vezza una  colomba  bianca  à pafeerd  ne*  I.km  orecclu,  gH 
porgeva  occafione  di  far  credere , che  foflé  lo  Spirito  Sgo- 
lo , che  lo  ammaedrade  di  quanto  haveva  i fare  . Mi 
i'imperfettionc  del  mal  caduco  era  baduute  k far  credere’, 
ch'ci  folW huomo  peggiore  degli  altri,  le  non  havede  laga- 
emente  nollrato  , c diuo,  ciò  accadergli  all*  apparitione 
dell*Aagelotjabncle . jtìiJiaù , 


venta , pofciache  meritò  di  perdere  la  luce  degli  occhi  cor- 
porali , e Ul'ciò  nelle  ùic  tenebre  collui  , cn  impugnava 
la  veliti , per  feguitar  quelfo , che  veramente  la  inl^na- 
va , c predKava  , col  vero  lume  della  fède  . fUena  hia 
rulo. 

4 ^poUmio  di  Tianna  Otti  antica  delk  Grecia  , fc 
ben  fece  profelHone  di  Eilolofo  Pitagorico,  tutta  volta  Icr- 
vcndofi  del  braccio  del  Diavolo,  come  intctMlcntiflimodell 
arti  magiche , fece  colè , che  i guardarle  nel  di  fuori  ha- 
vevano  del  maravigliolo  , ma  i conlìdcrarle  nel  di  dentro 
non  erano  , le  non  predigii  , c falle  apparenre . L’havcr 
predetto  ad  un  giovane  laichro  , e vano  dclk  Ocilia  , che 
«li  li  i tre  giorni  làrìa  ammazzato,  c J*cdèrne  veduto  nel 
dì  prefidò  l"  ctfetto  , fece  dupirc  il  volgo  ignorante  dell* 
aduna  diabolica  . L*  haver  in  apparenza  cacciato  i diavoli 
da  corpi  ofl'elTi , i chi  non  làpcva , che  codui  di  patto  fat- 
to , gli  int  rometcc\’a  , c modrava  di  cavargli , Icmbrava 
cola  'lluponda  da  buon  fenno.  Et  il  far  profcflione  di  fa- 
pere  per  rivelatione  di  un  Ino  Demonio  le  cole  future  « 
c’intendere  ogni. forte  di  Imguapgio,  di  penetrare  i Icrrc- 
tt  del  cuore,  d' inKrprcur  fogni,  c dichiarare  Ì prodigii, 
c portenti  , lo  facoa  taicr  per  hvomo  mirabile,  &.  ag- 
giunteci le  menzogne  dì  Ftlodrato  l'uo  dilcepolo,  che  ne 
fcnli'e  ditfiifàmaitc  k fua  vìu , apporundo  favololi  prodi- 
gli , &.  attribuendoli , d’  effer  dato  portato  vivo  in  Para- 
ui.'ò,  pareva,  che  il  Demonio  dovefle  liaver  illuointcnto, 
le  Eiilcbio,  de  altri  Dottori  Cattolici  non  haveficro  fatto 
cauto  il  Mondo  dello  inciampo  . Ma  de  gli  ultimi,  anche 
Antonio  Pofl'evino  computò  badcvolmcntc  gli  Icritti  luoi, 
e de  TTaduttori  , c modro  i IcmÌì  di  Fuodrato,  He  il 
i:;:r.no  di  chi  vi  urtò  dentro.  Tarila  appar.p.^. 

5 SiìHon  Mago  Prcncipc  de  Negromanti  , di’  haveva 
coTi.oi  maicficii  tirati  k lai  Samaritani,  e ridotti  à tale, 
rhc  lo  chiamavano  gran  virtù  di  Dio;  che  ofirrto  liaveca 
denari  k S.  Paolo  , perche  gli  vencefie  la  gratia  dello  Spì- 
rito Santo  , c’haccca  ( con.c  fcrìl^  Clemente  nell*  Irne- 
rario)  alle  volte  fatto  portare , e contare  per  virtù  dubo- 
lica  icani:  venuto  in  Roma  aìi' ultima  prova  do  luoitru;- 
Icficii  con  S.  Pietro  , e S.  Paolo  Apodoii  , alla  orefenza 
di  Nerone  fi  fece  portare  in  aria  da  i Diavoli . Ma  alf 
oratione  di  S.  Pietro,  che  invoco  il  n'.:me  di  Giesù  Chri- 
ilo,  0 comandò  à que*  I^mcni,  che  Inlalciafiero,  venne 
giù  k rompicollo,  c die  così  gran  botta  , che  non  gli  fù 
bilògno  di  Medico  per  guarire,  c così  con  U brutta  lira- 
mazzata  dié  ad  intendere , chi  egli  fi^  , e difinpnnò  il 
popolo  di  Ruma  , che  per  le  colè  fatte  prima  i havo'a 
pazzamente  chiamato  Dio.  ^ttì^pdi.Z 

6 ^tbigerio  Cartaginclé  hebbe  coiaiìta  familiariiù  co* 
I^monti,  che  rivelava  con  dupore  dell’ Africa  tutta  i fat- 
ti di  quello,  e di  quello,  per  lontano,  che  fufTe,  fapev'a 
dire  cole  fatte  in  remoti  paefi,  A anche  gli  lécreti  del 
cuore,  e l’imaginationi,  pareva,  chefofi'eroù  lui  cognite, 
come  congiure,  tr.diinenti  , inccndii  , homìctdii  lécreti, 
dupri,  A adulterii,  che  *i  demonio  per  1*  acutezza  dell' 
ingeono  , per  cognitione  conjettiiraJc , e per  relpericnza 
gli  poneva  inanzi , e*l  faccv'a  così  parere  un*  Oracolo . Di- 
cono, S.Agodino  dTer  dato  prdente  a*  codui  fallì  vali- 
rinii.  C/o. 

7 ^AUto  Livio  gran  Mago  ammaedrò  nelle  arti  dia- 
boliche ecrt*  huomo  dì  EJoi'ania  , condottolo  una  notte 
fopra  di  un  monte  , e comandategli  , che  piglialTc  una 
ceri*  herba  , e di  poi  gli  haveva  t{H.cato  in  bocca  , ungen- 
dogli gli  occhi  con  certi  ungi'cnti,  il  che  fatto  vidde  le 
lurme  de  demoni , che  gli  apparvero,  fentì  poicia  uno  dì 
quei  Demonii  , che  k modo  di  Corvo  volandogli  lopra 
feiulmcnte  gli  era  entrato  in  bocca,  e da  quell’ bora  poi 
haveva  havuto  facoltà  di  predire  qualunque  cola , e icnv- 
po,  eccetto  nel  giorno  della  Pafltone,  e delU  Refurrcttio- 
nc  di  Chrido  , clic  all’  bora  diventava  mutolo  . Mìchiel 
TjUlo  nri  hLro  de  Dememiì . 

§ M<r.fna  celebre  Mago,  che  fiorì  nel  Pontificato d*A- 
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Agia  ed  inordinau  poicdas  faciendi  alìquid 
mirabile  arte  ebetnonii  invocati  cxpre{rd,vcl 
tacité~in  figno  , A medio  , ad  cujus  pofitionem  fequitur 
miraUilis  ededus  . £x  &ord.  Sac.Tribtm.  r.  i8.n.  la. 

1 ST7^-  Vcncficium  , incantano. 

3 EVITH.  Diabolica,  execrabilis. 

UIVISION  ES. 

Magia  in  fua  generalitate  dividitur  in  Uùum , A Feti* 
tam , cenuro  ed  enim  dari  maeiacn  lidtam  , qur  ad  Me- 
dicinam  ,Mathcmaticam , vcl  Mechanicam  pcnineat,quam 
exercucretrcsilU  primi  Chridi  adoratorcs  . Mutth.c.  a.  Et 
Galcnus,  quitedatur  , fé  habitum  fuifiè  Magum  obMo- 
dioe  ariis  pentiam . 

Uciu  autem  dividitur  in  'f{aiiiralan  , A.>frri/irùt/nii,qu« 
ed  ab  fiumana  indudria , adduntque  tertium  mcmbrum  , 
fc.  Ukm , qua:  à Deo , vcl  Angeli»  doccrctur,  vcl  etiam  à Df* 

mone 
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mene  ex  effiesda  ctofiinim  natursUam  ; M et  illkìta  cen* 
iència  cft . 

'Hanfralu  , ex  aatunr  lècretii  miranda  dt  operans , fr 
prfdiccm , euorutn  caufe  volgò  limt  tneomor  . Sumitur 
«ucem  ex  Pnyftologia  » ex  Medicina  , ex  Aftrooomia  , tc 
Aftroloeia  . Sfpiùi  edam  maligni  fpiricus  ha  rum  Icìenda- 
rum  veumenco  Aiam  tegunt  irapuricatem  Hcc  ìgicur  Ma- 
ad  loeoe  eertinet,  io  eencre  quidem  Saptentum , in fpe- 
eie  vero  PhyUolofforura  » Medicorum , Aftraoomorum , A- 
firotogorum . Tue*  fuere  Abrahami  ex  coocubioìs 
poderi , Brachroanes  di£ , qui  primi  ex  regibus  Chrìdum 
opt.  max.  io  cuna  idhuc  vagientem  fklucavere  : quorum 
tedimonìum  Qiridus  admiiit,  rauneraaccepit  ; alUnui  vcl 
iblai  vores  dfmoniacorum  detedari  Iblìtiia  . Tales  Medici 
olim  Al'clepiade , prcMer  occulos  adhuc  acroamacicar  artif 
cradiciono  prò  Magia  tubiti,  dcpropcerpharmacorumurum 
{ quorum  appellatione  Greci , de  remedia,  de  venena  con 
Aumur  ) féfUMJut , five  venefici  appellati . Qiiorum  invi  nds 
iàlucaribus  improbi  quidam  aboterentur , venefici  no- 
men  odioTum  , de  detedabile  c^pit  haberi  . Sic  qui  priou 
fuccino  paleat , magnete  fèrrum  attraxere,  MagUe  natura- 
lis  excmpla  rudi  popolo  exhibuere , tede  Tlfif.  Iw.  50.  fn/hr. 
netttr.c  i. 

Dividittir  autem  naturalia  Magia  in  O^àtrUem  Di- 
ifinatrkem  \ hjpc  inabditii,  dcfucuria  conjcdaodia  vcriatur: 
Jlla  miroa  effèéltis  produde . 

Non  naturali,  Axi  lupra  naturam,  qu«  RerelationepO' 
tiùa , quàm  mvedigatione  humana  peropitur  , vel 

Dco , bonifque  intelligemiis . Qualia  in  Prophetis,  de  Do- 
doribui  Ecclefiadicia  fiiit,  qui  hujus  Divinar  Mafixduftu 
miranda  feccre , dnpenda  pr^dixere.  Magia  appclutur  Pia, 
ftve  Divina , quam  D^monea  mali , tanquam  fimia: , imi- 
Cantur , de  làcrorum  nominum  farragine  , facriique  myde- 
riis  adlcitia  , iuta  Ibrdes  velare  conanmr  , vel 

^Dfmomty  malHque  inteUigrati»  . Et  de  hac  Magia  Impta, 
de  Demoniaca  in  prarlèntia  agimus,  edque  luperwiio,  qua 
D^mon  exprdàé,  vel  eadtd  mvocatur,  utroqueenito  mo- 
do fieri  rea  clara  ed,  orooi^ue  Magìa  illicrca  paftn  uciio, 
vd  exprefib  nititur . Magi  impii  in  eo  convemuot  omoes , 
quòd  cum  impuris  rptrmoua  conEMnercium  habene  , Deum 
negant , Dxmonem  , vel  meducè , vel  immediate  adoraoc 
{ <ugiù  proindd  extremo  Aipplicio,  nifi  fimulcum  torpore 
eciam  aoìju,  pra  quaChri^  mori  voiuit , ctemz  morti 
sddicerctur . ) Uifiìerunt  verò  raciooe  cft&uum . Alii  oam- 
que  font 

MÀiefià , de  pnecepcorU  fui , qui  ab  initio  Mcndax  fiiic, 
de  Homicida  , namram  kokantur  vel  émofàutùm  fola . 
Nam,cùmnild  mali  faciuBC,  attamoi  iuì Temone phan- 
cafia  iliorum  perveràtur  , ut  le  le  mala  quxviiiaceKfibi 
p^itadeant , & in  tcutnenciseciam  condanter  id  afieraoc  . 
Ctijulmodi  Laraiaa  , de  Striges  vulsò  di^hu  efie  cooceo- 
dunt  : eaaìque  MeUnebofiam  bellenoro  pociùi  , vel  pre- 
cibu«  expeUemiam , qttbm  igoibua  expìandtm , cenfimc  . 

f(pffé , cùm  vanta  malìa  bomines  affictant  , ha  ut  non 
tantum  jiropcer  borrendas  bUfpbemias  erga  Deum , verùm 
etiam  propteriniuiias  erga  bomìoei , levcram  cocporis  ani- 
madvenionem  meteaneur . 

Cum  pharnucMydcfine  pharmads.  Et pupptmtU. dicitur , 
è Latinis  Veneficióa . yeùefià , ut  blanda , atque  benigna 
converlàtione  homisei  ad  idololatriam , aeque  unpieutem 
•ellìdant . Hanc  Tbeurgum  otmeuparc  non  crubefeunt . 
FOfphyriusmandam  quali  purgationem  aninnae  per  Tbeur- 
^am,  cuonantertamen,  depodibundaquodamiDododil'pu- 
tationeproinittìc . Redieum  verò  ad  Deum  hac  arte  praelurì 
cuìquam,  infidacuromninò.  Quibufilam  verò  conJecratky 
nibua  tbeu^ids , quas  Tdeeas  vocaot , idooeam  fieri , aeque 
aptam  fulieepcionem  fpincuiim,  de  Angelorum  ad  vidcodca 
Ueoc , arbitratur . 

Sum  dcaJicMagix  divifiona.  Macerialis  ed  illa, quam 
Plinius  iodicat.  £jr  uiquit,(^  tx  aen^f^ 

fklhs\  ex  irrarm,  4^  pehUms ^ fiamòi^que  , & miitu 
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éliis  modisdtuinx  prmitntf  prxtereo  umbrarum  , iniero- 
rumque  colloquia. 

Jdmhliau  , Troclus  , de  Tarpbyrmt  duplìcem  làciune 
Magiare, T^eKT^/aiiK  unam,  quòd  cerds  ccremoniìsboni,dl: 
ben^i  invocentur  df  mones  , quorum  auxìlio  mire  fiunt  • 
Alterem  Coer/am,  de  Necromamicam , qu^  mornior  exciut . 
dteonfulit:  di^  iuxu  SuiJam  Goetia,àlaroeneis,  qu^ad 
fepukbra  fiume . 

t.hymtio  . 

Qtii  fupra  orones  bominei  Magkit  dediti  fiiere  Terfd  , 
b quibus  id  Marcion , Oc  Manei  mutuati , duci  credidefe 
Deoe  audores  rerum;  aleerum  bonum,  Oromaium,  vd 
Oromagdam:  alterum  maJum  , Arimancm,' live  Plutei 
ixrnn  uh.  ée  fuie Osiride  . Deinde  ab  ha  Numinibus 
duplkem  Magiare  deduxerum  , unam  , qtix  luperdicidà 
tota  culture  lallbruro  Dcorum  tnddnc  : alterem  , qux 
naturai  iocimas  rerum  callebit,  quìmPerfss  .AfukjusMA» 
Icribii , *Apolog.  I . 

NacnreJem , legitimamqne  Magicen  cum  ecterò  feienciit 
Adamo  Deus  largitus,  à quo  poderitas  dofta  ,per  manus, 
de  orbem  emoi  propagavic . 

Sed  Oc  Cham  fiUiim  Noe  ance  diItnHum  Magiare  veti- 
tam  didicilTe , de  ext^  diluvio  promulgafie  docce  apud 
CapidHim  ^Abbàs  Seremu  colUt.  S.  r.^.  ai.  ac  c^ptiTe  de- 
mum , cùm  filli  Dei  conjunébt  fùere  cum  filiabus  homi* 
num . Cesi.  é.  tunc  cnim  Gì^ntibus  ìllii  ea  dilciplina  tra- 
dita cft  à Demone , quò  magis  homines  fuo  fub^cret  im- 
perio . 

Vlmius  , Ji^Umus  , sAugdfi.  Oc  palSm  «lii  tradunc , in- 
veneorem  Magif  ZÓroalmm , qui  eodem , qoo  nacus  ed  ^ 
dierifit  yVixitque  tempore  Nini  , de  Abrahe  , annis  ferd 
fioo.anceMoj^en  . Verùm  bunc  Zaroadrem  volunc  die 
Chafflfilium  Noe. 

$.  IL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

ids^i , bSdgùe  Viriti . 
r.  Oc  genere  TopuU  , Ttmilue . 

I ^ X tribus  Magorum  genenlrns  apud  Peiiói,priinos, 
qui  etiam  doébisu  , dc  eloqtientta  prxcellanc , 
prxtsr  briium , de  olera , abud  niJ  pronòf  in  cibum  re- 
cepifie  memorac  Calitul.  it.  r.  -^dsstiq.US. 

% Ephefi  olire  plurìmos  hnfle  Magoi  ex  eo  poceft  eol- 
lijp , quòd  Paoli  Àpodoli  conaanibus  cooverfi , bbros  ma- 
gra  mnomeri  prcta  exufièninc  . Erat  cnim  Uà  pocentia 
Satanx  proecer  idolum  Dian^  maxima . i 9. 

} , decem  Dei  veri  nominibus , de  Angelorum^ 

quorum  in  raciii  Bibliis  fit  raemio,  ea,qiue  magnifici 
polUccnmr,  diabolo  operante,  de  Deo  ob  pntfiicam  co- 
rum  incraduliutem  conniveiice,pkrunEiqtieoonficianc . 
rum  Cabala  Iwaturit,  de  ndànà  magKnugii  featet,  fte- 
tetquc  . de  qiD^  ectam  librum  cootcrìpru  CefU  ben  Lmx 
apud  Hebrdcs  . 

4 CboatTd  populi  ( quoc  PUnius  circa  Mfocìm  locai  ) 
fucrunt  incanucores  mxximi  . Unde  VaJcnui  Flaccu 
lÙi.fi.  Argon. 

Cotfarar,  & dms  wutko  terrore  Choatrds. 

5 Triplex  quondam  OLUoemstkonsm  gemu , qui  man» 
dici  generis  miracola  divcrfii  exercuoae  pncftigiis  apud  Sejv> 
temrionalc*  . Horum  primi  fùere  moodruofi  generis  vi- 
ri , Quos  Gigintes  anciquitas  nominavic  , humana  ma* 
gnìtudinis  habicum  eximia  corpocnm  grandiute  vineemea» 
Secondi  Magi  , poft  bos  pnmam  phyficuiaodi  iblertiam 
obeinentea  , artem  pofl'edeix  Pytbofucam  , qui  quantuoa 
lùperiohbus  babìcu  etSen  corporeo , caocum  vivads  tncncif 
iittenio  prviUteruot . Hoi  imer  * Gicancefiue  de  rentoi 
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rumma  bcUU  eerYibttur  aflitUiis:  ^uoftdMa^  vl^lorts  iìbi 
non  l'oUun  regntndi  jus,  verùm  etiam  divinità^  oùxùo- 
pcm  coiUcivcre  . Horum  utr^ue  per  lummam  ludilican- 
dorum  oculorum  pcritiam  , projK’ioa  , alieiM)Ì(]ue  vidtus  , 
variis  rcrum  imagmibus  adiimbmc  caJlebanc  , variiibue 
formU  veros  oUcurare  cooipcAus.  Tcrtìi  vero  genaru  Dei 
di£lì  t 6c  alterna  fiiperìoruma^uU  pullularne», au^lorum 
lùorum  naturf  I nec  corporum  magnitudine  , ncc  artium 
excrcitio  rclpot^runi . Hi»  umcn  i^id  delufas  prxAigùs 
Barbarorum  menta  diviaic»ti»  acceflit  opinio.  Saxol  1. 

6 Botbnki  Scpcentrionala  , Lappi  t ^ Finnono  Magi 

cxcelientìilìmi , narnùiùdcm, qui lub polo  habiuot ,qaam- 
cunque  voiunt  Aguram , afiumum  : iiem , que  in  allo  ge- 
rantur  orbe,  ab  amicii,  vel  ìnimicit  ,Uoe2  veilis,  autar* 
cu»  pretio  dato,  ex^oranc . OUuit  }.r.iS. 

7 Ultra Ca^aorp/rrocmimTarurorum  tres  ^ordr,qtù 
Thumcnski,  behibanzai  ,dc  Coaacaki  appeilantur,mcanv* 
pcAribu»  haÙtant,  catervatimque  vivunt  ,ae  toc,  quot  lu> 
^t  , ducuiu  uxora*  Potum  ex  laélc  equino  balxot , fru* 
gum  ui'um  neiciunt,  pccunillquc  non  utunturiexorcilmtt, 
CC  incantaiionibus  lupra  medum  dediti  , quibus  caligioa  , 
alialque  tempcAata  cali  Ifpiùs  exciunt,  Mcquemc^k»- 
Acs  irequenter  proHigant . Ha-c  autem  omnia  hcrbii,ver> 
bi>  I laptdibus  , radic&uTque  ab  illic  mirii  incantationibus 
pCTMiumur . Jtìtx.  C¥4gnìMus  in  T4rtari4 . 

».  in  Spuk. 

I.  yiri, 

I.  Ma^ca  ar»  oUm  in  masio  predo  futi  habiu,  quan' 
doqiiidcm  ibla  artium  tra  aliaf  imperionfltiiai  humanat 
meotis  eompiexa,  in  le  unam  ledcgit  : medianam  rideli* 
cet , religionem , de  aftrologìam . iiam  videtur  Plinìu»  trh 
fhitm  facere:  Verfuam /JnJdicam  , de  Grfom  . VerfUn 
au^orem  efle  ZoroaAreru  ^ qui  4cx  miJlibus  annorum  an- 
te Platoncm  flonicrit,  pra:eeptocli  ufui  Agonace,qui  7000. 
■nnis  anca  tKlkiqp  T ro)a«nq  vi^rì^  , & vi^  aentum 
millia  verruiim  de  Maga  icriplcrit . ex  ìAa  familla  fucre 
.ApusCorus,  dt  ^atui  Medi,  Marmaridus  fiabyloniui , 
Hippocus  Arabs , Zarmogenidas  Aflynin,  quorum  nulla  ex* 
Unt  monumenta  . Juémà  àMolc,>«uie,dc  Jorape  Judzis 
pendet  : led  mulds  millibus  annorum  poA  ZoroaArem  . 
Cr^ra  iUe  %'90u  fortaflii  per  frbuiaiQrecf , Protei  «de  Si* 
renum  fuit  ab  Homero enarrala  . Aecentior  autem  (quam 
vocane  ) inre^  efi  in  Càrxciam  ab  HoAane 
Perla  , qui  Xorxem  in  Càrqciaai  conmaiua  eli , de  rclu* 
ti  femma  aitis  portemofz  undiqoe  IparTic,  ita  uii  pra- 
ibntUTimi  poAià  philoTophi  exilia  rerièi  , quia»  peregD' 
natiooa  iuTccperinc  , Democntus  , Plato  , IStiiagorai, 
Empedocla , magia  perdilcendc  ergo  . Inde  HoAaaea  1i^ 
eondui  AJexandn  magni  come»  àrtem  eam  illuftjaaric,  de 
io  univertum  orbem  mam  Audmm invexit . Vim.Lio.c.t. 

a Ms^aim  Cham  F.  Noenepos  , maoif  auiior  Aiitfc 
perhibetur  . A quo  iCgyptiorum  ikeerdows,  Babylonio* 
rum  itemfdcPerlarum  Magi  origtnem  luam  duxerc.  Ck* 

) Zoto4^cs  Ba^rianorum  Rex  irta  ma^eas  inrenifle, 
de  iii  centum  inìliia  verfaum  rcripTifTe  tradirar , qua  Her* 
inippui  Gmmentariii  explicavic  ; ttfic  VUn.  Uh.  ta  €.  1» 
€!r  Jnliin.  Uh.  I.  f'oUu.  Uh.  ao.  csp.  4.  Frifmgp^.  U^.  1. 
top.  6.  Hune  quidam  Mizraim  Cham  F.  clic  volunc:  ali! 
vero  dtverTum , floruiAe  enim  ajmi»  plui  oélingeotii  ante 
bellum  Trojanum  tempore  Abraham  . Il  autem  ( uc  in 
Oemencsf  Itinerario  le^tmis ) volens  viderì  Deui , de 
ftrii  multùm  intentuf  , velut  fantillas  quaidam  ex  AcUii 
cliciebat,  ut  ruda  io  ftuporem  mtraaili  traheranttu* . Tao* 
dem  ab  iplbdrmone,  quemimpoituniìiifroqoencabac,  lite* 
cenfu»  eft,  fplendido  dilcipolorum commento,  umquama* 
tnieus  Dei , vehiculo  fulminìi  ad  emlum  Jevacua  ahiilWt 
Quamobrcai  dormo  poA  mortem  kinitua  eft|  Zoroafira 


quali  vivem  aArum . Vixit  Nini  re^  temporibur , aim 
quo  bella  gelile . Pradìxit  morìcns  AlTyriis,  li  clnera  luog 
iervarem , regnum  eorum  non  inceriturum . SmmUs. 

4 Rbodua,  priùs  di^  eA  Ophiuik,  de  Stadia  , poAcà 
Thelchinis,  eh  quòd  TbeUbines  inùilam  incolerent.  Mar* 
tit  filii , quoi  oonouUi  fal'cioatora , de  malchco»  dicane  , 
quòd  Stygiam  aquam  animalibus , de  Airpibus  perokiei  gra* 
eia  ial'pergerenf , ac(uci>tfd.aiti!^.  ).  rqp.  ia.)nuba , im* 
bra , grandinem , nK'em  inducercnt , ac  mucarcnt  prcqirìa^ 
formai,  cùm  vellem,  de  almdoflrinaro artium  in Aillareot, 
NonnuUi  contrarium  Icntiunt , quòd  artibuj  prvAaota  à 
fimilibu»  artiScibuf  odio  habercntur , unde  hanc  iniamiam 
funi  alfecuti.  Et  primùm  ex  Creu  in  Cyprum  vcnerunc, 
poAek  in  Rbodum , de  primi  ierrum , de  xs  tqicrati  fune  . 
Nam  de  harpen  Saturno  feccruot . Strah.  Uh.  tq. 

5 Cenlènt quidam, ^mpòionrai, de OrpHbeMm^etTiThrax 
diceretur)  /Cl^ptioi  Aùfie:  propeereà  vero  alteri  Suns  al- 
licere , alteri  vcrò  faxa  ad  muro»  extruendoi  movere  ac- 
trtbucum  , quud  uierque  magica  fdaitia  excelJcrcc. 

Uhr  6. 

h Tnfis  moUii  natura  omna  mortala  magia  fuperavit  : 
adeò  ut  ex  iocamationibui  c)us  de  cornac  furopcuolx  apoa- 
rercnt , de  nùniAranta  quidam . Habuit  autem  l'enÙQW^ 
lum  ex  mina  à le  faflum , quem  vendeutibus , k qui* 
bus  emae  aiiquid  volcbat,  daMt,  cùm  vo]ebat,ad  cum 
redibat . Meminit  ejui  etiam  CramnuuicHS  in  Uh- 

(teMn^o. 

7 C ohttres  Medus , ou^cx  artis  profirlHone  cclcbcr , quo 
tempore  AJcxanddr  bcAum  morie  in  Baflrianoi . C$truus 
Uh-  6. 

8 Ddréam  è Phanìda  magui  infignìi , ficucl  edam  A« 
polkuuco*  Captidena . Dardani  libro»  é lepukhrocrutoi  De- 
tnocncui  Abdcrica  conunemariis  lUuAravit  circa  bellum 
Peloponnefiacum , anno  V.  qua  «tate  rocdìcmam  Hipp^ 
enea  illuArarccoMC  . VUn./th.io.Cdp,  1.  AbeoUardanis 
arte»  dicuntur . UndeCoòmirili. 

wdr  fi  mMa  yala  wnedKÙu  repcUcrc  morbnm  » 

OwUnìM  remaoir  arte/ . , 

f Vytkngirnm  magum  Aiifle  plurimi  arbitrantur  « Cùm 
fupervolamem  lul'umminibus  magicis  excanianet  aquilam, 
ita  daduxic , uc  mitem  redderec , ae  prorMO  cicurem . Py- 
ebagoras  {^nit  ^mmiiaiu)  femurfuum  apudOIympiam 
auraum  oAentavit,  de  cum  aquila  coUoquclàtur  fubindd  • 
Si  quaodò  gallum  i^lltnaeeum  plumà  cendidii  ìongrtet^ 
compcriAèt,  veluti  fiatrem  amplexabatur  , aroahetque  , 
Tint.mTiihnn. 

10  yerratetapud  Xenocneem  à Mago  quodara  Gobrio 
loacceoiAc,  aie,  O^in  , -de  Hecaergou  tabulai  xneai  o/( 
HyperWeis  attulific,  quibus  continerecur , in  corMris  fo* 
lucioae  animam  in  occulcum  fub  orram  migrare  locum  , 
in  quo  Junonis  At  regia , haud  Jevà  auUanguAior  : quip>« 
pe  cùm  terra  mundi  medium  eeoeac . VeAìlmla  verò  Plta* 
conis  prorincùe  dauArk,  leneiique  oatenis  undiqoe  vincirij 
illum , qui  UU  reièret , Ativmm  Acheronccm  priùt  , mox 
Cocytum  exeipcre:  quibus  cranl'curAs  oporteat  ad  Min^ 
cm,  de  Rhadamantum  duci  in  eam  regiooem  , qiue  VcrU 
tatù  campus  cognominetur . CriniTutUb.^.  top.  11.  Cf» 
Uni*Xntiif.uU.Ub.v>.caf.\d. 

11  'Nioim  Pompilius  duxerat  uxorem  Tadam  AUam  tw 
nicam  Titi  Tatti,  qui  cum  Romulor^navit,  àiooeroquo 
Ixp^  Romam  accerficus  in  Aio  ìnAìtuto  pcrmanAr  , iè- 
ne cura , de  anxietate  uUa  iàcrcN  deonim  luco» , prataMjoe 
virentia  procul  ab  omni  civili  ambicione  Avquens  inviicre, 
per  qiue  genti  cujufdam  commercium , familiaremquc  corv 
greluim  adepeus , divinarum  cA  rerum  peridAimus  faò^u». 
Auxit  eam  opinionem,  poAcaqukm  Rooiam  venie,  quòd, 
cùm  maod  nihil  domi  obfoniorum  habuiflét,  velperé  incre- 
dibilcm  carne  apparatum  eìldcm  Ulis , quos  manè  induxe- 
rat , appoluiAec . (^uibm  incerprecari  volcbat , le  , fuaque 
AtmìKari  dcx,  quam  ^geriam  vocarec,  cune  eAè  . Fau* 
num , Picuo)  ab  co  m Aveatini  parte  magica  ope  c». 

pw 
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ptos  aiuflt , qvu  ipfi  tsonilrmire  tradunttir  c calo  Jovem  c~ 
ti , auc  fuJmiaa  ab  co  impetrari , impetrata  c^parmn  ca- 
pitibus,  de  mcnadibiu  mlcicuba  expiari.  Sah.  I.x.Ea.x. 

TtdUs  HotUiiHS  Rom.  rcx  , cùm  jovis  Ébeù  lacra 
con  re^c  obivtHec,  fulmine  neracui  traditur  , nenape  di- 
gnam  à dzmooe,  «juemcoJebat,  mercedem  accipiem  . Ii>. 
ub.  I- 

Tbeotunusmmt  Athcnienfis,  fubGalerico  Maximi- 
no  Imp.  cùm  etVet  Qirilbaoorum  hoilis  infenfif&mus  , o- 
mnem  movit  lapidcm , ut  Chriftiani  apud  Impcraiorem  de- 
ferreotur.  Ideò  Idoium  Jovis  prj*iligus  fuis  nrc  verba  ll> 
Ilare  fedt  : Cdicere  Jovcm , ut  ChriiUani  in  exilium  extra 
cìTitatem,  ac  dritatis  agros,  camquamlibi  inimici,  expei- 
lantur . ììiftb.Ub  8. 

14  ^/ùuaoUuSi  Chritlianiimi  ftmulator,  Antiochix  accu- 
iams  ob  magiam  Tiberii  11.  Imp.  juHit  Conilancinopobm 
accerfitus,  ad  Imagiuem  Deipara  in  Cullodia  fufpenl'am 
acctirrit , mani  bus  poli  tergum  complicatis  lupplicem  lin- 
gem.  llla  verò  iMiìantibus  enftodibus  lupplicem  avcrlaca 
dicitur  miraculosc . Efagrius  Ub.  ) . cap.  1 S. 

I)  Maximits  Epb^ius  magus,  Juliani  Apofìaut  prxce- 
ptOT)  leu  corruptorpotiùj,  à Valentiniano  tandem  nccatus 
eR . in  e\Hs  vita.  Socrat.  Ub.  3.  Theodor.  Ubr.  4. 

€Op.  a8. 

ì$  HaraifcMS  iCgyptius  Sacerdos  (ijui  ex  utero  matris, 
ijndice  Iticotii  digito  labiis  admoco , prodiic , fìc , ut  Icftio* 
ne  furrit  opus  ) in  adytis  perpetuò  verlabacur  . Ulumlanc 
Bacchvtra  eHe  quidam  funt  opinali  Natane  inmuil'u  vhen- 
eia,  & non  viventia  fìmuJacra  dilcernebac  • ^rimo  enim 
alpeflu  cor  eius  vulnerabatur  prz  admirauonc,  ut  exulta- 
ret,  tàm  corpore,  quàm  animo,  quali  numine  alHatus  . 

Ac  li  quod  cum  Itmulacrum  non  commQverct , id  vero  in- 
anime  erat,  & divina  iolpiratioms  expen  . Sic  dijudicavit 
inefiàbile  fimulacrum  iCieiniutU,  quod  ab  co  iene- 
tur  , quem  Alexandrini  Ofiridis  Amai  , & Adonidis  no- 
mine , arcana  quadam  I^i  commixtionc  colebane  . Idem 
ea  natura  fuit,  qux  naturz  poliucitmesavcrlarcuir  • Nam, 

A mulicrem  impuram  uteunque,  dcundeciioqueloqucntem 
audiflet , ftatim  ci  caput  dolebac  : idque  illi  argumcntum 
crac  menOruonim.  Ac  iu  viventi  lemperaderataliquid  di- 
vini. Mortuo  verò  ilio,  cùm  ufìtata  illa  Sacerdotibus  Al- 
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ckpiadcs  cradcre  pararci,  cùm  cxtcra  , tùm  Onrutù  vc- 
Aes,  quibus  cegcrccur  corpus,  Aatimeum  lumineeiiicebant 
undique  d Andonibiu  arcana  dclcriptiones , de  circum  ipl'um 
conlpicicbamur  forma  l'pc^rorum  divina,  evidcnteroAen- 
dentium , quibus  diis  ejus  animus  concubernalis  fa£lus  cf- 
l'et . Suidas . 

17  T'àkrumKs  Imocrator  poAGalIum,  Imperio  rufeepto, 
primùm  clcmens , 6l  bonus  vilUs  eA , aiquc  erga  homines 
Dei  benevolus , aique  benignus  . Ncque  enim  alius  quil- 
pìam,  qtuantecumfuerant , Imperatorumin  tllos  pr^o- 
lior,  humaniorqtie  fuic , ne  Uli  quidem  , quimanifeAoChri- 
Aianifmum  complexi  : adeò  le  ab  itùtio  miicm  , de  placi- 
dum  nobis  prxbiut . Tota  namque  domus  ejas divini  numi- 
nia  cultoribin  piena  crac,  eaque  prorsùs  nihit  aliud,  quìim 
Dei  Ecclefia  eh'e  vidcbatur  . Sed  roagorum  Aìgyptiorum 
Ard^a  prtoceps , de  doflor , impoAuras , de  prxAigias  man- 
cas  doccns , o pciiuadct , ut  landlos  viros  non  untùm  do- 
mo l'ua  exigat,  de  quiim  longifiìmc  rcpellat , l'ed  ferro  quo- 
que tollac  , ut , qui  anibus  , incanutionibiilqtie  illorum 
obAarcnt,  de  réfiOcTent.  TaHbus  i^ttir  conlultoribus  11- 
l'os , ChriAum  conhtcmcs  crudeliAimc  pertecuius  eA  , d: 
ad  Icelcratiilima  lacia  animum  ad|icien>  impias  obtulic  vi- 
dUmas,  pucros  nùlèrosoccidcns , infciicium  piremnm  libc- 
ros  inhumanillìmè  facrìAcans  , rcccns  lolita  vifeera  divi- 
dcni,  de  crcaturxs  Dei  in  miuutinimas  partes  concidem  . 
Atqud  hit  rebus  fciicem  le , de  beacum  lore  cA  opmatus  . 
Cduaproptcr  de  Ecrlcfia  boAis  Atdliis  cA  , de  mdiznum  le 
benignitate  Dei  cficcit  ■ T^uepb.Ub.  b.up.  10  EM^.Ub.  7. 

Cap.J^.MHOX^'J. 

iS  PoA  cxòcm Apoftatz  impia  cjuf  pacucreìn- 
^paraiodtl^EÌo<i.  Tom.  JJl 


cantationum  prafeigia . nam  Garrivi  urbi  etiamnum  retinet 
impietatis  ilJius  reliquias . Hac  rranficns  lutitus  ille  ( EdcA 
làm  enim  ad  Anii'tram  ornaiam  pictaic  reliqticrac  ) ingrel- 
lus  in  lemplum  impia  rcligionis,  de  pcradhs  ibiquibuldbm 
cum  ibeiis  abomìnattORibus , leras , cc  ftgnum  impoiuic  ja- 
nux,  reJiquitquecultodesjanuf  miAtesaliquot , quibus  nun- 
daiumerac,  ncqucmintroire,  antequam  revcrteretiir  iplé, 
fincrent:  Icd minciata  morte  cpis,  de  luccedcnte  pio  regno 
impiecati  , introgrcili  admirandim  Impcracons  fortitudi- 
nem,  de  l'apicntiam  conlpiciiint,  vident  enim  mulicrculam 
l'ulpenlàm  capillis,  amputatis  manibus  , cujus  perlcdlo  alvo 
fugitivus  ille  lortalic  de  hepaie  Perficam  cognoverat  vidlo- 
riam  . Mulu  eciam  capta , de  corpora  bominum  iugulato* 
rum  inciltis,  in  puteis,  de  in  locis  Iccrctioribus  Imperato- 
riq  aulx  Antiochix  lunt  reperti . Antiocheni  vcrò  cognita 
iJbus  c^de,  publicis  epiilis,  de  feùis  indulgcbant:  ncque  in 
EcclcAis  lòlùm;  atquc  ad  manyrum  monumenta  cirorras 
albani,  léd  in  tbcatrìs  prfcinebant  crucis  vicloriam  , de 
vaiicinia  illius  cachin.ùs  prolequcbantur . Ponamctiimco 
rum  vocem  admiratìone  dignam  ' Vbi  funi  vaticinio  tua , b 
jiuite  Maxime  f Vieit  Deus  y O"  Chrijius  ejus  . Maximuse- 
nim  crat  illb  temporibus  profeiTor  quidem  philolophic , re- 
vera auccm  magus  ; de  qui  prxdicere  le  futura  polle  glo- 
Theodor,  iib.  i-kecie/.  hifi.cap.kù.f^  pennlt.  'ì^i- 


ceph  Ub.  ìo.cap.  m. 

19  Joaanes  l'néophili 


Imp.  ConAantinopoiitani  pnecc* 

ptor  magus  . Cedrenus  . 

ao  wiaroN , cùm  grada , de  audloritatc  plurimum  apud 
Mamielem  Comnenum  Imp.  poflcc,  magix  sccul'atuscA, 
de  exc9catus,  cùm  Amulacrum  tcAudinis  prolacum  cHet, 
in  quo  erat  imago  Ixxninis , qui  ambos  pedes  babc'ut  in 
compcdibtu , de  pcAus  clivo  transAxum  . EA  de  librum 
Salomonicum  evolvere  deprehenlus .*  qui,  cùm  legebatur, 
Icgiones  dxtnontim  adducebat  , lùbinde  intcrro^antitim  , 
cur  accerfui  eflene,  ac  juilii  alacriter  exequcntium.  >(t- 
cetas  Ub.  3 . 

ai  Manuel  Comnenus  Imp.  Sclcrum  Sethum  , de  Mi- 
clueiem  Sicitum  cxc^ari  jullìt  : qui  liib  AAronomix 
feUione  magix  , de  d^monum  impoAuris  opcram  dabant  . 
Ac  Sethus  quidem  iildcm  rebus  ctiam  dcinccps  Auduit  : 
alter  vero  fcriptum  IpurcUAmum,  ut  homo  divina  gratia 
indignus,  de  divinis  myAcriiscompolùit . IdemUb.^. 

aa  jo.  Tritbemtus  Abbas  Spanbeimenns  lcrìbit/nC/;r9- 
nico  mwajierii  HnfAUgietifts , Ordina  S.  Benedicci  , anno 
Domuù  970.  Bulganbtis  impcr^Ac  duos  Alios  Simennis  mo- 
nachi, Pctrum,  de  Hjjauum:  t\v.on\m  BajsJius  ìi\  arte  ma- 
gica doAiilìmus  fucrit , Se  per  cam  multa  mirabilia  Icce- 
nt . Quotiefeumque  voluit , miitavit  le  in  Lupum  , vel 
in  cujuslibet  alicrms  beAix  formam,  vet  edam  ita,  utpe- 
nìtùs  à nullo  viderctur:  de  alia  miranda  de  potuit,  de  le- 
cit,  quibus  hommes  ad  magnam  admirationem  perduxit . 

a3  Othmus  magus  apud  Upiitlam  Svecix  prò  numine 
colebatur  à Septcnirionis  rcgibiis  , qui  Aatuam  qus  au- 
rcam  Byzuntium  tranl'mittcrccogiubant . Uxorejus  Frìg- 
ga , auro  inhians , aurum  Staiux  detrabendum  curavit . 
Otbinus  Aati'.am  in  crepidine  locaiam  artis  fux  cfAcacia 
adcontaAum  vocalcm  reddidit . Frigga  interim  adulteri  fui 
ingenio  lirnubicrum  demolita,  aurum publicx  liipcrAickmi 
eonfecratum  ad  prìvacum  luxiun  convertit  . Othinus  ge- 
mina iixorìs  injuria  laceflìcus  in  cxiiìum  Ipontc  abiit . Intc- 
Tti  Mitbocyn,  Ave  Methotis  quidam,  barbaras mentano- 
▼is  prpAigiif  ad  fui  culcum  adduxit . Hic  deorum  irain  eon- 
fuiis,  permi.Nnlquc  làcrlAcils  exptari  ricgabat  : diicreu  lù- 
perum  cuique  liuamcnta  conAituens.  Q ii  cum  Othino  re- 
dc'.mte,  relicìa  pr^rAigianim  ope,  latendi  gratta  in  Pbeo- 
itiain  confugillcc,  eoncuHìi  incolarum  occi^tur.  BuAo  e- 
l'is  appropint]uantc>  repente  nccabantur . Qiio  malo  irrita- 
ti incolf  , ^Aum  tumulo  corpus  capite  tn.ncarunt,  acu- 
toque  peitus  Aipitc  transHxcnmt  : id  genti  remedio  fuit  . 
Ochinus  inde,  conjugis  fato  velud  cxp.rta  dirinitatis  infa- 
mia , ab  exilio  rcgrciVus , Magos  omucs*,  qui  per  aUen- 
2t  i tiam 
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tiam  iutm  caìeitium  honorum  cituJos  gelferAnt  y in  exi- 
lium  cgit.  SAXotib.  i. 

Thor  Othini  F.  eiufdem  impietaitis,  écvcHutiffuit. 
Dics  jovis  à Lacuits  diiU,  dies  Ihor,  vel  Othmt  appel- 
lata. ìdemhb.b. 

Ollerus  armorum  magico  ufu  apitd  Svecos  clama  e- 
vafìc,  & divinitatis  opinionem  adqnusefl.  Onecontècra- 
to,  can^uamnavigio,  valliflima  maria  lUpcrabat.  Saxol.y 
xi  ErtcMS  Ingonia  F.  Gothorumi  ic  Sveonum  Kex  in 
arte  magica  nulu  ieciindua,  tàm  himiJuirìs  trrat  malia  d(- 
mofìibtia,  ut,  «juocmxjue  vcrteretpìleumruum , confeAim 
inde  optatili  vencua  adlpinrct . Eam  rem  vulgo  diccba- 
tur  Vcntofut  pdcus.  Joauii.  Magn.lib.  17. 

17  Siif^ào  Svetico , Haidam  regb  ^muio,  icptemfue- 
rc  Filli  venchciorum  periti  : ore  corvo  infreinebaiic , lenta 
moriibus  petebant , ore  prunas  devorabam , cjupvii  incen- 
dia pcnctrabant,  noe  poccrac  furor  alio  remedii  genere  , 
auhm  uinculis , aut  humana  c(de , midgari  . O/aiu  MAg. 

Itb.^.CAp.ib. 

18  Oddo  Danus  pirata  abiq;  carina  aJeumpererrana^  hoAilia 
Ji^pc  navigia  concitacis  canoinc  proccllia  evertit  ; negocia- 
toribus  inleAua,  clemens  agreilioua . Inico  cum  Norman- 
nìseonHiéhi,  ita  vi  carmimimboAiiemhebccavicaipe^um, 
ut  diArìdos  Danonim  cnlés  eminùs  radici  jacere  puurcnt. 
Cominus  vero  ne  ferrum  quidem  vagina  extraitum  vilii 
excipcre  poicrant  : vkba  ^uippè  fulgore  acies  , pr^Aigiolp 
eorulcationis  irr^alicns  crac.  3^4X0  Ub.  5 bijl.  Dm, 

X9  CroccHS  Doemorum  Iccundus  Dux,  Magus  inllgnts, 
tres  Aliai  Abi  fìmiles  relitjuic . Dkkrayius  hb.  i. 

jo  ìÌAdir.gUi  Danonim  Rex,  is,  ^iSibdagerum  Gotbo- 
nim,  de  Svccorum  Regem,  cjulquc  F.  Almundum  uucr- 
fecit , ab  inttinabuiis  tradicus  fuit  prxccptoribus  magia:  pe- 
ri tiflimis  , Vagnoto  , de  Haphlio  òvcucis  gigantibu»  , de- 
dudus  de  ab  lÌJis  vivus  ad  infcriu  loca, in  quijus  plurima 
arcana  inortaiibus  incogiutaconicmplatuselt . Didicitquo- 
<]ue  ab  Flangrepa  Vagnoti  Alia  in  d^monum  auxiliolpem 
omnem  collocare.  Omverlàtus  cA  lamiliariter  cum  Ochi- 
ro  omnium  d^moniorum  nc^nìllimo  , qui  buie  primùm  io 
humana  fpecie  apparcus  , be/ium  in  Curetcs  movere  prz- 
cepit  , vifcumqiic  ex  co  prxlio  , luaviAliDx  cujuidam  po- 
tionis  beneAcio , fordorem , vcgetioremqiie  edècit  : deinde 
^ 1ÌLT.C  qtiodam  iiiAriicndi  cxcrcitui  induAriam  aHccutiu  , 
viClor  cvaAt  , Ac  làilaciflìmi  d^inoncs  iplum  plurimis  , ac 
variU  bciiunim  caAbus  cxpoluermit  , nunc  viclurem  cite- 
rcndo,  nunc  ruriìis  vidum  o.nniopccÌeAitueiido . Sciplum 
tandem  i'ulpcneio  publicc  nccandum  curavic  , cùm  Hun- 
ningi  Svecorum  Regi»  amicifiimi  morcem  auuiviiìéc.  'joM. 
^U^nnsiib.  1. 

^ r Stdcchias  Judrus  , mcdicui  , ludo$  coram  Ludovico 
Imperatore,  de  alni  principibtts  magicos  fccit , anno  Chri- 
fli  o^iingcmcAino , icpciiagelimo  lexto.  Hoiuinet  armatos 
cum  cqun,  de  armi$  devoruvu,  rchicuJum  l^ni  cumequis, 
A auriga  ablbrpfit  . Capita  , tk  pctiev  homiiubus  prveide- 
hat , de  cum  langiiine  iti  peJviin  ponebat.  Volabat  pcrae- 
rem  , venaticd  clamorcv  cxcicabat  , de  Anuics  ludihracio- 
nei  multas . Hic  tandem  Carolum  CaJvum  Rcgcm  vcnc- 
no  ili  Aulir.  C'ijrciticoti  HtrfuAj^icAfe . 

jx  MAttfcontnjim  Ccmitcm  , Magorum  Aia  xute  faci- 
le prmcipcm,  Hugo  Flonaceiilis  ait,  cxcipicnrem  prandio 
frequentem  convivamm  numcnim  ab  humme  forai  cicca- 
tnm  die,  acque  (ut  non  audebat  humobutanx  refragari) 
c<;uum  nigrum  pnr  funbus  expe^Umem  repcmic  , quo  il- 
Ic  Aatim  cum  tuo  hominc  cranlvcihis  difparuit  , ncc  un- 
ql:am  ex  co  viliis  cA  . Vctrusltb.  x.mfrAcui.c.  i- 

j5  Joaiin.  Charrefiui  , qui  Caroli  VII.  conl'cripfit  hi- 
Aonam,  OMlidmum  Eodmum , borbonc  Doélorcm  , nar- 
rai magicanim  ibrtitim  fuiife  damnatum  pndie  naulu 
CìiriAi  confeAiiinque  le  Kr  noélcm  tiepc  in  Ma- 

gori.m  tomcmui  exporutum  , Uco  ibidem  rcnuntialTe 
A rci  AgiTa  villiìn  adorat'e  , de  podici  ciui  d- 
cuJadediik. 
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34  Henricus  Corntlm  *^gnppA  Nectesbeymcofìs,  dn 
magicis  liiperAitionibus  deditus  efl'et  , de  caeod^mona  le* 
cum  canis  Ipecie  circumduceivt  , qui  collare  magicif 
quibuidam  emblemacir  conipicuum  gerebac  : Lugduzn  in 
uMcura  ubema  animam  agens,  collari  canem  bberavit, 
cum  bis  verbtf  : perAita  ^ totum  pcnU<- 

adii . Ilie  precipiti  curili  in  vicinum  Ararim  Ce  deinerAt, 
'noe  ufpiam  polteà  companiic  . Agrìppa  paulò  poli  è vi- 
vu  exceflit.  Joyttu  m kh^iis. 

3)  Quenoam  le  vidilie  Joatmes  Femelius  fmbit  Uè.  1. 
de  ^baaif  rerum  <amI'.  vi  verbornm  Ipc&ra  vana  infpc- 
cuiuro  derivare,  quz  illic,  quaecumque  imperarec,  mox, 
auc  Icripco  , aut  vem  imaginibus  ita  dilucidé  exprime- 
rene , ut  prompté  , de  facile  ab  aAldentibus  omnia  inter- 
noicerencur  . Auoicoancur  quidem  verba  ùcra  , léd  oh- 
ictrnu  nomimbm  Ipurcè  coataminaca,  cujul'modi  lune  ^ 
Icineniorum  poceAaces  borre nda  quzdaro  , de  inaudita 
prìncipum  nomina , qui  Orientis , Oeddentis , Auftri , A- 
quilonilque  Regionibua  imperenc. 

36  faeius  CardaniUf  Hier.  Cardani  pater,  d^monem 
atnereum,  ut  iplc  diccbat,  diù  familiarem  habiut  , qui, 
quamdiù  conjuraiiooc  ui'us  cA  , vera  Uii  dabat  reipoiiia: 
cum  autem  lUam  excuAìflec  , veniebac  quidem  , ted  re- 
Iponlà  falla  dabat . Tcnuic  igitur  annis  vigmti  oélo  cum 
conjuratjonc  , iblucum  auccm  circicer  quinque . Dùm  af- 
cri^tm  eflct,  coromodum  le  làtis  exhifacbat  : neque  Iblur 
lémper,  Iket  plerumqtte,  Icd  aliquandò  cum  IbciiicttaiD 
vciiicbac.  CardAn.deB^.-par.itb.  16  e.  93. 

37  Jacoòt  Jodeà  de  Rolà  CoririccoAaannulumcircuai- 
geltaUki,  in  quo  cxorcilmis  colligttum  portabatd^inoneon, 
quem  Angui»  quinque  dictMis  , ut  minimum  , alioqueba- 
cur  : de  oc  rebus  noiù  , de  morbis  , de  curandi  modis 
conlulebat . Tandem  in  vincala  conjdlus  cA  Amhermif 
Gddrorum  , de  exibo  multacus  : cùm  priùs  annulus  iile 
piibbco  loco  mulcis  Ipedantibus  ù Cancellano  ferrei  mal- 
lei  idibus  conculuj  fuiflet  , de  perfraflus  . Adum  Aro* 
bcrmùe  14.  Julù  anno  1348. 

3<  Baùtudus  BemAf  annonim  lèpeuaginta  quinque,  an- 
nis pluiquam  quadragmea  cum  demone  huniiiarì  lub  for^ 
ma  faetnina;  coiKubuic  . £um  in  forum  deduccbac  , allo- 
quebatur,  Hcnuclinz  nomine  . Hk  conlìeAus  , multa  là 
illius  opc  patraAe  , de  pueru  langumc.m  cxllixiAé  , pcenas 
dbdìc . Ex  Jovio  , f rancico  mìtmcuIa  de  *Pr€iMione . 
CardAHUS  di  yArictAtc  bb.  i).c.8o. 

39  B^oTum  Bato  (qui  apud  Nanneus  magicarura  far* 
tiuni  dauuuiius  lùpplicmm  pcrtuAc  ) non  tantum  faAus  city 
le  ot\o  pueiulos  occidiAc  , de  in  animo  babuiAe  occidcre, 
de  diabolo  iacnlicare  nonum  luum  ipAus  hlium , idque  io 
matris  utero,  ut  lùmmoperc  gratiAcurecur  Satanz:vcrùm 
ctiam  le  m coiKlavi  luo  procidcmem  m gcmia  Satanam 
adorare  humana  ipecie  comparcntem  , eique  adolcre  : qui 
(«ctcAabilium  lacrmciorum  ntus  apud  Amorrb^os  olim  , dC 
Chananzo»  oblmcbat . Huk  rea  admirabiles  bacanas  Ipo* 
poiulerat  , ac  nominacim  ipiùm  foro  magnuro  . ‘ì  andem 
«crò  le  uoem  captivum,  de  accrbilTìmis  malìa  opprcAum, 
omnia  confcilus  eli,  ultimumque  lupplicium  paAus. 

40  òimon  ^amantanus  ( ut  ^màro^ms  in  iUxamcrome  , 

Cicmeas  Totu.  in  Jimcram  tejiAmHr)  prxtcr  eju»  Artis 

mira  permiilta  , quibus  cum  ApoAolo  Peuo  cooteiKlit  , 
dùm , ut  aliiid  prò  alio  appareret  , perlirpè  edocic  , pennis 
per  lubiime  hat.d  parviim  ipatiiim  in  volantò  Ipccicm  ve- 
ctu5  cA , r.  II.  Hic  epe  d^monum  Romanos  ita 

falcinavit , ui  mcnicnt  imer  duo»  pontcs  Aatuam,  Ik>c  tt- 
culo:  iimintOcoSurtiio.  ^!icpt>rr.iu> Florens. 

41  Aàiruvucr  magvj,  Sanom  mago  luccelTit  , i|»lc  quo 
qi  c gcticic  baiT.arita  : ncque  lolùm  c|us  expreflit  impieta" 
urin  ; Icd  longc  luperani , ma^nbus  portemis  ellercbatur  > 
tele  ^natorem  dicliuns  ex  olympo  ad  bomitium  làiutcm 
dcmiiium , coccoatquc  , nullo  pacto  Angelo»  ab  botninibtis 
vinci,  aui  cogl  polii*,  quàcu  artis  magica  tiilciplina  ,Ac  fia- 
ptiimo  ub  le  traiit.s  : ex  qi.ious  immortulitatcm  humano 
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gtmn  promure  i0crebat . f^/bt  Et^cbms  lib.  ) . ex  haute . 

4»  Sor  itfus  tlymas^  io  urbe  Papho  k D.  Paulo 
<f  cus  redditus , <)uod  Sergium  Paulum  proconlulero  à fide 
«vertere  conarecur.  ^AScr.  i|. 

4)  Cynops  maeus  D.  Joanni  refifient , finmbat  , fe  fu- 
ib'tare  mortuoi,  & d^roonibus  colloqui,  in  Pathmo  lnfu« 
la , quz  eft  una  ex  Sporadibui . li  tandem  predbui  Apo* 
ftolì  fiu^bus  ablbrpcui  periit . 

44  Carpocrata , princeps  bitreticorum , qui  Goollici  di* 
cuntur  , vocabolo  à Idenria  confi^  , przftigia  Sìoxmiìì 
Magi  non  ut  ilJe  claoi , fed  palìim  (radere  ,deque  hii  do* 
ceri  omnero  bominem  oporterc  dicebat.  Et^ebius  iu  fua  hh 
ftcrùt . 

4)  Traftibu  inllenis  Afirologtu,  Se  magus,  ob  ejus  ar* 
tis  perìtiam  apud  Tibcrìum  Calàrem  in  maxima  fuit  di* 
gnatjone.  Dion.  in  Tiberio. 

46  TirkUtes  Rex  Armemae  9 magus  , Neronem  etiam 
c^nn  magnò  initiavic , adeò  ut  major  citharz , auc  cantui 
libido  non  ei  fueht  , quìòn  du$  artis  : ncque  camen  eam 
communicare  potuit.  Pira. /.  30.C.7. 

47  Ad  Taurìnum  Aurclianenièm  Epifeopum  , magos 
Combifem  , Se  Zami7»i  cum  dilcipulir  irniiiTe  legimui  , ut 
eum  imerimerent  ,quoniam  cum  vivente  contendere  neque 
dì&is  , neque  fa^  potcranc  . Ilio  autem  le  Tigno  Croco 
muniente,  divinitùs  inbibitos,  ne  propiùs  accedcrenc  ,&ob 
ìd  magò  furore  concitatoc  , fibimetipus  mortem  conlcivif* 
fe . ^lam  rem  etiam  maleficorum  dilcipuii  confidcrantcs , 
Chrìlliani  fafti  Tunt . hUortdtu  lib.  *.c.  p. 

a biulieres  . 

1 Apud  Spargerum  ledmus  , cùm  de  quadam  malefica 
cognolceretur  , cam  con^tm  cflè  ( ut  erat  obftetrix  ) le 
pucros  TuTcìpientem  è ma  tris  utero  , diabolo  obtuliflè  in 
«erem  excoUendo  , deindè  in  caput  eorum  aciculam  ma- 
gnam  , ita  ut  non  proflueret  lan^iis , indidiife  : tùm  iù  in 
iepulchrum  clatìs  abeuntem  de  nofle  eos  eruilTe  , Turno 
coxilfe,  carnei  comediiTe,  pingues  ad  Tuum  ul'um  alTervanc, 
hoc  pado  quadraginta  pucruTos  à lè  interemptos  efie.  Hzc 
Danenlìs  fuit  ad  iUTileam  . AItcram  vero  Argencoraien* 
fem  innumcris  occilis  crematam  fuifle. 

1 Quxdam  iccleracac  Mulicres  dfmonum  iUufionibus  lè* 
dude , credunc , ac  profitencur  , Te  nodurnis  horis  cum 
Diana  pagano  rum  Dea,  vcl  cum  Herodiade,  de  innumcra 
rouititudine  mulierum  equitare  l'uper  quibuTdam  belliis,dc 
multa  terrarum  Tpatia  intempella  nofre  cranfire  , duique 
jufiioQÌbus  ,velut  dominar,  obedire,  decertisnoTHbusaddus 
icrvitium  cvocari.  Canon  Cenfitii  .An^rmi. 

) Tbracia  nympha,  laga,  de  falcinatrix,  propter  peri* 
tiam  herbarum  , de  veneficionim  habita  cft  loco  numi* 
ois  apud  Tliniccs  , quorum  edam  regioni  dedic  nomen . 

4 CÓTf  Solò , de  PcrlÌE  nvmphc  fiba  , cùm  vei»efica 
efi'et  peridfiiina,  poetarum  fadHiìii  di^  eli  , commucafiè 
ibeios  Ulyifif  in  porcos . Habiuvit  autem  non  procul  à 
Oijeta  . Campan»  urbe . 

5 OnmpUs  Philipp!  Macedonum  Regis  uxor  maga , ad 
cu)us  dormiends  corpus  viTus  eli  Draco  exporreélus.  Id- 
que , a)unt  , pratdpué  Regis  erga  eam  amorem  , de  fa* 
miliarem  conluetuoincm  extenuaflè,  ut  rarò  cubitum  ad 
illam  commearet  : quòd  vcl  timcrcc  faTcioadones  ejus  , 
de  venrficia,  vcl  conlitctudinem  ejus,  ut  qux  conlUelce- 
rct  cum  madore,  deviuret . Tbu.  in^Alexand. 

b Croeci  Boernorum  Ducis  Il.fìltz  crcs,  parti  Timiles. 
Bela  natu  maxima , herbis  incantandis  Medeam  imitaba- 
tur,  Tclcha  nacu minor,  carmìnibus  magicis  Green red- 
debat . Ad  utramque  frequeni  mulcitudinis  concurTus  fie- 
Sydùm  alii eorum  formam  fibi,  de  amores  conciliare,  a- 
Ili  cum  bona  valetudine  in  gratiam  redirc,  alii  resamiT- 
iat  recuperare  cupiunt  . arte  ita  Belam  excdluillè 

fcrsmt,  ut  proverbii  vice  m re  inventu  prorsùs  difficili 
li^recur,  ne  Belam  quidem  reperue  id  poflè  , quod  fit 
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perdicum.  Hzc  arcem  Belinam  , illa  altera  a ree  mTbcdn, 
ex  mercenaria  p^nia  (nibiJ  enìm  gratuitò  faciebanc  ) «* 
dificaodam  curavic . Lybufià  natu  minima  à nemine^quid- 
quamextorquebat,  dcpociùs  fàdapublica  omnibus,  quàm 
privau  Tingulis  przeinebac . Icaque  publkis  comiciis  in  lo- 
cum  J^tris  Tubrogau  fuit.  ùuhra'Puul.  i. 

7 Ferunc  in  comiium  Andagancnlìum  familìa  , onde 
Henricus  II.  Anglorum  Rex  ortus  eli,  prindpem  quao* 
dxm  fuiflè  Focmìium  trifeneficam , maleficamque , de  eam 
compuliàm  ad  extremtimcolere,  de  venerari  S.S.  Eucha- 
rìlliam  Tubito  è tempio  per  feoellram  ^ conlpeflu  bomi- 
num  avoUflè,  nec  comparuilTe  unquam  . Ab  hac  mulie* 
re  poReriorcs  ejus  famìliz  comites  originem  duxere . Qua* 
re  tradunt  , divum  Bcrnardum , cùm  ita  aliquando  uTu* 
venifiet , ut  de  Henrìco  rege  Termonem  haberet  , pnedi* 
xilTe , futurum , ut  ipTe  cum  fili»  , de  filii  intcr  Te  perpe* 
tuò  Àgiadiarentur . Tolyd.  L i|. 

I Magia  ChUus  . T^hnirùm  finditm , 

^ ^mor. 

I JnJUnui  in  Apoioy^ia  altera  ad  ,aùutmiim  Pwwquc- 
rìtur  de  ftatuz  Simonn  Magi  cultu , h Romanù  inlutu* 
to,  bis  verbis:  Shnon  quidam  Samaritanus,  ex  vico,  qui 
Fiioo  dicebatur,  qui, (Claudio  CzTare  regnante,  cùmar* 
ce  dzmomim  magica  opera  edidiflct  in  r^ia  vellra  urbe 
Roma,  Deus  ludicacus  eli;  flatuzque honos  ei,  ut  Dco, 
à vobis  dccretus  eli:  eaqucllatua  in  Tyberi  inter  pontes 
duos  ercfla  eli  cum  hac  Latina  inienptione:  SimoniDeo 
Sanflo . Omnes  feré  Samaritani,  de  aliariim  edam  natio* 
imm  non  pauci  , eum  unquam  primum  Deum  profiten- 
ces  , colunt  , atquc  venerantur  ; Helenamquc  quandam , 
quz  cum  co  peregrinata  cft,  primùm  ince^lo  llatuerum, 
deindd  ejus  nodtiam  prìmam  exticifTe  ferunc  . Eadem  de 
hauMs  de  Sìmonide  tdiatur  Itb.  1.  adytrfus  b^rtfesyahh 
tini , cap.  IO. 

a Cùm  Conftandus  Gallum  in  Oriente  Cziàrcm  fe- 
cilTec , Jnlianus  in  Tpem  pociundi  Imperli  venie  . Dilciirro- 
bat  autem  jier  Grzeiam , de  quzrebat  vaces , de  ariolos, 
eotque  coolulebat  de  rcrum  eventu . A quodam  in  fìmu* 
bcrorum  adyu  introduflus ,' invocat  dzmones  : apparuc- 
re  fubtcò  forma  atra  , de  horrenda  . Julianus  mctu  per- 
culfus  illicò  frontem  lignavic  cruce.  Dzmones  Tubitòdi* 
Iparcnt  Dominici  trophzi , de  fuz  ilragis  memorcs . Sed 
przAigiacor  Julianum  confirroans,  cùmille  vim  crucis  ad* 
mirarciur,  <^n>ones  non  ob  cruccm  evamiifi'e  , lèd  odio 
fafti,  rdpoadit.  Tbeod.  lib.%.  cap.  5.  So^mcnus  libr.  5. 
cnpit.  a.  Sabel.  libr.  S.  £itis.  7.  ut  komines  , ita  dzmo- 
nes id  genus  Tiipplicù  borrere,  magiim  n;TpondÌfi'c  Icribic. 
Imperacor  fa^us  , credebac  palingencTt  Pychagorica  ani* 
mam  Alexandri  l^gni  lèfe  intra^e  : Libanii , Maximì  , 
de  Jamblici  PhiloTopborum  perfuafìooibus , bdagicis  lùper* 
ftidimibus  plurìmum  opcralràtur . Poli  illius  mortem  An- 
ciochiz,  de  Carrhis  Meiopoumiz,  plurimzarcz  cumea* 
pitìbus,  de  calvarits  fune  inventz  . Girrhis  etiam  in  qno- 
dam  tempio  muliebre  cadaver  viTum  , excenTis  manibus  , 
appenl'umquc  ex  capillis,  ex  cujus  jecore  vidonam  Perfì- 
cam  rimabatur  : multaque  alia  Jùperllitione  plcnillima 
comperu  fum.  Ob  bujus  vantutis  lludium  vulgo  Vi^ 
marius  vocabatur . Theod.  lib.  y eap.  16.  TaulusDia- 
cottus  in  Jul.  libr.  1 1 . Tiùeph.  L io.  c.  3 ] . 

) f'aJau  Imperacor  Amanus  , cùm  ex  magicis  vaniu- 
cibus  intcllcxillcc , poli  fe  reraturum,  cujus  nomen  àlic- 
tcra  O ineboaret , omnes  incerac^flit , qui  hanc  liceram  Tuo 
nomine  gerebent , Tbeodoros , Tbeodotos , Tbeodt*)o$ , de 
quendam  virum  fortemex  HiTpania  Tbcudolium,  patrem 
cjui,  qui  poli  regnavit , Theodofii  . (^uire  territi  pJures 
Tua  nomiiu  inverterunt  : Fertur  auteoi  ca  divinaiio  lè^ 
fuiflè  per  Libanium  Ibphiflam;  de  Prodi  diicipulum  Jam* 
bikhiim . Cum  plures  cflènt  interferii , |ulCc  tandem  Va* 
Icns  divinationò  bujus  audores  inquiri.  jamblichus,  Tum- 
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ptovmcno»  vicam  exuit . S9autsl,^.c 
3) . T»»i  1>ÌAC.  i.  1 1.  ZenaroJ  /«*  f . 

4 D.Càryfiìfi.ifix.  fer.àe  labaro  oftendii , muicosfinv 
plico  bomines  in  hoc  errore  fulfiè  , quòd  putannt  emmas 
TÌolenu  morte  decedentiucn  daemona  beri  . Addic  , dia» 
bolum  multU  roalebcU,  ipH^ue  inlèrrientibus  , <)ui'm  hoc 
errore  fuerunt , perTuaTiilè,  ut  tenera  multorum  adolelceo- 
tiim  enrpora  trucidarent , fpcrantes  futonim  , ut  Hcrcnt 
dbemonc*  y de  ipfis  ìnlervireoc . 

5 Zauiras  ^Am.tcm.  3.  reciut,  Tub  ^4nailifio  Impera- 
tore Manicheo , Mago,  bomineireleratiirimo,limu]acrum 
rneum  Fortuxue  urbane  muliebri  Ipecie  , quòd  alcerum 
pedeiu  in  navi  ante  le  pofita  enea  de  iplà  haberct , alìcu- 
bi  in  urbe  Conllancinopolicana  ftetifle  : cujus  navU  , vel 
vttuftate  corrupn  , vel  per  ìnlìdias  contuiie  , fragmenu 
quxdamablau  fuerint.  Ex  co  navei  onerarìas  Byzantium 
aroplius  nonappuliilè:  Icd,  eùm  propéaecd&flcnt,  vtolen- 
tia  ventorum  rcpiillas  eflè:  ac,  nifi  longar  naves  , multi» 
concitata  remigibus  , iàrcinas  in  urbem  pcrveailTent , po- 
pul  um  fortaflis  fame  periturum  biilfe  . ^u;  res  cùm  ad 
tempus  duraflct , cunt  fuit  magiftratibus  : cauùque  mali  à 
inago  quodam  lolerti  confetta  indagata , fragmentis  navis 
illius  anez  Ihidiosd  conqujfitis,  de  m fuum  loram  reflicu- 
lis  expediumnavigacionem,  dcmarenavìgiisreplctum  fuil- 
ic . ut  autem  certo  Icirent  , tUud  appeilendis  navibus  ob- 
ftiiin'o , denuò  fublatis  fragmentis  , qusrcunque  naves  tùm 
«ppcllerem  , iterùm  vi  ventorum  rc)oòlas  fuiflé  . Ea  re 
comperu , luvem  illam  magno  adhibito  Audio  die  rcnova- 
tam . 

6 Alexander  Imp.  Leonis  V.  frater  , cùm  magica  enee 
deditusvamtatibus,  erampncAigiatores  , qui  s*anis  admoni- 
tionibtis  aures  erus  opplcbanc  , longzvam  iili  promìttcnie» 
vitam,  potiAimum  si  porco, .qui  in  theatro  è regione  leonis 
Aabac  ox  are,  dento, de  pudenda apponerct . (^lOfiugma- 
te  inlàniam  Impcratoris  noiabant  , qiu  ventri  deditus  , z- 
rtìs  indigerc  vi^becur  (ob  cocuinuam  crapulam)  demibus, 
& peni  ob  lileiviamindulgens,  porco Amifior,  qukmhomi- 
ni  crat,  omoem  mtemperantiam  fibì  iure  quo^m  vendi- 
cans . Sed  Auptdus  hic  rcx,  de  porco  tordior  , di^  fidem 
habens,  quz  poKO  debeiebant  , ex  zreaddì  juAit. 

7 iM  nlms  BaiìUi  Macedocùs  Imperator  i parente  defi- 
gnatiis , il  Theodoro  quodam  Santabarcnomago  pertuafiis, 
pugionem  tccumtulic  in  caliga  venatum  abìcns . Maj(us  pa- 
renti clàm  indicar , blium  inbdias  ei  Aruere , pugionem  oc- 
cultum  tecum  ferrc  ■ Bafilim  calumniatori  bdem  habens , 
pugionc  reperto  , blium  in  carcerem  duci  curavit  , k quo 
denatus  lua  intcrceAìonc  vtx  cum  liberavit  . Zotutras 
Tcm.  3. 

8 Vergamaifes  lùafu  aqufdam  Magi , cùm  eAent  oUéT- 
b ìà  Saraccnis  , lùb  TiieodoTio  gravidam  mulicrem  occide- 
riint,  inlanicmcoxcnmt,  co  cruore  dexteras  manicas  tìn- 
xerunc,  opinames,  fe  fcliciùs  pugnaturos . Tuid.  Dùu.lt. 
ao.  1^.  bpm. 

9 Joames  przeepcor  Tbeophili  Imperatorie , divinatio- 
ne  per  pelvim  ui'us  , l'uccdTorem  Imperatori  peiipicud  dc- 
monAravit.  Cedmus. 

10  Tìuiìhs  yenetuslibr.  3.  eap.  17.  ter.  Orim.  aiiAor 
eA , in  regno  Dragopm  Mago®  Iblcre  ad  zgrotos  vocarì , 
qui  b,  dzmonum  oraculo  caputo , homioem  moricurum 
aAìrmarint,  (zopinquos bnc mora  zgroos  concludere, quo- 
ad  fufibcctur , carnes  donde  illius  concillu  dcvorarc  : pia- 
culum  magmim  exiAtmare , b cadaver  a vermibus  corrum- 
patur:  oAa  in  momiurn  cavemis  condere. 

11  GraAanic  bello  inter  r^es  Daniz  , de  Sveciz  anno 
1563.  ex  caAris  Danicis  fcriptum  cA,  Ericum  Svecizre- 
gemimcr  fuascopias  circumduxiAequatuorvctulasLamia*, 
quz  cannine  oranem  Dano  przpcdìrenc  vléloriam,  utniiU 
lumpoAèt  hoAi facete  damnum  : de  b qui  à Svcciz  rege 
cingerentur  obbdione , redderentur  imbelics  , atniie  in  <f^ 
ditlooem  proni  . Unam  ex  hts  Lamib  Comes  k Schuvart- 
eeoburg  unnthardus  , dux  excrcitus  , copie , de  cxuAìt . 
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Orca  VISI  io  putetf , & locii  aquobs , limobfque  inventa 
longa  bla , qaibus  lignez  cruces  multz , aliique  eharade- 
res  appenfì  erant.  Si  vera  eA  hiltoria  (ànfuit  (/>«er.  / a. 
c.  1%  'dt  Tr^dtì^iisdgin'jium)  gravitcr  utnmque  peccacnai 
clt  collera  mamfeitum  Dei  mandatum  : à Svecis  , qaòd 
vetitam  opetn  accierint  : à Danis  verò , quòd  bbi  k magi* 
cis  illis  pnd'cigiis,  de  dzmonum  ludibriii  timuerint  , cùm 
adverfus  ea  auxilium  ù Deo , de  przbdia  ab  Ecdeba  peti* 
ta  adhibere  poiuifl'ent  . Corterùm  Rcx  Sveciz  poA  aiux» 
quituor  à lubdicis  ineerceptus  f digniute  Ipoliatus  ^ dc  in 
vincola  conjedus  cA . 


a Od/nm,  & Contemptus. 

1 H^pocratts  Uh.  de  Morbo  furo  Magos  deteAatur  , 
qui  ja^Ubant , Lunam  le  detradoroa. 

a Anno  uibb  657.  Cn.  Cornelio  Lentulo  , Pubi.  Li- 
einio  CraAb  CofT.  Senaruiconlùltum  è Roaianis  laihim 
eA , ne  homo  immolaretur  , cùm  paJùm  in  tempus  illud 
Itera  prodigiofa  cclelMìirencur.  Tiberii  Crtfaris  pnocipacui 
luAulit  Druidas,  Gallorum  magos,  atque  vaces,  humanis 
gaudente!  vi^mis  . Tlmiusl  30.0.1. 

3 hUcrtus  Caio  l'alubnter  admonec,ne  vilhciu  ariolum 
conl'ulat  , nc  arul'pices  , faga  ique  admictat  : quotiiam  hzc 
hominum  genera  vana  i'tiperAickme  nides  animos  ad  in>* 
pcniiu,  ac  detneeps  ad  Hagitia  facild  compcUunt.  Toiid.e. 
y.ltbyu  rcr.iifyau. 

4 Ófiarnvis  Saga  qitzdam  nomine  Martha  , C Marir 
temporibus  Cimbneo  bello  ccrtUCmam  in  boAcs  vicloriam 
iis  modis , quos  le  tenere  a^ebae  , poiliceretur  : eam  umen 
Scnatus  iMsiuit  adhiberi.  DautyCrVlMi  inMario. 

5 CUudtus  Cafar  equitem  Romat:um  é Vocontiis,'quòd 
in  lite  in  bnu  lerpentb  ovum  vktoriz  litmm  caula  haberp 
deprehcnliis  eAct , inierbci  julllt . 7lÌM.  lib.  X9.€. 

cttus . 

6 In  Carualia  prodit  Spartiaous,  damnatos  Romz,qui 
tertianis  , de  miartauis  amoku  collo  propcodenua  geita- 
rent.  C ttitiu  ho.  9-  c.  a 3 . UQ. 

7 Rimani  oos  capitali  luppitcio  aAecere  , qui  iùrem  lò» 
lum  magias  artìbus  retexerant , dùm  adhuc  a Ade  QirìAl 
alieni  eflent , ne  bdem  illis  arubus  habere  videreonir.  £r- 
tul.itemapitdlMKoiiemy^.ftputaAìirolQ^tiSydearRiTUS^  ff. 

8 Gregohus  T'iurouenus  fcribii  , Mummooem  magum 
przfeéhim  prztorio  in  tortura  verlàncem  luAiiiè  nt.iKiari 
ChUdeberto  regi, le  omnisdoloracxpcrTemdic.  Funcminw 
daflè  regem  , ut  diAcnderetur  troclileu  , de  acuirà  iuter 
ungues  pedum , manuumque  pobtis  , lu  in  diverlum  tra- 
lieretur  . Quod  genus  quzlbonìs  omnium  valcnuAimum 
apud  Xurcas  oblervatur  : non  enim  dilrumpuntur  mcnw 
bri  , l'od  nullo  negotio  ob  dolore»  gravATimos  citò  extor» 
quetur  vcrieas . 

9 Mahomct  Aben  Thaultm  , Sangiach  ^^pti  nupcr 
cretnan  juAìt  crocodilum  plumbcum  portz  cufuidam  zdis 
in  iCgypto  bibditum , quia  le  hoc  paolo  incolz  k crocods* 
Iis  tutos  elle  cogitabant . 

10  Przfedlus  quidam  Hofii  dcprehenlùs  in  bau  ferrc  lè- 
ctindinam  ìnfaniis  nupcr  nati  , (ibi  datam  à quadam  mu- 
liero,  ad  avertendum , eilque  os  occludendum , qui  adver- 
lus  cum  diccre  conarentur  : à Patribus  lèxcz  fynodi  In 
Trullo  execratus  fuit.  Tbcod.Uedftmon. 

3 M^U  Vetita  , eam^fue  exercendum  Totta . 

Jure  divino  Exod.  la.  decernitur,iM4^eoi  imm  patierit 
yi'perty  Ave  ut  textus  Hebrzus , makjicam  non 
biSy  ìdeA  vivere  non  bnes,  lèd  è vita  tolies,  utitur  autem 
genere  ruminino  , quòd  Ule  fcxus  magia  io  malebcia  pro- 
penfus  . Per  malehcos  autem  intclliguntur  hoc  loco  non 
iblùm  ii , qui  vaiena  adhibent , ut  noceant  , ted  generali- 
ter  omnes,  quidiabolicz  Magix  incumbunc,  caraqueexer- 
cent , padoque  cum  Demone  inito  f^dcrantur  ^quoomque 

appel- 
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■ppeitcneur  nomine  ; ptiu  venefici , malefici , incanutorcs, 

, Lamix , Sap , ice.  vox  nani^uc  Hcbrxa  Mtehaf- 
tfhim  gcneralior  eu. 

Jure  auiem  humano  Ecclefiaftico  'iifclcm  roorù  pocna 
decernitur,  C.  fcryatt.  C.  cmt.  Utlmm  a6.  <(.  j . Ixttt- 
■naaatbHi  ytrtis  nrpm  jmù  mfmù  . 

Non  l’crip»  , conl'uetudine  videlicet  nnnreriàli  touiu 
£uropte  : cjuam  omnium  gencium  hiftorix  , omnium  DD. 
uené  Icripta  roborant  : ^uamvis  fej>eriantt«  , qui  Lamùn 
boc  fupplie»  conenmr  eripere,ui  t'uiK  quklùn  Alcfaufius 
Goldemanmn,  Fichardua. 

Coneurnuc  eiiim  in  hoc  crimine  plura  enormia  Ibelera, 
quorum  unumqiiodque  mortem  roerctur . Qiia  cùm  lum- 
mtim  complexm  foerit  Judex  Ecclefiafticiu  Avenionen- 
fu,  in  Icmcniia,  fluam  adveriua  hu)utmodi  maiehcoi  tulit 

ann.  1581.  ril'um  Auc,  eam  ad  verbum  hk  inlcriberc  , ut 
refrrtur  à Stijflijm  Mkhdtlii , et  Tnatmalogu. 

Ceni  conluetudo  obtinct  , ut  Ecclefiaftica  Tribunalia 
de  hupifmodi  criminibut  convidos  ctadant  biachio  izcula- 
fi , ut  merita  liipplicia  lulUneant. 

Qiiin  etiam  jam  olim  Cientiles  Magica  arte  imbutoc  , 
ignii  liipplicio  afficiebant . fea.tit.  if.  umie 

Biraiins  1»  Martynl.  ij.  Fcbnuau  nocat , quod  touea  Chri- 
ftiani  incenlb  rogo  puniti  legantur  , co  quod  eoa  baberem 
tanqnam  Magoi , adveriua  quam  caiumniam  plufca  extant 
SS.  Patrum  apologm. 

Apud  llnaaua»  Magne  conriftus , prerupto , aJtoque  fa- 

xo, quod  i atpetum  vocant,*  ad)iinc\um  erat  carceri  , li- 
ve cuftoiii*  Mainmertiiue,  in  rupe  Tarpepi,  ac  tette  Fe- 
llo écebatnr  Robur  , prrcipitabatur  . Ita  Icribie  Ttcit.  Uh. 
a.  Luchim  Pitmnium  magniti  Tarpejo  iixo  dcjetlum  . 

Itemquc  Apulejua  in  ea  oratione,  qua  Magne  crmieoà 
ft  alieniim  dcrendit,  h*c  ait;  h mirnm  (omaumttm  ,òfub- 
tHitiS  dipu  carcere , &•  Kfbon  ! 

Modò  apud  Cbriftianoa  p*na  ignia  Magia  diabolica  vio- 
dlólur  , cupa  rei  inmimcra  cxempla  paiUm  videre  eft  ui 
Germania  , * ca  Belgica  parte,  qiut  Gheldriam  attingit, 
lamlia  , lagit  , & aliò  hiijua  turpituainia  amatoribna  inbi- 
roem  . Qian  nonminquam  etiam  cum  ipCa  Magia  Ubri  eo- 
rum  comburuntiir , ut  ante  annoa  15.  aut  órciter  Ancuer- 
pii  fa^lum  conftat  ex  decreto  Magiftratua . 

‘ Ctrohts  VII.  lìallorum  Rex  , Principem  cEgidium  de 
RaXa , Gallirf  regni  Mareicallum  fuacia  appcnlum  , atque 
Igne  alTum  , feda  morte  affeeit,  quid  magia  artideditua, 
CCTnim , ac  viginti  tùm  pnrenantium  mulierum , tìxn  in- 
faqtjum  corpora  occiderat  . Mulier  quoque  rutticana  Ab- 
bariavillcifii  viva  combutta  fiiit , quia  uilintea  peremerat, 
tc  l'ala  coralitoi  io  «bum  adhibuerai  : omnea  rrudelitacia 
traillbgrfa  Vermine»,  dùm  in  eamllivitet  zutemj  qui  et- 
um  wil  Ihrtrdùm  mitea  invenit . «jpc.fa^.ip.c.a. 

Porrò  pcena  ignia  maleficia  , * incanutoribua  decreta 
in  rti/>4*U  fliit*  tempore  Romani  Regia  , eira  amium 
taq.  llle  'enim  magia  laea,  caotieoelque  coercuit  ignu 
fupplicio.  Ma-iau  Se  rei.  Iti  7 1. 1 1 

In  ItiKa  veri  etiam  tempore  D.  Gregorii  ttftlnu 
óui.lam  Senatoc  Magua  , qui  ut  pocnam  cUugeret , Mo- 
nachum  le  finxerat,llammit  aWumptua  fuit.W  a.fleafcj. 
cap  4.  hic  autem  Bafibua  cum  Ptitatato, vuo  eriamSe- 
^orio,cOiivi{lna  Magia  fiiit.  Ctffioi.  Uh.  4.  panar.  £p(j!. 

Subuleti,  ut  fcribitDrfrio  IH.  f ■ Difjiiif.  mq?.  feS.  ai. 
O.  a.  Jotruica  Del  Vaulx  ( non  ille  , qui  Lovaniii  erexit 
CoilegiumHumanitatia,  quod  Gandenle  vulgua  appellai) 
igne  eremandua,  quid  de  Magia  e&t  convictua  , apice 
dexua  fuit. 

Alibi  palo  alligati  ttrangulancur,  qui  aliar  ob  boc  cn- 
men  vivi  enne  aurendi. 

Quim  Iglò  autem  Deua  fcat  malefici», magoa  , aut 
fimilèa  1^  defendi  conta  Juttitiam  , aut  à debito  fup- 
plicio  cripi  , in  AnatoUi  cujufdam  , ic  Iqciorum  mago- 
rum  aula , muiuplici  miracuio  fuit  oftenl'um  , narrante 
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rem  proltié  Eyagrio  Li»ìÌillEfclrf.caf.  il. 

),  Hì^ortm , M iUarttm  Tréfiiiits  , maUfitiis 
Htemrnm  , esnmufue  Fgmultrt$tm  cxmts  ^ 

O"  eypaut  borrtndi . 

ExempU  SAcn$  Striptur^ . 

1.  7>{ahitm  cafi. }.  Trofie.  4.  inter  pr^cipnu  cauTas  ex- 
cidii  Ninive  memorie  » <]uòd  in  ea  magi,  de  maidici  ma- 
gnilierent . 

2 Eandem  ob  canlam  mìnatur  jerdbJymcAÌKd«Uif.  5> 
y.  10.  Propterca  Cbananati  dcleti,  de  pul^ì  i'edibua  luit, 
DcMter.  it.  y.  10.  Nunqiiam  ul  impune  Regibus  ceflìt 
Saul  non  excìdic  nifi  pollouam  Magne  prardù  quz* 

livit  : lune  ( ait  Bldènits  ) dum  ^thonàlam  conl'ulii,  in 
moiìùbus  Gelboe  cum  Hliis  meretur  intcrnd.  1.  )^.  a8. 
y 8.  Sic  OchociaSg  qui  ceddcrac  per  canceUos  , duoìde 
vitz  diutumitate  icrucatur  y rita  e|us,  unqvam  tela  te- 
xenda  l'ucciditur  Ob  maleftciorum  imitatioucni  Manali'es 
ipeciem  induit  Regi»  CidamitoTiflìmi  4.  ai.  a$. 
cujus  peccacum  etiam  pofterì  lucnim  , ncc  pacari  Deui 
potuit  joaif  pietate  4.  aj.  JaaabellU  veneheia  nou, 
l'ed  de  przeiptatam  de  featcHrag  Ucerauin  à caoibus  con* 
(Ut. 

ExfmpU  Hi/hrka . 

I.  Matrona  quzdatxi  nobilis  in  vkiais  partìbui  Xu* 
rcùe  ob  carms  viuuro  à daeoKiae  fuit  coniepta  • cumque 
antiqiius  lUe  hoAts  cam  vexatione  conunua  vebementer 
attercrct , propinqui  eam  camalicer  amames  , de  amando 
prolèquente^  ad  obiincmluai  Jaintis  remcdmin  itiWelicif 
tradìueruot , ut  c)a»  .aninmm  fuIMlcitf  «atir|gitercnt  ; cH- 
)us  carni  roagictt  artibas  ad  tempu«  prodofie  coDaremur., 
Ondai  eft  itaqie  ad  ftiv.  itKn  » atque  in  aquam  meri'a  , 
tbi^ue  diutiùs  uKantaàonibui  agrromaklKi^  uioliebantur, 
utu,  qui  eam  invaierai , C^abulus,exi^c^ . Sed  miro  o- 
mnipowrntis  Dei  judicìo^um  arte  pervcrlòi  umuabea  re* 
pcllitur»  in  eam  fubitò  l^iointravit  . C<xpit  ex  boc  dia 
tot  motibus  agiuri  , toc  vocibiu  « flamoribMlque  pcrftro- 
pere»  quoi  ^ritibus  tcnehatAir . .Tunc 701110  coofibo)  pa- 
retios  c|tu  lu*  perfiak  culpam  fatcqtm*  hanc  ad  venera- 
biicm  viriun  fortunaturn  Tuderunz  ovitaùt  Epii'copiim 
deciuxerum,  de  apud  eiim  rcliqucrulit . .Qjta  ille  fui'cepca^ 
muliis  ic  diebus  » ac  noebbua  in  oratiooem  <dtdit  , canto* 
que  anmlu  precibui  incubuic , quaitto  de  in  uno  corpore 
centra  le  aiiiftere  legìonis  acicm  Mivenic . Quam  poli  imo 
mulem  dica  iuùnam,  acquo  tncolumen  roddiùit,  ac  lì  in 
eam  ]us  proprium  diabobit  nunqutm  babuifiK.  d>.  Grt^. 
Uh.  t io. 

a SijTédiu  presbyter  MmonGs  adfert  btftoriam  , qu« 
bue  rcterrì  poceft  . Anno  cado.  Scudiolus  quikm  miierd 
deperibat  puelUm:  cùm  alia  rationc  non  poftoc,  ipTins  lì* 
bi  coptam  beri  perN^romanticum,  dau  pccuakfumma^ 
cupii . Hk  iè , adotelcemcmquc  circulo  includtt  , lèverìl- 
fimc,  no  eundem  egrediatur,  imperana  . Mox  adconnira* 
tiones  convcrib  pLunina  iè  Ipecios  phancalinacum  oJfert  ; 
tandem  ipla  quoque , qttzqinrrebacur , imago  pucUie . Hic 
adoldceos  > libidine  , pnecepti  imroenor  « nunum 
execndic,  amatam  appcebeniuros  , lèd  maxime  Tuo  mak>i 
fiquidom  à Ipiritu  nequam  paiieti  iliilùs  oulèram  cabala- 
vie  anìmam  . Uh.  a.  Ipàoàtfs  Dom.  lido.  Mfmd  T. 
Ptfr.  Tyhr.  àc  tocu  peri.  1.  up.  19.  iMmi.  1. 

) Apud  DOS  adhitc  ìnquic  Dtér.  ( ut  ScyoMDum  Tareo* 
timun,  PhcliftidcmSyrat^um,  Heaclittus  MicyleMrura, 
quoi  przftigiatores  pneiUntUi.  dt  elogaaciiV.  lemport  Ale- 
xandri  Ma^  Ibifli'e  le«mus  , pnetereamus  ) nocum  eft, 
incer  prrftjgiatofoi  , & nutgos  , qui  pacntm  noftrorum 
memotm  ionotuerunc , celebre  nomea  propur  mirificaatts- 
pofturu  , de  (aicmaciones  Diabolicas,  at^scum  bùie  jo* 
annem  Fauftum  , qui  Oacork  oua^am  | 
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uhi  ea  oUm  voUicé  docabicur,  diiìcem^  a3cò  ut  ex  pte> 
be  propciìMMum  nuUuf  inveniacur,  qui  non  iJiquod  <b> 
(umenttim  «)U*  art»  eo<amcixuu«ri  poflit  / illiqtkc  eideft 
iudibrit  » que  modb  <W  Mago  Boheme  d^oaus  « adferì' 
bamur  . Quemadmodum  autem  borum  pr^lligiaumim  vw 
ta  ficnUii  tuu,  ita  oterque  borrendo  modo  in  viviceflede- 
fiit , Fauftus  dnim , \i%  fitrtur  » Se  à Uviaro  recenfàtur , in 
pago  ducami  Uvirtembcrgici  inventai  fuic  juxta  le^m 
morcuuf  Wivarfa  £uie  t ^ domo  przctdend  nofte  media 

?iua(raca.  Altrr  aucom  , ut  panlò  ante  diximui,  vìvui  à 
lio  Magiaro  raptus  cA . H>c  lune  przmia  digna  cunoTi* 
tatii  impiB , dt  (celerà c« 


4 Scribit  BàdiMifs , Quòd  , cùm  ^^idam  M^ps  captivù 
6dem  non  habarcnt , ipiu  plaeuit  exaeriri , & la  uni  Ma- 
nt  dt'acndoi  permiitara . itaque  abou^ , eùm  lèonùm  in 
loco  aliquo  ftarent , rei  quidam  abominaiwUi  eooipioabant  , 


ildern  dari  Diabolo  ^ ialtari,  omt  lèd  tandem  Uiabolui  ».  Ique  veJut  Saul,  rum  abftuliBèc  Magoi,  de  ariolos  de  ter- 


qui  eoi  à le  non  vi^n  finxarat  , tàm  ilrenuè  rerberavit 
OOk  , ut  poli  dici  quindacim  morerentur  . AUi  renuncia- 
nini  Ddo  vero,  leque  perieuli  laciuodi  gratta  Satanp  de- 
vm'fnuic  ; Icd  Ulti  perùide  avente , ac  illa  beftiis , qus  Ipe- 
Ittncam  Looniiìngrefirnon  reveriabantur . Plora  exempb , 
eaque  mtmortbilia  racanlèt  Buipuu  Uk.  de  démononu- 

5 'joatpies  fraiKi/ciii  Piciu  Mirandulanus , Heutà  Viero 
intro^citur,  reemorÌK  tradit , Magum  qumdam,  ut  iole 
b fpeiii  ejus  adbiic  vivis  audicrat , i Darmone  vìvuro  abJa- 
rum  milquam  comparuiAe,  dòm  ourioTo  cttidam,  de  male 
laro  principi  Troiat  oppu^Mcionem  rnrarlentare  quali  in 
feena  pollicitua  eflìety  Aehillemqiia,  Se  Ht^orem  incro* 
ducere  przliantei . 

i Oe  U^oiOf  rei  Loopoido  hujui  ncminti  Duce  Ao> 
Uri» , fratra  Friderid  111.  ( qui  à nonouUis  IIL  Impera- 
tor  hu)ai  nombiis  dicicur  ) ftarrant  hiftorici , quòd , cùm 
caoodctnonii  opera  fratrem  ex  cuftodia  Lutici  Bavan 
liberare  anxìè  cuparec  , ita  à ipedro  parcuJft»  lùtrit,  ut 
paulb  poli  diem  luum  obìaiif . 

j Ultimuf  d genie  Ka/^  Bex  qubm  inopinata,  de 
enidell  , de  inaudita  nere  de  medio  lublattii  fuit  : memi- 
r3  me  ( 4tr  Oekiui  ) nuJKim  apud  rum  in  majora  gratta 
AUAè  , qubm  illnm  ipTum  , qui  bii  artibui  inftroAui,  ad 
bonores  gralTabatur  , de  Regem  Aturo  b»  ipTis  iniciare 
conatus  mifleit  mfi  horror  pnriantiardxmooum  illumabe- 
giffat . De  Ferrando  Comite  Flandh» , de  Guilbclmo  Ju- 
fmcenri,  de  Scoti»  regibus  aliquot,  da  mullù  abwcoolùle 
dihuif.mat.  Dciriè  Uh.  h. 

é A^^Cmlh.Tyram^  iih.t.belii  S0crif  t^.t^.Xiìio 
Magi  volente  Machinas  Chriftianorum  incarnare  , primi 
iUii  mcarfcAi  V v/^Nfd  pabra>.  Uh.  xy  bift.  Bebem. 

$ VbU.  Camerar,  Uh.  opn.  /iteci/:  eap.  70.  ita  leribit  : 
Pertenint  à Jean.  FauAo  Qi^m,  ut  exbiberet  illis  vi- 
tem  plcnam  uvir  matarit . Putabanc  prooter  alienum  tam- 
pus  almi  ( arac  ertim  circa  brumam  ) hoc  tUum  pneftare 
millo  modo  poAé . AHenTic  Fauftui  jam  )am  io  menlà  con- 
fpcdlem  iri , quod  axpetcfcnc  , ièd  bar  conditiona , ut  o- 
mne*  magno  iilendo  immoti  pneftolarentur  , dortec  illos 
juberet  uvw  dacerpere,  It  lècùs  fiicerent,  lo^re  ili»  po- 
rieulum  eapità  . Hoc  cùm  le  Sidaros  proaiiftflénc  , mox 
ludibnit  fu»  buie  ebràe  turba  iu  oculei , de  lènTus  per- 
ilrinxit , m illà  toc  uva  mine  roagnicudinif , de  lucci  pie- 
n»  in  vice  pulcberrima  apparereitt , quoc  ìpTorum  addTem . 
Rei  icaque  novitate  cum  , de  ex  crapula  fitibundi,  fun> 
pt»  fuii  culteli»  fxpe^but,  ut  iiloi  iuberec  raiciodere 
vivai . Tandem  » cùm  iftoi  Joricuios  aliquandiù  rufpenToi 
in  ìpTorom  vanifltmo  errore  tenui0èt,  iuhitb  in  fumum 
•beunce  vite  eum  loif  ovii  , eoolpedì  Tunt  finguli  cc- 
nentai  loco  uve , quan»  nnuiquiiqua  apprchendiSe  videba- 
tur  , Taam  nafum  oopoGto  fupemd  culoelio  : itaot,  fiquù 
immemor  prccepo  M ava*  m$tt  voÌui£èt|  ièipluaiialb 
mutilafiet. 


Tema  LXI. 

5.  TfHM  Coitfiihamitt  Mqgor,  lìr  Ur»fpicts , 


I Accidie  , ut , dùm  f aq/istfóiai  èdéguis  à fuTcepta  lè- 
mel  ChrìAiaiui  piecate  minquam  deflexit,  ei  onmiacxlén- 
lentia  evenirent  , ita  ut  nuUum  unquam  fùeric  fieliciui 
cufiiquam  laiperium , cui  adeò  divina  opitulata  ed  gratia, 
ut  duca  immanidlnioi , eoTdemque  fortiinaM»  tyranooi  ( Ma- 
xendum  , de  Lkinium  ) abftulerit,  alterum  Occidentale  ^ 
OneiualaalmrumMfii<lenccmimperium,  rimulqoe  barba- 
ro* , quotquoc  inl^rexerunx  io  ipAim  ; Romanum  impe- 
rium  pcfdorouerit  , atque  adeù  cunda  ei  prdpera,  acque 
lèlida  , dt  ex  animi  lentcntia  cootigeriot  • Cum  verò  Au 
ipliua  , ficaio  qua  incuria  prorn»  obuctu  ,,at^rum  rd'poo- 
la  captare  cerpinèt , dt  pennde , acque  non  dm  Deus  io 
rael,  miriflet  ad  confuleodum  BeelxcMb  Deum  Accaron , at- 


de  interlédficc  eoi,  qui  Python»  baberene  in  venere, 
poft  modicum  tcmponslpatium , Pythonifiiim  iplè  confit- 
lem  , Dei  vindidam  in  le  coodtavit  , de , cùm  adverrua 
aruipic»,  atque  mago»  leg»  tulilTcc , iplè  camen  de  tildem 
arulpicibui  conlùlendis  ad  Prrfuhim  urbis  rcrìpftc , Dd 
pacrocinium  à (9 , quo  fuRencabatur  , averdt , de  qui  in- 
Jignatiooem  valdd  acerbam  promenùt,  unà  cum  imperio 
funditùs  peritunu , otA  citò  Chriftiano  rcitgionis  rcraedio 
^ baptii'mace } facinui  expiallèt.  Deirìus  diftf^U. 
ìli.  I.  ccip.  reien  Principetn  , qui  prcll^^torcm  dc- 
lenderat,  vix  biennium  lùpervixiàè,  de  florento  xtate  io- 
teritire,  necquicquam  ìlli,  poftquam  inai»  caul»  dciètiAp- 
nem  fulceperat , poRea  fcliciter  in  gubcrnattone  ceflÙTe . 
tuit  enim  Deus  Extd.xx.  > 18.  ncqiùi  pncRigiatrkem pa- 
tiatur  vivere . Ve  fnprd  dixmuu . 

X Incer  ctterat  caulài  cladò  magna: , quam  Ftandri  à 
Francò  cefi  anno  1301.  accoperunt  , memorabat  Mcjenu 
Uh.  io.CorM.  quòd  Flandrorum  militi»  Imperaror  Guido 
Juliacus,  lòrtilegos,  ac  necromanticos  fibi  adhibuit,  dcca- 
codpiQOoas  adjuravic,  de  coolùluit  . Idem  Mcjerus  anno 
1304.  de  Gttidane  ait:  Duna  eR  , dcocptum  fuiflè  b qun- 
dnm  Necromantico , abiquoartera  didicUTet,  qua  ilic  toI- 
lioduiiur,  Iure  cum  , quandocumque  vellet  , in  cuolibet 
magno  pcrtculo  inviftbllem  . At  ca  tncanoiuo  oihll  d Kk 
prohùt  ad  vie»  làlutem. 

I Dehius  d^fuif.  meg.  Ub.y  rap.a.  «n.  é./h7.q.  aie: 

RoRocKii  Quidm  pecunUminquodam  locolej^uit  I cùm 
autem  eam  poRdl  tnvenire  tùm  dtòoonpoiuincc,  faDrum 
conveoit  , ab  eoque  petiii  , ut  oculiu  furi  excuttrttur 
fper  divinationerndiabolìcam) . Quopofto  Ratim  iplèD^ 
minui,  qui  fabri  diabolica  opera  ufus  eft,  octtlum  ami-* 
fit;  pÀp  Dd  pidicio  màdie  m foveam  , tpiam  /càt^  Se 
meritò  pertulit , quod  Um  injuRd  per  artem  pdlWìaia 
maUim  alteri  rooliebacur . 

4 Addit  f.  7.  rx  Còro».  Semnm  , de  re&n  Bacò»- 
JMMM  Ui.  4.  de  Natalico  Rege  30.  iUum  iplum , à quo 
Rex  cqfus  , ad  divinos  miflum  » ut  de  viéloria  , de  vita 
Regò  , ac  regno  cjui  percontamur , reTpoalum  à qtiadem 
anu  accepide , Regetn  non  diù  vifturum , occ  pericufum 
d ab  botte,  lèd  i familiaribui  inRare . Cùm  ilic  urgercr, 
d q»e?  anum  , d M , lubjeciflè  , iUe  muliercm  exiecra- 
tuf,  cùm  domum  redret  , fubùc  animum  ìHa  ct^ìtatlos 
ne  relponlum  reddercc,  iuque  tutiui  cR,  cyrannum  cum 
muìtorum  cracìa  incsrAcere,  quàm  cum  mviffimo  capi- 
tò proprii  dilcrimine  incolumen  lerrare . ocaciiO , ubi  do- 
mum rediic , impetrato  ad  relponià  dtvinorum  expromc»* 
da  Iccrcto  , cflb  K«ge  , duommum  impcrii  annum  7n- 
greflb  , patriam  fervitio  , de  lè  pendilo  exernit  . Simile 
cyraonicidiumin  Hazaele  Syro  nofaii  Sacra  Scripturafup- 
peditat.  4.  S. 


rt 
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SI  conte  l>idio  lù  collocato  nel  Odo,  quafi  per 
bianca,  benché  iinpcrfccu,  della  liia  aviniù,i! 


Tema  LXIT, 

T E M <l4  lxii, 
APPARATO  ITALIANO. 
Magiftrati 

Lodevoli. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I TL  Magi{lratoéqticll*ofiicio  , m cui  Tono  deputati 
^ huomtni  degni  della  Rcpublica  , per  amaiimllrarc 
la  Giulìitia . 

I Fl*n\  rj.'gno,  illuftrc , alto I iàpìcnce,  prudente,  là* 
vio  , rigorotb , leverò , terribile  , pktolb  , milcricordiolò , 
muÀo  , retto , nobile . 

s II. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

• Jèm- 

_ ,il  So- 

le, e la  Luna,  così  il  Magillrato  coilituito  in  tcim  , 
quafi  rapprcicnution  Tua  , e lumiera,  ìmpiegarà  , e por- 
rà ogni  Ilio  pcnljcro,e  Audio,  in  rap^èntarc  à «rhuo- 
niini  in  tutte  le  lue  alcioni  nn'imagine  della  previdenza, 
cuAodia,  bontà  , piace%'oIczza , e giuAitìa  di  Dio. 

II  Mavillraio  ( come  è Taiuma  del  corpo  ) d ij^chió 
del  pc^lo , e candidezza  di  tutti  i l'udditi  l'tioi . 

Il  MagiArato  è miniAro  della  divina  giuAttia  per  ca- 
ligare i rei  , e malvaggi,  e conlcn'arc  i buoni,  Se  in- 
nocenti . 

L'abbondanza  dc’MagìAmti  e quella  » inAerililcc  le 
l'rcleratczxc  nei  Domimi,  He  alle\*a  la  felicità  , e la  Acurez- 
za  nel  lèno  di  un  Regnante . 

Anco  i MagiArati  hanno  à tener  làida  la  loro  MaeAà , 
ctiam  coll’  iAeifo  Prencipc,  e mantener  anch'elG  il  pro- 
prio decoro,  e non  fi  moArar  mai  , né  vili  , ni  abietti: 
tiovendo  ogni  ibvrano  haver  per  bene,  che  i l'uoiMiniAri 
SDoArino  (Thaver  anch*  cfli  animo  , e virtù  da  làperco- 
mandare , e reggere  virilmente  . allulè  quel  detto  ù 
celebre:  yarnm  judicat . 5 tu  nùm  à CondUopH- 

bùco  aum  IH  principcìu  m^otUas  (fi  fcrvinh  . Nel  qual 
calo  havendo  errato  eoa  fiio  gran  prcgiuditio  il  Scntto 
Romano , ioJufie  Tiberio  à chiamargli  : Hamines  ad  Jer- 
yitndum  paratos . 

Coloro,  cb'eHcrcitano  i MagìAraci publici , e principali, 
bilogna,  c'habbino  tre  cole.  1/una  , die  mantenghino  I’ 
ufficio,  che  rapprcl'entano,  col  debito  decoro.  L'altra,  che 
liabbiaoo  auttorità  coù  fatta,  che  fu  ballante  à sforzar 
gli  hiiomini . La  terza  , che  funo  conolciiiti  per  perfone 
giuAc,  e di  valore  , Ma  biic^na  avvertire  , che  volendo 
qucAi  tali  ngnorcggiarc  , e comandare  , e necefiario, 
mentre  fon  giov'in),  che  imparino  adeder  fignoreggiati,c 
emundati  da  più  vecchi. 

s.  III. 

imprese. 

TL  Signur'Abbatc Emmanuel Thefauro dipìngendo  Hrr- 
I cole,  che  infierne  con  Atlante  foAeneva  il  Ciclo  , 
ne  fece  emblema  politico  con  la  Icritta:  MAGNA  NE- 
GOTIA  MAGNIS  AOJUTOBIBUS  INDIGENT  . 
Così  Vcll^  Patcrculo  diceva  : , Cr  cmùicnrex  >i- 

ros  m^nis  adfMtoribus  ad  ^ubmiaulam  fortunam  fmam 
Mfhs  ejp:  . E Filone  Ebreo  ìib.  de  Creatione  Principi  : 
l*HMs  num  HOH  /«JJictf  , (jHontianytJ  alaccr  , fortifijue  cor- 
pon  ftmuly  atqttf  animo  , in  tanta  mole  negothrmm  , oc 
mtdtttudtHc^  tfuoeidk  alits  a/fine/mbus  fitper  ^alia  ; proinde 

appaiato  dclC kloq  Tom.  IH  ' 
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«Ss- 


ajj'umciidt  fmt  optimiirs  ftitSi  fptBatt  frudntU  , fwci- 
iKilitu , t*JUtU  , patitifiiMt  àtomfiM  , tf  me  «imù 
mfnfi  ftt fatue  ■.  lum  hkiufimodi  yiri  msxtmi  idoKi  fmt 
ad  faUryandm»  cft  fiu  bamm , htMeftkm^  Tnncefcm  . 


Coti  Faraone  li  In-vi  <ti  Giiilc|i(>e . Gem.  Davide 

Salomone  di  i^bud . 

Aia.  6. 4.  Ite. 


di  Gioabbe . s.  Adf  ■<-  » 
4.).  Danodi  DàmeJc 


Tieia.M.^.  ij.e.  ig.  n.  48. 


.^d  Idem. 

AFPARATUS  LATINUS 
$.  I. 

DEF  IN  I TI  O. 

1 RT  Agi  Arati»  cA  illud  officium  , in  quo  Kommn 
J^Vl  digni  Reipublicac  conAicuti  lùut  ob  |uAiciara 
adminiArandam . ExH.TÌxat. 

X f.TlT.  Dignus,  ^regios  ,altu«,  làpiens , |>rudens,  ri* 
gorolui,  Icverus  , lerr^s  , mUcricor5  , |uAus,  reé^us  , 
nobilU. 

$.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I R yTAgiAratiic  jrAimare  le  debem  gercre  perfonam 

j^Yj_  - -•*  ^ 


5. 1. 


civitat»  . S.mdnionin.p.^  M.^  dc  tempax.to>. 


i MagiAratus  Rempublicam  gerens  terrcnum  cor  fur- 
l’um  habet , fi  ChnAanus  eA , It  fidelis  cA  , fi  pii»  eA , 
lì  contemmt  in  mùbtis  cA  ,dc  Iperat  in  quibiu  nonduineA: 
S.  uAh^  fupa p{:^  \ . tom  8. 

} ^idelcs  , de  boni  niagiAratus  in  crtitatibiii  fms  ju. 
dicet  lunt,  de  duces  lunt,  de  comiics  lùnt,dc  reoes  iùnt. 
ibtd.  ** 

4 DomcAicas  rcs  bene  adminìArare  oporiec , atque  ea, 
que  inem  fune,  bone  ordine  difponere  , & ita  in  aiìos  af- 
lumcre  , ac  gererc  tnagiAratum . S.  B^Uius  iPM^n.  /nw/. 
IO.  rem.i . 

5 Quale  ref^or  cA  dvìtatis,  uiesinhabitamcv . y.Bcdd 
tom.  1 

6 V»  ea  cA  inagìAratibui , ut  ucentium  mentibusvip- 
tuces  inlcrant  , vitia  depellant  ■ Boet.L^.  dteoHfolat. 

7 Qui  in  magìAratu  cA  coiiAicutus,  nonfecìu  acMoy- 
tcs,  przitc  ad  lalutem  eoruoi , in  qiiosobtinet  impcrium: 
honorc  quidem  co  rum  , qui  lune  optimi  , ac  prxAautiifi* 
mi:  l'upplkio  autein  improborum  , quod  fané  convcniciv 
ter  rationi  adi’eriptum  eu  ad  difciplinam . i'UfH.uAkx.  Ith. 

7 . Stromat. 

8 Quch  honorem  putas  efl*c  , quos  fafees  io  magiAratu , 
quam  ptirpurx  fpeciem,in  principatu  licemiar  poteAatem . S. 
Cypr.tom.i. 

9 Nifi  nugiAratus,  ac  fiibditi  phllolopluntur  , certiim 
cA  non  fore  tortunaras  óviutes.  Cbff.ord.tom.  %. 

to  MagiAratus, vetuemiles  armatus,delinqueotibuster- 
rìbilis  prarheieur  . S Jo.  Chryfofl.  tom  4. 

n In  maximis  populo  bené  facic  nugiAracui,  dum  ^ 
pacem  , de  adminìAradoocm  poUticam  procurai  . iàìd. 

iz  Innumcra  bona  civitadbus  per  mwAratus  prove- 
nituit  , qua:  fi  iùAulcrìs  , omnia  fimul  peilum  ibunt  . ibt^ 
dem . 

t}  Mulu  beneficia  per  magiilratum  urbibus  eabiben- 
tur  : utpocé  ordinata  dilcìptiiu,  pacifico  coaviélu,  reli- 

quifque  miniAcri»,  ut  fune  milìtum ,eoruinquc,  quicona- 
munia , qux  ad  rempublicam periinenc, adminiArant . «éà- 

dem  . 

14  MagiArabbus  bonor  debetur,  & timor,  ibid, 

A a «$ 
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Ji'lapjirati . 

t5  Nihil  it*  cliruoj'ÉM^t  gcrcntcm  magiftraftim,  ficut  ‘ “ 

4Ìile^ionu fliidium  crgt  Tubditos . idem  hom. 

x6  Mjilumeil,  ulnnuliuicAnuigidratuS)  & mulcarum 
cladium  Katc  re»  cxiAic  occefiQ,  ^ confurtonU  , curbatio- 
principium,  lubvcriìonisdcfti^uc  hoc  argiimenium  cft 

17  In  migiAratu  poTitus  niiiil  magi»  laborioi'um  ^qu^m 
ahenaa  eurarc  ncceilitates  af&rmac . ibid.  Ixm.  by. 

18  Seniore^  ad  magiAratus  legitimos  gerendo^  vocar< 
cA . Vhilo  ^Hd.  tofH.  I. 

19  Quid  ci^ica-s,  li  deAUuatur  magiicratibiis  1*  Nonne 
carcn»  magiltratibuscivitas  ijla  m«li$  opprimecur  maximbf* 
ibid.tom.  1. 

.10  Qirin:  magiitraeu  funt  conl'tituti,  non  fuit  commo- 
dis,  l'cd  uiilicati  lubditorum  infer/irc  debem  . S.  Theodo- 
rctks  *7*  ^ 

Il  Multa  mala coiKÌliat , nulium  habere  magìAracum 

idmtom.i. 

XX  MaeiltraCuam  gubernatlonem  , tinqiiam  pharma- 
cum  quodoam  depullbrium  peccati  ulcerum^rcrum  Creator 
Inrpafiiit . idem  tom.  1. 

1^  Plitrìroùm  prolunt  reipublicx  magi Araeui, per  iplbs 
enim  homrnum  vita  conlìl'tit  : qui  nili  elTent  « jam  olim 
omnia  periil^c,  potentioribus  imbcciJIiores  devoriniibm . 

The^pljyl-fitpcr  ep.adF^. 

§.  Ili, 

SENT,  PROFANORUM, 

1 iy /TAgiAratut  cuAos  eft  iiri'u:  quòd  A'iuAi , de  cr- 
JVl  <iui,  quiaalii,  non  libi  ipA  Jaborat  . 
l.  5 . w;  ad  "ìiiconuicb. 

X Dietmus  Itudiorum  in  maglAratu  bonura  dTc  , atquc 
prtidcntcm . idem . 

) lui», qui  ncque  opeshabent,  ncque  virtutisuUam  exilV- 
mationem,  pcrmicterc  magno»  roagiltratus,  nequaquametc 
meum . ihid. 

4 Civitas  abli^,  maaltracibas  eAc  non  poielt  ,neceAàrium 
igitur  tic , Hl'e  quolium , qui  magiltratus  gererc  valcant , 
de  hoc  rnunu»  iiilTcrrc  , vcl  perpetuò  , vcl  ad  tempiu  . 
ìbidem . 

5 Tria  det>cnt  habere  Uit,  qui  magiltratui  fune  fuicc’ 
pturi  . Pnimim  , ut  ament  pnrlèncem  ctviuti»  itatum  . 

Secundum  , ut  habeant  potentiam  maximam  ad  et  exe- 
èjiienda,  quse  migiitratus  requirit  . Tcrcium,  ut  habeant 
Virtutem , de  jtiftitiam  . „4rifl.e.é.inprinc. 

é Sudandum  d't  hi»,  qui magiitratum  gerunt,  prò  com- 
muni bus  commodis . Cif. 

7 Magirtranu  ut  paftores  Afnt  chritatis . Tlato, 

I Quidquid  peccavit  in  magiUratum  aliquis , majcTtatcm 
'Udit . Se». rem.  1. 

S.  IV. 

D O C T R I N A 

CUM  EXEMPLIS, 


i.  Ori^Oy  ^^iijuitasy  J^caffitas , 

A Pofcolus  Paulus  poftquam  Romano»  ad  obe- 
/A  dientiam  iufei»  I^gibus  , de  fiipcrioribiK  pre- 
/randam  Tuilfet  adhortacus  , veiat  rationem  antedi^orum 
«ddens,ait:  efi  potefUsy  nifi  à Beo  . Per  pocelutcm 

autem  inteUigit  eos,  qui  prxeelienti  digoiute  , de  facuj- 
tate  aliis  emment:  adeòque  Magiitratum  Ticcularem,  Ave 
Gvilem:  his  enim  pr^ftamur  tributa,  dc  veftigalia  ,quz 
hic  iblvì  iubet  ; quamvis  in  omm  Magiùratu  bctim  ha 
beat . Omni»  namqueb  Deo  cTc , e|ulque  ordinatiooeconrti- 
tutus . Sarcularìs  quidem  ìDeo  modiatè,  quia  natura, de 
Tcéla  ratio  , qiue  a Deo  eft  , di^t  , & ^minibus  per- 
iuafit  przAcere  Reip.  magìTcratus  , à quibu»  regaiiiur. 

1 At  poteitas  Ecclelitlùca  à immediate  eli  inTii- 
tuta^  qujaCbriTrusPctrum^dc ApoAolMEccleAx|>rzfecit, 
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mi  priùsDeu»  Moyfcn,  de  alio».  Igitur  Imperatore»  ctiam 
Ethnici  vere  tale», accepta  a l^ropoteùtte,  fucrunt  , cuidt 
ChriAiani  parere debucrunt,  bine  Qui  dcdii  Mariore- 

gnycQ  , dedic  de  ipl'c  Crlarì  : qui  Auguito  , iplè  de  Ne- 
roni.*  Qit)  Vcipafiano,  ìpledc  Domicìano:  neper  fin» 

gulos  ire  fu  nccclTuin,  qui  ConTtantino  Chrilciano  , ipié 
oedit  ApoùaLe  JuJiano  . iib.  ^.detiv  C.xi. 

Conlirmantur  autem  hzc  ApoAolo  teAe  : 
rem  fum^  à Deo  ordinata  funt.  q.d,'Etiam  potcAatcs  Gciw 
tilium  à Deo  ordinata»  , ad  hoc  fcil.  , ut  omne»  paccm, 
de  piAitiam  colant,  de  homincs  à vitùs  rctrahantiir . Sunt 
enim  ita  ordinata:  hz  poteAatcs,  quo  modo  Lege»  ipT;  , 
quibu»  reAAcre  non  licet . Siquidem  MagìAratus  Lexquz* 
nam  viva  cA  : quemadmodum  Lex  , MagiAratus  filens  , 
de  mutua  dicitur  : iiòi  non  tflCubernaxor  y ait  Salomon  Prov. 
1 1 . corntet  populus . 

Hinc  fahum  cA , quod  dicit  Cicero  1. 1 . de  inrent . fuìlSe 
tempus , quo  homine»  more  brutorum  vagarentur  , atque 
^ iapiente  quodam,  de  facondo  homine  conventionem  pri- 
mùm  indu^am  : fortaflì»  ìd  volucrunt  prcAitille  com- 
mentitiiim  iuum  Orpheum  Poetz  , dequo  HoVatius  ; 
SihHires  bomines  facer  , Intcrprefyue  Deorum 
Cfdtbus^  yi3u  ffdo  deterruit  Orpheus'. 

DiSus  ob  là  lenire  ti^s , rabtdcfijue  Leones . 
verùm  nunquam  tantum  à ratione  alienii»  fuic  homo,  ut 
formam  bcAiarum  in  vivendo,  de convcri'ando  imitarctur. 
Adam  enim  fuit  lapiens , de  difcrcttis  : Cain  Aatim  zdtA- 
cavit  Ovitatem  materialem  , abf'qucdubio  prò  cohabitatio- 
ne , de  unione  homìnum  nafeendorum  : eA  namque  homo 
animai  Ibctale  natura  iua  , nmitilque  eget  libi  rcli^his,  ut 
abibue  focio  homine  ab  iplà  nativitace  elle,  aui  vivere  non 
pomt , imò  ncque  Icipfum  protcgcrc  adverfus  fcras , de  la* 
crones.  Si  igitur  humana  natura  focialcm  vium  requirit, 
ctiam  re^oremexigit,  qui  multicudincm  conùneat  , juxC4 
diéfum  Salomonis  paulò  ante  alicgatum  . 

Scripiura  fanAa  Judice»  populi  vocat  Deo»  . Exod.  si. 
quodexponcns  joùpUt  x.Taralip.  1^.  dicit,  co»  non  ho- 
mmum , fed  Dei  exercere  judicta , quod  etiam  Moyiès  in* 
cukat  Dcuter.c.i. 

Et  Deuter.  vj.  (cribit  Icgcs  futuro  Regi  , de  Jud.  nlt. 
caulam  volcns  reddere  omnium  malorum  , quz  oweneranc 
populo  ; dicit  : in  illis  diebus  nm  eroi  Rfx  in  Ifrael  , jed 
quirite  y quod  bonum  ftbì  yiàcbatur , faciebat . 

Dcniqiic  fiicrunt  abinicio  Reges,  live  przfefti  , qui 
terii  prxclicnt . Ita  de  Ncmrod  Aatim  poA  diluvium  , Ni- 
no , Mclchifcdccb  Rcgc  Salem , Pharaonc  Rege  ^gypti , 
Rcgc  Sodomonim , de  aliorum  novem  , legimus  in  Cenefì  t 
de  Ita  de  aliis  alibi.  Sic,  ut  nihil  magiAratu  antiquius 
nihil  magis  convcnicns . 

Totefias , t^empè  condendi  Le^er, 


PoteAas  MagiAratus  circa  ca  verfatur  , quibus  in  de- 
bito oAteio  , de  unione  fubditi  , ac  miAtitudo  contine- 
tur  . Primùm  icaque  ad  MagiAratum  Ipc^at , Leges  con- 
dere  , cA  enim  Regis  rcgere,  de  juben^  dingere  y Lex 
autem  ipl'a  rcgula  cA , de  jullio , imò  norma  humanaruni 
aétionum . Quamvis  non  fit  diffìtendum  , quin  regna  Je- 
gibus  lìnt  amiquiora  , noonunquam  folo  Principi»  arbi« 
trio  populus  fuerit  guberuatus  , quomodò  ceAis  c(l  U- 
viu$,  Remp.  Rominarn  ad  anno»  ccc.  Aoe  legibus  gubcr» 
natam . 

Interim  in  Republica  bend  conAìtuta  lex  necelTanaeR, 
relut  tllius  coagulum,  de  norma;  unde  xternafapientia  di- 
cit: Per  me  ^es  regnane  y <?•  le^nm  condHores  jufla  de^ 
cernunt . * 

Ncque  folùm  ad  MagiAratum  pertinet , le^  condere , 
quibus  Rcfpublica  civihter  diri^atur,  Icd  talcs,  quz  obli* 
gationem  fui  inducant  in  conTcìentia  : Ac , ut  ablquc  pec- 
cato cas  tranfgredi  non  liceat  . Nam  , ciirn  Lex  At  re- 
I gula  morum , dt  regulz  fìt  ics  intrinlccc  dirigere  , uc 
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repello  ab  ipTa  (ìt  peccautm  in  moribus  , conftac  ^ quo.  ”* 
modo  tramgreino  legis  edam  humaiut  Ht  centra  di^a- 
flóen  conTcìoitùe,  rcìizquc  moonls.  Dcindè  Apoftolus  di. 
eie,  Dco  r^flUn  Ulumy  qui  nempc  poiidex  , rr> 

fijiity  adeoque  necefljute  ùi^tos  nos  eflcvuic,  boce{li>e> 
edUrium  cfl'e  , ut  fubdamur  poteftad  , non  folùm  propter 
tram , vindiélam , & gladium , quem  gerìt  , & minatur  : 
fed  edam  propter  conicienuam , nempe  la;iz  divuue  Ma|e- 
ftads;  Di^c  cnim  coni'cienda  Principi,  ftve  MagiAracui, 

^uaA  Dei  miniilro^  obediendum.  ij. 
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I . Exercmdi  Jmiicia . 

Cùm  MagiAratui  proprium  lit  Icges  condere  , ut  ez 
Ì£r>’cntur , ncccA'arium  quoque  eft  exerccre  judicia  , iène 
quibus  iliznihilprodeflent . 

2>cripcura  lurìul'que  teAamenti  Judicta  admitdc  ■ Ita  Ìc- 
gimus  Deuteron.  16.  ^udias  y & hUgifiros  conjiituts  mo- 
mnìbui  portis  tm , ut  ìudicctUpcpulHìH  ptjio  judicio . 

I.  Cor.  6.  monec  ApoAoluf  Cormduos,  ut  in  iis  caufis, 
in  quibus  neccAc  non  habebant  necellario  recurrere  ad  cn> 
bunalia  Gemilium,  conAituerenc  imcrièjudicein , ideoque 
roflat . Sic  noH  fapiens  qmfpiam  in  yobis  , tfui  judtcarc 
pi^it  frutrem  futtm  ? 

4.  Tuniendi  difeolos,  & 5oftfer. 


Et  apud  AuguAin.  quidam  hzreliarcba  nomine  Rbrtor 
docuit,  omnem  Ic^am  eflevcram.  Lib.dehdcrcfx.yi. 

Czeerùm  ad  MagiAratum  ipc^^ac , Rcligionis  negociuia 
in  (è  iufciperc,  non  tanquam  iliius  Judiccs  , Iv>c  cium  ad 
magiAracum  polidcum,  de  quo  animus,  nonpertinet,  led 
EccleAaAicum , citi  ovUe  fuum  Dominus  commific  lèd  , 
ut  defeivibrcs,  dcvindJccs,  ut  videi.  Fides,  de  Religio  Chri> 
Aiana  conlèrvetur,  de  przeepea  ab  Ecclciìz  Princìpibùs 
emanata  oblèrventur  . Èxcmpla , de  tcAimonia  ob\’ia  limt 
in  facris  licteris,  de  HiAoriis,  qiiotics  Deuspczcepcritcom- 
minui  Idola  , de  laudanttir , qui  id  feccrunt  : quoc  fanfUl^ 
Ami  Imperacores  loiam  ChriAianam  Religionem  vigere  vo- 
luerunc  in  Juis  Regnis  f quotics  collapAim  armis  reAituc- 
rune,  de  coegeninc  dilcolos  adEecleAaAicorum decretorum 
oblervationem  ^ Legitur  namque  QmAancimttn  non  Iblìim 
ciauAnc  tempia  Idolorum , iblamquc  Adcm  ChriAi  prxce* 
pLflè  ab  onooibuslervari  (OpUt.Milcv.lib.  ì.Cmt.T^rtmm.) 
icd  ini'uper  exiliiim  indi^um  illis , qui  non  aequiefccrenc 
Condiii  Niezni  dccrecis.  p^jfin.  ùb-  io.  c.  5.  (^ppc  de- 
bec  ccrrenum  regnum  AunuTari  c^IcAi , ut  babec  Ctc?.  Ìib. 
X.  Fpifi  61.  duzque  potcAaces,  nempc  Qviln , de  Lede- 
Aallica , debent  eHè  , Acne  corpus,  de  anima  in  uno  com- 
polito politico,  Non  pertincrc  autem  ad  MagiAratum  po- 
iicicum  Rcligionis , auc  de  ca  controverlbrum  Judicium , 
micco  de  Touttfiec^  Btblìity  qua:  propoAto  lU£ciant , dicitùr. 


Ad  MagiAratum  pr^tere^  pertinet  , gladio  punire  per- 
turbatorcs  pubticz  quictis,  hiqus  rei  in  ornai  Aatu  habe- 
mus  prckcptai  Genefis  eoim  9.  dicìtur  : qui  effuderit  bu- 
tnanum  fanguinm , f under ur  fanguis  iliius . 

In  Exodo  pliun  rcperìuntur  pnccepta , de  exeropb , u- 
ti  de  aliu  rcrij>curxlocis,deMoytc,  Samuele,  Jol'uc,  Da- 
vide, Elia,  oc  aliis  viris  landis , qui  gladio,  vcl  alio  Atp- 
plicio  animadverterunt  in  fceleratos , cC  przvarìcacores. 

Ob  eam  cauAun  dicit  ApoAolus  gd  Fpm.  i^.Principibus 
à Deo  daium  die  gUdium,  oc  coerceant  malos  . St  ma- 
li y inquic,  ^crisy  ttmc\  non  cnim  fme  confa  gladium por- 
tar: mexifter  emm  Dei  èfi . Gladius  Agnihcat,  magiAra- 
tum  hobere  potelUtem  vite , de  necis  unde  iis  , qui  mc- 
rum  habent  imperium,  przfertur  gUdius  nudus;  de  Ro- 
nsani  conlules  ob  boc  ante  le  li^Iores  , Icciurim  , de  fa- 
Iccs  gcAaotcs  ducebant  . 

).  Cerendi  bella. 

Manichtforum  hzrcAs  fuic  bella  omnia  efTe  illicita:  at 
liclu  eBè , dummodò  caufa  juAa  iubAt , probant  Moyfcs, 
Jofue,  David,  Abraham  iUls  amiquior,  aliique  vet.  Te- 
Aanoenti  Patres,  qui  bella  gclTerunc , Déononnunquam  ju- 
bcnce,  ut  t . . 1 5 . de  aliàs  frequenter . 

Qmn  Lue.  inter  auditorcs  Joannis  BaptiAz  erant 
de  mtlites  : Quibus  incerrogantibus , quid  factemus  &nos} 
ait:  'Flmmemcoucutiotis  y ncque caiumniam  faciatis . Non 
dicit,  ut  munenfuorenunciarent,  autmilitiamderererent. 
Ncque  ChrìAus  Centurioni  dicenti,  babeofub  mcmilitesy 
Cr  dico  buie  yodty  Ct  yadit.  Matth.  8.  mandar,  ut  cos 
Amietcret  : lèd  C)us  Adem  laudavit. 

Etum  io.  Comelius  dicìtur  vir  juAus,  de  timens 
Deum,  qui  umcn  crac  Ccnturio  cohorcis  Italicz  . 

é.  Defcndendi  BiUgionem  . 

Ethoicontm  error  fuìc  ad  MagiAratum  dumtaxac  pcr- 
tinere  curam  rerum  eivilium,  pacifque  communis  : ncque 
jpAui  iniexcAè,  quomodò  quisvivac,  dummodopacempu- 
bltcam  non  perturbci  ; ideoque  omnes  lèflas  admicccbanc, 
prouc  nunc  laciunt  plerique  harretìci . 

Imò  TbcmiAms  Philolbpnus  Valenti  Imper.  l'uatiereco. 
subatur , gratam  Deo  quamvis  religionem  , de  A:Aarum 
vaneutem,  ut  narrat  Socrates  Uh. ^ bifide,  x-j. 

^parato  dtlCEioq.  Tom.  US. 


7.  Forma. 

Qiiz  boni  R^minis^  eadem  de  MagiAratus  cA  format 
Eaque  triplex,  ut  fu  regimen,  autprincipacuscircaununi, 
de  dicìtur  Monarchia:  vel,  ut  At  pcnes Optimaces , deeR 
AriAocratia:  vcl  deniquepenescocumpopuJum,  eAqueDo 
mocratia.  Priori  opponicur  Tyramus : Alteri  veròOlìgar- 
chia , Ave  faglio  paucorum  : de  tertia  beile  generat  iedi- 
ciones , ut  docec  Tlato  in  Tolit.  ^iji.  Itb.  Tolti . cap.  5. 
Ub.i.  Etlfic.  cap.  IO.  de  dicuutur  hx  formx  fimpbcis  gu- 
bernationis . 

PoAunt  umen  interrepermilceri,  de  ex  ea  commlxtio- 
nc  alia;  inluper  quatuor  lormx  produci , una  temperata  é 
tribtu  iAis:  Altera  ex  Monarctua , de  AriAocratia;  Tcr- 
tia  ex  Monarchia  , de  Dcroocraiia  . Quarta  ex  I^emocra- 
tia , de  AriAocratia  . 

E;^  Amplicibus  autem  formis  Monarchia  aliis  prxAat  . 
Ex  pcrmixtìs  , Monarchia  lAipcrata  ex  AriAocratia,  de 
Dcmocratia , camque  humanis  rcbu$  accommodatam  ve] 
maxime  propter  naturz  corrupiioocm , ccnlècCard.  Rclìar. 
Uh.  1.  c.  3.  deBpm.  Tont.  nempi,  ut  elTct  aliquU  fummus 
princeps , qui  omnibus  imperarci , de  nulli  fubpeeretur  : 
Elfcnt  tamen  in  Provinais  PrzAdes  , de  Principes  , quo* 
rum  liiam  quilque  Provinciam  , uepropriam  ,modcraretur, 
de  imperio  tamen  lupremi  Principis  obtemperarent  : A tamea 
lAì  Pcincipcs  non  hzrediraria  AiccelCone  cas  dignitates 
Icmper  obtinerent,  fed  ex  univerlò  populo  optimi  quique  ad 
eas  evcherentur,  omnibus  tribus  formis  fuprà  memoratis 
fuus  atcrìbutus  erìt  locus  y vide  de  iiac  re  elcgantem  , de 
do£Um  difputaùonem  Card.  Bellarmini  loco fuprà alloco. 

8 Obedientia  debita. 

Deberi  MagiAracui  obedìcniiam , ApoAolus  Paulus  o£Io 
rattonibus  prout,  c.  Ep.  ai  Vrimòy  quia cA or- 
dinano, de  pnreeptum  Dei:  Secundò  , quia  vices  Dei  gè- 
runt  Principes,  de  MaglArants:  Tcrttòy  quia gladium por. 
tane,  ut  ploélanc  nocentes,  de  tueamur innocente! : Squar- 
tò propter  conlcientiam , mix  peccali  fiet  rea  per  pr^varl- 
cationem.  Qupuày  quia  Deus  minatur  damnationcm  iis  , 
qui  refilhinc.  Sextòy  quia  tributa , dcve^igalia,  quxprx- 
Aantur,  arguunt  alios  cAc  luperiorcs,  alios  l'ub^tos  . Sc- 
ptimOy  quìa  charìcas  ChriAiana  exigic,  ut  unumquemque 
prò  modo,  de  gradu  fuo  diiigamus,  derevcrcamur.  Offa- 
TÒy  quia  Ìe«>Clhht'uana  omnem  diiciplmam  , de  lànélimo- 
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niaiB  <^ocet,  (]U«  iniungk,  ut  reddamu9Ca!rarT,'‘qox  fune 
CxTaris,  vidcacur  locus  Sffx^hU  v.  i.  a.  4 ;.6.S,  ij. 

14. 

Idem  ApoAolus  prarcipù,  obedire  pr»pofitis  ad  Hebr.  e. 
ij.  quia,  ut  ait  Chryr  cxcrcitus  fine  Duce  ^ jme  7ia- 
ymbo  nariSy  fine  Tafiore^rex^  id  fineM^ifiratuffopulus. 
5iciu  cfg[o  excrcicus  Duci,  grex  paicori,  Chorus precamo- 

fìve  cboragoobtemperac,  navisdiroéloris  marni , & nu- 
li! gubematur  . Sic  dercc  p^iilum  lue  magit'tratui  obtcm- 
pcrarc,  cujus  iiucu  Reipub]icf  navis  gubematur. 

4.  Cewidus,  atque  fyfcipiettdHs  Mi^ifiratus. 

Trimò  Deus  «pie  Migiiiratum  inltiruir,  Mtfit  rindex/n 
tram  ei , <{ui  malè  agà  : neqi>c  potdVas  iWla  , niiì  k Dee 
«ft . xyc.ex ^wcb/]nn.in^plx|ì.po^it.qn^efi.  i-de  Ma- 

Idcmi  'cùm  ceriis  officiis  dertiuart  altquos  viih,  hoi  do- 
ni5  diverfis  omat^  quomndam  io  metum  tnfundit  , 

ut  gcrcre  Magiitratus  dilcant . Tlut.  ingerendo  pra- 
tepus  ex  Vlatone . 

Ut  in  Apicularum  rege  naturale  quid  rapcrittir  ad  gu- 
iMrnandum  accommodatum  ; arder  maculis  auro  lquaicm> 
bus;  majpr  paiilò,  &kwwiorcrt,  quimrcliquiraj» , cni- 
ribus  recToribus  utitur,  « Ipiculo  carct  ; quamdiù  vivit  , 
eolitur,  éc  oblì;i'vatur,  altorumlabores  circumit  exbortan- 
ti  fimilis:  Ut  mG<orgKuyrrgilÌHsnotae  \ & jeribit  tolumel- 
ia  Uh.  9 cap.  to  Ita  Policiais  authoritate  k Deo  muni- 
lUT',  nec  delèrcre  Rcmpublicain  debet.  UanTlus. 

Secwtcò  . Neq»^  ma> , neque  rormina  line  imperio  , ac 
dìiciplina  agere  quicquam  dei^t . Vlat.  deUgihus  ta 

IplàqUe  natura  Mugiftracum  rcquirii  , cum  Ime  ordine 
rihii  conftarc  qtieat , ncecfiàriò  alii  priorcs,  ulii  pollerirwcs 
iint,  5c  in  omnibus,  quie  in  unum  dilpominmr  , quidam 
jiaicatur  principis  vicem  gercns  ; in  corporum  univcrfiutc 
eorpus  ro^flc  reliqua  mc^retur  , omnia  animalìa  ratio- 
Date  animai  rrgat:  hominem  ipiiim  diviuior  anima.  Cff- 
/tus  ajttiauarum  lePUonuni  itb.  n a 9- 

Terni.  Arccdic  huc  ncccflitas,  Hquidcfii  corruit  popu- 
Jus  , ubi  nulliis  gubcrnaior  . Troyerb.  11. 

Sunt  homincs  line  magiftratu,  ficut  oves  abfque  pa- 
i^orci  T^umer.  xj.  AcpJkomaris,  Cc.  rcpcilia  ducemnon 
babentia , ìiabaau  t.  In  divcrià  omnesdiilrahuntur,  ne- 
mine  exifteme,  qui  communc  bonum  curct  , & in  me- 
dium confulat-  Tlat.  i.deleg.Suidalib.x.dc  ^ipubhcn  di- 
grMOte, 

Scdicionum , ac  licemiar  proccUis  cunf^a  agitantur . li- 
;9-l^cs  etiam  optmta;,  non  modò  non  protiint  , 
ac  ridentur , vrrùm  plurimùm  quoque  noctiU  Reipublicz  . 
fiatai. deUgtbus. 

Literz  cnim  l'unt  : fcriptura  conlUnt  : neque  opem  fcr- 
re  lua  prarlèniia  polTuni , icd  ut  Hnxut , ratTnuc  habean- 
tur,  Mag:ftratu$  auxilium  implomm.  Dtmtdth.m Midtam, 

Imò  fine  imperio  nec  domus  ulla  , nec  geni  , nec  ho- 
minum  univerltim  gcnus  ilare,  nec  rerum  naturaomnts, 
fKC  ip(c  inundua  poieil.  Cicero  y de  legibus  ^ Dion  lib.  41. 
*Pontanus  Ub.  4 de  Ote^tcntia. 

Alexandro  montio,  verum  deprehenfum  fuic,  iJDema- 
des  quod  dixit,  exerciuim  cjus  Cyclopi  eruto  fimilemo- 
cuk>  eflé,  ifd'e  exrrcmo  in  halitti  iiitcrrogatus  ab  amipis, 
cuinamregnumrelinqueret,  Optinto^  rclpondit  ; quòd  prx- 
a*ìderet,  m^ns  fibi  funebralc  cvetamenamiconim  fururum. 
DhdoYHsUo.  iS, 

Dinidemibus  inter  le  Imperii  Romani  Elciloribus  de 
Imperatore,  dùm  nDvuseli^retur,  qui  tumulti»,  qiiotla- 
Aioncs,  qus  bella  Ttnc  cxorta  , excmpla  doceut  blenrici 
IV.  & RuduJphi,  Sveviac  Due»;  Fridcrid  11.  Se  Thu- 
ringi<c , atque  HafCìx  Landgravii  Friderict  Pulchri , & Lu- 
dm  ici  Bavari.  Bodìitusdef^ip.i.  6.e.$. 

Quanu  judako  in  populo  fuerint  lederà  perpetrata  tùm, 


cùm  legitlmus  rex  , ac  magiilratus  nuUus  fuic  : Sptrlhu 
Sanétus  oftendit,  quandò  in  diebus  ili»  non  fulllè,  po. 
pulum  qui  gubernaret,  allirmat,  Jud.  iS.  ER  enim  Ma- 
gillratus  viuculum  hoc,  per  quod  Refpublica  harec  ; eft 
5piritus  ille  viulis,  quem  toc  millia  crahunc;  nihilipùper 
le  futura , nifi  onus , de  prxda , fi  imperii  illa  mcns  mb- 
trahatur . Seneca  lib.  t . de  clcmcntia.  JJpfius  Toln.  a .top.  1 . 

Atque  hinc  Magiilratus  confcrtur  cum  corvphxo , quo 
iiiblato  lì  choro,  cantus  parùm  convcniens  clt;  de  Duce, 
qtioabieme,  acics  fine  ordine procedit.  EcNaucJcro,  quo 

ftrn'aia  navis  ditclibus  pbruitur,  de  pallore,  quo  ex  ocu- 
LS  remoto,  grex  difpergitur,  ac  lupo  prxda  iit  . Mfi. 
Tolti.  c.  4.  & in  butte  cafus . Et  anima  incorporo,  ió' 
le  in  calo.  Idem  lib.  4.  cap.  i].  ^ oculo  , quo  obfcura- 
to,  reliqua;  partes  minimdvidcnt , depatre,  qui  cives  tao- 
quam  libcros  dtligic,  iilque  nccdlaria  fuppeditac;  de  Me- 
cico,  qui  diligencer  mor^  quzrit;  mala  civitac»  fapieo- 
rcr  curar,  kem  Toiit.  3.  eap.  4,  9.  ix.  Pietmdem  cafìtr. 
Se  dcnique  vitibus,  ac  arboribus,  llmul  umbram,  aefru- 
tlum  prabentibus . Dt^ch.  j 1 . £t  Mclcb  Jun.  ^uaft.  Tclit. 
quali.  7. 

Sed  de  privatim  Ma^illratt»  prodcfl.  llliberal»  enim  , 
ac  Ibrdidi  eli , ftbi  tantum  vn’cre , nihil  turpius , qiiàm  htv 
l'pitiiim  przbóncm  Rcrapublicam  dcicrere . Tini,  in pract- 
pus  gerendo  B(ip. 

Ncque  noltnim  quifquam  fibt  foli  natit*  eli , fed  ortiu 
ttofiri  partem  (ibi  Patria  yatdicat  ypartem  parenies , pariem 
amtei  PlatoEpilt.  9. 

Turpe  eli  ita  vivere , ut  ncrao  ce  vixiHè  fciac  . Imò 
hoc  quoque  pcrniciol'um  , quòd  in  otio  vita  conlumpca 
de  animos , de  corpora  perdic  ; ac  ficuc  aqitz  fub  umbra 
latcntcs , non  tìucotes , putrei'cum , iu  facultates  in  vita 
motuum  expenes  pereunt . 

Magiilratus  ddndè  virum ollendit , de,  uteognofei non 
poteil , imegrum  nec  ne  vas  fit , nHi  lìquor  infufus  lue- 
rit,  ila  nec  homo  cc^nolci  poteil  , nifì  imperiuftì  et  ere- 
ditnm , commillumque  fuerit  . Tlut.  in  praceptic  B^^ub. 
gerenda . 

Conlbquicur  prztere^  honorem  MagìUratm  : Dcorum 
digm»  appelJationc  judicatur  : imò  non  alio  animo  popu- 
lus  Ro6lorcm  iimm  intuetur  , quim  fi  cHò  ìmmortales  pò* 
tellatcm  rilcndi  lui  faciant  . Seneca  primo  de  elemcn- 
tta . 

Honor  autem  przmjum  amplilGmum , divinum  bonum 
Vlato  Itb.  1 . de  Ugibus  : Externorum  honorum  maximaun  . 
^ì^oteles  hb.  4.  Ubic.  c.  7.  laborem  omocmdulccm  facit. 
Tini,  de  animi  rranquilliucc . Pnclìdium  firmilTìtnum  vì- 
tz  line  meta  degenoc  liippcdiiat . Cic.  libr.  i .definibus  . 
Thuar,  in  libello  , ^ fent  pe/'pub.  gerenda . Ex  Eod.  Mei- 
ilnar. 

so.  Erudiiio^  oc  DoSrina  in  Mt^iftratn  , 
ogUiis  publitìs  probanda . 

Inde  colligiiur  , quòd  j.  apud  Terf^  Rex  fieri  nerr.o 
potuit,  nili  qui  Magorum  imbutus  dilcipling  cllct  ; Ro- 
mani, cùm  Imperator  aJiquandòquarrcrctur.  quia  ^ accla- 
manint,  meliùs  , quàm  literatus  , imperata  Vopilcus  in 
Tacito,  ex  Mclch.  Jun.  in  quxH.  polle.  qusH.  iS.  de  Ma- 
giftracu . 

Et  7>{uma  II.  Romanonim  Rex  Phìlofophacus  egr^d 
cA  Tlut  tn  J^ma.  Atmum  Xll.  in  raenlès  diflribiut  , 
leges  quoque  tuUtpulcherrinus,  de  uilliinmas.  Tlin.dcyi- 
ris  ìlluflr.  c.  j . 

C.  Julius  Ctefar  quìm  fueric  do^» , cùm  alia  probant, 
cùm  rcrum  gelUrumin  Gallico,  de  civili  bello  libri  icriptij 
ac  editi . Suctonùuin  C afare . 

Cafar  ^Au^ufius , qui  ftudia  libcralia  laborionfllìmd  exer- 
cuit:  etiam  Mutinenu  in  expedicione  dclegic,  Se  Icrìpiit, 
de  dcciamavic  qiioiidie  . Dio.  lib.  51.  Snet.  in 
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CtTfiunicHi  y (]ui  Grvcas  Com^dias  , ér  Epignmmau 
Icripftc,  cauTas  oravic,  ctiam  trìumpKaies.  Snrtmhts . 

TUus  cMoomine  patehto,  anM>r,  ac  ddiciargoKrìs  hu- 
ibani,  qui  Latinz,  Grzczque  iinguz,  irei  inorando,  tcI 
in  Hngendis  poematilms  promptus , 8c  £idlU  ad  cxtanpo- 
ralititcm  uiquc , fcd  nc  MuHcz  quidem  nidis;  utquican- 
taret , (c  pialieret  jiicundd,  fciencerquc . Snawms . 

^Aàriamts , qui  Grzcis  literis  fic  ftuduit , ut  ^ nonnuUis 
Grzcuh»  dicerecur  , pocmatum  , de  literarum  omnium 
ftudiofiUiroui;  Anthineticz  ,dcGc(Hneiriz  pcritiflunus  fuit. 

XUms  Sjwtianus  in  Adriano . 

M.  ,Antonins  Philofophus  , In  quo  tantum  PKìloTophiz 
ihìdìum  exticie , ut  adicicus  )tm  ìmperatoriam  ad  dignità- 
tem , camen  ad  domum  Apolloniì  difcendl  caufa  vcnircc  ; 
tantum  operò,  de  laborò  Audi»  nnpendic,  ut  corpus  af- 
Aceret,  arque  in  hoc  folo  puericìa  ejus  reprehenderetur  . 

*jMtnis  CaMolmus  in  M.  Antonio  Thiiofopbo . Sevenu  ,qui 
Latin»,  Cirzciique  literis  imbutus  egregie  fuit  , i8.  zu- 
tis  anno  publicd  declamavit . ^Hus  Spar.  in  Sfycro. 

^kxmdtr  StPtnu  Mammez  hlitis , qui  ì ^eritia  pri- 
ma artibui  bonis  ìmbutùs  tàm  civiHbus,  quam  militari- 
bus,  ne  unum  quidem  dtem  fponic  fua  tranfire  paflus  eft  , 
quo  fé  non  de  in  Uteeris  , de  in  militia  exerccrct  . MUns 
Lampridìus  in  »AÌexajidro  Severo . 

Catftantmus  Magnus  , ex  literis  non  omatum  tan- 
tum , vertunedam  fruéhim  maximum  cepit . V.Dùuonus. 

Fridcricus  II.  Imp.  Latinam , Grzeam  , Saracenicam  , 

Galli cam  , de  Gemunicam  linguam  opdmè  calkrit  : quk- 
quid  habuit  odi,  bbronun  Ic^joni  tribuit  . Si^onìnsl.  i6. 
CuJptMtam  . 

^Alpbcnfìu  (enior  Calabriz  Dux , qui  niinquam  (Ine  li- 
brò in  expediiionem  proheifeebatur  ; ex  quilMs  magno  Tuo 
cum  IruAulongé  meliùs  przAaniilIimorum  virorum  virtii- 
tes  le  cognorcere  polTe  aÀrmabac  , quàm  ex  muds  magi- 
Aris  T(jntmus  m l.  de  'Prmc^. 

^Iphmfus  Aragonum  , cc  Siciliq  Rex  potentiflimus  , 
qui  dicere  ei't  folicus  ; nulle  Jeieprivatum  vivere,  qiiàm 
erudidone  carere:  commentarìos  C^làrisin  omnibusexpo- 
ditionibus  fteum  habuit  , Jibrum  apertum  prò  luo  ìnfìgni 
geAic . Tanormìra  de  rebus  ejus 

LadisUus  Rex  HunffLTtx  , ac&bemtz,  quiquamvis  ad- 
huc  puer  , cum  eflet  Romz  , non  videri  libi  ajebac  ho- 
mines , qui  liceras  ignorarent . JEneus  Syiyius  1. 1 . 

Ac  land  natura  ^ rcquiric,  utmehoribus,  de  poten- 
tioribus  deteriora  fubmictantur . Ita  lalicet  mitltis  gr^i- 
bus  aur  maxima  corpora  pnefunt  , aut  vdocilGma  ; non 
degencr  taurus  armcnta  przeedit  , tèd  qui  magnitudine  , 
ac  robore  czteros  nures  vincic  : Elephancorum  gregem 
exceUentifljmus  dneit;  inter  homines  profumino  de  qpti- 
mui,  ac  reftor animo  eligcndus  . Seneca  lib.  Epiflota 
90  Ncque  q\ii  do^rìna  tméli  non  funt , multum  diflìmi- 
les  ftatuis,  ac  colollis  dfe  vtdentur,  qui  bonelcam  przfie 
forò  Ipecicm  6mint;  incus  verò  pieni  plumbo,  lapide,  ter- 
ra flint.  Tlut.  ddVrmcipemmdoàum . 

Ncque  ad  vìtam  folùm  infdtuendam  litcrz  conducunt , 

▼erùm  etiam  neceflariz  lune  ad  conliilcandum  : conltliau- 
tilia  ad  Rempublicam  capefleodam  luppeditanc  . Tlut.  in 
Cmolann . 

Ac,  ut  neceflè  eA ante  omnia  regulam re>5Vam  elTc  , ut 
ea,  quibus  applicatur,  ad  refbitudinem  pcrducantur  : ita 
Prindpem  , èx.  MagiAratum  oponec  ipi'um  reéld  coniti- 
tutum  efle  , cùm'non  fit  cadencis  erigere  \ incompofiti 
componcre  ; inordinad  ordinare  . Tlut.  ad  T*rincipem  in- 
do3um . 

Q^iemadmodùm  etiam  veTtium  magnificentia , aciplen- 
dor  requiricur  ^ ut  czterò  hominibus  Principes  , ac  Ma- 
giferatus  pnrl'rcnt  : ita  hoc  Aagitatiir , ut  iioem  dofbrma, 
atque  eloquentia  aliis  antecrllant  : quamlqqiiidcm  longd  ptil- 
chiius  cft  , magilque  regium  bene  conltituto  animo  effe, 
quàm  corpus  puTchris  velcibus  ornatumhabere.  m4nfiot  in 
ad  ^lexandrum  c.  t . 
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Ac , liedt  virtus  ì natura  quoldam  impetus  lumat , ta- 
men  per6cienda  doélrina  cft , de  ^ fi  ad  naturam  eximia  e- 
niditio  accdTcht , tùm  demum  hngularc  quid  exilicre  ib- 
Ict . fif .^0  ^rchia poeta . 

Neqùe  iftud  filcntio  obruendum , quòd  magna  ingenia, 
nifi  read  inftituta  , de  imbuta  literis  Aicnnt  , qi^z  morcs 
cmolliunt , cantò  deteriora  evadunt , qnancò  in  illis  oujo- 
res  igniculi  cxtiterìnt  . Tlato  6.  de  J^ub.  Ncque  admo- 
nere  ulia  ingcnia,  aut  reprehendere  amici  audent  . Unde 
illuddiihim . 7{ihil  nìftequitart  reSè  pottntes  dìfeere:  quòd 
equi,  qui  nullam  icfl'orum  racìonem  babeant,^u()  Pnnci^>em, 
atque  aliumequitandi  imperitumexcutiant . Tlut.ad'^m- 
ctpem  indoSum . 

Ac,  liedt confiliarìos  habeant do^bos , de prudentesPrin- 
cipcs , de  Magiftratus  , tamen  mifera  prudemìa  eft  , qiiz 
ex  alieno  arbitrio  pcndet . Herefpachius  deTrinàpum  edn- 
catione y cap.  ta.  Qtiin  de  prudentiz  magn^  eft,  aliorum 
confiliU,  ac  fententiis  obtemperarc  velie . Et  tresinfelices 
in  legcle^unciir , quiicit,  de  nondocet;  qui  docet,dcnon 
facit , quinefcit,  de  noninterrogat . Beda  . 

Tdtcs  .yùbaiienfei  funt,  qui , quaenvis  moncrec  oppo- 
fitum  Solon,  Pififtrato  Itipatores  concefferunt , quibus  die 
frctiisTyrannidem  occupavit.  Tlut.  inSolon. 

Et  Cyrus  , Crtelb  dilTuadenti  expeditionem  centra  To- 
myrin,  Maflagetarum  reginam,  imperandi  libidineaccen- 
ùts , non  obtempcravit , ncque  vemm  edè  credidit  , quod 
.Ile  dixerat , Orculum  eflé  rcrum  humanarum  , qui  ro- 
tatus  cotdem  femper  forcunatos  effe  non  Anat . Herodo- 
t$is  lib.  7. 

Et  Xcrxes  y qui,  Demarato  Spartano  fi  paruifTet,  Grac- 
ciam  coum  fine  ne^tio  fab^ilTet . kian . 

Nec  idem  fupcratus  ad  oalaminem turpiflìmé  fuiirrt,A 
Artemifiz  Cariz  reginz  locum  confiliisdedlTet , quzfiiafit, 
ne  in  loco  angufeo  cum  Grzcìs  in  re  nautica  cxercitatlflimis 
ccnarct.  Hyodotusl.%, 

Nec  Mardonms  Dux  Xerxiscum  triginta  hominummil- 
libus  vìtam  amifUièt , A Thebanis  reorem  gelUlTct  ; qui 
cùm  prò  Xerxis  partibus  ftarent  , fuadebant  in  Thefla- 
lia  manendum , de , miffa  pecunia  , Grzeos  ad  faflioncs , 
ac  lèditiones  folicitandos  efle.  Hcroéotusl.^. 

Nec  excrcitura  apud  Coronzam  Tolmis , dux  Athcnicn- 
fium  profiigatum  vidiflct , A Periclem  audiviflec , qui  prò 
concione  dieebat , A Perieli  non  crederet , non  tamen  er- 
raturumipfum , A prudemiflimum  ConlìUarium  operirctur 
Tempus . Vlut  in  Terkie . 

Sed  de  illud  non  vulgaris  prudenciz  eft , re^é  judicarc, 
qui  benè,  aut  perperam  confutant , aut  dicant  aliquid  . £- 
xemplo  fmt  CtaudiuSy  de  Sers^ius  Ca/Aslmp.  qui  abuten- 
dos  lèt'e  cradiderunc  fuis,  nec  judicarc  de  conìiliis  co  rum 
potverunt.  Sueunuus. 

Ac  de  ^hcnienftbus  Anacharfis  dixit  ; Safientts  in  con- 
cionibus  fententiam  apud  Cracos  dicere  , Jiultos  yyò  judi- 
care.  Alexander  ab  Alexandro  lib.  4.  c.  11.  Nec  Deus 
etiam  punire  msgis  pnpuJum  potcA  , quàm  cùm  Princi- 
pes, ac  Magiflracus  Aolidos,  ac  impentos  przAcìt.  Quia 
enim  tales  coti  ab  aliorum  arbitrio  pendent  , nec  per  le 
ipfi  quicquam  gerunt,  nalcuntur  faoiones,  dviditur  po- 
pulus , dividinir  Senaeus  , dividuntur  regni  proccres  , o- 
riuntur  demìAn  bella  . Cominaus  lib»  Fic  , quod  dici 
jirovcrbio  foleti  ut  re^e  cervo  leones  yinamtur,  iEnaihus 

XI  ytrtutu  , oc  Morìtm  Trobitatu  maxhné  ratto 
in  Max^ratu  ftabenda  . 

Probantid,  quz  Ax|uuntur,  rationes . Rcquiric  hoc  Pla- 
to, ut , cui  quzrcndi  funt  Judices,  ac  Magiftratus,  pro- 
biutis  teAimooiam  per  Angulas  ztaces  habeant,  lib. de 
B^ub.  6.  de  (elibus  , in  ^ibiade  . In  Romanis  quo- 
que legibhs  de  Magìflratu  hzc  erant:  tùcOtdoyitiisCa- 
rao‘.  iteero^  dcle^tbus.  Ncque  illud  imfhcritòj  none‘um 
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regnane , fed  ùtviunt , ^ui  mali  funt  . ^AHgHfihms  Itb.  5 . 
ite  Citate  Dei . £c , ut  oculi  vitJo  ali<]uo  laborantes  per- 
pcram  cermint , iu  male  imperat  anima  , mala  qux  eil  ■ 
TUto  1.  de  I{^ub.  Pervertit  enimintcUcdum  malttia,  nec, 
nid  )i  virp  bono  , bona  proftcilci  ppflunc  . ^riflot.  Ithicù- 
rum  6.  cap.  la.  ex  Melch.  Jun.  in  ^uxji.  poUt.  qu.  xo.  de 
fiÌA7tfiratu 

Éc  principum  vitiis  tota  infici  civitas  folct , cbquc  de  Re- 
pah.  mcrcntw  pprniciofiùs  principes  vitiofi  , qu^^non  fo- 
Jùm  villa  ipfi  concipiunt  , icd  ca  in  civiutem  infundunt  : 
ncc  tantum  oblunt  » quòd  ipfi  corrumpmitur  , Icd  edam 
quòd  corrumpunt , plulquc  exemplo , quàm  peccato  , no- 
cent.  CiccTo'lib.^.icleiibus . 

Ncque  fieri  potefl  » ut,  riMaglflratusÌprcp£cium.fuum 
non  £zciat  , ad  prarclara  , ac  honefla  agenda  alios  eaci- 
tet.  Xenopbcn  in  T^ùi  Cyri:  aut  contineat  alio$,  qui  fc 
non  continct  ,*  Cicero  prò  Ìe^e  M^nilia, , aut  ctlam  com- 
modè  punlat  illa  ilagitia  , quibm  fe  quoque  effe  afHncm 
novit  : icd  iftud  audirc  iritum  cogitur  j Akdice  tura  te 
ipfum:  & illud.  quorum  medicus,  ukeribns  ipfe  featens. 
Eralmus  ChiJiad.  a.  Cenfur.  f proverbio  trigerimo  o^avo. 
Et  , qui  multorum  cuftodem  le  profitetur  , cum  ùplcn- 
tea  fui  prtmum  capicia  efie  cuflodetn  oporterc  fìatuunc  . 
Cicero  Thilipp.  i». 

Hiic  accedit,  quòd  iUorum,  qui  prxiunt  Reipub.  non' 
fingula  tamùm  verba  , auc  rcf  publicd  gcflx  anioudver- 
cunr  léd  edam  ;oci  fioiul,  ac  fcrìa:  domus  ipl*a  , U- 
iT.ilu,  iixor,  cubile  quoque  .curwc  ptrquiritur.  Tbtf.  in 
T.^ceptis  ^trendét  ì^^ipubucét  . 

Q^im  cttam  anj^ncur  deji^a  eorum  , qui  in  dignitate 
confìjtud  uiiit,  & quò  quiique  eli  ma)or  , cp  peccalum 
maju»  i.abctur.  Edam  minima  Principum,  ac  Mjgjftra- 
tuum  errata  aiuplificantur  , ac  prò  magtus  habuitur  : 
qucaiaumouùm  mac.ilx  , cicatrices  , navi  m fàcie  majus 
oedecus  atlcrunc,  plulque  hominem,  quòm  rciiquo  in  tor- 
pore , defonuant . hem  . 

: Et  , ut  pu.icÌ5  rcs  comprcliendatur  , etiam  opdmd  illi 
fibi  ca>cnt,  optimé  qui  vìvunt,  Qiiandoquidcm  tutiiOma 
cuilodia  Principmn  , Maailratuum  ipforum  .innocen- 
(ia  ed.  Et  cd  aurcum  illud  Qaudtani; 

Tu,  licit  extremos  Utè  domìnere  per  Indos; 

Te  Medus , tc  mollis  ^rabt , te  Sera  adoret: 

Si  mttkis^  Ji  pTAXnL  CHpisy  fi  duceris  ira; 

Servita  pAitere  jugum , toùrMs  imquAs 
JtefTiiri  leges  ; tunc  omnta  jura  tenebis , 

Oim  poterà  rex  effe  tui. 

Virtutibus  ergo  Principcm,  ac  Magidratum  przditum 
elTe  oportet;  maxime  Pictatc.  Ed  enim  przeipua  parsMa- 
gidratus  Kcligio  , 7/«s/o  4.  de  h^ub.  Èximia  rcs  cùm  in 
aliis,  tùm  maxime  Principibus,  rcligiolum  ede.  Xenophen 
tn  J^efiLu  laudibus . 

Ncque  qiicnquam  vale  in  Magidratum  Plato  cligi,nin 
piu$  cxdterit,  oc  divinis  opcram  ìludiis  dcdcrii.  Tlato  lib. 
j . de  Icgibns. 

y/tugujh  quoque  inter  alia  Mcc^nas  hoc  datprxccptum, 
ut  De»  lèmpcr,  ac  ubique  colat  j icd  ita , ut  pairixrcce- 
■ptum  moribus  cd  y quòa  non  vcriiìmilc  fit  , qucmquain 
aliud  aliquid  magni  fadlurum , qua  Deos contcmplcrit . Di^ 
libro  quinqKcgefmofeeHwio. 

Idem  Ijacrates  prxcipit , fed  addic , operam  dandam  ed'c, 
ut  rcx  le  iplum  qiiàm  optimum  , ac  judiflimuffl  prxbcat , 
quòd  mafor  Ipcs  lit  calium  vota  Deos  auditurc»,quiim co- 
rum,  qui  multa»  vi^limas  proUcrnunt . Jjbcrates  adT^KO- 
eiem . 

Et  non  poted  prudem,  aut  iuftus  efle  Magidrauu,  ac 
Princepa  , nifi  idem  pius  , acque  rcligioluJ  extiteric  , quia 
facili  deviare  rolentàjuditia,  qui  io  caufis  non  Deos,  icd 
liomines  mccuunc  ; non  his  quoque  infìdlas  druunc  , quia 
1 Viim  defenforem  habcrc  Aacuuat  . ^rifiotelei  j.  ToUtic. 

Accedit  b'.ic  quoque,  quòd  dibditi  vebememer  ad  rc- 


ligionehi  excicantur  , cùm  MagUbacuum  fuoruia  pMa- 
cem  videm  ; quia  magi»  exemplrs , quùm  Icgibus , regun- 
tur  , A viu  principum  ipds  cenfura  ed  . Tlkt.  m *ìqi- 
àx.  Simul  etiam  authoritas  vera  paracur.  Jfoer.  in  Bufi- 
rìde . • 

Acquiritur  vera  fclicitas  , luccciTuj  reruro  proTper.  Nc- 
que emm  fine  Dco  vir  ciTe  bonus  poted  ; ncc  poted  q^ 
quam  Tupra  fortunam  cxurgere,  nifi  à Dco  adjuuufue- 
Tìt.Senec.  Epifl.y^.  Omnia  profpcra  eveniune  Deos  coleo- 
tibus,  advcrla  alpernanti^us.  Liv.iib.^. 

Ac  fatetur  Ocero  , I{pnuat0Sj  non  HiTpatsos  numero, 
non  roborc  Galios,  itpn  calliditatc  P^nos/  Icdrcli^one, 
ac  piccate  omrxs  gentes,  ac  oadones  lupcraiTe.  bt  Orai, 
de  Harufpieum  refponfij.  Quin  de  tollitur  fide» , ae  ibeio- 
tas  generis  humani,  pictate  erg^  Deos  iublata.  de.  x.  de 
natura  Diorum.  Et  làcra;  litcrz  mTcrvirc  Dpmi^  . olcu- 
lari  fiiium  jubcQC . TfiU.  x.  aprire  porta»  rc;]^  gloriar  • 
Tfiil.  aj.  aeere  nutricios  Ecc^fiz  jubent.  49. 

Commcnìuncur  quoque  ob  pietatem  David  , ÌMapìxL- 
tus  y t^cchias  y'jofiasìzìùcraWt-  ht'ì^maVow^tiltus  II. 
rcx  Romanonim , qui , ut  populum  fcnim  religione  mol- 
lirct , facra  plurima  mdituic  : hzc  quotìcs  peragercntur  , 
pnecone  proclamante  : Hoc  . Liviiis  Iic.  .1.  Plut.  in 
c)us  vita,  Dionyl'.lib.  1.  Plin. dqYiris  Uludribus^c.  3. 

y/ùicus  SUrems  IV.  Rcx  Romanorum,  qui  hoc  nomi- 
ne laudatur  , qupd  làcra  à Xudo  Hodilìo . negletta  ji> 
dituic.  idem. 

Et  Scipio  ^Africanus  , qui  nibiJ  prius  ctrpit  , quàm 
Jos’is  in  cella  n^rUet,  divinacnque  mcntcm  acccpillet.  Zi- 
yius  iib.  6 c.  49.  Falerius Mix.  Ub.i  .c.%.  ^ 

Vtolom^us  ^g}'ptiorum  rcx,  qui,  quòd  deoriim  dmtt- 
lachra,  à Cambyic  disje^la,  rcdJtuidet;  Evcrgptcs  appcL- 
latuf  fuic.  ^xiotder  ab  ^kxandro  lib.  i. e.  t. ex  TIhmt^ 
ebo  ut  yita  CoricUiu . 

.Alexander  M^^nus  , qui , podquam  mane  i'urrcxidct, 
ai)tc  onuùa  Jiis  làcrifìcare  ed  Iblitus . TUu.  in  t^tu  vita . 
Cyrus  y qui  ob  pietatem  Uudatur  d Xertopbonte  in  pndin 
Cyri:  èc  Conflantinus  Magnus  apud  Stgotnum  Itb.  4.  im- 
perai or  um  OiadentaUum:  Tbeoddtus  ìuxùor  apud  Soeratemp 
lib.T.Tbeodoretum  lib.  Tijcefmorum  lib.  Ó"  14.  Et 
ed  memorabile  illud  Judiuiani  ; Dco  atuhore  nofirum  gih 
bematae  impcriumy  qttod  nobis  à ealefti  majejiatttraditum 
efl , O"  bella  felicuer  perngimHs  , pacem  decoramus , & 
jtaium  P^ipub.  fufientamus , ér  ita  no/tros  animos  ad  Dei 
omnipotentis  erigimus  adjiuoriim  , i»r  ncque  armis  confi- 
damusy  ncque  nofiris  militibus  , ncque  bellorum  àucibus  , 
vet  nefiro  in^mio  , fed  omnem  fpem  ad  folam  referamus 
fAmma  providetuiam  Tritutatù  : unde  mmdi  totius  eie- 
menta  Jroc^erHnty  ^ ewum  difpofiùo  in  orbcm  tcrraruu» 
produaa  tft.  De  Digedorum  conccptiooc. 

Sunt  etiam  Icgcs  ^urinKc  religioncm , ac  pietatem.  con- 
cernentes,  de  iumma  Triniuie  Itb.  t.Cod.  Tit.  1.  Sacro- 
fan^  Ecclefiis.  Tit.x.  Epiicopis,  ac  Clcricis,7*ir.  3 -H^ 
reticis  yTit.  7.  Ut  etiam  in  Iure  Canonico  de  iumma Tn- 
nitaie,  de  fide  Catholica ,//o.  i.Tit.  i.Decrrt. 

Itaque  fune  reprehendendi  meritò  Caìubyfes  rex  Per* 
iiirum  , qui  icmpua  , & Icgcs  ludibrio  habLuiTe  dicitur  . 
Fulg.tib.  i.c.x.  Xerxa  , qui  foli  tenebra»  cil  miniracus. 
Hcrodotus  Itb.  6. 

Confiantintu  y.  maJeficus  , & magicis  vanitacibus  dc- 
ditus,  non  Chridianus,  non  Grxcus,  non  Hebrzus,  ièd 
omnii  impictaiU  kma  , de  ut  in  Lybia  oafeuntur  fere 
muliiplrci  mixtura,  ex  variis  vamtatibus  commixia  qux- 
barn  bedia.  Zonaras  yVaklus  Dtaconut . 

Michael  Trautusy  qui  rclùrrcflioncm  minime  credidìe, 
d^mones  negavic,  Prophcias  mbili  fccit  , futuras  proo\H- 
(iones  rifu.  Zonaras. 

Qiiin  de  Sacre  btene  Juditiam  maxime  requirunc  : di- 
l^itCy  inquiuot,  Jujiitìamy  qui  ptdUatù  tcrram  . Sapient. 
1.  £r  jufius  erigit  terrant^  qui  judicat  in  vernate pau- 
peresy  ejus  thronus  m atemo  Jirmabitur,  Prwerb.  19.  Por- 
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un  fuòilna  m fmu  fuo  jubcat  , ficut  flirtare^  infantulum 
nutrix  fola . Numer.  1 1 . 

Hu)u5  vcrò  laude  exccllucnmt  Minos,  Rhadamantus  , 
Acacus  apud  Cretenlcs  : ac  proptercà  polì  oUtum  infero* 
rum  lunt  judtccs  conditati.  Tiaoin  T-tttarcb.  de 

feramtmuiis  divini  vtndiSx . 

Trajatiia  Imperator,  qui  aliquandò  Pratoril  prxfe^um 
ciiccm , ac  gladium  ci  cradens  ; dìxiiTe  fertur  : Cape  hunc 
y <&y  fi  bonus  fmOy  prò  rne  : fin  malus  , contra  me 
eo  Htùor . Suidat . 

Oebus  *Artaxaxts , morti  vicinus , incerro^atus  ^ filio  , 
quo  pa^o  (oc  anaos  regnum  cuilodjircc,  ut  ipfe  quoque  e- 
JU5  inlUtuu  imiurceur;  ^JuJlxy  inquic  , Deos  , Isomi- 
mfyue /adendo.  Athenzuslib.i». 

^jùuioibus  111  Afìx  rcx  omnibus  regni  fui  urbibus  feri* 
pHc,  lì  quod  in  litcris,  qu^  c|us  nomiiK  Ichbercncur  , d* 
Icc , quod  legibus  adverfum  videretur , crcdcrcnt , qulino- 
di  bicras  le  ignaro  Icriptas  fuifl'e , ac  propterea  iis  non  pa- 
rercnc . Ful^lus  lib.  6«  c.  ] . 

Domitianus , qui  uncuro  curf  in  Provincìarum  Pr^fìdi* 
busadhibuic,  ut  ncque  juAiores  » ncque  modcliiores  unquam 
extiterint . Suetonius. 

Caroliu  , qui  fanxit,  ut  in  primaria  cuiuf^ue  re* 

gioois  urbe  pontifex,  de  prxtor  ter qiiocannis , Aprili, O* 
Ctobri,  Jamano,  jui  diccreni,  rclponl'a  darcnc  , de  prì- 
mùmpauMrcs,  viduas,  pupillos,  dato  bis  prudcntillìmopa' 
trono,  diiigcmilTund  audircnt,  inimicos  reconciltarcm , vc- 
tuit  inl’upcr , ne  illi  litcs  in  dicm  dificrrcnc , neve  calumniis 
iocum  £iccrenc . ^venttnus  lib. 

^phonfus  Aragonum,  ac  Sicilie  rex,  qui  pfeAdespro- 
vinciarum , de  Judiccsomnesadmonuit,  nequoddecrccum , 
auc  rdcrìptum  à le  faàbim  icrvarcnt,  nifi,  quodjure,  de 
boneAatc  niteretur.  Tanormìtalib.  z. 

Maxime  vcrò  ’jofaphatus  Judx  rex  commaidatnr  , qui 
judicibiu  • ac  MagiUratibus  4 fc  conAicutis  pr^cepit , tfidc- 
se  quid  faciiisy  non  enim  Itominìs  exercais  judtcìum  , fid 
Dei.  Quodcuaque  jndicaveràis  y tn  yos  redunùabit . z.  Pa> 
xal.cap.  19. 

Sunc  contra,  de  Dco,  de  Hominibus  mviAÌa)uAi,  pu* 
niuncur  graviter , qui  dicunt  : Fortitudo  ncflra  (ex  fit  . Sa- 
pien.  z.  l^es  injufus  fcrunt , ut  paupcrcs  in  judicio  opprì* 
nume,  de  vim  faciant  caulf  humìlium  . Efaincap.  io.  Nu- 
dos  dimitiunt  homines,  indumcnta  tollences  , quibus  non 
cA  operimencum  in  frigorc.  'Job  cap.  z^. 

Indoque  potenter  tormenta  talcs  patiencur  : quia  non  fub- 
trahic  perlonam  cuiulqucDeus , qui  cA  dominacor  omnium, 
pec  magniciidinem  cu)uiquc  verebitur,  quoniam  magnum, 
de  pufi^m  ipié  fecit . Sapien.  a. 

Ut  vero  magna,  acncceiranavirtusjuAitiaeA,  itaPrìn- 
cipum,  ac  MagiAratuum  propria  prudencia  eA.  EAenim 
MagiAcatus  civitaus  oculus.  Ideoquc,  ut  obicuratis  oculis 
partes  reliquz  non  vident , ncc  l'uis  ritè  fungi  oAìciis  pof* 
iiint,  ita  lubditi  non  beoévivunc.,  quando  AuliùMagiltra* 
tibtts  ucuntur . ^rdiotcles  Po/tf. 

£A  MasiAratut  ipiritus  vìtalis,  quem  multa  mtJIia  tra* 
bum  ; nihO  ipfa  poA  futura , oifi  onus , ac  przda , lì  mens 
illa  imperli  lubtrahatur.  Sente. Ub  i.deCletncntiac.  4. 

£c  lì  estera  ammalia  domarì  Ane  tradatione  quadam , 
de  arte  non  polTunt,  multò  minùs  homo  line  Prudencia  tra* 
dUri  pocerit;  quia  oullum  aoinoal  morolìus  cA,  majorem* 
qoe  artem  requirit,  quàm  homo,  Seneca Ibtd.  Lipfius Tolit. 
).(.  z.  Maxime  verò  quia  mores populorum , ac  natkNium 
^’srii , de  ex  patru , cqlique  conAitutÙMie , èc  occalìone  re- 
rtim,  qux  producuntur,  de  quali  ingenita;  aAumunnir:  ut 
copici  oAcndunt  Vinto  in  TmMo,  MenexenOy  Ub.  5.  de 
iegtbusy  8.  deB^ub.  Caltenus  i.  x.  de  rem/vr jiticnr/x , 
in  Itbeilo , in  quo  quaritur  ; ^ corporis  temperaturam  a- 
nimi  mores  fequantur.  ^ifi.  Volà.  lib.  7.  TtolotiUHs  li. 
a.  i^uadripartiti  y cap.  x.  Totjbius  lib.  4.  Cicero  a. 
ria.  yeS^tus  de  re  militari  Ub.  1.  c.  a.  .Alexander  ab  »A- 
ìexattdro  Ub.  4.  e.  i^.lncMus  lib.  8.  Julius  hiaxcmus 


Tema  LXII.  19 1 

/.  I.  rerum  ^Aflronomicarum . Ticohmineus  de  materis  yir- 
tutuniy  gradu  1.  c.  z8.  Gregorius  Tolofanus  tibr.  4.  de 
pubi.  caP.  8. 

Prudentia  opus  hlc  magna  cA,  ut  MagiAratus  diligen* 
ter  mores,  ac  ingenia eorum,  quibus  pr^A,  oblèrvet,  bis 
lèlc  accomn>odarc  Aiat:  cùmque  in  bis  aliquid  , aut  mu* 
tandum,  aut  formaodum  abter,  non  temere  hoc,  Cubito- 
que  faciat , fed  illud  obrer>*et , quod  in  vino  Acri  yidemus. 
Ut  enim  vinum  non  illicò,  primoqtte  hauAu  hominem  ii>e- 
briac , aut  ciuldcm  mores  roucat  \ vcrùm  IcnAm , ac  pau- 
latim  Atim  ledac,  poA  inducii,  de  conformat  mores  varios, 
reddit  aJios  in  iram  pr^cipites,  garrulos,  ac  loquaces  alios 
Aicit,  aliis  lachrymas  expellit,  in  aJiis  alla  movet:  ita  po* 
liticus , de  MagiAra|Cus  prudens  obArvabit  primò , qitibuA* 
nam  potilAmum  popuJus  moveri,  ac  dcleAari  iblcat,  poA 
Ade,  diiigentia,  inouAria  aufioricatem  coni'ccutus,  adpo- 
puli  animos  ducendos  aggredictur  . Thitarebus  de  gercnda 
t{cpub.  £c  dìvinitùs  pruo^tibus  MagiAratus  conceditur,  ut 
dum  mundi  lex  > leu  natura  incognicum  aliquid  hominibus 
gignit , rcdlorum  conAliis , tanquam  nsedicin^  rcmediis  illud 
leniatur.  Diaconus  lib.  io. 

Et  fané  quemadmodùm  ad  prolperam  navigationem  gu- 
bcrnatorc  bono , ac  lapicntc  ett  opus , Ac  làpientem  opor- 
let  MagiAraturo  clTc , ut  bene  conAitutx  Rcipub.  tranquil- 
bcas  lèr\'ctur.  Vhilo  de  chantate.  Ncque  rcs  ^Aimari,  ac 
ponderali  uno  momento  Anc  làptentia  potclt . Cicero  t . Ojf. 
Acque  bine  non  immeritò  prudcntibusultròparetur,  libcn* 
ter  illls  homines  obediunt , qui  AbiipAs  reetè  cont'uJunc  . 
Xenqpixm  lib.  i.  de T^éa Cyri . 

Yidenc  id,  quod  iàpicntcs  alArmanc,  probatcxpcrìencùi 
plura  fumma  in  fortuna  aurpìciis , ac  conAliis , quàm  telis, 
de  manibusgcri.  Tacitusin  AnnMibus . UffìusToUticomm 
].  c.  z.  Omnia  regna,  civitates,  nationcs  ulquc  co  prorpe* 
rum  imperìum  habuerunt,  dum  apud  eas  vera  conniiava- 
luerunc . Ubicumque  gratia,  timor,  voluptas  ea  corrupe- 
re,  poA  palliò imtxùnutx opes , deindè  ademptum imperìum, 
poAremò  lervicus  ImpoAca  cA  . SoUhJUus  in  Fragmentis  . 
M de  Sacrx  literx  hoc  quoque  conArmanc,  qux  inomni 
polTcìrione  acquirere  prudentiam,  arripcrc  il!am|ubcnt,  co 
quòd  dee  ca{Mti  augmenta  gratiarum , dc  corona  inclyca  pro- 
tega t . Vroyerb.\. 

inliabitari  civitates  per  fenfum  prudentum  allcrunt . tc- 
cUfiafi.  IO. ut,  de  rapientem populi  Aabìlimcntum  die.  Sa- 
pientin  Sexto . Contra,  cùm  Aultus  cA  MagiAratus  , de 
rexinApiciis,  prodit  populum fuum , Ecclcf.  io  At  magnum 
lub  fole  malum,  AuUum  poAcum  eAe  in  fublimi  digni- 
tate . Idem . 

Quemadmodùm  Auliitix  contra  nomine  nule  audivenint: 
Roboamus,  iz.  Xerxcsy  qui  moniibus,  acmari 

compedes  cA  mioacus:  imò  mare  Hagellare  julAc , quod  na* 
vigationem  impediret  • Hcrodotus  Ub.  7 . 

tAntioebus  , qui  cùm  Epiphanes  alias  cognominaretur  ^ 
Epimancs  oh  Aultitiam  eA  diAus,  in  regno , urbeque  ob* 
crrans , luunmos  temerè  l^rAt , fai  dot  , inquit  , for- 
tuna y ctfpùr.  Athen^us.  Hclio^balus  , qui  eò  interdùm 
proveélus  velanix  cA , ut  quò  meliùs  urbis  Rom^  magni- 
tudinem  cogno(ccrec„  araoeas  Abi  colligere  julAt , dcadde- 
cem  miUia  pondo  invenerìc . A.Uanus  Spartumus . Exhibuit 
de  decem  naillia  murium,  mille  muAellas.  Idem. 

Ad  Prudentiam  verò  Fortitudo  ut  accedac,  ncceiTeeA: 
quandoquidem  Aoe  armis  fàpùeniia  dfe  tuta  ncquit  . Tlato 
Fpifiol.  z.  Cavendum,  ne  propter  metum  Ma^Aracus  ex 
eodem  ore,  quo  judicaturus  Deos  invocavit,  quod  iéncit  ^ 
non  pn^uat.  Idemx.de legibus. 

Animus  propter  formidinem  conAlto  privetur , ac  turbe> 
tur.  Tontanus  lib.  1.  de  FortUudine.  rlcfUtur  precibus  , 
aut  milèricordia , aut  potcntia,  indeque  minus  in  improl^ 
anlmadvertac . VUu.  in  Telopide.  Aut  defatifeat  molUtic: 
ncc  perAcere  valete,  quj  aiumo  condpic.  Tl^o  inCorgia, 
Et  fune  duo , qu(  ab  egregiis  Principibus  cxpdhintur , fantti* 
US  domi,  io  armù  fortitu<£x  Aserdins  yi3or  in  Travato. 
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r>uo  ittiìemy  quibui  r«  pubLcc  rcfbé  ^bernamiirc  do*  afb<  poena* 
mi  co)>corilia,  foris  fonittido . Twybtus  iib.  6.  Hoc  acccdic , 

«jiiòd  przclonim  cfl,  illud  iillirparì  à Principe  : non  dida 
7rtu  modo  tnilites  ^ fed  & failafttfui dtbetls  : nccdifaplmam 
piodò^  fed  i\cmplum  quoque  ^ mt  pttm.  Liviu<  lib.  fepti- 
fno . Et  co^uncur , fi  modò  vp2in(  die  illiiftrcs  ^ iilud  ob* 

Icnarc  PriiKipc*,  *c  Ma^ftratus,  m fit  Ubor  innegotio, 
fprtiutdo  in  pcriculo,  indimrig  In  agendo, ceicmas  in  con* 
fjcicndo . Cicero  fn  o l^c  Maniba , 

Ac , licct  in  qiurttioncm  , He  dubicatk>ncm  veniac , U- 
inim  PrlnccpJ  , & Diix  ipfe  intcreflc  prxiio  debeat',  in 
pegantcmiUiid  partorì  adducaiiir,  c|itòdiinmrex  , aucprin> 
ccp»  He  prò  decem  millibtn  . i.  i9.  Satim  fu  , dt^* 
bii<  praliorum  exemptum  Atmmnt  rcrum,  de  impcrii  lè 
jpUimrdcrvarc-  Cornebus  Tfuitus  in  vitti  Qtfmif. 

Difllpcuir  cxcrcitui  duce  vcl  capto  , vcl  intcrfcdloi 
iit  Scdecia; , Achabo,  Hplofcrm accidit,  de  Epaminonda;, 
in  que  n unum  vun  intendere  pr^lii  Agefilaus  Spartano- 
rum  Rex  junit  , quòd  Iblos  cordatos  milite»  vigoria;  elle 
gtitborc»  diccret:  fimul  flatueret  , in  bello  plin  momenti 
luutm  vere  prudentem , ijuàm  imprudentum  turbam  • Tbu. 

’/n  ^ph.  Lofon. 

Plurimi  Ducum  cerare» przclaré,  feliciterquein  bello 

fcncrint*,  inter  alio»  ocililarius  Juiliniani  Imperatori»  Oux 
’eii;:»  in  Oriente  viccrit  ; Vandalo»  in  Africa , duibo  in 
triiimphuin  GUimerc;  Golhorum  inlulia  gentem,  capto 
V'itigc  rcgc . /'o/4f«Tr4»«r  tih.  » j . 

Suo  vero  exemplo  Imperatore» , ac  Duces  mìlitcs  mire 
excitarune  ; Cimon  , ^ui  prìmux  per  Ceramicon  alacri» , 
comitantibu.»  Ibdulibus  , in  arcem  conl'cendit  , atquc  ani* 
inum  aiib  addidit . Vlut.in  Chftoft . 

^Uxo/uieTt  ^ui  7 y rum  oppugnane , cùm  amplam  folTam 
mmiùbus  Tyriorum  adjoébam  iiipcrare  cuperct  ; primus 
rpfe  corbem  arena  refertam  apporiavit  . Tiut.  in  ^kxan- 
dro  . TolyxHus  Ub.  5. 

JmUhs  Cxfxr  , qui  inclinatam  aciem  fatpe  folm  refi!- 
Uiit,  obfii^cns  fugicntibus  , d:  coniortb  faucibus  com  er- 
tem  in  hoftes;  iluorptmtu  abis , inquicns;  ilbc  funi  ycum 
quibus  Pn$nxndum^  Suetoniii». 

.dtphonfuSy  Aragomim  rex,  audlent  miliccsfuo»  exea* 

(\cllu  cuodam  I^ovalcngo,  quo  irniperant,  exptilibs  diè; 
properc  accurrens,  Icalas  ipie  manibu»  apprehendit  ; inoiic 
oppidi  follam  devolvit.  T^ormitalib.  i.de^ipfjonfi  rctiu 
^c/Us . 

Maxime  vero  tùm  iliud  eommendatur  , cùm  Imperli 
ibciis,  falus  Provinciarum  in  dilcriminc,  acperìailo  ver* 
l'acur  , in  minoribm  bcllis  committcrc  ali»  curam  licei . 

Comebus  Taiitusbb  q.Lipfnu  Toluicorttm  y.c<^.  17. 

Et  primus  ilio  dies  Othoniana»  parte»  alHixit  , qiibd 
perliia^rl  fìb!  ^ Confilianic  fu»  paflu»  cft,  ut  Brìxdium 
concederei  , ac  dubiis  pr^liorum  cxempius  , tumma;  re- 
rum , de  impcrìi  lèipfum  lèr»  aret.  Comebus  Tacitus  bb.  % 

Vcrùm  non  in  bello  modò , Icd  de  alibi  magnitudine , 
roborcquc  animi  , ac  fortitudine  cft  MagiAratui  tqKts, 
quia  prò  communibus  commodis  multf  adeund^  inimici* 
ti9  : mbeund^  prò  Republica  lempcAatcs , cum  mule»  au* 
dacibus  , improbi»  quoque  , nonnunqiiam  potcntibm  di- 
micandiim , qti^  quidem  fine  fortitudine  beri  ocqueunc  ■ 

Cicero  prò  SeJUo . 

0>gimiur , qui  prylUnt  ali» , multa  audire  fupervactia , 
ree  tamen  feiri  poteft,  an  fint  fupervacua,  nifi  cìim  au* 
dierint . Vlmius  AA  é.  Epifi.  Ncc  quicquam  etiam  melius 
cÀ , quìm  non  omnia  In  Principcm  jaaa  ad  cognitionem 
vocari  : quia  oportet  imperito»  jvavos  fuos  humorcs  ex  ba- 
iare , aut  maledi^s,  aut  inTidiìs:  ut  magna  hlcpaticncia 
requiracur . Cornei.  TacU.  bb.  1.  ^Amudium . 

Atquc  bine  SacT*  literx  etiam  fbrtitudinem  reqiiinim  : 

7^o«  , inquiunt , nft  forns  fu  Judex  , «e  potaitis  fuciem 
txiimffcat  EcclefuA.  7.  Bum,  qui  patiens  cA.  mulu  fa* 
piaitia  Aia  gubcrnarc,  qui  autem  impatiens  clt,  cxaltare 
AuUiiiam  fuam  aAmnam  . Troverb.  4.  O*  16.  de  intcr 
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Domimi»  quoque  minatiir  , datumm  (cTe 
piieros  principe»  eorum  , de  cAVminaio»  impcrium  ii)  ìlio» 
habicuros  Efaix  a. 

Ut  cpmra  rcprchendmitur  ignavi  , de  timidi  Adam» 
Rex  Jud^rum  , qui  ciim  Ralinem  Syrìx  , d:  Pbuceatn 
ll'raclitarum  reges  centra  fc  confpiraiTe  audiviflet,  animo 
non  (celti  commotus  cA,  ac  A vento  (ylvarum  arbore» 
nno»’cntiir.  Efaixj, 

Xcrxes  multi»  myriadibu*  Gnrclam  infcAana , ter  àCr^» 
cis  tiirpidimc  fufus,  acvi^hucA;  ipl'c metti,  ne  in  Euro* 

fa  incUidcrctur  , prrcipiti  biga  per  HclldpontunD  m A- 
iam  eontcndit . Tluthar.  in  TbemifiocMe . 

Ti^ranes  Rex  Afiff,  centra  LiicuUiim  pugiian»  , etli 
milteum  multitudine  longe  prrAaret  , tamen  tttrpMicr  fu* 
gam  adornavic  , etiam  diadema  abjecit  , ne  agnitus  ho 
Aium  in  manus  vcnirct . XiplMlinus  in  Tompeio . 

Calbts  yotufumus  Imp.  qui  non  Iblum  cum  prrda  intra 
fine»  Tuo»  recure  , vcrùm  etiam  quotanni»  ccrtam  pecu- 
nix  lummam  dare  promific , de  ex  captivis  nobilidimiim 
quemoue  per  vim  abduci  palTiis  cA.  Zoftmus . 

Galhenus  , qui  , cùm  nunciatiun  et  clfct  , yEgyptum 
delcivilfe , dixilfe  fcrtur  : Quid  ? fine  imo  y^gypto  ejje  non 
pofumusì  cùm  vaAatam  Afum  S^tharum  incurltontbi» 
compcriiTcc,  jQx/d,  inqtiic  , fine  aphrodifiis  effe  non  pofiii' 
mus  ? Perenta  Galtia  rifit  , de  , T*(Mm  fine  trabeatis  fayis 
tuta  res  effe  pubbea  non  pofj'et  ^ quefiva . Trcbel.  Pollio. 

Lidislaus  Ungarix,  ae  Bolarmig  Rrx,  qui  audito 'Tur- 
camm  ad  Album  Grceam  oppiignandam  acK'cntu , ulqiic 
adeo  conAcrnatus  fiùt,  ut,  fimulata  venationc,  Buda  o* 
prcirus , Viennam  continuò  (de  rcccpcric  : arcem  quoque 
Isiidinam  ornai  prxfidio  dcAitutam  reiiquerit,  qii^  trigmta 
circiter  diebus  mAì  quoque  patuic  , Bonfimus  Ub.  7. 
cadis^. 

^ato  quoque  Sìcyomo  vitio  datum  fuic,^uòd,  ut 
conlilii»,  aAuque  pnlleret,  ita  aperta  in  acie  timidusef* 
tèe.  Itaqae  adverlarii  per  ludibrium,  alvmm  commemora* 
ruiit  Pretori  Ach^onim,  ìnAantc prillo,  movcri  : ibpore, 
ac  vertigine  eum,  fimubcque  tul»  cancro  c^pillènt , cor- 
ripi  folitumj  cùm  aciem  initruxiflèt,  Agmim  dcdiAct  pu- 
gne, rogaflctquepr^fcélosfuos,  dcordimim  diic7ores,nun- 
quidprytcmialuaopiud1èt,(namia<fam  cirealeam)iè  ce* 
ocre,  pr;tAotaturum  procul  evcnium  . Vbit.  innato.  Uc 
de  Macedonum  regi  ultimo  Perfeo,  qui  inoppidum  Pyd- 
lum  le  magna  ignavia  fubduxit  , per  caulam  facrìhcK 
HcTCuli  facicndi , commiA'o  eum  L.  Paulo  iCmilio  prjc« 
lio  ■ TiutarchuJ  in  ^.miUo . 

Noque  vero  minii»  nccdtaria  Princìpi  , ac  MagiAratui 
IJbcralitas  cA  ; pidicatur  pulchriu»  exercitum  , quàm  fc  * 
ìpfum , locupletare , ab  boAib»»  potiC»  fpnJia , quùm  ^na  ca- 
pere . Xenopbw  de  ^x^filai  laudibus  . Habecur  do»  in  Prin- 
cipe , de  MagiAratu  potiflìma  , Libcraiius , de  Clemern 
tia.  Tompon.Lftusinùtocletiano. 

Ncc  magi»  verd  Prineep»  imperabit , beneficus  qui  non 
extitcnt,  quùre  A ibi  radio»  fuos  hominibus,  aliiiq\tc  anì- 
malibus  non  prrbeme:  ncc  regnum,  lèd  regni  Amulacrum 
traflat , qui  tenax^aique  avanis  cA  . Tamimerius  in  Htfi. 

Et  libcrtate  qui  iittmtur , bominum  ftbi  bcnevolentiam 
conciliane , ac , quod  aptilTimum  cA  ad  quieté  vivencium  , 
charitatem.  Cic  i.definib.DevìnùmCìhi  plurimos  reddunt; 
quia  bcncticium  lìtpé  dare , cA  docere  roddere  bomine»  . 
Mimus  . Et  qin  bcncAcium  inveniunt , compedes  ìnveniimr. 
sjdrifi.i.Tol.  maximd  vero  imperito»,  ac  ^ebejos  liberali- 
tas  mo>'ct,  apud  quo»  privata  ciiiqtie  Aimulatio  , vile  de* 
CUI  publicum  cA.  Com.TacitusUb.q.  Lipfius  bbr.  VoUtic* 
4«P-5 

Sed  de  pncclara,  atquc  illuAria  ingenla  bis  quoque  noo 
ventur.  C^iemadmodùrn  enim  fntge»  non  cùm  Ioli  ingcnio, 
quùm  codi  beneAcio , de  temperie  hetiùs  proveniunc , ita 
quoque  artes  bona*,  eximiaqiieingcniaPrinciptina  , ac  Ma* 
giAratuum  benigniute  excitanrtir . Ep^'copssa  hf  Con- 
ticaCAnm» 
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Icxqiie  cum  »>fMrelidMus  Imperator  ex  Confìliartis  fu» 
mxrerec  , quo  pailo  reélé  , feliciterque  Refpub.  admini- 
^arì  poffec  f Ferro  , & auro  , ci  rd'poni'um  eil  , fèrro 
centra  hodes;  auro  aoud  cives,  9c  benemericos  . Zoo.  m 
,^r.  Et  hoc  cciam  o.  Scrìptura  affirmac , cura  divicias 
plurimos  arakos  reddere  oAendic.  T*roy.  Virof  fapien> 
tes,  & qui  oderintavaritiam , querere jubet , ut  populura 
Omni  tempore  judiceot . £xodi  i8. 

Nec  pratclarorum  Principura  cxempla  deTunt  , qui  hac 
vlrtute  cxcellueninc . Alexander  Magnus , qui  magna  Tua 
gloria  prardicare  iblicus  ^it  , è nemine  ièfe  unquam  be- 
nigniate Ibperatum  elle . Calius  lib  y.cap. 

t'ynu^  qui  non  oecuniam,  (ed  amicos,  quibuf  ilio  p!u- 
rimum  contuiiiTct  divitiarura  y lìios  efle  thd'auros  dtxic . 
XOKfhm  ÌM  Cyri . 

CtMon  y qui  ^nrdiis  fuìs  fepa  detraxit , ut  & peregrini , 
& cim  , libere  poma  ùide  lumere  pofTent . Vhuaremu  in 
CmoK. 

£ciPh  Africanus , qui  numquam  c foro  domum  rever- 
fus  eil,  nifi  benefìcio  priùs  inaliquem  collato.  Itaque  ctim 
quodam  die  nulli  operam  fuam  contuIiiTet  : I regrefTus  dò- 
mura , queibis  cfl,  Icdiem  illum  amififle.  Tomanns  1. 1. 
de  MÓnajùmitAte  cap  6. 

ChtUeriois  Francorura  rex , qui  Ecclcfiai  fpt^iarit,  ea- 
ruradem  miniftros,  dcEpilcopos  omni  torroemorum  gene- 
re alHixit . Crrg.  Tnrmenfis  L^.  c.aj . 

^ulianMS  Apoflaca,  qui  in  ipfo  belli  ardore  Tepterabbros 
rontra  ChriAum  evomuifTe  dicitur . Butr<p. 

Vicina  pìetati  JuAitia  eA,  furamd  Principi  , ac  Magi- 
ilrami  necefl'aria . Cjonfu&rc  enira  ad  hunc  , eA  ad  Jus 
ipi’um  ire,  quia  jus  quoc^m  animatum  lexloquens  eA  . 

).  kiD.  cap.  4.  Ck.  àe  Itgtbus  . Araue  banc  ob 
caufam  maxituè  reges  creati  , conAituez  Qvitaces 
Rerpub.  funt , ut  fuum  quHque  leneac  . ncque  bonorum 
diminutio  uUa  6at.  Cic.x.(^.Ofmnsì.^.dtBQHminfii- 
tutiont . 

Et  utignis,  quzeunque  eiadmotrentur,  calefaciera,ip(e 
primùminiua  libi  vi  cakenix  centra  fuapte  natura  frìgida  de 
alia  frigida  reddit  ; Acjudex,  acMagìAratusipiè  plenusju- 
iUtia  cfTedebec,  ft  aJils  jus  adrainìArauirus  cA.  Smanca  de 
P^pub.  Ub.  ).  càp.  €.  ex  Tbitone  . Et  ut  juAiiia  flnepru- 
dentia  mhìl  prodcA  , fìc  fine  JuAitia  oibil  valet  prii^n- 
«ia  . Ck.x.Ogic. 

Sanai  enim  bzc  vulnera  populorum,  comprimic  omnes 
motus,  pacem,  & otium  cum  dignitace  conAituic,  vires 
Reipub.  Armai . Cforius  Ub.  4.  de  P^ìs  inJiitMione . Tlut 
in  *AriJiide . 

Idque  co  magis,  quòd  maxima  ingenia  plerummieJuAi- 
^ oblivio  capii , cùm  in  Iroperiorum , honorum  , glorìz  cu- 
pidjtatem  incidunt . Ck.  t.O^c.  Tametfl  etiam  honoren- 
tur  fona,  fint  fapicnta  adrairacioni  : amen  bis  maximé 
Edem  habere  bomitzs  foJeot , qui  juAì  lunt . Tlut.  in  Cato~ 
Ite  Utkenfi. 

Tkus  Verpafianus , qui  cùm  admoneretur  k doraeAids, 
quali  plura  polUcerctur,  quim  przAarepoflèt;  ncnopone- 
re,  ait,  ijHenquamd  fcrmoneVrincipù trifumdifeedere:  diem 
quoque  cum  ^perdidifTe  af&rra^vit  ^ in  quo  nihil  cuiquam 
prxfticiflcc.  Sueumius. 

^AdrianuSy  qui  oranesrega  munerum  viciffe  raagniiice»- 
tia  dicitur  : amicos  quidem  non  petema  locupletavic  , ni- 
bil  denegavit  petenu^us . Aiuu  Spartianus . 

hi.  Antmius  Tius  Imperator , qui  provinciarum  Prziè- 
fìos  locupletavit , omaracntis  donavit  confularibus . Rbe- 
torìbus,  de  PhiloToplùs  i>on  ftdùm  lalarta,  verùm  etiam 
bonores,  ac  Provincias  decrcvtt  . Mox  etiam  liberalità- 
tera  fùao  teAamemo  plurimis  legatis tcAaum  fede.  Ju- 
lius CépitoUnns . 

,Akxa3tàef  Sevents , qui  amicos , quos  bené  de  iè  me- 
litos  intciligerec  , etiam  ad  petendum  invitare  crac  foii- 
cus:  jQuidy  inquiens,  ^Md  nihil  pesisi  Anme  yisti- 
h$  pai  dcbkoremi  Tese , oc  /rr,  ^uòd  priyatus  de  meque- 
^Apparato  dtllEkipten^d  Tom.  UL 
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rrfTC . I.amprtdju5  : Diem  etiam  nullum  prrtemùfic,  quo 
non  pium  aliquid,  liberale,  humamim  fcccrit;  publicita- 
men  zrarìi  ratiooebabiu  ; ut,  quamvis  hnperaret  , feiret 
amen  moderacum,  prudóitemquc  Rcipub.  dii'penl'atorem 
e(Te  debere . Idau . 

Quod  de  ipl’um  laude  , celebrationeque  digotrm  cA  . 
Dura  enim  cupidi  fplendoris  , ac  gloriz  profundunt  qui- 
dam fuas  opcs , ad  npiendi , de  au^rendi  injuriam  perve- 
niunt  , ut  ad  laraìendum  copiz  liippetant  . Ckens  libr. 
primo  Ojiciorkm  . 

In  beilis  cùm  necefTarìa  requiruntur  , thefauri  vacui , 
de  inano  fimt  . Joyius  libro  dechnorptarto  . Pcrveniuir 
ad  exafbonesnimias,  prolcriptiono  etiam  interdum  bono- 
rum viroruro  : quia  principem  prodJgum  egeAas  foqnitur  : 
egeAatem  extrema  tyrannis  excìpit . Bodm.ub.  é.deH^ub. 
cap.  a. 

<^uin  de  in  proximos  prodigi  iniuriofi  funt  : qiiòd , quat 
cepias  bis  luppcditarì,  ac  relinqui  zquius  cA  , eas  ad  alic- 
nos  transfenuu.  Cicero  t.Officiorum  . 

Et  vitttperantur  in  HiAoriis  non  pauci  ob  prodigalia- 
temj  M.  Antooius  Ubr.  15.  Dion.  C Caligula  , qui  ob 
fumpeus  cìtra  modum  fa^os  non  habuit , unde  Aiiam  do- 
taret , cura  ante  fuper  immenfos  aureorum  acervos , pa- 
eenoflimo  locodiffttlos,  nudis  pedibusfpatiari,  tocoquecor- 
porc  gninniehtium  inAar  volutarefelè  folitasfuifTct . Sue- 
tonius . 

Antemus  Heltof^abaius , qui  cùm  admoneretur  abamicis, 
caveret  , ne  ad  inopiamluxu,  ac  prodigaliiateredigeretur; 
QuinmeliùSy  inquit,  qNim,  ut^mihibìertsfim , uxo- 
ri meni  iClius  Laropridius . 

7<{aro , qui  diviciarum  fruflum  non  alium  eflè  putavit , 
qiiàm  profuAonem',  fordidos,  ac  dcparcos  efle,  quibus  ra- 
tio impenlarum  conAaret  , verd  magniiìcos  , qui  abuce- 
rentur,  de  perderent  , laudavit  hoc  maxime  in  Cajo  a- 
viinculoluo,  quòdingentesopo  ^Tiberio  rcJiflas brevi Ipa- 
tio  prcdegiilct . Suetonius . 

DamtSianus , qui  immenfu  dividis  in  conviviis  , ac  fpe- 
fbiciiiis  dilapidatis,  pecunia  egens  , multos  ex  potentiorì- 
bus  occidii,  pardm  reoa  fados  in  Senatu,  partiin  abl'cn- 
to  acculàvitt  nonnulios  edam  ex  infldiis  clandeAinis  ve- 
nenis  fuAulic;  quo  haberct  , ut  tantos  lùmptus  faccrct  . 
XiphiUnus . 

S k ìfmundus  Im^ratoe  y Ungariz,  ac  Bohetniz  Rex , 
qui  in  amicos  prodigebat  omnia  . Szpe  cùm  in  regia  nihil 
mec,  quod  fuo  prandio opiparé  przpararetur,  inviutma- 
micos  adiit , Izpe  ab  bis  eciaiO  lyroMla  corrogavic  . Bon- 
pnrus  l.^.Decad. 

UtadisUus  J^ello  rex  Poloniz  , qui  nenùni  quicquam 
denegare  cA  iblitus,  aut  faltem  dimidium  dedìt  . Unde 
duplum  petienint,  qui  fìmplum  auferre  vellcnt . Crome- 
ras  Ub.  ao. 

Sed  gravius  adbuc  peccant , Avari  qui  fune  . EA  enim 
Principum , ac  MagiAratuum  ditare  potius  , qu^m  dite- 
Icere.  Tlutarchus  inApophtlj^.  Neque  turpe  tantùm,  (ed 
etiam  fceleratum , ac  ne^um  eA  habere  quzAuì  Remp. 
Cicero  i.Offickr.  Et  qui  lune  avari  Mi^iAratus , cuAodiunt 
populum , non  ut  palcoro  gr^m , là  ut  lupi . Dion.  in 
Augufto . 

luqiieIrep.M^o>ri/!rr  fms  Conflit. confiit.%.  omnium  ma- 
lorumeauiam,  cunéhmimfla^tiorumfinem,  acprincipiuRi 
effe  a&'mat , pecunias  ex  ornidis  quzrere  ; de  itcn  Lite- 
rz  jubent,  aligere  Magifrratus,  non  folùm  fajMenco,  Icd 
etiam  eos,  qui  avarìdam  oderunt . Exod.  18.  Ducemeusi 
longoi  vifurum  dio  afirmant  , avandam  odio  profecutuf 
qui  fuerìt . Tro>.  a8. 

Itaque  malé  ob  habendi  cupidiutem  Principe*  , ac  Ma- 
giftratus  nonnulli  audierunt.  Andgonusrex  Macedonbeia 
extorquendis  pecuniis  acer  , de  rìg^us , qui  cùm  ei  objìce- 
retur,  Alexandrum talem  ooDexcitHTe,  Maitby  reTpondic 
Aftam  enim  metebat:  ego  ciykosuatìùmlego.  Plutarchus 
in  Apopbtbtt. 
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yefpaji4nus  Imp.  qui , cùm  rapacìiCmum  qucmque  pro< 
movcrcc,  ut  mox  diutoit  coiidemnarec  i vulgo  diUum  cfc, 
oibciariii  eum  luis,  ut  Ipongiis,  uti,  quòd  velati  ipongias 
&,  tic  eos  matieraccrcc , & huinentcs  exprimeret  ; etiam  u> 
rinit  intcr  alia  vcftigal  cxcogiuvic . Sutt. 

TtfciMW  Nigcr  Imp.  qui  Palfltmis  rogantibiis,  ut  i> 
pÙ3r«'r,>  ctnfuiolevarctur.  f'w,  ii»quit,  tcnas  vefirAS  leva- 
re vnltts  : fjo  eùam  aerem  ■pcf&itm  cetifere  cupcnm  . AL- 
Jius  Spart. 

Commodut  Imp.  qui  omnium  crlminum  impunitatem  au- 
ro con<ioiUiTÌt . Julianuslmp.  Apollau,  qui,lege  propoll- 
C4  , lacnficare  nolentibus  multam  graviflìmam  impoluit  , 
ingentemque  inde  pecunia:  accrvum  coJlcgit  . Socrates  lib. 
3.  cap.  3. 

mccpltorus  Tltocas  Imp.  iMrù  a:dibus  , cxtcritque  Dco 
dicati»  loCiS  annuos  reditus  imminuit , & novo  decreto,  ne 
iromobilia  bona Ecciclìa;  ampliarcntur,  cavit*  UodcAnti- 
Aitc»  , provcncibusluis  i'poliati , reidivinz,  ficutdebcbant, 
Iblitam  opcram  nonpricftiterunt.  £ò  taodem  Epil'cuponim 
iacultatcm  tranftuiit,  ut,dcfun^lo  aliquo  EpàlcoM,  in  vi- 
ouatam  EpilcopoEcclefiam  regiumaliquem  minillrum  mit- 
tcrct  , CUI  neceflarias  tantum  expenias  admodùm  temiitcr 
crogavit , rcliqua  omnia  i'uum  in  ul'um  convcricns . T.Du- 
tctìus . CedraiHs . 

Vcrùm  ^TemperantU  hic  requiritur  ^ MiTibs  etìam  fa- 
cure  honorcs,  non  attingere  Rempub.  illi  debent , qui  volu- 
ptatibur  ducuntur  , cupidìutum  Icle  lenocinli»  dodcrunc  . 
i Uero  prò  SeJUo . 

Neqiie  id immeritò;  quonlam  Principi»,  ac  Magiftratus 
periona,  non  lòlùm  animi»  , vcrùm  etiam  oculis  civ|um 
icrvire  debet . Cicero  S.  Thilippica.  yCilimantur,  ac  pon- 
derantiir  deliba  perfonanim  pendere , ic  autlK>rÌtate . Qi>o 
nomine  Solon  legem  tulit  graviflìmam  , ut  ebriu»  Magi- 
iiratus  impune  occidcretur.  Bodinuslib.  ^.dtF^fub.  capite 
qHÌnto . 

Nec  cacteri»  dignd  tinqtum  impcrabit  , fifai  imperare 
qui  ndcit  . jErnilius  libr^  8.  Nec  eOè  bonum  potcA  in 
a. amo  per  libidincm  corrupto  . Tacttus  lihr.  11.  „4mu- 
Uum  . 

Imo  nemo  ab  ali!»  contemnitur,  nifiù  le  anta  qui»  con- 
cemptus  eli  . Seneca  de  Confolatione  ad  ^Ibinum  cap.  15. 
prxbcnt  ad  hxc  occafìone»  Àruendi  infidia» , &.  o)q>rìmen- 
di  principe»,  ac  Magillratus. plurima» . %/trdloeeUs  Tolit.^. 
cap.  IO. 

Accidie  bue  fc  iJIud  , quod  graviflinur  p9niiendi  cauff 
voluptatcs  Icquuntur,’  quia  a natura  booellatismaximd  ap- 
petente» fumu»  , neccile  eli , ut  turpidinis  , ac  dedecori» 
recordatione  affligamur  . OforÌMS  libr.  I.  de  in/iitu- 
tione . 

Et  fané  qui  canea  ad  veaauonea  alunc  , cara  in  curara 
inaimbunt  , ne  nimium  impleantur , veloce»  ut  (Ine  ; ipfi 
cane» , cura  aliquid  cepenint  , cliam  urgente  fame , abdea 
abfUncnt  pnefente,  dominuroque  fuura  expe^nt  , multò 
Princeps  , ac  Magillratu»  bonus  temperans  efle  magia  de- 
bet , ut  graviflima  negotia  expodiat . Chryfcftom.  Uomì- 
lia  41. 

Atque  haede  caufa  melior  judicatur , qui  dominatur  ani- 
mo Tuo,  quàm  qui  urbe» expugna t . Troy.c.  16.  Milèraiu- 
dicatur  terra , cu]us  principe»  mane  comedimt  ; ut  beata  cen- 
tra , cu)u»  principes  in  tempore  vdeuntur  ad  fé  rcEciendura , 
non  ad  hixuriara.  Feci  10. 

Teraperantiac  laudati  nomine  foerunt  Epaminonda» 
Thebenus  , qui,  cùm  fello  quodaro  diecives  compotaiioni- 
bua  operam  oarent  , folos  arma  , murolque  luHravit  : £0- 
brìum  efle  fé  dixit,  ut  alii»  ebrìo»  efle,  ac  dormirebccret. 
Tlut.  ad  Trine.  indoQnm . 

Jnlms  Cdfar , de  quo  Catoni»  illud  ootum  , quòd  unus 
ex  omntbos  adevenendam  Remp.  ibbriusaccéfièrit.  Snet. 
in  Cnfgrt . 

T.  Sc^  Afneanu»  , qui  in  Hifpauam  tniflm  ioTolen- 
tifluDosNumamioa:  urbis  Ipiritus,  luncrioru&  Duciuncul- 
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pa  munito»,  nunquam  fregiflet,  nilì  ediéloea  omnia, quK 
luxurbe  , ac  voluptati»  comparata  gratia  erant  l'ubmoveri 
penitùs  juflìilct . yalerius  iMtx.  l.  i.  'rrontmHS  l.  4.  tutropm 
£.4.  f brusi,  a. 

Reprehenfum  ebrietati»  fuit  vitìum  , ac  fludium  volu- 
ptatum  ; proptcrcà  quod  Ebrietà»  uniu»  borula:  hilarem  in- 
laniam,  ac  longi  tempori»  faftidium  pariat.  Senecal.t.E- 
piH.ió.  Debilitac  lénius,  obfufcat  memoriam,  obfulcatin- 
tclic^lum  . violo  Ub  t . de  le^ibus  . Idem  hxc  accidìt , quod 
curribus  evenire  Iblee , i quibus  auriga:  cxcufli  lùnt  , u- 
bi  illi  hi»  dellituu  temerd  feruntur  . J/ocratcs  ad  Dimc- 
nieum . 

Ncque  quicquam  ridiculum magi»  eli,  qiùm  cuftodecu- 
Itodem  inoigere.  Violo  lib.t.deli^fub.  Ac  proMcr^  làcra 
Scriptura  vinum  non  vult  Regibus  dari  , quòd  nullum  ibi 
tècrctum,  ubi  ebrietà»,  regnat.  1^07.35. 

Luxurioia  re»  eie  viuum  , tumulto» , ebrietà»  ; Sapiesc 
non  erit,  Jùsqui  deleflatur.  Vrovcr.  so.  Apud  Atlienicnfes 
phneep»  ebrius  morte  muJclatus  futi  . Diogenes  Laerttus  in 
Solone  : .Alexander  ab  Alex,  l.^.c-xi. 

^.^pùi  Icgcm  tuierunt , qua  cerca  vini  fubtaxata  men- 
fura  eu  Regi  ad  quocidiaiu  IcrcuU  , quamexcctferc  ilUnon 
licuit;  nc  lui  impospcr  occafionem,  ^ licentiam  turpitu- 
dini, ac  Ibrtflbus  vacarci  . DiodorusSUHlusLz.Alex.Jbid. 
Plato  Magiltratibus , doncc  in  Itonore  efl'cnt  , vinum  pro« 
hi  buie . ìdern . 

Turpitcr  vero  Iclé  dederunt,  mald  confulueninc  cùm 
libi,  tum  alm,  qui  in  Afta  regnarunt  , ebriecatì,  luxui« 
libidinibu»  indulgente»:  Nmyas,  Sardanapalus . Ctefiasl.i. 
Philipp.»  Rex  I^cckioaix  , cuju»  aula  vuluptatum  ichoia 
efe  habita  . Atltenaus  l.  4.  c.  ao. 

^dlexander  Magnus , qui , ubi  mane  furrexìe  , pofe  rem 
divinam  pera^lam  pcénMrc,  reiiqimm  deinde  dii  dormita- 
re,  interdiim  etiam  diem  totura,  de  foliius . Curtius  .VUu» 
M.  Atuontus  Triumvir,  invifui  boni»  , ac  fan'is  propter 
intempeftivas  perpocationes  , odioTos  fumptus , volutacio- 
nes  in  Uillris,  lomnos  diurno»  , ambulaiioi»es  naufcancis, 
de  vino  merH , comedàtiones  noflumas . Vlut.  in  Automa, 
Cicero  in  M.  Antomum  Vbtlippica  quarta . 

l'ibcriHS  Impcrator  , qui  vini  appetcnciflìmus  , biduum 
continuum  cura  oo*.^le  media  potando  cura  Fiacco  , & Pi- 
lone pcrdiiiflimis  Senacoribu»  pcr^c  . Suao». 

Caligula , qui  in  convivii» , intcr  alia  , aureo  pane  , Pc 
aurei»  pilciùis,  in  vcrorum  fimilitudincm  expreflìs,  nien- 
làs  l'uà»  inllruxic:  pulmaita  coofccit  ex  detriti»,  maccra- 
tilquc  margaritis . Suetonius . 

licUogabaluSf  qui  orane»  omnium  delicias  , orane  Ebidi- 
num  , acque  i'cclerum  gena»  fuperavit  , convivia  ex  colo- 
rum  racione  dedit  ; primò  rubòitia  omnia  , fecondò  par»- 
fina , perfica  certiò . lamfridius . Gxnmodus , qui  velie , ge- 
Auque  muliebri  ul’us  , cura  nimìa  crapula  gultum  omnem 
amififlcc,  eò  furori»  devenic , ut  humanum  Itcrcus  cibis  hn- 
roilceret  , riderec  ilio»  , qui  roixturam  cam  abhorrerent . 
LamoridiuSyFulgofus  L 9. 

Non  verò  roinus  Prinripem,  ac  MagillracunicomrDeiv 
danc  Qementia , Manl'uctudo , Humanita».  CrudcUa  cnim, 
ac  luperba  Impala  acerba  magi»,  qukm  diuturna  efleiò- 
lent.  Salluft.  de  V^ub.  ordinandi^ 

Itaque  Sacra  Scripeura  ibi  concumeliam  clic  docce  , ubt 
Superbia  eli:  de  Sapicntìam , ubi  humilitas.  Vroyerb.  ix« 
Superborum  Ducum  fede»  D^m  dellruere,dc  prò  bis  mi- 
tes  Tacere  federe  affirmac . Eecl^tafl.  10.  Quod  oAcndunC 
excmpla  Tarquinii  Superbi  , cui  primò  Romz  abrogatum 
impcrium  foie,  làyiustib.  i.èr  x.Dimypuslib.^.OroftMs  lib, 
a.  yaleùus  Haxmus  lib.  7.  Vlinins  de  ytris  Illi^ribus  , cap.  t . 
Alcibiadi»,  Tbucyd.  lib.  6.  Vlntardt.  in  AkiUxde . Paulanix 
Spartani,  qui  coccit,  ut  ad  AthenicnlcsGra:cidcficcrcnc. 
Vlut.inAriftide, 

LmcmÌU  , qui  prndens  aliki , & do^us , propter  aufteri- 
tatem , ac  luaerbiam  ddcrtus  ò militibus  fui»  fuit . Vlih 
tanb.mJjtcmlo» 


Cali- 
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Cé^nU  f qui  coA(|uen  eft  foUcus  , quM  Tua  tempora 
puUts  caiamiucibus  pobbeis  kirignirencur  ; crebrò  peftem , 
ioccndta , terra;  biacus  opcavìc.  laeronìju  . 

T^rnnis  y ex  auo  illu^  audicum  crebrò  Tuie  : Ucinam 
Ole  mortuo  terra  fgni  m^rceacur . Hcm  'm  epuyita . Atqoe 
iivU  Indorum  iapientum  Uiud  : Prtncepi , de  Magìftratus , 
Oliò  (ubiinùor  cft  natura  , eò  bumaniorem  inferìorìbus  it~ 
le  fi  przbuenc , charior  populo  futurui  eft . Cr^vrms  Uh. 
é.  Et  Poetz:  Qm  vale  anuri , languida  regnec  manu.  Se- 
mcd.  UffìUiUb  Tofil.  a.  c.  ta.  Ut  illud  quoque  in  OcU- 


*pitkbnm  mÌMerc  eft  inter  iUnfirts  yiros: 

CmfiUere  paru  : pintre  affUUut  /era. 

Cfde  abftmert:  tmpiu  at(^  V€  doTty 
Orbi  qaicfciN  y /kculo  pacm  fuo , 

Hmc  Junma  yirtiu , petuur  hot  caeUm  yU  . 

Et  vere  ommno  ita  lUcuicur:  quia  pluaOeinenda  yquim 
(Kvixìa  prolicity  nec  uncCim  ckaros  habent  MagiHracus  ,ac 
gratutn  ftudene  referre  , quibus  deli^  burba  gracia  efi  : 
Irti  rcliqui  etiam  omne>  rcvcrcncur  y de  colane.  Dio 

Ac  revera  lucxpugnabile  mummencum  amor  civiuaielly 
tieque  quioquam  puknrius  y quàm  vivere  opunubus  cun- 
èbis  y de  vota  lub  cu  (lode  nuncupantibiu.  Ub  t de  Clemcn- 
tU  . Ut  centra  Ibiitudinem  amicorum  clRcit  aulleritas  . 
^iatointpiftoUsadDionyfum . 

£jicitaniur  homioes  aid  infidias  firuendas  , banc  ipTam 
ob  caulacn  y quia  libi  quoque  mctuunt  à tali  Migtfiratu  , 
Dio  /.  55-  (Jùmque  coadi  meta  , ac  vi  imperau  fadanCy 
quàm  primùm  per  occafiooem  Ucce  , imperii  jugum  cc^ì* 
càbui  eximcrc  propcram  : atque  ita  i'upcrbia , de  crudelita* 
Ce  prinopum  imperia  delencur*  Diouofus  Suùias  /•  i j . 

Sapientillimi  igitur  die , redaque  incedere  via  videntur, 
qui  non  finguU  ad  filura  rodigimt  : aut  fevcriuie  potius , 
i vi  , qu^m  manfuciudioc  y de  hununitate  conheere  ftu- 
dene ■ Ncque  uUa  l'uaviofy  concifinior,aut  ucibor  barm<^ 
niay  qubm  Teveritas  cum  comiute  conjunda.  Tltuarch.  m 
^bòciom.  TUmìus  l 4.  Iptfì. 

Et  .videmus  rationis  expertia  animaGa  feroamma  alias , 
ac  roùiilifiima  blandtendo  cicurari  , perdomari  inelcandO) 
timidiflima  centra  male  habiu  ad  iram  concitari.  DioUb 
q{.  Exempla  quoque  teftantur , hU  candida  , lzt^ue.cun- 
€U  lémper  fumé,  qm  benigniute  y ac  dementia  ìmpehum 
cemperarunc.  SaÙijUMsdeBfpitbiKaordmanda. 

Ut  cootra  y quemadmodum  aroores  quadam  redi*  pul- 
hilant  y iu  regia  crudebtas  immicorum  mulcicudinea  col- 
feudo  auget  Snecaiib.  x.deCkmema.  LipfmsTolh  a.  cap 

Faciendum  ergo  hic  Magiftratui,&  Principi  idem,  quod 
Medici  feciunty  qui  rarifllniè  lèdioaes  ad  ignei  adhibem, 
ne  iplà  videficet  vttia  in  corp^  magis  exaipermtur.  pie- 
raque  leoibus  exerciciisy  de  mitibus  medicamends  lanant. 
ac  roolimnt.  Oi^s  Ubro  ifuiti^cftm  qumto . Et  quod  ii 
Sole  videtur  , qui  quibiis  aifullent  , etiam  caiorem  im- 
pertirefolet . Zeiuraj  in  Inwr-  Hortulani  idohlcrvant,  qi. 
©feaftmm  , aut  pyrum  iyJvcllrem  cultu  in  ficum  , py- 
rum  y oleam  triiÀre  docent  . TUUétcbits  in  Fabio  hU- 
Xhao. 

Hac  claruemoc  laude  Julius  Catfar  , cufus  clemencia 
laudacur  à Cicerone,  prò  kiarcdlo^  dcapud  Dio- 

siam  in  vratimt  bbro  ^Modra^efrmoquarto  Titus 

Vel’pafianusy  cupu  difliim  ilKid  eft  nobile  : oporut 

^ueiè^am  i Trmeipis  fermoéc  tufkm  d^cedoT.ouetoohis. 
yciphdmus . 

jùtaxerxts  Rex  Perlarana  , qui  de  fé  fcribit  : 'Hp^ 
ébtUi  potoais  marmnédtfte , fed  eìmemiay  O"  Umtote  Jub- 
jtSos  p^kemgn.  Efth.  11. 

Marau  ,Antmius  piar  , qui  (ècucus  Scipionem  malie 
(èie  affirmavit  imum  civem  lènrare  , quàm  mille  hoftes 
decidere . Confinar 

Tbeodofms  junior , qui  optare  lèlé  dlxic,  ut  etiam  b»> 
ftibui  fuis  mortuis  vitam  reftituere  poftet.  Ca/p 
^Apparato  deiC  £joq.  Tom»  IIU 
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VfxUppiu  Maetdo^  cujus  llhid  laudatur;  Malo  dià 
nignus  y ar  ciemens  , quàm  brevi  tempore  Dominus  òp- 
peTlari . Tùuarch.m^/^ophth. 

Tbeopompus  Spananomm  rex  , de  quo  iliud  memora- 
bile , qui  y cura  propier  Epboros  confticucos  à firn  repre- 
henderetur  , quali  ita  potenciam  fuam  imminuerct  , mi- 
norem  quìdem , (cd  diiitumiorem  (èie  poceftatera  rcliftu- 
rum  Epmris  creatis,  dixic  . yakrius  Maxm  lib.^cap.i» 
Otho  Magnus  Amor  Mundi  appellacus  ob  bumaniutem, 
ac  Dopuiariutein.  Hedtoin  Chromcis . 

Ncque  tamen  ita  nunfuetudo  , atque  dementia  pro- 
banda y ut  non  interim  ieveritas  Retpub.  caulà  adhibea- 
cur  y fine  qua  civitai  adminiftrari  nem  poteft . Ckero  Ùb. 
I . C^ioraw . 

Et  y ut  non  fevenutis  , iu  nec  clcmentm  gloria  afie- 
ebanda  eft,  Ub- 1.  D^eft.^i.Tit.  19.  Sed  opera  danda,  ut 
)iis  fuum  Majgiftratiis  retineat.  Violo  tertio  de  leoibus  \ non 
fic  contcmptui  lubdicis.  VUu.M^/tpopij.  Locomcis  : noceant 
excinpla,  ingcnia  bona  corrumpancur.  Ifoaotes  m »ÀreopM. 
Confiifio  Retpub.  lèquatur.  SenceaUbt.  de  dementia  : il- 
Jiid  dicatur,  Malum  eft,  cum  imperare  , fub  quo  nemi- 
ni  quicquam  liccc:  léd  peius,  fub  quo  omnia  licent.  Tàm 
enim  eft  grave  omnibus  ignolcere  , quàm  nemini  veniam 
dare:  «5c  nocec  boois,  mdis  qui  parctt.  Seneca  m proyer- 
bus. 


Ncque  tnhumanitas  hoc  , ièd  potius  fumma  quzdam  hu- 
mantcas  eft  : còm  multi  paucorum  anioudverfione  falven- 
cur  'JnfUn.mnoyelUconlUt.trigefrma. 

Itaque  idem  hk  facicndiun  , quod  fiicere  hortulani  Io- 
lene  , qui  Doxias  herbas  tollunt  , ut  herbis  utilibus  incro 
menu  concilientur.  Sax.  fià.  14.  Damcamm  Ht/hriarum  . 
Et  quod  Medici  oblervam , qui  in  corporc , fi  quid  ejufoe- 
moai  eft , quod  reliquo  corporì  oocet  , urunc  , ac  lècanc , 
ut  membroriim  potius  aliquod,  quàm  totum  corpus  ioter- 
eat  Cuerot.VhiUp.  Sed  & Sacra  Scripeura  hoc  requiric, 
cum  auferre  malum  de  medio  jubet  , ut  audientes  crreri 
timorem  habeant,  nec  audeant  calia  lacere.  Denta.  19. 

Sueuit  lécundò  pelare  nimiun  : tertiò  peccare  pcenam 
iècum  adferre.  Syracid.  «9.  Hoc  requirit , ut  flagellum  e- 
quOy  camus  afino , virga  io  dorlb  iesprudeotum  Tic . Pro- 
verà. ih. 

Et  laudati  hoc  fune  nomine  Junius  Bnitiu,  primus  Ro- 
manortim  Conl'ul  , qui  filios  fuos  , & fratria  , qubd  cum 
Aquiliis,  ac  VitelUis  ad  recipiendum  in  iirbem  Tarquinios 
coniuraverant  , vir^  csciòs  lècuri  percuflìt  Unots  Ub.  t. 
Dtonyfms  itb.  4.  tStus  Uh  1.  Orofius  Ub.  i.  EutropinsUb. 
i .pfutins de yiris Ulnjìribns c.  to.yoUrius Maxim. Ui. 

Tttms  ManUns  l'orquatus  , qui  Conl'ul  bello  Latino  fi- 
lium  luum  y miòd  tonerà  impcnum  pugnafl'et  , lècuri  fer- 
cuflìt.  Liyins  ì.  8.  Flonu  L 1 . vUa.  in  e aito  Max.  Frontaoit  l. 
4.  Vimius  de  ytrts  lUnflrtbns  c.  al. 

^^nftns  Ctrfar , qni  julias , filiam , & nepeem  omnibus 
irobns  contaminacas  relegavit  : rcl^atis  ulum  vini , omnem 
.elicatioirm  cultum  ademit  , ncque  adiri  à quoquam  Gb^ 
ro,  fervoque,  nifi  lè  conlulto,  permific.  Snetonmt . 

^Mexander  Imp  qui  Severi  cognomenciim  obdilciplinam 
miGurem  i'everam  , Se  aufteriutem  invenit.  Lampridms  . 
Ne  qutdem  am  iris  pcpcrcit  peccantibus  : ffir , inquiens  , eòo- 
rior  tmht  tota  F^puh-  Idem . 

^AnrcUanns  lervos  , Se  miniftros  pcccantes  coram  k car- 
di , lèveriutis  ccncodar  caulà , julfit . AnriUam  luam , qiuc 
aduiterium  cum  lèrvo  Tuo  fecerac  , cajKce  punivit  . Eapì- 
jens. 

Camèyfes  , qui  mali  cujufdam  judiets  ex  torpore  pellem 
decra^Lun  lèlJz  intendic,  in  eaque  hlium  judicacunimcon- 
fidere  julTit . yoUrins  Maxmns  l.  5. 

Ciearchiu  2mitanus  , qui  dicere  eft  lolitus  , à militibua 
decere  nugis  Uucem,  quàm  boftem  memt.  Memi  *- 

Hic  ergo  virtubbus  opera  Magiftratui,ac  Princìpi  booo 
danda  eft.  Etfienire,cùm  fine  viciis  nemonafeatur  ( tàrnhaec 
diu  erunt  , quamdiu  homines  erunt  ) oporteac  domioa»- 
Bb  a bum 
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tiurn  ve)  avariU«m  to)erare,4]iKMcotIò  AeD|itatM>>  >uc  ni> 
mMM  ìmbrcS)Cftertque  oaiurz  moJ^  Coni.  Té- 

sirus  l.  4.  umen  nihil  curpius  eil  viuolb  Priucipe  , auc 
Ma^ftracu  ; licét  etiam  1 populo  feraotur  interdum  im- 
probi Principes,  acMagiilratui,  vcl  perverib  <juodatn,<ic- 
pmvacoquc  ludkio,  veT  pecuUncia  popiUi , qui  ffpé  tutumy 
quod  ajaoc , moéibHJ , pùii^  farinam  tró^éU  y Ijpcmit  bo- 
fMM,  m«ilo5  probac,  vei  ob  pcnuriam  meliorum  MagUìraiu- 
um»  vel  iienique  quia  eidem  gratumeft,  cùm  principuiD) 
ac  Nliigiflradium  liiunini  notari,  periìrìogi  » carrnmah 
viiia  audic;  in  jwikando  tùm  mird  Cibi  pucec  : fic  quo- 
que faaliùs  lua  delic^a , de  errata  exculari  polle  opina* 
tur:  ncque  quicquam  Cibi  turpe  puut,  quodì Magiliratu 
iuo  committi  videe . Viutarch.  dc^erptda 
Tatnen  nìbil  hìc  diuturouen  eli  y lèd  ut  gravide  mulier- 
cui;  cùm  vexantur  moUiùe  (lomachi  difloluii  , appetì* 
tu  depravato  , Japidibiis  quoque  » carbooibus  , cioeribui) 
de  alili  veicuntur  ; à quihus  natura  jiiiàs  abborret  / 
poli  hec  eadem  averlantur  : de  quemadmodùrn  veutricuii 
imbecillitate  qui  labonnt  y vcl  ex  nimia  repletione  , vcl 
alia  cauia,  fevi  funt  corrcpu,  aut  naulea,  cibo»  per  le 
non  ulque  adeò  gratos  quairunt;  paolo  vcròpoH  ho«iplos 
.ui 


respuum,  ita  po^us,  judicii  q^uadaiii  imbcctlliute  , aut 
pravitate  quibulcumqiie  Magiltratibus  edam  improbis  in- 
lerdiim  utitur:  poli  vero  hoc  ipibs  contemnit^ac  odio  prò 
léquitur . Uem . 

In  cam  ergo  curam  Pnneepe,  de  Magiftracus  bonus  ir>- 
cumbcc,  ut  vitia  omnia  declioct,  aut  fi  emendare  cuncla 
nequeat,  iUa  lalcem  fugiat,  quzin  conlpeéiu lune , de  vi- 
den,  ac  notati  pollunt.  Idem. 

eoffocoec-Qocoeoeoeoeoc/aiìocKx^^ 

T £ M A LXllI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Magiftrati  al  Popolo 
Oiìoft , 

§,  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

non  con  awerfione  puoi  bacciaxli  quella  ouno^ 

^ che  ptiol  percuotere . 

U umor  del  caiUgo  icaecia  l'amore  da' petti  bumani; 
pù  per  tema,  che  per  amore  s'inchina  à quel  uibuoale, 
ebe  ptud  fulminar  Icutcnze  à noltro  danno . 

L’huomo  Icmpre  concio  di  colpe  odia  in  quello  Mondo 
chi  lo  puoi  punire. 

Li  pare  di  edere  nato  totalmente  libero  , e di  haver  li- 
bero V operare  , come  il  volere  ; chiuivjue  h c»b  le  gli 
oppone  , non  può  edere  eoo  buon'occhio  da  lui  mirato . 

L'  mièriorìtà  lì  rende  l'piacevole  à tutti , c tutù  vor- 
rebbero ciTere,  le  no:i  liiperiori , almeno  eguali. 

Chi  e conUituito  per  ^pnmere  i notili  errori  , fi  puoi 
più  temere,  che  amare. 

Rari  tono  quelli,  che  di  buona  voglia  incontrano  ciò  , 
che  k t lèufi  repugna  ; ogni  uno  vorrebbe  caminare  ù feconda 
del  proprio  genio,  che  per  il  più,  non  al  bene,  mi  al  male  ci 
chiama . 

li  regolarlo  porta  congionto  fcc9  i dUsufti  : non  A con- 
fiderà quello,  che  A dovrebbe  ive,  ma  ciò  , che  A bra- 
ma di  rare. 

1 Fulmini  nelle  mani  di  Giove  generano  più  timore , 
che  amore* 


TEMA  LXlV. 
APPARATO  ITALIANO 
Magiftrati,  ò OftìciipubEci  vendere 
Vmfmcvolc, 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LI  nugiilrati  venduti  per  il  più  aprono  laltrada  alf 
ingiufti^ . 

Gli  Olh^  dil'pcniàbili  devono  ctTere  adirci  fenza  ag* 
gravii  , chi  'non  vuole  , che  i imniftrì  in£bitamente  ag- 
gravino i l'udditi . 

11  difpendio  della  compra  non  d mal  feompagntto  dalK 
avidicù  di  un*  ingordo.  hiVeìnaento. 

Se  gli  emolumenti  ordinari  , che  apporta  rettamente 
l’otfcio , fono  Jcarlì , d più , che  dit&cile , che  il  Miniltro  non 
procuh  t fuoi  avvantaggi  con  modi  ooliqui . 

E una  valida  difpolicione  all'ingiuilo  il  Mapfcraco  ven- 
duto . 

Non  lì  comprano  i mimftri,  & ufAciali  ptiblici , mh  fì 
eleggono  , iàceiulo  fcclu  de*  migliori  , perche  chi  com- 
pra , fa  conto  anco  di  rivendere , e così  la  colà  A riduce  k 
mercantia . 

Sempre  in  tutti  ì fecoU  d ftata  cenua  per  coTa  mal* 
vaggia,edegnadignmdiiAmo  caiugo  U venere  le  gratie , 
de  i dom  dd  Prencipe  , e le  proviAooi  degli  ufficU  ^ che 
efeono  dalla  Tua  mano . 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

VEndcrà  la  Giuftitia  à bon  naercato 
Chi  compra  il  Magiferato. 

Ciò.  da  C0U0 . 


<iAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D O C T R I N A 

Sfai  MM  Lar^ithmtiu  uaiàim , Kt  Hi^ifiratiu , ?)• 
Imans  mentii , 

Ex  Mclch.  Jun.  In  qq.  Poliàcis  q.  1 1 * ^ 
de  MagUbatu, 

ESt  Reipublicz  male  .conftitutae  argumentum  , cuiq 
MagUtratiu  veoalcs  funt,prlncìpacui^  ac  regna  pe- 
cunia parantur . Tlato  l.%.  deR^. 

Efhcithoc,  ut  malore  inhonorc,  atqucpretio  Anc  dìvi- 
tue , quùm  virtiu,  de  ut  tota  civius  immodcrato  pccunbc 
tlu^o  dediu  At  . Qaicquii  aucem  honoratum  princìpet 
civiiaos , de  dqminaca.D  in  Rcpublica  obtinentes  exifUma- 
rint , idem  de  rcliquis  civibus  tale  vidiatur  neccAe  e£t  ! 
nAr^t  a.poltf.r.a. 

i^ro^oilc  eli  porrò  eos , qui  MigiAratus  emeruoc,  cuna 
impeulàm  fecerint  in  magiltratum , afluelccre  quzAuoa  Ta- 
cere . Utm  iHd. 

Et  certe  provincias  Ipoliari,  ac  nummarimo  tribunal  ^ 


Tema  LXIV.  Magifirati, 

judiu utrio^ueiicicBÒonc,«ÌceTÌ vendi  noD  miruio  : Haui* 
«fero  ,quod  emens  » vendere , Juris  senpum  eft . Satc<xl.j. 
deìm^- 

Seatrrus  Imp.  nundiiutkne»  celo  prohdHiit^necciTe  eflie 
dicons , wC|  -qui etnie , vcndac . JUoHprut.  m Severo . 

7(^0  Impehi  micio  Senetui  promific,  nihil  l'uis  in  petM> 
aibm  venale  iòle  permifluruo . StMMUui.é.deR^.  c.  tó. 
gxfon.Tuit.  l ).  .AtuuUum . 

AlexiusAngliciu micio proclaman|uiGc,Magi(lracus  le. fé 
non  vendiuirum,  léd,  dele&u  ex  opeimis  habito,  -gratui* 
mandacurum . 7iketasL%. 

Quin  ad  ipfius  Magilcracua  comei^um , & olBciorum 
bltconim  jc*  bec  , quandoquiaem  pretium,  quod 
bec,  hoclp(orUc{àt.  ÓfuiUiùmMjLix.iMfia.Orai.  Smat' 
£4  1.6.  c.  ij. 

Uode  io  novellis  Conilicutionibtu  Conftit.  S.  Imperator, 
cùm  mancUt  % uc  Provinciarum  praefìdes  puria  uuncur  ma- 
nibrn,  ab  omnì  acccpcione  abftineanc  ; iblò  iis  contenti  Ime, 
q uc  b filco  dancur  , non  aliter  lieri  illud  po0e  a&rmic  , 
nifi  Se  iplì  eii^ula  fine  mercede  percipiant»  nihil  omnino 
daoto  t necoccarione  »ufiraeionim , ncque  iia«  quicinguk 
habcfit,  oec  olii  omnium  uUi  . £t  adJieur  ratio  ibidmi  : 
Mumm  qau  dar  , at^ue  ira  àdmunlhaimcm  mìe , 
Mcn  dot  hoc  /oImm  , qManr«m  occaftone  oatnymeMM  ftif^ 
ftaf^tontm  tfì,  fed  Ó*  almd  extrmfecus  adda  AmpUks  acca- 
/loie  conuiMdi  odimMifirAtmcm  atte  da/uibus  , axr  [pan- 
fiCy  $mo  prÌMiipto  tUictto  dito  ^ pbirtmas  ne- 
ttffe  tfi'nupms  circumrrt  atm  , qui  donjetmm  foca  . Le- 
go ergo  • non  exempla  | hic  valeant  , quorum  quìTnam 
exicus  exPterit  y Hilcorici  oJtendunc  , ex  quibus  illa  de- 
prompu  fuenmc  Et  ut  alm  de  cauGs  Anicotcles  Cir- 
dapuMCunum  Rempub.  commendac  , ita  propeer  venales 
anai^raMir  roprebóidic,  Se.  meommoda  receolec , que  inde 
erih  liofent . 

Nec  /euda , ac  juris  hcreditarii  vim  habentìa  « uc  ven- 
damitr,  ièdalium in fioemefle dau, cooftat, guemadmodum 
/tc  illud,  mioimc  vel  puhlicé  , vel  pnvacim  muidtnaciones 
talea  .pcodcAe;  léd  nunam , acque  intericum  , tùm  Magi- 
ilracibm,dcimperii|,  cùmjudkiisafferre:  cùm  borumfun- 
damemam  |<i(bciam  l'ubtrahat,  noe  Um  in  nundaodis  bo- 
fioribiis,  ac  ofliciia  publiciaadopes  Ut rci'piciendum , quàm 
«Ik  rpoàanda,  de  quibus  deioceps  agatur: 

Ex  D.  Jolcpho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  Prudentia?. 
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quid,  Ibd quanti . Quin  ad  tpGus  Magiftracus  cnniempcum 
res  fase  facic,  quandoquidem  pretium  , quod  habetur,hoc 
iplb  vildcic  \ ut  inqutt  j^mutilumus . 

Nero,  cùm  opcimc  Ipci  adhuc  juvems  dTet  , progii^ 
fit  Senaxui  , oil  l'uis  in  penaci  bus  venale  le  le  permiflu^ 
rum  . ( id  quondam  deou  crac  Romani  Seaacus  nuUum 
vendere  magtdracum)  icd  dcleclu  cxopcireùs  habito,gr#r 
tuicò  mandacurum . Inde  lào^bilimt  elt  Lex  Julia  ab  Au- 
silo lata,  qua  largiùooes  vecabancur  ad  petcndos  mag^ 
Itratus  j iique , qui  pecunia  digniuccs  obeiouiflene  , quùv 
qpeniuo  vacarenc . 

* a&arium,  quod  emencium  MagilVrauis  largitace  replay 
Cur,eorumdcmambicionecicilGméexbauricur,  facile  nimìf 
obeenti  magiilnitus  authooxate  rrpctuur,  quod  ibladacucn 
eilambiencts  ammi  coazione  ; nec  Gc  ideò  beata  Rclp.  ficut 
illa,  de  ctijus  cK'ibus Horatius: 

Triyatuf  iiUs  caefus  eroe  drocf: 

Cemmunt  nwjpum. 

Beaiam  pociùs  etheiune  Remp.  cives  iUi,quÌ,  nulla  con- 
geda ad  capeandosbonoro  pecunia,  l'pretoomni  ceni'us  l'plei^ 
dorè,  loia  radiante  vircuce  fugane  ab|cdi  Ratus  cenebras , 
Ibio  merito  magillratus/lc  dignicatcs  capdàenocs  . Probanc 
ìd  exempla  Epamiooodp  in  Tbcbaoontm  Rcp.  Ariflìdis  in 
Atbtmicrm , Curii  Fahricii , de  aliorum  in  Romana , de  qui* 
busiafiatum  . 

T4uper  crai  Cwàu  , 9^  cim  ymccrrt  amie  ; 
Taupcr  Pabrkme , Pjrrrbi  cnss  fpomtret  aurim . 

TEMA  LXV. 

{ 

APPARATO  ITALIANO. 

, Magnanimità  i 

Lauiahìle . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  r A magnanimità  e una  virtù  circa  cofe grandi. 

a.  EP/T . Grande,  fplcndida,  hcroica,  fiogolare. 


Lex  XI. 

7(itlUs  yeualis  MagiìiTaxiu  à Smatu  inflàumdue . 

Abjefl»  nimis  cifet  iilioa  Scoatus  maicRas  , qiue  Ma- 
pdratiu  (oli  vircuii  decernendos  face  ree  venales , ac  pre- 
do fubjeéìoi.  Magidratus,  ac  dignicates  vendicare, idem 
prorfm  ed  , ac  meriti  jum  viobre  , virtutem  ipfam  au- 
ro preiioGorea  auro  fub|iccre  . Eb  Aridoieles  benacum 
Carthaginieniesd  Tua  roeac  tnd|gnum  aui)cdate  , quòd 
Tcnalia  eflecerit  officia  . Infamia  quxdam  Seoatus  ed  , 
sb  ù$  pecuniam  accipere  , à quibus  condlia  libera  , ac- 
que tsKoncamiaaca  accepturus  ed  . Officiorum  nundin»- 
rione»  cò  lècDper  prohibuit  Alexander  Severus  , quod  ad- 
rerterec  , necede  dlè  Juditiim  emencem  Juditin  ren- 
dere . Non  ed  Refp.  avaricùc  mancipaoda  , ncque  animo 
lorddeente  maculandus  ed  Seoatus . 

Tameius  Corani  macuUtf  quos  yendit  yhcaores 
su  Eiiciopmm  carne  Qaudiaous . 

ReipuÙica:  malcconditutx,  accitòintericurai;  ti^men- 
tum  efty  cùm  Magidracus  venales  dune,  ed  hoc  rlatoiiis 
cMraculum  , Ex  quo  pecunia  in  hooore  cfl'e  c^pic  , inquit 
Seneca  , venia  rerum  concidìt  bonor , iique  , qui  poicìU- 
tum  mercacom  iaéli  i'unt , quxruac  , non  quale  ut  quid- 


s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ARidociie  chiama  la  Magoanimità  Regina  delle  vir- 
tù , perche  il  Magnammo  hà  cucce  le  vinù  mo- 
deraerKÌ  dcUa  Palfione  della  Volontà,  e dell' intelletto  . 

Sarà  U fuo  cudh:  T Altare  dell*  honedà  . II  fuo  adecto 
sgombro  d’ogm  bada  aifectionc;  U fua  ragione  mifuradel 
ragionevole:  la  Tua  Prudenza  face  del  vero,  c falce  del  dub- 
bioLb.  La  liu  mente  Icala  della  virtù,  c kola  delle  fden- 
ze,  mà  fcienzcprofitcevoli , più  cbecuriolé^graadi,più  che 
louilr , hlolbfando  egli  più  voloncieri  co'  docu  Glcncii  di  Pìc- 
ugora , che  con  le  Itrepicoù:  cavillationi  di  Protagora  , e 
di  Acaderoo. 

Scimarà  più  il  Magnanimo  la  fua  Virtù,  che  quanti ho- 
nori , e quanti  beni  habbia  il  mondo , pcrc^  ad  un'  animo 
grande  niuna  colà  è grande,  le  non  la  vinù. 

Confiderà  egli , e sà  , che  eh  hooorxfcnofe^  elicmi  dei- 
CaUrut  opowmt , la  quale  mai  fi  conolcc . 

Sè,  che  i beni  di  fortuna  nonibnopiùibbili,  chela  ruo- 
ta delia  deifa  forciuia . 

Sà , che  le  Dignità  quanto  hanno  più  alto  il  colmo,  han 
più  profondo  il  precipitio. 

Sà , che  i Beni  del  corpo  non  fono  migliori  del  corpo , 

vile 
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TÌk  vefcitsMto  deU'tuima , il  ausle  <U  & preTtanacote  intra* 
cida , Te  glorlodunente  non  fì  oepone . 

Quindi  d,  che  il  Magnanimo  merica  (ì  quelli  beni,  mik 
li  «tilpreggia  : li  ncooofee  come  premii  molto  inferiori  alino 
mento  pretende  ^ perche  egli  é degno  di  loro  , mà  li 
vilipende , perche  eglino  lòoo  indegni  di  lui . Stima  colà  ii»< 
decade  TeiVeme  privo , e poco  ruevante  refiérnepoflètib* 

70  . In  Ibmma  ^fi  hà  tanti  meriti , che  impoverifee  la  na- 
tura di  mercede',  perche  niun  bene  fi  agguaglia  alla  l'uà 

virtii.  - . , f . . 

Ili  quefto  rentimento  adunque  li  deve  intendere  quella  LJ*re:  perche  ciò  hà  del  timido,  epau 
ftntenza  , che  la  Virtù  loia  è premio  condecente  à lefl||D  delu  verità,  che  del  oppone,  e ^ 
{leflà . le  alla  Icoperta , amando  ringenuiià , 

Qiiindi  non  contende  con  altri,  per  confeguire  gl'hono- 
ri,  non  ifpoglia  chi  gHpol&cde,  per  petTederglj  ,nonlbl^ra, 
per  gioi^ere  dove  alpira  . 

Se  rìluita  le  dignità  , non  le  ritiuca  per  timore,  come  il 
Pufilianimo,  mà  perche  converrà  , che  le  rifiuti . 

Scegli  le  accetta,  non  làrìi  nh  andato  à cerca  rie,  come 
il  fionlio , ma  làrasmo  elle  annate  à cercar  lui . 

ElTendo  per  nequicia  de'Giudici  io  feudo  d'Achille  toccato 
al  vcrfipelle  Cltilé , e non  al  magnammo  Ajace , lo  feudo  flei- 
Ib  g^eggiando  sù  l'onda  Marina  andò  à trovare  Apee,  ben- 
ché lèp^n , lo  (cudo  inlenl'atohebbe  miglior  lènlbde'Gitidici, 
cercato  dallo  immeritevole,  andò  à cerare  chi  lorrientava. 

Quella  è la  più  beila  delle  virtù  Moi^li , mà  la  fNÙ  odio- 
ià  à eoioro,  che  non  la  conofeono  , perche  dilpreggiando 
tutti  fuori,  che  la  l'ua  virtù,  appreflo  à falli  cAimatori  il 
Pulilianimo  làrà  giudicato  il  mcKxfto,  e il  magnammo  ià- 
74  nudicaco  orgogliofb. 

Non  reputa  Cola  /^ande  fuori,  che  la  Tua  gran  virtù . 

Ccn  pr.o!  làr  cadere  la  Fortuna  grandiflìmi  pcrìbnaggi  nel- 
le mani  del  vittoriolb  nimico , come  Regolo  trioBlatore  , 

.Valeriane  Imperatore;  Perico  Re  di  Macedonia  ; Siface 
Re  di  Numidia;  Ma  il  Magnanimo  fi  mollrarà  ftijerio- 
TC  alla  Fortuna,  c ne!  Corpo  vinto,  e auvintp  reltaraT 
animo  inclito,  c libero. 

11  fopradetto  Regolo  fb0ri  fortemente  in  un'arca  aroca- 
ta  d'acute  punte  di  ferro  con  groccki  fenaa  palpebre  mirin- 
ola morte,  c minacciando  la  Monca  Tuoi  nemid  . Niun' 
animo  fu  più  libero  di  qitel  dì  Regolo  , rinchiufo  in  una 
cafl'a . 

£ cofa  da  magnanimo  non  fidarfi  della  Felicità  ^ e nel- 
le avverfità  non  turbarli. 

Avariti , che  gli  avvengono  fonunofì  accidenti , gl^bù  pre- 
veduti con  l'animo,  c col  petto  armato  grafpetta  , fi  che 
non  cifcndogli  niente  improvilb , niente  if  forprende  . 

Flavcndo  Socrate  incominciato  un  fuo  dotto  dilcorib  con 
tino  dc'iboi  Uditori,  gli  lòpravcnnc  rinopìnaioauvilb,  che 
fuo  figliuolo  Soffronifeo  era  morto , ogn'uno  crederebbe , che 
almeno  correndogli  il  iàngue  al  cuore,  gli  havefib  troncato 
il  difcorlb;  £ pure  lenza  curbarfi  cominciò  il  principiato  ra- 
gionamento. il  qual  finito  dilTe, 

jlora  andUmo  à fare  gli  ultim  honori  d Soffrotùfeo . 

ÌJa  qui  fi  può  comprendere,  quanto  fia  vero  quel  Paradof- 
fo,  che  il  Saph  foto  r Ùficro,  c tutti  gCaitri  fitto  /cw. 

SI  aperfe  Alcfiàndro  Magno  con  la  grandezza  dciranimo 
Ja  Arida  alflndie  Orientali . 

I)  magnanimo  fi  contenta  di  quel  metallo,  che  il  Dona- 
tore cava  dalla  propria  miniera . 


gitila  preda  A ima  il  Leone  degna  della  fua  fierezza  , 
chefi  oppone  al  lùo  valore. 

11  magnanimo  non  ferve  alta  fortuna  , la  quale  non  sà 
afferrarlo,  perche  è ficuro,  che  non  può  donar,  nè  torre 
la  fua  virtù . 

C^el  gran  Falerco  bonorato  di  grAthemefi  con  un  Po- 
polo di  flacue,  havendo  intefo,  che  tutte  quelle  Aatuedal 
Popolo  idrato , e furibondo  erano  Aatc  abbattute  ; forri- 
dcndq.dÌÌÌe.  Han  potuto  coloro  abbattere  le  mie  imagioi , 
mànonla  mia  Virtù. 

I-c  Conocchie  (come  dice  ElianoJ  provocano  PAquilc, 


mà  quefàe  le  fprmano , e fenaa*  combattere  verfo  le  noli 
$'  inalzano . 

L'animo  del  Magnanimo  è una  Signoria  fenza  porpora, 
c un  dominio  lènza  ambitione,  un*  auttorità  fenaa  nAo, 
e molto  meglio  induce  al  rii'pecto  , & oblip  alla  ven^ 
ratione. 

li  Ricco  é Padrone  del  Mondo  tutto,  perche  locoiKpm 
con  l'oro.  11  Grande,  perche  lo  vuole  con  auctorhà , noi 
magnanimo  Eroe  lo  fà  febiavo  coll'animo . 

lì  magnanimo  è aperto  amico,  ò nemico,  ne  aù  fino* 
lare:  perche  ciò  hà  del  timido,  epatuofo,  e tiene  più  cen- 
^ vuol  dire,  e fere  le  co- 

, fi  come  ali'tncootro 
l'adulatore  hà  del  baffo , e ^1  fervile . 

11  magnanimo  non  rrouta  ogni  lòggetto  degno  dell'  in 
fua,  mà  quelli  folamenn,  che  grandi,  & in  cofe  grandi T 
oricndono , e unto  vorrà  1*  inimicitia  loro , quanto  ricerca 
l’ honeAo . 

Giovarà  airhuomo  poAo  in  magiAnto  U tener,  de  ufi- 
re  gravità,  non  unto  prr  l'apparenza,  che  par  conviene 
à pcribne  publiche  , quanto  , perche  ^ inditio  di  animo 
làido,  epnideme,  non  però,  cIk  abbandoni  in  tutto  la  fua 
iblica  ariibiiicà,  per  non  incorrer  nel  nome  di  fuperbo,  At 
altiero . 

Gli  huomini  , che  fono  caduti  da  un'ala  fortuna  in 
httmile , e baffo  Aito , molte  volte  procedono  più  confor- 
me al  paflàto,  che  al  prelènte  i moArondo  io  ciò  la  grande»- 
za  deir  animo  loro. 

L'huomo  d*  ardire  , e fpirito  grande  fi  ridurrà  più  facU- 
mcnie  à dimoArarfi  colpevole  ncfciAigo  , il  quale  ti* 
ceve , perl'acaife  fatta  contri  di  lui  , che  al  domandar 
perdono  , & ad  humiliarfi  à chi  egli  conobbe  in  più  bofià 
fortuna , e queAa  aliìerezzt  fola  mAi  per  I*  ultima  fus 
perfecutionc , e ruina  , o\'e  rhumiltà  fuole  dàninuirc  lo 
lilegno  , e l'odio  del  nimico . 

L'huomo  d'antica  nobiltà,  c riputatiooe  nonpuòfoppecw 
ur  co<l  di  leggieri  il  fo^ttarfi  ad  una  repentina  fbrtun% 
quantunque  per  non  lo  fere  ponga  à rifehio,  e lo  ftato, 
e la  viu  fua. 

Nifluna  colà  infiamma  più  di  fdegno  un'ìiuomo  vai» 
roto,  nè  più  fiicilmente  gli  fà  palelare  i fegreti  dii^rà 
deir  animo  fuo,  che  la  poca  Aima,  & il  dUpresao  , che 
fi  fà  di  lui . 

Uo'huomo  forte  fi  chiama  molto  più  ofièfb  dì  effere 
impuuto  dì  delitti,  debolezza  d'animo  , c d'  altre  quali* 
tà  da  femlna , che  di  quelli  , che  fono  propri  del  fuo  a- 
iilmo  valorotb  . Ancorché  in  queAi  egli  vada  à maggior 
rifehio . 

Il  perfonaggio  grande , e potente  dì  natura , ardito , e 
terribile,  non  può  difiìmular  la  colera,  che  gli  fanno  v^ 
nife  Tacculè  d infedeltà , ancorché  fia  io  gnndilfimo  peri- 
colo della  vita,  e quella  fuol  effere baAevme  per  cAcre di- 
chiarato innocente . 


S I 


$.  III. 
M B O 

Hagnaumità. 


L I. 


DOnna  bella,  etm  fronte  quadrata,  c liafb  rotondo, 
vcAita  di  oro  con  la  corona  imperiale  io  capo,  fb> 
deodo  fopra  un  Leone  , nella  man  dcAra  terrà  un  Icet- 
tro  , e nella  finiltra  un  cornucopia  , dal  quale  verfi  mo 
nece  d'oro.  La  magnanimità  è quella  Virtù  , ebe  confi- 
ùe  in  una  nobile  rooderatione  d'  afetti  , e fi  trova  fole 
in  quelli  , che  conofeendofi  degni  d*  effer  honorati  da 
gli  nuomint  giuditiofi  , e ftimando  i gìudidi  del  vol^con- 
trarù  alla  verità  , fp^e  volte , non  per  profpera  tremo 
fortuna  i*  inalzarono  , nè  per  contraria  fi  (afeiano  fot- 
tometccre  in  alcuna  parte  , mà  ogni  km  soutatione  con 
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«gual'tnimo  ioAcngono,  & abborrUcono,  £ir  C9Ù  brutta,  1 ftrinfe  U Tpada,  polàta  la  tornò  alla  diva  . Par- 
per  non  violar  la  legge  deirhonedil . I ve  kaver  affrettata  la  Vittoria  per  finire  U tuo  ibleo . 

Si  rapprciènta  donna  bella,  con  fronte  ijuadrata  , e na-  | e \/ 

io  rotondo  k ibmiglianza  del  Leone,  lecondo  il  dótto  d* 

Aridodle  de  nfoaalcap.^. 

Vedcfi  d' oro , perche  quella  è la  materia  aru  per  man- 
dar ad  ciictto  molti  nobib  penlìcri  d*  un*  animo  liberale , e 


magnammo. 

Porta  in  capo  la  corona,  de  io  mano  lo  feettro,  perciò 
Tono  dimoilra  nobiltà  di  peofieri  , 1*  altro  potenca  d*  ese- 
guirli , per  notar,  dar  lenza  qucÀc  due  cole  è imponibile 
dTercitarc  magnanimità , eScr  vera  dominatrice  delle  pal- 
iioni vili,  e larga  dilpeolàtrice  delle  facoltà  per  altrui  bene- 
deio,  e non  per  vanità,  e popularc  applaulo  . Al  Leone 
da  Poeti  fono  alTomigliati  li  magnammi , perche  non  teme 
quell'animale  le  forze  degranimali  grandi , non  degna  eSb 
i piccioli,  de  impationte  de*bcneHcii altrui d largo  rimunera- 
tore, e non  mai  fi  nafeonde  da  cacciatori , fe  egli  a avede 
d’eScr  Scoperto,  che  altrimenti  fi  ritira,  quafi  non  volen- 
do correr  pericolo  lenza  nccellità  . Quella  figura  vcrù  le 
monete  lènza  guardarle,  perche  la  magnanimità  nel  dare 
altrui  fi  dere  oSèrvare  lenza  penfarc  ad  alcuna  Iòne  di 
rimuneratùme , e di  qui  nacque  quel  detto.  Dà  le  cole  tue 
< on  occhi  ferrati , e con  occhi  aperti  ricevi  l'a  Unii . 11  Do- 
ni dipùue  quella  Vinù  poco  divcrlàmcnte , dicendo  dover- 
li fare  D onna  bella , e coronata  aU’lmperiaic , riccamente 
vcilita,  con  lo  feettro  in  mano,  d'intorno  con  palazzi  nobili, 
• loggie  di  bella  prolpcttiva , lèdendo  lòpm  un  Leone  con 
duoi  Mnciulli  à piedi  abbracciati  infìcme,  uno  dì  quelli  ipiu- 

§e  molte  medaglie  di  oro  , e <l*argcnto,  Taltro  tiene  legiu- 
le  biUocic , e la  dritta  Ipada  della  GìuHitia  in  mano . Le 
loggie,  e le  fabrìehc  di  grande  fpefa  molto  più  conven- 
gono alla  magnilicenza , cValtra  virtù  heroica  , la  quale»' 
elèrcita  in  fpele  grandi,  & opere  di  molto  danaro,  che  al- 
la magoaninùtj  moderatrice  degl' affetti,  de  in  quellonon 
tó  ie  per  auventura  habbia  errato  il  Doni , lè  non  li  di- 
ce , che  ùmza  la  magnanimiU  la  magnificenza  non  oalce- 
lebbe . 

II  Leone , oltre  quello  c'hobòiamo  detto , lì  Icrive , che 
combattendo  non  guarda  mai  il  nemico  per  non  lo  Ipa- 
Tcmare , de  acdoche  più  animolb  venga  all  aSronto,  nello 
ièontrarli  poi  con  lento  palTo,  ò con  ialto  aliterò  firinlel- 
va,  con  fermo  propolico  di  non  far  cofaiDdcccntealIafua 
aobibià . 

I due  fànciulii  mollrano,  checon^'uAa  mlfura  (t  devo- 
no abbracciar  tutte  le  dilHcoltà  per  amordcU'bonello,  per 
la  patria,  per  l'honore,  per  li  parenti  , c per  gli  amici 
magnanimamente  Ipcndendo  il  denaro  in  tutte  1*  imprelè 
bocworatc . 

s.  IV. 

ESEMPI  HISTORICI. 

1 ^ Entrc  ancora  ^geftlao  fanciullo, mà  dcAinato  Rè, 

j^VX  trovodìin  certa  occafìone  collocato  in  podo  in- 
feriore alla  lua  dignità,  magnanimamente  dille.  Stà  bene, 
perche  non  il  luogo  à grbuomiiù , mà  gli  huotnini  al  luo- 
go accrclèono  di^tà . 

a La  Moclie  di  Mitridate  per  non  cadere  in  potellà  de' 
Romani  toltali  U falcia  del  Diadema  dal  capo  la  gola  lì 
flnoie,  e cmi  procurò  di  morire  nobiloìcntc  con  leinlègne 
dèlia  lùa  grandezza . 

t Uno  Spiano  fatto  fchiavo  dalla  fortuna  , elcSe  più 
tolto  di  morire , che  di  portare  un  vaio  al  tuo  padrone  , 
dicendo,  che  ciò  era  indino  della  l'ua  conditione . 

4 Mentre  Scranno,  eC^icionato  lootaoi  dalleCurie,  e 
dalle  Cure , e quad  morti  allì  honorì , l'uno  ièmioava  , i* 
altro  arava  ì terreni  loro.  Il  Coniolato  andò  à fuppUcar 
Scranno.  La  Dittatura  andò à fupplicar Gneinnato . Quel- 
lo oc  iblchi  in  vece  di  MdTe  raccoliè  i Falci  ; Quefto  lu'I 
corpo  ancor  poivcrolb  velL  la  Clamide . Pofata  la  Riva  , 


IMPRES  E. 

PArve  al  Piclnelli  ,chc  alla  Fernet y la  quale  incon- 
tra da  fe  mcdefima  la  morte  , c col  dibatter  del 
Tali,  ù veramente  Tinvita  ad  accollarlèle;ò  le  là  applau- 
Ib  , miindo  à lei  s'avvicina  , polla  addattarfì  il  verlb  ; 
TROVA  SOL  NE’  TORMENTI  IL  SUO  GIOI- 
RE \ magnanimità  propria  de  i cuori  più  gcnerofi  : GaU” 
viri  ali^uMdò  Ffbns  u>ùÌ9trfis , non  alHer  anàm 
f hrtcs  tttilites  tcliis , dice  Seneca  1.  Cur  bonis  viris,  kc.  c. 
4.  Militam  viri  ^loriantnr  vulncrthus  , Ixti  pro^mm 
meiiori  cafu  fan^utnem  cfìattant . 

PiciaM.  S.  1. 4.C.  jo.n.  >oS. 
a La  F^ine , che  prima  di  ibpportare  l’ anguRie  della 
prigione  $’  elegge  di  perder  la  vita  : cIk  gode  m converfa- 
re  per  le  noRrc  calè,  mà  non  di  Rarv'i  rìR retta  ,e  legata , 
dipinta  fbpra  una  gabbia , col  titolo  : AMICA,  NON 
SERV  A,  dimol&a  animo  nobile  , che  vuol  alTillere  di 
lua  elettione  , e rum  vuol  lèrvire  violentato  da  altri  . In 
perlbna  della  Rondine  fùlpieguto  il  concetto  col  dire. 

S’ altri  crede  per  forte, 

Ch'à  potenza  tiranna 

Mi  veglia  l'ogeetur  : certo  s’inganna . 

A le  carceri  ^ i ceppi  ; 

Av'vezzarmi  non  léppi 
£ pria , che  la  prìgion , voglio  la  morte . 

Vivendo  in  libertà , 

DomcRica  Sirena  altri  m'havrà: 

Ma  Rretca  in  fcrri^  mutola  proterva  : 

Sono  amica , non  ien*a . 

Ticin.  M.  S.  i r 59.  n.  49  j . 
j Spira  altresì  ma^nimità  gcnvrola  un  Cane  y che  non 
curando  i latraci  d'altri  piccioli  cani  s’avventa  contra  un 
Leone,  lègiuto  col  titolo:  SPRETIS  MINIMIS,  ed  an- 
co: PIGET  IRRITARE  MINORES.  Seneca  lib.  i.  de 
Iracji.  llU  ma^nus  , ^ nobiUs  ^ui  more  maffix  fe- 
r*  latràius  minutorum  canum  fecurus  exandit  . E di 
nuovo  bb.  5.  de  Ira  c.  J5.  Treprikm  efi  magnitudmis  verx 
non  fi  fentire  percnjfum . Sic  mmanis  faa  4<f  Ueratum  ca- 
num hnta  rc/pextt . Davide  irrìuto  dalle  malediccn- 
ze  di  Semel , non  fi  curò  d'arfroaurio,  mà  quando  fi  trat- 
tò d*  azzulTarfi  co  i Leoni  j di  cimcntarfi  co  i giganti, ed’ 
incontrar  immcnlè  armate  fchicrc , tutto  bravura  (ì  Ipìnie 
loro  addoflb,  e n’ottenne  ^orioflinme  vittorie. 

Ticin.  M.S.l.  5-c.  11.  «.  107. 

4 Adalcuni  cagnoletti^  che  abbaiano  ad  un  Leone, figu- 
rato tutto  quieto  , e non  curauie  , il  Gamberti  IbpralcrìT 
lè;  SECURI  INSULTANT,  perche  non  vedendoli  pa- 
rità frà  la  debolezza  loro , e la  fortezza  del  Leone , quelli 
fprezzando,  fi  làrcbbe  Icmpre  burlato  de  ì loro  vani  utra- 
ti . fVlartiale  lib.  1 . Epigr-  1 7*  rivolto  ad  una  lepre , che  li 
credeva  d'eflcr  divorata  da  un  vicino  Leone  , la  conibla, 
dicendo,  ch’ella  non  poteva  fortire  una  morte  cosi  nobile, 
perche  il  Leone  havrebbe  lèmpre  abbooìlnaco  così  iniclicc 
preda  : 

De/PerantU  tibi  efl  btgensis  gloria  fati  ; 

pota  hoc  temUs  pruda  fub  b<iU  mori, 

Picin.  M.S.  1.  ].c.ii.n.i4t. 

5 11  Leone  , che  fdegna  «Tazzufiàrfi  con  animali  vili\ 
é vuole  dmentarfi  follmente  con  Elefanti,  Pantera &c. 
fu  lègnato  col  titolo  . PUSILLA  NEGLIGIT  ^ É d»- 
moRra  animo  grande,  nobile,  e generofo.  Axiftot.4.  E- 
thic.  cap.  3.  Magnanimut  parvi  faeìt , oc  ntgl^it  omnia , 
pruter  admodàm  panca . ac  gravibus  (eobjuity  im 

^uibut  nec  vita  parcit.  Martialc  lìb.  t.  Epigr.  é;.  rivolto 
ad  uxu  lepre  , che  fuggiva  nel  teatro  dalia  vicinanza  d*, 
Leone  cqù. 

S^iud  moie  fava  fugis  placidi  lepus  ora  Jjtmsì 
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Fvàjtgm  tàm  jxiryAs  nm  didum  fera 
Scryantvr  magms  ifii  ccryicifnts 
7ÌK  gAudct  tatui  fanguim  tanta  Juu , 

'Eà  i)  CsvAlicr  Mafino  z.  parte  <irllg  Ura  , in  lode 
<ii  Carlo  Emroanuele  Duca  di  davo)a,  trattenuto  n^Ua  cac* 
eia  ) rnfolto  alle  fere  cosi  j 

^00  fìa  di  voi  che  il  mio  Signor  paventi, 

Semplici  Damme,  e manfuete  Cerve, 

Tanta  nel  i>obU  petto  ira  non  ferve. 

Che  J*  irriti  il  ferir  fere  innocenti . 

Sdegna  di  vili , e fuggitivi  armenti 
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Preda  vulgar,  che  gli  ubbidilce,  e ferve, 

‘ * -«ni  ■ 


Solo  11  domar  rubelTc  alme  proterve 
Sente  nel  regio  cor  flinwli  ardenti . 

Così  Pier  Francelco  Spinola  Milancfe  hb.  i.  Epigram. 
SpUuia  mufianm  cantmnit  fiammtgtr  aUs , 
J4axnantmus  mures  Ito  ridicHlof , 

^ picin.M.S.  1. 5.  c.  i8.  n.  587. 

€ Cuore  intrepido  , cd  invincibile  ne  dimofìra  il  Icone, 
che  bavendo  una  zampa  tagliata  porta  il  motto.  SI  NON 
VÌRES,  animus.  Omio  lìb- 1.  Epift.  17.  con  un  bel- 
liflimo  dialogo  clprime  quella  eroica  generolitll . 
yir  bonus , 0*  fapicns  audebit  dictrt  \ Taubeu 
A«5or  Tbebarum  ^uid  me  ptrferrty  /wrifae 
iid^num  togesì  sddmam  bona , nem^ 
leUw , argentum  . ToUas  kett . £r  manUis , ^ 
Compedtbus  fuyo  te  fub  (ufìode  tenebo . 

Jpfe  Deusy  fmul  at^ue  yoiamy  me  fohety  Opinor; 
fioc  fentity  portar  \ mors  ultima  Unta  rerum 

Piciii.  M.  S.  1.  j.c.  x8.  n.  ;88. 

7 li  l.e<me  nelle  foreiìe  intento  à dar  la  caccia  alle  Be- 
re fj  ritrova  col  cartello  1 ,VENATUR  INGENUE: 
C dimoilra  animo  fincero  , che  ooera  alla  fcowrta  , tol- 
fane  <^ni  frode,  e firata  gema  . Alfonfo  Rè  d^  Aragona, 
fnentre  molfo  haveva  Tarmi  concra  l'efTercico  de  i Vene- 
^ani , che  afpiravano  alTacquifto  del  Ducato  di  Milano j 
eilendogli  comparlb  d*a vanti  un  non  so  chi,  che  s^ofTcììva 
jui  abhrucciare  Tarlènale  di  Venctia,  imtBantincnd  nlj^ofe* 
SitH  ’Mn  (ìilidiis^fed  aut  yirtute  yincaidumy  aut  nuuquam 
profeSò  ytneendum  effe  . £ Ibggionlé  . 7<{knifuam  fibt  yi~ 
0ortdm  placuijje  , cujus  poflea  pigendum , oudendumve  rf- 
fet  • David  C^treo  nella  òonologia  del  Kè  Alftmfo  An- 

09  if^8. 

Vicin.M.  S.l.  ).  c.  aS.  R. 

8 Oli  aflàltl  dati  ad  un  magnanimo  non  k>  fpaventaoo, 
mi  fcn’ooo  di  cote  pa*  agguzzar  maggiormente  i fuoi  giu- 
Ri  fdegni  y nella  maniera  appunto  , dice  il  Gamberti  , che 
le  lancte  ioibrandicc  contra  il  Leone;  ACUUNT  IRAS, 
motto  levato  dal  la,  iCncid.  v.  790. 

— ma^ifyue  acuunt  firidoribus  hot . 

Così  mentre  Turno  pieno  di  rabbiolb  fdegno  contra  dì  E- 
pca  armato  s* avventava: 

JEneas  acuit  Martemy  & fé  Mcitat  ira . 

Pidn.M.  S.  1. 5.C.  a8.  n.  470. 

9 II  B^ceronte , che  fdegnando  d*azzu&iTt  con  gli  am- 
mali di  forze  inferiori  , la  vuole  folamente  coi  pm  nerbo- 
ruti , e^an^  , come  TEiefame , e funi  li,  hebbe  : URQET 
MAJORA , e dìmoRra  animo  generofo,  cd  erculeo.  Oo* 
de  Seneca  Here.  Fur.  AA.  a. 

yirtus  e/i  domar’  <fuu  cunSi  pxyent . 

Tort}uato  Taflb  ' Liberata  C^t.  io.  lUn.  i|8.  in 
Emireno  , Capit.ao  ..enerale  del  Rè  d'Egitto,  quella  ma- 
pianimicà  và  celebrando. 

Contra  il  maggior  Buglione  il  deflrier  punge  : 

Che  nemico  veder  non  sà  più  degno , 

E moilra,  ov’egU  paiTa,  ov'e^^ 

Di  valor  diiperato  ultimo  fegno . 

TicmM  S.L^.e. 4j.«.  577. 

10  Al  Corno  ufaco  predfamente  per  prevalere  contra  I 
nodi  ùù  ralfodau,e  più  duri  fu  dato:  EXERIT  IN  SO- 
JL4£^A  ROBUR  , idea  di  porfooagglo  magnaoiiao  , e ri- 


Alitgnanimità, 

foluco,  che  riiKuzza  la  durezza  de  i più  potenti;  come  d* 
un  Elia , che  rimproverò  ad  Acab  i uu>i  infami  ecceffi  ^ e 
gli  denondò  la  reveridl  de  i fiipplidi.  j . Reg.  ai . r 9.  &c.  è* 
un  Giovanni , che  rinfacciò  ad  Erode  gli  adulterii  fcao* 
dalofì.  Marc.  6.  18.  di  S.  Silverio  , che  nulla  curò  le  in- 
Aanze  dell'  Imperatrice  Teodora , fatte  à favor  d'un  Ere- 
tico \ ma  volle  prima  Jafeiar  la  vita,  che  la  fortezza  dell* 
animo:  d’un' Ambrogio , che  usò  la  propria  auttoridi con- 
tri gl’imperatori,  e gl*  interdiflé  Tingrcflb  della  Chiefa. 

Tteiu.  M.  s i 17.C.  8.  R.  j;. 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 


I A leffandro  Magno  volendoli  pcrl'uadcre  un  Aio 
X \ MinlRro  d’accrefeere  tutti  gli  dadi  del  fuo  Im- 
perio, rilpofè  magnanimamente  : io  ho  in  odio  atielTHor- 
colano,  il  quale  Ivelle  le  radici  inAemc  con  Tterbc  : de 
amo  quel  Pallore , che  cofa  le  pecore , e non  le  icordca . 
Così  ancora  diffe  Tiberio  Imperatore  ù quelli , che  TdTor- 
lavano  ò metter  le  gravezze  alle  provincie . 

a Taffile  y uno  de  Rè  Indiani,  AiitoA  incontro  ad  Alci- 
fandro,  gli  parlò  in  quella  forma . lo  t’invito,  non  à guer- 
ra, nè  ò battaglia,  ma  A bene  ad  una  altra  forte  di  com- 
battere: iè  inferiore  lèi,  ricevi  da  noi  il  bencAcio,  mù  It 
fuperiore,  fli  bene  ù noi . Al  quale  AJeflandro  . Anzi  cho 
per  quello  trà  noi  btlbgua  combattere  , qual  di  noi  avax>- 
zi  l’altro  in  conferire  de  bencAcii . £ con  molta  humani- 
tà  abbracciandolo , non  iolo  lo  Ipogliò  dei  Regno  , mà  an- 
cora eliclo  accrebbe . 

j Ritornato  r/Rrtf  dall*  Ambalcieria  dì  Roma  nell’ Epiro, 
gli  dimandò  il  Re  Pirro,  che  glipareilc  di  Roma,  rilpofe 
lubico , parergli  una  QtU  piena  di  Regi  . Bffum  urbem 
ftbi  vi/km  y e perche  , ntmintm  ( fcrive  GiuiUno  ) cujus 
domus  muuerihus  patera  y tnyenh  . 

4 Filippo  Re  m Macedonia  , q^ndo  Rette  in  Thebe 
per  oRaggio  , fu  da  Filone  citta^o  Thebano  ricevuto 
in  cala , carezzato,  c trattato  con  molu  bencAciJ,  il  ^ua- 
le  poi  non  volendo  accettare  il  cambio  della  gratitudioe, 
la  quale  condoni,  c pronti  clfetci  moRrava  FJippo,  que- 
Ro  gli  diAè.  Non  volere  ( ti  prego  ),  che  havendo  tùco* 
beneAdi  l'uperato , io  rcRi  ip^liato  di  quella  laude  innata 
in  me  d*  avanzare  ogn*  uno  nel  beneficare,  che  per  inAno 
à qui  da  neAuno  in  taliufiieii  ibn  RatoAipcraco.  O animo 
fol  d’imperio  degno  . Stimò  colà  più  ecceliente  il  vincere 
con  far  del  bene,  cho  con  la  potenza  . Vlut.  ^pef- 

) Doppo  quel  memorabU  coriHitto  in  Farlaglia,  c gU 
altri  infelici  lucoefA  , alla  parte  Pompeiana  non  reRando 
più  Iperanza  alcuna,  gli  amici  elbrtavano  Catone  fticclè, 
che  le  ne  rìAiggiAc  aUa  Clemenza  di  Celare  , rìljxilè  ; 11 
lupplicare  è proprio  di  pedone  vinte,  e di  chi  habbia  er- 
rato, Catone  non  cAer  vinto,  ne  preib,  portandoR  lèm- 
pre,  come  invitto,  c molto  avanzare  Cdàrc  d'honeRà, 
e giuRicia . Tlut.^Apof, 

é Venuta  in  poceRà  di  Scipione  la  Nave,  dov'cra  Gra- 
mo Queiloré,  e rotti,  e morti  tutti  gli  altri,  prometten- 
do Scipione  la  vita  al  QiieRore  Granìo,  egli  cad  rirpofe . 
Sc^lkmo  i Soldati  di  Colare  dare  , non  ricevere  la  vita  . 
£ fubito  con  un  pugnale  A palsò  il  petto . Così  erano  d* 
invitto  aninvo  infpirati  , dc  inflrutci  1 Soldati  da  Cefare . 

7 Nel  Auto  d'arme  di  Lucullo  con  Tignuie  venendo! 
Romani  à computare  la  mortalità  dì  tutto  quell'  eRerciro, 
e trovando,  che  di  cento  milla  lolamante  certi  pochi  ca- 
valli fuggendo  orano  feampati  , e che  di  loro  non  più  , 
che  cinque  morti,  e cento  Armi,  dicevano  di  vergognarA, 
che  haveffero  sfocata  la  fpada  contro  A vile  canaglia . 
Tlut.  .Apof. 

V.  cmerofud . 
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J^Agnanim'tta , i ciiia  j_.a,v.  ;oi 

celfo  loco  fé  conflitutos  cemunt  : vera  animi  ma^ttido, 
de  confUntia  in  rebus  adverfts  fèrendis  , cmcndandilque  cafi- 
bus  elucdcit . VltUarcb.  m Eumene . 

Roma  ^ Ciallis capta,  C.  Acilius  barbam  fuam  permuU 
centi  Gallo  fcipioneoi  vebemeuti  iftu  capiti  iniiixit,  ekjue 
propter  dolorem  ad  le  occidendum  menti  cupidius  corpus 
obtulic  . Capi  ergo  virtus  nd'ert  , patientia  dcdccus  igno- 
rar. Fortuna;  fucctimbere  trìRiiu  ducit  omni  fato,  nova , 
de  rpccioià  ^ncra  intcrìùs  cxcogicat , li  quilquam  interit  » 
qui  fic  extinguitur.  /W.  Afax.  Ub. 


T I O. 

verfatur  circa  ma 


s.  II. 

D O C T R I N A 

I.  Hmjhs  yirtntis 

PRincipaic  hujiu  virtutìs  ol&dum  eli  opera  magna  , 
leu  quz  magno  honore  lunt  digna,  eAtcere,  non 
propter  honorem  mundi,  qui  eftres caduca,  vana,  trans- 
acni  \ Icd  propter  iplòrum  operum  excclienciam  , rationc 
cujos  honore  lune  digna  . £jr  Mag.  Tbeat.  D.  hLfgtuuu- 
mttaspM.  17$. 

SccutMum  muous  eli  appetitum  honorum  moderari  : 
ncque  nimium  cxtolli , li  ranlèrantur;  ncque  nimìum  tri- 
ilari  , fi  denegentur . 

Tertium , m omni  prolpcra  atqué  , ac  diverfa  fortuna , 
iè  moderatum  exhibere , cùm  ni^  magni  arlUmcc  , qu^m 
quod  veré  eli  magnum  , omnia  temporalJa  magnantmus 
ncìld  con^mnec . 

a.  SnbjeSHm . 

Vera  Magnanimius  reperìtur  in  iis  maximd  , qui  fpre- 
tis  omnibm,  qua;  in  mundo  lunt , ChriRi  monita,  de  con- 
cilia, léquuntur,  dcadilia  vitam  iuameomponunt.  Nam 
nugnttui^  animi  ioduobuspociiCmum  conlillit,  riempe  in 
contetnpcii  earum  rerum  , quae  magni  vulgò  aeRimancur , 
ut  funt  divitia: , delicix , honorcs  -,  oc  conatu  ad  ca  attin* 
«coda , qux  vere  l'unt  ardua  , ut  lime  omnia  cocicRia  . 
^la  invìi  io  aliis  rebus  etiam  communi  ter  uiurpetur  ma- 

ranimitas  apud  Ethnicos . 

Turptus  eli  amittere  polTcflà  ancea  , qu^m  non  po- 
tlri  , quz  ancea  non  tenueris  , de  convcnic  adverlus  ^ 
dles  ire  non  tancàm  conlidenti  animo,  lèd  etiam  ciato. 
Nam  de  timidi  gloriari  poAiint  in  rcbtu  Iccundis , qux  ca* 
lu  as  acctderunc  : (èd  animi  celfìtudo  in  ilUs  ed,  qui  ca- 
tione confidunc , de  in  quibus , confiderata  fortunz  «quali- 
tate,  prudentfa  tamen  prorpidt  dìRimiles  caufas  audendi, 
Tìcc  c^  l'ps  ducitiir  , qu«  eft  làllax  , l'ed  conlilio  move* 
tur , quod  minus  follie  coUata  utrorumqiie  pocentia . Tfuh 
■tjd.  Ho.  a.  ' 

Non  Ibcordiam,  timoremve  infere,  cogìtatinne  vcrforc, 
qtiemadmoduai  pmlèmìbus  rebus  utendum  lic  , fod  gra- 
vitatem , de  aoomtiam  . Si  enim  ubi  demum , qu«  prò 
futura  fune,  innotuerint,  UJud  ièquecur  omnino,  uc 
ctuierc  omnia  queas , unquam  non  in  ancipitem  fortunam 
eveàus . ^ath.  hifi/jr.  Ub.  i . 

Animi  promptitxdincm  tamdiùprofuturair  cirecxillimo, 
de  magna  laude  dignam  , quamdiu  moderata  eli,  nec  ja- 
ftum  quid  adfert  le  poltidentibut  . Nam  de  bona  omnia , 
cùm  nimiafocrint,  io  deteriora  verti  conl'uevere.  Trocop. 
de  bel.  Cath.  Ub.  a . 

ExceUentibus  iogeniis  cìilùs  defueric  ars  , qua  civem 
regalie,  qu^m  qua  hoRcm  lupercnc x.Ub.%. 

■ Maxtmo  cuique  ìd  accidcre  animo  certum  habeo  , uc 
fé  non  eum  przfontiba<>moilb,  lèU  cum  omnh  fvi  Claris 
viris  comparct . Liv  ÙeiMl.  ^.Itb.  i. 

Sccunox  rea  ingcnio  modico,  dcl'ubmilTo  prxditosactol- 
lune,  ucmagnifibi  vtdeancur,  crillalquc eriger , cùipex- 
^ppuTOto  detfEloq.Tom  .Ul 


a.  ìndotes  y Vropriemes  ^ 0-  mores  Magnanimitatis . 

Virtutìs  hujus  indolcm  exprimit  Ariftotclcs,  affigliando 
viginti  proprietatcs , live  mores  . 

Prima  dignum  le  magno  honore  cxìRimarc  : intellige 
ipedato  otheio  , quod  geric , vel  donls  Dei , quibus 
ornatiis  : cum  hoc  tamen  Rare  poceR , ut  ftc  humillimus 
coram  Ii)eo,  dum  conlidcrac  , (e  ex  leipt'o  nihii  boni  ha- 
bere,  nihii  polle,  iithil  clfo^  fine  Dee  in  profundum  ma- 
lorum  , imò  in  nihslum  mere,  dee.  Sic  San^  in  ccelis 
de  hiimillimi  lùnt  , de  tamen  ab  hominibus  coli  volunc , 
liiverla  fui  coalideracione . 

Seconda,  modicè  honoribus,  eciam  magnts  , de  àbotós 
viris  oMacis  delcclari  , à vulgo  , de  ob  rcs  pai^'as  delacos 
comemnere . 

Tcrtia  , In  profpcris  , de  adverfis  moderatum  fc  prf-» 
bere . 

C^tarca  , Acceptum  beneficiura  majore  beneficio  com- 
penlare . Undefit,  uc  non  mulcum  memineric  beneficiorum 
acceptorum  , quia  majoribus  illa  bcneficiis  obruit , quod 
intellige  de  benefidU  humanis  , de  vulgarìbus  , qux  iplé 
facile  potcR  vincere . 

Quinta  , Non  oRcrre  le  cafibus  parvorum  periculorum , 
nec  amare  pcricula,  eòquòdpaucas  res  magni  fociat;  ma- 
gni9  tamen,  ubi  de  rebus  prrclaris  agitur,  lecxponerc,  dc 
tunc  vice  non  parcerc . 

Sexta  , Neminem,  aut  vixquemquam  rogare: vclenim 
parv'a  lunt,  qucabaliis  poteR  acciperc,  deità  non  curat  : 
vel  cercè  fua  induRcia  poteR  couléqui,  de  fic  non  volt  ab 
alio  pendere,  nec  alteri  moIcRus  elle . 

Septima,  Libenter  alteri  operamdarc,  acque  inlcrvire: 
hoc  enim  perfedionis  fignum. 

Odava , Cum  viris  PrincipHnis , de  opulentis  prrRare 
le  magnum  , de  excellum  , niminim  illis  non  adulando, 
nec  finendo  fuam  libcrtatem  opprimi  corum  aucìoricatc, 
cum  mediocribus , dc  mlìmis  modeihim  , ac  moderatum , 
fic  enim  Deum  quodammodò  imicatur  , qui  humilia  re* 
l'picic . 

Nona , Non  locis  , aut  fundionìbus  honoratlorìbus  fe 
ingercfc  ; • hoc  enim  potius  cR  ambitiofi  , quàm  magna- 
nimi . 

Decima,  Omdari,  de  quictem  agere,  nifi  res  magna 
fit  propofic»i  quia  parva  noti  moraciir;  unde  fic,  ucpau- 
ca  faciac , Icd  magna  . 

Undecima,  Apené  odific,  dcapertd  amare;  puta,qu{ 
odio , ve!  amore  djgna , quia  cimends  cR  fronte  occultare 
Icnientiam  . 

Duodecima , Aperte  omnia diccre , dc  agere:  intellige  in* 
tra  iimites  priidencùr.  Addit  AriRotelcs,  amat  enim  ora- 
cìonis  libcrtatem  , quia  ad  alios  contc'.nnendos  eli  propen- 
ius,  idcR  , cùm  res  humanas  parvi  faciat,  foaic  iu  foge* 

, rìt , uc  ecum  alias  parvi  pendere  vide::cttr  . Qitod  intiuii- 
ge,  qtiandode  vcrìtace,  vel  jiiRicia  aaitiir:  exempia  habe* 
mus  in  Martyribes,  dc  aliis  viris  fannilfimis. 

Decimatertia  , ud  adTimulatione  in  vulgus  : non  enioi 
lùa  patefacic  omnibus , l'ed  tegic  , non  enim  quxnc  vulgi 
laudes . ' 

Dccimaquarta  , Non  polTe  altcrìus  nutu  vivere  , nifi 
amici:  fervile  enim  id  cR , nec  fine  alTcnwtionc  fieri  potcR; 
à qua  ille  longiirnid  abcR  . Qiiod  fi  amici  nutu  ▼ivcre 

Cc  poteR, 
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poceft  « muliÀ  magii  nutu  iupcnorò  , <|ui  & maxima  eft 
amiciis  y ( cùm  omne  bonum  l'ubdico  ex  rincera  bencvolen» 
tia  velit,  ac  procuret^  6cloco  Dei  prcfuiet . Unde  patte, 
religioiam  obediemiaiD  cum  inagnanimiute  aon  pugnare , 
icU  ai  ccmionianeam  effe . 

Deriou  quinta,  non  facile  admirarì  : nihil  enimei  ma* 
gnum  eft,  ìnquic  Ariftotcles,  puu  in  rebus  humanU. 

Decima  lexu , Non  mcminHie  to]tiriarum  : viri  enim  ma* 
gnanimi  noneft,  aitideen,  memoremcile,  prartèrcim  inju- 
rianiro,  & maJorum,  led  ca  potius  pronihilo  putare.  1* 
uque  viles  aniniz  fune,  Ariflotclis fentemia,  qui  iniitrias 
pnvacas  fine  £ue  perlequuntur:  quomodò  enim  non  viles, 
quorum  (lacm , Se  dignitai  omnis  uno  verbo  labefa^atur, 
wt^  nifi  M vìndirato  ronAare  ootel't?  nuantò  ^enerofius 


ree  ntfi  co  vìndicato  conAare  poteft?  quantò  gencroAus 
elt  Itatum  luum  extra  fbrtunae  akam  rcpoiìtum  ducere , 
ree  le  à quoquam,  nifi  à leipfo,  ladi  polle  ^ Mulium  igi* 
tur  errac  vulgus  , qui  jllos  gencrofos  , Se  tnagnanimos 
pucat 

Decima  ieptima  , Non  cupide  Joqui  de  hominibus;  quia 
neque,  utiaudetur  ylblicitus  cTi,  oec  ut  alii  vituperencur, 
jwc  aiiorum  laudator  el't , nec  maJedicus , oec  in  immicos 
quidem  , niA  accepta  contumelia  : ubi  AriAotele^  per* 
mittit  iUù  rcpcndcrc  probrum  , A^u  convitium  , acce* 
pea  coniumelia  ab  inimico:  tunc  enim  non  videtur  eù 
le  coiitra  vinutem  , A modcraté  , Se  aHqre  fcandalo 
fiat,  ut  fic  contumelia  rtrpellacur  , plerunquc  tamen  mc- 
Jiuselt  dilTimuiarc,  nevioearour  federe  malum  prò  ma- 
lo, aut  maledif^uro  prò  maledico,  centra  prarctfHum  A- 

r alcoli,  Se  Domini iMaliri , idque  mapris animi  cicAgnum. 
co  ad  keratus  canum  vix  kmiu  rclpicit . 

Decima  of^ava  , in  rebus  , quie  neccfl'anò  perfcrendac  , 
vcl  quat  exiguae  l'unt,  non  efiequeribunduro , aut  llippliccm: 
quia  eie  ammi  nimium  rebus  numanis  addigli . 

Decima  nona  , ouiUc  pofijdere  res  honcitas , quàm  £ru* 
fluolàsj  hoc  enim  magis  pxoprium  eltbotninis  le  iplòcon* 
tenti. 

Vigcnma,  habere  motumttrdum,  vocem  gravem , ora* 
tionem  ftabiitm  , ac  fedaum  : quia  Arftinarenou  Iblee, qui 
paucis  rebus  kudet;  nec  vchementer  contendere  y cui  ni* 
bil  magnum  cAc  videtur . lu  AriAotelcs . 

4  Fitta  oppofua. 

Oppommtur  lècundum  B.Thomamq.  ijo.  &i}xMa* 
pnanimiiati  tria  vitia  perexcciTum,  przlumptio,  rmbitio, 
Àinanis  sloiùi.  Prxlumptio  refpicit  profvic  opus  abquod: 
Ambitio  r^orem  , inanis  gloria  opìnioncro  , Se  iamam . 
Unum  per  dele^iim , Publlanlmitas;  qus  (amen  ilhs  re* 
bus  relpondct. 

s.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I Apiens  non  mctu  frangitur , non  poteltate  muta- 
^ tur:  non  extollitur  prolperis,  non  triitibus mcr* 
gitur.  ^Amb.adStmp. 

X Magnanimus  clCt  qui  cunéU  facilis  ruftinet,  nec  par- 
va fcrrc  pedoris  parvi  dt  nimis . rnCarm. 

I Magnanimi  viri  pratcr  alia,  qumus  praeditus  , dein- 
fmiClus  elt,  proprtum  illud  videtur  , nihil  lèrviiitcr,  ni- 
hil  tcfld,  aique  oceuJté  dicere,  aut  facerc,  lèd  omnia  a- 
pertè,  depro^am*.  atque  odiuinfuum  beocvolcutiampr^* 
^erre . Jilias  T^ayan^^.  mtapra  m mattone 

4 Magnanimus  magts  curat  veritatem , qullmopinionem. 
ySéitmi/nMS  Torte  x.tit.y 

5  Magnanimus  non  eft  conteiuiofus,  quia  nihil  vrtimat 
nagnum  : oulluscontendit»  niA  prò  re,  quam  sel'timat  ma- 
gnam  . Jhid. 

6  lofunas  magnanimus  debec  parvipendere  , de  k me- 
moria repclicrc  , cune  in  mente  Aia  quietili  cric  . Sdem 
parte  y 

7  Msgoi,  dt  cxcelfi  animi  virnitis  fpecies  funt , toleran- 
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tia , ìngens  ^iritus , magnitudo  animi , de  Aberalicas . Cìe- 
me». 

8 Quil'quis  magnanimus  efe,  a livore  alicnuscTc. 
prianns  tom.x. 

4 Rdpkere  inopem,  exauditc  precon  , feipem, 

prsbcre  defenAonem,  acque  prò  c|uldem  defenfione  pao- 
perii  adverlantis  cujusltbec  inimjcitias  non  timcre , magne 
mentis  latitudo  el't . S.  Gres-  mog.  Hom.  ». 

10  Magnujclt,  qui  viceritroagna:  ingemis virtutis eft, 
ingenua  luperare.  S.  Hieron  tom.^. 

11  Magnanimiias  vircus  dt , qiiz  omnia  probe  difpenAi* 
re  facit,  aAeélioni  non  lèrvit,  Se  nihil  putaccAè  peeuxùas, 
quia  qui  inl'umic,ubiopusdc,pccuniam,  magnanimus  eft 
S.  Joatmes  Cbryfqfi-  tom.j. 

I»  Is  exoelA  animi  eie,  qui  pecuniis,  de  gloria  , denu^ 
la  eiufmodj  re  indigec  ; led  qm  ea  omnia  comemnit , de  in 
leipTo  i'uam  fervat  magnanimità  ccm . Jbùi. 

1}  In  defperatis  rebus  gioriol'um  eft  forcicer  agere.  S. 
Tetr.Dam.tom.i. 

14  Qiiemadmodum,cubaclarèinlbnante,  locus  undique 
vicinus  completur , ics  cJara  magnanìmitatìs  fama  cu julque 
viri.  S.yotntttesChryfofi.  Hom.  x.tom,  4^. 

15  Stai  magnanimus  imoerterricus  corde , deAderio  ao> 
cenfus , Lsetus  animo  , Fi^  fundatus  , Spei  conl'oladooe 
replctus,  Virtutumque  protedUone.  S.LairreiU.  Jti/i.Serm. 
éc  S.  flotte . 

t6  Hxc  eft  laudanda  magnanimitas  , qua:  prorpens 
non  exeoUieur,  nec  frangitur  adverfu:  led  in  omni  even- 
cu  permanens  eadem  , luAcitipfa  (ihi .Tetr. BkJ.  tom.  la. 


;M‘ 


part. 

17  Magnanimitas  non  poteft  eAè  , nìA  aliis  virtutibua 
prTCxiJtentibus , unde  efc  quaA  ornacus  carum  . S.  Thomas 
Aquinas  X.  x.tf.ii. 

18  Pro  his,quzverè  funt  magna,  magnanimus  prompti^ 
Amd  lèpcriculis  expouic;  quia  opcratur  magnum  in  a&i 
forcìuxlinis . Jdrm  . ».  ».  q.  119. 

19  Magnanimum  Ulum  effe  denuncio,  qui  renutìac  fae* 
culo,  carnis  lenocinia  calcai , pcrfeftionis  arcem  eonfccn- 
dereoitiutr.  S.lMStrent.^Jnftm.Senn.deS.lìMSorte . 

s.  III. 

SENTENTIi£  DIVERSORUM. 

Agnanimus  neque  nimium  gaudec  , ncque  ad* 
« __  verAs  nimium  pcnurbacur  . ^i}ios.  quarto 
Etbic~ 

X Viri  magnanimi  cA  non  vacillare  , Ahi  conflare  , 
de  vite  Anem  intrepidé  cxpedlare . Senet.  De  quat.  •pir* 
ttuib. 

9 Nihil  aliud  magnum  efc  in  rebus  huroanis  , nìA  ani- 
mus magna  delpiciens  ih. 

4 Sì  magnanimus  fueris , nunquim  iudicabìs  cibi  contu* 
meiiam  Aeri . Ibid. 

{ Vir  magnanimus  nulla  animi  perturbatione  unquam 
indeditur  . Quidam. 

6 Ad  magnanimum  pertioet  , ncque  perturbationi  ani- 
mi, neque  fortuna!  fuccumbere  ■ Tuli  de 

7 Qui  magno,  de  forti  cA  animo  , omnia  , quae  ca» 
derc  in  hominem  pofltmc,  defpicit  , dc  prò  nihilo  putat. 
Idem  i.  defin. 

8 Magno  animo  de  rebus  magnis  judicandum  . Sen. 

V- 

9 Magnanimi  eA  magna  conicmneie,  de  medìocrìa  mal- 
ie, quhm  nimia.  Jdemep.yj. 

10  £r»  magtianimus , li  periaila,  necadeas,ut  temerà* 
rius^ncc  Awm>dcs,uttimidus.  idem  ^ de  yirt. 

11  Magnanimo  nihil  cA  magnum.  idem  ep.x^. 

XX  Faciiius  eA , totamgentem  , quàm  magnanifxuira  vin- 
cere. ibidem. 

Nihil  in  rebushumank  magnum  cA  , niA  magno  ani- 
mo dclpirias.  idem  de  morib. 

14  ÉxrclA animi  cA,cùmprjeclara gefreris,gtoriam con- 

Kcm- 
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tetonere.  Manip.S(ntmtT*ttriLÉgnrrìi . 

15  Is  demum  magno,  nccellòqtie  animo  putandos  eft, 

^tirrf  m^nas  Ulai  quidem,rcdqtiibus  dignusrtt,fiki  deberi 
jodicat . Qil  en»m,  cùm  indigmis  fit  , idem  de  fé  hoc  fen- 
tic,  ts  Aolidus  habendus  e(l . c. 

16  Qiioniim  maximis  bonorì^tnagnanimusdignuseft. 

idem  oDiimus  fu  neceflè  ed . ibié. 

17  Magnanimum  nequaquaradccetfugci«,aut  cuiquam 
facere  in)uriam . ibié. 

ti  Videlur  mtgnitudo  animi , «juati  fplendor  quidam 
èc  omamentura  efleTÌrtuttim  omnitim  . ìm. 

19  Quoniam  magnanimu!  parvi  fàcit,  ac nfeligit omnia, 
pratteraiimodùm  paura  , ideò  non  lòlct  temere  periculir 
Wé  oBctre;  magpij,  aceravibm  fe  objicit,  in  qujbujnec 
vit^  parere , hoc  ipiò,  qucùl  mdrgnum  fit  omnibua  in  vita 
ma  nere . ibid. 

IO  Magnanimua  non  recordatur  injuriat  , nec  de  ho- 
minibiis  lermonem  habet  , nec  , ut  laudetur , iplì  laborat 
nec  ut  airi  vitiipercntur  , nec  laudat  alkx  libenicr  . ibi- 
dtm. 

al  Itaque  nec  convitiaeor  eft  , ne  inimicorum  quj 
dem,  nifi  forti  propter  eontumeliam  . Minimi  verò  de 
rebm  neeeilariii  , iilque  exiguii  anxius  , foÙcitufque  eft 
ibid. 

aa  Magnanimua  is  eft  & qui  beneficia  ronferat , i 
iccepto  bròcficio  pudore  afficiatur  : quòd  illud  ejos  fit  , 
qui  execUat  , & prafiet,  hoc  ejui,  qui  vincatur  , Idem 
maius  bencficium  reddic  , quiun  acccpit  . libro  itbic 

f - . . 

1}  Vir  magnammitate  vera , & philofophia  cdneatus 
^sntequam  calamitates  ingmtnt  , animi  rrancfuìlliutem 
intra  iè  recoodimm  habet  . Ac  in  rebii*  adverfif  aliena 
confolatione  opus  habere,  animi  cranquUlicatìs  modum  ex- 
cedit . Thayorin . 

Ad  magnanimum  pertinec  ncque  perturbationi  ani- 
mi , ncque  bominis , ncque  fonunr  iuceumbere . Oc.  L i 
effic. 

Ad  magMnìmum  pcrtmet  ea  , qu*  videntur  acerba 
Ita  ferre,  uc  nihil  à ftitu  nacurae  dìiccdac  , nibil  l digni- 
tace  ia^niis . ibid. 

>6  Èris  roagnanìmus , pcricuJa  fi  non  appetas  , ut  re- 
mcrariuf  , nec  formides , ut  timidus , Nam  timidum  non 
facic  animum,niri  reprehenfibilis  tìcx  confeientia  . 
éUyirttaibus . 

Pauper  fiam,  inter  pluret  ero  ; exul  fiam  , meaa- 
Cum  ptttalw,  quò  mictar  . Non  lum  uni  angulo  natus  , 
pauia  mea  totus  hic  mundus  ed  . idem  in  epift. 

al  Magnanimo  niliil  eft  magnum . Stilpo  Philofophm , 
capUMCna,&c.  Ecce  Tir  fi>rtic,dc  ftrenuuj  iplàra  fui  So- 
ft is  vi^orìam  ride  . Fadlius  eft  , cocam  gcncem  , quim 
magnanimum,  Wneere.  ep.  i|. 

ap  Aiùmum  cxcellencem  , moderaturo  , omnia  , tan- 
quam  ma)ora,  cranleuntem , quicquid  timemus,  optamul- 
que , rìdencem , ctcleftis  pocencia  agitac  . Non  poceft  res 
tanta  fine  adminiculo  numinis  ilare  : quemadmodum  ra- 
di! Solis  contingnne  qoidem  terram  , led  ibi  fune  , unde 
mittuntur;  fic  animila  magnua,  ac  iacerconveriktur  qui- 
dem  nobtlcura,(èd  h^ret  migini  fuz.  fpi/i.^o. 

30  Animus  incuendus,  utpanter  fugicndorum , ac  pe- 
tcndorum , non  ex  opinione , lèd  ex  natura  precia  rebus 
imponcns,  alperis,  blandiiqoe  paricer  inri^his  , neutri  iè 
forturee  iubmittcns , iupra  omnia , quse  contingunc  , tcci- 
duntque  , eminens  , impercurbatus  , intrepidus  , quem 
nulla  vis  frangat  , quem  non  atcoUant  fortuita  , nec  de- 
primane ; talis  animus  viitus  eft  , baec  eft  ejus  farfes  . 
ep.  66. 
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<|i  Magnanimtis  ftat  re^os  fub  quolibet  pendere , nul- 
la illum  res  minorem  facìt , nihil  uli  eonim , quse  feren- 
da  fune  , di^Iicec  : quidquid  cadere  in  hominem  poceft  , 
so  ic  cecidide  non  |qucncur,  vires  luas  novic,viocic  ?ir- 
fute  fortunam.  ep.^t. 

^p4raso  dcWEÌoq.  Tom.  TU. 


J»  Magnanimitas  eft  pukhrd  terre , & fclicitatem,  SC 
iniclicitatcm  , Se  honorem  , de  ignomioiam  , de  non  a<t 
mirari  nec  delidas,  nec  clientclas,  nec  poteftatem  , nec 
viélorias  gymnicas , habere  autem  animi  alcicudmem  , Se 
magnjciuuncm  i eft  autem  magnanimus  nec  vitam  magni 
faciens,  nec  vite  amans;  fimptex  porrò  moribus  , dcge- 
Dcrofuj , léquitur  magnicudinem  fimplìcicas . de  vcritas  . 
oddrift.  de  yirt.  yit. 


S E N T. 


S.  IV. 

P O E T 


A R U M. 


I ^~'Orptra  mapwiimo  fath  eft  pnftrafte  Ioni. 

Ovid. 

» jQw  ydUt  adyerfis  omratam  ducere  yittm , 

EX  tolersre  migù  yult  meda  , fugert-, 
iUtorii  multò  eli  animi , ejuim  terre  fayefeen 
JndoBt  inpftum  juduium  pò  futi  : 

Mtns  eteum  reOa , O-  puri  /ibi  canjcia  cardis  , 
noe  plus  fplendefcit , quò  mqgis  aueritur . 

AmM.  Sic  Jec.  Bil. 

S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

I I "^wocrilKi  fcildcanti  , quid  cflét  magnanimi* 
I J us?refpondit;  UyitnfemfrnfhAtnnm.Sx.<do' 
(erm.  106. 

a Socrates  , quidam  d cum  aIio*qtiodam  cnlloqiienti  fi- 
lium  ejus  mortunm  dfe  nunciavic  ; illc  vero  , colloquio 
abfoluro*.  inquic , ateamar , S^bnmfci  junus  rara- 

turi . Eodem  termone . 

} Dio^enes  adverfis  cafibus  -p^us,  dixic:  atge  , b for» 
rana , tu  ymUter  mihi  profs  . Eodem  lerm. 

4 Xantippe  de  Secrate  marito  tuo  dkrbat , cùm  infinicae 
tnutaciones  dc  ften^b!.  de  rplòs  occupaflent,  in  omnibus 
fimilem  fe  vidifTe  Gratis  vulnim,  deexeuntis  domo,  Se 
domum  redeuntis  ; Ad  omnia  enim  concinnus , de  magna- 
nimus erte  ; quamobrem  nihil  unquamiplum  trifticia  ade- 
cii . «eò. 

5 u/intmymus.  Magnanimus  eft , bufuit  , qui  omnia  fa- 
dlé  fert,  pufillanimus  verò,  qui  ne  parva quidem.  Stob. 
lerm.  7. 

6 eMphtmfus , cùm  Caietam  urbem  perdnaciter  obfide- 
ret,  de  eos  forté,  quos  oppidani  , tanquam  bello  inutiles 
expuliflcnt  , ut  commcacum  diutiùs  in  urbe  habereoc  , 

( eranc  autem  fenes  decrepiti  , mulieres  , puellz  , in- 
làntes  ) ab  hìs  abftinere  fuos  milices  iuflìc  . Vcrùm  , mt- 
lites  cùm  xgré  hoc  tuliflcnc , au/o , inquic  rex , CafetA , ^ 
Cofctanis  nunquam  potiri  , ouÀm  hommu  mbeilfs , à». 

nocemm  juyentutem  tàm  ffdè , tdm^ue  crudcliter  mtritte»- 
do  ymccre  . Cum  yms  aum  , non  eum  muùeribm  , mibi 
dimìcatìo  tft  . O regem  imnsortalitate  dignidìmum  ! quiq; 
iiniverfiim  gmus  humanum  gobemet,  de  rene  j viflonam, 
<iuam  Uifhioliiim , ac  imptam  exiftiasarer,naTtam  iudicavit. 

I gicur  omnem  iexum  , acque  zucem  imbeUem  excìpi  juA 
fu,  l'ed  excepcos  omnes  abundd  refid  , acque  refocillarì 
oluic . .AHten.  Tanor,  de  rebus  o^tpbaufi,  Ó"  JEn.  Syl~ 
yÌMs  de  ejus  diSis. 

5.  IV. 

exempla  historica- 

I.  Fidelàm  ytteris  Teftomaui . 


1 /^oAlebq  Se  yefue  ii  carne  Chanaam  ensteraCOR» 
fidelidlmi,duroreliqui  exploratores  liraclittcurn 
populum  ab  ingrefiii  in  iiJam  terram  deterrebant  , dico- 
I barn:  jmò  afendamus,  ut  bérutautem  pefideamus  eam  ; 
I ju»  msùuò  punaUhàmu  odypfus  eum  ■ Num.  1 j.  so. 

' Cc  » * 
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a Et  Tcqueatl  capite,  veriìc.tf.Jorue,  & CaJeb  audien- 
tcs  impia  murmura  popuji,  lacerarunt  veftimema  Tua , Se 
allocuti  fune  tociim  ccctum  filiorunf  liraclis  , dicen^  : 
Terra  f per  tfuam  tranf$vimiu  ad  cxplarandHin  eam  , terra 
ejl  perquam  optima  . Si  nobis  prifpuiHs  ftterit  Dominus , 
wmducet  quoque  nos  in  terram  i/Um  , dabtt  eam  no- 
bit , terram  , qua  eli  a/jiueut  iaÙe , & melie  . Tantum- 
modo  contra  Dominum  ne  rebelhte.  Trftereà  ros  ne  tinte- 
te  poputum  ifiius  terrf;  nam  cibua  nbfìer  funt  : receffit  um- 
bratulum  eorum  ab  eiSi  & Deus  no/ier  nobifcum  di  , ne  n- 
mete  eos . Num.  14.V.7. 8.  o. 

j Duo  viri  exploratores  4 Joiue  miflì,  emenfis  perìculis 
variis,  ad  Joi'ue  rcverfi , poAquimcnarrarunt  qiizcum(]ue 
obvcncrant  ftbi,  dixerunt  ad  Joiucj  EAmus  , nam  trtdidit 
iXut  ìh  manus  noliras  totam  terram  iliam  Chaaaam,  at- 
aue  etiam  d^ìuuat  omnes  isabitatores ifiius  tcrrnmeiunofiri. 
joiue  a.  veri.  14. 

4 Capcis  , de  edu£lÌ9  è Ipclimca  Makedx  «juin^uc  regi, 
bus  Amorrlueortiro,  atque  ad  Jolue  produ^  , vocavit  jo- 
lue  omnes  viros  Ilracl , de  edìxic  dudoribus  virorum  mili* 
tantium,  ^ui  venerane  cum  ipibj  ^Appropincmaie  y imponi- 
tc  pedet  vefhos  cenricibus  ijiorum  return  . <^io  fa^o  , di- 
xic  ad  coldcm  llraclius  Jolue;  nmeteyneque  conjierna- 
mini  y & fortes  ejiote  \ nam  fu  jMurus  ^ Deus  omnibus 
tfoftibus  yejiris  , quibuscum  yos  pu^naturi  ejhs . jolue  io. 
M »5*  ' ^ 

5 Saul  Rex  Ilraelis  audiens  regem  Ammonitanim  op> 
probrium  inurere  velie  IlVaeli,  l'pimu  Dei  arreptu$,dcira 

ÌuHa  accenfus  , acceptum  par  boum  membratim  divilìt  il- 
ud,  de  tranlinine  in  totum  termiiium  Ilraelis  per  mine  ios, 
dicendo  , Quifquit  non  extbu  poli  Sauiem , & pofl  Samue- 
lem  , fu  fict  armento  ejus  . Unde  incidit  pavor  Domini  in 
populum  , ita  ut  exirene  unauimes.  t.i^.ii.v.7. 

6  'Jonatbas  lìlius  Saui  cdlantc  , de  ioicio  patte  , atque 
excrcitu , divino  Spirita  ii>citatus  , cum  l'olo  armigero  ad 
Phililìbxos  accedens,  £xit;  ^edum  tranfeamus  ad  JLu io- 
nem  pruputiatorum  tjioeum , ft  forte  faeùu  Dominus  prò  no- 
bis . entm  efi  Dommo  dijUilc  , quin  fervei  in  multis , 
aut  in  paueis . Reipondenu  Armigero,  facy  quicquid  efi  in 
animo  tuo , ecce  me  tecum , dixit  Jonachas . Lece  nos  tranf- 
ituri  fumus  ad  vtros  iftosy  cr  retesemus  noi  cis.  Sidiccnt 
tta  ad  nosy  fubftfUUy  doaec  peruenertmus  ad  vos  ytum  fiabt- 
mus  m loco  ndtro  , non  afcendauus  ad  eos  . Sin  autem 
Ita  dieent , ^Afcendite  ad  nos , utique  apiendemus  : nam  tra- 
didit  eos  Deus  in  manum  nofiram  : hoc  cflo  nobis  fi- 
j^num . Vocatus  à Philillhatis  eos  invafit , viginti  trucida- 
US,  reliquos  fugavit , dee.  yidei,p^.  14.  7. 8.^c. 

7  Cùm  Goliatb  gìgu  Philidlrzus  provocarec  llraelitas 
ad  duellum  , David  luperbì  illius  minacia  verba  audiens 
convcrìiu  ad  quoldam  adlUnies,  ^id  fieret(int\uìt)virOy 
qui  percuteret  Thiliflhdum  ilbtm  , auferret  opprobrium 
ab  Jfraele?  quii  enim  efi  ThiUfihxus  próputiatus  ifie  , qui 
probro  affleù  asies  Dei  viventui  ObjurgatusdeiodeabÉliab 
iratre  maximo,  rdrandit . Quid  feci  nuncì  nonne  twotium 
fuiti  Tandem  ad ^ulcmdedu^us, dixit,  7(econcidat ani- 
mus hIUus  propter  tftumyfervus  tuus  itkrusefiy  Cy’  pu^- 
turus  cantra  Tbiiifìhaum  ifium.  Cùm  autem  obiicerct  Saul 
Tobur  Goliath,  de  Davidispueritiam,  relpondit  David:  Ta- 
fiente  fervo  tuo  patri  fuo  ^egem  ; cùm  accedens  leo  y aut  ur- 
fus  auferret  parvam  pecudemcgreie  y egreffusperfìquebaril- 
lum  y ut  percutertm  eum  , aut  eripercm  ex  ore  ejus  ; infur- 
gentem  verò  in  me  preboidebam  eum  barba , eir  percutiens 
mone  affiaebam  eum  . Tùm  Leonem  , Aìm  urfum  percuffu 
fervus  tuus , & nonne  erit  TlnUfibaus  praputiatus  ifie , ut 
unus  ex  às , cùm  probro  affeeent  acies  Dà  viveutis  i Di- 
cebat  enim;  Dommus.  qm  mpuit  me  d leone y Cf  ab  urfo, 
idem  eripiet  é manu  Toùtfifm  ifiius. 

8  Tum  dixit  Saul  ad  Davidem , Dominus fit 

teatm  . Cùm  autem  k Philiftharo  David  inemùs  fpemere- 
tur,  Tu  (iiujuìt)  venis  ad  me  cum  rladioy  cum  bafia, 
C eum  bumeraii  ; <1^0  verb  vento  ad  te  in  nomine  Domini 


Magnanimità. 

cxercituumy  Dà  acierum  Ifraelitarum  y quem  probro  afeci» 
fii . Hoc  ipfo  die  dedit  te  Deut  in  manum  meam , ut  per» 
cutiens  te  amoveam  caput  tuum  à te  ydf  tradam  lada- 
vera  exercitut  Tbfbfihinorum  hoc  ipfo  die  voLuiliòns  ca» 
liy  & befitis  terra  : ita  co^nofeent  mola  totius  serra  yDeum 
effe  prò  Jfraele:  £i  cognfifeet  jota  congregatio  baCyUongla- 
dio  y aut  hafia  Dominum  fervore  . ^oin  Domint  efi  hoc 
Beilum,  ideo  eradet  ves  m manus  noftras  . Verbis  even- 
tus  relpondit,  Coliath  interfedo,  de  Philillhaùs  fufis,d: 
fugatis.  Videi;. c. 

9 Sidrachy  Mijachy  ^Abdeuago  , focii  Danielis  Prophe- 
XM  y Nabuchodonolore  imagini  aurea;  , quam  feccrat  , 
divinos  honores  jubeme  cxhibcri,  tres  Danielis  focii,  qui 
conveotui  ifli  intereranc,recuiantpo!luiidoloIatru:quam» 
obrem  apud  regem  accuùti , de  ab  co  accepti , miiucitcr 
dixerunt , Tfabuebodonofor , ut  rrfpondcamus  libi  , non  fu» 
mut  foiicitide  boc  negotio:  ftve  futurum  efi  , ut  Deus  no» 
fier  y quem  nos  colimus , qui  potens  efi  ad  eripiendum  noSy  i 
fornace  ignis  acceufa , di'  à manu  tuoy  ò reXy  crspiat  nos , 
five  non  , notum  fit  tibi,  rex,  Deos  tuos  non  effe  cuUu- 
rosy  & imagmem  auteam , quam  erexiftty  non  adoraturos. 
Dan.  j6. 17.  i8. 

10  judeorum  Hierofolymam inflaurantium  hoHcs,cùm 
opus  fclicitcr  iocboacum  , de  ad  finem  fcrc  perdu^unt  in- 
tcrturbare,  de  dcllruerc  vellem,  Nehemiam  populiduccm 
perterrcraccre  , vel  coUeie  de  ineUio  cogiurunc  , de  cùm 
per  nundos  UU  diccrcnt,  fiteamus  coufiUum  inaUquo  vico- 
rum  in  valle  Onuntis  y relpondit  per  alto»  nuncìoi,C>pSfr  tua* 
gnum  facio , tdeoque  non  ^um  defeendere:  quamobrem  lef- 
fa  ret  hoc  opus , cùm  dcftficnm  ab  eo  defcendcju  ad  vos . Ten- 
tatus  quater  , rdpondit  cis  in  eamdcm  léntentiam . Tan- 
dem Sanballato,  novos  dolos  cadenti  ,aufit  ,qui  hominem 
mendacii , de  vanitatis  arguerenc . Et  plèudopropbetx  cui- 
dam  mercenario  , qui  pavorem  in  cor  cjus  inilUUrc  lìude- 
bac . dixit  ; ^ vir , quafis  ego  fum , jugeret  : aut  quii  efU 
qualts  ego  , qui  ingrcdsatuT  in  tcmplum , ut  virai  f non  in- 
grtdiar.  Tandem  evanuernnt  holtium  coniìlla,  dc  ancs. 
Fide  "Miem.  c.  i. 

1 1 ^m  rex  Antiochus  per  Lyfiam  mififlct  cxercinini 
XL.  M.  peditum  , de  VII.  M.  cquitum  adverlus  Judxos, 
Judas , de  fratres  cjus  dixerunt  quilque  alter  alteri , 
tuamus  populum  nófbrumex  dcfeaumebac  ytif  pi^gnemuspro 
popklo  ttojiro  y oc  SanSuario . Tqfiquam  vero  bumiliMi  efi 
fent  coram  DeOy  caflrametati  fum  ad  Lmmjuntcm.  Et  di- 
xit judas  Judarorum  turmis  , ^.dccittgimim  , efiote  {he- 
ttuiy  ac  efiote  parati  mane  ad  pugnandum  cantra  gentesifiasy 
qua  coupregata  funt  adverfum  not  , ad  toUendum  nos  , O" 
janDuarium  nojtrum  : nam  melius  efi , nos  mori  in  beilo , 
quàm  vidcre  mola  gentis  noftray  Ù"  fanfiuaui.  Trota  au- 
tem fuerit  voluntas  Dà  in  Calo  , ita  faciat.  1.  Machab. 
J.JJ.58.&C. 

la  Mortuo  jonatha  , cum  videret  Simon  fratcr  ejus 
populum  elfe  trcp«dum,dc  perculfum  metu ,alcendit Hio* 
roiolymam , de  congregavit  populum , de  horcatus  c(l  eos, 
diccns  ets  : ipfi  noftu  , quantam  ego  , fratres  ma  , oc 
Domus  paCris  ma  fecermus  prò  legibusy&  fanQuariOyO* 


qua  praltOy  angufiiafque  expèrti  fimus.  proptereÀ  pcricruut 
fratres  mei  omnes  confa  JfiaeliSy  & ego  foius  rtliquusfa- 
Qus  fum . ^ì{unc  autem  abfu  4 mCyUt  parcam  animamea 
omni  tempore  angufiia  : non  enim  meliar  fumfratribus  màsy 
verùm  vindex  ero  prò  gente  mea , <!r  prò  fanQuario  , & 
prò  uxonbus , Uberìfque  nofiris  : quan^mdem  congregata 
funt  omnes  ifiagentety  ut  atterant  nos  iuf  enfi  animo.  iMa* 
chab.  1}.  yÒLc. 

% Tifivi  Tefiameati  . 

1 Joan,  Baptifia  magnanimitatem  invi^am  in  taxan* 
da  Pharifrorum  , dc  Sadducaeorum  l^pocrifi  , ac  coer- 
cendo  Ucrodis  inceftu  deferibie  iMe.c.i.eSfhiarc.c  b. 
a Magnanimiucem  ApoHolorum  poft  acceptum  Spiri- 

tum 


/ 
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tum  proponit  Lur&s 

IQ  lou  Ultt  ùcra  hiftoriA . 


15. &c.  & paHlin 


) Hifiorua  CbrifiiancTum  . 

I Proco^iTul  D.  CyprUnum  coram  tribunali  Tuo  ad<lu> 
£tum  imuitiu , aie  : Tn  er  Tafeius  C'yprùmus  , qui  te  pa- 
pam  fatrtlegée  maais  bcminìims  pr^ùmjiii  Juj^erunt  tefa^ 
(rattjfimi  Jmperatcrej  facripcare . CenfuU  tibt  , tte  pereas  . 
Sanctus  Marcyr  rdpoi^ie  , B^o  fum  CypuMUS  , Chrffita~ 
WMi  /mi»,  & diis  jaeripean  no»  poterà \ tu  vcrò  quod  ti- 
bt  pr4uptum  fot  : tn  re  enim  tam  jhJù  umIU  conful- 
tatio  eji  : Dtfimic  morti  adjudjcacum  iè  audjcns  , dixii  , 
Gratias  a^o  Deo  omnipotenti  y qui  me  à 'rÌHcuiis  bujus  cor» 
porti  ànnaiur  abfoiycrc  . Pontms  Diaconus  in  Actis  paf- 
iionU  O.  Cyprìani. 

a Pauiò  ance  moitem  D.  Cypriani  fcrunt  , à prsende 
clibanum  calcis  accenliim , de  in  ore  illius  pruius  cum  tbti* 
re  exhibitas , de  prxfitlem  ilixtflè  Chrillianis:  Biigiteèdno- 
bm  unum , aut  thura  fitpa  bis  carbombus  oferTeJoyif  aut 
n CdUemdcmeryiimmi ; Tunc  trecenti  viri  hde  annati  Jè 
i£ia  rapidUTtmo,  Chriftum  Dei  biium  fatentes  , jecerunt  in 
i^nem , de  intcr  vapore»  calci»  ptUverei  l'unt  dcmcfil,  ^uo» 
libi  Chriftus  coni'ecravit  . Tomiiu  Diaamui  in  aSù  paf- 
fmti  O.  Cyprtani. 

) Vrbicitu  Alexandric  prxfe^his,  cùmpropterverx  Re- 
li^nu  profelTioncin  Pcolomaum  duci  ad  Jupplicium  julUl’ 
tee , Lucius  quidam , de  iplc  Chniltanus  , tum  ibi  adllans 
improbaco  ejuliTvodi  sudicio,  Qu»  (malum)  Ì>Ac  ratio  eP^ 
• inquic,  T^um  quidinfamis  maupeii  ytr  bicadmifìlJeconvi- 
Qhs  epi  *ytn  qnod  C briPtani  nomtne  tantum  is  ^audet , O" gio- 
riatifr  yproptereàad  pnniendum  ettm  commotMses^  Tip»  hoc 
decet  bnperatorem  pmm , non  Impcratoru  pUttm  Tbiiofop/mm . 
7(pn  ita  yiu [acro jenatui  re»>cmi,;Mdirar.Urbicim  PrafeAus 
■memcùmLudum  edam  duci  judiirec,  ille  le  ^ratiamUr- 
bicto  babere  profcfi'us  eft  : à maln  quippc  Dominis  le  liberar! , 
dead  DcumPacrcm,  de  regem optimum tranfire . Adquos 
tercius  alius  icidem  accelTicpnquem  tupplicio  quoqix  eli  aniorw 
adverlum.  £0"/.  b<j(lt/.}.c.j4. 

4 Erte  in  paìatio  Licinii  inter  notano»  Auxendus  qui- 
dam vir  oobilis:  In  imperiali  amem  quadam  domo  lons 
aquz  bùt,  de  l'uper  co  fonte  Bacchi  fimuiacrum  : tùm 
■uccm  viti»  ampU,  qu«  locum  cum  omnemtegens,  mul- 
u cum  am^nitace  obumbrabac.  Huc  cùm  Licinius  velu- 
ti  deambulata rus,  Auxentio,  de  multis  prxtere^aUiseum 
oAcii  grada  comitandbus,  veniOec,  de  botrum  ingemem , 
maturutsMjue  é palmite  pendeniem  cont'pexiflcc  , Auxen- 
tio,  ut  cum  dcccrpcrct,  mandavic.  Auxendus  nihilpror- 
lua  fube&  doli  fuipicacus,  nugionc,  quem  ex  fèmore  lu- 
fpenfum  gcBabac,  Ìiri£io,  txicrum  reiècuit  . Tùm  Lici- 
IUU5 , ad  pedes  Diónyfù  uyas  depone , dixic  . Auxendus  vc< 
rò  Mintmè  gautumy  inquic , Imperatw  y OjtìPùmms  enim 
fuM.  Liciniusnirtum;  Uaque  ex  aulty  alt,  confePimabi- 
bis , dignitaie  pof  'ita  aiterum  tìbi  duorum  ipornm  necepariò 
[aciPtdum.  £oim  vero  Auxendus,  nulla  interpofita  mo- 
ra , cingulum  per  quùm  bbenter  Iblutum  poTuic  , de  au- 
be  dtlcedens  valcdixìt  . Hunc  alMuanto  poB  Epifeopi 
Moplucftiz  andliicem  legerunc.  Snid. 

) ModtPns , Edeflir  prxlcdus  , cùm  ad  locum  ^en* 
dam,  ut  ChhfUanos  ibi  congre^cos  incerficcret , pimi  va- 
kfuis  armata  manu  nroperaret , Mulierem  cum  filio  fc- 
ftioantem  acccHtc,  4 cauiàm  taniz  fcftiMtioms  cxqui- 
reos  ; Ut  ociits , inqait  illa , ad  cjonpnm  , in  quo  populus 
UcUfut  CatboUca  coaSus  tP^yeniam . Tu  ne  fotoni  pr»(tt\\a , 
uefeta  esy  meabiutumeo  peryatturum,  quos  ogcttdermy 
mpieQMrumì  Imàyeròy  inquic,  audiyiy  CT'^qprardiair- 
fu  celerrimo  miht  opus  efiy  ne  p^  tempus  vestii» , e!r  ita 
martyrio  à Deo  obùuo  dePstuar.  ^curquafoy  inquic, Mo- 
^iius , pumtm  tecum  ducis  ì Ut  ilk  quoque  ('rcTpondic  mu- 
Jier  ) iommuMi  a[piSionis  partUtvs  pat  , parque  pr^auM» 
CQi^'iufsr , <ye,  Sozom.  cccl.  hiu.  lib.  6.  c.  i8. 


6 Arethuliorum  Epil'copus  Marcus  , cùm  poli  cru de- 
lia tormenta  à pcrlècutoribms  mclle  , de  liquamine  un* 
iius  in  Iporculam  impofìtus,  ac  in  fuMimi  ruTpcnluscrset, 
cùm  veipa*,  de  ape»  ad  cum  advolarenc,  camemque  ejus 
exederent,  fcrunt,  cum  carnifìcibus  dixilTe  , le  in  fubli- 
mc  pofìcum  eflc,  vidcreque  co»  humi  infra  rcpentes.  io* 
^of».  eccl.  hip.  lib.  5 . c.  9. 

7 Imperator  ConPantius  y cùm  Liberius  Epifeopus  Ro- 

manus  cjus  iniquis  imperatis  relliciirec,  dcdic  mandatum, 
ut  in  Thraciam,  nili  intra  biduum  rcncentiam  mutarct, 
rclcgaretur.  Cui  Liberius  ; Milùy  inquit,  òlmperatOTy  die 
ad  deliberandum  non  tji  opus . Jam  enim  olim  iPa  & de» 
liberata  funi  à me  yCr  decreta . Itaque  jam  ab  bine  difee» 
dire  paratus  fum  . Fertur  iicm  , Impcrarorcm  ci  jam  ^ 
cùm  in  T hraciam  abducerctur  , quingentos  aureo»  mifil- 
Ic:  illum  autem  eos  non  reccpilTc,  Icd  dixilTc  ci,  quiat- 
tulcrat,  ^biy  ^ nunaa  iliiy  qui  hoc  aurum  mipt  , ut  1- 
pfum  det  fuis  aJfentatoriÒHs  y bptrionibus  y quos  continua 
^ePds  pra  infatiabili  cupidttate  in  dies  fmgulos  grayiter pre- 
miti quippc  qui  perpetuò  appetant  dmtias , »cf  unqmmfa» 
nari  pojjmt . 7{ps  autem  ChriPus  y qui  Tatti  in  omnibus  re- 
bus ftmtUs  eP  y nutrit , omnia  bona  nobis  fuppcditat . So- 

zom.Ecclefialtbift.lib.j.c.  io. 

8 Cùm  Bufebia  Coniiantii  Imperatoris  uxor  , fuperbia 
data  , ab  Epilcopis  adorarctur . SoIusLcontiusTrìpoIis  Ly- 
diz  Epilcopus  domi  manlìc . PoUìcctur  ca  , (e  maximam 
Ecclcliam  illi  extru^uram  , de  adàtim  pecuniz  prxbiiu* 
ram,  fi  le  convenirci . Cuiille:  7{<mmibiy  inquic, /WiVo 
naripeaberis , hoc  faciens . Tu  yerò  y ft  me  ad  te  yatirt  vo- 

» P(  dguo . Ubi  in  tuum  venero  confpeSum , de  folio  de- 
fcendCy  caput  bentdiQioni  manuum  mearum  fubmirte . Ego 
in  tuofedens  thronoy  ttbty  cùm  yidebUuryfcdcmU  potepatem 
faciam,  Ula  vchcmcnicr  commoca  rem  marito  exponens, 
cum  ad  lupplicium  de  Epilcopo  fumcndum  inRigavit . It, 
Leontii  animo  collaudato,  uxorcmingynzccum  ablcgavit. 
Suidas  . 

p CùmJi^iÙM,  Junioris  Valentiniani,mater  Arrlanzlcft^ 
patrona , impium  quid  ù Bcnivolo  Icribarumprzfcfto , vi- 
ro ortho^xo  poftularet,  prccibus,  acpromiflis  ampliorum 
dignitatum  additis , Benivolus  deeradum  fibi  balteum  ante 
Jufìinz  ab^ciens,  dixic,  fibi,  neque  przlcntem  hanc, 
ncque  ampliorcm  uUam  dignitatem  tanti  forc , qiiam  in  mcr- 
ccocm  impictatis  afieftarec . Soxpm.  Eccl.  hi/t  lib.  7.  c.  ij. 

IO  yaiaitinianus  1.  Imperator,  cùm  poUJovinianiroor- 
tem  milites  cum  Imperatorem  elt^fenc,  de  Ilio  more  vel- 
lenc  mulu  Uhi  tribuere,  qtiz  minime  dccebant  , Valend- 
nianus , qui  Ethnicorum  infolentiam  franare  , de  Imperli 
(lacum  ordinare  cupidat,  dixic  eis:  Inyepramanu^ttnm 
eraty  milites  y cum  Imperator  noneramy  mihi  Imperli guber- 
nacuU  tribuere  : yerùm  cùm  jam  ca  [ufeeperim , non  veUra» 
rum  partiumyfed  mearum  fotàmeP  y de  cateto  communi 
pubi  admmiPrationi  yconftlio  y O-fapuntiaproyidere.  Theo* 
doret.  ecclel'.  hìR.  bb.  4.  c.  j . 

ri  yalcnt'mianus  II.  Imperator , cùm  adhuc  multi  non 
folùm  Romz,  Icd  edam  in  Romaiso  Senatu  errori  gen- 
tìbcaiis  addigli  cllcm,  imbecìUitace  Valcntiniani  II.  puerl, 
de  juilinz  matris  ejus  ÌUeAi,  confiliis  communicatis,  pc- 
tere  ab  eis  Aatiierunt , ut  ara  vecus  in  curia  rcponeretur, 
ad  quam  jurare  lenatores  i'oJebanc  de  rcb.  publiciscordùJ- 
turi,  de,  ut  licris  faciendis  fumptus  ante  lublatt  k Gra- 
dano reftituerenrur.  Qiiod  cùm  ChriRiani,  qui  numero 
l'uperabant,  clàm  moveri  renTtlfenc,  libcllum  Damalo  Pon- 
tifici obcukruot , denuociantes , nihil  lè  ejafniodi  cenfuìf- 
le,  neque  afienfione  Tua  probaflé:  Si  id  concede  re  tur  , le 
inScnatum  non  venturos  : quem  Ubellum  Damafut  ad 
Ambrofìum,  ille  ad  Gradanum  mlfit  . Occifo  Gradano 
Symmachus  urbis  orzfeélus,  homo  non  tam  eloqucncùe  • 
quam  eentilitads  itudio  clarus , relationem  Senatus  nomi- 
ne ad  Valcntinianum  cnific,  pctens,  ut,  quod  paulo  anm 
altari  c^pcum  erac  , iplé  arun  Vkloriz  reponcre  io  cup 
ria  iÌDcret  ; acque  impenlse  ad  Cocca  facicnda  b Gradano 
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“ ■ Augufta  prò  eo  Ce  interponente , & varié  on 
oue  mifcentc,  Agapetus  numquam  de  Tufcc] 


AuguAo  Tubiats  rcftitnerennir . Quod  ut  AmbroHus  Epi> 
Icopus  McdblancnTiS  audirit,  proxima,  ut  ipic  , Ìr»quic, 
legatione  I confìlus,  Valentìnianuin  ab  qulmodi  re  indui* 
gepda , quz  geimlìutcm  reducerec,  avocavicj  rc^vitauc, 
ut  Cibi  rclationis  excmplum  remìticrec,  ut  ei  rcipon^re 
ftudci , qiicrr.admodùm  acriiraté  rel^ndic,  ut  iwitur  ad< 
huc  Icripcum  ucrumque  . Ottcrùm  cùm  in  confiltorio  Va- 
lentinijuii  omnes,  qui  aderant  ChriAiani,  Se  Gentiles,  ea 
reddenda  elle  contenderent  ; Soliis  Valentintanus  dilfeniit, 
l^c  Chriftiants  perfidia  incufat»,  Genctlibus  ita  refpondit  ; 
jl^tiomodò  ^ (fuod  ^ius  fratcr  errpHÌt , rfHdert  me  fuadais  C 
lum  & ycU^imcm  lé^Urus  firn  , & fratrem  , d qno  nolo 
tiaatìs  opeio  fupcrariì  rubjicientibus  autem  illis  , patrem 
illiuj  nuxiquam,  uteas  cripcrct,  adduci  potuilTc,  occurrit: 
Vdtìem  rncHm  » inquit , Laudatis , non  abflHiìt  , net 
r^o  aùfluU:  ne^tte  idem  reddidity  ut  me  àebere  rcrfdfrf  con- 
tfnditts  y &fircddidìf}tt,/réucr  ademtt , tHjtis  in  hoc  eme- 
rc  imitatcnm  me  effe  malo,  'ilam  ^inde  hic  ^uguJÌHs y 
oc  pater  jmt , & par  tttriqne  debetur  rvferentia , pitr 
Utrikfcpie  efì  er^a  it^mpubUcam  ppaùa  , Hac  animi  ma^- 
tudine  juvenis  Imperator  impiam  Gaitilium  peucionetn  ir- 
rttam  reddidic.  si^oniuslmp.occid,lih.l  &$- 

^inaJUftus  Imperator  gudiens  Epiict^m  quendam 
norpine  Ocniandum  dilertum  eflc  , de  qui  ora  omnibiu 
icntenii*  de  palio  Dco  alTertoribus  obturaret,  cum  ad  le 
vocat\im  hortatuf  cft , ut  ad  fuam  faftionem  dcrcifccret , 

g>llicens,  cum,  quidquid pctiiflct , illicòacceptunim  . Gii 
pilcopus,  r»( inquit)  potiusadartbodoxostranfr.  ne^dum 
opimones  impìorum  Inminum  Seyeri , ^utychU , Dk/co- 
fiample£iertSy  atemoigni  addùaris  ; Simulque  apprenhen- 
dens  Impcraioris  chlamydcm  : hac , alt  , ne^tutqnam 
(c  pcjl  mortem  fe^uctur , ò imperator  : fed  fola  te  comttab  'h 
tm  pietas  y oc  ynrtutHm  IjobUus  : mìU'am  fac  ecekfum  , 
auam  Chhflns  redemit  fuo  fangnine . Indo&us  es  , ratio- 
ccnandi  ignams , necfne  ullnm  Ecciefta  decretum  perfeSé  in- 
ttUkis  : tanfùm  mpo/iuris  , eir  fcurrtlibus  cafMmmis  fatuos 
rtrw,  Satis  Ubi  {Jt  dtgnitjuiSy  huàd  Imperator  es  , antdlites 
^cieftM  yexare  noli . Ad  lare  Imperator  pudore  l'uffui'us 
pbmututt  Paupcrrimus  autem  cùm  eflet  ille  Epilcopus  , 
pe  oboltim  quidem  ab  AnaAafio  voluit  accipere:  ad^li- 
b^r  fiat,  de  i'olius  in  E)eum  fiilei  , ac  pieutis  rationem 
Itabcm,  terrena  caJeans  omnia  . Sigon.  Im.  tb.hifl.  Imp. 
Qcp. 

tj  Tolyetcblus  0>nAantinopoIÌtamisPatriarcha  Joaunem 
^imilcam , poft  imcrfcftum  Nicepborum  Phocam  , Im- 
peratorem  defignacum,  dcobid  magnumtemplum,  mma- 
im  Patriarchx  fibi  diadema  imponerciur  , ingrelfurum, 
non  admifit,  diccns;  non  licct  tempUm  fubire  eumy  cujus 
manus  adirne  recenti  cognati  craore  flillant . Gim  Zimlfca 
ic  manua  Nicephoro  non  intulifie  albrmarec  , fed  ab  aliis 
julTu  Theophanonìs  Auguft*  trucidatum;  Polyeuihis  julfit, 
percuflores  regia  pdli  unù  cum  regina  Tbcophanone , ac 
^dt<lum  contro  pr^l'ules  rd'cindi  , pccnitentiamque  Zimi- 
Cae  injunxic , ut  qua*  privatas  opcs  polSderet  , cg^  di- 
fpertiret . Hit  omnibus  faftis,  natali  Chrifti  Icrvatorn  , in 
magnam  Ecclelìam  progrelTus,  diademate  coronatus  cA- 
Ctdrerms.  Cnfpiniemus. 

14  TbeodatHs  Rex  Gothontm  ConAantinopolim  milc* 
l^t  Agapetum  1.  Pontificcm . Is , cùm  pactm  impetraflet 
fb  Imperatore  , tentabatur  , ut  Eutycmanam  opìniouem 
ConArmaret  . Vcrùm  cùm  JuAìntanus  ab  ea  re  fan£tifli- 
mum  hominem  abhorrere  ccmcrct , precibtts  minas  addi- 
die.  Tùtn  Agapecus  . .^0,  inquit,  ad  JnlUMÌatatm  Cbri- 
ftianijftmum  Trmcipem  yenirt  enarri , fed  Diocletianum  in- 
yeni  ChriPianorum  hoficm acerrmum . Alii  narrane,  Aga- 
petum ^ JuAiniano  rogatum  , ut  Anthimum  Epilcopum 
Eutychianz  hzreTeoi  fautorem  ad  ralutadonem  admitte- 
yet,  ommnò  id  fc  fa^hmim  negalTe  , nifì  CathoUcatn  Ule 
Conlé^XKMMrm  expromeret , ac  iuam  Icdem  repetcrct,  nc- 
que enim  fas  eiie  , ut  in  lède  ConAanunopoLitana  pravz 
^i  ahenz  Ecclefia:  EpiTcopus  reiiderct . Tbeodort  verò 


ireccs,  minaf- 

que  miicence,  Agapetut  numquam  oe  iulcepta  dimoverì 
lententia  pocuic  ; qtim  ctiam  de  criminibus  Anthimi  ab 
Epìfeoporum , dcMonachorumlibellisedofhis,l]Jum  com- 
munione,  atquc  olHcio,  quoufque  rcApilccrct,  cxuit,  eo 
nomine  , quòd  conira  leges  Ecciefiam  invaAÀec  , & ab 
orthodoxis  dcfecilTct.  CedrcnuSy  S^onivs  ùb.  17.  hiflorin 
de  occid.  Ihperio.  Fnlgofits . Egnatius  iib.  6.  c.  t.  Joamt. 
magma  hb  10.  c.  io.  Tlatòia . 

I).  B.  Maninia  ù convivio  Maximi  Imperatoris,  £re- 
queotcr  rogatus  , abAinuit  , dicem  , l'e  ineiilz  cjns  pjr- 
ticipem  eife  non  poAc  , qui  duos  imperotores’,  unum  re- 
gno, alterum  vita  cxpolilfet . S.  Seyernt  Ub.de  fi.  Mar- 
tin. 

16  Grcitcr  annnm  ChriAi  S40.  Dani  cune  Ethnicì 
magno  agmine  Hollàtiam  invalcninc  , Saxoniam  poAca 
depnrdaturi.  Bruno  autem  , ubi  fenfìt  adventare  iniìm- 
tam  barbarz  gentls  irriiam  , fc  indomitam  manum  loiito 
acrius  ferodentem,  convocatos  i'uos,  ne  reuliltudine  tcr- 
rerentur,  putavit  alloquendos  : ^ ridetis  , inquit,  com- 
militones  yéarbariem  nohis  imminentem  . 7{pninem  morreat 
mfokntium  hq/iium  mnltitudo  ; potens  Deus  omnem  il- 
lam  coiUtyiem  ante  pedes  y^hros  preflernere.  Memineritisy 
non  in  pugnantium  robere  , aut  multitudine , fed  de  calo 
ytSoriam  effe  . Tronobis  facit  ]uJUffima  religionis  caufty 
quam  defenéfimtUy  pronobis  pugnant  lacl/ryma  miferabilmm 
per  prorptneiam  Cbrifiianorum  , qui  nifi  dextris  hodie  ye- 
fhris  defendantttr  , m pradam  yenirnt  Jerociffimonm  ho- 
Jihm.  Vromàe  memor  quifquc  pietatis , prò  qua  Jumpfijiis 
arma  yprafenti  animo  hoftes  inyadire  , certi  y yiaoriameffe 
in  manibta . ìqjm  fi  rctròperfidos  egerimus  y yiSores  qmf- 
que  rediùhnus  in  fua  ; fin  aliter  Deo  placitum , /ir  quo- 
que yincemus  cauja  fuperioresy  apud  Deum  martynmm 
confitmmaturi . Bend  igitier  mortem  , quam  alioqui  uatnra 
debrnus  , astblori  Deo  impcndimus  , de  neceffitate  jaUuri 
facrificium . ite  mccum  aiacres  in  pugnam , cujus  non  pot- 
^ effe  cxìtus  , nifi  gloriofia  . Si  fi^amus  , terram  no- 
firam  cum  babitatoribus  defendimta . ^t  fi  yifum  efi  con- 
ditori Dco  y ut  fupcrcmur  , terram  accìpmus  yiyentism 
pojjldeniam.  Hac  oratione  commonitov  duclc  in  przlium  , 
ubi  maxima  Arage edita,  tandem  hoAium  innurocra  mul- 
titudine  obruti  , foriiter  pugnando  ad  unum  univerfi 
ChriAiani  c^duntur . Plactuiquc  Dco  ex  terrigenis  augere 
Sanciorum  agmina  cflicum  , fc  de  fanguinc  domeAiCO- 
rum  Manyrum  ditare  Saxoniz  inopiam  . 

4.  Bhnicorim. 

I Futflc  Cyrut  Verfarum  Rex  Ica  comparatus  à na- 
tura perhibetur  , ut  fc  forma  pulchcrrimus , animo  hu- 
manimmus,  fc  difccndi,  adipifeendique  honorcs  eupidifli- 
mus  eflet  : adeoque  nullum  non  laborem  perferret , nul- 
lum  non  periculum  laudis  grada  fulUncret  Xateqdxm  de 
injUt.Cyr.lib.i. 

a Mufarum  nutricem  fuiflc  Euphemen  fingunt,  quW 
plcriquc  ex  iis , qui  eruditione  fua  clarum  lùnt  confecua 
nomcn,  glori*  immortalts  fpe,  ingenii  fui  roonumcnu  ad 
poAeroi  traniiniierint. 

Jl  Alexander  ctiam  num  pucr  agilis  cùm  forct,  ac 
ox , atquc  à pairc  ad  currendum  ludis  Olymps*  >«- 
dium  cxdtaretur  ; foni  , inquit  , fi  rqgex  haétturus  Jtm 
adycrfxrios.  PIui.inRcgumapoph. 


rf- 


Tema  LXVI. 


TEMA 


LXVi. 

APPARATO  ITALIANO 

Magnificenza 

Conmmdthilt . 


Magntficen\a.  Tema  LXVI.  207 

i Tributi , fé  non  mancano  i Popoli , dunque  i Priiw»  ' 
Ibli  Donno  honorare  un'opera  grande . 

AU'honi  dunque  an’operadiommarDcntc  magnifica,  quan- 
do ella  lupera  Jc  altre  in  graodezaa  , e il  Aio  Amore  gl* 
altri  dimaeiU. 
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A Magnificenra  è una  virtù  delP  anima  circa 
la  mediocriU  delle  Tpefi;  grandi  per  fine  hone- 


j 5/^.  Splendidezza . 

) tvfr.  Reale  , rplcndidilfima  , inarrivabile  , indicibi* 
Je^  incTplicabilc  . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Opera  magnìfica , come  Tuona  il  Nome , vuol  efi 
(cT  grande  . Graiwle  dunque  conviene  , che  fia  co> 
lui,  che  fa,  accioche  il  Decoro  proportioai  1*  efficiente  all’ 
efietto. 

Un  moftro  farebbe , nafeere  da  una  pecorella  un  Leo* 
ne,  e da  pcrlóna  vile  un'opera  magnifica. 

Non  può  efiere  magnifico,  chi  lopra  un*  opera  grande 
può  Icrivere  un  nome  più  grande , perche  li  nome  in- 
gnnddTe  l’opera,  più  che  «di' opera  fia  rograndito. 

Egli  è una  gran  vergogna  del  no  Aro  fècolo,  che  U Ti- 
tolo dì  roagninco  fia  tanto  decaduto  dalla  lua  grandezza, 
che  àpeoa  iicarpincUi,e  Tavernieri  fi  degnano  à accettar- 
lo; quello,  che  di  Tua  origine  coovemva  fblamentc  à gran 
Itd , de  à potentilfimi  Imperatori 

Non  può  efiere  magmnea  l'opera , fé  l'autore  c Plebeo , 
quantunque  ricco. 

Prima  crepò  il  Ranocchio  fiivolofo,  checolgonfiarfipo* 
tefle  iiguagitare  la  grandezza  del  Bue . Prima  fi  corUumma- 
rù  il  £cco  ignobile , che  chiamar  fi  pofTa  degnamente  ma- 
gnifico, perche  la  viltà  della  Perlbna  awililce  l’opra, quan- 
tunque grande. 

Battraco,  e Sauna  ricchiffimi  Architetti  fi  proferirono  à 
fabrieare  il  Teatro  di  Otuvia  à proprio  coito  , fol  che 
potefiero  (colpirvi  i Nomi  loro.  Czl'Edìli  no’l  fofirirono, 
giudicando,  che  la  magnificenza  dell’opera  fària  profanata 
dall’oro  Pldteo,  e dal  mecaiùco  nome  di  Artefici  ofeuri  di 
iàngue,  benché  chiari  di  Fama  nell’arte  loro. 

Vituperola  magnificenza  fu  quella  di  Rodope , (chiava  fk- 
mola,  la  cui  bellezza  dimoiti  Prencipi,  cRegi  crìonfàcri- 
ce,de*  veigogoofi  fiuadagm  ergendo  un* eccella  Piramide, 
oficntù  al  Ci^  la  (uà  ignominia , e Taltriù  : 

Foce  invidia  all*  Honefià  quel  Trofeo  disbonefto;  e la 
publica  in&mia  diventò  pubUco  ornamento . 

Tolte  quella  Piramide  la  maraviglia  alle  altre  Pira- 
midi dell’  Egitto  , non  più  maravigliandofi  tl  mondo  , 
che  alla  Piramide  del  RdQeope  travagliaflèro  tanti  (chia- 
vi, poiché  alla  Piramide  di  una  (chiava  contribuirono  cauti 
Rd  . 

Egli  c più  convenevole  à chi  é di  ricchézze  grandi, e 
fecola  conditione  partire  il  Tuo  Teibro  in  opere  lil^ 
rali  : che  perderio  in  moli  ibntuofe , potendo  acqiiiltare jl 
merito  di  munifico,  mà  non  meritare  il  titolo  di  magni- 
fico . 

11  Telbro  de’  mercanti  naviga  con  la  volubile  vela 
delio  Fortuna . Qiiel  de*  Rkehs  Poderi  dipende  dalle  nu- 
vole . Q^iello  cV  Principi  grandi  è come  il  Campo  di 
Picria,  nove  l’oro  haveva  radici  , non  potendo  mancare 


Si  come  molti  ( per  U più  ^ fanno  gettare  , mi  pochi 
(anno  donare , cosi  nella  magniikonza  c più  fàcile  far  gran 
fpdè , che  farle  magnifiche  . 

Alcuni  Uccelli  concepii'cono  allo  ^'rare  di  Zefiro , ma 
n'efcono  le  uova  piene  di  vento  . tmì  tal  volta  pcrib- 
naggi  potenti  pregni  de*  Venti  dell’  ambitione  partorilco- 
no^peodiofe  guerre  , mà  vuote  di  fenoo  , e di  deco- 
ro. 

La  magnificenza  fola  conofee  Tulb  delle  riccl^zze  , fà 
fervir  l'oro  alla  fama,  non  l’animo  all'oro  : non  ptiòen- 
trarc,  fc  non  ne’ gran  cuori;  nd  può  iUcirc,fc  non  da* 
grandi  errari . 

Dove  finilce  la  liberalità  , ivi  la  magnificctua  cooùn- 
cia , c riguarda  l'opere  publicbc  , fc  vico  regolata  da  uu 
lavio  Principe,  & hi  per  fine  retemità. 

La  qualità  della  fpclà  più  fi  iiiol  coenpreisdere  dalla 
prandezza  dell’ opera  doppo  il  fatto  , che  da  i libri  degli 
Ufficiali,  mentre  fi  fpende. 

In  quella  parte  maraviglioià  fù  Roma  , le  cui  fuper- 
be  machine  fan  parere  vane  le  Piramidi  dell’Egitto,  ed 
i Scpolchri  di  Caria. 

Il  Popolo  Romano  havendo  conquifiato  il  Regno  dell' 
Afu  minore,  nc  fece  dono  al  Re  Atuk»  , perclle  Rimò 
cofa  più  degna  della  Romana  Republica  lo  fare  lui  Rd, 
che  il  poflèderc  un  gran  Regno. 

Della  grandezza,  e magnificenza  de’  Prencipi,  e quali 
colè  filano  bene  , per  fàrgli  rilpicnder  tanto  più,  n’  Ab- 
biamo dato  cenni  à più  palli  : mà  quella  d*  eriger  libre- 
rie , e farle  numerolc  di  libri , Se  adornarle , c farle  ben 
cufiodire , importa  affai  al  beneficio  Publico , giova  à gli 
amatori  delle  buone  lettere.  Se  hà  fatto  gloriofi  alcuni 
Principi,  che  lènza  quello  ajuto  làrebbofM)  itati  poco  no- 
ti ; benedetta  Ipelà  , ucoedetta  cura  . Con  si  fatto  argo- 
mento dimofirano  i Prendpi , etiam  che  non  fune  fiati 
letterati  ,d*haver  anuttoi  Ictceratj,  e le  lettere  : In  quan- 
to il  lk>cre  d’  effi  PreneijH  d’  incorno  alle  lettere  , de  a 
gli  fiuta , purché  fi  fuggì  l'Ignoranza  , ò tintura  , ftarà 
kiro  bene  , cioc,  utneaaenim^  nenue  omnia  diftont. 

s.  III. 

SIMBOLI. 

MapuJicatT^a . 

kOnna  vefiita  , e coronau  d*  oro  , haverà  la  fi- 

fooomia  fimile  alla  Magnanimità  , terrà  la  fi- 

niftra  mano  fopra  di  un’  ovato,  in  meco  al  quale  vi  iàrà 
dipinta  una  pianta  di  (òntuolà  fiibrica . 

La  Magnificenza  d una  Virtù  , la  qtuUc  confifie  in- 
torno all'operar  cole  grandi,  e ò'anportanza  , come  hab- 
btamo  detto;  c però  làrà  vellica  d'oro. 

L'ovato  , (òpra  il  quale  po(à  la  finìfira  mano,  ci  dà  ad 
intendere,  che  Teffèno  della  magnificenza d l’edificar  tem- 
pii, {piazzi,  de  altre  Calè  di  maraviglia, e che  riguarda- 
no, ò rutile  publico,  ò l'honore  dello  fiato  delTlmpeno, 
molto  più  della  religione,  e non  hà  Kk^  queft*  habto, 
(c  non  ne’  Prencipi  grandi , e però  fi  dimandò  Virtù  e- 
roica  , della  quale  u gloriava  Aiigufio  , quando  diceva  , , 
haver  trovato  Roma  Ubricata  di  mattoni  , e doverla  la- 
Iciar  fàbricata  di  marmo. 
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mÌ5  agerent  nudx'mulieres.  Fuit  pretium  fcrtii  animi  po* 
tiùs  , quam  mpgniBccntix  corona,  illa  tiUcnd,  ^ua  Alexan- 
der  Macedo  Promachum  bibacUIìmuin  hominem  donarlt  in 
vi^  ccruminc  viéiwon)  - X^burnicte  naves  gemmatìs  poppi- 
btl«  omanfc . Ktìpes  alcMimx  durilCmi  fiUd>  Ibinmis  ii^pen- 
I diis  excitx  y monta;  ad  pUnum  uique  CubveiTi , campi  ter- 
rx  aggeAione  montium  piffi  sinuati;  moles  jaébr  profuo- 
do  I &nh:olb  maxi  ; idque  genus  plurima  ab  honeftatu  metro 
aberrantia  fuere  magr^cenùc  monUra , de  non  opihda, 
ubi  nulla  fuit  illullraiu  honcflai. 


1 'ly  ^Agnificentia  eft  animi  Vinui  circa  mediocriu- 
j^VA  magnorum  luinptuum  propter  fìnem  lio* 

rieftum . Eji  ^rijl. 

2 ETJTH.  Rc^lis,  indiciUtb,  inexplirabilis . 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

MAgnitìcorum  hominion  TximpU  : Abraham  Cm. 
la.  Joiuc,yo/^^.i4.  iiamiicl . i. 

Ssm.  a. la.  Salomon  i.  Rij.  lO.xi.  t .Tar.  ap.  >.25.  i.VarjL 
Mdes.  Ectl.  45.  la.Joiaphat  17.11. Judith. 
Jud.  I).  )i.  Nabuchodonoiór,Z)4R.  4.  ip.Juda,  de  frairct 
ejus  y 1 . Miu.  5 . 6 j . ApoAoli , 5 • 3 1 • 

s.  III. 
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Ex  D.  Jolcpho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  honcftjc  vita:, 

Lex  XIX. 

égfìuiitm  > pniui  ^ bemftè. 


5 I V. 

SENI.  Pr'oFANORUM. 

I ]y  ^ AgniBccncia  in  pccuniù  ccruicur .'  Sei  ndo  ado< 
IVA  a^ionc«,  de  officia  pccuniam,  ^uemad- 
modum  liberalità»  , Icd  l'umpcuaria  nxxlò  adhibetur  , in 
quibus  Ubcraliiatem  magnitudine  fupcrat . 
cap.x.  * 

1 <^i  lumptus  facit  in  ro  parvas,  vcl  mcdtocrp  prò  di- 
gnitate,  is  non  magnificus)  i’cd  mù  rcs  magnas,  h d^ùip 
magnificus  cA  judicandus  . .idenr/M/rw  . 

} Q^ii  magnificus,  idoca  continuò  liberal»;  c^ui  auiem 
liberal»,  klcm  non  continuò  magnificus  cA.  Jòid.  | 

4 Fanperum  nemo  potcA  cfi'c  magnifici»*:  4«od«eÌ  nihil 

l'uppccat , unde  fumptus  queat  fplcm^  luAinerc.  A 

aggM;diaiur,  profetò  AuUus  haWatur  , nccclTecA  • 

4.  £/ò.  cjp.  4. 

5 Imcr  magnificum,  de  Jiberalem  hoc  intcreA,  quW 
illc  in  magnis,  hic  in  parvis  ccrojuir.  hicm.Uh-  a.  £ti»ic. 
cap.‘j. 

6 Magnifici  fumptus  magni  funt  decoris  . JdtW)  liB-  4. 

Bb.fop.i.  ^ , 

7 Maenifici  cA  in  quoainqix  genere  qu’d  faciat , ma-, 
gmiìcd  id,  ipicndiddquc  faccre*  idilli /òidem. 


POtiorem  magnanimitacU  partero  occupai  Magnificen- 
lia  , qiKC  Ikec  in  magnb  pneiertim  lolcat  vcrUrì  l'um- 
pcibi»  , afia  tamen  opera  animi  magnitudini  rcipondentia 
dicitur  expuAubre  magnified  arqud,  ac  magnanimo  viro 
Audendum,  ut  ca,  quar  pcragiimur,  vilcmesinadmìmio- 
ncm  rapiant , & pcrtraham  in  Auporere  . 

Non  cA  tamen  cadem  omnibus  magnified  a^ndi  rego- 
la, lurquc  in  omnibus  honcAas  magnificcm»  copulatur. 
Orcio  icr\*andus  cA  , ut  fumptuola  magnitudo  cum  digniu- 
te  lungatt'.r , ita  ut  digiii^  opcrU  periònz  dignitatrm  re- 
fpteiat . Non  tuiit-maonlfkcntix  laiidem  Licinim  ille  con- 
lor , qui  dltiflìmtis  ctic^s , rc^ium  fibi  conAruxit  Icpul- 
chnim , cùm  uihil  mdignhis  artas  illi  judicarit , quàm  Ìgno- 
biliflìmum  hominem  macere  tàm  regie . 

Mgrmorco  Ucmns  tumula  mety  ut  Coro  Taruù} 
Tofupr.rjix  nulla.  Creetmus  tj}'e  tkcs} 

Soli  Cartari  licci  Pominam  exficcare  paludem,  foli 
Claudio  Imperatori  Fucinqm  lacum  einiitcre , trigima  ho- 
mim;m  oullibus  in  co  opere  adhibiiis  . Diruit  VUlaro  J\h 
lius  Gcfar,  licci  magno  fumiicibus  cxatdificatam , quia  non 
crai  animo  par;  de  ‘^ricks  Aihenicnfis  plurimis/dc  «urei- 
fis  xdtficiis  magnifici  nomen  mlcripfic  . Ita  ras  aptandat 
perfon»,  qu«  magoificcntiam  alleAam,  ipiàrumque  rerum 
omatus,  amplitudo,  prxAantia , «erennius , quie  popubs 
in  admirationem  voccm,  de  oblc^Wt,  magniocd  agemem 
deprardirant . Atirclìanus  AtiguAus , cupo  oifHim  |xr%*ul- 
gatum  cmcumlcrcur  ( populo  Romano  iàturo  nilùl  dfe  lar- 
tius  ) tunicas  albas  manicatas  in  magnificcntiae  oAenutk>> 
nem  ipfi  populo  dedit  fpontd  ad  illas  occurrcnti . Alexan- 
der Macedo  eadem  de  calila  nos'cm  millibiu  Maecdonum 
ad  convivium  vocatis,  fingtilos  aurea  phiala  donavit. 

Nullum  umcn  fand  dicitur  magmficcntiT  opus,  quodab 
honcAate  reccdac . Propterrà  inhoncAui  potiùs , quùm  ma* 
gnificus,  diihis  cA  Nero  Uomitiiis  AuguAtu,  qui  impu* 
nfllmiim  Jfcftaculum  eommentus,  cfFodìtbnim,  triremef- 
^1  c ceduxit  ; qtias  noAtono  tempore  ad  inccntos  cercos  rc- 


S V, 

AP  OPHTHEGMATA. 

NkiaSy  cùm  inter  Xìracos  pracipau»  cAèt , qui  mapiì^ 
cernia  cxccllcrct , ideò  ù populo  in  ludicium  »ccj 
ait . SiM  mihi  tjpfty  non  populo  »Aibcruenjt  tediti  /.*•»  ». 

Hiy  matnufuc  oparìhus  ì^u  pormnir^'crihem . Poi. 

11.  de  magnificentia  tx  TbUMnho, 

S.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I.  ft^Monm . 


Tjtrtfmnius  Vrifens  in  ludorum  aj^aratu,  cultu  , dr 
magnificcntia  omnes  antcceflif  : ab  ipfo  cnim  circi'* 
maximus  IpoftaCTil»  defignatus  locus  fuit  , qui  poAcù  *di- 
ficiorum  magnitudine  , de  alio  apparatu  mirificc  excultus 
fidi,  divifis  locis  plebi  per  fingula*curias . Cùmque , imer- 
cedentibus  annis , patriù» , cquitibulquc , ac  popu^f 
no  conful'a  loca  fùiflcm  , ubi  ipe^rcnt  , Con».  Scipione, 
Se  T.  Sempronio  confulibiis  , ludis  Romanis  per  «uiics  tu- 
rulcf  diicreu  loca  lénaioria  ^ populo  fiicrc  t uique  fui» 
riiìquc  honoi  Icrvarctiir  , Icgc  cautum  fiiit  , ut  oj^mati- 
Uis  litbfellia  proxima  darentur . ^'O  icmpow  prxcipi  a 1^ 
ca  in  oixhcAra  Icnatoribus  data  funt  , utó  faltabatur  , de 
chonisindiiecbatur:  podium  Imperatori , Aconfulibus:  pr^ 
feenia  , de  pulpita  optimatibus  , nonmmqiiani  principi  : fi* 
quidem  N»?fO  d profceiiio  fctpò  Ipcétavit  , aliqutndo  d pul- 
vinari , qiiod  in  prima  fronte  ihcairi  fpoSaculorum  locus 
crat  . Fcrt»ir  tamen  Augii Aus  Csiàr  , Icgatos  fo<.ur^> 
ftrdcrattnimqne  gcniium  , in  orcheAra  confidcrc  vetu^i 
quòd  quosdam  libertini  generis  illic  fpoAarc  dcprchcndifltf.- 
roA  aliquot  vero  xtaces  , ut  Impcrator  uni  cum  laccr*^ 
libus  in  tòlla  imperatoria  ludis  prxfidcrct  , conluctudq  in- 
valuit  . Ante  lune  vcrò  legem  per  annoi  quingcntos  i»a- 
ginu  à condita  urbe  populus  uni  aim  patribus  promucMP 


Dlgili^ef^ 


fubfellu  1 poBuIan  coniWI'u  Ifpariri  jtillit  Et  ciim  co  di  ^ doc  i»  *l***'*  ''"ff  '“™  wftibt»  vifen- 

f™:.. -iL^^n  j ,T“  . IJW'  ttj,  ciun  co  di-  <los  le  pi»ft.b«nt  . Adercnt  poft  vehicuU  auro  c*Ui4  & 


r— — ■ . pimi . ut , ciun  co  di- 
Knmmc  »lionimRndmtn,ilioniinindignatioeir«,  prarbuil’. 

le  epu  rei  DCT  iiit  non  medioerem  plebi  lérmonom  dicitur 
ideo  ut  ^luin  Afnranum  , ^uòd  ejus  rei  aiiftor  fuiflit, 
pputuiHe  ferrnot,  gracaoKiue  ingentem  apud  ordinem  fena- 
t^um  adite  pe^emnt,  qui  iWrunt , ut  gradui,  dignità- 
oWcupifijue,  & fortuna  Jiferitnen  foret:  manlltquealmi.n- 
diu  lex  lervata  , idiique  didicere,  multò  prallibilius  effe , 
^ato  jgradu  eu;ufo.,e  , quàm  in  colluvione  omnium  fpe^ 
ftacuiis  imcreffc  Proditum  tamen  memoriaeft,  tempore, 
quo  pronutemi  rpeflaculorumulmerat,  nunquam  pleb^um 
pra  modeftia  , & tcrecundia  ante  virum  fehatorium,  aut 
coolular™  Ipcflare  luftinuUIe.  Cùmque  poli  aliquot  tem- 
pora plebi  eum  pairibus,  & aliis  ordmibuinihiIo.J,inÙ5lpe- 
tìa«f,Sex  aEIiuiPytuj  . & L.CorneliuiCeiheguiconfula- 

ra,  ne  turba  Mtnbui  milctrctur  , cùm  tantum  hominum 
«^ueret  m «heatrum,  alio  edifto  llatuere:  quod  non  fine 
mdignatione  plebu  faftum  memoraot,  qua  fo  delpeauiha- 
bcri,  & comemptam  effe  arbitrata  eli:  umetfi yElium Pe- 
tum  m OTltira  collegam  priorii  Scipionn  foiffenonnulU  tra- 
dant  Runus,  eum  haiid  longo  poft  intervallo,  conlHtu- 
^ ahropta,  fi^nu,  & populm  folutiffimo  more  fpe- 
«arent  , Attilius  Scrranui  , & L.  Scribonius  Libo  adilcs 
curate  fceniCH  ludii,  & Romaiuj,  ut  diviii  foca  plcbe»- 
1^  k patnbui  ellcnt  , populul^ue  dfferetu,  k fenatoribm 
iKitaret,  qprta  protnulpia  fogo,  ftaraere:  fpeaavereque 
aliquandiu, doro  lego  Julatl^trali,  ARofoia,  iitinow- 
tuordecim  ordimbui,  & rubrdliis  proximioribui  IcnatOTes, 
atque  eooitcs  fpeaarent,  l'emota  plebe,  optimatibiii  data 
tediai  fuit.  Quorum  nuroerum  k divo  julio  adeò  auStim 
iuille  conllac,  ut  quatuordecim  ordine! , & proxima  liiblcl- 
ba  folli  Icnatorfoui  ixm  fuScerent  : adeò  ut  Liberiui  mimus 
■ntcrcmiitm  ledere  luffui,  pr*  angultia  reripi  vixpotuerit. 
Quod  & byl  a temporibus  iierùm  confoliim  fuiffe  credide- 
rim  : nam  gladiatorium  muiiui  dedit,  viris  aqué,  & rau- 
^bus  focu  oromifouis,  & òdiftinfe  in  mlgni  Ifoenti. 
fte^di  & fine  dio  dilcrimine  honorum . Cautum  dein- 
« lego  Uttenu  fme  , quam  tribunui  tulit , ut  magli  for- 
^ gmerii,  aut  honorum  ratio 

taberetur.  & non  m^ò  patritiis,  aut  equeltrii  ordinis 
^ lenaionu  vini , Icd  lummis  hoooribui  funflis  , qui- 
^ ^ua^ngemorum  fellertiorum  , patri,  avoque  ceàìii 
non  fuiffet , Ipoftandi  in  quatuordecim  lublcUiii  iui  non  ef- 
let,  eaqtie  loca  honorii  caufa  divitibui  lolùm  conllituta 
*‘‘>"‘^i“<>PÌ«"roi,  quamvh 
^ros,  lUullrefque  , quibui  qmnquaginu  lellertiorfim  non 
euet  cedui,  mixtim  cura  ditioribus  in  quatuordecim  fede- 
arbitratui  eli  . Tantaque  divitiarum 
ratio  tmt,  ut  duo  primi  ordinec  tribunitiis,  & plebeiis  di- 


a Terfanm . 

Tnfarim  regii  eurrum  affedabantur  armatorum  decem 
*'»?>*<'  cordcantibui,  fpiculii  etiam  auro 
priaUxM  . Si  qiundb  movenda  forent  caftra , fuper  reeii  ta- 

bernKulum  , quod  augullale  dicimui , confpicna  omnibus 
promicabat  fola  imaguncula  chryllalii  indulà  globo.  Cùm 
progredì  ctrpil&t  agmen,  ignii,  quem  ipfi  terum,  *ter- 
numque  vocabant,  argentcii  altanbus  prjeforebatur . Sicu- 
ti  aiwd  Grrco!  inoleverat  moi,  ut  prima  llaret  acie  va- 
ia laureo!  gelUm  ramoa.  Se  corolla,  quem  vocabant  pyr- 
phorum  ( cupa  meminit  ToUhx,  &■  SHÌdts)  quoniam  lara- 
ri lU  praferm.  Eum  jura  belli  violalfc,  liimmum  ha- 
bebatur  ^us.  Ignem  làcrum  iniéquebantur  magi,  magos 
trecenti  Icxaginu  quinque  juvenei  punicei!  velati  amiculu. 
Il  tot  eram , quot  in  anno  dici . Mox  crac  Jori  Sacer  cur- 
rui,  quem  albi  craherent  equi.  Poli  quos  iniigni  magnitu- 

-^fftrttiìdtirtUfifaxiTom.  ni 


argento.  Infequebantur,  quo$  Perfie  immorute  vocant, 
toOT  TOllia  numero  . Ante  omnei  barbaro!  hi  luxu  pi*- 
divue  honetebaniur.  Torqdbus  intcr  eoi  aurei!  excdti 
quidam  meedebant.  Auro  dillinaa  vellii  tfccorabatalioiti!. 
nioi,  maracatis  quidem,  fed  gemmarum  fpecie  ornaiiffi. 
ma.  Ab  IH  eonllituebantur,  quoi  r<^  cognate» vocabant. 
quindreim  millia  numero,  ffinina  diceria,  ita  ornamento- 
'“r  • ,*“’i,“  dilBuebant.  Doiyphorx  vocabantur: 
veluu  latelbta  regi!  eurrum  anteibant  regio  infignei  cul- 
tu  . Currui  latera  deorum  Cmulacris  erant  decora  au- 
ro, argentoque  conflata.  Jugiim  gemmi!  coUucebat.  Emi- 
nebantex  eo  fimulacra  duo  aurea,  cubiti  med'ura, intcria- 
«nte  expaiffu  alii  aquUa  , materia:  e)ufdem.  Sphiragida. 
teli,  anndum  r^ii  fignatorium,  vel  id  genusaliud,  C»- 
memoria::  ciiamli  tradant 
ani  fuiffe  Darò  equum  : quo  adhinniente  regnuin  ir  ani- 
ipCu!  malint.  Cfliiu  t.  t.c. 

a . ka. 


tema  LXVII. 

apparato  italiano; 

Maldicenza 
Illecita, 

S.  I. 

diffinitione. 

I T A maldicenaa  d un  vino,  con  cui l’huomo C ren- 
de  proclive  al  dir  male  d’altri, 
a EVIT.  Indegna,  infiime,  Iktirica. 

S.  II. 

^detti  di  diversi. 

I o Iparlare  d’ aJ^  ipolira , non  rilpondere  il  potere 
JLi  alla  volontk , che  ! hi  d’ offendergli . 

I-a  maldicenu  hi  del  continuo  il  vefcno  nella  lingua. ed 
"*iCi*  **  °rocchie  di  malvaggio  lingue.  “ 

hjfolti  non  cer^  gloria,  le  non  dalla  maldicenza, e in 
cambio  di  eflà  la  fola  inàmia  ne  ricavano. 

Gente,  che  altro  non  vedono,  che  i difetti,  perche  non 
ncevooo,  che  i difètti.  ^ 

Il  maldicente  bialina  tutti,  anche  il  fole,  perche  offenda 
gl  occhi  , e non  cooofee,  che  rimperfetdone  d degl’ oc- 
chi e non  del  Sole . v oc 

Generatione  di  huomini  iraquiffima,  U Urna  de  quali  è 
1 infamare  la  lode  , U vituperare  la  grandezza  , il  de- 
trarre . o > 

Di^  dò,  che  viene  loro  in  bocca,  purché  fia  cattivo.’ 
iupcrbi , mvidiort , arromti , maligni . * 

^ Non  hanno  altro  modo  d’ avanzarfi , che  col  levare  IgP, 

Si  mettono  fotto  i piedi  per  crefeere  quello,  che  detrio.' 
no;  pur  che  pajano  grandi,  I guilk  di  ffmine,  non  fi  cu. 
rano , f e carne , ò xoccolo . * 

La  malcdìcenza  dc’Momid  arrivata  agl’ occhiali  del  Gali 
luco  nel  rintracciare  1 difetti  del  Iòle . 

Fù  grande  l’ Eouivocatione  della  Natura  l da  fombian.' 
ce  humano  à <]uefti  lèrpend  . 

U mordadtl  trova  bene  fpeffo  le  file  corrifpondenze . 

E proprio  ^ maldicenti  predicare  le  altrui  attieni  peà 
ucril^he)  e le  proprie  per  £icramenti. 

Dd  O, 
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Chi  non  hi  c^fpoTitionf,  che  inrìotracciire  JiiettJi  tro« 
VI  hno  nel  lòie  ic  mitchie . 

Chi  porti  un  guAo  corrotto , niulèi,  come  idipici  i 
cibi  più  deliriti . 

li  quilthci  per  le  virtù  desi* Meri,  e chi  non  (^ope- 
rar bene, riceve  percofreripreoribi1j,incheoelJe  piùcommen- 
cUbili  atiioni . 

Nonhàmcmo,chinon  d fcelerito  ,i(q>renb  chi  ilinMOta 
alle  Icekratezxc  la  propria  vita  ; c tutte  le  buone  opcratio- 
ró  non  hanno  attitudine  per  gtiadagnarn  J'  aAclto  di  chi 
con  la  per  natura  operar  bene. 

D'altrui,  ud  deU'alirui  colè  non  fi  dee  dir  male,  tutto 
che  paia,  che  a ciò  AprcAino  io  quel  punto  volentieri  To- 
rtcchie,  mediante  rinvidia,  che  noi  per  lo  più  portiamo  al 
bene  , e all' honort  l'un  dell'altro;  nù  poi  alla  Anc  offù 
uoo  ^sge  il  Buc,ehc  coaaa:  e Je  pcrt'onc  Ichiflano  J'ami> 
cicia  de'maldicenti , facendo  ragione,  che  quello,  che  cfli 
dicono  d*  altri  il  noi , quello  dicnino  di  noi  ad  altri. 

Se  tu  lei  bialmato,  ò calunniato  di  vitio,  chevcraroetv 
te  non  ha  in  te:  vi  guardando,  c eùminandoci  tutto,  c 
cerca  , onde  poAa  bavere  motivo,  e origine  cotale  infi' 
mia;  cerca  diligentemente,  le  entro  di  te  d vitio  , ò dt- 
• Artto  , ò peccato  Amile,  b proAìmO  k quello,  di  cui  tu 
vieni  nouco:  c coA  verrai  à cavare  frutto  dalla  maledi* 
cenra  altrui.  Siamo  anco  tal  bora  tacciti  d' alcuni  man- 
camenti , che  , benché  non  fiaoo  in  noi , fono  però  in 
slcuno  de  noAri,  ò amici,  ò Auntharì,  ò i'ervidon. 

L*  a:ihxio  generalo  , col  quale  d congionto  1'  ardire, 
A sdegna  di  dir  male  , e valcrA  delle  malcdicenae  : c 
quando  hH  qualchuiso  per  nemico,  non  A mette  k dire  ma- 
le; mà  a faigbenc,  adoprando  la  mano,  non  la  lingua, 
clw  d arme  da  lemine . 

i maldicemi  meritano  biafmo  , e caAigo  ; perche  A 
crede,  che,  (c  potdTero  far  nule,  più  volentieri  il  fareb- 
bono,  che  dirlo.  Cai  dicono,  che  diffe  Zoilo;  Maidico, 
qnt4  luqueo  maUfàcert  : c nel  dir  queAo  foto  errò  pù , 
cne  nel  reAo  del  male,  che  diceva,  léuprendola  pcAìma 
hia  natura,  c mahtia. 

Chi  moAra  guAo  nel  dir  mal  d'  alcuno  , Icuopre  più 
toAo  il  proprio  difetto  , che  T altrui  : c chi  lauda  , 
chi  che  ua  , di  cofe  poco  honcAc  , ò vitupera  di  cofe 
ben  fatte,  A Icuopre  di  poco  giudiuo,  c dà  legno,  ò di 
triAo , ò dì  pano  » 

H^biace  per  MpettiiAmi  coloro,  che  dopò  haver det- 
to di  voi  gran  male,  oe  dicono  gran  bene;  perche  que- 
Ai  tali , per  lo  piò , vedendo  di  non  vi  powr  nuocer  col 
biaAno , tentan  di  farlo  colla  laude . 

De  maledici  unto  elóA  al  Mondo  era  taJmeme  ne- 
mico un  galant'  huomo  , che  od  far  rEpitaflio  al  mor- 
to Archiloco  parve  lùperaB'e  la  di  lui  AeA'a  maldicenza . 

11  più  brutto  urlo , che  A oppdè  alla  Catedra  di  Ci- 
cerone fb,  che  non  lapera  orare  lenza  invettive. 

Maria  A>r«lla  di  Moisc  fù  caAigau  da  Dio  con  la  le- 
pri, cAendoA  poAa  è reormonre  del  fratello. 

CoAoro , ehe  A dilettano  di  oArurare  le  auioni  dell' 
ProAmo,  faAbnuvlianoallaCoturaioe,  che  hàperioAinto 
d’ intorbile  la  chiarezza  dell'acqua,  che  beve. 

Chi  viu)l  vrtuperarc  un'  altra  , deve  eflcr  ale  , che 
appaia  netto  da  ogni  vitio,  e pur  tutto  dì  vedefì  il  con- 
' trario , che  ehi  hà  maggior  casone  di  tacere , mena  più 
Arcpito  degli  altri,  non  temendo  punto  di  vergogna. 

- Non  moAri  il  genti]  hoomo  di  bavere  il  prurito  nella 
‘ lingua , ò ndJe  ore^hic  in  dire , ò udir  male  a‘  altrui , che 
d cola  indegna  di  un'  animo  nobile  , oltre  che  fpeflo  gl* 
sccide,  come  à colui,  che  follando  nella  cenere  , (è la 
tira  nc  gl*  occhi  con  Aio  danno:  non  giudicare,  che  non 
' {irai  gitano,  dice  il  Signore . 

Non  conviene  infamare  un*  huomo  di  qualche  porua, 
ancora  che  A peccato  foAc  vero , le  non  è per  piibAca , 
ò privata  utilità,  che  per  poco  non  A concede,  riputan- 
do/i  à malignità.  ^ 


Se  gh  Signori  caAigalTero  le  male  lingue , non  n*  è 
foran  tante  , mà  clA  con  alcoliare  con  diletto  , Se  jp- 
prefTo  anco  irridere,  moArando  applaulò,  le  nutrilrara 

10  maniera , che  ne  ancor  loro  oe  vanno  demi  . 

Alcuni  fono  , li  quali  non  havendo  in  ac  alcuna  dote 

di  virtù  di  poter  alpirare  à gli  honorì  , A rivolgono  à 
dir  male  dj  tutti  gli  altri,  quafi  che  t vitii  alieni  fiano 
liie  proprie  virtù . 

La  malcdicenza  và  veAia  , ò da  hipocrìa,  ò da  ?a* 
riAto , per  haver  acceAo  cosi  appò  del  virtuofó  Princi- 
cipc,  come  dei  difTduto;  e di  qui  oalcono  le  diAivcnture 
de  gli  huocmni  honorati . 

Non  i più  nou  d'infame  viltà  il  lacerar  delf  huocne 
accrediuto  il  merito  ; poiché  i giudici  di  al  delitto 
fono  aoch*  egli  rei  delle  medeAmc  colpe  . La  lingua  è 
fpada  forbiu;  quindi  fù  già  del  pari  dichiarato  traditore, 
chi  afiàliva  alle  fpalle  1*  aweiiàrio  , e chi  1*  infamava. 
Pailano  in  queAo  lècolo  per  acutezza  d*  ingegno  le  forme 
più  piccanti  di  calunniare  il  fuo  proAìmo . 

I>el  Raca,  e del  Fatue  del  Vangelo  più  non  A fUma 
li  caAigo;  mentre  le  più  enormi  dctratcìoni  , malcherate 
di  zelo,  irà  le  MoraliChhAiane  paflano  col  titolo  di  giu- 
Aicia,  e d'atti  di  religiolà  pietà. 

L'arte  Farilàica  deteAaa  da  un  Dio  calunniato  dall* 
empio,  vcAita  d'Aipocrifia  è tranlmigrau  à noAri  teov 
pi,  sforzando  di  cbimehzar  menzogne  per  lacerar  l'hutv 
mo  honorato.  Cosi  AudiaA  rinvithólo  di  fparger  zizania 
amarilAma  di  foriennato  Avorc  nella  puriAxma  mcflè  deli’ 
huomo  Luaii^lico . 

Giuda  , era  lù  il  CalAere  del  Colleggio  ApoAolico, 
oAèrvano  i fieri  Interpreti,  eflcre  Aito,  non  meo  ladro, 
che  maligno  mormoratore  ■ 

Non  c riflclAone  da  iralàndarfi  , T eflcr  nouto  A- 
glanude  per  Imomo  auAero  , e cigliuto  ; perche  tempre 
tù  primo  predicato  de*  pervcrfi  darli  debito  di  rifunnare 
i coAumi  , cd  ammanati  d’  un  Amulato  zelo  findicor  T 
attieni  più  vtrtuolé  , con  Aicalizar  degli  huomini  fino  ì 
pcnAeri;  mentre  eflì  veggonfi  carkhidi  cuttcquellc  colpe, 
che  privarono  Lucifero  del  principato  delle  AclJe . 

£ folo  opra  del  Sole , di  fcoprire  gli  atomi  dell*  aria 
più  purgata,  non  dì  chi  patifk  le  traveggole , e poralem- 
pre  gl*  occhi  di  veuo , in  concralègno  della  debolezza 
della  lui  mente . 

11  maligno  è Chimico  , anzi  pcriiiflimo  venenco,  che 
dalie  rote  ridenti , ed  odorotc  cava  peiblcri  eAratcì . ^ 

Ogni  virtù,  che  egli  non  poAègga.  taccia  di  vitio:  ed 
ogni  vitio  , eli  lo  tiranneggi  , qualinca  di  virtù . Ccrcs 
il  difetto  nella  grana  ,’U  gionto  nel  giumo  , e non  palpa 
le  fue  detcAabili  ic^rfettioni . 

Vt  ttemo  in  fg<  tmm  drfcoiticrc  ramo, 

Sed  prntetUmi  fpt^atwr  pwuiu  te^o  . 

Si  come  nell*  aduiatione  A feow  femper  un  brutto , 
e laido  biaAmo  di  iérvitù;  cosi  oelhi  malediceoaa,  c nel- 
la mormoratiooe  , d ripoAa  una  fella  apparenza  di  li- 
benà. 

s.  HI. 

DETTI  POETICI. 

yf  ^ tempre  in  bocca  hà  le  facetie , c i fili  • 

£ punge  con  parlar  mordace,  ed  agro. 

^ inno  1 motti  luoi  mcllati  Arali . 

Onde  trafigge,  e graramente  uccide, 

E fa  ridere  altrui,  fe  beo  non  ride. 

Marino. 

IV. 

SIMBOLI. 

Maldicm^a . 

Onna  eoo  gP  oahi  corKivi  , vcAita  del  color  del 
verderame,  io  ciafcuoa  mano  tenga  una  feicclla 
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occeij  vibrando  fuori  la  lingua  limile  alla  lingua  di  un 
ierpente  , & k traverfo  del  veliimento  terrà  una  pelle  d* 
Iflhce. 

II  colore  del  veftimento  » e eli  occhi  concavi  fignifica^ 
fio  malignità , come  ft  legge  nelu  FiTonomia  di  Asolile, 
& il  dir  male  delle  buone  anioni  altrui  noo  naice,  Te  non 
da  malignità  , la  quale  fà  defìderare  T altrui  dishonore 
lènza  alcun  profitto  per  iè  medefimo,  dando  à credere, 
che  Ja  gloria  altrui  reca  alla  propria  lode  impedimento . 

* Le  w facelie  acceTe  dimoflrano  , che  la  maledicen- 
-sa  accende  il  fuoco  , fomentando  facilmente  gli  odii  j e 
la  lingua  , ancorché  htimida , è molte  volte  inftromcnco 
'd*  accei>dera  quelli  fuochi  ineftingnibili . 

La  pungente  pelle  dell*  Iflrice  ci  dinota  , che  é proprio 
deila  maldicenza  il  pungere  non  la  vita,  come  quella, 
mà  r hooore  , e la  ripoutione  acquiftata  con  fatiche , e 
Acuti. 

$.  V. 

ESEMPI  HIs’tORICI. 

MZvio  Toeta  f\i  coll  maligno  , che  hebbe  ardire 
co  i Tuoi  verfi  di  denigrar  la  àma  de  t Scipioni , 
e Mctelli  i onde  Metello  gli  rHpolè  con  quello  verfo.  Da- 
émnt  matum  Metelù  Mpfto  ToetJt . Alla  fine  il  Mordace 
Mo'io  per  la  fua  lingua  fu  dal  triumvirato  poAo  in  pri- 
gione 

Vidi  il  lum, 

S.  VI 

IMPRESE. 

DETcrivendo  Virg.  V^pì  à maraviglia  iraconde  4. 
Georg,  v.  ajé.  dice; 

UUs  ira  modum  /hpra  tfi  : t4tftttpu  yrnenum 
Morfthms  infotrant . 

Perciò  il  Picinclli  ne  fece  imprdà  col  cartello;  INSPIR  ANT 
MORSU  VENENUM  , Simbolo  di  mormoratori  , che 
mordono  la  fama  de  prolCmi  , e didbndono  acuto  veleno , 
de  quali  a.  Timot.  a.  17.  J'mne  Corani  aC  eanccr  firpa, 
cioè , come  una  velenosa  cancrena  , che  infetta  i membri 
Tanl . I)  P.  Carducci , figurando  un  Aipido,  & un  Apeeoi 
motto,  DENTE  VENENUM,  cantò 

„^is , apif^  fimut  diffundunt  dente  renenum , 

Dim  Sdtyris  mordes , dira  yenena  jacis . 

Picin.M.S  l.S.c.t.n.57. 

s.  VII. 

S I M I L I. 

T Ome  il  làrto  facilmente  là  il  groppo  al  filo,  mà 
V ^ con  gran  difficoltà  lofgroppa.  Coti  il  maledico 
con  facmtà  toglie  la  fama  al  proffimo,  mà  con  graodif» 
ficoltà  gliela  reAituifTc.  yken\Fenm. 

a Come  lo  fcrittorc  faciliilimamente  macchia  la  carta, 
mà  difficiimeme  la  pura , e netta  . Così  con  molta  fari* 
lità  il  maledico  macchia  l'hoixirc  del  proflimo,  ma  con 
grandiffima  difficoltà  glielo  reAiruil'cc.  ytc.  ferr. 

s.  vili. 

, APOFTEMMI. 

I T kimdro  à uno , che  riferiva  , come  gli  Argivi 
fparlavano  di  lui,  rilpolè;  £che,  non  fono  a- 
dunque  punici  coloro,  che  dicono  maiede'buoni?  Dinotan- 
do , duella  Rcpublica  efiere  mai  coAumau , c govemau , 
dove  lecito  folle  Ixcmciolàmencc  Tparlare  delle  pedone  da 
bene,  ad  meritevoli  di  tal  incuria  . *Flut.j(p<4- 

a Domandato  per  qual  cagione  cosi  atccndefiè  à 

dir  male  d*o«ni  uno,  rilpolè.  Perche  defiderando  io  far  ma- 
le, non  poflo.  Fù  bene  tratto  da  un  Iblcnnc  tnQo  , non 
I vergognandoli  coufeflàre  il  Tuo  federato  animo  . 'Fitti. 

y.  hUpnmoratime  y Detrattione  y latina  eaxtrea 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S,  I. 

D E F I N I T I O. 

• Aledicentia  eA  vithim,  quo  quii  reddit  le  prodi- 
IVA  vemadmalodicenduradealiquo.  ifiCommunis. 

a Ì.TJT.  Indigna , iniàmis , Gityrica. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

< \ 7 liium  làtis  bominum  eA , de  luam  laudem  quac- 
Y rcniium  , alios  vUes  faccre , quia  aiterius  vini- 
peratione  le  laudari  pacane , de  qui  Tuo  merito  piacere  non 
pofiunc  , piacere  volunt  in  comparacionc  malorum.  Hier. 

X Onuiem,  oui  palàm  vcreiur  dicere  , quod  in  aurem 
ioquictur , luipeaum  habeas , quod  fi  coram  tc  indicare  il- 
le  rcnucric , ddatorem  judices  , non  acculàcorcm  . fidn. 
de  ionfid. 

s.  III. 

SIMILITUDINES. 

t T)LUTARCH.  Ut  amici  detcAantur  lamim , aut 
A canem  incurrentem , ^ui  coi  dirimac  ; fic  execrari 
deberenc  homines  camnoa,  qui  maJedioencia  fiu  dirimunt 
neceffltudiiiem  , mutuamque  benevolenciam . ùt  moralihns. 

X PLINII . Ut  nofhiz  aves  inaurpicatae  noftu  geme»- 
CCS  ( nam  haec  illis  vox  eA  ) morealium  invidenc  quieti  : I- 
ca  virulenta  lingua  Icmperaltquidrpargit,  quòconcordiam 
hominum  diAurbee . Uh.  11. c.  15. 

} S^ufdem  Ut  culìces  ad  dulcia  non  advolanc  , fed  a- 
cria  peenne.  Ica  quidam  maiedicis,  A infeAivis  lèrmooìbui 
vehemcntivks  ddcftantur . Lìb.  10.  cap.  71.  lib.  9.  cap. 
) 5 . de  natura  animai. 

4 P.  M.  Ut  muti  quidam  canes  plùs  mordent  , quàm 
latrane  (lune  enim  fc  hujai'modi , quorum  aliquot ipTe vi- 
di. ) Ita  quidam  priùs  Ixdunt , quàm  expoAulem  . In  /f- 
miUb. 

5 TRIVERI.  Q|ubu('dam  animantibus  nulla  vis  cA  , 
prxtcrquam  in  aculeo  : Sic  male  nati  nil  aliud  pofl'unc  , quàm 
maledicere.  bt,Apoph.  ì^x. 

6 LUClLll  VERONil;  Quemadmodùm  canes  , qui 
homines  aJlacranc , magU  provocantur , fi  boculo , vd  la- 
pide petimtur  : Sic  homo  maJediciu , cùm  lènlèric  ultionem 
UAi , maledicendo  magis  exal'pcratur.  Dertb.memorabtUb. 

S.  IV. 

apophthegmata. 

t A Tipnymns  Cùm  fàpienti  cuidam  aliquis  dicerec, 
le  prrlènte,  ipfi  à certo  quodam  conviciumfa- 
Aum  ; tum  illc , w/r  fa , inquit , tibenter  andiyilfu  , irm- 
tffum  iUe  mihi  conyicuansefjet. 

X VoUmins  Sabtnus  ; Is  homo  omnium  mordacUTimtis  , 
cùm  audhriffec  Severum  Impcracorcin  adfcnpuim  dfe  Mar- 
ci familùr:  Grati^  //Ai,  inquic,  Cafax  myìHifJimey  tfuòd 
Vatxtm  deiHum  myeneris  : quali  antea  pacrem  non  habuil- 
fec,  propter  ignobiliutem , de  obfairitatcm generi*.  Xiph 
m yitd  Sey. 

I hi.  Caio  cujuldam,  qui  miilcis  intempcrantir  nocis  ìn- 
uAus  crai  , probra  vexatus  : Impar  mibi  tecnmy  ait,  crr- 
tandi  tonditio  efi , Nam  A male  audire , Fc  malediccre  ci- 
bi facillimum  fimul , A prompoffìmumeA,  Ite  & mihi  ma- 
Icdiccrc  inliiavc  cA  , de  infuetum  . 7 M.  lib-  J • apoph. 

4 Cbtlon  morcuis  nequaquam  malcdiccndiim  cfiedicebat, 
qiiandoqiiidem  igiuvtim  clic  viderrtur,  cos  lingua  inceffe- 
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sCy  <]ui  refpondere  nonpoHent.  Laert.lìb.^  c.  4. 

5  Socrates  cui<!am  admiranu  » ^uòd  nìhil  in  cum  com- 
mov’cretur,  ^ quoconviciisinccflebìacur . Mihiy  ìnquic,  non 
maletiicit  y quMdo^uidem  «a,  qu*  dicity  nubi  non  odfunty 
nee  in  me  fùcrcnt . Atqoi  ob  hanc  cauiam  bomioum  vbl^ 
tnagù  commovctur,n  quid  dicitur  in  immerentem  ■ Boni  cum 
male  audiuiic,  iìbi  graculantur,  quod  puri  fune  ab  bis  ma- 
Jis,  qiur  ipfis  impinguntur,  occ  In  le  aci  interprecantur  , 
niliilo  magi) , quàm  fi  quis  oculorum  errore  PUtonem  ap 
pellet  Socratem,  &inSocratemcongeratmalcdi£la:  is  non 
maledicit  Fiatoni , l'ed  ei,  quem  exilUmat  elle  Piatonem  , 
T-  MéUb.x.  apoph 

S.  V. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

I Ccafionc  Icditionis  Chore  , & complicium  fiio- 

rum , fuerunt  multi  icrribilìter  ocdfi . Et  poli 
murmuravit  multititdo  contri  Moylcu , & Aaron  , dicens: 
yos  interftafìis populum  Domini . Nu.  16. 

^ Saul  fuit  in  principio  valdé  bonus,  & umcndixerunt 
quidam  filii  Beli^-  Vndc  falyxre  nos potcrit ijie}  i.Reg.10. 

} Principes  Filiorum  Amiion  dixeninc  ad  Dominutn  luum. 
Tutas  y quòd  propter  fnmorm  patris  tui  David  miferit  ad 
xe  confolatorts  CT-  pcrvmmmt  fmplicm  , & puram  in- 
fentioum  Dauid . ^ . Rcg.  > j . 

4 iCdificantibus  templumfiliisjMda,  quiredierantdeba- 
bylone  j Holles  eorum  iiifquam  milerunt  Epifiolam  Arta- 
xerxi  regi , ut  opus  faccret  intermitti . a.  E)d.  4. 

5 Cùm  Sara  lilia  Raguelis  mum  de  anciJiis  incrcparct 
prò  culpa  l'ua  , rel’pondit . oimpliàs  ex  te  non  videamus  fi- 
hum  y aut  filiam  fuper  terrum , interje^ix  y/rortm  tuorum. 
Tob.^ 

6 C^a  Hicremtas  praedicabac , capiendam  efie  civitatem 
J-lieruialem  à Chaldacis , dixerunt  principes  populi  Sedechi^ 
^egi  ■ Homo  ille  non  quzrit  paccm  popuJo  buie  , Icd  ma- 
Jum . iìje. 

7 Accedemes  viri  Chaldai  acculaverunt  Judaros  , dicco* 
tes  Nabucbodonolor  regi  : Qnòd  focii  Danielis  non  adora- 
bant  Deos  illius  , & erant  tranrgrdTorcs  regii  decreti. 

8 ^cimusy  qui  nolcbat  fieri  fiimmus  facerdos  , & qui- 
dam alii  iniqui  Àxerune  r^i  Demetrio:  Verdtdit^judas y ^ 
fratres  ejut  amicos  tuos , ^ nor  difperfmmt  de  terrétne^ira. 
^ Mac.  7. 

9 Convencrtmc  adverfus  Jonathan  viri  pcUilentcs  ex  If- 
r;<el,  ut  inierpcllarent  regem  Alcxandruro  acverltn  cum, 
& non  intcndic  ad  co»  rcx.  i.AXar.  10. 

10  Prxdi^us  etiam  Simon  roaièJoquebaturdeOnia  prò- 
vilbrc  Civitatis,  de  dcfcnlòre  gcutis  i'uar,  dczmulatorekgis 
Dei,  dcaudcbatemninlìdatorem  regni  dicere  . 1.  Mac.  4. 

IX  QMidam  quzAuani  dolcmes,  ^uòdamìièrantqu^llum 
luum,  co  quòd  Paulus  ekeerat  ipimum  Pythonemà  qua- 
dam  puelJa  , quam  iili  habebant,  dixeritm  Magiftratibus  . 
Hi  bòmincs  conturbane  civiutem  noilram  . Et  adverbaeo- 
rum  pra%a  concurne  plcbs  adverlus  illos,  de  iciflis  vcllibus 
conim  , }u(n  flint  virgis  c^di , de  incarcerem  mitti . 16. 

II  Dirpucante  Tea/o  apud  Athenas , quidam  Epicurei , 
de  Stoici  Philolbpbi,  dicebant;  Quid  vuU  fimmivcrbius  hie 
c./crm*  Ali)  vcrò  . Tipyorkmdpnoniorumamumdator  ejl  . 
Aà.ij. 

ij  Barbari  vk’entcs  vjpcram  pendeutem  in  manti  Pauli, 
dixerunt , Utiqiti  homicùU  htc  efly  qui  cùm  rpjferit  de  ma- 
ri , ^c.  Sed  citò  poflei  opinionem  muuvcrunt. 


s.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

ObtreSatonsy  Calnmniatores , Maledici. 

I.  TopuU . 

PBpfelini  dicuntur  Arcades  apud  Lycophroois  inter- 
prctem , hoc  eli  concumeiiofi , & in  probra  pr» 
clives:  nam  convitiariell . Sunt  carneo, qui  iatuos 

ÌDterprctentur  , tanquam  aatiquos  dicas , Dura  quoque 
vetuàiores.  C flint  /.  1 6.  c.  3 . C, 

a.  Oratores . 

Cùm  Argfvorum  Rcl^blica  per  popoli  j^elUtem  rege- 
recur,  de  aliqui  ex  oratoribui  ^ebem  concicarentadveriua 
eos  , qui  pocentia , gloriaqae  exccllcrcnc , aocufiiti  confpÌ> 
rane  ad  opprimendain  plebem  : cùmque  aliqui  , qui  cum 
bis  faccre  putabamur , inquzRìonibus  examinareocur, ceceri 
tormencorum  cruciacum  pcrborrd'ccntes , ipfi  fibàmorcem 
conlèivere . Quodam  autem  tempore  unus  in  quzftionìbus 
confitfiiis  edecic,  uc  fibi  fide»  haberetur  , de  prodens  cri- 
ginta  rpe^ci/Ttmos  viro»  reos  fecìc . Populusacculàtos  mor- 
te mulcavic , de  eorum  bona  publicavic . Cùm  vero  pluri- 
mi efiènt  in  rufpicione  , de  oratores  fi£lis  criminationìbus 
cam  juvarent,  Ìq  tantum  Icrociic  plebs , utomnes,  quicun- 
que  in  crimcn  vocareotur,  quamvis  muJtos , de  locupletif- 
fimos  bomines , morti  adjtidicarct . Intcrfe^is  deinde  poten- 
tioribus  virìs  plusduobus  millibus,  de  ducemU,  tìmenteso- 
ratores , ne  Ubi  inopinatum  aliquod  malura  accidcret , ac* 
culandi  ftudium  delcruere  . Plebs  fé  dcrcUoqui  ab  cis  ex* 
illimans  omnes  cos  capitts  fupplicio  aSecic  . Inde  ad  pri» 
ftinam  benevolcntiam  reveru  lime.  Diod.li.i^. 

j.  Toeta» 

I Tbeonino  dente  rodi  dicuntur,  qui  convitiis  lacerai^ 
tur . Sumptiim  k Theone  Poeta  quodam  rabici^  loquaci 
tatis,  petuiamilfimzque  malediceniizj  unde  de  Aufomusin 
Carmine  Endccalyllabo  Poetam  quempiam  iododum  , dc 
mordacem  Theonem  appellat . 

7{ec  pofìhac  metnes  yubnne  dìQum , 

Hk  efi  ilU  Tljcon  Toetafalfus . 

Eralbous  in  Adag. 

1 Hipponax  Ephefius  Jambographusamarulcncus , acno 
C2  mordacitatis , qui,adjutorcDi<myfioHabcarnaf)'eo,  tri* 
metmm  ArchUocbiiim  de  induRria  in  Scazoncem  infregit , 
rum  inimicos  lacerare  veliec , quo  vidclicet  reriret  fortiùs. 
Hic  Bitpalum , de  Antbermon , quòd  ab  bis  deformi  fpe* 
eie  pidus  efict,  verfibus  ^ambicis  inledatos  le^cur  . Erat 
autem  Hipponadi  notabtlis  in  vulcu  fcJiias,  quarmobretn 
quidam  imaginem  ejus  propofucre  in  rìdentium  circafis  , 
quonun  aliquot  fuis  carminibus  creditur  ad  laqucum  com- 
ptiliflc  . Ncgac  id  die  vcrum  Plinius  iib.  |6.  c«ip.  £• 
rafmus  in  uJatiit. 

I ^cbilocfm  ex  Paro  Infida  Jamboprimus  uTus  eli  ad 
maledicendiim,  quoad  aliaance  utebantur,  centra  Lycam- 
ben  ibcemm  , qui  promilTam  fibi  fiUam  Neobulen  dene* 
garat . Epodon  ex  trimctris  commcntiis , eo  Ibcerum  cum 
cribus  filiabus  ad  laqueum  compulic.  Crraldus  . 

4 ^fiaxandrtdaSy  Anaxandri  F.  Rhodius  Comicus  coo- 
cra Athenienfes  fcripfic,  de  eos  fanAìlIìmas  quidem  leges 
habere,  pravilfimis  tamen  uti,  dixic.  Quarc  ab  cis  fame 
necatus  eli  . Piatonem  quoque  ipfum  maledir  lacera* 
vit.  Skidas . 

) Cratimu  Athenienfis  Comicus  Audax  ab  Horatio 
dicitur,  quòd  Aihcnienlìes  mira  dicendi  acerbicace,  dum 
Dionyfia  efienc , profcrìplcrit . Ciraldut. 
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e rÀMOfO»  RhocUus  pnioB  com^dae  peouthio  vidt 
•pogil  } cum  SiiDOiùf^  9 ^ ThemiAocle  inimiciiiu  exer- 
<uic:  &t  ^nia  in  ThemìAoclcsn  iore^vum  carmen  Iciv 
pjiflec,  in  cxilium  mìiTus  eft.  Fioniic  Olyisp.  77.  Cird^ 
éMS . 

7 Mdyius  Vifgilii,  òc.  Horatii  aemulus^  cùtn  Achenas 
pecalanci  cannine  lacerallèt,  in  carccrcm  conieélus  , ine* 
dia  perire  coa&us  cft.  Ctraìdiu  Diàlogo  4.  bf^  Toct. 

4  TbUofopbi, 

jUt9à  admonet,  Bionera  philoTopham  fuifle,  nuxenor- 
Aaciflimis  dialo»  Ucerarit  Poecas , fic , ut  nec  Ornerò 
parecret»  Porpninon  aucumac  Ahliophams  comici  patrem 
fui0e . tXàfmMsai  ^Aààgiu  . 

1 Qm^is  Primari. 

I Medim  quidam  ex  Alexandri  adubtoribm  , in  opd- 
mum  quemque  coavitia  jaciebat,  dcaiiU  idem  fìiciendi  au* 
Aorcrac.  Nam,  etiarafì,  iiMuit  , vulnus  periànaric,  in 
quem  moriìim  inrateris  , nihilocninùs  cicatricoliu  appare* 
bit  iocus  . CmliHsl.t^.c.x^.^.L. 

% Tattfcion  quiipìara  infaimscalummator,  cuicùmmos 
dfec,  bonis  viris  calumnias  ftrucrc , atque  boc  tara  f^do 
^uzftu  parare  rem  , undera  deprehenius  , convifbilque 
pomas  dedit  capire.  Huic  prsciptium  fhidium  fuic,  prò* 
tati  nominis  >uvcnibus  nezotium  facelTcre . idem  popula- 
ribus  convitils  lapidami  elt  , quòd  fur  ciTec  , & xdium 
per^oAbr.  £ra/m  in^Adàgiù. 

I OfcMS  fiiic  quiTpiam  , natus  ad  contumelias  omnium 
ingeniis  impingendas.  Nulli  non  inuAìc  notam.  Senud, 

4 ^AmmuMUs  Uh.  14.  r^nt;  Paulo  cuidam,  qui  plui> 
moi  admirand»  tecimis  deferebac  apud  Conftantium , vul- 
|p>  cognomen  indicum  Catene,  quod  in  complicandis  de- 
lacionibui  nodm  ne£Ìeret  inlblubìlci  . 

a £fxa  quos  : Quilms  màUdixaùU  \ 

I Erga  Dium . 

I Mentiti  funt  contea  Docninum  JcTum  Judxi  , prr- 
cipué  Scribc , fc  Phahnri , dicentci , cura  cflè  poutorem, 
mendacem , voracem  , & probibentem  tributa  dati  Qe> 
lari  , gentil  rubverrorera  , de  turbarum  {èdu^rera , d^* 
mocuacum  , bJalpbemum  , de  Samaritanum  . Matt.it. 

% ùnnici  9 cura  viderent  CbriAiaoara  religionem  nec 
toc  , untii'que  pcrtècuciombus  potuiilè  conTumi  , fed  bis 
potim  mira  increraenu  lumpilde  ; exeogitaverune  nerdo 
quoi  verfus  Grccos  , tanquam  cooTulenti  cuidaro  oracu-* 
io  effulbi  9 ubi  CKriAure  quidera  ab  bujus  tanquam  là- 
cnlegti  crimine  laciunt  innocencem,  Petrum  autem  ma* 
leiicM  fecifle  rubjtmgunc,  ut  coleretur  CbriAì  noraenper 
CCCLXV.  Annoi  : deinde  completo  memorato  numero 
snnonim,  Goe  mora  rumeret  Gnem.  *AHgnlim.  Ub.it  . de 
Cirit.  Z)d,c.si> 

a SàCTOt  Hommu  . 

CyriUus  HieroTolymiuous  EpiGropus  , ab  Acacio 
Gifienfì  Epiicopo  Arriano  faiibapud  ConAancium  Imper. 
foit  acculami , quòd  vcAem  pretiolàm , quam  ConAanti- 
nni  EcdcGc  Hierolòlymitaiiie  dodcraC)  vendidiAec  Sceni- 
co cuidara  hiArioni , qui  ca  ioducui  intcr  làltandum  col- 
lapTut  ioceriiAet,  eaque  calumnia  CyrUlum  Hierofolymis 
capuUt . Tbtodorus. 

3 Jaeger, Cx/irw, 

I Dayid  Judxorum  Rex  AUaloaii  defeflione  R^io 
Sotio  turbalus  , curo  coborte  una  Hicrorolyrois  digreG'us , 


convicio  exoeptus  eA,ac  lapidibus  peticusà  Semei qtiodam, 
Erat  il  ob  Saul  Regii  propinquità  icra  in  judaca  minimd  o^ 
Grumi . li  novitate  ilia  temporuro  fretui , Giique  in  Divi- 
dero Aoroachi  nugii  , quÀra  Regix  majeAatii  memor  , in 
prxtercumem  temerè  invef^us  probro  , de  lapidura  injeéht 
ùcroiàn&um  iiocniocm  violare  cA  aulus.  Nec  David  eam 
in)uriam  ultui  eA  , Gsd  Gliui  Salomon  , cui  exUio  priùs , 
deiode  capitii  lupplkio  dcbitai  Semei  expendit  pornai.  Sab. 
Uh.  ^ taf  . 4. 

a Jmitu  Càfa  , cùm  caJvttium  iniqulAìmd  ferret  , de 
deGciemem  capillum  à cervice  revocarecad  Aonccm,  ab  ira- 
to milite  ei  dicium  eA  : faciiÌMs  efi , Cj^ar , te  ealyum  non 
effCy  yadiH  meni  exercitu  H^mano^uù^Ham  (giffeyyelaQu- 
r$m  effe  timidiàs  . Praetereà  margaritanun  cupidilGmus 
erat;  quai,  pondus  eanim  interdum  manu  confercni,  di- 
Icemebat . Cùm  er^o  Cxcilio  Balbo  invito  , rem  ut  face- 
rct,  Senatui  au^onuce  denunciafl'ec,  ut  ei  videbatur,  in- 
|uAam  , ^/ùUCy  inquit,  fatiaherh  margwrUh.  lib.  3.  c.  14. 
VoUeratui.'Joasm.  SaUshirienfts . 

3 Anno  Domini  1381.  Olgerdo  Lituanòe  Principe  è vi- 
vii  deceience , jagello  paieruo  principam , Givente  i^yAu- 
to  patruo , potitus  cA  . Mulu  bella  vario  evento  cum  Ru- 
tbòiii,  PoloniiquCfdc  Crucigerii  Livonienlìbus , ac  Prul> 
ricnfibuigelGc . Erat  apud  cum]  Voydilo  quidam  ruAicanx, 
de  obicurx  famiine  homo  , qui  cùm  olira  uArinum  apud 
Oigerdurn  excrcuiflec , de  induAriam  iùam  Principi  probaf- 
ict , Cubiculariui  primo  , deinde  pocillacor,  tandem  inti- 
raui  Secretariui  Olgerdi  fuit,  quoad  vixìt  ; jagello  quin 
eciaro  fororem  ei  fuam  in  raatrimonìiim  collocavit  \ qioc 
m non  leviter  KeyAumm  pacruum  Jagelloms  oScndic. 
Idubi  animadvertit  Vendilo,  keyAucum  apud  Jagcllonem 
criminali  cfpit  , eoqne  conGhis  luis  juvenem  adduxit  , ut 
il  clam  foedui  cum  crueij^is  Pruflienribui  advcrlus  pa- 
truum  inirct.  KeyAutus  Vilnam  invaGt,  eainque  in  potè* 
Aatem  l'uara  red^t . Voydilonem  autem  laoueo  vitam  G- 
nire  fecit . Vìtoliuii  poAea  Crevam  miiTui ,«  morti  deAi- 
natus  , nofle  quadam  uxorìi  dolo  liberatui  eA  . Nam  ea 
cura  liberam  baberet  adeundi  poceAatem , commutato  cum 
una  ex  duabui  pediflequii  habicu,  veAe  muliebri  indutum 
eduxic:  iroberbii  cairn  erat.  EmiGui  ille  in  Mat'oviamad 
joannem  ducem  afGnem  iuum , acque  inde  in  PrulGam  ad 
Crucigeros  couGigit.  CiugnmusmdrfniptioiieLùiiMià . 

4 yhros  Traclaros  . 

Cratfrus  Macedo  fub  TbemiAoclii  exilium  relerc,  lalci- 
vicDie  popolo,  gregem  excitilTe  Q;udruplacomm  , qui  pro- 
cerei , de  prìncipei  appecerent,  ac  Hammai  populo  lecundii 
rebus  , de  pocentia  luxurianti  fubjicerent  . In  lui  AriAi- 
dera  quoque,  accuiàtore  Oiophance  AmpbitropenG , repe* 
tundarum  damnacum:  quòd,  cura  veffigalia  exìgerec , pecu- 
niali) cepifGec  ab  Jonibui;  qiu  còro  liciszAimactonem,quin- 
quagiitca  minz  eranc,  lòlvere  non  poAct  ,nav^k>ave^m, 
oe  m jonia  extindum.  'PUu.in.MtfUdeÓin  arbitratur . 

5  Trhiffm. 

Tìjronime  Eccarebi  Regis  Glia  falsò  accufata  ù Nover* 
ca , de  injuriarum , de  impudicitiz  nomine , ù patre  The- 
mii'oni  cuidam  tradita  fuic,  ut  caro  in  mari  dcinergeret  . 
Herod.  Uh.  4. 

6  Tarrjfor . 

^grippa  AriAobuli  Fracer,  a patre  Herode  ImcHbAi, 
Ronue  le  ita  Ca)o  ìnfinuarat,  ut  Jud^  Rex  conAitocua 
fueht  . lovidebat  ei  Hcrodiai  forar  , Herodi  Ancipz  , 
Tetrarebz  Galilgz , patruo  Agrìi^iz  nuota , de  maricum 
irapulit , uti  de  ìpièKomam  navigaret.  Parme  ille,  quam- 
vis  invitui:  Agrippa  re  cognita,  Herodem  per licccras ac- 
culai, quòd  )am  olÌm  cum  Se>aooconcra  Tiberium,nuDc 

ettaro 
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ctUm  cum  Ambtno  Partho  comra  C«iuro  conTptrarìc  . 
Argiinxnto  eflé  ipfius  apparaturo,  ^uì  in  armamenuriU 
fuis  haberet  uncum  armorum  , quantum  iniVruendu  v»> 
rprutn  LXX.  M.  latisfacerct . Qua  re  Cariar  commocus, 
perocmtacus  eli  Herodem,  Vera  ne  cirenc  , qiue  nuncia- 
rcncur  de  ariDOruxn  numero.  Qiio  annuente,  lìuis  a{^o> 
bacam  putans  defeébonem  «ademptam  illi  tetrarclùam  ad 
Agrippae  regnum  ad|ecit,  HerodcmqucperpetuoapudLug- 
dunum  GaUue  urb^m  exilio  damnavic . ^^(pbus  lib.  le. 

y Htéks. 

}k(nba  Regina  lo  Gnreos  piusfiuis  maledica  luie.  Qtia 
re  moti  illi  Japidibus  obnicam  necarunt  , rcpukhrumquc 
apud  Abydum  lUtuere,  CynolÀema  di^lum  , ob  lingule 
proten’iam,  ÌinputiemeaM|ue  pcinlamiam.  Di&ys  lib  ^. 

^houenfa  in  traduccnda  Minoit  crudehtatc  menda- 
ces  fuenint,  corominiicema  , puero*  ab  ipfu  in  Cretam 
ex  juli'u  oracoli  ad  Minoa  mitlbs,  in  Labyrintho  Mino- 
taimim  monftrum  pcrcmilTe,  vel  vasantcì,  ncc  invenire 
valente^  exitum  ibiwm  mortuo*  . Nam  Oetcnlèt  , au- 
rore philochro  , bare  inlkiamur , ac  dicunc , cuAodiam 
Labyrìnthum  fuiflc,  quy  nihil  mali,  nilt  quòd  non  vale* 
rene  inde  efiugere  cuAt^ti , haberet  : Minoa  in  Andro- 
get  memonam  ludos  gymnicos  feciflè,  vidoribulque  prar- 
mio  dedìAe  pueros,qui  tuoc  in  Lab)’rincho  aliènrabamur. 
ViciU'e  pnonbus  Ktdù  pnmarìum  belli  duccmappd  Minoa, 
nomine  Taurum  , ferìs  , & duris  hominem  moribns  , qui 
pucros  Athenicnlìum  fitperbc , & crudelitcr  haberet . Iplè 
quoque  in  Bottiaorum  Rep.  Ariftoteles  fatetur  , à Minoe 
non  arbitrari  le  interlcfh»  fuiflc  pucrot , lèd  merccnariam 
ritam  agemes  in  Creta  conlénuiflc  : ac  Cretentèt  aJiquan- 
do  ad  vetera  pcrfolvenda  vota  bominum  inifìlTe  primi- 
tias  Delpbo»,  atqne  cum  hù,  qui  mjttebantur,  mixtamiJ- 
lonun  Ibbolcm  una  emigrile.  Tlut.mTbtfeo. 

y i^iùdobfecerbìf . Falsò  objkert . 

1 ImfmàKÌtiam . 

I Beììerfiphm  \ Scenobfa  Pr?ti  Argivorum  Reg^  lucore 
tentatar  pudicitix  fal5Ò  accufatus  fuit,  cùmillacumad  Au- 
prum  aJiauoiies  fniAra  provocaflet . Homerus  lliad,  Ztnes 
in  Lycoph  & 7^.  Comes  Myt.  lib  9.cap. 

a Temus  Cyehi,  Colonis  Kegis  F.  falsò  a noverca  apud 
patrem  de  inccAu  oblato  acruiatm  fuit  , cùm  illa  potiùs 
privigni  amore  inccnla  repuJùm  ah  co  Aupri  tuliflct  Tajc- 
jasuas  lib.  so. 

$ Voppta  , qtiar  priùs  adultera  Neronis , mox,  repudia- 
ta Ottavia , mariti  potens  faibi  liibomavit  quendam  exO- 
Aaviar  miniAns,  qui  ci  Icrvilcm  amorem  obtieerec.  Ancil- 
lis  Oéfavic  ad  quxAiones  perirai» , quardam  eruciatu  vw 
^ fahisannuerunc  ,qua-dam  perAlterunc  domi  ime  lua:  Cuv 
élitatem  prxdicames.  Ex  hisunainAantiTigiliino  refpon- 
die  : CaAtora  elle  O^avtz  muliebria  , quìim  os  ejus  . Si- 
gnifìcam  jlltim  Cile , de  fellatorem  , & fellatorìbiu  oblc- 
quentem.  Erafm.  l.6.^4poph.fX  Snetonio . 

4 *Ashanapus  ^ilcopus  Alexandrinus  falsò  ab  Arrìa- 
nis  acculiitus  ftierac  , quòd  virginem  vitiaflet  . Produrla 
in  medium  merctrictila  , Timothctis  presbyter  Comes  A- 
chanafli , cùm  Athanaflus  accul'ationi  muliercule  reijxin- 
^re  jufliu  tacerei , iplè  ad  mulierem  converi'us  : Mìmsk  , 
inquic , res  team  futt  mquam , aut  bofpitio  tuo  ufus  fum 
nMikr  i Tum  illa  , utpotò  non  cognolcens  Achanafìum, 
impudentiore  , quàm  amea  , vocifcritione  , Timotheum 
di^to  demonArans  : Tu , inquìt , M<òi  ym  , & yrtium 
^btulifti.  Hacque  ratione  perfedetefium  fuit  mendacium. 

quoque  acculàtus  , quali  Arienii  cupildam  brachium 
Iccum  fiaret  , quo  ad  vcnclicia  uieretur  , Ariènium  in 
Synodum  produAum  utrumque  hrachtmn  habcrc  oAcr,» 


dens,  innocemlam  fuam attcAaciM  eA . Tbradorrr. 

Socrates  l.  i.c.  jy. 

5 Sabisms  , de  Crrfcauirms  Gregorìom  Agrigentimim 
EpUcopnm  deAupro  cum  Eudocia  puella  falsò  accularant 
coram  Synodo  Ou.  Patrum . Is  ,adduftis  ex.  tcAibus,  Piai- 
mum  klta  voce  ingeminavit:  Jf^urrexenm  eontra  me  tt- 
Hes  initjuìy  que  igiurabam^^tcertaumihi:  mola  mihi 
bonis  repaidebànt  . Statim  igitur  puell*  k demone  corre- 
pta  ad  pedes  ejus  concidit  . Gregorius  fanicati  i le  rcAi- 
tuum  verum  faccri  )uAìt  . llla  fiufa  cA  , muncribus  là 
corrupeam  k Sabino  ^ de  Crefeentioo,  Grcgorìum  lalsòac- 
cufat'se . Metapbfaftes  in  Viàs  SS. 

é MtùsubU  Aupri  intentati  falsò  accularat  EugenJum 
Abbatem  . Iplè  fé  fteminam  eflè  oAendens  , Melantbis 
doium  reipla  detexit.  Marul.  Ub  i-  cap.^.  Sabd.  Ùb.^. 
c.j. 

7 Cneroffius  Dalenlcius , fubcamerarius  OacovicnAs  , 
Heduigim  Keginam  Poloniq  accuiàvic  falsò  Aupn,  quali 
ablènte  Regc  , GuUelouu  AuArius  lècretò  Cracoviam 've- 
niffet  , de  aliquoi  diebus  curo  Regina  conliicviflèt  . At 
cùm  accul'acionem  probare  non  poÀèc,  de  Regina  jure  gi- 
rando làtisfeciAet , GnevoAìus  cxdecrcco  judKÌi  meniitum 
le  eflè  clara  voce,  de  la  tram  fubter  teamnum  edito  pr^ 
fcAìis  cA.  Crmer.  lib.t^. 

t.Somaia. 

t EA  Sycophantarum  genus , quod  non  folùm  delert 
diila,  làilaque  hominum , verum  ctiam  omnium  fomnia: 
cuiulmodi  delatoribus  aurem  paculam  prvbuìt  ConAai^ 
tins,  ut  prodit  .Ammiantu  Lt^  Prxcipué  verò  rodulfit 
Mcroirìo  cuidam  , qm  vulgò  ob  id  Mercurius  Ibmnioruin 
cA  diihu  , quòd  le  Ipecle  himiliaritam  convivi»  adrm- 
Iceret  , de  (i  quis  noìiumum  vifum  cffutiAec , depravata 
narratione  ad  Pnncipem  delerebat  : adeò  utvbc  quilquatt 
apud  ignotos  auderet  facerì,  fe  dormilTe  , ac  doib  noe- 
nulli  lortem  l'uam  dcpiortrent  , quòd  apud  Achlimot 
nati  non  cfi'ent , uIh  ncsant  vtderi  fonuiia  ; quod  flicetur 
Stephanus  indìilione  . Erafm.inadag. 

j.  Fenepcium . 

^xamler  Ma^us  ^ cùm  fc  in  Cydno  Buvio  geWiffimo 
propcTarfum  Cilidac,  fudore,dc*Au  fcffus,  Uviflet,  fu- 
bito  horrore  roembraeius  diriguerunt,  paWorque  Iccutua, 
toto  propemoduro  cor^  calore  vitali  dcAituto , expifa^ 
ti  fitnil»  . Darius  hoAis  quinque  tamùm  di^m  i'paiio 
aherac  . Alexander  roedicU  ncceflìtatcm  impoiùlt  curatit^ 
nis  prxcipitand* . Quibuscùm  prxceps  nihil  pIacerct,Phi- 
lippus  Acamtn,qui  Alexandri  adhuc  pucri  euram  à parte 
creditam  habuemt , pollkitus  eA , fc  potione  una  continuò 
Regcra  k morbo  levaturum  . Jubet  cam  Alexander  fubi- 
tò  parafi.  Interck  Alcxandro  libcllus  k Parrocnionc  red- 
ditur , in  quo  fcriptum  crai , ut  rex  fibì  k Philipp©  mC’ 
dico  caverec,  quem  feiret  k Dario  mille  euri  talentis  i 
Ibrorilquc , aut  Al»  connubio  corruptum . Commotus  A- 
Icxandcr  aliquandiu,  tandem  umcn  Philipp©  admiflo,  le- 
va mani»  libcUum  iencn< , poculum  imrepidè  haufit  , in- 
iraquc  tridmim  convaluit.  Sab.i^.en.^. 

4.  ^aritiam . 

JW.  CatoHcm  Ccnforimim  Cafar  in  Anttcatonlbus  ìnlW 
mulavit  avariti^  . Id  Plutarchus  perinde  Icribit  die , quah 
fi  qui*  Hereulcm  infimulct  ignavie  . Nihil  cnim  mmua 
in  Hcrculcm  quadrai, qukm  hoc  crimin» . Erafm.mad^* 

5.  Obtredationem. 

Tiberius  Imperator  diligcntcr  inveAigarc  folcbat  , qua 
fibi  homines  cxprd>rarcnt  . Sed  , poAquam  ea  , qux  fe- 

crctò 
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cretò  loculi  dftm  horaincs  , dcpreheiKUlTct  , ei  ipfe  in  die  oovUuim.  Tbiltrch.  a ^liud. 
publico»  comtnenwrk»  referri  cur»b«t.  Qno  »uKm  vide- 
Wtur  iuftiù5imlci,ei  Ctpd.qu»  nenio  dixerat .ledquorom 
aJTo  mMirà^aKattir  Rv  Alio  hebat. 


retur  miuus  , 

fibi  efiet  confeius , d>eu  effe  menuebatur . Ex  quo  hebat, 
ut  conir»  li  dcliniueret  in  iit,  propicr  «jux  alio»,  ut  im- 
pìoi  f puuiebat . Dion, 

t.  TroditimM,  D^tHìtntm. 

Obfeff»  i Gallii  Neapoli  fub  annum  OUutia  i}»7.  Fa- 
britiutn  Maramaldum  Neapojitanum  inimici  nelkrio  dolo 
circumaenire  coniti  funi  . Qjiidam  eium  i Montella  ia- 
ronii  oppido,  fe  Gallicarum  partium  mUitan  ab  iplo  al- 
ba crucii  fymbolo,  teffera^ue  mentitus,  amue  m infidias 
excurrcntium  Hilpanorum  ultrò  datus  , & Neipolimper- 
duftm  Fabritium  Maramaldum  proditionit  reum  iicit , 
quid  ir  portam  Gillis  prodkiirum  promifillit  . Ka  re  lii- 
bicii  auribiu  accepta  , & ad  Oilpicacem  ammum  ttanf- 
milTa  Priocepr  Aurentius  Fabritium  cuAodie  tradit  ; 
Neapolitani  ra  incredibile  fama  vehemenicr  oBcnfi  ,quòd 
pncLirx,  & anri<)ua  ftirpU  civij,  fpeflat*  virtutU  dux, 

per  omnem  aiumOlirini  nominis  ftudioluj  ab  agrc- 
fti  & nemini  peni  cognito  homine  delatore  in  dUcrimen 
lalùtù,&  fàmp  vocarctur:  apttd  Aurentium  pcrvicerunt, 
utdelator  falfiirmut  conjeaune  inditium  fitvera  inquiftio- 
ne  priùtperpurgiret,  quàm  Marainaldut  ad  refeUendam 
ealumniam,  uti  iqua  jiir»  in  difpari  probo,  itque  perno- 
bili  reo  caverant  , lormentorum  crueiatibui  admovere- 
fur  . Ergo  acoilator  in  quiUione  diu  , & gravitcr  lor- 
tm,  cùm  tormenta  , fecìis  »c  ante  perkuliim  credi^rat, 
acerbiora  ferre  nequivilTct,  fe  pecunia  cwruptum  , fubor- 
natumque  fuilli  ab  inimicii  Maramaldi  confeffiu  eli  , & 
ulionis  pmna»  in  frufta  dilTeflui  dedit . ‘jottus 

Quonudi  tUrcBant  V.  C. 

I.  Uinfmio  coram  MagiflntH,  in  jndicic. 
^cufatoTts  faift . 

1.  1*.  Scipia  ^friemus  injuftd  i Trib.  plebi»  acct^atua 
fiiit,  quali  pecunia  corruptiu  elfet  abAntiocho,  uticon- 
ditionibut  gratiofis,  & mollibua  pax  cum  eo  Pop.Rom. 
nomine  fierct . T.  Li^insDtc.^. 

2.  Athcnienfii,  cùm  i laftor^  per  tor- 
menu  vexMctur,  ut  confcio»  prodcrct  .conldonim  nemi- 
nem  indicavit  : Omne»  verò  amicot  Hippix  participcs 
Inlidiarum  fuille  dixit  j Cùm  hos  morte  multalTet  Hip- 
piai  tyrinniit  , kim  Ariftogiton  amicorum  lliagcm  ci 
exprobravit . TatjcM.  lib.  i . 

1.  TcfUmlo  earam  JiUkc. 

Té»  Mi . 

1 Contni  Naboth  IfraeUtam  duo  falG  Tede»  produ- 
£li  fuerunt  Jeaabclis  inilindhi.  5 ll£S-  . 

a Daniel  examinavit  duos  , qui  contri  Suùnnam  ini- 
quum  iclUmonium  tulcranr.  Dan.  15. 

; Multi  falfitellca  contri  Dominum  prodicrunt:  Duo 
verò  przeipui,  fophilmatis  inftrufli , diccntct , audivifie  le 
ex  ilio,  quòd  tcmpinm  Dei  dcmoEturin  eflet , & tribù» 
diebus  aliud  idijicatuni» . Maub.at.  Marci  14.  Uun  21. 

^ Wfi  llatuerunt  duo»  falfo»  tede»  contri  B.  Stepha- 
ntim,  dicentes.eurn  non  ctflkre  bqui  verbi  adverfiu&n- 

flum  locum,«  kgem  . --/Sor.  <• 

5 Cùm  bello  Sictlienfi  Atbani»  nofln  omn«  Mercurii 
ilatnx,qua«  Hermas  vocine  , in  compim  facies  , & ora 
mutilate  reperti  eflent  , inimici  Akibiadit  in  Alcihiadem 
hanc  iropieatem  eonjccerunt , & &llo»  tede»  lubormnmt , 
quorum  unu»  intcrrogatu»  , quomodo  inicmpeua  noclc  fa- 
cies corum,qni  fimulachri  mutilatfent.cognovent:  AdLi^ 
nam,  refpondit,  tnaoifedo  mendacio,  cùm  aSum  id  fuent 


wvijunn.  l'iiuarrw.w.^.»— . , - 

6 Romanorum  quid»m,fubomatn  falfis  tedibiu  acculin- 
tibus  SymmachumPapam,  clamUurCTtiam  piratum  ^ 
introdmtenmt  . Pro  quo  Ichifmate  dinmendo  Rex  Theo- 
doricu»  E^feopum  Petruin  contri  Canone  vilitatorem  be- 
dis  Apodobeae  inlliluit . Si^cb-  in  Cbran. 
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t Thefau  /Egei  Regis  Aihenarum  filius,  oocilb  Mino- 
tauro, Ariadnam  Minoi»  filiam  uxorem  duxjt  Quidam 
Thel'cum  à mendacibn»  Crctcnfibus  proditum,  AiMinoe 
immolatum  effe  falsò  nuneUvit  lEgeo,  quo  Ulc  nuncio  ac- 
cento in  mare  Ce  de  promontorio  pneapiuvu  • ma- 

ri nomcn  f»aum  . Thefeti»,  Anadna  uiw  , & Cretend 
regno  contemplo,  patri  in  regno  fucceflit . SuMaa  . 

a Dtmoflbmcr  Athcnienfis  orator  roenutu»  fuit,Alexan- 
drum  Magnum  in  Tribillis  , adverfu»  quo»  beUum  ge^ 
bat,  perirne,  in  coiKionem  quondam  produc^,  qiu  alnr- 
marct  interfuiffe  le  prxlio , vulneratumque  effe , Sàb-  t-  4. 
en.  4.  Tlnt.  uunc  puerum  , nimc  adoleCrcntcm , iiitcr  egeo- 
dum  ù Demolthenc  Alexandrum  in  contemptum  appclla- 
tum  l'crìbit . 

4-  Ciani  tbtreSando . 

Bcffarhncnt  Nicxnum  Patiiarcham  touU  non  religio- 
ni» léd  ambieionis  ergo  in  Fiorentino  Concilio  Launorum 
parte»  l'ecutum , calumniati  lunt , ut  galerum  ab  LugenfO 
IV.  tonfequeretur:  Sed  unto  viro  mebora  credere,  qium 
deteriora  tulpicari  prxdat . Gacitnbert.  1.6.  de  yit.  Poaty. 

j.  Scribendo. 

MaiJacct  Tatù,  uHlarici. 

I Qnidam  dicunt  liilfum  effe  rumorem , <jui  de  Medea 
fcrtur . Non  enim  illam  liberi»  fuis  mortem  tntubffe  , Icd 
Corinthio» . Fabulamverò,  & athim  dc  Colcbide  inde  na- 
tumellc.  Euripidem ,rogantibusConntlui» , confinxifle , & 
ù mendacio  veriutem  fujperaum  effe  [wopter  Poeta  iru- 
eenium  , & artem  . Pro  federe  verò  in  filios  patra- 
to,  eliamnurK  fama  ed,  Corinthios  espiatoria  lacrincu 
filiit  oSèrre , & ea  quid  tributum  ed  teliate  . £uan.  de 

Thidias  magnifici»  llruauris  à Pericle  prrpofitu»,  (v 
mnia  eurabat , artiheibus  prfcrat  omnilms  ; id,quod  buie 
conviti»  , illi  conflavit  invidiam , quid  ùsgenua»  iMtronu 
ad  fpeftinda  opera  commeante»  in  gratiam  Phidia»  r«i- 
perct  Eo»  rumore»  excipiente»  Comici  inlblemero  lalci- 
ei  impegere  , ac  Menippi  uxorem  amici  , atqne  ut 
bello  legati  impropcravere  , Pyralimpilque  ivmm  yja- 
ria-  cuT,  cùm  familiari»  Pericle» effet,infligebantur,iplum 
muiieribui,  quibu»  conliielceret  Pericla  , lubjicerc  pavo- 
ne» . Tltct  in  Tcrick . „ - , 

I ynvUms  Didonem  fijsò  cum  iEnea  «upd  conuner- 
cium  haUffe  dnxit,  telleJai./.j.oi.i.M  Trilla  . De  ea 

Aulbniii*  . , 

Dnm  fngeret  furiar , nqac  arma  ptocacu  urbe , 
Servavi»  dira  morte  pndkiriam  . 
a Pari  fide  Tumum  ab  iEnea  ocofum  labulitur  Ma- 
cTobins  lib.i-Satnm.t.17. 

e Socrate»,  cùm  plerique  adoldcente»  eum  adamaflent, 
invidiam  fenfit , «cprimu»  Arillopbinc» , NuWbu»  Crrip» 
eum  exagitivit,  tanquam  corrumpcntem  adoidceiita  , oc 
Athenm  vocavit  , proptetea  quòd  canem  , 4 pUtanum 
ob  infignem  tebgioocm  , »c  nummi»  reverentiam  )ora- 
bat  . Poli  Anytu»  , Se.  Melitiu  hoc  nomine  eum  icco- 

**'t"(ÌU«nlffflow^tium,  4 

tumulate  oobUiti»cm,4  cooverlatjoni  dettahere^^u- 
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fcrvìlem  imorem  objiceret.  Suetm. 


T<re  . Theopon^>lI4  ^uidem  Athcnienfium  , Lsced^monio- 
rum  verò  Polycrates.  I5autem,qui  TricK^dcum  confcrì- 
pft(  ( non  ei^m  Theopomptis  hoc  fède , ncuri  ouidam  pu- 
unt  ^tixm  Theb^orum  mooiordBt  urbem  . Mulemveròet- 
iim  Ximxus  in  hoftiis  de  prardiéliS)  de  de  aliU  bjalpbema- 
vic.  Et  hoc  faciline  «Ili  propter  invidiam  , acque  maicvo- 
lentiam  alii  verò  propeer  verbolìim  novitacem  , memoria 
ic  indignos  judicama.  Jcfepb.iih,  i .comrA^ffpum. 

7 jidxi  human^m  vi^timanim  fall2>  accufatt  fuerunt 
tempore  Antiochi  Eplphanis  ^ Crucis  hiftoricis  , ut  hoc 
praecextu  immanetn  illius  , de  facrilegam  cyrannidem 
^lliarcnr . Vcrùm  hoc  mendacium  pulchrd  diluir  . ibidem 

g Manethonis  , Chaeremoms  , de  Lyfimachi  hiftori- 
forum  mendacia  concra  judaros  ffcte  ex  Jof^-  Ut.  t.  r<3»- 
fTA  ^ppwnem , ^/{ppionis  yerò  Crammat.  iàexandr.  t.  a. 

9 Morps  hliirilicncs  In  Plauti  Caflina/unc , qui  mollicu- 
loS)  efi'ceminatiorclque  ìntelli^ncex  Athenaei dottrina  : al» 

'quo  prodicum  eft  , Ma/niic<ile$  adeò  libidlmbus  remoUi- 
tos  , iìuxofque  olim  fnilTe  | uc  morlum  proverbialcm 
non  ev^fcrint.  Qemus  lib,  i$.  eoo.  8.  contrariiup  ofleo- 
dit. 

10  ^dreds  quidam  , in  co  , quem  de  medicina  orìffi- 
pc  Icriprif  lib.  maliciosd  a&erit,  Htppccratem  Coum  invila 
laudo  Gnidiontm  medicorum  adductum  publicam  Gnidio- 
rum  Bibliochccam  igne  dam  itqedo  copcremaGe  , & ob 
Sd  tcelus  patria  excedme . $ed  Soranus  Cous  in  Hlppocra- 
tù  vita  id  fa£bum  negar  , de  artis  excfcendge  grada  pcrc- 
ipinatum  aflcric . 

1 X ^ppion  Alexandrin.  fingiHudaroa  ex  iCgypto  Duce 
Moyse  lex  dierum  itinere  in  PaJzAinam  perveniil'e  , de 
inguimim  morbo  correptos,  quem  iCgyptii  Sabdon  vocant, 
lépcimo  die  .quici'iflc  , quem  idetreo  tabbacuro  appella- 
Ttnc  : vcrum  mendacium  illiui  pukhrè  coofiuat  jefab, 
iib.  »•  Cfl«.  £xwt,  z6/d. 


4.  TceknÌ4,lMcri , 

t »^éeme  JudéUf  anelila  Juliz  Orfark  , uxoria  comi- 
pea  munerious  ab  Antipatro  Herodìs  Alio  falfls  confU 
^ licteris  Salomen  Herodìs  lòrorcm  de  infìdiis  accula* 
vit,  fed,  re  deteda,  à Czikre  ocdTa  cA,  J^cpb.  Uh.  17. 
cap.  8. 

a Scortkm  publiatm  pecunia  comipnim  ab  Adverfariis 
Methodium  Patriarcham  ConAandnopolitanum  ftuprifaU 
lò  aceuiàrat . lUc  in  confpedu  (yoodi  ab  hac  infamia  li- 
berum  dfcyM'ublatis  vcAious,  impocemìam  iuam  decegeo* 
do  oAendit.  Ckfpin. 

5.  Affai,  Tyrrfwisdó . 

T Demaratvm  Regem  Spartanorum  optimum,  Se  pne* 
AancifTimum  Qeomenes,  cc  Loucychides  hiina  caiumniia, 
quòd  ArìAonis  Alias  non  eiTet  , Icd  ex  adulterio  conce- 
peus^  regno  dejcccnint  , de  ad  Pcrlas  exulem  profugere 
coegerune . In  locum  illius  AiAèdus  eA  Leucycmdea  , de 
regnum  cum  Qeomene  adminiAravit . Herod.ub.6. 

% udKtipateT  Herodìs  Judarorum  Regia  F.  ut  Aiexan* 
drum , de  AriAobulum  de  fpe  regni  depeeret , Hbique  re- 
gnum ea  ratione  pararet,  patrem  infidias  metucnccm  io 
tratribus  tollendis  confìlio  juvjt  Arcnud . j/qf. 

3 Toftus  Philippi  Smuriua  Demetrium  fratrem  inno- 
centiA.  de  cordaiiÀ'  fallo  coni^rationis  mm  Romanis  no- 
mine infìmulatum  circumvenit  , de  jatrem  oimis  credu- 
lum  ad  Alti  uecem  compulic  , uc  ipU  , cui  propter  nata- 
lium  pudorem  regni  podundi  nulla  crac  , tanto  vir- 
tutibus  przdico  juvene  d medio  iublato  , adicus  daretur^ 

d.  yindi34. 


Cnr.  Cauf». 

I.  Odii 

I Vhercrut , Herodìs  Regia  fra  ter , Alexandro  Herodis 
Alio  clàm  periuaAc , Herodem  tixorcm  ejus  Galphyrum 
amare.  Alexander  aelo^pus  ptri  ki facinusexprobravit . 
Hefodesfeièexcuravic,  a fratrero  mendacìt  convicit . Barn 
aucem  calumniam  Pfierorts  Aruxerat  , ut  animum  ado- 
leicemò  contrt  pacrem  incicaret  , cui  ipfe  infenl'us  crac . 
’jefeph.  l.  id.r.  n. 

a .Antnchus  quidam  ApofUu  Judxos  contribuJes  fal- 
sò accuiavic  de  incendio  Andocheno,  quo  quadracum  fo- 
rum esniAum  fuit,  de  archivia,  mcmimcncorumque  pu- 
blicorum  reccpcacula,  touqiie  ferè  civius  . Ergo  Ancio- 
chenfes  tanquam  furore  correpei  adverliu  eos,  qui  accu- 
ÀibancuTi  impetum  fecere.  'J^epb.iib.j.cap.it.beUiJiid. 

3.  m>idÌ4, 

T^ptm  Patriarcha,  quoTcunque,  vel  in  genio,  velqoa- 
vk  carum  ardum , quz  vel  pubticè  omnibus , vel  priva- 
cim  Imperatoribus  Andronico  Palfologo,  de  Mìchaclìejus 
F.  placercni  , przAarc  ccmeret  , eorum  le  palAm  ami- 
cum  Aroulabat,  clàm  veròoderat,  de  invidebat  omnibus: 
de  ali^  alios  occnitd  criminando  Imperatoria  animum  ab 
illis  alienare  Ihidebac.  In  quo  Libyeum  ferpentemimicaba- 
tur.  A)unc  enim  rerpentem  nafd  in  Africa,  vipene  non 
abfimilra,  qui  mulu  arena  obnicus,  ore,  de  lingua  tan- 
tum exerca  , pr^tercuntes  tnexpedato  nuUtee  incerìtu  . 
Crt^eraslib.  7. 

5.  Zcletypid. 


1 sArifte^itm  Acbenienfts  , cùm  ò lidbiribus  per  tv- 
menta  vexaretur,  uc  conTcios  proderec,  coniciorum  nemi- 
nem  AgniAcavic;  omnes  verò  amico*  Hippùr  participes  ìi>- 
fidiarum  fuiAe  dixit  ; cùm  hos  morte  multaAct  Hippiar 
cyrannus,cùm  AriAogiton  arnìcorum  Aragem  d exprobravlc  . 
TolyeK.  Ub.  a. 

a McAcnius  Qcomeni  Spaitai^rum  Regi 

przdium  amxnum  vendiderat  : cuius  predum  Uie  vel  ob  1- 
nopfam  pccunbe  , '*el  per  occupacioncs  , vel  propter  bella 
non  dìAolverat . Qcomcnem  ergo  Aiexandriz  cxulamem 
videna,  apud  Ptolomzum  falAs  calumniis  de  prodidoneao- 
cui'acum  in  vincula  conjìcì  ciu^vic.  Tlue.itiClemetK. 

3 Leo  Imp.  Iconomachus  Joaimem  Damaicenum , Da- 
mata prztorcm  fibi  in  imaginum  cuitu  acriter  repugnao* 
tem , adulcerinis  literis  confòìs  accuiavic  apud  Saraceno»  , 
quafi  urbem  AH  prodere  voluiAet  . yide  Tu.  Mon4cfxmim 
o&ayi  fuculi . 

7.  yiu. 

Try^m  cooTor  Herodis  Tirooem  veteranura  de  ìnA- 
diis  Herodi  fà£lis  falsò  accuiaverat  ; Spe  enim  pnrmìi  ù 
Tirone  amico  fummo  AJexandri,  quem  Herodes  pater  de 
toAdi»  Aifpeòhim  capicis  damnarac , le  non  ièmel  Aiikiu- 
cum  aAcruit , ut  inter  curandum  guttur  Herodi  novacula 
przekieret . Ab  Herode  autem  una  cum  Tìrone  in  vincu- 
la  conje^his , cùm  Alius  Tìrius  confoitem  edam  cooi'ptra* 
cionis  rcum  faceret  , ù popolo  lapidibut  obrutus  , dignaa 
fuz  perEdue  poenas  luit  . 'Jcfephm  Ub.  ib.  etp.  17. 
riq. 


TWM,  qu*  k Nerone  repudiatz  O^vhe  fuperìndu- 
fta  fuit,  luH>mavU  queodam  ex  OfUvìcminiAris,  quid 
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HIEROGLYPHICA 


JUaledicen^'. 
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r T ^tiìcwm  hominem  , probos , improboique  c- 

j^Vj,  «juè  oirpcntcm  fignìficare  qui  volunt,  P»r- 
fmam  exeru  pingitnt  lingaa  : mnr  quUicm  illi  Um  suda , 
& vali<U  c(i  , uc  ca , & cochlea^ , 6c  mutlcunquc  fui  ge- 
neris celUi  perforare  poflìt.  TrcriMsiii.xt.pa^  165. 

% Tlacùucs  maJedicentiam , five , uc  ipie  Icribit  , roali- 
loquium , per  lemm  fìgnifìcarì  obTcrvavit , id  ob  den- 
tium  renem , qux  moruacitatem  tnnuere  videarur  : Ave  ob 
ìnrifum  ftridorem,  maximdque  anribus  infenfuaa,  quemìn 
nodos  pr«rerumillap(à  rtddtt  acerbo  y ut  inquic  Lucretius, 
horrorccoHfkaSo.  IdcmPicr.  Ub.41.cap.  78. 

S.  vili. 

EMBLEMA. 

MaUdicentia . 

And.  Ale.  Embl.  LI. 

^cbiiocbi  twnuìo  infadptas  de  marmare  ye/pes 
Effe  fetuìity  lingua  certa  ftgilU  maU. 

Ex  Commentariis  Jean.  Thuilii. 

f ^ Tatiiatur  tumulus  marmorcns  , in  quo  nndique 
vdjxe , inietti  gemw  invifum,  dicrrcnt . Archilo- 
chui  Poeta  Lacedzmonius  , vcl  , ut  alii  volimt,  Parius, 
repudium,  ac  rcpuliiim  pali'us  in  nuptiU  Keobules  Lycam- 
bb  Aliae , Abi  promìlAe , Jambb  à fo  rcpercis  iacyricc  adeò , 
3c  graviter  ipium  Lycamben  devovit,  & inlèdatuscA,  ut 
eum  cum  Alia  ad  laqueum  impuleric  , linde  Horacitis  in 
arte  Poetica . 

^chiloclmm  proprio  rabies  armayit  lombo. 
a Veipx  tumulo  aiAxx  Archilochi  lingux  maJxpecuIan- 
tiam  ctTncnem  ai^uintr  hx  enim  raucx  lune  , A morda- 
ce^y  Icd  nullam  ab  iis  ncque  oble^ationem , nequefruihim 
comparare  pofAs , uti  nec  ì malcdicb , aut  mordacibus  ex- 
pcCÌare  quicquam,  pmer  aculcum , debeas  ; Hi  tales 
nonne  ad  venena  nalcumtir?  qui  cùm  velue  feorpionts 
optimum  quemque  lancinarlnt  , ac  Adulato  vulncre  , 
ut  Hieronymi  utar  rerbù , viam  apenierÌDC , rnoxlactìisve- 
ncni  peduèram  vim  Aindunc  . Atra  hominum,  ut  inquit 
Tlmius  y ceu  ferpentum  lingua  vibrar,  tabeique  animi  con- 
trecUta  omnia  adurit , cttlpantium  omnia , ac  dirarum  ab- 
tum  modo  tenebria  quoque , & ipranim  noétium  quieti  in- 
videmium  gemito , qux  lòia  vox  eorum  ed,  uc  inaulpica- 
canim  animamìumvice  obvii  quoquevetencagere,  autpro- 
dcile  vita  : Nec  tamen  ullum  altud  abominati  Ipiritus  pnr- 
mìum  novcre,  qu^m  odiflcomnia.  Cicero  prò  Pbintio: 
hil  cji  tàm  yalucrCy  qudm  makdiSumy  nifnl  facili  ernit- 
lilxr,  nibd  àtms  excipituty  laùks  difjipatur.  Fcrtens  for- 
mo putridx  mentis  eft  indictum , bine  nihil  gravina  olet , 
quàm  ori*  malum,  A virulenta  mephitìs  . Plauti  ex  P^ 
nulo  Anta  fementia  ed  in  maledicos,  ac  vdut  Scyllxosca- 
ncs  concinnata. 

Jfthic  eji  thfaurus  fluùis  m lit^ua  fitus . 

Ut  quófiui  lAibeant  malé  lequi  de  meliarib  ts . 

Fuit  Mediiis  quidam  ex  Alexandrì  adubitonbus,  qiii  abos 
hortabatur , calumnias  in  quemvis  audaélcr  connarem  ; 
Nam  ctiamA,  inquìt  y vulnus  pcrianarìt,  inquem  morfura 
ìnAxerb,  nihjlomimis  cicatricolus  convifotur  locos ; £xe- 
crabile  hominum  genus , non  ad  bencdicendum  natum , fod 
iiiAgcndum  atrocb  linguz  optimo  cuique  aculcttm . 


APPARATO  ITALIANO.' 
Malediccnza 
Vana. 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  A curano  le  maldicenze,  che  danneggiar  non  poT- 
fono. 

il  latrar  de*  Cani  non  offende  la  Luna... 

Uno , che  hà  per  codumc  di  cenlurare  le  opcrationi  di 
tutti  , ò non  lènede%'e  far  conto  , ò non  imprimcrh  alcun 
credito  nelle  fue  ragioni . 

Le  Gazze  vogliono  Tempre  gracchiare , • mai  Amno  un 
Tuono,  che  Aa  gudevolc  all'orecchio  . 

Sono  Inimia  di  Chrido,  c tuoi  concrarii  quelli , che  a- 
borrilcono  quelli , che  Io  li^uono , c con  le  loro  lingue  11 
pcrlcguitano . 

In  vano  procura  una  lingua  di  macchiare  con  pediTero 
Aato  il  cerio  cndallo  della  riputatione  altrui  • 

Non  A deve  procedere  contro  alcuno  con  parole  male- 
diche , pcrclse  alla  Ane  le  parole  n<m  punooiK>  fuor  di 
modo , te  non  gl*  animi  delle  doiiniciuolc , e Seììc  peribnc 
di  povero  cuore . 

Se  una  bngua  maledica  olcuraflc  bi  AnceriUdc'codumi, 
il  vitk)  farebbe  maggiore  della  virtù . 

Qtiedc  bocche  ncMi  formar>o  vedigi  nella  fama . 

Per  dove  camina  utu  vipera  , non  bilcia  imprcflloM 
ne  . 


Le  cenfure  fono  veleni  della  riputatione,  màridconope^ 
ingrandimenti  della  Tua  fama  . 

rLe  maiignitù  altrui,  che  mi  contrariano, accrcfceranno 
Corona  alla  toleranza, 

Air  Aura  del  bene  foemnoo  le  calunnie , e gP  oltraggi . 

Le  male\'olenze  illudrano  maggiormente  i ludori  , e le 
grandeue . 

Moggi  non  A detraono  , che  gl*  ingegni  glorioA  , e chi 
fatica  per  1* eternici. 

Sono  però  colpì  di  lingua,  che  fo  ben  pungono,  non  (an- 
no fangue . 

Gli  huomini  prudenti  alfuefanno  le  orecchie  ù Amili 
Iconccrti  : Nd  lafcia  d*  eflcre  una  grandilTima  coniolatione 
il  làpcre,  che  la  maldicenza  Aa  antico  vìtìo  del  mondo  c<v 
me  c proprio  d'un  frenetico  infermo,  l’odiare  i migliori 
Tuoi  medici , unto  che  IcrìAe  Capitolino . 

7{pno  efi  magttorum  Trùictpum  , quem  nou  gra^hy  ^ 
[alfa  mterdùm  fama  perfiringat . 

Li  fatti  lono  quelli , che  più  delle  parole  imrtorizano 
gli  huomini . 

Egli  d nujKo  male  acculare  uno,  che  dir  male  d’uno, 
dan£>  che  chi  acctifa,  A Ibtcolcrìve  airocciifa,  c lòtto 
metttfi  alla  pena  del  taglione  in  calò  di  lòccombenza.  Ma 
chi  dice  male,  faccialo  in  occulto , come  A colluino.  quaA 
fompre,  ò (acciaio  in  palele  , non  corre  altro  rilego,  che 
di  colui,  quale  egli  Arapazza.  L* acculare  d atto  di  giu- 
Aicia , e può  Aare  con  la  virtù , e con  la  carità , mà 
il  dir  male  d atto  d’ir^uAicia,  accompagnato  Icmpre  da 
mabgniU , ò da  deAderìo  di  vendetu . Qu  accufa , giovt 
per  io  più;  chi  dice  male,  nuoce  lemprc.  In  iòmma  Tac- 
culatorc  lòA'erìfce  di  Aare  alla  riprova  di  quanto  dice  ; 
do\'C  il  maldicente  fogge  la  prova , c vuol  nuocer  aitn  ì 
con  TinAdie,  e eoo  la  lìngua .-Beiiifllmo  perdòforùogni 
Prencipc,  che  procurerò  con  ogni  Audio  di  tenere  purga- 
to il  Ilio  Dominio  da  coA  pcAima  xizania,  comciòooi  tu- 
furroni  ,detrauon , e maldicenti. 

£ e 


jipparaia  deltEioq.  Tom.tU. 


I mal- 
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1 maldicenci  fono  moiconì  importuni , che  ftrìdono  con 
tnvetiive  attorno  «11*  orecchie  degrhuomini , Vefpe  £illi' 

4Ìiole  , che  non  pretendono  niente  meno  y che  punger  , 
c traffimre. 

s.  li. 

S I M I L I. 

S]  come  le  maldicenze  l'ooo  rolleinente  ufate^  coi!  fo* 
gliono  ì guUà  delle  altre  vaniti  durar  poco . 


Tema  LXIX. 


jid  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 Uid  aliud  detrabentes  faciunt  , nifi  quòd  in 

pulverem  fulBanc  , & in  oculnc  l'mn  temm 
ccchantTTit , unde  pulris  deuaAionii  perilavent , minus 
inde  veritatis  videant  Crtg.  ex  E^b. 

1 Falius  rumor  citò  opprimitur  , de  vita  pofterior  pi- 
dicat  de  priore  : Ìi  anno  przterho  lama  mentita  eli , aut 
certe verum dixit ; cellct vitium , ceflàhit  de  rumor.  Hirr. 
sd  Marcel. 

I Non  es  ian^ior,  li  kudaru,  necvilior,  li  vitupera* 
rts.  Kmpisdelmitat.ChrìJiii.  %.c.6. 

4 Q\tod  es  y hoc  es  y nec  major  dici  valer  , ^uàm  Dro 
tefte  fis . ìbidem . 

5 2ìi  attendo  , <juid  apud  te  lif  intùs  , non  curabù , 
^kÌ  de  te  ioquantur  homino  . ibidem . 

6 Homo  videe  in  facie , Deus  autem  in  corde . Homo 
conUdcrat  a^us  y Deus  vero  penlàt  inccmiono . Ibidem  . 


T E M ^ LXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Maldicenza 
Danmfa, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A Nche  col  fiato  •’  oAendooo  ^li  più  limpidi , e ter* 
li  cnQalli . 


a; 


.Maldicenza  è il  libello  de' Grandi  / ella  loia  c po- 
tente ad  tocharli  al  viver  bonedo . 

Mormorano  l'emprc  eoo  Giuda,  e con  i Farifei,  Se  k 
guiù  di  mokhe  s’attaccano  anche  a*  rpercht  più  te^i . 

Non  fi  puùarreftar  il  corfi»  alla  malediceaza , che  non 
vomiti  il  lue  tolco  lòpra  à piàrjhei  Borì  . 

La  rovina  delle  Rcpublich^  i Tempre  proceduta  dalle 
maledicenze . 

Sono  tante  le  bocche,  le  quali  ccd  >*euto  ddla  ma)di> 
cenza  l'ulcitano  turi^  , che  licuro  nè  meno  è il  corpo 

Gran  flaocllo  d la  lingua  de'  maldicenti . 

Non  vi  c potenza  collocata  tant'  alto  dalle  mani  del- 
la ^andezza , che  xmmi  fia  cTpolU  il  gl*  occhi  della  mal- 
dicenza . 

Sono  animali  di  natura  con  maligna  , che  trannitano 
in  vdeno  ìl  miele. 

Tutti  coloro,  che  fono  flati  tocchi  da  queRo  fulmine, 
li  Jòno  conlummati,  e lepolti  nelle  proprie  n:tne. 


Non  vi  è male  più  pericolerò  della  maldicenza . 

La  vita  dell*  huomo  non  ha  demone  più  contrario , 
la  virtù  influllb  jàù  malimo. 

Una  dell'  aftutie  del  L>emociio  é affogare  la  Virtù, 
e qt^o  fa  per  meio  dei  detrattori . 

Ghe  altro  fimno  , fé  non  Ibfiiare  la  polvere , Se  accia- 
carii  con  cflà,  accioche,  quanto  più  loffano  con  le  loco 
detrattiooi,  manco  veggano  la  verità? 

Di  queffi  dice  il  lavio:  maledetufia^it  generatione, 
che  in  luogo  di  denti  lA  acuti  cortclli . 

Se  li  fermafléro  le  cenlìire  de*  Cricid  nel  ritrovare  il 
diktto  delle  artioni  à noi  tramandate  da  Secoli  giù  cr»> 
rcorli,  lardibooopiù  lolerabiii,  ed'  aflàipsù  minor  pelò  le 
loro  odervationi  maligne. 

Il  Peggio  è , che  rivolgendo  il  loro  dente  mordace  aiw 
che  ù tempi  correnti  , claminando  ogni  flato  , ed  oonì 
conditione  di  pcribne,  Pifteflécole  buone,  « lodevoli  toc- 
to  il  di  tor*  occhio  dall'  inganno  ofiukaco  mal  cobrite , e 
mal  veflite  li  veggono. 

Ove  fi  vede  ravvivato  U valore  degli  Achilli  , fanno 
ritrovar  morte  le  buoite  diljN>Tiuotù  defie  militie,  le  leg- 
gi delle  buone  ìnllruttioni,  le  dircttionl  di  tutti  gli  buoni 
ordini  di  Guerra . 

Qiiefte  , ò altre  limili  ombre  apparenti  £ mancanze 
oflcrvaie  ik  Critici  ne*  più  valoroli  capì  di  Gu^ra,  fer- 
vono loro  per  olcurare  i fplendori  delle  loro  attieni  più 
illullri,  e glohofe. 

In  tutti  gli  dati,  c cooditioni  di  perfone  troverà  difìrt- 
ti  U Critica  di  coiloro,  ni  la  perdooarauno  à conjugati, 
benché  il  mondo  gli  ammiraiìeper  effemplarì  d*ao>or  pu- 
dico, e parerà  loro,  che  non  habbiano  k perfettione  dcgH 
amori  d’  Aicefte,  c d* Admeto , e Ibggiungcnuino,  che  noo 
troverain  già  mai  ne*  fecoli  prelenti  un*  altra  ipficratea, 
che  col  nlchiodi  mille  morti  raccorciacoTi  il  crine,  in  ha- 
kto  di  fante  vadi  Tempre  à lato  del  luo  diletto  conlòrte. 

10  quelli , che  per  un  codante  tenore  di  vita  ammira 
ranno  per  prodigii  delk  paiienza  rselle  colè  averle,  pure 
troveranno  quale»  cola , per  k quale  diranno  efiert  mol- 
to lootani  dal  li^uir  Tarmi  de’  dcevoli  , e de*  Otoiù; 
e benché  Toflèro  di  quelli  antichi  patientì  novelli  Emula- 
tori ben  degni,  vorranno  por  dire,  che  quclk  codanza  d.* 
animo  fi  raflbmiglia  più  lodo  ad  un  fùrto  d*  una  inlht- 
ptdita  natura,  che  ad  una  vigorola  Virtù. 

11  Popolo  non  deve  haver  il  magpor  nemico  per  Tarli 
perdere  k gratia  del  Preocipe,  che  la  lingua. 

Qiiante  delle , e fork  CalUpidc , che  noo  arrolClcono 
ili  proknard  fra  T immondezze  il  Sole  ? 

<^iunti  Cervi,  che  hanno  il  fiele,  non  nel  fegato,  ne 
tra  gl’ inu dini? 

(pianti  Adori,  che  dan  Tempre  occhiuti  per  inveftir 
chiunque  da  terra  punto  »* inalza? 

Quante  fiere  di  Irertèo  ; che  non  Telo  contro  gli  hi:o- 
mini,  mà  anche  contro  le  ombre  ignudo  s*  avventano? 

Gran  colà , che  babbi  à fatica  Im  la  nave  di  Pallade 
commuuu  ui Colomba,  poda  à volo  per  aria,  TuggirTi 
liiela  da  Gruppi  delP  Eufino . 

L*  Aquile  lldfc  con  i fiJmiiù  io  pugno  non  Tono  c- 
fènti  dagl* artigli  de*  maldicenti. 

Il  Ciri  ne  guardi  da  uria  maldìceuza  d*  ipoenfia  co- 
perta lòtto  «ccrediute  parole,  in  apparenza  dolci,  eriaf- 
feiuofc portano,  come  r Acqua  Viu,  il  fuoco  delle  mag^ 
giori  ruÌDC  tU^cndo , e Tcolorando  k ripuiatiooe  dclprol- 

il  bene  non  viene  Icmprc  attribuito  ad  opra  gloriola  . 

Gl*  errori  di  lingua  fi  devono  correggere  col  moto  dei- 
la  mano. 

Anche  le  attioni  virtuerfe  fono  tal  volta  loggettc  alla 
maldicenza  de*  Critici . 

Chi  dice  nule  d*  altri , lòfiia  in  terra  , & à fé  Itefio 
negli  occhi  gitta  la  polvere  . ...  . « 

A pcrfiu£re  il  nule,  qnalfivt^lia  è più,  che  baltax>- 
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te , perche  il  mtlc  è molto  creduto  , svrenga  che  uJ 
volti  incrctlibile . 

Non  Ki  mai  tloin  Preodpe  al  Mondo,  che  non  foflìe 
lacerato  dalla  lingua  di  qualcheduno:  Perche  fotto- 
poftià<piefti  due  termini , che  Te  fono  cattivi , incorrooo 
nell'odio  di  tutti  i hnooi:  Te  fono  buoni,  Aibitone  mor* 
morano tutti  t cattivi. 

Fabio  Maflimo  , del  quale  pareva , che  fi  rideflìero , e 
burlaflero  alcuni,  proverbiandolo  ; nondimeno  egli  Cun- 
Bando  rcflùm  rem  \ e ioleva  dire  . eh*  egli  haveva  per 
più  vi  e chi  temeva  i maledid  , cm  chi  fuggiva  da  ne> 
mici;  perche  quello  fugava  da  i fatti  j e quello  fuggiva 
dalle  parole. 

Una  bocca  maligna  attonita  al  pari  di  un*Afpide. 

Ne  ponò  il  fegno  di  quello  aglio  la  callitù  di  Su> 
iànna  per  le  infimi  dicerìe  di  quei  Vecchioni,  che,  fe 
Bon  veniva  un  Daniele  ù Icoprirela  fua  innocenaa,  rima- 
oeva  un'opprobfio  del  Volgo,  e del  Calato  . 

Temerli  più  la  fpada  di  un  Detrattore,  che  quanti 
corteUi  limò  la  crudeltà  nelle  mani  de*  Viteilii,  e de  Mai'< 
fimim. 

Un  Cane  rabiofo  vivere  non  può  lungamente  j e cod 
r huomo  , che  1^  profcllìone  di  notare  tutti  i difetti  al» 
enti,  e mordere  quello,  e quello,  non  può  durare  molto , 
che  noQ  incontri  in  qualche  grande  ièiagura . 

s II. 

DETTI  POETICI. 

r \ 7 £nde  ferri  a£lati  il  maldicente 

y Cene.  Mor.  ytrft^. 

% Chi  d'altrui  mal  favella, 

Se  non  leva  1*  bqpore , 

LaTcia  eoo  tutto  ciò  ingrato  odore . 

K 

S.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I '|hT£aAonc  Capiuno  di  Dario  fcagliò  una  pietra  in 
jVX  lacchi  ad  un  Soldato,  che  theea  mal  di  Alcf» 
iàndro,  col  dire,  efler  tanto  perfido  eccedo,  che  noo  li  de- 
ve tampoco  tolerar  contro  i fooijnemici . 

a Demetrio  Ce&lonio,  huomo ^ti  maledico,  e mordace, 
havendo  più  volte  detto  parole  ingiurioiè  cootra  Totila 
Capiuno  de*  Gothi , fù  orefo , e per  pena  del  fuo  mal  di- 
re ordinò  Totila , che  gli  fofle  ugliau  la  lingua  ^ & am- 
bedue le  mani  , e lalciato  andare  libero  ove  piu  li  pia- 
celTe. 

3 Memone  Capitano  nel  tempo  , che  guerreggiava  coa- 
tra AJedàndao  in  fivore  di  Dario  , fentendo  uno  de*  Tuoi 
ioldati  condotti  fparlare  tdai  , e bruttamente  d*  Ald- 
landro,  lo  percoHe  con  Thalla  , dicendogli  : lo  ti  palco 
perche  tùcombatu  coatra  d*Aldrandro,  non  perche  tu  im 
elica  mole.  U gencroTo  animo  con  honorarali  armi  la  vit- 
Koria  deU'Ioimico  cerca . Tint. 

s.  IV. 

imprese: 

Icrovali  il  Bifonte  , cooielcrìvc  Solino  c.  a^,  in 
^ ^ tutte  le  remoni  Settentrionali  : Piiiùo  lib.  %.  c 
1 f k lo  riconolce  nella  ìxithia  , e Loreruo  Surio  oe*  fuoi 
Commentarìi  nel  1501.  lo  coUoca  nella  Lituania  . Eglié 
di  fattexze  fìmiii  ad  un  Bue:  mà  adài  più  vallo  , giubato 
di  ermi , tc  oltre  modo  veloce^  fopra  il  tutto  hi  la  fingua 
a/pra , e icabra , che  iè  tocca  la  carne , impiaga , e le  le  ve- 
flimcnta  dei  cacciatori , cosi  tenacemente  gli  afierra  , che 
4 là  gli  tira  . Però  Monilgnor  Arelso  dgaruido  per  corpo 
d'imprefa  ilBifonte,  gli  loprapole  : INXINGUA  EJUS 
X^ik)R  , ET  DOLOR . Dir  volendo,  ebe  la  lingua dj 
quella  bellia  cigiona  fatica,  mentre  con  diremo  llemo  di 
lai  fi  può  liberare,  quando  una  volta  affcmic  cagiona  do* 
dolT  £ioq.  Tm.  iZ7. 
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lorc,  perche  dalle  vene  dei  percofli  dine  il  fangue,  e lo 
poié  per  Idea  di  lingua  maledica,  che  fiiol  recare  pregm- 
did  enormi . S.  Bernardo  de  tripl.  aiHod.  Lerii  rcs  fermo , 
tenera  ^motUs^  & exigiut  caro  lit^ua  hommis  : ctus  faptens 
magni  pendat  ì Leyis  cjmdem  ra  firmo , éjnìa  trotter  vo- 
lat^  fai  graviter  yulnerat , troiter  trojtfttjid  graruer  nrtt . 

Pie.  M.  o.].).c.d.  n.  48. 

a Dicendo  Monfig.  Arefio  , che  la  lingua  dd  Bii'oote 
Non  è di  ferro , ò di  veleno  armau  , 

£ pur  fenice,  e fi  Ikngnigna  piaga; 

Non  è fpada , over  alla  : e pur  vibrata 
£ pronumcnte,  qual*  acuta  daga  , 
alla  lingua  del  Bifonte  fù  dato  : NON  E DI  FERRO, 
£ FA  SANGUIGNA  PIAGA;  limbolo  di  lingua  mali- 
gna, e mormoracrìce , che  fe  bene  Efìcamente  parlando,  d 
di  carne,  tralfigge,  e ferìfee  , come  folle  di  ferro  ; é di 
morbida  carne , mi  fpezza  la  durerza  dell’  olTa , che  però 
Davide  Plilm.  ^4.  la.  Moilìti  funt  fermones  ejiu  fitper 
oleum  ^ O"  ipfi  funt  jacuU  . £ rEcclefìailico  cap.  a8.  ai. 
flagelli  plaga  UTtorem  facU  , plaga  auun  lutgna  commi> 
nua  qfja. 

Pie.  M.  S.  1. 5.c.é.  n.  51. 

) Tiene  la  Ta/Unaca  una  fpina  nella  coda , con  la  qua- 
le toccando  i pena  uccide  irreparabilmente  ed  buomini  , 
ed  Animali.  Ebano  de  Animalìous  1.  i.c.5(.  coti:  Taflina- 
c(  marina  radìus  ab  omni  medicina  inuicius  cxiflU  , etenim 
ut  pr;miimi  pupu^it^  ftatim  òuerpeit . Gli  fu  dato  per  un- 
to:QUOD  PU>4GIT,  PERIMlT.-overimcnte;  PUN- 
GENOO  UCCIDE  ; idea  erpreHa  del  maldicente  , che 
pungendo  offende  irremediabilroenee  il  credito , e la  Lma 
del  profljmo  , c moralmente  ruccide , dalla  qual  Dottri- 
na non  fi  feoHa  S.  Giacomo  yt.  là^uam  autem  nuUnt 
homtnum  domare  pottfi  , tnqutetum  malnm , ptau  renato 
mortifero . 

Pie.  M.  S.  1.  6.  c.a8.  n.  i|6. 

4 La  1^^ col  motto:  E LIMO  COAXAT.  Conque- 
fUconhderationeAlcanioMartinengo  raflbnnìglia  alla  Rana 
il  mormoratore . B^na  in  limo  jaeentts , maximé  yoch 
ferantur^at^  earum  ingens  coaxatio  pitmam  portendit , in- 
dicat  dìffdtofum  murmuratortm  in  •pitiorum  firdido  eptb 
confidentem , & alias  oblatrantem . 

Pie.  M.  S.l.é.  c.j  j.  n.i^r. 

) 11  Mantice  , che  iofia  in  alcuni  carboni  con  il  motto: 
SOPITOS  SU^ITAT,  può  lèrvirc  per  idea  d'un  ma- 
ligno fulìuTone;  che  in  guila  d’un  mantice  riaccende  i fuo> 
era  d*ira  ,ed*odio,  che  gii  erano  Ibpiti,  e fpenti,  ciò  ne 
ricordò  il  Savio:  Sufurro  , Cf  bilù^uis  maledUlus  : mul- 
tos  enim  tttrbay  'u  Pacem  habentes  . l^ua  tertia  mul- 
tos  commonrit.  Ecclierall.aS.  t^.T^am  intfmeta  rusuraliter 
lingua^  fpiega  S.  Valeriane,  non  paroum  mortalibm  affert 
y 'ita  darmentum , aut  cùm  bene  compofita  diffipat  ^ tut  d A 
pacata  contwrbat . 

Pie.  M.S.  L 17.  c.  ao.  aiei. 

6 Che  i i colpi  di  lingia  maledica  non  vi  fia  alcun  ri- 
paro, Tinfcrl  1*  Abbate  Ortani  col  Icudo  trapanato,  e 
Ipeazato  da  un  fulmine , ed  il  verfo;  TROPl^  DEÙL 
RIPARO  AL  FIERO  COLPO;  S.Valerianohom.  vdc 
oris  infoi,  ferri  fpKuU  per  emlftm  yoUutis  facUè  finti  ob- 
jeBirOK  comemnis . t^ertorum  però  iSus , are  rr>octfn , aec 
prMeri  pojfnnt^  multò  enhn  velocicret  Jagkris  fnut . 

Pie.  M.S.  I.aa.c.18. 0.131. 

s V 

S I M I L I. 

^~^Ome  il  Caflore  nel  mordere  è B polènte  , che 
quando  hi  fatto  prdà  dell’huomo,  mai  non  lo 
lafcia,fin^  non  fente  ftritourfì  T(^a  fotto  Udente . Cod 
fi  trovano  alcuni  canto  maldicenti , che  quando  hannoet^ 
minciato  I dir  male  d'uno, mai fmifeooo, finche  noahaiuio 
lacera»  adatto  la  fama  Tua . . ^ 

SìcctDC  da  malcì  odefilibcrard  pofuam&  ina 
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cUJ  morto  delj'^do  non  gi^  nui  , fé  le  parti  <^eiè  noit 
tagliamo  via  Cosi  da  molte  periòcutioni  ci  pofCaioo  iti- 
rare  ) mi  dalla  lingua  del  maUUccate  né  anco  doppo  morte. 

yic.  farpù  jtif.  cfmf.  5 , 
ydi  Mormorare , Caliomu . 

cAi  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

t ^ ^ manibus  lii^uje  ; qui  dili» 

IVX  cam,  comedone  fniflum  ejus  . Pn». 

il 

a Lingua  modicum  quidem  membrum  eft  , & magna 
exaltat  . Ecce  quaotus  ignis  quàm  magnaiD  filvam  in- 
cendit  ! Et  lingua  ignis  eli  , univerutas  iniquitatis  . 
lingua  conilituitur  inmembris  noftris  , ^uz  macular  to> 
Cum  corpu5,dc  inHamtnat  rotam  nativiut»  nollrz  inflam> 
mau  à ficbenna . Jac.  j. 

} Verna biJinguis,quari  limplicia,  & iplà pei>cniunt  uT> 
que  ad  interiora  vencris.  Pro>.  iS. 

4 Multi  cedderunc  in  ore  giada  . fed  Donne»  quafi  qui 
ìnterierunt  per  linguam  fuam  . Etcì.  >S. 

s.  IL 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I \ Tldeas  pr^mitti  alu  ruTpiria,  fìcqiiequadamcum 
Y eravUate , fr.  tardiute , vultu  matto , demlUìs 
A)pereilùs»£  voce  pungenti  egredi  malediélioncm,dc  qui- 
dem  untò  prrlua(jbiik>rem,quantò  cre<ficurabhis»qujau- 
diunt , corde  invito»  & magis  condolentis  affèéhi  » qulm 
malicioM:  prolcrri.  Bernard. 

i Lingua  detraéWis  vipera  eli . idem  de  tripl.  enji. 
fermi. 

5.  in. 

SENT,  PROFANORUM. 

j T Ingua  vIrulentafaciilifoumeftIzdcre,di£ciUimum 

I.  miederi . Onidam . 

$.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

t Omx  non  licebat  probrosum  carmen  in  quem- 
quam  fcribere  , fulluarlo  fupplicio  in  aufto- 
rem  carminum  roaledicorum,&infamium  conlbcuto.  Ne 
tu  eoa  , quoaatris  verfibus  oblinunt  Horatius,MartiaIis, 
Juvenalis,  tale  nomen  babuilse  exiHimes  Olympicus  quidam 
in  Grada  tubt,  ne  quetn  noaùnatum  taaarentPoc* 
ts.  SmUns  in  o.Efiff, 
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APPARATO  ITALIANO. 
Maldicenza 
fiievhalile . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T Maldicenti  fono  nudeoni  importuni , ilridono  con  in» 

X vettive  attorno  airorecchie  ^gh  huomiiiii  Veipefa- 
ftiJiole»  che  non  pretendono  niente  meno»  che  pungere  » e 
traffigg^rc  . 

La  vecchiaia  »ancorche  colga  à maldicenti  molte  fiate  il 
fenno  dal  capo , non  coglie  però  mai  le  punture  dalla 
lingua  aguzza,  k guitk  de*  vecchi  fpinai»  ì cui  il  freddo 
verno  Hi  cadere  le  foglie»  mà  non  le  Ipioe,  rornamento , mà 
non  i'afprezza . 

Q^ielii  per  lo  più  acuti  d’ingegno  » tiU  Tolo  per  pungere» 
mai  non  dicono  meglio»  che  quando  dicono  peggio  » mai 
non  rifplcndono  più  » che  quando  più  abbruciano . 

Tutte  le  prove  decloro  ingegni  lòoo  motti»  dcargucez- 
zemmgenti . 

Per  riufeir  più  nmrdaci  faticano  coll*  ingegno  più , che 
quel  0imolbOratore»pcrefprimere»  de  pronuncia  à dilpetto 
della fcilinguata lingua  la  lettera  R. lettera  mordace»  o ca- 
nina . 

Udirli»  come  un  Menippo»  un  Zoilo»  un  Momo  mot- 
t^giare  altrui  ( ù ingegnolàixtente  lo  fanno  ) c udire 
una  muljca  » nU  una  malica»  quale  fu  quella»  che  Pi- 
tagora ofl'crvò»  fa(ta  di  fiere  perchè»  de  à colpi  di  grodt 
martelli , 

La  loro  penna  più  d*  Arokt^  » che  di  Cigno»  fìmUe  ù 
quella  del  umolb  Demoftene,  hi  da  un  capo  rinchìoftro» 
dell’altro  il  veleno,  anzi  veleno  è rinchìoftro  medemo»  che 
attoflica  i nomi»  che  fcrìve;onde»  conte  chi  muore  dii  ve- 
leno » lividi  » e neri  nelle  loro  carte  compejooo . 

Qiiantunque  dolce  » e copiolà  habbiano  la  favella  » 
non  può  già  nui  dirli  » che  ad  dG»  come  al  foaviflimo 
Platone  » le  pecchie  habbiano  portato  in  bocca  il  mele  » 
mà  più  tofto  » ò gli  feorpiooi  Tova  » ò ì ragni  il  ve* 
Icno . 

Coftoro  coci  indegni  di  viver  frù  gli  huomint , come  che 
tengono  del  fcrino(  ciò,  cbediCiceroneiudcKo  ) per  gua- 
dagnare l’applaulo  d*  un  motto  non  curano  di  perdere  la 
gratia  d'un*  Amico. 

Diogene  havea  il  fuo  Pala^  » anzi  il  fuo  nido  in  uru 
botte  . nella  quale  egli  mefcolava  il  vino  d*  una  (incera 
Filolbha  coir  acuto  mordace  d*  una  continua  maldicen- 
za » havea  non  fcolari  » mà  Icbemiton  » e tutu  Atene 
lo  mirava  come  un  Cane  ; e lo  fuggiva  come  un’arrab- 
biato . 

Il  Leone,  quando  rmn  ultugne,  né  denti,  pure  fi  ferve 
«funa  lingua  si  alpra  » ebe  quai^  anche  vi  l^ca , vi  cava 

^^trovano  popoli  cosi  miicredcnti  » < cosi  perfidi , che 
adunano  maledittioni , de  improperu»coo  cui  accompagna- 
no il  Sole  all'occaiò  « 

La  maldicenza  hà  la  refidenza  per  lo  più  nella  bocca  de- 
grinvidi . 

1 maldicenti  hannoquegrocchialicolonti,chc  nonlafciano 
loro  dUcernere  il  vero. 

A guiia  di  Calseli  intorbidano  Tacque  » per  non  vedere  U 
bialmo  delle  proprie  deformità. 

Tutti  vc^liono  bavere  opinione»  DÒ  vi  dctdàpiù  facile» 
quanto  la  Lode»  e il  biafino.  . _ . 

* AifuJ- 
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Ai  fuJmlnì  delle  male  lingue  non  v'd  alloro,  che  renfta  , * 
pè  grandezza  di  merito , che  lì  loctragea . 

Anche  t moti  naturali  deUVUerno  noilro  eHere  fooo  dc< 
litti  in  chi  d invidiato . 

Non  vi  c atiione  di  huoaùni  coti  perfetta  , che  non  ne 
vengano  fatti  differenti  giudicii  di  lode  , e di  vicaperìo  fe- 
condo la  varietà  delle  ÙKlimtiont . 

11  volgo  non  laida  paffàre  lotto  Ulemio  alcuna  cofa  ; in 
maniera,  che  non  ne  tratti,  per  grande,  che  fulaperfona, 
à chi  ella  tocchi  : purché  vi  ita  gualche  ombra  da  fondar- 
vi Idpra  il  Tuo  difcorlb . 

s.  II. 

DETTI  POETICI, 


TemaLXXI.  221 


'N 


IlTun  vive  si  giullo,  c tanto  puro, 
Che  dalle  male  lingue  ita  ficuro. 


3 Ogn*  un  vuol  dir  à lingua  fcidta , e alcuno 
Dalle  Utirc  altrui  non  diranno . 

s-  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1 LmUtco  dice  nella  lua  Politica  , che  gli  Ate- 
I nicfi  notavano  Simonide  , perc^  parlava  for* 

te . 

a I Tchani  acculavano  Dankolo , perche  fputava  trop- 
po. 

2 1 lacedemoni  dicevano  di  Licurgo  , che  portava  la 
celta  baffa,  quando  caminava  . 

4 Gli  Uticenfi  infamavano  Catone  , percite  mangiava 
con  tutte  due  le  malcelle . 

5 1 bial'mavano  Scipione,  perche  ruflava,  quan- 

do dormiva . 

^ 1 Nemici  dì  Tompn  mormoravano  di  luì  , perche 
li  gratava  con  un  dito  foto. 

7 1 Carta^ìnefi  di  Anni  baie  , perche  andava  dislaccia- 
to. 

S E SilU  infamava  Giulio  Celare  , perche  fi  cingeva 
male , quali  mormorationi  procedono  dallo  Ilare  otioli . 


oÀd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
s.  L 

SENT.  DIVERSORUM. 

I A Dverfus  nulitùm  caliimniazuli  nihiJ  eli  tumm . 


ptftr  txfcb.  Hi>m.  9. 
1 Nuli»  i'  » 


, lim  molell»  fclicius  eft , ut  nuli^uiis  den- 

tcs  viure  poflit . Qui  alicnii  m»lù  , ficut  i'uistonif , I*t»n- 
tur  I diviccf  funt  j»^uris , Jocuplctcs  c»liniic»tibui. 

ImoKirulcs  muuehbus . Scn.  i*  tpifl- 

S.  II. 

similitudines. 

D.HIERON  Fieri  quidem  non  poteft  , ut  afaTquc 
morfu  homlnumvitthuiatcumculaquis^ranf- 
eat  \ malorumque  folaiiumeft,  bonos  carpere  , duro  pee- 
cantiuro  mulcitudineputanc  culpran  mioui  pcccatorum  : fed 
tamen  citò  ignis  ftipoLc  cooqutdcit , fic  cxundans  fiamma , 
deliciendbuf  mttrimentis,  paulattm  cmoritur  . Si  annoprx- 
tento  filma  mentita  eft , auc  ccrtè  verum  dizit  : ceffet  vi- 
tium , ceffabit  ^mor . «/Hf/vr/ai» . 


j.  ni. 

APOPHTHEGMATA. 

I cùroprobro  illi  daretur,quòd  maledt- 

JVJ^  ^ ù^gnarctur;  fi  maledica  , inquit  , equo 
animo  admittam  ^ne  undes  jnidm  fentism  . Bruf.  l.i.c.16. 

a VifitJtratHS , cùm  conviva  bené  potus  ei  malcdixiflet  , 
imtanubus  amids  ad  peenas  de  conviva  fumendat  , dixifie 
lertur.  alitcr  ilU  fuccmfeOy  quÀm  fi  quisotlkatis  ocn- 
Ùa  in  me  occmrifict  . ScnTit  m^ediccndi  anfam  vi- 

num,3c  igoovit  errorem.  SUtn. 

; Herodes  SophifU  Procheo  Cynico  fine  line  ipfum  coo- 
vitiis  incdTenti  ; Confauùmtu  ( inquit)  ambo  ; tu  <fuidem 
malè  loquau  , F^o  yerò  nuid  audims  . ScnTit  immedi- 
cabile malum  clic,  cui  file  tandiù  alTcìeverat  : A:  lìc  mo- 
dcratiut  forre,  quod  jam  oovum  non  cflèt.  Tbitof. 

TEMA  LXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Maldicenza  Schernire 

Lodevole , 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A maldicenza  ft  abbatte  più  con  il  difprezzo  , 

I ^ che  con  il  caftigQ . 

Le^penne  dc\Gccroni,e  Virgili!  hanno  radmiam  leali 
alla  fama,  TtU  non  vi  mancorono  le Tpiigne de Ncalci, qua- 
li cercorono  d’imbrattare  le  loro  glorie , nù  in  vece  d*im- 
brattarle  hanno  radoppiato  la  loro  bellezza  . 

Li  Detrattori  non  ti  perièguitano , anzi  ti  giovano. 

Quelli  amminiftrano  materia,  con  la  quale  fi  lavorala 
Corona  eterna  , perche  le  loro  parole  Tono  co«ne  oro  , de 
argento,  c pieue  pretiofe,  eoo  k quali  Tt  fìi  la  coronatici 
Paradìl'o . 

Gnitro  il  fuoco  hai  da  combattere  con  l'acqua,  ch'è  il 
Tuo  contrario,  e contro  il  TparUforeco'inientio. 

Sarebbe  una  infelicità , che  una  lingua  di  Vipera 
poteffe  avvelenare  Taltrui  riputattone. 

Bilògna  in  tali  accidenti  unìcarc  Catone  , e Licur- 
go, che  all'uno  fu  fputato  nel  vifo  da  Lentulo,  e Tal- 
ero  ftt  maltratuto  publicamente  nella  Piazza  di  Atene  ; 
il  che  con  forte  animo  lodevolmente  lòffrirono . 

Un'buomo  conofeiuto  nel  concetto  imbrerlàk  nìctte  in 
un  certo  dìTcrcdito  la  Tua  bontà;  cotwkderàdi  quello  non  é. 

Fabio  Maffìmo  Toftenoe  le  parole  Tcoocie,  e malediche, 
che  di  lui  fi  dicevano,  alle  quali  altro  non  riipondeva , io 
non,  che  haveva  per  più  vile,  chi  temeva  ì maledici , che 
clù  fuggiva  da  nemici. 

Se  Umerico  metteffè  una  gabella  alla  malignità,  6 quan- 
te Cafe  fi  Icorgerebbero  pag*5  pi^  ^ hanno. 

L'andare  io  bocca  delT invidi, é un  contralégno , ò che 
quello  fi  rende  fupcrioreàgti  altri  , ò che  s'avanza  nel  me- 
rito. 

Quando  alcuno  dice  male  di  td , non  ti  corucciare, per- 
che , s'd  vero  quello , che  dicano , non  è gran  coTa , che 
gli  huomini  aroifehino  di  dire  quello  , che  cù  ardifti  di  £a- 
re . . 

Se  non  è vero , non  ci  può  fiir  danno  quel , che  dicono| 
Poco  importa  à tè  il  dirti  nero , fi;  fi»  bianco . 

Sarai  quel,  che  farai,  e non  altro,  ad  oou  della  ma^ 
dieenza  loro  . fiiibgna  guardare  alla  propria  cooicieoaa, 
non  al  detto  d^l*  huonuni . 

Può  Éu-  pompa  la  gentilità  Coronata  d'un  Ce»rc,  che 
al  icndfiì  dire  in  Senato  da  Marco  Petrejo  1 hm/c  m ctt* 

(tre 
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ttrt  iUM  CiXvtt , ^Hàm  bic  ttcìrm  ejfe , rpeolè  b cobra,  ove 
b dovei  più  accendere . 

Aucenuca  le  maldicenze , chi  fi  ne  rilcnte  ; b poblica , 
chi  b punifee . 

Svaniscono  l’ ingiurie , Te  fi  trabndano:  SprttdexoUfoPUf 
p rrafeariSy  agnita  vidmrifr , diife  Taoto:  comincia  il  Ca- 
lunniatore Ik  ricever  la  pena  di  Tua  iniquità  all*  hora , che 
$'av>’ede  di  non  haver  colpito. 

Gobria , che  Tintende , fi  procefta , perche  venga  1*  Afii* 
fo  tormentato,  voler  pregar  gli  Dei  , che  non  cHinguano 
in  elTo  b palfione,  che  nudriicc , di  far  ftra^  della  Tua 
perTona . 

li  più  fiero  manigoldo  d' un*  anima  crudele  i , non  poter 
isfi^ar  Tire  fitribonoe . 

Chi  hù  l*armaturc  dell*  innocenza  contro  b ingiurie  d’ 
un  maledico , non  mendica  daUa  lingua  difeiè  al  vero . 

Chi  argomenta  con  una  confula  rooltiphcicà  di  parob; 
bgno  é , che  coovinccr  non  può  con  b ragione. 

La  patienza  è la  baie  de’  chroni . 

£c  una  modcrau  afeeb  non  dalC,che  per  il  mezo  d*u« 
na  regoUta  tobranza. 

Le  lingue  non  ('arrotano,  che  fi^ra  iJ  paragone  d«lb 
Vinù;  e quell' opere  , che  non  hanno  attrativa  di  lode, 
corno  che  non  muovono  all* invidia,  cori  non  fomentano 
b maldicenza. 

Non  è polfibib  divider  U bocca  ad  alcuno  , che  poco 
vale  U forza,  ove  rientra  a commetter  colpe  b natura. 

Cbid  infero»  diquefio  viUo,patil'ce ardenza  dì  lingua, 
più  che  l'inbrmo  ne’  bollori  della  febre  . 

Un’huomo  da  bene  mai  pecca  di  lingua  , perche  non 
hà  errore  di  cuore . 

Qiiefi'd  viiio  commune,  render  palpahtU  l'ombre  à for- 
ca o'accenti;  col  lume  d’una  fatirica  eloquenza  aniou- 
ve  con  Prometeo  ì parti  delb  più  oiccne  dicacità . 

Solo  gl*  huomini  m bene  vivono  lòggetti  à colpi  delb 
maldicenza . 

(biella  d quell'ombra,  che  Tempre  accompagna  il  cor- 
po oslb  virtù. 

Le  ealunnb  fono  b brsccie  de*  detrattori , de  quali  è 
coftumo,  per  accreditarfi  innocenti , dipingere  graJeri  per 
malvaggi 

Ciò , che  non  ponno  vincere  con  b giuftida  , fi  ifor- 
Oano  riportare  con  l' impollure . 

Non  bilogna  Ugnarli  di  quelli  colpi,  mentre  non  è il 
primo,  che  & candidato  il  merito  tA  l'ombrc  dcUaluui 
lingua . 

Qu  vive  da  Colmnba  , vedrù  quante  Gazze  gracchie- 
ranno nell’ abboccatura  de’ loro  acccnd. 

Con  un  bl  fiato  dell*  innocenza  fi  diiperdono  quefii 
nembi  di  zanzare. 

La  più  trifta  ruota  del  carro  è queiU,  che  ruzza . 

Per  in  fin  l’oro  è tarlato  dal  dmte  del  tempo  , e le 
porpore  vengoi»  anch* elleno  ad  efler  corrob  dal  tarlo. 

Non  mancano  i Danieli,  che  convincono  b colpa nel- 
b torture  dell*  innocenza  . 

Anche  i fiori  di  bontà  non  ponno  dimeno  di  non  fog- 
geturfi  aUe  brine  dell’Invidia. 

Non  pianga  quelU  colpa,  che  non  hà  commeflb  , per 
non  calcare  ncUa  reità  deU*o0cfii. 

£ chiaro  legno  di  temperanza , e di  bviecza , quando 
3 Prencìpe  non  fi  cura  molto  di  quello,  che  fi  dice  con- 
tro di  lui , avero , che  fi  fcrive , pur  che  non  fiino  colè 
fuori  d’ogni  termine  di  modelba. 

Non  ci  dee  dilpiacere , che  dica  mal  di  noi,  uno,  di  cui 
ninno  é , ò pochimmi  fono , che  ne  dicao  bene . 

Seberex»  contro  alb  mabdicenza  i il  difprezzo  ; fé  tu 
a* adiri,  pare,  ch’igni  huomo  «'accorga,  che  tù  v’habbirì- 
conoTciuto  dentro!  tuoi  bili.  Perciò biaiìna Tadco i Pren- 
cipi , che  calUgano  gli  Scrittori , e probibilcono  b bro ope- 
re : fperando  con  b prefènte  potenza  poter  Ipegnere  b me- 
moria de  fi^uenci  lècoli  . 11  che  non  fuccede  ì avvenendo 


fpefio , che  in  retiCttm , cmpimuppte  neggtn . 

Le  bnguettob  doppo,  che  hanno  lùcchlaco  troppo  le  ve- 
ne, alb  fine  crepano . 

Non  oafeheduno  morfo  del  Cane  é arrabbiato  , nd  im- 
prime b morte  con  le  Tue  venefiche  bave . 

Una  lingua  maivaggia , Se  avvezza  aUe  dctrattioiu  per- 
de il  concetto , e dimolmence  è creduto  . 

Un’  Huomo  d’honore  raflomiglb  alb  porpora  , in  cui 
«'  impronano  b macchie. 

Una  bocca  venninola  non  può  fptitare , che  mardumi , 
de  un  bbro  di  fuoco  non  getta , che  puzzori  di  fuiigini. 

L'uùr  piace\'oIezza  in  un  Detrattore  d un  otturarli  b 
lin^a  nella  mabdicenza  . Con  b galanterie  fi  comprano 
b iodi , e con  i termini  benigni  fi  vincono  ì nemici. 

Non  vi  d più  acuto  flagelb  ad  un  sboccato  , quanto  il 
non  lliroare  le  lue  parob . 

La  bontà  non  patilce  impollura,  c chi  camma  col  piede 
di  una  vita  immacuUca  può  ftar  ficuro  in  mcao  a’  fol- 

gori 

L’innocenza  d il  nù  forte  lèudo,che  fabricafièroi  Vul- 
cani nelle  fucine  della  fama . 

Non  v'd  il  più  bel  miracolo  al  mondo  , che  i*  efler  ber- 
làgho  delb  awerfità . 

Xa  cofianzm  é <md  carattere , che  ci  là  conofcerc  parti 
dell* onnipotenza.  M non  foflìmo  tentati, non  potrbmolpe- 
rare  b corone  del  merito  . 

Q^icfii  Ibno  i Coloni,  che  adomano  il  fàmofo  teatro  del 
grido . Con  quefto  Scudo  fi  reprimono  i più  gaglbrdi  Ibf- 
Ili  del  tempo  . 

Qjanto  più  feoflo  , tanto  più  forte  fi  riforge  nelb  ga- 
gliamia  delio  fpirico 

Se  il  detrattore  ferifee  fob  ciò , che  vede  di  colpa  , me- 
riterebbe appbufi  à mifura  dei  zeb,  che  modra,  mà  «'af- 
fatica edirpare  la  più  bida  radice  del  mento , col  md'cer- 
vi  tèmi  velenofi  de'  vitiì. 

Non  è polfibib  chiuder  U bocca  ad  alcuno  , che  poco 
vab  la  forza , ore  rientra  à commetter  colpe  b natura. 

11  prudente,  fc  non  s’ allontana  con  b prel'eiua,  deve  di- 
luo^fi  con  l’attcntione. 

'tiberio  non  curava  i colpi  di  lìngua  , e Filippo  fob  «' 
azzardava , quando  fi  moveva  con  b punture  b mano. 

Solo  gii  huomini  da  bene  vìvono  luggetti  à colpi  della 
maldicenza . Oueda  è quell'ombra,  che  fempre  accompa- 
gna il  corpo  ddb  virtù . 

Prudenza  d ritirarli , òr  alb  voice  ceder  al  nimico  ; ac- 
cioche  1*  huomo  perdendo  impari  à non  moverfi  ad  ogni 
vento,  c COSI  non  curar  de  ì giiiditii  del  volgo,  né  del  la- 
trar de’  cani , ricordandoli  di  quei  detto  dui'  Apollolo  . 
S'  b piacelfi  à tutti  gli  huonum  , non  làrei  buon  fervo 
di  Chrifio. 

Comra  de*  maldicenti  bilogna  armarli  di  buona  pa- 
tknxa , dando  b fpalb  al  vento  : il  quale  , ò non  è ba- 
llante levare  b polvere  da  terra,  ò lè  pur  b move,  fa 
b porta  b alto  , e bene  IpdTo  fopea  b telle  di  qucllt 
maldicenti. 

Non  ti  caglb , che  un  trillo  ci  btafmi , perche  quefto 
è un  modo  m lodarti  ; però  quando  uno  loda  . ù vitu- 
pera , guardili  alb  perfora  , e lèctmdo  quelb  nccbfi  il 
giuditio , non  guàm  multis  ( dice  Seneca ) fed  tpùbns  pb- 
ttos , yi^o. 

Pare,  fia  imprudenza  , Se  infiememente  federata  ope- 
ra, punire  b mabdìcenze,  poiché  adirandoli  abunocoo- 
tra  quefti  barici,  altro  non  là,  che  ogni  huom* «'accor* 
che  babbi  riconolciuto  dentro  i fuoi  falli:  ondeCra- 
mutb  in  propria  diicolpa  difle  : 7{amque  /preta  exoU- 
feuntx  p vrafeon^agniUL  yidcntwr.  lib.  4.  Armai.  £ Sue- 
tonio  nel  cap.  aS.  della  vita  di  Tibem  Cebre  raccoo- 
ta  , che  illigato  à punire  gli  Auttori  de*  libdli  bmofi  , 
che  contra  b fua  perlòna  per  Roma  fi  vedevano  fparfi, 
brridendo  dicefle . In  Ciyiuue  Ubera  linguam , 
liberas  cjfe  debere . £ di  Augufto  fi  racconu  , che  fendo 
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lUco  Accujkto  un  certo  Emilio  EUano  , che  ili  lui  fpar- 
Uni,  volucofi  con  ftccU  torbida  ilTaccuiiicore  le  diceù 
fc.  FMiam^fciàt  X.luams^  me  lùtgium  habere  ,plu- 
U emm  di  eo  loquar . 

Q^teCU  maiTiina  di  peroMoere  la  maledicenza  è fooda* 
ta  fu  quella  rilj|x>ÌU , che  à Tiberio  Giovane  diede  Au> 
gofto  in  occaTiooe  di  ved^o  irato  per  i libelli , che  con* 
tra  di  lui  fi  publkavaiio . JEtati  tU4t , mi  Tiheri  ^ noti  in 
bdc  rt indulgerei  & tumium indixiuri ^ (jumquam  effe,  qui 
de  me  mdé  lùquaua\  fatisefiemm , fibochabmus , ne  quii 
uobis  mnlè  facen  peffn , come  riferilce  Suetonio , nella  vi- 
ta d’ Auguro  nei  cap.  )t.  E Seneca  nel  Jib.  ).  de  Ira  c. 
a),  più  erprrfljunente  Io  dilTe.  CwUumeUwrum  patianUm- 
^ou  tnjlrumaaum  ad  tuulam  BfgHi . 

Le  opere , con  le  quali  fi  olTcnde  la  maelU  del  Pren- 
cipc , lòuo  quelle , che  deono  edere  caftigace  con  afprcz- 
aC)  che  delle  parole  ben  il  potrebbe  non  far  tanto  calo. 

Poco  fìcura  colà  làiù  à coloro,  che  ritengono  qualun- 
que ombra  di  delitto,  il  dir  male  de* favoriti  del  Prenci- 
pe,  percìoche  poco  luftcra  à hir  loro  dare  la  ftrettaper 
ordine  di  lui. 

La  maledicenza  poco  apporta  moleftia  ad  un  Savioin- 
nocente. 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 


I ^01  dù  forza  al  fofirìre. 


^ Se  dilpreazi  il  martire, 

Che  dal  veleno  ancor  di  lingua  ria 
Trar  vedrai  Talma  medicina  pia. 

^geloCrdli  t.  madri.  )58. 

a Ogn'un  quanto  più  ^olc 

Operi  ben,  c lafci  dir,  chi  vuole. 

Tor.  Marm.  Tnru. 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I Efxre , & Augufto  moHrarooo  di  non  tener  con- 
to  di  chi  iparlava  di  loro,  e certo  con  pruden- 
za, namqacyjiraa  (dice Tacito)  exolefcunt ^ fiirafeareta^ni- 
ta  yideuiUTi  le  colè,  cheji  fprezzano  , ^ilmen(c|yanno 
in  oblio  da  le  fìeflè,  dove  le  tu  le  dfervi  , le  lai  come 
tue . yifc.prec  mor. 

1 Cajo  Flirto  fù  incolpato  con  tìtoli  gravitimi  di  flato 
da  Marco  Scauro,  e tutto  che  1*  Acculante  lode  uno  de* 
piu  principali  Senatori,  ad  ogni  modo  od  meno  fu  rice- 
vuta la  liu  denuutia  i rii'pccto  della  morigeratezza  , e 
dell*  *ntegrità  del  calunniato . 

3 1 Tq^noni  fono  nati  per  indorare  le  palme  della  virtù 
con  lo  {prezzo  del  piede . Elia  all*  hor  lolo  fù  io  concet- 
to di  Santo,  quanJo  jezabclla  lo  volle  feopo  dello  fde- 
gno. 

4 Contro  Cr^ùrió  Tqa^jatK^enù  dopòyche  ri  tircdfi  dalla  Ghie- 
ià  di  Codantinopoli , quali  cortelh  dì  impodure , e di  calun- 
nie non  adìlarooo  i luci  Nemici.^  Egli  perciò  non  hdolfè, 
nè  li  alHifle,  anzi  lieto,  e fcftolb  fe  la  paflava  nel  Tugu- 
rio di  un  abbandonato  Villaggio  crìi  Tamena  compag^w* 
fttot  Libri. 

5 Tbeod<ftù  Imperadere  in  nome  proprio , e de*  figliuoli 
Arcadie,  de  Honorìo,  fece  una  legge,  contenente  m fo 
danza , che  le  alaino  sfacciautnente  laceralTe  la  fama  lo- 
ro, e de*  fuoi  tempi , non  voleva  riportane  pena  alcuna  ; 
Percioche  , ie  la  maledicenza  nalceva  da  Icggierezza  , 
fi  doveva  Iprezzare,  fé  da  pazzia,  meritava  coropafTione  , 
le  da  ingiuria , fi  doveva  perdonare . 

6 Ottavio  Trauipe  giuito  non  fi  curò,  che  altri  dicefle 
ma!  di  lui,  coti  infegnato  da  Mecenate,  il  quale  era  foli- 
to  dire,  che  fblo  i cattivi  Preocipi  erano  ulàti  di  cadigare 
i maldicenti,  deidetnetori  loro,  come  oonTcii  del  loro  de- 
merito, quale  havevano  à male,  che  fodc  palelàtoè  quel- 
la via. 


7  Tiberio  non  curava  ì colpi  di  lingua,  c Pioppo Iblo a* 
'azzardava,  quando  fi  mmeva  con  ie  puut.'^e  la  mano . 

t uruferfi  Rè  di  Perfi»  Teppe , ai  Jui  numnoiav» 
molto  un  Cepiooo  Tuo  creato,  toiamalo  Alcide  , nè  eoo 
altro  caftigollo,  che  co’l  mindir  è dirli,  che  gli  liceva in- 
leodcrc,  eh’  egli  poteva  dire  del  Tuo  Rè  qudlo,  che  li 
piaceva. 

9 Filippo  Padre  d*Aledàndro  havendoimefo  , che  Nicà- 
nore diceva  nWi  di  lui , fecegli  un  gran  dono  in  vece  di  ca- 
Ib'go;  da  li  à poco  dimandò  k colui,  che  lo  haveva  accu- 
lato, che  colà  dicdle  Nicànore  di  eflb,  à cui  rii'polè,  che 
diceva  ogni  bene;  onde  Filippo  lì  replicò  , or  vedi,  che  è 
in  poter  mio , che  altri  dicano  di  me  bene , e reale. 

10  Filippo  medetto  fù  da  alcuni coongiutoò dover sbajH 
dire  dal  iuo  Regno  uno,  che  molto  con  la  ina  lingua  Tin- 
famava . Egli  nlpolè  à quelli , che  non  voleva  farm , per- 
cioche non  voleva,  poìcMrhavevainfamatonelproprioKe- 
gno , che  andaffe  à vituperarlo  in  pacH  Urani . 

11  OrMviaaoftandoru'lfarfiodiolbcoolbttofcrivere  trop- 
pe condanne  , Ibffrì  d*cfIèroe  ritirato  da  Mecenate  con 
quel  fccchifliiiio  motto  . Tandem  acquando  furge  Carni- 
pea . 

la  k'efpejiano  nella  (Idlà  foleonitù  del  Trionfo  non  i*al- 
tcrò  in  lemirU  da  un  bifolco  proverbiato , come  che  Volpe 
vecchia  non  haveffe  col  pelo  mutato  il  genio. 

I } /4ÒI0  roaffìmo  Ibftcnne  le  parole  Jconice  , e maledi- 
che, che  di  lui  il  dicevano,  alle  quali  altro  non  rilponde- 
va,  fc  non,  che  haveva  per  |mù  vile,  chi  temeva  i maldi- 
centi , che  chi  fuggiva  da*nemicì. 

S.  IV 

IMPRÈSE. 

I T O Scoglio  col  motto  i IMMOTUS  FRANGIT  , 

i ..  ci  ammacflra  à rintuzzar  le  lingue  dctcactrici  , e 
maligne  con  la  noflra  virtù  intrepida,  e con  la  mente  quie- 
ta, lenza  icomponenH  punto,  e prorompere  in  atto  diri- 
fentimento,  ò di  idegno,  e ^imparai  da  Giufto  Liplloiib. 
de  una  Relig.  Ut  feopnius  mfUtauu  undas^fm  motuuUo 
fuo  frangit  fjic  nes  jeaupìtiàtores  futi  acerbitate  itila  , aut 
tra  . 

PicinM.S.I  a.c  39.n.jij. 

a L* Aleuti  neYuoi  Emblemi  volendo  dimoQrarc,  chele 
mormorationi,  e le  pafbuinacenon  fanno  frutto  alcuno,  dì- 
pinlè  un  Cane  latrante  alla  Luna , e vi  foggiiinic. 

Umarem  no&u  {ut  fpeculim)  Canis  in^a  orbem. 

Seque  vidau  alium  credit  ineffe  Canem  ; 

Ft  latrai , fed  fruflrà  agitnr  yox  irrita 
FS  peragit  curfiu  Surda  Diana  fitos . 

PicinJ4.S.l.)x.i  I J1.113. 

S.  V. 

SIMILI. 

SI  come  i Cani  vili , e codardi , abbajano  allegenti , 
che  elli  non condeono , codgfignoramì,  cuctoqueL 
lo,  che  efli  non  intendono,  Ìo dannano . 

S.  VL 

APOFTEMMI. 

t A Leffino  Soglia , mentre  camlnava  con  alquanti , 
difle  molto  male  dì  StUpone  Megarefo,  de  ò lui 
dHTe  uno,  ch'ivi  era  preiènte,  che  |>oco  prima Sufpooe ha- 
veva detto  gran  bene  di  luì:  foggiunle  all*  bora  AIcI&do  , 
per  mia  fé,  che  egli  è alTai  huomo  da  bene,  cvirtuofb. 

a Difle  faggiamente  U Marcbtfe  Martello  F^mondi  Ca- 
vaglicre  non  meno  di  piccò  , che  di  punto  , che  non  era 
Chriftiano,  chi  non  iàpea  condonar  J oflefe;  mò  che  non 
era,  nè  Chrifliano,  nè  Peiibnaggio  d'hooorv,  chi  non  fa- 
pea  difCacuilarle . 

3 Efleodo  rapportatoad,^j(j4iidro,comeunolovitupera- 
va  con  iogiurìotè  parole , nfpolèi  Regale  colà  è, quando  tù  fac- 


2^4  Tema  LXXI.  MaldtcenZja.  Tema  LXXL 


eia  bene,  efTer  infamato.  Niente  nù  generoib di qucAe pa< 
role,  benché  ancora  »daltrìs*attriWTcono. 

4 Vrrro  Rd  havendo  intefo , che  alcuni  harevano  (Ira* 
parlato  malamente  di  lui , toccandolo  fu’l  vivodcU’honore, 
le  gli  fece  menar  legati  avanti',  c dimandò  loro,  che  di- 
fpiaccre , c dilfcn  iggio  ricevuto  da  Ini  haveflèro  , che  do- 
rdfero  lacerargli  la  l'uà  fama  dietro  Icfpalie.  A quelli  in- 
tcrrogacionc  un  di  loro  più  libero  di  lingua , e piu  ardito, 
lilpolc  t Ti  dico  in  verità,  Pirro,  che  le  il  vino  non  ci  ve- 
niva meno,  noi  eravamo  per  dire  anco  peggio  di  te,  laijuat 
rifpofla  fu  la  lalvczza  di  quei  milcri , che  altrimenti  lareò- 
bono  flati  Ipacciati,  dmx  che  molto  cortcl'ementc,  lotto  la 
fcula  del  vino  , gli  lalvò . yaler. 

5 Era  In  Ambracia  Tino  RcdegliEpiroti,  quandogra- 
micì  elTorundolo,  che  dilcacciifle  un  certo  maledico  , il 

3uale  rparlava  molto  contra  di  dfo,  rirpole,  più  toleraBilc 
, ch’egli  dica  male  di  no*  appreflb  di  pochi  , che  andare 
imonio  a tutti  cosi  iparlarido . Tiut.  .4pcf. 

(t  Effendo  da  uno  di  male  pa^e  ingiuriato , fé 

ne  andava  ucitamente,  mà  il  nuledicol'e^iiumkilo,  e di- 
cendo. Perche  fuggi?  Rtlpolé.  Perche  tu  hai  la  poccftà 
di  parlare  male,  « io  di  non  udire  . Saputamente  dotò 
la  sfacciatezza  di  laJ’huomo:  il  quale  afliimendofi  la  pò- 
ted^  di  maldire,  al  manco  non  concedelleà  un’altro  la  po- 
icfU  di  riiirarfi , c non  volere  alcoltar  il  male  . Perche 
quella  voce,  perche  fuggi?  pare,  cbcfofle,cofncdilamcn- 
tarfi  d’ingiuria. 

7 Havendo  intefo  ^ifloteU , come  uno  haveva  fparla- 
to,  dìflc  . Air  aflcntc  dia  anche  delle  sferzate  . Mollran- 
do  do\’crfi  al  tutto  dilpreggùrc  le  cole,  che  non  offendono, 
le  già  la  pcrlona  non  fi  penfi  ■d’efl’erc  <^c(à . 

8 compolc  una  comedia  intitolata  Nebbie , 

dove  mordeva,  c lacerava  Socrate  con  molte,  & acerbe 
villanie,  per  U che  alcuni  de’ circondanti  dicendo,  ò So- 
crate, non  fopporti  tu  con  maranimo qUede  colè?  rìip(> 
fe;  Per  Giove,  che  hò  canto  io  dimlacere,  dfendo  morl'o 
da  faceti  , c mordaci  motti  nc!  'Ibcatro  publico  , co- 
me s*io  fofli  inunconvìto,  rcntcndoqucdorocJcfimo.  An- 
cora b<^  dura  quedo  coduinc  apprefl'o  certi  popoli  del- 
la magna  Grecia,  che  nc’lqlcnni  conviti  vi  n coi^uca 
qualche  pcrlona  Ijnguacciutà , che  lòpra  i conviuti  l'parga 
qualche  vivo  motto , che  punga , c di  quedo  moftrarfenc  tur- 
uco  lo  tengono  per  una  nou  grande  d’inciviltà . 

^ i>cm<ir4to  havendo  foco  Orontc  alquanto  vfQanamcnte 
parlato,  àunocbedilTe,  òDcmaratoi  afpramente  s'è por- 
tato leco  Oronte;  rifpofe.  Niente  hà  peccato  in  verlo  di 
me,  peroche  quelli , i quali  parlano  àcomptacenza  ,Qucdi 
offendono,  non  coloro,  che  acerbamente,  e con  malevo- 
lenza parlano.  Conolceva  il  prudenùlfimo  huoroo,  niente 
più  nocivo  ctfcrc  del  lufinghevole,  e dolce  colloquio , che 
quando  bene  non  inganni , benché  fpefl'o  fente  d adulatio- 
ne,  fà  però  rhuonjo  più  iaiblente,'  onde  fi  precipita  ne- 
gl* errori.  Mà  chi  per  odio  duramcmeparla,  uuantprerto 
non  otì'cndc,  che  alcuna  volta  ancora  giova , roaffinoamen- 
te  à chi  sà  confidcrauoneatc  dall'  inimico  cavarne  qualche 
frutto . 

io  LjfMttro  à imo  , che  lo  molcdava  con  ingiuriofe  pa- 
role, difiè:  O amico,  di  affidiiamentc , di,  di,  non  lafciar 
COI* alcuna,  fe  per  qualche  via  tù  polfa  fcaricarc  ranimo 
tuo  de’ nuli,  de’ quali  pare,  che  tu  fia  pieoo  . S^no  di 
grand* anitno,  non  (limar,  degno  di  ca (figo  il  maledjco, 
quantun  |ue  in  pronto  foffe  il  vcndicarfenc . 

1 1 ^Aitguflo  rclcrific  à Tiberio , il  quale  Tpeffo  per  let- 
tere molto  iratamentc  fi  doleva  dì  coloro  , che  emì  libe- 
ramente i'parUvano  di  Cefàre,  che  in  tal  cola  non  con- 
dUcendeffe  troppo  all'età  fua . Afi'ai  é,  diceva,  fèhabbia- 
mo  quello , che  neffuno  ci  poilà  far  male . 

1%  Cat<me  moleflato  da  un  folenne  infame,  glidiffe.  Io 
non  fono  par  nio  à combatter  teco . Impcroche  fi  come  à 
tè  facilìfCma , e prontilTima  colà  è il  dir  male,  e femirne 
di  té  dire , c<»ì  à me  non  diletta  il  dir  male  , nd  anche 


mV  folito  féntime  di  me  dire . 

Corièro  alcuni  amici  da  Tiberio  ^ cffortandolo,  per- 
che egli  voleffe  punire  alcuni  calunniatori,  e maldicenti. 
Ed  io  vece  di  ordinare  i Capeflri  proferì  quella  pian- 
libik  filmila  : In  una  Qidì  lìbera  è ben  convenevole  , 
che  anche  le  lingue,  e le  menti  fian  libere.  Magnanima 
riJpofU , e degna  veramente  di  Prcncipe , perche  il  perdo- 
no è migliore  della  vendetta , e quello  è mite  di  genio  | 
c quella  è ferina . 

14  Un  Fioraitmo  tenuto  feemo  diceva  male  de^Pifloie- 
fi  alla  prefenza  d’un  Pifiojetè-,  ÌJ  qtule  toflo gli  rifpolè  co- 
si . A noi  non  dà  failidio  quel , che  dicono  i matti  , mà 
quel,  che  fanno  iSavii . 

ij  Un  buono,  c da  bene  Prcncipe,  emefbrtatoda non 
sò  chi  à cafiigare  certi  uni , che  fi  diceva  , che  drcefiero 
mal  di  lui , al  quale  egli  rifpofe:  Se  dicono  mal  dì  me  , ed 
bò  fatto  ioT  bene,  c!w  credete,  che  diranno,  s*io  farò  lo- 
ro dd  male?  ò quanti  pochi  fi  troverebbono  trà  Prencìpi 
d'animo  cori  Icdato,  e di  mente  fi  ben  compofia  . f'an- 

16  A uno,  che  volentieri  diceva  mal  d'ogn*  uoo,  difie 
i.n  galani’ huomo',  Gifiui  per  moflrar  d' efler  Cane  abba- 
ia, poiché  non  può  mordere. 

17  Fu  detto  ad  un.  gran  pcrfoaaggio,  che  un  tale  Io  la- 
cerava colle  maledicenze , e che  perciò  era  bene , che  egli 
il  facefiè  cafiigare;  Mà  egli  rifpofe,  che  quel  tale  non  era 
degno  del  iuo  odio.  Veramente  fi  moflra  di  £ir  conto  dì 
coloro , con  i quali  cerchiamo  di  rifentìrfi  , & alcuni  fi  ten- 
gono honoraii , le  fono  cafligatt  da  chi  può  più  dì  loro . 

18  Tittaco  Prcncipe  di  Mitilcnc  lacerato  ^lle  Poefie  di 
Alceo  , ancorché  con  b fua  auttorità  gii  poceife  rifpon- 
dcre,  non  ne  fece  alcuni  riiìmtimento . Delufe  la  maligni 
là  de’  fuoi  inchioflri  con  candido  perdono  , e fpumo  le 
punture  della  dì  luì  penna  con  una  vendetta  di  pace. 

17  Ca/one  per  difgraiia  venuto  à parole  con  un  cale , dtfi- 
lè , io  ti  cedo , e mi  dò  vìnco , perche  cù  lei  Ub  à dire , e 
udir  male,  Fc  io  mal  voleotierì  parlo  d’altri,  ne  tampoco 
vorrd , che  un  trillo  feiagurato  dicefle  bene  dì  me  . yife. 
prtc.tnor. 

ao  Effendo  pervenuto  all' orecchie  dì  Hìtmc,  che  dì  ini 
fi  ragionava  molto  fconcumentc  , non  moflrò  Idcgno,  nò 
alterationc  alcuna,  dicendo,  che  in  una  Città  libera  dovefi* 
fero  dfer  ancora  libere  le  lingue . 

ai  FroMtfco  Trimo  havendo  impolla  nel  Aio  Regno  u- 
na  certa  nova  Gabella  diede  occafionc  alli  fudditi  di  fpar- 
lare  pubUcamente  di  luì  ; onde  fu  ammonito  da’fuoi  mini- 
ftri  à reprimere  la  libertà de'fnaldicenti,  ^approfittarli  di 
■ limile  commot ione  per  Tavvenire,  perche  poteva  mutarfi  in 
apcru  feditiotic , mà  egli  fe  la  pafsò  con  mre  ridendo  . La- 
fcUceli  dire  cófioro , cm  per  i fuoi  danari  polTono  ben  par- 
bre  à fuo  modo , come  racconta  il  Boterò  . 

a a lorde  U prudente  VUtone,  die  alcuni  maligni  mor- 
moravano di  lui  , non  fi  alterò  punto  il  Filofofo  , aiuù 
con  forte  animo  rifpoic  ; niente  Rimo  le  altrui  maledi- 
cenze , perche  io  vivo  in  maniera,  che  non  farà à loro cfc- 
duro . 

aj  L’Arca  dclb  fapienza  ^riflotiU  udì,  che  uno  fpar- 
lava  di  lui  , altro  non  dilfe,  fuorché,  ^It  dò  licenza , che 
anche  in  prclenza  mb  mi  corregga  ; open  bene  cialcuno , 
c non  tema , che  li  detrattori  li  nuochlno . 

V.  Ingiurie . 


M 
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Ad.  Idem. 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

f T Ingius  deenbendum  Heue  noftro  fiudìo  nonde« 
I . bemuj  exdiare,  ne  ìpiì  pcreant;  iu  per  fu*m 
malitlam  exciutas  debetnus  arquanioiiter  tolerarc,  ut  no- 
bis  mcritum  crefeat.  Crtg.fup.tXS^h.Hom.^. 

a.  Permittìtur  detrt^o,  ut  caveatur  dado.  (Tr^.aa. 
fdor. 

I Detra^one  patieotia  noftra probacur . deg- 

nici, e.  I}. 

£x  Hheiio  Tbitm.  d Kem. 

Fili,  non  egré  fsras,  fì  quif^uam  de  te  mald  iènferìc, 
& dixerit , <]uod  non  Ubenter  audias  : tu  deteriora  de  te  i- 
pTo  fentire  debes , élt  neminem  iniirmìorem  te  credere . 2)f 
Ima.  ebrifti  /.  3 . c.  i8 . 

Sìambulas  abinira  ,nonmuJnim  ponderabisvolantiaver- 
ba.  non  parva  prudenda,  filere  in  tempore  malo  , 
Se  introrius  ad  me  converd  , ncc  humano  judlcio  diftur- 
bari . 

Non  lìt  pax  tua  in  ore  honùnuro , fiveenimbend , fìve 
naid  incerpretad  fiierint,  non  et  ideò  alter  homo.  Ubìeft 
vera  pax.  Se  vera  gloria?  Nonne  in  me?  Et  «juinonap* 
pedt  hominibus  piacere, ^nec  dmec  diTplicere,  multa  per- 
fruetur  pace. 

ìmIì,  Ila  ^rmiter,  Se  Tpera  in  me;  QtiidenimAmcver- 
ba,  nifi  verba?  Per  acrera  rolant,  lèd  iapidem  non  he- 
dunt . /.  j.r. 4é. 

Si  retises,  cogita,  quòdlibenteremendarctevdb,  fìnl- 
hil  tibi  coofeius  es,  penTa,  quòd  vdis  libtfhter  prò  Deo  boc 
fuilinerc . 

Parùm  fatis  eft , ut  vd  verba  interdùm  fuftincas , qui 
nec  dùm  forda  verbera  tolersre  vaies . 

£t  quare  Um  parva  dbi  ad  cor  tranfeunt  , nifi  quia 
adhuc  camalis  es , Òc  homincs  magis , quàm  oporter , at- 
tendis? 

Nam,  quia  derpici  mctuts,  reprehendipro  excefCbusnon 
vis,  de  exculàtKxuim  umbracula  quzris. 

Sed  iorpioe  te  meliùs , Se  agnoiets  , quia  vivit  adhuc 
in  te  muodus , Se  vanus  amor  placcndi  hominibus . 

Cùm  enim  rdiigis  confundi  prò  defedibus , conilat  uti- 
que , quòd  ncc  verus  humiiis  fis , nec  verè  mondo  mor- 
tuus  . Sed  audi  verbum  meum,  Se  non  curabis  decemmìl- 
lia  verba  hominum . 

Ecce , fì  cun^  contri  te  dicerentur , que  fingi  malido- 
fiffimc  poffent,  ^uid  tibi  nocerenc,  fi  cKnninò  tranfireper- 
mitteres,  nec  plus,  quàm  feflucam,  perpenderes  ? Num- 
quid  vd  unum  ca|)Ulum  cibi  extrahere  pofldit  ? 

Sed  qui  cor  int^  non  habet , nec  Deum  prx  oculis , fa- 
cUiter  verbo  movetur  vituperadonis . Q^iiauteminmecon- 
fidic,  nec  proprio  iudido  lureappedt , abique  humano  ter- 
rore cric . 

Ad  me  ergo  currendum  efl  In  omni  judicio , nec  proprio 
innitendtim  arbitrio.  JuAtis  enim  non  conturbabicur , quic- 
quid  b Deo  a accidcrit;  edamfi  in)tifld  aJiquid centra  cum 
prolatum  fuerìt,  nonmulcumcurabic. 

Sed  nec  vane  exultabit , fi  per  alios  radonabiliter  cxcu- 
iecur.  Penlac  namque,  quia  fmn  fcrutsns  corda  , O’ 
renes , qui  non  judko  lècundum  facicm , Se  humanam  ap* 
pÉ&rcmiam . Nam  Ixpé  in  oculis  mcis  reperì  tur  culpabiJe  , 
quod  hominum  judicio  ereditar  laudabile . 
deir  Eioq.  7'om.  Ul, 


Tema  LXXI.  zi^ 

Quandò  tliquls  duré  tibi  loquitur , aut  te  injuild  incr^ 
pac,  non  Aadm  irafearìs,  nec  dure  relpondeai,  led  tace  , 
aut  humiliter  loquere , Se  iuftine  padenter  , ficut  fecic 
jefus . 

Nam  accufiitus  b mulds  tacuk,  Se  flageUatus  noomur- 
muravic . 

Aut , fi  opus  cfl  loqui , Se  profic  , tutte  rd'ponde  beiù- 
gné,  de  doce  prudentcr,  ficut  Chrifius  dura  alapapercuT- 
lu5  rdpoxuiit  Tcno  Pontificis  verbts  reftis , de  manl'uecìs . 
Sic  enim  ilJos  magis  sedificas , de  te  ipTum  ì cociiufiooe  li- 
bcras . • 

In  omn!  eventu  rerum,  de  contradi^lionelinguarumpra* 
varum  tene  padendam,  de  uce  pid  ad  obje^ . 

Attende  profc£bim  anima*  tu(  in  omnibus,  qubm magni 
merìd  fic  paticntia*  virtus,  qux  ornac  animam  virtucibus, 
de  ducit  p^mam  cum  roarty ribus. 

Hanc  OinAus  docuit , de  fiiélis  in  pafiione  demonftra- 
vie , cum  enim  acatraretur  à principibus  Sacerdocum  , dc 
fenioribui  p<^li , nìhil  refpondit . 

Iroplevit  opere,  quoddixit  i'ermone;  Difcite  dmc■^  ì^hìa 
mitis  firn , Ò"  liumiUs  corde , & inymietu  requiem  ammx^ 
bus  yeflris. 

Non  invenitur  alicubi  reqiues  vera , de  pax  fecura , nifi 
in  foto  Deo,  in  vera  humilicate , Se  benigna  pacieoda  , in 
qua  vincuntur  omnia  adverfa. 

Sic  ergo  in  Deo  tota  Cpes  tua , non  in  aliqua  creatura  wr- 
va,  vel  magna,  quia  fine  Deo  omnia  vana.  Se  cum  Deo 
omnia  bona.  HdcTÌ)omas ^ utfuprd.  * 

S.  IL 

SENTENT.  EX  DIVERSIS. 

i 'V'T  On  admodum  nobis  curandum  , quid  dc  nobia 
multi  loquantur,  lèd  auiddicatisunus,  quiùv- 
telligic  jufla,  de  injuAa  , atque  ipia  veritas.  Jn  Critoue . 

a Ad  gloriam,  de  famam  non  iads  eft  unios  opinio . £- 
pift.  108. 

3 iGqud  laus  eft,  k laudandis  laudari,  Se  Improbariab 
improbis.  Jc.TìcbM.tSpifì. 

4 Malé  autem  de  ce  opìnantur  homines,  lèd  magis  mo- 
vcrcr , fi  de  me  Marius , fi  Cito , fi  Lf  lius  làpieos , fi  aL 
ter  Caco , fi  Scijucncs  duo  ifla  loqueremur  , rooverer  , Il 
hoc  judicio  facerem , quod  nunc  morbo  faciune  . Sotet.  de 
remed.for, 

^ Nulla  Virtus  tbm  laudata  cA , quin  vituperacorcf  Iik 
veniat.  Frane.  Tetrarcb.  De  mg^ratis.  Dial.  xxviì. 

6 Calumnia  in  occafione  apud  audien^  valet,  tempore 
infirmatur . £x  Demofìh.  Cent,  x . ad  Beig.  ep.  6. 

s.  HI. 

SIMILITUDINES. 

I T IPSll.  Ut  làrpedoo  ille  apud  Homerum  hafia  pe- 

I ^ tens  Patroclum , equum  cjus  jngalem  intcrfecic  , 
fic  calumniatoreseenerorumpc^usnontangiint,  licctquan- 
doque  impetum,  & veluc  ar^rem  illum  animi,  quoadbo- 
nefta  vehebatur,  proAemant.  FxCtn.  Mifcel.ep. 

X iptfdcm.  Ut  Icopulus  ailiiientes  un^  fine  motu  ul- 
lo  Tuo  frangit , fic  nos  convidatores  fine  aocrbitate  ulla  , 
aut  ira . J&iem. 

3 . P.  M.  Ut  Tarandi  cuds  ferro  impenecrabilis  , ita 
quol'dam  nibil  queas  diflis  lardere . bi  fimil. 

s.  IV 

APOPHTHEGMATA. 

I ' I ’ iberius  , cùm  ad  Auguflum  i'crìpfifret , qiiàm  ma- 
Id  à quibuldam  hominibus  lingua  inieelaretur, 
refpondit:  fàds  cA,  fì  hoc  habemus,  moM  ne malé faciant 
nobis  . T.  Af.  l.  4.  a^pbex  Suct. 

X Quidam  pctuiandoris  linguae  maledilla  conjiccre  Iole- 
bac  in  Philippum  : hunc  amici  bortabannu*  ut  c|lceret  io 
exil'um:  At  ille  ncMvit  le  hoc  fàdlurum,  denurandbut  , 

F f quid 
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^uid  ita?  inquic , obemau  mter  plwrts  m^è  tJr  me  . que  Jiberam  effe  debere.  Suet.Técit. 


loquatur . (^òd  maledicum  non  egit  in  crucem  , ycl  de- 
fDcnii*  crac,  quòdignovic,  veitDaffnanifxùcatis,  ^òdoon- 
teropne,  quod  noiuitcxpellere,  pru^ncix . Plus  cnun  new 
cuiliec.  TM.Uh.  ^.epo^.dt'PbtUp. MActdcmmnft, 

) fabius  hiAxmus , quoniam  cum  HannHaUc  conflìg^ 
re  detredabat,  lèd  mora  eopòs  illiun  , & pecuniarum , 
ti.  commeatus  egemec  atcenuabac,  lé^oena  ilium  peralpc' 
ra,  momuoCaque  loca,  ac  lubìndè  obiter  Tdeopponenf,  à 
uonnullisperludibrìumdicdmcur, Annlbalisp^dagogiu:  hoc 
convitto  nihii  comnjocui  pereebat  fuuoi  inAìtucum  lèqui, 
dicens  apud  areico» . Qiii  diaria  , convitiaque  mctuit  , 
eum  libi  videri  limidiorem  hit,  qui  fugiunc  hoftes  : len- 
ile,  curpius  efle  tiioiditatU  vitiuin,  quo  icvìus  cApcHcu' 
)um»  Nihii  autem  Icvius  didà,  quae  qui  formidat,  qi»o> 
reodò  fuAinebit  ìropctum  boAiumr  1/Ìi.  5. 

4 Ita  palare  Socraces  crac  animacus,  qui  publica  convi> 
tia  ab  ArìAophanc  pafliu,  oon  rondò  non  egid  culu,  led 
tllum  edam  intcrrc^vic,  nom  (è  runùs  ad  nreilcre  rem 
aliam  opus  haberet . Avilé  putas  imer  paucos  ma> 

Icdida  luAinuiAcc  iile,  quere  ne  pciblicè  quidero  in  fre- 
queoti  theacro  jaftau  commorerc  potucrunc  ? Ccterùre 
bonus  ille  Pbocion  injuna  uaori  l'mcfafU,  camùmabau* 
tboris  accurationeabfiiit , ut,  cùm  ille  Ijxtnté  mctu  per- 
culTus  adPbocioncm  accederet,  de  veniam  poAularet , in- 
quiens,  ignorale,  quòd  epu  uxor  fuiifet,  in  quam  inju- 
sWus  luerac,  hoc  Icrroone  Ac  uTua:  reca  quidemuxorni- 
hil  absccadc^a  cA,  fed  fortalfisaliaqu«p(am,proiodenon 
eA,  cur  cxcui'acìonem  apud  roc  cUcas.  N. 

) Tyth^<iras , quodaro  diccnce . mihi  mAÌedh 

r;/,  0(  fih  fatts  derida:  ^rjuiy  inquit,  phretieticis  etiam 
/urU^  A"  amara prtfufU , duUia  noemt.  Anton,  in  Meli)!*, 
ptr.a.  lèrro.78. 

6 »>driflippHJ , audiens  qucmdam  temere  homioibus  ma> 
Jcdicentero  ; Utinam , inquit , tu  Imgtu  tUM , ficut  effi  oh- 
rmm  mearttm , dominus  ejfa  . Lacn. 

7 fm^edor/é/intcrrogatus,  cur,  cùm  male  audiret,  Um 
incbgnantcr  fcrret  maledica  ? ^ma  , inquit , ne.  lattdatio- 
na  qmdem  mhi  juaouU  foreat , ntft  makdiQa  nubi  mole- 
fla  ejfou . Maxim,  lertn.  16.  dcadmonicione . 

8 Socrata . £i  cure  nunciatum  dfet , à quopiam  eum 
matedidis  inccAì:  fead,  ait,  ioqut  aoff  didtat . Laert. 

9 Thilipptm  ^Uxundri  pacrem  convitto  afliiciebat  qui- 
dam cffrfni  lingua  pneditus,  cùreque  amici  horurencur, 
ut  convitiatorem  reprireeret . 7<(<m  (fi  hoc  , inquit  tUe , 
factaultm  , ne  amfnins  affeUus  , & impUcatus , plora  in 
nos  jdciat  maledi&a . Anton,  in  McbA.  par.  a.  Icrra  69. 

10  Idem  dkebat  , le  fuJs  conviiiatoribus  gratiam  ha- 
bere , quòd  fe  meliorcre  reddetent , ^0 , Inqujt , fhtdeo  il- 
la  mendacu  coorinecrc^  fi  aiud  improbè  fecerim.  muto 
emfiiikMy  & peenumia  emendo  faQim . Anc.  In  McliiT. 
par  j . Icrm.  fexagefìraonono . 

11  ^Antdihenu  eoa,  qui  nos  maledidUs  inceUfFcnt, roa- 
gis  tolerandos  dicebac  , quàm  qui  nos  iapidibus  impete- 
renc . Verbi  eoim  non  Ipdunt , ft  quii  contemnat . Latri 
lib.  é.  cap.  4. 

I a Chilòn  dicebet , neminere  convidis  laccircndum , ne , 
fi  dixcnnmi,  quelil^C,  audlamus  vicinìtxi,  qua  dolcnt . 
Habec  cnim  de  malcdkcndi  morbus  fuam  volupucem  , 
Ted  qua:  plerurequc  realé  audiendi  fummo  dolore  penù- 
cur.  Huc  allufiC  M Tullius  SalluAio  commlnans  fore, 
ut  fi  quam  voluptatem  maledicendo  cepiflct , care  maio 
audiendo  amiteeret.  Latri. 

1}  ^^nftns  Ctrfar  indignanti  Tiberio,  ac  per  epiAo- 
lam  etiam  cooquerenci  apud  cum  de  convittatorc,  rdpon- 
dit , vEra/f  tua  , m Tiberi^noU  in  Ime  re  indulgere,  & 
ffimiirm  indi^nariy  eequòd  fini y qui  mali  ae  me loquantur . 
Satis  (fi  etum  , fi  hoc  habemus , ne  quis  malefactre  poffu . 
Sucton. 

t^Tìbaius  ab  initio  fui  prìocipattu  in  convitìaiores 
fnaledicos  dicerc  folcbat  : in  civitatc  libera  linguam  quo- 


I $ Sj^^undus  Imperai.  Cùm  acocfaircnt  purpuratì  a- 
pud  SigUmundum  Imperacorcre  laalfdkeniiam  Cermanicf 
multicudinii , qu«  de  lùo principe  palfire  obloqueieiur , ful^ 
rideos  Iroperacor  : ^ vuòti , niquU  , grave  vidcrwr  H. 
loj  mild  loqm  y cùm  ms  mali  agammt  i Indicavit  aueem 
in  Dobilmetjpfu  fitum  erflé , quod  bend  , vel  malé  audia- 
mus . JEneas  Syhius  lib.  a.  cemneni.  de  rebus  ^eftir  Ul. 
pbtmfi. 

16  Sfoetia . Cùm  cransfi^  Nolanut  opiet  ingenìo  in- 
fami , ucfibigraiiare  rtun  Morda  comparartt  ,Taruliam 
omoibiu  fBaMk^ts  in  convivio  Sfertiar  fiunam  hceraficde* 
culifiet  : d(»ue  ea  re  , ut  fide»  fibi  habrretur , fure  juraiw 
doixpiùsamitnarct.  'I^offifwi^i,  inquit  Sfonia,  ut  mnl- 
tum  tu  perfuodenio  meeifffi  Éabara , cAm  Tartaiia  nunquam 
yabom  de  quoquam  faeloquutus , qmn  makdixent . Pau- 
lus  Jovius  de  di^  , de  fa^  Sf^i.e  cap.  89. 

17  VeiopidAS.  Cùm  foitiaqiudam  milca  per  calumniain 
apudiplùm  deferretur,  ut  qui  ei  conviciacusenct  :equidemy 
dtxic,  /4^4  ejus  re/pùìo  , veròa  auicm  non  audixi  . Stob. 
lènn.  IO.  Antpn.  m Melifl*.  par.  1.  icrmon.  Mafc. 
lèr.  IO. 

)8  t^aibecles  obfidens  urbem  quandam,  nonnulUa  è 
muro  coovitia  io  ipliim  iaeuJantìbus , diccntibusque:  Fi- 
p$ity  onde miìatbus tua pófoha  fiipendiumi  lUe plaudcns, 
ac  ridens  rcfpoodic . Crà»  haac  cepero . Ac  cùm  urbe  ri  po* 
tiuis  eflec,  vendcretque  captivos,  dixic:  Si  me  denuo  c<m> 
rùtis  affeceràis , apud  hcroa  ytjhos  querar  de  yoba . Givi, 
bter  Uiìs  exprobrans  intempcAivam  maiediccmiam,  dt  Icr* 
vicutem  malcdiccntne  prxmiom.  TlMt,inapoph. 

19  Alexander  còro  acc^^illèi , eflequen«m,  qui  con- 
vitiis  ipl'um  impcteret:  ASMI»  e^,  inquit  , cùm  facis  do- 
ni  , audin  mali  . Nihii  hoc  di£bo  gencrofms,  quanquam 
idem  de  aliii  adlcribitur.  Tlut. 

ao  Tiberini  Grf.  in  fenatu  de  di^quorundamliomiiiuni 
parum  hemeAis  alptrìùs  admooiciu  , ut  malcdicos  punà- 
rct.  'Hpn  tantum  9 inquit , habemus  otii  ,ut  implicare  imi 
pbtribus  nc^enis  dtbeamus  . Si  bone  fenefiram  apemeràis  , 
nibil  aliud  t^i  ftnetis . P.  M.  6 . apoph. 

Il  Jn  Fndtricum  Ce^artm  teruum  cùm  nonnolli  didba 
probitdà  ja^btifent,  referentibus  aulict»;  ^An  ntfeaU  y in- 
quic  Fridcricui , prinapes,  quafifynum  ad  fa^iuam  expo- 
fuos  e/feì  Turra  quidem  fewa  praaUas  fulmina  Jeuuni  , 
humiua  teSa  pratertunt . jU  mbifeum  bene  a^itur , fi  >cr- 
bif  tantùm  mpettmor . Innuens  cum , qui  convida , verbo- 
rum,  quibus  nihii  leviui,  formidat,  vix  tolcraiurum  po- 
pularium  imperium.  JLnus  Syh.  1. 1.  Comweni.  àtrebus 
^.^A^bottfi. 

aa  ^Ipbmfut  audiens  ò fuis  quantum  malcdiftis  pro- 
Icinderetur  ab  ioimicxs  fuis,  refpondic:  in  hujuimodi  inju* 
liis  , non  quid  dicattir  , lod  òquo  dicaiur,  in  primis  ani- 
auu^ertendum  . Ueml.i.derà.gefi.^Mphonfi. 

a)  jElens  inceUexìt , fe  muliis  malcdiétii  à quodam  apud 
exteros  cradnftum  efle , qui  camen  mox  accdfic  implora- 
tunu  ejus  auxilium.  Nec  tamen  indecorè  le  geflic/  imo 
parum  hoc  referre  dixic  : fe  enim  benc£i£bor^  potiùs  , 
quÀm  vane  di^orum  metnorem  efle  . Toner.  1. 1.  de  rebus 
lefi  ^Iphonfi . 

xq  ladov/cffx  X//.  Gali.  Rex,Lugduni , vivente  Carolo 
Vlll.regc,  deprchenfus,  ùquibuidare  aubcìs  multis  verbt^ 
rum  comumeJiis  vexatus  cA  : Carolo  morato  , propter 
Ltidovici  ad  regnura  rcceptioncm  turbati  aufugerunc  , ied 
iile  ablcntes  fua  Ipontd  revocavit , prìAiaequc  rcAituit  di- 
gnitati , dicens  j privati  pcriònam  exui  , Rex  conAitutus 
Mc  maledica  non  curo,  ncque  uldi'ci  decrcvi  . ^Anal. 
fraiK. 
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S V 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

MaitdkoitU  itquo^imotoUratA . 

EGregium  htr)us  colerantljr  exemplam  in  Chrifto  i* 
gnolcic  ìlUus  in  cerm  Vìcarms  Pecrtu , cùm  de  eo 
Icribic  in  i.  llui  Eptft.tap.i.  ^ni  ctim  maledkeretur , non 
malediccbac  ^ ne<]ue  enim  tantum  innocens  erat , feci  de 
pfttiens  inter  tot  convitia , tic  auibiis  non  Tolùm  nulla  re^ 
nebac,  ibdmaJodictntibusbenecucebac . Miraipliusmodehia 
clucebac  » cùm  argueretur , uc  dsmoniacus , potator  vini, 
amicu5  publicanorum  : item  poli  tmpa&am  fibi  aiapam . 
Joam.  ti.txMAfftòTbcatro  i>.  Maledicmtiapàf.  leo. 

s VI 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I \ Csfar , rpaifos  de  le  in  curia  iamoTot  li- 

beliof  « nec  expavic , nec  magna  cura  redar- 
guic.Vlc  ne  reijujnus  quidem  auéWibus , id  modòcenfuit, 
coj^Dol'cendum  poH  hac  de  iis  , qui  libelloa  , aut  carmina 
in  infamìam  cujurpiam  lub  alieno  nomine  edaac . In  ore 
habebac  , Regium  e^e  benefacere  , & mald  audire . Ju- 
niuro  Novatum  , & Caflium  Pacavinum,  è Plebe  tx>mi- 
neSf  alcerum  pecunia,  alterum  levi  exino  jpunire  latia  ha- 
buic  ; cùm  ille  Aerippae  juveni»  nomine  ai^rrimam  de  le 
Epiflolam  in  vulguf  edidifiet  ^ hic  convivio  pieno  procla- 
miuiét  , ncque  votum  Abi , neque  aniroum  decfle  confo* 
diendi  eum . Quadam  ver6  cognitione  cùm  iCmilio  iCliano 
CordubenA  ,intcr  cactera  crimma , velmaximd  objiceretur, 

3uod  mald  opioari  de  Celare  iblerect  convcrfui  ad  accu- 
itorem  , comroocoque  Amilit  : , inquic  , boe  mihi 

probes  : fatUm  , few  MlianMSy  & me  Imiuàm  baherei 
pUtTé  entmie  re  loijuar . Nec  quicquam  ultra , aut  llacim , 
sue  poAeù  xnquiAvit  . *TÌbeno  quoque  de  eadem  re  fe- 
duk>  violenciui  apud  fé  per  cptAolam  cooquerenti  ita  r^ 
IcrìpAc  : /twi  tuM^miTiberif  noti  mbac  rt  mduifoty 
fummis  ÌJid/>san  , ^fuen^ium  effSy  ^ de  me  mMé  loatw 
tur , fatu  ^ enìm , fi  hoc  habeiuts , nr  ^uis  Hóbu  maufà- 
cere  po/^  - Timagenes  hiftoricus  multa  pctulanciflìmè  in 
Augulium,  multa  tn  uxorem , multa  in  tocam  illius  Atmi- 
liam  dixerac . Sed  CarAur  psticntcr  fcrens  tn)tiriam  , homi- 
nem admonuit  tantùm  , uc  moderatiùs  lingua  uceretur . 
Verùm  cùm ininflicucoperlcveralTet , nil aliud, quàm domo 
fui  illi  interdixic:  neque  Mecznacem,  qui  eum  poAea  re* 
cepit,  eam  ob  rem  odio,  habnit.  Sitet. 

a Cermanicus  DruA  F.  obcre^batoribiis  edam,  qualel- 
cuoque , <Sc  quantacunoM  de  cauta  iiaébos  eflet , lenis  a- 
deh,  de  iBDoxms  , ac.PiAKu  decreta  Tua  rd'cindenn,  clì- 
entales  dia  vexanti  , non  priùs  l'iiccenlcre  in  anitnum  in- 
duxent,  quàm  vencAnis  quoque  , de  devocionibus  in^ti- 
gnarì  (e  comperilTet  : ac  ne  cune  quidem  ultra  pn^eAus , 
^iiùm  uc  de  amicitiam  ejuJ  more  majorum  renunciaret , 
mandaretqdo  domefticis  ulcionem,  A quid  Abi  accideret . 
SMCS. 

} Imo.  incerfuic  BaAleenA  CooctUo,  quo 

maior  CI  auéborìcat , cc,  libertavliberé  loquendi , dea^oia, 
sccederct  . Vencrac  illò  Bohemus  qmdam  palam  querì 
auAis  , quhd  k damnaciooe  ipAus  niu  Acmi  exnnfta 
dTcc  libercat  dicendi «le retinone, que de  Ula  quUque  lànci- 
ree:  Hu|us  querelam  Sigilmundui  tali  rerponlb  confutare 
iatis  habuic  : Hms  tm , a parum  édbuc  uU  Uber  effe  vi- 
deris  , qiù  c/Ìi , nm  pdàm  modò  , yaim  etUm  Wpmtè 
jacies  in  emtnmttiam  ccmiluì  Duln’aviuslih.a). 

4 Tikr  lì.  Ponciiex  mala  de  le  opinantei , rei  loqueo- 
tes  coercuic  minquam  : liberd  eoim  io  libera  dvitate  lo- 
qui  omnet  volebat . Querenti  nefeìo  cui  apud  eum , quòd 
mald  audiree,  jrdpondic:  i3c  me  quoque,  quimalè  JoUiont, 
fi  m camoum  Fiorì  proficifeeris  , multas  àudks . Plut. 

5 tAlphonfi  Capuamcumexercicutranlcunti 

%AppxrMo  deir  Ehtj.Tom.lU. 
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miles  quidam  ira  efiérvefeem  io  foro  obviam  fàfhu , compre- 
heoAtequis,  loris  r^em  Aftere  co^c,  neque  prìtis  dìmi- 
At , quàm,  que  libulnet,  in  regem  etiam  armatum  pctu- 
lantcr  effiidiAec  . Rex  nihilo  magit  animo  coromocut  ire 
perrexic,  convitiatorem  ne  paiilulùm  quidem  rd'pe£Uns. 
Tanorim.  /.  1.  dereb  ftfl.  ^pbenf.  Procheo  cuidam  di- 
caci bomini,  cui  jure  plurimum  AiccenAierat  , non  modò 
veniam  petenti  d^t  , Icd  quìnque  eciam  talenta  nume- 
rari  coniefTim  juilic  , que  cfTenc  reconciliaci  in  eum  ani- 
mi pignus . Vmum,  e.  jo.  de  Uberaliìnte . 

6 Ludtykms  Landgrau.  Tbunngis  in  venatione  à via 
aberrans  , apud  lignatorem  pemcAavic  , A;  Landgravi! 
pratrefhimvenacorum  di^cam  . RufticusRonuchosè  mul- 
ta de  Lant^ravii  afltduis  venadonibui , de  improbi^  auli- 
cis  loquucus  , acerbilque  diéberiis  io  lUum  inveftut,  di- 
gnum  eciam  iofernalibus  igm'bus  eiléaflèruic  . Qux  Sconv- 
maca  Princepsper  totamnodem  pacientìllimd  tulic , Aim- 
mo  mane  collaudato  lisnatore  , gratus  diiccAit,  & ir>- 
poRerum  vium  Atam  , oc  aulicorum  nwres  emendavit . 
Ciritu.  SpAMenber^.  in  FenAtmo  diàbolo. 

7 Ftaoc^us  t Gallorum  Rex  intercedenti  amico  prò 
quodam  calumniatorc  : Ut  i^feam  illi  muìu  , inquic  , 
ììfe^  farro  toqui  pancA  . Corros.  dediéfis , de  fad:. 

S Veaerat  ex  Dania  Htraldèu  Osiditm,  mtilds  omatus 
vefbbm  predo As,  auri,  de  argenti  Agita  plurima  , qux  à 
principibus  dono  acceperat  , in  pecore  Arrcns  : Hunc  ex- 
pefbmtem  magnum  alìquid  à Nkolao  Comite  Holtàdat , 
juAìt  adidere  muAds  Atis,  oec  magno  Xenio  honoravìcal>* 
euncem . Dùcere  nonnulli  in  aurem  Comin  , ut , honefta- 
tis  cauAi  , multorum  principum  communem  Aimulum  lo- 
lemni  donativo  omaret.*  hufulbiodi  bominrs  lingua  luavel 
excolJere  , vel  dejicere  poA'e  famam  prìocipum  . Cui  Co- 
nte», Vefùjms  ille  pntioju  etiam  me  imert;  £«o  m:  noth- 
rem  principibus  effe  confido , quàm  ut  illtus  prneomo  e^eam. 
Craoz.  I.  iq.  Sax.  c.  18. 

q Joannes  Samefeius  roagnus  regni  Polonie  Cancella- 
rìus  , cùm  in  Urbis  Plelcovte  obAdione  pernntdor  efTct , 
nec  exercituin  ad  domefticas  hibemas  dimiccere  vellet,  in 
multorum  odium  incurrit , de  ìnviditm , uc  tandem  edam 
bbellis  famoAs  prolcindeiTtur  *,  Hi»  iu  non  movebatur,  ut, 
cùmtfTne?,  liceneix  fciteRra  aperta,  in  alios libelli  ^cereo- 
tur  , ia^que  ea  re»  in  Ièna  tu  eAec , oAendcrcc , ni  A prìù» 
in  le  ipfum  injurìa  ea  incurriAèt  , quxRionc  babita  auxi- 
Aum  uium  nvnime  denegaturum  iis  AiiAe  : jam  cùm  ab 
iiAlem  ipfe  priùs  belùs  cAct,  verendum  Abi  cAe,  nc  puAL 
li  animi  putaretur  « A fub  aliena  pertbna  proprias  iniurias 
ulciAri  videretur  , refbùTque  fafbuios  eos , A Tuo  exemplp 
ccMicemnendo  podus  ca  diluerent  , quàm  vixsdicando  ultro 
authorititem  tis  tribuerent.  Rgm  HeindefUsenes  /.  f . beUi. 

10  Qjod Booalùs animai , id  homo  maledicus:  illeenim» 
A Plinio  A«ie»  , quonìam  conùbus  inBexis  ledere  non  va- 
let  , Amum  aufugiens  reddit  , cujus  cootaffcus  iniequente» 
adurìc  : ita  hie  , dom  coràm  non  audec  , à tergo  Iparlu 
probris  proximum  contaminat , de  nihilomnius  percontan- 
d,  anne  maledici  diiigeudi  cAenc  ? BaAliusrel'pondit:  emw- 
nò  dUigendi , quU  eorum  opera  eam  beatrtudmem  confetpù- 
mur , de  qua  ChriJÌMS  dixU  : Beasi  eftis  , cùm  maledixerbu 
"pobis  ÒMuner.Cnllig.  ext^.fuf.dilp.q.  ia6.  Beyerlincfa  in 
Apophtheg.  Chriflian. 

1 1 Omnis  obtreftado  morfus  dicicur . Unde  Arìllopha- 
nes  joeacur  in  annoio  non  ineAe  recnedium  adverlosSyco- 
pbantx  morfum . Diogene»  apud  Laerdum  rogacus , coiu» 
nam  animantis  morfus  eAet  pemicioAAimus  ? Ex  ferii , in- 
quic , obtrtSatoris  : ex  einirimir,  adulasms . Hoc  veneman 
Horadus  Loligiois  fuccum  appdkt.  Erifmus  m ^Adagm  • 


ti  a 


fvn. 
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S.  VII, 

EMBLEMA 

liunù  impetiit . 

^c,  tmbl.  CLXy, 

, T Vn^rem  fpMilum^iams  mfpieit  orbm^ 

I . Seque  yidau , almm  credit  ineffe  caaem , 
tThtrat  : fed  fnfhà  agitmr  yox  irriu  yatis , 

Et  aerfut  fwrda  Dt^tu  fnot . 

Ex  Commentar  US  ’Joasm.  Tlmiiii  , 

I T N cerio  noftumo  iiftris  micame  Luna  plmo  orbe 
^ radtos  l'iios  drmùtit , iiib  ijiia  canis  magno  impeui^ 

& Utratu  aililicutU  forma  cxprimitur. 

a Girpit  j:iimlos  «{uoldam  linltatorn  , (cu,  ne  dixerim 
vcriùs , o^tre^atores , ie  maledico», <|ui  cùm  dodrinx  ubo-* 
xem  (juandam  gloriam  in  magno  aliano  , de  excclfo  viro 
conlpiciunt  , convicils  cum  prtMcindum  ciiiù» , (jiiàm  imi- 
tanciir  ; £A  cnim  illud  vuigò  ootum  ^ In  muUU  Momnm 
a^ere^  & rcprdmdere  , lan^è  faciitus  , quàm  imttari  : ut 
vero  vcrìus.  nubi  Xcnophoii  dixiA'c  vidcacur  a.  Commem. 

T^yM  facile  eji , aii , ji/  rcperirt  ahquod  opus  poflit  , in  quo 
nwtl  4 quoquam  reprrbendatur  : EJi  cnim  arduum  ita  quic^ 
qxam  ptrpcere , ut  non  alicubi  peeets . j^itod  fi  etiamfiMék- 
quo  errore  quidquam  pcrag^at  aliquis , difficile  tfi  non  pati , 
aut  /nyemre  alcquem  tniquum  judiicm . 

5 Suoutur  itaque  hoc  Emblema  k Cane  in  Lunam  la- 
trante , iuam<]ue  ipiius  umbram  temeré  conJpicancc  , lèd 
qui  eo  plus  zgrc  fcrat , quùd  Aio  latrato  Lunam  non  do- 
uneri,  ncque  mc9ptum  cuhum  fiAcrcvidcat;  Eodem  (vor- 
fus  modo  exerecndi  (iint  importimi  fycophantz,  ne  de  alio* 
f\x  £am«  captatorei,  quos  non  modo  aoimum  dci'pondcrc, 
ll'd  in  rabiem  agi  dcprchcndcs , cùm  ab  iis , qui  IzA  l'iuu , 
habentur  contcmptui  , de  co»  reljxudb  aliquo  miuimé  dì- 

fiuntiir  ; Cùm  cnim  hoc  tinum  in  primis  expetant  , ue 
ii]ulmodi  aruleis  afbciaris , danda  cA  tibi  opera , ne  (ubi- 
tu»  lr.r  impctiu  aoinnim  k fua  lède  , de  ftatu  dimoveae  , 

(ed  difGmuundum , Angendaque  vultm  bilarilas , qua  ora- 
teferas , qiùm  minimi , aue  nuUius  piane  momenti  ca  fmt, 
quz  falsò , de  eemerè  in  te  jaculaniur  : Sic  emm  Act  , ut 
tua  hac  tolcrantia  calumniarum  axtìAces  dcAnam  , male- 
di^  de  nofeant  fua  , vel  impotenti  qiiodam  dolore  per» 

CulA  nunpantur  , quòd  obefie  ttbi  non  potuennt  « 

T B M A LXXJJ. 

apparato  italiano. 

Maldicenza  della  Virtù  Ichemirc 
Lodevole  . 


N 


S.  I. 

detti  di  diversi, 

On  A deve  modrar  IcntJmcuio  veruno  contro  de’ 
^ ^ xnaldicenii  della  Virtù,  perche  gl’ignoranti  pren- 
dono ripuutione  dalle  gare  de’  Virtuofì . 

Anche  Omero  vidde  lacerata  la  Aia  Iliade  dalle  zampe 
di  un’ Afino. 

La  Virtù  (u  (èmpre  fottopoAa  alla  critica  de  meno  in- 
tendenti . Se  alla  Dottrina  u togliefic  la  nulcdicenza  , eJ- 
ia  perderebbe  il  più  nobile  frontilpicio  della  grandezza. 

Anche  Caligola  ardì  di  ventilare  di  poco  tempo  il  Poe- 


Tema  LXXII. 

na  del  Greco  Anfionc  , e di  chiamare  le  compoAtitmi  dj 
Seneca  Arena  lènza  Iure . 

Per  ordiiurio  gli  Scritiorì  più  rioocuiti  vengono  berfa- 
gliati  da  i colpi  wllc  detrattionL 

In  un  fecole  depravato  di  malcdicenza  à gratia  hoggi 
l’havcr  poca  lingua. 

1 G>rpt  difettofi  non  danno  ombra  à i Natali , ifé  mu- 
tilano le  gbric  della  Virtù. 

Non  buA«no  i latrati  de'  Cam  à ritenere  il  eoiTo  alla 
Luna  i Nè  l’arco  di  Filippo  ù lacturc  la  luce  de*  Pianeta. 

Anche  dal  Trono  dala  Virtù  pullulano  i rami  iofeiU 
della  maldicenza  . Non  A dà  merito  lènza  cootraAo  , eln 
bro , che  non  cada  l'otto  le  cenfure . « 

AAnio  Polliooe  quali  ombre  di  vilipendio  , e dirprea* 
20  non  fi  lùfcitò  al  Sole  della  Komana  eloquenza.^  Non 
Ikrebbc  bravo  Letterato  , lè  non  lèiuiAè  qualche  puntu- 
ra alle  lue  opere . Sindicati  d’ honorc , e itagelli  glorioA. 
£ pcoprio  dogli  Ignoranti  il  contendere  con  i Dotti, 
fraporre  gf*  eclilTi  alla  chiarezza  del  Sole . 

La  petuLiiua  per  ordinario  tnlbrgc  n^l’  inferiori  , ^ 
in  quelli , che  non  iòAentano  un  Uiriuroe  dì  mento . Ai»- 
die  un’Anno  prctclè  di  correggere  Balaam. 

Come  la  rola  Iptmca  trà  le  (pine  , così  l’ huomo  libe- 
, e Acuro  delL  Aia  confcicnza  non  teme  le  punture 
de’  maligni , i quali  , perche  non  (anno  far  opera  buona, 
lodevole  , cosi  non  vorriaru)  vedere  , eh*  altri  U fa- 
cete in  loro  vcrgogtu,  e coafuAoite. 

Chi  couotèe  l’ integrità  della  propria  conicienza , drri> 
de  le  bugie  della  lingua . 

s.  II. 

APOFTEMMI. 

s T N tendendo  ^ytntifiene^  come  Platone  (parlava  di  fe, 
^ niente  alteratoA  dille  ' è colà  Regale,  qiundo  fa- 
rai bene  , Icntire  dir  male,  di  tè  . Bcoclw  tal  Icntcnza 
anche  ad  altri  /attribuilcc  . D'eccellb  animo  légno  è , 
non  ùbiooiiixA  per  J’  ingratitudine  d^li  huoraini  dallo 
Audio  «A  giovare  à tutti.  Tlut.^jfpef  . 

a E)omandato  ^tt/iene  , qual  colà  portenddTe  la  nv 
vini  alle  Otta.  Quando  (rilpolè)  in  quella  non  puòd- 
lèr  divertimento  alcuno  tra  buoni , c cattivi . Dinotan- 
do, non  poter  Aare  in  piedi  cpiella  Repubiica , dove  non 
A rendeilè  honorc  alla  virtù  , oé  la  pena  à gli  Ibelerati , 
Tlut.  ^poft. 


j4d  Idem. 

apparatus  latinus. 

S.  I. 

SENT.  PROFANORUM- 

MAIos  rcprchcndcntcs  vir  bonus  non  curai  . 

Apud  Stob. 

SIMILITÙDINES 

, T^L’JTARCHI  . Ut  tela  gradanti  in  Cfltitn  eroit 
I là , ire  cò  videntur  , quò  non  enne  -,  fic  tnal»-- 
. tioforum  calumnij  bonos  non  tangunt . Uffint  ex  eevt  nò' 
fcell.  c. 

a eXIJUSDAM  BATAVI  . Ut  igni,  paieam  cxunr , 
aurum  votò  nitidius  reddit  ; fic  calumniarvantmi , aut  ra- 
cunm  ablurounl , vera  vinute  gravera  illuftrant. 

> f.mflcm  . Athlew  in  curftr  non  eos  leipciunt  , 

■ reliqncrunt,  Icd  imendum  ralutcm  in  prioresyfic  calumna 
dirigitur  in  rocliorcs,  ^ 


Tcrri:i  LXXIir. 
s.  III. 


ADAGIA. 

QUim  curit  Toftiuio  mulau  . Tendini  nibit  no- 
ctn  pMtat  mufiét  frvftcr  ttftam  , <nu  mwiu 
eji . Qiiìdam  . ‘ 

TEMA  LXXJJJ, 

APPARATO  ITALIANO. 
Male  impedire  potendo 

Lodtvolt , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

* sni_.  Ouno  , dilgratia  , infortunio  , fren 
tura . 

5 EPir . Acerbo , angofeioro,  afpro  , atroce  , difpera- 
to , dilpictato  , duro  , incurabiic  , inveerhiato  , irrepara- 
bile, irrerocabilc,  memorabile,  pciiol'o,  ultioto 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Sllbgna  punire  i delitti , .piando  fono  fatti  ; & im- 
pedire le  congiure,  quando  fi  vogliono  fate . 
bifi^  tir  lignoreggiare  i delitti  , chi  non  vuol 
haver  occafiooc  di  punire  j dclinqucnii  ; e le  fi  diftrug- 
geri  il  peccato,  fi  icanieri  iJ  motivo  di  cafiigare  il  pcc- 
ratore . ’ ® * 

Non  e racn  reo  , e colpevole  del  misfatto  eoluì 
die  potendo  vieurlo  U pcrmeuc,  di  quello,  che  lo  com- 
foettc . 

Si  D conoTccrc  vitìofo,  chi  non  sii  , ò procura  d’ impc- 
dire  il  vido  . ^ 

Se  c reo  non  meno  1 aiitcore  delle  Iccleraggioi , che  chi 
le  commette  ^ deve  eficre  non  meno  efiètto^m  prudenza , 
che  ragione  di  particolar  imcrdrc,Ì'oviarlc . ’ 

Pare,  che  dcfidcri  ogn*uoo  delinquente,  chi  non  sà  h i 
delitti  di  alcuno  impor  rimedio . 

Pare  in  certo  modo  fomcnu  le  Icelcraggiat  , chi  non 
tenta  d impedirle . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

. * “®  * '^'"*1  **  P^>  ronlinie  al  fallo  . 

Vyt  Cau.  Hot.  yaf. 

% Ciojtiva  il  mal,  chi  non  rimedia  al  male 


Mdilc.  Tema  LXXIV. 

immedicabile,  irrevocabile  , cruentum. 


Idem 

APPARATUS  r LATINUS 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

t 1^  ^^*f*^'***  Malum  loco  damiti  contingen- 

a XlT'f;  Infortunium , dolor  , miièria  . 

} EPITH.  Grave,  uemeitdiim,  iiigem,  trillo,  ffviim, 
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$.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 A Alum  fi  comprimas  tuum  , reputabitur  tibi 
i.  V 1 ad  juftitiain  ; fi  alien um , ad  glonam  . S.  Ber- 
nardus  ef.  aoo. 

s.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

t /'"^Fficlis,  & adminifirationibos  podùs  non  pec> 
caturoi,  quam  damnarc,  cùm  pcccailènc  . Td. 
a Ne  aiju*  aitcrius  inlcitia  rurium  pcccarctur . Tat.L 

3 In  Rcgem  culpa  eunflorum  redit  ; qui  .non  vetac 
peccare,  cùm  poflk,  jubcr.  Seneca  Tr/^. 

5.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

I A B^floteUs  , cùm  ab  imprudente  ^uodam  mald 
/y  atidirct;  Th  , inquit  , raB>ir;4  faali  audis 
^ libtntcr  dicis  ; mihi  auttm  & duere  non  di  confuetnm^ 
O"  andire  in\Hcnnànm  . Amon,  in  mclifll  p.a.  Iérm.7s^ 

1 ^Icibiadu  canem  mir^  magnitudmis  ablcifla  cauda 
per  urbem  dimifit  : hoc  cùm  mulcis  fiultum  , atque  in* 
epctim  vifum  cficto  mooencibua  curi  amici»,  ac  fermoncs, 
de  co  circunderebancur,  cnarrantibus , rìdens  Alcibia* 
— , /^,inq*ui,  res  , nt  ìiUfMdcram  , fmcelfit  . Hnc  enm 
o^henieaftbiu  iotfncndi  yolui  prabere  ar^nmattum  , tu  eos 
à jKjoribns , <fux  de  me  , alus  quocpu  bcnuntCns  em- 
yitKsi  Ipqtaifuur , no>u  bis  ayerteran . PJuurch.  in  Al- 
cibìad.  , 

3 ClabHàs  ab  improbo  qiiodam  multis  convitiis  affé* 
fluj;  Sni,  iofifùt , fecilU , òuU  »iLil  reno»,,»»  oi/ioir, 
pTKtcrm^fèt  ■ Anton,  in.  melifl.  par.  a.  Icrm.  bS. 

C'MtìC3Kao5530Graos:>3G-aao^^^ 
TEMA  LXXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Male  fuccedcrc  doppo  il  bene 
alle  volte  ' 

Prattchevtle , . ' , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.  ' 

A vcriatil  ruota  di  Korcuns  firmprc  gira  , e chi 
m1*  bora  fi  ritrm^a  nell’auge  delle  profpcrità,  da 
K ì poco  fi  mira  nel  hallb  delle  miiérie  . 

Le  vicende  mondane  lono  compofte  di  miele  , d (T2h- 
fiatio  ; dopoo  il  dolce  delle  contentezze  fuceede  incile 
r amaro  delle  tr^laùooi  3 ogni  oggetto  hà  il  ^o  c«o*  ' 
trino. 

S'inganna  chi  fi  perfuade  di  dover  fempre corremiel^  I 
r arririgp  della  fieliaiù ..  . 

Doppo  il  bel  léreno  del  giorno  fuccedooo  le  oloird  tene- 
bre della  notte . 

L’* Allegrezze  fi  diicoftano  pochi  paCi  dal  pònto , il 
filo  hà  per  fiio  confine  il  duolo,  jefee  fà  voto  nella  bai* 
taglia  di  iìigrificare  à Dio  la  prima  pedona  , che  incoo- 
crafiie , ogni  volta  che  ne  riportafle  il  crionro  . Debella  i 
Galadìti,  e s’imbatte  nella  figliuola  t onde  convengono  le 
lite  palme  inarìdirfi  ne  ì cipreflì^  del  proprio  lìngue  , 
Non  cosi  (ofio  havea  provato  il  giubilo  «xlla  vittoria  j 

che 


gef>a 


z^o  Tema  L.XXIV.  Male, 

che  imme<^aumeace  piange  li  per<Ku  <K  un  parta  6eU 
le  proprie  viicere  , divenuto  carnefice  il  proprio  Geni> 

|orc. 

Sempre  non  .il  può  ridere  nelle  contentem  % e nelle 

felicità. 

L’aurora  , che  fpunta  con  fieftoTa  dall*  Oriente  , co’l 
pifiag£Ìo  di  poche  bore  mira  poi  la  fera  condotte  iu  *1 
pctrole  lue  bellezxe . I4  &>rtuqa  ogni  pomo  gira  le  Tue 
vicc|>de  • 

£ regola  infallibile  dell*  tnvtdìoTa  fortuna  , che  fa  pre- 
fonte  felicità  ci  porta  per  augurio  «juaiche  fubtta  dirgra- 
tia,  perche  rare  volte  fi  veoé bonaccia  in  mare,  che  non 
foguiti  pericolo^  umpefia, 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I y^Onvien,  chi  ride,  ameo  tal' hor  fi  lagni/ 

E Fqrtura  tal'  hor  trmwi  rubellr; 

Al  di  lucente,  e chiaro 
Notte  oicura  lucccde, 

Et  d tèmpre  del  rifo  il  pianto  erede, 

0 11  hen  lòmpre  non  durai 

Ha  i lugi  raggiri  il  Gel;  varia  natura . 

Titt.Mtrm.  Tnr», 

a Tal’  hor  il  Sol  ancor  nalèondc  i rai. 

Caie.  Uvr.nrfif, 

4 Ogni  humano  gioir  cangia  lènibiante, 

H med, 

f No  la  Reggia  del  rifo  habita  il  pianto. 

i mcd. 

t Oli  erode  eterno  il  ben,  vaneggia,  ed  erra. 

il  mtd. 

7 Sovente  al  fio  di  bene  il  mal  fucctde. 

J>  mtd. 

t Sorgop  doppo  la  calma  le  tempeAe. 

il  imd_ 

, U l)^ia  >1  ghiaccio , ove  fiori  la  rota . 

il  med. 

10  Non  gira  lèmpre  il  Ciel  Icreno  il  Sole . 

i Med. 

S.  III. 

IMPRESE. 

In  quella  rìu  non  fi  trovi  felici^ permtnen- 
a ce , e imperturbabile  , lo  dimoftrò  PAbbete  Cer> 
tani^hgurando  un  Culo  , che  in  gran  parte  foreno  gà 
cominciava  ad  incorbìdarfi , dandogli  il  motto  : DOPP^ 

IL  SERENO  LE  NUBI  . Seneca  l.de  Proyid.  Enttis 
erum , fi  qium  iudUatù  cxceptum  . ymitt  od  iUum  dik  ft- 
licm  ftuL  ponto  . Qjùf^nu  ytdnMf  dmi/ftu  (jfe  , dìtofus 

Picio.M-S.l.i  aC.i  .n.at , 

$.  IV. 

SIMILI. 

COme  nel  più  bd  foreno  dell*  diate  all*  in^rovìfo 
fpeflo  fi  leva  una  fiibiu  , e cnidd  tempera  ; 
nel  piu  felice  , e tranquillo  (lato  dall*  buomo  molte 
volte  gli  cade  , e viene  addoflo  una  lubiu  ,e  grave  tribù- 
latlooe.  yk»F€n.^.tfmp.^. 

Fidi  fucctdm  il  fuk^  &c,  ypii  Fontina  inftabiU  , 
fro{ptri$ày<r(. 


Tcnu  LXXIV. 

Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I ^Empet  humanc  hrtidar  trifiitia  repentina  fucce* 
i3  quod  incipit  ù gaudio,  definit  im  mot’ 

rorem  : Mundana  ^uippe  felkitas  multis  amaricudinìbut 
di  rcTperlà  , novic  lUe , qui  dixit , rifus  dotm  mìfiebituTf 
cxnrma  géuidu  InSns  oe*t$pat.  Innoc.  de*viiiutc  con* 
ditionis  humanjc  . 

a Jure  rdUc , ut  quoc  prìùi  in  mundo  incolumes  ha- 
buitnuf  gaudia,  toc  oc  ipfii  pofimodum  cogaxnur  iéncirv 
tormenu.  Cng.pifiMv, 

) Non  lèmpcr  crìt  alias . Trop.  SeboL 
4 Meliora  prztcrvolanc,  deteriora  fuccedunt  . S^.  tp, 
109. 

f Sapiemer  cogitane , qui  temporibus  (ècundb  cafusad- 
Verfoc  rdbrmidant.  Cic.  q.adHcrtn. 

< Omnos , cùm  iecundx  res  lune,  tùm  maximd  lècum 
medjtari  oportec , quo  paflo  adrcriàm  cnunnam  forant  , 
Jdnn  3.  Tuff, 

s.  II. 

SENT-  POETARUM. 


-N 


VtU  dks 


MfTifn  rartfi  fei  no>a  /Ictus 
Confa  mim/has, 

in. 


Sen.  TroadL 


APOPHTHEGMATA. 

t ^"T^Hcramcacj  untis  triginu  cyrannorum  , domo  , 
in  qua  multi  areutnbebant  c^nances  , inapfa, 
foliu  incolumis  evalérac . Haoc  ob  rem  , cùm  ab  alio  fc- 
tix  prxdicaretur , ille  magna  exclamam  voce,  0 /òrnou, 
inquit  , cui  me  occafioni  ferpAs  ? So^fii  vir  prudens  , le 
non  effe  lèrvatum  , fed  maiorì  malo  rei'crvatum  *,  nam 
altquantò  poli  interfdlus  eli.  Erafin.  $ apopb. 

a FahtHS  Max.  cùm  audiret  Miaucium  co'legsm  ab 
omnibus  mirum  in  modnm  collaudarì  ; quùd  nonnullos  ho- 
fies  jam  dc^icilTec  : fe  magis  lecundam  forcuna  Tt  , quàm 
adveflàm  pertìrodccrc  , dicebac  : Non  ignoraSat  cnim  , 
quùm  vanx  eflent  fortume  vice*  j h^c  cnun  cùm  facìem 
jam  nobts  ofiendit , repentd  fe  venit , & tergum  implo- 
rantibus  przbee . PZirf . m Maxhni  yiàa  . 

a.  Gonvenerant  aliqimndò  Dionyfius  JJ.  Se  Pbilippus  A* 
myntx  F.cùmque  in  diverlbs  fcrnMnes  ìncidifient,  Philip* 
pus  in  ter  alia  Diofwfium  rogavic  : Qpomodù  , cnm  tSJh- 
tnm  rtgfum  accepìffet  À parente  , non  id  drfendijfet  , Ó' 
(cnfemafiet  ^ cui  rd'pondìc:  7'{pu  mirum  quomam  còm 
retina  mihi  pater  omnia  reliquijfct , fortunam  folnm^ 
ta  parapfrat , fìF  tntatus  futrat^  miti  non  tradidit . i£lian. 
1.  li.  de var.  bilie 

s.  IV. 

adagia: 

NOn  lèmper  violx,  ne«  Icmper  lilis  florent. 

Trrr. 


Tema  LXXV. 

tema  LXXV. 


Male.  Tema  LXXVI. 

T E M cA  LXXVJ. 


APPARATO  italiano 


APPARATO  ITALIANO. 


Male  doppo  il  bene 


Male  minore  più 


Dolorojo, 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

T * Awcriicà  é inlì^porubUe  k colorO|  che  huino  (cm* 
I |»re  guiUto  Is  prolperità. 

E pone  ^ ielicic^  il  luTcer  infelice . 

Sgeto  mà  contenti  coloro , che  non  conobbero  gi^  mai  i 
Cirori  JdU  ibrtuna,  che<]uei,  che,  haveodone  pxluto  il 
poflé^y  fe  ne  vcmono  privi. 

cadute  daflòlio  alle  ceneri  fenno  impaaaire  il  do* 

lore . 


U cannare  il  Cielo  della  felicità  con  gl'abifli  delle 
■ùferie  luperarebbe  il  candore  d’una  ben  efercicata  co- 
iUnaa. 

£ pih  lieve  T efler  mifero  à chi  non  gode  in  tempo  at- 
omo felicità , perche  del  perduto  la  memoria  non  vive . 

La  più  infelice  maniera  di  mala  ventura  d rdfere 
iUco  una  volu  avventurato . 

$i  come  à oùferi  (iiole  eifere  parte  di  felicità  podere 
la  ipcranra  di  poter  efiere  felici  : cofi  romana  nuleria  è 
riputata  una  breve  , efuggiuva  allegrezza , la  quale  non 
li  tofeo  è comparlà , che  el'parìca . 
y.  Dccaduu  dr*  Grcadi. 


Aid  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
s.  L 

SENT.  BIBLICA. 

I ittlbi  tribuac  y ut  firn  juau  menlé»  radi- 

noe?  fecundum  (hcr,  quibus  Deuscuftoaiebac 
eoe?  lav&am  pedes  meoa  butyro,  & petra  fundebatmihi 
rnroi  elei.  W.19.^. 

II. 

sentent.  catholicorum. 

Y T N omnt  adverfìutc  fortunr  infelicidimum  infortu- 
I nii  gcnus  cil  y aHquandò  fuiflc  felicem  . Boct.de 
ConfoTlib-  a, 

% Quàm  mulds  amarìtudioibui  humanz  felichatis  dul- 
cedo  rdperTa  eft.  [bid. 

s.  III. 

SENTENTI  A POETARUM. 

1 Ud  rar  pUs  ntmio  deUSoTten  feewidd, 
yj  Mutatd  tptatiau. 

Horatius . 


Eleggibile, 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Lecito  y ancorché  con  dolorcy  troncarli  un  membro  y 
purché  A felvi  la  vita. 

l.)e  duoi  mali,  che  sAiggir  non  liponooy  l'huomoGig- 
gio  deve  appigliarli  al  minore. 

La  Pruoòua  obliga  mai  Tempre  alPelettione  de*  mino* 
ri  mali. 

Di  due  mali  ineviubili  il  minor  male  hà  ragion  di 
bene . 

In  ^uelU  cafi  1*  inconvenev^  divien  convenevole  . Si 
può  ( infegnano  quelli  j ebe  fanno , e non  è contro  veru- 
na legge  ) cooperare  T^ar/Wal  male,  quando  òun  mag- 
giore ii  vieu,  ò negauvamente  permetterlo,  quando  un 
gran  bene  A Ipera. 

Non  creda  mai  alcun  Stato  poter  pigliare  partiti  Acu- 
ri , anzi  penA  d*  haverli  tutti  dubii  , perche  A trova 
quedo  nell'ordine  delle  cofe  , che  nui  non  A cerca  fug- 
gire un' inconveniente y che  non  s'incontri  in  un  altro. 

Mà  la  Prudenza  conftde  in  faper  conolccre  le  qua- 
lità degli  inconvenienti  , c prendere  il  manco  trìdo  per 
buono . 

Anche  T huomo  , che  hà  ardiniemo  di  ArpelirA  nelle 
Nluurre  , e di  profondarfi  ne  i più  profondi  Oceani , per 
fvilcerar  dell’  Oro  la  Terra , e per  rendere  i Mari  impo- 
veriti delle  loro  perle  , A azzarderà  più  Aicilmcnce,  dove 
conol'cerà  minore  il  cimento. 

Anche  i tagli  delle  Spade  Amo  aj^x^gi  denderabUi  à chi 
dà  per  precipitare , cd  A ricufano  1 Ali  , anche  più  fottili, 
per  liberarA  da  i naufraggi . 

AvvertaA  molto  bene  à quella  regola  tanto  vulgarc , 
che  dice,  elfer  lecito  di  due  mali  eleggere  il  minore,  per- 
che quedo  A dee  intendere  de  mali  lolameme  temporali , 
ne'  quali  è prudenza  evitare  il  maggiore , con  tolcrarc  il 
minore  : come  dire  , il  buttare  in  Mare  la  r<d>ba  per 
làJvar  la  vita  . Ma  non  è già  lecito  commettere  un  pecca- 
to mortale,  benché  minimo,  per  evitarne  un  maggiore, at- 
tciòcbe  m ^catù  non  rccipittfr  compatfoiio . 

Ne*  pencoli  conviene  elegger  tempre  il  più  dubbio , e 
il  più  kmtano , per  rton  far  come  coloro , che  fono  in  r^- 
go  evidente , e A fpaventano  di  cofe  incerte  , e remote  : t 
quali  muovono  Tempre  più  HA),  che  compeflione. 

Di  due  mali  A dee  eleggere  il  minore . La  fallacia  ftà 
qui  y che  il  meo  male  noo  s*  hà  da  cingere  alTolutamen- 
tc,  ma  all’hora  folanventc,  quando  non  vi  Aa  altra  via  da 
fchivare  U mal  maggiore,  foflè  neceffario  far  Tundei 
due.  Si  non  cafiiycaMé^  elo  dico  cafiiy  & cautèy  mà  fe 
tù  non  puoi  Analmente  cifer  cado,  ingegnati  d’efl'er  cau- 
to. 

In  ogni  opinione,  e deliberatione  dee  cooTiderarA  , dove 
gl* inconvenienti  Amo  minori,  e pigliar  il  partito mieliore, 
ò il  manco  cattivo:  perche  un  tutto  netto,  tutto  Aciiro, 
e lenza  iof^to , non  A trova  mai . 

Ne  i cau  gravi,  e repentini,  è cofa  da  prudente  attac- 
carA  al  minor  male , e non  metcerA  io  fuga , A che  eoo 
una  A^ololà  deliberatione  non  laici  à dietro  tutte  le  Aie 
fperanze,  e ponga  in  dilòrdine  tutto  lo  Stato. 

E meglio  bene  fpdTo  tin*ampto  felafTo , che  una  Aoìci  mor- 
tale , ò vero  ui*  arfura , che  terminar  in  cenere . 

Colui  merita  lode  di  prudente , che  nelle  grandi  difficol- 
tà 


i 
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fa  eleggere  U minor  msic)  ne  A difpera  tanto,  cbecon 
una  precipito^à  daliberatiooe  abbancioni  tutte  le  Aie  fpe- 
r»nac. 

‘ 5.  I L 

DETTI  POETICI. 

I T L minor  <ii  <lue  mal  lèmpre  s'elegge . 

I Ctmc.  mor.  ytrft^c. 

^ &pigiuti  al  minor  «li  ^Uf  gran  mali . 

U nudano . 

s.  III. 

ESSEMPI  RISTORICI. 

s ^Atont  ckAc  più  toAo  «lì  morire,  che  «li  licrvi- 
^ . re  : giudicò  minor  male  la  morte , che  la  Ter- 


<ìAd  litm 

APPARATUS  LATINU  S. 

S.  l 

SENT.  PROFANORUM. 

I T N eateris  Atidiis  è miiltis  eligcre  homines  commo- 
I diflimum  quo«lque  lòlcnt . x.dclnT^U. 
a Sipé  Icviora  mala  domcftica  Principi  conccdcnda,quò 
ì gravioribus,  & publicis  malU abAìneat . Vtì^.exTitc.  ij. 

AtPtal 

S.  IL 

EXEMPLA  BIBLICA. 

A Udiens  Ruben  iniqui  fratrum  veri»  contri  Jo- 
/\  liph,  dixit . Tim  paaficiamiu  cnm  , tm  effia- 
jAHiìs/MgMmcm  tjus.  Judas  enim  coniuluit,  quòd  nonoc- 
ciderctur,  fed  venderetur,  & fic  (altcìn  minus  roilum  com- 
mittcretur  ■ Cen.  a?. 

§.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

PErfcctranC  Ceclii,  PoAhumii,  Sempronii,  im» 
Patricios  notùliflimi  adoJelècntcs  , ne  à Tribunis 
plebi»  lex  Agraria  promulgaretur . Hoc  adeò  plebs  indigni 
tulit  ut  ii»  die  difta  ì I ribunis , ac  lite  boni»  allimata , 
nifi  judicio  Scnatus  obftitilTet,  vi  aliquid  nwlitura  vidcre- 
tur.  Jtaque,  quando  capiti»  non  ioquirerctur , dk  vit*, 
fed  pecunia  auntaxat  detrimentum  in  judicio  verlà^lur  : 
Senatui  xdiim  eft , permuti  judicium  feditioni»  vitanda 
caufa , ut  paucorum  damnatione  furor  plebi»  componere- 
tur . Ergo  damnati  fune  ablénte»  . Sed  cùm  rcorum  bona 
fub  hai&  veniiflent  , eajpatre»  redemere  i licitatoribus , 
damoatilquc  relUiucnda  effe  cenfucrunt.  D«w.  ìUlidr.  uh. 

IO. 

s.  IV. 

E M B L e’M  a. 

iCre  quandoque  Ikhitem  redimendbim. 
jfnd.  Aie.  Embl.  CLm. 

Et  pedibus  fignis , tumida  & propndulus  alyO , 

Har  tamen  infidias  arte  fiber . 

iderdteus  ipfi  ùbi  medicata  ytrilia  yelUt , 

AUfue  alMcU , fife  gnarus  cb  ilia  pai . 

Hujiu  ab  cxevtplo  difie  non  parcere  rebus  ^ 

£t , yitam  ut  redimas , hi^ibus  fra  dare . 


Et  CmmentarHs  Jw».  Tbmlii . 

I Flbrum  Venator  àèce|erans  canibus  mautis  perièqili. 
tur , Ted  ìUe  genitalia  Abì  denùbus  amputare  Angitur  . Ti- 
ber,  qui  cA  CaAor,  animai  eA  arnphibium  , ex  albo  ci- 
nereum  , in  dorlb  nigricans , quod  ptrtras  in  aqua , par- 
tim  in  terra  viftiut,  & ex  uiroouc  loco  pabulum  veaaiur , 
Lutrarum  modo,  quibus  Ttldè  Amile  eA,  cauda  cxccpta, 
qu^  caAori  glabra  cA  , de  lata  , de  pifeium  modo  iqua- 
mofa/  lutris  longa,  rotiuida,  hilpida,  ruAi,  de  ad  caua- 
neum  accedims , ut  de  totum  corpus . 

a.  Quod  de  CaAore  teAcs  Abi  arepuunte  , 'éc  venato* 
ribus  propeieme  fkbulantur  , id  nimirum  deAgnat  :•  b'irat 
prudattes  fud  faìutis  gratia  non  deòere  uUam  pecmtiartm  ré- 
tionem  habere\  ìdeA  non  aegré  A;rendam  cAe  pecunbr  ja^* 
ram  . Potiflimùm  verò  urgente  ncceflìtacc  non  magni  eA 
ducendum  numonim  dirpen«irum  lacere,  A modo  vitar  hoc 
pafto  poflit  conAdi  : Id  AriAippus  Tuo  excmplo  demonAra- 
vit,  qui  cùm  in  eadem  navi  le  le  cum  inradf  vcrlari  co- 
gnovilTet  , l'uas  omnes  pccunias  de  induAria  in  mare  pi^ 
iccit  , imprudencer  fc  ii  Arcifl’e  Aroulans^  prarvidcrac  enim 
le  ab  iis  , quibuicum  navigabac , Ipoliatum , de  in  aqiuts 
propter  pccuniam  pnreipitem  datum  iri,*  ut  iraque  abeAet 
effcihjs  , caufam  l'uA\ilit  : Idem  Craies  Thcbaiius,  c^ 
thcArurum  i^te  perdcret:  Mine  abitey  ait,  maUaiyìtié  y 
fathts  enim  ^ d me  yos  demergi , ijuàm  me  à yobis , Si- 
nùle  quid  apiid  Plucarchum  traditur  de  Phdoxcno  , ^ 
cùm  opulentiflìmam  harreditatem  naftus  e6ct , de  peAifc- 
ras  advcnanim  delicias  oWén’aflet , Ter  deos , mquit , me 
ilia  bona  non  perdent , fid  ego  illa  potms . 

TEMA  LXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Maledittione 
ConjidtraiiU . 

S.  L 

D I F F I N I T I O N E. 

I T A Maledittione  è quella , con  cui  alcuno  defide- 
j ra,  ò augxira  male  all'altro,  acciò gV accada. 

a STH^  Iroprocatiooe . 

} FPJT*.  Inaudiu,  cflccranda,  indebita,  dannola  , te- 
mioiic. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Le  Malcdittioni  ( de’ Patemi  in  particolare  ) come 
freddo  Aquilone  abbniggiino  tal  voju  letencrel- 
!e  piante,  e penetrano  nel  loro  interiore,  come  acqua  , e 
nell’offa,  com’oglio.  , . . „„„ 

Sono  elleno  originarie  fonune  , da  cm  for^o  ta^ 
awerfità,  e tante  caiamiti,  che  lorvengooo  nel  cotlo  del- 

la  lor  vita . , , v cu,..— 

La  Maledittione,  die  tocca,  é un  fuoco  , che  abbrug. 
gii , un  veleno,  che  uccide,  c un  fulmine  , che  mccne- 

Si  gtiardi  ogn’  uno  da  quelle  effeciationi  dannofe , per- 
che quakhe  volu  lopra  del  maldicente  cade  la  propria 

n^edittione . , j.  i 

Lo  augurare  il  bene  è eflètto  di  mifencordia  , lo  ma- 

Icdire  d'impicti . , . . v l- 

Lafeia  i Dio  il  calligo,  che  lo  »ì  fulminare  àchiine- 

Ere- 
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Frena  con  la  tnanfuecudioe  f ira  , che  fenas  apportar 
^anno  ad  altrui  ac^uiftarai  bei>e  à te  ftdTo . 


aAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I li  Ale^ftio  eli  lUa , <]oa  quis  opeat , vel  impreca- 
Ì.V1.  ^ alcerì  maJumi  fub  ratiooe  mali.  txDtf 
Tatr.  StétMui. 

a STÌ^.  Imprecatio. 

I £F/r.  Gdlkia,  inaudiu,  execranda,indefaia,  dam- 
nola , cemibilis  . 

s.  IL 

D O C T R I N A. 

I.  VcrtmtfcendA . 

UT  autem  benedìflio  maximi  facienda , & exoptan* 
da  eli;  ile  maledico  fummo  Audio  vicari  debet; 
ijutni  nemo  facUiùs  libi  acccrlit  > qui  benediélionem 

concemnit;  pnecipué  f»  concempnu  Ac  enormis  , ^dc  animi 
eehemcncer  ingrati  index  ; juxw  illud  B.  Davidis . Dìlexit 
màlediQìonm , C^>9W«  o : &7ipÌMÌt  botedìQionan  , &e- 
ion^abimr  ab  fo.  Ica  i^pè  At^  ut  obnimiamimprobicatem, 
fc  ìngraticudinem , induat  quis  roakdi^oncm , Acut  ve- 
llimencum,  intretque,  Acut  aqua,  in  interiora  ejus,  de  A- 
cut  oleum  in  olAbua  epu . Qm  milerrimus  fané  ftatua  di; 
quandò  homo  de  inicrìùs , de  exteriùa , de  in  intimis  etiam 
meduUis  malcdi^Bocie  plcnus  di.  £x  Thcat.  D. 
iedìBio  X9$* 

a.  Ikita  qua  , & quando  bmmibMs . 

Malediilionem  aliquandò  licicam  eAè  probaturprimbex- 
emplo  Dei , quem  interdòm  bominibua , aJiifque  rebus  ma- 
ledixiflc  làcrarum  Atterarum  monumentis  compertum  ha- 
bemus , cu|us  malediftio  , ut  de  benedidio , praflica  eA; 
^uia , ut  haec  bona , qua  optat , lar^itur  , ita  de  illa  ma- 
lum,  quod  imprecatur,  inferi,  vel  inAu’rì  pernoittit.  Ma- 
ledixit  Deus  in  ìpfo  Aatimroundiortu  ferpentiGca  3.  Quia 
fccifti  hoc , maUJiSus  es  inter  omnia  anmantia , dr*  bel 
terra:  maJedixit  pratcrcà  Tcitk:  MaUdtSa  Terra  in  qpe. 
re  tuo.  Alibi:  Jjìe  coufolabitur  nos  ab  operibus  , LÌo- 
ribus  manuum  noflrarum  in  terra  ^ cui  maiedixit  Dominusy 
Cen.  5.  Alibi , promittit , fe  non  ampiiùs  maiediSurum  ter- 
ra  uropter  bomma . 

Abrahz  hoc  inter  cztera  Deus  poUicitus  e A Cen.  ix. 
Benedicam  benediepuihus  tibiy  & makdicammaìeduentibus 
. Et  palAm  in  fcrìptura  Deus  vel  maledidc , vel  male* 
didionem  minatur,  prxcipuè  in  Deuteronomio  , cap.  xy. 
de  xt.  uhi  borriAcas  maleoidiones  videre  licet , quibusDeus 
Ifraelitas  li  malo  avertere,  de  ad bonumfedanmim conver- 
tere volcbat.  Sed  vix  illuArìusexetimlummaledidionisfup* 
petit,  quàm  aqua  ZelotypiacabipToDcainAituta,  inquam 
toc  maledica  congerebantur,  qoK  edam  ad  mulierem  , A 
adulterii  rea  dTet , migrabuit , poAquàm  cbibiAct  aquam  il- 
lam,  prout  ebibere  nccrlTe  crat . Tium. 

Secundò , maiedidioncs  aliquandò  licitar  dfe  docemur , 
edam  exeroplo  Salvatorìs  noAri,  qui  Acuì,  rei  rationia  ex- 
peni,  mtledixit,  de  quidem  tòm  eftcaciter,  ut  Aatimex- 
#ruesit:  nam  poArrdic , cùm  dilcipuli  tranArent,  vidertuu 
£cum  aridam  fa^am  à radicilnts  , de  recordatus  Petrus 
^Apparato delt‘Ùoqucn:;aTom.  ìli. 


dixit  d:  P^bbiy  eceefcus^  0Ù  makdixifti , aruit  . Mar- 
ci 1 1 . 

Tentò , idem  probatur  ikndorum  virorum  exemplis  * 
nam  Noe  maledudt  Cham,  vel  potiùs  Chanaam , Aiioe" 
jus,  de  poAcris.  Cen.  9.  job  maJedìxit  diet , in  qua  lu* 
tuj  cA,  Job.  Jeremias  , makdiSa  dia  , in  aita  natus 
fum , dia , in  qua  peperit  me  mater  mea  , non  Jit  benedi- 
ca: MalediCus  rir^  qui  amumciayit patri  meo  y dkens:  na- 
tus tibi  puer  mafiulus . Cap.  xo.  EIìIìbus  pueris  Abi  il- 
ludentibus  maledixit  m nomine  Domini  , ^^reflìque  fune 
duo  urA  de  faltu,  de  laceraverunt  exeisquadragmtaduos 
pueros. 

B.  Davidis  Plklmus  cenccAmus  oftavui  terrlAcis  male- 
di^onibus  refertus  cA . CotdUiue  fuper  eum  peccatorem  , 
^ Diaboius  fiet  à dextris  ejus:  cim  judicatur  y exeaScon- 
demnatusy  ó"  or  alio  ejus  fiat  tu  pcecatum.  Fiant  dia  ejus 
pauciy  tir  Epijcopatum  ejus  aecipiat  aker . Fiant  piti  qus  Or  ~ 
phaniy  & uxor  ejus  ytdua  f >&c.  Ut  omitum  alias  hu|us 
generis  vel  ipfo  auditit  formidabiics  . Quamvis  plerique 
arbitrencur  non  cfl'e  maledi^ioncs,  nìA  foAs  verbis:  lèaftì 
autem  pradi^ones  epmm  mainrum,  qua  impiiseventu- 
ra  Anc;  ita  ut,  qu{  imperandi  formam  habent  , in  cam 
ipeciem,  qua  verbis  de  futuro  congruit,  tranfinutcntur . 
Conjlituu  fuper  cum  peccatorem  , 0-  Diaholus  Jlabit  à dex- 
tris ejus  ; cum  judkabitur , exibtt  condemnasus  . Fient  dies 
c\us  pausi  y ep'  Fpifeopatum  ejus  eccipiet  aUer  , &c.  Cui 
icmenùa  multum  ponderi!  conciliat , quòd  iplemct  S.  Pe- 
trus hac  pradiAionem  nomìnac:  Oportet  impleri  fcriptu- 
ram,  quam  pradixit  Jptritus  SanCus  per  os  David  de  Ju- 
da,  Cfc.  Anor.  1. 

In  eandem  fententiam  explìcari  polTunc  dira  iJla  l'acnA- 
ciì  Zclotypici.  7{um.  Dei  te  Dominus mmalediCiememy 
cxmplumque  cm^orum  m populo  fuoy  putrtfeert  faciat  fe- 
murtuumy  & tumms  uterus  tutts  difrumpaiur  ; ingredian- 
tur  aqua  malediSa  in  ventrem  tuum , Ó"  utero  timefeen- 
te  putrefeat  femur.  Qita omnia,  non tàm opeantis , quànx 
pratdicentis  efle  videntur  : nam  ante  ha$  diras  proxìmd  an- 
tecedit;  bismalediCmibusfubyuebis yUt^TOìnàèe'juSy  quod 
immediaté  l'ubjungitur . Det  te  Deus  in  maledtCionem , t'cn- 
fus  Ac:  Dabis  te  Deus  inmalediCionemy  putrefeere/aciet fe- 
mur tuum  y ^c.  £c  in  Deuteronomio,  ubi  integer  male- 
diftionum  catalogus  texitur,  maJedifliones  aliquandò  op- 
cantis.  Ani  imprccantis,  aliquandò  pradicentis,  de  futura 
vaticinantis,  proponuntur:  t^eniens  fuper  te  omnes  naiedi- 
Cionu  ifUy  & apprehendent  te:  MalcdiCus  eris  mCivita- 
tty  malediCus  in  a^o,  &c.  Mieta  Dominus  fuper  te  fa- 
memy  efuriemy  & mcrepauonem  in  omnia  opera  tua  , 
qua  fatta . PoA  hac  muucur  locutionis  forma  : Vercu- 
tiat  te  Dominus  egeUatey  febriy  eSr  f rigore  y ardore  y a- 
fluy  & aere  eorruptOy  oc  rubigine  y Ó'e.  SU  Cathmy  quod 
fupra  te  ffiy  aneum , Cf  terra  y quam  caicas , ferrea . 

Nihil  tamen  vetat,  hac,  de  lìmiiia  facramm  littera- 
rum  loca  accipcre  modo,  de  ibnfu imprecatorio , ncque e- 
nim  Cbaritati  proximo  debita  ad\*cH'atur,  ei  imprecar!  ma- 
la  , non  ut  mala  funt , lèd  ut  funt  bona  quadam  juAi- 
tiz  Divina,  vel  humana,  ac  politica:  Cùm  cnim pecca- 
tore! juAd  à Deo,  ut  k k^timo  rrugiAratu,  pccnìs  afA- 
ciantur,  jure  de  Deus,  de  raagìAratos,  de  homo,  ettam 
prìvatus,  expetere  poteA,  ut  ilte,  vel  iAe  pccnas  luac  , 
quò  iuAitia  bonum  promoveatur  , eique  l^dtnd  fatts- 
nat . 

Fai  ìnAiper  eA  mala  optare  , ut  vergunt  in  bonum 
vel  ipfìus,  cui  malum  imprecor,  velaliorum,  qui  inde  ex' 
xemplum  capiant;  monitiquey  ju/iitìam  amare  y Ò’nontem' 
nere  dives  iìfeant . Quo  paflo  viri  edam  fanali  peccaton* 
bus  morbos , de  Aag^  à Deo  precari  folent,  ut  ù pecca' 
ds  dcAAant,  òc  pcenitendam  agant,  ucquevita,  doÀhna» 
moribùs , de  excmplo  proximis  pemiciolt  elCs  dcAnant  , r 
mò  de  (oli  intercant , A forte  corri^  nolint  : meliti!  eA  e- 
nim,  ut  pereat  unus  , quàm  ut  plures  in  idem  exidi  ba« 
rathrum  przcipìteniur  : ncque  o^rc  , ut  talis  c medio 
G g coi- 
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toIUcur,  «&US  odii  eft,  ièd  chariutis  erga  bomitn  com- 
mime. 

j.  tmttumAbilibns . 

Creatar»  rationìs  expenibo»  non  maledicicur  , nifi  re> 
fpe&ii  ad  hominem , quem  io  harum  rerum  maledizione  , 
vel  puniri  (leu  meritò,  leu  inamehtò)  trel  infimi,  velet- 
iam  à lardane  pnrièrvari  optamus . ór  enim  ferpentibut , 
le  ki  genus  aÙii  \enenatis  animalibut,  item^ue  locuAìs  , 
bruchis,  eructt  fmges,  arbareo^ue  fpnts  depafeentibus  , 
nialedicimus , nifi  ^ia  homlnì,  & rebui  , ^uv  ad  ui'um 
hominis  IpeZant , nocere  l'olcnt  r 

4.  Moéns . 

Ad  extremum  ntalediZionem  aliqutndò  liciiè  ufiirpari 
eftenditur  esempli^  ùnilorum  vironun  nori  TeAamend  , 
morum  noruiiiUa  percenlcbimus , dummodò  maJediccndi  mo> 
do»  ex  lenirà  prarmilèrimus . 

Hit  finem  imponat  S.  Gregorìut,  cujui  verba  ea,  miar 
hìc  tradidimus , non  purùm  ilìailrabunt . Sdendum  cA  ,* 
^uòd  Icrìptura  iacra  duobits  modii  maJcdiZum  memorat  , 
aliud  videlicet,  <]uod  approbac,  alnid,  (juoddamnic:  ali* 
ter  enim  malcdiZum  prolèrcur  judictopifiitic , alicer  livo* 
re  vindiZz  : malediZum  <]uippe  fuAitic  iudicio  ipfi  primo 
fcomini  prolatum  eft  , cùm  audivic , nulediSa  frrra 
te  tuo.  MaJediZum  )udick>  juftitix  profertur,  cìan  ad  A- 
braham  dicitur  : Mjifduam  maUdtcmtibHS  tibi . Rursìtm , 
<]uia  malediZum  non  judicio  iuftitnr  , lèd  Ih’ore  vtndiZz 
promitur,  voce  Paul!  ApoftoU  prardirantù  admonemur  , 
qui  alt , Beneduite^  O*  nohte  méJedicere:  Et  runum  : 

Sue  miledtci  re^ntnn  Dei  \ I3em  maledicere 

icitur  i de  tamen  maledicerc  homoprohibetur,  quiaquod 
homo  agit  malitia  vindiZx , Deus  non  facit , nifi  examine, 
& viftute  fiifticiz . Cùm  ergo  l'anZi  viri  malediZionisfim* 
tentiaro  proferunt , non  ad  nane  ex  voto  iiJticxùi  , lèd  ex 
juftitia  examinis  cnimpunt . Intiu  enim  fiibiile  Dei  judi* 
cium  afpiciunt,  de  mala  foris  exliirgentia  , quia  malediZo 
debeant  feriri,  cognolcunt,  de  eòinmalediZonanpeccant, 
•qiiò  ab  incemo  ju£cio  non  dii'cordant.  CfY^.  tibr.  4. 
fncr.myAcap.6. 

s.  III. 

5ENTENT.  CATHOLICORUM. 

t Uicumqtie  maiediZo  alu^uem  Lefic  , memtne* 

rit  iatitfaZione  quantociùs  curare  quod  fccic. 

a Non  ad  male^ccndum  quemquam  conùiclcamut  fin* 
guam  noftram , qiir  ad  bcncdicendum , de  laudandum  Deum 
creata  eft.  IdmiefilHtarib.dockm.ttm.i^ 

\ Idipfiim  vipcreum  eft  , non  habere  in  ore  firmamen* 
tum  ventaiii,  1^  vaieniim  malediZioais.  ìdemlìb.  a.  tom. 
7.  cmtrAlitt.  Tetti,  c.  14. 

4  Surgte  ira , noli  dare  Ìr«  lingiiam  ad  malediccndum . 
jtfrm  rraS.  41 . /^r  f.  « . r . 8- 

5  Qiii  male^centir  i'piritum  vUac  , ab  improborum  lè 
confuetudine  lèrvac , excrciraraue  dpmonum  fugat , ac  fu* 
perac.  S.f.fremtm.i.éemjilemlis. 

é Vere  milèr,  ac  d^lorandui  eft  ille,  qni  malediZisin 
pmxjmof  confercndìi  le  afiudeit  : quid  hoc  Tceierc  gravimi 
jbìd.  injimilittera  B. 

7 Valdiì  ge*ye  dfc  credimua  , fi  forufle  cuilibec , exa- 
gìtante  iracundia,maledicamus.  S.Crtg.Ma^.  lih.i.dUlog. 
tom.  T. 

8 Omnibui  malediccre,  mahe  conlciencùe  fignum  eft. 

S.  Bitron. t.t.tp.i.  mttcvfus  Heìduidmm  . 

4 Concra  quemlibcc  paiUm  iotrivits  ftrepere,  de  eon^- 
rere  malediZa , rcurrarum  , de  parafitorum  eft.  ìdemt.  a. 
yptf^.  \.adD0JMÌontm. 

IO  Nibil  prodeft  nialedirentibiis  remalcdicerc  , de  ad- 
vcriàrio*  tabonc  nwdcre,  cùm  przeipitur  malnm  prema- 


lo non  reddere.  ìdmtom.%,  Bp^.%9.  miTanutham^f^ 
Ocejìom . 

1 1 Non  velis  in  maJediZis  referre  vicem  , ne  ipTe  tna> 
ledicui  videarìs.  ìimtt.tf^.^t.adTamacbamyK^Mm^ 
cellmumlib.  la. 

ta  Jufta  pcena  eft,  ut  ni  maledìcans  , qui  allis  malect 
xifti  : quia  per  quz  peccai  quù , per  hzc  torquetur.  Ungo 
CÉrd.tom.%» 

t ) Sanguinaria  lingua  cpnum  confundit  , de  of  clo^ 
cam  , lacnnamque  reddit  , immò  qualibec  lamna  abomi- 
nabilius.  S.yo.Cbryfi^.fòm.^.atttefiiumcoùnwueóSo. 

14  Homo  es , ne  virus  aTjndum  evomas  : homo  es , ne 
vertaris  io  (eram  . Tibi  datum  eft  ok  , non  ut  mordeas  ; 
data  dbi  eft  lingua , non  ut  maledicas  , Ted  u(  beoedicas . 
S.yoan.Cirjf. 

it  Nonne  putas,  diabolum  rìdere, cùm  calkaiidìc ma- 
lediZiotm  vota?  nonne  putas  , Deum  irricarì  , de  aver- 
ci , cùm  calia  imprecationibus  poftulas  ? qua  re  nihiJ  fieri 
poteft  fccleratiiii . Jdem  Hom.  5 .fttpra  a.  Cor.  t.  4. 

16  Qiù  inimicum  bencdicit  , IcipTum  bencdicit  : de  qui 
illi  malcdicit,  in  léiplùia  malediZa  detorquet . Id.  Hom.  fi, 
infwe  moral. 

1 7 Chrìftus  maledieencìbus  benedici  jidiet , nos  è contra- 
rio aut  priores  malcdidmus,  am  malediZis  alterìus  nmlti- 
plicata  malediZa  reiticuimus.  S.Jotm.Chryf. 

1 8 An  non  cìroes , ne  apcrìat  le  terra , de  totum  ce  ab- 
lòrbeac,  veJ  fiilmen  Aipcnié  in  tè  adigatur,dc  maledicam 
illam  linguam  coenburat?  Jdrm  Sermone  in  iUudVàMU ySn- 
iMtateVrtfcam^t. 

14  Hine  mielligere  poftùmus,  quùm  gravis  fit,  de  pcr- 
nieiolà  roaJedìZio  , quandò  , erìamlì  alia  bona  adfucrìm  , 
lòia  cxcliidic  é ctelo.  Salvùoms Ub.^.éc Cubtm. Dà , À ne- 
d/e. 

Bxempta  rnria  maiediSioimm  ; d tjuiòns  , Cf  qnn  oeté^ 
fune , rei  ex  qua  confa  nfurpoin . 

$•  IV. 

EXEMPLA  bìblica. 

I Rtmui  inter  bomìnes  Tipe  l^tur  maledixìfiè 
Chanaam  nepod  Tuo , prò  co  quòd  Cham  pater 

ejus  nuditatem  ipfius  Noe  exteris  fracrìbus  nunciavic  , 
cùm  magis  eam  tegere  debuiftet.  Cenrf.  4. 

a Imer  verba  benediZionis  , qua  ^dit  Uàac  Jacob  fi- 
lio  Aio,  kzc  Aint . Quimnledixerit  ùbiyfttiUemalediQns, 
Gend'.  17. 

ì De  Simeone  t ^ Leti  dixit  Jacob  pater  forum . MaU^ 
'Mi  fnror^um^tptiapertinax^eirmd^naiioeornm  ,^m/4 
duro.  Genef.  44. 

4 Bolocb  mific  mmeios  ad  Balaam , ut  vcnìrec , de  ma- 

ledicerec  populo  linei  ; audierac  enim  , quòd  maJediZua 
enc,  in  quem  malediZio  devenifi'et.  aa. 

5 Multas  malediZtoncs  ponit  Moytès  in  eos , qui  tranA 
grederentur  tradita  illis  Divina  mandau.  Detti.  17. 

6 Diruta  Civitace  jerìcho  imprecatus  eft  joAie,  dicens: 
fkialediOns  tir  eoram  Domitto , qui  fuftilayerit , Cb"  odificave- 
ritjeneho.  jolue  é, 

7 Siehemitn  imer  epulat  , de  pocula  malediccbant  Abi* 
melech.  ^ndìc,  9. 

8 Gobotb  Phiiiftaeus  maledixit  David  io  Dìls  fuis.  i. 
*7- 

4 Soni  voicns  perfequi  Philiftzos  , adiuravic  populuni  , 
dicens:  maledi&usvtT^qmcfmiJerit  ponemitfque  ad  Tre/pe^ 
r4m,  doaec  nicìfcAr  demtmùùmeis . 1.  Reg.  14. 

IO  Scmei  procedebac  egrediens,  de  maledicebat  , micce- 
batqiic  lapidcs  concra  David,  de  dicebat:  egredere  ter  fan* 
gtùnìm . & tir  BeliaL  1.  Rcg.  16. 

II  Bjifaus  maledixit  piieris  illudcntibus  ei  , de  dicenti- 
bus:  Scende , coite  ^ ajeende.  Et  lacerauiùnt  quadra^n- 
ta  duo  pucri  ù dued^us  Urfis.  4.  a. 

14  Cùm 


T cma  LXX  1 1,  AìaUdittìone . 

la  Cam  ^4f/M/r^MJobn^ret<|uod(Um  praefi<liiifn, 

Ult , ^ui  incus  crsnc , iuprs  modiim  iMledicebant  , & Icr- 
mones  ocfandos  jadabant  x.hUuh.  to. 

I)  Thdrifdi  maietlixcruDC  czco  nato, per  Dominumje- 
Aim  tllumtnato,&  dixerunt.  Tu  difcipulustUius  fu  .\o. 

14  Arguebinc  Paulum,  dicemes  : Summo  Sacer- 
doti Dei  maledhis  f Scd  iiJe  excuiàvic  le,  & dixit;  uefàc^ 
barn , fratres , cuòd  prmceps  tifa . Ad.  ai. 

S.  V. 

exempla  historica. 
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XtatnpudTheodoretum  PiThilótlfeo^feu  Hifl. 

hif  verbw  . Ilio  cevìpore  vcnerac  Jacobus 
in  Peii'tdem  , viùinu  plancas  verx  rcligionis  , de  ci  <juam 
crac  ruram  adhibicunis  . Cùm  is  autem  fontem  tranlìnic* 
ceree , ptielix  guardare  , quz  pannos  lavabanc  , & veAes 
pcdibus  emundabanc , ne  novum  ^uidem , de  qui  decencem 
prrlèferebac  gravitacem,  lune  reverìtz  habitum,  fed  cxu- 
co  pudore,  Se  perfrifU  facie,  Se  ifnpudcncibus  ocuUs  divi* 
mim  hoosinem  alpiciebanc,  neque  captu  opcrientes , ncque 
veftes  , quas  luccinacranc  , deruictences  . Hoc  cttni  xgrd 
tultlTec  homo  Dei  , & vellec  Dei  viitucem  in  cempore 
oilendere,  uc,  fado  miraculo,  liberarec  abimpiecace  , fon- 
tem quidem  eli  execratus  , de  Huencum  confeftim  eva- 
nuic  . PiicUas  quoque  elt  execratus  , de  impudencem  et- 
rum  jurencuccm  caftigavit  canis  ance  cera  pus  indudis,  & 
lermnncre  £iditm  eli  conlbcmum,  mutatulqueefi  nigror 
pilorum  , de  fimiles  eralérunc  nuper  plancads  arboribus, 
qur  rere  circumteda:  fune  foliis  aucumnali&us  . Ex  au- 
tetn  còm  fìc  lènfiflcnc  Aipplicium  ( nam  de  fontii  fluen- 
ca  cifugeranc , de  fua  invicem  capiu  intuentes , videbanc 
repeniinam  UJam  muutionem)  cuii'u  ad  urbcm  concende- 
ninc,  renjnciacune  illud,  quod  acctderac . llli  autem  cùm 
accurrilTenc  , de  magnum  Jacobum  odaidUrenc  , rogave- 
runt , ut  iram  compd'cerec , de  lUppUciiun  reniicceret.  li- 
te aucem  non  diti  cundatus,  Domino  quidem  preeesoI>> 
tulit,  Huenta  aucem  rursùs  rcaccre  juilit . Ula  verò  mox 
rurfus  d fu»  cTui.tarunt  penecralibus  , iufti  derivata  nu- 
tibus . llli  autem , cùm  hoc  ìmpctrafTenc  , petebant  , ut 
filiarum  quoque  luarum  crinibtis  color  fuus  redoeretur . 
Afunc  autem , eum  hoc  quoque  concelCfle , requififle  au- 
lem  puelias  , qux  UUm  acceperant  dilciplùiam  , de  quo- 
ntam  non  venerimc  , reliquilTe  fupplicium  , documcncum 
temperantiae  , de  argumencum  mo^racionis  , de  divina; 
virtutit  perpecitum  , de  evidens  monimemum  . Tale  eli 
novi  hu|us  Moylìf  miraculum,  ^uod  quidem  non  fadum 
eli  virgv  pcrculfione  , lèd  operacionem  accepic  Tigno  cru- 
cis. Ego  aiicem  , prxter  miiavuium  , valdc  quoque  mi- 
ror  manfuecudinem . Nequeenim , ut  magnus  Elilàcus , im- 
pendentes  Ulas  piieilas  urus  cradidic  immanibus  ; led  qua- 
dam  innoxia  dìlctplina  , de  qiue  dedecoris  parum  habe- 
bat  , uTus  , pìetaccm  fìmul  muic  , de  rooderationem  . 
H«c  autem  dùci  , non  ut  Propheum  fsvithe  acculem  , 
abfit  , ut  adeò  ìnlaniam  , lèd  ut  oftendam , quòd,  cùm 
eandem  haberet  vìrtutem  , ea  e^tc  , quz  congniebanc 
Chnlti  manTuetudini , de  novo  Tellamenco. 

a Idem  i'aqdus  vir  ingenti  cuidam  Taxo  maledixit , ut, 
miledidione  miraculo  inde  lublècuto , Judicem  querw 
dam  ad  refrindendam  iniquam  fimeentiam  induccrec.  Rem 
Ica  narrai  Tbeodortt,  Cùm  ( jacobus  ) aliquandò  vidilTet  , 
Judicem  Perfam  iniqtum  tulifle  Icntenciam , quondam  ma- 
ximnm  lapjdcm  , eui  propd  ficus  erme , execratus  , juiCc  , 
Ctim  conterì  , de  tulpergì  , de  illius  iniquam  arguere  lèn- 
tentiam  . Lapide  aucem  llacim  comminuto  in  paniculas 
innumenbUes , concemei  fuere,  qui  aderanc;borrore  aucem 
plenui  j tdex  , revocavic  quidem  prìorem  , alteram  autem 
piHam  tulit  leateticiam  . Ee  hic  quoque  Aium  Dominum 
eli  imitati»  : qui  cùtn  vellet  odenderi  , Ut  Tua  Iponid , ac 
hibentem  Tubire  paflionem , de  facile,  fi  voluifièt  , puniif 
Tet  Icelcratov  , non  eis  tnniKc  lupplicium , ièd  ficum  ìn- 
anhDat.  nve'boarefanens,  fuam  oficndic  virtuttm . Haac 
^Appwrato  dcU*£io^.  Tom.  UL 


ipiè  quoque  imicans  clementiatn , non  puniic  inpiilumpi^ 
ccm , tea  i£lu  laptdis  ilJum  docuic  Juftiuam . 

I Qiiùm  malediéliones  cimcndx  (ine , docce  illuflre  hoc 
exemplumù  Sando  Auguftino,  celle  oculato,  Lceris  con- 
Tignacum . Decem  quidam  fracres  fuerunc  , ìxmuìc  S.  Au- 
gultinus , ( quorum  Tepeem  fune  mtres  , tres  feminz  ) de 
Cstlàrea  G^padociz,  fuorum  Chrium  non  ignobiles,  ma- 
ledillo matr»  , recenti  patris  eoruro  obitu  defticucx  , quae 
injuham  libi  ab  eis  lawun  acerbilOtnè  tulit  ,talipccoaiune 
divinitùs  coercitì  , ut  horribilicer  quaterentur  omnes  tro- 
more  membrorum:  in  qua  ftEdtlCma  Ipccie  oculos  fuorum 
Civium  non  fcrentes,  quaquaverfum  cuique  ire  vilumell, 
de  loto  pene  vagabamur  Orbe  Romano . Ex  hit  etiam  ad 
nos  veneniiit  duo,  frater,  de  foror,  Paulus,  de  Palladia, 
multis  alib  in  iocis , mil'erìa  dìtt'anunte , jam  cogniti . Ve- 
nerunt  aucem  ante  Palcha , fermd  dies  qutnde:im  , Eccle- 
fiam  qtiotidié  , de  in  ea  memoriam  glonottUimi  Stephani 
frequentabànc , orances  , ut  (ibi  )am  placaretur  Dei»  , dc 
faJuiem  priltinam  redderet . Et  illic  , A quacunqueibanc, 
convenebant  in  iè  Gviutii  afpeAum  : Et  nonnulU  , qui 
cos  alibi  videranc  , caulàmquc  tremoris  eorum  noverane, 
ali»  , ut  cuique  poterant  , indicabanc  . Venie  de  Pai'cha, 
acque  ipló  die  Dominico  mane  , cùm  jam  frcquciu  popu- 
lus  pneiens  ellet , A loci  lànfli  cancellos , ubi  Martyrmm 
erat,  idem  fuvenis  orans  ceuercc,  repente  prollracmeA,  A 
dormienti  fìmillimus  jacuic;  non  umcn  uemeos,  ficut  et- 
iam  per  (omnium  foiebat . Scupemibus,  qui  aderanc,  atque 
ali»  paventibus , ali»  dolencibus,  cùm  eum  quidam  vellenc 
erigere  , nonnulli  prohibuerunt  , lèd  putii»  exitum  exp^ 
Aandum  die  dixerunc  . Et  ecce  furrexic  , A non  treroe- 
bat , quoniam  fanatus  crac  , (labac  incolumis , intuens  to- 
tuemes . 

(^is  ergo  imueniium  (e  tenuic  k Uudibus  Dei  ì 
clamancium,  graculantiumque  vocibus  Eccldia  ulquequa- 
que  comjdeta  eli  . Inde  ad  me  curritur  , ubi  ledebam 
lam  proceifurus  , irruic  alter  quiique  poli  alterum  , 
omnis  poflcrior  quali  novum,  nuod  alius  prior  dixerac, 
nuiKianco  : meque  gaudente  , de  apud  me  grauas  Deo 
agente , ingredior  etiam  iplc  cum  pliirìbus  , inclìnatur  ad 
genua  mea,  erigitur  ad  ofculum  rocum.  Procedimus  ad 
populum,  piena  crac  Ecclefu  , peribnabac  vodbus  gau- 
diorura  : Dn  gratias  , Deo  Imdes  , nemine  tacente  , 
bine , acque  inde  clamantium  : ^salutavi  populum , A nu*- 
lus  eadero  fervcniiore  voce  clamabanc.  FaAo  undem 
niencio  , A Scripeurarum  Divinarum  le^a  fune  Ìble- 
mnia  . Ubi  autem  vemum  ed  ad  mei  (èrmonis  locum, 
dixi  pauca , prò  tempore  , A ^o  illius  jucundiute  Ixtì- 
ttx.  Magis  cnim  eos  in  opere  Divino  quandam  Deielo- 
qucnciam  non  audire  , fed  confìderare  pcrmili  . NobiA 
cum  homo  prandic , A diligencer  nobù  omnem  fuz  , ac 
macero^,  fracernzque  calamiutù  indicavic  hiftoriam  . Se- 
quenci  ìcaque  die  pod  fermonem  reddicum  , narrationif 
eius  iibellum  in  cradinum  pcmulo  redeandum  promìd  . 
Quod  cùm  ex  Dominico  Pal'chz  die  tertio  fieret  ingra- 
dibi»  exedrat , io  qua  de  lùperiorì  loquebar  loco  , fèd 
dare  ambot  fracres, cùm  eorum  l^recurlibellus.  lotiie- 
batur  populus  univcrtus  (exus  uthuique  unum  dantem 
fine  duormi  nrKKu:  alteriffl  membris  omnibus  concremeiv 
lem  . Et  qui  ipfum  non  videianc  , quid  in  eo  Divine 
mifcricordìe  faAum  eflèt , in  ejus  forore  cemebanc  . Vh 
debanc  cnim , quid  io  eo  graculandum , quid  prò  Ula  ef- 
(et  orandum . 

Inter  bzc  reduco  eorum  libello  , de  confpe^  pc^ 
pilli  abire  eos  prxccpì  / A de  tou  ipilà  cauià  aliquantò 
dilgentiùs  cceperam  difpuure,  curo,  ecce  me  difpuuitt^ 
voces  aliz  de  Memoria  Martyris  oo/v^  gnculacionis  au- 
diuntur  . Converfì  fune  eù  , qui  me  audìebaoc  , Cfpo-. 
runiquc  concurrere  . lUa  cnim , ubi  de  gradibus  delcesv- 
dit  , in  quibuB  deterac  , ad  unAum  mart3rrem  orare 
perrexerac . Qu(,  mox  ut  cancellos  attigic  , collapA  fi- 
twiii^f^r  velut  in  foouuiin  iàoa  furrexic  . Duro  ergo  re;; 
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^ireremus,  ^uid  fucrit  , unde  ifte  Arq>itiu  lz> 

tus  cxtucric  , ingrcfll  lunt  cum  Ulu  in  bjifìlicam  , ubi 
craimis , adducentcs  c*m  liinam  de  Manyrà  loco.  Tùm 
ver6  tantus  ab  utroque  lexu  admirationò  clarnor  cxortus 
cft  , u(  vox  continuata  curo  iaciiryrou  non  viderttur 
polTc  fìnirì  . Perdu^  cA  ad  cum  locutx) , ubi  pautò  an- 
te ftcteràt  treroem  . Exuluban; , earn  fimUem  fracri  fa- 
^am  I cui  dolticrant  remanfifTe  diflìmilem  / Et  nondum 
fulas  preces  fuas  prò  Ìlla  , jam  carneo  przviam  volunta- 
tem  tàm  citò  exaiiditam  efle  cernebanc  . Exulcabanc  in 
Dei  laudem  voces  fìneverbis  tanto  lonìtu,  qiuncum  aures 
noArac  ferre  Wx  poflent  . Qiiìd  crac  in  cordibus  cxulcan- 
^um,  nifi  AdesChiìAi , proquaStephaoilàngubeAuruseA? 
}ìmS.  11.  deO'p,  Dà  f-8. 

Excroplar  libelli  y quem  Paulua^  lanitatp  recuperata, 
ptiblicc  redeanduro  c^uJit  , <xtat  apttd  S.  finn. 

^\,d(diyerfts  ytdit.  Lwtìtiens.  In  qtio  lonoé  copioliùs  expli- 
catur  , qua  de  cauià  fratres  Ìlii  y & iororcs  in  tantam 
ralaroitatero  inciderìnt;  ncrope,  quia  ipfis  approbancibus, 
& diiC  nulantibus , frater  ma)or  natu  nutrem  indignifTimc 
rradaverat , eciam  violentis  manibus  in  caro  infeétii . Quz 
f^nind  dolorìs  Aimulìs  incitata , mluriofuro  Alium  roaJe- 
dicendo  punire  conAituit  : quoti  de  fecic , de  quidem  ad 
fnntem  «ptilroatis  . Mox  maternas  preces  vindiéba  prò- 
fequitur;  nam  roajorem  natu  Hlium  creroor  iile  ' corporis 
Aaciro  corripuic,  reliquoa  omnes  intra,  annum  co  ordine  , 
(^to  nati  fueranc  . Libello  recitato,  fubjunxic  S.AuguA. 
Icrmoncm,  quo  roaxirod  hlios  ad  honorero  parentibus  de- 
fercndum  conortatur  . Ncque  enim  fruArà  tcripturo  cA'c 
flit  : BmediSìo  Tatris  firmai  domMmfilioTum:  maUdUlio 
fitatris  cradkat  fundamenta. 

Hujus  exempli  , de  ulcionis  Divinx  meroinic  quoque 
Xutbcrus  tom.  1.  Coiic^.  tit.  de  Furto  : dicebac  eniro  , i'e 
In  AuguAino  legifTc  , ( Ibrdidi  Incerpretis  verbo  refero  ) 
Alios  a roairibus  m^edUìos  , ft  pueris  mala  imprecacx 
flint;  quaropriroùro  roaluro  Ulud  fmicum  cA , ita  ut  ma- 
terad  Auguliinum  acccHem , filioruro  morburo  deplorans, 
led  Undero  y communi  Ecclcfuc  precatione  iterum  liberati 
fune , 

^ Eodem  tempore  in  NurTinc  partibus  Provincie  duo 
inn  in  vita  y atque  habitu  fanfbe  converlationis  habita- 
|>ant,  quorum  unus  Eutychius,  alter  vero  Florentius  di- 
febatur  , lèd  idem  Eutychius  in  ijxritaii  zelo  , atque  in 
fervore  virtutis  fe  excrcuerat  , multoruoKue  animai  ad 
Peum  perducerc  exhortando  iiitagcbac  . rlorentlus  vero 
Amplicitatt,  acque  orationi  deditam  ducebatviram  ; Non 
longe  autem  erac  MonaAerìum  , quod  rc^ioris  fui  morte 
erac  dcAitutum  , ex  quo  fibi  monachi  eundem  Euti- 
chium  prexife  volueruni  . Qiu  eonim  precibus  acqute- 
freni , mulcii  annit  monaAerium  rexìe , dilcipuloruroquc 
animai  in  Audio  fan£be  converiàtionit  cxercuic  . At  , ne 
oratorium , in  quo  priiis  habitaverat,lbium  remanere  pol- 
fet,  illic  venerabilem  virum  Florcntiiiro  reliquie.  In  quo, 
dum  folus  habicarec  , die  quadam  fefe  in  oracionem  de- 
dic  , acque  ab  omnipocenti  Pomino  petiit  , ut  ei  illic  ad 
habitaodum  aliquod  Iblatium  donare  digniuTtur  . Qui , 
mox  ut  implevic  oracionem  , ex  oratorio  egrefTui  , ante 
fores  uribm  rcperit  Aantem  . Q^i  dum  ad  terram  caput 
deprimeret , nihìlque  fcriutts  in  ^Ìi  motibui  demonAra- 
ret  , aperti  dabac  inteUigi  , quòd  ad  Viri  Dei  obfe- 
qutum  veniSec  , qupd  vir  quoque  Doroini  protinùs  agno* 
vit . 

Et  quia  m eadero  cella  quatuor  , vel  quinque  pccu- 
des  remanferanc  , quibus  omninò  deerat  qui  palcerec,  de 
cuAodiret,  eidetn  uri',  pr^ccfnt,  dicens:  yadCy  alette  oves 
hds  ad  paflnm  ejue\ , ad  horam  verò  fextam  rtyrrtere  . 
còpie  itaque  hoc  indefinenter  agere  . Injungebatur  urib 
cura  paAoralis  , Se  qius  manducare  conlueverat  , pafee- 
bat  ovci,  bcAia  jciuna  . Cùm  vir  Domini  fcjonare  volebat 
àd  nonam  , pnveiptebac  urfo  cadem  bora  cum  ovibtu  re- 
ferti^ cìun  verò  noluilTec,  ad  fextam  . Io  omnibus  itaque 


mandatis  viri  Dei  obtempcrabat  urfus  , ut  ncque  ad  lèx« 
tam  )ufl'u5  redtre  veniret  ad  nonaro,  ncque  ad  nonam 
juflus  redire  veniret  ad  icxtaro  . Cùroque  diù  hoc  age- 
retur  , cqpit  io  loco  codcra  tamoe  virtutis  fama  longe  , 
latdque  crébreicere . 

ocd  quia  antiquus  hoAis,  linde  bonos  ceraie  enitefee* 
re  ad  gloriam  , inde  perverlbs  per  invidiani  rapit  ad  pm. 
nam  ; quatuor  viri  ex  dilcipuiis  venerabilìs  Eutychà  , 
vcherocnter  ìnvidentes  , quòd  eorum  magiAer  llgna  noo 
facerct  , de  is  , qui  iblus  ab  co  reli^ui  fuerac , tanto  hoc 
miracolo  clan»  apparérec  , eundem  uri'um  ìnAdianiet  oc- 
cideninc  . Cùroque  bora,  qua  juAui  fuerat,  non  rcdjret  , 
vir  Dei  Florcmiitsiuifidofus  cAredditus , de  ufqtie  ad  ho- 
ram vefpenmam  exp^ans  afHigi  c^pic  , quòd  U,  qiicmex 
fimplicitacc  multa  fratrem  vocare  confueverac,  urliu  mU 
nimé  revcrteretur  . Die  verò  altera  perrexit  ad  agruro  ; 
uii'uro  paritcr  , ovefque  qiixfiturus  ; quero  occiium  rcpe- 
rit , ied  foiicicc  inquirens  , cìtiùs , ù quibui  fuerac  oceÌ- 
fus,  invenit.  Tunc  léic  in  larocntum  dedic , frairum  ma* 
litiaro  magis , quàro  urfi  roortem  deplorans  . Qiiem  vene- 
randuf  vir  Eutychms  ad  iè  dedu^uin  coniblafi  Auduit, 
Icd  idem  vir  Domini  corarn  eo  doloris  magni  Aimulis  ac- 
cenfus  , imprecatui  cA , dicens:  Spero  in  omnipotpitt  Deoy 
ifuia  711  hoc  yita  ante  ochÌos  rmniim  ex  fua  malitia  ytndi* 
tlam  reciptam , qiw  nthil  fe  Udentem  ttrfum  mtum  occide^ 
rum  . Cu|u$vocem  protinùs  ultio  Divina  Iccuta  eA  . Nam 
quatuor  Monachi  , qui  eundem  urlum  occidcranc  , Aa- 
tim  elephantino  morbò  perenni  lime  , ut , membris  pu* 
trd'ccnclbui , intenrent . Qtiod  fàfium  vir  Dei  Florcatiut 
vchetnentcr  expavit,  Icque  ita  fratrtbus  maledixifle  peni* 
muit . Omni  enim  viuc  lux  tempore  Acbat , quia  cxau* 
dicus  fuerat  , fe  cnidclem  , le  in  eorum  morte  clama* 
vit  homicidam  ■ Quod  idcircò  omnipotentem  Dominum  fe- 
cifl'e  credimm,  ne  vir  mirx  fiinplicitatis,  qiuntolibet  dolo- 
re commotus  , imorqucrc  ultra  pr^funaeret  )aculum  male- 
di^lionis . 

Q^ia  hiAorla  audita  , fubiunxic  Tetrm  Diaconus  . 
T^nmtfuidnam  yaidi  graye  effe  credtmut , fi  fortajfe  euiU-> 
hety  txi^itante  iracundia  y malidicamuf  f Rel'pondìcS.  Cìre- 
gorius . De  hoc  peccato  atr  me  percontaris , an  graye  fit  i 
càm  Tauius  dteat:  7{e^He maledici  rexmtm  Dà  poffidehiaUÌ 
Tesfa  iskUTy  ^uàm  gravu  culpa  efl  , qM  feparat  à r^no 
Ccefrfhs  yita  . Petrus  . Quid  A homo  non  fortalTe  ex 
malitia , Ied  ex  lingux  incuria  maledi^ion»  verbum  )acu- 
latur  in  proximum  ? Gregorius  . Si  apud  difhrtSlum  judi- 
cem  y Tetre , ottani  fermo  repreifenditur , ijuautò  ma^is  & 
noxms  i Teufa  ifitur  , auàm  fit  damnahihs  , qui  d mali- 
tia non  yacat  , fi  <&  Hu  fermo  petnalis  efl  , qoM  limitate 
utiUtatis  yacat  . Qua  Centura  videcur  S.  Gregorius  infi- 
nualTe  , maledidionem  hanc  k Florentio  non  proceAIAc 
purè  ex  zelo  juilicix  , fed  aliquacenùs  làltcm  ex  cu(ù- 
di«ne  vindi^ . 

s vi- 

EXEMPLA  MALEDICTIONIS 

RERUM  IRRATIONABILIUM. 

1 T LluArc  bu|U9  rd  exemplum  fuppcdiuc  nobis  -Au- 
I deonus  F^oma^enfis  Fpifeop.  Commentario  de  re- 
bfugtjlis  S.  tìigii  Fpifcopt  7{pyiomenfis  , hb.  a.  cap.  jx. 
Tom.  4.  Snrii . Quanòique  iter  ncceAwumfulcipicm  , per* 
venie  ad  locum  qticndam  propinquum  Compendio , Regali 
palatio.  FeU'us  ex  itinere  diverpt  in  agruro  rujuldam  co- 
loni , ubi  erac  arbor  nucibui  onuAa  , è quibus  miniAri 
e|iis  ilio  in  diverforio  maneates  qual'dam  decerplcrunc . 
Accurric  ocyùs  arboris  Dominus  procacitcr  improperans, 
nuces  fibi  crijM . Id  ubi  comperi!  p.  Eligius  , vocac  ad  fc 
virum , & blandè , ac  comiter  illum  ap^llans  , orar , ne 
propter  ptucas  nuces  , cùm  plurima:  illx  rcli^  cflòìc , 
tantas  turbas  cieac:  ait  , fe  prò  nucibus  ablatis  liberaliter 
latis&ilunuD . bed  illc  tumido  animo  boniuiem  C)us  Ipcr- 
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nera  y «ffwm  in  eum  verbb  invchicur  r*dcm  raptus  icc> 
rsns.  Tuoi virDci, animo muu(o,  fiimulosc{uidcm,<]uòd 
ki  (rctficnt)  acriier  ob|urgac,  homini  ilii  tres  aureos  nu« 
tncrtri  fubn  : l'ed  ad  arborem  coovcHus  , ut  olim  Salva- 
tor noCter  ad  ficuln^im , ita  ait . Quandoauidem  sdfò  tua 
tàMfa  mjcflamnr  , n$tn^uam  demeeps  ex  te  jnSus  nafiaiwr 
m étvrnum . Confeiltm  ad  vocem  eius  arbor  exaruit , ho- 
diecjue  Tic  perieverat  . Tenebat  fide  plemftima  illam  Do- 
mini rentemiam . Qut  cndtt  tn  me,  opera,  quA  t;go  f»cto, 
ipfe  facict  : atque  ita  cura  fiducia  imperavit  arbori, 
Dominicum , ut  diximut , iècutus  cxcmplum . 

z,  De  5.  BrtgÙA  Virginé  Hyberna  bac  ^u8or , quem 
Sur.  edi.  Tom  1.  Qicdam  mulicr  poma  attulit  S.  Vir- 
oini Brigioe,  fiirml  autem  accedebant  leprofi,  Oipem  ab 
ca  cmciwcantes . juilit  ergo  , poma  ilU  dar!  miièris . At 
mulier  id  audtens  poma  ad  iè  retraxit , dicens  ; Tipn  le- 
profu  b4tc  maU  attuli , fed  tihi , & yirgmibus  tuis . Dil- 
plicuit  »d  rao£be  Vilumi  , aimue  ad  illam  . rcQé  fa- 
tù , dàm  hoc  nufericardU  ofpcium  impedu . ita<|ue  arbo> 
res  tuas  noveris  aterna  (Icriliiacedamnacas . Abiic  mulier, 
& ecce  bortum  fuum  , quem  poems  plenum  reliquerat , 
vacuum  inveoit , & demeeps  perpetuò  fenfic  fierilem . 

} Non  filendum  eli  , quod  Sylirc/ier  Gyraid.  iit  Topo- 
grapbU  Hyberm*  , d^ina.  %.  cap.  bis  verbù  prodioit; 
ii.lt  in  Lavinia  Provincia  quadam  , qua  Femigenan  dici- 
tur , quam  k Ouvelèfordia  fotùm  Slavenfis  aqua  diftermi- 
nat.  Onde  mure?  roajotes,  qui  vujgariter  Rati  vocantur, 
per  imprecationem  $.  Y uoni  Epilcopi , ( cujus  forté  bbro« 
corroicntot  ) prorl'ui  expulfì , ncc  ibi  pofie^  nalci , nec  vi- 
vere pollunt  invectiT  Etiam  reliquia  , & pulvis  tumuli, 
quo  lepulcui  S.  Udalricus,  glurei  fagant,  imò  Se  necant, 

Suod  , num  ex  maleditene  hit  ammalibm  infii^ila  k S. 

dalrico  acciderit,  an  Deut  peculiari  ratione  SandoUdab 
rico  banc  grauam  conceirerit , dicere  non  habeo , uirum- 
que  accidere  potuit  dc  experientia  in  prompeu  elt  ; cui 
cur  reluétemur,  cùm  iplè foiTut iios  convincati  Brufcbius 
in  Catalogo  Monafteriorum  de  Utenbura . Edècit  idem  %i- 
icopus  ( S.  Udalricus  ) ut  nulli  magni  murcs  fint  in  Ce- 
nobio , imò  ut  & aliunde  importati  vivere  non  poflìnc  , 
ied  illicò  exl'pirent , ac  intermoriantur  . Qua  verò  indu- 
ftna  »dfa£tum,  ignoratur.  Eodem  beneficio  alTcciflc  dici- 
cur  totum  Ep^lcopatum  liium  Augufianum . 

In  viu  SXoengini,  quam  maniilcriptam  vidimus,  cxut 
malediftio  ciuldem  Sant  in  corvure  . Pra:diétus  pucr 
( lèrmo  fiiit  de  filio  cujul'dam  Reguli  argrotante  ) cùm 
lac  coocupilccret  , vir  Dei  cervam  de  monte  ad  cellam 
)ubet  venire , cupi»  lac  in  ufum  infantis  fccic  roulgcrì . Sed 
corvo»  veniens  munus  lats  cum  vale  eifudit.  Quod  Dei 
famulo  vaide  difplicuit  , eique  dixit  : 7{oe  in  arca  inohe- 
diens  extuifli , mibt  in  bète  dtf^uifli  i ideoqne  dico  tibi  : 
yade  nwe  qtudem  , fed  in  die  natalitu  mei  bic  requiem 
non  haòcbts  . Q lod  & nos  ( cn  teftem  oculatum  ) ocu- 
lis  irapletum  cernimus  . Nam  per  tres  dies  Patris  Coen- 
gini  aio  illa  non  untùm  Oviuti  valet  proximare  , Icd 
rtiam  io  vertice  mnntis  le  lacerare  non  cefi'at . 
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TEMA  LXrViìI. 
APPARATO  ITALIANO- 
Malevolenza 
Illecita. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Malevolenza  è un  piacere  dell*  altrui  male 
L,  lènza  utile  proprio. 

a EF/T.  Indegna,  invida  , maligna  , tirannica,  natu- 
rale , appa0ionaia , ingiulla  , intana  . 

s II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUefio  c quel  pcrvcrlb  Vitio  Naturale,  cbegloi- 
ice  del  male  altrui  , paflìone  veramente  beftia- 
le,  ..ndo  elVere  huomo  per  clTeFe  dal  malevole  mal- 
volfuto . 

£ bencbe  per  la  morte  ogn'tmo  bnifea  di  eflère  Huo* 
mo  , non  peròfinifee  di dlèrc odiato,  perche  il  malevole 
odia  tutti  quelli,  che  fono,  e quei,  che  furono,  ftiman- 
do  tutti  cattivi  , e d^ni  d'ogni  male. 

Vi  è quello  di  buono  , che  coftui  non  A male  à nel^ 
l'uno , fuorché  k fe  Aelfo  -,  perche  il  maligno  adetto  inter- 
no fol  tormenta  chi  l’hì,  perche  il  gioire  all* altrui  mala 
è un  patrorfi  di  veleno;  e ralBìgerfi  dell* altrui  bene,  è 
un  rodere  il  proprio  cuore  . 

Tubilo  Siro,  quando  vedeva  mcflo,  de  afflitto Mutio, 
huomo  invidiol'o  , e maloole  diceva  . 0 quiUcbe  moie  è 
avvenuto  à Aiario,  ò ad  altri  qualche  bene.  , 

Chi  odia  tutti , merita  di  eflcre  odiato  da  tutti , come 
inhumano . 

II  primo  edetto  del  malevole  é 1*  edere  maledico.  Gli 
Afùmaluzzi,  che  non  hanno  forze , hanno  1*  Aculeo,  come 
le  Vdpci  c il  malevole,  che  non  può  nuocere  co*i  fat- 
ti, nuoce  con  la  lingua,  onde 
Per  Simbolo  di  Àrchiloco  furono  incife  le  Vdpe  fo* 
pra  la  l'ua  Tomba. 

Titn'ifi  un'Animale  chiamato  Borifo,  che  non  poten- 
do con  le  rintuzzate  olTendcre  i Cacciatori  , getta  con- 
tro loro  una  lordura  nera,  come  inchtofiro,  ardente  co- 
me fuoco,  putente  come  ftige. 

Tanto  fanno  i maledici,  che  con  la  lingua  loro,  clo- 
ro inchiolln  l'porcano  folamente  lè  ftclfi . 

Q>iel  tanto  nominato  Tintane  Atenicle  , detto  il  mi- 
fantropo,  cioè  1*  odiatore  delliHuomini,  non  Iblo  defide- 
rava,  xvù  procurava  1*  anicntamento  del  Genere  Huma- 
no  Mai  non  fece  buon  vifo  ad  alcun  vivente  , fuor  fo- 
lamente  ad  Aictbiade  bellinìmo  fiiaciulletto  ; di  che  ma- 
ravìgliandofi  i Cittadini , 7{on  vi  ftuoitt  ( diflè  ) Jo  amo 
quefio  TargoUtto , perche  preveggio , che  farà  la  ruma  deiU 
no^ra  Tatria , e di  tutti  voi . 

Quello  Timone  con  la  homicida  Tua  FUorofia  traheva 
le  Genti  ad  impiccarri,  c iolo  amava  la  viu  per  gode- 
re dell*  altrui  morte . 

Saltò  un  giorno  in  Ringhiera  , c fece  al  Tuo  Popolo 

3uc(lo  invito . Hb  io  à lato  alla  mia  Cafa  un  belt  arbore 
i Fico,  d cui  già  moltidivoi  fi  fono  ap^i:  Hora  mieon- 
vkn  fucciderlo  per  fabrkare  , e perciò  fe  aiam  di  voi  fi 
•vM'e  appendere , venga  lofio . 

(Jnidcliinmo  Voto  , ma  piò  crudele  fò  quello  di  Giu- 
lio Celare,  òcome  vogliono  altri,  di  Caligola,  U quale  UA 
fo  hormai  di  troncare  tante  tefte  di  Gttadini  k minuto  « 
ddìderavai  che  tutto  il  Popolo  baveflo  una  Tefta  lolà^ 

P" 
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per  poterla  troncare  in  un  ibi  colpo. 

Un' animo  malvolente  sii  poco  fiòculamento  di  verità  ag* 
gr^ndilce  l' edifìcio  de  iblpeiti . 

Colui,  che  odia  lènza  cagione,  odia  lenza  ragione,  odia 
per  Datura  , anzi  contro  natura  . Non  li  leva  1* odiare, 
chi  non  li  le\'a  V clTere . 

Perdonare  à coloro , la  natura  de'qualié  nemica  della  na- 
tura , può  cilcre  magnanimità , il  non  caligarli  é.ingiuHitia  . 

L' Humana  malevolenza  lì  palce  dell*  altrui  male , c dah 
le  cpntelè  degli  altri  tragge  le  lue  Vittorie . 

s.  III. 

SIMBOLI. 


JidalrvolenX^,  Tema  UX XVIII. 

let  rebus  omnibus:  at  nudevolus  tantum  abeft  utdoleet, 
ut  edam  capiat  voluptatem  . ^iji.  ùb.  a.  Ethic. 

4 Ego  ilium  piane  Aolidum  clte  judico , <jui , cùm  ho- 
mo At,  bomini  forcunam  exprobfmc.  QupoMdoenimctMs- 
venit  de  fortuna  gtoriarì , vel  cam  ob)icere  alteri , iilum , 
qui  iplè  nelciat,  an  Abi  conAans  vel  ad  velpcrum  per« 
maolura  fit  , quamvts  prseièotia  le  qiuun  opeitnd  , de  vi» 
tmm  felidAìn^e  agere  piitct . Demofth.  in  orai,  prò  Corona  . 

) Male  facere  qui  vult,  nunquaminveniteàuiam,  ma- 
levolus  femper  Tua  natura  utimr . Scn.  in  Tron. 

S.  IV. 

sentent.  POÈTARUM. 

I T Oa  ^tudaitm  oh  aliciui  caLmuani . 


VEcchim  con  occhi  concivi,  brutti,  rcipigliiu,  e 
migri,  con  un  mazzo  d'ortiche  in  mino,  e un 
bahlilco  appreflb . 

Qiiclli  i delU  tnedefimi  nituri  dell' iffettionc  , dilli 

Sulle  nalcp,  che  < l’odio  ; m*  per  ofler  meno  principi- 
:,  e molto  riflretti,  i dipinu  in  ijuefto  luogo  dorati  vee- 
chii , perche  Teli  lénile  U pirtorilcc,  emendo  che  li  gio- 
vani nuovi  il  mondo  ibmino  parimente  nuove  tutte  le 
cole , e però  le  amino  : mi  i vecchi , come  (linchi  di 
veder  grin  copia  di  colè,  himioònojificameotcil  tutto. 

E Icapigliiti , per  dimoftnre , che  li  malevoli  non  al- 
lcttano gli  mimi  a bcncvolenzi  , anzi  It  fanno  aborrire, 
come  pelle , che  infetti  le  dolci  convcrlitioni , U che  di- 
chiara il  bafilil'co  , che  folo  con  lo  fguardo  gl’  huomini 
avelcna  . La  magrezza  è efleno  del  continuo  ratnarico 
del  bene  coool’ciuto  in  periona  del  proffimo . 

foniche,  come  k quella  figura,  enfi  meo  convengo- 
no  alla  malcdicenza,  perche,  cook  l’orticha  punge,  la- 
Jdiindo  dolore  fetiza  ferita,  cefi  il  maldicente  non  iw^u- 
dica  nella  viu,  ò nella  robba,  ma  ncll'honore,  chea  pe- 
na fi  si  quel,  chefia,  lecondo  alcuni  Filolofi,  eptirdifpia- 
ee  ò tutu  lèntirlt  odcib  , dove  fi  Icuopra  pur  un  poco 
quello  particolar  intcrcli'e . 

’ t'.  ^moT  id  prnljim . 

Ad  Idem 

apparatus  latinus 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I \ yT  Alcvolcntia  eft  volupczs  <x  malo  altcrius  fi- 
JVA  emolumento . CU . Uh.  4.  m Tnfc. 

a Indigna,  invida,  maligna,  tyrannica^  natu- 

fths , inmfta  , inlkna  . 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I Audere  in  calamitaubus  aliorum  impudentium 

It  eft . Cbryfofì.adpopul. UhI/ocb. tìom.  14. 

s.  HI. 

SENT.  PROFANORUM. 

I ‘^T  Emini  calamitatcm  obieeeris  : coromunis  cnim 
fortuna  eft , de , quid  fucurum  At , non  liquee . 

Jfocr.adPanton.  . ■ a r ^ 

X Infortunatum  ne  imlcris , commums  cmro  elt  lonu- 
na.  Chilo  fapiens. 

5 Cemuntur  autem  in  ils  «gritudinibus  , de  voluptau- 
bus  omnibus,  qux  ob  eas  res  lufeipiuntur  , quz  proximè 
eveniunt  i qui  enim  indignatur , is  dolec  illorum  rebus  A> 
cuodis , qui  i^ria  U»  fruumur  : iayidus  hunc  vincern  do* 


Philcmon  in  Anacalyp. 

X ^aiuieas  ob  m/mnniaproximoritmx 
fortuna  ennn  rdiSari  ài^ik  </? . 

Mcnander . 

j Tip  nmium  fovrus.  C>  nja  mjclicitrT 

adatta , càm  homo  fu  . 

EurijMd. 

4 CaUmitatibMS  ftommim  mfortanatorum 
T^lunqtumtnfkliayi,  mauotSy  ne  quui  etiam  ipfe paxiar. 

Idem  in  Androm. 

5 Qv^mvis  aatem  firn  mfortunatus  ; 

7^ proptrr  idghricru . tu  quoque  talu  firn  poter . 

Idem . 

6 Muieyoìentiam  qui  yhua , befim  fuperat  maximum  . 

, Publiui . 

S.  V. 

EXEMPL.  EX  SAC.  BIBL. 


Jiu/forem  nulmlMia  erga  Cbrifliaim  . 


'A' 

;re  aliis,  fi 


Pud  Thalmuàiflas  in  libro  ^Abodajpra  fcrìbltur, 
quòd  incxpubile  pecca  rum  At  Judbrrs  bcoe^ 
cere  aliis,  quàm  Judxo,  i^ue  aliorum  quorumcuoqueul- 
lam , feu  pte , feu  honcftè  iDcnttoncm  facete . Ibidem  ;u- 
benuir  traalcuntes  Ecclcfias,  acChriftianorumoraturla  , 
hxc  verba  feriò  diccre:  Domum  cloacarun^  diruat  Domi- 
nus.  Iccm  dum  prxteretmt  Chrlftianorum  IqHiJcra , hfc 
defundis  iplbrum  imprecari  doccntur:  Erubefeat  matcr 
veftra,  repudiau  eft  gcnitrix  vcftra  , quia  finis  Chriftia- 
norum  vcrmb , de  puiredo  cric . i^ialtbct  die  tribus  vici- 
bus  in  ontiombus  fuis , mane  IcUicct , velpcri , de  nofte  talìa 
verba  rcpbcant  : Dcftrudh  nulla  Ai  l'pa  : dcomnes  lucrctid, 
& omnes,qui  loquuntur  coatra  ll'rael , fubitò  abfcindanmr:  ^ 
regnum  SuperbijK  citò  frangitur , & diruatur  ; Et  inimici 
nottn  univerfi  humilientur , de  brevittr  in  diebus  noftm 
conturbentur . Ex  ièntentia  Rabbi  Salomonis , Aliijnrchi, 
in  Tbalmud  bare  quoque  legunnir  : mulierem  Chriiliano- 
rum  ocóde  , de  mulicri , ut  Serpenti , frange  caput . Ex 
oloflii  Rabbi  Salomonis,  quòd  hoc  incelligitur  deChrilliaoia 
illis  , qui  erga  Dei  forvitiuro  devoti  inveniuntur  . Itemju- 
bent  in  Abodazara  , de  reciutur  per  Rabbi  Moylèn  de 
/Egypto  in  libro  Madda,  quòd  illi,  qui  l'cquuntur  dodi^ 
nam  jefu  Nazareni,  ulitcr  iraftandi,  quod  A quisvidem 
eoi  appropinquantes  ad  roortes  , exùnguat  iUos  . Et  A 

Xiet  co*  pixta  puteum  , projiciac  intus , de  revolvat  la- 
3 fupcr  puteum , ne  ^re^antur . Et  A Ant  in  pu- 
tco,  icala  aufcratur,  nealcendere  polAnt.  Michad7{pa>h 
der  in  Eromat . lingua  fanBa . 

5.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 Entm  eli  in  qtiibufdim  hominibuiquzndamiu- 
L . tunc  przvitztem  , ut  duri  Icmper,  torvi,  im- 
mites , mtlcxiHlcs  , inexorzbilefquc  effe  vidcantor , oun- 
quam  alieno  bono  gaudeant , ied  male  omnibuj  eife  cu- 

piant, 


T.LXXVIII  Adalevolenz, 

, nemtnem  ki|uo  animo  ferro  pofllnt  . £c  pociiu  eo* 
mai)  ^tios  igootant  ( fi  unquam  fuerim)  laiuiesaudiiuot, 
ottàm  corum , à ^uibus  pUirimis  beDcficiis  quocidie  a^ 
cniotur . Ejul'modli  eirì  fucnmt  tmprìmis  Diogenes  Cyni- 
cus  ) Pvrrbo  Philo^bpbus  , Heradicus  Phyfìcus , de  Ti- 
iDon  Atbenienfis , qui  in  odium  uoivcrfi  generis  bumani 
nati  ené  videbaouir . ExMtgn-  Th.  D.  hUlerohuia  pag. 
*09. 

a Cu.  Hvùus , qui  deinde  ob  qucfitam  vifloriam  Co* 
rioUnus  dìflus  eft|  miUo  maniuetudìnis  Audio , nulla  fa- 
oiitate  in  bominum  confuetudine  vedabatur,  de  roultis 
crac  adverfus,  nemini  in  Concionci  auc  communi  alloquio 
cedebac,  dumi  erat  femper,  ac  pertinax,  de  multicudi- 
nem  omnem  odio  habere  vidébatur . Sic  quanquam  forci- 
cudinC)  de  fuAitia  poUebat,  (amen  rtpulfam  tulit  pr«latis 
et  competitoribus , genere , ac  virtute  tong^  inferiorìbui  * 
£am  utneo  mitiùs  terre  debuic , ncc  tàm  crudeliter  io  pa- 
triam  txvire . Nulla  enim  cauta  efle  poteA , qua  quif- 
piam  jure  opdaio  podic  patrie  fuccenlere . Odium  civium 
tua  culpa  contraxerat , cùm  muliitudincm  nullo  obTequio 
mulcerct , nullis  blanditiis  deliniret,  ièd  cam  faAu,  ac 
pertinacia  alpemarecur)  que  Isepsiti  facilitace,  grada,  ac 
precibus  fleditur,  quàm  duricia,  odio,  atquetninis.  Co- 
gitare enim  debebat,  non  tàm  eos  à multitudinepracferri, 
qui  genere , ac  virtute  eaccllunc , quàm  negligi  eos , qui 
ncc  populum  rogandum,  nec  muldtudinem  mulceodam, 
cokndamque  eflé  cenldit . 

I Vbocm  edam  AtbenieaTu  nihil  in  oowi  vita  pc^mla- 
jris  gradz  cauta  dixìt  unquam , aut  tècit , de  izpenumerb 
plebi  acerrime , de  conturoeliosè  adverl'atus  cA  fi  edam  ali- 
quando  iofcAam  habuit,  mtnimd  admirandum  cA  j nuUis 
edam  iàcilìtatis  Audiis  ad  Rempublicam  acceiCt . 

4 L.  Cra/Tkr  Cratb  illius  avus , qui  cum  Alio , de  omni 
exercitu  à Parthis  tmeidatus  fuit,  queoi  lèmel  riritleino* 
inni  C)us  vita  Qcero  tcAacus  cA  . ( Ludibus  enim  alienis 
gaudebat:  ) inexorabilis  , durus  , pervicax,  cmdelirque 
admodùm  erat,  de  fola  triAitia,  ac  feireriute  populam  . 

) Cdsonem  increpabat  Cicero,  biquumque  die  dicebac, 
civem  unum  repugnare  bis  rebus  , quas  univerTus  popu- 
lui  AatuitTct , pcouide  cedendum  tempori  ctTc  monebac  . 
Non  enim  rebus  tempora , tèd  res  temporibus  dcTerviunt. 
ut  Dionyftus  Halictmafi'zus  ait.  Infani  quidem  bominis 
cA  perdoaciter  pcqiulo  infitbre  , de  ulem  té  pericolis 
obfe^Ure  . 

é Acculane  edam  HiAorici  CàUmcm  , de  Sciptenem  , 
quòd  poA  Phartalicam  viélorum  Czlari  cedere  oolue- 
rinc  , quòdque  reparato  bello  toc  viros  b Libya  , db  m 
Hifpania  perdidcxmt  , fine  fpe  aliqua  reparandz  Rdpu- 
Ùtez  , cùm  multò  l'atnts  fu^et , tUos  ad  meliora  tem- 
pora refervart  j fine  pertinacia  enim  bene  conl'ulcodum 
Rdpub.  fuic  edam  b adverfa  fortuna  . 

7 C.  Cirftr  oqgnomcnto  CdiguU  Imperator,  pentnax 
fiimis  , bexczabins  fuic  , de  malevolenda  qtiadam  , ac 
maligniate  adverfus  omne  geous  bombum  sraflabacur . 
Is  vulcum  natura  tonrum , tetrum  , acque  TOiridum  de 
bdutlria  etiam  etferebat  y xllum  ad  fpe^cuJam  compo- 
nens  b omnium  hominum  fermidinem  , de  terrorem  . 
Timori  enim  volebat  , non  autem  amari . 

s.  VII. 

HIEROGLYPHICA. 

COturnix,  fi  quem  fontem  , aut  rivum  limpida 
aqu^  invenerit , fimiil  ac  bibit , pedibus , roAro- 
que  urnvemm  aquam  turba  c,  de  Jutuoùm  reddit;  imò, 
pulvere  bgeAo  « nidtiir  cam  vidare  , ne  alteri  animali 
ftc  ad  ufua  . nuligna  natura  Cotumicis  cfiécit  , 
ut  AbgyptH  bde  arsumencum  fumerent  , hominem  ma- 
Icvolum  per  illam  aefignandi  . Pirrau  htcraglypò. 

ÒÒ.4  rq^-  4S. 

y.  Htmo  Frode. 
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TEMA  LXllX. 

APPARATO  ITALIANO. 

^ Maligniti 

DettftahiU. 

$.  I. 

DIFFINITIONE. 

I r A malignità  c una  puverià  , e corrotu  volon- 
tà. 

a £T/T.  PervcHà , dccrabile  , alluta , callida , occul- 
ta,viuolà. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOii  v*d  peccato  più  odiotb  della  malignità  . 

La  nubffniià  fi  afiomiglia  alla  Pelle,  A prende 
dagli  anhebd,  e d^  contatto  ancora. 

Non  fi  potTono  aipecure  altro , che  fulmini  di  malignità, 
da  quel  C^o,che  non  attrabe  altre  efaiadoni , che  dj  Ico- 
leraggbi . 

La  malignità  fuole  alle  volte  ordire  rete  à fé  AcfTa  cq* 
lacci,  die  ad  altrui  tefe  . Anche  ì ragni  involgono  iè  Aefi 
nelle  red , che  tendoi>9  per  la  prdk  aurui . 

Una  lingua  nuldicente , mentre  d conofeiua  mordace , non 
rielce  vck^fa . 

A chi  profefla  di  tdTere  feiagtire  non  mancano  tra- 
me . E à chi  machba  fceleraggbi  non  mancano  ordì- 
mend . 

L'animo  del  maligno é fpina,che  s'attacca,  dove  può. 
E pece,  che  lémpre  indelebilmente  imbratta. 

11  ndarfi  delle  lufinghe  de’ maligni  d un  tradire  Ce  Adfo. 
Si  de\’c  pigliare  riempio  dalia  Rondinella  , quale  fon- 
da il  fuo  nido  fotto  i tetti  d^li  huomini  ; di  loro  però  mai 
fi  fida . 

11  Bicchtero,  quantunque  (Toro,  non  rende  fiilutare  il 
veleno,  mà  lethale  . La  dolcezza  dell’orlo  non  impedilbe 
Tamarezza  della  medicina  , mà  l’accrefce  . L'indoratura 
del  ferro  non  lo  craTmuca  m oro,  ma  lo  colorifccin oro. 
In  fomma  un'animo  maligno  noniàrà  mal  fchietto,  quai>- 
cunquo  un  miliione  d'orpellature  cobriicbi  le  lue  Icelerag- 
gini . 

Le  mali^tà  Aordiicooo  anche  coloro,  che  le  ordifeono, 
e inhorrtdilcono  molte  volte  raaime  loro,  e li  attentati  del 
cuore . 

Non  vi  d pena  eguale  à quella , che  prova  un  maligno 
b icorger  l’btrcpidezxa  del  Mrf^iuto. 

Non  vi  è maL'gnità  , che  a Dio  firn  occulu  , come  non 
vf^  penfiero , che  à quello  non  fia  paldé . 

Lo  Icudo  dell*  innocenza  m queAo  mondo  deprava- 
to non  è valevole  per  difenderli  da*  colpi  della  maligni- 

Chi  da  cento  fulmini  del  Gelo  roAarebbe  Alefo,  dèi  dar- 
do della  malignità  viene  ferito,  & uedfo. 

Qiiin^  è,  che  non  fempre  è vero,  che  qual  vive  Thuo- 
mo  , tale  ancor  muore  , poiché  per  le  perfecutioni  degli 
empi  lórtifce  tal'  bora  un  mal  fine , chi  ben  vive  . 

&>no  di  piombo  quei  ^udicii , i quali  la  riputatiooe  of- 
fendono. 

La  peAe  della  malignità  ncn  d pofiibile  difcacclare  , nd 
con  beneficii , nd  con  la  Prudenza , nd  con  la  bontà,  nc  con 
qual  fi  fia  altra  cola,  che  con  la  mòrte. 

La  malignità  fi  può  eAii^iere  , mà  non  placare  j al- 
tra vittima  non  rcAingue,  che  il  bUciarfi  cAinguere. 
Chi  adopera  la  maiigoità, d vile,  c chi  le  dàorecchb, 

d de- 
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é debole,  non  è d^  Ijuomo  prudente, nd  da  fagace. 

NauTca  cpìoro  , che  ralcoluiw,  preflb  i qtiaJi  nel  vo- 
ler far  danno  alcnii,  fi  perde  U fNropri»  riputadone. 

Arriva  à un  li^o  la  mfligoid,  che  ritrova  !1  modo  di 
feavare  le  mine  dentro  le  carte . 

La  malignità  d qual  gram«na,  che  radicata  nel  cuore 
di  molti  non  sà  tract^r^  , eoe  non  iteftenda  col|aruini 
de^i  altri . 

L difficile  il  guardarli  da  interna  mali^ià  ,quandoca' 
mina  velata  da  aflettuofi  accenti . 

Nella  l'cuola  della  malignità  non  mancano  Ariflarchi 
nelle  loro  Ibttigliezze . 

Fanno  i^^llg^i,  cornei  PlìUi,  ohe  ancor  da’fiarilpgchia- 
no  11’  veleno . 

La  più  leggera  forte  di  malignità  slmpiega  folamentc 
nel  difìicoltare,6  nella  ritrofìtà , ò nel  facilmente  oppor* 
fi,  e nella  durezza  d'accommodam , e coiéfimili;  màlapm 
profonda  malignità  s'impi^  nelllnvidiare  , e compiacerfi 
di  procurar  male . 

$.  III. 

DETTI  POETICI. 

non  fi  può  al  ficuro 

(guanto  à Dio  fpdacda  U cor  maligno,  e impuro  . 

Viet.  Marin.  Vrov, 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Maiigiiiti . 


D' 


OOnna  brutta  , pallida  ,vefUta  del  color  della  niggìne, 
c che  icnghi  una  coturnice  con  la  tefta  alta  vcrlb  il 
0 , e con  lali  aperte . 

Brutta  fi  dipinge  , pcrciocbe  roperatiom  del  maligno 
fono  bruttifilme , c fuggite  da  ogni  cofwerlàtione  poUdea  , 
e civile . 

La  pallidezza  fignifica,  che  quando  fono  infetted'humor 
maligno  le  parti  mterìorì , fi  manifirfiaoo  nell"  eficriori  del 
colpo. 

il  colore  del  vefiimento  diroofira,  che  fi  come  la  ru^ 
^ne  continuamente  conliimma  ogni  meullo  , ove  ella  fi 
pone  , cosi  li  maligno  non  ccfi'a  nnai  con  la  pelfima  fiu 
natura  dì  danneggiare  opera  lodevole  , e virtuofa . 
La  coturnice  nella  giiifa,  che  dicemmo,  figninra  malignità  \ 
perche, come  narral^ierìo Valerianonel  itb.  14.de* fuoìHie- 
roglifici , volendo  gli  Egicdl  mofirarela  malignità , dipinge- 
vano una  coturnice,  percioche  è di  così  pcflima  , e ma- 
ligna natura, che  havendo  be\'uto,con  le  zampe,  c con  il  bec- 
co intorbida  il  refto  dell'acqua  , acciò  niun* altro  animale 
pe  poflt  bere  } & à quello  ^ Ezechiele  Profeu  nel  cap. 
14.  rimproverando  la  malignità  degli  Ebrei, dice:  rài» 

Mtriffimam  aquam  ^berius  , rdiquam  pedìbus  vtfiris  tur- 
batu, 

$.  V 

IMPRÈSE. 

I TL  motto  iwrafcritto  all*  vita  : LATET 
IGNIS  IN  UNDA;  dimoftra  la  roalvaptàd*un 
mormoratore,  ò d^ln  maKgno,  che  lotto  parole  in  *pps‘ 
renza  dolci, e affettuoJè  porta  il  fuoco,  e le  mine:  e fin- 
gendo di  commilèrare  con  voce  lagrìtnevolealluomolfimo, 
[n  tinge  , e Io  fcolora  . S.  Bernardo  ferm.  14.  in  Cantica  : 
^idtAs  fnréfmàti  alta  fUfpma.  ficqM  quadam  etm  cavita- 
te , & tardùate  , vhùu  maflo  , damjjls  fkpercilus , & vo- 
ce piatiscati  ntakdiBioom  \ ^ qtudem  latitò  perfua- 
fibiltojìm  , quantò  crrditur  ab  hit , qui  audiunt , cmrJs  invi- 
to , condolentìt  afe&u , ^àm  malitiosè  proferri . 

come  dille  Giuvcnalefat  14. 

pallit  emm  vitium  fpctk  vinutity  & umbra. 

Pie.  M.  S.  1 a.c.a?  n.jij. 
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a La  Foleg4y  perche  frà  U fluttuare  dei  mari,  elofira- 
volgerfi  dell'onde  fuole  ralicgnrfi  , fò  da  Monfignor  Are- 
fio  alzata  per  fimbi^o  di  peribna  maligna  , de  invidiofa 
dandole  il  motto:  EXULTABIT,  SI  MOTUM  FUE^ 
RlT,  e ne  prelè  il  motivo  dal  Salmo  la.j.  jQjii  tribulant 
me , exuUabimt  yft  motus  fuero . 

Pie  M.S.I.4.c.;i.n.ji8. 

J;  L'AhbateFerro  feceiroprelà  òciì* *^mfijihiHa  col  car- 
tine f AD  L/EDENDUM  BICEPS  ^ alla  quale  il 
P.  Giacomo  Certani  diede  : GEMINO  INFlCll  ORE: 
ed  ìlPicinelli:  MORDET  UTRINQUE,  e parmi,  che 
in  quella  al  vivo  fi  rapprefenti  una  peiibna  dì  natura  ma- 
ligna , che  aperta  ,òc  occultamente,  in  prcTenza , ed  inab- 
fenza  , ò fi  pigli  con  le  buone , ò con  le  cattive  , fempre 
fià  ili  l'offendcrc  , e fui  pregiudicare  : Da  quelli  fenfi  , e 
concetti  miari  non  dìlonga  la  vifione  di  S.  Gio. Apoc.  c.9.  n. 
i^.Tottjias  equorum  m ore  eorum  ejìy&  in  caudis  eorum  : 
nam  cauda  eorum  ftmiles  ferpauihus  bahemes  capiu  -.  c^ia 
hit  noceitt  : nel  qual  luogo  Riccardo  di  S.  Vittore  ,*  Os  fi- 
Snificat  fuss^imm  manifefiam  yCauda  occultam  frauduten- 
tiam  I O’mali  , dum  non  ^unt  ore  , tonda  noetnt  ; quia 
conantur  occnltè  perfeerty  quod  non  valent  apertè . 

Pie.  M.S.  1.7.  c.  I .n.z. 

4 Allo  Scorpione  parve  aÌPicinclli,che  darieeli  potrel>> 
bc,  EXTREMA  PARTE  VENENAT  . Con  quefia 
proprietà  S'.Gr^.  Papa  ,òcmM/.p.Àf  rappreieucòla 

malvapcà  del  maligno  , che  in  apparenza  lembra  divez« 
z^giare,  cd  accarezzare , alla  fine  poi  termina  col  traf- 
fonoere  airaltrui  oSela  tartareo , e abbominc\*oÌe  veleno . 
Scorbio  palpando  incedit , fed  tonda  ferh  : nec  mordet  d 
facky  fea  i pofiaioribus  notte  Starpiones  ergo  futa  omnes 
blandi , malitioft , qui  bonis  quidem  in  fatte  non  refijìnnty 

fed  mox , tu  rueffcmnty  der^ant;  blandi  y &’  òmoxU  fa- 
ck  videtunr , fed  poli  dorfnm  portant , nude  vatennm  fntu^ 
dant. 

Pie.  M.S  J.7.C.7. 0.41. 


5 E proprio  de  i d’attendere  con  maggior  fer- 

vore alla  tenitura  della  lor  tela  , quand*  il  tempo  é tor- 
bido, epiovoib,  che  quand’ d fereno,'  che  però  gli  lù  Ib- 
pralcritto  : IN  NUBILO  TANTUM  , iìmoolo  de  i 
mal^ni  , che  ordilcono  le  trame  loro  , quando  vedono 
l’emulo  in  travagli  . Così  Achitòfel,  chiamandoli  ofelo  , 
come  parente  pr^mo  di  BeHàbea , dalia  peribna  di  Da- 
vide, dillìmulò  il  cattivo  axùmo  , mà  quando  vidde,  che 
Abfalonc  fi  ribellò  contra  il  Padre  fiio  proprio  , colui  non 
mancò  di  fiiggonre  ajuco  , e oonfiglio  contra  il  Rè  , per 
foUecitare  le  lue  totali  cadute. 

Vie.  MS  ./.8  .e.  1 5 ,»•  1 97- 

6 La  parola  coree  ofiervò  Sant’lfidoro  Uh.  tà. 

capit.  ai.  deriva  da  una  voce  greca  , che  dinota  lepa- 
raticme;  havendo  lo  flagno  per  luo  proprio  di  dìlgrc^ixe 
quei  metalli , che  per  Tavantì  fi  trovavano  uniti  ; di  cui 
fudeao;  MIXTA,Ò  firn  JUNCTA  DISCERNIT .firn- 
bolo  d*huomo  maligno,  autore  di  difimioni  , e di  difeor- 
die  . In  Saolo  , mentre  perlcguitava  la  Chiefa  d’ Iddio , 

I cioè  Tunione  , e congr^atione  de  i Fedeli,  fi  riconofco’Z 
quella  malignità,  cficnto  veramente  grande  fceinSy  dice 
I il  Padre  Luigi  Novarini  in  cap.  1 . Galat.  cnm  non  in 
gnUu  tantùm  bominet  favitkr  , fed  totam  unmem , /heie- 
totem , «e  qnis  conatur  dijfipart , oc  everte- 

re. 

Pie. M.S  l.i^.c.8.  n.6é. 

La  taltina  , quand’  è lommcrfa  neU'acque  , fuma  , 
Ila,  riaccende  ,*  ond*  il  P.  Camillo  AntiCÌ  le  lopra- 
icritlc  : ARDET  IN  UNDIS  ; ferve  queft'  impreftad 
inferire  il  genio  de  i malici,!  qiutli,  quando  Ione  trattati 
con  maniere  cortefi , inlnociicono , c divampano  . (xiufio 
Lipfioi.de  una  Religione:  Ut  calx  aqna  accenditWyfic  ma- 
limi  efferantnr  temperanti  fermone . 

Pie.  M*SLtfi.c.i.nj. 

I Al  Mkroftopio  l’Abbate  Certani  diede  : MINIMA 
^ GRAN- 


T"  cma  LXXTX.  *^.alignhà, 

GItANDESCUNT,  (imbolo  «rtnìmo  livido , e 
è in  (|u«invo^li4  altri  maniera  appa0ìonato  , al  <}uale  i 
difetti  minuulsimi , co^nc  p^gl*^  » lémbrano  come  travi  : 
itferftBtt  0€ulis  ^randefctou  jorvts  , diceva  S.  Pier  Grì* 
ibJogo  term.  176.  turkóruwr  fpuks  , ra  fdUutnur  , 

fUa  «M  /am  yifiimcm  capiimt  , fid  aùhuc  tmbram 
wtiU  yificnis  . Concetto  , che  A da  Plutarco  approvato 
I.  ^ non  iraTcendo  : j^fùokioqtàdem  , ut  per  ncbuiam  tur- 
purè  yiUfttpa  trm  tppamt  yatLiarts . 

Pie.  M,S.l.  ai.ci}.  0.146. 
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s.  vi. 

SIMILI. 

1 come  lo  Scorpione  poru  il  veleno  nella  coda , e 
i3  pertraveifo  feritce,e  punge  ; coù  il  maligno,  e di 
poco  cuore  non  noai  alla  prelènza  ^ mà  di  oafeofto  otfende  la 
Jama  altrui . 

a Si  come  riftrìce  non  lancia  le  fpìne  Tue , (c  non  é prò* 
vocato  ad  ira  j cosi  l'huoaoo  maligno  lènza  cagione  oSwdc 
altrui . 

S.  VII. 

APOFTEMMI. 


■Q 


Uel  Tavio  D^ca  l/fWtTp  hitdki  di  Fiorenza 
ud 

edènde^ii  acculaci,  non  rilpolc  altro , le  non  che  : 


udendo,  come  molti d'cevano  male  dì  lui  , & 


^ diratmo , e noi  faremo . 

a Tiècrio  Imperatore  eflenJo  TpelTo  cocco  con  mordaci 
motti , e con  alpre  villanie  di  libelli  ìnfematorii  , e verlì 
poco  lunedi  , e varie  parole  per  il  volgo  piene  di  calun- 
nie, eflbftato  da,gh  amici  è fame  dimoAratioae  con  le- 
verà vendetta , nipote  : una  Cktd  libera  dover  tfftrt  Ib- 

haa  U mente  ,c4s  liugua.  Di  man'era  che  non  paneva  ce- 
nefle  con  U liranoklc  la  gi^  perduta  libertà  della  Rcpubli- 
cn . 

I Et  al  Senato  , chiedendo  fi  faceflè  T inquificione  dì 
tale  infamia,  de  i colpevoli  fi  puoiflèro,  rifpolè:  non  bob- 
bùtmo  tanto  a'oth  , che  noi  cobliamo  invilupparti  in  pik 
Mt^otu , fi  aprirete  ^utfU  fin^n  , arcare  altro  ei  Ufiìcrc- 
te  jnre  . /f^r  provate  ver,  come  nduna  mmima  paroluX’- 

, t»!io  il  ftppOi  la  mama\ay  il  capeftro  fi  metta  m ope- 
ra . Cbe'ifiranoe  Iddio  più  milèrìcordioiamente  fopporta 
Tiniqua,  e ^utu  befienaui,  della  quale  però  manco  con- 
to le  oc  tiene  • 'Plut.^pef. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DE  FI  N I T I O. 

1 là  ^Alignitas  eft  perverfii , dc  depravaa  voluntas . 
JVl  Ex  Mnxn.Tkat. 

a EVTTH.  PervcHà  , execrabilit , (àgax , callkU  , vi- 
ttolà. 

s II. 

LOCA  BIBLICA. 

I ly^AUgmis  homo  .Jcfcrìbitur  Job.  ii.  Tfol. 
IVI  ! '•  ©■  «5-  4 <f'  Ii>.  II}.  Satan  malijjm 
IjxrUus,  iMc.t.t. 

jlfftttt»  icitSkq.Tm.  nt. 


S E 


Tema  LXXIX. 

$.  III. 

NT.  B I B L I C ìE. 


I T^Omtnus  odiccor  machinanscogiutiones  pedimas. 
I j Trov.  eap.  6. 

a Qaoniam  qui  malignantur  , excerminabuntttr  , fiifti- 
nentcs  aucem  Dominum , ipTi  harredicabunc  terram  . T/*}6. 


SENTENT. 

I là  q Aiisnanciu 
j^Vl  leu  impl 
s.fuTmjp  i-i-c-M-jt 


S.  IV. 

CATHOLICORUM. 

'nancium  omnium  voluncac  ncquaqi  am  po* 
impleh  , nifi  Deus  dederit  poceAatem. 
. . W;A«  4- 

Maligniis  iracundiam  excitac  , ad  vindidam  impel- 
lit,  ad  convitia  prompctis , ad  cra^ationcs  (acilis,  ad  in- 
junandum  procl.vù  , td  lòquaciuiem  potem  , ad  )urgia 
proniiz  . S Efbertm  de  malli  io.  eirca  fin. 

^ Nkli0m'4,  cof,  à'quibue  diligicnr,  ^pemit,>prolicien- 
tes  cootriiiaT,  admonicioocs  parvi  facit  , fracres  dirimit  , 
fimplitxs  vexat  , longanimes  rcpeliic  , patientes  irridet, 
peregrinoa  averlàtur  , fingulis  advcrlàtur  . ]bu.em  4 me- 
dio. 

4 Mclius  eli  pauperem  , de  fiifficieotem  elle,  nulUque 
ex  dato  piacere , quàm  aliquem  Izdere  fraudo  . S.  Jfu- 
p^ufimus  de  eoufiiBu  vitiarum  , 0*  vrrnr/am,  c. i8.ro.  p. 

) Malignitas  cA  mala  volunus  bominis  , cùm  ultra 
non  pollit , vel  beneficili  gratcs  non  referre  . S.  m 
EJub. 

s.  V. 

SENT.  PROFANORUM. 

I Tifili  quicquam  tàm  probd,  vel  previde  dici  po- 
teA  , quod  non  vellicare  malignitas  pofiit  . 

Quidam . 

a Ad  vituperandum  fumus  ,quàm  ad  laudandum  pro- 
cliviorei.  Tlut.inLyJaniro. 

I Non  modo  extremx  eA  injuAicne  videri  iuAum  , 
cùm  non  fif  , (èd  fumme  eA  malignicacif  , fiinulando 
fadlitatem  , dE  fimplicitatem  , tniquiSimum  fé  przbere  . 
kcm  in  morai. 

4 Nulla  tàm  modeAa  felic'tas  eA  , qoje  maligntca- 
tis  dentei  vitare  poflit  . At  quo  lècefiù  quofdam  fuge- 
ris , aut  qMibui  infulìt  m'ièricordiv  perm^Ilcris  , non 
cohibebif,  ne  alienis  malìs  perinde , ac  booU  tuis  Izten- 
tur,  de  geiViant  . Divltei  uint  iliorum  }jfhiri« , loruple^ 
tei  calamiutibus,  imoionales  funeribui.  yàl.  Max.  Iti. 
topi. 

5 Homioei  fubinde  novis  rebus  gapdent:  proìode  (ad- 
liùs  invenias  , qtii  alBifàìs  inlùltct  , quàm  qui  fortunatis 
gratuletur.  Taebymcr.hifi.ti 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

I /^HRYSOSTOMI  : Qiuntumvìs  biberìot  febri- 
cicances , calore  tantum  coulùmentc,  quod  bi- 
berint,  lem  per  adhuc  fiiiunt . Ica  de  maligni  homines  , 
quicquid  boni  viderint,  aut  audiermt  , iofiJelitate  eorum 
ronlumente,  quod  vident,  de  audiunt , lèmper  vac  i lune, 
tanquam  qui  nihil  viderint,  aut  audierim.  M hUUib.e.xi. 
Ifomil  )0. 

a CASSIODORUS  Malimitatis  fimilìcudùiem  fic  ex* 
preifit.  Aranea  cA  animai  deoile  , ac  ccnuiflimum  , quod 
iranlèuntibus  mulcis  quzdam  retta  dolosa  contexit:  Sic 
animi  Ulorum , qui  iceferatis  operibus  dediti  fune,  inani* 
'*us,de  fubdoUs  roachinationibus  occupimur.  fi^  illuda 
Mai  eorum. 


Hfi 
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S.  va 

EXEMPLA  BIBLICA. 

I f^JÙn  maligno  oculo  contemplans  Abelis  fntrU 
V ^ lui  profpcriutem . Cen.  4. 

> Cham  maligné  » & impili  patri  Tuo  Noe  ioi'uluns  . 

Otn.  9. 

I Labari  mallgné  procedeos  cum  jacobo  genero  Tuo.  Gen. 
s8.  aa-^o. 

4 rracres  Jcf^b  malignkate  rmiltiplid  adverfus  patrem 
Jacobum  delinquunc . CcH-  37- 

4 Vharto  cum  fuk  malignarie  in  ITraelitas.  Ijtod.  x. 
é Balaam  contra  eofdeto  . 7^m.  n. 

7 Semà  infulut  Davidi  in  eailium  fugienti.  Som.  16. 
8.  Scha  maligno  coniilio  Mipkiboiètura  dooùnum  fuum 
fiKultatibui  proprik  IpoUac . 19.  a. 

9 Judas vaahgnè  carpii  pium  Marie  fa&um  .Joan.ii. 

s.  viri. 

HIEROGLYPHICA. 

COtumiXf  fi  ouem  limpidule  aqusfontem  invcnerìti 
limul  ac  bioerit  a^uam,  rcliquafn  roftro , pedibuT* 
que  corrumperc  1 lutofamque  reddere  , polvere  etiam  tn 
eam  ingefto,  nicitur;  ne  cuipiam  alteri  animali  ad  pocum 
inlèrviac . Hzc  maligna  Cotumicit  natura  iEgjrpciis  argu- 
menium  dedic , ut  malignum  bominem  per  illam  avem 
TMcarcPC.  Tter.yalrr.l.i^. 

$.  IX. 

EMBLEMA 

In  fraudulentot . 
vOid.  sÀk.  Emiri.  XLIX. 

Tarpa  Ucerta , atris  Jleilatiu  corpora 
Strino,  qui  latebras,  &■  capa  bufia  colà  g 
Jsridia , pTAPique  doli  fcrt  fymbola  piffus . • 

* 'Hat  rùmiiim  nuribus  cogmta  “^lotypis  ! 
turpi  obttptifr  faciem  Untixme  quipjMh, 

Sit  quibus  hnmerfus  fifUto,  pina  bioaf. 

Hinc  PindiSa  frequem , durpta  pelike  pino , 
ilnam  fami  aaniffo  flore  reUuquU  amans  . 

Ex  Commaatrits  Jean.  Tlmilii . 

I A defignandum  hominem  fraudulentiim , & tn> 
vidum  pingitur  ftclIio,quonulÌumaniroaI  frau- 
dulemtus . £ft  autem  ftcIUo  lèrau  laccrue  fimilis,  circu* 
lisquibuldam  , & velut  lucentibus  guttù  in  roodum  ftcl* 
jarum  depi^hu.  Rore  vivic . Ejus  rooii'us  hominem  lacic 
ilupidum,  rarò  camen  incerficit . 

a ProponicurScelliofraudis,  Amaligniutlsnou,  ucpoce 
qui  non  modo  homint  bona  Tua  inv  ideai , fod  etiam  viru« 
lentia  inficiai  . Unde  non  immeritò  ftellatis  drculis  ma- 
cula tur  . Videmus  enim  in  plcrìl'que  animantibus  certas 
qualdam  notai  elTe  malignitatk  à natura  inditas  , ut  ca- 
veamus,  ne  quid  inde  noxz  «damnive  contrahamui . Vul- 
ffò  enim  lertur,cavcndnm  ^c  ab  iit,qui  nons  ouibufilam 
infignes  funi.  Diciturque  non  rarò, eum, qui peoibus clau- 
dicai, dcanirniquadam  claudicare  parte;  Qtiique  gibbo  (Il 
deformatus,  aut  Anima  , aut  aliquo  genem  e}  ildem  vi- 
cìo  , cfterù  infediorem  effe  , de  magli  verfipeliem,  fi  quid 
tamen  viilgari  hominum  opinioni  dandxtm  . Vitiofiim  cor- 
piis  vitiofar  naturai  ima^nem  elTc . Qiiod  Homerus  in  fuo 
Therfitc  confirmavit , qui , ut  deformior  erat  , ita  etiam 
tnrpita: , loquacior , dc,ieditiofiordcfcritiiur.  SicGceroJpro 
KoTcio  Comesdo  cavUliiur  Fannium  Chatream  ex  habitu 
corporis  : Tipnne  ipfum  caput  , CP'  fupcrcilìa  ilia  ptnHus 
abrafa  , olcre  malitism , ^ clamUare  callHitatm  viden- 
tur  } noimc  ab  imis  tn^uibus  ufque  ad  pcrtùcm  J'ummum 
( fi  quam  conjcblurarn  affrrt  Ixmmi  tacita  corporis  figu^ 
fa)  ex  fraude , /alUciis , mtndacus,  couftare  tetus  ridaur^ 
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JtuiiiUirtò capite,  &fiipercUmfemper\eli  rafu,  MpcUmii. 
Hiu  viri  ioni  bttiere  dUatwr  : LuTit  eodem  peni  tch^ 
mate  Marmlis  in  Zoilum 

Crine  ruier,  nigaare,6m>h  fede,  Imniiie  lufcns, 

Ffm  m-rrnum  pr^lìat,  Zoile,  fi  btmti  et. 

Et  ex  ^thologia  Grfconim  hoc  iéligicur  . Anùcoai 
fimulatum  deciinirc  non  pofliinuis , cum , cjui  apertè 
bifeum  cxorccc  inlmicicias  , vitate  non  ita  atgrépoifumua. 
Et  quid  bomine  Tubdoio , & duplici  potcil  eflìeperDiciofiui? 
Sen.  Trag.  Hippolyto  in  iaIJacci,&  iìmuJatores. 

C/ii  vnltut  ille , 0"  pCta  majeftat  viri , 

.Atipie  habitus  humus,  prifea  , &•  laaiipia appeXeu , 
Umumijut  fesùum  triflt,  aJpeSu  grave* 

O vita  falùud.  ahdàos  fafus  gtris, 

.Animijipie  pukbram  tmrbidis  faciem  iuduis  , 

Tudor  impudmtem  edat;  audacem  quies: 

Tictac  nef  'andum,  vera  fallaces  probaut, 

Smulantque  molks  dura . 

TEMA  LXXX. 

APPARATO  ITALIANO: 

Malinconia  , ò Mcftitia 

Datmofa. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A malinconia  d una  palOone  , che  offende  la 
P . mence , non  fenu  noubile  molellia  dell'animo  ^ 
e avverhone  delle  coTe  più  care, 
a 5/7^.  TriAezaa  d'animo. 

I £717*.  Atra,  acerba,  cruda ^ doloroTa,  fptetata»axH 
«deioia , meila , crticciola  . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  malin^nia  rende  abiecu  V alterigia  del  roJco  ; 
atòaffa  il  tumore  delle  carni  , e la,  che  quel  ci- 
glio , lotto  l'arco  del  quale  era  avexaa  òpafii^iar  la  ma> 
Itò  dello  Iguardo  , fi  rilènta , e li  curvi  , per  non  poter 
più  oltre  loAcnear  U pelo  del  dolore . 

La  malinconia  ù una  febee  , che  lèrpe  per  le  vene , e 
trattiene  le  operatìoni  del  fangue  . £ un  tarlo  , che  à 
fucchia  U vigore  dalle  piante. 

Nc  uccide  più  la  triftezaa  , che  quanti  mali  radunò 
la  natura. 

La  maliiKonia  fcguace  della  rerictò,  ftringendo  UcucMe^ 
imprigiona  li  fpirid  vitali,  c raffredando  il  petto,  ragriiv- 
aa  il  vilb,  e chiude  il  varco  alla  voce,  code  chi  è pieno  di 
cure, è Icarfo  di  parole. 

La  malinconia,  e rapprenfioni  dell' animo,  fimo  ì man* 
tici  maggiori,  che  Iblfiano  alla  febre  Eikale. 

La  paflione  del  cuore  cagiona  bene  i'peffo  U confumma- 
mento  del  corpo . 

E colà  pù  inibpporcabUe  , hiver  il  cuore  carico  dì 
penfieri , che  il  corpo  carico  dì  grave  pdb . 

11  Oiore  pofleduto  dalla  malinconia  turbati  li  pen- 
fieri, la  memoria  confuia,  la  carne  tremarne  , U sudi- 
cio iterato,  a la  ragione  ritiraa. 

11  vivere  lènza  malioronia  è privile^  dì  huocno  Ibf- 
tunato . 

Il  verme  nuoce  al  legno  , e la  difordinata  triftìtia  noty 
ce  all'  anima , & al  corpo . 

li  tedio  è una  paf&ooe  , e triftezza  imtionak  , che 

viOB 
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vicn  *ir  Jniomo,  faiM  fapcr  d'onde  , i>è  perche  , rJlblven- 
do  ogni  lUa  operatione  in  faflidio.  L'dfato  di  quello  mor> 
bo  è di  farci  diventar  inquieti  , imolerabili  , e rincrd*ce> 
voli  à noi  Adii . Se  ciò  proccdefle  da  commotiooe  di  ma- 
li humori  , bilbgnarcbbe  rimediarvi  con  Harte  , mò  deri* 
rondo  da  habito , c cattiva  confuecudinc , bilbgna  , che  il 
rimedio  venga  da  noi  Aedi, curando  il  male  con  Tapplìca- 
done,  de  uio  del  i'uo  contrario.  Alcriroenti, credimi,  che 
la  tua  inquietudine, de  inAabiIicà  creicerà  unto, che  quan* 
to  più  cercherai  vani  modi  di  quiete  , unto  meno  ne  ri- 
proverai . 

Non  vi  d tarlo  peggiore  della  malinconia , eche  più  di- 
ftrugga  la  vita  dell'huomo. 

La  malinconia  è una  febre  pcAUcntiale  del  cuore  , de 
una  lima , che  lega  le  vifeere . 

Un  malinconico  fi  accona  la  viu  , amareggia  la  con- 
vergi tionc,  de  alHi^e  i DomeAtei. 

Ad  un'  Aria  turbau  fermano  il  canto  gnJccelli,Ìllan- 
guidilcono  i Aori , e fi  accovacciano  le  Fiere. 

La  malinconia  è un  de  morbi  più  acuti  , che  maceri  le 
pani  del  cuore . Una  paUìone , cné  infetta  il  iàngue  , im- 
pediicc  la  concottioiie,  e rode  le  vifeere . 

Non  così  rode  tarlo  il  legno , ò la  tarma  la  veAc  , co- 
me la  milinconia  rode  il  cuore,  econfumroali  fpirìci:però 
l'huomo  non  può  errare  cercando  materia  d’alli^ria,  ^ A- 
iw  di  fvariarfi  , poiché  la  fola  imaginatione  balta  ^ tener 
lieto  i'huonx) , èc  in  fperanza , che  e il  iòAegno  de'  miièri , 
c degli  aAliiti. 

Per  infermar  Phumana  vita  non  vi  é tolCco  così  vele- 
nolo,  quanto  è qualche  profonda  criAezza , e diicontenta- 
mento  : la  ragione  di  ciò  è , perche  il  miièro  cuore,  quan- 
do c triAo,  il  rallegia  in  piangere  , e ripofa  in  lofpirarc: 
c trù  gli  huomini  lavii  più  fono  quelli  , che  fi  ammazza- 
no per  i AiAidii,  che  pigliano,  che  per  i cibi  , che  man- 
£uno,  e perciò  fi  ve^  ogni  giorno,  che  gli  huomini  al- 
legri, e di  buona  voglia  tèmpre  vivono  fani,  e gralTi,  e 
Tom,  de  i iàtumini,  e malincoiùci  fempre  Aanno  triAi  , 
e di  cattivo  colore  . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 "pArte  hìi  nel  mal  chi  può  vietarlo,  c’I  teiera. 

1.  Ben.  CTétaruoio. 

a 11  nuggior  mal  eoo  un  minor  A vieti . 

C.  C^jou . 

3 La  triAitia  del  Cuore 
Muta  in  faccia  il  color,  guaAa  il  vigore. 

Vetr.  Mir«.  Troy. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

MalmcoHia  . 

DOnna  vecchia,  mcAa,  e dogltofa,  di  brutti  pan- 
ni veAiu,  fenza  alcun  ornamento  , Aar^  ò lè- 
dere lòpra  un  lalTo,  con  gomiti  poGiti  fopra  le  ginocchia, 
4c  ambe  le  mani  folto  il  mento  , e vi  larù  ù canto  un* 
albero  lenza  fronde , e frà  i ià0i . Fù  la  malinconia  nel- 
rimomo  qu^ii  cActti  iAein  , che  f^  la  forza  del  verno 
negli  alberi  , c nelle  piante  , li  quali  agiud  da  diverA 
venti,  cormcuiutì  dal  freddo,  e ricoperti  dalle  nevi,  ap- 
parifeono  lecchi.  Acrili,  nudi,  e di  vililHmo  prezzo  ; pe- 
rò non  è alcuno,  che  non  fuga,  comecofa  Spiacevole, 
la  converiàtìone  d^li  huomini  malinconici, vanno eHilèm- 
pre  col  pcoitcro  neite  cofe  diffìcili , le  quali  A Bidono  pre- 
lènti, e reali,  il  che  oioAraoo  i Iì^dì  della  melLtia ,edel 
dolore. 

Vecchia  A dipinge  , percloche  egl'  è tutUnario  de'  gio- 
vani , Aare  allegri , & i vecciù  maJeoconici , però  ben  diA- 
fe  Virgilio  nel  6. 

^piXÉiù  ddCEloq.  Tom.JU, 
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Tillentes  hahitant  morivi , triflipfue  feneSus . 

£ mal  vcAita  fenza  ornamento,  per  la ronformic^ 
Alberi  fenza  foglie , e lènza  frutti , non  alzando  mai  can- 
to Tanimo  il  malciKonico , che  penfi  à proairarA  le  com- 
modità  , per  Aare  in  continua  cura  di  sfuggire  , ò prove- 
der a*  mali , che  s'imagini  elTer  vicini . 

11  fifTo  medcAmameote , ove  A pofa,  dinrioAra  , che  il 
malenconico  è duro , e Aerile  di  parole , e di  opere  , per 
fe , e pCT  gii  altri , come  il  làAó,  che  non  produce  herba  , 
nè  laida,  che  la  produca  la  Terra,  che  git  lU  folto:  mi 
le  bene  pare  otiola  al  tempo  del  verno  ndle  attioni  Poli- 
tiche , ai  tempo  nondimeno  dcDa  Primavera  , che  A fcuo- 
pre  nelle  neccAìt^  delli  huomini  fapienti  , i ouJcnconici 
Iòno  trovati , & efperimentati  làpicnùlTiini  , & giudicioAf- 
finù . 

FI  ^lesrtx^  • 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 Elancholia  cA  aflcélus,  qui  mcntem  la:dit,non 

XV J.  Ane  gfavi  animi  molcltia  , atquc  iverAone 
à rebus  charifltmis.  Ex  Calao  l.jui.^c. 

I S Animi  trilUda  . 

j EVITH.  Atra  , acerba  , cruda,  dolorofa,  crude!», 
m(Aa,  anxia. 

E)ks  ^AccUentU  i C>  Vroprietates , 

Melancholia  cùm  ex  frigida  , fc  Acca  intemperie  cere- 
bri  oriatur  , de  corpus  afn^igic  , de  animum  torquee  . Eli 
enim  experientia  ootum  , mclancholicos  facile  dmcre  ob 
humoris  intemperiem  \ qui  iraA:ibiU  pallìoni  iè  iramcrgic  , 
cAque  viuU  fpirìtui  contrarius.  Suntque  exeordes  , m^Ai, 
ad  iachrytnas  proni,  moroA  , de  capcratz  frontis . Talcm 
AiUrc  Hcraclitum  exiAimatTheophraAu$,dcBcUcrophon- 
tem , qui  loca  defèrta  plan^,  de  lamencis  implebac.  Tri- 
Aitiz  hu)us  caulà  cA  ÙLis  atne  luxuries  , quz  ctiam  non- 
nunquam  infanhe  cA  radix , quomodo  Vlàutus  fcribic . 

Delira:  HXor  arrx  bile  percita . 

Vigilane  affìduè,  foronumque  inquietitm  caplunt,  de  cene- 
bras  amant,  ac  filentia.  AriAoteles  ingenio  eos  pollcreaf- 
fcruic:  quod  aliquandò  Icgeiis  Gcero,  dicebac,  tardioreàh 
ermo  effe  nulle  ab  bZ  humoris  genere  hmgim  abeffìe  . 
Quin  in  plerilque  funt  imaginationcsadeòdiAorcz,acmon- 
AruoAe  , ut  plura  fzpd  imaginamur  , de  przdicanc  , 
ac  przlagianc  . Legimus  , Marcum  quondam  , aliumque 
Melanchium  Syraculànum  , przclaros  poA  mclancholiam 
evaAflè  Poecas  . Imò  Avicenna  Icribsc , melancholicos  non- 
nunquam  prcAare  ùm  mira,  ut  à Dzmone obTcflì videan- 
tur.  Exemplis  res  Aet  mamicAa  . Ex  hUgn.  Tb.  D.  M€- 
lancbolUypag.  397. 

$.  II. 

SENT.  BIBLICHE. 

I Q'Pirinu  trilUs  exflccac  aSÀ.  Twv.c.  17. 

1 3 Sicut  tinca  velfaWnto,  & vermi»  ligno  , ia  tri- 
llitia  viri  Docet  cordi.  Pro>.c.  15. 

] Jucunditai  cordi»  hre  cft  viu  bominis  , & ihdàuni» 
fine  dcfcAione  Gw^Uuti»  -,  & exulutio  viri  «Il  longariu». 
EccUf.  c.  )0. 

4 Ne  dederit  in  triftitia  cor  tuum,  fed  repelle eamà  te.' 
Etcì.  caf.  }t. 

$.IU, 
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S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I ^ Icut  rdlimenia  tinca,  Se.  vermìs  «ievorac  lìgnum^ 
l3  trìftitia  nocct  cordi  hominis . iftdor. 

% Casr  Iftum  bonam  valetudincm  facit,  rixi  aucem  tri- 
Aitù  arercunt  ofla . idem . 

I Nuila  res  itainebriac,  uc  animi  perturbatio , i<Ìc(ltri- 
fikia  , quz  ducit  hominem  ad  OK>rcecn , hzc  abominanda  eft 
Ebrietai.  ìdcmfup.  lMK. 

§.  IV. 

SENT.  PROFÀNORUM- 

I A orgrotationem  corporis  ii  acccdac  agricudo  a> 
nimi,  duplicatur  jnHrmiias  . Tlin.exapoph. 
a M9rores  hocninibiu  morbos  pariunt . Eurip.  in 
j TriAitiam,  fi  potcs,  non  admil'eris,  icd  nec  omnibus 
oftenderìs.  Sen.de  morib. 

4 TriAicia  argrìtudinum maxima.  ^pudStob. 

5 Melancbolid  naturaliter  lèmper  indigent  medicina  . 

7- 

6 Non  appellando  eft  feUx  , qui  pecunìas  habet  plurU 
mas,  lèd  qui  non  trìftacur.  ibid. 

7 Triglia  multiplex  malum . Ibid. 

5.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

ATunium  ytfilu  (ortms  mifcraUk  cura . 

OviiUib.  >.  Met. 

§.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I ^Unus  Ub  i-deìocu a^'eSis  quacuor  narrac  me- 

Vt  morabilia  . Qitidam  melanCMlìcus  le  hgulinum 
«*as  faOum  putabac,  atque  idcircò  hii  timens  colluionem, 
obvianubns  cedebat.  ExSUgn  Tb.D.  UfidancholiOypi^.^^j. 

1 Tlmeltf  t Atius  liti , aLorumque  pcrnicicm  ex  mundi 
mina , quòd  Atlas  juxta  Poetarum  figmenu  ìpl'um  l'ulU- 
nens,  fed  tanto  onere  langudcens,  ipliun  à (c  excucerec, 
iiiamque  ccrvieem  dcp<w>eret . 

) vEtius  reeminit  cujul'dam,  qui  Te  capite  carere  aflere- 
bat , quod  obtyrannidemfibiampuxatumopinabatur,  hunc 
lubciltf , Se  arguta  Philoromi  Medici  inventio  priftinz  re- 
Aicuic  fanitati;  nam  plumbeo  pileo  capiti  repeniè  impofito, 

&.  gravitatem  fenfit,  & caput  rcieccpiflècxdamavit,  ga- 
vilulque  plurimùm  vana  imagitutione  libcracuieiV. 

4 V^iidam  roulierem  curavit,  Trallino  refirreme  , cùm 
putarct  ilJa  ferpentem  Te  devoralTc,  vontituro  medicamento  ci- 
tando, atque  in  id,  quod  reje^m  fuit,  parvam  beiiiam 
per  omiua  dercriptz  à vana  imaginatione  ferz  fimiicm  im- 
ponendo. 

5 Studiofus  quidam,  dùm  littcris  operamdaret,  prarpo> 

Aera  imaginatione  fibi  peri'uafit,  ca  longitudine  nalumex- 
ereviflc,  utveritus,  ncundcquaqucimpingcrct,  loco  & mo- 
vere non  auderet,  quantoquemaeisaliioptnionemhancexH 
mere  nitebantur,  tantò  magisinitolklaruapcrruarioncpcr- 
fiAcrct.  Tandem  medicus,  przgrandi  fruAo  cantis  allum- 
pto , ac  penes  Te  abreondito , lu^tam  ci  mali  fublevationcro 
poUicitui  cA  , tollcodumque  praelongum  illum  naiùm  aAe- 
rtùt , Se  comprcHo  patilUper  nalb  (Culaio  ij)^u , Se  oAen- 
ià  illa  carne , vehit  nalb  amputato , illam  fc&Uic . 

é tdrtemìdorus  Grammaticus  vilb  crocodiio  tanto  terro- 
re percidAis  hùt , ut  omnium , quaxurtque  fciverac , obli- 
vifccretur,  adeb^  firmitcr  fibiperTuadebat,  bracbiouno, 
ac  crure  prìvatum  lè  efie , ut  hanc  ab  eo  cooceptam  phan- 
taAam  nemo  adimere  potuerit. 

7 Quamplurimi  reperti  fum  McianchoUd,  qui  Te  mor- 
toos  exiAimabant,  ncque  ad  cìbumeapiendurn  cogl  poteranr. 
medici,  ut  ad  cibum  capicndum  eos  inducercnt,  hoc  uce- 
btotur  artiAcio . Collocabant  in  IcAo  penes  zgrocum  Icr- 
rum  aliquem , qui  iè  mortuum  Angebat , nihiìominus  , A 
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quid  ori  irt«rcbatur,  devorabat,  hocqite  aAu  melancholi- 
co  perl'uadebant , monuos  non  minùs,  quàm  vivos,  man- 
ducare, Se  appoluis  alimcnus  uti. 

8 Noo  ita  priilcm  vil'us  cA,  qui  fé  (unotum  mortalima 
milcrrimum  aiièrebat,  quoduihìleflec, 

9 (Quidam  magna:  audoritatis  vir  vitretmi  le  clTeputa- 
bat.  Se  in  hoc  Iblo imaginatioefus  hailucìnabat^r:  dcc^te- 
hs  rcbtis  Angulis  magno  cum  judicjo  diicurrebat,  de  amico- 
rum  viAutiouc , ac  conibrtio  plurimum  gaudebat , vcrùm, 
ne  proptìu  ad  le  accedcrcnt,  obnixc  rogabat . 

]o  Uegic  adhuc  in  vivìs  mlignis  vir,  de  Poeta  R^i 
Franciz  eximius,  qui  paucis  ab  hincanius,  ridtcuia,  de  in- 
audita deliiditur  imaginatione . Cùm  incendiis  febria  cont> 
nuz  zAuarec  , medici  przlcnpicrant  ungucncum  aliquod 
narcocicum , quod  populneum  dicunt  : hoc  unguentum  na- 
ribus , fronti , de  temporibus  afi'ricabant . Ab  co  tempore  tan- 
to odio  prolèquiiur  populneum , ut , quicunque  ad  le  acce- 
dit,  unguentum  hoc  olcrc  cenleat:  neminem,  uìA  à longd, 
Abi  loquentem  admittit  : A quu  vclles  aetigerit  , mox  cas 
abjicìt,  neque,  ut  amplìùs  cas  gcAec , induci  potè  A;  ni- 
hilominùs  bene  de  omnibus  diicurric,  neque  dcfiAic  Gal- 
lica poefi  nominu  lui  famam  commendare  immortalitati. 
Tenucum  haéienùs  modis  omnibus  tàm  Aultam  ci  per- 
fuaAoncm  cximcrc,  exhibita  fuic  unguenti  dci'ciiptio,  ut 
oAenderecur,  nihil  in  ca  pericuiori  contìnerì  , Aie  ita  cU 
A,  allcniitur  hoc  dedaramibus , tamen  ulqiic  adeò  perti- 
nacitcr  obje^tum  hoc  ipli  imprcti'um  eA , ut  nomo  obli- 
terare quibuicunque  rationibus  polfic. 

li  Urereus  Ubf,  i.  de  morbis  refert , levidillcme- 
lancholicum,  qui  ic  lacchtium  upmabanir,  adcù,  uc  po> 
tum  omnem , ne  liquore  Iblvcrctur , rdpuerct . 

la  Alias  pedes  le  vitreos  habere  imaginabacur , neque 
progredì  audebat , ne  pedes  rumpcrcntur , metuens  . 

13  Fcrrartenfis  Pillor,  Iccxbutyrocompaginacum  jurc- 
jurando  aftirmabac,  nulloquc  pad^o  igni  , vd  dibano  ai> 
proplnquarc  volcbat,  cxpavdcens  futurain  corporis  colli» 
quationem. 

14  Maximé  ridicala  ex  omnibus,  quas  le^,  deScncn- 
A quodam  nobili  deliiationis  inauditz  hiAona,  cui  nullo 
modo  ucrluaderi  potcrat,  ut  urinam  redderet  : ajebac  e- 
nim  , il  minxiiTct , toum  urbem  diluvio  pcrituram  : quem 
ad  locium  ejicicndum  clcgami  comnfento  medici  perduxo- 
runc.  Namque  conjcAo  in  vicinam  domum  igne,  écpul- 
famibus  campanis,  ad  inlànicmcm  famulos,  ac  domeAicoa 
diroilerunt,  magno  incendio  urbem  conAigrarc  niincJan- 
tes,  enixeque  orantes,  uc  reddita  urina  civiuti  Ami  con- 
cremacz  opem  Arrct,  Aammis  cunAa  vaAamibus  ( quod 
unicum  auxilii  genus  fuperdTe  anèrebant)  Jotii  lìii  copia 
excin^  . Commento  hoc  pcrlualiis  miJer  ille  Mclanchcv 
licus,  ne  perderet  Qviutem  oomem,  reddidic  adrcAiiv 
guen^im  incendium , quidquld  veAca  conientum  Icrvarac, 
Acque  integram  corporis  valetudincm  recupcravit . 

f5  Communia  l'unt  corum  deliria,  qui  fe  Reges,  Im- 
peratorcs , Monarchas , PontiAces , Cardinales  fatìos  aAe- 
verant;  rariora  enino  hic  folùm  percenlére  inAituti  noAri 
cA.  Atque  hzc  de  Mdanciiolia , quz  i'edem  fuam  in  ce> 
rebro  (Àinuii , quamque  produxit  intemperies  frigitU , <Sc 
Acca,  Avemateriam  comitem  adfokac.  Ave  lolaperAAac. 
Sequitur  interdùm  morbos  ccrcbfi  calidos,  ut  phreneAm, 
febres  ardences , tùmque  nibicunda  apparet  fàcies . Notac 
Avicenna  balbos , de  qui  oculos  habent  mobiJes , libra  Ipiil 
'Al,  ac  magna,  hirTutos,  Se  nìgros,  venis  aroplisprxditoe, 
affeflui  huic  magis  cAc  obnoxios.  TriAitia,  pavor  , pro- 
fundz  mcdiiationes,  intcnAc co^tatiooes , Se  curz,  viébua 
rado  enfia,  dcMeluicÌMlkohumorigignendo  idonea,  lUrpO' 
numerò  hunc  morbum  protulenint. 

16  Thiietas  Coui,  criócus  infigoìs,  eùmlbphtl'inaquod» 
dam  lolvcre  non  pofiet , pne  m^rore  contabuic  : pnricrtim 
cùm  ipié  natura  lua  uique  adeò  madientuseflcc,  ut  A>leù 
uceretur  plumbds,  ne  impctu  venti  de)iccrctur«  CyraUus 
in  I.  Tm^hi/i.  Toetanm, 


rj  Dio~ 


Tema  LXXXI.  Af^ilinconitt. 

17  Croni» , dialo£licir  profeflbr,  pudore  cxpi> 
ravit  I lulbria  quziljone  non  procinus  ad  iocerroffacionem 
Sciipt  iiws  dilfoluu  . Tlin.Ub.y.cap.^i.lacrt.0-Fu^.lih.$. 
tap.i  i- 

18  tifila,  in  Oulcfde  Euripi  repties  die,  ac  noAe  re> 
Cipro  nant»  naiurtm  admiracui,  cauiasaltiùslecumlibnuis, 
cùm  minùs  voti  coinpo»  evaderet , animi  a*gritudine  con- 
traxi  t morinim,  ex  quo  nonronvaluitampJiìu.  Sunc,  qui 
prod;  int  in  fretum  dedifTc  pnreipitem  fc  , prx£itum  elo- 
ghim  : €(uomAm  ^iftotclts  nm  cepit  EMripum  , Eurìpus  ce~ 
pà  ^ ftijiotclm.  Cfi.  lib.  19.  c.  A.  L.  Bordfms  ut  Fpt^amm. 
Iiuius  auAorcm  icribit  julUnum  martyrem  , uLus  Urc> 
gpr.  Nazians. 
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Malinconia  <»//«  volte 
"Buona, 
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memo , fcnhc  gli  Spamuoli  più  di  molte  altre  Nationi 
fieno  leseli  ai  proprio  Kc,  e tenaci  del  loro  ponito.  E 
di  qnefìa  venti  oltre  il  quello  , che  le  oc  legge  in  tutti 
i libri,  e fé  ne  vede  in  mille  eflfempi,  pofi'o  io  rendere  no- 
bile tefUmonianza  in  un  gran  perlonag^o  Spagnuolo , fl 
quale  tratundo  d*una  Ifiorìa,  nella  quale  iono  toccati  al- 
cuni errori  , ò difetti  della  natione,  con  molte  lodi  del- 
la Tua  periona,  roolbava  più  dilpia^erc  di  quelle  cenfure» 
che  fodlsfattione  delle  lite  lodi.  In  fomma  non  fi  ctirava 
punto,  che  folle  detto  bene  di  lui,  purché  fi  tareirero  i 
mali  della  Natione  . £ quando  le  gli  diceva  , che  gl*  er- 
rori de  miiuftri  toccati  in  quella  Ifioria  venivano  cenfu- 
rati  da  ntedefimi  fcrittori  Spagnuoli , afiermava , che  lol- 
lèro  flati,  ò male  informati,  ò male  affetti  . Del  rima- 
nete è colà  ceri  , che  gli  humori  malinconici  rieicooo 
piu  nella  contemplativa , che  nella  vita  pratica  ^ e che 
cflcitdo  naiural^tc  tardi , l'olpcitofi  , e fempre  intenti 
nella  confideratione  del  paliate,  c deU’avenire  , commet- 
tono per  troppo  peni  irvi , e per  voler  pro\*edcre  à tutto 
lenza  dar  luogo  conveniente  alla  fortuna , molti  falli  negli 
atfiin  di  flato:  dove  più  della  fpeculadone  rielce  la  prati- 
ca, e INngt^no  pronto,  c vivace,  che  U tardo,  ògrave. 
Mà  come  hanno  tempo  di  praticare  i loro  configli,  e pro- 
ietti , nd  vengano  loro  cangiate  le  Carri  in  mano  dalla  for- 
tuna, fanno  miracoli. 


s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LI  malinconici  nufomigliano  in  modo  à i matti , che 
quando  flanno  otioh , non  fi  dilltnguono  da  quel- 
li , e lòn  per  dire  dalle  beflie  *, 

Mà  quando  operano,  li  conofeo  per  gran  Savii  , fui  per 
dire , cl)e  gareggiano  colle  intelligenze  . 

Lu  malinconia , che  non  è feccia , mà  fior  del  fiuigue  , 
che  non  é carbone,  mà  gemma,  é quella,  che  produce  gl’ 
Eroi  t Poiciaclie  ccmfinando  colla  pazzia  codice  gl’buomi- 
ni  al  maffimo,  fuori  del  quale  non  fi  può  paffare , c dentro 
del  quale  fi  eflende  tutta  la  latitudinedellanoflra  forza. 

Altro  non  vi  voleva,  che  lo  ipirito  malinconico  di  Brut- 
to per  icaccure  i Tarquinii  fuori  di  Roma . 

1 maJmcoiiici  fono  atri  à luperare  le  difficoltà,  che  han- 
no tutu  la  br  grandezza  nel  principio:  1 BUiofi  quelle, 
che  à poco  à poco  racquiftaoo  . 

La  malinconia  é un  tnfirmità  deplorabile  deli*  humana 
natura,  mà  in  &tri  le  non  eccede,  è forfè  l’antidoto  na- 
turale deli'bumaoa  fra^tà. 

Ella  afToriuIia  gli  fpiriri  dell*  huom^  , c perfpicace  lo 
rende  d*iotelktto,  gli  perfecriona  il  giudi^,  e ptfàri  in 
Joi  produce  i penfieri. 

La  malinconia  ìncmllifce  l'huomo  coU’eflercicio  nel  pa- 
timento, lo  fà  inftancabib  nelle  operarioni,  gli  fortifica 
colla  ragione  i lènrimcnri,  e cofiante  b rende  neUerif- 
foluriooi. 

Quefia  neUe  Gmverlàrioni  legmere  i il  contrapunto  al- 
la vanità,  e nelb  fèrie  fembra Toricolo  della  faptenza . 

La  Malinconia  é quella  dofa  fmiranaturale  della  na- 
tura, con  cui  fi  fiibncano  quc'prooi  Guerrieri,  que’Con- 
fuitorl  prudenti,  q ue* prodigiofi  Poeti,  e que'Divini Filo- 
lofi,  che  ammira,  e celebra  il  mondo  quali  Numi  im- 
mortali nel  mondo. 

Ne  di  ciò  d da  ftupirfi , t’ella  appunto  Tuoi  effere  l*in- 
g^nofa  inventrice  delle  feienze  più  nobili  , la  madre  fe- 
conda delle  Virtù  berotche,  la  temperata  fucina  della  più 
cauu  bravura,  ed  il  fonie  inelàufto  della  più  fina  Pru- 
denza . 

Gli  fpiriri  malinconici , e gbriofi  s*  eccitano  pù  degli 
altri  per  la  vergogna  de’fuppicii,  e per  la  rperanzadelb  I 
ricompenfè . | 

Quella  è la  cagione  naturale  cratu  dal  loro  tempera-  I 


u4d  Idem, 

APPARATUS  LAITNUS. 
S.  I. 

apophthegmata: 

ABiifion  ajcbat,  malie  le  adolclccntcm  trifbm , quàm 
hiiarem,  de  amabilem  turba.  Vinum  enim fieri 
bomim,  quod  rccens  durum,  de  aiperum  vll'uin  cft  , non 
paci  xtacem,  quod  in  dolb  placuic . Sot.  Ep.  \ 


TEMA  LXXXII, 


apparato  italiano. 

Malida 

Biafmevole, 

$.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Militii  4 uni  comitcione  dell'iniow,  e de|li 
I . mente,  che  tiiTia  dii  lénctero  dclli  verìtll . • 

1 Sfi^.  Milignìt^,  friude,  tnginno. 
j EPIT.  Alti,  inginncvole,  friadolente,  ilhtti , lu- 
Cnghiera , copcni , fìinuJiti , infidiolì . 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NEir^me  de’coaumi  d^  huominl  lù  l’efpetieniB 
relò  fuor  d*ogni  dubbio,  che  pecióni  ilcuni  non 
ditrenu  di  le  fledì  cittin.  Te  non  di  luiwi  anno  nonfid 
àciòdirpodi,  ed  hibituiti  , e che  ijuil^oelii  pertócii  , 
ch*c  Ulti  io  opinione  d'eder  buoni,  non  ù AinuninAia* 
te  cattiva  ; ricerca  tempo  la  mutariooe  prima  habi- 
eudìne  deU’anima . 

Im 
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BIBLICA  LOCA 


* che  quelle,  che  nafeuno  cU dentro.  | 

Non  (U  (dice Platone  ) 1a  natura  alcun  principio  depra>  | 
vaco:  il  tempo  lo  Ut  nafeere,  la  prava diipontìonclonucri*  | 
Tee;  li  Boreale  non  fì  agghiaccia  daCeAelio,  màperli/iu- 
mi , ed  altre  acque  dolci , che  vi  tboccano . 

La  malici^  (pertanto)  d un  eccedo  habituatooitceiter- 
mini  della  prudenza,  che  conduce  l’huomo  à far  contro  Y 
'^nefto , e il  debito , riempendolo  d*  inguni  fotte  Anta  co- 
perta di  prudenza  à Annodi  cUunque  n crede. 

Evitiocaufatoprìncipaimentedaambtiionc,  edaavaritia, 
^ipnico  acerbifliipo della  giiiilicia , e degI*huomini , dalla  mas* 
^^ior  part^  de'  quali  in  quelli  calaoutofifllmi  pempte  iégtu* 
i MIO. 

} Aflernia  Cicerone,  che  quanto/ pip  l'huomo  d arguto,  c 
(bctilf , tanto  più  dé>'e  edere  pdioib , c i'ofpetto  di  haver  per- 
duta la  riputacione  della  bomù , e della  innoceiua  , e che 
oetìi  ct^nolccnza , icparau  dalla  giuAitia , deve  più  toAo 
rfl'er  chiamata  mUidiu  , 6 malica  , chp  fcimzg  , 6 pru- 
denza . 

Non  {blamente  (fogsunge  il  medcAmo)  Tatto  della  ma- 
litia  d cattivo,  mk  la  dcliberationc  anco  dì  quella,  ancor- 
ché non  efea  ad  alcuno  effètto , effendo  il  foto  penfierode- 
teAabile,  le  bene  poceffe  palLiarG  in  guila  , che  U fallo  li 
4colpafì'e  da  malicia. 

E vuole,  che  in  ogni  delibcratione  Aa  da  dilcacciare  la 
ipcranza , che  il  fallo  poflà reAar , pcrciochedeve  il  virtuo- 
so cercare  le  colè  honeAe , e non  le  Irarete  . 

Mi  del  malitiolb  d ben  proprio  Tclicrc  accompagnato  da 
leocrilia  , tenendo  per  l'uo  auttore , e prencipe  Saunallb , 
cl)e  ufaudo  la  fraudolente  , e naturale  foctigliezza , rovi- 
nò ne'primì  Padri,  che  li  credettero,  tutto  il  genere  hu»- 

$.  ni. 

DLTTI  POETICI. 

Ma  centra  la  malicia  d'un'huom  reo , 

Ch'alconde  ibtto  un  parlar  dolce,  e pio 
MQfUl  penficro , ancor  non  vi  d rimedio . 

VctrarcAl 

S.  IV. 

ESSEMPI  HliTOIUCI. 

I t^l  principio  del  luo  Imperio  finlc  una 

tale  benignità,  e clemenza,  che  quando  li  coo- 
veoiva  Ibttot'crivere  la  condannatioiu;  ci  qualche  reo , c- 
gli  diceva , Piacoffe  à Dio , che  non  havcliì  mai  Impara- 
to lettere:  da' li  à poco  nondtmcnó  tardò  à dil'coprirc  le 
efecrande  fuc  crudeltà. 

a Tibcrto  parimente  nel  principio  del  Aio  Imperio  fi 
moArò  anch’egli  tanto  benigno,  e virtuolb  , che  parcNi 
(diceSuetonio)  un  femplice  Cteadino  , ed  ecco  , che  in 
breve  venne  il  più  fiero  Tiranno  in  crudeltà , c libidine 
cho  giamaì  folle. 

T.  ^liuUy  Sìmuioiionc , ìpocrifu  , 

• Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
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D EF  IN  ITIO. 

« A ^ Aliti»  cft  mentis , A animi  depravatìo  , ì tra- 
IVl  mite  veritatis  devia  . ^mbr.  m Extn. 
a Malignitas , frans  . 

1 ETir.  Alta , lédu&rix , callida , blanda , tcAi , C- 
l&iilau  , infidioTa , 


M Aliti»  damnatiir  K/m.  i.  i9.lfb.A.tt.Ci<Ìoir., 
t.  Jae- 1.  ìi.t.Tar.t.  i. 

S.  III. 

SENT.  BIBLICiE. 

I XJEmini  mandavit  Deus  impid  agere,  MccL 
X i\|  Nemo  cùro  icnutur,  dicac,  quoniam  It  Deo 
tentatur . ’Jac.  i . 

s.  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

f prava  iémpcr  in  laboribui  eA  , quù  aut 

iyi.  moliturmala,  qu«inferat,  vclroctiùt,  ncAK 
ab  aliis  ìnferantur  : & , quicquid  centra  proximos  cogitai, 
hoc  contea  fc  cogitari  à proximis  formidat.  Cre^.  ht.  ii. 
morai. 

% Veloctùs  mAlitia*  parva  fcintilla  eonlumitur  , quàt» 
viriucis  ignibus  coaldcere  poflìmus  . Nam  & mclu  plu- 
rimo panim  ablynthù  inicdlum  vclocera  amaritudinem 
tradii  , mcihs  ctiamfi  duplum  injiciatur  aWynthio  , non 
potcrit  cjus  obtincri  duiecdo.  ói  apolo^. 

3 Semel  malus,  femper  prarfomitur  malui  , iSitcm  in 
eodem  genere  mali . «Ywj.  apud  'Jitri/p. 

4 Maiitia  hoAiliicr  «Ivcrlàtur  animx  . Chryféfl.  fnp. 
epi/t.adVlMlip.fcrm.  15. 

5 MaLti*  diabolus  prarfidpt  , virtutibus  ChriAus  . S. 
^mbroj'.fi^.  TfM.  37.  tvm.  4. 

6 Maliiia  contra  lui  uùirpatorcs  militai,  eolqtie,  qui 
ipfam  tencnt , magU  , tiuàm  iIlo$  , in  quo%  noxam  parac  , 
conlàuciat . S.  de  Tajjiotu  , Ctmcc 

Domini  tom,  3 • 

7 Malici*  individua  comes  roilcria  cA . S.  ^gujl,  ep, 
jQ.ad  Boni/ae.  tom.  a. 

8 Arila  omnis  malitia , fola  innoccntia  lata  eA  . Idem 
fup.  Tfai.  100,  tom.  7. 

9 Volumaic  propria  quifquc  malu»  eA.  Jdan  iib.  a. de 
Civ.Dei,  u>m.  5. 

IO  Maiiua  malo  dcleclatur  alieno  . Idem  ììomil.  ao. 
tom.  IO 

It  Habet  malitia  currum  fuum rotis  qiutuorconll Acn- 
tem  : ièvicia  , impaticntia  , audacia,  i.mpudentia.  Valdd 
velox  eli  currus  itlc,  qui  ncc  iiuiocentia  fiAitur,  nec  pa- 
tientia  rctardatur , ncc  timore  Aarnatur,  ncc  inliibecur  pu- 
dore. S. Bernard.fem.  x^.fup.Cam. 

la  Lu^ndi , ac  depforan^  lune  illi,  quinulìcia*  vincu- 
lù  conAri^i  iùnt  ; f rive  enim  malitiz  d^monium  cù. . S. 
Ephrtm  de  malitia , inprinc.tom.i. 

13  NunKiuam  m pace  cA  malignus  ; lèmper  pcrturba- 
tionibof  agitatur,  femper  dolo,  & ira  plenus  cA  , Ibmper 
proximum  fuum  dcfpicit , iemper  lubmurmurat  , iemper 
l'ui'urrat,  femper  invidet,  zmulatur,  Iemper  exalpcracur. 
Ibidem  circa  med. 

14  Cor  peflìmuro  ex  Au  malitia  ubdeit . S.Cr^.Ma- 
gntu  Uom.x.  fnp.E:^ech.tom.x. 

13  Fruflra  indignacio  , clamor  , Se  bUfphemia  ab  ex- 
terioribus  toliicur  , A in  interioribus  vitiorum  matcr  ma- 
litia dominatur . idem  Tart.  3 . Taftord.  cap.  i . 

lé  Expedita  eA  malitia,  eciam  Ano  trahente.  S.  Cre- 
ger.  >(4^.  Orar.  3 . 0'in  ord.  1 5 . de  pace . 

17  Magnum  malitiz  remedium  coafeffio  , de  fuga  cA 
peccaci.  JdemOrat.  it. 

18  Tale  cA  vithtm  oulignitatii  , ut  Abi  pemicìem  ac- 
ceiiat.  S.  yoaMCf  Cbryfq/iom.  iiom,  7.  fitp.  Mote.  oper. 
perf.  tom.  x. 

19  Anima  femel  malitia  capta  Aultior  cunAis  e£ci- 
tur . idem  ibidem . 

ao  In  quibua  eA  una  malicia,  cA  unusad  malefacien- 
dum  confcnl'ua.  Ibidem.  Hm-x6.  fup.  Mattb. tom.  x, 
ai  Malitia  noncompeicitur  Icrmoaibus,  fed  excitacur . 

ma- 
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JdAlitia, 

yìtim  eiucn  hominem  plos  tacendo  , <]u^  reTpondendo  ^ 
vincere  potes . jUdpnìim.it.in  fine, 

a»  Maliùa  crea  eft.  ìdmHm,%.fup.Joan.tom.^. 

Talis  malitiaeft,  ut,  quidquiddicacur,  fiatve,  non 
exugae  , (ed  proprìum  (ervet  venenum . U>idcm  How.  40. 
éMt  pn. 

14  Nìhìl  ehm  ftultos  homùics  fide  , quàm  mtlitit . 
ìbidem . 

a}  Impudens  (juiddim,  & temerarium malitiaeft:  qux 
cùm  magia  confuodi  deberet , magia  irrita  tur.  Ibidem  Hm. 

%6  Nihil  impudcntlus,  ncque  audadui  malicia  . Ibidem 
fiem.  n- 

37  Ó.tii  in  malitia  vivic,  omoi  carec  iècuntate.  Uom. 

$.frpcr  I.  Cor.  out  pnemytom.  4. 

al  NihU  virtute  purius  , nihil  malicia  impurius  : nam 
alla  lede  fulgidior  eft  , hxc  vcr6  luco  %cidior  . tìom.  al. 
fup.  a.  Cor . in prmc.  Mordi 

39  Nemini  fidic,  qui  in  malicia  vivic.  Sermone  14.  fu- 
fer  ad  Thilipp.  m Mordi  tom.  4. 

)o  Nequitia  eli  Re^rudinis  perverfio  . Intentio  Tedu^ 

Aa;  tnemis  diTperfio . Fraudis  abyflus . Lapfus  anifex . D;* 
iBoniaca  vita  . ìbidem , in  medio . 

) I Non  femper  felix  eli  malitia , incerdum  cum  maxi> 
mè  fe  cdac,  deprehenditur  . 7bdo  'jud,  lib.  7.  de  Jofeph. 
tom.i. 

ja  Malitia  nequaquam  expeUie  malitiam:  fed,  fiquis 
tibi  malefacit , tu  benefac  ei , ut  per  bonum  orna  cuum 
dellruas  ipfius  malitiam.  pi  yit.Tdtr.lib  libell.  io.  de  di- 
fimione  num. 

S.  V. 

SENTENTI^  biVERSORUM. 

Deh  przvalec  nequitia  , ut  innocentia  non  rara, 

^ led  nulla  fit.  Sen.de ÌTdlib.a. 
srumque  plus  valet  malorum  improbius  , quhm 
honorum  favor.  ìbid. 

3 Makfacere  qui  vulc,  nunquam  non  invenit  caulàm: 
fnalevolus  femper  lua  natura  ucicur.  JdeminVrov. 

4 Malus  homo  plùs  nocet  , quhm  mala  beilia  . 
tih.j. 

5 Malus  mittit  etiara  manna  ad  impolllbUia  . Idem  pò- 

6 Malus  homo  femper  nil  aliud  , quhm  malus  . Enrip. 
inHteub. 

7 Improbitas  ex  feipfe  fupplicium  libi  actrahlt.  Tlne.de 
fer,  tmm.  yindic. 

I Inventor  malorum  eft , qui  aliquam  malam  confue> 
tudinem , ve!  aliquod  tormemum  pritnus  inveneric.  Ck. 

9 In  primis  caveadum  , ne  malum  maio  curare  velia 
Tdehymer.  hiJUtb.  4. 

10  Ufitatum  eft  , quòd  hocnines  malum  malo  curent, 
éc  ita  du|dicanc  mala.  Qniddm. 

II  Extremv  maliciz homincs nunquam,  aut  rarò  fiunt 
meliores . Qtiidam . 

la  Q;tid  magis  abominandum  , quhm  homo  mali  inge> 
lùi?  quippe  cùm  neque  ratio  , ncque  lex,  neque  rehgio, 
tieque  beneficencia  malum  hominem  p^ac  manluefacere  , 
omnium  ftzlcrnm  indicium  eft  ingrati  animi  vitium  erga 
beneficos  : ubi  ièmel  apparuerit  , cum , qui  fapienc , tan* 

^im  teterrimam  pcftem , devitabunt . T^atalis  Comes  bift. 

11  Levis  eft  malitia,  f*pd  muutur  non  in  roclius,  ièd 
in  aLud  . Seneca  Epifi.  47.  inpne  tom.  a. 

14  Nemo  eft  extra  perìcuftim  maliciz,  nifi  qui  tocam 
cam  cxcuiGt  : nemo  autem  tllam  excufllt , nifi  qui  prò  illa 
fapientiam  alTumprit . idem  Epifi.'j^  tom.». 

I)  Malitia  mllcros  facit  , vircus  beacos.  Idem.  Epifl.' 

II. 

16  Imolerabilis  eft  malitia,  cùm  laudatur.  StxtiuTbh 
lofophns  fent.  iqa  tom.  }. 
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S.  VI 

SENT-  POETARUM. 

I .Apienda  rebus  in  maiis  prsueps  yia  tfl , 

Scn.  inTragfd.  I. 

a DucU  Dèrinitas  malos  ad  pidicium. 

Mcnandcr. 

; Laiere  ufque  in  pnem  ne  putts^  cnm  fu  malus . 

Idem. 

4 yk  malus  infelix  efi , etp  felix  fu  . 

Idem. 

) £r  ytvens  malus , & mortuus  punìtur  . 

Idem. 

S.  VII. 

SIMILITUDINES. 

I T7  PICTETI . Quemadmodùru , m^uit , vipcram , 
■ . aut  afpidem,  aut  feorpium  in  eburneo vel  au- 
reo fcrinio  infpiciens  , non  propter  materne  pretium  ipla 
diligis,  aut  magnifacis,tanquam  felicia  animaba,  led  po- 
tiùs  propter  natura;  ipibrum  exitialcm  vim  abhorrcs  , ac 
deteltaris  : fte  ectam  in  dividis , & faftu  fortuna;  mali- 
tiam videns  inefle  , non  ad  matenz  rpleodorcm  obftupc- 
Icc,  fed  monim  pravitatem  contemne.  Stob  /rrm.5. 

a CHRYSOSTOMI.  Sicm  *qua,  fivc  làJfa  fit,  fivc 
illa  potabilis,  & vafa  replct  haurientium  , & iuum  fon- 
cem , ex  quo  manat , nequaqiiam  vacuum  remancre  per- 
mittic . Sic  de  nequitia , fic  Virtus  hominem , unde  pro- 
cellerit , primitù$  illa  Iztiheat  , & illa  conl'umit . Homil. 
1 . ad  Uebr. 

) ATHANASII.  Q^emadmodùm  , fi  quis  ferpentem 
apprehendat  manu  , dùcnque  oonatur  in  alcerum  projice- 
rc,  pronùs  ipfe  noordcaturr  aut  lì  quis  tgnem  marni  te- 
nens,  dùm  vult  hoftem  Izdcre,  non  ìncelligat , quòdiple 
prorsùs  exurìtur  : Sic  malitia  militat  adverfus  eos  , qui 
iplk  utuntur,  roagilque  Izdit  eos,  à quibus  habetur , quùm 
eos , in  quos  intcMitur.  De  palpane  Domini . 

4 P.  M.  lllud  venenum,  quod  ferpentes  line  luapcr- 
nicie  continent,  in  alicnam  efiuodunt:  At  malitia  maxi- 
mam  lui  veneni  partem  bibic  ipla.  ^pudT.M- 

) Ejufdem . Serpens  etiam  pellifera  , dùm  frigore  tor- 
pet,  tuoi  traflatur,  non  quòd  defìt  venenum,  led  quòd 
non  pollic  explicare:  Sicquibuldam  ad  eximiam  malitiam 
vircs  ddunt , non  animus . udpud  riuidrm. 

6 PLINII.  Tradunt  , in  Albania  naid  homines  glau- 
ca oculorum  acìe,  qui  noAuarum  ritti  plus  no£lu,quùm 
imerdiu  ceinant  : Ita  quidam  plus  lapiunc  in  rebus  facino- 
rofls , quùm  m bonis , ac  przclaris  : aut  in  fordidis  ptxiùs , 
quhm  in  egregiis.  lib.  j.c.  a. 

7 P.  VuJcures  imguentorum  odore  fugantur  , ad 
cadavera  advolanc  : Ica  quidam  à rebus  hooeftis  abbor- 
rene,  ad  f^da  rapiuncur.  in  /hntùb. 

§.  vili. 

APOPHTHEGMATA. 

lUks  quid  nocencilTimura  dfet  , intcrrogatus  ? 
Malitid , dixit  i Nocet  enim  Ula  bonis  eiiam , fi 
attigeric.  Stob. 

a Diogenes  cùm  adolefeencem  Matura  malum  fapìdes  in 
Ccelum  )aflantem  videret  : Euge , inquit , feopum  non  attin^ 
ges  . Inmtic  autem  , eos  cfJeftium  boncx’um  nequaquam 
hzredes  effe,  qui  nudiclolam  agerenc  vitam.  Laert.  lib.  4. 

s.  IX. 

EXEMPL.  EX  DIVERSIS. 

Ydos  improbitatis  primas  retulillé,  adnotatum  h 

Grzcis  eft , i£gyptiis  gradu  Iccundo  cooftitutis, 

Ctribus  autem  ccrtk>. 

Lydi  improbi , pq/Ì  bos  fccundi  ^gyptii , 

Tertiitfue  Cam  perditifpmi  omnium . 

a ^hatienfa , aut  optimi  cvaduni , aut  pdfimi  : Sicot 

coritm- 
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corumdecn  terra  & mel  faluberrimum  , & cicatam  pro> 
iliicìt  cxUiofliTunam.  Tlus.inDiwc. 

I Leriontm  popiilus  ob  inngneni  morum  improbìutem 
in  provcrbium  abiic , authoreStrghoHtUb.  Ct(grJph.  xo. 

S.  X. 

HIEROGLYPHICA. 

COtnmix  anis  in  Soiù  , ubi  iibencer  habitat  , locis , 
fi  ^ucm  liinpidulz  aquz  fontem  adinvenerit  , ft> 
mul  ac  bìbcrìt , a^uam  rcliquam  roftro  , pedibuiìjue  cor* 
ntmpere  , lutofamque  reddcrc  , pulvere  etiam  in  cam  in* 
gcAo  , nititur  t nc  culpiam  altari  animali  ad  potum  appe- 
utur.  Qix  <juidcm  maligna  , improba  , invidaquc  Cotur» 
nicis  natura  /Egyptiis  argumentum  dedit  ^ ut  malignum 
hominem  per  cjus  Hicro^yphicum  nocarcnt . Ticr.  yaler. 
Ub.  »4. 

T E M LXXXJlì, 

APPARATO  ITALIANO. 

Mancar  di  fede  al  mancante 
tal  volta 


S.  IV. 

APOLOGO. 

VelU  yolpe^  e deiia  Cicegna, 

La  Volpe  inrìtò  la  Cic^na  h cena  feco  , e poiè  il 
cibo , che  era  Ii<]uido,  in  un  vaio  fpaiib , tal  che  la 
Cicogna  non  lo  poteva  rsccorrc  col  becco  Tuo  , che  è cosi 
lungo , & acuto . La  Volpe  con  la  lingua  il  locava  tutto, 
fi  ^ la  Ccogna  fi  pani  deriTa  , e con  vergogna  dell’  in- 
giuria ricevuta  . Doppo  al^tunti  giorni  la  Cicogna  pari- 
mente invitò  la  Volpe  à mangiar  foco,  e pole  il  cibo  tut- 
to in  un  vaiò  di  vetro  , ehe  Mveta  il  collo  Arcuo  , nel 
quale  la  Volpe  non  poteva  mettere  il  mulo  Tuo.  Laòco- 
gna  per  haver  il  becco  lungo,  efoctiic,  lo  metteva  fuK>  in 
fondo  del  vafo , takhe  ella  fola  mangiò , e la  Volpe , che 
haveva  gran  fame  , per  la  ftraparenza  del  vetro  vedendo 
il  cibo,  non  puotd  guftar  alcuna  colà,  & a&maca pitiche 
di  prima  ft  ritornò  alla  fua  tana . 

SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

Per  quella  Favola  fì  nota  , che  è lecito  lenrirfì  delT 
inganno  in  corrirpondenza  dell*  inganno . 

y.  jH^anno. 


Lecito . 

s.  I. 

DIFFINITIONE  . 

IL  mancare  di  fede  d non  ollcrv'arc  ciò  , che  Ibpra 
la  fede  fi  d promelTo. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T O non  vedo  ragione  , perche  non  lì  p^a  mancar  dì 
I fede  à chi  ci  mancò.  QuififMe^uodfeàty  ìfifìpatittir. 
QucAa  d q^lla  It^e,  che  naturalmente  non  ammette 
oppoiitioi^.  Con  queHa  moneta,  che  fi  riicuote,  fi  paga. 

Anche  tl  male  ( fìfìcamcnce  parlando)  richiede  recipro- 
catiour . 

11  conlcrvar  fede  à chi  non  lù  fede  , è un  p>crderc  (è 
mcdefimo  nc’  frutti  del  fiio  lcr\'itio  . 

E delitto  , refler  fedele  à chi  ftabilifce  le  Tue  fortune 
fopra  dell*  infedeltà . 

E colà  da  huomo  da  bene  non  romper  la  fede  ; ma  il 
Don  faperfì  prevalere  contra  i mancatori  , d cofi  ^ huo- 
ino  da  poco. 

s.  HI. 

DETTI  POETICI. 

t * Al  biafma  altrui , che  le  Ip^o  condanna , 

^ Che  chi  prende  diletto  di  &r  frode, 

Non  lì  dee  lamentar  s*  altri  lo  inganna . 

Pcfr.  vd^r. 

a Perche  la  fede 

Servar  non  deefì  à chi  di  lède  manca . 

Faèv.  Cltfatti. 

j AU*  infedcl  non  de  fervarli  lède . 

L Grato. 

4 Conforme  à Topre , la  mercé  fi  rende . 

XCMKt. 

5 Qò,  che  femina  l'huom,  miete,  e raccoglie. 

il  mùiema, 

€ La  Fede  non  a'ofTerva  all*  inlèdele . 

Cane.  mor.  yerff. 


oAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  POETARUM. 

I 'r  .AlUcia  dii  alùm  trvdit . 

Ter.  Andr. 

t ftUitc  fiUetnes:  ex  mapu  ptrte  fnfamm 

Smt  gaau  : m Itupteos , iptos  po/icre,  cadmt. 

Ovili.  1. 

} Fdlert  fdlaues  m xuUi  lege  yeutur  ; 

Catdectt , ut  fatlax  comat  arte  fua . 

F«cet. 

TEMA  LXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Manluetudinc 

Lodevole, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Manfuetudine  d una  Virtò  moderatrice  dell* 

a Sl'H^  Piacevolezza,  placidezza,  hununicà. 
j ET  IT.  Cortelè,  piacevole,  placida,  dolce  , indidbi- 
bile,  inufitata . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUelU  Virtù  moderatrice  dell’  Iracondia  d provo- 
cau  da  qiulche  ingiuriofo  oltraggio  alia  vendet- 
ta. 

Maggior  Vittoria  evincere  Tira,  che  vincere  f Inimico* 
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La  maggior  voxletta  delle  inguine  è il  difpreg^arle. 
L’Animo  eleo  ibrmonta  ogni  o£:ià 


, perche  cammando  in  mezo  H'un  armento  di  pecore, 
I che  le  vengono  incontro  , fi  tira  da  banda  , accioche  im* 


Il  fixnmo  Iddio  non  tempre  fuimina  , quando  d otfelb . j prudentemente  non  le  veniflero  o0elè , e porta  canta  ofiér* 

V t ^ -Il A am  ■>  m A \T  A « 1^  A Aa  I _ A Il  !_  I- ■*  I 


L’adirarfi  troppo  è Vicio  ; troppo  poco  è Vitio^  l*ad>> 
rarfi  mediocrementt  é Virtù. 

II  manTueto  non  fi  adira , nd  fi  placa , fé  non  per  l*Ho> 
oefio. 

11  manTueto,  benché  non  fia  inlenfibile  alla  propria  oT> 
fitta,  come  lo  ftupido,  e ne  defideri  il  riftoro,nonfi  muo> 
ve  però  per  Timp^  dell* Ira,  come  Tlracoodoi ma  perche 
à cm  o^e  conviene  la  punitionc. 

S'egti  fi  placa  , non  fi  placa  per  debolezza  di  coore  , 

nU  perche  è convenevole  , che  l’huomo  fia  Humano , 
nd  che  un  petto  mortale  arda  d*ira  immortale . 

E proprio  del  manfueto  confiderare  la  Perlboa , eoo  cui 
fi  adira , ò fi  mitiga . 

11  Cane  udendo  bulTare  alla  porta  Tubito  fi  adira,  e la- 
tra, ma  poTcia  conedeendo,  ch'egli  d il  Padrone,  inconu- 
oente  il  carezza  , e gli  A fefia . 

Così  il  manlueo}  coooicendo,  che  il  delinquente  d il  Tuo 
Patrone,  un  caro  Amico,  im* Inlèniàto  , un  Vile,  non  %' 
ifiizza,  mù  Ol  intendere  all’Amico  la  Tua  ragione,  fi  duo- 
le , ma  fi  racoQolia  , all’  Innocente  perdona , l’ Inlculàto 
compatilce. 

'Troppo  Tacile  d all*  irato  lo  dare  nell*  eccedo  , e per 
cib  il  manl'ueto  1^  maggior  forza  in  frenar  l'ira  , che  I 
promoverla . 

$à  il  manTueto  , che  l’ira  d un’  infedele  Configliere  \ 
ond'd,  che  non  d precipitol'o,  ma  lento  alla  vendetu  per 
dar  tempo  all'ira  di  rafireddarfi . 

11  Gran  FilolbTo  Antenodoro  havendo  dimorato  alcun 
tempo  apprdro  Augufio , bcentiandoTi  per  rìtomarlène  in 
Grecia  gli  did  quelt*  ultimo  raccordo.  Celare,  quando  cù 
iàrai  irato,  non  fare,  nd  dire  cos’ alcuna  prima  d*  haver 
recitato  tutto  TAlfabetto. 

Archiu  Tarencino  oi^b  da  Tuoi  Viiiaoi  difle  loro  lo 
vi  cafijgarei , le  non  folli  adirato . 

Tanfi  du^ue  fi  muove  iJ  ManlUeto , e facilmente  fi 
miciga  con  ragionevoli  latisfatuoni  à giudicio  delii  Acxu- 
ci,  anzi  che  al  Tuo. 

Le  ftefl'e  più  crudeli  fiere  fi  mndono  manfuete,  quan- 
do verib  loro  con  piacevolezza  fi  -tratti . 

s.  HI. 

DETTI  POETICI. 

I OEco  ad  un  pano  oalco 
^ Manfucu  Vinù,  che  U eor  dilarma 
Dell'ira,  e’I  cinge,  & arma 
Coatro  il  furor,  che  l'angue  avido  pafee. 

frtau.  Baldacci  fi/m.  Ht^  CaK(.t . 

» Per  mitigar  lo  Idegno 

L’Hiimil  tilpolla  è un  inllromento  degno. 

TOT.  Mtrm.  Pro». 

s IV 

SIMBOLI. 

DOnna  coronata  d’olivo,  con  un’Elefante  à canto, 
Ibpra  del  quale  poli  la  mano  defira . 

La  Maoiùctudine , lècondo  Arifiotile  nell’  Etica  lib  4. 
è una  mediocrità  dcWminata  con  vera  ragione  circa  U 
palfione  dell’Ira , io  fugarla  principalmente , de  in  ièguirla 
ancora  in  quelle  cole,  con  quelle  perlbne,  come,  e quan- 
do, e dove  conviene  per  amore  del  buono , e bello  , e pa- 
cifico vivere . 

L’Eiefiuuc  nelle  lettere  d^K  Antichi  Egictii , perche  hà 
per  natura  di  non  combattere  con  le  fiere  meno  polen- 
ti di  eifo  , né  con  le  più  Torci  , le  non  è grandemente 
provocato  , dà  grande  indillo  di  maniueuidine  , de  anco* 
diltltoqumXA  T9m.  UI. 


vanza  à cosi  deboli  animali  , che  per  la  prdccua  loro  , 
quando  è adirato  , corna  piacevole  , e trattabile  : oltre  à 
ciò  riferiTce  Plutarco,  che,  Te  qualche  Pci-cgrino  caminan- 
do  per  deierti  habbia  perduta  U ftraiia  , e s*  incontri  nell* 
Elefante,  non  lòUmcnte  non  è oScib,  ma  è ridotto  alla 
via  l'marriu . 

L’Olivo  é Temo  di  pace,  e di  manfuetudine/  e però  i 
Sacerdoti  degl’ Antichi  ne*  primi  tempi  volevatK>,  che  tutti 
i Simulacri  de  Dei  loro  lofiero  fabricati  coi  legno  dell* 
Oliva  , interpretando  , che  à Dio  conviene  dier  largo 
donatore  delle  grafie  Ilio  à moruli,  volgendoTt  con  beni- 
gnità , e manfuetudiiie  à perdonar  loro  i commelfi  pecca- 
ci, e dargli  abondanaa  di  nieti  i beni. 

s.  V. 

IMPRESE. 

I Slèrvando  , e l'acri  , e profani  auttori  , che  la 
Co/omòa  non  hà  fiele  , perciò  gli  fii  Ibprapo- 
fto:  VlÒCERA  FELLE  CAR.ENT,  à cui  altri  dicJr. 
NESCIA  FELLIS;  Simbolo  di  perTona  benigna, e man- 
Tueta  : che  anco  frà  le  ingiurie  non  sà  concepire  veruna 
amaritudine . Lode  attribuita  à Giiilèppe , e à Mo^é , à Da- 
vide, ed  al  Salvatore.  QHÌt  etmt  mJi  icnetwr  ^ non  nu- 
Udicebat:  càm  patcretur^  non  commitaÒMur  ^ tndcbMM* 
im  judicanti  fe  injtifié.  t.  Pccr.  z. 

Vicin.  M S Cai.  n.  aj6. 

a Air  EltfMtt  dipinto  frà  le  pecorelle  fu  chi  a^iiinle 
il  detto  lèncentiolb  -,  MANSUETiS  GRANDIA^  CE- 
DUN  r ; eflèndo  proprio  degli  animi  vera  nenie  nobili , e 
^andi , il  procedere  con  benignità  , o facilit  1 , cedendo vo« 
ieoueri  anco  à ì inìuori . E jtuiem  ìpfc , dilfe  liìdoro  Pelu- 
fioca  lib.  j.  EpiR.  ni  bnmttu^em  ab  animi  mi^no  , 
txctlfù  , fu^otam  auicm  à p:U  , cr  abuSo  proftcifà  txi- 
Jtimo  . Nel  qual  propofito  M.  Tullio  con  miracoioTo  di- 
icorlb  lib.  I Ojiciornm  parlando  di  Filippo  Macedone  , e 
d’Aldlandro  Tuo  figliuolo  così  ragiotu  : Vhilìppum  quidtm 
Matedonum  Rgtm  rebm  ^e/iòx , & gloria  fnperatum  à jS/w, 
f acilitate  verò , ^ humanitatc  laideo  fuptrwem  fm;}i , iu- 
que  alter  fmpcr  magruu  , ooc  Filippo  , alter  fapè  tiupijjl’ 
mar /aul, incendendo AlelTandro.  Utm'Jèprncipere  yÙean- 
rur,  qnt  moneta , nt  quaiuò  fuperiores  fnmus , tanto  mi  firn» 
mi^s  geramnsx  parole,  che  paiono  di  pelo  levate  dall’Ec- 
clchaftico  IO.  Opantò  ma^ns  et , humtlu  te  in  emnibut. 

Picin.  M.  S.  lib.  j . cap.  ai . n.  } 1 1 . 

) Monfi^or  e,4refto  per  dimofirare,  che  fa  manTuetudi- 
ne  reprime  l’impeto  dell'  altrui  idegno  , dipinte  V^yirti^lie- 
ria , rilconcro  la  quale  fi  vedeva  una  gran  balla , ò fia  un 
lacco  pieoodi  lana,  col  motto  : IN  MOLLI  FRANGI- 
TUR,  ciò,  che  anco  ofièrvò  Sant’lfidoro  Origin.  lib.  t8. 
c.  1 1 .Cantra  mpulfum  arietis  remeaium  efi jaccus palcu  plenns^ 
Dotcriiu  inlegnata  dal  Savio  Prov.  15.  1.  Jt^fponfto  moIUs 
franga  tram  \ ed  avvertita  da  S.  Gio.GriTofioino,horanel- 
THouil.  |4.inMauh.  Cmv  fdpéJmUoTMm  popaliu  in,/ÙHh 
ftoios  ìnfurreXiTÌt  , 4c  dentes  exacuerit , iilos  columbx  firn- 
piicitatem  imitando , Cr*  atm  detenti  modera  refpondendo  , 
tram  ipfornm  faperaffe , fttrorem  extinxiffe , mjKtnm  retaX’ 
dajfe  non  ig^ramut^  tà  bora  Hom.  41.  in  joan.  maledir 
tòt , & /eros  impuntando  magis  exafo^ramns , cedendo  wi- 
tigamus  f acilè  y evnmnoUtmus  infaniam  : Conobbe  que- 

lla vericàS.  FranceTcodìSales,  il  quale,  mentre  gl'Eretici  , 
nel  ctmlerire  con  lui , pieni  di  malitia , uùvano  à bello 
(Vudio  termini , e rarole  d*  orgoglio , e di  flrapazzo  \ fi 
difendeva  il  mite  Prelato  con  un*  altr'arte  veramente  An- 
gelica: e come  con  Tacchi  dì  lana  fi  Tnerva  l’impeto  delle 
palle  d'artiglierìa;  coTi  con  la  Ibavità,  c dolcezza  delle 
Tuo  rirpoile  atterrava  la  fierezza.  Se  inciviltà  dell’ altrui 
Tuperbu:  Et  d diTcorìb  levato  di  pelo  da  .Monfignor  Crr- 
flofero  Ciarda  nella  viu,  che  di  lui  Tcnfl'e  Ub.  x.cm,i6. 

li  Q,  Cur- 
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Q.  Curtio  Itb.  f.  in  «jueft*  sgomento  beo  <l»c«r«  9 che  t 
Olfùjtiio  mitigimtHr  imfcrtA^  0"  prmeifum  ftpiÙAmm^n- 
[mudinem  Tcrtirifr  Civurn  oUdtouu . 

Picin.M.S.Hb.ss.cap.5.0.  }9- 

s.  VL 

SIMILI. 

T T L MenTueto  è come  Dedalo , che  ramina  tra  le 
I act^ue,  tc  il  fuoco,  lènza  amiifaifi,  e lètua  ar- 

I . àeni 
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dere.  Sente  i'ingmria  quanto  conviene»  e fi  adira, qtran- 
do  conviene. 

a Come  la  Calce  con  l'acqua  fi  accende , e con  1*  o- 
glio  fi  eftingtc;  Co*i  Tira  dd  mani'ueco  con  l'oppofitio* 
ne  più  arde,  con  le  fomnoeire,  & humili  parole  ^l'of* 
icnditore  fi  Tp^ne 

X Come  il  Tuono  di  Primavera  è lènza  fubnioi,  co> 
SI  le  minacele  del  manTueto  laranno  lovence  lènza  ven- 
detu,  e finita  l'ira  finirà  la  memoria  dell' oficlà. 

4 I ManJùeti  fi  afiomigliano  all'  ilola  di  Malta , che  Hi 
ftriiciarc  lènza  veleno  le  vipere. 

s.  VII. 

APOFTEMMI. 

QUanti  Atheiùcfi  recarono  prigioni  di  Filippo  Ré 
di  Macedonia  nella  battaglia  à Cheronea , tut- 
ti lènza  prezzo  liberògU  ; prelèro  t»er  que- 
Ao  ardire  anche  di  richieder  le  , o coperte  loro , in- 
colpandone i Macedoni  , & accnlan^li  alla  ragione  . 
Filippo  (è  ne  rilè,  dicendo;  t non  ^ egUy  che  tjucHì 
tbenteft  fttmino  <C  iffere  fiali  fuperati  dà  noi  in  gmoco  di  da- 
di ? Re  certamente  pieno  di  fediva  manfuetudine , che  fi  civil- 
mente,  cficndorglit^ìncitore,  tolcrò  la  flolta  ingratitudi- 
nede’ vinti,  i qudi  non  Iblonon  ringratiarooo , chcfoiro* 
rocofi  filivi,  e lènza  pagamento  alcuno  liberati,  isù an- 
cora riprenderono , che  quelli  non  rendefièro  le  vedi  , e 
le  coperte,  quafi  ùpeficro,  quale  fotlè  la  legge  della  guer- 
ra , e quafi  null'aliro  fodè  U combattere  con  rarmi.  che 
combattere  co'dadi,  ò fimili  colè  puerili.  Vlut.^pef. 
y.  ha , 0c. 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

» Anfuctuiio  eft  Virtus,  qiu  modentur  Ir»m; 

IVI  0 ^rtfi.  Uh.  i . 9^. 

a ,S7^.  Humanitas . 

$ ITIT.  Humana,  placida,  dulds,  tndjcibUis,  mufi- 

tau . 

1.  £jhs  materia. 

Hujus  vimitb  proxinu  materia  ed  ira  , cui  modum  à 
ratione  pnclcriptum , veliiti  formam  quandam  imprmit  ; 
n'iminmi  I ut  ìralcamur,  qtiandò,  éc  cui  npnrtct  , quam 
ob  Cfulam , qitantum,  & qnomodò  t^rtet,  dccùmivin 
iraicmdum , iram  omnlnò  comprimamus . £x  Magn.  Tb. 
d.  Manfmndo , ^gm,  «14, 

%.  ^ eam  meittmatta. 

Ad  excolcndam  manfuettidinìt  virtutem  rexpotiffimum 
rationes  pofiùnt  nos  impellere. 

Prima  ed  , Confi^atlo  manfuetudinis  divina  , que 
infinitir  mortaliiim  peccacìt  provocata  iram  cohìbet  , & 
lolita  benefieta  largifCmc  eftunderc  rum  cefi*at  y juxta  il* 


lud  Match,  j.  faimfuum  oriti  facit  barn  ^ & 

maJos , 0 plnit  Jnpa  jn^ , 0 àunfi^ . 

z.  Confidcratio  manluctudìnù  Chridi  . De  q^to  ioter 
czem^  ìnfiru  • 

bd  Confideratio  nocumemi , quod  Gbt  lofi  it^n^ 
qui  iniuriara  facit . Hk  enim  le  ante  gravillìmc  lar^i  , 
quàm  alteri  oocere  pofllt;  nam  iplà  nocendi  volui>tatec»> 
ram  Doo  occidit  l'uam  aiumam,  perdic  artcniam  vit^m, 
de  reum  Cc  stenuc  mortiscondituit  : coram  homirulnia  vo- 
rò  dedecore,  de  infamia  lè  aflìcit,  de  multorum  adverlW 
feipAim  apenc  ora , cibique  maforct  texit  coronai , de  muW 
tot  patiencis,  ac  magnanimiuti  cuf  conlUtuit  prtrcoqcs  , 
ut  pule hré  docce  Ch^.  bom.bi.  in  Matto. 

4.  Gmfidcracio  nocumemi , quod  accipica , fi  Ìlli  irafea- 
ria,  quod  longè  malus  cd , qii^  quidquìd  advcrlàriiMio- 
ièrre  pocuit;  pulchré  Chrylbdomusdcmondrac,  neminem 
ledi,  nifi  è finpfb.  Itaque  fi  iraièens , adverlkrium  j;ivas, 
de  crudelior  cibi  ipfi  es , quàm  iile  fuerii  : fi  iram  conti* 
nes,  ìrrituro  ipfius  conatum  reddideris,  de  ill^um  te  cu- 
dodicrts , de  pneciarè  illum  non  lolùm  viceris  , lèd  ctiam 
ultuscrU.  ytdeChryf  bom.t^.mMattb. 

j . Ed  Confideratio  illa  B.  Thooue  Mori  : Vd  bo- 
nus ed  , cui  iralccris , vel  maJus . Si  bonus , immerith  il- 
li irafeeris , quem  Deus  amet , qui  Dei  fic  amicus , de  fi- 
Lus.  Si  malus  ed,  vel  talli  cric  in  ctcrnìute,  vcl  muta- 
bicur,  de  erit  bonus:  fi  lèmper  cric  malus,  iàt  habebìc  nù- 
lèriarum  «temis  tneendiis  aodiéhis;  unde  magU  commiio- 
ratione,  ^uàm  ira  di^us;  iì  verù  in^ccmicatefucuruscd 
bonus,  iiuquum  ed  illi  irafei,  qui  artema  amicitia cibi fia- 
turus  ùi  devinAus , Deoque  charìfOmu»  ^ 

).  Uanfnetudmii  fruQus^0  bona. 

Multa  certé  bona  adducic  manfuetudo  , propter  qus 
vel  fummop^  expecenda  . 

Primò  enim  facic  fimilem  Dco,  d:  Cbrido  DomoM  » 
qui  infiniiam  manfuetudmem  erga  pcccatorcs  przftit . 

Secondò  merenir  rcmidionem  peccatorum , juxtà  ifiud 
Match.  6.  Si  dmiferitis  hominibns  peccata  eornm , dmit- 
tet  0 Ttobis  Tater  caieflis  peccata  vffira  , de  beau  patrie 
pofiedionem.  Unde  Matth.  5.  dicitur:  Beatt  mites  , qno- 
niam  ipft  poffidebnnt  terram  : nimirum  terram  vivencium , 
de  qua  pelli  non  poterufiC , ut  D.  Augudinus  » de  aiii  com> 
muniter  explicant . 

Tcniò  reddit  ricam  In  hoc  mondo  tranquillam , depa» 
cacim:  quod  infinuacur  Pfalm.  ^6.  Manfncti  autem  betrt^ 
ditabnnt  terram , 0 deUSabnntur  tn  multitudine pacis  ; quod, 
ctfi  potidimum  in  futura  vita  impleacur , tamen  etiaro  in 
ida  locum  habet.  Et  Eccld.  3.  f//<,  manfkCtHdme  efera 
tua  perfcCy  0 fnper  gloriam  homhmm  diUgerisj  quaU  di- 
cat:  conièqueris  glonam,  de  amidtiam  apud  homines  . 
Denique  omnes  pfné  mortalìum  turba,  (LlTenfiones  , de 
bella  ex  ira  procedunt , quam  manfuetudo  pnreidit . 

Quartò  reddit  animam  fèrenam  , de  idoneam  perci- 
piendte  vericati,  quam  ira  maximé  pcrturbac  , de  impe- 
dir. Unde  Jaccò.  1.  dicitur  t Jn  manfuetndo»  fnfeipite  m- 
fìtum  yerbum , quod  potdi  fahare  animas  y^as  . Man- 
fìtetudo  enim  facit , ut  homo  non  contradicat  doSrinje  -ve- 
ritàtis  , quod  plerique  ex  commotione  ira  faemnt  • Urtde 
D.  Ai^udin.  libr.  de  Doétrìn.  Chrid.  capti.  7.  ait  : 
^aj  eft  miufeerey  ncque  contradicere  Divina  jeriptura  , 
jtyc  mtcllcSa.  fi  aUqua  yitia  noftra  pcnutit  , fiye  ìton  ph 
tcHcQa , quafi  non  me  bus  fapcrcy  reriutqne  pcrctpen  puffi- 
mus:  ftd  cogitare  potius  y 0 credere  , H eQc  mcUus  , 0 
yeriusy  quod  ibi  fcriftum  efty  etiamfi  lattai  , quàm  id, 
quod  per  nos  ipfos  j'apere  poffimus  . Vide  Div.  Thpm. 
ardeq.  adì. a.  ^.q.  157. 
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S.  II. 

SENTENTI  A BIBLICHE. 

I ^ Xalcavic  manTuetos  in  (klutem  . Vfal.  14^ 

» ManiuetU  Deus  dabit  gratiam  . Vroy.  i . 

3 Beati  mila,  quoniam  ipTt  poflidebunc terram . Mat- 

th.  ?. 

4 Tollite  ingun  meuro  fuper  tos  , & difcitek  me , ^uia 
ifìitis  (uum  f Se  humilis  corde . 1 1 . 

) Melila  cft  bumiliarì  cum  micibus , qukm  dividere 
lii  cum  iuperbis.  Trov.  t$. 

é Fili  in  manTuecudine  opera  tua  perfee,  & ftipcr  ho- 
mioum  eloriam  dilìgeris . Ecci  a . 

7 Sedes  ducum  iuperbonun  deftruadc  Deus  , Se  ièdere 
fede  micci  prò  eis.  10. 

I Omnes  oftendentes  manfuetudlnem  ad  omnes  bomì- 
MS . Ti.  top.  ) . 

p Rdponfio  o>oUÌ5  franmtiram.  Vroy.c.t^. 

10  Qui  adindtgnandumfaciliiell , cricadpeccatumpro- 
clidor  . Frov.  ap.  aa. 

11  Perdis  aoimam  cuam  in  furore  tuo.  ^0611.4. 

$.  III. 

SENTENTI  A CATHOLICORUM. 

\ Eatua , ^ui  revericatem , Se  manfuetudinem  te- 
^ net,  ut  altero  dirciplina  Tervecur  , altero  inno 
centia  non  opprìmatur . %^mbrtf 

a Miiis  elt,  <|ucm  non  rancor,  vel  ira  aificit  , fed  o- 
mnia  xijuaniraitcr  fulUnet , non  irritai,  nccirritatur,  non 
nocec,  noe  nocere  cogiut . Hicr  m^i  fapir MAttb,\%. 

} Beaci  micci , quoniam  ìori  poflid^unc  terram  . Cce- 
IcBU  Hierufalem  non  eft  belutorumlpoiiure,  ledmanfue- 
tudine  prxdicorura  hominum  tperau  hxredicas  . héfU,  in 

Junt  quidam  mites , fed  quamdiù  nihil  didtur  , vel 
«gitur,  nifi  prò  corum  arbitrio:  pacebic  autem , quàmlon- 
gè  Hnt  àveramauTuetadine,  filórisoriaturoccario.  Btm. 
jup.  Cani. 

5 ManTuetui  homo  cordii  eftmeJicui.  %Amlmj.adycT^ 
teli.  Iptfioù. 

6 Manuietudine  nihil  potentius . Cbryfoftom.  fup.  Couf. 
bom.  57. 

7 I^oTuetu^ne  furor  vincitur . Idem  fuper  4^.  •Apefi. 
bom.  )t. 

8 f^nfuectidinem  inpericulisollendamus.  ìdmfufi.ep. 

Corinrb.  bom.  it. 

9 Manluccus  fibi,  Se  aliis  ucilu.  idemfup.  %A3.  »Apofl. 
bom.  4. 

I o Manfuetudo  prscipuè  eoi  omat , qui  fuot  in  po> 
teilatibus.  idem. 

li  Mitis  orphanorum eil  pater . idemdewuuif. 

la  ManTuetiu  homo,  veìut  nervi  in  corpore.  ibidem. 

t ) Pax , de  manfuetudo  charafleres  anime  pne . Ba/7/. 
in  Eprjì. 

14  >laena  effc  Virtus , n nonbedìi,  k quo  Ixfuseiima- 
gna 
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efl  forticudo  , fì  etiam  ladus  remittas  , magna  eli 
gloria  , fì  cui  pocuifti  nocere , parcas . in  SoUìoo. 

15  Quid  mihi  prodeft  carere  làecularibus , nifi  mero 
gnicis  , Se  manfuetus  ? S.  jtmbrof.  Ub.  5 . fujper  Lucam , 
c/^.6.iniiiudf  Beati  mitety  tom.\. 

1 6 Q^mò  melior , tan^  midor . S.  Epifi.  54. 

ad  Maunamum , àrea  medium , tom.  a. 

1 7 ISlitibui  bxreditas  data  ed  , canquam  tedamentum 
Pacris  cum  pàetace  quxrentibus.  idem  sermone  i>omiiu  in 
ftionte y lib.  x.tom.  4. 

18  'Trìpliei  velut  ariete  manfuetudo  nodra  puliàtur, 
verboruna  injurìk,  damnis  rerum,  eorporis  J^fione:  in  hii 
Cfibua  omnia  eaercicatio  manluetadinis  exidit . S.  Bemar^ 
dtu  Sermone  in  cmyerf.  S.  Tauii . 

^Apparato  deltslmf.  Tom.  HI. 
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19  Manfuetudo  haber  Pacem,  Se  focìctatem  cum  pro> 
ximo,  Gratiam,  de  familiaritatem  eum  Deo  , Regmim, 
Se  hzreditatem  in  cocio.  S.  Bonayent.  Ttt.j.dintn  eap, 
a.  tom.  $. 

ao  Manfuett  clariìa  informantur , rarìùs  impugnantur  ; 
altiùs  elevancur,  ampliùs  fubkvantur.  jiidemtit.%.cap.^ 
ai  Beatui,  ac  fe^lCmus  verf  ed  vir  iUe,  qui  man- 
fuetui  ed  : nam  vir  manfuetus  omnibus  operibùs  bonis 
decoratur  . S.tpitremde  manfuetudiuty  tom.  1. 

aa  Perverd  nulla  fleduntur  arauitate  , ac  maniuetu- 
dine  . S.  Gres.  Epift.  77.  uà  OlympittMy  unte  me* 

dtum . 

aj  Manfuetudo  pafeitur  injurus . Hugo  Card,  fuper  £• 
xech.c^.tx.  rem.  5. 

aq  &diaB  natura  feroces  funt  , de  pratter  naturam 
manliietx  ;c  contra  tu , homo , prarter  naturam  ièrox , na« 
tura  autem  micis:  de  qui  bediis  id,  quod  natura  eis  ined, 
auferre,  de  quod  earum  nature  adverlum  tnl'erere  potei , 
id,  quod  natura  tibi  preditit,  coniervare  non  poces?  S, 
Joannes  ChryfoJi.Hom.  ^.fup.Gen.tom.t. 

%$  Hoc  certiflimum  fignum  ed  , quo  intemofeitur  vir 
ratione  pneditus,  d manluetus  fuerit,  fi  lenis,  fi  micis, (i 
modedus,  de  quiecus  . idem  Hom.  ^4  in  prmc. 

xé  TancumWìumed  manfuetudo,  uttp(ape£ìoni  ma* 
gà , qukm  vehemens  feverieas  extimulet  , de  plaga  lehac 
majore.  Hem  Hom.j.fuper^.^Apoft.inprinc. 

xj  Ex  diledtione  manUietudo.  idem  Hom.  17.  fuper  i. 
Timoth  fub  fnt , rom.  4. 

a8  Manfuetudo  ed  Firmamentum  patieneie  , Charita- 
tii  janua,  imò  verdmatvr:  Dilcredonis  argumeatum , vo* 
nòe  minidra , ConEdentia  In  oratione  , Spriiui  Sancb  di- 
verlbrium , obedientie  ad|utrix  , Fraternitatis  dux  , furav- 
tium  ir^num,  iraicentium  retinacuJum,  nudii  indultrhe, 
imitano  Chridi , Angelorumproprietas,  Dfmomtm  ncxus, 
amarìtudinis  clypeus . S.Joan.  ctm.gradu  14.  inprinc.  apuì 
Bibt.  'Patxum , tom.  i. 

s.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I % yT  Agna  laus  ed  homini , d in  aliot  manluetum  lìe 
• Senec.  Epifi.  96. 

X Qui  noa  laudac  benigniutem,  is  profetò  cor  hsbec 
adamantinum,  aut  ferro  excuflum  . Tlut.deutilit. 

3 Hominem  manfuetum , ingeniofum , ac  virilem  di£* 
Cile  reperies.  Vlat.de feient. 

4 Manfuetudinem  cum  judicia  oportet  eHe  conjun£Um 
in  prìncipe.  Exapoph. 

7 Ita  temperanda  ed  Oetnentia , ne  nobis  dt  exicio . 
Aidem. 

6 Non  bené  vi^^or  ed , qui  iracundjz  vindidam  flagi- 
tanti  fr^num  neicìt  imponere . Ex  jipopb. 

7 Fortem  manfuetum  eflé oportet,  ut  proximi  nontkm 
metuanc , qukm  revereantur . l>iog.  bb.  1 . 

8 Regts  tx>ni  ofBcium  , manfuetum  dfe  , omnes  alEr* 
mane  . Nam  czdes  , ac  bella  facete  , Ovicaces  diripcre, 
agros  depopulari , aJus  forte  convenit  boroinìbus , bono  ne- 
quaquam.  Vrocop.debdì.Verf.lib.x. 

9 Gravitate,  acmanfuetudioeadvlrtutem  Gvilemma- 
ximèqpuscd.  Tlut.mCiiriolano . 

10  £a  ed  animantium  omnium  natura  , ut  manfue- 
tudine  maga  , quàm  violentia  regamur  . Diod.  Sienl. 
db.  13. 

I I Tunc  precipua  manfuetudinii  laus , cum  irx  caufe 
mdiinma.  Tlm.Jun.  lib.  9. 

S V. 

SENTENTI^®  PÓETARUM. 


I T-v/yVtfifr  in  Sitsnn  nurum  mculauia  Mfì 
I J mod  -,  alias  ii  docet  tjfi  Sataa . 

Ut  mius  tm  deca  Moderasar  Otvnpj  i 
'Hfmme  ipud  , alias  Cbriftsu  id  tffe  data . 

I i > .4t 
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>t!ta  btc  tignim  UaUts  fauyit  tmaros  , 
Quod  fa»  yatù  deitr* , jybeme  Dio: 

Sic  Mìmù  aihibrTC  fatti  móUttmtn  actrbit 
Cthx  m , ijum  tuiu  yilt , falyfjiie  fùt . 

Amholog.  Sac.  Jac.  Bill. 

» S.iifi’iii  1^  plMÌii  pticiu , 

Dma>iifi]»t  yiu,  feryat  mocius  maniu , 

El  mcTimtkm  mais  mptrium  rwir , 
paria , hmga  ptrmrnfHs  dii 
ptlids  ayi /patta , ytt  l aUtm  pati , 
p'tl  lata  /tux  nemetu  tlyfu  loca . 

Scn.  ùi  HcrcuJ.  furrnt.  irag.  ■ . a3  j . 

S.  VI, 

SIMILITUDINES. 


$.  VII. 

APOPHTHECiMATA. 

• ttilaii  docuit  , powntiain  adjungenilam  manfue- 
V_a  , ut  i l'uii  t>rincepi  non  làm  ni«um 

exton)ueat,  quim  impctret  reverenriam  . Rerercntif  co- 
me*  eli  amor  , m«us  odium  . Amari  autem  non  lóltim 
honcfliiu  cH  , verùm  etiam  ctitius  . Latri,  lib  i cM  4 

S.  vili. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

Anlueté  fcreluc  Jfaac  , ciim  pater  leiu  eum 


■M‘ 


_ immolare  vdlrt.  Cnv.aa, 

» facijius,  ^uod  in  eum  commiiérane  fratresfuL 

& paciemer  tulic,  éc  clementcr  indulfic . 


1 T"^.  CHRYSOSTOMl-  Qiiemadmodum  folis  ju- 
I J bar,  ut  primùm  appvct,  Aigat  icnebras:  lu 
ounfucius,  de  benignusfua  prarl'enua  res  turbiiIenuscom> 
ponit  , quicul^ue  , ac  tranquilias  reddic.  Jn  firm  in  0- 
7jam. 

i Bjfifdema  Sicut  Chriihis  Drui,  de  omnium  EX)mmm 
in  carne  Divina  nobis  apparera,  lanAos  , Angcloc  cum 
liominibus  concorda  cflwit,  qui  quafi  bello  quociam  àno> 
bit  difndebant . Ita  de  manliicciis  Mmo  fratra,  de  rogna- 
CCS,  aui  incer  le  ditcorda lune , conciliai,  de  rerererì  le- 
ga , a prarcepeum  fidei , abje^blque  inimicitiis  in  gratiam 
routuam  redire  Cacii . Ibid. 

j BjHfdfm  . In  mani'uetum  non  hcerenc  jactila  iracun- 
d» , non  magi»  , quàm  in  aqua  teJuro  non  figitur  ; ccdic 
enim  nimium . Homil.  tom.  4. 

4  TRIVERl . Ut  culimn  moleAé  circumftrepentem 
Ieri  roanu , de  fine  ira  dilpellimus  : idem  libcai , de  deceat 
in  iftit,  qui  ìnnoxiam  nollram  quietem  turbane . Bxàtfa 
punS.  net.  mirand.  cod.  ad  Tacitnm  . 

Ex  joanne  à S.  Geminiano 
In  fimil.  lib.  3.  cap.  jff. 


; Speciile  mendatum  dedit  fritribuf  fuis  Jotiph , diccm; 
Tic  irafeamaù  in  yia.  tJen.  j;. 

4 Filli  Epitratm  jurguites  fortiter  eontra  Clcdeoneni 
fediti  fucruiit  propter  ejui  minluetim  refponfìanem  . 
jtjKid  cium  tale  /tetre  potni  , pnale  yat  ftei/Usi  Judic.  ». 

j Mayfen  conllat  maiiiuenOimum  luifle  ommum  ho- 
minum  , idetxgue  digmim  crnléc  Dionyrius  Epifl.  I.  ad 
Demaphilnm  divini  amicitJi',  & fimiliiritite  donatum: 
oc  , fi  tjntnc'o,  irejuit , ipfnmdiyinaexcidijfe  a/pcBu  com- 
memarat,  non  ut  ei , pnuftfnàm  à mm/nitndint  d^cmt, 
cantigi^è  diferiba  ,Eat  Mign  Tlieat.  D.  miniuetudopag. 

6 Tilei  quoque  fuifle  dirit  Job,  Jafeph,  .Abel,  CrDa- 
yid , de  i]uo  Deus  ; Jnycni  yirnrn  Jecundnm  Cor  mtum  . 
Uiide  ipfecinit,  Mtmtnta  Damme Dayid , (>  amnis  mali- 
fitetnduus  ejni . 

7 .Ambnf.  Ub.  i.ojjii^tp.  7.  mintur  minfuetudinem 
Moyfìs,  primòoblivilcemis  omnes  mjuriis  illitisi  populo, 
lecundb  lel'pucntif  ducitiim  fibi  l Dea  oblitum  majorìl 
populi , tertiò  onntis  prò  ingrmtìs  Hebrcir . 

D O C T^R  I N A 


Manructus  non  probatur  , cui  nulla  initrria  d»^ , tcI 
filili  irrogacur.  Arbor  enim  , qiue  millo  vento  @ante  agi- 
utur,  non  propierc^  immobdis  reputatur . Sicut  necli- 
gnum , quod  non  ardcret  ablcote  igne  , dicerttur  incom- 
bullibde  . Eodem  modo  non  debet  homo  manl'uctus  ap- 
pellari  , dùm  nulla  injuria  he  ei  . Unde  Ber.  dicit  : Snnt 
ifMidam  mitay  dum  nibil  fit  m,  ytl  dicitnr  prò  nmm  ar- 
i/itrto.  Tattbit  autcMy  quia  lof^è  futa  à mar^uttudme  y fi 
Uris  ofiatur  occafto . 

Item  miti»  homo  , de  devottis , linguai  malcdìcorum 
pungentium  non  formidat  . Oijut  eaemplum  cft  : quia 
malvr  i'uccui,  olco  admixtut,  tanta;  virtutis  efle  dicitur, 
ut  lìquis  co  perunftus  fuenc  , à jmn^hihs  apuro,  de  a- 
rancanim,  de  feorpionum  tunis  liat,  ficut  dicic  Plinius. 
Malva  euim,  quz  cft herbaroollu,manTue(udinero Tignai. 
Unde  malvz  Iucca»  eft  manhietudinis  virtus:  cui  n ad- 
mixtnm  fuerìt  devoiionis  oleum  , ita  cor  hominis  linicndo 
corroborai,  ut  ncque  apum,  ideft  pungitivomm , qui  acu- 
leo» figunt , ncque  araneamm , ideft  impoftoruro , qui  te- 
la» texunt^  de  venenum  fcrunc,  ncque  icorpionum,  ideft 
detra^orum,  qui  retro  wreutiunt  , puntura»  linguarum 
formidet.  Unde  Greg.  fnptr  Excch.  dicit:  Curo lingu^ de- 
trahentium,  vel  opprobria  irrogamium  corrigi  nequeunt, 
acquanimiter  per  omnia  coleranda;,*nec  obcio^tionis  ièr- 
mo  timendus  eft:  ne  duro  perverlbrum  lingua  inetuitur, 
re^  operi»  via  dd'eratur . 

Iracundus  auiero  homo  fimilìs  cft  ligno  Ipinolb,  quod 
pungie  ampleélentem  le  . Nam,  licét  &>mo  amec  omna 
erbora,  quz  funt  in  horto  Tuo,  TpinnTa»  tamen  dcdinac, 
de  Tugit  , iic  lacerem  eum  . Sic  , licer  omnes  bomina 
Tint  amandi  , Timiiiarita»  tamen  iracundorum  declinanda 
cft.  Prov.a*.  7{pU  tfft  amicus  bmùU  iractmdo. 


CUM  EXEMPLIS. 

QUaneum  verò  hu)us  virtutù  imicseora  ezctcennc 
Tan^Torum  plcri^e,  id  conTideraiiooe  manliieiu- 
dinisMoylujde  Chrifti,ac  Tub;e&f  excmplia  docc- 
mur . Ex  Mag.  Theat.  D.  Manfuctudo . 

I Qwppe  hanc  in  le  oepreflit  aAbrahamìAofìtchxìs  , dd 
EpiTcopus,  qui  prò  afHigendbns  Te  inhdelibus  non  modò 
mtcrceflìt,  led  cc  hdejullit,  ut  refen  Tl/eodorttuj  ìm  'Phi^ 
lothco  C.17. 

a Siroiiis  mtniuetudo  Tuie  Religioli  inlbntis  , qui  , ut 
Tratrero  Tontem  lucriiàceret , cumeopcenitcntiam  egit  , d« 
quo  l^ffntu.Li.ìnyitisTatr.n.ii. 

) Et  Alcerìus,qui,  ut  Tratrero  k lapTu  prxTcrvaret  , et 
mira  leniute  per  oennia  obice utu»  eft , efequo  iiid.  t.$  . c.$ . 

H. 

4 Et  Strapms  SidonitM  , qui  le^cTMUd. inLamf. c 
Manicharo  cuidam  nobili  in  iarum  Te  vcndidic  , ut  eum 
cum  tota  Tamilia  abhxrcTi  coDverteret,quod  de  intra  bien* 
nium  prsrftilit . 

5  Èt  Tan£b  ÌUiu5  Monachi  , qui  ut  Tratrero  lapfum  ^ 
de  aflìdud  Tomicantem  cooveneret  , longaro  prò  co  Tub- 
ivit  pcenitentiam  , de  quo  Joanna  htcfolus  m prato  /pìr. 
cap.  97. 

6  Sanftus  ille  Tenex  apud  Cuflianuo  exagitacus  ab  ìn> 
ftdelibus  Alexandrinis  , rogatuique  , ccquz  mira  Ohrì- 
ftus  Tupra  naturaro  Tccifl'ct  ? , inquie  , quòd  rgo  con- 

yitiis  y & tnjuriis  mfupcr  yefirts  iactffitus  , ad  indignatiom 
non  non  moyear . 

j Alter  in  viti»  Patmin  hanc  dìTcipulo  Tuo  diTciplinam, 
de  vlam  ad  perfedionem  {Nvicriplic  , x.  ut  tato  trìenrno 
aliorum  <qwra  Terrei  . a.  ut  altero  triennio  darci  merco» 
dem  iis,  ^ quibus  conturoeliis  , de  conviiiii  appctcretur  . 

Fccit 
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Fecit  Hlc  imperata:  tùm  (enior  . ^fu  rtre,  ut  expertar^ 
^uàm  prafeccrts . Du£lus  Aihcnas , cùm  ad  portam  comu> 
melits  incefleretur  , Cfpìc  ridere  ^renis  . Miratur  alter  : 
£)mhì  hoc  rei , inquic , quid  à me  tnifui , O"  fannis  exph- 
ftu  ridecLS  ^ T-lpn  rtdeatm  , inauit  dìl'cipulus  , trts  omhos 
mmctlcm  fol^ì  tis,  qui  me  nuledidts  OHcrxrunt  ; bodie  %ra- 
US  id  ahi  te  patioT . Attonicui  Athaiicnfis  : Jngrtden , in- 
^uit , Hrbem , dìgnus  a ((tu  fjpkntum . 

Tercius,  doce  me,  TéUcr  , inejuie,  unum  aiiquid^  quod 
euftodÌAm^  ut  pattar  cfÌo:  Totefue^  inquie  Icnior,  conyitia 
pàti  ? permdc  quali  caput  taluùs  io  mici  colerantia  con- 
cemptus,  de  delpicicnti«  conlillercc  ; idt|ue  meritò  , cùm 
ChriHiis  dicac  ; iM  patieutu  ve/èrd  pftfjidebuis  aninm  >e- 
itrxs  . 

(gioita , S.  ^Ashma  in  monallerio  viroinum  quoTi  ilulta, 
rifitMis  , de  ludibriis  omnium  expofita,  cum  id  monlueté  , 
de  hilarìcer  ferree , à S.  Pidrione , Dei  inlbnélu , dccUrata 
eli  dTe  cotius  monaHerii  làpicnciiTima  , «qud  ac  1'anélillÌ- 
ma,  uu  rcferc  TMUdtus  in  UmÌ'ucu  c.qx. 

Q«umus  , Abbas  Pimemus  in  vids  Pacrum  1.  ;.cap.  ^7. 

, inquit , /erre  , nee  pxrÌA  refpondere  efi  «wmam 
ponete  prò  ^ox<mo. 

2iiextus , Anbas  Macariut  : CulpA , inquit  , efi  monachi , 
fi  Ufui  à fratribus , prtmus  in  chautatc  , purtMo  corde 
non  eeeinT^r . sUut  entm  Sunamitis  fufcepU  £ù/*um , qma 
cnm  nullo  caufam  babebat  , ita  anima  qnieta  recipU  SPi‘ 
ritum  Sandum  , fi  cum  nullo  litem  , aut  oga^am  Jer- 
yet . 

Sepdmut,  Abbai  Joanncf,  Porrà  Cor/i, inquic,  efi  iufu- 
rùrum  perptffio^^  potrà  mdin  per  multas  in^urias  in  eam 
fratulansci  mjrLjji  funt . 

OeUvus  , òeitcx  alias  rogacm  ^ diicipulo  : Do  mthi  , 
pater , unam  rem  , quom  cufìodiam , falper  per  eam  ; 
iUl'pondic , fi  potuerts  injurtari , cr  agict  convìtiis  , Ó" 
portare , ae  tacere , hòc  ru , eSr  Juper  alia  man- 

data . iÙd.1.).  a8). 

Nonus , Abbai  .Antonius  fratrem  ab  aliis  latidacum  ten- 
tavit , de  rcDcrit , quòd  non  luflcrrct  iniuriam  , dixitque 
ci  : Tu  fimiùs  es  aJijicio , quody  quamvìs  haheat  ntgrefium 
omaium , per  pofìtea  tamen  à iurontbus  expugnatur  . ibid. 
n.S8. 

Uccimus , Monachus  poli  convida  alapa  czfus  ù Phi- 
lol'opbo,  moxaliam  maxillam  et  przbuit  *,  tùm  lUe  ado- 
ravit  cum  diccns:  yeré  monachus  es . Ibidem  lib-s.c.  16. 
n.i6. 

Undccimus , Ammonius  audivit  libi  prxdici  à S.  Anto* 
nio.  Tu  ad  Iwu  maijuram  peryenies  , ut  nuUam  ubi  peri 
arbttrerts  injuriam , ftd  ad  omnem  infenfibtlis  pas , ut  lapu  . 
ibid.  I.7.C  19. 

8 Bialju  JllarrùtNr  Turonenlts  Epifctwus  mirx  fuitman- 
i'uetudinii , de  bcne«^olendz  erga  l'ub|oftos , non  folùm  cir- 
ca bonos,  de  bene  agentes,  etiam  circa  delinquentes  , 
quia  omnci  volentei  pxniterc  , de  cavere  k delibi,  com- 
palfionis,  de  mìlèricoirdix  finn  recipiebac  . Et  cùm  diabo* 
lus  cum  aliqoaniò  reprehenderec , quòd  ita  lapfoi  ad  pcc- 
niceiuum  reci^et,  rcipondit:  Si  tu  ipfty  ò miferabilu,ah 
bomirtum  ii^Auionc  defiflcra , te  fadorum  tuorumppu- 
trrct , ego  tibi  m Domino  conjifus  mijerUordiam  poUicertr . 
Jordan.  iSax.  l.a.decomm.  ipir.c.  4. 

9 Còro  S. /j^Aarótf  layoti,  inllitucor  SoclcutlsJeTu,  Ve- 
netiis  Patavium  podibiu  iter  haberet  , dome  Idea  , eaque 
admodum  attriu  lacerna  ob  mopiam  ìndutus,  Jacobo  Lai- 
oca  comite, pecuarius  qiiidam  puer,  qui  à via  non  iongd 
armenta  palcebat,  conlpeflii  eminùs  pcr^nnis,  adeosre- 
pentè  proptùs  advolat  ; lubttulque  forttde  novitate  per- 
raotus  , debxti  procacìter  in  Ignadum  ocuiìs,  cachinooi 
toUere,  cidemque  liccndùs  c<r{Ht  illudere  . Cùmque  Igna- 
dus  viUtu  (dando  rubditUfct  , coorerfus  ad  cum  cornei  : 
Quin , ait  . autleras  gradum  , pater  , re^  i^tus  pueri 
petuUntia  fubtrahu  ì hnmq  veri , inquit  ille , cur  purrmii 
oblata  fiht , prcaer  Jpem , hoc  tanta  ooUQatme  firaudemud  | 


Ita^ue  conTuItò  edam  diudùs  hxfit  in  ìildem  velligiis,ac(e 
cunofiùs  intuendum  , ridendumque  afiadm  protervo  ado* 
lelccnculo  prabuic  : plus  niminim  ex  hoc  quilicumque  lui 
contcmpcu,ac  ludibrio  baurìem  volupuds  , quàm  alii  ex 
vuJgiplauiu,  &uftaque  acclamadonepercipiunc.  Matusi, 
3.  C.5.VÌ19. 

10  Cùm  joannes  Epifcc^Kis  Beigomads  Ecclefìz,virmi- 
rz  Iknélitatis  , cum  r^  Chunib^to  in  convivio  l'ermo* 
cinaretur,  eumque  forte  offenderei  : Rex  illi  inholpiduni 
rci'ertend  equum  ferocem , de  indomirum , qui  ìmmenTo 
fremitu  i'uper  fé  fedentes  terre  allidere  iblebat  , preparali 
fecit.  Cuicùmdiéhis  Epilcopm  fuperièdillèc,  iu  manluecus 
exudc , ut  cum  blando  inceli'u  ulquc  in  domum  propriam 
depoitaret . Quod  rex  audicns  ^ & EjMfcopum  ex  eo  die 
bonorc  debito  coluic , de  ci  iplum  equum  , quem  fu{  fei^ 
fioni , fuoque  ului  dellinavcrat , largitus  eli.  Vanlus  Diae, 
l.  bdegefl.  Longobard. 

1 1 Ncque  Iblum  in  us,quo$  Ecclcfiallicusordo  Deo  coo- 
|unxit , hu)us  viriutU  Iplendor  elucet , Icd  edam  in  fzcula- 
ribus  radios  fux  lucb  cxeruic  . Sand  non  exiguum  huius 
rei  exemplum  in  Ottone  magno  proponitur  ab  Alberto 
Cranr^^/o  kb.  ^.cap.x^.  , & Sebafiian,  Muniiero  tn  Cofmo- 
graph.  Cùm  enimun^que  bella  domellica  in  eum  commo- 
verencur  lanu , ut  videretur  Europa  in  perniciem  Impera- 
toris  conrpiraffe  ; Henrìcus  quoque  frater  , Ipe  regni  ac- 
(cnnis,Ìèdidol'aadverfu»  eum  arma  expedit  . Verùm  cùm 
aliquot  pnclits  vidhis  , omnibus  rebus  le  dellitutum  vide- 
ret:  affumptis  aliquot  Epifeopis  de  imfM’ovilo  ad  Imperato- 
rii  fracris  lui  genua  procidit  : i'upplexque  veniam  ab  co  pe- 
di. Epdcopi  quoque , prò  virili  ^iique  lua,  prò  co  inter- 
cedunc.  Imperator,  primùm  quaU  attonitus,  aliquantilper 
tacuìc.  Tandem  m nxc  verba  crupit  ? X>ia  in  re  ^frater  , 
d me  offaifus  , animo  odiò  exafperato  funcjium  pió^ 
yerfum  me  bellum  eoncìtajh  ? Impiacabths  fuit  ìsaUenus  fu- 
ror tuus , ner  ullum  yenia  , quam  f(pc  ultro  tibi  obutli  , 
locum  àedit . Vropter  quam  contumaciam  tuam , Iwit  nulla 
fu  yenia  dtgnus  , attamen  non  quid  tua  mereantur  falla  , 
fed  quid  fratrem  , & f{(gem  deceaty  fpedabo^  depifttifque 
oùmuttiis  ^ te  ut  fratrem  ampUSar  . Hxs  didis , fratrem 
rublevatum  olculacur,  eumque  in  arcem  Ingelbeanenlem 
cuffodiendum  aliquandiù  cranimifìt  . Mox  lopius  omnibus 
iìmuludbus,aliquoc  Lotharin^z  Gviutibus  pncHcit,  deiade 
poli  mortem  Berthoidi  Bavarue  duci«,ex  macrisintercclunne 
ci  Ducacum  Bavari^  attrìbuic  , omniaque  fraterni  amoris 
officia  ibdulò  cum  iplb  coluic . 

11  Otto  11.  quemadmodùm  patri  fucceinc  in  Imperio, 
Tic  edam  virtuds,  in  primis  autem  maoiùetudinis  c}usfuic 
imitacor.  Rapuerat  Bliam  ctus  Jusham,  qua:  Radsbonvin 
monallerio  eoucabatur,  Udalrici  Bohemorum  Ducis  liliua 
Bilédslaus.  Nec  pater  focinusiìlii  improbabar,  Icd  pociùa 
audociam  ejus  mtracus,  nuptias  cum  rapta  in  Moravia  cc- 
lebrari  julTit,  tantò  przllandorem  fìlium  ellimans,  quan- 
tò  ra^ioribus  nuptùs  cobonelWetur  . Pater  autem  puet- 
Iz  iniquiffimo  fcreos  animo,  unum  fìbi  Romanorum Im- 
peratori contumcliam , de  injuriam  à principe,  quilìclm- 
p^io  fubyedus,  illatam  effe,nu^no  cxercicu  oonlcripco  in 
Bohemiam  leteodic , obvia  quzque  ferro , de  igni  depopu- 
latus . Contra  edam  Udalricus  , de  filius  callra  movenc . 
jam  duo  exerdeus  intra  ja&um  celi  convencram , cùm  ju- 
tha,  caulk,  capuique  belli  faujus  , crinibus  i'pa^,  li^a 
unguibus  facte,  viao  periculorum  m^nicudlnepavore  aulii 
teUsfel'einferrevolandbus , inter  primasaciesprofìlicnspacris 
illoquium,  prìuli]uàmfurorardeataropIior,expol*dt.  Quo 
impetrato,  preciùis,  de  luii  lacrymis  paerb  iracundiaroo- 
mnem  mitigac , de,  ne  patema  violentia  matrimoniaievin- 
culum  diffolveretur , eSedt.  Mox  edam  coram  Impera- 
tore  apparec  iplè  juvenis  Bdctblaus  , de  prollratus  m g^ 
nua,  facinoris,  non  tkm  ex  malbia , quam  amorbincos- 
dio  admiffi  reniam  impetrat . Idem  tìttd. 

I hUm- 
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M^f^ttndmis  boru . 

ConTideratio  bonorum , ^nx  maniuetudo  fé  hibentibuf 
^ftat , omnes  in  lui  amorem  meriiò  provocare  d«berec . 
$anu^e  hxc  potifljmùm. 

f Redduntiir  Deo,  ciui^ue  filìo  niniJes,  <]uì  vel  hanc 
virtutem  maximé,  ft  firetjuentiilimé  exercent,  & infinim 
fuodis  oflendunt . 

a Maniuetudo  pcceatomm , debitKjue  apud  Deum  re- 
pnilTionenì  impetrar  : ftc  oremus  dimitù  nobis  debita  , ficut 
& nos  debitoribus  dimìctimus;  òc  patrie  OEleftis  pt^effio- 
nem  . Unde  Matth.  5.  promiititur  mitibus  poHeflìo  tcrnr, 
nempe  viventiuci  , ui  Auguftinus , ic  alìi  expoimnt  com- 
fsuniier . 

) PrxAat  edam  in  hac  vita  tranqtiillicatem,  juxcaillud 
Pfal.  |é.  manfucti  eutem  h^crcdiuburt  tcnam^  & deUHa- 
àkntuT  in  mniiùndint  pacis  t Omnes  cnim  dUlénfionuni , 
belloruintjue  motus  maniuetudo  pnecidit,  cùmiram,  quar 
eli  provocatrix  , pnrddat . 

4  Facii  hominem  capacem  veritatis , roddin^ue  animum 
ièrenuro.  Hinc  Jacobi  t.  dicitur,  m manfuctuàme  fufàph 
U mfitnm  ycrbum^  Vide  S.  Thomam  4.  >57.  a a. 
fu*t.  4.  ad  I, 

Mafltetonm  Tréemiaf 

I Mtyfcs  ob  mitillimam  animam  Dd  eonTpe^ , fc  ah 
lo(piìo  Jignus  fuit . Pharao,  quia  fzvus  eft,  in  mari  ru- 
bro mergitur  , Moyles  IkJvatiir  , quia  orai  prò  iu,  qui 
iibi inlulcant , lune  £ccl.  4).  mficf  Ct  louuuc 
(ÌMM  feeit  ilìmn . 

1 'Jacob  lua  manfuteudine  lethalem  reinacif  Elku  bilem 
vcrtit  in  lacryroas  \ quem  cnim  perdere  cogiuverat , am- 
plexatui,  oTcuiatu^ue  eft  adeò  tenere,  ut  fleret.  Cen. 

I Mitif  ^oe  in  Arca  Icrvatur,  fuperbi  diluvio  pereunt . 

4 Darid  Saulis  toues  in  fé  rcpctitum  furorcra  non  vin> 
dicando,  fed  prccndo  ieniebat , & quem  nullnoflìcio,  ne 
rurl'um  indignarctur , movere  potuit,  e|us  in  regno  luccei- 
lòr  beri  meniic  , qui  perrequebatur  innoccntem , boflium 
gladiis  occiibuit,  qui  vero  Dcriècutoii  luo  manum  inferre 
noJuit , regnavit  ; proinde  Aio  jure  dixit  : Mimwo  Domine 
Daridy  & omnù  maj^netudUus  ejns. 

5 Multisranfltsferx  animaotes  obtemperarunt  haud  du- 
bic , quia  in  ìpGs  vim  manl'uctudinis  Icntiebanc . 

6 clourio  BritaniK>rum  Rege  venationì  indulgente  , a* 
per  ì venatoribus  a£lui  ad  Dcicolum  Abbatem  eonfugir , 
& ab  co  lervatus  cft;  nam  qui  mlèquebautur  bcUuam , pe* 
perccrunt  d ob  rcvercnùacn  làn^  . JH.  MothIus  lìb.  4. 
cap.%. 

7 hiarumus  Bituricends  ctsnobìi Monachili,  bubuldof* 
Feio  defungi  non  dedigiutui  , aprum  ad  le  confugientem 
tutatiu  cft  , canibus  ìnlèquentibus  imneravit , ne  illum 
taogerent,  canes  obedlenim , aper  difceaerenoluit,  &cu- 
jus  benignitate  fe  lèrvatum  agnovit , ddem  humilitcr  ad- 
iucHt . 

S Eadem  fera  ad  Bafoli  Rhemenfis  Abbatiscellamconfu- 
gìcns,  pedibus  ejus  provoluta,  fic  in  luto  fuic,  ut  canea, 
qui  magno  curlus  impecu  jam  tergo  fugientis  imminebant , 
icpcntè  fubnfterenc.  Tunc  AttìU  venator  remadmiretus, 
prrdium,  quod  ibi  hibcbat,  Albati  ctmceint,  dignum  o- 
mnl  beneficio  alTerem,  cujm  Òc  manj'uetudinem  aper,  de 
virtutem  canes  telati  firn . 

9 Columbatio  Abbati  urfi  in  fylvis  obediverunt . 

10  Helmo  (magri,  crocodilique , hos  infilieoi  trans flu- 
vtum  ibat , Uios  farcinis  onerabat . Seda . 

lì  S.  hierornmum  in  roooafterioBethlehemitlcomanen- 
Cem  Leo  , pouu  ferocitate  , blanditor  adiit,  A reliquia, 
qui  aderam,  mctu  dilabcntibus^  ipfi  pedem  fpina  vulnera- 


tum  porrexit,  fanacm  famiilatum  exhibtitt,  niitlique  fam 
monachorum  mecuendus  alèllum  ad  pafeua  ^ucebat  , re- 
ducebatque  ad  ilabuliim  , agafonis  fun^ns  officio  , qui 
quondam  predonis  fun^lus  fnerat.  'PauUn.  rKyiu^mbr. 

Il  Dum  cerva,  timidrlfimum  animai,  venatorum  tela 
lauda  fugerct  , ad  Baflianum  EpHcopum  le  recede;  qui 
perfiMuebanccr  , miraculo  oblh*pefacti  Rctere  , quidam 
verò  ucenciùs  accedens,  eam  de  manu  ^ùfeopi  crìperevo- 
luit;  lèd  iplè  prsereptus  k diabolo  vexarì  arpie.  Epilcopus 
aiitem,  qui  beftiam  blande,  amiceque  exceperat , & de- 
menter  fuerat  tutatus , ab  immundo  fpiritu  qpprdTum  pri- 
lane  fanitati  rertituit.  Barott.tom. 

i|  Ad  Bfmt^iim  Rhemenfcm  Aremep  pafieret  advo» 
lare  Iblitos  accipimus,  de  de  manu  eius  cerutim  ciburo  ca- 
pere . Sur.  tom.  I . 

14  Blafio  Epifeopo  in  folicudine  perfecutionem  declinan- 
ti lylvcflres  aviculse  viflutn  fuppediurunt . Mttrtph.Snr. 
tom.  t. 

I)  ^Jmioco  Regis  Britannix  filìo,  dii m,contempto  re- 
gno, foli  Chnfto  l^ìret,  columbts,  pil'celque  efeam  ma- 
nu porrecbim  aceeptafTe  fiérunc . I{pdnifw.  ^^ie. 

16  juonem  prcsb^terum  ad  menfam  recumbentem  avb 
quxdam  albo,  vtridique  colore  fpeébibilis  de  improvilb  ad- 
iifle  dìcitar,  de  tangi  le,  ac  comreaUri  ab  co  pafià , poli 
acceptam  benediélianem  e\'olal1é . 

17  Seyerus  Agathenfis  Abbai  pafierem  advolantcm,  qui 
franto  crurc  aliorum  aucupium  efl'ugerat,  lua  precatione 
lanatum  dimifit. 

18  Ad  I.  Frattcìfeum  przdicantem  avicubr  conflncbanc  , 
ncque  reAigiebant  manum  eius , iilque  adeò  obfequences  , 
ut  non,  nifi  còm  iple juinflet , abirent,  non, tùli  còmipib 
mnuiflcc,  garritum  comprimerenc.  S.  Bonaymt.cap.%, 

ADAGIA. 

QLeo  tranijiiillior . TImIhs  . In  homincs  mmimi 
iracmios , leni^  mgam  prjtdito} . .Alit{Maris*i- 
tpit  manpbora . 

Ora  trafUbilior.  De  ytl/cmttirrr  docili  iUebatur,  mi  il 
mfpiio  faiti , tr.U}Mitjiu  , C in  tjumyu  kihitum  fe- 
oumì. 

S.  XI. 

HIEROGLYPHICA. 

MAuiiiecudinis  Hieroglyphicum  meritò  eli  Elepifott 
quod  animai  taiiu  eu  xquitate  , ac  maniuctudi- 
ne,  ut  cnidclitatis  aliena:  minillerio fungi minimdcogipoT- 
fit.  Tier.yai.Ubot.pa^.ip.F. 

s.  XIL 
MEDIA. 

1 Exemplitm  ChvdU  affìduò  ob  oculos  hahat:  ^ìà  cnim 
e(l,tnquit  S.  Grccorìus/i.  IO. tfior. Mc.  Óominum 
uùtem  le  in  magilterio, acque  hnmilem  dicere,  nifi  reli^it 
exercendx  elationis  dilficulcacibui,  plana  quxdam  beoévi- 
vendi  itinere  demonRrare  ? Idem  medium  Aiafic  S Bali* 
lius  bom.  de  ira,  dum  dixit:  fi  fiultus  , ^ mioSus  appetì 
laberis , rminifcerc  ewum  , iju£  d Judétis  in  yeram  fapim^ 
tiamjoBata  fitnt . 't^dum  condemnatus  es , wmdum  cru-> 
ei  a^us . Multa  tibi  toleranda  , ut  ad  ejus  hmtsmem  pcr^ 
yenias . TaUa^  honm  fimilia  tibi  fuccHrrfmty  menttfque 
tud  impetum  , tram  compefeant  . Siimlcs  namque  prv- 
parationes, de  animi  dii pofidones, motus  cordis,  de  impullus 
facile  dclebunc  , de  animi  cogitatìones  io  tranquillum  fla» 
tum  dcducent . 

% Exempia  aliorum  SanSiorum  animo  objkere  : nam , ut 
hi  (inquit  S.  Chryroftomtts}  ho  y de  Day.  & Saul,  qui  la- 
borant  oculis , coloremaliquem  luavem  frequenter  intuen- 
do nonnuiluro  morbi  rapiunt  Icvamen  ; fic  ù , qui  homì- 
Dum  maniuecurum  imaginem  prx  oculis  babec , A in  exm 

alG- 
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APPARATO  ITALIANO. 
Mare 
Ttrrìhile  . 


'J 

i«i  11  m 


s.  L 

DIFFINITIONE. 

^ L è una  particolare  coogregationc  di  acque 
^ iàUc , Aabiiiu  oe*  propri  ternuni  , dalli  quali  già 
pane , e in  Te  ftelTa  un  ceno  reflulTo  riceve, 
a SJT^-  Oceano , pelago , amfitrite. 

I £7IT.  Algente , altero , angoléiofo , argento  floolle, 
«rpro , atroce  , avaro , avido , campagna  cerulea , liquida  » 
fluttuante,  medile,  oodolà,  volubile  « &c. Campo aaiuro, 
ceruleo,  inlx^tc,  miUbìie,  fallo, dee.  canuto  , chioftro 
ceruleo.  Cielo  liquido,  ondoTo,  dtc.  chrifUUo lubrico, mu* 
ubile,  falato,  Ipumotb,  truciolo,  crudele,  crudo  , 
demento  amaro, dee.  elevato,  fallace, faftol'o, Acro, nuc> 
tuolo,  fonte  follo,  fremente,  gonfiato,  gonfio,  iiorribile, 
horrido  , bumor  faavoló  , folato  , dee.  impero  crilUllino, 
ondoió , procdlofo , &c.  implacabile , indomito , infido  ,in> 
(ano,  ìófidiofo,  tumido , irato , tufioghevole , minacciotb, 
mondo  algofo , humido , liquefotto  , liquido  , onde^ian- 
te  , procwolb  , follo  , dee.  Modro  ìnndo  , inlàno,  dee. 
mudante,  oodolb,  perfido,  periglioib,  pianura  lubrica, 
volubile,  &e.  piarza  ondola,  procellolà,  profonda  , rab* 
biola  • regr»  molle , ondolb , procellolo , del  lale  folio,  dee. 
rifooante,*  fole  oodolb,  fpumante,  dee.  Seno  liquido, fon* 
tier  folate , Imalco  cenileo , fonante,  Tordo  \ Ipocchio  del 
Odo,  fpumaote,  firada  rpumame  , fuperbo  , tempcflcK 


Tema  LXXXV.  M.ire. 

tfSdué  defigaa  oeuloi , etlamfi  mlUia  obeundat  i^a  oentis 
ocujuq)  pcrturbana , perfe^m  fonitacem  , puramque  Pht* 
lofopbiam , ac  tranquilliutem  animi  aflèguctur . 

) Tropriorum^ktcnm^iird^tSiiMmcopumcoBfttierarti 
Kam  copiiderata  ìnErmitas  propria  mala  nobisexci^fotali^ 
na,  tefle  S.  Gr^orio/.  f.  mer.r.  p.  Sed  de  S.  Benurdiu 
cordirmat  dicensl.  i}  m p/  ^ui  bAhàat:  Ex  coofideratio- 
ne  iniquitaut  proprue  , a ex  dolore  , qui  ob  culpam  in 
Deum  commidàm  coocipicur  , oritur  non  folùm  manfiie- 
cudo,  ctu  draconis  flatus  non  ooceat,  fed  eciam  magnani* 
mitas,  quam  rugitus  leonis  non  terreat. 

4 TréuogiutmemjurìartmmntmfitammuHirc.S.Creg. 
l.^.mor.  e.  )i.  qui  cnim  improvidus  ab  adverfìtate  depre* 
bràditur , quali  ab  bofle  dormiens  invenitur  , eun>que  ci* 
tiùs  inimicus  nccat  , quia  non  repugnautem  perforat  , qui 
verò  mala  immioentia  per  iblicitumnem  pranout  , bolli* 
ks  incurlui  quali  in  inndib  vigilans  export , deJode  ad 
vi&orjam  valentcr  accingitur  , unde  oelciens  deprehendi 
pucibatur.  Solerter  ergo  animus,  ante  a^onis  pnmordia, 
cun^  debet  adverla  meditarì  , ut  lèmper  hcc  cofncaos  , 
fempCT  contra  bare  tborace  ptmiteniise  reuxuciu  , Tt  quid 
•cccflbric  > lucrum  putet. 

5 CaMjam  irs^  & impjtitntùt  toOmx  Cbnm.  Li. ito» 

So  beat,  nam,  iicuc  ignis  non  excinguitur,  qoaasdtùma* 
cena  inccndii  non  toUitur  ; ita  nec  animus  enl  mitis  , de 
quietus , quamdiu  caufo*  iracundiz  m mente  pe^ftiterinc . 

é Jb/Jimm  faStm  foca  eiudtret  ita  enim  jam  olim  ma* 

|ores  noflri  fuaièrunt  ^centes  : cùm  urerù  , auc  tace , aut 
jocart.  Idem  Seneca  TuaTit . Drtx  mrof.p.t.(.t.§.^.àum 
iùit.  dìffereiidafioUiaiUderideniayaiiadimajida.  Or» 
tuml^nbcnàa  multu  modif  tra  eft.  Tleraqite  in  Infim,  fo> 
tunujue  rertmda  fnnt . 
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fa,  cemnto,  tonante,  travaglio^,  turbato,  vadofo  , va. 
fto,  ventolò;  Vetro  ceruleo,  infido  , inftaWe  , liquefat- 
to, oodolb,  &c.  Uoircrib,  aquo& 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

entra  fenaa  neeeflità  nel  Marc,  fi  puoi  dire* 


babbi  petto  per  cozzar  eoo  la  morte. 

Tralportano  i Mannari  sii  le  Carte  i pericoli, e qnafi 
accennando  col  dito , quelle  ( dicono)  nel  molitcrranco  fo- 
no le  bocche  di  Capri  , tutte  bocche  di  mone  è chi  tem* 
pellolè  le  imbocca.  Quelle  fono  Scilla, e CartJdi  duerno* 
fin  già  della  Pocfia  , bora  due  l^venci  della  marinare- 
Ica . 

Q:efio  è il  terribile  golfo  di  Lione,  al  ruggire  , all* 
abboccare , all*  iogt^re . 

Ecco  neirArcipelago  i folli  Caforei,  aflafCni  dell'acque, 
nella  tranquillità  infibiofi. 

Ecco  alle  foci  del  Bosforo  le  limpiegadi  ingannevoli  al* 
l'occhio,  ma  più  formidabili  al  Cuqre. 

Ecco  i forni  di  Cilci«ie  à fianchi  della  Boetia , mi|K,  e 
fbrneli  di  mare  ali'cfier.ninio  delle  navi. 

Q^i  nell'Oceano  Etiopico  le  cofiiere  della  Guinea,  te* 
dioiè  alla  calma , furiose  alla  boralca  . 

Q^ii  il  Capo  di  bona  Tperanza  , Idra  di  più  nomi  , e di 
più  pericoli , fuperabile  lolo  da  chi  d un'Èrcole  de  Noe* 
chicri  . 

Q^ii  le  (ceche,  e gli  Scogli  de  Giudei  , dove  tanti  le- 
gni malamente  fi  baitezzavaiK). 

Qtiefte  fono  le  dclitìe , che  l'infidlolb  mare  io  Ce  rac* 
chiude  , onde  ben  diflè  Carlo  Qiùnto  Imperatore: 
tiumMare. 

Ma  clù  non  teme,  e non  s'inhorridìlce . nella  fblacon- 
nderacione  del  mare,  che  il  male  apporu  a mortali, ò non 
d huomo , ò non  d capace  di  Ipavento . 

Spaventa  ancora  la  memoria  di  ciò , che  Ammiano  Mar- 
cellino , e S.  Girolamo  attefiaoo  , che  doppo  la  morte  di 
Giuliano  Imperatore  iravalicorono  i Mari  i confini  loro  di 
tal  forte,  come  ib  folle  mmato  un*  altra  volu  il  diluvio, 
ò fi  riibivefie  il  Mondo  nel  primo  Caos  : furono  le  navi 
balzate  su  le  cime  de*  monti  , in  Alefiandria  fi  alza- 
rono fopra  gli  Edificii  più  rilevati  , e doppo  di  cfierfi  ac- 
chetato il  l'^re,  rimal'ero  i navigli  fopra  i tetti  della  Qt* 
come  racconta  Niceforo. 

Nd  meno  fu  la  tempefia  , che  riforifeooo  Nauclcro  , e 
Tritemio,  quando  del  laiS.  entrò  Scatenato  il  mare  nella 
Frifia,  e morirono  in  mezzo  delle  lue  onde  nello  lor  caie 
proprie  più  di  cento  milla  peribne . 

Aggiunge  Largo  , che  un'altra  volta  del  1x87.  tor- 
nò l’Oceano  furitrib  ad  inondar  quella  Provincia  , nd  ri- 
cirofC  prima  di  haver  affogate  circa  ottanta  mille  perlb* 
oe. 

Non  d gran  colà  in  una  Provincia  quefia  mortaU-^ 
tà  , rifpetto  di  ciò  , che  là  fatto  il  Mare  in  una  fda 

Gttà . 

Scrive  il  Surio  ne'  Tuoi  Commentarii , che  l'anno  1)09. 
nel  giorno  deirEffalutione  della  Croce  di  Settembre  im- 
perversò canto  U Mare  frà  Cofiantioopoli  , c Pera  , che 
balzò  ì fuoi  marofi  sù  le  muraglie  delf  una , c dell’al- 
tra Gttà  con  unta  firage  , che  foUmeotc  i Turchi 
morti  in  ConfiantioopoU  giuniero  al  uumero  di  credeci 
milla . 

Il  Mare,  acclochoficonofcaquello,ch'cgli  fo,  fi  con* 
fideri  UncKne,che  hà,  poiché  Mare  non  vuol  diraitra  cofo, 
che  amaritudine,  pcrciocbe,  fc  neU’acqua  d amaro,  oqlla 
proprietà  d amarimmo. 
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S.  III. 

DETTI  POETICI. 

I "^2  freddo  Aijuilon  y che  fì  diferra . 

£'l  bramato  terrcn  contende , e vieta  . 

Fraiu.  Brace.  Croc.i  5 .5  5 . 

t Frenne  irato  Nettun , e tanto  in  alto 
Erge  le  tempeAofe,  atre  procelle, 

Che  fembra  all*  auree 

Mover  d'humida  guerra  oodofo  aflalto . 

Ttfl.  Lir.  17. 

I nulla  arte  maeftra 

Giova  contro  il  furor  d'Auftro  crudele . 

T^.  Lir.  6, 

4 Fri  i\  contrari  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  lènza  governo. 

Tetr.  San.  loj. 

jr  Ben  conofeo  Io  , che  duro 

£ il  contrailo  dc'vcnd,  e il  noftro  è vano  . 

Uimibal  Caro  en.  ) , 

€ Ecco  li  gonfia . ecco  lì  tinge  il  mare , 

E dal  fondo  piu  ricco. 

Senza , che  punto  il  mova  Euro  fremente , 

Si  fen^,  de  ecco  tm  nuo>’o  monte  appare. 

Frane.  Balducci  iiroi.  can^.  4. 

y £ qual  al  furiar  d*£uro  fpirante 
Accefa  vampa  con  rotanti  fumi 
In  crudo,  e formidabile  lèmbiante 
L'aria  ingombra  di  torbidi  volumi  . 

Ottarh  Tronfartili  Cpfl.Ó.iy. 

5 Atleti  borrendi,  e poderofi  flutti 
Quafi  parcan , mentre  s'ergean’  al  Cielo . 

Cuia.  Bmam.  mond.^.  19. 

9 Rompe  il  tìmon , fquarcia  le  vele  , e tutto 
Al  fin  PalTorbe  il  gtterreggiame 'flutto . 

BàJJano  Catti  ^dthl.  16  4I, 

IO  LSrreparabil  turbo,  e la  tenwfta, 

Che  a fremiti  horrendi  il  òel  fèria  . 

Taff.  Ubtr.  19.  4!. 

II  Tri  rlfooanti  fcogli  il  mar  commoflè 
D*  afpre  miièrie  procellofo  horrore . 

Ottath  Tror^arelliCfft- 1 

la  Precipitofo  ingegno, 

Che  ad  un'aura , ad  un  l^no 
Fidò  fé  ftenb,  e con  dubbioTi  forte 
Osò  fcherzar  sì  da  vidn  con  morte. 

Ttfh  Lir.  ja. 

Raccor  dovrefte  hormai  le  fparfe  vele, 

Né  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele  . 

Ttlfo  I.  ».  7,. 

14  £ un  moflro  Tordo  , un  mencitor  villano, 

E un  frenetico  ìnlàno, 

Eterno  moribondo, 

Che  nella  morte  Tua  Ibmmerge  i vivi  1 
Infadabìl  infermo, 

Che  nelle  febri  lue  vomita  morti, 
Tranguggiator  vorace 
Delle  merci,  e de*  l^;ni. 

Voragine  fatai  anche  de*  Regni. 

GiroUmo  TriuU  Calai.  1, 

t)  £*1  Gel  di  lungo  empiendo  alto  muggito, 

Fanno  arricciare  alU  Argonauti  il  pelo. 

^gniL  mct.  7. 4 j , 

fé  Crede  le  fleflb  al  mar  tranquillo,  e piano 
Inefperto  nocchiero, 

. • Indi  riman  dall\avide  onde  abforto. 

Pria  fepolto,  che  morto. 

Marm.Sanp. Ta/2.  3. 

1 7 Cede  Tarte  al  timor , perduto  hà  l’uto 
Del  timone  il  nocchier,  fmorto,  inflechito,* 

11  Marinar  da  gel  ne*  membri  infulu 
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E fitto  a*  propri  ufHci  egro,  e fmarrìco. 

v/AT(w.  Cmtio  Brig.  Ciom.  7. 

18  Alca  Tirato  mare  il  grido  altero,  • 

£ manda  fino  al  G3  fuperbo  Tonde. 

Ugnili,  met.  9.  ai(. 

19  E degli  afpri  ruggiti  ò i gravi  orgogli 
Riluonan  per  terror  feofu  gli  Icogh . 

Ottayio  TronfarcUi  Cefi.  9.  aé. 
so  Sù  mentitrice  calma , e inflabil  vento . 

Conc.  Mar.  ytrfif- 

SI  Conta  mille  naufraggi  un  fai  momento. 

i/  med . 

5.  IV. 

SIMBOLI. 

Mare. 

UN  vecchio  eoo  crini  longhi  , barba  folta , inordi- 
nata , fari  nudo , & borruio , mi  attorno  vederi  una 
cortina , che  fvolaazando  gli  copra  le  parti  dinanzi , lotto 
un  piede  fi  vedrà  un  delfino,  e lòtto  Taltro  una  conchiglia 
marina,  flc  in  mano  un  timone  di  nave,  ò altri  vaflclU 
da  folcar  il  mare. 

< Si  dipinge  il  Mare  huomo  vecchio  , per  clTer 
aniichiflimo,  e coetaneo  deUa  noflra  ma^  Terra. 

Si  fi  horrido  , e Ipaventevole  , per  le  Tue  commocio- 
ni  . 

li  Lenzuolo  d*  attorno  gli  fi  vela  , & il  timone  , che 
tiene  con  la  mano  , eflcndo  iflromenti  fisnlficanti  To- 
perationi  di  navigare  , dichiarano  la  condttione  di  eflb 
mare . 

li  medefimo  effetto  fi  il  Delfino  , c la  Conchiglia  , 
effendo  animali , che  rigenerano,  c vivono  io  quello  urgo 
campo  . 

S V. 

ESSEMPI  Hl’STORlCi; 

Tito  Livio  dice,  che  il  Popolo  Romano  quanto  fu 
felice  per  terra,  unto  infelice,  e fvencuraco  fu 
per  mare , per  la  <|ual  cofa  mai  gli  antichi  Romani  vel- 
ièro , che  fi  faceflcro  Galee  , re  fi  frceffe  Annata  dal 
tempo  del  buon  Camillo  fino  che  nacque  il  gran  Scìjmo- 
ne . £ quando  il  Senato  deliberò  di  mandare  k conquifrare 
T Afta  , de  ordinò  quelle  effetto  al  Conlòlo  Gneo 
Fabricio,  che  mettefle  in  ordine  una  potente  , e fuperba 
armata  : fi  levò  sù  allora  il  Conlòb  Fabio  Torqua- 
to , e diffe  ad  alta  voce  : Invoco  gli  huomini , che  mi 
veggono,  e gli  Do,  che  mi  lèntono,  eh*  io  non  fono  in 
qu^o  Coofiglio  : cioè  , che  la  fama , e la  gloria  , che 
hù  acquiflato  in  Terra  la  noflra  gran  Madre  Roma  , 
la  commettiate  bora  alle  onde  del  mare  : pcrciocbe  il 
combatter  con  gli  huomini  é fortuna  ,*  mà  T impacciarfi 
co’venti  è pazaia  . Eng.  B^m. 

s.  VI. 

APO  FTEM  MI. 

I T^Omandato  ^/ùuuharfe  , quali  navi  fodero  ficu- 
I V riflime  . Quelle  (diffe)  che  tirate  fono  in  lec- 
co . ^rche  folevano  ^ in  quei  mefi  , ne*  quali  U maro 
non  è navigabile  , con  certe  machine  condurli  in  lecco  . 
Onde  Anachariè  inferiva  , ogni  navigatione  eflèr  periccH 
loia . 

s Domandato  lo  ileffo , quali  più  al  fuo  giudkio  fode- 
ro, ò i vivi , ò i morti . Rilpofe  : in  qual  numero  poni  co- 
loro , che  navi^no  ? Dubitando  egli , le  quelli  fodero  da 
computarli  trà  vivi  , i quali  coro  mct  cederò  la  vìu  alT  ar- 
bitrio delTonde,  e de’ venti . Titti.  %4pof, 

3 11  Confolo  Fabaio  , in  reffanu  arnii  , che  vide,  mai 
dalla  Tua  Gtcà  dì  Reggio  pafiò  k vedere  la  Giti  di  Mei- 
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(è:  E ptxzo  il  Navìglio  ,pokhc  Tempre  fi  move:  é pacco  il  i Meditemneum  marC)  miod  ex  Oceano  inter  Abylan 
Marinaro , poiché  mai  iU  Taldo  in  un  parere  : c pazza  Tac-  Mauritadiz , Se  Calpem  HiTpaniz  protnontorìa  ( coluinna» 
oua , poiché  mai  ferma  : Se  è pazzo  il  vento  , poiché  | Hercults  vocine  ) irn^petu  , per  roedias  terras  «liffundi» 
tempre  corre  , c poiché  (juefto  i coti.',  ic  noi  fcappiamo  da 


un  pazzo  in  Terra , come  volete  voi , ch'io  fidi  la  mia  vi- 
ti à <]uatcro  pazzi  in  mare? 

Pluurco  dice  dei  FiloTofo  che  habitandocoftui 

nella  GtU  di  Sparca,  per  mezzo  lacuale  pafl'ava  un  fiume, 
auù  in  Toavita  lo  volle  palTare  per  veder  l'altra  parte  del- 
la Otti,  dicendo,  che  Tarta  fi  per  gli  uccelli,  la  terra 
per  gli  hiiomini,  e l'acqua  per  i pdei . Dicono  , che  di- 
ceva , Tpe^  volte  burlando  quello  nloToTo:  Qjando , ch'io 
vedrò  i peTd  camioar  per  terra  , all'bora  io  navigherà  per 
mare. 

Cropiia  Filolbfb  dtfcepolo  di  Platone  fece  chiudere  le 
finfArc  delle  Calè , ch'egli  haveva  hereditato  da  Tuo  Pa- 
dre , le  quali  rigiurdavano  l<mra  il  mare , & dfendo  nchie 
fto  da  molti , perche  cofa  il  faceva  : rilpoiè  ; b U fò  per 
non  vedere  il  mare,  cperche  non  mi  venga  volonU  d'en- 
trar nel  mare  : però  hò  fatto  chiudere  le  fine  Are  di  cala 
ima  \ perebehe  Ipefle  volte  hò  lèndco  dire  à Platone  mio 
Precettore,  che  il  navigar  p»  mare  era  piu  toAo  ebrdtb 
dì  pazzi , che  ufficio  di  FUolòfi . £i^ . }^/m. 
f'ctUTioMfraiio . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

t \ ^ Are  cA  clementi  aquz  precipua  coogregatio 
j[VJL  Ultra  termino^  proprii  loci  conAituca  , lalle- 
dine  prediti  , non  extrà  Huens  , bd  in  leiplàm  tìuxum 
quetndam,  & refluxum  fufdpiens  . TuoHé.irf.f.x%^. 

a STÌi^-  Oceanui  , pootus  , peìagus,  làlum,  fretum  , 
cquor,altum. 

) ^TTH.  Velivolum,  liquidum  , tranquillum  , ouie- 
tum,  tacituro,  fèrenum , placiduin  , compofitum  , placa- 
uim,  pronum  , pacatum  , planum  , cutum  , lècurum  , 
traOabile  , c^nileum,  cAulum,  valbum,tumìdum,  ven- 
tolum  , iracum  , naufragum,  flufUibnum  , fpumeum  , 
afperuiD , refugum,  mrbacaro,  gelidum  , inlànum  , tur- 
bidum  , aeitacum , commotum , horrens , condeum  , in- 
fcAum,  (m)idcum,  preruptum  , fìenim,  indoaùcum,  Ik- 
viim,  turgidum,  cumulcuofum,  tneertum  , dubium  , c^ 
cum,  atrum,  hybemum,  procelbfum , infidum  , inquie* 
tum,  minax,  fpumofum,  iniqiuim  , arenot'um  , feopub- 
iitm  , fpumaM  , Ciimiiim  ^ inconAans  , inAabile  , rapi' 
dum  . 

s.  a 

1.  Numerus,  & Proprìetates. 

QUaciior  potifTimum,  quinqueve  Maria  ab  Hydro- 
graphis  numeraotur . Occanut , Mare  Me^tcr- 
rancum,  Rubnim,  Pcrficum,  Se  Cafpium . 
Mare  Oceanum,  quod  reliqua  Maria  vaAiute,  Se  ma- 
gnitudine vincic,  ambicque  totam  terram  ( è Gadicaoo  £re- 
to,  & Hkrculeis  coliunnis,  canquam  è porta  fblvens  cir- 
cumquaque  in  immenfum  funditur)  divmas  mundi  oras, 
variarum  gentium  liccoracontinens,  infulas,  promontori! 
flexuoA»  meacu  oberramt  i quibus  varia  Ibrtitur  nomina. 
Didtur  cnjtn  Oceanus  Occiduos  ab  occidente:  Eousabo- 
riente:  >C,chk^ui  ab  i£thiopia:  Adanticus,  Seythicus, 
Bricannicui  , Germaniais , è monte  Atlante à Scytbia , 
k Bricannia,  à Germanu,  atqne  ita  aliis  itidem  vocahu- 
lii  . 

Uppiftto  dcirEljtj.  Tm.Ih. 


tur,  Se  Africam  ab  Europa  dìAerminat.  Q^iamvisautem 
una,  eademque  aquarumconcinuacbfir;  ìndiveria  tamen 
Maria  diArìlxii  conluevtt . Trimò  quidcm  in  Ibtrìcum  , 
Balearicum,  LiguAicure,  Galltcum  , Se  Adriacicum  , è 
quihu»  continuò  Siculumlèquitur,  porrc^tminobliquum: 
quod  de  exdptur  k Oecìco . Huic  autem  con|unda  font 
parte  a Ita  i£^ptium , Painphy  lium , Syrium  : alia  iC^um, 
de  Myrtoum  , quilxis  Pontus  ex  adveiib  procenlui  objici* 
tur  multis  conAans  partibus . Ac  pars  illiut  ultima  pene- 
tram  M^otis  appeiiacur  j alteram  in  /auces  contraflam 
Propoiiticem  vocant , quz  Europam , Afiaroque  dil'crinii- 
lat.  Et  bare  quidcm  lummatim. 

Qiioù  ad  Marc  Rubrum  attinct,  in  primit  de  cius  ap- 
peJlatione  varia  ab  atidoribus  prodita  lunt.  Tlin.  libr  é 
taf  xj.  Mare,  inquit ^ rubnim  dixere  noAri  , Gn^i  £- 
.ythraeum  à Rege  Erythra , aut  (iitaln)  folis  reperculTu’ 
talem  reddi  cobreen  cxìAimantcs:  alii  abarcna,  tcrraqnei 
alu  aquz  iplìxi  natura.  Curtius;  Mare  Rubrum  ne  co- 
lore quidem  abiiorrct  il  crteris,  ab  Erythra  Re^  ìndi- 
tum  eli  nomen . Tiùicflr.  Uè.  yitu  .ApoUonii-  Rubrunr 
Mare  veliemenccr  c^niicum  effe  tradum:  denominant  au- 
tem Rubrum,  oc  ipfi  perhibent,  k rege  Erythra,  idcA  , 
rubro,  qui  ex  Tuo  nomine  Mare  appclhvit . SoUuus  tapit. 
5).  Rubràm  Mare,  quod  Erythrcum  ab  Erythra  Rege, 
Perici , de  Anoroinedes hiio , non  iblùmìcoloreappellatum 
Varrò  lcnb;t , quia  alfirmac  in  littore  Maris  lAtus  lòntem 
dfe , quem  lì  oves  bibcrinc , mutenc  vrJtcrum  qualJtatcm, 
de  anteà  candidx  amiitanc , quod  Aierint  ulque  ad  bau* 
Aum.  Denique  ^Arrunus  S.  geftcrum  ^xjndri  Uè.  Icrn 
bit  in  Man  rubro  Infulam  elle , cui  qui  pnmus  impcravir. 
Rubro  nomen  fiiit,  ab  quique  nomine  Marenibrumnun- 
cupatum. 

Hzc  de  nominU  impofitione  ab  antiqim  prodita  fine  : 
quorum  tamen  controvcHiam  dirrmit  navigatio  Lufitano- 
rum , qui  ( utjeaunes  Barrius , przclarus  Indicantm  rcrum 
HiAoriographus,  top.  t.Ub  t. derad.  a.  refert ) Marc  illud 
pcrvagaci , compcrerunt  inprimts  eius  aquar  rubmm  colo- 
rem  referre . Deinde,  ut  colorii  caufam  pernofeerent  , a- 
quam  è mari  in  navem  haufere  : quam  còm  pcliucidam , 
atque  omnis  ruborìs  expertem  vidìllcnt , plané  imcllexenint , 
non  aquas  iplàs  in  le  rubras  dfe,  Icd  eum  colorcm  in  ii« 
reprzlentarì  ex  arenis  rubeis,  leu  coraliis,  quibui  maris  il- 
liuf  fuodus  fcatet.  Ab  hoc  igitur  colore  mare  rubrum  nun- 
cupacum  eA . Qiiod  etiam  finus  Arabìcus  dicitur  li  gente 
Arabum  . Incipit  autem  circiccr  ab  Inlula  Socotora  , quz 
DiofeontUs  dicitur,  lenninaturque  ad  Sepeentrio- 
nem  oppidoSues,quodàLaunùPolidium  vocatur  : habec 
longitu^nis  circiter  350  Icucas . ^ re  lege  Barràm 

lococitéto. 

Mare  Perfteum  (quod  etiam  fìous  Pcrfiats  k Perfidis 
popults  vocatur,  nunc  Mefendim)  qua  parte  nureaccipit, 
uttinque  magnis  laterìbus  grande  oitium  completi  tur,  de- 
inde tetris  vaAd,  de  equa  pontone  cedentìbui  magno  littOi 
rum  orbe  reddit  quaA  formam  capids  humanì  : habet  lon- 
girudinis  circiter  z8o.  Icucas. 

Mare  autem  Cafpium  ( quod  Panhi  mare  Bachan , Tar- 
tari Chuvaliiu , Cocnoria  , de  Chehicclam  mincupant  ) un- 
de  origìnem  habeat , non  liquee  intcr  Irriptores . vUniusc. 
1 3 . f.  6.  SoUtuts  top.  a;.  hkU  uè.  3 . Strabo  Uè.  a . Macrob.  tiè. 
x.ieftm.Scip.Martiid  Uè.^.^\un^.^  erumpere  illud  ex  O- 
ccano  Sey tbico  . Nonnulli  etiam , q^  Strabo  refen , in  u- 
num  co^re  M^otim  lacum,  qui  Tanaim  rectpit , & Caf- 
pium Mare . *A^ot.  verò  UL  x.  Mttcor  eap.  t.D.  Thomas 
ibidem.  Htrod.  tnCiio^  de  alii  aAtmant , CaijMum  omnì  ex 
parte  terra  cindum  elTe  quali  inliilam , nec  ex  ullo  mari 
orqpnem  ducere.  Suffra^tur  Vtolcm  mjua  Cny.  cap.  5. 
Uè  7 Z)cm  Hircaniim  mare,  quod  de  Caipìum  dicitur  , 
ab  Olimi  parte  littoribus  oblideri , de  inliilz  limilitudinere 

Kk  ex 
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ex  oj^nto  ducere . Ac^ue  hre  fententia  procul  dubìo  ve* 
rt  eft , uci  ab  iis , qui  «tate  noAra  terram  , de  Mar»  per<* 
Juftranuit  y compertum  futt . luque  Calpium  mare  , non 
tàm  mare  ed  ) nuàm  mJuì  muitonun  numinum  incurX'u 
ftagnam , nifi  forte  Oceaoum  quoque  lubcemneo  mcacu 
occulte  excipiat  ' Dicicur  vero  cùm  Calpium , tùm  Hyr- 
canum  , à Cai'piis,  & Hyrcanis  roontibus,  interquos  ja* 
ctf.  Herod.loco  citato  aie  latum  ede  oflo  , loogum  die* 
rum  quiodecim  navigaticme;  led  qui  ipl'umquotjdiètranl* 
mittunt  mercatores,  tedaniur,  nonampliÌLsduodccimdie* 
bus  univerrum  qus  aftibitum  expleri. 

a.  Motiu  l^uodtpUx . 

Prxter  rootum,  quo  aqua  obingenitamgravitatem  deor* 
eùm  qui  utrìque  inferiori  elemento  communis  eli, 

alti  przteleii  eidem  aquz  coenpetunt  . (^tonim  primut 
ed  vis,  quo  mare  à ventis  mine  in  banc^,  nunc  in  Ulam 
ptrtem  agitur,  prò  catione  Hatuum,  qui  tane  in  co  do- 
mioantur , nifì  maiacia  lìt  . 

Sfcìoidus  ed,  quo  ab  Orieote  in  occafum  fiuit:  ut  cd 
à nautis  deprehenfum.  Nam  , qui  ex  Hilpania  novum 
orbem  petunt , ciirfum  intra  menlèm  cotdìciunt  , iidem* 
* Olle  trium , aut  etiara  qiutuor  mendum  trajeCVone  in 
xiirpaniara  revertuntur  ob  aquarum  nixum  in  contra- 
riaro  partem . Bundem  motum  oblérvanmt  etiam  Lnfi- 
tani,  cùm  lictus  Africc  obeuntes  in  Indigm  contcndunt; 
etcnim , tranlà^o  Bonz  Ipci  promontorio  , licèt  Iccundis 
fruantiir  ventis,  cùm  proram  in  ortum('olÌsob\’crtunt,  a- 
liquantò  li^niiis  eunt , aquarum  iluxu  rctardati . Item  in 
Mediterraneo  , qui  ex  Hilpanils  in  Palcdinam  conten- 
dunt,  plus  temporis  eundo,  qu^m  redeumlo,  confumunc- 
Hujufce  mocionis  caula  creditur  effe  diurna  couvcrlio  co:- 
leditim  orbium  , k quibus  occulta  vis  in  OceanuminHuit, 
qu«  aquas  verlùs  candem  partem  rapii.  Acque  hicBuxus, 
tiim  in  Oceano,  qiùm  in  Mediterraneo  mah  obl’erva* 
tur. 

TcTtÌKS  motus,  qui  in  ntroque  etiam  mari  vifuur,  ed, 
ri;o  marcii  feprenthone  ad  Audrum  defluit:  quiquidem 
circa  Icptentrionnlcs  partes  notatur . Hu|us  mcminic  %/fri- 
fict.cap.  i.lib.i.  Mttcor.  ejulque  caulàm  refert  ^rtim  in 
altituoinem  terrz  Horealis,  à qua  proindé  dclabi  aquas  in 
profundiora , & cava  ncrclTe  ed  panìm  in  flumina , qu^ 
maria  ad  polum  Arflicum  f]>céUntia  rubciinc  , ut 
dtmTanais,  Pontuin  Euxinum  Danubìus . 

Quartus  molli»  ed , mii  ( ut  a(}mt  CoMoratus  Cardin. 
Ub.  2.  cc  LiipUKt.  ) deprenenditur  a nautis  in  mari  Medicer* 
ranco.  Namque  in  Adriatico,  qui  Icgunc  oram  Dalma- 
L'z , Hidhz , lilyriiliiqce  totms,  non  lentiuot  peremicni 
^Uim  maris  Huxiim , oc  quo  anidi  egimus  , verl'us  occÌ* 
demem  iblem:  lèd  in  itnimo  rccelTu,  ubi  Venetorum  ur- 
bs  dia  ed,  experiuntur  Heéti  mare  ad  irvchtliem  verlùs 
Fiamin'am  , indeque  declinare  Apuliam  vetius  aliquantu* 
ùm  ad  ortum  i'olis  : quodc,  ut  pradtcbum marequodam- 
Imodò  in  orbem  agi  videaturjuxtaterrarumoras.  Hujus 
motus  caula  cadem  ed,  qute  itimi,  quo  mare  inocciden* 
^em  progrcdicur.  Nam,  cùm  aqus  inter  terra»  conclui'ae, 
& in  littori  impingcntcs , perpetuò  tenore  cleri  ncqueant 
ab  ortu  in  occalum , coutèauens  ed , ut  prope  terra»  Hc- 
xuofb  itinere  in  gynim  voivancur , de  circularem  mo> 
lum  imliemur. 

^yyiuiMJ  aweus  ed  illc , quem  sdum  uHtata  lignifica* 
rione  appellamus:  quo  videlicet  maris  aquz  reciproca  a- 
kitationc  nunc  ad  Jittus  accedunt,  mine  ad  fc  rodeune , 
mbfidumque  . ^Cujus  caula  , quae  Philolbphis  multum 
cxhibec  negocù,  invediganda  à nobts  hoc  loco  ere. 


3.  JEfttu  Maris. 
àUus  J^crauia . 

In  quibufdam  niarii  cradbibus  nullus  , auc  perexiguu 
adus  vìTicur:  ut  in  mari  Ligudico,  Tyrrheno  , Narbo 
nenfì , ic  apud  Barebinonem  in  Celubcna , Òc  in  Mexk 
ad  Cubam,  dc  vicinas  inlulas;  in  aliis  mtgnus,  utadBe 
garam , in  plaga  Indica  lècimdum  Gangcm , de  Indi  fai». 
CCS  in  mah  Gothico,  Flandrico,  de  Britannico  , de  Lofi* 
uno,  de  in  mari  Rubro.  Ordinariè  tamen  , & ut  plu> 
rimum,  «dui  in  Oceano  malora  inundat  fpaua  , qiùm  in 
reliquo  mah.  Pnrtcrc^  circa  littora  magli,  quàminalto, 
deprebenditur  hic  motus . 

Jn  fiuminibus  quoque  maria  intramibus  diverfitas  ed: 
nanoque  Lufitanica  numina  fdu  rctroccdunt  , AtJanica 
minimd  . familis  in  Briunntam  regreditur  ad  d>mes  per 
qiunquaginta  milliaria,  totidem  ferme  H^tis  in  Hilpo* 
nlam . 

Precerei  ncque  idem  temporu  fpatiiun  ubique  zdus 
coni'umit  . Nam  in  Lufitano  Oceano  , aliilque  in  k>cis 
magna  ex  parte  fenis  incumelcic  borii,  lena  dctumctcic: 
ac  Garumnz  fauces  in  littore  Aquitaniae  Icptcnis  fubic  O* 
ccanus,  quinis  refugic. 

Africz  proniontohum  quacernis  arcedic  , ofionis  re- 
greditur  : denique  abbi  l'egnior  ed , alibi  acrior  . Ad  o* 
ram  Guinez  tancus  ed  impecus  zduantis  maris , ut  tres 
anchorz  vix  fudinerc  navem  qucanc,  ne  allidacur . 

In  littore  Gamba)r,quz  ed  io  faucibm  Indi, mare  binis  horìs 
triginta  circiterleucasaccefTuobtegic,  btnis  totidem  recelTu 
dctcgii.  Jtaque  tanca npidhatc agitur, ut homknesingrueo> 
tem  c pelago  undam  vix  curì'u  evadane . Ne  verò  incan* 
tos  zdus  arripiac,  cymbali  fonitu  admonentur.  Nec  Na- 
ves  ibi  poflent  commorah  , nifi  haberent  lacunas  ad  eum 
ul'um  defolsas,  in  quibus  mari  abcunieconilftunt . Poftre* 
mò,  nec  codón  diei  tempore  ubique  (dus incipit,  ac  de* 
Jiiùc:  quancioquidem  finguJis  diebus  una  tcsè  bora  mare 
tardiùs  alcendic . 

4.  Ctuft. 

Qiiznam  caufa  mahs  acccflum  , ac  receflum  efliciat  , 
non  convenit  inter  Piuiolópbos , exflamque  eaderedivcp» 
l«  co  rum  Jéfitentir  1 quas  commemoraiit  Tlut.  hbr.  j . de 
plaen.cap.iT- Mdalib.i.cap.\.LàUT(ntiusCoryÌHus  im  fua 
Georg  f.  lì.MtrjMculaUò.i.deexaw.raHit.c.tx.  ejufyue 
TMruushb.  } coutra^/lroiogos  , cap.  ij. 

In  primis  ergo  Scoirì  arbitrati  lune  , hanc  fpe^IabilU 
mundi  univeriitatem  animai  qiioddam  efre,ibx  variis  e- 
lementis  conglobatum , quod  mence,  & Ipihtii  vivat  ; ha- 
bereqne  in  profundis  Oceani  nam  qualdam  , pez  quas  e- 
mifG  anbdicm,  vcl  reduci,  modo  inflenc  maha  , modò 
resocene:  ficquc  fieri  acccflum  , de  reciproca tionem ma- 
ris . 

Apollonius  Tbyancus  Ichpfic  Oceanum  fluere  , ac  re- 
Hi'crc'à  Ipirhibui,  qui  partim  rubijH'o,  partùncircaipiucn 
anheiant,impulfum,  retrufumque. 

Timzur  docuic,  caulàm  rdus  efle  flumina  per  Celta- 
rum  monte»  in  Aclanticum  irrumpentia , qi'Z  « le  protnt* 
dendo,  aflum,  & imindationcm  infcrunt , colligejvdo  re- 
tnihiint. 

Plato  cenfuit , aquas  cujurdam  fpeci»  hlatii  lùdolU,  dt 
latd  ediindi,  i'ubindeque  eo^mremeare,  neccirealiud  Hu- 
xum.  de  rcfliixum  aquarum  ad  littora. 

beleucuf  Mathcmaticus , qui  tcrraro  perenni  circurradhi 
agitarì  ajebac,  picavic  terrarum  tr.otui  Lunz  verciginem 
ocairlàre , d:  hoc  ìmpetu , collìgrmc  le  inter  maria  , de 
cftium  flatu , acque  in  mare  Aclanticum  incumbenti,  reci- 
procare undas . 

Communior  fèntcntìa  cd , hanc  zdus  reciprocatforxem 

ad- 
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«dicrtbi  Lune  ) fecundum  motum  , <juo  unì  cum  prìaM> 
iDobtlj  converHonc  drciuuv^cur . Non  igiciu’Lu* 

nx  per  Tedumuxat,  lèdetSolù  pa>movecur,  fc  fovetur 
«rpeflu.  Si^uidem  vidcmttf,  cftum  maris  majori  ex  parte 
(èqui  Luuf  periodos  Iccimdnm  ntotum  Uitus  diurnum  : iin- 
gulii  enim  oebus  naturtiibuamarcquaterciecttr,  btsfiuen> 
bis  refluendo.  Imò  divftfls  Lunar  ad  folem  adfpe^ 
bus,  ounc  minores,  mine  majores  cAus  martsflunc.  Ple^ 
nllunio  enim  maxime  fenrent , alUks  miteicunt . Verùm  de 
influxu  Lune,  qui  hanc  reciprocacionem  cauiàtur  , tra- 
Aant  Tbyftci  ùb.  x.  de  cello  y càp.  ). 

y.  Modui . 

ineer  Philoibpbos  nacuraics  non  mìnima  efl  quaeftio,  num 
hic  zflus  fiat  rarefeentibus  marioUaquis,  atque  iu  elaco 
cumulo  ad  littora  properamibus  , deinde  ntrsùs  conlUpa- 
tis , ac  decidentibus;  an  pocitis  aquis  citra  uilam  rarefa* 
Aionem,  de  addenfationem  loco  motis?  CoHtarenus  lib.  ». 
die  lUmau.  priorem  approbat  fentemiam,  co  argumento  , 
quòd  non  appareat , cnde  tìm  repente  adeò  magna  aquz 
adventiùe  copia  eriimpati  qua  mare  intumefeat , nirfum* 
que  quonam  iè  recipiai , decrelcente  zftu , cùm  mare  lèié 
contrahit . 

Nobà  tamen  oppofmim  verinmiiius  ridetur  : nimirum 
Lunam  (ad  eum  modum,  quo  magnes  feiTumroovet)in- 
qualicateeflbdrici  impullus,  citra  rarefa^ionem , cu- 
|U5  QuUa  hjc  aut  neceflitas , aut  i||bcium  apparet  , conci* 
care  aquas,  de  lécunduro  divcHbs  aipef^us  , propinquità* 
temque  ad  mare,  de  obcufiores,  aut  acutiores  angulos  , 
mine  aquas  ad  littus  elevando  trabere  , nunc  ealHem  re- 
linquere,  itauc  illx  fuopte  pendere  in  decliviora  refiliant  , 
de  ie  colliganc  : exire  autem  tantam  aqux  copiam  ab 
immenfìute  maris  , de  in  eildero  patentem,  de  apercum 
campum  refundi . 

Maria  Tarticuiaria. 

Vtpote  BiUais  mftfU . 

Plurima,  de  maxima  in  Indico  mari  animantia  repe* 
riuncur,  maximé  priftis,  de  balena  : in  Gallico  Oceano 
pbylèter , ingentis  columnx  modo  (è  atcoUens  , altiorque 
naviumvelis,  diluviem  quandam  erudans , ìnGaditano  O* 
ceano  arbor  in  tantum  vaflis  diTpanfa  ramis  , ut  ex  ea 
cauOi  fretiim  nunquam  intrafle  credatur  . Tli».  libr. 
cap.  4. 

Mare  (cpcentrionale  ob  marinas  belluas  infeftilPmuni  eft 
naviganiibos . llbe  tamen  foto  tubarum  clangore  , ne  na* 
ves  evcrunt,  alnguntur.  Olauslib.xi. 

7.  ImportMOJay  'tipufragiis 
Famofx . 

Strabo  Itbr.  Ccopapliia  8.  tradìt  Gorìntbìonun  urbem 
in  1/Uimo  (itam , ooos  habnìflc  (Kircus  , alterum  Allam 
verfus,  alterum  Italiam.  Verum,  auod  fred  inflar  eflèt, 
non  line  diicrimtne  eò  navigari,  velut  olim  in  mari  Sten* 
lo  ioter  Scyllam , de  Cbary  ram , maximd  autem  prxter 
Maleam,  propccr  reflantes  inde  ventos.  Unde  de  prover- 
bium  celebiatum  fuiflé.  Makam  tegaUy  ^ua  Jimt  domi  , 
obUyifctrt . £fl  autem  Malea  promontorìum  Laconix , k 
Maleo  Argiyorum  rege  diélum , quod  per  quinqtte  paf- 
fuum  milita  in  mare  protenditur , aurore  Servio  in  quln- 
tum  i£neidos . Significat  Homerus  ùb.  Odyjf.Q.  periculo* 
film  circa  Maleam  navìgadonem  fuiflè  , uc  Ùlyflem  lo* 
quencem  induccns . 

Sed  mcy  dàm  Makam  prateryebor  y wtda^ue  ,/tu8$rfìpiey 

Et  bortas  iUmc  pulfum  admoyere  Caberù . 

Eraiisus  in  Adagiis . 

\4pparaso  ddCEJo^.Tom.m. 


Mare  Mamertinum  f^dilCmis  temoeflatibus  infame  eft 
ftquidem  vend  è diverla  Superi , Inferique  maris  regione 
(qux  maria  Adriadeum,  de  Tyrrhenum  vocat  ) Ipirames, 
ab  alto  undas  comnoovent  , de  proceilìs  infefliflìmas  red- 
duntv  Quid  de  cùm  venti  poTuere,  ea  eli  influcùtis,  de 
refliìcmis  pelagi  concìtatio,  tìm  gravisbdluanimmnacan- 
tium  odor  , ut  nauiiragis  nulla  lalutìs  reliqua  fiat  l'pes  . 
Quòd  li  oavem  hoc  in  frctoUlyflesbrgiflcc,  nooillequi* 
dea»  in  Italiam  incolumis  enataflet . Incapuerìxxxv.cum 
chori  m^llro,  de  tibicine,  ad  feflos  ludorum diesi Rhe- 
ginis  mim,  ad  unum  periere.  "PaufaHiasl.  5. 

ImertresNorv^ixinfulas,  Lofoth,  Langanas,  de  Va* 
Arai,  mare  appellatur  Muskoflron , idellxflus.  Hìcma* 
re  forbetur  intra  cavemas , accedente  fluxu  , de  reflatur 
refluxu,  quantomaximo  impeti!  deferuntur  torrcntes . Na* 
vigatur  hoc  mare,  donec  inferius  eft  faucibusfcopulorum; 
at , qui  iniquo  tempore  incxlerint , fcruntur  prxcipites  in 
voragmero . Naufragiorum  reliquiz  perrsrò  redduntur  : 
de,  n quando  reddimtur,  reperiuntur  roboni  attrita  col- 
linone  Icopulorum,  ut  lanugine  quali  obdu^  videantur. 
H«c  eft  potentia  naturx , iabulolas  Symplegadas,  dcfbr* 
midatam  Maleam , de  Siculam  Charybdim,  de  omnia  mi- 
racuta  fuperans  . Z^krus  in  Scandia . 

s.  HI. 

SENT.  BIBLICA. 

QUi  navigane  mare  , enarrenc  pericula  ejas  : de 
audientes  auribos  noftris  admirabimur  . EccUftaft. 
cap.  4j. 

S IV- 

SENTEN.  CÀTHÒLICORUM. 

MAre  in  fe  viva  corpora  retioet  , mortua  rejicit  . 
Creg.  é.mor. 

De  Gravi  Naufragio  Franci- 
{ci  Pctrarcna?. 

DOL.  Gravi  naufi’^;io  jaAtcìss  fum . R.  Marìi  tu  mi- 
bì  memoras  naufraeium  , animi  autem  files , quali  ve* 
rò  vd  gravìus , vel  crebrius  ullum  lit  . Ibi  eft  cempe* 
llas  illa  copidinum  , de  aflidluum,  ceu  vtntorum  rcpa- 
«anda , qux  vos  tenlis  concupiicencix  « Ipdque  veUi  gu- 
bernaculo  mentis  cxcuflb,  conftantixqiie  anchoris  in  silto 
perditis,  per  omnes  lictonim  fttuus,  perque  omnia  maria 
circumvolvit  . lUud  te  naufragìum  in  hoc  traxit,  toile 
cupiditatem , navigationem  ipi'am,  aut  certe  pcriculum  na* 
vi^ndi  magna  ex  parte  luftulcrìs,  illa  non  in  nave»  fo> 
Inm  I lèd  in  Icopulos , de  in  morrem  cogit  tnilèros  . Ita- 
que  ferd  omnes,  qui  futi  aurpiciis  in  mari  perenne , priùs 
in  animo  periere  , priulque  Ulos  avahtix  «merferit  un- 
da  , quìm  pelagi  . Rara  eft  quidem  lioe  prxcipitadone 
cupidicas,  quidquxl  enim  volt,  confeftim  vult,  morafque 
omnes  , de  illarum  comites  fumptus  odÌt  , ea  brevis  in 
exitium  via  , de  crebri  prima  naufragii  caiiTa  eft  . D. 
Magno  naufragio  vexatus  ftim  . R.  I^diciiU  Deum  o> 
rare,  votaqne  mere,  de  pacild  nmlu,  quorum  etfi  me- 
tus  caufa  rat , tu  tamen  agnolce  (idem  cerrx  redditus . 
Non  imptind  Deus  ludicur,  odit  ilio  fedifragos.  D.  Fm- 
dum  naufrai^iim  pafliu  funi.  R.  De  naufragio  nonque- 
rìcur  , 'oìlt  qui  ev’alit.  Gaude  igicur  falnis,  de  doftior . 
TranfaAi  periciiiì  grata  Iblei  ete  memoria,  ficut  ex  di- 
verfo  finitx  prorpericatis  amara  recordatio;  quanti  verbo* 
lim  faceres  vidilfe  Tritooes  xquoreos  , de  fpuineos  a- 
quariim  , atque  alTuroentes  fluxus  in  nubila  , de  pelagi 
monftra  natanda  . kubes  unde  brumali  no^  ante  £• 
cum  fabellas  borrificas  narres  attooids,  tr^ùbilamque, 
familiam  admiradone  fuTpendas  ; jam  quid  lit  poetica^ 
tempeftas  ioielligis  , de  qui  mald  credulus  ftupor  fuit 
iam  nodda  certa  eft,  quam  benè,  vd  metu  mortis,  vcl 

Rk  a )»*. 
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)idu  fis  adeptm . D.  Duro  naufragio  laboravi . R.  Sinc 
labore  nihil  difeitur  , hoc  lì  làpis  ^ perpetuum  documen- 
tum  libi  crii  , ne  <]uandò  ampiiùs  credere  vican  veotu 
in  animum  inducas  . D.  Pallus  ium  crine  luufra^m , 
R.  Si  primum  , cave»  ne  lecundum  adcas;  fi  Iccundum» 
file,  Icicum  cU  dJud  Pubi.  Mimc^raphi . Impr^  7^ 
ptumm  aeCHjat,  itcrum  nAU^rasmmfacU . L).  DcTcr- 
rtbiii  naufragio  vuc  evali  . R.  Nclcio  ^uid  lerribilius  a- 
deò  fic  in  aquis  mori,  qu^m  in  terris,  quandoquideen  in 
atccrucro  moneodum  clt,  lini  quid  opuoilius,  vermium 
cibum  elTe  , quàm  pilcium  . Pollquam  tomcn  enatalli , 
cura  , ne  icerum  frai^o  vitam  remo  , auc  lacerx  credas 
tabella.  Dilce  icrrcnum  animai  cemun  paci,'  de  C^lum 
pouùs  ambire,  quàm  ^lagus. 

S V 

SENT.  PRÒFANORUM 

I \ if  Are  Aclanctcum  terne  mocibui , ac  dìiuviis  tn> 
IVA  gcncibus  innavigabile  redaétum  eli  , lubmerlà 
in  irari  mfuU  Adamis . Tlat.mTìnuo. 

t Nihil  càm  capax  fortuiiorura  , qoàm  mare  . Tack. 
^mal.  iib.  14. 

3 FidcUs  terra,  infìdcle  mare,  inCitiabUe  lucrum.  De- 
tnet.  Thai. 

4 In  terra  pauperem  effe  prarllac  , quàm  divitem  navi- 
gare . Aienand.  apttd  Stob. 

s.  VI. 

APOPHTHE'GMATA. 

^odamaa  ille  Homericua  nihil  milcrius  ciTe  di- 
_ cdiot,  quàm  virumfortempontoexagiuri.  &xuf. 
Iib.  4.  cjp.  ay. 

1 DzmonMX , cùm  iegatus  navigaturus  in  Aliam  navem 
conlccndilTcc  t de  à quodam  interrogaretur , num  metuc- 
ret  , nc  naufragio  cjcAus  à pilcibm  devoraretur  f Quid , 
ìuquit,  meiHAm  à pifùbus  , (jui  m pìfees  devcrarié  C P. 
ivi.  L apoplk 

^ uhtonymus  Sicitlus  quidam  , <ùm  fico»  vebens.  pro- 
cella correptus  ^ naulragmm  lecilTet  , ac  mox  ieoens  in 
littore  maìe  tranquiilum  videret  , urbani  irnuic  ad  tia- 
re : no’^t  quid  yelis  , ficus  nmurum  . Bruf.  lib.  4.  cap. 
»5* 

T B M cA  LXXXV 1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Maria  lèmprc  Vergine,  Icmpre 
Loiirvolt . . 

S.  I. 

EPITTETI. 

ALbi  de*  cuori  , albergo  di  Dio  , alma  , alta  , 
anceiia  dominatrice  , arca  htcaJe  , arciera  infoca- 
a- , armarlo  de  tefori  celeftì  , aurora  celcfU  , avoca- 
ti altera  , bella  , caccìatrice  celefte , cada , cetra  riva , 
oidio  luminoib  , compendio  de* Miracoli,  donna  angelica, 
dmntlTimA,  iiluRre,  invitta,  cflcmpio  d' virtù , Èva 
ntrvella.  Fenice  l'uperna  , fmee  di  ^Iccaaa,  gentile,  hu- 
nule,  tmperatrico  del  Gelo,  delie  Belle,  Iride  vaga,  Liu 
ni  del  Gelo  , Madre  alta  d* amore,  e À pietà,  dd  Sole, 
dtc.  Mare  df  giopi  , ' dì  jùetà  , dee.  Miracolo  del  Gelo , 
Nembo  Nettare,  palma,  paradifo,  pUtono, 

porta  del  Ciclo,  pietolb,  primavera  ^llegratie,  pò- 
ra  , rofi  miBica,  odorìfora,  dò:,  i'acra,  làcrario  di  Dio, 
tàciti,  (cala,’  loMorrìuice  pia,-  f^chio  d*  amor* , Bella  di 


ria.  Icma  LXXXVI. 

Dio  , tempio  facrato  , facro  , vivo,  dee.  teforìcra,  tr» 
roonuna  fida  T vclio  di  Cicdeonc,  verga  felice,  via,  vita 
immortale,  lUciera  dì  gratìe. 


DETTI 


fi, 


S.  II. 

DD  DIVERSI. 


libgna  li  conrcBino'po>'ere  di  lodi  e le  penne  , e le 

voci,  trattandofi  encomiare  Maria  . 

li  puoi  dire  qualche  ..cofa , mà  riefoc  imponibile  locTpri- 
mere  quanto  bilognard^  ^ Nomina  Maria  , e tanto 
Bi . 

Mà  per  non  lalciare  queBo  lume  de*  lumi  fenaa  qual- 
che attributo  d*  Enctxnio  , prìncipiarù  : fi  potrebbe  deli- 
negre  un  Ciclo  notturno  tutto  foiocUlante  ai  Stelle . 

• §.  111. 

DETTI  POETICI. 

1 ^ yT  Aria  Bella  è dell’ alme,  alba  de  con, 

IVA  ^ho,  che  tempre  nutre,  c mai  non  fatJa. 

elitre  Bltuddi  i.foii.  71. 

h a Vera  CclcBe  Aurora  , 

Nuncia  del  Sol , che  del  luo  lume  adorna  , 

J1  Gel  di  gloria  inBora , 

£ la  Terra  di  gride  imperla , de  orna , 

Alma  all'  aime  riluce 
£ dà , figlia  del  Sol , il  Sole  in  luce . 

^ Guido  Cc^mii.%. 

3 Viva  cetra  é Maria, 

La  cui  virtù  fon  le  iooore  corde, 

£ la  man  luiucrice  aura  Dìvuia , 

Sua  nobile  armonia 

Rivcrifoe  ogni  core,  ogn’aima  inchina/ 

£ dolce  norma  à loro  induAri  accenti 
Fan  le  note  di  lei  l' empiree  menti , 

Guidan  liete  carole 
A fi  placido  fuon  le  Belle , c*l  Sole  ; 

E in  Cielo,  e in  terra,  ove  luo  moto  (pira, 
Addolcil'ce  ogni  aB'elto,  acqueta  ch’ira. 

Crtfofwmo  Trenti  Aiadr. 

4 Vago  Gel  luminoib , 

Cbe  unito  à Dio , per  hiì , con  lui  fi  muove, 

£ di  quel  Sol  pompòfb , 

Cbe  lue  bellezze  ctenK  hà  fatto  nuove, 

Dà  viu  con  r ardore, 

Gratie  col  lume,  e con  1*  influBb  amore . 

Cafous  a.  1. 

5 Donna  invitta  del  Gel,  pura,  e gradita, 

Fq^lia  di  Do,  che  doU* eterna  Mence 
Santa,  e vera  Mincn*a  à guerra  ulrita. 

Pace  porcaBi  airafiànnata  geme. 

Adarmoli.fu.foH.  io. 

6 AI  rinaiceme  Mondo 

Sei , Maria , frà  le  Donne  Èva  novella  , 

Mà  di  più  nobil  cor,  d*a!ma  più  bella j 

Ella , col  Tuo  faUir , noBra  natura  * 

Fece  in  Adamo  di  Re^na  ancella;  ir 

Tu,  col  tuo  Metto  illuBre,  virgineUa, 

11  Creator  faceBi  Creatura , 

Tù  dello  Ipirico,  ella  del  ienlb  c forma. 

Ella  efl’empio , e tù  norma , 

Ella  cBinlc  la  grada,  e tu  Tadempi . 

Ctififtomo  TataOi  Màdr. 

7 Humile,  e gloriola 

Figlia  del  Aglio,  cbe  ab  eterno  nacque, 

£ fortunata  irala 

D Dio , cui  Wdre,  e 1^0  dfer  gli  piacque, 

Sola  fenza  peccato 

Madre  d di  lui,  che  huom* fenza  huomo  énato. 

CafÒM  z.  1. 

8 O Qemcme , ò piccola , ò di  dolcezza 

Fon- 
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Fonie  limpido,  c puro, 

Daci  de* Nomi  cuoi  maggior  contezza, 

Cosi  ita , cefi  Ha 

Speme  del  noAro  cor.  Virgo  Maria  . 

Boojy.  Morani.  i . Sae.CiOtT^ 

9 Stella,  appo  cui  picciola  AelJa  fora 

Il  Tol , benché  dia  lo^  \ mille , ì mille 
Scelle,  che  ornano  il  Oel  dipmicintillc, 

Air  iior , che  ’I  pigro  Arcur  la  notte  indora , 

Di  piu  lucente  Sol  lucente  aurora, 

Cuj  par  u»)ua  non  ha , che  in  Gel  sfavillo 
jnde  vaga,  onde  fi  fer  tranquille 
Le  procelle  del  Mar , 1*  onte  deli'  ora . 

Ciovaiw  Capm40caip.S^.  50. 

. IO  Vergine  genitrice, 
j»  Senza  fpoio  mortai  Madre  feconda , 

< Ch*i  l'ua  prole  felice 

0)0  Dio  comrounc , timida , e gioconda 

Vede  fatto  il  luo  ùmo 

De)  Re  del  Gel  un  nuovo  Gel  terreno. 

Càfoni.  a.  a. 

Il  Vedrai  piotere  «t  Mille 
Su  i milért  languenti , 

Sovra  rafUittc  genti 

Di  faiute , e di  pace  amate  (lille 

Da  quel  fecondo  Nembo, 

-Che  la  Diva  rugiada  accollé  in  grembo. 

Stmmeti  Cair^.. 

la  Salve,  de  noAri  cor  nectar^xlcAc , 

Ch*  cl  tofeo  amar  ne  tollé , 

Ch*  ei  her  Drago  d' Averno 

Vi  l'parle  lufinghicr  cri  i Aori,  e T herbe. 

BonAv.hianmi  i.SMT.Car^. 

1 1 Vergine  (anta  , e bella , 

Che  porti  in  Terra  un  lieto  paradild^ 

Ove  Aar  adito 

Colui,  che  ti  fé  Madre,  cflendo  ancella. 

;i2jrmo  hUàr. 

14  Ella  è porta  dei  Gel,  cll’d  chiarezza 

Del  Mondo  cicco , ella  d rimedio , e via 
Degli  errami,  e degli  egri  ella  é confono, 

Che  Ibi  pub  itr  mille  fperanM  al  porco . 

CapoUene  CUÌfutet . Bpf.  5 . io. 

I)  Odorata  hicella  , 

Di  vaghiCGmi  dori 

SePtu , Regina  degli  Empirei  chori; 

Ch’  el  tuo  corporeo  velo , 

« Ttnt’hunul,  quanto  bella. 

Fai  dii  drutei  vital  fecondo  (ìclo . 

Tu  del  Mondo , e del  Gelo 

MiAtca  rota , col  tuo  ^me  pio 

La  Terra  al  Gel , e IMuiom  congiungi  à Dio . 

Gnfotiimo  Taiaui  Matir. 
fé  Sanca  prima,  che  naca, 

Serva  nel  Mondo , e fu  nel  Gal  Regina, 

Tra  gli  a£uuù  beata 
)>onna  eoa  Dio,  ccm  gb  buommì  divina 
' Puote  con  humil  zelo 

Trar  Dio  in  terra , de  ella  alzar  A al  Cielo. 

Cinomi. 

s.  III. 

IMPRESE. 

I T^Er  la  Concenione  di  Maria  Vergine  fii  deli* 
X ncato  vn  Crr/o  nocrurno , tutto  fcincillintc  di  AeL 
lecol  motto,  QTRA  UMBRAM;  nella  quale  opponunL 
tX  Ambrogio  Ansbeno,  rivolto  alla  Vergine  diceva  . Te- 
la pMkfjTM  a , & wuuhU  non  cfl  in  te  ; T^ec  ytciffuiuiinis 
Ohm  brut  io . 

Plein.M  S.l.i.c.i.n.17. 

a Maria  fi  puoi  dir  veramente,  PRj£V1A  SOLIS; 


rapprefentando  un*  ./furerà,  e alludendo  alla  di  lei  natività, 
della  quale  Pietro  di  Damiano;  Firr^/ar , fnmxit^u^ 
TOTA  ; quU  Mmjtìa  >m  pr^yu  ùtmóus  ^411  virale  fiu 
mane  curiffimum  ferenayu . 

PicÌQ.M.S.Lc.e.).n.4i. 

) Mani  Vergine  è una  Lana  del  gran  Teatro  4el 
Gelo  Irà  numertMiAlme  Stelle,  che  ella  loia  più  di  tutte 
rUplcndc;  MICAT  INTER  OMNES.  OndcPie- 
tro  di  Damiano  riverì  Maria  Vergine  l'opra  tutti  gli  al- 
tri  Santi  , i quali  al  paragone  di  lei  Iboo  minute  Stelle. 
QuidLunépnUhrmì  dic*egltSer. in  Aflumpt.  V.  ConfiderA, 
4jMÒm  Jtelùris , fcrata  yibrath , ^uàm  iMmimfMs  fulgor 
ctnuUrm  orbem  tAtui  fyd9ts  fuperjnndat  , ut  AUorum  ad 
Ittminum  ciarttAtefu  non  medtocriter  ofj'ufcet . Sic  0"  Fir- 
go  mter  anmas  SanOorum  , or  jingelorum  eburos  fupcre^ 
tninens , <&•  crcEia , wtentA  fmgèJorum , 0 ommum  tauios 
anteceda . Quantumlibct  ali*  JitJU  reluceant , Lima  untene 
ut  magmtikiine  praemiuett  0 fpiendore:  Skmranupic  na- 
turane Firgo  fingularìs  exuperat , 0 mmen^Uate  grati*, 

0 fulgore  yirtutum . ' 

Picin.  M.  S.  lib.  1.  c.  7.  n.  1S7. 

4 La  Luna  piena  fu  legnaia  col  motto;  A^MULA 
SOLIS,  che  mlcrilce  clevaudiina  perfeteione,  ed  c un 
bell*  ritratto  di  Maria  Vergine , della  qiule  Sant*  Andrea 
Cretenfe;  Exeepto  Deo,  foladi  omnthus mafor , E il  noAro 
San  Bernardino  di  Siena  tom.  1.  amcluf.  61.  c.  la.  oflcr- 
va  anch*  cAb  in  Maria  Vergine  r>on  sò  quale  ibmigliaiua 
con  Dio,  e dice;  Oportuìt,  ut  fie dHamJmminam  eUyari 
ad  quondam  qtuUtatcm  diyinam  , per  quondam  quofi  tnf- 
mtdtem  perfiltonum  , 0 grotiarum.,  quam  aqualitotem 
creatura  uuttquam  experta  efi.  E.  S.  Dumigi  Areopagica 
I^A.  ad  Paultim.  Teilor,  qui  aderat  in  yirgtm,  Deum, 
fi  tua  doQrma  non  me  dofutjjct  , iwu  Dcm  yerum  effe 
credidijfem  ; e parla  appunto  della  gran  Madre  d’  Iddio. 

ibidem  cjp.  I.if.  i^i . 

5 La  fj«a  col  titolo;  TENEBRAS  ET  IPSA  TOL- 
LIT  , può  lèrvire  ad  honorc  di  Maria  Vergine;  poiché 
fì  corno  iddio  Sole  eterno  è chiatnato,  lux  yera , qnail- 
lummot  omnem  hominem  yementem  m fmne  Mnnanm  ; Jo- 
m 1.  q,.  coù  aiKo  la  noAra  millica  Luna  da  Chrifippo 
Ibrm.  de  laudibu.s  Virginu  è falutata  ; fono  lucis 
omnent  hommem  tllummantis  ; della  quale  il  contempla  tivo 
Bernardo  ter.  de  Nat.  Marie.  Toìle  corpus  hoc  fotarc , 
quod  illuminat  Mundum  , ubi  éits  i Tolte.  hUriam  bone 
MArisJlclUmf  quid,  mfi  caligo  myolyens,  0 umbro  mor- 
titi 

ibid.lib.  t.cap.8.nu.aia. 

é Di  piu  (ipuol  hgiirareb  AcA'a  Inno  piena  col  mot- 
to: PCOT  LUMINARE  MAJUS,  dove  oifcr>a Andrea. 
Crctcnledolaud.  Virg.  Exci^ro  Oeo,  folaeflomiuìmmojor; 

E Pietro  Bercorio  nel  Reduttor.  Mora!,  l.t.c.  ap.  uu.  r. 
Beato  yirgo  yerc  luminariumc^le/lmm  y idefi  omntumsan- 
Sonm  Ecclefia  ejl  pruuipoUor  , oc  fidi,  tdefi  Chrdio  piio 
fuo  , ftmilter  quantum  ad  perfeSùmm  . Et  il  nollro  Se- 
rafico Bonaventura  . Moria  m eoutum  De»  proxmo  fuit^^ 
tantaque  SanEHtate  refpleuduit , 0 fu  tu  fummo  bonontm 
opcrum  culmen  okinua , ut  cnatura  altqua  non  unita  yetm 
bo , net  perfcQipr , nee  ma^is  boni  codiar  fa . 

Picin.  M.S.  1.  i.c. 8.  n. ai^. 

7 Vuoi  cteiìrere  in  pcrfcttionc,  hfla  gli  occhi  dell’  in- 
tcllcttoinMaria,checomelplendìcbirunaÌJ0U:  NIVEUM 
DAT  VISA  DECOREM  ; 'Lo  conferma  Tomaio  da 
Villanova;  Son&a^pura,  0immadUÌato  rirgo,  cui  esiam 
pra  aliti  eros  hoc  yirginitatù  inftgne , ut  o^peQons  fuos 
( ut  uo  dixerim.)  i'trgmes  facaet. 

« Picin.M.SJ.i.c.8ui.z5a, 

8 L*  AreAo  dipinge  per  corpo  d' imprela  il  Ciobò  del- 
la Terrai  che  illuminato  dalla  parte  inferiore  dalla  luce 
dei  Sole  manda  un*  ombra  pirareidaJe  contro  una  Arila , 
che  non  però  arriva  à toccarla  , de  d da  hn  chiamata 
Stella  non  EjulijfaU  > col  motto  , TENBBiL/C  NQN 
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COMl>PvEHENDERUNT;  T»l«lpuntoé  MirU.ch» 
lUIP  ombre  terrene  del  peccato  ongtnaJe  andò  «lènte,  e 
prefervata  , e San  Girolamo  lopra  iiuci  detto;  DaiHXrtd- 
los  PI  ppbc  diti;  conchiude,  Tutebrtdixitdm-,  nubti  mim 
ilip  , cipd  Maria  , M»  )M  i»  tmtbru  , J'td  ftmfa  m 
lift . 

Picin.  M.  S.  lib.  I.  c.  IO.  n.  J05 . 
a All'  Iridi  il  noflro  Picinelli  lóprafcriiTe  ; VARIE 
PULCHRIOR,  ft  altri,  VARIETATE  JUCUNDA, 
Prerogative , che  nella  Madre  d' Iddio , la  tguale , come 
cantò  il  Salmilla  , Crrcmditt  yarietttt,  furono  da  Gu: 
(rcpuieira  coti  riverite . 

Silfi  Calimi , Udii  inflér  amfiiar 

yirtKtxm  fvrmiu , florirerif^*e  /ermi . 

Picin.  M.  S.  hb.  a.  c.  17.  n.  ni. 
le  Simbolo  di  puriflima  innocenaa , c mondeara  d l'I- 
ride panmenie,  che  ul  volta  luol  formarfi  di  notte,  che 
fu  fegnau  SOLO  CANDORE  ; prerogativa  oBcrvaia  da 
5.  Gioiamo  in  Maria  Vergine  , poiché  (piegando  tgiiol 
luogo;  yaù  it  Ubtmofftmfi  mea;  ntm  mmirui  ( (piega  ) 
yam  ir  LUmio  /«*«»'  t f *“  Hlxmiu  candidino  iiucrprt- 
fainr  ; trai  cium  andidau  mnltii  mcriunnm  yimuibiu , 
dtolboio  lire  candidimr . 

Piein.  M.  S.  I.  a.  e.  17.  n.aj'5. 

1 1 E Dottrina  del  Padre  S.  Agoftino  Ut.  de  Miriiil. 
Sic.  Sctiptwro , che  la  maledittionc  fulminau  da  Dio  fui 
principio  del  Mondo  non  cadeflè  altrimente  fui'  acque , 
mi  orerifamcnie  l'opra  la  terra  . Pereiò  un  divoto  le- 
gnando il  Mare  col  titolo  , NUNQUAM  MALEDI- 
CTUM,  iniinuò,  che  Maria  Vergine  n'andafle  dallo  ma- 
Icditiioni , e laiderro  di  qual  fi  voglia  colpa  illela , e pie- 
lervata . Fulbert.  Camoton.  Icr.  de  Nativi».  Vira.  Hoc 
aitlir  in  primis  tdUmm  fu  cf! , T»dd  mimo  ipjms , C>- 
fare , in  q«a  tUgu  fiti  htbuunlnm  fiPmtu  Da  Tarrii , 
ab  m»i  moUcio , ^ mmundtiii  pnrijjimo  fnerunt , 0-(. 

Pioin.  M.  S.  L a.  e.  aa.  n.  340. 
la  Maria  faniilTima  i quell'  altiOimo  Monte,  che  (ò- 
pravania  le  più  alte  nubi:  EMINET;  Bernardo  il  San- 
to parlando  della  Beau  Vergine  diceva;  DlfcSui  omnit 
fub  co  , &■  qnidciuid  fraiUmu  , fot  carrnpimu  ^ , ei- 
ctlleniillimo  tjmtdim  fubItmiloK  pr*  (U<ni  emniklu  txct- 
dit . & flcpertrcdiinr  crtunru . 

M.S.I.a.e.a4.n.4iS«. 

I]  Il  Monte  OUmpo  Iblleva  il  nobii  rapo  (òpra  la 
meuana  regione  dell’ aria  , e fi  lafeia  le  nuvole  al  fian- 
co, onde  fu  legnato  col  motto;  NUBES  EXCEDlT,e 
rappreicnta  1'  Eccellenaa  di  Maria  Vergine  , e 1'  averti 
S.  Gregorio  Papa  ; TottH  Mimili  nomine  Stitijjim*  fem- 
per  yirgo  Morii  Da  gmitrix  difignari  1 Monr  ^mppe  fuitf 
tino  omnem  eUBn  creaacr*  iliitndinan  ckBionis  [no  digsu- 
eare  nafeeniit . 

Picin. M.S. l.a.e  ja.n.]Oj. 

14  Allo  firiTo  Monte  , figurato  con  roolt'  altri,  che 
gli iMevano d' intorno hiimil  corona,  fii  (bpraCcritto;  UL- 
TRA OMNES  ; che  paritneaaee  raoprelcnu  la  fublimiti 
di  Maria  fopra  tutte  le  creatine,  ben  di  lei  vaticinando 
Ifiila  c.  a.  T.  a.  £t  erit  in  neriffimis  dkbus  proptrotui 
Moni  Domns  Domini  in  fenice  Montium  , «ri  ekfabUiir 
fnper  eoiki;  della  quale  S.  Gregorio  in  lib.  i.Reg.  cap.  1. 
Jn  non  Moni  futUmii  Huu  ,tpm,  ut  ai  emeeptionem 
yerbi  uemi  penp^ertt  , mentorum  verlicem  fnpra  omnes 
UKcIornm  chem  nfinc  ad  foUnm  Deitatis,  ertxit  i Hn- 
jus  cnim  Moniii  prdttDemiJimim  iignitatem  fuu  fUici- 
mai  aie;  crii  in  nnifjmii  diebus  praparuus  Moni  Do- 
mai in  fenice  Mominm:  Moni  qnippe  in  fenice  Mon- 
turni  futi , Ifnin  *ii"</o  Muin  fi^a  omnes  fanBot  egnl- 
fit. 

* Picin. M.S.l.i.c.3>.n.504. 

15  Per  ciTcre  il  Monte  Oltmpo  di  portemofe  elteeze, 
gode  pò  ^ Ogni  eltro  la  luce  del  Sole  , che  quafi  del 
continuo  r iUuflra , ood  tì  mancò  perciò  chi  le  iégnaflò 


col  titolo  , CALIGINIS  EXPERS  , che  può  fcrvire 
per  imagine  di  Maria  Vergine  » che  dalf  ombre  delle 
colpe  h giac(]tic  iempre  eictue,  la  «piale  perciò  «la  Gioc 
Geometra  Hym.  i.lù  co$t  riverita 

Sàl'Pt  ter  raJiMs  poiitt  « O"  circim  dthera  pandats 
Immenfumg  &mtiàun^y  nec  tenehràs  capwu . 

P^.  M.S  l.a.c.p.ii  yop. 

lé  Col  progrdTo  «iegU  anni  il  candore  dell*  avorio  ao> 
(]uilla  non  tò  «]uale  roAcy piante  giallezza  , che  però  Ge* 
remia  ad  honore  dei  Nararei  tnren.  4.  7.  difle,  che  e- 
rano  F^thUmdforcs  ebtfrt  antiauo  , li  che  «ìell*  avorio  ben 
può  dirli;  CUM  CANDORE  RUBESCIT  ; e l'crvirà 
a chiun«]ue  accoppia  al  candore  della  purità  la  tinta  d* 
oro,  ò vermiglia  dei  caritativo  affetto.  Gucrrico  Abfaat* 
te  lermon.  1.  in  anmmdat.  Vir^.  raffbmigliando  Maria 
Vergine  all’ avorio  . j^aàn»  candtdum  fimUf  &•  Tubtcwh 
dtm , ^eva,  ^Hoi  eandor  Imcìs  dtenut , ignifyiie  JprritMt 
SomQì  tmi'verfa  fui  plenitmlifte  repuditi  Marià  jtquidem 
CT*  ipfi  candtdnr  niy€,  Tubutmdior  eh<m  éMùjuo  ; e di- 
chiarando , per  qtial  rilpetto  fofle  candida  , e rutNCOfuia, 
Ibggiunge;  i vi  fctlUtt  tfumpvabilem  cafiitas  eandorem , 
Cr  cbàritASt/cH  mfnrryrhtMf  THtiLvumprM  amiqms  cUSis 
nefenur  «mtMlijJ'e  ruàorcm , 

PìànM.S.Ì.^oC.i^  .TLjjb, 

17  Con  alIufioiK  a!l*-/fMrMafi*unto  à formare  il  tro- 
no <iel  Rd  Salomone,  «li  cui  Reg.  ip.  18.  Fecit  5a- 
lomott  threnum  de  ebóre  frafldnn,à  sì  fatto  avorio  ben  può 
lopraporfi  : REGAL|U  THRONUM  ADORNAT  ; 
(imbolo  di  Maria  Verone  , il  cui  lène  puriìTìmo  fervi  di 
Trono  ad  accogliervi  il  Rd  della  gloria  . Tanto  iva  dii^ 
correndo  San  Pietro  Damiino  l'erm.  1 in  Nativ.  B.  V. 
Iffd  efl  thrauu  iUe  miràbilu  , de  tjno  in  hifiarìA 

Tetitur  1 Feat  Rrjr  SAlomtm  thronttm  ex  ebore  grdndcm  . £ 
pui  òba6o:  Sdlcntcn  nofìer  aoa  folìan  fapiens  , fed  O'ja» 
piCtaU  patru^  fecit  tbro/mmy  ntermn  ytdeiicet  intemerjtd 
t'n^inùf  in  ^no  feda  ilU  nntn  concntit  or- 

bm. 

Pie.  M.S.L].  c.a}.n.}}7. 

s.  IV.  . 
SIMILI. 

I /^Omc  11  Fsft  . col'»  '**  '™“0  «ITirfo  piint«- 
t,toli  d'intorno,  Ipir»  odor  piu  flave  . Coti  Mane 
Verpi^lèita  dal  mero  de'  fetidi  Hebrei  (iarg«  fiiroa  rool- 

tri  tutti  i fiori  non  è il  più  bello  della  Raft  > 

* . ..  r».  ..  . J-t.. I.:  vlaoIU  tOOO^ 


bella  vagheira  del  Cielo  , omaroemo  della  terra  , oc- 
chio lucido  di  Santa  Chiefa,  porpora  delle  Vergiiu,  fre- 
mo ricco  delle  vedove  , gemma  pretioCi  delle  mariute  , 
pompa  nobile  del  genero  humano . yie.ren. 

yedi  TrMettione  di  Moria  . Merio  Affatto. 


c;  7 .'  r 
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j4d  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.«I. 

D O C T R I N A 

CUM  EXEMPUS. 

I yjomìms  hUxUt  Qualiuts. 


H 


Ebrei  volunr  notneo  efle  nomen  te- 

(r&gramoutoncontUniquatuor  licerb 
l^s.Jod.cik  ouidem  Hebraicé  nomen  diiyiUbum  Mmàm. 
Sic  i^unt  MsHarete  corrumpentes  ; aJii  vero  du- 

pUci  tlumuxac  Tyllaba , eib^ue  Syris  uficiu  em  pronuncia- 
tk).  GrxcU  ver6  trilylUbum  h^tur  , & indeclinabile  j 
^uamvii  imerprei c.i.  declinaverit  interpretando  ver- 
ba  : yÌTum  hUrid , onde  conftac  nomen  Mar»^  efle  cetra- 
grammaton  , quia  vocale)  , quibus  Ulud  legimus,  lictere 
non  lime , l'éd  puncU  dumcazac  , & nocube  Uuerarum  . 
’txMag.  Tb.  D hUriapag  aio. 

a-  Mylkriitm  . 

Referc  Georg.  VìptetHS  in  Harm.^Ènd.can.t.  tom.s  -^ap^ 
7.  Hebneos  iocer  arcana  Tua  abdlitiflìma  cradere  , unam 
dTe  creacuram  reliquia  excellendorem  , de  vcluc  prìna- 
pem,  quam  Mitraton  appellane , idell  principem  facierum  : 
quia  Icilicec  lèmper  Dco  adfìftac  , de  poteUatem  habeac 
reliquo)  in  con^eAum  illius  adducendt . 

Addirne , littcraa  vocis  Mitraton  conhcereniimermn  999. 
qtiem  numerum  reddunt  lieccrx  nomini)  Maria  , fìc  ut  non 
immeritò  debeac  efedi  , ilJam  die  creacuram  illam  prz- 
ftancilTimam  , fa^rum  principeoii  cujns  prarroganva  fic, 
rdiquos  ance  Sumtni  Itnperatoris  conlpeflum  adducert . 

Advertit  aucem  GaUtmmt  l.  j.arcan.c.%.  duo  nomina  , 
vidclicce,  ^ Maria  , racione  Arithmetica  alccn- 

dere  ad  numerum  Beritb  , quod  nomen  ngoificac  pa- 
ftum.  Et  interpretancur'Caballilbe  tocum  ìlTum  Hiere- 
mk  33.  pa£lMm  matm  ( icilicec  cfl'et)  dictn,  ac  no- 
iicm  , Ugu  tfìo , &•  tcrrd  non  pofMÌjjem  . hoc  modo  : 
paSum  matm  ejjetj,&e.  '^i/i  amor^u  , & Marid  rfjet  » 
fRjnuam  non  cruffm . 

3 Vronunciatio . 

Nomen  hoc  Miaria , juxca  formam  nominum  Gr^corum, 
Se  Latinorum  pronuntiandum.  Latini  nquidem^&Gnrcì, 
juxta  linauK  liiae  idiocirmum  , podenus  M.  omilerune,  de 
ex  iiiUyilabo  fecerum  uitwllabum  . Unde  audiendusnon  eli 
Ì.OM  traila  in  top  t.  Matto,  votens  ìndeclinabiliter  nos  di- 
cerc  Martam;  nam  ettam  alibi  reperìtur  cafìbos  obliqui!, 
ur  top.  r.^ABor.tap.  i.MUttfj.^  aubi  cap.  8.10.  x^Lmc. 

4.  Impofuio. 

Incer  eas,qttarnonìeti  hoc  lortìcic  leguncnr  in  vecerì  le- 
ge,  untus  tancùm  meminit  Senpeura,  nempe  IbrorisMoy- 
n»;  Exod.  tip.  at.  qux  de  virgo  foie  puca  Nytlènum  , 
de  Ambrolium  , c^cerarum  mulierum  princeps  , de  là- 
pientia  incer  illasprxftans  , Tympanillria  , de  prophecil- 
la . 

In  lege  nova  nomen  hoc  dacum  Ìlli  Vìrgini , quz  |ux- 
ta  vauonium  Uàut  conccpic  m utero  , de  pcperit  Mun- 
ito verum  Enanuclem  , oc  dclìderacum  tot  i^uiis,expe- 
titum  toc,  tantiiqie  votis  Salratorcm  . Unde  Maethieus 
arcani  confìlii  legaiionem  ddcribent  , nempd  Angelicam 
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legatioiietn  ad  eam  fa&am,dìcic:  nomen  yirgmts  Miarìa. 

VirginU  rcilicet  ddponTatx  viro , cui  nomen  eracjoièph,  ai 
qnam  milTu!  fuic  ccelellis  ouncìus. 

5 . yirgmi  Ddpard  aptiffimé  conyoure 

Nomen  Maria  non  fine  divino  «Mifìlio  , de  myfterio 
evidenti  B.  ViiginìDeipar;  impofitum,  de  ratio, de  auAo- 
rìcas  evincane. 

lo  primis  fignificaca  fuit  per  Marìam  illam  veterem  , 
que  &virgo  permanric,Duxreliquarura,  ProphetilTa,  qux 
ettam veluci  «Mari rubro deixKninau  eft,  TÌeo  canticum 
gratiarum  exfelvens . 

Noftra  Maria  iémpcr  Virgo,  à mulieribus  benedilla,  à 
bpintu  Sanfto  obumbrata  , de  Mundo  hoc  vcluc  crium- 
phum  duxit  , Dco  canticum  gratiarum  apud  Eldabctham 
perlòlvit  ; de  quid  porrò  de  hlio , de  de  le  futurum , quod 
icilicec  omnes  gencracìones  eam  beacam  dieerene  , prvdi- 
xic . yùie  S.  ^mirref  m txbortat  .ad  yirg.  Baftlium  in  cap. 
i.lfaid  . Dam^c.  orai,  dea^iimpt.  Fuit  Summi  Legil- 
lacoris  , de  Saoc^tis  non  modò  lòror  , ut  vetus  illa  ,led 
mater . 

(^lin,  fi  Echym.  inlpicimus  .nulli  fand  apciits  cwivc- 
nire  reperiemus  . £il  enicniplà  Domina,  ac  Magìllni  no- 
(Ira  , quod  Ibnanc  lyUabc  prima  Mara  , prò  quo  Quid» 
dicunt  Mar:  Arabes  Mirj  quìn  A Syrii vocanc  Dominum. 
UndeAChrìftianiS.Thomam  India,  Pnelaios  iuof,A 
Icopos  Qialdaos  Mar  vocaoc,ucMar  Abrtham,MarJole^ 
Ac.  R.  Haccados  doArina  celeberrimm  , ante  Chnllure 
Hcbnrorum  Do^r  , Mcfiìc  nutrem  Domtium  nuncu» 
pandam  prardixic  . iplà  cnim  mater  eftQxrifti  , qui  pri- 
mogenitus , A Domina!  omnis  creacune  . Unde  tliius  ty- 
pum  gelGt  Sara  , qux  interp.  Domina . « 

'Eadem  quoque  illuminata  eR  , nempd  à Dei  Alio  , A 
omnes  lilumìnavit  , SS.  Trìniutis  hdem  producendo . Id- 
cireòeam  Magidram  MagiArorum,  A Propheururo  Pro- 
phetidam  nominat  B^^ert.  Hi.mriOir.Bcmardus  veròillu- 
minacricem  Evangclidarum  : Ignabus  rcligionts  nodrx  Ma- 

Bilram  , Achanafìtu  Domìnam  raaris,ideil  mundi  totius 
ontunam  agnolcit  : Iteruro  dellain  mar»  cam  appellar  Bcr- 
nardua,quia  ut  della  , line  iiii  comipcionc  gcnuit  FUium, 
taiiquam  radium  ; cotique  Muntlo  ijluxit  mcrìtis  , atquc 
exemplis . 

Ed  ctiammareamarum  ,auc  myrrha  maris, propter  diti 
padionem  myrrha  amariorem  . Undeeam  plulquam  mar- 
tyrcm  hteìt  Hteronymus,  A Anlclmus. 

Pie  quidam  quinque  licccrìs  nominis  quinque  laoAa) 
mulieres  , que  typum  e|us  geflcrunt  , denotare  tradide- 
runt,  ueprima.  Ai.  Sororem  Mc^nsMariam.  .//.Abigail 
humilicate,  A pnidenua  placantcm  David: 

A Rachel  pulchernmas:  /.  Judith,  qux  Holoferncm  ob- 
crunewit,  nc  ida  Icrpencem:  «//denique  Annam  Samuel» 
mttrein  devociflìmam  , (Igniiìcarec . L^e  in  cap.  1 . ^/^or. 
Flamine,  ix.a/fpocalypf. 

5 S.  hiaria  oGm  prt^tgiùficÉta  . 

Pod  adreifliim  in  Paradilò  à primis  nodris  Progeni- 
loribuj  inobedienck  peccatum  per  l'uggedionem  lèrpeni», 
aie  Domini»  Deus  ad  Serpentem  . ^^4  fecifii  òoc,  ma- 
UdiUns  crii  huer  omnia  ammojuia , O*  beAas  terra  : fn- 
per  peQut  t$tum  iraduris  , ^ tcrram  comedes  omnibus 
ditbu trita  tua.  omnia,  prouc  A liibllNucnDa  , non 

lèrpcnti  diAa,  animand  icilicct  illi  intelligi  dumtaxac  de- 
bent  , cùm  à natura  hoc  haberet  , ut  luper  pedus  gri- 
dcrctur,  Ac.  fed  magia  accipienda  Aint  , ut  ftnt  ìmmu- 
ubilis  lèntcntia  Icrpoicis  infcmalis  Diaboli,  ctu  prò  ma-  0 
Icdido  pofitum  ed  , ut  luper  homincs  , qtti  ita  lerram^  • 
alpiciunc  , ut  ctrlum  n^ligant  , domincnir  , A l'emper 
bonum  circa  Dei  elcdos  impediat:  ut  ootavit  Rupertus. 

Et  l’cquitur,  ìnnnkitins  por.am  mter  «,  mniterem , fe- 

mrn 


2(f4  Tema  LXXXVI.  M4ria.  TemaLXXXVI. 


men  tuum  , & fimm  illius  . Ipfa  cmtrrtt  eafnt  tuum  , 
iSr  tu  infidùUurris  calcaueo  ùus  . Ubi  nv  Mulìcrcm  Vir- 
^ Deipara,  cjufquc  icmen,  Chrìfti  Dei  iiiius  accipicur, 
qui  Ka  cft  femen  ixuilierìs,  uc  non  fic  etiani  viri.  Harc 
autem  Um  «iivinum  lemen  Mundo  inferendo  dccepcoris 
capuc  contrivit.  Ita  namqueChriftus;  ratitprinceps Mun^ 
ài  hujus,  ^ in  me  non  oahet  f»Ài^dm,dcitcrum.7^iMr 
prhtceps  hM\us  Mundi  c]icietur  /eros.  Gen.c. 

Cùm  Deus  Moyfèn  primum  vocaflet  , ut  popuii  fui 
dux  ciTct,  in  Rubo  ardente,  & non  combufto  apparuit, 
iu  uc  vocaius  illc  diccrec:  yaàam,  "uidebo  y^tonem 
batic  magnamt  cur  non  comiuratur  rubus.  Rubumhunc, 
qui  ignem  concepic  , Se  virorem  coofèrvavic  , Virginem 
bcneui^lam  adumbrallè , quz  Chriftum  concepic  , & vir> 
ginicacem  non  anùrie, dixeneVeteres.  ^yirgme ^viì^yCs. 
r de  Vita  Moyfls , Dàtatis  lux  , affumpta  carne , illuxU 
bomùiibuSy  ea^ue  omni  modo  meorruptam  Jeryayity  yir- 
^muatis  yiriditate  nullo  pa^lo  comminuta.  Éxod. c. 

Cfdeottiy  poAquam  aram  Baal  deflnixìfTet , lucumq',e|us 
ìncendifTet , dedic  Deus  fìgnum  , quòd  in  manu  eius  fai- 
varec  populum,  veBus  Janae  in  area  , in  quo  decidic  ros 
nodo  illa  . yerò  iUud  ye&us  Cedeonis  , inquit  Ber- 
nardus , fig,nificat  , cfuod  de  carne  tonfum  yféd  fine  yutnere 
camis  in  arca  poniiur  , nifi  camem  fitùDei  Jfumptam  de  car- 
ne yirginis  abfque  detrimento  yrrgmitaxisi  Judic.c.  6. 

Ctim  Deus  aligere  vcllct  ex  «imi  multicudine  filiorum 
Ifrael  unum  aliquem  , qui  cohiberec  co  rum  qtierimonias  , 
ìufTit  XII.  virgas  juxu  numcrum  xii.  cribuum  reponi  in 
tabernaculo  f^deris  coram  tcflimonio  . Quas  cùm  moyfes 
pofuiflcc  , lèquenti  die  inventa  eft  gertninalTc  virga  Aa- 
ron in  domo  Levi  , Se  curgentibui  eemmls  crupìlTe  Ao> 
res  . Virila  ^ron  florida  , tue  humSlata  , inquit  melli- 
fluus  Bcrnar4us  \ yir^inem  conapiaitcm  , quamyis  yirum 
non  cof^nofeentem  y fignijicat . Quòpcrtinec  itaizvaticinium. 
Igredktur  yirga  de  radice  Jeffe , ^ fiat  de  radice  ejus  afeen- 
det . Hic  florem  filium , dicic  Beroardus , yirgam  intell^e 
Matrem  . Quomam  tir  yirga  Jloruit  abfque  fermine  , & 
yirgo  coucepit  non  ex  bomine;  nee  yìr^a  yirorem  fiorii  U- 
fit  emiffiOi  nec  yirgmu pudorem [acri  partus  editto.  Num. 
cap. 17. 

Magnam  illam  ftacuam,  quam  per  quicttm  viderat  Af- 
ryrìorum  Rex  Nabuebodonofor  contereoat  parvus  lapis  de 
Monte  abreifTusHne  manìbus.  inquit  Epiph.  orat. 

de  laud.  Virg.  nuUatenus  meifusy  yirgo  efl  benedm  , ha- 
bensjtetram  Chriflumy  de  ma  Daniel,  abfciffus yutt , cfl  la- 
pis fine  matiibus , idefl  abfqueyiro  fotidam  petram  Chrifium 
yirtopqterit.  Daniel. cap.a. 

Viderat  'B.XS^bul  in  augudo  ilio  tempio, quod  éi  fuerat 
oRenTum , porum  $an£hiarii  exterioris  , ause  clauTa  crac . 
Dixicque  ad  eura  Domimis  : Torta  hac  eUufa  erity  d’ncn 
aperufur  ,&  mr  non  tranfibit  per  eam , quoniam  Dominus 
Deus  Ifrael  in^ffus  efi  per  cam  . Porum  hanc  Mariam 
virginem  ngiuiìcafle  cum  B.  Hieronytnoomnespaflimcon- 
fiientur , quar  ance , ^ poft  partum  virgo  pcrmanlit,tranl- 
ivic  per  camChriRus,  non  umenìllamapcruit  .Sedquem- 
admodum  (Iella  radium  profert  ablque  fui  corrupeione , fic 
virgo  benedica  filium  pcperit  (ioe  pudicitiz  virginalis  a- 
mifltone.  E^cb.  c.  4 

Mortuo  , mille  David  nuxscìos  ad  tixorem  illius 

Abigail , ut  furoeret  eam  libi  tn  uxorem  , de  venerunt  ad 
cam  pueri  David,  dicentes:  Darid  mifit  uos  ad  te y ut  oc- 
cipiat  te  fibi  in  uxorem  ; quz  confùrgem  adoravit  prona  m 
terram , de  ait  : feer  famula  tua  fn  in  ^AtuiUam , ut  Lgyet 
ptdet  feryorum  Domini  mei  : Ad  eumdem  modum  Virgo 
tencdkU , accepco  cotledi  nimcio , quòd  in  Matrem  Dei  eie- 
^ elTei , non  dubia  de  oracolo , li^  Izta  de  nuncio , ait . 

, Ecce  ^/ùuiila  Domini , fiat  mibi  fecuadum  yerbtm  tuum . 

• Lasc.  I. 

Nout  autem  Joan.  Carti{^ena  l.  6.  bomtl  17.  de  arcanis 
Maria  y tr  Jofepb  ; in  Sacra  Scriptiira  B Virginem  deii- 
gnari per  rarios  tropos , de  mctapliorat , idcoq:.c  ctiam  va- 


nir nonnunquam  nomìnibusappellari,  quorum  nonnulla  in 
Litaniaseidrài  Virgin!  dicaus  rclatzfunt.  Sic  cam  vocanc 
Evam  matrem  viventium,  mulierem  conterentem  caput  lèr- 
patii,  Rebcccam , Mariam  fororem  Moyds , jadem,  Ju- 
dith, Èfther,  Saram  , Abigail  , Sunamiditem  Se  Sufaii- 
nam , Salomonir  thronum  , l|c  tcmplum  , Arcam  Noe  , Ar- 
cam  teftimonii  , Arcam  tel^^senti  , Hortum  concluium, 
Columham,  virgam  JdTe,  Domum  ian£lim,  Tabernacu- 
lum  (àn^heatum  Aldfllmi , Terram  benedifìam , Rubum 
ardentem  incotnbufluui , Montem  , fcalam  Jacob  , Vellut 
Gedeonis Porum  claufam , elofUm  ut  Solem , pulchram 
ut  Lunam , Tcrribilem  uc  caRrorum  acicm  ordìnauro , 
Nubem  lucìdam , Proprtiatorium , Aulam  R^giam  , Tha- 
lamum,  Ledulum  florìdum , Turrem  David,  Lilium,  in- 
ter  fplnas,  Olivam  fruftiferam,  Cednim,  Palmam,Cii>- 
namomum,  Platanum,  Rolàro  Jerichuntinam  ,Myrrham 
clc^am,  Virgam  Aaronis,  Mulierem  Sole  amì^m,  Mu- 
lierem fata  cria  fermento  commil'ccncem , Civiucem  Sion, 
Petram,  quonim  omnium  cot^uencias dilèrtus  Conciona- 
tor  £Kiié  invcRigabit . 

6 EpUbeta  Varia  B.  yirgaùs 
Specksy  ut  Venn/Us  Corporalis. 

FutiSé  in  Virgtne  benedifta  omnibus  numerls  abfola- 
um  corporis  venuRatem  , de  pulchricudinem  , omnium, 
DD.  rentencia  e(l . Ucmque  revclatum  S.  Brìgietz  eoo* 

(Ut  /.  I.  J^vc/.  ejHS  $0.51.  unde  de  Cant.  i.  vocarur 
pnUlterrima  itaer  multerei . 

Joamus  Damqfcenus  iu  eam  compellat  ',  ò Deo  dignafi--' 

Uéy  humana  natura  yenuflas  y muUerum  ornamentum  yO-^ 
rat.  I . de  Nativ.  eiufdem  . Unde  meritò  illius  cypum  ^(^ 

(It  puleberrima  Rachel,  EAher,  Judith. 

Dionyfius  Carthuf.  L t.delaud.ytr^  c.iq.  fcrlbic,  inie- 
riorem  illius  miricaiem,  de  Un^iutem  in  vulcu  UIìuivh 
fibiliter  radiai,  unumque  fuifiè,  ur' tereperari  oportu- 
erit , dùm  cum  hominibus  converlaretur . Cur  enim  Vìr- 
gini  virgtmim  negemus , quod  Moyd  ex  unico  Dei  eoo- 
loftio  eveoifle  Scrìptura  ccftatur  , nempé  uc  vulcus  c^ 
unto  miearct  fpiendtxc,  ut  in  eum  iUii  lirael  intendere 
nulla  racione  pofl'ent? 

Docet  autem  S ^Ambrof.  lib»delnfiit.  Virg.  cif.j.  Bona^ 
yent.  Se  alti  , unum  fuifle  Vtrgtnls  pulchriciwnem , uc 
vel  foto  intuitn  omnes  ad  eaftiutem,  puhRlmumq;  am^ 
rem  inciurrt  , fuoque  al'pcf^u  in  aliis  motum  omnena'. 
concupilccntiz  cxtinguerec,  quod  S.  Thomas  cribuit  fìn- 
gularì  effe^ui  gratiz  , qua  abundabat  In  difi.  1* 
art.  \.q.  1 

Czterum  ejuTmodi  lan^b;  Virgìnis  fornoa,  Tpecies  , de 
veniiftas  corporis,  quanu  cxiiteric,  cradit  Niccphorui  1. 
a.hiflor.  Ecclefiaflicz  cap.  aj.  ex  Epiphanio  bis  vcrbts  r 
Mores  ejHSy  0'  fìatura  tfus  modus  (ut  inquit  Epiphanius^ 
t aiti  f 'kit . Erat  in  rebus  omnibus  hontfìa nayis;path' 
ca  admodim , coque  neceffaria  loquens  -y  ad  at3iendum  fa- 
cilìs  y &■  pnqudm  affabìlìs  \ honorem  fuum  , vy  ytnera-  • 
tionem  omnibus  exbihens:  fUtura  mediocri,  qtumyis  fiat y 
qui  eam  aliquantubm  mediocrem  longitudmcm  exccffifjè  di-  * 
cant  : decenti  dkendi  lìbcrtate  adyerfus  homina  omnes  ufa 
efi , fine  rifu , fine  perturbatione , & fine  iracutidia  maxi- 
mè:  colore  fuit  frumentum  referente,  caputo  ftayo.  oculis 
acribus , fubfìayas,  e*r  tanqnam  oka  colore  pupilUs  habeso- 
tibus,  fupercilia  inflexa  ,cr  decenter  ni^ra,  naius  longiort 
labia  fwttda,  tir  yerbarum  fuayitatt piena,  facies  non  roiunda , 
acuta  ^fed  alìquantò  lon^ìor.  manus  fimut , digiti  tongh- 
res  : crai  dentque  faftus  omnis  expers,fimpiex , miniméque  yul- 
eum  fingens , nihii  moUicki  fetum  trabens  Jed  humilitatem 
pracellentem  colens  \ yeftimentu  , qua  ifbi  g^vit , coloris 
natiyi  contenta  /^uit  , id , quod  etiam  ntme  faaSlum  capitis 
ejus  yelamen  oficndìt  ,&•,  ut  paucisduam,  in  rebus  ejus 
omnibus  multa  diyinuus  tnerat  gratta:  Hzc  Nicephorus. 
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Omnia  flomina  iotraoc  in  Mare  , omne<  virtutec  tn 
Maria  perpetuum  fìxcniittÉfjnrnJdliutn  , ita  ut  anima  il< 
lius  /uerìc  , veluc  GtharPSan£ti  Spirìtui  , fuavUrimum 
concentum , éc  harmoniam  iémfMrr  reiinens  ; fuent^ue  ve* 
lift  ommum  graciantm  mare  , virrutum  omnium  lan^iin- 
mum  G>Uegium . Quippé  via  thennium  «tatia  egreflà  y k 
Macrc  in  tempio  coniecrata  eli  , ut  commemorat 
fboTMsLì.tdf.T.hiJi.Ecd.  ut  re,inquit,  divina  , intana, 
& Sacrol'an^  in  templi  lan^ore  loco,  &io  adynaipAs 
vivebat . 

Virginitas  Maria  ab  Ifaia  przdi&a  ab  Euansdiftis 
proountiatur , dùm  eam  Virginem  appellane  & dei'pon- 
iàtam  viro  , hoc  eft  conjugatam  . Hanc  autem  ea  voto 
Icrvabat  , cùm  ab  ineume  xute  eam  Deo  conTecraHcc  % 
Ob  eamque  caulàm  attonita  ctlelli  nuncio  de  concipien* 
do , de  partendo  lUium , dicebat  : fiet  ifhtdy  quo- 

ntam  ^ntm  MCtt  f Ideft  ex  voto  cognoteere  non 

poflum,  ncc  debeo.  «/fadi,  ioqint  Gregorìui  Nyflenusin 
Orat,  de  Chriftì  Nativit.  pttr£  voem  . ,^elus 

partum  dtntmciat , ^ ilU  ^Hrginitatm  ampk&ttw . qium 
fme  conjiUo  , prxccpto  , au(  txmplo  , prmx  omnium  fer- 
ygyfty  US  pvobabuitcr  yetrrts  docucrunt.  Lucane.!. 

Humilitas  Mar»  illuxit , quòd  ab  Angdo  Dei  Mater 
(aiutata,  audito  conceptionis  ordine,  Deo  iètO' 

tam  buouli  lubjeflione  dedicac  , de  velut  fc  tabulam  ccc- 
lefti  penicillo  poliendatn  , ptngendamque  proponit  , ncc 
Dominam,  aut  Reglnam  prohtetur,  led  an^lam  jdicens: 
Ecce  jùtcUla  Domini , fiat  mibi  fecundum  verbum  tuum 

Et  quidem  prlor  iila  erga  Deum  , fcd  ncc  minor  cr< 
ga  proximum  humilitas  Virginis  (ìiit:  Intcllcxcrat  ex  An- 
gelo , cognacam  Eliùbetham  concepilTe  , & jam  Icxtum 
ntenlm  utentm  gcAare  . Surgit  ocyùs , montana  con- 
(cendit  peder , ut  teflis  eft  D.Boiuyaturay  Se  per  4O.pa0iium 
miliia  iter  arripit  , ut  cognatae  circa  inftam.  puerperium 
inlèrviret,  de  gratularetur  m c^leftì  beneficio,  quae  meri- 
tò de  gratulantium  voces  , de  minifteria  aiiorum  cxpeéU- 
re  debuerat.  Unde  dumeambeaum  pronuntiat  Elilabcth, 
nihii  datior  Largicorem  Deum,  ^ quo  omne  denumper- 
foftum  , magnificabat  , quòd  humiliutcm  ancillx  fuse  re- 
(picere  mifTet  dtgnatus . Jbid. 

Excellentiflima  infuper  fuit  humilitas  Matris  {ànf^idl- 
mx,  quòd  divinam  prolem  paritura  vile  tugurìum  fìib- 
jerit,  eo  quòd  in  diveiibrio  locut  deeffet,  in  coque  diebus 
XL.  ut  probabile  eft,  pcrmanTerit,  ftlium  pepereric,  in- 
■cer  ]ureenta  reclinaverìt . Mox  Herodis  furorem  fuKtens , in 
yEgyptum  fecefTerit , ubi  in  gente  ignota,  de  barWa  an- 
riis  lépeem  morata  eft.  Lue.  c.  a. 

Fides  Detpane  quanta  fuit , quandò  res  arduas  mundo 
ignous,  deparadoxa  ,qualiacram,  virginem  parere,  Deum 
£eri  hominem , ita  firmitercredidìt,  ut  nihii  in  corde  haefita- 
ret . Sciebac , non  efiè  apud  Deum  impoflìbile  omne  ver- 
^ bum  ; ideoque  magtuim  iliud  fiat  , ad  cujus  lònitum  Cm- 
lum  exultavic,  Terra  tremuit,  de  nihiiominus  gavUa  eft, 
edixit  , nec  aliunde  beatam  Elifabeth  pratdicavit , qu^m 
quòd  cre^dilTet, 

Chariutcìn  Vigims  comotendant  nuptix  fa^  in  Cana 
Gaiil^,  ad  quas  Jefiis  venit  cum maire,  acdircipulisfuis, 
Deficieme  autem  vino , dicit  Mater  Jelii  : Finum  non  ha- 
bau.  Ut  nupiurum  egeOati  liiccurreret , hlium  interpel- 
Ut . Io  cu]ui  n\anu , quòd  omnia  ^fita , qua:  velici  Tace- 
re, (ciret,  admonetminiftros,  ut  Uccrent  qulcquid  ilJe  ju- 
beret . Difeiu  excmplù  yir^ims  , aie  Bernardus , magnam 
in  màébtitbus  babere  jidem  . 7{pn  dtfnit  pietosi  fides , eji- 
cocìa  voto  . Jean  c.  i. 

Obedientia  humiliutis  Comes  hanc  etiam  arcem  lutata 
femper  eft  , ex  quo  promptitudinis  ancilUhs  vrxilluin  ex 
^ppjran  deW  Euq.  Tom*  III, 


ea  (iibUram  Tuie . Qjiippe,  expleto  piierpcrii  tempore  lege  prx- 
cejKo , inftar  aliarttm  Matronarum  in  dolore  parientinib , 
(pomd  lè  puriheationis  Jesp  iubjecit,  qua  non  cenebatub. 
Qiiippe  tantummodò  muJtcribus , qux  femine  viri  cotide- 
pto  parerent , praricripta . Qui  gradus  obedìemiz  non  eti- 
guua  repuutur  , ad  aumqtte  Virgo  benedilla  confcendlt; 
eùm  quia  lege  non  tenciur , de  nìhimmlnus  perfcdliUìmè  eam 
obfervat . Ibidem . 

Sod  de  Vetcres  plerique  affirmant , maximé  hcroicum 
(^tfdientiz  adbim  Deiparam  exereuiflc , quaiuiò  juxta  ctu- 
ccm  ftetit , de  hlmrn.  in  ea  pendentem  velut  Patri  ccele- 
fti  obcuUt . Jean.  c.  i q. 

Pudor  Virginiutis  monile  in  Virgìnc  enituit,  quòd  in- 
tcr  domicilii  lui  penetralia  lè  contìncrct  : Non  oblcuré  in- 
dicavit  id  Lucas,  dùm  aie  ; Et  ò^effus  ,Angelus  ad  eam , 
oim/i  yidelicet  in  interiore  domus  porte  recenditam  ; unde 
Èulèb.  EmilTen.  in  Expofìtione  Éuangelii  iftius,  non  ht 
plotàt  erat , ìnquit , non  in  puhlico  mcrabatur  : intus  eràt 
in  penttraltbus , fola  fedebot , non  tamat  fola , tanto  -rirtu- 
tum  exercitu  ctrcumfepta  . Unde  de  expavie  conTpefht 
Angelico,  ut  Ambroiìiu  nocavit  : ubi  //mor,  ibi  pudor: 
ut  ab  Epimarcho  didlitm  Suidas  commemorat  . Lue. 

I. 

Silentium  remo  in  alma  Virginc  requirec,qiii  cum  Oo- 
iftore  mellifluo  obiérv*abit , in  Euangelio  non  nifi  qiiater 
reperiri  loemam  . Primùm  quìdem  ad  Angelum , poftqtiilm 
eam  Icmcl,  acque  icerum  fiiinèt  allocuciis.  Secundò  ad  E- 
lilabeth,  dum  eam  Talutavit:  Tertiò  ad  filium  repcrtum 
io  tempio;  Q^iartò  ad  filium,  de  minlftros innupeiis . De- 
inde obUrvat  idem  Bernardus,  nihii  tradì  locutam  Vir- 
ginem paftoribus , Magis , aut  Slmeoni  in  tempio.  */(d  lo- 
quendumy  aie,  tardam  in  otnnibusy  neqne  de  ipfo  Domini- 
Cd  meamationis  Sacramentp  qnodeunque  ycrbum/ecijferfpe- 
rus . D.  Bernard.  Scrm.  Tup.  ftgnum  Magnum . 

8.  Tempia  Deipara  Dicatdy  f^Ertda . 

Tanta  ab  omni  «vo  , ex  quo  Deipar*  Virginis  benefi- 
cia in  homines  aflacìm  diffufa  cxtitcnint,  pietas  tneandem 
lèmper  fuit,  ut  vix  ullam  Nabonem  rc^icrire  Ht,  qux 
non  Jocum  aJiqucm  cateris  Uiiiftrìorere  ad  lUius  etiam  cui* 
lum  depuiarit . Qi^iod  obfeqiiium  (ibi  gratiUìmum  Detis  e- 
vidcncifliinis  miraculis  pafilm  confirmavic . Exempla  é mul- 
tU,  eaque magis celebria , defidisteftimonitsfufiiilcadamus. 
Plura  Leélor  requirat  apud  P.  Canis.  Cp"  alias  . 

i dirado  Inliils , quam  Araditis  filiiis  Chanaan  , ne- 
pot  Noe  primui  inhabitalTe , de  in  ea  urbem  municiflìmam 
lui  nomimi  «dificallc  dicitur , ab  Oriente  vicina  eft  cìvi- 
las,  olim  valdé  nobilis,  qux  ex  eo,  quòd  prxdidx civita- 
ti  è regiont  oppofita  eft , Antarados,  hodìc  rerò  comi- 
pea  nuncupatione  Tortofa  dicitur,  uÙ  Apoftolus  Petnu 
Ph^nieem  circumiens,  in  honorem  Dei  genitrici  dteinur 
Balilkram  fundaflè  modicam,  qiue  multo  populonim  ulque 
hodie  frequentatur  accefTu,  de  ubi  divinicùs,  per  cjurdem 
femper  Virginis  intercefConeò) , multa  dicitur  indigencibus 
fìdcìbus  pneftari  beneficia.  Cuil.  Tirius  lib.  tt.deoeflo  fa-, 
ero  f <q>.  j . 

1.  S.  Jacobus  Apoftedus  fihus  Zcbedxi  in  Hifpaniaprx 
dìcavit  Euangeliiim  Chriftì , de  in  tota  provincia  novcm 
dumtaxat  adfùlem  noftram  convcrtifle  dicitur.  Cujus 
prardicationis  tempore  in  chritatc  Carlarauguftana  tem* 
plum  Vìrginì  Mairi  dedìcavìt  ipfìus  admonitu,  quod  vdl* 
go  dicitur  , Tqju/lrA  Sennora  deipitare  , etiam  hodie  piu- 
rimis  nobilitatum  miraculis.  Acque  hre  fuit  prima  Chrì- 
ftianorum  roto  orbe  Ecclcfia , ut  eft  conftans  è multis 
retro  ixculis,  ac  perpetua  fama,  de  memoria.  Caufam 
autem  hujiis  tempii  a D.  Jacobo  in  honorem  B.  Marix 
ercfti  altiùs  repetemiis . S.  Jacobus  Major  Carliiraugufta! 
agcns , cùm  angeretiir , quòd  lèpeennio  degìfl'ct  in  Hifpa- 
nia,  de  novcm  dumtaxat  convertifTet , urbe  liib  vcfperam 
egrcfliis  ad  ripam  £bri  fiuminis,  ibi  videi  Deiparam  co* 

LI  lum- 
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Jmnnr  marmoree  infiftentcm  mulpt  cooftiptumtAog^» 
iiTqrUKM  ruaviflGmè  caotftntibus  ( qui  eim  columnMtHiC' 
roiolynm  apporurent  ) D.  Jacobum  bis  verbis  coolbla;)> 
tem  i^uòd  yrrau  muUos  noftftccrisdifòPnìu^pcH  monpn 
tficia . JulCt,  ibi  cxcnii  làeellum,  »d<l«ns,  ^ iUius  loci 
Kucelam  liiiccpiflc  . ìu  V.  Frofuifetu  ^rùu  rtftrt  Uà.  de 
Jmttit.  B.  F'axime.  ap-  O"  T-  Tetr.  Bibddemradt  V4- 
fts  fanSortm^  m yita  S.  ’Jecoài  ^^pefiott^  s).  Jul. 

$ Cjrra^  urbis  QmiUncmopoJaaiUB  PrcileÀus,  poAeftin 
/adem  Smyrneoiàm  promocus,  cemplum  Dei  genitrici  dica- 
▼it,  quod  Cyrì  dkitur,  in  quo  fama  ed  , Romanum  il- 
)um  cancorem  eximmm , propter  carmina  dccancau , ho- 
norem, & przmiucn  yiroitii  i Dd  genitrice  reerpifie. 
Templum  autem  id  hujulmodi  occailone  iAhiceAcre^um; 
Cuprèn'us  io  co  loco  ingens , te  procera  fuit , in  qua  (iipe- 
jioribus  temporibus,  nefeio  quomodo,  imagioem  Dei  se- 
nitncisqmdam  occultavi t . Cùm  autem  multumpnrienilet 
temporis , tc  imago  laterpc,  ipi'a  léipùm  iodicavic . Cupeeflus 
enim  immenlp  corulcans  lumìne  , periode , atque  fax  una , 
ardere  vifa  cft , & iogens  etiam  miracnlorum  visaboblni- 
ra,  tc  latenti  efteacia  maoavit . Ubi  autem  quidam  cu- 
rioiltate  laudata  arborem  confccndic  , imago  ca , tmdc 
miraculorum  v»  proHuxit,  apparuit.  Qiiapropter  Cyrus. 
loco  d honorem  habens,  pulcherrìmum,  dt  maximum  Dei 
geoip’ici  conftruxit  tem^um  /.  14.  biji.  cap.  48 

4 Cùm  jMfUmis  Imp.  vallari  à Perùs  au^ret  Impe- 
yium , ad  concUiandum  libi  dirinum  numen  IXù  Genitrici 
Maria  templum  engendum  curavii , de  quo  ita  hoc  anno 
epildcm  Imperli  duodecimo  io  Milixilan.  JuHinus  Imp. 

’juditorum  t crai  CvttilantinopoU  ut  Cha/re, 
frutis  ablitam  ab  tu , fteit  BitUfum  ÙomiMd  nc/trs  fan^ 
&d  Da  lenitruu , iftu  (di  maxima  ma^tu  Eaiefut . Qiur- 
lum  autan  lìt  Juflinus  a Dco  ob  p«è  fa^uro  beneheia 
conlécutiv,  idem  auftor  mox  addìt:  oimìruin,  quòd  cùm 
deliquio  mentii  laboraret,  ob  idque  rcs  Imperii  in  fummo 
eflènc  diferimme  polite , tantum  Dd  geiùtnx  pracAitic  là* 
nitatis,  nt  dilucioo  intervallo  poticus,  cuoflis  reftè  dìQio- 
fttis,  lUtum  Rcipublicr  in  tuto  collocarec,  aicico  hbiT^ 
bcrio  in  collcgam.  £x  BproM.  tem.j.  éi  aan.);;. 

f In  pJunbus  Itahae  civhatibus  vq^  adhuc  memoria 
£cclcliarum  à ConAaatino  Imperatore  fumma  impenla 
conftniflarum , ut  in  aliis  etiam  Provinciù  ttidem  fa  chi  m 
e^e  co’nilac  : de  incer  cateras  nohiles  ab  co  julTas  sdihea- 
ri  balilicas,  meminit  Gregprius  Turoncnfis  de  ca  tàofliflW 
mie  Dd  cenitrìcU  Marir  ab  eodem  in  Gallia  cxcitata , in 
ru)us  ereebonc  ejufroodi  infignc  miractilum  accidiire  tefta- 
tur:  Mdrtii  yerò^  inquit,  gToriefé  lautrix  Chr^iiy  Hf  ante 
partum , fta  yn^o  imitur  <7*  p^i  pareum . UdgeUcii 
fhoris  canenttàns  inparaaifnm  t DopùnoprjeceeeMUt  tuuuU- 
$M  efi.  Cujus  Bafilica  ab  Imperatore  Òonilaniino  admira- 
bili  opere  fabiicata  renidet  : ad  quam  addudr  columnar 
cùm  prz  magnitudine  levari  non  poHcm,  co  quòd  eil’et 
circuitus  earum  fexdccim  pedum,  ac  diebus  fingulia  calfo 
labore  fatigarcntur:  apparuit  artiBci  iàn£la  Virgo  per  vi- 
Atm , dicens  : m^Jins  tjj'e  : m cnim  (tòt  ^atdam , 

qualitcr  ha  queani  eUyari  calumna . £c  d oRcndit , quz  ap- 
tarentur  machinx , qualitcr  fufpenderentur  trochlec,  ac- 
que funes  extenderentur , Uluda^cns:  ComtMgttedtm  trts 
pnaos  de  fihciut  ^aorim  hoc  adjiucrio  pajhsexplere , Cùm 
jllc  vigilans,  quz  przeepu  fuerant , coaptaifet:  vocatis  tri- 
bus  pueris  ab  fcbolis,  erexit  fumma  velocitate  coUimnas. 
PracQitum  cft  populò  ijpc^t;e  miraculiim  admirandum , ut 
quod  multituao  virorum  tòrtium  levare  requierat , tres 
pueruli  abfque  virtutepcrrcflioperisfub.'cvarcm  . Gre^-Tu- 
rc«,  de  gloria  Mattimi  cap.  9.  Bartm.  Tm. 

6  In  di^ecft  Trcvircnfi  obiit  Ccmyefa  VaUtnu  . Hzc 
Puci.s  Brabontbe  Alia  , vcKit  alieni  Sulanna  fuis  tempori- 
bus cmicuit  ptidicitia,  de  patientia , nec  non  devotione  er- 
ga  pei  genitricem.  C^jus  intervenni  àSifridoRomanilm- 
pcrii  Palatino  mafculam  prolem  concepit  , aatequam  is 


ad  barbaras  oaciones  rum  magno  Ml«  apparata  abinc. 
Abieoa  con^ugem  oun  ornai  dominio  defdidendam  cradda 
militi  Ibitiflimo  Coloni  : fed  primùm  miles  blandititi  , de 
6dis  de  morte  mariti  Jicaeris  , ^ddnde  variis  mokftus  dui 
pudiciciam  ocagiuvit , noviftimd  redeunti  viro  ntnn\% 
pera  eftè  duùc,  pneter  thorumadnlterìomacobtum . 
re  eam  cum  prole  iobmergendani i'uagBflit . inaxma> 
ritus , ira  pprcitus , fieri  oeemne . £d  famuli  cam  in  ac- 
mocc  ddcruerum , tc  prò  lingua  ejus  ad  actaJo> 

rum  hoguam  aiicu|us  canis . Luerim,  veluc  altera 
cum  prole  per  IbUtudincm  va^ur  , de  aotra  inhabiat 
lymp^  » de  berbss  ié  .fuftcntmm  : ab  advocau  autem  lùa 

Deipara  Virgine  muJtipliccm  confuluuorzm  capicna.  Per 

cujus  pacroemium  etum  cerva  quadam  fiiiolo  curgidM 
roammas  cxhibuit . Elapns  tandem  aiuus  lèx , de  mentìUo 
tnbus , mancuf  imcr  venandum  io  die  Epiplianiarum 
rem  cum  prole  repcric , de  ex  cicatrice  vulocru  in  Braban- 
ua  accepti , aliilquc  fignis , de  verbis  eam  cum  rugitu  co- 
gnovic.  Moluit  illa  cum  roamocooeredi,  nifipriùsfpondo- 
ree , Ecclefiam  eo  loco  edificare  l3d  genitnd , qua  eam 
io  tot  adverneatibus  conlèrvaverac . i^nodccferrimdfaihun 
cft  , de  conftruCUm  HiduJphua  Epifeop.  coofocravic  , ap> 
pcUaturque  L>m  yetereU.  Joamt  àiolanms  im  'hUtaliàmf 
òS  Bek.  s.  uiprtl  aim.  147» 

7 cTodaydiu  Galliarum  Rex,  lacro  bapufiuttis  fonte  mb- 
lutus,  Idolorum  tempia  paflim  evcitic,  UetMue  confeem- 
vit . io  urbe  autem  Areencineoft  primam  écclrftam  ex- 
iruxic  aooo  Dom.  D Vili,  camque  ad  honorem  Virgi- 
nis  I.)ctpane  dedicarì^c^tc , qua  tcmponim  lafH'u  c» 
dificio  turrìs  ftupendat  altltudinis  iu  c^bris  evafìt,  ut 
ùiier  primas  Europ*  annumcrctur  , £x  Tbeat.  CiyitatHm 
Oeorgu  Briaù , 

8 Carolai  re,  tc  cognomine magous , Franche  R.  dùm 
forte  venaudo  deveniflcc  ad  euro  tocum , ubi  nunc  AquiA 
granlim  , dcleclatus  loci , ihermarumque  am^aiiace  , ar- 
cem , de  ibermas  ipf'as  à ruma  vetenim  RomanontiD  v«k 
dicavi c . Et,  ut  crat  fedulus  Religioii*  Chriftiaoxcnitar ^ 
pr<^  R^iam  luam  iiifignc  leniplum  maximo  fumpcu 
condidit,  de  per  Izoiiem  Pondficcm  io  honorem  Dei, 
de  ianfbflj.  Vuguiis  Marie  confecrmri  curavic  , ampUfii- 
milque  donò,  ac  poctilìmam  iacrò  ReliquiarummooumcD- 
tii  cumulavic . làtd.  tornai. 

9 Hifpaki  qua  Hu^nis  cft  civitas,  tc  Emporium 
Icberrimum , inicr  ala  picutò  in(Ìunia  , Templum  cft  , 
ftructura,  tc  opibus  ftupcnduro  , Virgini  intemeratae  fa- 
crum . C^jus  quidem  amplitudo  tanta  cft  , ut  neieias  , an 
in  orbe  C^rfliauo  parem  reperias.  Opulentiam  illius,^^ 
majeftatem  ex  anouis  penfiopibus,  de  proventu  Eptfeo^, 
de  Canonicomm  ibidem  relidentium  cotligie  Fntnc^jsr  Ta- 
ùtau . Diciiquc , ipfi  quidem  Aotìftiii  ultra  centum  au« 
reo  rum  milUa  quotannn  cedere  i Canonicosverò  lUpra  duo 
aureorure  millia  accipcre,  ac  pneter  hos,  qui  numeroso. 
Clcrus  eft  infenoris  ordinò  pcnd  ahique  numero.  Campa- 
nile, live  turrìm  habet  auguftifiìmam,  ad  quam  etiam  o> 
quiti  airenf'usdatur . Opus  infigne,  de  vetuftum  , «juod  h 
Mauris  , dùm  hic  rerum  potirencur  , magna  arte  , dc 
fiiropcu  extru^um perhibeoe . Georg.  Brrm.mTbaUToCiiNi,  # 
Tom  5. 

10  Ncque  fubcicenda  eft  memorabilò  D.  Virginis  Bafì- 
lica , quam  olim  Epifeopi  Tornacenfes , Jiberalitace  Regum, 
qui  htc  prindpatum  cxcrccbani  , in  urbe  fua  Nervìorum 
pricKipc , crexerunc . S.  enim  Ptacum  circa  annuin 

mini  CCLXXIV.  divini  verbi  iementem  hic  feeiflc  , Ao- 
naies  ctmuncmoranc  . Eccleria  verò  in  urbis  medituUio 
quioque  przaJtis  turribus  ronlpicitur.  Chorum  habet  anw 
pjii&mum , ncque  ufquam  tanta  lòleoinitate  ofiicium  divb 
num  peragitur.  Sum  in  ca  XLUi.  Canonicarua  celeber- 
nmt,  prarcer  dignicates,  de  minora  beneheia  Vicariorumi 
dc  Sacelianorum . làida» , 

11  Addenda  prioribui  cft  iUuftris  moles,  quam  in  bo» 

norem 
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Horein  Vìrginis  Deipuf  emerunt  regali  Iknè  fpkmlore , 
ft  cnliu , ex  iingaUri  erga  eandem  aHéSii  , SereniSimi 
Belganim  Prìncipes  Anno  Salut.  i éop.  <{uz  clenmtn  anno 
i6j6.  perfc^  eu,  in  Afpero  Colle  miraculis  clarOy  ubi 
edam  mec  Epigraphe  legitur . 

DEO  OSfT.  MAX. 

DEIPARiEQUE  VIRGINI  MARI®, 

(s  reiKs  affiiSis  auxilianiti, 
fw  JWa/rr  ChriJIi  di,  potati, 
Matcrndiratft,  rolaiti: 

CoUem  faltihus  Ufpentm  tlcgit, 
ut  mn-aciilonm  fami  incùtum 
foper  tUiff.  montiim  mlnthu  txaltttrtt; 
inde  nomini» f Hi  gloriam , , 

frodate  nttpudtjtum  hnrtft, 
tote  temrnm  orbe  diffmderee . 
ALBERTUS,  ET  ISABELLA 
Urcbiduces  .OH/lritt , Btlgkeipie  Trmciptt , 
tuttUri  fino , oc  fnornm  Dhn , ' 
poli  einiUa  XI.  rnipluu  tmarum  belU, 
piotati»  Btl^ii  Trorincii», 
puhlicH  latitudini»  ergo 
nane  8<^Iicam  a fundamaiis  excitarnnt, 
anno  parln  /aiuti»  CO-  Ij-  CIX. 

9.  B.  yirgo  ah  inpdelihus  ffiam  bomrata . 

I ^alhnmaxar  inflgnis  Aftroloms  , ecfi  alienut  ì fi- 
de, umen  preclarum  Virgini  temmonium  dedit  : cujut 
in  Icriptis  baie  verba  leguntur  ; In  prima  facie  fini  yir- 
gini»  oritnr  in  terra  nirgo  manda , putlla  immaenùta,  cor- 
pore  detona,  ore  -renufla , cnltu  moderata  , trine  protixa . 
£c  rcrò , ne  qua  in  hominum  animò  lulpicio  rcliiiquerc- 
tur,  ipl'e  providit,  & quam  Virginem  deferifacret , digi- 
to ipié  monftravit  , nempe  hanc  effe  illam  Virginem  , 
qua;  puerum  in  Juilara  nutriat,  & pairac,  eumqiie  pue- 
rum  a quibuldam  Jcl'um  vocari,  quem  oos,  inquit,uip- 
cc  Chrilmm  nonoinamns . V.  Cani». 

a Jam  verb , quemadroodùm  Chriftum  Mari*  filium  , ut 
divinum  hominem  agnofcuiit  Mahomecani,  mirifque  laudibus 
extoUunt,  ita  de  ipfa  edam  Maria,  licét  cam  Dei  geni- 
tricem  pemegent,  umen,  ut  hoc  edam adjiciam , honori- 
fied  admodùm  de  ea , ac  reveremer  loquuntur  Nec  mi- 
rum  , quandò  in  luo  Alcborano,  quo  nibil  habent  anti- 
qmus,  illam  frequente.*  laudari,  de  ab  iplìs  etiamornari 
Angelii  cerdin.nd  deprehendunt . Etenim  Angelorum  hz 
voces  illic  rcciuntur  : 0 Maria  tunSit  uiris , fminifiiue pra- 
elarior , foli  Dto perfereranter  fluden»  : Ac  ruri'ua  ab  codem  di- 
eitur  : 0 Maria,  Deut  utique  elegit  te,  & purifitayit  te.  eltgit  te 
claram  fuper  mnìiere»  facHlorum . 0 Maria  , Deus  annun- 
tias  libi  yerhum  ex  ipfo  . nomo  eju»  Jefui  Filius  Maria , &■ 
eri!  Ixmoralilis  in  hot  fatulo,  W in  futuro  . Quid  autem 
eo  lueulentius  ? Maria  fe  dirigendo  nil  malitia  , aut  pravi- 
» tatù  (perata  efl:  nude  noflram  ri  animam  ófu/flayimus  . 
Adeò  cnim  Mariam  Alcoranua  extolljt  , ut  inier  feemi- 
nai  omnes  illam  fànfliflimam  de  Icflillìmam , fed  de  Vir- 
ginem, fimulque  Chrifli  matrem  eflé  confirmet,  multa- 
que  de  illa  rccitet,  quz  cum  licteris  Euangciicis  quadra- 
re rideantur . Cerid  non  ohi'cura  de  illa  Mahometis  vox 
efi  : £ rirù  multi  perfeBi  fucrunt  ; nulla  autem  ex  mtUie- 
ribut  niujuam  petftBa  fuit,  nifi Mariamaterfcfu  . Etquo- 
niam  non  folùm  Alcoranua , ìèd  edam  libcr  Alcoran  ma- 
gna apud  illoa  aufloritatia  eli , audiant  ex  eo  edam , qui 
noi  non  audiunt , Dei  vocem  iu  lònantem . T^ullii»  de  fi- 
liù  .Adam  naftitur , quim  non  tangat  Satan-.  ep"  idei  pio- 
rat  yocif  erans  ex  ejut  laBu , prater  Mariam , cT  filium  e- 
pas . Ibid.  lib.  } . cap.  ao. 

a Ac  memorat  -Antoninut  j.  p.  Stemma,  Virginia  Ma- 
.Apparato  dtW  Eloq.  Tom.  HI. 
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tm  nnaanes  vilàs  non  reme!  à Turcìs  adorarì , chure  a- 
dolerìp  oc  puniri,  ^ui  eamprocerunemaJedìftìs,  autilliut 
Iconos  cootemnunt . 

4 SaliHUieiuf.  xJeyirtut.  ytrbiD<ic<mt.  Hehrd.  c.  14.  re~ 
fert,  <]uocuUm  in  Catania  IdoloJatras  in  magna  veneratio- 
ne  habui0*e  Virginem  quaodam  infantem  propriU  man^ 
bus  bajulantem , qui  interrogati , quare  fingulii  annis  »• 
maginetn  illam  per  publìcas  placeas  circumducerenc  ? rc- 
rpondilfe  tellacur,  id  in  honorem  ^ <!r  enhum  cntnfdnm  ynr-u 
^mis  prd/Ure , yir^o  WAnau  peprrit  filium  fuum. 

) Boiefphoret.  in  fua  Cofmogr^.  limile  quid  accidilTe 
narrac  aLb  nacioni^s,  quac  ex  antiqua  traditione  idipfum 
£i&icabanCp  quamì  Sibyllis  originem  duxideputabanc. 

6 .^gyfnìacd  J'temàue  à tempore  Jeremic  Prophetar  Ib- 
litx  fucrunt  Vù^inem  cum  infante  ubera  C)us  l'ugente 
culti!  religiofo  venerari:  cujus  rationem  ab  els  poAulanò 

Regi  Piolofflf o 9 rerponderunt)  ohAnti^uijfimotempoiteAm 
con/uetudinem  ytguifiè,  per  JermuTrophetdprdaWionm, 
parituram  Frrgaum  eie  pruateantem . Au^or.  hifl.Eccl. 

7 Conjianttnopidi  inventum  efl  l'epulchrum,  in  quo  la- 
mina quxdam  aurea  inventa  fuit,  cum  hac  infcriptione: 
ebrifius  tfAfeetur  ex  P/r^mc,  credo  in  eum:  tem^ihns 
Syrendf  & ConfUntmt  rurjkm  me  yideòis  0 Soi.  'Lon.  An- 
na!. 1.  i.Fulg. lib.  t. 

8 F{f  'ert  Sur.  tom.  4.  & Boni/ 1.  x . bifi.  fVrg*  cAp.  1 . de  S. 
Procopio,  quòd  cùm  coram  Dioclct.  Imp.  de  iua  Reli> 
gione  cum  r laviano  judice  concenderet , h.%c  ob)ccerit  ; 
Si  oraculiSf  fUyùutty  fidem  baks  Dodonau  JorUy  tr  uA- 
poUinis  y tùm  Tytbiiy  tum  Detpìnciy  ^uAmmoniSy  quilms 
cui  ftmiles  credunt . MuUa  ex  bis  omnibus  promcre  Itceret 
miljt  , fed  breyttAtis  cAufn  Delphici  uA^Unis  refponpt 
tefinbor  . Tiam  de  humAUi  generts  ytndice  , liUraore 
Chrifio  jefu  y deque  e)us  Mastc  yirgine  , Uà  jAfoni  nil  tsie 
fiUpicAUii  refpoudit:  lùmenrmArgonautdrumdux  Ole  d Cru- 
cis poetis  ceUbratus , de  tempio , quod  Atltcnis  ut  arce  con- 
firuSum  efl'et , Apollmm  Delpbis  con/klerct  , in  bnne  mo- 
dtsm  pnedtxit  . Vb^be  yases  enjafium  crii  hdc  dda  < r«ri 
fit  in  pt-fiemm  feryitwrni  qusecumque  ad  boneftasemy  yst- 
tutemque  yos  incUanty  facUe  y ^0  asaem  tres  cupio , Deum 
unum  regnantem  apud  Juperos , cujus  yerbum  ab  mterUu  a- 
lienum , conceptum  in  fimplici  yhrgme , quod  tanquam  igni- 
tus  Axcut  percurrms  Mundi  medtumy  omnes  capicns , eos  ad- 
ducet  donum  patri , hujus  erU  bne  étdes  ; Marta  autem  erit 
rwmen  cfus  . 

9 Qiiù  de  etdem  VirginececinifTe^/ygiirjmi/iiSja- 
co/ic/i  )am  tempore  Augulli  Caefaris  : 

•Jam  redit  Cr  yirgo , redeuni  i'<tf  frmM  re^ , 

Jam  noya  progenits  cerio  demUtitwr  sJto . 

IO.  uAJnddis. 

t Non  hic  agìmus  de  judxls  fidelibus  , quales  fuerant 
multi  Prophetarum  ,qui  de  Virgine  B.  przclan  prxiBxerunt: 
fed  de  inhdclibus , quorum  plerofque  l'cribic  D-  hPUdvMn- 
ra  in  Jpec.  yng.  dicere  conluevifTe,  boc  miraLi!e  fuife  in 
Maria , quòd  cùm  dTec  pulcberrima , h nullo  unqu  im  vi- 
ro fuit  concupita . 

a Tetrus  Calasinus  de  arcanis  Cathol.  ’yerUatis  cap-  4. 
tradic,  RabU  Accadoi,  quem  Magiflrum  Sanflura  Judxì 
vocitabantpdixiflè^  Sicut  AbacusefTarmarìum,  quodprin- 
cipes  conficiunt , ut  auri , Bc  argenti  vafetJa  in  eo  reton- 
dant , fuamque  gloriam , & opes  cunflis  oflendant  ; ita 
Regis  Mellùr  mater  cric  armarium  , quod  Deus  iole  con- 
ftruxic , ut  Mellias  in  ea  fedeat , ad  Ma^efUtis  lux  glo- 
riam  morcalibus  omnibus  monllrarKiam  . Addit  idem  au* 
fior,  prius  quam  Hieremiam,  husic  Rabbinum  dixiflé  : 
Creabit  Dommus  noyum  fuper  terram\  feemmacircumdabit 
vfrimi.  Et  Rabbi  Stmeonem  dixilTe  illud  Salooionis.  Tf- 
ta  pulchra  es , amica  mea , & macnU  non  c/i  in  u.  Simi- 
luque  ex  aliis  libris  teripea  cribuit  Rabbi  B^chias , Rab- 
bi Jodam , Rabbi  Mpyus  AdarCui , Rabbi  Kimki  » Rabbi 

Li  » Hu- 
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Humna  » te  Rjibbi  jodem , <]ui  multa  in  laudcm  Vir^ois 
fdixerc . 

ji.  ^ HMretkrs , 

I Etiam  hsrctici , cim  vctcrtf , ejnìm  novi  , veritate 
ronvif^i,  non  exigua  Virgioivir^ìnumcacomialcrìptisruii 
detulcmnt . 

} ^ ^UnidHtis  exordim' . Hi  nonnulla  Aipra  commu* 
ne  iiumanum  gemi*  rximia  encomia  de  R.  Virgine  prx- 
dicanint  ) earoque  ad  Angelica^  dignitatem  fublimantnt , 
tefte  P.  Ti.  J d.  4 a. 

3 hUttmus  iMthcms , pefUfer  ille  nc^ri  temporU  hzre- 
fiarpa)  Virgili  alias  vchcmencer  infcllus  , lui  velut  obli- 
tus,  hoc  IVUrta  telUmcmiuRi  alicubi  pnrbét  : Uignum 
jufiitm  eroi , Marine  ùcrfonam  ab  orignuli  peccato  refcryA- 
TI , de  epta  Cbhftut  jitmnums  tjax  caxnm , tpu  cmìua  pec- 
cata fapcraret . In  poRilla  majori  circa  Euang.  Felli  con- 
cepì. Mar.  e)urdem  <^uoque  iJIa  vox  fuic:  ^a/Za  multer 
fam  f<a^A  efi , nec  fmt , nec  inpofìernm  erit , tjMjrkShtm 
yattrit  fui  benedidum  panai  , Quando  nulla  cura  yolupta- 
UtHy  ^peccatUfH  concepii.  Ideuiin FeR. G>nc.  Mariar. 

j CalyuiMS  quo^e,  per6duf  Ecclelix  Cachol.  inimicus  y 
hanc  Virgin»  commendationem  Icripfit  : T^unptamdeiney 
fti  in  Domino  confido , audiaur , tjuafi  ayerfer  hlariam  , 
f?3^4  ifuam  mmut  bene  agiciy  reprobata  mauts  certumex- 
^mem  tndiciumy  in  harmoma  Euang.  & infrà  l'ubdic  ; 
cfMa  fupra  omnesy  cfua  regina  efì  omnium  , quam  Deut 
pra  omnibus  honorayu  y lut  ftmihs  nm  repemur  alta  -, 
tfuod  non  affecuiOy  tmod  eminentijjìmam  probetì 

^ Bucerus  item  lic  inter  alia  habec  : Ttus  animus  te 
Maria , yafe  tàm  fanSo  , attjue  cleQo  , ut  Chnfiuw  no- 
lis  parerei  y non  nifi  fastQifjima  ct^nabit  . In  expofit.  ca- 
pii. I.  Maith. 

) Si  Afona  benedilla  eli  inter  omneamulicres,  de  beata 
ab  omnibui  pradicanda  nacionibus  , infeliccs  certe  lune 
Judsvì,  qui  iplam  nunquam  conviciis  lacefl'ere  dcrinunt  : 
infclices  funi  plèudo  ChriOiani , qui  Jiidaris  nthìlo  mclio- 
rcs  Tua  laude  ipùm  Ipolianc  . Bullmgerus  m fermon.  de 
B.  Maria. 

6  Occolampadius  ferm.  de  laudando  in  Maria  DeOy  tot, 
9c  tanta  de  B.  Virgine  prxcooia  in  lucem  edidit,  ut  non 
Ìl!C)  tied  qiiil'piam  ex  nollrìs  Catholicis  loqui  videatur  . 
Sic  enim  ait:  FpOé  admonet  PrqpiMTa,  ui  in  SanQislau- 
demus  Deum  . in  tjuo  autem  plafmate  tdm  laudanti us 
DeuSy  ut  in  Virgine  Maria,  tfuam  hodk  non  folùm  iwba- 
bìtare , ut  tempmm  facratiffimum  y fed  ex  ea  y m ea 
come  affuiBpta , homo  fieri  dignatus  (fi  i CfU  enaxmtgU- 
Ttam  Deiy  & yideanty  cntem  ipfi  continere  non  poteranty 
Vtrginis  utero  claudi . Oo/ìupefeant  Angeli , tjuòd  tpfts  pra- 
tertttSy  rex  eorum  ad  Virgisum  direrut . Et  ^uo  modo  non 
per  Mariam  laudabiiis  Deus  y m tjua  fe  ojlemat  grayiffimè, 
0‘c.  Plura  habec  hu  fimilia  codem  loco . 

ti.  »Ab  Jmpìit, 

Tetms  Cnaphfus  Pndul  Eeelefìat  Amiochenap  y ut  tra- 
dii 7{Ueph.  lib.  ).  hifi.  Ecclef.  e.  8.  Damafc.  Itb.  j.  e.  to. 
homo  audax , de  turbulentus , de  In  fide  claudus  , tamen 
i^cm  tulrt  de  Maria  Deipara  i'uppliciterinvocanda , de  in 
iàcris  prccacionibos  oominanda:  nihil  iUenovum,  inulìta' 
tumqiic  fancivjt,  quaodoquìdtrm  ab  Ecclefìa  condita  Chri- 
iHani  Deiparam  lemper  implorarunc , religk^fljmilque,  & 
anìmis,  de  vocibus  appellaràm;  Icd  quod  in  l'ua  provìncia 
vel  incum  hominum , vd  injuria  temporure , vel  inlania 
hrrcticorum  Ferì  ddieratj  ventate  impellente  , qui  im- 
pius  erat , revocavit . Ul^e  adeò  verum  effe  demonRra- 
tur  ipfitM  Vir^b  de  le  Vacidoiuin  , Beatam  me  dkent 
mnes  genaariom. 


ig.  Epitbeta , ^ Tituli  itutflriores  y ^uUms  tàm  Grs^ 
a,  tptàm  latini  V^ru  Virginem Bene- 
diHam  ceiebrarunt . 

No«  intendimus  prxlcnti  loco  prolixa  in  medium  pr» 
Terre  vctcnim  Ecclefìa;  Doit^rum  tcAimonia , panegyrt», 
{èmono , aut  alia  huiulmodi , ^uibua  eximium  Tuum  erga 
li)ei  Macrem  afìè^um  , cuJcumquc  oAendere  conati  fune, 
cùm  ib  reccnlcndis  vix  plures  libri  lulHcerc  pnflinc  , led 
Tuccin^a  quzdam  Epitbeta  Tcriptb  eorundem  inlèrtade- 
prompfìmus , quz  linguii  ad  exoniandum  Salvatorb  no* 
Ari  tralamum , de  novi  teAammti  Arcam  , ut  olim  fo* 
ciAé  HebiVoa,  juxu  cuiulquc  facultatem,  ad  fabrican- 
daro  Arcam  Propitiatorii  veteris  cotJkaty  comulerum , ci- 

7UC  ceu  gratuita  pur  , ac  devocz  mcntb  donaobtulenmt. 
n primis  Methodtus  Martyr  cclcberrimus  , Oiymnii  , de 
poAcà  Tyrì  Epilcopus,  Mariam  vocac  lidelium  facem  : 
incirctimicripti  circumicnptioncm  : Tpeoofìlliini  Aorb  ra- 
diccm;  Crcatorb  Matrem , NutricCm  omnia  nutrientb  : 
Comprehenfìonem  omnia  comprchendentb  . GcAacricem 
verbo  luo  univerlii  porcantb  . Purificantb  carbonb  forci- 
pem  ; Bcthlcmiticam  ciAcrnam  IFavidem  refocillaiuem  : 
Hutnanitatis  Filii  Dei  fontem  : Dei  indumentum . Glori» 
ficatam , Deoque  tiignam  ièdem  t Dilcélionis  thdàurum: 
S|xrittu  Sancii  umbraculum;  Humanz  TeAivitaib  princt- 
pium,  medium,  de  A nera  . Prctiolam  corleAb  regni  Mai- 
garitam;  Uberrimum  cotius  lanthucis  fontem  ; Anima* 
rum  Aitare  '.  Panem  vitz,Divinzcharjtatisprompciuirìum{ 
Spirbiis  liin^i  umbrolum  Montem.  Mcthoa.tnorat.babita 
obHypapant.Dom 

1 ^PyUprto^bbatelib.deoper.SpiritusS.c.t.iibr.  8.  in 
Cani,  vocatur  Dei  Patns  Iponlk , lanAz  reiigionb  Magì- 
Ara,  Virtutum  opcratrix,  Magillra  MagìArorum. 

a Ab  Oricene  y EcctcfìaAicz  Icholz  apud  Alcxandrìoof 
principe , noniinatur  Resis  corlcAis  domus  immacuJb- 
ta  , ^IcA»  ihcùurus  i^mb,  vel  ( ut  ahi  legum  ) 
verìtatb . 

j A Chryfoft omo  vcrò  Colutnba  in  medio  accipitrum; 
Ovb  in  medio  luporum,  Stella  in  medio  nubiiim,  Lìlium 
in  medio  fpinarum,  Germeo  JuAitiz  in  oppìdo  inìquiutb. 
Hci»  3 depatientta  job  y&in  fna  Liturgia . 

4^5.  Ignatio  MartjrCy  ut  refert  Marc.  Mubael  presb. 
Ccrton  lib.de  ytror.iUuJn.  yariis  nominibus  , ìndigiutur  , 
vocacurque  Placida  , de  ofliciofa  MagiAra  pcemtcmiz  : 
Animaium  Dei  tcmplum;  Anchora,  portul'qtictutillìmusc 
In  bello  veriàntibus  reunitiflimum  propugnaculum . Et  in 
Epift . ad  Joannem  Enanpliftam  , Sacradflimum  roonAruoi  , 
de  c^leAe  prodigium  . 

f A S.  item  Bernardo  varib  liculb  decoratur . Benedi- 
ci feminU  aiiguAa  poreiu  : MaenìActim  divinz  glorile  tem- 

Slum.  Regi»  «temi  palatium  . Thalamu*  immaculattu  ; 

Lcgma  Orlonim:  Mar»  Aellt  : Viiz  genitrix  : Inventrix 
grati*;  Domina  Mundi:  Parqntiim  rcparatrbc:  PoAcio- 
rum  vivificatrix  *.  Lignum  viiz  , quod  iblum  fuit  dignum 
portate  fruéhim  faluib  . Via  regia,  perquam  Salvator  ad- 
venit . Omnibus  Armamentb  Armius  Armamentum.  Tu- 
ba ; Terra  laCe , de  rocllc  manans  . Ovb:  Navb  in  medio 
Mari:  Apotbcca,  Rofa , Margarita.  Scn».  i.  de  édyentn 
Dommiy  ^jerm.  i.My.&fuper  Salve  Bigina. 

i A D,  Cyritlo  Alexandrino  coram  gnviflimo  Patrum 
c^tu  , de  in  Ephcfino  Tempio  Dei  pane  dicato  , Maria 
appeliatur  eximium  univerfi  tcrrarum  orbò  deci»  : Lam- 
pas  incxiinguibilb  : Virginitatb  corona  : Re^z  Adci  fc^ 
trum,de  norma  : Tcmplum  inviolaturo:  Ecclefì^  fundatrìx. 
Hm.y.contraTitftor,  « . 

7  A Damafeeno:  Verbi  ma  ter  ; Paradifi  refcratrut  : 
Dulcilfimura  Annz  pigm»;  Foi«  perenniter  Auem  : Pa- 
radifì  dclitia  , Fidclium  turrb  . Orat.  de  dorma.  Virg.  & 
incar.Eccltf.  . . 

8  A Cor^tppo  prcsbytero  Jetofolyoutano  , Solo  ortof, 

qui 
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qai  nultum  Terre  occalnm  : Fons  lucis  : Arma- 

riiim-Tirje  ; i otius  fragrami^  pratum  : Viti*  uvas  pul- 
chras  produreiu  : Rjuiix  omnium  bononim.  Scrm.de  hU- 
rU . 

9 A 5*.  »AhdreA  Jerofol.  nocninatur  fannia  (cilua,  ex  qua 
jKmi5  Adam  formatus  eli  ; Sacrum  l^i  fcrmencum  , ex 
quo  Chrifli  corpus  tanquam  panis  conTìcitur  ; Mìrificus  a- 
ger  f ex  quo  crcIcHis  agrìcola  i'uam  fine  Temine  ipicam 
eduxit  : L^tìrìie  mftmmencum  ; Ornaciflìmum  divinx  gto- 
rix  cemplum  ; Cflum,  in  quo  Sol  glorix  Tpkndet  : Do> 
micilium  C9I0  prvdaiuius  . In  expUcat.  SaUttat. 

C£. 

10  Ab  ^.^tdreà  verò  Creceniì  , Chriftianomm  propu- 
gnatrìx;  Omnis  TanTlitaiis  thclàurus  : Declaraeio  occulto' 
rum  y die  profundorum  : Diviiuc  incomprehenfibilitacis  lum- 
ma:  Divinonimoraculorum  dirmi  arebetypi  imago . ia  cn- 
cùm.dt  dormìt.  yir^. 

1 1 Ab  Ffichio  Jcrolbl.  Cathedra  non  inferior  Cathedra 
Cherubica:  Arca  latior,  longior,  de  illuftrior  arca  Noe: 
Trinitatis  complemencum . Scrm.deDeip, 

ta  Kù  ^ugnfìino  nominatur;  Viut  parensrEvaradvo- 
caia  » totius  Tnnicatis  vivura  cabcmaculum  : humani  generis 
rcparatrix . defid.  ad  Tetr. 

1;  A j*.  Fa/gm/To^Fcnedracfli:  Scala  codedis  : T^mi- 
narum  rclUuratio. 

14  A B.  LoHrenttoJu/lmano  , Dclinquemium  Tpes  ; fan- 
fliutis  Ipeculiim  : ffJcris  arca  ; Fidei  magiderìum  : Serm. 
de  Tiattp.  Manjt 

I)  A 5.  sfiline  iCoelif  de  terre  Tumma  Domina,&  uni- 
ca diominairix  , Tupcr  chorosAngelorum  exaitata  . ì.decx- 
al.  B,  y.  c.  ut. 

1 6 A .yùlHuiafioy  Regencratrix , de  Hera  . in  enang. 
S.  Deip. 

17  A Sanalo  etiam  Epiphanio  his  nominibus  appellato^  : 
Oibanus  uitclie£^ualis,qui  ignemydc  panem  ritx  calidum,' 
mundo  in  cium  ateulit  : Mcnlà  Vtrginea  optìmis  qui- 
bulqiie  cibif  abundatis  : Splendida  lucerna  reluccns  : Cande- 
labrum  aurcum  : Piirpura  regia  , qua;  Cosli  , de  Terrz 
Regem  ind'iit  ; Liber  incomprelKoTus  , qui  Verbum  Patrii 
mundo  Icgendum  exhibuit.  Vitù  vcriutis  fertiUilima , de 
iiou  vindemiata  . fcrm.  de  land.  yhg. 

18  AS.Ephrem  EcclcTiz  EdcfPmx  Diacono  ita  nomina- 
tur;  PatrumTpes;  Gloria  Prophetarum  : ApoRolorum  pr^- 
conium;  Martyrum  honor:  Sandlonim  If ti tia  ; Lumen  ftu- 
diolbrum  : Cham  divìniinma  : Solatium  Mundi  : Orpha- 
oorum  fulceptio:  PrzUantiflìmum  orbis  ttrra:  mìraculum: 
eroe  de  laudi 0.  MarU . 

A S.  Cretorìo  Magno , Mons  in  vertice  montium . /.  1 . 
in  expcf.e.t.liS.i  J^. 

ao  A Cbrjfotogo  , Mater  viventium  pergratiam;  fcrm. 
140. 

ai  Ah  tremeo  , Salutic  cauTa.  Uh.  ^.cont.  hnref. 
aa  A B.ÙamiMo  . Toqus  Llutis  exordium./rr. a^.de 
T^ac. 

ZI  A S.  Timoeheo  presbytero  JeroibL  Signum  contradi- 
dlionis.  orat.  deproph.Simeon. 

14  A S.  iiirroftyiHO, Lucida  nuhcs  . tnpfji. 

1)  A S.  Germano  Patrìarcha  ConiUiitinopolitano,  Vir- 
go iJluRris  : Coelum  ^dc  lèdei  Dei  : omn»  puritatis  rece- 
puculuin  . ùipf.  44. 

aé  A.  Serrm  Patrìarcha  , Tenebrarum  expultrix,  Iin- 
niortabutis  fora:  CorruptionU  interitus  ; Reccptaculum 
Diviniutis.  Denat.hUr. 

ayA  S.Prx/oEpilcopoCyziceoo  hisepithetìs  decoratur: 
ImpoJlutus  ,dc  purus  iliibatx  Vir^ucis  thclàurm  : Decus, 
dcomamentum  lccurKÌi  Adam , Faradifus  : Uoicanim  in- 
ter le  narurarum  officina  : Pont,  per  quem  Deus  adhoail- 
nesdefeendit  . tom.  i.eon.  Ep. 

a8  Udefimfui  verò  roultis  , ac  viriis  nominibus  Marìam 
exomat  , iilud  tamen  linguiarilUmum  addklit  , quòd  ut 
perpetuam  iliius  Virgineam  mtegrìtatem  dcclararcc^TOCivit 
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eam , arternitatem  Virginitatis , epithetum  land  crani  acco' 
ptione  djgnum.  lib  de  yhg.  Mar. 

19  A?.vd!fff0n/»ovocatur  Virginumprìmiceria. 
f/f.iy. 

)0  A Dionyfio  nichelio  , Singolare  perditorum  refu 
gium:  Advocata  omnium  iniquorum  ad  ipfam  confu^en- 
tium,  Maria  ChriRifera  . l.x.detaud.Virg  art.i^. 

31  A Cìfelberto  D.  Anlèlmidiicipuio  nuncupacur:  Ma- 
ter  Matrum , Vi^  Vircinum , Stella  Stellarum , Sacrarium 
Spiritus Sandfi , Virgo  noreniil21ma;  vita,dcmoribtu  prx- 
cellcntinìma . 

21  Ab  iauocewio  Papa , Angelorum  Impcratrix^  Virgo 
dulcis,  de  icrcna  appcllatur.  m bymn.  B.Krefhrtur  d Con. 
i.ydeDeip.e.z'j.  ^ 

il  Ac  tandem  B.  Ùamìanut  ^ de  S.Cregorius  Nazianze- 
nus  vocatu  B.  Virginem  Deam  , non  quìa  Dcitatem  ha- 
bcat , ted  quia  inter  omnes  puras  creaturas  prcllantilTima 
omnium  Deitatis  ima^o  fit . Òamiait  /er.  1 de  7{at. 
orai.deChriJUpara  . Verum  tamen  eff , quòd  , cùm  lèrmo 
habetur  cum  infipicnubus  , de  rullicts  , melius  cR  à Dex 
appeJlatione  abRinere,ne  ajicujus  crroris  aniam  itli  Tumant. 
Unde  Petrus  Ouniacenfis  , quem  D.Bcrnardusvatdcpnedi- 
cat,nonTuocantùm,  Ted  totimEcclcrizCatholic^  nomine, 
quamdcTendic,  alt:  Damnat EccUfta  CoUyridianos  ^ Mariam 
^ Deo  colentes  , & quòd  ilUm  loco  numinis  adorandam 
ejfe  putarune  .ìixTti'.  79.  cont.  Collyrìdian. 

s.  li. 

SENTENTI^  CÀTHOLICORUM. 

I >nte  làn^a,qu^m  nata  . ^aimbrof.  ).  de 

iVl  yirt. 

z Auélrix  peccati  Èva  , auRrix  meriti  Marìa^  Evaoc- 
cidendo  obfuic  ; Maria  vivificando  profuìt;  jlla  percuillt, 
ìRa  lànavit.  .Aug.infcnn.de^fumpt. 

i Signum  fit  tibi  probabiliflìmum  xternx  lalutis  , fi 
pcrlèveranter  in  dici  Mariam  in  Tuo  Plàlcerìo  Talutavc- 
rb  . B.  .Alanus  de  F,upe  pari.  4.  ferm.  t.  cap.  14.  jQxi»- 
quagen.  y 

4 C^uid  nobilìus  Dei  mitre?  quid  {'plendidius  ea,quam 
Ipiendor  cl^ie  ? quid  caRius  ca , quz  corpus  fine  corporis 
contazione  generavit  ? S.  %4mbróf. 

5 Nam  ^ cfterb  ejus  virtutibus  quid  loquar?  Virgo 
erat  non  Iblùm  corpore , fed  etiam  mente , nu^  nullo  doli 
ambito  fincerum  adulterarct  a&èlum.  Trofecut. 

b CordehumUb,  verbbgravb,animopruderu,  loquendi 
parcior,  legendi  Rudiofior. 

7 Quan£)nam  iRa  vel  vultu  Ixfic  paren(cs?quaodo  diT- 
feniit  prc^inqub  ? quandò  faRidìvit  humilem'  ? quandò 
derifit  debilemT  quandò  viurit  inopem? 

8 £qs  Iblo»  lolita  erat  c$ tus  vironim  ìnvìlère , quos  mì- 
Tericordia  non  crubdeeret  , ncque  przeeriret  verecundia  . 
Ub.x.deyirg.t.x. 

9 Talb  Ètic  Maria , ut  ejus  unius  vita  omnium  difcipli- 
na  fic;  harc  cR  enim  imago  virginitatb.  S.  *Ambr.  1.  a.  de 
ytrg.Jlatim  mit.tom  i. 

10  O quantz  in  beata  Virgine  fpecics  virtutum  emi- 
cant  ! lècretum  vcrecundif  : vexillum  fidei  , devotionit 
oblèquium:  Virgo  ìniradcmiuiri, comesadmÌniRerìum,fna- 
ter  ad  tcmplum  . ib^. 

11  Dilce  Virginem  rooribus,  diice  Virginem  verccuo* 
eba,  dilce  vii^ncm  oraculo  , difee  royRcrio.  S.  ^mbro- 
ftut  Itb.  zfup.Luc.cap.x.  in  illudi  Et  ùiprejfus  ad  eam^^ 
Sdus  ,tom.  f. 

Il  Dilcant  mulieres  propoficum  pudorb  ìmiurì  j lòia 
in  penctrabbus  , quam  nemo  virorun  vident,  Toluj  An- 
gelus rcpererit:  fola  fine  cornice,  loia  fine  tcRe,  ne  quo 
degenere  depravaretur  iffatu , ab  Angelo  ikluutur  . ibi- 
dem . 

ìj  Di- 


lyo 
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1}  Diicitevirgines , non  drcumcur&rc  per  alienai  «des, 
non  demorari  in  placeii  , non  aÌi<{uos  in  publtco  miicere 
lermooes , Maria  in  domo  fera,  fcAina  in  p^lico.  it/tm  ór 
///ud  : ExMt^tns  Matul  , &c, 

14  Marta  Ìp('a  loia  MaccreA,  Virao,  deprimiceria  , 
& rpeculum  Virginum , qme  utione  poHidct  atireolam  vir- 
giniutU:  quia  etfi  non  habuic  a carne  pugnam ( propeer 
cujiis  vi^oriam  piena  dacur aureola)  habuic  tamen  ab  bo* 
fte,  cujiu  caput  aootriviclola.  S^Jintoiùn.  ptn.  3.  tit. 
c.  I.  mùrinctph . 

t$  <^iiid  dicam  , beau  Virgo  ? cùm  de  te  quidquid 
dhccro  y minor  eÀ  laui  tua  , qtsim  dignius  tua  mere- 
tur. 

id  O dileflillimi!  quii  laudei  beatiflimK  Virginii  digné 
decantare  valeat  ? idem  . 

Fafla  cft  enim  Maria  Janua  Corloruro  , Sublima- 
tio  ApoAolorum  , Laus  Martyrum  , Jubilatio  Cottfell‘o> 
rum  y Gloria  viduarum  , Gaudium  Angciorum  , Requies 
animarum . 

i&  Fad^a  eA  Marta  Salus  morum,  Mort  crinùjutm 
Viu  virtutum  ) Virctis  pugnantium.  Palma  vt^Iorum. 
ip  Qttinmic  lune  lictcrae  nomints  Mariae  , quat  hre  A- 

rnt . M-  Mater  iinivcrlbrum  . %/4.  Arca  thelàuromm. 

Regina  Orlorura , vcl  Regala  viacorum.  /.  Jaculum 
inimicorum  . AdvocaUpeccatorum. 

IO  Èva  ìnobedien5mcruicp^nam, Maria  obediendo  con* 
fecuu  eA  gratlam  : illa  gtiAam  prohibitum  maledica , h^c 
eredem  Angelo  cA  benedica;  ilUt  nobb  mortem  contili  c , 
lue  vium  nobis  pepcrit  .S.  ^ugujl.  de  tjuinque  bfrejibus^ 
f fine  tm.  6. 

ai  Porca claul'a  Agnaculum  eApudnrii,  dcimmacuiacx 
camis  ,VirginisMaruincegriU5,nonenimeA  violata  pariu, 
ruc  rnagU  clt  làn£UHcau  roneeptu . idem  ferm.  a.  de 
mi;frd.b.Ufm  10- 

a a Maria  ^éOia  piena  , Domhm  team  . Tecum 
Dominus  in  corde , tecum  in  mence , tecum  in  utero,  tecum 
jraauxilÌQ . idm  [crm.x.^tmtM  h-  Maria  , ep-  in  ard.  il. 
fcw.io. 

aj  Non  dubiumeA,Mariam,,quiemeruit  proliberandii 
prolerre  pretium , polàe  plus  omnibus  liberatis  impendere 
lufiragium  . idem  fem*  ^.de 
fom.  |o. 

a)  Jure  beata  Maria  angelico  afpcdu  Amul,  & aCitu 
mcruic  perfrui  ,qu«  angciicam  Audebac  vitam  imiuri . Ven. 
Bfda  Hom.  m ftfto  .AmStnt.  B.  Ai.  ói  iUud^  JET  wgrrjjìw  Uo- 
gtlus^&c.tom  7. 

a)  O verógracio(à,élevenerabiIis,bvcrègloriora  ,&ad- 
oirabilis  lalutacio?quancò  humanz  conluetudini  ìnaiidiu, 
tantò  beate  Marixmgniuti  cA  congrua  . ibid. 

O Virgo  virea  lublimis,  òverc  cqleAis  pianta,  pre- 
tiofior  cunttSjlknSior  univcrfis!  S Bem.Jer  %.Udy.antc 
fin- 

17  O admirandam  , & omnì  honore  dignilTmum  vlr* 
ginem,  virginem  carne,  virgincm  mente , virgioem  prò* 
«Eone.  Trofec. 

al  O faminam  Angularitcr  venerandam  , fuper  omnes 
fmminas  admirabilem  parcntum  reparacrieem  , poAcrorum 
ririAcatriecm.idcwboiii.  a.  longéfnftinit. 

ap  Maria  Regina  cA  mircricordie  , Domina  mundi  , 
Regina  cf lorum  , Virgo  Virginum  , Sanala  Sanflonun , 
lumen  c^coruro  , juAorum  gloria  , pcccatorura  venia, 
^peracorum  reparatio,  deActentium  fortitudo,  falus  orbò, 
Jpeculum  tpiiiw  integriucis . S.Bem.fer-fMperSa/neBfgma, 
m fine. 

30  Nihil  eA  Tiiturìf  ,quodex  ce.  Maria  , non  rerplen* 
deat:  de  quidquid  fioguli  habuere  San^,cu  foUpofleiiiAi . 
ibid  ferm.  4.  in  fin. 

3 1 Speciali  quodam  fplendore  in  Maria  comfeant  man» 
fuetudo  pudoris , devotio  humiliutis , magnanimitas  creduli- 
tatii,  martyrìum  cordis.  idem  ferm.  B-M-  ieyerb.  *^poji. 
mu^medim . 


3a  Maria  in  omntbtu,  de  per  omnia  providem  mHerit,cre-* 
pidacionem  noAramlblaturjUcm  cxcìtac , l'pem  robonc  , 
difidentiam  abigit  ,erigit  puftlUnimiucaD.  idem  fbr.deTiat. 
B.M.  ante  mtd. 

33  Telle  corpus  hocfolare,quod  illumìoac  mundum,ubt 
dies  r colle  Mariam , hanc  mans  Aellam , marh  utique  magni 
dcrpaeioA,  quid  nifi  caligo  involvens , de  umbra  mortài,  se 
denTiiTimf  tenebra  relinquuntur  ? ibid. 

34  Fuit  beau  Virgo  Maria  fortis  in  propofico,  tempo» 
rans  in  Alentio,  prutfem  in  intrrrogacionc , juAa  io  coo- 
feiEone , idem  fer.  9.  de prayis  fermembns , fnb  fnem . 

3 3 Quantum  in  terris  Maria  adepu  cA  prz  czterif , tan- 
tum de  m ccclis  obtinet  glorùe  Angularis.  J*.  Bem  ferm.t. 
^ffumpt.  B.M  propefinem . 

3^  A Domina  noAra  rei  habentvenkm,juAigratÌam, 
'Angeli  Iztitiam . S.  Bernardus  in  fkis  fatene,  yerbo 
min. 

37  Fuit  pfoeuldulxò  Mater  Domini  ante  ran^,qu^  na- 
u ; nec  lalliiur  omninò  iàn£b  EccleTia  CuiAum  reptiuns 
ipstim  Nttiviutis  ejus  diem . idem  ep.vj^.ad  CanmicU^dafk 
in  medio . 

3I  FuitMaria mundiiCtxia carne, humiAima corde, devodA 
Ama  mence.  idemfer.deB.y.antemed. 

39  Tu  peccatorem  a deipcrationis  harachro  piamanuro» 
crahis , Tpei  medicamioe  Aives  : non  delpicis,  quoulquc  horren* 
do  hidici  mirerure  recoocilics.  tdcmindeprecat.JnaadB.  M. 
abiuitio . 

^0  l^'.iidqutd  illud,  quod  offerre  paras, Marie  commendare 
memento,  A non  vis  Ai  Ainere  repuliam . idem  l.tt.flontm, 
c b.  inHn. 

41  Nlaria  clenoens  eA  indigentibus , pia  cxortneibus , duW 
eie  dìligcntikis , idem  meJit.  Jnp.  Saiye  Bigina . 

41  Qcmensprrn*tcntibus,piaprohc»cntibu8,  dukis  eoo» 
templantibus  .Treftt. 

43  Qemens liberando, pia larpìcndojdulcisfe donando. 

44  Qemens  confolando , pia  buodiendo , dulcis  oicuJando. 

43  Oemens  Aibiecìis,  pia  jnm  corredis,  dulcis  predile^ . 

46  Fuit  Virgo  h^ria  Beau  propeer  meritum  caAiuòs: 
Beatior  propter  coiiAhum  virgmiutisi  Beatiflima  propeer 
privil^um  f(fcundkaris . S.  Bona'pen.fnp.Lncx.i.t.%. 

47  Vii«  Maria  exaitata  eA  liipor  choros  Angelo- 
rum  , nulTam  puram  crcaturam  habens  fuperiorem , nec 
etiam  zqualem  . ibiàem  eap.^.  in  illadf  T^nUus  major  . 
tm.x. 

4I  Beata  Maria  in  animo  Martyri  Filio  Comitiartyr 
aAabat  , vulnerato  convulnerata  , cruciAxo  concniciAxa, 
gladiacoccKigladiata . idem  fer.  a.  in  Don.  i^ra  OS.  Tpiph. 

tom.i-  > ■ A 

49  (^^ndo  roiicrcri  non  potent  mater  oranipotentut  > 
juandò  mifereri  nolucric  Regina  roifericordi*  ? Xota  cA 
aulcis , tota  Aiavis , tota  milcricors  , omnibus  oAcrens  Uc , 
de  lanam . idem  ferm.  a.  deB.K  in  ealce  row.  3. 

50  Innocentilfima , de  fandiffima  Maria  corde  fuit  aW- 
que  vz , ore  abique  v* , opere  abi'quc  v*  , de  ideò  di- 

eA  ei  Ave.  S.  Bonay.  in  fpecnlo  B.  M-  V-  kS.  *- 
tem  6. 

3 1 Si  diligentiòs  arpicias  , nihil  virtutis  eA  , nihil  Ipe- 
ctoAutis , niml  candoris , glorizquc , quod  in  Maria  non 
rdplendeat  . S.  ììieronymustom.  ^ epifi  lo.adVanUmye^t* 
Ijdiochiìm  de  ^ffnmpt . B.  M.  ante  medìnm . 

5»  Quid  nobilius  Matre  Domini?  Quid  fplavi^us  ea, 
quim  ìpindor  elegit  patemz  glorix?quid  ea  c^ius  , qu» 
corpus  ChriRi  Anceonugionc  corporU  ganeravit  f ibidem 
anufnem.  

51  Virgo  Maria  exemplar  cA  humiliutis , decus  caitiu* 

rii , foni  chariuiis  . Card,  MecUfufì.  eap.  14. 

fof».3.  «_  j 11 

34  Beau  Virgo  fuit  de  pia,  de  benigna  , de  modeAa, 
de  caAa  . Pia  in  opere  , Benigna  in  corde  , ModeAa  in 
lennone,  CaAa  incorpore,  de  in  mente,  ibidem  cap.  ad. 
in  princ, 

^ 3$  Bea- 
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^5  Jkstt  Vtf^  6^  rirgimettc  «coepit  iategnutem , ic 
IttfUiutem  reli^t;  6e  maire  ^cuadbucem,  èc  t^dìaum 
fdiquit  . £t  £am  eft  mecer  intem , de  virgo  fcecuaU  : 
flBster  ftoe  Idsdicate,  Virgo  fine  neribuce.  Htm  fup.  fd. 

56  Teotxvirtiitbydc  exceUcntic  eftcunm  làDftiflsmum 
^'  .aoaieoybcBtiiZuna  Virgo ) quòd  a<i  inroratiooon  ^us  cf- 
Jum  ridet, terra JaKi tur  , Angeli  con^dem  j ipmonet 
eootremiiaut,&  infemua  cooturbacur.  kUotdmttmtempl. 
yjdxi. 

Concepic  , ft  Virgo  eft  ; generai  , & Virgo  eft: 
la^t,  & Virgo  eft  - S-  ìdelfbmjus  fem.^.  de  u^Mo/e. 

Virgo  Dei  Genitrix  Virga  eft , ReAa, EreAa,  Procc- 
GracUir , Flexibilis , Frondola  , Florigera  , 
Frudifera.  Refta  per  juftjtiain:  Ereéb  per  devotionem 
Procera  per  longanimiucem;  Fragilis  per  abye^onem  llu; 
GncUii  per  humiiitacem  .*  FkxibuB  per  roanl'uecudioem: 
Froodolà  per  iknttilCcTum  coovertaiionem  ; Fk>ngeraper 
rirginaJemcanceptionem:  Frugifera  per  partum  vitearter- 
Ds.  Reda  per  ndem;  Ereda  per  Ipem:  Procera  perche* 
.fiaicem;  FrasUts  per  pudorem:  GraciJis  per  del'pcdtooem 
«mndi:  Flex&l»  per  compaiTioofm  proximi;  FroodoTapcr 
bonontm  op^m  execuiionem  ; Florigera  pergloriam  vir* 
pnicatis  ; r rudifera  per  prarrogalivam  fpeunditatis . S> 
me.  lU  À encomio  B.  M in  pràctpio , $om.  a. 

«9  Qculi  tm  coinmhnntm  . Hsc  namque  avicula  fise 
ielle  eft , de  cu  maxime , ò mirencordix  mater  , fine  ielle 
cr,  nihìlcniin  unquam  babuifti  invidÌK  , nihil  odii  , que^t 
Muliare  eft  rapaci  bua  corvo.  Bftpert.^bb.iib.\.fnperCant. 
enp.  i. 

do  O fummè  venerabilis  viw  Maria,  Viigioicatecan- 
didiflima,  humilitace  proTuodUuma  , charìcate  fervciuiflj- 
ma,  patiencia  miciflima,  miléricordia  pleniflima  , oratio* 
jie  de^'oullima,  medicacione  punftima  , comcmplatione  ai* 
cdBina,  compaflìoue  iuavilCma  , coniilio  pnideoiilDma  , 
auxilio  pocentifUma  . Tbmns  de  Kempù  ferm.  aj.  dh 

di  Invocanda  eft  Maria  ab  omnibus  Chnfti  fideLbus: 
«am  dulce  nomen  Marie  iiduciatn  donai  invocanti , de  no- 
aiioanti . idem  de  difciplàu  cUnitrdU  cep.  14  .m^ìnapto 
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da  Qnidquid  in  qoolibec  Sando  fuit  illuftre  , in  Vir* 
mne  Maria  fuic . In  illa  patieocia  job , roanfuceudo  Moy- 
ns , iides  Abrihx , cafticas  JoTcpb  : humilìus  David  , la- 
piencia  halomonit,  xelus  Ellae  , puritas  Virginum  , ibru- 
tudo  Marcyrum,  devocio  Gmicnorum  , làpiencia  Dodo- 
rum,  coQcempcus  mundi  Anaeboretarum  . S.  Thomas  a 
yiUanona^  tom.  i.  cene.  j.  de  Tiptiifitase  Beatf  Maria 
anse  fa. 

s.  IIL 

SIMILITUDINES. 

Ex  Toanne  à S.  Geminiano 
In  fimiLlib.  I.  cap.48. 

Maria  Mater  Dcmmi  affimilatur  SoU . 

PB^mò , quia  Sol  habec  nobilitacem  in  cw-iu  . Oritur 
enim  ex  alto , de  cum  rplendore  multo . Sic  beacir* 
ftma  Vi^  Maria  orca  eft  ex  alu  progenie , quia  Iblket 
ex  regali  ftirpe  , de  nata  cum  fànditaus  fplenoore  . Non 
enim  nau  eft  infeda  orignnali  peccato , ficuc  alii  commi»* 
ivicer  naicuncur  . Hinc  eft  , quòd  Ecclefia  léftum  de  cjui 
naùvitJte  agii . Eccl.a;.  Shm  Sol  orieiu  Mando  m altijf^ 
wsis  Dà , fie  mniieris  bona  /pecies , <^e. 

Seewidò^  quia  Sol  l^bec  lublimitatem  in  fini . Quiavi- 
dahcei  Sol  eft  pofttui  in  medio  planeurum , habeos  tra 
Aipra  le , de  irei  inda  le  - Sic  beau  Maria  exaJuu , d 


rublimata  eft  in  gloria  in  Tua  alTuniptione , feUieet,  ut 
fupra  fé  babai  ero  perlònas  divinas,  infra  le,  live  lùb 
le  tra  Angelorum  knerarchias,  de  per  conòquem  coum 
eftìsniam  nominum  batonim;  quiahomuiain  Oelo  non 
ftcìenc  ordinem  ncr  le , nt  dkis  l'ed  alfumendi  4'unc 

ad  ordine*  Af^guorum,  Piai.  fi.  Tbronns  epu  fieni  S<d 
in  cmfpt&n  meo . 

Terttó , quia  Sol  habec  in  mom  vebciucem , unde  de 
làtU  citò  perfteii  l'uum  circulum  , qui  umen  eft  valdd 
magnus  ; concinué  enim  Sol  movetur  velocnn,  quim  là* 
0tu  , licéc  al'pedui  noftro  quafi  non  moveri  vidarur; 
Pne  oimia  enim  claricatis  intenfiooe,  licuc  de  eiu  quan* 
citas,  Tic  de  ejus  velocitai  iubterfugit  vìTom  nollrum  . Si* 
militer  baca  Virgo  Maria  velociucem  babuh  in  moni 
obediemiae  , quia  divinz  volunuti  per  Angelum  libi  cx- 
pofiuc  citò  conlènTtc  dicetw,  iUte.  x lece  analU  Domini  ^ 
•d^c.  licm  in  mocu  bencvójenciar,  quia  ftatim  alcendic  in 
Monuna  cum  feftioacione,  dcùJuuvic  EJiùbeth;  In  quo 
dedic  exemplum  coolrendcndi  ad  fuperiora  per  perfedicH 
nem  vireucum  line  negiigentbe  urdicatc.  liem  in  motu 
pmnitenciz:  quia  dolenter,  de  lóIJiciid  Fibum  liium  re- 
quilivic , quem  ex  aliqua  fond  lui  neghgentia  le  perdidil^ 
te  cimiiic,  Lue.  a.  Ecce  pater  tnns , dolaies  ^ua- 

rehamns  te. 

Quarto , quia  Sol  habec  pulchritud-nem  in  atpedu , de 
propccr  hoc  eft  oculit  valdé  deledabilù  , lècundttm  illud 
Eccl.  II.  DeUSabtic  efiocuUs  "ridere  Solém.  Nam  Sol, li* 
cut  dicit  Amh  in  Exa.  eft  oailus  Mundi,  lucumticas  , 
pulebritudo  Cmli , menfura  cemporum , vinm  ,*  de  vigor 
omnium  nafeeutium  ; doroinus  planecarum,  decor,  de  per* 
fedio  omnium  ftellarum  . £c  ideò  in  fabula  cum  penna- 
tù  veftigtis  Sol  depingicur  , de  facie  puerili,  propccr  quod 
etiam  p^bus , ideft  pukher  didus  eft  ; Tic  A beata  Virgo 
Maria  piena  pulchntudine  fuit  , unde  Can.  4.  Tota  pnl- 
chra  a , amica  mea , & macula  nou  efi  m te.  Et  dicit  co- 
ca , Ictiicec  incus  , A extra  , ad  difterciulam  hypocrica- 
rum  , qui  habenc  lòlum  extra  in  appaienda  pukhritudi* 
nem  làndiutìs,  tèdiplà  pulchra  fuit  incus  p^  purìcatem, 
extra  per  virginiucem.  Et  ideo  cùam  fignihcacur  perar* 
cam , qu«  incus , A extra  ent  daurata  . 

Quìntò  , quia  Sol  habec  eftcaciam  in  cftcdii;  habec 
enimvircucem  talefadivam,  A inHarnmacivam . Nam  ex 
mocu  radiorum  , A corum  confradione,  A multipli* 
catione  calor  generatur  in  oL'iodi  corporii  liiperlicie , A 
maxime  li  corpus  ob^dum  fucrit  Ipeculare , fìcut  dicicur 
io  prolpediva  ; quare  li  circa  IpecuJum  coocavum  ftuppa 
ponacur , k calore  generato  incendjtur  . Sic  quoque  baca 
Virgo  menta  puras,  A fibi  devotas  , qu*  lune  , ut  Ipe- 
cula  monda  , inllammat  ad  Dei  dilc^bonem  : unde  iplà 
dicicur  , Mater  pulchra  éleSiontSf  Ecc.  X4.  Et  eft 
inftammacio  amor»,  qiiz  arekeie  fmmtm  concupìlcentis 
carnaiis.  Uà.  x.  Exortus  e/l  Sol  cm»  ardore  y & arefecà 
jpium.  Item  habec  vircutem  f^cundativam  . Omnia  hvc 
Cium  inferìora  f^cundac  , A generativam  eorum  pocen* 
tiam  exdtac  , ad)uvac  , A conlbrut  ; unde  videmus  ad 
ièntum , quòd  nihil  ftu&tìcac  , ncque  erdeit , ubi  Solaris 
radius  non  atiingic . lllud  autem , quod  facic  animam  bo- 
nis  operibus  £^undam  ,eft  citnor  Dei , unde  dicicur  Ecct 

15.  Qui  lima  Denm  yfaciet  kma  . Sed  beau  Virgo  Maria 
cciam  dicicur  cftè  Mater  dmoris.  Esci  tu.  Quia  Icilieee 
fibi  devotoi  ad  E)eum  timeodum  inductc  , A ets  fu»  me* 
ricis  donum  dmoris  acquine,  ex  quocos  in  bona  opentnis 
fi^undoi  eficit;  lèd  oporcet,  cam  pnrveniat  per  devocio* 
nem  , qui  vuJc  impetrare  l'uz  gracic  beoediétiooem , Sap. 

16.  oportet  prayemre  Solem  ad  benediSknem  tuam , ^oÌ 
ortum  lucit  te  adorare . 

Iccm  Sol  habet  virtutem  dìlcredvam  : quia  pa  tius  ha* 
cem  omnia  detegentem  nunc  colora  omna  oilcemimui, 
A nigrum  ab  albo  diftinguutms  . Similiter  iplà  eft,  qua 
mentibus  libi  devoti!  acquine  lumen  diicrebonis  , A ve* 
ram  cognidonem  vicmruis  , acque  vìrtucum  ; unde  dici- 
cur 


Z7Z  Tema  LXXX.VI. 

tur  Huer  agnit'umis  , Hoc  lumine  carent  illi  iDUeri , qui 
reverentiam  non  habent  ad  eam , léd  poiiùi  conua  eam 
infeliccs  fuaslinguas  relaxanc  blai'phemances , qui  vere  poi- 
liint  diccre  Sap  j.  JttiiìtU  iumcH  ma  IhxU  nobis , Sol 
nm  tfi  wius  nohìs . 

item  Sol  iiabet  vìrcucem  fortifìcauvam . linde  videmus, 
quòd  in  cjus  afeenfu  fiiper  noftrum  Orizontem  vircuces 
animalium  roborantur , de  forcores  clHciuncur  , de  ufque 
ad  (iiem  mediam  augmeneanrur,  de  quando  Sol  eendit  ad 
occalum,  debiiiumur,  de  ideò  in  iomnum  ammalia  rd'ol* 
vuocur . linde  etiam  Hores  in  ortu  Solis  aperiuncur , qui 
in  occal'u  clauduntur.  Ica  Beau  Virro  Maria  libi  devo* 
tos  confortata  deroborat,  dùmeis  fuoveniendof  ad  Ipem, 
de  fiduciam  fui  mences  corum  iublevat . linde  ipfa  dicicur 
effe  Hxtcr  fpà  fonila  . £ccl.  24.  Propeer  oinnes  erp  di- 
ftas  proprìcutes  dicicur  Cane.  4.  eQ'c  eUQa  , Hi  Sol , £i 
mnlier  amtSla  Sole,  Apo.  ix. 

EjufHem  ibicL 

Um  SeatA  ytrgoMmA  affimiiatur  Jjmjt  propter  fcptm 

Nam  Luna  ( lecundum  Bafìl.  in  hexa.  ) eli  decor  no- 
£lis  , mater  roris  , miniflra  huroorù  , dominacrìx  Maru, 
n»eni\ini  temporis,xmulatrìxrolis^mmutacrix  aeris.  Qux  , 
omnia  bene  compccum  (aniliflìmz  Mairi  Chrifti . 

Ttmò  ergo  Luna  efl  decor  oofhs , non  iblùm  quia  no* 
illunùnac  , ièd  etiam  quia  in  noébc  dccor  ipUus  ap-  > 
rct,  przcipiiè  cune,  cùm  eli  piena.  lubeau  Virgo  Ma- 
ria in  no^e  , ideft  m obfcuricace  prafentis  vita;  exiftem , 
fuic  piena  luce,  live  luce  gratiz  dìvìnx  (licuc  Angelus  di- 
xit,  jfrar/4  pUnAy  O’c.)  live  luce  divina;  prxfcnti*, 
premier  quod  iubdidic  , domums  tteum , dominus  Iciiicet 
pater  defponl'ans , dominus  fìlius  te  impr^gnans,  dominus 
i'piricus  um£lus  te  ùniUfteans.  linde  iplà  fuk  tocius  Tri- 
nìutis  iKsbile  tricUnium  ; five  luce  virginalis  munditiz  , 
qux  cihdor  ed  lucis  zternae , de  Ipeculum  fìne  macula , 
ut  dicicur  Sap.  Propeer  quam  lucem  addidic  Angelus , Bt- 
nodida  tu  in  mulkrtòus . Siquidem  ance  eam  mulieres  in 
virginitace  permanentes  pr^cr  fterilicaeem  crani  maledi- 
^oni  le^  obnoxiz . Sed  ilu  in  mtilioribus  etiam  virgini* 
bus  benedir,  ex  eo,  quòd  quanquam  virgo,  non  camen 
Beriiis,  fed  divinitùs  ffcunda  de  ideò  raater  intada;  de 
Ac  paeec , quòd  beati0Ìma  Virgo  Maria  quafi  Ìuu  piena 
in  dicbus  fiùs  luca  . £cc.  io.  Sed  eA  noundum , quòd 
luna  piena  non  untùm  habec  pulchritudiisem  lucis  , fed 
etiam  perfe^lioncm  Agunr  circularis , quia  cune  tota  eA 
rotunda,  de  ideò  magis  mijchra  quod  etiam  Bcatz  Vir* 
gini  congruit  . Et  ideò  Pi  88.  vocacur  Luna  perftélA  ut 
étternum  , Luna  cnim , quando  pleiu  eli , lucet  per  tocam 
noillcm  , léd  qiundò  non  c(l  piena  , quandoque  lucet  in 
principio  nodU,  de  figniHcac  bene  incipiemes,  de  ocode- 
Aciences/  quandoque  in  Ane  nodis  , de  figniAcac  bené  A- 
nicntcs.  Sòl  beata  Virgo  Maria  , velut  Lima  piena,  ful- 
Ac  in  iuo  principio,  qua  in  utero  l'andiHcaca^  in  medio^ 
quia  Alio  Dei  ilIuArata,  de  San^ié,  de  innocenter  conver- 
lata  , m i'uo  ultimo , quia  amma , de  corporc  glorìHcata  \ 
per  nodem  etiam  Agniiicaiur  crìbulatio,  octentatio.  Qiii- 
dam  irtgo  làndi  adj.ivant  m principio  , quidam  m medio , 
quidam  in  Ane . Ijdà  autem  adjuvat  temper  . Et  in  prin- 
cipio , dando  audàciam  , de  in  medio  , conferendo  perfe- 
veramiam  , de  in  Ano  , dando  coronam  . H;ec  cil  etiam 
luna  , quas  iKidem  , ideft  peccatorum  tenebroAutem  lu- 
mioc  fuz  gracix  , Ave  miicricordiz  non  dcAnic  iliuftrarc . 
Unde  de  ipla , Acuc  luna , vocatur  regina  cali  , quia  ue 
node,  ablentcSole,  intcr  fiderà  priraatum  tenet,  de  tan- 
quam  abieme  roge  , ideft  l'ole  , ut  regina  regnum  guoer- 
nac  . Simihter  quando  rex  Chriftusex  aliquacauià  facicm 
fuam  alieni  ablcondic  , tunc  Maria  miferìcordiam  fuam 
maxime  oftcndit  , de  fulgec  d luce  mifcricordix  , qux 
prJùs  crat  in  tencbns  culpx  \ de  Ac  pulce  Cnnì.  4.  quo* 
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modo  virgo  beata  non  folùm  eft  eleda,  ut  Sol,  léd  et- 
iam  pulchra , ut  Luna . •*' 

Secundò  Imu  virgo  alOmilatur  lume  , quia  lima 
Mater  roris.  Nam  vitn  Aia;  humiditacis  aeri  unprimit,dc 
aerem  fubtiliter  alcerans  , de  immuians  , in  ipnus  Aiper- 
Ade  rorem  g^nic  , unde  manifeftc  videmus  , quòd  «IH. 
vali  tempore , quantò  luna  eft  ferenior  , Cantò  abundn. 
cior  ras  l'uper  gramina  le  oftcndit  . Rori  autem  aflimiU** 
tur  Aiius  iocarnatus  propeer  ipAus  roris  gcocracionem  . 
Nam  ros  generacur  in  interfticio  medio  aeris , de  tempo* 
ratd  frigia.  Tria  autem  imerftitta  fune,  codum,  mun- 
dus',  infernus  ; ergo  irroracio  , ideft  Alii  Dei  incar- 
natio  non  eft  fafla  in  lupremo  interftitio;  ideft  in  code, 
quia  haturatn  angelicam  non  aflumpfic  , ncc  in  inAmo, 
icilicec  in  inferno,  quia  dfmones  ntm  rcdemic,  l'cd  in  ree* 
dio  , ideft  in  Munoo  , quia  naturx  humanz  iè  tinivic  . 
Ole.  14.  Ero  ijunfi  ros,  Hujm  roris  mater  fuic  Beau  Mi- 
ria  , quia  intcr  ejus  vii^inea  viicera  ros  ifte  o^leftis  de- 
iccaóiwi  noftrz  Ce  carni  univit  . Eft  enim  quoddam  ge- 
nus  pilds,  qui  coclea  vocatur  : qui  tempore  rohi  ad  Ic- 
tus procedens,  de  ibi  fe  aperiens  , rorem  creleftem  intra 
viicera  fufdpit  , dc  le  claudens  margaricam  gi^t  . Ifta 
coclea  eft  beau  Virgo  Maria  , quz  rore  creici  pcHuAi 
generavit  de  Aiis  vilceribus  margaritam  pretiolàm  , de 
qua  Mate,  x j . bi'^enta  auum  una  mjr^jriu  peti^a  abiit^  9* 
pendidity  hzcMarj^riu  Chriftus  eft,  propter  quere  de* 
bemus  omnia  vendere  , qtue  habemus  , Idlkct  lerrenam 
i'ubftantiam  , volunutem  propham  , dc  converliitionem 
mundanam  , de  eam  emere  . Iftum  rorem  Dcm  tocum 
pofuit  in  utero  Virginis  , dc  inde  proce-ieos  tocum 
Mundum  irrìgavit . Ber.  fup.  Cane.  Bl^aturus  aerm  Deus 
calefii  rore  totum  relius  prtàt  infudix  i Ffiimpturus  euatn 
^etms  humanum , petium  contufit  in  Htrua  . 

Tertib , quia  Luna  eft  oiiniftra  humorìs  ; nam  in  au^ 
mento  Lunz  humores  erdeunt  in  corporc;  crelcunt  enim, 
de  humclctuìc  in  capicibus  cerebclla,  in  ollibus  meduilae,dt 
breviter  in  corporibus  omuis  humoralis  fubftaiitia  . Et  A- 
miAcer  in  ejus  diminntione  omnia  diminuuncur  . Ob  baoc 
caulam  melius  eft  minuere  in  Lunz  augmenco  , quàm  in 
ejus  decremento.  Sed  ligna  prò  zdihcus  incidere,  oc  arbo* 
res  inlèrere , vel  j^ntare  eft  melius  in  decremento  , quàm 
in  augmento  . Cu)us  ratio  eft  , quia  cum  augmento  ere* 
iciuit  humores , A tunc  arborem  inl'ercra  , vd  plancares, 
hunxor  oimius,  qui  in  pianta  abundaret , quia  Ik  natura  be- 
né  regi  non  polTet , Aruétus  facerec  vermiculolòs  ^ ligna  et* 
am  cune  incilà  zdiAciu  non  lune  apu  : quia  propter  hu- 
midiutem  mclul'am  ad  pttcredinem  lune  parau  , a vermi- 
bua  nihilominus  faciJiccr  corrodenda , de  deciirpanda  . Bea- 
ta autem  Vugo  humorìs  minìftra  fuit:  quiafcilicet  fuisA- 
liis  tripliccm  mimorem  infudic,  Iciiicet  conceptionis , nutrì* 
tionis,  devotionis . Conceptionis  adminillravic  Spiritai  San- 
cto,  nucritionia  adminillravitChrlfto,hu(Dorem  autem  gra- 
tiz,  de  devotionis  omlibet  fuo  Alio  adoptivo.  Siquidem  in 
conceptionc  Chrifti  Beata  Virgo  Maria  ex  purilAmo  hu* 
more  ùnguiois  fui  matenam  minìftravitiDconcepùonecor- 
poris  Chnfti , fed  Sanélus  Spiritus  ipfum  corpus  or^niza- 
ric,  dc  fornaavit  . Uiidc  beata  Virgo  vera  mater  Qirifti 
fuic  , quia  hoc  folum  ( lecundum  Hhilolòphum  ) pcrtinec 
ad  rationem  matris  , ut  maieriam  det  conceptui  . Unde 
Matt  1 Cùnt  ejfa  dc/ponfatA  mAtcr  Jefu  Marta . Iccmde- 
dit  Hlk)  humorem  nucrìmemaJem , fcilicec  quandò  cum  la- 
Chivit  ubere  de  cflo  pieno,  propter  quod  dicicur  Lue.  la. 
BeatHs  peniefy  tjui  te  portava , O-  ubera , tfunfi^ijti.  Sunt 
etiam  duo  ubera,  quibus  lactac  beata  Virgo  Alios  i'uosad- 
optivos,  Iciiicet  ex  uno  infundens  humorem  graór  juftis, 
ex  alio  humorem  inilèricordiz  peccacoribus  . Et  ideò  ab 
Ecclefia  vocatur  Maria  mater  patiéty  mater  mifericordif . 

S^rtò  , quia  Luna  eft  dominacnx  Maria  . Nam  Acuì 
adainas  attrahit  ferrum  poft  fc,  Ac  Luna  movet  , de  tra- 
hit poft  (e  Occanum.  Unde  in  fuo  ortu  intumelcit  mare, 
dc  erdeie  ex  parte  Orientali  , de  decrcfcic  ex  parte  Occl- 

dci>- 
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Entrali,  & è contra,<}U4iwlò  eft  in  occafu^  fecuiMlum  au> 
tem  qitòd  Luna  plus  , vcl  minus  prolìcit  in  lamine  , 
iti  plus  , vel  minus  Ct  extendic  , vcl  retrahit  iprum 
mare  : £c  ficuc  «iicit  Miurus  in  Cicer.  lib.  Oceinus 
in  incremento  Lune  recinet  n>o<Ìum  iftiim  .^Primo  eoim 
<Uc  crcléencis  Limai  fu  copiofior  A>bto,&  abunditiiiiam> 
nu>,  IH  lécuiuio  minuitur  y Sl  de  decrelcit  ul^uc  addiem 
ièptimum.  Deindé  icerum  erdeit  per  ieptem  dio.  luauòd 
in  decimi  cjuirti  die  icerum  eft  pienus  in  fummo  . Unde 
in  novilunio  mare  ed  fummo  plòium  , de  in  plenilunio  . 
Marc  aucem  moralicer  acapitur  cribus  modis  . Nim  uno 
modo  dicitur  Mare  huiui  vicz  amaritudo  , de  fuper  illud 
Mare  Beata  Virgo  habet  vircutem,  Icilicec,  ^uiaeiusjMC- 
taf  odendìtur  fuper  illos  , qui  funt  in  cribiilationis  amari* 
cudiiK  pofiti . 7{am  yctUiyCT  Marc  olftUuaf  a . Miicch.  8. 
Venti  lunt  aviverfitates  exteriom:  mare  fune  interiorei  a* 
marìtudìno  , vel  venti  fune  vioientic  cenUtionuin  , nure 
peiturbatio  tribulationum . 

Secundo  modo  mire  voeatur  peccatorum  inquietudo. 
Ha.  )7.  impii  Quaft  mare  ferypUy  quod  qukftcre  non  fot- 
efi  } lèd  ^uinJò  idi  luna  oritur  peccacoribus  » eos  luce 
luje  mtfencordtx  illudrando,  (ime  crefeie  ex  paneOrien* 
tis  , di  decrcicit  ex  parte  Occìdcncb  : quia  icilicet  eius 
auxilio  oritur,  de  crefcìc  in  ipfìs  peccatorìbus  lux  gratis, 
de  aqua  miléricardix , de  deficit  cifus  culpae . Sed  e con- 
tri , fi  ida  luna  occiderec  peccacoribus  , icilicet  cis  per 
fuam  graciain  non  adefiet,  tiinc  crefeeret  ex  parte  Occi* 
dentis , de  deficeret  ex  ^rte  Orienti! , ìded  ocficerct  lux 
gratix , de  crd'ceret  cilus  culpe . 

Tertiò  vocatur  Mare  muii^  viciditudo,  five  mutabi- 
lità!; Sicut  lutcm  odenfum  ed  , mare  virtute  lune  ha- 
bec  quadruplice  n mutabilitatem . Una  ed  replctioms,  Se 
illa  ed  in  novilunio  . Sccunda  diminutionit  , de  illa  efl 
ufque  ad  lèpumum  diem  Lune  . rcrila  augmencationis 
per  alioi  fepiem  dio,  live  fex . Q>iaru  iterata;  repletio- 
nU  , de  hxc  in  plenilunio  . Similiter  virtuce  , de  auxilio 
Beatx  Virginis  peccatore»  m mando  exidento  replentur 
aqua  peenitentix , de  decrefdt  in  eìs  mare  cuJps , de  au- 
getur  profe^us  glorùr,  de  tandem  pervenieur  ad  plenitu* 
dinem  giorìz . 

S^nimòf  quia  Luna  ed  menfura  temporis:  quia  (ècun- 
dum  motum  lunz  accipiuntur  anni  lunaro,  quiapudju- 
dsos  cM'ervabantur:  unde  Ecciefiad.  4}.  Zjóu  in  omnibus 
in  tmpore  fuo , oftenfto  tmforis , C"  Jii^num  4 Pi.  Et  con* 
tioct  annui  lunaris  CCCLllU.  dio  ; unde  > quòd 
annui  foUris  fuperat  lunarem  in  undedm  debus  ; unde 
Hebrst  , de  Arabo  annum  fervane  minorem  , quìlm  fit 
nodcr  XI.  diebus,  prxter  quadrancem  unius  dici. 

Icem  leaindum  lunam  didinguiincur  nocold  lunaro  , 
unde  reenfii  erscd  dicitur  a jui^,  quod  ed  luta, 
co  quòd  Hebrari  ex  curili  lunz  menici  vocabanc  . 
Et  accipitur  menfis  lunaris  apud  Judzos  , de  Arabo  lè- 
cundum  curìum  lunz  in  toto  Zodiaco  , doncc  Solem  at- 
tingat  : ijuod  facit  in  xxix.  diebus  cum  dimidio,  ut  Ai- 
tmlogi  dieunt.  Dio  autem  lunaro  lècundum  Arabes  iiv 
dpiuot  de  fero  ab  occafu  Solis,  co  quòd  ortus  Lunz  fit 
tempore  occafus  SoUi;  de  fic  (lècuiidum  eos  ) nox  prz- 
cedii  diem:  lèd  Greci,  de  Romani,  de  aliz  gemo,quz 
non  ucuntur  in  menfibus  fuis  vifione  novz  lunz  , com- 
putane diem  ab  orctt  Solis  cum  tìotìe  ufque  ad  ortum  le* 
queotis  dici,  de  fic  (fccundum  cos)  dio  pneceditno^lctn, 
tu  dìcic  ^ifragi.  àqer.  1.  Pacet  ergo  , quòd  bina  habet 
dio,  menici,  Òt  annoi:  iéd  uroen  inenles,  de  annoi  ha- 
bet breviorcs  . Quia  fcilicet  Beata  Virgo  habet  plenitu* 
dinem  gradanim , de  virtutum , de  donorum , ficut  de  Chrì- 
ftus,  qui  Soli  alllmilatur,  umen  io  minori  gradu , licèt  ex- 
cefleric  crono  alios  fanflos.  Etcì.  Q^re  dio  diem  fu- 
pcrac,  annui  annum . 

Stxtòy  Beata  Virgo  allimilacur  Lunf,  quia  luna  cR  z- 
mulatrix  Solis.  Nam  aliquandòipfi Soli  cR  anic,aliquao- 
dò  fuper,  aliquandò  fubter . Unde  luna  aut  dk  curo  S> 
,rtf^Mdclt£ioqueniA  Tm.  ZZI 


le  in  coii|unélione , quandò  alcendit , auc  à lacere , ut  quan- 
do à Sole  recedic , vel  quandò  ad  Solem  revertitur , aot  in 
piena  oppofiiione,  quandò  fcUìret  tocaliter  Soli  opponitur. 
Sic  beata  Virgo  ante  ChriRum  , quietiam  eR  Sol  JuRitif» 
fuit  quanCum  ad  zeatem  carmi  , ficut  macer  ante  hlium  » 
de  hoc  quantum  ad  humanicatem,  quia  quancum  ad  divi- 
nicatem  ChriRui  fuit  ante  caro  fccundum  illud  jo.  1.  Tcfl 
me  yenturus  efl , tfui  ante  me  faSns  efl . 

Septimò  , beata  Vi^o  afiìmilacur  Lune  , quia  luna  cR 
immutatrix  aerb.  Se  mediante  acre  maxime  immataccor- 
pora  humana  ; unde  Hippo.  in  prognoR.  de  luna  loquens , 
ait.  Efl  quoddam  ceeUfU  fidus , in  ^uo  oportet  medie mm prò- 
yidere , eu^s  proyidottU  efl  mìrduUs , & Jiupcnda  : Se  di- 
cit  Galenui  in  G>m.  de  die  cric.  eertam  ^quanonfal^ 
Ut  y intendat  medicus  , ^lum  doaurunt  ^Jhrolo^t  Ejjptto- 
rnm  , quod  per  fMjundionem  corporis  lunaris  cum  tiellis 
fortuiti^  finnt  4grituJin:s  terntinaùdes  ad  bonum . Cum  con- 
irarm  yerò  contraria  y fUUcet  ad  malum  , de  ideò  caucus, 
de  perfe^js  mcdicus  ( feciindum  daffruum  liippocratii  ) 
aipiccrc  debec  pnmam  lunam,  ut  dlRum  cR.  Oliando  er- 
go in  ièbrcf  aliquis  cadit,  m’tlcumncx^lceRviderc,  utrum 
luna  cune  exeac  de  conjuniLoae.  Tuocenim  erdeit  infir- 
miu$ , quoufqvte  veniat  ad  oppofitionis  godum,  Iciltcctin 
plenilunio,  de  cune  fi  fueric  cu.n  .nalo  pianeta,  aut  in  ma- 
lo figno , de  aipexcrit  dominum  domai  morcis , quz  eR  fi- 
gmim  occultum , icilicet  Scorpionis , tunc  de  morte  iimen- 
dum  cR:  Si  verò  fuerit  cum  bono  plancu,  de  in  bona  do- 
mo, five  figno,  de  alpexerit  dominum  domai  vitz,  fciUcct 
Mercurium  , de  Venerem  , quz  cft  doious  Arictii  , live 
primi  figni,  tunc  de  vita  fperandum  cR;  de  lìc  dealiis,ut 
patet  in  libro  H ppocratii,  quem  dicitur  compolaiileUe  vi- 
eni infirmitatis  fccundum  Lunam  . Sicuc  ergo  luna  habet 
dominium  fuper  mfirmiuto  corporale!  , fic  edam  domina 
noRra  habet  dominium  fuper  morbo» , tiim  corporale!,  quàm 
fptriciulc! , ut  faciac  eos  dfo  ad  vitam  , vel  ad  tnorccm  fe- 
cundum  hominum  merita,  de  devocionem  ai  ipiam.  Nam 
cam  rcs'eremes  vitali  alpeélu  afpicic  , de  curat . Jp!àm  ve- 
rò blalphcmames,  vel  contcmnencei , nilì  pcrpmnitentia.n 
redeant,  mortali  afpe^  alpicit , de  necac.  Ibtd. 

Iten  beata  virgo  vocatur  ab  Ecclefia  Stella  Mani  y 
ex  eo  quòd  illa  c^leRii  , quz  diatur  Stella  Marii , cR 
prinvo,  quo  ad  ficum,  alcimma  . Sìmiliter  Virgo  Beata 
aldlZima  eR  per  giorìz  digniiatcm  , fcilicet  fuper  omnet 
eboro»  laniWum  , de  Angelorum  juxu  filium  in  gloria 
fublimata.  £cc.  14  f.^o  tn  altiffimis  hdùto . 

Iiem  iila  Stella  eR,  quo  ad  motum,  velocillima;  Li- 
ede  cium  Rolla  Maria  , quz  vulgò  dicitur  Tramontana  y 
à loco  tuo  non  ^dcatur  moveri , carnea  in  Iphzre  fuz 
circulo  circularicer  circurovdvitur , lèd  quia  circulum  ha- 
bet breviffimum  , quafi  n<Ni  moi'cri  videtur  . Sic  beata 
virgo  Maria  , quamvis  in  Racu  grati;  immobilicer  pcr- 
maiU'cric , de  ab  iplò  per  motum  alicu)ui  crimmis  min- 
quam  receflerit  : tnotu  tamen  dilcdèionis  divina:  veJocifi»- 
mè  cuciirrit.  Dìcit  cnim  Bernardui,  quòd  qui<amat  vc- 
bementiùf  , curric  vclodus,  de  pervcnic  citiùi  . Ipù  pne 
omnibus  ùn^  pleniù» , de  fervcnùùi  dilexic . Unde  ipfa 
dicitur  Matcr  puUbra  diUQtonis  . Fuit  autem  amor  fimi 
per  modum  circulationii  : quia  motui  circularis  eR  ab  eo- 
dem  in  idem  : quia  iplà  Deum  fic  diligebat,  quòd  omnia 
aha  non  nifi  propter  ipfum  amabac , & fic  omnìi  ejus  a- 
mor  i Deo  iociMcbat,  de  ad  Deum  redibat.  EccJe.  14. 
Gyrum  Czò  , idcR,  ctcleRìs  amoris,  eircuirri  fola . Et  dn 
cit  foUy  quìa  nuUius  ùn^i  amor  fuit  in  Deum  coulitcr 
direaui  . Unde  de  breviflimum  drculum  habebat,  qui# 
poR  conten^lationem  , omnia  , quz  occurrcbanc , Ratìm 
referebat  in  Deum  . Ideò  dicic  Aug.  in  quodam  Cet.  de 
iplà . Unum  feimus  prò  certo , quòd  omuis  Maria  >ita , ^ 
odio  intenta  fuit  femper  in  domino . Itero  hujulmodi  Stel- 
la , quoad  alpoflum  noRrum , cR  minima , quamvis  in  le 
fic  magna  valdd . Simiiitcr  Beata  Virgo  cxieriùs  cxhibu^ 
fé  minimtm  per  humiUtatem,  quamvii  ciTct  valdd  magne 
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prr  unde  dìxic  Lue.  t.  S^u  r^ptxit  bHmili- 

fAtem  atuiiU  fiut , ecee  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  o- 
mnes  ^atta  . Item  Stella  illa  cA , ^uoad  efivttum , iitilil- 
fi  ma  , propterea  qu&d  ipl'a  eft  navigammo)  dirc^hra,  & 
ideò  yocacur  ftella  Maris  . Naro  , propter  fìtus  iiii  im> 
loobilitatero , horoines  ad  iplàro  al'picientea  maximd  cerò- 
ficat  ; Tic  Beata  Vii^o  navigantp  per  aure  Mundi  dtri- 
git  , quibiu,  rcUicet  , Jucem  lue  milèricprdic  mmf|uam 
lubtrahit  , vel  abreondit , unde  illa  AclLt  vocafur  polus, 
quia  lèroper  poUet  nobii*  & nunquaro  occidit,  Icd  lem* 
per  i'uper  nos  eaìAit  unde  polus  à pollcndp  eA  diétus , 
quia  coniinud  roundo  pellet . 

Itero  ìAa  AelJa  cA , ratione  fui  fitus , roedii  tocios 
li  oAcnAvf  Medium  autem  c^li  cA  Aliiu  Dei , qui  noe* 
diacor  eA  Dei  , Se  hominuro  » hunc  nobts  iAa  lulla  o* 
Aendit,  quia  per  ejus  fituro  dilcemuntuf  termini,  Se  li* 
tuf  aliorum  fiderum , de  ccriellium  circulorum  - Sic  làn- 
^i,  qui  lunt  veri  AArologi,  croleAia  conceroplames,  po- 
tiAìrouro  ad  eam  recurrunc,  de  attendunt:  quia  fitus  A- 
derurt) , id  cA  roanfiones  bcatonim  ^ qu^s  habent  in  ero* 
lo  I de  termini  crolcAium  cireuloruro , ideA  pcrfeébocief 
sn^orum  per  iplkin  dilcemuncur,  tanquam  per  iplbrum 
omnium  dominaro  , Se  r^inam  , de  per  iplaro  etiaro  , 
tanquam  per  cccli  portam,  oennes,  qui  làivantur|  ilUcin- 
(roducuntur . 

Itero  illa  AelU  per  gyrutn  ar^ri  Abi  propinqua  ab  alia 
Aellis  eA  diAin^)  è cu|xu  vicinitate  poliu  amicus  eAvo- 
eatus , ut  dicit  Boia . Ar^urus  enim  eA  lèptrm  Aeliarum 
curl'us  ) qu>  lAam  AelJam  circumeunt , laaentes  ri  quali 
eireulun}}  de  coronam;  Qiiia  iciJicet  beata  Virgo  oroniuro 
lan^orum  coronis  , qui  td  lèptem  gradua  pertincnt  » epro' 
natur,  de  decoratur.  Naro  primus  gradus  eA  Angelgrum , 
lecundus  eA Patnarcharum , tcrtiuscAProphetarum,quar- 
tus  ApoAolorum,  quimus  Manyruro,  Icxtus  confeÀ'orum 
leptimus  Vireinum*  Nouoduro  eiiam,  quòd  ìAa  Aella, 
five  polus , elt  opti  ex  una  parte  reeepcìva , Ave  ter* 
mtnativa  • Axis  enim  vocacur  linea  quaroam  imaginata , 
que  ab  ilio  polo  antartico  ulque  ad  iAum  polum  ar^tkum 
redo  diametro  trahitur  . Axis  verò  ìAe  fuit  dolor  palAonis 
ChriAi,  qui  ab  uno  polo,  Icdìcet  à Alio  cruci  aHixo ulque 
pd  almm,  fcilicet  ulque  ad  cor  ipAua  matris  immoNle  àA- 
de,  de  graua,  pertranAit,  Acut  ei  Siroeon  prxdixerat. 
Lue.  ».  Tmm  ipfms  animxm  ^trgx^tbit  ^Ltdìus  . ideA 
dolor  paflìonU  C^Ai^ 

£jufclein  Ibidem, 

Kem  bedta  MarU  aJJimiUtur  luci  prùfitx 
[extern  ^ 

quia  lux  tenebra»  pellii^  Jota  4HX  m ITMC* 
buet  , Icilicec  cenebraa  cxpcllendo  , Damale,  ^uftr 
lucem , omnid  in  tenckris , omnia  tiseq^iura  rmatKbnnt . 
Sic  b^ta  virgo,  duro  veruro  lunten  roundo  eAudit,  esci* 
utis,  Se  inAdelitacis  tenebrai  etl'ugavit.  Unde  Marta  inter* 
pretatur  murainatrbc;  iplà  ectaoi  cA  iila  lux,  de  qua  di- 
citur  »,  Reg.  »{■  iMX  attma  , oriatte  Sole  matu  aéfque 
nubihus  ratfSaf . IpDa  namque  peecatora  purgac  k tenebris 
peccatoruo)  lumioe  gratne  tuo  . Et  ideò  witur  lux  auro* 
ne,  quia  cxpellit  tenebrai  cuJpge,  Se  incroducit  Jucem gra- 
òz . Ip6i  frigidos  accendic  calore  charitacis  lux  : de  ideò 
fflìmilanir  luci  Solis  orientis , quia  lux  Ibi»  calefacic  . 1* 
tem  iplà  zAum  concapiTcentrx  refrìgerat  » de  k nubtbus 
eamaliuro  palBonum  aninus  ferenat.  Et  ideò  al&milacur 
luci  roatutinc , que  eA  curo  refrigerio,  de  luci  etiaro  fo* 
l«nz , fcilkec , qu«  ablque  nubibus  eA  . 

SeciPtdò  lux  rocerores  dìAblvic  . Et  hoc  eA,mquanturo 
babet  afpedum  hrtiArativuro  ; dui  ce  enim  cA  lumen,  de 
dele^bJe  oeulis  videre  folcm , ut  dkitur  £cc/.  ii.  Hoc 
autem  competic  Bcatz  Vii^ni,  nuz,  fcilicet,  eAmroren- 
tìuix)  cooibUchx  . N«m  Iptrìtuaki  conlòlatiooo , de  gau* 


dia  devods  Abi  mentibus  frequenter  infudit.  HeA.  i.  ‘N** 
va  inx  orni  yift  ^andiim  , bmor , & triùHdmm  , EA 
enim  gaudiola  inctpicntibus , quibui  fpiritua»  conlblatio* 
nei  iropendie , bononibtUs  prohciemibi» , quos  ab  omnibus 
impugnadonibus  protegic  , trìpudioU  eA  pen*enien(ibus , 
quos  incroleAc  gpudium  introdudt. 

Tertfòf  quia  lux  inAdias  prodic.  Naro  latebrasdiuArar, 
de  patefacit  , in  quibus  inAdiz  abfconduntur  . Sic  Beau 
Virgo  infidias  iliaboli  devotb  luii  patefacit,  ne  ab  ipAs  de* 
cipiancur . Et  ideò  diabolus  iAam  lucem  multùm  cimec, 
joannis  j.  7^  yaùt  ad  Incm  , ttt  nm  ar^iantifr  opern 

SlHortò , quia  lux  fecurìtatero  parie  \ unde  hominet , 
qui  de  node  pavclcunc , in  die  Ipcufi  vatot , de  hoc  eA , 
quia  non  (iment  oAendkulum  Joann.  ti.  ambmiatn 
die , iMM  offendit:  tfuia  lucem  bttjus  mundi  yiàa . Non  ti* 
roent  enim,  qui  in  die  vadunt,  aut  pedis  ofl'cndiculum , 
aut  boAù  latencis  incurrum , vel  phantal'matìs  terrentii  aù 
poikum  . Sic  qui  Beauro  Mariaro  fequuntur  , de  et  per 
devocionem  adhserenc  , illumiruntur  , de  proteguotur  ab 
ea , ut  ncque  peccando  cadam , nec  eos  d«roones  fallane  , 
nec  iplbf  pnantal'roau  terreant . Ro.  t}.  Itodiuiliarr  amia 
ItuiSyfuMt  in  dk  boaefié  ambuUmus.  Arma  lue»  lune 
exeropla  Beata  Virgin»  , qua  quicunque  ìndutus  fiicric, 
caro  tcìAcet  lequendo,  tutus  cric  ab  omnibui  pradiftis  . 

X>ajsird  , quia  lux  viium  pafeit  , de  hoc  propter  l'uam 
pulchrìtudincro,  in  cujus  alpeau  anima  «hdedacur  . Prov. 
15.  Lttx  ocuiarum  Iftipcat  animami  Sic  Ipiricualis  puJchrì* 
tudo  Beata  Virmnis  confiderata  viluro  anima  latibcat , Se 
pafeit,  Ecclefiau-  qt-  TuUbritudincm  enim  dccoris ejms 
m/rad/rar  ocuius  Siquidem  candor  qui  adaùrabilis  fui( 
tkm  in  intcriori  puntate  , qukm  in  exteriori  virpmtate, 
Sap.  7.  Candor  (fi  iucis  atemu , Icìlicet , quantum  ad  pur», 
utero  mentis,  &•  fpeeulum  fine  maenùty  quantum  ad  ho* 
ncAatcm  carnb  : in  hoc  l'peculuro  QuUibet  poterai  lecoró  re* 
rpieere)  quia  tanta  erat  lux  hoocAacis,  qua  mkabat  in  fii- 
<ie  Virgin»,  quòd, ut  dicit Hicronymus , quicunque  rd^-» 
cìcbat  in  facicm  Virgin»  hu|us,  omots  turpi»  tcntatio  ex- 
lingucbatur  in  eo,  j5>  ap.lajc  yttitus  rocf  non  cadtbat  ii» 
Tcrram. 

StXth , quia  luxcrolcAbro  corporum  vireutea  ad  nos  vo» 
hit  i unde  ( fccunduro  Avicennam  ) lux  eP  ytiMculum  yir- 
tmum  cale/iiMMy  quia  fcilicet crolcAia  luminaria,  median- 
te luce,  aguni,  4 roovent  iAa  infcriora.  Sed  Icicndum 
lècwndum  quoldam , quòd  lux  habet  caulàre  efieftus  naeu- 
ralei,  in  quantum  rootus  Abi  adfungitur,  non  quòd  in  mo* 
tu  fic  virtui  cauTativa  principaliter  cAe^uuro  naturalitun, 
ficut  cA  io  Iure,  fed  quia  per  rootum  dcccrroinaeur  virtua 
Soli»  , inquaotum  corpus  awt  in  corpus  per  conta^hun, 
de  concrciionera  acr»  moti . Et  ideò  ceflante  mota  , quod 
erit  in  fine  Mundi , lux  non  caulàbit  effedus  natwrsdo  , 
fed  folùm  intentionalcs , dando  efic  coloribus , de  là  diffui>* 
dendo  m medio  abfquc  eo , quòd  caufet  ahquem  e0c£him 
naturalera . Habet  enim  corpus  coeleAc  , inquanrum  cor- 
pi», quòd  agat  per  motumi  hoc  enim  cA  proprium  corpo- 
ri»,  ut  motum  moveat  Et  ex  hac  parte  habet  , ut  mo- 
veat  ad  tranfmutationero  naturr . hoc  per  lucem  ba- 
bec  ulteriùs,  quòd  folùm  caufet  ede  fpiricuale , in  quantum 
attingit  ad  ordinero  fubAantiarum  leparatarum , oc  parti- 
cipat  aliquid  de  modo  iptarum*,  onde  A rootus  auA^atur  , 
lux  babwit  folòro  Se  moltiplicare  in  medio,  de  caulare  cf- 
feS^as  fpiritualci  io  corporibui,*  de  ex  parte  hac  maxii^ 
habet  lux  aliquam  Amilicudinero  curo  forma  inconcionaJi  ; 
roaximd  còro  bat  in  medio,  de  tpllatur  ad  prarièntiam , & 
abfcntiam  luminari»;  prppter  quod  non  habet  efle  lìxum  , 
ratum,  Acut  forma  naturaltr,  unde  ratione  debilis  efle, 
quod  lux  habet  in  medio , de  ratiooc  cflcftus  intcntionalia  , 
quem  folùm  caulàbit,  mocu  ceflante,  poflét  fortd  aikiuo 
modo  tolerari  di^m  eorum , qui  dìcum , quòd  lux  haDCC 
in  medio  effe  inteotionale . S>cut  ergo,  mediane^ luce  , do- 
venit  ad  infcriora  virtù»  croli,  iu  mediante  Virginc , de- 

vcnic 
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venit  «d  nof  Ttrtui  Dei , ideft  fìL'uj  Dei , de  quo  dixit  tn- 

gjus  Virgini  , yirtus  ohumbrgbit  tufi  ; Sed  hoc 

ftum  non  eft , niit  addito  mota  fidet , Icilìcet  per  Virgi- 
ois  conlènfum  , diceniis  , Ecce  ancilia  Domini , dee.  me- 
diante edam  iila  luce,  c^IefUs'  grada  nobis  infunditor,  de 
dereniunt  ad  nos  dirinx  miièradones,  Unde  £cc.  a6.  Mi- 
fatte  noflri  Deus  omnium , & qfttnde  nobis  lucem  mifaa- 
Uonum  tujrum. 

Settimo , quia  lux  diverìas  rei  gignic . Dicit  enimDMW. 

^.c. deii.no.  qiiòd  lux  omnibus  corpohbus  generationem 
eonfert  . Sic  ocata  Virgogenuie  illum,  qui  muitos  filios 
adduxit  fecum  in  gloriam , quos  non  contemnit  votare  fra- 
tres,  ut  dkit  Apoflolus  Heb.  a.  Omnesautem,  quiChri- 
fU  hacres  lunt,  polTunt  dici  fìlli  fpirituales  Beacx  Virgi- 
nis , quz  Macer  Chriiti  eli  naturalis  . Unde  ipl'a  dicit , 

£cc.  14.  %4genaationibHS  meis  impianini.  £t  ideò  omnes 
Chrillìani  lunt  filii  hujus  lucis,  Joann.  la.  Credite  in  lu- 
rci» , ut  pia  lucis  fuis . 
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Ejufdcm  ibid. 

Itm  hStcru  Mater  Domini  affimilatur  aums 
propta  quatuor . 

Trimò , quia  eli  no^s  , ac  dici  mediativa , eft  cermi- 
nus  noflis  « de  initium  dici,  de  ideòalimtid  habet  de  ob- 
feurìtate , Se  aliquid  de  claritaie . £e  caiis  fuit  Beata  Vir- 
go in  utero  Matris:  quia  enim  in  ipia  tcrminari  debebat 
nox  culpse,  de  inltiari  dics  gratùe , Icctmdum  illud  Rom. 
13.  T^ox  prnetSit , dits  autem  appropmquayi: \ ideò  ipJà  , 
canquam  vera  aurora  , in  fuo  principio  aliquid  tenuit  de 
nofle  culpae  : quia  fuit  in  originali  peccato  concepta  ; de 
aliquid  de  die  gratÌK  : quia  fuit  in  utero  iànfliHcata , de 
per  gratiam  fauftificacioms  ab  iplb  peccato  purgata . Un- 
de Job  ).  dicitur  de  die  orìginalis  peccati  , qui  incipit, 
quandò  aperti  lunt  oculi  Ac^m  , cc  £vx . Obtencbrcntur 
StclU  cattine  qus , expeSet  lueem  , 0*  non  videat , ncc  or- 
tum  furf^entis  aurorn  . Stellx  enim  , iddi  fanali  ilio  die 
funt  obtenebrati,  quia  fuerunt  cum  originali  pcccatocon- 
cepti,  de  cum  originali  nati,  fed  illa  dics  culpa:  non  vi- 
dit  lucem  , iddi  , ChriUum  , quia  nec  in  luo  conceptu  , 
ncc  in  ortu  originale  habuit  peccatum  , ideò  dicit  : expe- 
Setiiuemy  nonrideat.  ^urcram  autem,  iddi,  beatam 
Vir^nem  non  vidit,  fciliccc  Quantum  ad  ortum,  quia  non 
cH  cum  originali , Ikèt  videnc  quantum  ad  coiKcptum  . 
£t  ideo  lìgnantcr  dixit , nec  ortum  furgentit  aurorn . 

Setundò^  quia  aurora  di  latronum  expulfiva  . Nam  la- 
trones , qui  oc  no£le  io  tenebrìs  exetmt , aurora , idcR , ad- 
veniente  die  fugiunt  , de  le  abfcondunc  , job  14.  Si  fuùitò 
appnruau  aurora , arbitrantur  umbram  mortis  . lu  d^mo- 
nes  tamquamlnlani , de  exterriti  fugiunt , cùm  noRram  au- 
roram , iddi , Virginem  gloriofam  in  corde  alicujus  per  dc- 
vtxionem  fulgerc  cognol'cunt . 

Tertiò  , quia  aurora  di  roris  infufiva  : unde  dicitur 
aurora  , quafi  aura  rorans  . Ica  Beata  Virgo  Maria  di- 
vinz  gratbe  rorem  abundanter  infundit  . Qiiod  fignilica- 
tum  di  in  luila  Jacob  cum  Angelo.  Cen.^i.  Nam, cùm 
ci  dixilTec  Angelus , mr , quia  aurora  : Refpon- 

dit , 7{pn  te  dmitiam  , nifi  bénedixais  mihi  ; de  poRei 
Icquitur:  quin  bcnedixit  ei  in  eodem  loco  . Hnc  enim  di 
benediAio,  de  qua  dicitur  Gen.  16.  ùt  rote  cali  drfupcr 
ait  bentdiBto  tua.  Et  hic  cR  ros  R^roz  gratiz,  mtam 
in  nobis  hzc  aurora  infundit . Et  ìRe  ros  aurorae  eU  dc- 
corativus,  derefrigerativus,  dcdulcorativus  . Dccoracivìis, 
quia  dicitur , quòn  conchx  marinz  ( ut  fuprù  taéhim  eR  ) 
in  aurora  le  aperiunt,  de  rorem  lulcipientes , l^rgarìtas  con- 
cipiunt , quz  Icilicet  in  ornamentis  pomintur  . Et  He  ani- 
fxiz  de\'otz , dum  le  illi  aurorz  , idcR  Bcatz  Virgini  per 
affe^m  devotionis  aperiunt,  rorem  gratiz  lupemz  iùlci- 
piunt  , per  quam  Margaritas  candidai , ideR  , aHedioncs 
purilTimas  concipmnt  , quz  fune  animz  ornamenta  . Et 
Apparato  delC  jJjq  .Tom  Ut 


ideò  IRi  aurorz  dicitur, tucis^ros  tuusy  ideR  afiedÙK 
nei  tu  generai  lucidas,  de  mundas. 

Item  ìRc  ros  aurorz  cR  dulcorativus . Exo.  6.  dicitur, 
quòd  in  aurora  collìgebatur  manna  : manna  quidem  eR  in* 
tenue  dulcedinis  gratia,  quam  hù,  qui  tribulatofunc  cor- 
de , iufundic  hzc  aurora  . 

Item  ìRe  ros  cR  refrigeracivus , fòlicet  ardoris  fervencis 
concupifeentiz , iècundum  illud  &cld'.  45.  B^s  obvians ar- 
dori venienti  hnmilcm  e§Uit  eum  ; de  ideò  aurora  eR  calo- 
ris  temperaciva . 

Q^tò  , quia  aurora  cR  lucis  k Sole  impetraciva . Un- 
de dicitur  a.Rcg.  X}.  Lux  aurora^  SoUpriernCy  moftèalf- 
que  nubibnt  rutilai . Sic  ìRa  aurora , Icilicet  virgo  bea- 
ta, impetrac  lumen  divinz  cc^nitionis,  de  inlpiracionis . 
Nota  , quòd  iRa  Inx  aurorz  , quz  eR  mané  oriente  Sole, 
multa  bona  opcratur . £R  enim  iolinnorum  confortativa, 
aviuin  IzciRcaciva  , florum  de  noéle  claulórum  aperitiva , 
herbarum  de  noéle  deprefTarum  cre^i^^.-  Quz  omnia  hzc 
;am  przdi^la  facic  in  nobis  beau  Virgo  Maria  . ER  enim 
iplà  aurora,  quz  debiics  conforuc:  Jiquidem  inermi  con- 
fortantur  in  aurora  , ex  co  quòd  lànguis  in  aurora  domi* 
natur,  de  ideò  Ibmnus  dulcior  cR  in  aurora.  ìbidem. 

EjufHcm  ibid. 

Jtem  Beata  Maria  afsimilatur  Mari . 

Vrimò  , quia  mare  continet  amaricudinis  poailum  , id- 
eR , aquam  amaram , cujus  amaritudinis  cauta  eR  ( tèciuv 
dum  udrijl.  8.  Met.  ) quia  mari  lune  duo  vaporcs  , Icilicet 
humidus,  de  Rccus,  uve  iubeilis,  de  grolTus;  per  calorcm 
ergo  Solis,  de  mocum,  à mari  rclblvicur  pan  lubtilior,dc 
remanet  groQìor  , quz  nìmirum  calefacìa  Ht  falla , de  adu- 
Ra  ctHcitur  amara  . Et  ita  in  beata  Mara  fuerunt  duo 
vaporcs,  id  eR  amorcs  , fciiicec  ad  fUium  : unm  naturalis 
ad  illius  humaniucem , qui  erac , ut  vapor  grolTior  : aliut 
fpiritualis  ad  illius  diviniutem  : Et  Iècundum  hoc  habebac 
de  ipfo  duas  coulblationes . Unam  Iècundum  lènl'ualitatcm, 
quz  crac  , ut  pars  groflìor  . Aliam  iècundum  rationem  , 
quz  erat,  ut  pars  lubtilior.  In  palTioneautem  Rliifuipro- 
pter  calorcm  Solis,  ideR  propter  fervorem  pcenarum  , de 
dolorum  ChriRi  , de  motiim  mortis  ejus  , exhalavic  pan 
lubtilior  , idcR  SimùiVa  cR  in  ca  cnnlobtìo  rationis  : de 
abundavit  vapor  groflìor,  ideR  affeclio  naciu'alis , propter 
qiam  m tantum  calefa£la , de  aduRacR  dolore,  quòdco» 
la  faila  eR  amara  . Unde  Maria  interprecatur  amamm 
mare.  Job  40.  Favefeae  faciety  fteut  ollamy  profundum 
Maris  y ideR  cor  Virginis , quod  quantum  lèr\'ebat  amore, 
urebatur  dolore . Et  ideò  ipla  ad  modum  ollz  bullìcncis  ex- 
tra efludit  aquam  lachrymarum . Ruth  t.  focate  me  Ma- 
riam , hoc  eft  amar  am , qma  amaritudine  replevit  me  Omni- 
potens. 

Secundòy  Mare  cR  fluminum  hofpicìum  . Nam  omnia 
Rumina  intram  in  mare,  ut  dicitur  Ecc.  i.  Et  ita  omnia 
dona  Ipiritualia , de  omnium  gratiaruin  charifmata  influ- 
xerunc  in  beatam  Maxiam.  Ecc.  14.  jn  me  gratia  omnis 
viUy  dee. 

Tasiò  y quia  mare  eR  omnium  aquanim  princlpium  ; 
Nam  mare  cR  fui  difluflvum  ,uudet)lm  Ruminibus,qiùm 
fontibus( Iècundum  Hiero.  )eR  aquz  roiniRracivum.  Hoc 
ctiam  probac  Sen.l.q.natu.qkojl.  Icilicet,  quòd  mare  cR 
omnium  principium  Huminum,  de  fontium.  Sed  ^riji.O’ 
^vtc.Cf  ^/ilga^ely  Se  commumeer  peripatetici  votimc,  quòd 
fontium , de  Ruminum  , pluvia  fic  cauta  . Et  huic  lèi>- 
tcntiz  \Hdctur  attcRarì,  quòd,  crelcentc  pluvia,  ut  in  hye- 
me,  crefeune  Rumina:  de  d contrario  inzRate  contingit. 
Sed  pofltio  prima  magls  videtur  convenire  Scriptur^.  Eccl. 
x.^locumy  unde  exeunt  fluminayìxvertuntur.  PoccR  ta- 
men  dici  , quòd  quantum  ad  continuationem  attra^ionis 
aquz  ad  atiquam  vaRam  voraginem,  quz  eR  principium 
Ruminis,  vcrius  videtur  didlum  Senccz  , Icilicet  , quòJ 
M m X reare 
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Otre  Af  piincimure  : co  quò<{  pluvia  non  ridetur  fulfice* 
re  pofle  ad  iodefiaeDcem  cxitum  fluminii  alicujus  t lèd 
Quantum  adfaciiitatem  actxaibonis,  dt  coQ^rc^tkxùs  aouf , 
▼etius  Ascundum  : co  quòd  xcrra  IpooffioAor  eft  in  loco 
idefc^nfus  pluvùr,  ^uàm  alibi)  idcli  promndoy  dcideona- 
jgis  atci;adiva  eli  : de  a<jua  pluvialii  i'ubtilior  eft  ab  >ico 
xadens , ideò  penccrac . cuiq  invenit  poros  terre  ad  hoc  a- 
pcos  : & ita  utraqoe  locenùa  de  fiicili  fuilmetur.  Sed 
«et  terra  attrahat  ab  utnxpie)  icilicet  ì pluvia^ dcàMa- 
ri)  ^uia  ex  otnoi  parte  atcrahit-  tameo  inde  ridetur  co* 
pioiiui  attrahere,  unde  continuè  attrahit,  Icilìcet  i ma- 
ri precipua  , cùm  aqiu  pluviaiis  & paura  At  , de  rarò 
ea«ns,  nec  tota,  oec  lempcr  permerc  ad  locum  , unde 
flutnen  oritur  . Et  hnjulìcnodì  congi^gatio  aque  noo  At 
ixdtun  ex  attrafUone  ad  unum  » ièa  ex  concunu  pJurium 
armaiuiS)  Ave  per  naturam  , Are  per  arcetn  ^ quonaodo 
aggregantur  rene  artifieialtter)  eùtn  puteà  fodiuntur.  Et 
Ac  patet  ) quòd  aqua  Auminum  « de  Ambum  , de  eft  ò 
nubibus  per  pluviam,  de  e(l  à mari  per  attra&onem  con- 
einuam,  fdlicct  magis  continud)  de  abuodd  à Mari.  Un- 
de etiam  Ariftn  ìnMet.  diat)  ^uòd  Mare  Oceaoum  eA 
continud  priocipìura  omomm  Aumioum.  Ita  Amilitcr,  quam- 
vis  ^ nunbus  , qur  fune  in  aere  , idcA  à Sanità  , qui 
l'unt  in  ccelo , de  flumioibus  , de  footibiu  , qui  iUot  in 
terra  » ideft  viris  , de  raulieribus  eos  orantibu<  in  Eccle* 
fia  I infundatur  , ìdeA  impetretur  à Deo  IrMueotcr  ^* 
tix  pluvu , umen  à Mari  ampb0jmO)  ideA  a beata  Vow 
gine  magis  continuò)  de  abufw  attrahìtur  aqua  gratic. 

aum  ( ut  dtck  &rnar<L  ) fimm  pietdtù  fu4  omnibus 
ut  4e  pUnàudme  tm  àaifuatHm'mi\  unde  gra- 
tis aliorum  AinAorum  minimq  lune  rd'pefni  gratiarum 
ejtu.  Ecciti'.  iS.  Quuft  gtutét  afuu  maru  éepul4tt  /mu  . 
^)uartè  « i^uia  mare  eA  in  nectlAtatibus  rchi^um  . Ita 
beata  Virgo  eA  mAigium  noilerorum  In  tribuJatione  po- 
Afeorum;  unde  ipla  ^ /pes  omnium  milérorum  in  terra 
habiuntium.  Piai.  q.  S^s  ommum  pnitm  tard  , m 
¥MTÌ, 

QMtntb  y quia  mare  eA  itineris  compendium . Ita  Am^ 
Jiier,  Are  ad  Aatum  gratiar.  Are  ad p^umglorìs, Bea- 
te Virginis  auxiijo  eitiùs  pervenieuT)  Plàlm.  76.  ìu  Wt4TÌ 
>/4  ;iu. 

Sfxiò  , quia  mare  eA  laborit  lucrum  . Unde  negocia* 
torr«  ipitim  maximé  frequentane.  Ita  qui  rolunt  tqicAii 
graiis  thdàurù  dìuri  ) ad  Beauro  Virginem  (cpiùs  ire 
bebent  , Ave  ad  cmtcmplandum  ^ua  exempla  , Are  ad 
laJutandum  , de  commeodandum  qua  prrconta  , Ave  ad 
impttrandum , de  obcincndum  e)us  l'uifregia  ■ In  cujuf  A- 
aruram  dicitur  J<um.6.  quód  pcrrexerum  difcipuli  eiuiad 
Mare 

Septimòf  quia  mare  cA  unJarum  propuJAnim  , de  x- 
qutiitatic,  de  tranquijijtatis  redufbrum  ; unde  mare  ro> 
ratur  pelajiuSf  quia  pcllit  undam  : Et  vocatur  etiam  m- 
sfucf  gb  aequaiiuee  : quia  de  Auflua  ejui  velut  monte* 
eriguntur:  ièdatìt  tamen  tcmpeAaeibus  , aAsquantur,  ut 
oicit  Jf$d.  Ita  Beata  Maria  à Ahi  devocè,  de  amici*  un- 
das  lenutionum  reptUit , de  Aufhis  , ìdcA  furorts  perle- 
quentium)  de  tempcAaces,  idcA , impecusadverlàmiiunad 
arqiialiueem  paci*  ) A cranquillicatcm  reducit.  (^>od  Agi»* 
ratum  eA  Jon.  1.  ubi  dicituf)  ^nòd tnifrfint 'Jotum  fui’ 
fcrnnt  m Marc,  firtn  mare  à fervore  fuo:  per  )onam 
intellige  orationem  puram)  de  derotam)  qus  tiinc  inma- 
re mitticur)  quandò  Beatx  Virpnlporrigitur:  de  cune  ma- 
re, ideA  ) mundu*  fsviens  ceflat  à fervore  fuo,  ideA,per- 
lècuboni*  furore. 

Ejulclcm  ibid. 

Jtem  Beata  tdaria  ajfmtUtuT  terra  fropterxM. 

Nam  terra  ( fecuodum  BaAAnm  ) cA  corpus  inAmiim , 
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orbi*  medium .ctsll  centrum,<0ememum  maxime  eorpi». 
lemum  , mundi  iundameotum  , ntturaliter  frì^um  , de 


Acoim  ) quaoutace  minimom , quaJitace  obTcurum  jAgura 
Iph^ricuffl  ) aqux  glutino  manfirum  , iècundura  fe  totani 
quietuffi)  licòt  in  partibus  lulcipiat  lapè  motum, omnium 
virentium  recepcaculum  , de  pedum  icabellum  . Vn» 
mà  i^tur  beata  Virgo  aAimilatur  terra  )quit«emeA  cor- 
pus mAmum  , fcUicet  inter  quatuor  dementa  lecundum 
ordinem  naturalcm  elememorum  ^ Acut  ctrlum  eA  i'upro* 
mum  in  ordine  corporum.  Prorerb.  i6.  Cttlum  farfumyfì^ 
terra  dcorfam  . lu  beau  Virgo  fuit  inAma  omnium  fàn- 
dorum  per  fui  reputariooem.  Uodcid:  appellane  fe  riAA 
Amo,  de  inAmo  nomine  f^mmanim, fcilicet  anciUam.  Lu* 
cz  I . i£te  y inquit , ancdla , dee. 

Settmdò  y quia  terra  eA  orbi*  medium  , quia  fdlicct  B. 
Virgo  eA  me^ , ideA  mcdtatrix  noAra  per  rrconeilìacio* 
oem.  PlàJm.  73.  Oferatus  eH  ftlutem  òi  medio  terra. 

Tentò  ) quia  terra  cA  cali  centrum  « Tak  autem  ceiv 
trum  c(li  iiabet  Aabàliutem  , de  Axionem  . Et  Ac  Beata 
Virgo  ex  dono  Dei  habiiit  Aahiliutem)dcAxionemingra- 
tia)dcAde.  Piàlm.pa.  frrmavnorbem terra y^nouyÒLc. 

QuaHÒy  terra  eA  demcncum  maximò  oorpuioitttm.  lu 
Beau  Virgo  Aùc  corpuientiAima  per  phrilegiationem  : quia 
corpus  virgineum  poAèdic  in  mux>dO)  corpus  divinum  por- 
urie  in  utero  , de  corpus  gtorioTum  pomdec  in  calo.  1. 
Par.  4-  myaneruat  terram  i^iffimam  , ^utetam  , ór  ferth- 
lem  . Corpus  enim  Beate  Virginù  Aiit  terra  qiueta  k paf- 
lìonibuS)  fertiltt  per  proli*  fTCìuMAutem,  Jaciflìma  per  glo- 
rile immioruliuiem . 

i^umtò  ) quia  terra  eA  mundi  Amdamentum  , fcilicet  pro- 
pter  immobiliutem  : quia  quafi  omnia  corpora  movemur 
circa  eam , icilìcet  cqutm  , igni*  , aer,  de  aqua  , Ibd  ipAi 
Alt)  Acut  fundamentum  immobile,  Eccl.  t.  Terra  autem 
m atemtrm fiat.  lu  beata  Maria,  tai^uam  Adci  funda- 
mentum , mit  femper  ilabilìs  in  ca , ApoAolis  ab  lila  ro 
cedentibus  tempore  paiAonis . Item  ipfa  Aac  prò  mundo 
icilìcet  peccatoribus  lèmper  aAlAcns,  denunquam  eisdeA- 
cicns,  ^1.  *4-  ad  fMuTum  farmlum  non  defmam  , 
ideA , ulque  poA  diem  judicii  peccatoribus  afllAere  noo 
cellabo. 

Sextè , quia  terra  eA  dementnm  naturaliter  frigidiim  , 
de  Accum  . Et  iu  Beau  Maria  fuit  frigida , Bc  Acca  per 
camb  incorruptloncm , quia  caruit  humore  luxuric  , de  ar- 
dore concupifcentic . Jud.  t.  Terram  arentem  dediti  mibi . 
Et  Deut.  aj.  Terra y qatans  caicaSy  ferrea  eft , fcrrum  ^ 
nim  cA  frigidum , de  iiccum . 

Stptimò  y quia  terra  cA  qiiantittte  minima  . Et  iu  Bea- 
ta virgo  Aut  per  paupertacis  extenuationem  minimum  ha- 
ben*  Se  mondo.  Ccn.  41.  Crefeere  me  fecit  D(us  in  terrà 
paupenatìs  me/e . Hier.  4.  ^J^xi  terram , ecce  yacna  e- 
rat. 

OSayòy  quia  terra  cAqualìtateobfcura . Ita  Beau  Vir- 
go oblcurau , de  turbata  cA  in  Alii  fui  paflìooe . Ila.  do. 
àsce  teneìrra,  icilicec  afHkHonìs,  de  déloris,  oferioa  ter^ 
ram,  ideA,  beaum  Virginem.  Etin  codem  Ila. 
x»y  ^ etan^uit terra. 

terra  cA  Agura  fphqrica.  Et  Beata  viigoAiic  A- 
gtinc  Jphqrics  , inquantum  habiiit  plenitudinem  gratiae  . 
Nam  iiciit  Agura  iph^rìca  probatur  à phildbpbo  die  per- 
AaAiiTtma  Aguranim:  de  ipia  fuitpcrfeCbflima  A^minarum. 
lAud  autem , quod  philolophi  vocant  ùh^ram  terne  , ia* 
era  Icrìptura  rocat  orbcm  terre , ^ ^enitndtnem  Cfus  tu 
fundafti . 

Decimò  y quia  eA  terra  aquz  giurino  manfira  . Quia 
Icilìcet  propter  humidiutem  aquxtenem  Aradìnvicempar- 
tes  ternr  . Et  Ac  Beau  virgo  aoine  gluAno , ideA , divinf 
gratis  dono  conAans , de  Arma  niit . Unde  iplà  Aiit  terra 
rote  cqlcAis  gratis  madens,  ut  habecur  Jadic  é. 

Undecimòy  quìa  terra  fccunduro  le  tota  cAquieu.  Et 
ita  etiam  AmUiter  tota  quieu  fuit  Beata  Viigo  Maria  per 
mentis  abArafUonein , de  a dilcurfibiu  racaiìonem . Unda 

& 
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d ittribatum  làbbatuin , ^viod  cftda  ^oietit,  Lcr.15. 
SMttumaktm» . 

Dmdttimi , raim  rem  eft  onuiium  viventium  tecepca- 
calum.  Ire  & oemca  Mariii  omm  redpii«i<léc«BÌusi«n- 

14.  TrÉifttt  *i 


gn,  imffiò  ipGi  ioTìut,  dkciu  Eccl.  14.  Tràiqat  jd  me 
emuet , fw  emn^àtis  me , ■^c.  Et  hoc  cft , quù  iplà 
cft  dcM  milèricor^ , lecundim  illud  Plil.  }t.  Mijeriear- 
JiMOemmi  pbu  eli  terre,  &ideòip4i<liueftinrcmgium. 
Pf.  1 1 1 . Terram  entem  ittUtpliù  bemamm . 

Detmotertii , ^uim  rem  didtur  pedum  Dd  fcabellum. 
Et  Cc  fiiit  Betta  Virgo  per  filii  Dei  fulccptiooeni  : ^uafi 
aniin  pedes  Dd , ^bus  mediantibui  ftetit  io  ejus  utero  , 
Eieruotcorpuf , & anima  Cbrifli . Uaóe  lik.  66.  Terra/èé~ 
k^tmfeàaememm. 

Ejufdctn  ibid. 

ligHdméXtrDomifùalfifiùUtmcb^ 

•prmè  ratioQc  ceneritionis  : ^uia  ehftlceckxùus  (ut  ^cìt 
IM,)  iliucurno  nrore  genencar.  Sic  Bcita  Virgofuitge* 
nena  tato  • i^eft  gnuf  divine  ependone , fcilicet  per 
minculum  ex  perentlbus  fterilibus,  fieut  Icginir  ex 
tmùriute  Apoc.  »i.  F$mdamauum  cbaUtthmus , 

Tri*  cfiim  funt  humaneproduéitonispnjidpìa,  leufuo- 
étmentx  . Prìmum  eft  gratie , ficut  m his , qui  produ^ 
funt  immediate  à Deo , ue  Adam  per  crcatiooem , & £- 
va  per  auraculum  de  cofta , quod  fuit  de  gratia  liberali . 
Secundure  prtneipium,  five  fundamencum  eft  natura,  fte* 
ut  in  bis , que  producuntur  per  vtam  generacionis  aUque 
miraculo,  iicut  Seth,  dt  Cairn , & iequentes  . Tertium 
eft  mixtum  ex  grada,  denatura,  ftcuihi,  nuiwoducun- 
tur  ex  viro,  de  muliere,  umcn  fterilibus,  de ideòpartim 
per  naturam,  dt  pardmpermiracuUgratiam,  fteriUcacem 
removenccm,  lìait  fuit  concepu  Beata  Virgo  Maria,  de 
ipCi  fuit  chakedonius  , habens  tertium  fundamen- 
cum . . 

Secufidò  radone  inventionii,  quia  chalcedonius(  ut  idem 
ITid.  dicit  ) ad  repercufl'um  Lurix  pieoe  invenìtur . Q^ft 
cnim  plenitodo  eft  plenicudo  tempc^is  gratta  , in 

quo  beata  Virgo  eft  data,  dC  Mater  Salracoris  inventa  ; 
propter  quod  oicit  Apoft*  Gal.  4.  tfMaMdòytmtpU' 

lùtiuio  mìfa  D€us  fiUitm  fkum  , natum  de  mt- 

Ucrt. 

Tertiò  radooe  eoloratkmii  , chalcedoniui  pallido 
colore  eft  coloratus  . PaJlor  autem  convenit  tiroenti  : quia 
tiotentes  palldcunt , dC  edam  mulcùm  convenit  abftinenti: 
propter  quod  dicit  llàac  Abbai  li.devi.fol.quòddecormo* 
nacL  cft  pallor  , de  macies  . dicit , quia  monachus 

debetedeaDftioens,  d^maaei,  de  pallor  ex  abftinent’tacau- 
(atur;  titrua>qoe  pallorcm,  ideft  palloris  caoTam  habujc 
beata  Maria  , Idlìcet  timorem  domini . Eccleriaft.  14.  £• 

50M4Urpiikhréidik(imiSy  &tmoriSt  dee. 

e edam  abftinendz , quia  ipla  non  vacavit  delitiis. 
Qiurtd  ratione  vigorn:  quia  hic  lapis  rculpturarefiftit. 
Kam  untar  folidiutis  eft , ut  non  fit  incifioott , de  extra- 
nex  impref&onìs  fulcepdvus . Similiter  beata  Virgo  Marta 
nullius  camalb  impremonis , ieucerrupdonisrurcepdvafuic, 
quia  fcilicet  virgo  ance  partum,  de  poftpartum.  lccmdi> 
eie  Diofeo . quod  bic  lapis  und  vigoris  eft , de  eftcacóe  , 
qubd  perforatus,  ad  collum  ligatus,  facic  vincere  cauiàm, 
oc  contra  lUufiones  dpmonum  adjuvac , de  virtutem  con- 
Ctrvat . Hpc  autem , five  vera  fine , five  non  de  chaJee- 
donii  vinute,  veriffimè  carneo  competunt  beate  Marne  , 

3uia  ipfa  eft  advocan  noftra  , de  ioeó  apud  fummum  Ju* 
icem  prò  caufis  ooftns  affiftic  ,tplk  cft  noftra  proteflrix  ,dc 
ideò  ab  illufionibus  d^monun  nos  frtquemer  defendic  . I- 
pfa  edam  eft  Mater  noftra , de  ideò  piè  fibos  fuos  virtù* 
tc,  dt  boDÌuie  cuftodh . 
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Trimò  ratione  coloris  , nam  fmaragdus  ('ut  dicit  j^.f. 
efy.  ) Gemmanim  omnium  viridium  obdnct  (annripacum  . 
NuÙi  enim gemma,  vel  berba  mtior ineft viridicas , qu^m 
fmaragdoi  unde  viridiutel'uaviridesherbasluperac  . Qiia- 
li  autem  gemma,  vel  berbr  virides  lund'acratiflìmavir- 
gines,  qua  carnis  virorem  lemper  conTcrvaut,  mterquas 
beaddìma  Virgo  Maria  obeinet  Principatum  . Unde  Pi. 
44.  MlMcejattr  n^i  yìr^ims  pcft  etm  -y  diicit  non  cantùm 
de  ordine,  fed  edam  de  digniute,  quia  Icilicec  virginiud 
C]us  ouUus  tinquam  pocuit  coaquari.  Decebat fùmìrtm 
gmxffs  rnginMM , ut  temu  pmrkase  niteret , (fua  majer  fub 
eah  m<tmt  myaùriy  ut  dicit  Anfclmus,  unde  epis  virgi* 
nicas,  oc  hunulius,  ita  Deo  grata  extiterunt,  quòdfue* 
rune  quafi  duz  porta,  per  qtuu  Chriftus  in  cam  intra* 
vit,  fcilicet  virgìnius  fumma  in  carne,  bumilicas  pro- 
fonda in  mente,  de  ideò  didtnr  Apocal.  ‘Porta  Htem- 
fsdmtxjapfdìir0y<9‘fmar(t^do  ^dìpeaitottKr ; Namperlàp- 
phìrum,  qui  habet  tumorem  Icdare,  incelJigitur  cjushu* 
milìtas , quia  vircus  humiiiutis  folvic  tumorem  elationis: 
fed  per  fmaragdum  viridis  coloris  virginiutem  intelbge 
camis . 

Secundò  radooe  nitorìs , quia  tantus  eft  nit^  fmaragdi, 
ut  nec  m fòle  aliquo  modo  obumbretur . Et  fimiliter  cac- 
tus fuit  ni  cor  vifviniutìs,  Fc  nitor  ptiriutis  virginis  Ma- 
ria , ut  Solem  jultitìa  Chriftum  gigneodo , vel  partendo, 
in  nullo  e^s  incegritas,  vel  vifginitas,  fivevirgimutisni- 
tiditas  fueric  diminuca . 

Tertiò  ratione  generacionis , quia  fcilicet  corpus  fina* 
ragdi,  fi  exterfiim  fuerit,  de  poiiium,  admocUun  fpecu* 
li  imagines  reddic.  Icem  fmaragdus  ex iègencrat radium, 
qm  fuo  nitore  tingic  aerem  circumfuliun  . Beata  autem 
virgo  primò  babuit  corpus  fuum  ab  originali  peccato po 
licum , fcilicet  in  utero  ma  tris  in  fua  UnAificationc  . Se^ 
cwtdò  babuit  ipfum  poUcum  à Spiricu  liuifto,  Icilicec  in  fi* 
lii  conceptione , quia  tuoc  Spirìtus  fanAus  fupervenic , de 
virtus  Aldlfimi  o^mbravic  cam , ut  Angelus  d pradtxe* 
rat  : Lmc.  i . Et  ideò  ad  modum  Ibeculi  imaginem  reddidic 
dfvmam,  de  bumanam:  quia  Verbumincamaciimgenuit, 
quod , inquam , Verbum  eft  imago  pttrìs , de  figura  fp>* 
ritus  ejus , de  fteundum  camem , five  hiimanitacem  eft 
^utitadicam)  imago  matris,  fcilicet  homo  in  homine  in 
fimliicudinem  bommum  faf^us , de  habitu  inventus , ut  ho* 
mo,  Thìti.  a.  Vel  beau  Virgo,  qua  eft  IpecuJum polttum, 
de  cerlum,  per  fuam  maxiatam  puritatera  repralencat  no- 
bts  imagines  omnium  virtutum  , ut  eas  imicemur  . Item 
genuit  ex  fe  radium , Icilicec  Dei  fìliure  : quìa , Icilicet  fi* 
dui  radium  proculic , virgo  filiiim  pari  forma  : quia  nmue 
fidus  radio  , ncque  Mater  filio  fiiit  corrupta  , quo  Uio 
fua  viriditate  , ideft  fua  virginali  carne,  qua  tpfum  veftivìr, 
non  tanriim  circumftantes , de  proximos  Juoros  , fed  et* 
iam  cocum  mundorn  linftura  baptilmali  complexa  eft  . Nam 
Chriftus  taduluzmimdilCma  camis,  quam  fcilicet  de  Vir* 
gine  craxic , vim  regencracivam  conculit  aquis  , qoibus  lei* 
licet  fideles  tinguntur,  ideft  bapeizantur. 

Qiuertò  nmone  vrrniofic  operaòonis  . Nam  fmaragdus 
( ut  diete  Diol'c.  ) op»  augn^tat  : fic  beata  Virgo  fpi- 
riti:ales  opes,  five  divitiasnobù  augmencat,  dùm  graems 
multiplices  impetrat,  vel  cùm  nos  ad  benè  operandum,  de 
merita  cumulandum  juvac . 

Uem  fmaragdus  collo  fufpenfus  morbum  caducum  fis- 
nat.  Hoc  Beau  Virgo  fàcic,  non  tantum  per  auxi- 
littm , fed  etiam  per  exeroplum  , fcilicet  fua  virginiutis  , 
de  honeftacis . 

Uem  fmaragdus  valec  contra  illufiones,  de  phanufinata 
i^moiuim:  quod  de  beata  Virgine  magis  eft  certum . 

Uem  fmaragdus  memorìam  perditam  reparat . Sic  beau 
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qii3  confèrvabat  faéla  iàjiAa  , ic  verbi  jntcnttx 
Chnfti  , cooferens  in  corde  Tuo  univerfi , & M>ftei  ere* 
ditur  liftébis  Eiiin^liilis  ( de  przcipué  beato  Luce  ) plu> 
rin\i  emrradc , quae  ipfi  de  Chrifto  icriplènmt , videucec 
de  ejus  dd'ponlationc  yinnuntiitione)  puriBcitione , ChrU 
Ai  nitivitite  , de  Micorutn  idont>onC|  de  multii  iliii, 
quibus  necipfi  EuiitgcliAe  per  Te  interfuertm , nec  etitm 
per  biftonirum  Icripturis,  vel  forté  per  iliim  pcrfonim, 
quàm  per  bcitim  Miriim  virgioem  icire  tunc  temporii 
potennt . 

Iccm  i'maragdui  vifum  confortat . Similiter  beata  Virgo 
fpinti.alem  vUumnoArum  confortavit,  producendo veram 
lucem  ChriAum  , qui  illuminat  totum  Mundum,  velo* 
ronem  hominem  veniemem  in  hunc  Mundum  . 

Item  l'maragdus  tempeftaubus  refìftit . Et  fìc  iplà  con^ 
tra  Mundi  lempellates,  leu  adverlitates  benigne  auxilium 
impendit . Unde  eiiam  ab  Ecclelia  vocatur  Sfeiia  hUris: 
quia  nos  in  huiui  maris,  mundi  Iciiicec  tempcAatibus,lèu 
iSu^ibus,  dirigit , de  defendit . 

Item  dicitur  iiiaria,  idcA  dominatrix  Marìs  : quia,  ve> 
lue  pia  domina , in  omni  calu  amaritudinis  t>obù  invocan* 
tibus  devote  impetrai  remedium  juctuìdar  coniblationu.  Un- 
de dicitur  EccleftaA.  Steut  in  fàbricatme  auri  jtgnum 
tji  fmàragdi , fic  numcnu  mufuorum  in  juautdo , & mode- 
rai» coayivto  . Quafi  enim  in  auro  fignum  l'maragdi  cA 
beau  Virgo  Maria  , refulgeiu,  ut  gemma,  in  gloria  c cr- 
ic Ai  . De  quo  etiam  Agno  dicitur  Apocal  la.  Stinumma- 
gmtm  apparuit  in  etti»  , muUcr  amiBa  Sole^  ^c.  Ex  quo 
videlicet  Tigno  provciùt , quòd  nobi$  in  amahtudinibus  pò- 
fitis  infunditur  aliquan^  muficalis  jticunditas  modulatio- 
yiis.  Et  hoc  e A , quando  per  vocem , leu  fonum  alicujus 
exhorutionis , ea  procurante,  infunditur  nobis  dulcedo  a- 
Ucujus  conlolationis . AUquandò  vero  propinatur  nobis  ju- 
cuo^tas  per  e^m  interna:  re£e£lionÌ5  , pi.u  , quando,  ea 
impetrante  , infunditur  cordi  noAro  graiia  interne  inlpt- 
rationis,  leu  alicujus  dulcedinisanimamconiblantìs,  de  rc- 
Acieotis  : de  hoc  cA  convivium  jucundum  quidem , fed  ta- 
fQcn  moderatum« 

EjufHcm  lib.i.c.2 1. 

irrm  Betta  Maria  affmilatitr  lapidi  fardonyco , 

Trmò  ratione  colorationis  . Nam  Sardonyx,  ut  dicit 
fid.  lib.Etym.  ex  Sardio,  dconycenoroen  Tul'cepit.  Cen- 
ai enim  ex  tnbus  coloribus:  nam  niger  eA  in  imo,  can- 
didus  in  medio  , de  rubeus  , quafi  vmum  , in  rupremo. 
Sic  beata  virgo  Maria  fuit  nigra  in  imo  per  humiiitatem, 
lècundum  illud  Cani.  1.  7^ij;r4  fum  ^ fed  formofa , Ct. 
^ candida  in  medio  per  puntaicm  meims , de  virginita- 
tem  carmi . Ecclcl.  17.  Tulchritudinem  eandorit  ejus  ad- 
mirabttitr  ocnlus  . Item  rubea  in  lupremo  per  ferventem 
chariutem  Pro.  35  Turptira  indnmentum  ejus  \ pxìrpur». 
enim  rubcuro  habet  colorcm . 

seenne»  ratione  AEiDatiotus  , quia  hsrc  fola  gemma  in 
figillatione  de  fubltantùi  cera  nihil  evellic  * & Tic  IbU 
beata  Maria  generando  de  eomiptionc  camis  , vcl  pec- 
cati nihil  accepit  • 

Tertiò  ratione  virtuofar  aAionis,  propteV  quam  iAc  prc- 
tioAflimus  appdlatur.  Job  al.  lapidi  jardonyeOi  C'è. 
Nam  hìc  lapis  iuxuriam  repellere  dicitur  , buixuiem  elH- 
ccre  , de  pudicum  . Sic  domina  noAra  dórotoc  fuos  do- 
cet  , cfl'e  caAoi  in  corporibus  , humiles  io  cordibui , de 
etiapi  pudicoi  in  moribus . 


t 


DETTI 


s. 

DI 


I. 

DIVERSI. 


£01  prolpero  vento  di  Maria  protettrice  le  Navi 
de*  Tuoi  devoti  entrano  felicemente  nel  porto  dei 

0 . 

Chi  hii  qucAa  per  Awocau,  é impolTibile  , che  t'in- 
franga r anima  fua  nelle  Sirti  della  pcrdicionc. 

Per  gran  peccatore,  che  Aa  V huomo  , acquiAi  pure 
la  fua  procettione  con  atti  particolari  di  dó'ouooe  in  fuo 
hot >0 re  , e tenghi  per  fermo  di  non  morire  impaciente . 

11  gran  lervo  di  Maria  Bernardo  fupra  SoItc  I{£gPia 
dice , che  ella  è chiamata  Madre  di  Milèrìcordia  , S^uàd 
d$yiju  putatis  ahyjjitm , eni  yuls , qu4ttdò  ynlt , quù- 
modo  yuU , ereditur  apcrire , Mtjmyu  pcceator  enorwus  nom 
pereti , eut  fanBa  fan&onm  patrocimi  fm  fi^r^^ia  prafìat  • 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I T J Ergine  chiara,  e Aabile  in  eterno, 

Y Di  qucAo  lempeAoA)  Mare  Aella , 

D’ ogni  feoel  nocchicT  Adau  guida  . 

Taff  l.  IO.  3S. 

a Tu,  che  elette  qual  Sol,  qual  Luna  bella, 

Palóaa , cedro,  ciprcAb , oliva , fiore , 

Scala,  torre,  citta,  fonte,  horto.  Stella, 

E fpecchio,  e porta,  preghi  il  tuo  Fattore, 

Et  li  prieghi  cuoi,  devota  ancella. 

Sparge  infinite  gracie  i tutte  1*  hore . 

Benedetto  Olduando  Soni 
3 Tu  mia  Stella,  e mia  luce, 

£ de  naufragi!  miei  pietofo  porto, 

Tu  nel  Mar  mi  Aa  duce 

Del  pianto  rio , A che  io  non  rcAi  abforto . 

^gelo  CriÙtChr.  Flag.  Can^  x. 

s.  III. 

IMPRESE. 

Oi  hcndìciodel  Mare  fi  portano  volando  le  Navi 

in  lontanilTuni  Regni  , DISSOCIATA  SO- 

CIAT  \ E col  bencAcio  di  Maria  s*  uniicono  all*  amici- 
tia  di  Dio  i più  dilcordanti  peccatori  , e tral'cnetce  gU 
babitanti  della  terra  ad  elferc  Qtudini  del  Qelo  . 

Picin.  M.S.lib.a.c.aa.n.337. 

a Maria  è un  Mare  tranquillo,  di  cui  U titolo;  HIC 
REQUIES;  HIC  PORTUS  UBIQUE,  Mare 
prdfemts  faenlì  nay^antes  , dille  di  Maria  Vergine 
ma!ko,/e^ue  plenapde  mvoeantesab  impetu  proeelU ^ 
yemorum  rabte  eruit , eofone  feeum  oyaittes  ad  liftus  felf- 
ciffinupatrUtperducU*  Éo.EfrcmSiro.  Tutfpcrtus 
00  intemerata.  Con  la  quale imprda  ottimo  rifeontro  il 
portodiunMarccoldctto:  HIC  OPTATA  QUIES  .Ow 
il  Tefauro  cavò  da  Claudiano  in  lodi  di  Stiliconc  : HrF 
amBis  optata  quies , e^c. 

Ibidem . 

§.  IV. 

SIMILI. 

Omc  U bell»  Heller  placò  1’  ir»  del  Rè  AP 
^ fuero,  confufe  Aman,  Ibllcvò  lamiferia  dclU 
fu»  geme,  apportò  lòmm»  alJcgreaz»  « tutto  il  fuo  fan- 

• gne: 
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guc  : Cwì  Mjria  Vergine  placò  1*  ira  del  Rd  celeAe  , 
confulc  l'inimico  inrcmalc  , lollevò  la  mil'eria  di  rutto  il 
Monda,  de  apportò  l'omma  aUegrezaa  al  Celo  , & alla 
Jtrra . yian.  Farm  Utf.  j. 

9/éd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I \ Arì«  In  omnibus  neceflitaubus  invocaoda . ^4mb. 

IVI  fbper  miffns  tfi.  hom.  x. 

a.  Mina  mediancf  habemus  ^uk^uid  gratix  nobis  eA  . 
ideili  mfiftoSMìeb. 

I Maria , à oobis  fi  pid  pulGitafuene,  non  deerìc  oece(&> 
lati  noArz  . idaude^ir^- MarU- 

) Ut  Sole  labiato,  non  luceiat^fic  fublata Maria,  ni- 
)ùl,  niAdmninmz  tenebra  rcljnquumur.  ibid. 

5 AcceflumadDeumhabcmusperMamm.fieni.  df4d- 
rau.  Domini  fir.  i. 


TEMA  LXXXVIII, 
APPARATO  ITALIANO. 
Matrimonio. 


"Bmiìo  , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I TL  Matrimonit^d  un  congiungimento  naturale  dell* 
I huomo  con  la  donna  . 

a £P/r.  Nodo  lànto, Uccio  facro, legame  felice,  facro, 
(bienne, 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SE  U natura  non  ci  havelTedato  U Donna , farebbe  fta- 
U purtroppo  lagrimevolequcfta  vita,  de  aliai  milèra* 
bile  il  mondo. 

U deUa  fortuna  pare  , che  fi  rendi  più  mite 

al  foIUevo  di  <^ueAe  catene  , c dove  comparìfee  ij  lume 
Klk»ra  , ft  dilgombrano  affatto  1*  oppreffioni  del 
cuore . 

Adamo,  ahe  fi  eedea  creato  nel  colmo  d*ogiu  feUckà, 
adogni  mo^  i tdori  di  tante  delicie  gli  Icmbnvano  un* 
^bra  lenza  U compagnia  di  un*Eva . 

li  MatrinK)QÌo  d un  freno  affai  religiofo  per  confer- 
aare  un*anìma  caffè  , e più  moderata  nelle  lite  operatio* 
ni. 

Giàmai  n avanza  tanto  U pudicio  in  un’huomo,  ebe  ^an- 
dò (égli  accrefre  U famiglia , e ilpcnfiero  del  governo  de- 
gli altri  • 

Molti  mithtnonii  cominciano  coUa  goerra,  e ffoifeono 
con  U*Mce. 

Quandogii  buomini  fìmarÌtano,re  coci  cercaffero  di  eoo- 
jpungeiTi  c3le<|ualità,come  alle  facoltà,  faria  foventepiù 
bereatarìo  il  valore  delle  ricchezze . 

U matrimonio  d una  redine  deUa  riforma  dei  coftumi, 
ffc  una  Icuola  di  prudenaa  per  lo  governo  politico . 


Quelli  legami  fono  cari  per  ranima  , e per  H corpt^ 
perche  Tamore  delU  moglie  rende  caffi  gli  affetti  , la 
contenti  i maria  , c toglile  mille  altri  incomrì  di  male . 

Con  i figliuoli , che  nafeono,  fi  acuU'ce  U Virtù  , eoo 
il  pefo  ft  laicia  di  attendere  alle  vanità , c i Padri  diven- 
tano più  lodi  nelU  conlérvationc  dclU  Caia . 

Lo  fponfaiicio  d un  ceppo  d’oro,  che  Ct  bene  ffringe 
U liberta,  vanta  perù  delle  confeguenze  affai commode^ 
felici . 

Il  nodo  del  lacro  matrimonio  d coi)  forte  \ che  non  ff 
ronmc , che  col  rafojo  deUa  morte . 

Gli  Antichi  offerivano  à Giove  ouctiale  le  vittime  fenza 
hclc  ; dal  che  s’apprende  l'unione  concorde  . 

L'huomo  koz*  U moglie  d un  cieco  lènza  guida,  che 
in  ogni  paffb  porta  il  pericolo  dcUa  caduta  , c del  preci- 
pi  tio. 

Iddio  diede  ad  Adamo  in  un*  iffeffb  tempo  per  moglie , e 
per  ajuto  Èva . 

Per  unire  i R^ni  non  vi  d ouffìma  più  d^na  de  i 
matrimonii. 

lljus  matrimoniale  pare,  che  comprenda  in  fé  tutti  gli 
altri . 

Egli  d ccrumente  del  Jus  Diurne  , perche  fu  inffitui- 
to  da  Dio  con  un  generai  precetto  obÈgame  tutto  Ug^ 
nerehumano  à riempire  U mondo  , che  per  lui  era  fac- 
to. 

Anzi  potendo  Iddio  Ubricare  di  Tua  mano  cucci  gli 
huomint  come  il  primo , non  li  volle  archetipamente  crea- 
ti; mà  procreati  un  daU'altro  per  conlèrvare  Tamorverfo 
U ^ole  • e U Ibcietà  Con;ugale . 

Perciò  cralfe  U Donna , non  dai  capo , non  dal  pid , mà 
da!  fianco  dei  marito  , per  dichiarar,  che  U moglie  non  è 
ailbluta  Padrona , nd  vile  Ancella , mà  individua  compagna 
e dè*beoi  ,ede*nuli  del  conlbrce. 

11  matrimonio  d il  Icminario  delle  Republiche,  le  qua- 
li fenza  quello  verrebbero  meno  , come  i Giardini  lenza 
il  vivaio. 

Quindid,  che  alli  coniugaci, come  benemeriti  della Re- 
publica , i Romani  legialatorì  concedettero  le  immumcà  pro- 
ntccvoli , c le  honorevoli  preferenze . 

E li  Spartani  àcoloro,che  non  erano  coofund,  non  dava- 
no luogo  nel  Teatro,  non  numerando  frà  Qttadiiii  , chi 
non  accrel'ccva  il  numero  à Gccadini . 

L'huomo  d douto  (Tuigegno  maggioro  nelle  cofe  univerlà- 
li , e la  Donna  di  maggiore  acuratezaa  nelle  colè  partico- 
lari , 

(^lello  ferve  alla  Patria,  queffa  conferva  laCalà^quei- 
lo  fatica  per  nutrire  la  Prole  rqueffa  lacuffodilèe  .*  quello 
comanda  alle  fquadre  , e queff  a a'  fervi . Si  che  la  Donna 
con  le  mani  del  marito  milita  in  Campo  , benché  ffia  in 
cafa , de  il  marito  con  gli  occhi  della  Donna  guarda  la  Caù, 
bciKhe  ffia  in  campo . 

In  oltre  qual  perfora  dpiù  Ibllecita  per  rhuomo,chela 
Conforte  dcl<z  forte  t qual  piu  affidua  ni^  infermità , qual 
più  arrìfehiau  ne'pericoli , qua]  pù  dolce  nelle  afflittioni , 
qual  più  fedele  ne’ Configli  ^ 

Eiperimentò  il  più  làvio  de*  Ceiàrì  nella  Congiura  di  Gn- 
na,che  lenta  il  filo  della  fua  Donna  egli  non  lapeva  ul'cire 
dal  labcrinto  delle  quocidiane  congiure . 

Dal  che  puoi  comprendere  , che  il  Jtu  CoMyagak  appar- 
tiene ancora  al  JusdcUe  C^i, 

Che  appartenga  poi  al  Jm  natunU^è  troppo  chiaro,  ef- 
fendo  il  noe  de&  natura  la  conlcrvacione  del  Genere  hu- 
mano . 

Oltre  che  effóndo  belle  le  Ipccie  per  la  divcrficà  de  gli 
Individui  , fe  rHiiomo  nalceue  dall*  huomo  , tutti  otfSs 
rebberodcllemedefime  fattezze,  e delle  medefime  qualità  , 
come  li  frutti  da  una  Pianta  , la  dove  dalla  inerenza 
del  feffo  , come  dairinlèrìmcnco  di  varie  piante  nafoe  I4 
divcrfità  de*  lèmbianti , e de*  coftumi , ede’uJenti . 

Nd  perciò  i coavcaevolc  all'buoo»,  come  à grAm« 

mali 
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i^ali  U VtMltt  «ccioche  l*Amar  dlivino  non  generi 

pi^  liti , che  figli  t pi^  figli  * fiirolcì . 

Le  Famiglie , e le  Republiche  henno  maggior  hilogno  di 
roncQrdUf  e di  pace,  ciìcdi  prole. 

Onde  la  Natura  fiefia  àgli  animali  più  perfetti,  e più  rK^ 
bili  diede  maggior  fedeltà , e co Aanea  ne’  loro  amori , che  alla 
Donna,  che  per  cflereun'hiiomo  im^ierfetto  molte  imperfet* 
tiont  in  fc  racchiude. 

Ma  conviene  avvertire , che  Ì viti!  loro  non  fiaiK)  cagionaci 
da'vicii  de!  marito,  che  fon  piò  fieri. 

Perciò  la  Natura  fieil'a  à gli  animali  più  imlielli  die- 
de il  Veleno  , de  alle  Feminc  la  malitia  per  loro  dife- 
fa  . 

Contuttociò  ivitii delle  mogli  nonfiirono  mai  d'intoppo 
alla  Virtù  de' mariti . 

Non  puocc  nuocere  la  ftranezza  di  Santippe  à Socrate 
il  FìioJbib.  nè  di  Porcia  à Catone  ilCcnIòre,  nè  di  Seri- 
bontà  a4  Augufto  il  Forte;  ne  di  Sabù^  ad  Adriarto  il  ma- 
gnanimo . 

Anzi  non  potendo  far  migliori  le  Donne  col  batterla  / fe- 
cero migliori  (è  fidlì  col  toierarle. 

Ma  egli  è troppo  facile  airhnomo,chehà  (ènne,  ilfaper 
carpir  la  Rol'a  lenza  le  Ipine,  ktcglicndo  una  moglie  bella, 
nobile , ricca,  mà  pudica , lavi* , c modella  . L*  difficoltà  è 
loia  mente , dóve  trovarla . 

A perpetuare  un  Regno  fucccirivo  non  bada  il  Rè  lèn- 
za la  Rana,  dcà  petpetuare  una  fsmiglia  non  balla  il  Pa- 
dre lènza  la  madre.  Élla  non  è lèr\’a,nè  padrona  del  ma- 
rito , mà  compagna . 

L'Anello  nuttiale  non  è catena  di  Ichiavicù , ma  vincolo 
di  fiKÌctà  , havendo  in  commune  la  Prole , la  Fonuna , v le 
Perfonc . 

Non  deve  con  tuctociò  pretendere  la  Donna  uguaglianaa 
d'*uttorità  col  marito , perche  non  hà  uguaglianaa  di  lèn- 
iiQ.  All'uno , de  air  altra  diede  natura  qualità  contrarle  per 
lo  fteiTo  fine. 

L'huomo  è provido,  de  ardito  peracquillare,  la  donna  è 
rpìida  , e tenace  per  cuitodire  • 

Ella  hà  lènno  ballante  per  governare  la  Cala,  mànonfc 
n,cdcfima  . 

In  oltre  duoi  Capi  in  una  Cafa  làrebhero  dtuù  Rè  hi  un  Re- 
gno V moRro  bici{Mte,  nemico  di  lè  me^efimo. 

Perciò  Natura  con  la  Chioma,  c la  Legge  co!  Velo  na- 
scondono il  capo  della  Donna  , perche  »la  altro  capo 
non  hà  , nè  altra  volontà  , fé  non  quella  del  lue  mari- 

• 

Cosi  è buono  alla  Femina  1*  haver  un  marito  , come 
è male  r haveme  molti  , lalciò  fcritto  un  gran  FiloTo- 
fQ  ■ 

Anco  le  piante,  per  renderfi  perfette , godono  dell'incal- 
mo . 

Una  ver^nità,  che  non  vien  chiamata  da)  Gelo,  illanguH 
diice  ne*  Suoi  proponimenti . 

Per  ordinario  le  Donne  sfu^ono  dì  cercar  marito,  òper 
coprirla  loro  debolezza,  òper  nobilitar  con  la  mode  Ri  a la  pro- 
pria conditione . 

E meglio  acodàrfì  , che  abbrucciar  nell'  indegne  fiamme 
del  fenfo. 

Il  letto  non  offende  la  continenza  : e il  maritaggio  è una 
fptrie  di  purità  per  le  le» del  Sacramento. 

Si  deve  arroffire  queiroro , che  fi  contenta  di  non  dar 
vita  ad  un*  Anima  , per  Rar  Sepolto  in  un  Icrigno . 

Adamo,  tuttoché  fi  vedea  nito  nel  colmo  d'ogni  felicità , 
adogni  modo  itefori  di  tante  dclitie  gli  Sembravano  un'ombra 
lenza  la  compagnia  di  un’Era  . 

Cosi  fi  evitano  gli  firandali  della  gioventù,  e Tofièsa  di 
Dio. 

Sa  la  natura  non  ci  haveffèdato  la  Donna  , farebbe  Rata 
pir  troppolagrìmevolequeRa  vita, de  affai  mifèrabile  il  mon- 
do. 

il  Matrimonio  é un  9<>go>  che  vuol  effèr  unitamente 


portatp  dicchi  non  brama  rinorar  le  isar«ri|^  di  que* 
Poeta  : 

Deb  ehi  ma  yidiie  feompagmaa  Bue  feguar  i f^hiì 

ForoneOfChe  diede  leggi  àgLÉgiccu, ordinò  lotto  tèvere  pe- 
ne, che  hi|amo  non  maritato  non  poteffè  havernella  Repu- 
13)1»  officio  alaino , perche  chi  non  havea  imparato  à go- 
vernar la  Ina  Cala , non  troppo  bene  làprebbe  governar  la 
bltca. 

un  giogo  il  matrimonio , eglièvero,comelodimoRra 
C4hinone,dpcta  la  giugale,  perche  prcficdc  alle  nozze  ^ mà  que- 
fto  giogo  non  potendo  effèr  portato  da  un  iblo,  non  è di  ragiooei 
cbecaM  tutto  il  di  lui  pelo  Sopra  la  moglie. 

Che  però  de!  giogo  maritale  formatofi  un  bel  corpo 
d*i[^reia,gli  fuaggipnto  per  motto  : NON  RENE  AB 

i^anti  à piena  bocca  confcRarono,  non  haver  l'huomo  io 
qucRa  vita  morule  il  nva^ior  fòllievo  d'una  Donna , che  gli 
viva  à canto  honcRamentc  ammogliau^ 

Qiiamì  diflero , effère  la  buona  moglie  l'unico  feudo 
caduto  dal  Celo  per  riparare  a'  mariti  i colpi  delle  avveiiè 
fortune? 

Uiu  Vite  eongionta  col  Pioppo  verd^ia  più  nelle  Sue  felì- 
fità. 

Il  matrimonio  è un  maro , che  per  nuourfi  eoo  maggior 
rommodo  di  felicità,  richiede  Spogliato  l'huomo  d'ogni  altro 
iotereflè . 

1 maritaggi  fono  funtloni  d'anello,  e non  di  circoli  . 

Gli  huomini  lènza  moglie  Sonoi  migliori  amici,  migliori 
padroni,  migliori  Icrritori  : mà  non  Sempre  migliori  Sudici , 
perche  Sono  iipediti  à fuggirièue  , e quafi  tutti  li  fuggitivi 
Ipno  di  quelli , che  non  hapno  moglie . 

L'imperio  o'un  marho'fipuò  Rendere  ad  ogni  gran  con- 
fidenza con  una  mi^Iie. 

Quale  è il  fine  del  Matrimonio  , So  non  che  da  quello  oafi 
chino  le  proli  per  conlèrvar  maggiormente  il  nome  de* 
genitori  , le  nnemorie  delle  famiglie  , e ì patrimonii  delli 
Rati  f 

Non  è coSa  più  antica  del  matrimonio , perche  nel  por- 
no, che  fò  creato  rhuomo,  furono  celebrate  le  nozze  nel 
ParadilbtcrrcRre  irà  Adamo, ^ Èva, 

Molte  volte  il  matrimonio  caufando  buone  amkitie 
eRingue  le  antiche  iiumicitie . 

$1  come  per  la  làlutc  il  più  neceffario  lacramento  è il 
Battcfinxi  ,cos'i  per  la  conièrvationc  del  mondo  il  pìùnecef- 
làrio  è il  Matrimonio . 

1!  Dio  de*  matrimonii,  e delle  nozze  a^rdToa’  Gentili  era 
Imeneo, Socco  ì cui  aufpicii  fi  mariuvano. 

La  Donna  maritata  dee  haver  queRe  qualicà| cioè, che 
habbia  gravità  caminando  fuori  di  caSa  Sua  , che  fia  Sa- 
via nel  governo  di  Sua  Caia , patiente  in  comportare  il  Suo 
marito,  dee  haver  amore  per  nodrìrc,&  allevarci  figliuoli, 
affkbilità  con  i vicini  (diligenza par  coiilèrvarla  robba, com- 
pita nelle  coSe  di  creanza,  e d’honore,  amica  di  tutto  le 
compagnie  honefle  , e mólto  nemica  delle  vanità  giova** 
nili . 

Lequalità  d'un'huonso  maritato  deono  effèr  quefle:  Che 
fia  rìpolàto  nel  parlare,  manSueco  nella  converiàtiooe,  fe- 
dele nelle  coSe  , che  à lui  fi  confidaffèro  , predente  ne*  Suoi 
configli , che  habbia  cura  di  proveder  la  caia  , diligente  in 
governar  la  robba,  patiente  neirimportuniià  della  moglie, 
geloSo  nella  creanza  de'Hgliuoit, vigilante  nelle coTe  delrho- 
nere , e che  tratti  con  verità  con  tutti . 

Prima  , che  fi  maritino  le  donne  , fi  può  haver  di  loro 
Speranze  grandi  di  quello , che  hanno  da  effère , mà  non  già 
af&rmarlo  per  certo, fin  che  fi  venga  alla  prova, efi&c^ 
reSperienza  dello  Stato , ove  fi  OKttono , 
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DETTI  POETICI. 

fé  k foder  de'i^rftd  tiporì 
1 legidmi  Msplem , alti  conforti . 

Téolo  Rkbiaiti  Sm, 
» E poi  che  acedi  al  fin  d'eguale  ardore 
Fommo  cen  lòaviifime  catene 
Di  due  alme , e duoì  cuori  un'alma , e on  core . 

,^.Brtm.Ef.bcnÙA,%, 
I Strìnga  frà  tanto  dlmmonal  l^ame 
Bella  concordia  i due  felici  amanti . 

rc/K.fir.i]. 

4 O ièliee  legame , ò dolce  ardore , 

O lacfa  fiamma  , amor  làido , c collaote , 

Che  in  due  corpi  reantieni  un'alma , un  cuore» 
Sollegno  eterno  delle  fiumane  piante , 

Chel  mondo  adorni  di  mortale  fionore  » 

Chi  fia  I ch'adegui  ie  tue  iodi  fante  ^ ' 

Ciò;  ,4nàrtA  Ctfiuldi  Sm.  t. 


S Quel  gran  motor  del  lucido  Hemùfero , 
Cfi*  in  picciol  cenno  il  mondo  tempra  ^ e 
Al  primo  padre  dell'humana  jgregge 
Comimic  il  nodo  fàcrolànto  intero . 


regge, 


S I 


$.  IV. 
M B O 

Matrimoiùo, 


La  ftcJfaSm.t. 

L I. 


Hmrenire  Tamata , e la  fmtrrita  conforce  ; enafi  anche  ^ 
Gcntai  fofie  flato  tramandato  il  comando  d' un  Dio, che 
vuole, f'abfaandonmo  igenitnn  , de  i figli,  tedò  non  reti 
afibendooata  la  mc«lie . 

) Ikmvo  fece  &gc particolare fbpra  dicifi,chemunP»i 
dre  morendo  UTciafle  dote  alle  figliuole,  acciò  fi  nuritafieiek 
Doopereflcrnccfie,ebelle,mll  pereffiuebuoae,evircu<dè 

j VI. 

APO  FTe'mMI. 

T_T Omero  dra,  chelcAMK  di  Creda  anoorerani» 
r 1 gli  lon>  riu,noa  <U]  gioroo^be  nacquero, 

mboai giorno, che  fi nurìcarono . 


tAd 

APPARATUS 

S. 


Idem 

L ATINUS: 
E 

DE  FI  NI  T I O, 

t Ifi  ^Acriroooium  efl  coniunftionaturalis  viri,dc  fa- 
J^VJ  min» . 

a 5T^Connubium,coBfngìum. 

) ETfrH.  Sacnim , folcmne , facratum , duke . 


na  f^c  d'o 


I giovane  pompofameme  Tcftìta  con  on  gì<^  fopra 
I colio , e con  i ceppi  ai  i piedi,  con  un  anello , overo 
d'oro  in  dico , tenendo  nella  medefima  mano  un  co 
tocTO , e lòtto  a*  piedi  haverò  una  vipera  . 

Per  il  ^ogo , e per  li  ceppi , fi  dimoftra , che  il  matri- 
monio è p^ò  alle  forze  delr  buomo  aflai  grave , & impedì- 
mentoal  caminare  in  molte  anioni  di  liberti,  eflendo  il  ma- 
ritarli un  veiMiere  le  fielTo  , écobligarfi  à legge  perpetua  \ 
con  tutto  ciò  è caro,  e ddfiderabile  per  mom  rilpetd  , e 
particolarmente  per  l’aoaujfio  de*  fiicceirorì  nelle  lue  facol- 
tà, per  rhonore,  e cremto,  che  a*  anjuifla  nella  Qccà  , 
prendendofi  quello  carico  per  mantenimento  d'elTa,  e per 
macere  di  Venere,  che  leciumente  le  ne  gode  ^ però  fi 
tà  con  r anello,  il  quale  é légno  di  preminenza,  e digra- 
do honorato . 

11  cotogno,  per  comandamento  di  Solone  fi  prelèntava 
à gli  fpofi  in  medaglie  Icolpito  io  quell*  ifiefTo  propofito  , 
perche  egl*  è iuditio  d'amore  Icambievole , come  dice  il  Pie- 
rio, gittuMlofi  alle  Donne  nobili  io  alcuni  luoghi  per  efiètto 
amorofo , con  baceiamento  di  mani  dall*  una  , e dairaltra 
parte,  ò tollo,  perche  fi  dice  1* buomo  corre  il  frutto  , 
quando  viene  à quel  fine  , che  fi  conJ^uifee  leciumente 
per  mezo  dd  matrimooio,  ellendo  alirimentl  peccato  gra- 
ve, e cbeci  fà  alieni  dal  Regno  di  Dio. 

La  vìpera  fotto  i pi^i  dimollra.  che  fi  deve  calpdU- 
re  come  colà  vile  ogni  pcnficro , cm  fia  con  danno  della 
compagnia , à chi  é consumo  in  matrimonio , fuggendo  il 
collume  della  vipera , c&  per  diletto  amorolòammazu  il 
marito,  come  réde^  altrove . 

S V 

ESSEMPI  ' RISTORICI. 


I T ^Rfinujù  non  volevano,  che  i gitani , che  non  ha- 
J[  velTero  moglie , l'edeirero  ne  i Tempii  , & ordina- 
rono, che  le  giovani  da  marito  orafiero  fuori  della  Porta: 
igìovani , e i vedovi  oraficro  inginocchiati;  i mariti  foli 
f^ficroapponiati,eredeflero  Tltitareo.  Et  Augnilo  Impe- 
ratore non  volev'a , che  a'  giovani  da  maritare  follerò  dato  lè- 
die , né  lalciava , che  i mariti  negocialTero  tnpiedi . 

a JDmi  creduto  il  più  làvio  de'maritati  'Trounì,  perlàr 
vedere  al  mondo  !a  Rima  , che  fido\*eva  fare  della  moglie , 
lalciòquafimabbandonoilPadrc,  fic  il  figlio  tutto  intento  à 
^Apparato  deit  Eio^.  Tom,  UJ, 


t.  7ipmÌM  ygrU. 

DiciturMacrimonium  alionomineGonldgiuiD,ideft,duo- 
rum  coo)un&o , aut  in  unum  fugum  copulibo,quiaeovclut 
vir , & mulier  unico  jugo  adRringuntur  ; unde  de  confugei 
juau  Feftum , ouafi  uiuus  jugi  P«res  ; vocatur  quoque  nup- 
tiarum  nomine  a nubendo , ioeft  velando , quia  cdim , ut  no- 
uvit  Flaminios,  nubentìt  caput  obvolvebacur  in  fignum  obe- 
diemi»  ,dc  lubiedioois  , quam  viro  prvIUbat,  pudorisquo- 
que,acverecundiz  ,ucexveccri,  denoto  Kebccc»  exemplo 
probari  potei! . Ex  àU^.Tbtàt.  D.  MatrimontMm , 

1-  QfUd  fit . 

RecepeaeR  apadTheoIogm  atqud,acJuriaperitos  defini- 
tio:  Quòd  fitconjunftio  maricalìs  viri,  dt  fumine,*  addonc 
alii  ititer  perlònas  legidmas  individuam  vitz  coafuetudinem 
retinens,  itaGrauanuic.  a;,  f-i- 0*pr/artp. 

Sunc , qui  hoc  modo  definiant . Mammoninm  eft  omi- 
trafhu  viri , de  fomin»  le^timus , quo  mutua  corperum 
traditur  poteflas,  grati»  rpiricualit  coUativui . lu  Card.Toltt. 
m fimmdLj.c.  5. 

S.  ^4Siu  Ulius  Ucitus, 

Gnoflici  nuptias , de generationem , Satanam  auf^orere  ha- 
bereaffinnabant.  At  Fideles  lémpcr  cert»  fidei  habuerunt, 
aflum  conìu^lem  efielicitum;  nam  A Apoftolus  pr»<firit, 
raofdamàhide  dilceffiiro^qui  attendemes  Ipiridbus  erroria, 
dedoArinis  d^momorunuprohibebant  nubere  . Acque  idem 
pr»cìmt)uoiorefoubere,nlio8procreare,&c.Cùm.n.  per  oni- 
cuffl  hunc  aAum  genus  bumanum  convenienter  confinretur, 
non  modò  beitus  eft,  léd  linftus,  Ameritoriusefièpoteft, 
fi  non  caulà  voluptatii,  fied  ut  conjugi  debitum,  juftida 
poftulante,  reddatur,  cxerceatur  , auc  ut  proles  lulicite- 
cu  r,  qn»  ad  Dei  honorem  educctur . 

4 rà  pfiuepto. 

De  matrimoDÌo  tneundo  reperitur  prxceptum  natura- 
le; an  pofidvum,  dilputaair  inter  Xbeologm  , A verifi- 
mifior  ientemia  negat . 

Nn  Q^od- 
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i^iiodcuai^uc  interim  pneccpeum  admittstur , ceitum  eft, 
flBuitiplicaco  )am  huenAOo  genere  , neminem  obitgari  adis>* 
^undum  riMcnrQQoiun)  ^ ijuia  ^useun^tie  adducumur  vim 
pnrcepci  habere,  imciligenda  iolùm  reniunt  prò  tempcMe^ 
flùomimdus  habicatore  erat  vaoius^^uandò  iìngujans  ffcun> 
cum  ad  terne  repietianeo)  ellet  ncccflarìa  i unde  nequp 
naturale  Uliua  prxeepcum,  eùm  ntaifirmatirum  ,obligare 
reoirbicur, pneterquam  incaiu  oec^utù  tpfius  fpecia  de 
interitu  peridiiamii  . 

PTbomarautemde  haerplcrifarnadicittPnBcepcumMa* 
arimonu(  ub  A reiiqua  ocnota  ) importare  rattoiiern  debiti^ 
ìUud  vero  debìEum  non  confthngere  omnet^dcfingulMbo- 
roines  : i'ed  tan'Wm  ipl'am  mulocudinem , idcpque  pnece^ 
ptum  non  efle  implendum  à lingulis  hocrunibw,  lèd  làtis 
eùcy  ut  impleatur  k raultitudìne,  fìve  aliquibut  de  illa. 

Mart.  Uubcrus  vero  aHirmat,  matrìmonii  ulum  iu  e/Ié 
necell'arium,accibum,dcpo(umi  unde  conlè^uitur,oimu' 
bus  eflepraceptum. 

7s(^a^  Duuìmì  vetus  eli  hcrefis,  neminem  aUque  uTu 
matrimonii  làlvandum.  Novatoresomoes  bodie  conpocq* 
tiam  damnam^écexecnniur. 

Primevam  matrimonii  inftìtutiooem  li  Deo  ^dam  In  Pa> 
radilo  ex  làcris  literis  docemur  .(7ear<^.a.  ubi  dclcri- 
bitur  Deus  ab  Adam  dormienti  inParadiro»ioquempauJò 
antetranslatusfuerat,  coHam,  carne  adhzrente  \ in 
Adam  crat  inllar  ietninis  ad  genera lionemAc  produélionem 
natune,dHominum,  quorum  ilio  caput  erat»  de  leniina* 
rium^  ab  Jnitio  rcpolitam  fuiluli0c>  ex  etque  mulicrem  , 
quam  £vam  , hoc  eli  , matrem  viventium  i appeilavit , 
eflormaflr « admilccndo  iljialiam  materiamt  focmatamau* 
rem  lam  À produdam,td  iplum,  veiut  ad  IponTum,  ad* 
duxifle  t de  ita  matrimonio  indiflblubili  Uloi  copulale , 
omnemque  Polygamiam  tuftulillè,  icqud  ac  divprtium . 

Verùm  Adam  admirans  in  eailali  ilUi  auc  circa  le  Ite* 
ri  vidpbat,  nempd  auferrì  à le  collam»  a:  ex  ea  borni- 
iicm  fibi  fimiicm  formari,  exclamavrc»  dìcenSt  Hoc  mute 
PS  ex  offibiu  mù , & uTp  àf  exm<  mx  : q dicat  » h«c 
fada  eli  ex  uno  olHum  meorum,  ut  fìt  mini  l^da  cha- 
rilTima,  & conjundilTima . Caufa  enim,  cur  ex  latere  vi* 
ri  formata  eli  mulier , hac  i D D.  aÓignatur  , ut  fi- 

Snificaretur  iocialis  inter  virum,  de  muli&cm  coniuodìo, 

L vinculum  ardilDmum;  nifì  quòd  in  co  ctiam  Sacra- 
menrum  magnum  fui0e  ApoHolustedetur  in  Cbriflo,  de 
Ecclella  cap.$.)  l'cjlicet  repnclèntanda  » dc  ^ni- 

Acandìi  per  matrìtnonium,  five,  utSyrosverm,  .deChn- 
Ilo,  de  Ecclelia;  quia  per  hane  duorum  hominum  pri» 
martf  conjtmd'Onem  repneièntata  fuit  confuodio  rpirìtua- 
lis  Chrilli  cupi  Ecclelia,  qua;  reali  ter  tada  eli  per  in- 
camauonem,  lècundano  tanicn  ctiam  intelli^t  mydicam 
unionemi  qua  per  graiiam  Qiri^  copulatur  Ecclefiz, 

Ardtflimum  con|ugaÌìt  ron)undk>nÌ4  vinculum  nonfo* 
lùm  ex  modo  produdionis  £ve  SS.  Pacrcs  ermmt,  l'ed 
velex  hincetiam,  quòd,  formau  muliare,  Deus  matri- 
rnemd  Jegem  rancivcrit , de  ex  verbts  Adx  vclut  clicue- 
rie  cadem  vduc  pcrltoendo,  dùm  addidit;  QHOsmstremt 
live  prepter  hoc  rciut^net  homo  patrem  , tsuurem , & 
fiiib^Ttbit  uxori  fuse  , & crunx  duo  ut  come  una  , Qui- 
bus  veruis  laniam  conjundionem  mantalcm  imervirum, 
de  muliercm  elfe  oportere  figmlicatur  , ut  conjux  cauia 
ccMijugis  pacrem  , dt  matremdcfercrctcncatur  , quoadco* 
habitacionem,  vitarque  confortium,  de  nbiinvicem  adha- 
relcerC)  qtiomodò  oc  Theoyena  gentili  ftemina  legimus, 
quòd  ab  Agatbocle  Sicilie  ftege  marito  fuo  si^ro  nulla 
rationepotucrit  divelli,  diccretquc:  'Nubendo  y fi  non  prof- 
pero  tiiKSum , fid  O"  omnis  fmusue  uu'utjje  J'naetatm  , 


nec  òsyiiom  fisi  fpmtsu  pmieuh  rmptuTMm  , su  txtrmm 
yiri  fpsritm  excspartt . 

Et  ccitè,  quòd  duos'in  una  cai^futaroadintur^  Amw 
ma  ioter  coofugea  unio  denoutur  pct  copulana  carnlem 
fucuram,  utexplicat Apofldusi.Caràir^:6  Deinde,  quòd 
futuri  lini  tanquam  unus  bomo,  ided  una  periònacivUis, 
quia  uxor,  dtvircivUitcrprounohabentur.  Terciò,qoòd 
unus  lìt  futurus  quali  Docninus  aiterrui  r Muiter 
fui  corporù  pocellatem  non  habet , icd  virt  de  è conver- 
lò,  r.  <raràv.  cop.  7.  Denique,  quia  veiut  una  cauia  con* 
currum  ad  gcncratiooem  unius  individui  libifìmilà.- 
Repugnat  igitur  hute  vincolo  Um  Polynmia  , quàm 
divorcitsm;  ddent  enim  conjura  uiium  efle  atu>re,  dc 
voluntate:  unde  Pyihagoras  d^it,  in  coKjt^io  amko  sh 
sum  effe  oaimam  ssi  dmims  corporìbits . Legatur  Rupert 
in  huoc  iocum . 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

I eli  homini  muJierem  non  tangere  .*  propeer 

fi  foraicatioAem  autem  unoiquifque  luam  uxorem 
babeac,  de  unaqiurquo  l'uum  virum  habeat.  Uxori  vir  do* 
bituro  rpddat,  hmiJitcr  de  uxor  viro.  Nolite  fraudare ii>* 
viccm,  nifi  forte  ex  coufenfu  ad  tempus,  ut  vacetis  ora- 
tioni , de  iterum  revertimini  in  idipium , neteotct  vo»  Sa- 
ttnxs  Mopeer'inccmtincnciam  vellrxmt  i.Cor.7. 

» Uocnus , de  diviene  dancur  ò parencibui  : è Domino 
aumm  uxor  prudens.  Tro>.  ly 

3  Qui  pollidcc  muLerem  bonam , ineboat  pol&inonem  f 
Adjotorium  Iccuodum  illumell , dtcolumna  . ut  requies. 
£ff/.  id,  ^ 

q Ubi  non  eli  mulier,  ingemlfctc  ^ns.  Quls  credit ei, 
qui  non  habet  nidum  ^ Eedefle^ensubtcunqueobicuniveric. 
quafi  i'uccindus  latro  exiliens  de  ciritate  io  civiutem? 
Ibidem . 

) £i  creavit  Deus  hominem  ad  imaginem  fuam,  ad  W 
magioetn  Dei  creavit  illuro  , mai'culum,  de  ff minam  crea* 
vii  cos . Oen.  i. 

6 Benedixitque  Ulis  Deus , de  alt:  CrcTcite  , de  mult^ 
plicammi . Ccn.  1. 

7 Namqu9luo  viro  eli  obnoxia  mulier,  vivente  viro  al* 

ligata  eli  legi . 7. 

I lis  autem , qui  matrimonio  |un^  fune , prarcipio  non 
ego,  fed  Domiiius,  uxorem^  viro  non  djfcederc.  Quòd  fi 
dikeircnc,  manere  irjiupum,  auc  Tuo  viro  reconciliarì;  Se 
vir  uxorem  nondimictac.  1.  Cor.y. 

7 Alligaeus  et  uxori  ì noli  quxrere  folutionem  . ihi^ 
dcm. 

10  Mulier  alligata  cA  legi , quanto  tempore  virejusvi- 
vit.  IM, 

s.  III. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I /^On|upum  huiible  melius  cA  virginitatc  luperba. 

. ... 

a Deus  maiculum , de  fmminam , propagandi  gencna 

cauia  , nuptiali  caAitacc  conjunxic,  de  lecundas  nupuas  , 
que  de  in  unoquoque  teAamento  penniteuntur,  liotasef- 
io  monllravic  Ub- %.  contro  ebdverCartnmkpfS  y^prsh 
phetar  & hobesssr  j i 7 1 . rnn*  Vau  ma/iulum . 

3 Quod  fi  dormieric  vir  ejus;  non  dicic  primus , vellÌN 
cundus,  vel  tertius.  Nec  vobis  definiendum  cA  , quod 
definit  ApoAolus:  unde  ncc  ullas  debeo  damnarc  nupcìas , 
nec  eis  verecundiam  infcrremimerofiutis.  Idcmfupàr  t.e~ 
pÌfi.odCoriJub.0’bahTSur  II.  7.  i.can.  Quodfi. 

4 Qiia  zgrìcudini  Icmper  conlUlcnducneil,  propterràfi 

contigeric  primo  privar!  coniugio  , fi  volucrìt  lecundas  , 
vel  tertias  inire  nupeias , nullum  de  illis  peccacum  babebit, 
fi  ùs  caAd  lèrvaverit.  de  fide  ad  Vetrum. 

5 Non  damnobigainot,  imòncctrigamo$,et,fidjcipot* 
eAj06logamos.  Uiaenym. 

6  Ego 
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é Ego  none  voce  proclarno  Ubere,  ixm  «Umoerì  ìnEc* 
ctefu  bigemiam , ireò  nec  trigamiam  j & iu  licere  quio* 
co,  & iexto,  (c  ultra,  quomodò  & lecundo  ma  ritorci 
’fmberc.  fìknm.  MdVam.  f^’bab.ix.if.i.^Perunt. 

7 Qtii  tcnutiooom  procellas  cum  difficuicate  toleram  , 
conjugii  porcum  petam  ; mtlius  ffi  imbere  ^ quàm  ttri.  Si- 
ne culpa  enim  ad  conpigium  veniiint  , Ci  tameo  needum 
meliora  devoverunc.  Grt^.  lib.  té.  Murai. 

ExD.Jofcpho  Maria  Maraviglia 
De  Icgibushoncfta?  vita?. 

Ltx  LXXXI. 

C;!rerex  ad  boneftatem  adhibendd . 

Horeiim  dìvinttùs  india  lex  eft,  utinunoquoque,  quod 
agitar,  fpeftetur  boneftas,  non  volupus.  Honedaconiu* 
gli  cauia  eft,  ut  foboles  Humana  propagetur,  ut  pareotes 
poAcrof  nancilcantnr,  dcharredes. 

Trado , fcrtndis  liberu  legitmu , 

7^4/47»  hanc  libi  meam . 

A)ebat  Menander.  Nomen  dignìutis  eft  uxor,  non  volu> 
ptatis,  nec  debet  conjugium  meremeiumquoddam  opus  el- 
le, led  potius  cafticatis  Ichola  . 

Trobitas , fidea , morts , pudorqm  cmjugis  pUceaitt  ma- 
rito . 

jubec  Seneca  in  Oftavia . Ob  ìd  in  uxore  prìmùm  vir> 
tu5,  de  fama  conTidcranda  eft,  non  forma,  auc  orìt  ipo- 
cies , nam 

Ferma  bonum  fragile  eft , tfuaJUmmfite  aecedà  ad  atmos . 

Nocuit  Lucrceiz  venufta  facies,  nocuic i'pcciofus Decor 
Virginiz  : gibbotàm  plerumque  praeftaret  uxorem  efte  , 
qu^m  exceUentifTima  forma  decoram,  ctenim 
f^a  concordia  forma  y 
^que  pMduitia: 

CJxoris  omacus  fit  intra  fincs  ex  boneftate  przfcripcoi. 
Qaz  corpore  ornatior  eft,  mence,  ut  plurimum,  decerior 
Ht.  Sic  vulctis  fine  fuco,  veftìs  fine  arte  , corpus  cotum 
fine  odore.  Mnlier bene otk  y qua  niinl  olet . (a;ebit  Plau- 
cus . ) Ubi  fucacum  eft  corpus , fucatus  animus  eft , ouippe 
doloH  hominis  dololà  l'unt  ìnduroenta , ut  apud  Heroootum 
teftatus  eft  Ethiopum  Rex  ; 

Tijl  non  permìttie  muber  y fibi  turpe  putat  ail  y 
Cùm  ytriies  j^emmas  collo  etreumdedit , cùm 
%Auribus  cxtmfu  m^os  comm  fu  elenchos . 

Ideò  Sparuni  muiieribus  fuis  ufum  auri  incerdixerunt , 
& apud  komanos  lex  Oppia  conceftic  tantum  muiieribus  , 
ut  femiuneiam  auri  poflrac  geftare  , nec  veftes  verlico- 
lores  haberent . Sacis  uxori  debet  effe , quòd  viri  focia  He, 
unumque  cum  iplb  cor , velut  boneftz  vite  magiftracum, 
ut  Anftoceles  tódic  in  politicis,  gerat.  Expn^raniiir  in 
hac  parte  Romani  , qui  cùm  gencibus  omnibus  armisim- 
perìtarenc  , ipfu  imperarent  uxorci  ad  inhond'ea  vergen* 
tes.  indclebilii  efe  illa  ìgnominiz  nota,  qua  fsdatus  eft 
Olorus  THraciz  Rex  , cùm  populos  à le  viftos  mulieri- 
bus , de  uxoribus  lèrvire  przeepie . Excedunc  bare  boneftos 
ftnes  conjugu . 

AlTumerc  conjugeminprorpeni,dubiilquefociam.  Tatit. 
iib.it.  ^/ùm. 

(^i  uxorem  duxic,  c|us  domui  perfré^  eft  v qui  dufUm 
amili [ cjus  noti  imperfe^  modo,  fed  de  muciaeftfuni- 
lia . Tluf,  inquafl.Rpman. 

Probii  f^minis  non  abud,  quim  ex  matrimonio  foladum 
effc^cH . Carvi.  Tafchal.  m axiomat.  Toiù. 

Non  càm  parentum  nobilicas , Pc  gloria , quàre  uxor  re- 
fptcìenda  eft . Mulc«  enim  perqulim  honeftis  , de  Claris 
Mrencibus  ortz  male  , de  impudiczdeprehenlf  fune . Non 
defuoc , qui  nullam  uxorem  ubi  duccDdamcxjAimanc,  oi- 

^^arato  dclCEloq.  Tm.  IH. 


fi  divitem  . Verùm  Hjc  cgrejpa  lovicus,  fi  quisfeiprumu- 
xori  pecunib  aCBuenci  fubmiiut  . Quòd  fi  quis  mez  ièn- 
tcndz  fueric , vel  parvam  docem  libenter  capici  . 7{ko- 
ftrat.de'Hupt. 

Univerlum  genus  noftrumadfbdeatemnaturoefc.  Pri- 
ma autero , dt  pnecipua  focietas  eft , quz  per  nuptias  ini- 
tur.  Nam  civiutes  line  familùs  effe  non  poflunc , defami- 
lia  innupti  manca  efi;  integra  autem,  de  wrfecla  iUius  | 
qui  uxorem  duxerit . HierocUsapudStob.jerm.  6). 

Ex  Mclch.  Jun.  in  qq.  PoEuc. 
lib.  2.  q.  27. 

bUttrimonium  Coturahendum 

Probare  ez,  quz  fequuntur  rationes,  videntur  , qua- 
rum 

1 A Cauli  efficiente  fumpea  ex  auchore  eft  . Nequa 
enim  improbandum,  quod  Deus  inftituic;  infticuic  autem 
ille  matrimonium,  de  quidem  ance  Adz  lapl'um.  Cos  a. 
Matth.  iq. 

t Homo  natura  roagis  eft  animai  coniugale,  quùm  ci- 
vile, quia  de  prior,  de  necellana  magis  eie  domiu,  quim 
civitas/  procreatis  quoque  animalibus  conmunior.  Sdrift, 
^.Ethic.  la.  Ac  proptenei  iuris  naturalis  ette  dicicur  maris, 
de  feeminz  coniimibo.  libr.  i.  inJUt.  tà.  t.Ù'm  7{pyeiL 
conftit.  couftie.i^. 

^ A natura  quoque  tributum  efte  hoc  dixerunt  Philofo- 
phi,  ut  con|ugÌa  virorum,  de  uxorum  eflenc,  ex  hacliir- 
pe  orirencur  amicittz  cognationum,  C/c.  4.  ^ de  Fini- 
bus:  de  hoc  eflet  principium  urbis  , Se  quafi  feminarium 
Rcip.  conltitueretur  prima  focietas  in  conjugìo,  proxhna 
in  liberis,  deinde  una  domus,  eommuiùa  oainia . Idem  1. 
ofticiorum . ^ 

4 Quia  noonift  per  conjugium  Icrvarì , de  propagar!  ge- 
nus bumanum  poteit.  Et  bine  in  làcris  Ulud  Cibate  , eb* 
muistpUcaminiy  ^ rtplete  terram.  Natura  fiquidcm  hac  pe- 
riodo compiei , & perfteie  perpetuitatem , quz  non  lecun- 
dura  numerum,  Ceà  ipeciem  neripoteft.  JtriftoteUs  mOr- 
eonomUif  . Et  hoc  macbiiuca  eft  natura  , leu  potiùs  pri- 
mus  ille,  de  maximus  Deus  fecic,  ut  eflènt  mas,  def^- 
mma,  acque  iu  humanum  geims  lempitemum  qtiodam- 
modò  fieret,  de  conlequeretur  tmmoruliucem  . Thu.  in 
Erotico,  eie,  t.denatura^orum . 

5 A divino  cultu  , quia  enim  in  gloriamfuamcrcavit,  Sc 
formavic  bomines  Deus.  7^.oporcet  hominem conler- 
vare,  de  filiorum  filios  relinquerc  Dco  miniftros,  qui  in 
noftrum  locum  fuccedanc . Tlato  é de  legibus.  Ac  propeerci  , 

ui  cflibatum  fequuntur,  arar,  dC  tempia  DeiCpcrroo- 

um  loquendi)  deftruere  videntur.  Dio.  té. lib. 

6 Ab  auxilto  mutuo . Uiide  faciamus  , ìnquìc  Deus  , 
ad|ucorium  Hmile  libi.  Cen.t 

7 Quia  enim  natura  nulla  ad  omnia  obeunda  eft  nata,  mas, 
de  f^mma  procreacur,  de  alter  alterius  ope  indiget  , ut 
qnz  debeiune  uni , alter  fuppleac  . Xenepùm  im  Oecume* 
nieis  . 

S Ac  propterrìl  aliorum  animalium  finii , determinuseft 
fbbolis  procreacio  : bomines  autem  conjugium  fubcunc  non 
lòlùm  procreationis , verùm  etiam  eorum  gratia , quz  vi- 
cz  conducunt/  officia  namquedivifàfunt  mariti,  de  uxoria, 
lu  opem  fibi  mutuò  ferunt,  res  proprias  in  communi  po- 
nunt.  ,4rift.Etb  S.c.ia. 

9.  A deferiprione , de  laude  uxoris . Hinc  enim  uxor  bo> 
na  definitnr  wmus  cuftos,  de  adminiftratrix , nucrixlibo> 
rorum,  quz  de  Izvum  exbilarare  , de  confòlari  in  adver- 
fis,  curare  zgrum,  joventutis  nimiam  animi  rclaxatioocna 
coerccre,  efferaum  fèoefheaufteriutem  tempera  pot^, 
Dio.  lib.  56.  de  fàcrz  literz  affirmant  , ulem  eoe  , ficut 
Ibiem  in  mundo , de  columoam  auream  fuper  bafes  argciv 
tcES  • de  exbilarare  maritum  , efficere  cor  bonum , proco» 

’ Nn  a g»rc 
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|nr(r  annos  buju<  vitz  £ccl.  ao.  EcinTigneUWeft . 
^utauruirty  tuque  arfoititm  ^ ntqHediyttutrumUtitut  ^ tàm 
%xcdUntts  hahatt  yMtrpiaia  > tftuuuus  yiris  bmis  mniiais 
pia  conrerfatio  aàfat.  Eur.  apóidOcnaentem  1.  p^cUgo- 
goe . 

10  Acccdic,  quòd  matrimomuRi  mcdicamentum  cft  ad* 
vcrl'us  vagas  libidmes,  & i'conationcs . Propeer  enitnfor* 
nicationem  uoulquilquc  ujcorcm  iiiam  habeat  , & uxu* 
quacqup  ruum  vinun,  Ctrrmh.  7.  Et  bonorabile  conia* 
gium  in  omnibus  eli  , dc  torus  ìmmaculatm  . Fornica* 
cores  vcrò,  dc  adulteros  puniet  Deus  ipbrf  5.C.  1.  Timo* 
th.  (.  I . Hcir.  I , Ac  monct  Plutarcbus , ^j>Uam  opcnim  ci* 
Jé , ut , qui  voluptatibus  nimis  lune  dediti , de  reprehen* 
fionibus  minùs  obtcmpcrant  , matrimonio  dcvinciantur  , 
qtiod  luiifiiroum  juventutis  eu  TÌnculum . fketi$uati(mclh 
ptrorm . 

11  Ad  prolis ccrtitudinem , de  inititutionem  liberorum 
diligentem,  ordinum  quoque  dignitaten} , Iplcndorem  lami- 
(ianim  conienandum , matrimonmm  necelTarium  cl't  : ut  et- 
iamadiUud,  quodhoemodo  harrcdiuicsadnoùros,  nonad 
alieoos,  de  esttrancos  devolvumur:  graiitudinem  ièntiunt, 
qui  fenio  confe^  y aliorum  opus  conlibo  habent  • Xeno- 
pftonmCkcon. 

12  Nominis  rnemema  ab  oblivione,  de  imcriru vindice* 
tur , quia  unulquifque  Uberos  rebnquens  , in  luis  bbem 
quafi  renarcitur.  Tuto  ^.deUgibus.  UndePhocylidcsprf* 
dare  przeipie . >(e  maneas  caUòs  , ne  foni  obfatrus  pc- 
reas. 

I j Reip  quoque  ita  confulitur  , civium  numerus  au* 
getur . Et  fi  propter  Rempub.  contea  animi  l'cntentiam  muj* 
ta  ftmt  alia  facienda  , etiam  hujus  in  gratiam  matrìmiv 
ruum  comrahcndum . Aliàs  cnim  urbes , de  popub  non  ma* 
nebunt  : non  enmt , qtii  pacis  tempore  tcrram  colant , ex* 
crceant  navigationes , artes,  de  opera  tratlenc:  belli  tem- 
pore Rempubbeam  tueamur , ac  (Wfendant . 

iq  jitcundius  liberorum  ad  commcndandiim  matrimo* 
nium  quoque  facit . Nihil  cnim  l'uavius  clt,  quàm  ex  u- 
trilque'  natum  intamem  alerc , imaginem  corporis , animi* 
que  lui:  ut  in  co  adolclccnre  le  quali  ipliicn  quii  intuea- 
tur  ; ex  hac  vita  diiccdens  ex  lè  editum  rebnquat , qui  in 
farultaies,  de  ùirpem  liiaro  liiccedat . 

15  Hinc  puniti  ccebbes  olim  fi  crunt  Spartn^  de  Ly- 
curgi  inltituto , non  adinittcbantur  ad  ludos , de  Ipecìacu* 
U , de  convivia  publica  , qui  iixnrem  ducere  nollent . Tlnt. 
in  4ycNrgo.  Ibioem  etiam  a£lÌo  fuit  data  contri  ìllos,  qui 
aut  nimis  fcrò,  aucmboneTcummatrimoniitmcontraxifl'eDt- 
Jnlint  ToUhx  ìib.  8.  in  Ofumajtico . Ccnlòria  nota  fuerunt 
Roma  afl'e^ , qui  matrimonium  non  conuaxin'ent . P/itf. 
in  Camillo,  yól.  Max.  lib.  a.  eap.  9.  Auguftus  Qlàr  terta* 
mencum  quoddam  improbalTc  dicuur,  cujus  confugium  in* 
tcrmilTum  fiicrac.  idem  Uh.  7.  cap.  7.  Apud  Athénienres 
die  quoddam  fclto  ccebbes  à mulieributcìrcumaram  tra- 
di flagris  cyfi  fuerunt . Jul.Scali^cr  l.  de  re  Voetiea  » 
Plato  quoque  intcr  alias  leges  hasK  nilic,  ut,  qui  trigin* 
ta  annos  haberent , de  Anc  matrimonio  vivcreut  , ftngu* 
lis  annls  mukbe  Ic^  aliquoc  drocbmas  numerare  cc^rcn* 
%UT . l.b.deleg. 

Et  ut  ptmz  hz  iurtz  fuerunt  eorum , mi  Anc  caufa 
julta  c^libcs  manlenmt,  ita  (quz  ratio  XVl.eft}  premia 
fuerunt  eoocefia  in  matrimonio  coni'citutis,  ut  quilibcros 
procrcafient,  Ìii  fentcntiis  diceodis  ciTeoi  primi  , io  peti- 
tione  ma^tratus , aut  ofiìcii  abcu|us  bbernrum  nume* 
rus  przvakret.  Jfppianns  li.  a.  de  bcllofirili.  Intheacro 
honoratiorem  iidem  locum  occuparent,  Snetonius  in^- 
^u/lo,  Singubsannia  acdperent  ouinera,  Herod.  lib.  1. Libe- 
ri tales  eflent  ab  excubiis  apud  Spartanos , A irei  maximé 
haberent  Alios , immnnes  ab  omnibus  publtcis  ojBciis  , A 
quinque.  ^ifi.y.Tolit..£iiamulìb.$.  e.  $.  Libcrarcntur 
b tutela,  de  cura,  qui  tres  liberosfuperftites haberent Ro* 
mz , vel  in  Italia , quatuor-,  vcl  quinque  in  provincia  . Jn- 
fUtut.  Uh  I.  trt.  a).  Eflent  quoque  immuncs  h legatio- 


lionibut  publtcis.  A/t.  io.  Cod.  tit.  Ò3.  De  Uxationihns . 

Qiiin  de  in  arboribus  , plantìs,  virgulti  lèxuum  difle* 
renila  reperìtur,  de  Maro,  de  f^minz  l'um  , quorum  il* 
Us  plus  virium,  atqtic  clbcacia  , qu^  bis  ioclie  The^ 
phraftus,  Diofeorides , PUiiius , de  alii  teAantur . Et  lapida, 
ac  gemmz , ut  idem  de  magnete , Carbunculo , Chalceconio, 
Jalpide,  ùpphiro  aflìrmaiu  . /. 

Ncque  contra  has  raiiones  liberus  miiltum  facit  . Qiii 
cnim  bbcram  vitam  matrimonio  przl'eferunt , nihil  immi* 
niflimis  belJuis  przilant  , cùm  abfquc  mubcrlbus  deguni, 
icd  licentiam  quzrunt  cxercenda-bbmnis,  aclalciviz;  Dio* 
y6^in  AuguAi  orationc.  Nec  molcAiz  in  matrimo- 
nio hoc  ipfum  improbare  poflunt  , Aquidem  nulium  hu* 
jus  vicz  bonum  , cui  non  iit  aliquid  acerbi  admixtum  : nec 
ad  virtutem , ac  voluptatcm  ullam  Ancerd  pcn’cniri  po* 
tcA  , nifi  in  ca  pamiuta,  obtincnda,  lèrvanda,  labor  im- 
pcndaiur  . Et  plura  , ac  meiiora  , cùm  Ant  bona , lime 
cum  bis  confcrcnda,  quz  ex  coniugio  oriumur  . Ùio.ibh- 
dm . 

Et  eli  hzc  quaA  IchoU  domcAica,  ut  privatim  paticntia 
dilcatur , quz  publicd  poA  exerceatur  : facild  cum  omnibus 
aliò  vcrlàri  mieant,  qui  Xanchippas  domi  lokram  pofliint. 
Xatophon  m fympofio  . Notum  denique  illud  Varroois  . « 
Uxoris  yiitum  ani  follendnm , aut  ferendum  . Eral'mus  m 
Adagi  is 

Ncque  tamen  omnes  piritm  Adz  , de  molcAz  l'uis  ma- 
ni» uicrunt.  Memorabile  tllud  Arriz  cA  , quar  gladio  le 
iplàm  intcremit,  cùm  pericliiarì  maritum  vidcrct.  VUn.L 
X.  EpiAol.  ad  Nepoiem.  Mari.  Ub.  1.  ut  alterum  illudde 
Minùirum  uxoribus , quz , cùm  mariti  à Spartanis  in  car* 
cerem  conili  afiiciendi  luppbcio  poAridie  cilent,  impetra- 
to à cuAodibus  aditu  , carccrem  ingrcAz  , commutata 
cum  maricis  vcAe  , fcccrum  , ut  l'alvì  iUi  abire  poAcnt . 
yal.  Max.l.^.c.h.  Et  l'uot  obcdìenia,  ac  prudente»  mul* 
ut  Sane,  Scphorc,Micholz,  Abigacles,quarumlàc.lcr^. 
memincrunt.  Cen.  t8.  Eaod/^i.  1.  19. 

§.  IV. 

SENI.  POETARUM. 

Nuptialia  Prznpu . 

I X T l'n^Ksm  oporta , rimm  mulicri 

KpniUercfrftnm  .iK^Kc  {inm  ,u  liberi  imperet , 
Tijbil  enm  tU^num  pie  h/ba . Si  rcri  conre^uiKT 

UoMM  Hxmrn , forluiutut  ^ accepro  auto . 

Sei  niqiù  alili  hib&et  penaiteere  e^na.quihui  axm  efl. 
Ut  ioaiHia  ai  ipfaia  iagreiianlwr  ah* 
ptaUrns  ; ioceai  eaiat  rei  molai , 

^ia  fuaflin  grolla  autrimoaiam  corrampit , (fociai  : 
.Mio , cina  petcorerit , aialtos  morbi  flu  yeuel  habeit 
piaUtoutemexfluUiiio . Himefl.ijaòi domai  rironiat 
( moli  habeaat . 
Quidam . 

a Maerfai  hac  nitar  beai  mani  le 
Serii,  or  pcifaui  tediam  foret . 

T{ihil  am  boaam  introitai  externi 
iìaUeram  egiciant , fei  yoria  &■  molo  ■ 

Qtudam, 

3 txemplojanSa  libi  fiat  in  amore  colamba 

Mof calai , & totam  f{mi”n  coajagiam  ■ 

Propert.  a.  15. 

4 HcauneoifauBaptiii,  ne fmenonùae patos . (n.  • 

pei  oUqaii  aotara  0-  ipfe.tiiat  & la  rarsàijicat^enilat 

Phoalydcs . 
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SIMILITUDINES. 

} T ACTANTli:  Sicuc  «icdic  nobis  oailoc  Deus  , 
I ^ non  uc  voJuptacemquc  capiamus,lèd 

ut  vidcamus  prc^icer  ca,  quz  perùneac  ad  vicx  ncccfl'a- 
ru  . lu  miulem  corporù  parteni  , cjuod  nocncn  iplum 
docci,  rnUJa  alia  caulà,  niii  cfficieo^  l'obolù  accepimm. 
lib-  7.  f . 2 j . A cultu 

a LlPbU  : Sicuc  m fidibus  concentu  nihil  Tuavius , de 
oficndimur  diflenl'u:  tale  in  mairiinonio,  de  tcmpcrics  il* 
la,  at(]uc  haiTOonia,  uc  fic  ilicam,  macrimonii  dclefìac, 
ncque  iplbs  cantùm,  icd  amico» , iiuò  alicnos.  iùxcenr}. 
adBdr.  40. 

s.  VI 

APOPHTHECiMATA. 

1 \^Vfon4iu  , cùm  quidam  dixiflcc  , Nupiias  fibì 
^VJL  vidcri  impedimento  elle  ad  Philolopharulum , 
reTpondk,  (è  aliter  lèntire,  cùm  ikmi  fuenne  mapedimen* 
co  Pychagonc  , neque  Socrati  , neque  Crateri  , quorum 
unulqiulquc  uxori  cohabitavit:  mt  hUos  ^ inquit 
mmare  poffis^  ^hì  melius  funi  pbtlofopitAti . 
ubi  egregia  multa  à Mulonio  diii^  m 1 


Stob.  Icr.)b. 
laudem  nuptia* 


a HerocUs  Uoìvcrlum  humanum  gcnus  ad  Socictatem 
natum  die  dicebac  . 'Pr/ma  Auum , mquic  , & pr^iipUA 
fcaeiAs  tji  , t^ux  fnr  nuptius  inilur  . T^am  emiMu  Jint 
famiius  effe  non  pojfunt  , cr  jamtiu  innupti  manca  e^  , 
miegra  autem^  pcrjttìa  UUut  , yjw  em\ugatM  fuerit  . 
Stob  eoo.  Icr. 

j VLuo  ex  oupciis  banc  coalblatioDCm  oriri  dicebac  , 
quod  (ucurae  perpetuìtas  inde  promoveattir  , de  quod  li- 
lios  bliorum  rdmquendo,  lèmper  Deo  miniUros  prò  no- 
bis rdinquimus  , vitam  , ccu  lampadcm  aliis  poH  alo» 
Cradentes.  Ub.  b.  detegtS^ 

4 Eatfebius  Philol.  dicebac , optimum  efle  conTenium  nu- 
puarum  , A coiijuges  cempcranùam  cxcrccant . idem  fer. 
7»- 

§.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 Vxorum  DeUQus  Certus^ 

Habitus  ab  illis^  qui  eas  arr^Mtf,  aut  ducunt. 

I T7  Slè  Indici  traflus  urbem  Taxilcm  ex  Strid>.lib. 

15.  de  ^tepbauOf  czteris  fcré  notiiSmum.  Inibì 
ergo  iorcunc  tenukim  bomines  , inopia  premente  , Alias 
habenta  illocabiies , ut  quoque  polline  , toras  tamen  ob> 
trudanc , cute  Horem  aciingcnte  , produ^las  in  foro  Ita- 
tuunc  , incinenùbus  tubu,  claAicUque,  quibus  abùs  cani 
bellicum  mora  cA.  AiHuente  palAm  mufticudine,  adeun- 
ti  propiùs  puella  corporis  poAica  re>’clac,  tngcricquemox 
de  antica  : Si  hac  racione  non  dilplicuerit  , nube . Tra- 
ditur  de  iUud:  Funttoi  lato  vuliuribus  obje^ari,  ied  de 
uxorcs  in  multorum  venire  panicipatum.  Cf/. /.  to.c.  ij. 

L. ex  magno  Theairo Uh.  7.  D.  Uxar. p.  ^i. 

X Dmagetus  Rhodius  JalyiTi  rex,  cùm  Pytbiam  inter- 
n^flirt:  unde  efl'ec  pottffimùm  uxor  duccndaP  rdpondic: 
qui  ytr  efjet  Crxcorumoptmus^  pUam  ducerei:  Ari- 
ilomtou  igitur  McAcnù  Aliam  , nata  minimam  adlcivit, 
Mtrem  lo^d  cAc  optimum  Graecorumcjusietatisomnium 
iUtuens.  VaMfmMeffenicù. 

f Tfjeopkilus  Imp.  uxorem  du^urus  , multas  formolks 
puellas  undecunque  acccrAvit,  inter  qua»  de  Icafìa  virgo, 
cùm  forma  pndumiior  cztens , tùm  erudita , tùm  ^nerc 
iliuAri  nata  . Dum  igitur  eas  fpcAam  circumìt  , aureum 
pomum  manu  tcncoi , quod  ei , qua:  placuiAet,  conjugi  pi- 
gnuc  darci , cùm  ad  IcaAam  venifl'et  » pukhritudmcm  ad- 


mtratus.  ^ muliere  , inquit  , demanarunt  moia  : cui  Ala 
placide , de  cum  boncAo  rubore  Ailertcr  rdpondic  : fed  O* 
res  meltores  é muliere  exubcrant.  At  illc  virgmis  oratione, 
vclut  attonicus,ea  prxccrita,  malum  aureum Paphlagonix 
Theodorxdedit . Icafìa  repulfìe  dolore  monachalem  vcAcm 
induic  , de  babituì  buie  nomea  dedit  , quod  ulque  hodic 
permanec  .*  dilopliois  dedica  , libro»  conIcripGc , qui  ad  bxc 
uique  tempora  durare  femneur.  Cufpin.  Ó"  Zonaras. 

^ i'irilis  fortuna  Tcmplum  crai  extra  urbem  ad  Ty* 
bcris  ripam  ab  Anco  MartiO  rege  ardiHcatum  , in  quod 
muiicrcs,  qux  dabantur  nuptui,  Irequcmcs  ventitabanc,  dC 
corpore  invelato  fìngula  membra,  ne  quo  morbo,  vitio- 
que  aAcé^z  forent,  aut  labcaliquatcncrcntur,detegebaoc. 
^lexand.  tib.  1 . cap,  1 5 . 

a DeleSus  Habitus  ^ aliis. 

1 Apud  Sunicas  quocannii  de  adolcfccntes  , de  virgi- 
ncs  publicè  pidicantur,  de  qui  optimus  clfc  pidicactis  fue- 
rit , virgiuem , quam  voluerit , duccc , dcinde  poA  eum  le- 
cundus,  de  fic  detneep».  'Hfcid.  de  Morib.  geni,  ej"  Stob. 
ferm.  41 . 

X Vetcrem  morem  fuilTe  iradunt , ut  decem 

quotanuis  virgma  forma , de  vircute  eximìa  , ex  omni  vir. 
ginum  numero  Icgerentur , qua;  cotidem  opiimis  adoldccn- 
cibus  matrimonio  locarentur  ; nec  in  aAmicate  jungenda 
cujul'quam  rei , prjcicrquam  vircutis  ratio  habita,  ut  opti- 
ma  optimo  locarcttir  : ea  lego  , qnòd  , A quis  vicae  ioAi* 
tutum  in  peius  mucaAct,  publicè  connubio  prn'arctur,  qua 
ignominia  nulla  cA‘e  poterai  gravior.  fjt  Stob.  Ub.  j . Sab. 
lib.  Bn.  4- 

3 Apud  wdffyrios  Triumviri  integriute  conlpicbi  , d£ 
nobilitate  pr.rltanics,  pim  maturai  viris  puellas  produ^as, 
palàm  convocata  per  pracconem  multicmlinc , locare  io  cas 
velie  proQunciant,  remque  pcragunc,  ut  quoque  dignitate 
prxcclKc  , Ita  elocantcs  principe  loco.  Cei.lib.  xt.cap.  ^4. 

4 Tolynùes , ab  Eieocle  f atre  pt  JAw , in  Adrafii  ditioncm 
Argos  profugic.  Cùm  noilc  appulii.rc,  de  forte  ryilcum 
Oenri  cilèt  na^s,  qui  ob  catdem  Alcachoi  , de  Lycothei 
nepotum  perpetratam  c Calydone  profugerac , cum  eodem 
prxliym  corlcruic  ; imcr  quos  clamore  , tuiniilcuque 
coorco,  inicrvenic  AdraAu»,  de  pugiiantcs  diremic.  At- 
que  ibi  fimul  recordatus  oraculi  cu|itldam  , quo  mnntcus 
fucrac , ut  apro  , de  leoni  Aliai  luas  in  matrìmonium  col- 
locarci,  utrumque  fìbi  generum  alcivit;  ( ha^icbant  emm 
in  ciypcù  alter  apri,  alter leonisHguram)poUiciiulquecA, 
le  utrumque  rcAituturum  m patnàm.  Diou.  t.  4.  eap.b.  £«- 
Jtachius.  lliad.  j.  Polynici  quidem  Iconisexuvto  induto  Ar- 
^am  , Tydeo  veròDiomedis  pivi,  apri  pdlem  geAanci, 
Dciphylcn  uxorem  datam  aA'enc . 

} DeleSus  7{uIUs . 

Oecurfus  uxorum  fortuuus  , 

I Dapftdibyes  congregati  omnet  uno  die  uxores  un^  du- 
cunt poli  Virgilianim  occalum . Nam  poli  epulas,  niulie- 
ribus  léorAm  Uiicumbcniibus , extin^  lucerna  viriadiplàs 
ingredimitur,  de  quiJìbcc  , quameunque  contigerit,  ducic. 
Stobausferm.  ex Tijcoùi de Centiummoribus hi/ioria. 

X Lacedam<miorum  coni'uetudo  inaudita;  licemùe  : Liberi 
adolelcentes  cum  cotidem  virmnibus  in  pcroblcuro  ineluA 
loco,  quam  quilquc  naflus  ellct , eam in matrimonium , at- 
que  inUotatam  quidem , Abi  adducebat  domum  , quod  vel 
confdium  , vel  fortunam  ncmini  vel  culptre  , vel  mutare 
Jicitum  fuit:  nullus  enim  p^nitentiz  locus  relinquebatur. 
Qiiaroobrem  Lyfandro  multa  dixerunc  Ephori  , proporci 
quod  cum  ea , qua;  obtigiAèc , divortium  faceret , ut  habe- 
rct  pulchriorem.  *Atben.  lib  tg,t.i-Sealigeriib.i  Tott.f. 
100. 

I Re- 
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I Refert  ZMngcrui  in  tit.  de  7(Mptiù  , fui0e  Bafìlez 
quendim  A^ftacxm  nomine  Tetrum  Kajfclerium  Presby* 
tenim , qui  ìmpulTu  Afmodei  ad  improbam  rìtx  licentìam 
cuoi  ali»  nonnuUii  dcHcxerat , ic  Lutberanorum  le  lignis 
iuppofuerat . Hic  cùm  de  làcrilegis  nuptiis  Ineundis  cogi* 
faret,  nunequodam  domo  ^reflue  cum  animo  Aio  Aatuit  , 
quameunque  primùm  Abi  ooviam  haberet  , volcncem  , de 
in  conjugium  conlemientcm  , eam  matrimoniali  nexu  Ahi 
copularet.  Et  ecce  pannolamquandam  ftipempoAulantcm 
repcric.  InAigatus  ^ l'piritu  ilio  nequam,  carnifque  non  Ta- 
tù domitx  illecebrù  c<^m,  eam  de  conjugio  compeliat , ac 
ièriò  in  domum  Tuam  deducit , & in  concubtnam  rccipic  . 
DiTtu  mirum  , ait  Ziiingerus  , quàm  ea  inhumanitcr,  & 
Tuperbè  illum  cra^Uverit . Quin  potiua  nihU  hic  admiratio- 
ne  dignum;  utpotc  Deo^  cui  » ndem  in  SS.  Ordinumlu- 
Tcepcione  liberò  , nulloque  compelleme  , de  caAjiatc  Icr- 
vanda  pra:(litam  Tcfellerat  , perndiam  iJIam  meritò  vindi* 
tante . Longo  ccrtò  rerum  lUu  innotuic  impuras  illas  Sa> 
ccrdoium,  & MonachorumapoAatanciumnupciaSylèmper 
infelice^»  ^ difhculcatum  plenas  eAe,ut  non  nvilòqiiùdi- 
xerit  , iftiuTmodi  Tacril^os  etiam  in  hac  viu  y velut  Tup- 
pUciorum  infernalium , quibus  immergendi , ni  reApiTcant, 
przludia , ca  concubinarum  improbitate,  ut  nihil  dìcamus 
de  frequenti  conlcientix  rcmorlu,  pcrlcmiicere . 

S.  VII. 

S Y N O P S I S 
Matrimonialiorum  Prajccptorum . 

£x  JkUg.  Tbeat.  D.  ^UtrmoniMm  ^ jaj. 

1 iCeerum  , ut  matrimonia  hooeftate  , de  tran- 
quilliute  Tua  couAent , neve  quid  prxter  deco- 
rum  inincelTu,  habitu,  converTacionc  conjue»  admittant, 
varia  documenta,  de  velut  pracepu  iradic  C^mens  Ale* 
xandrinus  : quodrca  de  atirum  geAare  , de  molliori  uii 
veAe , non  omnino  rd'cindcndum  eli  : lèd  frarnandr  Tunt 
rationis  expertes  aH'cwboncs  , ne  per  nimiam  dilTolutionem 
abrìpientcs  ad  mollcm  nos,  ac  luxurioTam  vitam  impel- 
)anc.  Qiue  enim  infatictaicm  impegerunt  dcliiiz  , miran- 
dum  in  nxodum  exulunt  , de  rcAllunt  , anrigamque,  de 
pxdagogumexcutiunt , qui  procul  liabeiunretincna , equtim 
liumanum  fert,  de  agicad  ùlutem , animx  TciJicet  partem 
)i  ratione  alienam , quae  in  voluptatcf,  de  vituperandasap- 
petitioncs , de  gemmas , de  aurum  , de  vcAcm  variam , re- 
hquumque  hixumefferatur . llliid  autem  memoria  maxime 
tenendum  ed , quod  fande  diòlum  eli  : Converfattonm  re- 
jiram  in  gcntilm  habentts  boncjlam  y ut  in  t^uo  de  yoins 
nule  lotjnìmìHr  , tan^nam  malefiàs  , ex  honefUs  operihus 
fufpiciaues  , Deum  glorifieent . Nobis  ergo  concedit  peda- 
gogia frugali  vede  uci,  albo  colore,  ut  diximus,  nc  non 
arti  varianti  , lèd  nature  generanti  nos  accommodames , 
quicquid  ed  fallax,  de  veritaicm  ementiiur,  repellentcs, 
quod  ed  fimpicx  , de  uniulmodi  veriiam  amplcòlamur . 
nimis  luxuriosc  , ac  delicate  viventem  reprehendens  So- 
phocles  dicit. 

QMt  feemmarum  funi  amìBt  "peflibus. 
Quemadmodùm  cnitnmilicis , de  nautae,  ita  etiam  viri 
temperantù  ed  prt^ria  vedis , quz  ed  minime  elaborau , 
de  ed  decora,  ac  munda;  Unde  etiam  , quz  in  lege  per 
Moylcndelcpra  lata  ed  lex,  rejicic  id,  quodedvahum, 
de  multis  maculù  notatum  , perinde,  ac  nefanum  ,utquod 
fit  ferpentù  variis  Iquamit  Amile.  Eum  ergo,  qui  varie- 
tate  colorum  minime  elHord'cic , totus  autem  à vertice  ca- 
pe» ufque  ad  excreiDos  pedo  ed  candidui , mundum  elTe 
vult  , ut  quemadmodum  in  torpore , varia  quoque  , ac 
vcrfi^li  reliòla  mentù  affeòlione,  qui  nonedvarìus,  ncc 
tneeps , fimplicem  veritatis  colorem  diligami»  . 

(^ù  autem  in  hoc  quoque  MoyAs  ed  imiuior  longc 
opeimus  Plato,  illam  texturam adùiittic,  coi  non  amplius 
operù  c|l  adhibitiun , quòm  pudica  mulier  podukt . Albi 


verò  coloro  honedati  conveniunt  . Alibi  quoque  dicit  ^ 
in  textKTA  non  adbibcrc  mUtaas , prdtcrqtum  ad  orna- 
menta belli.  PaaAcis  ergo  hominibus,  & lucidis  album 
convenie.  Q;icmadmodum  ergo  Tigna,  quz  ad  cauAupro- 
ximè  accedunt , A adiùnt , ipfuro  rei  edeòlum  AgniAcanc, 
ut  pocius  indicene  : quemadmodùm  fumi»  ignem  , bonus 
autem  color , bonuJque  pulii»  fanitacem  ; ita  etiam  tal»  , 
qui  cd  apud  nos  amiÒli»  , indicai  , qualis  fit  nodrorum 
morum  conditutio  . Pura  autem  cd  , de  fimplex  cempe- 
rancia , quoniam  rounduia  ed  habitus  puram  vitz  ratio- 
nem  przparans,  de  minime  mixtam  nirptbus.  Simplicitas 
autem  eli  habiti»,  qui  toUic  fuperdua.  Sohda  autem  ve- 
dù , de  à fiiltonico  artiAcio  maximò  ed  aliena , de  pro- 
tcgic  calidum , quod  ed  in  corpore  : non  quòd  in  le  ve- 
dis habeat  calidiucem  : fed  quòd  , quz  ed  in  corpore  , 
excuncem  revocec  , de  ci  non  przbeac  exitum  . Q;tod  A 
etiam  aliqua  in  ca  fortò  inAc , ipiàm  in  (t  compreheniàm 
continct  , de  ab  ipfa  excalcfaòla  corpus  vicidiin  calefaciu 
quapropter  hyeme  ea  maximò  uicndum  ed  . £a  autem 
ud  facilis . Facilitas  autem  ed  habitus  ab  Us  , quz  fune 
l'upcrHua , alieni» , qui  ad  hoc , ut  nihil  deAt , fulcipit  ea, 
quz  lufliciunt  ad  immeruroeorum,  quz  pcrtinent  ad  Ai- 
nitatem , de  ad  bcatam  vitam . 

Porrò  autem  ucaiur  etiam  Acmina  vede  frugali,  èc 
honeda^  magis  autem  molli  , quàm  viro  conveniat, 
non  quz  puUorem  omuinò  abjecerìt  , ac  planò  moUitie 
difHuat . Congruant  autem  vedes  «tati , pcrlbnz  , Agu- 
ris  , naturz  , dudiìs  . Pulchcrrimc  eoim  nobù  prrccpic 
divini»  Apodoliis,  ut  Jefum  Chridum  indiumus,  de  nc 
camis  curam  geramt»  indeAderiù.  Prohibet  autem  Vcr- 
bum  , ne  auriciiias  làuciemus  , vim  naturz  afterentes  . 
Oir  non  cnim  itìdem  narem?  ut  illiid  etiam  tmpleatur, 
quod  diòlum  ed . Quanadmodùm  inauris  in  nate  fuis , itA 
improba  fpmnapuUlmtudo . Infmnmaeoim,  A quù  auro 
ornari  exillimct , ùedauro  infcrior:  qui  autem  ed  auro 
ioferior , ù non  ed  eji»  òominiis . Se  autem  Lydioramento 
minus  die  honelhim,  de  inferiorem  iaten,  quoroodònon 
ed  ablurdillimum  f Q^maJnKxlum  ergo  poUuiiur  aurum 
luù  immunditia,  cmnum  rodrofuo  comurbancù,  itaqu^ 
lune  paulò  magif  luxui  dedite  mulicres  , A à nimiis  co- 
pi» ineitemur  ad  libiuiocm,  Se  impudicitiam,  probro,  ac 
dedecore  vcram  palchricudinem  afticiunc  ; cam  inquina- 
incmis  vcncris  pollucmes . Dat  ergo  cis  annulum  auremn, 
ncc  eum  quidóm  ad  ornatum  , ied  ut  ca  obfigitec,  qu^ 
domi  disila  flint,  quz  cudodìantur  , proptereà  quod  fer- 
vandz  w>mi»  ad  cam  cura  pertinet . Si  coim  rc^am  pf- 
dagogi  inditutionem  oinncs  probò  lèquerentur,  nihil  opus 
dice  Agnacuiù , cùm  omnes  elVent  ex  zquo  ^di  de  ler- 
vìy  de  domini.  Sed,  quoniam  ignoranti  a , dc  mala  edu- 
catio  przbct  occaAonem  magnam  propenfionù  ad  in)ud>- 
ciam , Tuie  opus  Agillis  . 

Sed  nonnunquam  etiam  de  illa  leverà  , de  accurata 
vitz  ratione  ed  aliquid  remittendum  : nonnunquam  enim 
concedendum  ed  iUis  , quz  in  conjugcm  mìnùs  continen- 
tem  incidane,  ornari  , ut  marito  lùo  piacérne.  Hic  au- 
tem eis  condiciiatur  terminus , ut  à folis  fu»  marìiis  lau- 
dari , de  eù  piacere  ambiane  . Atquc  ego  quidem  noUem 
cas  corporeum  exercere  decorem  , Axl  iis  , quibus  niiple- 
ninc , pudicum  ansorem  injiccre , qui  quidem  ed  violen- 
tum,  de  judum  medicamcntum  ; lèd  , quoniam  ù volane 
dfe  milèra,  dc  infelici  anima,  permituture»,  A pucUez, 
A:  cailz  die  velini , à ratione  alienas  maricorum  cupìdita- 
les,  de  appetitkmes  paulatim  lenire  , ac  lèdare . Ipfi  au- 
tem ad  frugalitatem  lènfim  funi  inducendi , paulatim  alà 
fuefacendo  ci , quod  ed  moderatJus,  ac  tcmperatii» . Ho- 
nedas  enim  non  ejiu,  quod  ed  putidum,  dc  iuiportunum, 
ad)cftione,  ied  ejus,  quod  cd  lupervaeaneum , detraòtio- 
nc  accedit.  £a  ergo,  quz  à foeminù  ad luxum comparan- 
tur,  ab  eis,  tanquam  pemur,  detrabenda  fune  , ut  qiue 
inl'ubilem  lupcrbiam,  ac  moIÀciem,  inancfquc  voluputes 
procreent,  quibus  excitatz,  dtquodainmodò  alatz,  fz{> 

à ma- 
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> nucrimoDUS  refìlnmc . Quodira  fomlnae  honefté  ornati- 
da  I & pudico  pudore  arcrù^eod*  lunt  ^ ne  à Tentate 
BfOptcr  mollitiem  diffluant . 

Atque  hooeicum  ^uidem  cfc , ut  viri  uxoribus  Aui  fi- 
dtam  babeota  y eis  dcmus  cuiCD^m  permitcant  , ut  tjux 
m ad  ìd  opiculacriccs  date  funt . Quod  fì  oporuac  noi 
Moque  , <uun  rempublicam  ^ehmus  , de  in  a^  etiam 
àia  opera  exercetims,  èc  T^pc  etiam  fumus  iine  uxori- 
bm,  nonnulla,  utiint  cuciora,  obGgnare,  dar  nobùquo- 
^e  unum  ad  hoc  (ignacuJum  : alii  autem  fune  abjìcicndi 
annuii . Ut  vulcenim  rcripeura,  prudenti  rnundut 

ifi  difeipUnd.  Qua  aurum  autem  geftant  mulieres,  mihi 
oidencur  tiiuere  , ne  fi  quii  aurum  ab  eis  abftuJerit , exi- 
ftimcntur  ancilla , ut  qua  non  firn  ornata . Nobilitas  au- 
tem vencatis  » qua  non  eo,  quod  eli  natura  pulchrum, 
ac  honeftum,  in  anima  dìjudkarnr,  non  empeione,  & ven- 
dìtione  , Ted  illiberali  mence  fcrvitutem  diGrrevre . Nobà 
autem  non  viderì , fed  libcrosafle  conveoit , qui  k Dco  qui- 
dem  canquam  pf^gogo  inlUtuti  , à Deo  verò  adopeati 
iiunus.  Et  ideò  ftatus,  de  motus,  de  incefTus  , de  velli- 
tus,  de  uoìveTÌ]i,  ut  (émel  dìcam  , vttacft  qukmmaximé 
libera  l'ufcipienda . Sed  ncqucefl  àvtris  anoulusiii  ardculo 
ferendus:  noe  cnim  eft  muliebre:  IH  in  parvo  digito,  at- 
que  adeò  io  excrema  ejuj  parte  eftcoUocandus:  icaenimerìc 
manus  maximé  ad  operandum  expediu , in  quibus  ea  ege- 
nuu;  ncque  facild  exeidet  fìgUlum  , quod  malore  articu- 
It  ligamento  cuftoditur  . Sinc  autem  nobis  fignMula , co- 
lomba , Tei  ptfeis  , vel  navis , qu«  celeri  nirtu  ì vento 
fèrtur  , vel  lyra  muGca  , qua  uTus  eft  Polycrates , vel 
anchora  naiicica,  quam  inlculpebatSeleucus:  de  fì  fìt  ali- 
quis  , qui  pìleetur , mcmineric  Apolloli  , dc  pucrorum  , 
qui  ex  aqua  extrahuneur . Ncque  enimidolorum  lune  im- 
primende  facies  . quibus  vel  rólùcn  attendere  prohibicum 
«ft  : lèd  oec  enftì  , vel  arcus  ìb  , qui  pacem  perlèquun- 
tur  ; nec  pocula  ib  , qui  l'unt  moderati , ac  temperantcs. 
Multi  autem  libidinofì  nudatos  babenc  co*  , quos  amane , 
vel  amicas  , ut  , ne  fì  velint  quidem , amatorias  ex  ani- 
mo deponere  pemirbationes  pomnt  , quòd  libido  , dc  in- 
temperaotia  eb  perpetuò  in  mencem  revocetur. 

De  pilb  autem  ita  videtur . Virorum  quidem  caput  ne 
fic  hirfutum , nifì  fortd  pilos  crifpos  habeac , l^rba  autem 
biffata . Incoro  autem  capilb  ne  à capite  nimium  demit- 
tantur  in  comam  muliebrem  dilabentes  : virb  enim  barba 
fufteit . Quòd  fi  qub  etiam  barbam  nonnihil  coodeat,  ea 
Umen  non  cil  omninò  deoudanda,  eft  enim  turpe  l'peàa- 
culitm  , berbfque  ad  cutem  ulque  tonfara  non  videtur 
roulniro  abdlé  a vulfione,  dc  Izvore  . Sudm  enim  ecce 
Plalmographus  borbae  coma  delefbtus  . Stent  loiSMcnttm , 
tnquic , tptod  defeendit  m Urhtm , barbam  .Aanm . Is , cùm 
barbq  condupUcatione  decorem  laudafìet,  vuJcum  exhilaravit 
unguento  Domini . Qiioniam  autem  non  decohsgniua  too- 
fura,  fed  propceraiiuaccipicurcircunftandas:  pib  quidem 
eapicb  ne  fìccetcanc , ne  dcTcendentes  vifum  impediant , de 
forcò  qui  in  luperìore  labri  pane  intercomedendum  polluun- 
tur,  condendi  lum , non  novacula  ( efì  enim  hoc  illiberale  ) fed 
duabiu  conlbrum  fbrfìcibus  : barbe  autem  pili  , qui  nihil 
nolcftix  afieruttc,  non  fune  vexandi,  ut  qui  vultui  gra- 
vicacem  afìerant , de  quondam  pacemum  terrorem  incu- 
tiant . 

AUorum  autem  capillorura  appofioones  fune  omninò  re- 
peiende  , de  externas  comas  capiti  adbibere  eft  maximé 
impium  , quie  mortub  ptlis  cranium  induunt  . Cui  enim 
marni  impooct  prcsbyter  f Cui  autem  benedicetf  non  mu- 
Jleri,  quB  cil  ornata,  lèd  alienb  capillb,  de  per  iplòs  a- 
Ili  capiti  . Si  autem  mulierb  quidem  caput  e(t  vir,  viri 
autem  caput  eli  Cbriftos  : quomodò  non  eft  impium, eas 
in  duplex  peccatum  incidere?  Per  immodicam  enim  comam 
viro*  decipium:  Dominum  autem , quantum  io  ipfìs  eft, 
dedecore  affidunc  , dùm  meretrìci^  ornancur  io  fraudero 
veriucb,  dc  caput,  quod  vere  pulchrum  eft,  ut  maledi- 
ilum  fìt,  dfìcium.  Nec  ergo  piU  fìme  cingendt,  nec  cani 


colorandi . Ncque  cnim  veftem  variare  concdfum  eft  : de 
maximé  sucb  lenium  , de  ìd  , quod  maxime  au^rita- 
tb  eft  , non  eft  tegendiuD  ; Dei  autem  dccus  in  lurem 
profìmndumeft,  ad  hoc,  utidhonorentadoldcentes.Cùf^ 
enim  impudenter  (è  gerestibus  appanufìet  aliquandò  inftar' 
pedagogi  canicies  , eoe  traduxit  ad  moleftiam  , de  vifus 
fulgore  fuvenilem  cerruie  , & reprdfìc  aipidicacem  : fed 
neque  earutn  volcibus  fune  callida;  fìipiencia  iltecebrs  illi-' 
nendz  Pudicum  autem  eb  ornature  ofteodemiis . Pul- 
cbrtcudo  enim  cqirìma  primùm  eft  milchricudo  animz,  ut 
btpé  fìgnifìcavimus  i quaodò  fucrìt  o.  Spirita  , de  us,  qux 
ab  eo  orìuntur , ornau  l(dtib  anima , jtiftitia , prudentia, 
fortitudine  , temperantia  , bcMiorum  amore , & pudore , 
quo  nullus  color  nitidior  unquam  vifus  eft  . Poftdi  autem 
exercearur  quoque  puJcbritudo  corporb  apta  membrorum 
competemia,  de  parcium  cum  bono  colore. 

Ad  omandum  autem  lècundum  naturam  magno  pre- 
diti eft  artifìcio  potus  temperatura  , de  cibi  rooderatìo. 
Non  fblùm  cium  corpus  ex  bis  fanicatem  obtinet , fed  et- 
iam fadc,  ut  ex  bis  apparrac  pulehricudo.  Exigneemm 
fulgor,  dc  fplendor  ac^ic:  ex  humido  autem  mtor,  dc 
grada:  ex  ficco  autem  vimu,  de  ftabilius,cx  aere  au- 
cem  fpirandi  facilitai  , dc  par  scquilibrium  : ex  quibus 
conciona  , de  pulchra  harc  rscionts  ftaiiia  ornata  eft  . 
Sanitatis  autem  libemlb  flos  eft  pulehritudo  . Sanitas 
enim  intùs  opentur  , exceriùs  autem  cfHorcl'cens  piti- 
chritudo  booum  colorem  roanifèftuin  ofteodic  . 
cherrimz  ergo  , de  faluberrimse  vita;  agendz  radones  , 
corpora  exercences  , germanam  , dc  fìrmam  efficiunt  pul- 
chritudinem , calore  in  Idplumatcrahentefuccuinomnen), 
de  frigidum  fpiricum.  Ad  fe  autem  trahit  caliditas  vend- 
uta modbus:  poftquam autem attraxerit,  calefaftumpau- 
Udm  per  iplàs  cames  exhalat  nutrimenti  fiiperabundan- 
ciam , aliquanti  quidem  humiditate , lèd  infici  caiiditatc: 
de  ideò  prius  quoque  exioanitur  nutrimentum  . Corport 
autem  immobili  cibus  mioimé  adha;relcit,  ièd  cxcidit.  Ju- 
re  ergo  io  ib  , qui  nuUo  utuntiir  coqwrb  cxcrcitio  , dc 
urinar,  de  ftercora  redundant . Redundant  etiam  in  eisalia 
exeremenu,  de  pnrtercà  fudores,  cùm  alimentum  mini- 
md  diftribuatur  corpori,  lèd  ediindatur  in  ea,  qux  lime 
fupcrvacanci.  Hinc  edam  ad  partes  genicales  exciuncur 
liÙdines,  cùm  immodcratu  motibus  luperUuitas  abundet. 
Qiiocirca  liquefacere  oportec  hanc  fuperHuiUtcm,dceam 
in  conco^onem  edundere,  per  qtitm  rubefdt  fpcciet  Eft 
autem  abfurdum  eos  , qui  ad  £5ci  imaginem  , de  fimili- 
tudinem  fa^  fune,  tanquam  arcbecyptim  exempUr  con- 
temnentes , excermtm  ornature  mducere  , improbura  hu- 
manum  artifìcem  Dei  opifìcio  przferentes- 

Jubet  autem  p^gi^us  eas  io  veftitu  honefto  cum  pu- 
dore, de  oHxleftia  prodire,  de  fciplks  exomare,  ftibfeoas 
virb  proprib;  cùm  illb  piacere  loib  debeanc  , non  com- 
mendda  pulcKritudine  alioios  amores  venari  . Quarum 
fìt,  mm  qui  extriniètùs  qwritur  plicaturae  , vel  auri  ap- 
pofitioois  , vel  veftium  indumenti  omatus  , lèd  occultus 
cordò  homo  in  incorrupdbiliuce  reìtis,  de  quied  Ipiritus, 
qui  eft  coram  Deo  preciofus  . Qtix  k mulieribm  autem 
per  le  inftituitur  operatio  , eb  veram  , de  maxsmd  g^- 
manam  afìèrt  pukhritudinem  , ut  qux  earum  corpora 
exerceae  , de  iplas  per  le  ornet  : non  ab  alib  laboratum 
immundum,  ibrdidumque,  ac  illibenUem , de  mcrecrìcium 
atferens  , led  mundum  uniulcujulque  pudicx  mulierb  , 
qui  per  manus  ejus,  quando  maxiind  i^us  fuerit,  defiip- 
peditatur , de  texitur . Neque  enim  unquam  convenit  ib, 
qux  ex  foro  emuntur,  fed  proorib,  ac  doroefticis  videri 
omatas  operibus,  qua;  ex  Dd  iegibus  vitam  fuam  inftì- 
tuunt . Res  eft  enim  puicheirima , muiier  doreus  cuftos, 
que  dt  fe,  de  maritum  propriia  omamentb  induic  , per 
qtne  oranet  exultant  ,*  fìlii  quidem  propeer  matrern , ma- 
rimi  autem  propter  uxorem,  ipià  autem  propeer  eoa,  ch 
mnes  verò  propeer  Deum. 

Ut  paucb  igiiur  dicam  , vbtuds  pernii  eft  fbrtis  mu- 

lier 
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tier,  t^oK  cibos  ocìcfa  non  eomedit:  ekerQolynx  auccm  Ic^ 
ges  fune  in  ore  cjus,  que  os  iuum  niMCQter,&  Icgiùrn^a* 
pcTuit . Quam  beacacn  dixerum  6Iii  mc  lugemes , mantiu 
aucem  eju*  Uudtvic , ut  ikn&um  Verbum  didc  per  SaJo> 
monem  . Mulkr  coimpUbenedicetur,  ìpià  aucem  laudabit 
cinvorem  Domini . Et  ritrsiu  : mulicr  forcis  corona  eil  ma- 
rito luO|  corrigends  autem  i'uot  quim  maxime  de  figur;, 
de  aipcAus  , '&  io^us  f de  vocca  . Non  enim  eaa  ita  ié 
gprere  oponec,  ut  ncuiuulla;,  que  geftus  com^dia;  imitan- 
tes,  de  lalcaiorum  fra^os  motm^vances,e%minammo- 
dbus , moUibulóue  ingreilìbus , de  6^  vodbus  , voluti  in 
prolccnium  prodeunc,  Iciniili^iibus  oculù  imiiemcs  , ad 
moic^odum  volupuie  inilruélc  . Mei  enim  à labrù  mulie- 
ris  rooretricis  diflUlat  f qux  ad  gradam  loqueos  guteur 
fuum  itupinguat  . At  id  quidem  certé  ooileà  ielle  ama- 
rius  invenieS)  demagis  acutum^quàm  gjadium  andpàtem; 
infipiencix  enim  pedes  dcducunt  eoi  » qui  ilio  ucuotur,poll 
mortem  ad  inieros . Genendum  cend  ^mpTonem  vidi  for- 
micaria' de  virum  fuum  totondic  alia  mulicr.  Sed  non  ita 
deccpit  Jolcpb  alia  mulicr: vifU  eft  autem iCgypcia  fomi- 
catrix  f de  Aimcns  viocula  temperuciz  ; potcouor  apparec 
ioluu  potelUce.  Optimè  autem  le  haberevideturid,quod 
didum  eft . In  fumma , ne£ùo  ruTurrare , nc^ue  fra- 
in  obliquumrcfiexocoJloio^nédi,  quemadmodumalios 
bic  ciiifdos  multos  video  in  dvitatc  > vulióique  , ac  pica- 
tot  Muliebres  aucem  motus, luxii5,  de dclitiarlunt ornai- 
nò  arcendar  . Mollo  enim  in  indicando  mocut , edf  minati- 
que,  ac  et>ervati  inceirus,uc  aie  Anacreon.luntvaldd  me- 
retricia  ■ Piclt  quidem , ut  mihi  videtur , CocD9dia,  merc- 
tricia  veUigia  reUnqucrc  formam , de  delicias . Fornicato- 
ria autem  vefligìa  minime  figuntur  in  vericate,  viasenim 
vitx  non  ingrcdiuntur  : funt  autem  lubricz  , ac  pericuio- 
Oc  ejus  orbitae  y ut  qux  non  lune  cognìtu  faciles. 

porrò  autem  ocuUs  maxime  parccndum  eli  , ^oniam 
inelius  eli  labi  nedibui  , mùm  ocuiis  . Domtnus  itat^uc  , 
quàm  ^i  potcll  compendiofiinmd , medetur  buk  viuo:/i 
tc  tMUty  inquiens  , fcati^lt^  oadus  , txfcmdt  atm , ex 
imo  evellcnt  cupìdiaiem  : lal'civi  autem  alpoflua , de  vcr- 
iatilibuii  ac  tanquam  conniventibus  ocuiis  imuerì , nihil  eli 
àliud  y quàm  ocuiis  mfchari  , cùm  per  eot  cupiditai  ioeat 
prìmar  pugiee  preludia . Ante  toium  enim  corpus  corrum- 
piintur  Odili  . Pukhra  autem  , ac  bona  coniemplans  ocu- 
fus,  corlatitia  a£citi  hocell)  qui  rc^ld  contcmplari  dìdi- 
eie , lariitia  alHcit . Annudu  autem  ocuJo  cum  dolo  v2rU 
doloro  congregac  . Takm  utique  ed^miiutum  Sardana- 
palum  regem  AlTyriorum  , in  ledo  pcdibus  furlum  l'ubla- 
bs  léueutcm,purpuram  carpentem>À  albuginem oculorum 
verùntem  introducane  . Qua  hxc  cxercenc  muliero  fuo 
intuitu  fui  tplàrum  lenz  l'unt . Uuenu  enim  torporit  tft 
cfuluSy  inquit  Icripiura,  fortucath  autem  muUerts  in  cU» 
ratme  ocklurnm  . Mortijicau  er^o  membra  ue^a  , 
funi  fiiper  tcrramyformcuttonemytmmuMóitiamypmtirba- 
tioneMy  cuptditaum  maUmy  ^ avannam  y^iug  ^ idolo- 
rum  cuUui  y fnopter  qu4  ytnit  ira  Dei  fu^  filiós  inobe- 
dientis , clamac  Apollolus . 

Nos  autem  periurbationes  animi  excicamus,  denooeni- 
befeemus?  aliar  quidem  ex  iis  mallichem  devorances , cir- 
cumcunies  , diduflis  labris  arridene  iis  , qui  ad  eas  acco> 
dunt  : aliar  vero,  pcrindcac  Ti  «iigìcos  non  haberent , bbulis, 
quas  feninc , capiu  fcalpentes  , i^iciantur  , de,  ut  cas  vcl 
ex  telludioe  , vel  elephance  , vèl  aliquo  animali  mortuo 
habeant , magno  Audio  procurane  ; aliae  autem,  ut 
decorse  vid^ntur  alpeéUncibus,  de  fiorìdis  coloribus  orna- 
ta , viilcus  fuos  commaculant . Sculcam , de  audacem  vo> 
cac  hujulniodi  rouiierem  Salomon , quzo^cicverecundiam: 
Sedù  in  fanbus  domut  fu*  aperté  fiM  fdlam  , vocanj 
for  , qui  in  vm  prutereunt , , eos  idficet  , qui  vias  l'uas 
refld  dirìgunt.  Vocac  aucem  per  ruam  l^iem,  de  uni- 
verlàm  vitam,  dicem  fcilkec:  ^yeltrHmJiuUi/j^musì 

gj  me  declinet.  lisautem,qui  egent  prudentia,praEcipicdi- 
cens  ■ %Abfcoufos  paf^es  jneuncè  Joti^ae  , & àtUem  furti 


aquam:  furthram  haoc  inccUisens  venerem  . Hincadiucut 
Pmdarus,  duUis  e/ly  inquic , Jurfiya  cura  yìmcru . Mii«r 
autem  n^cit  eam  mortem  aficrrc  terrigenis  , de  quod  tà 
tignum  inlÌBrorum  tendii.  Sed  r^iiiaty  inquìt  pedagogus, 
ncque  tu  loco  diutiùs  babiut  , xe^Me  in  eam  tuos 
oculosi  ita  eum  aquam  aUeuam  trajickSy  & tranftbù^ 
ebermtem.  C^uocircabfcdicit  Dominua  per  Elàiam:  Pro- 
venti quod  ambuiayenmt  blu  sim  ereSo  collo  , 0-  m 
Huttbus  oculorum  y & jtmul  cum  inct{futrJjemcs  tumeat^ 
pedibus  indenta , 0 humtUoba  Deus  firn  Sim  » re- 
uelaba  /rgwrom  earum , fi^uram  indnaram  . 

Ego  quidem  cenléo  ne  ancillas  quidem  , quai  probas  1«- 
quuotur  fceaùnas , oporterc  turpìa  dieere , aut  faccre  : fed* 
iplàs  debere  caligari  à dominis  . Valdé  itaque  acriter  di- 
cit  Comicus  Philemon  : «xm  Uceat  poft  multerem  ùberoMy 
qua  a/pUitur , aucUlam  renò  fcqui  puùbram  , 0 ex  Via- 
talco  coi^uauem  quempum , taxi  Itmis  mtucri . In  do- 
minam  cairn  retorquetur  ancilLc  uìcemperamia  , que  eoo- 
cedit , ut  qui  mmora  aggrediuntur , non  vereanuu-  ad  ma- 
lora confeendere,  tuia  co,  quòd  igndcac  curpibus, (iomioa 
prxrcferat  le  cam  non  damoare  . Non  luccentère  autem 
ili , qui  le  dedunt  libidini  , di  ìndicium  animi  ad  limilia 
prop^ . J^ualu  enim  domina , taiis  efi  ( ut  didtur  in  pro- 
verbio) cateUa. 

A deambulatiooe  autem  nobis  procui  eft  amandandus  fu* 
rioTus  iooclTus , icd  bondlus , de  lentus  nobis  cA  eligendus, 
non  aucem  nìmis  urdus.  ncque  in  via  flu4luare,nec 
lupina  cervice  obvioi  rdpicere  , an  iplum  aipicknt  , caii>- 
quam  pompam  in  leena  traducentem  , de  digitii  monAra- 
tum  : nec , fi  in  locum  decLviorem  decrudatur  , cos  opor- 
tee  à lamulii  in  prilUnum  locum  reduci  , ut  nonoullos  vs- 
demus  delicauorcs , qui  videntur  elTe  robuAi  , lèd  fune  ab 
anioù  iDolliiie  cd^minati.  In  forcis  autem  viri  vultu  nul- 
lum  efle  oportet  lignum  moUitiei,  léd  ncque  in  ulla  par- 
te corporis  . Ncque  ergo  in  motu  , ncque  io  habitu  io- 
venùuur  uoquam  magni  animi,  de  excelG  dedecus . Nc- 
que verò,  tanquam  )umencis,  famuJis  utendum  eA  ci , qui 
fucrit  lànz  mentis . Qjicmadmodutn  enim  illit  precqxcur, 
ut  cum  omni  metu  dominis , non  lòlòm  boti»  ,dl:  clcmeo- 
tibus , léd  morofu  etiam , de  pravit , ah  Tetrut , fub^cìan- 
tur  , ita  xquitas,  de  pacientia  , de  benignitas  dominis  pul^ 
chrd  conveoit . lu  lumma  , ^Ù4<y  ioquic , oxixci  unanmay 
miferkordety  /ratrum  amauta,  bouis  yifceribuspraàitiyim- 
mila  • de  quae  lèquuntur , ut  bone  cujuiilam , de  antabil» 
benedidionis  hcredes  lìiis. 

Adoiclceniubt  imaginem volens  ddcrìbereZieooGtu^u^- 
cam  ita  ctbagic:  Sii  y inquit  , pura  facies  y fuperalium  no» 
Ocmiflum  y ncc  oculus  Jubitmis , xe^xr  fraSus  , ceryix  mk 
nmè  lupina , nec  rtmffa  membra  corpons  , fed  creda  , 0 
inteu/a:  ad  fermouem  promptuudOy  0 bonaeorum  y qua  di- 
da  /uermt  y memoria  , babiti^aue  -y  0 motus  , qui  nuUam 
fpcm  prabeat  tmùudicis  . H^èdeat  quidem  in  vuku  pudor  , 
0 ytrum  ajpeUu  praf^erat  . Trocul  autem  abfit  myropo- 
larum , atcrtpeum , lanipcumy  caterarumque  officmarum  co- 
Itgp  y m quibus  onatu  meretricio  ornata  , tanquam  fedeuta 
tu  pabulo  y Mum  dtem  tranftgusu . 

Ncque  ereo  viri  in  tonllnnis  , de  caupoois  verfantes  , 
fuavibus  f bTandii'que  verbis  luigcntur  , dc  allidcatcs  mu- 
Jieres  cellcnt  quandoque  venari,  qui  etiam,  ucriluromo- 
veant,  non  celTant  maledicere  . Jam  verò  prohibeodus  quo- 
que cA  teflcrarum  ludus,  de  przeereà  ex  caJorum  ludo  lu- 
cri Audium,quod  nonnulli  acriter  lèquuntur.  Taliacnùn 
inconfideratus  luxurix  amor  ociolìs  obledamina  ruppeditat. 
In  cauià  enim  cA  delìdies . Amat  autem  quU  mania , qu« 
lune  à veriiace  lèjunda:  ncque  enim  aliter  polTunt  recrca- 
rc  an>mumabl'qiiedanmo;Uniulcu|ulque  autem  bocninum 
mentis  imltatio  eA  vitar  eiedio . Csterùm , ut  cA  confen- 
taneum  , ea  demùra  vicz  prode  A conl'uecudo  , qux  ioter-- 
cedic  cum  virò  bonis . Rursì»  autem  vìtz  uTum  cum  im- 
probis  hominibus  pland  fuìllum  asnolccns  l'apientìi!Imus  per 
Moylcm  poedigc^us  lèniori  popuJo  porcis  vdei  probibuit: 

figni- 
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6gntficanf  non  oportere  eos  | Deum  invocane  , cum 
impuris  verlàri  botninibus , qui  porcorum  mAar  corporali- 
bus  volupeaubus  , oblcfnil^e  cibis , & impuciicis  cicillaùo- 
nibus  pruriences  damnolà  Yencria  volupute  perfunduniux. 
Sed  ncque  milviutH]  rapcoque  veicemen)  avena , de  aquilam 
dicic  efle  comedendain  . Non  appropinquabic  iìs,  inquiens  , 
qui  rapina  vi^uoi  Abi  cocnparanc , 

Porrò  autera  alia  quoque  funiliter  eandetn  habent  alte- 
goruav  eum  quibuiham  auiem,  nempe  jullia  » vicz  baben- 
da  ftt  corqundio  , rursùs  dicic  per  ali^oriam  : QuUipriJ 
aum  bifùiam  boba  , & rumatat  , mWam  . 

Quod  biHdant  eoim  habet  ur^ulaoQ,  juAida;  oAendic  stqui- 
librium  . Quod  ruminac  auccm  , proprìiim  juAitiz  mitri- 
mencum , nempe  verbum , quod  excrinl'ecui  quidbm  ingrc- 
ditur  per  Catcchcfm  » quenudmodum  nuurimeneuna  : ex 
cogtuiione  autem  unquam  ò ventre  ad  radonalem  remi- 
nilcentum  intrinl'ecùs  revocacur.  Rumixuc  auccro  juAus 
l^rìcualc  outrintencum  , cùnt  verbum  habet  in  ore.  BiH- 
da  autem  }Lire  eA  juAieia , ut  qu2  , de  hk  l'an£Uficec  , in 
iàtcuJumque  futurum  cranlmituc . 

Ne  ad  rpe^cula  quìdem  ergo  nos  pfdagoguideducec. 
Nec  ìncoocinnè  Aadia,  de  theacxa  peAilcnctx  cachedram 
quii  vocaveric:  nam  bìc  quoque  TceleAum  cA  condlium, 
quemadraodùm  adverl'us  juAum , de  ideò  maledir  devo- 
vecur,  qiue  ilù  At»  congregado.  Magna  itaqueconfulìo- 
ne , de  uùquìute  hi  c^tus  plem  l'unt , de  occafio  conven- 
tus  cauta  cA  curpitudmis , cùm  viri,  de  fumine  mixdm 
oonvemanc , alter  ad  alterius  IpefUculum . Hlc  perperam 
fun  agicur  concilium  . Dum  enim  laùiviunc  oculi,  calc- 
Icunt  appctidones , de  oculi  proximoa  impudentiùs  aipicc- 
re  alTuela^ , quod  conceflum  fibi  vident  ocium  , intcn- 
dunt  cupidiuies.  Prohibeantur  ergoipe^lacula , dcacroa- 
miu,  qucncquida,  verbilque  obicf  nis , de  vanii  temeré 
profuftf  piena  l'unt . Quod  eohn  torpe  (a£^um  non  oAen- 
dttur  in  theatris^  quod  autem  verbum  impudens  non  prò- 
fcnint,  qui  rifum  mom  ent  icurrx , de  hìArionc»?  qui  au- 
tem ex  vide  , quod  in  fc  eA , delefbationem  aliquam  per- 
ceperunc,  evidente!  domi  imagines  imprimunt»  Contra  au- 
tem, qui  bis  demulceri,  de  hU  affici  nequeunt,  in  ignava! 
volupcatei  non  prolabentur.  Si  dixerioc  enim  prò  ludo  al- 
iami Ipe^cula  ad  recreandos  animo»  : dicemui  non  làperc  ci- 
viutei,  in  quibui  ludui  prò  re  feria  habetur . N^ue  enim  ludi 
iiint  inanb  glorbe  cupiditates,  quz  morte  liiorumcàmve* 
faementer  delefUntur.  Sed  itcoue  vana  Audia,  dei^onfi- 
deratx  ambitiones , de  prxterci  fuarum  lacultatum  impcn- 
& : ncque  verò , que  bis  de  cauiu  excitantur  lèdidones , 
arof^uf  ludi  l'unt . Vano  enim  Audio  nunquam  emeiidum 
eA  ocium:  ncque  enim  qui  lapic,  id,  quod  cAjucundum, 
ei  y quod  eA  melius , pnrculcric . 

Ac  noQomnes,  mquUf  philofophamur . Numqulder^ 
nec  omnes  vitam  pciiequimur  ? tu  dìcii  ? quomoon 
ergo  cre<^Ai  | Q^ioinodò  autetnDcum  amai , oc  proxi- 
mum,  A non  ^ùlolbpharis^  Qiibmodò  auiem  te  ipluroa- 
mas,  A non  As  vite  ciipiduif'  literas,  truntit  ^ non  didici  ■ 
Sed,  A non 'didicìAUcgere , noneA,  quòddeauditutepof- 
Ai  exatlare , quoniara  U ncquit  docerì  . Fide»  autem  non 
(kpiciuum  fecundom  ni\undum , fed  eorum  , qui  fecuodum 
Deum  funi  fapiemes , eA  pofleffio . lUa  autem  ctiam  abf- 
que  literis  difcuur,  qui  autem'  Icrìpcum,  quod  de  ad  ni- 
ia , ignarolque  hc^nes  pertinet , de  eA  divinum , charl- 
tasvocatur,  qux  eA  decretum  rpirìtuale  . Ucce  etiam  au- 
dire divinam  Upiendam , de  licct  in  adminiAranda  repu- 
blica  verl'ah,  quin  etiam,  qiue  Aintinmundo,  honeAéex 
Dei  fentemia  auferre  minimé  cA  prohibicum . 

Qui  aliquid  vendic,  auc  cmit  eorum,  que  à fevendun- 
tur,  aut  emuntur,  nunquam  oicat  duopretia  . Unumau- 
tem,  ac  Amplex  dicens,  Se  vera  «lìcere  Audem,  A idnon 
conlMuatur,  dum  veriutem  aiTequitur,  dives  cAre^a  ani- 
mi aneélione*  Abfit  autem  ]uijurandum,  author  omnium, 
uf  venduncur . AbAc  autem  etiam  in  aliti  jusjurandum , 

ita  philofophentur  ncgociacores  fbrenfes , Se  caupooes  ■ 
^4fparatodcltElo^not:^Tom.  Ut 
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affumesttmun  Dominim  . £0$  autem , quifr^ 
ter  ha!c  faciunt , qui  l'unt  avari , mendace!  , bypocritse  ^ 
qubverìtatem  cauponantur,  ex  patema  aula  expulit  Dtxni- 
mis,  nolens  ìniuAc  negocationis , vel  verborum,  vel  ma- 
terialium  pofl'effionum  domum  dTe  lànélam  domum  Do- 


t 


In  EcclcAam  autem  venireoportetvirum,  demulierem, 
boneAd  indutoi)  non  Amulato  inctflu  , filentmm  ampl^ 
dente! , charìtatem  non  Aclam  poffidentes , caAos  corpore, 
caAo!  corde,  ad  Deumrogandumaptos.  Hoc ampliui ha- 
beat  mulier;  Icmpcr  teda  At;  nìA  domi  fuerit . ÈAenim 
honcAu!  haÙtus,  de  ex  quo  nibil  pollit  oAcnfìonii  fulcipi. 
ipt'a  enim  nunquam  labetur,  Adcvereciindiam,  deveAem 
ante  ociilo!  poluerit;  nec  ad  peccati  lapfum  alium  provo- 
cabit , dum  vultum  luum  operìt . Hoc  enim  verbum 
quiric,  quaodoquidem  conveniteam  tedam  orare  . Dieunt 
autem  ÀLxìcx  uxorem  propCcr  inAgrtem  boneAatem  , ne 
cùm  Troja  quidem  caperettir,  perterritam,  le  decoxifle  1 
fed  etiam , dùm  ab  inc<m«Ao  fugeret , manAfle  co^aam^ 
Oporteret  autem  tales  in  tota  vita  de  vuleri , Se  emi^ieos, 
qui  ChriAo  tnitiantur,  quale!  lèinEcclelìisadgravitatem,. 
ce  boneAatem  compominc,  de  die,  non  autem  vi«Ìerieire 
tales,  adeò  mites,  adeò  pios,  ac  rcligiofos,  adeòcharita^ 
ti  deditm . 

Nunc  autem,  neicio  quomodò,  unì  'cum  locb  figurem, 
hibitumque,  de  mores  mutant,  non  iècùs  ac  Polypoa  di- 
eunt, pctris,  quibusadhxrdcUnt,  affimiUtoi,  viddii^tto- 
que  colore  die  tales . PoAquam  itaque  cxcdl'erum  c"aon- 
gregatione,  depoHia  illa,  qtue  in  tiicrat, divinitùsinlpira^ 
ta  quaA  Iknditace,  mulcitutlini , cum  qua  verlamur,  al- 
Amilantur:  vel  potiùi  depoAta  falla,  ac  Amulau gravita<* 
tis  perfona,  deprchenduntur  , quales  dfe  ignorabanttir  1 
de,  cùm,  qui  de Dco haUtus eA , lèrmonem venerati lùnt| 
eum  illic  rdinquum , ubi  audivenint  : forìi  autem  impìit 
modi!,  Se  amatonls  cancicti  le  chiedane,  tibianiro  cani' 
tu,  plauTu,  tcmulentia,  de  quovÌ!  c^no,  ac  lorde  opple- 
ti.  Hoc  autem  dum  etnunt,  de  rccanunc,  it,  qui  im- 
mortaliutem  anteà  celcbrabanc,  tandem  pernicioiiffimam 
mah  mald  canunt  polìnodiam . Comedamns  y btbamuiy 
eros  cnm  moriemkr.  li  autem  ikmi  crai  verd  , Idi  )am 
Deo  mortui  funi,  repellente!  fuos  rnortuc»,  hoc  cA  , le 
iplbs  in  morcem  infodicnees . £ù  autem  forcicer  rcliAit 
ApoAolus . mrtis  ; ne^ite  adulteri , ncque  molUs  , nc- 
que nufculorum  coneuiitores  y ne^ue  ftares  y ncque  avari  , 
ncque  ebriofiy  ncque  maledici , Se  quTCunque  alia  bò  ad* 
rungit,  Det  ^debutu . Praterei;  i»  r^aam  Dei 

vocali  fumus  y digne  rc^  ambulemusy  Deum  diliientesy 
& proximum . 

Videtur  autem  fupcr  omtùa  dfe  adverTaiKluimulicrum 
afpedui:  non  folùm  enim,  A un^tur  , fed  etiam  , A 
fpedentur,  peccarì  poceA  , quz  maximé  vitare  oportet 
eos,  qui  redd,  de  Anceré  inAituuntur . Oculi  enim  cui 
reda  videant,  lùpercilia  auccm  roda  annuam  . £cA  enim 
Aeri  poteA , uc , qtumvls  videric , le  forcicer  gcrac  , ve- 
runumen,  ne  cadac,  cavendum  cA:  Acri  enim  poceA  , 
ut , qui  videric,  labacur;  Icd  Acri  ikxi  potcA  , ut  , qui 
non  videric , concupìlcac . Non  folùm  enim  pudico!  , ac 
cemperames  fatis  cA  dfe  puros,  fed  ctiam  adhibenda  eA 
opera,  uc,  quod  cA  cxthnlècùi,  fìt  abomni rcprclienrionc, 
de  vicuperattone  alienum , omni  excluù  fufpicionis  caula , 
ut  in  fummam  quandam  contrahatur  caAitai,  ut  non  A- 
mus  folùm  Adclei , fed  etiam  videamur  Ade  ^«ligni . Etcnim 
hoc  quoque  cavendum  eA , ut  aie  ApoAolus , ne  quis  no» 
reprchenuc.  Vrovidentes  nr/M,  inquic , bona  non  folùm  coram 
Domino  y fed  etiam  cor  am  homnùbus  . Averte  autem  oculum 
à mulierc  gratiofa , »c  difeas  alienam  pulchritudmem  » 
inquic  feripeura . Et,  A caulàm  roges , iplc  dbt  enarrabit  : 
In  puUbritudme  enim  mulieris  multi  ftduQi  funty  O"  ex  ea 
tanquamignis  y accenditur  amicitia  y quzadìgnemnurtquim 
cdlacurum  deducic  propeer  peccatum  ; amicitia  tnqi^^  , 
quz  ex  igne  oricur,  quam  appcllanmc  Amorem. 

Oo  Ego 


2pO 


Tema  LXXXVIII.  Matrimonio,  Tema  LXXXVIII. 


verò  iis  , ^ui  uxores  duxerinc , coatuluerìfn, 

9C  iuM{uam  uxores  luasfonmiaimiliso^'cuiencur:  nxmoec 
famults  «juidem  unqium  «rnderepefmifìiArii'coteks,  ipn- 
tum  tbeù,  ut  in  eorum  cool'podu  velit  olcnJaii , xc  com- 
pleti uxorem . Mcliùs  d't  auiem , ut  à domo  incipùimus 
nonel'caccm  oitendere  mairimonii:  cempcrxntnc  enim  ma- 
ximum eie  vinoilum,  <]tisr  purxm  Ipirat,  xc  redoktvolu- 
ptxtem.  Admodtim  enim  pulchrè  dicit  trxKdjp. 

O famina  ' jfuàm  ix  reb$ts  humanis  t^l , 

7{m  rt^tu AMTum  y opum  ris  nuxnu 
Tot  (omtUdts , tot  yoiMptata  fmutt , 

S^!4Ct  temperantu  janfttuc , ytrt  Aon/ , 

Mens  jitfia  ^ fi  mm  tiU  fK^ltsit  ytrum . 

Harc  pra!cepcx  fultitùe , xb  iu , ^ muodanxm  lè- 

5uiu>tt;r  Ixpieotixm,  ditx  luot,  limt  mmimd  reailxiwU  . 

cieoie«  ergo  l'uiicn  cii|uii|ue  o^cium , m ttmore 
mur  tempore  nofiri  tneolitus , feiemes , ^òd  non  cornati- 
biiibus  àigpuo  y tr  anro  redempti  jtnmu  y ex  >xx4cxN>fr- 
fàtioiK  4 patrthiu  traditx , fed  prettofo  feutgume  , toft^uam 
MgMÌ  immacniatt  y bc  in  ^uem  nulla  cadicreprchenfio,  Cbrt- 
Ju  y Ixtit  ergo  (iiic  prarteritum  teropus , aie  Petrus , ad  fa- 
cicndxm  gcntiure  volunutem , dua  ambulxvimus  in  iafei-  ! 
vù  coneupiTcentus,  temulcntits  , comeflàciorabus  , potatio' 
nibus , de  nefariis  idolorum  cuJtibtts  . Limicem  habetaus  cni- 
cem  Uomini,  cui  crud£gimur,  & A prioribus  peccatisre- 
primimur.  Regenerati  ergoioveritatexlbgxouu',  refipilra- 
mul^ue,  xt(]ue  i'antiiicemur . j^nomxiM  peult  Dommtfupet 
ptfiot  y & Àuret  ejiu  in  deprecttmem  ipfontm . l'uUut  xx- 
tmDomtni  fnptrjaeuntesnuda.  £c  quis  cft,  qui  nobùfit 
mxld  faturus,  li  bonum  lècuti  fuerimus?  opttmaautctn 
educatio,  leu  infticutx)  cft  moderacio,  qux  eft  dccorum 
undequxmte  per£etum  , primxque,  ac  tlabilis,  de  ordi- 
nata poteiUs,  ea,  qi«  Amt  incer  té  invieem  coniunta, 
de  corarrentia,  &tis  retò  diftribuens,  virtutc  inl'upera* 
bilis . //A.  } . Txdag.  r.  1 1 . I a. 

VtTum  MAtrmonium  fit  contrehenàum  . 

Vionex  Tiàttrtìb  é.  de  Ugib.  in  bené  conftituta  Repub. 
daodam  operare , ut  quilqi'<e  non  jucundiflìmum  libi , lèd 
civitati  utile  macrtmonìum  contrahat.  Fuertinc  hac  iplà 
in  re  occupati  femper  laudati  Reges , Principe  , alti , qui 
ad  Rerumpubl.  redcruntgubemacnla  : ncque  id  land  imme- 
ritò. Siqiiidem  nnairimonium  fundamencum  , A iemina- 
rium  cA  Reipub.  ideoque  bine  utile  eA,  ut  retd  coi>- 
trahacur:  vag^ ,de ttirpci  libidines  reprimamur  Etqiienv 
admodùm  teffe  y/trifi.  tn  T*oiit.  itb  i.Societasinterpatrem, 
& Alium  cA  nccclìaria  propter  liicccflioncm  rentm  ; dcil- 
la  incer  Dommum , de  fervum  requiritur  , propter  or- 
dioem  peribnamm,  ita,  de quidem primo , ea  eA  utilisro- 
cieias,  qu7  inter  vtnim,  de  uxorem  cA,  ut  Tpeciescon- 
lèrventur.  Ncque  etiam  rarò  hac  peccali  in  re  lolet:  cùm 
ftnt,qui  iibcrtaeis  nel'ciocuius  pnetextu  ì mairimoniis  abhor- 
renc.alii  hre  ineunt/ed  imcmpertirc,aut  infeliciter . Sum  cc- 
iam  ,quì  in  contratis |am  matrimoniis  miferam , ac «rumno- 
(am  craducunt  vium , quafì  in  Pur«torio  conAitutì,quia  le- 
^ connubiales  cognitaj , de  pcrfpenas  non  habent . Siint  et- 
um  non  panca  hujus  generis , quf  in  conTuliacionet , ac 
deliberaciooes  veniunc , Jaudamur,  auc  vicuperantur  : vel 
accurationc  egent,  ve!  opus  defenfìone  babcntiniudiciis. 

s.  IX. 

HIEROGLYPHICA. 

NUmerus  trìcenarius  hiemglyphicumcAnupcìanim, 
ut  iàcri  cuangeliorum  interprctes  l'uper  Matth. 
afbrmant,  quod  non  multum  abcA  ànumer.  )s.  perquem 
jEgyptii  maritalem  copulare  fignìTicabant.  Ticr.yet  47. 

- . ... 

•Cornicem  in  nuptns  ornine  atuptcatimreo  nominan  u)li- 


tutn  fuit  ex  velcri  inAituto  : unde  de  o>ocordiz  , dc  nupeia* 
rum  babetur  iymboium . yide  tandem  Tier.  y*l.  U.  ao. 

s.  X. 

MEDIA 

»jtd  bUtrtmoiuum  fanfic  ctmtrabendtm . 

X O Jneenu  Dei  enhus  \ quia , ut  iàpienter  nocivìc  pò». 
^ lo,  l.  de  Mmutreh.  Solius  Dei  cuitus  cA  amoris , de 
benevolenti^  vinctilum  inlblubile , td,  quod  ex  iplorum  criam 
Philolbphonim  axiomate  coUigitur,  quo  dìcunt: 
tfue  funt  eadem  «ju  tcrtio , flint  exdcm  interfe. 

X Orntio  hitmJiSy  cure  quia,  tcAeSaiomone,  Troy. 10^ 
14.  domus,  de  divicior  dantur  àParemibus,  ^Donuaoau- 
tem  proprie  uxor  prudera  : tùm  quia , cùm  tribuiationem 
camìs,  prardicance.>^N!(?o/b^  fintnabitun,  t^rtetadhanc 
Itiperaoaam'Oco  bureilitcr  iubpei , qui'quc opere afljduòinW 
plorare. 

} yenerntio  SànOontm:  eorum  prveipud , quialiqcandò 
Macrìnoonio  pinti  cura  magna  fantitaie,  de  concordia  vi» 
xerunt , ufi  prz  aJiis  liint  Beata  Virgo  ^ de  Santus  JoAs 
nhus;  ab  horiun  cnire  vencratione  duplex  creolumentum 
kabebuntconjuges,  nempd,  Tatrociniitm potens  y <{\ìod 
co  promptiùs  cxhibebunc,  quantò  magù  ipAmec  onera , dC 
dìflicultatcs  matrìmonii  fune  experci  : dc  exemplar  perpetuai 
vita;  lecunduro  1^^  Ainti  Matrìmonii  ìnAitueno*. 

4 rojirordia  anmorum:  Acne  enim,  A duo  bovcscidem 
jugo  alligaci  unanimicer  Ant,  lev  io  rem  Abi  laborem  tra» 
h^di  oneris  eAciunc  : A vero  conl'eotire  noUnc , ìnuciUter, 
ac  fruArù  le  fatìgam,  dc  gravius  Ibntire  onui  coguntur^ 
ila  le  rcs  cure  conju^bui  cidem  jugo  Mairireonii  alligadi 
hibcc. 

5 Cnriofitatù  deyitntio-.  Ulitis  pnrcipué,  quaexZelocy» 

pix  Ipiritu  alceriusconjiipismores,  AatacurìoAùs,  quAm 
par  cA , oblcrvantur . C^od  medium  Alphoniui  Rex  Ara» 
gonum  indicavit , dùm  «itxic  : tane  filix  , tTata^uììiam 
jore  Hurmoniam , fi  >ir fardtu , axeer  cncn  fuermi, 

6 Vituntu  in  mutats  dt/ethbuJ  fapportandU  y juxta  reo» 
nitum  S.  Palili  Cai.  6.  v . a . dicentis  / aher  aberius  onera  por^ 
tate . Debent  pnxndd  coniugaci  duobus  ilUs  aniéribus  A- 
■nllcs  cAc,  qui  ù nativitate  Ac  eranc  dorlb  colJtuci,  ut, 
A unus  ambularet,  alter  eretU  ad  Cplum  pedibu«  poa- 
uretur,  qui,  altero  defatigato,  de  iplc  pedibus  inAAere» 
altenimQue  portare  debebac . 

7 i'a/litas  ante  Matrimoniam  feraata  : quod  medium  S. 
AuguAmus  lequentibus  verbis  S.  deyerb.  Ùom.  pnei'cripùt: 
fi  aa&ari  efiit  uxores , walcs  yultis  eas  m>eJurr , taks  & ipff 
inyeniant  yos . ilaùefiy  qui  non  cafUm  ytlù  duearet  mu- 
8 am  quarisf  iataSus^oj  parami  paruseflo  \ non  eaimib 
la  potefi  ytP’tunon  potes. 

TEMA  LXXXJX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Matrimonio  Legitimo 
I»f e par  abile  . 

S.  I. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

On  v*d  accoppiamento  più  Aretto,  nd  compagnia 
più  inlepara^Ie  di  quello,  che  A trova  Irà  due  cari 


Fot- 


T* cma  XC.  ■Matrimonio, 

Forma  qtxfto  Nodo  U natur» , e Io  ftnnge  fràl  Catto- 
lid  3 Gelo.  Non  v*è  in  terra  lutiorità,  che  lo  fdolga 
nd  coltello  di  Politiche  ragioni , che  lo  reckU . 

^ P*®»  <iifpcnàr  rhuomo.  Non  am 

inette  u Cattolico  liygi  di  Dhrortio. 

Chi  fi  nuriu , re(U  mutuamente  obiigato  al  volere  del- 
l’altro . Devono  eflcrein  effi  gl’ amori  Icambicvolmente 
contracambiati  con  graSctti . Devono  effere  pari  gl’  affet- 
0,’e  concordi  i voleri:  Nulla  deve  operar  l’uno,  che  di- 
fpiaccia  all'altro. 

Niuna  diverfiti  deve  eflére  in  duoi  Coniugati, mi  vivere  co- 
me  fe  foflere  un  folo , per  effer  gii  fatti  tali  per  legge  d’amore . 

Non  lolo  leparar  non  fi  ponno  duoi  Conjugati , mi  tant’ 
oltre  «■cllende  il  debito  loro , che  deve  dar  l'uno  la  Viu 
per  difdk  dell’altrò.  K ./fmonde’ConjKgati. 

Non  fono  le  moglie  lèrve,  mi  compagne:  Lalbrmbld. 
dio  dal  fianco,  e non  dal  piede  d'Adamo . 

K Divmio. 


Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  BIBLICHE. 

I Ujtrendbuj  Pharifids,  fi  liceret  homini  dimit- 

tere  uxorem  quacunque  de  cauli , dixit  Do- 
minus . Qma  Dau  coH^nait , homo  ntn  fiùtr 
rrt.  Marc.  io. 

a Qiios  ergo  Deut  coojunxit,  booio  Doafeparec,  Mot- 
th.  ij. 

S.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I X T Ihil  eli  ii^uius,  <]uim  cauti  fomicatioaii  uxo- 
rem  dimittere,  fi  ipU  eonvincitur  fbrnicarì  ; 
occurret  enim  illud;  * attenm  iiuUcas,  tei^umeon- 
dmms.  Aug.  de  Verbii  Domini . 

a Sunt,  ^ui  diennt,  religioois  grada  conjugia  debere 
dilTolri:  verum  feiendum  eu,  quia,  etti  hoc  Icx  humana 
coocefiit,  Icx  umen  divina  prohibuitf  Per  te  enim  Ven- 
tai dicit:  QmsDau  caifuixu,  bomo'tmi  fifara,  quz  et- 
iam  ait  : Itcct  dàmttm  Mxerem  excepta  tanfi  foni- 

taximis  . Quii  ergo  huic  kgitlatorì  contndicat  > Scimut 
quia  fcriptum . Etna  dm  m tane  ima  . Hakturtj.  q.  a! 
Sunt , qui  dkunt . ’ 

} Interveniente  divortio,  nonaboleturconfqderadonu- 

fidalis , ita  ut  libi  conjuges  Cnt  edam  feparatì  ; cum  il- 
it  autem  committitur  adulterium , quibus  edam  fuerint 
poli  fiium  repudium  copulad.  .4iig.de  Imo  ea^Mgali , Cr 
PaLaar  |i.  q.  7.  itaermnkitte . 

4 Tantum  valet  vinculum  Cxiale  , ut , cùm  caufa 
jrocrejndi  colligitur  , nec  ipfii  culpa  procreandi  difidlva- 
W:  Kiflct  enim  homo  fterilem  dunittere  uxorem,  &a- 
^m  ducere,  de  qua  film  haberet,  & tanien  noo’lictt. 
iUd,  O-haieliirTaiuim. 


Tema  XG 

Tema  xc. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Matrimonio. 

'Ttnofo, 


’M' 


Affvatt  delTElo^.  Tcm.  m. 


s.  L 

EPITTETI. 

Atrimonio  angofeiofo  , dolorafo,  infopporta* 
gtavepeto,  nodopcnotó,  tormentolò. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

tA  Moglie  é una  Compagnia  dolce  , ma  tormen- 
tota. 

Coaforte  fi  compra  con  la  vendita  della  liberti', 
con  obligo  di  non  poter  patlire  lotto  altro  dominio,  che 
quello  delle  morte. 

Molti  me  trimonii  comiocieoo  in  Hfo  , e /mìl'cooo  in 
piamo. 

1 legtmi  d*  amore  ièrvooo  col  kmgo  tempo  d*  incita- 
mento allo  rdmo. 

Bifogna  confiderarc,  che  il  Matrimonio  è un  legame, 
che  non  H Tpeaaa , che  con  la  morte . 

**  libertà  , (appia  apprezzarla  : Le  prime 
notti  degli  Imenei  pajono  giorni  luminofì  à Mariti  , ma 
non  fì  collo  cominciano  à raffireddariì  quelle 
che  la  villa  delia  rooclie  dìrenu  poi  odioTa  . 

11  più  caro  Ietto  t lo  Ipolàre  i proprii  affetti  à & 
fteffo . 

Li  llramazzi  delli  Accaiàci  fono  di  una  lana  du» 
ra  neMoro  travagli. 

Lo  ipoGUicio  e una  Galera  amoroGi  , ove  fi  mena  il 
remo  crà  gl*  ìncommodi  di  concinue  fatiche . 

Poco  concorda  il  Jus  maritale  col  Jus  delle  Genti, 
povhe,  fe  quello  confille  principalmente  nella  Vita  So- 
ciale, e nella  Propria  libertà;  eual  colà  è più  contraria 
all* una,  e all'altra,  che  il  Manuggio^ 

Pcroche  primieramente  ^li  è troppo  vero  , che  la 
Concordia  è madre  del  Matrimonio , ma  il  Matrimonio 
é Padre  della  Diicordia . 

A pena  Amore  accende  la  Face  NutdaJe,  che  l'odio 
la  Ipegne  . Trà  corto  intervallo  fuccede  iJ  mutuo  Coo- 
fenlo,  il  mutolo  pentimento  , & à lieti  Imcod  li  mffli 
Omei . 

Si  che  per  elperienza  conchiude  un  Savio  , Che  duoi 
foli  giorni  felici  reca  al  marito  la  moglie,  quel  della 
Morte,  e quello  del  funerale. 

Ma  quanto  alla  libertà  , qual  libertà  è più  fervile  di 
quella , quatub  due  libere  penòne  fi  danno  in  podeflà  f 
uno  dell* altro,  ood'ambi  mccombeodo  ad  un  giogo  vo- 
lontariamente cercato  , sforaatamence  lo  portano?  perche 
una  momentanea  volontà  diviene  una  perpetua  necefiì- 
Cà. 

Che  fe  pure  fi  ottiene  la  feparttlooe  de*Talami,  tai^ 
to  peggiore  è la  cooditione  , perche  tu  non  fià  più  fer- 
vo, ma  non  libero  , cu  non  uà  più  di  lei.  ma  oca  Uà 
Cito,  perche  non  puoi  eflèr  d'altra,  fi  che  doppo  iafehia- 
vitudine  ancor  tnfeinì  la  catena. 

Che  fe  pur  tu  la  rompi  con  libero  Divortio  , certa- 
mente, ò tu  confitti,  che  la  mala  focietà  è JaConjugale, 
ò ne  meriti  cento,  fe  d'una  non  ci  contenti. 

Egli  par  finalinence,  chemalfi  confaccia  co'l  Jui 
tura&  il  Conjugtle,  perche  quancuo^e  alli  Anin^ hab> 
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bi  dico  r Amor  dellt  Prole  , non  U però  legno  il  loro 
Amore  ad  un  iblo  Individuo . 

Et  oltre  ciò  à tutti  ^ Iipliyidui  delU  medefime  fpecie 
fono  1 n^efmu  conumi , onde  nell’elcttiooe  della  Coro- 
pysna  gli  Auiropli  non  pedono  errpre . 

Ma  i^lc  Donne  Iòne  unti  eoftumi  , e tanti  Viti!  tri 
loro  diderenu,  come  i Sembijnti  , nja  tutti  nalrofì  lòtto 
Mn  leggudro,  e roodoflo  vilò,  come  fcrpe  tri  fiori 
Si  che  conofcere  non  fi  ponno,  le  non  quando  il  cono- 
Iccrio  piu  non  giova,  percfe  eftndo  ogn'altronmpdiopee- 
gior  dei  male,  convien  loffnrlc,  ò fuggirle.  ^ 

il  fini-*  °*'d  ^ X.‘“'  1'*  ‘ rpmmuni  i tutto 

® V Donna  c imptidica  , ò che  ver- 

fc  pudica,  òche  arrogante;  a”  clip  è povera , ò che 

le  hti,  le  feconda,  quanti  nemici;  j'cHa  è Ciovine,  fa- 

piace  à-clu  I M ; le  bella,  piace  a chi  non  Thi  , e qual 
rofa  è pm  difiicilp  d,  cuftodirc  di  qupUa,  che  i molti  pa- 


*1  n-Rgior  alfuo 

Nemico,  li  diei  una  fua  figlia  per  l^lie. 

ge/toT^^  ^ ^ ?*■ 

diilltr  à fontuofi  apparpti,  la  eon- 

ad  u„;  >>“<»«>,  clw  con  volonuTlacci  s’unilTc 

le  léiaor*^^! ***'^"®  inlcpambilc  la  cagione  di  mil- 
I fondamemo  di  tutti  i mali . 

le  nreirn*^^  ' «mofoii  Ceppi  con  la  ffro/na,  la  aua- 
à cucila  l'er^^  «"cere  un  letto,  è un’augurio  di  oaorte 
^cjla  Ielle, u,  che  giacendo  in  letto  deve  llimarn  «gp- 

Se  pi^  la  Moglie  fciocca , non  (àrà  buona , od  per  fc , 
nc  per  U Caiii  , c miièra  oueUa  Caia  , nella  qualf  la 
Patrona  non  puoi  conofcere  la  tnahiia  de*  iérvt . 

Se  la  pigli  ingegnt^  , ò come  rielce  petulante  col- 
la preteniionc  d,  trafccnderc  la  Prudenaa  del  marito. 

L'uno,  e Taltro  eilremo  d pcricoJoiò,  tnal*unoèpcg> 
giore  dell'altro  . Meglio  e rcilèr  Iciocca , che  ing^no- 
ta , perche  la  Icipcca  col  tempo  puoi  divenire  accoru , e 
rmgegnofa  col  tempo  riefee  inlbpporubilc  • 

S^e  argu^  , f moctcggievoJe , havrà  più  dell’ Amicai 
che  della  matrona. 

Se  gl'  entra  poi  in  capo  una  vena  di  Poeda , ò di  Eco- 
nomia , in  vece  di  una  Calla  ócilia  Inverai  una  Co< 
rinna.  Ella  diverrà  una  Mula,  e tu  un  Sileno. 

Se  Hnalmentc  d aroatrice  del  colloquio  degli  huemioi, 
genera  in  tutti  palde  luipttionc , Jc  c^ni  fulmcionc  fi  pren- 
de nel  più  fioiluo  léntimento , perche  il  Cupi^  humano 
pende  ^Ula  parte  dmllra . 

Chi  poi  d marìu  per  appoggiarli  al  Favore  de' Favori- 
ti, fi  trova  molte  volte  ingannato,  e dove  fperava  di 
cominciare  1*  elàltatiooe , cooùncia  il  precipitio  delia  pami- 
glia . 

Si  come  le  cofe  mondane  non  roen , che  le  Celefti , Ib- 
no  in  perpetuo  nwvimeuto , & il  più  alto  punto  dell*  Au« 
è il  primo  della  retrogradationc  de* Pianeti,  coTicadei>- 
il  Favorito , involge  nella  mina  chi  li  appog^ava  al  liio 
favore . 

La  Donna , e il  vetro  lèmpre  fono  In  pericolo . 

La  Moglie  è una  continua  guerra  bandita  in  una  Caf# 
privata , che  perù  icco  tutte  ìe  Urag^ , C le  ruine . 

La  Moglie  è un  fuoco  lèmpre  congiurato  à danni  mag- 
giori delle  famiglie , da  cui  il  più  delle  volte  dc^po  lun- 
ghi, e doloroTi  incendu,  rciUno  anche  mifcramentcefUo- 
tc , e defobte . 

La  Moglie  è un  Omerale  della  quiete,  c deH’humana 
allegrezza,  come  per  apunto  la  mnùnò  Pitagora,  che  in- 
vitato à maritarli,  ricusò  con  dire,  chq  non  voleva  cod 
predo  pianger  morto  lè  ddTo. 
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La  Moglie  d V unica  miièria  irreparabile  delPhupnio  ' 
come  volle  Filemone,  mentre  à lutto  d ritrmi il  rimedio^ 
fuor , che  à mali , che  porca  loco  la  moglie . * 

Quedadla  Pandora  a Etìodo,  che  verlà  tutti  i piugra- 
vod  malanni  fopra  le  famiglie  d*un  povero  Marito 
Talcte  irà  navi  della  Creda  tutte  le  Dònne  maritate 
con  le  lue  mordarì  dotuincugualmemeferilce,  dimando 
non  edèrvi  oggetto  di  maggior  abominaciooe  ncli* duomo’ 
che  il  maritaggio  . ’ 

■à  FiiofoI 


Didlo  crà  Filofod  hà  opinione  dTer  adatto  impodUvr 
le  ritrovarfì  una  buona  moglie,  menuc  queda  per  nc» 
ceflicà  do^’cva  dfer  Donna . 

llocraie  hà  perfuaiò  al  Mondo,  non  eflèr  colà  pessio» 
re  in  tutu  la  natura  d*  una  Ooam  mariuta,  qiiantto  la 
bellezza  la  rende  fuperba  , c che  per  quella  i gara  degli 
amanti  le  medefima  idolatri . ^ 

Focilide  trà  Poeti  osò  di  dire  , dfer  tutte  le  Donne 
maritate  ad  un  modo  , doé  tutte  fomiglianci  alla  dia 
la  quale  egli  incontrò  ins^poftabile  nel  tratto,  leggiera 
nel  parlare,  sfremiu  negli  appetiti,  odiofa  nella  bruttez- 
za , pungente  negli  oltraggi,  temeraria  nelle  offclè,  ed 
ciTecrabile  nc*  tradp^eoti . 

Si  tro\'ano  ul  bora  mogli  di  tal  condiiiooe,  e di  coli 
, c iupcrhi  penfierì , che  fprezzando  i mariti  ptetcn» 
dono  d*Ìiavere  le  prcro^tive  de*  Numi,  per  wre  ad 
ogni  momento  adorate. 

Vi  Ibno  nelle  mogli  ul  volta  bellezze  lènza  honedà, 
cer\'cili  l'cnzf  iènno,  anime  lenza  fede,  e cuori  lènza  a- 
more> 

S’ incootrano  di  ^elle  , c'hanno  I* infedeltà  nelle  lu- 
finghe  , il  veleno  negli  abbracciamemi  , la  dm ula rione 
neìTe  preghiere,  gl’ inganni  nelle  promeflè  ; i tradimenti 
ne*  penfieri , 

Non  mancano  di  quelle , che  fono  fmoderaie  nelle  va* 
nità,  e negli  abbigliamenti,  intcreflate  n^i  a0èoi,  ge- 
loiè  nc*  folpetti , diffidenti  in  tutte  le  colè . 

Non  y'è  contento,  che  pareggiare  fi  pdTa  al  dil'pito 
re  negl’ incontri  «fi  una  moglie  cattiva» 

Qitcfla  , che  pclla  bontà  porta  in  una  caia  la  ddtria 
de  i Paradifi,  nella  pravità  del  i'uo  annuo,  il  dire,  che 
fi  provi  una  pena  d^  inferno  , farà  Tempre  un  inferiore 
dpreflione . 

Non  può  dirfi  , quanto  di  male  apporti  in  una  cafa 
conforte  lederà  u . 

11  Vivere  nel  celibato,  che  efenta  da  quelli  ibfpetci, 
la  regola  più  certa  , perche  in  un  mondo  corrotto 
non  può  ritrovarfi  bootà  , ed  in  una  Donna  cattiva  C»w 
no  eterni  ì tormenti , cd  tnfbpporubili  le  paflìoni , 

1^  colpe  dì  una  moglie  cattiva  non  fi»H>  da  equiparar» 
con  quegl*  avanuggi , che  da  una  buona  nubile  fi 
ricevono . 

Il  giogo  d'amore  s* impone  con  gl' occhi , ma  fè  I*a* 
mante,  e l'amata  concordino*!  fbimgono,  rielèe  inlóp* 
portabw  pefo,  nd  mai  devono  pretcnoerfi  fi^uaci  i con* 
tenti . 

£ difficile  fchìFar  Furto  d'una  peffima  moglie,  fe po- 
vera fi  prende,  atreca  miJèrie  alla  famiglia;  fe  dovitio- 
14,  infelicità  allo  fpofo;  perciò  iàggìamente  ràpolè  Mar- 
tiaie  à gli  amici  , che  V importuiuvano  d' ammogliarfi 
con  Doi^  di  gran  fortuna. 

l^xorem  quote  bcuptetem  ducere  nolim  , 

Qufritui  uxvrì  nubere  yo/o  uuo . 

Quando  la  Spdà  arricchifee  la  Cafa  , fpoglia  d*  aut- 
torità  il  marito,  c di  fignore  lo  fà  fèrvo;  e rampt^nan» 
dolo  giorno , e notte  , m necelfita  ad  efdamare  con  lui 
appreflo  Plauto . 

^Artentum  accepi;  dete  tmperium  vendidt . 

La  Moglie  è una  dolcezza  amarìfiima,  é un  fiele  cir» 
involto  m miele. 

11  Matrimooio  è una  felicità  torroemofii,  una  tllegrez» 

za  roo- 
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M mole^A)  tin  contento  inHoTo. 

Alcuni  diiTero  , che  il  tnarìcsggio  era  una  cerimonia 
tradotta  dal  fenlb  per  contentare  gli  aflèttt,  noo  gli  ani- 
mi f c una  fpecic  di  Ceofo  vitalick>  di  patinrienti , che  non 
s' avocava , che  con  la  morte . 

Molti  provarono,  che  benché  rìceveflc  le  dipendenaeda 
Amore,  ii  dircioglicva , c rolaiticri,  xrk  legelofie,  e ne  i 
divorui . 

Rare  volte  Ì figliuoli  imitano  con  le  arcioni  P imagine  de 
i Maggiori,  ne  ncredicano  la  natura,  non  l'dTcre,  e li 
riefeono  per  vivi  tormenti  n^l* occhi 

Ad  un  maritato  convengono  Spalle  d*  Atlante , e ’l  na- 
fcerc  Argo  per  l'incarco  i i canti  travagli , e per  guardar 
gl’  inganni  o una  Donna . 

Chi  annida  fimiti  Idee,  fì  dì  à conofccre  di  poco  con- 
icglio,  epufiUanimo.  mentre  per  vivere  prende  la  gui- 
da, e la  compagnia  di  una  Fcmina . 

Lo  Spotklitio  hi  di  buono  nelle  hie  fèlkicà  fblo  i primi 
giorni , finche  la  volontà , e ’l  deiìderìo  afTaggiano  quelle 
ooviU  di  «aceri . 

Il  lito  upore  fi  confronta  ad  un  certo  frutto,  che  nel 
principio  addolcilce  il  palato,  c poco  iodi  lai'cia  un  nonsò 
che  d>  raufea  alla  bot  ca . 

£ una  follia  daLiro,  giurarfì  fohiavo  , e venderfi  alla 
dilcrcuiooe  d’un  fello  sì  infenorc  alla  grandezza  d’un*huo* 
mo. 

Corrotte  Peti  nella  genitura,  c ttella qualità  de  i parti, 
non  partoriicono,  che  mitène  di  carni . 

infelici  martirìi,  animati  fono  i parti  nella  tranquillità, 
t nell'el'pecuiioni  delfo  Cafe . 

L’iflefTe  Leggi , confìderando  le  Tue  condìtioni,  nonerpri- 
roono  il  matrimonio , che  non  accopiino  la  particolarità  di 
pelo . 

Qli  feriti  più  grandi  rìHcctendo  al  ruo6ne,abborrilcono 
di  conlegrarli  alle  lue  catene . 

il  Contraher  matrìmooio  con  una  Donna  è colà  mol- 
to facile, ma  ibflentarii  tnatrimonio  final  fine,  io  lo  ten- 
go per  difficile  , e di  quà  nalce  , che  tutti  quei  , che  f» 
maritano  per  amore  , da  poi  vivono  con  pena  , c con 
dolore . 

Chi  confiderà  le  fatiche,  che  ék  la  famiglia  , la  im- 
portanza della  mc^ic  , il  peniler  de*  figliuoli  , i bitbgni 
della  cala  , il  fàlario  de*  fcrvicori , la  importunità  de*  co- 
gnaii,  e il  volerfi  far  adorare  i fuoccri , ancorché  per  tut- 
te quefte  cofe  l*buoa>o  maritato  non  le  ne  penta , almeno 
non  può  efiere , che  non  fi  foracchi . 

Chi  hà  mt^UCyC  figliuoli,  hà  dato  oAaggi  alla  fortuna  ; 

rrche  fono  imp^mend  alle  grandi  imprcic,  ò di  Virtù, 
dì  keleraggine. 

Certo  le  migliori  opere  , e di  maggior  merito  per  il 
publico , fono  fiate  fotte  da  huomini  non  maritati  , e 
lèaxa  figliuoli  , che  hanno  cercato  eternità  pclla  memo- 
ria, e noo  io  haver  poderi,  e che  cosi  in  materia  <Taf- 
fetdone , come,  de'  beni  , hanno  fpofato , de  addouto  il  pu- 
blico. 

Con  tutto  dò  vi  fono  alcuni  , che  vivono  celibi , i etti 
penfierì  finìfeono  in  lè  medefimi , c flimaoo  ì tempi  futuri 
per  impertinenze . 

Colui  fu  tenuto  per  unde’Savii,  il  quale  alla  dimanda, 
da  che  tempo  rhuomo  debba  manurti , fece  la  riipofla  : 
3l  Cio>aac  mm  ancora , U ytccbio  mai . 

Per  pigliar  moglie  bifogiu  configUarfì  , non  con  gli  oc- 
chi ,màcolcervelfo«  cosi  wceva  Olimpiade  madre  d*Al«f> 
iàndro. 

A che  contendere  quei  fotte  Savii  ddla  Grecia  , dove 
confifldfo  la  vera  contentezza  dell'huomo?  Lontano  pur 
dalle  Donne , che  quella  é la  più  beila  felicità  della  Na- 
tura/ Icogli  , in  CUI  fi  prattcaiM)  contìnui  oaufraggii  , e 
fuochi , cM  accendono  gli  eflerminii  delle  Gctà . 

L*  Huomo  guardi  bene  ciò  , che  fà  , prima , che  fi 
babbU  à maritare,  mà  entrato  io  ballo  1^  d«  c^e  co- 
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me  colui , che  entra  in  guerra , il  quale  difoone  il  Aro 
cuore  à tutto  ciòcche  efTì  gli  può  f'uccc^re . 

Chi  fi  marita  in  fretta,  denta  poi  adiggìo  : e*l  male 
d,  che  il  pentirfi  non  giova,  e*l  rìfchìo  é grande . Dice- 
va un  Savio  , che  idmuo  era  pigliar  deile  nodre  biafi- 
mate , che  delle  foredwre  lodate . 

Hà  il  Celibato  le  Tue  moieflic,  come  anco  hà  U matri- 
monio le  lue;  perche  queda  è una  elcciione  non  trà  bene, 
e male  , mà  trà  un  male  , e l’ altro  ; laonde  dimandato 
Socrate  da  un  giovane  , fo  era  buono  il  prender  mo- 
glie , rifpofe  ; u come  ti  piace  , che  à tutte  le  vie  te 
ne  pentirai,  dando  in  queda  giiifa  lalèntcnza. 

I^ntenere  à fpeiè  una  moglie  povera  , è grave  fo- 
ma,  e ibpportare  una  ricca  , tormento:  che  giova  lacn- 
dodia , fo  l'Impudica  non  fi  può  fèrvare , e la  pudica  non 
fi  deve?  della  caditi  cudode  infida  è la  necefTità , e quel- 
la veramente  fi  può  riputare  pudica  , che  potendo  pec- 
care non  pecca  : poffedere  una  brutta  , di  cui  altri 
non  fi  degnano  d*  haverla  , è colà  alfaì  grave  ; cudodi- 
re  una  bella  , che  piaccia  à molti , é quali  imponibi- 
le. 

Stolto , diceva  un  Fildbfo , colui , che  la  feconda  -mo- 
glie prende,  della  prima  non  parlo  , non  havendo  ancora 
per  prma  conofeiuto  di  quanto  pelo  foflè , che  appena  t« 
magnare  fi  può , non  che  dire . 

Liiigiolb  e quafi  lèmpre  quel  letto , dove  gran  dote  ar- 
reca la  medile , ma  Diogene  lodava  quei  giovani,  che  dice- 
vano dì  voler  prender  moglie  , nc  mai  però  venivano  all’ 
atto . 

La  Moglie  viene  aflbmigliaa  ad  uno  dadio  della  vita 
fdrucctololo,  nel  quale  coloro,  che  corrono,  le  più  vol- 
te caggiono  : de  un’altro  diceva  , che  IXwma  una  vol- 
ta accm  tempre  avvampa  , de  oScla  mai  non  perdo- 
na. 

Se  in  una  Gctà  vi  fono  dieci  httomlnt  , che  fiano  ben 
maritati , cento  altri  ve  ne  fono  , che  vivono  dilperaci  , 
e pentiti  , i quali  all'hora  dirparciriano  le  Cafo , & i letti 
con  le  loro  mogli  , fo  così  facilmente  potefforo  ottenerlo 
dalla  Chielà  , come  octeneriano  dalle  loro  conl'cieuze  , 
perche  fo  ì matrimonii  de’Chrifliam  fodero,  come  erano 
quelli  de'  gentili,  che  ogni  volu,  che  un’huomo volcfTe, 
poteffe  , dalla  Tua  moglie  partirli  , e far  divorcio  ; pro- 
metto , die  più  ci  faria  m fare  nelle  Q;iadragelime  in 
far  divortii,  che  in  maritar  figliuole  nel  tempo  & Carne- 
vale . 

Chi  fi  marita  con  bella  Donna  , hà  da  padre  due  cose , 
cioè  fuperbia,  e pazzia:  penhe  pazzia  nel  capo,  e bellezza 
nella  faccia  della  Donna, fono  due  vermi  , che  rodono  la 
vita  del  marito , e le  facoltà . 

Che  intraprenda  un  gran  ne^io,  chi  compra  una  Nave , 
e brami  un  grand* impiego, chi  prende  moglie,  l'un,  el'al- 
uro  efpreire  firatiofameme  Plauto  : 

ftk  qui  yoUt  ytm  parare , 

, & Muikrm  hoc  éuo  comparato; 
iqam  nulla  magis  res , qua  plus  negotU 
Habent,  forti  ft  acccperis  rxoiwe, 
eit  uUa  omandi  fatietas  cfl , 

Il  maritarfi  fu  denominato  dal  Mare,  che  forti  queflo 
nome  di  mare  dalle  Tue  amarezze  , cioè  ah  amaritudine 
aquarum  ; che  la  Donna  fia  più , che  amara  / & inyetU 
mulierm  amairierm  mer/c , lo  dice  rEcclcriaflcoeti.7.  E 
perche  UMare  fiùTaltre  fucqualitàé  incoflantiffimo , per- 
ciò Simonidc  appreflbStobeo  nel  ferm.  71.  paragonoUc  alla 
Donna. 

Qumaàmodum  Mare  aUquandh  tranquUlMm, 

Et  ianoxhm  fiat,  ù^etu  raudhm  nautis 
jSjiiyo  tempore  i aliquandò  autem  furibundim  ^ 
Crayìfoms  f proceUis  a^tatar . 

Urne  maximé  fìmilis  ^ hufufmodi  muHer . 

Se  nel  mare  del  Matrimonio  villano  le  tempefte,  e i nau- 
fragi, io  diea  chi  foaavigi^  e fo  fivergogni  di  dirlo,  .fi 

chic- 


Matrimonio,  Tema  XC. 


Tema  XC.  Adatrimonio 


194 

chieda  9U0  ftdTo  Simorude,  che  nTpooder^r 

Vxor  (fi  yiri  naufragium  » O"  domi  temfnJUs  . 

Le  Donne  credono , cne»  aggiunto  t)  pregio  delle  vefti 
olla  propria  beileua  , fi  rendi  no  più  fìcure  d*d&re  vagheg- 
^te  t ® perciò  s'tngegnaoo  di  hUcivamente  adornarli  con 
vedi , de  adomamenu , coni  umiliando  inutilmente , non  meno 
U tempo  » che  l*oro , da’  mariti  con  canti  (lenti , e ruderi 
acquiltaco  , mentre,  come  dilTe  il  Poeta  piacevole: 

La  Donna  muor , le  non  hà  f'ampre  tutto 
Del  tuo  marito  adoflo  il  capitale  ; 

Ood'  è , che  quello  , e quello  è mal  condtitto . 

Et  nn  Satirico  non  lènza  ragione  difie  ; In  lemma  le 
Donne  fono  nate  per  dìftmgger  k Gilè  • Ma  è chi  lì  deve 
del  lòvercbio  luiTo  donnelco  La  colpa  ì 

A vpì  kiocchi  mariti  , è voi  s'alcriva 
La  colpa  l'ol  di  cosi  pazzo  errore  / 

Ch*  hoggi  la  moglie  a modo  Tuo  lè'n  viva , 

£ non  voler  curar  del  proprio  hooorc  . 

$.  III. 

detti  poetici. 

I ^kTEflun  piacer  nc'caojunli  atnplcflì, 

Mi  loa  per  tutto  odi  , c rancori  erprefli . 
fra/mo  dr  fa/aa/iw  Tti-  J.  J». 

.a  Che  le  n l'ente  il  marito , e la  moglie 
Sempre  garrir  d'inziuriplt  detti . 

Afelio  fwr.  j . 

I Troppo  acuto  dolqr  , tr^po  poflente 
Cagion  d' afiinno  d un'  infeltce  Spol'o . 

Er^mo  d»  ytlT^tfax  Tei.  j.ipj, 

^ Puc  di  hai  giocondi,  c lieti  con  1»  moglie^ 

Un,  quando  tu  la  prendi. 

L’altro  , quando  al  tépolcro  poi  Is  rendi . 

Cio.itCeUt, 

, O tré  volte  infelice  , e frenturato 
Chi  io  povertà  fì  trova  mogife  à lato , 

nmd, 

( Uniti  lipmpre  van  moglie , ed  afianoi . 

Cm-  Hot.  f'crff, 

$,  IV. 

ESEMPI  HISTORICI, 

I ^ ^ LitCfmeJhrn  mogltc  dì  Agamemnone  per  vendi* 
carii  di  chi  la  iprezzava  , mzchinò  nel  medefi* 
pio  tempo  di  dar  la  morte  all’bonore  con  l'adulcerio , de  al 
marito  col  ferro, 

a fotterrò  vivo  Zenone  liaurio  Imperatore  per 

non  vivere  invendicau  de’ ricevuti  dilpiwgi. 

) La  moglie  di  CanàauU  Re  della  Li^  , da  una  fola 
ingiuria  del  marito  irriuta,  gli  fece  conol'cere,  che  dal  Ton- 
no alla  morte  non  To|o  v’era  un  breve  paflo,mè  un  cortili 
fimo  pa£ag|io. 

4  turile  nel  tempo  , che  per  decreto  degli  Atcnicfi 
di  torre  due  m^U  per  uno  due  ne  haveva  provato  ini- 
quiflime,  fai^idito  aeiU  pratica  feminik,  parve , ch^ci  mo* 
vefle  guerra  perpetua  à tutte  k Dpnne  , perche  da  ù)di 
In  poi  nonnevolfe  guardar  veruna.  Cdio  Itb.  i]. 

5.  V. 

IMPRESE. 

t A Leibiade  Lucarini  ad  un  Cedro  carico  di  frutti 
2\  diede  I E PESO  GRAVE  E IL  FRUTTO; 
motto  ben  proportionato  à i Padri  dì  famiglia  , à i qtiali 
i hgiiuoU,  /rutto  del  loro  ventre, portano pm  di  P^b,  che 
eontcoto  e Giacob  Patriarca  bm  lo  conobbe  , cm  rivolto 
al  Tuo  primogenito  Rubeno  cosi  diceva  ; Tu  frmcipmm 
dolorù  mrì,  ove  i Settanta  : *Prbi(if>iim  fiUontm  meorim: 
li  che  Io  ftdfo  è U dire  princìpio  de  i figliuoli , che  principio 
delk  mitèrie,c  fatiche  paterne.  Ter.Adelph.  Afr. 5.fc.4. 

Duxf  uxmm , atum  ihimiferiam  yidii  nati  fila , 

^4Ìia  cifra  : ftm  MutoKy  dumjitfdety  iUisntftdmfiurmm 
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Faceremy  cotitriyi  m qiunmdo  yitam , atfjte  éttatrm  meam  ] 
£ Tertulliano  lìb.  de  mtpt.  cap.  4.  Lìberontm  amar^ma 
yohtotas . 

Pic.M'.  S.  l.j.c.7.  n.11. 

1 II  Mtffineiio  da  torcere  Ct  ritrova  col  titolo:  UNIT  . 
ATQUE  TORQUET.  Overamente  : UNIT  , ET 
TORQUET,  idea  del  Matrimonio,  che  ftringe  i lon- 
tra henu  , ma  però  non  laJcia  di  tormentarli  . Citayis  fsr~ 
fina  , dura  competUs  Uberot  bttmeros  , atque  oUm  Uberot 
ptdts  prtmmty  Icrive  il  Petrarca  lib.a.deremed.  Dial.  65. 
parlando  delk  nozze:  Dwrum  diSuy  durins  cogitatu  , dk- 
riffimum  pcr^UyUon  mius  luciSy  /ed  totms  yita  hfjpes^ 
forfaanque  bffiu  , yatuam  Prafidtis  rnvafu  domum . 

Pic.M. S.l.  17-cap.  ii.n.  40. 

$.  VI. 

APOFTEMMI. 

I I ^Omzndando  uno  Diq^oie  , quando  Tofle  da  me- 
I 3 narft  moglie,  gli  riipofe:  Al  giovane  non  an- 
cora , nd  mai  al  vecchio  ^e  nel  greco  hi  più  grada  . De- 
flramcnte  venne  i dinotare  , che  al  tutto  era  da  aflencrii 
dal  matrimonio  . Chi  domandò,  ricercava  lapereinqua* 
k anno  deH’eti , ò vero  in  qual  parte  dell'anno  Tofle  ef- 
pediente  congiongerfi  in  matrimonio  , (i  come  Ariflotele 
potè  il  termine  alla  feociuUa  iS.  anni:  all'huomo  z).  E 
gli  Romani  oflèrvavano  ancora  i Meli , flimando  Aprile, 
e Giugno  di  buono  augurio  perk  nozze,  e Maggio  infor- 
tunato . 

a Socrate  Atheniclè,  domandato  da  un  giovane  , $*egli 
flimaiTe  meglio  il  menare  donna  , ò nò  : RlTpofe  : ò 
l'un  , ò Filtro,  che  cu  feccia,  ce  ne  pentirai  . Signiri- 
cando,  chcT  vivere  cado  , cioè  non  coniugato,  anche  il 
vivere  coniugato , ciafeuD  grado  hi  k Tue  moleilie  , che 
i ibpporurle  bii^na  prepararli  Fanimo  . Accompag^  il 
vivere  cado  la  foTitudine  , e non  haver  figliuoli  , edin- 
guerli  il  lingue , lìicccdcre  herede  drano  . Ma  feguita  il 
matrimonio  una  perpetua  anfictà , k continue  querele  , Ìl 
rimproveramento  deila  doto  , il  noiofo  fedo  dc^f^rentt,  la 
fedidioù  lingua  della  Tuocera , gli  adulcerii  , e Jbfpetti  di 
quedi , Finccrto  efito  de’ figliuoli,  òc altri inmimcmbili  in- 
eommodl}  onde  in  quedo  calo  non  d rdectione, qual* ètri 
il  bene,  e male  , mi  qual’c  tri  i pm  leggieri,  e ^ò  gravi 

incommodi . 

) Narrafi  un  detto  di  Catone  y che  Te'l  Mondo  potefle 
dare  lènza  le  mogli , la  viu  nodra  non  farebbe  dmza  gl- 
Iddii . Giudicava  Teliciflima  la  vita  humana  , le  dal  con- 
iugio Ubera  vivere  potefle . M»  come  i!  medefimo  altrove 
diflct  con  quelle  fi  vivo  incommodamencc,  onde  ne  iègul- 
ta,che  fi  polla ragione\'olmcntc  dire  , che  la  Donna  fia 
un  male  noceflark) , 

4 Rallegrandofi  un  Tuo  cordiak  amico  con  Giovanai  Fa- 
va d’  haver  pigliato  moglie  bella , e nobile , gli  dille  t Breye 
contento , egrandi  t^dnni  yi  bayete  frocaectato.  Plut.ApeT. 

5 iMpte  FilolbTo  , ciTendo  ricercato  , per  qual  cagiono 
non  fi  maritava  , nTpofe  : Tcrfhe  la  Dcnna  , che  mi  con- 
ycrria  pi^Uare  , fe  f^st  da  benCy  tbayeria  à perdere , fi  ctì- 
riya,  d comportare , fi poyera , a mantenerla , fi  ricca  Ji^r^ 

U , fi  bnatay  abbandonarla , fi  beila , j'arpi  la  purdta  , e 

2Ìo  di  tutto  farebbe , che  per  fimpit  bayeria  donato  U 

erti  à perfine , Omò  mai  mi  rm^itiariano . 

6 Secondo  FiloloTo.  eflendogU  domandato,  cbecofefbA 

fc  moglie,  rifpolc  : d nanfra^m  dtlfhnmOy  U tempcJU  di 
cafa , Cmpcdimento  deUt  ffuiete  , U ddla  yita  , U 

dormo  contìmo  , U guerra  cotidiana , [‘animai  malitiofo  , * 
Analmente  i una  à lato  all*  Imomo  . £ F Ariodo , 
benché  in  perfona  di  Rodomonte  Tdegnato,  e barbaro» 

: 

Npn  fitte  però  tumide,  o fellsfe. 

Donne,  per  dir,  chel'huom  fu  vollro  figlio. 

Che  dalle  l'pine  aocor  nafeon  le  rofe  , 

£ d’ima  fetid'faeiba  nalce  il  giglio . 

Jtn- 
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jBfortuMf  fuperbe,  « difpectoTe, 

Prive  <famor , di  &de  » e di  configlìo , 

Temerarie , crudeli , inic|uc , e ingrate , 

Per  pedileoxa  eterna  al  mcmdo  nate . 

y Mario  Romano  dimandato  1 Metello  Tuo  eguale  ^ per 
^ual  cagione  non  volcBìe  prender  per  moglie  Tua  figlia  ; di« 
oeodo  ,ch*ella  era  bella  di  corpo,  conveniente,  de  cruente 
nel  parlare  : nobile  di  parentadi  ricca  di  dote,  de  ornau 
di  buona  (ama,  rìfpolè;  Cb*e^li  cotufeea  tutto  tfucflt  cofe  ef- 
fer  yen , ma  ^ eh'  t^U  amayu  mi^Uo  d' ejfer  fuo  proprio , 
thè  di  la. 

t Socrate , auel  gran  Filofofo , efieodo  dimandato , che 
eolia  folTe  il  Matrimonio,  rilMl'e  * Chi  potnbbe  mai  pOr 
tientmcMte  fopportar  i carichi  dei  matràmmio  f il  pa^ 
fiero  dCpgUuottf  la  nec^tà , che  di  tot*  bora  fi  pattfee  m 
céfaì  la  mperfettione  ceferyitoriy  e Copra  tutto  Carrogatc- 
^4,  ^ infoUnxp  della  m^lie  , & il  giogo  del  feffo  tanto 
tm^fetto  ì Chi  potrà  fuppUrt  al  bi^na  del  carnai  ap- 
patto  ioroi  Come  aW  irfattabile  , & mgarda  yogUa  delle 
pompe  i Oltre  dell'amico  Proverbio , <jual  dice , che  Don- 
na , e Nave  non  ibno  mai  sì  compite , che  non  vi  manchi 
(èmpre  qualche  cola  da  fare.  Onde  è da  conchiudere, che 
le  chi  u marita  non  a'infadidilix  , almeno  fi  (lanca. 

9 Dimandato  //^/Micrarc  FUol'ofo,cbe  cola  lcnti0e  egli 
del  Mairimoiùo?  Rtlpolè:  Ù'm  matrimonio  non  fi  puòjl^ 
rar  piùycbe  due  Siomii  tunOy  quando  fi  toghe  u mogue  , 
t taiero  quando  IWeompaguan't  moria  alla  fepoltura . 

10  Tolihtjiore  Fìlolbfo  ùpientiisimo,  vflcnw  dimandato 
aacor*cgli,  che  colà  rentifieoel  matrimonio?  Rilpolé : 

è fiato , nel  qual  la  fortuna  fi  meiirt  più  incerta  , e manco  fe- 
dele in  quello , ebe  ella  promate  , quanto  nel  maritaggio  : 
perehe  non  fe  ne  fà  uno  foto  , o>e  non  fu  mifehùuo  qual* 
che  ÙKagnOy  b qualche  oceafione  di  doUrfi  per  fhuomo. 

' Il  DiOe  ancora  Dijilo  Filol'ofo  del  Matrimonio,  chela 
maggior  colà  dìAciic  à trovar  in  quedo  mondo  è uiu 
buona  moglie,  conforme  al  provcrfno  antico, che  una  buo- 
na moglie , una  buona  mula  , CT  Mia  buoua  capra  fono  tre 
malifitme  befìie. 

ìx  „Àlfoi^Q  Rd  <T Aragona  diceva  , che  à voler  vedere 
im  perfetto,  e concorde  mathinouio:  BifognarebbCy  che  il 
marito  foffe  fardo , e la  moglie  cieca  : acetoebe  non  fentifie 
Cuna  i rumori  òdC altra , e quefia  non  yedeffe  i difetti  del 
marito.  £ug. Raion. 

s.  Vit 

A P O L O G I. 

rmU  a tm  Marito , fT  wu  Uoglk . 

UN’huomo  dotto  hivwijprefo  mogli«,e  perche  era 
antica  ulànza  , che  la  Donna  penava  una  fiacco- 
la aceda  in  cala  del  marito , fù  diinaniiato  il  marito  , che 
fignifieava  <;iiel  fuòco  accelb  , che  portava  la  liia  Donna; 
& egli  rilpale;  pmht  Ixigii  i mcjj'o  il  jiuca  in  tnfa  min. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  dinota  , che  come  alcuna  Donna  entra  in 
nnaCalà,  ci  ernia  il  fuoco. 

ALTRA  FAVOLA. 

Di  m Cràvaee  , che  vokvn  pijlinr  mogHt . 

Volendo  nn  giorane  (àsliar  mo^e , venendo  all'atto 
dell’anello,  quando  fudimant&to  , le  voleva  pigliar 
madonna  tale  , fi  voltò  à i circoftanti  dicendo  - Onmui  , 
mando  fi  Jkmntn , dove  eon  é nUnn  temolo , /i  ikt  ; kJm 
f tinti, borterebe  in  fMflo  ca/i,*»’d  mngglm  frrkolo,  non 
ine  ctft  Jennti 


SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  figiufiea,  che  quelli , che  pigliano  moglie,  in- 
corrono in  gran  pencolo . 

ridi  Donna  Bitfmtvole,  rUarfi  ielle  Donne  , .Amor  ii 
Deime. 

Ad  Idem , 

APPARATUS  LATINUS. 
5.  I. 

D O C T R I N A 

hiagn.  Tbeat.  D.  Matrimonium  y pag.  i%t. 

QUamvis  matrimonium  habeat  fu4  bcMU , plura  ca- 
mcn  tliius  incommoda  numciantur  , qò.z  cape- 
rientia  quotidiana  miuiìfcflac  , quoque  mer.tò 
virum  làpicntem  à coniugio  dctcrrcant . Sic  ut  re^cChri* 
fio  de  matrimonii  nexu  diflércnti  rcipondcrint  difcipult  a- 
pud  Matth.  cap.  p.  Si  ita  efi  caufi  bominù  cum  «aere, 
non  expedtt  nubere  . Q^:i  alt  , ucn  omnes  captunt  yerbum 
hoc  , jeà  quiteus  datum  efi , fcilicct  rpcciah  gratin  umo  . 
Nam  ut  bene  Micron,  hb.  9.  de  Viduis.  Copula  uuptialtt 
non  efi  iKlut  copula  vitanda  y fed  quafi  Sanma  nettffitatis 
Kclinanda  . Idcoque  Theododm  à pari  dicebat  proreucre 
fcneélutem , de  luipiias  : ouòd  utrumque  conlequi  «tcfid^ 
rcrous;  pofiqiuim  \c9Ò  na^  fuimus,  trifiamure 

Incommoca  autem  plura  funt,  nos  ca  per  compcndium 
dabimua  , alia  fortallis  ab  his  experiumur  , aui  mx  jugp 
coUigati  exiftunt  y qiod  nos,  Dco  laus  , in  nrmcros  no- 
ftrosnunquam  illud  Tufiepimis,  exifitinavimufquc  , Ic^to 
libero  ut  nihil  )uctndiuf  , ita  nihil  pacarius«  gratiuique 
obvenire  bomini  libero  polle.  Nam  ut  rrdé  Poeta. 
Semper  habet  litea , altcmaque  jurgia  IcSus^ 

In  quo  nupta  foctt , tre. 

Trimùm  igitur  matnmonium  implicat  hominem  volu- 
peatibus  camis , qua*  maxime  mcntem'à  Studio  orationU, 
de  rebus  ipiricualibus  impediunt  . Ut  enim  D.  ^gmtinus 
hb.  14.  de  liritate  Dei  cap.  16.  docci  , iJla  volupta»  homi- 
nem inihnlécùs  , de  extrmiccùs  fibi  vindicat , tocumque 
permovet  , animi  fimui  aH'e^lu  cum  camis  appetitu  coa- 
j .n£lo  , atque  permìxto:  unde  animus  cfiìHtur  camalis, 
plcnus  cogitationibus , de  afie^ihus  carnalibus.  Itaqi.c  A* 
poftolui  1 ad  Cormihios  7.  monct  abfiinere  ab  iiiticoniu- 
gii,  quaodò  orationi  vacamlum:  Et  Hicronymtts,  Oro  re, 
inquic',  quale  illud  bonum  efi  , quod  orare  prohib-t  f quod 
corpus  Ctjrifit  aetìpi  non  pmittit  i quamaiu  impleo  mariti 
oguiMMy  ncM  tmpleo  (brifiiaMi  y &c. 

Reierc  Seneca  , cognoviflc  iìe  quenJam  omatum  homi- 
nem , qui  exitunif  in  publicum  falcia  uxoris  pe£lus  col- 
ligabat , de  ne  piinélo  quidem  bore  prvlèniia  cfus  carere 
poterat,  potionemque  nulUm  Abi,  niA  alccrìus  ta^is  la- 
bris , vir , de  uxor  haiiriebaot  . Alia  deinceps  non  minus 
inepta  facientes , in  qusc  improvida  vis  ardentis  afiè^ha  e- 
rumpebat  . Orìgo  quidem  amorìs  honefia  crac  , icd  ma- 
gniti do  delbrmis  . Nlhii  autem  intereft  , quàm  ex  hone- 
fia cauià  quii  inlàniac.  Unde  de  Sextus  in  fcntcm  olis: 
.Adulta  </i,  iuquit,  mfuam  uxùrtm  amator  ardentioTy  m 
alieua  quippe  uxore  omnis  amor  turpis  efi  , in  fua  ntmtus . 
Sapiens  >ir  jutUch  debet  amare  cmjugemy  non  afi'cUm. 
Pfges  mpttus  yoluptatis  , uec  praerpt  jaetur  in  coitum . 
'h(ibil  efi  fadius  y quàm  uxortm  amare  , quafi  adukeram . 
Hieron.contra  Jovinian.  lib.  I.  cap.  )a 

JrrimdàimpUcatlolicitudinibus  buiuiAECuli.  Trimòy  ut 

ahrr 
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filcer  alteri  placcar  . Sftwià  , ut  ipA  cum  fitipilia  inter 
fuos  honontc  vivane  . Tnt/ò,  ut  proles'dcccnter  educenu 
Quartò  ,'ut  amplam  haerc<iitaeem  HI»  relioqi^ant  : ^uH>us 
in  rebus  videnuu  conjuges  paflim  adeò  occupari  j ut  vix 
dimidUm  horam  per  hebdomadam  Im'itio  divino  impen« 
dcre  ^ucane.  Colligitur  ex  Apofiolo,  cAf.  7.  frioris  o4  C<h 
rtruhios . • 

Dcclarar  hoc  D.  Bafiliiu  lib.de  vera  Virginicace.  jQm, 
inquit , mortMi  cottnithio  tofijkcUa  c/i , ad  ftum  ipfius  €th 
Tarn  yin  quoque  altera  adfetla  , ^trutnam  in  una  anima 
ex  coufunào  ftbi  corpore  foUttudmm  neceffstiò  fujiinety 
nec  (a  umiu  tantum  eorporis  caufa  labarat  , fed  in  una  a- 
nima  , CT  ad  fuum  > ^ ad  viri  corpus  curindum  jupier 
intcntA  diyidttur  . Vhi  xrò  filios  , pofi  eubkuli  folcmnia , 

fecreta  commercia^  parturtrCy  oc  in  luctm  edere  corperit , 
per  unumquemque  nafeenttm  animo  fcinditur  , prafen- 
Sibus  miferiis  nafcitm  t cura  fempcr  adjuitur^  €ifc. 

Fertur  di^itm  ^ureoltTheofd}ra/ii  hb.denupt.  in  ^no 
auxrit:  sAn  yrr  fapicns  ducat  uxonm}  Et  cùm  dcfìniflee, 
fi  puUhra  effet , fi  bene  morata  , fi  honeftis  partntibus  : fi 
iffe  fanuSf  ac  àines  y He  làpientem  alienando  inire  matri« 
monium  , fìatim  imulit  t hae  cuum  in  nupùts  r^rò  uni- 
yerja  concoréant  . Non  cft  creo  uxor  ducenda  iàpicntì . 
Primùm  enim  impedire  fìudia  Phiiorophia; , nec  poflequeo* 
quam  bbri« , de  uxori  pariter  iniervire  Multa  eflè , que 
matronarum  uiibus  ncccflària  Tunt  , pretioTr  veOes.  au- 
rum,  gemme,  liimptut  ancillr,  i'upellex  varia  , leética , 
de  cxcdra  deaurata  . Deinde  per  totas  no^ìes  garruhe 
quaAiones  : ìlla  omatior  procèda  in  publicum , f>ae  fumora- 
tur  ab  omnibus  , <7^0  m conyentn  ftemmarum  mifelU  de* 
hicwr . Cur  afinckbas  yicmamì  Qutdeum  ancillula  ioque- 
baris  ? De  /oro  yemens  quid  attulijii  ^ 7^on  amteam  bX’ 
bere  pejjumus  ^ ncnfodaltm.  altertus  amorrm  odio  fui  fufi 
pieatur  . Si  di^iHimua  prarceptor  in^ualihet  urbium  Aie* 
rit  , nec  uxorem  linquere  , nec  cum  farcina  ire  poccft  : 
pauperem  alere  diibcile  cft,  divitiem  ferre  tomcntum . 

Addc,  quoniam  nulla  eft  uxori$  eleéèio,  léd  qualiicuro* 
mie  obvenerit  habenda , ft  deformi»,  (i  iracunda,  lì  luperba , fì 
f^uda,quodcumque  vitii  eA,  poA  nupeias  dilcimui.  Equu«,afì* 
pus , bos , canis , de  vililfima  mancipia  , veftes  quonuCy  de 
Icbetcs  , l'edile  li^Kum  , calix  , de  urceolus  néUlis  prò* 
liamur  priìis,  de  he  emun'^ur:  loia  uxor  non  oftenditur, 
nec  ante  diiplicet , quàm  ducatur  . Ha;c  HicTonymus  con* 
tra  Joyinianum  Uh.  1 . cap. 

Legimus,  quemdam  apud  Romanos  nobìlem,  eùmeum 
amici  arguerent , quare  uxorem  formofam  , èc  caftam , 
de  divitem  repudialfet,  protehdilTc  pcdem , 6c  dixiO'e  eis: 
hic  foiularis  , quem  cemitis  , ytdetur  vobis  noyus , 
eU^ans , fed  mmo  feit , prater  me , ubi  me  premat . Scribie 
Ho'odotus  : quòd  multer  deponat  curo  velie  de  'vcrccun- 
diam,dc  nol'ter  comicuii  fomtnatum  putac , qui  nunquam 
uxorem  duxcric.  Idem  ibidem  cap.i^. 

Et  quia  ìs , qui  cum  uxore  eie  , iuxta  Apolcoiiim , fo 
licitus  (fi, quomodò  placeat  uxoria  e^  diy^use/i:  Ideò  ro> 
gatus  Marianus  Soemus , vir  alioquin  eniditus,  curminu» 
poh  conjugium,  quàm  ante  ìllud,  libris,  litcrifqueìncum- 
oerct  ; relpondit  : Quia  «xernw  duxi  ; dicenuque  , efàm 
Socratcs  uxoratus  eros  , cur  non  efi*  die  Tbilofopbue  Jìudia 
afpernatks  i Xastsippes , ait , mcrofa  eroi , C7*  deformis  : mea 
aufem  probatà  e/i  « ^ forma  dbrm/i . Ex  /£nea  Sylv.  de 
dt€k.  Sigii'm.  de  Federici  Imp.  Beyerlink  in  Apophtbeg 
Chnttian. 

Pam  Saiyn , que  ìnfcribitiir  Merupp^a , ita  ait  : 
yitium  conjugis  aut  tolkndum  efi , aut  fcrendum  : 
ilui  toiht  yttmm , commodiorm  con\ugem  prafiat , 
S^ui  ftrt , feipfum  efiicit  meliorem . 

Et  Ovidius  lib,  de  arte  a mandi. 

Itufu^ant  nuptétque  ybw  % nuptafque  mariti, 

Mque  yicem  credunt  rem  fibi  femper  agi . 

Hoe  decet  uxores  : dos  e/i  uxoria  lites . 

In  cum  , qui  coniugio  vin£hu  eft  cum  ea  , quam  non 


amet  viciiSro  ex  animo,  quamvù  ob  volupratem  nxiMiaiB 
aroetur,  non  infeitd  torqucbltor  Homericum  ilIud: 

Sed  nolens  lieét , oc  yi,  cum  itla  noQc  cubabat , 
T^iens  cum  cupiente , fub  antris  conditur  atris  ; 
f'trùm  perditus  in  fcopuUs , oc  Utore  fbdit , 

Excmaans  anmum  curis , ^emituipte . 

Deoique  Matrimonium  aflert  onut  mtolerabìle  vivendi 
ièmpcr  cum  eodem  conjuge , eique  in  coniugali  officio  ob- 
léquendi . Nifi  enim  fìt  lumina  morum  conlcnlìo , diutur* 
na  illa  cohabitatio  parit  faflidium  ; multfqae  otìènnoner 
animum  divellunt  , de  vcliiti  antipathiam  quandam  inge- 
nerant  . Ut  omictam  alia  incommoda  , quae  ratione  li& 
rorum  quotidid  intcrcurrunt  , dùm  illi  lolicité  airandi, 
innicuervdì,  educandi.  Itemres  faroilJarisruas  patitur  dif* 
Hcultates:  lìc  ut 

Quoquò  te  yertas , fhtgula  piena  malis . 

s.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I "V  T Upti*  camales  Ik  Ixtitia  incipiunt , de  in  luftu 
I ^ termmantur . CTr^or,  Dtalo^. 

1 Certe  his  temporibus  nec  pudicitia,  nec  moruro  ho 
ndcas  movent  ad  nupeias,  ièd  tamùm  divida,  de  libido. 
^■ad^. 

I Diicumur  hodid  uxores,  non  caufa  foroicationit  vi- 
undx,  fed  caula  Inxuric,  noncauhi  proJis,  Icd  caufa  pe- 
cunia; Hitgo  ad  foT.  yolent.  nubere . 

4 PuJchra  citò  adamatur  , facild  concupilacur , diffi- 
cild  cuftoditur , quod  plures  amant . lUer.  cantra  Joyin. 

5 Minori  camen  milèria  deformis  habetur  , quam  for- 
mofa  Icrvatur . ibid. 

6 Quid  prodeft  diljgens  cufradia,  cura  uxor  impudica 
fervari  non  poffit , pudica  non  debeat?  Jbid. 

7 Uxor  divitiarum  cupida  duplex  malum.  Bafil.meonc. 
ad  diyit. 

8 Uxor  pulchra  re»  efe  fuipiciooìs  piena  . ad  popul. 
Unfiocb.bom.  67. 

9 Qua  enim  m 'thi  incumbet  neerffitas  yenire  in  duhium , 
utrum  bona  . an  mola  futura  fu  , quam  duxero  ì Melme 
c/i , inquic , oabitare  in  terra  deferta , ^àm  cum  uxore  /{* 
ti^icft  f ^ iracunda  . Q^iìm  rarum  nt  uxorem  fine  hit 
viiiis  invenire,  novit  illc,  qui  duxit  uxorem  . Undi»  pul- 
chrd  Par.  Geminus  fuolimis  orator  : Qui  non , inquic , 
Utigat,  cflebscfi-  MchuscfthabitareiMangnlotcdb,  qukixi 
cum  uxore  maledica  in  doono  communi  . Si  domus  com- 
rounis  eft  mariti,  de  uxoris,  erigi t uxorem  in  fuperbiam, 
de  contumeiiam  viro  facit  , quanto  magi» , fi  dìtior  uxor 
fuerit , de  in  domo  ejus  vir  mtmiérit?  Incipit  enim  non  u* 
xor,  lixi  domina  effe,  de  viro  , fi  offirnderic,  migrandum 
cl'c  . Stillicidia  ejiciunt  hominem  in  die  hyemali  de  domo 
fua , fìmilitcr  de  mulior  maledica  de  propria  domo  , alG* 
liuii  quippe  jurgiis,  de  quotidiana  garrùlitate  facit  perflue* 
re  domum  qus  , de  ejicit  cura  de  edibu»  fuis  , idelt  de 
^lefta . Hierm.  conera  Joyin.  cap.  1 5 . lib.  t . 

10  Uxor  deformis  rcs  cR  faRìdto  piena.  Efi^dem  Hom. 

I I Milèr  ed  , qui  uxorem  bonim  perdic  ; mileriOT , 
qui  malam  poffidet  : fed  latis  felicior  cR  , qui  ucrumque 
non  novit . S.  Vaulinus  £p.  ad  quendam  Mtlùem  fub  pn. 
apud  Bèl.  Tatr.  tom.  5. 

Ex  Francilci  Pctrarchae 
de  lecundis  nuptiis 

Dial.  LXXVI. 

GAUD.  Secundas  nupeias  celebrabo.  R.  SinolTesadU* 
quidum,  quid  cR  femina,  quìdve  de  illa  magni  Icribtnt 
viri,  ne primas quidem nuptias celebrallcs . G.  Secundasnu* 

ptias 
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ptiAS  celebrare  eli  animtu  . R.  Si  non  te  nupcix  prin» 
domuerunt  , jam  lecuiuki  celebra , lì  te  acc  ulx  ciomue* 
rint,  celebrabis&tcriias.  G.  Seciuviisnupciis intendo.  R. 
Qui  ex  prinno  coniugio  prolcm  habcc , & no>'ercani  luperin- 
dneit  , luis  mambus  in  luam  domum  mictit  incen^um. 
Sì  }uventa  urget  , auc  libidinotà  vellicat  iène^us  , qua 
nihii  eli  turpiui  y podec  foriàn  ( cìviliter  boc  pouìu , quàm 
honcilc  dicam  ) pcritec  tnquam  fortaflis  udiius  , nili  veJ 
peccati  Materia , vel  divina  Icge  vctitum  eilèc , concubi- 
nati obi'equio  l'ubvenirì  , quàra  novercalibus  odiÌ5  domu5 
tranquilla  turpari  , quod  Tito  , ac  Donitiano  Ailceptis 
Itiiis  Velpaltanus  prudentiUlmus  Prìnceps  Et  sta- 

te hac  Stephanus  Columnenris  haud  immericò  inter  prìn- 
cipes  memorandua.  G.  Ad  Iccundas  nuptìas  ìntcìdo.  R. 
Potet  id  quidem  Iccundum  leget  humanas , divinù  quidem 
iegibus  paciencibua  macis,  quàm  Uudaotibm/  nocaoinni- 
bua , qua;  de  hac  re  Pauius  iraftat  Apoftolus . Certe  et- 
iam  apud  Genciies  ipids,  ^uibus  laxior  calium  libertas, 
permiflam  rem  potiùs  , quam  probatam  intelligere  eli . 
oiquidem  miiltorum  matiimoniorum  expierientiam  , quali 
legitimz  cujufdam  intcmpcrantiac  fisnitm  ede  veftri  ma- 
)ores  crediderum  quae  ampiexus  liieronymiu  , quìim 
multa  contra  lecunoar  nuptìas  , qiùmque  acricer  Icri- 
bac , non  eli  promilTs  brevitatb  ìnlcrcre  , quz  quamvis 
in  filmina*!,  non  in  viros  edam  dici  omnia  videancur,  de 
haud  dubic,  cùm  Icxus  ille  ma|ons  fu  debitor  calliutis , 
ac  pudori!  f plus  tamen  prudenti^,  ac  confìamis  debenc 
viri . G.  Sccundit  milii  nuptìis  eli  opus.  R.  Mirer,  nili 
morcs  vedros  no\*erìm  , non  tantum  i'upervacua  , lèd 
damnolà  edam  vobis  necefl'aria  eflècidis  . Tu  verò  dudi- 
fimì  orb  fis  , fi  ad  cc  fnenandum  uxorc  opus  cd  altera . 
G.  Ad  Iccundas  nupdas  fedine.  R.  Age,  age,  dùm  fer- 
ver durat  : cùm  refrixeric  , dolebb , non  notadi , quùm 
dulcts  ed  tbpor  in  vacuo  cubili  , fedum  illum  , Si 

milérum  adum  cogitai,  qui  tranlìt,  de  vulnerat.  De  Se- 
cundis nuptìis  DiiU.  76.  FrancifciVetrarchte. 

Ex  Mclch.  Jun.  In  qq.  Politicis  q.  17. 

MdtTimonÌHm  non  contrahendum 

Probant  , qui  promifeud  font  connubib  ufi  . Ut 
Gindancs . litrod.  i.  4.  de  Dapl'olibyes . Tricot,  de  moribus 
p^entium.  ^Akx.ùb^lex.l.  i.cap.iA-  Aiubaptid* quidam , 
A.  Adamits,  contra  quos  Patres  diTpuunt  ; ut  edam  Mar- 
ciomts , in  quos  Tertullìanus  ^git  . Inceduofos  plurimos 
Hidorici  commemora  ut  : non  paucos»  qui  ccelibet  per  to- 
tam  vicam  manlcrunc . Legerunt  fcilicec  primùm  tales  il- 
lud  fcriptur* , meiìus  c/*  federe  in  prima  teSi , aut  yrpere 
in  terra  deferta  y quàmcummuUrreiitigiofahabitare . Prov. 
ai.  Cowmorarj  cum  Leone  y & Draconenultus y ^metm 
fpnina  nequam  . Eccl.it.  IM  aftenfus  arenefus  m pedìbus 
•pacraai , fu  mulier  Itt^uata  Ixmini  quieto . Idem  i6.  cap. 
Cor  humik  , faiiu  trdUs , plaga  mortis , muUer  nequam . 
Ibid.  19.  capir. 

Confidcranint  deinde  illiid  vetus  Poets  .*31irc,  igniSy 
muUcT  y tris  maU . 

Et  illud  : Bini  funi  cum  uxore  jueundi  dia , alter , quo 
dueitury  alter  y quo  mortua  ejfertuTy  HipponadesapudSto- 
brum , lèrm  67. 

Et  illud  : Moleftiis  carte  rifa , qua  cslebs  eft . Ibid. 

Perpenderunt  tcrtiò  condidones , dC  ingema  muliercula- 
rum . quòd  Icilicec  calci  Ixpé  diligane  lltcs , de  rixas . »/d- 
ri{i.  lib.  ^.de  animaiib.  Sint  tvar^Cie.  i.demvent.  Paupe- 
res  ad  bona  confilia , artifices  opdmz  malorum  . Euripi- 
dee in  Medea . 

Sint  fumptiiofc  , Menander  , ftiperboe , dùm  nimb  fibì 
piacene  . Tlaut.  in  Venula  . IncomUmes , varùe , de  mu- 
tabiJcs  Icmpcr  ■ f'hg.4.  .Enàd.  Lacentes,  de  verfutx  pro- 
pter  nature  imbeallitatem  , Tlato  7.  de  legib.  Mulicrei 
i'emper  in  calamiutibui  impediune  viros  , quò  infcliciorcs 

^parato  dclC  Eloq.  Tom.  III. 
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fint,  iMrip.inOmph.  Aftucr , & caUidr , juxu illud  Poe- 
ti. /,iMÌknm  arici  cura,  -riri  piai  yaiatt  hajU.  Eurip. 
in  Danae. 

Et  ut  nemo  fcntit , qua  parte  caJteu»  Aringat , nifi  qui 
eum  mduit , ita  nemo  novit  ingenìa  muliercujaruin , nifi 
uxorem  qui  duxerit . Vhu.  m Marakb. 

Deterruenint  ctiam  exempla  iUorum , qui  1 mnlieribua 
l'unt  aut  decepti , unde  iftiid , non  haiiics  fab  codem  tcBo 
cum  muitcrc,  me  fi  fu  Sampfme  fartiar,  Davide  fauBior, 
SalomoK  fipieuiùr.  Hieronym.  in  EpiAola  ad  Nepotia- 
Qum . 

Aut  fprcti , aut  contempli  , ut  apud  Lycios  , Sparta- 
nos , Romanos , de  qtiibus  boc  cd  Icpìdum  Catonb . 7(ps 
omnibus  mortalibus  tmperamus  , uobis  muliera  hnperaut . 
Plut.  in  Ottone  . 

Aut  odio  babiti , ut  apud  Orci , quorum  mub'cres , ju- 
rejurando  interpofìto,  legem  tulcrunc,  ne  fcrminar  podbac 
cum  Maritb  cibum  caperenc,  ncque  ctiam  pruprùs  nomi- 
nibus  eoi  appellircnt . Herodot.  l.  i . 

Aut  edam  intcrfcfti,  ut qninquagintablis Danai,  qu*, 
conlpiratione  fa^ , toddem  lùoi  marieoi  una  noòlc  intcr- 
fcccrunt . Guido  Bttwricaifis . 

Podremò  venerum  edam  hb  in  mentem  tncommoda, 
de  moledix , quz  cum  matrimonio  efle  conjiin^x  Ibicnt. 
Amitdtur  enim  ita  libcrtai  juxta  illud.  Vxore  dulia y fer- 
vus  eris . Menander  . Et  adflriClus  nuptìis  nonerisampUùs 
liber . Euripidei  in  Antigono. 

Deinde  ducitur  aut  pulclira,  auc  deformb.  Sìpulcbra, 
communb , li  defortnis , p^na  erit . Gel.  /.  j . r.  t a 

£c  didicilc  videcur  cudodiri , quod  plures  amane , mole- 
Aiim  podtdcre , quod  nemo  dìgnatur  poHidere.  Hteron.eou. 
Jorm. 

Prxtereù  doutam  fortd  paupcr  fi  duxerit  , non  jam 
illc  coniugem,  l’cd  habet  heram  fibi  , cui  Icn’it;  Si  pau- 
perem  aliquam  duxcric , nihil  aflcrentem , Jcnus  ille  nir- 
lus  cric  : viélura  utrique , non  fibi  tantùm  parai . ./f- 

naxandrida  apud  Stob.ferm.  67. 

jam  alia  cura  quoad  Uberos  accedit . Duxìy  inquìc  fi- 
le , uxorem , quàm  tbi  mifaiam  ridi  i dum  ftudeo , jihis 

ut  quam  plnrtmumfaceremy  in  quarendo  ritam  roam>/,  atque 
atatem  meamy  nunc  e.\:a3aatatey  boc  prò  labore  ab  iis  fero  y 
odium,  Terendus  in  Adelph. 

Cumulane  hzc  mala  licci , de  conicndoncf . 

Et  noium  Carmen  Aufomi , quod  in  Graromadci  ciijtir- 
dam  infeltx  ille  matrimonium  ad  imitadonem  Vìrgilii 
Icrìpfic . 

uArmay  yirumque  doctns  y atque  armay^irumque pcritus  y 
duxi  uxorem  yfcd  magie  amu,  dornum. 
7>{amque  dks  totos , totafque  'ex  ordou  no8a 
Utibus  oppugnai  meque , meumque  lartm , 
u/ùque  ut  prrpetuis  dotata  d Marte  duelUs , 
uXrma  m me  tolht , nec  datur  uUa  quies , 

Jasuque  repugnanti  dedam  me , ut  denique  yiSus 
Jurger  ob  boc  folùm , jurgia  quòd  fugiam . 

Sum  Quoque  in  promptu  exempla  uxorum  morofitnim, 
de  improDarum , ut  illa  Job  , qux  fanélitacem  vitz  ma- 
rito, lamquam  crimcn,  objccit.  ludoricus  Virus  de  Cbri- 
flianafimmal  a. 

SocrateSy  qui  Xantbippcm  iroperiofilTtmam  pacienciflimd 
tube,  diccre  quoque  folitus  cd',  Mala  fe  fe  tria  ^ecutum 
effe  y Grammatuam , paupertatem , & pernicùfam  uxorm . 
Antonius  inMcblfa  parte  a.  lèrm.  ^4. 

Nunquam  dicam  nuptìas  exhilaxare  plui,  quàm  tridifi- 
care.  Eurip.  in uAlc. 

Nuptbe  hominibus  optabilc  malum.  Mem. 

Vitx  egedaa  cd  virii  mulier.  Idem, 

Procella  lioracdica  ed  vini  mulier  . Jdem^. 

O tcrinfebx,  quilqub  in  paupertate  duxic  uxorem . 
nanefer . 

Argentum  accepi , dote  impcrium  rendidi . 7*11^.  Mim. 

Pp  §.  ìli. 
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S.  V. 

SIMILlirUDINES. 


S.  III. 

SENT.  PROFANORUM- 

I ^Urpickmes  in  MBtrìtnonio  fzpé  afiemnt  magnam 
caJamitatem  . Qméàm . 

a Qiundò  Principe!  f<smmz  ad  iìxundas  nuptias  corw 
volane,  magmtm futuri! Regni fucniloribtupcricuJum crea- 
ri  plerumque  folet,  de  muJtum  ex  R^ublica  petitur.  £x 
T^ito . 

) Incefta  conjugia  etian  apud  profano!  darenata  , òc 
ne  ^ Kegibus  quidem  ipGi , niu  cum  lumina  cun^Ucione , 
& raro, celebrata,  idem, 

S.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

I T T Xorr»  ducere  \ fi  om  •ueritàtem  confiderei , 

1,^  ] Muium  qmdem  efi^  fed  neceffarium  mulum . 

Menaoder* 

Nuptlc  non  boov. 

a Qu^/^uis  uxoTCM  ducere  deUberàt , imm  deUberat 
^at , rum  ubi  deUberuyit , fiàim  duca , 
maiorum  rifu  muUorum  miiium  efi . 
fi  quis  paufer  pecuntofam  uxorem 
Duxens  y rum  uxorem , fed  aomùutm  habet , 

Cufus  famulus  eji.  Quòd  fi  duxerU 
7>{ibii  afftrtiuem  dotte , iterum  fit  fcryus  ; 

Oportet  tnhn  demeeps  unius  ioco  duas  alcre  ; 

Duxii  elujuìs  turpau , non  Ampliàs  )ucunda  eft  d ytia^ 
Tormofa  fi  cucaur , non  efi  tlU 
Magts  tnarili  fui , ^uùm  >/c;i»oraw  ; 

Oaque  nullo  modo  maium  cayere  potes , 

Eurip. 

3 Dicebamtibiy  ne  uxorem  duceres  y fed fujy iter  yiyeres^ 
Boti  funi  cum  uxerre  jueumiiffimi  atei , 

vdfrrr,  quo  ducttur,  alter  y quo  mortua  effertur, 

7{ihtl  eft  m mclyta  terra  muUere  paytus  y 
7(pai  expertus , ftUx  iUe^  qui  iwm  non  curai, 
Phiiippides . 

4 Tu , qui  uxorm  dtuere  fiatutfii , feito , quòd 
honum  babebiSy  fi  minus  maium  delf^erù  . 

Menander. 

) Bonam  uxorem  confequi  non  facile  (fi . 

Diphiliit . 

é ,4firi3us  nuptiis  non  ampUus  liber  tfi . 

Anonymm. 

j JJte  fv^ant  nuptaque  yhros , nuptajque  marm , 

Mque  ytctm  credunt  rem  fibifemper  agi. 

Ovid.1.  *.deArte. 
t Hanc  ego  ni  uxorem  duxi , tuUt  alter  amorem , 

Sic  yos  non  yobù  mcllifcatts  apet . 

Q^iidam. 

$ Hxs  ^0  mi  natos  feeiy  tuiit  alter  ùonores  ; 

Sic  yos  non  yobis  nidtfuatis  ayes . 

Idem. 

10  Sar-per  habet  litts , ahrmaque  jurgia  leSuty 
bt  quo  nupta  focety  mottmum  domùtur  in  ilio. 
Tucegraris  iUa  yiroy  trnic  orba  tifride  pcjor  y 
fùm  ftmulai  gamtus  occulti  confida  faSr. 

Uut  oda jmerosy  aut  fiSa  peiltce,  plorai. 
VUìibuaempcr  lacbrymisy  femperque  paratu 
in  fiatiate  fua , Oc. 

non  pórmitm  muliery  fibi  turpe  putat  nily 
Cùm  ynrtèa  ganm  is  collo  ctrcumdedtty  ^ tùm 
,/ùffibus  extenfu  nugnos  comtmfu  eiembot . 

Juven.  Sa(yr.  6. 

11  cupii  remy  tem  cupity  rem: 

Slui  uxo  li  Mtfy  dolo 

fugìi  rtMy  tem  fugity  rem. 


LlPSIl . Juvenei  ctrlibci  fimiles  funi  pUcibut , ^ 
alludunt  circum  nafl'am  , & geRiunc  inire  ; coiw 
tra  , ^ui  jam  inclufa  , exire  : fimilc  plerumque  efi  i« 
fnatriinonio , quodambiunt liberi , damnanteapo.  ExCmt. 
}} 

§.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

1 Q*  OloH  à quodam  inccrrogatus , an  uxor  cflet  d do- 
^ eroda?  Si  turperu  duxens  y imjmt  y/jobebispfnaM: 
fi  pulchram , habebu  communem . Ant.  in  Melid'.  part.  a. 
lèrmon.  54. 

a Tbilo  dieebat,  Phyfìcos  narrare,  muliereiD  niluJ  a. 
liud,  qukm  imperfefhimdTeMarenì.  Infirmiora  iccmqutv 
dammodò  cfl'e  mulierum eotililia , nec  extra  rei,  qua  fub 
lenCum  cadunt , qtiicquam  pode  eas  comprebeodere . ,/iMi. 
fer.  àemulier.fort.  <!rc. 

) Thalet'ropaìù  math,  ut  uxorem  dueeret , nondumrf» 
fe  lem^ , dìxit  : ddnde  major  natu , noe  amplius  tjfe  tem’ 
pus  . Stob.  &rm.  66. 

Sdieita'iti  cuidam  , uxorem  an  non  dueeret  ? (/trunu- 
que  y inquft  Socratei , feceris , punhebtt . Stob. 

Morda  Catonit  F.  cùm  rogaretur  , cur  pofl  amilTum 
marìtum  denuò  non  nuberet7  rel^r^it  : fe  non  ynuM 
mrenirey  qui  magis  eam  yeOety  quàm  fua.  Qno  di6Vo  of* 
tendere  vMuit  , divitias  magis  in  uxoribus  ducendis  cligì 
iblere , quàm  pudieitiam  , de  morum  honeilatcm  : ac  muT* 
to«  non  oculis  , fed  digitis  uxores  ducere  . .Aut.  efi  Hic» 
ronym. 

mmmmssoioatmìsmmxi^ 

TEMA  XCI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Matrimonio  violento 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JL  matrimon.o  violento  non  apporta  , che  una  vita 
più  che  infelice , l'aranno  Paraninfo  di  quelle  oot- 
tormento , Pronuba  la  mìtèrìa. 

Tanto  c lontano  , che  i matrimonli  fatti  con  violenxa 
tronchino  Fanticbe  difeordie  , e ditfcrenxe  ,che  più  toftooe 
cagionano  delle  nuove . 

i Prencipi  iacerponghino  la  loro  auttoritù  per  dar 
mc^lie  ad  uno,  e marito  ad  un'altra , io  l*hò  per  cola  ot- 
tima : mà  che  gli  flclH  Prencipi  violentino  alcuno  à man- 
car le  loro  figliuole  , quello  non  làrà  mai  lodato  da  alcu- 
no j anzi,  come  arcione,  che  dee  elTer  libcrillima , e fpon- 
tanca  , ogni  buona  lq»e  vuole  , e comanda  , che  Cvmu- 
bia  fini  QfCra  . Veggau  qui  il  Concilio  Tridentino  , che 
parla  di  ciò  erprefiameme  à Prencipi  ftft.  14.  de  matrim. 
cap  9.  .... 

Matrimoni!  per  forza  non  riefeono  mai  con  lodisfattio* 
nc  de’  parenti  , & in  vece  d'cflèrr  i^atni  d'amore  , fi  di- 
fciolgono  con  antipatie,  e dilgufli. 

Ogni  hi:omo  debba  eleggere  tal  moglie,  che  fia  confor- 
me alla  fila  comptefliooe,  a alla  fua  natura  ; percioche , 
le  un  Padre  %'orra  maritar  un  ino  figliuolo  , or  ero  che  il 
figliuolo  fi  mariti , coflrctto  dalla  nccefficà , e non  pervo 
lontà  , non  potrà  dire  con  verità  quello  tal  giovine  ciTer 
matiuto,  ma  bep  eiléf  carcerato. 


Wafmevole 


Vo- 


TcmaXCI. 

Volendo  , che  ì mitnmenii  (itne  perpetui , tmorevoli , 
e fiiporiti , convien  prima , che  fi  abbraccian  i loro  cuori 
tnoaozi , che  fi  cocchtoo  le  mani  » e che  fi  fpofino . Terò 
il  Padre  debba  configiiar  il  Tuo  figliuolo,  eoe  debba  ma> 
ricarfi  fecondo  la  Tua  volontà  patema,  mà  avrertifeape* 
rò  di  non  sforzarlo , Ce  tl  figliuolo  oon  vuole  : perche  il 
nacrimonio  sforzato  d cagione  d*  ingenerar  poco  amore 
oè*  giovani,  hiTa  crà  i fitcceflbri,  icandalt  crà  i vidni|lH 
te  CM  i parenti , e cootefii  trà  i cognati . 

d/ld  'Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

NUpdx  invitae  foleot  maioshabereproventui.  wditi* 
irnf.  tpift.  àdCorimb, 

s.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

COnnubia,  ^ua;  invitts,  vcJ  defèitts  parenàbus  in- 
eiuitiir  , non  iiint  firma  , & feiiciz  ; pofhjuam 
citai  amoru  deferbuic,amor  in  o^um,  fic  iram  coovcr- 
titur;  uode  pofieì  augne  calamiuces  exiliunt.  Quiàsm. 

s.  IIL 

EXEMPLA  HISTORICA. 

filò  éd  Matrimmium  tm  Jmt  cogmdi  . 

t On  k>ngd  ab  urbe  SuefConenfi  d^bat  vir  no- 
bilis  nuliuc  dedittu, nomine Ufùdo,  ejuf^,uxor 
Ermegardis  , petaus  cultrìx  . Hi  filiam  genuerunt  vultu 
decorzm  , ^uc  cùm  ad  oubiles  percigidec  annoi  , ab  illis 
militi  cui^m  , nacalibus  non  impari  , fucrat  dd'ponfata  . 
At  illa  , ut  le  habet  pueilans  lalcivia  , ^uendam  alium , 
rebus,  de  genere  infenorem  plus  diiigens,  recufabat  Ipm- 
fiim  à parentibin  uelecàum  , crebrò  juraos  , ^uòd  feiplàm 
smerficerec  , nifi  cupitii  amplexibus  pouretur  . £a  incom- 
modttate  pzreutes  atlcdb  , virum  Dei  Arnulphum  Sueffio- 
neiUcm  Epilcopum  couluJum  , Icire  cupientes  , <}uid  in  ea 
aflliclione  ipfis  faciendum  foret.  iJle  auditis  eorum  querì- 
mofu:s,  opportunuin  quidem,  de  plané  dìvinumeisrcipon- 
fum  deOic  : Ct/wam , inquu , auUonme  cuyetwr^  ncpuel- 
da , Cai  eoa  yt$ù , jm^atur  -,  meòque  prjutpio  y^s , ut  pud- 
Um  à,  «Km  ansar,  coUotetis  in  matrimcnio  . Ut  oùm  •b 
ycjii't  reìigioius  maitum  nobis  dUafum  efi , paulò  >i- 
debuu , cani  tUmm  fpvtfum  ardauer  expesm , tujiu  à je  cmjih 
fiiymtdmfiMdioicjamconatMrsmoyere,  Temùttatis  piU  yr-^ 
Jtrs  fu4  f hoc  in  re j Mtì  yobmtAte  \ & ita  fiet , ut  rts  ad 
ye/hram  cedat  boae^asem  . Credant  illi  verbis  landbi  viri , 
nupcias  opucat  bonefio  apparata  celebrant,  finuntque,  fi- 
liam dilccti  vili  frui  contubernio . Uie  verò  , cùm  in  id 
cfl'et  vaJdd  intentus,  ut  pofi'cc  milcs  Celebris  haberi,nun- 

3uam  voluic  abefié,  ubi  fieret  cof^prfiùs  cum  bolle;  de 
um  avidiùsfenur  in  arma,  ab  amatis  perìmiturrAfic 
Iponlk  maoem  vidua  mox  priori  conjungitur.  Jo.U^iard. 
Ìp.inyitaS.,ArMMJpbiEp.  taf.  i^.apudSur. 

a FeliX  è ilurbvano, Itala,  virgo banAiflima, cùm eam 
ctatem  acuguiet , qua  communi  parcncum  confilio  viro 
tradenda  videretur  , omltos  babuit  proeoi  , à qitibus  in 
conpigem  pccd>atur.  ineer  ccteros  vero  Juris  dodor,vir 
dìves,  ac  Celebris,  non  procul  inde,  bujus  virgiob  &ma 
permocus , acceffit , ut  eam  vel  fine  (Um  à parmtibus 
in  uxorem  peteret  . Cui  pctitioni  non  modo  lelé  fiiciles 
przbucre , verùm  edam  incredibili  fùere  perfiifi  gaudio, 
^ubd  ia  ^uer  fibi  obeingeret . Parentes  mterim  ultrò , d- 
^4pparmQ  ddt Floq.Tem.UL 
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troque  babite,  ae  approbato  fuper  ea  re  confilio,  puellc 
mentem  pertentanc  , quam  à fiia  remotìflimam  depre- 
hendunt  : Ola  enim  non  tantum  parentum  defiderio 
(rigata , (ed  edam  nùUies  mori  podùs  proàefla  eli,  quàm 
vi^iniutem  fèmel  c^leftì  fponlb  a teneris  annit  coniecra- 
tam  fibi  eripi  pateretor  . Adhihentur  ab  utroque  parente 
preces  , ut  confendret  ; aft  illa  reTpondic  *fe  ad  tfuayts 
comns  juffa  parattjjmam  effe^  in  hoc  ano  illis  obtempcrart 
fibi  fax  mm  effe  . Ncque  edam  viipnis  animum  movere 
pocuerunt  coniài^iineorum  obfixrationes  bortantium , ut 
ad  paerìs,  matriique  voluneatem  flc^lcretur  . Carterùm  puel- 
la  iententic  Chnfii  memor , qua  diat  : Qni  amai  patrem^ 
oMt  matrm , pùu  fkàm  me , non  nsc  d^niu , rcL^  pa- 

remum  pìetate,  ut  Chrifto  fponlb  adbcreiccrec,  in  ea  men- 
te conlhiotillinid  perftidc  , cuivis  fupplicimum  generi  lul^ 
pei  paratior  , quàm  fidem  iemel  dacam  fallere  . Parentes 
itaque  acerbati , à precibus  ad  minas  cotiverfi  , injuriis  va- 
nii cam  aficiunt  , rifu,  di&eriifque  iocefium  , ac  verbn> 
ribm  ooerant  • Crepitantes  verò  verborum  klus  ita 
l'uaves  perlentiebat , ut  harmonia  canfui , qui  in  fponfi  nu- 
pdii  fiaat , ejus  auribus  infinure  videretur . Dum  parens 
uterque  priores  conatus  omnes  irritoi  ammaiKcrdt , vir 
quidam  , cui  à jurifconi'ulto  ilio  connubii  traflandi  nego- 
tium  fiierat  comreifium  , evocatnr  . Is  cùm  veniUec , eo- 
dem  edam  tempore  Felix  accerficur . Parec  illa , (èque  vi- 
liori,  quam  alias  unquam  , babitu  fillic  . Tum  ilii  : £n, 
ìnquiunt,  Matrimems  kgts  jam  diximns,  à fnilm  «rrere- 
das,  tibi  non  eft  óu^gnm . yelis , noUs , conJmtÌAS  oporttt, 
Htc  puella  nec  parentum  verbis , nec  Paranynwhi  conl^ 
Sta  terriu,  conllantifiimè  lèfe  itmpridem  nupulfe,fibique 
fponfum  Cluilhim  afie  relpondit  . Parentes  cùm  oratione 
ad  Paranymphum  converta  , pnemonent , ne  filir  verbi 
magni  faciat  , (bd  fit  ipfe  bone  , ac  fidenti  animo  ; foce 
enim  quoque  modo  fperabant , ut  ad  nutum  oarerec . Ilio 
verò  at)  iìs  digreflus  ad  Jurifpentum  felè  cMilert , cui  ilio- 
rum  animum  , Icnfulque  aperic  . Giudee  lite  , (èque  ved 
I compotem  fore  fperac  . Sed  ò admirandum  divina  prm’i- 
I dentic  argumentum  ! Bkhmm  oon  elHuxerat  , cùm  ecce 
I doflorem  acudtCma  fèbrs  adorìtur  ; quse  cùm  in  dics  ii>- 
' gravd'ceret  , lènfic  ille  malum  hoc  fibi  à Dco  ìmmifTum, 
quòd  integerrime  virginis  animum  à propofito  dimovere 
conatus  (uifiet  : cùmque  jam  fé  molti  propinqtiuro  perfen- 
cifeeret , virgùù  docem  afiignat , qua  fé,  fulcepco  reUgioms 
babitu,  Dei  obfequio  manctparec . Tertio  itaque  die  vitam 
cum  morte  commutat . Ncque  verò  fte  parentum  animus 
conquiefeit:  cùm  enim  eo  loci  pehnfignis  quidam  medkut 
advenifiet  , mox  parentes  de  contrabòida  cognatione  cum 
eo  cogitane  : quod  medico  gravifiimum  fuic  prms  ; cerdor 
deinde  fii&us  de  probiute  pocllz,  cam  depoicit.  Rurfum 
itaque  parentes  virpnis  animum  precibus  impugnare  cooao- 
cur,  etiam,  atque  etiam  monent , ut  dilpiceret , quàm  bel- 
Id  l^m  agerecur , fi  medico  càm  celebri  fodaretur.  Por- 
rò illa  nihirk  priore  dimou  propofito,  idunum  idencidem 
ingeminac;  jémm  medùum  tfttyà  qno  yir^mìtatemfnam 
ofittmé  propupundam  feiret  j idtoqne  lUos  fnlftrà /perare^À 
^milms  ad  nnptias  eonsrahèndas  moyebatnr;  Cù^ue  pa- 
rences  fpem  omnem  fibi  erepeam  adverterenc,  deloceps  ab 
Omni  prorfus  ef  moleftia  inierenda  abftinere  , éc  proprio 
genio  rdinquendam  elle  cenl'uerunt  . Ula  , uN  le  liberam 
vidic , immortali  Deo , à quo  virginitittm  defimfam  agnev 
Icebat,  gradai  immorules  egic,pnllinumque  vicx  inlStu- 
tum  conftantiifimd  tenuit  . Benfign.  Caceù^piena  m Epifi, 
tdlfibclUm  itCtfK»,f<f<taft^CtsalMfmKm  fpmtutkm,. 
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apparato  italiano. 

Matrimonio  in  Vecchiezza 

foco  Lodevole , 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

L’Accaùrfì  ia  Vecchiezza  non  é nlSbluikuic  » che  Ha 
difci'a  dalla  Pnidenza . 

V^uellc  nozze,  che  fi  fanno  con  freddezza  dì  faogue; 
fomtnimftrano  giacci,  e mence  di  calore  ailiafl'ecci. 

(ili  Imenei  £nrono  eilère  lenza  rughe  , e non  cempe> 
ftaci  dalle  nevi  degl’anni . 

La  donna  non  U hà  da  paragonare  con  le  Medaglie 
delle  Gallerie,  che  lì  lUmaoo  pcll’anrichiià  deU’ impron- 
to. 

E ridìcola  ouella  fenice,  che  cerca  di  rìforgm  dalle  ce- 
neri , e che  ripeta  hormaì  io  Cuco  d'oilt , imeode 
di  dar  atuccau  illa  carne. 

Tufu  la  bellezza , tutto  ramme  fi  reftnngerì  io  una 
boria . E mala  cola , ^ua^  fi  peoli  più  gUo  krigpo  , 
che  il  letto . 

Vttchio  mamorato  ■ 


Aà  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I, 


SENTENTIiE  POETARUM. 

NOu  juvaes  càlxrtor  mo(t , 

'Hf  in  feneBuie  nuptuu  ctlehrat , 

StJ  /H^im  i»  iHTKHtiae  liieros  pracrtaf, 

Hibil  emm  yolnpuùt  boia, 
ttrtf  eji  óùmkt  mnliai,  vr  faex  . 


Euripiga , 


s.  II. 

EXEMPL.  EX  DIVERSIS, 

À TttU  orbò  cerror  ex  Italia  reverl'us , durnScam- 
j \ brÙB  in  regia  fua  vicam  degens,  non  expefUto 
Vale  ntiniani  reTponlo  de  Honoris  fororis  connubio,  filtam 
Regi)  Badrianorum , Mycolcham  pooaine,  uxoremduxic, 
virgifiem  omnibus  corporis  docibus  illuftrem , cuo^UTquea- 
Im  f^minis  pulchriorem.  In  cujus  nujmts  regali  apparatu 
celebracis , cùm  folito  largiùi  le  Tino  in^rgiuflet , nofle 
ìnlèqueoti  illatn  comprimens,  venereif  rebus  plùsarqtiode- 
dit  operam  : de  cùm  lansuis  in  uohrcrlb  corpore  eTOf^iiT> 
fec , ejul'dem  proflurio , oùm  altiore  teneretur  i'omno , lofio* 
catus  efi , an.  Dora.  ( utCliraoiconMftatur  Hunnricum  ) 
quadringcntefirao  quadragefimoqoioco.  Tijcpt.  OkL  (H 

Cùm  anno  ici).  deceflìiret  Anna  regina  , fummsc  re- 
li|^ni5,  de  calbmoniaereulier;  calibi  Ludovico.  Xll.Czal- 
lis  Regi , fupra  Iblemne  pacis , ac  amicide  fiedus , Ma- 
ria Henr.  VII.  Regb  Anglix  Ibror  , eximis  venuftacis 
virgo  delponfau  cR . Q;iz  in  Galliam  perdu^ , Ludovi- 
cus  incredibili  furaptu,  de  miraludorumvarietatenuptias 
celebravit . Sed  dùm  sucìs , de  valetudinis , qus  ei  tura 
erat  tenuiinine , peoc  oblitus,  intcmpcrantiùs(utfcrunc) 


procrcandii  libent  operam  darei , concepea  edad  febnnila, 
non muluvpoftdies inceriic  ,aa.  \\i^.']vphumLt09eX.Li„ 
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TEMA  xeni, 

APPARATO  ITALIANO. 

Matrimonio  trd  eguali 

Lodevole . 

$.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Matrimonio  ricerca  ugualiU  •*  iè  non  la  ritrova 
latta , la  produce. 

me  la  Virtù  delle  Piante,  cod  la  Virtù  delle  Fa* 
tniglie  vien  Icmpre  degenerando  ( come  dilcorre  il  FìloTo- 
fo , e relpericnca  lo  cUmoRni  ) le  famiglie  dotte , e le  bd* 
licolb  in  fatue  finendo,  non  per  altro,  che  per  fin^ua- 
liU  de'matrimcnii . 

Mà  come  le  vecchie  pance  con  vigorofi  inefti , cofi  lo 
degeneranti  famiglie  con  gencrofi  maritaggi  , fi  rinovch 
lano . 

(^ni  efietto  naturalmente  alla  l‘ua  cagione  fi  raiTomi* 
glia , e pur  ibvence  fi  veggono  da  iniiicw  Padri  nalccro 
hgli  Mclenfi , e da  LconiGonigU . Non  per  altro  lenza 
dubbio,  che  per  la  roel'colanza  del  liuigue  ilraniero;  on- 
de tal'hora  i parti  non  padreggiano  , mi  madreggiano  , 
facendo  ritratto  ad  alcun  Progenitore  della  Ichiatu  ma- 
terna. 

C^iefio  fi  deve  diligentemente  oficrvare,  perche  fi  co- 
me alcuni  morbi  del  corpo,  cofi  alcuni  morbi  dell*  anw 
mo  fono  doult,  ptlTando  dalla  linea  materna  , la  quale 
nera  infetu , alla  Patema , la  quale  nera  immune. 

Meglio  fSncalma  il  fimile  l'opra  il  fimile,  che  Ibpra  la 
pianta  di  Tpede  ditfcrenie,  e più  felici  lbcx>  li  mahugp 
crìi  uguali  I che  diluguaii  ■ 

Per  marìtarfi  bene  che  convioi  esU  fare  ? pigliar  la 
moglie  del  pari,  /iqaa  yoUs  afU  naior,  9uU  /ari,  dii; 
fe  Ovidio . 

Il  primo  Ijiluiifero  ronfiglio  d nel  miriarfi , che  U don. 
ni  toglii  cosi  fitj'liiiomo,  e l'huomo  cofi  (itti  donni  , 
che  tutti  due  fili»  pri  » fiingue,  e (lato;  eiod  il  Ci. 
vilierocon  un  litro  òiviliero  ; il  Mercante  con  un’altra 
Mercante;  il  Gentil' huomo  con  un'altro  Gentil' huan»^ 
il  Villano  con  un’altio  Villano  : percioche,  fc  in  ijiio- 
llo  non  v'd  paragone,  quelb  , che  d di  minor  qualiti  , 
vivent  poco  cootemo,  e quello,  che  dì  più,  vivcii  dilp» 
rato. 

S.  II. 

IMPRESE. 

IL  Bargigli  fi  valTc  del  rtqgo  (che  vuol  eflèr da duj 
iiiuroeati  portato,  e folfenuto)  per  fimbolo  dima, 
tritnonio,  o gli  Ibprapoic;  NON  BENE  AB  UNO  , 
concorrendo  egualmente  lo  fpofo,  e lafpofi  (che  appun. 
to  da  GiurìlU  Idno  chiamati  Jugafi-^  i loficnere  i fuoi 
pefi . S.  Ambnw.  lib.  j . do  Virginit.  Bau  rg/fitr  yitu»- 
k mptianm , J[u  ttmen  yiiuuk  , heam  caijngtHm  , fid 
urnai  d y»^o  naBim  ■ Concetto  da  Virilio  riferito  q. 
£neid. V.  ij.  dil'correndo  della  Regina  Pidonc  invaghì. 
u d’Enea,  cofi  i favellare  rmcrodulTe . 

Si  mihi  non  mimo  fixnm , hnmanm^  faime , 

Tif  cni  me  rinclo  veilem  fot  ime  jngalt , 

■ptftoium  frimns  amor  detefum  mone  fefellit , 

si 


Tema  xeni. 


si  IKW  perlMtm  tbtlumi,  t*d4tt»e  fulTet, 

Hkìc  uu  fvrfm  pomi  fMcmmberc  ciup/t . 

nelle  perole,  wwto  focUn  patii  ; erprefli  «I- 
lufione  il  colhime  degl' Amichi , i qniE  d’ivimi  ill’il- 
tire  ili  Giunone,  foprinominiu  Ju^a  , rolevanoconnon 
«ò  ijiial  legame  accoppiare  inrieme  la  i'polà  , e lo  fpofo. 
Qtufi  f idcranur  ddm  j»go  tMatUi,  dice  il  P.  Ludmico 
della  Cerda  . Nel  aual  propofito  anco  S.  Paolo  £p.  a.  Cor. 
t.  n-  parlando  delraceoppiarii  in  Matrimonio  felle  coal 
appunto  <|uefto  luogo  interpreta S.  Girolamo  1. 1 ctmtra'Jo- 
ypiiamtm)  diceva.  “Hpliu  jitgum  diutre  cam ùifidelHus. 

PicinM.S.l.a4.c.7  JI.  J 5 . 

S.  III. 

apologo. 

D'im  Ijgn.a-  mTopg. 

Es^  il  leone  ftato  pidb  in  uniacclo,  preghun 
T^  , che  egli  volefle  co  i denti  rodere  il  laccio, 
promettendogli  in  luc»o  di  unto  beneficio  farli  qnalun- 
que  P«c««  ^i  have&  dimandato.  Il  Topo  pronumen- 
te  gli  rofe  Slaccici  pofeia egU domandi  al  Leone  pofio 
in  libera  che  gli  voleffe  dar  fua  figUuoli  per  mogBe  . 
Egli  ^r  fargli  coU  grau  gliela  diede  , & .nd.^  u 
Limnefla  » uw*re  U marito,  b cafo  non  vedendolo  , gU 
pole  un  piede  atidoflb,  e rammaarò.  ® 


Matrimonio.  Tema  XQV.  j‘oi 

} ^P»J  Hoùatos  lex  fuit,  ut  nobilir  nobilem,  liberli- 
beram,  lervui  lervam  duceret:  & licia  facienr  vium  a- 
micteret . Joa».  Tanfi»!  in  Cbnmin  U>fati(. 

$.  V. 

ADAGIA. 

/r|  Qualem  tibi  uxorem  quere.  Mona  aéainm  ne 
JTZ  VÓ!  enpidiute,  ani  ambitiaie  potnaiorem  fi  n- 
XBnm  dHcit,  eujna  non  fu  nurum , d-  Domi»»! /ntarus 
fid  mmfta , ant  mancipam . Poteft  etiam  longiiu  trahi  ’ 
ad  oegouum  videlicec  fulcipiendiim  , cui  fit  quia  confi* 
ciendo  par , le  idoncus . ' 

T E M eyi  XCIV. 


APPARATO  ITALIANO. 
Matrimonio  trà  ineguali 
"Biafinevolc, 

, s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUal  matrimonio  diTuguale  non  hiporuto  itpro* 
cipido  k chi  rhà  contratto  ì 

I X **  marita  difugualmcnce , fi  iforaa  à far 

I piò  , che  ixm  ^ , e fpende  pò , che  non  «fcc . 

Stan  fetnpro  bene  mairimonii  tricgiuUi,  e fpccUImeiv 
te  ncXirandi , perche  i ludditi  ammirano  la  parità  nd 
tanno  addattarfi  alla  diliiguagiianza. 

I . «'matrimonii  é caufa  di  pcmiciofiffimi 

I Icifmi  ; CFclcmcnti , che  non  hanno  irà  di  loro  difpollo  ij 
1 pMere , non  polTono  orodarre  corpo  perfetto 

apparatus  latinus.L ci?' r hi u preciptio 

I Infiniti  fono  coloro,  che  hanno  rovinati  le  llefli  con 
I le  proprie  famiglie  per  non  haver  actdà  1’  uguah'ti  nell’ 
I accalari!  . " 

Quelh,  i quali  più  llimano  le  riccheaae,  che  la  nobil- 
tì,  eUlciano  la  nobile,  e piendooo'per  mogbe  la  plebea- 
acquiftaiK)  da  una  parte  con  la  cotilbrte  deUe  facoltadi 
ma  perdono  nella  fucceflionede'figli , perebe  nalcono  dalla 
me^fima  Liberti  prò  fiiiis,  percioche 
Si  come  una  nobile  ricordandofi  de'  fiuù  progenitori 
per  non  h tralignare  dall' alto  fuo  natale,  conlérvari liiiv! 
pre  un  cuor  generolo,  e magnanimo  ne’penlieri,  nelle  pa- 
role, nelle  operationi , nei  pericoli,  nell'cducatiooede'pro. 
pri  figli,  coli  quella,  che  fari  vile,  ftrafiànau  dalla  natu- 
rai iua  bafliaxi,  non  laprù  mai  follevirfi  da  quella  , nd 
formarfi  nell’idea  concetti,  e penfieri  lùbbmi  , od  impa- 
inlcgnare  b figli  rieanae , ù termini  ca- 
valowbi , mi  qnafi  indegno  animale  , vcdundofi  nella 
lordura  de’ propri  natali,  coocaminaià  anche  tutu  la  lua 
dilcendenaa  di  vilti,  e baffeaia,  onde  quel  Lirico  con  fa- 
gione  caocò . 

Scilita  txpeaat,  nt  iradat  matahonejUu , 

UM  ahoi  mota,  quim  qmi  babai 
Quinci  poi  légue , che  degenerano  i làngui , e che  fi 
«Tviiilcooo  le  &miglie. 

s.  II. 


SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

uguali*^*™**  . «1*  i matrimonii  vogliono  effer  | 

y E^naliti , O-f.  Matrimonio  tri  meguali . 

Ad  Idem 


5.  L 


SENTENTI^  PROFANORUM. 

I C*  P«“l*r  pecuniofam  uxoremhabet,  nonu- 
vj  xorem,  lèd  domintm  habet.  Btr^.apHdStob. 
a Uxoram  cibi  wem  elige,  nam,  fi  clariorom  te  du- 
xens  I aftines  habebis  dominos . CUob.  aùitd  Etmd  I i 

s.  II. 

Qsent.  poetarum. 

Uàm  hutptalts  yotmnt  ad  aratra  jtiygici, 
Tarn  pnmtwr  marito  cmjuge  wpta  minor ^ 
Tiim  bmw  fid  <mus,  Jj^cies  l^ura  fercntes, 
Sà  f«4  yolcs  gùté  nubcre , nube  pari . 

Ovid.  Epift . E)ejaiur  .ad  Hcr 

S.  IIL 

apophthegmata: 

PDtatus  expertus  dicebat,  /E^nalem  dtuito-.  cùm  ipfe  do- 
mi haberec  opiilcntiorcm , ac  proindi  morofam  , 
* imperiofam , U latms  expticat  in  Chili.  T.  M. 

S-  IV 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS- 

« \T  E/pafianns  tmp.  auchor  loucui  fuit  fanriendz 
V 1 mulicr , uose  fe  alieno  larvo  iunxif- 

•ot,  anelila  haberctur.  SabtU  l.  j.Enn,q. 

n^pud  Damu  lege  frothonù  y Regi»  libertas  data  mu- 
licribof  ampliffima  nubendi . Sed,  fi  libera  fervum  duaif- 
let,  mariti  cqndicioDcm  (èqui  cogebatur.  Stxol.  5, 


ESSEMPI  HISTORICI. 

a QCrive  Q,  Curtio,  che  havendo  .ytìejfandro  Ma- 
I lJ  P''**  !*<■.  ^lie  Rolàna  fbenche  figlia  di 
Ri  ) i Inai  più  favoriti , e cari , mirando  nella  Mae- 
uà  Reale , mentre  lèdeva  col  fuo  fuocero  à fianco , pare* 
va  fi  vergogoafiero  grandqncme,  che  da  fiiddici  ariefi  - 

cgU 
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•gli  fi  foùe  eletto  in  con  fatte  congiuntione  peHòna  ì lui 
fi  puoi  dire  kluaraf  ila  cui  dorerà  naiccre coliti , chete* 
nendo  rimpcrìo  dd  okvmIo  dovefle  comandere  a*  riod- 
tori  . 

» Rome  fh  coipe  ip  dogliente  generale»  quando  C/e* 
Ha  » ItgUa  di  Drufo»  figlio  di  Tiberio,  vedova  di  Nerone 
figliuolo  di  Giermanico  Ipocò  PubeIJio  Blando,  F Avolo  di 
cui  non  heveve  hevuto  altra  qualità , che  quella  di  Ca* 
Teliero. 

j Li  difgufti  frà  le  due  Sorelle  Fabio  danneggiorono  la 
Republica  Romane , il  punto  del  ducilo  Iti  per  la  difpan* 
là  del  maritaggio . 

q 11  Senato  Romano  eonllituì  le  leggi  delle  ix.  Tavev 
le.  Che  à Principi  fofiero  Prìnctpefl'eamoM^liate;  à No- 
bili le  Gentildonne,  à volgari  le  Plebee,  perche  la  parità 
leve  gli  roifmi,  non  iole  publici  governi  » mà  eocne  frà 
le  private  famìglie. 

5 Roma  mormorò  con  ragione,  nd  beneimaié , che  Sf- 
agno dìrenifTe  luocero  al  figlio  di  Claudio. 

i Furono  lodati  ( benché  per  caul'a  naturale  ) t L4cede~ 
moni , perche  punirono  Archtdemo  loro  Rd  in  danari , d- 
Icndofi  ^i  ammogliato  con  Donna  di  piccioli  datura,  al- 
legando i roedefimi  per  ragim,  come  lo  AdTo  con  ul  fat- 
to fi  fofie  aperumente  dichiarato  di  non  volere  per  l'avre- 
f>ire  più  generar  loro  Ré,  mà  Regoli. 

p'.  Matrimonio  né  e^uaii . 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

SENI.  PROFANORUM. 

I IVT  ^ psucis  intolerabiles  fiterunt  nuptiat  , non 
quòd  Aia  culpa,  tue  fitapte natura  taliafitcum 
tutore  rociete^i  fed  quandò  ducìmui,  quas  non  oportebat, 
Se  ipfì  quoque  plané  imperiti  Aimua  in  vita,  nequeinilru- 
dii  ad  durandum  ingenuem  uxorem , tùm  ui'uvcnit , ut  dif- 
ficjlis,  ac  intolerabUis  focietas  fit;  hoc  fiind  modo  nuptiar 
vulgò  cveniuut . yiytmus , tfA.  I . detigic.  Troktjmat. 
fom- 

a Impares  nupdx,  Se  prxtereà  in  villa  fioa  tefiibui,  de 
parre  non  confeatiente , ladbt,  legitioue  noopofiuntriiWi. 
t/tpuUjns  i 6.  de  ^mo. 

3 Nec  defimt  exempla  illamm , que  obfatro  loco  na- 
tae , ec  pauperculc , morofie , at^e  ir^riolie  funt  fitflv , 
de  iniblenter  erga  maritos  fuot  feTe  gefierunt . Fuhrti  uxor 
ferva  liberata , éC  conjuno  digna  judicata  maritum  futun 
apud  Trìumrirqa  fuptrod  aecufinrit . 

EXEMPLA  HICTORICA. 

C,4tmis  uxor  Tiun  vilEci  p«u»i> , tc  obGxiri  Fk 
lia , contnoM  erga  marinuDluum  extitit , flM- 
Cfttnt, 


■-jk... 


TEMA  XCV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Medicina 

Jjdc'vole , 

S L 

D I F F I N I T I O N E. 

I T A Medicina  d un*  arte  ritrovata  per  cuAodiia 
I a lalanitàdei  corpi  hotnani,  e fcaeciare  le  infir- 

mità . 

a ifT^.  Arte  medica. 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T 'Ubbidire  nell*  infermità  è la  prima  ricetta  nella 

I X fiuùtà  d*un' infermo . 

r mali  della  Natura  fi  formano  co  1 rimedìi  dell'Ar- 

Chi  non  vuol  prendere  i medicainenù  , ò che  non  oafi 
chi , ò che  non  cada  ammalato . 

Chi  dij'prcaaa  il  Medico,  fi  vede  poi  venire  il  Pfeva- 

) . 

L*arte  del  medicare  d più  codo  dono  di  Dio  particola* 
re,  che  invemione  d’huomini  , c perciò  4 commendato 
il  medico  nelle  Sacre  Scritture  , dove  fi  legge  : Honora 
il  Medico  , ferebe  d flato  creato  per  le  ncctj^  daltAttif- 
fimo . 

L*arte  della  Medicina,  come  cola  nobiliflima , fu  efercitata 
danmltiR^i,  dajaber,  cGige  Rdde'Medt,  dajabid  Re 
da  gli  l^ittii , ck  Mciùe  nipote  £l  Re  di  DamaTco , e da  Avi- 
cenna Prencipe  di  G^rduba . 

Li  gentili  hanno  dato  divini  bemorì  ad  Ifide  , Ap^lo , 
Efculapio,  Scaltri  lì^nalatiflimi Medici , riaaandoli  Tem* 
pii  fComeàChirooe  jàMacaone,  àPodaÌiho,à  Hippocrate, 
de  Hcrmagora , Se  à molti  altri . 

Più  eccellente  d la  mcdicina,che  conferva  la  falute,  che 
quella  , che  nundavia  la  infermità. 

Fà  male  chiunque  per  detrarre  al  pregio  della  media- 
na, dice,  che  ella  perciò  fia  niente,  attefocbe  i Roma  ai 
io  un  certo  tempo  viveflero  fenta  Fulb  di  efl'a  qualche 
Secolo,  roodra/Mfe  quedo  tale  di  non  Papere  il  motivo  di 
quedo  fiitto,ondederivaflé  • Per  tanto  noi  alfegoaremo  due 
cagioni . La  prima  fi  d , che  s Romani  in  miella  digione 
erano  fobriì , continenti,  e poco  dati  al  disordinare  , vi- 
vendo in  continuo  dérdtio  , per  gli  afiart  , ò della  Repu- 
blica,  ò della militia  ^ fi  ché  Tocio  non  gl’im|ànguava,nd 
dava  loro  occafiooe  di  diibrdinare  , ò colla  crapula  , ò 
con  gli  altri  fuoi  fiicelliti , e l^uad  . Onde  non  lèguiva* 
no  morbi  tali , che  non  pocefiero  curarli  colla  lòia  dieta  , 
e con  un  breve  ripofo.  La  feconda  cagione  fù,  che  in  quel 
tempo  edendo  ella  ancora  non  bene  incela  , nd  bene  or* 
dinata,  nd  ben  adoperata  , gli  operatori  d'ellà  davano 
fu*l  fiirne  Iperienza  piò  todo  come  difecpoli  , che  come 
maedri.  Au  venuta  quell'arte  in  npucatione  , affinatali 
col  tempo,  e dalla  pentia  dc'buooi  profefTorì  ridotta  ad 
ecceUentilCmo  metodo  , lei  merita  d'eSTere  accettata  per 
tutto,  e fe  ne  femefiruno  noubile.  Non  lafciando  di  di- 
re, che  quantunque  in  Roma  non  havdTe  lunghiifimi  Ipa- 
cii  di  luogo  la  Farmacopea  per  le  ragioni  di  Copra  allegate, 
vi  bebbe  Iumo  nondimeno  la  Chmirsa  perrifpetto  delle 
ferite , e d*alcri  morbi  li  fatti  ; c diro  anco  d'havcr  lec* 
to , che  la  medicina  non  fù  mai  nd  più  utile , nd  più  ri- 
putata fd  mondo  , fe  non  quando  quello , che  era  nfico  a 

era 
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e fpeci&le  infieaM  . E non  ^ dutòto  « 


Tema  XCV. 


ert  tnce  otrogico, 
cìm  mola  errori  n commetuaio  in  qudU  facolù  per  la 
dàrifione , e diverficà  degli  operahi , de  tmanuenfi , e tua- 
spalatori  . Occorrendo  bene  lpc£o,  che  una  acdìcina  ben 
ordinata  dal  Fiftco,  venga  guafU  , e dilòrdinau  dallo  fpe- 
eiale  poco  incendente  deSe  colè  , c degli  altri  arrerti- 
menti  ret]uifiti  in  cocal  profeilìooe. 

La  mcdidnadloftegnodcIlaNatura,ArginedcÌlamorce, 
R^na  delle  loetue,  FrcoodeU'infermità,e  Prolongatrice 
de^i  anni . 


Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEF  IN  ITIO. 

t ^ yTEdicint  eft  ars  a<l  bumini  corporis  faniutem 
JVx  tueiidaDs  , profligaodofque  morboi  compara- 
u . Tss/c.f.}./.!.  • 
a STU-  Ars  moiicB. 

S.  IL 

D O C T R I N A 

I.  tiuemium  , fr^/Uatu  . 

NOn  tnnerè  dixiCe  Hippocratem , Medicinam  om- 
nium artium  pra;lunuflimam  , ex  bine  cogno- 
feitur  , fi  {duriinarnro  rerum  , ijuarura  lucuras  ea  runa- 
tur,  noiitiam  mveftigemus.  Principio  nai^uc  admirabi- 
lem  hominis  Fabricaro  , naturaroque  explicut  ; ofla  nimi- 
Tum  omnia  , cartUagmes  , muiculos  , ligamenta  , paries 
item  nuiritioni  famuiantes  , Sc  propagande  Ipeciei  iiifer- 
vieotes  ; cordis  prmerti  ftruduram  , & ipfius  funzioni 
snioifiranda  organa  , cerebrum  det^ue , & hii|ui  aelioni 
deftinatas  partes  , in  l'umma  corporis  minutifiima  <]uar<|ue , 
honimcjue  omnium  prscipuum  uium  profiapiicur . £x 
Tbttì.  D.MccUiud. 

Nec  ifta  uadidifie  cootenu  eli , led Acquando  hcc  o- 
ronia  ex  elementis  nau  fine  , qualemque  ex  borum 
eoromiftiooe  confecnu  fini  temoeraturam , ofiendic . Po- 
ftei  cauCu,  quae  fabricam,  de  hancnaturam  conlerrant, 
qu«que  tandem  deftruunt,  ac  deroob'umur , ob  oculos  po- 
rne Tandem  prarfidia  , quibus  ca  , qu*  clemenco^m 
concordiam  turbaat , & omnis  generis  morbos  accerl'unc , 
propelluntur  , edocet  . Q;uprop«r  Cngularium  (Uipium, 
animalium,  & quae  patefafta  terre  faiicibiis  eruuncur, 
metellorum  g Upidum  , gemowrum  y eorum  ctiam  g qux 
ex  mari  , & t<iuis  extrahuocur  , vires  exponic  . Et 
^uis  omnia , que  medico  lunt  cognoTccnda  , bren  iaitem 
in  capite  percenloret? 

Fuerunt  viri  priidentia  preccllcntes , qui , ut  medicina 
Aia  dignius  fcrvaretur,  illìus  exerdtium  Judaù  , de  ille- 
gitimo  toro  natis  mierdixertint  . Cùm  nunc  è contra- 
rio infelici  hoc  avo  omnes  illios  noutiam  Abi  arro- 
gem , juxia  vulgarem  verficulum 

Finsi!  /c  mdUum  (fHtffùs  idiota  profaaus  , 
Judaus^lionacbìts,  Hirfr»,  Tonfar 

3 Or^o,  & jatUpùias. 

Quotquot  uoquam  \ condito  roundo  vixerunt  homines, 
uno  omnes  ore  g ac  confenAi  medicina  inicia  Diis  immor- 
uUUis  adfcrmlcruni.  Nam,  ut  i Moylé  oronhim  eorum, 
jpù  extantg  lcripcorcantiquiàtmO|  artiumqucìomnium  prin- 


cipe g exor<Aamur , hic  certd  Cenrfeos  top.  i . Deum  ^ 
ptimum  Maximum  berbasg  ilirpes,  de  arhores  rrufbif(^ 
ras  g itemque  animancìa  , de  alias  res  univerlas,  de  qui- 
bus in  bodicrnum  ufque  diem  ad  tuendam  ùnicatem,  de 
propulùndos  morbo*  udmur  g è nihiio  condidiilè  dilèrtè 
i'erìbit . 

Mojfu  verilOmi  Vatis  rententiara^ryàr  Siracb , inter  He- 
braos  vir  Anguiari  pieute,  prudemia  g varia  rerum  c(^ 
nitione,  divinoque  Ipiritu  pr^ditus  cap.  jl.  Ali  libri  conAr- 
mat  iU  Amé  verbi*:  Honora  mttUatni  fropttrnmffiiatm, 
etenim  Uhm  creavit  ^ijfimms  . ^ Dea  nùm  cjt  omnis 
mtdeUf  & À occipia  donasionm  . Difiipima  mrdtci 
exaitaint  cap$U  iìlins  , & in  confpeSu  magnonm  coiUn- 
dabitwr  . jtUiljimns  crwrit  de  terra  medutnam  , vir 
prudens  non  abhorrebit  iUam  : ita  ilio . 

Non  lolùm  vero  làcne  littene  palàro  docent  , Dtum 
de  remedia  nobis  propoAiilTe , de  medicos  condtdi0e  , lèd 
etiamprofiutz  hunc  honorem  arti  huk  tribuunt  . Siqui- 
dem  Oraci , ap«id  quos  primùm  exculta  eft  medicma , vd'- 
poUmem  Deum  inventorem  e|u»  fuifie  , cradunt  . Primus 
enim  Apollo  herbarum  g ac  medicina  uiiun  , ameà  prorius 
negle£him  invexit. 

Xxnrcorum  de  medicina  origine  fententiam  lèditi  Aint 
etiam  Latini  Scripcores,  qui  itidem  Apollinem  ejiif  fuilTe 
inventorem  racmorncprodi:*crunt.  Nam  inter  Latino*  Poe- 
tas  non  contemnendar  auélontacis  Ovidins , Apollinem  ita 
loquentem,  de  ioventionem  medicina  Abi  arrogantem  Ao- 
git  g inquiens  .* 

ìnvattum  medicina  mevm  efi  g op^ex<jue  Per  eròem 
Oicor^  herbarum  fubteSa  Potentìa  itolìs. 

Poft  Apollinem  , medicinam  adhuc  rudem  , Se  inertem 
ab  ApoUtne  patre  ìnAitutus  pauJò  fubvìiia  ^JfcuUp  us  ex- 
coluic . Qui  cùm  de  ipiè  multa  lUbiiKle  invenent , fa^um 
cA , ut  à noonuUis  inier  prìmot  ctiam  medicina  invenco- 
res  numeratus  Ac.  Relatus  veròdc  iplè,propter  infignem 
hoc  tempore  medicina  peritiam  , in  Dcorum  numerum  , 
in  ea  cntm  Ac  excclluille  Icrcur  ,ut  mortuum  Hippolycum, 
de  Androgeum  Minois  Alium  , ab  Athenicnrihus  , quòd 
pal^flra  c^teros  lUperaret  g per  invidiam  interfe^tum  , ad 
vium  revocaverit . Q^od  Propertius  iis  carminibus  Agni- 
Acarevoluic,  inquiens  : 

Et  Deus  extirUium  pr^s  Epidasains  berbis 
B^ttuit  patriis  ^ndre^ecna  Fccis . 

Nec  non  Scrcnus  Sammonicus,  qui  de  ./£TcuIapio  inter 
estera  Ac  l'cnbtt: 

Tmjue  potesu  artis  , reduces  tfui  tradere  vitas 
'hipfU  , asque  in  cf/jmt  manes  revocare  fipuitos  ; 

Qui  coUs  fax  Ttrgama^  qut^ue  EpidéOtnm. 

lifòcrn  qtiidem  temporibus  , ob  quarundam  herbarum 
peritiam  , claruit  Cbtlo  Centaurus  ThelTalus  . In  Pelio 
enim  Tb^aliz  civiuce  habitavit  , Saturni  , de  Phylline 
Alias,  AchtUispracepror,dc  p^dagt^us . Himcaucemmul- 
taruro  Airpium  habuìHè  noticiam  Centaurìumherbaabun- 
ddteAatur,ucq;.aab  iplb  in  hodicrnum  ulqtie  diem  nomea 
retinet.  Proinde  cùm  conAec  , illuro  alÌquocherbarum,ac 
medicamentorum  habuilTe  peritiam  ,fa^meA,  ut  àPbnio, 
aiiii'que  multis  mcdicinara  inveniiTe  creditus  Ac.  Suotverò, 
qui  non  i'olùmyfù'culipio  co^taneum  , lèd  Se  ejus  fuiflè 
Prxcepcorcm  cradanc  . Porrò  iCJ'ctilapio  duo  fuiiTè  Filli 
perhibentur,  ambo  Medici  , Todalirius  ^ SeMaebaony  qui 
bello  Trojano  Ducem  Agamemnonem  iccuci , non  medto- 
crem  opem  commilitonibus  fttts  ateuierunt,  de  ob  id  H»> 
roerico  cannine  laudaci  lune*  lu  enim  de  illis  fcriptum  re- 
liquie Homerus: 

Quos  duo  ducebam  fratrts  , Thabique  nepota  : 

Maire  Coronide  ,pra/iantcs  arte  medendiy 
BeUigeri^ue  ambo  yToùUiriuSy  atipie  Macbaen. 

Hot  umen  Homerus  aniiquifiimus  Poeta  non  in  peA|. 
lenciis,  ncque  in  aids  morborumgenenbus  aliquid  ara  iiTe 
auxilii,  lèo  vulneribus  tantummodò  ferro,  de medicaineo- 
cis  mederi  folitoi  aficric  . Ex  quo  apparet  his  Alla*  me. 

dici. 


T cma  XC  Jiiedtcina . T enda  XC V. 


4icinx  pai  ICS  ab  us  ciTe  tentatas  , caf^ue  cflc  TctuftUT(> 
mas . 

lllorum  itaquc  tcmporum  obTervatJO  Chirurgia  magis 
iniiium  dcdiflc  vidctur,  ut  qua  Icnfui  cflet  propinquior,& 
proinde  cognitu  facilior  , ac  ìnrentu  prior  . ^icmadmo- 
<lum  igitur  empirica  plcriiquc  aliis  initiuna  fccit , ila  medt- 
cinam  ab  ea  empiile  par  eil , illamque  varie  primùm  exù- 
tifTc,  dum  alia  è fimilicudine  animalium  fumpta,  alia  ca- 
la , 3c  fonuitò  dcprchcnlà  , deinde  frequenuu  , Se  auéb 
|\ibinde  ) iniiium  buie  parti  artis  feccruni . 

Sic  ab  oraculis  mulcifariam  petita  tnedicamenia  , id- 
que  ad  tempora  ufque  Plinii  uc  iplèmct  leAatur  , ab 
alii»  pofteà  ulurpatt  funi  ; quibus  poftremò  rers’atis  , 
ac  in  monumenta  redaftis  , in  immcnlum  crct'it  Empi- 
rica . 

H*c  fuit  antiqua  medicina  , qii*  Jicdt  dives  expcrimcn- 
tis  efiet  , nondum  tamen  omnibus  morbU  liiccurrcrc  po- 
tucrat,  quòd  inquifidonis  novorum  praefidiorum  ratio  nul- 
la lune  haberctur , Se  caulie  rerum  initium  iUi  prxbcntes 
adhuc  nelcircntur . 

Cftcrumfunt,  q^ui  apud  iCgypdos  rocdicinam  in^ntam 
die  veline;  imò  ipiam  ^ fé  primùm  profe^laro  elle  aflìr- 
mant . Quod  non  alia  de  cauta  hr^quàn  quòd  prxter  herbas 
alia  quoque  mcdicamcnta  illic  in  urufiierint  . ld,quod  iis 
vcrfibiJS  teftaiuscft  Homerus. 

hmiiis  raum  mcdicamma  mifì^y 

Optimi  mùlUy  ftmul  damma  plurima  profert^ 

s.  III. 

SENTENTI  A BIBLICA. 

1 T I Onora  mcdicum  propter  neccflltatem  , etenim 
J_  illum  creavic  AltUImus . EccUfuftici  c.^H. 

a AltiiCmus  crcavit  de  terra  mcdicamcnta  , <Sc  vir  pru- 
dens  non  abhorrebìc  illa . ibiJ. 

^ Nonne  à ligno  indulcata  cft  aqua  amara  ? ibi- 
dem- 

4 Ad  agnitionem  bominum  virtus  ilJorum  , & dedit 
fbominibus  icicntiam  AltiHimus  ^ honorari  io  mirabllibus 

uis.  ibid, 

5 Medicina  ì Dco  creata.  Ixclef.  j8.  i.C^r. 

6 Medico  honor  tribuendus . ^S.i.Locus  dandus- 

y.  11. 

7 Difciplina  medici  cxalubit  caput  illius,  &in  confpc- 
ftu  magnatorum  coUaudabitur.  Altiflimus  de  terra  crca- 
vit medicamcnta  , nec  abhorrebit  illa  vir  làpicns  . Ad 
agnitionem  bominum  virtus  illorum  . In  bis  curans  miti- 
gabic  dolora . £cdef.  i8. 

§.  IV. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

j ^ Erpic  maiitia  » vulnus  angetur , ubi  medicina  dc- 
^ fucric.  S.  ^dmbrofiHS  lib.  ».  de  Cain  , ^bcl 
cop.^tom.^. 

X Cogimt  mukas  invcnirc  medtcmas  multontm  expe- 
rimcnta  morboriim . S ^KgHfim.Epifi.^o.adBonifac.ante 
fmìHytom.2. 

5 Ipfc  fibi  denegai  curam  , qui  fuam  medico  non  pu- 
blicai  cauiam.  Idem  FpiJl.iSZ.mprinc.tom.i. 

^ l>uo  funi  officia  medicina , unum , quo  fanatur  in- 
fìrmicas,  altcrum,  quo  fanitas  cuftoditur.  ìdemSMp  Tf. 
j.  d medio  fow.8. 

) Magna  gloria  medici  eft , quandòex  derperatione  con* 
valcfcit  aorotus.  Idem  fttp.  Tf.  47.  ante  med.  tom.l. 

6 ^gcf  multa  à medico  , non  dac  medicus;  non 
exaudit  ad  voluniaicm  , uc  exaudiatad  fanitatem.  Idem 
fup.Tjalmimi^aìttemed.tom.S. 

7 Jace»  lUb  minibus  medici , patlcntcr  implora  auxilium', 
fovet , urie , fecat  , x'quanimiter  tolcra  ; tantum  noli  at- 
tendere, nifi  utfancrisi  iànaberis,  fitc  rclinq.asmedico. 


Idem  hom.ìT.ex<fkiMM^.hom.dmcd.tom.  IO,  ' 

S Non  cadem  medicina  eli  omnibus  adhtbenda  . Idem 
decaìect)i^  rud.  cap.  15 . tom.  4. 

9 DiverHtas  mcdicinarum  congruit  variecati  temporua. 
Jrf.  Ep.  1 .pofl.  inie.  tom.  a . 

10  Éft  mcdicus  fcbns  perfccutor  , ut  flt  liommis  Jibe- 
rator . idem  de  deccm  ebordis , cap.  t.tom.  9. 

1 1 In  corpore  toc  exiftune  morbonim  mala  , ut  nec  It- 
bris  medicorum  cunfta  comprebcnl'a  fine  . Idem  Itb.  ai. 
cap.  12  tom. 

la  Ecce  vulnera  mea  non  abfcondo,  mcdicus  es,  arge^ 
fum.  Uemlib.io.cap.xl.inmediotom.  X. 

1}  Non  ut  pcrmaneant  , fed  ut  lancntur  , à medicis 
diliguntur  zgroti . tàem  Epijl.  54.  in  rem.  a. 

14  Odit  mcdicus  zgritudinem  a:groti  , & id  agìc  cu- 
rando, ut  zgricudo  p^tur  , xger  levccur.  Idem.  troB. 
41.  tom.  9. 

2 5 Saiìitatis  eboragus  . & princeps  eft  ars  medicìn:r . 
S.  iiafiliHS  ma^nus  Epiji  80.  adEuJiachium  medie,  tom.  4. 

1 6 Si  operam  mcÀcantis  expecias , t^rtet , ut  vulnus 
detegas  tuum  . Boetius  lib.  t . de  Confolat.  Tlxtcf.  Trefa 

4.  urea  med. 

17  Si  medicina  eli  propter  argritudinem , igitur  non' eft 
redarguendus  zgrotus,  fi  confugit  ad  medicum,  nec  roo- 
dicus,  qui  acccdic  ad  xgrotum.  S- Bonavent.  fitptrLMC.c: 

5 . in  illud  y non  e^ent  font  medico , tom.  a . 

t8  Rcnunet  iniquiias  ddperata  , cui  fubtrahitur  falu- 
bcrrima  medicina  . Caffiodorus  fup.  Tfal.  108.  4»rc  med. 
yaf.  1 1 . 

19  Non  plend  cognolcitur  mcdicantìs  beneficium  , nifi 
morbus  ipfi  fuerit  xgrotaoti  bene  ct^ius  Francifeus 
Titei.  in  ^nnotatione  fnper  Vfalmum  j 7 .fib  finem . 

ao  Omnis  medicina  habet  ad  lem  pus  amaricudtnem , 
Icd  fruéfus  dolor»  laniiate  monftmtur . Clojf.  ord.  fnper 
ET^h.  cap.  7 . tn  tUud , £r  non  parcct , tom.  4. 

at  iiiterimiuir,  qui  prarcepta  medici  i^are  non  vuJt. 
Hiym.  ferm . fer.  a . IVnr  p<di  med. 

XX  Ama  medicum  pcrcuflòrrm,  cujus  plaga  mater  eft 
uildpbnar . S.  hùeron.  tom.  4 Ep.  6.  ad  Jttnicum . 

x^  l.)olorem  medicina  Ipcs  làlutis  mitigac.  Idem  fnper 
Marc.  cap.  1.  con.  6.  nu.  9.  fnp.  illud  y V^nitcmmty 
tom.  9. 

14  Oportet  medicum  quafi  Prephetam  elTe  ; uc  non  (c>« 
iùm  de  prTlcntibus  , fed  ctìam  de  practentis  , Se  futurit 
jwflit  judicarc.  Jli^o  à S.yi&ort  de  ^im(  meateina  y cap. 
9.  rem.  a. 

15  Magna  cft  ira  Dei,  quandò  medicina  verfa  eft  in 
venenum . ìdem.fnp  Tf.  7.  rota.  x. 

x6  Laudabilis  cft  medicus,  qui  gratis  lanat  : laudabi- 
Itor,  qui  inimicum  propri»  lumptibus  curai;  fupcrlauda- 
btlis  eft , qui  de  fuo  lànguine  conficit  oicdicinam  . Idem 
fup.  Lue.  cap.  1 9.  tom,  6. 

x^  SaJubcrrimum  cft  confìlium  , ut  qui  indiget  cor- 
porali mcdela  , i'piritualem  priùs  exigat , Se  accipiat  me- 
dicirutro.  S.Butoc.IIJ.fMp.Tj.b. 

x8  Pcrfeéfum  mcdicum  cum  appcllamus,  qui  nibil  co- 
rum  , qu*  ad  utilitacem  , atquc  xgrotorum  curationem 
atdnenc,  prxtennitcit . S.  Joarmes  tkmafccn.  Ub.x.Taratl. 
cap.  64. 

xp  (^uampriroùm  latcntibiu  mort^  adhibcoda  cft  cu- 
racio.  iMi.Firm.Ub.b.dcdiym.ittfl.cap.x^. 

jo  Probus  mcdicus  non  uno,  codcroque  die  ca  omnia 
ftmul,  qux  ad  valetudincm  conducunt  y xgroto  adhibcrc 
luftinet:  verùm  partitis  temporibus  fàlutaria  medìcamenta 
tribuic , atquc  ali»  aliud  adjiccns  , lènfim  , ac  lenìtcr  ad 
fanitatem  cum  afferic . Tbiio  Jud.  C2r  babeturapud  D.  Jo. 
Damafc.lib.  1.  Tarai,  cap.  64. 

ji  Medica  ars  corporibus  auxllium  prxbct  , Se  mo^is 
inhdias  ftruit  . $.  Ziteodore.  fcrm.  j.  de  provtd.  ài  princ. 
tom.  à. 

31  Infirmitas,  qux  in  dicm  crd'cit,  mcdicinam  in  dicm 

requi- 


s«^uint  / 
grue  med. 


Tema  XCV.  Aiedkina.  Tema  XCV. 


S-  nUrÌM.  tpifcDp.  Hom.  y.  de  mifiricord. 

S.  V 

SENTENTI^’  DIVERSORUM. 

’ Edici  non  apud  lanos , iìed  ubi  fune  zgroti , de- 
_ bent  contreHkri . Tiat.apud  Tlut.  inapoph. 
t Nulla  dura  videcur  ciiraiio,  cu|us  Iklutaris  videtur 
effe^lus . Stn.  de  irà . 

) Ars  medica  Se  dirinitùs  accepta  eft,  Se  dìvlnitìuex- 
ercetur  ; acque  animus  ex  Deo,  corpus  pendei  ex  animo . 
Nonne  Raphaelem  Archangelum  H^r^i  volunt  buiusar- 
tis  opus  cxcrcuiiTc  ? omicuunus  reliquos  , Cbrìihis  iple, 
tanquam  generis  Immani  inedicus  , argros  , argrotolinie , 
quoccunque  olHerebancur  j carabac  , dilcipulilque  cradidic 
poteflaccm  reedendi  . Mane  igicur  artem,  utpote  nobiliiC- 
mam , r^es  medicari,  Se  exercere  quondarlT  nequaquam 
dedignabancur  • ^ales  fuerunt  SawM*  , Se  Giges  Medo- 
nim  Reges , Jabid  Rex  Arabum , Miebridaces  Ponti  Rex 
iEgypciorum  verò  Hermes,  MeTue  R^s  Damale!  ne- 
pos.  VoIuncnonnuJli  de  Avicennam  fuiile  Cofdubae  prìn- 
cipcm  . Democritus  , Thimeus,  Lupus,  Placo,  Arido- 
teJes  pbllofophi  iJludriflimi  in  bac  arce  excicerunc,  innu- 
merabilelque  ali!  phiioTophi  non  ignobiies.  èiar.Fkm.  lib. 

I . Eptfi.  ad  Tbom.  yaUr.  Thyf. 

4 Medidae  pnccipuc  emcaciflimus  magifter  uTus . Tlin. 
fen.  tibr.  14. 

S.  VI. 

exempla  historica- 

I Medici  Diyini , medendi  donam , yel  natura , ve/  di- 
ypta  quadam  forte  hoipinibns  ctmcejfum . 

ì T)  Rimili  parens  ^dam , de  Salonum  Rex , remm 
ad  lànitacem  pertinentium  Icientia  à Deo  idu- 
Arati  fuerunr  Ex  Ma^-  Thcat.  D.  Medicina . 

a In  Elìde  Velopù  coda  eburnea  odendi  folebat,  qiix 
medicam  vim  in  le  babere  putabatur  . Tlin.  lib.  xS. 
eap.  14. 

i Ophiogenum  Familia  in  Cypro  lèrpentum  i/hts  folo 
coma^tii  levar  , de,  marni  impofìta  , venena  extrabic  . 
£x  ea  Familia  legatus,  Hexagon  nomine,  k Cofl*.  Romx 
indolium  ferpentum  conjeéhis,  experimenci  cauià,  drcum- 
mulcentìbus  tinguis , miraculiim  prxbuic . Signum  ejus  fiimi- 
lix  fuit  vemis  temporibus  odoris  virus  . Sudoreorumme- 
debatur  non  modo,  <èd  etiam  Taliva.  Tla.  Itb.  28.  cap.  3. 
exeod.  ibid. 

4 Tfylti  Africc  populi  , Se  Marfi  terrori  roncferpeiv 
tibus,  Se  taAu  iplb  les'ant  percufTos,  fuituve  modico. 

5 Tentiricay  incolx  Tenciri  infulx  Nili,  fola  vocecro- 
codiJos  ahigunc , ìnter  eos  natane , iuper  illos  per  NiJum 
vehuntur. 

d Tbeopomfus  inìx.  Rerum  Pbilippicarum , de  Bacide 
cum  alia  multa  mirabilia  narrai  , cùm  oltm  Laced^mt^* 
niorum  uxores  furore  correpeas , ex  Apollinis  oracolo  ab 
hoc  Juftratas  fuidè . Suidas. 

7 Tyrrbuj  Eptrotarum  Rex  licnofis  exidimabatur  o- 
pitulan , cùm  gaiJum  gallinaccum  album  immolans  lupi- 
tùs  jacentibus  lienem  dextero  premeret  Jeniter . IVc- 
c|ue  crac  adeò  paupcr  quifmiam  , auc  abjeélus , cui  peten- 
ti dene^ret  curationem.  Pera/^olacrifìciogailumaccipie- 
bat , eratque  hoc  pnrmii  ci  gratìflìmum  . illius  pedis  fer> 
rurpollex  fuifle  divina  virtute  przditus.  Ac  cremato  , pod 
diu  ejus , reliquo  corpore  , reoertus  inviolatus  , de  ima- 
&US  ab  igne.  Vlutarc.in  T^rrw,  &TlinÌMslib.j.cap.i. 

8 Alexandriz  yefpafìanuM  Imper.  {H'o  tribimali  (eden- 
fem  duo  è plebe  vin  adierunt , opem  fibi  oraotes  a Sera- 
pide  demondmeam  . Hic  oculis  captus,  ille  debili  cnirc, 
per  quictem  femonicos  diccre,  foro,  uccfco  dies  illucelce- 
ret,  fi  ipfius  oculos  fixico  Verpafianus  inunxilTet.  Amicis 

^Apparato  dtiE  EJoq.  Tem.  i/4 


horuntibiu , utrumque  prò  conciono  tenuvk  , oec  defuit 
ercntus , Verebatur  lèilicct  dxmon  ille  , quem  fub  Sen- 
P«di4  colebu  jEgyptw,  errorum  matcr,  ne  pio- 

rum  l:cclerM,  recens  ibi  conftituu,  ex  retufio  ilio  k n- 
turbtret  domicilio  , prxviditi]ue  futurum  , ut  duo  xori 
ute^e  liu  dcfunftunB  cd'ec  cUde  , impiiJitque  proinde 
amlM,  ut  à VefpaCanoopem  implorareot  ; ut , cùmeten- 
tiu  facutiu  rfet  , ejus  favore,  qui  erat  rerum  potitunit, 
oraculi  majcttas  aogeretur,  nec  ex  ipfo  imperii  faftigioad 
vera  lucis  fulgorem  animum  iniendcxet  . Sab.lib  2 £n- 
nead.T.exSuetoniOy  O’  Tacito.  * 

p Ctlknm  Reges,  uti  & Filius,  qui  coniinuau  maf- 
culorum  ferie  , numero  (èptimuj  nafeitur,  cujus  rei  varia 
lunt  emrimenta , icrofulas  folo  attaflu  limare  dieuntur . 

10  Curo  Guiletmus  1m  Scotorum  rex,  & joannes  An- 
gloram  , Eboracenfe  Concilium  celebrarent ,' allatus  eft 
puellus  nobili!,  oeulo  laniem  mittente,  liiigiu  impeditus, 
xltera  manu  arida , pede  claudui . Curo  , frullri  tentata 
cura,  à mcdicis  deltitutus  clTct  , Guliclmus  cruce  ligna.. 
turo  dìmilìt  incoliiroem . H-  Boetitu  Ub.  i j . 

1 1 Sofebat  Edoardus  III.  Anglorum  Rex  divinitùs  ù>- 
lo  ta^u  lànare  Strumofos . Qiiod  immortale  munus  jurc 
qiiafi  hxrediurio  ad  poilcrìores  Reges  manavit;  qiiibuf- 
dam  hymnii  priùi  recitatis.  -polyd.  f,8.  Ejul'dem  annulus 
centra  comitialcm  morbum  licer . idem  . 

Prilci  Auftriat  Principes , ab  HaWjxirgcnribus  oriundi, 
ftnimas  lanire  divina  quadam  vi  poterant , cui  manu  l'uà 
pociilum  vino  plenum  bibendum  porrcxill'ent  . In  Alfiitia 
certe  mapin  vallii  eft,  .AUerli  diaa,qu*  cùm  plurimo» 
ftrumolò»  produca!  , plurimos  quoque  likitari  conindem 
marni  curato»  vidit  "Pauli in  Spndopndia. 

a Trofejjimis  bue  Medici, 
txpnitiats  . 

I Taitìjiees,  Cardinale!,  Epifeopi. 

I Meminit  Martyrol.  Roro,  ad,  Septemb.  d.  Eufehù  , 
Epifeopi,  & Confeftori»,  qui  fummi  Pontificatus  apicem  , 
Marcello  lùccedem  , tenuit  . Fuilli  autem  Medicum  , fi 
non  profeflione  , feientia  tamen  , & patte  medico  orlum, 
conftac  ex  vita  ejul'dem , & Pontificali , quod  Eiamal'ocri- 
buiinr.  Motan.  in  Diar,  Eccl^.  Med. 

a TarusUlyffiponenfu,  Epifcop.  Tufculanus,  Pomifex 
iaùm  , Joann.  A X 1 1.  diftus  eft  . Hic  in  meslieina  luit 
ds^flìmui , iu  ut  Canone»  quol'dam  , & Probicmau  fcri- 
pférit , & Theiiurum  pauperum  . Riiina  cubiculi  Viierbù 
periii . Tlalina , O*  Tarapia  de  regib.  Hi/^anin. 

} Jaann.  StaUpper  mcdictu , pueIJa  Cbi  dcijxmfata,  cùm 
onera  matrimonii  anxié  pcrpcnocrct,  profaflionem  Cano- 
nicorum  regulariiim  fulcmc  : inde  ad  Epilcopacum  Ra- 
ccburgenJèm  proveftus  eft.  Crantt^.lib.  i.Metrop.c.  io. 

» Trincipes,  Duces. 

Scribìt  Pluurchus  , fortiflimum  beroum  Ucrculem 
medicine  peritum  fuifie  . Icaque  , quod  apud  Euripidem 
Icgitur  de  Alcefiide  , qiiam  , cùm  mortem  prò  viro  Tuo 
A^eto  obùil'et , Hercules  cum  ipl'a  morte  lu^atus , per 
vim  ei  enptiiSe , Se  vivtm  ad  Admetum  rcduxHTe  nar- 
ravi! ; ita  intcUigendum  dfe  : cùm  Alcefiis  iu  griviter 
acrouret  , ut  depofiu  )am  , Se  dcipcrau  eflet , venàTe 
Hcrculem , Se  medendi  arte  , qua  excellebat , ei  valetu- 
dinem  prifiinam  reddidiflè  \ Admeto  ca  in  re  gratifica- 
cum.  Mnretus  Va.  le&.lib.t.c.x^. 

a aAdrianus  Imp.  medicinae  fludii^iCmus  futi , Se  for- 
tafle  plus  làcts.  Proinde  Icpulcbrofiio  inlcribì  roiuit:  Tar- 
ba  Medicorum  perdìdit  Cafarem . 

3 Dionyfins  Tyraimus  Siculus  medicina^  navabac  op» 
ram , Se  ipfe  curationa  , IcéHones  , ufiiooes , Se  reliqua 
fidebat  Al.lib. \i.  de  Varia  biJUrria. 

Q.q  4 Con- 
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4 ConfUntinus  Qttmns  Pogonatus,  ImpeneorConftan> 
tìnopoliunus  dorì^os  Saiacenas  , òc.  Arabes  , Phi- 
lolòphiz,  & Tbeorices ftiulia  renovayit,agriculcunecom> 
poMìutn  oollfgtt , & nwdtanam  lummo  Audio  amj^ 
■xus  cA . 

5 Jcfhu  Scotonmi  rcx  medicea  coluit  , atque  chirur* 
ra,  cum  quibua  io  Hibernta  puer  fuerac  editcatus , ber* 
nrum  vires  ( qitibus  l'olis  co  cempioria  Scoti  in  niorbis  , 
vuineribulqiie  medendis  utebantur  ) puJchrè  calJens.  H. 
Beerh.  Uh.x. 

6 JifrfkUs  CtltKUS  pharmaca  multa  fertur  adinveoitre 
adtrerrm  venena , ài  Mrpentum  roorlua , tc  bine  nomen 
mcruiilé.  Ctlh  Ctjgn.  itb.  i . narrat. 

7 'Pfùk  mtààcx  anis  perìiifllmtu,  i cujus  nomine  Peo- 
nia berba  nomen  lumpnc  . PoA  obìtum  in  Deorum  nu> 
iDcrum  relarus;  nc  ociol'ua  eflet  , Deorum  medicus 
conAitutus.  T.M- 

9  Apud  btdos  , poA  Bracbmanas  philolbphos  , in  ma- 
ximo mnt  bonore  medici  , ut  qui  circa  bomines  pbiloio- 
phantur,  frugales  quidem,  non  tamen  ruAicantes  , ory- 
za,  & bordeacia  vivente^,  quz  nomo  rogato»  iilia  non  ir- 
rogai, nemo  holpitio  non  libenttr  fukipit.  Straò.iih  i). 

9 bigcm  medicinz  artù  Hìppocrates  ex^mentum  o> 
Aendit,  cùmexaeris  intemperie  pcAem  ab  lUyrìco  veiuen- 
tem  agnovic  , atque  ad  urbe»  Urzeiz  divilós  dilcipuios 
mific;  omnibus  enJm,  qui  remediis  eorum  uti  voiuerunt, 
ibirandtim  in  modum  lalutem  reAituic. 

10  Mirandus  eflttkus  i«  fuit  , quem  *AJclcfiadcs  Pru- 
fienfis  in  medendi  arte  przAitit  ■ Nam  cùm  ioius  ani- 
mad  zriiflet , quondam, qui  prò  mortuo  ad  iepultiiram  ef- 
lierebacur,  vere  morti'.um  non  efl'c,  lubfiAcre  co*  , qui 
iUum  eflerebant , piflic , vcrzque  , ac  priAiiii;  valetudini 
boaunem  rcAituit.  Ful^. 

s.  VII. 

HIEROGLYPHICA. 

SUm  Sacerdote*  medicina  ab  aliquo  Deo- 

rum przmonArau,  à morbo  convaiuinè  oAende- 
ifìcnc,  Columbam,  vel,  ut  ali!  Icribunt,  Palum- 
bem  lauri  raraul'culum  roAro  geAancem  cxprimebaot . 
Ale*  enim  ea  , quoties  zgrotare  cqpcrii  , lauri  folio  de- 
cerpio,  Abi  ipfi  medetur  Tkr.  Tair. /ii.  la  ^jf.105.  fi. 

Quòd  fi  etiam  Ciconiam  ore  teocniem  Ongani  ramu- 
kulum  qui*  Aguraric  , hieroglyphìco  eo  mcdicinam  fibi 
eomparaum  inciicabit  : nam  etu*  berba:  paAiooe  Cicouiz 
Aomachi  faAidiuni  lerant  Idemlib.ti.pk^  is^.^A. 


T E M XCVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Medicina  <dle  wlte 
Fallate . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I])  £r  confenrtrrt  la  vita  bnmaru  do\'erebbe  citrcti- 
no  govemarfi  lolo  con  la  natura  , c fugg«re  Jc 
fpeciaric . 

La  loia  natura  è quella  , ebe  i^ica  tutte  le  infir- 
miti. 

Nell*  ct^  deir  ero  fi  curavano  pib  con  la  dieta  , che 
eoo  le  mvcniioni  delP  arte  . Secolo  Amo  , in  cui  ancora  i 
Rcobamri  non  erano  ukiti  ^ tiranneggiare  la  falute. 

A pena  ci  affaha  un  poco  di  male  , che  A sfiadrano  Ai- 
bito  le  armi  de*  JàlalS  , quaA  ebe  i morbi  Aino  l^cic  di 


una  guerra  formale,  ò di  qualche  Forteasa  , che  bifogoa 
l’uperarie  con  Ipai^imemo  di  iangue. 

11  letto  diventa  un  Tribunale,  non  mancandoci  aAbriA 
mi  di  continue  torture,  hor  con  li  fuochi moru  dolleQin- 
caridi  , 9c  hor  col  farlo  ivenare  da  vermi  delle  più  potri- 
de  lagune. 

AU*  ultimo  poi  A muore  con  mc^ficatiooe  del  medico, 
con  guadagno  delio  Speciale , con  ì roartirii  dell*  inferme, 
con  le  lagrime  dc'congiouti , e con  rito  del  Curato . 

1 FiAci  poi  faiaflàno  doppiamente  nel  prìmo  , e nel  lé- 
ccmdo  làngue . 

1 Marcelli , e i Caconi  la  intdero , tenendo  lontano  à tut- 
to lor  potere  da  Roma  le  medicine . 

Galeno  prima  arrivò  all*  cù  di  nouanu  anni  , che  ùd- 
paraAè  à conoteere  la  natura  del  pollo. 

Nell’  arte  della  medicina  1*  curatrice  della  Amicà  è la 
Natura,  il  Medico  è puro  minìAro  . Ora  s’egh  avviene, 
che  la  natura  Axcomlù  , e manchi  , opri  pure  Ìl  Medico 
à Alt  poAa,  che  tutto  farà  indarno,  U che  non  avrerreh- 
be , le  la  lànicà  folle  da  cauta  cArmlèca , come  à dire  dal 
medico  ; nel  qual  calo  . etiam  ebe  la  Natura  mancane  , 
potrebbe  nondimaio  c6o  medico  conferire  la  Amit)i  al  pa- 
licnte.  Con  qocAa  fimilicudine  diciamo,  che  nell*  imcllct- 
co  noAro  fono  due  principìi , PAttivo , qao  ejì  omau  ficc» 
Jt.  ( Bilogna  che  d accommodiamoall’ulò  delle  Scuole  )& 
il  pofTthiie,  quo  tft  omnia  fini\  e rinteUecco agente d quel- 
lo, che  riduce  Pinteliccto  pofljbile  i diventare  attualmente 
intelligence  . 11  Dottore  , e MacAro  rimuove  in  un  certo 
modo  gl’impedimenti , preparando , e dilponcndo  , acciò  »' 
apprenda  Pt^ctto  con  più  agevolczaa . Perche,  le  Pìntellet- 
to  poflibile  liriducefle  alPatto  dal  macAroinrcgnance,  ogn* 
uno  con  quel  meao  divenurebbe  ule . 11  che  apparifee 
lo,  trovandoli  tal  uno,  che  non  imparerà  mai  con  tutta 
la  facica , cIk  ìl  macAro  ^11  duri  d'intorno  . La  qual  co- 
là nalce  per  difetto  dell*  uitelletto  a^ic  , perche  egli  i 
mero  dono  della  Natura,  oocorrctido  alle  voice,  cheP 
imelletto  agente  non  hà  nè  forza,  nè  lume , che  baAi  à 
ridur  PmteUctto  pofiibUe  all'atto  delP intendere , lenza  P 
opra , e maoiiactura  del  maeAro . Diciamo  dunque,  che 
1 intelletto  docile,  ò indocile,  che  egli  A Aa,  Tempre  ciò, 
che  egli  intende  , riduce  in  atto  ,*  mà  l’ intelletto  docila 
fà  CIO  lènza  eflcriorc  afuto  . li  non  docile  non  già  , lo 
non  ajuuco  cAcriormeote. 

L’arte,  ò la  diligenza  non  può  apportare  rimedio  à quel 
male , che  ci  mùuccia  la  morte . 

Li  prelcr>ativi  ridcono  vani , le  medicine  fenza  fnitto, 
e Poperationi  lènza  Ibcranza. 

Se  I Medici  non  ii  IcoAano  dalle  ragioni  delli  antichi, 
A devono  almeno  IcoAare  in  gran  parte  da  loromedica- 
mena. 

1 Vitti  tenuifiimi  afiegnati , & inlègnati  da  Hippocrate, 
che  fono  dar  niente.  Anche  il  male  non  è giudicato,  quan- 
do il  giudicio  A faccia  nel  quarto,  fc  giovavano  in  quei 
tempi , nuocerebbero  in  quefU . 

Nel  variare  delie  età  fi  variano  le  complefliom  , e 
nel  variare  delle  complcfl'ioni  variarli  do’ono  i medica- 
menti . 

1 grani  d’orzo,  che  lèrvivano  all* antichi  per  vitto  pie- 
no, conlùmmarebbero  li  Corpi, 

Gl*  Ellehon , che  adoperavano  per  medicamenti  purganti, 
cftingiicrcbbero  i patienci. 

Son  pullulate  nuove  malattie,  (òno  inventati  nuovi  me- 
dicamenti, e gPaiitichi corretti , c mutati. 

Le  perle,  che  nal'cono  frà  duri  Icogli,  nonlemprctol- 
goiK>  Phumana  vita  alla  dura  lapide  del  tepolcro,  nèva- 
gliono  le  loro  polveri  per  roilurar  in  mano  del  tempo  bo- 
re più  lunghe . 

La  Medicina  alTal  volte  s*  incrina  nella  cognitionc  del 
male;  onde  1 rimedu  recano  più  di  danno,  che  di  follie- 
vo  all*  inférmo.  ^ 

Dell'impunità,  che  godono! Medici , uceidendogPhuo- 

inini  ** 
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nuni,  dclama  Platone  nel  fuoCritone.  SoUmtéicoocàdif- 
je  bimnanmpHnitiU^ . QtuU  fentenza  Giulio  Celare  Bo- 
na nella  parte  feconda  del  libro  fecondo  delle  mtferie  del 
mondo  gratiofamente  nell'idioma  Veoctiaoo  tralportoUa 
dicendo  : 

Soleva  andar  diièndo  et  gran  Platon, 

Che  che  xé  un  Sol , che  mazza , e vè  impanio; 

Al  miedego  l\ò  fxuito  i attribuio, 

£ quello  DÒ  letto  mi  dal  sò  Criton . 

11  Gran  Catone  Utieenie  fu  grande  Emolodi  tutti  i 
Medici  del  Mondo,  e fri  gl* altri  ricordi , chelmfledair 
Afta  al  fuo  figliuolo,  <iual  era  in  Roma,  li  fcrìfle  que- 
fto . Anewa  che  tutte  V Arti  di  Grecia  fiano  iblpettoiè, 
perniciolè,  e Icandalolè,  ti  sò  ben  dire,  figliuol  mio  Mar- 
cello , che  per  la  nollra  Rcpublica  Romana  la  più  catti- 
va di  tutte  è la  medicina:  pcrcioche  tutti  quem  Greci 
hanno  giurato  di  fare  ammazzare  per  mano  de*  medici 
quelle  perfone , le  quali  non  hanno  potuto  vincere  con  T 
armi.  Ogni  giorno  fi  vede  qui  crà  quelli  Filolbfi'Mcdi- 
ci  diverfi  contraili,  e difpute,  fopra  il  medicare  diverìc 
infermità,  de  applicare  le  medicine  dalPuna  parte,  e dal- 
l'altra. E quello,  che  pc^od,  che  facendoli  tutto  quel- 
lo, che  l'uno  me^co  comanda,  equello,  che  l’altro  con- 
figlia , fi  vede  paure  rinfermo,  e morire  il  più  delle  voi- 
ce: di  maniera,  che  lo  contrailo  loro  non  è lòpra  il  me- 
dicare l'infenhicà,  mà  fopra  qual  medicina  farà  più  buo- 
na per  ammazzar  Tinlermo . rà  intendere  , figliuol  mio 
Marcello,  ai  Padri  del  Senato , che  le  arrivalTcro  di  que- 
lli tali  Filofofi  Medici,'!  qualilòn  partiti  di  Grecia,  non 
gli  confentano  leggere  Tarte  della  medicina,  e fi  pericolo- 
ia  da  ciTercicarc,  e cori  difficile  da  intendere,  che  fé  be- 
ne piolci  fono  quelli,  che  i'impanino,  pochtlfimi  fono  pe- 
rò quelli , che  la  iànno. 

Dice  Hippocrate,  che  nulla  vale  il  medico , qual  é sfor- 
tunato: perloche  fi  può  inferire,  che  la  vita  nofVra  non 
«iipcnde  dalle  medicine,  che  ne  fono  date,  mà  dalla  buo- 
na, ò cattiva  fortuna,  che  hanno  i medici.  Poca  confi- 
danza havea  quello  delia  medicina,  il  quale  bebbe  ardi- 
re di  dir  quelta  fentenza;  percioche  fe  ci  accodiamo  à 
queda  regola  d'Htppecrace , bifogna  fiiggire  dal  medico 
&VÌO , e sfortunato , Se  accodarfi  al  ben  fortunato  , 
cerche  fia  ignorante . 

Nelle  nuni  d’un  cattivo  molinajo  non  fi  perde  altro  , 
che  la  farina  , in  quelle  del  manifcalco  d Cavallo,  in  quel- 
le deir  Avvocato  la  robba;  in  quelle  del  fartela  vede,  mà 
in  quelle  del  medico  la  vita. 

N<m  Ibno  nel  mondo  altri  huomint  più  favii,  che  quel- 
li , i quali  fi  governano  bene , e che  non  vanno  dietro  à i 
medici:  perche  la  natura  nodra  vuol  ben'efière govemau, 
mà  niente  medicata , che  U tutto  fi  cava  da  due  effempti, 
cioè.  L'Imperatore  Aureliano  mori  d'età  di 66.  anni,  ne 
i quali  mai  tolié  medicina  di  nhtna  forte  , nè  chiamò  mai 
medico,  nè  fi  Ufciò  cavar  mai  {angue;  mà  ogn'annoan- 
«lava  una  volta  al  bagno,  <^i  mele  vomitava  una  voU 
ta , ogni  féttimana  s'adcneva  dì  mangiar  un  giorno , Se 
ogni  giorno  pafTeg^ava  un'bora . Per  lo  contrario  1*  Im- 
peratore Adriano  effimdo  nella  i'ua  gioventù  lènza  regola 
xieJ  mangiare,  e difordioaco nel  bere:  venne  poi  nella  firn 
rccchìezza  #d  eflcr  infermo  delle  gotte,  e malfanodella 
teda,  perloche  ad  ogni  bora  fi  ritrovava  accompagnato 
da' Medici,  Se  ifpcrimcnttndo  molte  medicine . Chi  vorrà 
iàpere  Futilità  , che  le  medicine  fecero , de  i rìmedii , che 
i medici  trovarono  ali'infemiità  del  detto  Adriano,  lo  co- 
xKifeerà  in  quedo,  cioè;  che  nel  punto  della  fua  morte  co- 
mandò, che  lòpra  la  fin  fepoltun  gli  fiafiero  ferittequede 
parole. 

Verii  tMrka  Medicorum . 

Volehdo  più  apertamente  dire , non  haveodomi  potuto 
ammazzare  1 miei  nemici  , i Medici  m*  hanno  dato  la 
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Sarebbe  megUo  per  noi  pagar  grteia  i Medici  ignoran- 

..^yarar»  deifElai.  Tom.m. 


ti , perche  non  debbano  mai  più  modicarci , che  perche  d 
hanno  guarito  . Poiché  chiaramente  fi  vede , che  più  huo- 
mini  cUi  ammaaaano  recettando  nelle  Ipeciarie,  che  non 
fecero  i loro  Antoceirofi  combattendo.  Iodun.]ue  accetto 
lodo,  provo,  e benedico  la  medicina  : e dall'altro  canto  ma- 
ledico, reprobo,  c condanno  il  medico,  quale  non  sì  cfér- 
citarla,  percioche,  lècondo  dire  Plinio,  parlando  dclLi  me- 
dicina . rti»  a«/f»i  éamabémt , Jtd  arma  . Volen- 
do dite  più  chiaramente.  GTAntichi  Sarii , e quelli,  i qua- 
li sbandeggiarono  i Medici  dalle  loro  Republiche , non  biaf. 
morono  la  medicina , mù  fi  bene  l'arte  del  medicare , che 
gl’  huomini  ritrovarono  in  quella  ; peacioebe  havendo  la  na- 
tura meflb  i rimedii  delle  inCrrmitù  nelle  medicine  lémpli- 
ci , efli  gl’  hanno  melfi  in  colè  compone , di  maniera , che 
tal  volta  d meno  fatica  patire  mia  infermiti , che  non  af- 
pettarc  il  rimedio . 

La  medicina  i un  Caos,  e nella  varietà delfopinioni  6 
fi  confondono  i Fifici , ò indovinandola  , fi  gioca  alla  ven- 
tola della  làlute . 

jga/  fe  fi  toecit  ijntUbe  tj/ìo  odìefo,  lua  s' mende  (fogin- 
dere  U y/rei  de' Sigiieri  Medici,  fi  farla  degC  imperiti,  che 
iadebitamaie  quella  tubilijUima  arte  ammmiihauo . 

$.  II. 

DETTI  POETICI. 

t Aula  U medicina 

A TtU’hor  la  lanità,  tzil'hor  rovina, 

Vetr.  Maràl.  Troy. 

M L'arte  conjetturale 

Caulà  tall'hora  ben,  tall'bon male . 

N. 

S.  IIL 

ESEMPI  HISTORICI. 

* T)  figliuolo  dì  Pliflouitte , rìprdodaunfno 

amico,  ch’egli  fparlafTe  d'on  cerco  medico,  dal 
quale  nè  in  colà  alcuna  otfefo  foffe,  nè  anche  rhavcllèef- 
perirocnuto,  rifpolc;  l'iò  ttf  ikiyeffi  fatto  proya^  non 
yerei . 

a Tiherh  Imperatore  fino  all'età  di  ^o.  anni  viflc  con- 
forme  alte  regole  de*  Medici , e fù  lémprc  debole  , Se  in- 
fermo, tanto  che  gli  venne  fafiidio  di  prender  più  me- 
dicine : e rifoivendofi  di  govemarfi  à fuo  modo , non  fù  mai 
più  Dc  infermo,  nc  debofe  in  tutto  il refto di  fua  vita. 

j VapiuAÌef[andTO,  òche  aoixìrìCpo^  fece  k colui,  cììo 
gli  domandò,  le  Roma  fù  più  felice  i primi  )oo.  anni  vi- 
vendo lènza  Medici , ò dop^con  tanti  Medici , e fpeciali  : 
mentre  gli  difle:  Còé,  fe  tum  feffiro  i Medùi^  Hsma^  ò il 
mondo  farebbe  coti  piato  di  ^eme  ^ che  fi  ma^ìar^IJimtu- 
no  con  t altro . 

Deir  Imperatore  CéUkno  fi  fcrive  una  cola  degna  certa- 
mente da  iaperfi  , e dilettevole  da  udir  , qual  è , che  ncn>- 
vandofi  molto  male  d*  una  fciacica , venne  à lui  per  medi- 
carlo un  gran  valent*buomo,  detto  Fabbato,  qual  fece  in 
lui  molte  ilperienxe  lenza  giovarli  niente  . Perloche  1* 
Imperatore  il  chiamò  à le , dicendogU . Ecco  rptì , Fabba^ 
to , due  milk  feflertn , de  i ijuali  te  ne  faach  tm  prcfen~ 
te  f non  perche  tu  m'hai  guarito , md  perche  mai  piu 
non  ritorni  i medicarmi.  Di  molti,  e molti  Medici  fi  po- 
trebbe dir  qoefto  ragionevolmente,  percioche  non  cono- 
feono  i veri  humori,  nejuali  rm^mità  pecca,  oè  fanno 
applicar  le  medicine  necefiarìe  . 

)Trà  i Cothi  fù  una  legge  sià  molto  ufata,  elunTOtem- 
po  ofièrvata,  cioè,  che  1 intermo,  Se  il  medico  Taccili* 
ro  irà  loro  patti,  quello  di  medicare,  e quello  di  paga- 
re, e fodisfiire;  e le  per  forte  il  medico  non  lo  guariva, 

"*  * irlo  , comandava  U legge  «> 

' le  fue  miche  , ÒC 
che  foUi^  tolte  nelle 


havatdoii  promello  di  guarirlo  , cor 
fimi!  calò  , che  il  Medico  perdeflè 
anco,  che  pagaffe  le  medicine  , 


fpcciaric  . Se  quella  legge  s*  alfcrvafie  ne  t tempi  pre- 
leoti  , i medici  s*  af&ncariano  più  d*  imparare  , e più 
6^q  a atten- 


Tema  XC VI,  Medicina. 


Tema  XCVI, 


•tt«numente  A ihoixuraao  in  qocUo , che  henne  da 
{are,  perche  fono  coù  ben  penti,  ò gturiica  I’  in- 
férmo, ò nò;  le  guariice  l'ammalata,  vogliooo  per  lo- 
ro U gloria:  e calo  che  nò  , dano  la  odM  al  povero 
iniérmo,  dicendo,  che  è lènaa  regola,  chemeroppoac- 
ijua  , che  mangia  adai  frutti,  che  dorme  il  giorno,  che 
non  piglia  tgueM,  che  il  medico  comanda,  che  vi  fuori 
di  cala,  che  non  guarda  illudore,*  dimanicra,  chea! po- 
vero ammalato,  quando  il  medico  non  io  al  medicare  , 
ali  di  Amili  infàmie . 

5 IV, 

IMPRESE. 

l’ OnHntor  Ardiooflcrvjindo,  qiian* 

^ do  &hlc«.  Tuoi  Urc  pteciola  puntura  , t che 
(romfondendo  neVorpi  humani  non  sò  qual  laporolà  dol* 
rccM»  allrae  da  i Tuoi  ieoTi  il  fb’Uo»  c quali  che,  lcn> 
oa  egli  ien*  accorga,  lo  lolpinge  olla  morte,  ne  fece  ìnn> 
irela  del  Medico  Homieida , col  motto;  MORD£T  IN 
Ilrore  con  quanta  facilità 
il  Medico  può  pregiudicare  ì ì corpi  humani  : Plinio  1. 


M.' 


orda  oel  Mcuico  nonucioa,  coi  motto;  iviuicuc-i  iiv 
alLENTlO , e terre  per  dimoltrare  eoo  quanta  facilità 
il  M^co  può  piegiuaicare  1 i corpi  humani  : Plinio  1. 
a,.c.  i.^iMc^icofiì  Difiipu  frricnhs  nefiris  , & tx. 
fcrimenu  per  mmtu  agaar:  molKO^iie  tatim  bminm 
ttcidilft  impwriut  fxmmA  tfi,  Plut.  ociApoftem.  Laco- 
nici rifcriln  , che  Paullnia  efléndo  ripiem  da  un'ami- 
co, perche  egli  dide  mal  d'un  Medico,  che  non  haveva 
in  alcun  tempo  dpeiimcnutoi  Si  expcrnudimtjratt , ri- 
fpolc , ava  virrrrm  - Lo  Aedo  Paullnia  ad  un  Medico , 
quale  con  dTo  lui  A rallegrava  di  vederlo  giunto!  vigo- 
Tolà  veahiaia , rili«lé,  che  ciò  era  léguitoi  Qnutt  non 
iMlmi  Mcdicitm  . Ed  Adriano  Imperatore  non  lènza  ca- 
gione fece  iu'l  marmo  fepolcrale  della  lua  tomba  tntadiar 
quelle  parole  ; Mnòitndo  mtdicorum  perdidU  Cicfarrm . Is'cl 
qual  propofito  (ìirolamo  Cardano  medico  pcvitillùnol.  de 
Methodo  medcndi  c,  loo.  Cemplum  tb  MaBis  mtiUis 
(mgéoctùbmtin,  alio^Mm  riSuri,  qndai  mcriuri  tb  eru- 
éttis  /a/rnvar  ,-  timn  , ne  nugno  malo  potiùs  , ^nam 
tono,  ni  pkrt^nt  alia  mala  , monalibm mduina  ataffr- 
rn, 

Picin.M-SJ.7.c  a.n.7. 


Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
S,  I. 

SENT.  BIBLICI*. 

APeo  cA  cnim  oomu  mcdela  . tteUfiaflit.  lafit. 

S.  II. 

SENTENTI  A CATHOLICORUM. 


‘M 

Po,  f.  »»■ 


Orboruro  genera  non  omnia  in  medieorum  li- 
bri! fune  comprchenià.  drcf» 


Medici  curat»,  niA  morbo  congruat,  nonpcrduciiad 
làniutem.  S.Ung.t.  a-dlTm.t.  ìt  tom.  f. 

j Samu  libi  clfe  videi»  ? detrahe  medicamenta , ic  ri- 
de, quid  poter . kemfir.i.Dom.x.Quadrag.tom.io. 

4  Impericus  medióu  adagcoiosingrcdkw,  proeoquòd 
fànitat!  tei  rcftiruerv  deberet , id  quoque  paului^  ririum, 
quod  ipfit  reliquum  cft , edam  adimic . ga/ìòa,'  awgniu 
apitd p.  ‘jm.  Damaft.  I.  a.  TartL c . 6\ 

J VaJdc  imperitt»  eft  medicui , qtu  nulla  , nifi  tenia 
metfearoenu,  dare  norit.  V.Btdamfnù'Proy.  nerbo  yaU 
dé.coin.z. 

e Delicau  nimu  medidna  eft  priùs  alJigari , quàm  rul- 


nerari , membrum  non  perculTum  piangere  , 8c  necd&ni 
lùlcepto  idu  admovcrc  manum , fovcre  unguento,  ubi  non 
dolce,  emplaftrum  adhibere,ubi  cpAira  non  cft  . S.  Ber- 
naxd.in  .Apoltg. 

7 Medicus  ii^ltu!  eit  aut  ex  m 
eia . efeyf.  mnl.  fim.Tcb cM.  ij.tom.  ]. 

t Macina , ucce  utiiu  At , per  titent»  iroperitiam  in- 
utili! Capi  At.  S.JoanXbtTifdi.Hm }Julp<>pta.,Mmbtm. 
ante  mea  lom.  ) . 

4 Fif  plerumque , ut  quod  atteri  medicina  eft , alteri 
rcnenum  At . Nam  cadem  res  , A eidem  lue  tempore oA- 
feratur,  medicina  eft:  An  autem incempeftire , rcnenum 
efficicur.  S.Jtan.CCim.CraJniópart.i. 


SENTENTI^ 


III. 

PROFANORUM. 


I 1)  Hccor  ooQ  Icmper  perfuadet,  ncc  mcdìcuslcm- 

rV  per  loAit.  m4rtfi.T0p.\ . 

% Memeorum  coofilia  devita  , qui  psrum  do&i  , 
fatis  ièduli,  officìolUCind  mulcua  occidunt . Scntt.  in  Epì^ 
fict  ^ 

) Nihil  xqud  fanitatrm  impedtt , quàm  rcmediprvm  ero» 
bra  mutatio  . idem  ep.  i . 

4 Non  minus  lune  turpia , Principi  multa  fupplicìa , quàm 
medico  multa  funera.  ìdemdertemen. 

5 Nulla  rcs  inconftoncior  medicina  ; necl^piùsmutaturi 
cum  (it  fruéfuofior  nulla.  Tlm.Sen.i.  i6. 

$ Multorum  medicorum  vifitatio  me  perdidic. 
tms. 

7 Nulla  ars  inconftomior  rocdiciaa  eft  . Tlin.  Stn, 
ìtbr.  ip. 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I TZ  Bipit  interinm,  modi  dot  medidnajalntem, 

H Pror.Poet. 

a FaeHini  ^ ali^nandi  arrotare,  qnàm  agrotaiuem  mnirt. 

Eurip.  in  Hip. 

} Impedinnl  eertam  medieamina  crebra  falntem. 
tiem  pturts  medici  , fed  fatis  mms  erie. 

Hniuitum  ( crede  mihi)  i morbo  enr abitar  iqgrr. 

Si  mnllii  medicit  creditur  nnafebrit . 

Verimu  . 

4 buia  efl  medicina , nbi  aiionid  natnra  perda . 

Pubi.  Mi. 

) Curando  fieri  i/nadam  majara  videmns 
ynincra , fa»  meliis  non  teiigiffe  fnit. 

Orid.de  Pomo  lib.  ^ . eleg.  7, 

6 efl  in  medico,  femper  retevanr  ni  ager, 
Uterdiem  doSa  pini  naiet  arte  malnm . 

Mferat  ipft  licci  facras  Ipidanrini  herbas , 

Sanabét  nnlla  minerà  cordis  ope . 

Tollere  nodofam  nefett  medicina  podagram; 

7{ec  formidatit  anxilialnr  a^s . * 

rara  linone  inserdnm  nnlla  medie aiilis  arte, 

Xnt  fi  fa , longa  rii  attemunda  mora . 

Orid.lib.  I . de  remed.  Amor. 

7 bledicns  garrnliu  agrotanti  alint  morbns  (fi  ■ 

Menandcr , 

8 Multorum  Medkontm  ingrtfins  mtperdidit. 

Menandcr, 

S V. 

apophthegmata: 

I koclet  me^cos  felices oommabat , quonùro Tue- 
|^\|  celTiiS  quidem  iplprum  ftd  mcuecur  , erro  res 
autem  tcilus  opcrìt.  p.  i.ferm.  Mebjf- bUx.fer~ 

% SifiUoniaa  ad  Medicum  quendam  dixi0è  fertur  : 
iMdo  (MM  eyperkmim  , km  finis  termos  nm- 

pntre- 


- 


1 


Tema  CXVI. 


pMtnfan^  ptd  fUim  w à Uberas . Amon.  in  MclilT. 
pir.  I Icrm.  591^  ìkx  Nkocli  «fcribic  Max.  (cr.  50. 

I Tbeoftinltu  iotcrrogacus,  perle^us  Medicus  fi«> 

ret?  iixit,  /ik,  fM  &mfolfibtUaéifcenKTtpQ- 

kfi.  Scob.lèr.  109. Max.  ler.  59. 

^ ^onymm.  Metlicm^uidam  jvgronoti  dcdcrac  phar- 
macum,  coque  lumpto  comraluit  l'grocus . Evcnic,  uc  ali- 
quamlo  poA  idem  morbus  lecurrcrct;  fgrocus,  cùm  ad  idem 
phansacum , quo  prìùs  convaluerat,  «mugercc,  nec  icncirec 
remedium , acceriic  medicuai,  admiratus,  qui  fa^Him  et- 
léf , u(  cadem  medicina  . nuc  priùs  depufitièc  morbum , 
potlcà  m»ù  aggravaret  ^ Hu|ui  rei  caut'am  lèikitaoù  , 
mcdicus  iacecd  reipondic.  Fàtm  idm  fuijfc  pharmaam 
fid  ideò  MA  prcfuit , quiA  <;e  tm  éeot . Scnuem,  medico- 
rum  cAè  dare  pharmaca  , qui  oorunt , quando , & quo* 
modò  danda.  <^i«  profunt  jureni , nocenc  laii  •etconura, 
qux  jurant  ccclo  tepido,  l^dunt  frigido.  Hoc  refertur  ab 

; ^jàvmymus  . Saptens  quidam  , cùm  imperitus  medi* 
eus  ci  dixiOec . Spitx  fa&tiS  ts  : reTpaiidìt . Baui  ^uidem  , 
& fétis  ftliàttr  : medUa  mm  non  ufus  Jnm . Anc.  in  me- 
li fl*.  part.  i.Serm.  56. 

é ^rioMMS  Imp.  moriet»  dixK  illudvuigacum:  Twrba 
medèfOTtm  CdfoTcm  pcrdidtt . Dion. 

7 RcfcrtS.  Hicronpm  in  vita  S.  HilgrioniSy  fuiflc  ad 
iilum  addurtam  csrcam  mulierem  , quae  omncm  fubftan- 
tiarra  in  tnedtcoi  le  crogatlè  quercbatur  . Ad  quam  Hila> 
rion  : Si  qax  mtdicis  dando  pmUddU  , panpertbm  ctar^da 
jniffcs , cnrajja  tc  waj  m^tcns  jefns  Cbnfius . 

8 Diogcms , cùm  confidcrarcc  traminiiro  vicam , videns 
medicos , & PhiloTopbos , dicebac , nulJum  animai  homi- 
ne  lapieniius  cAe  . Vcrùm , cùm  viderct  contefKires , ^ 
hujus  generis  alios  , ajcbat,  libi  nihil  bomine  viderì  ftul- 
tius . Ì4tnt.  /.  d. 

9 ÙtdymMS  perfcfhim  mcdkum  elTe  dicebac  , non  qui* 
dein,  qui  omninò  curarct,  lèd  qui  nihil  eonim,  qirx  ad 
utilem  agri  curam  pertrnent,  omittic . ,/tìttoM.  in  HcUff. 
part.i  /crm. 56.  Mar/m./rmi.  50 

10  Dcmades  majorem  gratiam  medicts  deberi  dixit  , 

qui  morbum  ÌMrucncem  arcem,  quàm  qui  jaropraciencem 
cxpellercnt . Ma^  opundum  eli , omnmò  non  pa- 

ti , quiim  il  patru>nibtu  liberari . *4n«ìn.mMeùJ[.p4rt.i  /er. 
)é.  Max. fa.  50. 

II  Hiaon.  Medicum  verum  demùm  agroci  amicum 
efle  dicebati  cùm  in  exerema  neceilicate  fe2ligemiflimum 
o^Vendit.  »yùt(m.ÌHMeÌiJf.part.  ufoM.^i. 

iX'^Dianyfins  Sen.  polì  alia  multa  l'acrileeia  in  Cpidau- 
ro  iEi'cubpio  bar  barn  aureim  detraxit,  quM  nraaret  con- 
venire, cùm  Apollo  inculami  pater  imberbisfuiJct,  ucà- 
liut  barbam  alerei.  Finxici^anciquicasi^culapiumbar- 
batum,  innuem , io  medico  multarum  rcrum  ufum  , & 
expericnuam  requiri . yékrms  Mnxmus  . 

1 1 Dk^enes  videns  quemdam  medendi  arcem  jam  pr<^ 
tentem,  qui  priùs  fuerac  palcilrites,  lèdignavus:  dixit  il- 
li . cor , qui  te  bnUetms  dejecenmt , nnne  yuiffim  dqi- 
tiene  f Deficit  Luilator,  qiiem  liiperac  : de  dqicit  medicus , 
quos  in  luÀum  confidi , auc  edam  io  fepulchrum . b'imilis 
iocus  cft  apud  MartiaJomdceo,  qui  ex  medico  faé^ui  eft 
boplomachus . laert.  1. 6. 

19  Didymon^  qui  vulgo  audiebac  adulcer,  curabatocu- 
lum  virgmis.  Ei  Diogcoca  dùoc,  yide,  ne  tonnmpas  pn- 
piUam  : Hoc  dkhim  apud  Latinos  iàie  non  carte . Lacrt. 
lih.S. 

sf  Tiicoeles  , cùm  malus  quidam  tnediciis  diceret  , fé 
magnam  habcrc  potcftitem . Qpià  ni  , inquic , iJU  dtcae 
ùcea:  ei , qui  tàm  muUos  impuni  fnflmait  i Max.  ièrm. 

50. 

I é Cum  morbo  corquerecur  udrifìoteies , & medicus  d 
praeccpeum  quoddbm  iojungeret:  ^c , ioqutc,  ific  enres  y 
yel  ut  bubulcum  ^ ytitujoffvrm , jed  print  eanfam  ediffe* 
U , fu  enim  faeilt  perfuafme  m mri^enm  rtddideris . fJo^ 
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cemhU,mhiIfìoecauià,cemerequeprofcrendumdlc 
l.  ^.deyétr.hifhr. 

S.  VI. 

exempla  historica. 


Oiium,  Cmtcmfnu,  TiffliSas  Utdkmt 


I T T ErMlitMS  Ephefìui . cùm  ob  pnv.in  vifhts  r«- 
I.  J[  ùonem  ( in  montibus  enim  degent  oleribui , ic 
herbù  vclccbanir  ) in  hydropem  incidiilct , medicm  ironkd 
inierrogabac , in  poirem  ex  imbre  ficciutem  Tacere  ? SiU 
i|>ri  autem  mederì  volcni , fimo  bubulo  Te  Cc  obnii  pme- 
pt , & lóio  capite  extante  . ■ ■ - 


l»i,  iva/  cai.iiic  . v*J  Tolutii  Ipin'tibiK  defcrit, 
vcJ  à canibuf  tnonllri  loco  lacetatiis  eli . iMrt.  l.  9. 


Rgfnjiu  in  accipiendù  artibui  minimd  lenti  anno  urbis 
51J.  ptimiim  é PeloponneTo  Archagatum  Lylantz  F-  L. 
Emilio,  de  M.  Livio  Coir  medicum  admilère:  eique  jm 
(>iiritiuui  datum  , de  ubcrna  in  compito  Acilio  empu . 
Mircijtie  gracus  epis  adventm  micio . Mox  à Tacvitia  lecan- 
di , urendi^uc  camiTex  diilur , in  catdium , de  arcem , dC 
medicos  otnna  rocsvic.  T/ik-  l.  u.Caf,  i. 

} jEfiultpù  templum  extra  urbem  in  inTuJx  Tecerunt 
Romani  nctcflicatccoaTlj,  noavolunute.  Mcdidnam  enim 
nemo,  nifi  coafhis  , idmittit  . Qjiinimò  tempore  Pliiiii 
Iblam  batic  artium  Cìrarcarum  nonOùm  cxerccbant  Roma- 
ni , indignam  ^taviute  Tua  eam  judicancet  ; de  Icrvis  po- 
tiùs  , iil^ue  Urxcu  , ^lùm  ingcnuis  convenieatem  . h 
àtm. 

4 Sisfeus  Càio  Cen/òr/aj Tumtnoodionon  medicinam , lèd 
Urxc«  medicos  prolocucui  eli  ; iu  ut  sd  Mar  cum  FiJium 
icriplèrit  : Boumn  <fi  roram  laerts  ù^ert , nm  fadipem. 
Q^Ktmqut  i/u  gau  fluì  Utats  iahit,  omut  camm- 
tàm  etùm  àugii,  fi  mctiint  fms  Ime  mata.  Plinios 
lib  a 9.  cap.  9. 

e .Atmluuau  Imp.  agrotiii  nunguam  medicum  vocavic , 
Ico  inedia  curabac  le . Seb.  lib  é.  Emtud.  5 . 

din  TeKcnuiooalibot regni.  rarilGmime^cireperiuntur, 
non  ijubd  de  arte  , vcl  eitpcrientia  beni  curandi  adduW- 
tent , ted  ob  diflòlunim  viftum  xgrotorum  . At  Chirurgi 
plurimi , proptcrcl  quòd  tarò  dies  ablèue  hollium  incur- 
Tu,  auc  privaci,  vulneribu.  exigicur . oLmtlib.  if  .càp.fo. 

7 Ftm.  Tararch*  confilia  medicorum  ideò  Tpccvic , uc 
nunqium  conim  pharmici.  uti  voliierìc,  naturamfibìm*. 
gillram,  medicorum  confilia  vana  efle  diais,  Hàr.Stiiut- 
Xfficiii  in  ejus  yàa . ’ 

I .AlitxtMi  fattudas  Imp.  Budx  ex  iinmodicopcponum 
elU  livotem  inceftiootum  contraxerac  . Suadcbint  medici 
quietem  , ne  agitacione  intelluu  exulcerarentur  . At  il- 
fc  mutatioi^  loci , geniulilque  Ioli  auram,  plus,  quèm 
cùram  medicorum  profiiniram  Tpcrw , iter  ingteflu. , ut 


Vienuam  pctcìet,  haud  procuU Stridio,  inpago,quem 
Longum  cognominane,  ultimum  reddidit  Tpir 


, _ „ !itTpiritum,cùmnon. 

dùm  toto  biennio  imperaflèt . Dabrayrnibb.  I. 

9 .^gtiiis  ^fet^Hs  Aiecinus  gravi  morbo  vexabitur . 
Adhibici  medici  auc  phamnaci.  ucendum , aut  ptreundum 
dicebanc  : cxcerùm  natura  à medicxmcaci.  abhorrciu , cum 
negarcc  le  ea  Tumpturum , precifau.  uitiea  amiconim  ino. 
tu.  pariturum  le  rd'pondit.  UETyrupos  dicbui  aliquotad 
EpiTcopim  mtlirunt  , quo.  omne.  in  pehri  Tubtut  leAnm 
collocavit,  tandem  moque  nharmacum  purgata  . Mane, 
cùm  Medici  xgnim  ternid  liberum  à Tebri  comperiflene  ,id- 
qiw  Tui.  tribuerent  potionibu.,  tùmille:  èU^^nimyeii 
vini , & priàt  m comfatat  mibi  baiereyLkmiir , atta 
fubtus  uaum  pafiu  famtati  me  reffùaerr  ; tpùdfaaara , fi 
US  foujjem  ? mmarulem  me  pnfeBi  reddidifem . Hoc  do- 
Su,  tbefaunm  medUtm  pnfem , i»  ctuccm  obiki 
mStl  • Puggtu.  in  Mediciox,  dt  JuiilpudcDtix  comparationo . 


TE- 
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TEMA  e XV li. 

APPARATO  ITALIANO. 

Mediocrità 

Lodtvolt. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A MediocriU  è una  virtù , che  rifiede  in  mesto 
I , dcirecccflb,  e del  difetto  . 

% ZTTT.  Lodevole,  honefta  , decente,  conveniente, 

fte. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  Roù  air bora  è più  che  mai  gradiu  , e bella  , 
quando  è polla  nel  messo  del  naicere , e del  mo 
Tire,  del  Borire,  c del Iccfarfi , del naTconderfi , edeliolco* 
prirfi . 

Ogni  giuoco  fìi  di  melliere  elTer  breve,  i fine  di  non  de- 
generare dairdTcre  trattenimento  dilettevole. 

La  parte  dei  Prencìpe  é , non  meno  fare  tutto  quello , 
che  fc  gli  afpetta,  che  Taìlenerli  da  tutto  ciò,  che  non  le 
ti  conviene . 

Gdui,  ch'é  troppo  rilavato,  òche  troppo  inalza  la  Tua 
poBanza  , abbandonando  il  grado  di  Prencìpe , ò ferve  al 
popolo  vilmente  , od  arrogantemente  comanda  ì nobili , 
uno  de*  quali  errori  naice  da  troppo  piacevolezaa  , d T 
altro  da  troppo  fiiperbia . 

Nel  Tem^  lòlo  della  Dea  Nemefi  la  publica  miriira 
del  Cubito  n confervava , e nel  Tempio  della  prudenza  é 
ripofta  la  mifura  del  ragionevole . 

1 Vicii  laterali  ièmpre  mai  litigano  delli  eonBm  con  la 
Virtù;  mà  fi  come  toccava  «1  Giudice  attuale  il  prcBg- 
-tre  i termini  de*  Campi  litiviofi  , cefi  tocca  al  Ibi  pru- 
•nte  il  prefiggere  i Limiti  deUa  ragione  trà  il  troppo,  c’I 


zo  è più  del  tutto  . Onde  raccoglieri , che  nella  vita  Hu- 
mana una  mezzana  modeniticoe  è più  appetibile,  che  T 
appamia  del  tutto , e FocUidc,  che  fu  del  ùggio  parere 
di  Virginio  Rufib,  non  volle  cfrer,lè  noodeinedii^r,  nella 
Tua  Otù . 

Dicono  i favii , e noi  I*  habbiamn  detto  più  d*  tuia  vol- 
ta ; che  modiu  in  rtbms , dee.  mà  qual  fia  quello  bene 
detto  modo,  tanto  nccdlarìo  per  far  Wnc,  c per  ripun- 
to le  cole,  nd  da  altri,  nd  da  noi  non  »'e  detto  fin  qui: 
accenniamone  dutwue  un  ul  poco  di  mente  d*  tm  gran 
pratico.  Modus  afi  potiffimum  effe  yideaturremm  agnda- 
rum  Ordo , òaArr  titmen  uZ/^irid  in  fe  , pùu  impor- 
tee  . m ordine  Ulud  attenditur , ni  ilind  fot 

iUnd  fmuiy  sdìud  pofkrms.  M modo  nutem  rebus  aahtbes^ 
io  pmfabitUTy  ut  ne  spùd  excedat^  aut  defili  ut  etiamuh 
vii  fiat  non  attemperaté^  &■  aptum  ad  rem. 

l utti  gb  atti  humani,  per cfl'er virtuofi , hannobifognn 
di  qi^che  regola , ò norma , dalla  quale  venghino  rm- 
lati  io  modo,  che  non  declinino  al  troppo,  ò al  poco. 

In  ibmma  in  tutte  le  cofe,  chi  troppo  1*  adottici  la 
spezza . 

s.  III. 

IMPRESE. 


poco. 

pedalo  con  incerale  penne  fuggendo  à volo  dall*  Ifola 
crudele  alla  Terra  amica  , diede  ai  liio  Icaro  quello  ri», 
cordo  : Figliol  mio  non  volar  t4nt*alto,  che  la  5fera  del 
fuoco  ti  abbrucci  le  ali,  né  tanto  balfo,  che  il  vapor  deU* 
•qua  le  renda  moUi , per  la  via  dei  mezzo  cu  volani  fieuro . 
Mà  1* incauto  Garzone  dal  Giovimi  ardore  portato,  fi 
bniggiò  l'ali  nel  fuoco  , c mori  nell* aqua  palTando  dalf 
uno  ^rcroo  all'altro,  per  non  iàpere  tenere  il  mezzo. 

La  Mediocrità  d la  chiave  della  prudenza,  perche  in  cf- 
fa  ila  la  mifura  del  convenevole.  Modumferya  yUÌaii>kT\x~ 
to  Qeobolo . 

Spiace  anche  à chi  non  s*  offènde  una  non  moderata  li- 
bero nelle  proprie  attieni . 

Chi  conflicui  una  ftrada  di  rosso,  confiderando  tutti  gli 
eflremi  pcrnicioli , diede  un  inlcgnameoto  à fudditi,  co* 
me  debbano  eoo  U loro  Prencìpe  diportarfi  . 

Le  operationr  de  1 fùddici  non  devono  eccedere  già  nui 
i termini  della  più  eflemplare  modentezza  . 

Si  come  al  Prencìpe  la  luUimità , cofi  al  faddtto  con- 
viene la  mediocrità . 

B più  ilcuro  Stato  quello  degli  huomini,  che  vivono 
mediocrenieme , che  non  d quello  dì  chi  vive  fplendida- 
mente. 

5*infeffna  altrefi  da  Arifiotile,  l'efiér  più  il  mezzo  del 
tutto,  edd  dottrina  del  medefimo,  il  preconiaar  k>  Sta- 
to della  mediocrità , dicendo  , che  il  polTedere  i beni  dì 
una  mediocre  fortuna  debba  llimarfi  per  la  miglior  cofa 
di  (Ulte  r altre*  £ Ctctolica  la  kmenza  greca.  U mez- 


* I ' Iene  /*  ^^dbete , non  che  l fuoi  rami  dritti , mà  le 
foglie  ancora  ; onde  hebbe  il  motto  di  Plinio: 
NON  IN  LATERA  PRONI.  Cefi  T huomo  pnidente 
non  fi  lafda  piegare  à quelli  cllremi , che  eflendo  vttiofi  , 
da  lui  fono  abbominati , mà  pigliando  hi  via  di  mezzo , 
via  retta , via  ficura  , felicrmeme  opera , e s*  awanza  . 
Ponofli  in  quella  guilà  il  P.  S.  Agoltino , che  nel  vefti- 
rocnto  , e nel  vitto  abbracciò,  ed  amò  ièmpre  la  pretioiè 
virtù  della  mediocrità.  PolTidomo  e.  n.  ddia  fua  vìu. 
y^fiis  ejusy  & eaktamotta^  & ieSuaiia  ex  moderato,  €>• 
competenti  babitu  erant,  nu  mtidanimiim , necabjeàapln- 
rimàm  ; tfuia  Us  pkrumque  yel  joBare  fi  infolentes  bmi- 
nes  filotty  yel  abjtcert  : ex  ntroque , non  Jifu  CbrifU , 
fid  qud  fua  funi , ftnrentes . ifie  beatus  medium  tene- 
hot,  netfue  indexecram,  ne^ue in fmtfiram decùnans . Maffa 
ufus  efl  fru^aby  & porca  y tpu  ijutdem  ittter  oleray  & le- 
^umtnay  ettam  Comes  alùfiundò  propter  befpitts , yel^fque 
mfirmot  continebed . 

Piein.M.S.).9.c.iJi.i. 

a Per  dimoflrare  quanto  fofiè  grande  requità,  e la  giu- 
^ìtta  di  Cofimo  11.  alla  Talia  in  fnano  i]  Lucarìni  lb« 
praicriilè  . QUACUNf^E  MEDIUM  ; eflendo  quel 
Preneipe  folito  à sfuggire  gli  eftrcmi  , cofi  della  fovee- 
chia,  e VitkHà  indulgenza,  come  del  violente,  ediipetto- 
fo  rigore  mai  ièmpre  ricordo'olc,  come  diflè  Oratiol.  i. 
Epif.  1 8 . che  . 

ymus  efi  medium  ymorum,  ^utrinquereduBum.  E 
nell.  i.Satyr.  i. 

tjl  modus  in  rebus,  funt  certi  éeuique  fina, 

Quos  ultra , citraque  ucquit  cttfftficre  rcBum . 

Idjb.l. 18.0.4.0.14. 

9 fetonte  dipinto  fu’l  carro,  eoi  motto:  MEDIO  TU- 
TISSIMUS  lolS , tnlegiu  , che  gli  cllremi  fono  lèmure 
pericolofi  : Vrafirtim , Icrìve  San  Gregorio  Papa  , cibn  yi- 
cina  funt  vitia  yirtutibus , C"  fi  paululàm  decitnayeris ^ 
aut  errandum  libi  fit , aut  in  ^itceps  cadeudum  . Senu 
comprefi  dall'Imperatore  Enrico  11.  che  portò  per  fuo  firn- 
bolo:  7q.e  quid  nimis , e da  MalCmtliano  1.  cl^  alzò  per 
fuo  motto:  TENE  MENSURAM  , & RESPICE  FI- 
NEM  . Spiegò  qtiollt  cautela  Oratiol.  a.  carni,  od.  10.  * 

f^Bius  yiyes  , Uàm , neoue  aitum 
Semper  ur^endo,  ncque  dum  proceUas 
Cauttts  bmtfiis , nmuibif  premendo 

Itttus  ini^uum^ 

^Astteam  qiurfMr  medioaiiatem 
Dilifiit,  futus  cmt  olftM 

Sor- 


Tema  XCVIL  jMediocrità  . Tema  XCV'^II. 


Svàihiu  IrSi,  cartt  myidmdM 

Sotrius  éuU. 

Picin.  M.SJ.).c.ti.n.»7. 

5.  IV. 

APOLOGO. 

DclU  yotpt,  tDtmtcU. 

La  Volpe  i&mata  , e fmagriim , per  uiu  piecio- 
Is  fcnelln  cucrò  in  un  un  grammo,  dove  molto  be- 
ne mangiò . Volendo  ulcire , il  ventre  pieno  la  impediva 
La  Donnola,  vedendola  afiannau,  I* ammoni,  edifle:  Te 
«u  vuoi  alare,  linagriti  ,come  eri , ^ando  v'entraili . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 


hitur  ncgotiif,  non  maceratur  opprobriis . Scairaeft  ,^iua 
non  timec  calumnias  proxirnoruin,  non  infidias  latronum. 
nec  impetuj  hoftium.  Vttrus Blef.ftr.  fuh 

fin.apud  Bthi.Tan’.to.ii  p.x. 

14  Ubi  mediocritas  lè^a(ur  , ibi  rirtus  concordiae  dìu* 
tììu  perl'etrerat . Tbcmds  dKempù  hihortuhTofar.c.i^.fcH 
tom  a. 

ExD.Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  honcftce  vita? . 

Lea  LXXXIV. 

txtrma  femprr  iUclinandd . 


j^ralità . Vedrai  molti  nella  mediocriU  eifere  lieti , e 
Tenaa  penfrerì,  mà  le  tu  gli  vedi  fatti  ricchi , faranno  mal 
concenti,  pieni  di  faftidii,  e cure. 
yc(U  Moderattone . 


Ad  Idem. 

A PPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

MEdiocriias  eft  vìrtus  media  inter  exceflum  , & 
dcfcàiim  , potcftque  in  omni  pene  virtum  , aut 
ntu  genere  repcriri,  habetque  maxime  locum  in  nora- 
libus,  de  tranifcrtur  ad  corporis  cultum,  lubiuim  , con- 
viAum . ix  Hagn.  Tbeat.D.  Mfdiocrftas 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

, Tt  if  Ediura  tene,  fi  non  vii  perdere  totum  . Bnn. 
Ivi  de  coi^.l.  1. 

» Mcdiocritate  fcclufa , ubnjue  malum  eft  . Chryf.fupcr 
tS-  ^Apeft  hom  tx. 

) Neijue  aflfeiUa  fordes , ne^ue  exfjuificz  delitic  lau- 
dempariunc.  Hier.mepifi.  . ^ ^ _ , 

4  Mediocritas  amabilis  eft  . Cbryfofì.fitp.aa  ^.hom 

5  Ormua  mediocria  fune  utilia  , de  in  fuo  modo  pcrfcfta  . 
5.  Ber»,  jerm.  65  . ad fororem^ftattm  ah  ina. 

6  Mediocritas  dai  fatis,  de  dat  gratti:  dat,  ^uo  natura 
valeat.dcdat.quo  convalcai.  S Bonayens.  fnp.pf.  j6.  po/i 
med.ytrf.xx.  . . 1 • 

7  Ditior  eft  iufti  mediocritai  , <juàm  impii  abundanua 
FTMc.Tiulm.atdMcie.fiipcrfif.  ii. 

S Ex  fortitudine  raediocritatn  depnmunturvitiacarnis 
fbtgo  À S.  KaSorc  fnper  Vf^uUm  i).  ^gnfìint  , c&p.  j. 

tom.  X.  al  - ì 

9  Fame  natura  deficit,  frigui  naturam  amati  iedme- 
dtocritas  utruroque  reficic . tdeml.x.^elan^o  aniittf^e.  la 
pofttmt.to.x. 

IO  Mcdiocritaicft  via  media  , qi^tcncndacft,<ju*duai 
ad  civitatem  fumroi  Regis,  k dextri*  verò,  de  finiftrisfunt 
•geftts,dcdfvitiz  ìbidem pofìmed. 

Il  Mediocritas  eft  quali  mcnlura  quidam  , qua  todus 
bonitatit  Ipatium  cermmacur . tM. 

IX  Semper,  quod  mcdiocritatem  cuftodit,  amabile  cR  : 
quod  vero  modum  non  Icrvat , injucunduro  eft  . S-  Joau 
Ibrjfoft.  bom.  16.  fwper  aOa  Jfefiol.  peft  tom  3 
Il  Mediocritas  in  tribmeonfiftit . Sufficicftscft . Tran- 
qiulla  eft  . Secura  eft  . Suffidena  eft  , qua  non  inhiat 
quzrendis , non  incubat  quzfitts  , nec  crucìatur  amillù 
Tranquilla  eft»  quia  non  cxanìmatur  curii  , non  diftra- 


Ubi  fedem  collocavic  virtui , ibi  exilium  vitui  extremis 
inditum  eft.  Medium  iter  omnibus  ad  lècuritaiem  conftt- 
(uitur,  de  qui  à medio  aherrac  tramite  , Icari  luit  pce- 
nas , ari  prcrceptum  à parente  datum  eft  : 

Medio  tutifftmHs  ibis . 

Ars  qiNcciinqtte  mediocntaicm  poftnlat,  ut  perfcAa  fic , 
de  omnibus  dicatur  numeris abfoluta . Scripea  Lyfìa:  orato- 
ria, de  Placonù  philofophi  co  commendata  funt  nomine  à 
Phavorino,  quòdnullum ungane  extrcmiim  . Lzeari  ni- 
mium , vitio  non  carere , de  menrem  perpetui  obduAam 
mqrore  cenere,  reprehenfionc  non  vacat  . Lanari  , ubi  , 
quando,  de  quomodò oportet , ìd laudabile  eft. 

Exerema  omnia  fune  via  ad  mala  ( ajebanc  Pytha* 
gorid)  medium  virtutis  ad  felidtacem  eft  trames . 

yatns  qft  medium  '•Uiorum^  tSr  utrmque  reduSum . 
Me  Dea  fu  docuit , moderamen  amabile  dixà . 

Sunc  vulgata  virtutis  elogia  . Extrema  declinare  , ca- 
ptare media,  qnibusdirigitur  ratio,  de fupprimitur affeAk), 
lune  muDcra  virtutis  . Fortitudo  medium  eft  incer  au- 
daciam  , de  timidiucem . Liberalius  inter  prodigeniiam , 
de  avariciam,  fic  de  c^teris  . Certi  virtuti  confutuumur 
fines, 

ultra  , citraque  nequit  conpftere  rtSum 
Medium  obdnet  vìrtus , de  hominis  ratio  , de  ubi  deficit 
medium , deficit  humanitas . Non  funt  homines  Centauri, 
quo* iolummodò extrema cooftituunc  . Non  fat  eft  caput, 
X peilus  geftare  humanum  , fi  reliqua  tramfunduncur  in 
orucum  . In  metiio  Humana  ratio  , velut  in  nobili  capì- 
tolio  imperìum  ciicturfuum.  Monftruolum  femiens  ani- 
ma fatelliuum,extremum  facit,ni  medio  vinutii  corriga- 
cur,  de  reformeciir . Perturbationes  ex  corporis  confuceu- 
dine  in  animos  cranicripta  ab  animis  ipfis  exui  fiicilc 
pollum , fi  vitiorum  veneficio  k meu  virtutis  , qua 
Oictas  eft  agendi , non  elonsantur . 

£ medio  cedo  adèrunc  Platonici  animai  elle  ad  bfc 
inferiora  delapfas.  iCrumnolb  errore  circumaguncur  in- 
ter extrema , quoaduique  redeant  ad  medium  . Vitìa  in- 
dica torpori  extrema  funt,  qua  pondus  faciunt,  animai- 
que  retrahunt . 

Jgmus  efi  oilis  v^or,  efleflis  origo 
Semimbus , quantum  non  uoxia  corpora  tradaU , 
Terrenique  bebetant  artus^  maribundaqMe  mimbra. 
Hnumetuunt^  cupiuntquej  doient^gandcnique^uecauras 
B(fpiciumclaufit  tenebrisi  ^ edrcere  cfto. 

s.  HI. 

SENT.  DIVERSORUM. 


I /""XUiiquii  medium  defugit  iter,  ftabili  nunquam 
tramite  currit.  i^uMam. 

j Et  profiifit  , de  remifla  nimiuro  cxcrcitatio- 

nei  UbcfaAant  virei , evertuntque  fundtcì)»  ; de  pocuJen- 
(a , ac  d'calenu  , fi  modum  tranlcanc , vel  infra  modum 
adhibeantur,  labefiAanc  vaktudìnein  codem  modo  \ fin 
, moderata  funt,  de  modica,  ptriunt,  augenc,ac  tuentur. 
jftiiU^  dtB^  c I. 

I ? Ma- 


Tema  XCVII. 


^ Magni  animi  eli  magna  contemnerc)  aeineHiocria 
malie,  quàm  nimia  ; illa  cium  ucilla,  vicaliaque  funt,  at 
hxc  co  I quo  luperÀuunt  , noccnt  . Sic  fegetem  nltnia 
flernit  ubcrcasj  fic  rami  onere  frangumuri  fic  a4  maru> 
ricatem  non  pervenir  nimia  fifcun<itraft.  Idem  animis  quo- 
que e\*enit  , quos  immodcrata  felicicas  rumpit , qiu  non 
tantum  in  aliorum  injuiiam , fed  etiam  in  fiuim  vertun- 
.Stìitc.  il.  tp.  19. 

^ Mcdiocritaa  ad  omnem  iifum  , culnrmqu^  vita:  re- 
fercndaeil.  tn  omnibus  rebus  mcdiochcas  eft  c^ima  . Cic. 

I . off'. 

5 Modus  eli  optimus,  decus  ipTum  tegere  , nec  pro- 
gredì longiùs . Orat.  ad  Brut. 

€ Suus  cuique  modus  eli , tamen  Aiagis  ofirndic  nimi- 
iim , -quam  paruip  • De  orat. 

7 Mediocritas  in  omni  re  ed  optima . £x  manìp.  Scnt. 
Tetri  Ugnmi . 

S Quanto  magis  aliquis  acccdic  ad  medium , tantò  ed 
roe!ior,dc  quanto  magis  recedit,  tantò  ed  pc;pr.  ^rtft.Tolit.^. 

9 Omnem  virtutem  cfl’c  mediocritaiem  . Cif.  in  Bru- 
to. 

10  Non  eris  audax,  nec  arrogans,  fubmittas  te  , nec 
projicias,  gravitate  l'ervata.  Idem  . 

1 1 Deccc  eum , qui  multa  polCdet , non  prò  libidine , 
iéd  prò  ratione  vivere  • Quidam . 

la  Medium  lapìc  naturam  extremonim.  ^ud^urìfe. 

I)  Ed  mediocritas  quxdaro  virtus,  cùmmedii,  de  per- 
fe^i  fit  indagatrix.  Ethie.cap.  $. 

15  Omnem  artis  prxdanciam  conicn’at  mediocritas  . 
(ih.zethic.c.$. 

I]  Longc  ò delinquendo  abdu^i  veniemus  ad  medic- 
tatem.  etbtc.hb.x.c.l. 

I é Qiiod  modiaiip  ed  , id  bonum  . Nam , quod  majus 
ed,  quòm  oponcat,  id  m^um  ed  . l.j,^  ad  Thó>d. 
(.  6, 

17  Hb  rebus,  quz  tra£lancur  in  vita,  modum  quem- 
dam , de  ordinem  adhibentes , honedacetn , de  decus  con 
ièrvabimus.  Cic.  off. 

it  Ulque  adeò  magiuim  quid,  de  honeda  res  ed  me- 
diocritas, ut,  quod  nwum  evenit,  magis  cum , qui  paf- 
fus  ed,  quàm  qui  fecic,  pudore  Aifiundac  . Tolyb.  oijì. 

/.II. 

19  Modus  ab  animo  petendus  ed  ; cui  compolito  fe- 
mcl , de  lècuro  nunquam  i'upered  aliquid,auc  oced . Kx 
eoa.  t.ep.i^Lipf. 

ao  Iniipiens  cd  omnù  fapientia,  cui  non  aded  modus . 
rxeoit.i.fp.^j. 

ai  Infìtum  humanis  ingeniis imperio infolenter ut) : nec 
facile  modum  Icrvarc  in  ca  re  , qu*  fupra  modum  cd . 
txcoBftit.  /.a.  c.  a5- 

sa  NihiJ  ed  prxdabilius  mediocri  vitae  genere  , cuod 

Jiui  poced  adequi , de  tueri , i$  omnium  ccrté  ed  fciicil- 
imui . T.Commaushtft.ito. 

a^  Prudentix  proprìum  officium  cd  fugere  femper  ex- 
trema,  ita  ut  ncque  laudentur  omnia  , ncque  omnia  da- 
mneotur,  neque  omnia concedantur, ncque  rurTuro  omnia 
negenturi  ncque  femper,  de  omnibus  credatur,  ncque  cen- 
tra nulli  crc^dum  datuatur  . Icem , ut  ncque  propter 
paucorum  cujpam  multi  coodemnentur  , neque  propter 
paucorum  prwitatem  alti  line  d^Ic^  approbentur . Qui- 
dam . 

S-  I V. 

SENTENTl/E  POETARUM, 


Jì4ediocrita , Tema  XCVIL 

j Omnibus  dure  flutti  cfl  ; «emùii 


._M. 


ÌEdio  tutiffimus  ibis, 

Virgil. 

» Suifljuis  medium  defugii  iter  , 
subiti  nuu^utm  trtmitc  curret. 

Sen.in  Htrc.  Fiir. 


rum. 

Idem. 

4 Omnium  menfurt  optima  ,tranfgregimts  autem  meri. 

tuhites . 

Phocylidef. 

5 Cum  mmfuru  comede , & hibe,  & lojuere. 

Idem 

< Menfma  in  omnibus  opima. 

Pythagoru. 

7 yirtut  eft  medium  yitiorum  , & utrinque  reduStmt 
Horac.  i .epifl.  ig, 

S Omne  fuperftuum  intempeflirum  , quoniam 
Sermo  efl  antiquus, 

Sipod  ó"  meliii  nimium  efl  bilis . 

Menander  ex  i.  Epigram.' 

9  Hoc  unum  tamen  cogito  , modus  omnibus  in  rebus 
Optimut  eft  habitns . 

Plaut.  ìa  poenuL  - 

10  .^rprimé  in  ritta  bominìs  utile  efl  , ut  ue  quid  nimit  ? 

Tereuc.  ìnAnd. 

1 1 fft  modus  in  rebus,  flint  eerii  deniqne  fina , 
jQxoi  ultra , citraque  nequit  confiflere  reBum . 

Horat.1.1.  (cr. 

la  .Altiùs  egreffus  caleflia  te8t  cremabis , 
ttferiùs  terras , medio  tutijfimus  ibis . 

Ovid.  1.  Met. 

I)  In  fi  magna  Tnunt,lttis  lume  Rumina  rebus 
Crefeendi  pofiure  modum. 

Lucan. 

14  Tacque  me  ttmpeftatt  mare  duatt  eoneitttnm  , nequt 

tranquilUtatem 

Otiofam  umaui  omninò  ucntis  carenttm  ■ 
Uediocritates  tptima,  uhi  autem  aSùnes  uirorum, 
£t  vaidi  meifliram  ego  fiifikientem  amavi: 

Hoc  ama  , cbarc  Lampi , malas  fuge  procellas  : 

Sunt  quidam  manfueti  dr  vita  •gefirjri . 

fiadua' 

15  t^iùs  riua,  liemi,  neque  tltum 
Semper  urgeado  , neque  dum  procellas 
Cautus  hmeftis , nimiùm  premenda 

Ùttus  iniquum . 

.Aseream  quifquis  medioeritatem 
Diligit  , tutns  cara  obfotai 
Sordibus  tc8i,  cara  invidenda 
Sobrius  aula. 

Horat.  cxrm.ia  I.4  J 

ì6  Fata  fi  tieeat  m'tlù 
Fingere  arbitrio  meo, 

Temperem  Zephyro  leui 
Vela , ne  preìf*  grani 
Sphritn  antenna  tremant. 

Lene  fld  modicum  fluent 
.Aura,  nec  uogens  latns 
Ducat  intrepidam  ratem; 

Tuta  me  media  uebat 
yita , decurrcntc  via  . 

Cnoflium  rtgem  timens, 

Alta  dum  demens  pait, 

Artibus  fidens  noxts , 

Certat  &■  ueras  avu 
yiucere,  & falfis  nhuit 
Imperai  pennit  puer . 

Tqpmen  eripuit  /reto. 

Callidus  medium  ftnex 
Dfdalus  librans  ita 
fub  media  Jktit , 

AÌitem  expeBans  fuam, 
jjuidquid  excMt  modum. 

Tenda  inflabiU  loco, 

Sen.  Oedip.Aft.4T 

17  -ToP- 
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tj  mitm  ultima  efpto 

tmpofua  tflygmmis  opifa  likrayit  in  aUs 
ìfje  futm  corpus  i mot^ut  ptpmlit  in  anrt , 
iifirtit  &■  nasum  -,  mtilioout  ut  limite  cmnnu 
Icore,  ait,  moneo,  ne,  p Jcrnilpor  Hit, 

Vndt  grava  pennas , ji  cetper , ignis  adurat  ; 

Imer  utrwnipK  voU. 

Orid.  I.  meum . 

J.  V. 

SIMILITUbiNES. 

1 AUGUSTINI . Sicut  intcr  ignem,  & aquim 
I J ccncnda  cft  va  , uc  ne  exuratur  homo  , nec 
demergacur , fic  inccr  apìceon  ruperbkr  , òc  voraginem  <ie> 
iidne , iter  noftnim  temperare  debeinus  , fìcnt  Ichptum 
eft:  J^on  dcilmòoa^  neque  ad  dexteram^  ne^ueadfmifir&m. 
Epift.  *>• 

f S£NEC£ . Navis  in  fiuvio  magna , in  mari  parva 
eft;  fic  medtocres  videneur  infignes.  ^pudV.M- 

) PLlNll  . Apode)  avicuhe  , auc  pendent  volata  , 
aut  jacent , proptereà  qaòd  pedibus  careaot  : Ita  «quidam 
in  utratnque  partem  nimis  vehennences  , auc  'nimium  cu> 
maltaancur  negptiis  , auc  coti  torpent  odo  : nil  medium 
eft. 

4 E}ufdem . Hedera  pou  nervis  noccc , eadem  foris  ad- 
hibìta  prodeft  : Sic  Phiiofophiam  fi  penìtùs  imbibas  , no> 
cet  ad  pietatem:  (ì  leviter,  de  velud  forù  admoveas , prò* 
dell  aderudicionem . /.14.C.XD. 

5 tjttfdem . Gallus  Phrygi^  fluvius  , fì  modied  bibat  , 
me^tur  corporù  malli:  fi  immodìcd,  Jymphacumantraum 
agtc^  ita,  fi phiU>rophne  licceras  modied  attinga*,  profunt  ; 
fintotum  te  ilU  addixeris  Audio,  Iknitacem  mentis  auferunc, 
Òc  inaros glorU  furore  quodam  prarcipitem  aguiic  . hb  ^i. 
c.a. 

€ Ejufdm . Noutus  Procogenes  , alioqui  Aimmus  in 
pìftura  artifèx,  quòd  lìdciret  manum  collere  de  tabula  . 
tea  quidam  icripcores  hnmodica  dibgentia  peccane  , qui- 
bus  nihil  unquam  làtis  cmendacum  videtur  . lib.  cap. 

IO. 

7 T.  M Sicud  quafdam  arhores  f^cunditas , de  luxtiries 
cnecat:ica  quordamperdidic  immodi cus  rerum  iuccefltis.  in 
fmil. 

g Eynfdcm . Sicud  lai  modied  cllas  arpefTas  condic , de  gra* 
damlaponsaddic:  ita,  ft  paululum  antiqtutatis  , auc  ^i 
admircueris,oratk>  fìet  vIenuAior:  fì  plus  làtis,  nihil  inuia- 
vius . ibid. 

9 SENECiE . Quenudmodum  delicatas  res  deliderare 
luxurur  cA:  ita  uficacas,  denon  magnò  parabiies  fugare, 
dcmendflc  eA.e^.j. 

S.  VI. 

APOPHTHEGM  ATA. 

I T Trarrai  intcrrogatus , quam  ob  rem  ftatusn'et , ut 
I ^ ad  zdium  culnten  imponendum  fabri  lècuri  u- 
terentur  , ad  forcs  vcrò  addendas  loia  Terra,  necullo  alio 
inArumento  . Ut , inquic  , fiyts  mediocritatem  fcryent  in 
ommbus  , quit  apud  dtios  fimi  adwÙMtioni  . Videbacur  e- 
nim  parum  decoruro  effe  , A per  oAium  rude  inferren- 
tur  caotica  pretio  chara,  arteoperolà,  ècc.Tbu.mLdCW. 

a curdlplxmjHS  opumum  fa{fum  libi  vidcrì  dicebac,  A 
voluntas  itoAra  incer  amorem  , ac  mctum  media  incede* 
Tet,  ut , quantum  amor  ad  excefliim  impelleret , tantum 
timor  illam  d diverfo  retraberet.  Senlit  autem  , mediocri- 
tatem  in  omnibus  efle  npdtnaiir,dcbominum  aftiones  me- 
dia volunuie  temperandas.  Ttn.iib.^.  de  rebus  gejUs 
phonft. 

2 Dtmocritus  ; Si  quii  modum , inquit , exceflèrit , jucun- 
dimma  quzque  jnlucundiAtma  lienc.  Stob.fem.ij.  It^ab 
EpifletodiAumcA  mdrìM.tefte. 

4 Diogena  cùm  multis  vidrrctur  immodicePhiloTophua, 
gelpondic , Tele  imitar)  chorì  magìAros,  qui  tonum  iegiti- 
^Apparato  dtW  Eio^.  Tm.  ZZI. 


mum  excedere  roienc,ut  ali!  congruum  arriperenc  . Quod 
cnim  cxcedicmodum,tametlt  vicioTum  cA,  camenad  excl- 
tandam aliorum  focordiam  conducibile  eA  . Ita  pa)lium,ac 
delium  Diogeniadivitibus  fuas  dclic^  cxprobrabMmt . Làcrt. 
i.i.c.t. 

5 M.Cato^  qui  MagiAratum  eundem  frequenter  ambi- 
rene,  dicebat,  veluti  ignaros  va,  ne  aberrarcnt,  liflores  , 
qui  prveederent,  lèmper  quzrere  . Solebanc  cnim  liclores 
praeire , ut  non  viam  oAenoerent , fed  honorìs  gratia . Voluic 
autem  indicare  vir  prudcntilCmus , modum  etiam  in  ma- 
giAracu  petendo  oblervari  oportere.  T.  M.l.^.ap<^. 

S.  VII. 

ADAGIA. 

I li  ^Enfura  in  omnibus  optima  . Medium  tenuert 
JVl  BCdù.  Quidam. 

a Moderata  durane . Mediocritas  in  cunQis  fcrysnda  . 
Q^iidam  . 

TEMA  XQVJH. 
APPARATO  ITALIANO. 
Meditadone  delle  Colè  Celefti 
Vt  iU . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Meditaiione  d una  vchcmeuce  appbcadone 
I , deir  animo  per  guAare  , conofeere  , ò invcAi* 
^re  qualche  colà  con  frutto  . 

a 5Z?^- Conicmplatione,  Conlìdcratione . 

} ETIT.  CeleAe,  profonda,  divìiu,  licra  , guAtvoIc, 
dolce  , fruttuola , utile , incenia  . 

s.  U. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

^^lOn  viéiljMÙ  efficace  vincolo  per  tmire  fammeno- 

1 Are  con  I^o  della  Medicationt. 

Nella  medicatione  fi  accenderà  il  fuoco  , dice  il  Reai 
Profru;  |>er  accendere  il  fuoco  del  Divino  amore  non  vi 
é meao  piu  efficace  della  Meditatione . 

£ Fenice,  cheaccendencl  fuoco  del  Invino  amore  il  con- 
templativo, medicando  i raggi  chiariflimì  del  vero  Sole. 

mtei  le  tue  ali , inalzando  il  tuo  cuore  trà  le  facre  me- 
ditationi,  le  vucm  effere  rinovato,  e convertito  in  cenere, 
de  in  vern^,  da' quali  ricaverai  lènfi  di  humlltà  , eoi  rico* 
noTcere  il  tuo  niente . 

llguAo-,  ediletto  diqueAa  confi  Ae  nell*  amore,  perche  la 
volontà  è quella , che  ciba  Tanìma  noAra  delle  più  fàporìte 
dolcezze  . 

Iconcemplativi  fono  iS^reurii  di  Dio,  perche  foloque- 
Ai  entrano  ne*  Gabinetti  de’ Cieli. 

La  meditatione  apparecchia  la  feienza  , la  feienza  la 
compuncione,Ucompuntione  iadevotione,  la  devotione  fé 
lodevole  l'oratione . 

Con  l'ali  della  contcmplatione  s'inalza  àfhiirela  GJorìa 
del  Ptridifo . 


kr  M 
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Ad  Idem. 

apparatus  LATINUS. 

5,  l 

DBF  IN  ITI  O, 

X % ^Editftip  vpI^Qtens  «ritmi  applkjitlo  té  «li- 
j^Vl  quod  inveiligarìdum  , c^nolccndum  fruftuo- 
tc,  fc  dcguRandum  , &dHfiner  px  Def  . T.  Statihlai . 

« STÌ^.  ContmpUuo,  confideratio  , memoria. 

; EVITH.  AIu , div  ina  ^ dcle^abilis  ^ fuavis , profonda , 
fru^uoU,  utilii, 

s.  Il 

SENTENTIit  BIBLICA, 

t |N  m^tatioo<  mea  pcjirdd'cct  ì^na,Tfj$. 

a £go  dormioydc cor meum  vigilar.  r<wr. a. 

} Domina  io  vifìooe  pua  dtfldlucx  JÀinc  fompa^  jner , 
^ nihil  in  me  remanlit  vtrium  . Dar$‘.  ro. 

4 InviHhiliaDpi^i  pTaturaMun<^  > faéU 

fum  JntdJa^  ,conipicitmttir^  lèmpiteniA  ^o^uc  cjus  bo- 
;iiras , Se  drvinitas  . /{pm.  r . 

5 NoAra  «utem  converfacio  in  c^]is  cA.  Tbil.  ) . 

< Beati  veAri  oculi  , quia  yident , & aura  vpArar  ^ 
quia  audiunt . JUiUh.  1 1 . 

5.  III. 

SENTENT,  CATHOUCORUM. 

f /^Ontemplatio  cA  iHa  Tpecies  ; quz  rapir  omnem 
animam  deùdcrio  lui  untb  ardentioremi  quan- 
ti munSorem  ^ & rancò  murviiorem  , quanto  ad  rpirìcuaiia 
Atrgcntcm,  quanrò  carnaiibus  deridcrib^^terreniiafioAibus 
fsphentem  . d(  Trin. 

a 0,111  didkcrunt  à P0min<rjdt<ChnAo  mitesefl4)&  hu- 
mrJcs  cprde,  plur  cogicando,  Se  oraodp  proAciunc,  quàm 
legende, dcaudieadp. 

I Cont^plativa  vita  meritò  in«]oreA  , quam  «diva  , 
^uia  hzc  in  uTu  pnrl'eops  operò  laborac  , illa  vero  làpore 
intimo  venturam  requiem  deguAat . Crtg.fnpvr  £^crò. 

4 Contcmplatio  divine  iuaviutó , de  glorie  foUs  mente, 
Se  cpmre  purò  cooceditur.  Bcm.  m fir.  67. 

5 Tria  iunt  , qiue  ocuKim  imejligencix  confundunc  , 
atque  à coocem^Cione  veri  lumini^  excludunc,l'ciUcet, te- 
neore  peccarorvm , recorda  rio  eorundem  ppccatorum,  de  cu- 
ra ccrrenorum  aé^um.  Centra  tnplicem  morbum  priplex 
remediumeA;  Nam  primus  ejkitur  per  confcAtonein , l'e- 
cimdus  per  prauooem,tertius  per  quietem  . De  eot^d»  M 
pt^en. 

i OAiarius  voluncatis  At  recordatio  c^leAir  glorìz  , de 
éfos  thaJami  piAosAt  recordatio  proAinda  gchenn;  . Bem. 
infitr.fer. 


TEMA  XCIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Meditatipne  della  Pafljone  di  Chrifto 
à tutti 

Vtìlijfima , 

Si 

Detti  di  Andrea  Spinola  negli  AfTctti 
deir  Anima , 

NOn  ri  è ^ra  morale  , od  dèrcitio  piò  fruttiiofo, 
od  eoià  piu  grau  à Dio  , quanto  Ja  mediutionp 
della  Paflionc  del  Salvatore . 

Onde  miglior  motivo,  ò più  forte  non  puoi  trovarfi  per 
infiammare  Thumano  petto  d'un  iànto  Amore, quanto pre> 
Hggerfi  nel  pcnfiero  rattenta  confideratiooe  di  Giaù  cro> 
cirmb . 

In  ogni  parte,  che  fi  miri,  fi  cooofcerìi,  quanto  merid 
di  dTerc  amato,  di  cAere  contemplato,  e ne!  mediu  re  quan- 
to ìùt  per  noi  patito  : chi  non  c barlwro , $'  invoglierà  an- 
cor lui  di  patire,  i^nto  dal  defiderio  di  bcn*amarlo. 

Mei  capo  4 ritrovan  l'pìnc  per  trafiggere  Ja  noAra  fiiper- 
bia . 

Nelle  mani , e nc'piedi  fi  ritrovano  chiodi  per  fifiare  la 
no  A ri  incoAanaa. 

NclTaperto  CoAato  non  folo  fi  ritrovano  lancie  per  cois- 
pungerci  jl  cuore , m^  ficurifTima  Aanza , dove  riporlo  coo- 
trito , per  non  uJ'cime  mai  più . 

In  cosi  caro  nido  fi  coocepdcono  brame  ardcntilllme d'e- 
mulare j Tuoi  dolori . 

In  queAa  fcuola  dunque  (T Amore  s'imparano  k frequen- 
tare ghatti  finìAìini  d'amarlo  Iblo,  c di  non  amarlo  altro, 
che  per  Lui,  e iblo  per  Luì , apprendendo  io  tal  guiià  le 
forme  d^odiarc  A peccato  con  dcNor  si  profondo  , che,  per 
quanto  d polCbile,  alla  fublin)iU  dcU'  pdvlb  corriiponda  h| 
d<»lia  dell'pfiènfbre , 

s.  IL 

IMPRESE. 

CHe  la  memoria  delia  Pafllone  di  ChriAo  da 
noi  meditata  ferva  à prefervarci  dalle  infinmr» 
daggini  , e ci  tenga  nella  vinu  rilV^liad  , V inferì  Moo- 
fignor  Arefio  col  fare  h ^rue  . che  in  atto  di  foAener 
la  pietra  diceva  di  ciò  i SOMNUS  OPPRI- 
MAT.  Cosi  le  vktorif  di  POlciàde  ateentameufo  confi- 
derate  levavano  ò TemiAocJe  il  Ibnno^  Io  peri uadev ano  H 
hegnaJarfi  eoo  eroiche  attìooi . 

TU  M.  S ^ c.  4>  -*195' 

Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

SENT,  CATHOLICORUM . 

I ^ I paiTio  redemptoris  «d  menoorìam  rcducicur,ni- 
^ hil  tòm  duruiD  cA , quod  non  xquo  animo  tn- 
leretur.  Parva  enim  toleramus  , fi  recordecnur  quid  bi- 

berii 
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berle  U petibuliim , qui  n«  inviut  «d  cocluin.  lllecniin  j do  conecpliim  , («a  viride  , ideft  rinuofum  In  comerfii- 
opprobna,  imfiones,  ronuimeliai,  «Upw,  Ipuu,  flejjcl-  I rione  ulque  ad  pallioncni  , nottel  rubruoi  ide«  raneuine 
U,  fpiiieam  coronam,  crucemque  iullimiit  , & no»  mi-  rubrioalum  in  paflionc:  pollcì  nignim  in  morte. lucWm 
ièri  éd  noflrsm  confuiionon  unolermonefiidj^Amur,uno  ■ • ^ 

Ycrbo  dejìcimur.  Jfid.defum.  bm. 


Nibtl  tàm  cftcAX  »<i  curtneU  confeientu:  vulnera  , 
oec  non  ad  purgandam  n)entis  aciem,  cjuèm  ChriilivuJ- 
nerutn  lèdula  mediuDO.  S.  Ecrnard.  jfcrm.  fup.Cant. 
ente  pnem. 

3 iii  Paflionis  ChrilU  mediuùone  fìc  homo  tocus  vir* 
gtneu>,  cocua  landiCGinui,  lotus  divtmia.  S.  Boiwp. 
mulo  amons  fon.^.c.  i6.  infinetom.  7. 

4 Nihil  in  boc  mundo  rcpericur  cfEcaciu!:  , olhU  po- 
tcntius,  quàm  lèdula  vulnerum  Chrilli  mediutio.  Joaiv. 
Trtt.  lib.  I . hom.  1 6.  ad  Monaclw  ^pofì  mediim. 

5 Intcr  omnia  cxercitia  nuUum  poteft  cflè  làn&ius  , 
nuilum  Oeo  acceptabilius , nuUum  l^ubhus^qulm  medi* 
utio  Pallìoms  Domini  noftri  Jefu  Chrifti . Joan.  Trit.  lib. 
iJym.  tb.adMonacboscircApn. 

6 Nihil  iu  fruftuo9c  ad  meditandum  inexpertooifertur 
novitio,  Ticut  ChrilU  viu,  de  Doiifljmùra  iphm  pallioglo- 
Tìoia.  S-  LàMrrnt/JufiÌH.  dedifcipl  Monafi.  conyerfai.ante  me- 
diurni^  >• 

y Mediutio  PalDonis  Chrilli  lUmuloc  carois  miiigat 
tenumcnta  inimici  exdngitic  ^ in  derperaiione  conlòlatur , 
dclct  peccau,  mortificat  vitia  » roborat  memem  , confert 
gratiam.  Richard. dS.f'i&ar.  /«rf.a  fnpXaiu.cap.  ^Z-atUe 
medium . 

s.  II. 

SIMILITUDINES. 

Ex  Jo.  à S.  Gemin.  in  Similitud. 

’ lib.  s.  cap.4P. 

•PiShiùi  Chripi  meJujlio  fervida  remava  divini 
amons  imftdimcsua. 

CUjtn  caemplum  apparct  in  pipcre  . Nam  fylvat  , 
qm  dkuncur  Caucafi  Monris  , Irrpcnics  ibi- 
dem cultodiunt  . Sed  incoli  , cùm  lylv*  maturdaint  , 
cas  inccndunt,  & fic  ferpenu»  intcriinunt , aui  oxpellunt, 
& ex  hac  combuftione  piperi»  grana, quz  lune  naturaliicr 
alba  , efliciuntur  nigra  . Sic  ergo  patet  , quòd  combullio 
ign»  eapeJlit  fcrpeniei,  vel  extinguit  , qui  impediunt,  ne 
coUigaeur  (irutìui  piperà.  Pipcr  autem,  quod eli calidum, 
& iiccum  in  quatto  gradii  , Ggnificat  charieatem  , qua: 
qiiatuor  gradui  rtqiiirìt  in  diligendo  Deum  , l'cibcet , ut 
diligaeur  n toto  corde,  & ex  tou  mente,  &extotaani- 
ma , & ex  eou  fonitudme.  Sed  hoc  piper  , ne  à nobà  ha- 
beatur , Icrpentc»  , ideft  demone»  no»  impcibunt  , vel  pec- 
cau,  qiiantum  poiTum . Sed  combuftio  igni»,  ideft  paffio- 
nw  Chrifti  terveiu  meditatio,  de  qua  dkit  Piai.  j!.  In  mt- 
ditatsone  mu  exmdtpa  ifi>u , iploa  dymonc»,  ideft  Irnien- 
te» , & comm  tcntationc»  lugat  , de  ad  amanditm  Chri- 
flum  veliementer  menteni  inflammat . fnp.  jo.  Fra- 

tte» , ut  d peccato  lanemur  , Cbriftum  intueamur  , quo- 
niam  qui  intuebantur  ferpeutem  zncum  in  deferto  , non 
pcribant  moHìbus  Icrpcntum . Sic  qui  ineuentur  Ade  Chri- 
fti mortem , Ijnantur  i morfibus  peccaioruin. 

Ejufclcmlib.  3.C.4P. 

Uem  crmx  Chrifti  aftimiiasnr  Moro  . 

Trimi  ratione  fmflutim  . Fmdiisenim  Mori  fuit  cor- 
pus Chrifti  croci  afiixum  . Quia  frodbi»  mori  , ut  dicit 
Ambrol.  primii  albet , delude  virae  , tertiò  robet  , ultimo 
nigreiéic  ^ dr  lucct  . Sic  corpui  Chrifti  fuic  album , ideft 
purum , Se  candidum  in  conceptiooe  ; quia  de  Ipiritu  San- 
.Appsaato dell thjnenr^  Tom.  Ul 


poAcd  nigrum  in  morte , luculum 
aiitcm  in  relurredlione . Et  nou,quòdex  fruflu  Mori  (tic 
dicit  Rabanus  ) fit  poto»  nobai»  , quem  Etephanres  potan- 
te» fiunt  aiiimofiofci  ad  hclltim  . Linde  dicit  i.  Mac  t. 
quòd  oftenderunt  Elephantà  Iknguincm  m-a:  , de  mori  ad 
acuendum  co»  in  pnrbum . Irte  potiti  eft  Iknpiu  Chrifti , 
qui  per  modum  poni»  in  làcramcuto  liimitur  ad  ipl'am  paf- 
hoeiem  rememorandum,  linde  illc  liiiigui»,  fivo  remeiiu»- 
ratio  debet  multiim  accendere  cor  noRritm  , Se  animare 
ad  bellandum  coiitra  vitia  , de  ad  toierandum  qiizcunque 
pcricuJa  . 

yeeaadò  ratipne  feminum  , quia  lixundum  Diofe.  femi- 
num  mori  funt  tre»  virtutei , Iblutiva  icibeet , de  purgaci-i 
va  , de  ffcundativa  Semina  mori  , ideft  paOiouis  Chrifti 
nobà  rebàa,  lum  Eccleriz  faen.-nenta , quia  ficut  vireu- 
mori  icmanet , de  lérvaeiir  in  lèminibui , lu  virtus  palsio- 
nà  Chrifti  remaiKt,  de  lérvatur  in  lacramcnti» , undelàt 
cramenta  omnia  operamur  in  virtute  jaliioras  Chrifti.  Ejj 
ifta  fune  femina  , ex  quibus  plantz  Ipirituales  , ideft  <il 
Dei  regenerantur,  ficui  przcipué patet m lànftii.  Ouinia- 
que  hzc  lèmina , iddi  iacramenia  habenc  virtiitem  pur. 
gativam tncntà , quia  omnia  conferunt  gratiam,  dt  gratà 
lanfUGcat  aniinam . Sed  abquod  Sacrameneum  Ipccialiter 
piirgat  ab  originali , ut  baptilmu»,  aliquod  ab  afluali  mon- 
tali , ut  pocnitcìiria  ; omnia  alia  purgane  ò veniab , Ucce 
ctiam  habeant  maiotcs  alios  effiscliis. 

Temi  ratione  frcmdiumi  e»m,  funt  dkit  .Ambe  folla 
inori  tupcrjccU  Icrpcnu  iplum  iiitcrimunt  . Folla  mori 
fune  excmpla  cntcìfixi , quz  omnem  lèrpentem  , iddi  dia- 
boli luggcfiionem  interimunt.  Nam  li  tentat  de  avartit, 
confiderà  Chrifti  ctucifixi  paupcruteni.  Se  niidiuten  ; fi 
de  fiiperbit , ob|ice  eiui  humiliuiem  ; fi  de  Inxuria , penfa 
ptrnaram  corporii  qui  acerbiiatcm,  de  fic  extingucturo- 
mni»  tentatio . Et  hoefiguratum  fuit  in  lèrpcntc  xnco.in 
delcrto  cxaltato.  T^n.ii.  cujui  af{»célui  ò veneiiofìi  ler- 
penturn  morfibiis  bbcrabai. 

S.  III. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

Taffia  Chrijii  E^colokla , Ejufyue  fntlius . 

I 13  Ecolimus  modo  illud , quod  in  omni  prdlurft», 
Pv  ^ alUi^ioikC  Iccuriutif  portum  prxbct  , Pai» 
Tionem  Ciiriftì,  qium  ulcro  prò  nobh  fubm,  lu  ex 
irtC  DOS  lue  ^lorùt  redderet  comparticipes . Co> 

nuch  miram  Ul  omni  adverficatepaticntiam  mirata  uxor  » 
cùm  qufreret,  quomodò  toties  o^iiùs  nuJJum  odenfionis 
lignum  darct;  hoc  abeo  relponlum  accepte;  T^oyeris  ^me 
fentire  alHjuando  mdtj^ndiuis  anm*  mott'Mcm  : fai  iiluò  ad 
cogitattdam  Cbrifii  pa(fioMem  mentem  yerto  , qiM  fsne  Ujngè 
eam  fuperat  » qium  bk  fufitnewuu  . Veram  mencia  tran» 
quilliUtem  docebat  fugù  Dominicae  paflionà  memoria . Et 
ut  dicit  Cr^.  in  Upifi.  NihiJ  adeò  grave,  quod  non^ua<* 
nimiter  tol^ctur , ii  Chrifti  pai&o  ad  mentem  revocetur . 

Sur.myitety  rom.  5.C.  a|. 

a Dùm  ad  eundem  diutìùs  ablèntcm  irrequieta  quendam 
c domeftjcts  emicteret  uxor , qui  de  rcrum  ommum , de 
iàhittt  potiilimùm  rocccfl'u  inquirercc , relponlum  hoc  dari 
mandavit  ; Smhs  corpon  fmn , & fofpet . Si  amem  yidere 
me  àefideras  , ^unre  in  yulnert  laicns  Cbrtfh  : tllic  ba- 
bau; ibi  me  inycmes  , fraftrà  alibi tfuajàura.  Ibid.  c.  jo: 
BeycrI.  in  Apophe.  Chrillian. 

3 Q^io  autem  corpork  habiiu  pailionis  Uoroioioe  My  * 
fterìa , de  inftrun>cnta  pcrtradaoda  ftnt  , doctiic  io  Hcru- 
eito  Imper.  Zachar.  Epitc.  Hicrotbl.  HirdCr/!ui/nafDqueqduni 
Criicem , in  qua  Dorainui  lul'peniiu  , humeria  ferret , ut 
lu  monte  Calvaiia,  loco  libi  proprio  coliocaret,  in  urbia 
JiicrotbSymstana;  p«ri.*q«:all  *jxiis  ftctii,  dcimmorut,  ob» 

K r a ni  .p.jit, 


Digi'-'— ; a,  C 


5 1(5  TemaXCIX,  Medìtatìone.  Tema  XCIX. 


ihipuic.  At  Z4ich«riti , yide  , Imper.  ne  ìftotrinm^ 
fkali  ór/uUH  ( crac entoj auro, gemmirque  decorus)  parnm 
Jtf  h Cifrffii  ^pertatm , & hmniliuaem  in  fmnd*  Cruct 
tnufere.  7'um  dimi0b  co  cultu,  & plebc)o  afiumpco,  re- 
liquum  TÌ«  pcrfecit  . £x  Tnn/.  Diae./Ui.  j8.  idem  tAfd. 

4 Maritò  hìc  etiam  celebrandus  Theinas  Morns:  oti, 
cùm  ad  (uppiicti  tocum  pcrgcrec,  Óc  ad  Caliccm  Domini 
htbendum  j>ropcram  , tranlcunci  mulier  vimim  obcujit  ; 
fliiod  recui  am , Chriftns , aie , m pilone  non  ymo , fed  feU 
U potatus  e^  •-  ita  pium  , & fam  jam  bine  cmigracurum 
|l|ancum  , paUtonis  Dominioe  medicacio  perailit  , Thom. 
SfépUt.  tn  yua , c.  ao.  &eyerl.  ibidem^ 

Meditaste  Taffonit  peo  CmM. 

T Referc  Lndoiphnsfn  Stixon.  quendam  lànélinimx  vitf 
Ercmitam  inftanter  dominum  oraflc  : ut  iibi  nflenderet, 
quid  ipH  intcr  cztera  ièrritia  magi)  placcrct  , & vidifie 
)>omincm  nudumfiigorc  cr^idanccm , de  cruocm  magnai» 
Tupcr  ie  ba|ulanccm , & fìbi , qiiU  dtee , interrogami  re- 
ipDiulcntcm  : ’]efns  Chrtfius  <go  firn  : eam  me  , nt 

tih  ofitnomm , mter  cntera  e^eama  Mibt  m^is  com- 
fljutrtt  \ ntauduoubt  y qnòd  hoCy  femeety  ^nòdtfUtJ  jMyet 
me  porurc  crnam  meam , & ynhuray  & pajjionem  in  cor- 
de /no:  le  hoc  diccns  evanuie . LudoIph.il  Saxon.  deviti 
ChrilU,c.  ^8. 

a Tre»  icncs  ad  StepffiMim  Abbatcm  accedente^  loque^ 
bantur  de  falutc  animar:  ilio  auccm tacente  dixerunt,cirr 
pthì{  refpcndes  , otia  miUtcUis  gréttU  yenertmns  ad  te  ^ 
Kd'ponuen»  Strphanus  dixit  ; Jgfufcite  mihty  ufciuemodò 
rum  ammadytrti  nmd  loaut  fitis , yemntamen  quod  heéco , 
hoc  dico  ychis  : tj'O  dtey  nodu^ue  ntbtl  ai:nd  ajpuioy  mfi 
pepunum  nofirnm  Jefum  Chnfium  m Itpio  pendoutm . Qitod 
film  aiidiifcnt  , muicùm  KdiHcau  receflerunt  . Ju.  Mode, 
iopra.  rptrìLc.  64, 

) Extat  cuiuldam  Religioft  mirandus  fer\*or , de  devo» 
tip  , in  bore  vprba  ChriAi  : ( ecce  mater  tua  ) dum  cnim 
hvc  mente  volveret,  i'oHtus  crac  tociis  io  lacryinas  dii- 
iblvi.  Ita  ut  annos  ferd  vigind  laciymU  perpecuis  conlu- 
meret , quz  (xoò  in  pocui»  ei  ièrviebant.  Onde  quocies 
mempr;am  pafllo  Cbrifti  l'ubtbac  , de  pervenerat  ad  bare 
verba,  obrutus  lamentis  has  mairi  dabac  voces:  Ecee  frut- 
ti r y cjMalitcr  pendei  pbtu  ihhs  : tùm  Alio;  Ecce  mater  tua 
facrymt'fa , CT  cdorofa  ; >/dc,  pii,  cfucmodo  ftat  tota  dere- 
li&a  mater  tua  . LudolphiuilSaxon.  a.part.  devicaCbrifti, 
eap  6? . 

4 Lrgiciir  de  quodam  ReligioTo,  qui  circa  converfionis 
Tue  initia  quadam  immodcrata  triilicta  lethalicer  aiboeba- 
tur  ita  , uc  ncc  legendt  , ncr  oraiuli  , nec  aliud  facicndi 
modum  inven:ret . llledumdte  quadam  in  cellula  refìdens 
gravitcr  hac  pafTione  afHìgcrecur,  de  imredibili  dolore  ofK 
primcretur  , faéìa  cA  ad  cum  vox  dd'upcr  dicem  * Quid 


nes 

tatis 


emyerfatus  doSrinim  eucmgeUcam  frmtieafìi , dei' 
t tuMmdicia  permtracnU  demonfìrajii . Hctc  ^demah 
gmorem , reyerenttam  tui  fynctro  corde  comptexus  ftem; 
hunc  yerb  locrm  paffioms , ^ mortis  tun  ce^no  animo  yi 
dare  rum  pofj)m  , ubi  clayis  cmap^i  , terebrm  Uncea , 
aninum  pronohii  tradereyoinijìi . Hec  ut  bearm  iUe  per- 
oravic  exclamans  , rupeif  viutibus  cordii  venis , Ipixiton 
exhaUvic  Thom.  Brabant.l.  i.^/fpimyC.i^.p.^. 

$ De  quodam  martyre  prope  noAra  tempora  verìdica 
relatione  fulcepi:  cùm  raptus  cuidam  gentib  lyrionolèr- 
vim,  de  ille  cum  boocAil&mé  tra^aret,  martyr  autem 
gemebundus  incederet,  miratus  tyrannus  caulàm  trilli^ 
quioic , de  qiiare  cum  lèrvis  aliis  non  niidcret . Cui  mar* 
tyr,  cum  altu , inqiùt , gaudeoy  fid  /mper  trtftic  incedo  , 
^4  mortù  Dei  mà  memoTy  continue  m corde  meo 
ms  ejus  Jiigmata  porto  : H«c  mox  ut  cyrmnous  audivic  , 
gravitcr  indignaiu»;  Et  ego  y inquit,  experiar  y^u  dixtfiiy 
coque  exrempore  votato  , jubet  apeno  pe^>rc  oiaity- 
rù,  cor  C)Ds  evcUl,  de  per  medium cultro lècarì : ubiAa- 
tim,  mirante  tyranno  cum  iuis,  rea  miranda  confpiciiur, 
quia  prò  figillo  pan  una  cord»  cructbxi  CfarìAi  imagi- 
nem  concinens  reperìtur.  Q<io  vUb  tyrannus  mox  cretb- 
dic , de  cum  omnibus  Aiis  lacnun  baptilma  l'ulèepit . idem 
ibìden^.  S. 

7 Quàm  ferventi  devocionc,  dC  amore  ChnAi  pallio- 
nem  recoleret  Coleta  virgo,  oixlinis  S.  Qarx  rcligiolà  , 
fic  habet  Stephanu»  Juliaais  cpf*  vitse  i'erìptor  , & coo- 
temporaagus.  Cccpic  id  vcate  adbuc  tenera,  Il  mitre  tic 
inUituu,  qu2  profetò,  de  timebac,  de  amabst  Deum  , 
QuotidiD|uc  cum  lacrymis,  de  gemitibus  dicebat  preces  de 
MivatorispaAione,  multum  condolms  injurìis,  & ptenis, 
quas  ille  prò  bumani  generis  redemptione  libentiflime  to- 
Icravit . £as  autem  prece*  Coleta  pucMa  diligenterattetw 
dens , ideò  memoria:  mandavit , ut  ddneeps  earum  noo 
potuerit  obiivilci . liaqne  quoridie  bora  meridiana  , acuì 
CbnAuf  cruci  affixus  cA,  angores  cordii  lemidiac  ve^ 
meniillimot  cum  ChriAo  acerbidimd  pattcnte;  utqne  eoa 
fecretiùs,  de  devotiùs  proferret,  libenter  ea  boraabaUia 
fé  l'ubducebat  hominibtis , atqi  e ita  loia  manens  , omnes 
animi  vires  intendeba t ad  ct^iundas  in^rias , periecutiones , 
convicia,  opprobria,horrcndam,  d: ignominiolàm morcem, 
qiiie  omnia  CbriAus,  defidcrio  làJutis  xx>Anr,  parìenter, 
ce  cupidé  perpcAus  eA  . Porrò  inejulmodj  medicationibua 
brpìAimé  extra  fc  rapiebatur,  de  in  Deum  transfinrenaba- 
tur  ardentiflimo  dcfiderìo , de  amore  ; ac  prscrìpud  taaoeo 
Icxtis  fenis  ab  bora  lèxta  matutina  ulque  ad  horam 
Icxtamvcpertmam,  mane  audita  Mifla , ninil  interim  man* 
dticam,  autbibens,  timerat  fcrventer,  de  efficacitcr  Do* 
miniar  commemorando  pafTioni  intenta  , ut  rxpenumcro 
; prò  dolori!  vchememia  in  manibus,  pedici,  de  laterefuo 
j fìbi  rerera  videretur  cjavis,  de  lincea  confixa . Ecquisve- 
rò  polTet  lacrymarum  imbres , le  anxios  gemitus  expri- 


kc  feda  etufus  y&mte  ipfo  tabefeens  Surge  nane,  & | mere,  quibus  itia  occitpabatur  tota  hebdomada  , quam 


lRr4m  deyotè  pcrtraffa  paffmem , & tu  amantudme  luum 
deymccs  dclorem  . Q^  o «udito  Aatim  l'urrexic  , de  man- 
dato fecii  làiis , de  bac  medicina  ùnacus  , per  ejus  conti- 
puam  replicationem  nenuaquam  plus  de  estero  tab  oppref- 
l'us  eA  palTione.  Ludolph.à  Saxvn.  a.  part.  de  yita  ebr^Uy 
eap^t- 

\ Orca  aonum  ab  Incamatione  Domini  nfullelimum 
duccntelicnum  decimum  icxtum  , vir  quidam  bdelis 
bonus  de  oppido  Dinanrbeo  mare  tranliit , de  ingreflù' 
terram  ianfUm , loca  fingula  , in  quibus  pedes  Domìni  Ae- 
tifl'e  qtubul'dam  indiciis  lerebacur , omlu  devotrone , de  la- 
crymis viftavit,  cùnnqiie  vcnillct  ad  loctim  Calvario, ubi 
audivit,  Redemptorem  ooArum  mortis  anguAìas , de  cru- 
cia lupplicium  pcrtuliAe  , graviiTimis  fulpiriif  ingemil'ccns 
cum  clamore  valido,  de  lacrymis  dheit  t Quid  tibiy  beni- 
gtufjme Dcmme y tfuidy  inijuam  tibiy  Cbrifte  retrtbuam  prò 
omnii  tu  y qaa  pr/tu  amator  amabi/tt  mthi  mtrabiliter  tr/- 
Itujb^  yu^i  ptiiu  Una  , in  tfuibus  uaiut  , tnur  homi- 


fanfbim  vocamus^  In  iplà  cnim  C)us  virtiicum  Audiolà 
pn  cntiite  l'pectalis  quodam  ci  coHata  erat  gratìa  circa  Do- 
mini paAionem  Cùm  cnim  aliquaralà  fcrventer , le  pro> 
fundé  eam  meditata  fuilìèt,  CbriAus  ei  apparuit  , indi- 
cavitque  familiarìtcr  modum , quo'  paAus  cÀec , de  ut  Ho- 
gujts  membri*  luìs  fingiilares  pereti icritcruciatus,  burnì* 
no  ialutis  amore  . Inde  vcrò  Coleta  vchemenciirimum 
de  [ quendam  concepii  cordis  dolorem , de  anguAiam  : ac  ni- 
^ mlominùs  ardore  quodam  amoris,  de  dcvocionìs  erga  Cbrì- 
Ai  palGoncm  m tantum  ìncenfa  fuic  , ut  lopiùs  remini- 
feens  hujus  vifionis  , de  crudeiium  ptenarum , quibus  af- 
feéhim  viderac  corpus  innoccnidTimum  Salvatorìs , planò 
dcAiiuereiur  vinbtts , nihìiqtie  prorsùs  exterìùs  lèntiret  in 
Aacum  alium  transformala . Atque  ita  in  lan^  hebdo* 
mada  multa  ei  divinitits  proAabancur  lané  memorabi- 
lia . Ctim  cnim  recitircntur  paAioncs  CbriAt  iomilliscq- 
ram  ipia , uti  fieri  lòlet , dolore* , quos  paAu*  cA  Domi- 
nus  in  corpore  fuo,  ideò  rcnova^niur  incorda,  &cor* 
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Mere  Ulius,  ut  ntin^uam  fìc  riiè  fuerit  mulier  iaborare 
ptrtuhen3o , quancum  ipA  videbatur  coodolendo , &c.  Ex 
Sttfh^Juiiaco  Star,  tom.  %. 

I Amor  CfarìfU  jcTu  CrucHìxi,  & medìtatio  acerbii^ 
^mit  pailioais  ejas»  ita  crevit  in  LyditwiUf  ▼traine  lane 
•dmiranda , ut  nihJ  ei  majori  eflet  iblatio , quim  in  iU 
lìus  foraminibuf  , atque  piagis  » indar  columùe  nidifican- 
ti , jngicer  commorari . Eius  enim  vulnera  , & doloro 
•cucinimi  anitnam  virginìs  adeò  penetraranc , uc , quam- 
ris  spia  in  fingulU  membri  l'uis  omnis  generis  cruciatus 
Tehemeniillimos  paterctur , ita  uc  omnes,  <]ui  eam  cer- 
nerent , non  poflenc  non  multa  commiieratione  affici  ; eos 
tamen  cniciacus  ^uaTi  prò  nihilo  putaret.  Touviuejus 
in  ChrifU  rebus  gedis  , tanquam  in  viridario  am^nilCrno 
veriabatur , in  iis  mediundis  trabebac  ardencinima  ab  imo 
peftore  Atrptna,  & ab  oculij  la 07 mani m fimdebac  icn- 
bres , iififue  dencientibus , guteas  l'inguineas  . lllas  autem 
licrymas , Chridi  Crucifixi  amore  ful'as , apud  familiario* 
res  appellabac  rolàs  Tuas . Jo.  Bn^mmus  Frandfc.  % p.  yitx 
^MSyC.t.apttdUatr.Stsr.  t^^priL  tom.  a. 

9 Admirabili  virgini  Clar4  Ord.  S.  Francifei  religioCe 

famàliaris  crac  pland^  Doroinicc  paiConis  \ ex  lacris  enim 
cjns  vulneribus  nunc  myrraehas  exhaurìebat  affeétiones  , 
nufx  dulcia  eatigebat  gaudia . Hanc  lacrymz  Chridi  ve- 
faemencer  inebriaÌ>anCf  Se  <]uem  cordi  Tuo profundms amor 
impreflerac , frequemer  memoria  repracTcntabac  . Docebat 
noviciaj  Chridum  piangere  rnjcifixum|,  & fimul  , !quod 
▼erbis  docebat , faras  exemplabat . Nam  larpè  cùm  in  le- 
crete  ad  calia  hortaretur , prarvenicbac  verborum  cxitum, 
irri^mm  lacrymanifn.  ineer  horas  dici,  lacca,  A nona, 
majori  compun£Hone  ilficiebacur,  uc  com  imnmlato  Do- 
mino immolaretur  . Uc  autem  crucifixi  delici»  abfque  in- 
termifiione  palceret  mentem , orationem  de  quinque  plagia 
Domini  frequentiùs  ruminalwt . Olficium  Crucis  , prouc 
crucisamacor  Franciicus  indittierat  ,devocjone,  Se  alKk^u 
confimili  frequentabac . Chordulam  tredeciin  nodorum  Ico- 
pulis  annuiacam  l'ubcus  ad  camemeingebac  Iccrctòmme- 
moriam  vulnerum  Salvacons , dee.  IH  vita  cjitt  jMffit  ^Ux. 
4.  ToHtif.  Maxim  emfcrtptay  apud  Sur.  tom.  ir. 

€Op.  ao. 

10  PalTionem  Domini JcTu Chridi Salvacoris  nodri  quan- 
ta animi  devotione  in  l'uo  pesiere  verfarìc  Hrduyi^s  Du- 
cila Polonie , mulicr  pientiflima , rei  ex  hoc  uccuroque 
colligi  poced  , quòd  etiam  rei  minimas  , qua*  myderium 
crucifixk>nii  Dominicar  rcpnelcntarenl , vcneratiooeaffìcie- 
bat . Nam  ubicumque  burnì  conlpcxit  jaccnces  dipulas  , 
crucis  ìmaginem  referemes,  genibus  flexis  adorabac,  col- 
Icnlquc  css,  Se  exolculans,  udì  eas  loco  reponebat,  ubi 
non  poiTent  pedibus  conculcarì.  htytuejus apui Sur,  tom. 

15.C.5. 

II  Vulgatifiìmumed , corpori^  franc/yridivìnicùsfuir- 
iè  impreiTa  quinque  vulnera  Chridi , de  é carne  ipliusmi- 
rabilitcr  davo»  ad  manus , ac  pedes  conformatos . D.  Bo- 
nay.mejHS  >i/a,c.  13. 

la  Tbom.  Bo^us  Eugubinus,  CongregationU  oratorie 
Koma:  presbyter  aderic , le  vidiiTe  corpus  Qarar  Virginia 
de  MonccfaJco,  de  cor  ejus,  io  quoinlcuipcut  cdChndus 
OiKÌ  affixus,  ex  cadere  rame  flagra,  quibus  ed  cfl'us  , 
columnam , cui  alligatus , omnia  denàpie  fimulacra , qui- 
bus ejtu  perpeflìoncs  referuntur,  dee.  Itb.  i) . dr  i'^n.  Ùct 
C.)-  tom.  a. 

1}  Cure  S.  Btrgitt4y  io  regno  Svetix  oru,  decimo  x- 
tati*  anno  concionem  de  paflione  Doofùni  in  tempio  audi- 
videe,  ipfii  confcrvans  omnia  verba  in  corde  Tuo,  de  con- 
ferans,  noAc  lèquenci  viditio  lomnìs  Chridum  , quali  ca- 
dem  bora  crueinxum,  fibique  dicencem . Ejì  ut  cnuÌMHS 
fmm . IHa  exidimans , cadetti  bora  rcccni  id  fadum , aie 
ad  cum:  Ec^uis  ifìhuctibifecit  y Domine  f Chridus  rel'pon- 
dit . iliiy  ^ me  eomemmatt , <ir  charitatem  mexm  ncili- 
^HHi . Tùm  ilia  ad  le  rcvcrla,  ulque  adeò  foie  afleSa  er- 
ga paffionem  Chridi , ut  ejus  myderia  rarò  fine  lacrymis 


ad  memoriam  pocueric  revocare.  D.^Anton.  i ptrt.  Chron. 
tn.  14.  c.  tt.mcorp.apudSHT.i^.jHl. r.4. 

14  Eadem  Bifj^tfta  cùm  duodenis  tancùm  elTct,  Se  n<y 
£te  quadam  oraret,  matercera  qus  latenccr  cubiculum  in- 
grefla,  iaveDÌtillam,cxterisdorroicntibus,  innientioclam 
ante  leftum  iiium  nudare  adorare  cum  lacry  mis  crucifi- 
xum.  Suipicaca  autem  levitate  nuadam  pudlarì  id  fieri, 
virga  eam  percuflic , l'edinminutioimaspancsderiliit.  Ad- 
mirans  igitur  dicicadeam  : ^fMid  Birgitté  f J^nmtedth 
cuenoU  Jtrmmn  preces  tfHofdam  falUcese  IJfa  cum  lacry- 
mis rel'pondic:  tnea.  fed  furrexi  i kQoy  ut 

laudarem  eum , ^ me  femper  foia  adjHyart  : ^licitanti 
matertene.  qu»  ille  eflet,  relponditj  CriuifixHse/i  y tpum 
pridem  roa^exr.Abillodie  macertera  e]us  c^ptt  eam  Se  amare 
impenfiùs^a  aropliùs  venerari.  Non  diù  pod  ludens  cum  puel- 
lis  Birgitta  vidit  diaboluro , tanquam  centimanum  , aut 
ccntip^cm , horrida  fpecie  deformem  . Perterrita  igitur 
cucurrit  ad  leftu)um  luum  humiJitcr  ièChridocommen- 
dans . Ubi  nirsùs  ei  teter  ille  Ipiritiu  apparens  : 7>{ibU  pof- 
firn  y inquic,  nifi  permuta  Crar^jrNS.  t>.  Amon.  ibidem, 
Se  Sur  .e.  5 . 

I)  Anno  Dom.  nix.  Portugallix Dux prì- 

mus  patri  Henrico  rucccflit.  Hic  commili^us  prarlium 
adveri'us  quinque  Saracenorum  R^cs,  cùm  trepi^  pror- 
lùs  eflet  animo,  confirmacus  cd  ì Chrido  in  Ibmnis  , 
julTulque  in  aciem  dclccndcre , figmimque  attollere  , cui 
quinque  ipfius  vulnera , quac  odenubat , depì^  cfl'cnt  . 
Ègit  hoc  Alphonl'us , Se  nobiliflìmam  viéloriam  rcporca- 
vit . Ex  ìlio  infigne  Regibus  Portugallcnfibus  fiùt  quin- 
que Chridi  plagis  ornaium  vexiilum . Thom.  £03^.  Itb.  7. 
ieS^n.Eeel.  e.  j.an.  uti. 

16  Anno  Dom.  ifoo.  claruit  in  Italia  in  civitateFcr- 
raricnfi  virgo  quadam  dcvotiflima  , Dominici  paflìonis  me- 
di tatrix  ferventifljma , nomine  Lncia , ibror  profeda  liib 
tertiaregula  S.  Dominici  ordinis  Przdicaiorum , dignu- 
tibus  crucifixi  vifibilitcr,  & iènfìbiiiter  infignita , quxo- 
mai  fexta  feria  lànguinem  fluentem  de  fc  manifede  emit- 
tunt,  dclicdtprafaca  virgo  conùnuum  corumicm  Aigma- 
tum  fenuac  dolorem , quartis  tamen,  Se  lèxiis  fèrìbam- 
pliùs  cruciatur . Hxc  digmata  multi  viri  dofli  , de  da- 
riflìmi  Se  viderunt,  Se  palparum,  qui  tedimonium  mira- 
culo  perhibent,  quorum  tediinonio  nos  contradicerc  nec 
volumus , needebemus . 'Joam.Tritbim.  ìnchrcH.  Sponheimy 
fubann.  Dom.  i)00. 

B.  EUfàbethày  Thurìngii  Prìndpts  uxor,  cùm  die 
quadam  cum  ornacu , Se  cotnitacii  regio  Ecclcfiam  in- 
grrfla  eflet,  Aatìro  ubi  crucem  vidit,  ChriAumque  inea 
pendentem , coepit  in  lacrymas  lòlvi , & dolore  acerrimo 
tomueri  ob  hanc  intimare  cogiutionem,  quòd  cùm  Deus, 
dcoalvator  fuus  in  patibolo morerecur,  iplà  gemmis, au- 
ro , purpuraque  fulgcret  \ ìliiia  caput  fpinca  corona  cru- 
ciaretur , fuum  aurea  ornaretur  : ille  ab  amieb  , Se  dì- 
fcipulis  del'ertus,  undique  k derilbrìbus  circumlèptus  ef- 
fet , ipfi  autem  multi  famuli  adefl'ent  , omnes  eam  cole- 
rene,  atque  fufcipercnt.  Quare  cùmlèpropterdliiirelicem. 
Se  mii'eram,  ac  propemodùm  damnatam  appeliiret  , qux 
t^m  mald  luum  imitarceur  crcatorem , tintùm  in  ea  va- 
luifle  hanc  meditationem  fenint , utexammisincerrameoi- 
lapla  fit , vixque  multo  labore  , de  opere  ad  le  revocari 
potuerit . Hxc  eadem  fecum  debet  nobilis  qiiilque  medi- 
tari  , curo  le  ab  omnibus  faononri , omnes  iibt  aflurgore, 
fuolque  nucuf  oblèrvarc  videt,  ut  non  modò  non  lus  i- 
naniter  gaudeat , l'cd  poiiùs , qcod  ad  le  quidem  attinet , mo- 
ledé  fcnit,  de  erubclcat,  quòd  tàm  longd  à Domini , Sai- 
vatorilque  fui  humilitate  dilcedat . De  quo  icripcum  ed . 
Ego  AMtm  firn  yemù.  dr  non  homo  , opprohrmm  bo~ 
nunnmy  & ébjcffio  pUbii  . Quin  ctìam  timeat,  ne, cùm 
in  hac  via  cxaltatur , dcpnmatur  in  altera  , impari  fine 
dubio  compenlatione , fi  prò  Um  brevi  bone  re  probnim 
fubeundum  fuehc  lempiternum.  Hktoh.  Via.  lée  dignità. 

17. 

il  Do- 


(c^50gl- 


A 


Tema  C. 


Jideditatione, 


it  Domink*x  autem  Paffioni»  mcdiutioue  ut  nihil  uti> 
!ius  ccnfcbat  D.  BamardMS  y itaeuaroipTuroDpminumpro 
nobic  patìcntem,  quò  promptiùs  cum  menti  obpdamus  , 
proponit , dùm  ita  in  quodam  icrtnone  loquitur  . Caput 
an<'c!icis  tremebudum  fplrìtibus  dennute  fpinaruro  pungiiur: 
fa^cs  pulchra  prz  filìis  homìnum  l'putis  judarorum  octuT' 
pauir  : oculi  iucidiorct  iole  caNgantur  in  morte  : aurea  , 
quz  auiliimt  angelieoa  cantus , audiiint  pcccatorum  ini'ul* 
tus:  OS,  auod  docet  angelm , acero  poutiir;  pedes,  quo- 
rum Icabcilum  adoratur , cruci  davo  afBguiuur  : manus , 
<]iix  fvrmavenint  ctelos , lunt  in  cruce  extenlji , de  davis 
anix.r:  corpus  vcrbcratur , latuslanccaperfbratur;  de  quid 
plura?  non  retnanfìt  in  co  nifi  lingua,  ut  prò  peccatori^ 
buf  orarci , de  matrem  dìTcipulo  commcndarct. 

Et  infrit . O bone  Jcl'u,  quid  libi  eft{*  Mori  nosdebui^ 
mus , de  tu  idfolvis?  nos  peccavimus  , de  tu  luis?  opus 
(ine  exemplo,  gratia  fine  mento,  charicasrinemodo. 

RursCn  inquic,  Qiiid  ùm  efiicax  ad  curanda  conrcìcn< 
eia  vulnera , necnon  ad  purgandam  mentis  adem  , quàm 
Chridì  vulnerum  fcdula  meUitatio?  SupcrCafit./tr.  6i. 

Q^ii*  autem  hic  mc<UtanUa  fìnt,  breviter  docet  ; In  paT- 
fione  Domiiii  trìa  ipecialiter  convenic  intucri,  inquit  ^ o- 
pits,  modum,  cauiam;  nam  inopercquidcmpaiicotia,  in 
modo  humilitas,  in  cauia  dìaritascocnmcndatur;  paticn> 
tia  fìngularis,  humilitas  admirabilìs  , fed  charitas  inafti* 
mabilis  . inftrm.  depaf}.  Demini. 

s.  V. 

M li  D I A 

fmfium  ex  Ta/^one  Cl/riJU  refcrcndttm  . 

! P^^Hcricr  mcditjri  de  S S.  TjJJionCy  ex  Iute  enim 
mcdiutioi^exardercctignù,  Icudcnderìumcom- 
paiicndi , de  condolendi  . 

a ExempU  rcrum  inMimat/rrum  Cfiriflo  i»  morte  eondo^ 
Ufitiim  perpaidere  , fic  cnim  ve!  pudore  vìftus  qui*  ad 
limilcm  compaflìonem  roovebicur . 

j Teccàti  ^Tjvitàtem  y peccatorisy  cflejlupréemit 
ponderare  , ex  hit  enim  difeet  animus  ma- 
gnitudinem  beneheii  per  pafiìonem  collati  aftimare. 

4 T4r;ei;df  occaftones promfné , nam, tede 

Thoma  Kempcnii , nemo  umcordialtter  ièntit  padionem 
Chridi,  ficut  is,  cui  conclgcrit  dmilia  pati.  L z.cap.  ta. 
§.  4. 

5 Crefecre  in  amore , & fxmiliaritate  Chrifìi  ; fic  enim 
uttrò  nobis  fuos  dolores,  tanquam  ingemis  favorisindicia, 
communiciUt , de  imprimet , uti  non  paucis  fanflis  prz* 
ditit. 

6 B.  yirginem  rodare  y M tcnerum  ajfcSkM  ojj  paJUio- 
mvt  tmpetrrc}  quem  in  finem  U!a  S ] fionaventurz  verba 
fcrvirc  poifunt;  E/a  mater  fms  amorw,  mefentnreyimdo- 
hus  Jac  y Ht  tteum  lu^cam  . 

TEMA  c. 

APPARATO  ITALIANO. 

Meditationc  delle  pene  eterne 
deir  Inferno 


Giovcvolt . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Non  d hi'oir.o  . ò non  lù  fcnfi  di  cognitione, 
chi  alU  coundcrationc  celle  pere  ^Temali  non 


o 


Tema  C. 

lì  sbigpttii'ce  , ò Tpaventa . 

Non  d Chrìftianu,  mà  Epicureo,  chi  oaedictndo  lepfp 
ne  eterne  non  fi  attcrriice . 

Se  il  Leone  alla  prelénxa  del  fuoco  terreno  depone  i) 
Tuo  alto  o^oglio,  abballa  le  fuperbe  cerrict  , e lì  hum^ 
Ua , che  dovrà  lare  Thisomo  nel  rapprcièntarn  d'avaatigl* 
occhi  dell* intelletto  il  fuocoetcrnor 

Chi  non  d sgomenta  k queda  terrìbile  voce  di  Eterr^ 
ù tormentoTa,  è tratto  U dado,  poco  lì  pootc  rperaredi 
Tua  làlutc  . 

Sono  un'ombra  i mali  di  quelU  humana  vita  àparago* 
nc  dì  quelli  dell' Inferno  i perche  quedi  non  fi  cl'pcrimeia> 
taxto  mai  in  gradit  fummo  appreso  a*  mali  godiamolcm> 
pre  qualche  bene,  m^  quelli  lono  intcnlìl&cni,  cléoaavc* 
runa  conlolatione  di  bene . 

Qui  non  vi  d infelicità , à cui  non  rhnanga  alcun  bene, 
la  non  vi  d infelidià,  che  non  da  accompagnata  datut» 
ti  i mali . 

Badarebbe  la  vlda  della  bruttezza  de*  Demooìi  per  retv 
òcre  miièrabiliiiimi  i dannati . Uno  de'quali  veduto  in  ae- 
reo iembiantc  da  S.  Caitarina  Senele,  lalciò  Icriito  , che 
anzi  più  dì  vederlo , (x  iàrebbe  eletta  di  carni na re  a'pie- 
<U  Icalzi  fin'al  giorno  del  Sudicio  per  una  drada  brìUka- 
ta  di  fuoco . 

fiallarebbe  il  puzzore,  e naufea  , che  rendciù  un  ^ 
corpo  dannato , doppo  il  Giudicio  univerlalc  , che  ai  riùv 
lire  de!  Serafico  S.  Bonaventura  liuebbe  valevole  ad  appo* 
dare  un  Mondo  intiero. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I ìT  remenda  memoria , o quanto  vale 

Di  te  peuùr  al  miicro  mortale. 

Bajftno  Catti  Mdd.  1 7 . 47. 

a Penìa  ben  ali'lnfemo 

Per  viver  lieto  in  Ciclo  in  fcmptccrao . 

N. 

s.  III. 

IMPRESE. 

A Rdc  nel  mezzo  dell*  acque  il  Vefee  Stella  y vak 

/y  ^ dichiara  il  titolo  j NON  LU- 

Cfct* , ET  ARUET  , ed  in  ciò  può  cllcr  ^irativo  dd 
fuoco  infernale,  che  anch'dfo  tormenta  con  Farfura,  mà 
non  conloia  con  la  luce,*  di  cui  S.  Balìlio  in  Piai.  jj. 
hd(  co^ites  profunànm  baratfirHm , mxtrkabiUs  tenelnras, 
irnem  carattem  fplatdore  , urendi  quidem  rim  itabentem  , 
Jed  ùriyatum  lumme 

Picin.M.S.l.^.c.  46.  n.  204.  , 

V.  Tene  infernali. 


Aid  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  BIBLIC.^. 

I ^ Tatuium  ed  homiiiibus  fcmel  mori,  de  pod  hoc 
1^  judicium.  Tffòr.  9. 17. 

a Li  ibunt  hi  in  lupplkium  xtcrnum , judi  autem  in 
vitam  zternam.  Aia/fò.  aj . 46. 

j Memorare  novilfima  tua  , de  in  ztemum  non  pec» 
cabis.  ErW.  7.40. 

4 Pavor  tcnuit  me  , de  tretnor  , de  omnia  oua  mea 
perterrìu  l'unt.  Job  ^.14- 

5 Ibunt  hi  in  fupplicium  ztemum.  Mattò, 

é Horrcndum  cd  incidere  in  manus  Dei  vnTotis  . 
Hrb.  IO.  • ^ . 
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Tema  G 


Medttatione . Tema  jip 

.17  In  infcrao  nihil  invenintr,  quoddcTiileratur:  inUcu 
mireràt  pcroinà  nihil  Tidetur , nihUque  Iraticur , nifi  quod 
dil'pUcct,  nifì  quod  oficndit,  nifi  quod  cruciat.  idcufmkS- 
nem  de  erif^ci  tùbUuiiio . 

il  In  inferno  efl  ficà  iotolenbiln  , pana  famis,  pana 
ffloris,  pana  hoirorii,  pana  timorii,  panaanguftiz,p{. 
na  tenebrarum,  fevcritas  lortoris,  prarfenciadfaenum, fe- 
rocità! beftiarum,  crudeIicasminiftraniium,dilaccracioini< 
mortalhim  vermium.  idmdetriflkihiitiuciiitt.i. 

19  In  inferno  eli  vermis  confeientiz , i^itx  lacrynur, 
fufpiria  , milerlz  , dolor  fine  amedio  , viocula  fine  foiii- 


c 


7 Quit  mihi  cribuat  , ut  in  inicmo  protms  me , & 
ablcoodai  me,  Domine  , donoc  percranicat  luror  tuus  ? 

S.  II. 

SENTENT,  CATHOLICORUM. 

1^1  futures  iofern  , tut  purgacorii  pcenas  cordia* 
i3  pcrpendot*)  credo,  quòd  libenter  Uborem, 
^ dolorem  fucinerà  , Se  AihiI  rigorìs  formidares . Kath 
pfx d( tmit.  CbriJii i.i.c.ti. 

a Bonumeft)  ut  ft  needum  amor  àmalo  ce  revocar  « 
fahem  timor  gcbcnnaliste  coerccac.Xcm^r  dehnit.ChriJU 
l,  t.c.  <4. 

5  Cavendi  fune  {nferlores  mferi  , nbi  nulla  poteft  ef- 
fe commemorecio  veritatis,  auia  nulla  ratiociiiacio,&  ubi 
perno  eft , qui  mctnpr  Dd  Ht , 5*.  ^4u^ufi.  de  >era 
r.  5S./CW.  1. 

4 Qiioroodo  intelligenda  fit  illa  fiamma  infèrni,  Illc fi- 
pfli  Abrahz,  il)a  lingua  divitis,  file  digicus  paupcrts,  illa 
fitis  tormenti,  illa  ililla  refrì^ii,  vix  fortaisd  a manfue- 
cd  qùarrentibus , è cootentrose  atitcrocertancibosnmiqaam 
invenintr.  Jimlib.t.deCmefttidlit.c.  5.  som.  3. 

5 Milcrn  In  infèrno  roors  eft  fine  morte  , fin»  fine  fi- 
ne , defefhts  fine  defechi  ; quia  & mors  lèmper  vivet , (c 
finis  ièmpcr  incipiet,  dcdefcftusdeficerenelciet.  UmTro- 
fic.lib.Z.deCaiefi. 

6 Morspcrimct,  Anonextii^iec,dolorcnictabir,drp8- 

vorean  non  fitgabic  , fiamma  cbmburec , lèd  tenebras  non 
difcxtciec  i erìc  enim  in  igne  obrniritas  , in  obfcuritate  pa- 
vor , in  combuftionc  dolor.  Idem  de  fpirit$$ , gnma  eap. 

rem. 

7 Reprobi , fgnibm  infèrni  traditi  , in  fuppliei»  dolorem 
fentsent,  de  in  dolorìs  anguftia  pavore  fericntur  , de  lèm- 
per tolerabunt  , de  ièmper  timebunt  : quia  fine  fine  cru- 
ciati vfvenc  fine  Ipe  venia , de  mifericordic , qtiod  eft  mi- 
feria  luper  milèriam.  JdemVrefec. 

i Si  enim  poft  toc  mtllia  annorum,  quot  capillos  habue- 
runt  omnes,  quieumqtie  fuerunt,dc  crunt, poenas  Ams  fi- 
niri  fperarent,  multo  leviùs  eas  luftinerent  ,*  lèd  quia  fpem 
non  habenc  , nec  habebunc  , delperarione  deficient  , de  ad 
tormenta  non  fiifficienc . 

9 Ibi  cric  metus , de  m^ ror , luflus , de  dolor  , cune  ve- 
re nihil  nifi  liigcre  cric , nifi  fiere  : quia  ptenìtere  cune  niit- 
It  poterit  valere  . 

10  Ibi  erìt  torcor  canlens,  vermis  corrodens , ignis  con- 
fttmens;  peccare  detegentur,  rei  puniencur,  de  hoccocum 
perenne . 

xf  Qnilqiiw  ad  tormenta  ibit,  non  ampliC»  exibit , 
doler  comboftionis  cos  fbrìs  erucialMC,  pcenacTciretis  incus 
oblèurabic . 

11  Vtdebunc  illa  cecenrima  monftrad^moiiiorumjdcUr- 
valer  facies  eorum,  videbunc  (ormenca  inferni,  de  in  cor- 
mentis  lèquaees  fuos,  Detim  aucem  non  videbunc,  quod  eft 
omnium  miferianun  miferius . Ibid.  r. )6.  àmedieufiuead 
)fncw,  pi^.  6 jd. 

I)  Mori  illa  in  inferno  pociùs  sterna  dìcenda  eft,quèm 
vita;  nulla  qurppd  mafor  , dc  pefor  eft  mors  , quàmubi 
non  moritur  mors.  ìdeml.i.deCiyu.J)ttc.\%.tom.^ . 

14  In  pccn»  malorum  dc  ìnemingiiibilis  ignis,  de  viva- 
cifttmus  vermis  ab  altis,  acque  ali»,  alicer,  acque  alicer  eft 
cxpoficus,  IdentTre^bt. 

17  Alii  quippd  licnimqiie  ad  corpus  , ahi  utnimque  ad 
anirnam  retulcrunt:  alii  proprie  ad  corpus  ignem , vcrmem 
verò  tropicc  ad  anirnam , quod  credtbilhu  dfe  vi^tur.  Jtf. 

/.  ^o.deCirit.Dàye.ix  tom.\. 

16  Lacus  inferni  plemis  eft  tenebrarum  «difeordt?,  odii, 
ftnlticis , milèris , curpitudinis  , amahuidinis , ofiènfionis , 
dolorìs,  aduftioittS firn,  famis  , ignó  in«Stinguibfiis  , tri- 
fttrnc  , vindièbe  pcrennis  « de  omms  incfiabìUs  mali , quod 
nec  dici,  nec  cogctari  poteft  . U.de  tripUcihabìtMulocaft.  r. 
tom  p. 


tionc,  mors  sterna,  poma  fine  fine,abjèniia  Chrjfti  quo- 
ad  vifionem  ejus  , qus  loia  omnia  lupradi^U  liiperac  , de 
omnibus  ptrnis  intolcrabilior . idm. 

%o  Damnatorum  cibus  eft  cruciacus , dc  manfio  conim 
cum  dial>ok>:  ubi  nulla  vifiucio,  nifi  poena,  ubi  nulla  rc- 
quìcs,  fed  femper  irMiuenido:  ubi  nuilum  re(rigerium,lè4 
lempcr  fiamma,  ubi  lux  nulla,  Icd  Icmpcr  icnebne . idem 
ferm  ^.dtdefmiiSù,C^moTd.^.fo.  io. 

ai  inferous  latuseft,  de  menfiiram  noo  habet^profiin- 
dus  eft , dc  nullom  fundum  hahec  \ inùuabiJis  eft  , plenui 
ardore  mcomparabili , plenus  iftofe  iniolerabdi , plcnus  o> 
mni  dolore  innumcrebUi.  idem  ferm.  a6. 4d  frjir.  m Eremo^ 
tm.  IO- 

aa  Ibi  omnis  miièrìa , Ibi  tenebre  , ibi  nullus  orJo , iU 
bor^r  scemus,  ibi  nulla  fpcs  boni,  nulla  detporecào  oiaii^ 
fed  orane  malum , quod  excogicari  poteft , tianuuiis  in  s- 
temumerìi,  idemferm.xb.4dfr4tr.ntEremoMtcfi/iemf^ 
mfifietó.iQ. 

a)  ibi  nulla  vita  , fed  manfio  dura  , d(  mora  stenre, 
ibi  tenebrofus  ignis,  de  loau  borribijis,  ibi  damma  gohen- 
nalis,  dc  inexcinguibibs  , ibi  immcxiù  tormenta  , de  lulpi- 
ria  valida,  ibi  likèuofi  gemltus  , de  lan^uor  IcrapitemaSq 
ìdemffrm.  68  mfise  ,pé^.  loii. 

sq  in  infecno,  de  (mr  pcrmanec,  ut  afdigat , de  nato» 
ra  perdurar , ut  fentiat  : quia  utrumque  ideò  00.1  defidt, 
ne  pena  deficiat.  idemltb.  19,  deCivit. Dà ye.x%.tQ.%, 

In  iplb  igne  sterno  prò  dilparibus  ponderi  bus  pecca- 
tonina  fune  dilparìa  torancnta  ppiurum.  idemlib-  q.dcila- 
pdfmo  centra  Donatifi.  c.  1 9.  re.  7 . 

16  In  inferno  non  crune  homines  ante  morcem,  acque 
poft  mortem,  (èd  lèmper  in  mone;  ac  per  hoc  numquam 
vivemes , numquam  morcui , ièd  fine  fine  morientes  Lem 
Uh.  i.deCiyìt.  DciyC.  1 i.rcm  $. 

17  Ignis  inferni  lèmper  ard<ft>ic,  numquam  lucebic,rcm« 
per  uree  , de  numquam  conlumecur  , femper  afiìcict  , de 
numquam  dcficiet.  J'.Bcnwrd/is  fup.  »ApncaU  cap.  15.  -per, 

I i.rem.  4. 

a8  Eft  apud  inferos  fumma  tenebrarum  oblctirires  ,im- 
menlk  p^iurum  acerbius,  infinita  milcriarum  xtcmitas. 
ibidem 

aq  O mnn  qukm  dulcis  cflès,  quibus  c^m  amara  fuiftil 
ce  tblam  ibi  dcfidcfamcr  optabunt,  qui  tclblam  vchemen- 
tcr  oderiinc-  tbii. 


o Permitlia  millium  annorum  in  inferno  cruciandi  lune 

iiec  qui  corquet, 
alMjuandó  morì- 


ì 

mtferì  , nec  inde  unqium  liberandi  : ubi  nec  qui  corquet, 


aliquandò  fatigacur  nec  qui  corquecur 
tur . S.  ISemardns  Uh.  1 Medn.  cap.  7 . 

Ibi  dolor  intolerabilis,  timor  borrìbHis , fttoriocom- 
parabilis , mors  aninue , de  corporis  fine  Ipe  vcalT , A mi. 
lèrìcordix  : fic  tamen  morìeiuur  , ut  femper  virane  , ut 
femper  moriantur  . idem  Ub.  medit.  cap.  j . pofl  med.  fid. 
HI- 

71  Io  infèrno  eft  ignis  ardens  , frìgus  rìgens  , vermis 
immortalis,  fftor  intolerabilis,  maHci pcrcuticmcs , tene- 
bnr  paipabiles,  confulfiopeccatorum,mnodatiovinculoruiii, 
horribilis  d^moimm  facies.  JifciN /cns.dcqsM^MC'^^ofréf. 
peftmed.fol 

7)  In  inferno  eft  vita  lèmper  morìcns , Se  mors  lempcr 
viveni.  S.Bmapent  fcrm.t.JeS.LaMrtm  tom-i- 

>4  Ignis  in&malis  fic  abfumic , utlenet,  ficièrvat,  ut 

cr«- 


1;  . 
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fruciec . Cà(f^crusftm.  Vf.  ao.  iferf.^.fU.  jo.  eoi.  a. 

Pfna  ingcns,  fomnidoio(k  daronado,  do  am^niflìmo 
Domini  cabemaculo  ev'ciU  , de  in  perperuis  ìgnibiu  manci- 
pari;  ubi  nec  virere  cuicuam  datum  eft,  nec  florcre  coo- 
ceflumi  fed,  un^amertx>r  grand^va  radicicùs  cvulla,  se- 
terna  fteriliute  hccari.  kkmfMp.Vf  it  yerf,6.Jol.  x^. 

Qitis  potcfl  enarrare  ignem  incorrupiibilem , dclem- 
per  ardemem,  cenabras  mexplicabiles , alperoc,  Se  hgidois 
^dices,  de  uUoresP  ix.ofmdBibl.Tvr. 

37  Dura  Teparatio  eft  k dolci  incuitu  iànfiorum,  de  k 
^ociecate  fclicium  , de  laerymabilei  gemitus , plan&ui^uc 
iHgcniiurn  % eolleglum  trifte  mirerianioi , de  à beau  patria 
arternum  lecerriuue  noftU  exilium  . 5*.  Ettfelfùu  Emijj/cn. 
Hom . 4.  ad  Moìuukùs  ap.  Bil.jfotr.  retti.  3 . 

3S  Infernus  laiiflinuu  eit,  de  inimicar  capaciutis , quoc- 
«(uoc  advenerine,  capiens , de  nunquam  dicens , lufbeit.  Erath 
eijcusTtttlm.inEiucidas.fuf>.  cap.  lé.'Job. 

39  Ibi  mors  milèroruni  talii  cric,  qux  non  animam  de 
torpore  dolenua  oxcludac  i ièd  in  dolenti  torpore  iu  jugiter 
tcneat , ut  animam  fimul , & corpus  aecemiute  dolorò  af- 
iligaci  ac  per  hoc  fonippr  In  torpore  fuo  moriecur  anima  , 
ciim  quo  fine  hoecogicurartcrna  communìcaretormcnu.^. 
fulgoittus  Itb.  X.  de  rmiU  pcccatorum . 

In  inferno  mori  pcrimit , de  non  extinguit  t dolor  erti- 
ciac,  fed  nuUateiìus  pavorem  higac:  fiamma combufic, fed 
ne^ttaquam  tenebras  dii'cucie . Uem , 

41  In  inferno  cdajc  fiamma  comburlc,  quos  camalisde- 
i^atio  polluit  ; de  infinite  patem  inferni  harathnim  dc- 
vorac , quos  Inanis  elatio  exaltavic  ■ Idem  lib.  p.  BSur.fup. 
fUud'Job.  lo./empiserntu horror inhabitas . 

41  In  inferno  cuiiéla  p^narum  piena  fum  , acque  cru- 
pacuuni.  S.merm.fuper.Joel.cap.x.som.é. 

43  Infernus  lacmefi  fine  menliira,  profundus  fine  fon- 
do , plcnus  ardcHT  incomparabili , ^lus  fetore  intoJcrabili , 
plenus  dolore  innumera  wi . Hugo  d S . yìBore  Trojet. 

44  ibi  miferia  , ibi  tenebrar,  ibi  ordonollus,  ibi  boraor 
petcrnus,  ibi  nulla  l^s  boni,  nulla  dclperaiio  mali.  Jbukm. 

4)  l\À  tranfiiur  a frigore  nivium  ad  calorem  igaium, 
dr  utrumqueintolcrabile.  Ibidem. 

46  Ibi  omnes  comburuntur , de  vcrmibus  corroduntur . 
Ibidem . 

47  Nulla  ibi  vox,  nifi  vie,  vthabenc,  va  ibnant , tor- 
tora diabolici  corquenc  pariCcr^  de  torquentur,  Se  eorum 
nunquam  finis  cric,  auc  remedium.  Talis  efi  inlcrniis,dc 
miJlics  pejor . idemlib.di.dearimj^cap.  ti-tom  2. 

(^undecìm  p^ns  fimt  inferni , fames  inlatiabilis , fi- 
\p  inexiinguibilis, «fius  ìrrcmediabilis , frigiditai  intolera- 
bìlis , ignis  interminabilìs , f^tor  horribilis , fumus  incredi- 
biiis,  laceraiiobefiiarum  infatigabilfs,  dolor fenfibUis,ciau* 
fio  carceris  inflexibilis,  delperacio  ini'anabtlìs  , horror  cxc- 
crabilis,  invidia  incefiabilis , vcrmis  corrofibiiis,  pmiia  in- 
finibUis . Ht^o  Card.fìtp  Vf  lo./o/.  46.  tom.  i . 

Eli  apud  infero»  iumma  tenebrarum  oblcurìcas  ,im- 
menlà  pccnanim  acerbitas,  infiniu  milcriarum  xcemitas  . 
S,  Innoc  lU.  lib.  i.decontemptu  mundi ^ cap.  b. 

5»  Ibierit  flctus,  de  firìdordencium,  gemitus,dc  ulu- 
lacus,  lu^ui,  dccruciatus,  firidor,  de  claomr,  timor,  & 
tfemor,  dolor,  de  iabor,  arder,  de  f<^tor,  obicuritas  ,de 
anxieus , acerbìcas , de  crudelìcas , calamitai , Se  egefias , 
angufiia,  de  trillitia,  oblivio,  de  confufio,  corfiones,  de 
punéliones , amaritudine! , de  foUcitudines , fames , de  fitis, 
frigus , de  calor , fulpbqr , de  ignis . hkm  {ib.  3 . de  contemptu 
Mundi  cap.  uts.pag.  170. 

71  Mala,  qua  in  inferno  fufi^,Deumautborem  non  hi- 
bent  , lèd  noi  ipfos  . S.  Joàtmes  Damafc.  lib.  x.  para//. 

sa  Tota  hominis  miitri  in  inferno  lubfVantia  devora- 
bitur  inextinguibilibus  flammis , ncc  crit  l'uppliciorum  mo- 
4u!,  velintermiflio,  five  finis.  IdemTrtfec. 

j ^ Regio  gebennalis , regio  dura  , regio  extiiselcenda , 
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terra  affii^^ionis,  terra  oblivioni! , terra  miferìarum , terra 
tenebrarum,  terra  turblnis  , dccaligixùs,  terra  iiialedi^H^ 

nis,  de  mordi.  S.VetrusDamioJUuTrtjfee.ferm.^^.de  4 
T^icoLatuefinem,  som-  x. 

74  lllic  eftignis , qui  non  fuccendicur  : vcrmis  , quinoo 
montar , de  fhgus  horrendiim  . ibidem . 

SS  Ibii  fstor  intolerabilis  exorkur  , percuticnio  mallet 
refonant  inceflàmrr,  obfulcae  tenebra:  cumuladùs  indenfan- 
tur.  ibidem. 

S 6 lllic  confufio  peccatonim , horribilis  facies  damonum, 
inexuicabilium  vinculorum  fertilis  rniiltitudo . ìbidem. 

57  Ibi  flctus,  deftridordcntium,  planflus,  de  gemitos, 
de  aJeernantia  mala  iroplos  fine  pietate  difeerpunt . ibidem 
ferm.i$.deS.7^ieol.mefnmy  tom.x.  . 

Ex  Tbom.  à Kempis  in  Val.  bjiw’.  cap.  11. 

De  timore  cetemes  ptena  contra  yisU  canis  , 
fu^rbiam  mentis . 

Confge  timcfre  tuo  carues  meas  . UtUis  efi  hzc  Ondo 
contra  carnis  vida,  de  ad  fuperbiam  ment|s  deprimendam . 

Ifta  enim  duo  inala  quotiuic  hominem  impugiumt  , de 
vexant . Aui  cnim  caro  ilhcita  coticupìlèic , aut  l{Mritusde 
bocM)  luperbit  , &.  lamiem  quarrit  . Utrumque  ougaum 
malum , utrobique  periculum  grave . 

Cùm  te  icntatcaro  milcra  citò  moritura  , cogita  eter- 
na iguis  lormenu , de  fic  ignem  concupacendc  extiogues, 
ignem  gelienna; , St  mocus  rru;qrcs  expclknc  mioures  , uc 
Ipiritus  iklvus  fiat  por  ignem  . 

Brevis  efi  omnis  dclodatio  camalis  ; fitllax  , dc  vana 
omnis  mundi  latitai , omnii  dccor  corpoiis , omnis  bonor, 
de  ^ria . 

Sicuc  dolor  capitis  difiblutum  cogic  gemere,  de  fiere, 
lic  umor  mords , de  ardor  inferoi , fàciuot  pafiionacuaB , 
de  centatum  à peccads  abfiinere  . 

Qui  fine  timore  efi,  eìtòcoTuitin  malum,  Se  quìnonle 
humiliatcoram  Dco , de  laisdis  ejut,  confundecur  in  )udì- 
ao  k dxmonibus , Se  punietur  durìÀmd  ab  eie . 

Firma,  de  fera  Icntentia  jfia  fiat,  nec  fallit:  five  ho- 
mo, five  ai^eJus  fit.  Deus  juperbis  refifiis,  humUibutOM* 
lem  dot  gratiam  . Milcricorcum  autem  ab  ztemo  cum 
ùn^lis  , dc  eleétis  fuis  ulquc  in  sternum. 

Time  ergo  , fuperbe  , judicium  Dei  in  omnibus  fachit 
utù,  de  noli  gloriariùi  vanisreputadonibus  tuis. 

Cùm  kcem  cotum , qtiod  potcrìs , dc  debes  , adhuc  do 
fieli  in  muitis  , dc  vix  unum  prò  mille  reddere  vaJes. 
Time  virgam  l.)eì,  timo  baculum  , timo  judicìum  futu- 
rum^  Nil  tranfibit  impunicum,  nil  erit  in  bonis  irremu- 
neratum . 

Si  Dora  US  tua  arderei , non  ne  dmeres , dc  citò  furge- 
rcs,  defugeres^  Ecce  quid  facit  timor,  dctremor,  de  co- 
giudo  de  pornis  futuris  , qua  nuUis  finientur  tempori- 
bus . Expellunt  namque  (cporem  , dc  induetme  oraticH 
nis  fcrvorem  propter  nimium  Inferni  horrorem  . H40'  0- 
mniaexeodem . 

s.  IV. 

SENTENTI  A POETARUM. 

Qui  meminit  mortis  , dc  inferni , facile  ò 
vidis  abfiioebit . 

IS  facile  extingua  Vencris  ^agyaxsU  tela , 

Qm  memmit  ghemue , qui  Vblegetosuis  aqu4 

, s.  V. 
SIMILITUDINES. 

I r>.  ANTONll  DE  PADDA.  Sicut  in  lioemun- 
So  duo  pcccau  magisabundam  ,luxurìa,dca\»a- 
ritìa:  he  in  inferiK)  Sax  fune  pocna,  qua  magò  cniciant, 

lèiW 


Aleditatione . 
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(uliettignù,  & frigus.  firn. Dóm.to.fiflTrm. fai fmm 

Mf . A« 

t t^dem  . Sicut  Uli,  qui  cumChrifto  r^iubuot,  nul* 
lt5  in  iè  nuilar  voluncatis  rcliquias  habebunc  : ita  ìUi  , qui 
crune  ifffiipplrio  ignis  ciaf  ni  cum  diabolo  , ^Ofus  Ange* 
lis  depuuti  ; fteut  ulieriùs  nuUam  habebuot  requiem , Tic 
BuUatenus  bonam  habere  pocerunc  roluntatem.  Uh.  9.  dt 
Cattft  àd  Ut.  c-s-  to.i. 

^ Eilfacm.  Sicuc  cotacra^bus.  Qirìfti  dabitur  Mr^idio 

E-atiz  ad  xcernaro  gloriam:  fic  cordoni  bui  diaboli  cumu- 
bic  iplà  maiignitas  p^nam  » quando  exccrioribus  deputati 
tenebrii  nullo  illullrabuociir  iAcertore  lumina  veritacii,  itf 
fttpfàa 

^ S.  GR£G.  MAGN.  Sicut  ele^oi  bcatitudo  IctiTi» 
cat  , iu  credi  necciTe  eft  , quòd  à die  exitus  Cui  ignis  re* 
probo!  exurat.  Uh-  ^ Dtaic^.c.  tt.  infine. 

5 S.  PKTRl  BLES.  &ut . lana  ovium  tonik  permit* 
citur  creTcere,  ut  iterum  tondeatur:  fic  moriendo  io  ino- 
lio vive,  de  non  deHnes  mori.  £p.  ^i.sd  Eftfc. 

lexenrip^.éPndUihlaTatr.to.  la. 

s.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA: 


hfcmdiwm  Tf/urim  aAsroàtàt . 

f T Uvenia  quidam  io  Theutooir  partdius  ex  (àn^il- 
J oe  priocìpum,  pleniflim«  generol'us , iedmoribus, 
ée  iriu  deeener,  cpifcopacum  mald  fuoftui  accep.c  . Qji 
rapini! , & luxuriii  verecuodé  erìmò , lèd  invcxecuodiflunc 

SiAmodum  operam  dedit . Caltigavit  autem  eumdoimnus 
audio  multipliei . Sed  cùm  abuteretur  eo  in  (ìipebiam , 
dedit  eum  Dominui  io  reprobam  monem  . (^a  in  liora 
^nerabtlis Cooradu! , I^dispius,Uilden>eort!Epiù:opiu, 
md  matucioaa  horai  inteuipe^  oo^  filcntio  iurrexerat , 
iliilque  iè  dedit  ad  Itudium,  fa£Vurua  in  die  iermo* 

fiem . Ncc  mora , raptus  io  fpiricu  videre  le  vifus  cft  £pi* 
loopum  queodam,  velata  Cacie,  Icd  Infulis  iofigniturn , ad 
tribunal  Judicò  rapi  . Mox  adlunt  trua  vultu  iàteUite, 
•cculànc  Epdcopum  ; unui  in  rapina  , aliua  in  cade  ho* 
minum  • ataue  alii  in  luxuriis  lubricamelo  . Tunc  Judex 
«(Tefibribus  (uù  aie  : aMeuftu  difeutae , lihrsu  iftàuium  * fet- 
te fmtentUm  Nec  mora , alTttoe  parent  judici , fenint 
in  commune  lencendam.  judex  apprdiat  laeam,  accedunc 
tniniftri  Tuper  iuligincm  nteriorea,  qui  ablau  mitra  deca* 
pire,  Annulum,  Cal'ulam , Ualmadcam , ac  reliqua  Epilco- 
polia  veftimeota  detra&a  ad  pedes  Judicisponunt , nudum* 
que  reli£lum  cum  clamore  capiune  ejuUntem  « de  à facie 
fu^cii  trahunt  ad  tartara,  nìhil  fecum,  prater  peccau, 
porumem.  Mox  aflcllbra  Judkis  Curgunt,  & cumeantu 
canoro  fubjungunt.  Dum  tmfm  hni^ns^  ooeremur  ho- 
nmn  ad  emms  . Hù  vidi  in  Ipirieu  , diflus  Hildemenfu 
£pitcopua  reverfus  io  le  cogitare  empit , quifnam  fuerit  il- 
le  milcrabilii  prsful  , & ecce  quidam  ad  ofUum  puUàne 
IntrocnilTus  cft , clanuuii  cum  lacrymii , calem  Epiicopum 
in  proximam  villani  venifte  de  verpere , & fub  eadem  no* 
&Ì5  bora  repentina  morte  Tubtraftum . Quo  audito  landus 
pralut , milerrimé  illi  defunflo  condolult  : & iteèt  inani- 
ter  qitoad  rubventìonem , prò  pietate  tamen  lacrymai  »• 
martfljmai  fudit . Thomas CÉntiprat.  Uh.  i eap.  ).  i6. 

a V^dierus  de  Mrrr,  vir  nobilis,  rateUcs  Caroli  V.  Ito* 
per.  cùin  aliqtunòo  navigaret  ad  parte»  Boreale!  , Islair 
dìtm  veritn,  fecuiulo  vento,  vULt  navein  ex  advcrlb  fer- 
ri , itidem  lècundo.  vento,  atquc  in  puppi  illius  quoddam 
rnonflriim,  inftar  hominiinigerrimi , canquam  navarebum 
ronftirutum . Cùmqtic  xuuta  hujus  Uvaherì  prò  onore  ac* 
clamarrc,  quid  mcrcitim  vcherent,  dequonùm  icnderent? 
rdpondjt  drmon  , altcriiu  navìs  detedor  , *>(0/  Tfehmns 
^cbtepifsopum  N nominando  civitatem,  io  qua  fuerac 
Archicp.'tcopus , & tcnitmns  ad  :nc;irtiii  HecUm . Qj^o  au- 
lito, Uvalterin  ifte  totu<  conircinmt,  de  vita;  J'ua  ratio* 
^ppsrato  dilf  £Ìo^.  Tem.  U2. 
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nes  fubdiieere  incipicns  , cùm  wimùm  Leidam  HolUndS^ 
rcverlui  eft  , amplexus  cft  ioltitucum  D.  Fraocilci , ibn 
dem  lub  patre  Uvihelmo  Delphend  prolicd'ui  ( qui  hcc  do- 
mi mes  , bi  piena  menlà,  muJtis  Lwcftis  vim  allideatì* 
bui  exafU  narravit  ) & poftnnodum  Dordractlepultuieft. 
TiinuMuu  Itredem.  coUat.  faer.  Uh.  I.  eap.  i%. 

I Juiianns  hu)ui  Romane  Ecc'efie,  cuiDeo  aufloredo* 
lervio  , ibcundu!  defenlor  , qui  ante  lèptem  ferme  aonoc 
defunftuj  eft  , ad  me  adbuc  in  monafterio  polìcum  cre- 
bro veniebat , dt  mecum  colloqui  de  anima  utilitaie  eoo* 
lueverat  . Hic  itaque  mihi  quadam  die  narravit , dicem  ; 
Tbeodorici  Regi»  tcmponbui , pater  locai  mei  in  Sicilia 
exadiofiem  canoni»  egerat,  atque  jam  ad  luliam  redibac. 
Cujuf  navà  ap^llx  cft  ad  infuiam  , qua  Lipari»  appdla- 
tur . Et  quia  ifUc  vir  quidam  folitarius  magna  virtutis  ha- 
bitabat  , dum  nauta  navi»  armamenta  rcpararcnt,  vifnm 
eft  prad^o  patn  focerì  mei  ad  eundem  virum  Dei  perde- 
re , leque  ejus  orationibus  commendare  , quo»  vir  domini 
cùm  vidiflct , eis  inter  alia  coUoquens  dixic  : /otù,  quia 
TbeodoricMS  wtortaus  e/i  i Cui  lUi  procious  reTpoHidcrunc  : 
aAbfui  nos  eum  yi-sentem  ditmftmns , ^ mUnl  ta/c  ad  nos 
de  eo  uuiu  nfque  periatum  . Qiiibus  dei  &mulus  addi- 
die,  dicem:  tsiam  mjrtuks  efi . T^sm  i^fiemo  dk  bora  no- 
na , inter  Joamtem  V>ìpam , Ò"  Symmacbum  Tairiaum  di- 
fcinfJuSt  ottone  aifiaktatus  , ^ yrnàis  mMihustUiJudus , 
in  hane  yumam  yuUaui  UUm  joBatus  efi  . Qkxì  ilii  au- 
diente>  follic:té  coufcripièruot  diem  , acque  in  lialian» 
reveris , eo  die  Theodoc^m  R^cm  inveneront  fuifi'c  mor- 
tuum,  quo  deejusexitu,  acque  lupplicioDeifiumilofuerat 
oAcnl'um'.  Et  quia  joannem  Papam  alHigendo  in  cuftodia 
ocridit , Symmachum  quoque  patricium  ferro  irucidavit , 
ab  ilU»  juftd  io  igoen^  mi0u»  appaniic  , quo»  in  hac  vita 
injuftè  judicavic.  S.Greyi  i 4 diàl.c.  }o. 

4 'joasmes  Chmasbus  narrac,  fe  io  vifitationc  Monafte- 
rioriira  Fracrem  quondam,  qui  culioa curam  habebac-,  re* 
perille  fì^iiliri  lacrymarum  gratta  prxditum,  k quo  cùm 
Icdulò  Icifcic  tu»  fuiflbt,  qua  ratione  tantum  donum  cftct 
adeptu»,  demùm  prccibiu  uidufhi»  frater  rei'pondit , fenun- 
quam  arbttratum  in  culinx  mìnifterìi»  fcrvire  hominibut, 
led  in  fui»  fratribiu  de  ApoAoIis  bend  mercri , de  ex  ignis , 
quem  perpetuò  cernebat , conTpedu  valla  igni»  inferni  in- 
cendia animo  verl'afle . Que  confideratio  uMre»  ex  ocuiU 
lacryma»  Iblebac  elicere . in  ftaU  fptrit.grad.  4. 

) Ehroinnt  magnar  impietati»  homo,  clerìcaturam  abp- 
ciem,  à Luxonto  cqm^iui  egreflu»,  feduflus  fine  dubio  k 
fpiriiu  mendarii , qui  dixerac  ei  , quòd  duodev^inti  anni» 
viverre,  copiìs  undócunque  fibi  aggn^aci» , principatum  vi 
fub  Theodorico  Regc  oocinuic  , èc  continuò  S.  Leod^- 
rium  diverfis  poeou  atfefhim  gladio  percullit  ; Gerinum  quo* 
que  fratrem  ejus  diù  excruciatum  peremit,  mulroc  cogens 
inaxiiium,  abUti»  feculutibu».  Sed  Ebronit;»,  crudelitace 
nimiumlirvus,  ab  Hermenfirido  franco  ÌAtcrfoftmeft  . Sed 
quomodoeju»  anìmamexcepit  locu» inferni,  AdonemVien* 
nenfem  tfta  narrantem  auo:£rat,  inquit,  tunc  tempori» 
vir  oculi»  cccatus , tmus  de  illis  , quibus  Ebroious  eifcxic* 
rat  lumina , io  Infida  Lugduneufis  provincia , qua  Bar- 
bara dicitur:  Qii  cum  noAumo  tempore  fuper  ripamSi- 
canoe  fluminu  orandi  gratia  refiderct,aiuiivit  naviganuum 
impetum  , de  magna  vibrachiorum  comraimpetumflumi- 
ni!  infiirgentJuro . Cùmque  ìnterro^rct,  quó  navigiumil* 
lud  lendcrct?  vox  inaiiribui  eju»percrcbi>ic:  Ehrowuefi, 
qaoi  mi  Fukaniam  oUam  drferimus  : ibi  enim  fa&i  fui  pp- 
nos  ina.  Hoc  idem  vir  au^vit  ad  conlòlatìoiiem  lui  , ut 
fcixct,  quam  pomam  palèctitore»  piftorum  fentirent,  fe* 
cundum  illud  Uavidtcum  : Uttahitnr  jmfius  , aoi»  yiderk 
yindiBam.  AdoinChron.  rut.  6. 

5 Subcat  animtim  inextinguibUi»  ille  ignii  , in  Dei  fii- 
rore  (ut  loquiturfiriptura)  iucccnlu»;  qui Iticceflionc non 
indiget,  de  ardore,  qua  impia»  adurat,  non  carte  ; ciijus 
vel  loia  ci^itatio  peccati  libidinem  rerrrnat,  de,  ut  in  Da 
amoicprohciamu»,  impcliii.  \tAuibhasOl)mptm^  cùmcel- 
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Vilain  pefexiguAtD  iccc^ent  « «juaon  & riUs  impctebac  , & 
Cyniphum  acuJcau  turba:  rc^tur,  <|ui  in  ea  unto  tem- 
pore moramur  ? Ubtns , irTpoodcbat  , ifU  feltro , ut  fk- 
tmii  crmUuims  rrtfiar  . Cynipixt  tptippe  perferc  , tu  nm~ 
vHrtalm  eff  m>ìom  ycrmm  : Igfiem  yen , fmpaerm  Mrdo- 
rufupyUcìA  pcrbcmfcou . ExQimac.  inPrai.  ipìrit.c.141. 
lidiur.  Bcyerlinck  in  ApopKc.  Chrifitan. 

■ é Vencrat  ad  Alexandrum  Abbacem  quidam  d.fratrì-. 
bus  Emnitis  querulut  y <{uòd  accdta  , animkjue  torrore 
ìobrOaretur  : ideocjue  locum  mutare  ik  relle  afbrroaoat . 
CÀii  Alexander."  Ftity  fixtiMm^y  te  tteqne  cfhruMy  ne^ 
mfaotHVty  rr^nans  in  mente  hibcres  nnm  fai  tjUcomipky 
ereéty  uedutm  non  fentét . Ibid.r.  141. 

7 Etqu»  Ffonc^eum  Donclo^uanir?  Tertiana 

laborabat  gnvt,  ^ardeniec  cìiinquc alterno,  ac  noverca- 
li  die  recurrente , ignit  meduUas  concoijuerec  ; Ec<fn£nam , 
loquiebat , Ulos  fiamma  nrnm  , fai  06  fL^ùùt  tpnd  tnftns 
éttemas  potnas  fì^fiment  -.  tfmtfue  expumte  raai  nrta 
htiUMdtMu  Jpe  pnrxoMtnr^  £x  Ribad.  in  vita , e.  5. 

8 Prodeat  hic  acum  Mornsy  vir,  Ti  aiiusuilua,  religio- 

Jus,  de  timoratus,  *\\u  percomaAti,  ^ucnacn  expeduum 
magis  ad  Inferos  iter  redderem  ^ dicebat  : Imxus , Zh> 
àtcoy  <}uod  ctiam  hoc  difticho,  Progymnaloiacibualuis  in- 
ieno,  jodicavit.  | 

Si  eptu  ad  pifernos  propirat  defeenden  Manes , 

Hnc  iter  aectUrant  BabUAy  vóra,  ymus. 

In  £pigramm.Th.Mori.  idccn. 

f'jlcs  mira,  quam  re(crt  venerabilis  Beda.  Senex  «jui» 
dam  vitx  rellicutus  in  Eremura  coiireflit:  ubi  liipra  ho 
minem  auiteram,  & rcligiolàm  vitamduxic.  Incrcpabant 
vjciju,  ^uòd  ic  enecarct,  (jmbus  ille  in  lacrytnio  lolmut: 
ùntmam  rcini  daium  ea  yidercy  tjud  e^e  yiui*  certo  rrr- 
tiks  atfiìntOy  has  penai  nihil  efi'e  di  atemas  Uiis , m- 
it  ytja . ExBcdadeCìeft.  AngLidemibìd. 

to  Hunc  igrvm  pigiter  proponebat  libi  £an£his  ille 
Abbai  m ritti  Tate,  ub  7.  c.4^  dicens  t Ego  ob  peccata 
men  mferno  adjmiùayi  metpfnmy  dicoqne:  Efto  cnmbiSy 
eputui  ugnns  esy  tfiis  pofi  modicnrnamtnmeraJ/eris , Video 
iguur  ibi  para  gemitui , & inceflabiles  lacrymas . Alpi- 
iio  iindeotes  dcuiibus , de  laliemes  tote  C43rpore,  de  tre- 
mentcs  à capite  ui^uc  ad  pedes.  Video  de  mare  igois  bui- 
licot»  irscnaollbile,  de  circuinilucntes , de  nHigieotes,  ut 
pttient  ali^ui  ulque  ad  Cfloi  attingere  fludhiiigw,  &io 
tremendo  ilio  mari  innumerabtles  homines  dewaof , de  u- 
lu  voce  omoes  clamaotes,  de  uluJames  fimul,  cjualesne- 
uio  liiper  ccrraxn  uluJatm,  de  voces  unquamaudierat , de 
fteut  arentia  ornici  virgulta  cremari:  miléricordiaautcm 
Dei  le  avertaue  ab  ilh*  . £t  ttmc  lamentor  genus  honu- 
num  , ^uod  audeat  io^ui , vel  cuilibet  attendere , cantii 
iDuneo  repolitis  maiis . Et  in  his  tento  menttm  «eam  lu- 
dlum  medium,  lodignum  me  cplo,  de  terra  ^dkaos. 

Il  Juvat  bk  lubne(ierefragmeotumiérmonis,i]uccDha- 
buie  Ba^ikus  vere  Magnus  tn  Pyà/.jj.  dcprael'enci  argo- 
mento-. Cutn  iCy  in<]uic,  invaitfit  appetitui  pcccandi, 
velilo  cogito  bombile  iJJud , de  iniolerabile  Chrifti  tribu- 
nal , in  quo  prarfidcbit  index  in  àico,  de  cxcello  throno: 
adllabit  autetn  omuó  creatura  , ad  glorioAun  iilmi  con- 
Ipc^um  coiitremilcem  . Addueendi  ctiam  nos  l'umus 
liiiguli  , coriim,  qua:  10  viu  geil'enmits  > ratiunetn  red- 
ditiirì.  Mox  lUis,  qui  multa  maU  in  vita  perpetrarìne,  ter- 
nbiJcs  qi.idam , À dclortncs  afiiftent  An^ii , igneos  vul- 
ttis  pr.r  le  Icrcntei,  atque  ignem  l'pirancei  | ea  re  propofi- 
(I,  de  voluiiucis  acerbiuteinollemlentcs,  noé^ì  vultu  limi- 
les  propter  mmrorem  y de  odimn  in  humanum  geous . Ad 
hzc  cegites  profundum  bcinttliruixi , ioexcricabilcs  tenebrar  , 
ignem  carentem  Iplcndure,  urendi  quidem  vim  iiabentem , 
led  privatum  lumine  : donde  vermiiim  eenus  venenum  im- 
miitcra  , de  carnem  voram,  ioexplebUitcr  edens,  neqtic 
tinquam  Iktuhtaicm  lèmicns , iocolerabiles  dolores  eorro- 
Corc  iiilà  iniigens  . Pcdlrcmò,  quod  rtipplicionimomnium 
giav.lùatLUi  cù  , oppiobrium  iJlyd,  dccoafuGonc-nlcmjN* 
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temvn.  Hhte  time,  de  1b>c  timore  correptus,  onimoai  I 
peccatorum  concupil'ccntia , tanquam  frxno  quodam  » r» 
prime , dee. 
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APPARATO  ITALIANO, 
Mcditationc  della  Morte 
VtìliJJima  , 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A Molitatiooe  della  Mone  ha  ibrxa  di  raftvaarer 
i. ^ tutti  i deriderli . 

Cm  ìù  la  morte  sù  gli  occhi,  twn  dovrebbe  parlare  di 

viu . i 

La  medjtptiono  delja  morie  ^ uno  de*  pi^  validi  oontra- 
velcdt  % pèctati , che  pdB  fabricarli  da  bob  menta 
diana . 

Bada  aprir  gli  occhi-,  e rimirare  rhorridft£a  di  un  fe- 
polcro  per  non  peccare . 

La  morte , benché  da  reftremoi  colpo  della  ooflra  via 
deve  però  eflere  la  prima  è rìcordarri . I 

Qiieda  é una  dalie  ricetw  {nù  lène  per  guarire  ie  malac* 
tie  del  leolò. 

Partano  anche  le  pietre  alla  Igluw  dell*  anima  . 

Dalle  od'x  Ipolpate  fi  fabneano  alle  volte  nel  giuoco 
della  grafia  i dadi  del  guadagno  delTctemicà . 

Il  morbo  della  colpa  non  d guarilce  meglio,  che  cdO* 
applicare  la  mente  allacontemplatione  de*morti. 

Le  mumie  adoperate  h certe  indrmiui  de  i corpi  hunyni 
hanno  (acolth  di  rilanarh . 

La  raccordanza  dì  quede  ceneri  dnona  ogni  fiacco  Uv 
icivo . . . n 

meditatione  della  morte  è un  fv^liarine  per  ftat 
follecitD  à i richiami  delle  infermiti,  c per  efler  pronto  h 
comandi  del  Cielo . . « . 

Per  vivere  un'anima  alla  grada  «hDio  non  e meglio  | 
che  pcnfarc  alla  morte. 

Con  ragione  i Bracmaoi  Fìlolofi  tenevano  apcru  avaoo 
alle  loro  Cale  I repolcri,  acciò  non  poteflcro  entrare , nè 
ufeire,  che  non  fi  ncordaflèro  della  morte,  per  viver  be- 

• . -rf* 

In  quedo  fendmento  la  fimtenza  di  Platone  è vermi* 
ma , quando  dide  , che  la  làpienaa  era  la  mediudonc  del- 
la mone. 

Il  Profeta  Samuclle,  unto, ch'hebbe Sanilo  alla  cerimo- 
nia delTriMU)  , gli  ordinò  , che  do%xlÌc  fubico  vifitare  3 
tumulo  della  bella  Rachelle . 

Non  per  altro,  le  non  alfinche  apprendefic , che  i del- 
le grandezze  alla  line  cedono  airolcurità  di  un'avello,  t 
che  le  bende  regali  fono  compagne  delle  lugubri  livree  di 
mone. 

Perciò  Carlo  Qiiinio  nell'auge  della  fua  potenza, e della 
dia  fortuna  ordino  al  loo  maggiordomo  , che  ogni  giorno 
gli  fpiegalfe  fopra  un  tapeto  quel  Lenzuolo  , che  dopò 
morte  doveva  coprirlo  nella  lepokura . • t?-  • 1^ 

Finalmente  rcnomUmJo  à Filippo  secmido  fuoFigliutdq 
le  Spagne,  à Ferdinando  il  fratello  il  Jàgro  Impero  » 
rinlèrofli  in  un  Convento  nella  Provincia  d'Edrcnudura , 
ove  pofto  vivo  in  una  bara,  comandò,  che  lè  glifacefifr 
ro  intorno  Teflequie . 

Voledc  Iddio , che  gli  huomini  havedero  feinpre  he^ 
occhi  ai  bella  tnemoria,  che  Ibrfi  i noftri  a0ètd  non  gia- 
cerebbero cosi  incadaveriti  alle  colpe . 

Comandò  Iddio,  che  all'ellrcmiu  della  velie  Sacerdotak 

d‘A- 
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drArenc«*aitucafferoalcuni  campttBelii<Ì'omI 

Porti  ogo'uno  il  c»mp«ncJÌo  al  pietle , acdoclie  G A«or« 
éi  ad  ogni  paGb  della  morte;  e mentre  ei  iuona,  dica  , 
non  per  altro  G muovono  i piedi,  cbeperavviciiiarG  alla 
icpolcura. 

Felici  coloro  , e maffitve  i Prencipi  , che  terranno  in 
camera  la  caGii  di  piombo,  chehavran  lémpre  avanti  gli 
occhi  la  morte  direttrice  dell'humane  operadoni . 

E amara  ia  viu  per  le  milìme,  (è  vero)  che  la  cir- 
condano , ed  d m amara  la  morte , mà  cld  G fpecchia- 
rlk  nella  dt  lei  fonte  , una  dolciffima  morte  a*  apparec- 
chiar^ . 

Chi  vicino  al  Ietto  terrà  la  Tua  tomba , chi  dormendo 
veglierà  col  penfìero , al'p«à  dolce  la  mnru . 

1^  tempe^inza  è la  làlute  del  corpo  . E per  tenerfi 
lontano  da  ogni  iórte  di  cibo,  e da  ogni  atcod*  inconti- 
nenaa , e di  cooGdera,  che  la  noorte  è terribil  co- 
ù . 

ConGdera,  ch'ella  è cori  TpaventoGi,  a milérabile,  che 
anche  fuccedendo  nell'huofDD,  commove  ( ^uaG  difli)  gli 
Angeli , eDio. 

Non  mancò  rinfernal  Tentatore  tTioauietarSanGiro- 
latno  colle  Tpccie  profane  delle  Romane  oonielie,  màegli 
discacciava  i laScivi  penGencolpenGero  di  morte.  SeGG^ 
civa  ferir  forecchio  dal  fimoAo  tuono  della  tromba  Gnale; 

$*  imaghM^>  vedere  le  tombe  aperte,  tàlurqucU’oGa  mese 
infracidice,  edall'horror  di^uet  morti,  e de*lépokh  ,tre> 
mava,  ioftecchiva 

L*£^tropio  gentile  tenendo  férmo  il  piede  fegue  tutta- 
vìa di  Febo  k lunga  traccia  ; eccovi  una  borita  ìmagi- 
ne  di  ogni  uno  , che  haoitando  in  terra  , deve  iém^, 
c à tutte  r ore  ieguir  con  la  mente  il  Soie  di  Qiufti- 

Cia . 

Non  per  altro,  afferma  Sant'Agoftino  , furono  cavate 
le  funere  CoGé  in  meato  alle  Chietc,  e collocate  le  lapi- 
di l'epolòrali  al  pié  delle  Sagre  foglie,  le  non  «t  ó^reAm/er, 

0"  e^redKnus  mcrtìs  àdmomatur  pc  ad  £V»a»  reirvmaa- 
tip' . 

L'amaro  penfiero  di  morte  irreparabile  deve  eflér  fatale 
à tener  cbiuib  ogn'ufto  crà  i conGoi  d'un  chioftro , e nella 
fiera  del  Suo  Gato . 

L'Herba  Ttro^ue , che  in  vaghe  fòglie  chiude  teSori  di 
medica  virtù, cadendo  il  Sole,ancn*elb  languida  tramonta, 
c vizza  G rimane  ; ecco  in  qucG'herba  un'imaginc  della  no- 
ftra  morte. 

Non  cori  le  minute  arene  de*  lidi  taciturni  rompono  il 
Eirore  del  mar  cruccioSo , G come  frena  grimpeti  d'un'ani- 
reo  la  polve  d*  un  lépolcro . 

Per  ridurli  alla  làncicà,  che  ricerca  UnoGro  Gato,bi- 
logna  ctmfiderare , che  gli  anni  volano . 

Credo  io,  che  favoleggiale  Platone,  quandodiGe,  che 
Fanno  grande  includeva  treotaléi  milla  anni  noGrali , all* 
bora  quando  le  AcUe  GGe  vengono  k Gnire  il  corlò  lo- 
ro. 

Cercarooo  quei  Inocchi  neU'lfola  di  Cadii  alaare  all* 
anno,  de  al  mefe  due  tempii  per  renderli  fdacabiU  co’ 
làcriEcii  , mà  non  perciò  laloarono  eglino  d'ajTuocare  la 
&lce  tagliente, ‘né  trascurarono  grioeSorahili  di  troncardall* 
ultime  radici  anche  i cipreGi  immortali  , i cedri  più  alti, 

• le  palme  annofe , e piu  vecchie . 

In  Somma , Se  G vuole  eGer  lènto , é neoeGario  penlàre 
alla  morte , perche  imbriclk  ogni  paGione  più  iòrdjda  , e 
1^  il  canape  dei  cuore  , accioche  non  a'in^GG 
neVitii  fremebondi . 

Non  potrà  mai  la  giuAitia  tester  dritto  il  gran  peSo  , e 
portarlo  m equilibrio , fé  à Somigliama  d* Atlante  non  pte- 
^ il  capo , cioè  à dite , le  non  guarda  la  terra , e emu- 
la in  una  nipa  mediutiooe  non  contempla  la  morte. 

La  Morte  é quella,  che  fé  caminare  per  U dritto  léntiero 
della  legge, perche  da!  timore  et  fà  re]»m,ét  ìnGradare.  , 

Pd*  mantenere  un  Governarne  , un  uo'Awiv  I 

tkWtio^.  Tm.HJ.  I 
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catolomauodaU*inrereGe,eeonlacoScienaa  più  pura  d*  un 
Armcllioo,  non  ciéaltro,che  meditare  la  morte. 

La  cenere  della  Vìpera  abbrucciau , telliGca  Lairantio 
Firmiano,  è contro  le  Sue  toGicolè  moiiìcature . 

Se  ci  morficaringordigia,  vipera  tOftuoTa  dell’anima  me- 
Schioa , dobbiamo  adoprare  la  cenere  de’lèpotcri . 

Sape^  , perche  i Giudici  della  Pddìa  , e gli  Avvocaci 
Romani  erano  cori  veraci  ? perche  penfavano  alla  morte . 

1 marmi  d’un  monumento  raGreddaiio  la  mano,  e fan 
cadere  le  Ipade . 

1 lumi  accefì  intorno  à un  catafalco  Smorzano  le  faci 
dello  Sdemo  feroce . 

Stimo^ , che  Spinge  alla  vinù  , A alla  landtà  , é la 
mediutiooe  delia  morte . 

Qi^a  infervora  un'Anima  ad  abbandonar  con  maSebio 
proponimento  il  Mondo,  de  à cercar  Sob  I>o,]ui  lòlo  ama- 
re, de  io  lui  lolo  i'perare . 

Chi  G profonda  con  la  mente  in  una  foGà  piena  di  Grhe- 
Ictri,  e cranii,  riibrge  alla  vinù,  e dal  peccato  alla  lan- 
ci tà. 

S'acquiGa  honore,  e grandezza,  con  dar  un'occhiata  al- 
la cenere  de'cimitcrii  , perche  la  viGa  della  cenere  lépol- 
crale  r^ìGra  le  palGoni  sfrenate  , comune  l'iralcibile  fea- 
peGrato  , arricchUce  di  tutte  le  vmù  ranima  , per  ìGra- 
darla  doppo  gli  honori  di  qucAo  Mondo  al  Grandato  del 
Mondo. 

La  contemplatione  della  morte  é della  vinù  fonte,  e ra- 
dice. 

£ coti  vicina  à noi  la  tomba  , che  per  cadervi  dentro 
non  habbkmo  à Geodere  più , che  un  paGò . • 

La  memoria  della  mone  d fà  aprir  gG  occhi , e forti- 
Gca  l’anima,  accioche  poGà  refi  Aere  a i Gerì  aft'alti  de* 
vicii,  c dell'  aduiatione,  che  luGngando  cradiSce,ed ucci- 
de . 

Se  ti  ricorda  Gl  di  quelFanguGo,  eicuroJetto,  nel  qua- 
le hai  da  eGér  iqK>lto,e  laSciatoGno  ai  di  del  gmdicio,  ti 
liberareGi  da  coteGi  vani  penGeri  . 

Se  haveGÌ  nella  noemoria  il  tuo  morire , come , Gt  in  qual 
modo  bà  da  efàerpoGococcGocuocorp?  nella  Sepoltura , e 
bà  da  Gar  dìGelò  in  cGa  , e che  come  ci  copri  con  le 
coMrtt  , ci  hanno  da  coprire  con  la  terra  ^ non  dormi- 
rcGi,  dandoci  Sozzamente  , come  beGia  , à cuoi  appetiti 
GmSualì . 

Chis  aGècda  ad  un  Sepolcro,  non  può  Gire  , che  non  levi 
i marmi  alla  Sua  inSeniàteaxa  , e che  non  St  ammoliilca 
nel  pianto. 

Dal  riflettere  continuamente  negli  oggetti  di  morte  G 
ricavano  ottime  directioni  per  la  noGra  vita  . 

Chi  penlk  à morire , apprende  nuove  maGime  per  vi- 
vere. 

Giovano  tifai  più  le  memorie  d'un  capo,cb'é  d'oGo,  che 
d'un  crine , ch'é  d’oro  . 

Girolamo  su  quella  tella  di  morto  principiò  à diGégna- 
re  i trofei  della  iua  fède  , e eoo  qu^li  olfi  giocò  a'dadi  il 
Paradilò . 

Quel  Memorare  myifima  tua  giova  à maraviglia  bo- 
ne per  erudire  lo  Ipirito  ne*  trionfi  delk  carne . 

Chi  nons'ammoUilce  all’urto  di  quelil'ofsa , fòrmcrà  per 
epicafìo  uncom  infranto  dal  fuoco, & hzvrà  per  depoftto 
un'abbiGò  di  Gamme . 

Con  quelle  polvi  G formano  i dìGégni  delle  più  belle  fi- 
gure del  Merico . 

Per  mancenerfi  incorrotto  da  ì mtafittì  non  G trova  ri- 
medio più  eficace,  che  fiGare  ìJpeaGere  nelle  putresfini  di 
uno  Scheletro . 

Col  nfleGò  di  un*Uma  rifufrita  la  gratta  alT  abborr»* 
mento  de'vitù . Un  muto  Gracidume  di  oGami  é uaPiU- 
pico  parlante  alla  compuntiooe  de*  fedenti . 

11  lépolcro  é una  poteutifCmi  medicina  per  1 peccatori  | 
e chi  non  G rompe  à queGc  piccre , prokfia  un*  anima  pegr 
giare  dì  un  macigno. 

Sf  a So* 


3^4 


Tema  CI,  ^.edit aliane . Tema  CI. 


Subito  , che  peccò  Adamo , Iddio  lo  veflì  della  pelle 
di  un'animale  morto,  affinché  nel  rafligiinirlì  io  ijuelle 
fpoglie  deprimere  la  Tua  iuperbia;  e I^vrde  takiòdi  am- 
mazzare Saullo  tuo  giurato  nemico  , che  dormiva  in 
quella  erotta  , perche  il  Tonno  cHéndo  un  ritratto  della 
morte  lo  raccordò  k deporre  l'odio,^  h fermar  la  ven- 
detta 

E chi  tirò  una  Margherita  da  Cortona  da  glilcandaii 
delle  lue  latdezee , e la  reilnnfe  nelle  penitenze  « e ne  i 
pianti  , e nelle  catene  , che  i)  cadavere  del  Tuo  aman- 

Giovanni  Patriarca  d'Aleflandrìa  ft  haveva  Tatto  Icarare 
il  luogo  della  Tua  Tepolnira , cvo!eVa,rhe  rcllane  impcr- 
fetu,  e che  non  paflalfc  una  giornata,  che  i manuali  i>on 
vi  mcttelTero  qttalche  pietra  , affinché  con  ttraHi  in  lun- 
go I*edihcio  havpfle  motivo  di  coniiderarequocidianamen- 
ic  la  morte  • 

Si  fini  ne  i fqwlcrijchi  defidera  rinalcere  alla  gra- 
tia,  OccaTi,  che  ponarw  l*alba,c  Gprcfli,che  pullu&io 
lauri . 

(^anti  pecc^rori  con  afiàcciarTi  aUemilèric  d*una  tomba 
va^ggiano  la  bellezza  della  loro  Tallite^ 

Un  ti^ilavero  disfatto  , uno  lèhcletro  corrotto  è ba- 
cante ^ dillipar  le  putredini  della  più  verminota  conTcien- 
f»  ■ 

I puzzolenti  horrori  di  un  Cimiterio  induflero  b mae* 
ftà  deir  Impcrator  Carlo  Qjunto  à IcordarTi  delle  glorie 
della  Tua  Monarchia  , ordinando  k i Tuoi  C^rtcggiani  , 
che  Tcra  , e mattina , gli  moftraffiero  in  una  carta  il  di- 
fegno  del  Feretro  , in  et«  haveva  da  rimettcrfi  il  Tuo 
forvio. 

Cosi  anche  Maflimiliano  Primo  Imperatore,  che  coman- 
dò al  tuo  Cameriere  ù mettergli  il  cranio  di  un  morto  vi- 
cino il  letto  per  eonlèrvare  lUelu  il  Tuo  Iccttro  dalle  oT- 
fetediDio. 

II  Tepolrro  dovrebbe  far  (pavento  ad  ogni  imo,  e oon 
vi  d cuore  cosi  olliuato  , che  non  Ti  muova  pel  conTide- 
fare  la  morte. 

Frapcclco  Borgia  Duca  di  Gandia  fi  avvili  di  un  Tanto 
timore  nel  rrmifTtc  il  cadavere  d'ITabclÌad*Auftrta;una, 
che  haveva  rimo  il  Diadema  delle  maggiori  Monarchie  delP 
Europa  ■ 

QuclCauIcttOyChepailùìBjrunone,  grimavolò  Ufogbo 
della  (àmicà . 

Comandò  Iddio  i Davide  , Tubilo  che  prete  b corona 
di  Gicrulalemnse,  che  dos'cfle  portarTi  in  Ebron.  Dice  il 
Lirano,  percHéquivi  erano  (epelliti  i (Ìtoi  Antenati  . Ogni 
Tccttro  del  mondo  deve  raffigurarfi  nel  Tepolero  , e conTi- 
dcrar  il  fine  dcUa  Tua  mortaliii 
Tutte  Popcrc  buone  indrizzano  l'anima  per  laK’arfi,mì 
la  memorn  della  Tua  morte  è una  (Irada  delle  più  ficure 
per  condurci  al  ParadiTo. 

Punto,  che  fece  irmarc  gli  Onofrii  i>e  i delèrci  , Se 
intatlù  1 Girobmi  nelle  grotte  pm  romite  della  Palcili- 
pa . 

Dilettano  di  yantaggio  leggieri  le  ceneri  , che  beo  pc- 
fanti  le  gì^. 

Non  nafeono  cileno  , che  b nelle  rupi  TcoTeeTe , ò nel 
fondo  dcfirBirc , per  avvertire  , che  portan  (èco  fino  da’ 
natali  la  tomba^ 

Maddalena  tanto  s’airncfcre  con  un  capo  iTpolpaco,che 
Teppe  poi  con  un  gioco  di  (ella  Tuperare  Pififiirno  nelb 
icaftreaza  d^fuoi  trionfi . 

Su  monte  meglio,  che  Stefserare  ,potrè  inalaare 
i Maulolei  delle  Tue  glorie,  e la  hafè  d’uncapo  brà  tea- 
tro per  inalzare  d Tuo  collo  alle  sfere . 

Per  domar  !i  vitìi  eamali  Phuomo  fi  penfi  , quale  ve- 
nir debba  per  necdTitì  b carne  nel  morire  \ onde  à no- 
ilro  avvifo  dille  il  Tapiente  : fiiemorsrc  noyijffhiki  riu , 
^ non  peccalns. 

Lù  giovani  hanno  b morte  dopò  le  Tpalle  , e li  vec- 


chi inanzi  k gK  occhi  JqtielU  afTalùi  (bnod’improvile  , # 
quefti  CON  Nvvilò,  mandando  li  meflaraieri  avanci  , tue- 
cavia  e fune  ,e  l'altra,  o tardi , ò prelVoqui  per  forza  fi- 
nilca  il  Tuo  corló , dovendo  nell’aJtra  viu  rendere  ftrttca 
i!  conto  de'  Tuoi  errori  . 


DETTI 
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POETICI. 


I Yl  da  tal  memoria  in  noi  Icolpiu , 

IL  Benché  amara,  e pungente,  ogni  roortab  '.j 
l'rar,  membrando  la  morte  ctenia  viu  . 

'H;  . 

a Chi  ben  penTa  b morte, 

Ricava  dal  penfier  beata  forte  ■ 

K 

S.  IIL  : 

ESEMPI  HISTORICI. 

r 1 A Beata «Margòrrira da  Cortona, Donna  peraltro 
I . ribi'ciatm  nelb  liberU  della  carne»  riconobbe  ia 
itia  converfione  in  Taccb  di  un  cimiterio  » ove  giaceva 
(uo  Amante. 

a Gl*  Im^éUori  dell*  Orienie  in  quel  giorno , che  aiceiH 
devano  al  Trono,  ordinavano  parimente  il  loro  Cicpofico  . 

^ Racconta  Dione  , che  SCPfro  Imperacore  fi  Tace\a 
molte  volte  porure  innaoai  1*  urna  , in  cui  doppo  morte 
doveanii  eontervare  le  lue  ceneri, e mancggiiiidóu  diccsa: 
Tn,  ò /ora/r,  yrnm  tapkSy  tfuan  tottu  Orlns  cjpat  non  fuf* 
fiiit . 

4 Filippo  Rè  di  Macedonia  fiipendiava  un  paggio  , 
accio  ogm  mattina  Tvegluuidolo  òiceflè  : Menunto  moiri 
^x. 

5 Racconu  Pomponio  Mela  degli  , e Gc^ 

rone  de*  Perfianl  , che  cookrvavano  loro  Cale  ‘i 

corpi  de'k»D  morti  . Cosi  fece  Macicrlno  Re  d'Egitto, 
che  nelb  propria  camera  fece  fabricare  untcpolcroa&dc- 
Tonu  figlia  . 

6 L' Imperatore  AUffimiUjno  il  primo  innanzi  zi  Tuo 
morire  quattro  anni  fi  fece  fabricar  la  bara  , &.  ovunqvie 
eglis'andadè,  bvolea  (eco , per  tentirli  intonare  con  mu- 
u voce  : Penlk  , che  hai  da  morire  » de  abbandonar  ogni 
cola . 

7 Gl’  Imperatori  d*  Oriente  altresì  Tré  le  altre  infe- 
gne  delia  Maefia  portavano  nelb  finifira  un  libro  con  gli 
Togli  d'oro,  e lo  imitoUvann  innocenza , de  era  tutto  piq. 
no  di  terra  , c polvere  per  fimboieggiarc  Thumana  inorca- 
iiU. 

8 £ gl*  Imperatori  ^ifHni  non  furono  men  diligenti  nell* 
apprendere  ammaefirarDcnto  cosi  imporunte  , imperoche 
nella  loro  cortmationc  poruvano  irk  le  altre  cerimonie 
un  s'iló  di  terra , e un  tctèhio  di  morto  . 

9 Gli^i/ru  nei  conviti  poruvano  alUmenfa  uru  viva 
imagine  di  mone  , affine  ,■  che  T huomo  rammentandoli 
del  morire,  fuggific  li  piaceri  , c vanità  di  quefto  fai- 
bee  Mondo  . 

10  wéUffaneiro  Settimo  non  Ceppe  uTcirPapa  dal  Concla- 
ve icnaa  cMudcrri  co'l  penficro  in  una  caiTa  dì  piom- 
bo. La  tvruìe  Tempre  vicina  al  letto  per  contempbrc  afiai 
vidna  b morte  , c cois  quello  piombo  fabrirò  la  bilancia 
della  giufUtia  per  governare  d Mondo  alU  di  lui  cura  com- 
meflb. 

11  Fìi  de' Romani  lodevolilfima  (èntenza,  accioebenon 

s'iiUùperbiflèro  ne'trionfi  i Latini  Eroi,  metter  un  vecchio 
venerando  Tu’I  cloriol'o  Carro,  il  quale  di  quando  In  quando 
avvicinandoTi  al  trionfanu  cosi  diceagli  : ael  cof  , 

qui  re  praceffermu , memaito  te  effe  mownrtm  . 

Il  (^lei  ài  Egitto  per  lo  Tpatio  di  vinti  anni  impie- 
gò trecento , e (eflanu  milb  huomini  nella  fabrica  di  una 
Piramide  , tomba  reale  , accioche  per  raliezza  fofle  da 
lontana  parte  veduu , c concempbta. 

13  11  Senato  Latino  comandò  » che  b catedrc  » su  le 

quali 
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quali  irrìngai^no  gli  Ora(on|fonèn»  fàbmate-^  gliÌ*pro> 
lu  di  quelle  Navi  y che  doppo  la  guerra  Navale  con  gli 
Anciati  ritornarono  k Roma  ; che  perciò  le  chiamaro- 
no Roftri , atcioche,  avocando  le  caule  , havefl'cro  avanti 
gli  òcchi  quelle  tavole,  che  intrile  nel  fMigue  4egh  eccifi 
gucmcrì  mantenevano  viva  la  memoria  della  nuMtc. 

14  ^Ibrrto  hUgn»  , che  nel  vado  Mar  del  làpert,  co- 
me una  Ijxiena , t'inauppò  di  cune  le  Icìmze,  ogni  giorno 
vilitava  il  ^nefto  luogo  , ove  «'  haveva  eletta  la  Icpoitu- 
ra;  lóicva  anche  reciurvi  ]*ofHcio  de*  moni,  e benché  vivo, 
come  le  la  dentro  giacefle  eiànimt  cadavere  , facevad  da 
le  dcfl'o  reAeuuie . 

15  tnruo  Ré  della  Gallia  in  vece  d'orologio  «fava  una 

candela  legnata  da  vinti  quattro  lince , figmlicanti  le  vin- 
ti quattro  bore  del  giorno,  e queda  i’emprt  di,  e notte  ab- 
bnicciava,  con  hlTando  gli  occhi  in  eda,  ad  bora , ad  bora 
vedea  iquagliar  la  liut  viu,  e ehiudendofi  in  un  cupopen- 
ftere  di  vicina  morte,  al  lume  di  qtieda  candela  davaau- 
dienaa  , e proferiva  tèntenae  • Da  quedo  ardente  orolo- 
gio impitrava  didribuir  il  tempo  della  fua  vita,  perche  ot- 
to bore  leggeva , otto  bore  orava , ed  otto  bore  lér>iva 
al  corpo,  cc  k gli  adari  del  Regno.  — 

16  Cindirtc  la  bella  per  abbatitrt  il  feroce  Oloico)e,po- 
f$iit  cmertm  sspm  fuum . 

17  1 Regi  Nabatei , come  ad'erma  Rcinero  , portavano 
in  petto  una  morte  d'oro  ingemmata  col  motto  , Mdttr 
lotsorttm  y7{0>erca  m4Ìor$im  . 

xS  Innocentio  IX.  noa  ritblveva  giamai  cola  alcuna, 
{c  prima  non  luUva  gli  occhi  in  dna  tavolette;  una,  che 
Il  rappretèiiuva  la  teda  lèarnau,  ed  oiTuia  u'un  morto, 
0 raltra  ia  pompa  d’uxi  Funerale. 

S.  iV. 

IMPRESE. 

• X T L Rancati  fece  Emblema  di  un  mucchio  di  crocrc, 

^ ebe  dtmodra  il  termine  inevitabile,  à cui  vanno  k 
dmre  rhuinane  lebcttli,  c grandezze,  col  titolo  : OMNI 
. MOMEN  TO  MEMENTO  . Caulà  queda  lugubre  ri- 
membranza dupendi  , e mirabili  edetti  ui  rampuotionc  in 
chi  non  hà  il  cuor  dì  diamante;  onde  Seneca;  7{jhiltam 
4cqué  ubt  fr^uerit  ad  temprrantiam  omnium  mnmyifuàm 
/rv^mms  (sgtìaito  bfcvu  , tr  imjHs  menti  ; ^meUfmd 
fiumi , rtfpiet  ad  martem  . 

Picin.  M.S.  1. a.  c. 7. 11.119. 

a Prd'uppodo,  che  le  ceneri  Icrvino  molto  bene  ad  im- 
pinguare , e fertilizzare  i camp,  ciò,  che  odcrvano  i pe- 
nti d'agficolcura , c frà  gli  altri  Pimiolib.  i7.cap.  9.  TtMf- 
fodams  cmnii  ufui  adeé  pUut , kt  anuponaat  pmo  ;amm- 
forum  : ad  un  mucchio  di  ceneri  può  lópraponcrlì  ; MI- 
RA FERTILITATIS  HABET;  Perciò  Sama  Chidk 
Iparge  le  ceneri  in  capo  de*  iedcli , acciochc  di  vinuoll 
frutti  riclcano  fecondi.  Vicenao  Guìnigi. 

Sordeat  die  lieét  capiti  cinis  it^us  aliOy 
0 fjMantum  mtrx  fntiUtmu  habet'. 

T^am  fubitb  etmt  yirtutum  trumpne  meffisy 
Et  domino  fi^etem  teddtre  mmis  qerr . 

r»,  (fui  emenm  dicebaSy  defme  f^y 
7{pn  emù , at  fama  reUkitmis  habet . 

Picin.  M.S.  1.  a.c.  7>n.  117. 

; Al  trfchh  dì  morte  orrido,  e fpoipaco,  fu  d^i^cric- 
to  il  motto  da  Emblema,  CXXilTANTI  VlLESCUNT 
OMNIA,  dove  S.  Girolamo  opift.  adpaulin.  facilècou- 
tmmt  Mwiia,  qui  fe  eogiut  cj/e  moriturum. 

Picin.  M.S.  l.i.c.a).  0.6). 

4 Ad  un  tefehio  di  morte  il  Stg.  Carlo  Rancati  ibora- 
(cnife,  MEMINISSE  JUVABLT,  parole  dì  Vir^o 
Aoeid.  I.  |o^. 

— Il  Forfau  «y*  À4C  eUm  tmwumife  \uyabit. 

Emblema , che  diraoUra , quanto  da.  prcduevole  la  cqq- 
fidenùome  deil'humana  caducità . Sant*  Agodino  lib.  a.  de 
Uend'.  cootra  Manicb.  c.  a8.  fic  wroeat  bomina  à 
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peccato  , qumadmodnm  mmùuntis  mortis  eof^itatio  ; e di 
nuovo  fenn.  9.  de  Innocent.  Sì  dies  movus  fu* hamiues  m» 
^(tn  coottan  yelieut  : caùmean  Juam  ab  oìum  cupiàuate  , 
ycl  m^ia  cobibertat . 

Picin.  M.S.l.^.c.a9.  d.òò. 

5 La  Tnnice  vedendoli  infuhaca  dai  cacciatori  fuole 
coricard  col  dorlb  in  terra , & afiérrando  coi  piedi  una 
zolla , con  ^lla  d rìcucm , c d fzlva  ; TUEOR,  DUM 
TECìOR;  L^iuqtie,  ò u parli  della  memoria  della  mor» 
te,ò  della  morte  mededma , queda  ci  difende,  cci  a/Dcun 
da  gli  mvjdbili  nemici , come  inlcgnò  S.  Gregor.  1.  15. 
Mot.  c.  io.  Ver/eSaatta  tii  mortu  meduauoy  quam  ém 
ju/ii  foluaipnagmUyiulptmtm  Ltqueos  eradunt 

Pjcin  Miì.J.4.c.5  5.n.47}. 

é Srimando  la  Tigre  di  vedere  nelle  palla  di  vetro  il 
fuo  dgliuolo  dedde  dai  corlb  intrapreib,  e deponc  i fo- 
rori,  portando  il  motto  P ROP  R 1 À T ARD  AT  A 
IMAGINE  FORMA.  Parole  di  Claudiano  1.  j de  Rap. 
Proierp.  Ed  è imprela  opportuna  ad  inferire,  quanto  pol- 
la in  -noi  la  memoria  delia  morte;  che  fela  tigre  d pla- 
ca in  vedere  la  propria  tmagtne,  rapprrlemata  nel  vetro, 
anco  i cuori  più  diipctcod  Acdemio , che  In  róiqjràc  per- 
tratta  homo  ; e ricordaodod  come  Jcrillc  S.  Ambrogio  . 
Corjmra  uotira  à fragilmm  exprefjione  ftgwi  , qua  b^t 
Upju  pTOctpitata  /ratsumur  ; or  yitTo  proptrr  Juam  fra^ 
gtùtottm  non  numeriti  comparantur  , dalla  rimembraaca 
di  queda  irandtoria  imagine,  e di  queda  fragiliU  di  ve- 
tro, diraniio  ritardati  dai  mali,  e cracenuti  dalla  vitioìa 
carriera.  Fù  qucd’imprclà  alzata  ne  i funerali  di  Filip- 
po III.  Ri  di  Spegna,  per  dgnidcare,  che  quella  maedii,cou- 
fidenindo  fe  delia , c la  lue  dignià , c animo , ancorché 
gravemente  odcla,  li  rendeva  clcmeutilUmo  ; poiché  all* 
tra  altro  rimedio  Scocca  non  ibiumuiidra  , che  il  conll- 
derare  fe  mededmo . 

VicÙL  M4. 1 s . C.47 . d.)  9 f • 

7 Alcibiade  Lucarini  per  dimodrare,  quanto  podTa  tn 
noi  la  meditaiion  delle  lacre  teneri  , per  moderare  le  tu- 
multuarie inquietudini  del  oollro  fpirico , all'^  in  aria  , 
che  al  cadere  della  polvere  «'acchetano,  Ibprapolè  AS- 
PERSA CONC^UIESCUNT;  Sant*  Agodmo 
fer.  1 88.  à Pro^r.  Colici,  de;  Otyitiu /torti , matorum 
nobiktate  te  janas , exulus  de  patria , C/*  pHkbntuame 
corpoTu , honoribui , qm  tibi  ab  homimbut  defnuiUÉr. 
B(Jpue  te  ipj'um , quia  moruiu  cs , & quia  terra  4Sy  cr 
m terram  tbu . 

Idemibìd.  1.  8.C.  i.n.  17. 

8 L* anime  dei  Giudi,  preparate  a*  colpi  della  morte, 
potrebbero  , dice  Carlo  Rancati  , ediggiarfi  nelle  mane- 
rclpiche  , Icgnatecolmotto  . EXPECi'AN  T F A L- 
C E M , tolto  dal  a . Georg,  v.  41 1 . 

‘Npn  uUa  tji  oteis  ra/rara,  ac^  ili* 
Vroeuraam  expedétu  JaUem . 

Ciò,  che  coniìgliavano , ed  operavano  tutti  i Santi.  Di 
Santa  MarcelU  S.  Girolamo  nel  di  lei  Epitaho.  StfdttO' 
rem  duxa  , yixit  , ut  fmpcr  fe  aederet  effe  morau^ 
rum.  S.  Girolamo  di  le  ddlb  ; Siye  comedo  , Upe  bibo^ 
fiye  Jiudeo  y fine  aliquid  a^o  y femper  ultima  iùa  tuba  rc- 
fonat  aurihus  mas:  Surgtte  moitar,  yemte  od  fudutim  . 

Il  grande  Simone  Scilua  noo  altro  lèrnMme  ci  lafciò 
ferino  , come  Xi  vod^  jkH*  Appendice  delia  Biblioteca  de 
ì Padri , che  un  (blo  , intitolato  - f^fupcr  matte  eom^ 
pudendo  fuum  dfeeffum  . Gregor.  Nazianaea.  io  fentenc.' 
hiortem  yelut  prnfaum  fempcr  libi  ob  oculos  pene . S.  Ba- 
filio  ad  Filium  Spiritual.  Sempnanie  oculos  tuoi  ynfetur 
uhmus  éks  . Platone  in  Ibmou  diceva  i Omnem  fapkn- 
tum  yitam  effe  medaationem  mortis.  > 

Picin.M.S.1.  IO.C.I5- o.  79. 

9 Giovanni  Ferro  diede  al  Ùtaffro  il  motto;  SAN- 
GUINEM  SISTIT  ; proprietà  Iùa  , ricordau  da 
Guido  Vannini  1. 1.  De  Arte  amandi  Deum . 
tntgtms  fplya  fedatsat  Mfjdàe  fanguts.^  . 
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tu  ^mmM  UKtum  rorporr  frigus  iatfi . 

Mm  althmence  il  cerror  freodo  diUla  morte  , ò giudicio, 
ferma  • f ialcU  nei  peeratorì  la  flufiibiia  inclinanooe  ddU 
concupiicenza  , trt^ipo  lubrica  al  peccato  . Gode  T £ccle« 
fiaiUco  7,  40.  in  omnibus  openbus  ttus  memoure  novif- 
fm4  tMAy  & in  éUrrnum  non  pecenbu  . Nel  ^ual  luogo 
Rabeno  , enim  confiderét , nnaUs  tfi  » morte , frm- 
per  ft  tmidns  in  opeutùme  . Tiu  » f «od  trtnftt  , np^iu , 
€tma%s  pr^fnuis  yitn  d^tderiis  contTàdtfit . E S»  Agoibno 

10  Specul.  pece.  c.  1.  Cm^tàerétio  bujms  fentauin  AeUxnUm 
fft  juperbin  , extinSio  àmidis  , medeU  m^in  , 
ktìitrm , cféataiio  yamtntu , 9*  jaéiantid , 

IdcmiM.l  la.c.  17.0.1^0. 

10  La  farmu4  da  carboni,  coperu  di  terra,  col  mot^ 
c^levato  da  Ptinio;  pORTlORi  UT  IGNECALE- 
SCANTi  è imprda  girale  dell'Accademia  óe^*Accù’ 
£ di  Lucca,  che  può  lèrrire  per  la  memoria  della  mor- 
te » «he  atteoumence  mediuta  ci  ik  avvampare  nell'a- 
inor  di  Iddio.  Non  d'altro,  che  delle  ceneri  di  morte 
£ valle  Iddio,  perche  il  leno  di  FranceTco  Borgia  nelle 
£amme  della  lòvraoa  carità  dórampade,  e ne  l^ui  Tef- 
lètto,  poiché  in  vedendo  il  cadavero  dell*  Imperatrice  ; 
Sic  tjns  ojumam  inx  1/Ì4  diymn  ^ratus  ejicnater  penetra- 
yit  y ni  nb  iUo  ufym  ad  extremnm  vtf4  ptmQnm  femper 
UU  iiluxerit , Rum^iMai  ibi  propoftu  obliyifcmt , nec  fer- 
^.era  eme^not  mmnmti^  Icrive  Pietro  Ribadencrra  1.  1. 
C7.dell«l*ua  vita- 

6t. 

11  Al  pedyermo  In  atto  di  verlar  arena  lopra  una  pa- 

nna fcrìtta  di  frefeo  dar  fi  potrebbe  il  motto,  N£  LI- 
TURA  DETTJRPET.  1 caratteri  della  virtù,  forma- 
ti nel  perzareeno  del  noftro  cuore,  non  potranno  da  veruna 
vitioUtaj<£xaaefleremaaceberau,  ò conumitati,  quando 
le  polveri  figurative  della  oofira  morte  da  ooi  rammemora- 
ta larannemro  di  continuo addofia te,  eda^lmtc.  Apena 
Giobbe  iMveva  finito  di  dire.  Dies  metbnpiabmUur ^ 
folnm  mihi  fnpereti  fcpuUbrnm^  'Z'  ''  unmanti- 

iwnti  aggiunfei  peccayi  , conneuione  pooderau  da 
S.  Gregorio  lib.  i}.  Moral.  c.  io.  TerfefU  yiu  tfimor^ 
tis  me&ntió , ^nnm , dim  jnfii  foUicité  pcrij^aw  , culpa- 
rum  U^ueas  eyadnnt . IMde  ^ Beatus  Job , quta  dus Juos 
fcnfiderat  breyions , & Jolùm  fibi  fuper^efefuUbrnmpph 
faty  mtè  fubjnngitf  nm  pecenyi-  Achilie  nocchio  dice  , 
che  u come  con  poco  getto  di  pclvere  le  Icr.tture  fi 
prefitfvtoo  da  imbraturfi  ; cefi  col  getto  di  poco  tempo, 
applicato  ad  operare  più  circonfpettameme  , da  molti 
inconvenienti  veniamo  à rignardarci  , e nel  Simbol.  6fi. 
Scrive 

Tnheris  exkui  tnSu  prò  tempore  fortume 
Uttre , MWd  oberis  f(da  litnra  ùbi . 

Ttmpeyis  exi^ui  modicum  fi  rebus  pendio 
Jùidideris  Jpatium  > turpe  ni/jil  fieks . 

Picin.M^.l.ip.c.ii.mi.  {4. 

T$  Bartolomeo  Rofli  lece  imprefa  della  calta  da  na- 
vigare, col  motto;  JUGITER  PRi£  OCULIS,  per  fi- 
gniare  la  meditatiocie  ddla  morte , la  ^ale  tèmpre  tenuta 
«'avanti  el'eeehi , efler  deve , come  la  carta  del  noftro  na- 
vigare. uiufto  Lipfio  1.  a.  PbyfioLdifreit.  1.  Quidhomi- 
m tUétgis  emyenUf  fnd»  Marmi»  babere  in  animo  ^ ^ 0- 
niZrr,  Ctmper  irnmina^  & tacita  quodm  pedeflorrc» 
fit?  Oò.  Cregorio  Nazianzeno. 

Sii  fbtmor  a^antis  fen^  tibi  fimert  moHi$ , 

Hoc  mmàs  borroida  morte  fruere  moda. 

Picm.M.S.l.io  c.f  .n.|4. 

.i|  Si  come  Cbtma  rorprendeimal'aecoitiperci,  atten- 
do meno  temono  di  «rdere  la  libertà , e la  vita  , à cui 

11  Pidnelli  diade  , DEaPIT  INCAUTOS  ; Cofi  la 
morte  cMlie  il  Mondane  , nel  tempo  , che  ^ aftrat- 
ta,  a diDoluto  St  ne  vive,  ciò,  che  cantò  GiotBattifta 
BamioccoEpigram.  l.s.71. 

ifi  mm  mfmms  pfeis  ad  mfior 


Lndimus , efi  burnus  mortis  ini^un  mmm\ 

Hutuas  igttUT  pìfees  eia  joUit  burundo^ 

Stc  Jautos  jaiUt  mors  atopinnu  Wrar . 

1 idem  lbid.l.ao.c.7.oum.  49. 

14  Alia  Nave  ièrmau  dall'anchora , meouedalMaie 
ccmpcftolò  pareva  Iblpinu  centra  uno  Icoglio,  fuchi d» 
de;  NON  ILLlDElUR.  Sìraìlrneme  non  urteràncUo 
icQ^  dei  pocqio  , chi  eoo  la  memoria  della  morte  , 
<]«iaU  che  con  un'anchora  ben  làida,  allìcuraii  la  laave 
odio  Iwrito.  S.  Amouio  di  Padova  lèrm.  4.  in  Dotta.  4. 
poft  Bptph.  anebora  uayem  rettnet^  ne  in  faxis  ft 
jrangasy  fu  mortis  memorU  yitam  n^am  retimi  , m 
rnjt  in  ^caia. 

Pk.M.S.I.in.cl.aJo. 

15  Al  Compulfa  formante  U circolo  il  Lucamù  diede. 
iX)N£C  AD  Idem  , per  uno  applicato  à meditar  la 
morte , ed  è concetto  qvato  dalla  làcra  Genefi,  ovclih 
010  tcntentiando  Adamo  , già  convinto  per  neo  , dice  \ 
in  f udore  yuUus  tuì  ytftens  pane  tuo , doacc  rvyextms  i 
ffrram,  de  ifuofumptus  et  i^nto  poi  all'ammo , inten- 
to alla  caduca  Iragóicà  della  vita , Ovid.  a.  Metaxnor. 

■ — Sctltcct  ukhma  fìmper 
ExpeàanUa  dus  bomsm  efi . 

Ed  U Ò.  Giobbe  14.  14.  CiM^ir  diri«u  , iptUm  mm 
mlnoy  expedoy  dome  yenua  mmutatiomen. 

PicAl.S.l.zi.c.7.n.47 

16  Tutto  ciò,  che  opera  1* artiglieria , ò di  nempir  il 

Moouo  di  lircpitolò  terrore,  ò d’imeftire,  ò d'atterra- 
re coi  globi  di  ferro  le  più  forti  muraglie-,  roperacon 
reAcacia  delia  polvere  , lenza  la  quale  nè  amare , nd 
lulminarc  ella  potrebbe  \ onde  le  le  potrebbe  dare  ^ EX 
PULVEKE  VIRTUS:  Grancolè  opera Toratione,  Ìlcui 
nmbomboli  fa  leniir  lopra  i Geli,  la  cui  (orca  ab^cteo* 
gni  più  duro  contrafto;  Mà  maggior  eccellenza  pd^ 

lederà , quando  fia  dalla  polvere , cioè  dalla  memoria  del- 
la morte  accompagnau . Nei  (tori  di  S.  Grcgocie  Pop*  c 
pz.  fi  nuova . lUe  Dea  yertm  oratùmem  exbtbet  , /t- 

metipfum , ^uia  pulyu  Jit , bmmUter  yuet , qui  nibU  ftbi 
ytrtutis  mbmt . 

Pie.M.SJ.zax.5.n.4t. 

17  Serve  il  ventaglio  à dilcacciar  le  molcbe  , mentre 
noioiè,  ed  importune  bacboo  ad  infieiUrci,  onde  fu  legna- 
to colmottoj  PROCACES  PELLIT.  Simìlmeme la 
moria  della  noftra  monahtà  con  virtuoià  energia  igom* 
bra,  c Uilcaccia  dall*  anima  noftra  quelle  tenutioni  , e 
defiderii,  che  quafi  molche  l*àle,  lorde , inlòpportabijj  iò- 
ghono  avventarfi  ad  infeftarla . É ne  fa  fède  S.  Ifidoro 
f ].  de  morte,  che  rivolto  al  Redentore  diceva 
ittemaria  luonis  foodefi^  iìomineJefuCbnfU^addeprmendé 
conalìa  dipderU , abi^atdas  tentatàmes  yorUs , ^ df- 
mrfas , ^U4t  fiparnm  animom  à te . 

Idem  IbidJ.aj  .czt.nu.p^. 

S V. 

SIMILI. 

I ^ I «omc  U Ginlóle,  trifnonumloil  pan  Piane- 
^ ta,  par,  che  finii»  la  gk>mca  col  mettere  U 
j,po,  e ginocchi  dentro  la  tomba  di  eflb;  oanalcrimen. 
te  un’htiOTO  non  deve  laiciar  pafiàre  un  giorno  lénaapcif 
lare  amaramente  alla  fua  iepoltuia . 

1 Come  la  cenere  IbiUnu , e minciene  il  fiioco.  C» 
•1  la  memoria  della  morte,  e tenere,  in  che  Thuaino  t’bi 
da  convertire,  e rifldlvere,  coniava  in  elio  lagratia.  yi- 
cotv  firmi 

T Come  le  ceneri  della  vipera  aria  Iona  laluciferamea- 
ciitt  al  morfo  dell’  iftefià  vipera;  Cosi  la  memoria  dellec» 

neri  nelle  quali  hanno  i eonvótirfi  1 corpi noftrì,  d uók 

medicina  da  i^nere,  e vincere  il  veleno  della  lufliiria  . 
lafltffo. 

. Come  il  Carfaonoli  «wntioie  aocdo  lotto  lo  ceneri  ; 

♦ Cs« 
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Tafitaift  fi  eotiCcrvz  innocente  foctoia  continua  memo 
ria  della  morte . loJìiJI'o- 

s.  VI. 

- A P O F T E M M I 

PLatone  diceva,  che  tanto  farebbe  uno  piu  lavlo 
quanto  penlàflc  più  vivamente  aEa  morte , 
comandava  a*fuoi  difeepoU  di  andar  lèropcr  fcalzi 


percjo 
per  lo 


camino,  figpiiicaiKio  in  ciò,  che  in  viaggio  di  quella  vita 
iàmpre  conveniva,  che  il  fine,  cioè  la  morte,  ci  fofie  i- 
gl*occU  feoperu,  ma  i Chriftiani,  che  fanno  falera 
viu  per  fede,  deooo  aggiungere  la  memoria  dciretemicà: 
quanto  la  memoria  di  quella  lòpra  quella  della  morte  fia 
vanuggloià,  potrò  vederfi  dalla  difièrenza,  cheètràUtem* 
parale,  e retcrno. 

K Morte, 


j4d  Idem. 

A P PARATUS  LATINUS. 
5.  L 

SENT.  BIBLICA. 

' X T Ocuttir  fum  in  lingua  roea . Notnni  fac  mihi , 
I , Domine  , finem  meuro  . P/a/.  j8. 

% Sicwiam  notum  fac  mihI  numerum  dicrum  meoruni, 
«t  feiam  ) quid  defit  mihi . ibìà. 

,1  s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I V T On  enitn  lacild  in  peccata  labitur , qui  <c  mori- 
tuxum  cogitat . ì^ct.hiB^bT. 

\ Nihil  fic  A peccato  re^ocat^  quàm  frequent  mortii  rc- 
cordatio . %/ù^, 

3 Platonis  Icntentia  eli , omnem  Wpicntum  vitam  mc- 

ditauoftem  effe  mortis , dcbeinm  & no*  igitur  prcrriedita- 
n , quod  aliquandò  futuri  lùmur,  &qiic5,  vefiraus,  no 
limus  , abelTc  longiùs  non  potell . Hier . ad  Neliod. 

4 Memento  mortis  titac , & non  pcccabi* . Qui  fé  con- 
tinuò recordatur  elfc  moniiirum,  contemnitpraJcntia,  de 
ad  futura  ^fellioat . u4dCyp- 

^ Qi>i  confiderat , qualis  erit  in  morte,  fempcr  pavidus 
erit  iu  opcratione , atquc  inde  in  oculis  fui  Condjtorls  vi- 
vet.  Nil,  quod  tranleat , appetii  : cunflU  vjt*  prxfcntis 
defidcrits  contradìcit,  de  pendmortimmfcconfidcrat:  qui 
moritiirum  fc  minimè  ignorat  , Pcrfcèla  enim  vita  eli 
mortis  medicatio,  quam  dum  julli  follicitèpcraguat,  cul- 
parum  laquco*  evaaunt . Crt^. tih.  ti-  Mor. 

6 JuAorum  anima  Icvìbus  quibufque  contagli*  iplo 
IBOi'tis  pavere  purgantur , de  atcrnx  rctributJOnU  gautua 
iau)  ab  ipià  camis  Iblutionc  pcrcipiunt  . Plcrumquc  verò 
costemplationù  imcrnz , edam  priùs , quàm  carne  Ipolicn- 
tur,  huaicfcunt,  de,  dura  vetullati*  debititm  tblvunt  , 
novi  utn  munerls  Iztitia  pcrfnmntur.  Cre^.l.z^. 

7 In  omnibus  operibus  tuii  memorare  luac  mortis  bor- 
rorem,  judicii  tremendi  valdè  dil’crimen  , ardenti*  geheo 
na  metum  ab  oculì*  cui  cordis  eloc^^i  nullatenus  paria- 
ru  Cogita  peregrinationif  tua  miferiam;  rccogita  aimos 
tuoi  in  amariiu(&te  animar  tu* , de  cogita  vita  hmiun* 
pcricula . Cogita  fragilitatem  propriam  , de  in  hujttlmodi 
cogiudone  fi  pcricvcravcris , elico  ubi,  panimfcnties,  quic- 
qujd  foris  videtur  elle  molertum.  Berti,  in fcrm, 

8 Confidcrado  mortis  mducii  hominem  ad  ^nitendam, 
cujas  panca  funt  vera  coniritio , piena  conlcfuo  , tatisfi- 


^oque  condigna , quf  omiùa  ex  umore  mortis  nalcuntur. 
Dioityf.  Carthus . 

f Hociplum,quod<lico,  quod fcribo, quod  relego, quod 
emendo,  de  vita  meatoUiiur:  quot  punita  notavi , toc  meo- 
rum  damna  fune  cemporum . ibidem fitl/fH. 

10  Qui  le  recordatur  quoddiè  e&  moriturum  , contea 
mnìt  prasléntia,  de  ad  futura  fcllinat . iditntom.i.ep.  17. 
adCyfnr  ùcftmed. 

1 1 Nihil  làrd  revocar  ò peccato , quàm  frequem  mortia 
cogiudo  Idiota  lib  j . Contempi,  de  morte , tap.  q.  etrea  mit 
aptid  Bibl.  Tatr.  tom.  10. 

la  Nihil  camum  valer  ad  domanda  defideria , quantum 
cogitare,  qualis  fit  ipGi  futura  mora,  ibidem  cap.  4.  cir- 
ca meà. 

1}  Semper  morimur,  fempcr  ulumus  dica^  prtmua:  de 
nunquam  primus,  die*  uldmua  ^puutur,  oporteat . 
Trofec. 

14  Tempiis  pneterit»  de  mora  approquinqiut  ; fempcr 
enim  futura  naicumur,  fempcr  prirknttjt  moriuncur:  de, 
quidquid  eli  prxteritum  , eli  roonuum  totum . Qni- 
dam. 

15  Morimur  ergo,  dùm  vlvimp^^  fcrapcr,  de  u^  tan- 
tum dcrmimus , cum  dcfinimus  vivere . QHÌdaxì . 

16  Meiius  efi  ergo  moei.vit* , quàm  vivere moru,  quia 
nihil  eli  vita  morcaliah  mfi  morsvivèns.  Qjiidam, 

1 7 Vita  velociier  fugit , de  reiineri  pon  potell  ; mors 
autem  inllaoter  occurrit , de  impediti  non  valet» 

dam . 

iS  Hoc  eli  ergo  Hlud  mirabile  , quia  , qttantò  plua  ere- 
feit , tanto  magis  dccrdcic  : quia , quaniò  plus  vita  procc- 
dit,  tanto  magi*  ad  finem  acccdic  . i.iav.  Ul,  lìb-  i.decan^ 

tmptMmiotdi,e.  xz  f^pcrtotim.  ^ 

19  Memoria  mortis  tecum  lèmper  qtiinca'c , tecuraque 
fimul  evigilct.  S.Joan.Ciim.Crad.iyfircajiKd’apMd  Bh 
ti.  Tatr.  tom . 6.  part.  » . 

so  Mortis  meditauo  centlnenii*  mater  . Pudicidx  ad- 
jutrix . Solitudinis  quiea . Incendvonim  confraflio  vidp- 
rum.  O^itationum  turpiutp  adverfatrix.  Comritio  ani- 
mz.  Ibidem Crad  H.  ' ' 

SI  Cogitare  debes,  li  jam  moij  deberc*,  dcoccumbc- 
re,  an  i)c  illud  faceresi  ^ audere*  mori  in  eo  , in 
quo  te  fentis,  llatu  ? Joam  Mf.  de  foMilimcmAlìbMS  ^ 

IX  bckote,  quia  mon  quoddie  properat  , de  lingula 
momenti*  pars  vita:  non  ampliò*  reverliira  cxdnguitur  . 
Joait.  Trith.  iib.  1 . Hom.  7.  ad  Monaehos, 

S}  Qualis  mori  vis,  talls  nunc  vive:  quia  mala  mors 
efie  non  poterit,  quam  viue  bon*  integrità*  pnecefiic  . 
ididrmHom.  15. 

14  Memoriam  morti*  à mente  rejìciunt  impù  , nctri- 
llis  cogitatio  lartitiam  cordis  corum  perturbet.  S.*Ambr. 
fup.  ,.^oeat.  c.  18  ante  meà.  tom.^, 

15  Nulla  doflrina  Ile  fuperat  luperbìam  , ncc  Ite  vin- 
cit  malidam . ncc  fic  extinguit  Itbìdinem , ncc  fic  mun- 
di calcar  vanitatem,  ficut  nomini*  horrend*  moni*  rc- 
cordado.  S. ..‘ùtfMftin.de/pecnIopeeeator. capii. ^.prope  fin. 
tom  9. 

x6  Summa  Philofophia  eli  aifidua  morti*  meditatio  . 
S.Bem.in/pecHloMonachcrumjinfin  litteraM. 

xj  Ideò  Dominus  voluit  nobis  horam  ultimamelTein- 
ci^nitam,  ut  femper  vigilante*  fimu*  lufpenfi;  ut,  dùm 
illain  videro  non  pofiumus,  quoddie  nos  ad  illam  prz- 
paremu*.  ìdemfer.^^.adSororemantemed 

xt  Si  diem  moni*  tu*  ad  memoriam  r.eduxe^ , feitx 
eri* . ibidem . 

xfi  Nihil  tantum  movet  peccarorem  ad  cmenJandum 
fit08  defecìut,  de  corrigersdum  peccata  fua,  quintum  me- 
moria morti*.  S.BoMay  ferm.  a. Domi.  11.  p^  Tent.  ante 
pn.  tom.  j. 

50  Memoria  moni»  facit  pwata  filare  * mundum  conce- 
mnere,  Icipfum  dcfpicerc,  vitam  rcclc  rogete.  MCwrif.7. 
dUu.  e.  t.an/emed.ro9ft*6 

* ji  Non 


à 
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)T  Non  <ligmu  eft  in  morte  acctpere  foUtium  , qu!  & 
in  vita  non  cogitavic  nioricurum . S-  Cypojanus  Bp.  Mt 
fOB.  tom.  I . 

Monem  medìcarì  bonum  cft,  ac  utile,  & anxid, 
ai(]ue  i'olicitd  die,  nofte^ue cogitare,  nccdrariuro:  quie- 
^im  iempcr  mortii  rccordatur,  tarò,  aue  nun^uam  pec- 
czbit . S BfhrtmdecompunB. animi fKbftn.  tom.  i- 

Pcrìe&z  via  cft  mortis  mediutio,  quam  cùm  |u> 
Ai  loUcitè  pera^unt,  culparum  laoueos  evadunt . S.Crc^or. 
JkUgTtHsi  ij.  AÌera/.f.  to.afttemtdfiip.illMdJobiy.Dìesmi 
breyubuntHT. 

24  Opiimus  corporis,  & animx  p^dagms  cA  inde* 
lebilis  menooria  monù.  Utf^chiiuCentitr.  i.fint.  94  àpud 
Bibi  *Batr.  t<m.  7.  cdiQwmsColm. tilt 

Platonis  lèmentia  cA,  omnera  iàpientumviumme* 
ditationem  dfe  monis.  S.  i1U.rmym.tim.  t.Ep.  ad  He- 
liodor.pTOpeinit. 

Ninil  r^iid  libi  pro6ciet  ad  temperaotiam  ocnnlum 
rerum , qujm  cogicauo  bierisatvi,  &lw)us  incerti;  quid* 
quid  faets,  reTpicemortem . HUr.adHtItod. 

37  Timor  w futura  morte  mcntem  necenàriòcoocutit, 
Bc  quaH  clavis  camù  omnes  mocus  fiiperbic  ligoo  crucis 
aftigit . i.  dedoQ.  Cbr. 

Status,  ^ui  horam  mortis  fuae  icroper  oboculoiha* 
bet , de  ad  moricndum  quocidìe  iè  dilponit . Thom.  Kemp. 
dtJmit.Chrifii  l.  i.r  ai. 

£ja  ebanflime,  de  quanto  periculo  tc  potcrìs  liberare, 
de  quàm  magno  timore  eripcrc  , fi  modò  léniper  timora* 
tui  fucris,  «.  firi'pc^s  de  morte,  ibidem . 

40  Sit  cogitatk)  vcAra  dies  mortis  : mors  enim , qu«  in 
infidits  junio-ibuseA,  vobis  fènioribu5  cA  in  Kiniits.  Trfr. 
iUf.  Ip.  6.  ad^uendam  Ludìmagiflr  apud  Bibt.  Tatr.  rem. 
7^  porr.  X. 

41  Sic  te  in  omni  faAo  , & cogitatu  deberes  tenere, 
qtiaG  hodie  dTes  moricujrus.  Tbemas àBJempislib.x.dtimit. 
thr.cap.  aj. 

Ex  libello  Thom.  de  tempii . 

t Si  frequentiùs  de  morte  tua^  quìimde  longitudine  vi* 
rat  cogiures.  non  dubium,  quin  firrvenciùs  te  emendares. 
defmit.  Cbrifiil.  i.c.  ai. 

a Valdé  citò  cric  tecum  hic  faAum  , vide  aliter  , quo- 
modò  te  habeas:  hodie  homo  eA , dccrai  non  coo^ret . 
Um  l.i.e.%1. 

> Cùm  aucemruhlarusfuehcab  octilis,  etìam  citò  trans- 
ita  mente.  Jbid. 

4 Status  , qui  horam  mortis  fuse  femper  ante  oculos 
habet,  Se  ad  moricodum  fé  quotidie  difponit.  ibid. 

5 Si  vidi  Ai  aliquando  hominem  mori,  ct^iu  , quia  Se 
tu  per  tandem  vlam  tranfìbrs . Cùm  mand  fuerit , puta  te 
ad  vei^rum  non  perventurum;  Verperetutem  faAo, ma- 
ne tibi  non  audeas  polliceri . Ibid. 

6 Semper  ergo  paratus  eAo,  de  taliter  vive,  ut  min* 
qiiam  te  imparatum  mors  inveniat . Jbid. 

libeUus  de  Meditatime  mortù , ^ primim  de  mcpiaataac- 
ctkràtme  conquefiio . ìmerti  ^Autboris . 

Cap.I. 

Qiiact’.nque  imptignatione  , aut  tentatlone  impugntris, 
vel  pisritia  torpeich  , Se  opus  divimim  tibi  defipic,  Se  à 
te  neghgitur,  tmum  hoc  remedium  cfhcaciflimum  tibticri* 
bo . Sedeas  igimr  in  fecrcto  ceÌJ«  cux , Se  recoUige  ad  te 
fenfum  tuum.  Se  n>emor  cAo  dici  mortis,  qiiafi  nunevì- 
deris  corporis  tui  mortìHcationem . Cogita  cladem  bor- 
rìbiiem  breviter  iiipcr  te  venturam  . Sifcipe  dotorem  , 
Se  te  omninò  exiAima  eA'e  in  punAo  mortis , ita,  quòd  nul- 
lo modo  eAugere  poilis , forfitan  cnim  hodie  fìc  cric  . Et 
cave,  ne  dicere  habeas,  ficiit  quidam  in  articulo  mortis  po* 
fitus  difcbat;  ìUftl  etrcHmdcderkftt  tnedolortsmcrtis ^ tor- 


rentes  iniquiutù  eonsurbavenint  me , dotons  mfm  etr^ 
cttmdedermu  me , pr^ccupayenatt  me  ta^quei  mmis . Hev 
me, Deus  «teme,  ad  qujd  in  hunc  mundumnatus  fum^ 
quare  nitus  ex  utero  luiim  non  periif  Heu!  principium 
vitae  mez  fuu  cum  Aetu  infantili , Se  labore , ounc  auteoa 
finis  exitus  mei  eA  cum  dolore  erdferabUi & meerore . O 
mon , quam  amara  cA  memoria  tua  bomini  peccatori  ! Sed 
amiriorcAprefentiatua . Oquàm  tardé  credidifTem , quòd 
làm  citò  ( oc  nuDC  ) mori  delMinem  . Sed  beu  mors  urri- 
bllisl  )tm  repente  quafi  ex  iortdiis  erumpens  , irruiAi  fu» 

Eer  me  , comprchendiAi  me  , atque  cuts  funibus  cìrcum- 
oaAi  me  , & in  vinculis  ferreis  tecum  crahis , ficut  traht 
fmet  damnatus  ad  fiipplicium  mortis^  none  cum  dolore 
coenpiofis  manibus  emiito  terribilem  rugitum , mortis  trnpe- 
rium  cupiens  efitigere  , fèd  non  eA  locus  functKli  . Or- 
aimfpicio  ad  onnem  ^gam  terre,  & non  cA,  undeve- 
niit  auxilium  mihi . Voccm  audio  nMMtis  horribilem  feAì« 
nantis,  imonantis  , & diceotis,  Hlius  cs  morcis  . Nec  ^ 
pcs,  nec  honores,  nec  ratio,  nec  icieotia,  nec  làpientia, 
nec  diicretio , nec  amici , nec  cognati , nec  aliud  quid  tc 
valet  liberare  de  roanu  mea  . Sui^,  exi  forai.  Nuroc- 
rus  menGum  , qui  apud  Deum  pneGxus  eA  , nunc  o- 
mninò  finiendus  eA:  uum  eli,  snutari  non  poccA:  dc- 
Cretum  cA  , impleri  oportet  : O ò mi  Deua  , Si  oportet 
me  mori  nunc?  non  poteA  haec  Icmentia  revocarì?  debeo 
tam  citò  de  hoc  Mundo  nunquam  reverfurui  recederei 
O mortis  immenlà  cnidelicas  , ò inexco^taca  calamitasi 
Satis  eA  ( inquìt  mora  ) Verbi  nibil  Ubi  conlerent,  nec 
iufpina  , net  lamenta,  nec  ploratus,  nec  ulultctiS , quin  con» 
(cAim  tradaria  meo  imperio  , aià  ^pcriehs  ulta  , qiue 
oculus  tuus  non  vidic  , nec  auris  tua  percinw  fategìt , 
nec  cor  tuum  colare  curavit.  Satis  habuìAì  de  tempo- 
re, in  quo  ponti  Aj  te  prarpararc.  Se  cogiurencceinutoii. 
Se  anguAtam  hujus  bone  . Oclum  quielcct  , fol  obten^ 
breicet  , antequam  poGis  cAugerc  jam  inAantea  ai^- 
Aiam  . Heu  mala  mors  ! ir^lpoutum  praevenicnt  me. 
Se  ad  terram  incogakam  fic  me  perpetuò  traducere  vìa  • 
Propter  hoc  ploro , nunc  Cxlturus , Se  nefdo , qub  icurua, 
Se  perpetuò  mani'urus.  OòmiDeus,  veraciter  ounccog* 
nofeo  , quia  veotui  fuit  yita  mea , nec  afpiciet  me  in  hoc 
yita  yiflu  bominis  ampliàs , non  rtyertetttr  oculm 
meni  , nt  yideat  bona  biqm  mnndi  in  ^ci;pcrMr«  relm^ 
quenda  . , 

, f 

Df  timorìi  amiffi  dephratiom . 

Sed  quid  h*c<  ampliùs  lamenundum,  Se  plorandum. 
Se  plangcndum  cA  «mnum  lemporis  mei  , Se  dieruin 
przeeritorura , qui  inutiUter  , Se  fine  omni  fruftu  tranfìe- 
runti  Heu  noe!  qualiier  vixi . Erravi  à vieveritaf^,^ 
jn/ùtU  lumen  non  UluxU  mihi.  ^ffatm  in  via  miquisathy 
C perdutomi  amtmlayiyùudi^ilei  f infrnSttefai  yVAm 
autem  domini  derelìqui  infclicìAimiis . Heu  mihi!  quid  pr<> 
Aùt  liiperbia  f quid  oivitiarum  , Se  voluptatum  concupì» 
Iccniiar  quid  alienarum  remm  rawna?  quid  vanagloria? 
rraa/ìrriotf  omnia  ^ tamquam  umbra  prateriw , C/"  tam~ 
quam  nwKÌui  préunrreni , & tamquam  nayiiy  qua  per^ 
trat^it  Publuantcm  aquam , tujui , cum  pertraifierit  , nm 
rfl  yifìtgiiitn  inyenirt  , aut  tamquam  av«,  qua  tranfyolat 
in  aere,  cujui  nulium  myrnitur  ytftigium  ttm^s  twus ^ 
fed  tantùm  fomtui  auditur  alaruniy  yerberam  hytm  yen- 
tum  y aut  tamquam  faguta  emiffa  in  lofum  def^matum  ^ 
divifui  entm  ejì  ao  m Jt  continuui,  reelufut  ejt  y uttr^- 
itus  illius  ignoretur  . Sic  & ego  continuò  riatu.*  defii  cfle  ; 
de  nulium  virtutis  Ggnum  in  me  roonAtare  volui  . In 
iniquiute  autem  propria  confumor . vita  mea , fPes 

med  y tamquam  lanugo  , qua  à Wtfo  tolluur  y tamquam 
[puma  graalii  , qua  d procella  difpergttur , O"  tamquam 
fumui  y qui  à yento  diffufiu  efl  , & tamquam  vxinoria 
hefpitii  miui  diet  pratcreuntii . Et  ideo  fermo  meiu  nunc 


Tema  a. 


JHeditatione. 
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la  imirioulin*  e*  , & yerit  mta  <Uort  fMt  fhu . Fa- 
&ttu  ^ sor  mam  mf/hm  , (onumhrdti  funt  ocuU  mei. 
Qtùs  mibi  det^  tu  firn  )HXtd  dies  prdUrìtoj,  quaiuio  ftoU 
jorticudinis , i ùniatis,  & decora  iodutuscram,  &pJu- 
rimoi  «iwoi  poft  me  capeftahem»  at  providerem  oovifli- 
isa  mata  , que  irruerunt  luper  me  in  hac  bora  ? Heu 
nm  milerum  ! tane  noo  curabam  cemporù  pretioGucem 
iamenlam , cujus  nec  uxum  horam  | Tei  momentum,  fi 
^remtocumMundum,impecrare  poflém;  Tcmpiumeum 
cft  exclufum  « nec  aliud  inTcniam  io  scernum  . Heu  quo- 
modò  data  flaobos  navi , de  frano  coanmìTcentia  laxato  { 
diespredoiiflimoainTanitate  confumprt,  a negligendo  ma- 
\è  deduxi  ! None  aotem , ftcut  pifets  (àpÌMiawr  bamo , O" 
s>es  U^fueo  ; fic  raptus  fum  in  tempore  malo  . Tempus 
longum  expeftabam;  num  omni  privandus  fumf  Tempus 
mibi  datum  ad  pcenitentiare  peragendam  dilapTom  eft, 
de  à nullo  bomine  rerocari  poteft . Non  fuithora  timbre- 
vis  , in  qua  fpirìtualia  lucra  , liio  valore  omnia  mala  ex- 
cedclxia , cooipartre  potuiflèm . . 

Gap.  in. 

De  Tmporìs  mutìlìur  expenft  Uti$aUMtme. 

Fica , beu  miferum!  nooeft  mirandum  y fi  nunc  ftìllat 
•culus  meus  pnr  dolore  y & meerore  , de  palpebra  mea 
iiuLant  aquis , quia  tempus  merendi , & flendi  ftatim  au- 
lérendum  rft  , de  quod  pneteriit  , negLgenter  expeofum 
auMacenut  re\*ocari  potefl . Oò mi  Deus,  <|uare  nefflexif 
^ture  tardavi?  Cur  toc  gratiofos  dics  longilGmis,  ic  ra- 
oifllnùs  locutiooibus , otioiìt  operibus  , inanibus  eogìtacio- 
aibus,  in  ibmno,  de  ebriecatibus , expendi  ? Quare  me  t- 
ptuni  in  tantum  neglexi^  O ò coédis  megemicus  tnnenar- 
Tabiles  , qulim  vane  expendt  tempus  meum  ! Scire  volui 
afirorutu  eurfus  y ceelorum  mocus,  reruro  etiam  natura- 
bum  caulat , ho'banini  virai  , botninum  morei  , encium 
xadones , de  alia  multa  curìonilitné , & vaoiflimd , difee* 
re  Audui  , teomi  in  illis  conlumpiì  , de  felèlli,  mulu 
fiavi , de  me  ìpium  ignoravi  . Heu  me  ! quare  ftudui  va- 
nitati I quare  hunc  pu'um  periculofilCmuin  , de  diiBcilli- 
mum  nMefijariò tranièundum  I dt  provìdendum  non  didici? 
Quare  in  tota  viu  mea  non  didici  feire  bend  vivere , de 
bend  mori?  Nunc  autem  biuic  cranficum  veluc  rem  ìnTt^ 
bcam  mibi  mirainliter  reformido  : de  certd  mille  anni  ^ 
rane  necefiarii  ad  providendum  , dc  pnedilcendum  pun- 
ftum  , io  quo  fi  errare  contìgeric,  ni!  pracedenda,  aut 
fublèqucncia  proficicnc  . O ò lofelix  ! fi  lapfits  filerò,  io 

rpecuua  ibi  ero . O ego  ftulcus,  de  mei  ipfius  defettor, 
proditori  Quare  per  cotamviam'meam  oon  didiciicìeo- 
tiam  bend  moriendi  , 'de  ab  hoc  periculo  evadere  , eu- 
iui  ignorantia  , de  careocia  io  perìculis  expofitum  ree 
cruciat?  Vdlem  Icire , fed  tardd  dolco,  me  oefeire,  prcK 
pcer  hoc  ergo  magis , ac  magis  aoguftiatur  rpcrìcui  roeus . 
Edam  voi , qui  adeilis  , qui  oiilènam  meam  videtit , qui 
flore  juventutìs  adhuc  gaudeets , dt  qui  adhuc  tempus  ad 
sterendum  . de  pfoiceodum  habetis  , refpidte  miferias 
meas  , counderatc  ai^fttas  meas , de  in  periculo  veftrum 
dlamnum  , dt  perku&re  fiteurum  prarcavete . Florem  ja- 
ventuttfvefine  cure  Deocxpendice , dc  io  adold'ecntiave- 
ftra  jugum  ipfius  portate  . Tempus  lacrts  occupatiooibus , 
& oratkKÙbai  implete,  vigilate,  de  orate,  ne  nmìlia  dcò 
petiamini.  Heu  jucunda  juvencus  oui^uam  recuperabili», 
qiuàlitcr  te  perdi^?  qualiter  ceneglexi?  Verba  increpatl^ 
nia  }UTcnu  mea  lalciviens  odit  , eorrigentibus  acquidìxre 
noluic,  admooendbttsauremminimd  ii^inavic;  detefiattu 
iutn  dilciplìnam , de  increpaocibusixmacquieviccof  meum. 
Ab  ah  mi  Deus!  ouoc  in  profiiodum  laqueum  cecidi  mor- 
(Ì5  . T*empus  ad  peragendam  pfrnjyaritm , dc  emendan- 
(jjirtì  vìtam  ^m  inueiiicer  expendi  , oc  ipfo  in  fuperbiam , 
A:  abufus  fum:  dc  mine  quidem,  ò me!  6 infeli- 

cefn  ! locui  non  cft , dum  anguftìa  me  premunc  undtque, 
^ quocunque  alio  dolore,  vcl  damnoco^itare  non  per- 
’ aApp»^f>  dtlC  £lo^,Tom  III 


mictunt . Cor  meum  Icindicur  , vena  rumparicur  , odi 
disjiinguntur,  timore,  de  terrore  morti»  proftratui  fiim , 
vincuus  ilUus  Jigacus  , anxietatjbus  nimiis  mem  mea  pre» 
roicur . Migrare  cimeo  , retrocedere  ikmi  valeo  , pqnicei»- 
tiam  facete  vellem  , led  facere  non  poflum  prx  dolore 
rooitis.  Q^  agere  debeam  , pfnitùt  ignoro.  In  peccati» 
mukis  irreticus  modum  evadmdi  non  video . Timor , de  • 
bebetudo  mends  aiienaverunc  fenfum  I me  . Q^admo- 
dùm  perdix  fub  unguibus  acdpìtris  mox  dilctrpcnda  eom- 
pnmitur,  de  per  anguftias  mortìs  exaoimb  roddicur,  fic 
omois  lènius  à me  receftic  , omnis  iciencìa  li  me  evaouit , 
camauaro  pulvis , quem  proficic  vencus  I fiicie  terra . Ntl 
alma  cogito,  nifi  lolum , fi  quo  modo  e»*adere  polfim  mor- 
ti» diicrimina  , cujus  carnea  via  poflìbilis  non  apperec . 
Mori  me  premic  , dolor  me  concutic , confeiencia  me  re- 
mordet,  die  reprebcndic:  undique  circumdatui  fumpriva- 
cis  inimiets.  Siccine  fepàrét  me  amaré  nutrii 

Gap.  IV. 

De  fer€  pxmteniid  incertitudiiie , dolore 

non  priàs  gSn , 

O lix  pmnicencia , de  maturi  conveiTio  , quia  fecu- 
ra.  Qui  autem  tardd,  fiait^oinfelix  per  omnia,  adpce-' 
nitentiam  fé  convertìc , de  famte  Jua  dubius , de  inccrtus  ' 
ent , quia , ucrum  reré , an  BAè  ptentteac , timore , an  |a-  • 
more,  anafliftentium  favore,  incerrumeft  Va,  va  mibi,- 
qui  tamdiù  vitam  meam  corrigere  , de  corriperc  diftull  , 
qui  camdiù  faiutem  meam  taravi.  0,blonga  nimisprà-' 
trafbo  emendationis  mex!  0,òqualitcr  tantum  tardafti  ! 
pnqioritum  cuum  fitic  bonum,  lèd  fioeexecucione  ,VeÌun- 
ca»  refla , léd  fine  operatione , promifia  bona , fed  fine  red- 
ditione,  hxc  me  miièrum  perdiderunc  , dece^unt . lnc>- 
cacus  ad  bonum , dicebam , eros , rrts , fine  pamlnùm  : 
(tMy  modòy  mo^:  fed  roodònonbabebac  modum,  ftatim 
non  babebat  terminum  . O crai , crai,  quàm  longam  ve- 
Aero  inibì  fecifti  ! in  barathrum  morti»  me  procraftinan^ 
do  protraxifti:  deccpifti  me,  de  deceptus  fum  , Nonne fu- 
per  hoc  mUerrìmé  affligitur  cor  meum  , de  làuàacur  ani- 
ma mea  ? Et  ò miicr  , fi  timor  , de  umbra  fic  me  deter- 
raic,  ut  pené  exanireU  jaceam,  quid  faciam,  cùm  ftadni 
ante  leverìffimì,  de  diftrifbllìmt  Judicis  tribunal  exhibitns 
ièntenciam  perpetuò  expeAabo  ? Et  nunc  omiKi  dks  me^ 
tranfimMy  umquom  filnm  , food  i texente  teUm  jiieddi 
UtTy  perdio  fune,  de  irrevocabiJiter  abierunt.  Proinde  ne- 
fdo  I an  um^uarn  unam  diem  , vcl  horam  expendi  in  Dd 
mei  creatori»,  de  Redemptoris  volumacc  . Hoceft  , tiode 
vulnerantur  omnia  interiora  mea, de  concremii'cunc omnia 
ofla  mea.  Ah,  ah  Deus  sterne,  quàm  confultis,  devere- 
cundut  coram  te,  de  fiuidti»  cui»  ad|odicandusftabo,cùM 
revelabuntur  abl'condica  cordi»  md , & machinatMMia  pef- 
fìms!  Ct^ar  de  omnibus  commilfi»,  de  omilTis  reddere  ra- 
tionero, nec  erit  palliandi  locus,  aut  potefta»,  nec  refu- 
pendi  aliqua  opporcunitas . Domine  mi  , quid  ad  hcc  di- 
cam , aut  cjuid  fadam?  tade  neniet  xmxìUhm  mihtf  ìnpro^ 
xhno  efi  tnbuUtio , ut  de  hoc  mundo  recedam  , in  quo  ta- 
men  dia  vivere  putaham . [Atteodite  ad  me  nunc  quxfo 
diligenter  amici,  dc  proximi  mei  : Erte  in  hac  bora  ma- 
gi» gauderere  de  brevi  oraciuncula,  ptìta  de  làlutatione  an* 
gelin  devoed  prò  me  difta  , quàm  Jupcr  infinita  auri  , de 
argenti  copia. 

Gap.  V. 

De  exbcrutme  éd  yhrtwtm  onte  diem  mortù  atm  anurx 
recordaxtone  iUms  ne$^l^, 

O morcales  mifeh  , ficuc  ego,  fbrfan  hodie  mori- 
turi , bona  fiicice  , fiKÌem  Dòmini  in  pfaltni»  , dt  ia 
coofcfttonibus  prsevenite  , peccata  plorate , opera  meri- 
toria multiplicate  , propheus  , dc  alio»  prcdincore»  au- 
dice  y dc  fic  modò  in  muivlo  vin'te  , ficut  io  hac  trifti 
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bara,  de  amua  doleo,  de  ne  pudet,  ooo  ficUTe.  N«ioe 
vellem  tcjunailé  aCdud,v»ttt  deplonfre,deorafic:  demme 
dUpcno , G mortem  evaderem , me  vicam  an^elictm  pec^ 
dothirun  ; led  vere  jufté  e^  Dime,  quando  volo  , privar 
poteftate , qui , quando  pocui , uct  nolui  data  nttki  ficui- 
ute . O Deu$I  quoc  borat,  de  tenpora  non  redùura  per- 
4^ } quoc  roomenu  , quoc  vana  £i£la  . Se  inutUia  per< 
de  ùm  mulu  preciola  ocglexif  Non  oeceilarus 
me  implicavi,  neceOària  aucem  prscermin  . Aliorun  ad- 
ji^ono  plui,quàainecefle  fuic  , incendebam,  de  me  iplum 
negligebam.  AUorura  animas  lucrabar , decri  mamuiD  meae 
pacie^r.  Audice,  audice  orane»,  qui  raeis  iocercftts  milé- 
rus,quia,  uc  vidietis,  tempuj  nini  deficte,  nec  reverte- 
tur  in  bora  hujus  oecelGcatb  meae  . Acceflì  ad  anicoi 
meos,  requifivi  finguloa,  de  quibus  mihi  rpesampliorerac, 
pctem  oieemorynamrpincuako),dc  rqpulerunt  me,  dicetv- 
ces . /ortd  nobis  Uhi  non  . O Deui  piiiTH 

me  ntun-krordurum  pater,  reTpiee  ad  me  deiblacum;  de, 
G nihil  in  me  reperii , quod  remuneres , mirerere  falcem 
afflici  , quem  in  afflicliooe  videi  orani  auaiJio  dcGicu- 
tum  . Heo  quanta  bona  in  canto  tempore  làcere  pocuil- 
lem,  ac  congregare,  de  turpicer  neglcxL*  O Deut  tneus, 
quàm  etiam  mtniraa  opera  lacólàdoria  mihi  nujic  eGcnc 
grata  , de  valentia  ! Cupio  iàturari  de  micis  , quae  ca- 
dane de  menfa  dominorum  meorum  ,dc  nenao  mihi  dooat. 
Et  id,  quod  tbelàurizare,  de  acquirere  cotocempcHvmeo 
potui  , oporrec  me  mine  cum  dolore  , de  pudore  nimio 
deferere  , de  mendicare  . PuuTne  reagis  mei  railerebun- 
tur  alieni , quàm  egomee  mei  ipGus  ? Propeer  hoc , quia 
de  his  diffido  , m^mim  di  , de  criGc  cor  meum  , quia 
dtfuu  MMxiluUor  . Sane  cntm  ridiculosd  pectincur  auxilia 
io  anguGia  , qua;  non  fuerunc  ab  aliqiio  in  pace  quxGca  . 
Sed  vanìùi  pctuntur,  cum  ab  ofTculb  judice  poGulancur  . 
Deura  in  pace  mea,  de  proSpericace  vita;  mea  plurimùm 
offendi,  quomodo  igicur,  auc  qua  facic,  vcl  qua  Gducia 
auxitium  poGuiabo  ab  co  ? O vos  omoei  compacimùii 
mihi  • de  milèremtm  mei  ' Et  quamdiù  vira  luppetunt , 
de  tempus  fuvac,  de  die»  , coogregate  io  horrea  chdau- 
roc  cflcibp , de  facile  vohis  amuos  de  mammona 
tatis , ut , drfeccrais , una  dierura  , recipiant  vos  in 
Mterna  tahemacuU  , de  ne  ralinquamini  vacui  , Gcut  io 
hac  bora  vobi»  aliquando  lupcrvencura,  me  vacuum,  de 
boni»  operibu»  pnvacum  vid^. 

Cap.  VI. 

Spem  in  bmtne  pofiuffe  dola  ^ ^ ne  ponamut , 

deijortatur . 

EaUax  turba  , deceptrix  cura  raedicorum  ; omnia 
bona  mihi  promictebant  , iàluiem  mearo  pnedica- 
baot  , dicentcs  naihi  *■  Nihii  omninò  cibi  timendum  eG  , 
Dullum  periculum  cG , coiifìterì  adhuc  non  cure» , ioGr- 
mica»  oon  eG , nìG  humorum  deordinatio  quardam , quio* 
fre,  dormi,  omnem  lóiiciiudincm , Se  curam  depone,  de 
citò  hze  inGrmicas  pcrtrtofibit  . O amici  falG  , inimici 
veri  anima  mea  , oc  deceptores  GUutii  mex  , veGrit  prcv 
miiGonibut  inharendn , de  macula  morti»  non  prccavcfido  , 
deceptus  fum.  Fatuus  miler  ego;  Geex  improvjlò  iaUitur 
omnii  homo  . Rclbexi  uiquequaque  , uc  viderera  corpus 
proprìum  , Cortituanem  lolita  juventuti»  , Se  ecce  corre- 
ptiim , Se  dcGccacum  cG  corpus , tamquam  ffnura , Se  puU 
chriciido  tamquam  Ben  f^iu  exaruit;  de  cecidic  orarùslpes, 
de  o^itatio  mea  . In  die  enim  morcis  pcrthmu  omnes  co- 

fkaiiona  eornm  . Qiiò  abierunc  omnia  , in  quibus  Tpera- 
am?  ubi  eG  juvemutis  larcivadifloludo?  profperitaciSydc 
Gmitatis  arridens  promiiHo  ? Dicebant  mihi  : lànus  es  ,ju* 
veni»  et  . £c  ecce  nunc  via  rcinditur.  Se  dnm  adirne  otr~ 
dàra  , de  hac  , de  alia  vana  cqgiucione  dilpooerem  , ex 
ifìTperato  cela  mea,  via  mea,  fra  mea  Gc  Icinditur  , de 
Gxatur  . Et  dignum  quidem  cG,  uc  pneveniacur  morte, 
qui  moricm  noluic  pravemre.  Heu  me!  appropinquat  bo- 


tardare  non  poGism  . O in&Iix  , nunc  boera  verfais 
pono  , ulteriùs  pkngesc  neo  valeo  ! Ecce  nunc  venie  ho» 
ra , quB  me  auferet  de  terra  . Eocc  pcapcro  ad  ìnviGhdia, 
reboquo  tempocalia  : fisGioo  ad  sterna  , ceram  omnipoa 
taici  judice  fWpoQliuruf,  de  icacentiam  dubiam  , de  ignas 
tam  mihi  (uStnptiXjnu  . Meo  timeodo  , de  aulii  ipG 
patiendo  , iocer  hsc  amara  , quaG  torrente»  Jacryoaamm 
effìiodo . Sed  quid  probek  nane  fiere , de  ver ba  araanfiìjim 
exaggecaie#  CoacJul'um  eG, muori  non  pocefi.  Heuip^ 
nunc  video , nunc  cxpexior , quòd  ampliùf  nii  valeo , St  ofóo 
mihi  appropinquat . 

Gap  va 

Hertis  adventantis  tndicia , &•  morientii  exm*. 
ma  cohortatio . 

Ovos  amantif&ffli  mei , vobts,  de  luuc  infelici  vlcs  va- 
le perpetuum  dico.  En  marni»  incipiunt  rigeicere,  pede» 
fngclcere  , ungues  nigrefeere,  feaes  paJlelcerv,  viius  ob- 
umbrarì  , Se  oculi  profundari,  iocuicu»  reveriàri,  ina- 
pio  borriÙUs  per  omnia  Gerì . Ah  me  miierum!  puikhi- 
rx  morti»  circumdant  me , de  cor  meum  penò  iuffoca- 
runt . O cordi»  anguGis , de  prcGurs  mortifera  ! En  pul- 
lus  incipit  titubare,  anheliiu»  dcGccfe.  Lucem mundi am- 
pliiu  non  video  , qua  quidem  omnia  atteodences  amici 
mei , de  fratres  mei  clamitanc  ; Eja  frater , Ipem  habe  in 
Domino,  tmnc  reairre  ad  Dominum  . Heu  me  ! mille 
anni  eranc  necefCini  ad  dii'ponendura,  uc  càm  Jongam 
viam  arrìperem  , de  hanc  lerribilcm  boram  iécurus  ex- 
pedaretn . Q>^alù  enim  in  hoc  punAo  exiero , tali»  prs- 
Icntabor  pidido  extremo , de  ero  io  Gatu  lèmpicerno . O 
quàm  beatu»  es  , P«ter  Arfeni,  qui  femper  nane  boram 
ante  oculo»  habuilti  ! Heu  me  ! ubi  putas  tn  hac  nodn 
paupcr  fpiritu»  meu»  deget  ? auc  qua»  fuldpiet  mil'eraa 
animam  ineam  f Ubi  boipttabitur,  rei  pemoiUbìc?  aiat 
quo»  focio»  habebit  ? vel  qui  enint  , qui  cam  l'ulcipMDC 
in  illa  regione  ignoo , dc  ci  occurcem  r O quàm 
u cric  anima  mea  ! O quàm  derelada , de  abjcAa  Giper 
univerfe»  anima»!  Se  qui»  cG,  qui  ei  GdeJiterafGGat,  dc 
qui  eam  cfGcaciter  juvare  poflic  , auc  velie  ? Non 
ad  ali^uem  SanSorum  concerti  me  , ut  ipfe  in  hac  bora 
peroraret  prò  me , mihi  familiari»  adeflct . Oominus  Deus 
miléricon  , cu  noGer  Dux  , cu  via  , cu  boipes,  tu  o» 
Giura,  cu  fi»  refugiura  m hac  bora,  dc  miferere  anitxMa 
ipex  , uc  mìiérauo  Abrahx  eam  in  Gnu  tuo  collocec. 
jam  amplius  hìc  Gare  noo  pofl'um.  jam  video  fuper  me 
catervam  dsraouum  borribilium  ovancium  , de  irrucre 
volemium  m milcram  animam  meam , Se  uc  predam  di- 
feerpere  eam  nicentmm.  O mi  Deus,  quàm  cerribilii  oG 
alp^lus  corum , qui  non  przGolabancur  aliud , nifi  ipiri- 
tua  meum  ddòlatum  , quem  creaGi , io  proximo  exicu- 
rum,  G forte  eis  torquendus  ìnl'oitemrelinquatar  ! Nunc 
appropinquas  judex  mi  diGri^fEme,  de  ^m  raciooem  red> 
diturus  de  omnibus  uique  ad  minimaro  cogicatioootn  , tibi 
affìGere  debeo.  O ArkliffinBe  ^dex,  quàm  muicum  poo- 
dera»  in  judicaodo  ea,  qus  homines  modica  repucam  nra* 
licer  operando-  Nunc  igicur  valete  fratres,  lòcii,  Se  ami- 
ci charifliim,  quìa  hÙK  iam  exiturus,  oculum  menci»  ad 
purgatiooem,  ad  quem  deducendus  luro,  dirìgo,  ubi  vi* 
deo  dolorera , miferiam , Se  aGìiflionem  muicam , dc  ibt 
reciudendu»  fum,  ufque  dura  reddam  minimum  quadraa- 
tem.  Valete:  bene  vivere,  de  bend  mori  in  domino  dilo- 
ce,  /n  quo  efi  faius ^ >tUf  ejr  rtfurreSiù aefisra ^ ^ ora- 
max  prò  inykem , ut  fahemwt  cum  eo , qui  cG  benedidh» 
in  Girala  fsculorum  ; Amen . 
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5.  III. 

SENI.  PROFANORUM. 

j Gregia  res  cft,  roonem  conciKcere  . Xcn.  Epi/L 

C lé. 

1 Mcdiure  cnortcìD  ; hoc  didicit,  libertatem  jubet, 
qui  morì  didicit,  {èrvire  oidicic.  Sen.rf.ti. 

) Cune  tibt  fìe  ex  hac  vìa  migrauo  , dicebac  Dtoge- 
nes:  Cune  suietn  cric  , fi  morì  media^rìs:  hoc  eft,  H 
adhuc  viveas  animam  à cociore  fcparaverìs.  Hoc  erure 
nìlù  videtur  Socrates  appeUafle  : fic|uidcTn  nneditatio  mor- 
tis  res  dìAcUiìmaeft.  Philoibphare , Sconfiderà,  qitid li- 
bi Snatura,  Slegemagiseftconlidierandum:  Inhocdum- 
taxat  anima  à corpore  iepanicur , in  rcirams  rebus  nnìni- 
mè:  ièd  cùm  vidÀ,  auac,  olfacic,  guUac,  addi  cor- 
pus, quali  ex  codem  capite  uinitnquc  pendei . Cùmigicur 
roonem  non  mediumur,  raoteftior  vìtz  fin»  expeSandus 
iQobis  eft.  Anima  namque  privata  dclicits,Quaftquibusdam 
•micis , mqrore  afficitur , S liimma  cum  raioleOia  via  cedic . 
Jnepifi.adMonemMm. 

q Tu  roonem,  ut  nunquaqn  timeas,  cogita.  Aid. 

) Effice  morteti)  cibi  ct^utione  iamiliarcm , uc  fi  ita 
fori  tuleric,  pofiis  ilii  obviam  exire.  Scn.ineptfi. 

6 Optimum  efi,  amequaftì  optes,  mori  Incertumeft, 
qiio  loco  mors  ce  expeiftet  : cu  iUam  in  omni  loco  exp^ 
oa  . Egregia  res  eit , monem  morte  condilcere  : quid 
aliud  carcer,  S cufici,  S clauftra?  liberuro  habet  o> 
Aium.  Sen.mepi/i. 

7 Q^iid  homìni  magis  convenic  , quàm  mediucionem 
mortis  habere  io  animo  , S ocuUs  . qux  femper  iromi- 
net,  S tacito  quodaro  pede  fiibrepicf  ExÌib.,zDilfert.  i. 
'Piry. 

8 Sapiens  cum  tranquilliate  de  mone  ct^tat  : ncn  alì- 
ter,  quàm  in  nurì,  oc  Navi,  ventos,  S vela  fpedat, 
quibus  fenur  in  ponuro:  nec  amen  ipfa  cogitaoo  e>m 
transfert . Ac  b*c  Aulticia , S oronis  error  noficr  efi , in 
ilu^libus,  S inccr  undas  fa^rì  yolumtu;  reformidamus , 
quò  natura,  S raciooe ducimur , pervenire.  Exiib.z.Dif' 

Jm.  i.Tbyf. 

9 De  morte  firroper  etmeandum  efi , uc  nunquaro  de 
morte  citoeamus.  Stn. 

10  Morcem  veniencem  neroo  xquoanimo  excipìc,  nifi 
qui  iè  ad  Ulam  diu  compofuerìc . Efr/t.  30. 

s I la  coroponamus  animum , m , quidquid  ras  exigìc , 
sd  velimus , S m primis  finem  ooArum  fine  trìfiitìa  cogi- 
temus:  prìùs  ad  monem,  quàm  ad  vium  nos  preparare 
oponet . 

1 a Nos  exercert  debamus , oc  monem  excipiamus , S 
fi  ras  fuadebtc,  ut  iUi  occurramus:  nihil  refert,  an  illa  ad 
nos  veniac , an  nos  ad  Ulam . Epifi.  10. 

13  Tou  via  difccndumeA vivere,  S quod forofle mi- 
raberU,  tou  vita  dilcenduro  eA  morì,  ikbrtrp.yitx. 

14  Maximum  iòlatium  eft,  evitare  id  fibi  accidiife, 
quod  antea  palli  fune  omnes,  omnelquepafiurifunc,  Shac 
V re  mihi  videtur  rerum  natura  communc  fecillè,  quod 
gravillimuro  fisde , uc  xqualitas  fati  crudelitatcm  conlola| 
retur.  ibid, 

I ) Si  ulcJmum  diem , non  quafi  pqnam , fed  qoafi  na- 
tura legem  afiùeies , ex  peAore  mortis  inctum  ejicies . Ve 

C^tufeUa.ad  M. 

16  Nulla  res  magis  prodcA,  qu^m  cogiutio  mortali- 
utk.  Sen.ep.z.deìTAlib.y 

17  Vive  mernor  meuds,  ut  fis  memor  S falucis.  Chh 
io»  iMctdétmw.  in  di&is  fapiaa.  Ejc  *Auf<mio  diB.  a. 

fS  Nulla  res  magis  proderlt,  quàm  cogitacio  mortis . 
Seneca  U.  3 . de  ira , eap.  41 . rem.  i . 

19  Edugere  monem  non  potes  , contemnere  potes; 
contemnes  autem  , fi  fsrpd  cojpuverìs  . ^demep.  107. re- 
mo a. 
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Adedit Aliane . Tema  CI. 

S.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 


I A 'K^uois yOdyerfusfcelerumffdiffima^uMtfue 

Fuincra  perfactiem  dem  tibi prompins  opem  ? «r 
Cim  te  turpe  ah^md  tentat , fae  i/luò  mentis 
Se  fe  mors  ocuUs  otìerat  arra  tu» . 

Quisfiuis  enim  horrendnm  Chrifti  cum  morte  tribtmal 
Cegitat , hie  omnìs  crimmis  hoftu  era . 
piante  yelnt  y alido  nubes  ^tjuilone  fugantur  ^ 

Sic  meditata  fcelns  mors  procnl  omne  fngta . 

Amhol.  ùc.  Jac.  BUI. 

De  orni , S oecaUi . 

a Sole  oriente , tui  reditus  à morte  memento , 

Sis  memor  occafns,  fole  cadente ^ tni. 

Qiiidam  ■ 

3 yiyens  memor  mortis  memor  efi  etiam  falntis . 

Prov.  icbol. 

4 yiye  memor , tfnàm  fis  »yi  breyis . 

Hot.  Sat.  3. 

5 Tip  moriare,  opus  tfl  mortem  poaenrrere  morte . 

N. 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

I Q’ENECAi.  Ut,  qui  iè  meminerum  inquilìnosef- 
i3  lo,  Sincondu^habiure/Smodeftiùs  lègerunc, 
S minus  gravatim  exeunt:  la  qui  imelljgunc  domici- 
iium  corporis  ad  breve  cempus  à natura  commodacum  af- 
iè,  vivunc  temperantiùs , oc  libentiùs  morìuncar  . ,/tpnd 
P.  M. 

a Ejnfdem . Sicut  Jtpumia  avis , ubi  colorem  , S piu- 
mas  circuml'pexit,  fibi  placet,  S lìdie:  dciicicur,  ehm  ad 
pedes  (è  dejecic , tale  in  nobiseA , animo  valemus , S fidi- 
must  languefcimus , cùmad  exteriorem  boraincmnoscon- 
vercimus.  EjtCemnr.t  ep.%\. 

3 JOANNIS  SCHOLASTICI  . Quemadmodum  pa- 
nò , prs  catterò  cerne  alimentò  , fiifiencatioiu  corporum 
ncceUarìus:  lu  faluti  animarutn,  fupra  omnia,  qux  be- 
né  , fanAèque  fiant , cogitatio  alfidua  more»  neceflaria , 
Nam  memorans  novilTima  fua  non  pcccabic . 

Ex  Jeanne  à S.  Genniniano 
In  fimiLEb.  I.  cap.  jo. 

Menò  memoria  raprarfimucur  in  cinerty  trìplici  ratio- 
ne.  Trtmò,  quia  cinò  cerram  f^cundat  . la  memoria 
monis  ad  bm  operandum  lòlieitac  . Cr^or.  in  bomti 
VaJdc  kUiciuc  in  bono  opere  , qui  cogiut  de  extremo 
vicx . 

Seemidò , quia  ignò  per  cìoerem  ccwUervatur , S maxi- 
me , fi  cinò  eA  calious , quia  fi  frigidus , tgnem  extin- 
guic . la  memoria  monò  ferventer  imprefia  entiam  fpi- 
ritus  fanAi  conièrvit:  l'unt  amen,  qui  frìgidam  memo- 
riam  habent,  ut  illi,  qui  aniaon)  cum  corpore  morì  turam 
credunt:  alò  memoria  pociùs  extinguie  gratiam,  quàm 
conlcrvet . 

Tertiòy  quia  cinò  maculas  lavar,  S fimilicer  memoria 
monis  abluic  oronium  pecca torum  maculas,  Eccl.t.  Me- 
morare  novi/fima  tuAy  tr  in  aternnm  non  peccabis . La- 
var enim  maculas  luxuròe , fi  quò  confidcret  quale  fiitu- 
ruro  cA,  quod  dtligìc . Cre.  li.  Mor.  NihU  fic  ad  domaiv- 
dum  caro»  defidena  valet,  quiòn  quòd  uoulquilque  hoc  , 
quod  diligit,  quale  fit  roorcuum,  penièt . Itero  lavai  pee- 
caturo  fuperb»,  fi  confiderei,  quòd  iplè  eA  moriturus, 
qui  ie  elevai,  Eccl.  10.  Quid fitperbis terra y eP'cinisf  Za* 
vat  peccatum  ararìtix,h  eonfideret,  quid  finali  ter  de 
Mundo  poruc  , job  18.  Saccnm  memn  eonfìù  fnper  cntem 
meoMy  h"  oprrni  cinere  ramnic  meam. 
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Ejuf3cmlib.4i.c.  5 j. 

Mortìf  y & ludicii  timorofa  memoria  , five  cotiHtiera- 
tio  tiebet  nobis  pra;  oculis  jugitcr  efle  . Nam  galUif 
mcns  A<|aiUu3 1 & Accipitrem  prviiones  terra* , cùm  Hnc 
acuti  vilus  , unum  ocuJum  ad  vi^htm  inferiua  dcprimit  , 
alterum  in  aera  dirivit,  ut adventum aquila;,  vel  vulturìs 
Icire  pofiit,  ficut  vTm.dtanm.àiU.  Aquila  fignatChrì- 
flum  , & accipiter  ^lenat  moiccm  . Utriurque  ergo  ad< 
vencum , Icilicet  Chrilli  ad  fudicium , de  morti»  ad  iote-* 
ritum,  vir  iantìus  tirecrc  delxt  , qui  in  gallo  defignatur. 
Unde  de  corpus  reiìcicos  corporls  imeritum  timeat , ad 
ipfamque  dcftru£lionem  corporis  oculura  mentii  inten^t , 
de  adventum  quoque  dìOriib  judicìs  pavida  conftderatio* 
ne  reTpictac . linde  Hiero.  dicit,  loquens  de  dìe  judicii, 
QHGties  à'um  confiderò  iUumy  corde  contramfeo.  Siveenm 
comedo , fine  hìbo , fine  altud aù^uid  faào , femper  ilU  ter‘ 
TtbiUs  tuba  fonare  yidctHr  ih  anribus  meis , fmgite  morttUy 
yenite  ad  jadurnm . 

Ejufdcm  ibid. 

Itcm  morti»  memoria  annihilat  omni»  piilchritudinU  gIo> 
riam  , quod  cxemplo  pavoais  patct  . Pavo  cnim  , <kim 
fuarum  pennarum  pulchntudinem  cernie  , caudam  eri* 
gtt,  de  adraodum  retii,  vel  arcui  per  gyrum  capiti»  cir> 
cumponit  ; ied  dum  inter  harc  deformitatem  pedum  cir* 
cumlptcit  , plurimum  erubdeit  , de  oblivilcens  lux  pul> 
chritudinis  caudam  deprirait  , de  deponit  . Pcs  ergo  , 
quo  OAcdùnte  corpus  terram  contingìe  , rnoriem  borni* 
nii  figiuc  , per  quam  corjHU  in  terram  redit  . Q^un* 
que  ergo  gloriatur  de  altqua  pulchrìtudine  corporis , re* 
ipteiat  corporis  pedero  , iwl  ipftm  tinem  : quia  ij  bene 
relpkiac  , quale  poft  mortem  corpus  fiierit  , potiùs  libi 
aderit  trillitia,  qtùm  gloria,  unde  dicic  Eccl.to. 
fitperbis  terra , Cf  cuuf  T 


I In  viro  remedinm  efthominipcrcufroab  eo.  Qjtafipcrcur- 
iio  rcorpioiiis  cR  ipHi  tcm«it;o  camia.  Scorpio  enim  ance 
pilpando,  de  retro  cauda  ferie;  de  He  care  primo  dclofìae, 
poftei  cruciai  : ergo  bommi  a fcorpioDC  pcrcuflb  , ideft  è 
carne  tentato,  remedium  cR  cinis  feorpionis  citm  vino. 
Quid  cnim  cR  cinti  l'corpìonis,  nifi  rclolucio  camis  : qux 
cum  vino  compunftionis  pquta,  ideft  attento  animo  coo- 
fidcrata , liberat  ìk  vencnolà  pundlura  IcorpionU , ideft  à 
vcnenola  tcnutionc  carni»  ? ^ng.  Hb.  exbor.  Nil  fic 
revocai  à peccato,  quam  frequem  morti»  mediulio . in  Si- 
mii.  Ub.ycap.  8o. 

S VI- 

APOPHTHEGMATA. 

I 'Kf[Vfoniks  imerrogatm  . qui»  optimdcxtremum 
J_VJ[  dicm  claudcrc  jpoflctf  Qiii  Icmjw  , rclpon- 
dit,  poftremum  viuc  dicm  Ubi  inftare  propofucrìt  . Max. 
fam.ib. 

a Quidam  monachu»  fai  ncgligens , cùm  ad  horx  fpa* 
tìum  migralTct  à corpore,  redicnt  ad  duodecim  aiuùs 
rcllx  fé  ioclurtt,  cum  neminc  Joquutus,  folo  pane  , Se 
aqua  vivere  l'olitus , qui  de  in  agone  occurrentìbui  fra- 
cribtts  dixit:  Nemo,  qui  mortem  ièriò  cogìtat  , peccare 
pocem.  Spec  Eximpl.S.Clìm  gr.  6. 

2 SimctùJti  Plulol'ophus  polccnti  li  fc  Paufaniz  Regi  La* 
reJfmpniorum,  ut  mcmnolyiuoii  d Philolbphia  promcret, 
quo  melior  evadere  poftet:  Uomuiem,  ajebac,  re,  Corner* 
laUm  Mimincris . PJuc.  t.Confol. 

4 Soion  ad  ciato»  rpiritus  tòrzcoriim  retuodendos  Dcl- 
phici  templi  vaivi»  inlcripltt;  T^ofee  te  ipfum  , tfuis  , un- 
de , quò  tendas , uam  vivendo  tnoreris , & morìendo  vivis. 
Rclzusconc.  5. demorte. 

s.  VII. 

EXEMPLA  BIBLICA. 

Extmph , &•  Mmàa  S.  Saipiwrt. 


Ejufdem , 

Item  mortiv  memoria  anitnam  dirigit,  dr  a tentationi* 
bus  defendit  : Nam  ave» , de  pifer»  regune  le  cauda  l’ua  . 
Jumenta  autem  , de  bove*  le  à mulcis  cum  epuda  defen* 
dune.  Sic  homine»  vitam  luamclirigniu , &tcmatione»cx* 
cutiunt  mortis  memoria.  Job  isv  interroga  /amtnxu , >0* 
lucres  quoque  corb,  & induabunt  ttbiy  ^aurrabuntpifees 
maris . 

Ejufclcm  . 

Item  mortis  memoria  facit  hominem  cltius,  de  faci? 
liùs  b Mundo,  vel  peccato  exire,  de  ideò  aflìmilacur  illi 
herbz , quz  dicitur  dracontea , miam  cervz , quia  difticul- 
ter  parium,  com^unt,  ut  faciitù»  f;tus  excat  . Eftcniro 
quali  m ventre  fftus,  homo  in  peccato  pofitus , vel  in 
mimdams  involutus,  qui  difticulter  educitur,  nift  mortis 
timore  impellatur.  Unde  mortis  medicatio,  de  timor  fa* 
ciunt  facilitcr  egredi  de  ventre  Mundi  , vcl  peccati . Fa* 
elle  enim  contemnit  , qui  femper  le  cognac  eflè  n>oncu- 
rum  ; fìcut  iiier.  dicit  : Et  ifte  egreftus  cft , fteue  par* 
tus  , qui  lit  dolore  p^nitentne  . Jean.  16.  MuIkt  , ideft 
gratia  , cùm  paxUy  Icilicet  novum  hominem  in  jnftitìa, 
trijiitiam  habet  , fciHcee  pcenitentiz  : de  hxc  triftitia  6i* 
eie  cum  egredi  de  peccato  , ad  quod  dimiteendum  im> 
petlic  memoria  morti».  Ecci.  7.  Memoran  novi/fima  riu, 
tn  ntermm  non  peccabis . 

Ejufclcm  lib.  j.  cap.80. 

Item  memoria  mortis  nim  comptinfliono  cordis  refiftit 
veneno  tenutionis  cartialis , Sicut  cmis  fcorpignii  potato. 


1 T Oh  omnia  vinccns  paticntia , nuUis  fralbu  eli  m,- 
nimnis , nulla  collapliis  advcrfitate , ut  qui  non 
ignorateti  brevi  iis  iè  capesliuim  irì  , co  quòd  diti  hic 
vivere  non  poflet , & deineeps  multò  bcatius , percnniùl- 
que  vivere  Ipcrarpt;  Brtvts . tnquit,  dàrr  bominis  funi  , 
&c.  ExpcHo,  dant  vmxt  mmutut»  mtj  . Domine,  vo- 
atit  me,  c!>o  re/pomlebo  libi  : efori  mnnnum  numm 
porriges  dexttrom . Et  iterùm;  Spirititi  moti  attemubitttr , 
dici  ma  brcyiabialur , & fotnm  mibi  fHpcteil  fipukhmm: 
Dici  ma  tronfiamm , tìr  catitamti  mae  di§pottt  fimt  , 
lorijiiniiei  cor  maim . 7<(paem  yertemiit  in  diem , àr  nar- 
fnm  p^  lentbrat  /pero  Incem  . Uenique  ait  . Sch,  qui* 
morti  tràdes  me,  uU  timlUtnu  tft  domut  omm  yiyenti  . 
HaC|  & talia  alHduè  cogitami  cùm  omnia  corporis  bo- 
na smifillet,  animi  non  amiTit.  Ex id.Th.d.Mars. 

a Et  B.  Propheia  Dnyid  identidem  rcmmiTceiia , le  eSe 
mortalcmi  ut  morti  paratioroccurrerct,  idem  quoque  | quo 
moritiinis  eflet  | noflc  optavit  | Deumque  depreeaius  eli  | di- 
cens  : 'Hptnm  fac  mihi  | Domine , jìnem  meiim  : Et  laimt- 
mt  diernm  meonim  qnit  eli , nt  fetam , qmd  diftt  mihi  ? Ec- 
co monfurabilei  pofuHi  dui  meos , tà-fnbfliMu  mot  tnmquam 
nibilnm  ante  le . f'erumtamin  miyerfa  yonitas , omnts  ho- 
mo yiyeni . rcmmiamen  tn  maginc  portrafa  homo  , fed 
O-  fmftra  coniHrhatnr . Thef auriga!  , Oì-ignarat,  cui  co*- 
rrtgahit  ea . Sub  hzc  omncin  l'pem  i'uam  in  Oco  collocans, 
ac  firmami  continuò  ait  ; Et  nnne  qnacfttxpcliatiomoa} 
norme  Dominnsi  &■  /m^tantia  mea -,  tamqnam  nihiinm  apud 
te  eft  ■ Itaqiic  irta  mente  revolvem,  ne  uiuiùcorum  qni- 
dem  iniiiriis  ad  in|iiiiitiam  potuit  condtari . 

j Oiim  eadem  confiderat  l'apicotiz  Antifics  Salomon, 
Ecclel.  I.  vocifcraturi  & ait:  E'anitas  yamutum,  & c- 
mnia  yanitat:  Et  iterùm;  yidi  cunBa , qua  funi  fub  fo- 
le, & ecce  nmycrfa  yanitat,  Ù"  aJjiiSh  Jptritni , &"ri- 
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fum  r;^uU>i  frroffw,  & gaudio  dixi  , ^uid  frufirà  dui- 
cr:  T^thtJ  pcrmanet  /uhfolf.  &■  omma  tmpus  ha- 
btnt^  & fuu  fpuiiii  trcnfeuHt  univerfa  fnbcalo  Defini- 
re lutem  volem,  auki  ellet  in  viu  optimum:  Et cognoTH^ 
intuir,  HHùi  Hmeìfet  nttUns^  mpUtartyfacere  bitte m>i- 
ufua.  Omtns  enim  homoy  comedit , & bibita  &yt- 
det  bwum  de  Ubare  fuo^  ttoe  douutu  Detiii.  Adhzcpw- 
catorctn  i'oliciic  cxhortans:  Quodcuw{ue  faetre  potefi  , in- 
4|uit,  mottus  tua^  tUéUiUer  operare  , <jma  nec  opus  , nce 
ratio,  UK  jàptemu,  nu  fckntta  crunt  apud  tnjeros,  ^uò 
tu  properat . Ac  ne  ali^id  cflè  pucemus  diù  vivere  : Si 
grmis  multis , iivjuit . yixerit  Itomo , & in  Ims  omnibus  Itetasus 
fuerit , m^nuinijje  debet  tenebrici  tnuporis , & aterum  mul- 
torum , qui  cùm  yeturtut,  ■uamtatis  argu.mur  praterita  . 

4 Horum  mc*Ìiut'Oi»c  éc  Eltas  Vroplxia  pin>  viiadc- 
fun{(i  opeabac,  tùccns:  Su^tt  nuht  , Domine  , toUt  am- 
vutm  meam.  }.  Rea.  19  \cque  cnim  metter  fum,  quàm 
pétrts  ma.  Sic  Se  David:  ikt  mtbt,  quia  rifCQ^riri  rm.us 
pro^atus  efi  ■ Eijonas;  Domine,  tolte,  qu4jo,atumam 
meam  à me , quia  nubor  (fi  mihi  moti , quam  ytu . bx 
(]uo  paict , <]uanci5  h'ic  premimur  roilcriis,  ciitii  etiam  i!- 
Ji,  quibu»  nonuifi  ad  infemos  dc{*cenllu  crac , bine  decede- 
re uncopcrd  concttpicnnt . Cui  lài»c  ar^umemo  Job  !en- 
iciitia  adfiipuUiur  , dicenti»:  Homo natus de multere , bre- 
yi  ytrens  tempore,  rcpfitjfr  multu  miferus . ilui quaft fios 
egredttur  , eontcraur,  •&  fuga  yelut  umbra,  Ó"  mtn- 
quMU  tn  eodem  Jtaiu  permatiet . 

5 Hoc  idem  vidit  & J^'us  ille  in  V.  TefiamentoSi- 

roifj  fiiius  , qui  in  Eccleiiatlico  Tuo  admoncndo  nos  ita 
aie  c.  14.  Aiemur  ejio,  quomam  mors  non  tardai  . .Ante 
mortem  benejae  amuu  tuo,  O"  faunaum  ynes  tuastxpar- 
ugensdapauptri . Attieobttumtuumopaarejuftitiam , quo- 
mam no»  (ft  apM-.i  mferos  luyenrre  eibum  . Omn:scaro,  jteut 
f(num  X aaajiil.  (^m  ergo  graviicr  a^codiim  efi,  ut  quoti- 
die  lucri  aliquid  Cicumus,  incerti,  quando raiioncm nego- 
tiationU  noiira:  reddere  cogemur,  Se  certi  , quòd  longè 
abcU'c  non  pofiìt  . Unde  Se  Hcdeiiafies  c.  ta.  Memento, 
inquie,  Crcaiorts  tui  in  dkbus  tus  , antequam 

•ucniat  tempus  afpidnmts  tua,  O- propmqueHt  anni , de  qui- 
bus  dicas,  Mon  mihi  plaeent.  Rurluinque  Jelus,  cap.  aS. 
Memento  noviffitnorum , & defitte  inimuau  . Nihil  qnippc 
ita  iracur>diam  nollram  irangit , atquc  emoliit , ut  iRhàc 
recurdatio  . 

6 ifaias  Propheca  Se  ìpfe  futura  mente,  (crìptilqueper- 
ciaclando,  didicit  contemnere  prxfentu,  nec  mori  timuic, 
dùct)  illum  vivere  inter  fidili  vaniutcì  piget . Hincetiam 
cxcUinat,  imò  exclaroarejafl’us  , ait,  c ^o  Onuiucarofì- 
num,  & omnis  gtoria  ejus,  quaft  fios  agri  . Exfucatum 
tjì  fmum,  cuidit  fios,  quia  fpintus  Domini  fuffUuit 
ìtt  eo.  yerè  fipaum  efl  p^utus,  cxjkeatum  eft  feenum, 
cutdit  fios  . yertum  autem  Domini  manet  in  atemum 
Harc  rccqfciram  Manafiìc  Regum  ocquilfimi  lerrain  foruter 
pertulic,  Se  lechnln  Domino  requievit.  Qiiis  fidelium  non 
pracopiet  huiut  necrtn  cu>n  mentis  luis , quam  illms  vitam 
cum  Regnocjus? 

^ C^iod  fi  crudele  alinuod,  curpeve  mortis  gpiusexpa- 
velcimus.  Domini  Jefu  Cnicem  cogicemus  . Sin  verò  id 
Do:>  tcrrct,  quòd nelcimus, quando  mon  ventura  fit  , oc- 
eurrerc  ilii  Icmper parati llmus . yigiUte,  inquie,  quiane- 
fàtis , qua  bora  Dùmitms  yeftcr  yanurus  ftt Si  fc'tra pater 
Jamitias , qua  itera  fur  ymturus  effet , ytgiUret  utique , cr 
non  fneret  perfodi  àcnmm  fuam  ; ideoque  yos  efiote  pa- 
rati, quia,quantfaftsltora,fUHsbommisyoUkTusefi . Bea- 
tus  lite  fcryus , quem  cum  veaerit  Dominus  ejus , inyate- 
rit  fu  /aeientem . Amen  èco  yobis , quouiam  fu^  omnia 
bona  fua  eoufinnet  tum . Vigilate  ergo,  ntfciiistnm,  quan- 
do Dontinns  ddmus  veniat  , /èro , an  media  noSe,  au gat- 
ti iontu  , an  mane,  ne  lum  noiertt  repenU,  inyeniatyos 
dormùntcs.  E>m)d  autem  yobis  duo,  omnibus  dito,  yigi- 
late\  id  brcvius  in  Mattharo  fcrìpttim  eH,  c.  ty  ytgiiate, 
quia  nefeitis  diem  , ncque  horam  . Sic  ergo  hodic  viva- 


mus  , tamquam  bodie  morieurì . 

8 Siquidnn  Se  &.  Jacobus  Apofiolus  vitz  hujus  con- 
ditionem  animo  metitus:  Quid  eft , inquie,  c.  4.vi/a  ye- 
ftra  ? Vapor  e/i  ad  modkum  apparens.  EJ^antereamra- 
pori  coroparat , in  quo  de  fumus , de  calor  efi . Per  caio- 
rem  lìbidlnis  mccnuvum,  per  fumum  fauman^ 
nicas  defignatur . Utraque  Huxum , acque  frante , de  id- 
eò ad  mo^um  apparens,  lèd  inztemumcnicians.  Qua- 
roobrem  Angelus  in  ApocaJypfi clamai:  Efio  yigilans.  Se 
comminatur.  Si  non  ytgtUyeris , yeniam  ad  te,  tamquam 
fur,  O-  uefeies,  qua  bora  yemam  ad  te.  Et  itcrùm.  Et- 
te ycnio,  mquic, /ìcar/irr  . Quoniam  auccm,  quigravicer 
excubat,  nonfuppilaiur,  fiib|ungic,  dicrns,Beatus,qutyi- 
gtlat,  cuftodu  yeftimmafua,  ne  nudus  ambuiet , cryt- 
deant  turpitudmem  e\»s. 

s.  vili. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

t f Uitur  oc  quando  vigjiia.n  hanc  aliqua  oblivionis 
dormiuciooc  omitterct  Joames  EUemofynarius  Pa- 
iriarcba  Alexandrinus , dum  fibt  «dlHcarctur  icpulchnim, 
imperfedum  rclinqui  iuflit . Porrò  rainifins  l'un  in|unxii , 
nc  ulla  die  prarterirem,  le  de  ilio  pcrHciendo  interpellare. 
Inique  noiumnquam  ab  co  mortis  memoria  recedente,  fio 
vium  infticuic,  ut  morte  multo  beatior  fitc^os  fit , qukm 
fi  femper  hic  viverci , Se  omnibus  afUuerct  vitzhupisvo* 
lupuubus , omnibulquc  dcliciis . Terrena  cnim  cf lefiibus 
conferri  non  podunt,  etiamfi  stterna  ed'enc . Leorutusinuk 
ta  T.  T.  apudSur.  t^.'/anuar. 

a ^Luhario  Alexandrino  pereremumaliquandòpergenti 
(ut ante  diximus)  node  lupcrvenieme  , cùm  lomnum  ca- 
pere vdlec,  lcpuUura,iuquam  forte  incidcrat, Jedlusfuic, 
necdxmonis  intra  illa  , quz  tacendo  preficrac  ,cadaverum 
aria  pcrftrcpeniis  vociùis  terricus  loco  ccllit  , quia  |itgti 
futurorumcommemoratio,  de  mortis,  feceritmuepidum,dc 
dzmonum  contemptorem . Hpff.  ut  ya.  W. 

I VhilomoTum  quoi]ueiJaUum  Prcsbycerum  tradii  Ho- 
raclides  ,aniios  iex  in  lèpulcuris  babicalle  mortuorum  , ut 
lémper  memimlfe  pofiet  , fe  mondo  morcuum  de  vivere 
Chrillo  . VaUad.bifLt.i^, 

4 ^ec  Apollo  Aisbas  ( ut  Gdfianus  refert  ) oblitus  eli 
mando  fe  mortuum  dfe,  tamctli  non  ita  proeul  k necefla- 
ras  tiiis  polito  tugunolo  habicarct  . Nam  cùm  S Iratre 
fzculari  evocaretur,  ut  fibiauxiJio  venirct , quòd  iplè  bo- 
vem,  qui  pedibus  allocano  immerfts  hzicrac,  eveUere  lò- 
lus  non  poOct , de  nifi  protinus  cvclleretur , ibidem  eum  amif- 
lurus  erat:  Cirr, inquit,  alterius /ratris  domum  tibi  proxi- 
miorem  pratcrtens  hiu  me  rogatum  yentfU  i Cùmque  ilk 
rclponderct,  annos  jamquindecim  dfe  , ex  quo  alter  fracer 
diem  fuum  obiiflèc  . £r  mihi  , mquic  , y^mti  jam  anni 
funt,  ex  quo  tuortuus  mundo  fum;  tantum  autem  tempo* 
rìs  exegerat  in  religioue  . Itaque  nibil  mundanum  ad  fe 
pertiucrc  arbicratus  , egredì  de  cella  noluic  , ne  rogatus 
quidem , de  rogatus  S fratre  , atquc  in  Um  praelènii  talis 
jadurz  ejiis  pcricuJo  • Q^iia  ergo,  quafi  }am  morte  mor- 
cuus  elTct , lempcr  eam  in  mence  hatwr , Si  immaculacum 
fe  ab  hoc  1 arcalo  cufiodivìc . Ca/jim.  coll.  14.  c.  9 . 

] Mortem  quocidie  meditando.  Se  ea,  quz  mortem  io* 
cutura  lune  , m tantum  quidam  profecere,  ut  non  modò 
non  borreront  iiJasi , lèd  etiam  petcrem  . Nam , ut  de  Pau- 
lo caccamus,qui  diffolyi  cupiebac,C^  effecumCbr^;  Sjl- 
yanus  Epifeopus  Naaarechanus  , cùm  d U.  Hieronymna 
invilù  apparuidèt,  de,  fi  quid  i DeoveUet  , interrtmfi'et  ; 
Velie  fe  ex  hoc  yita  migrare  dixic , Se  fubiècuctiseifcs'ea- 
lui.  Pergant  nunc  nimis  anxii  vite  fu^  amacores  medi- 
ca mentis  lufiencare  lànitatem  , morbos  depeJlere  , Se  bre- 
vifiimi  temporis  fpacium  totis  redimerò  patrimoestis  : tornaci 
fune  Dei  Icrvi  , qui  mori  optaranc^  oc  in  ztemum  vivere 
citìùs  meiperent.  Aug.ep.  ao6.r.5. 

6 Nam  Se  Columba^  Monachus  Columbani  Abbotis 
dilcipulus,  cùm  febri gravicer  atRuaret,  deci  vir  apparuìfir 
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cc  y £cens , preceS)  & Ucrymas  Abbacis  ipfi  obiUre,  nc  mori 
poflìec  i ccMtcinuò  ronvic  Abbatem  , ui  ab  oratione  cciTan- 
co  permkteret,  iè  oc  co^ria  carcere  qtiam{»imLimedud^ 
po  qtiòd  ad  arternam  beaticudinem  iè  cransfercndum  nunìme 
dubicarec  . Scaiim  ergo  fumpto  anires  viauce , rellftaquc 
camis  farrina > c(slum  peciic,  quò  jam  diù  pervenire rtipie- 
rat . O vare  praiofé  m ccnjfpeQm  Domati  mori  SdKelcmm 
pjHsl  Nifi  etùm  pretioTa  eA'ec,haud  itaexpeterctur . 

7 Sic  de  muUos  Martyrum  vitz  hujus  finem,  crìam  per 
fupplicja  , quznife  eonftaCt  dum  vitam  , que  finem  non 
habec,  coucupifeerom  t ultrò  le  periccutoribus  ofrerebanc, 
eùm  Uterepolicnc,  magiiquedimicti,  quìm  occidi^  mctue- 
banc . 

8 Tr^edts  virgo  Romana  ,cùmfaculutesruaspauperuro 
recifl'cc,ad  illure  fefUnans,  cu|uc amore  hoc  ^rat  , oca- 
%itvitxiftius  finem  , de impetravit . Mira  resi  robuiliflimis 
viris  terrqri  morscA,  VirgiuijuvencuJz  dpfidcrio  . m 
^rtyrol 

9 Savina  quoque  Virgo , ad  cumulum  Savini  Martyris 
frairu  lui  profirau,  orallèdicicur,  i*e  ultra  viverec,  fra* 
Arem  dolein,  lèdeumlèquicupicm  , quem  divino  frui  con- 
4'peflu  non  ambigebac . IIJU  ergo  gravis,de  tcrribtlb mori 
cA  > qui  terrena  curam  , non  ib,  quorum  converfatio  incf- 
lu.  A qui  moricndo  ad  immortalicatem  tranlinigrant.  ‘ja- 

10  Duo  Phildbphi venerunt  ad  lènem,dc  oribanteum, 
«it  eis  verbum  zdihcationb  diceret  ; Senex  vero  tacebat  ■ 
Rurliim  Philofophi  dìxerunc  ; 'tljhU  refpondu  nobis , 74- 
tcrì  Tunc  Icncx  dixit  eis:  Qnòd  /iudioft  ouidfm  jitis  tlo- 
(fuentHtyfcto:  tfuòd  autem  ncnytri  fmsVhtìofophty  4,^rmo  : 
ifttamdm  enm  ìcufui  difcùis , 4fuafi  lotfui  nefciatis . Sit  cr^o 
Thilofupfnjt  oous , ftmpfr  meditari  manem  , fthitt<h 

quieti  yos  ajjìufMÙe.  Prat.  ^irit.c.i)é. 

1 1 Cùm  illc  ?4agnus  2'hecdofius  (^nobiarca  ìutellexiUct 
ex  ib,qui  Dco  lèrvire  eJegeranc,  nihilfqud  cooducere  ad 
paran^m  virtutem,  de  ad  eam  partamconlcrvandam  , ac 
roonb  memoriam , quz  etiam  vera  Philofophia  de  dicitur , 
dccredicur^Quidfecit^Sepulchrum  jameonfirucre  hb  Am 
|ubet  (trcipuljs , fimul  quidem , ut  ejus  cAcc  momimentum 
finis,  de  ncoosmagisexciurctaddecertandum:  de  diligen- 
tiùs  Aimularet  ad  vÌreticem,deutrimulinortups  rociperet . 
£x  Metaph.  Sur.  1 1 .Jjn,  to^ . 

ta  Cùm  S.  ty^bodus  Epifeopus  Ulcraieéfenfis  diù  prz- 
ich  ilTet  obitum  luum , dubitare  nemo  potcA , quin  ardenti 
lucerna  pnrparaveric  le  Domii.oadniiptias  redeunti . Vigt* 
Uvic  piane,  uteonrenimapcrirct  puliami,  tritieique  men- 
Airam  Domini  Ali  familiac  ramò  uligentiùscrogavit,  quan- 
to cerfiùs  noverat , fé  brevi  rationetn  illi  reddicurure.  Nec 
formidabit  morcetn  , cui  mori  lucn-m  , A vivere  ChrìAus 
erat.  Adpacis,concordip ,chamauique  Audium,ù  terrems 
aiicnum  jCmIcAibui  famlliarcm  ,quanium  humana  Anitim- 
berillitas,  effìcere  connitcbatur.Jeiunib,Plalirodianiinde- 
iicib , vigilib , cicemolynis , magna  animi  conieniìone  mor- 
tem  i'uam  communire  curavic . Jn  vita  cjns  top.  n.  apud  SU' 
rium7{pv  diet^. 

i|  Probatus  quidem  ille  cA,  quimortem  diebus  fingulU 
expmat;  Ibd  illc  lànd  linAus,qui  hanc  liorb  fingulbdeii- 
derat . Unde  Monachus  quidam  y£gyptius  mihi  aliquandò 
rarravit  ,quòd,  cùm  in  intimo  cordis  morrb  memoriam  peni* 
tùs  fixiflet , velletque  aliquandò,  necellìtate  urgente, camb 
hufui  luto  lolatii  aliquid  indulgere , ab  bujuirnoaì  memoria  , 
veluti  à quodamjudice  prohibitus  fìt  ^ quodque  mirabilius 
eA,cùm  vchementer  vellct  hanc  memoriam  repellere  à iè, 
non  poiueni.Alius  quidam  iuxta  hunc  commanens  locum,qui 
TboLs  dicitur, ex humfmodi  fàrpccogiutionc repente  obAu- 
peTcebat , A animo  deficiens , veluti  inlènfibilb  fiebat  , re* 
pcrtul'queà  fratribus  nonnunquacn,  ut  qui  fèréeffiaAetani- 
mam,  bajulabatur  ab  eb  . 'Jotn.  CUmathus  in  feaU  cali, 
grad.  6. 

14  Ab  eodem  etiare  fiiAb  ceJebratur  Caroli  Quinti 
ptuiyMaxitnilianMS  Imperator  1.  AuAriacui , qui  ìnTuperhoc 


teflameniocavit,  utexanimutneoepue  Aium  rudi  linteo  iiv 
voliitum,  fineulla  exigeii(rratior>e,rarcophago,quodqua- 
drienaio  qnte  mortem  parari  curarat,  imponcretur,  naribui  ^ 
orejauribuTque  viva  calce  oppletb  . QuidAbi  voluitmagnua 
virf  nifi  monumentumillud  tlCduè  in  oculb  habercjouod 
diceret;  Quid  tc  dtlatatye^txtendù^  Quid  multa  fy^ffidet  p 
phtra  appetiti  Qptm  tot  provincia yTe^M  noncaptuuty  lo* 
culus  illc  capiet . Cur  autem  A calcem  cavb  Ulb  pariibut 
immifit?  Ad  troouta  decrant,quibmcondircncufT Scdhoc 
fpe&avic , ut  corpus  putredini  natum , eaquoque  conllimen- 
te,  A exedente  materie,  citiìn  omiùmerecur,  A iret  in 
Aum  terram  . Maximiliane,  magnus  AiiAi  , A res  tue 
dìcunc,  tumA  hzc  circa  mortem  Jp/l.  Jjpf.  lib.x.Mmt. 
O'Excmp.c.iq.T.Gre^  b.dep^pub.c.^. 

1)  jEryptU.  OIimindivitumepulbapudi£gypiios,unut 
cadaver  tigneum  , fed  quam  proxìmé  ad  verum  cSèAum 
oAcndebat  fingulis  dicens  : lu  hunc  intuenspota  , oblé* 
Sìa  tty  talis  p*S  mortem  futurus  . Dubitet,  quo  animo  id 
feccrint , utrum , ut  modcraciùs  fruerentur  voluptatibui  coiw 
ditionb  lux  memores  ? an  avìdiùj , utpotc  mox  obìturi  ? 
Hirodot.  / 5 Tlut. 

zelatisi  proccmio  legum  Aumm  Loerenfibos  lata* 
rum  Icitu  digna  kxc  appoluic:  Morìturos  omnes,  injurìa* 
rum,  commitcnint , memores , pcenitentia  invadÌt,A 
vebetnens  <upidit4s,qua  velIcntcxaÀam  Abi  vicam  omnem 
fuìAe  julUm  . Qiamobrem  fiiiguloi  oportec  Temper  in  fin* 
gulis  aAiombus  lUud  tempus  aueò  l'ub  cc^itacionibusfami- 
lure  Tacere , ac  A przièns  cfi'et  . lu  cnim  maxime  bone^ 
Ai,  piAiquc  cura  urgcbic.  Steb.ferm  ^a. 

17  Legitur quoque, quòdolim  conl'uccudo  extitit Roone^ 
ut  rovo  Papa  creato  Arferretur,  acque  incendereturcoram 
co  Auppa , Adiccrctur  ; Sic  fraa/if  gloria  Mundi . Diooyfius 
Cartb. 

1 8 Conformitcr  in  Conftaniinofioli  fuerat  uTut,  quòd,  Im- 
peratore rccenter  coronato  , t^uidam  reprxlcncaoane  eoe» 
eam  , & tria  , aut  ^uatuor  genera  lapidum  , diceniea  , 
ut  cligeret , de  quo  libi  Ben  vellet  lépukhium  . iW- 

Poftremb.utrecitat  Petnn Alphonfui,  defitnao./<^ 
xtnJn  Mundi  Monarcha , eonvenerunt  multi  Philolophi  , 
quorum  unni  difleruit.  Hfri  totms  tart  fptlKfius  ^{xa* 
dro  ncnfugecH,  «»»c  fugittt  ipfi  fpàtium  tnum  , W otm- 
ntor  ubwxm . AUtu  dtxit  : iiri  ^UxxixUr  potuti  muUu 
popultH  liberac  d morte,  hodie  fiipfum  i morte  ueijmuit  cth 
irte  Alter  videna  auream  ciur  tumbam,  Ioaituj  eli  ; Uni 
^kxtmin  de  amo  ftttt  tbefamum  , bodU  aaram  fac^e 
tifo  thtfaun.  Almi  ait:  Hai  ^kxauda  imam  oppreffx  ^ 
hodit  i tara  opprimitm.  Sicquocarteri  per  ordinem  mobi- 
lia diacrunt,  ad  infinuandam  vanitatem  vitx  prxlentii,ac 
principatui  terreni . Ibid. 

T E M oA  Cll, 

APPARATO  ITALIANO 

Migliore  conofccrfi  moralmente  , & 
attaccarfi  al  peggiore 

Prtitichevolc . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

ILMigliote  d quello,  che  eccede  Uboooo  di  perfettior 
ne  , 


N 
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$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Oa  lonm  U nróoe  lù  il  l'uo  loco,  rbumaos 
Cruiliu  U fiu  wUe  voice  abbracd*  il  liio  pcggù^ 
(f,  oencbe  lo  riconol^  ycmicioiQ. 

Troppo.^  pocooce  il  teofo,  fyeado  ooo  è icgoUtp^l 
dprere. 

lo  voluctà  liiCnghier»  deJode  il  più  delle  volte  U leaw 
yii/r»  volontà  . 

<^iel  Qw  aò  che  <li  buono,  ^ cui  viene  eHetwe  , à 
fe^cs,  che  milè^lmenté  la  prende. 

L*iocelle((0  iàno  non  falla , e pure  rdetcione  lo  preci- 


ragiona,  banche  nobile,  nonlcmpre  cnonfadel Icnlb 
vile , mà  và  k ibconda  nel  mare  della  coacopUceaza,lèoa4 
timore  delle  $irtì,  cha  mftangpno  . 

De^orabila  mi^sda  del  gaoere  hureano  , cip  ul*  h6ra 
poteoM  non  vuole , e volendo  le'n  duole  • 

Quamun^uc  l'iotelletco  fia  ben  regcdato,  con  tutto  ciò 
la  volontà  troppo  pervicace , ò troppo  pigra  rifiuta  i i'uoi 
configli  dalla  paflione  rapita . 

La  bella  yiitù  alberga  io  lurahi  alpefiri , e dificili  \ 
<màc  la  volontà  pufillanime  re£i  più  atterriu  dall*aT- 
preua  del  camino , che  allettata  dalia  bellezza  del  termi- 
ne. 

Abboriilcelavia,c  chi  gliela  infuna  *, e come  aTpide  ibr- 
éo  chiude  l'orecchie  per  non  aicoltare  il  Talucevol  incito 
de*lMiOQÌ  configli . 

Si  coQolcc  li  buono , e coma  tale  fi  rappreTcnu  alla  Vo- 
lontà, rok  Quefla  talvoJu  invaahiu  dalle  deliiie  de*  tónfi  , 
lufingata  utU  ciurmaerice  voTutek  , da  quefta  condur  fi 
lalcia  in  precipitii  lagnmevoti. 

L*appetito  ^xdiuvo  è un  Tuddito  contumace  ^ ebedivìen 
x^belie  alla  volontà , e la  volontà  raoperau  fi  laida  condur- 
ne* a l^afcinarc  da  efib. 

L*habito  cattivo,  e inveechiato  i « ^tcnte , che  ^uafi 
^induce  ^ oprare  contro  U dovere.  Vi  vuol  del  buono  k 
lefiftergli,  a molto  più  à ditvefiirfi  di  quello  . Vedrai 
evidente. nente  il  tuo  male«  e lo  tóguirai,  coootóerai  chia- 
ramente il  ti>o  bene,  e lo  fuggirai. 

In  tal  eafo  l*uaico  rimedio  e il  ricorfi»  al  ooilro  Dio , 
e la  concióua  imploratione  della  fua  gratta  iTalCdue  pre- 
ghiere del  fup  validiffino  aiuto  ibno  meu  c£caci  per 
levaru  da  quella  ftrada,  cha  alla  p^itione  ti  coqdure. 

Criodilltma  colà  d,  che  i'huomo  l'pdfilfimo  ne'fuoidefi- 
derìi , de  a£iri  vma , e conolca  il  bem , e nondimeno  ^ 

Siiti , e l’appigli  al  nóale  ; colà  cooolcìuca  fio  da*  gemili , 
cepti  : y^isa  meiiora  , pnbo^  , dttcrìoré  fiquar , e da 
S.  Paolo  accetmataci -nel  dire:  Seuh  aUmm  óieicei- 
hris  mas , np$^i$MUm  kgi  mmU  , & capti-9iMScm 
me. 

Vogliono  certi  lottili,  ciò  avvenire  per  la  gran  libertà 
della  uoAn  voltmck  intorno  a'cootnrii , & io  quella  cor- 
ruttela di  natura  fi  piega  rbumano  appetito  più  k quello  , 
che  nuoce,  chea  quello,  che  |^a. 

Altri  dicono,  che  io  queuo  nollro  compofto  lavoloatk 
Don  fi  coniorma  lómpre  con  la  ragione  , e perche  é di- 
Tcrfo  il  ooUro  volere  dal  nollro  iocendere,  erriamo  in  al- 
cune cleuioni , il  che  non  avviene  nelle  ibllanae  allratte, 
Delle  quali  i Periparetici  conleirano,efler  uno  ifteflb  quel, 
che  s'imende,  e quel,  che  fi  vuole;  onde l'inconti nenie  fi 
dice  ^>erer  crei  per  la  concupì fcrnaa , non  per  riotelletto, 
c per  la  volontà . 
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1 Trappo  loToffiribil  danoo,  c troppo  iacpolo 
Dolor  cugiooo , e pur  lùimù  iovente 
La  ragion  vinta  al  mal  porgr  il  conlcnjó . 

A»<4*. Morwu  I .Sta. 
] L'habito  triAo  alla  mina  efltcma 
Q><ali  ù foraa  mi  tira . 

Criilt . 

LAhi  del  mondo  fidiate  invelèliiati  hauti , 
n vi  conolco , e pur  vi  llrioeo , e l'ugo . 

.insalo CriUti. Sm.  io. 

< Ah, che  non  pofib,  e non  tù  conte,  ù quale 
Nccelliià  fittale 

A fina  mi  ritegna , e mi  loTpiim 
Più  veifit  ^uel,  che  pur  fuggir  dOTtei . 

Cjur.  "PtH.  4-  9. 

6 Pur  dal  mil'ufit  d vinca  la  rtoione, 

£ pur  l'arbitrio  all’appetico  cac. 


f. 

DETTI 


ipifcrnaa,  0 

ui. 


POETICI- 

mal  Ccgi  endo, 
,non  mi  difendi 
do:  yiiteaTio  impa.  T^.t. 


I T7  Un  difpcrraco  afietto , , . 

Da  quel , che  oden^  più , non  mi  difendo 


Inarca. 

5.  IV. 

IMPRESE. 

IL  Camerario  alla  Farf^dle , che  s*accoftava  al  lume, 
.diede*.  FUGIENDA  PETO*,  Sìmbolo  di  colui,  che 
dh’iene  fiibcò  del  iiio  male  . Ovid.  McL  1. 7. 
yidee  melme  yprobo^MC , 

Deter'me  fapm. 

Tal  ó appunto  la  gioventù,  la  quale  , quando  fi  trova  in 
libertà , non  fi  porta , che  al  Tuo  prepudlcio  . Qio:  Battifta 
Bartoli  {^J  Dedalo  Poem. 

O tome  mal  s'accorda 
In  giovanil  ctade 
Senno  con  libertade; 

Noo  fe  le  dian  le  piume, 

Non  fe  racconcin  rale, 

Perche , come  Farfalla  intorno  al  lume  , 

Ella  non  sk  volar,  che  per  l'uo  mala . 

Vu,  M S. il. €.9.  mief. 


<t/ld  fdem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

Eliiis  efi  , quod  excedit  perfefliocK  booum  . 
Ffi  sommiaùs  . 

s.  IL 

SENT.  BIBLICA 

^Ceoti  bonuon  fqcerc,dcnoo  iacienti, peccatum  eft 
^ ilh . Jecoh  • 

Coudeleàor  legi 


■M^ 


* 
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tue  Ictuodum  interiorem  hominem . 


s.  III. 

sentent.  catholicorum. 

I ^Gens  mindiium  cuum  litre  bonum,  juftum,  & 
,3  tàuftum,  argucM  etùm  oninc  ntilum  ,dc  pecci* 
tum  flagiendum  ; Cime  lutem  fcivio  legi  Dettiti,  dum 
migli  leniuiliuci  obedio,  quàm  ricioni.  Tbam,  dc.temf. 

1 Velie  tionum  mihi  silicee,  perfictre  lucem  noo  ut- 
veuio.  iW- 

j S#pé  mulu  bonipropono,  lèd  quii  gncii  deell  , CO 
levi  rtliftentii  refilio,ocdeficio,  UH.  

4 Viim  perfoaiooó  ignoTco  , tc.  qoiliter  «F™*" 
beim.cliré  litis  video,  led  propri»  eotruptioiii» 

pfcnus 
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preflus  ad  perfe^iora  non  alTnrgo . Hié.  * 

5 Si  dùcerò  : nuxK  inetptam  tlorce  Kern|Kit  ed*,  cona- 
bor,  (icut  potere  : ilatim  adeft  peecacum  pne  foribus  , 
&;  crigitiir  adverfum  me  ìdìiiùcus  , de  tenet  me  confuo- 
tudo  cenadeer  . & invied  -.  itkm  in  fMti.animé  (»p.  4. 

d Tcriit  conjUatm  d fTWndo  mta  deftck^*^Tz- 

chium  meuro  confra&im  ed,  ^ gladiua  mem  ialrare  me 
Donpoterit . ibid.  i.  ^ 

7 Promittir  mundus  cemporàlia  ^ & panra , de  fervinir 
ei  avidfeate  magna,  ego  promìcto  ìùmma  , &arterna , de 
tiupcfcuBC  rnortiUia  corda  . Kmpts  de  imrtttme  Ctniik  , 

l.  3 C.  J. 

8 Pro  modica  pne benda  eia  etnrmir , prò  eter- 

na vita  ì multis  via  pes  k terra  Jevatur  . ibid. 

g SaTpirabam  lìgatus  non  ferro  aJieno,  fed  mea  ferrea 
volunute  ; velie»  meum'cenebac  intmirus  , de  inde  fùnes 
mihi  fecerac  . Ex  penrerfa-votuntate  enìm  feda  eit-con- 
fuetudo  , de  dum  conTuettufini  non  rcTtdicur  , faéU  ed 
necelGtas  . Quibufdam  anmOis  Obtmec  annexis  , tenebet 
me  dri^  dura  fervìtus.  > * 

5 IV 

SENT.  PROFÀNORUM. 

r ¥JOneda  omnes  , aut  pierioue  volunt  , tod  ta- 
jTx  men utilia  eli^at  . ethk.C.t^ 

S V. 

SENT.  POe’tARUM. 

I fuou»!»  mortjUa  fcBora  epa 

I hateM . 

Ovid.  6.  Mcc. 

> Ornati  beai  yraert  yotamui , fed  atm  fojjitmtu . 

Mciuodcr  V 

j — yMm  melma  , prtòffnc,  • 

Deurma  fiooot.. 

_ Orai. 

onaffifHsatsfséta^^ 

,T  E Al  A QUI.  , 
APPARATO  ITALIANO. 

. ' ; ; iMcnioria  > 1 

Lodevole,  . : 

5.  1 . 

D I F F I N I T I O N È.’ 

t T A memoria  è ona facoltà  dell* animo,  perlayia» 
I ^ le  aietmo  contiene  in  mente  quelle  colè.,  che 
con  qualche  lenfo  interno  i ó eterno  Idi  conolciuto. 

a Sl\  Alu,  un#ce,  fecile,  acerba , dcc.,amara,  gio- 
conda , gradita , doke , mofeda . ' 

’ 5.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ALbercQ  Magno  dice , trovarfi  nelP  buomo  tré  for- 
ti dt  memoria  . La  prima  b chiamava  confer- 
▼ativa  delie  proprietà  iènfibili  , apprefe  dalla  dimativa  , 
e queda  « lecondo  la  parte  fenfibile  , e iègue  elTa  diou- 
aira  . La  feconda  è da  elio  chiamata  eonfervathr»  delle 
fpecie  intelligihìli , feauacc  della  ragione,  ed  e nelT ultima 
parte  del  cervello  . Pare  , che  Damafeeno  tocchi  quede 
due, mentre  dice,  che  lametnoria  à fantafia abbandonau 
da  alcuna  coli»  , e confervationc  del  ienfo  , e della  intel- 


ligenza. Ma  io  mi  dò  à cifederc^  che  la  prima  nell’hoo- 
mo  nocV'ria4iverfe<«fed’ifnagmatipa.rL«  aorta  Bsemon* 
d nella*  foperior  parte  della-  rà|i<»e:  xd  è norinta  rcten- 
tione  , overo  comervatione  efièòriale  della  fumiglianxA 
del  vero  , x dd  bene  . -Ma  litfi  , come  fi  voglia  , U 
memoria  è tyi  gran  dono  di  natura  , e chi  la  pofliedeì  ' 
ò patrone,  di  • un  igmo  teforo  . Ma  avvenendo  , che -U 
natura  non  fia  à tutti  liberale  di  dono  H fatto,  hdb»'' 
gna  rimediarvi  eoli*  arte  , pofetaehe  in  vano  fi  fiudm> 
rchhe  , e leggerebbe  , le  noi  non  poteffimo  à tempo  va-*» 
lerci  delle  colè  lette  ,*  e vedute  , Il  che  n fà  per  meaeo 
della  memoria . Come  t* apici  poi  la  memoria,  e come  fi  - 
rafia  rimediare  al  fuo  difetto;  ricorraft  à qnelH,  rhe-n* 
hanno  ferino  , che  non  lono  pochi  : & in  particolare,  ' 
cerckifi  quél  beli*  tratateIJo  , che  ne  fa  U padre  Pad» 
mia  Velcovo  d’ Afti . Se  ben  noi  crediamo , che  fenza  la  ' 
voce  riva  di  Maeftro,  ehe  nefappia,  ò fia  imponìbile,^ 
ò grandemente  difficile  il  fenfi  profitto  . San  T omalb 
pone  duemaniere  di  memoria;  I*  una  naturale  , neJlapar-^ 
le  intellettiva , potenza , che  puramente  cooolce  , e can* 
iefVà  foto  le  fpede.  L*  altra  a nella  parte  fenfìtiva  , te- 
loro  delle  fpecie  intentionali , overo  dell*  intentiooi  iènfibt-- 
li,  apprefe  col  fenlb  , U cui  organo  è nell*  ultima  parte 
dd  capo.  SofMtutto  guardifi  , chiunque  vuol  far  buone' 
memoria,  di  non  i*  tnìpacciar,nèéon  untioni , né  con  beva»- , 
de , nè  co*  polveri  ; perche  correrà  gran  rifehio  di  perder' 
quella , òhe  kà  ^ e rovinarfi  del  tuno . L*ufo  de  hioghi  fi  . 
che  è lènza  pencolo . 11  ^trar.  derem.  ^r.Se  havral* 
dice,  la  memoria  caduca  , e debole  ; fermala  con  fofte- 
gni  della  diligenza,  e dell*  arte.  Perciòche  1*  indufiria-lt, 
contrapone  à tutti  i difotti  della  memoria  , e ddP  ing»-* 
gno.  Mà  per  lacilitar  la  memoria  giova  notabilmente  ri-; 
chiederle  Ipcflo  il  depolìto . 

Perche  Parte  hà  fondamento  nella  natura , perciòqoa- 
lunque  fi  fia,  che  voglia  darfi  alla  memoria  locale,  noir 
fi  carichi  più  di  «quello,  chela  natura  lua propria  compor- 
ti,  c iè  non  può  iropacromrfi  di  molti  luoghi , impatrooi- 
fcafi  di  pochi  ; ciòrcitrei  per  unto  ogni  Ambafeiatore  di' 
Prencipe  à farfi  patrone  d*  alcuni  luraht  , • feriègli  fe- 
migltari  , per  poter  con  efiì  ricordarfì  di  tutti  1 capì  , tf 
d*ogpi  pprticolù ^negocio  , del  quale  gli  convenifle  tratta- 
re fteUc  fue  udienze,  che  io  >ò  efièrri  fiid  ‘di  qui^.i, 
che  per  difetto  di  memoria  fi  fimo  Icordate  dì  colè  im^ 
portantiflìlne  nel  mero  ^ Jor  negoziare  don  danno  dei 
negptio.  . * 

Al  buon  acqoHlo  della  memoria  locale  tre*  cofe  mai^ 
fimzmente'fon  becefiarie  . Buona’  difpoficiond*  anima,  df 
cui  la  memoria  è parte.  Buon  habito  di  corpo,  che  fervè 
alle  forze  fenfidve  di  efia  anima  . Che  Io  fiefio  corpo  hab» 
bia  buona  convenienza  con  la  fiu  anima  . Alle  qualt  colè 
ne  egrriirandon  tré  altre  df  parere  del  roedefimo  Petrar- 
cha  : Eller  lìbero  da  altre  fiurende  ; ellèr  manl'ueto , e Ib* 
brio'.  Diceva  per  unto  Boetio,  che  per  imparar  afiai  bd» 
gna  fgombrar  V itwegno  da  ogni  nuvola  , e tranquìIkr'P 
mielletto.  La  quale  tranqiniticà  non  lalèia  , che  l'intel^ 
letto,  ò la  parte  concupiicibile  redi  tfiogata  daH*  ira,  ò 
dalPimpatienza  . Perciòche  poco  proiìcu  lo  feudk>  in  co- 
loro, ne*  quali  hà  luogo,  o Ibverchia  allegrezza  . ò fiv 
vxrchia  tnftezza  , ò foverchia  altra  palfione  . La  lobrietà 
fi^a  tutto  è neceflaria  à gli  fiudtoii  , la  quale  dee  ofi* 
fer\arfi  ne!  mangiare,  ncl£>rmirc,  Se  io  ogni  altra  hiimi- 
na  attione;  fu^rpoi  l'imbriacagvine,  veleno,  ehe  aliena 
la  mente,  olfhica  il  lume  dell’  infletto,  come  dice  il  Bea- 
to Girolamo. 

L’eflèr  Ibbrio,  c temperato  nal  vivere,  non  foto  giova 
alla  memoria  , Se  all*  ingegno  , ma  oltre  di  ciò  feaeda 
da  Caia  nofiia  hi  Chiraerz , a Podagra , leva  la  doglia 
di  capo , le  vertigini  del  ^rvelk)',  il  vòmito , il  rutto , la 
naufea , il  fudore  , e la  puzza  , la  debolezza  de’pifdi;^  il 
tremar  delle  mani , il  crollar  della  tefia  « . 

Se  te  mule  fiano  fiate  fempre  vergini  , ò havefler  per 

qual- 
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«octebe  cefn|K>  marito;  le  ne  feste  djftrfanetite . Chtlbf* 
ic  Teramente  lor  Padre  , i in  dubio  : Mà  che  U lor  ma- 
dre fede  la  memoria  , muso  i'iù  mai  negato  . Qnefto 
▼uol  lignificarci , che  per  Uper  da  vero  le  l'cieoze,  e Parct, 
blògna  dsereicar  aflàiJa  memoria,  e mandar  ì mente  mol- 
le cole:  £a  t4mtummoiò  fetmus^  quM  memoria  retmemus , 
£ per  tener  ben  h memoria  le  colè  imparate, bilòpudir- 
k,  e recitarle,  e copiarle  piu  volte. 

Detnoftene  dicono , che  non  orò  mai  alllmprovifò , on- 
de per  coojèrvar  tenacemente  le  coTe  appreflb  la  lua  me- 
moria , era  l'olito  l'uM  lito  del  mare  declamar  £>rte,  lonta- 
no dalla  frequenza  degli  hunoaini , e quivi  ekrcitar  la per- 
fana,  e laviti,  ePatuon  tutta;  nella  quale  coll'arte  valle 
allaifljmo  , elTeodovi  egli  per  natura  inettiinmo  . Onde 
chi  era  loiito  femirto  declamare  , e leggeva  poi  le  fue 
oracioni  , foleva  dire  : Maximam  partan  Dmofibmis  à 
Demofibate  obeffe  . Siche  chi  vuol  làper  aflài , impari  af> 
lai  il  mente  , e per  far  ciò  , ima  IpelTo,  e rilegga 
le  tue  cole,  ò l'altrui,  de  aweazina  recitarle  frequen- 
temente . 

■ 11  tolito  porto  , dove  ù iàhra  un  mal  debitore, d lame- 
moria. 

L.a  meoKjria  è cuftode,  e dHpennera  dì  tutte  Topera- 
tioni  de’  mortali . 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I.  Felici  di  memoria. 

t "T^Vbih  CrafTo  in  un  medefimo  infUnte  udiva  par- 
y lare  cinque  forti  di  lii^e  dìHcrenti  , e rifpon- 
devs  nella  fus  i ciafeuno . 

a Saucs  recitò  due  mitla  nomi  diveiTi  , havendo  fola- 
mente  tèncito  leggerli,  cominciando dail’uitimo,  ritornan- 
do doppo  tutto  n gtro  allMleAb. 

3 Chyentii  Catto  Meffanea  Vd'covo  Cefaleditano,  Filofo* 
io , e 1 eolo^,  era  di  tanta  memoria , che  più  volte  didie: 
che  quando  li  perdellèro  i làcri  Ubri  , egli  talmente  le 
gii  ricordava  , che  lì  potrebbe  haver  refentd . 

4 Corata  LeoHtino , che  nella  profcHìone  di  lettere  ptlsò 
ìnanzi  ì tutti  gli  huomini  del  luo  lècoio  , trovandofi  in 
una  radunanza  di  pcHìone  leterauffime  in  Atene  , dié  in 
ariMtrio  (fi  chi  fi  volefiè,  il  propor  U ic^etto,  loprad  quale 
egli  doveiTe  parlare  . Favellò  (iunque  ibpra  cola  non  pre* 
medjtata  tanto  altamente,  che  tutta  la  Grecia , venuta  in 
Aupore  di  il  eccellente  memoria,  gli  erelTe  una  lUcua  d’oro 
neirifola  di  Delfo.  Tl$U.  ndCorgianeiprifuipio . Tlm.  C4 
/.  i-^.yai.MaJf.eP-aJeri. 

5 enea  Ambalciacore  di  Pirro  appreffo  la  Republiea  di 
Roma  in  un  giorno  folo  mandò  i nomi  de*  principali  Se- 
natori alla  memoria,  di  forte,  eh’  »U  pareva  vecchio  di 
Roma  habitatore,  unto  della  curia  U moflrava  pratico . 
Cwtrqp.  L a.  éeUa  guerra  Tarentina  . 

6 Mitridate  Re  di  Ponto  lòppe  favellare  in  venddue 
linguaggi  . A ciafeuna  di  (juefte  venddue  nationì  parlò 
tanto  propriamente,  ebe  pareva  nato  in  elle,  unto  ne'ra- 
gionamend  privad , quanto  ne'pubbci,  ò gii  efiercid  interi . 
yakr.eTlin. 

E/h  .Adrùofo  fi  ricordava  luoghi  lomamlTiml  , negodì 
di  lungo  tempo  , e non  fi  trovò  foldato  , che  miliuflè 
lotto  le  fue  infine,  di  aii  non  ferbafie  ù memoria  il  no- 
me, cofa,  che  gli  conciliò  gli  animi  degli  derciti  Tuoi  . 
•Aurei  yk. 

S Scipkme  Afiadco  fratello  dell’ Africano  fapeva  i nomi 
«fi  ciaicuno  del  Popolo  di  Roma  , che  recava  ogni  uno  ftu- 
pefmo,  Tim  nelT.ykruy.HeUaTrrfae.Mdy. 


a Smemorati  Trencipi. 

f TL  Poeta  Oyidio  nclT  11.  delle  fue  metamorfofi  , 
^ mentoe  vò  con  maravigliolii  vaghezza  deferivendo 
rObr»o,che  in  compagnia  ddJ'Otio  ,e  del  Silenti©  f^  la 
fcoita  al  Sonno  , che  profondamente  immeriò  nel  foruiQ 
giace;  ò me  pare  , che  tocchi  molto  bene  il  pollo  k quei 
poveri  froemorati , che  ò per  vkio  «klla  natura  , òper 
qualche  accidente  (lriordtoano,mencrecbe  l'huocno  è adul- 
co  , perdono  ulmente  la  memoria  , che  , come  li  dice 
frà  volgari,  non  fi  ricordano  dal  nalb  alla  bocca  . Onde 
il  Poeta 

Lo  Imemorato  Oblio  rifiede  appreflb 
AI  nero  letto , dove  U fbnno  giace , 

Non  hà  in  memoria  altrui , r3  men  fè  fteflb , 

Se  alcun  gli  parla  , ei  non  rafcolu,e  tace. 

Che  per  il  vero  fono  quefle  tutte  le  proprietà  dyli;  ffne- 
morati , Ibr  nel  conibreio  delit  altri  buomini , di  maniera, 
che  paiono  lèropre  dormire,  non  bavere difeorfo,  non  poT- 
federe  in  loro  una  minima  Icinttlla  di  meditatione , quan- 
do uno  di  parla  ,rifpondergli  C fé  pur  glidan  rilpolU)  fuor 
di  propoTito,  e non  haver  in  memoria  cola  di  force  alcu- 
na, dal  mangiare , e bere  in  poi . 

a Mejfaia  Cerymo  Oracor  egregio  del  Tuo  tempo  , due 
anni  aranci , che  morifle  , perdd  talmente  la  memoria , 
che  non  era  baAance  ò congionger  inficine  quattro  paro-' 
le  , che  fltflèro  à propofito  , e hteeflero  lènlb  perfetto 
nelle  anime,  c nella  mente  degli  auditori,  di  che  lì  pr^e 
lanu  melanconia , che  la  morte  fi  acttkib.  Celio. 

3 Caiyipo  Sabino  hebbe  unto  poca,  ò per  dir  meglio, 
Ri  dì  memoria  unto  privo  , che  Ipeflb  non  fi  ricordava  f 
nomi  de'più  famigliari  Tuoi,  e quello,  che  é più,  dì  fuo  Padre, 
e di  fua  madre  . 

4 i Popoli  della  Tracia  fono  per  natura  tanto  pmi  di 
memoria  , che  nello  annoverare  non  poflboo  paflàre  il 
quattro. 

5 •Attico  figliuolo  (fi  Erode  Sofifla  fìi  canto  groflb  di 
legname,  e nudo  di  memoria  , che  mai  non  lè  ^ puoce 
cacciar  nel  cervello  l'A.  B.  C U. 

6 Curiime  il  Padre  andò  à poco  k poco  perdendo  la  me- 
moria, che  per  fi  ne,  dovendo  una  volu  parkxa  in  unacau- 
fa,  fi  feordò  nel  principio  tutto  quello,  ch’ci  doveva  diit^ 
per  ceflimonio  di  Gccrooe  . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

D E F I N I T I O. 

‘ IV  ^ Emoria  eli  &culut  animi,  qua  quù  ea  , quz 
XVX  ^^1^  aliquo  excemo.auc  interno  cognovic,  in 
mente  condnet.  Ex  Tbeat.F.Dum. 
a FP/T.  Alu,cenax,  facilis,  jucunda,  moJefU , duJcis. 

1 Definitio , & Etymdogia. 

Memoria  k Philofophu  trifariara  acdpitur  . Primò  prò 
facilitate  ipfa,  qua  rccordamur  . Secundò  prò  recordan- 
di  aéhi.  T(M^  prò  habìcu,  live  imaginibus,  quarumin- 
tervencu  exereetur  memorandi  a&us.  Ex  Tb.  D. 

Memoria  tpai. 

Potemia  autem  recordaodi  eli  vis  antmjc  , qux  rerun 
cogniurum  imagincs,  unqtiamdcpoficum,recoouic,aclèr« 
Vu  vat, 


•Appcrato  deli Elo^uenT^a 
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vat,  ut  e»,  c&rn  fueric  opus,  cxhìbeat;  ^uò  pertmec  il« 
\\x^  ùam<ifcmlA  x.^.tfr^od.cao.x^.  va  ea,qua  memi- 
nimus,  eft  memorìz,  òc  recordatioais  ori^  , ac  prom- 
pcuarium.  AciUud »4it^ufimi  Uh  io.C<mftl[.cap.t.Omn\z 
recipic  recotenda  , cùm  opus  eft  , & rctra^Vtoda  jgraodis 
memorìz  reedTus,  Scc, 

^f/iotdes  inenK>riam  habicum  imaginationis  effe  ile- 
can^m  fìmulacrum  illius  rèi , à quo  oru  eft  ima- 
ginatio  . tùm  coim  ad  faculutem  imaginandi  leolus  per> 
venit  , (um  ìJla  , quzeunque  tandem  attèélio  , phantai'ma 
dicitur.  Exciuu  igitiir  lentìendifaculuteàren(u,id,quod 
oRerc  rei  iènfibiitt  imaginem  , è qua  re  pbaotal'ma  na- 
tum  ed , imaginis , &.  {^ulachrì,  rationem  habet  ad  ip(km 
rem  phincafia  perceptam;  & fic  imago  quzdamed  Ìnfa> 
cultate  phantaftica  rei,  quae  ob  fenl'uro  cecidit.  Cùm  au- 
tem  circa  pbantadicam  fàculutcm  retentio , de  habitus phan- 
talmatishc.  Memoria  nuncupatur,qiuequidem  brutis quo- 
que communis  ed.  lUa  vero  dilcrcta  facuJtas  , qua  remi- 
niicimur,  Iblis  ratìone  prxdìtis  coniingic.  Nam,  quod  di- 
jVreuim  eli,  ad  ratioftem  peninct;  proindd  Aridotelesaic, 
animalia  bruta  meminine  quidem  , non  autem  rtminilci  t 
Ibliim  verò  hominem  utrumque  facerc.  Torpbyriiu  dc»A~ 
ruma,  ejus  potmtiis . 

Memoria  eli  facultas  animi , qua  quis  ea  , qua  (ènlu 
aliquo  extemo,  aut  interno  cognovic,  m mente  conunct . 
Itaque  aflio  hulus  tota  eli  mtrori'um  converlà  : ed  cnim 
Memoria  , veluc  pi^  tabula  , quat  uaal'pe&u  oculorum 
eibeit  aclum  notitoe  , Tic  iJla  iutuitu  animi  intelligentis  , 
aut  cognolcenus . Quz  notitia  nonedllmplex,  Nameon- 
iìderatio  ed , cùm  inquirit , Se  Icrutamr  : Recordatlo  ve- 
rò, cùm  ad  id  perventum  ed,  qiu>d  vnjumiu  . Eli  de  m 
Keeordatione  recuitui,cùm  animiu  infidit  in  rccordauonc  rei 
ahcuiit5,tnuJtumcamrctraéìaosccigiratK>ne,  de  revolvcm: 
quod  recolere  nominatur  . Q^are  rcrordatio,  quz  Umpli- 
d egnilur  intuitu  animi  >m  memora  , ea  communis  ed 
ho&s  rum  beli  uà  f qu«  autem  Et  per  gradus  qtioldam , Se 
difatrlum  à rebus,  quz  ante  animum  obverraotur , ad  ea, 
quz  fubcerfùgerant , hominis  ed  propria,  qui  l'oius  diicur- 
hi  utiiur,  reminiici  ù Philolbphà  nuncupatur  . Remini- 
Icentia  nobis  ed,  quod  ed  Grate»  ùrifmwH,  quatedinre- 
cordationem  redu^io , quadque  recorUationis  recordatio . 
Habenmsigitur  Memoriam,  Recordationem , Se  Rcmmi- 
iccotiam. 

» Dhifto. 

Memoria  ed  duplex  . 7{aturaUs,  eaque  nodris  animis 
ed  infita,  Se  fìmul  cum  cogitatioiie  nata.*  ^rttficiofa  ve- 
rò illa,  Qium  confirmac  inoiiflio  qurdam  , & ratio  pcrce- 
peionii.  ^d  quia  io  czeeris  rebus  ingcnii  bonitas  iipiutur 
krpe  do£lrlnam:  ars  porrò  natura  commoda  coohrmat,  & 
auget  : ita  ht  in  hac  re,  ut  nonounquam  naturai»  memo- 
ria, lì  cui  data  ed  egregia,  lìmijb  fit  artificiali 

Ca-terùm  naturai»  memorandi  facilias,  ut  docent  pod 
Simplichim  y de  anima  T ìq.  Ù.Thcmasp. \.<{  79  4rr. 
é.^lcpfis  X.  parti  ^ 79-  nttl/ih.  a*  art.  1.  ed  duplex;  una 
l'enrttiva,  qtia  ledem  obtinet  in  capite;  altera  imeileeltva, 
qtiz  in  ipl'a  lefidet  anime  nodrz  utbdancia , ellque  fiicul- 
tas  anirnir  , nec  re,  nrc  Ipecle  ah  intelle^u  didiiifla . De 
quo  videatur  ^rìJuK.  Uh  dememor.  & reminif.  quamvit  cn 
libro  videatur  iolùm  agere  de  memoria  lènfitiva  , quz 
ctiam  bnitis  convenir  , non  ramen  omnibus  , ut  dicemus 
datim.  intelleiliva  agerc  videtur  Uh.  yde^ma,cap, 
4 text.h. 

3 Suhjc&rtm. 

Memoria  renfitivz  , hanc  entm  communiter  intelligi- 
mu<,  dibjcAum  ed  animai  , non  umcn  quodctinque  . De 
homine  res  cd  extra  controveiTtam . In  antmalibiis  brutis, 
rkommat  m canibus  , c«niis  , avibus  , experiennu  clarttm 
ladt  ex  lòmniis  eoruntxm  , rcpetitionc  locontm , Se  lati- 


bulorum , utilis  oogoitione , icem  domtnorum , altocnm 
&c. 

De  plTdbus , quamvis  nt^t  S.  Baftlius  , exeoipla  fune 
obvia  , quòd  in  vjvarìis  ad  lònicum  campanulse  coeant 
turmatim.  Refertque  PÌM-  hifi.mat.Uh.to.cap.70.  cuti» 
pliuTu  congregari  lolitos  ex  conliietudine  : imo  & ad  no- 
men  vocacos  advenilVc  in  pfeinis  Czlàris,  rum  modòcotw 
fertim,  fed  privadro  quol’dam. 

Qitò  pertinec , quod  de  Delphino  idem  P/ói  Uh.  9.  cqp. 
7.  narrar,  qui,  dùm inclamarec  puer,  quovb tempore  cooy 
parebac , dortumque  pnebebac  alcenliiro. 

Concbylia  tamen  , Se  quae  marinis  l'copuUi  adhaerent, 
lumbrici  edam , ac  vermes  pJiirimi , imò  & muiac,  Iccun- 
dum  Albcrtum  M.  quamvis  alii  probabiliùs  iti uegent,  me- 
moria caircnt . 

4 Or^ojum. 

Communis  Philorophorum  fententia  organum  memoriz 
lèniitivz,  illius  videlicct  , quz  (pccics  proxìmé  ab  inagi- 
natrice  facultate  libi  comaùjTas  retinet , datuit  poderiorem 
capitis  partem , quam  occipitium  dicimus  , in  eaque  ledein 
illi  lìgie . £d  cnim  ali»  capitis  partibus  i'oLdior  , Se  rena- 
ciùs  iTli  inbzrent  inBxx  Tpecics . 

Catmns  pod  Hippocratem  lummus  art»  medicz  (hìx>- 
ceps , in  Microtechne  ccrebrum  ccnuitatis  coniempcratz 
elle  memoriz  fbmitem,  cauiàmqoe  przet^uam  arbtcraiur: 
quoniam  cralHore  pane  illa  ubrepat  oblivio  , qua  hume- 
^iore  item  hebcl'cant  lènius  , iìcciore  autem  o'adant  li- 
quidiores . Porrò  ^yicama  6.  T*{at.  trahaiT.  cffregia  iliis 
luppedt  memoria  , quorum  anima  multò  non  didrahun- 
tur  moribus  , nec  convcllitur  cogitatio  . Qitz  ratio  plcnd 
cfHcit , ut  pucri , quamv»  humettioris  fint  natura , pcrti* 
.nacitcr  tamen  rcdncanc , quz  imbibcrint , rimai  Se  propeer 
motus  vebememiam,  ut  aajiàt  Tbovuu  . Nam  , &■  qua 
miramtir,  ampliùs  rrteroorta^dglucinantur,adBgunturque; 
admirantur  autem  fere  omnia  pucn  , ut  quibu»  nova , ac 
inlòlita  Bm  . Hoc  vero  ed,  quod  BgniBcat  QiiintUiiaus , 
ubi  natura  nos  ccnadores , ait,  eorum  , qua  ù eencris  an* 
nis  imbibimui . Contra  vero  in  lènioribus , redun dante  hu- 
moris  vi,  coutmgit  memoriam  elle  nuiiam  , propeer  h> 
gid.catem  humorcs  congelantem,  quibus  coeunóbus,  eoo- 
crcteeotibuique,  nulla  redpi  impreflio  poted,  Sec.  De  re- 
mtmfcmùa  , di'  mmerria  yide  TUtoaem  m TbéU  , ae 
Thcdra,  àialogis . 

.1 

t ^AStiS  , & . 

Memoria  duo  fune  aftus;  unus,  qui  accepto  k |wcàn- 
cia  nomine,  memoria  dicitur,  Se  dehnitur  ù Philolopbà, 
rd  antect^nita,  ut  cognita  cd,  repedta  cognitio.  Onde 
res  pratentz  lòlùm  memoria  fubpciuniur  t Se  ^ noo  nìB 
improprid  ad  ^ièneiu  memoria  extcnditur . 

Alter  Keminilcentia  communiter  vocatur.  Edqiiepro* 
grelTio  , qua  potcncia  memorandi  venir  in  cognitiooem 
ejus,  quod  memoriz  non  occurrebat,  Bc,  ut  requiratur 
ad  hanc  antccedens  oblhrio  cum  noticia  iterata  rd, qua 
exodenit  . Unde  & dilcurfu  opus  habet  . Idcoi^ue  %4!ri- 
jiitteies  ioU  homini  reminilcentiam  addfe  fcribit  càp.  4.  Uh. 
dememor.  dir  nminife.  ncquecambrut»  compcicre.  Lc^e 
D.  Tbomam p.  i.  q.  78 . ar.  4.  & ex  recentioribu»  Ferneiium, 
Uh.  6 VbyfUi.  cap.  14 

é Encomia , Trxfiantu , VtiUtas , ESicaeia . 

Qiianta  fit  utilitas  memori^,  condat  ex  eo,  quòdpa- 
rum  omninùreferrec  ùm  multum  icgcrc , audire,  atumad- 
vertere  , nifì  illa  memori^  tradita,  quafi  tabcllit  rccoo- 
dita  alTcìTare  poflémus  . Èitit  profetò  hoc  nobù  k Deo 
adverfus  rcniro  ignorantiam  , Se  oblivioocm  datitm  re-, 
medium  , ac  iùblmium.  Unde  'Plktarcb.  m Uh.de  EdtKot. 
Uh.  voest  memoriam  ccllam  penariam  diicipUnarum  . Et 
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in  fiibulii  eft,  rcrìmm(|ue  à VUtone  in  TbtftttOy  memo> 
ritm  effe  macrem  Mulìtrum:  Item^ue  iàpienciim  eflè  me« 
mori^,&  experientÌ2  ftliam. 

Ulud  cercò  memorìam  mirìfici  commendat,  qnòd  abf- 
que  illa  nomo  abiblucani  prudenci^  rationem  obeioere  queac^ 
cùm  ad  reòlc  judicandum  daiis,  agenda  fune,  quod 
prudencig  munuc  c(l  , multum  conferac  pr^cericorum  re> 
cordano,  de  experientia:  celle  ^rifUt.  hktapÌ).cAp.i. 

ex  roultarum  rerum  tnemoria  coalcrcìc  . Unde  eft , quòd 
raefnoria  ab  ^nflotde  Uh.  6.  cap.  5 . À Tullio  Itb.  t . ài  Juyent. 
&•  D.Thomaìni.i.<iMufi.  49  ait.  i . alul^ue Philolbphij conw 
rouni  ailenlu  inccr  prudenti^  parco  ( incegrances  videli> 
cec  ) numeracur . 

Tanca  verò,  umque  r»condÌu  memori^  vie  habentr, 
ut  ea  utìum  He  ex  eis  , qu^  nos  mirah  natura  voluic  , 
l'circ  aucem  noluit.  Qtiis  non  miratur,  qua  racione  me- 
moria in  fuis  ibeiaum , Um  mulu  , càmque  diverla  ex- 
cipiat,  neque  camen  ea  confuodac,  ìed  dilcretitn  lyocera 
conlèrvcc?  Ù'c. 

Cenò  in  hoc  nacurx  miraculo  pr^ftac  cumD.^i^uft 
fìb.  IO.  Conf.  cap.  8.  CÌ^Tbeoàorao inlib.  i.dc7{ax.bom.  loia 
adnuracione  contencum  eflè,  qu^malienam,  de  inidoneacn 
caiUiun  aderre.  Lege  umen,  fi  placet  , rionnullam  dus 
rei  mvefligationcra  apud  Fracaftorium  in  Ub.  di  intiÙe- 
Giow. 

7 biemorum  qun  coufemnt^  & ImUat. 

Ut  memori^  bonitas  ccuillec  , requirìtur  ex  parte  or- 
gaani  tìim  moilicudo,  tìioi  durities,  ad  congruam  cempe- 
riesn  (ibi  mutuò  f^dcrat^  ; moUitudo  quidem  , ut  facild 
mbibac  rerum  nocas;  durities,  ut  fimulacra  redneat,  de 
conlervec  . Ob  defecìum  moUitudinis  lènes  precipiti  )am 
fcace,  quibus,  bumid<^oauvo  maepaex  parte  coniUmpto, 
membra  intrdeune , ac  rigpot , diftcili  lune  memoria  , qui 
ob  id  edam  in  dico  , quf  didiccranc,  oblivilcuntur,  quia 
exoleicunt  in  cii,  quali  in  niij>ofis^ficiij,depidt(rerum 
imagioes  , nec  di^axum  macerif  , in  qua  ÌII4  obligoat^ 
fune , quancum  opus  eH , coropenlanc . 

Ob  de&fhim  congruends  duriciei  admodùm  pueri,  quos 
conflat  pnebumidum  habere  cerebrum,  parum  memores 
iiiat:  quamquam  cu  ad  memorandum  cmculcturaliacau' 
là  y quam  tradii  ^rifioteUs  in  probi.  JeS.  30.  qu(Jl.  4. 
ridelicet,  quia  nondum  multa  perceperum:  intellige,  quo- 
rum imaginibus  organum  memorandi  nimis  occupatum 
fu . 

Non  folùm  autem  nimia  fìccixas  , de  humidicas  cud- 
bus  cerdf  proprié  memorìam  vadane , auc  impediuot  \ l'ed 
ctiam  , cùm  ex  morbo , aut  alia  quavis  radone  ioducun- 
tur  . Onde  Galenus  Itb.  9.  di  loc.alfc&.  cap.^.  agens  de 
iaplà  ob  ficcitacem  memoria  , refien , quendtm  le  novii^ 
le , qui  cxiiccato  organo  ob  aiCduicacem  in  HudiU,  acque 
vigilias,  memorìam  penò  amircrac,  de  agricolam,  qui 
labores  , quei  vitcs  colendo  lùbierat , fimalque  ob  vidus 
aenuitatem , eodem  modo  atfedus  crac . 

Sane  quidam , iicèt  oblivio  alumna  fìc  excedemis  humi- 
ditatis,  licut  retendo  ficatatis,  tamen  aliarum  eciam  pri- 
marum  qualitatum  exuperanciamemoriamlabefaòlac:pr«- 
lènim  frigoris,  c^uod  orones  animales  funòliones  corpidas 
teddic,  de  ipTiua  vitg  fundamenta  guade . Speciadm  autem 
•d  lervandum  memorìam  docent  medici  ablUocndum  ab 
ebrieute , de  à copiolò  vini  pocu  , à crudicate  veotricu- 
li , de  omm  làturitate , à Irui^bus  viridtbus , de  oleribus , 
è Jad^,  calco,  de  camibui  ùlicit , omoibuiquetìatumge- 
nerantibus , à pilcium  fluvìalium , dc  aoguUUrum  pneier- 
8im , ufu . 

Lìeditur  autem  inemorta  nunc  ad  temiMis  , none  cìcra 
regreiruni;  ac  noonunquam  ex  toco  lahcManir,  aliàtex 
parte. 

Nec  quidquam  inquit  Vlinins  lib.  7.  tip-  ^4. 

vqtid  fragile  eli  in  homimim  viu,  morborum,  de  cafus 
^Afpaxaio  delf  Fleq.  Tm.  IH. 
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injurlas , acque  edam  nwtus  fendens . I^us  lapide  oblitiu 
litterarum  cft  : è teflo  lapfus  roatris , de  affinium , pro- 
pinquorumque:  alius  rgrotus  fervorum  edam:  fui  vero 
nominis  Mcfl'ala  Corvinus . 

Prxter  hos,  noflra  quoque  state  Cornelius  Janfeniiu 
litteras  oblicus  fuìffe  dicicur  : qui  umcn  editis  in  Sacram 
Scripciuram  egr^iìs  G>mmcntahis  perpecuam  fui  memo- 
rìam  pofleriv  reliquie . 

Sed  quemadmodum  multa  funi  noxia  memoriz  ; ita  non 
pauca,  qus  cidem  prolùnc,  camque  acuum;  Et,  ut  cz- 
cera  omictamus , fcrunc  efle  artem  comparandz  memorìz 
per  mcdicamenta , cujus  ards  benefìcio  quidam  noAra  z- 
tate  in  magna  admiradone  fuenint. 

Namque  innun>crabilia  pene  vocabula  Grzea,  Ladna, 
barbara,  6fla,  nullo  nexu  cohzrcntia,  quz  fecnel  audìf- 
fent,  mox  line  ulJa  hzfitadone  reddebanc,  nunc  oodem, 
quo  tcceperam  , ordine,  nunc  ita,  ut  primum,  tertium, 
quimurn,  de  ftc  deinceps,  ac  denique,  ut  rogabancur,  fi- 
ne errore , tanquam  è charca  referrcnt . 

Communis  ars  excolendi  fine  medicamencis  memorìam 
cA  exercìtatio  . Nam  tcAc  J^uimil.  Ub-  ti.Orac.in/lit.cap. 
X.  nihil  arqtid  vel  augetur  cura  , vel  negligenda  incerci- 
dit.  Quin  primum,  quod  ^t  mors  in provetUorìbus , cA 
memoria . 

$.  II. 

SENTENTI  A CATHOLICORUM. 

I XT  UH»  dodrina  potcH  efle  line  memoria , & ra- 
IN  rione.  .AHg.to.dcCtv.Dà  . 
a Memoria  in  primis  oratori  necedària  . ..iug  i*princ. 

I. 

5  Memoriam  optimam  habent  iracuntU , & contentioli . 
km  la.  7.  deCiv.  lìti. 

S.  III. 

SENT.  PROFANORUM- 

I A Nima  per  memoriam  rcpletur . TLiIo  in  phih. 

J\  hto- 

X His , qui  in  fcicatiis  proAcere  eupìunc , opus  cA  firma 
memoria,  incegritate,  ac  toJerantia.  y.direp. 

3 Nihil  ad  Icientìam  , ad  experientiam , Se  ad  pniden- 
ciam  maius , qulm  memoria  . 

4 Memoriam  mufanim  matrem  effe  tradicur , quafi  in« 
finuenc  , ac  demonArenc  , nuUam  à natura  rem  tan- 
tum gignere,  ac  nutrire poiTe  , quancum  memoriam. P/àr. 
dilib.  tduc. 

5 Memoria  exercicatione  vires  aequirit  , de  augetur , 
ocio  aucem  langudcit,  ac  minuitur.  Cai.  di  tonfua. 

6 Eorum , quz  frequenter  intclligtrous,  citò  remimTc»- 
mur.  tXriJi.dcmem. 

7 Medicationes  memoriam  confèrvant . idem  . 

8 Qtix  acciderioc  in  puerida , meminimus  opumò  Tarpò . 
Oc.  i.adHertn. 

9 Rerum  omnium  theiàurus  e A memoria  . idem  i.  de 
orai. 

10  Tantum  fdmiis  , quamum  memoria  tenemus . £x 

11  Memoria  minuitur  , nifi  eam  exerceas  ; nunquam 
tamen  quemquam  fenum  obiitum  audivi , quo  loco  thefàu- 
ruip  obruifiet.  Cote  major. 

la  Exultac  animus  mignorum  virorum  memonam 
perluArans.  Max.  lib. 

13  Mater  Mufanim  memoria  eA.  Tlai. 

14  Memoria  magis  valent,qui  bebed,  obtulbque  fum 
ingenio,  reminifeenda  vefò  magii  vigeot,  qui  acuto,  doti* 
lique  ingenio  fXfdliinr . Tbu.demem, 


§.  IV, 


Memoria. 


Y"  » 
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S-  IV. 

SIMILITUDINES, 

PM.  Uc  libn  , (jiiCK  non  evolvas  , firn  cohcrcfcunc* 

. Ita  roemona  evand'ete , oifì  iubinde  renorcs . 

S V 

APOPHTHEGMATA, 

y ScyfTUSf  cùm  fx  SenacufconTuIto  libri  il- 

y ^ lius  exureremur . T^utu , in<^uit , fHperefi , ut 
yipus  combursry  ^ui  illos  rdidici . C^iod  in  animo  in- 
Iculptum  ed , nifi  cuin  vita  eripi  non  poced  . V.  M.  Ub.  8. 
apcfb. 

5,  VI. 

Esempla  ex  diversis. 

I Ucquifttio  Mmorid  Divinitùs , 

I ¥7  Lfebhu  tradir  in  libro  temporum , tfòram  He- 
bneum  omnes  Mojffis  ljbro$  memoricer  recuaf* 
quos  Cbald^um  exulT^ranc . Majus  certe  quid 
mimana  memoria  in  ilio  (uit  , de  divini  numinis  d^iilu 
non  tam  prophetia  futunvum , quàm  prst^ntorum  . ^ 
fcpi}  Ub.  11.  cap.  ).  ConfuU  4.  tfdra  14.  ubi 

‘per  XL.  dies  cominuos  quinque  Icribif  line  intermiflìoiM; 
CX^llll.  libros  diftavit,  quando  ab  Angelo  porreelum 
Sapentiz  poculum  priùs  ebibcrat.  Ex  Ma^n.  To.  D.  Me^ 
tHoria . 

a Tytha^aras  de  (e  dìcere  folebac,  quòd  olim  fuilTct 
iCchalid»  Mercuri!  lilius  creditm . A Mercurio  autem  o- 
ptionem  dante,  ucprzter  immorcalitatem  peteretàrequid> 
quid  vellee  , peuine  , uc  vivem  , de  irvortum  omnium , 
qua:  accidifl'ent,  memoriara  haber^ . Id  muneris  à Mercu< 
rio  cofd'ccutuf , poft  ùca  io  Euphoibum  Aiitbal>dU  anima 
tranliiC , qui  à Menelao  vulneratut  ed  ■ Pod  in  Hermo- 
rimum,  undem  in  Pyrrbum  l^tim  pil'catorem , ultimo 
inPythagoram . Atqueba&  omnes  le  memoria 

f eocn; , quoque  apud  inferos , de  luperos  inicnm  geda  eflènt , 
probe  nofle  afiirmabae  . Lart.  hi  $.  de  fieracude  TeiUKO , 
p"  Orid.  Ub.  5 . Metam . 

I ^4Mdtti<me  Cr^bré . 

JEjyptiit  nudus  liteerarum  vl^s  erat  \ nihilominut  o- 
mnis  zvi  memoriam  tenebant . AHÌdebapc  majoribus  natu 
yuniorcs  : ex  his  dibulantibus , vetudarumque  rerum  me- 
moriam  repeteotibus,  tocum  vetudatis  ichema  percipie- 
baoc  animo , tradebancque  per  maous  podcrù . ^AbeU.  Ub. 
j.  cap.  I. 

3 yubxrt. 


TcmaCIII' 


^emorÌ4 . 

cere,  de  dùm  terrcrc,  dedùm hooorarc,  quandoqueque^ 
quam  cupiat,  decorum  ci  ede  videbacur,  quonque  tuo 


nomili  appellare.  Putat  edam  cos,  qui  à principe cogno* 
lei  yiderentur , magi»  ad  rem  drenud , de  fidelicer  gereiw 
dam  accendi . Xtnopi).  Expedit  Ub.  ) . 

a Carnudes  Cyrenzus,  Phikd'opluu , nsenmria  naturali, 
artidetalique  l^ppr  ufua  eft.  C^ffro  de  Oratore. 

3 ThcmiHocUs  Achenienfium  dux  , cui  libcrucem  fuam 
tota  deOct  Grzeia , civium  fuorum  nomina  memoriter  tc* 
n^t . Simonkli  artem  merooriz  pollicenti  dixic , ic  mal- 
ie arcem  oblivionis  : quòd  etiam  meminidèe,  quz  noi- 
Ict,  éc  oblivilci  nonpoffet,  quz  vellet.  Cic,  iib.  >.  de  jim 
nib. 

4 C JuUo  Ctefari  hoc  etiam  ab  hodibui  datnm  ed, 
quòd  memoria  ^lerct  eximia.  De  qua  M.  TuiEus  alt, 
quod  nilul  Ibleret,  prarter  injurias,  oblivifci. 

3 Tonto  Catoni  luo  Serteco  Ub.  1 . Deci,  memoriam  na- 
tura vabd^m , de  artifìcio  muoitam  tribuit , & capacem 
fimul , de  tenacem  . Itaque , nec  ouz  l'cnplèrat , léélit»- 
bat,  fatis  erat  fcripride,  de  cùm  iaptum  celerrimd  face* 
ret,  in  tranlcurlu  diccbatà  nec  qu*  Icrncl  Werant , avel- 
li poteranc  . Memomer  ^quzeunque  dixerat,  lervabat. 
C^ua  memoriz  feliciute  fretus,  Ebrorum  auxiEo  non  e^- 
bat,  i'cribcre  fc  animo  gloriabatur,  dc  quz  illic  Icriplè- 
rat,  fic  in  cxpcdiio  habebat,  ut  nec  m verbi  quidero  ul- 
liu5  unquam  recordationc  laberetur . Quafi  Ebrum  lùb 
cuEf  habem  loquebat\ir.  Proponebatur  cuiiifpiam  due» 
nomen , ( unta  inerat  hidoriarum  memoria  ) eelU  illius 
celcriter,  de  ex  tempore  narrabat,  non  ceù  prioem  cogni- 
ta dcpromcret , fed  velut  modò  Icripta  perlcKerci. 

6 ^tontus  iCgyptius  Eremita  fine  ulta  feientia  li- 
tcranim  l'cnpturas  divinas  de  memoriter  audiendo  te- 
nuit,  dc  cogitando  IntcUexit.  in  Ub-  t-  TroU^,  de 
Do^rÒM  Orr^ieno. 

7 v^po//omJwrTyanzua memoria,  ut  fi  quii  aUus,  va- 
lujt,  ae  )am  caitcnariui  memortz  6rmittte  Simoiudem 
fuperavic.  Extat  dc  hymnus  cjm,  quera  Mncmerfynx^ 
cinit.*  io  quo  icribit,  omnia  quidem  tempore  marcelce- 
re,  iplum  vero  tempui  Mnemolynz  beneficio  de  Icnc- 
ffutii , de  morti*  elle  «pcn . Suidas. 

4.  vfns  aiiqm  ■ 
pi  genere. 

Memoria  fccundura  ratloncm  nil  Deus  dedit  bomitil 
liinihu*,  nil  utilius,  de  ad  erudìlionem  aptiui  . Eft  bare 
tbel'aunu  difciplinarum  omnium  , artiumque  ftudio  , de 
labore  quzfiurum  cuftos  fideEOìma . Aliouid  certe  vidic 
fapicns  poeta,  qui  mui'arum  memoriam  oixit  matretn  \ 
nec  minu»  prudens , qui  Lethen  buie  conirariaro  apud  m- 
feroc  ftatuic . Omftac  id  bomim  naturz  beoebeio  : auge* 
tur  umeo,*dc  excolitur  arte.  StéeUuus . 


Clcment  Sextut  Pomif  Rom,  quidquìd  vel  femel  le- 
EÌffec , obliviici  ampEùs  non  poterai . £]us  rei  pcriculum 
tocit  adhuc  privatus  Parifiis.  illud  admirabiliui,  exvehe- 
memi  capitis  vulnere  ('indicio  erat  cicatrix  in  fummo  veri 
eice  ) tantum  et  boni  obcigifl'c*  fetrareb.  de  metnoria. 

5 Tojfefflo.  Qui  Memoria  yalueref  Memorm 
Bouiuu^ 

I.  Cynu minor emnhimrupnimducum  nomina  memori- 
ter tencbftt:  quippe  cui  miraodiiro  vtderetur,  fi  qui  in  Sòr- 
dida arte  verlantur,  Anguli  norunt  arti*  fucinArumemO' 
rum  nomina  : de  medicus  nomina  teoet  de  mftrumenco- 
rum,  de  medicamentorum , quibui  utitur,  de  Imperator 
iu  (It  &CUUS,  ut  nelciac  nomina  rubditorum  ducum , qui- 
bus  ci  opus  eft  prò  ioftrumemii  uti , de  dùm  anticipare 
quidquam  veEt,  ic  dùm  caverc,  de  dum  audico(um  iny- 


y pi  Specie. 

I jtìàÌHades  exiil  apud  Phamabatum  Afie  przfedluin 
Pcrficam  ftolam  induit , Pcrficamque  linguam  didicit  bre* 
vi  temporii  fpatio.  ^Athen  l.  la.  c.ib.  . *?  a 1 
a D.  Htermymus  ( ut  fcriprit  Auguftinui  in  Epmola  ad 
Cyrillum  Epilcopum  HicroWyraitanum  ) ea  fuit  {^mo- 
ria, ut  Hdtraicprum,  Grzeorum,  Chaidzorum , Perfa* 
rum,  Medonira,  Arahicorum,dc  pcnènaiionumomnium 
linguai,  ac  Utcerai calluerit , de  quofic  idem  Auguftin^ 
inquit . ’ìiuUus  homàutm  fciyii , quod  Htermymus  i^noraifiSt 
Guido  Bicur  . I . T 

3 Hietxmymus  Aleander  unta  memoria  vaJuit , uc  La- 
cinam,  Grzeam,  de  HefaraKam,  mulufque  aliai  exoti- 
cas  linguai  perfe^llìmd  dc  loqueretur  , de  Icribcrrt . Prt- 
mum  Cucetiz  Grecai  docuic  iicterai . Mox  in  urbem  vo- 
cacui  à L^ie  X.  l^acai  iaGermaaiamnwtiitur  . A Oc- 

mcn- 
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i^nHc  VU«BnifKlurinus  Amlftetronfti(uicur^  iPtulolll. 
paipur«n  conlc^iiitur . Joymsm^cgiù. 

é.  Id^caulo  fcripté . 

I Vneydtrnm  dìTcipuU  apud  GaJlos  nugnum  numerum 
vcrì'uum  cdtlìxre  cpgiuuur.  Itaijue  De,  ut  anno$uonoul« 
D XX.  io  diftiplina  permancane.  Nefas  autem  putaot  hzc 
liuarts  conTecrare,  paitim,  »e  profanetur  do£bina  , par* 
cim  t ne  conDn  licteris  dilopuU  memorit  excrcìtia  negU- 
gant . .Amoinm  /.  i . dtg^is  Franfontm , c.  6. 

a CImuUms  Imp.  Homeri  poema  totum  fcrè  c<Ìidicit  , 
Snetmotefit. 

) ^vicaiMA  Mediali , & PhUol'(»hus  inftgnU  , Meta- 
pbyficoi  libre»  AriAocelis  quadrageaes  perie^oi  mcmorix 
iiUcriprit . Soi\afuu  ^r^bi  in  tyts  mtn* 

7.  F^endo 
»4nditn  f ieSm . 

1 Jtfum  facerJocem  magnum,  fìliuraJoret!«cb,jhoceft, 
Udnx,  lecundum  D-  Hieron.  fc 


Et'dr»,  lecundum  D-  Hieron.  ferunt  ìocenlos  à Cbald^is 
Icgik  Jibn»,  mcmoncer  reftituiflc,  non  Doeoumìjie,  com* 
inutaDequc  licteras  Hebraicas,  oe  curo  Samaritanis  , ijut 
ex  Cìentibui  in Judzam venerane,  Judaeimil'cereotur.  Au- 
£lor  Euiebius . E»  pofteà  litteris  ufi  fune Judai  figura  tan- 
cùtn,  A apicibus  à Samaritanicis,  fuerunc  prìlòe  il< 
If  à N^lédacx,  dtfcrcpancei . Lua.Ftyainl. 
deCi'xit.DHyt.  )5- 

> Indi  abl<]ue  ut‘u  Utterarum  omnls  fvi  res  gefias , A 
mcnnorani  dignai,  Pytbagorico  more,  memoria  cenuere, 
Ulaiique  li  parentitn»  tradiiai  per  manus  pofierii  dederc  : 
qui  tamen  haud  milito  poft  in  findocubus  lèribcre  iocfpta* 
rune,  tocalque  paginai  mooumcnusrcmmgefiarumtmple* 
verune,  ^lex.l.i.c.^o. 

3 ^chtf^ , 0’ ^tades  Pytbasorz  auditorei , qui  poli- 
mcMÙm  in  Gneaa  Tnebis  Icholas  habuere , memoricer  do* 
Floris  pnxepta  tenentes , iogenio  prò  libris  ucebancur . Ex 
tiitroa.  yol.  lib.  1 6-  ^hrop. 

4 Tbeodf&tf  Phal'elius  ex  Lycia  , cragicus  , memoria 
ita  excelluit , ut  lèmel  auditos  multos  vcri'ui  procmui  re- 
peieret . QuintUiéOiHS. 

5 Mtrrodorai  SeepfiuiPhiloibphus,  qui  temporibus Dio- 

rnis  Cynici  fuit , artificiali  memoria  tantum  valuit  , ut 
multi!  fimul  dìAa , non  modò  léni'uum . lèd  ctìarc  ver* 
borum  ordioibus  rctineict.  PZ/mW,  <^S(nmm,Clt.Ubr.i. 
Ta/c.q. 

6 Hippm  apud  Platonem  , tanquam  de  magno  quo* 
diro,  A prxuanti  booo  eloriatur,  pofie  fc  quii^uagmta 
nomina  femel  tantum  auwu  recitare.  MnraMslih.i.yàr. 
US.  Cip.  I . 

7 Dtm^ihpKj  Tbucydidis  lìbros  oAìes  exTcnprine  dici* 
(ur , ut  ciuf  phrafim  cnemoriz  commendaret . Lhcìxxus. 

8 Mntnu  Scrvola  in  lufu  XU.  fcruponim  , cùm 
prior  calcujum  promoviiTet , efietquc  viAus  ; diimrusten- 
m,  repedto  tocius  cenamiiùs  ordine,  quo  dato  errafiet, 
recordaem , rediit  ad  eum , qui  eum  lulcrat  ; iilque  ita 
fiiAum  effe  confcAui  eli.  Quintil.lib.it. 

9 F*b.  Mnximnt  omma  non  folùcD  domefiica , fed 
ftiam  extenu  beila  memoria  tenebat;  ut  noo  immcricò 
bello  punico  IòcuimIo  omnia  qus  confilìa  , dìAaqiie  ora* 
culi  loco  haberentur . Cic  l.^.»M4damcaTHmq. 

IO  L.  Ijuniins  dux  amplifiimui , A Pbilolòphus  fiim* 
mus,  à Fabio  fixundus,  res  domi,  feriique  ^ftas  mira* 
bili  memorÌK  tbefauro,  tanquam  pneléntcs  iemper  Tpe- 
Aaret,  expedité  relerre  pocerat.  wd. 

Il  iiorttnfiiUf  in  foro  Romano  caulkrum  rex  ob  alo* 
qaentiam  dìAus  eft  . Oe  eo  Cicero  Ite  in  Bruto:  Primùm 
in  eo  memoria  Unta , quantam  in  viro  agnovifle  me  ar* 
bitror  y ut  que  iècum  commenutus  efiee , ea  fcripto 
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verbij  fifilem  reciuiet,  ^bus  cogttvinit  . De  eedem 
fertur,  quid  fedens  olitn  tocum  dicm  in  aliatone,  rejo- 
ipnes  renale. , & preda , & emptorca , ordine  luo  recen- 
luerit,  argenuriis  recognokentibiu , ita  ut  nullo  fallcrc* 
tur . Eum  Lucullo  coiuerens  Gcero  , Honenfio  verbo- 
rum,  Lucullo  rcrum  majorem  affuiffe  memoriam  fcri- 
bic . 

la  i .Arnitus  Seneca  Q>rdubenfis  de  feipfo  tcKatur 
lib.  I.  Dfclam.  ic  duo  millia  nominum  recitata  eodem 
ordine  reddidifl'e,  & diiccntorum,  atque  ampliùs  dildpu- 
lorum  toiidem  retfìculot , eum  fìngiui  lin^los  dixiflènt, 
ordine  retrogrado  reckafle  . Addir  , eam  libi  memonam 
fuiflé , non  ad  compleftcndum  tantìim  ea  , qux  audive- 
rat,  icd  ad  contincndum  qnoijue,'  quorum  alterum  exa- 
giliute  conlequendi , làdiiutem  amittendi , alterum  ex  re- 
unendi  diliiculuie , capiendi  legnitiem  annexam  ha  bere  coo- 
l'uevit . Tetrarchi . 

tj  ./Uruuks  Imp.  unu  fuit  memoria  , ut  loco.,  ne- 
goua,  milite.  ablcme.quoquenominibu]recenreicc . SlUt. 

CODIVI, 

iq  l^tpctwms . Hcliodorì  Epifeopi  nepo.  ex  forore  , 
pre.byter  monachui,  unta  fuit  memoria,  ut  in  dilpuu- 
lionibu. , & familiaribu.  colloqiui. , fi  quid  in  medium  prò- 
duftum  ell'et,  flatim  dignolccret  : utpiiu,  Tertulliani  ef- 
lé  illud,  Cypriani  iftuiT,  hoc  Laftintii,  &c.Ledionede- 
nique  allidua  pcflu»  fuum  bibliothecam  Chnftì  eifcdt  . 
Hierai.  in  £pitaphio . 

IJ  MiUrri/iji. , Cadurcenfij  Epilcopm  fub  Rege  Cnn- 
cranno  in  f-cri.  Icripturis  iu  verlatiu  cut  , ut  Cìeneal»' 
giai  vet.  Teftameno  plerumquc  memorilcr  rccitaret . 
moóiiij  l.  }■  de  rebus  gdlit  Francorum , e j q. 

16  Cenahiins  (deiicthiii  F.  Paljftimis , Ibphifla  , Mi- 
nutiani , & Agapcti  difcipulus  totam  decùmationem  audi- 
tam  memoriter  reriubat . Suidis. 

17  Tbeodorus  Metochitc.,  qui  Andronid  Palcologi  Im- 
pcr.  tempore , Dromi  Logoihcta  fuit , memori*  pneftan- 
ria  ad  fummum  omni.  eruditionis  faftigium  eonfrenderat . 
Si  quid  ex  co  , (ire  novum,  live  antiqmtm  quxrerct,  in 
recenlébat,  quafi  ex  libro  rccitaret.  (^lare  in  eius  collo- 
qiiiU  parum  , aut  nihii  epu.  erat  libri.;  eratenim  viva  bi- 
bhothcca,  fteorum,  qu*  Idre  velie.,  oraculum.  Grerorts 
libr.  7. 

it  Fridcricus  I.  Imper.  omnium  conim , vclinfimonim, 
quibiu  eum  femel  lociitui  eflet,  lecordabatur . 

ip  f>-<0ici/nu  •Tigri  Pilaniu,  profellbr  juri. , infigni  fliit 
memoria  , adco  ut  fiartolu.  làpc  in  co-mmentando^u.  o- 
pera  fìt  iifui  in  legibiu , qua.  in  promptu  non  habebat , 
inveniendis . Baldus , tJf  Fkimdus  lu  Visa  BartoU . ’ 

IO  Utdovieus  Romaniis  protonouriu.  juri.  pcricu. , me- 
mor  crac  omnium , qu*  ipié  unquam  aut  UgMèt  , aut 
^dilTet,  nec  oblitut  erat  corum  aliquid,  qu*  ipiè  vidif: 
lét.  Nee,  ut  citeri  jurifcoofulri , principia  legum  in  di- 
fputando  allibar,  fed  quaG  rodicem  Icgeret  , fic  tex- 
tum  memoriter  reftrehat.  Vir  fummiii,  non  admirario- 
ni , fed  ftupori  futurus  omnibus  poptili. , nifi  peftifera  lue 
vix  trigefimum  egteflu.  *uri.annum  in  Bafilcenfi  Con- 
cilio periifl'et,  cùm  bori,  (ex  triginu  decubuifiit  . £ness 
SyLl.i.  degejìis  Bafil.  ceauUii . 

ai  Trmu,  Peui  Lombardi  frater  , Trecenfi.  pmby- 
ter , Comeftoris  nomen  aceepit , qiiòd  (icr*  Scriptur*  au- 
fhiriute  in  fui.  fcripri.,  & coneionibiu  tjm  expeditd  u- 
tcrnur,  atque  fi  eam  in  ventrem  memori*  ingrftamcoo- 
coxifièt , & in  fui  lùbfiantiam  convcrtiifcc . Trithemims. 

aa  aÉuce  SabelHd  .yùaauisu  Rgvesmas  mulu  millia  re- 
rum  fiati»  pcrdpiebat  animo  : & eo  , quo  accepu  efiène, 
ordine,  memoriter  teddebat . Sab, lib.  io  e. 9. 

aj^  biaxtmdusuts  1.  Imp.  fiiit  memori*  tìm  tenaci*  , 
ut  cum  lemel  aliquem  (ècum  loquentem  vidiflét  , pofi 
lonstm  tempori,  incercipedioem  denuò  agoolceret  , 
Cxff- 


j.VU. 
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s.  va 

1.  Prfccpta 

M mcnmtm  artijiciof^m  ptnwdtm 

Ex  Joanne  »b  Jniiigine , libello  (le  memoria 

ERuot  prò  nune  prrccpu  viginti , Icd  brevibi»  vcr- 
b»  complexa . . , ■ 

, l'nmum  indicato  fboc , & fimili»  »»<  <"«>  jurpon- 
(xisfludiofu)  (India,  quat  fcqncris.omniumpra'ftamiflima, 
&te  firliecm,  fi  conlc<]neré  lipicntiam , & iapientem  au- 
dia»  prieeptorem,  ^n?m  etiam  cogaris  admirari  ; pluri- 
nrnm  enim  condneit,  fi  «pw  ant  leguntnr,  autaudiun(ui 
fum  admirationp,  ac  voinpnrtc  incidane. 

a.  Eao)  Icicntiam  indicato  dilhcilem,  & perpacnu  cog- 
ritam , cjuia  inde  opoixet  ingenium  aflurgetc , & id  utile 
eli  memorile  . , « , 

I Attenti,  acutd  andias  praceptores,  adftndtumo- 
miKt  animi  vires  congregando;  ilio  enim  eli  doeilis  andi- 
tor,  qui  attente  parptns  cft  audirei  nam  ca  diUgenu  at- 
tcaiione  ma|OT  (it  motus,  ac  impreUrofirnuor,  nude  Ic- 
rentius.  t'if  «itmdtriJÓtjeiiiam  pa/cf. 

4 Cùm  multa  fu  collefturus , quantum  fien  potcll,  ad 
paocitatem,  brevitatemque  reduccsi  alitar  enim  addilccns, 
aìitcr  memoraturm  procediti  nam  qui  addil'cit  , gcnus  in 
Ipetict  l«at  nlque  ad  rpeciaJilTima , qui  vcròvult  memo- 
rari,  multitndinetn  in  unum,  vcl  laftcì 


iftcm  in  panca  redi- 


g’t 


j Ordo  ante  omnia  diligatiir  in  divifione  corpons  in  mem- 
bra; fic  traftatiu  in  capiu,  in  coiiclufionej  lecabis. 

6 Singula  litpé  repetenda,  ita  ut;  rùm  unum  caput  ,_ 
&.  Icqucris  paritcr  dìdiccrir,  &prìroum,  & fecunduro  riir- 
lus  animo  repete»,  & rum  tcttium  dìdiccrir , rur(usapri- 

mò  Ipchoandum  crii , & fic  iuccelTiyd . 

7 Complexurut  multa , mcmbratim  fccabii , ne  diflula 
tnuUitiido  memoriam  confiindat , linde  Poeta  illc 

Scirc  fi  vii  hnK  rem,  ‘o<o  [«  fiporM  mnntm . 

S Sit  libi  frequens,  & diuturiia  de  cadem  te  cogitat», 
yel  cum  alii»  dilpuiatio,  vcl  alteri  declaratio,  extrequen- 
tatii  emm  aftibui  gcneratur  habitus,  qui  eli  memoria  ; 
Ncc  te  i dirputatinne  dctcrrcat  ciroris  timor  ; nam  tcna- 
piùs  tetincbia,  qiipd  didiccró  cpm  rubpre,'  linde  Seneca, 
memoria  nihii  pcrdit , nifi  quòd  litpi  non  rclpieit . 

9 Conaie  , ut  iittclligas,  qua  loliicris  memorati , nc- 
que ita  curandum  eli , ut  multa  legar  , atit  panca  mul- 
tum  legar , eorum  prafertim , qui  non  nti^  chartas  im- 

^ 10  Cave,  ne  obfint  memori*  litcrx,  pe  fitilicet  illa  , 
qu*  Icriplcrii  in  memorabiliiim  libello,  ea  veluti  certa, 
fc.  alligata  tenens  ciiilodirc  definas , & ipfii  fcciiritate  fi- 
dcni  c mente  dimittas . Cianuri  cil  in  hoc  Antifthenir 
Athenienfitexemplum , qui  amico  cuidaro  deploranti , quòd 
coromcntarior  Itios  perdiilTct  ; opmtuit,  ipquit , 
animo,  qaàm  chtms  bifcriberc-,  lentiens',  librorum  fidii- 
pam  eflc  caul'am , auo  rnini'is  memoriam  cxcrccaroiis . 

Il  Procuranda  cU  pbicpncoftio , & , quae  obium  mc- 

morir,  fueientla  Aint,  Ìc  fini  inu^'u,  quar  illi  conferunt, 
yt  vidcfc  liect  infra. 

I a Liberandus  cft  animus  ab  aliU  cogiutionibus  i ab 
his  feilicet,  qux  ftudium  nonrecipiunc;  nam  plmibus  in- 

tentns  » * , . - , . . , , r 

ij  Non  audienda  ttntum,  fodetum  vjdcnda  runt,qu* 
▼olucris  memorari  ; Nam  fenici  vidcnics^  magis  meroorao- 
fur,  qwm  identidem  faepd  farptus  audicrites.^ 

14  bc  quibui  imcrrogaiui  fucris  , confpftlm  ne  rcfwm- 
dcas,  kieft  abfque  meditauone,  nam  lublu  refponfio  fcm- 

rr  ioconi'ulta  cft  . 

15  ^^liri  debes  vires  ingemi  tui , tusque  memori^; 
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ne  ingeras  illi  plu« , qtiàm  Temei  capere  poflìt , aut  (mere; 
Exemplum  à itomaebo  iiimcndiimp  qui  , fi  fiipra  vires  o- 
neretuTp  invalidior  ht , non  erùm  concoquic;  ncc  imptn* 
guacur  corpus  gulofi;  ita  quicauidaddiTcitur , nifì  retinea* 
tur,  parure  prodeft  ; Ideò  , U quantum  oporteret^  reti- 
nere non  pottns , mtmerum  muitiplicabis  , de  continuam 
immmues  quanticatem  . 

i5  Ccrtas  horas  ftudio  conftitues,  illas  prarlertitn,  qui- 
bus  à cibo  ftomachus  , leu  vcntriculus  cnt  vactiui  ; cune 
enim  ingenium  vaporibus  non  obtcnebratiir;  bore  conve- 
nientes  eriint  conticinia  , de  macutini  galli  canta»  ; cun- 
bifque,ne  aliqua ratione  fortune dclèras  tempora  Audio <le- 
creca . 

Voftieri,  quocidie  quid  difecndo  hieratus  fueris,  re* 
petes,  imicationc  Catonis , qui,quicquiddje  fecift'et , Icgil- 
iét,  dixilTet,  in  crepulculo  repetebac . 

tS  Memoria  eft  ^ tcncris  cxerccnda,  ut  de  in  juvene, 
de  viro  promptior  lìt,  de  paratKsr  . Qwfueru  imbuta  re- 
cens , ftryabit  odorem , Tdiadm  : Omnia  enire  pueris  no- 
va fune,  novaautem,  de  admirabilia  fortem  ladunt  in  me- 
moria impreflionem . 

19  Ad  animi  recrcationem  , viriumque  reptracionem , 
non  adobfccrna  conftigies,  IìkÌ  mutato  id  facies  Audio;  re- 
miteere  enim  animum,  quiim  dimiicere  meliùseft;  Sedde 
ludicra  Oaiftianorum  ddient  die  léria^  Poft  ftudiaigicur 
Icria , vcl  gravia , ad  leviora  confugiendum  , ut  ad  fufto- 
riam,  vel  exercitia  muficalia,  nam  viret  rcparat,  alitque 
cempeftivaquies,  acetiam  majoreft  pollotia  virtusj  Sunt, 
qui  iudere  malint  , quod  quidem  conceditur,  ù ludut  ftt 
ludus,  de  non  res  léria,  fitque  brevb,  honeftus,  fine  do- 
lo, vel  damno  , aut  cupiditate>:  Mo»*et  ingenium  ludus 
duodectm  icruporum , quem  mo^rni  Scacconunnominant, 
ied  ideò  nimis  iiepè  adhtbetur  temporis  , de  ftudii  , quod 
przftarct  melius  collocare  . Pars  a;  pife  ludui  etiam  ioti 
corpori  prodcrit;  deambuJatio  precipue  capici  . Hzc  ani- 
mi recreatio  non  fit  diuturna , ncque  frequens , de  prdér- 
tim  borii  ftudii  non  agaiur  ; Pers'olandum  eft  ftatim  , 
ingemo  confirmato,  ad  ftuda  liicraruro,  ne  tempusdepo- 
rcai,  quo  nihii  carius  \ agendumquc,ut,quoddcpcfditum 
cft , ardenti  Audio  recupcreiur  . 

xo  No  difeedas  * prxccpcoribus,  antequam  daceat  ; plu- 
res  cnim  feientia  in  fummos  evadcrcni  viroa,  nifi  pnìucT- 
lè  dilcipulos  puderet,  qiùm  fapcrc  valeant  . Prodcrit  dc 
alio»  doccrc,  diftaro,  dcclarare,  interrogare  , de  refpon^ 
i;cre  dubiterò  de  nonnuUis  bonum  cft  , modo  id  fine  ra- 


me noa 

Il  -Ultimò  intcr  Infclices  dioJ  iUum  computai»*,  quoa- 
liquid  non  profeceris,  didiccrilVc  , quod  tuuiu  clTc  polQc  ^ 
ut  nulla  die*  fit  (^utin  adagio)  fine  linea  . 

1.  Trétcepfa  Eimmifcattùo. 

I Priraum  przeeptum  eft  ex  ordine , de  remlnifcibiiium 
conlequentia  ^ cùm  cnim  didicerimus  ordinaiim  aliqua  eoo- 
nexione  , de  depcndentia  quadam  orinata , de  de  Ulorum 
adiquo  obliti  fuerimus  , id  facile  rcminilccmur  ordine 
pctitoj  cognito  enim  aniocedento,  facile  in  conlèquonsd^ 
ducemiir  , de  deperdittim  invcnìemus  : Rc^c  igitur  dicic 
Philolophns  : Oux  bené  invicem  ordinata  iunt , bendremi- 
nifcibìlia  fuat  ; qux  vcrò  mali  , diflìculter  in  memoriarn 
rcvocantiir  : Facilé  enim  gcfta  rcccnioams , cùm  w or<^ 
ne  in  orationc  collocantur,  quofaébi  lùni;  cuoniam,uc- 
ut  fe  habent  rcs  geftx  ad  invicem  , ita  le  nabent  de  in 
movendo  animam  . 

a Ut  uno  {imili  in  coniìmlle  provehamur , ut  fi  Hp- 
meri  non  recordamur  , Latinorum  poetarum  prìnewm 
Virgtlium  rccolarou*  ; ex  quo  fccilc  in  Homeruin  Grz- 
eorum  vatum  primarium  dclcendcmus . 

j Eft , ut  aliquandò  contraria  retf^temus  ^ qui  eiuaa 
memor  erit  Hcfloris , rcminilcetur  de  Achilli* . 

4 Eft  loci,  ac  tempori*  rccordaiio,  inquo  rc> 


Dlgitizu, 


jOi 


TcmaClU.  t^emorU, 

ta  cft;  enìm,  & tempo»  ieciU  rem  addueic  memo* 
jxK‘  ctiam  tre»  argumentorum  lècies  k Amilibus,  à 
centrini»  , ^ propinqui» . 

} £ft  re»  Strine»  « proprìeute  repetere  , ut  A 
stemoiiarD  bibere  vehmus,  ad  DionyAiim  SyraeuUnum 
ddeendamus , vel  recogicemus  r luchor  cft  Jufti> 

BUS , prs  iigina  viTum  perdidit . 


Temi  CIII.  345 


^.yuygmh  Mmoriam  mmerMtwt . 

Fruftuum  Aipciconim  ex  lutun , vel  irte  poA  come- 
ibonem  modcrauAunpuo,  probibeiÀ>Ain>oselcvan,  me- 
moriim  )uvat  vildé . 

Temperatorum  dborum , & pocu» , Acut  QiUinarum , 
ài  perdicum,  pnteipuè  cerebelloriun  eorum  temperiti  re- 
Ad&o,  non  tantum  memoriam»  kd  detotum  corposcon- 
fbitlC . 

Ante  dbuna  rooderitè , & eoovenicntcr  ejcerceri , non 
tintùm  memoria;  , A^  & exteri»  funAionibus  prodeft. 

SuperfluitatiMi  per  intcAini,  per  aure»,  per  pabuutn, 
pero»/  per  aure»  ^ |«r  urinam,  per  capiti»  frì^onemeum 
perline  convenien»,  de  debita  c}^ulAodc>nfert  plunmùm  vir- 
enti memorative  , A poti  i'omnum  , de  ante  exerotium 

' j • 

Viibnim,  auditorumvc  frequens  nscordatio  memonam 
corroborata  de  conArmat.  Nam  pihii  *qué  lut  furaau- 
getur,  aut  n^igentia  intcrcidic'»  *c  Ìp(à memorila  Quia» 
nìA  excola» , K jugi  mediuoone  exercea» , ihcrtia  , iitu- 
que  corriimpitur. 

Gaudium  tcmpcratum,  de  boneOa  dele^auo  non  tò- 
lùm  memoriam  , Icd  virtutem  intcllcdiivam , caeteralquc 
virtuce»  corpori»  etiam  augipentat . 

Sepé  lavare  pedes  in  aquiciAda,  in  qua  bulliennt  me> 
IdTophyllon,  fotia lauri,  chanuetnelon,  de  finùlie,  memo- 
t«,  capiti»  oculilquc  viJdc  conlcft. 

AbJi<re  caput  decimo  quoque  die  cum  Axivio , In  quo 

C!un  bulLerint  chamartnelon I vel  aAacum,  mclinbphyl- 
, ùlvia,  amiracu»,  Ave  limprucus,  lauri  folia,  velA- 
miiia , additi»  in  diate  roA»  , memoriam  corrobont  , de 
cooAnnat . 

Stare  pedes  poft  comeAionem,  vel  Aiaviter  deambulare^ 
qnò  obo»  ad  fundum  delcendat  ventricoli , multumea^ic- 
ot,  de  confert  ad  bonam  ciborum  cooco^ionem. 

Coriaodri  bene  pnrparati,  de  iàccharo  induci  poft  ci- 
bum  aiTumptio,  prohibendo  Atmos  ad  caput  arcendere,  me- 
moriam  pivat;  id  prarftac  Dìacotoncon . 

Mafticatio  maftia  cnm  modico  gingibcrc  fafta , jejuno 
ftomacho , ab  humidiuce  phicgmauca  , Ane  moleftia^ 
caput  purgai,  indeque  przpediu  confortacur  memoria. 

Thus  aUxÀsmum  mre  in  pulverem  , pone  in  pura , de 
Amplia  frigida  aqua  , bibe  in  augmento  lune  , in  ortu 
dici,  in  meridie,  de  foli»  occafu , Tacit  bonam  memoriam, 
«aicom  fenl'um  , exAccat  cerebrum , de  ventrkulum . 

Tradit  Simeon  Sethi,  fel  Perdici»  arterii»  temporum  il- 
litum , ut  penctret,  iemel  in  meolè,  ad  memoriam  conAr* 
mandam  prodcire  plunmum . 

Mcldlophylioo  conArmat  cam , de  ingeniuro  acuir , ho- 
minem , q^umque  modo  come^cur  ^ba , facit  indù- 
ilriumi  Quod  etiam  Nafturtium  in  Ar^idioribu» , de  fe- 

Siioribu»  efteere  poceft  ; unde  natum  eft  sa  tcgi^m  a- 
gium  : Edc  ?^4^«rriail» . MeliAa  pnrter  bare  animi  cran- 
^^liutem  prallat  , ùporem  capici  jucundum  induccn- 

Gallinac  cerebrum  ingeniumi  de  memoriam  juvat  ideò, 
ut  aliquos,  qui  delirare  cmperanc,  reApdcere  fecerit. 

Semen  Órmini , feu  fchlarec  domenica;  fercur  ad  recu- 
perandam  memoriam  mirabile,  A in  polvere  fuma  tuf  cum 
aliquo  cibo , de  pocu . hem  eboris  limatura  conduac  <d>li- 
viooì,  A parum  de  ea  in  modico  vino  lumatur  mane. 

Item  granum  unum  thuris  albi , cùm  lecltuii  peti» , ma- 
Xknè  conducit  ibtum  uaniglutitum.  Nam  capiti»  humi- 


dicatem  exAccat,  de  ventricoli,  ac  iu  memoria conlért : 
fiato  hoc  poft  purgaùonem  bà,  cerve  in  hebdomada , A 
mulu  adAc  humidita» . 

Pleretarchotici  coniedio  , dumnun  drachmarom  pen- 
dere , bora  ibmni  adumpta  , rei  myrabolanus  ccpulin 
coodicus^  fumpeus  in  aurora,  borii  quatuor  ante  abim, 
beneque  manlu»  temei  in  hebdomada , memoriam  reftau- 
rat , ab  humido  Lelàm  nrarlèrtim  : nam  roborant  intelle- 
dlum.,  de  juvencutem  icrc  conièrvanc  myrabolani  ccpuli 
conditi  i ita  paUuia; , dee. 

Memineri»  in  materia  humida  priu»  Aeri  evaeuatio* 
nem:  nam  materia  humida  plerumque  eft  debilìtatis  me- 
morùr  cauta . 

Tandem,  vt  profundd  memoria  cenea»,  dir  ,pfrpecuò , 
utque  Velocìb»  ap^hendas , hoc  uA  funt  multi  magni  vi- 
ri . He.  Radicum  linguz  bovina;,  radicum  valeriana  ina 
undas  quatuor  , radicum  rucz  unc.  duas,  fac  inde  pul- 
veres  Aibtiliflimos . Poilea  recipe  fuccumeufragix , fchla- 
rex,  Ave  ormini,  berbcnxque  ana  uncìas  quatuor;  cole- 
tur  bene  t'uccus  per  pannum,  poAel  mitee  fucco»  AmuJ, 
ambo»  tamen  feparacim,  pofteà  recipe  medullam  ana  cardo- 
rum  unc.  tmiii»  pontiere,  de  fàc  pulverem,  ut  fuprl:  1- 
tem  recipe  lii^tz  avi»,  idpA  lèmen  fraxini,  de  tee  pul- 
verem fubcilillmum',  pofteb  milcc  omnia  prrdiéba  Amul, 
Iciliccc  fucco» , de  pulveres , de  arcipc  faruginem  vitrea- 
tam,  de  pone  ad  igrwm  , ìntufquc  pone  ex  urfì  pingue- 
dine , de  funde  , leu  liquefac  paulatim , de  intu»  pro|ice 
dklos  pulveres  aim  lucci»  , milccndo  iemper , apponeildo 
de  dkta  pinguedine,  quouAine  Aac  unguentum  lubtililTt-' 
mum , quo  unge  tempora , de  partem  memorix , de  fror^ 
tem , de  vertins  partem  verlut  nucham  ; hocque  ter , vel 
quater  in  anno  facie»,  dC  conrinuabis  Ac  ungendo,  etiam 
prosit  magi»,  auc  minu»  oportebic.  Hoc  entm  in  virtut^ 
excctlic  artem  notoriam . 

4 Memoru  7{<>ccniU  ofttndtouur, 

Cavere  o^rtét  in'unlverlum  cruditates,  tanqUamratio* 
•ni  infeftilAmas , de  tori  corpori. 

Plurimi  vini,prziérrim  potenti», pociopefTima eft  : vehe- 
mentef  enim  bumedac  caput , ac  ierè  nihiJ  srquè  oblivio- 
nem  inducic , qu^m  fupernua  bumidìca» . 

Excerior  excedens  frigidità»  Izdìc  memoriam,  prxcipud 
iKkluma , propter  malam  capiti»  soopcrcuram  . 

Calidita»  intenta  valdé  quandoque  pcrturbat  rationem  , 
de  memoriam  Ivdit . 

Oborum  fumoforum  comeftio,  de  potu»,  ut  alliorum, 
porrorum  , c^parum  \ item  cafei , de  legumtmim  vitetur . 

Potu»  poft  comeftionem,dum  cibi  nc concodio , caro  in- 
terrumpens,  pnrtcrrimàcana,  memoriz,  cerebroqueval- 
de  nocet . 

Somnu»  riho  propinquo,  anceqiiam  fciltcec  defeenderic 
cibus  ad  ventriculi  fundum,  infeniflimu». 

Dormire  calceati»  pedibus,  przeipud  cum  Aitularibus, 
memoriam  impedir  ob  vaporum  rcflexum . 

Crudz  berbz  comeftz  mulcùrn  nocent  memoriz , ut  piu- 
rimum  videre , vel  audire  non  placentia  animo , de  hu)ulce- 
modt  animi  fymptomaca . 

Mcciis  perdit  memoriam , Vel  criftìtia  perièveran» . 

Somnu»  immoderatu»,  & vomicus  laboriofu» , de  frequens 
coicus  . 

Acctum,  de  acetofa  omnia:  Sunt  qui  dicane,  galiorum 
offa  cxufta  vecernum  adducere. 


T B- 


■^44  Tema  QV. 

TEMA  e IV, 


Memoria  , 


apparato  italiano. 

Memoria  del  bene  paflàto,  che 
non  lì  ha, 

Ptnofa , 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

T A memoria  ^Ue  pj^ate  felicidl  Icrve  folo  per  te- 

I . crcfcerc  \if  afflittioni . 

1^  rimembranza  del  bene  poirediitofuggerì/ce  nuova  ma* 
celia  di  dolore  alla  confideratione  della  perdita» 

La  memoria  del  bene  crafeorfo  ad  altro  non  ferve  nel* 
le  milérie  > che  per  maKiormeme  tormentare . 

II  ricor^  delia  felicita  pallata  lèrve  fole  per  maggior 
afHittione. 

U vivere  con  fimili  cordogli  d peggio,  che  il  mori* 
re.  . . ^ . 

11  richiamare  ^ memoria  i paluti  beni  d un*  ingrandire 
Icprdcnti  fciagurc. 

infelice,  chi  penfa  alla  perdita  delle  paHate  contentez* 
ae,  poiché  nel  peofiero  ricevendo  Taiira  di  quelle  fortu- 
ne, aumenta  nel  cuore  il  fuoco  del  dolore. 

Il  non  vedere  i ritratti , de  i pegni  delle  cofe  amate , c 
f)on  lèntire  il  lor  nome,  ajuta  grandemente  à torvia  il 
lènttaK^nto  della  perdita.,  ò morte  ipro.  11  ebendevepro* 
curar  fempre  con  le  perlbnc  grandi  travagliate  da  coft 
fatto  dolore. 

S.  II. 

detti  poetici. 

I TN  quella  iftefia  notte, 

1 O dolente  memoria!  i|  cor  perdei. 

Taii  fé.  I.  q. 

> O momento  felice! 

la  nwmoria  d ben  tormentatrice . 

CébrkU  Cbidbrert.  Vol.^y 

3 Coll  tpunto  farò , mi  Tappi  ErgaAo , 

Che  queda  rimembranza 

Ahi!  troppo  acerba  b chi  fi  vive  amando 

Fuori  d'ogni  fperanza 

B quafi  un  agitar  Baccota  al  vento . 

Cutr.Tafi.  a.  i. 

4 Stella  del  mio  penfier  gHi  porto , e calma , 

Hor  rimembranza  milcra  , e funefla . 

Bruni. 

^ Tu  tOETni  ben , mi  ceco  altro  non  torna , 

Òe  del  perduto  mio  caro  teforo 
La  rimembranza  mifera,  e dolente. 

Cutr.  Tifici  r. 

$ O degli  fcherzi , e de  tuoi  di  primieri 
Amare  , e sfortunate  rimembranze . 

Qib.ChÌAb..Amtd.tt. 

f NelTun  maggior  dolore , 

Che  ricor^rfi  del  tempo  felice . 

I O dolcezze  amarilTime  d'amore, 

Qiianto  d più  duro  perdervi , che  mai 
Non  bavervi  provato , ò pofTedute; 

Come  faria  l*amar  Btlice  itato, 

Se'l  goduto  ben  non  fi  perddTcj 
Quaw  egli  fi  perde , 

Ogm  memoria  ancora 

Pel  dileguato  ben  fi  dileguaflè  . 

Cuar.Ttft.fd.^.^  5t. 


Tema  CV. 

u4d  Idem. 


APPARATUS  LATINUS 
S.  L 

SENTENTIvE  profanorum 

I \ f Abet  preteriti  doloris  fèbira  recorda 6o  deie^* 
tionem.  Ck.Ìib.$  .epiJi.fajn. 

a &pc  deleftabilium  mqfia  recoirdatio  efl . Franeif.  Vt» 
trarch  De  memoria . Diti  vi  i x. 

3 Maximum  infehcitacis  flagrura , fé  memìnii&  fclicem 
S^uidam. 

4 Que , dùm  audiuntur , mulcent , dùm  audiri  ampliùa 
non  polfunt  , cruciant , nec  fine  lénl'u  dolorU  ad  memo* 
riam  revenuntur . Frane.  Tet.  diti.  ji. 


T E A CV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Memoria  del  male  paffato 

alle  volte 

Jn^toconda. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI . 

SOno  dolenti  quelle  memorie,  che  richiamate  al  cuoce 
fanno  cebo  ad  una  tomba  . 

i fepolchri,  come  quei,  che  non  rinehiodono,  Colo  die 
ceneri,  non  ponnodarc,  t chi  penla  in  loro,  altro  colon, 
cito  di  cenere . 

Non  fi  può  toccar  la  piaga  con  mano  filetterà,  efòf« 
peBi , che  non  fi  rioovì  in  gualche  parte  il  dolOTe . 

Pone  in  conongenza  ogni  afficurata  falutechinel  ritoc* 
care  le  piaghe  non  ulà  oeflcritù. 

II  fenfo,  che  in  quella  parte  ofiefk  fi  fii  più  delicato, 
rifente  con  confiderabil  paiuone  anche  i leggieriffimi  toc* 
chi . 

Non  difllmile  daqticl  mare,  che  agitato  anche  da  qud* 
Taura,  che  piacevole  dilettevolmente  1*  inercfpa , fi  eoo* 
fonde,  e fi  turba. 

Non  bìlbgna  rammemorare  una  cicatrice , ebeoonfipuò 
toccare  fenza  dolore. 

Molto  più  fono  le  cofé,  che  ci  aonojano,  che  quelle, 
che  ci  dilettano,  e l'pefTo  anco  delle  cofe  dilettevoli  h n* 
membranza  d trilla  i peròTcmiftocIcaduno,  che  le  gli  of- 
feriva dMnfcgnargti  rarte  della  memoria  locale,  rii|«fè, 
che  più  grato  gli  fora  fiato , quando  ab  mofiraBe  J atte 
di  fapcr  Imenucarfi  molte  ede,  le  qudi  gli  davano  noja, 
e fafiidio  grande . 

NilTun  c maggior  dolore , che  ricordarfi  del  tem»  feli- 
ce nella  miferia  , e tanto  più,  quando  non  d’altrooiicnalce 
il  male,  che  dalla  nofira  colpa  lenza  fculà  alcuna. 


s. 

detti 


II. 

POETICI. 


I /'^Cini  trifia  n>emcMria  homai  fi  taccia, 

£ ponganfi  in  c^lio  le  andate  eolé . 

^ TaJfJih.iZ.t. 

t D*  amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  fi  acerba  memoria  hoggi  non  verfo. 

Ttff.iibi.%. 

i Qì'^ 


Tema 


CV. 


• in  mctobro  gtnù\ 

Tocca  s’ inafpra , c in  Croce  il  dolore . 

Itb.  12. 85. 

f Che  £ù  (nù  meco  ( celi  dice»  ) che  fai 
Vdendii  memorìa  ? t die  contenti 
Più  rimembrar  quel  dì,  che  prima  amai . 

Mon.gìH.  BrignoU. Ciom.  7. 

) Si  texucc  è il  ricordo 
Delle  mie  pene  acerbe, 

Che  r aflànnato  petto 

Scafo  ooQ  può  capir  d* alcun  diletto. 

Bonav.  Aforom  hivrtor.  5.  j. 

6 Ahi  fiera  rimembranza , ahi  duolo  acerbo 

Ahi  giufte  del  mio  crror  furie  Icguaci  ! 

BOMV.  Moretti  Mortor.  a. 

7 Deh  perche  vò  le  paghe  toccando 
Senza  l'peraoza  poi  di  medicina? 

, Uriolìo, 

% La  piaga  antica 

Dal  doW  ritoccata  aflV  piu  duole  . 

i 

9 Ahi , che  la  rimembranza  il  cor  m'ancidc . 

.•  Mttt.  Manfredi . 

10  Toccata  piaga  rcaturiTce  affanni  . 

Cane.  Mor.  Verf. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I 'Vl£mo  potcA  aliquid  oblivUci,  quod  diligit  , aut 
retine  re  ,^uod  odit . Cr^.  in  hom. 

a Recordatio  injunat  magis  iofUgat  , quàm  micigac  . 
fera,  m ep. 

I UbUvio,  quaedam  bona  autem  maU  . fiem. 

ìH  yh.7ÌaiJ>om. 

s.  II. 

SENT.  DIVERSORUM. 

a J^Olor  rcceas  pncterìnim  revocar  Curt.  lìb, 

a Facilé  meminimus , qu«  nolumus  , ac  non  liete  ol>- 
)ivifci,quz  volumus . KxSipoph. 

) Ne  malorum  meminera  ■ Admomclo,oepnrtcnun\m 
calamicatum  mencio  fiat . Quidam . 

4 Qtix  dolenc,  molcilum  eftcoùclpere.  Quidam. 

5 Unulquiiijue  invitus  audic  Tua  incommoda  , maxime 
c»  , quz  cum  aliqua  turpitudine  vel  infamia  conjnnéU 
lune.  QuidaM'. 

6 Ncminemlaborii)  ac  periculi  meaunifTe  juvat.'  Frane, 

^er.  Dial.  de  memor.  ' 

7 Ignominia  memoria  , in  mediis  Ucèt  hoooribus,  tri- 
lli&  efi . tbid. 

8 Boni  przteriti  recordatio,  fi  forié  aliquid  delefUtio- 
nis  interdum  habct,fzpd  tatsen anxietatis  habctplurimum. 
Qttidam  . 
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Aiemoria,  TemaCVI. 

TEMA  evi. 

APPARATO  ITALIANO. 

Memoria  del  male  paflàto  nc’ 
travagli  prefenti 

‘Buona. 

I. 


UffaM  iclTEla}.  Tcm.in. 


s. 

DETTI  DI  DIVERSI., 

rimembranza  del  travaglio  traicorib  c un*  alle- 
viamento alla  pena . 

ro,  che  hanno  fatto  naufragio  , prendono  piacer 
di  vederne  le  tavole  dipinte . 

La  confideratione  del  miai  paCzto  è un  precioliffimo  an- 
tìdoto per  le  av%'crntadi,  che  corrono. 

^ " non  teme  le 


ÌA  ri( 

^ vian 
loro, 
vederne 
La  confi) 
doto  per  i 

Chi  provò  le  amarefzo  del  mare  turbato  ,n 
■eque  dolci,  'benché  periéololè,  de* fiumi . 

L'afTuefattione  rcn^  comportabile  <^ni  travaglio  , che 
liicccde.  • '!. 

L*elpencnzi  de'mali  maggiori  ferve  per  follevamento  de* 
minori . 

Li  pericoli  non  s’incontrano  con  intrepidezza,  fe  non  da 
quelli , che  hanno  elpcrimentaco  i pericoli , perche  ì primi 
danni  tono  quelli  , che  rendono  piu  coofidcrabile  l'appren- 
fione . 

Uicito  altra  volta  da  una  diigratia,  non  fi  dii'pcra^lia 
liberacionc  dall*  altra . * 

Tutto  il  male  è iodribile , quando  fi  crede,  che  termi- 
ni . 

rifieffione  dunque  d^li  infbrtunii  pafTati  fia  quel- 
la, che  avvalori  la  toleranaa  delprelénte. 

§.  li. 

DETTI  POETICI. 

I T A roemorla  del  ma),  che  fia  fuggito, 

I . Colma  di  qualche  gioja  il  mal  prelcntc . 

2 Perche  di  certo  è dolce 

11  rimembrar  quel, che  ù fofirir  fu  danno. 

Mar.  Ferro . 

5 Sofiri  mio  cuor , che  troppo  mal  foffrilU . 

n 

oAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS: 
S.  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I^Olacium  dolenù  ed  doluifie . .Ambr. 

s.  II. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I /’^^Uod  fuit  durum  patì  , meminiiTe  dolce  efl 

a Habet  preteriti  dolorìs  fècura  recordatio  delc- 
^tionem.  Ck.intp, 

t Jucunda  eft  memoria  pratterìtorum  maiorum . Oc.  s. 
depntb. 
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4 Sua- 


54<^  Tema  CVIT.  JHemoria, 

^ Suivis  rft  prxteritorum  roalorum  memorU  , ibid, 

) MeminilTe  laboram  Aiave . Quidam . | 

é Tranliiftì  perìculi  gnu  iblee  ciTe  metnorU  , Frane.  | 
Tttf.Dial.éenaujra^io 

s.  III. 

SENTENTl/E  POETARUM, 

'orfttm  htu  oUm  mcmmijjc  jMyaiit. 

Virg. 

S.IV. 

ADAGIA. 

I TUcurwli  labores.  Cicero. 

J SniMtiim  aJa^inm  ex  ifft  hommnm  nattira  . 
f/l  enm  hoc  infutm  oiknlms  , « jncmida  exi^  fa  ante 
aSorm  ntalonm,  axt  fcrUnlmm  federa  reeordatm. 
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T E M cA  CVU. 
APPARATO  ITALIANO 
Memoria  delle  cole  pallate 
VùU. 


L 

Non 


s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A (nemòria  celie  cole  paliate  gio^‘a  afl'ailsimo  in 
quelle  cole,  e uegoiii  , che  ricercano  indegno, 
e buono  ^cre  sTorcuoato;  c buono  el&rvi  fta- 
to. 

Dar  rocchio  al  paflato  <U  commodiU  di  far  ficuro 
calcolo  di  quel»ehe  polla  Iperaffì  in  futuro. 

E da  diJperato  viver  folo  al  prclènte  . Perche  d ièm* 
pre  morto,  fitorche  m momenti  brevi01aii . 

11  palTato  è norma  dciravrenhe . 

Chi  precede  al  governo  , per  goder  felice  il  pitfente, 
dee  harcr  predente  il  fiituro 

11  pacato,  le  fu  lagriroolo,  l'hai  à lodare  ) perche  ti  fiD 
rpecchio  all'oprare . 

II  palTato  deve  più  d'ogn'altra  colà  vivere  à noi  nell^  a- 
nicno . 

Il  paflato  I perche  è morto  à fé  Acflb  , lènza  palCone 
ù ricorderà  i configli  , coi  quali  vivi  felice  . 

11  paflato  al  Prenci^  porterà  il  ritratto  degl'altrui  vo- 
leri anco  arcani . 

11  tempo  fugge  ; e fe  col  fuggire  ti  è nocivo  , tu  col 
volare yOperaiKlo,  l'eguUo,  ò cralcorlb  conJerva  le  ceneri, 
perche  con  la  memoria  viva  tu  legga  in  cflb  le  cadute , e 
glVrhyi . 

Anco  le  ceneri,  come  la  polve  , baAano  i moHrare  il 
veiUgio , onde  fi  faccia  argonnento  del  piè , che  Piropref- 
fc. 


none 

ra 


Il  prd'oict  accompagnato  Tempra  da  Ibpranauiralc  at- 
ne,  ò gloriolbi  ò deplorabile  all'  altrui  moto  s*  aggi- 


La  moderatione , 6 la  vigilanza , darà  per  regolarfi  la 
norma. 

Prpprio  degl'huomini  pmdcnti  , e ben  eiperimentati  è 
il  notar,  e ponderar  le  colo  pafTate  per  bea  cempeender  le 
prdcoU , e far  giudicio , e dfcorlò  delle  future . 


Vi 

-*• 


T.cviir.  &CIX. 

Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

SENTENTI.^  PROFANORUM. 

Quid  fafhth  ftmu5,  cogitamui,  tc  id  rarò  ;quod 
feccrimus, non  cogicamus, acqui  confliiom  futuri 
ex  preterito venìt.  Sen.ep  S3. 


eo‘eoeo50(!oeo3o»(^^ 

TEMA  evi  Ih 


APPARATO  ITALIANO- 
Memoria  del  male  paEato 
Giovevole . 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TAI*  bora  l'huomo  principia  a ben  operare  , quan^ 
s'avvede  d'htver  male  oprato . 

Solo  all'hora  l’huomo  opera  con  ragione,  quando  difeorre 
con  rifleflo. 

Qj^flo  è il  più  terfo  fpeccLio  , che  pofli  fomminiftrare 
alla  tua  mente  le  prc^ric  deformità  . 

QticAi  Ibn qud lucidi  intervalli,  da* quali icquiftò  fplen- 
dorè  rcccellenxa  dell'  ^im*  • 

11  frutto,  che  Ti  eWa  da* mali  pflàcj,d  11  ricercare,  e 
trovai  rimedio  di  l'chifiàrgL  per  l'avvenire. 

yìd  Idem. 

APPARATUS  LATTNUS. 

5.  I. 

SIMILITUDINES. 

P LUTAR.  Ut  cieatiix  admonec  carendutn  elle 
vuIduj.  Ita  memoria  prxteritorumtnalorum  red- 
dii  cautìorea. 

CO«O-(K3€KDeO®08OaoaO0O(lC^^ 

TEMA  C IX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Memoria  del  ben  padàto  volte 
Gioconda . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TL  bene  goduto  contenta  anche  nella  Tua  perdita  ,c  nel 
I hficflb  delle  muutioni  ncccfi'arie  alle  cole  di  quà  giù 
è (oliicvo,  non  eflèr  lèmpre  Aato  infelice  . 

Il  figurarli  eterno  il  bene  nel  mondo  è un  fuppoflo  e 
chimcr^o , e falfo  : farà  tempre  più  defiderabiJe  1*  harer 

f;oduto;  già  che  gTìnfoitunii , c le  fvemure  fono  «orreln- 
stive  allWere  di  huomo. 

Soccorre  alle  perente  del  godimento  l'havergoduto  , ed 

ènorz 


DIgi 
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i non  fftca  felicità  il  confervif  **iCmorà  i rcgiftri 


rcgiftrì 

delle  pidute  féUcià . 

E diievo  ncUc  tiifawcnmre  l'bivcr  alcuna  toIu  goduto 
ddlt  Micità . 

Ai  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTIJE  POETARUM. 

GLmu  ftUcit  Oim , yirUiftpu  jinnu 
SoUtuT  mafti  ime  mta  fali  fms. 

Boetius  . 

TEMA  ex. 

APPARATO  ITALIANO. 
Memoria  in  Pietre , ò Statue 

inaila. 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Le  racmorìe  di  pietra  Cono  labili  ; Non  può  difen» 
derfi  dall'cdacità  dei  tempo, chi  d d^ftoaU*ingiu- 
rie  del  tempo. 

1 buoni  non  hanno  di  bifogno,  che  fì  fcrivioo  ne*raarmi 
«luci  oocni , le  ateioni  de'^uali  vivono  nelle  memorie  d^i 
nuotnini, 

I cattivi  non  devono  cercare  dalle  pietre  difeia  fcr  la 
Icro  memoria  contro  ^uei  cemm,  che  non  gli  può  mejlio 
Eivorire , che  per  roezo  dell*  oblivione  . 

Chi  corre  con  riicrittion  delle  ftampe  , pena  in  tutti 
igirì  del  mondo  la  fama  della  Tua  grandezza. 

Mà  chi  vuou  fcrigni , per  fabricarft  rimmoitalità  in  un 
deiwfuo  , lafcia  alla  fine  animau  in  quattro  pezzi  di  pie- 
tra  la  fua gloria. 

Rinafeon  à guilà  della  Fenice  doppo  morte  ^ Eroi  , 
che  hanno  si  imbalfaroata  la  memoria  con  le  buone  at> 
tìoni , roà  non  doppo  morte  coU*itialzarc  fiatue  , ò labri* 
care  depofiti . 

Dicevano  Nembrot , e com^^  Giganti  : Venite , edi- 
Fchumo  una  Gttà  , Ìc  una  Ttfre  , che  arrivt  fino  al 
Cielo , e celebriamo  il  noRro  nome,  e memoria . 

Confulclddio  le  lingue, e disfece  il  loro  vano  , e pazzo 
edificio  , e dtftrulTe  la  loro  memoria . 

DìRruggerà  Iddio  la  memoria  dcTuperbi 
Cosi  diitrufre  la  memoria  d’Amalech  Ibpra  la  terra,  per- 
che defulerava  di  parpetuarvi  il  ùxo  nome . 

In  ogni  bocca  farà  dolce,  come  mele,  la  fui  memoria, e 
come  mufica  nel  convito  del  vino. 

Al  Patriarca  Abramo, che  pretendeva iblo  fervireà Dio, 
e non  cercava  la  memoria  di  quello  mondo,  difle  il  me- 
defimo  Iddio:  Ingrandirò  il  tuo  nome  ibpra  la  terra,  elkl- 
tò^  Iddio  il  fuo  nome  per  tutte  Tetadi,  c tra  tutte  k na- 
soni , e genti  del  mondo . 


TEMA  CXI. 

APPARATO  italiano. 

Menià  moderata 

Hontjla. 

s.  I. 

DIFFINITIONE  . 

I T A Mcnlà  é la  uvola  apparecchiata  per  man- 

L e.»"- 

a Tavola. 

] £PJT.  Dolce, cara, eTquirita, felice, frugale, gioconila, 
leggiadra,  licu , parca,  povera , pulita , moderata . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T^En  lafciò  detto,  chidlfiè:  doverli  mangiare  pervi- 

Ij  vere,  ma  non  vìvere  per  mangiare^  lignificar  vo- 
len^che  lemenfe  hanno  da  efiere  piu  imban£tc  di  mo- 
dera tiooc  , che  di  lullb . 

Le  moltiplicationi  delleportate  lèrvono  piò  à moltipli- 
care le  infirmitadi,  che  i gradi  della  lànità  . 

II  poco  cibo  mai  ofiènM,  dove, che  il  molto  Ibfibca  la 
natura . 

Non  fono  ì cibi  delicati,  che  rendonfi  ptu  grati  al  gullo, 
mà  Tappetito  , che  rende  guRofilfime  anche  le  più  triviali 
vivant . 

Non  trìonfii  meglio  Ì1  palato,  che  nelle  povere  reenk. 

Non  fi  niega  la  mediocrità  de'  cibi  in  chi  puoi;;  li  dete- 
Ila  bensì  la  lufcrfiuiù  di  chi  vuole. 

J.  UL 

DETTI  POETICI. 


PRodigiora  mano, 

Quaft  penna  fatak, 
Tràluflì  di  barbarici  conviti 


In  un  muro  già  ferine 
La  lèiitcnzt-'4ik^riu)fte 
Al  Tiranno  baccante. 


^4nt.  Brun.^Agl, 


‘i^grMù  iUlCSloq.  Tom.  JZT. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

f % ^Eaìfa  cR  tabula  parau  ob  edendum . Sfi  com- 
IVI  munii. 

% JTN-  Tabula. 

a FF/TH.  Dolcit,char8,ielix,|uamda,pulchn,l«tap 

parca,  faopcr,cuunda,  moderata. 

$.  II. 

EXEMPLA  EXDIVERSIS. 

I Uafmm  hmiuio  . 

I ^r^r&ialum  primttm  mcn&m , Se  lèlhun  fiteilie, 

I J Ifidon»  eli  aoSor  ^ 


Mafa. 


Ex  Magae  Theatn,  D. 

Zx  1 ab 
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^ Ini'iM'^licterUprfcipiturinTaheraaculo  fieri  menfam  , 
Exod.iy  ut exciperec  I a piBcs  propofitioivf  , Dco  proponrn- 
do».  Htivc  menù  hzc  crac  conftifuta  ameS.Sanclorumin 
S«i)^o  , juxta  altare  ihymiamatis  , qiiod  ad.  fi^vAram  , 
live  lacu»  Ipptcntricnale  bahebat  hjmc  menùtn  , ad  me- 
ridionale , quod  dcxmim  erac,  candelabrum  , acque  bine 
lupra  dcduximuf  hebraÌMin  menli  etymoli^iam. 

j Itcm  menlariirp  uJus  crac  ad  clccmolynas  , de  ciba- 
ria paupcribus  dilpenlanda  , quomodò  dkitur  A£Ìor.  6. 
7^011  ^ £ijuum  mu  dettlimfnere  ynbum  Dei  ^ ^ 
jtrart  menju , idcll  intenws  cfle  diipcntkndis  communibu» 
faculcacibm , qii*  confcrcbanuir  in  ulu»  pauperum  ; vo- 
^at  autem  Uicas  menlas  cibaria,  ^ae  egenu  erogabantur. 

4 Apii^  profano»  Scriptpres  varius  ul'us  meiilarum  re- 
pcniur , nempc  ad  Icfjbcnduin , rationp»  dati  , & accepti 
faciendas  , monetam  permutandam  , r>egociationcm  exer- 
pcndam^  ^Uaque  i/mumpra  efficienda  ; undp  menta;  Ieri* 
barum,  cecoDomprum  , artificum  , acque  c^ificum  . I>e 
penfis  feneratorum , Se  nutmiiarioruro  dicemiis  in  beo  de 
lyirra , Cr  infra  de  Ì{MmMkTtis  m loco  de  nnmo . 

a Conyivalis  Menfarum  $$fus  facer  , urpoté  ttfenfa 
facra , C?*  ^biiofa . 

1 Gmvivalis  porrò  menfarum  ufusnirAis  duplex  videtur 
poAc  llacui , facer  nimirum  , de  profanus  , unde  menlz 
!UÌ*  ikerx  dicuntur  , firc  làcratjc  , aliar  profanar  , fivc  , 
ut  Macrobii verbo  utar,humanar. 

a Nlcniz  facr« , fivclacrata;  funt,quz  rei  divinar,  epu- 
lis,  acque  vafis  facris  lune  deiUnaiz,  de  plerumque;  iit 
locò  lacris,  acque  religiofl»  collocancur.  Hz  rurlus  bifa- 
riam  dividi  pcùlUint , ita  ut  aliz  dicantiir  veré  facr;  , de 
religiotz , aliz  luperftitioù  , ouarum  illz  verz  religioni  , 
atque  culuù  divinò,  hz  luperAitio{ubus,a(que  idoi^triz 
Icrviunt . 

I Celebris  quoque , afque  magnifica  foie  menfa  illa  Sa- 
lomonica , cujus  fit  mencio  tf  Ji(S-  7-  quz  fimiliccr  ii. 
iUo$  pancs  Pro^fióoni»,  ( de  quibu|  Cff.  / «.r.  i6.)  fufti^ 
nebat  , ac  propcercà  meiiia  propofitionis  fuic  appellau  . 
Collocata  crac  in  intima  , de  ùcratiOima  templi  parte  , 
quz  Sanala  San^oruro  fuit  nuncupaca. 

4 In  novp  ceAamento  menlz  fic  meaiio  i.Cor.  io.  in 
qua  nimirum  ccena  Dominira  cabrata  fuic  . pofe- 

ftis , inquic  Paulus , menfa  Dommt  partiapcs  effe,  malfa 
dfmonhrKm,  quo  umen  in  loco  Menfa  eciam  Metony- 
micè  ulurpatur  prò  fumptione  Sanciz  Eucharìftiz. 

) CbriRum  menlàm  lacrofiin^am  ad  ilhrd  l'trom  coo- 
vivium  infUtuifle,  ac  cum  chjiriflimis  fuis  dilcipulis  cele- 
brane, Euangelica  hiftori^  tedatur  . Mane  menl'am  au- 
fo  purilTimo  coopcrtam,  a^que  infinitis  propemodum  cot- 
mii  pmaum,  ex  Tolcto  occupata  Muicm  Arabum 
ccm  lécum  rcportaffe  tcAatur  Leo  \AfrktM.libA.e.\^. 

6 In  primitiva  quoque.  Ecclefia  menfarum  in  ccle- 
bratione  c<rnz  Dominici  uliim  cùm  alia  U^cerarum  mo- 
numenta , ttim  illa  Nicfnz  Syno^  verb«  reftantur  ; in 
dfyma  menfa  ne  bumiliter  inienti  fmus'  ad  propoCnum pa- 
nem  , poeniam , fed  exaltata  mense  ; fide  eonfidermMSf 
fttum  effe  m fanSa  illa  menfa  a^nnm  Det , tollentem  pec^ 
casa  mundi , qai  non  ytUimarHUfs  more  a Jaerrdosibus  fa- 
eripeatnn  pmiofum  lUuu  corpns  , Cr  fanfimnem  re- 
ré  fumentcs  nos  ertdert  , toc  effe  n^a  refitrrcQioiw 
fpmbolé. 


Tema  CXII, 

TEMA  CXII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Mcnfc  dc'Prcncipi  «He  volte 
MiHeriofe. 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

Le  meule  de' Prencipi  non  ibno  mai  lenza  file  d* 
alti  mifìerii  imbandite  , perciò  tòno  da  confido» 

rarli , 

Sovente  la  viu,  ò la  fama,  ò la  libertà  di  chi  v* in- 
terviene, fìruufragio. 

Sono  le  vivande  di  quelle  el<^a  dc'più  fixrcti,  e nafeo» 
Hi  pcnficri  dell'  animo . 

Ivi  tutti  i favori  de*  Prencipì  fono  incanti  , che  alfa» 
feinano  il  iimfo,  e tolgono  la  ragione 

Pochi  fono  quelli  , che-fi  paicano  , e fi  parlino  dt 
quelle  Patroni  dd  prtwrx>  volere. 

Non  vi  é bilbgno  dì  FUcale  per  fiir  conrefiare  il  de- 
litto al  Reo,  ove  il  Vino  foctentra  à queAou(bcio,ond* 
d,  ebe  il  maggiore  errore,  che  pofia  commetterfi  ^un* 
Ambatcìacore  e ledere  à quelli  conviti  , edendo  impot- 
fibile,  che  ivi  non  fi  faccia  (capito,  ò nel  Civile,  ò nel 
Polipco  , ò iti  non  otfen<tere  il  proprio  Preocipc  , ò di 
perdere  rAmilU  del  Grande . 

Afiicurati , che  colui , che  ti  fà  alla  lua  menfa  pari  b 
le,  pretende  forfi  vederti  Inpplichcvolc  à piedi  del  Tro- 
no . 

Nelle  Guerre  potrebbero  forfi  i conviti  de*  Grandi  ha* 
ver  dveriQ  il  fine , mà  non  già  mai  difimereflàto  ; non 
refta  già  mai,  che  da  per  tutto  non  fiino  pcrigliofi. 

Stanno  ibveme  l'u’l  nù>  di  un  bhUancc  Lieo  tinti  U 
fquallidi  pallori  di  morte , 

Q^iello,  che  bee  al  bicch^o  del  Prencipe,  tafeia  sù  1* 
orlo  quanto  hà  in  le  di  lécretcaaa  . 

Furono  un  tempo  già  le  menlc  de' Grandi  ficuro  ali- 
lo dì  chi  fi  pentì  de'  luci  falli  , mà  muutifi  con  l'ctb 
1 collumi  , e degenerate  le  Virtù  io  vidi  , tono  divenute 
aperto  campo  d*  inganni , c tradimenti  orditi  contro  dc’più 
innoccno. 

Alle  pubtiebe  converfationi  alficlorono  le  prime  Repu- 
blicbe  , come  arbitre  òc’volcrì  de’  fuoi  Qtudini,  la  pu-« 
blica  loro  pace , e concordia . 

Mà  bora,  variato  U fine  de’  primi  principii  , lono  dive- 
nute Icuolc  di  congiure  , e d'uccifiooj. 

Pare  , ebe  non  altro  Altare  babbi  la  vendetta  | che  le 
uvole , c I banchetti  de*  gran  Signori. 

Solo  de’Prencipi  buoni  alla  maellà  ofierìfee  la  clemen- 
za lòpra  le  menlc  Thollia  pacifica,  ed  il  pane  della  Pro- 
pofitione  d'un  perdono  univerfale. 

Quelle  non  s’ irabandiicono . le  non  per  virtoofi , nè  là 
condilcono  d’altro,  che  d’eruditi,  e dotti  ragionamenti. 

Lo  tanno  quelle  de*  Cbriflianìfilnu  della  b rancia,  che 
fcrvirmio  alT  Angelico  , e grande  Aquinate  di  Catedre  ^ 
ove  furono  vinti  , e convinti  i Manichei  da  fuoi  argo« 
mentì, che  gl'apprcRò  la  pdWi,  «d  Angelica  beltà  d'un^ 
religiofl  Ili  ma  regina . 

^cercar  contezze  de'Virtuofi  alle  menlc,  ove  p^cv- 
dlnario  Bacco,  e non  Minerva  tiene  il  comando  , è 
gno  di  gran  virtù, 


Menfe, 


•Mercantia, 

T E H A ex 7//, 


APPARATO  italiano. 

Mcrcantia 

buatta, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

**  I*  A mercanti^  è un'arte  di  comprare  , e vendere 
I ^ con  awancaggio. 

» BVIT.  Diligente  , accoru  , deflra  , vigilante  , indu- 
rre I prudente , oculata  » modella , manierola . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

On  r induftria  della  mcrcantia  degl*  hiiomini  ftan- 

V , no  tante  ricchezze,  che  in  niun  modo  alle  minie- 
re ilr  Indie,  c de  i monti  dell’Arabia  ponno  paragonarfi. 

11  traflìco  , e la  mcrcantia  fooo  al  Prcncipe  di  profitto , 
c al  privato  di  utile  . All’  uno , perche  efigendo  le  Gabel- 
le l'opra  le  merci,  che  nel  Tuo  ftaio  da  pacfi  ftranicri s'in- 
troducono, accrelce  lenza  aggravio  de*  ludditi  con  nuovi, 
0 continui  proventi  il  proprio  erario.  All’altro, pcrcheel» 
lèrcìtando  i popoli  la  propria  ìodaftria  , col  beneficio  di 
c|uelU  le  i’oftanze  augurocncano,  c più  facilmente  à paga- 
re le  ordinarie  cooinbutiooi  l’accommodano  . 

La  Tempre  lodevole  Republica  Vcnctiana  conofecndo  , 
clic  foflc  di  gran  beneficio  de*  privati  , c dì  grandìflimo  uti- 
Jc  de’  datii  publicbi  4 tenere  con  la  provincia  di  Germa- 
nia continuo  commercio  , à maggior  commodo  della  Na- 
tu>nc  Alemanna,  c pet  particolare  lua  habtiaiionc  fece  fa- 
bricare  nella  Tua  Dominante  un  grande , c nobile  Palazzo, 
ò Fondaco  in  Rialto  ibpra  il  Canale  maggiore  nella  parte 
piu  bella  , c freouente  della  QtU  , ove  per  l’ordinario  fi 
ritrovano  di  qucua  nazione,  de* quali  diverfi Tono, che ve- 
dendofi  ben  traiuti  vi  dimorano  tutto  il  tempo  della  Tua 
vita . 

AlCiì  più  fiicilmcnte  crcTcono  le  facoltà  , che  non  l'inco- 
minciano  à lare  ; fi  come  nel  fare  uno  inviamento  d vuol 
fatica,  c ftcnto,  ma  poiché  d &tlo,  correquafi  dalcftcl- 
iò  : la  onde  interrogato  un  Romano , come  elTcndo  povero 
bavellé  cumulato  tanta  robha  , rifwfc,T^x^'a^ rnu- 
giM , itti^nas  autm  paryo  Uhorfjcci . 

Meglio  conviene  à popoli  U n^otio,  che  Totio;  concio- 
fìache  le  mandi  , & opulente  Gttà  ncU*  agitatione  delle 
col'e  fi  ivegliBDO  alla  virtù  , c per  la  troppo  quiete  fi  ri- 
iaVono  in  pigritia  ; e per  confidente  al  vitio  ? fi  che  il 
negotio , ben^  borrido  hà  il  nome , contiene  ne*  i'uoi  ter- 
tnini  i coftumj  ddle  Ottà  ; e la  quiete  di  piacevo],  voce 
)c  riempie  dS  molti , c vanì  vìql 


Tema  eXIV.  349 

TEMA  CX/K 


APPARATO  ITALIANO. 
Mcrcantia  nc’  nobili,  ò Chierici 
Biafìitevolc. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN  Cavaliere  deturpa  il  fregio  della  fua  nafeita 
vivendo  applicato  all*  avvantaggio  de' negociati. 
Toglie  il  luftro  più  decorolb  della  nobiltà,  adroprando- 
fi  con  premura  nel  cambio  deU’avaritia. 

Non  ferve  la  l'pada  per  penna  nelle  partite  de* mercati, 
ben  sì  per  ilcalpeìlo  negl’intagli  dcli'honorc. 

L’occhio  d*un  nobile  deve  avvezzarli  à rimirare  i trofei 
dei  merito,  non  gl’accrelciiDeiiti  del  vantaggio 

Le  Tue  Icritture  doppie  cller  devono  ì miracoli  delia  fua 
defirà,  non  dovendo  trattare  altre  penne,  che  quelle  della 
fama , nd  vergare  altri  fogli,  che  della  gloria. 

Le  mecaniche  fono  per  coloro,  che  vivono  con  le  cro- 
cette al  labro  , non  per  quelli  , che  albergano  la  gran- 
dezza nel  petto. 

Solo  il  traffico  del  coocetco  deve  efiere  à cuore  à chi. 
vanu  nobiltà  dì  penfieri. 

L*  oro  , che  fi  ricava  da  mercantili  contratti,  apporta 
più  niggine  alla  famiglia,  che  fplendorc  alla  borù. 

Si  nmleg^  quella  nma,  che  s'affida  f'u'l  banco  d'un 
avaro  defio,  onde  anco  co’l  pegno  della fpefanza  fi  veg- 
gono fallici  i caraui  della  nobiltà . 

Le  ricchezze  Ibverchie  de'  Romani  ruppero  sù  lètte 
Colli  il  capo  alla  grandezza. 

1 grandi  non  dev  ono  imbarcarli  ad  utili  mecanici  ; per- 
che i loro  traffichi  hanno  da  confificre  nel  guadagnarli 
il  concetto. 

La  mercatura  difdice  nella  nobiltà  delle  fchiatte  , e 
Poro  , che  fi  ricava  da  fimili  contratti  , le  arreca  più 
niggine , che  luftro . 

L*  interriTe  hà  da  difiinguere  le  qualità  delle  Profa- 
pie,  e la  condicion  degl*  huomini 

Qiiindo  Parmenione  difTe  ad  Aleflandro  , che  dovefTe 
accettare  i ulenci,  le  ricchezze,  e le  ^o)e,  che  gl’ofib- 
riva  Dario,  gli  rilpofè  , ch'egli  non  era  mercante,  e che  i 
fuoi  erarii  poggiavano  nell*  honor  della  Panna . 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DE  FI  NI  T I O. 

MErcitura  eli  an , vel  aftuj  laercandi . tji 
ftottUi  t.  falli. 

s.  Il 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I I^T  Emo  militans  Deo  implieet  fe  negptiis  fircula- 
ribus.  Hier.inìlsUfr. 

% Negotiatorem  clcricum,  ex  ignobili  gIoriofum,qtafi 
quandam  pcfiem  f^e . ktemad7{^0(. 

} Quzmm  facile  negligit  generofus  animus. 

4 Qericus  reercioxMua  exerceos , interceflioocs  v^ 
dens,  viduarum  numera  ampledens,  oegociacor  magis  , 
quàm  ckricns  cR.  0/cnv.  10. 

T sF, 


Tema  ex  V.  Mercede . 


TEMA  e XV. 

apparato  italiano. 

Mercede 


Tema  ex  VI. 

Merita  il  oome  <li  feonofecnte,  eH  ingrato^  chi  non  è 
pronto  (’ièpuole)  tli'dccucionc  del  debito. 

Groperarii  fi  comprano  à preazo  di  iudorila  ricompea- 
la,  che  ih  H deve/  è ImpieU  il  Dcgargliela,  comeèdido- 
vcrc,  che  Li  ottaighino. 

Noo  è il  dovere  pagare  à contami  di  renitenza  quelli  ^ 
che  vendono  la  propria  liben^  col  fcrvire,  perche  il  de* 
bito  deve  bavere  per  correlativo  una  puntuale  l'odbfat* 


. Dthira . 

6.  I. 

PXFFINITIONE. 

I T A Mcrcc<le  i qutlU  ricompenl»,  che  fi  ci»  agl' 

I . cKweri  per  Jebiu  retribmione. 
a srU-  kieompenfii,  premio,  rctributionc . 

} tTir.  Ampi»  , granile  , decorni»  , infigne  , de- 
bita , grata  , bell»  , tclliOim»,  ingiufta.  Icari»  , alu  , 
benign»,  ampia,  barbara,  dolce,  dolorol'a  , dura  , ge- 
nerma,  lijxiralc  , meritata,  pictola,  r»ra,  Icarli  , rega- 
le, foave,  lìngolare,  avara, 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  lù  da  attendere  ^gl’altruinegocii,  fari  cofirct- 
tok  tralcurare  ì luoi  ; onde  quelli  non  fi  po(To> 
pò  fardi  bando,  e lenza  ipcrcede. 

NdTuno  $*imj^ga  volentieri  in  alcuna  cofa  , d*  onde 
non  penù  di  dover  cavar  gualche  frutto. 

Il  ritener  la  mercede  a gl’  operarli  c il  commettere 
vn’homicidio  civile,  poiché  s’imbratta  le  mani  nellècon' 
«Io.  langue, 

i^iclce  infopporubile  quella  fatica , ore  non  fi  coglie  il 
frutto  della  mercede . 

Non  v*è  cofa,  che  piu  Auzzichi  la  bile,  e provochi  il 
braccio  della  fupema  vendetta  , delle  merecA , che  fi  uran- 
neggiano  k gf operarii . 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

N leandro  non  ù tono , mà  con  gran  ragione  fi  la- 
fiymtava  di  Filippo  Rè  di  Macedonia , che  con 
lunghe  dilacioni  Io  cenefl'e  foTpefo,  fi  che  haver  uon  pote- 
va % lua  debita  mercede , il  ehc  udito  da  un  fuo  copu- 
lo , io  accusò  al  Rè , perche  ne  facefle  rifentimcnto , k 
cui  nl'pofc,  forfè  ch’egli  non  ha  tutto  il  torto,  la  onde 
conofeiuto  Tcrror  fuo  cercò  di  rimunerarlo  , lalciando- 
Jo  di  lui  ben  fodìsfatto . 

va 

T E M A CXVL 

apparato'  italiano. 

( , l^cfccdp  negare  . ; 

Jnghflo.  ’ 

......  S.  I,  V 

detti  di  diversi. 

IL  detener  la  mercede  agropcrarii , c unafiafllnarla 

Giufiitia . 

negar  la  mercede  agropcrarii,  è il  commettere  un* 
liomicidio,  poiché  s*  imbratta  le  mani  nel  Iccondofàngue 
dell’buomo . 

Alla  fatica  fi  deve  corrifpooderc co *1  premio,  e ehiope* 
l*!  diverlkmcACe  s d non  meno  Ipictato,  che  ingioilo. 


cionc . 

E pure  quanti  vi  fono  , che  patendo  quello  mal  di 
Chiragra  rellringono  la  mano  k chi  fc  li  doverebbe  pron- 
tamense  tenere  aperta?  ^ » 

Ideilo  è peggio,  che  rallkltinarc  sii  le  ilrade  , perche 
fi  ruba  lenz’azzardare  la  vita . 

Mk  fi  guardino  quelli  tali  dall’ ira  di  Dio,  chefaprabeo 
chiudere  fe  porte  del  Paradiib  a chi  non  apre  l'orccchie 
della  pictk  alle  gialle  dimande  , di  chi  opera  per  il  fuo 
vitto* 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

I \ >f  Erces  eli  illud , quod  rccompenlkrur  proopcris 
\ iVX  rctributionc/  reddere  mercedem  di  ailus  ju- 
llitu;  ficut  reddere  pretium  rei  emptz.  ExD.Tfiom  i. 
i.q.  14. 4TM. 

a ST\.  Contributio,  folutio,  pramium,  retnbutio. 

5 EVFT-  Ampia,  magna,  iulla , debiu  , grata  , puU 
chra,  conveniens,  indebita,  indifcrcta,  ingrata,  impia. 

S.  IL 

D O C T R I N A 

Ei  Stura  Scriftiira . 

TOhi»»  docuit  fiUum  fuum , «ficem  ; fi  tpùs  libi  <- 
liijuiii  opcrtaus  fuerit , flatim  rutdes  mcrctdtm  . 
fi  mena  merfouru  lui  nm  maaebit  afad  tc  uf^Ht  mane . 
Toh.  14.  . . 

' Sub  quo  crimine  e(i»m  intelligtur  ille , qui  mmus  icquo 
pcclólvic.  Ellquc  unum  ex  peccati»  , qux  in  Cqlum  ci»- 
I^t , iJeft  cor»m  Deo  , tc  Jivin»m  juRitiam.  provo- 

'*N»m  in  DautTonomio  legimus;  «anfugabUmcrcUmm- 
diicntis,  (ì"  paufais  fratrislui,  pye  adyena  , tjui  lecam 
oiora/w  in  terra , fed  tadem  die  reddes  ri  pretium  labetrisjui 
Me  foQs  occajum , ne  clama  cantra  te  ad  Daminum , &c. 
*4- 

Ideoque  lamquam  de  crimine  nuiximo  fc  curavit  pur- 
gare JoD , ut  cum  interpretatur  Seda , & CartbufianHS , dum 
dixlt  / fi  aàvcrfiim  me  terra  mea  clamai , & cnm  ipfa 
ci  ejiu  dcflrru^  fi  fruQus  ejus  comedi  abfque  peetmay 
animam  uAgricolarum  ^fiixif  prò  frumento  oriatur  mini  tri- 
buìuSi  & prò  Ifordeo/pina . c.p. 

Ecclcfiafticus  quoque;  ponti  ^entiumiritapauperutncji ^ 
ani  eum  drfraudat,  homo  fanguinà  tji.  f-  34- 

Jacobui  denique  c.  3.  EpiRolz  fu*',  txee  merea  t>peta- 
riorum , aut  meffuerunt  ngiones  yePras , qua  fraudata  efld 
yobis,  clamai  •.  dr  clamm  ecfrum  in  aurct  Domini  SaibaMU 
ineroiyit . 


$.111. 


m. 


S. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

COnverlus  quidam  de  Onna,  qua;  domus  )cft  or- 
diais  QftercteoTis , cùm  die  quadam  mdTus  ab  Ab- 
bate lue  naWgio  tranfirct  perfluvium  Albim;  cfBuiiper 
Sazomam , nauta  ab  co  oauJum  exe^ic  \ Qui  cùm  diceret 
jiihil  ad  manum  pecunie  habere.  raipondit  ille,  D4  mthi 
fn  toiittUm  y yci  adttliim  tuètm . 7i(on  poQ'umy 
inquit , cMm  'mSy  & adjedt  : furetto  ùbicumordme 

Meo , quei  ùtmtdiitm  daurmm  tihi  rmitum , & dimific  eum 
nauta.  Recedens  ab  co,  Converl'us  eò,  quòd  res  modica 
▼àderctur , proftuflum  parvipendic , nihiJ  reniiccera  . Non 
multò  poft  infirmattu , còm  omnibus , qui  aderant , roor- 
tuus  vidcretur , anima  cgrdTa  cùm  ad  requiem  alcendere 
▼eUet,  prKdi^umdetiarium  dimidiucn,  cujus  incoofelGone 
non  mcminic,  ante  ocuJos  habebac,  qui  adeò  crevit  , ut 
mundo  major  rideretur,  cùmque  rurlumnitentilémperob- 
liftertt,  neque  aliudelsec,  quod impedirete  adAngck^um 
petitjonem  permiilà  eft  reiire  ad  corpus . Miranubuscun- 
ais,  vilionem  recuùt , de  mdTus  eft  ab  Abbate  nauta;  in- 
teger  dcnarìus;  quem  ut  tile  recepir , eadem  horacouver- 
fus  exptravic . ExCafarioHcìòa^l  it.c-if. 


TEMA  CWll. 


t^eretrice.  Tema  CXVII. 

ce , mulxJi  fiiUaci , e menicia  improvile  . 

NClcre  Meretrici , Tanult  ficibondi  nel  colmo  delle  lo- 
ro lènlualitò  non  poÌTono  Ikciarri  ne*diletti , né  (anno  ar- 
maiTi  contro  le  necdUck  de’  dilàgi  , i quali  congiurano 
contro  U loro  vecchiexaa. 

Alle  porte  dell’ Inferno  lù  roprsferitco  : La/cute  o^/^e- 
ò voiy  cb'cfUraS€y  il  che  può  ripigliarli  della  Ola  di 
Donna  laida , gtà  che.  Pro  mftris  pokitKr  dtmus  mcretri- 
cis;  dice  il  Padre  Sanc’Asoftino  lerm.  top.  de  Temp.ed 
il  Savio  Prov.  a.  it.  IiKurtiUd  qV  ad  mcrtem  domus  (jus, 
& ad  mferos  femtt4t  iffitu . Onats  ^ qui  ingrcdÌMtUkr  ad 
eaiHy  non  rmenentitr . Ed  Cica  de*lalcivi  c.  5 . 4.  non  da^ 
btmt  coiitationcs  fuas , ut  rtyertantur  aà  Dwm  fnum , qsùa 
fptritus  fomicationnm  m mfdioconm . 

Non  é male  così  odiolò,  e vicuperofo,  che  foctoi'pecie 
d’amare  altrui , peramore  non  penfi , e non  faccia  la  cor- 
tigiana ad  onta , c danno  de*lùoi  l'eguact . 

Trà  rinnumerabiliù  de’peccaci,  ne’quali  ftk  involta  , e 
lèpolta  così  viva  la  Meretrice,  quello  non  è il  minore  , 
clw  elTendo  femina  di  cial'cuno , non  vuol  d*  alcuno  efler 
Madre;  peccato  odiolb  k Dio  , de  alla  natura . 

Son  canti , e tanti , che  limno , e molti  Phanno  prova- 
to, quanto  lìa,  e quale  il  danno,  che  appena  la  pratica 
deUe  Meretrici,  c per  non  tell'eme  Aorta  diremo quelto  Iblo 
per  bora,  che  la  gran  congiura  di  Cacilina fùlct^ru col 
meao  d’  una  tal  donna , che  le  bene  gio\  ò tale  Icoperta  al 


■L' 


A P P A R ATO  ITALIANO. 
Meretrice 
Tiajmevo/e, 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

A Meretrice  é quella,  che  k molti  venalmente 
lì  prollicuUoe . 

SJ7^.  Goacubina  , donna  dipartito,  prollicuta. 

^ ETJT.  Avida,  aAuta  , crudele,  impudica,  infeme, 
inhda , iniqua  infidiatrice , ladra  , laida  , lupa  , triiU  , 
vile,  lal'civa,  libidinoU,  venale,  l'ordida,  inlàciabile  , in- 
ipuuatnce,  femol'a  . 

DERIVATIONE. 

L*Inveodone  di  queAa  dilfeluca  profeiCone  Meretrìciaé 
attnbuita  k Voiere,  la  quale  apparve  degna  , e merita 
volc  per  queAo  d*elfere  polla  nel  numero  delle  Dee:  per- 
ctoche  elTendo  ella  impudica,  de  adoperata  in  ognii'pecie, 
e qualitk  di  lufluria , inlì^ò  alle  femine  di  Qpro  com- 
ptacere  k grhuomini  del  loro  corpo  con  danari:  ondenac^ 
que  un’ab^o  in  Cipro,  come  racconta  GiuAino  , che  le 
fanciulle  loro  A mettevano  in  publico  inanxi  il  tempo  del- 
le nozze  in  sù  la  riva  del  Mare  k guadagnarA  la  dote, 
e pagare  k Venere  le  ptimitie  della  caAiù  loro . Qiiin* 
di  pian  piano  crebbe  d fetore  di  quella  cocente  dishoucAk 
in  maniera,  che  molti,  non  folamente  perlboe  fingolarì  , 
mk  popedi  ^ luAuria  eTpreira  cooiaminau  abbracciarono 
le  prave  uiknae  introdotte  , dedicando  k chialli  le  loro 
mogli  , e Agliuoie , lènza  rimodb  alcuno  dì  cooicienza , e 
lenza  ritegno  alcuno  di  vergogna . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Meretrice  é quell’  Arpia  rapace , che  mai  reAa 
, che  lotto  fìnte  lagrime  nafeoode  cnidelck 
, animo  di  una  iptcuta  Hiena  ; And  vezzi  , 
mendiciteiuTinghe , tronchi  Iwpiri , rigide  ripuliè,  pacilie- 


T ^ 


publico,  k me  laAa  m^iArar,  che  nocque  k chi  s’  era  A- 
dato  di  lei,  ò (he  pe^iima  genia  é quella! 

Chi  proAitiiifee  1 honore,  é capace  di  qualfìrt^lia  em- 
pictk . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I He  rimptidico  (Riardo,  fc  il  lafeivo 
V_j  Portan>ento,  e l’andar  lubrico,  e felto 
Grine,  é *1  non  Tuo  color  bianco,  c vermiglio. 
Onde  s’adorna  Meretrice  aAuta , &c. 

nrrMteCutfoni D.fìtt.  ». 

a Schìrodi  vaneggiar,  fugo lonuno 
Meretrice  mpudicm  i tuoi  diletd, 

£'l  mane  grave  de’lalcivi  a&èttt, 

Q^al  fé  ri. ebreo  garzon,  ti  lafcio  ùi  mano. 

In  van  con  vezzi  t-*n>erarla,  in  vano, 

S’ altro  non  dai,  che  duol,  gioja  promeid; 

Circe  crudcl  , che  lulìngando  aliecd . 

N. 

\ QiieAo  abilTo  d’error , e mar  di  frode 
E morufer  veleno  al  petto  acceto, 

Del  cui  Arado  fi  paicc , s'altera , e gode, 

Con  arte  lo  ntien,  quando  i'hkprelb; 

O indegna  della  vita,  ed’ognilode 
Fiera , c'hai  gravemente  il  moiwlo  ofieib. 

Da  te  fuga  rhoom  l'aggio , e non  fi  Adi 
Nel  coleo  amaro  de*cut  lumiinAdi. 

CofUnu  Uccadmka, 

4 Donna  all’alcre  Amile, 

Impudica  , e fuperba , 

£ d’ogni  grave  error  elea , e focile. 

Qual  dellm  frk  Tonde , 

O vil'co  trk  le  fronde , 

Giaccio  alcolb  in  roezo  i Aori,  òTherba, 

Che  de  fedii  amatori 
TenacilAmamente  annodi  i cuori . 

Sono  ■ laicivi  fguardi 
Awelenad  dardi , 

Le  belle,  e care  noce 
Imentate  carote, 

11  dolciAimo  canto 
D'empia  Arena  incantO| 

£ le  mani  tenaci 
Pm  che  d'Arpte  rapaci  • 

Qtielle  Chiome  dotate  _ 

Pri- 


i» 
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Privai)  di  Uberute , 

£ fpcflb  anche  di  vita , 

Se  non  è preAa  la  celeAe  aita  » 

Q^icl  luo  filo  amoroiò 
£ cagione  ^ gramanti  icmplicetti, 

Di  vero  mal  ne*  tàin  Tuoi  diletti  j 
Non  in  Ibmroa  di  buono , 

Se  non  la  vefìc,  cb^é  J* altrui  per  dono. 

^mbrofio  Uvìi  Taid.  % . 4. 

( Tefìe  femina  perfida  » c impudica 
Ineflricabil  rete,  onde  poi  faccia 
Preda  del  cor  di  nulle  incauti  amanti . 

^mbrofio  Uoni  Taid.  3.  a, 

Pe  mali  il  magg^r  mal , licuro  aifanno , 

Scoglio  vallo,  profu'.do  , aipra  procella, 

T cior.cn  di  doglie , aperto  inganno , 

Una  guerra  perpetua,  un'alma  fella, 

Per  crror  Donna,  e per  natura  danno. 

Dea , vipera  hoaùcida , al  cicl  rubella  , 

Impcrioio  l'dcgno  in  lunga  gonna , 

E un’  inferno  ce  vivi  c 1*  empia  Donna  . 

iojta/ae  ^adcnuco coJpiraMie  Corf.ji, 

7 Vana,  bu^arua  , timida , incollante, 

Sciocca  ,fucgiK>fa  , incredula , fuperba , 

Rubella  o’boncfli, proterva  amante  , 

Inficiatrice  de  cor  d’  «Ili  acerba 
MiniAta,  ctcrr.o  cuoi  il  luo  Icmbìante; 

£ vile,  c frale,  come  il  lezzo , e l’hcrba, 

Lodra  di  libertà,  tomba  profonda  , 

D'ognì  difetto  no,  d'ogn*opra  immonda  . 

ivfptroHK  Cor.  S). 

9 L'infìdiacrìce  dcgraeceil  amanti 

av>i|c  |en  |a  tKV«  orn^ , A inaura  \ 

£ fe  per  via  conduce  i parti  erranti 

Col  liime  Leto , bor  quello , bor  quel  rcAaura . 

Cofitiratuc  Cor.  4p. 

p Gl*  anni  pieni  di  guai  moro  infelici . 
lo  r ho  icbermco  ièmprc 

Tiar.  Morde  Tro^. 

10  £ fin  che  Lingue  bVneJla-vene  havuto, 

Come  fanluga  l'hò  lucchiato;  bor  duolfi. 

Che  piu  non  Tanù?  e di  dolerli  iiavrebbo 
Giulia  cagion,  le  mai  rhavefii  amato. 

pj/i.  jiJ  étti.  4. 

11  Com'herba,  che  fli  diana!,  à chi  la  colie. 

Per  ufo  làlutifcro  lì  raraj 

Poiché ’l  fucco  n'd  tratto,  ìnutU  reAa, 

E coire  cola  iracida  s’abborre: 

Cà»À  coilui,*  poiclie  ipremuto  bò  quanto 
Era  di  iMurno  in  lui,  che  farne  debbo,  > 

Se  non  gcuaroe  il  fraeidiime  al  ciacco?i  1 N. 

s.  iv. 

ESEMPI. 

I ^ Crtve  Herodoco , che  i BabUonH  hebbero  un  (celc- 
rato  ufo  fri  loro,  de  era,  che  quelli,  che  bave- 
vano  confummate  le  proprie  facoltà , e Ibtlanze , mandavano 
le  figliole  à far  guadagno  col  corpo  per  rimetter  le  richez- 
zc  con  r ufura  mcrctricia  , non  mai  ùtia  , .6  iitol- 
la  della  r<^ba  altrui . E Riebetone  1 elTalo  , in  confer- 
ma tionc  di  quello,  corriuminate  le  lue  facoltà  , enervò  co- 
teda  infame  confuetudine , ponendo^Metra  liia  figliuola  à 
guadagno,  la  quale  non  ceff^cevaaitnu  di  lèUcilà  lèn- 
za preienti  di  grandilTima  flima . 

a Ckmattt  Erarlcote  nel  Lbro  di  Pindaro Icrìvf,  chein 
tanto  nlpctto,  de  in  tanu  civcrenza  furono  tenutele  cor- 
tigiane in  Grecia  , che  apprcllb  i Coruitbi  iu  flaiuico  per 
legge  , che  quando  nelle  colè  importami  , e grazi  li  Itip- 
pLcafie  à Venere,  quella  ioapreià  fi  defi'eà  molte)' meretri- 
ci , e folTero  prdenii  à facnficii , orando  per  la  làlute 
commune  devotamente  alla  Dea  . Onde  narra  T'heopom- 


po , che  quando  Xertè  Ré  di  Perfia  mode  1*  dèrctto  con- 
tro Giva , all’  bora  medelìmamente  le  meretrici  hebbero  U 
cura  di  lUpplicarc  nel  Tettai)  di  Venere  per  la  làlute  del- 
ia Grecia  . £m.  Ffiim. 

j Clcarco  nel  Lbro  delle  colà  amatorie  narra  coGt  in- 
credibile quali  di  Gige  Re  «le  i Liui , che  alla  fua  moni 
amica  dopbi  pianti,  c liugulti  funeraL  , dedico  un  IcpoL 
ero  tanto  cminaitc,  c uloato,  che  da  tutte  le  parti  uel- 
la  Lidia  pota  a rimirar  le  caicri  di  colei , che  in  vita 
gL  fù  cagione  di  mille  angolde,  de  in  morte  occaftooed* 
una  vcr« . dt  dprella  follia  di  mente . . 

4 t/ùuUruo  kè  làmofillimo,  che  fu  Gothi  , le  la 
mcdefima  hillona  de  i Gothi  non  mence , dice  , che  tutti 
qucUi , che  il  viddero  trionfare  d'  Italia  , de  clTere  Signe^ 
re  dell'Europa,  il  conobbero  parimente  lèmpre  canto  acedò 
dell'  amore  di  Pmtia  iua  amica  , che  mentre  ella  L pet» 
tinava  i capelli, il  buon  Rè  netuva  à lei  le  icarpe. 

5 TaniJUkU  famofo  Capitano,  chc'fiitrà  i Greci,  1* in- 
namoro d’  una  donna , clv  nella  guerra  d’  Epiro  gl’  era 
veneta  in  mano,  la  quale  infèrmaiulolì  graveoseme , tutte 
le  volte,  che  ella  fi  purgava  , egli  parimente  facrn’a  ij 
medelìmo  con  c0a  Jd:  c »'elUfi  folle  languinata,  cgLfì 
faceva  languinar  ancora , mà  quello  . che  fù  dì  maggior 
imporunza,é,  che  con  il  iangue  , che  à lei  dal  braccio 
toghevac^,  le  nc  lavava;  il  vilb;  di  mq^  efie  mq^o  bc« 
il  poteva  dire , che  le  ella  era  cu  lui  prigioniera , egli  era 
di  la  ibggetto,  e lèhiavo.' 

6 Qiiando  il  Rè  Demetrio  prelc  Rodi , li  venne  in  ma- 
no una  dgima  molto  bella;  la  qualcegL.fi  ^Cf«mica,a,n- 
ilandopoi  piu  oltre  il  tempo,  o crciccfidoM*amDre  Iridi 
loro,  fucceflc , che  una  volta  moArandoellad’cflèridcgna- 
u con  Demetrio  , c non  vol«nc4  federe  appiefio  di  lui  à 
mangiare,  nè  manco  dormirgli  ; non  ricoroandofi  più  De- 
metrio, chi  egli  fi  fofic,noD  Ibianieme  le  chicle  pcrcooo 
con  le  ginocchia  à terra  , mà  ancora  rccataiela  in  braccio 
lè  h portò  in  Camera. 

7 ÀUronide  Qrxco  f bei^bc  egli  vinfè  il  Regno  di  Boc- 

tia,  non  reflò  però  d’cflèr  vinto  lui  dall'  amore  di  Nu- 
midia  fua  amata  , e come  nlì  <’  acccOilclid  gm.t^mente 
delift  ptrlbha  di  lei,  de  ella  acil*aVarltia,‘pcr  u molto,  che 
Il  doveva , fecero  una  convèotione  infieme  , cHe  cgfi  defiè 
à lei  tutto  quello,  che  haveva guadagnato  ncUa  g^rrade 
Bocti , & dU  lo  lalciafiè  una  loia  notte  dormite  con  el- 
la lei  nella  lua  caia . ‘I 

S BQdopea  d’Egitto  con  l'infame  guadano  del  l'uo  cor- 
po ragunò  tanta  quantità  d’ oro , che  potè  del  fuolblamen- 
te  fabnearo  una  grande  , c magnifica  Piramàiey'4ncoruo 
alla  quale,  fcrive  Plinio,  ( & e pur  troppo  da  creocre  ) 
che  non  vi  potevano  lavorar  dietro  manco  di  dodici  nail- 
la,  fpelk 'eflrcma  , fatta  fola  per  riporvi  como’ln  alto  , 
e ficuroaveilo^  de*  morule  ofi'a  . Satfbdonnanc*  fuotvor- 
fi,  oltre  che  Ivaiìando  dagi'ahh  la  fà  df  Patria  Dorica, 
icuopro  anche  di  coilei  iviuiperi,  condire,  che  elle  hd>- 
be  per  vago,  e per  amante  il  fiio  fratei  carnale,  è ntiv 
co  la  tralportò  la  fua  sfrenau  Libidine  , ^ cgfi  CarafTo 
chianooiTii 

^f$t  inopi  fratcr  mtretruis  amert, 

MijUtiue  cum  turpi  damna  pudore  lulit. 

g Laide  Coriiichia  polc  un’  olcuro  maiKO  d*  %notninia 
alia  Ina  incomparabile  bellezza,  grana,  Òcleg^^adria  , per- 
che datafi  con  molte  altre  all'  infame  guadagno  , in  eflb 
tutto  d tempo  di  fua  vita  perin'erò . Ad  efia  , come  à mi- 
racolo di  natura,  volavano  Iclrhicrede*  Greci,  dillèmiati 
dalie  coilei  parole , fiironodi  modo  attratti,  io  tanto,  che 
Claudio  aderma  , baver  tirate  à lo  gramiifiune  rìcebezzo 
da  due  mari , cioè  da  popoli  Greci , che  intorno  à quelle 
marine  lubitavaoo . 1 > > » 

HJud  aiiter  juyenutH  f annui f ephePa  Lòis  , ' 

£t  gmiuo  mari . 

Frrm  Telpite,  ebeè  Città  della  Beotia,  fu  tanto  sfac- 
ciata, Se  inibleote  yer  la  fua  beltà,  che  le  ben  fù  cita- 
ta 
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u per  certe  querele  datele  ^ .^*g>  (Irato  di  quel- 
la pacria  , dove  che  im'  altt^  del  Mondo 

hinvbbe  temuto  da  buoa  Icnoo»  ella  , come  altrove  fu 


fcritto,  comparve  avanci  i Guid*c*  con  tal  ordinamento 
ffff  Icmbir4va  Un  AchìHC)  c iubìto- alntifì  ; panai,  chiu- 
fc  la  bocca  i tuta , e le  ne  ^ti  rame  la  pm  giufU,  e 
da  bene  donna  del  Mondo.  l3^U  l'ua  accortezza  quello 
cTempio  habbiamo . Pral&cele  lèulcor  famofiflimo  haveva 
nella  Tua  bottegai  oltre  tant' altre  Sutue  degne,  unCu- 
pido  di  llraorÀinarìa  hellezad*,  e perfettione,  & egli,  che 
li  ^deva  ìl  cervello  dietro,  chiedendoli  ella  «^Iclieiua 
bell' opera,  U diede  arbitrio  d’el^crfi  quale  di  tutte  vo- 
lelTe,  peal'ando,  che  come  donna,  tanto  giudicio  non  ha- 
vctVe  havuto  da  /cteglterfi  il  Gipido  ^ mil  la  colà  andò 
altrìmenti . Trovandofi  egli  in  cala  iua  un  giorno  , ella 
Atbomò  aloMu  , che  d'improvilb  veniiTero  ad  avilàrgli  . 
che  la  Tua  hotee^  , con  tutto  ciò,  che  vi  era  dentro, 
ardetM  mileramente . Allo  llrano  annuncio  lì  levò  Praù 
iìteie  in  fretu  di  letto  , andò  alla  fìnellra  di  cala  , e con 
angol'cia  dimandò  loro  , le  fera  l'ajvo  in  tanto  incendio  il 
luo  Cupido  , & i^ir  bo^a  raduta  fpmina  ibrriic  , c quel 
Cupido^  al  quale  llato  era  due  anm  intorno,  dimii^. 
Cròii/o .. 

Il  ftucU*  Qunia  , in  tanto  ol'curo  di  vituperio,  ed' 
ignomi«ie  di  viu  , lece  pur  vedere  al  Mondo  un  poco 
2 chiaro^  di  {xeii , e di  compallione , percioebe  quella  é 
quella  pietoià  £cmina  , che  faceva  Ilare  k flecco  il  vie- 
tonofo  Annibale  iKlle  delicie  di  Capua  , pietolà  , dilli  , 
perche  b.p/^iooi  Romani  , che  io  quell'  Inverno  fi  mori- 
vano di  i^reddo , e di  Cune , ella  lòia  unto  da  vivere  lò'n- 
minillrò,  che  fi  ripararono  afTai  bene  in  quell'infelice  fla- 
to. Limoith 

Il  Flora  Nolana  non  guardando  alla  chiareaza  delCin- 
giié  de  f àbii,  Metelli  , né  ad  altro  rilpetto  , che  poteva 
trattener  ogni  oonna  dal  tnetterfi  in  braccio  al  Mondo, 
andò  alla  guerra  d' Africa  , e fi  pudagnò  di  ba^al'ria  il 
nome  . Scrivono  , che  Manilio  Confole  Tpefé  piu  denari 
con  Flora  lalcivando , che  co*  nemici  euerreggiando.  Ha' 
veva  cuilet  fatto  mettere  alla  pona  di  Cala  l'ua  un  cmi 
fatto  icntto.  QiialfivogUa  Re,  Prencipe,  Ditutor,  Con- 
fole  , Pontefice  , ò Qiiellore  potrà  chiamare  , de 
entrare  Uberamente.  Tutti  gl'  Amtafeiatori  del  Mondo 
che  venivano  in  Italia, unm  cole  poitavano  da  dire  della 
bellezza  , e generofità  di  Flora  , quanto  della  Republica 
Romana  , perche  pareva  increibilc  vedere  le  ricchezze 
della  iua  cala  , la  compagnia  , che  lì  menava  dietro  \ la 
beltà  del  Tuo  vifo;  i Signorotti,  che  l'accompagnavanoyc 
gli  prelènti , che  li  volavano  à cala  . EfTcndo  ormai  Vec- 
chia, le  venne  partito  di  marìtarfì  con  un  bel  giovane  Co- 
rinthio  y mà  ella  fé  ne  traiTe  con  quella  rirpolta  à dietro . 
CùfUù  HOH  p "puoi  mariurt  con  60.  armi  , (be  hÀ  Flora , 
ma  bensì  cm  divento  milU  fiflirtii , che  hà  nella  Caffa  . 
Vide  dopò  quello  partito  cinque  anni  foli , e moren^  fa- 
lciò hcrede  di  tutto  il  l’uo  havere  il  popolo  Romano  , e 
furono  tanti  li  denari  , che  in  Cafa  l'ua  ritrovarono  , e le 
gio)e  , che  venderono  , che  furono  baflanti  per  fabricare 
tutte  le  mura  di  Roma  , de  anco  per  dil'pegnar  la  Repu- 
bhea  . Infine  à di  noRri  é rimalla  in  Roma  la  memoria 
di  colici  ; pcrcioche  il  campo  , che  hoggid't  con  vocabolo 
corrotto  fi  dice  di  fiore,  è il  luogo  , dove  ToTevan  celebra- 
re 1 giuochi  in  honore  ^ Flora  . Mondo^/ieto . 

1}  Timandra  è quella  gentiliflìma  , e non  manco  pie- 
tofa  donna  , che  havendo  , c vivo  , e morto  amato  Alci- 
biade  Atenidc , sii  fece  fare  del  l'uo  un'  avello  da  riporre 
le  lue  oda,  moirrando  apertamente,  che  non  s' annidava 
in  lei  un'animo  punto  barbaro,  né  baffo  , mà  linmano  , 
gencrolb,  e cortefìlTimo. 

14  ClfioHe  apprdfo  Martiale  c il  nome  d'una  cortigia- 
na famota  à Tuoi  tempi  , della  quale  m due  verfi  com  fa- 
vella . 

Chiotte  filtemy  >?/  Laide  d^e  frudoremy 
apparato  dea  Lloq.Tom  III 


^Ahfc<nÌKa  /punti  hm  maumunu  Litpts . 

15  vien  oncau  di  grand’  ignominia  da  Martia. 
le,  perche  fciceJle  copia  di  ih  a rhiuw|uc  n’haveffe  voluto 
non  eccettuandone  ni  meno  i Giudei . ’ 

i<  SempTonit  Romaiu  fi  trovò  nell'  empia  eongiura  di 
Caldina  , e predò  il  ijuella  lètta  ribalda  incredibil  Gvore 
oanciando , e facciiibi  cianciare  quello , e quello  per  inveì 
ftigare  con  iolleciia  importuniti  gl' amori,  e gl' andamen- 
ti altrui  ; fii  non  folameme  accorra  molto  , mi  più  che 
mediocremente  inllrutta  nelle  lettere  Greche , che  fii  ftu- 
pore  in  laiciva  donna , Eralì  data  al  cantare  , Tuonare , c 
con  queft'  arti  traheva  inliniti  uccelli  al  vileo  . Morendo 
alla  fine  laleiò  di  le  tal  fama  , che  più  fpefTa  haveflè  ri- 
chiedo  altri , che  ne  fede  ella  dau  richieda 

S V. 

IMPRESE. 

I T Nhere^  all’  infidie  delle  Strau  , che  alletundo 
X con  lòave  canto  i palTaggicri  gli  uccidono  , c li 
divorano,  gh  fii  Ibpralchitto . (^OS  VOCAMT,  DE- 
VORANT  . Simbolo  delle  lamine  laide  , che  allettando 
con  fuoi  veaai  lufingbierì  i mai  accorti  , e poi  diflìpando 
divorano  con  le  facoìti  loro , e la  faniti , e la  lama  , c 1* 
anima  ilWa  . 11  Cavalier  Tefauro  nell'  Elogio  dt  sànlb- 
ne  mi  fuggeri  qiied'  impreló  , il  quale  cosi  delcriflè  i l'uc- 
cein  di  quel  làcro  Eroe. 

Ca^e  McrnricnU  ampkxibus  ìiìaijueatHs 
Tkil^ms  dtflàuiKr  td  pntdim. 

Maucermm  dietns 
TmlU  in  grtmio  c^um  , yèd  m/uire . 

^ exttu  mofintto  declmayit  ad  exitìum  . 

Urhis  compt^ihu  ftbei  nif*  mmifu 
Tonaram  fms  f lrat  partayit  ; 

Sic  firmum  pra/ìigtat  femper  effagiat , 
jgiM  raraiu,  qaos  yocaat . 

PKia  M S.  I.J.C.  ay.n.  74. 

a Per  tipo  di  donna  lalcim  alla  gatta  , che  giocolan- 
do col  topo  l’ haveva  à termine  cori  cattivo  ridotto, che 
appena  moveafi , gli  diede  il  Picinclli;  CUM  LUDIT 
LAiDIT . E ben  fe  ne  vede  l'elémpio  in  Saniònedugli 
icherzi  della  Tua  Dalida  ridotto  à perdere  la  libertà,  la 
vifta,  c poco  meno,  che  la  vita.  Nel  qual  fatto  tin  fer- 
vo nel  Tnicul.  di  Plauto. 

Meretrix  meum  herum  mifctkm  fua  blandUta  intuiti  in 
Taupertem  yprivavit  boms  ylnce  yhoHortyattfyumtas. 

Picin.  M.S.l.y  C.16  nj6}. 

j II  Camerario  per  dimoflrarc , che  le  femine  impure 
lev'ano  à i loro  amanti  il  Gìudicio  , il  fangue  , e ul’ 
bora  anco  la  vita  , figurò  due  hpere  in  amore  con  la 
femina,  che  trincia  il  capo  al  maichio,  della  quale  pro- 
pnetà  mollo  bene  Erodoto,  Nicandro  , e Santo  Ifidoro 
ciuti  dal  Pineda  nel  ^o.  a.  in  Job  fol.  91.  n.  4.  coliòpra- 
fcritto  VENUS  IMPROBA  j ò veramente  NECAX 
AMANTEM  , ò pure  DULCEDINE  NECAT . Nel 
(ual  fc^getto  molto  bene  ar%'ertivail  Savio  Prov.  y.  9. 
‘.'{e  dts  atienis  honorem  riritm,  & annos  tuos  crudeli  , e 
San  Cipriano  parlando  di  donna  impurilib.de  Singular. 
Oeric.  Ter  infinita  dedecora  multtpUccs  morrs  mvSut  in 
pemìciem  perdttorum. 

Picin.  M.S.1.7  c.io.n.iot. 

4 L'Abbate  D.  Giacomo  Certani  per  figurare  un  Mon- 
dano invaghito  d'una  bellezza  tanto  avara  , che  lo  fpo- 
gliava,  ciò  fpolpava  fin  fu’l  ofTo  , figurò  una  farfalLy 
che  lalcrava  l'ali  nella  fiamma , col  motto.  INEXPLE- 
BlLl  LUMINE  PERIX  , c ben  diccG  inefplebìJe qucl- 
r iniàciahilità , che  fimile  al  fuoco,  cd  al  mare,  per  quan- 
to divora,  de  afforbtlce,  non  fi  chiama  già  mai  lòdisfiir- 
. Qiiindi  un  giudiciol'o. 

Omnia  cùm  pojjint  expleriy  tempore  nuilo 
Expleri  pejjknt  fpmaa , fiamma , /return . 

Coi  Diccarco  ciuto  da  Stobeo  AUgnesenim  /errum, 

Yy  mcrt‘ 
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mtretrix  ycrò  OKn$m  , & anauum  ad  fi  trahit  . EH  il  i 


Codaiio. 

Infimi  Meretrix  cenfim  expifiatwr  amantit. 

Pie.  M.  S.  L S.  c,  ^.n.  146. 

< U Camerario  alla  San^nifuga  attaccata  alla  vena  Hie- 
òc  il  motto  r VIX  IMIS  SATIANDA  MEDUIXIS. 
Ne  i tjuali  remimcnii  S.  Gio.  Griroftotno  rafl'omigliò  la 
femina  lai'cfvi  al? Inferno,  perche  mal  paga  d*  haver  ri* 
^cto  ad  edremità  di  miièria  l’amante  afflitto  , impoverì* 
to,  e l'munto,  non  però  ic  gli  ftacca  dalle  vene,  e non 
defìde  dal  morderlo,  e maltrattarlo . Mulier  ptmt  genns 
ffifierarta»  ^ h^'emo  fmiU^  & mfemo  eius  affimi' 
Unir  cupiditas\  nuif  ctffaty  cìtm  omMtem  tnrnubut  rebus 
fpoliarit  immò  ne  lune  ifuidemy  fid  maga  eonyiciatuTy 
C tnfuitat  joeenti . Così  Gnlodomo  riferito  dal  P.  Cor* 
nello  à Lapide  di  fopra  citato. 

Jd.ihid.e.  i8.ii.ai). 

6 Come  i*  Edera  ahbracciandofi  col  marcio  setta  à ter* 
ra,  c come  il  fiargaglì  diflc,  AMPLECTENIjO  PRO- 
STERNIT,  non  altrìmcmi  la  Donna  impura  co  i l'ud 
ampledl  atterra  i folli  amanti . Novarlo.  Aque  n.  77. 

£nccas  ampiexu  firpcns  hedera  arborts  alia. 

Quo  fiufiitìentr  y fiipùem , 

Sic  & amka  procaXy  bedera  formofior  alba^ 

Lentis  adbarotJ  bracbiu  : 

Quem  femel  emplexa  efìy  Ufiivo  occidit  amore  f 
Sugens  epts  , O'  fanguptem . 

icLibtd.  1.  9.  c.  ta.  n.  104. 

7 Che  il  fuoco  della  libidine  accelò  nel  cuore  d*  un 
mal  accorto  mondano  lia  fomentato  dalle  parole  in- 
gannevoli, e lufiiwhiere  di  malvaggia  lemina,  lo  dìmo* 
nrò  il  Picinellt,  nguraodoun>a/(>  u’o^io,cheiiifondtn’a 
licori,  overo  una  Lampade  aceeJa , col  motto  del  Poeta 
ALIMENTA  MINiSTRAT  . S.  Antioco  Homil  41 
SpUndortm  lucerna  aln  cUum  , /ic  & (ollo^uium  mulu- 
ru  tguetn  Mctndit . 

id.  ibtd.  1. 14.  C.8.  mi.  4p. 

I Bartolomeo  Rodi  in  morte  6gurh  uiia  porta  rapprts 
fentanie  quella  del  fepoicro,  ò da  della  morte  col  (opra* 
fcriito;  1NGRESSUS,AT  NON  REGRESSUS,  porta 
delia  morte  può  anche  dirfi,  ed  ^ ragione,  la  familiari* 
tà  di  femma  laiciva,  già  che,  chi  ìi  ii  fatta  laidezza  u* 
na  volta  abbandonò  il  ci.orc , troppo  difoolmcnte  fé  ne 
può  Ivdgcre,  che  quedo  k punto  ne  protedò  il  Savio  . 
Prov  1.  19.  OmneSy  <fui  iugrcdmntur  adtUamy  nonrercr- 
{(Tirar,  quod  impaciti  meretruiiSy  yet  aduUnmis  amoribus 
di^culttr  ah  us  riftUauty  0"  ifuody  ut  piurimùmy  non  fa- 
(tU  rcftpi/taui  y fire  tjuòd  dulcedme  yoluptatis  tnefiati  no* 
itmyjiye  ifuòd  non  ^int  fiefi  , eitam  cìtm  yoluns^  txtrk 
care  ab  reiam  cornvuruo . 

PinnJVl.S.l.id.c.id.n.137. 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

I aHomigliava  le  formolè  meretrìci  al  mo* 

I J ito  dolce,  o vino  melato  temperato  con  mor- 
tiferi veleni,  che  in  principio  recavano  piacere  , mà  di 
poi  era  quello  accompagnato  da  perpetuo  dolore  . TPlut. 
^pnf. 

1 Diogene  vedendo  uno  molto  fupplicarc,  & humiliar* 
fi  à una  meretnee,  per  impetrare  quello,  che  comanda- 
va, gii  diife.  E cl«  li  vai  cercando  poverello?  mcgliod 
non  impetrare  quel,  che  tu  cosi  chiedi  . Perche  vera- 
mente multo  meglio  è edere  ribattuto  dalla  meretrice, 
che  accettato.  E nondinKno  molti iioaJmeate ciò appetiico. 
no,  de  anche  molto  cato  lo  comprano,  lojiejjo. 

^ La  meretrice  ò hmilc  alia  bilancia,  la  quale  in  quel- 
la parte  piega,  dove  più  riceve, 
f'.  y^mcr  di  donna . Dorma  Uffmeyote . ^4mor  yenale. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I \ 4 Eretrix  ed  mulier,  qux  parer  multtfoiB  libi* 
XV J.  dini.  ExD  Hter.c.  yiduaxi. 

1 STH^.  Lupa,  pellea , prodibuium,  fcortum. 

3 ETTI’.  Peìlax,  impudica,  obietma,  turpi»,  vili»,!** 
lax,  procax,  petulan»  , libuilnoià  , edrf nii fUgitiolB  , 
puderula , |Xobrofa , lalclva , luxurioià , famdk  , lordida  ^ 
Icrlerau,  infamb,  aiidax,  adultera,  foUax,  l'ubdola,  fo- 
cata, ambicioù,  tnexplebiii» , infatiabili»  , rapax  , ìmpc- 
riolà,  venali». 

s.  II. 

SENTENTI  A BIBLIC^t. 

Ne  attenda»  fallacia  mulicri»  : favo»  enim  di* 
diilanc  labia  meretrici»,  Òe  nìtìditt»  0)00  gut- 
tur  ujii» , novillima  autem  ciui  amara , ut  uMymhium  , 
de  lingua  ejiu  acuta,  ciiafi  gladiu»  biceps.  Pede«efu>de» 
Iccndum  in  mortem  , de  ad  infero»  grcflusciu»'pri.etran^ 
per  lèmitam  vcrò  non  ambulane,  va^*  itmt  grefm»  e)us, 
de  tnvedigabiles:  longé  fac  ab  ca  viam  tuaia,,dc  ne  ap 
propinques  foribuj  domus  e)u» . Trory.  ) . 

S-  IIL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

t \ 4 Eretrix  nonaru  cd  inferni  janua,  vìa  inìqu»- 
iVl  tati»,  foorpioni^pcrcudìo,  viicarhimrcelcrum, 
puteu»  inicritus . Boetins  ae  Sehola/iica  difitplwa . 

a Merctrix  ad  tempo»  tuum  guttur  ìinpinguat , podeh 
vero  felle  amarius  invenic»;  & acuta  ma^p»  icrro  bipennis 
c)us  iniquità»  ed  . Cbr)fihom.  17  inMattb., 

3 Meretrice»  de  rebus  humaiiù  auier , de  omnia  libidi* 
nibus  turbabi».  yAug.deord.l. 

4 Dtligit  mulier,  ut  capiat;  dccipit,  ut  rapiat,amac, 
quod  habes,  non  quod  es.  Hug  in  UbeU.atl fot. 

) Proh  dolor!  quanti»  hìlce  refcrtiis  ed  orbb  , dulcea 
lune  fune , inelcanc  melle , vipereo  izviòs  ftlle  necanc  . 
B.»AUnus^Bpp.part.i.(er.  x.c.  lo.pag.i^^ 

6 Oculu»  meretheis  laqueus  amatori»  eli.  S xAmbrof, 
l.  i.deppiu.e.  14.  nan.  I. 

^ Sermo  meretrici»  laqueus  cd , qui  obdulcat  ad  tem- 
pii» faocc»  tua»,  de  podrà  cxalpcrat  easamaritudinecon* 
IcicntiT  peccatrici».  Eptfdcmdeeonomortis yC.b  tom.  x. 

8  Omnibus  modi»  lalchz  mulicri»  vitando»  occurfus 
elt.  Euffdemi  x.de»ApoicziaDayidytom.^, 

9  Cave  hujui'modi  muiicrcm , qua  pedibus  non  qine- 
feit,  fori»  errat,  infidiatur  per  angolo»,  oci;li»  ligi«t,  ver- 
bi» alltcit,  ioridils  le^um  imexit  fuum.  Ejufiimà  medio 
col.  noi. 

so  Facild  capt  oculos  petulanti»  forma  meretrici»,  ni- 
fi co»  odia  premane  Jiida,  de  impuritatem  indignatu»  a- 
vertat  ati'cftu».  £/a/a  /ir  . Tf.  118. rem. 4. 

li  D<Aìcilc  lupi  à catwere,  fornuca:  à grano,  à molle 
mtJcx,  meretnees  à prodibulo  reparxnuir.  S.*Ajitomus  de 
Vad./cr  Dom  mjr.Uiav.p.  ». 

1»  Siortutio  Ita  juvenem  inHamnuc  , de  tandiìi  impu- 
gnai, òoncc  menteiu  cju»  ocults  privet . S.  yAtban.de cefi- 
nit.tom  4. 

13  Quid  ibrdidius,  quidinaniv»,  dcdccorU,  de  turpitu- 
dini» plcnìu»,  mcrecricibu»,  Icnonibus,  cxtcrilque  hoc  ge- 
na» pedihu»  dici  poted^  $ . yAug.Trofic . 

J4  Famina  Icxiex,  de  nuiretrìx  (ii  Icxpermìtteret)  vi- 
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rt  li^Iienda  dret . S . Ber»,  t*n"a,  ^ regim.  rà fumi- 

ÌùTÌsmfec$mdo>9hm. 

I)  Solent  peccmtrtees  muliero  m his  quAcuor  mudmc 
ileUMuere;  fcUicet  tn  muibus  oculomm  , in  cApilloram 
lùpermia  prxparaiione , m voiuptatibiu  ofirulorum , Se  in 
luifiutibus  unguencorum.  S.BmaytmurufupcrLuc.  cap. 
j.tm.  i. 

1 6 Quid  turpius , quàm  viros  culcui  meretricum  copu- 
Uri,  & tmmoUri  hotias  fux  libidini?  Ctojl.òu.  caf.  4 

fo/.  I7|0. 

if  Q^ntò  Deus  dementior,  qui  Ulutis  viampo(^for> 
nicAtì<xu;tn  oAendit;  untò  nMicrior  mcretrix  , qux  non 
vuU  rccipere  Uniutem.  Cloff.ord.fup.Hicrem.c.^.tom.^ 

x8  Meretrice^  expoliatzluntlibidinum  vi^mz.  S Hu- 
ron.tm  i Bp- 1- 

19  Merecrix  auro  omatur,  Se  eemmis,  ut  placeac 
matorìbus  l'uìs  : quidquid  pulchritudinb  non  hab«c  per  lui 
turaro,  arte  eonquirit . Ejufdml.i.to.€. 

10  Meretrìcio  prx  nimus  fornicacionibus  bxantiur  ube- 
ra,  rugolà  efteitur  fVons  cjus  , genz  marcidz  , languen- 
ces , de  ftupences  oaili , labia  paUore  obduda  parcnc , ex* 
ficcata  cutis,  virtus  inlra^  , icaiit  ipfts  quoque  polleà 
amatoribus  fuislìtodioia . liMg.àS.y^  iufolUt^mode^-- 
rfmanimudmedtop  147.  remi. 

1 1 StiUat  me!  ex  cera , cCim  meretrìx  verba  Tua  mollit, 

& facit  duieia  : hanc  aucem  dulcedinem  «teme  roortis 
marìtudo  conucatur  . Ijafdm  de nuptiis  cumuUhus  lihr . 
t<m.  X. 
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cec  : qua,  cùm  deleéUnt  aures , ferìunt  corda  . H^rttu  SeU 

j4.K(r/4. 

s.  IV. 

SENT.  PROFANORUM. 

On  amatores,  fed  eorum  bona  à Merecricibut 


«N‘ 

a Nullu! 


amantur . ^fop. 

tillus  cH  cunot,  qui  impudicas  mulieres  viieat  co- 
(lodire.  idem. 

^ Mulier  co  die,  <juo  proftituit  corpus  , de  pudicitic 
mòdum  dcftruit,  ftatim  anitnum  inunuut,  ita  ut  fami- 
liares  prò  inimicis  habeac.  Ttut. 

q Nihii  feorto  aulico,  ideft  nobili  perìcuIoHus,  proca* 
cius,  aut  aAuiius.  Ji^idam in ^pbor.Toiit.  Syly.  ex  Tue 
ij.  armai. 

5 Vetcres  fatis  cqnanim  adverCiu  impudicas  ipfa  prò* 
fefTione  flagirìi  crewbant . TacU.  ^nai.  l.  x. 

6 Formofum  licortum  lethale  mulliim  . Dicg.  m 
/OK.  7. 

7 Meretrìx  ita  inter  roultos  le  dividic , ut  nemo  non 
aliquod  fignu  familiaris  animi  ferac.  Seaec.Ub.^Àebenef. 
cap.  14  rem. 1. 

t Necede  eft  mulierem,  quz  l'uum  corpus  addixerìc 
turpifltms  nipiditati,  tìmere  damnacionem.  Cic.Ubr.^dt 
artef^t.tm.i. 

s.  V. 

SENT.  POETARUM. 


aa  Mulier,  fi  comeflatrix  eft  , meretrìx  eli;  fi  ebrìofa  eli, 
eli  meretrix  necelTarìò.  HagcCardc  i^. 

a)  Non  ita  c^num  oculis  noxium  eli,  ut  tropudicusU* 
le  vultus , de  nuCatx  meretrins  afpe^us  : meliuiquc  eli 
luto  omnes  luam  decolotarc,  l^dareque  lacìem , quamtaJe 
ipe^Ure  Hagitium  S .‘JooM.Cl^f.  circa  fin.  ccl.6y. 

a 4 Scpulchra  l'unt  meretriaim  diverloria,  cùm  multò 
f(£tore , multa  putredine , mulcaque  immunditia  fint  reple- 
ta.  Siufd.  hom.  x$  fi^-  iiatth. 

a5  Mulveres  omnea,  qux  mercede  corpus  prollicmmt, 
iceleratiincnz , percinacimrtue  funt  omnium , atque  trucu* 
lentUnmx . Sjujd.bom-^^. 

x6  Tunc  celTat  meretrìx,  cùm  omnibus  rebus  anruin* 
tem  l'pobavit:  imò  nec  tunc  quidem,  led  magio  convicia- 
tur  , de  iulultat  jacenci , cumque  majorem  in  raodum  ri- 
det  , de  tot  eum  mabscircumvenic,  quz  nullo  paflonarra- 
rì  i^'cnt . S 'joam.Chryf  hom.^  fHp.Joam.U>  %. 

17  Cum  meretrice  fì  quis  concubuent , totusimmundus 
eli.  Efnfd.hcm.  it.tom. 

18  Vchementer  mulierem  odit , qui  cum  ea  icortatur, 
de  vere  mulierem  diligit,  qui  a fceleUo  meretrìcio  aftu  eam 
abducit . £;«/d  bom  4 rem. 4. 

ap  Merecrix  amare  nefeit,  icd  inlidlatur  tantum  , ve- 
nenum habet  ipfius  ofculum,  dc  toxiaim  ospemiciol'um. 
Ejafd.bcm.  i4.rom.5. 

30  Sialioqiiiblandd  epperint,  obrurdefeas;  fyrenesfunc, 
fuavi  cantu  lopiur.c,  ut  demergant . ‘Joarm.Ccrf.VTof. 

3 1 Si  cuos  peiam  amplexus , citò  rejìcias  , latronum 
morem  gerunt,  ampicxantur,  ut  perìmanc  . Ejnfd. 

3 a Si  blanda  frons,  dc  iuavis  prztenditur,  non  confi- 
das  : amdent , ut  irrideant  : fi  promifia  promillìs  accu- 
nmJcnt,  non  credas.  ^ufd.incwias. 

3 3 Meretrìx  non  ed  compia  morìbus  , non  monilibus 
ornata  viitutum,  non  incenu  gravis,  non  verd  ìlio  flam- 
meo virginalis  verecundic  operta  velamento  : fed  laiiriva 
oculis,  loluta  grclfibus,  pneventa  Ulccebris,  de  tou  do- 
lio, dc  fimulationibus  perfucaia.  S.TetrusCbyfol.firmm. 

34  Meretrìx  pulpamencuro  ed  diaboli  , pro}c^io  para- 
difi , virus  mcntium , gladlus  animaruro  , aconita  biben- 
tium,  CQxica  convivarum,  materia  peccandi,  occxfiopcr- 
eundi.  S TefTusDam  (pnfc.  it  c.y.tom  3.  f 

Omnes  blandicix  meretricuin  funt  jacula,  fivelait-  j 
apparato  dtltEio^uar^  | 


I 'KKExetrixmeumbertmmiferufitabiMdttiaiHtulitm 

jVJ[  VaMperim^hayit  b<msjMceJ)0>me^q;amkis. 

Plaut.Truc. 

1 Stai  mererrix  certo  cnivis  mercabìlis  (Ky 
Et  miferas  jnjfo  corpcfte  (fiiartt  opa . 

Ovid.i.Amor.io. 

3 Sola  yiro  malier  Jpoliis  exnltat  ademptiSy 
scia  locai  n<kiesy  fola  locanda  yenit . 

Ibidem . 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

T HR YSOST  OMl . Qiiemadmodùm , fi  quis  Leo- 
ocm  egrcgìiim , de  terum  repcrit , deindé  jub« 
detonlà , denies  exemerit  , de  ungues  relècaverit  , de- 
lormem  reddit,  de  ridicubim  , ac  vel  puerìs  cxptignabi- 
lem  iilum,  qui  tàm  teriibilts , dc  intolerabiliserat , quòque 
vel  folo  rugitti  omnia  quadebat  ; Sic  muJieres  lalcnra 
quolcumque  ceperint  , uib  procedatem  redigunc  diabo- 
li : molliores  reddunt,  caUìdiores,  iropudentes,  dementes, 
audace! , ìmporcunot,  ignavot,  ^r(nes  , ingenio  fervili, 
illiberale!,  contumacet,  dee.  Cùm  antea  fOT’CÌcudine,bu- 
manìtate;omnibufquevirtutibusprxditieirent . ^.ÀpudMax. 
ftrm.n. 

X OlONYSll  Sophidc  Antiocheni.  Scio fuperbas,  de 
iniblemes  meretrìces  nihii  non  amatoribus  luis  imperar^, 
dc  obtincre  ab  ipfis  velie  : at  norunc  exdcm  etiam  obedì- 
re,  ctim  jtibecur:  Tu  verò  prompté  jubendo  , de  grava- 
tim  obtemperando , Laidem  Corintbiam  imitarìs . bc  Ep. 
adjtgypfol.^ip. 

3 HUGONIS  ■ In  favo  mellis  duo  fune  , Idlicecmel, 
dc  cera,  in  ficie  meretrìeis  fimìliter  duo,  fciJicee  decor  , 
dc  gratta:  hoc  ed  pulchrìtudo  orìs  , dcdulcedo  ièrmoois. 
Cerafuccendit  ignem,  me)  prqbet  dulcedinem  : Sicpulchri- 
tudo  Merrtrìcts  igne  libidinis  inflammac  caroem  , blancfi- 
menio  lenocinantis  lérmonis  fubvertit  mencem  . Stillac  Mei , 
de  ceram,  dùmmeretriciaverbafuamollic,  de  fivicdulcie. 
Lib.de  Cariulibus  nuptiis  yitandis. 

4 P.  M.  Quemadmodùm  echencis,  live  remora  pìlclt 
perpufillus  ( ed  autem  magne  limaci  fimilis)  quamvis  ma- 
gnam  navim  velia  , ac  remis  incìtatam  Jùbicò  fidit  : ita 
Icortulum  aliquocies  adamatum  ingeotes  animi  ad  honeila 
impetus  retinet,  allicacquc. 

Yy  » 4 S. 


-Jit  Ly 


3^5  Tema  ex  VII.  Meretrice. 

5 S BONAVENT,  Sicnt  «miai»  fiinuUtor  nonami- 
«um , Icd  iota  fua  araat , Tic  mcrctrix  iion  amai  vinim, 
ini  numum  . Str.  io.  àeSS.<ApotioltSytùfn.\. 

6 JJUQONJS  1 S.  Viftorc.  Sicutccraluccenditignem, 
mcl  pnbet  diilccdinctn  : fic  ptlchritudo  mcretrkii  igncli- 
bidinis  inflammat  carnem  , blandimento  veri  Icnocinantis 
lcrmom<  lubvcnit  mentem. 

7 Ejitfdm  . Sicut  fterrus , «juanlò  plu«  ctlcatur , tanto 
^mpliùs  f^ict:  ila  rooretrix,  guanto  pluribus  le  exponii  , 
tanto  piu5  Ibrdef , 

8 rtUGON.  CARD.  Sicut  fterrus,  ouamòrofcntuis, 
tanto  f?ridiui,  ita  cft  d?  meretrice . Ejt^amfHp  ExcbftjJì. 

9 S,  CTHRYS  Quemacimodum  porcus  in  c^no  vomta- 
tus»  qiiocuiKjue  ingreflui  fuerit)  omnia  ffiorc  replet;  ita 
ic  Icortatio  malum  cft , <juod  difficile  ablujuir  S.Joatm. 

ChryJ. 

S. . VII. 

APOPHTHEGM  AT  A. 

I 1^  Emofiixnts  llomacham  Laidts  nobiliffimc  me- 
I J reiricis  locando  luppalpitans,  de  <}u*riunt.  Hoc 

Quantum'  illadicemcì  mille Jmrus  \ reipondit.  ^opfnh 
fere  tanti  non  cmo  . Lacrt.dcvita,  A monbusPhilol. 

i .Antifibenes  Athcnienfis  cum  hn  mulicribiis  confuetu- 
4incm  habendum  dixit , <ju*  beneficia  pcnlcnl , dcc}us^ra> 
tiam  habiturae  fint . Scnuens  abftincndtun  ^ Mcrctricibus, 
qii*  pretto , de  pecunia  vendunt  inboneftara  voluptatem, 
ncc  pariunt,  nccamantmucuum:  autivaletudinariU,  dc^ 
formibus,  de  mató  moratis,  qiiargignunt^iuspfnitendos. 

£jus  di^erium  extat  apud  Laert.  l 6 . e.  t . 

I Diog^enes  l'coru  dtcebat  elle  regum  reginas  , qitòd  ab 
his,  ^uid^uidcollibuiilct,  pcterent,  de  impcirarent  . Nam 
ideò  regum  reginas  appcllabat , non , <juòd  eflent  pare»  u- 
xoribos  : l'ed  «juòd  io  ipl'os  reges  regnuro  excrcercnt . Re- 
ges  à populo  non  lèroper  obtìncnt,  tjuod  exigunt , atlcgr- 
co  mhu  negatur  . Laert. I.t- 

4 Tbit.  Scorutionem  detcHans  appofitc  dicebat  , feor- 
tatorem  veluii  alloquens  ^ An  coram  omnibus  Icortaris  f 
Imo  tu  te  iplum  «tiam  reveritui  fugit , nofti  loliim , A tc- 
oebris  fine  te^bua  conturocliam , de  libdinem  committem: 
nemo  quippc  honeftis  a^tioiubus  caJigìnem  obtcndit , 
cem  carum  tcilcm  reformidans . Imò  tocum  mundum  ii>- 
lem  cfTc  opurct  erga  ea,  <ju*  praclar<i  agii.  Ununwjuod- 
vif  autem  crimen  nuduin  contpici  cavet , tua'texens  affé- 
jhu:  iii  ergo  amputati  nudasintueamurvoluptatet.  Sunt 
ebrìa:  adRuporero^  feoruntur  perpetuò,  dormium  ad  nego- 
eia,  civitates  negligunt,  noncuramgeruntparentura,  non 
vercntur  leges . Ex  Uh-  cantra  rolùptatem  opini  St^.  far- 
mm.  $. 

S,  vili. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

I yTEretrìces  ohm  in  via  publica  fedebant . Id, 

^uod  ex  biftoria  7'òamarintclligipoicft . Cen. 

^ % pfihah  merctrix  Jerichuntina  , ad  quam  duo  cxplo- 
ratores  à Jol'ue  in  Chanaraeam  tcrram  miffi  divcrterunt  ; 
quoutqne  ab  oppidanU  quacrcrentur , iub  tcfto  , Tub  lini 
iiifciculis  occultavrt , A per  fcncftram  <une  demiflò*  into- 
liimes  dimifit . jofuecàp-  ». 

} DaUU  meretrix  plurimùm  ò SampTow  Judkr  Ilracli- 
tarum  adamata , eju*  necif  caiifa  fuit-,  cum  criiiem  fata- 
lem  , in  quo  robur  omne  coocincbac , abrafiflet . yndicum 

i6. 

4 Corner  Dcbclaim  F.  meretrix , quam  Domini  Jumi 
Olcas  propheta  uxorem  duxit  , fibos  ex  ea  geoituru*  mc- 
retriciot , ut  hac  ratione  populi  Israelitici  idololatriam  re- 
prehenderec.  Ofifi. 


Tema  CXVII. 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  DVERSIS. 


I \ Tbaunim  dvitxs  tint»m  tulit  mer«ncum  mul- 
J\  litiiJmem  , qiunum  vironim  tni^m  , ciim 
miximc  norerct . non  hxbuit  . Ddcripfit  enlm  ccntum , 

& uiginta  quiiuiuc  ArUlophana  Byziiitim  : Apoll^rus 
complurcs:  Gorgixsetiamplurcs;  IHroenum,  Lxpyrwem  , 
EuphrolVncm , fullonii  fibam  . Non  aicripi»  funi  Mel- 
ila Agallit  , Thxumaniiuin , Tlieoclca  covnomenK)  Co- 
rone Lcncttocyftui , Aftra , Gnithxna  , iUmlque  nepte 
ex  filia  Cnatha:nium  , & Siga,  Syncri»  , Lyrlm<“  «>- 

Cxnmto  , Euclca  , Grammaca,  Thryallif,  Chin\*ra  , 
rapa»  .Mhm.lib.iì-cap.tT.  , . 

a .Alce  meretrix  . Dicebat  Pythagora»  Te  EOphorbum 
primo  fiiiffe,  lieindé  Pyrandrum  , deindi  Callidenam;  de- 
inde ftrminam  pulchra  facie  meretrieem , cui  nomen  fue- 

rie  Alce.  Cc/  /ii.  . 

j Milcto  otta,  patte Axiocho,  Tharjeliam in- 

ter  prilca»  Joni»  fcrminas  imitata  f qux  corpore  ino  Men- 
tiffimos  Grxcorum  Medorum  regi  conciliavera:  ) cum 
prarilaminimis  Gratcoruro  rem  habuit,  ita  ut  Pericle»,  re- 
pudiala iegitima  uxore , cam  fibi  junxcrit . Quamri»  alii 
civilium  rcrum  cauli  i Pericle  cultam  aiTcrant , ui  & de 
Socrate  , qui  ad  cam  cum  Éimiliaribus  quandoaiie  accelTit . 
Mullero  ad  cam  mitterc lolcbant  propinqui,  & parente». 
Parùm  decoro  lamen  le  fuftentavit  artilicio , cùm  puel- 
las  corpotc  «uxftum  facientes  domi  alcrct . Tlnt- ói  Peri- 
(le 

4 Ab  Apollodoro  prodiium  ,meretricn!as  qualdam  fuiffe 
^plryas  y idcll  Aptia*  cogixMiiinaias  , ouòd  minutute  fo- 
rcnt , albxquc , ocuIIj  grandioribus  . Nomina  o»  fuerc 
Staconion,  A Anih»  Ex  cadem  caufa  in  libro  de  mere- 
iriclbuf,  Nicollratida  dici  Apuam  cepifle , Icribit  Antipha- 
ne».  ff/«r  Uh  » cip.  «j.-yCiri?.  ItS.  ex  .Alixnitlti.  ij. 

Cip.  1 6. 

] CMitlnent  merctrix  Attica vcnuRa,&  elegans,c)u»  no- 

ptis  fuit  Gnaihxnium.  -/drArw. /it.  rj-cap.  iq-ty’M- 

É lloetm  aflcrit  in  libro  de  amici»  Antiphane»  , Anti- 
cyram  fuillc  vocatam,  fivc  qiiòd  biberct  cumiKonftaim- 
bu»,  ac  iniinientibu»  , five  quid  cam  cepiflct  Nicoflratiia 
medico»,  ac  imllci  moreretur,  pliirimiim  heUcborum  Uli 
rcliquii , nihilquc prgttereìi . ~^lh€n  lib.ij  c.if. 

6 Eiicurus  Lcaumm  habuit  amicam  in  arte  tnereyicia 
celcberrimam  . Ea,  ubi  philofophari  ctrpit , mcren  dcui- 
tit,  unaque  crai  in  botti»  curo  Epicurei»,  ac  cum  Epicu- 
ro apertiffimd,  ita  ut  maximi  is  illam  amavent  . 

Uh.  ij.  Cip.  i9-  Eadcm  Thcophraftì  bbri»  refpondit  , Cet- 

7 Ijcmia  feortum  Atticum  dixit , leenes  , Cptcefi 
rtdimticr  Vulpes  . Cùm  in  Gncia  corpore  mixitum  longo 
tempore  fccifl'ct , adeò  Greci  c)u»  libidine  oeleftati  funt , 
ut  imaginem  cjus  Delpbi»  in  iubiiini  coiumna  erexerint , qua» 
ex  auro  purifiimo  conflabat.  /Elianin  /.  y.Cfr’  i;  de 
hiflorìi . tandem  fcnclccntem  Demetriu»  Poliorcetc»  Rex 
amavìt  parùm  fobrii . 

8 Lectm  Harmodii  amica  ab  eju» , qui  tyrannum  occi- 
dit,  Hippi*  tyranni  familiaribus  torta,  in  tormenti»  mortila 

cft.  .Athen.Ub.  ij.cjp.  14. 

4 Stratocles  orator  Icmm  amicam  cognoroento  , qu« 
Parorama vocabatur , habuit,  quxduarummer^^acb- 
marum  ad  voicntcro  accedebit . Ex  Coijù  .Alhoi.  ub.tj. 

^lO^^minit  Hyperides  in  oratione  centra  Patroclum 
'NemenUs  tibicinr  , de  qua  admirationc  dignum  cft  * c:ur 
palli  fintAthenienléi  feortum  ia  norainari,  cum  ccleber^ 
mi  congrcgaiiooi»  norocn  ea  fibi  ulurparct . Nam  nonft> 
li»  metetricibus , verùm  etiam  omnibus  lervu  nomina  hujul- 
cemodi  imponi  legibu»  cavebatur , ut  Polemon  inquii  in  m , 
qui  fcripfit  de  acropoli . .^tAr».  I.  tj.  ra^.  19. 

1 1 Per  adagium  Profeenia  dicimu»  , qui  fpcciola  ex- 


u/iyiuied  by  Gì  'i'‘ì; 
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trìnlècùs  TÙleotur,  cùm  mira  ìntùs  Utetc  foedicas  : ftcut 
mcfttricula  quxdam , ut  fchbit  Achenxus , Nannium  no- 
mine Profcentum  eft  cognominau,  qucvediiim,  &au- 
n cultu  plurimo  Imiofa  videbatur,  cùm  cauta  foirt  vel 
curptflìma . Cftins  ìib.  S.  cap.  I . 

i a Tijcaretc  Megarenfis  & gemere, & cUfciplina  digna  crac , 
qux  amaretur , audiverac  cnim  Stilponem  Philolòphum  . 
^hcn.  Ub.  I).  fop.  14. 

12  Cclcberrìma  (miTUccon  Milelia,  qiiam  adoleicens 
quium  Colophonius  amavic , iicét  Bacchidem  amicam  ha- 
bcrcc  Samiam  . Plangon , Bacchidis  forma  audita , ut  }u- 
venem  ab  amore  lui  divertercc,  congrefl'us,  pofluiavit  mo- 
nile Bacchidis  pretiofiiTunum.  Hiccum naagnoperdamaret, 
expetivit  à Mcchide,  ne  ipl'um  morì  paierctur,  Bac- 
chìs  monile  conce0it  : ctim  verò  ct^noriflet  Plangon  Bac- 
chidem ab  invidia  effe  alienam  \ l'uum  iili  monile  rcmilic . 
Itaque  commiinem,  dùm  vixenint,  habuerunt  amafium  . 
C^iam  rem  admirati  jone< , ut  ÒMuit  Moictor  in  Ub. 
pofhis , Plangoncm  impofferum  Pafiphilam  vocarunt . «Y- 
tben.U.  i).c.  aj. 

14  Tbilfnìs  meretrix,  quam  Philocraces  poeta  grarcus 
ftns  canninjbus  laceravit . xlu^us  etiam  meminìc  Martud. 
Ub.  7. 

15  TUaìs  roeretrìx ìnGgnis , Athemenfis  genere,  amica 
fuit  Alexandri  Macedonia:  Regts,  quam  poltcà  Pcoloourus 
magnoperc  adamavit  Eius  iual'u  Aiexan^  Perlarum  Re- 
giam  cremavit . Atcicam  juvencutem  in  lui  amorem  pel- 
lexic  . Hanc  fuis  carminiti  celebravic  Mcnander  Corai- 
cm,  unde  McnanJrea  didtur  à Propercio . 

Tisrba  hUnAfutrtét  fuerxt  nec  Tbaidos  olm 
Tmua  , m poputus  htftt  Erkbthoniits . 

té  TradieXenophoo,  SocratemaliqttandòincoUoquium 
cum  Thtodota  meretrice  veniffe,  eamque  ob  fermam  ve- 
bememer  laudaffe  . ^hmtusUb.  tj.c.  so.  ScdftcumGaJ 
liAc  l'crmoncm  haboic  , qu7  cùm  dkerec;  ^0  ^uùtm  , 4 
SuTiUes^  rnuUim  tibi  nam  cùm  tu  namnem  ex 

mcis  À me  pofis  aUaure , ego , tUm  lìbUtm  eli , tt$os  omnes 
à te  avoco . ReljxMidic.  mirurn  hoc  efti  fufutdem  tu 
ad  deciivem  tramium  omnes  Tapis,  ego  adardstum^irtiuis 
culmoì.  y£lian.  lib.  I}. de  Var.  hin. 

17  »yfcc4LaurencianobiliffìcBumlcortunQ,HercuUsconcu- 
bitu  ulà  , Carutio  Romano  nuplìt , ejul'demque  hxredicate  au- 
£ba,poputum  Romanum hzredem  nuncupavit*..  ProtndcSa- 
crum  illipublicum  inffitutum  . hUurob.t.  x.Ssswm.c.io. 

it  %Acca  Lauremia Faufhili uxor  fuic,  &proprer vulga- 
ti corporis  utilitacem  Lupa  incer  pallores,  idèft,  mere- 
tnx  nuncupata  cft , ad  eam  Romulum , & Remum  Par- 
vuk»  prope  npmm  Tpherisexpolitos  ab  Amulio  Pitruo,Fau- 
fiulus  Regii  paftor  armenti  detulit  . Ab  hac  ad  nollram 
iili^e  memo  rum  meretrìcum  cellube  Lupanariadicuntur. 

laaoHtms  Ub.  i.infiU.^  D.HtfTOH.mcoroittcOf  ^Enfe- 

bius. 

ip  FaccnU  Cùmia,  Capuana  roeretrìx  erga  Romanos 
ptemiffima , Annibaie  Capuam  tenente , alimenta  capdvù 
egencibtis  Romanìs  fiinim  l'uppedicabat ■ Linaiksl.xi. 

so  Htlpala  quxdam  Fecffua  ancilla  Romxquaeftum  cor- 
poris fccerat;  Mox  libera  , uni  P.  Eubutio  adolciceoti 
pupillo  animum  adjecit,  faflentavitque  fuis  opibus,  hzre* 
ocmque  teff  amento,  comfuetudine  capta , deffinavic,  ai|us 
tndirio  turpifftma  bacchanalia  Rome  detéfba  fueie . Saèeli. 

U.  7.  Emcad.  ] . 

SI  Tracia  merctrìx  Romana  potent  amiciciis  ffut,quòd 
uterctur  iis  , qui  cum  ipla  confuecudinem  , de  rationct 
habebant,  ad  amicorum  voiuntatei,  de  Regoua  . luoue  hanc 
compai^vic  (ìlnexiffimationem,  ut  amicorum  ffucuolà,  de 
ncgotiofa  haberecur . Ad  quam  lùb  Cethego  opa  Reip. 
lèrmc  omnes  recidere  . Tini-  in  Lucuilù . 

ss  Barynen  Romanam  meretriccm  Horatius  fuitearau- 
nibus  illuffravit . 

s|  FSelfdina  CUudiiCsffirts  conjuz  ^ ad  certamen  Ve- 
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neriselegitnobilifiùnafD  ex  profticutis  ancillam  mercenarìp 
ffirpis , nomine  Licifeam  , eamque  die.  ac  nofte  fiipcravit» 
quinto, ac  vicefimo concubitu  . Ti!àirJrr/.ip.  c.és. 

14  Tei^ia  Antiochena  ,cùm  dedivitus,  de  corporis  facie 
multùmemineret,  libidini  dedita  yulque  adeò  frontem  fre» 


gerac,  utglorùretur  nuUam  le  neijue  omaciorem,  ncque 
lalciviorem  in  pubbeum  procedere.  At  ubi  Nonii  Heliopoleos 
Epifeopì  prxdicationes  audivtt , rccognovit  errorem  iuum  ; 
penitùlque  immutata  omatum  omnem  abjecit , de  quidquid 
nabebat  opum  , pauperìbus  erogavit  , atque  impiidicitiis 
finem  ffatuens,  in  montem  Olivcci  tuguriolum  libi  po- 
liiit , tum  , ne  quis  in  folitudine  manenti  ff mirar  iniì«iia- 
rctur,léxu celato, PeJagium  le  nominarì  fecit.  Tantum- 

J|iic  deinde  vi»  i'anflitate  exccUuic,ut  de  pelago vitieruaB 
diceretur  pelagus  vinutum  , amar^mas  Maralh 
aquas  m dulces  convenens  . Marni.  Ub.  s.  c^.  is.<^Xa6. 

/j.f.  j. 

s)  TboiS  AJexandrìna  meretriX)  crebrìs  Paplumcii  Ab- 
batif  admoniticmibus  ad  pani tcntiam  cooveri'a , Uculutcs, 
quas  non  modicas  corporis  vulgatìoncparaverat,  conftru- 
ita  pyra , in  ignem  coniecit  : de  de  proffitubo  , ubi  diù 
Diario  icrvicrat,  adMonaffertumtranriens,  Icrvivit  Otri* 
ffo,  Poff  triennem  ejus  claul'uram  Paulo  Antonù  Abbo- 
tis  dUcipulo  revelatum  eff , dimilsa  effe  à Domino  Thaidi  pec- 
cata : Italie  ù Pwhnucio  de  cellae  carcere  eduiba,  cùm 
dies  XV.  l'iipervixiffet , nugravii  io  paradilùm  . MÓntUus. 

sé  jtplrra  meretrix  C^etenfts  unà  cum  trìbus  auciilts 
Dimna,  Eugenia,  de  Eutropia cunibb  iè  proffituebat . A 
Narcilò  HieroTolymorum  Epilcopo perfualk , voluptatìre- 
pudium  mifit,  de  tandem  Martyrium  palla  eff.  Marni,  li, 
s. cap.  is. 

TijceU^  de  i^rpùlina  Ibrores  , cùm  corporis  qtueftu 
mererent,  mirijc  l'unt  à Rege  Dagnae  ad  corrumpendum 
bcatum  Chriffophorum  , inculcandumque  ei  lailiereli- 
gionit  cuKnm . Verùm  de  iofe  quidem  ad  fidem  convcrtf 
fuac;  de  juflu  Regù  interfec». 

Certornm  hominuM  ScortiUa . Tuta 

1 Fltetornm. 

I Thrine  Hyperìdis  oratorìslummifcortuin,  qui  proea 
cautàm  capieis  dixit. 

1 Hcrmipptu  ll'ocratem  , ffrìbit  , jam  fenem  Lagifcam 
amicam  in  Uomuro  accepiffè , ex  quaffliam  habuit . Atht* 
nans  /.  i{. c.  sa. 

1 Toetamm. 

f Sophocles  tragicuc  lèntor  Tbtaridtm  anticam  amavìt . 
Sìmiliter  Archippem,  quam  de  hatredem  reliquit . Ubi  cum 
léne  Sophocle  Archippe  congrederetur,  Simicrìdes  prìor 
illius  Amafius  à quodam  incerrogatus , cmid  ageret? 
cbtppe  , inquic,  ntliar  noSne  feoAbro  irfulet. 

a M^auifirateM  poetrìam  Aleman  poeu  amavit,  qt» 
amatores  vel  iblo  colloquio  ad  fetraherepoterat.w^ibeneM 
L l).C.  té. 

} Lycam  Antimachus Colophonius,  atque  aheram  eiul^ 
dem  nomiim  Lydam  Lam/nthiuiMilefìus  amavic.  Uten> 
que  honim  poetarum  cùm  io  Lydat  barbane  amorem  iiw 
ddiffec,  lecit  h*c  quidem  ioElegiis,  ille  verò  in  LyricispoO' 
ma  Lydam  vocatnm . .Ashenans  i.  ij.c.  sj. 

4 rhaiii/a  Diodis  amica  ffiic,  CanannoPherecratts,Eun}- 
cì,  fivePhilyilii  Aothea,  Thais,  de Phaaoium Meuaodrì, 
Opora  Alexi^ , Eubuli  Oeplydni  ^benans  lt^.e.  I. 

) Lcomium  HermefianaAia 

Colophonii,  qui  cres  de  ea  libros  Ei^iacos  confcrìpGt,  dC 
varìos  poetarum  amores rccqpffiit . /» 
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I Tiid<f<of>horum . 

I pellex  AriftotelU  , magni  illiut  Pbiloibphi  , 

cui  ìl  iarra  feri0e  dicitur  , & ex  ea  6Iium  Nicomacnum 
iìtirepin'e  . Obeinuit  aiicem  eam  ab  Hermia  Etinucho,  Princi< 
pe  Ararnenntunu  poftqttam  i^thiaa Hermic  filta^quam 
prju*  prò  tixore  habucrat^obuflet  *Alhm  l.  i).  dtp.  ai  ^ 
Laertms . 

p Arcbcanoi^a  PlacooU  amore  celcUm- 
4 Vrituipum . 

I Saul  Judxorum concubina  fuic  . 

a Cyruf, (pii in  fratrem  militavic,  ùpieniiflimam , for> 
OTon/finiamciue  Pòoro;deai  amicam  habuic , qux  cum  ilio  tnì> 
litanie , quam  MUto  priùa  vocatam  fuiHc  afièrit  Xmopb. 
fejlcà  ^pafumLxi.c.  xi.&Vlut.  in^rtAxnxCy  quicam 
ìnterfeéto  fratte  in  conibrtium  tori  aceejat . 

j PApdyna  OtKan».  Perlkrum  Sai  rapar  fuit  concubina, 
Cambylii  phioùm  , deindé  Sincrdis  magi  | quem  faliiun 
Scnerdem  efie  deprebendic . Htrod.  / ). 

4 'b{ftetu  filiaA^ia:  Regia  oCgyptioruni , abAnufiin' 
ccrA<% , miCa  ad  Cambyfem  Re^em  Perlantm  habiiu  , A 
loco  fUia:,  cùm  Cambyfei  Ama^  F.  in  matrimonmmpo- 
iUJ Jilet , & Amafu , cùm  nec  propter  lUius  Mcetiuam  nega- 
re audarec , nec  concedere  vellet , cùm  iciret  C)amfc^icm  iliam 
tamùfn  Coocubinz  loco  habicurum  , ipù  ingcnud  vcrt- 
tatem  lafia , Cambyiém  ad  Amaftm  ulcUceodum  ienpuht . 
fierod.i. 

5 Philippi  Macedonis  amica  fuit  Vhtimn*  falutrix , ex  qua 
Aridarum  Jubuit,  qui  regnavic  poli  Alexandrum . yitp(9. 

6 Alexander  magnus  Thaidem  babebac  Acticam  amicam 
lècum,  de  qua  icrìbitCliurcus , quòd  calda  extitem  , ut 
Perfopoln  combureretur . PoA  Alexandri  naortem  Ptolo- 
mzoeinupnt,  qui  primus.  rcgnavstin  ^£gyptu,  ùJiuniguc 
Lepntifcum  illi  pcperic , A Lagum,  Filiamverò  Irencm, 
qtiam  Solon  Rea  Cjrpri  duxit  uxorem  . Mxn.  Ub.  13. 
iMp.  I}. 

7 Ptolomzus  PhiJadelphua  multar  habuìt amicai,  D/dy- 

mam  uium  exindij^nir  mulienbus , alpcclu  pulcherrunam, 
& Billfticliem,  A Agathocleam , prztercaA  Siratonicam, 
cujusmónumenturoexcatmmari;  £leui'tnam,A  Mynium 
aiial'que  quamplurm  , cùm  maxime  in  ro  venerea^  eflet 
pron;i5 . 13.  r.  Hliua  irenem  habuic;qux, 

cùm  ob  Thraciun  inlidias  iplé  in  Diana  racellomin  Ephclb 
conftigiifet , link  ciim  eo  ad  arar  iugulata  cfì  . Jla'cnic.  13. 
De  hu  fu  Tlutarcbus  in  fermoitt  amatorio . 

8 Jtlxxaiy  leu  Irene  Ptoiomai  Phyfcoms  concubina,  re- 
Judzo  concibavit,  in  oucainatat^cratob  Onianiju- 

dxurn,  quidux,  A ainicui  PbJomrtoris , bellum  prò  Cleo- 
patra lùlcepcrat  adverfui  Pbilcouem  ùiiiun , qui , cnortuo 
patre,  Regmam  matrem  regnuvolebat  expcllere,  judotol- 
qtic  omnes  inoppidii  comprehcnlos , nudoi,  A vintosele* 
pianti»  vino  ebnii  fubpeere  cooculéaodoi . Jqfcpù./.a- r<w>> 
tra  •Appiam 

9 Demetrio  Poliorccti  Lumia  , quaniumvìi  itm  decli- 
paiHC  truce  %miribcdplaeuic.  ’Piut,  ut  Danrtriù. 

10  PyrrhiEpirotarumRegis,  qititerciui  eraiabeoPyr- 
rho,qui  ìnltaltam  miliiavittr^r/r  Leucadu  crac  amica,quam 
Olyrapuu  jtiateradolelceniis  plunnacii  incerfecic.  ^nmi. 
13.  (àp.  ai. 

I I Myìié , Scleucì  regii  amica  , Selcucoà  Galacii  prgiii  ■ 
{^to,  alTumpcobabiiu,  capta,  ac  unù  cum  lùis  an* 
cillii  venditi,  venir  Rhodum  % A inde  magna  diligenza  iv> 
mifl'a  fuH  ad  &el«ucum.  .A^hen  i'ipAC.  a^. 

S.  IX. 

EXEMPLA  FABULOSA. 

I ^ Irenes  tres,  partim  virgioes,  partim  volucrci  Ache- 
1^  loilluvii,  A CaUiopes  mulz  niizdccaotantur . Ha- 


rum  una  eoce*  altera  tibiis,  tercla  lyra  canebat  , A pri- 
mo fuxca  Pdoriim , poA  in  Capreis  infula  babitaverunt , 
quò  illeso!  l'uo  cantu  in  naufragta  dcducerenc  . Revera 
meretrice!  fucrunt  tede  TaUphato  L i.mcretiibilmm:  quje 
<|uonìam  tranlcuntes  dediicebant  in  eecftacem  , illis  diAf 
lunt  interré  oaufragia  . Haiquidem  PiGonen,  AglaoDen, 
vel  AgUol'pbemen , ATbelxjopilam:  Alii  Moligion , Par- 
thenopcn,  ACaucopam,  aut  Melloepam  appelumt,  dehif 
SfTéb.  /.  ip.c.49.i^Cfùar/.  14.C.  14.  A L, 

1 Sirene!  dtdbe  quafi  Catenz  , quia  allcélot  vincirent 
amore.  7ÌfU  CamesA^hoLl-i  c.  ly 

3 Zeches , A Calais  Borea  Blii  cum  venifTent  cutn  czto- 
rii  pnncipibui  colchicz  expeditionis  ad  Phineum  ,Harpias 
k rnenià  Phinei  fugarunc . Et  bine  Piote  inl’ulz  Strqpba- 
des  vocat9 flint-  Credidcrunc  iionnulliHarpiam,  A Hero> 
Gam  Gliai  fui0e  Phmei , ^quz  cùm  parum  houeilam  viven- 
dj  ratitxiem  compleélereocur , domumque  utenumcxhau- 
rirent , eas  blu  Borez  lècum  abduxere  . Eapropter  iplùm 
Phineum  egcQate  , fameque  laboraGc . 7>{at.  Comes  My* 
tM.  cap.  1 1 . 

5.  X. 

EMBLEMA 

Cnaidiim  à mmtrùiiMs. 

Aiulr.  Ale.  Embl  LXXVI. 

Sak  fat*  Circet  firn  magia  potauia  fertmr, 
yerterit  ut  mmUoi  in  nova  moi^a  v/ru  : 

Tliiu  ct/nurn  domiur  Tiau , tnm  Scylla  Infonms , 
.Atijki  Ubaci  po/i^nam  vena  biiere  fntt . 

Muat  illnliri  merctrieem  nomine  Circe; 
pt  ratiomm  anime  podere , ejuifquii  amai. 

tx  Commenuriii  Joann.  Tbnilii. 

I 13  Eptrlsmatur  pleura  fpminz  juxu  navem  ftantii , 
oc  herb»  iiiftruiix.pocioné  nauiitlubmiiiidraiuis . 

1 A mcretricjbti»  eflcramur  hamines , le  io  bclluai  mu- 
cxnmr,  dùm  niniirùm  fiimt  libnUnofi , ut  hirei;  eulofi  , uc 
lue»;  invilii,  & nxofi , ut  canea;  iiiertr»,  utafini:  Hoc 
per  rahulam  G ree»  hoc  loco  elegaoter  exprimitur , 
ad  veterum  niytbologoirum  Icniuro  lic  eapreflit  vir  indii- 
Uria , & ioginio  ( urinam  veri  addere  poffem  orth^jloxa 
fide)  nulli  lecundiu  Eralmu»  Quid  innuit  Circe»  fabu- 
la venefici»  homine»  vertenti»  in  fera»  , nifi  eos  , <jui  no» 
qoaquamrationcdiicuntur.id,  quodhominij  eli  propriunj, 
?od  tote»  li  fc  dedideriJit  turpibus  affcaibiu  , tam  prater 
hominis  vocabulum  nihil  homini»  habere , fed  ad  pecudum 
dcgeiierallé  naturam  , puta  linidine  in  urto» , fomnoicnti»  , 
igoaviaque  io  lue»,  ferocia  in  leone»  , atqie  iu  de  conli- 
mihbiu?  Quid  Ulyfle»  ,qui  folu» , pocujo  epoto  , virgaquo 
monllrifica  pcrcuflii, , non  eft  mutatu»  ; nili  firinum  dlum, 
ic  eoiiftantem  lapienti»  habitum , qui  nec  frangi  terroribus, 
nec  ulli»  tlfeAuum  ìlKciu  ab  honeflo  poteft  abduci  ? Nec 
ntrùm  illuftrabit  hoc  Emblema  Plutarchi  Dialogo»  , quo 
Grillum  diiputamero  facit  . Vt  p^cet  qubnfaam  medica- 
mentis  cekriter  eapimuur , fed  efui  lamen  fiuu  mutila  -.  Ita 
mnlicrei , epa  amorit  poculii , «>■  ventftiit  yiros  eaptant  , 
volmptatecjuc  in  fnam  pottUatem  red^nnt  , ftnpidot  eos  , a- 
mentet , er  depraratos  vita  fuipt  aeóatps  habent  : li  cnim 
nihil  Ortn  profutxmit , <ì»ot  veneficio  mnuverat , ncc{utad 
nllam  rem  lii  nfaeft,  càmincana,  CrafmotdegeneraJJeiU  : 
Vhjfem  antem  prndcmem  virnm , urmiaiter^iie  fecum  ver- 
faniem  omnaó  dilexit.  Ex  hudcdiicitur,  quautumdamni 
mcretrkcs  ca»  Icquentibus  adcrant.cùm  carum  cauià  hominca 
raiionem  pei^ant;  Mine  Claiidianu»  de  liudibus  Stiliconis. 
prtduUe  malnm,  mia  dedita  femper 
Coiporu  arbitriis  Ixbetat  caligine  fenfnt , 


TemaQC^^lI. 


Aderito', 

Hcmkrupu  Cirt«i  c^rf*******  éuriài  betUs 
eli  iUua  Mm^ndri . 

Càrtrt  éwuuuei  maire  fi  putat , 

i^ios  eJJ'e  potius  memù  cxpertcj  pitta  ? 

Ite  nunc , ()ui  tàm  ftutliotc  ooretriccs  ièquìmini  , qux 
Tos  mortem  enimz  , Se  corvoris  rapunt,  in  infamem 
oocacn,  léranypie  p^nitentiam  & fortailc  Inutiieni  ducunt. 
Cofficate,  quxlo,  rei  obictenitacem , breviuccm  , finetn , 
ac  iongum  òedents  , honceue  fugacis  , aut  fbrfitan  mo- 
menti uxmii  diecebras , muuorum  pf  mtentia  , vel  eterno 
fuppiicio  punieodai . £A  enim  meretrix,  uteum  Boet.con- 
ciudam  , iofemi  janua  , via  tniqnitaur,  rcorpionis  percufOo, 
nicarium  Icciertun  , putetu  mteritus  . 
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5.  L 

I N I T I O N E. 

JL  Merito  d quello, per  cui  alcuno  fi  rende  degno 
di  qualche  premio . 
a EVrr.  Alto,  augufio , candido,  degno, eccello,  Ulu< 
ftre , honorato , innato,  immenlb,  grande , nobile , lovrano, 
grandini mo, impareggiabile,  infigoe. 

S.  II. 

detti  di  diversi. 

SI  hilancianol  menci , non  le  perl'one.  Non  dia  fer- 
tima  quella  , c.ie  Tublima  gli  hjomini  gnindi  atte 
fupreme cariche,  è il  mento , ore  quando  hà  luogo,  Ufor> 
tuna  non  impera. 

11  merito  non  fi  mirurt  con  la  riga  dell'oro,  mi  con  la 
ftima  delia  virtù;  un  merito  fint^lare  non  hà  limite,  da  cui  fi 
circonlcriva  la  sfera  deYuoì  IpfenJorì . 

In  c^ni  clinui  d egli  glorìofo  , e da  tutte  le  parti  gl*  in* 
forrano  gli  applaufi . 

n merito  dare  patTeggìar  con  faeda  rcoperca  su  le  piaz* 
xe  del  grido . 

11  merito  doverebbe  fopravanzare  di  potere  à tutte  le 
cofe . 

Non  d gran  cofii  il  nafeere  Re  ; è ben  grandiiCma  il 
meritarlo.  Agatocle  nato  di  padrcva(afO,crùipiacci d'oro, 
c d'argento,  ne  adoperava  (ìs  la  iùamenlà  di  quelli  di  ter* 
ra  , e mofirandoli  alla  Gioventù  diceva  : prima  facevo 
fluefii  di  terra  , bora  per  vigilanza  , e valore  fb  quelli 
d'oro . 

£ una  vana  Drefimtione  il  chiedere  mercede  dell'  altrui 
valore . Richieuo  Antigono  da  un  Giovine,  che  non mo- 
firava  titmpo  di  coraggio,  che  gli  afiegnalle  lo  fiipendio 
del  padre luo  huomovaJorofiifirno;  gli  nipolèt  lo,  òbuon 
giovine,  non  dò  premio  ad  alcuno  per  k virtù  del  padre, 
ma  per  le  lue  proprie . 

Le  glorie  degli  Avi  tono  innagini  lenza  fpìrito  per  ani- 
mare icti  pollume  all'attioni  della  glona  . 

Anticamente  non  s'entrava  nel  tempio  dell'honore  , che 
per  la  poaa  del  merito  proprio . 

11  cammarcol  proprio  merito  nelle Republiche,d awan- 
taggiarfi  ì gli  bonon  . 

Le  pretenfioni  devono  eficre  appoggiate  nel  merito,  non 
nelle  opinioni . 

Nella  galena  della  Fama  non  v*d  quadro  migliore  dei 
merito  . 


L'attrattiva  del  merito  è la  calamiu  più  fenlitiva 
oflequio . 

Chi  camma  ù palli  di  raggi , non  inciampa  io  ombre  lp«" 
ventole . 

La  fama  fi  dice  efiere  figliuola  ^ila  terra  c della 
perpetuiti:  perche  di  viu,  e lungi  durau  alle’ cole  ter- 
rene,  che  Icnz'cfl'a  mancherebbero  fubito . E k la  terra 
cuopre  i corpi,  la  fama  icuoprc  Topcrc  egregie  . Tutta- 
via il  magmor  trionfo  c menurlo , non  if  defiderarlo  ò 
haverb  .^nde  Tra)ano  Icrlflc  à Plutarco  luo  Maellm  t 
che  con  ragione  poteva  dir  felice  il  Tuo  Imperio  , perche 
^Ii  haveva  finto  ogni  opera  per  meritarlo  , e ninna  per 
naverlo  . ^ovc  di  maggior  gloria  Ib  no  anche  meritevoli 
quei  Mnccna,  che  non  Jolo  comcXrajano,  per  non  ha- 
vcr  1 Impcno  , nk  fanno  ogni  colà  contraria  alla  via  di 
Mtmrlo  , contentandoli  iblo  di  meritarlo  ; avvertiti 
da  òanGia  firiloftomo,  che  vorrebbe  un  prelato  fimilc  à 
un  liuto  accordato,  per  poterli  Iboarièmpre , quan- 
do ne  folle  hilogno . ^ 

Diceva  un  privato  ad  un  «ande:  Io  nonifiimo  V.  S. 
p^chc  mi  u dei  bencficii , che  io  la  Rimareianco  nonbe- 
recandomi  mà  Rimo  i beneficii  lattimi  da  lei  , perche 
Ibno  un  coUl  teRimon:o  di  qualche  merito  di  chi  gli  ri- 
ccs'c,  non  potendo  V.S.  noncllcr  Rimata  giudicioià  in  que- 
flo,  rocmfc  è Rimau  gliidiiioliflìma  nel  redo. 

£11  è gran  lode,  ellere  Rimato  degno  di  qualche  grado, 
c dignità  prima,  che  s'habbia;  ma  grandifitma  moRrarlb- 
nc  degno  , e benemerito  dopò  d'havcrla  ottenuta  , c nel 
pofictìcrla , e nel  nuncMÌarla . Avvenendo  non  di  rado  , 
che  à ul'imo  rielea  il  rovcrlcio  di  quello  , che  fi  Ri- 
mava, arrivato  à quegli  honori , de'quali  era  nputato  inde- 
gnillimo . Onde  i Prcnapi , e ignori  lupremi  nel  promo- 
vcrc  aiemso  dovrebbero  mirar  bene  alla  propria,  c parti- 
colar  capacità  , & habilità  di  quei  tali , e non  alzar  uno 
à un  grado,  nel  quale  egli  poi  rieica  inutile,  e da  niente. 
O nuanci , e quanti  eiempi  ve  ne  fono  ! 

A coloro,  che  cercano  privilegi  di  nobiltà  da’ Principi,  fi 
può  dire  , che  facciano  torto  grande  alia  natura, de  alla 
Patria.  Noncosi fcccunTraccnlè,  cheper  havergìosato  à 
gli  Aceniefi , fù  facto  lor  cittadino  ^ anzi  dille  generofii- 
mente  : Et  anch'io  faccio  voi  nwei  concittadini,  riputan- 
doli e^li  non  punto  da  meno  per  eflcr  ^ Tracia , che  le 
folle  n Atene . 

Poco  bilogno  hà  di  trionfi , e di  fegnaii  di  vittoria , ò dì  ti- 
toli di  vincitore  , colui  , il  quale  già  pcrlcflcilo  sà  di  me- 
ritarli, & bàia  confcfilone,ela  tcllimonianzadcl  volgoper 
honore  delle  lue  prodezze  . 

Alcuni  huomini  non  troppo  condeiuti  hanno  acquiRato 
credito  coU’clsere  Rato  loro  denegato  qualche  honore  , Sc 
ufucio;  credendoli,  che  il  Principe  non  glielo  conceda  per 
Ibspctto,  ò per  timore  dcii'animo  loro  Ipritolb. 

I meriti  nuovi , c guadagnati  con  le  fatiche  proprie  lem- 
prc  s’antepongono  à gl*  antichi  de’  pafTati,  ma  conofeen- 
dofi  gli  uni,  e gli  altri  infieme,  importa  aflaiflimo  per  otte- 
ner qualunque  cola, che  fi  p-etcnde. 

s.  III. 

SIMBOLI. 

Merito . 

Uomo  ft^ra  d'un  lucmerto,  ed'alpctto  fioro, 
_ _ habbia  in  rapo  un’elmo,  làrà  ibntuolb,  cric- 
co, ed  il  capo  ornato  o'una  ghirlanda  d'alloro,  terrà  etm 
la  dcRra  mano,  e braccio  armato  uno  Iccttro  , e con  la 
mano  finiRra  nuda  un  libro . 

II  Merito  , fecondo  San  Tomafo  nella  parte  della- 
Ibmma,  quxR.  4$.  art.  6 è attione  vìrtuoù  , alla  quale 
fi  deve  qualche  colà  pregiata  in  ricognitioise . 

$1  dipinge  lopra  il  detto  luogo  alpro,  per  la  di0icolià 
r mezo  della  quak  l'huocno  Rudiolb  di  fama,  ediglo. 


ria  lalciarà  la  via  piana 


e dilettevole  , inteia  per  qu^. 

làa 


V 
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U de' piaceri  , s*clegg^  filtri  difficile  , Sc  ilpcftre  del 
l^  monte,  cioè  <]ucUa  odia  virtù j onde  per  tante,  e si  ce^ 

lebrì  lue  fatiche  roerìti  d*clsere  annoverato  frù  più  degni 
Heroi . 

11  ricco  veftimento  fignifica  la  dirpofitione  , c l'bibito 
della  virtù  ; mercé  del  quale  l’huomo  fì  J'atdoni  degne  di 
honore  , e di  lode  . 

Havendo  U merito  relatione  ù Qualche  cofa  , fé  gli  è 
data  fa  corona , c lo  icettro  , per  farlo  il  |»ù,che  fi  può, 
^ fpenabile  , efiicndo  Quelli  premii  iègnalati  dovuti  ^ gran 

merito,  peròS.  Paolo  della  corona  cosi  dilse: 

. 7^0»  cùrottaèintr , nifi  qui  Uditimi  ccrtayerit  . 

La  delira  mano,  de  il  braccio  armato,  elaOnlflra  con 
H libro  dimoftrano  due  generi  di  merito  civili , l'uno  dell* 
attiene  di  guerre,  l' altro  dello  Audio,  de  t^re  delle  lettere , 
per  ciafeuno  de*  quali  l'huomo  lì  può  far  meritevole  dello 
icettro,  fignifìcante  la  poteAà  di  comandare  i gfaltri  huomini, 
de  anco  alla  corona  d*  alloro , premio  non  meno  d*  ecccT 
lente  nelle  lettere,  che  d'invitti  Capitani,  la  quale  iìgnilica 
vero  honore , perpetua  gloria  . 

s.  IV. 

IMPRESE. 

t EU* elcquic  celebrate  ì Filippo  IV.  Rèdi  Spagna 
J^\i  in  S.  Alehandro  di  Milano  fù  alzata  una  Scm- 
fffa,  che  hiplendeva  frà  le  tenebre,  col  titolo  ALl£Ni£ 
HAUU  INDICA  LUCIS,  idea  m chi  con  le  lue  pro- 
prie virtù  il  rende  riguardevole  , e Icgnalato,  epotreb- 
beli  anche  darle  : LUMINE  CLARA  SUO  , motivo 
inferito  con  quefto  epigramma: 

Lumifit  l'iarjt  fuo  ycl  <kx  nodlis  in  umbris 
Ticn  meruticMo  gemma  nitore  micat . 

Sic  tua , /ic  y/rtus  ahaue  haud  tndiga  lucis 
^ • ìHge/ittJ  fulgtt  luce , ThtUppt , faàh . 

h£c  ituyer  /a/o,  tenebris  obtiuSa  fepuUbrif 
y'ryida  m extindo  tumme  fulget  adirne . 

Pie. MS.  l.ia.c.  ao-  n.145. 

' a La  Tcrla  nella  fua  conca  aperta  col  cartello  : NEC 

TE  QU.^!SIVERIS  EXTRA  , fu  emblema  del  Saave- 
dra , col  quale  infrgnò  à n<m  dipendere  dal  concetto  , ed 
opinione  del  volgo,  ma  ad  ha  ver  in  le  medefìroo  il  merito  , 
la  virtù, ed  il  valore.  Giuveiuic  Sabr.  8. 

Tota  Ucèt  yaeres  exomcnt  mtdique  cctm 
^irta  , nobihtas  foU  atque  unica  yirtus» 

c di  nuovo 

Quit  aim  gtnertfutn  dixerit  hunc , qui 
Jncigntu  genaCfiif  fnrecciaro  nomme  tantÀm 
Jnfynis  ? 

Mà  in  queAo  propofìto  mirabilmente  S.  Gregorio  Na* 
aianzeno; 

Qua  tenet  hic  mundus  totus  , bac  aliena  tntsatc, 
ytrtus , bone  haùeas  fi  modò  yjola  tua  efi . 

Picm.M.S.l.ia  C.14.  n.  179. 

) 11  giuoco  dello  Scacebim  ò differenza  di  molu  altri , 
che  al  geturcde'dadi,  ò al  comparire  dei  punti  oreodono 
la  direteione,  preciia  , e cocalmeote  dipende  dal  lolo  giudi- 
ciò, e prudenza  del  provocatore , che  però  fu  à ragione  fé- 
gnato  co'l  motto  : oORS  NEQUAQUAM  ; idea  di  per- 
lona , che  fondava  la  fperanza  de'l'uoi  awanzamenu  , non 
nel  favore  cAerno,ma  puramente  nel  merito  della  lua vir- 
tù , e neli'tmmioni  della  propria  fagaciU  ,e  prudenza , nel 
qual  propouto  quello  ulc  le  fnedefimo  in  tal  guifa  dichia* 
rar  potrebbe . 

* Nelle  fchiere  di  Marte, 

Se  fortuna  hà  gran  parte , 

In  queAo  finto  Mariìale  ordegno 
La  fòrte  nulla  ,it  tutto  opra  ringeno , 

'j".  Cieca  Dea  dal  tuo  Regno 

* Eterno  cliglio , e volontario  prendo: 

« ^ Che  nulla  i vuò  da  te,  nulla  pretendo. 

M :o  fapcr , mio  lùdor , virtù  lol  una 


Ftbbre  fon  del  mìo  ben , non  la  fortuna . 

4Con  qucAa  mcdefima  hflenione  ad  honore  dell'Emineor. 
Alfonfo  Litu  Arcivefeovo  di  Milano , allo  fcacchiÀ^  arme  di 
quella  lUuftriinma  famiglia  fù  aggiunto  il  motto  . INGE- 
NIO,  NON  SORTE,  ìnfercndoft,  che  quel  lìgnore, 
non  per  beneficio  caluale  della  fortuna,  ma  per  merito  de 
l'uoi  talenti , fi  ritrovane  promolTo  ù ì primi  honori  della 
Chiefa  Milanefè . 

Ticm.M.S.L\t.c.tJ$.€o. 

5 Vaga,  c nobile  iraprefa  è quella  dell*  Abbate D.  Giu- 
Icppc  Pallavicino  d*  un  ramo  domcftico  ricco  di  frutti  , c 
iiincAath  (òpra  un  tronco  falvabco,  c fpinolò  col  candlo 
volante . FRUGIFER  OPE  SUA  , idea  dì  vìrtiiofo  ve- 
ro, che  non  altronde,  che  dal  fuo  proprio  intelletto  e- 
Arae  i frutti  d'ingegno,  per  oprade'^aliragtiardevoleneL 
l'occhio  del  mondo  egli  compaja  . Plinio  il  giovane  1. 1. 

Epigr.  ad  RuAinum  , invitando  queAo  fuo  caro  amicoò 
(kre  al  Mondo  qualche  frutto  de  iùoi  lunghi  Audù , dicea . 
tgwge  aliquid , tptod  fa  m perpetuo  tuum ^41»  rtUaita  re- 
rum tuarum  pofi  te  alium , atque  alium  Vominum  fortien- 
tur  . Hoc  nunquam  tuum  dejoiet  effe  , fi  femel  cttperit . 

Aliònfo  Ré  d’ Aragona,  come  rapporta  Antonio Panormi- 

tano  1.1.  de  rebus  AJpboafi,  eficndo  lodato,  per  effere  ! 
non  Iblameme  Ré,  ma  figlio  dì  Re,  Fratello  di  Re,  Ni> 
potè  di  Re,  diife,  che  la  vera  fua  lode,  ed  U verobont^  | 
re  prender  fi  doveva , non  dalla  grandezza  dipendente  da  1 

fuoi  avi,  ò da  i doni  de^  fortuna:  ma  dalle  virtù,  e dal-  I 

le  t^raboni  lodevoli  , che  cgK  roedeiìmo  hav^'c  all*  al-  j 
trui  viAa  eipoAo  . Dalla  qual  Dottrina  non  dilcorda  il  det-  | 
to  di  Salomone  Eccl.  9.  so.  Quodeumque  jofcre  potefima- 
nm  tuAy  mftamer  eperare . 

Pidn.M.S.1.9.c.4i.n.fOi. 

6 Nell'elcquie  d*liàbella  Borboni,  fpofa  À Filippo, con 
MaeAà , e pompa  regale  cekbrace  m Milano , fù  Bgiira- 

to  un  Carbonchio  tutto  i^lendence  entro  una  Aanza  ofeu-  « 
ra  col  brolo  : SUA  SE  LUCE.  Inferendo,' che  quell* 
AuguAiflìma  R^na,  anco  fra  l'ombre  di  morte  fapevaiL 
luArare  fe  Aefia  co'fuoj  l^nalab  meriti  , più,  che  con  / 
lodi  altrove  ricercate,  e meiuiicatc . GiuAoLipiìoCentur. 
j.  ad  Belg  £pU!  34.  7{pH  frreemm  uUum  bomini  in  òmum- 
niSy  nifi  a fe  efi»  Giovanni  Silveira  toro. a.  in  Euang.  1.  4. 
c.ii.Q.  151. commentando  le  parole  di  ChriAo  Matth. 

Sic  luceat  lux  yefira  coram  bominibusy  Icrive , Optimè  fané  • 
dUitur  às:  Luceat  lux  yefira.  Lucete  luce  yefira y non  o- 
bena  , radios  fpargite , non  mendicatos , frd  proprios , non 
atim  condecoratur , fù  deturpatur  oc  feedatur , qut  alieno 
yult  nitore  fplendefcere . 

Picin.M.S.Lia.c.8.n.6a. 

7 Un  Diamante  la  anello,  fotpeiò  in  vicinanza  d'iina  bi- 
lancetta  da  pelar  l’oro  cól  motto.  NEC  ^ QU./C- 
RIT  EXTRA,  fù  prefo  dal  P.  Leonardo  VcUi  per  di- 
notare, che  la  virtù  del  Cardinal  Pietro  Camper! , prctio- 
fa  per  le  medefima , non  mendicava  la  Aima , eprezio  dal- 
r altrui  giudicio.  TUque  nofirum  efiy  diife  Gre^rio  N«- 
zianzeno  in  laude  Hcronis , oc  ne  phitofoplH  qutdetHy  eam 
generis  claritatan  admtrari , qua  fanguine , & (tiplomatibus 
comparaxur  y fed  eam  demùm  nobtUtatem  inteutgo  y quam 
patos  y yitaque  fanSimonia  y afcenfufque  adjn’imarium  tlUtd 
bmum  y ex  quo  originem  traxmus , exculpla . 

T^am  genus , & proayos , &■  qua  non  fecimut  ipfi , 
yix  ca  nqfira  ‘Poco . 

Ovidio  1.  ij  Mctam.  cofi  Giuvenale  Satyr.  8. 

I .sed  te  cenferi  laude  tuorum, 

TonticCy  nduenmy  fu  ut  mbitipfe  futura 
Laudis  agas;  miferuincli&liorum  iucumbere  fama., 

Coniquali  concorda  Urbano  8.  ad joan, Gampolum; 

Stat  fuo  cenfu  fitti  diyes , extra 
Se  nibil  yirtus  cupit . 

PiciaM.S.l.ia c ifn.iz). 

V. 


L 


Tema  ex  vili. 

S.  V. 
APOF  TEMMI. 


*Mmacc'te.  MtT^.  Tema  CXIX.  3^1 


■M  Af^ior  gloria  è tncriurc  gli  bottori  , che  he- 


- i Gic<^  aiidi.nandato,  per  (pia! 

cagione  ing'uOa  non  rivedeife  la  lua  ilatua  nel  foroj  co> 
me  dì  molti  altri,  nlpo-'e,  che  k lui  piaceva  pia  d* udire à 
Duravigl  arfi , pere!»  ella  non  fo.ie  pofla  in  piiiiico,  che 
perche  coG  gli  lolle  po>la,  paretulo,  che  nei  primo  cafola 
rìrcù  /oHe  cerca,  ma  il  dubitalTc  del  premio,  e nell' altro 
il  prcnaio  fi  ve>ieiVc  cerco,  ma  la  virtù  dubbia,  dc  tneer* 
ca.  yif  pTtc.mor. 


Ad  Idem, 


apparatus  latinus. 


$.  L 


D E F I N I T I O. 


I J^^Ericum  c(La£luf  laudabilù,‘reoraIÌter  bonus. 


_ __  prò  quo  dignificatur  quis  ad  praemluro . Lx 

Cafone 

a t/PJT.  Alctim 
•obile  , maximum . 


auguAum , excelfum  , immcnfttm , 


s.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM, 


) liLepoilerus  ordo  ed  ance  meritum  cxigerc  prr- 
^ mium , & ance  laborem  fumcre  cibum  . Bcrf$h 
pa  cani. 

a Merita  majorum  in  natos  trajiduntur.  ^/ù^,lib.6.de- 
gene.adlìt. 

I Meritis  pareacum  nati  gaudenc . ibidem . 

4 Non  claudicar  Jods,  qu^diffuoditurmericis.  S *Am- 
brefims  fcrmone  9 f . pofi  medium^  tom.  j . 

5 Qiiaiicò  quM  pl^  vivit , taocò  plura  meriu  acquirere 
poccd . S.  ^AMton  'm,  Vari.  1 . /et.  5 . caP,  i €y. 

6 Ubi  merita  confiderantur , ele£bo  ed , non  fon . S. 
^u^ujì.fupapfdm.  30.  tom.  B. 

7 NóUi  làpienti  venire  in  dubium  poted,  eam  remma- 
joris  elfe  merìd,  quz  Ut  amplìoris  Uboris . S-iitaonym. 
tom,  4.  epift.  4. 

8 Nili  precedane  meriu,  r>oo  edfpes,  fed przrumpcio . 

tìngo  Card  fup.pftìd.  a. 

9 Triplex  ed  meriCum.  Vrìmnm  eft  bonac  volunutis, 
JuH^um  eA  boo*  opencionis.  Tcrtium  cd  dedinatio- 
tùi  à malo.  EjtfdmfnpapfUm.  yi.  tom  ». 

10  Secundum  alcitudinem  mericorum  furgit  remunera- 
tio  prvmìorucn . Vetr.  (fltji, iih.x.dt Pkfaico Tahcrnac.  tom 

I». 


s.  ni. 

SENTENTI^  PROFANORUM 


* Uid  enim  cd  d.Jtius  in  homine,  quàm  aliena 

laude  gloriari  ^ Ex  Sm.  Epifi.  4 


■\^  Muuc  giurian  > ra  ae».  tpt/f.  4. 
a Noa  ijciunt  meliorem  equum  aurei  lnnù.i^ 
) Nemo  gloriari,  oiri  l'uo,  debet.  Und, 


ydpparaté  detCEÌoq.  Tm.  ni 


TEMA  eXiX. 


APPARATO  ITALIANO’ 

Mezi  per  il  fine 

Staffarli, 

5.  I. 


DIFFINITIONE  . 


X T L Meao  è ua*  arce , ò maniera , per  confcgiùrt 
^ una  cola . 


a sode  Arte,  modo,  maniera, 
j EVrr.  Accorto,  nobile,  valido,  potente, utile, frut* 
cuoio,  ingioiò. 

s.  II. 


DETTI  DI  DIVERSI. 


SEnz«  mezo  non  lì  può  imeiuicrcreftrcino , c ptr  «iiicfto 
bilogn»  palTare,  chi  vuole  al  fine  porurfi  . 
t doloruln  l' incontro  d’  una  gran  luce  H chi  elee  d» 
tenebroli  horrori.  II  iubico  paflaggio  dallo  flato  pnvatoal 
pubUco  pcricololò  riel'ce  anche  ad  una  gran  pr.iden- 


Nel  marino  ■ di  cofe  grandi  non  bifogna  dJlprciza- 
rc  il  tnezo  di  cole  picciole  ; perebe  <]uantun<|ue  paiano  tri 
di  loro  motto  diflcremi,  ben  nondimeno  confiucrandole. 
fi  trorano  molto  confurmi  . Vi  Iboo  flati  di  quelli  k 
quali  tono  ufeite  di  mano  venture  importantillimc , lolo 
per  eflerfi  curati  poco  di  cole  minime . 

Nelle  cofe  grandi , e lupreme  Potenze  non  lì  trova  via 
di  mero,  e le  pur  lì  trova,  ellaperòd  al  tutto  inutile. 

Tri  i pcoficri,  che allalivano  Vcipafiano,  prima,  che 
pretendelle  l’impero,  uno  era  quello,  che  nella  vira  pri- 
vata può  r huomo  andar  innanzi,  e più , ò meno  avan- 
rarfi,  lécondo  altrui  vuole;  ma  in  coloro,  che  entrano  à 
defiderar  Tlmperio  tri  l'altezza,  e il  precipizio,  non  rc- 
fta  mero  alcuno;  O bifogna  rovinar , òdi  venir  Princi- 
pe- 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F IN  ITI  O. 


X Edium  ed  ars , live  modus , quo  utimur  ad 


_ conlcquendum  aliquod . EJicom. 

X 5T^.  Ars, modus. 

I ETIT.  Accuracum,  nobile,  validum,  pocens,  ìng». 
nìoium,  utile,  fruAuolum. 


Zt  §.  II. 


I 


5<jz  TcmaCXX. 

$.  IL 

D O C T R I N A 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  honcftae  vitae. 


Lex  ut. 

Mfdia  td  fnm  opmum  pmàcnttr  diri^enéd . 

OMjks  bomincs  infiu  natane  propenGonein  bonutn 
contcndum . tt  palici  meum  afl^uimtur  , in 
^uam  collincantes  anMlant  . Error  in  tnediis  cG , quibtu 
velut  incenis,  at<|u<  erraottbusfèmitisadGnemprocedum 
Rex  gentmm  litpra  Pbfnices  incolenciinn  dùco  ad  Trojam 
citilljmc  tramfreure  comcndit , maott  immobilìs  « im- 
menù  navi  ad  omne  voluptatis  gema  exerufU  ■ Experciu 
efl  cadem  errorù  infortunia  Xerxcs , cùm , ut  Imperìum 
contenderct  Jovi  , Europam  curo  Afta,  lignis  ad  ponti) 
lìmtlicudjneip  cooubulau)  » velut  vincolo,  conjunxit . Fa- 
cile fróbilU  frames  facjUimd  pocuìc  everti , acque  in  extni- 
^orU  derìiiim  converti . Sunt  hi , velut  fìdences  illi , qui , 
dùm  Gtim  optane  extmsuerc, 

ìnftmuta  twmkm  Tabu  anfeaut  puiato . 

Immo  linuorem  dclibac  , qui  jucundiutem  magie  ad- 
ftruit  bibenoi.  Artabamis  vium  numquam  expcrtui  eli  fé- 
licem , cui  tota  AGa  vivetuii  obltilamenta  non  lufliciebac 
conferre-  Tunc  le  fclicem  arbitratus  crU,  cùm  vidus  ab 
HoGc,  & fuga  pernoflans  in  tumulo,  k Mardii  fereula 
■ccipcret,  ^ poetila  ad  rocoraram,  quibot  mcndicantU 
more  vietarci  io  diem  . 

^irquaquam  prudenter  io  fioem  contendunt,  qui  invia 
viribut  Unantiir,  aut  iinbcciliiute  couubd'cunt  io  grei^ 
fu , 

Tcrfcr , Ù"  obdutA  ; dotar  hic  libi  frodcrit  olimi 
tulit  taffis  fuaui  amarus  opem. 

Eos  hortactir  Ovidiiii  , qui  labore  deterrtntur,  ut  ad 
metam  peninganc . Scipio  Africanus  labamem  Reipublinr 
fortunam  non  ùtntouiflrc,  G animo,  de  viribua  effet  de- 
ilirutus  , cùm  Hiipania  canquam  perdita  re»  à Romani** 
lugeretur . S«pr  deviai  vincuut , G fortuna  non  cedant . 
Voces  flint  ejufdem  przciaiiflimi  ducis  , unde  fortafl'c  di- 
dum  eft. 

fa/Mj  yi8if  fpaart  fidittm . 

Ubi  mentis  re^t  eudo  io  fine  capdfeiuio  perGcìmr  ,*  o- 
mimfaeenit  error,  qtioù  bonoabrrramiu.  ritomoia,  que 
intcliiguntar,  imeliigcns . Fit  itidem  omnia,  qua:  przo* 
ptamur  bona,  qui  ilUm  restii  cxpoGulat  mc<^i)  i non  funi 
apea  aii  felicitatem  media,  vel  voluputis  piìacipitia,  vel 
potentnr  clivi  , vel  avariii«  lacebne,  vel  id  genus  alia. 
Virtua  ad  bonum  via  cft  : Ipla  bcacitudinis  index  , de 
imago . 

Viritis  omnia  in  ù habec  , pmnia  adfuait  bona  virtud , 
aiebat  Plaiittls  In  Amphitryonc,  cui  confendens  Siliuslta* 
licua  canit  de  vìrcute  • 

jMirnm  & UitdeSf  & Uto  f^torid 

Et  éccus , & niyòs  ^oiuotor  din  . 

Mf  cmtMis  Umo  p^dtutt  ad  aihd  tr  'mmphm , 

Calla  rmhi  aowiw,  & (tifi  Jiatu  (UU  fenaus . 


tMinMcie,  Tema  CXX. 

TEMA  CXX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Minacde 

y^ane , , 


S.  I. 

diffinitione. 

I T £ minaccte  fono  parofe,  con  le  quali  fi  mette 
I . paura  al  minacciato . 

a EPIT,  Acerbe  , acri,  adirate,  alte,  altere,  alpre, 
confulc.  crude,  dure,  funefte,  iufclle,  orj^liolè,  llol- 
te,  fuperbe,  tumido. 

$.  II. 

detti  DI  DIVERSI. 

JL  l^pe  Schiacciato  che  hahbia  il  capo , mmaccia  eoo 
la  coda . 

latrati  de*  cahifooo  pubUchevoci,  che  paleiano  la  pr^ 
pr<a  dapocagine. 

Sono  le  minacde  tuoni  fenza  facete,  bombarde  gravide 
di  zolfo  (Irepitolb  , non  di  palla  fulminatrice . 

Serve  la  lingua  per  Todelè  à chi  non  hk  potenti  le  ma* 
ni  • 

£ vile  queir  animo,  che  in  lii^uaggio  di  minaccie  ail* 
ininotco  rìfponde . 

Uifhuomo  force  mode  ftamente  minaccia  Farebbe  tor* 
to  al  nemico  difpr»par  le  {ledo;  farebbe  torto  à le  ftes* 
lo,  lo  dilpreggiar  iroemico  . 

Con  huomni  di  hafia  coodieione  bifogna  operare,  ò 
tacere . 

1 Cervi  augurano  il  male,  ma  non  lo  fanno. 

Il  campo  tiel  dire  è libero  è più  incereiàu , non  à più 
vili . 

Minacciata  la  Atena  di  PaGpùnojcU  Adriano  d*eflére 
gettau  nel  Tebro,  fùpcreflàrilpoAo;  Anche  le  rane  pac* 
chiano  fbtt’aqua  . 

11  gracidar  delle  rane  non  oTcura  U Sole. 

Se  il  neraicoìrile,  fi  deve  rifiutarci  fcd  valente,  non  fi 
deve  avvilire. 

I.)ovc  abonda  il  valore,  le  minaccie  fono  iuperflue,  doro 
manca  il  valore,  le  minaccie  lòno  ridicole  ; edoveil  valone 
d pari,  dei-cG  riverire  Marte,  e la  fortuna,  perche  quelJé 
è giornaliere , e queAa  è traditrice  . . n-  • 

l.)evono  i prmienti  efiere  imiutori  de'fupremi  Pianeti, 
che  quanto  piu  tardi  nel  moto , tanto  piu  lon  potenti  nc|^ 
infiiim . 

1 Fiumi  Reali  fono  affai  più  degr^tri  veloci,  e purt 
non  ibno  come  torrenti  firepitofi  nel  fuono . 

Non  i*odc  il  mormorio  loro,  le  non  quando  fono  aAret* 
ti'à  precipitar  dal  feno  della  macAù , ò Acni!  d*aqtic  fre- 
■mcMio  fra  le  ghiaie . ^ .i  j 

Si  tuoi  dire , che  di  fiume  , che  uce,  non  fi  tenta  U vado , 
e di  quello,  che  mormoreggia,  il  valico  efier  Geufp- 
Chi  volle  fpi<«re  la  macftà  formidabile  , la  dipnic  lotto 
del  baldachino  wir ombre  notturne. 

Se  havefli  à far  oiuditio  òd  valore  de’foldati , quello 
feontro  l’ufatodi  qtieui  tempi  )coodannarri  per  piu  infingar- 
do, che  apparilrc  nella  lingua  più  ardito  di  bravura , 

E proprio  de’ vantatori , cloqtiaci,  l'cfTcrcco^rdij^fva- 
porando  egfno  per  la  lingua  iia  quello,  che  ritien  l ani- 
mo di  virtù . . ^ • r 

11  balfamo  all*  bora  vie  più  d fragrante,  e nel  Aio  virtuoTo 
vigore  fi  mantiene , quanuo,  ù c più n Aretto,  òéfigdlaco. 

fc  volgare , mi  vero , il  Proverbio  : Rare  volte  morde  quel 
cane  , che  continuaff^cntc  abbaja  . 

Non 


TcmaCXX* 


Non  li  vince  il  nemico  con  le  gride,  i conlalingiu, 
<ol  braccio , e con  la  (orza. 

Ig  mioarcie  fono  rovone Medicina  di  quelle,  vedendoli 
rare  volte  far  vendette  da  chi  fi  «foga  a»  le  parole . 

Qiiefti , che  dictioo  affai  con  la  lingua , meno  poi  lavo- 
fsoo  con  la  mano  • 

£ cola  moftnioCi , che  un'  haooìo  habbia  U lingua  oug- 
gofCy  che  la  mano. 

Chi  non  ìà  altre  armi  pcv  fuperar  rinimico,  che  le  pa- 
role , fondamenu  nell*  aria  i propri!  arantaggii . 

Chi  con  t rimproveri  pretendo  £ir  mur  li  nemki  dd 
proprio  ardire , ò non  hk  ugtiente  la  fpada , ò noo  hà  il 
cuore  generolb . 

Chi  bàli  nemico  à fronte,  e noni*  arma  d*altre  armi,  che 
della  lingua,  volontafio  a^  perdite,. fi  ipctoferi- 

ve  alla  Icntenaa  di  l'ua  nona . 

Sono  armi , che  non  oHendono,  le  mlnacde , de  rimproveri . 
Non  è da  temerli  «pieUo  che  con  le  lue  furie 

da  fc  medefimo  fi  và  publicando.^ 

DiverHlicano  di  non  poco  dagl*  elètti  Tclprelliom  nell- 
huoiDO,  quanto  quelle  tono  maggiori,  tanto  minori  appa 
rilicooo  quelli . 

Quella  pianta  , che  fl  pom^  di  grandi  foglie  , è ina 
bUeàpro  dur  friiidì  queir  animale  , che  con  i latrati  «1- 
ibrda  il  Mondo,  non  s^ptatiedr  licnodl ; tnm^h^i^o Tuck 
no  maggiore  quei  vali  , che  fono  vuoti. 

Chi  to  coragpcfo  nel  dire , nem  hebbepetto  già  mai  BCgl* 
azardi . 

11  far  pompa  della  lingua  fìfnza  evagìnar  il  ferro,  òfup. 
pone  poca  ef^rienza , ò tutu  viltà  io  un  cuore . 

£ ordinano  diflra^  frà  parole , chi  non  tà  praticare 
latti. 

Nell'  armi , dove  é neceflarìo  lo  sforzo  della  vigoria 
non  della  voce,  vogliono  efler  fiièti,  e non  parole . 

La  lingua  non  hà  foru  per  r^ger  la  mano , e li  pa 
rola  non  vince  giamai  i nemici . 

Qiiantopiùgb  Aromentifbno  vuoti,  tanto maggiWe tra- 
manoiflb  il  Tuono , ed  echeggia  la  terra  nella  foia  vicinan- 
xa  degrantri . 

Sempre  minor  pnicolo,  e poca  aqua  dio  quei  Torrenti, 
che  più  mormoreggiano. 

Minecciar  il  nemico  potente,  e farlo  acrorgere,  che  fi 
tenga  fovcrehia  memoria  dcH'ingiunadalmricevuu,  non 
è alaro , che  invitarlo  à maggior  oSèfà . Pcrcìoche  , ò tù 
lèi  tale,  che  egli  h||>biaà  vergt^iurfi,  che  tù  irdilct  ga- 
leggùr  con  lui,  eoo*]  potrà  lo^ire,  o tu  feiule,  chee- 
gU  pofTa,  quan^  che  fu,  temere  del  tuo  potere,  e fe 
egli  èfavto,  non  alpetterà  mai  quel  tempo  , coil  tutte  quel- 
le miiuccie  faranno  Aate  à tuo  danno. 

1 tuoni  impaurifeono  i fanciullini , e le  minaccia  fpaven- 
tano  gl*  huofnini  pazzi . Noo  effagerar  con  parole  quello , 
che  ^oi  moArare  con  fatti . 

s.  Ili 

DETTI  POETIOI. 


tMinéuctt':  Tema  ex X.  j<j-j 

Mtu’de  raro , ò non  mai . 

^ do  daCoOo. 

^ Ne  d altra  guila  Q vantacor  fbldato  , * 

Che  co’l  <ìl della  lingua,  e’I lon dc’gridi, 

U ipondo  già  per  pera  bavea  tagliaj*).,  ■ 
^*Uolthatft\  II. 


s:  IV. 

S I M B O L I. 

Itàunic. 

DChm  m la  bocca  aperta,  eoo  tccoticiatura  di  te- 
fta , che  rappidenri  un  moffro  Ipaventevole 
IUud.b.eioncamato  diroffb,  e nero,  in  una  mano  toni 
una  fpada,  e nell*  altra  :un  baftpne  in  atto  di-  miniccie- 
volc.  Minate  fon  IC' ilimoffratioiii,  che  fi  fanno  per  Ipa- 
venur,  e dar  terrore  altrui,  e perche  In  quattro manim 
può  nafeer  lo  fpavemo;  però  quattro  colè  principali  fi oo- 
lanoin  quella  figura  delcrittt  da  Eullachio , e Ibno  la 
U voAirc , la  Ipada , & il  ballolie. 

Si  ft  «pvra.  ptr  mollrarc  , che  J’impcto del- 

le mmacae  u la  voce,  Il qualepolaccrelcc^vencoà quel- 
li, a cui  fi  grida , e nella  fàccia  IpaventaDO  per  la  vHla 
facciole,  come  ancora  1’ hombile  accinciatura  della 

U veftito  bigio,  per  ella  ^fio  compollo  cG  bianco  . 
e di  nero,  é meffo,  per  fomigliar  la  notte,  ch’dlpavei^ 
tcvole,  non  quando  é ofeuriIGma.’  mi  quando  hà  Itilo  tan- 
u luce,  chelcrvcpcr  vedere  le  Ibrme  fpavcncevoli  , che 
fi  potino  rapprefemare  coofiafiimence  io  effa;  per  quello  fi 
dice  da  Poeti  T inferno  eflér  pieno  d’olcura  luce,  e Vifw 
gilio  nel  t.  deirEneide  diffe;  ™ 

Jjaafc  ftr.mmtm  Imum  fub  Iute  maligna 
Eft  Iter  m/yivìs,  afe  carfem  coiulUU  mira 
Jnfiter,  (S’c. 

11  ricamo  di  rtlTo,  e nero  roollra,  che  II  minaccfclò 
^ Il  lTa**  !**■  l^vCTtare , òailàngue,  overoallt  morte. 

Il  ballonc  , e la  Ipada  6nno  cooolcere,  qual  lòtte  di 
minacele  fi  deve  adopnre  con  nemici  vtloicifi,  e quale 
^ * genti  plebee,  che  poco  fanno  , é cono- 

icono  delle  cofe  d bonore. 

$.  IV. 

APOFTEMMI. 

I 'Y^L^kMAtte  figlio  di  PjuAtnia  à uuo,  che  minze- 
X cwvzfciuzfioci nemici,  dlffc.  Tucimìimm  >t- 
rammtt  mugra»  forte  deità  ^etta . ^ 


I A PropoAco  delb  Imar^aft  il  Bracciolini  nello 
Icherno  dMlì  Dei  introduce  Flora  nel  canto  t. 
Aan.  57.  cheintalguifadi  Marte  ft  beffa . 

Se  i bravi  > come  tù , le  lor  que  A ioni 
TacefTer  con  la  lin^a,  e non  con  Farmi , 

O quanti  Cavalier,  quanti  campioni 
Sarebber  celebrati  in  bromi , e in  marmi  ; 
MàinfòmmaiJ  Aiveliardda  poltroni, 

£ tù  di  tutti  il  Capitano  parmi . 

Braccioimi. 

a Chi  meno  vai , pù  di  parole  abonda . 

Cm  Morai.yófific, 

I Quando  lacra^U  nuAìn,  morder  non  vuole . 

Umedem» 

4 MaAìtP,  che  molto  abbaji , 
m4ffarato  delC  Eloq.  Tom,  JIl 


*’8^“olo  Alcaroenc  eoo  tra  uno , il 

quale  noo  ceflava  di  minacciare  i nemici . Noo  t*acco4i 
che  in  vano  confummi  una  gran  parte  della  vendetta  > oh 
lui,  che  debbera  di  vendicaci  deU’ inimico  , niente  altro 
eoo  le  mìxmccit  opera , fe  non  , che  facendo  avvertito  il 
nemico,  a le  Aeflo  diminuifee  la  facoltà  deirofendere  Mà  ' 
ofBcio  da  val«t*huomini  d far  maJg  à quelli  , che  Io  me- 
litano . noo  dime  male . 

} Lacctfcmooe  ammoniva  non  doverfì  minac- 

ci»re  perfiuu,  non  unto  perche  pere  etto  di  donne,  più, 
che  dhuommi,  quinto  «neon,  perche  U minicciere  à cui 
I tu  vogh  nuocere  , i iwenire  l’inimico  , che  fi  euerdi 
& à le  Hello  torre  le  polGbiltà  dell’  offendere  . Ceno 
il  minacciife  à gl’ «mici  i cofe  poco  humane,  mà  be- 
ne eU’  ore  minacciamo,  oeni  volta  , chedefidCriamo,  che 
uno  fia  eowto  con  queilo  rimedio  , e d contentiamo 
loia  meri  te  di  quella  pene  . Tlut. 


Zza  Uà 


3<?4  Tctna  CXX. 

• Idem 

APPARATUS  LATINÙS 
i.  t 

h È P i.  I t I o. 

J & incidCo 


Minacele.  TemaCXXl. 

ho  -,  fed  pirftffl  diiravk  regnum  ejui.  J l{(g  t. 

4 Batdih  rex  Sjrrfar  mifit  nundoi  regi  Ifrad , tttìt 
Hocf/uiml  mibi  dii,  & hil  addam,  fi  /«ffàrfr* 
SimurU  pt^ilhs  otimis  jnjmU,  tjiii  feqidtttr  IM  , fed  pul. 
chrè  relponlum  eft  ei,  »f  gldrittmr  acdaSui  aquè,  udì- 
femBus^  )■  Reg  io. 

5 Grandi»  verta,  * Tuperfa  dixit J^«T»ejtp»rt»fe- 
gii  ASyriorum , dicens . '^m^ù  tibcrramui  aii^anatm 
tcrramftuim  de  mmt  rt^is  .Ajfyriarimì  Reg, il 


h' 

s Conil 


■p 


per  verb».  txSylr.^lkg.Lumt. 

X ITit . Acerba,  »cr««,  imtx,  »Jt*,  data,  atpirz, 
•mbigiue,  cruda,  dune,  funelUi,  inic(U,dciacntei,lu- 
perbc,  tumida, 

s.  IL- 

SENT.  BIBLICA. 

^^Anei  timidi  vehcmcniiòj  Utrant.  Troy, 

s.  la 

SEN.  PROFANORUM. 

0]uu  ioimicus  minìts,  tacitumm,  oflen- 
^ die . Sviùiorey. 

anibus  imbocillibus  mos  eft  , quanto  plus  defcec’ 
rim  viribus , cantò  magis  indulgi:  iatraubus . Sente,  in 
Troy. 

) Canis  timtdus  veiodus  latrac , quàm  mordrt  . Oc. 

I. 

§ IV 

SIMILITUDINES.^ 

M Sicuc  a^iqiian^  tonac  Cneful^tns,  idque 
_ tonitm  tcrrorcn)  habet  ) pericolo  VMat.  luquo* 
rundam  min*  terrcnt , uorf  nocenc . 

> aSCXIRATES,  Ut  tonitrua  puerooimprimU  » itavii- 
nas  npltot  tèrntàre  dicebat . Ser  4.(/eJmonii, 

S V 

apophthe'gmata. 

f /iìAwi  dicere  Iblebat,  nuIH  minandumefle,  non  fo* 
Jùm,quòd  rmilìeruo  rideatur  die  pocius,  quiim  r'h 
rorum , verùn^  ctiam , quòd  minitarì  ei , cui  v*cli»  nocere, 
eA  irumlcum  adbxmere,  u^fibi  uvts,  fibéqueipfi  Irden- 
di  facultatem  adrmere.  Amici^  auiem  minari,  parqmcA 
hiitnumim  ,.,reOccaiscn  msniknur,  quotici «lìqucm  hoc fe- 
medio  corrwtiin  elle  cupimus,  ^ raep^na  decrcviiflusci^ 
lé corrigendo m . Ziter/./.t.e^.  • 

a D/o«tfttJ  , dkeme  d quodam  valdc  ja^nter  , $mo 
150  tSn  €Apm  tibi  ptrjrwgm  -,  ego  ^ inqmtj  à fenati 
^tans  te  frewm  faciam  . Lacit 

I tpi^ttns\  Si^ntm^  inquit,cMOiH/a/V,  t^hnpetUyo» 
latri f agliài , mt.'mraro  fmemeàitwri  bumaìum  effe  tibi , man- 
flurtkth^  m^p;/wiN , <9*  ^nU  pfnUndo , damnumtfìie  tefe- 
cntura  fini  ^ fi  mmani  emmiferu . Stob^us 

moneao 

4 Semiramìs . Staurabatcs  Indoruro  Rex  Semiramidi  mi- 
nitans  tcripAt:  A tdhuc  viva  fmet  , Te  iJlam  cruci  affi- 
xurum.  ^ illa  ridensj  ycfbis , fed  ytrtnte  certa»- 
dtttneffCi  refpondìt.  Brufon.  ì.j  e.^» 

S.  VI 

EXEMPLA  EX  SAC.  BlÌBL 

T xAaI  filii»'  Obcal  iiicebat  Ibril*  • Quii  cH  ■^ime- 

Vjr  Cr  qua  ifi  Shhem,  ut  fftrtamns  U- 
tinam  darei  atu^nh  populttm  iftum  fnb  manu  mea , ut  au- 
ferem  q &c.  Indie,  p. 

a Coltaih  PhiliAkrus  exerobravit  exercltui  Ifrael , ut  ali- 

3UU  veniret  cum  co  ad  ungnlarc  cenamen  , de  in  ip4'o 
laclio  turpitcr  cocidit . x J^flf77. 
l\4conns  Abus  Agith  clcvabatiir,  dicens;  Fgo  rt^j- 


(i080’K5eoeo(ìoe55oeocoeo9oao8o  9x0 

TEMA  CXXf 

APPARATO  ITALIANO. 
Minacele  eilU  volte 
Dmmofe  al  Minacciarne, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T On  vi  è peggio,  che  provocare  un’animo* genera 
lo  con  minaecie. 

£ ierteto  fri  gl*  attributi  dc’prudeoti  raAcnerfi  dalle  mn 
naccic  , e dalP  itmurie 

Nd  i'une,  oèTaltrc  tolgono  le  forze  airmtinieo,  ben- 
fiquellelorannopiucauto,  qneAeacAelconoT  odio  contro 
di  (c  , c lo  faano  pcniàre  con  maggiore  induAria  ad  oAciuicrd . 

Non  lèn'c  la  minaccia,  eòe  ad  accendere  l'inimicoalla 
ver>ilecu,  e fono  tante  armi,  che  vengono,  ò rìfuonen» 
TcqiCa  di  te . 

Molto  più  utile  è il  combatme  con  Parmt,  checonle 
parole. 

Dagl'anuchI  Romani  lù  vituperato  al  mt^^ior  legno  , 
come  colà  dannol'a , il  vilipendere  grhuomini,  e con  parole 
Arapa  zzarli. 

Valerio, quietata  la  inlicione  diCapua,  ordinò  pene  gni>‘ 
viflimc  à coloro,  che  rinwovcraflero  , è minacnaAu’o 
quei  foldati,  che  furono  iedicion. 

11  minacciare,  e ufare  parole  poco  honorcvoli airinimi- 
co,  naicc  >1  piii  delle  volte  da  una  inéblcnaa,  che  ei  da 
la  Vittoria,  ò la  vana  l^ranza  della  Vittoria  , la  quale 
falla  iberanaa  Hi  gl'  hunmini  non  folamentc  errare  nel  di- 
re, nu  ancora  neh*o|ieTarc. 

Tale  Ipcranza,  ò prefuntione,  quando  entra  ne’pcttihu- 
matti, «Ci  loro  paH'arc  il  Icgito,  c perdere  il  più  delle  volte 
queir  occafionc,  d'haver  un  bene  ceno,  ipcnuMlotTiuvere 
un  m^lio  incerto.  * 

Chi  hi  fatto  le  vendette  con  uno  col  levargli  la  vita, 
s*aAenga  dl||pnioacciare  d’altro  rongioote  , le  non  vtiole 
adatto  precipiure. 

In  tal  calo  tòno  piò  pericololè  le  miiuccie  deircAécu  clo- 
ne, anzi  le  minacele  foi>o  pericoJoAlGmc  , e nell^ccutio- 
ne  non  v*c  pencolo  alcuno,  perche  ehi  d morto,  nof^pOÀ 
penfare  alla  vendetta,  quelli,  che  rimai^ono  viri,  il  più 
dcllen*oIte  lalìrìano  il  pcnfiero  al  morto  . 

Mi  rotm , che  d minacciato,  e che  A vede  eoArcuo  da 
urm  nceellità,  ò di  fare,  ò di  patire,  dh'cma  un*  huomo 
pericoloAfliino  anche a’ptù grandi. 

L'irritare  il  nemico  con  parole  IngmiWe,  è im’crrorc  , 
che  non  proAtta  in  colà  alcuna,  e Ipeile  volte  hàrifultato 
in  prcttiudjcio . 

Neli’atterrìrehifogna  andar  eircofpctti,  poiché,  quando 
A dà  occafione  dì  temere  à molti,  il  lìmore  comtmmau- 
nifee  eneo  molti , benché  deboh , ad  opprime^  il  pivi  po- 
tente. 

Le  minacele,  c le  parole  Iconcie , che  diinoArano  lo  Ide- 
ano 


Tema  CX-^n.  Jidinaccie^ 

ghe  £ mo  , che  feco  jiriiin  f»"“gK»nnente  , non  fo- 
no litro,  che  lietee  avvenute,  per  fargliele  cadere fopra 
gT  occhi;  Tavrìlando , chi  n’è  miniccian»*,  di  prevenire  , e 
IKcpmrii  alla  difeià . 

S.  II. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I T E minaede  ic'ftfmi  «cedèro  lo  idegno  de*  Ro* 

I , maiìt  i lèpK> , ehe  li  dìAraiTero. 

> Caièade  Captano  de’PerG , havendo  tenuto  longoicre> 

rTafledio  lotto  Amida  f'enxa  fratto,  deliberò  di  portirn, 
che  veduto  di  sralfediati , Itibico  1*  iiigiuriorooo  ^ onde 
Gabbade  fdcAnatem,  mutò  conTiglio,  e ritornò  dil^tolii> 
mente  all*  amdìe , t in  pochi  giorni  la  prelè  , c làccheg* 
giò. 

TEMA  CXXII. 

A P 1?  A R ATO  fV’ÀLlANO. 
Mtnaccic  di  Prcncipc 
. TtrtMi  . 

1 

DE-TTI  DI  DIVERSI. 

Quando  il  Cielo  viene  oicuraco  da  i nembi,  òpio* 
ve , ò fi  iVjuarcta  io  làette. 

Doppo  il  tuono  fiegiie  il  pii  delle  volte  la  pioggia 
Se  ù accende  iblld'ato  oeU*arìa  il  vapore,  lubicoficon* 
Amiina:  e lalìpa  dite  dubitare  «jueirdàlaiionc , cheàpoco, 
ò poco  fi  và  dil'cioglicndo . 

Giace  miiero  trofeo  dello  icopMo  dd  Ailmme , chiawer- 
dto , .0  dal  tuonar  delle  nubi , ò dal  lampeggiar  de'folgori, 
non  fi  ritira  . 

Accrdcc  ioemerze^  allo  Rato  dubbioso  di  fui  vju , chi 
dalle  ruine  non  ù fcoftarla. 

Vedere  fcindliar  i folgori,  e non  cercare  le  ritirate, d un 
andar  accattando  le  ferite,  ed  un  procurarfi  la  morte. 

Udire  il  mugito  delle  Aere,  e non  tentar  la  difeià  , è 
tto  farfi  volontario  cibo  alle  medeiimc.  • 

Havere  vicina  rdcrelceiua  dell'acque,  e non  preparare 

£rargini  y è un  invito  alle  lidie  per  pafleggiare  con  libertà 
proprie  campagne. 

Un  vapore,  quando  e gravido  di  cempeRe,  infegna  le 
ritirate  . 

La  voce  vibrata  da  un  grande  iù  forza  di  Rampare 
prima  nel  cuore  del  Tuo  nemico  caratteri  di  mone,  cheti 
ferro  ad  intagliarli  nel  petto  le  marche  dd  Tuo  valore . 

Parmi,  ^he  iia  alle  volte  calamitato  coltello,  che  lènza 
ijpargimcnco  di  (angue  trahg^,  anzi  fulmine  fatale,  che 
acterril'ce,  ed  atiem  l’buomo,  e non  incencrilce  il  cor- 
po- • . . , 

Air  udire  precipicoto  fragore  di  torrente  , che  cade 
dalle  rupi  » e che  alla  vplu  noRn  ^recipitolàmcnte  fé 
ne  viene,  chi  lì  puole  làlvare,  nonlat^ragni . 


Mtnìfirt.  TcYnaGXXIIf. 

oAld  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
.'  S.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

t • TcmpcRa*  mmatur , antcìjuam  furgac , cr^ 
l3  P*nt  adificia,  anteijuam  corniaot,  pranunciat  fu* 
mus  inreiufium . 

s.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

POkfJaus  Opolicnfìs  dux  à Cracovicofibus  , ijui  ad 
iplum  defeceram,  inurbem  intromiflìit,  mlntsUla* 
adeò  territus  cR,  ut  eam  delererec,  brevique  poR 
morerctur  anno  ChriRi  ijij  H.Hamin^CiinQmdog. 


T E M Q XX III 

APPARATO  ITALIANO. 
Miniftri  dc’Prcncipi 

ì^ictjfarii, 

• S.  I. 


DIFFINITIONE. 

1 T L Miniftro  é qi.ello,  che  lieve  , ò ijuu  i forc 
gualche  colà. 

a SUI  G>ad|utore,  cooperatore. 

} £7>iT.  Accorto,  acerbo,  ardito,  degno,  clcuo,ein* 
pio,  diiigenCe,  fido,  humile,  indegno,  infiu^,  infatica- 
bile, inlidiolb,  nefando,  pio,  potente  , ligacc  , temera- 

5.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI.. 

Le  Monarchie,  che  looo  cololli  maggiori  del  mondo) 
fono  foRenute  in  piedi  da  due vìllmme colonne,  da 
Carnefici , e da  Sbirri . Mà  che  f anche  im  giardino  foavìA 
fimo  di  fiori,  amenilfimodi  herbe,  frac  tiferò  di  piante,  che 
tanto  Ipra  olezzo , e gratta , ha  per  fondamento  Iporco  c* 
Icremento  d’animali  bnrtti. 

Qiindi  è , che  i Pretti  làgaci  lonpre  difelcro  , e fo- 
Rannero  coRoro,  che  fe  anch’eflì  gl*havdrero  avvilkj  , fe 
debolezza  della  bafe  havrebbe  tirato  fecoinconieguenza  U 
mina  della  dommacione . 

Se  le  Mpnarchie  non  foflèro  degenerate  in  Tirannide^ 
fe  il  zelo  di  Dxrlcmjpre  amminiRraflè  la  giuRitia,  fi  tro- 
verebbero anche  de*  ^muelli,  che  ammazzaxebbero  t A- 
, delU  Elii,  che  Imaharebbcro  i rolcellt  od  ventrede' 
;p)ii  prefetti.  * 

Di  <|ul  è venuto,  che  i Ridditi  d*  alto  fangue  fi  Rmio 
vergognati  di  eflère  miiiìRrì  deli*empictà. 

Senza  MiiiiRri  pocria  dubiuifi  il  Prendpato  cadente. 

1 Prencipi,  benché  Dii  terreni,  hanno  però  la  loro  vir* 
cù  limitata,  non  j^ono  laper  tutto,  & efcr  da  per  tutto 
efrcntialmentt , gn  fi  coc^ongono  i minìRri,  conoc  efreo- 
ciali  adhitorì  alrcgimemoloro. 

Anco  nel  cielo  vi  lòno  nccdlàriainence  le  sfere  l'uperlo* 
ri , e fubordtnace , che  eoo  regolato  moto  non  diveltile^ 
DO  dalle  proprie  incombenze . 

Impo- 
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Impupa  ilaran  Giofclofcertio,  « ra^  rimmenfa 
ftiù  di  l'ua  Monarchia  ; milladimanp  gu  ('erro  di  (òften- 
tamento  un*  Aliante , e 0(e  iocteotra  al  pdo  Aloide  , acciò 
non  cada . ^ , 

Ma  lalciamo  da  uro  fòrte  le &n>Ie,  Iddio  ib)#noo  den 
hif^no  del  braccio  degK  altri . « 

C^ei  Regnami,  cbcA  Credettero  poter  f$r  cuttofisua 
ap  U)  alieno,  nulla  mai  fecero  di  buono. 

Qù  lU  iQ  aito,  condi£eol|à  pupbadaije  al  faaftì,  che 
POH  s*  abbagli . 

W 11  Piencipc  non  puoi  efTere  per  tutto  , ed  ace^dono 


Jldinijiro. 

Un*  anioao  (blo  à gravi  incarichi,  ò nond  idoneo.^. A 
non  baftevole.  ^ 

1 gran  caricfai^o^lioao  grandi  homerì  , e moltiplicati^ 
Quando  non  fìano  piu  , che  li  rigano,  aggravano  unto^ 
che  comprimono . 


1 pt|i  troppo  gravi  la  (fcilicli  ofU*  operare  d to» 
gUooo.  ' • 1 

La  virtù  dell*  animo  hò  i Tuoi  perìodi  , come  quello 
del  corpo , dunque  dal  iòvverchio  pdb  la  comprtfiioiic 
ne  Aegue . 

L'animo  anco  de’ favori,  quandonaoomolciplici  «egraot 


— : «- 1 j ■ * 9^  — ^ r — » 1 — 1 » — 

ièmprc  ne* luti  d'fiercnae  cali,  che  bai)nobiÌÒgno  di  lupe-  I di,  d incapace  , c rhuomo  >a  piò  rrveie  ip  anguille  ino» 


non,  che  le  ibpilchtno. 

Riceverono  da  Roma  i Opuanì  un  Pretore  , afiinche 
accomipodaile  qitdie-dider^nBCi,  c|r  tra  lo/o  venivano. 

Da  qucRo  clempio  gl'  Anìahei  moflì|  e cofiretti  dalla 
medefìma  necciTu^  dìmanilorono  ancor  loro  unprefirao. 

Vero  d , che  fi  come  f Aquila  fi  prova  de*  Tuoi  parti  al- 
la luce  dfl  Iole,  co)l  deve  U Prencipe  far  prova  de*iuoi 
oùmnri  prima  <T  eleggerli . 

Coù  Tpoiiorkplci^licndo  Telooicoper  Aio  rauvilredà* 
cera . Ud  rckvaftcam  ru^Mm  foUantilincm.'  yifum  ^ 
fe  yirum  prucenuj^mum  fotiycmentcr  ààhibcrt , ^nem  ccn- 
Jiat  tti&m  dimmi  avi  tn^atibus  yagtfrr,  Ó"  UmdAbh 
Uter  . 

£t  il  Ri  Atalarico  in  Calliodore. 

De  tilo  nefas  eft  àmbiti  , iftu  mmùt  tUgj  jud'uh  prin- 
tip>Ui  t fum  tnim  qminfHam  'auf  oc#p  deicnhmi*  , 4M  pei- 
ledi  àhqua  granpeattone  lauuamMJ  . eUQìo  mftra  ac  »<v 
rùù  ytnu . 

E mifiima  di  Tadro  , che  non  poflt  dal  fovrano  reg* 
nerfi  1*  imperio  Jènra  1*  ailìRcnaa  dì  fcdeliflimo  mmiftro . 

pe//c  prt/uiptm  fua  faatuà  timSa  9ompkOi.  Ann. 
].  eltendo  di  necclTità,  che  s’inciirvmo  gli  Atlanti  l'ot- 
to 1*  ombre  del  Rcgdo  , iie  poi)  fono  da  gl*  Alfidl  Iblie- 
yati;  »<gcfia  md^ms  4d;Moridiu  , JiiTe Vel- 

ièro. 

Quel  Principe  , che  Hi  U tutto  di  proprio  cervello,  d 
coodcmtaip  di  lupetto  , nd  poò  dler  pnidente  ^ attérmò 
X^no,*r4ri|i«<^,ar  Trmrps^à  ft  wto  fatis  fapi^.  Q;  in- 
eh  fi  légge;  che  il  gl*  Agamennoni  fi  congnihièro  i Ne^ 
ilori  ; i gi*  At'.gt^ili  gl*  A'tenodori , c i Mecenati  ; li  Maiv 
c* Antonio  i Scn*iiii , ed  à Carlo  Mjgno  gl’  Alcuini . 

Nell  envergenae  di  Rate,  e nel  provedere  alle  neceirt- 
a de*  popoli  coniuita  l’ifteRa  etcfna  fapienza.  Vmie  eme~ 
mm  pancs  , al  mandmait  bir  perciò  farà  lem^ò-e  giuRo, 

• làgrolamo  i)  Ciovemo  della  Cbielk;  mentre  da  icttfn- 
ta  porporati  configlicrì,  quanti  limo  gl*  EminenciRtmiQir- 
dìnali , d aRÌRico  lì  lommo  Pontefice . 

In  ogni  cola  (come  cirfi  fuolc)  nuoce  il  troppo . Però 

3uando  un  Prencipe  vuol  paRitr  t termini , tirando  k ie 
oo%*emo  cTognicoTa,  ctiandio  , che  impera , egli  ficoo* 
fi^ia  male,  pcrdocho  aggrava  troppo  le  ReRonei  fuopc- 
fo , convenénco  haver  pura  di  tutte  , nd  potendo  uiare 
più  dilisenaa  di  quella  , che  la  natura  concede,  bifògna , 
che  tsoloe  rimangano  trafeurate  , A cola  cralcuraia 
negli  Rati  parcoeilre  danno  ; ma  quel  , che  imocc  ancor 
molto, d,  che  gli  (k  maggior  1*  invidia  del  Rio  Principa- 
to , e fii  , che  ì popoli  roedefimi  oe  Riano  di  mata  vo> 
glia  , vedéndoR  togbere  qi  ell*  amminìRradone,  che  con- 
veniva loto  dirrctamente.  Di  manienf,  che  tutto  d làvio 
quel  Prencipe  , che  ciò,  che  tocca  à,  Ìuoi  popoli  , lalcia 
loro  ei'eguire,  percoebe,  mediante  quella  poca  af^iarenaa 
d*  Impcno  , che  cRì  elercitano  , rimangono  contenti  , e 
fedisfiiiti . 

Chi  regge  le  Provincie , t le  Octù  dì  numerato  popo)^, 
porta  ooù  gran  machine  lù  le  Ipallc,  che  gli  fareidie  bi- 
ibgno  di  piu  d’ima  tcRa,  mò  pouà  lotlesiirR  con  dele- 
gar k Vuoi  luddid  buona  parte  delle  caule  civili , acciò , 
che  V mieiletto  foo  Ra  più  freico  incorno  alle  cole  di  mag- 
gior importanza  . 


dcrace,  cte  jn  ampiezze  inhniie. 

Devefi  procurare  eoo  ogni  potere  di  iblkvare  i Pren- 
dpi  da  tutti  i travili  , e penficri  pardcolari  della  lus 
cala , accioebe  Iblo  attendano  , A applichino  V animo  al 
hro  CBmmtme  , pgRch^  i apéu  penfieri  di  molta 

bifogno  di  Ibccorib,  e InUevaiDeoto , per  potervi^ attende-' 
re  da  dovero . ^ 

T M A C XX  lYf 

APPARATO  ITALIANO. 
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Miniftro  buono 
, ifodcvaJe, 
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S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A Runa  de*  Prencipt  lirpleiwe  per  i*  migrici  de* 
minìRrt . 

isiniRrì  biioni  fiinno  le  Reptibliche. 

Diceva  Ottone  Imperatore . X^Mlfd/tnarorer , fa4'r  Trm» 
ceps . • • 

I Grandi raRbmigliano  kCama)eonti|  che proidono quel 
colore,  che  té  li  u apprcRb. 

Finche  Nerone  in  quel  primo  quinquennio  del  fuo  do- 
minio  R governò  con  la  prudenza  di  Seneca  , e Bruno , 
non  iéppc  regolar  con  maggior  faciliti  il  fuo  firettro  . 

* A trattare  col  Prencipe  quegl*  adarì , che  concernono’ 
alta  diluì  utilità,  non  finppone  il  buon  Minillro  alcuna 
dilatione. 

Ogrù  iùo  interdfe  U vero  MiniRro  pone  io  non  cala 
per  ^'avvantaggi  del  fuo  Signore,  purché  rimanghi  ter- 
vite,  non  cura  egli  di  (commoJarR  . 

Fà  , che  il  tuo  volere  con  quello  d'cRb  Rtano  , come 
dite  linee,  che  vanno à terminare  nello  ReiTo  centro.  £ 
tenuu  qucRa  la  Icortatoja  per  arrivare  alla  graiia  de 
grandi . • 

Noo  V*  è maggior  felicitai  ì fentìmmei  de*  popoli  ^ 
quanto  il  mirarulotto  la  bontà  de*  MiniAri . 

11  tàvio  MiniRro  deve  à guilà  a*  eccellente  M^co  ar>* 
óvederc  ciò , che  piò  Iperare  , c temere , non  fperat^u  , 
e temendo  più , o meno  di  quello^  che  li  ronvmnc'. 

Felce  quel  MiniRro  , che  lì  fà  amare  m vita , e pian* 
gere  in  Morte. 

Con  la  bontà  de*  MùùRrì  pigliano  maggior  riverenza  le 

^on  fìa  litterato,  non  fia  guerriero  un  PrciKìpc,  lui- 
verà  ne  più,  ne  meno  da  Marte,  e da  Mmer> a pù lati* 
ree  , le  con  la  perspicacia  d’un  GiuAiniano  , nmcuiando 
alla  propria  infulBcienza , làprà  raccomandare  gl'  cicrcici 
à Bcularìo,  le  leggi  à Treboniani. 

Li  buoni  Mini  Ari  fono  ì migliori  culcini,  »ù  quali  poC- 
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•Ik  rifo^iuc  ficon  li  conicìom  <i'an  Preocipe. 

Tinto  iìpnnno  farfi  ben  ièrvire  i Prencipi  , ^tanio 
Aprinoo  'ben  diftinguere  i bnoni  coftomi  de'  loro  Mini» 

^ U loro  capacità  avanti  (Teleggerli . 
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11  buon  Mmiftro,  à cui  d dica  da  ehi  tiene  tlcoman*  l^t  bbere  , perciochc  pacando  la  coù  'con  ul  alprczu  , 

che  non  fi  podi  i'opporure,  faranno  cagione  di  gran  ibW 


do  Tautorità  d*  operare  , per  buona  naflìma  procurarà 
itmt  di  £ar  opra , che  fodìsfi  à chi  li  diede  Tautorità . 

Dee  il  Governatore  di  Gtà  , ò Provmcta  mofirarfi 
proatiffitno  à gl'  ordini  del  Tuo  Prencipe  , acdoche  dall' 
ctémpio  di  lui  fi  confermino  nelPobedienza  i fudditi  an- 
co più . Mà  occorrendo  , che  U Prencipe  comandi  cola , 
onde  ne  pedano  nafeere  incomrenienii , deve  il  Governa- 
tore trovar  pretefit  di  dilationi  ^ ubbedendo  io  «jualcbe 
parte  , e io  gualche  parte  dUfimulando  , fin  tanto  , che 
dia  conto  del  Tuo  percre  al  Kè  , poten^  avvenire  Ipef- 
fo  , che  il  Prencipe  comandi  al  Minifiro  da  lontano  co* 
£a  , la  «juale  benché  applica  fpedieme  à luì  , non  fia 
però  bene  i'eièquirla  \ per  quello  i Rd  di  Spagna  ufano 
eoo  loro  Miniliri  lontani  quel  Iccondo , quel  terzo  man- 
dato, per  dar  tempo  al  Minillro  d*  avvUargli  , quando 
pareli  loro,  che  Terdinaca,  comandau  nel  primo  man- 
dato non  fede  à pri^fito,  dee. 

Non  d jmlfibtle,  che  un  Prencipefenza  Taiuco de' buo* 
ni,  e valenti  Minillri  Caccia  gran  cole,  de  habUa  nome 
di  grande . 

Arfuppoogari  ogni  Prencipe  , che  in  ogni  occafione 
habbia  à giovatali  molto  più  un  prudente  , e valorol'o 
Miniftro  con  un  buon  coófiglio,  e panico,  che  le  legiom 
de*  lòldati  con  l'arma,  ò nell'arclie  i monti  de'  cel'on.  £ 
non  fi  credano,  che  per  edere  un  Prencipe  làvio,  e vali>- 
roiò  per  là  Redo  , non  habbia  perciò  bilbgno  di  buoni 
MiniRri . Anzi  è tutto  in  contrario  , potete  i fnagg:ori 
Prencipi  Rati  al  Mondo  tutti  hanno  havuto  copu  di 
MiniRri  ccceUenti  . Onde  par  , che  vadi  del  pari  , che 
dove  il  Prencipe  è làvio  , e prudente  , tali  liano  altrmì 
s lUoi  MmìRh , e dm*e  il  Prencipe  à da  poco,  e meleo- 
ib,  fiano  da  poco  ancora  t MiniRri. 

I Prencipi  fidandoli  di  pei  ione  honorevoli , e di  fincera 
incentiooc,  non  rcRano,  né  uehiù  , nè  ingannati  della  lo* 
ro  fede;  come  Ipeflò  fi  crova.'io  maltrattati  quelli,  che  ap- 
poggiano I loro  Aiiiégni  à pertone  di  bado  fignaggio  , o di 
inala  qualità  , o di  vita  contaminata  . Caterino  Davila 
nell*  IRorie  di  Francia . 

La  bontà  del  MìniRro  non  fminul  mai  la  grandezza  del 
Padrtxie  , anzi  la  gloria  degra&ri  felicemente  condocii  à 
fine  tutta  ricade  d^i  Capra  la  caufii  prinapale,  come  al 
contrario  il  brafimo  non  n ferma  nel  mimitro  , mà  và  à 
terminare  nell*  autore  {HÌmario . 

La  Fama  tèmpre  và  coi  pnmi,oon  dicefaaì,quesli bete 
be  buoni , ò mali  ibromcnti , mà  foto  «fice , qut^  fu  buo- 
no , ò mal'  artefice . 

Facciaft  dunque  Icielta,  faedafi  dame  delle  perlboe  , 
giacte  fi  bà  da  confidar  loro  un*  immortalità  di  ripuca- 
tkme . 

Etiam  che  U Prencipe  fia  buono  , non  fi  dirà  buono 
il  fuo  governo,  fe  i (noi  MiniRri  iàranno  cattivi* 

Un  Rettore,  che  fia  proviRo  d\ui  Vicario,  ò Giudi- 
ce non  men  dì  conteienaa,  che  di  dottrina  , può  dormi- 
re nella  vigilanaa  del  1(mo  zelo , A efler  certo  di  laurea- 
re il  tuo  governo. 

Fu  detto  da  Tramano  , che  da  MiniRn  dipendeva  la 
nonna  del  Trono,  fautmtSytalis  Trinceps. 

II  Rettore  eletto,  qual  hà  da  far  fondamento  alla  tua 
fama , cerchi  con  ogni  diligenza  d*  haver  Afièfiòri  , non 
ù compiacenza  di  qtieAo , ò di  quell'  amico , mà  di  quel- 
li più  toRo  , che  meritano  clTere  da  lui  pregati  , merce 
della  ior  futfioenza , rcndeodofi  certo , che  tutto  il  bia- 
fiino,  e tutto  l'bonore  fi  darà  à lui,  come  prindpal  ca- 
gione . 

Coloro  , i quali  per  fervire  al  Preocipe  fi  moRrano 
afpri  , e crudeli  contro  i loro  mcdelìmi  amici  , e conv 


pago!  , d«MK>  chiariflimo  eièmpio  , de  evidente  toRimo* 
nianaa  della  loro  fedeltà* 

I MiniRri  , che  ritcnotono  i tributi,  procedino  in  ciò 
piacevole,  de  amorevolnwnte,  de  in  fpecialìrà  frà  natio- 


levamenci , e ribellioni  , e di  mettere  io  pericolo  la  fiia 
Gctà. 

Non  deve  efièrpermdlb,  che  i memoriali  dadalPiin* 
cipe  morto  fiano  dati  alla  GiuRitia  dì  nuovo  per  caRt- 
gare  i referendarii  del  pafTato  , per  fuggir  l'odio  , che 
quindi  gli  potrebbe  naicere. 

s.  III. 

I M P R E S E. 

I ^ 'X  Ella  gemma  Sérdaucò  folevano  partìcolarmen- 
I J te  vaiarli  antichi  Romani  per  formar  gl* 
imjvonti , perche  quella  in  riguardo  alla  Tua  durezza  nel 
(ugeellarc  , nulla  ieco  rapiva  delle  cere  , di  cui  S.  Ifido* 
ro T i6.  cap.  8.  Hmc  /om  m fynajkio  ntltil  rcr«  avtUà^ 
della  quale  particolarità  anco  rluiio  1.  27.  c.  6.  Ne  fece 
però  il  Picincllt  imprdà co *1  cartello . NiL,DUMSl- 
GNAT,  AVELLIT,  idea  dì  MìniRro  buono,  fede- 
le , e difintereflàco  , alle  cui  nuni  nulla  s'attacca  di  ciò  , 
che  al  di  lui  governo,  e nuncggio  lu  raccomandato;  non 
riportando  in  fine  delle  fue  ainaunìRrationi  , che  il  meri- 
to delle  fatiche,  la  gloria  d*  una  povertà  imatu , de  inno- 
cente. 

Ticm.  M.S  l.  la.  c.  jo.  ».  145. 

a Scorre  Fvdrgtnto  vivo  humido,  fluido,  ma  toccan- 
do, e Icorrende  non  adberilce  tenacemente  àverun*  ogget- 
to, di  cui  Pietro  Bercorio  in  Reduèb.l.  1 1 . c.  j.  n.  i-  da 
fuperpeie  pLuù  «Mn  ltqitrf€Ù , mcc  adbmret  tMgati  , à cni 
pereto  conviene.  TANGIT,  NON  fLtRtr  Simbo- 
lo di  fedele  MmiRro  , che  dotatfi  dì  ibmma  integrità  , 
benché  maneggiando  governi  grofle  entrate  , nulla  perù 
fe  gT  attacca  alle  mani  , conlèrvandole  dalle  lordure  dblT 
intcrefic,  libere,  e pure , e difinvolce . Dì  tal  forte  fùSa- 
muclle  , che  doppo  d’ haver  con  digmeà  di  Giudice  fuprc- 
mo  governato  per  quaraot'anni  gi'TlracIiti,  rmonciò  U di- 
gniu,  facendo  in  faccia  dì  tutu  qucRi  {carichi  . loqMi- 
mini  de  me  coram  OmmOf  corem  Chrijie  ri«r,«rra»i 
bovm  cM^fqium  tukrm , eut  ^inum  , f$  de  nunu  cu- 
juftjuam  Munus  accepi^  & contemuAm  illuàt  Ó‘c.  dtxerunt: 

non  tuirfU  de  nunu  ólicujus  (juipptam.  1.  Reg.  u.  j. 

VÙPt.MS.l.iie.x.n.y 

j (pianto  pregiudicio  riiultt  alle  Gttà  , e Republicbe 
dallz  caduta,  c morte  dì  valorolò  MìniRro,  lo  dimoRròil 
P.  Grtani , figurandò  una  coiomu  in  atto  di  cadere  , in- 
fieme  con  la  quale  tutu  la  febrica,  che  le  tòvraRa,  diroc- 
cando ruma  col  motto.  CORRUET,  Si  CONCIDAM. 
Platone.  Cùm  Deus  cneiuui  òotr^c/am  prnflere  v»R,  òe- 
»os  VIT0Ì  ei  produeù  y cùm  >erò  cÌTntatt  cà/anuratn»  im- 
mijjunu  , auf  ert  ab  en  yiros  èonos  , e loggiunge  op- 
portuna al  onRro  argomento  queRa  fimiJicudinc  . ^«4  d<h 
mum  psrae  cverrcrc,  prtàs  omnia  fuftentaculAeyertit.  An- 
co Filone,  ap.  Ard*.  Inopr.  78.  oum.  17.  Oremus  ^ $a  ceu 
coUmuA  tu  domo , m humano  ^estere  homo  jufius  permA- 
ueat  ad  cAiamiSatum  remedium . ^am,  tet  uuolumi  , de 
puUua  félute  defperanàsm  non  Q^tdii  Romani  quan- 
do intefero  , che  S.  Gregorio  , che  poi  fù  Papa  , era  dal 
Ibmmo  Pontefice  Benedetto  mandato  m InghiJicVra  co’l 
Papa,  fe  ne  querelarono, dicendogli  : Titrum  o^tndifU^fi^ 
mam  d^iruxt/ii,  ^uìa  Grc^orium  nmifi/ii. 

Id.  ib.  1.  té.c.  7-n  49. 

4 Che  tin'  animo  grande  non  lènta  veruna  difltcoltà 
ne' maggiori  roanngi,  e nellq  caricte  più  gravi,  ebe^^ 
foRcnta,  nel  dimoiVra  la  colowM,  alla  quale  li  vcJeaddol- 
fata  una  lùperba  febrica  , e tiene  il  motto  . ABSQUE 
LABORE  REGIT  . Che  unto  le  fi^iralcrìflc  l’Abbaee 
Ccruiii,  opurc:  SUSTlNET,  NEC  FATlSaT.co- 
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me  il  Picinelli  gPiggìunre  . Tanto  ollàrvò  Seneca  EpiA 
éé.  dicenHo  , eifere  attiooe  propria  di  nugnanimo  ÌbAe> 
nere  iìnua  aUencarfi  , ed  iniiacchirri  punto  ogni  più 
ve  , cd  pneroi'a  machina.  Aù^Moumus  qui  omum  rg- 
ntm  divcrfarum  eueru  rìgkia  cervice  fnfUUà  , qui  fuùru 
fertuuam  txuu  rt&us  fub  quohbet  foudert , nuiU  tilum 
res  minonm  /‘acit , nibU  corum , qud  feratàa  fum , iifpU- 
€Ct  . Tale  U hfflio  di  Dip  Hebrar.  i|.  d dcTcrìtto  . Por- 
fan/  omnid  yerMyirttuÌJ  Jhu.  Su'lqual  luogo  Ugon  Vit* 
tonno  €.  molto  ben  difeorre  ; ideò  ytrbo  ffotràs , 

qu4m  ymtue , dicftur  emuiu  penarti  ut  m portéudo,  idifì 
commendo  , ^ ouhcnundo  , & couferyatio  nuUtm  Ubo- 
rem , ytl  digiaatmem  infeiU^atnr  fuftinere . 

PicincK  M,S.  I.i^.  C;  7.0. 70. 

5.  IV. 

SIMILI. 
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1 ndliutem  pubjicam  magia,  <]uàmprnra6tBc 


cl* altri  n>embri  tacciano  ToAicio  loro:  così  non  baAaiche 
n Principe  Aa  fenaa  colpa  delle  cofe , fé  nc*  MiniAri  fuot 
non  d proponionatamenfe  la  debita  diligenza , e virtù. 


jld  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

I \ ^ IniAer  eft , 7]ui  infervit , & adminìTcrat . £x  $yi 
IVI  *Alìeg-  Tctr.  Ijutret. 
p ST7*(^-  Coadjutor,  auxiliator* 

3 I.TITH  Promptus,  paratot,  dignuf  ,dillgent,dte. 

S.  IL 

SENTENTI  A C ATHOLICORUM. 

TAles  enim  diligo  Minìliros  , i]ui  ambtilenc  in  ria 
immacitlaca,  qui  non  ad  dexteram  declioent, nc- 
que ad  rinìTtram  , qui  nulla  fraudo  pervertehne  dt^maca 
viam  concementia  juUiiue  , dc  vcritatii  . Cbryfolì.  m Du^ 
yid. 

S.  IL 

SENT.  PROFANORUM. 

I T ‘[Kum  quafi  oraculum  ìAud  habendum  ’.TuncRem- 
pnblicam  peritttram  , cùm  ad  gubemandiim  mali , 
aut  imperiti  federint.  VUtoVolit.  3. 

a yefpa^us  fortuna  , famaque  , & egr^o  minìArii . 

■ S.  IIL 
SIMILITUDINEES. 

t ^^HRYSOST'.  Quemadmodum  in  pccuniit  , qui 
V j duos  lucratuseA  aureo», procliviteAaddecero, 
acviginii  colhgendoa,  congrogandoTque  *,Sic  ufureoit  , ut 
|n  virtutc,qui  feccrit  boouen  opus,  oAiciiunve  praeAicerit; 
cxiimulationem  aliquam  , ant  exhortationem  ad  ageodum 
fumat  fUtalia  quoque  benefa^a  aggrediatur.  Orar.  14.  (Mi- 
rra Jndeevs . 

X CICERONIS.  Ut  ncc  Medici, nec  Imperatore», oec 
Oratore*  , quamvtt  arti*  prrcepta  perceperim  , quicquacn 
magna  laude  dignum  fine  i^ti  , & exercitatione  conlaqui 
poflunt;  ficot&cii  confcirandi  pneepta  traduntur,  illa  qui- 
dcm,ut  faciamut  ìpA  . /.  i.O^ 

I £)ufJrm  . Qucmadmodtun  leges  omnium  talutem  An- 
gniòturo  falulì  antcpomint.  Sic  vir  boruu,  de  dvil»  officii 


non  1 

rat. 


4 PlUT ARCHI  ■ SimtGubematoropcinxsqnKrìtnav- 

tas  , Architcéhu  doftitCmoi  qucht  miniArof  : lu  Prin- 
c«ii  non  aieifeet  amico»  , fed  eoe , qui  ad  Rempublicam 
adminiAraiidam  maxime  fine  idonei . ài  moral. 

eo*eo(so3«so0oaoe^^ 

TEMA  CXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Miniftro  cattivo,  c ingordo 
"Biafmtvjc . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  c Tcrgognofo  A rìmovcrc  dalle  cariche  colo- 
ro, che  vcreogoolàmcnte  le  maneggiano-,  parti- 
colarmente quelli  , CM  diAribuilbooo  i beni  , e i mali 
commcAili  dal  Prencipe . 

Troppo  tbvence  avrieae,che  l'ordine  ddìvino,e  l'elècu- 
tione  è diabolica . 

La  mente  del  Prencipe  làrù  pia,egiuAa,  ma  quella  del 
mioìAro  farù  piegau  ai  proprio  commodo  ; per  le  Ampie* 
gadi  A naviga  al  Vello  d'oro . 

1 Publicanipeggk»nde*Latln>ni,eAitloridc’puWìci  tributi 
con  ingorde,  e cnmeli  violenze,  opprimendo  i popoli,  infama- 
rono iT  Governo  del  piecofo  AuguAo,e  perciò  con  làntiiTi- 
ma  rilòlationc fìi  ordinato, che  i tributi  dirittamente  A p<v 
nefiero  ocll'erarìo  , e quella  infame  progenie  (ù  feaedan 
dalla  Romana  Rcpublica, 

Un'altra  iniquità  Audiò  A iavorìto  d'Aleflàndro  Severo 
già  altrove  accennata  . • 

Co Aui, quando  Aipeva,  che  il  Padrone  voleva  dìArìbuL  ^ 
re  le  disniu,  preveniva  coloro,  che  erano  dcAinad  , pat-* 
teggianoo  di  voler  loro  procurar  quelle,  le  li  donavano  la 
buona  mano.  AkAandro  , ebe  quando  vedeva  qualche  in- 
^uAitia  ne'luoi  mini  Ari , vomitava  la  bile,  A (e  morire,  co* 
me  meritava  un  traditore . 

Non  dev'a  A Prencipe  far  paAàre  i Tuoi  donativi  per  al- 
tre mani , che  per  le  lue. 

Galba  diede  ad  Ottone  due  mìlla,  e cinquecento  feudi 
da  donare  à poveri  foldati  : Ottone  con  elA  «irruppe  le 
guardie,  e uccife  Galba  . 

Sia  dunque  A Prencipe  geloA)  delle  Aie  Gratie  , perche 
A Popolo  bacia  la  roano , che  dona  , non  quella  , che  fh 
donare. 

11  Mare  beve  A Aume,  e non  eooofee  A fonte . 

O quanti  maliloglionoaccadere  ài  Prencipi  per  Tingiu* 
Aitia  , 6c  iniqtiità  <&’MiniArÌ! 

O quante  volte  i làcoligià  palTati  lo  deplorarono , e for^ 
forfè  il  prcAnte;  d'elcmpii  nc  ibno  piene  le  Aorte  . 

QucAi  à punto  Amo  le  Aelle  Afl'e,  che  illuminano  il  Cielo 
politico,  fé  ibno puri , rilplendono ; mà  le  fono  da  immondi 
vapori  contaminati',  i'omifcano , anzi  infauAe  Comete  di- 
venuno  eccìilfate  foriere  della  vacillante  grandezza  de'Pren-  ^ 
dpi . 

Per  qiieAo  neU'elegspr  t lùoi  mini  Ari  , e i Tuoi  Giu- 
dici apra  gli  occhi  alla^ce  del  vero  molto  bene  chi  reg- 
ge, per  poi  non  aprirli  inganuato  alle  proprie  iciagure, 
ed  al  pianto. 

Non  è giuAo,  che  tolga  il  mercenario  la  pelle  alla  pe- 
cora/ mentre  chi  è paUorc  ,A  contenta  folo  delia  la* 
na. 

O quante  volte  cadono  gli  armenti  Aitto  la  cuAodìade* 
lupi! 

Non 
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N«b  4*mirsTÌglift  , (e  tsf  hon  dUjpend  gU  tfflìtd, 
•butud  V«0ji]UcoDappIaurt<lipieCTci«cooìpagiurono  iuoh 
dalla Qcù  colorp,  clj^iì  facumaate  li  ^ernarooo . 

Non  iboo  oecdTara  gl'amichi  aicfspd  , dorè  parlano 
moderni . 

La  ricchesza,  e la  porertà  dert  edere  lo  (pacchio  al 
Prencipe  per  cooofcere  ia  riuicita  deM'uoi  mini  Ari. 

Catone  Cenforino  , vedendo  crear  ConioU  Manlio 
Callidano  j difie  , che  in  modo  alcuno  non  ammetteva 
Fano  , nè  approvava  Ì*altro  ; poiché  le  riccheaze  deli*»- 
no  lo  farebbe  diventar  ritiofb,  e la  povertà  dell'altro  poco 
retto . 

Favoie^iarono  I roenzognierì  Poeti , che  Venere  tcflèC- 
fé  con  Jelue  mani  gratiofìdlmarefta  ad  uno  de*  fuoi  figliuoli, 
affinché  hccSc  tcllimoiiiaiua  della  bellezza  iocomparabtfe 
della  Madre. 

Nella  ftdTa  maniera  danno  i Prencipt  le  Pocpore  à Tuoi 
minidri  , che  nundano  in  governo,  acciocbe  cooofca  da 
quelle  il  Pentolo  la  maetlà  del  Tuo  Prencipe  , ma  all*  op- 
pollo  colla  lòrdidezza  delle  colpe  imbrattandole  , fiuiM 
credere  a*  Vaflalii , che  della  ftefla  natura  fia  il  Ré . 

Onde  non  è da  HupirTi , le  nalcono  le  ribellioni  , < 
fi  diminuilce  la  fama  deil’lmpsrio , per  cagione  di  coloro, 
che  bramano  d*accrerctre  le  private  lortune. 

Vanno  nelle  cariche  poveri , «tornano  rìccia,*  filpoglia- 
no  delle  milérie  lamigiiarì,  tofto,  che  li  veftono  oelPau- 
Corìà  <fi  comandare. 

Spcrimentollo  trà  cento  QulntilioVaro,  il^ualeeflendo 
comandante  nella  Siria , rìcca  provincia , lalciatsvì  la  Aia 
fercuna  di  legno,  oc  riportò  una  d*oro. 

I Mioiflri  cattivi  fono  traditori  della  Patria  (importune 
Arpie, chenon  imbrattano Iblo  le  foftanae  del  lo^  Prencì> 
pc;  mà  <]ucl,che  più  importa , con  inelUnguibile  avidità  le 
divorano . 

Tronchi  inutili , che  non  Ibn  buoot , che  per  fiicchiarc 
Palimento  de!  publìco . 

Carìddi  ii^rde,  chcinlàtiaUItnente  iogpjano  Teatrit», 
che  non  fono  Tue . 

Vendono  laGiulHtia,  nè  lànno  guanto  pecchiiio,  perche 
^ceCalfiodoro,  nel  vendere  Paltrui  colpe  moRraoo,  che 
proorii  fono  <]uei  medefimi  peccati . 

<^ici,  chedovrebberoBiorìre,canrorofiliberanodaller* 
ro  del  carnefice . 

Q.iando  tu  vedi, cheli  Minillropenlìi  più à fe , che à te,  e 
che  in  tutte  le  atooni  rìcerca  Fuòle  fuo  , <}ueAo  tal  così 
&ito  non  farà  mai  buon  minillro  , nè  mai  te  ne  potrai 
fidarti  perche  ^Uo,  che  riceve  io  fua  mano  dò,  eh*  è 
d'altri,  non  deve  penfare  maià  iè,  ma  al  Prendpe,enoo 
lafciar  mai  cofa  ,che  a Iip  appartenghi . 

Può  chiudere  la  bottega  il  mercante , che  potendoli  in 
fiera  provedere  delle  mercantie  più  pregiate,  delle  più  vili 
li  carica . 

Non  meriu  elTcr  Rè  quel  Principe  , che  dove  non 
mancano  huomint  di  fetenza  , e bontà  , la  fua  riputa* 
tione  in  mano  de*  federati  , ù d*  ignoranti  Mmilln  de- 
pofica . 

me, (dice  il  Rè  Salmtfta  )Dmvie  ^abhomme  malo  , 
d yiro  initfUù  tript  m . 

Dilgratia  maggiore  non  Rimi  potergli  occorrere  , che  fé 
doppotever  mc^  <^ni  Ihidio  nel  lare  per  fodc* 

voli  Tattioni  lue,  da  quelle  d'un  mal  minilvo  fé  le  trovi 
infiimatc . 

Vanno  compatiti  i Monarchi  , che  contro  quelli  in- 
volatori  delle  toro  glorie  fecero  rifentimcnti  più  che 
«cri . 

Fece Carnbilelmrticarqud Giudice, che  con  lìmtenzeto- 

Sìuftilfime  havea  tolto  ogni  credito  a*  lùot  tribunali  , e 
cMa  pelle  tfi  lui  volle  cw  li  foderafle  la  tedia  , fo^ 
di  cui  li  di  lui  CmcceAorì  dar  dovelTcro  delle  liti  U giudi- 
ciò  • 

Sono  i Minlllrì  cattivi  , che  privano  il  Prìncipe  dell'a- 
^ppatiUo  TomJIJ. 
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mora  4e'&iddiii,  c gli  tinno  wloira  le  rlWiwqi . 

IVxhiSiM  Te  ne  leggeranno  nelle  hiftorie  , che  ilaUe 
peflime  lodislÌRioni  di  i]uaIch'uo  di  coftoro  non  turdièro 
origihe  ; il  volerli  Ibflcncare  d un  reetternì  gcrdcre,  il 
peederti  i un  rimettere  il»  credito  la  icrediuta  ripuutio- 

E più  «leggibile  i Popoli,  che  d'uwRicauivo  i Mini- 
Itri  nano  buoni , che  d’un  buono  cattivi. 

Miiero  quel  Prencipe , che  fopri  Je  i'pall*  d’un  minillro 
cattivo  Fappoggia. 

Non  è mcn  dannoib  l'havere  un  mioillrq  cattivo  di 
quello  fia  alle  voUc  difficile  U conolcerlo  ; di  qui  bà  ori- 
gine il  maggiore  de’  mali , perclv 

DiOruggw,  non  Ibllcntano  l’auiorità  del  PrìAcipatoli 
fcelerati  mmifin . 

Quelli  fatti  imprMrii  dfecutori  d*  una  volontà  rifoluta 
e che  deve  intcnderfi  à cenni , ed  adempirti  alla  deca  pro- 
curano motivi  dettati  dalie  proprie  paffioni . * 

S*  ufurpano  il  comando  del  lòvrano,  c fodis&nnoà  lo- 
ro finoderati  appetiti  , npn  alle  rette  intemioni  di  chi 
rilafcta  gliordini . 

Vengono  deturpate  le  buone  intentioni  del  lòvrano 
IceJerace  procedure  di  chi  efi^fee . 

Dice  un  moderno  i Ronco  : E difficiliOìma  cola  far  fape- 
re,  e credere  è un  Prendpc  i cattivi  portamanii  de*  luci 
miniRri , & alFhora  maffime  , quando  i iecretarii  , ed  i 
camerieri , & altri  , che  fimo  Ipellò  aMrcQò  la  perfonadcl 
Prindpe,lòno  d'accordo  con  efli  MiniRrì,  che  maneggia- 
no lo  Rato  . In  pratica  hò  trovato  ancora  ellcr  difficilil- 
fi™  imprda  , far  credere  a'  Padri  gh  errori  de*  loco  fi- 
gliuoli , dalla  quale  incredulità  ne  lieguono  poi  inconvo- 
mend  , che  rerìdono  miferabili  molti  Padri . 

PruKÌpCjchc  volcfic  fàpere  il  vero  di  qualche  fuo 
UffidaJe,  ò miniRro  , bilognarebbe,  che  lo  pnvalTe  dell’- 
ufficio, c del  grado,  e poi  io  roecttfiè  à llndicato  da  ve- 
ro, «con  facoltà  , che  chi  haveffe  donato  qualche  edb  à 
quel  tale,  la  Dotefle  ripetere , e non  ripetendola  ildonatorc, 
e coofifTaiidoIa  il  donatario  , il  donatore  veniflc  condan- 
nato in  tÌtmtaoto,&a  donatario  afiòluco.  Credete, che 
queRc  fimili  dijigenze  feoprirebbero  in  Inwc  Jcmagagne. 
La  vifita,  che  il  lare  il  Rè  di  Spagna  ne*  tuoi  Suti  in 
Italia  tand  tntù,  è colà  molto  Uludfcra , perche  nel 
ogn'uno  anco  feoprirn,  acc\i- 
Cir  I Giudici,  riicndrfi  contro  ogni  Minillro,  ufficiale  , 
feoprire  fili  aggravi!  latti;  & in  fiamma  farfi  far  buona 
muRiua  d*»ru  ingiuRitia  . lo  , che  mi  lòo  trovato  pee- 
lenie  à fimui  vifìce  ( dice  Monfignor  Vanozzi  ^ bò  ve- 
duto caRigare  per  triRi , e ribaldi  di  quelli  , che  erano 
tenuti  per  buoni  , e poco  meno  , che  land  . Hò  veduto 
ad  alcuni  ufficiali  rcM  It^-arc  la  robba,  in  tanto,  che  al- 
cuni fi  lon  ridotu  à Tarfi  rcJigiofi  per  vivere . QiielU  for- 
te di  vifiie  dovrebbono  farfi  in  ogni  buono  Rato,  e do- 
vrebbe trovarfi  un  modo  , co  *1.  quale  i popoli  poidTero 
con  lìcurtà,  e libertà  rilèntirn  degli  aggravù,  che  ricevono 
da  chi  governa , e da  tand  ufficiali , e minUlri , chotó  mal- 
tratuno. 

Sono  pefiimi  quei  Giudici,  che  por  ferii  grandi appref* 
ib  a*k>ro  Prencipi  aggrandilcono  i delitd  , c le  colpe  al- 
trui, de  inventano  barbari  modi  da  ferii  confeflare,  cola, 
che  hà  fette  ribellar  moiri  al  Prencipe  . Perciò  fi  è detto, 
che  ^ bene  rivedere  il  pelo  à qucRi  tali , con  buoni  fio- 
dicati , ò mandar  di  quando  in  quando  buoni  CommHrarit, 
che  riconoicano  l’amminjRradonc  dì  chi  giudica  , e di  chi 
governa,  e ciò  à ipefe  del  Prendpc  , c forte  meglio  fa- 
rebbe à Ipefc  dcgl’iRdIi  , che  hanno  da  cll'erc  vilìud , e 
non  la  perdonare,  mandando  àfer  quefiopcriòne,  òRe- 
ligiorc,  ò EcclefiaRichc,  ò Prelati  d'mtcra,  e d’incorutt- 
dyie  bontà . 

Similmente  peffimi  MiniRri  fono  coloro,  che  lotto  fpo> 
de  d’icquìRar  Giuril'dictione  al  Prencipe  , gli  acquiRano 
odio , gu  divorano  i popoli . Eficr  temuto  ptm  à luogo  , e 
A a a à tem- 


y 
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à tempo  gl0r»r»  il  Principe  , mi  Tdlèr  o^c»  non  gio> 
Tftii  mai . Perciò  tomiimo  I replicire  > dii  il  Prin- 
cipe fari  pnidentiflimimcme  » iè  i ftiet  miniftri  almeno 
di  lètte  in  lètte  anni  renderanno  pubiico  conto  dell!  loro 
«mminidritione  , e ne  daranno  ibwfattìpne  al  Popoloio 
quello,  ch'egli  hi  mtereire. 

Un  rrHh>,e  ec^o  MuafirOyC  dì  molto  potere  a(fref* 
lo  U Principe,  rdortava,  e conGsliava tpeflb  I cole  cru- 
ileli^  e da  dii^ccre  al  Popolo  . diceva  lìiori,  ch'd 
voleva  fare  ogni  ulHcio  per  placare  Tira  del  Pmneipe, 
^rimandolo  di  crudeltl,  e d^altri  vitii,e  dilccti,  procu- 
rando con  tali  fraudi  metter  le  in  gratia  del  popolo, e 
levarne  il  Principe  . Che  dite  voi  di  quelli  buoni  llró-’ 
menu  ? Dava^  quello  lixlerato  ad  intendere  elicr  egli  Que- 
gli , che  riteneva  Tira  del  Prencipe  , il  quale  furilo , e 
beHiale  havrebbe  Citto  a&ii  peggio , lè  non  i*lmvel- 
fe  co'  Tuoi  buoni  uflìcii  ritenuto  i cosi  dando  I credere  , 
che  le  pene,  che  s'el'cguivano  , e qualche  crudeltl , che 
efercitava  , derivavano  dalla  puri , de  aùotuca  delibera- 
ck>ne  del  Prencipe , alla  nii  bellialiti  egli  noo  baveva  po- 
tuto oliare  , mentre  egli  n'era  (lato  conTigliere  , de  anco 
primo,  e iblo  promotore  . OMifidcrate  dierapa  la  diabo- 
lica natura,  che  era  quella  d*un  tal  mmiiiro  i da*  quali 
lìberi  Dio  ogni  Prenci^,  Bc  ogni  popolo. 

Che  giova  , che  il  Prencipe  Ita  buono  » iè  i miniUri 
{Uno  poi  cattivi  , li  quali  , o per  ignoranza,  ò per  ne- 
gligenza , 6 per  malicU  iòno  cagiona  , che  i i'udditi  to- 
glrno  dì  mezo  con  loro  gra>T  danno  , étUtànt  mitufiri  , 
f4e(itmtnr  ^bhi . 

Ìj  promotiooe  di  perlbne  cattive  , e malvaggie  alli 
publicj  uihcii  per  lo  piu  s'addolsa  al  Prencipe,  che  n*é 
meno  colpevole,  perche  egli  più  coAo  ingannato  da' tuoi 
minifìri , che  colpeiole  hi  da  {HmarH  , mentre  che  ogni 
eoCi  per  gli  occhi  ,eper  gli  orecchi  aliruidi  vedere,  e di 
*re  i sforzato^  da  quello  locDoveoience  iovence  ne  avvieoe, 
che  fecondo  il  Satirico  Salir.  7. 

Ti/epaa  faut  Tbilontn*  Trihiatos . 

£ che  i groflj  doni , e le  rìlpoUe  annuali  di  cenlb  patteg- 
giato fìano  ditttttigU  uihcii  ethcacdlimi  impeteatorf,  oi>« 
non  é da  ftupirfì  , che  ' * 

Bi  Téotfd  mpàix,  ifuiàtfuid  tihi  y{Mtté  ntì^uit.-  * * 
Come  dille  il  medemo  Satirico  neUaSatira  S.  Che  pereti 
volendo  Mecenate  prelcrvare  Celare  dal  bilfimo  di  que- 
lli abult,  e licenze,  gli  dilàe  : TiitlU  armeoram,  4M  tf- 
fKìalium  nmU  fft  mdulitnéa  lutniia  ^ ne  te  m reprv- 
henfianemy  attt  in  tnipém  conjuiànt  . £ la  ragione  éevi- 
videme  , che  le  col»  dc'Mimftri  fono  proprie  dc'Pien^ 
pi;  Quid  enrm  ft  ttcié^  >cl  fecàs  e^erint  , id  thtò  tréiud- 
jmbaur  y ulcm^ue  te  atn£iì  eenfeSunt  , tfnaièa  cos  fgSa 
exercere  perm^cru . Dio.  l.ia. 

£ li  peitÌTm  Miniilii,  che  altro  Dio  non  adorano,  che 
l'oro,  non  attendono  1 meriti  delle  caule,  mà  del  de- 
naro; non  hanno  la  mira  è ciò,  che  la  ra^one  perfua- 
de,  nU  à quanto  la  loro  volontà  appecifee,  non  hanno  in 
confideratione  U ragione,  aù  i preienti,  e perciò  di  rado 
permettono  l'ingrefib  alla  loro  prdènza  de' poveri , e men- 
dichi: in  prova  di  ciò  d molto  è propofico  il  fatto,  che, 
racconta  Inooccntio  Papa  de  Mif.  òo.  a. /.  a.  c.  )9.  ovciU- 
rc,  che  un  certo  Pilototb  portoA  m corte  d'un  gran  Pren- 
ripe  accolto  in  habito  di  vile,  de  abietto,  e we  più  fia- 
te iftaiuu,  anco  con  nvcreiui,  Se  importune  luppliche  , 
d'efler  ammeiTo  al  colpetto  del  Prencipe;  roàinvanolup- 
plicò , in  vano  importuno , che  gli  convenne  partire  ca- 
rico di  vilannie.  Tornò  indi  frà  pochi  giorni  ij  h'ilofolò 
zlla  Corte  ricca  mence  veftito,  ft  à pena  dimandò  à*  ef- 
(ère  introdotto  all' udienza  del  Prencipe,  che  fi  Ipalancò 
la  portiera,  e lù  corteièmente  accolto,  non  ceilantiofrà 
tanto  il  Ftlolofo  di  bafeiare  frequentemente  il  Mantello 
con  iAupore  del  Prcnape,  ed  a-nmiraiione,  onde  addi- 
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re  h W*  rotb,  èAeto  coetefamnte  etU  Tele,  cd  elTh». 
bito  cmn£».  Quefto  &n«  il  P.  U.  Ainbn^  Milieu 
Cananeo  Regobue  Latennenlc,  c.  i,.  <ici iìu>  Tea. 
[ro  Politico  nel  lc^gi.eme  ibftico  compio . 

Si  molli  me  fpcnùt , mutai*  uette  reoiio , 
iftoi  mUn  Ma  Manti , ■miùuut  iffea*bù . 

Coloro  , ebe  danno  al  Piencifo  conligli  dicrniìeltà  i» 
eandofi  di  quella  roioillri , al  fin  , quamiini|ue  urdi 
vongooo  ad  caèrpegaci  del  loro  peccato  nef  la  medefi- 
nia  lirada,  eoo  lodàuuclone,  e contento  dd popolo. 

Imprndratetncfite  prooede  11  MmifirodcJ  Prencipe,  che 
gl’inlegoa  l’allbluta  potcAì,  che  cjjli  ritiene,  c lll^a  a 
canora,  & il  fidano,  ciie  dote  bavere  del  popolo , fa- 
ccodo  caiDVe  opcratxuu , coociolache  per  ginfta  peroiif- 
fionc  del  Càcio  egli  larà  il  pomo,  che  paghi  lapcnadd 
mal  coofialio. 

li  Mio&o,  che  aerala , e perfegulu  il  lira  maggioio, 
fi  tende  odiolb  al  popolo,  IJ  ijuaie  perciò  fià  piacere  .<»iii 
mina  di  fin,  ijuandò  fi  voglia , che  la  ve^ , 

li  Mioiftro  del  Piendpe,  ebe  c partiaJe  de' rhii  di  lui, 
per  l’ordaiario  fiiol  efiere  il  più  favorito  ifcllb . 

Il, Prencipe  giovane,  de  berede,  il  quale  con  la  «mv 
cia  dell’ età  bà  parànenK  cattivi  favoni!,  che  riiKicano 
à catpvi  penfien , noo  può  far  colà , che  fia  buoru  per 
l'cfierdc»  della  guerra , né  per  la  conlérvation  della  pa- 
ce, perche  dlenOo  egli  governato  da  huomini  di  mala  io- 
cbnationa,  la  Repubbea  non  fi  può  comcrvaca  in  buog 
fiato. 

A ragioae  fi  può  dire  , ebe  difegna  colè  nove  quel  mi- 
niftro,  il  quale  nc'l'uoi  ragionamenti  dire  ragioni  iiiolfdà,' 
de  affronto  de'  Preocipi,  che  ronuafiano  fopra  rimperio, 
over  d’up  iùlo  di  loro,  come  tndrizaate  à vuadainur  per 
le  H lavora  del  pop^, 

I Minifirì  avari,  che  governano  in  una  Provincia,  la 
oactano  male  per  ^verfi  meaai,  ancorché  il  fine  venga  ad 
efl'erc  un  lolo;  chi  hà  i'arnu  in  governo,  fi  va(^ quelli, 
c del  P<***'^‘  É chi  neo  hà  altro,  che,l*luimità  dd  cari- 
cò, va  rnilchiando  la  forca,  egraffronticonlaragioiicpcr 
dèéatione  di  quello,  chec^appctilce. 

II  Miniftio  de'virù , e *de  tiebcci  del  Prencipe  per  Tor^ 
dinario  fuol  bavere  commodità  con  edoluidiiàlv.rfi , an- 
corlbe  fia  complice  dTun  ddiceo  p per  il  quale  gl'alcri  ren- 
ghino  à ricevere  iigiuftucafiigo. 


s.  II. 

IMPRESE. 

1 Uzì  à flud  Prencipe,  che  hà  miaiflri  di  cittw 
va  Iòne.  Puoi  ben  dire,  che  U fov ralla  una 
Cumetu  , che  H minaccia  ruìue,  perche  fc  quella , al  po^ 
rere  univerlàle  « e comeconfèrma  Silio  Italico, 

Cròie  ut  flàmmi/ero  terret /era  ^naCmetes . 
Siuguincum  Jpargens  i^ncMy  uomit  atra  ruientes 
Fax  cflù  raUfs , yura  Ikce  cvruftum 
ScmulUt  raaUìs , urrifque  extnvu  mnatur . 

Cosi  fì  puoi  dire,  che  il  MiniTlro cattivo  al  fuo  Prencipe. 
EXT'REMA  MINATUR  , perche,  quando  un  Mm‘flro 
cattivo  é promofluè  lot'raftare  à i popoli,  in  gi'iia  di  vitiola 
dalacione  da  alio  predominante , non  sà  partorire  , che 
pd&mc  conlcgucnze. 

TicmM>S  l *.c.i8ji 

a La  Sfiupray  che  noo  sà  toccare  alcuna  lene  di  cofa 
lèmida,  cqe  non  aiiralia:  à cui  può  fi^raporlt  : DUNl 
YaNGIT  , ABSURBET , lèrvìri  per  idea  ti'Economì , 
tutori,  teforien,  c pubiiCi  l'^niftri,  che  appropriano  le 
foBanze  altrui,  e tutto  ciò,  che  toccano,  c muneggiarto, 
defruutiano,  c dimini.*iconu  : limili  à quell*  Agente  evan* 
geliro,  il  quale  dijfam-uus  efi  apud  Ulum  (cornmum  fuum  J 


rrandole,  perche  ciò  faceflè  , rìlpofc  ii  Filolòfo  . Hono-  ( bona  ipjims.  Lue.  |6.  i.  fui  qual  luogo  Teo> 

ranum  meJmoru:  poiché  ciò,  che  non  hà  potuto  octeno-  I wMttotacut.uìir.Cùmnonexercmusd^^fatioaeMCpuntad 

* libi- 
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*!>Xliftrui, 

hUhmDmminiy  Jté  td  pnfrUs  iUntbiu  cemmiffis  aèui~  , 
ma',  trmùuft  yiUki  fumus. 

Pkin-M  .5.1.6x45  .n.ioo. 

S.  III. 

SIMILI 

i ^^Ome  U llatuu  »ti  Nabucodonolbr , le  bene  hs- 
V_^  vo'a  0 capo  <i*oro,  oure  cafeò,  perche  bave- 
ra ì ptedi  di  terra  ; coti  cade  oene  fpdfo  la  giullitia  à 
terra,  perche  Te  bene  il  Prencine  è giuKo  , de  hà  il  ca> 

|)0,  che  d la  retta  intentione,  aoro,  i miniftri  tuttavia 
ibno  di  terra,  e mirano  a'doni,  dt il  preTenti , e per  <)uelli 
pervertono  la  pìiilKtia . 

a Come  poco  giova  al  padrone  della  nave  f elter  pru< 
dente,  fe  il  Nocchiero,  chelagoverna , épazao.  Cotipo* 
co  giova  rdfer  buono  al  Prencipe,  le  il  goverxìatore , che 
pone  ai  governo , d rio . 

j Si  come  d cofa  pericolofa  il  dare  la  ipada  in  mano  Ìl 
un  matto.  Coti  d gran  pazzia  il  dare^iljgovernod’unacit- 
tà  ad  un  minifiro , che  trillo,  e maligno  na.  yic.Fcrr.^f. 
tU'tmp.é. 

$.  IV. 

APOFTEMMI. 

Ceniòrino  vedendo  crear  cooTole  Maolio , e 

V ^ Callidano,  dìAe,  che  in  modo  alcuno  non  ammet> 
tevaTuno,  od  approvava  1*  altro,  poiché  le  ricchezze  del- 
Tuno  lo  farebbero  diventar  vitiolb , e la  povertà  dell’altrb 
poco  retto . 


s/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENI.  PROFANORUM. 

CUlpx  miniflroruip  Princtpes  iplbs  contami- 
nane . 

s.  II. 

APOPHTHEGM  ATA. 

B^to  Oaimaùs  izpenuitiero  defeCtionis  auchor  fiie- 
rat,  de  Romams  magna  damna  attulcrat . A Ti- 
berio interrogatili,  curàdeficere,  umquediùcootra  Ro- 
manos  bellarc  viTum  eflet . Pbr,  inqiut,  cauftm  dedifUs  , 
ifut  édgftgu  yifiros  atfiodiendos  tum  mittitis  comcs  , aut 
^ajltrts  y jcd  Utpos . Dio.in  Augufto- 

TEMA  cxari. 
APPARATO  ITALIANO. 

Mifcria  Humana  />/i  che 
Grande . 

s.  L 

D I 

•L 
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F F I N I T I O N E. 

A MiTeria  humana  è ima  calamità,  dalla  quale  T 

^ huomovieneoppreiro. 

a Sr\.  Calamità,  diijgratìa,  infortunio,  infelicità. 

3 FTIT.  Acerba , acerbifHma  , amara , atroce  , cRre* 
ma,  grave,  horrcnda,  milcra,  dcplorabUe,  tncoofolabile . 
UppAJMn  ddt £l^.Tom.Ul 
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S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  t’intoppa  nel  corft  della  vita  humana  in  altro , 
cheindìlawenture.  elcontentì. 

Quelle  cuoproDO  il  volto  dell’apparciua  di  buono  , di  be- 
ne, di  utile;  levagli  la  Malchera , che  vedrai  quaUlòno 
rorfi,  cherhuome  non  ft^iacc airinfcrmiti,  dolori,  o- 
dii , pet^ècutioiii, fallimenti , caldo,  freddo,  pericoli  , pcr- 
a'fuochi,  ferri,  finalmente  alla  morte  , e quel,  che 
più  imporu  , alla  contìngenaa  della  perdita  deO'  anima 
fteflà? 

E pure'al  Mondo  non  mancano  i Tuoi  amatori . O ù quanti 
farebbe  meglio  il  non  eflère  , che  reflere  . 

Quella  Vita  altro  non  d , fe  non  un  carctre  d’ango- 
Icic  , & un'abifib  di  dolori. 

Volic  Iddio,  che  quella  vita  folTc  colma  d'afiànni,  e di 
travagli , acciò  non  t'innamoraflimo  di  lei , el^end  o la  vi- 
ta per  habiutione , e qucAo  confine  per  nollra  patria , do- 
vendo noi  mirare  ò quella  eterna  gloria  de'Beati. 

All’aurea  jpueritia  fuccede  la  libidinolji  gioventù , I*  am- 
bitioCi  virilità,  lacruciofa,  efaftidiofa  vecchiaja,  e la  fio- 
macofa  decrepitik , od  altro  d quella  nollra  vita , che  via 
alla  morte.  Senfm  fme  fufu  fmefemus,  &•  mvmur. 

Che  altro  d quella  vita  nollra,  che  un  corlò  alla  Mor- 
te? tlfii  coMPOtò  difuamHS  ejje-,  a fe  non  foffe  la  fperan- 
za  dell’altra  vita  , qual  piu  infi;li«e  anima  di  quella 
dell’huomod 

Trovandoli  Lorenzo  de  Medici  io  buoniflima  compa- 
gnia, e divilàndofi  delle  colè  naturali  deH’huomo,  chili- 
la  cofa  ^ chi  un’altra  diceva;  ond’ egli  pregato  irne  la 
fua  opinione,  la  defcrilTe  all' improviló  graooCimente  in 
quella  guifa . 

Teme , fpera , rallegrafi , e contrilla 
Ben  mille  volte  il  ^ nollra  natura , 

Speflb  il  mal  la  lì  lieta,  e il  ben  rattrilla  : 

%ra  il  fuo  danno,  e del  bel  hi  paura. 

Tanto  hi  il  viver  morui  corta  la  villa, 

Ch*  al  fin  d van  ogni  penlìer , e cura  . 

Milèro  chi  teme  , e piu  mifeco,  chi  non  teme:  perche 
quello  tempre  temendo  ciò,  che  Ibvvcnte  avviene,  fentc 
la  feiagura  prima  , che  avvenga  , e quello  non  temen- 
do ciò  , che  gli  può  avvenire  , merita,  che  gl’ avvenga 
ciò , che  non  teme  . ° 

Ma  che  cofa  d la  voluttà  , fe  non  un’ alterationc  in- 
compatibile  con  la  duratione  f Che  d la  fanità,  fe  non 
una  temperie  di  quattro  humori , Icnmre  combattuta  dal- 
le quattro  qualità?  Che  d la  viu  , le  non  un  flulTo  di 
fucceinvi  momenti,  de’ quali  nafeendo  l’ uno  al  morir  dcl- 
r altro,  allhora  l’huomo  comincia  à morire,  quando  co- 
miiKia  à vivere?  Che  d finalmente  il  corpo,  lè  non  li- 
na porutile  infcrmeria,  in  cui  non  fono  tante  membra, 
che  più  non  fiano  i morbi,  che  le  dilmembrano? 

Belliflimo  è quel  detto  di  Scnou  . Stratiomj  pttKra 
eff  lufci  homiacs  raimis  exptrtes . Volendo  ferire , che 
d tale,  e unta  l’ humana  mifcria,  che,  fe  l’huomo  ha- 
veflè  l’ ufo  della  ragione  , in  cambio  di  venire  inanzi , 
doverebbe  volur  indietro  , e non  vorrebbe  nafccre  ; 
Avvertite,  che  dxcciufci,  & non  coKfi:  come  s’inten- 
de il  luogo  laero,  dove  dice  Afz/i'w  itti  erat,fi  ntuugon 
fmjjit,  mà  non  dice;/!  cmeeftus  fuiftt . MtUcr  (fi  dies 
mortis  die  njtipitatis  Ecc.  8.  mia  die  ameeptionù  , per- 
che ttne/pi  femper  efl  bomm  , mori  ejfel  aÙ^niius  moùim , 
Diciamo , che  d buona  la  mone , perche  ci  0 ulcite  da 
mali  della  vita. 

Dicono  alcuni  buo«i  Interpreti,  che  Chrifto  Nollro 
Signore , quando  plznle  fopra  il  morto  I.azaro,  no’l  pian- 
fe,  perche  foflè  mono,  ma  pianlèlo,  perclie  lo  rcl'ufciu- 
va  alle  fatiche,  alle  milèrie,  ed  à gli  llenti,  che  aecotn- 

n;nano  la  viu , e da  gitali  d hbcriamo  morendo . 

E penficro  ^ San.  Pietro  Bldènfe,  ebe  Chriflo  ^rL 
Aea  a mafie 
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maife  i^Ha  iepoltura  di  jUsan)  , non  , per  che  iof- 
i'e  dùUftp,  c puzMlentc;  rea  ^che  con  dargli  nuova  vi- 
ta lo  condaitosva  \ gl*  ìofortunfl , c agicacioni  dd  mon- 
do, alle  uav^lìe,  e ^ i pencoli,  alle  pcrlécutiooi,  eàidi- 
'Clftri-  ‘ ^ / 

Chi  naTce  quella  vita, fi  alleva  in  un'Occafo  difcta- 
gure  ^ e le  prifne  voci , che  diamo  nelT  uldre  del  ventre 
eterno , non  l'ono , che  rchiamaaai  di  pianto , che  £- 
fhi  dolorofì  di  lagrime . 

s.  II. 

DETTI  POETICI, 

j Del  humano  Auol , c di  chi  vive 
Milera  condition , peoolb  flato 
Certo  è meglio  l'ovence, 

O non  nafepre  al  Mondo  ^ 

O nalcervi  Inlcnlàio: 

Ludibrio  e rhuom  oe]  fuo  deftin  crudele. 

Guido  '^Ido  Ben. TaJÌ . £rn . 4.5 . 

^ 11  Mondo  abonda , quefU  viu  è piena 
Di  travagli,  alHitiKN).  di  duol , di  pena. 

Vten.  Marin.  Troiy, 

2 Npn  vi  é edi , e conditone 

Elènte  da  vivagli,  & afHittioni . 

Tutr.hiam.Tron. 


5.  IIL 

s I M B O L 

Miferù  lIumMd, 


I. 


P 

fi  denari , 


Onna,  che  tenga  la  teda  dentro  d*una  palla  di 
vetro,  e che  fia  tralparcntc,  c eoo  una  boria  vv- 
« • - 

La  teda  nella  mUi  di  vetro  fàdlroente , per  la  conti* 
oua  dperienza  delle  vaniti  di  queda  vita),  h comprende 
quel , che  fignidchi , e dalaino  per  le  defib  nel  peregri- 
naggio  di  ^ucdi  pochi  giorni  , che  diamo  fòpra  la  terra, 
ù quanto  vani  liano  u nodri  defìderii , e corte  le  nodre 
fperanze  . 

La  vda  pigliali  per  i)  penfìcro  edecto  dell*  anima  in 
cda. 

Il  vetro  modra  le  vanità  delle  cofe  mondane  per  la  fra- 
gilità lua  , overo  perche  la  reilèria  humana  confide  in 
veder  in  qualche  parte , 1*  hppreo  fì  volta  alle  cole  mag- 
giori dj  quel , che  fono,  dimando  gran  cofa  gl* honori , 
K riccheaze,  e cole  fimili,  che  pd  lenza  il  vetro  fi  vede, 
che  fono  vanità,  e mileria,  6 vero,  che  come  il  vetro  non 
termina  la  vita  di  quello,  che  vi  guarda , per  elTcr  corpo 
diafano,  cosi  le  riccheaze,  e beni  del  mondo  non  danno 
mai  fine  à nodrì  penfierì , a»2i  che  tutuvia  accrefeono  il 
defiderio  di  paflare  avanti,  e con  quedo  continuo,  e in- 
felice dimoio,  ci  conduciamo  mifcramentc  alla  mprte. 

La  borfa , che  ella  verfa  , modra , che , come  yol|pir- 
mcnie  fi  crede  efler  felice,  chi  hà  gran  facoltà,  cosi  fi 
vede  edef  prh'o  di  gran  commodi , chi  n*è  lenza , il  che 
fiicilmeme  può  fucceoere  à ciafeuno. 

5.  IV, 

IMPRESE, 

JL  Serperne  con  la  coda  in  bocca  fu  figurato  col 
motto:  FINlSqUE  ABORIGINE reNDET, 
erapprefcnca  la  fragilità,  cmilériadclla  vita  humana,  nel- 
la quale  con  I^a  oufcrabile  fi  fiitumente  s'accoppiano  il 
principio,  e ilnne  , che  à pena  fi  nafee,  che  fi  comincia 
a morire , concetto  di  Manlio  adrpnomic.  4. 

7{afcaites  morhnnr , finiftpte  ab  origine  pendei . 

£ giudo  Lipfio  Centur  i . ad  Bel.  Epif.  ) . udd  nwriem  ma- 
turi owmcs  nos  fumns  , ex  quo  nati , rmò  rrùm,  amequam 
pati , 

Picm.M-S.I.7-c.8.jj.5p. 


T 
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a L'huDt^na  vita  d un  /iartwe,  che  fènevà  à gran  paf- 
fi  fuggmb.  FUGIENS  ABir.  pndeSeoeéa 
. I ,1  Trvpfr/tt  tmfn 

Vita  citato  y yotpmqne  die 
B^a  ùrnajfitis  Poluitnr  ami. 

£ Sant*  Agodinp*.  Stent.torrtnt  pinriatilrns  ftqnis  eoltisii^ 
tnr , ndundat , pcrfircpit , enrra , <ir  cprrtndo  decurrit , 'jif 
omms  emfus  di  die  mortalttatis  , nafcnntnr  bofnines , una 
rnaitur , aiiis  mouentibns  ahi  nafLnntuTy  fmeedunt , 
cedunt , decedunt , non  maaebnnt . Quid  hu  imaur  ? quid 
nmdecnrrtiì  qmd  non  qnaji  de  pinnia  (olUQnm  it  iniiyfm 
fumi 

Pie  MS.].a.c.z}.o.)74. 

Che  il  Mondo  nuoci  per  ogni  parte  nelle  amarezze,  p 
ne  i pianti , 1*  inferilce  il  P.  Ucrtaiii  nella  pittura  dell*  ìfo^ 
Uy  ed  il  carullo  volante  . ClRCUNS'l'ANT  UNl3l> 
QÙE  FLUCrUS,  San  LorenzoCìiuftinianodeTriumph. 
Chridi . Agon.  cap.  a;.  tji  Cnmc  degem  , qm  non 
tentattombus  agUftnry  atteratnr  infirmitauirns  , aoiori^ 
bus  faitgcsuT  ì Trejjkfù  repUu^frauatbus , perkpùs , >a- 

riù  ptuarumgateribus , exaggerata  prafeutiMU  vita  effe  com-f 
propatur  . 

PklnM.S^l.a^c.} } .n-s  f 4. 

Giovanni  Ferro,  figurando  Jfume  lù  la  rota, tutto cir* 
cotulato  di  fiamme  , Xa  fece  fàrc  : £ SOLD  A D^N- 
NO  ^UO  PERPETUO  IL  GIRO  Col  quale  fi  rapprc* 
lóitano  al  vivo  le  mifèrie  humane  , ben  dicendo  Seneca 
*fib.  de  vita  beata  c.  aS.  Turbo  qmtiam  ammos  ytjhoi  rp- 
tat  , cr  inyolpit  jugientcs  , petentefque  eadm  , & nuuc 
tn  fublime  tUtguos  fjtune  in  altifos  rapit . Lucrc* 
tio  1.  t.  * 

Vjsnc  aurnm , & purpura  turis 
Exercene  hommum  yitam , helioque  fatigam . 

Pic.M.S.lib,jo.c.  IO.  n.54. 

j Qi’antun^e. metallo  forte  fu  il  B^me  , fi  rimane 
ad  ogni  modo , come  fi  vede , nc  i vaft , che  «fi  tal  metal- 
lo fono  fatti  , da  feccipli  ruggine  ingombrato  , e divora- 
to ; perciò  introdotto  dal  Caraucci  à dire  . F Ó£  D O R 
^RlJGljSE  CITA.  S'^holo  dcU*buo(np , che  fiaft  pur 
ofi'uto  , ncrù>^o  , e forte  , dai  dolori  dèlie  neceffità  , 
dalle  tcntationi , e da  un  gran  falcio  d’infinite  milcric  fi 
trova  fempre  afiediato,  ed  afflitto,  laonde  Saq  Gregorio 
Papa  nel  Sai.  ^ Penitenti  fu’l  Vcrlb . Xo»  efl  fanitas  m 
carne  mea,  molto  bene  (fifeorro-  Tortamns  corpus  morta- 
/f,  dohribns  obpoxiumy  méiicntut  hmpedttum  y qnod  turni- 
rum  tentatrones  foluitant  yfoìicitudines  angufitanty  angu/li^ 

contcrnntycontritùmesédjiìs*^  ehquan^ 

dò  yideatur  effe  yaiianm , ippi  fnq  yaìctudine  inyenuur  ùh 
jirmum. 

Picin.M.S.  I.||.c.  ^.n,  fij. 

4 Come  la  tela  é ordita,e  tefluta  eoo  fili  diritti/  tdfwta  con 
altri  à travcrfodilpofii  ) àcui  pitòdarfi '•  TRANSVERSIS 
RECTA  SECANTUR  jò  pure  RECTIS  TRANSVER. 
SA  JUNGUNTU  R . Cosi  la  viu  humana  rilul  ta  c da  alcu» 
ncproipcrìtà,eda  varie  traverfic  . Penfieroin  parte  fommi* 
niftrato  dal  P,  S,  Gregorio  Nifleno  lu*l  4.  capo  de  i Canti- 
ci v,  Odor  yefiimedtorum\  cosi,  Quomodò m tela  y ani pa»- 
ni  iextura  pcrmulta  fila  y quorum  quidem  alia  funi  extat- 
fa  in  reQutp  , alia  autem  per  traqfyerfHUi  dtpifa  , art 
estendi  facit  yefìan  ■ ita  etiam  m yita  , qua  ex  yirtui^ 
agdur  , multa  oportet  toncurrert  , ftr  qua  bona  texitur 
yita . 

Id.  ibid.l.  M.  c.  >5.  n.  »©o. 

; Per  dimoflrare  I* inquietudine,  ed  infta^lità  della  vi- 
ta humana  , che  non  hà  altra  femiezza  , che  nella  conti» 
nua  volubilità,  e mutatione,  ftrrve  la  trottola  y che  io  tan», 
to  fi  foftenta , in  quanto  fi  raggira  , ed  hà  il  Cartclb-  S T AT 
MOTU  ; concetto  cosi  elprcflb  da  San  Gregorio  Na» 
zianzeno . 

Trochns  efl  parùm  conr/,  parùmque  flaptlit 
falhcit  imius  eurfnty  & yita  breyit> 

$Uh 
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'jimiiiR,  ieotsitm  rolfitur,  rmirimr, 

[t  ^KtìiJò  ridanr  lltn , cmfiliit  minùs , 
ft^iciu  lOKIwr , & mmau  fuidiiciiur . 

ficin.  M.S.Ì.i>.c.9.0  7s> 

S V 

SIMILI. 

COtne  l'oodc  ilei  Marc  Funa  «loppo  Faltra  irengi^ 
no  è roropere  ne  i lidi  , e Icmpre  F ultime  <i>> 
vengono  le  prime  y cosi  nelle  tempere  di  quello  noondo 
gl’  adUnni , e li  travagli  non  cclfano  mai  di  turbar  la  iscn> 
te  de*  mileri  moruli  ; luccedono  Fun  doppo  l'altro , talché 
FluiooM  non  bà  mai  pace,  nè  tregua  nU’ animo  iuo.ytfc. 

Prec,  ntor. 

S.  VI, 

APOFTEMMI. 

i Imaiuiato  un  Savio  , ebe  cola  folTe  F buomo  in 
terrai  rilpolc/  Non  altro,  che  unPclcatored’ 
honori , accumulatore  di  ricchezze, tormcnuto tempre dal> 
i'emulauooe , e daU'invidia , loUccito  , inquieto , quali  nel- 
la volubil  ruota  d'iflÌone,e  come  Tantalo Ittiboodo in me- 
to  ali'ftc^ue  , ralTcmbrando  l'einpre  le  rapaci  Ax^e  , e le 
^Icivc  Oorgoni  , le  fecciolè  Chimere  , le  (Iridemi  Hidre , 
i Ibzati  molGi  , i vani  ibgnì  , le  krpentine  furie  , le  mal- 
vaglie  dilcordie,  le  mortifere  guerre,  ì pallidi  morbi,! do- 
rUuIi  lutti,  la  brutta  povertà,  la  md  cooTiflUata  farneyC 
la  trif^  vecchiaia  per  ciò  lu  moiio  à dire  buripide  Filo- 

sofo , che  meglio  làrebbe  per  Fhuomo  , che  non  folTe  na- 
to già  mai,  o nato  iubtto  morire. 

a Quel  famol'o  Fiblòfo  Dtcfcnc^  ellendogU  dicnaodaio, 
ehe  colà  folle  Fhiio<tK>  nel  Mondo , rtlpoie,*  Non  altro,  che 
im  Viandante  terreno  , che  corre  contiquamcmc,  ludan- 
do,  de  anùndo  per  giungere  prello  alla  morte  . 

} Dimandato  quel  gran  lìuHte  fìloioTo  , F buomo  nel 
jVliHido  che  cola  folle;  ntpolè»  Non  altro  , che  un’cicm- 
pio  4'imbeciihtà , Ipoglia  del  tempo , giuoco  dalla  fortuna, 
amagine  dcll’»ocollanza,o  bilancia  dcU'invidia , e delle  ca- 
lamità, il  rimanerne 4 lolamaite  colera,  c flemma. 
y.  Monde . fprttma  . 


375 


D‘ 


Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

I ^ Itcru  eli  e^lamiuu  , qua  quis  premitur  , tx 

IVI  1’- 

a S TT\.  CaUisiut , infbitunium , infcliciias . 

} tVlTH.  Accrba,acerbi0iiua,  amara , aciox , extre- 
ina  , gnvif  , bwceuU  , iniclix  , deplorabìlù,  incoiifola- 
bilia- 

S.  II. 

SENTENTI*  BIBLIC*. 

I Ccujuiio  magna  creata  cA  omnibus  hominibm, 
de  jugum  grave  ftìper  oouàa  fllios  Adam.  £c- 

clef  40. 

% Qi  are  de  ventre  egrdTus  ium  , pi  vìderem  laborcm , 
de  dolorcm  , de  corUuminarcnmr  in  coofuiione  dics  mei  r 
yerem.  xo. 

3  Homo  vanitati  limillt  fa^us  cA  ; dies  ejus  ficut  um- 
bra pratcrcunt. 


TcmaCXXVI. 

s.  III. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 'V  T Amra  humami  ideò  cA  infirma  , ut  miiumii 
ctiam  belUis  interìmi  poflic.a.'iii^.ij.drnv.iSa. 

a Homo  cA  fragtlior  ralè  vitreo.  iuEMM^  Mdtth. 

3 Omnis  abnndantia  hominum  cA  caUmuu  , ac  milè- 
ria,  quia  quanto  plus  haotnt  , maiort  defidcrio  agitantur, 
cupiditaiitMu  diflipantur,  booorìbua  cruciancur,.ac4rìAicia 
conubelcunt.  in  Vj*i  19. 

4 (Xiid  aliud  cA  faofno,quàm  vas  fragile^  non  eAopus 
tempcltate , ut  diflipctur , ubicumque  pcrcutiec , lolvetur. 
De  confai,  ad  AUr. 

5 Homo  naiusde  muUae^brevi  yipens  tempore^  &t,é 
In  Ibrdibus  grneramur,  in  cenebris  confos’cmur  , in  dolo- 
ribus  parturimur,  ante  exitum  mìièras  oneramus  matres, 
in  exitu  more  vipereo  Jacenmua  utenim  ; primam  vocem 
pioratus  cdimus  , meritò  quidero  , uipotè  vallem  ploratio* 
nis  ingrefli,  ut  nobis  fànaus  job  ex  omni  parte  poflic  re- 
petcrc . MhUìs  repUtttr  miferiis , tnulcis , de  multiplicibus , 
inquam , miièriis  corporis , milèrìis  cordu , milènts  dùm  dor- 
mit , miicnis  dùm  vigiiat , milèhis  quocumque  le  venit . 
S,Btm^.inferm. 

6 Confìdóanu  libi  , quid  A$  , occurret  bbi  homo  nu- 
dus  , de  pauper  , de  miter  , de  miièrabtUs  homo  , dolens , 
quòd  homo  fte , erubdeens , quòd  nudus  At  t plorans,  quòd 
tucus  Tic:  murmurans,  quòd  flt  homo  naciu  ad  laborcm, 
non  ad  amorem  : homo  natus  de  muliere , de  hoc  cum  rea- 
tu , brevi  vivem  tempore  : ideò  cum  mctu  rcpletur  mulciv 
mileriis,  cum  Hetu  vcrò  mulus,  quia  corporis , de  anùdbB 
fimul  ibid. 

7 Qiimre  de  vulva  egreflus  fum  , ut  vìderem  ItbcH^m, 
dcdploran,deconluronurcntur  in  confuriooe  dies  mei?  Si 
talli  locucus  «A  de  À , quem  Deus  làoèbAcavtc  in  utero  • 
qualia  loquar  de  me, quem  matermea  genuit  in  peccato? 
Heu  me  I dixerkn , mater  ; quid  me  genuiAi  fUium  ama- 
ritudini» , de  dolpris  ,*  quarc  m vulva  non  mortuus  l'um  ? 
egreflVis  ex  utero  non  Aatim  perii?  cur  exceptus  gcnibus, 
lacUius  uberibus  , natus  in  combuAionem  , de  in  cibum 
ignù?  litinam  incerfoAus  fuiflen  in  utero , ut  fuiflèt  mcnm 
lepuJchrum,  de  vulva  ejus  cooccpcus  xtrmus  ; fuiflcm  enim , 

2uaij  non  eflero,  de  utero tramlatus  ad  cumulum.  Jnnocenf, 
e yilìtaie  conditmnis  fmmatue . 

8  Qiiis  ergo  dee  oculis  meis  foocem  lacrymarum  , ut 
Acam  milèrabikm  condìtionis  bumanac  ingreflum,  cuJpabi- 
lem  luunana;  convcrtationisprqercflum,  damnabilem  hu- 
mancdìAblucionisegrcisuro^  ibidem. 

9  Confideraverim  igiuir  cum  lacrymts,  de  quo  fàèbis 
cA  homo,  quid  facfkt  homo,  quid  fadurus  (itoomo;  la- 
ne formatus  eA  homo  de  terra , conceptus  de  culpa  , oi- 
tus  ad  Panaro  , agit  prava  , qux  ooo  Jicenc,  curpia,quc 
non  doceiu , vana , quae  non  expediunc  . ibid. 

10  Formatus  eA  homo  de jHikere,  de  luto,  de  cioere, 
quodque  vUtus  eA,de  fpurci&mo  i'pensate,  conceptus  in 
pruhtti  camis,  io  fervore  libidinis,in  fetore luxuriz; quod- 
que deterius  eA , io  labe  peccate  natus  ad  Jaborem  ,ad  ci- 
morem : qucN^ue  mifl:riu$eA,  ad  roortem.  Agit  prava, 
quibus  oflendic  Deum , oAèndìt  proximum , oflcndit  feip- 
lum,  agit  curpia, quibus  polluit famam , polluic  perronam, 
poJlujt  coafciamiam . Agii  vana  , quib^  negligic  uctlia  , 
negligit  ncceflarìa  . Fit  cibus  ignis , qui  femper  ardet , de 
urit  inextinguihdis  ; dea  vermis  , qui  lemper  ròdit  , dc 
comcdic  immortaba:  maisaputrediois,  qu«  ka^r 
deibrdet.  ibid. 

it  O quaura  morulesangit  aiuciecas;  tffligit  cura,Ak> 
licitudo  molcAat , dolor  afBq(it , conturbai  tnAiiia  , coo- 
criAac  turbatio:  pauper,  de ^es,  krvus, de dominus,  d#- 
nique  bonuj , de  malus , omnes  mundanis  cruciatibus  afHt- 
;uncur,d&  mundanis  afAièlionibus  cruciaotur,expcrwcre- 
e magiAre . Mmoc.  dr  yiltuue  condii,  immaiu . 

I a LFics  huj'ùs  cemporis  parvi , de  mali  , pieni  doiob- 

hos. 
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Ihis,  & inmfttif  . Thom.àtei^.  deimit.Chrifi.l.%.e.^t, 

i>  (ibi  homo  n)uJtis  pyxcatis  inquiiumr  , oiul(is  ptl- 
fioijhus  irreutuTy  multit  timoribas  ftriMUur,  multjscu- 
rii  diAeiMÌiuir  , roultii  curiofiutibut  diltrAhitur  , muhU 
VAiùutibus  implicAiur  , muitii  crroribus  circumfundicur, 
bbpribtts  «tcericur,  teouuooibiu  gr^vatufi  deltci»  cner> 
yatur,  e«{Ute  cruoatur.  ihid. 

14  Rci^u  fum  pauper  , & exu]  in  tcFra  hoftili,  ubi 
quoCKiuna,  & infortunia  maxima,  thid. 

1^  Conditiooit  noftrx  mileriam  Deus  (latim  Adamo 
poft^peccacum  oftendic,  dkens  , quia  pulvua,  ili  polve» 
rem  revprtens.  JaCcM.Càp.i. 

16  Omnis  homo  advena  cft  aafcendo)  dt  incoia  viven» 
do  f quocùam  compelliiur  migrare  moriendo  . %‘di^ii/i. 
$<m.  4 tn  ffuMfi.  fup  Leyitu.  pi ■ 

17  Qtiandò  homo  ht  non  homo  , hoc  cft,  quandò  c» 
grotelcit  , xgroundo  argntudo  crclcic  , peccacor  cxpave- 
kit,  cor  contremii'cit,  caput obftupetcii , ieol'ui  evanttcic, 
virtus  exardcit,  vultus  pailefcit  , tacia  nigrdcit  , ocolus 
tencbrclìdc,  auris  furdelcìt  , i>alus  putrdat,  lingua  fati- 
idt,  OS  obmutelcic , corpus ubcfcit , caromarcekic.  idem 
€cp.  5 tom.  9 . dt  fp€€uio  prccakrii . 

Poft  bommcm  vermis,  poft  vermcm  fotor , de  hor- 
ror : Su:  io  fxw  hominem  venicur  omnis  homo . édan . 

19  Magna  quidem  rea  cft  homo,  fed  aoimal  illud  fra- 
gile cft,  upiumeris  afibifrioQibus  i'ubyeihun,  ex  nativiute 
ii^ue  ad  ièneftutem  inftnitam  maloruro  multitudìnemex- 
baoricns . S-  B*fd.  mapt.  HoUul.  10.  m HcxAmer.  rem.  1. 

IO  Adverte  , homo  , quia  limus  es , dt  non  fri  lupcr- 
bus , quia  Deo  oonjun^us  cs , de  non  fts  ingratui . S.  Btr^ 
«rd.ycrm.  t.  7>(ativ. 

21  Ndiii  aliuid  eft  homo,  quàm  fpcrma  fmciduin , bo 
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Mi  feri*. 

)i  Quid  tbffi  tenne,  ut  homo,  qnihodadvirit,  dccru 
non  compvrec  ? Jotf».  Tnrit;.  cap.  i.deyanit.tp’m^cr.lmm. 
yò4. 

j)  Polvis  ea,  de  inpuleere  lède:  ciois  a,  de  mrìnere  • 
vive.  S.  Hifp>  cap.  4.  tom.  7.  E$ bah. Mpud  Bedam  m 
fku  fiimilUt. 

j4  O hominun  lugenda  cooditìo!  que  cùm  Tic  exulà. 
patria,  cxultat  in  via:  de  cùm  deliflorum  fit  funi  bua  ir- 
retita , ac  ignobili  lèrvitute  depreda  , Ubertatit  fc  pucac 
bono  poltri  . S.  UnfOtt.  ‘jafiinum.  cip.  li.  de  obedtem. 
pat.%. 

Qui  bodie  induitur  purpura  , cras  incltiditur  Icpol- 
tura  t hodie  qui  bominibijs  dominatur  , cras  à vermlbus 
ftiftus  putredo  corroditur  . S.  Tftrus  ZXmiianiu  Vrpfec. 

)6  Hodie,  qui  r^alibus  infulis  redimieur,  cras  vilibut 
pannicuiis  exanime  cadaver  obvolvitur . idem  . 

Hodie  fplendet  coronatus  in  r^alis  cxceIJenttz  ft>> 
lio,cras  fftet  marcidui  in  IcpuJchro.  tdm  Uh.7.  Ipifi.f. 
ad  ^naem  Jmf^atru.  tom.  1. 

Quid?  cu  ignoras  arborea  magnar  diù  creièere,  una 
bora  exòrpan  ? ftulcus  eft , oui  frudus  tantum  fpe^c, 
alcitudinem  non  mecicur.  Vide,  iw  dùm  ad  cacumen  per- 
venire contcndis,  cum  ipfts  ramis  , quoa  compiehcnderìs, 
decidas;  LeoquoqueaUquandòmiotmarumavium  pabulum 
iìt  , de  ferrum  rubigo  conlumit . Nibil  càm  frrmum , cui 
periculum  non  ùt  etiam  ab  invalido.  Cart.lib.j. 

)p  In  hoc  cvidenter  apparct  plenitudo  nulènarum  ho- 
minum  umvcrlorum  , quod  quanto  mag>r  videtur  ctlè  eo- 
rum  prol'pericas , de  volupus,  taotò  mag»  eft  corum  ca- 
lamius,  acque  iniquius.  i^mdam. 

40  Nulla  enim  gravior  miieria  hominb  , qu>m  pecca- 
tum  , quod  maxime  , de  iocomparabtliter  nocec  rationali 


etis  fterconuD  , cibus  vermium  : poti  bomioem  vermis , ’ creaturar  , lèp^&ns  cam  à tuo  aurore , de  creatore , dC 


poli  vermem  f(tor,  de  horror;  ftc  m non  hominem  ver- 
ucur  omnis  hcMno . idem . 

as  Quid  lùperbis  , pulvis  , dt  dnis  ì cujus  conc^us 
culpa , baici  milèria , vivere  p^na , mori  anguftia  . idoM 
eap.^.hb.Medìt. 

a}  Unde  lùperfaic  homo  , cujus  concaptio  culpe,  nafrl 
p^na  , labor  vita  , oecdTe  mori  , quando,  de  quoóx>dò| 
neicixcì  kemtap.^^.Demur.Domo. 
aq  Quideftbomo?  creatura vUn,  dcfragiltf,  ac(quan- 
tum  ad  corpus  actinet^  nuUius  leró  roboru  , auc  pretii . 
Tranc  T uelm.fMpacap.j. Job ^uidefi homo. 

a)  Omnis  homo  , quancum  ex  fclè  , vanus  eft,  men- 
dax  , de  inftabilis  , de  ad  peccati  vanitatem  pronai,  at- 
qt  e è viciaca  origine  ex  mgeniu  mala  concuptfeemia  ad 
tiulum  proclivis.  idemm^itotat.fuo.Tf.  lì. 

aé  Suouis  l'omnium  nequaquam  Ifabtlc,  Phafma  quod- 
dam  incomprebenTthile,  vobtus  avispractcrvolamis,  navis 
in  mari  vestigio  carens  , etnis, vapor,  roa^maturiiius , flo« 
cum  tempore  virens,  de  cum  tempore  marorlccna.  ,T-dr^. 
de  funere  iterar iifratr.fki . 

17  Homo  fraeilis,  ad  peccatum  pronu^,  afl  refurgen- 
duro  iocpcus , ad  conftamiam  tenendam  iniìnnus . m^o  d 
$.  ViQ.  a.  4.  eap.  8.  tom.  a.  detfrofmtt. 

a 8 Qiùd  eft  homo?  fragills  in  carne,  brevisviae,  pu- 
tridus  per  intemam  cofTupùonem , feetidus  per  peccatum, 
intbedUis  ed  rdùrgendum,  vanus  in  opere,  vanior  intèrr 
nume,  vaniftimus  ih  oogicaiione,  ièrvus  diaboli  per  pecca- 
tum. idc«/ii;p  Tf.b.  maral,  tom. 

ap  Homo  in  pana  nafeitur  , A in  pana  morititr,  A 
ideò  in  pana  vivere  debet . idemeap.  jo.  tom.  ^ fup.  ffa. 

jo  Orca  ftatum  humanz  cojvditioois  cria  pnrcipùdron- 
iideraredebemus,  mgrdTum,  prc^rr^um,  ^refl'um:  gra- 
ve quidem  eft  in  ingrelTu , gravius  in  progreftù , gravilC- 
mum  in  cgretTu . 5.  bmoe.  W.  ferm.  1 . ftpuu^tf.  ^ 

3i  Homo  terraeft,  dnis,  caro,  languii,  l^um,  flof- 
cu^,  berba,  umbra,  fumus,  vanicas.  A ft  quid  Hsexi- 
lius,  vilìus,  acque  abjcaius.  S Joau^Chr^.tm,y  Homil. 
%.detncomprdieu[tbtkl^natmia. 


Smlvatore  , privanlque  cam  omni  <livino  Ouhimate  Spà* 
rito»  raiiAi  , feliauic  cceIcIU  : ■<!  Kternaletn  «juo- 
aue  dainnattaciem  cam  pcnlucou . Prava  autem  va)upui| 
ac  omnis  vana  lauda,  eli  peccatum.  tx  Pim.Ctnb. 

41  Proiperiias  verò  mundaiia  eft  ptaecipua  vidorum 
cerarlo  , de  maximum  incicani«nuvn  [nxan , l'ecuniium 
^uod  Salomon  loqiuiur . Tro/jKnui  ftmianm  , ( ideft  ini- 
^uorum  hominum  ) patta  fat . Ueni^ue  , nvu  caro 
homioit  multis  immundiciis,  viliuiibus,  tlcfenuoruatibiu  , 
fptoribus , ac  xrumnù  Ac  piena  , anima  lamen  ineifabi- 
liter  periculoftoribiii , atque  pc)oribus  . Ibiécm  . 

41  Quis  (lei  ofuló  mpis  larrymarum  fomem , ut  de- 
fleam  m&éaabilem  humanx  cofibeionis  ioj^flum , volu- 
ptabilem  eoaverfationis  progreflum,damnabllem  diflblutio. 
nis  evreflum  l conAderavi  cum  lacrymis  , de  quo  Aiftut 
cft  homo,  quid  faciat  homo,  quid  faàurus  eft  nomo-. for. 
matui  eft  de  «etra,  conceptut  in  cujpa,  natus  adppnam. 
Agi«  prava , le  turpii , qu«  non  Acent , vana , qiur  non 
cxpediimt . Fiet  vobis  ignu  efta , vermis  malTa  piitredmis . 
£n  herbz,  de  afbores  prodticum  flores,  ftondes,  de  fni- 
ftus  . Homo  Jendes,  pediculos,  de  lumbricoi  . lllz  de  Te 
fundunt  oleum  , vinum,  de  baUàmum  : tu  Iputum,  uri- 
nam,  de  ftercora.  Ubi  de  lél'piraneluavitaeis  odorem;  tu 
abominabilem , inttJerabilemque  rptorem  . Porrà  cùm  ad 
rencÀutem  quis  venerit , ftatim  cor  ejut  affligitur,  ca- 
put couculitur  , languet  Ipricus  , ipeet  anbeliim , ftons 
ruptur,  lùtura  curvacur , caligane  oàib,  vaciiitnt  articuli, 
narcs  fluunt,  crii^  ruunt,  tremit  uSui,  deperii  de  a- 
ftus,  dentei  putrdcont,  aurei  l'urdelcurit . S.Bcnuri. 

45  Si  diligenter  conAderes , quid  ^ os , de  narcs , cx- 
terotqne  corporis  mpatuiegreditur  ,vilius  fterquilinium  non 
vidiftj . idem . 

44  Singulas  tuas  ipilerias  velii  enumerare  , quantii  Ai 
opertus  peccati! , irrcticus  viiiis  , pcuriens  cooeupiléentiis , 
occupatus  palAonibus  , poUutus  UIuAonibus  , preous  lem- 
per  in  malum  , proeUvu  ad  orane  peccatum  , non  t'uffi- 
àens  conAderare  , nec  enstmre  haec  omnia  ■ Cur  ergo 
I fuperbis?  Own.Caitft. 

45  Cur 
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4,  Cm  ewiofa,  nom  «t  fc„&:  H«e,  A ii.  fimili,  «pumc.  abfti«,;dci,  „e 

, 4uod  fwico  poft  dmvermailefanbuiK,  4wmam  | dern^  *?•«''?>.  ™««“  «««ntùm  mcculim^  • 

lioquin  prò  nobù  ipfis  etmummodi  coiMjuérì  videbimur 
•piMt.  L^tp.ie  rthufa$mlurUms  adjuti. 

} Qiiii  cnumerec  « incommoda , ^ velut  in  Tccni 
TÌt«  milereniai  noruilum  znimnoiii  natura  , non  fecui  > 
ac  navigium  limbos  fccum  trahii/  C.  Tacbjm.bili.l  ^ 

4 Omnia  iplendor  oniiia  iiorz  momoito  in  Judibrium 
converdtur.  Uemtti.tih. 

j Si  41Ù  inuicacur  omnia  propiùs , compcriet  miièrahi- 
lem  Cile  vitx  ooftnc  condjcioncm  , cw  tanfia  iaboribua  , 
mgilìa , curia,  4 acerbù  cmtationibut  noa  dc&tifamui’’ 
A Tb.CtmmtuuI.ì. 

i Humana  rea  fluxxfemperinadrcrijamuuntur.  Sol- 

7 *”i«n  poceft  in  vita  c0c  jucundicaa,  cùm  dica  » 

« noeta  cogiundum  fie , jam  jam  cilc  moricndum  > Cic- 
m Tufi. 


mtrò  oiàm  non  ornaa  vututibua  , qua  praienlaada  cft 
Oc»,  A ai^jdia?  CoraninaaiVilipcDdja,  Aàcarocaim- 
imdiffimam  pcmftnt  Aid. 

4(  O quancia  quotidic  vitià  in-iuiuaraar quàm  enor- 
nia  fune  noftra  pcccau,  quàm  impcriedU  fune  opera  no- 
Ara  bona,  A igaocamiit,  an  digni  Cmuaamore,  anodio, 
A quid  fióalitcr  nofaii  eveuiee  , aicrna  oc  damnatio,  an 
aera  beaeitado . JU. 

47  Hia  Abeaaua  noi  jogiter  proiiindiiliaié  humiliare, 
canialia  fpemere , atqim  ad  mortem  noa  inceOabilitcr 
pnrparare.  Nam,  ut  etiam  Pialo  didcniic  in  Pbpdana, 
milerum  corpua  ooftrum  deci»  milleoa  impedimema  eoo. 
tcmplationuffi  afièri  anima  ooftrz . lUdem . 

_ 4*  Qui*  eil  cnim  càm  compoTicc  fdiciutis,  utnooa- 
li^oj  ex  péne  cuna  iUcui  ^ui  ìjuaIìucc  rimur  ? Anx» 
tùia  re*  bumanorom  cocmUiìo  booorum , & vet  min- 

cium  cou  proveniac,  vel  minquam  peipecua  lubdlbt  . 
Huk  eenfas  cxubent,  ièd  eft  pudori  «xgener  ian^uis  : 
Hooc  oobilitas  notum  £KÌt;  led  anguftia  rei  fiuxuliaris 
ioduiui  maliet  cfle  ìg^ua;  lUe  verò  utraqor  circum* 
fltms  cflifaem  deflee;  lUe  nupuù  felix,  orbui  bberii,  a> 
Iteoo  ceoTum  oucrit  fasredì . Alùu  prole  krtacur  fUìi , 6- 
lieve  ddiélis  ftus  iUacrymac . iJdrcò  óemo  fadlé  eum 
fertuoe  iuf  coodi  tionc  concordac . Ineft  entro  fif^ulis  , 

S.  IV 

SENTENTIA*  DIVERSORUM. 

t T Neertum , ac  fragile  nlrotrum  cft  boc  rounus  na< 
^ toro  , ^licquid  eatur  nobil  : roalignura  verò , de 
breve  , m iit  eòam  » ^uibua  Urcìfltmd  conttngic  , univer- 
foro  uóaoe  wi  teropusiotueotibuf  ■ «juòdcftiroa* 

tione  nolhinue  quietii  dimidio  qutTqiie  Ipatio  viCKruxvi> 
vie?  Para  s^uaroorciriroilòexìff'tiir,  ampronac»  oiTicon- 
cingìc ^uiai  : nec  r^ucaotur  iniaacivanm,  ^ui  feniu  ca- 
rene, nec  £eneft«  in  peeoam  vivadt,  tot pcriculoruro ge- 
nera , toc  morbi , toc  roecui  a tee  cune  , tocies  invocaa 
«rorce,  uc  oullutn  frequenciùi  ut  vocum  : Natura  verònibil 
boroinibusbrevicacevicaepntftìùcroelius;  hebdcuot  firofus, 
membra  corquencur , pr^moritur  vii'us,  audltur,  iocelsui , den- 
tes  eòam  , ac  ciboruro  inftnimeou  , de  umen  vicz  hoc 
tempui  annumerator,  dee.  Tl/n.  l.  7.c4^4HT^.  d^cri^fre- 
%iùutm  virz  hutruM 

a Brevi»  eft  «^uidem  imprimi»  vita , de  fugaciilimum  vi- 
tz  tempus  : rerum  humaoaruro  ioquietum  adverfi»  flad- 
bo»,  de  procellol'um pdagu» : rari,  dtvixboi&inibusacoclr 
ilbiia  porcusi  ftoptiii  un^ue  inouroerabUes  , ioter  quoi 
difbcìli» , de  proriiu  ambigua  navigatio  eft . Jam  vix  uni 
cpntigit  ea  mOlibu» , ut  ioteger  enacaret  ; Sic  do»  fbrcunz 
tmperium  excrcet , in  omnei  gradui  hominum  pari  jurc 
gradanti»  . Ita  in  ^ibus  omnium  cymba  fragili»  noftrc 
monaliud»  aUidituri  dcpofiamiuinterlvecnoois,  aut  och 
Ari»  loogmicularo  vitaro,  imroò  fueveriùsdicam)locigiu» 
pericuhim  oprare.  Finneur  aliquif  càm  benigno  fidera  , 
tìm  propina  femma,  cam  denique  ùvente  Deo,  iter  boc 
h^jreftì» , uc  nibtl  eì  poflic  al'perum  , rooleftuinaue  eoo- 
ttngere  ; rem  impoflìbilem , de  inauditam  làeculi»  hngi  pi- 
beo , nec  ideò  tamen , «ptamvt»  periculum  abfit  , aberìt 
menu  . Et  ìdcircò  fortalsd  non  infeliàin,  nec  mconTuldus 
foret , modò  noftri  eftet  arbitrìi  : bene  in  zouore  iitfpefd» 
nauts  folcm  circufflfpefli  cUvum  fiefiere,  auqueanteib- 
li»  occalum  Vela  iubmittere;  lic  in  vita  portum  patere , de 
adbuc  dorend  cute,  acque  animo  virend  , de  valendbus 
roembris  mori , priulquam  oò  perventum  lic  , ^uò  i^tem 
vita  longior  perducic,  ad  ultima»  ihlicecanguftuuiènodu- 
ds , incer  quu  trdad  quidam  de  vixifle  dolenc , dt  mori 
roetuunt , Se  todes  vod  exopracum  tempo»  excuiànt , de- 
fùque  quid  veliot,  de  quidnoiinc,  odeiunt;  tanta  eft  di- 


$ V. 

SENTENTIJE  POETARUM. 

» Pfn«4  f«4fuc  àia  miferis  marttUtui  <e»i 
V/  Trima/ì^it,  fnbauttmmU,  tT^fipie  fixans, 
IX  Ubar,  6-  dura  rtfu  HukmmU  nanù . 

Virgil.  j. 

a T^efcimwmUcrjmis^  Uerymù  anoaue  yùa  madefeit. 
Et  ifitam  rttrfiu  iitujuimus  in  Iserymts . 

Oméis  hominum  lacrymax'.  obftmct  *t  omues 
Omnibnt  tltlUs  Dau  Uciymts . 

Anonyrou» . 

I yiyhmuaim,  «mnxyolumus , Jtdnt pofsmnHs , 

Ho»  rtftriinr  niu  cujnfpUm  fme  moldiu . 

Mcncndcr. 

4 Hfmouf<ìneyhittxfate»tU, 

C(co,  & forum  fdixyiutjimaruUnm. 

McnaixlJam.SeMr. 

4 . martmrjutfmul,  prodUefftfuumus  ; 
^mediisUxa  Inu  obdtuyifaribus. 

ScUita  ex  ilU,  rpufrimim  tufemur  hort , 
•ProrefuxjuHBo,  yitor/M,  morfyuepcde: 

Ttrtem  aUquamfimim , mufemetitut , Ò-  ifftm 
swrriptt  è yiu  fuulibei  Bora  tua . 

TauUtim  morimur,  momoito  cxtmguimur  uno, 

Vt  Umpas  eleo  depcioitr ftrà  . 

Utmbilmterinut,  tamen  iffo  in  tempore  mori  efl  : 
Qnmmou interra  , dim  loquimuT,  morimnr. 

ExGrzcoThom.  Monuvertit  ■ 

5 Vita mmtftftmiUs\namqx ,nt mare , yiiapmctUas 

toc  habet,  & yeutas , nanfraginmqx  frequem , 
HflfmbUeinyiu,  nec  in  aqnore  eemiturméanam-, 

Saxa habet,  &coucbaj,  umore,  yita  leva. 
Quipraiunayitauctrat,  rebufqne  fmiflrij 
Iraxuntu,  conrbas  bos  ego  jue  yoco. 

JÙ  nuSSfuu  firmo  timi  , fiat  faxa,  moyert 
Sino  nequeu  reOo/oya  poetila  grada  . 

Jic.  Bill.  Anthola Sic. 

7 Uudtfnfetbithomoi  cnju  eonceptio  ctUpa , 
Hafapana,  Ubar,  yàa,  utejfe,  mori. 

Quidam. 

t Dfeiteqneò miferi,  eì- caufas  comftite  rerum , 
S^fumui,  eìquidnamyiSuri  giguhuus,  ardo 
Quitduu,  humanamapartelocuuteiiurt. 

Ex  lib.  j .Commx)ufd.  A rcb.  AlphonC 

9 Humana  cimBa/umuj,  umbra,  yanilat, 

IXfctuatmt^o,  eì-,  yerhouabfolyam,  uibil. 

Ribadcn.  in  vita  Borgiz. 

10  Heumifer,  bertquàmfefl^eru , grayiterquluendit 
Mas  meacrimimbut  lafa  tfil  heu gloria  maui 
Terfufum  mortale geuus , fa/biqu  paeeryo  ! 

Quàm  yeti  Icnibus  confcrri poffumu  aurii. 
Quimfumutlur^ftrtHkf.  namqueiUiut  iufiar 

m- 
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yofvimnr  in  tmt  ytnn  fpknime  tnmtntts  ’ 

9(ee  m nlù  mMa/iaMs  nunaiim  nfyntm, 
Tipnyiriiu,  nm  improhutu  : coUtfqnt  fropin^ 
hiar fc  txìlimt  ,fit,nKfm  crimine  mentem 
TaUntl,  hKceninarit , qmfrum exinu ipjnm 
txpcSa , wc,  fui  Hudirm  amplexeounr  hmejH, 
Vènutem  fixan  tentrmt , tettamene  futttti . 

Vtipic  mane  yirmm  pelìit , fu  byar  aiepuu 
Vtuntem  exn^at . 

U.Ung.Namn.Oinii.i.de  rcb.Aib. 

■ I Jtmmjìmm  mibi  cerne  genns,  éiferffie  prcfiBò, 
DehUe  gente  hcmmnm  mi  nu^u  effe  rpteat. 
flnxnsmegcnnit,  mnlermepntnhngréi 
"ìintriit  ridenti  cnm^  Ubare  dià, 

Vlnit  meprtmimgtlUytt{dnkeertau)ntpefi 
'idm  fine  tormento  per  mihi  rtfu  hnmnm . 
Tellirembinc  rfuacn^i  triyi-.  Uox  carpare  reBn 
tx pandi  tremuht grejjibns  tpfe  manni . 

Ohfcnrè  oftendit  yox  bine  nuaùita  mentem 
yim  fietn  exeruit  poli  duce  fermo  fmm . 
ilnina  ipioter  frmiim  rotar  mihi  cantnlit  nflnt, 
.AepugiUsdariplierim*  more  tuli . 
altera  moie  potmr:  finxemnt  abat,yHa 
^bern  ; trapeiem  meni  /reto  frena  feres. 
’Hamyeintadye^umlinieotrimfmittae  fiumen , 
^rjue  maris  HnSus , ^uoi  granii  aura  ^natit. 

^ mea  me  rnnuóm  exaguat  demenria  rartim , 
Mnbanehitdfmon,  qui mHnteiU mona. 

fi  cnm  letit  perpendet  triffia  nitri , 

.de  birra  Uncet  aqnutiarafijnetrahas-. 

Trotiniu  in  tirram  ntrgtt  de^effa  maJomm 
lanxi  jnemda  tencns  mriàr  al  aba  paet, 
‘Pngna,mare,  & ttlki , durai  Ubar  ,ar^ne  latrenet -, 

T rijUa  qaiqae grani  noce  trihnta  legant  ; 

(attutici , bbri,Jndex,prrtlt8ns  imrpiui  : 

Hac  feeam  in/ebx  Indierà  nita  trahit. 

DaUia  ;am  numera:  inglankt , tir  eantita,  rifu. 

Urna  mteuffdii  piena  cadaneribar. 

Dos , hrmen , exttnHa , repaitarpu  tfda  priore  : 

Mfcbu , qni  mfchi fanguine  tingit  hnmnm. 
Idilaprogemes  tnrbat , emciatqneparentem, 
Jppnfyneanimam  fnjpieioaeprtmit . 
tifiaum,  itbeitnm  daar  efl:  ignobilii  antem 
forma  malam  eft , omni^nod  cara  nfr/ae  man: 
il  cara  eUfoboles , qnem fan  pntehra  parentem , 
Qnigennitpranoi , hnne  dolor  acrit  babà . 

Fajinm  dinitia,  maroremgigmt  egelUr. 

SphfrnU,  qna  pnerii  ìnittitnr , atepuredit. 
firee  igitnr  eemeu , emeior,  nttaoptimacnijnam, 

Si  eenfanr , babà  qnamaU  plnra  bcuis. 

idem  N aziin.  Carm.  i ; . de  bom  ■ rilic. 

S.  V.  . 

SIMILITUDINES. 

I T^.  CHRYSOSTOMI.  Via  prifim.  non  eli 
\ 3 tzìclior  carcere;  Steue  iUudingrdli  domicilium 
«mnes  videmiu  catenis  obduéloM  Sk  & nunc,  fi  noi  ab 
exteriprì  phamafia  lèparatì  cujul^uevitani  intrarerìmus , 
animam  cujurqiic  vinailU  ferro  Orrioribus  virkUm  imue- 
bifmir;&  maximd,  iì  divitura  animas  ingrediarif . Nam 

3uamò  plurìbiu  ìnduti  fuerint  , tantò  magis  lìmi  rompe* 
iti . Sicut  jgitvir  captivum  cura  & doriò  viderìs  , & 
nibus  , quandocjue  prdtbus  ferro  deprefi'um  , ideò  maxime 
milèrum  vocas  . Sic  òl  divitem  cura  infinim  rebiu  cireuiv 
datura  viderìS)  non  propeerea  locupletem , fed  propter  hoc 
ipTum  miferum  efle  puca  . Narn  ài  prarter  hec  vincula 
ruftodera  etiam  babet  xnfeAifltrouffi , pecuniarum  amorera, 
qui  prohibet  hirae  egredi  carcerem  , lèd  infutmeraf  ci  pa- 
rai pedicas , cuAodes  , ibrcc  , à <^iccs  , & in  interiorcra 
coniicicos  cuAodiam  , etiam  bis  vlnculii  gaudere  perlua- 
det , ita  ut  nec  uUam  iovenxat  fpem  ab  ingnicmibus  ma- 
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lis  libMsrì  . Et  fi  cogkadone  illius  antmam  rarelamit 
non  viftam,  fed  à feuaUentera,  à ferdidam  , 
lif  pWnam  tridebù  . Ideò  animarum  nofirarum 
ptorem  depreceraur,  oc  à rincula  difeumpat^dc  huncitd 
ieflucn  nobis  cuftodéra  arceat,  & ab  tlianun  aUokem  fer« 
rcarum  poodere  catenarum  , pennù  Icviertni  nobis  fen> 
loin  efficut . HomU  46.  «d  Hdfr. 

% V.  M-  Cervi  pafiu  dkUmni  excudum  è corporefe. 

C’  las  ; à piwlaiigio  pet^ils  Cancrorum  efu  fibi  medemur, 
certi  à ferpentibtu  ifU  herba  quadam  fe  refoveoc.  H»> 
rundines  vexads  puliorum  oculis  Chelidonia  fuccummt . 
Tefitido  cunìcuUt  paftu  vires  advari'us  làrpmtes  refidc. 
Muorila  in  nuirìum  venacu  ruta  le  confiriDat,Ckonia  Origa* 
no,  hedera  apri  fibi  medentur  in  morfatt,  icem  cancronim 
d’u  . Anguis  fenicnii  lacco  abpeie  exuvium.  Dracovemam 
naufeara  tylveltris  laducse  luteo  ivftrìnguic.  Pambene  ad* 
vcfius  aconicum  horamumexcremeocls  ubi  medentur . £Jo* 
phaschaimeleontu  fronda,  (nam  fimilis  efianimaodcoior) 
devorato  . Urfi  cùm  mandragora  mala  deguitarefv  , for* 
miets  lambnnt . Cenrm  venenitspabulis  horba  eynare 
nfiit . Paiumbes , gracult  , Menile  . pcrdices  , lauri  folio 
annuiira  fiftidium  purgane  . Idem  faciunt  eolnnbx,  tur» 
cures . Anates , anleres  , carteraaue  ^uatica  , herba  Side» 
ritOf  Gnies,  à fimiks  ntocopaluftri  : Corvus  ocdlo  eha» 
mfleome  , qui  ccìam  vigori  nocet  , lauro  infeftum  rima 
cxtinguic  ■ Breviter  nullum  eft  animai  , quod  non  intelli- 
gat  Tua  remedia  . Solus  homo  nd'dc  , unde  corpor»  , vd 
animi  remedia  pecere  debeat.  Ex  Tlm.  L$.c»xy.a/ùift.  l. 
p.drnaf.oai.  c.  6. 

y LiPSll.  Tricc,  de  fpinc  hoc  omnii  vita:  à falli - 
mur,  fi  qirarinniu  in  aaga&diorum  flores , £x  Ccxt.  a.  Eft- 
ftol.  66. 

4 Efnfdem  . Qupoefiu  ^uor  hoc  vira  navinmus , tarv 
diù  flu6bus  : de  interdùm  lercnum  aliquod  fi  Uanditur  ì 
dedpit , de  feré  tempeftas  maior  iuccedit.  Ex  cm.  1 . Efi- 
/h.  it. 

) Ejufdm . Q^iid  eft  homo  ? lutum  , ut  ille  ait  ided 
mlxtum  . Quid  vita  ì hemiiu  liuiguinó  , quam  quUìbet 
rafus  riimfMt , quxJibet  febricuJa  corrampìt . Solus  animua, 
de  qus  a^oocs  zterrae.£xCrat.i.^<^5i. 

6 Efnfdm.  Eft  mare  quoddam  haec  vita,  flufius  io  e* 
afiidui,  Ikpd  eempeftates.  £rCtnr.a.  ^«^.41. 

Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Similitud. 
lib.  3.  cap.  1 o. 

tì/muokt  cwnùsfrtgiUus  fitmiii  <|9/Irae , tjiifqm  mtkUf 
tuUHTéfrotcrpiUs . 

Caro  humana  affimilarur  fieno  fecundum  Ulud  Ifk, 
4.  Omnis  caro  . Diac ibidem  gldla,  quòdfifoucn 

nalcendo  habec  virorem,  erdeendo  habet  decorem  , dc 
habet  uJdmò  florem;  led  tandem  ficcatutn  lobs  ardore 
redigitur  in  pulverem . 

Itera  pnrciliim,  de  ficcum  nutnroentocftaliquandò  de- 
putatum . Simiiitcr  humana  caro  nalcendo  habet  virorem 
vira  , crefeendo  decorem  forra*  , à poft  augmcnti  m 
quando que  florem  fortuna,  de  tempori slori*  . Sealb- 
lis  ardore  exhaufta  in  pulverem  redigitur,vclmortis  tempo- 
re , ve]  in  fine  deje^onis . 

Itera  hoc  finum , tdeft  corpus  per  mortere  pracifum  , 
à per  tocalcra  privacionem  vira  prafenos  ficcatura , ficut 
quando  eft  in  fcpttlchro  dauliim,  vel  humaturn,  efficuir 
nutrimeiuum  ammaliura , ideft elea vermiuin Eccl. 40  cassa 
mortettrr  homo , ikcmitabit  firpaUfs , b^Uas , vcrmes. 
Unde  didtur . Poft  hominem  vernùs  , poft  vcrraera  fos- 
tor , de  horror . Sic  in  non  hominem  vertitur  omnò  homo  . 
Bem.fhpcrCaMt.  Cur  camem  pretiofis  rebus  impinguai,  & 
adornai,  q.<am  poft  paucos  dies  vermes  devorabunt  inle^ 
pulcbro>  a aoimam  tuambonisoperibuinonadomas,  quae 
I etiam 
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iùtn  Deo>  ^ Angelis  pnr&ntandi«{l  in  judirìo?  Cura« 
ftimam  toam  rilipondii , ÒC  ci  cameni  prarponis?  dominam 
•odlUrìy  & aneiJUm  domtnah  magna  eft  abufio. 
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EjuIBcm 


Icem  caro  affimilatnr  uxo,  <juat  t^is  eft  arbor  vene- 
tuta  , ex  cojns  fticco  fiunt  venena , & cujus  umbra  dor> 
mientibtis  fub  ea  eft  mortifera.  Dicic  enim  Dìefe.  «juòd 
lignum  hoc , fi  ignem  arripiat , inextinguibilem  ignem  fe^> 
rat . Habec  cnim  taxus  principallccr  hxc  tria , Icilicec  vè> 
iVenofura  fuccum , mOrtimnimtimbraculum,  infiammabile 
%gnum.  Succoi  taxi  eft  camisdeledatio^  <]uae  animam  ve- 
nenat  : fed  umbra  taxi  eft  carnali  vita  ^ ftve  conrerfatio,qiix 
animam  neeat  fecui>dum  illud  Romari.  ofiavo.  Siftauidnm 
ttvrnm  yixeritis , mmmmi . Sed  ignitio  taxi  eft  concupi- 
feentiar,  vel  ibmitis  mflammatio,  quae  in  perpetuuroou- 
rat.  Poceft  enim  in  bac  vita  ftapes  peccaci  micigari,lèd 
non  extingui  y dùm  fcUtccc  homo  eft  in  carne  comipti- 
ftàJi . Licdc  in  Beata  Virmne  , ex  privilegio  gratis , prì- 
nò  ^uidem  in  l'ua  fan^bncaciot^  , feiiicet  in  utero  Ma* 
Chs  iuae  fomes  deftiflie  legatur  \ deinde  in  concepdone  fi* 
lii  credenduro  fir,  ^òd  tocaliter  fuit  excinfbur  . Lo  aliis 
ramen  honùnibus  communicer  (èmper  vigectpropterquod 
femper  eft  in  Cis  aUaua  repugnancia  camis  ad  fpjrituro: 
Et  ideò  dicebac  ApoL  Ro.  7.  hypùé  altam  le^cvt  in  meis 
mtrmèris  npngjumtm  Ugi  mentis  -hrw.  Hier.  in  epi.  Nos 
Bell»  mus  laqueum  nobilcum  ; circumferimus  bùmicum; 
carnem  noftram  loquor,  de  peccato  nutritam , comiptam 
nimis  ip(a  origine  y fed  multò  ampliùs  prava  confuetudi* 
ne  viciatam  . ninc  eft  , nuòd  cara  acricer  adverfus  Ipiri- 


rum  concupirete  , ouòd  alfidud  murmurat  , impatiens  eft 

dilcip’ --  ---■  =■  ---= 

•pcrat 


difci{dinS)  quòd  iUicica  fuggerìt,  quòd  nec  rationi  obtem- 
, nec  uUo  timore  inlubetur 


S.  VIL 
Apophthcgmata  Ethnicorum.' 

1 T I Omo  eft  lormn*  ludus  , inconftantise  imago , 
I J corruptionis  fpeculum,  temporis^fpolium . ./f* 

ri/iot. 

a Homo  eft  mancipium  mortU , viator  cranliem , jm* 
la  , qtia  ludìt  Deus . VUnins. 

j nomo  eft  imbecilJum  corpus,  fir  indigeni  alienar  o- 
pts  , ad  omnem  fortunx  concumeliam  prcqeéhim  . Se- 
neca . 

4 Simulaenim  ) & fenuìs  umbra  . Soffhocks. 

5 Comiptionéf  vinculum,  mors  viva  , iènfìtivum  ca- 
davere fcpuichrum  circumvertibile , velamen  opacum . Trif- 
mesfiflus . 

é Demetrins  intcrrogatus , quid  de  hominum  fòrte  fen- 
d^ret?  Miferam  hominis  fortunam  efle,  dixic,  cùm  bona 
^tixremibcis vneobtinganc : malaautem  noncamùmnonex- 
^uifiiaeledexcra  omnem etiamexpcftacioncm  . Stoò.fer.^6. 

7 Tf)à>òrmus  homines  partim  efle  ridiculos  , partim 
odiolòs , partim  mdèrabiies,  dheit.  Ridiculof  quidem,  qui 
Mr  audaciam  ad  majora  alenine . Odioi'os  , qui  ca  etm- 
iequuiicur.  Miierabiles  vero,  qui  fpe  fruftr&ntur.  Steb. 

8 Mercttràu  TrifmeeifUs.  liomoym^baty  animai  eft 
imperfe^um , membrù  tmperfeftis  cooftans , fic  ex  muJtis, 
éc  ex  djverfis  corporibus  conftitutum  corptts  gerens . jToò. 

9 Vtotinus  Amelio  roganti  , ut  corporis  lormam  pa- 
teretur  effìngi,  non  paftus  eft;  Qwdy  faiquit,  an  non  fa- 
tis  eft  nos  tionc  im<t^tnan  circumferre  , nifi  ^ rw^rw 
èma^tnem  reliruptamus  pofteris  eftentandam  ? Judicavit 
cum  Pytlugora  corpus  eflc  thecam  mentis  , nteumque 
eam  exprimeutem.  Minimum  autem  hoininis  ^dereeum, 
qtii  nihii  almd  videe,  qoltm  corpus.  &i^m  lih.t.apoph. 

10  Ephraim  Syrus,  amilfa  uxore,  dicebac.  0 T%tUfo- 
pbu  e tyranmcit  funi  pracepu  tua , amare  \uba , & fi  tjuis 
nmiferù  , t^nod  énulùtty  dolore  y ó‘  marore  ajià  prohwes . 
5cob.{erm.  yy. 

*^ppJtxato  deltttoq.  Tom,ìIL 
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Il  Xerxts,  film  Tidiflét  imKifrfom  Hellcfpontuin  lu- 
vibiu  fui»  conftracusi  , omnia  littora  , aH]ue  Abydeno. 
rum  plana  hominibus  refena , jafUrit  l«  beatum  , mox- 
que  fudit  lachrymas . Pnniui  , qui  diffiiilcrat  cam  ex. 
peditionem , lufus  rogare  faulim  , rum  Xerxn  : Sutin , 
inquit,  aximHm  mtitm  cogibUio  : Mimirtyis  fu  /lemiem 
yù4,  qiuoiJà  ex  tàm  mnunftmultìtiulm  fxfi  nmnm  eeit. 
tcfmum  turno  fHptrfUKrus  eft.  Plut.  in  Apopb. 

la  Thilipfns  , poftqiiam  apud  Cbqroiwam  Atbmini. 
fium  prirfigavit  opa,  adeò  oc  nimit  felicitate  e&rrieq- 
pit,  ut  fe  hominem  fortunr  naaJis  obnoxium  «Uè  non  co- 
gitarn  ampliiis . Verùm , cùm  intelligerec , quid  mah  ex 
tanta  fuperbia  fità  immjnoiiK,  tx  aubei»  pMra.uiaidmu. 
neris  injunxit  , ut  ad  foli]  exortum  in  fiium  cubieulum 
in|relTus  inclamarct.  Bfx  memintrit  tc  non  Dptm,  fed  ho- 
mmem  effe  mnlcU  fragìUmilrns,  mmms  , te  malù  olmo, 
xium,^  exptfuum.  Orjiu»  Rhodig.  bb.  19.  c.  jj.  Leà. 
Antiq. 

t]  .Akxtnicr  , cùm  Deu»  ubique  ob  res  fcbciier  gellas 
voearetur , fe , quid  mortalit  dfet , dtubus  poiiffimùiii  re- 
bus depechendere  dicebac,  fomno  videbcct,  & coirti. Hec 
enim  prxcipud  produnc  hominis  knbccilbtitera  . &mniif 
enim  quid  abud  eft,  nifi,  ut  ilio  ait:  geUdeemortis  rtnajef 
coitus  quidem  quid  abiid  , nifi  fpecics  morbi  comitialis  i 
vhu.  in  .4lex.  Idem,  dùm  in  obfidione cupifdam  tirbisin- 
firmiinmi  ingnium  quarric,  (agita  gaviior  ifhis  eft,  noe 
amen  ab  inftituio  ^ftitic , M mox , cùm , lepreflò  làn- 
guine  , iteci  vitlneris  dolor  crelèeret , & crus  equo  fu- 
ìpe^um  paulatim  obiorpuiflcc  , coafius  , qiiod  cppcrat  , 
omittere , ac  Queurgum  acccHcre,  Omnes , inquit , ttte^e- 
dietm  'Joyis  ^e  ftmm  ,Jéd  ynhuu  hoc  hominem  e^  me 
eltmtt.  Plut.  «Qtiint  Curtius  in  Alexand. 

la  Strtlanicnt , cùm  audiifet  partum  matrts  Timothei 
Regi!  : Si , inquit  , opificem  pefmffet  , non  Detm  , qini/fi 
emifilfet  yoees  ì Irridens  quonimtfim  fpdam  adulationem , 
^ui  regum  bbis  tribuebant  divinitatem  , eùm'vox  parien- 
tiJ  Rreem  »què  milèrabilis  Ct  , ac  ptrturientis  quemli- 
bet  plcbejum  : ipfe  autem  Stratooictis  fibus  erat  opilicis . 
Uthen. 

I]  Silemu  i Mida  caprui,  rogatus  eft,  quid  eiTctho. 
mini  optimum?  diù  fiicntium  tenuit,  andem  adaélus, ut 
dicerat  , refjxjndit  : op^um  eflè  nunqnam  nafei  ; prò- 
itimum,  quim  aeyllimc  aboleri-  atque  hoc  ptetio  dimil- 
fui  eft.  Tlnt. 

16  Scipio  .4fricanni  dieere  folebat;  ut  ii,  quibm  funt 
equi  ferocioret , iradunt  eos  domitoribus  , quò  bis  faci- 
liortbus  j^int  uti,  tic  bomioa  prz  Iccundu  rebus  c8ix- 
natos , l^u«  prxlidentcs , tamqium  in  gyrum  ation» , 
ic  doArinx  «bici  oportere  , ut  , perfpefU  rcrum  huma. 
nanim  imbealbate  , varicateque  ibnorat  reddtirtnr 
modcatiores.  Tint.inyittScip. 

17  Solon  intcrrogatus  ohm  , quid  dfet  homo;  refpon- 
dit  ; pntredo  eft  in  txortn  , bcUua  in  omni  yiu  , ^ca  ycr. 
miurn  in  morte.  Anton. 

il  VhHofophns  ab  Hadriano  Impeatore  intcrrogatus, 
quid  eft  homo  ? relpondit  . Meni  incorporata  , pbantafma 
temporii , /pecnlatar  yite , mancipmm  mortis , tronfimi  yit- 
ter  , hef^  loci  , anima  lahorioft  , hahttacnlum  temporii 
pomi . 

19  Tbilippni,  cùm  appeteret  in  loco  amqno  caftrame- 
uri,  & moncrcttir,  ilbe  non  cITc  pabulum  prò  jumcntìs: 
Qnabi , inquit,  eft  noftra  rifu,  fi  etiam  ad  afinornm  uim- 
moduatem  viyere  eogimnr  ? Plut.  in  apopb. 

ao  Bojocalni  dcefle  nobis  , òtqitrf  , terra  , in  qua  vira- 
mus  , in  qua  moriamur  , non  poreft  . Tack.  jinnat.  Uh. 
•J- 

li  HcracUtui  Pbilolòpbus  ad  omnem  hominum  occur- 
fum  fleviflé  dicitur.  Dolebat  enim,  nihii  fini  efle  invi- 
ta, nihii  in  bomine  non  caducum,  fluxum  , Se  deeepti* 
bile.  laert.Ub.  5. e.  a. 

ai  Cpieharmiu  imer  coo&bulandum  cum  amicis , 

B b b audii- 
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•udiflet  «iifccpoinle»  de  viveodi  fp«tfc> , & qmikm  irò  , 
qiùdon  quatiior,  »lii  pino»  »nn«  fibi  ir.bii«ent  idhuc 
viveod«,dÌjuflè  fertur:  jjed  mum  emunduu,  &luig,itr 

tis  df  Miuu  ditlms}  Omntt  aum,  q«i  carrtniinus  , w 
dtm  Imo  prepduim  futmu  morti . ttmfms  noto 
omMihos  ocyut  éifctéauli  , artu^uam  slind  fmtQtrtu  de- 
mo*m  exfcriamHt . iEJianui  1.  s.devai.  biftoe- 

fsm 

téma  CXXVII. 

apparato  italiano. 

Mitcricordia  de’ vivi 

Lodevole . 

5.  I. 

F F I N I T 


D I 


IONE. 

J T A ^lèricordia  i un’  effetto  deiraninw  di  clii  fi 
I conduok;  con  il  quale  compatilce  U prolfiino, 

Ji  ft  beoeficii,  e li  dona  del  proprio. 

a Pìeti)  commil'eratioBe , condogliania . 
j EFIT  Alta  , grande  , connaiurJe  , innata  , de- 

^ 5.  II. 

detti  di  diversi. 

NOn  iftimi  alcuno  la  Mffericordia  uno  sfogo  di  hu 
inor  malenconico  , che  nuircndofi  di  tedio,  edi 
ratnanclu,  vi  mendicando  gli  altrui , quando  non  ne  ab- 
bonda de' propri!,  U U I.L-  - 

Ella  i participationc  del  meglio  , che  haWa  in 

^WlriVordia  tuo  efi  (gritmh  ex  tUem  xulu  { fecondo 

Clemente  Aleffandrioo) /ed  diyiwori  qnoddani  . 

Non  i degno  di  pietà , chi  non  hà  pietà  per  gli  ami- 

ci.  V V • * 

Giudicio  di  roifericordia  fi  fiurà  , chi  non  ufarà  nule- 

"'Atùélla  Poni»  vedova  , che  usò  mifericordia  co'l  po- 
vero Elia  , fece  Iddio  tanta  milèricordia  , che  non  man- 
cò in  cala  fiia  ogiio,  ni  farina,  finche  piovi  l'opra  later- 

” Condanna  le  medefimo  alle  irrifiooi , à gli  odii  , à gli 
fcherni , chi  nella  rouutione  di  fortuna  non  sà  bavere  un’ 
animo  pietolb , non  sà  praticare  il  compatimento . 

NonTi  gode  felicità  alcuna  nel  Mondo,  che  non  fi  pu- 
bliehi  lòggetta  alle  variationi , ed  all’  incollanaa  . 

Lo  ftedo  momento  è culla  à quelle  degli  uni , e fere- 
tro  i quelle  Jcgriiltri. 

Qiianco  pù  Iboo  maggiori  ralceuc , unto  meno  fean' 

fabilT  le  cadute . , - 

11  fefteggiare  ne*  precipim  altrui,  è un  applaudire  a 
qud  periconT  che  può  incontrare  il  noftro  poggiare  nell’ 
tlto . 

Chi  i làlito  , 6 i per.  cadere  , ò per  ilcendere. 
Impari  dunque  cialchcdtuio  ad  effere  milérìcordiol'o  , 
mentre , benehe  più  grande,  é logMtn  all’ fiumane  vicen- 
de,! puoi  venire  in  ifiato, che altridebbino bavere milericor- 
dia  di  Im. 
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S.  IIL 

SIMBOLI. 

MiferkordU . 


DOnna  ài  carpagiotw  banca,  bavrà  gli  occhi  srafC, 
& il  naio  alquanto  Aquilino,  eoo  utu  ghinaiulft 
d'oliva  io  capo  , iUodo  con  le  braccia  aperte  , ma  ten- 
ga con  la  delira  mano  un  ramo  di  cedro  con  il  frutto» 
de  à canto  vi  ùrà.ruccello  PoU  , overo  Gxmaccbu» 
MiTcrkordia  dun'aflcttodell’animocompainoMcvole  ver- 
fo  Faitruimale,  come  dice  San  Giovanni  Damalceoo  lib. 
c.  aq. 

La  carnagione  bianca,  gli  occhi  graill  » de  il  oalb aqui- 
lino, per  detto  d'Ariiljptile  al  capo  6.  de  fiibnomia , JÌgninca» 
no  inclinationc  alia  miTcricordia . 

la  ghirlanda  d’olivo,  che  tiene  in  capo, è il  verolim-, 
bolo  (iella  Milèricordia*, nelle  Ikcre  lettere  , alle  quali  ù. 
deve  rpbiigo  della  cognition  vera  diqueftaùiUa  virtù  \ de  il 
ramo  di  cedro  figoiiica  il  noedelìmo  , come  là  lede  Pierio 
Valeriano , ove  uatu  del  cedro  . 

Lo  ilare  con  le  braccia  jq|>crte  denota  , che  la  Milèrì* 
cordia  é à gvùlà  di  Gieiù  Qiriflo  Redentor  noilro,  eh*  é 
la  vera  milerieotdia , che  con  pronteaaa  c'afpetta  tèmpre 
con  le  braccip  aperte  per  abbracciar  tutti , e ióvvcairaJle 
milèric  uoilre  , e Dame  nel  lib.  9.  del  Purgatorio  Ibpradi 
ciò  coù  dice . 

Horribii  furon  li  peccati  miei, 

Ma  la  bontà  inhoiui  hà  sì  gran  braccia , 

Che  prende  dò, clic  ii  rivolge  à Id . 

Gli  li  à canto  i'uccello  Pela  , pokbe  appreiSb 

eli  È^ttii  iigmlìcava  milericorda  , come  ft  ^ui  vtderc  io 
Oro  Apolline . Cef.  kon*l. 

J.IVr 

ESEMPI. 

I TDdio  non  lòlo  premìarà  Ji  milcnoordkdi  eonprqnìo 
^ eterno , raà  ancora  in  quella  vita  li  lùole  honor»> 
re  con  favorì  particolari,  dandc^li  molti  beni.  E^bccctt^ht 
diede  da  beverc  al  lèrvo d’Àbramo,  iu  coogkmu  in  matri- 
monio con  llaac . 

i CÌMobt  che  diede  da  beverc  al  beAiame , il  quale  niceva 
la  bella  Kachelle,  meritò  d’eUèr  menato  in  caladi  La  bau, 
& haverla  per  moglie . 

3 li  medefimo  orcorlè  à idoinl , perche  diieiè  le  figliuole 
di  Jetro  da  i PaAori  , e diede  à»  beverc  al  fuo  KlLia- 


4 Uberò  Dio  Lotbòaì  fuoco  di  Sodoma  , perche  era  miii^ 
ncoruiolo , de  al  liuo  Zio  Aoramoper  la  mescli  ma  cauù  fece 
uiDumerabih  favorì . 

5 ùOìCày  perche  sVlcrcitava  in  opere  di  milèricordia  , mo* 
rito  u’eUere  relùlcicata  da  San  Pietro  , e Cornelio  Centu- 
rione venne  alla  fede  , e Raab  meretrice,  perche  albergò 
queìforcAieri , ch'eranoipied'iiraelle,  meriu>  , che  cileni 
diliri'tu  tutta  la  Qttà  di  jerico , lei  loia , c tutta  la  lùa  caia, 
erobba  , fì  Iklval'scro . 

6 (,^uellagamidonnaiJinrfmric,  che  albergava,  efkceva 
la  carità  ad  Eliièo  , mencò,  che  Dio  gli  dehe  un  figli- 
uolo per  le  orationi  del  Santo  Profeta,  e poi  morendogli 
lo  viude  relulcjtaio . 

7 Qiici , che  accompagnavano  la  vedova  feon^òlaca  di 
Naim , de  il  corpo  morto  del  Uio  Hglmolo,  qual  portava- 
no à icpeibre,  per  premio  di  queAa  carità  , e milericor- 
dia,  che  fecevano  , meritorooo  vedere  coi  loro  occhi  un 
si  folcane  miracolo  , come  fù  la  refulcitatione  di  quel 
gio^'a^e , del  qual  bene  furono  privati  quei , che  non  ac- 
compagnavano il  morto,  nè  la  fua  M^e. 


? V. 


T* cma.  CXX  VII.  t^^ericordidt 
5.  V. 

I M I L I. 

rh( 


I ^^Ome  iwiuftrioro  é lanuto  ^uei  mercuite , 

vtnit  ilpk>mbo,egaa<l^NÌ’ora;  Coti  é ripi>- 
moprudente  il  milériranliolb,  che  ^ i beni  temponb  , e 
{i  icmiiio  de’  beai  eterni . 

> Come  gli  tgrirnitari  un’  enao  lémioino , a T ilcrD 
nccogliono;  Coti  i tni&ricordioii  danaoclerooTina  in  fuc- 
ila vits,  e di  quella  ne  raixogliono  poi  il  frutto  nell* 
alila. 

} Come  il  là|gio,  e periio  AlchinùiUcanrenelofta- 

ri , ed  il  rame  m argenioj,  ft  oro  friùAimo  co’l  fuoco  , 
arte  liia;  Con  rhuomo  mUòrieordioibcoiiverie  le  vib, 
e vane  riccheaie  di  qocfte  mondo  in  pietre  , e gioje  di 
valore  inefplicabile  co’l  mero  de’  poveri,  a birogmfi. 

q Come  il  Porto  del  mare  riceve  ogni  Vafixllo  mariti- 
mo.enavegrolic,  enlerc,eberciie,c  barchette  , nd  per- 
mette, qua^o  è in  ié\cbe  legno  alcuno  léccia  nnifragio  : 
Cofì  il  milcricordialò  foccorre  tetti  quelli,  ch’egh  puòaju- 
tare,  e quando  gli  manca  la  lécoltà  , oan  gli  manca  la 
tuona  vdonié. 

f'rii  tìcmifma.  •pkti.  Ctmer^t. 


Ad  Idtm 

APPARATUS  LATINUS 
$.  L 

P E FI  NI  T I O. 

^léricordia  eft  virtut , quadolemut , & cri  Ila. 
^ mur  de  roiléria  proxinu  , qnam  , li  commodc 
poTsumiu , é fratre  depellimm  , de  ei  per  aiiailium  fpiri- 
tuale,  aut  leroporale  fubvenimuf/  S.  Crff,  iti.  it  ttm. 
^rmin:bus  caplicatur. 

yifuo,  poio,ciba,  nlimo,  ttgo ,eollig» , ami», 
Confnk , etilica,  foUn  ,rmiut , fer , ara. 

UiSbri  é Miieraoona,  quia  p«  milèricordiam  miléremis 
atfe^um  inielb^mur,  per  milèrationcm  verò  ipfrm  milè- 
ricordiz  exhibitionem  lignaraur  , jtiaia  id,qiiod  Icripcum 
eli  : Mifauors,  &•  tm/eraur  Dammus;  iuperduum  enim 
eftet  uirumque  ponere  , nifi  eiiet  variaium  in  lìgniiica- 
tione.  £x  T.  lai.  iaha.  in  Sii.  ma»,  tit.  de  m#’.  cija 
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arfiu  amar , ad  ffptUmdum  me  fai . Idem,  ut  fupré . 
j.  .ABu!  fporitiulis  Mifericariia. 


:M* 


yvr^s. 

» Pietas,  comrnticntio  , dpJor. 

1 hTfVHt  AJu,  magnu,  conraturalu,  ino«ta,digna 

I Diyifiot 

Divìaiturpotìinfnùm  in  coforakm^  9c  fpfT'nudkm.  lUa 
cu  , per  quam  nutena  corporali  Aibleratur  . Ifta  , per 
aniisf  làluti  oooi'ulitur  . * 

» USm  corporéHf  Mtffrìeordi^ . 

I Cfiriottes  pafim  ; jtuna  illud  ChriHi  in  Matth.  ai. 
r.l1-£f»rni,<^Jtmi  mM  mandneart. 

fuitntts, Tanta  Ulud  ibWjitiW,  0-  dtJifiù  mihi 

} Opcrirrnmlaj;  juataiUod  ibid.v.  jS.TtmlMt  (r4ai.(fr 
taepmujUi  me.  ' ’ 

4 C^in»  redimere  ijaxt*  illud  ejufdem.' A carcere  num, 
&■  ve»i/lisaame. 

5 jtuaiUud  ejuHemv.  r«. 
dfe^  erai»  , or  collegdis  me. 

6 Martnoj  fepeUre.  Juaia  illud  ejufdem  id.v.  io  afim 
tomm  operaia  t/l  m me  -,  mituns  enim  nppientnm  iftuS  m 

Spaiato  dcltiJoq.  Tom.  HI. 


r Pccearteirorrfjere;  Juxta  illud  faci»  fcriptura,  Matth 

ip.  St  peecarme  in  te  frattr  tuia  , yade,  carript 
eum  mter  te , O-  ipfim  fedum . Ibid.  utfup. 

nipataMta  docert,  juau  illud  JEccIrfiall.  it.  m.  Qui 
n^ncardum  baiet,docet,  dr  erudit,  rjuaft  Taflor  gr^m 

» roafutere  , juxta  illud  Eccl.  e.  v. 

14  St  efitiH  itttelleBui,  rtf'pmde pnximo  Id,  quod  et- 
lam  5.  Hicr.  Ecd.  commendat  dicens  . Qjos  non  potes 
opibuf , conftiio  adjuva,  folatio  foro.  Plm  enim  potrà  in 
angiillia  coniliiuio  pralUro  lénientiz,  qnam  quiÉbet  pò- 
teOatiii  maxime  quia , ut  S Ambrormi /.  1.  r.  ^ ,it, 
fat^  pecunia  eonfumiiur,  & citò  deficit;  confilu  cóllitiò 
quO  ui^ures  dilfunditur  , eò  redundantior  manct  : de  in 
(uum^ntem  recurrii;  in  le  enim  refluit  ubertaj  pruden, 
tni,  de  qui  pluribui  fluxeric,  eò  abiindantios  lii  «nne, 
quod  remanet . 

4 , t^a/?!iSMroa/oiirr,juxtailludEccl.7.v.rl. 

\md^u  ^amiiuineoMaiùme,  d-eamhgeutiàmant- 
buia,  vchu  m diUBime  prmaberis. 

I Candmare  iujurias  , juxta  illud  EcCld'  jJ,  v.  a. 
Umpie  proxnno  tuo  noceuti  te  , d-  lune  deprecanti  tiiipee. 
cau  foluemm . Et  Ulud  : omnis  mjurut  pnximi  ac  W 
minerà  , «J»  nihil  aget  in  operibus  injuria  . Quod  quidem 
opur  milencordi»  S.  Augullinui  in  Ercl.  aliis  pnrfert, 
dum  di:  Multa  quidem lunt  genera  eleemofynarum , quii 
bur  efhcitur  , ut  nobù  dimiitaotur  peccata  , fed  ea  nihj 
cit  majus  , qu^rn  cimi  ex  corde  dimittimus  peccata . 

< Tatknterferrt  in]urias,  juxta  illud  S.  Puuii  ad  Tiief. 
lalon.  I.  c.  j.  V.  a.  Sufc^itt  infirmoi , patiemet  tftote  ad  ». 
iH9t$ . Kidctc , ìtt  éÌi^uìs  tHaiuM  pTo  fttMo  mUcuì  TcdtLu 

j Tro  /alme  prextmi  Denm  orare  : juxu  illud  S Jacob. 
I.  V.  i«.  Orate  oro  inyuem,  ntfalyemini.  Qui  aSiu  o- 
mnes  metpocije  faciliorij  cauta  itidem  hoc  verlu  lùnt  con»- 
ptehcifi, 

Confule,pleBe,  dea,  fidare,  remitte,fer,  ora. 

4 Gradua. 

PrimiB  hujiisvimitif  gradmell:  yobmtatm  haitrtfm. 

dtfidennm  omnibua  miferia  fiucurmdi-. 
hu  verbn  t fi  ^ dare,  da , fi  non  poter  , affabilem  te 
Ite  X ^nac  Deus  booiuiem  , uhi  non  invenit  faculta- 
lero.  Nono  dicat,  non  haheo,  charitar  de  lécculonono. 
rqgatur . £x  eod.  uaflip 

Scea^  gradua  eft  . Teueram  cardia  compafiionem  yuU 
f»,  O*  IlVuademouftrare;  cu|ur gradua excellcndam  more 
Ilio  prz^rd  l^uentibui  verbi  declaravit  S.Gregoriu. 
in  mot.  mm  dfe  dicimus  rompati  ex  corde,  qiiém  dare, 
qiua  quifqub  Indigenti  perfeftd  compatir  ur,  nihili  zftimae 
o^ , qu^od  dac  ; exteriora  largiera  , quod  eft  extra  li- 
qnuni  pntbet , qui  autem  flctum , le  compalTionem  proximo 
tribuit,  a etiam  aliquid  de  fe  ipfo  dac  . Idipfum  confir- 
mwS.  GregormsNazua  «rar.  de paM.  amore,  aii.-fum- 
im  munem  loco  calamutem  dona  ; li  nihil  habes,  coUi- 
nyma  , magnum  eft  infortunato  remedium  miferatio  ex 
animo  celiata . 

N ■ ’^petenaUma  , ly  egentibua 

aeiarrtrt  Non  emm  (are  eft,  tefte  S.  .Angnllmo  tom.  io. 
nom.  5^  ^lèncordij  , qu*  preeibus  extorqoe- 

wr  . Iti  frae  Chnftus  diicìpuiìi  Mxctn.  14.  r.  té.  dff«r 
uus  yes  manductrt . Ita  Deus  quocìdid  doni  Tua  etùien 
non  petennbus  largitur  . Unde  redd  S.  Auguftìmit,  ite- 
rum  nugnum  eft  opus  eJeemoTyna,  inqnrt,  ut  dono  &• 
ciat,  quod  ^KÌt  Deus.  Feiìx  protndd.  qui  ucOaudianuf. 

rcrinìp  , * * 

Bbb  a 


Bbb  a 
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7iU  Mgt  , £>•  f^t  ytl  *!"  pofcoitilmt  effirt 
Qua  , ut  reaè  Seneca  f.  i.  * btneycl.  advenit,  eum 
bomini  probo  ad  ot  coneiirrat  , & lufliindatur  fiibor, 
qui  boe  lormentum  rpmittit  , muliìplicat  muniM  limm  . 
^oo  tulit  gratii,  qui.cùm  rogaftt,  accepit.  Mi^im , 
onciorum  , & demiflo  vultu  dicendum.  ao.  90  Ideò  di- 
vinan^  cujt»J*<juc  voluntas  , & còm  intpUccta  cft  , Reci- 
ntate gravi0jm«  rogandi  liberan<la  cft  » leu  benenckint  oc- 
dit,  qui  lO^ti  dedit . IJlud  bcncficium  jueunduin,  quod 

obviuit)  venit . «..,-,,11  ^ 

Quartm  grado,  . E/«»  ntctffitrm  fi»  fubtrahtrt  , & 
pgupni  dare  . Hoc  cniio  maaipaum  , & incentirum 
roilericordia:  eft , inquit  S.  ^wUrofius  1.  or.  ut  eompatia- 
mur  alicnu  ealamitapbu» , ncccflìiatcs  alioruro , quantum 
pofiumus,  iuvemus,  (c  piu,  inlcrdum  « quim  ponumus. 

Sic  S.  Greg.  Naa.  de  patte  luo  teflatur , eum  eliam  ne- 
ceflaria  libprab  effeau  erogini:,  matremque  fuam  lapiù, 
«Haifle,  fe  libenter  feipliro,  fi  libero,  Tendituram,  ut  in 
Muterum  iiluf  yUuincrcntur . Id  ^ tjuod  re  ipla  San.  P^- 
linu,  pntflitif , fed  & Hieronymu,  teftatur,  PaulamRo- 
manam  , ctfi  opulcntiflìmam . co  ulqiie  omnia  in  paupe- 
rc,  crogaffe,  ut  ne  quidem  numroum  fili*  rcliquerit . San- 
ilum  fciedi^lum,  cùm'pa  Proyi^,  in  qua  rivebat, fa- 
me laboraret , pmnia  monafterii  l'ui  bona  in  pouperc,  ero- 
galle,  S Cntnid!  l.t.  pùU.c.  it.  itribit;  & iplé,  rum 
quondam  ninii  aliud  , quàm  fcutellam  argenteam  babe- 
ret,  hanc  iplàm  pauppri  dati  iulHc,  dicens;  mailp,  le  ni- 
hil  habere  , quim  pauperem  fine  coolblatione  dimittere. 
S.Joannc,  eleemolynariu,  rerb  etiamleaorum  (Iragulam 
paupcr bu,  dedit , iilqup  umam  liberalitatem  mi^tibu, , 
dixit , fratte, , nondum  prò  vobi,  languinem  fudi  , iicut 
mandavi,  mibi  dominus . 'J«f.  Ixfr. 

Quimu, . 0»B«  ftu  bau  per  nb^kmis  àmffiim  faupt- 
ribus  ubn^utre  . Juxu  Chrilli  conlilium  Mat.  90.  v.  ai- 
Si  tu  Dcr)tU»i  e/}f,  Taec , Tende , qii*  boba , tir  da  pah 
ptriiMi  , & habtbù  thtfaHrmm  M ictlo  , 0-  Tcni , fn/um 
’mt  Qiii  gradii,  meritò  perfefliflimu,  cenletur , quia.  te- 
fteS.  Uilarione(in  viu)  nemo  meliu,  fibi  arrogat , quàm 
qui  mhil  fibi  relcrvat . « 

j.  Bfmmcratioy  pramia, 

Magnam  Milericordia  remuneiationem  Domimi,  ^ 
rifffùlicavity  cùm  mìlcricordc*  pronuniiavit  beatos  ,cx  hoc, 
quòd  railcricorditrn  df^C  conlUuturi  ; <juòd<jiic  ctiaiQ  in 
fxtrcroo  judicii  die  ) quando  omnia  horaipuro  opera  roir 
nilcfta  Best,  huju*  potiffimum  cxhibitjouis , lut  onuffion» 
ratio  exigenda  pratdicetor  i JiDmò  pa  loia  bcatiBcaponis, 
aut  condemnaiionis  caufa  à Judicc  »quifllmo  a%n^ 
tradanir . Mattk  cap.  ay.  tx  Ma^no  ^ vijarumliJ 

'“tóUicordi*  virtù,  unta  rii , ut  line  illa  r*t*rir , fi 
fini  , prodellc  non  polfint  . Qumvi»  enim  aliqui,  fidelu 
fit,  cafius,  & (òbfius,  & alili  majoribu,  ornato,  infigni- 
buJ,  fi  nùfrricors  umen  non  eli,  milericordiam  non  mc- 
retur . iM  fafa  m famonede  oppa. 

In  regno  cteli  , coram  oinnibu,  Angeli,,  in  convento 
refiirgemium , quòd  Abel  palTu,  fit , quòd  mundum  con- 
fcrvavit  Noe,  quòd  Abraham fcrvavit  fidem,  quòd  btoy- 
fe,  Icgem  tulit  , quòd  Petrus  cruccin  Jclu  primu,  atxo- 
dit , Deui  tacet,  fc  clamat  lòlùm  , qui^  paupcr  non  co- 
oiedit  , dkens  , tfiaiyi  ; qui  cnim  mil'eritor,  eft  , milé- 
ticordia  digiiu,  cft.  IVir. fifa. i»yfrn|.  . 

In  ilio  magno,  lummoquc  Judicio  tanti  *ftimat*turvel 
lajgiuu  benignità,,  vel  tcnaciuti,  impietas,  ut  prò  ple- 
nitudine omnipm  virtuluro,  & prò  fumma  omniuni  coro- 
miflbrum  , & per  unum  malum  illi  mittentur  iu  qpiem 
■ternum,  & per  unum  bonum  ifti  introducentur  in  re- 
gqum  . Leo  Tapainfem.dtappt*. 

Quòd  ycrò  Mirericordes  mifcricordiem  cooiequantur , 
^bdia,  illc  fit  cxemplo  , qui  , quòd  fiiezìt  Milcricoia  in 
d 


ProplKU,  Domini , fiigiertcs  perlècutionem  Regi,  Achab , 
miferieordiam  primò  ab  Elia , deindé  & gratiam  propho 
ticani  conlecutu,  eft . Ex  ftS-  4-  cop-  4-  , 

Judri  quovi,  anno  decima,  , « Icptimo  quoque  prò 
pauperibu,  omne,  fruau,  Ipootd  nalceme,  dimittebant  . 

Dileipula  qu*dam  erat,  nomine  Tdiltba,  qu*  tunica,, 

& vello  facWt , quM  »><*«“  tribiiebai  ; eam  fiircìtavit 
Pcieus  i nam  qui  Chriftum  in  pauperibu,  nudum  veOie. 
rit,  imoainaliuti,  vette»  promerpbitur , de  relurrcflionù  . 

9. 

S.  II- 

SENTENTI  A BIBLICA. 

I 13  Eligio  munda,  & iraroaculau  apud  Dciun,  & 
Patrem  h«ceft,  vifiurc  pupillo,,  fc  vidua,  in 

iribuÌationeeomm,4cimmarulatum  le  cuftodire  inhocfjt- 
culo.;/ac.i.T.a7.  » r • rv 

a Miléricordtam,  tc  juftitiam  cullodi,  de  Ipera  inUco 

tuo  Icraper.  OTli  ».<•  „ -r  ■ 

3 Eftote  miléricordet.ficut  Pater  vefter  nuicriepr, eft • 

Lmc.ì.v.}6.  ^ j 

4 Ellote  invicem  benigni  , nufericorde,  , donante,  m- 

vicem,  ficui  dt  Deu,  in  Chrifto  donavi,  vobi,  . T-ph.  1, 
T.31,  _ , 

3 Quomodò  potuerU,  ita  etto  miiencor,,  fimultiim  ti. 
bi  fucm , abundantcr  , ribue  Si  exiguum  tifai  fucrit  , li- 
benter impertiri  flude . Tob^.y.i. 

6 opor^t  de  tc  mHercri  conlcrvi  tui , jicut  qgo 

tui  milcrtu,  liimr  Matth.  it.T.33.  .,rv_  . 

7 Indicabo  tibi , ò homo  , quid  fit  bonum , « quid  Uomi- 
nu,  requirat  1 te  ; utique  facete  judicium , dt  milericordiam  , 
de  lolKitum  ambulare  eum  Dco  tuo . Muh.i.y.t. 

8 Judlciniafiné  tnicrieoedia  illi, qui  non  Iccitmilericor- 

diam.  ?ac.a.  T.  13.  ^ ■ 

9 Qm  babucrit  fiibftannam  hupi,  mundi  , « viderit 
fratrem  fiiom  neccITitaiem  habere  , de  claufent  vilceia 
tua  ab  CO  , quomodo  charita,  Pei  mailer  in  ilio  ? ;/o.  j 

^ 'io  Dilledit»  malediili  in  igoem  pternum;  efurivi,  & 
non  dedifti,  mihi  manducare.  Matth-  X-y-^i' 

i;  Milericordia , de  venta,  te  non  deleranf . Curumda 
ea,  guuuritoo,&ilrriheinubuli»  cordò  mi  , de  inycnic, 
grata  m , dt  dilciplipam  bonam  cpraro  Pco , dt  hemunibus  . 

Tr.1T>.  l-  ...  -r 

li  Fpn^tur  Domino,  qoimileretur  paupcri,  ,dc  vioT- 

fitudipem  fiiam  reddetei.  '^■}9  ...  , 

1 1 Qui  pronus  cft  i<i  milcricoroia® , bcoedicctur^  oc 
panibu,  cnim  (uòdedò  pauperi,  Pr.aa.tr  9- 

14  Beati  milentordoi  , quooiam  milericotdiam  coofe- 

quentur  .Mittb.r  .T.7  » rv  • 

15  Facete  milericordiam  A 1"^“”  6'*'"“ Domino, 

quàroviftim*.  Tfr.  11.3.  , 

li  Jucundu»  homo,  qui  miferetur , de  commoda, , di^ 
no  Icrmone, fuo»  ò,  judiciO. 


$.  UL 

SENTEN.,  catholicorum  , 

, T^Ilcamu,  miliricordoefiéiOnmium  «ufi, , mairiiné, 

I Iquomam  no,  de  multa  indigemus  milericordiaAt  «w* 
quòvincere  no,  putemu,  per  id  tempori,,  quoniam  milorea- 

ouit.c4o/«^.fiow-J5  «<PI!P'.  ...  . . 

a Anima  fine  milericordia  fteriU,  eli;  hoc  illudeft.quo 
Deo  no»  Cmilc,  evadere  hcet.  aùléreri  ,ioquam , de  condo- 
nare, hoc  nifi  habemu,,  privati  fiimu,  oronibiu.  Crii.  j. 

illi,  qui  fiibvenuint  mifcri,,quoniaro  ci,  rcpen- 
ditur  ut  per  milencordem  Dominum  de  miliria  liberen- 
tur  ’Namidipfiim  videtur  juftum  ,ut,qui  ì potcntiore  ju- 
■ vari 
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v«f>  vulc , adjuvec  InlCTiorein  , in  quo  oil  ipTc  potcnóor  . 
jMg.d<ferJ>om. 

^ Nulla  omninò  res  cft , qae  Dei  benev'olentiam  perìiv 
dè  coocilict,  »c  miicricor<lÌ» . Crt^orÌHs7(a‘^or.(ÌepaMpcr. 
4M9re. 

j Per  milèricordiam  paupcnim  milcricordiaro  parc- 
fmis,  ut  poi&mus  dfe  de  poma  liberi  , do  Iklute  fecuri  . 
CkffJfomj. 

6 OmnU  fumma  Cbriftianx  dlfóplin.'c  in  miTcricordia  » 
& pioute  cft . ^mbrof 

7 Mil'ericordia  largior , ubi  (ides  promptior  . Nihil  dun 
coimncndat  Chnilianum , quibn  miicratio  chariu(is . idem  de 
pjf'. 

8 Si  {nifericordis  appollatio  Dctim  deeet,  ad  quidatiud 

te  Icnoo  Chrifti  hortatur  , nifi  ut  Deus  nas  , tanquam 
infigniius  propria  nou  Deiuiis  ? CrtgorÌHS  Tiyjf.  Itb  de 
beni.  • 

p Domimis  mifcricordiam  buvuU  ^qu^mlàcriricium^ac 
ptnguium  annorum  myriades  cocnmiièratio  Tupcrat  • Cre^* 
thOT.de paup  am. 

10  Magna  rcs  homo,  de  precioTa  mifericors  vir.  Hxc 
major  eft  grada  , qulm  morcuos  rclUrcicare . Multò  nam« 
que  majus  cil  durientem  palccre  Chriilum  , quiim  in  no- 
mine Jd*u  mortup»  lUrcitarc-  Nam  UUc  quidemtudeChri- 
/lo  bonemercris , hic  autem  iplè  de  te  . Ac  merces  cft 
de  bene  gerendo  , non  in  baie  patiendo  . Hlc  infignis 
ipié  Deo  debes,  in  elecmoryna  vcrò  Deum  habes  debto- 
rem  . 

11  Ubi  Deus  curam  miièricordùc  , ibi  imaginem  fux 
pietatis  invenic . $.  Leo  fer.  io.  deQuadr. 

Il  SoUmiiericordiaeft  , cui  omnes  rirtutes  honorabili- 
ter  cedere  non  rocul^i . Cajf. 

1}  Jullitia  Hne  nìiléricordia  non  eft  jullitia  , lèd  crudeli- 
tas;  dcmirericordiaiinejuiliiia  non  eft  miiericordia,  ledia« 
xuUsiuChryf. 

14  Vatu  cft  religio  , qux  caret  milèricordia . f1ier.de 
yuj'. 

15  Natura  hocuinumpropa  cft  ad  dementiamo  in  alie* 
no  peccato  lui  quiique  milèretur. 

16  Mifericordia  cft  lalucis  prxfidium  , fidd  omamen* 
tum  , propitiatio  peccacorum  t hxc  cft  , qux  juftos  pro> 
bar  , lanÀos  Dei  cultores  oftentat  . Cfnyfofi,  ptper 
MMth. 

17  Mifericordia  conlìftic in  elcemofynislargicndiSfinma- 

)Ì5  tolerandis , in  coovitiis  remittcndls  , de  impcritis  corri- 
gendo. hiàttb^. 

18  Faciamiu  benigniòs,  quòm  dìcimus  : demanum  po- 
ttùs  eseno,aut  lapfo  porrìgamus  , qu^m  verba  . £x  Con- 
jiara.l.ì.c.ix.U^m 

19  Tantò  quilque  perfe^or  eft|  quantò  perfeftiùj  fen- 
tit  dolores  alienos . Cre^  inhom. 

ExD.Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  honcftie  vita? . 

Lex  XXXVII, 

?(on  eiì  fine  ope  rtlttufuekU  miferia . 

Ethnicis  honoriheum  fuit  opem  indigenti  n^are/adfque 
vulgare  illud  Plauti  in  Trìnafnioo:  de  mendico  mald  me- 
re tur  , qui  et  dat  , quod  edat , auc  quod  bibac  : nam  de 
quod  dat,  perdit,  de  mifero  vttam  pnoducit  admiferiam. 
Àpud  Manicbfof  idem  iuit  ftipem  nùstdico  porrigere  , de 
tiomicidium  perpetrare  . Plato  ibrerd  indicit , ne  *00»  fu 
in  urbe  meu^m  ,quxlexab  AthenieflAbus,dc  ManUienft- 
bus  fuit  recepu , Veticuro  cft  apud  Lacedxmonios  à Ly- 
curgo , ncquis  inopi  luppeditarct . 

At,  il  Plautum  accipiamus  bominem  de  feena  prodenn- 
rem,  nullius  probiatis  virum  \ fi  Manicbcos  , quoi  Dirus 


Rafilius  iure  marcorem  Ecclclìx  appellavit;  vix  puto  fuif- 
le,  cui  tnboneftitm  vtderi  potuprit  alienam  miicri^m ful>- 
levare.  Cxteri  vel  ad  induftnam  eocnorum  acuendam  , 
vel  ad  defidiam , de  torporem  cxcuciendtim  vili  lune  mi- 
icricordiam  abolcre  . A Platone  cft  damnata  mendicitat 
rcful'a  in  Rcipublicx  Ubem,  qua:  eftet  ex  otiofitatc  par- 
ta , Eciam  órlkrco  decreto  juiTa  cft  jampndem  ex  Ita- 
lix  finibus  cxcedcre  colliivics  illa  mendicorum  ( vcriùs  la- 
tronum  ) qux  pafltm  vagari  ctiam  nunc  Hnitur  per  £u- 
ropam.  Gntianus,  Vaicntmianus , 9e  Tlteodóftus  Impc- 
ratores  piilGmi  inertem  quxftuoficatem  acricer  caftiga- 
runt . , . 

Czcerùm  mirericordiam  veram  ciTe  virtutipa.  » ^òj^  cft 
amlngcndutn.  Deus  ipte  milencors  cft,  licct  lì  ne  .dolore, 
de  tnftiria , qux  cor  miléruu^  làcit . Vciercs  jpft  hapc  , 
vcUiU  vircutem  egregiam,  exercebant.  Laccd^m^i  juu- 
peribus  perrarinis  priroas  locabai^  lo^,quicorM{ecrant 
mutilo.  Attieni»,  prao’ialfenaius  approbatione,  binos  obo- 
los  ex  xrarto  quotidid  accipcbanc  ; i£grotis  in  xde  i£* 
l'culapii  allignatam  Ibdcm,  Sucionjus  prodic.  . 

Capeivorum  redcT^ioncm  a Tullio  conuncrtuaeam  in- 
ducit  Laidantius  . ucrufios  , in  quìbus  homines  và^tm 
fìbi  parare  ob  aOc^m  xutcm  impano  elfenc  , . publi^* 
foveri  l'obtos  meminit  Vitrurius . Muncra  fcliqua  aliene 
fublcvandx  milèrix  cxhibica  maxime  cummctKUri  accepi- 
mus  apud  plurcs. 

Non  fune  miicricordtx,  ( Inquit  CalHpdorus)  vcnaJes, 
dcquxrendx  morx , utab  ope  egcnci  prxftandu  abftipea- 
mus  . Eft  egregium  virtutisopus  mifereri,  icd  citò.  Oedis 
reus  pronupeiatus  eft  ab  Apollioe  amicus  iUe  , qui  lòdo 
à latrtmibus  temo , cùm  Delphos.  petcrent , citò  non  iuc- 
currìt  , judteiumque  Apoliinis  probarune  Epi<lctus  , de 
Simplicius  fapieniiinriù  viri  . Edam  in  extremis  milèrie 
ofticiis  citò  miicrendum  , ne  malum  emorieneibua.  ex  mo 
ra  contingat  | de  nobis  ìdpircò  pi»  animal^us  , qux  culpa- 
rum  rubigine  detergimi  ^ignibus  emendatori»,  ocylHmd 
fudragia  prxftanda  lunt  , ne  cum  ilio  lìmtiamiif  ,quem 
memorac  Staiius , nullum  mirericordix  , auc  venix  locum 
admittemem  poft  mortern. 

S.  IV. 

SEN.  PRÓFANORUM. 

I XT  Emo  miléricordiam  coedèqui  dtgmu  cft,  qui  ne- 
mini  milèretur,  neqne  dignus  cft  venù  , qui 
nemlni  dat  veniam . Ex  orat.  contro  Midiam  . 

a Abfitjudioes,  pauperes  derptciatis(ful!icienscnim, ac- 
que fatis  ^rave  eis  cft  lupplicium  ipià  paupertas  } ncque 
eos  , qui  labore  , de  induftria  , ex  xquo  , oc  bono  vivere 
volunc.  £x orar.  i.ron/rav>#r(^o(. 

j Mifericordia  non  panim  oonfcrt  ad  levandas  commu- 
nes  mortalium  milèrìas.  Dion.  Hai.  Ub.  a. 

4 Mors,  exilium,  Judlus,  dolor,  nwi  fune  fiipplicta,  fed 
tributa  vivendì. 

S V 

SENT.  PÒETARUM. 

• M mifms  fHccHmrc  diho . 

1\|  Virg.  I jEaeid. 

» TokhrKm  tfl  »<Mm  (tonare  fetenti . 

Sue.  inTheb. 

S VI. 

SIMILITUDINES. 

1 NTISTHENIS . Ut  trapii  judicandì  fune , qui 

aram  d fano  dtripiunc  . Sic  qui  imlèricordiam 
ex  Humana  natura  toUerc  conantur.  »/^mdStob.  ferm-i  dc 
prud. 


Tema  CXXVII. 

Ex  Toannc  à S.  Gcminiano 
7 In  fimiLlib.  a.  cap.az. 

htìferUwdU  affimiUtur  lapidi^  ^ùt4tiir Iris . 

. miooe  iigurr , ouia  hic  lapis  eft  ex  fex  aiigu- 
lii^  ut  diatlE|k|rut  , <jui  anguli  compctunc  fèx  ope* 
tik»  iniffiitniSr , qus  Chrìftiu  enumerai  Matth.  15. 
Ìfunrii&  atdijiis  mibi  vsasidtuare . 

Secimdò  ratione  tiofbirv , ftve  rei^letMlentiie , propteret 
enim  4*0^  pontiu,  exldcpercu(Tu<, 

eolorei  Iridi* , id  eft  coel^ftis  creiti  in  proximot  parietei 
reprelèow  « Sìoùliter  homo  mifericorv  lub  leflo  , M eft 
tegmine  humiiitati*  politus  , & fole  , id  eft  Iure  divi- 
X»  gradir  periUrus,  odores  arcui  rmklVi , ideft  afie^m, 
ftve  aÀftot  Chrifti  in  proxireoi  libi  pauperes  reprefen* 

XtftA  ratione  eftcacix  , euia  hic  lapis  cooperanir  pa> 
lien^  m citius  pariat , rei  ut  (alcem  oolorcs  partui  faci- 
liùs  krat  y non  etntum  de  periculp  dmeat . Simili  mo- 
do mkcricordia . live  milencoriia  operitio  cooperatur  pcs- 
fiitenii , ut  citim  famlaeiic , i^I  faliem , ut  anguAUro , 
die  taborem  p^tentne  &cUiùs  ferat , de  de  tentationum  pe- 
riculo  mioùs  ^imeet:propierprimum  dicitDanie!  : ptrcisra 
ttté  eUamfym  redspu  , tr  ìmj  mi/hteoràus 

piufertm:  prepter  lècundum  dicitur  in  Piai.  40.  BeMtu  , 
^ wtrihftt  fttptr  tgpmm  t KT  pwpntm  . JXnrnhms  opm 
ferat  itli /Hper  te&MiiuMoris  epis proptér  tertium  dicitur 
Eecl.  ap.  Cmelude  (kewsofynam  in  ftmt  pastperis  prò 

ntxvrabit^  &’Ub<rdbitéikommmó/o;  ^poAdiy  ft^terfeu- 
tum  potcntis  y ^ kneum  adyafla  òirmrcifm  tmm  pusnabit 

Ejufilein  lib.  30.  c.  53, 

jAtferkordia  a/fmìLaur  pUo  trìpUcitfr  . 

Trimb  altìmiiacur  olci  expreflìoni . Primb  «juidem,  quia 
giiantò  oleuip  de  corcutari  egreditur  , de  exprimitur  cìtiùs, 
tantò  pidicaturmehus. 

Item  untò  nobiiius,quantò  reeenihu,  quia  pcrvetuAa- 
tem  vitiatur,  ut  didi  Piinius  ; in  quibus  duo^  fignifi- 
catur,  qtiòJ  qptu  milèrieordia'  , idelt  eledmpfjpnar  requir|t 
cekritatem  * Tepore  enìm  indi^t»  tentò  ^Ice- 

iDotyna  melior  effìdeur,  qùantò  diligemiui  porrigicur,  de 
quaft  recem  plcum  efi  dia  dnentuin  datura  \ vcl  iUu4  y 
qiiod  datur,  fìrquenuus  poAulammy  quod  090  iu  judica* 
tur  gratum,  dcaeeepium.^ 

itbm  lecundò  y ut  idem'art  Piinius  y raelius  in.  torcula- 
ri^s  oleum  cKijuatur  , fi  oliva  priùs  aqua  ralida  perfun- 
^tur  . Ex  quo  acdpitur,  quod  m opere  raì/èricordiv , Ic^ 
licei  in  elcemolyna  debet  artcéhiofius  przcederc  compat- 
fioais;  quia  quali  aqua  calida  eft  cordis  compalDo  fcrvtdaj 
^luncpIiraFi  ideft  qle^mptyii^  cpir\  mpgqa  copipaftionq 
damar . ' 

Itera  tertiò  ofeucn  untò  pinguhiSy  de  fuavmscftyquasK 
tò  4um  terr^ricace  adradc^r  minùs  . Exquoaccipicury 
quòd  raiicrkordiic  opmyfiveelecmoryna  reqniric  punta- 
ttm  incencionis , ut  doq  adraifeeatur  imentio  terrena  , 
icilicet  cpm  datur  eleqnofvna,  untò  eft  pinguiory  ideft 
coelcfti  merito  pledcei^  de  beo  fuavìof.quaotò  à terrents 
nraocior, Matth.  5.  Tt  àittm  fackrdt  eieemofynam.^nefàfit 
dextera  tua , quid  faciat  foùfira  , ue^  fitsìfkà^  quid  faciat 
étxtcra.  Nam  per  dexteram  eqleftii  incendo^ per ftniftum 
vcrò  figniftcaw  terrena  intentio . 

Secondò  aiCrnilatur  old  eftufìoni , quia  cùm  oleum  eHun- 
dtcuTy quiete,  dt  non  cura  Amitu  au£ty  ftcutaquayvelri- 
Dum;  de  hpc  catione  aereir  leviups  , nropter  quam  ceiam 
crani  liquori  luperfertur , de  fubc0e  afiis  dedi^tur  . In 
Mcquicm  i^ftruiraor^  quòd  opera  miièrkorax  , icilicet 
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eleemofyna;  fieri  debenc,  non  ciim  fonitu  vanr  oftenfio» 
nii,  fed  cura  filencio  humtlis  intentionis.  UndeMattb. 5. 
'cùm  facis  demofynam , no^  tuba  canne  ante  te.  (^lòdau* 
tem  oleum  fuperfertur  omnibus  liquoribus , oAcnattyquòd 
licut  dicit  Apoft.  1.TÌ.4.  Tietasad  omnia  utilu  efi  ^pro* 
mijponem  habens  vi>4C,  qua  nunc  eft  futura  : quafi  pie* 
US,  leu  miléricordiaquandam  poteftatem,  deexcellentiam 
iubeat  in  omnibus  bpaii  , Tdliept  pralemibus,  dcltituris  ^ 
vel  refertur  hoc  ad  milèricordiam  Dei . Pi'.  144.  Miferatuh 
nes  t}us  fuper  omnia  opera  aiu . 

Xertiò  , mirericordla  affimiianir  old  operationi  : hibet 
enini  oleum  ingltipliccm  opcracionem:  nam  oleum  contri* 
élos  relaxat . C^afi  le  juvare  non  valentes , funt  exìften» 
tes  in  Purgatorio . Sed  opera  Mifcric^dÌK  prò  eis  hic  fa* 
^a  eos  relaxam , de  lihcrant  à pcena . 

Itera  oleum  apoftemate  dura  mollificat  . QiiaA  cnim 
dura  apoftemata  fum  corda  k peccato  indurata,  ause  ca« 
men  auìduitace  eloemof^narum  emolliunrur , die  ad  pomi* 
tcntiara  difponuncur . 

Itera  oleum  corpora  UlTa  conforut  , quia  eleeraofyna 
conforcat  porpus,  de  ammara  dantis,  de  ctiam  ìmpugnan* 
tii  diaboli  vires  prohihqt . 

Item  oleum  ptiruro  politure  à rubigine  lèrvat  , de  ft 
fiierit  comiptum , de  aquplura  cum  free  mixtum , ipfum 
corrumpit  , ut  dicit  Piinius  . Similicer  cleemofyna , cum 

f ura  intemione  fa^la , anirox  miradidem  conlqniat  . UtMle 
>>minus  dixit  Jud^u  Lue  a.  Date  ekemifyHam  , & ecce 
oauua  munda  funt  yobis  ; Sed  fi  fiat  eleemolyna  cum  in* 
tentione  corrupta,  vd  cum  f^ce  peccati:  pura  de  rapina,^ 
vel  fimonìa,  vcl  hujufmodi,*  ttuic  ampliùs  f^dat.,  de  cor- 
rumpit . Uug.  de  yerkate  Dom.  Op  [uftis  laborìbus  fiicite 
cleemoiynas;  noo  enira  corrupturi^s  judioem  Chriftumy 
ut  vos  non  audiat  cum  paupcribus  , quibus  fua  tollitis  . 
Nolite  facete  eleemofynas  de  frnore , dt  uiiiris  « ibid. 

s.  va 

apophthegmata: 

J ¥3  Hxiai  , occ  ex  tempio  »r«ni , nec  ex  hurunx 
I npturx  tpllepuinn  elfe  miferieordiiim , «lieebat . 
Sut*rm.  1 * yirtutt . 

1 Dmofihenti  jullum  eft , ini)uit , mirereri , non  iippro- 
^rum  hominum,  eorom*  injmeritdinfcliec*lunt. 

Slob.  {enn  44.  . r • n 

' 5 Xfr»«  videni  Hellefpootiim  nivitxH  mii  con«ra-, 
tum,  omoi»  liHorx  , «i^ue  AbyiUnorum  pian»  hanmibux 
repicta , jaftavit  le  beaiiitn , moxque  milcricordia  duftu* 
fudic  laerymas  . Artibano  eaulain  hujus  rnuu'”””  qu*. 
renri , dixit  fuiiit  ^lùmum  muti  (ngtlatio , nuàa  brèvis 
fu  bomitum  vita,  qaandb  tx  tàm  ma^na  hommum  mulr 
titvàme  pifiaimim  cnufmum  nmo  faperfutum  tfl . He., 
rodot.  |ib.  1 . 

4 ^gtfilaHi  audien»  in  bello  emn  Grecorum  multo* 
bine,  & indp  eecidiir*  in  pigna,  tc  Spaetano»  efle  vif^ 
rei , nullo  latiti*  figno  dato , fed  miferieordia  duihu  , ii^ 
genti  edito  gemitu . Hat  Graeiam'.  inquit , fx*  tot  milt- 
tes  bello  itaellmo  ferdidit , quo»  fi  ituolnmes  fmt , ad  df, 
bellandos  barbttroi  fate  fatis . Plut  in  apopb. 

s.  vm. 

EXEMP.  EX  SAC.  BIR 

1 TX  T On  foliim  juftis  in  affliftiooc  poCtiscompatien., 
IX  dum  eft,  fed  etiam  peccatoribuj  . & inpiilis, 
nt  dicebat  tfdias  : mpcr  defintBioatm  Baiylonis  repleti 
fmt  luabi  mi  dolore  , atgttllu  fojledit  ne  , funt  angx- 
Sia  partiaiaais . Ifa . a t . 

a Videna  in  fpiritu  idem  calamitatem  fiipcrecnturan^ 
ptpulo  fuo , dicebat  . Hpcedite  d m , amarè  flebo , noltte 
laambere  , M {onfolea^  me  fitper  v^Utttt  fili*  popoli 
nei . Uà.  a^. 

] uo- 
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} Dolem  ^mekch  iCch»ops,  quòd  Hieremtas  Pro> 
pbea  mifTui  enc  b iKÌim  Ixonum,  b ^uo  ooo  s- 
auA»  Ccd  lututn,  procuravi^  «pudR^em,  ut  cxcraheret 
^utn . Hicr. } j, 

4 Cuiu  {criptifTet  Bartcb  verba  comminatioois  ex  ore 

Hìeremix  dixit  ; mihi  m^en , tìimiam  addidìt  Demi- 
nu  dolorcm  ddor't  mto  \ & un^  dicebac  popuius,  «juòd 
Btruch  incitaret  flieróxùarn  «dverlus  eos  , ut  tradcrciH 
tur  io  roanui  Quld^orum.  ijtrr.  4} . 45 . 

5 Rex  Dartus  icieos  , Daniclcm  pofiuim  b lactim 


Leónum  , prz  dolore  dormivi!  irkcpnacui  ; cibi  non  fune 
aliati  coram  co,  mluper  lòmnus  recefCt  ab  eo.  Ddn.  6. 

6 Magnufn  dolorem  babuit  Onias  Sacerdoc  , quando 
vidic  tempJum  ab  Heliodoro  debere  fpoliarì , &:  depoftu 
ViduaruiD  , de  pupUlorum  aiiferri . Matth.  a. 

7 jùutocbus  Kex,  qui  oobiUs  appellabacur,  liedt  firn* 
pitcicer  elTet  malus  , umen  audiòis  , Oniam  lumroum 
iacerdotem  iniqué  fuifle  occìTum , fiexus  ad  milericordiam, 
Jacrymas  fudit.  a.Mirb.  4. 

S Mdcrtus  di  Domàms  turbe  indigenti , quia  pede- 
Aris  lècuta  euro  fuecat  in  dcl'crto.  Matth.  14.  Afar.S. 

p Accedenccs  diicipuli  ad  Domìnuro  rogabam  euro  prò 
Muliere  Cananara,  (Lcentes  ; Dmute  eam  , tfuia  cUmat 
poli  nos.  Mactb.  15. 

10  Comra  noleuies  compari  prodino,  de  ex  corde  di* 
mitccrc  , inducit  Dominus  paraboJaro  de  fervo  nequam , 
cui  remiifa  fueninc  mille  utenti  , de  noluit  dimiteere  con> 
lervo  ccoturo  denarios.  Maitb.sÈ. 

1 1 Ad  hoc , <^uòd  homo  iibemer  compaclatur  proximo, 
de  mifereatur  ipitus  , muliuro  facit  > quùd  libenccr  fiat 
difpuutio  de  operibus  roU'encordix  m judicip.  Matth.x^. 

la  Curo  vidlflet  Doroinm  flentetn  viduaro  , cu|us  h> 
lius  ederebatur  defui>duS)  milcncordia  motus  tup^eanìf 
dixit . 'tipli  fiore  f de  inortuuro  UIius  filium  fulciuvit  . 
lue.  7. 

i'itmartraffwr  itiiusouper  raudati  milcrìcordia  nnotut, 
■Uigavie  vulnera  ejus  , infiindens  ulcum  , de  vmum , de 
curaro  illius  egic,  de  pabulum  fede  ei  fuppeditari . Luc.io. 

14  Videro  iXmdiar  dviutero  Hierulàlem  , de  conft- 

derans  mala  , quae  d futura  crane  , pai* 

fura,  ilevic  fupercam,  diccm:  fi  cogpoyijfcs  & tu^  &c. 
Lue.  14. 

I)  Ut  vidit  'Jefiu  Mariam  plorantem , dr  Judxos,  qtii 
venerane  curo  ca  plorances  , mfremuit  iplricu  , de  tur^ 
bavìi  IcipTum , de  lacr^matus  eA . Jan,  11. 

16  Euam  Sélvator  m cruce  habuic  curaro  miferorum, 
quia  fcidMC  in  anima  crucihgi,  mulier  dixit  , ecee  jiUus 
tutu  , donde  dixit  joanm,  dee.  Jojtm.  19. 

17  Tja/ur,cùm  dfec  Athenis,  ìnciubatur  fpiritus  efus 
in  eo  , quòd  ipiè  videbat  IdoloUcrise  dedium  civiutem . 

17. 

15  Barbari  ik)0  modicam  porubanc  humanitatem  TéUr- 
io , de  focus  cjiM . Accenù  enim  d py ra , rcAciebanc  omnes 
propter  imbrem  , qui  imininebat , de  frigus  ; ipH  verò  qus 
Demi  iodigebant  , qui  de  luve  conCratla  evalcranc  tempo* 
re  hyeinali  , de  quoldam  oporcuit  nacare  , alii  verò  fuper 
tabulas  fueruoe  alporuci.  ,^.a7.C^28. 

19  Cum  tanta  fpiritus  anxictate  compatiebatur  Paulus 
Aratribus,  de  cc^natis  fuis  pereumibus,  quòd  ipfc  dicebat. 
Trdlitii  e/i  mibt  ma^M  , C9*  cotumuHs  dolor  cordi  meo . 
Optàbim  emm  no  ipfc  ^Atuuhema  effe  à Cbrifio  no  frani- 
bus  mtis^  ^ui  fini  coluti  fccukiHm  camem.  Kom.  9. 

IO  £i  (Jaiatis  : f 3k)1ì  md  , ifuos  itcrnm  parturio , 
duium  fine  miferUordu  /ter  d , q<w  non  foca  mifcricordiam. 
Ut  paccc  Jacob,  a,  Cala.  4. 


Tema  CXXYir.  585 
S.  IX 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Mifericordia  exhibiu  in  pmienfari 
Bffficiln  projdnsonms . 

I Comm'feratio  in  Cenere  . 


HTrar/intf  EpheGm  Philolophm  adomnem  hominumoc* 
curfum  fleviife  dicltur.  Dolebat  ille,  quòd  nihii  lanicflcc 
in  viu , mhil  b homine  non  caducum  , Biixum  , de  dece* 
ptibile  : flevit  itaque  bominum  mala  meliori  haud  dubio 
a0b£lu , qu^  Detnocritus , qui  hxc  eadem  irridebat . Nam 
bìc  contemptum  arguit , de  ftultitlam  ; ille  junidaRi  , de 
charìtatem.  SabeLUb.S.cap.x.ExM.Theat.  D.  Mifcr. 

a J>i  /pecie 

i Tjrrajwwj. 

I .Alexander  Judxorum  Rex  ob  avarìtiam  , crudelica* 
temque  fuam  JudarU  ìnvifm  , Alexandram  uxorem  mo- 
nuit,  ut,  cùmegilièt  ammam,  PhtrLxoruro  benevolentia, 
de  confilio  olà,  confeAim  cadaver  lupubllcum  ofierendum 
curarct:  conv'ocaeifqiie  illicò  civìbui  , quait  iUorum  fave* 
rei  vbdi^U.,  palàm  dicerec  , le  iradcrc  Alexandrum  jam 
«^un^lum  dilaniandum  riviUis,  ut  quam  in  vìvum  nequìA 
iènt,  in  momium  falccmiram  jiiAainexercereiic . Alexan* 
dra  iccuta  hoc  conftlium,  cùm  per  Phariliros  popuio  lihe> 
ros  fuos  Hircamim  , de  ArìAubulum  commendalTet , ut 
innoccntes  impuberes,  de  uihil  mali  merito»  , ita  univerlÌB 
multitudinis  animum  movit , ut  non  Iblum  llberis , regno- 
que  lalubrìter  confuluent,  vcrùm  ctiam  mariti  funeri , cui 
regio  more  juAa  periòlvcnint . Jofeph.  fib.  1 } . r.  a j . ^ 24. 
Aniìq. 

a Diooyfms  Sicilie  tyrannus  , cùm  mcrccnarii  ad  euro 
bterficiendum  impetum  fecill'enc , milcrabili  vcAc  amiélus 
prodiit,  comaroque  pulvcre  rdpcriit,  de  potcAati  miiitunt 
vitam  l'uam  permific  . Merecnarii  cjui  alièni  , làlvum  y 
de  incolumem  dimilerunt . Dionyiìuscosnon  ita  poAmuU 
tò  in  urbe  Leon  ti  noni  tn  circurm’CQtos  ad  unum  trucida- 
vit.  Toiyent.^. 

3 Eetton  Echecrttis,  é Petra  tribù  , cum  Labdatn  Am-’ 
phiunis  fìliam  claudam  duxìAet  , Dclpbos  abicns  ad  con* 
l'ulciidum  de  prole,  oraculum  accepic  , nalcicurum  libi  ex 
Labda  blium  ,'qui  Corinthum  fubjugatarus  efiec.  Corin- 
tbti  ergo  de  oraculo  rcrtiorcs  faéli  , quamprimùm  Labda 
enixa  cA,  miléruntvirosdecem,  qui  piterum  mtcriiccrent. 
Uli  cùm  puerum  fub  cyplelo,  hoc  eit  menfura  frumenta- 
ria ablcondicum  fuavitcr  ridentem  deprebendilfenc , miferi* 
cordia  moti  abjcrunt.  Herod.  l.  j . 

4 Dimyfius  Tyrannus,  cùmTimolcontilèdediirec,cum 
ima  navi,  de  modicis  pecuniis  Corinthum  tranlmiflus  eA, 
£ò  Gnecorum  multi,  ilbusvivendi Audio, navigaruot, for- 
tuna mobibutem  dolente» , humanarumque  rcrum  fragili- 
tatem  reputances  , qux  qtiò  majores  dTenc  , eò  fua  mole 
^viùs  ruerent,  Tlut.  mTimolconte. 

5 SelencHi  Antiochi  F.  SyrixRex  Aliadcascivitates  in- 
genti dalie  aggrediebatur  ob  auxilia  Berenice  noverca: 
lux , de  fratti  ex  ca  nato  cxhibìta  . Sed  liibica  tempeAa- 
ce  naves  omne^  amifit,  qux  res  Seleuco  hoc  boni  pepcric, 
ut  Afiatict  omnes,  ira  in  miiéricordiam  verfa,  l^nteiiia 
in  Adcm  infenfidimi  hoAis  redierint . Sahf%.  $.  >Ea.  4. 

6 Cnliclmus  Tcnius  Rex  Sidliz,  de  Neapolù,  Panor- 
mi  conjeilus  fuerat  in  vincola  propter  Tyrannidém,  fub- 
Aicuto  Rt^rio  fratte . Quem  cùm  ad  vbdicandum  patri 
faflam  iniuriam  pc^ulus  propenfum  vidercc,  mpalacioob- 
fidere  cf pit  . Is  duro  per  leocAram  prol'pidc , in  caput 
vulneritus  obiic  . Popuius  milèricordia  b felicis  fracns  » 
qui  quem  nuper  R^em  creatum. , ounc  mortuum  audi- 

ret, 
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wtt  t mocus  ^ eduftum  è carcere  > ifi  ùuegram  rjtftltuic 
foiùnucÌMsUò.y'  ' ^ ' 

% Erga  *ÀMÌcps . 

I Samniftus  , vel  Vfammatitus  iCgypdorum  Rex  à 
Cambylè  captiis  , cùqi  vi<^ret  fiUam  jervili  hibìtu  pra:cer' 
.cuntem  cum  pleriiq^nobtlium  puellarum  aqnatuni  ire:  m<ie  fi- 
liumad  ^iippliciiup  cum  pleriique  xquaiJum  duci:  reliquis 
omnibus  ejiJantibus,  unus  immoto  ?uftu  fteclc  ; At  cùm  ami* 
coriim  quendam  > P*^ùs  ditiilìmnm , jam  verò  cibum  mcn> 
dicantem  confpexilfec  , ncque  ^ lacrymis  (emperavic  am* 
plius,  r^ue  abejulatu  abftinulc.  Caidiun  demiranti  Cam- 
pyft  rcipondiife  f^unt  ) domeftica  maJa  multò  majora  fiiil* 
fe,  qu^m  ut  à le  Aeri  polTenc:  amici  fortunaqi  dignam  fi* 
lù  vuam , quam  flecu  , & lacrymis  . quando  aliter  opem 
terre  non  polTct,  profequeretur.  Saihuà.j.En.i.extìeroé. 
fib 

» ^AUfenhtfihus  naves  confcendentibus  commìièrationis 
9ampu$  ampliilimus . Vide  Tit.  LUfcrtatisfiudiim , 

f BgaHofles, 


quoquam  progredì  potili^ , nifi  qoà  ad  reddendam  jumeiv 
tum  paterctiter.  Oii  Germanus  yultu  renidcme  , animo* 
que  placato:  Sì  hcfierrUf  inquit,  die  tibi  nudo  togìtUm  de- 
ètffcm . ne  fitrandi  quidem  te  necefjitM  mceffiffet  \ tt  exuu 
mox  togula :^ccr]pc, inquit  deeft.re&ytjuodnofhnm 
Sic  confeflorcm  cruninls  refipilcentem  , non  modòve* 
nia  , (éd  premio  quoque,  dc beoedi&iooe  dignum  cetiTuic . 
Boitfin.l^.Dec.  I. 

8 Duo  Brabatuini  equites  ab  Edoardo  fecundo  Anglorum 
Rcge  evocati  contra  Scocorum  Regem  Robertum  , cum  au- 
dirent  in  Anglorum  cafiris  infinita  prope  convitia  in  Ro* 
bcrtum,atque  Scocosiaflari,ortac<Kiunirenitione,eis  felici* 
utem  in  funira  pugna  publlcd  precati  funt . Ea  voce  ad 
Ai^lnm  delata , puTfi  è ciftns,  ad  Rt^rtum  perfycialem 
du»  funt  t ^blicdque  ediftum  , ut  qui  alterius  ipfbnun 
caput , conferò  prvlio , ad  Regem  Eduardum  defcrrcr , cen* 
tum  aranci  marcas  prò  muncre  aociperet . Ac  eùm  Scoti 
vicilfent , equites  ilii  ingenti  preda  potici , amplis  tnfuper 
donaci  muneribus,  in  patriam  rediere,  de  Antuerpbe direr* 
fonum  Scoticam  nomine  , quod  etsam  num  excat  Brufii 
efiigie  notiflimum , ir^end  fumpta  ad  Scotorum  ui'um  srdifi* 
caverò-  BOCtJ^. 


I IJcéc  BenjamiU  lfraebcasgiavidin>dofrend[ifrtnt,pro- 
pter  illorum  tamen  excidium  omnes  ujulacu  magno  fle* 
verune.  Jud.ti. 

a ^Jias  prophetade  fé  ipfo  inquit  i prepter  d^uQioncm 
Babyloms  rtp/iti  ftou  tumbi  met  dolore  , an^ufiia  pojfedii 
PK , ficut  anguftÌA  partKrkntis . 

j wdntìocf^  Syrix  rex,  qui  notàlis  appellabatur , audiens 
ptiam  fummum  facordotem  iniqud  occilum  , flexus  ad  mi* 
iericordiam  lacrymis  fudit . x.  bdac.  4. 

4 l>inocTates  Meflenius  PhUopfmencm  Achxorum  prx- 
torem  , |am  feptu^narium  , in  conflidu  equo  excuf^ 
lum  ceperat  . Mef^iorum  urbana  multìtudo  mirum  in 
fnpdum  co  nuncip  claca  ad  portas  concurrit  . Ut  attra* 

PhilopqnMocm  «onera  gmnam,  faAaque  , & viélo- 
rias  priflmai  conlpexere  , miferati  plerique  lune  , acque 
ejus  Viccn>  dolentes , edam  ilUaymabancur  , humanam* 
que  forcunam,  ut  fallaccm,dc  inanem  appellabant . TlMt. 
^nTbilop^mate, 

5 Caflamin  Antipatri  F.  familiares  occifomm  ab  Olym- 
ptade  Alexandn  Magni  9utre  invitavic  , ut  eam  in  com- 
muni Macedonum  concionc  acculàrent  , qux  cùm  para- 
ta efTcc  apud  omnes  Macedone^  caufamdtcerc , veritus,ne 
f>né  pppulus  rennamfc  purgantemaudiens , & Alexandn, 
Philippìque  benebeiorum  recordatus,  pccniientia  ditceretur, 
CC.  miiitesable^vic  ,uteam  excempjò  necarent . Hi,ciim 
ìnregiam  domum  irrupilTentyUt  yideruntOiympiadem,ejus 
ibrtunx  commiferd,  oignitatemque  reveriti,  infeudi  re  diw 
icefferunc  . Diod.l.J$. 

6 Duo  Co»/N4o’erexercitus  RomanorumàSamnicibus  ad 
Caudinas  furcas  circumvend,  de  fub  jiigummilli  fueranc  . 
Ance  noftem , quamvispocuiflene  Camiam  ingredi , nohie- 
runc  . Ooqxuii  fallces , purpuram  , Lifh>res  confulibus  , 
vcAimenta  , de  commeatum  aUis  ex  commiferatione  de- 
dere  . Et  Capuam  ingrediendbus  Senatus , de  populus  ob* 
viam  fé  fé  efTudic,  muiuque  hortando,  monendoque  eoo* 
folati  fune  dolcma.  Salf.  l.y  Fn. 

7 Iter  facicns  C^ntunus  Epifeopus  nudum  imndnentc 
noAe  vimtorem  rec^c  . Cùm  fimul  in  diveribrìo  quievif- 
lént,  aÌèUum,quoCrtrmanm  ferebacur,  ille  fubtraxic . 11- 
lucdcente  die  uirtum  patratum  invenitint  dilcipuli  : patri 
coodolent  , quòd  pedibiis  iter  facere  cogerceur  . Nondum 
trìa  miUia  pa^uum  cumlociis  confeccrat,  cùm  ex  difeipu* 
lis  unus  Germani  é vultu  brtttiam  confpìciens , patrem  hi* 
•Jarìtatis  caufamre^ac.  At  iHe*  eùm  pedem  omoe^  aliquan- 
tuiùm  fifiere  imperairet  : Ecce  latro,  clamrtat,  fcftjnaeo 
gndu  fubcra^iim  junnentum  adducìt.  Fur  ad  pedes  iltlus 
provohmis  exorat  furò  veniam  , ^ impunitatern,  dum 
fa^us proli tcTur:  iè  touno^irretitummifleallenr,  neq; 


4 Erga  poMptret . 

Cùm  venliTet  Tetrus  Apofiolus  joppem,  vidit  flentes  vi-> 
duas  prò  morte  Thabitx,  qux  fac/ebac  eis  tunlcas,  de  ve> 
ftes  : de  ponens'gemia  Tua  oravit , de  cùm  vocafiet  ^m,  làn- 
dt  viduir  aflignavit  vivam. 

5 Erga  tfprtffos ^martMOs  y fameitcot , 

Cùm  Maximini  ImperatorisImpennmjObperTecutionem 
in  Chriflianosexciutam,  bello,  fame,  dc pefievexarctur, 
Chriftiani  in  tanto  malorum  cumulo  , aie  EMfebius  , Itiia 
rc^é  fa^,  de  più  officiù  mtlèricordiam  declarabant,  Bc 
benignitatem , quorum  alii  in  dies  fingulos  mortuorura  fu, 
neribus,  de  fepulturx  ('infiniti  enimeranc,  quibus  fepelien. 
dù  nemo  euram  adhibuit)  diligemem  navarunt  operam  • 
alii  mnltitudine  eorum  , qui  per  totam  dvitacem  fame 
urgcbanCur',  in  unum  coa^,  omnibus  panesdiipertierunt: 
ufque  «deò  , ut  hoc  prxclarum  facinus  per  omnes  homi* 
nes  confianti  fama,  & magna  celebrìute  pervaderet,  Sc 
fìnguli  Chrifttanorum  Deum  , gloria  , de  laude  prxdica* 
rent,  eofque  folos,dcveroiDeÌ  cuJcores,  re,dcfiiaùcoai- 
probacos  tacerencur. 

é £»ya  fuppUcet. 

Odilo  Abhas  Quntacenfis , vir  probicads  , fàn^itatilque 
laude  eximia  prxfians  , cùm  reprehenderctur , quoi  erga 
peccatores  nimù  effec  mifèrìcon  : Malo , inquit , damnart 
miftricGrdÌA , <ptàm  de  dstritia . Match.  Dreflèrus  6.  MUJen. 

7 Erga  bruta . 

Cn.  Tompm  altero  eonfulitu  in  dedicacione  templi  Ve- 
neris  viftncù  pugnavere  in  Circo  viginti  Elephances,  Gc- 
tulis  ex  advcrlojaculancibus.  Tandem  amìfla  fuga  fpe  , 
milèrlcordiam  vulgi  inenarrabili  habìcu  qiixrenics  fupplì-* 
caverò  , quadam  le  le  lamencatìone  complorantcs , tanto 
populi  TOlore,  ut  oblicuslmperatons,  ac  munificcntix  ho* 
neri  fuo  cxquificx,  flens  univcrl'us  confurgerec  , dirafque 
Pompejo,  quas  illc  mox  luit,  pmnas  imprccaretur . piai. 
/ S.r;- 


TemaCXXVU. 

S.  X. 

MEDIA 

gx  7.  Toh.  Lohtwr  Bih.  max,  Tit. 
Milèricordia  erga  vivoc . 


I aftmatioxm  de  hoc  yirtHtt  coxcipcre  ^ 

* IV X dididle,  fì  mocivB  pnecedeati 

paragripho  aliata  bené  perpendantur  . 

a Fir^ùter  credere  yftUFXidare^  ^uid^id  paxperiÒHs  de- 
i^ir;nana,oc  reildadverucS.  Ambrofiui  l.de  offic.  ubi  eli 
milèricordia  largior , ibi  eft  6des  promptior  j quod  ipliim 
conàrmac  5*- dicem:  Proropea  ergOt^cf^- 
diù  , dile^ffimi , |apud  nos  largitat  efie  debet  , U credi- 
mu9,  iioumquetmjue  id  (ibi  pneiUre  , ^uod  indigentibus 
trìbuic  . Thdàurutn  enim  l'uum  coo^t  in  Cflo  , qui 
CbriftucD  paldt  in  paupete . 

/ Troxhnum  Unquam  firatrtm  , Ù"  memlmm  eoxpde- 
rare:  ita  ruafìt  S. viregorius  Nazianzenus  inorar. dc/ttap. 
eiMr. dum  dixic:  O lerve  Dei,&Chrifli,  atquebonwum 
•more  predite , ne  fratrem  delpioas  , ne  pratereaa  , ne  ut 
icelus,  ut  piaculum,  ut  aliud  quidpiam  fugienJum,  & in> 
ttrdifhtm  aveiièrù,  menibruro  tiium  efl,  licéc  caLiroita- 
ce  fransatur  . Tibi,lkdt  aiùmo  forti prctereas,pauper re- 
liftus  eli  I ut  Deo  : his  enim  vcrbts  pudore  te  fbru0e  prò- 
novebo . 

4 Tatrif  Cfl^is  deftderixm  ardais  concipere  : Sic  enim 
lioc  iplb  & opes  ooftras,&  tbeiàuros  perpauperumma- 
nur  pramittenoos  excitabimus.  Ita  S.  Chryfoilomus  tua- 
ilt  / 49.WC.  14.  Coi  dicens:  ctonia  ficiamus,  ne  alibi  fimut 
C|MÌ  ■ Nam  qua  utilitas  io  aliena  regione  muliasdivitias 
rairtquere , in  patria  necefl'ariù  carere  i luque  , oro  , fc- 
ftinemuj  , dum  adhue  .teroput  cft  . Securd  Uluc  cransfe- 
riraus , de  in  theikuro  iodepncdabiiì  reponimus , quxeum- 
^ue  per  ptuperum  maous  prxmittimus . 

j Quotìdit  aiiquìd  (i're  expeexausy  fiee  ex  alimentis  tu 
pau^um  ufum  [epauere^  ut  paulatim  etiam  aa  Ur^iores 
tlenuofynas  tuàtemur . Sic  iterumS.Chryiódomusluafit  , 
dicens:  hom.  ^^.iu  i.àd  Cor.  Parounus  B.Paiiiocunilituei^ 
Ces  in  nollris  xdibus  arculam  pauperibus,  qux  cu  io  loco, 
ubi  quilque  conftftere,  tc  orare  li^tus  eft  , reponatur  , 
ita  ut  eleemolynam  primùm,  quotìes  accedéris  oratunis, 
ireponas,  de  deinde  oractonem  proferas  \ Et  profetò  non 
tninus  eft  jaxca  leClum  eleemolynam  reponere  , qtiàm  fì 
ifthic  Euangelium  iulpendas  ; fiquidem  Éuangeimm  ifthic 
iulpenium  mhil  agic,  nec  cantiluc  quidem  virtucis  eli . In 
hac  veri)  arcuia  advcHus  Diabolum  armaturam  habes  re- 
pofium:  hac  orationem  ctiam  penctrancem  efìicis  , do- 
mum  fan^m  reddis  , in  hac  conclulas  habes  regias  da- 
pe» . Ea^ropeer  ad  Ic^m  deponacur  illa  , de  fic  ablqiie 
phanufiis  tranquillè  noélem  tranfìges  . jam  de  commo- 
ditates,  quibus  liceac  admodum  fiicild  collidere  , trulcts  , 
Ut  recenieam^  fìei;  lic  igitur  adje^ionem  luam  Arufex, 
aliqiiis , vel  lucor  , Vel  corianus  , rei  faber  xrarius , rd 
fluicumque  tandem  is  fuerit,  levem  reddec  . Si  vendi^it 
illc  lui  artitìdi  primiùas  , de  pretium  otferat  Dco  , exi* 
guamque  parcem  Domino  dhrìdac . Mulcum  enim  ut  bue 
confcut  non  poftuio,  l'ed  tantum  , quancum  vel  infantes 
pueruli  , vel  miléri,  de  egeni  homines  pctcrent,  tantum 
nos , qui  ctslum  Iperamus  , demus  . Neque  de  vendenti- 
bus  tantùm  hxc,  verùm  de  emeniibm  , de  alili  operanti* 
bus  dieta  lum  • £am  regulam  de  Agricola  in  proventi- 
bus  rerum  , eam  fìmul  omnes  , quocquot  legicìmos  colli- 
gunt  cenl'ui,  oblèrvcnc  . Facili*  autem  lUaoobis  ex  con- 
luetudme  res  fìct,  paulatimque  k parvis  ad  magna  afeeu- 
demus , de  ftudcbìmus  opcs  comenonere  , ipiamque  maio- 
rum  radicem  evdlerc . 

6 Lucro  fpiritualt  tctkfttum  meritorumi:dHare\  fìceoim 
fìet,uc  , cùm  an  hxc  fìt  omnium  qucftuoliliìma  , tocis 
viribus  in  eam  inc.imbamuSyS.Joamiis&IeeiiMiiyuaniexem-  . 
^pparàto  deltEdoquexi^  Tom.UI. 
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pto,  qai  o(qtse  adeò  in  hane  virtutem  incubuit  , «t  nihii 
diud  cogiulfì;,  aiit  cgUfe  videatur. 

7 VàtroHos  fihì  certot  el^ere^  qui  yirttai  huic  ftx%uU* 
riter  ftudueruxt , quales  funt  S.  Laurencius  ; S.  Joannes  Elee* 
moiynarius,S.  Tnomai  Vitlanovanus  ,S.  Paulimis,  S.Joan* 
nei  Dei  ,S.  Tobias,  S.  Elifabeth  ,eorumque  partim  exem- 
plo,  partim  l'ufiragtts  ad  imitacionem  le  exdure. 

T E M ^ CXXVUL 


APPARATO  italiano; 
Milcricordfa  de’  Morti 

Lodivolt. 


S.  I. 

DIFFINITIONE. 


’L 


Miiericordia  de*  Morti  è una  virtù  , con  la 
quale  alcuno  con  afietto  fìncero  di  commilè* 
ratione  dk  opera  al  l'ollevamento  dell'anime  loro  per  mero 
d'orationijò  d*cIeniofine . 

2 ETTT.  Pia, dcbiu,gtulU,pietola,cbrì{liaiu, degna, 
bcroica . 


Idem 

APPARATUS  LATINUS 
S.  L 

D E F I N I T I Ó. 

I ly^liencordia  eft  virtus  , qua  quii  Djftin^onim 
J^Vx  (nilèrìas  ex  ivncero  compaluonts  iub* 

levare  làcag^t . ExV  Tob.Loha.  in  Bib.mau.  t.  de  mif, 
a BVJTH.  Pia, debita, jufta,chriftiaiu,digna,bonefta 

1 Tro  redemptione  auimorkm  crehrò,<P  frequexter  era» 
re  . Multum  enim  ad  hunc  hnem  valet  deprecatio  |ufti 
allidua,  de,  quemadmodum  Elias  oravit  , & tmpetrai'ie 
plièviam  , ita  ad  orationem  vivcntium  Dexu  dat  mortuit 
rcfrtgerium . 

a Pro  il/ù  eleemcfirrum  ìarg^iri:  Si  enim  hanc  ad  prò* 
pria  peccau  collenda  l'ualìt  Daniel  , dicens  : Teccata  tua 
eleanofyuis  redime  : quidnì  ctiam  ad  aliena  Jiifficiat  ? Sic 
certd  JudasMachabxus , fada  colla  none,  duodecìm  millis 
drachmarum  argenti  mifìt  Jcrolblymam  oSerri  prò  pcc- 
cat'S  moriuorum  lacrifìcium.  a.  >larb.  la.  >.4^. 

} Jqftuart  , ali^que  corpor'uajjUSiouet  prò  tliis  Ojfnrr, 
id,  quod  plurimi  SatiCli  feccrunt , de  ctiam  hodie  non  pauet 
faciunt . 

4 Mijff  facrijicmm  , aut  eommunionem  prò  iUis  ogerre  . 
illud  Todìx  referri  weft  c.  4.  V.  it.pMcmtMump 
O'  yMum  tuum  fcpkUuram  ju/U  cou/hiue  . S<  caia 
pane  S.  Nicolai  T olcnuni  toties  ignb  hic  materialis  ex- 
tm^ts  cil;  quidni  lìmilcm , imòmaforem  longd  efiicaciam 
pam  huic  angelico  ad  reftinguendum  Purga corii  ignem 
die  credamus  ì 

Operum  fMorumquotUìianarum  JruQum  fititfsSorium 
traMijiriiure  ■ Si  cium  tefìe  lantla  Scriptura  : «9* 

^aUbrit  togata  prò  dqftmSii  exorare  , m À peccutu 
Cec 
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yrtffi/ifr,  quanti  vabcUor,  fanftior,  & falubrior  /erit  era- 
rio, ic  ^ forciorì  ipCi  operat»? 

é htÌMH  induimUs  qtut  tranferibi  poffuntySppli^ 
$dtt . Quo<i  quioem  mrtbum  duplici  ex  capite  aliù  prc(^ 
rendum.  ‘Pr/wd,  quia , fi  plenaria  fic  induJgentia,paincm 
iUtini  p^oam  , quamacumqoc  iUa  fu  , ima  vice  collie , 
uti  Chriftus  ipfe  quondam  S.  Brigictae  1.  é,  rev.  c.yoa.  rc- 
vefavit  , diccns:  M » qui^  habitis  ìnduiftntiis  , cum  chttri’ 
■'  im  perft£iày  cmmtmtc  'HT€  ét  hte  mmdo, 

folvMtuwr  non  Jotim  à peccatù , fed  {tUm  à panls  ; quÌA 
\ joiì  ‘ “ -*-«• 
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r^o  Dtus  non  ftdìm  dabo  fanQiSy  ^tQhmcis  ^ quAfK^ 
tiou  y fed  etitm  dttplìcabo  • & centuplicaho  propter  chanu- 
Stm  . SUtMdò  y quia  ^xu  proMbilem  multorum  le»* 
tenciam  non  tuDi  dumtaxac  m ctìam  peccacores  eam 
prò  defundia  obtinere  pofl'uac  . Dian.par.^.(r,ij,  re.  jt. 

S.  TI. 

SENTENTIJt  PIBLICA. 

1 J^OIco  lupcr  tc,  Jonacha,  frater  mi,  decore  ni- 
f.  i .ilS. 


J^ifericordia. 

16  Meriti  Iure  patimnr  , quia  peccavitnus  m fratreoi 
nollrum,  vidences  an^Aìam anmz  qua,  dum  deprecai» 
jcur  noi,  ài  non  aadivimiiil  GCH.^.  >.  i. 

17  Cùm  acceperic  Dem  auimam  meam,  corpus  meum 
TcpcL , éc  honorem  babeai  Metri  .tuz  40  omni^  diebua 
vics  e^.  Cùm  4utem  complcTchc  rem  pus  vicz 
pelies  eam  circa  me,  7*06.4.7.). 

iS  Benedigli  voa  ì Domino  , qui  lÌKillia  hanc  miTcn- 
cordiam  cum  Domino  veftro  Saul,  & ièpeiilUa  pum . Ee 
nunc  retribuet  vohis  quidem  Dominus  milèricordiam,  èc 
veritatem  , lèd  & e^  reddam  gratiam  ^ co  quòd  fed- 
ftis  rerbum  ìAud . > 5. 

5.  III. 


mis,  & amabiiis  luperarooremmuberum./.  ). 


a Tu,  quia  pihs  eA,  nùTerere  tioArì  . Jud,i.y.  i. 

) VcAra  abundantia  illorum  inopiam  iuppleac  , de  ilio- 
rum  abundantia  fìt  vcArz  inopiae  lupplemcntum . 1 . Cor. 
p.7.14. 

4  Difeurre,  feftina  , fufcica  amìcum  cuum  , ne  dederls 
fomoum  ,oculis  tuo  , ncc  dproutqit  palpebrar  tvz  . Pr.6. 
7.4. 

) Confiirge  t landa  in  noAe  in  principio  vigilrarum; 
gOunde,  ficutaquam,  cor  cuum  ante  conlpe^lum  Ì3omÌni, 
leva  ad  Deum  manus  tuispro  anima  pai%'ulorum  tuonim, 
qui  defeccrunc  in  iamp  in  capite  om^iium  compitorum  . 
Thriiì- 

é ^miety  commoda  mihi  tres  pancs,  nimirum  immola- 
fionb  Ucramcnialis , oratioaU  vilcsralis  , éc  oblacionis  li« 
l«ralis  , feu  elecmoiyrae  ; bis  enim  tnbus  panibus  animz 
plirgaotes  recreantur . Lmc.  9 p.  ) . 

q Exi  citò  in  plateas,  devieos  cìvitatis  ( quale  cA  Pur- 
gatorium  relpe^iù  pvitatù  coelcAis  ^ de  patipercs  anima 
purganres , quia  ca^nt  rnedus  ad  fé  redimeodas)  ac  do- 
hilcs  (quia  norì  poflunc  fé  juvare ) de  c^cos  ( quia  lumen 
cali , iccA  Deum  nondùm  videnc  ) de  claudos  t quia  ad 
calehem  patriam  perg^  non  poflunc  } incroduc  hoc  { riem- 
pe ad  ztemum  eonvivium  . tbtd.  14.  7 at. 

8 Ho$  quidem  ('idcA  viventes)  arguite  |udÌcatoc:  illos 
vero  ( nempe  moriuoa  ) falvaic  de  igne  rapicmes  . Juc( 
7.2». 

9 Mireremmi  mei,  mireremini  met  (àltem  vos  amici 
mei,  qtiia  manus  Domini  tetigic  me  . Job  19.21. 

10  oi  vidcrisaflnum  pdientis  ce  lacere  lub  onere,  non 
pertranfìbis  , fed  iublevabis  cum  co  \ quanto  magis  «m- 
mam  Tub  tormencorum  purgantium  onere  gemenrem  f Vau. 
li.  7.  4. 

1 1 prrfcqumim  me , fu  ni  Deus  ( rclinquendo  in 
-fonrenm  fine  ope,  acque  lolatio  ) & carnibui  meìs{  id- 
vA  dìvitìii  à me  relais  ) fasur&min$*  (uu  GulielimuPa- 
rinenfis  imcrprctauir  / i.mémdef  ) Jobt$.  7.22. 

12  Si  mimuHs  puus  maUdixijfct  mthty  fujiiniùljrm  utb 
qtte;  ru  >erò  homo  iinawmisy  uux  mcn/,  ó"  notus  meusy 
qui  fimui  mv7W  capielas  duUts  cibosy  quòd  male  de  me 
poA  morteip  facias  , de  loquaris  , de  i'me  ope  relmquas, 
hoc  proriils  iniquum  cA  . Tjal.  )4-  7.  j j . 

i|  Cor  durum  male  habcbé$  in  novijjimo  , nimirum  in 
fimile»  panas  incidendo.  £xcl%.  7.  27. 

14  LHquequò  , Domine  , l'anftus,  de  vcrus,  non  judi* 
cas,  de  non  vin^cas  langumem  noArum  de  tis.  qui  ha- 
birant  in  terra,  ìdeA  amicis  noArisopem  negantibus.^ ^ 

6.7  IO. 

I ) Obhrioni  datns  ftm  , rdjw^icam  mortuus  4 corde , 
quia  pirrf  mtmoria  ('  noAra  ) am  fonttHy  rciiicet  catnpa- 
parum , de  A9nti^m,  in  lèpultura  no  Ara . Tfal.  jo.  7.  x) 
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t y^llexi,  de  ideò  proièquor  eum  ulque  ad  r^i» 
I J oem  vivorum  , ncc  deièram  , donec  predbua, 
<dc  flctu  inducam  vinim,  quòlua merita  vocanc,  in  n>on- 
tem  Domini  SanAum , ubi  perennis  cA  viu  . ^mbr.  m 
ofat.  de  obi.  Tbcod.  imp. 

2 FeAinate  orare  prò  defunfUs  EocleAc  , ut  de  ipA 
fcAinent procurare,  ut  ipTu  in  gloria  conjungamur.*-d^. 
ferm.^adfrat.mcremo. 

) Om  prò  defvnAii,  ut,  duro  fuerinc  in  ztema  vita, 
prò  hac  orare  non  negligane  : eypedanc  cium  nos , ut  ju- 
ventur  jpet  nos . Clamantquotidie,  qui  picene  in  tormen- 
cis , ibid. 

. 4 Unus  ex  lànfiìorìbui  excrcitiii  , de  una  ex 
più  curù  , quìbus  homo  le  cxercere  poccA  io  hac  vita, 
cA  oflcrre  làcrificia  , de  eleemotynas. , de  orare  prò  d» 
funftis,  qui  lune  in  Purgatorio,  quorum  Aatres  iumua. 

5 In  quocumque  loco  Aierit  , de  qi'aoiroquc  premaria 
paupertate,  haurire  poces,  dcexuaherecx  cordis  tutpu- 
teo  ,^qut  intra  te  eA  , puram  aquani,  de  mimdam , ut 
extinguas  ignem,  qui  in  Purgatorio  tuo*  adurtt  amicoc/ 
Cer.mfer.def. 

6 Maximum  credimus  efle  aniroarum  juvamen  , qui* 
bus  oflertur  conlècratio  ùnfli  ilbus  , ac  tremendi , quod 
io  alure  poTitumcA,  ikcniicii.  Cyr. 

7 Cùm  ùcriikia  Ave  altara  , live  quarumeumqut 
eleerodynarum  prò  baptiaacii  defunfkii  omnibus  oferuiv* 
tur  , prò  valdc  douù  gratiarum  aflioiies  limi  , pio  non 
valoé  Wut  propttkaciones  lune.  m.  tnehn. 

8 Magis  acceputur  ùcriAcium  prò  monito , quàm  prò 
vù'o , quia  magò  iivdiget  , c\im  non  poAtc  fiU  auxib«xi , 
ficut  vivi»  poteA . S’  'l'bom.  fnppl.  971  • 

9 Exhibeamiis  anima  , quod  aliepx  carni  exhibemua . 
Si  uxor  , aut  Alius  , ant  mantus  mortai  fucrmc , io  ter* 
ram  (è  oillidunt  bomines,  capillos  trabetido,  pesiera  tu», 
dendo,  de  in  Itiéhi , a<  Lcrymis  non  parvo  tempore  per* 
lèvcraoc.  fer.  4i  .rfc  SS. 

10  Si  multe  barbane  gentcs  una  cum  defun£bs  rea  eo* 
rum  cremare  l'olenc,  quanto  ^rquius  tu  dofiiodo  Alto  tuo 
tradere  Uebes  , non  ut  in  emerem  rcdigatvr  , ted  ut  glo- 
r:olum  magis  reddas  in  cceio  P Putas  iplum  macuhs-  in* 
qiunatum  aòiifle  f da  ipfi  Tua  , ut  ibis  le  ^ ivaculu  de* 
tergat . Cbryfott.  isom  ■ } 5 . />•  buub. 

11  Cauit  Aiinu»  , de  eum  omnes  Aibict'are  TeAmant* 
Clamai  porcus  , de  cum  co  crierì  cUmaie  non  cedant^ 
leu  clamai  iiiter  tonrair.u  A«'ciis  , de  non  cA . qui  re* 
ipondeat.  Ecce  veAra  inbumamus  . ^ug./er,^q.édfra$, 
incTcmo. 

Il  Sciar,  de  indubìtanter  cretlas  , qi-òd  hrec  defunclìa 
beat.1,  vcl  damuam  oblccres,  1*000  , qua  prò  tai'hi>s  ^a^- 
cis,  non  airitcùì  Icpccnim  prrdicamus , quod  {lulUunma* 
lum  impunitum  , de  miUum  boiumi  irremimeratunt  fìt  a* 
ped  Deuin  . Oratio  emin  tua  in  ùnu  tuo  cuavertetur, 
ihtd. 

1)  Anim?*  erepiz  à Purgatorio  , dùm  adront  caleAl 
gaudio  , miro  modo  uucrpeTlant  , cxonutdo  prò  bis  , qui 

eia 
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^ (bbvenerinc  in  hoc  f^Jo.  Detti  tnim  nihil  di  negar. 
itS.  yìB.f.  17 . de  mort 

1^  Gipts  , h homo  , ut  cui  milèreatur  Deus  i fac,  ut 
proxnno  milérearb  in  Purgatorio.  Kam tantum  tibi  mi(è- 
rebitur  Deus  , Quantum  cu  milércberri  proximo . Ora  prò 
ddiìndii . ^dkgufi.  ad  Frat.ia  eremo . 

15  Omne,  i)uod  «Icfiiné^H  raufa  pieuris  impenditur,  in 
iKtftrum  caodem  recrinimtrantmuaatur,  & illndpoftmor^ 
rem  centuplum  recipimus  duplicatum . ^mbrof.  de  o§ie.^ 

16  Non  fruftrà  oblacionei  prò  defun^  Hunc  , non 

cleemoiyns  : Harc  omnli  Ipìricus  diflbhrit,  voWns, 
ut  noi  roututire  reddamus  : inde  cnim  otilitacem  arripiet 
Ule  per  te,  de  tu  per  iUum  . Chryfofi.  hom.  at.  m aSa. 

s.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS- 

s ^ Anftus  Marwtiu  Canoniciis  regubris  in  Legio- 
i3  nenfi  S , Ifidori  c^obio  re£erc  , le  é «iefunfti  là> 
cerdoris  eu^i£dam  relatìonc  didicife,-  <|uòd  di^us  domini- 
di , de  aJits  Chiifti  Domini  feftis  è carcere  excantanim^ 
nonpaticz.  Jo.FiMd.  marno morthheÒ.  ^o. 

a &eau  Virgo  fan^  «quondam  dixic  . Smn  er- 

rala mater  ommum , qui  fimi  m Turgaterh . 1. 4.  rev.  cap. 
1 j8.  I.  6.  Aliis  eiciem  dixit  ; Tiulia  j^a  in  Tnrgato- 
rto^  qmd  non  ptop(&  fte  , & ferior  ad  ftren- 

dum  y quàm  effet  . Hieronymo  Caranalle  focicutis  jefu 
propeer  Pii^eioHum  dixit  ; ^e  ita  angai(ìs  ^ now 
rioé  taiìtum  /um^athocata  pècéaértm  in  Vr/x  t ;n- 
flenttum , fed  etiatf^.  dòm  in  Tnrgaiorto  .detptennir  . Jean. 
Fland.  m anno*rtiortif  , bebd.  a>^.  Anno  1071.  nofte 
fefturri  B.  V.  Afliimptx  prarcedente  amie*  fu*  quardam 
alia  amìcm  defunga  apparuit  $ dixitque  itia  no^  plurcs 
wr  B.  V.  animas  è purgatorio  libcratai  clTe,  fint 

Rome  capita  , cut  còni  iMa  erodere  tardarct  t in  fìgnum 
veritatis,  intuii,  hac  ipfa'die  verfante  anno  moricris  S. 
*Pet.  Ham.  Li . £pt»Ìt.  Alius  aucem  ex  purgatorio  ofnico  ino 
apparens  ommavìc;  ìhJÒre  B V.  neme  Nativicarit  Do- 
mini Purgatorium  ingredi  , mutcalque  animai  libe^iit  in 
memoriam  partui  Unigeniri  . Item  in  Relurre^doné  ,;ob 
memori  am  ddòmi'ui  ^ ad  Inferni  . ÌM<m.  C»d.‘fee,i  1. 

ck^jf 

I S.  Joames  ApoAolus  prò  devoto  ^uodain  Aio  Ac  Bea- 


n^Cifericordnt. Tcmu  'CX-WlIf.  387 

rari  pof^mns y &"  rogamus.  Trìthem.Oiro.  107.  •• 

9 Duo  Reiig'oA  io  Cemeterio  deambuiancei  , abfque 
prece  prò  defitn^  fuAi , audienint  vocem  . ìii  y qm  fra^ 
tmerum , non  dixerutu , F^;quiefcMt  in  pace  Cùm  ergo  re- 
diifiénc,  de  orances  diKiiTcne  : Ecee  bentùixnnMs  robis;  tu* 
diertinc  iUam  vocem.  Dominut  Deus  iilutmnavieyos.EUaa 
àS.Tcr  i«dePurg. c.  )i. 

10  Cùm  Fratcr  Henriats  de  Kaiflrismortuus  eAèt,per- 
iranAens  trecenus,  de  triginca  iex  animas  iècum  adduxic. 
Ex  yn.prad. 

1 1 Pater  quidatn  , dùm  Aipcr  ArpuJchro  macris  oratÌo« 
nem  Dominkam,  de  PtàJmum  miferere  recitac  , viAis  efe 
ah  Epifeopo  hamo  aureo,  dt  linea  argentea  pulchraromur 
iierem  exer^wre.  Excmp.difl.  ^.ex.  145. 

Il  Joatmes  de  AJvema  dùm  SS.  MUlir  làcrlAcium  prò 
animabus  ofierc  «temo  Patri,  videt .animas  , rcu  mvici- 
tudinem  l'cimiiiarum  de  ignita  fornace  prodcrntium^^re* 
di  ò Purgatorio  , de  ad  c^lum  evoJare.  Ibiaem  a(Ji.  11. 
Ex.  a. 

'JoamKS  de  Via , do  conventii  B.  V.  palmr  , Pur- 
gatoriinn  ideò  tantum  fuAinere  debuit  , quu  aliquorunx 
ofAciorum  deAmibs  pnrAandorum  oblitus  fucrat.  Duur.  c. 
8.  tft  iO.Ex.é. 

14  QiMiiam  reiigiofus  ex  familia  Francifeanorum  , ne- 
gligeiiter  prò  dcfuncris  oram  , gravlflìmaa  >n  Purgatorio 
ptrnxs  IciAimtic  , dixitque  nihil  haéfenus  fìbi  preres-,  dc 
iàcriheia  prafuiR'e  , eò  quòd  Dem  animabus  aiìis  in  ne* 
gKgcncar  tur  pteoam  eas  «pplleailec.  ìbtd.  Fjc.  7. 

15  Quidam  avunculus  oixic  , le  qiudem  k Purgatorio 
fliberatum  , lèd  ob  ibcordiàm  NepeXis  in  iii  , qua;  pixta 

teAamcnti  vim  curauda  erant,,  ruflragtis,  de  oblivioncm, 
'multa  palTiim.  Tu  arrdf  mqiùt  ad  Nepocem  , m pmam 
ohiirioHis  tua  alterum  tantum  paticris  , fupra  omne  id, 
quoti  paffus  /uuf  tgo;  prrfcr  ea , qua  prò  tttis  €\lpis  pat^ 

I aliàs  debes.  His  didts  difcefllc.  Nepos  verò  pccnitens  fadi, 

I riteque  confeiriis,  in  letluni  incidit  arger,  oe  inde  in  mor- 
j cem.  Joan  ’F(M.mamomoTt.beb.Z.n  f. 

Certruàis  , cùm  omnia  tua  opera  liberalicer  in 
I Purgetorhim  defedili  fatisfacrionis  propria  lubireveltec; 

ChriAos  ci  apparens,  FiUa.,  inqtiit,  utrideas yquàmmthk 
[,  placeat  it^ens  ebarrtas  tua  m defunàosy  in  compctq'aittmem 
liti  temàmo  omnet  ppus  y quas  debes.  Trm  ere à y quia  clim 


ti0imam  Virginem  alloqui  eli  atidituf  . Fsee  auima  jrfn;-  , prò  mio  centuplum  prom^y  nune  manum  dilataìfo  yf^giò> 


ci  noflri  terquetuT  in  paniti  renia$\,òbfecrOy<P'itboreseam. 
Oeiceodic  proìnde  cum  co  in  'Purgatorium  pia  Virgo,  dt 
ilkin  inde  animara  eduxit.'  Timnas  Cantipr.  t.%.  \Apumy 

C4p-5?.  t 

< 4 Abbai  quidam  S.  AngoJum  cuAodemluum,coi  Lan- 
rcntius  adllabat,  vidic,  de  hacc  verbo  dicentera  audivit. 
Z/^^aSy  ifky  quem  cernis  , Umrentius  irrita  eHy  qui  mar- 
tyrium  jrro  Chri/ìi  nomine  pafins , hoc  prirtlegiumac- 
ctpere  menùt , ut  qnaiibet  hebdomaoa  nmmam  imam  ìrVntga- 
torti  tormentis  pojjet  txtmete.  Joann.Fiand.  in  anno  mort. 
bcb.  15.0.17. 

5 S.  fjigardis  oram  pro‘ quadam<  anima  negabat.  Co  k 
ilacrymis  cdraturam,  doncc  i1Um  hberaflèt  ; unde  Chri- 
^ui  ci  apparens  ducit;  aqno  animo  ifio  , <rce  bnc 

efi  anima  y prò  qna  polinios . Sur.tnvic.  ^ 

4 £.  AUgdaiena  de  PaSzis  , oim  atroducem'prKsunim 
viderct  , dc  Aiiim  lUts  mvolutunx  feacrem , pictaSy  ufeina  y ■ 
mifericordia , o faiiguis  dtfccndOy  Ubera  bas  ammas  : de 
ad  iilas  coovecla.  Ò TaupucuU  y ^caòaiy  unium  patrmi- 
Ui  y & tàm  bette  . OmiiCs  ' omAinb  maMyruin  o-nnium 
pcrnz,  ac  tormenta  lime  ùiAar  am^ni  hortuh  .adca,.qiip 
in  Puq(acorio  tolcraiutur.  yit.p.x.c  i}.  ^ ! 

7 Anno  1700.  B.  Virgo  clerito  apparens  dmic,  prò- 
pter  tubilaum  enne  B^ma  ceUbratum  omnes  animas  in  Vnr- 
gatarta  Uberatas  eff  e. 

8 Anno  1078  igniti  Equites  , olim  millter  , num  ju- 
van  poflbnt  petenti,  dixerunt  . JijuniOy  & oratùmtbus  , 
maximi  rerò  oblatione  corporis  , cr  fanguirns  CbrklU  adju- 

i^pparato  ddC  Eioq.Tom.UL 


ria  te  mn/iò  cxcriWferc  prtemiabo  . F^Haam  dtmque  , ut 
animn  per  te  liberata  tibi  tMonrar;  aljijìam , ceque  in  eie* 
Inm  eum  trinmpbo  dedneant.  Lai.  1 auf.  m maire  dol.p. 

J.C.7- 

17  Enfebins  Dux  Sardmix  , cùm  certx  urbis  reddkus 
in  aniinarum  fubAdium  deflinallet , camq;  OAorgiui'Dux 
SiciineoccupaAèt , quadriogemorummiUmisequitum  can- 
óidatorum  exerrìtum  prò  le  pngnincem , de  OAorgium 
ad  deditianero  cogemem  videre  mcruit.  Sep.  ex  f.  ex.  1 ; 
184. 

18  Cùtb  quidam  homo  plebeiits  quotics  per  r^merertum 
tranAffet  , animai  Dro  commendalTet  \ hx  poll-mortcm 
lUiiis  ftimraa  cum  i'olemnitate  vltse  lum  to  tempio  exe- 
quifts  celebrare,  tbid.àìft.^ex.b^. 

19  MUei  in  cemeterio  ab  inimicisdeprehenAts,ciimcon- 
luctudìnem  Aiam,  quaconlùeverat  t^anAerHorat>onemL>n< 
miQkam  recitare,  omittere  nollec,  coeuntibtis  mortuonim 
olAbuf , de  obvia  arma  arripieniiaui  , mirabiliter  Itboratus 
e A.  Ibid.ex.b^. 

10  Còro  S.  Gertmdis  quxreret  ex  Dco,quocanlinatad 
preces  ciqutvis  dimittcretf  relpoodit  ille  ab  occulto  amore 
urgen  le,  ut  ad  cu|.:lvis  preces  magnani  numerum  dimicw 
ut  , A:  fpedaliter  tres  animas  ad  cupifvii  Ptalmi  verfistv- 
iiim:  Cimique  dìAa  Virgo  PTalainm  recitare  inriprree,dc 
itcrum  quxrcrct,  qiiot  ipli  animas  donarec^  relpanrif , 
ab  anima  orationit  amante  permovcri , nt  tot  auAnas  upA 
doncc,  qtiociei  labia  movet.  Ì-5.  ifi.c  ij. 

11  Quidam  vif  pius  vidit  in  agone  dceìct  ' triple  fànSos 

Ccc  a od 
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fe  venìentes , ^ dicebant,  Te  f«r  ipAim  lifaentof  fuif> 
Se  y a^ie  ideò  ad  Ulum  ouoc  coiddtandaun  ytiùSe.  BótH- 
Use.  i.deftatUÉHmurum. 

%%  Quidam  oobilis  ad  dtk^m  eauiuns , 4nim  pr<^p^ 
tibulum  iranllret,  juflus  eilìpaubularioAiÙiftere,&equo 
Scendere  , quem  cùm  jpiè  eonlcendiflet , ac  perrexiflei  , 
vidit  eundem  k tribusno^bus  iclopcttoocctlum  ,qu«qtti> 
dcTD  mors  ipfi  parata  erat  HeroU.  1.  i^.c.18. 

' a}  Alìus  quidam  cqttcs  iiobiUs  Nolz  io  Campania  quo- 
tidié  prò  anìmabus  orare  Iblitus  y pridid  roortis  tmenioentis 
excicatur  de  node,  & monìnis,  ut  conHteretur  , cùm  ad 
collegium  accurriiTet,  de  con&fius  fuiflet  , repentina  mor> 
ce  extinftus  eft.  ElùuàTfr.l 

»4  Religioi'us  quidam  io  Anglia  anno  71#.  à meanm 
rel'ujfcns , ctòm  expUcalTet , Te  ex  una  parte  peccata  vidu> 
fé , ex  altera  vimitea , de  inter  has  prrcipud  milèricordiam 
ero  animai , dixit , Te  propter-  banc  io  vium  remilVum , 
admtque  lecum  Abtatem  in  judicio  apparuifle,  qui  in  ago 
ne  propter  d^monum  peccata  exprobrantium  afpedhim  de- 
^eratus  fuifl'et  , nifi  odèo  mille  amme  ab  i^b  prìùs  ex 
purgatorio  redempcx  in  judicio  adftidflènt . &rrwiir  m 
w>4kii. 

a)  S-  Cfl>rrad/ petenti , qu>m  accrpciu  cfietlabor  earutn 
io  7/4/.  arq^wid»  redtaodo,  itipocMÌitChriftu5;rinf  ac- 
ceptHj  y àc  ji  mmetiffttm  totics  fuo  prato  ÀtéptiraateÙ- 
èeraffìmt  , ^itotiej  amma  Ubcrtattr  per  oraùtmes  earum  ; £r 
boi  tpja  maubitantcr  rc^iitnam  m tmpon  opportuno  yfectoh 
étm  omnipotenuAm  mu  hbcraliffimn  pktotis.  lib.  y toft. 
cip.  ai» 

’S  V- 

MEDIA. 

, Ex  7.  Tob.  Lohner  Bih.  Hxn.  Tit. 

Miléricordia  erga  mortuos . 

f iJrtò phi ptrfuadert yOmdy rpùdquid  bis  animabus 

prdftitertmtu , Cbr^um  fibt  proftitum  rrp0a  : 
quii  enim  in  fimilibus  tormentis  conftitutum  viderec  » de 
non  omnem  lapidem  moveret,  ut  eum,  polìhabitoetiam 
quocunque  Tuo  commodo,  iil'dcm  eximeret^ 

. % tifi^ne  in  cbtaritate  ^xtmi  augmauum  proturtre  : 
Cùm  cnim  faze  tàm  ad  cMnnia  mala  ^ proximo  averten- 
da,  quàm  ad  omnia  bona  eidem  procura  oda  , conducat, 
quia  non  videt,  tanto  maiori  ad  animas  ilJaa  furandas  de- 
udeno  quemqoe  exarfurum  , quanto  ampliom  in  bac 
chariute  progreflùs  feeent? 

} Summam  de  yrrtute  mifericordU  ufthnotmem  comi- 
pere  : vttpotd  qua  lùhiJ  vcl  ad  mitigan^m  divini  Judicis 
iram  edicadus  , vel  ad  eiui'dem  , omniumque  San^rum 
benevolentiam , ac  iavorem  promcrendum  pocencitfs  repe- 
ritur  . QuU  enim  bac  conruleratione  ad  milèrìrordiz  aui- 
mabus  purgamibus  prz/landz , quz  inter  omnia  miièricor- 
dtz  opera  principem  facild  locum  tenete  ardentUfimum  fti;- 
dium  non  acceridetur? 

4 GroyatUm , & acerbitàtan  punarum , quos  ànimo  il- 
U afjliQà  paimntur  , freouentn  , O*  àcekraté  perpenden  : 

rd  quitte  brevicer  , éi  lùdicienter  expltcavit  Sandbis 
èlmui  in  Elucidgr.  dùm  dixìe  : Quid  eli  purgatorius 
ignis?  poli  moricm  purgatio  erit  aut  mirus  caler  ìgnis, 
auc  magnus  rigor  lirigorà  , aut  aliud  quodlibet  genus  pò*- 
nanim,  de  quibus  minimum  majus  eli, quùm maximum, 
quod  in  bac  vita  excogitari  polTiC  . Ui^  reflé  de  hoc 
medio  Humbertus  illiia  5.  David»  Pfai.  ta6.v.  %.  furarti  y 
pofltfuam  fedentis  y qmmoHiluiatis pattern  doloriSyinieìU^ns; 
Panis  dolom , itwfuit , eli  panis  prò  mortiitf  , ^ ium  in 
purgatorio»  exbibitus:  Poflquàm  comeftus  fuent»  lun|en- 
dum  eli  ad  rubvenienJiim  cu . 

j ^imaj  ifias  affiiSas , ut  mmbra  ejufdcm  myflici  eor- 
porisy  ytl  a iatn  ut  IratTesnoftros  yOsforares  intutrv.Cìcròmy 
teftcApoftolo,  i.Cor.  I».  v.i6.  Ji^jutd  pàtitur  uBum  mm- 


bnm  in  torpore  uàtwriliy  eompathmtur  omnU  mmbréy& 
àd  malum  deptUendum  juyant  t bque  vel  ibU  languioii 
naturaJis  pameipatio  tanteweré  noe  impellit  ad  routuum 
inviccm  auxilium  przllaotuim  , ita  ut  Salomon  dixeric  ; 
Prov.  18.  V.  19.  fràtefy  ^ adpyatur àfrotre ytftufuwus 
^rmo  ; ^uantos  ilìmuJok  ad  l'uccurrendum  aoimabus 
tiet , qm  eas  , ut  commembra  Ipiritualà  corporb  , k»vè> 
que  przftantiori  fratemìtacis  ex  làngutoe  Chrifti  ortsvi^ 
culo  coojundas  aloexerit?  \ 

6 Teccatarum  juorum  frupta^ 

ter  grumo  ob^cere  , ac  iu^  debàtorum  , atque  penarum  y 
quz  vel  in  bac  , vel  in  altera  vita  ad  oov'iffimum  ulque 
quadrantem  pcrlbbendz  lunt  , tnagnicudioem  colligcre; 
bine  enim  non  ieviter  impelli  nof  lèntiemus  ad  S Danìclii 

Ì.  la.  cònlilium  ample^ìdum  ,qiiod  Nabucbodonolbri  de- 
t dicens  ,*  TeccàU  tuo  rleemofyms  redime  , inùntiutes 
tuàs  mr/ericcnUis  pouperum  , animanim  przcipué  m pur- 
gatorio drtentarum,  ut  quod  milèricordiz  genu»,  licutr^ 
itqua  JongilSmo  przeedit  inten*aUo , ita  meritò  prz  omni* 
bus  elbcax  cenTetur  ad  psaas  pcccatif  noftrù  contrada 
exolvendas , 


TEMA  CXXJX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Milèncordia  di  Dio 
Jnfmita . 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T Ella  flivina  picca  non  A leccano  mai  i mari  ndl* 

I ^ ampmae  del  Tuo  perdona. 

La  Milèrìcocdie  Diviiia  l'uol  maggionnentc  rpteezn, 
quando  quella  MaelU  fovrana  è più  m grhùomtnì  mal- 
trattata . 

Oliando  1 figliuoli  dUfiraelie  adorofooo  il  Vitello,  fi  co- 
rucciù  di  maniera  , che  diflc  ù Mo»d  , che  li  voleira  di- 
ftruggere,  ma  predando  Moiid  pér  loro,  refiò  placato. 

irProfeta  Baruch  dice  à Dio . Quando  làrai  coruc- 
dato,  ti  rìcordarai  della  tua  miléricordia:  l'ubito  toma 
alla  fua  naturai  pietù,  e clemenza.  L'acqua  calda 
lùbito  torna  alla  l'ua  freddezza,  naturaic. 

Vedi  dunque,  quanto  d buono  Iddio,  che  accenna pet 
ferire,  e l'ubito  fi  muta  c<hi  la  lùa  miléricordia  . 

La  roìléricordia  divina  à grande,  ma  non  per  chi  l*ab«^ 
ik,  e vive  ofiinatamente. 

La  milèricordii  di  Dio,  come  infinita,  fi  contenta  di  po- 
co . Un  lóto  fguardo  giuilificò  Zacheo  . Poche  filile  di 
pianto  IkJvarotio  e Pietro,  e Maddalena:  Un  iblo  tocco 
del  lembo  ^la  vefte  di  Chrifio  felicitò  una  di  uot*  no- 
ni langueA  Donna  : Due  battiture  di  petto  relero  de- 
gno del  Gelo  un  Publirano:  Quattroparole  d'un  Ladro 
«nvoiarono  la  gloria  deJ,Parad.lò. 

5.  II. 

DETTI  POETICI. 

X T 1 OrribiJ  fùron  Ji  pacati  miei, 

Ma  la  bontk  infinita  ha  fi  gran  braccia. 

Che  prende  ciò,  che  fi  rivolge  à lo. 

Dante  Turg. 

% Infinita  è di  Dio  la  rofTerenza 
laalpettando  J’huomo  à penitenza . 

^mbr.  leoni  Taid,  5.8. 

§ in 
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IMPRESE. 

I T A famma  , che  circonda  il  Rovo  col  metto; 

I , LAMBIT,  NON  URIT:  dunoftra  Tinfintu 
gùlaxordia  di  Dio  , che  ù diletta  iptventarc  con  la  luce 
del  fuoco  . ma  non  dtftrufliR  con  la  voracità  dell*  arfura  : 
i*tilu<k  alia  oarratìooe  dw£fbdo,  oveMo&d>idtÀir,fapd 
radar  arderti , C^*  ma  tomhmtrttur  : onde  S.  Ambroj^ . 
ideò  rubus  urtbrawr  , ^aia  taram  ifUm  , aodix  fpinas 
feierat  , drfpaatbat  wrcn  per  cmmaaid  iifciplinam  , non 
{mfumert  jir  wmtù  énumnam. 

Picin.MS.  I.a.c.a.n.57. 

a Ad  una  aadr,  che  piove  l'opra  Tardeotì  bocche  del 
Mo^beUe,  il  Picinelli  diede  il  moto:MAGlS  ADAU- 
GEX  Dirooftrando,  chela  vampa  della  Charita  divina  frà 
ringiurie  diluviate  degl'  buomini  più  che  mai  s*  invigorì* 
fce,  & avvampa:  G6,  che  difièro  i iàcri  Cantici.  Sirptx 
mmUs  aoa  potaeraar  extà^itert  cbaritarm^  nel  qual  luogo 
dice  Cor.  à Lapide  . £haia  fi  in  Cmce  ab  iis  rideretur^ 
& bb^pbemaretrtr , omnì^ne  infamia , ^ deduore  , ydnt 
UtrOy  mf^ctrttwr  ; ùifu  a^nù , O*  hoc  fmid^mo  cardinm 
bitmanmm  gek , mni^nt  contrariftau  jupnatay  ^nafi  per 
émttpcrèfiafm  amor  CbnjU  yehementiùs  exarfit. 

pie.  MS.  1.1.  C.10.  n.15  7. 

a Quanto  più  fono  le  pioggie  copit^e  , che  fi  verfano 
fu*l  Monte  £nbt,  tanto  più  con  mag^r  forza  divampa, 
onde  il  Certani  . QUO  COPIOS^S  , £0  ARDEN- 
TiUS.  Tale  è la  nuJèricordia  Divina, che  ma^iormen* 
te  fè  comparire  le  vampe  della  l'uà  pinà,  auanduimon* 
dani  ingratamente  à Tuoi  beneficù  corrilpooiWo  . Doaii- 
mu  pastemer  pKpter  mr,  ao^  aùqacm  perire  y fed 
emnes  ad  pvmteattam  rotiti . j^àm  di>fi  et  in  mifcricor- 
dia  » qudm  magmfieus  in  jufUtia  , ^nàm  mumpeus  in  grò- 
fra,  VommeDeuj  nefier^non  e/i , fimiùs  fa  tibi , maar* 
rotar  copiefiffimty  rmnneraior  mjuijlime  : hberator  thjfimey 
g;raiis  rejpiat  bnmtUs,jMfié  \ndicas  ùmxentes \mijertcorài- 
ter  etiam  faiyas  peteatores.  Ber.ferm.  ^7. 

’Pk  hi.S.l.  i.f.io.  a 470. 

4 La  tana  ccclilTata  col  motto:  VALlDlOR  TA- 
M C N,  puoi  fervire  di  (imbolo  al  ooflro  Redentore  nel 
tempo  della  fua  doloroliinma  pailionc  : mà  tirbora  à pun* 
to  , che  riniquitk  humana  contro  di-dai  horribilmente  im* 
rverlava , egli  ne  fece  ufeire  influlli  di  pietà  incon^iara- 
o . Se  gHiuomini  lUnoo  io  tradirlo,  dona  à loro  il 
proprio  corpo  in  cibo . in  faa  noBc  tradelaeiir , accepà  pa~ 
licm.,  0’(.  c.  i.adCorinth.  ii.a;.  Se  Pietro  due,  ù travol- 
te lo  niega,  egli  con  occhio  di  pietà  mirandolo  loilluftra  , 
e lofoUieva.  Bffpexu  Trrraai ( Icrive  S. LucaJ com- 
menu il  Cartuliano  , Mcnum  e\ns  mifcricordàcr  tetigit  , 
iilM/brayity  €9"  ad  fot  exuffnj  ec^iderathnem  excitaya.  Se 
•iElsolo  ad  una  croce  lo  ^egpano,  e lo  motteggiano,  egli 
fupplica  il  Padre  per  la  loro  l3ute;  e come  diceva  S.  Bru- 
no de  Orna.  Ecc.  c.  6-  Tipma  mifiricordia  fnperabnndans prò 
fuis  crntifixoribui  arabat  , dieens  , Tater  t^nufie  dia  \ In 
iòmma  coochiude  S.  AgoAino  in  Piai.  10.  8.  Quoniam  in 
profunào  maitgnitatis  rtddcbant  ipfi  mala  prò  boais  , iUe  m 
fummo  benigmtatis  rtddtbat  bona  prò  malis. 

Picin.  M.S. l.ix.d.n.ili. 

4 £ara  j'i/We Piccolomini , chefùPio//.  efiendo  promof- 
fo  al  Pontificato  fùon  d'ogiii  Iperanza  , benché  non  fuo* 
ri  d’ognt  merito , figurò  per  Idea  della  fua  en'aluùone  la 
'voga  a*  wdi'oat^  col  titolo  : INSPERATA  FLORET. 
tale  anco  la  Divina  pietà , quando  le  colè  paiono  più,che 
mai  difperate,  produce  all' altrui  conforto  e fiori,  efirut- 
ti  di  fèucità,  di  prol'perità,  ed  orbene.  Parevano  tutte 
diflcccatc  le  Iperanze  del  popolo  a’  IlraeUe  , quando  gli  a- 
dultt  fi  Aruggevano  in  ue^i  Aidorì  faticundofi  alle  for- 
naci dclT  Egitto,  e i loro  pargoletti  erano  condannaci  ad 
cirere  tutti  preripiuti  nelEume  Nilo,  e Ibmmern  in  quel- 
lo, ed  ecco  all’ bora  appunto  dil'poae  Iddio,  che  nalca  al 
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nifccr  <U  Moie  U feliciti  ferpirau , riptrteiuJo  i fiorì  del. 

Il  mtii , quando  meno  pareva,  che  Iperar  fi  doredero . 
Line  Uppoaiano^T'fa/èiairfwwyi/iBùaiillor,  dim  ma- 
xivS  glorùttm  ptrdttitmù  cnjelitts  , ubi  tmxis  jj^s 
dtfmit,  O'  Imvuimm  imxiìium,  ime  tdifl  divinum. 

Pic.M.S.l.p.c.,]  .0^7  j . 

s.  IV. 

ALLEGORIA. 

TAOb  Gieruf.  lib.  c.  7 . Rambaldo  per  Annida  rin^ 
la  fède  Chnfliana  , e ftava  alla  difi><^  dfi 
CaAcUo. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Molti  fono  coloro,  che  ièguendo  i*  diletti  corporali,  e 
piaceri  delta  carne,  affatto  A Icordano  di  noAro  Signore, 
anzi  talmente  fi  trovano  immerfi  in  quello  vitio  , che 
lènza  vergogna , e rin>or(o  di  conl'cienza , contro  de*  Chri- 
Aiani  , e de*  precetti  di  ChriAo  sfKciatameme  parlano; 
del  che  fé  ben  non  vengono  cosi  l'ubico  da  Dio  caAi^d, 
come  non  venne  morto  all*  hora  da  Tancredi  Ram- 
baldo,  e ciò,  perche  Dio  vorrebbe,  che  tutti  gl'huomini 
fi  falvaflèro,  e ritornaAero  à lui  , piang^o  i loro  pec- 
caci, nconiÀ'cendoA  de*  Tuoi  errori . Non  l'ubico  ^veduto  i 
peccati  noAH  ) corre  à darci  il  caAigo , che  mentiamo , 
ma  prolunga  , alpettando  pure  , che  una  volta  torniamo 
à penitenza . Gui^  Cafoni. 

jid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  BIBLICHE. 

I I^Ominator  Domine  Deu»  , miferiwn  , & cle- 
I J mem , paciens , & muliz  milératioois , ac  ve- 
na, qui  cuftodis  miléricardiiin  in  miUia,  qui  lufers  ini- 
quiutem,  &fi;elen,  aliniepenau:  nulhdque  aptid  te  per 
le  innocem  eli  ; qui  reddii  iniquiiatem  patriiin  filiù , ac 
nepotibua  in  tcrtiam,  & quariam  progeniein . Zxed.  },. 

1 Ego  enim  funi  Daminm  De  in  tuut , & faciem  mi- 
i'erirordiam  in  multa  millia  diligentibus  me , k cuftodien- 
tibui  pnteepta  roea  . iXiit-  j . 

] Scies  , quia  Dominus  Deus  tuus  ipfe  ed  Deus  fi>r. 
lis , & fidelis , nillodiens  piAum , & milérìeonliam  dili- 
geniibus  fe,  & bis,  qui  cullodiunt  prxcepia  ejus , in  mil- 
le genenciones  . Daa. 

, MiTerìcordia  Domini  piena  eli  tem. 

7 Et  tu  , Domine  Deus  , milcrator  , & milèrieon, 
paticns  , de  multe  milérìeoed^  . Sp. 

i Mirentor,  & milèrieon  Dominus.  14,. 

7 Suavis  Dciminus  univerlis , & milèntioaes  ejus  iiiper 
omnia  opera  ejus . Ibidem . 

8 Tu  autem  , I>ais  noller  , fuavis  , & verus  es , & 
patiens , ic  in  blil'cfieoetlia  «filpencns  oamia . Etcniro , fi 
peccaverimus , tui  fiimus , feientcs  magnitudinem  tuam , 
le,  fi  non  peccaverimus,  feimus,  quoniam apud  tecosn- 
puuti  lumus.  Sxp  1). 

p Miientio  hominis  circa  proximmn  fiitun  -,  Miferkor- 
dia  autem  Domini  liiper  omnem  carnem,  £eet.  il. 

IO  Milèricordia  cpis  przvenict  me.  iy^;8. 

1 1 Projiciet  in  profundum  marìs  omnus  pcccam  vedrà 
Mteh.  7.1,. 

sa  Nifi  quia  Dominin  ad)uv»  me , paulò  minùs  babi- 
laflèt  in  inferno  anima  mea . lyèl.  97.17. 

I)  Fonicau  es  cura  amatorìbus  rnuUis;  uinen  rever- 

ttte. 
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(ere  I (ilcit  Dominus , Se  ego  lufcìpiata  te . Jcr.  1 1 . 

t4  £ns  nuda,  & confufione  piena,  Se  irtAuvi  porte, 
Se  vidi  le:  fc  eece  tempus  uum  , tem||Ui  amajitium:  &. 
expamii  ami^um  m^um  luper  te  , ^ operai  ignofantiatu 
tiiam;  Se  iuravi  libi,  Se  iogrclTiis  liitn  pa&um  tccam,ait 
nocoinus Deus,  Se  faéia  cs  nùbl.  £^rr^.  i6.8. 

I)  Milèricordiam  volai  , Se  non  lacrifìcium  . Cfcd 
6.6. 

16  Miicrpl^or  co  rum , ^orunt,  ficiit  fudrunt , «joandù 
non  pro^eram  co» . ZOcb.  to.  6, 

17  yr^ue  adiéneéUmegtf  Ìpi*e>  Se  uiquead  canosjego 
portabò,  ego  feci,  Se  ego  feram  . Jfs.  46. 

16  Deus,  qui  dives  cft  in  miiericordia, propter  nimiam 
chariiatem  iuam  , qua  dilexit  no»  , cùm  eH'emus  noomii 
peccati»,  convivificavìc  no»  in  Chrifto.  Zpbef.i. 

1 9 Lar^uu  eli  cis  Iccuodbin  induigeniiani  luatp . 
6J.7. 

ao  IndukencU  fiu  redetnit  eo». 

at  Ipl'eciUmdixlt,  nontedderam,  ocque dercJioquftcn . 
tAd  Hebr.c.^.  13. 

Il  Proptcrcà  expedac  Dominu»,  ut  milcrcacur  veilri. 

aj  Miiltae  funt  miferatione»  cjus.  t.TarM  ai.13. 

a4  Miiéricordùc  Domini  abztemo.  Se  ui'que  in  ater* 
num  lupe’’  timentes  eum . Tfdm-  lox. 

15  Cium  iratus  fueris,  miiericordia  recordaberis . iU- 
toc.  3 . a 

a6  MUèricordia  Domini  piena  eft  terra. 

37  Viliubo  in  virga  iniquìuces  eorum.  Se  in  verbecì- 
bu?  ■peccata  comm , milcricontìira  au;em  m.*am  non  dìf- 
pergamabeo.  P/j/.  88.  3^ 

a8  Milcrationes  cjn»  iupcr  omnia  opera  ejus  . TfMM. 

144- 

Niiftp  nonjinfkrt  fttrorpni’.jXWd.  ai- 13  , 
Ubi’abunoas'ìf  delIHum,  ItipcraDundavii  Sé  gratta, 
f^m.y  10.  T • 

Tu  aucem  dominatorWirtutis  , Se  cum  tranquilli- 
ute  judica»  iJj  18.  ^ 

§.  ir.  : 

SENTENTliE  CATHOLICORUM. 

I '^T  On  trAatur  numero,  non  claiidicur  fine,  rml- 
hàS  luibet  omninò  mctaa  divina  clemcntia  . Si 
quis  invocct , crìt , qui  audiac . ^nddus  Cam. 

a Nulla tàm gravi» culpa,  qua»  non haheai vcxùain . Jfid. 
iafmon.Solii.  i c.6. 

I Mifencordia  Dei  pellium  breve  non  eft.  Bom.  fuptr 
Cant  fem.  66. 

4 I!)eus  iniquo*  paticur , ut  iniqiiorum  vita  puxgecur . 

(Trex  5 , ■ 

9 Expeciat  Deus  dclimjuemet  , benignò  fulcipic  rever* 
icntcs.  Boti  fuperCant.fcrm.^ 

6 Non  e(i  , qiiò  ftigiaa  k Ueo  irato  , nifi  ad  Deum 
placatum.  Qmtùam. 

7 Cletncniia  Dei  menfut^acn  non  rcctpsi  . Cbrjf. 

Ex  LibcUo  Thooue  à Kemp,  hi  foliloq.  c.  18. 

De  fidneia  diritut  mifnationù  coìlotptuntuf  Tbeophlns  ^ 
Ddf&MS  , feu  jh-vus  , &•  Dominus . 

Deus  meus  mifiricordia  iMot,  ideò  nm  fkm  tdt^fus. 
Pùl.  8vIia-30 

Th.  Non  videatur  etiiquamablurdiim,  fi  capiam  cum 
Domino  Deo  meo.  frequenter  celebrare  tolioqniiiai , cu- 
ju»  benignità»  me  pigrum  i^pé  crahic  , Se  accendi*  ad  o> 
randum , Se  mcditaAdiun / ita  eju»  non  rel'poiidere  vocibus 


durum  inibì  fonar,  dcingr^ti^m. 

Sed  dieet  lbrlàa>tliquìs  coinra  me  . ^go  oec  cu 
Deum  ,cùmrCTerBpeccalor4mmundulls,BcvitaipfiiirKfi. 
igmM^'Dhde  cibi  bzc  przfumptio  cord»  ? Et  cùmìTiso* 
mnium  minime»,  q^  adhuc  te. divina  coUoquds  ieiens? 
quem  teipl'um  facùr  ^ 

Dikdo  mi  Domioe  rcTponde  prò  me , quia  os  peccato* 
r»  apcrtum  eft  liiper  me  .-Si  me  luftibcare  vohicrD  , oi 
meum  condemnabit  me  , Se  A mundus  fnero,  boc  ipl'uiii 
igporabit  anioui  moa,  tuleà  inftpiemiaro  meam.  Tu  Jo*. 
quere,  tgo  bbentrr  filebo. 

D.  Hfc  vox  dUedli  mei . Ne  attenda»  ad  verba  expro* 
bramium  tibk , fèd  aofcnlu  pociùs  quid  dixi . T^cn  eum 
veni  vocarr  ffi^os , fed  pucatorts . An  non  beee  froere  mi* 
hi,  quod  volo<  voluncati  mea qui»  refi flec?  nDbi,quam*’ 
va  noviflimo,  bend  bicerc  voluero , in  modiCD  qui»  arguti 
me  de  peccatt? 

jl^ar  fme  pecette  tfi  prmus  in  te  Upidem  matat  ,,  fi  au- 
tem  Se  ipà  pneatores  ione  , cur  gratia:  detrahuot^  ooo 
tu  mo  elegiiti , led  mifcncordii  mea  prpvcnjt  te . 

Ad  adhuc  aHqttì»  audei  murmurare  conciate,  quia  ve- 
nifti  ad  ma?  Ccrtd  non  cft  murmur  ejus  comra  te,  fed 
apered  coutra  me  , quia  peccatore»  recipio,  Se  manduco 
cum  illi»  . Et  quare  non  vendicare»  tibi  farniliariiattm* 
meam,  quam  pociùs gaudeo  exhibere,  quùm  trahere? 

7*.  Cui  ego.  Dibatte  I^oroine  , non  eis  imputetpr, fed 
mihi,  de  peccati»  mei»  ; nam  ego,  quidquid  m me  dici- 
tur,  faceor,  de  hoc  indubié,  quia  multò  più*  eft,  qoàm 
iéitur . < 

/).  Bcttum  libi  , fwa  humWdii  me  : fic  raag»  fennper 
lucrabcns,  de  gratiammeamiaciliùsimpetrabis.  Propter- 
ck  lamen  non  cs  abpeiendu»»  quia  peccatorea,  de  defo- 
•ctuolus  , quamquam  ictnecipiùm  ob  »d  dd'picere  ment6> 
deberes,  aec  txnquam  obbvdd  in  quanti»  delimiifii , 

Petti  il  , quòd  l'vpe  de  pcecatonbus  facit  jufto»  , Se  •* 
mito*,  hunùlcs  cligens,  defe  pnrJùmcntet  rebnqucn*. 

Non  opus  hdbeo  ,-tic  dooc»  mihi  alàpiid  de  tuo  , fed 
tantum  dilige  me  corde  puro,  de  fufeac. 

T.  Cui  rurl'u»  , proh  pudor  mihi  ! quìa  non  eft  quic- 
quam  in  tnc  , unde  pt^t  amor  tuu»  erga  me  iod* 
tari. 

D.  Dicic  iterum.  Nihil  honim  attendo,  qu«  mundu* 
ad  placendnm  odert , iiU  uJìum  requiro  , amor  per  fe 
tati»  elV;  lancùm  ferveat,  mecumqiic  perfevcrct. 

Venmtamen  eujus  luht  , qu*  hominem  adornare  pof* 
fune?  Non  ne  mea  iuni  omnia,  qua  in  corporc,  dequ^ 
in  anima  fulgent?  que  aotem  mundi  funt)  Se  qac  cor- 
po» honeftant,  parùnt  tc  implicare  debenc. 

Qua  verò  ^ decorem  viitutìs  pertinene , tua  tnttrelb. 
Se  curare  oportet  ifia , ut  pUueas  ccrum  Deo  in  lumme  >i- 
yentium  . 

jufte umen te humiliafii , dcaccnlafti,  tlkm  fori»,  qoàm 
intuì  eoram  vultu  ma|cfiacU  mear  , conhtendo  veraeitex 
infirma,  Se  dedecora  tua  , acque  profundiù*  ingemiken* 
do,  ^>a  oequaquam  dignus  es  familianiatis  mear  , ehm 
firn  Ipeculum  fine  maa^ , de  tu  peccator  , de  immun- 
dus  ab  infamia . 

Memor  ergo  efio  fragUb  conditioni»  noe  « Sicque  cun> 
humili  reverencia  accede  coitfìdenter  ad  me  . ^o  cnim 
iiictì,  qui  dcleo  ìntquitàte»,  de  peccata, 'qui  juftifico  im- 
pium,  dimiccens  ci  omnia  dcliéta  propter  numen  meum. 

Non  iblùm  hzc  conferò  , led  adhuc  majora  reiferìcoi^ 
dis  doru  przfiare  paratia  itim  ; nam  de  mil'ereri  potiùs 
eligo,  qrtàm  irald,  parccre  roabm,  quàm  punire. 

Sed  Iioc  parum  vrt'om  eft  nùbi  , ncque  fic  contencus 
film,  iit-poAprimam  gratiam  non  adticiam  l'ccundam,  ve! 
tertiam^  imò  tìnem  non  pono  miferaciomim  mearum  ,feci 
ncque  gratiarum , de  beneheiorum  meorum  dicibili»  cft  nu- 
meruf . 

Denique  poft  peccatorum  veniam  , poft  pomitenaam  , 
de  iàtìffeòUònem  comptetam  ; reddo  • f^rumqiM  fahiuri» 

vultu» 
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Manico*  mei  krrinsoi  , infuodendo  »boodsntiorem  Spirinu 
SsnAi  gntiam . 

Et  l^c  «dhuc  tn  cmrne  perrator  raorrtur , in  meam  ta* 
ncn  reap  o famìltarìtatctn , ita  ut  depprpetratbnuilii  nulla 
fic  «rabdccnnÉ , nulla  coar«  rio.Ìèdfn«pu  graf<arumafi<o, 

Ik  rea  laudi»  , <{ttiaTCt)eracraniierunt,&  uova  £i^a  fum 
•ouua . 

Tàm  piu»  , ft  milèncor»  , ot  icmper  parattpr  firn  ad 
•iadulgcndum , ^tkmcu  ad  pftnitcodum,pron)ptioraddan- 
dutn , «jiiàm  tu  ad  rogandutn . 

Quid  iginu*  tifnet^quid  trepida»  ad  fomem  tante  picca- 
^accedere?  ft  tur  te  alienai  à gratta  mea  tàm  l’poucéob- 
Uuf 

Etiamfi  fióre»,  ^uòd  negare  penpofuìfléra  , non  catnen 
defiAcre  debem  li  prerando , neqtie  conAdentiam  exaudien- 
tu  amiicere , léd  iniUper  vehetneotiù»  inA»re  » doncc  acci* 
pere». 

Infinita  funt  enim  milèratiene»  méa  « & quod  uno 
terepore  negatur  , alio  tempore  poteft  pie  concedi . 

Qui  lei» , «juandò  convertam  ad  Ke  racicm  meam , & donem 
tibi defidcriun»  cordi» cui?  Et  autd  dicii  Propheta  de  me  ? 
k»drcedKr,tnc}uit,4d  iÙitmtmunim ^ ^/ada  "Ptjhd 

pan  C9njìmdaaiir . 

Ego  magisaccufo  rarìtatem  acceAuf  tui,  <)uW  Cre<]uen> 
tem  accefiutn  ,dcplu»timiflamverecundiam,<}uàmprompt3e 
nenie  mear  prefumptioitem . 

De  mea  boniute  confidere  re&e  humìlitati» , èc  magne 
fidei  eft  indìcium . HecdicOf utnonpecce».  Q>bdfipecca> 
veri» , ne  dd'pcre»  , icd  citò  relurge  • Habes  enim  adbuc 
ipem , & advocatum  apud  Pacrem . 

An  expe^are  vis,  uediuttsBas,  pnoPpuro  acceda»?  & 
kx  te  Quando  hoc  poteri»  T fi  iblùm  boni , de  digni  « magni, 

perfe^  viri  appropinquare  debcoi  ; peccatore»  , de 
ptiblicani , quemadibum^  Q.iid  ergo  Euangelinm  dicit  f 
£r  croni, tnqtét,»upr<ipìntfiu^  pniScoRi,  cf  peeeatùwad 
•Jtfum , Mi  yiderau  uUm 

Accedane  igitiir  indigni, ut  fiant  digni.  Accedane  mali , 
ut  efficiantur  nord  ^ accedane  parti , dnmperfcéU , ut  fiant 
fBagni,  die  per/ècti  .*  AceeJent  omnes , accedane  finguii,  ut  ac* 
cipiantde  pteuìtiidiiie  fuou»  vivi. 

Ego  lum  Touf  vite , qui  non  poceA  exhauriri , qui  fitit, 
eeruat  ad  me, de  bibac,  dcqtuuibii  habct,veniat, utgrftis 
emat . 

Q^ifnorUduseA|Vtniat,  ut  rapqtud,  qui  tepldus  eA,ve* 
lùac , ut  accendacaj . 

Q^ii  timidus  eA,veniat,ntconfortetur  ; qui  tri  Ai»  eA  , 
Temat,  ut  coniolecur . Qui  anduseA,  veniat , ut  adipe,  de  pin* 
guedute  l'pirrtu»  repleatur  . Q ti  -tèdio  mificicur,  veniac,  ut 
gaudio  recrectur . 

£n  dclicre  mee  fant  cum  filila  bominum  :qui(*apientiam 
concupircit,vemataddo^nam  meami  Qiiidivitiatquerjt, 
vernai  ut  accipiat  e(crpa»,dcincorrapti^e» . Qti  l>onore» 
ambfc,  veniatfUthercdicetoO'Dcn  cternum  , ac  immenlum 
bonum  percipiat. 

Ego  lum , qui  temporalia  bona  preAo  ,dc  Tuper  tempora* 
lia  eterna  bona  in  cf leAibu»  tribuo . Nec  promiAìooi  me$ 
<lcero,cùin  adunplcu  fuene  mandatorum  meorum  làlucan» 
b^crvantiai  Caronabitur  aute.n  glorìoad  in  C5I0,  qui  i^i- 
«imd  ceruverit  in  hoc  manco . 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

-mAi , miferis  ealeflia  luimiiu  pnfimt . 

Ovid.  ] . Poot. 

S.  IV. 

EXEMP.  EX  S AC.  BIB. 


I \ Erah^i*  toif . cns  cum  Doiiuno , & pcccm.  ut  par* 
£ \ rerct  So«loin’tis,inira  hducia  utctuiciir,&  viI'lu 
fuil&t  apud  boauua  unputeumu  -,  L)em  léuipcr  ci 
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benigne  reTpondic,  de  <ptod  petebat  concede.  Ce»,  if. 

X Ac  Uomioux  ad  Moylcn  : Cerno  , tfnòd  popnlut  ifU 
dwe  ur>kù  fu  ^dmineme  ^ $a  irrfca:tir  jttror  mais  contra 
tot.  txo.  1%. 

I BoUc  vocavit Balaam, ut malediceret filli»  Ifracl  , (èd 
Dominu»  c conttario  perUIum  benedixit  eìs  j ut  lecutur 

4 Q amvi»  poAeri  Aoid  mukiplicitcr,  & graviterpee* 
caverìnt  ; taroen  opera  epis  bona  ircqitenter  memoramur, 
de  propter  ilU  multooes  peperei c peccati»  illorum . 

la.C^  15 

5 Mille  Dominu»  Angelum  fuum  , qui  TobUm  ionio* 
rem  duxit  , d^  reduxte  , demonium  ab  eju»  uxore  rom- 
pdcuit  , gaudium  parcntibit»  fccic  , Tobum  Icmorcm  b 
colute  curavit , etiam  domum  e)us  boni»  omnibus  rcple- 
vic  Tofi.  $.  7-S.  1 1. 

6 Prarparavit  Dominu»  piicem  graodem,  ut  deglutìrec 
Jonam , qui  lametll  propter  ioobedientiam  videbatur  juAd 
meruiAep^nam,  tamcnipl'um  iiberavit  .Jotut 

7 Vidcbatur  qtiafi  Domimi»  timere  ò^enliim  Hieremte, 
cùm  veliet  poptilum  propter  peccata  Tua  annino  delere,  di* 
cebat  enimeap  fi.  Trojuutm  >us  d faite  mta.  Tucr^o  noli 
evare  prò  p<^mlo  hoc , »er  a/j'unuis  prò  eis  laudcm , 0^  oro* 
tiomm  , & non  obfijUsy  miht  , om  nm  ixo»d/oie  te  . 
Hìcr.  7. 

S l^prolb  dicenti  : Domine , fi  yìs , potes  me  mundàrc  ; 
pid  reipondit,  dc  benigne  fecit  ; ecteniem  enim  Jetus  ma- 
num  tetigit , dicem  , rolo  , mundore  ^ fiacerdoces  autem 
hujul'modi  hominc»  habebent  horron./ìuttb.i. 

9 Cùm  ièceniAcC  Dominu»  in  dciértum , vidìt  turben» 
muitam  ,dcnut4Mtu»eAcius,  dt  curavit  languido».  VcTpcre 
autem  làAo , dixerunt  diicipuli  : Dìmitte  tnrbom , |elùs  au- 
tem unquam  libenUiAlmu» , ait  illi»  : Due  eis  -pos  mumbh 
care» 

10  IneAabilt»  pieu»  Dei  multiim  oAenditur,  in  excm- 
pio  filli  prodigi , ubi  didtur  , cùm  aJhm  lon^c  effet  fiiins  , 
puitt  pater  Ulnm,  O"  mtfetu.uti.iA  murar  efi  , ^ oecw- 
rem  eeciàtt  fuper  tollum  einsy  Cè*  ufiuUtnsefl  enm  . Idem 
peuMc,  fieri  fu  ut  unus  de  mereenarus  , pater  incerrupic 
verbo,  de  recept  illum  infilium.  Lue.  15. 

M Petiit  latro,  ut  Dominu»  eju»  meminiAct,  cùm  ve* 
oiAet  in  regnum  l'num;  Domimi»  autem  plus  conceAlt  , 
mibm  ille  peicrct,  dieem  : Hodie  maum  eris  in  TatmU- 
Jo . L c 

11  Ma^;iu  fuit  pieu»,  qu»  nec  Vetrum  , qui  ter  cum 
negavt,  rqmlit,  uà  bciiigné rctpcxit  Lue  ix. 

1}  Nec  T/iWai»  in'duUut.oiiercliqiiit,  le  i té  ei  palpai^ 
diim  maniicAd  exhibuic  . Dum  lapidaretur  beephan  t»  vi* 
dit  Dominum  in  c^lis  Aantem,  unqiumparatum  ad  iplutn 
fortiicr  adf-  vanJiim,  Jvu  io.  »a£Ì  7 

14  Cum  audiiiént  jacobus,  dc  Juanner , qiiùd  Samaii* 
uni  non  rcceperunt  nuncio»  IXimini  ^ quo»  pramliérant  , 
dixerunt;  yis  dicamusy  ut  t^nis  defettu*ai  de  c(Uy  (ir  ras* 
fumat  iilos  f Et  Domìnus  mcrcpavit  dJos , dc  dixic  : 

tu  t fu/us  fpiritui  ejiis.  Lue.  9. 

15  Muiier  in  adulterio  d^rehenfa,  de  coram  Domino  tc- 
cufau,  nibil  omninò  accuiàtoribu»  reiponJebai  : Domi* 
nus  autem  prò  ca  verbum  mAumpllt , di:  eam  benigne  ab* 
iblvic . Jean,  fi 

$ V 

EXEMPL  A E X CATHOL. 

I r \UiiHUin  m ièricordum  ì Dco  conl'ccutus  fit 
llifophilus  Imperucor  Mxhaclis  Bulbi  bliuse 


ai-ciquioribu»  monumentis  prodidic  Gennadius 
PairiarCiia  ConAantinopoIicamisin  cxpoficiofic  prt>  Concilio 
hìurcntino,  lefilooe  quinta  : bis  verbts  ( imagintim  oppu- 
gnatcr  lheop]iijus,  divinorum  , A làrklorum  vlrorum, 
À Ai.guAse  iervatu»  cA  precibu^  A quòd  hoc  non  lati» 
vioeretur:  paulo  poA  fi«h|icit  iAa  : Nctjue  enim  aiit  lào* 
^btfum  viroium  prece»,  tut  AuguAae  Audmm  proThe^ 

philo 
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pkìlo  valuiiì^,  niiì  pmis  ÌUe  ruumpeccarum  confèlTus  cf>  ndant  eraftmo  dk  itcritm  n fiftas  . iibi  ^ro /kbttati 

i’ec,  Antlalque  ireigincs  colere,  &bonorare,  jnltumenc  ^ pirnùcntia  injimgo 
_flr— Qiumjim  is  valdè  illoftris  extitit  '*'*  “ — '*  •* — 


«iTeruUIec  . Qi^otuim  is  valdé  illoftris  extitit  , léd  ctim 
in  harrdlm  dcUpfus  diet  eonim  , qui  imagìnes  oppugna* 
banc(utòc  co  fcrlpu  docct  hiftorìa  ; os  ei  ^modiim  JlJa- 
fìum  cft  , ita  ut  vilcera  conipkcremur . Poli , cùm  ipi'am 
venerabilium  tmaginum  toorationcm  ikndam  dTe  compro- 
baflec,  arreptam  ex  (ìnu  cujui<iam  eonim,  qui  aderanc  , 
cfindcm  imaginem  reeerenter  ofculMbatur  . Paulo  poli  in- 
de ad  tribunal  raptus  eft . Pro  quo  cùm  aflìdud  preces  ù 
viris,  & i Regina  ed'undcrentur,ei  venia  data  eft 
Nam  TheopiiiJum  in  iomnis  Regina  conipexit  ^nétum 
(raftumque  ab  innumerabili  przcedcnciimi , & fuMequen- 
cium  multrtudine.  Ante  ilium  ferdxaniur  divcrl'a  inftni- 
mcntorum  genera  ad  torqueodum  accommodau  , iplique 
videbantur  cosièqui,  qui  ad  p^nam  additccbamur , quouf- 
que  ad  conlpe^uoi  cerribilìs  judlcispcrvenerunt  ,’l'he(^hi* 
luoMiie  ante  ipliim  ftatuerunt  . Provoluta  igicur  ad  )udi- 
eh  illii's  tremendi  pedes,  enìxd  multis  lacrymis  Augnila 
proviroiuo  deprecabatur  . Ad  quam  lerribilis  Judex  di- 
xit:  Miéiur,  (fi  fida  (ta:  pfoptet  re,  J'aeerdotum- 

qu(  futjnm  f/tua  cenju^i  tuo  do  yenìdM.  Tuncmlnillris 
iuis  dixic  t Solyitc  orm  , uxori^uc  (fu*  traditi  . Simili- 
cer  & Tacer  Pacrlarcha,  Methouius  Icilicet,  omnium  hz* 
rettcorum,  Theoplùlique  ipHus  adnotatis  , fcriptilque  no- 
minibus,  hzc  eadem  iub  iacra  nxmTa  coliocavit,  eadem- 
qtie  no^e , qua  Regina  vifìnnem  al^xit,  vidit  éc  iplcdì- 
viniim  Angelum  magnum  lernplum  ingredieuteni , qui  di- 
XJt  : tp^copt^  exautiìtu  funt  prccattuc,  &ycniamTheo- 
fhtius  nupctravU  . Somno  ergo  experreftus  ad  flàcram 
snenliim  advenit  , ibi^ue  cùm  legeret  paulò  ante  conlèri* 
ptum  iibelJum,  inrcnic  ( ò Dei  jtidicia!  ) TheophiJi  ito 
ntcn  aboKcum  . Ex  uatna  ùo  Vatruriba  CoujUn.  baro». 


llla  cum  cantii  ob  peccatorum  rocor* 
dationem  dólonim»  ac  fulpìriorum  confliftata  eli  acu- 
leis  , ut  è tempio  pedem  elTcrre  nequiveric  , ac  ibidem 
charifliniam  Deo  animam  efRaveric  . Q^od  ut  condona- 
tori  imneiatum  fuic^  eamReligiolls  viris  c^nobùcommeo* 
davit;  quibus  oranùbus  audita  mox  è cario  vox  ejul'aao- 
di  : IVaa  (fi  opus  , ut  aretis  prò  ipfa  , potiàs  ipft  orabà 
prò  ywis.  Èxjacobo  Vitnacenfi  Card.  joL  MazariniPi'.^o, 
p.i. dìTc.  IO. 

iMdovkuf  Blpfìus  in  Tuo  Monili  Ipiritualì  Divinis  re» 
vèlatiooibus , taoquacn  pracclaris  quibuidam  gemmis  exor* 
nato,  refert,  quM  Dou  aliquandò  Tanèbc  virj^Catha* 
rinz  SeneoTi  loquens  oit  : Pe^torea  , qui  in  moiua  ex* 
cremicate  dcTperant  de  milèricordia  mea  , multò  gravìùa 
me  ortendunt  , de  magii  mihi  diTpliceot  hoc  uno  pecca- 
to , quìm  omnibus  alm  iniquitatibus , quas  unquameons- 
milcrunt.  Qui  cairn  dd^at  , conttmnit  aperte  ipTam 
miicricordiam  meam  , oc  perverte  exiRimac  iniquiutem 
Tuam  ma)orcm  eTTe,  qu^na  ite  cadem  mUencordia , de  bo 
nitas  otea . Unde  detentus  hujuTntodi  peccato  , non  do 
let  de  ^cnTa  io  me  admtllà  , lèd  dolec  de  irremediabiJi 
damno  ÌÙo . Qui  li  veriute  doleret , quòd  me  oRèndiisec, 
acque  coniempfìlTef,  de  in  milèricordta  mea  fidelicer  Tperarec  ^ 
pie  cam  cercillìmd  invenirct  ; quoniam  in  infinirum  ma- 
jor eli  ipTa  miiencordia  mea,  qiiàm  fìnt  omnia  peccata  « 
qine  unquam  Tuerunc  commifl'a  , vel  quz  commitei  po£ 
lune  ab  aJiqua  creatura  . imdoyicuf  Bieftus  monti  JptriL 
(.  I. 
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fom.p  .yùptal  ad  ann.Cfjn/tì  8.9.  io. 

X (^zdam  juvenilibus  ad.  ic  aonit  Roreu  puella  , af- 
fiois  earum  rcrum  , quas  fere  adolcTcentia  , improbo  pa- 
rentis  Tualù  haud  zgrd  per  moia  , incedi  animam  pol- 
irne Hagiiio  : mdignum  facinus!  Agalma  mater  nefandi 
cotcus  expluratè  gi^^ra  , de  tanto  crimine  acerbis  admo 
dùm  verbit  in  Hliam  animadtcrtic  , ncTarium  , ac  inau- 
dicum  crimcn  compcrMìe  clamitans  . lUa  pcccatum  prò- 
palatum  acerbe  fcrens  , audaci  conacu  matri  vliam  | lu- 
dlèue  uTum  vimleuco  pharmaco  auferre  dmeuit  . Pater , 
qui  tiim  peregrè  Torte  aberat,  domum  reverfus,  ut  lini- 
Arum  ilium  caTiim  accepit  , iHiam  acerrimè  ob|urgavÌt. 
Infclix  puella  nitro  , citroque  malé  fe  verhis  acceptam 
non  ferem , dei^ierationls  lèlu  graviter  Taucia,  de  patri  ccr- 
viccm  demotere  manimiun  inuuxit  . C^tod  arrepta  occa* 
fìone,  remotjs  quoque  arbitrò,  perfccic . Atqua  ìu  , tot, 
tamiTquc  delìgnatis  crìminibtis , aliò  fugam  dat,  ahlau 
lècum  precipua  TupeJleclilis  parte  ; ubi  initgnb  illt  d^- 
(Donit  prxda , peccata  peccicrs  accumulans  , omni  feon- 
tis  honore  valere  jullò,  voiuptatibus  indullit  . Fortd  for- 
tuna contigit  eam  aliquandò  tcmplum  uigredi  , cùm  di- 
vini verbi  przeo  eterni  numinis  pracer  modum  exaggo' 
rarct  milèricordiam  , adderetque  , neounem  elTe  Tub  ces- 
io iu  peccatorum  ceno  involutum  , cui  Talutis  1^  non 
pHùlgerc  debcac  . Perfe^la  conclone  , benè  jaèlo  verbi 
Dei  lèmine  , continuò  illa  omnem  remoram  exolil  , ad 
concìonatorem  accedit  ; atqiie  ex  co  percolata  eli , mun 
qux  dixilfet  omnia  de  Dei  in  Oeccatores  benigniute  vera 
elTcnt  ? Veriifima,  reTpondit  iUe,  dt  per  ea  , qti^  pubi!- 
eè  dixerat,  confirmavit:  Si  ,inquic  illa  ^ ita  ra  efi  ^ uti 
(onfidmter  ajjeris , tt  obiùxi  rqgo , Tatrr , ut  cxctpias  con- 
feffwtm»  meam,  oc  à peccatis  tdd'olyas  , ut  prò  me  fias 
pms  iutrrctjj'or  apud  tantam  mijiricardtam . barn  ubi  au- 
divilfcc,  Tpatium  co^candì  cepit;  quam  ei  Ìn|urq^ret  pe* 
nitenciam . Tum  puella  : Ow/d  hoc , inquit  , Taeer  , /aw 
mijcricordiam  yaJde  extotkoaty  & mmc  yidcris  de  falute 
onta  defperart  ^ T^o»  itay  ait  Pater  , ò filia  , ficut  eo^i^ 
tasyfed  i»  tus  amm»  òtmum  qpro  ^ ut  ad  eoucmtm  audh 


APPARATO  ITALIANO 

MiTura  in  tutte  le  cole 

Lodevole , 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I I A miTura  è una  r^ola,  con  la  quale  li  mUit- 
i ^ rano^  c conolcono  le  nodrc  operationi. 
a £P/r.  Giuda»  ragionevole»  degna»  dudiolà» pon- 
derata» regolata. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GRand*  tneonvenienza  è non.  mii'urare  le  Tue  cole  « 
Tardi  li  penti  Demetrio  doppo  haver  Ij^'o  dueexH 
to  nulla  marche  «Toro  io  Tpclè  di  Meretrìci. 

Senza  la  Uebiu  indura  non  fi  ponoo  sfuggire  molti  in- 
convenienti i onde  poi  ne  liegue  il  peniimenro. 

Q^:ei  Prencipì  , chedi  ToverchioconTummano  i denari» 
procacciano  poi  denari  per  vie  Tconvcncvoli . Onde  fcrivc 
un  Politico  . L*/erarìo  d'audo  con  ambitiooe  fi  riempie 
con  fceleraggini . 

Chi  compra  quel , che  non  può  » vende  quel , che  gli 
duole.  Chi  compra  ciò»  che  pagar  non  puole»  vende  dò» 
che  non  vuole.  t 

Intraprendere  attioni  de  Gigante  con  membra  da  Pig* 
fneo  è uo  andar  accattando  rinventioni  efler  deriTo. 

i conquìdi  deirimpreiè  fi  miTurano  con  la  poffibiltù  del- 
la mano  del  foggetto . ^ 

Bilbgna  bilanctare  le  force  , nc  mantcìiere  piu  ctTerciti 
di  quel» , che  i’eraiio  pennau , come  fecero  gl’Atcnicfi, 

che 
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che  conTtimmorono i tcTwi  <id  publieo,permeetere  in 
re  piti  tt>vi  di  quelle,  che  potevano  rnantenere. 

Où  miTora  ì Tuoi  pafiì , camini  fìcuro . 

Cominciare  opfre  , & imprelé  lupenon  alle  forze  , e 
£ko1U  r^ie  , é un  impovei'iré  1 ludditi , e le  rendite 
regie  , t quali  neceflicani  per  radunare  pecunie  ^ fcc' 
lenti  partiti  . Co$i  Qeope  Re  E^ttiano  per  ergere  Pi> 
ramidi  profticul  la  figlia . 

Dilbciliiience  la  perderà  colui  , che  in  qualfivoglia  con- 
tnllo  , à tenzone  conol'cer^  il  poter  prcqirio  , ed  il  poter 
delll  Aweiiisie . Avvenendo  Ipoflb  , che  la  buona  iortu* 
na  , che  ci  vieoe,d  venga  pa  U cattivo  configlio,  ò per 
la  dapoca'gibe  del  nofiro  nemico  : e molte  feiàgure  c’  oc> 
corrono,  ò per  ooflra  dapocagine,  e più,  che  per  virtù, 
ò bravura  del  nollro  nemico . 

Dicono  i maggior  lavi  del  mondo , che  in  tutte  le  colè 
jWHbaUus  ejl  modus  , che  bilbgna  trovare  in  tutte  le 
colè  il  Jutis  de  io  lèmma  oflervare  la  mifura  cmive- 
niente  in  tutte  le  operationi  . Ma  quale  veramente  fia 
quella  mifura,  quale  quelhi  fxtis  efi , e quale  quei  mo 
do,  per  vita  mia,  che  pochifiìmi  ce  lo  dimoftrano.  Per- 
che è lndovii>arla , e dar  giufto.  giufio  nel  legno,  vi  vuo- 
le ingegno, 'é  faperc  più,  che  a nuomo.  A quello  gio- 
verà llraordnarìameme  il  noftro  IpelTo  ricordato  ricordo  •, 
^ non  confidcrar  raetioni  in  allratto,  ed  in  univcrlàlc; 
ma  Imimixèarie,  e particolarizzarle,  e fingolarizwle  ben 
bene , e polfibile  , ridurle  in  atomi  . Un*  aliai  valente 
Ambafeiatore  riul'ci  mirabile  in  una  Corte  ; in  tm*  altra 
iliede  nell*  ólceno  . Credefi  non  per  altro  , che  per  hivcr 
tenuto  il  roedefitno  tenore, e la  medefima  mifura,  ncil'u- 
na  Corte  , c nell*  altra  , l tempi , 1*  etè , la  natura , i co- 
ftumi , gl*  ingegni , l’utanzc , i luoghi , gl’huominì , non  Ibn 
tutt*uno”  e tu  penfi  governarti  con  tutti  in  un*iftella  ma- 
niera i t*ìnganni . 

Effamina  bene  le  tue  forze  , e quelle  del  nemico  , per- 
che ancorché  da  ciaicuno  fia  preveduto  d'havere , quando 
che  fia  è morire  , non  è perciò  bene  andar  inconfidema- 
mente  ad  incontrare  la  mone  , la  qtiale  pur  troppo  pron- 
ta c a venire  à chi  la  chiama. 

Il  Prìncipe  , e le  Republiche  , le  quali  v^Iiono  con- 
fervare  Timperio,  e la  maefièloro,  doono  far  fondamen- 
to nelle  forze  de*propni  regni  loro  , che  immediatamente 
dipendono  dalla  loro  vofona , e non  in  quelle  d'altri , co- 
me de*  confederati,  òdi  coloro,  che  gl*  ubbidifeono  per  for- 
za . Percioche  il  rimanente  farà  un  potere  , de  nna  forza 
iòftibile,  caduca , e di  pocha  durata. 

Chi  noo  hù  forze  bacanti  per  competer  con  altri,emaf- 
fimaménte  dalla  volontà  di  coftui  dependeudo  la  liiagran- 
derica  , non  fi  precipiti  à volerlo  Ipaventar  con  minaede, 
perche  ciò  non  lèrvirà  ad  altro  , che  k prevenir  , e ibi- 
lecitare  U fua  diflruttione . 

Fù'di  meftieri  caminar  oculam;  non  bifogna  dilTegnaril 
pftflb  più  di  quello,  che  porti  la  longbezza  «iella  gamba,  chi 
non  Vu<^  oltre  è quello  s*in%aginava  refiar  indietro  : nè 
difender  le  penne  più  di  ciò  , che  comporta  la  llrettezza 
del  nido,  chi  non  vuol  cadere. 

Chi  getta  k poco,  è poco  delle  legna  fu'l  fuoco,  k>  con- 
ferva, e mantiene  ; nu.cbi  lo  carica  oltre  ù quello  porta 
la  fua  virtù;  lo  fpegne,e  ibfibca.  Non  bilbgna  imbarcar- 
fi , nè  lènza  vento,  nè  fenza  provinone  , e prima  d’ in- 
traprendere un  viaggio  fé  di  mefiieri  ben  bene  mifurar 
le  proprie  forze . 

s.  III. 

ESEMPI. 

I li  /f  Bffdiay  che  confummòdue  patrìmonii  opulenti 
in  Comedianci  , diventò  poi  Meflafai  ravola 
Comici , come  Mclfalina  favola  tragica 

a uddrioM  Imperatore  nella  ibicnnità  di  Cefonioconfunv 
mò  dieci  millioni  d'oro  : finite  le  felle  cominciò  il  pianto, 
Cripta  infermò  à morte,  e Adriano  quali  impazzi,  cicia- 
«fc/Tf/oq.  Tom.UI. 


mando,  milèro  me  quam'orohòio  getuto . La  via  Appia 
non  cofiò  tanto . 

I Balla  inumo  k ciò  per  mille  Elèmpi  quello  di  CU(S- 
pc  Rè  d*£ritte,  che  principiata  la  più  msravigliol'a  delle 
Piramidi  d^gitco,  mancandoli  i denari  lènza  poterla  fini- 
re, troi'ò  una  nuova  maniera  d'haver  oro  in  propria  Ca- 
fa,veadeodo  l'hoooro della  propria  figliuola. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

I Hi  non  mifura  le  fue  forze  rella  alla  metà  del 
camino  . L*  Abbate  Ferro  foprafcrillè  k Fetonte 
fu’l^ro  il  motto.  SOVENTE  IL  TROPPO  ARDI- 
RE E ALTRUI  DANNOSO.  L’audacia  inconfidcrt- 
ta  luol  condurre  à ì tracolli,  òà  i prcctpttii.  Pereto Ar- 
chidamo  vedendo  il  fuo  figliuolo  , che  pieno  di  fuperba 
baldanza  fi  portava  contro  grAteniefi , prudentemente  l'am- 
macRrò.  ^ut  vrriòMi  àdnCyOUt  anttms  adirne  , dimollran- 
do,  che  è troppo  pericoloià  jueli’a.idac<a  , che  dalle  forze 
proportionate  nonècorrifpofta  . Onde  Naul  Conte  Dipri- 
mcrc,  dice,  nonnttHorum  gnogantiam  per  huc  ausiijM  >e- 
luentnt;aut  nihU  fiàt  non  trnmunt^  nthtUfy  fe  nefetre  pro- 
pUT  nobiltatem  arhitrantur  , tjux  arrogamia  bomtms  pdr- 
rumque  trahit  m magnas  qtmuutes 

Pùr.M.S.  1.  } c.ia.mjo. 

1 UucceUOj  che  vuole  p^iTare  il'  mare,  bilancia  prima  le 
fue  forze  avanti  fi  ponga  in  camino,  onde  hebbe  il  motto: 
PENSO  VIRES.  Per  dimollrarc  .ch'ègmditiofa  pruden- 
za il  bilanciare  il  proprio  potere  , prima  di  Ipiegare  il 
.'olo  , ed  accingerfi  à qualche  confiderabìle  operatibne  . 
jQajr  iturus  commttere  pr^mm  advnjhs  ai/um  gf- 
non  fedens  prius  editai , fi  pofjitcHm  iecm  mittiine 
occurrereeifqut  ium  ymtimillious  irenit  ad ft } Lucx  ? 4.  j. 
Merito  perqueilacon^erata  accortezza  fommetodi  David 
il  giovinetto,  che  fregeiato  coll* armi  regie  di  Saule  non 
entrò  immantinente  nclP àrrin^  contro  il  FiliRco  Golia; 
nà  prima  volle  fiir  proi'a  di  le  ftefib.  Cfpit  temare^ 
matus  po}fet  ituedere  , & aflicurare  in  tal  guifa,  e l*ho- 
nore,  e la  vittoria,  e Is  vita.. 

Vie.  M S.l.i  C.tJl.ii. 

) JJ^quiU  tenente  la  preda  i>e^’ArcigIi,  ma  non  per 
anche  ibllcvau  ncli’aria  ,nc)be:  LIBRAT,  ET  EVX>- 
LAT;  diinoftrando  perfona  giuditiolà  , e prudente,  che  pri- 
ma d’accingerfi  à qualche  imprefa  bilancia  le  proprie  for- 
ze . Confitto  fuggerito  da  Blante , che  diceva , come  rap- 
porta Diogene  Lacrtio.  Confiderà  ; t^'pofìeà  rem  aggre- 
dere  Et  anco;.^ggredfTe  tardus  agim/a,  aggrejfus  age  coujians. 
Ed  Erodoto  lib.  7.  F/r  ieadcm^mfuarjt  opttmus  , fi  in  de- 
liberando  quidem  rem  quameumque  pati  pofjit  , np^aru 
exttmtfcaty  m re  autm  agenda  Jit  auJax . Scncc.  dcYran- 
qu'iW.  animi  e. s-^iimaa^  funi  ipfa^  qut  uggredimur ^<Cìr 
Pira  noftrd  cum  rrò«/,  qnas  tentaturi  fnmus^  comp4rand£\ 
(Uhet  cnim  [empir  plus  ririum  effe  in  latore , qnàm  tn  onere. 

Pie  MS.  1.4.  c. 7.  n,8i. 

4 llrdmrfi),che  non  fi  lafcia  addoffàre,  fe  non  tanto  pe- 
fo,  quanto  può  Ibficnere,  hebbe  il  motto.  PRO  V 1 R 
BUS,  c ne  infegna  à ricevere  quelle 'Iòle  cariche  , alle 
quali  hanbtam  talento  di  lbdisfare,e  non  più  Seneca Ep. 
lot.  apiari  ouus  pmbus  debet , ncc  plus  oecupari  , quànt 
cui  fuguxre  pojjumus  , e nel  lib.  de  Franquiilitate  animi 
cap.4.  Infpicert  debemus  primàm  nofmctipfhs  , deinie  cu 
aggreUsmur  negotUy  &€^nte onrnunn^e  tji  fupfum  nfit- 
<*4re,  quia  jtré  plusnobis  videmur pojje , quàm^ffumus^ 
nel  qual’  argomento^Martiaic  co»i.  ^ 

Qui  fua  metitur  p^ergy  [erre  pòte/i . 

Pie.  M.S.  I.5.CP.  n.8i. 

5.  V. 

SIMILI. 

SI  come  i periti  Medici  ulano  ne  t corpi  deboli 'per 
ridurli  è laniià , anzi  la  quiete , la  dieta , c buo- 
D dd  ni 
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H4  remi* , che  i rimadii  gigliinii  de  rilafli , e metlicine . 
Cosi  l%uomo  pnidente,  quando  eonofcf  lolUtol'uodi  ibr- 
te  deboli , dovii  cercare , ami  temporeggiando  fchermir  I’ 
infidie  del  nemico  , che  opporli  con  l' arme  , 4.  arril- 
chiarfi  alla  battaglia,  5nok  raiglmroccaliooe.  y^e.pru  mer, 

5 Vf. 

APOFTEMMI, 

» r'  HtefienHo  ^UJJtPiàro  k gl’  Accnien  le  Galere,  U 


popolo  nominatamente  chiamò  Focione  al  con- 
figlio,  acciò  profcrilse  l'i^nione  iua  , quelli  rizzandofi 
difle  Cmfiglio  uumqut , ichtfoi  ftm  farmi  gli  fiipcrUtt, 
ortrt , eòe  /iafe  am/ri  di  (pulii , cbtfKpam . Brevemente 
ei'ortò  non  doverfi  negare  ad  AleUàndro  cot'a  alcuna , le 
non  Ti  coniidaflero  di  poterlo  opprimere  con  l'armi,  quan- 
do s'adirafle,  cosi  mirurafléro  la  lue  forze  .altrimenti  non 
elarperalTero,  veduto  quellod’armi  l'upcriorc, un  sìanimo- 
ib  giovane,  quale  farebbe  per  la  rcpuU'a  impaticntiflì' 
ipo. 

a TeUtro  dimandata  delle  faeoltli  fue  quanto  oafledeire, 
pifpofe;  'Huntt  fH»  di  ^(uUo , eòe  ia/lb , mifurava  le  ricchez- 
ze lixondo  il  bilògno,  e Tulb,  non  fecondo  la  cupidità. 

S.  VIL 

apologo. 

t ixl  Leone,  delt^pu,  e del  Celle. 

PAfeevano  il  Callo,  e l' Alino:  un  Leone  aflal- 
tò  TAIino,  ed  il  Gallo  gridò,il  Leone  fuul  , 
perche  dicono,  il  Leone  haver  paura  della  voce  del  Gal- 
lo . L’ Afino  penfando  , che  fuggilfe  per  lui  , feguitò  il 
Xxone , c quando  J’bcbbe  Inulto  tanto , che  il  Leone  non 
fentiva  la  voce  del  Gallo,  h voltò,  e inangiollo  tutto  , il 
quale  morendo  con  alu  voce  dieava  . O sfortunato  me, 
e pazzo  ! le  nnn  fono  nato  da  padre  gagliardo,  perche  fon 
venuto  i combattere? 

sentenza  DELL’  APOLOGO  . 

la  fentenra  di  quella  Favola  d,  che  gl'huomini, prima, 
che  combattino  , devono  conolccre  le  lue  forze , e così  in 
ogn’  altra  attionc . 

altro  apologo. 

a Dell' ..dijuile , & il  Corno, 

L’ Aquila  volò  da  una  gran  ripa  Ibpra  un'anello.  Que- 
llo vcuendo  il  Corvo  , e volendola  imitare , li  »ttò  fopra 
un  Montone,  4 impcditofi  i piedi  nella  lana  , tu  prelb,  e 
dato  in  mano  de*  fanciulh . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Mereliti  ■ L’huomo  deve  mifurare  le  medelimo,  e non 
Sire  quamo  vede  fare  ad  altri  , mà  quanto  le  forze  fue 
•ermeitono . 


.Ad  Idem. 

apparatus  latinus. 

S.  L 

D EF  IN  ITIO. 

Enfura  e(\  regala,  <)ita  meticmtr,  & cognoTci- 
icus  noftrv  operaùones.  (omm. 


J^ifura . Tema  CXXX. 

% £1>n*.  juiU,  nuonabUit^  cligna, 
rcffuUu» 

$.  IL 

SENT.  BIBLICA. 

I OU  Uborare , ut  diteris  , ied  prudendse  tue 

oc  rooduro  Tre»,  j.ij,  ‘ * 

» Mei  tnvenifti , coreede,  quod  i'uficit  > oe  fortò  làtis* 
tua  cvoous  iilud.  Pr9»-t.  a$. 


■M 


Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibushoncft*  vita:,  ' 

Le*  LVIII. 

S$ifcipia$iU  rts  prò  yhilms  [ufcipìpixu  ’» 

Eflct  non  prudentùe  opus  , (ed  iolknise  uTus  , res  Tuprà 
viro  iuicipere  . Orpbeus  maire  iàius  Dea , canori»  fretua 
Hdibus,  fylvas  trahoìs , & iàxa  , iter  Èrebi  impervium , Ac 
viveacòus  inacceflum  lulcqat  , Eurydicem  extrùlc  ì ac 
temerarium  iacinus  pemas  ba^it  , oam  ^ ilio  (IShuB 
eli . 

Septm  Uhm  toios  pahibaa  ex  crdme  motfes 
Me  fub  ama  drferù  ad  Strmunit  undam 
fuytjjjc . 

Hercules  toc  mooftrorum  domitor  , dum  Dejaniram 
uxorem  ftudec  edooutre , Nc^zo  peric  delibucus  veneno  » 
lUita  ^ yencnoy 

tmpia  qntd  duhtlas  DiiaMira  mori  ì 

Prudeotis  viri  uuumi  eli,  luas  remper  confulere  vires*, 
ut  pert^tatam  pcrtingat  ad  mctam , oc  lì  prò  iacinórU  di- 
gnitate  mimmd  roboratas  agnedeat , in  impari  l'ubèt^da  pro- 
vincia pcriclitari  non  debet  . Non  luAdt  quUibct  .bofi^  9 
qiuuuumvis  torolus  omnibus  viribus,  de  negotils  .Indeca- 
veat princeps , ne  omnia  cauiarum  f^lid^ia,  iaborùm^etie- 
dia,  quz  ailert  impcrìum  , uni  admiiii^o  cooimituc;  is 
imptrem  iè  pauc  princeps  ,cric  & famdiaris  impar  . Itxs- 
mò  pnneeps  vacuum  nomea  insloric  getUbic  noe  |tne 
digniutis  oedccorCj&Rcipublicz  dolore.  Qiiidquid  Ìnaul« 
pcccatur,  principi  Iblee  adl'cribi.  Ideò  Mzccnai  ^rubatux 
Auguftum , ut  Dcnè,  de  prudcnicr  vircs  , ÒC  ^tcs  mnl* 
ftrorum  l’cruuretur  . Idem  fuit  moniiuiij  Gccroni»  ad 
Q«^imum  fraircm  l'uum  in  Alla  proconlulem . 

fide  panim , multum^ue  yide , tum  fdm  9 

£r  ytaiffe  parum , maxima  damna  parit . 

Fabius  Maximus  , cùm  imcllcxilTct  Mmucium  fcliciter 
boftes  viciA'e,  fed  temerd  augnando,  monuit  Senatum,  ne 
ita  facild  Rempublicam  Mtnucio  commiteeret,  ^uié 
facilbmd  in  dilcrimen  adduci . Cauta  telludo  licci  dir 
caiur  ignava , ^uz  proprium  taniùm  tegumcntum  porun* 
dum  aUumit . 

Opttmus  ilk  quidem , qui  perfejt  omnia  nofeens  , 
ConfUiis  pTétytfd  fuis  mdiora  peregit . 

McJiora  facerc , cU  viribus  non  impana  fuicipcre  9 ah 
Mod. 

s.  III. 

SEN.  PROFANORUM. 

« 

V ,Um  menfura  eòe,  bibe,  loquere.  fho^l. 

a Ea  demùm  tuta  eli  potentit , quac  viribus  fuis  madaqn 
imponit . Lei.  Max  l 8. 

j Multi  conlifi  potenti* , mijor»  , quàm  poBint  fzceiie, 
conantes,io  inulu  incidcrunt  pericula  . Llcnofb. L ^.defet. 
&die.Soer.  * 


fvr. 


Tema  CXXX.  ^Mifara, 

5.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

I p « moiiis  m nbia  ; ftoa  enti  dnii^ue  jines , 


Qms  ultra , eitraipK  un/mt  ceufiiìm  rtOum . 

Honit.  1 . 1 . Sat. 

-»  Sitai  fatis  tfi,  tui  touti^nit,  uAU  autpliui  opta. 

Idcml.  i.cp. 

j tfpfcmia  tft  wtofur*  tui , fittdamUque 
tt  fkmmis,  miamifipit . 

Jiir. Sic.  ii. 

4 jtpfrimé  ia  y'tta  effe  utile,  ite  faurf  nemù . 

Ter.  in  Andr. 

) Optmusrflmommbutreéus  mtÌMs,laudabili^^eufiira 
t S^  fu*  metiturfoiulera,  ftrre  pot^ , 

Mutili. 

\ $ V. 

E M B *L  E M 

lo  eot,  qui  fupra  virei  quìcquam  audeot . 
u/ik.  Embi  lym. 

ZUm  demit  y dulci  mreat  dnm  corpwéi  fmm 
0 Sub  picea  j clavam^  c{tera^t$e  ama  tact, 
nMàdem  Tjsmaa  matus  prifUmert  tabo 

puiot  , yins  non  è^è  deffa  fuas . 

Exdtus  Ipfcy  yelut  pulkes  , fu  freeerit  b^emf 
IS  fityi  mplicaum  pelle  Leems  agit. 

£x  Commenfariù  ‘Jorn.  Tbuiiii  . 

t T TErcules  exuviis  Leon»  teduf , clava  Tua  arma- 
J[  \ tuf , 'menù  innixuj  dormiem  effii  gicur,  quem 
Kanonim  turba  omnì  genere  armorum  hoc , illac  aegre- 
^turj&domaientemlaceint.  Videcur  aucem  hic  dend^ari 
Muf , picea  , fub  qua  dormiencem  fingit  Herculcia 
£mblematographus  | 

Apologui  hiC  admonec  , lùhil  praeter  vires  ageredicn> 
dufo , nec  ulium  ful'dpiendum  negotium  , ad  quM  perti- 
deodutn  vires  non  Tuppetanc  ReAd  PindarusPytb. 
Opcrtet  ifui/que  fui  modulum  fpcQa . 

Sic  Propercius . 

Turpe  efl  1 ^ptod  nequeas^  capiti  fumminere  pondus  , 

Et  prefsa  mfiexo  mox  dare  tergagam . 

Et  eie.  i.effic.  fmmì  quiCque  nofcac  ìngenium  , acremque 
iè,  de  vitiorum,  Se  Iwnorum  foonicn  judicem  przbeat  , 
ne  Icenici  plufquam  noi  videantur  habere  prudemùe:  neve 
hiftrio  vidnt  in  leena  , quod  non  videac  iapiens  in  vita 
Pindarus  Ne.  le. 

Digicilit  pugna  efi  forticribus  repugnare  ytUe . 

Allufìo  eft  ad  Proverb.  Cwn  fu  T^mus ^cede . Huc  refero 
prudens  Arehidanù  diéhim , qui  conlpìciens  filitim  cum  Athe- 
iiieafibus  juvcnìliter,  ac  temere  congredientem  : uAutyirh 
dNr,inqulc,  adde  ^ aut  animis  adirne . Docens  pericuJoùm 
dTe  aundam  | it  vira  non  iUppeuoc . 


Mifur4r.  Tema  CXXXI. 

TEMA  CXXXl, 
APPARATO  ITALIANO. 
Mifurar  gl’altri  à (ìia  dodo 
ViiiJiMevcle . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN'  huomo  giudo,  e da  bene  diftcJmente  s'indurrl 
ì credere,  che  altri  da  cacciro,  milurando  J'ini- 
mo  altrui  dal  luo;  mi  un  irido  prefumerà  qualunnue  ma- 
le d’un’ altro  huomo  i perche  non  hà  ciò  per  cola  lontana 
dall’ufo . 


I per  cola  lontana 

Communevitio  nr,  che  Cadi  tnifurars  dall'immo  dio 
ijuellod^l*  altri  : laonde  chi  d dato  alia  laicivia  , non  fi 


dicativo  non  può  capire  , che  huomo  fi  trovi,  il  oualeper- 
doni  , ò nmetta  l’uigiurie,non  che  voglia  rendere  bene oer 


male  ” ” *l*“eper 

L’huorooper  ordinario  fiperfuide  negl’alcri  quella  natii- 
, che  in  le  mededmo  cooofee . 

Gin  una  feirpa  non  d ponno  caUu  tutti  i piedi  . 
Miliira  ogn’unogl'ilcrui  ifiettida  i tuoi . 

Chi  d vede  mal  volontieri  ponare  lo  fpccchio , che  le  brut- 
tene  fue  gli  rinlàccia , troppo  facilmente  j'imagina  che 
quello  dello,  che  hà  telo  di  cudodire  le  fue  bellew  un  cosà 
utile  ammonitore  non  voglia.  ’ 

FacU'èadogn'unoinganiurd  nel  formar  giudiciode'pen- 
(ieri  altrui . ^ 

Dalle  proprie  inclinationi  nafee  il  primo  impuUb  padre 
dell’errore . . r i r- 

Gò  , che  in  noi  regna, é agevol  figurard  nel  compa- 
gno . 

Chi  non  sà  ftaccird  da’ propri!  alfetti,  mai  conofeerà  il 
vero , ni  pronunciuà  fentenia  , che  da  giuda 

5.  II. 

APO  FTEMMI. 

» QOcrere  do.mandato  , qual  folle  una  dngolare  virtù 
aJ  de’  giovani  , rilpolb  ; Che  non  facciano  alcuna 
cofa  troppo.  NotabU  fentenza  in  tutti  , ma  la  fece  parere 
propria  de’ giovanetti , perche  il  calore  dell’età  di  trafpor- 
u Ipdlo,  non  gli  lafciindo  tenere  modo,  il  quale  élarer- 
drttione  d’ogni  cola  ; il  che  Teremio  nella  fua  comedia  An- 
dria  rapprelcntò  nel  bene  allevalo  Panfilio. 

a Havendo  AlelTandro  Magno  man.Iato  gran  fammi  di 
denari  à Saacrate  Calcedonefc , ne  pigliò  follmente  tre 
libre,  e volle, che  riportalTero  il  redo, Scendo,  eheadeflo 
biiògnava  aditi , il  quale  pilceva  unti . Tlui.  Apof. 

yediCaifurart . Gàuticio  humm . 


.Ad  Idem, 

APPARATUS-  LATINUS. 
S.  I. 

SE  NT.  BlBLICàt. 

^Tultus  in  via  ambulans , cùm  ipic  inlìpiciis  dt,  omnc| 




dultos  zdìmat.  Etti.  io. 

Ddd  a 


ja. 


Apptrtì»  MtEleq.  Tm,ns. 


39<J 
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S.  II. 

SENT.  PROFANOR'UM. 

HOc  hsbet  omnis 

pucec  cvteros  ù^nire'.  Sek.  in  Iw^àtmciib. 

TEMA  CXXXJI. 
APPARATQ  ITALIANO 
Moderidone 
Deccint, 

§.  I. 

DIFFINITIONE  , 

t T A Modcracione  è una  irirtù,  perla^alealcuno 
I . ft  contiene  irà  i limici  del  i'uoAato,  ò fiadcll* 
ingegno , 6 della  fortuna . 
a Gmeinenza,  temperanza , moderanaa . 
j £TìTV^ Placida  i huaiHc,  pacata  ^raffixoau^honefla» 
enadentc . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Una  grande  felicità  il  moderare  le  lue  voglie  • 
r.  Partecipano  del  vitio  cutn  greAremi . 

Le  Aeflc  più  degne  alcioni  perdono  U proprio  edere  , fe 
da*  limici  deÙa  cont’cnienaa  s allungano. 

DaircAcre  lodevoli  /allontanano  quei  fatti , che  oltre- 
paflàno  i confini  dic»ò|Che  conviene. 

Chi  mifura  le  proprie  opemioni  con  ciò,  ched  bone- 
trova  interminati  ^uci  confini , che  ad  un  cflcrglo* 
riolo  lo  portano. 

Tralcorre  Taflegnato  fentiere  > chi  non  tk  eoa  il  freno 
regolar  il  dcllriere. 

ò*ac^uiAa  nome  di  vitio  ogni  operatione  , benché  lo- 
devole, fe  non  sà  trattcnerfi  tra  i limici  della  coovenien- 
za  . 

Pregiudica  alla  fua  fama,  chi  non  ù pracicar  lamode- 
racezza . 

SiaAìcura  dall*  inAabiLtà  della  fortuna,  chi  eà  oflerc  mo- 
derato. 

Non  ha  bifo]^  del  poflelTo  delforo , cbi  fenza  motivo 
di  dcAar  le  vo^ie  dc^  altri  vive  trofeo  della  raodcracez- 
aa , cd  antefignano  m un  vivere  pacato . 

Le  awcrfità,  e prorperità  fono  quelle,  che  fanno l'huo- 
mo  lègnalato,  e faoiolb  fra  gl’ altri  del  Aio  tempo,  proce- 
dendo con  nwderatione  ne*  liiccefli  proJperi , c con  valore , c 
fortezza  ncgl’avvcrfi . 

Un  gran  Savio  diffir  una  voIu,cbegUhuomini  non  ar- 
rivano al  fine  defiderato  dj  molte  Ioto  ìmprde  , non  per 
altro,  fc  non  perche  non  arrivano  à làper  Quello,  che  fia 
il  fatis  efl  . Al  propoAto  anco  Apelte  diceva , che 
qitellepitcure  rmlcivano  fecche,  c Aentatc,  che  erano  toc- 
che , e ricocche , con  lóverchia  diligenza  , e fenza  finirla 
• già  mai . 

La  natura, e 1*  arte  ben  regolata  hanno  predefinito  i ter- 
mini alle  loro  operationi , perche 

£ft  modus  in  rcbtti  % funt  arti  deni<pie  fms , 

X>aoj  uUrà , àcraqiu  Mequìt  conjtjicre  reUum . 

Hora  colui  làrà  riputato  prudente,  e diligente  à baAan- 
aa,  il  quale  nel  princìMo delle  Aie  actioiu  confiderarà , ed 
avvertirà  molto  bene  le  colè  ptù  importanti , Òc  i caA  più 
dubii , dandoTi  poi  ad  operare  animoLametue  . Perche  chi 
vorrà  col  guardarla  troppo  per  lo  fottilc  mettere  in  con- 


non  farà  mai  coGi  buona  9 parche  rcAarà  fpavenuto  dalle 
innumerabili  diftcolcà , che  H apprel'entano  nella  diloiflio- 
ne,  che  A fà  del  inegot^,  ^ 'minimo,  icl^na.‘  (bque- 
Ao  Oceano  A /ommorgerà  iaciliDeiite-pgai  puAllanimo^e 
colui , che  vacilli  al  iofliar  d’.c^jni  vento  picciolo' . Mà 
chi  è caldo  di  ccAa,  e cheAippta,  che  non  A' può  navi- 
gare lenza  qualche  bocalca  ,romperà  la  marea , e A riduc^ 
faivo  in  porto. 

Bitbgoa  lèrviiTi  del  ritegno,  in  tutte  Ics  cofe  ,.qijeAo.é 
il  vero  modod’alficurar  l*impoftanza  d*ognì  aA^cp.. 

Non  conviene  iémpre  impimr  tutto  il  Aio  capitale,  od 
metter  Acori  ogni  volu  tutto  u fico. 

Etiaodio  nel  iàpere  s’bà  d'hàverqucAo  riguardo,  che  è tua 
raduppiare  le  liccnazac  deU*axtimo , edel  corpo 

Seaipce  ci  hà  daeficre  uno  icampo  da  ricoverarA  tn  un 
tribunale  , d*  appcUarA  nei  fraagentè  d’ una  mala  riuij^ 
u . 

Nella  guerra  piu  il  Ibccorfo,  che  raflklto,  perche  d 
fatto  di  valore,  e di  creditb. 

Il  proceder%dpn  {prudenza  fu  famptMttenern  aOa  parte 
più  Acura. 

La  moderatiooo,  che  vanta  n^  mondo  UAi0Uàenza,d 
miella , che  qualifica  il  noAop  eflcre , e dà  grado  alla  no- 
ilra  ripucatione. 

Q^ielie  piante  , che  troppo  abbondantemente  / am- 
mantano di  fòglie , A rendono  inabili  alla  produstione  d^ 
frutti. 

E vanità,  che  nonful&Ao,  uno tf<ygioinconfidcrato,pi& 
atto  à farci  conokere  per  imprudenu,  che  ad  oAentare  la 
grandetta  dell’animo. 

In  medio  confifiu  yirtus  \ tutto  ciò , che  eccede,  ò ft 
rimarca  per  dannabile,  ò per  U meno  tocca  il  confine  del 
biafimo . 

Non  fcemala  riputatione  rafteaerfi  dalla  Aiperfiuità,  e 
dal  iuAò . 


.L. 


$• 

DETTI 


IH. 

POETICI. 


'U' 

aTUR,  I 


’lmmoJerato  airiiuom  fempre  d nocivo. 

Cotte.  Mot.  Vapf. 

Chi  modera  le  AcAo  col  ricegno, 

Si  compra  alto  concetto,  iliulbre,  e degno. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

N*  animo  moderato  A può  chiamare  un  S<dc  nel 
ZodUeo  , col  motto  : NON  TRANSCìREà- 
DlTlJR,  nel  qual  propoAto  Seneca:  'H^is  fzadcre  de- 
bemtù^  non  nutjora.  Joo^fiieis  cupere  Odi  SineAo  VeCco- 
vo,  che  della  modcratione  A pregia  : Lrat  boc  miht  dtyi- 
mtHS  tribuaim , ut , ami  e^o  Authoraate  plurimùm pofsem 
tàm  boneMhnu  atuone  yellem . 

Pic.M.S.  1. 1 . c.  j . n.  157. 

% Al  Fiume  , che  Iconendo  non  elee  dal  proprio  let- 
te^ TAbbaic  Ferro  diede  il  motto:  FLUIT  , NON  ÈF'- 
FLUIT , e dimoAra  un’animo  moderato, che  fc  bene  fi  tro- 
va frà  le  opulenze  delia  fortuna  , non  però  cTce  da*  tuoi 
termini,  c ben  dille  Quinto  Curtio:  CoatincntUy&modrratio 
mAluJlJimaiptAqHC  fortuna  cmtnentU  bona. 

Pie.  M.  S.i.»  c.aj.n,j7i. 

} Nobile  modcratione  d’animo  in  un  perfonaggio  dii'upre* 

ma  auttomà , che  potendo  traigredirc  le  leggi,  non  le  pre- 
varica, A rappreiènta  nel  Ceva/fa  tutto  vivace,  cfpirìcolb,  che 
trovandoA  nel  cerchio  del  maneggio,  non  ne  ulcivm  mir»- 
to  , il  che  diceva  il  motto  : F&OX  NON  TRANS- 
GREDITUR . FiIoArato  rapporta , che  ApollonioXianco, 
vedendo  , che  il  regno  d’Egitto  era  con  ottime  leggi  governa- 
to, ricercò  da  quel  Ré  : Tipm  yobis  legibus  prx finita 


fidcrztione  tutti  gii  acddcoti,  cd  accorrere  à tutti ìdubbù,  1 ftmii  Jùt  tu  ipfe  rtgnum  ad  baste  yiyeridi  normam  , reSà- 

I rudi- 


TcmaCKXXII. 


Aloitratione, 

OirfiiWifXf  cmUit*^}  Al  '1  Rè  Firione  t Igo  mt- 
^ cti^ittau  Irgilms  modclliis  tiùm  uor  . Lo  fteffo 
AtoHokìo  , cocne  Tcnw  Filoftrttolib.  <.  cosi  difTe  >U’ Im- 
pennrVdwfiaiioi  Rpi,tihi  etiam  kx  dmmtnr-.msmm 
Si  Uu  d4tilis  moil^licr,  fi  IH  quoque  tlLu  noa  eotaempferit . 

QjI  minootepUoleclelSWio:  ocjttu  vir,  quifotuittraif- 
tk£,&-  mm  «rdfv^j/iiisEcol.ji.jo. 

P:én.  Nt  S.  l.j.c.  i9.n.toi. 

9 Pici  Luigi  CanSà  ^ interìre  , che  cguilmeme  e 
fià  le  profpenà  , e fth  le  »v»erfiù  iirebbe  vifluto  recti- 
ocnte,  fece  le  BiLauk  , le  ijuili  alcemitameme  Ibgliono 
«Izerll  , ò «bbodirli  , mli  (jnendo  fono  caricate  da  pefo 
ecmaie , immantinente  l'a^giullano , dando  loro  il  cartello: 
CONSISTAM  IN  /ECfflO'.  Con  la  medelima  GmiB- 
tudìne  Ifidoro  Peluriou  1. 1 . ep  aaa.  infegnara  al  relisiol'o 
àmodarare  le  Tue  penitenze,e  non  caderenei  viciofìmlrc' 
mi  : Tntdnrcm  , attfut  eardatlm  mmuelmm  pnbiim  libri- 
pcndem  effe  ofertet  , mx  utrtm  Uiuium  ptrtem  propendere 
permittottem,  hoc  eft,  nec  medijm  m Imnarem  , ac  vi- 
róm  imheeilÙcatem  ; nee  profnndMi»  yilnm  in  petnltm- 
tiam  Ubidinem . 
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PÌC.A1.S  J.a  I . c.}^.  n.  Q. 
Bendìletto  Caliiar,  fft  Èrtami  di  Bre- 

feia  al  Sok  fiifcia  del  Zodiaco  loptal'crilVe  : NON 
EXTRA,  che  iraérifce  moderatione,  e<]uiU,  e giullitia, 
quale  inferì  Giuliano  Imperatore  Zihcllo  de  ngifo,  nota  dei 
Rd(  lauoni  .dicendo:  nti  pttoaia  fm  ad  ,q«apiti  ed 

bora  : ’Upa  tantim  e^ere  cafiko,  fed  moderatione  quoque  in 
txequenditi'ifa,  fi^'fkit  con/iùnta. 

6 Animo  moderato,  che  ftll  ne* futa  termini  ',  e punto 
‘■'i  Pic;M  S.  L I.  C.6.  n.ijS. 
non  lì  rimuove  da  ciò,  che  dalla  giuilitia  fi  richiede,  ne 
cià  mai  elee  dal  fegno , (ì.  rappielenta  nella  R^ia  col  car- 
SrUo  : NON  EXCEDENS  EX  ORBITA  , nel  qual 
lènfo  Riccardo  di  San  Vittore  , applicando  il  verfo  del 
Salmo  aa.  Tropter  te  martificamnr  tou  die  , à quei  pru- 
denti , che  nelle  ptopric  maccrationi  fuggendo  gli  cure- 
mi  canduCÌKa  per:lx  via  di  mezo  , via  uUcreca  , e mo- 
derata, dùeva:  Atortificate  erga:  mortificate  iaquam  : m 
die  tamen  , ut  onuta  in  Iute  difintumit  fiant  ; ne  ultra, 
fitrane  tncnfur*  mciam  operum  vcjlrorum  rota  di/cur- 
rat .. 

Pic.M.S.  1.14.  c.a.n.47. 
ndi  Ceminenga  , Temperanza . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

1 Ih  VOdcratio  ed  virtus , qua  qui»  fc  continm  intra 
J\l  modum,  & Umitcs  lui  Itatua  , ingfmii,  for- 
tuna? , dee.  BJicomm 

a STU-  Continenda  , temperantia , modellia . 

a ETITH-  Placida,  huniihs,  pacata,  refrjnau. 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

MOderatio  in  omnibui  rehor  tencnda.  t.Carmth.  7. 
j5aSri4.  40.  Moderationii 

spluffi, Pan/.  I. Corinti,  j.  1. 9 9.  aa. 

S.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

|[£l  invenifli , comcdcp  quod  iuHìcit  libi  | ne  forté 
iàùacus  cvomw  Ulud.  Prpx  x). 


Tema  CXXXir. 
s.  jiv. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

I TN  abfUnendo  eft  lervanda  dii'crccio  . Grtgvr.  xo. 
1 mor. 

3.  Motleracio  virtutum  pulcherrima  . uÀmbrof.  in  Uha 
de  rid. 

) Modeftxa  eft  , tulcum , & motutn , 
ftram  occupationen  uitrx  defefhim 
fiftere.  HN{. 


& omnem  fuv 
& derft  cxcdlitfB 


c D.  Jolcpho  Maria  Maraviglia 
De  Icgious  honefta?  vita?. 

Lck  XII. 

fa^fUi  ^ adverfa.  4tqm  lance  libroi^a. 


KuIIum  firmlus  y (ive  fauftis  , {ìve  «drerfìs  mundan* 
tibus  rq^gulum  coiiilicuitur  in  bominis  vitx  decurfu , 
x<|u«nimitas . Bona , & mala  y exeranet  fiinc  y 

co  «^uòdextrxne» , vauidx  l'tint , Se.  minime  curancia . H«c 
orauooe  Mecrodocm  rorocem  fuim  amifTo  optimé  inckiHs 
BUo  dolore  condcnucam  conlòlacur  . NuUibi  perpecuum 
eft,  ^uodapud  omoes  <lluuimioris  mone  pcrtrAim  ui>- 
cillum  insmoratur  , ali^  citò  migra  tu  rum  . MiTer  cft 
homo,  cCbn  iniernis  cxturbamr  , qux  nulli  exierno  in» 
curliii  patene  ; nei{uaquam  miièr  cùm  res  patieur,  auc 
amlttic,  quae  aHmìuo  refiatu  hiic,^  tiluc  abire  diipiciuimir. 
FcUcem  cune  homo  ie  norie  , cùm  bona  , Se  maU  forin» 
iccùs  adventaneia  anioio  iuftipie;  noflc  ctenim  ex» 

trancia  rebus  prò  libito  fnii,  Se  abftinere  Socratìaim  cft. 

Vigens  eli  , & Ikné  conftans  animus  ilJe  , qui  nih;l 
trepùuc,  cùm  feit . fé  eò  dc.enil3c,ubi 

Lnausy  &■  Mtrices  pofMmcuhiitAcwray 
VaUcntcfyM  baòitant  morbi  y nifUffHe  fmeShu, 

Inviélillimus  celebracur  acihuc  Agrìppmus  ilJe,  quem 
tradic  Epiftrtus  , calem  ftiUlé  virum  , ut  ejus , quod  UH 
accidcrct,  mali  i'erìberet  ameomiam,  cui  cùm  iampran- 
Ibro  lùpervcniflct  ^ qui  diccrct  ( fc  jam  profcripftt) 
mira  tranquilliute  xdpondit^  ergo  hi  ndrkta  praruinm 
fumemus . 

In  hac  vitx  fabula  non  laudatur , qui  hanc,  Ulamque 
houonlicam  exhibct  periònam,  Tetlqui,  quameumque  fon 
dederit  « live  abycAam  , ac  pene  nudam  invi^  luftioue- 
ric  . Btiam  iolòluum  fortunse  Uuftrum  luipc^m  eft  ; 
ttroc  magis  de  fortuna  diffideodum,  cùm  l'uaviorem  ejus 
reflatum  experimur;  etiam  oiiniJa fortuna , velut  tela  fe- 
riunt  , Se  mhumanitacein  graftàntur  . Ci^fus  , Amafìt, 
Poly crates , aliiqoc  quàm  plurimi  ceftes  fune . Philippos  Ma- 
cedo,  cùm  tres  opcatillimos  nunnos  accepilTec  de  rucoA* 
lexaiWro  Blio , de  quadrigarum  vidoria  in  Olympicis , de 
Uardaois  per  Parmenionem  duccm  lubadit  , dixic; 
tu  fortima  Icyi  uos  ^e  mah  . Delipicntis  eft  in  rebot 
perpetuò  duitantibus  hrnutacecn  Bbi  poUicerì,  licuc  iòfi» 
pieotue  cumutus  eft  , irrito  conatu  abeuocem  ventum  co- 
hibcre:  benerola , ndienlque  fortuna  alis  lùìs  citò  pnrter» 
volat  , ut  dtiùi  ludum  relinquac  : noe  diù  profperù 
fukimuT  rdnis  , ubi  advertòrum  tonores  immanher  ad- 
ftant,  ut  torqueant  . Hcc  anhnus  cogitet  ( inquit  Spic- 
ca ) nc  fortuna  fledatur  arbitrio  , atque,  ut  por  Deo, 
nullii  cedat , onuùa  vincat . 

S.  V. 


M' 


SENT. 


PROFANORUM. 


A denwm  tota  cftpotcnoa,  quariribusfuisfDO- 
, dum  imponit.  Salutfi. 

ma  pulchritudo  ad  moderatoa  , ac  decentes  ao». 
ma  motus  refènur  , lurpitudo  autOD  ad  immoderatos,dt 

effe» 


jpS  Tema  CXXXII.  Mpderatione,  Tema  CXXXIII. 

iUodbe  profuGooìs  orotmeoti  . Atque  hb  Alexaiidn  HetgZ. 
te  m , qine  pu  bcrtatcm  nondùm  excdTerat , at^ue  inpeni 
ma^'tiuiinera  confer  . Conddes  profetò  hujus 
moUcrationu  admiricìooe  captui;  lUib  ^uo^uc  per* 
muJtis  rebus  oftendit . 

s*  IX 

adagia: 


^erscos . /i&.  5 . de  Tlac.  Hip.  Vi. 

I ^orbus  ammi  in  filTis  opinionibus^pialir^ue  moribus 
confiillere  videtur.  JhTLu.  * 

4 Aiùmi  pukhritudo,  ac  ipiendor  do^brìnc,  pc  oqo- 
rum  concinnicate  confiftit . ibidem. 

5 Decec  eum  , qui  mplta  poUìdec,  non  prò  libidine  , 
ièd  prò  ratione  vivere.  Ex  fiUnip.  Setuen.  Tetri  Lagit. 

6 Que  moderata  fum,  in  longum  tempus  durane,  6c 
hx  i^o  meliora  lunt . idem. 

7 Kerum  ptibiicarum  Prìndpes  , qui  moderati  & gef- 
^inc,  patrias  l'uai  rcrvarunt.  Di<myj.  tìaiìc.  lìb.i. 

I Non  vi , ffià  manluetiidinc  huoì^oris  fortune  homi' 
nes  vincendi  fune,  liraue  indecora,  lèdnece0ariaexiftimanda 
^ moderatip  , pra;(ÌBftim  vpro  , fi  animo  benevolo  uta> 
mur  erga  Chres  , qui  nobiicum  vivuot  . Dimyf.  Ekdic. 
pb.T. 

S VI 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

< /T?  QmUs  ali»  feu,  uà  habere  plus. 

/ 1 . Camiti  Grfd 

a 'Himm  <m»m  mrniiim  txhiient  lugaiim  hominUms 
tx  fi . Plaut.  PcEO.- 

3 £««  motnata  fiat , m hmgum  temptu  durant . 

S.  VII 

APOPHTHEGMATA, 

I T Socratetf  cùm  quidam  apud  eum  obtreftatorìs  lèr> 
j monetn  refenec , ae  diceret  : Me  ^(f(Me  ilU  brec 
^ le  vut/ediHd  fp^gebax  . Wfi  inquic,o£^rr  Mkùjj'es, 
pun^uam  coxvicijtiu  ejfrt . Max.  lènn.  10. 

1 (S^ocrarcr  , còm  ei  rebicum  di'ec  , quidam  de  te  mald 
loquitur  , Ferberu  me  ctiam^  ioquit  , modò  dbfentem  • 
Maxim,  lerm.  ip. 

5.  Vili. 

HXEMPLA  HISTORICA. 

X * I ^ Am  moderato  animo  fuit  Lacedatmonio> 

X rumRcx,  ut,  cùmopibm,atquedelÌtus,  qiiem- 
admodòm  plerique  regum  agere  foJenc,  l'uperare  aliospof- 
iéc , non  iolùm  ai.gendt  fortunas  Tua»  defìderio  abfiinuit , 
vcrùm  ,renovatisLycurgi  Leglbus,  voluit,  ut  incer  omnes 
fortuna:  cquarenrur , utque  aiii  omnes  ad  hoc  ìnducerencur , 
qmnes  opes  fuas  in  commitne  tranfiulit  , atque  alia  Lacc- 
dpmonjis  fe  opibus  ar<juavic . Fh^. 

a Feminex  ambiboni , levitatique,  puerorum  (àtb  con* 
gruerc  artas  videtur  • Nam  qiìod  muliebris  prarter  ratic>> 
nem  lèxui  appetii  ; id  io  puerlt  annorum  inhrmitas  fne- 
xutre  non  ixn'it . Hoc  igicur  facir,  ut  Iktis  Alexandrum 
^evemm  mirari  neqi:eamus  , qui  rex  annos  lèxdecim  na- 
tus , lùm  ì lènatu  imperator  creatus , ob  virtutis  magni» 
tudinempacrix  quoque  parcntis,  & magni  cognominecon* 
decoratus , nunqiiam  in  animnm  , ut  hos  accipcrct  ho» 
nores,  induxit;  oporterc  enim , ajebàt,  ut  res  geAar,ma- 
turiorque  ztas  nomina  ca  pararcnt;  nomina  igitur,  qux 
lUii  ad  booefiandam  foitimam  omnibus  fiudus  afeifeere 
fibi  laborarunt  , ipfe  adoJeTccns  adhuc  oblata  fix^uUri  a» 
nimi  mpderatione  non  admifit  : fed  ne  conjugem  quidem 
pretionoribus  liti  gemmis , qu^n  cvteras  Rornanas  permi- 
se j A fi  qux  dono  datx  crant , eas  vd  vendi  pifiìt  , vel 
templis  donavic . Aihrmabat  enim , niinimd  fé  velie , ut  k 
coDjugc  Tua  pomparum  , Xtque  profiifionum  exempb.  prò» 
ficifierentur  . I nunc  , A vcftcs  Ncronis  tecum  reputa  , 
mieuJalque  aureas  ; atque  his  addo  conjugis  efus  Poppxx 
gjcmmatas  vcAesi  jumcnta  quoque  argento,  auroque  cal- 
reata.  PrxterekCaflguJx  calceos  margaritis  contcaos , in» 
finitaque  alta  prifconim  temporum,  noArorumque  dete> 


I T Ihil  mmiùm  cupcre  . 

» FM  “ ■ 


Contnheic  rei».  Tn  n,  jmd  (fi  rqirimen  fi. 
fi,  & cmiiu  agcrc. 

] Funem  abrumpere  pimiùm  tandemio.  Jh  nu,  qmtx. 
trau  experimtur  , alinuat  ifi  nu  , cum  mibus  agiat, 
O-  uùvafM  rei  jifiiatmi  fitàimt  ^ iàm  plm  fiat  artati 
fiat  ad  hunm . 

, Ne  fupra  pedem  calcem  ; ^ tiujara  Tnriim  fìifd- 
pUi , aùt  nt  maffùpuntmt  U pras  , quim  pn  tua  eiadi. 
lùm, 

) Arcui  teoTus  nimptur . UrcMS,  qucmadmudim  afiat, 
ciàn  intendùiir,  rtaqii  fida , contrà  aniimu,  eéa  nmitti- 
tur. 

TEMA  CXXXII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Modcradone  nella  coniccudonc 
di  dignità 

Lodevole . 

S.  L 

DETTI  DI  diversi: 

T7  Gli  è proviAo  per  leggi  di  non  continaar  gf  Imv 
noti  lenza  la  debita  contumacia  ; il  che  fu  rigo- 
rofammte  oflervato  in  Roma , come  fi  legge  <U  Fabio  | 
il  quale  non  volle,  che  luo  ^liuolo  domandaflé  il  Con- 
iblato  , non  perche  di  lui  dìfhdaflc,  mk  perche  una  un- 
ta digaick  non  continuaflé  in  cala  lux  lenza  Intervallo, 
come  eolà  di  pemkiolb  elémnio. 

La  fuprema  potenza  fuol  far  più  temperati , e modefti 
gli  huotnini  d*animo  illuAie , e nobile  , che  non  fono  ftaó 
m viu  di  lor  padre,  e madre,  e d'altri  lor  maggiori  ,onde 
tutto  il  gov'cmo  airhora  (tendeva . 

La  Ibrteé  ineoAanie,  ancora  quella,  che  tiene  per^ulda 
la  AdTa  virtù . 

Onde  bilbgM  eonfideraie  il  prelente  si,  ma  nonmmo* 
do  , che  fi  perda  di  viAa  il  futuro  , e raccordarli  , che 
gli  honori  , che  inalzano  gl*  huomini  Ibpra  de  gli  altri  , 
non  l'onocofa  unto  necefiària , quanto  la  moderatione;  per 
HlTar  qucAa  nell'animo  fi  penfi  allo  flato  primiero  . 

Quanto  più  il  fuoco  è chiaro  | deve  regolarmeote  fiu 
manco  fumo,  altrimenti 

La  proiperita genera  orgoglio,  l'orgoglio  iofolcnza, Rio- 
folenza  pazzia  , e la  pazzia  il  precipitio . 

Npo  fi  afiicuri  dunque,  chi  hk  lenno,de&ehumaneproTpe» 
ritadi,  perochendRcgno,ncPontefice,nd Impero ponno en- 
trare mallevadori  contro  la  maggiore  Iciagura . 

Gmlìderi  (ìafeiò  fcricto  rerutfiu  penna  del  P Niervmberg^ 
un  Potente , che  può  ridurli  k necefijtk  di  mendicare  k fniAo  , 
kfruAolavita. 

Coofìderiiin  Rc,che  può  diventare  artigiano.  Confideri  un 
Imperatore,  che  può  nella  Tua  medefima  Corte  tìferdatopu» 
.blicameme  nelle  mani  del  manigoldo, 

Coofidcn  UPapafiriTo,  che  altri  hk  haviito  in  capo  U 

mt> 


Temi  OOCXI’I..  Moderétione, 


tjrfm«initrt)<noBdinKnoè flato  aflrctto  I badar  i pie> 
£ k uo*altro  Papa. 

Onde  ben  A conclude  co'l  Namnxeoo  | che  poflUmepìù 
AdariI  del  vento,  e de'caraneii  flrùti  nell'jc^,  che  delle  hu- 
m»oc  ieliciU. 

s.  II.  ■ 

IMPRESE 

Dovrebbe  effèr  fìnoholo  all'huomo  , che  s*  arvanca 
nelle  dignità,  la  UmAcrtfeenU  col  motto  : IN* 
TERIUS  NON  MUTOR  . Nel  Ré  David  avverti 
quella  moderatione  ti  Padre  S.  Zeno  térm.  luper  Pfalm. 
119.  wuitfuetus , futn  pila  ^ froffheta  modcjhtSy  totum 
fottuti  telo  iijjm»tat^iug^,u mirebiUhm  ftènlimn  hn- 
mutaiKT  , w'n»  • rama  iM^ik  pefiettm  . 

Dd  Tuo  Tr.jtno  Plinio  il  Pinegiridi  : Cenriglt  ergo  on- 
Us  mfiris  infoUu  fuia,  Vrincept , ^ CmdnùtMS  tupukt , 
ty  finml  PÀMu  , patarùpu  parem  accipirtmhu , hmartm 
tpùdabit . E di  onoro;  iUt  fe  cxnoUs,  et"  hoc  wj- 
gis  aataellit  , a^iu  anma  , quid  mniim  fc  ex  nobis  p»- 
tat  f nec  tmmuhmmm  fe,  qiàm  bomimins prteffe,  me- 
tmnit. 

Pie.  MS.  l.i . c8.  n.>3 1. 

$.  III. 

APOLOGO 

Dd  Cafélió^  e delT^mo, 

Estèndo  il  Cavallo  ornato  di  belli  fornimenti,  nitrv 
va,  e correndo  per  la  ftrada  a’iacontro  in  un' 
Alino  carico  , à coi  ruperbameote  dHTe  : Tu  , che  lèi 
cardo,  e pigro,  perche  mi  d pari  d'nanai  ? Levatimi  di- 
fkanai  k erocchi , fé  non  che  mi  ti  mecterh  lotto  i piedi; 
onde  1* Alino  non  heooe  , cfie  rilponiergii  : ma  tacito  gli 
^ode  Inoro;  occorlè  poi , che  per  troppo  correre  il  ravah 
lor  fi  gualro,  e vedendolo  il  Padrone  non  elfer  piu  habile 
h correre  , levò  tutti  gl:  ornanenci,  e lo  vendè  per  la 
carretta.  L* Alino, vedendolo  tirar  la  carretta  , gli  ddfe  , 
che  orntmeato  é quefto,  dove  é la  Ièlla  indorata,  i belli 
Cmamenti,  de  U bel  freno? 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Non  pochi  Ibno  coloro  , che  nelle  c<Milèci:tioni  delle 
dìmtà,  né  di  fe  fleAì,  né  della  modeflìa  A raccordano  , 
ma  perche  fenza  alcuna  moderatione  nelle  prol'pcrìtà  di> 
Ventano  infoienti , nelle  avverfit^  poi  faciloience  tneor* 
rooo. 

La  ragKwe  , che  s*addormenta  à gl*  incanti  lulìnghe- 
ytrfì  della  buona  fortuna , A rìfreglia  al  fuonoiniàuAodcl* 
ledil^tie. 

Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I 

SENTENTl/E  POETARUM. 

Tu  quoque  fu  ttmeu  , &qu(tibi  l(U  yideraur. 
Bum  loquns , peri  trtfUt  ^e  pula . 

Uvi(L].Pam. 


O 
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s.  II. 

apophthegm  ata. 

Tho  Impcmor  pm  memem  vocavit  ad  UtGx- 
n}um  fratria  lui  Aliiim,  quem  fic  admonuic. 
uiffe  re  patTMHm  C^rfarem,  nec  prorfus 
ris , nec  adModum  meminetis  . Decere  autem  voluit  ado- 
lefcentcm,  ubique  moderanJum  eflè  animum  , ut  A cogì> 
tarct  I le  patruum  habuiltè  Calèrem  Impemtorem  , vir- 
tutem  arapledcrccur  , ne  dchoneftameruo  eflet  amecelTo- 
ribus  .*  de  interim  tamen  non  adeò  fuperbirct  , ut  alios 
prc  fe  contemnerec.  Suet. 

i.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 T)  EricUs  quotidcumqoe  belli  dux  creatus  dfet 
I chiamydcm  induens  apud  le  dicere  conluevit 
.Attnat  Verkles  , <juòd  ex  Jmpaium  m Ub^ 

Tùs  p in  Crncos  ^ ó"  in  oAtoauatfes  ; hii  d;ili$  le  vir  cor- 
dauflimus  horubatur,  ut  moderate  gereret  principacum. 
Magai  iiigcnii  eft  imperare  liberà;  at  Grzo  plus,quàm 
liberi,  tùm  erant,  poAremó  inter  gnecosiiberriini  Athc- 
menfes.  'Plut.inp<^mo. 

^ a Plenum  modeAia  fe  Coa/kouius  oAendic  ; qui  cum 
Cxalerio,  de  Maximiano  I nperator  creatiu,  cum  lórteei 
ad  r^endum  Italia,  Africa  , ac  Gailta  obugiiTenc  , relà 
ébs  alià  dtisjus  regionibus  coUegis  fuù  , ip.è  loia  GaiUa 
contemus  fuic:  atque  in  ea  adeò  nu>deAé  lè  lèmper  gel- 
At,  ut  convtvia  ódebratiinu  aiienis  valit  ea  ornare  c<^ 


TEMA  CXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Moderatione  nelle  Profpcrità 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Gira  la  verlatil  ruota  di.A>rtuna,  c pazzia  Hper- 
luaderlèla  (labile 

Naice  il  Sole  neh  Oriente  , nù  ancora  A rimira  nel 
Aio  occafo. 

AI  Icreoo  delle  profperiU  fuccede  il  più  delle  volte  la 
tempcAa  delle  milerìe. 

Quanti  eiperi  ncntorono  retrogradata  la  felici  ri,  e fi  vid- 
dero  precipiuti  dall*  altezze  maggiori  al  profondo  delle 
fvaiture . 

11  lavio  Marinaro  nella  tranquillità  Aafll  tuttavia  aP 
pctundo  , che  ne  tòr»  la  tcmpclU  , e la  perlòna  lavi* 
nelle  felicità  apparecchia  Inanimo  allavverfità 

Più  offende  il  far  pompoù  moAra  drl>a  dignità  , che 
della  perlòna . * 

VanagloriarA  , c Air  del  grande,  écofa  odiofe  al  favorP 
to  della  fortuna,  poteva  balUrc  reflère  invidiato.  * » 
La  Aima  s'ottiene  meno , quando  A cerca  più  ' dìpefl^ 
dal  rifpecto,  che  altri  ci  porta.  Onde  uno  non  lèla'^l 
pigliare  lènza  meritarla  dagl*altri,  & alpettarla. 

Gli  iinMghi  grandi  ricercano  autorità  agjpuAata  alP 
dtèrcitìo  loro  , lenza  la  quale  nro  A poflbno  degnamente 
maneggiare. 

Coolcrvi  la  peribna  quello  , che  merita  , per  comperi» 

coni 
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fon  gl’oblighì,  ì quali  con  T impiego  adoflato. 

i Noo  h«  d’andarla  mendicando,  mk  fi  bene  ffundo. 

Tatti,  ebe  neir  impìe^  fanno  (fell’ afiaceiuUto,  danno 
inditro  , ebe  non  lo  menuvano  , e che  la  carica  non  è 
peto  per  Je  loro  ipalle  ; (è  fi  bavrà  da  fare  vilcre,  s*a<> 
)uti  pit)  tofio  con  la  finezea  de'Jtiu  talenti,  checo*lfa> 
fio  ^irhonore;  awertino,  che  fino  un  Ré  fi  da  ve* 
nerare  piu  per  le  doti  peripnali  , che  per  reficriore  lo* 
vranic^ . 

Non  ▼’  ìà  cofa  più  infopportabile  di  quella  d*una  gran* 
de  fortuna. 

Più  agevolmente  foffrono  gli  huomini  le  awerfitì,  forie 
perche  loro  conmturali , .che  noo  fanno  le  prolperitÀ,  for* 
|è  pcrclie  accidentali  . ' « 

E pure  non  é virtù'minore  il  fiipcre  (ervlrfi  del|à  profpc- 
ra , che  il  Toffrìre  la  finidra  fortuna . 

E un  termine  faciliffimo  , che  feorre  trù  le  felicità  ; fi 
ricordi  poco  del  Odo , & hà  mefib  Poperar  bebé  in  oblia 

Aridotile  Icrifie  ad  Antipatro  à dover  avvertire  Alef* 
fandro,  che  concedefiè  lichìava  la  Sorte  nelle  catene  , che 
con  i fuQi  trionfi  haveva  pollo  à moltifiìfDePrpvincÌc,non 
fi  dimenticando  della  nverrnu  de*  Dei. 

L'abondanza  ddle  confolationi  oflÀifea  i himi  della  bon* 
tà , e ferve  di  sfretiato  ’ncentivo  à peflìme  opcrationi. 

Un  Cavallo,  che  paica  in  una  campa^  fiorita,  gioca 
^ calcio , c i>on  v’é  brigltp , che  lo  freni . 

II  tempo  tranquillo  arreca  procelle  alta  virtù. 

Sono  lodiiti  fìngolarmentc  i fuccefibrì  d’ AldTandro  Ma> 
gno,  ì quali  mentre  hel-bero  legittmo  hcTcde  , non  volle* 
h>  mai  prender  ttol  reale;  Né  Tolomeo,  ne  Catfandro  , 
né  Liti  naco,  nàSeleuco,  fi  farebbonopcr  av%’cntura  mai 
intitolati  Ré  , lè  Aitti^ono  non  havefie  dato  principio  à fi 
fatta  ambitionc.  E chi  legge  con  nttcn^iopc  Plutarco, ve- 
drà, che  iic  Antigono  haverebbe  pofto  mano  à Quella  va- 
nità , fc  qud  trillo,  e ifacriato  adulatore  d'Ariflodemo  , 
rù  la  vittoria  , che  Demetrio  figbuolo-d*  Antigono  hebbe 
(li  '1  olomeo,  non  Thavelic  cognominato  Ré. 

pdfxrfcot  o 1*  tenue  leggiert  dalla  fuhita  impre^|>ope, 
che  riccNono,  ò dal  càK’o,  ò dal  frefeo . Dimoflra  debo- 
lezza ui  ipinto  quel  petto,  che  in  una  prcrpenià|  ò in  un 
dilàllro  varia  i fentìmenti  del  cuore. 

Focionc  non  fu  villo  mai  rìdere , né  piangere  nell'  cfal- 
utioni,  e nelle  lirolledella  fortuna. 

Coti  Quinto  Sertorio  gran  Captano  , che  non  fi  folle- 
vava  nelie  vittorie , e non  fi  avviliva  nelle  feonfitte 

La  fortezza  dell'animo  é il  più  illullre  ornamento  dell* 
huomp . Chi  giubila  nelle  prolperità , e piange  nelle  milè- 
rie,  pofliede  gl’aftetti,  ichiavi  airinconfianza. 

Inùtarc  le  Qucrcie  , che  fi  sfrondano  à gl*  Aquiloni , e 
confervano  la  medefima  Ibùezza  neli'aure. 

Platone  Icriveodo  à Dione  amico  lùo,  il  quale  l'era  fat- 
to fignore  di  Siraculà,  gii  fece  intendere , che  fi  riconlafle 
cb^  t'cgU  voleva  dfcrtenuioper buon  Prencìpe  daognVno. 
bilognava  prima  efler  tenuto  da  coloro , i quali  erano  fiati 
compagni  fucM  nell*  Accademia  d'Acene , e i quali  non  i*- 
rebbèro  per  meravigliarfi  , nc  della  fortuna  , né  della  vit- 
toria, ne  dell'ardir  fiio  ; ^ne  fi  maravigliarcbbero,  l'egli 
con  tanta  vittoria , con  tale  ardire,  e Irà  unta  abondan- 
za  di  colè , fofie  per  faprrc  ufare  la  temperanza , e ia  giu- 
ilitia,  che  conviene  al  Prencipè  buono,  come  fi  vede  oal- 
Pefiétto,  che  egli  feppe  ufare,  percioche  dietmo , che  quan- 
to alla  temperanza  tua  egli  non  portò  mai  altre  velli , né 
Tollc,  che  le  gli  facelTe  altro  apparecchio  per  mangiare,  di 
quello , che  e^  foleva  fare  , quando  privatamente  viveva 
^fuoi  compagni  neirAccademia  fono  la  difciplina  di  Pia- 
tooe/. 

Raro  fi  vede  alcuno  infoiente  nella  profpera  fortuna,  che 
non  fia'spco  timido  neH'avvcrfa , come  aflai  chiaro  efetn- 
pio  ne  diede  frà  graltri  il  famofi)  Duca  Moro  In  Milano. 

Quando  la  fortuna  inalza  alcuno  da  infimo  ad  eminente 
fiato  , cofwiene  laperlo  u(are  modcllamente  , ricordan- 


doli de*  Tuoi  prtnrìpii,  e drila  volubilità  della  medefima  for- 
tuna, rendendoli  certo , ebe  l'btMXMe,  e la  grandezza  coQ- 
fille  nella  virtù,  più  che  nelle  dignità 

L'huomo  prudente  , e fiivio  non  fi  lafciarà  per  prolperi 
fuccelfi  levare  à volo,  mà  haverà  Tempre  la  fortuna  in  fi>- 
fpetto  folliando  il  vento,  deirinvidia . 

Allhora  maggiormente  cj  là  biibgno  di  maturo  configUo, 
quando  folfiano  li  venti  profperr,  perche  in  un  lubrico  ma- 
re dilficilmeiite  la  nave  , che  porta  i noftrì  defideni , può 
ritenerli . 

£ colà  veramente  da  làvio  làperc  por  termine  alla 
troppa  abondanza  de*  lavori  , che  la  fortuna  gli  porge  ; 
mà  perche  pochi  lè  nc  trovano  di  coal  fatti  , nc  avvìe* 
nc,  che  molti  rm’inano  per  voler  abbracciar  troppo;  fi 
come  anco  altri  fanno  per  non  haver  unto,  che  fipof- 
Uno  fofienere  . E ciò  non  folamcnte  occorre  nell’ acqui- 
fio  degli  fiati , mà  nelle  facoltà  ifiefiè  dqgl*  huomini  pri- 
vati, de*  quali  farebbono  alfuni  fiati  felici  , lè  fi  foflcro 
faputi  contentare  di  medioerì  ricchezze  ; la  dove  baveo- 
do  procurato  d'baverle  grandiflimc,  ò hanno  mefib  altri 
in  invidia,  de  invitatili  a torle  loro  à viva  forza,  ò non 
havendo  iaputo  tenerne  quella  cura , che  fi  conveniva  à 
canta  moltitudine,  fono  quali  per  cagione  di  loro  mede- 
fimi  periti . 

Quattro  colè  fono  quelle , con  le  quali  T huomo  a*  ùw 
ganna , e con  le  quali  molto  tofio  fi  perde  ; cioè  il  de» 
fìdeno  d'Ka\*er  tro^  ; il  dcfiderio'di  faper  troppo  ; Is 
fperanza  di  viver  troppo,  e la  prol'unciooe  di  voler trop* 
P®  • 

L'huomo,  che  non  vuole  cafetre,  deve  guardarfi  mol- 
to da  qtiefie  quattro  colè  ; percioche  U croj^  fcìenza  fi 
forma  in  naazu  ; Iz  troppa  abondanza  genera  fuperbia 
il  penfar  di  viver  troppo  genera  negligenza, e poco  penfi^ 
ro  : e la  troppa  profontiooc  reca  vilipendio  ; dì  maniera  » 
che  <^n*  una  dì  quelle  quattro  balla  per  fare  danno  alT 
htiomo,  e Urlo  precipiure. 

Ottiene  difficilmente  ciò,  che  defidera  , chi  troppo  aa* 
fiofamcnic  procura  gl*  honorì;a*av>’Ìcina,cbi  da  quelli  eoo 
il  rifiutare  s*  allont^ina  . 

Si  là  degno  di  mille  lodi  colui , cb*  c concento  del  pro- 
prio utfitio,  e frà  il  non  defiderar  roaggiormence  ueneipro<- 
prii  penfieri  rifirettl  : e s'apre  la  firada  alla  conlèaitK)n« 
de  maggiori  , chi  con  il  non  dcfidcrar  d ' avvantaggio  al- 
ligna ciò , che  gode,  à proprii  defidcru  per  meta. 

Si  come  è atto  d'  huomini  vanaglonofi , c l^gicrì  F in- 
fiiperbire  nelle  profperltà , cosi  è atto  d'huominioa  poco  , 
e vili,  il  temere  negl’errori , e nelle  awerficà . Perche  chi 
là  cosi  , mofira  di  non  haver  cofianza  alcuna  , e cTcficr 
troppo  lieve  al  mutarfi  ncU*  una  parte  , e neil*  altra  j « 
i'hiiomo  forte  é quello,  che  fià  fermo,  e non  fi  muta;  il 
cui  animo  collante,  é fobrio  nelle  cgfe  amminifirate  anco 
infclicememe , accìoche  fia  tèmpre  tenuto  quello  fieiTo  cor» 
refendo  gl'errori  con  retti  configli . 

Non  meno  neeelfità  hanno  i molto  profperi  di  buoni,  & 
òttimi  configli,  che  di  rhnedii  1 fnal  contènti , perche norì 
meno  fi  fiancano  coloro,  che  tèmpre  vanno  per  via  certa. 

i troppo  avidi  nelle  cofe  profpere  per  ordinario  fono  man- 
co avveduti  di  quello,  che  conviene  nelle  avverfità  , per 
fare  loro  refifienza,  e ajutarfi  contro 'd'efie. 

Pochi  huomim  potenti  , lè  non  tono  più  , che  di 
buona  natura,  fi  ritrov’ano,  che  adoprino  la  dovuta mo- 
defiia  ne’  loro  uflitii , e carichi  , facendoli  costolcere  per 
terribili , de  artt^nti  nelle  publiclie  dimofirationi . 

Chi  gode  di  qualche  prot'pericà , vi  ponga  fine  tènza  in- 
trigarfi  tanto  con  l'animo  , che  tóverchiamcnic  fi  confi- 
di che  ella  fia  per  durare  ; perche  d'altra  manierg  fitfà 
agevol  colà  il  perderfi  , dc  andare  in  mal'  hora 

Cil* huomini  nobili,  de  iilufiri , ancorrheconulfitii gran- 
di liano  come  ficuri  della  loro  grandezza  ; tuttavia  at- 
tendoiìo  più  tofio  al  ripolb  , de  alla  quiete  , che  à nuovi 
accrelcimcnti . 


Gl' 


TemxQCXXIV.  Aioier  ottone, 

Gf  huomini  illoftrì , e y che  in  cenpo  de*  Tinn- 
ii henno  nifitii  graodit  {bgUono  harer  maggior  cura  d*al- 
fiotnr  lo  ftato,  e la  viu  loro,  die  arvanurll  in  gran- 
dosa  • 

Sarà  légno  d*huomo  m^nanimo,  e forte  falendodallo 
ftaco  prhraco  alla  luprema  grandezza , ancorché  neirani- 
ino  fuo  habbia  lafciato  il  timore  , che  hebbe  nella  rifo 
Intione,  gettandoTi  nelle  mani  della  fortuna  , e nel  pol^ 
jcdb  della  grandezza,  il  non  gonliarit  , od  mollrare  ar- 
^oguiza,  ne  novità  nel  nuovo  flato. 

Lai  grandezza  de*  doni  ricevuti  da  chiunque,  anco  d'a- 
nimo  leverò,  e rigoroTo,  di  natura  Tua  radolcUTe tutto. 

Molto  perfetto  làrà  quel  Prencipe  , il  quale  durando 
lungo  tempo  nell*  Imperio  , non  fì  corrompe  , né  ardifee 
co*l  favore  della  Tua  buona  fortuna, e de*  cattivi  Maedrì, 

«he  fé  gl*  accodano,  di  commettere  leeleratezze , de  opere 
^ crodeltà , e «favaritia . 

11  non  mifura  ,e  rooderatione  nella  buona  fortuna, 
e ndia  grandezza  , é cagione  di  gran  difadri  ,e  che  venga 
è diventar  fèrro  colui,  che  era  dato  ricevuto  per  amico, 

€ con  molta  dima . 

Veramente  d*animo  valorofo  é colui , che  non  dàfa^, 
né  d*aJi^raHi  , nè  di  curbarfi  , quando  riceve  Tavifo  dì 
gualche  gran  prolperità . 

11  Get^rale  ottenuta,  che  habbia  qualche  vittoria  , non 
deve  punto  pavooeg^rféne  , né  fare  odentatione  del  Tuo 
valore  , ò «Ila  fua  prudenza  : perche  hà  del  vano  , e dà 
maceria  à gl*  emuli  dì  divorarlo.  Ringracit  Iddio,  e lodi  il 
fuo  cflérdto  , e modrì  di  riconolcere  buono  efictto 
dal  valore  . e dalia  prudenza  . Alcuni  Generali  per  mlu> 

Mrbirft  delie  vittorie  ottenute  da  efi  hanno  talmente  fo> 
fpettito  i Prendpi  loro  padroni , che  mileramente  ne  hin- 
no  ^ * 

li  Prencipe  nuovo,  U quale  mancia  le  guerre  ^ P 
nkrui  mano , non  i'u^  rallcgrarfi  compitamente  de'  butH 
ni  fuccein  del  Generale  de*  luoi  eilércicì  , maffimameme 
•*^l*é  coc^iooco  di  Ikiq^,  per  Pinvidia,  ebe  hàallaglo> 
ria  di  lui , e per  la  paura , che  col  favor  de*  ibldati,  eh* 
egli  s*acqutda  con  la  /ua  fortuna,  non  ft  ribelli. 

Occorre  nelle  Signorie,  e ne  Regni  quello,  che  «cor- 
re anco  n^l* huomini,  cte  U vigore,  e la  prol'pencà non 
dura  fompre  in  uno  dato;  mà  rara  è in  nore  , bora  s* 
Invecchia,  hora  manca  del  tutto,  ed  umverialmente  tut- 
te le  cofo  del  mondo,  e grandi , e (Hcciole  fono  fatte  da 
Dio  eoo  qoeda  tndaUUtà  , ed  incertezza  ; perche  ogn* 
iiuomo  t'bamilii,  e riconofoa  ogni  fuo  bene  da  lui;  e chi 
hà  da  governar  altri,  impari  à non  hdarft  mai  tanto  nel- 
le prof^rìtà,  che  abandoni  Pufo  della  prudenza , la  qua- 
le hà  queda  virtù  di  cooofeer  le  cole  grandi , e di  far  gran- 
di le  bade  . Della  qual  varietà  par , che  non  temano  pun- 
to i Prencipi , anzi  par  fi  facciano  à credere  , che  il  lor 
'dominio  debba  etcrnarfi  , quafi  non  fappìano  , che  fé  il 
Romano,  il  Greco  , e tante  altre  Monarchie,  & Impe- 
rii  fon  venuti  meno  , finiranno  anco  li  loro  , e quanti 
''Ce  ne  fondaranno  di  nuovo . Si  come  alcuni  potentati , che 
^«o  prima  erano  di  picdoliflìmo  nome  , e di  niuna  ripa- 
tatione,  hoggi  fono  in  credito  ,e  dima  grandifnma,emil- 
ladimeno  arrivaranoo  anch*  efli  al  periodo  della  loro  cadu- 
cità , cd  annientarannofi . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 Rode  é il  Nocchier,  ch*U  l^no 
Salva  tri  fiera  AquUonar  teo^eda, 

Mà  d'egual  lode  è degno 
Qud,  eVa)  placido  Mar  fede  non  preda, 

£ deli*  aura  infédcle 
Scema  la  tur^dezza  io  févfé  relè. 

Fmì.  T^. 
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t Uando  SoitMMO  il  famt^o  entrò  col  fuo  ma- 

ricimo  edércico  trionfante  nel  Porto  di  Con- 
dancinopoli , «r  haver  Poggiojraco  lotto  Plfo- 
la  delle  Gerfae  Pdlército  Chridiano , con  Pacquido  di  vin- 
ciquatcro  Gafoe  , e vintkinquc  Valcelli  con  quattro  milla 
Schiavi,  fù  configiiato  dal  gm  Vifir  à cclebrarepertuc- 
to  Plmperio  queda  folenne  giornate , rilpolé  , che  non  bi- 
fognava  infuperbirfi  per  le  profperità  della  viu  mortale  al- 
la vìfta  degli  huomini  ; mà  bexul  humiliarli  alla  prefooza 
del  grand*  Iddio  nella  MoTchea . 

> Troviamo  , che  C^fkre  veduta  La  teda  di  Pompeo 
prelénUMeli  in  Egitto  da  chi  traditorefcamente  gliela  tron- 
cò dal  buw , lagrimò , e ^nfe , e vi  lòno  autori , clw  be- 
ne incerpreundo  la  cagione  del  pianto,  adducono, e Panu- 
dtia  pa&te  trà  Pompeo,  e Celare  , e la  parentela  , e la 
communicatiooe  di  molti  interefC  ; de  altre  ragioni  fi  fit- 
te ; oltre  à quella , che  c veriftmiiiiCma  , doé , che  Ceià- 
re  , come  dperto  della  varietà  degl*  humani  accidenti  , fi 
mctceflé  à piangere  di  quello,  che  poteva  ,ò  eflér  avvenu- 
to, ò avvenire  à lui . 

3 Germanico  fu  modediflimo,  doppo  la  foronda  rotta  da- 
ta da  lui  agl*  inimici  drizzò  un  trofeo  deli*armi 
mia,  dice  facito  con  quede  parole  tradotte  . L eflército 
di  Tiberio  Imperatore  havendo  debellate  quelle  nacioni,frà 
PAlbi,  de  ii  Reno;  latra  qued*  armi  à Marte  , à Giove, 
de  ad  Augudo. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

z L Padre  D.  Arcangelo  Con  ter  ad  una  borea , che 


^ in  Mare  camina  à meaa  vela , pigliando  poco  va»- 
co,  diede.  SUFFICIT  ISTE,  idea  di  cuore,  e d* animo 
moderato , che  fi  contente  d*  una  moderata  medfocricà , e 
sà  cemperarfi  nelle  prolperità  fovverchie  della  buona  for- 
tuna. Sauc.  Oedip.  ,a3.  4. 

Fau  fi  bceat  mihi 
Fingere  arbitrio  «cp, 

Ttmperem  “KS^rfro  leni  • t 

ytU , ne  preff'a  grari 
SpiritH  ^Antenna  tremant. 

Lene , fed  moàicùm  finens 

^AnrOy  nec  y>ergent  Lotus  | 

Duca!  intrepidam  ratemy 

Tuta  me  media  velMxt 

yàa  decurrente  ria. 

Picin.  M.S.  l.to.  c.j.  n.ai. 

a Alcibiade  Lucarini  per  una  perl'ona  ,che  s*era  dal  go- 
verno ritirate  , figurò  la  na-pe  con  le  vele  raccolte  , ed  il 
Cartello  . NEC  TTJMESCUNT  IN  ALTUM  ,•  (pio- 
gando  U Tuo  concetto  cosi . 

Ite  %’ani  penfier,  cure  mordaci, 

Non  fia,  che  avida  fame 

D'oro,  e d’honor  mai  più  re*aUecti,  ò chiame. 

Che  la  vela  del  cor,  mentre  é legata, 

A i venti  in  alto  ancor  chiude  Pcntrata. 

Nel  qual  lénlò  Ovidio  1.  3.deTrìfl.£legia4. 

Tu  quoque  formida  nimmm  fublmta  fempery 
Tropifttufue  y frecoTy  contrabe  vela  tui . 

Pian.  M.S.  l.aox.l.n.70. 

I lx>  JhromentOy  che  ulano  gPiWncolton  per  mettere  in 

Suadro  le  Piante  , dal  Cardinal  Fauflo  Orlandini  hebbe  : 
NDIQUE  IN  RECTA  , e dimoflra  animo  compoflo 
in  tutti  gi’  accidenti , ò di  prolpera , ò di  finiflra  fortuna . 
Tale  era  Paolo,  e tali  anco  bramava  cutd  i fédeli  ; ino- 
mmOus  exhibeamus  nefmetipfos , ficus  Dei  miniftros , in  muL 
ta  pAtientia , per  arma  pfiitiay  à dextris , ^àfinifbriSy  pa 

C\am  y&  ignobUitatem  , per  famam  , ^ infamiam.  a. 
inch.  i.  4.  cioè  , come  imerpreta  Giovanni  Caflàino 
Eee  Gol- 
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G>lUt.  6.  c.  9.  7^ee  prp/^is  étmtdxat  (idtus  , m iejt- 
&US  tuircrfis  , fai  itmere  fUno  , at  yta  rtgU  fmper  ince- 
dau  , ab  tUo  tfan^Ukaus  fUtu  , -mfkÉ^ium  UtuU  per- 
mtarmt , auafi  m dexteram  moda , tta  adyerfts  b^ruen- 
ùbus  , trifuridfte  dommanfey  yebu  ad  Uvam  rurms  im- 
fHifks . 

PicM.S.  l.sT.c.i«n.ié7. 

4 Al  Tetradht  fìromento  di  triai^Iarengura,  il  Lu> 
carini  diede.  UTQJM(^UE  SURSUM,  tipo  d'  anima 
tmperturt>ata  frìi  tuue  le  rirolte  , <juaie  e M li  sbalzi 
deila  prolperit^t  ^ gl’inl'ttlti  della  Iciagura  ^mprecon 
divoco  nconolcimento  s'inalza  al  Cieb , e ti  molta  à Dio 
S.  Ambrc^io  in  Piai.  1.  lUc  prèmè  yirtuSj  M non  franca- 


tu  àOyirfisf  non  rxiotUrh  fecimdfs^  nt  m a/jUSèone  non  rcU- 
xer  tn^ijornm^  nee  defpenuHmem  induaSf  jed  omma  mmerù 
diyma  Wtftricordiadtputmda . QpcAa  dottrina  teorìcamciv 
eo  iniegnata  dalla  peiuu  di  S.  AmbrMo  fu  praticameo* 
te  eibrcitat»  dall'  invitto  marcire  S.  Qpriano  , il  «juale 
TedtndoTi  dalia  drailiiica  violenza  in  fiere  guile  abbattu> 
to  *,  è ftravoho  • U proteflava  ad  ogni  modo  di  llarlène 
«ai  Tempre  con  la  parte  più  nobile, ch'd  lo  Tptrito, lolle- 
varo,  eo  inalzato  k Dio;c  icriveocio  k Demeiriaoo  Giu- 
dice crudelifCmo  , e capitai  nemico  del  Qiriilianeftmo, 
diceva,  yi^er  apiid  rm  j^ei  robmtyO-  jirmaas  fidei,  Crin- 
ter  faiuit  Ubemu  ruinAS  crtQa  mens  efi^  0-  mmobi- 
k$.ymus  è C*  «mrfaani  iMov  beta  paìtattia  de  Deof$» 
/bmptr  antma'fetnn  , 

• Pkin.  MS.  l.ai.c.ao.  n.174. 

5 Un  Cavaliere  del  Bcmivogli  per  dimoArare,  che  nel- 
le attjoai  lue  non  voleva’ifiai  ciUpaflare  1 termini  conve- 
nienti alla  nobili , e.  decòro  , f^e  un  Cayaiio  (eliaco  , e 
frenato  in  atto  da  màne^arii  ^cof  fanèllo  > £ X 1 L 1 Ò , 
NON-TRANSILiO  . lOjeAz-  OM>deracione , che  *ccop- 
pivl^iHegrerza  , e U giovialtU  col  decoro,  e roAcgno,m 
d^Seneca  bb.  de  craoquiJIiatt  aniim  eap.  ult  avvertita 
iVlU  perkms'df  Scipione  il  Maggiore.  Sapio  triitmpb^U- 
lui , 0 miliure  cmpaì  moyit  ad  nmneros , eeit  moUiter  fe 
tnfrm^eni , ut  nunc  mos  tji  aum  iMerjju  ipfe  ultra  multe- 
trem  moHitum  putmtàut  ^fed,  ut  tilt  autiifm  yiri  folebant^ 
inter  luxumy  0 fefia  tempora  y&ilem  in  modiraa  iripudurty 
non /oQuridemmtntum  ychamjiabijopilms  fms fpeaanntur . 

Picin.  MS.  l-^.c.ié.n.iS}. 

6 Imprefa  di  Lodovito  Lanzisvecclna,  il  veloce  fràgP 
Intenti,  fìi  un  Cervo  corrente  entro  un  bolco  con  le  cor- 
na Tu'I  dorlb,  accioche  non  gl*  impcdid'ero  frù  <]uclla  bo- 
fcagba  la  lui  veloce  carriera,  cd  il  motto  frineclé.SANS 
EMPESCHEMENT,  cioè  lenza  impedimento,  e voleva 
inferire  , che  egli  nella  IcJva  intricata  del  Moitdo  riibU 
veva  di  tener  .domati^,  e balTe  le  potenze,  e pafOoni  Tue 
per  potere  lenza  veruno  intoppo' porurft  alTacijuiiiodci- 
la  virtù,  iroiundo  il  Cervo,  mule  per  non  urtare  nei  ra- 
mi delle  piante,’ e non  vederli  ritardato  nel  corio , inal- 
zando il  capo,  le  proprie  coma  lungo  il  dorìó  dìAeodc* 

Vii.  is  Z5é. 

7 II  Capelyoiert  chiamato  con  altro  nome  Adianto  , 
che  gl*  ardori  dell'eAatc  fi  mantiene  verde  , e frà  i 
rigori  del  verno  non  s*  infradoille  , poiché  jt/Ute  *vntr, 
bruma  non  marerfeit.  Plin.  1.  az.c.  zi.  dal Bargagli  fti det- 
to. IMMARCESCIBILIS,  éidea  d'uncttorgiuuo,  e là- 
picme  , che  nc  frù  le  profpentà,  od  fri  le  rmierie  per- 
de i Tuoi  pr^i.  Q$t0u  ytì  yentofa  feluttas  , >r/  auyer- 
fttas  turbida  , yeJ  cujusUbtt  peccati  aura  tenuior  h<m  in- 
fieSit  , direbbe  il  Cardinal  Pietro  I^amiano  : e più  e{- 
preframence  lo  ScNrito  Santo  Sap.  6. 17  Clara  ^iy0cfua 

marafetty  fapiemu  t ò come  dal  Greco  fi  triA 
poru . Spicmida  eli , 0 mmarcefeibiUs 

Pian.  M5.  L IO.  c.  d.  n.  10. 


Tema  CXXXIV. 

$.  V. 

SIMILI. 

I Ome  il  prudente  Mannaro  nel  tempo  della  ma^ 
V A por  tranquillità,  e calma  del  mare  prepara  tut- 
ti quelb  ornamenti  di  nave,  che  fono  nel  tempo  del  ceca* 
peAofo  mare  hìfbgncvoli  . Cosi  il  prudente  ChrifUano  nel 
tempo  delle  ine-  magEÌori  nroipericà  appireechia  cune 
auclle  virtù,  che  nclioora  odia  mone  m e&crg^  dì.CDe» 
fticri.  ytc  Ferrm. 

S.  V I 

APOFTEMMI. 


I Sfèndo  portate  buone  nuove  k Filippo  Kè^Mtu^ 
I*.  cedonia,come  in  no  dì  oiedefimo  jnù  lue  jnt- 
prefe  erano  felkemente , e prolpcratncnte  paMCe,  chend 
medefimo  tempo  haveva  vinto  ne  giochi  Olimpici , e Par- 
menione  haveva  vintoi  Dardaoeh.,  & Olimpia  glìihdve- 
va  partorito  un  Agliudo  malchio,  alzate  le  mani  ai 
lo,  efclamòr  0 fortuna  per  tali  ^ e lauti  bni , dek  man- 
dami ^ualcfx  poco  di  male . Huomo  cordttÌ0imO,non  infcv  , 
lentemeate  b rallegrò  per  il  pratpero  fucceflb  delle  4ofe, 
anai  hebbe  à fofpetto  la  fraotblente  fefU , e compiaoeiua 
della  volubii  fortuna  , conofeendo  bene  la  irta  natua'^ 
come  à ^oeili  tende  infidie,  e rovine,  à quefltpoijàllra- 
rezze  , e gli  alleiu  con  inlbleote  prol'pemà  dì  cql'e,'  i 
quali  poi  più  precipicofamence , e con  manior.d^ryi».  lì 
rovinare.  £ limile  à quello  é ^uel , cbe^Policrate Ti- 
ranno de*Samii  ranonta  Plinio. 

j Eflendo  folko  ulcir  in  publico  Epaminonda  kva(p>;, 
profumato,  unto,  con  fronte  lieta  , c Icrena  , nondituo* 
no  il  giorno  doppo  il  fatto  d*arme  à Ixutni'^  dove  f«U* 
mente  gli  riufd  di  rcAar  vincitore  , venne  l/uori  fquaV 
Udo,  humile,  e col  vilbbalTo.  Granùcidomandandoiqiiel , 
che  mai  dì  male  gli  foflè  intervenuto , 
io  mi  fono  accorro,  che  hteri  peà  dd  dovere  À me 

Jkfjo  : beg^i  ca/ligo  Ctntcmperan:^  di  tfuel  gandio.  Eicoal 
tanto  teme  dell*  arroganaa  queìl*  huomo  aogeo',  quaft 
dka  grodblano,  e fokUco  , e noi  non  faremo  il  me^iì* 
mo  ogni  volea , che  le  cole  ci.  fuecedono  proipcraiocn- 
te? 

I Chilont  Laecdemonic  ammoniva  eoo  doverli  appleo- 
dire,  nd  raoRrare  lieto  volto  alfiufaperzito  per  p.  paperi 
fucceflj . Infelice  felicità  è quelU^  ciie  U.  l*iiu<zdno  idi»- 
lente,  ed  arrogante,  e per  quello  non  inerita  fefta  ^finà  Ja>t 

r " ^ 

grida  . 

però  cUb  proprio  iniègna  tali  vitii.  In  tui'altro  cello  Greco 
tal  peccato  altrimenti  fi  legge,  cioè  , non  doverfi  feber- 
nire  , overo  oltraggiare  ritumico  . Certo  quello  d atto 
dcil*eftrema  inbumanità  più  che  barbara  ,c  bcRtalen 

4 VantandoTi  fpdfo  Carlo  Ottayo  Rè  di  Francia  dello 
ìmprelè  da  lui  fatte,  ediccodo  ad  un  fiio  maellro  , quali 
per  fchrmo,  che  oh  daflc  qualche  làvb  ricordo,  egU  co- 
nolcendo  la  lua  natura  , altro  non  gli  Uiflb  , lè  non  ^ 
che  non  fi  dimenticaflc  d*eil'er  huomo.  yife.  pree.mor»' 

s,  VII. 

A P O L O G I. 

1 Di  una  Mula. 

UNa  Mula  per  troppo  orzo,  che  haveva  mangiato  , 
era  unto  grafia,  che  di  continuo  (eberzava  , di. 
rendo  fra  iè  medefima.  Mio  padre  fu  un  Cavallo,  i he  nel 
correre  era  veloce,  dr  in  cialcitna  colà  m'afToiniglio  ùlui. 
Indi  \ pochi  di  accade  alla  Mula  correr  forte  , c non  po- 
tendo più  , djfic:  Oimè,  che  io  pcnlàvodWcr  figliuola  dì 

ua 
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■a  Cattilo , BÌl  bora  mi  rtftocdo  , che  fui  bgiiuoia  di 
luf  Aliae. 

SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

L' Apalo»  figniSca  , che  i pacai  nelle  proTperità  li 
imcdano  A iota  mcdcfimii  e oeli'aTYerfid  |t  ricordano 
A ^uel,  cba  fino. 

ALTRO  APOLOGO 

a Bd  Um  ànucMtu. 

U Leona  odia  fiia  giormtii  (*hareva  Attomolti  nemi- 
ci, e na  A caftigito  Bella  fua  recchietza  , perche  le  he- 
ftie  fècero  la  lorp  roidetm , ed  il  porco  lo  pertotera  co 
dcnd , ed  il  toro  eoo  le  coma , & ioanai  à tutti  l'afino, 
ToleqAtcaflàreraatkonome  delia  Tua  pigritia,  con  parole 
l’ofiéodeva,  c con  calci.  Il  Leone  airhm piangendo, <£(. 
ié:  Quelli,  che  mi  nuocono,  fanno  il Ioa debito,  perche 
io  ancora  hò  nociuto  ad  elfi , ma  quelli  ,alli  ^uali  ho  gip- 
rato, gii  non  m'ajuuno,  e mi  nuocono.  È lóao  Hata  pal- 
io, porche  mi  Ibn  Atto  molti  netnia,  e più  pazzo,  parche  mi 
ton  confidato  in  Alfi  amici. 

SENTENZA  DELL'  APOLOGO. 

La  Arnia  ti  emmonilce , che  nelle  prorperitl  neo  ti  do- 
ri alzare,  nd  elier  ruperbo,  perche  le  la  fortuna  fi  mo- 
ta , tutti  ^eOi  , che  luu  ofiéfi , fi  vendicano  , e A , che 
Arai  difièrenza  fra  gli  amici , perche  fono  certi  di  quelli , 
che  non  fimo  amici  tuoi,  ma  dclA  tua  urola,  e della 
tna  fortuna,,  la  quale,  coroefimuta,  quelli  anoorti rot- 
eano le  fpalle. 


jìd  Idem 

APPARATUS  LATINUS 
• S.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

OMnis,  qni  Qtrigit,  niufrigk)  proximos  cft,& 
timò  plùsp  ^tuuiÀ  M?igat  siidaciùtpicotuAisp 
elt  corporccircumditusp  projtimuf  eft  corporù  nuilif, 
ektim  peftnnftt,ac  ante  k peeatem  non  rdpi< 
eie  ; qiundra  reato  oavim  iècuodo  , mamim  cuuft’ago 
prrbe:  Qutndia  n&é  ralet,  ft  atre*  ei,  afflidorucair- 
rop  nae  «smefta  , donee  ex  te  ipTo  dìfeas,  Quantum  nia> 
lum  fìc  mliuinanitai , 9c  ^uaacum  bonum  vilcera  aperire 
indulmebus . mot  étPattp. 

a Si  felìcìcas  ce  cltrat,nonfij  ja^Uns;  fica  lata  ttxscoiv 
tiferic,  pufiUatnmis  nonexiftat.  Hkr. 

] Efto  in  Ixticia  parrulus , de  rir  perib^hu  io  . 
ìitm. 

4 Pondiu  regimbif  adrerfa  ^uoqocdcfpiciatg&proTpéra 
fermidet . Grtg. 

) In  ako  ^fieum  non  alca rapcre,dificile efi^ftoaini* 
n6  ìnufiucum  ) fisd  quantò  inulicatiua  . tamò  eloriofiua . 
Ben.inepift. 

i Potefta*  umb  premi  interiùs  debee,  quantò  cxteriòs 
eminec . Grtg.  lé.  picr. 

j Magne  rirtucò  efi  cum  leUcicxte  lofUrì 
feUcicaus  eft  k lèUcUate  non  rtnd . 


I mtgiue 


UfptBrm  ddtllo^nmxé  Tùm.m. 


s.  II. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I TEmo  tàm  ftulcut  agricola  eli , qui  de  flore 
mulcùm  gaudeac  » fnidus  efl  expeoandua,  cune 
gaudendum  modicé . Interini  tetspellates,  de  ^randincs  me- 
tueodc  Auu  , £neoaodumque  mecu  gaudium  . frane. 
TOr. 

a Moderandut  fortuoq  flatus.  Técit.deCcricLmo» 

I Non  efl  magni  animi , k rebus  prolperis  fertem  ge- 
rere»  ubi  lécuodo  curili  vita  procecSt  ; ncque  gubernan* 
ttt  artem  mare  cranquillura  , a'obfll|uenf  rencus  often* 
die,  aliquid  adverfi  locidac  oponCT,  ^odanimumprobec. 
Sente. 

4 lo  rdnis  profparb , die  ad  voluptatem  noftram  fluen* 
cibiuruperbiam  reagr>operd,  faflidium »^rogtntiacnque  flt- 
giamus . Nam,uc  adveri'as  , fic  flcundas  res  immoderaté 
terre, ieviucis eft*  Pnrclaraque  efl  «quabilicas  in  omoi  vi- 
ta, deidem  Temper  vu!cus,eademquefroos.  Cie.x.  efic. 

) Io  bonis  rortunz  fumma  laus  efl  , non  extuUtre  (è 
in  poteftate  , non  fuifie  iniolcntem  in  pecunia  , non  fé 
przculiiìe  aliif  prppter  àbuodantiam  fortstnx  , ut  opes  , 
ac  copiae  non  Itiperbix  videantur,  ac  libidini  ; lèd  boni* 
tad,  ac  moderaDooi  teculutem,  aematcriaa  dediflè.  a. 
deerat. 

6 Infelhc  eft  telicìtas  , que  hominem  reddic  infoleo* 
tem  , eique  non  {^ufiim  oierecur , Ibd  lacrymas  . 
détm. 

7 li  non  6cilé  parenc  telubribus  monitis , qui  fuceelm 
rerum  elad , fiU  feiicef  videntur . idem . 

I Opoitet  modeftd  k gerere  in  rebus recundis,dr, quid 
fimmim  fic,  prolpioere  . Daneiibenet  cjr  eratioiie  ad  Upm 
tmm . 

9 <^ue  cooceTaìt  fortuna,  cemperet  |uftiiia,quo(|  jufticis 
invenent,  tempcret  moderado  : Sicoim  auxerii  ilcéodani 
cuam , roinuet  gloriam  . hò.  detranquiiL  animi . 

10  Errat  , qui  in  prorperis  omoes  impecus  fortune  pu« 
cac  fosilìe;  rapwuterowcac  ,qui  cemporibusrecundù  calùa 
adver&  reformidac.  Hi.  t.ppet. 

II  Neque  lècundanim  rerum  proventii  inTolenter  ah- 
Dti  , nec  adveriìs  driàhtari  opoitet  . ysl.kiax.l.Z. 

fa  Dìflere  fapiences  nihii  ambiane, ( NarieciscS^m) 
ne  cum  fortuna  fimul  tecuodis  io  rebus  te  efinanc . Sed 
quemadmodum  facilé  pnttentia  hsc  immutantur , ita  de 
animum  ad  varìos  valim  hi  pnrparent  calus . Nam  hft 
qtu'dem,  qui  hoc  paflo  te  habent  , fiiavifluxia  ajqsorebìc 
teficitas , nee  eric  moleflnm  , fi  qua  io  re  prxtcr  oorum 
tentenciara  uteumque  tellantur.  ^gat.bifi.l.i. 

11  Secunde  res  ineenio  modico  , db  fiibmifló  pnedicoa 
attoUunc,»  magni  fiN videantur , criftarque  crìpnt,cùm 
excello  loco  te  conftitutos  cemtint  ; vera  animi  magni- 
cudo,  db  conftantia  in  rebus  adverfis  terendis,  cmen£i>- 
difque  cafibus  ebcel'dt  . P/xt.  ré  furerie. 

14  Maxima  laus  eft  , ut  unius  viri  , iu  etiam  to- 
dus  dvicads  , tecundis  fuccefibus  non  comimpi  , ted 

de  modorato  animo  bona  Tua  terre  . Dwm.  Haìic. 

15  Pulebrum  eft  quidem  in  foco  ignem  conrpicere 
rplendidum  , in  telidute  aucem  animum  . Socrat.  apad 
Stoh. 

1 6 Sapientor  cogitane  , qui  cemporìbus  tecundis  calut 
adveribs  reformidanc.  Ck.  ^.adHerat. 

17  Quitelidtaci  fiscimponic  fr^num , melius  illam  im* 
Tlia.fin.l.j. 

18  Tanta  itli  comitaf  in  fodos,  maoTuetudo  in  hoftei,vi- 
rtique,dc  auditu  juftitia  veaerabilii,  cùm  magmeudne  , 
gravitate  fiiremz  forcunr  redoeret  invidiam,  de  arrogan* 
tiam  effugerec . Tac.  L a. 
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t fertmu  juyix , «rvtf»  tM, 
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^ Si  fvrtmi  taut , etnat  meni . 
fenu.  ^ pSiiiius  epure  ^iatlxKU*  ngrna, 

^me  .Abacìtm  Smi»  fife  »nn»lji  ìut. 

TetnU  ftmmtxu  ciim  ftimt  sarta  yafu. 

£1  altera  epa , pcMfttiimiim  fmat . 

Qmtwui  cssfm  nfftméit  : J>à  ^ , fù  firn 
Sksss  Pista  fitmfpùtmt  ftìus . 
fertsssm  rtytrtnur  ipsie  , ^iesmfst  reftste 
Diya  si  (41  fnptiien  lata, 

Aufon.  in  Epig. 

s Càm  fstris  fclix , ass  fsst  siycrjs,  tsytt», 
taiem  njpasdtst  sltims  ftiaùs. 

Mirp  Catonit. 

) Barn  tua  ssnit  is  sita  tfl 

Slot  t^e,  se  tsststs  rprmfsst  it  fast  asta . 

Hoos.  inEpilL 

5.  IV 

SIMILITUDINES. 

IPSi  J , Ut  il  , ^uj  in  proclhri  ÌuiK«  lc<è«  & 
equos  (lAunt,  (ic  m optabilibus , &Jjeiis  Gicienp 
^um,  td  ^lue animus  i*pomé  fertur,  hxCtM 

1 P.  M.  Sci  g cùm  cA  alùilimé  proveftus  tn  il^iaco  , 
turo  tardHTiini  rooctii  cft  . lu  ^uò  foftuna  te  Tubvevent 
aitii^,  opomt  animo  leoiorì^  nanuf^ue  feroci  cAè«  De  ia- , 

S V. 

APOPHTHEGMAtA 

pod^uamapud  Cb^foneam  Athaotcftfìum 
X pnwigavit  opcs«  adoò  «xùiùe  ettari  tapìc  g ut 
(c  bominem  (onunse  maln  obnoxium  eflé  noa  cogitaret 
jupptiùs . Venim  eum  loteHigmt  » ^oid  mali  ex  tanta 
Aiperbia  fìbì  ifBminerrtg  ex  aulicis  poerU  uni  Wl  muoeris 
tnfuoxit  j ut  ad  5olr<  exoruim  io  fuum  eubiculutn  in-  ' 
gréfl'us  inclamaret:  memtMeriSy  fc  jm»  Datm^  fed  ho- 

minem iffe  multts  frAgilitétiàMS  « mumnìs  » te  mólU  oh- 
noxwmt  <y‘  expofuMm  « Cpliiu  Hodigìous  lib.  19. 
Jedionuro  aoi^. 

a Tlotòu  Trafani  Imperatorìs  u»or,  ciim  poft  Trapani 
elafUooem  prìmùm  in  Capiudium  irci,  nuikàjùeettDOC,  ^ 
Imperìi  felicitatem  raulpi  modlr precarencur,càn  adbuc  in 
gradibusdl'ec«a>over(à  ad  rouUitudiucm:r4/il«inquit,/iiic 
ogrtdicryifMticm  me  exire  aepie . Qiio  dìdo  innuereaoluit , 
i«  ntm  minùs  in  impeno,  cùmexira  tmperiume^t, 
omnibus  opume  rella.  Unde  Cc  iè  in  principatu  geCt  , 
ut  orooiiiò  )uAa  reprehenftone  camerU.  Xfhìimts  myju 
Trajani . 

; Chiten  Laced4M«mÌMs  adsnooebac  ttcuodk  rebiu  ciato 
non  applandcndum,  ncque  arrtdendum  . Jniclix  iclicitai 
eft|  ^ur  hominem  reddii  infolcntìorcm,  ca(]ue  non  plau- 
iiire  meretur  , (éà  lachrymas  , grafiùlquc  peccam  , qui 
doccnt  infolcotiam  , qi.àm  qui  ea  muntur  . Ssrpd  popu* 
iut  clamat  in  avaritiam , ae  cyrannidem  principum  » cum 
jpfe  doceat ihos  hacTicia.  Lta/.lih.i.e.t. 

4 Thtrporiniu  in  profpcrluteg/afact.ne  fuperbias^nedep* 
ciac  animum  , ibrtuns  vices  i^itcr  kstc  futi  . Siiìt.  & 
Max.fem.  de  fortune . 

5 Ttufoùas . Sìnaoftidc»  ad  Convivium  à PauGinia  voca- 
ftUg  rogabatur  imar  coorìvandum  , ut  qnidpìam  exPhi>* 
Jolophiff  artanis  in  medium  atterrei  bolpcibus  , qiiod  do- 
cumento efièt  omnibus . is  luque  reipoòditPai^tAi«:  Me- 
mincrit  te  banìnem  t^e . Vsdit  vir  iàpientittmits  , Paula- 
ntam  ex  ma^>a  felicitate  fuperhicotem  , quem  hoc  diélo 
fui  otteii  admonere  voluic.  Sed  PaufanìascontempfitPhi- 
loTophi  diàum»  At,  cùm  }am  in  carcere  Cfco  cum  fame 
lu^aretur , jamque  conaumcliofiinmam  monem  prae  ocu- 


hs  ceraaret  « in  memoriam  Phiioibpbi  diftum  revocai»  a 
\ ait  g mtgnum  ^uiàdfim  m tuo  erte  fermone  . 

>erd  nimhm  fvrtwm  mu  fdens  eum  uuHtus  tnameuti 
effe  puiabmytaiiemmc  mijenmè  imtrm  eoffr»  wElian.1. 

«.  Tari.  hift« 

5-  VL 

EXEMPLA  HISTORICA; 

1 GothorumRexgCapu  Roma»  milxtaor  B- 

X centian  cobibkunis  g ^uit , paocis  ante  a flit 
annìs  ducema  Gothorum  milita  listeni  millibua  viric 
lilàriut  : ego  non  totis  quaiuor  millibus  tiginti  GnecOTom 
millia  fapoavi  g & jais  utfaem  Romam  g orbii  quoodm 
dominam  liih  padibui  leneo  , Proinde  g ne  luperbiamuf  p 
Deiun  cimeamuig  vifìoriam  clemcmer  excrccamiu,  m»» 
tationemque  fortiuMCg  qmr  nobia  (upcriore  bello  toumlia» 
liaoigprater  Verona atg  TIcimuDg  Tanrtfiungi  adeoutgaius 
oculoa  habeamus . Trore^. 

a Cyruj,  cùm  raulcoa  habrret  captivoSg  feicmni 

quadans  /invitate  eoa  4oadrigaa,qmtarcw(aicut^hume» 
ria  fuii  agitare  juflic  . Eorum  quidam  crrbrù  ref^ìrbac 
rocas,  fud'umg  dcori'umquc  circumvchebtei  . Q^iod  cùm 
animàdvertiflct  Cyrvs , iiulignabundus  tmerrogavii  . 

Ita  fubinde  fe  cooveitens  reftum  quadriganim  inceflnm 
curharet.  Is  timìdé  rdboodit  , cùm  rotas  lùrlum , dcoo- 
fumque  volri  cematg  vW  fe  tnfiahilitatcm  confiderare  g 
in  qua  fumma  ad  imum  de\'olruntur  , ima  ad  ftonmum 
eveuniiir.  Hoc  audicns  Cyma,  aiqne  animo  reputam  g 
eum  comiter  hotiere  a0frflum  io  quadriga  (ùftulic,  liber* 
utcqi«  & ipfnmg  de  reliqiioa  donórk.  Cdìrauu  ia  comfu 
iùfi.  Sed  hoc  idem  alto  lora  tribuit  Ludovico  II.  Regi  Fran* 
corum,erga  Sulunum  Saraccnum  g q;ie*n  ccpcrit 
puc  . Ai  Paulua  Diaconua , & Nkeforus  Scù^i  i£gy* 
ptionim  Regi. 

I Ciiimer  Vandabnim  Rex  in  Africa  capeus  à BeltCa- 
rio  juAiniaoi  imperattnia  duce,  & io  triumpbom  duglie 
pinAancinopolim  , cùm  in  Hippodromo  Irejieratoram  io 
alu  lede  conAitutum  g popuiumque  circumftamem  ' con» 
rpeaiflet,  conAidt,  ac  »tum  liium  confìdenot,  Ulud  £c* 
clefiaAis  memoravit  : XttutAs  mmitatitm  • ^ OfiraM  ytMt^ 
ftt  . juAinianm  bttmantr  vita  viciflicudinem  xAimana  g 
Ipfuin  fohftc  vinculisg  & apud  fe  aliquandio  in  magno  bo» 
noreiwbuitt  tandem  ei  cum  omoifapa  luit  ioGalatìa  qus- 
dim  loca  inhabitaic  eonccflic  . Byt^ntt  Uh.  4.  etp.  t. 
ProcepiM /.  j.de  FW.  Sfewio 1. MkrBMC.tj. 
nrtmBpim. 

4 VìIHs  inUj)garìaGirzicniibua,>iqs«aniVgioquit/rÀ/e» 
rìcitf  JJl  Inper.  c^mpi  e/t  opus  ; nunc  mtjiu  n/iat  , ut  fei* 
Ùem  yùittMus  uefmetipfos , tXinu  oanirio  . uteifeenéi 
cupmitaù  frtaos  impmimuf . Ì£oeu  Syhr.  1.  a.  Commeot. 
IO  Panorm. 

) ,>^4if/jacfer  Sicilie  TyrannoslgnoinKucem  generii  apeP* 
té  fete'jatuTgabaciMnqueluum  hflilibus  untùin  ioArudMC^ 
tc^mdMfau. 

Jl^ugrtnii  eaufam , r^pondtt:  ego  ifui  fum  g 

SicAUft  psiulo  firn  genitore  fiaus . 
portuHjm  reyeremer  &ey^ui(unufue  repeutt 
Diyes  ab  exiU  progrecuìe  loco . 

é y^pafunus  Imperator  faflua  > medìocritatem  prtiU- 
natn  ncque  didìmnlavic  unquam  g ac  frequenter  etìona 
prò  fe  tuhc  . Q««in  de  conantes  quoldem  oHginem  Fio- 
Vii  generis  ad  coodirorca  Rcatioms,  comhcmquc  Hercu- 
Jtfg  otius  monimentum  extac  via  Galaciag  Kwrcg  irrifec 
u!tfb.5xcro». 

7 yilUgifus  Archiepircopus  Mac''ntinus  XXXIV.  patre 
rhcdarìonacuSg&abOchone  111.  Imperatore  , primisa  in 
eleflortimnumerumcoopcatuag  ne  ùperbia  ederretur  , oflj- 
due  i«iim rccolcbat ySjuisfUy^uù jutrUytommo  . Id^aie 
fui  oratorii  rotai  dqiendit , ac  fiJpendic , hac  ioferipeiorte  : 
yille^ije  prioris  tue  Jortunu  m.iwar,  sjui  fisy  confiderà  • 
Naucler.  Gigai,&  6ruichiu>  de  Epilcopuboa . 

S 
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I JMdIS*/ XL  IVpt  I com  humOi  genere  nictti  effet, 


g46nma  prwefh»',  do»  crubuU  pamportttu  fuc  pn> 
fgméà,  Macer  ejas,  dàm  «dbuc  iiuerMooachosigfrcc» 
frscHbo»  velti^Mou  abluir.  Jam  POndfex  Ciftus  , illam 
fobiic  ìd  urbe  rìdere  , juffisque  odefle  . Ubi  reoie , rea» 
•e» illam»  ite  POooncif matrem,  futf  hofìorìbtts  mulo* 
(■K»  veftibua  exornancei»  prò  ma^nilicentia  rummi  prii>- 
datuis  in  ftlio.  Prodadam  in  conipeftum  Pootiiicis,  tN>n> 
ita  cam  agnolcere  diifiioularit:  inouieni  , métrem 

miiU  ommoa»  ms  » »m>  um  tmrnreltifm 
(ufiiue  fipnt,  ctmdoi»  qui  boneri»  iUam  gratin  deduxenmc\ 
oruodeera.  Ekcuntes  auiem  pannous  exuvusmuberired> 
didcre,  dt  Ha  redmearuAt.  Tum  amplexacuf  geaitricem» 
iilo  » inquic  » yttiwM  tppxratu  matrm  niùfm  » fk  rtch 
ph  : mam  nmic  fnera  goinicm  cùboiKfL^  Sod  non  diù 
Itipcrfeif . Hk  eA  ìlle,  ^ PeruAì  fibi  lèdem  defttnaric , 
cdm-JBcclafum  fratrum  (oorum  io  iuMime  axtuliirec,fnc> 
dicacuf  paladum  pontiAcale  tnTnper  conftruene»  fed  expfe* 
to  rùt  «ano  , & paacis  dìabus  roncdSit  de^uoftut  » atqua 
tomuiutu  in  eodem  loco  io  cooreotu  Iracnim  -iuortim 
peadicatorom.  Teafu  irkt.  Metnp:  c. 

p’  Xonbaar  2khioerut  inlìroo  loco  iocar  ValeTiaoca  na- 
caa»  Berna  Hehrctionim  ftudi»  operam  dadit , puer  rn 
Aitm  «Aiatim  cmendicant  . Pofteaquam  rerò  fortons  lu> 
dibcio*ad  cardioalacum  creAua  eft,  de  rdud  beUorumar> 
’ Idier  pr6  Maxiaùiiano  Imperatore  cantra  GalJoi  oenteoi 
loam  coocitarit  : accidie  » ae  Bemam  leptus  Pentincii  no- 
mine veoiret  . Ibi  dìlinmer  de  Wpiu  lìa  » de  boi^ndo 
inquirena»  ubi  Uiam  a^óc  fuper^e  rognovic»  tugurium 
poodBciii  aul^  omari  .poodfieaJH  cmoa  apparatum 
omnem  eò  deferri  juAc.  loie  pqA  patKo  lùkccutiu,cum 
prìncipibus  ctvitadi  ^ veitiiam  Tuo  af&dere  Uteri  juflìc  » 
nec  alio  , quim  OM  olim  cooHieverac  oomlne  » ab  ilU 
appellari  veduit.  Uilèedeos  tndd  omnem  d ruppellefUJem 
habendam  penoifte  » dt  pco  recerì  hofpHio  ducentoe  au> 
reca  per  dilpeofacorem  fuum  numerari  curavit.  (^<hu- 
manicas  illi  mirificé  eiriure  omnium  animoi  eonemarit  . 
Sàmoms  Suktri  benéfù  ^<kpm . 

IO  SHaMtCf  Apolhoi»  oraculo  Upientiirirnuf  iùdicactti  » 
eundem  in  utraqiio  fortuna  ruJcum  lèmper  retinuic. 

XI  Neque  ndencem,  ncque  plorantetn  quifouam  Atbe- 
Bienfiimi  temere  J^òofkmcwi  rm  » ncque  ia  baliieo  pu- 
Uico  Urantein.  Vlut.ìnThocmc. 

la  HifCMUS  Judaorum  Rex»  de  Pontifox  , quòd  eflét 
miti  tr^enio  » toto  vita  iua  tempore  milii»  le  admircuit 
oegocìis  » omnia  fortuna  permittem  , dt  quameunque  il- 
hm  cooditionsm  attulKlct  » ea  bene  cooceotiu.  Jojifhus. 
Uè.\%.C9.Uiut^ 

I)  P.  FpHhus  magi»  ordinum  fUrseoGone»  quim  olla 
etitpa  Tua  rcus  faftus»  nec  obiòletaoa  reAem  iodott,  ner 
iofigaia  Scnacori»  depoluii»  nec  (upplifcs  ad  gamia  judi- 
com  menu»  leaendit , nec  dixic  qul<(quam  Ipiendoie  prv- 
cenfmnan'afinaàrum  humitius»  efieeitque  hoc  aliis,  urne- 
riculum  hoc  non  impedimearum  gravitati»  ejiu  elfet , (ed 
expenmencum;  Atque  edam  cùm  ei  reditum  in  patrìam 
SrlUna  viAoria  pnrftaret,  in  exilio,  ne  quid  coiura  le- 
gc»  faeeret»  remanGt.  ytr.Ub.i,up.%  txtodem ibidem. 

X4  MeieUus  populart  fotdone  patria  puL 

itts  ili  Allatti  lèceffit;  in  qua  cum  eì  forte  ludoìt  l'pefbin- 
d litterc  reddicK  ellent,  qnibus  (enptum  ente  , maxùno 
Senetui  , dE  populi  oonienfu  reditum  Uli  io  urbem  da- 
tam,  fum  è Thmero  priiis  abiit,  quim  Ipedaculupciede- 
retur»  oon  Utidam  iuam  proximd  lèdentibus  ulla  ex  par- 
te patefock  » (od  fummuca  gaudium  intra  ié  contiauit  ; 
eimdem  eonfUc  pori  vuitu  & exuJem  fuiGè  , de  refti- 
tutum:  ade6»  mioderationic  beneiicio»  mediu»  lèmper  in- 
ter  lècundat,  de*  advcrlàs  re»  animi  lirmitaeereriacascA. 

I. 

15  j^àòiriraR  Scrcorium  ducem  fortiflìmum  perhibent 
xieque  Udde , ncque  dmori  paruillè  » in  utraque  parker 
fbiWia  eodem  babito  lèmper  exddlfo.  TdAPteo». 


id  Homcns  yjl  Impcocor  ea  fuìt  aoimi  tranquittU 
tace»  ut  nuUa  unqiiam  prolpericatteffcrretur»  nulla  deji» 
cereCur  adreriìcate,  quamquam  plures  quotidic  experir^ 
tur  adrerfiuta. 

17  ^Ipbonfus  Aragooum  Rex  ob  magna»  , inrperauT* 
q«e  ridorùu  , nunquam  omnioù  muatuf  dieitur  » cui  in 
omni  fornina  vultua idem,  idem  babiiu»^  idem  formo fuk. 
Paonm 

X yiSerU  Merstiù. 

t Cneus  Pompe|us  Tigranem  regem  bello  foperatom/ 
certi»  rebus  imperaci»,  in  priilinum  forrunn  haoùum  re* 
ftituit»  arqué  pulchram  elle  judicaiw  de  tóncerc  regn  , 
de  focere.  yaicr.  Max.  liò.  5 . r.  1 . 

a Celebre  exemplum  cA  TotìLt  Gotbonim  Regi» . Ca« 
pu  Roma  iocroeunti  Todbe  Templum  PcUgius  Diaeo* 
nu»  occurrìc»  ChriAi  Euangelium  io  maoibu»  gcAaQt»ae 
geoibui  pofitò  Tupplicabundui  » Porre»  inquit  » b Vrim^s^ 
tuis . Cui  ille  cachinni»  refpondic , mote  mihi  dmum  fttp* 
pÌK4tMnu  'pai/Uf  Ttisgiì  cam  UJe,  nMx;m<f,  niquic»  qwo- 
fiiam  ttotm  fcryum  me  heit  Dtus^  yerim  ab  bis  fxm  abfii^ 
ne  maims  » fui  tibi  àijerpìuum  ccfscre  . Qaibus  pereitu» 
TodUs  prectbus»  militibus  cdtilo  luo  manOavit,  nc  quem 
poAhac  Romanomm  occiderent  ; acque  ita  uibcm  duripc- 
rene , ut  Gbi  prctioGilima  qusque  lèrvarenc . y^o.  iib.  p. 
ìmp.Ocàden. 

) JVocUrè  egic  JtfZta»  qui  a&rentemGbiquem- 

piam  Magni  Pompeii  caput,  exhofTuit^  dci'celu»  execra- 
cus  arerut  » lacryroa»  edam  cAudit;  cum  Cf.is  anaulum 
cemerct»  tr<  cujti»  gemma  Pompeiifacic»  ccniebacur,  A- 
chilUm  quoque  » dc  Phodneuin  illiu»  percuGurc»  iugula- 
vit»v»floP(olempo  Rrge»  compulToque  admorcem.  Nam» 
cùm  proHiniutn  k Gelare  exrrcitum  luum  cerneret , Pco 
lemqu»  le  e caArii  in  fu^m  proripuic  » dc  cùm  urgente 
bolle,  profiigerec  ad  mari»  Iitu»,  in  propinquam  navtm  è 
lui»  exeepeu»  cA,  fed muldtudtneoorum , qmiiacabant,in- 
gruente,  navigio  demcrlb,  periit.  £c  hoc  paélo  permiAp 
prodidonis  poenat  dedic  inieiix  Rex  in  primo  adolcitcntig 
flore  , dùm  nimis  obiempcrac  pelllmomin  Ucdlicuiu  con- 
fìlìis. 

4 ^UMÌns , Bnid  » quem  vicerac , de  ad  morcem  com- 
puierac , cadaver  purpureo  paludamento  lùo  inveivi  juflìc, 
de  illius  cinere»  Romam  ad  Scrviliam  etu»  macrem , dc  ad 
uxorero  Pordam  perforrì.  frane.  Vasm  Uh.  ^tit.  17. 

5 Cyrut  apud  Xenofoniem  » aie,  le  nunquam  ex  vi^bH** 
ni»  fafram  ^ eladorem , nunquam  l'c  efiusè  Ixutum  d- 
lè  . f(s  /eewido  , inquie , reddidermu  me  timidhrcm  , 
menu  me  ikw  pafsus  fft  un^uam  fieri  atfoUntiorem^autìO^- 
qx4Mi  lotari . 

6 Orano  Abncr,  libro  feetatdó  J^am  cqp.  a.  adbonan- 
ds  jcAb,  ut  ceflarec  perfeom (ratrei  tuos,congroiccumla- 
pientiflimii  diAH , quibus  Cicero  bclJum  Civifo  detcAacur. 
Sic  enim  Ub.  4.  Eotf.  fawtd.  ad  Marcellum  Icribic.  Omnia 
lune  mifori  in  beili»  civilibus;  lèd  mifonù»  mi , quàm  ipfo 
vkloria,  quia  edam  G ad  niellerà  venie,  umen  eos  iplè» 
(èrociores,  tmpocenciordque  reddic,  ut  edam  lì  natura  ca- 
le» non  Got,  necclfo  «A  cqgancur  . Multa  cairn  vkluri,  eo> 
rum  àrbitrio , per  quo»  vicit  , edam  invito  focicnda  Itine. 
Itcm  làpiens  , de  bonus  enris  inida  beili  dvils  mvitus  fu- 
ièipic,  exerema  libenter  non  profoqiùcur.  Ei  l ^ ad  yar- 
roMcm  intuii . Extremum  omnium  malorum  eA  belli  avi- 
Us  visiona . 

7 Laccdfmonionm»  Rex  ciebrù  admonobac 
miiices  luo»  , ne  capuvos  , ut  fociooroGs  cniciarent , fofl 
ut  bomioes  lèrvarenc , de  infimeibu»  ^ edam  belli  caolè  ca- 
pei», parccrenc . 

t intcrcA  profe^  bomiois  hominem  afici  beoeAck>| 
propter  naturr  commune  vioculum  , ut  oelàs  Qt  » booù- 
nem  homini  infidìan.  Iib, 

9 ^An/uihU  cùm  in, Calila  byberuaret , Ibàof  Romano» 

nuB. 
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ruiD  , ^os  capÙTos  hibcbae  , primiim  quàlem  tnOavit 
{Musané:  poft  Tcrò  in  conciopcm  vocatos^uzibiu  verbi* 
borutu*  eft,  iè  vexùdè,  non  ut  belium  Ciallù  inferret  , 
ièd  ut  cum  RomanU  prò  libcruiecorum  pugnami  qua  m- 
obrem  debere  cos,  fi  tàpiant,  amicitiaiB  , ac  ibcietaMm 
fohiiD  à Carthaonenfibus  mire . Adefle  Te,  ut  io  liberta^ 
tem  Italia;  popuuM  vindicet;  ut  i»  pairiam , civitaedàue 
reftituat . Hù»  atque  alili  didìs  bujuriDodi  , omoei  uoe 
pretio  «fimiCt,  cupiens  per  bunc  modiun  fiumi  icalùrpo> 
pulos  fibi  conciliare,  fiiaul  alienos’  k popolo  Romano  fa- 
cere,  tìhn,  fi  qui  oppidii,  autponubui  privati  à Roma- 
ni fuerant , cootra  eoa  irritare,  ith.  j. 

10  7.  cùm  coadU  efin  indviutcIberìcChar- 

chedcine  multitudo  ciptivoram  , qua;  popolo  minor  ou- 
focro  roilienarìo  crai,  pncci^nt,  lèparari  cjvci  cum  uxori- 
bus  , de  liberi*  eorum  ; deinde  mamiarioi  Onfica . ^uo 
fii&>  cives  boftatur  ad  benevpJenttam  erga  komanoi,  de 
ut  beneficii  acceptimenQoresdTent,  ac  cunftoa  ad  do- 
nos  fuai  diisitiit  . lUi  propcer  inl'peratam  falutem  par- 
tim  illacrymantei , partire  gaudeotcs,  cùm  iè  coram  du- 
ce incurvifient  , dilceduot  . Ad  manuarioi  autere  Ofufi- 
ccf  io  pneicnti  dicic  , efiè  co*  in  publicoa  Romana;  dvì- 
cadf  miniftroc:  venun  fi  fe  benevolo*,  tc  alacrei  in  Tuo 
quiique  artificio  exhìbcat,  poUicctur  illis  bbertatem,fibel- 
lum  contra  Cartha^nenlb  fulc^um  profperd  fuccefieric. 
Et  QozUorì  dlatum  in  mandacU,  ut  oo«iunaiUorumcoo- 
Ichbat,  conftituitque  curatoresex  Romaniscrigìnu.  Erat 
cnim  univerla  hre  multitudo  cirdcrr  duo  miUia]  ex  illis 
verù  reliquis  captivi*  robuftiores  , aTpeduque  , Jt  arute 
vegetiorci  iclegic  , de  fup^emeotum  Qaifiariis  adjunxit  , 
ac  cuo^  nauti*  duplo  plurìbu*  reTpe^  primorum  con- 
ftìtutti,  eciam  caravai  nave*  impfevic  , u^c,  ut  fu|uiqu^ 
navi*  viri  prope  duplo  plura  eflìmt,  quàm  aoceà.  Eraot 
coire  capte  nave*  mimcro  decere , A o£lo  ; primz  verù 
fuerant  tri^u  quinque.  Confireiliter  de  iiii*  libertaten 
prooùfit,  li  beoevoleatiare^  de  cbaricaietn  o(lendcrent,ut 
Ipioi  co  belio  Carthapoenie*  vincere  cootingcrct.  Itaque 
cùm  talcm  le  erga  capeivos  exbibudiet , cives  erga  Rem- 
publicam  Romanam  admedùm  benevolo! , A fidek*,  A 
unifica  quoque  libertacis  plurimom  alacre*  reddidit . idra* 

1 1 Uàrm  admodotn  quidetn  «dolefceni  , lèd  ita  iioi- 
vcrfii  natura,  atque  ingenù  docibiu  ornatus,  ut  nihiltpfi 
regium  pneter  regnum  decflc  vidcretur  , lulcepto  Syra- 
culMorum  reagiftratu  , cùm  tandem  caterva  amicorum 
ftfpecus  in  urb^  fubintroifi'et,  ac  dtverfir  hOlùim  cive* 
iliperaflet  \ adeò  clementer  , reoderacéqiie  vigoria  uius 
fait,  ut  unanimi  Syraculànorum  omnium  conl4mfii,qugtiv- 
vi*  militaerm  cleAionem  haudquaquam  probercnt , dox 
ilborum  conlUcueretur.  Vofyb.lib.  i. 

Il  ^Iphonfìu , non  tàm  , quòd  hofles  vincere  A IH- 
ret , A pofiet , gloriabatur  , quàm  quùd  viAit  eonfoicrc 
didiciifet . liiud  quidem  fertuox  muons  el!è , boc  eutem 
fereper  tuum.  Refociilare  viAo*  verà  regium  efi^  debel- 
lare auiem  hoftes,  fortuna;  eft . Tanorm.  Ub.  a.  ét  rtktu 
glfiù  ^Iphonfi . 

15  Idem,  cùmin obfidfooe uriMCU)ufiÌam,eeottir»c»et, 
ac  milite*,  qui  maledixeranc  R^,  poli  capare  nrbem  « 
clementer  traAaflet , caftigatui  à Iuìl  quùd  oon  omoa  morte 
damoindo*  iodicaireti  relpondic  , ie  malie  ex  clementia, 
A humanitate  erga  bofte*  , quàm  ex  viAoria  laudem  fi>- 
icipere . Tenervi.  Uh.  5 . derthiugt^U^fhc^ . 

iq  ^pbtafiu  frequemer  io  ore  haDcdtfe  lermr,  tantù 
ttiumpbam  viAoh  iiluftriorcm  edé,  quanto  plora  reliÀi 
(unt,  de  quibus  uiurephetur. 

15  Idem  , cion  gravi  , atque  diuturno  bello  con&Ao 
)atn  triurepharet , viAo*  taincn  , A capto*  hofia  tnum- 
phantium  more  currum  prave  non  pafius  cft  . Ob  bolla 
tcrvatoi  reAmt , quàm  cqió*  crnimphandum  elTe  , dicen*  . 
Uode  apparet  , quanti  Rex  dereentiffimns  viAorias  nullo 
iìogoiae  parta*  OKCtn»  Hcmìih.h.  ^ 


16  Idem,  cùm  Florendoi*  , A Veneti*  petenàbos  pa- 
cere  dediflct , A rcgioium  plerique  glorias  ftndio  flagrai 
ta  permolcftc  boc  tulifleni  , co  quòd  in  eo  bello  ma^ 
ficum  , atque  gloriolum  aliquod  iacious  edere  pocuifiait,à 
qw  jam  pace  comparaa  le  AuAratoc  pW  agnoTccreot; 
Rex  id  , quod  etac,  fuipicatu* , aliquaodò  occanonca  tam 
oaAus  dixidè  icrtor  . BmùmimotlUu  comviiiùmutnMm 
O-  rimai  nfirn,  dr  mibi  miuc.  hetu  aim.tie^ 

fw  boHos  iam , cJ-  mM  faijuim  Jj^iofwm  fait  pattai- 
bas  péttat  Jatt  • ita  tam  arma  eapert  cófatràam-  at  fi- 


fi  ■ 

Alphonfi . ' 

17  Uarditaat  Impemor  , c&m  Tyuum  renifiet 
occlulàm  i-rpcrifirt , imus  dixit , eaatm  ia  appaio  aoa  rt- 
Im^uam.  nac  autem  voce  militèi  en^  fuenim- in  fpoB 
prede  , & Heradamon  Tjanenfii  metu  , ne  cum  cs- 
Certt  accidcietur,  pradidit  civitatem  . Qua  capa  Aurelie. 
niu  Ueradamqncm  patrie  prodiiaccm  occidic  . Militibua 
ex  Ceiàris  |>ronùd'u  direptioocm  oppidi  flagiuntibur  re> 
ijxmdit.  -Aiiu,  eaatm  atgari  rtliBaram,  caaa  ornati  peci- 
tòt  . Hoc  i»iio  t(  prqdim  mercedem  re^dit , & mi> 
litum  avariiiam  elufic . Videtur  auicm  hie  (érmanii  color 
l'umpliu  ab  Hcbieis,  in  quorum  licccrU  rtm  , qui  mina» 
tur  inierueciauem,ncpnt,lé  quamquam  remura»  , ubu» 
ad  mingcntem  ad  panctem  , caaem  hac  paraphtsfi 
catttps.  Ettfm.myopifip. 

S,  VII. 

lì  M B L E M Ai  ■ 


pàa  T. 


lo  momeacaneam  CelicitataB. 
ytai.  -Me,  tmU.  CXXr.  , 

ith  1 & 

Eriam  prtpttr  trrrìjft  tatarUta  piaam 
DuUar,  tt- ^raaiU  laxariafft  toma:  ' ^ 

ramo!  coa^tfcxa,  ipfaatfat  ^rlpa  taeaatm, 

St  ptaitòc  alùt  CTttòif  arboriiu . , , 

Cai  pumi!  Hiaimm  Prrrit  di  hac  fkria:  aam  U , 
■frotipai  aaptatò,  faa  atòi  potò,  bptau.  ,. 

Vi 

Ex  Comji$em0rw  yoMS.  Tbmiii  * 

I Uenrbia  }tuua  caudtcem  pbi  pUnaa  furium  >. 
V A lerpic , A rami*  iliiu*  le  ire^icat. 

1 Morale  huiui  Erebitmatis  eA  , non  e&  fuperbietw 
dure  ob  iubitum  prolperv  fortume  cvencum  . tua  enùn 
vitrea  eft  , cùmque  maximd  Ipleodet , frangitnr,  ufque 
adeò  cùam  levk,  A inconfian*,  ot  citiffimd,  quae  dedit, 
rcpoTcat  : <'cAè  torque&ir  io  eo*  , qui  <x>  momai- 

taoeam  quandam  feliciuam  gloriaotur,  nuique  piu*  ha- 
bent  oftenutioim , A pompe , quàm  fiiculutum , aut  vi- 
lium.  Itaqne  non  mirum  videri  debec,  fi  dùmlealii*  prq- 
fenmt,  reagnique  videri  volane  , Gt  alti*  , A quidem  n*v 
l'uiil  hominibus  ridendo*  propinent  , A canquam  fica  qui- 
dam floteub  citiflimd  exareicaoe,  acdecidqot.  Certéapud 
Onirocrita*  cucurbia  ij»  inana  prelàgic,utpotéquecuin. 
veotiìcoTam  admodìim  Ipeciem  pncic£erat,  multumq;idea- 
ctdem  nutrimenti  poiUceh  vidaatur , illud  amen  tenue , 
nifi  cqpdimentoaliquojuvetur,  fatuumefi*,  ucrelértTm*, 
Uh.  5I.  Eodem  pland  modo  ièlè  kabent  Tbraibna  iUifor- 
tuoe  fua  momeounee  jaAatora,  vel  qui  fecutidi*  venttc 
piu*  equo  eurgei'cunc  , nec  advemiot  lèverillimam  filam 
Ncreeam,  que  de  ruperbis,  A laftuofi*  vindiAam  fumit. 
Id  aperti*  veri»*  PaoUnie  Sunpnida  , ab  eodem  cooviviq 
launliìtné  excepeus,  fignificavit . Rogato*  cairn  , uf  quid? 
pam  ex  arcani*  Phdolophie  adieraet  io  madiure  , videnT- 
que  Paufiiniam  rebus  fui*  oimium  fiderò,  dixit. 
ris  fUimumorfriimfitcaJIkUommm  tifi»  Atqup  dStt 

verbi 
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verbi  ^uorl^  poodus,  parum  vidit  Psufaniaf . 

iM^ue  com  ipl'e  jtm  in  fammo  ritae  dìicrimineconftituius 
aortrm  fibi  imptndcre  iocclltgcret  , cxcUnMfle  fertur. 

mani  perUutiione  decepeus  erifii  , ^ui  Gm  holptCtf 
r«Jobcrrimum  conniium  ad  me  pertinere  non  puubatn , 
nodenunc  miferé  ptrire  togor.  Abudappooamexemplum 
in  M^nt  liberto  Pompettf^ue  Ti  intèftacurHoratius  £^.<f 
OéM.  Hiinc  populusjodjgraabundusRoiuncM  ludoc  é primis 

3uatuordecim  ordinibus  IpeiUmemynupcrl'ervuminecmo* 
ò frpé  vinduoi,  lèd  8c  verberatum  iberìcis  funimu^du- 
rift]ue  conspedibosperufta lacera,  cniraQuehabcrntem,auod 
edam  grarius  eli  , magni  aJicujus  delira  cauta  icrviiibm 
éffediim  flagris  : modò  repenceque  liberum  , opulenuim  , 
iiipcrbum,  dclicacum,  prrfedum  clalsiadrerlus  piracas  . 
Carmen  Horatianum,  ^uia  tic  in  omnium  manibus,  facilé 
f>rzurrmkco  . Intere^  umen  ad  hunc  locum  mulu  obfitr* 
vari  fiiciid  poflunc.  Prìroùm  co$  iongé  arroganciores  efle, 
^(li'Huper  divicet  oTafemm  , qui  in  ampio  pairim»- 

aio  educaci  , opei  , de  forcunas  acceperunc  à nu)oribua  , 
qood  nocac  AHftoceles  u de  ^4ne  dieewdi . Deindd  l«pe- 
«luoiero  fieri  , uc  diritùe  racncem  porftringanc  , uc  hoóoi- 
Bem  mlolenccm  reddaoc  ; quamobrem  nofter  FUccus.^fai' 
Airùfn  patiHOtur  eMs  Et  PuU.  mimus  . Fortwu  , me» 
nimì$im  frxf  , fiuinm  fata  ; de  Gc.  de  Amiatia 
Kihil  quicquam  infipience  fortunato  tntolerabdius . Adeò 
veruirs  efb  , quòd  multorum  eft  in  ore  . Fortunam  , non 
idlùm  iptam  efle  cfcam , led  eciam  eoe , quos  ampleaa  ftt, 
C^os  e Acero.  SaUm^.  Ktt  fìicunds  anrimim  edam  tapien* 
tura  fadgant.  Virg.  io.  iEndd. 

mmt  bmtAumfAti  funuit , 

Snervare  moditm  rebus  fuòHsu  ficundu. 

Idem  Òrid  i . ardi . 

Luxuréam  AUhlti  rebus  pierttm^Hcfeeuudis, 

’*Sed  in-  fumma  feré  fic,  ut,  cùm  fortuna  ita  blanditiv, 
c^ptamm  veniat  # Quod  fobinde  debemus  meminìfTe  , ne 
oj^rimamur  incauti . Nam  fallacu  lune  , de  caduca  o^- 
cumque  i fdrcuna  pendeot,  opes,  diritùe,  bonores,ciien> 

, maghlratus,  potencùe , aftiuunc  lubicò,  repenti. dUa- 
iHmtnr  , nullo  inloco-ftabìli  niaa  radice  co:iTiftunc . Non 
cft  Igitur  prndentis'ob  Ibrcuiìz  i'ueeed'um  imumeteere,  lòil 
Opus  ha^  , ut  té  pfopriis , non  exicmis  bonis,  metiacur  . 

Er  qtiidem  reAè  prcciperevidencur,quimonenc , uc  quan* 
th  fapcrtores  fumits  , tantò  noa  Innimiffiùs  geramds  ; ti- 
tdfnn  eft  enim  vai  cnaxtmé  fortuna!!  volabiJicas , qnz  un- 
efim  cònllam  efV  in  leriute  fua , ut  Nato  ait . C^centm  ad 
hahc  aq>’grapbcn  Apolod. Comici  latine  ad)ungo. 

■ hAui  'permplu  detu  fmms  msum^ 

Terica/o^  nvt  eareru  ffruiu^itù: 

; Tia  ulu  tetfs  tutu  fimi  mmulthus^ 
aiuu  cratert  ^ mvidu^  yel  tmfus  foUt , 

Fekatutis  tuhue»  ulà  quis  unititi- 
Eodem  fpedanc  verba  Heciibx  ad  UlviTem  ex  Euripide . 
T^on  decer  /irfirer  exijlmare  fe  feiicts  ftmper  fan; 

F^o  entm  tram  quondam  , nunc  non  fum  amplius , 
CunSas  fed  opes  dies  umeu  tmhi  uiilulit . 

Qutur  Uhid  Monandri:  . , 

X>«4iM  feutUoAunt , qui  feeundd  fortuna  utuntur . 

Ad  id  acc^ldn^t  Mimi  quidamveccra,  utiliudrCì^  4gno> 
mima  fit  fuperbì  cc  hoc  : Cité mprobonm  Uta  tu 

ptrmckm  eadwH . SalJuft.  Lafàyiamy  atque  fupabiamaJunt 
rts  ficundu . EcSeneca  : Vrofpera  unìmos  effirunt . Cur- 
tiiu  ì.  %.  Frt^ìiiutis  bumsuu  mmu  ut  rebus  profperis  obiiyio 
eft . Et  appòiìti  juven.  Sacy.  a. 

, ..^^<111  nane  ad  cuimmu  rmm 

Jnjuftos  ereyijf  'e  reor  , toUuntur  m ultum, 

Vt  iapfu  gruptare  ruuiu . 


or-' 
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APPARATO  ITALIANO 
Modeftia  in  genere 

Conmmdahilt. 

Si. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Modeftia  è una  Moderatione  de*  moti  cllcr- 

JL 

> £l»/r. AJUjCortcfc,  grau,humilc,infigoc,amabilc, 

preclara , fincera , tranquilla . 

5.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  fi  regola  con  rhcxleftia  nel  dimandare  un  pfa- 
cere,  fi'  rende  poi  meri  ce%'ole  in  ottenerne  dapale  ri . 
Chi  vuol  rivere,  bili^oa,  che  iucceda  k quefto  legato. 

Q^iei  fisvoii,  che  fi  dimandano  con  autorità,  diAcilmo»> 
te  giungono  al  ililegno . 

11  NUidcfto  fi  comicne  nella  propria  sfera , nè  ftcnde  l*alc 
fuori  del  fuo  nido . 

Non  tutti  nalcono  à fòmmi  hooori,  nè'ftà  io  arhitrio 
d*ogn*uno  il  meritarli;  anai à molti ùrà  più  diAcile  ij  m» 
ritarli , che  il  coniixuirli . 

Spica  in  tutti  lodev'oimence  la  modeftia  jmàneliedoone^ 
come  un  Sole,  riiplendc. 

Nella  lingua  delle  Donne  le  lodi  d'altra  bellezza  , die 
quella  de*  mariti,  fono  fe^  di  vitiaca  honeftà  ,•  txm  eilcndo 
polTibile  amare,  e non  lodare  ciò,cbe  fiama.  ’ i 
Molte  volte  la  modeftia  d*  un  cuor  generolò  frena  la 
volontà  , accioebe  non  impetri  quel  , che  più  vorreb- 
be. 

Nel  ricevere  i favori  bilbgna  haver  difcrecione,  perche 
i fovrt'chii  incommodi  fiancano  alla  fine  la  volontà  , e la 
mano . 

Il  pefo  deve  elTere  come  quello  del  Camelo  , che  fc 
un*  oncia  db  più  ^Ij  aggrava  la  fonuna^^.iaiiip  più  buono 
à MnarU.  " 

modeftia  è quella , che  nel  mercato  della  virtù  compra 
gli  aSetei,  conforme  alle  fiamme  u'una  beltà  impudica  fi  raf- 
freddano gli  amen . 

Deve  ctfere  la  modeftia  medicamento  prdervativo  nelle 
grandezze.  / 

Dota  gradi  k quel  grado,  che  fopra  gli  altri  io  cooftà- 
tuìfee,  chi  nell* eminenza  di  qu«>kbc  pofto  non  fdegaa-di 
praticar  la  modeftia . 

Sveglia  Foftèqmo , anche  de*  piùcoatiunaci)  una  dccamata 
modeftta . 

Non  hà  lodi  il  Mondo,  con  le  quali  pofia  à haftanza  hooo- 
rare  la  modeftia. 

Soloair  bora  vola  il  nome,  quando  il  corpo  ftà  ne'  ritiri 
della  modeftia . 

Un  ibi  ghignetto  é baftame  k telTcre  una  rete  d*  io- 
^nni  all'innocenza . 

Uno  sguardo  rìdente  apre  , c moie  talvolta  fonti  al 
pianto . 

Intaglia  ftatue  più  illuftrì  la  modeftia,  che  non  ne  la- 
vorava co*  fuoi  fcalpeili  dorati  l'arobitione . 

Un'anima  d^na  rifiutarà  i marmi  , piedeftaUi  , ed  i 
Colofti  , perche  sà  , che  non  le  pietTc  , nè  i brorui  qua- 
lificarlo gli  buomini  , mà  i irofo  delle  proprie  impre- 
fè. 

La  Donna  nelconveriàre  inpublico  hà  daikrconto,che 
* Dm» 
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pio  gli  n«  prf  iè/ttC)  e nel  converfare  in  i«^eto  hrù  à credere, 
f be  tutti  gli  huomini  la  veggano  • 

1^  ModefUa  in  qualunoue  perlboa  ella  Zia  , ri/plende, 
njk  fingoUrmente  ne  } tencùi^i  , ne^e  donne,  e ne'nc* 
ligion . 

Quello,  che  è vergognofo  nel  dinundare , obliga  ciaf- 
ornò  à non  nenur^  alcuna;  e per  il  contrario  rimppr> 

timo  li  fìi  in^gno  ò*ogni  gratia  . 

Il  priipo  , e prind^  l<gi>P  di  Iniona  indole  in  un 
gio\  ane  è la  Modcftia  , e la  tema  della  vergogna  ; mà 
gli  arditi  , e baldanzofi  Ibno  di  pcrduu  Ijperanza  , per- 
icbe  crelceodo  in  cdl  , credono  parimente  nell*  baÙtovi- 
tiolb. 

L'Huomo  modefto  può  ricevere  honeri  iènzi  iVrpetto, 
che  le  ne  infuperbilca , e di  cadere  in  cattivo  concetto  de’ 
pu^iori . 

S £i modella  mpdjeAianon  deve  clTcre  diTpretaapi , per- 
chè è grata  àDk>,  e perche  acquifta  rafiéttione,  ed  il  &•> 
rorc  & gli  huomini  ò chi  la  poAlede . 

La  modeAia  in  perlbna,  che  vaglia,  rifplcnde  mirabil- 
inente  , p benché  eiU  laccip  di  Jé  A*”*  > tuttavia  Toi^a  parlai 
li  comealfincontro  Tarroganza  d odiola  , li  che  luffìino  la 
può  fentire. 

L'huomo  lavio  menodl  (cprcTtime,  dì  quelche  vaia,  e 
fempre  con  modeftia  và  diminuendo  le  fiia  operack>nÌ , non 
cftolic  la  Tua  buona  fortuna,ò  coodìtioDC,  anzi  lacuppre 
più,  che  può;  rcHcr  mio,  dicea colui,  non  foAiene  tanto 
coDolritore  ,chc  così  lungi  da  poca  fiun#  gran  luce  non  vie* 
PC- 

Degne  veramerte  di  lode  i colui , che  in  vita  Tua  non 
nTparmiò  fatica,  per  acquìAvriì  gloria  ne* Tuoi  ftudii  , mi 
più  ouell*  altro,  il  quale  r Iprezzando  nftcna  gloria  divip* 
PO  gioriolo  nella  fuamo^cAia, 

y HI. 

DETTI  POETICI. 

OGnì  virtù  loggiorna 

In  qiiplyChe  w modeiUa  hi  l'alma  adoma. 

Tiet-  Mar.  Tro>. 

a Porta  amico  il  icmblante,  in  cui  riluce 
gaggia  mcxìeftia,  e nobil  cortcfia. 

Scif^Htr.Béb.  %a. 

s.  IV. 

ESEMPI  HISTORICI. 

r A Tifùcù  Rè  ytralportandofi  in  Efeiòfui  cittò  per 
/ \ vifìtarc  il  Tempio  unto  famofo  di  Pian»  , ri* 
fnirò  una  Sacerdocdfa  Copra  ogo'alcra  eminente , àc  i pena 
setolca  sù  gli  occhi, incontinente  A parti , per  non  far  nel 
lùo  cuore  un'albergo  , suftatnente  panrot'o  , che  annore  à 
poco  ipoco  facendoA  Gigante  , non  lo  iforsaflé  i ritor- 
rsarvf  un’altra,  men  pio,  e caffo  di  quello  , che  era  ve- 
nuto . 

a wdirjiTkedreMagoo, vincitore  di  Dario  , hebhe  ancora 
cattive  le  lue  hgUe  , e moglie , Dee  dell’  ifteiTa  bellezze , 
«piale  nò  meno  volle  vedere  ; onde  dì  Ce  flefio  IchfTc  i Par* 
meoione  : non  folamente  non  hò  veduto  Ii  moglie  di  Da- 
zio , c non  bò  peniate  di  vederla , mi  nè  meno  hò  voluto 
pdire  le  parole  di  chi  me  la  voleva  efàlure  d'cAremepre- 
ciofìti . 

3  BaUiùno  de*  Guiti  di  Fiandra  Imperatore  diCoqiUn- 
tinopoli  in  eti  di  trenta dua  anni,  per  tutto  il  tempo  , 
che  dimorò  lontano  da  fua  moglie,  non  guardò  mai  im* 
pudicamente  un»  donna  -,  anzi  che  dua  voice  la  fettima- 
na  all*  bora  di  Veipro  , faceva  per  publico  Banditore 
proclamare  , che  alcuno,  che  haveffe  goduu  doana  d’- 
altri, non  ardiffe  di  ripolarr,  ò dormire  nel  fuo  Palaz* 
so. 

4  »Ak{fadro  Magno  pervenuto  i gl*  Illiru , hoggì  nomi- 
pati  Schiavoni , e veduta  in  no  tempio  una  beili£^  Don- 


I 


na,  amiBtrato,Aflànnente  guanlolla  ; Efleftione  ^ ftg. 
gerì , eflere  ella  degna  delA  dì  lui  amori  ; nrpofégli  Al^ 
landxo:  eflere  indennee  ad  un  Renante  il  punire  ne  oh 
altri  i'incontinenza , c non  làper  raflircnarla  tn  fé  aied£ 
mo. 

5  Al  tempo  de*  Romani  era  tanta  infìunìa  è una  Doo* 
zeJia  di  fua  natiooe  il  rider  con  gli  huomini  , con»  lè* 
rebbe  flato  ad  una  donna  Greca  conuneteete  ^ulcerìoco* 
Sacerdoti. 

< •^gri^a  fu  douro  dì  bdlifliaie  , a crò  eflè  vi 
fù  quella , che  lo  relè  eanflimo  ad  Auguflo  , cioè  , che 
efleodo  egli  valoroAffiroo,  e sm  Capitano,  volonderì  , e 
Jargamence  concedeva  al  fuoPrenc^  la  gloria,  erhooore 
deltf  i^oprie  fiitiche  . 

Agricola t tonando  dal  governo  d’Inghilterra,  incanì 
bio  d’ambir  bonorì  nell*  entrare  , e oeU*  eflèr  ricevuco , 
volle  fare  l*entrau  di  notte,  e piacqve  la  fua  modeflìa  . 
Si  come  nocque  à Fifone  il  tornar  da’goverpi  con  gran  poo* 
P*- 

I QmiUù  Fahie  Maffimo  vero , e ooo  apparentt  fàvio  • 
baveodo  vedute  le  cinque  voltt  Coniole,  & il  padie,  ed 
avolo,  ed  Ubilàvolobaverelèrcitatopiùvolcequalafomma 
dignità , vadendo  il  popob  Romano  tutto  volto  è volar 
creare  confolo  anco  il  figliuolo,  con  quanta  maggior  fer- 
mezza , e rehenicnza  potè  , A polc  à pregarb,  eia 
piaceflè  conceder  qualche  vacanza  di  cotanti  hooori 
femiglta  Fabia:  non  perche  na  giudicaflè  indegno  il  Agli» 
uolo,  il  quab  per  il  f^  valore  n'er»  dignillimo,  mè  per 
non  contiuL  are  in  una  fòla  cala  qud  grandifCmo  Imperio  » 
Cmì  b gbriofa  memoria  di  Papa  Gregorio  XIvTnoa 
volle  rinunciare  il  fuo  VdcovadodiCrernonaalì'Eminen- 
tlllimo  Cardinal  fuo  Nipote  , per  non  moArar  di  voler* 
b fer  heredicano  nella  fua  calata  , per  haverb  havuco 
primieramente  il  Cardinal  Sfondrato  , dì  cui  era  l^ó* 
mo  figlHiob  il  Cardinal  di  Cremona  , facto  poi  Pape  • 

yaxnogx* 

9 Vompeo  Magno  vinto  da  Cefàre  nella  Farfàlica  po* 
gna,  entrando  U dì  iegueme  in  Narifla,  ove  tutto  ilpo 
pob  gP  era  andato  incontro.  Andate  , diflè  , e predace 
qucAo  ufficio  al  vincitore,  e direi  non  degnodiefler  vin* 
co,  quando  non  foflì  flato  vinto  da  Celare.  Bensì  fu  egli 
in  tanu  calamità  modeAo  à maraviglia . y^c.  erre.  leor. 

to  Gran  modcAia,  e d^na  di  fempitema  bv  fu  quel- 
la di  Cottifr^e\  il  quab  eflèndo  da  cucco  refercico  ap- 
preffia  Gerolbluna  Iklutato  Rè,  ricuaò  d’eflèr  ornato  du« 
i’  aureo  Diadema , dicendo , non  convenire  ad  un  fervo  ^ 
e peccatore,  portare  la  corona  d'oro  , ChriAo  figli- 
uoi  di  Db  ponò  b corona  di  fpine.  yif.  frfc,  mcr, 

tt  Eflèndo  à Teopompo,  Rè  di  Sparta,  datto,  che  le 
cob  publiche  pativano  felicemente  , e etò,  perche  il  Ré 
fapeva  comandare,  anzi  dilj’egli,  perche  il  popolo  è buo- 
no , e «à  obedire  al  fuo  Signore  , b qual  modcAia  gl* 
accrebbe  molto  più  di  favore,  yif.prte.nwr, 

5.  V. 

IMPRESE 

I ^ Otto  il  velo  di  denfiflìme  nubi  cuopre  b Aie  ei« 
i^me  VOitmpo,  col  motto  ; SUA  CULMINA 
CELAT  . E col  velo  della  moècfUa  deve  ciafeuno  ri» 
cuoprire  le  Aie  buone  qualità  , per  riceverne  maggiori 
b accbtnationi . 11  Carducci. 

iìcét  fniat , fué  Utminé  ctUt  clympus^ 
^agnaumo  tir  yirtus  pc0crt  fttmma  tegU» 
pie.  M.  S.  l,a.c.za.n.507. 

a ModcAia  d’animo  ben  fcgnabta  dimoArò  l’Accade- 
mico Rozzo,  che  mentre  i Puoi  collabi  alzavano  per  lo- 
ro imprda  lè  Pirtnudi  , effe  per  Aiq  propria  elpofe  una 
femplice  aggiuntovi  il  cartello  . ALTRI  L’EC- 
CELSA CIMA,  dir  vtdendo,  che  b dove  4 fuo  talen- 
to non  b^eva.  far  moAra,  che  d'un'humU  bafleaza  : gT 

altri 
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•Itrì  con  U loro  rpìhtoCi  «cutexn  fi  firebbcro  inalzati 
&fM»  alfe  ftelfe.  In  ^ucAo  pronto l'Aa^coa.  a- 
i6o.  dfenran^o  nella  modeftia  mttro  Tpecfe  ^ virtù  , 
nel  primo  luoro  colloca  1‘  humiitlt  , fiM  correa  mofim 
MM  éb  cxc^ . 

I^.M.S.lib.  t€.e.  f).n.  i)|. 

) SaUelfeno  ben^  entro  nella  Caldaja  agiuti  dal  gor> 
Mliar  dell'  acque  bollenti  i Ltgmi  » mk  irà  i loro  tri- 
podi non  però  crabafeano  luon  degl’  orli  ; A quali  per* 
5ò  diede  UPlcinelli.  EXIUUNT,  NON  TRANSI- 
LIUNT  \ tmprela  opportuna  ad  alcuni  giorinetti  , che 
accoppiando  la  mpdeAia  alla  vivacità  de*  Ipirìti  loro,  pren* 
devano  bensì  nelle  rtcreaóoni  alfem  diporto,  mà  non 
palTavano  però  osai  1 It^nt,  che  dalla  vinù,  e dalla  mo- 
ralicà  erano  loro  preferittì.  Clemente  Aldlandrino  lib.  a. 
Pzdagog.  c.  f . Témquam  tmimAlu  rtthne  jOrodira , ifor- 
ttt  ms  imperai  compontn  fhtdii  mi/iri  àcrmemàm  , & 
nimìàm  òumfam  ywmmtum  moderati  reminenta,  non 
gjttm  meooemni  dijfolireiues  . S.  Gio:  GrìlbOom.  Hore. 

in  EpiT.  ad  Hebr.  Qmd  maitm  eH  rifksì  oupùt^  wm 
^ wuiUtm  riflu  , fid  mabtm  , ^tumdò  mportuMo  Jit  tem- 
pore , ^ immoderai  . B^'ns  indi  animo  nothn  , ut  re- 
miBumem  aii^t^ò  iìobeat  animo  , non  ut  aigundatiir  . 
£ San  Xomatb  d'  Aquino  poftillando  le  parole  di  Paolo 
Philipp.  4-a  Caudate  m Domino  fimper^  iterùm  dico  jai»- 
dete  . Mod^io  vblra  nera  fu  omnibus  hommibus  . Quafi 
dicat  , interpreta  , ita,  fit  moderatum  ^audium  vdhnrn  , 
onód  non  yetUXur  m diffolutùaem. 

Pfe.M  5.1.15.  c.  14.  n.47. 

4 II  P.  D.  Benedetto  Cantiani  Regolare  Latoranenfe, 
foggetto  di  rari  tafenti  , oflerva  , che  la  hiafottrtia  di 
Spagna  non  s*apre  tltrìraemi  all*  apparir  del  Sole  , co«ne 
nlcrovc  gli  fii  netto  col  parer  d’altri , mà  che  fi  riilrin* 
se  : onde  figurandola  aperta  al  Gel  notturno  le  ibprapo- 

LUX  ÒBVIA  CLAUDET,  idea  di  peiibna  mode- 
ila  , che  miconde  i Tuoi  tafenti  , e non  cura  oftenurali 
fótte  gl* occhi  del  Mondo,  e nella  chiarezza  del  Sole.C^ 
«ì  nelT  apparire  dell'aurora  f Angelo,  che  Iettava  con  Gia- 
cobbe, da  lui  s'accommiata,  accioche  le  gratieà  quei  Patriar- 
ca compartite  lotto  la  chiarezza  del  giorno  divulgando^ 
non  fi  oifegaino.  Gen.  |i.  11  N^^ame  Euangelico  non 
cantoflo  hà  feoperto  il  td'oco  , che  immancinenti  lo  com- 
pra , e lo  nafeende.  Maxi.  t).  44.  Et  il  noflro  padre  nel 
terreflre  paradUb  fù  pollo  , UX  operaretur , cufiodàret . 
GeneT.  1 5 . a . accioche  ivi  faceUè  opere  lènte  , e lòtto  mo- 
de (lo  nientio  le  conlervafle  . Frinirà  ^uippi  bonum  opus 
egicitur^  fi , ubi  egt&um  ^ , non  cufioduuT  incu/ioditum 
enim  aJsriprtur , rvedor  , eyóufdt  . CUudasUur  uecejje  efi 
fora , ne  foras  erumpant  opera  , rput  bominum  ocuUs , O" 
Isndibns  tn^nontur.  Dilcmio  di  Benedetto  Femandez  in 
cap.  3a.Gen.refl.  3<n.p. 

Tkin.  M.5. /.ti  c.  15.  *.135. 

5 Monlìgnor  Arelio  per  fìmbolo  di  peiibna  molila  fe- 
ce la  JWè«  mà  non  del  tutto  aperta , col  cartello.  QUA- 
SI ABSCOND^US  VULTUS  EJUS.  Virtù,  che  nei 
i'eflb  feminile  più , che  in  altri , deve  riverirfi  , al  quale 
rornamento  ae*  veli  per  fomento  della  modeflia  vien 
ripartito.  S.  Ambrogio  L-f  depcanitcncia,  c.  13.  Jdrò>r* 
lamine  obnubit  caput  fiutm  iiuiilifr,  ut  etiam  in  pubùco  tu- 
ta rerecundia  fit:  nm  facili  'puUuse^in  adolefccntuoculos 
oeeurrat , nupttaU  yelamine  teSa  fn  , ne  vel  fortuitis  oc- 
amfibus  pateat  ad  yulnus , yet  alinmm , yel  fuum . 

Pie.  M.S.  1.  ii.c.  18. 0.156. 

é 11  Corallo  ^ mentre  è ndl'aqua,  è un  berba,  mà  non 
rofleggiante , indi  eflratta  divien  vermiglia,  che  però  heb- 
bc:  ELATA  RUBESCTT.  Idea  dÌperlònaroodeAa,che 
snalzau  dall' altrui  favore  , e lode , li  cuopre  efi  roffore  le 
guancie . Gtuflo  Lipfio  lib.  4.  dia],  to.  de  milit.  Rom.  Tu- 
dor  inanimo^  ^ m^iuku rubar ypimMopuUberrimo  f^m 
pcyentMte . Dello  ftelTo  fi  vallerò  anco  li  Partenii  di  Roma, 
per  inferir  la  modeflia  del  Cardinal  Seijnon  Bo^helè  , fi- 
^pparato  deltEio^.  Tom,  III, 


gufando  alcuni  coralli  , che  fpontavano  fuori  dal  mare  . 
CONSPECTA  RUBESCUNTi  lo  AdTo  LipHo  Cene, 
fic^.  EpiA.  IO.  Omamentim  juyentutis  pudor  .ftges 
riOy  ty  doSrmo. 

Id. Ibid.  la.c.ii.n.  6t. 

$ VI 

APOFTEMMI. 

I T^Imandò  Ti^rasme  alla  moglie  , fé  Grò  gl*  era 
I J parfo  fi  hello,  come  la  lama  J'haveva  dipin- 
to. Riipolé,  che  non  gl'haveva  badato,  mà  Ibloinquel- 
lo  haveva  grocchì  , che  per  lua  libertà  bavera  o^rto  la 
Vita . 

a Triterò  ad  uno,  che  gli  riferiva  qualmente  ftto  pa- 
dre diceva  male  di  lui , Rtfpme,  fe  nm  bifo^Ué^e  dtrty 
nm  lo  direbbe . Più  toAo  volle  in  ié  Aeiso  transierire  U 
ci^pa,  che  moArare,  che  Tuo  padre  havcAe  inconfiderata» 
mente  parlato  . Qiù  $*  impara  elémpio  di  pietà  , e mode- 
Aia  ioneme . Vlut.,.4p<if. 

3 ^Archìleone  madre  di  Braftda  , doppo  la  morte  del  A- 
gliucAo,  venuti  in  Sparu  alcuni  Aofipoliti,  e vifitandola, 
gii  dimandò,  s’era  morto  hociorevelmente  , c come  A con- 
veniva ad  un  Spartano  . Qiieeli  ampliando  la  virtù  del 
giovane  , e dicendo,  come  nc’  Urti  della  guerra  fu  vafen- 
tifCiDO  (opra  tutti  i Lacedemoni,  dia  nlbDlè.  0 etBÌri,m 
yero  il  mio  figliuole  era  bonortyole , e 'ralente , uid  Laeede- 
monia  patria  noflra  n'bà  molti  più  dt  lui  eccelieuti  . Plut. 
Apof. 

4 Catone  era  d'  opinione , non  cfTer  certamente  feriti 
dall’ invidia  coloro  , che  uiàfiem  la  fonunamodeAamente, 
e fobrìamente,  dicendo,  che  gl’  huominì  noo  hanno  invi- 
dia à noi  propni , mà  aDa  robba , che  habbiamo  . Son  chiamati 
beni  eAemi,  cioè  foreflieri,  edi  fortuna  qudli,  ì quali  lòn 
fuori  dell’huomo,  màbcne  èden  ero  neirbuomo  il  vitio  d* 
ufkrgli inlblenteroente.  Veramente  Iónomolti,cbendlect^ 
ié  Wgieri , e da  ridere  pongono  un  grave  Audio,  eiMnin 
quelle  di  momento . 


yld  Idem . 

.4PPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

DE  FI  NI  T I O. 

MOdcAia  eA  virtus , qu*  extrema  hominit  mem- 
bra , A afliooes  juxta  Aatus  cujuique  dcceotiam 
moderatur.  D.Tòom.z./.  3.^.  a.c.  p.  14. 

DIVISI© 

£x  T.  Tob.  Lobner  Bib.  man.  Tà.  • 

ModeAia . 

DIviditur  in  quatuor  ipecies , qiiarum  prima  coercec 
mocum  animi  ab  ex^fis , A vocatur  humilicas  : 
altera  limitat  défiderium  cognitionis  , A Audiofttas  appel- 
latur;  tertia  modum  , gpAulqtte  exccrnos  moderatur  , A 
proprié  non  modcAìz  , lèJ  n.ocicrauoDÌs  nomcn  retiiKC  : 
quaru  apparaium  homtnù  in  vcAibus,  A aliis  ucenfilibiis 
ordinat  : A ipià  quoque  ad  modcAiam  proprie  diclam  per- 
tinct. 

A C T U S. 

Hoi  generaliter  afflgnavit  Hugo  deS.  Vift.  dùmw  Wo- 
yit.  ìnfìrud.  C.  II.  ait.  Prima  cuAodia  d.ldplinx  in  gcAu 
eA,unumquodque  membrorum  in  co  oAicio,  ad  ruodcro' 
atum  cA,  le  contineat , ut  id , quod  &ac , eomooo  fadat, 
quo  faefendum  cA , nec  pJut  , nec  mmus  , nec  alicer.  Et 
ut  paucù  cxplicemus  , ridere  deSec  fine  apertiooe  den- 
tium,  vùfeie  Ane  dcAxicne  oculorum,loqui  Anc  extenA> 
ne  manuum , A digìtorum,  iocedere  Anevencìlationebra- 
Fff  chiorum, 
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5.  IIL 

SENTENTIACATHOLICORUM. 

f nacucs  mformec,  riquideftinxuiturA  vl« 

IVx  tJÌ«ÙKÌuftràeaxodet . 
s TflmpcTAodaeft  eciaoB  6cicf,dc  noodificania  in  geAu 
iuo,  iuuc,oeeprocenrèex»rperecur,  oec  fooUicer  diflo|va> 
tur,  ièd  fimper  babau  rigidam  dulcedioem  , ^ duicem 
rigpren,  (coindum  tUud  Ecdcfuilici  : Ex  h^n  co^fncfcl-^ 
twr  yir  ah  occiaf^  fatm  fmfaxus . Hugp  in  lub.  d« 
dU'cip.  Moa 

I DeludoMooafterioruinhotureemodi  volumuf  egredl, 
cùm  Jwbititf, tèrmo, vultusjiooefiui  dodrioa  virtù uim  eil. 
Utefm.m  tf.  oÀE^. 

4 Monacbum  oporwt,  corpus  quiecum  , habieum  noo 
ibrdencem,  lèd  honeftum,vocem  moderatam  , & ièrm^ 
nem  compoficum  habere;  io  cibo  , poóooequcoùnlmctur- 
bukncum  eflc,  lèd  lèdatum  poiiùs,  &2ravea,coramma|- 
joribus  nacu  lllere  , oon  ette  ad  rilum  procJivcm,  ocu- 
los  habere  ad  terram  dejediN  , animum  ad  ccclum  erc^ 
Aum  , rmoibus  taboraxa  , rao^nim  pedo  ablucre  , à 
congrega  mulierum  abllincre  . lìi^tltus  in  farmene  de 
fcay: 

( Spcciilum  mentis  fa  cies , & taciti  oculi  mentii  fuQt 
arcana.  Hkr, 

6 Intuì  cft  cuftodia,  auxlèrvac  exterlùs  membra  ; qui 
ergo  iUtuiu  mentis  perdidit,  foni  in  incoftamia  motiooii 
Huic;atqiicexteriori  mobilitate  indicat,  qu^  nulla  inte> 
riùs  rad^  lubftlUt . Crtg.  i.aafi.c.%^ 

7 Viri  l'umma  virtute  prediti,  etiamlì  nuUua^  rerbum 
cmictaut,  lilcmio  tamen  quavii  voce  cJariore  difcipuloa 
liios  erudiunt  , non  iptbrum  aura  oblc^bmca  j verùm 
animii  lumeo  t he  iplÒMioreoi  effercnies.  ftd.  Teùtf  1. 1. 
ep.  a. 

5 San^tM^um  non  tantùi»  verbi  . ièd  etlam  ipn  vul* 
CUI  iMrituali  gratia  pieni  fui»  . Cbrff.ifom.i.  adgop^ 

p Sangui  Hicron^mHs  imer  c;cen»  fruaui  boa 

c0e  precipuo!  ceniet  , ut  loquactbui  compunèlionem  Ìo> 
gerant,  de  intrandi  in  /beietatem  veilram  ( puta  Religiiv 
luto)  làu^a  deriderla  incitcnc,  he  adegui  ad  code  (Ila  mo> 
veamur . Hi  fune , qui  monalleria  ùnpi^c  , de  Domum 
Dei  ardiscane.  Monacò. 

10  Bona  donuis  in  ipfp  veftibuJodebeca^Kdp  . ^mbr. 

II  riabitui  mentii  in  corporii  ilatu  cemitur , animi  vege 
ed  corporii  motui . ùkm , 

11  Cbridi  Athletaad  coapraodum  corpus fuum  toulitCf 
in  obtèquio  dindi JeTuleexerccat,  ut  omocs  a^us,  & mo» 
CUI  corporis  Omni  morum  hooedate  compo&ti  lèrvianc  re» 
guUriiim  difciplinz  ; neque  enlm  potcrii  aniiruun  uo- 
quam  ab  inordinatii  cohibcre  , nifi  pnùi  duducris  rorpua 
tuum  lubjiceredirciplinx,  iplltm  redriiigendo  non  iblùm  ab 
omni  a^u,ièd  etiamab  omni  motu  incongruo,  de  inepco  • 
S.  y'mc.  de  yàafpirit.  c 5 . 

i|  Ubi  Chridui,  modedia  quoque.  Cre^.  ep» 

ip). 

14  Dive»  ideò  modedia  Dei  ponio  ed  ( ut  quidam 
cxpUcancJ  pan  oocarum  mhabitantii  Dei . ^mbr.  L i . 

15  Scudeamui  modedie  ;oamdudiis,  de  exerciuivammila» 
tur  anima, de  qualia  lacic,uli5  fbrmacur,  de  éguracur  . 
Bdftt.fer.dehnmil. 

16  Nobis  judd  piaceamu!  propeer  lauda  , una  verità» 
temexcediinc,  BafiÌ.fp$ui^/int.<2^Max.ferm.deìcude . 

17  In  ooinibui  mocibusnodrisnil  dat,quodcu|ulcurTK}ue 

odcndac  alpc^uro,  Ceà  quod  nollram  deccac  lanAitatem.  . 

in  requie  ■ 

18  In  te  ronfiditOy  non  infra  dcjici  debes,  non  fupra 
atiolli , non  evadere  in  longtus , non  extendi  in  laclua  , tene 
medium  , fi  non  vis  perdere  modum  , locui  mediui  tucus  cft  • 
Ber.l.ìdtconfid. 

19  No- 
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ehierum  , & fine  gefticulatione  fcapularBcs  « fadert 
alcerutra  fuperjedione  pedum,  fine  exmnfioae  , ve!  agi* 
taciooe  tibiarum , de  fine  accubacioae  lecer um  . Paolo  ^ 
dinftiùs  vero  fiogulorum  membrorurn  oftda  h modedia 
pralcripu  indicat  S.  Ignaciui  in  regulis , quas  de  modedia 
conicrìpfic,  non  fine  multa/um  lacrymarum,utìplcquon« 
dam  faflus  ed , efufione  , guai  in  unti  patrii  memonam 
ancedi^ui  Lobner  plaeuit  uc  apponere  , bis  etcnim  loqui- 
tur  verbii . 

lo  coQveriàciooe  nodroruaa  illud  io  umverfurn  dici 
poced  , uc  in  oouiibui  aéhooibus  cxterob  appareat  in 
nobis  modedia  , & bumihus  cooiuoda  cum  religiofa 
Daturiute  , fpeciatim  autem  hsc  obfervanda  fum . 

Caput  bue,  illue  levicer  non  moveatur,  ibd  cum  gra- 
vitate, ubi  opus  erit,  de  fi  opus  non  fit , teoeatur  redum 
cum  iDoderau  iodesioQe  ad  amerioren)  partcm,ad  ueutrum 
lacu!  dedeftendo  ^ 

Oeuloi  demiflbs  ut  plurimum  tenerne,  nee  immoderatc 
eoi  elevando,  nec  io  nane , aut  io  lUam  partem  circum- 
fleflcodo. 

Imer  loqueodum  cum  bomioibui*  prvlèrtim  aUcujui  au- 
tboritatiifOondefigacuralpe^lusineorurnvultui,  lèd  pociùs 
lUb  ocuk»  . 

lUp  in  fronte  , ae  multò  mapi  in  nalb  eviceotur  , 
ut  ièreoitai  rxtvruis  ceroatur  , quie  imerions  fic  iodi- 
dum, 

Labia  nec  aimis  comprdfa  , nee  nimiòm  didufla  . 

Tota  facia  hilaritacem  poaùi  prflèferac 

Vedei  fiat  muudx,  dc  cum  rebgiola  decentia  eompo- 
fit*. 

Manu»,  fi  finn  io  fudineada  vede  oceupentur,  decentcr 
^liccx  xeoeancur. 

Incedbs  fic  moderacus  fine  notabili  ledinacione,  nifi  ne* 
eedìui  urgeat,  mquaumen,quantum  fieri  poced  , decoris 
racÌD  habmuir . 

Omoes  deoiqae  gedui,  ac  mocui  qufoaodi  fine  , qui  apud 
omnes  aedificaiioncm  panane  - 

Si  pUir0  fimtJ  eruDt  , ordioem  prxfirriptum  à fupe- 
riore,  bini  , vcl  terni,  InvTccm  dèceoendo  lènrent. 

Si  loquendiim  fucrìt  , ipcmincrmc  mode diz  , de  *di- 
ficatiooii,  cum  in  verbn  , Cum  in  raciooe  , ae  modo  lo- 
quendi . 

5.  ir. 

SE  NT.  BIBLICA. 

I ^^Audetein  Domino  lèmper,  iccrùmdico,  gaude- 
VjT  tc,  modedia  vedrà  nota  fic  omnibus  bominibus. 

Tft;/ 4.T.4. 

a Ro^mui  voi  fratra,ucabundetis  magis,  de  opera ra 
decii,ucquieiiritii,dcutbooedèambuleusadeoi,  qui  foro 
fune . MMh  I). 

) Finis  modediae  ed  timor  Domini, diviciz,dc  glorii,dc  vita. 
Tre>.  II. 

4 DomimimChridumfanflificacemcordtbui  vedris;  pa- 
rati lèmper  ad  otnnemiàusfii^ionem  omni  pofcenti  voi  ra- 
tionem  de  ea  , quz  in  vobù  ed  , fpe  , fed  cum  mode- 
dìa, de  timore conlcientiamhabentabonam,  uciaeo,quod 
decrahunt,  confundantur,qui  cal  umnian  tur  vedrà  m booam 
in  Chrìdo  converfiitionem . 1 . Vet.  1 j . 

5 Ex  vilu  cogadeieur  vir , de  ab  oceurfu  faciei  cogno* 

fcicur  fenfiitus,  amiého  cor^ris,  de  ril'us  dentium , de  in- 
grdfuijhoininif  enunciane  de  ilio,  16. 

6 Induite  voi,  ficiit  etedi  Dei,  lindi,  de  diledi,  vifeera  mi- 
firricordÌE , benigoiutem , humilitatem , modcdiain , patien- 
tiam . Coi/j.  11. 

7 Cùm  cflèm  parvului,  loquebar  m parvulus , faptebam  ut 
p^ului,cogitahamutparvulus;  quandò  autem  fiidus  fum 
vir,  evacuavi  , quz  funi  parvuli,  idcd  puerìles  Icviutes , de 
adiones.  i.Cor.  ij.ii. 
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Koiram  eft  fub  amore  pnncipó  cafto<lire  modcftiim  , 
(iro  dar» , rtrt  eu  , quia  gatidia  lémper  ani- 
fXM»  iaqoiecanc  , modus  cnim  rarò  Iftis  rebus  intenrenit  . 
€4".  t.  A- ep. 

so  Modeftia  eft  vulcum  , de  motnm,  & omnem  no> 
ftram  occupationem  ultra  def^um,  &citrsexcd!'umfìfte- 
re . Unde  vcrlus  : 

tjì  modus  01  rthui , fimt  certi  denimie  fnes , 

Quos  ultro,  citrasme  fieouit  couftljcre  r^um . 
ai  Quordam  non  pudec  oubentibus  ìntereHe  , éc  inter 
Qlam  laldvientium  libertatem  ièrmonum  colloquia  inho* 
nefta  miTcere,  audire,  quodnoo  licet  dicere,  oblerrare^dc 
eflè  prarfentes  inter  verba  curaa , de  temulenta  convivia , 
quibus  libkUnum  fbmes  acccnatur  , fponlà  ad  padentiam 
(tuprì,  adaudadam  l'ponfus  animatur.  C^iis  iUi  innupdis 
locus  eft , cui  animus  ad  nupeias  non  eft  , aut  voluntarùe 
illic  tede  efte  que  po^unc . ubi  de  ftudia , de  vota  divcr- 
ùi  funt?  Qiiidillic  dilciturr  quid  vìdetur?  quanttun  kpm- 
poTito  Tuo  virgo  deficit,  de  pudica,  quse  venerac  , impudi* 
cioor  dìTcedic , torpore  liede  virgo,  se  mente  pcrmaneat, 
oculis , auribus  , lingua  ounuit  iila,  que  habebac . Cyfrùmus 
sntroS.deyir^. 

ExD.Jolcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  honcftce  vita;. 

Lee  XXXIX 

moucitmè  exterms  a^endum  . 

Ubi  haud fordefeit  animui,in  geftutexterno«,mocurque 
Corporis  erumpie  quidam  modeftiar  decor, qui  Ipe^tores  aìli> 
eie  Mudad  amorem  , de admirationem  . Infìgne  eft,quod 
in  Agypciorum  fa{Hentibus , de  facerdotibus  ex  iplo  corpo* 
ris  ftacu  coni'piciebatur , quidam  fdlicetgravis  rtatis  i'plen* 
dor,  incefiiis  bend  rompofitus , alpcAns  ex  propofito  con* 
fians,  rilus  fine  efiufìone  adhibitijs , de  id  genus  alia . La* 
cones  ipft  ea  modeftiz  laude  coUunnir  , ut  manus  intra 
pallium  lèmper  haberenc , filentio  incederenc  , humi  defi* 
xos  tenereatoculos,n<Ki  minùs  , quàm  fi  lapidei,  aut  smei 
excitiflent . 

Sandusquoqne  Ambrofius  commendat  in  homine  moturo 
exmodefti^praucriptocoaipofitum , in  quo  fit  aUque  fiico 
•utboriutis  fpecia , gravicatis  pondus  , tranquillitath  vefti- 
gium,  ita  tamen  ,ut  Icnfìmambulantes  ftatuas  feré  immo* 
biles  imitcntur  juxtaillrd  : 

' tu 

7{tl , nifi  Cecropides , trunco^ue  firuiUimus  Hermf , 
'J^ullo  qurppi  alio  yimis  difermine  ,*  ^àm  ifuid 
ÉU  marmoreum  caput  efi , tua  rivit  ima^o  . 

QiioddeSextoquodamin  Anthologia  perhib^r , qui  ob 
faxeam  immobilitatem  tilmfimilis  imagini  lux  fuifie  dici* 
tur , ut  imago  imagìnis  fuz  diceretur  . 

Pejora  tameu  lemper  crune  immoiefiiz  probra  , incom- 
poficum  corpus  index  eft  mentis  incompofitx  , viteque  de* 
pravstx  . Inde Mqcoutemarguit Seneca,  quòd  iblutis  tu* 
sucis  incederet,  A;  larlenlesobiurgatDivns  Chrylbftomus. 
Rex  Sjcyoniorum  Qiftbcnes , cùm  inter  filhr  procos  unum 
inTpexilT^  Hippoclidem  incondim,  atque  indecoris  corpo* 
litmotibus  in  aula  verramem , ftacuic  ex  eo  Hippoclidine- 
g^e  nupeias.  Impudicumoftcndieinceflus(inquitoen.^  im* 
prò  bum  rìltiSjinfanum  vuleus,  halNtuique  demonftrant . A- 
tiimus  per  corporis  nocas  exit  in  apertum^  nam  Humana  fa* 
cies  inoolis  eft  iheatrum,corporeus  animus  , Iptritus  deior* 
natus  in  camem,fpeflaculum  mentis,  cordis  t^'era . Inoris 
lineamentis  vagacur  genius  ; per  hanc  leneftram  iè  vifi- 
lùlem  dat  fpintus , A rademabum  icriniorum  latebras  pan* 
(ht  • L)  hanc  Scenam  fine  larva,  fine  peiibna  toco  ctero 
proruropum  affèAus  , A tanquam  à Ipeculo  repercufii  , 
•lienis  oculis  fidiftimam  produne  imagioem . Anmue  pàAor 
{^QDs  eft  , fi  cam  adulterìs  coloribm  imbuae  oierccrix  , 
Apparato  delfEloq.  Tom,  JJI, 
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ftadm  luxuriofiim  animum  icorti  repr^feotat . 

E centra  vultus  bene  compofitus  IpeAmniibus  prodeft, 
A ipfi  viro  bend  compofito  ; cuiadlaborandumeft,nemo* 
deftia  inextima  taneùm  hstreat  rpecie  , A indmé  CoedeS» 
cac  animus,  velot  boneftads  cadaver. 

$ IV 

SENTE NTIA  PRÓFANORUM. 

I TWTEc  veftimcncorum  nitor,  ncc  firnnz  exceUenda, 
nec  auri  magnitudo  tantum  valent  ad  roulierU 
laudem  ,quannim  modelaa  io  rebus  ad  ftudiumhooeftd , de» 
cordoM  vhrendi . a.Oecen. 

a Timoleonci  Corintbio  m)  unquam, ncque inibleos, ne* 
que  glariofum  ex  oreexiit . Troèm . 

3 Sermoncs  proferamus  libra  fuftitisr  examinatos  , ut  fit 


gravi tas  in  lènfu,  in  lèrmonepotuius,atqie  io  vcrbts  modus, 
lemperantia  cordis  habeat  animi  munoidam,  fuftiua  milò* 
ricordiam,  prudentia  pacem  , forcitudo  ounlnetudinem  . 
Uh.  3. 

4 Nihìl  turpe  fiiciendum  bono  viro,  eciamfi  ex  omni  parte 
Uteai.  ibid. 

5 Non  minus  in  milite  modeftia  , quìm  viitus,  atque 
animi  magnitudo defiderandii  eft  ■ 'jul.Cef.l.'j. 

é Loquentem  non  movere  manum  Chilo voiebat.  Laert 
de  yita.  & marib.  pbibf. 

7 Pudore , modeftia , ac  ioftida  , omnis  civUit  ibciecas 
conlèrvattir . Diouyf.Hiik.L6, 

I Rarò  navisalliià  eft,  quq  modico  velo  Icgielicus.  £xCaU„ 

i.fp.38. 

4 Modeftiaradixeft,Aaknxvircuds,A ver^  fanM.£x 
Cent.mifcekMty. 

IO  Modeftia  iaod  decet  oranes  omnium  ordinura  bo* 
mlnes , in  primis  verò  princtpes  viroi  , ut  intclligant  , A 
meminertne  in  ornai  aélione  efle  Deum  , k quo  proficilcuntur  . 
Th.Commiudus  /.  1 . 

II  l^diflimaladooefiimzfamamauxìc. 

la  Non  contumacia,  ncque  inanis  )aAauo  libertads  £1* 
mam , faéhimque  provocae  . 

13  Modeftia;  fama  ncque  fiimmis  mortalium  fpernen- 
da  eft , A ì Diis  ^ ftimatur . Tae.  Ub.  1 3 . 

14  Modeftia  eft  virtutis  promptuarìuro. 

1 5 Pudica  mulieris  non  coocubitus  modò,verùm  nec  orado 
publica  etìedebet,nec  minus  ierroo,quàm  nudauo  corporis  eft 
formidanda, Aabexcerno  cavare  debet,proptere^quòdafie* 
Aus,A  mores,  ac  dilpofido  animi  in  rermoocplandconlpi* 
ciuncur.  T.urip.  m^udr. 

16  Firmiflìmus  , atque  fortilfimus  honoris  cuftos  mode* 
ftia  eft  . TUus.  àtTolit. 


SE  NT. 

‘M. 


5.  V. 

POETARUM. 


l^lHHs  òfotefie  , quo  m^is  beatus  es. 

Ex  Gracis  Comicis . 

a Pjl  modus  in  rebus  ^ fimt  certi  deuique  fina , 

S^s  ultra , citraque  nequit  confijiere  rcQum . 

Horatius . 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

X ODRIQ.  Siciit  natura  arbore m minquam  fine 
corticc  produdt  ; ita  gratta  virtutem  mend 
non  inl'erit,  nificxtcnori  edam  corticc  modeftifomstam. 
/>  } » M , 

a LUDOv.  GRAN.  Sicut  fpeculumimicaruromneid, 
quod  is  facit , qui  illi  propinquusadftat . Ita  corpus  quoque 
eomodo  ic  comporne , quomow  ctMnpofita  eft  anima, cui  eft 
imita . l.i.P.i,  C.15. 

3 CICERON.  Sicut  in  fidibus  muficorum  aures  vel 
minima  l'eniiunt:  fic  nos,  fi  aerea,  acdiligentes  mdicesefi 
Fff  a fé 
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(e  Tolumuc,  aoimadrerforeiqiie  vìiìoruro,  magna  iiicelligi< 
iàus  ex  rarvis.  L i.O§ic. 

4 S.  EPHREM.  Steut  inagiftrì,f>on  folùm  elemento- 
rum  figurv  dilcipulia  oftendunt , fed  etiam  qujrdam  mim- 
ma  puo^  proponuat . Ica  eciam  inagìOrì  perfefbonis  mi> 
niroos  «juol^iie  centra  modeOiam  defedi  viure  docent  • 

Non  enim , ut  reOé  S.  Bonav.  { in  fpte.  4if(.  prol )c(i  mi- 
tumum  minimà  contertiue/e  , qua  non  minimara  monbut 
maculam , eò  curpiùs  negldftu  habica  y insane  , qiiò  vi- 
tali faciliùs  comnz  pocuerunc.  Doit.fpirit. 

5 RODRi^  Sicut  cura  , qtiem  exieriùs  tetro  colore 
aHe^um  videmm  , conluetcimusdlcefciànum  nonenèilca 
de  ordtnarid  judicanaus  , quòad  anhoam  iuam  liunun  non 
elTe,  quem  cetmm  colorem  pnaferre  videaiut;  p.  a.  tr.  a. 
eap.  j. 

é jUL.  FAB.  Sicut  in  faorologio  tunc  rocat , de  alia 
tnftrunaenu  bené  moverì  judicamus  , cùm  cttUdem  index , 
ac  ibnus  exterìùs  cerca  via,  dcratiotiepnxTduac.  Ica  quo- 
que non  vané  judicare  pofl'umus , imernum  horr.inis  (Ucum 
jeélc  ordinatum  edè  , n cxtcraa  eittrdem  compoGcio  talis 
eft,  qualem  efle  decet.  c.  ì.o.deiHort^. 

7 Cuytf'dnm . Sicut  maturi  fm^Ius  egregium  de  le  odo- 
rem  emictunt,  de  gudni  vaidè  bene  laptunt.  Ita&iliibo- 
mines , qui  per  egregiam  inodeAiam  maturuerint , optinuan 
de  le  Imnorum  exeniplorum  odorem  Iprant^gratamqi’aliir 
Tuam  converiàcioneui  cAciunt . 

S BASILI!.  Sicut  macrofuc  faooefUorc5  nunquam,  aut 
rarò  per  fenellras  prol'pidunt  ; dillbiuue  vero  indelìiieocer 
hoc  faciline:  ita  de  homo  perfedionù , A virtutis  Chrìllia- 
na;  Rudioius  ante  omnia  dot  opecam,  ut  honellaiem  (cm- 
per  in  mocibus  tencat  , & per  lenfiium  immoderatam  lì- 
bertatem  malum  excoplacn  nemioi  przbeac  . Tr.  dt  ycra 
yirt.c.  I. 

. 9 S.  GRECI.  NVSS.  Sicuc  palpebra  rum  promincutibu* 
pilis,  quafi  vallo  objcdo  puriutem  , A vehcmcfuiaffi 
diorum  lutura  obumbraaa  , A fraiq^iu  temperacum  , ac 
dilucuin  i'plcndorem  ocuhs  infere  , quò  pUddui  ibi  prò  eo  > 
modo  , quem  viius  polcic  , cum  umbra  , quam  palpebre 
faciunt,  eontempcracuscxjlUc;  Ica  morum  gravius , acque 
maturìcas,  cum  moderata  aoimi  demiilionecomroixta,non 
avertic  oculos  locuentium  > ibd  jucundum  edWit  obtiitum, 
tit  neque  prariiaùs , ac  l'evcritaiis  ipiendor  oUcuretur,ne- 

2UC  latenf  in  animo  vis  propccr  humiJicatem  delpicìatur , 

>d  aJterum  «qvaJitcr  in  utroque  , tùm  in  cclficudine,  ac 
fufahmiute  conmas,  A humanitac  , cùm  in  bumihtate  vi- 
ce verta  gravitas  animadvercatur.  lUi.iì. 


Ex  Jeanne  à S.  Geminiano 
In  fimil.lib.tf.  cap.44. 

Modula  y fivc  moderatioy  & compcfitio  morum  , & mo- 
tkum  exterwrum  corporis  aJJmtUntur  fupcrcHHs. 

Trmòy  quia  fupercilia  data  lumadoculorum  cuicionem. 
Unde  A pibrum  mulcitudìne  lune  veRita  , uc  line  oatlù 
munimenca  ad  rcpclicndum  humoremi  capite  defiuemem. 
Siine  ergo  fupercilia  ocutorum  munimcnta  , ne  quid  nocÌ- 
vum  eU  ab  extra  eveniat,  uc  llid.  dicic.  Sic  modcRia,A 
compofitio  cxcernorum  teiUùum  ,A  ex  Icnfuun  dillblutio- 
ne  fubimrMnt  coglcationes  mala.  Hierc.  hurumt  morspcr 
fendirAj  nofim , eji  domus  nojirai . 

Steundò  y quia  lupercdia  fune  ad  decorem  : quia  nulliu 
fine  torum  prafentia  decocacur . S e modellia , A compo- 
Ittio  montm  reddunc  hominem  in  aliorum  coocepcu  deco- 
rum , A graciofutn . Unde  Ambr.  dicic , quòd  in  roodeftia 
confiRic  pulchrituòo  rivendi,  A ornacus  ad  oennemadiio- 
nem  accommodacus.  ' 

Tfrtìò  y quìa  fupercilia  valenc  ad  reprarfentationem  . 
Habent  enlin  quandam  vira  Jataitcm  , paflìonem  aoimx 
isuUcanecm:  ut  dicic  Ariilo.  quòd,  cùm  fuermt  re^,  li- 
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cut  linea  4 pcu'teDdunc  fpmineam  moUicietn  , vcl  animi  I»> 
viuteso;  u verò  fuerint  denlà,  A nìmis  prdra,fignam  ix> 
vidum  : fi  verò  fuerint  elevau,  A in  mhs  preRa  , anioEio* 
lìtatem  ponendunt , depaujierata  verò  a pUis,  A oblcmga^ 
cinudicatem  . Si  autem  fuerint  Ipifla , A pili  loo^,  excd- 
fum  caloris  importane  : li  autem  fuerint  mulcae  camis , A 
paucae  pilofitatis  , Icnfum  diirum  ftgnificant,  A obrulum 
in  membris  principalibus  domioancem:  li  vero  pilìt  fuerint 
Ipoliaia,  fignifìcaoc  làoguinis  corrupeionen» , ut  in  leprolis, 
aut  nacuram  huimona  coafumptionem , ut  in  educa  , 
Rimlibus,  aut  mcatuuro  oppila tionem,  ut  incaRratis.  S»> 
cut  i^eur  difpoGtio  congrua  fuperciliorum,  A incongrut 
reprarleotac  booam,  vcl  malam  dùpoGcionem  interiorem: 
fic  cotnpoi'uio  , leu  modclUa,  vel  ìnordinatio  , ve!  dilTb^ 
lutio  exterioruro  motuum  , Gve  morum  rcpndbntant  bo 
fuun , vcl  malam  dilpoTitionctn  interiorem  , vcl  didblutìo* 
nem , A inardinationem  mentis  . Unde  ami^us  corporis , 
A riliis  dencium,  A ìncclTus  hominis  cnunciant  de  ilio, 
Gve  bonus,  Gve  maluj  Gt . in  fmiiUiudiniòns: 

S.  Vi- 

APOPHTHEGMATA. 

1 ^ Ocratis  illud  omnium  maxime  celebratur  , quod 
l[^  dicebac . Se  lùhil  Jcìk,  niG  unum  , ^od  nihii 
feirrt  i- 


biquirebat  emm  éc  GnguLs  , quaG  ambigens,  non 
quòd  rcvcfa  nìbil  habercc  ceitò  ccmitum  , fai  hac  ironia 
A luam  dcclarabac  modeftiam  , A aliortun  redarguebae 
arrogantiam,  qui  le  proiitehancur  nihil  G:ire  , cùm  revera 
iitbil  feireot.  SopbiGa;  quidam  pubJicd  proGcebantur, feex 
tempore  rd'pMiluros  ad  oennem  propoGtam  maceriaro/ho- 
nim  am^aiiicm  inlcienciam  Gepenumero  confuubac  S<^ 
crties,  acque  ob  hoc  iplum,  ut  ipfe  quidem interpretacur,, 
ab  Apolline  )udkatns  cR  ù^ens  , quòd  quamvis  omnium 
rcnim  ijpioramiam  cum  caeceris  haoeret  communem  , eo 
nomine  lamcn  illos  fuperaret,quòdfuammfcicniiamagno^ 
iierct,  cùm  ilG  hoc  quoque  ocldrcnt  , ié  nihU  fare  . 

M.  lik  }.  .Apopb. 

% ^x^tioMS  y cùm  ex  j£gy^o  io  patriam  proGcifd  vel- 
let , io  porto  Menelai  morbo  icthaJi  correpnis  cft , verùm 
cùm  jam  mortis  bora  inRaret ,,  fuis  prohibuit,  ne  corpo» 
rìs  fui  imaginem,  vel  llaoiam  in  honorem  ejus  engerent. 
St  fMd,  ioquu,  prudarum  jaaaiu  ^ejji  , hé<  mouumm^ 
tum  MCI,  fm  minus , ne  omna  qutdtm  JUiM  dlufirabunt 
mà  numariam . Pluurchus  in  Laconic. 

3 kem  audicns  M^rculcm  adolelceotem  juvcniliter 
de  fua  Gviucc  jaflantcm . Scrmones  , inquic  , fui  opus 
iKibcnt  nutgnis  yiribus . Modelle  rcprehaidica^leicentecD, 
qui  magnibca  quidem  loquebautr,  viriGùs  autea>  carereu 
Tlut.  m iMomc. 

4 Liyid  Augulli  nudi#  quibufdare  adolcfccntibus  oc- 
curreucibus  dixide  fertur,  cùm  plerique  cos  morte  nml- 
tantlos  ccnliercnc,  ModcHL  mulieribi  s hos  llacuas  videri  • 
tx  Suct. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

I Hrifius  quanioperc  modeflùim  amane,  A exer- 
cucrit,  teftatur  S Hicronymuf  in  txpljn.  Tf. 
44.  bis  verbis:  Nuliì  dubiiim  cR  , veriutcm,  A modc- 
Htam  , A juRitiam  ChrìRum  appcIJari  , qui  dicic  , Tgo 
fum  yUy  yerìrasy  & yit&y  A ydifcàc  a me  , qnU  mitis 
fum  y & buuuUs  corde  y Hoc  idem  cciam  ìplcmec  S.  Bri- 
gitte {Ub  b.reyel.c.  ua.^  rcsclavit,  dietns  , igo  pofaus 
M bunuuitate  Jic  tanperxyi  ontioues  , lahoru . CT  je^ 
ma  mtAy  ui  nec  featidem^artMur  mtueutes , tue  abfcntes  ef- 
jenderentuTy  fed  omnesyqui  yoluijfcnty  pojfem  impari  Ter- 
ba  mea  , ^era , ó"  ixcmpia.  Bine  o.  Paulus  ad  Co» 
rintb.  f.  t.  y.  30.  obccRatur  , ftpé  autem  c^o  Tauiut  oh- 
ftcro  yos  per  manfuetudimm  , & modeflUm  Chrifli  Ex 
p.  Tob.  Loh.  inC.  t.  modeRìa  . 

1 Beau  i^ir^o  qiRm  ctodclla  fuerìt  , tcRatur  Nire- 

phorus 


V 


DiyiiiZt  ‘ 
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fbonB  lùs  verUs.  £r«c  M«rU  in  omnibus  bo-  Mardum  equiiem  Ronunum,  aui  reli^Us  belli  cotlq^ 

nelU»  ÒL  gravH,  oauca  admodùm  , eaqtie  oecdl'aria  lo-  ) rat  , in  precipuo  honore  habuir , ut  o(\en<ierec  vmtm  , 

^ ‘ * <jui  iUis  vrrtutibns  confi^et,  aitcrius  gjorie  non  tnvide- 

rc.  Ex  magno  Theat.  D.  modtfiU . 

} Lndo'wUus  XITGallonim  Rcx,auo  die  Carolo  IIX. uxo- 
ria l'uf  fntcri  in  resoo  luffisélos  dt  , amicorum  unì , pe- 
tenti dono  fiUdari  fortunas  Auieliani  civù  ^ ^ui  in  llu« 
dovicumfaolbli  aniino  lèmper  fuerac  iftrcnué  là  oegavit,  ac- 
que alia  majora  Pollicicu$ell,inquicns  : i{yicndummfritòl^^ 
gemGaUmum^fi^wrcUancr^is  civis  iajnrias  uUificretur  . 
Quin  euam  omnes  costui  Carolo  parueranc»eodcm  loco  apud 
le  lemiic:  ita  ut,  excepea  Regis  perlbna,^ue  mutata  erat, 
oihU  inCaroU  aula  rciiquum  mutatum  vidcrecur^'niirum- 
que  ocimibus  efl'et,  Lua>vico  regi  eos  ftipaiorcs  oHe  , qui 
olitn  csmtivum  ex  pnelio  duxerant  , A eidem  in  bónore! 
illotadUare,quì,utincufto<iia  tandiù  icrvaretur,confuIue- 
rant,atqueipl(»,quiincarcereeu(nafrervarant: ea  vultus  Iz- 
titia  y lidquc  animis  , quibus  Carolo  operam  dederant , in- 
lèrvirc  illi,  quemame  , ut  hollemy  captivum  babueraut 
Ektg.  1.4.  c 7. 

4 CiimRome  Uàriajuu  IV.  Pontifex  renuneiatusedety 
Tabeilaru  cum  privato  Utteris  ad  Vi^orìam  VdlicamCaa- 
tabriz  urbeen  y ubi  tùcn  crat  à Carolo  Quinto  iu.  Germa- 
nia comitia  celebrante  pnt£iéKis  regni  rcli^us  , tertio  de- 
cimo die  pervolantes  xdium  Icalas  conrccndcati  ad  pedes 
pervolvuntur  , euftique  , porreftb  lictenty  Pontìbeen»  ia- 
lutant  . llle  nihii  ad  tanti  nuntii  nomen  vultu,  animove 
commuciis  ypaululùm  iùbilicii^:  & cùm  tabcllar.os  ab  o(- 
culo  pedum  averteret , converfis  ad  amicos  ocuUs . Si  >tra 
junt  y loquft , qm  nnncigMur.i^  mhi  proft^  pkrnnm  tji 
doiendHm . Nec  mora  exultantisydc  falutanril  {Copuli  turba' 
atrmm,  porticus,  atque  ipiè  edam  luperiora  conclavia  re- 
plentur.  Ingruente  verò  no£Ic , nobiles  equitesy  uti  inpu- 
blica  Ircitia  decuic  y Maurorum  habitu  vibratis  fuiuilibus 
decurrerum  . Verùm  Adriamts  ilUul  propterdy  auc  decor- 
poric  cultu  y sut  de  priRina  vitx  conluetudine  ibi  mutaodom 
ede  tudicavit,  ctun  prìùs  expeélandas  litteras  a SmaCuar- 
bicraretur,  quàm  quicquamy  vel  muneiis  y vel  babiciu  , 
de  pontificia  nwiedaccyOti  praeoropero,  levìqiie  iìmilis  ui'ur* 
parct . Neque  vero  multò  polt  nuncios  ab  urbe  Roma  li- 
leras  deferemes  unta  animi  tranquillicate  lUlcepit,  ut,  per- 
le^islitterU, atque  his,quòd  boneftéconlcnpcz viderentury 
pacata  voce , A lem  Capius  tnocu laudato  y nihii  plus  fit  loai- 
tus  «quèrn  yUtnuncios  , unquam  de  via  fedbf  ad  quictem 
boruretiir  . ut  in  «o  lèdad  animi  habitu  y fri^ 

dioreque  Ixuda  , Vianefìus  Albergatus , qui  Leone  a. 
antecedere  mìdtis  laccrdotum  defnnAorum  hxreditates  in 
Hilpania  coUigebat  , indignanti  (imilis  , non  oòlcura  voce 
dixerit;  Renuacur ergo hic  t'ummus  pontificatus,poRquam 
tòm  lenta  hilariute  luicipicur.  Jovins  tn  ^ruuu  Wm  . 
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quens  y ad  autUeodiun  faciJtf , Oc  perquam  afi'abilis , ho- 
aorem  l'uum  omnibus  exhibensy  fine  nlu,  fine  perturba- 
ciooe  , Oc  fine  iraeanda  maximd  . £rat  denique  faftus 
oomis  expers,  fimfdexy  mimmeque  vultum  £ngensy  nihii 
Baltici  iècum  crabeos  , Icd  mimiliutem  przccUentem 
colens  y A y ut  paucis  dicacoy  in  rebus  ejus  mulu  inerat 
•ratia . Idem  confi rmans  ^ Ambrofius  HO.  x.deykg,  ni- 
Bil  y inquic  y corvum  in  oculis  , nihii  in  verbis  procax  y 
nibil  inverecuodum  y non  geAus  fraAIor,  non  vox  petu- 
Undor  y ut  ipTa  corporis  Ipecies  fimulacrum  fueric  men- 
tis, figura  .probitat»;  iédy  ut  S.  Damaicenus  Orai,  i.de 
lut.  i'ffg.  a^ty  boneftus  vefbtusy  rooUitiem  omnem,  ac 
luxum  fugiens  , grefl'us  ièdatus  , atque  ab  omni  leviute 
remocus.,  morec  leveri,  hiJariucc  temperaci , A quodma- 
xiraè  mirandmo  , lèniiis  in  corporc  )uveniii  prudencia  : 
Hinc  cèm  Muik  vt^unculx  olim  cum  magno  choroap- 
paruifrec  y A ipià  adociari  illia  pedill'ecy  reipondit  , eam 
nequaquam  adhuc  grana  illa  dignaaiyeoquòd  ieviculanon- 
oihil  y A ìmmodefEa  adbuc  foret  , reditura  tamen  pofl 
vi^MÌ  diesy  fècumque  adduAuraoxy  fi  mores  emendaffety 
quod  A faàutn.  S Grtg.Ub.^.c.ii. 

I S,  franàfem  untz  crat  modclUx  , ut  plus  Aio  aT- 
penu  mpveret  hominum  corda,  qu^m  condonatores  Aia 
eloqueatia  . Hinc  aliquandò  diccns  ibcio  le  ad  conciona rv 
dum  iturum,  una  , alterave  vice  modcAi  urbem  ambu- 
kvit  i quflirend  varò  fèdo  , eur  concionatus  non  cfTet  , 
verpondity  id  fi»  jam  fecidie  , dùm  urbem  foLu  modeAia 
obambuladei;  luca  in  regulis  hia  verbishortacuseA.  Con- 
fuio  , jiaojifo  , O*  bortor  meos  fratres  in  Chriflo  Jrfn  Do- 
wùno  nofiro , ut , quando  raduni  per  mundum , non  taigenty 
nnqne  (oni^ant  rcrbù  , aut  aùos  juduent  , re.1  ftnt  nu- 
tes  y pacifici  , modtfii  , manfueti  , fntmtlcs  . Suriui 
4.  Ouob. 

4 S.  Bemardus  eum  AiisMonachis  Innocendo  li.  Pon- 
tifici y A Cardinalibus  MonaAcrmm  OaravalUs  vilitai- 
tibltfy  Unta  modcAia  ohviam  ivit,  ut  PontifeXy  ACar- 
<iioal«  à Ucrymis  prx  gaudio  Al»  temperare  non  poi- 
iene.  u.c.  i> 

) S.  Bemardtnus  Senenfia  unta  erac  modeAia  prxditusy 
ut  ad  ipÀus  praléaiiam  zquaka  Aiz  immodeftiz  pude- 
ret  y A vel  hac  lòia  voce:  £a  Bemardinus  addi  : ad  gra- 
viuiem  Ce  compooercnt.  Suriusinrita. 

6 S.  ipiattus  adeò  modcAiz  curam  habd»t  , ut  nec 
manuro , noe  oculum , membrumve  ullum  fine  caufj,  A 
ratione  moveret . Hf-  SecKt.p.  i 16.  ».  107.  Hinc  non  pau- 
cot  inlìgnes  viros  ad  iiKundam  lècum  lòaeuccm  incitaret. 

7 B.  ,Meyfuu  ulque  adeò  erac  hac  in  vinate perfeAus, 
ut  nibil  umquam  vel  minimum  leviter  fcdAe  vifus  fic. 
lo  verbis  taocam  adhibebac  modeAiam,  ut  ne  cenuiffimo 
quidem  diAo  queixMuam  perAringeret.  f^ita. 

I Cùm  Petrus  CaAellz  Rex  , ob  cxiumphum  de  fra- 
tre  ìiiimico  repotutum  iniblentior  faAuSy  incer  aliosUr- 
racam  Gui'mamam  matronam  [K>bilifnmamy  vivam  in  ce- 
leberrima urbis  platea  comburi  judìdéc  , A hxc  ob  imis 
vehememiam  iu  le  jaAarcCy  ut  pes  nudus  apparerety^- 
bella  Ubedia  anciUa  qus  in  ignem  infiliens  , eatnque  coo- 
penens,  tandiù  compofium  veAem  manu  ccnuic  , donec 
A iplà  domina  conHagravic.  Trec,Bsf.p.%.c. 

s.  vili. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I Suipittus  Caiiiu  Uxorem  repudiavit  , quòd 

aperto  capite  foris  exiifletyinquiem  'yTVòimroi 
tmius  prnjintt  ocuUs  Icx  nolha , quibus  formam  tuam  ap- 
prebes  : òsf  aruamenta  eomparato , bu  fjio  fpubfa,  P.  M. 
in  apqph. 

a Cefis  in  Hifpama  Sciptmiibus  , P.  CorneUus  Scipio 
Africanus  , eò  cum  excr<.itu  milTus  , coUaudatis  militibusy 
quòd  de  Repub.  non  ddperafTeatyanieomnes  Ludovicum 


APPARATO 

Moglie 


ITALIANO. 

buona 


Zj)ilevole . 

S.  I. 

F F 1 N I T I O N E. 

A Moglie  c quella  (Cb'écongionu  in  Jrgitimo  me* 
. trìmonio  con  l’ huomo  . 

X jrJ^Mogliera.eonlórte.ifofii,  fen»inj marluu  . 

} £P/r.  Bella  (fcJele,  catta, pudica,  amabile,  legiò* 

“ . {.II 
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S.  II. 

DETTI  DI  diversi: 

La  bontà  , e prudenza  d'una  moglie  è unftioco,che 
converte  tutti  gli  anuiDonu  in  medicamenti  fà 
piacere  quello , che  è Sefonne  , fà  tolerare  quello  , che 
r povpro.e  laicia  quieumeom  godere  quella, ch*d  bella. 

£ un  Belzoario  , che  corregge  il  velm  della  bellez- 
za . 

La  rende  maeftofa  , e non  lalciva  , • quando  ella  è 
maeflolà,  è figliuola  de*ra^i  di  Giove,  non  di  quelli  di 
Venere,  e più  tofio  fi  là  riverire,  che  defidcrare  . 

C.hì  Ig  vede  , la  concepifee,  come  impoifibile  ad  otte- 
nere ; e la  volontà  non  fi  ferma  nell*  impolTibilc  ^ le  non 
vi  fi  ferma  , non  riflette  fopra  T^^etto/  iè  non  riflette, 
non  ama  ,*  le  fpels^iate  riflelfimi  fono  quelle , che  produ- 
cono  gl'amori . 

La  faggia  Donna ^dice Salomone)  è corona  del  marito, 
^gloria  ddla  fua  cala 

Ben  potrà  la  demna  mfriuu  guadagnarli  lavok»)tà,e 
Va^ttione  del  marito  con  etiere  agevole  m tutto  quello  , 
che  à lei  appartiene,  rendendogli  uUMdtcnza , & accommo- 
cUndofi  airiiumore  di  lui . 

yedi  Imna  hdeyok . Matrmoiùù , 


Ai  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F IN  ITI  O. 

I T*  TXor  cfl  mulier , qi>v  viro  in  icgitimum  conjun- 
fta  cfl  tratrimooium  . tx  Syi.^Ut^.T.LoMrefi. 
% Conjur  , ffxinlà  . 

; £T/TH.  Pulchra , formofa , fida , fidelia , pudica  , le^ 
|imJ  I tujpjs,  bifida,  impudica. 

s.  II. 

D O C T R I N A . 

Uximvt  M tptio  , five  tctfuìfttio  ycttrilms  Mfurfatt, 
pHU 

I Ter  etmptimem . 
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Quin  edam  uxores  raaritos  emebant  nonnunquam*,  qo2l 
fpe^t  Ulud  Sephor7,poftquam  fiUuro  Eliezer  circumeidiflet , 
ad  Moylcn  dicentis  : Spwfus  fanguimm  tu  mAi  a , q.d.  nifi 
ego  fangiiinem  filii  mà  in  circumcifìooe  efludiflem  , cu 
ab  Angelo  cflés  occilits  , ce  igitur  denuò  Iponfum  ac- 
quifivi,  de  coemi.  fjrod.q.  Meminic  hupu  confuecudinis 
per  coempdonem  Cìc.  inTcpuiSyCtfrcMurétUM . Fiebac 
autem  certo  ritu,  nam  invicem  imerronbant,-  an  cohabi* 
tare  vellent,  & virquidem,  an  mulier  illi  mater  familìas 
die  vellct,qua  annuente,UIa  virum  quid  fimile  percootabatur, 
hujulinodi  verò  uxor,quzcoempcionenubebac,in  familiaa 
mariti, de  in  luì  harredtslocum  veniebac,  ut  uìtCeil.  i.  il. 
(,é.  nec  aliter  defùndti  hareditatera  adibat , quàmiolebac 
umu  è filiis  viri,  ut  eflaudor  Dtmyf.  Habeum.  L x.otafù. 

Legantur  pluraapadBamabtm  Briflbnmm  de  ritunuf, 
cufus  laboribus  primum  mcAp.  )Cyèe,  ex  ilio  autem 

nof  ufi  fuimus . De  modo  emendi  oxorct  apud  Tarcaa  , 
vide,  qua  diximus  de  Matrimonio  in  fine,  ubi  wpucatur,an 
uxor  dìves  ducenda. 

Apud  ìndos  fug^  boum  fponlai  mercari  permlttitur  ^ 
ita  tamrn  . ut  ex  fua  quifque  tribù  uxorem  ducat.  jtkx. 
ab  ^aUx.  ub.^.c.t. 

Apud  virgines  )am  mature  viro , in  publìcum 

prociudhr  , nngulii  annls  venales  proponebantur  e»  , qui 
tocores  ducere  vellenc,  dabanturque  primòvenum  fonno» 
fiICmx  quaque,  qiiibus  minus  Ipeoataerac  forma,  de  qua* 
non  modò  non  «juil^am  fibi  mercaturus  futfl'ec  , l'eJ  ne 
gratis  quidem  alioquin  duéhirus  , ea  pecunia  , qua  fiie> 
rat,  ptuchrioribus  vendith,  In  wblicum  redana,  connu- 
bio locibantur.  Herod.  author  cfl  , hunc  ol»m  morem  in 
Vcnctis  lilyrico  finitimis  fcrvimm,i<lQtie  fama  le  comper- 
tum  hahuiilc.  Ex  Alìaui  lib.  4.  Fàr.  oill.  Sub.  Ub,é.  £e. 
a.  O*  Steé.  ferm.  41. 

Apud  BubytmioSy  ubi  virgina  funt  nubtJa , eas  univer* 
fas  unum  in  locum  conduélas,  drcuaififlente  vìrorumfre- 
queoua  , praco  figiUatim  vendie  , iéd  primùm  pulcherr^ 
mam  omnium  , lècundum  hanc  ( ut  quamplurimo  veoda- 
tur  auro)  aliam  evocai,  qua  poli  ilUm  efl-l^ìofiflàn& 
Venduntur  autem  in  contubernium  : quanun  pulcherri- 
mas  qualque  Babylonii,  qtii  locupletes,  dt  cflifaei  fune  , 
mercantur  , ut  quifque  Ikìtancio  alterum  fuperec  . Ac  ex 
plebe  qui  funt  c^bes,  his  non  opuseft  puJchra  fiMma,ideò 
pecunia» , ac  turpiorc»  acctfMum  virgines  . Nam  praco  ubi 
virginum  Ipedofiflìmarumperagit  venditiooem , excitat  de- 
formiflìmam,  fi  quùillorum  mercari  volens  exiftat:  edicit- 
que  , quilquis  velit , quàm  mìnimo  auri  fumptu  etra  io 
matrimonium  habere  ; illi , qui  minimo  contencus  cfl,  ff* 
miiui  addicicur . Ita  aurumex  Ipecìofis  virsinibua  confici- 
tur  , de  per  eal'dem  cuicumque  volenti  dewmes  , ac  de- 
bile» coUocancur . Emptori , non  nifi  dati»  fidetulToribus  de 


NOn  hic  de  folemnltacibua  nuptJarum  agimuf  , de 
quibus  loco  magi»  proprio:  uti  ncque  de  iblemniin- 

troduAione  fponia  ad  domum  lponfi:reddèmodo,quoolim  . — r — 1 — — — — — — 

re»  accipiebantur  , quod  fiebac  vd  ufu  iplb , vel  coeroptio-  contubernio  Uxoru , eam  lieebac  aMucere  fi  de  hoc  non 


ne  . EX  M.Tbat.D.  Uxor. 

Mo»  verb  fuìc  apud  Graco* , Hebrao» , de  ftomanos , ut 
viri  dato  pretìoemerenc  fibi  uxorem.  lu  Jacob  tàm  dura , de 
I0V191  lérvitute  emehat  libi  uxorem , tàm  Liam  , quàm 
Rachclcm . Cefi.  ap.  Eflque  proverb.  apud  Belga»  lèrvuin 
feptcnnalem  fibam  familu»  libi  mcruilse  uxorem  , de  fr^ 
quenter  apud  co»  contingi  c , ut  maritali  vinculo  conjun- 
gantur . 

David  coeroit  Michel  centumpraputiisPhìIiftinorum.  1. 

18.  T.  a5- à Saule  Patre:  Uode  coUìges , pretium  pa- 
rentibus  ordmarid  penblvi  conl'uevilTe  . 

£ti«im  Otèe  fprnicariam  fibi  uxorem  eqiic  quindecim 
araente:».  Ofa i.y.t. 

£txonci,dc  Burgundiimes  trecemis  Iblidis  fibi  uxerescoeme- 
banc  à ptrencibus.  Hinc  de  iJlud Poeta  i. Georg. 

Tttme  ubi  gtnmm  Tttbis  mot  omnibus  idis, 

{cerum  1. 7.  iCneid. 

l^x  ubi  coMjt^mm  9 *iué^U€s  fo^uine  dotes , 


conveniebat,  lex  lata,  ut  aunim  illi  redhiberec  Heroé. 

Tkraces  mulkre»  nupeura,  non  parencumarbitratu,lèd 
pramùs  nubunt.  Virgines  entra  , qua  forma  praceilcbantg 
à virts  pretio  exbibito  , de  cena  fubtra^  pecuniarum 
' fumana , emebantur , concrà  verò  deforme»  , de  minus  de- 
j corf  . pretiis  mercabancur  viros  , quibus  nuberent . ytìex, 
\ab^Mex.Ì.t,x.i^. 

' youti  ( diù  enim  gens  hac  tenuh  Adria  oram  ) ante 
Humana  lalutis  anno»  veteri  inflituio  lérvarunt,  ut  vir- 
gincs  jam  matura  viro  publicè  matrimonio  locarentur  : 
exigebaturque  prò  il»,  qù^  eleganti  eflène  forma , grand»  pe- 
cunia à Iponfis,  ceu  forma  iplà  emercturimediocriterpul- 
ebra  gratis  nuptuì  dxbantur:  deformibusaipe£Ui,dcquas 
t»e  gratis  quidem  dudhirus  eflet  quifquam  , do»  ex  ea  pe» 
cuoia , qua  ex  vemiflarum  loeatione  coaflt  fuifléc  , con- 
flabacur . Hodierna  verò  die  Venetii»  cK^icia  virgines  pu* 
bltca  cura  honefld,  de  icité  inflinmntur , qua  ubi  per  ata- 
tem  adolevere , fi  gratis  locari  nequeam . quia  minus  foiw 
roofa»  ex  pubfico  accipiunt  docesn.  Sàbcl.kb.  t. 

fra- 


■V 


igmzt  X . 


T 


TcmaCXXXVI.  Moglte,  TcmaCXXXVL  4,^ 


fr^Aò  III. Dsnorufn,  RexTiitii  Rucbeals,  oeauntixo* 
cea^  nifi  empmiam  liucerec , eclixtc  : vcnalis  fiquidem  riti» 
ftsbìliuus  Ktbìcurt  coUcbat  ; rutiorem  macrmuMÙi  fioem 
«xìAiipam,  fi  pretio  firmArecur.  Séxoith.^. 

s.  CmditìQ  , Diptius, 

Usomm  iSigniucem  , & coodicionem  Deus  in  Ifrainar 
|rìmcvt  produzione  fignificavic^ , aiurviò  ex  Ucere  dor* 
nìemis  Ade  ctoi  Cibricavic,  ptm/.e.t,  ut  iodkarct,  fi>- 
idre,  «t^ue  à nunro  fiimmo amore oompleZen^cn, 
«rZtfliino^ue  vioculo  unieodaro.  Uode  Deus  creando  mu> 
lierem  dtcebac  / faàxmus  et  tdjiuorum  fiht  fimiJe  ; efi 
enicn  mulicr  io  lutura  , ftacura  , loqueJa  fimUis  viro  . 
Porrà  eft  illi*  in  jdjmonuaB  ad  prolis  propagationem , & 
educactooeai , ad  iàmUix  gubernationem , ao  curanim,& 
doloruoa  levamcn  , deni^ue  ad  communia  onera  iamiiix 
fuiUneoda . 

Hinc  cciam  spiri  Ethnìcos  divini,  ac  humani  jurisid- 
cietas  ttxoribu»  eoamunicau  . EAtjtte  lex  Romuli,  qux 
fijcuit  , uxorem  ieginrod  conjunZafn  viro  , forcunarum 
omnium  , Se  Tacrorum  iJli  Idciam  effe  : bine  Mvdcflmtis 
lib.  1.  de  ritu  nttf>.  tradic,  nupeias  efie  confortium  omnia 
vicz.  £c  io  quedam  Gordiani  imperatoria  rdcripco  uxor 
dicitur  focia  rd  bemane,  atque  divmie  domus,  ^P4«> 
Ims  Uh.  r;  de^óQ.  rrr.  amo.  icribit,  Ncrviam,&Caflium 
ob  hanc  > con)onfHonem  exifiimafic  fieri  uxorem  qtiafi 
domihom  forom  mariti,  verba  legis  Romulea;  funi.  Mu- 
Ha  'però  le^itimè  amjim&a  fortiotantm , & fturarumfocia 
HU  ejiày  itffNe  domits  iUe  domìnus^  ita  hoc  domina. 

Celebratur  diZum  Tbeognit , quz  uxor  fuic  regia  A- 
gathoclis,  là  nubudp.  non  prol^z  cantùm,,/èd  & ad> 
verlàe  {ortvnx  ìiilifie'  lociecatem  . ' ^ 

' * Memorarle  veterum  Germanorum  infi'mitum  enc  , 
incori  dóeenda;  fcoves  furiioc , equum  inenanim , de  (cu- 
tum  cnm  fraioea  , gladioque  mheerc  dotis  nomine  , ut 
'texor,  aie  Tacita»  , le  venire  laborum  , periculorumque 
idciam  bis  matrimonii  aul'piciis  reooerctur  , idem  in  pa- 
ce, idem  io  bello  auTuram,  pafTuramque.  i^ert  Tiaius 
fnóo^tfphi  bb.^  e.zt. 

Et  qnamvì»  in  regimine  fiimiiiz  uxor  marito  fit  in- 
fèrior,  in  ture  tamen  , Óc  debito  coniugali  exigeodo,  & 
reddeodo  par  illi  efi  , & squalo  rum  co  jus  mutui  cor- 
poria habet  , idque  ex  vi  contraZus  matrimoniali»  , in 
quo  alter  alteri  aradk  «quabtrr  poteftatem  corporis  fui, 
ut  claxd  docetuT  eap.T^ipifi.x.adCormth.^^nmCbrj- 
r pfi.  homtiiai$.  cùm  ergo,  inquit,  meretrixadceutandum 
•eecficrft',  dica»','  000  cìfe  cuum  corpus,  led  uxori»,  dee. 

j.  TrobaUXoris 
ùjUta  ^ 0-  mores  . 

laftrtisr  Apeftolu»  ^cum,  quid  rene»,  quid  anus,quid 
a^lefceoculas  , jier  qua»  ìncelligft  cat  , qus  brevi  conju- 
^ iuogeods  fitm,  oocere  debne.  EtquidemdehU  dicic, 
iniiruenda»  edè,  ut  viros  filo»  ament,  nlioi  Tuo»  diligane, 
fine  prudente»,  cafis  , tbbris  , domus  curam  habentes  , 
iddi  non  alTuetz  vagari  extra  fiimiliam  ablque  neceffi- 
tate,  iubditz  viri»  fuis,  oonimperenc,  lèd  pareant.  £^i- 
fio.  ad  Titam  cap.  a. 

De  nobili  matrona  memoraeur,  quòdXheano  percon- 
tanti,  qua  ratione  Celebris  eflee  evaiura,  rdbondic:  con- 
texens  celam , de  meum  curans  coniueium  : umfit  mulier 
illufiris  tùm  demùm  claram  fé  fbre,  u maritum  amaret, 
proleis  educaret,  rem  domefiicam  curtret. 

Lacmu  Ula  capcìva , cùm  interrogaretur  , quid  fili  efi 
fitt  o£cìi  rerponoit  , probe  gerere  &mum  , uti  referti 
T/W. 

Idem  Plut.  in  pneceptìs  connub.  docet  , mulicres  non 
debere  imitarì  Lunam,  qus  qiiò  k Sole  remotior,  eò  de 
darior  eft,  quò  vìcioior,eò  okeurior,  èc  oiinori  cooera- 


rmm  erim  faeere  debere  làpientem  mulierem , rdlicet  ut 
pr(fimte  viro  taotùm  iè  coolpici  patìacux,  co  verb  abfei>- 
te  domi  Te  contineac , de  abl'condat. 

ExiHimare  debet  mulier  bené  compofita  , more»  viri 
elTe  Icgem  vicaeius,  impoficam  fibiik  ueoperconjuoZio- 
nem  matrimonii . Qui  hsc  ergo  negl^ , Ucoa  ipTos  vi- 
detur  negligere  , quibus  prxléotibui  lacra  fedt  , de  ma- 
erimonium  mite.  »^ifi.Iib.ì.OEcomom.c.x.(^ %. 

Chilonis  didberium  cft,  uxorem  humilcm  modico  appa- 
rato durendam  , ne  prò  conjuge  domioam  acccrlàs  Do- 
mum . Sac  enim  douca  veoit  puella , qus  ptriicitìam,  de 
honefios  more»  lècum  adierc.  Proin^  hoc  eratuoumex 
Laconici»  inftitutts,  ut  virgioe»  fine  dote  nupnun  irenr. 
Jdeml.  i.c.4. 

Lyatrgiu  cuidam  perconund  , quam  ob  caufiini  lege 
cavillet,  ut  fine  dote  virgines  ciocarcntur?  Ut  , inquit  , 
firquc  pr^a  inopiam  tUta  rcùm^Hcrnaur  iìmupta  , ncque 
ob  diuitias  expetaentury  fed  ut  quifquc  ad  pud- 

la  mom  rtfputau , ex  >trtm  faecret  Llmtencm  \ eadem 
de  calda  fiicos  , de  ornaoienca  , quibm  alis  Ibrmam  vel 
fingere,  vel  commendare  iblcnt,  ex  urbe  lubmovic.  Ttut. 

Theojto  rogata  , quandd  h)ulier  efl'et  monda  à viro  ^ 
relpondit , à Jko  femper^  ab  aitato  nunquam . Lae^tius  L 8 . 
cap.  I . • ' 

Thocionis  uxor  in  complunnm  fi^minarum  c^tu  inter- 
rogata, cur  loia  ex  omnibus  aureo  non  uteretur  ornato? 
SatiSy  inquit  , uxori  magmu  anuxtus  viri  fui  'Ptrtut 
Anton,  in  meli»,  pare,  l^rmon.  j j. 

Parcntes  Sarz  uxori»  Jimìoris  Tolna  dimittences  filiam 
fium,aimmonucriim,bmK>rarelócero8,  diligere  tnarìmm, 
regere  fiimiliam , gubernare  domum , de  fc  iplam  cxhibcre 
irrepfchenfibflem.  Triti.t  cqp.  to. 

l>.  Creg.  Carm.  56.  ad  Otympiaàem ^ etmin- 

ilmit,  qooAiodò  le  erga  maritum-  gerere  debeat,  quo  euin 
loco  habere,  cujus  ifihxc  appofuimus . 

mmen , pofttfar  yenaarr  marttum , 
yùa  ocuium  y O"  tua  qm  fkpims  confulta  gubanat. 
Hunc  & faupa  tanes  unxmy  Uteru  &•  loro, 

Jdque  magis  y fUmrmu  fi  fenfiris  illms  in  te 
^deatesy  Jiabtltfquc  tut'^ton/crver  amorem  . 

?t(c  Ubi  fit , quantum  rnpit  h:e  fiducia  unta , 

Sai  quautum  deca , 4ac  fot  efi".  jamq;  omnta  tandem 
Tadta  jvrte  fokm  animus  y non  expedit  autem 
Conjugu  US  fanaitm  eapiat  fafhdìa  peSus . 

Ixmoiem  , niai!irrc  eùm  fisy  ne  ajfur^e  ’^miem; 

7{e  genusy  proayos  memora  y ne  puUhcr  amidiu 
Sn  libi , -uei  -pana  fafuntìa  ^caufa  tmmoris . 

Legibus  efi  tbaJami  japicntia  ledere  magna . 

Cin^a  amàm  nexus  communia  reddit  urrique 
Conjugu.  Tu  cede  yiroy  eàm  bile  wovenir, 

^ique  Ubcaanti  fin  opm^  moltique  loquela, 
»Admonittfjue  probo  merentia  pedora  Juki , 

Cnm  lea  java  furie  ^ labtdàque  exjfbtat  ira, 

Ppbore  earporeo  domitor  non  compnmit  i/fins, 

Sed  mambus  rnukens  domat  bone , & vice  fuayi . 
Tis  damnum  improperes  quamws  irata  marito:  • 

( Tluris  enim  ilfc  ttld  (fl^uam  commoda  ciUa putandus) 
'hlec  fine»  adver/um  yotis  ( namque  band  decet  tjlud  ■ 
Sapè  fit  y ut  non  fu  firudentibus  exitus  idem 
ConjìUiSy  yerùm  mali  ycrsoia  opima  cfpta) 

T^amque  aiiÀt  etiam  fit  qportet  Jmuna  fimplex. 
ytrque  aiantyfed  plus  muUcr;  maforUms  ipja 
De^  in  bone  aemm  fiudtu  ineumbere  laudem . 

Smt  tiki  latitinque  omnes , fayiqne  dolorts , 

Sun  nbi  communes  ebaro  cum  conjnge  cura\ 

T{am  domus  y hu  yeluti  gradibus , fe  tolUt  inaltMm\ 
Die  quoque  quid  placai  y jti  fit  fcntcntta  yi&rix 
Cottjugu  y bòne  eontra  nminm  contendere  noti . 

Csw ^rr  ut  /aZa,  paulum  quoque  contrahe  frantemi 
Uc  frrtam  ludns  U da,  nam  m(rar  amia 
yÀ/fi*^t  ejjèfokt  dukis  mriiràM  dolnu . 

Tro* 
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Tntiiun  n yuUum  fimns  cim  maat  fcraatm, 
Uentteet  mimi  curts , luBuffu  rrreiU  : 

"Htm  me^o  tft  ixer  Untio  tàc  marito. 

Tro  fiiulit  argiao  liU  fa  cam  prame  ttU , 

Oiyimtjtu  tuam  tatui  mtditatio  maitem 
llwfuii:  conila  attma  tinaia  cura  ; 

Umint , Tinta , paìcm  nifi  tarò  efiirrt  cateto , 

Tifc  tu  Idillica  fetta,  inbanePot  ncc  pete  cfiut  -, 
Tiam^  yerecMutlit  aiam  de  fronte  mheaem 
Hat  adinuatt , ocntifijne  procaci  lumina  jungtmt  ^ 
ExtiuOo  porrò  fubaini  mala  cunSa  pudore . 

^ cunSoi  oMcm  pibeo  te  tendere  epos, 

(Dum  prudau  matrona  liti  fe  juitgat  cunei) 
Ign^ium  medio  fermonem  ut  pcBore  caldai , 

^u>  tua  yel  yhrtut  crAat  , yel  nona  necttur . 

Vrbt  Ubi  fine  ades  : Ubi  fini  y iridarla  lata . 

Hpn  cerni,  exefio  ebaroi , caftofìue  propin^uot , 
.Atene  facerdotem,  & fenium  luyenilibui  annit 
Vtilmi  multò,  oc  melius . Quin,ruita  , monebo 
Hoc  fuof «r , fammi  ut  yites  confopia  fcxui; 
Siena  fu  extenta  ceryice  .atijue  ore  procaci. 
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% Bonitaimtorù  mulcoties  virom  biquumcfiidtbonum. 
S.u^oumsp  ì.tù.i.c,  a» 
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I f^Um 

^pufuecU 


JMoglte . 

i Ad  cafticatem  uxoris  mulcùtn  hot  lòbrìatas  , àc  cibi 
parcita5,quibusixiaximd  mulieradebeor  poUere  oitUm 
tit.  i.depnid.Co%. 

7 Qiixrenda  eft  in  uxore  verecundia  : alioqutn  fi  mulicr 
verecundiam  perdit , efficitur  audaciffima  fine  frfoo  . idem 
fropemed.foL IO.  cit.i. 

8 Uxor  eli  vitx  ccmrors,ac  ^a,munum  corpusàDeo 
confiata.  S.CÌm.Tfif  U£oi^.e!rhiikturmClofMmi:fm- 
perMaUeb.e.i.to.^. 

a Bona  uxor  dìcitur  illa  mulier,quzeftlapienf|  redula, 
cafta,  tacita  , fecunda,  humljis , viro  conlénticaf  . Card. 

fttperpfiij.fd.  i^Q.  coi. i.to-i. 

S V 

SENT.  P’OETARUM. 

matrona  premeni  aàum  rubicundneubitt, 
.Mùtnum  duro  pollice  uebat  oput. 

•eetaudebae,  tfuot  flit  payerti  tpm, 

Jpfa  dabat  tìijiu  , eafam  tipm  foca. 

Ovklaeinnlic.  fnem. 

t Flore!  autem  fub  ea  ,t!i  augetur  rei  ftmiliarii , 
Cbtraijne  charo  coufenefcii  eoujugi 
Fnixa  puUbram , & eeiebmn  progenkm. 

Simoiùd, 

j MuUer  autem  bona  temo  eft  domus  . 

Mounier. 

4 Tiam  omnes  ani  infortunati  funi  in  nuptiii , 

Ani  fortunaU  ; ealamitofnttP  autem,  qni  incidait 
Ji  puUdm  mulierem:  felix,  fM  mbàtam. 

Euripide* . 

S.  VI 

similìtudines. 

I T^ASlLll . Qui  miniftrant  £lephantÌs,nonfumunt  ve- 
j[j  Acm  Iuci(Um,qui  cturis  purpuream  noninduuiK/ 
nam  bis  colorìbiis  efièrantur  . Tigrìoes  tympiuiorum  Are» 
pitum  non  ferunt  . Ita  uxor  ab  v*  debet  abAinere,  quiboi 
Icolèrit  mi^'itum  vohementer  o^ndi  . 

a RHODIGJNl.SicutGeometrK  ferunt,  lineai,  & (b- 
perficies , non  per  le , verìim  una  cum  corporc  moven  : Sic 
uxorem  afie^m  nullum  habere  proprium  coovenit  , lèd 
Audio,  curai,  rilum,  communia  habere  cum  viro,  iib.t- 
c.it. 

S.  VIL 

apophthegmata: 

I 'OA^<^or4i  uxorem  temperancemquxrere  jubebnt, 
^ non  formolàm  . llliid  enim , inquit , e^  tbela^ 
rus , q^ul  rurripi  non  poteA , boc  autem  animi  opimo  , fi- 
vepertuafio.  nAiU.fer.demuUer.f9rt. 


s.  Vili. 

EXEMPLA  HISTORICA: 

Modi  , quiìms  coajuiet  0^0  mtritos  amorem  ttftatu  fintt- 
I.  lìumaue. 

I T TXores  Numidanxm  adeò  humilittrvini  aneillan- 
J tur,utequoscurenc,&mAemaM  . Joy.  / 99- 

Hill. 

aThemiA.uxor.^rbi(p^d,  parendo  diligentllfimé  conju^ 
AiOftantò  ùhi  illum  amore  devinxit , ut  vicilfim  iplè  prudeo- 
tiffimos  vir , ac  in  primis  Arcnuut  imperator , uxori  peoé  in 
omnibus  obi'equeretur  . Undegradatto  illaGnecorum  per 
)ocum b multò  jaAau;  Quicquidpuer  hic  vult(  Qeoplwn- 
tiii  iierit,  patri unicé charus ) Gnrti  voIunt,nam  quodhìc 
vuU,vulcinatcr,quod  verò  mater,idem  TheóniAocles^uod 
TbéniAocles  id  Athenieniès^quod  Atheoienfes, hoc  Greci  o- 

rooci . LmL  yi^es  de  Cbr^./p».  /.  i.ex 

a Qf- 


TeimàCXXXVI.  Morln,  TemaCXjXXVI. 


, . . » PjwjoT-*-  1 . I 

. . w i n ; 1 

f Liyi*  Augufli)  cum  à <juocUm  incerrogarecur , quo* 
ojodò  Auguftuna  obiimiiflec^  rrfptmditiàaXiffirtteT  ^ &pru< 
dcncer  ag^  fummum  ftudium  adhibui  ^ uc  onrmia  face* 
itm  ex  animo  Auguftì,  nec  curioic  perquifivi  quicquam 
commi  q[uz  is  faceret,nmuians  , me  amorcs  ejus  ncque 
audire  I nequelentire.  Cwjp. 

% 004 via  CseTarii  O0avH  ibror*,  C.  Marcelli  vidua  , 
M.  Antonio  nupcci  fratrem  c\im  marito  non  femel  re> 
conciJj'avic , de  bellorum  civilium  remina , quantum  in  le 
fiiit  y ióptre  ihiduit . Jam  cùm  Antonius  CJeopatnr  amo* 
tibut  irretitus  O0ariam(  qtiae  deaetate,éc  forma, demo- 
rum  gravitate  Cleopatrx  longé  pra:(labat)  Athenas  uTque 
ftbi  CLim  muneribiis  obviam  progrefiam  domum  reojre 
jultUTcc , eam  tàm  indìgne  ludibrio  haberi  agre  ferens  Ca- 
lar I domum  luam  julCt  migrare,  Sed  negavic  iUa  do- 
mum  le  viri  reli0uram  . Oravit  edam  eum  , nifi  aliis 
de  caufis  fumere  in  Antonium  decreviflet  arma , ne  mo- 
veretur  rebus  luis  . Nam  de  infame  auditu  fore  , fum- 
morum  Imperatorum  altcrum  ob  muiieris  amorem  , 
srmalationem  alterum  , bello  civili  populum  Romamim 
implicare.  Di^la  rebus ipfis  magisconàrnuvit . Namdomi 
illius , ut  fi  pnelens  dfec , habiuvit  , de  liberorum  ejus  , 
non  modo  ex  le  , fed  ex  Fulvia  quoque  editorum  honc- 
ilam  I de  magnifiram  curam  egit . Amicos  itemAntonii, 
f{ui  ad  Ixrnores  petcndos,  vel  rs^dorum  catifa  mitteban* 
tur,  e^cepit  , fuitoue  iis  praefiò  ad  impetranda à Czlarc, 
ou^  pofiuiabaot . Bello  tandem  exorro  inter  Carl'arem  ,dc 
Antonium,  OfUviaro  quoque  exiìfiè  memorane,  trahen- 
tem  fecum  omnes  Antonii  liberos,  praeter  rutu  maximum 
Antylliura  ex  Fuhria  genitum.  lUe  cnim  agebac  apudpa- 
reneem  . Plorabat  tlla,  de  lameneabatur  , quòd  una  ex 
belli  caufis  ipla  quoque  videretur.  Populum  verò  Roma* 
mina  miferebac  non  ita  illius,  uc  Amonii  , atque  impen- 
iìùs  eos , qui  Qeopacram  vid^ant,  ncque  forma  Oclavir, 
ncque  xutis  fiore  przecUentem  . Tiutarchtu  in  ^Amonio . 

■ t oMgaua. 

I UxorMaximilianiCxiartf  AÌ4I74,  cùm  ei  Gallia  Bel- 
gica patria  Caroli  Burgundi  hxrediute  obvcoilfec,  deiub- 
dici.  Max.  contempco  , ad  Mariam  canquam  prìnerpem  de 
nAÙs  omnibus  dicionis  referrent  : nihil  illa  prò  poteAate 
Unquam  ftatuic  ineonlùico  viro  , cu|us  volunutem  Icm- 
pcr  prò  lege  habuic  : de  poterat  ablquc  mala  viri  gratia 
omnia,  adminifirarc  loia  prò  arbitrio  , nihil  non  permit- 
tehte  Maximiliano  . Ita  Maria  virum  in  maximam  autho* 
ritatem  brevi adduxit . Lud. yi'nes deChrifi.  ffmm. l.*. 

4 prnfewttes  fc. 

Cornelis  Scipionìs  filia  , cùm  in  domum  veiùlTec  , am- 
plam  illaro  quidem,  multilqiie  claram  bonoribus , léd  pie- 
bc)ain  tamen;  de  qux  cum  paterna  comparanda  non  eflee, 
tpla  ex  Ciomdia  gente,  Romz  omnium  facild  principe  , 
‘éc  ex  ea  gente  fàroilia  primaria  Scipionum  , filia  Scipio- 
nh  ilIiUs  Àfneaedomitoris,  principe  Senatus  pc^li  Rom. 
de  omnium  gentium  ^ filia  Terti^  i4ì.miÌM: , ex /rlmilio  ge- 
nere , Romx , de  coto  orbe  illullrinìmo  , tanta  majorum 
omiùnm , de  paternorum  , de  matemorum  gloria , de  cla- 
rtCmte  ftemmttis,  maluic  camen  l'emper  Cornelia  Gracchi 
nominarì,  quàm  Scipionis:  irata  etiam  plerilquo,  qui  ho- 
noris , ucputabanc  gratia,  Comeliam Scipionis  cogiw>niina- 
banc . idem  nt  fnpra . 

5 Tacijicn. 

BUnca  Mater  Lud.  Vivis  , cùm  in  conjugio  fexdècim 
egUTec  annos , mmquam  viià  eli  rixari  cum  manto  , aut 
* jfppxruto  deltEio/f.  Tom.  US. 


in  contrarìum  voluntatis  illius  refpondere  . Eademillisenc 
onuiinò  mens , de  alTefhis  fiiflillmfi'.’  ‘itnn  nt  fnprà  . 

fi  tn  nutritum  ^ 

I Thefea  Dionyfìi  lóror,  nupta  Polyxcno  ,’^poflquam 
maritus  metu  cyranni  profiigiitet  , de  rex  lòrorem'  accu>^ 
faret  , quòd  conlcia  fugx  mariti  non  indicafièt  : < Aded 
nuMtt  , Dionyfi , me  vilem  , abfcdHqiie  animi  fitemrnànq 
judicas,  ut, fi  renfìdèm,  ilhim  mnliri  fugamj  non  me  ìllt 
navigationif,  de  omnium  fbrtunartim  comitènl  addiolni 
rimj  Eraf.^.apoph.exVlut.  ‘ « - ”h 

X Tortia  Bruti  uxor  , Catonis  filia,  poftàcjuimfenfit, 
conlpirattim  de  Gcikre  interfiriendo , ea  noéle,'  qux  pne-* 
ceflìt  dtem  , in  quo  C^lar  occiius  efi,  cgrcfTa  citbktilump 
^ Bruto  cnltcllum  toniòrium , vclut  uuguiiim  rHctft'hdo>'^ 
rum  gratia  , popofeit  , eoque  quafi  forté  de  nitrtibce»  eUsA 
pio,  lèiplkm  gravitar  vulneravit  . Mox  Bnmts  clamore? 
ancillanim  in  cubiculum  revocttus  ob|ur«if«  eam  evrpit^ 
quòd  tonioris  przrìpuilTet  officiiim  : Tunc  illa  clàm  ma<< 
rito  : Non  hoc,  inquit  y te  meni  feci  : nam  experrri  viplui  , 
fi,  quod  confiitutum  efi,parum  ceircric  ex  fètÀcntia  , 
qukm  xquo  animo  me  fèrro  firn  peremptora<%  'Fint.  in 
Entt.  . 3 ' T 

I *jutÌHS  Cxfar  Pompejam  tixorcm  , qoòd  finìftra  fa- 
ma laboraret  , quafi  nim  Clodio  rem  habififièt  , repu- 
diavit . C^terùm  cùm  Qodius  hoc  nomine  reus  peni^rre- 
nir  , Celar  citatus  ceftis  nihii  mali  de  uxore  dxlr  : Ac 
cùm  acculàtor  diceret  : Cur  igitur  cum  iiia  "feeiftt  <Ar»er- 
tìum  f QMùmam  oporta^  inquic , Csfxris  wtmm  ftìtm  ir 
calumniA  puram  effe  . Pnrotr.  argutiam  relpcmfi  laudari) 
potcfidccivilicas  , quòd  repudiane  conjugfe'-fiMx  '^percit  .^ 
Vlut.  in  J^.  apeph. 

7 ìdaritos  emyertentes . 

-!  .J  .-..w 

I C/ori/d/i  regina  Francia  ,Clodoveum  ft^m  maritum 
ad  cuicum  facr*  reli^icmis  indaxit.  JEmitiui . ~ ’ 

X Juguldts  foror  GhildchertiFraneorum  regji-,‘'Hermo- 
gildura  , Lemugildi  Gochonim  regw  filmm  maritum 
luttm  ad  Chrillianam  convcftit  piètatertl  * 

X Hwrofolymitana  matrona  dilaniarti  maritum,  qui  ut 
ea  potiretur,  diabolo  le  devoverat,  ad  Chriftum  iterum 
ope  D.  Bafilii  convertic . Mar»/. /.a.  c Ti.  ‘ •' 

S Msritis  condotemes , eofqué  confoìantes-,  ‘ 

t ^klia  Cflaris  diflatorh  filia  ^eùm  Pompai  magni  ma- 
riti lui  reftis  cruenta  domum  è campo  relcrrctur  , fulpi- 
cata  faucium  eflc  virum  , exanimis  pene  concidit  : qìra 
confiernatione  animi  cjiccre  partum  immaturatiun  coafbi 
interìit . yivts . 

X frfneAndfoniciComneni  ty ranni  F.  Alexmra  Comne- 
num maritum fmim  à patre  incufiodiam  ob  regni  afiè^a- 
tionem  coniefbiin , Itcct  indignante  patre,  muìtùrn  dvHevit  ; 
Tqjcctns  iib.  t 

j Ejfdolphus  Baro  ù Vvarc,  qui  innccem  Alberti  Imp. 
in  tra^e^i  ad  VindonilTam  confenièrat,  k Burgundo  quo- 
dam  comitc,  ad  quemeonfugerat , proditits  , a Leopoldo  ' 
Auftrìaco,  Alberti  F.  rot*  lupplirio  Vinodurì  afiè^iscfi, 
in  qua  cribus  diebitt , tribuloueno^lìbiis  vixit . Uxor  ma- 
gno, de  Chrifiiano  animo  adftans  cum  conlt^abatur  . S’rMrr- 
^tus . 

4 fr^cr/c«r  Pulcher  Au(lritcus,qut  à Ludovico  Ravxro 
compcticoFecapcmcfi,  conjugem  habuit  Elilabetharrr  jaco- 
bi  Aragonum  r^isfiliam  ,quz  percgrinaiiorubus  lelnfTttf 
abfiinentiis  leadeò  cafiigavic , ucocuJorumpenèulùmamit- 
tcret,  fiens,  die,  no/luque  ob  captum  Diahcum,donec  1>* 
beraretur . Cufp. 


Ggg  s yi- 
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9 Vitam  mariti  tMeutu» 

t Stf^>or4  uznr  MoHs  ^ ojm  -eo  m iE^rpnim  profe< 
Al  ex  pnreepto  Domini  , videns , in  itinere  in  di- 
veriorto  Dciu  Moièm  peceret  id  necem  , eoquòd  filium 
liium  primof^itum  non  circumeìdiflèt , corripuic  filieem^ 
de  iUii  fui  prvputiurn  circumeidit , coque  pncpucio  Ulios 
eedìbiM  idmoto  : ^ tu  mtht  rtutruus  (s  fémgnaarmSy  inquic  : 
Saoguiniriurn  vocira  propter  circumcifìoncm , quiG  dioc- 
tec,  l'iaguioe  fiiii  redem^um  . Turo  Deus  à Moie  peten- 
do^ftitic.  £jto/4. 

1 »/Ìbigail  NibaJ  (lolidum  , de  pervieicem  rortiti  di- 
ruto f coluic  cum  inilgni  chiriuse  . Cui  eviro  Dividero 
iriiumcognovinec  , de  id  iilius  exitiuro  euro  armitoruro 
eohor^  appropinquare  , obviam  prudens  mulier  euro  mi- 
gnis  rouneribus  i)U  fa£la  eft , ideòque  prarferocis , de  ira* 
ti  juvenis  animum  circumegtt  , ut  ex  inimico  confeftiro 
David  itnicti»  ilii,  Se  ex  bofte  botpes  fiAus  Ot . t.i^inii 
»5 

) JnfltMiMnus  11.  Iropericor,  putfus  ^ Leontio,  ad  Ca* 
januai  Avarmo  regero  venie  ^ dtiAaque  e]us  fororeTbeo- 
dora  io  uxorem  ^ per  annuro  apud  euro  manfìc  . C^te- 
xiiro  , curo  Rex  barbarus  ab  Abiiroaco,  qui  Leontium 
dcjecerac , pecunia  eomipciif , cradere  ei  afBnem  proroiftr-' 
Cu  y JuAfoiantts  % Tbeo^Wa , qiue  per  fervuto  inndias  eas 
iatdlcxerat,  roonitus  fiiit«  ut  peraifibret  duos  ad  ie  vo> 
nientcs  ièoriliro  utruroaiie  vocaret , de , fraAa  gufa , utruro- 
queioteriroercc  . Qtio  laAo  uxorero  relioquens,  ad  mare 

SroieAus,  imminenti  ic  periculo  fubcraxìt,  de  àXrebelio 
iuigarc>ri:ro  rege  fuiceptus,  armirque  protcAus,  ac  uipa^ 
crùro  reduAut  eft  C»tjpm. 

To  iMfttiius  àeitgrnta  . 

hUrÌ4  Dtdovici  Regis  Hungariae , Se  Poloni^  filia  y Sigil- 
tnuxvdi  regis  Bobenux  uxor  prima  ( qui  Roroanus  Impera- 
tof  eJeSuseA  anno  Domini  i4fi.)roagnitudine  dotis  eiau, 
regero  oontemnere  c^pit  i Sc  mouetam  auream  fuo  oomine 
nuli  fccit  curo  hac  ÌEUcripeiope  : MARIA  R£X  HUN- 
IjARI/C  . Ob  qiiod  iaeluin  Rex  conjugem  verbis  caAi- 
gavit  • IHa  meroor  condicioni$  lux  , \ flèto  poAhac  atv 
Rimuc . Erme  turo  in  aula , qui  regi  male  volebam  : de 
eviro  inielligrrent , reginam  nbouroìltna  illiid  ì regcincre- 
pataro  , putabanc  fioi  taro  lubvertendi  regis  occafionem 
diri.  Accedunt  ad  Rcginam,  A curo  ea  truridandt  Regìs 
conrilium  captane . Maria  impcQUori  rem  Indieat  )A,utin 
cubiculo  le  abl'condat , roonec  . Noètis  medio  coni  rati  cu- 
bile irrumpum,  A reginaro  iòlaro  mvenìnnt . Tumunus: 
iiec  pTodUnx  confiltorum  nofhorum  -.  voluitque  in  caro  gla- 
dio Ixvirc  . Ac  amia , Wi , inquit , tmoxiam  perdert  Ex- 
etintes  itaque  quinqiiagintadoiTTuni  Icreripiunt  . Rex, qui 
omnia  viderat  , anteluccro  otnnef  comprehenfos  , pronto- 
rum  pcena  a&cit  . H/cronyiRjf/  Zuglerus  m Hj'tor.  Uh^ 
prium  yirorum  Germ.  0'CrM^.l.io.Sax.c.t. 

IO  Salitati  Cemfmknus. 

ConPtntinut  Imp.  Romani  F.  morbo  eorreptus,  A 
À medici^  de^ratus,  Ronano  Arg^.'ropolo  purie^o  in  pa- 
tatiurn  adduèto  dat  opeionero,  ut  vel  oculo\  fibi  enu  pa- 
ttatur  , vel  diroilfa  l'uà  legitiroa  uxore  Hl-am  Iropcratoris 
ducat,  ac  Gcfar  dcrignetitr  . Hefi tante  eo,  uxor  oorcem 
oiariti  roetvieni , ultrò  coroam  pol'uic  , ac  faculo  rcnun- 
ciavit  : viroque  A oculos  lènravit  ^ A impcròun  paravit  . 
Ceàfouu» 
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In  fidera  uxoriam.  ^ y 

jOc.  EmU.  CXCJ.  ! I 

Sere  puetìt , vira  qua  dextr^  jtmgkttrx  teté 
Ut  fedft  y ut  catmus  iufuxt  Mte  pedet  « 

Hmc  fidò  eh  f^ks  ; ymeris  auam  ft  educet  trdm  ^ 
kCdarum  tn  laya  nm  maU  rumus  erti . 

Tome  ncnnii  Fàieris  fune . Sk  Scheneidu  yicU 
Hippomenes  , petùt  fu  CalsttM  yirttm . 

£x  CemmentarUs  Jea.  Thmia . 

I T^Uella  blanda  viro  ailidec , eiq^  dexera  iungìtur  « 
ance  cvijus  pedo  canicuJa  luiìtatv  pomut  autero  « 
quaro  k Iffu  requirit  Emblema  , hre  deijderacur  . 

a Hortacitr  emblema  fpminat,  qua;  ad  viri  nup- 
tiac  le  coniulere , ut  in  fidelrtate  erga  maritos  caceUorum 
naturam  Aiperenc , eiuique  lólùro  rom’ibus  inferviant  , cui 
le  xterDO  vincalo  colligarum.  Neque  unquamà  doroo,A^ 
mariiis  l'uis  oculos  (ne  dicaro  pedo)  dioioveam;qutbtitnoo 
tantum  iMsèta , léJ  etiaro  dies  debene  . Non  n.  lòlùm  cri- 
mine eas,  léd  oinnj  cnminkrufptcìoDe  vacare  oportere  Cq  far 
Diètator  reAè  exlAimavic  . l^cerem  i^ofcAo  pleralque 
omnes  ita  probas^  modeftas  , A in  Ade  uxoria  pnrclaraa 
eflè,  ut  nulla  prortus  e»  monitione,  aut  excroplii  t^ui  fit,  nifi 
illud  EcclefiiA.  nunc  oceurreret  diccmi»  : ytrum  de  mille 
unum  reperì  yrnultcrem  yerò  ex  omnibus  non  tnyeui . Q^ia* 
propter  legum  latoro  etiaro  de  boius  mulieribus  non  elTe 
faciendamlegem  exiftimarunc , quia  pancs  rune,  de  nalif 
autem  omrnnò  fancicndaro  , quia  mulnt  iitnt  . lUuArand 
vero  gratta  hoc  Embleroa  Tbuilivu  nofter  de  Ade  conpa* 
nonnulla  addticit  exempU  ,uc  ibi  videre-lkebic  locditp^ 
eie.  Duoumenmemorabiltabicnon  omitum.  Uoum/)u^ 
Val. Max.  Alili  cleMmyarum  uxoribvu  tradunc . Cùm  .n. 
mariti  eoriim,  propter  a Akta turo  regmun  , Spartz  in  car- 
cere inclufi  capiull  Icrvarcntur  fuspLco  , q*ioJ  vetcrc 
Laced^mtmiorum  inAituto  nodurno  tempore  putlTuri  elicne; 
eT,exinuArirangntnenat« , velut  allocuturv  p5r  turos  m«- 
ricoc,  impetrato  ^ cuAodibus  adiiu  , carcere  n ìntrarunt  , 
rommutaiaqucvffle,per  fimiilationcm dolori»,  velaiiscapi- 
tib  •»  eoa  abire  pafi*  lune  . D.gnse  profe:tò  , quibm  Mi- 
nv»  nubcrent . 

Pcod  firoilisextatWAoria,  quz  pafliroex  Nauclerokllo- 
gatur:  CùmenimConriduslIl.  Imp.  CìuclAim  Bavariz 
rem,  poAquam  repiiis  ancipiti  Marte  pugnatum  eflct  , io 
oppidumUvcimbùnrim,rMÌ  amfna  vincu noroendederunt, 
compuliHct,  nec  «ìlis  conditionibii»  propofiia  , Aifccpta- 
qiie  oppidi  cverfionc  dediiccrctur  / ad  extfCTuim  viètus  , 
nobilium  fmminarum  precibus  pcrraifit  , ut  iuv  olat?  abi- 
rent  ea  Icge,  ut  nihi!  exop^do,  n*li  , <|uod  huroerhpol- 
fent  , expòrtarent  . Turo  ili* ,conAdentia  majore  dicam, 
an  pictatc?  Ducemipfurn, maritos, libero», parente»  ab  hu- 
meri»  liifpenfos  geflare  ecpemnt,  cxquolmperatoruntam 

volviptatemccpt, ut, cfFufisprz  gaudio larrymi»^  nw  modo 
fertatem,AÌracuoÀam  ex  animo  nenitù»  dcpoluerit,vemm 
et'tm  oppido  oepercerit  , A aiukitiam  cum  bolle  omnium 
arcrrimo  contraxerit . Rcdc  ieaque,  A k Salomone  di- 
citur  t tny*nicns  uxor^ju  mv.  ■■st  Ifonum  , •A’  Iwtriet  >o- 
iuptatem  À i>9miito  . Item  : Mulrer  pr**bt  bona  eft  pvth  eo- 
rum  y qui  timent  Dummum  ; Sc  tandem  : parar  iMfO- 

w» , ss  conflitsùt  ^màpium  fortunarum  ^ AUxiUxtrutm  jo> 
cundum  py  eolumsum  quutU  . 
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TBMA  CIXXVU.  APOFTEMMI.  > 


APPARATO  ITALIANO. 
Moglie  catuva 
VtafimevJlt , 

S.  I. 

DETTI  DI  diversi: 

La  Moglie  cattivi  qiunto  più  licaftiga,  tanto  peg- 
giore diviene  ■ 

no  bene  ù lor  polla  bavere  gli  occhi  aperti  alli 
loro  andamenti , che  quando  vogliono  , glie  le  fanno  ap- 
punto sògli  occhi. 

Sono  troppo  fcaJtre,  & eflj  fon  troppo  buoni,  le  fi  per- 
luadotio  poterli  avvedete  da’  loro  eletti  gl*  imerni  deCf 
derii . 

Nell* occultarli  nonv’d  Stoico,  che  le  vìnca. 

Se  non  le  haveffe  la  natura  provifte  di  quella  lagacitù  , 
troppo  larebberoberìiigliate  da’tìirori  <Tun  marito  gdol'o,  e 
(T  un'amante  appaflionato . 

11  Ouvolo  allW , che  andò  per  sferre  tutta  la  fua  co- 
lera contro  di  Giobbe  , gli  toliè  i figliuoli  , l’afUifle  con 
piaghe innumerabili  nel  corpo,  glipofe  fuoco  ùgl'arroenti  , 
gli  precipitò  la  cala , ma  gli  lai'cio  intatta  la  ibola  , non  ad 
altro  riguardo,  che  per  farlo  prevaricare  nella  fuapaticn 
za  . 

In  miferabile  flato  fi  trova  quell'  huomo  , la  moglie 
del  quale , amica  del  fuo  nemico  , gli  icuopre  i Tuoi  lè- 
greti',  efTendo  molto  malagevole  il  vuardarlène,  e pariico- 
larnoente  vivendo  lènza  lol^tto  delia  malvagità  di  quella, 
eper  si  bicto  timore  farà  prudenza  non  le  confidar  colè, 
che  gli  pofGno  nuocere . 

Stato  miferabile  è quello  dell'  huomo  nobile,  e f^na- 
latamente  animofo,  e vive  in  riichio  grande , il  quale  hà 
per  fnoglie  una  donna  dishoncfla  ,d'Uluflre  , e gran  fami- 
glia , la  quale  egli  < coflretto  à iòprortare  , ò lèpararfi 
da  lei  : percioebé  nell’uno  , e ncU*  altro  flato  fì  trova  in 
oocabihf&mo  pericolo. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

La  moglie  cattiva  un  vivo  inferno . 

Conc.  ìAor.  Vaf. 

fero  duol  d’un'adirata  moglie 
p^ggior  veien  deli'ldra  in  le  contiene . 

SmcA  Ercoi.  Et,  \ I . 

3  Piacciati  dir  qual  cofa 

Ti  fu  piò  di  ibSrir  amara,  e forte; 

La  cicuta  noccntc  , c vclcixda , 

O la  Moglie  importuna,  e dìlpettofa? 

MarinCéier. 

s.  III. 

SIMILI. 

COme  la  pioggia , che  nel  tetto  entra  , e trafeor- 
re  per  (a  cala  , caccia  rbuomo  fuori  , Se  allaga 
ogni  cofa  ; cosi  la  m^lie  ciarUtrìtt  , e maldicente . con 
la  lingua  fua  caccia  ii  marito  di  caia  , e tutta  la  far 
glia  conturba. 


,/fjfpararo  deltEto^um':^  Tom.ìll- 


’L 

a lift 


I A Ijmfo  diceva,  parergli,  che  molto  impazaiflèro 
coloro , che  ricercaflero  la  nM»lie  fug^tiva  ; 
efiexe  una  felicità  grande  refur  libero  dalla 


coloro,  che  ricercafiero 

giudicando , 

cattiva  moglie.  Vlut.,Apof. 
yedì  Donnd  cattiva 


Ad  Idem. 

APPARATUS'  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

I A ^Elìus  efl  ledere  in  pinna  tefti  , quàm  cum 
JVJL  mulicre  lidgiola , quae  paitem  ardium  habet  . 
Trov.c.  ai. 

a Melius  cft  habiure  in  terra  defetta,  qnàmeum  mu« 
liere  rixofa , & iraconda  . ibid. 

) Tefla  perflillancia  in  die  frigoris , de  litipoù  rouller 
cornparamur . c. 

4 CommOTari  Leoni,  de  Draconi  pUcebic  , quam  ha- 
bitare  cum  roiilierc  nequam  . Ncquitìa  mulìerts  inunutat 
faciem  cjiis  , de  obezeat  vultum  luum  , unquam  uribi; 
de  quali  (accum  oflendìc  ■ In  medio  proximorum  ejus  inge* 
rauit  vir  cjus,  de  audiens  hilptravit  roodicutn  . Ecc^tafi. 
c.  15.-F.aj, 

5 Inveniamariorem  morte  mulìercm  , qu*  bqueus  ve- 
natonun  cft,  de  fagena  cor  ìUius.  Ecd. 

é Sapiens  mulier  zdificac  domum  fuam  : Infìpiens  ex- 
truèlam  quoque  tnanibus  deftruet . Truv.  14. 

§.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM . 

I f \Uid  cft  mala  uxor  , nifi  acnidtiz  inimica  , 
ineftugibiUs  p?na , neceflarium  malum , natu- 
ralis  icncatio  , defiderabilis  calamiias  , dome- 
fticum  periculum  , deleghile  detrimentum,  mali  natura, 
boni  colore  depila  ^ fi  dimitterc  illam  peccatumeft, 

tenere  autem  tormcntiim  cft;  neccAè  eft , ut,  aut  dimit- 
tcntes  adulterìum  faciamus,  aut  tenentcs  quoùdtanas  pqnas 
babeamus  . Cbryf  fuper  Matth.19. 

1 Non  acquiclcit  mulier  fuperba  viro  fapienti , oec  po- 
tentem  veretur  irau  . d S.  FiSort  à medto  , fig- 

léy. 

j.  III. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

t T^lffìcili  , de  moroù  uxore  nihil  cft  milcrius  . 

a Magnz  felkitatis 
idem . 

I Nulla  tàm  bonacftuxor,  inquanoninvenias,  dequo 
queraris.  Dhg. 

4 Canes,  dcequos  nobis  nobiles  , de  boium  progeniem 
querimu5,malam  autem  uxorem,  maliquepathshliamdu- 
cere  non  curamus . Tfxoph. 

5 Vitium  uxorìs  aut  tollendiim  , aut  ferenduro,  qui 
lollit,  commodiorcm  pnrftac  , qui  fert  , le  fé  meliorcm 
fatit  . Geli.  l.i. 

6 Doloremdc  mala  uxorc  tunc  mitigabì»,quandòaudic? 
de  miilienbiii  alienis . 

7 Tlictàurus  maloniro  cft  mulier  mala.  Tab.  Mim 


«Ikitatis  eft  ab  improba  uxore  liberari 


flV 
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S IV 

SENT.  POETARUM. 

s 'X^ì^pbdbik  nudé  uxoris  y/rum  fieri  rnslum. 

Eurip.  inOreft. 

% Mitier  ufi  ongMÙ  IwgMfét  cmju^  ira , 

tatet  bancy  tjtu  nm  earet  anj^ne  fffms . 

C«rmen  SeboUft. 

4 T^bd  fimi  deUTùu  exi/iit  maU  mnlùre , 0‘e. 

Euripides. 

$.  V. 

5 I M I L I T U D I N E S. 

I LUTAR.  Ut  phijolophi  roicntef  Prmdpem  , (è 
reddunc  nobliiores,  non  Uliim.  Sk  UxorcsTub- 
dentes  Te  viro,  tandem  honorem  ronlc^uuimir:  conanies 
flutem  imperare,  deterius  audiunt,  guam  fubjiciun- 
tur . in  Mcrif. 

a ECCLES.  Sicat  boom  jugum , ^uoH  movetur,  ita 
imilier  ne<]uam  : qui  domina  tur  illi  , quali  qui  apprehen- 
dit  feorpionem.  r.  i6. 

) PLUTAR.  Sponfc,  quarftatimofiènfx  eosdderuntt 
perindé  iadum  , ac  fi  quis  i^us  ab  Apìbus  mcl  relm- 
quac.  inMor. 

4 S.BASILII*  Sicuc  drbìlia  navigia  procella,  ae  tempe- 
ilates  diiiiergunt,  atque  imindant:  fic  pravi  tjxorum  af> 
lèAui  Tirorum  debiies  animas  corruropunc  , ac  pelTun* 
dant-  Hom.y.  adirpiteschcamei.tem.  s. 

s.  VI. 

Apophthegmara  Chriftianorum» 

Dt  Uxdritm  hiortfixaxe . 

I K IphmfHS  y eum  maximd  infiinirc  dìcebat  , 

\ Uxorem  k (è  digrefiam  peaquireret  • Sanili* 
cani , magn>  feikltatis  elle,  ab  improl»,  &morolkuxo* 
re  liberari.  Tanerm  Ub.^.iertbus^^UsMj^nfi. 

% Idem  i cùm  aiiquando  Ludovicura  Podium  Pintiiim 
in  vede  lugubri  intueretur,  & quid  libi  vellct  ludns  Ìllc. 
feìfeitaretur  , ac  Podiiii  ob  uxorem  monuam  le 

effe  rdpondtiTet , aie  Alphonfus  , Ucum  miùs  , Se  hila- 
rem  efie  enfn  convenire  ob  illnis  morteti! . nracatitemuxor 
illa  intraflabilii , diffìcilii  , Se  viro  , dùm  vixit , admodùm 
medefia  , ac  mariti  propd  mors  quxdam . idim  Ub  \ . 

j TfiPoiUMS  furilconiiilnis , Se  Aiphonfi  Ariieonum  re. 
fii  0>ni  filiariits , cùm  oltm  trecenu»  aurcos  ATphoolèos, 
quod  lùpererat  dotis  , furto  liitreptos  perdidillèt  , ac  pro> 
ptereii  animo  angeretiir  , qiòddlet  fibi  uxor,  Se  ìlla  qui> 
dem  admodùm  morolà,Regem  Alphoolùm  dixifiie  ferunt: 
Lohgé  illi  mcJiùs  fore  , fi  uxorem,  qubm  pecuniain  fures 
{‘ufiuliilent.  Tanorm./ib-  x.ierer.^tjì.  . 

4 bed  claudo  boc  lotum  de  morofis  uxoribui  uno,eo« 
que  |ocofi>  excinplo  . Divenerat  ad  boljntium  quidam , 
tixor»  improbtiatem  molefiè  ferem  , vixque  ingrc^$.au> 
du  hol'pitam  diotiùs  vocifcraincm , Se  nunc  cum  marito  , 
nuiic  cum  aocillis  rrxas  , \ lùrgia  milìcentem  : impattens 
ille  alTurgit  , Se  reccAùm  parat  . Cui  hoipci  ; , in- 

quic,  amkty  impàiicntu  iUé  (fi  ì Duas  , & 

armos  hujns  cUmtmes  àes  , noSlcf^uc  àiiMiflmi  fere  , tu  ne 
itr>iMs  ita  /(xtanttm  eos  /erre  potet  ? Si  rifu  excepca  re* 
Iponfio  fiiit,  nemo  quatrat  , edUro  maximd  . Ecce  borni* 
jKm  paratuni  , quìetii  , pacilque  caufa , qiisvia  etiani 
àncpcinima  ab  uxore  perpet^  turpe  fit,  uxorem  im* 

perire  viro  mooct  Comteiif  ho  verbis . 

Tro^4  VXary  ò 7{jc(^rata^  marito  fno 
'hlpn  iiba  tfie  fttpertary  fei  M^utus  \ 

'ì^am  ^rarr  muùtm  uxor  eft  /Mpcraiu  v/ratm  fitum  . 


Apophthcgnriata  Ethnicorumi 

' 1 O Oerata  diceb^^^^rùm  ^igpre^  ^ appetire  te  d^ 
muIicr,Vùm  ab  Ula  cnagis  ÉKictdndum  tir 
bi  eft,  quam  cùm  convidatur.  Solitus  etiam  eli  dkerc: 
tria  Ce  reala  airecucure,'Gramma£icam'|  paupcrtacem,  dt 
pemiciol'am  uxorem,  quorum  duo  dfugiflec  , peniiaoiam 
verò  uxorem  minimd  . AdoSelcemuIis  eum  de  mathmouìo 
cool'ulentibus  dicebac  : quemadmodum  pilcet , qui  noodum 
intra  nafilu  fune , volunt  intrarc , qui  autem  tare  imua  fune, 
volunc  exire:  fic  de  vo«  , ne  idm  vobà  accìdac  , ridete. 
Idem  Xantìppen  omatam  , de  ad  fpecuia.  euotern  com» 
cttua  ; , inquit , Ut  fjpcQet , b uxer  I pnfiiifetris , jei 

kt  JpeSeru.  Anc.ferm.demul.lmprob. 

a Troragorar  interrogatus , quam  ob  caulàm  inimeco  ^ 
liam  nuptam  duxifiet . jQmÌ4  , inquit , mbd  ei  iare  pottr^m 
ittmks . Eodem  ferm. 

SenmJks  Thtkfofimt  intcrrogatus  , quid  dTcc  mulier 
malaf  refpondit.  Viri naufragitim, domi» tetnpeilac  q*.io* 
th  impedimentum , vitx  captivitai,  quoridiafiuindariui.im, 
vdi  narìa  pugna,  fiimptuolt  ra  belli. m , bellua  conviva, 
lòlicttudo  conhdens , Learna  compleàcas , exornata  tcylla  , 
anjmal  vidoTum,  malum  neceflàrium.  Max.  ferm.  a- 
4 Sorratts  cùm  Euthyoemum  ad  cornam  vocaBct  , in 
medio  convivii  Xanttppef  irata  furrex>t , de  poli  m Ita 
in  Socratem  faélata  convic*a  menfiim  lubvertic  . Vcrùm, 
cùm  Euthj^demus  ob  id  v«Uc;  turbarer  r . Cur  , inquit 
Socratei , ita  te  imbes  ì nonne  tùm  nnper  teeum  eenarem , 
gallina  fubyelans  menfem , pocula , aita  otrin  i Irhfic 
Ita  morosd  uxorìi  indignum  fàcinus  , ut  interim  boipitem 
fibi  ptacaret  iratum  , de  tolcraiitue  excmplure  de  ic  pra> 
beret . Laert.  lib.  a.  cóp.  5 . 

) Idem  perconianti  , cur  Xantippem  rnoribus  tv^eò  iiv 
compofitìs  f^minam  baberet  domi?  dicebtti:  fic  babcndaiB 
conluetudinem  cure  niorofis  uxonbus  , quemadmodum 

Jiut  fe  ad  ftiidium  equefire  cxercenc , parane  eq>ioi  iugrait 
crocioris,  quof  fi  fiibegerìnt,  exteris  umniurcommo^ùt. 
lu  qui  morolic  conitigU  morcs  fitrre  dwùccnt  , multò  fa* 
ciliùs  cum  qnibufiiibct  habebic  confuctudinem . 

é Cùm  ^iUibùutes  magnam,  de  pulcberninè  codfeAam 
nlacentam  , magni  amoni  tcibmonium  bocrati  mififiec  . 
Xantippes  fuo  more  irata,  eam  de  Ciniftro  dejecli»  n im- 
puri» conciilcavit  pedibu».  Hìi  Sorratc*  cùm  ariifif.’et,  in- 
qiiit , nkmqnid  tu  fimut  carrbis  ea?  Quod  fi  qui»  bare  pu^ 
rilia  pitat  elle,  de  nulJiii»  ptecii  : fané  non  nmit  , ex  his 
euam  de  forubm,  de  boni»  vini  probat'onem  fieri, fi  mo- 
rofi^  iixoribtii  ea  ratione  conniveant.  jEltan  lib.  11  inft. 

7 Eidcm  fi  Olile  quiddam  dienti:  »/</  re,  inquit  S«)cra- 
tea , non  iomt  tua  jallmas  tolcras  glocientes  ? Tofno  , in- 
quit Alcibiade», /ed  ova  nubi  pariunt y& puUot . £;  mihiy 
alt  Socrate»,  mea  XMippe  paru  Uberos.  ioein. 

S Idem  demiraoti  cuidam  , in  quem  iifnm  duas  aleret 
tixorc»  tàm  rixol'as.  ìUsy  inqiut  , me  domi  àoeeut  toleran^ 
tum  y <}ua  mìbi  in  puvlico  utenàum  tft  . Harunt  cnm  mo- 
Ttbus  exercitatus  commoator  ero  ad  altoruin  cottfkjudtncm , 
Gcilim  lib.  1.  c.  17 . 

9 Philolòphu»  quidam , cùm  uxorem  haberet  ìmprobam, 
de  garrulain,  percontantibu» , cur  talcm  ferree?  Ut  domi  ^ 
inquit , haheam  philofophin  gymiufium , & TMa/tram.  Ero 
cnim  erga  catems  icniar  haeefuoti  iti  tnfiitmus . Sunt  etiam, 
qui  ipfitm  ob  hanc  cauùm  iJiam  òuxillè  , Jicant.  »/ÙU(m. 
in  Meltff.part.x.ferm 

S.  Vili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSI.S. 

I r l^/ptaes  di-as  uxore»  habuit.  Priorem  Charilcti 
r.  {fivc  Oiterincn,Su(da  tefle)  lìllam  Mncfilochi, 
ex  oua  tre»  tulit  fili©*:  Mncfilocbum  H llr  onem,  Mne- 
larchidin  mercatorem . Se  Eunr:ccin  ,qui  ckra  Itjlutamora- 
tioi  em  Icribcndam  verlatu»  eli  Ha  autem  Adultcrii  n<v 

m*AC 
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fiuot  repociiau , pofterìorem  duxit  Nldito  : ^ntm  itideno 
ydi^ufC  , cùm  eam  cum  Hiftnone  Cteriphooca  in  «Ìulte> 
fio  dcBfthendiilec  ^ & c»m  ob  rem  (mbiicé  tbeatro  k 
mceficreciir  , in  MacedonJam  ad  re^em  Arche- 
laom  abiic.  Gtiimiih.  i$.c.  io.  TipS.att.  ^Mhcn.Ub.  i}. 
Smiés. 

% Marcus  ,AMmms  PhiloCbphuf  habuic  Uxorem  An- 
luam  Fauftinam  filoun  Pii  » lic  annicente  Adriano  , ut 
Marcus  Pio  ^ncr  effet,  ut  ^landoqite  ad  eum  imperìum 
ocrveniret  . Obftitit  enim  puehlis  aus , ne  ab  eo  luceef- 
for  defignarctiir  . Ex  hac  dicitur  filium  reliquiire  Com- 
niodum  ex  adulterio  gcnitum , non  ex  Marco,  ut  multi  Ieri- 
bunt:Capicolimw  l'crì^i  denefaodif  amonbus  FauAinxcrga 
gladiacorem , pulchram  fabuJam  narrac . Sed  trarMjuillius, 
ac  boni  PrìiKÌpis  pfCcaa  efiècic  , nc  eam  repudiarec  , licec 
eam  tneer  adujteros  nonnum<)uam  pranJcncem  deprehen- 
dàVee  : quos  inde  ad  varios  honcrcs  promovic  • 

io  Gindtdum  MartiaUs  Smamma  Ub. 

TrudU  fotus  habes , €?*  fUusi  Candide  t nummas: 
^urca  jdus  habes , myrrhina  folus  boba . 
tiaffka  foius  habes  ^ & ophm  cfcnba  folus  i 
£1  Cor  folus  l)obcs , foiut  m^ium . 

Omusa  folus  habesy  hoc  me  paw  -ueUe  ncfarei 
Uxorem  fei  habes ^ Caudidey  cum  popuU . 

In  Proculìnam  Martial.  Epigram.  lib.  6, 
jjjadrf  nubis , Trocultua , concubino , 

B m(chum  modo , nuuc  facis  mariium , 

7{e  lex  lulu  te  notare  poffit; 

^oa  nawr,  Trocuima^fed  fateris. 

Ad  MiJonem  Manìa!.  Epigram.  bb.  la. 

• Thtra^pspcr^yejies^arientumy  pallia  .^lemmas^ 
yendete^  Milo^folcs^  cum  tfuibus  emptor  abU, 
Conja^gir  satUor  merx  yendita  fape 

yendensem  ntmuiuam  àejait , aut  muuus . 

3 CetfCSmms  quidam  navicuiariui  exper^rinaciooequin>- 
quebnah  rcterius  , cura  domam  omnem  lauta  , probaque 
inAru^am  liipeUeàtie  vidifl'ec  , de  ab  uxore  intellexifiet 
hre  oamia  Dei  bcnignicace  libi  concigillé , faciid  acauìo^lt. 
At  ubi  Eliolum  qiiocjuc  in  ctinis  vagìcntem  animaavertii; 
Vet  Deus  altis  , inquic,  tfuaruum  cupiunt  ^ miU  bue  fatis^ 
fuperque  fune.  Poggius  10  facedia. 

I TrodigaUtatis  . 

T Volyf^us  pi£ior  Ocnum  Delpbis  pinxit  , texentem 
è junco  iviUm  . AdeA  alcUa  , torum  iUud,  quod  illejam 
texnerat  , pertinaciter  abrodens . Hunc  Ocnum , a|unt , 
gnavurn,  de  tndtiftriiuo  homuwre  fuiiTe , ^ui  uxorem  lum^ 
pcuotàm , & prodigam  babueric , qu«  , quidquid  ille  opere 
racìcxKlo  per  Itunmum  laborem  qufrìcallni  profuodere  i<>- 
lica  efiet . Eam  rem  , credunc  , per  ambages  voluiflè  Po- 
lygnocum  figoificare . jonea  quocies  hominem  viderinc,  ad 
laborem  qutom  Tchementer  propcnium , léd  cui  lutu  nul- 
li emolumento  labor  fu  : fìfr  UlCy  inquium  , Ocui  funicu^ 
lum  torifuct . Paul',  in  Focicu. 

X Tsirgiilus  Canutus,  Svctici  regni  gubemator , impube- 
re adhue  cxiAenie  Birgero  Aege , prcclaré  regnum  admi- 
oiAravit.  At  poAqnam  Uxorem  lumptuoram  è Saxonia 
duxilfrt , ut  pecimias  quibulvu  artibus  congereret,  tributi 
JBcclefiis  imponendi  ati^CH'  regi  fuit  : led  non  multo  poft 
k rcge  tecuri  pcrculTui  lepultura  caruit.  Jc.  Magnsts  bb.xo. 

X Superbia  f Morofitatis^  acerbitatis . 

I Farus  Conmarr,  inter  declamatoresj  AugtiAi  tempo- 
ribus neqtiaauam  poftremits,  probe  dixifle  fercur  : i^uon 
Ùtigat  . cflns  e/i . Cui  quidiem  adftipulatur  Ulud , nuod  in 
facris  Icrìbitur  libris;  mcltus  eft  habùare  rn  loco  deferto  , 
ifuàm  cum  uxort  litmofa  . £|ua  didum  ab  Hieronymoct- 
utur  ^udyoUarr.ub.  xo.^trop. 

X Eqaidcm  arbitrorrcli^amfuiirelblamuxoremjob  | oc 
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triftitìam  viri  plus  urgeret , de  maledica  Tua  rabte  pondut 
adderet  toc  roodis  preflb.  O execrabilu,  de  impacientiffifoi 
mulier  ! Sanftitaccm  vìtz  marito  umquam  criinen  olm- 
ci$  ì Hoc  ne  Diaboli  qaidem  facere  auderent . Erenit  Dia* 
bolus  fortunas  omoes  Job  , fàmiliam  occifiotK  pcrdidic  : 
hlios  abTumprit,  iplum  uloeribus  , de  iànie  mduit  , nun* 
quam  exproorarit , quòd  in  priilina  animi  fimpUciute  per* 
maneret.  Exprobrxvic  roulìer,  ut  oAenderet  , diabolo  (è 
efle  confidentiorem.  Lssd.yiyes  deChri/l./fm.lib.x. 

) Tittacus  Mitylenatus  , cùm  in  uxorem  duxiflèt  fi»* 
rorem  Dracoois  , Blii  Penthili,  fuperbam  ) de  rixolkro  , 
monuic  pofteà  amicum,  ut  duccret  libi  parem. 

4 Cajar  Tibcrius  in  matrimonio  Juliam  habuit  Augu* 
Ili  hliam  probris  opplecam  | de  manifeAis  adulteriis  in6i- 
mem.  Hanc,  cùm  nec  maritali  lereriute  caAigare , ac 
cohibore  y nec  domo  c^re  auderct  tanti  pacris  hltam  , 
nec  ad  patrem  compertam  aduhcram  deferre  , incertus, 
quo  animo  ilio  eam  generis  labcm  accipcret:  rctinerc  au* 
tem  eam,  de  unù  intra  eol'dcm  pmatcs  vivere  aun  non 
poflét:  coaAus  cA  Ipccie  quadam  otii  fcccdere  Rhodum» 
de  ibi  vicam  agere,  primùm  ignominie  expoftum,  dein- 
óè  edam  periculot  cum  de  exu!  appeUarctur,  de  nonde- 
dTene  , qui  in  gratiam  C OHàris  prìvigni  mortem  illi 
mùurcntur . Ludoy.  Fiyts  de  ogk.  mariti  ex  Suetou. 

} ìmpietatis. 

1 ^bab  Samariar  Rex  Jczabclem  JonabaI  Tyriorum 
R^s  AUam  duxic  uxorem  , ^utus  lualU  cò  inlàniz  prò- 
ceflit  ,~'uc  fu^r  vitulorum  cultum.»  qiicm  li  reaK)ribrif 
acceperaty  aiicnos  ctiam  Ocos  compicxus  , paflus  fìt  in- 
tra lui  regni  Hnes  lucos  illis  , de  aras  cum  iacerdotibua 
c(MiAitui,dein  his  Baaltemplum»  quem  Sidonii  peculiari* 
ter  colebant.  Sabcll  lib.i.jEn.x. 

X 'Joram  JucLcorum  Rex  Athaliam  Achab  Ifraeliurum 
reeìs  hliam  in  uxorem  habebac , k qua  ad  idololatriam 
inoudus  ' fuit.  4.  8 . i . Taralip  a 1 . 

§.  IX 

HIEROGLYPHICA. 

Vipera  fua  habet  hicroglyphica  , quorum  illtid  prr- 
cipiium  : quòd  mulier  , quae  virum  fimm  odc- 
rit,  de  cui  morcem  intenret,  ncque  y nili  corta  tantùm, 
blandiatur  , per  pi^am  Viperam  intcliigatur . £a  lìqui* 
dem  y ut  apud  Homerura  cA  , cùm  copulacur  y caput 
maris  ori  infere  luo  y atque  inconcubicu  prx  nimia  vo- 
lupute  , capite  raans  mordtcùs  amputato  y maritum  ex* 
ring  Ite.  Tnr.  Fai.  Itb.  t . r.  4.  />.  1 ) j.  B. 


TEMA  C XXXV  III. 
APPARATO  ITALIANO. 
Moglie  ben  trattare 


Dtliìto  . 

/ 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  conviene  ad  un*  huomo  di  cervello  tutte  le 
volte,  che  riceve  difpèacerc  da  lùa  moglie ,pun* 
gerla  con  parole,  perche  quelle  parole  vengono  aAai  piò 
Aimate,  le  Acdè  pcrcoiie . 

Più  trapalU  tal  volta  la  puntura  dì  una  lingua  , che 
una  fpada  pungente. 

Si  ceve  compatire  la  Conibne  co'fuoi  difetti  , pmhe 
anche  il  marito  non  larò  lènaai  oltre  dicbequandoicat- 

rivi 
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tiri  trattamenti  eccedono  f edilità  verfo  di  eflè,  li  dafaii*  eatn  uxori  & , cùm  debeas  in  virtute  praEcedert  uxorenx 
no  di  quelle  occaiioni  , che  cornalmeote  lì  vedono  , di  ( quooiam  caftitas  virtus  cft  ^ tu  fub  uno  tmpecu  Ubt- 
Oìachinarli  oella  vita  « c nell'oonore . dinis  cadis  ; de  cùm  velia  uxorem  tuam  vì&ricem  die cu 


Qitenneftra  per  un'  ingiuria  ricevuta  da  Agan>emno> 
ne  Tuo  conforte  commife  l’ adulterio, e in  ultimo  accon> 
(enti  alla  morte  del  mcdcficno. 

Cerm  è , che  ( come  la^iò  fcritto  un  Poeta  ) il  Qn» 
giale,  perlc^iiuto  da  Cani,  il  Leone  affamato  , la  Ti- 
gre , rubhata  de’propni  figli  , la  Vipera  neUa  coda  cah 
pedata , non  l'ono  unto  terribili  , come  una  donna  of- 
fefa  ,,onde 

Bilbgoa  dominarla  con  dolcezza  , che  cederà  volentie- 
ri, e riceverà  lenza  fadidio  rammonitionc;  ma  Te  la  pre- 
domini co'l  rigore,  eccoti  in  campo  U contrado. 

Cacone  ( benché  poco  amorevole  delle  donne  ) 1*  inteiè , 
mentre  che  non  battè  mai  la  l'uà  , dimando  lacrii^io  1' 
offenderla . 

£d  Homero  , introducendo  Giove  fd^;naco  con  la 
moglie,  là,  ch'ei  la  minacci  Tenza  paffare  più  oltre. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

I IV  J On  far  liillnghe,  nc  dir  villania 

Alla  moglie,  eh* alcun  prdénte  da. 

a Pazzo  è queir hùtxn,  nè  di  ie  deffb  hà  cura, 

Chi  in  mal  trattata  moglie  s'aflicura  .* 

X- 

vafe/  /Jem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I 

D O C T R I N A . 


vièhia  jaces.  Idem. 

8 Si  caput  ed  vir  , meliùs  debet  vivere  vir  , & pracr 
cedere  io  omnibur  bonU  fafbia  uxorem  fuam,ut  ilUuni- 
cetur  vimm,  de  fequatur  caput  dium . iJemdedecemChor^ 

p. 

9 ^lam  uxorem  podùs  ridi , quàm  bacalo  , cadiga- 
bit.  S.  BernardHsEpif.de etera,  ep-r^im.  rùfamHìarism%. 
yolum. 

10  Qua  fronte  uxorem  int^ram  vit  in  venire  , cùm  ds 
ipfe  comiptusf  S.Cafar.utrel4t.Hom.i^.infineóptidBibl. 
TaiT.tom.^, 

11  Non  poced  Deo  effe  ddelit  , qui  uxori  lux  perii- 
dus  ed.  S.  j'o.  Chryfof  liom.  i%.fup.  hUuth.  cper.imperf, 
tom.  i. 

Il  Quamvis  viro  dibdiu  dt  mulier , camen  ut  uxor, 
ut  hbpra,  miì  in  bonore  ed  habeuda.  idem  Homsi.  ad. 
anse  med.  col.  514. 

13  Ultima  ignominia  ed  non  uxoris , quae  verberatur^ 
fed  viri , qui  verberat.  idem. 

14  Si  inviccm  onera  fercoda  fune , multo  magìi  uxoria. 
Si  pauper  dt,  noli  exprobrare:  d Aulta , noli  ci  infulare, 
i'ed  edo  modedior.  ; ecenim  tuum  membrum  ed  , de  caro 
ima  ftfti  edis.  idem  Trofec.  in  moral, 

15  Sed  ebria  ed  de  iracunda  ; igitur  doiendiim  eft, 
non  irafeendum  : ipdi  adroooenda  ed  , de  coodlio  adju- 
t'anda,  de  omni  conatu  anniicndum,  ut  illii  Jibaretur  af- 
fefbbus.  idem  anse  fin.  col.  $ 3 

16  Mulier  non  ed  formata  de  pedìbus  viri  , tanquam* 
anctlJai  nec  de  capite  , tanquam  domina  ; Ibd  de  latere  , 
tanquam  focia.  S. Thomas ^OMsnasfHp.  i. Cor. cap.j. 

s.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. , 

I Y3  da  dare  maritum  par  effe , non  ut  dominm  pe- 
1 cori,  fed  ut  anima  corpori  TUaar.  de  prasepS. 
connuV. 


1 Uod  uxor  cebeat  effe  viro  fuolbcia , de  xqua' 

\3  bs  quoad  multa,  non  Domina,  vc|  ancilla; 
patet  per  hoc,  quòd  £vam formavic  Dominus 
de  coda  Adx,  non  de  capite,  vel  de  peùe:  item  patet, 
quòd  vir  ed  caput  uxori»,  quia  fuit  eiquodammodòprin- 
cipium  effendi:  de  facìa  ed  mulier  de  viro  Tuo,  non  vir 
de  muliere . Dcbct  elle  vir  nugiffer,  de  doebor  : unde  pr^- 
ceptum  ù Deo  fuit  dacum  Adx , de  per  Adam  Evx  . Ge- 
nej.  1. 

1 Q^iòd  unus  vir  unam  untùm  uxorem  habere  de- 
beat;  Ite  Dominus  diccns  ait:  Erunt  duo  in  eterne  una. 
Ibidem . 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM  . 

I ^ Icut  crudelis  ed , de  iniquus , qui  cadam  dimìt- 
^ tit,  fiC  fatuus  ed,  de  injullus,  <^ui  retinet  me- 
retricem . Hug.  de  S.  l'tfl. 

1 Mulieribu»  ctim  virtute  imperandure  , non  cemerè . 
Cbryfofl.fuper  Epiji.  ad  Ephef.  ham. } 3 . 

3 Mulicrum  omnu  vitia  , cxcepta  fomicatione  , fercn- 
da  lime  à vini.  lòid.  hom.  V 

4 Debet  uxor  regi  manluetè  , corrigi  Iccrecè  ^ diligi 

compictè.  S.»'<nton.  Trofie.  ■ 

5 Manliictc  , non  cum  tyrannidc  aufferitatis  , auc  ri- 
gore: verbis,  non  verbenbus:  amore,  non  timore;  dui- 
cedine,  non  amaritudine.  ìdempart.  ^.us.  la-deSacramen- 
tis  cap.  9. 

6 Per-niquum  ed,  ut  pudicitiam  vir  ab  uxore  exigat, 
quam  iplé  non  exhibet.  S.^HguJiinuslsb.x.de^ulserims 
confH^s  cap.^.t.i. 

7 Tu  exigu  caditatem  ab  uxore,  de  non  vi»  exhjbere 


a Semper  , de  ubique  fusiendum  ed, ne  vir  uxorem ,, 
nec  uxor  virum  offiendac  ibidem. 

3 Cum  Uxore  non  contenda»  , nec  ei  mulcùm  ddas . 
Dmcsr.  Thaler. 

4 Piurimùm  deciplumur  , qui  obligacas  , tddifìafcjue 

Tua»  fibi  putant  uxore»  ; le  uxoribus  nihil.  ^oan.  Ticus 
Itb.  I . ■ 

^ Cum  uxore  ita  ed  vivendum,  ut  pudor  dt  in  verbi», 
in  operibus  honellas,  in  converlkcione  fide»,  de  modedia. 
y OEcon. 

6 viro»  non  irricent  uxore».  Tlat.  de ptaeept.eon. 

7 Pater  familias,  de  uxori  prared,  dcdliis,  fed  non  eo- 
dem  imperi!  modo,  l'ed  uxori  quidem  civUiter , dliis auten 
regiè.  Urif.  Tolti. Uh.  i.c  Ó ».  i. 

8 Vos  mariti  in  manu , de  tutela , non  in  fcrvitute  de- 
betis  habere  eas  , de  mallem  vos  patres  , de  viros  , quùm 
dominos  dici.  Leg.Oppta. 

9 Imperare  mariuu  mulieri  debet  , non  ut  dominus 
rei  , quam  poflidet  , lèd  ut  animus  corpori,  iUdemafie^i- 
bus  obnoxius , de  benevoicntia  devinilu»  \ ut  autem  animi 
ed  corpori»  curam  gerere  , non  tamen  voluputibus  cfus 
inlcrvire,  de  cuptditacibus  , ita  Izcum  effe  debet  , de  o£- 
ciolùm  mariti  imperium.  yaler. 

s.  IV 

SIMILITUDINES. 

I LUT.  Ut,  qui  non  fcrwnt  uxore»  lècum  feècre, 
^ aut  bìbere  , docent  cas  ingurgirare , maricis  ab- 
fentibus  ; ita,  qui  non  commtmicant lulu» , de  )ocoscum 
uxoribus,  faciunt,  ut  alibi  quarant , infeiis  viri»  . pi  tao* 
raiibus . 

1 L 1 P S 1 1 ■ Sicut  equorum  domitores  ferociente» 

co» 
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COI  non  fiigcUb  cnCpcrint , eosl^o^trt-  *---  ~ ' ' ‘ 


Asot , Ac  demukenc  . Sic  in  fumimi , At  prrTèrtim  iub 
toitia  I crudo  adhuc , ut  ite  diòm , iUo  connubmli  jiigo . 

} jOAN.  CAo.  Ut  in  dfili  Imperio  Rex  in  ìd 
maxime  incambit  , ut  hooor  maximus  lue  Regine  de- 
mandetur,  b ^ua  Im  feeptri,  Ac  regni  redei  pmdec,  Ac 
iluic  : ita  yir  tn  admioiftracione  finnilie  ( aue  eft  parva 
civicas  ) primàm  curam  fueuxorìi  habere  debec,  utpocé 
à ^ua  I tamquam  k radice  fertili  , Ac  foecunda , mortale 
oomen  domai  luccdfione  , Ac  propagatìone , imnsortale, 
At  eteroum  reddhur . Uh.  i.cap.  ».  TàrfMtrÌ9conom. 

s.  y. 

Qusenatn  in  Matrimonio,  ac  con- 
iugio obfcrvanda  , ut  pax  , & 
concordia  conlcrvctur. 

£x  Melch.  Jim.  fiu^.  it.lib.  ». 

UT  de  iti , quae  in  macrìmonus  contrahendii  obfer- 
■ vanda  , qtuefiìonei  aiiquot  motx  haA^ùi  fae- 
ntnt  ; ita  Ac  bare  neceflariò  movetur . Quxnam  in  concra- 
jam  matrimoniii  fine  tàm  k viro»  quàm  abuxoreob- 
lérvanda  , ut  fecunda  ilia , lanAUqtte  Itane . 

Trrxti^  amem  H marìtis  requiritur  humanitaa , ne  in- 
juriosd,  ac  fervilicer^  fedamicè  tradent  uxores,  itonTtnc, 
ut  leonea  in  rnUbus  luis  . Syrscid.  4.  nec  amari  erga  con- 
iyges  , Cohf.  lèd  cum  lii  cohabitent  iécundum  Icien* 
tiam  . 1 . Vetri  3 . radonet  i(he  fune . 

Vritnò  t Quia  imperare  mariti  debent  uxoribus  , non 
ut  domini  rei  , quam  paTTident  , icd  ut  animus  torpori 
Sldent  adefbbua  obnoxius  , Ac  benevolentia  devincTus  . 
VlMéircbiu  in  prsctpus  conii^aUlms . 

SuwtAÒ  f Paicendum  muLcm  imhecìlliuti  » hooos  ha- 
bendus  mulieribui,  ut  infirmioribus  vaTculìi.  1.  Tetri 
Ac  ìii , qua  eiiam  colurrcdei  l'unt  gracia:  vita  . Uem  ibi^ 
éem . Secùs  li  fiat,  preces  impediuntur.  Ibidem. 

Tertih  , De  Romuli  vetcri  lege  muLer  viro  legicimè 
cottjunéU  fortunarum,  ac  facronim  ibeia  ìlli  eftt  acque 
domus  iUe  domimu  • ita  hxc  domina  habetur . 

Quartò  , Jnjuria  nulla  tixor  fi  aficiacur  , neque  ma- 
ntus  alficietur , qua  lex  communi»  eft . Otto- 

Qumth  • A^uum  quoque  , ut  omnis  inìtiriz  , At  vio- 
lentia  t^nnio  ab  ea  abfic  , qua  fuppUcii  inl^  el\  , Ac 
tamquam  è foco  dedu^  . ^ArifioteUs  ibid.  Q^iamque 
parencei  omnibus  reliAHS)  matre,  domo,  mariti  dexrer^ 
committuDC.  Cbryfqfi.  hemlia  »^.  in  prtm.  ad  Coriuth. 
Nec  fine  cauTa  barbari  ab  Arinocele  reprehcnduncur,  qui 
eodem  Igeo  uxores  , quo  lèrvos  luos , habent  . Votìàc. 
*•  . 

Uiide  Ac  illud  fadlè  ìncelligicur  , de  Hi  quid  lic  judi- 
eandum  , qui  uxorei  fuai  auc  veibenmi  , auc  aliàs  du- 
riter  , atque  injuriosé  cradant  . Peccare  marito»  hi»  ra- 
tkmibus  probacur . 

Vrimò  9 Quòd  nuUitm.,  ut  Poeta  aie:  memorabile  no- 
men  f gminca  m pugna  efi^nec  habet  yi&oria  laudem.  ». 
Eoeid. 

Sunndòf  Verberare  uxorem  ignominia  ultima  / neque 
enina  animus  eius  , qua  verbencur  , fed  , qui  verberac , 
fpeAlaiur.  Chryf.  tùm.  %6.in  t.adCorinlk. 

Tertiù^  Natura  fubjecic  ftxnùnam,  non  ut  fervam,lcd 
ut  fociam , non  ad  mancipium , fed  vita  liberticem . 
tiftoieks  Voliti.  I . top,  8. 

S^nnrtb  , Adhibicis  verberibus  , morbus  non  tollicur , 
{cd  augetur , Ac  exafperatur  , quia  ita  comparttum  eft , 
ut  in  vecitura  tempcr  niiamur)  negata  cupiamus  . 0>id. 
£deg.  ^Ub.  i.amonm  . 

Suoi  vindida  alilb  muliercula  cupida;  neque 


hac  qnilqtttm  ma^,  qu^m  fixmina,  gaudet  . jHyfnafh. 
Satyrai^.  Uode  ad  venena.  Ac  liomicidia,  Ac  dclertienet  * 
maheoruro  l^pé  uxores  confueere  experientia  ecftatur . 

Sextò  , Cote  vir  parùm  auàs  lexui  lirmineo  amicus, 
proprer  domeftica  mala  non  efle  verberandas  uxores  con- 
tende: hoc  qui  faciimc,  non  minù»  peccare  dixic,  atque 
eos,  qui  Deorum  finsolacra  poUuunc.  Vlutarthus  in  ejus 
yita.  TtraqueOus  leg.cmttnb.n.to. 

Septimò  , PoiTunc  edam  alia  ratione  corrìgi  feemina  : 
admonitiooe  iciliccc  amica  , Ac  gravi  . luque  veteres  in 
nuptus  Mercurtum  juxta  Venerem  coUocarunc , ut  often- 
derent,  macrimonìi  jucunditatem  maxitnd  oratione  ege- 
rc:  itemque  Ac  Suadam  , Ac  Gratias,  ut  docerenc,  coi>- 
juges  iovicem , qua  vdJcnt , impetrare  dcbcrc  pcrJuado>-  ’ 
do . non  pugnando . Vlutarclms  in  praceptu  conjagalibus^ 
Cttltus  Uh.  IO.  top.  18 . Junoni  quoque  nupciali  Sacra  cìim 
faccrcnt,  è vidima  lei  exemptum  poft  aram  abicccnint, 
ut  oftenderent  , bìlcm,  Ac  iram  abefle  ì con^gio  dcbc- 
rc. Cetlins  lib.xZ.tap.zi.  Poteft  deindd  Ac  exemplo  cor- 
redio,  Ac  emendatio  fieri.  Ut  cnim  dominus,  qui  CuJ- 
tor  eft  muUrum , mufico»  multi  fiicit  : ita  vir , volupca- 
cibus  ^icus,  intemperantem  uxorem  reddic:  amator  ho- 
neftacis,  ac  probitatìs , modeftam,  Ac  podìcam  facìc . Vtut 
in  praceptis  conjugaUlms  ^ 0-  Tiraqucllus  lege  tonnubaltZ. 
num.  |0. 

liaqiie  vittìperandus  meritò  Cotys  Thracia  rcx  eft , 
qui  eam  in  crudclitatem  devenìt,  ut  uxorem  , ex  qua 
|am  filias  lulceperat,  Ac  humaniter,  atque  amied  viginci 
quatuor  anni»  vixerat , mediam  conlcaient  . Suidas  . Et 
Nero,  qui  Odaviam  Clattdìi  Carlàris  filiam,  à le  ut  fte- 
rilem  dimifit,  rclcgavit  , undem  occidic  ; Poppacam  poft 
Sabinam  in  uxorem  dudam  calci»  idu  interemit , inter- 
fecic  Antoiiiam . Suetonius  in  ejus  yita.  Tacitns  Uh.  b. 

Et  Primislaus  Dtix  mapr  Polonia  per  peUillèquas  Lue- 
gardin  uxorem  jugulari  cnravic,  quùd  nullos  ex  illa  libe- 
rm  lufciperec  . Quafi  vero  in  arbitrio  id  fu  cujurquam  , 
non  divinìtùs  liberi  coocedantur  . Cromerai;  lib,  IjiJl  Vo- 
lon.  IO.  II. 

TEMA  CXXXIX, 

APPARATO  ITALIANO. 

Mondo 

Lodtvolt . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

Mondo  é la  beila  machina  dì  tutto  T univerlb| 


T- 

Ciclo  n ri 


che  contiene  tutto  dò , che  fotto  il  circuito  dd 
ritrova . 

XrNP^.  Machina  Mondiale . 
j EVIT.  Adulatore  , ambìcioTo  , audace  ^ cieco  , cor- 
rotto ^ decrepito,  falfo,  empio,  pernicioTo,  faticoib,  fol- 
le, folco,  fraudolente,  frodatore.  Gtiafto,  impuro,  infa- 
me, infaufto,  infermo,  ingrato,  inftabile,  leggiero,  lu- 
finghevole,  lufinghiero,  maligno,  malvagio,  milèro, mu- 
tabile, deuro,  no,  t'celeraco,  lordo  , ccmpeftofi>,  tradi- 
tore, crifto,  vacillante,  valle  lagrimola,  vario. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L Mondo  ( dice  Filone  Ebreo)  è un  mlrabil  carro; 
le  rote  fono  gli  Elementi  , il  IbpracigUo  il  Gelo  i- 
ftefto,  e le  ftelk  gemmate- 


r 


E una 
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£ una  faretra,  entro  la  quale  Ibno  ripofle  le  Creacu- 
ce,  quali  varie  i'aette:  quelle  degne  d'amore,  quelle  d*odioy 
cosiS.Tom<^o . 

£ un  ciaercico  grande  ordinato  à divifa  con  Cipienza 


inlìoica,  ove  bora  s'odono  voci  mvìtatrici  alia  guerra  , 
cd  bora  èipremii , alle  corone,  à i trionfi . 

£ un  palagio  reale  dello  fpolb  celeAe  , in  cui  hor  fi 

moftra  del  fuoco  delle  tribidationi , bora  dell'acquede' 
refrigerii . 

£ una  ben  corredata , e guamiu  nave  , in  cui  I na 
viganti  bora  fi  tro\'ano  nelle  ccmpefle  , bora  nelle  bo- 
naccie  , talvolta  in  alto  mare  fra  i'onde  ‘■p*  vcntcvoli  , 
lai' bora  lungo  la  riva  con  dilettevole  fpettacolo  di  fron* 
di , e di  bori . 

£ una  Cetra , overo  un  Coro  , ove  le  voci  acute  !<>• 
no  i diletti , le  gravi  i travagli , e dove  la  Macflra  ma- 
no della  Ranione , ò delia  Gratia  le  tempera  , c ne  forma 
armonia  cclew . 

E una  figura  artibeiofa  mente  ombreggiata,  incuì  le  let- 
tere vocali  ibno  i colori  chiarì,  e ilumi  lòno  le  allegrezze, 
cidìictti:  le  lettere  dure  i colori  ofeuri,  c le  ombre  le  lagri- 
me, c gliafianni . 

Hora  nel  modo, che  recccUebte Pittore  occulta  Ubu|o 
colore , e l'ombrc , con  far , che  vi  campeggino  i chiari, 
e i lumi  ; c'I  Grammatico  tempera  le  durezze  con  le  lo- 
prabondanti  vocali  ; 11  Mufico  và  moderando  le  acute  con 
le  gravi;  il  Nocchiero  Hora  l'corre  per  alto  mare,  bora  fi 
diparta  alla  riva  . NeD'eb'ercito  hor  s’ode  il  fuooo  della  bat- 
taglia, hora  della  ritirata;  rArciero  hora  làetta  con  l’oro, 
iiora  con  piombo  . Nel  carro  del  Profeta  bora  lampeg- 
gia il  folgore , bora  l’umbra . Così  iddio  ^ guila  di  Con- 
dottiero, di  Sagittario,  d’I mperadore , di  Spoló  , di  Na- 
vigante , di  Citaredo,  di  Signor  delle  Icicuze,  dì  Dipin- 
tore, tempera  i colori,  le  lettere  , le  voci , le  qualità,  i 
luoghi,!  numi , le  factte,  i lampi  dc'pìacen  , e dolori, 
«IfUe  ricchezze,  c povertà  , delle  guerre,  c de’irionb  , de’ 
fuochi,  odtU’acque,  delle  lagrime , c del  riib,  deJleigno- 
rainie,  e degli  honori  , delle  amarezze,  e de'  diletti  , ed 
in  fomma  delie  morti,  e della  vita  eiemale  con  le  per- 
petuo corone . i . * r»  - 

Quello  mondo  ferve  di  Tempio  à Dio  . In  cflb  v'hi 
egli  dirizzato  1’ huomo  per  fìmulacro.  co^  quello  però  , 
cM  nel  di  lui  confpctto , che  tutto  vede,  viva  egli  Icmpre 
bone  Ilo. 

In  tre  modi  viene  il  Mondo  da  gli  huomim'cohndera- 
to  : Per  goderlo  da' leniuali  : Per  intenderlo  curiola men- 
te daFiloloH:  Per  amarne  l’Autore,  e lodarlo  , da  vera- 
mente Savii . 

li  Mondo,  dice  Plutarco,  fu  ptodotco dall’Autore  del- 
la natura  à bmiglianza  d’un  mirabile  Gigante,  il  quale  ha 
fermo  il  capo  nell*  Oriente  , i piedi  nell’  Occidente  , la 
delira  nell’ Aquilone , la  lìntUra  nell'Auflro,  il  volto  nell' 
ottava  sfera,  mcaltrecunti  cgU  hà  occhi  , quante  quivi 
rilucono  baromeggianti  belle  . Hi  per  ventncolo  la  ter- 
ra , per  velica  l’acqua  , per  f<^to  interpoflo  crii  il  ven- 
tricolo, e ’l  cuore  laLuiu,  e per  cuore  il  Sole,  Uquale 
per  entro  il  gran  corpo  ditfonde  in  luc^o  di  Iknguc  , 9 di 
Ipirici  vitali  calore, e lume. 

llMondo(aìparerediTalctcMileno^dlapiù  bella  Cobi, 
chefia,  perche  è opera  di  Dio.  ^ 

Quello  mondo,  come  diflè  S. Antonio,  dun  bel  libro, 
ove  11  leggono  le  maraviglie  flupcnde  della  mano  di  Dio . ' 
Di  qui  l'huomo  impara  * blolbfare  , de  à conofccre  la 
grandezza , e la  bont^  infieme  di  quello  gran  Monarca . 


DETTI 


S. 


III. 

POETICI. 


1 /"^Ideila,  eh*  tigli  occhi  miei  dileopre  Ìl  Sole 
Mondana  iremenlà  mole, 

£ tuo  Ipecchio , Signore, 

Che  s’ offre  a me  nel  fonuno  tuo  valore , 


h; 
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Ptrehe  rimiri  in  i)  ftupendo  effetto 
Ciò,  ehc  capir  non  può  noftro  intelletto, 

E legge  in  tì  dirino  ampio  volarne 
Le  tue  gratie , i tuoi  presi , e’I  tuo  coftuine  . 

Grilli  Uadr.  jio. 

a Nell’ampio  centro,  e nell' immenfo  giro 
Di  t]uella  valle  di  delitic  piena , 

Che  con  ù gran  ogion  mondo  li  appella.' 

Cio.f'icaixp  Imfakli. 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Mondo . 

Uomo , che  tenghi  li  piedi  in  atto  di  fortezza  con 
^ ^.una  Jooga  velie  di  diverfir  coleri  ; poru  in  -c;^ 
una  ^an  palla , ò globo  sferico  di  oro  . 

Si  dipinge  cosi  , per  dimoftrare  la  fortezza  della  ter- 
ra . 

La  vebe  di  dìverfì  colori  dinota  li  quattro  Elementi, 
e le  cofe  da  efb  generate , della  varietà  de*  quali  la  ter- 
ra b velie . 

La  palla  sferica  d*  oro  bgnibca  il  Cielo , & il  fuo  moto 
circolare  . 

Volendo  gli  Egittii  (come  narra  Oro  Apolline  Ifcrivcr 
il  mondo:  pingevano  un  lèrpe,  che  divorafle  la  Tua  coda, 
e detto  lèrpe  era  bgurato  di  varie  fquame  , per  le  quali 
s'incendevano  le  fleUe  del  Mondo,  de  ancora  per  eflcr  que- 
llo animale  grave  per  la  grandezza  fua  incelerò  la  terra,* 
ò parimente  sdrucciololb , per  il  che  difièro,  che  é Amile  all* 
acqua;  muta  ogn*  anno  con  lavecchiezzalapelle,per  Jaqual 
cola  facendo  ogni  anno  il  tempo  mutatione  nel  mondo  di- 
vien  giovane. 

Si  rapprdènca,  che  adoprì  il  fuo  corro  per  cibo;  que- 
Ao  fignibca  tutte  le  cole  , quali  per  Uivina  providoua 
fono  governate  nel  Mondo . Crfsrc  BjpA , 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS.. 
$.  I. 

DEFINITIO. 

, i|UnduJ  eli  omiu  totius  univerfi  m«hin«  , 
jVl  conlist  , quod  cttli  ambitu 

continetnr , fy/.  ./rfhx-  T Laureti . 
s iTh(,Orbi$.  r ■ r 

} tTmi.  Vsltm , imment'us , ingem , fpauouu , maxi- 
1UU5,  mirabilis,  dives , patens . 


I Sipiificata  , a-  acceptio  yaritf. 

Pnrcipua  mundi  lignificata  fic  coneipi  polTunt  : Mun- 
dus  triplititcr  potiffimiun  in  Sacra  Scripeura  ufutpatur  . 
Trtffiò  prò  rebus  ipfis  crcatis  , quibus  tota  hsre  machina 
vifibUU  conlUt  Joj».  i.ii  T-'t.j.ò.  iasotrfò  prò  vitiofia 
ea , tc  mifera  eonditione  ,;qux  ex  peccato  hominis  contraila 
eft  . t ‘Jean.  a.  i6.  Crs-io.  rmiò  prò  una quadam  parte, 
eaque  nobililfima , & praftantiffima , nimirèm  prò  homini- 
busiantùm',  ufqucTrtmò,  vel  omnibus,  yoaa.  j.  lò.  J^oot. 
5 la.  Sccnndòf  vcl  folis  rcnatis,  i.  yoon.  a.  a.  Tcrtià  , vel 
reprobis,  & infidebbus  . JOM.  iq.  T.  I7-  »a.  i.Joaa.i.ai. 
Ex.M.T.D.Mandus. 

Celebris  eli  timapud  vctcres  , qulmnovos  Philofophos, 
Se  Thcologos  acceptK)  mundj  rjtùatHplex  ■ tArdxtypus  , 
gelicas  , Llemtiaarit , Mundus  maptus  , & mundus  pta^ 

’HS . 

Mundus  UrchttypHS,  fn-e  iaiclligbilis  eft  Divina  mena , 
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gì  ma  Tunt  omnts  fomix  , ftexeinplari»  tenim  fiKiauU- 
,uig  «1 , ut  defink  i • SgnaSx.f . eli  ritto  lém- 

pÌBfM,  & incootmutabilii . 

et , <]ui  ex  uiplici  Angetorum  Hienrehii  con- 

flit  . 

iUmoiUrii  eli , )ui  compooitur  ex  quacuor  Eletnentis , 
& coniore  coelelli  : quod  etiam  Eteinemum  vocat  .Arili. 
B.).  Jt  c{h  ,cap.i.lvu.i.Mctcor.  i.cip.  j.&mitio  lib. 
^tcaliir.  ■ r n 

creacurarum  colici- 

Parvtts  mMHdus  eft  boaio . Dicitur  autecn  homo  parvui 
inun<lm , ^uò<l  omnium  in  umim  confluenuum  naturanim 
poflcflìonero  , & todui  univerTitaiif  funitnam  le  conti- 
neat  £ft  enim  io  Ulo  mixtum  ex  elementis  corpus , vita 
ihraium  , brutorum  aoiraandum  Icnl'its  , corporum  cecie- 
ftiutDi  quanturo  cjus  natura  fen  , àcontrariis,  ob  tempe- 
ramenti *^uaJjtatcm,  rwnotio,  Angelica:  mends  , propier 
intelligeivii  vim , partieipatio , ac  «ienique,  quod  l'ummum 
ehf  impreca  diviniatù  effìgies  . Id,  quod  prarteralios  ob- 
jfervarunt  TTifmesffi"^  " TymAnàro , Creder,  magri,  hm. 
19.  in  Ettans.  orar.  a.  de  Taf^ha . 7{yfsmMs  in  iib. 

de  hom.  0^.  c.  1 6.  in  Ub.  ad  Oref  centra  Trifcili.  c.  8 . 

Damafc,  /.a.  de  fide  ortbodoxa  c.  la.  Et  infìouantSao^  In- 
terprete? ad  verba  Euangelti , ubi  Chriftus  maodat  pridi- 
cari  illud  omni  Creatur*  , quia  otnnis  creatura  aliquid  ho- 
roo  babet . ride  S.  Crt^  hm.  19  inSnang. 

a JErrorti  circa  narrarmi . 

Quidam  veterum  Philolbphorum  plurcs  inrexerunt  mun- 
dos  , finitos  umen , ut  Maùcbni  . Alii  innumerabilcs , ut 
VcmocrituSi  qui  in  bis  magnam  ponebat  divcrfitatcra  , af. 
ferens  in  quibul'dam  neq;Solemd!e,  ncque  Luoam  , in  aliis 
iplendidiora  lucere  fidem  , quam  mia:  tpud  nos  vilumur  : 
^cm  quofdam  effe  animalibus  dcftitutos,dcplantis,omni- 
^ue  honore  vacuos  : aiios  hiToe  rebus  adaiim  abunda- 
re . 

Infiniios  quoque  mundos  exeogitarune  Afrrrodomr,./fn(i- 
jtimanàer , .Anaximenes  , ^cbcLms  , udrijUrchiu  , Xemh 
phanes  , Dugena  , Uncippnsy  EpUwrns , éc  jtMXarchns , 
quem  ( ut  Pluwrchus  rcicrt  Ub.  de  tranquillitatc  animi  ) 
cùm  Alexander  Macedo  de  muiulorum  iniiniuce  dill'ereo- 
tem  audiviffet , illacrymaffc  fertur , ^antibulquc  amicis , 
num  aliquid  d dignum  lacrymis  accidillet  ; a»  indignum 
Òijioquit  ,Mar  fiere,  fi  cùm  infiniti  mnndt  efse perkùcantnr, 
ncndHM  Mirar  I>omim  fimns  ? 

Unum  roundum  fccerc  Thales  , Tytb^oras  , Htppafns^ 
.^/ùiaxagaras , Tarmenides , MclìffitJ  , Hcraclitus  btoicorum 
Princeps , Zeno , P/àro , & ArifiotcUs . 

Fueruntautem  utriufquc  partìsPhilolbphi , deii  etiam  , 
qui  dogma  idem  cuebantur , diverfìs  rationibus  in  cam  l'en- 
tentiam addurti . Namque,  ut  estera omÌttamus,Mrrrodo> 
TU*  abfurdumeffc,  ajebit,  in  magno  campo  imam  ipicam 
naici,  de  in  mBnico  unum mundum.  Dnaocnror, de fprcif- 
THS  mundorum  infmitatem  aflriiebant  ex  conHi^tionc , de 
nexii  inUntcarum  partium  inlè^ium  . 

Tlato  in  TiMétù  apnd  Alcinoum  tn  Uh.  de  ejns  dodrina 
r.  la.  Juobus  potillìmùm  argumencis  ìnnjxus  mundi  uni- 
catem  probabat  . Trimò  , quia  pcrfecìus  , atquc  imeger 
non  force  , nifi  omnia  in  le  comprehenderec,Acompa£lu5, 
cnnftitiiturqueeflèc  ex  omnibut  rebus  à Dcocrcatis.  .^rcon- 
éò , quia  cooventens  efl , mundum  l‘uo  Archetypo , de  intelli- 
gibili exemplari  , hoc  eli  Divina;  natunt  relpcoKicrc  , ut 
quemadmodum  unus  eli  Detti, una  prima  cauta,  ita  unum 
Ut  luiiverfuin» 

) Circa  dnraUi>ncm , & produSionem . 

Arifiotcics  lib.  I.  c.  IO.  decfiodocct  ,Philo£>phoi  omnes 
convenire  in  eam  Icmemiam , ut  mundum  ortum  faciant , 
Apparato  delt  giocj.Tom  III 


etfi  alloqaiimer  Icdilcrepent.  NamOipéiciir,  Utftodns,  dc 
hos  iccutus  VLuo  docucrc , mundum  ini  cium  habui^ , Icd  im- 
roortalcm  die , ac  Bnecariturum  . Democruns  fortuita  ato- 
morum  coacurlionc  genìtum , eumdemquc  corrcpeum  tri , 
ut  quodvis  aliud  corjnts  ex  elementis  coagmcntacum , nec 
iterura  inftaurandum  : Empedocies  , de  iiraclitus  vìciffim 
oeneran  , de  ioterire  , nuoc  amicitis  congregante , mine 
lite  diU'oivente . 

Xeaocratcs , aliique  Platonici  , ut  Magiftri  dogma  ^ re- 
prehenlìone  vìndkarent , a|ebant  Platonem  non  ex  animi 
liti  JicoTu  mundi  originem  tradidiffe,  lèdiJluflramlredofliv 
nx  gratin  , de  ut  auditores  in  cognitionem  UniveHlcacfs 
fadUùs  decerci , qus  quaTt  ortum  in  tabella  propol'uilVe, 
co  modo  , quo  Geometra  , qui  triangulos  in  pulvere  de- 
Icribeotcs , prìmùm  linets  quddam  ducunc , deinde  aUas  -, 
non  quali  ad  trìangulum  componendum  i%  priùs  , hzpo- 
fteritis  concurrant  j led  ut  ea  , qu«  ad  irianguli  Urufcu- 
ram  exiguntur  , apertiùs  ofteodantur  . Itaquc  Platonem 
mundum  ex  EJemencU  quodam  ordine  coagmematum  di- 
xiffe,  non  quali  à certo  aiiqtmydc  pncftnico  tempore  crea- 
tum  puure,  Icd  ut,  quibolnam  partibus  coaluill'ec,  planò 
oftexàleret . 

4  Circa  animationem  . 

Cbaidai , qui  ingeniorum  folertia  in  Affyria  pne  caeterts 
doruerunt  , de  Allrol^iam  inveniffe  pucantux  , predica-  i 
bant  mundum,  de  Cclclt:a  Coijora  cfle  animata. 

idem  opinati  liint,  P4rrcne  rr/re  , dc  defenl'ore  m Craty- 
lo  Eptnomide  , omnes  ferè  vccerù  Phiiotbphìx  Pròtei* 
pes  , tàm  Greci  , quàm  i£gyptii  , quorum  alit  roundum 
magnum  quoddam  animai  dìe , omnelquc  ejus  parces  una, 
de  eadem  anima  przdicas  effe  , putabant,  lingulisorbibus. 
alò  animas  fingulas  atthbuebaat , airi  etiam  tmicutq;  Stet- 
Ix  luam  aaimam  applòmbanc. 

5  Faitas  propoaitnr  , nempe  ^nàd  L/niau  mnruùts  d Deo 
pToduSus,  cwr,  fooiidò,  quomodò  . 

In  pri/uipio  , hoc  eli  ante  omnia  , ac  primo  temporii 
momento,  de  primx  dici  inìcio  , crea^U  Dens  Caimu  , & 
terram,  idque  per  le  lòlus,  virtuce  omnipoccndx  lux,  ut 
bonitatem  l'uam  bonùmbus,  dc  mundo  communicaret.  De- 
ce bat  cnim , ut  à bofio  Dco  bona  opera  iterenc,  att  *Plato, 
de  cxPlatonc  Anguft.  Itb.  11.  de  CÌ9ÌC.  Dci,cap.  xi.  Crca- 
vit  autem  jubendo,  de  dicendo,  ut dicit David:  FerboDo^ 
mini  Cali  creati  fune.  Unoe  òifert  Bafilius,  quòd  , qua  li- 
bertace  Deus  , À poceffate  fede  hunc  mundum  , eadem 
peiam  poflrt  plurcs  creare,  dc  hunc  annihilare  , unde  re- 
l'pefbu  Dei  cft  quafi  gatta  roris,  de  dicitur  Deus  quaft 
tubus  dtgitis  appendere  molem  terrx . 

6  Vro  òiundi  Crcatione  in  tempore  faQa  rathner. 

Ut  omitumus  evidentem  Creationis  narrttionem  à 
Moyle  faé^am  , omnis  prilcarum  rerum  memoria  , qux- 
cunque  apud  Gentiles  , live  in  Icriptis  , live  in  liierri  , 
leu  Lterarum  hguris  , lire  in  quantumlibet  aliarum  re- 
rum  monumentii  exllat,  non  folùm  cxordio  Mundi,  quod 
tradii  Sacra  Scriptura,  led  Noetico  etiam  diluvio  recen* 
tior  effe  deprehendicur . Tlinius  quidem  m cap.  ^é.lib.'j. 
curiose  perlequitur,  diiigcnterque  coihgit  primoi  omnium 
artium , de  duciplinarum  , oenniumque  rerum  , qux  ad 
ului  humanx  vitx  comparatx  funt,  invcnccMW.  qtiorum 
xtaces  figilUtim  contemplantibus  maaiielhim  hi  , non 
modo  mundum  non  fuifle  xceriutm  , fed  cium  eftii  ori- 
gmem  non  elle  admodùm  antiquam.  Et  verò  , li  mun- 
dus  a.temus  efl'ec,  qui  Aeri  pod'ct  , ut  imilhn  rei  , qux 
ante  lex  anno  rum  millia  m orbe  fuerit  , ulla  fit  apud 
gencem  aliquam  memoria,  cu)us  ratìooò  vim,  de  proba- 
biliutem  cuam  Lucrctiui  Poeta  gravò  , de  doCtui  , dt 

' Hhh  vidit 
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vidic  animo,  ic  m Uh.  ).  hii  vrrfibus  expoAut. 

■ I Si  nuUx  fiat  goùtaììs  or^o 
TentruMy  tr  CaU^  atenu  fmt^ 

Cur  fìtpTM  bellum  rr»)<fjiMii,  ^ ftmeri  Tnja^ 
àlias  ala  quoque  rts  reciuen  Toetaf 
Quò  tot  /affa  rn-ùm  tefiet  ttcidm } nec  ufquam 
jEttrms  fama  menumcntts  iufua-  fiorau  i 
yerum , ut  opmor , habet  novitatem  fumma , recenfqf 
TifSura  tfi  mundi , ncque  prtdem  exerdia  cepit . 

$erofus  certé  Ouildttuj  anu<}iuiGmam  pucacur  fcrìp(il< 
Te  Hti^orìam,  ctifus  urecn  iple  (ut  'Jpfepbus  mferc  prio* 
ri  libro  coutra  *Apptcnem)  k dihino  lumpfii  exordium. 

Trofus  PoiN^iti  altiflimè  repttens  orìgiocm  rerum  , 
qujs  oiAona:  cnuidavic,  orlus  eft  Icribere  à Nino  R^, 
qui  aonis  poft  mundum  cooditum  nongentis  ,dc  miU«,pri> 
mam  , qujt  in  muqdo  fuii  , Afly^’iorum  Monarchiam 
dn«t, 

j Cèrea  m^inis  antiqnùatem  ygrii  feufus  , 
ey  oppwmes . 

Vi3(  dici  poteft  , quim  in  hac  re  , qus  adeò  clara  cft, 
A^erit  omo)  tempore  vaga,  inconflam,  erranlque,  arpia- 
né  cfca  gemiiitas  . M-  yarro  Rrinccpa  l'cnacus  Romano* 
rum , iapjcntum  propc  cun^ìs  luffragiis  renunciatus,  cùm 
omne  mitfidixTum  ^ut  Caiforinus  ^ OuSot)  tria  in  tem- 
pora dilpertiviflèt  , pnmum  defignavic  id  , quod  pratcelUt 
prìmum  cataclyimtim  : alterimi  , qiiod  à catadytmo  Huit 
ad  exordium  Olymptadum;  lertium,  quod  à prima  Olym* 
piade  ad  liiam  atatem  prcierierac,  atque  hoc  extremnm 
confirmat  rubtUi  computatiooe  temporum,  certoque  anno- 
rum  numero  notatum,  & comprehenùim  haberi,  medium 
autem  ut  non  cxaéla  ratione  ceneri  , ita  l'atis  probabili- 
bus  conjeéluru  die  roguitum;  prìmum  vero  omnuiò  fuge- 
re  noftnm  inCeUigenttana  . Nam  A muiidus  eii  zteruus, 
tempus  illud  , ut  interminacum  , èc  immcnt'um  ciTet  mor- 
talibua  tncomprehcnfibile,  iive  autem  muiidus  initiumha- 
buit  , nihilominua  tamen  l'ubciliter  , ac  prxbnitò  decermi- 
jure  annorum  ejus  cemporis  numerum  immenlàc  diffiail* 
tatù  elice . 

Sed  audiamus  ea  de  re  if^yptiorum  , die  Cbaldamrum 
portenta  . Fuk  icmpcr  Aigyptus  prodigiolòrum  mendacio- 
rum  parcns,  altrix,  de  ixiagiftra:  bure  , ut  incredibili  lux 
vc^ultati,  quam  ja<Ìabac,  hdem  faccrct  , innumera  mun- 
di hoxit  iàecula,  dicebac  emm,  ut  Véodor.  Voìuponius  Me^ 
U , ^ Laertius  prodiderunr , ex  ouo  tempore  lune 
ptii , quaccr  curliis  liios  vertilfc  lidera  , de  bis  iblem  occi- 
dille  , uode  iiunc  onttir  ; Regelque  illorum  , partim  ex 
Dtis,  partim  ex  hominibus,  ulqucad  Ptolomxtun  Patrem 
Qcopatrx  lupra  70.  annorum  milita  regnaHe  in  A^gypto: 
potlquam  autem  racionem  lìiferum  comprehendic  it^gy- 
pcui,  amphùs,  ouàm  cencum  annorum  milita  numerari. 

Tlimus  ctiam  lib.  a),  cap.  i}.  rcfcrc  , iCgypcioa  glo- 
riar! iblicos,  artem  piiigendi  Tex  millibus  annorum  floruìt- 
l'c  in  itgypto  , priulquam  ea  cranfirec  in  Grarciam:  O 
miram  nugandi  , de  menctendì  Uccnciam  ! videlicec  puta- 
nint  iRi,  co  lè  liberiùs,  atqiie  impudenciìts  mcntiri  pol- 
le, quo  didiciliiN  cre>icbam  Tua  redarguì  polTe  mendacia: 
Sed  bene  babet , quòd  qux  de  Tua  vetuftate  menciunrur, 
niiis  iplbrum  notio^ib4(^  mendacits  confutamur. 

Vento  ad  Qialdxorum  deiiramenu;  gloriabancur  illi  , 
haberc  le  riderum  , remmque  Cflellium  Icìemcam  non 
minu5 , quàm  Icptuaginta , oc  quadringcntorum  mille  an- 
porum  obiervacìonibus , expcrìmentilque  comparatam,at- 
que  comprobacam . 

Cxtcrum  inter  Chnftianos  etiam  non  convenir,  quoc 
(secala  , dc  anni  à prima  mundi  creatione  elHiuccrunt  , 
cùm  mlii  aliam  ChronoJogix  ineanc  rationem  , de  luam 
quiiW  conctur  defendere.  Baronius  in  Mart^  15.  I3e- 
eemof . fenbie  , ChriRum  nacum  anno  k mundi  creatione 
quinquics  mtlkrtmo  centeiìmo  nonagefuno  nono  f ejuique 
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lentends  alTcrtores  adducic  LXX  Interprete^  , F.itrfhii 
Chronscon,  veterem  quoque  ^cleltam  , tàm  orieotalem^ 
quàm  occi^ntalcm,  qux  (èmper  illorum  L XX  Interpr. 
lecuca  perhibetur  l'upputationcm . Corneliui  à Lapide  aliam 
Chronólogjam  cradit,  juxu  quam  Chriftus  incarnami  el* 
lèt  , Anno  }950  , & auftoriuce  Sacne  Scripcitrx  l'uam 
lèncentiam  conlirmare  conacur,  ubi  dilBdcc  à Baronioin 
mille,  dc  cencum  annis  , quar  lané  dilcnrpantia  va|dè  diC> 
ibna  eli  . Alti  alfirmanc  , nacum  Redemptorem  k mundi, 
onsine  I970.  quem  plerique  autumanc  3966.  Quidooid 
in  hac  opinionum  muliiformiuce  lèncutur  , non  credide- 
rim  pundum  rei  ungendum  , cùm  id  nobis  vendicare  non 
debeamus^  quod  nu)orìbus  ita  oblcurum  Ciiit . Igiturquot 
htc  Capita , toc  fune  lemencic. 

8 AlKffdi  ptrfeSio  , ^ pulebritudo , 

Scribic  Moyl'es  , quòd  Deus , poflqtiam  omnia  crealTcc, 
cuncFa  viderìt , quz  lecic  , eramque  raldc  bona  , id.  con- 
formia  natune  lux.  Gru,  cap.  1.  huius  autem  operis  exeof- 
Iciitm,  tùm  ab  iplb  illtui  authore,  qui  IDeus  etl , tum  ab 
inllrumento , tum  il  cauù , qua  nulla  melior  , quàm  , ut 
botium  creetur  k bone  , ait  ..Attuti,  faami.  140.  dengue 
ab  ipla  operis  fabrica  ex  nihilo  produda , eruitur. 

Appofité,  de  diicreté  Saodus  Bemardus  ferm.  3.  de  Tris- 
teeo/te.  Tria,  ait,  fune,  qux  in  magno  mundi  opere 
cogitare  debemus,  videlic.  quid  fìt , quo>nodo  fit  ,ad  quid 
fit  conftitutus  . Et  in  ciTe  quidem  rerum  inxilicnabilis 
pcKcntiacommendatur,  quòd  ciim  multa,  Um  magna, tan« 
multiplicitcr,  tkm  magnificé  Itine  creata.  Sané  in  modo 
ipiblapicntia  lìnguiaris ciucce, quòd  hxcquidem  l'uriam,  hqc 
vero  deorlum,  Wc  in  medki  ordinatifll.mé  fune  locata.  Si 
verò  ad  quid  iic  fadus  mcviitcrìi  , occurrìt  Um  utilis  be« 
nignius  , Um  beuigna  utilitas  , qux  ctiam  ingratilfitxKM 
quolque  multitudine  , de  magnitudine  benebcitKum  poHiC 
obruerc  . Poccncillìroé  fiquidcm  ex  nihilo  ornata  , làpiez>« 
tidifne  pulchra , benigninìmé  ucilia  Ituic  creata . 

Loquens  Salbmoo  de  admirando  mundi  hoc  opibcio: 
omnia  f inquit  Sapicnc.  a.  m menfura,  O"  numero^  Ù" fon- 
dere dtfpofuiju  , 0 Domine , ereator  emmum . De  qua  lèn- 
tcntta  Mpientis  vide  S.  *Au^.  Ub.  4 de  Cepefi  ad  laterum  ^ 
Capaibus  3.  4. 5.  tom.  4 iT  S.Th.  1.  part.q.  5.  art.  j.  ubi 
Uocet,  omne  ai  rem,  live  omne  bonum  habereprimòmeo* 
l'uram  , qux  omni  rei  ex  dctcrminationc  cercum  modutn 
prmcipiontm  fuorimcdicieouum , dc  mateiialium  prxlbat. 
Sccuiidò  haberc  numerum  , qui  cuiqtic  rei  fpccicm  prae> 
beat.  Tertiò  haberc  pondiis,  ìJe(l  unltttem,  de  inclina  tio- 
nem  ad  aflus  , dc  hnem  liiurn  ; quei  poadus  rem  iplam 
ad  l'uam  quicicm , (labilitatcm  trahic . 

Hoc  fignibcare  volens  Placo  in  Timao  dicit,  muodum 
fadum  eUepercubitm  ternani  , tdcd  per  vigimi  Icptem  : 
tria  entmin  l'eduda,  ided,  cereria  ,faciunc  novem,  rur- 
lum  ter  novem  facilini  vigintilcpcem  , qui  cR,  de  vocx-> 
tur  cubm  ternani  . Per  hunc  ergo  cubum  , pitta  per  vi- 
tfii'iti  leptem,  roundum  elTe  fadum  ccnl'uit  Plato,  quia  in 
noe  cubo , puu  vigiliti  fepicm , omnii  harmotua , de  con* 
lonantia  numerorum  conlìftit . 

Hanr  autem  coulonanciam  Boetius  òò.  4.  deeonfolatione 
Thitofophia  metro  6.  clegantìflimis  verfibus  cxpoluii, 

Hac  coneordia  temperat  aquis 
ìUementa  modis , ut  putnjntia 
yicibus  cedant  bumida  pecis , 
liotj^autque  fidem  /rt^ora  fUmmis . 

Tendulus  ^/us  furgat  m eitum , 

Terraque  ^rayu  fondere  fuUmt. 
lifdcm  canfis  yere  tepenti 
òpirat  flori/er  annus  odorts. 
èEfias  i'ererem  feryida  fkcat , 

B^eat  pomis  grgyis  autumnus  \ 

Hycfuem  defiuxus  irrtgat  imber; 

Hu  tempertes  aiityOf  pr'Jcrf 

Quid 
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Qmc^iJ  titam  /phot  i»  erbe-. 
EaJem  rafiens  KouUt , attfat , 
OhétH  mergau  art*  ftifrema . 
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APPARATO  ITALIANO. 
Mondo 
‘Biafmtvole . 

$.  I. 

epitteti; 

A Dulitore , ambitiofo,  aitilo,  Campo  dimi(èrte, 


^ , mirato  , . ^ . w 

maligno,  malvagio,  mi&ro,  ol’curo,  rio,  Icclerato,  for 
À>,  tempeftofo , icncbrofo , iradiiorc,  trìfto, volubile,  va- 
&o,  &c. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  mondo  lèmpre  peggiora;  il  male  per  fé fteiTo fenv 
pre  crcfcc,  il  berte  leropre  «liminuUce  ; così  procede 
la  natura  delle  cofe  Immane . 

In  «quello  mondo  non  A prova  giorno  lenza  T occidente 
d*  ìnAnice  feiagure . 

Ch’  è il  mondo  , ^ual  noi  amiamo , le  non  carcere  de* 
vìvi,  Sepolcro  de' morti , botila  de'vitii,  Ijpregiator del- 
le virtudi  , cameAce  della  ragione  , che  ne  indrizza  à 
Dio,  inimico  dei  preientì,  rmentichevoledd  palÌàci,olcu- 
racore  dei  fatti  Uluilrì  ì 

Il  mondo  è un  immonda  fentina  di  tutti  i vitii  . 

L*  andar  boggi  in  traccia  del  mondo , d il  roedeHmo , che 
n correre  apprelfo  à i precipicii  delle  virtù  . 

Qiiello  per  acciecar  glihuomini  negli  honorì,  inventò  i 
raggi  delle  dignitii  nei  magifìrad , e corruppe  gli  anni  fodi 
«iena  locauna  , che  per  togliere  il  ripofo  à i mortali  gli 
porle  in  fogno  i troni , gli  fvegliò  con  chimere  di  glorie . 

Il  Moncb  nei  poArìboli  delle  grandezze  ndufle  1*  hnmil- 
tà  Meretrice,  e profanò  la  mo«ration  degli  afletd 
Per  il  fuo  fdegno  cominciarono  à piegarfi  le  ladre  fu 
l'incude,  & ù vomitar  la  morte  una  canna  di  acciajo . 

11  mondo  fu  i Ichioppi  adrologò  (ino  i cani  di  ferro , 
accioche  non  latralTero  , per  dar  feampo  agli  inimici , e 
mordeflero  con  dend  di  pietre  mortali  la  vita  degl'  huo- 
mlni . 

Quedo  Padre  di  vidi  Ivi  adombrato  delle  maggiori  fee- 
leraggini  la  natura . 

buggie  fono  piu  chiare,  che  quelle,  che  promette 
il  mondo?  non  A ricolgono  dalle  fpine  Achi,  nè  da  irovi 
uve,  né  afpcttar  tu  cavar  le  non  bugie  dal  mondo  A fallo, 
e ingannatore . Così  prometteva  Acab  à Naboice  nna  vi- 
gna migliore , che  la  Aia  . 

' E inganno  manifedo  tutto  quello  , che  il  mondo  prò* 
mette  à i fuoi:  così  ingannavano  il  Popolo  di  Ifraele  al- 
cuni falA  Profed , che  promettevano  pace , e non  vi  era 
pace . 

1 tre  amici  di  Giob  fe  gli  accodorono  eonlòlandolo,  c 
parlandogli  come  amici , ma  da  poi  T ingiuriarono  , e li 
dHlcro  molti  vìuiperii . 

Si  accodano  ù te  i tre  vidi  capitali  del  mondo  con  dol- 
ci parole , nu  da  mì  ti  faranno  nuri  awerfarii . 

..  arato  tUftEloquat:^  Tom.UI. 


Il  mondo  venendo  con  luAnghe  A vende  per  tuo  amico, 
e da  poi  d é crudele  inimico. 

Non  predar  orecchie  alla  dolcezza,  con  che  entra,  per- 
che poi  trovarai  tm*  altra  cofa  . 

Non  amare  il  mondo,  quale  vedi  paflarecon  tanta  pre- 
dezza , perche  ramicitia  di  quedo  mondo  c inimicitìa 
di  Dio , dice  il  Sayio . 

Come  il  tuono  , che  gran  Arepito  , e convertitaA 
quella  nuvola  in  acqua,  palla  quella  tempcAa,  e torna  U 
tempo  fereno;  così  La  gloria,  e pompa  di  quedo  mondoin 
un  punto  Aiiiice. 

Tutte  le  coTe,  che  in  quedo  mondo  A veggono,  paf- 
fano  come  ombra . 

11  mondo  è molto  fottile  in  commetter  gli  inganni , tc 
c molto  rozzo  , & avaro  in  dar  gli  rimcdii , e quedo  A 
vede  manifeAamente,  perche  s'egli  ci  perfuade  k vendicar 
un'  ofièla,  il  (ì  folamente,  accioche  co'l  volere  fare  tale 
vendetta  nceviamo  mille  altre  otfdé  , e fe  pure  alle 
volte  ci  pare  , che  toglia  alli  corpi  qualche  atfanno , ca- 
nea poi  l'opra  i nodri  cuori  un  mare  di  penfieri , di  modo, 
che  quedo  nuledetto  luftnghevole  AicendoA  credere  , e 
penlkre , che  egli  ci  mena  per  la  vìa  certa , e Actu'a , ci 
conduce,  fenza  che  fen*  avvediamo  a incappare  fubito nel- 
la rete , che  ci  hà  nafeoda  . % 

Vorrei  , che  gli  amatori  di  quedo  mondo  mi  dicelTero 
un  poco  , che  premio , e che  Iperanza  pofl'ono  bavere , e 
fperare  da  lui  , perche  debbano  clA  per  lui  patire  tand 
ditàggi,  e fauche,  come  6uino^  Imperdochc  il  penfare, 
che  u Mondo  polA  dare  perpetua  vita  , è colà  di  burla  , 
e pazzia  grande  lo  fperarla  ; perche  vegliamo  , che  nel 
tempo  della  vìu , che  ci  é più  cara , e ci  pare  più  dolce, 
all'hora  di  fubito  ne  gionge  la  morte  , elv  d perturba. 
Sperar  dal  Mondo  penetu  allegrezza,  quedo é parimente 
pazzia,  perche  tneiA  da  un  canto  li  giorni,  de  i quali  hal^ 
biamo  di  medieri  per  piangere,  e P We  di  fofpirare,  ve- 
dremo, che  molto  poco  tempo  ci  reda  da  poter  ridere. 

Non  al'pettare  una  verità  da  quedo  mondo  ; le  tu  li 
crederai,  ti  rappreicncaràil  fallo  cosi  inorpellato  dal  vero, 
che  redarai  ingannato . 

Solo  alla  prova , e al  cimento  reale  del  terrìbil  giudi- 
ciò  di  Dio  Icoprìrai  il  fuo  inganno . 

Se  aprirai  gl'  ocelli  dell*  mteUetto , potrai  vedere  i ftto 
inganni . 

11  mondo  c folamente  un  donatore  de'  mali , una  rovinn 
delli  buoni , una  fomma  de*  peccad , un  dranno  delle  vir- 
tù, un  rivale  della  pace,  un’amico  della  guerra  , un* ac- 
qua dolce  deeP errori,  un  ilagello  de’virtuofi  , un  pegno 
di  bugie,  un^ inventore  di  novità,  una  fepuhura  d'igno- 
ranti, un  martello  de*  federaci,  un  forno  di  luffuna,  e 
Analmente  é una  Cariddi,  nella  quale  l'adogano  li  aio- 
ri  humani  , & una  ScìUa  , nella  quale  periicono  tutu  A 
buoni  defiderii . 

U mondo  non  hà , che  due  porte , per  l'una  s’entra  al- 
la viu,  per  l'altra  s'efce  alla  morte. 

Qiiedo  mondo  è una  feena  di  comici  ; chi  ndP  atto 
primo  comparve  addobbato , e maedolò,  come  un  Nedo- 
re , ò Menelao , ricice  fpeiTe  voice  nel  quinto  un  ridì- 
colo Margice . 

11  mon^  à guila  di  Dedalo  , temerario  impenna  P ali 
con  le  penne  m varie , e pemiciofe  fperanze . 

£ unAnAAbena,  che  dilettando  co'l  volto,  nuoce  co'l 
veleno;  é un  Brtareo,  che  con molupUcad  fendi  modra- 
A alla  nodra  difeià  accinto , mà  con  egual  numero  dì  fpa- 
de  ne  craffigge  , e uccide  ; è una  Pantera , che  foevemen- 
te  inviu  gli  occhi  alla  veduta  dell'  edema  l'uà  l^ha  , e 
nai'conde  intanto  Parme  della  voratrice  iùa  bocca. 

Il  Mondo  t il  Cavai  Trojano,  cunolò  neiPafpettOymà 
gravido  di  feiagure  , e dragi  ; é una  firma  , che  con  la 
piacevolezza  ne  infidia , co  i veazi  n’inganna  , co*  ienoci- 
nii  ne  cradifee  i cuori , o>n  le  luAngbe  nc  impiaga , con 
gli  amplcili  n'uccide. 

Hhh  a I va- 
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Mondo. 
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I vaptì  Ugrìtnoft,  co'^uali  g}*innocentih«fabìntfirpon- 
^no  k DAci  loro  , prciuciono  k eU  A&aoi  , che  Irk  poco 
hanno  loro  da  coftar  Taoima  inefla. 

C^:eftD  mondo  d della  condùipne  delle  nrenc,  la  bocca 
delle  glieli  luhnga  le  orecchie  con  canto  « mi  col  dente 
divore  le  viicere;  e conne  una  Vdpa , che  nell*  appi  rcoaa 
icmbra  ape,  mi  trathgge,  c non  /abhca  mieie. 

Chi  vuol  l^iiitare  hoggi  il  mondo  ^ ò biibgna  , che  il 
alloQuni  dal  Ctelo,  ò che  fi  avvicini  all* inferno. 

La  fabrica  del  mondo  non  è altro  ^ che  una  fabrica  d* 
inganni , e di  apparenze  fallaci. 

U mondo  c una  nave,  in  cut  i oavi^uiti  G trovano  lem- 
pre  mai  nelle  tempere,  e fri  Ipaventevolì  onde. 

Q^eGo  mondo  è un  mare  per  burlare  chiunque  in  hù 
s'imoarca . 

U mondo  è fì  fcarlb  di  ricchezze  , che  guanto  ad  alca- 
oo  concede , unto  adalcri  ne  toglie  . 

Nel  reoodo  non  vi  è belio,  che  non  irGori , niun  gran- 
di, che  non  precipiti;  niun  durevole,  che  non  Hoil'ca . 

Cadono  le  Monarchie  nel  mondo,  cadono  gl’  Imperli, 
cadono  i Regni , io  vano  appoggiati  ,come  à loGegno,  ld> 
pra  le  l'avie  tede  de'fènaci,  quali  iti  le  Ipalle  d'inHcflibiii 
Atlanti,  io  vano  alTkurate  daifalte  muraglie  de*  monti,  e 
dall*  ampie  folfe  oe'mari,  che  guardano  i conHni  loro. 

Nel  mondo  altro  non  i*oiicrva,cbemutacioiii.  Chi  hie- 
ri  era  un  Rè  , hoggi  è uno  Schiavo  , anzi  come  Nabu- 
codonolbr  «ma  bclha  traiformato  in  elTa . 

(^aefto  mondo  é veramente  una  valle  di  lagrime  prò- 
foo<ia  , ofeura  , c piena  di  fango  , beato , chi  elee  félicc- 
meme . 

11  mondo  per  ingannare  maggiormente , del  continuo 
muta  faccia , c Ggtira. 

Mileri  mortali , riie  godono  trionfanti  le  dcline  di  quel- 
la vita , che  ad  ogui  bora  intima  loro  certo  il  morire. 

U mondo  è una  Ruota  , che  fempre  gira  , e girando 
ammaaza  i fuui  a;naiori. 

Mer.tamentc  queAo  mondo  nella  Icrittura  è chiamato 
Hipoenta , poidw  havendo  buona  apparenza  , è di  dentro 
p.eiio  di  corruttK>ne,  e vanità  . 

Le  verdi  Canne  rallegrano  la  viAa , e gl*  occhi  G dilet- 
tano nella  loro  freteura , Se  apparenza  di  fuora , mà  le  le 
rompi , crmcrai , che  fono  dentro  vuote  . 

11  vaiò  , che  è vuoto  , toccandolo  fuona  , e moGra  , 
qual*  è . 

David  Rè  Santo  G chiamò  povero  , e bifogoolò  , non 
perche  gli  mancatlcro  honori , nè  ricchezze , rni  perche  in- 
tendeva , che  era  tutto  vamù  , e che  gli  mancava  il  fuo 
Dio . 

Le  colè  grandi  del  mondo  Ranno  (colpite  in  un  piccolo 
quadrello  cù  terra. 

Doppo  il  bene  viene  il  male  , de  à i contenti  del  mon- 
do l'uccedofX)  amari  dii^ftì . 

£ regola  del  mondo  , di  non  dare  un  buon  deGoare  , 
lènza  dar  di  poi  una  mala  cena . 

E coGume  del  mondo  cominciare  con  allegrezza  , e 
concludere  piangendo . 

11  hn  de*  diletti  è il  tormento , il  Gn  de*  buoni  man- 
giari tono  ìnlèrmitadi.  Se  il  Gne  ali*  ultimo  di  quefta  vi- 
ta, che  tanto  'ami,  non  è,  tè  non  vermi,  c ceneri 
Non  guardare  al  vino,  quando  hà  bel  colore , nè  quan- 
do ntplende  il  tuo  colore  nel  bicchiero. 

Non  gtuirdare  al  mondo  ne  i fuoi  princtpii  , perche  , 
lè  bene  entra  adulando  , e con  piacevolezza , all'  uldmo 
mor>.erà  la  tua  conicienaa. 

Rifplcnoono  qi4  li  piaceri , e profperìtadi  di  qucGa  vi- 
ta , come  candela  accclà  , la  cui  hamnu  c bella  , e G 
Duniieat,  mentre  che  dura  la  materia. 

Vani  fono  G beni  di  qucGo  moodo,  poiché  hanno  tan- 
to vano  Gne . 

il  icfolo  non  G vede,  che  nell*  aumento  de'vitii,  on- 
de ncMi  potiamo  aluo  aipcture  , che  pregiudidi  , e ru- 


vine  alla  noftra  falute. 

Le  p^perìtà  di  queAo  moi>do  prometcnoobene  ,edan^ 
no  mali , promettono  ripoib , e daiuu)  ibilecindini , pro- 
mettono Geurezza,  c danno  pericoli,  promettono  conten- 
ti grandi  , e danno  icontentezae  maggiori  , pcomettono 
vita  dolce , e la  danno  amara . 

Sono  k guilà  dell'ombra,  che  qiuuido  giunge  alla  piu 
lublime  altezza , all*  bora  è vicina  à Giiire  i coai  le  m. 
fperità  di  quefto  moodo,  quando  G riuovano  aù  la  looi- 
mità  della  ruota  , all*^  bora  hanno  più  d'apprdTo  il  tZK 
colio . 

Ben  k ragione  i duoi  ma  Profeti  liaia  , ed  Ezechie- 
lo  paragonano  TEgitco  (simbolo  de)  mondo,  e de*luoibe- 
ni  j ad  un  bzGone  di  cana  , sii  la  cui  fermezza  lè  altri 
conGdaodo  s'appoggia , rompcG  il  baftonc , e gli  traGgge 
la  mano. 

Anche  prima  delia  morte  danno  una  vita  di  morte,  e 
prima,  che  neH'altra  viu,  fan  provare  in  quella  an*in- 
tcrno . 

Sodo  Gniti  gli  Efeftioni,  e grAchati.  Non  più  G fen- 
tono  i Pirami,  e le  Tubi,  fvaiuti  i Piladi,  e gl'Orelli. 
Q'icGi  ibno  i frutti  del  mondo.  Una  LelliGìma  corteccia 
con  midollo  corrotto . 

O quanto  è difficile  à pdcar  la  quiete  nelle  torbide 
(piagge  del  mondo  . O quanto  duro  , che  un*  ordinata 
tranquillità  di  conicienza  poGa  foggionur  ne  i Icocnpigli 
delle  publicbe  adunanze. 

Non  sà  di  queGo  mondo  J'huomo  à chi  debba  crede- 
re , mentre  anche  nel  decantato  fonte  della  luce  furono 
Icopene  delie  pani  omlvolè. 

Non  aà  di  chi  GdarG , mentre  nutrono  i cofehi  le  più 
amene  verzure  dei  Prati  ; abbaglia  la  vfGa  il  più  lucido 
dell'oro  ; con  il  Sole  patbe  di  tutte  le  cofe  unilce  i fuL 
mini  ad  atterrarci . 

Sempre  in  queAo  mondo  é più  obligato  ad  appren- 
dere CIO  , che  debba  fuggire  , che  à iapcre  ciò  di  ebe 
debba  GdarG  . 

t'cMKla  le  proprie  fperanze  fepra  dell'incertezza , chi  le 
fonda  Ibpra  la  poGtura  delle  colè  di  qucGo  mondo. 

£ egli  sferico,  c ièconJo  l'cminionc  di  alcuni  m<^e; 
nè  fuori  di  propoGto  potrà  diru,  elìère  quella  Palla,  c<^ 
me  Galèro  gl’ancichi,calpeGau  dalla  fortuna. 

Rare  volte  comparilce  il  dimani  cosi  ièrcno  , come  1* 
;i<fi . 

arcii'ce  fopra  quel  tronco  , che  G diede  viu,  quella 
roia,  in  quello  GcGo  giorno,  che  compari  frelca,  evea- 
zolà . 

Non  può  darG  Gato  nelle  colè  del  mondo,  che  reflc- 
re  da  continui  moti,  e ravvolgimenti  ricevono;  nè  è mai 
di  mu  GciVa  poGcura  quel  Ciclo  , che  benigne  aà  donar 
inflvicnze. 

La  varia  iuccelfione  delle  vicende  del  moodo  Gnove 
anche  le  più  flabiG  Ipcranze. 

E un  teatro  queGo  mondo  , nel  quale  G rappreGmia* 
no  le  trafile  deirhumanità , G veggono,  mà  non  G am- 
mirano le  cadute,  le  non  da  chi  Ibìtenne  le  veti  di  gran 
Perlbnjggio . 

Tuttocio,  che  compone  il  mondo,  non  é,  chcuncom- 
poGo  di  accidenti  , cte  veGendo  la  foGanza  delie  colè  , 
non  lalciano  apparire , che  lufinghieri  colori . 

S'inganna  di  gran  lunga,  chi  G crede  felicitato  con  G 
poGèn'o  de’  bciu  di  qucGo  mondo. 

Le  ricchezze  tono  ag.utioui  cunìate  già  eoa  Timpron- 
lo  di  ima  Nave  da  venti  baccuu , e gettate  da  quel  ta- 
le, perche  non  bavcGero  habilica  di  rubbargli  il  lonno. 

Gli  bonori  foiK>  tormenti:  formate  ^furono  le  corone 
conte  làctic,  eiprcGagià  rauttomà  dalCenlolatom  Roma, 
e con  verghe , e con  feuri  . 

Le  Fortezze , e Palaggi  di  queGo  mondo  , fopra  iqualica- 
minanoiGgliuoli  di  vanità,  ibsio  fondati  (òpra  l’arena  : e per 
molto  footuoG  , che  Goao , un  picciol  vento  di  difgratìa  G 

muo- 
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èc  ua  poco  <li 


muore , ua  brevectUo  dì  forconi  li  i 
di  arverriEà  gli  icaldna. 

^moo  radi  dietro  al  izKMido,  perche  é follate  \ ninno 
lo  forra  , perche  c ingrato;  nìuoo  li  creda,  perche  é bugiar 
do;  oiuno  Tami , perche  d ingaonacore  ; il  quale  fo  molte 
Ittlingbeperpocerprcndere ,epreoderepernun  lafciar  mai; 
io^erochè  quelli,  che  aooconolccno  tl  nxindo,  T amano, 
rodèrvano , lo  delideraao , e li  perdono  per  lui 

11  mondo  é un  gran  traditore  , poiché  in  breve  fpatio  nc 
oecetta  per  tuoi,  e ne  difoaccia  infieme  da  le,  ci  allegra, 

6 atcrìfta  in  un  punto  : c*inaUa , de  abbad'a , ci  caftiga  , e 
d fo  nulle  reati , e finalmente  ci  tiene  co»ì  inutili , e con  le 
Tue  fatiche  caù  arvelcnati  , che  fonza  eiTo  remiamo  pure 
con  elio  lèco  ; e quello  , che  ci  fo  peggio  di  tutto  é , che 
havendo  il  palone  m cala , ne  ulciamo  fuori  à far^  la 
feorta . 

Oliando  il  mondo  conofee  uno , ch*d  prelbncuofo , gli  prò 
cura  degli  honon  ; ad  un'altro,  che  fiaavarOfàcllencchea- 
ze  : ad  un'altro , che  ftagololó,  delle  vivande  : ad  un  altro 
carnale  , delle commodita  di  donne:  ad  un  altro  , che  Ha 
ociolò,  della  quiete  : e tutto  quello  fo  il  traditore  mondo; 
perche  poiìcia , che  come  Pelei  ci  havrà  cibati , iciolga  lo* 
pra  dì  noi  la  rete  delli  peccati  , nella  quale  ci  annodi  ; le 
alle  j>rìme  teotationi , che  il  mondo  d porge,  volelllmo  noi 
altri  opporli,  è imponibile,  che  egli  mai  unte  fiate  ofallc 
d'afial  irci , perche  ^ dir  il  vero , dal  nollro  poco  oppor  fogli 
ne  vicene  à lui  grande  ardire . 

11  biondo  faàpcrcofiume  lòtto  poco  oro  al'conder  tnolta 
ruggine  , e fotte  colore  di  una  verità  tratur  mille  bugie,  e 
con  breve  contento  meCcolarci  diecimille  travagli . (^lelli, 
h cui  mofira  amore  adatto,  inganna  con  ma^ior  inganno. 
A coi  dona  piti  de'  Tuoi  beni , procura  maggior  danno . Qitci, 
che  lo  fervono  da  bede  , rimunera  da  dovere,  & ^ quel* 
li,  che  l'amano  da  dovero,  dona  beni  da  Icherao  , e fi* 
ndmente  nel  Ibooo  piu  ficuro  ci  della  con  maggior  pe- 
ncolo. 

S.  IIL 

DETTI  POETICI. 

I ^ Scefo  di  mìlèria  a i balli  camn, 

r*.  Ov'd  grand’odio,  c voglie  al  ben  rubelJe; 
Larga  llrami  d'error,  d*ira,  e difdegno, 

Un  mar  turbato,  ed  un  tnuubil  r^no. 

iJUTcrùf  AUruiciii  B.  y.  4.  aj. 
a Fondar  fuo  ben  nel  mondo  altri  non  deve, 

Che  non  puote  dar  nulla 
Quel  , cnè  figlio  del  nulla. 

{Affido  Gualéù  BoMNMfi . 

) B quale  in  c^ni  parte  i frutti  Tuoi 
Divide  il  mondo  inftabilc  , e leggiero, 

E fon , come  ni  liti , del  mondo  i frutti 
Vergogne,  e danni,  e difoipline,  e lutti. 

Ceba  Efi.^  >9. 

4 Mufico mondo,  che  diletu,e  nuoce. 

Cefurc  Blnàldi  5en.  ia<. 

5 Quello  Regno  di  morte  inilabil  mondo, 

PrigioQ  angufta  à j^nerofa  mente , 

Primo  Avemo  deli'alme , in  cui  lòvence 
Anche  i più  foggi  fero  oblio  profondò. 

do:  Caponi  Son.  ap. 

€ Ecco  dal  mondo  và,  che  focto  rote 

Spine  fol  chiude,  c lotto  l'bcrba  hà  l'angue, 

£ io  lue  lufingbe  infidie  eterne  alc4%. 

Mar.  Ur,  Sac.  a. 

7 O mondo  lulinghier,  perfido  , e frale  , 

Rete  d*  inganni , empia  prìgion  d'errori , 

Immondo,  e vU  rìcetco  a'ogni  male, 

Fallace  predator  de'  noftri  cori , 

Ahi  fomigliar  nemico  ditleale. 

Che  altro  nel  fon  naicondi , altro  bai  di  fuori . 

Hor  non  io  parte  fol , ma  veggio  io  tutto , 
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Che  di  finirti  al  fio  vergogna  è il  frutto . 

FaofoiSvio Mad.^M.  it. 
t Ch*  il  mondo  è lècreuno  del  ben  iòlo, 

E tromba  poi  dd  mal  convien , che  dica . 

Vaolo  Sihió  Mad.  a.  d.  7. 

9 Sciocchi  allctuu  fol  dalle  lufinghe 
Del  mondo  frodator,  follace,  infido  . 

Umb.Uom. 

10  Se  pfotofa  io  quello  Infaufto  miri 
Teatro  di  fortuna,  in  cui  giocondo 
Suro  non  è , ch'all'apparìr  Iparìice 
Veloce  più  ,cbe  trà  le  nubi  il  lampo , 

Oi'e  da  tre  guerner  sfidato  in  campo , 

Nollravita  mortai  egra  Ungiiiice, 

£ IpeJfo  anco  perifee . 

^leloCriiti . 

11  Ma  che  altro,  che  mar, è il  mondo  tutto 
Sempre  commolTo , hor  par  , che  feemi , hor  crcTca  : 
E per  venti  iblptr , per  onde  ha  lutto . 

C.B.  Marmi. 

I a 11  mondo  inganna , e , mentre 
Aocide,  e ride  , con  veloci  piume 
Fugge,com'oml^  airapparir  del  lume. 

C.  Chelfucci . 

I ) Mù  U mar  del  mondo  hù  i Tuoi  perigli  ancora  . 

Fui.  T^i. 

14  In  quello  torto,  e follò  laberinto, 

Pieno  d'error, d'error  , ft,  che  nc  fia 
Nota , Signor , la  tua  verace  vita . 

15  Nel  tempedolò  pelago  del  mondo 
Pien  di  Sciile  follaci , e di  Sirene . 

ertilo . 

lé  Ahi , con  che  froda  infidLlofo , e ria 
11  mondo  mentitor n'alletta  , e inganna! 

Appoggiar  nodra  fpeme  ù fragil  canna , 

Che  a Ipezza , e ne  fere , è ben  follia  . 

Fallo,  pompa,  telor,  tutto  è bugia. 

Che  co  '1  vcl  del  piacer  gli  occhi  n'appanna , 

Copre  il  tolto  di  mele  , il  fel  di  manna, 

£ promette  Rachele , e poi  dà  Lia . 

Non  fi  creda  à fili  vezzi  , aduli , e finga , 

£ minidro  di  piantoaU’bor,cbe  ride, 

£ ftudia  di  tradir,  mentre  lufinga; 

Così  nc  awien , che  altrui  con  arti  infide 
Vipera , ò l'corpion  lambilca  , ò drmga , 

Baciando  morde,  de  abbracciando  uccide  . 

Cto:  BattiJU  Marmi . 

S.  IV 

I M P R e's  E. 

t tempedolò  , che  getu  in  lecco  un  Del* 
_ adatta  ilPieinelli  permetto  le  parole  dell* 

Alciati  Einhl  167.  PROPRIIS  NEC  PARCIT  ALU- 
MNIS  , facendone  imprei'a  del  mondo  perfido,  che  mal* 
tratta , ed  affanna  anco  i tuoi  più  cari  , aficttuofi  amici , 
de  adhercnci  . S.  Agod.  Icrm.  ij.dever.  l>om.  ^/ùtenditt 
pKulum  ^uafi  mure,  amas  facuium*  abfmrbebit  ttyomstoru 
fttos  vorare  no’pit^  non  portare . 

Picin.M.  S.  l.a.  c.  ao.  nji}. 

11  Fumo  per  naturai  fua  proprietà  Cl  V LACRY- 
MAS  . Cosi  tutte  le  mondane  occupaciooi  portano  foco 
continuo  motivo  di  milerìe  , e di  lòlpiri  . Perciò  Grifo* 
domo  : Ut  Corporis  ocuios , cùm  in  fumo  forti  rrmorantur  , 
Ucrymat  fempcr  ejfundcre  mtiUtgimuSy  ita  mensu  ocnlMSyft 
in  fumnm  farulanum  negottorum  fucrtt  mgrtQ'us , ad  ouw* 
mera  maU  lacrymabu  . Quindi  Eradico  raddolorsto  ,oga 
volta  , che  di  lùa  cala  ufeiva  , vedendo  le  foiiaoe , e le  miforio 
inondane,  inconibJabilmente  piangeva  . 

'PuM.  M.S.  li.c.6.n.it^ 

) La  Civetta  ^ mentre  giocolando  trattiene  gli  uccelletti, 

gli 
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gli  rìducc  al  vifchio,  che  vuol  dire,  ì perdere  la  liberti  , e Drarcriflè  il  l^icineHi  : FOLIO  TANTUM  CORO* 
la  vita,  onde  Jc  fu  dato  Umetto:  DuM  LUDIT  , IL-  \ NAT  . Che  è quello  fuol  fare  il  mondo  , non  coiuTH 
LUDIT , tali  Tono  Parti  del  mondo  , della  voluttà , edei  buendo  i chi  lo  lerve,  che  froodi  , e Italie  inutili,  e va- 

“ ne.  Laonde  S.  Bafilio  Selene.  oraLi^.  con  giufU  ragiooe 

inrehiva  contra  <]uelU  maP avveduti  fedeli  , che  nei  giuo- 
chi  Olimpici  confummavano  in  fatiche  inutUi  le  vigorole  for- 
re , non  ne  ricevendo  altra  mercede  , che  quattro  fnndi 
in  forma  di  ohirUnda  contdTute . Sic  omfus  cwurd  ft 
ttth  ùfmen  debàcchari  fuit , fic  locnm  infanimy  0‘  mpitta- 
tiseffiemsm  fidtlem  Ciyititcm  diabolns  e^ù.  £r  his 
bus  prfmium  corona  df  frondibus  , dedeems  ar^umtntum  , 
donwm  ndiculMMy  ^ f allacia  efl  appcUanmis , 

Pie.  M 5. 1.io.c.  24.  n.iao. 

9 Serve  la  al  nutrimento  humano  , ma  non  può 
gii  negarli,  che  infiemeella  nonriempia  di  viciolii  ventolìcà 
chi  fenecii»  , dicuiCaAor  Durante: 

Crudi  oUmeuiA  purit , nutrit^ueyhunuSAt  ^ ipfA^ 

£r  fUtus . 

Ondeielepuò loprafcrivere : NUTRIT,  ET  INFLAT, 
Idea  del  mondo,  il  quale,  le  coi  l'uoi  tranlitorìi  beni  porca 
mialehe  poco  di  coinmodo,  c di  beneheto,  reca  anco  odeTa  ^ 
Di  Pietro  Bercorio  Red.  Mor.  l.ia.e.t  j).  fu  detto:  Ejlp^pA 
mollh  , dukis , empus  prd  CMteris  rààtcibus  meìnu  n«- 
trit  . TaUa  Muudi  boM  , Ucét  fmt  dukia  , & iicèt 
nutrtAut  corpus,  iuflAtìoucm  umeu  fuperbU  generam  , 
inducuut . 

Pie.  M.  S.  1. 10.  c.ja.  n.  ijo. 

10  Per  Tua  naturale  proprietà  il  ZufferAmo  co’l  fover- 
chio  ufo,  de  odore  riempie  di  unta  aJJegreaza P huomo, 
che  lo  fi  morir  ridendo.  Cali  or  Durante; 

rifu  coacitf  ir  ufjue , 


vicii,  giocolando  ne  Infìngano,  ma  ne  conducono  aiJerui- 
ne.  Lorenzo  Giuftiniano:  Jfk  mundus  ditAt  , ^ fpolÌAt  , 
hiinditur  , Cr  injHrìAtur  , milUtpte  modis  mtrrtakum  gcuus 
ùidifAcicndo  pcrastit , octidit . S.  Anfcimo  . St  mundus, 
irei  Albptid  torum,  ^tu  funi  mundi,  ridet  tiln,  noli  arridere 
ilti . Certe,  fratn , nm  ridet  tibi , ut  in  fine  rifus  tu  rideas , 
fed  fimulat  rifum,  utte  èrrideat . Ap.  Novar.  Rei.  Sardon. 
cap. I . 

Ticin.  c.  i4.».*iS. 

4 Giovanni  Orozeo  figurò  per  Emblema  un’  ^tljnte  con 
le  l'palle  coperte  di  una  pelle  di  volpe,  e (opra  lapellcnolè 
ì^lobo  del  mondo  , col  cartello  ; HOC  MODO  ^S- 
TÌ^TOR;fìgoÌficando,quantoneI  mondo  fìano  ulaiigii 
inganni . Ovid.  1 . Metam. 

f'hrrtur  ex  rapto,  non  hofpes  ub  hofpite  tutus , 

focer  A genero  : fratrum  owujue  graÙA  ràra  efl , 
Jmmtner  exttio  vir  con'ptgis  , ìUa  mariti . 

JjsridA  terribiles  mifeent  Aconiu  ^ovrrc4, 
fUius  ante  dicm  patrìos  in^uirit  in  Aimcs, 

Vt{ÌA  jAcee  pietas . 

Picin.  M.  S.  1.)  .C.49.  Itili. 

5 Sogliono  talvolta  i Pefeatori  metter  nell’acqua  alcune 
Zucefre  vuote  con  molti  hami  attaccati  ; il  che  vedendo  i 
PeTri,  e credendo,  che  ciò  fìa  cola  opportuna  per  cibarli, 
appigliandoli  alK  hami  , reflarK)  infelicemente  catturati  ; 
figurali  in  talguila  portarono  il  motto  : PRìCDìC  SPES 
VANA  CAPfr  . Nella  ilelTa  guili  rellano  ingannati  i 
mondani,  portandoli  in  traccia  «1  fallo,  e delle  monda- 
ne grandezze  , nelle  quali  non  trovano  , che  vanhà  , e 
4lolore:  San  Gregorio  Papa  mor.  io.  cap.  54.  Trafentis 
vita  gloria  t$UAp  in  alto  crnu>j«r , fed  nulU  fìabiiuate  foli- 
datur . 

Pic.M.S.  1.  6.C.  i.n.  I. 

6 Gratiora,allofcrìverd'£lianol.  17.de  Anìm.c.18.  « la 
maniera  tenuta  dal  Pclcatore  per  far  preda  della  7*a/K/- 
naca  ; Pjdicutum  quiddam  in  pfeatoria  navicula  faltat  , 

diceria-  ad  tibiam  ( ft  norìt)  (onere  incipit  . E mentre 
da  quei  falci,  e canti  la  Paflinaca  rapire  , e liifìngare  li 
lalèia,  inavvedutamente  dalle  reti  d rìllreua  : Et  dum  >0- 
luptatc  tota  muUetur  , nihil  metnit , capitm.  Dunque 
dì  lei  può  dirfì  : CAPITUR  ILLECEBRlS  \ ò pure. 
DAT  FUNERA  LUSUS  , ò fìa;  DANT  CANTI- 
CA LUCTUM  od  anco  SALTUSQUE,  CANOR- 
QUE  CATENAS.  Sciagura, che  nei  mondani  frequen- 
temente luci  rinovarfì,  condotti  dalle  voluttà  lufìnghiere  li 
termine  deplorabile,  e limcllo  . Nclquaipropofìioil  Car- 
ducci : 

Blanda  yeneniferum  dant  nauta  cantica  tnOum , 
Timpc  yiUuptatis  lacryma  fit  foboles . ' 

E dt  nuovo . 

En  Tafiinacam  ,faltufqMe,canorquecaienanty 
Congenito  rifus  nempc  dolore  perii . 

Picin.  M.  S.  I.  €.  c.  iS.  n.t  j8. 

7 LX^va  pendente  dalla  vite,  ma  appoggiata  alla  terra, 
ruimrodottaàdire;  INH.^tRENDO  PUTRESCAM  , 
figurando  le  miferle  dell’anima,  che  applicandofi  al  mon- 
do, non  ricava  , che  pregiudicii  grandi  : motivo  di  San 
Nilo  orai.  7.  f^emus  hnmi  jacens  faciUter  putrefeit  , 0" 
yirtus  inani  glòfui  inlsarens  corrnmpiiur.  Enonalcrimen- 
te  S.  Ambrc^ioinc.  é.  Luc9  : ^ma,  fteut  uyàyproxhuA 
terris  eorrumpitur , tu  fupmonbus  maturatur  . 

Picin.  M S.  1.9.0.30  n.  3 54. 

8 Non  altro  pare , che  la  Majorana  , li  come  altri  er- 
baggi ancora,  Ikppia  contribuire  all'  oflequio  della  noflra 

accorta  hiiroanitì,che  una  ghirlanda  intrecciata  con 
le  lue  foglie,  che  non  fervono , fi  può  dire,  k nulla  . Tolto 
tantum  coronant^yis  fios^smaracusJjemerocalUs,abrotanMmy 
Jerive  Rucllio  denac.  Scirpium  J.  i.c.  14.  k cui  perciò  fo> 


Lctitiaque  necat  nìmia  . 

Al  Croco  dunque  può  fopraporfì  ; L^TITIA  NlMlA 
NECAT ; Idea  del  mondo, che  mentre  lufinga  , c rallegrs 
i cuori  con  le  lue  vanità , e pazzie , di  libidini  , crapule^ 
ambitioni , paflatempi  , dee.  gli  conduce  Ibrorefì  all'  atw 
gofeia  della  morte  , ne  i quali  lèntimenti  oan  Gregorio 
Naztanzeno  in  perl'ona  del  mondano: 

ìd  facio  y quod  mms  mea  dammu,  ^ àdit, 

ObUSorque  maùs , mortemque  in  ptQcrrt  pxam 
Hldeo  Sardomeo  rifu . 

Pie.  M.S.I.IO.C.38,  n.  171. 

1 1 Rifiettendo  al  detto  di  Seneca  , i;be  nelle  tazze  d’oro 
ben  ifpeflb  d bevuto  il  veleno  , ad  un  bello  , e prctiolò 
Calice  fo  Ibprapofìo:  IN  AURO  VENENUMj  Inferen- 
do, che  il  mondo  lotto  apparenza  della  felicità  , e delle 
ricchezze  ne  lufpingc  alla  pcrdiiione  . Silos  felos  , dice  S. 
Lorenzo  Giulliniano  Faicic.  Amoris  cap  11.  qui  ignorane 
D:um  , futura  non  prarident  , decipà  mundus  , aureo 
etcnim  cos  iuebriat  calice  , yarììs  douis , polhcitatiouibufquc 
deluJens , ai  fempiternum  traini  exUium . 

P*c.M.S.  1.  14.  c 3.  n.  13. 

Il  Per  dinotare,  die  il  mondo  promette  affai , c rende 
poco,  figurò  il  Picioelli  il  dado,  quale  fì  fatumente  è dH^ 
pollo,  cw  folto  al  numrro  di  feì  vi  è T uno,  introduccrt- 
dolo  k direiMOX  MINIMA  REDDAM,  furono  quelle 
dimoflrationi  praticate  in  Salomone,  il  quale , perche  il  Ré 
dì  Tiro  gli  provedene  le  travi  opportune  alla  fahrica  del 
tempio,gli  promife  gran  cole, ma  trafcorfolo  i'patio  divent* 
anni  , io  trattò  di  tal  maniera  , che  quel  Ré  ne  rinnaie 
llomacato  . Dedit  Salomon  Hiram  yigmii  oppida  in  terra 
CaliUf  . Et  egrejj'us  efi  Hiram  deTyrpyUt  videret  oppida, 
qua  dederateiSAMmony  O*  nonplacurruut  eiytr  ait-.ìifC” 
cine  fusa  Ciyitates,  quas  dedijh  mihi  , Fratcr  ì appella^ 
yit  eas  terram  Cbabul.  3.  Rcg.  9 ti 

T4cm.M  S.lib.i%.cap.i  .n.8. 

1 3 Si  ritrova  Ìl  pallone  gonfio  legnato  co  ’ì  motto  fpa- 
gnolotTODOES  VIENTO  , concetto  di  Salomone  £ccl. 
t.  a.  yanitas  yanitatum  y 0"  omnia  yanUas . S.  Ambrogio 
lib.  3.  Examer.  cap.  7.  Sluantos  pridie  caterya  platt&t^ 
tium  y & inyidiofa  farentis  popuU  frequens  domnm  pompa 

de* 
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mx  ma  gkrhfa  iUwm  Jpkmhrm  iidn8i<mis 
Mmt , oc  repattirms  Uteris  àoier  tffnfu  ^oMdiù  Mm- 
fm  rrayù  fwcctffiomm  Hwrorw  aénufruit . 

Pic.M.S.Ub.1 1 .cap  5 -Q-  ) 7 ■ 

14  Sì  cocoe  U TwttcU  incaluts  sfersa  moI(o  fi 

r«Mira  , e nulla  iì  avvanxa , à cui  può  <lar{ì  . VOLVI* 
TUR,  NON  PROGREDITUR,  co*i  cialcun  cnondb- 
00,  agiuto  dall’  ambitiooe,  dalla  libioine>  ò dairinterct* 
lii  ft  irautenc  nelli  errori  vcniginofi  del  vìcio^  e non  mai 
^ approHtta  in  alcun  elcrcitio  di  virtù  . S.  Gregor.  Na- 
sana.  orat.  cont.  lulian.  hkm  yoòu,  ^uodtnnhu  yàc- 
fèdere fola , in  orbe  >olyt , nm  antem  progredì  yidemus , 

ardite  mmotMy  ut  $14  lo^uar  , f<utu*  >1  tmpulfos  rotari.S. 
Bernard.  Icrm.  la.  m pùl.  90.  Qui  m cmiwr«  ambulai , 
frolictft,auT  faiin» , fld  non  profua . 

Pic.M  S.lib.i8  cap.9.n.7a. 

15  L'O,  fìapurconTiderato,  òcome  figura  aricnaetica  , 
h come  figura  affabecale,  nel  lùo  circolo  tutto  sferico  non 
Mette  alnRu  parte  di  linea  retta,  di  cui  il  Picinellidil- 
S.  NIL  RECrUM  IN  ORBE,  motto,  che  conbeir 
equivoco  ne  ricorda , che  nel  mondo,  che  tutto  da  1 vitli 
é depravato  , non  fi  ritrova  rettitudine  alcuna  , e preiè 
U motivo  dall*  Epigramma  47.  formato  dal  P.  Carlo  Bo> 
vio  ad  bonore  di  S.  ignatio  Lo)ola . 

7^  rtSi  foto  mundi  fiat  in  orbe  rorioido  , 
fpiegando  feReflo  coN  lèguente  dìRico  morale. 

>(iiiwr»iii  toro  ifutd  fit  nifi  crimen  in  orbei 
Hoc  unum  in/elix , hoc  fit  in  orbe  hUhI  . 

06  , che  proteRò  S.  Giovanni  nella  1.  EpiR.  cip.  5. 19. 
Mnndus  totns  in  maligno  pofuus  ^ , l'u’l  qual  luogo  Cor- 
nelio ù Lapide . SUlignum  accipi  poteft  prò  maluta , prò- 
yitatCy  mprobitate. 

PiclnM.S.lib.i9.cap  9.11.12. 

id  L*  HamOy  che  fervendo  ad  aberrare , c prender  i 
pelei  dai  medefimt  é prefo,  ed  aSèrraio  R ritrova  co!  car- 
tello. ET  CAPIO,  ET  CAPIOR,  cosi  il fupcrbo.am. 
bitiolb,  ìnteredàm  Mondaj»  , mentre  riceve  dal  Mondo 
ingannatore  faAo,  honore,  erìcchezae,  nel  prendere  quel 
tranficorio  bene  rcRa  ancb* egli  aberrato,  À ingannato,* 
che  però  del  mondo  S.  Grraono  Nifleno  trafl.  de  Orat. 
con  favellava  . Tanqnam  efe^m  quondam  ìmuu  mundanam 
òccupationem  prayo  cwiwo  ayiaioribus  porr^it . Similmente 
Seneca  lib.  de  Viu  Beau  cap.  14.  ne  ricorda,  enei) pia- 
cer mondano  afferra,  c prende  cÙunqoe  s*  applica  ad  af- 
ferrarlo , de  abboccarlo  . MoffU  yoluptttes  in  maguum 
malum  eyaferty  uputput  copere  - 

Picin.M*S.lÌb  ao.cap.i.n.4j. 

17  Ricche  di  miraoiU  colori  tono  k àollt  tral'parenti  , 
che  per  loro  diporto  con  aqua  , e làpoac  Ipumante  van 
formando!  kndulii , ben  parendo,  cbehRnngano  in  loro 
k vaghcaae  de  i fiori,  ò k pretiofìti  delle  gemme,  6 k 
pompe  dellTridecelcRe  : ma  che  poi?  cialclicduna  di  que- 
lle, com#  diife  U Rancati  : DUM  NITEF,  CADIT. 
Noq  althmente  nefeono  le  belleaze,  kdignitù,  e le  gio- 
ie mondane  , hanno  molto  di  appanmza  , mi  nulla  di 
duratione,  come  protcRò  S.  Gregorio  : Carnalis  gloria  y 
dum  mtet , endie . 

Picin.  M.  S.l.a.c.20  n.po. 

S.  IV. 

S I M I L I. 

I Orae  la  candela  accelà  co  ’l  Tuo  fplcndore  in- 
vita  l fé  il  l'cmplke  Gnciullo,  e poi  lo  Icocu. 
Con  il  mondo  con  la  Tua  belleaaa  invita  1*  huomo  incauto 
à fé,  mi  poi  l'abbruccia  co  *J  fuoco  della  coocupitccnza  . 

a Come  il  cuoco  alconde  il  vekno  mortifero  l'otto  il 
dolciflimo  n>tk . Cosi  il  mondo  alconde  il  veleno  del  pec- 
cato mortale  fot  co  la  dolceaaa  de’  piaceri  leniuali . 

I Come  il  laberìnto  è pieno  d*  incRricabiJi  intrighi , e 
di  moRri  ineTpugrMbili  , dove  chi  mette  il  piede  per  rara 
Tcnitira,  e con  didicQltl  ringoiare  può  piu  dìfbrigaiiéoe . 


Cosi  U prefente  mondo  è colmo  di  intrighi  ind'plìcabili , 
e di  moRrì  di  peccati , qua^i  invincibili , nel  quak  chi  mat- 
te incauto  il  pfede,  con  gran  dilitcoltl  può  liberarfene. 

4 Come  la  Pantera  fcuopre  la  vaghiHima  varietà  dell* 
odoéoia  fpoglia , e cu  opre  lo  fpaveiuolo  capo  ; Cosà  il  mon- 
do fcuopre  la  vaghezza  fua  con  la  varietà  delle  creature , 
mà  tiene  afeofo  il  moRruol'o  principio  di  molte  di  loro . 

5 Come  i Icmplicettì  fanciulli  per  fcherzo,  e giuoco  fi 
fanno  un  Rd,  il  quak  obbediicooo,  ma  finito  il  giuoco, 
le  ne  burlano,  e ridono  . Con  il  mondo  bogni  pone  uno 
in  dignità,  e k>  rivcrilce,  & hooora,  ma  non  pafla  mol- 
to, che  dépoRolo  da  tal  grado  le  ne  burla  , e rida . 

b Come  il  Mare  getta  io  un  tempo  k Conchiglie  al 
lido  , e in  un’  altro  k ritira  , e raccoglie  à fc  . Cosi  il 
nuMido  aUc  volte  getta  li  huomini  al  lido  , e gli  Ulcia 
quieti , ma  rxm  RI  molto  , che  di  nuovo  li  ripigna , e di 
nuovo  nclk  lue  torbide  acque  gli  travaglia  , e raggira. 

7 Come  la  moglie  di  Roboarn  cercò  d*  ingannart-'  il 
Profeta  Abia  fronolciuto  . Cosi  il  fallo  amor  ^1  mondo 
cerca  lotto  me  nite  larve  entrare  in  noi  per  ingannarci , 
e lùccederc  in  iuo^  dell’ amore  Divino,  , 

8 Come  ad  ogni  palTo  fi  mura  il  mare  di  (ranqiiillo , 
e quieto  in  cempcRoio  , e procellofo  , il  Gelo  di  fereso 
in  curbaro,  c iiuvolofo,  la  luna  di  P-cna  , c lucida  , in 
vuota,  e.icura  , e k prolpehià,  e feliciti  del  mondo  in 
miièric,  e calamità.  Q>si  il  mondo  ifielTo  àognì  momen- 
to muta  kmbiame,  e faccia,  bora  Iruoprcndofi  lieto, & 
bora  alHitto,  bora  amico  , ^ bora  nemico  , bora  fallo, 
ic  bora  veridico  , bora  bello , de  bora  brutto . 

9 Come  l’iiwannatrici  Sirene  eoo  la  dolcezza  del  canto 
loro  fanno  addormentare  gb  incauti  marinari  , dk;*  quali 
poi  fi  pigliano  gioco  , e ibàlro  con  perpetua  vergogna , e 
danno  loro.  Co^ì  il  mondo,  la  carne,  de  il  demoniocon 
le  lufinghe  loro  cercano  fare  addormentare  gli  huomini 
ne’ piaceri,  diletti,  c Ipafii  fuoi  , per  privarli  della  vita 
ucll  anima. 

10  Come  il  cauto  pefeatore  con  il  Lumbrìce  cuopre 
I’  hamo  per  poter  con  eilò  prendere  i pefei  , &.  ammaa* 
zarlì.  Cosi  il  mondo  cuopre  Pfiamo  del  peccato  lotto  il 
<namo  deU' honore , diletto  , c piaceri,  per  poter  con  <uicL 
lo  pigliare  gli  hunmini  incaua . 

11  Come  le  verdi  ortiche  allegrano  a rimirarle  , m.s 
poi  pungono  , de  oticndono  chi  le  tocca  . Cosi  il  mondo 
allegra  con  la  ipcranza,  c poi  con  l’opera  fenice  . 

Il  Come  il  mare  hà  1’  acque  amare  , de  in  quelle  i 
ci  groflj  mangiano  i pkciolini  . Cosi  quello  mondo  hi 
fue  conlolatioui  piene  di  amaritudine  , de  in  quelle  i 
grandi,  e potenti  manoiaoo , e conlummanoi  piccioli,  de  i 
poveri . 

1 1 Cofx>e  1*  acque  del  mare  crefeono  , c feemano  , c 
finalmente  percuotono  , e fi  rompono  in  terni  . Cosi  il 
mondo  non  fi  ferma  mai,  alzando  alcimi,  altri  abbaflàn- 
du  , ma  alla  fine  poi  tutte  k vaniti  lue  danno  l temi 
nella  Icpoltura. 

14  Come  i contrapefi,  che  Rannoatuccati  all'Orolo- 
gio  ibiso  quelli  , che  con  la  loro  gravezza  fanno  muo- 
vere, e girare  le  mote  di  elio.  Così  l’amor  del  mondo, 
che  Ra  attaccato  alla  volenti  dell’  huomo  lènlìiale  , fi 
girare  con  la  gravezza  il  lènluak  d*  uno  in  un*  altro  di- 
ìcuo , e piacere . 

I)  Come  il  caior  del  fuoco  confumma,  e disfi  luuo 
quello,  eh’  ci  tocca  . Così  1*  amor  del  mondo  diRrugge 
ogni  virtù,  e merito  , e io  convenilix  in  cenere  vik. 

16  Come  il  viandante  apre  la  fua  bocca,  e beve 
d*  t^ni  acqua . Cosi  i mondani  lenza  ditfèrenaa  alaina  fi 
accollano  aJh  loro  appetiti,  e vidi  fenlùaJi.  yic.fcr.^4if, 
tfem.  6. 

y.  abbandonare  il  mondo , Ùifprr^  del  mondo . 
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Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS, 

S-  L 

E P IT  H E T A, 

ADiiUcor,  arobiiiofu»,  c(cus,  corniptus , imptus, 
£iUu> , impius , irapurm  , infamts  , inAabilit  , 
malpius , pemdus , milcr , obfcun»  , i'cekftui , Ìiuda$  , 
tencbroTus,  proditor,  volubiiìs,  vanus,  ècc. 

S.  IL 

LOCA  BIBLICA. 

MUndi  amor  quam  noxiiu.  2»  Tim.  4. 

4.  4-1.  joaiuiis  ».  15. 

S.  IIL 

SENT.  BIBLICJ&. 

I Mnc  , qiiod  in  mundo  cft  , coocupifeemia  car> 
Bu  eft  , & coocupilcentia  oculorum  , de  fu- 
perbia  vitz  , que  non  ex  Paue  , Icd  ex  roundo  cft 
yM0  ».  y- 

X Nolite  dili0rc  mundum  , ncque  m , qiue  in  miindo 
fuot  : fi  quis  diligic  mundum  , non  eft  ebarius  Patris  in 
co.  Ì.JCM.  ».  ».  I j. 

j Nolite  conformali  huk  Izculo  , i<d  reformamini  in 
^vovlcate  ienfus  veAri. 

4  Nomo  mllitans  Deo  implicai  fe  negociis  &cularibuf , 
ci  placeat,  cui  le  probavit.  ».  Tbhn.  i.  ».  4. 

5  Adulteri  , nelcitù  , quia  amicicia  hujua  mundi  ini- 
mica ed  Dei  f ovunque  ergo  voluerit  amicus  efie  hujas 
Iaculi,  inimictis  I)ci  conft-.iuitur.  » 4. 

6  Ufquequb  claudicali»  in  duas  parte»?  bì  Dominuscd 
Dem,  ^uimim  cum:  li  auccm  &ial  {k^ft  Mumiiis  ) fe- 
quimini  Ulum  . » a^. 

7  Recedile,  recedite,  exite  hinc,  poUucum  nolite  tan> 
gere,  cxice  de  medio  ejus,  roundamini , qui  fertii  i^slà  Do- 
mini- Ifai.  5a.  ».  1 1. 

S Exiic  de  illa,  populus  roeus,  ut  ne  participei  dtisde- 
liflorum  qus  , dc  de  plagi»  cjus  non  accipiaib  . ^pùcéi 

18.T.4. 

s.  IV. 

' SENT.CATHOLICORUM. 

I ^ ^ Undus  ide  pcriculolior  ed  blandu»  , quàm  mole- 
dii»,  magi»  cavendus,  cùm  fcillìcit  ^gi  ,quàfxi 
cùm  admouet,  cogitquc  cuutemni.  ^u^.adDhfcor. 

a Jn  hoc  mundo  non  cirncK  , non  dolere  , non  labori- 
TC,  non  per»clitari  impedibile;  M plurimùm  incereft,  qua 
caufa  , qua  cxpcd^ationc  , quo  animo  quiique  patiatur 
Ibidem . 

) O amatore»  mundi,  cuius  rei  gratta  mUitatlsf  major 
non  ede  poterli  l'pe»  vedrà  in  mundo, qu^ro  ut  amici  mun- 
di ^tis  . ibi  quid  niA  fragile,  plenum pcriculi), de  per quot 
pericola  peneniiur  ad  mipu  perìcuium?  pcrcant  hzc  o> 
mnia  , de  dimittamu»  bare  vana  , de  inania  : coaferamut 
no»  ad  lólam  inquifitioiicm  eorum,quzlineinnonhabent 
Vita  hzc  miicria  ed,  mors  inccru  lubiiò  obrepic,dc  pod 
bzc  negligenti^  porna  fupplicio  kienda  cd  . JJem  Uè  tmt 

4 Mundu»  tranfit , de  coorupiicemia  ejua . Quid  vis? 
utrum  amare  icmporaba  , de  tranfìre  cum  tcmpcrre  , a 
Chridum  amare,  de  in  ztcnium  vìvere  ? Saper 

) Ecce  tuibat  mundu»,  de  amatur,  quid  fi  tranqutllu 
edei  ? fonroloquomodò  birrcrc» , qui  fic  amplcAeri»  feedum^ 
Flore»  rju»  quomoùo  colligerc»  , qui  à fpini»  tjon  revoca» 
manum?  mVf^tn. 
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é Vificula  bujui  mundi  afpcricatem  habeoe  venu^  , p&. 
cnndititcm  fcllam  , certum  dolorem  , incertam  votupc». 
^an , durum  labofcrà , timtdam  quictem , rem  plcoam  mi- 
lér»  , l'pem  beatitudinis  inanem. 

7 Ecce  rutnolus  mundu»  ed  , di  de  amatur  , quid  fi 
dulcis  elTei?  ò monde  immonde  j tenebra»  pariem  ; quid  £a> 
cere» , fi  maneres  ? quid  faceros  dulcis  , fi  amaru»  alimen» 
li  roeciris?  ìnferm, 

I Mtmdua  cd,  ubi  malitizplunmum,ubi£ipieaibemo 
dicum  , ubi  omnia  l'unt  vU'coTa , omnia  lubrica , omnia  ope- 
ra tenebri»  involuta  , de  oUeda  laquei»  , ubi  pcheiitaneur 
anims , dc  afHigunrar  corpora , ubi  omnia  vanitaa , de  af> 
flìftio  fptriiu»  , de  in  Joelc  dicitur  , CmtfHfum  tfi  ^audiMM 
à Fitiis  homiiuim  . In  lèrm. 

9 Mundu»  amaram  potionem  fub  dilaftoribua  propinau 
*4ug  fcrm.  iio.de remp. 

10  Mundi  huju»  divires  , de  fiiperbi  experiuntur  in  fine 
vanitatem  fuidè.  tdemfcrm.  lit. detemp. 

I Mundu»  liic  velut  career  ed.  141, 

» Chridiauut  uutor  ntundo,  non  fruatur.  fem.  /$$p: 
Can.fer.Zé. 

13  Ecce  jam  in  le  ipro  mundos  aruìi  , de  adhoe  in  nt^ 
drit  cordibus  floret , ubiqoe  mori , abique  luélus , ubtquo 
dclblatio  , ubique  percuttmur  , ubique  amaritudine  rcplo- 
mur  , de  amen  czea  mente  carnai»  coocupUcentiz  e>us 
amaricudinem  amamus,  fugieotem  lequimar,  labenti  in- 
hzremus,  de  quia  labeneem  rotiotre  non  poìTumus,  cum 


exjtui'’ 

*cow 


Bieffm. 


5.  V. 

SENT.  POETARUM. 

STuIihs  ut  efl,Uyilms 

Et  uodis  pUcid*  /imuia  letr»  putit  ; 

Saibtre  ifmifM  » ifuii  moUtur  -,  fic  tpufte  figk 
fptt  m mundi  prof^iutt  fiuu  ; 

^tqut  idtà  i»  terrif  prmi  uil  prorfus  ut  efftt , 

Caiftiiuii , fupcra  fu  munet  ara , Tfcr\ 

ScUiat , ut  jirmi  uil  hk , flibilifjuc  yidaiut , 
Trudamut  altri  fattfer  ad  «/irà  ptdc  . 

Jirab. 

$ VL 

SIMILITUDINE  S. 

I AUGUSTINI.  Siciit  area  pale»,  de  frurM. 

I J ti» , dc  ficui  arbor  foli» , dc  pomi»  : Ita  inb- 
debbus  plenu»  cd  mundu».  Zeje.c.  16.  irifif.  90. 

1 D.  AMRROS.  Dclério  mundu»  comparatur  , ad« 
bue  iocultm,  ftcrili»,  inffcundu» . Lìè.\.inlM(.e. 

Ex  Jeanne  à S.  Geminiano 

In  fimiUib.  I.  cap.51. 

EVotdus  drftrto , mnritpu  compnatur , &•  iiitUr  terit 
cèfcnT4ri  dctlxratHr . 

Mundu»  cd  locus  obfcurui , quia  obfcuratur  ad  mo- 
dum  tais,  fumo  vanitati»  , pulvem  cupiditatis  , * 
buia  camaliuii».  i.Jfci.  a.  Omne,  quod  cd  in  mando  , 
concupil'ccnua  carni»  cd,  dc  concupd'centia  oculorum,» 
luperbia  vitz.  (Itcm  acr,  ut  dicit  ftd.  Uè.  fifjfi».  ) vehe* 
mentiùs  ccmcitaius  , vento»  , torutrua  , de  corulcaiion^ 
cfltcit,  contraCtus  nubUa  gignit  , confpidaiu»  pluyi^as  1*' 
cit , conf^latu»  nive» , de  grandine»  introducit , Icd  rare* 
Ikihjs  fcrenitatem  adducit.  Mandtts  auiemaliquandocoo- 
citatur  per  liiperbiam,  de  tube  generac  vento»  pcriccuuo- 
num  , toniirua  comminaiìonum  , dc  corul'catiooo  , bvi 
fulguia  pcrcudionum  ■ Abquan^  vcrò  cootrabitur 
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•vgntitnii  A:  mnc  obnubiUtor,  Ar  obTctinitar  , ^uis  (fì« 
Cttt  dkit  Ct(^.  ) tenebra  cnìnue  eft  «iivitiarum  cupido; 
•li^uendò  verò  eonrpf&cur,  de  impingtutur  per  ^Um,dc 
tane  pfiivias  fiicic  , ideft  fluxun  luxuric  ; proxima  enim 
^bi  fune  ( ut  diete  Gr^.  ) vemer  , & miului . Aliquandò 
fcrò  congela  tur  pCT  accioitm , de  cune  Itcdcfaciac  opera, 
eideantur  alba,  ideft  pura  , de  bona  , fucic  uoen  frigi* 
da,  dt  citò  deftruftibtlia.  Q^iandoque  verò  rardeie, ideft 
dibtUiatur  per  panicentiam  , A cune  &renacur  per  gra* 
tiam . 

Itcrn  mandai  alSmUatur  mari.  Vrimòt  quia  mare  eft 
multorum  pericuJorum  cootencivum  : Eft  enim  aure  pe* 
riculorum  propeer  ixiocum,  Mac  S ìiotus  moffuu  faaus 
tfi  in  mari  ; propeer  quem  mocum  mare  eft  campeftuo- 
ium,  procellolum,  A cumulcuoTum.  Ec  mare  mundi  eft 
tempeftiKdum  ex  controrerfia  , proceHoTum  ex  infortu* 
lùti,  cumulcuorum  ex  iniquiutibus,  A riciis,  a.Cor.  ii. 
TertCM/is  in  mari , Seeundò  propter  vencum  eft  io 
mari  impulfio  concrariorum  veneorum,  Dan.  4.  Quatuv 
"peM  ffugnaboMf  in  mari  ^ nam  ventus  aufter  eft  praiens 
proi^ritat,  aquilo  adverltcas,  orknulis  ini'piratio  grada, 
occìdentalis  fuggeftio  maJtcia.  Tertiò  eft  periculoiumpro> 
pcer  defefhim  , tàm  fcilicec  nads  , quàm  nauta  , ideft 
gubernancis*  Navis  enim,  live  iigmim  , cuna  quo  debe- 
mui  tranfire  hoc  mare  , eft  hoc  corpus  , quod  eft  vas 
fragile  propeer  paflibiliutem , grave  propeer  peccad  <me- 
rolitatem,  A mulcis  foramimbus  penecrabile,propterfen* 
fuum  fuiceptibiliucem  • Sane  enim  lenTui  , ut  toramina 
quadam  , per  qua  raulca  mala  ìngrediuntur  . Icem  eft 
frequencer  Afeuui  natura  periti  , ideft  ratioms  pruden- 
ter  r^endf  . Omnia  hac  pericula  léntiunc  honunes  pe- 
liti in  mari  hujus  mundi  ^ Eccl.  44.  ^ai  naPt^ant  maxt^ 
fKirenr  peritula  tjns . 

Setnmlé  mare  eft  ammanciura  , A multiplidum  mon* 
ftrorum  produAirum . Unde  ( lècundum  Rabanum  ) plura 
monftra  producic  mare,  quàm  terra.  Pi'.  lO}.  Hoc  mare 
m^nam  , fpaUofum  manthns  , illic  rtptilia , quornm 
mn  efi  numertu  . lu  io  man  mundi  runtaoiotanda  diver* 
fa , A mociftruolà  molta  , non  tancùm  corporalicer  , lèd 
etiam  rptritualicer  . Sunt  enim  io  mundo  homioes  anima- 
le! , ioeft  lèoluales  ad  modum  pilciuro  , Iccundum  illud 
Eecl.  ì.  Facies  bominu  ficutpifces  maris\  A dicunturani- 
males,  ideft  iénl'uales, non  laptentes illa, qua  Dei  fune, quia 
anémalisbomo  non  ea^^na  fune  Sptritm Dti^  i.O>r. 

a.  Item  fune  monuruoii,  veiuc  ilia  beilua  ,de  quibusha- 
bectir  Dtf».  4.  quòd  fu^banc  de  mari.  Nam  prima,  qua 
erac  fimilis  leom , fignat  luperbiam  vita  : iècunda , qua  erat 
fimilii  uHb  , fìgnac  voluptacem  carnali!  concupilcenda  : 
tenia  , qua  erat  rtmilis  pardo  , fìgnat  cupidiutem  avari- 
tia;  quarta,  qua habebac  dentei  ^reos  terribiJes,  fignat 
crudefiratem  malida. 

Tertihy  quia  cnare  eft  nubium,  A nebula  , A vento- 
rum  generadvum . Ec  ftmtliter  edam  mundus  generat  ne- 
tnilai  errorum  , nubes  vidonim  , vento!  perlecutiomim  , 
fìve  tentadonum,  propter  quas  pracipiumtur, A luftocan- 
cur  rnnlu.  Match.  5.  Gnx  practpitatsu  (fi  in  mare  , 
fì$^n  porcenm  , ideft  hominum  caroalicer  viven- 
tium  . 

Quartò  , quia  mare  eft  Luna  imitativum . Dicic  enim 
w4rtli.  de  prò.  ek.  quòd  mare  imitatur  naturam  luna  . Nam 
fteutadamantem  lequicur  femim , Tic  mare  léquicurLuna 
curi'um  ; onde  lèmper  eft  mare  in  fummo  augmento  , A 
rigore  , quando  luna  eft  piena  lamine,  live  verì'us  cqlum, 
ut  in  novilunio , Gve  verlus  terram  , ut  in  plenilunio  . £c 
ficut  luna  in  tuo  lumioe  plus  pcoficit,  vel  dcHcit;  fic  mare> 
erdeie  ampUìu  , vel  deerdeie,  uefupr^diAum  eft  capitalo 
4!.  Sed  ficut  mare  ìplum  imitatur  luoam  , ita  mundus  Ih- 
quitur  fortonam  . Unde  ficut  crefeie,  vel  roinuìcur  for- 
tuna alicujus  , ita  multum  , vel  parum  cum  appredac 
mundus  , un^  metried  dicicttr: 

apparato  deif  ElojTm.UJ. 
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Cim  fiieót  fiUx,  imilut  nimurtkii  tmkos,  » 
Temperd  f$  fmiM  nUiiU.  folta  trh. 

s.  vn. 

media; 

ExT.Toò.  Loimtr  Sii. Man.  /.Mundus. 

I amor  : nam  , ut  S .Bemtrdus  infef.  aìt,^ 

V .É  cui  Chriftui  incipit  dulcel'cere , neceifo  eft  ama- 
reTcare  mundum. 

a Cfkftium  honcntm  amar  : utì  S.  Gr^orius  in  R^iflrò 
fuafic  his  verbis  : fì  cooGderamus,  fracres  chariflimi,  quae^ 
A quanta  fune , qux  nobu  promittuntur  in  C^lis,  vileicunt 
animoomnia  , qua*  habentur  in  terris  . 

I VoMìtatis  mondana  confideratio',  nam,  ut  lapiencer  S. 
Bernirdus  in  Euang.  Ecce  noi  reiùj.  advertit:  Ad  imagi- 
nem  Dei  fadla  anima  rauooalis  cfteris  rebus  occuparipoteft, 
replcn  non  poteft . Hioc  A MÌi\^idemin  Medit.  ait:Dicmi- 
bi^  ubi  fune  amatore!  mundi,  qui  tote  panca  tempora  no- 
biteum  Alenine f nihilexeis  remanfit,  nifìcineres,  Aver- 
mes.  Ideò  cefte  Supleton.  /.  s.  mÙopt.fi.pc^Voit.jacoiì 
cum  nai'ceretur,  cenuic  fracrem  Eùu  in  plùua  pedi! , quia 
|uftus,Ae)eftus  Dei,coajiderat  peccatum,  Amundivani- 
utem  in  Ane  fuo. 

osnsttoinnaaiBMBfMs^^ 

TEMA  CXLJ. 

apparato  italiano. 

Morire  per  la  Fede 

Htroico , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

IL  Morir  per  la  Fede  é una  volontaria  toleranra 
della  morte,  data  da  un  perièciitore  Alla  Fede  di 
Cihrifto . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

AQiial  forceaza  arriva  un*  HeroeChnftiano,  Uqua- 
le  mirando  Tetema  viu  con  rocchio  delia  fed« 
muor  per  la  fode! 

Moftragli  uicti  i tonneoci , che  la  tiranndra  barbarie 
machinò  contra  i corpi  per  abbatter  gli  animi  ; per  non 
fencire  i tormenti  magia  è la  fperanaa  , anai  tormento 
maggiore  gii  Urebbe  Tdlèr  men  tormentato . 

Non  lo  ipavenuno  nd  i AloroA  pugnali  di  Ceiàre  , 
nd  il  dolce  veleno  di  Socrate  ; poco  imporcagli  , ch’entri 
la  morte  con  la  cicuta , ò che  co*l  (àngue  elea  la  via , pur- 
ché l’anima  quà  giù  non  refti . 

Non  lo  aicerrifce  più  la  lunga  vcgb'a  di  Regolo  nei 
raiòi , che  il  breve  formo  di  Seneca  nelle  Terme  ; eflen- 
d<Mli  indiftèrcnte , che  fiano  chiuié , od  aperte  le  Aneftre 
del  corporeo  albergo , purché  ad  Albergo  migliore  l’anima 
parti. 

Minacciali  una  fobia  morte,  dolce  minaccia  d una  fo- 
bia felicità . 

Fagli  ftruggere  lentamente  la  via  , non  A giunge  mai 
tardi  ad  un  bene  etenx> . 

Moftragli  fpaventofe  voraeini  del  mar  ompeftofo  ; al 
porto,  ove  ^ii  afpira,il  oaafoagk)  d nocchiero  ,òcalamits 
la  FeA. 

lii  Mo- 
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MoibvgH  (eosU  penclcnti , e «dirupati  predpitu  ; per  U~ 
lire  ove  mira,  pi  preapicii  fono  pa<fi. 

Pretcdtalo  a* famelici  dienti  ilelle fiere;  anteporrà  quelle 
tombe  animate  a*  Maufofet 

Gitulo  neir  ingo^  fiaoNoe  ^lle  BabiJonefi  fornaci  ^ 
ulcirà  Fenice  immbrMe  k'nuova  vita . 

Con  ragiooe  dunque  il  erao  Bafilio  ^cnioacdato  dia  un 
Tiranno,  che  lo  harrebbe  ratto  inorTre,nrpo(e,  che  rofini- 
rità  della  mone  non  havrebbe  lèrvtto  ad  altro  , che  per 
congiugnerlo  à Dio. 

Mori  porrò  bcne^tii  locò  mihi  trit  ; eitéAs  aùm  me  ad 
DotM  traxfmisxet  ; lo  riferilix  Gregorio  il  Naaianeeno . 

Muore,  chi  malamente  Tire  al  mondo , e rive,  chi  ben 
nu  ore,  à Dio . 

Non  rr  è piu*  dolce  morire,  pianto  quello  , eoo  cui  fi 
muore  per  Chrifto. 

Sono  coronate  di  rubini  quelle  , che  fi  aprono 

per  fervirìo  del  Celo 

I martiri  ibno  limili  alla  Otmaoa  llbletta  d'America, 
ove  te  tele  di  Ragno  Ibno  sì  forti  , che  non  rompendofi  à 
qualfivogliain(uIto,pofibno  dirli  fimbolo  della  loro  làntifi* 
cita  fortezza, 

Oli  mihta  con  la  fede,combaKCecon  le  Ipode  della  fer» 
runa . 

Non  fi  devono  ripiardar,  che  eoo  occhi  iTallegrezze, 
pici  fepolcrì,  che  fi  vefiirono  di  ciprdfi  per  coronar  di  pal- 
me rEuaneclo. 

Chi  neue  neceflicè  dalla  firde  teoir  teette  k ali  al  fer- 
ro, krba  un*  anima  alTai  gnevc  nella  balTczza  de*  l'uot 
affetti . 

IrO  fede  é la  mageior  vittima  del  fangue  fedele . 

S.  III. 

SIMBOLI. 

l 

Aifitrrk. 

Giovine  bello,  e ridente,Vhftitodiro(ato,con  gli  oc- 
chi rivolti  al  Gelo  , e le  carni  aipcriè  di  fangue, 
navcrii  per  k membra  i fegni  delle  ferite,  le  quali  à guilà 
di  pretionifime  gioje  rii^nderaono  • . 

Martirio  é propriamente  il  tupplicio  iebe  fi^tHòc  per 
l'amor  di  Dio  t de  à dikia  della  fw  cattolica,  c delia  re- 
ligieoe,  per  gratta  dello  Spirito  Santo, de ilfKtutioneikll* 
eterna  vita , Te  quali  colè  lo  fanno  (laro  allegro , e riden- 
te conil  vefiimeoto  di  rotato  , in  li^no  di  quello  amore,  e 
con  le  cicatrici,  che  fon  autentici  ligiUi  de*  Santi  Martiri  . 

Cf/ AiftJ  Jtoa. 

S,  IV. 

IMPRÉSE. 

I TJ  Nrico  Farncfc  nella  Diphtera  Joyù  / i.  tìog.to. 

I . fà  impreià  del  Cocoéwa  , che  rintuzza  , e con- 
torce con  la  durezza  del  dorfouna  punta  di  lancia  cen- 
erà di  lui  rivolta  per  trafiggerlo,  rendendofi  impenetra- 
Hle . e ficuro,  il  che  inferilcc  il  titolo:  SEMPER  INVI- 
CTUS;  e lèrve  per  idea  di  un  cuor  paciente  , e generolb 
nelk  Ibfferenze  delle  ^rièaitiont  , e dei  mali  temporali, 

Dei  Sanò  Martiri  coci  canta  Santa  Chiela  rivolta  à Dio  : 

/il  prò  te  furiai , atijue  minai  trucet 
CaJearum  hommum  ^ fuymjue  vrrkra, 

His  ctffit  lactrani  fortiur  ungula , 
y{et  ctrpfit  penetralia . 

E di  San  Vincenzo  ne  raccordano  i fcrìccori  della  fua 
vita  , che  Trulla  aue  tormeiuorum  >i  , aut  acerbitate , uel 
Imitate  yerbòrum  i propolito  éeterreri  ^uit  ; e che  le  bene 
Jn  craucuia  imfnfuuiy  prunis  ardauihus  fuppofitis^aeferreis 
miguilmi exearmjkatui of^ì modo piPtSus  rmeeutiiam- 
musyteit  ornata  , ^ ienis  ^ ferri ^tortorutmpte  immanitate 
fupcrata , yt&or  ad  eftejkm  Martyrti  coronam  adyotgyu . 
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a hMCamày  che  Se  bene  ^agitau  dal  vento, 
però  sbaihicaca,  6 divelta,  fi  trova  col  titolo  t FIRMA 
LICBT  infirma  ; e dimoftra  coftanza  di  cuore  la 
perfoDa  di  poche  forze, qual  fu  veduta  nella  Madre  de  i Ma* 
cabei,  in  o.  Felicita,  in  S.  Siofocofa  , dee.  che  ic  bene  d^ 
bob  di  iefib  , con  fortezza  eroica  fiettero  falde  cootr»  gli 
sforzi  tutti  ^ i tiranni,  animando  i parti  d^lla  priqitio ni 
Icere  alla  dura, e magnanima  (bffarenza  deipatiboh,  cd  alt* 
ottenimento  delia  palma , erorona  del  Martirio  . $.  Am* 
brogioLi.  deVirginibus  celebra  in'S.  Agnele  la  fennema 
invuKÌbik  del  cuore  accoppiau  alla  fragilità  del  ieffc^edell* 
età  gtrxonik,  cosi  fcrivóido:  Httt  tredeeim  atmorum  mar» 
tyrium  fteijfe  tradàur . ^a«  dettfiahiUor  crudelttai^  ara 
mmuliuU  Ptporcis  ntaii  ì tmò  magna  yit  pdei  , etiam 
ah  UU  ttfìmmtum  myentt  atau  fmt  ne  in  Uio  corppjiu» 
h yulnert  hKUS  ? eìt  que  non  hahuét , f»o  /errum  recipent^ 
hahuitytfuafenum  yiiuertt . 

Pie.  M.  S.  1.  p.c.f.  n.é^. 

) Un'tfive  co  i rami  recifi , ed  alcuni  teneri  germMU| 
che  pullulavano  dai  fiio  fallo  , hebfae  per  mocco  : VITA 
LONGIOR , poiché  il  ferro  de  i carnefici  , mentre  ucci- 
deva la  viu  dei  Santi  Martin,  praxwveva  grilldfi  aiieteo- 
nitàcorì  della  gloria,  come  deik  lama:  Corporaipferum  m 
paté  fepulta  /«ar,  & nomeu  eonm  yiret  m gmtratmem^ 
& gauraxiomm.tjec\.Ck^Tteti<fa  mari  hot  <^,q«eeiput 
inmortalttatan  pretto  fui  fanguinù , qae  aeeepit  coronam  ìm 
eonfummatùme  yirtutis, 

1^.  M.S.I.9.c.jfn.}75. 

4 D.  Primo  Luigi  Tatti  Prelato  Romano  nfléccendo 
al  martino  di  S.  Eurofia,  à cui  furono  tagliate,  e /ema- 
ni, ed  ì piedi,  figurò  una  punta  co'i  rami  rccifi,  e gU- 
cenci  à terra  eoo  due  rampolli  preparaa  per  ìnncllarla  , 
giuntovi  il  molo,  NOVAM  DE  VULNERE  VX- 
TAM  : poiché  i ferri  de  i carnefici  è i fervi  d*  Iddio  tono 
finimenti  di  rmovacione,  e di  vita , e non  di  preg)udicie| 
ò di  mone  . Per  tanto  k no  i Proverb.  9.  a.  è l'cntto  • 
Saptmùa  immoUyu  yiQmai  fuai;  cioè,  come  traducono 
gli  Ictcanta , fUoi  fumi  nell*  EcckL  4.  la.  fi 

protefia.  Sapientia  phis  futa  yuammf^irat  \ e quafioj  per- 
che fi  cooolca , Ipi^a  Tertulliano  in  Scorpiaco , che  , ^o> 
phù  fapkntu  (/( , la  quak  fapietuer  juguiayit  dùm  in 
yaamy  ratumabiUttr  y dnm  lagkna»,  c fra  poco  clè 
clama  . O paricidù  p^cnium  ^ua  èdàrco  occhiUy  ne  mo» 
riatury  ^uem  oeciderit* 

PicM.S.1.9.ctp.4a.mi498. 

) Si  vefte  V ^metifh  con  color  delle  Role  , ma  dì 
più  vibra  dal  nobii  lèno  brillanti  fiammelle,  (/I  ifuafi  ro- 
feo  nitore  y leuittr  ^uafdam  fUmmulas  futidem  , porol# 

di  S. IfidorOf'bcnpoccndofi  dire:  ROSEUS,  ET  FLAM« 
MESCENS  : troagine  di  quei  generofi  , che  Ibito  i colpi 
de  i carnefici  , imporporati  nel  loro  proprio  fangue  , fea- 
gUano  fiamme  di  carità  , pnmaodo  Iddio  i Toro  IVeifi 
nemici;  come  fecero  Giesù  Grocifilfo,  e Stefiuio  lapidai^ 
to,  e Giacomo  Apoftolo  Ibrptoco  à i precipitu,  e ibtco  1 
colpi  de  Ic^ni  durameme  concuib  . Ugon  Vittorino  lì^ 
5. de  Befi.cap.  5S.  parlando  dcirAmetiito  rol'ato,  c feiob 
tiUante:  5igntfc:aeoi y dice,  qai  inttr  toìmeuta  péQicmU  y 
t^uapro  Deo  fujiinouy  tan^m  fUmmas  charitatts  habtnty 
orautu  prò  eiSy  tpà  fe  ocadunt . 

'Pic.M.S.l.ia.cap.9  n i4. 

f 11  travaglio  , fi  come  anco  il  manirio  , lorKi  nmilt 
alia  itmay  perche  rodono  la  vita  del  coipo,  ma  riporta- 
no chiarezza  ali' anima  . Cà>n  quelli  concetti  alla  lima  Ì4^ra- 
MÌla  ad  una  armatura  il  Picioclli  diede.  DEFEREN* 
UO  COLEUS  TRAT.  Aponiofff.  1.  m cani,  parlando 
all'anima  cara  à Dio . Immaculma  auum  laudatUTy  ^ pr» 
ejus  nomine  mortendo , ima  martyriì  fpleudrfcit 

Pic.M.Sl  17.C. 18.0.87. 

7 12 aratro y che  nel  rivoltar  la  terra,  e vi  perde  del- 
la propria  quantità,  e v'acquifia  pellegrina  chiarezza,  fi 
ritrova  col  tìtolo:  DECRESCENDO  SPLENDESCIT. 

dqto- 


Tema  CXLI. 

djl  Bargtgii,  ò \Tr*cnente,  come  piac<]tie  aJ  RoT- 
fi  DIMINUTUS  SPLENDIDIOR,  ò compdiffcil  Pi- 
cinelli:  SPLENDET  ATTRITUS:  c Io  prefc  da  Vir- 
gilio I.  Georg,  veri' 45. 

Defrrtfjo  puiùiat  tam  fdm  mihi  ttutrut  aratro 
tt^mvrc^  fulco  àttrirus  fpUndefccre  vomer. 

£ può  iervire  ad  un  lanto  marciriaaco,  che  perdendo  nel- 
le mani  de  i manigoldi  le  parti  del  corpo  , diviene  glo- 
tìoTo  negli  occhi,  c della  terra,  e delCÌelo.  S. Prolpero 
Epigrare.  éa. 

/dnts  etmim  rtQa , puri  ftbi  confcU  cordis 
Hoc  plus  fhkudefcit , auò  ma^is  attcritur . 

Pic.M  $.1.14.0.1.0.1. 

•j  Due  rott  grandi , che  A^’ono  ò t labri , & architet- 
ti, ^ alzar  peli  co*l  titolo  volante.  LEVAMUS  IN 
ALTUM  ; inferilcono  , che  le  catade,  gli  aculei,  le 
manaje  , e le  croci  fono  à i fer\*i  d' Iddio  ftrumcnti  d*  e- 
faltatione.  Salviano  Ub.  |.  de  ^ubcmasione  parlando  dei 
guerrieri  di  Chnllo  , e dei  Martin  Santi  , diceva , che 
^ Caltfiis  Bws  jMuam  graaibus  pfnarum  fuarum  afceth 
dentes , fcaUsfibi  quodammodò  de  aculeis  , caiaiUfaue  fe- 
CCTMII  ^ Quindi  ed  il  Rè  Davide  in  pcribna  de  i Martiri, 
à Dio  rivolto , diceva  Piàlm.  .9.  15.  Qui  exaltas  me  de 
pcrtis  mortìs . 

Pic.M. $.1.24  c.io.o.^a. 

s.  V. 

SIMILI. 

COroe  la  Fenice  arde  per  tornare  in  miglior  vita , 
dando  al  fuoco  le  membra  invecchiate  per  riha- 
ver  le  nuov'C.  Cosi  i martiri  danno  la  vita  propria  ài  tor- 
loenti , de  alla  nsorte,  per  ac^iuRar  un'altra  miglior  vi- 
ta in  Cielo  , e hnovar  1*  invecchiate  membra  con  T im- 
aiortalità . yiceu^Fer.^4lf.Ffcm.  b. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DE  FI  NI  T I O. 

MArtyrium  efl  voluntana  mortis  tolerantia,  & pal- 
lio à pcrfecutore  inflifla  homini  propter  6dcm 
Chnfti . Vi^yertusSsdl- Theol.  c.  b.§.  i.  n.  i. 

I D I y I s IO 

HOc  autem  dupliciter  fieri  poieft , primò  cum  aéhi 
aJkpio , quo  propter  Hnem  illura  mors  acceptetur . 
Qttomodo  nc  in  adultis  \ eAque  hoc  martynum  forma- 
le; fequitnr  enim  ex  intentione  ^ftilicandi . Secondò  abl- 

Jiue  ulto  aèlu  , fteue  in  parvulis  propter  Chriflum  occi- 
is  , qtios  Origencf  vocat  roarcyrum  prò  Chriilo  occifi^ 
rum  Hores  , dc  primitias  ; quamvis  co  rum  martyrium 
potiìis  He  materiale;  aberac  namque  intentio , de  voluntas 
ceftihcandi  : quia  tamen  mora  illa  inferelxitur  propter 
ChrìRum,  teltimonium  , quod  norulùm  poterant  lermo- 
ne,  perhi^banr  pafljone , de  lufhdc  cadb  cùm  tefliinonio, 
licèc  non  eloquio,  diflingiiatur  l'ut  pulchrè  aie  ^Auli. 
ferm.  de  fielU  , & M(^ts  apud  Cjmianum.  Unde  Deus 
illam  mortemacccptatinllarlbrmalis  marryrii:  \iàc,AHg 
Ub.  j . de  Ub.  arbìt.  cap.  x \ . 

% Cujus  'airtutis  fu  aQus. 

Communior  lénteniia  martyrium  deiinit  elTe  eximium 
af^um  fordtudiuis  , etiamfi  folius  chancatis  , de  fidei  af- 
^paraxo  deltEloqucHX^  Tom.Ul. 
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feèhi  fuheacur  « Verfacur  enim  in  excelientilCrua  fbrtiru* 
dinis  materia , riempe  periculis  maximis , idque  prò  fida, 
de  veritatis  defenfione . S .Ambtof.  Ub.  t.offic.  cap.  41  fusd 
oflendit  , fortitudinem  plus  in  tolerando  , quàm  in  vin- 
cendo confiflerc  , idem  prolèquitur  degamer  Chryfofl. 
Honùl.%\.mMattb. 

I F^<^uifttit. 

Ad  martyrium  materiale  nihil  exigitur  , quàm  ut  in 
odium  Chrifli  , auc  verae  ReJigionis  inièratur,  uti  dixi- 
mus  de  Innoccntibus  prò  ChrilTo  occifis , de  magis  obti- 
nec  de  parvulis  baptizatts . * 

Ad  martyrium  adultorum  requiritur  Trimò , ut  mors 
irrogetur  in  odium  Chrifli  , aut  ChriRianx  Religionis, 
aut  propter  opus  virtutis  tlicujus  . Eft  namque  marty- 
rium  opus  externum,  quo  teflifìcamur  de  Chriflo  , do- 
èlrìna  Ulius,  aut  viitute  aliqua;  hinc  *Augufl.  cou.x.fu- 
pcr  Tfaim  ìi-  Martyrem  non  pana  facit,  Icd  caufa:  pf- 
na  enim  Utroni  , de  martyri  commimis  eft  , quod  unus 
è duobus,  qui  pendebanteum  Chri(lo,latronibus  fignifì- 
cavic  , diim  altentm  blafpiiemantem  tncrepans  dicebat  : 
7<{etjHC tu  times  Deum , ^ui  in  eadem  damnatime  es,&  not 
^Mdem  jujiii  hic  antem  quid  Jccitì 

SccuHÙb  exigitur  mortts  acceptatio  ob  caufam  hone- 
(lam , de  piam , quamvis  confemus  a£lu  pnefens  non  (it 
necdl'arius , fufficic  prarcefDlTc , dcc  effe  revocatum  . De- 
bet  autem  hic  ailus  aliquo  modo  elTe  rupcmaturalis,fcu 
ex  motione  fpiritiis  fanèii , quia  Ibhs  nature  vinbus  non 
potefl  quis  produccrc  opus  tàm  heroicum  ad  iàluiem 
ncceil'arium . Caufa  autem  pia  movens  ad  acceptandum 
varia  eiTe  poted , nempe  preceptum  Div  tnum  , Dignitas 
fidei,  cxemplum  Chrifti,  edificatio  proximi,  fpes  beati- 
cudinis,  horror  inferni,  auc  fìmìlis  . Tale  exemplumha- 
bes  in  Eleazaro  Ub.  a.  kUebab.  cap.  6.  Se  aliorum  alibi, 
qui  propter  vitam  zcemam  temppralcm  prompte  amile- 
runt . Q^iamvis  verum  fic  , ex  adeélu  charicacis  hanc  ac- 
ceputionem  procedere  ^ fivc,  ut  S.  Thom.  loquitur  , im- 
pcrari  à ebaritate  . 

Tentò  requiritur  , ut  Tyranno  non  rcHAac  . Unde 
milites  in  bello  ocrumbences  prò  marcyribus  non  habai- 
tur.  Exemplar  martynim  Chnftus  cura  paterrtur,  no» 
commmabatur  . Qji  enim  refidunt  , vióencur  mortem 
pati  ncceirariò,  non  voluntarié. 

Quarto  requiritur,  ut  fide  lupernaturali  credat  verita- 
te:n  , prò  qua  tuenda  elegie  mortem  . Unde  Haretici 
martyres  non  flint  , quia  Cbritlo  per  veram  lìdem  non 
con)u^mtur.  Unde  ncque  martyr  habcrctur,  qui  mor- 
tem  fu^ioeret  prò  veriute  hdei  , quam  naturali  ratione 
novit  effe  veram,  puta  prò  confclTione  unim  Dei,  dete- 
dacioDC  Idolorum,  aut  limili,  quia  talis  noo  credit  pro- 
pter aQàloritatem  Chridi , aut  Dei,  Icd  propter  rd  evi- 
dentiam  . Requiritur  ad  extremum  Aatus  gratic  ,ve!  ikl- 
tem  legitima  ad  eam  diipofitiOiquiamartyrmmfineCha- 
rìtate  nihil  proded  i.adCorintb.  itaque  uttricio,  utmi- 
nùs  , ad  fruttum  martyrii  eli  neceilana  , ut  fu^ciac  ad 
baptifmi  cdccbum  conlequeodum , adeoque  dead  clfcetum 
martyrii . 

4 Cradus . 

Quatuor  martyrii  gradui  didiAguì  poHiinc  . Trimus 
cfl  martyrium  perfeècum  , cAque  luprema  vrrlcatis  te- 
(lificatio  , de  per  mortem  lubtequutam  compJetur. 

Secundus  ed  , cùm  quidem  martynum  morte  datim 
fublècuta  non  completur  , fed  tamen  caula  ilhus  proxi- 
ma  inferiur  , ita  ut  iieced'ariò  fìt  fccitura  . Verbi  gra- 
tta , dùm  vulnera  lethalia  , aliarnue  a/Hidàiones  Infcnin- 
tur , quz  neceirarìò  ad  mortem  cUpoiianc . 

Tenius  ed , cùm  cd  coropktum  ex  pone  esulie  extrin- 
111  a lòcLd; 
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arolicatz , quamvts  ip(é  martyr  nihii  fentiat  incom- 
roodi . Ita  S.  joannes  eleo  fen'cnti  imxnerfua  evaiit  ilJa;- 
fus  ; <]uandò  enicn  cauTa  per  ic  cflicax  applicacur,^  divi» 
nitùs  impedicur  efie^^us , <jua()  duplicacum  tedditur  verità* 
tis  teftiaioniufD  . 

Quartus  gradua  eft  loleratio  tormentorum  , pon  ta- 
men  lechaliura  , 4 Tyranno,  prò  fide!  venute  ^ nam  & 
talea  pafTim  prò  martyribus  rabentur  à veterìbus  , liedt 
ab  aliis  ConfeiTores  dicerentur,  tamen  Confefl'ores  proprie 
vocatnus  cos,  <^ui , licèt  Chrilium  e(Tent  confefli , pondbm 
tamen  tormcnus  fueranc  fu1>)r^t  , vide  Cyprùm  Fpifl.  9. 
oux  inCcribicur  Martyribus , Confdforibus.  TtrtiUlwtus 
iib.  ad  Martyr.  caf.  1.  voeat  martyres  deftgnatot  i]los,qiii 
morcem  ngndùm  eranc  paHi  . ConfeiTores  nunc  communi 
ufu  appeliantur  , qui  vita  laudabiliter  perfundi  fuui  abl* 

^ue  ulia  externa  perfecuuone , ut  dixìmus. 

5 Fraffitr , ^ efj'c^us  . 


Aftus  interni  in  Manyrio  , quatea  funt  aHe^us  charU 
tatU,  fidei,  fpei»  aut  alterius  virtutis,  funt  in  jufils  me- 
ritorii vitz  vtemz  , in  peccatoribus  difponunt  «i  piftifi- 
eationem  dumtaxac . 

Externi  vcrò  pcrpe(Go  , quz  Martyrem  dcclarat,  in  fub* 
jeflo  apté  dil'pofito  tollit  omnem  culpam,  omnemque  per- 
n»  reatiim,  confertqucgratiam^udihcantem.  Eft  omnium 
Patnim,  D.  Thom»  » <5c  ScholafticQrum  htijus  tempori»  . 
Omnes  enim  vetcres  man^ìiim  adultorum  in  vi  delenii 
peccati  znuant  bapufmo.  t^Aat  ezQement.  lib.  5.C0ST- 
JUt.  ^pofivlìc  cap.  V Tertulliano  m ScorpiacOy  & ^pot. 
fnbfwm  Cypr.  Fpifl.jj.  Auguft./iA.  ij.  de  Civit.  cap-y. 
^ D.  Tho.  a.  a.  f 114.  arf.  a ada.dicic.  Paflio prò Chri- 
flo  Tufeepta  vim  obtinet  bapufmi  , linde  purgat  ab  omni 
peccato . 

Denique  efie^lus  martyrii  cft  prqpagatio  fidcl , 5c  veri- 
tatis.  Uùm  enim  vident  iniìdeles  ,Chri(lianos  veriutisdo- 
rflrinz  fuz  confefTionem  languinis  tedìmonio  confìrmare , 
vitamque  prò  nilùlo  ducere  y Crequenter  ad  errorìs  fui  de- 
tedationem  excitantur,  cujus  rei  non  pauca  excmpla  in  vi- 
tti martyrum  reperire  eli  , Sic  ut  hìc  locum  habeat  illud 
Tcrtulliani . Sart^ais  Martyrum  femen  Cfmjlianorim . 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 \ Ariyrium  cd  dcliilorum  finis  , perìculi  ternù- 
j[VX  ialutis,  iter  patientrz , magiderdo- 

mus  vitz , quo  perfedo , ea  etiam  cedunt  | quz  in  futuro 
dilirimine  potuih'cnt  tormenta  reputari  . Cypnan.  lib.  5. 
tap.  4. 

a Ed  profeélò  labor  Utus  , per  quem  fecuritas  inveni- 
tur.  Idem. 

j Patria  manynim  De»  Gvicas  ed , cujus  aiithor , at- 
que  conditor  ipfe  Deus . CommunU  ejus  Pater  Deus,  fra* 
tres  omnes,  non  ab  uno,  & ab  uno  delcendentes , léd  ex 
adoptione  ipiritus  in  urum  concordiam  incer  le  per  chari- 
tatem  convenientes.  Bafil.infermoite^o.  martyr. 

4 lje%  nodra  hoc  fancit , ut,  urgente  qiiidem  tempore, 
prò  ventate  periculum  adeamus  , nec  pictatem  per  igna- 
viam  prodamus  : qiiamdiù  autem  licet  , pericola  ipfa  oe 
pros’ocemus.  J{a’^an.orat.  lO- 

} Diibium  non  ed  , nubd  in  martyribus  Chridns  occi- 
ditur,  de  in  iìs,  qui  prò  nde  patiuntur  , aut  mortem,  aut 
vincola  , aut  verbera  , Chridi  pafConcs  funt  , ut  4^  vita 
ciuf  in  corpore  eorum  palàm  fiat  . Paflìones  «um  lune  , 
qux  odenaunt  introiuim  ad  futuram  gloriam , quam  pro- 
miftt  Chridus.  ^mbref.  in  cap.  i . ad  Ccrmh. 

6 Deus  permitut  judo»  occiÀ  ad  probationem  pieutls . 
Cbryfof.  in  Tfatm.  95 . 
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SIMILITUDINES. 

I HRYSOSTOM.  Sicut  ungues,  cùm  fummìta. 

V_j  tem  veditme  digitoruro,  quamdiuprzcidancur, 
dolorrmfaciunt  corpori,  cumverò  prediic  fuerioc,  nulius 
fenlus  corporis  invenitur  in  cis  , féd  ex  ipi'a  natura  alìc 
novx  procedunt,  ut  nuJIum  videacur  natura  l'udiouiflé  di- 
fpendium;  fic,  corpus  dooec  cfditur  , fentit  anima;  cùm 
autem  occifum  fueric,  nulius  lenfus,  aac  dolor  aium«iii* 
venitur  10  corpore  ilio,  fed  iterùm  fuper  animam  io  tem- 
pore opportuno  ffloriofms  illud  reeexet  corpus,  ut  nuUum 
detrimentum  viveur  anima  perpefla , fed  augmentata  ef- 
fe. ptiQ.Mattb  homil.x^. 

X Fytfd.  Sicut  vedimentum  fuper  homìncs  poTicum,  (i  quia 
fiiribundus  Icindat , lilatoretQ  quidem  iojurùc  feocit  homo, 
damnum  antem  non  paticur  in  natura  . Sic  corpus  fuper 
animtin  pofìtum  , fi  occidatur  ab  impiis  , aqima  quidem 
occilìonù  e)us  fentit  dolorem,  damnum  autem  fuse  natur^ 
non  patitur . Ibidem, 

Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Similitud. 
lib.  3.  cap.  23, 

hiartyres  affimilantur  palmis , 

Trimò  propter  fignum:  quia  ^Ima  ed  fignum  vi^lo* 
riz  . £d  enim  arbor  viétorialis , ite  dtfta  , quia  manus  vi- 
élorum  palmis  omabant  : ve!  quia  fìmtlis  ed  ìn  fbliia 
palme  nianus,  unde  rcéTd  pertinet  ad  Martyres,  qui  fue- 
runt  gloriofilRmi  viAores.  Apo.  i.  Talma  tn  mantbns  n» 
rum  . Palmas  etiaia  minuum  lui  rum  frequentiflimé  , dt 
largiflimd  ad  paupcres  extenderunt  , fìcut  patet  de  Beato 
Laureniio  , de  multis  aliis.  Prov.  31.  Manum  fuam  qpf- 
rmt  taopi , paimas  fuas  frtnuììì  ad  pOMpcrem . 

Secundò  propter  fni^um  rrefert  enim  palma  f'uavUnmoa 
fru^ui,  quos  appellaut  dadyIos,fic  didos,  quali  ad  Anù- 
litudinem  digitorum  manus  hominis  , qui  fune  Aiporis  dui* 
cifCmi,  de  puriOimi . Unde  iìgnìAcanc  merita  mart^nimf 
ex  pugna  variorum  tormentorum  acquifìta  ,.de  quibus  in 
Pfaiin.  17.  X^ai  dota  manus  meas  ad pralism  , di^itcs 
mtos  ad  oelium  . Manus  Eccleiùc  pugnantis  fueiunt  tan^ 
martyres  , in  quibus  fuerunc  dìverfi  digiti  , ideft  divciTo* 
rum  fuppliciorum  modi , quibus  diverfàs  vidlorus , de  glo* 
nofas  confccuti  fune  coronas . 

Tertiò  propter  fexum  : Sunt  enim  palmz  de  nurcs  , db 
fumine  , de  quibus  dicit  de  pian,  quòd  f^mìna  non 

fruCbìAcat  Gne  mafculo,  nifi  (ìc  ita  propinqua,  ut,  median* 
te  vento, laltcm  otlore  mafculi  permndatur  . Qiiandoquo 
verò  ex  conjunilU  fimul  feminit^  earum  mal'cuJus  fimul, 
de  filmina  generantur,  quz  tandem  Abi  mutuò  cohzrences, 
quali  ad  modum  rctium  , miro  nacurz  artifìcio  fé  conno* 
wmt  . In  hoc  autem  fignifìcatur  , quòd  ad  martyrii  pal- 
mam,  de  gloriam  non  untum  viri,  léd  etiam  fumine  pcr- 
venrninc . Sed  tamen  iplz  f^minzad  cancam  fon itudinem , 
de  conAantiam  minimd  pcrveniflenc  , nifi  fra^ilitaci  femì- 
nez  virilcm  ,de  mafculimim  animum  conjunxifTentfdc  ncuc 
dàcitur  x.Maih.  7.  de  iHa  Sanila  Maire  Iroiem  Fratrunn 
Maciiabforum , quòd  replcta  iapiencia,  de  f^mincq  cogita- 
tioni  malculinum  inlèrens  animum , dixit  ad  eos  : (^HcUitCf 
in  utero  nuo , &c. 
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Morire  per  la  Patria 

Glorìofo  . 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  é colà  più  <lolce , che  l'amor  «fella  Patria, 
ai  più  deficferabìle,  ebe  il  vivere  nella  Patria  , 
né  più  hooorata , che  il  morir  per  la  patria . 

Aliai  vìffe , chi  per  la  Patria  mori , troppo  vifTe,  chi  à 
lei  Ibpraviflci  p«KO  vifle , chi  morì  lenza  d*haver  rcibal- 
la  Patria  qualche  gran  benefìcio. 

L*  afta  ai  Romulo  ptanuu  in  terra  divenne  un'Arbo- 
re frontìolbi  & ù <|ueu  ombra  fi  ricreavano  i Cittadini. 

Niun*  ombra  d piu  ^rau  alla  Patria  , che  quella  dell* 
armi  de*  lorti  , né  piu  dolce  frutto  di  quello  delle  Pal- 
me de*  trioolàli  compatrioti» 

Chi  difende  la  lùa  Patria , difende  le  fìeflb,  de  i fuoi, 
e chi  riculà  di  morire  in  fua  difrìà,  perifee  infìeme  con 
oda . 

Quelli , che  muoiono  per  difefa  della  Patria  loro , vi- 
Tono  lèmpre  in  eloria  . 

Non  é crudclii  contro  del  nemico  rinfierìre  per  difir- 
fa  della  religione,  c della  PatrU,  mù  debito  digiufìitia. 

Può  afpirarfi  à tingere  le  porpore  nel  lìngue  bollile, 
quando  quello  afpira  a toglierci  del  Regno  il  Diadema . 

11  fanguc , che  elee  dalle  vene  per  ditela  della  Patria, 
é la  piu  pretiofa  cintura  , con  la  quale  a*  impalano  le 
Porpore  ne  i trofei  <ii  una  Caia . 

Il  buon  Ottadino  «feve  elTer  pronto , quando  faccia  di 
melliere  , à mettere  la  vita  ò abaragLo  per  la  patria  ; 
impcroche 

Ancor  vola  per  runiverfo  la  fama  de  pr^i  d'Attilio, 
che  per  il  ben  publico  iblcando  i campi  guerrieri  co'l  fer- 
ro (filiufìrì  imprele  vi  gettò  il  lème  da  valore,  che  mol- 
tiplicar fì  «loveva  in  frutti  di  légnalaie  vittorie. 

U morir  per  la  Patria  addolcilce  la  rigidezza  del  mo* 
rirc . 

Finalmente  per  Thonor  della  Pauia  non  ilimò  il  pro- 
prio efìermìnio  : onde  trà  il  furore  de*  nimici  , che  li 
chiuDero  il  porto  alle  difel'e  » intrepidamente  loAenne  la 
morte . 

Sù  Tonde  del  fangue  bollile  facilitò  alla  Tua  Patria  il 
corfo^  «Ife  glorie , nc  ftimò  i proprìi , e dolnrofì  naufragi 
per  condurre  quella  alla  tranquillità  con  ftogoUriirime 
imprel'e . 

£ debito  di  buon  Cttadino  non  meno,  che  gloria, di- 
fendere à prò  della  Patria,  non  mcn  le  ibAanze,  che  il 
lai^ue  . 

£ gloria  infìgne  contribuire  le  fortune  , ctiamdio  te- 
nui per  Ibfìencrc  la  Patria  cadente. 

11  Corpo  con  la  robuAezza , il  giudicioco'l  confìglio,  il 
danaro  con  liberalità  làcrifìcavauo  à lòUevamcnto  della 
Romana  Republica,  diceva  SallulUo  à Celare. 

Mai  fì  fiancavano  di  combattere  quei  gloriofì  Gtta- 
<lini , perche  Icmprc  vigoroib  lérbavano  Tarùmo  vcrlb  l’im- 
perio: non  la  Icarlèzza  deiTcrario,  perche  lo  ingraflàva- 
no  co’l  proprio  bonore,  non  la  forza  inconiraftabdc  de' 
nemici,  perche  cede  alTafìctto  ogni  fortezza,non  la  ibr- 
tc  dil’pettoù , perche  teme  gli  animi  forti , abbatterono 
il  generoib  ardire  u'Hcroi  cotanto  iiiuftrì . 

Una  goccia  di  lìngue  fpariì  in  una  battaglia  cinge 
una  porpora  alle  axmorie  de*  giierrierì . | 


11  morir  per  la  patria  é un  riforgere  a’  crionfì  de 
grido. 

Riceve  un  nome  immortale  , chi  per  fodislìre  al  <ie- 
bico,  che  tiene  con  quelli , non  rilparmia  la  propria  vi- 
u . 

Colui,  che  sborferì  il  proprio  fangue  in  follicvo  della 
Patria , riceverà  in  contanti  la  rimuneracione  «la*  pollerì 

11  vero  Ottadino  per  confervar  la  publica  grandezza 
corre  à l^gere  U lìngue  per  la  liberù  «fella  patria,  de 
é un*  argo  alla  ficurezza  commune. 

Poflbno  gli  inimici  lùpprimcre  lo  fpirito  vitale,  nonin- 
cer«lirc  quei  «fecenii , che  decorano  il  nollro  line  per  i'a- 
mor  «fella  patria  . 

Non  fi  perde  il  merito  digenerofo,  òdi  forte, per ba- 
ver  ceduto  la  vita  ad  una  forza  più  vigorolì  per  J*amor 
della  patria. 

Non  fi  trova  lìngue  più  precioib,  quanto  quello,  che 
fi  confagra  fui* altare  del  publico  zelo. 

Non  «fevono  vivere  qift:i  Gttadini , che  non  fanno  mo- 
rir per  la  Patria . 

Non  meritano  «li  efìere  coimumeraci  irà  le  piramidi 
della  ficurczza  commune , già  che  fi  rendono  così  debo- 
li nelle  proprie  obligationi . 

Le  Gttà  , le  Provincie  , i Regni  , fono  unte  ombre 
vane  della  fortuna, ricevono  Ipirito,  gloria,  de  ingrandì 
mento  dalle  operationj  de*  iudditi . 

11  petto  degli  huomini  in  quelli  cafi  dovrebbe  baver 
le  penne  per  volare  ài  campi  delle  ferite,  perfarfilquar- 
ciarc  le  vìl'ccre,  per  mantener  i privilegi!  della  loro  Gt- 
tà . 

Non  nalchi  Cittadino,  chi  non  hà  due  cuori  , T uno 
per  la  Patria , Taltro  per  le  (Icflb . 

Non  iòno  piaghe  , ma  giojc  quelle  , che  fi  ricompen- 
fano  con  un'eternità  di  trofei. 

Per  farfi  una  morte  illuAre,  non  é meglio,  che  fug- 
gellarla  in  quel  fine  con  una  memoria  glonoéì. 

Così  le  ceneri  di  un'huomo  fi  rendono  degne,  coslimi- 
taiK>  quelle  d*  una  Fenice,  dell’ tmmorulità  del  loro  no- 
me , così  la  fama  in  quei  maufolei  incide  con  Icalpcllì 
di  palme  i trofei  delia  lor  vita  , e gli  Epitafìi  delle  loro 
prodezze . 

Le  piaghe  , che  fi  riportano  da  fimili  conflitti,  fono 
gemme  incaflrate  «lei  valore  , e coraggiofì  clempii  alla 
poflerità  . 

Ogni  buon  Gttadino  é obligato  à Ipendere  il  fangue 
per  la  Patria . 

Le  anime  «fe*  guerrieri  , e «T  huomini  valorofì  , che  fi 
fono  deliinati  à morire  per  la  Patria,  per  i Figliuoli,  e 
per  la  Religione  , Iciolic  con  il  ferro  da  legami  del  Cor- 
po non  e dubbio , che  il  chiarillimo  Cielo  Itellaio  non  le 
riceva , come  in  albergo  di  feliciflìma  quiete , nè  refla  in 
terra  alcun  legno  di  Ulorìa,ò  bialmo,  perche  quelli, che 
muoiono  per  infermità  non  lalciano  «li  le  memoria , nìà 
chi  và  contro  il  nemico,  le  avviene,  che  muo}a,  io  gue 
la  gloria  . 

A foli  Ibldati  era  fìtto  privilegio  di  icrivere  il  loro  ce- 
(lamcnto  militare  co'l  lìngue  delle  ferite  sù  la  vagina 
della' Ipada . Più  valeva  il  teilamenio  dcIJ'heredità^  niun 
patrimonio  più  opulento  poteano  lalciare  à figliuoli,  chef 
elémpio  «iella  loro  fortexza. 

Non  può  bavere  icpolcro  più  iliuflre  un  Guadino  , 
quanto  il  fabricarléio per  la  falute commune. 

I popoli  iboo  obligati  à fpcndere  il  lìngue , quando  ofièr- 
vtno  agonizar  le  forze  del  Regnante . 

II  perir  per  la  patria  é un  viver  eternamente. 

Non  fi  può  (fefìderar  piùgloriolì  fepoltura  , che  quella, 
che  fi  riceve  l'opra  un  campo  di  battaglia  coperto  di  lìn- 
gue de*  nemici  perdifelì  della  patria. 

Chi  per  la  Patria  dà  la  vita,  con  breve  nsorire fi  com- 
pra T immortalità  «fella  fama  nella  memoria  «fegU  bu<^ 
oùni . 

i.  IL 
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DETTI  POETICI, 

I buon  Grtadin  per  1*  Tua  Patria 

\^3  Deve  offerir  la  vita , il  proprio  honorc . 

C&i  ^ la  Patria  muore , viu  eterna . 

Ciok di  Collo. 

a Ite  su  dunque^  e quelle  anime  chiare, 

Che  n'iian  coU  prtmrio  fangue,  c con  la  vita 
Quella  patria  arqui(tata,e^ue(l’ impero 
P"  uUjmi  doni  ornate . 

^nihttl  Caro . 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

[Avendo  inteib  quelli  di  joppate,  cheCambìft  ha> 
^ JL  mefib  à taglio  gli  habitatorì,  e le  Otta 
abbniggiate  , vollero  più  tono  ucciderli  i*un  l'altro , che 
avanti  il  trionfo  del  Ré  divenire  miferabili,  e Icrvi . 

a vYn/ara  fu  figliuolo  del  Re  Mida  di  Frigia  , il  quale,  per> 
che  nel  luo  tempo  con  maravigliolò  portento  11  partì  appreffb 
la  Città  di  Glene  la  terra,  e moRrò  una  voragine  grandii- 
fima  , la  quale  mandava  oltre*  di  ciò  un  diluvio  d'acque, 
onde  fé  ne  allagava  U paefe  intorno;  confieliando  1*  ora- 
colo de'  Falli  Dii,  e intendendo  che  non  poteva  cmuderfi  quella 
bocca  immcnlk , le  non  vi  li  folle  perfona  bumana  gettata  den- 
tro, non  prete  motto  tempo  à deliberare',  egli  come  pagano, 
bramot'o  di  placare  l'ira  de*  luci  Dei  verlb  la  Patria,  ba- 
ciato U padre  , la  moglie , & i figliuoli  fi  andò  à gettare  nell’ 
ampio  leno  di  effa , né  mai  più  fu  veduto . 

I ^/. C«rr/o Cavalier  Romano,  perch'era  molto  aficttio- 
nato  alla  publica  falute,  effendon  novellamente  fìittanclla 
piazza  di  Roma  una  grande  voragine , che  fenza  trovarli 
rimedio  , à poco  a poco  per  tutta  la  Ceti  fi  Rcndea  , 
perche  diflero  gli  oracoli  ( più  chiaro  } i Demoni  infer- 
na!l,  non  potcrfi  chiudere  , fc  non  vi  fi  gettava  quello  , 
ondo  più  pofTcnti  i Romani  erano . Qirtio  interpretando 
ciò  effere  gli  huomini , e Tarmi  , vi  fi  gettò  così  armato 
a cavallo  dentro,  fi  che  di  sc,edeirarmi  empi  lo  fpoco  vuo- 
to, checositofio  fi  chiulè.  Il  Boccacci  nella  vifionamorolà 
toccò  qiiefio  fatto  con  dire: 

Dietro  vciua  quel  Curtio,  che  alla  valle 
Armata  fi  gittò  per  la  felTura, 

In  forlè  e 01  fua  vita , e di  fua  calle . 

4 Coifn)  Re  degli  Atcniefi  , òdc’Lidi,  come  altri  dicano, 
non  morirà  mai  nelle  penne  de’ Scrittori , come  efi'empio 
vivo  deli'amor  della  patria  . Perche  trmandofi  i fuoi  po- 
poli molto  firctti  in  guerra  da  Dorìefi,  e diffidandofi  di 
poter  vincere  , perdK  l'oracolo  cunfigliato  lopra  di  ciò 
rifpolè  ,*  non  poterli  promettere  nò  l’uno , nè  l’altrocllèrcico 
vittoria,  le  nonvicadclTc  in  quella  battaglia  Ìl  Re  morto, 
lubito , c molto  volnmierì  fi  diljnfe  di  morire , e dar  la 
vittoria  in  mano  a’  fuoi.  Vero  è,  che  divulgata  la  rifpo- 
Ra  dell’oracolo  anco  trà  gli  awerfitri,  fu  fatto  avvertito 
ogni  lòldaio,  che  non  doveffe  porre  le  mani  adodoalRè. 
La  qual  cofa  bavendo  anco  gfiAtenicfi  fatta,  Codro pe- 
rò il  dì  del  fatto  d’armè  , poRe  giu  le  reali  iotrone  , fi 
cacciò  nella  maggior  calca  de*  nemici,  c quivi  fcrcnoo  altri  , 
fii  all^  fine  ferito,  e morto  egli  ancora  , e cosi  rcRò  la  vit- 
toria appreflò  i fud , vImì. 

5 Tetromo  Centurione  dell*  ottava  telone  guerreg- 
giando lòtto  gli  aufpici  di  Ccfarc  nella  dailia  , veggen- 
do  i fuoi  in  una  dilòrdmaca  fuga  correr  periglio  di  efi 
fcr  tutti  menaci  à filo  di  Irada  , egli  poi'e  etneo  sforzo 
nel  difender  il  porto  delle  Gorgoni,  che  ne  diede  agio  a’ 
lìioi  di  ritirarfi  infaJvo.  Ben  tornarojio  1 Romani  rinfran- 
cati d'animo,  c di  forze  ad  ajutar  lui,  che  si  ben  ajuuti 
loro  haveva  : mà  lo  trovarono  effàngue,  che  per  le  mol- 
te ferite  cadeva  in  terra  , c in  ulc  Rato  , che  à pena 
eì  puoce  con  i'ultimo  Ibirico  queRe  Iòle  jurolc  amorofe 
formare:  Ite  nune  mcoìumes\  cioè:  itene  (alvi  voi . 
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La  legge  Gvica  comandò  cttandio  al  tempo  dei  Roma- 
ni, chele  per  cafo  un  Padre  has^e  tre  figliuoli,  &uo* 
altro  ne  haveffe  fei,  e dì  quelH  fd  gliene  foffero  ammazza- 
ci tre  nella  guerra,  de  à quello,  che  n*  haveva  tré , gliene 
fuRèro  ammazzaci  due  p in  fimil  calo  fi  dovea  preforìre, 
de  effer  piè  bonoraco  colui , che  haveva  perduti  più  figlia 
uoii,  che  quello,  che  n'hareva  creati,  ovei^  onerati , per- 
cioche  in  quello  Reflo  conto , che  noi  ChriRianinavemo  quel- 
li, che  muoiono  per  la  fede  di  ChriRo  , haveano  elfi 
quelli , che  morivano  per  la  difel'a  delia  Republica . Eugenio 
V^mondi. 

7 .ctonio  Zantani  Rector  di  Modon  nel  1499.  fu  da* 
Turchi,  li  quali  prefero  Modonc  , virilmente  combatten- 
do prel9,x  poi  legato  due  tavole  fegatp  per  me- 
zo . 

s.  IV. 

APOFTEMMI. 

Avendo  Xerfe  fcritto  à Leonida,  che*  fé  ia- 
Iclando  di  combattere  haveflè  congiunto  Iò- 
le lue  forze  l' havrebbe  fatto  Monarca  della  Gre- 
cia. Rifpofe:  fc  tu  conofeeffi  quello,  che  ti  fi  convenga, 
non  defiderarcRi  le  colè  altrui  \ morirò  più  toRo  in  di- 
fèlà  della  Grecia  , che  vKcr  Monarca  w'mid  Compa- 
trioti . 

a .Anotùma  Lacem  haveodo  mandato  il  figlio  In  guer- 
ra, per  beneficio  della  Patria  fu  uccilò , il  che  efiendoglì 
riferto,  diflè:  A queRofine  Tbògenerato.  de. 

} ìp^amo  in  quel  tempo . ch^  Agi  haveva  mefib  la 
gente  in  ordine  contra  <T  Archidamo , fù  commandaco  , 
che  infteme  eoo  Agide  andafic  in  Sparta,  per  ordinare, e 
provederequivi  qud,che  bifognava  . Diffè;  Non  épiùbo- 
norevolc,  che  io  portandomi  dahuomo  da  bene,  e forte  , 
muoia  per  Sparta  ? E così  poi  armttofi  Rande  alla  delira 
del  Re,  combattendo  morì  . Voles'ano  bavere  rìfpetto  alla 
vecchiezza  di  quello,  la  quale  dalle  forze  abbandcwiata  non 
era  per  bavere  In  guerra  cosi  motto  di  vigore,  ma  in 
tria  poteva  giovare  à qiulche  colà  . Imperoohe  già  pafla- 
to  haveva  anni  ottanta , mà  ^li  à fi;  Refib  nelTun  rìfpetto 
bavere  volle. 

4 Leonida  andando  alle  Termopile  per  combattere  co’Perfi, 
à Gorgone  fua  moglie,  che  gli  dimandò  , fè  volefle  com- 
metterle qualche  colà,  rìfpoÌe;,Che  firinnarìci  à huomoda 
bene , e {nrtorifea  buoni  figliuoli . QiieRa  voce  dimoRra- 
va , ch*cgU  già  nalTaiumo  It  prefagiva  la  morte , mà  non 
però  per  tale  concetto  fi  sbigottì  dall  imprefii , riputando  co- 
la bella , e glorioià  il  morire  per  la  patria  . 

) Una  Spartaiu,  veduto  il  ngliuolo  ritornare,  lodiman- 
dòquel,  che  faceffèla  patria.  Il  quale rìfi>ondendo:  tutti 
fon  morti  ; ella  gli  trafie  un  mattone, e l'uccife,  dicendo:  adun- 
que t'hanno  mandato  quà  per  apportare  sì  trlRa  nuova  ? Lo  ri- 
putò indegno  della  vita , perche  non  havefiè  patito  dì 
morire  co  i fuoi . 

6  Un*altra  Spartana  Intendendo,  corno  il  figliuolo  i>ol 
fatto  d’arme  da  valente  portandofi  era  morto,  dine:  Perche 
certamente  era  mio  Non  piante  la  morte  del  luo  figliuo- 
lo ,ma  s'allegrò  della  virtù  fua.  Al  contrario  deiJ’altroluo 
figliuolo  interwlendo  , come  per  timidità,  non  effendo en- 
trato nella  battaglia,  s'era  làlvato,  difiei  Perche  in  vero 
non  era  mio,  intanando,  come  per  figliuoli  tener  non  fi 
debbano,  quando  degenerino  dalla  inllitutione , e difcipUr>a 
de*  fuoi  genitori  . 7M- 


ad 
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ÀPPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

SENTE  NTIi£  PROFANORUM. 


Q 


Ui  prò  rtpublica  vium  raUiidenim  , nui- 
quatB  mebòrule  eos  roonem  pociùs  ,quìm  im* 
iDoruliwtcm  •flocutur»  puuvi  . Cicero  prò 

TlcMcio. 

*.  » Pro  Picrùiy  & in  pacru  mori  pnecl&rum.  ^ ^/ù 
ticim 

f Oforcun«UfDon,qu«n«tune  <i^u  prò  p«tnapod(n- 
mitro  eft  redditi. 

4 Curo  ommbmdehoiu  fit  mor$,<^taodum  eft  mam, 
ut  ricA,(]U(necefliuti  debetur  yPitriz  pociùs  doniti , qiuiro 
rd'erviu  oicurx  videitur . Pro  S^iio . 

) Debemus  gnu  eorum  vìrtutetn  meroorii  pronai  ^ 
qui  prò  Pitrii  vium  profuderunc . Tbilipp.  14. 

. 6 Urbù  libertis  eft  viu  chirior,  nec  cur^cer  occuro* 
bit,  qui  prò  picrii  pugnimmoriuir,  Ex MMtp.Scnt.Tttri 
Us,mer. 

5 Picràe  pericliciocU  pociùs hibendi eft  mio,  quàmprì* 
vitae  incoluroiutis . Airm . 

ft  Pro  picrii  pugnintem  oecumberepukherrimum  eft . 
idem. 

9 liudibiiiùs  perÌiarura,duiQimplefticur Rern- 

poblintn . 

s.  II. 

SENTENTI^  POETARUM 

1 icevrum  tH  fro  TatrU  mori. 

I 3 Hor.o<Li.  I.  j.adimicat. 

i ’ìfefiio , fM  lUlMle  ftlum  dnleednc  ennSts 
DtKit , €i-  immmotts  non  fimi  tfft  fui  . 

T)  . Ovid.  de  Poaco  J.  i.cieg.^. 

0 ter,  nuuerque  betti. 


Qutit  tuie  era  Tdtrum  Traje  fitb  mfmbiu  tltit 
Coatta  effetere. 

Virgilim . 

5.  IIL 

APOPHTHEGMATA. 

X , curo  prò  Athenienfibus  ipud  Philip- 

\J  puro  JegatioDC  fungeretur  , liberéqtie  loquere* 
tur  ,T^lipp^  , klttuisnr  , ìnquic  , nc  tibi  ^ut  jubcam 
amputétrii  , inquit  : y hoc  fi  mthi  abstulerisy 

TMrU  tpfà  mibi  ìmmortak  prù  hoc  nponet  . Mixim.  iér. 
)i- 

s EpemiMondas  dicere  folebit,  pukherrìmum  eiTegenus 
mortis  in  bello  mori , quòd  hzc  mort  primùm  cum  laude 
fbrticudinìs  conjuodi  ut  , roodò  bellum  geratur  prò  Pa- 
tria : demde  brer» , non  diù  crucians  hominem  , lut  pau- 
lautn  extabefacitt» . Vluurcìms 

S-  IV. 

EXEMPLA  HISTORIC.A- 

“Pro  fallite  Tatrit 

1 Hefiitms  juiuLadiim  fife  tbjicere,  (teiere. 

I y^^Uni  spartani  propter  Dani  legate  in  puteum 
V . deiedoa  gravi  peftiJcmia  ex  rhaltybii  Herois 
ira  prcmcrenciir,ediàiim  publKum propoiuere . StiJiutLa- 
eed(mtmKium  rtltt  prò  Sporta  oeemmèere . TuncSfWthius 
Ancrifii , & Bulu  Nicolai  Filius  ( Pine. inLacooicit  Barin, 
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de  Spertia  Iccic  ) Spirtiatx  , de  natiISnii , de  opilw  ia> 
ter  urireosj  lucrò  Te  obtulcrunt  ad  iitUraciendum  lui  pcc« 
m Xerxi  Dirìi  FUio  . Eoe  lutem  Xcnces , re  cogniu  , 
interficere  ooluic  , oe  contri  )us  gentium  delinqueret  | 
lèd  dorouro  incoluroes  reoiilic  , ncque  timen  interioi 
lè  culpa  Spiruoos  lòluturum  ifirroivit  .Hrrodociii/.  7. 

a Tbtkàrùs  curo  ibciis  quidripirtico  igroine  io  Laco> 
niim  irrampenubus , regionem  nomine  Scìrìum  cenebet 
heboUs  curo  roultis  milicibus  pnrlidii  ciuii . U £icmuspU- 
né  heroicum  deGgoivit . Cùm  eniro  viderec  omnes , qui 
lè  predio  creder cnc , prc^cer  hoftium  roultitudinem  occubi- 
curoi  : fimul  quidem  dèlcrere  icieoi  in  introitu  conftitu- 
caro  , indignum  eflè  Spartana  Qviute  judicabac  : Gmul 
permigni  incerefiè  ad  uciliutem  Patria  milites  incoluroes, 
làlvolque  CQolervari  , ratus  : roirabUicer  uiriuTque  ratio- 
nem  habuic  , de  Leonidz  Regis  fortitudinero , quam  aH- 
quandòad  TbermopyUs  declaraverat,  cum  quadamaemu- 
licione  reptarlèncavic  . Separacos  enim  juniores  remilit 
Spartani,  ut  de  lumma rerum  periclicantipatrùc  adiumen- 
co  cfl'ent  . ipic  vero  cum  veteranis  in  acie  perlcverani 
cùm  plurimos  hoftiuro  lecho  dediflèc,  circumdacus  ab  Ar- 
cadibus , de  coroprebenlus  in  medio , cum  omnibus  incer- 
fcEhis  eft . Diod.  Idf.xy. 

» Cùm  undecimo  die  poft  pugna m ad  Placaeas  relicicer 
geftam  Grxci  obftderent  Thebas  Thdtalicas,  eo,  quòd  ù 
parcibus  Perlàrum  cum  Mardonìo  ftetiifene , d&  in  primis 
Accaginum,  de  Timegenidem  fi^onis  Medicx  Principe» 
fìbi  dedi  poftulalTent  : Tim^nidei  , ne  patria  llii  cauli 
everteretur,  ujerò  leobtulit,  dcGrzcis  tradiius  eft:  At> . 
uginus  clàro  ex  urbe  orofugic . Herod.Ub.  p. 

4 B^aets  EquiiOtUt^casconciveslUosliberaret,  Daru 
exercìtum  in  delenas  iblitudines  dcduElum , fame , de  Gei 
confecit.  Vide)ocumftraugematum,rame,  de  Gei  hoftem 
conGcere.  TotyMnuslib.j. 

5 Caxthtìtmnfts  mulus  fra&i  cladlbus , M.  AttilUim 
Regulum  Ducem  Romanonim , quem  paulò  anté  in  pcw  * 
ceftatem  fuam  redafliun  acerbé  vexarant , folutum  vìn- 
cults,  cartcrifque  rebus  inftruElum  ad  fuos  ableptrunt,  fé 
«quam  pacem,  de  capeivoruro  comrounicationem  illiiisitv 
terrcirtone  ìmpetraiuros  rati  . Is  vero  uni  atro  legaiis 
Carthagincnfmm  Romam  profc^it  , & lènatum  ingref- 
lus,  delerri  l'olicos  confularibuc  honorés  rcpudiavic,  le  ci- 
vcmcfl'c  negans,  ex  quo  Gbi  fortuna  [>ominos  Carthagi- 
nenlcs  impoliiiGèt  : Pacres  confcriptos  umen  momiic , ut 
pacem  planò  reptidiarenc , ncque  ipcro  pr«hcrent  hoftibus 
lam  ad  defperationem  redaòUs . Romani  legationcm  Car- 
thaginenfmm  rebus  iiiTeòlis  dimilcrunt , iplum  vero  per  vim 
iis  , i quibos  ducebatur  , cripere  voliicrunt  . At  iJlc  ne- 
gans Gbi  manendumin  Urbe,  cujusCivispatriis  inftitutis 
non  dlèt , Icge  belli  lèrvire  aliis  coaòfus  , ulcrò  Carcha- 
ginenresfequÀtur,  dc,lacrymis,  de  lamentationibusiuo- 
rum  invi^  animo  neglcciis,  Cartbaginem  revcHus , pr^- 
ter  estere»  cruciatus  dtMnuncula  angiifta  incliiiiu,  qux 
magnitudini  cormris  epu  relponderct  , intìis  crebrìs  cla- 

ferreis  tramhxa  periic:  cum  nec  immoius  Ilare  poi- 
fec,  dequietunis,  ftatucorporisuicunque inclinato,  inler- 
reas  culpides  incidercc.  Snidai,  &Tmyém.Ub  S. 

é Capuani  , de  BineymtoJÙ  ab  Adclgilo  Aaarcnorum 
Longobardiam  infeltantium  Soldino  diù  obIclG  per  Icga- 
tum  opem  BaGlii  Conftantinopolitani  Imperatori  implo- 
rarunc . SoJdanus  Icgacum  ex  itinere  redeumam  capit  ; le- 
^Iqitc  litteris  edoélus,  qux  BaGlius  promilcrat , juflitle- 
gatum  , Chribus  iiiìs  , G vivere  modò  velie  , contraria 
UT,  BarthumlciJicetcoii%derationem  reculire.  Ou- 
dus  legatus  antcmocuia  Urlxs  , ftans  clara  voce  JcgatN^ 
nem  k ablblvifl'e  , de  venturum  auxilium  pronuitcìavic , 
popularibus  luis  aiidieiuibus  . S'oldanus  , Legato  Icxcentis 
coufoGb  iòlibus  , qiibd  ab  ilio  decepeus  eAèt , rehòla  obG- 
dione  dilccflìc . Ca/p.  U.  D.  in  BtgU.  oc  Zonara  , Ct- 
dreno. 

7 Poft  Crefcianccnlcm  Viòloriam  Anglorum  Rex  £« 

dnar- 


Dh. 


I 
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enjpr.  in.  Itium  ( hodie  OUidum  dicitur  ) XI.  ùeA- 
fem  <^<Iel»t , incus  ob  longin^usni  ofaCdionem,  fìiiw  apuJ 
tot  contcìj^tionem  TÌftorgnresruiulitìones  iroponmt  ; oi- 
C omnia  fero , acquo  igne  miTcari  relknc , lex  Civicacis 
primores  ad  lopplìcium  produccrencur  , cacorì  cmdani 
cum  jcngulic  abirenc  veftimcncis  . Cùm  in  fona  tu  Civita 
tSs  Incer  neccflicaccm , mdigniutemque  animi  anciwtes.dir 
iUnerentur  , filentiom™  , 4t  corpor  cxceros  dCTxillèc, 
qui  rorum  ptimuc  ledeoac  , fturexic  : fcque  ir«  hoftium 
oficrro  , ac  Pacrùc  oium  condonare  profoflus , f mulac» 
nem  pietacis  reliquis  injecic . Ica  furrexie  lÌMundus , de  de- 
inceps  occeri:  quoad  juftus  numerus  eft  dfeSus  opeima- 
tum  prò  communi  iàluce  fo  devovencium  . Sua  eoa  piecas , 
nnroenque  lèrvavic,  placabilemquo  Regem,  »el  lua,  Re- 
giaque  natun,  veJ  foocuna  prebuie . Jtmil.  Uh.  y. 
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% TttmuUri  yirum . 

Ea  tempriate,  «pia  CMrthaghKHfes  Mncm  Impcriuban^ 
QyrtoenTcs  in  multa  cdebricace , & opu lentia  eranc . Ibi, 
cùm  arenoTa  terne  facies  inter  utrofque  fines)aceret;qu« 
nuUiun  dil'crimcn  faccrct , poft  ton^m  ccrtamen , legioni- 
buique  clafljbus  u^rinque  fuiis , lugatil^ue , ambarum  G- 
vitatum  rebus  ob  id  ccrtamen  afflici*,  venti  «Juo  popoli, 
ne  mox  viftcs,viftorel<juefèflaoovusali^uifa^rederctur 
hoftif,  ica  imer  fé  pa^i  dicuncur,  ut  certo  «lie  l^aciiio* 
mo  profìcifcerentiir,  ac  , «juo  in  loco  filò  obvii  fuifieot, 
}$  utriul'que  populi  conHnium  haberetur.  Duo  Fracresex 
Caitba^ine  roiflt , quibtis  Philenis  norocn  erat , hi  matu« 
ravere  iter  . Cyrenenlcs  & ipfi  domo  proferii  minus  vi* 
conh^ccrant:  focordia,  an  caiii  ali^uo  tardati,  non  tradi- 
tur.  Hi,  pofteaquam  pofteriores  ieviderunc,  3c  ob  rem 
ptrùm  utilittr  navacam  domi  pcenas  metuerent  , crimi> 
furi  Carthaginenies , quòd  prxmaturé  occupaflent , turba' 
re  focdns  , omniaque  priùs  malebant  , qu^m  prò  viftis  a- 
bire.  Demùm  Cyrenenles  conditionem  PhiienU  Fratribus 
^fenint,  ut  ve)  illi  infìnibui,  «juos  luo  populo  peierent, 
%*ivoa  feiè  obruì  paterentur  , ve!  eadem  con«liiiooe  licerec 
fìbt  vellent  mos  hnes  promovere  . Phileni  , opùone 
probità  , vitam  Patri*  condonanint  , ièque  vivos  ibidem 
obrui  pa£  iunt  Carthaginenfes , ut  in  omoe  xvum  fafH 
memoria  prorogaretur  , Philenis  Fratrìbiu  , ubi  lepulci 
fuerant,  ouas  conléeraverunt  aros*,  funt  de  alti  corum  me- 
morif  honores  decreti  . iìb.  a.  £n.  6.  yal.  Max, 

Uh. 

3 ImmoUrì. 

Narrant  Macatiam  Herculis  Filiam  fuifi'e,  dequa  pi^- 
didum  erat  oraculo,  ut  feulcrò  morti ob)ic«ret : oic  enim 
Athenas  forc  liberai  ab  incuriione  Euryftheì , fi  quU  Hc- 
raclidarum  fé  fponté  oiferrec  ad  necem,  l<^ue  Hercule 
defuncto,  cùm  Euryftheus  illius  libero»  inlcrauetur,  ac- 
que illi  ad  Miléricordic  tram  confiigifienc  , Athenicniés 
rccufantes  eos  in  hoftium  mamis  tradere , cum  £«inftheo 
bellum  iufeeperunt  . Porro  edito  oraculo  , fucurum  , ut 
Athenienlès  ab  Euryftheì  incuriione  liberarentur  , fi  quis 
è liberis  Herculis  i^et  inferii  devoveret  , Macaria  téfe 
rpootane*  morti  obtulit  . Quo  faébo  congreffi  cum  hofti- 
bus  Athenienlès  vi^h>riam  reportaruot , cùm  aliis  quam- 
pitirimis  intcrfeftis  , cùm  Euriftheo  ipl'o  ab  Hylo , five 
Jolao  Herculis  filio,  perempto,  cujus  caput  ampucatura 
ad  Alcmenam  detolic  . ilU  dcfunfli  oculos  eftbdic  . Oc- 
cerùm  Athenienlès  Macari*  tumulura  ftoribus  , & coro- 
nis  decorantes,  dicebant . M/rremAfarar/ism . Hincigitur 
ortuio  Adagium . £ra/ai.  in,4à4^tis . 


detti  di  diversi.  , 

A mone  rìclce  imraonsle  , qnsndo  finilce  fm  1^ 

•I 

le  baccsglie  eddoicilce  la 


I ■ armi . 

II  morir  valorofamence  frè 
rigidessa  della  motte . 

L'animo  guerriero,  che  tanto  vuol  dire  nobile,  e ge- 
ncrolb,  altro  nemico  non  teme  , che  il  dùhonore,  onde 
per  non  decadere  da  miefti  preggi  gk  mai  là  tregua  coll! 
biftmia,  ancorché  sfidato  alla  morte. 

Non  muore , che  trafitto  da  fpade  mimiche , chi  perde 
di  quella  vita  i re^ri,  ma  permunite  da  quelli  usbarghi, 
edaqiiei  ferri,  s'alma  di  valida,  e vigoroUdiilefa contro 
gli  inl'ulti  troppo  voraci  del  tempo  . 

II  morire  combattendo  i un  rinafeere  trioofirate  alla 
Gloria . 

Honora  le  attieni  dì  una  vita  infame  una  morte,  che 
venga  decorau  con  freggi  d*  bonorc  . 

Un  bel  morir  illuftra  i pii!  ofcuri  tratti  degli  anni . 
Cosi  Tapprefe  Catilina,  che  vedendo  dil'pertco  .a  cafog 
fi  lanciò  nel  folto  della  bàtuglia,  evilalciò  laviu. 

Piò  glorìolb  à Pompeo  fiirebbe  rinloco  il  morire  per 
le  mini  di  Cetàre  ne'  campi  Farfiriici , ò nella  Hke , e 
deliciol'a  campagna  di  Naiwli  all’hora,  che  venne  <k’  pa- 
rofil'mi  d‘  ardentilEma  febre  alfalito  , che  lù  le  fpoode 
dell'Egitto  fvenato  da pugneli  dell'infido  Setòmìo  . 

Non  muore,  chi  in  pietra  perdo  glorioUinente  .la  vita, 
mà  nuova  fenice  •'  immortala  per  Wca  della  lama  , e 
del  grido . , , ' 

11  fangue  delleguerre  è UpKibelU  porpora  de  hgna^ 
gl  , e la  pù  fina  tinu  , che  cnlorilce  la  grandeisa  di 
una  fameglia . . . , 

V huomo  valorolb  ama  meglio  di  morir  in  batugUa  , 
che  di  fiiggirc,  e volger  le  fpalle  al  nim^. 

Gl’huomìni  forti,  e valoroli  auttori  d|una  guerra  lo- 
gliono  eleggere  per  miglior  partito  morire  per  mano  dd 
nimico  c vendicando  eglino  la  fua  morte  , e fnggire  d 
eflcr  fatti  prigioni  , che  capiur  vivi  in  poter  di  lui,  e 
fopportar  1 ignominie  dc‘  morti , c moni  con  aftronto , c 

feorno . t I r • I 

Honorata  morte  é quella  di  un  Sw<laio,  che  laici*  1* 
vita  in  guerra  con  ferite  ricevute  d avanti  , e con- la 
fiiccia  rivolta  al  nimico. 

I Gl*  huonùni  forti  , e magnanimi  anco  al  tempo  dell* 
lor  morte  hanno  li  cuore  di  morire  honoraurocnte. 
Coloro , che  muojono  da  deboli  , e viK  , anco  m chx 
tn  gli  conoicc  cagionano  odio  ; ove  la  fortezza , e l' ani- 
mo valorolb  arreca  amore , ^ affettior». 

A SoK  fidati  era  fatto  pnvilcmo.  dì  fcriverc  il  loro 
teftamento  militare  col  Sangue  delle  ferii»  lù  la  vag^ 
della  Ipada  . Più  valeva  il  tcftamentìs  dell’  bereditù  ; niun 
patrimonio  più  opulento  poieano  lal'ciarc  k Figliuoli , che 
Feffempio  (iella  loro  fortezza  . 

Quello  d buon  Joldato  , che  ticn  fiffa  nella  mente,  o 

la  morte,  ò la  vittoria,  « . , , . * 

La  chiufa  nell*  Epitafio  compofto  da  Ludovico  Anolto 
nell*  eflequie  del  Marchelc  di  Pclcqra  Generale  dell*  I»' 
peratore  Carlo  V.  lèrve  k quefto  propofito  . Introduce 
^li  per  via  di  Dialogo  due  pcrlbna^, 


DÌO:-' 


ìD 
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UN  VIANDANTE,  E UN  ALBERGATORE  : 

V.  nùt  juct  bic  gelido  fub  marmarti  H.mtximusilU 
Tifcitar,  belli  glori*  , puis  bonos . 

V.  «ÀI fifa!  buie  ctpit  >H.  tu*  V.trgo  giùil  H.  Vrbti, 

Htgummos  t(gts , op^d* , KSg”* , duca . 

V.  Die  auibus  b(c  ctpit  Tifauor  raibui  } H.  «It« 

Cai/uM> , intrepido  corde,  potente  menu . 

V.  QueientumrepuertDucem  H.  Duouumin*Jidart,Uort. 
y.  Ut  repercnt,  quidnem computiti  H. invidie: 

Sed  nocuere  fibi , rum  vincit  feme  fuptrftcs , 

Quet  Uextem,  & Morcem  vincit,  0-  inviditm. 

$.  IL 

DETTI  POETICI. 

fTe  dunque,  e quell' anime  predirei 
^ Ch'  hanno  il  lor  Sangue  qui  per  noi  gettato  | 

. eoo  le  forze  lor  facnole , e rare 
A noi  Patria,  de  impero  hanno  acquiftato, 

D'eftremi  doni  ornate . 

Ernie  iMin.  Eh.  a. 

a £ r bore  della  .morte  hocnai  vicine 
Volle  Uluftrar  con  glorioTo  hne . 

Tajfo  Ckr.  liber.i^.tt. 
f A quel  fol  fi  r altera  Patria  bonorci 
Ok  armato  vince , e che  nell* armi  muore. 

ErafìHodif'A.  Ttb.  4.  é€. 

s.  III. 

IMPRESE 

1 ^Ervonole  irurifionii  conle  qualiil  i)àifMn/c  vìe- 
ne  à iquadrarTi|  e pulirli , ad  acard'cere  il  di  lui 
valore . Che  però  Domenico  Gami^ti  gli  addattò  le  pa> 
role  di  Claudiano  a . in  Eutrop.  DAT  PRETIUM 
VULNUS.  Cosi  i guerrieri  oaile  cicatrici  del  corpo  ac- 
qiiiHano  legnalaca  g£wia  , riconoTciuti  per  buomini  d*e> 
roico  valore,  e che  fletterò  k fronte  de  i nemici,  il  che 
anco  »*  avvera  de  i martiri  , che  tanto  più  rìefeono  pre- 
tlofi  , quanto  più  impiagati  , e laceraci  . S.  Gio.  Gmo 
llomo  nella  Catena  Greca  enervando  , che  Giobbe  cip. 
a.  8.  Te/U  fiuUeiH  rdJcbdC  , lì  rinovava  con  una  tegola 
le  piaghe , imve  : T^ec  enìm  tamns  efl  fpUmior  ùwrfmrét , 
quantus  UUhs  lune  eroi  Corporis , hm  altmo  ^ fèi  fuù  y ac 
proprio  fan^uine  rej'perfi  , iilaque  itkera  omnibus  pretiofis 
UpìlUs  erun  prexiwmA . 

PicutS. M.  lib.  11.  cap.  16.  nu.  1 14. 

$.  IV 

APOFTEMMl 

> PerGa  lì  flava  appreso  Ar- 

iVl  ginula  per  combattere  con  gli  Ateniefi  , ha- 
vmdogli  detto  un  Poeu  , che  fofse  ben  fatto  à levarfi 
ài  U per  eflcre  gli  Ateniefi  fupcriori  di  legni,  rifpore,  e 
che  ne  avverrà  doppo? 

a E vvgO|{Di  il  iòpravivere  à una  publica  calamità, 
dove  tutti  gli  altri  muoiono  da  valorofi  . Una  Donna 
Spa^ena  veduto  il  Figl^  di  ritorno  , il  rìchielè  , come 
stalle  la  Patria,  à che  harendo  rifpoflo,  che  tutti  fbflc- 
ro  morti,  1 uccilè  di  làfiata , dicendo  . T*  dunque 
mandato  per  Ambafeiatore  d guai? 

) O la  morte , ò i’booore  delia  battaglia . Una  Donna 
Spartana  metteiuio  lo  feudo  in  collo  al  Figlio  gli  difle  : ò 
con  quello,  ò fbpra  quello.  Quanto  d piu  dimeile  il  com- 
battimento, Unto  è maggiore  la  gloria  ^Ifa  vittoria. 

4 Dire  foleva  Efummondày  che  una  beUiflima  forte  di 
morte  era  morire  in  haitulia  , perche  quella  mone  pri- 
mamente è congiunu  con  m della  ronezza  , purché 
la  guerra  fi  facra  per  la  Patria  : dipoi  brevemente  , non 
lungamente  tormenta  l'hiipmo  , overo  che  lo  coofuroma 
con  iftemo . Titugrco  sApoftem. 

f 11  medemo  cllcndo  ferito,  comedicemmOiC 
Appvrm  dettEioquem^  TomMlo 


li  ferita  effer  mortale,  rum  prima  cavò  il  ferro,  eh'  rgli 
intendeffe  ì Tebani  re  Ha  re  vincitori  , poi  diflc  . Affai  fon 
viflùto,  perche  invitto  muoio , e tratto  fuori  il  ferro,  fubito 
mandò  fuori  l'anima . Valerio  Maflimo  narra , havernucl- 
lo  ricercato  c'era.fàho  il  f'uo  feudo  , Òc  tmefo  , che  ti  : 
di  poi  dimandò , fé  gli  inimici  fbflero  rotti , e vinti , fc  ha- 
vendo  intefo  , come  i Tebani  erano  vittoriofi  , parlò  in 
quello  modo  a*  Soldati  • Quello  non  é , ò Commilitoni 
miei,  il  fine  di  mia  vita:  mà  ne  viene  un  migliore  , cpiù 
alto  principio,  ed  hora  il  vollro  Epaminonda  naice  , per- 
che coll  muore  . Jilnn  . 

fi  Venuto  uno  dj  Creta  à porur  f awifo  à Girtia  del- 
la morte  d'Acrouco  , ella  dirie . Effendo  andato  contro  i 
nemici  non  era  egli  per  accadere , ò che  egli  moriffe,  ove- 
ro uccidelTe  de*  lorof  A me  certo  cola  più  gioconda  d u- 
dire,  che  egli  c morto,  come  fi  convaiiva,  de  à effo,  Sc 
alia  Città , a*  fuoi  antichi  , e genitori  , che  fé  viveffe  per 
tutti  à fccoli , come  poltrone , e da  poco . Sogliono  TAvo- 
le  teneramente  fbpra  mifura  smare  i fuoi  nipoti  più  , che 
non  fiinno  le  proprie  madri . £ dove  fon  hora  quelle,  che 
nella  morte  de*  figliuoli  dirperate  corrono  al  capeilro,  quan- 
do che  Girtia  habbia  vieuto  di  piagnerfi  il  nepoie  meazo 
ixuirto,  e non  habbia  riputato  andtc  di  piagnerlo,  poiché 
in  battaglia  da  valorofò  foldato  combattendo  era  morto  ? 
Vlnttrco . 

7 Un*  altra  Spartana  intefà  l' honorevole  morte  del  fi- 
gliuolo in  campo  , lieta  dilTe  . Pian^^nfi  i tìmidi  , tu  fi- 
gliuolo mio  farai  fenu  lagrime  fcpoico,  che  fèi  veramen- 
te degno  e di  quella  nudrc  , e della  patria  . Qtiello  fa 
inanzi  attribuito  a Inico  , il  che  però  dal  Filellb  lèpart- 
umente  fi  racconu  . 7/a/. 

8 Un*  altra  fepeliva  il  figliuolo  , e vlfitau  da  ceru 
vile  veechiareUa,  e dicendoli,  ohinid,  che  fortuna, o don- 
na? Q^iella  rifpofe.  Per  Dio,  che  certo  mi  penio  buona: 
Perche  invero  m*d  accaduto  Iccondo  1*  intento  mìo  , ciod 
che  per  Sparta  morifTe  il  mio  figliuolo  , per  la  quale  par- 
torito l'havevo . La  fortilfima  donna  voltò  in  allegrezza  il 
pianto  della  vecchiarclla  . Di  cofiei  A mentione  Marco 
Tullio  nel  primo  libro  delle  quellioni  Tulcxikne.  Pferar- 
co  uAff'-rif. 

9 Un'altra  Spartana,  mentre  che  era  à una  pnblica,  e 
folenM  feda,  awifau,  come  il  figliuolo  tneampoeraben 
Usto  vittoriofb  , mà  per  la  moltitudine  delle  ferite  morì; 
non  depolè  la  corona , anzi  glorìandofi , con  allegrezza  dif. 
fe  alle  compagne.  O amiche  quanto  più  bella  colà  é mo- 
rire vincitore  in  battaglia,  cbeelTere  vittoriofò  de* com- 
battimenti Olimpici . Tlut. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS: 
S.  I. 

SEN.  PROFANORUM. 

t Uidquid  io  pugna  patimur  , rirorum  cfl  Z 
Qum.  dtcLtm.  | . 

a Ductf  f'uixuna  laus  eli , ur  vel  fàlvus  vtn- 

cat , vel  vircute  vitam  fioiens  occumbat  , fic  ooo 
^ffus  aliquid  , fed  ^^e  morìeodo  exillimatur . PImUt, 
i»  Telopidé . 

I In  bello , aut  viocendum  ^ aut  foitìter  ocrtnobeiH 
dum.  Quidssm . 

4 Metus  mordi  in  bello  efl  rei  ^nominiofà. 

) Longd  pntllat  cum  virtute  pugpaodo  ^ire,  quàm 
fine  cerumioe  turpiter  incolumem  fmari  -,  cum  hrcMtw 
dìtio  potiùs,  quàm  fàIoS|  appellah  poflic  . Troeop  deieUe 
Gl$oÌtb.%. 

Kkk  fiApud 


jT 

1 tr; 
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6 Apud  plurimasgemes  gloriofum  elV  in  bello  occum* 
bere.  Étcnim,  <]ui  fic  d.vita  mijgrat , funere , & Icpulcbro 
maimtbcenùincno  houoratur.  TMar.  m Ma.  O'apid  Stob, 
ferm-  ^8. 

7 Pulchrior  eft  miles  in  pr^lio  .Cffus  , qu^m  in  fuga 
falvus.  iJyì.lib  x.dcc.i 

8 Piilchrucnqiie  morì  fuccurrit  in  armis. 

s.  II. 

EXEMPLA  HISTORICA. 


I Everi  fiierunc  erga  Archdochum  Poctam  £4rei/f* 
monir,  cum  cnim,  qii^nqtiam  genere  Spartanus 
eflet,  urbe  pcpuicriint,  quòd  carmen  fcriplcrat  , in  quo 
oAendj  videratur,  iatius  .elTc  in  prxlio  arma,  nuimritam 
acniticre . Nam  eo  doflrinx  geiKre  arbitrati  mnt  borni* 
nes  ignaviz^  atqtie  timiditatis  plus  habituros.  Ful^. 

a Potuit  jttHÌiiks  Paulus  òmnenfi  acie,  cametfì  vul* 
ncratus  , uniui  tamen , & omnis  culpz  expers,  in  tutum 
evadere  > fed  , leeionibus  c^Gs  , noloit  , r^udìato  equo , 
cui  ilii  ad  fugami  Lentulo  deferebatur^quinimòlàxoinfì- 
dem,  MaGCj  inquit,  iJU  yirtnte  ^ C.  Corniti  ^ ahi,  nunàa 
pubiicé  VatribHs , ut  Urbcm  H^mam  munùmt  y prmcntqMe 
pTAfidiis  antt  h<fiis  odventMm  : mcifMe  , tir  deca  , ftiuto 
tntcr  mios  militcs  exfpirjre.  Minn  Impemoris  amor, qui 
rxMì  potuit  Pairiz  , quz  l'uperflc^  erat  , non  efle  memor , 
patio  poli  expiraturus.  SaMi.ttb.^.cAp.x.lJy  ltb.%.TH- 
mci  beiti . 


N‘ 
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le  perfone  grandi  all*  ignominie , Ac  alli  affironti  dei  dTcr 
fatto  l'chiavo . 

s.  1 1. 

DETTI  POETICI. 

On  mai  la  vita,  ove  ragion  honeGa 
Dei  commun  prò  la  cnieda,  altri  rilparmi. 

Tifr-Tàffo. 

5.  III. 

ESEMPI. 

C^jo  ^^itio  vedutofi  in  pericolo  di  reflar  frìgio* 
ne  d'alcuni  di  quei  prancelì  , ebe  bavcv'ino  vii>- 
ta  Roma , eoT  bainone , ch*aveva  in  mano,  linone  fn-ovo* 
cb,  percotendolo  à vendicarfi  , per  morire  nella  fua  liber- 
tà glorìolàmeote  con  la  fpada  in  mano . 

s.  IV. 

APO  FTEMMI. 

L£oftid4  domandato , per  qual  cagione  i valenti  hutv 
mini  antepongano  una  gloriola  morte  alla  disho- 
norevole  vita . Rii'pole  , perche  repuuno  l*uno  effere  pro- 
prio uflìcio  della  natura , vivono  ancora  i poltroni  , olà  il 
morire  bonorevoimcnce  non  tocca  , le  non  ad  buono  di 
vera  virtù  ripieno.  T/jtfar.  ^pof. 


6O(?3Meo0oeoooeo  e-ooo 

T £ M A CXLIV. 

APPARATO  ITALIANO^ 
Morire  per  cagione  honefta 
HonorevoU . 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI, 

Nluna  colà  è più  vile  del  i'angue  humano  getuto 
via  per  vii  cagione,  mà  uiuna  è più prctiolà del 
meOemo  à bella  cagione  verlàto . 

Bella  cagione  è giudicata  la  gloria  . Bel  contratto  con 
una  brei'e  morte  comprare  un*  eterna  fama . Beilo  icim- 
bio  accrelcere  all* immortalità  ciò,  che  toghe  la  vita . 

Caro  coBò  à Manlio  il  titolo  di  Torquato,  à Curio  di 
Dentato , à Cofio  di  Romano  Achille,  mà  lòpravivendo 
à loro  titoli  goderono  inlìcme  la  Gloria , e la  vita . 

Ma  più  gloriofo  è il  cangiare  in  uo  momento  la  cara 
luce  vitale  con  la  chiara  luce  di  un  lume  eterno  , & é 
più  degno  lo  Icrìverlo  fopra  la  Tomba , che  ibpra  delli 
Archi. 

Oliando  fi  more  con  bonore  , le  ferite  non  pajono 
crudeli . 

La  vita  riefee  ìmmorule,  quando  finifee  fra  attioni  il* 
lufirì  per  cagioni  bonefie  . 

Il  vero  imjMcgo  della  fortezza  é il  combatter  per  l*bo* 
nefio. 

Se  rhonefio  d per  Tua  natura  honorahile,  fe  rhonorare 
e un  dar  legno  d*opinion  benefattiva  , le  à qucfii  è ante- 
cedente il  merito  , quaP  attione  làrà  di  quella  più  forte, 
più  bonefia  , più  honorabile  , virtuolà  , giufia  , e lode- 
vole^ 

Non  fi  potrà  già  mai  dir  bella  mone,  quando  nel  tetro 
delle  lue  caligini  fepolca  non  porti  negl*  huomini  grandi 
qualche  rimarcabile  fatto. 

La  morte  bonella,  & honorau , fi  fuole  anteporre  fi-à 


.eld  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT  PROFANORUM. 

^ ¥ ¥ OnelU  mors  turpi  vita  poiior  , fc  incoluroicas, 
I ac  decus  eodem  loco  fiu  funt.  Tatit.  in  ^grk, 

a Q.ÙUUS  nccefie  eli  vel  in  prxlio  morì  cum  gloria,  vel 
à vidoribus  ad  lùpplicium  turpiter  duci  , magna  profedò 
InUnia  non  prò  turpibuf  eligerc  meliora . 'Proct^.  de  bello 
Terfu.lib.i. 

} Et  honelU  mors  turpi  vita  potior.  Tacììhs. 

4 Ncque  aliud,  quàm  morte,  decus  quzrcndum.  Tmcù, 

Itb.  1 1 . 

5.  II. 

]EXEMPLA  historica  . 

I Bems  le  prò  RepubJica  devovit  , & in  medioa 
YJ  hoftcì  iivdttto  equo  roortem  petens  irruit.  EX 
Seme.EpiJi.6j. 

i ^ìter  poli  bunc  paterna  virtutls  xmulus  , conceprìi 
lolemnilms  , ac  |am  faroiliaribus  verbis  in  acicm  conter- 
tilTimam  jneurrit , de  hoc  lòlicitus  tabtùm,  ut  Itaret,o- 
ptabilcm  rem  putans  boium  monem.  idem  ibidem. 


T £ M cyi  CXLV. 


APPARATO  ITALIANO. 
Morire  con  Virtù 

Gloriofo . 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  tramonta  nel  maggior  Iplendorc  dellf  fue  glo- 
rie, vive  l'cmpre  immortale  con  ammiracione  nelle 
roemorìe  dcll’etemità . 

U 


TcmaCXLV. 


Morire. 

•'  U quereUrTi  delb  morte  de*Lettertti  i fedì  un*imri£are 
i Tuoi  npofi , eie  lue  slorie . 

La  Doftn  via  non  & termine  piìl  de(i<krabi!e  , piò 
glorìolb , che  U morire  con  virrò . 

£ fèlieidU  morire  prima «Tefiertiranne^iatoda qualche 
^kio . 

Allora  tl  ooflro  nome  li  Ce^ìiCce  con  noi  medefìmi  , 
quamio  fenza  virtù  moriamo . 


Tema  CXLV. 

j.  IIL 

A PO  LO  Gl. 
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Del  Torc9 , il  Cérpàllò . 


Il  perire , come  Archimede,  su  le  proprie  figure , su  i 
propni  Icrìtd  i un*  incontrare  la  vita  eternamente . 


V *< 


Muore,  éfvero, il  vircuotò,  ma,  fin  che  viverannoi  Tecoli, 
volerà  il  Tuo  nome  su  le  penne  de  gli  rcrittori,  rifuoneiù 
frà  le  bocche  de*  dotti  la  Tua  £ima , viveranno  ne*  cuo- 
ri , e nelle  roenM>rie  di  tutte  le  pofi^tà  le  Tue  virtù . 

Le  urne  de*^Viituofi  fono  nidi  di  Fenice,  calè  dell 'eter- 
nità, ecimitcTÌì  delerido. 

Non  muore  efiverUmente  dai  bruti , chi  non  Ufcii  mem<v 
ria  d'haver  vifluto . Non  fi  sà , s*egli  fia  tri  morti  , ù trk 
quelli  ,cbe  non  tono  ancor  nati . 

GII  alberi  grandi , ancorché  recifi  dalla  feaire , ò abbattuti 
dal  fulmme,  ò atterrati  dal  tempo,  lafciano  con  tutto  ciò 
tal  veftigio  di  sé  , che  vede  ogni  paiTaggìere , effer  fiata 
colà  una  gran  pianta . 

Il  morire  è tutti  fatalmente  è deftlnato,mà  finir  la  vita 
fua  con  bonore  lòlamente  à i vìrtuofi  é fiato  dalla  natura 
concefib . 

L*hoaerata morte  fpeftb  adorna  una  brutta  vita,  ecuo* 
pre  i pafiaci  falli  dell'età  noftra. 

AJfnuomoi'avio,  e di  buon'animo  convien  grandemente 
ichifikr  alla  fua  morte  riofamia  dello  fiato  , ò della  com- 
munttà , honoraca  da  lui  in  vita . 

La  virtù  é un  decoro  , che  velie  di  laude  qualunque  ma- 
niera di  morire . 

L'ordine  di  vita  tenuto  per  lungo  tempo  lodevol  mente 
non  deve  eflere  cralaiciato  ne  di  ultimi  termini  di  quella  , 
né  tal  codi  fi  deve  credere  efi  nelTun  hitomo  favio . 

di  huomini  di  buono  fpirìto  , c vslorofi  , anco  nell* 
eftscmo  travaglio  della  vita  , quandi  tutti  gli  altri  fi 
perdono  d*animo,  non  tralalcino  dì  conlìgliare  rifolutioni 
honorate . 

li  morto  virtuolb  lanca  la  fua  famiglia  i e gli  attinenti 
alla  concempfatione  delle  Tue  virtù , delle  quali  non  é leci- 
to piagnere,  né  lagnarli  , e rimuove  ranìnno  loro*  dal  vii 
deriderlo  della  fua  villa,  e da  lamenti  feminiti,  che  fi  fo- 
gliooo  fiu«  à gl*  altri  morti . 

5.  II. 

APOFTEMMl. 

t feguiundo  la  parte  di  Pompeo,  poiché  i 

V A foldati  Icguan  di  Scipione  nell’ Africa  fi  mifero 
in  fiiga  , egli  rifuggito  in  Utict  s’uccifc  con  le  proprie 
mani . ólare , ciò  ìAtdò , difie  : O Catone  io  bò  invidia  di 
quella  tua  mone , poiché  hai  tu  invidiato  \ me  la  falute 
tua  ; perche  Celare  fi  rìpiitaim  à non  picdola  gloria  , le 
un  tanto  huomo  vinto  in  guerra  riconofcellè  la  vita  da 
lui  . Ma  quello  elcfic  più  prefio  l'honefia  morte  , che  la 
mifera  Icrvicù,  dfendo oppila  la  libenà  . Code ro  del  pari . 
elicilo  portò  invidia  à tal  glorioTa  morte  . Quefio  alla 
laude,  che  havrebbe  acquiftato  Cefare  con  peiwnargli  la 
vita  . 

2 fcijpidfif  maggiore  , havendo  légititato  neir  Africa  la 
parte  di  Pompeo,  c mal  fuccedeodo  ìlcafo,  (nlTando  nel- 
la Spagna , e vedendo  la  nave  , nella  quale  egli  era  por- 
tato, prd'a  da*  nemici  , con  la  fua  Ipada  fi  pafó  il  cuore 
«la  (t  fiefTo.  £ gli  foldati  Cefarianì  cercand»  diluì  ; dov'è 
il  Capitano?  rirpofe:  11  Capitano fià bene . E quefiaultima 
fua  voce  fu  dimofirativa  d'animo  eccello  » e di  miglior  for- 
tuna degno . 


ApptrMo  <lelt£l*q  Tm  Ut 


Edendo  il  Porco , che  il  Cavallo  armato  andava 
combattere  , gli  dilfe  : O pazzo  , dove  vai  ? 
foHe  (arai  ammazzato.  Rifpolè  il  Cavallo  : Attendi  pur 
tu  ad  ingrafiàrti  nel  fango,  e nelle  brutture,  che  alla  nne 
(arai  ammazzato  co'J  coJcello  fimza  gloria  alcuna  . 


SENTENZA  DELL’APOLOGO. 


L’Apologo  lignifica,  che  meglio  é morir  prefio,  e ghv 
rioftmentc,  che  vnrer  longo  tempo  con  vergogna,  e vi- 
tuperio. 


c/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  PROFANORUM. 


I omnibus  ex  natura  xquahs  eli  , obL'vio 

iV^  ne  apud  pofieix)s,vel  gloria dtftinguitur * 7a— 


cUms  l.  I . 

2 Funeri  PrìnciputD  , Se  clarifitreorum  virorum  ea 
anteferri  debenc  , quar  maxima  , Se  claridima  à morcuo  , 
dùrn  vixic , edita  lùnt . Carol$u  Tafcbdl.  m Axiom.  Vth 
lit. 

) Labores  , Se  pratclara  facinora  adeuntibus , de  vita  ipià 
cum  virtute  conjunéta  fucunda  efi  , de  mors  nequaquam 
acerba  tmmortalcm  noroinis  lui  gloriam  relinquentibus 
AkxgHder  apud  Arrtmum  . 

4 Prmcipes  lùm  maximé  Deus  enpìc  ex  hoc  mundo , 

vel  everm , cùm  magna  moliuntur,  iibique  videntur  fèli- 
ciflìmi . in  Apher  Tolà.  Sylim  ex  Comméo . 

5 Mor»  omnibus  efi  fstalis , ignavis  cqué , ac  fortibus  , 
fed  preclara  ,dc  glonolà  mors  fohs  viris  fortibus  contingit . 
Haluarvajf.  1.6. 

é infame  in  omnem  vitam,ac  probroTum,rupef  fticem  Prin- 
cipi fuoexaoerccefliflè.  Teeit. 

s.  II. 

APOPHTHEGMATA. 

EVummonam  cura  gravitcì,  & ad  >uortem  ulque  in 
dada  cruemiifima  vuineratus  eflét  , proftracus  ho- 
mi , interroravit  milices  , an  clypeus  fuus  adhuc  làlvus 
dfetf  ut  audivit  fzlvum , ragavic  prxtereà,  an  bofies  de- 
vidi  efleot  ? cùm  de  hoc  aumvifièt  : T^imc  finis  , inquic  , 
ykMm:n-.  fid melins  ahms  inaim»  adyenit . Tutine  Efin- 
minendds  noftanr^^ma  fu  moritnr . Val.  Max. 

s.  III.  ' 

ADAGIA. 


I j|^/j^Orìendom,^ul<|iiìin.Iiquidmoitedi|piuiiicom- 


_ _ mliéris . Id  eli  : hmtjUim  <ft  mari,  prnfipUm 
alUjiiid  mone  étj^m$mcommiferu. 


Kkk 


Tt- 
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TEMA  CXLVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Mormorationc 
’Bìafi.mtvdt . 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T AMormoratione  é unp&rlireiniiebicocontraDio, 
j , ò facci  di  qualcheduno, 
a 5/X  Dctratiiooc . 

} £T/T.  Maligna , pefGma  , indegna  , livida  , morda* 
ce,  pungente,  iàcrilega,  aperta,  manifefla,hoftiIe. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  M<jTfiK>rationc  Tempre  ò morde , ò macchia . 
Non  Tangue , e pure  è caulk  di  canti  booùci- 
dii. 

I mormoratori  non  toccano  la  l«rra,e  pure  fono  i mag- 
giori ladri  del  mondo,  perciò  aflaflinano  il  merito. 

Filoibha  dlnTcmo  , cw  fì*  Qudìa  frk  circoli  di  maldi- 
centi . 

Elemento  infame  delle  piazze,  che  pare  non  fi  polla  vi- 
vere , le  non  lì  cocca  tl  compagno  . 

Vien  denominata  da  quella  ietta  canina  la  mormoracio- 
ne  un  condjnaento  delle  converiaiioni,giuocodc'ridotd,  crat- 
cenimeoto  de*  camini , Ibllievo  de’ viaggi  , e palleggio  delle 
anticamere . 

Non  vi  è luc^  in  fomina,dove  quello  tupello  non  ab- 
barbichi le  Tue  radici. 

La  nobiltà  non  lÀ  chiarori  ■ Quel  Capitano  è buono  da 
/are  libravo  in  un  Cimiterio  di  morti.  Il  pittore,  chejNÙ 
tinge,  che  pinge.  L'Allrologo  è un  cervello  iVeatato  da* 
Odi  . il  (^ncroib  una  boria  indebitata  dii  tempo  ..  U 
Mercante  im  fallito  avanzo  di  hera  . 11  Poeta  una  lira 
da  Tuonare  co  i peloft  flauti  di  Ma^io . Lo  Statuario,  che 
mericarebbe  elTere  lapidato  da  quelle  pietre,  che  intaglia. 
I Medici , che  gìuocano  all*  indovino , e che  io  T Qiielli 
fono  i titoliindegni,che  danno  i Mormoratori. 

Peccato  cosi  elfecrando  , clw  provoca  i flagelli  più  léveri 
della  Divina  Giuditta. 

Sono  i mormoratori  laghi  d* Averno  , fiaci  pediferi  di 
lingue  malediche,  ma  lingue  atpre,pfù  dì  leoni,  che  d’huo- 
mlni . 

Tutti  Tcorpioni,  tutti  ragni , che  niente  hanno  di  buonp  , 
tutti  vdeno . 

Monoculi , perche  hanno  un  dente  lolo,  ma  mordono  , e 
lacera  no  più,  che  i Zoili,  che  iZenofani. 

Sono  quali  Mufici  ofl'ervati  da  Piugora  , che  non  li»' 
no  far  battuta  , Te  non  di  fiere  percohè  à colpi  grod»  d* 
martello. 

Il  dlichio , Se  il  mugico  è Iblo  proprio  degb  animali , ò vele- 
nofi , ò crudeli . 

Non  »ò,  le  debba  dirfifiichMyò  mugico  il  mormorare  degli 
altri . 

Sò , che  non  merita  nome  d’huomo  , chi  con  lingua  male- 
dica lacera  la  fama  degli  huomini . 

Gli  huomini  cattivi  mal  penlano,e  mal  parlano . 

11  principio  dell'amicitia  i il  parlar  bene , & il  principio  del- 
la nimidà  è il  dir  male  . 

Il  mormoratore  éabbomeoper  fcmpre,e  fé  bene  talvolta 
P^rfonaggi  grandi  s’addomedicanoconefTo  lui,  l'ar^  quedo 
più  per  gulto  di  Tua  acutezza,  che  per  la  fìima  di  Tua  Ta- 
vìezza  . 


PuòTcrivernedaTcun,chevuole:ilgiudù:are  Aàbeneùp»> 
chi , mordere  , e biaTmare  à niuno . 

Non  vi  è maggior  peccato, e che  manco  dia  gudo, della  mor- 
moraciooe.  UInre,  che  lì  aprono  nel  petto  delle  famiglie  ,e 
fuochi,  che  fi  accendono  alle  ceoeri  Mila  riputatione  . 

E mercancia  da  mal  nato  il  negociare  Tu'l  decrimcDCO,# 
neirintacco  del  proffimo . 

11  dir  bene  da>oca Tpirico  nobile,  e chi  nelle  labbra  af- 
fila i ralbi  per  radere  le  oualitl  del  compagno , Tuppooe  «fi 
non  haverc  un  ^o  di  bontà  nella  Tua  conictenia  . 

s.  III. 

IMPRESE. 

^ 1 Mormoratori , che  cominciano  ^Ue  Iodi,  e 

finil'coooaelle  infamie, pan'cro  al  Picinelii  fimili 
al  fuoco  , che  mentre  con  l^ua  di  cbiarilDme 
fiamme  abbraccia, e lambìTce  a cindidi  tronchi  in  atto  d* 
illullrargli,gli  ting^,  gliann^nfce,  e li  permuta  in  odiofi 
tizzoni, on^  gli  IcnfleiCLARlTATE  DEN1QRAT,6 
SPLENDORE  DEXURPAX/ConcectodiS.Agodino  : 
Ùe  ipfo  i^ae  mira  ^uis  expikctf  quo  quoque  «ijpif- 
cunt , cùm  ipfe  fu  Uuidus  , cr  paté  omuttt , qu*  ombit  , 

Umhu , colore  pulchcrrmo  decolora . Dunque 
Sarà  il  Mormorator  come  un’Aietto  , 

Gran  Fabbro  dì  calunnie  adorne  in  modi 
Novi,  che  iba'accufc,  e pa^on  lodi.  Taffo. 

Picia,  M.  S.  1.1. e.i.  n.£4. 

1 Fù  introdotta  U morte  eoo  il  motto  : NÈMINI 
PARCO,  ciò,  che  protedo  Ovidio  nell*  Epidola  ad  Li* 
viam. 

^ Fau  moncne  omnes^  omnes  expeSut  avarus 
TcrtUor , 0*  turSie  iftx  fatts  una  ratu . 

Teiutmus  bue  omnes  , pu^am  properamus  ad  unam 
Omnia  fub  te^es  mors  poau  atra  fuaa  . 

Motto  ben  proportionato  alla  lìngua  dei  mormoratore  , 
della  quale  ò.  Gregorio  Naziaazcno  coiì:  Trotinùs  utmeu 
tela  Uugua  nmfertt , tiattm  prooolaiu  , omniaque  ferwU  , 
coeltta  , terrelirci , 'oiircnus , pofìaos , non  numu  cos  , qui 
ab  hufufmodi  fapitis  f^i  cavent  tCafquc  fedulò  obferpont^ 
quam  qui  uijHÌ  'maU  fufpicantur  ;pÉiti  minàsbonos^  quàm 
malos  , .iKM  minus  amuos  , non  mbtàs  ex- 

urosy  lóngique  divtfosy  quàm  propmquos  . Dfnique  nihil 
ejl  y qu'id  à Itngun  fritta  tutum , atque  tmmtoie  fu . 

Pie.  M.  S.  l.j.c.x}  n.6i. 

) I detrattori , i lividi  , iSe  ì maligni , che  fono  Icmpre 
intenti  ad  oiTcnrar  Tolamente  gii  altrui  ^fetti , le  imper* 
fcttioni,  de  I vitù,  c nityi  le  vini  , bai  ppflbiio  rappre- 
Tea^arfi  ncW^PoUojOy  che  per  naturale  fimpatia'  colà  fi 
porta  veloce,  ove  tòno  le  putredini, ed  i /ecori,  nel  qual 
lèiUo  gii  iù  ^lo  il  motto  : AD  TABIDA  FEROR  . 
S.  Haliliode  invidia  : SictU  yultures  per  multa  quédempra- 
ta , multa  etiam  am^na  . 0*  odorata  loca  ùrcumpolaMtes 
ad  tabida , & feculenta  loca  fcruntur  , fu  0*  in>idi  ritét 
fpkndorcm  , oc  rerum  benè^ifiarum  ms^nitudìnem  minimi 
quioem  rrfptuMUy  manca  vero  , & jragduy  & fi  quìi  er- 
ratum  y tantum  obfcryaniy&e. 

Pie.  M S 1.4.  c 7.  n.170. 

4 Per  un, Mormoratore, quale  mordenza  1 Tuoi  prof&mi, 
vii.ipera  Tc  fiÀlo  , lèrve  l’ imprclà  di  un  CatiCy  cnc  affer- 
rammo una  p*ctra  s'inlaaguma  Li  bocca,  co'l  vcrib  di  Torqua- 
to Taflo  : DEL  PROPRIO  SANGUE  SUO  MAC. 
CHIATO*,  E MOIXE.  Elfctn  oflenari  dall’ Ecclcfia- 
dico  11.  \ \,Sufurro  inquinabu  attimam  fuam  in  emn»- 
bus  odtaur  . Onde  S Gio:  Grilbdomo  in  piai.  49. 
maleduerey  ne  te  ipfum  polluas.  Servendo  ù propofitoquei 
Monodici  ; 

Iktmnum  reportant  plerumquc  yiri  maledici. 

Qui  alus  maledicit , fibi  conyteium  factt . 

idem  ibidem  ).l. n.iio. 

Simbolo  di  Mormoratore  , che  alzando  le  voci 

la- 
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Uteri  riltrui  limit  è il  CanCy  chcH  fpnge  contri  uni 
ckonu  • LAXRATU  , £>T  MORSU  . E quanto  ai  U* 
trsto  Seooca  de  Raiied.  Fort.  Quiimfdam  fu  innatum 
t^y  ut  non  pnferiuut , ftd  fra  comutudmt  Uurent  ^ el'og> 
gmiige:  idàlt'icttloquMtiir^  Bpuntfcùmtlo^-.  fneumt  y 
nm^oduurtery  ftd  quod  foUnty  quanto  poi  al  mordere , 1’ 
Incognito  in  v.  Piaim.  ai.  Crrci^tdenmr  me  Canti  ma/- 
ti  y dice  : Sitar  C4Hti  dnuibm  moratnt  , & Uengnt  : Sic 
ifti  ( i Giudei*)  ihrifium  ittraOitmbus  mordendo  tjus /k* 
mom  lAcerabeMt<, 

PidD.Ub.5.am.ii  num.ii4. 

€ AU'Hiena,  che  Tuoi  cavare  dai  Sepolcri  i cadaveri, 
c limarli , Scipione  Ammirato  con  voci  imperative  co- 
manda, JAM  PARCE  SEPliLTO:  voci  di  giudo  rim- 
provero alla  temerità  del  Mormoratore,  che  ardifee  ol- 
craggiare  , e diilqrbare  il  ripolò  anco  de*  morti . Gre- 
gor.  Naxiaozcna  lib.  '3'.  Sene. 

Tarce  pcrc^nts  , fed  mtmtkiu  mbert  cafps , 
lik  qm  Ijquenau  omnìd , parce  mo^ . 

Ami  non  che  i Santi  Padri  , ma  i Filolbfì  ideflì  ne 
MriÌLidono  à non  inquicure  X,  ripoG  de  i mii'eri  defonti . 
Onde  Seneca  horé  neirEpigrini^  a.  ad  Corfìcam  ibm- 
mìniArò  di  4|uefta  iroprela  il  motto. 

Torce  reiegpis , hoc  jom  porce  fcpultis , 
y 'rroTtm  cauri  fu  tua  terra  ie>ìs . 
ed  bora  ndT  Epigram.  peii'uadendoci  la  riverenaa  à i 
defonti  cantò. 

Qnifquis  es , ncmtn  dicom  f dokr  omnia  co^it , 

noUmm  àturtm  mure,  «.nuct,  prtmts, 
tx  non  contennu  tantts , fukuifque  rnmts 
Stringh  m txtinSum  tela  cruenta  caput. 

Crede  mthiy  "rtres  altquas  natura  ftpuUbris 
w/rrnòaiit>  tumulos  vmdicat  umlra  fuos , 

^ùt  heor  hoc  nune  ttki  àùere , livor , 

'*  Hoc  tiòi  ntmc  manes  dieere  crede  meos . 

e/l  fura  mtferr  'Hpti  mea  tanjae  fata; 

SacrUegn  buJUs  <d)/i^uere  manus . 

Picin.M.S  lib.5.c.j«num  ^7). 

7-  Perche  il. Itene,  li  come  Torio,  e altri  (tmili  fie- 
re, rià  la  lingua  alpra  come  una  lima,  iJP.  Camillo  An- 
oet  , figuranoolo  in  atto  di  lambir  una  mano  , ma  di 
cavare  Tambemio  il  Sangue  vivo,  gli  Ibprapolè  . VLTL- 
NERAT  ET  LAMBENS,  e tale  k punto  è U lingua 
del  mormoratore , che  quando  fa  villa  dì  vezzeggiare , e 
dì lodare,odènde  , eitnpiaga.  S.  Bernard,  lèr. de tnp.  Cit- 
Rod.  Leyis  rcr  fermo  -.,  tenera , moUù , txrgiifa  caro  Im- 
gua  bommit,y  Itnis  qutdem  res  firmo  y quia  icniter  -roUty 
fed  graytter  yulncrat . 

''  Picin.M.S.1.5X.iS.n-4a). 

8 Le  Spine,  onde  il  H/ceio  h copre,  ièrvono  alle  Tue 
difdb  come  di  tante  lancie,  arreltate  contri  chi  vuol 
mal  trattarlo,  ma  gli  fcr>'ono  ancora  come  di  tante  faet- 
te  per  auvenurfe  etiamdio  contri  i nimici,  che  alla  lon- 
tana comMÌono.  Che  però  il'Tiegio  gli  diede.  COMI- 
NUS,  ExEMINUS.  Tale  anco  lalingtia  del  Mormo- 
ratore e come  lancia,  e come  Arale  ferifee,  e t pretèn- 
ti,  egli  affenri , ed  à nìuno  perdona.  Nel  Salm.  56.  5. 
cn  e leggiamo  . Filli  hcfttmum  dentei  corum  arma  , ^ fa^ 
gitto  y altri  in  vece  di  quell*  arma  leggono  lancea  , por- 
gendo occafioae  , e gratiolb  mottivo  al  Caldmal  Ugo- 
ne  di  Icriver  coli  . yerba  detraSorta  , quibus  ( i mor- 
moratori ) corredunt  aliot , funt  arma  , fagitto  Ter 
arma  im^gnantur  propè  ftantcs  \ Vnde , ubi  habouus  ar- 
ma y alta  laura  habet,  lancea.  Ter  fi^ittas 

long  i fiames . £/  ipft  detrahunt  tam propmquis  , ^imrr- 
«oirii,  tàm  domtfinisy  quàm  extraneu. 

Pictn  M.SJib.5.c.}i.n.54é. 

9 II  P.  Camillo  Antici  riconobbe  nel  f^trib  un  Idea 
del  Mormoratore,  che  non  aà  toccar  alcuno  , che  non 
lo  J^<nga,  che  non  Tottenda  . SI  TANGIT,  PUN- 
GIT . da  i quah  lenii  non  li  dilongò  S.  Valertano  htMn. 


5.  de  oris  mlolentia . Tijhil  fànitUy  niJtitriolenxmgamé- 
ris  y afperfqne  fermonibus  . quorum  yubura  tautò  difficb- 
hùs  curantnr , quanto  juiuàs  profcruntwr . Et  il  Salro.  Fi^ 
là  hemmum  àauts  eorum  amuty  cr  fagittOy  ò comepia- 
ce  à Genebrardo  . Habent  yaba  dentata  , Ó"  fagittantia  i 

lingua  eorum  giadms  aeutus . 

Picin  JbàiLnum.  5 é] . 

10  Monfignor  Arelio  oAervando,  che  Tv<^iat,  quan- 
do ferifee , luol  fate  piededa  puntura  , e che  translon- 
dendo  ne  corpi  humani  non  sò  quale  laporoOi  dolcezza 
attrahe  da  liioi  fenfi  il  firmo,  e quali  lèiusa,  ch’egli  Se 
n’accorga  , lo  iofptnge  alla  mmtet  ne  ficee  iimirela  di 
Medico  homicida  co*!  motto  MORDE!  IN  SlLEN- 
TIO.  Parole,  che  il  Savio  Icritle  dei  Mormoratore.  Sf 
mordeat  ferptus  m ftkntio  y nit  eo  mmns  habit  , qui  oc- 
culte dttrabie  . 11  P.  S.  AgoA.  commentaiKio  le  parole 
del  Salm.  1)9.  xAcuatott  lu^uas  fuat  y juut  fir^tù  -. 
difle  . In  ferptnte  maxima  a/tutia  é/i^  ^ dolns  noundiy 
proptertà  etiam  ferpit . 7ion  irum  yel  pedes  habet , ut  e- 
fus  ye/UgUy  cùm  yenity  audiantur:  tn  Uùttre  rtiut  lenii 
e/t  traausy  fed  non  e/t  rt&ui.  ita  ergo  & iftiy  parla  de 
gl* iniqui,  e de*  maligni,  reputa y ferpum ad nocaidum y 
habentes  occuitum  yttunum , & fub  lem  contadu . 

Picin.M.S.lih.7  ca.n.7. 

11  h*^pi  coititelo,  SE  PORTA  SECX>  IL  MEL, 

LA  PUNGE  ANCORA,  con  qucAo  concetto  S Gr^ 
go.  homil.  11.  in  Ezechiel.  dprcÀe  la  Miilitia  «e  i mor- 
moratori dicendo  . ^/4ptt  in  ore  nul  babenty  tn  acuteo 
yulnus  : omnu , qui  lii^ua  bhmatuntwr , fed  Uutuer 

ex  malitia  feriunty  a^  futa  , quia  loqnendo  dukeotnem 
mtlUs  proprmtmt , fed  octuiU  ferunao  yulnus  mferma  . 

Picin.M.S.1.8  c.i  .D  .6. 

Il  Per  dimoArare  i conventicoli  nel  mal  lare  Scipio- 
ne Bargaglì  figurò  due  fcarafaggi  , che  guidavano,  e 
rotolavano  inlìeme  la  pallocola  latta  d’eibrenicoto  di  Bue 
co'i  motto.  CGNSEN^S  IN  IDEM.  S.  Bernardo  di 
qucAo  modo  di  operare  egregiamente  Irrm.  24.  in  Cant. 
yì-*eas  ambulare  feorfùm  , emnaiire  ftbi  , & fed&t  pa- 
rità , moxque  laxare  procacci  Imguas  m dcutloadum  fu- 
urrum , ineunt  Jamiliarttatan  ad  maUdicendum  . 

Idem  ihid.c  ^num.ioo. 

f <1  11  Padre  Gioe  Bartolomeo  Pancieri  AgoAiniano 
Scalzo  (i  valle  dello  SpetebiOy  che  rìHctte,  e raporden- 
ca  tutti  gli  oggetti  dlcmi , MA  NON  SE  STESSO, 
per  Simbolo  di  mondano  viciolò  , cd  ipocrita  y cric  ol- 
icrva,  e rinfaccia  à 1 profììmi  arKO  t diletti  pù  piccio- 
li, ma  punto  non  confiderà  , ne  menda  le  lue  enormi 
moAruofità,  delia  qual  forte  di  gente,!!  Salvatore  Matth. 
7.  9.  Quid  auum  yidts  /eilucam  tn  oculo  /ratmtuiy  & 
ttabem  m oculo  tuo  non  yues/  Tilrtano  :Vdcovo  d*  Ipri 
1.5.  de  verit.  cap.  ti.  nlenco  dal  P.  Nbvarino  tom.  1. 
Adag.  n.  4782  In  aliorum  corpere  pamam  renrirJtf  yer- 
rueam  , turpemque  efic  lUmhant  , m fuo  rpfonan  ma- 
gnum  gibium , yel  Jirumam  tugentem  non  yiìieiu . <S  Gi- 
rolamo Hi  dlb  ivi  . De  hit  i^utiury  quiy  cùm  mortali 
crimine  teneantur  obnoxii , mmora  peccata  fratribus  non 
concecunt  . E S.  Giovaòm  XSrtlhflomo  cit.  in  Ot  Aur. 
Multi  hoc  /auunty  qui  y ff  midcrau  monachum  /«/irr/lfunii 
yefìmentum  habenUmy^  àut.ccpioficri  itboypotitum  y aya- 
ri  Jiunt  ucufatoreìy  cjkotldie  ‘^t  rapnmes  , crapulam 
pattchtes . 

IdemU^d  lib.ifi  c.  186.t1.457. 

14  Alla  macina  , che  mentre  ne’fuoi  rigiri  và  fini- 
uuzzando,  e Aritolaiido  il  grano  , anco  viene  à rodere, 
c cOnlummar  k Arila,  parvealPkincmy  che  lópralcrive- 
re  fi  ptxeflc  DLM  lERlT,  ATTERITUR  • SimiU 
mente  il  maligno  mormoratore , mentre  bada  à detrahe- 
re  ali* altrui  fama,  vi  perde  della  propria  rookiensa , ed 
anco  della  nputatione.  Giovanni  w Pma  in  EcckrfiaAìc. 
cap.  5.  Etholog  70.  n.  4.  Hoc  tn  molari  lapide  yidere 
^ y qui  mmi/jd  grana  pcrmoits , e/‘cis  redait  uttlia , ^ 

tamen 
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urna  ìpfr  Ufìs  fubiruie  attnitur  . Irgo , ^ aiknsm  fi- 
mim  commÌ9$ùt , mflar  moU  ft  ipftm  U4u . 

idemibid.]  16.0.1^.0.97. 

15  Ad  III)  Scoierò  il  Padre  Ceruni  lòpmlcriile  . 
MEPHITIM  EXHALAT.  Paroledi VirgUioiCndd.;. 
m«.  Siyant4fM  exhaUt  opaca  Mcpbàim . 

Idea  di  Mormoracorc  , detrattore  , ò maledico  , della 
^al  Torte  di  gena  Davide  . se^Ubmm  patau  tfi  guttur 
forum.  PTal.  5.  11.  e Cioen.  GriToAo. inPTal.  t$.  7{pu 
aberraynit  quijpiam  , ft  etìam  eorum  , qui  oèfeana  ytr- 
ha  UquuTituTf  ora  fepuUiira  appcllayerit . JlU  atim  fitor 
tJi  fenftbilt  rnuko  grayior  , qui  qutdem  ex  putrtfaaione 
critur. 

Pkin  JVI.S.l.i6.c.il.n.i^) . 

16  Allo  Scarpcilo  con  la  mazza  in  atro  di  diroaareu* 
na  Aauia  diede  il  Picmelli  . Ci£LANDO  DETEGIT . 
Servendofi  delTequivoco  caUndo^  che  rtiol  dir  intagliare, 
per  infierire  il  ftgnificato  del  genmdio , che  vuol  due  na> 
Icondere  , e dinotare,  che  n come  il  (carpello  operando 
d’ intorno  al  Taflb  à poco  à poco  Tcopre  i lineamenti  del- 
la ftatua,  coti  il  maiitiolb  mormoratore , miando  hnge 
di  Teuiare , ò Ha  di  celare  i vidi , ci  difetd  del  profiimo , 
ali' bora  roa^ìormentegliicuopre,  e gli  manifefta  . Fran- 
cefeo  Filclfo  nella  promotione  d' un  loggetto  indegno  ad 
un  MagiArato  formò  un  miAcrìolb  Epigramma  , del 
aguale  per  adeflb  rapporiarò  il  primo  diAico  • 

Laus  tua , tton  tua  fraut , yhrtus , non  (opia  rrrum 
Scandere  te  [etti  hoc  decut  (xintium  . 

Ecco,  come  pare,  che  luictmda  ÌI  vido,  e difetto  di  co- 
lui , mà  lo  Tcopre  ben  chiaro , Te  ì verlt  A leggono  al  ro* 
Vfl^cio,  cominciando  dalPuldma  parola. 

Eximium  decus  hoc  fteit  te  fcandere  rcrum 
Copta,  Boa  yinus , fraus  tua  ^ non  tua  laus . 

Idem  ibkU  17.0.18.0. 114. 

17  Di  maligno  iXMirmonitore  ricTce  fimbolo  calzante  la 
frgt,  la  quale,  com'egli  ^ punto,  ed  alza  odioTi  Arìdori, 
c rode  l’altru  mtaln3i,e  preiogativc  . STRIDET  , 
ATQUE  RODIT  ; motivo  Tu^^rito  da  Baldaflar  Bo- 
nifacio in  Sdehidion  lib.  to.  Epigramm.  i.  ad  auledi- 
(um  . 

Js , qui  Ttocatur  doSor  ignoranti , 

T em.hr iauum  lux,  heuos  infamia, 

Laus  yuuperii^  detufque  eontumelìM, 

DiBus  fujffet  ferra , piena  datibus , 
iìué  firiùct  y ar^ue  rodtt  uno  tempore . 

Idemibid  0.30.0.14^. 

18  Ad  una  faetta  già  fcoccata  , e volante  Ei  addattato 
11  motto  d'Oratio  io  arte  . NESCIT  MlSSA  RENDER- 
TI . SignrAcando  , che  quando  con  la  lingua  ingiurioia 
habbiamo  lacerata  la  fama  del  proAimo , mal  potiamo  ri- 
trattare ciò,  che  babbiam  detto.  S PietroDamiano lèr. 
74-  de  vido  lingu«  . Tfnitct  qutdem  omnmo  tàm  tucautè 
uoxia  protuOQe  , fed  remedium  non  oceurrit,  quUy  quod 
fernet  emi^um  efi , non pogumus  reyoeare , juxta  quod  fiac- 
CMS  att . 

tt  ftmd  emiffum  roUt  irreyocahile  yerhum  . 

Pic.M  Si.aa.c.as.nnm.tia. 

s IV. 

APOFTEMMI. 

ACeftlaOy  quando  fentiva  alcuni  efler  lodati  , b vitiw 
perau,  giudicava  doverli  non  manco  ricercare,  e 
intendere  de'CoAumi  di  coloro,  che cofi dicevano,  «pian- 
to di  quegli,  de* quali  parlavano.  Stimò  il  pnidentiflimo 
Intorno,  che  coloro,  i qtuU  detraggono  alla  Alma  altrui, 
più  vengono  à Icoprìrc  i proprii  oifetti,  che  degli  altri, 
a coloro,  che  percolò  poco  WineAe  kxhino alcuno,  ò vi- 
tuperano per  quelle,  che  Tono,  dimoArano  la  fiu  ftoJti- 
tu,  e perverfo  Sudicio. 

K Detroit  tomi  Caltamia. 


■r* 


u4d  Idem, 

APPARATUS  LATINUS, 

5.  L 

DE  FI  NI  T I O. 

r ^^Ummratio  eA  indebita  centra  Deoffl , vai 
J Va  pcrationes  aUcu)us  oblocutio  . £x  Pat. 
Swùslai . 

a.  rr^.  Oblocutio,  maJedicenda  . 
i.  £P/T.  Indigna,  vili*,  aperta,  malidolà . 

s.  II. 

LOCA  BIBLICA. 

I ^^Urmuratio  «venda,  i.  Cor.  io.  io.  ^jìHp. 

IVI  ».  >.  14-  «•  Trt-4-9- 

S.  III. 

SENT.  BIBLICA, 

fecreto  cubiculo  ne  maledixeris  divid  , quìa 
& aves  C(U  portabunt  vocem  cium  . Ecctef, 

cap.  IO. 

» Quar  vìdenmt  oculi  cui,  non  profèras  in  jumo  ci- 
to , ne  poAcà  emendare  non  poAts , cùm  dehooelUveria 
amicum  tuum . Trov.  cap.  »6. 

I Omnia  tutem  iacite  line  murmuradonibus,  & hs- 
fitatìonibus  , ut  Ads  fine  querela , de  (impliccs  Blu  Dei 
Ane  reprebenAooe  in  medio  nationis  prava  , de  perver- 
fx . Tmlip.  ». 

4 Qind  videa  feAucam  in  oculo  fracrii  cut  trabem 
autem,  qua  in  tuo  eA,  non  conAdma?  lacaé. 41. 

) Hypocrìtt  ejice  primùm  crab»  de  oculo  tuo,  dC 
tunc  perlpicies , ut  educas  feAucam  de  oculo  fratria  fui . 
Ibidem. 

6 Ante  judicium  imerfoga  ce  ipfum  . £cc/.  il.ao. 

7 Aurum  tuum , de  argentum  confla , de  Tcrbó  tuia 
facico  Aatcram,  de  fr^noa  ori  tue  refboa . £cc/.»8.»p. 

8 Remove  ù te  01  pravum,  de  detrahentta  Jafata  un( 
procul  i ic . Troy.  c^-4. 

9.  Generatio,  qua  prò  dendbua  gladioshabet.  Trono . 

*9. 

IO  Cu  Addite  ergo  vos  à murmuradone  , qua  nihil 
prodeA,  de  à detrazione  parcite  lingua;  quonum fermo 
oblcunis  in  vacuum  non  ibic  , os  autem  , quod  menti* 
tur  , occidic  animam  . Sapien.eap.i. 

II  Si  mordaac  Terpem  in  Olendo,  nihil  eo  minua  ha* 
bet , qui  occultò  decrahit . 

AudiAi  verbum  adverfua  proximom  tuum  , cora- 
moriantr  in  te.  JEce.  19.  te. 

1^  OiAodite  voa  ù murfflurtciooe , de  k detradiene 
parcite  lingua.  Sapien.t.ii. 

14  Firmaverunt  Abi  lem>onem  ncque m . Tfai.éyh. 

I ) Attende  , ne  fonò  laberis , de  «das  in  cooipedu 
inimicorum  infidìandum  cibi , de  Ac  cafm  cuua  inlànabìlìa 
1 mortem . £ccl. 

S.  IV. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I IhiI  tùm  facile  , quàm  odoAim  , de  dormie»* 
]^\|  tem  de  aborum  vi^lià  difpucare  . Hteron.  m 
Epif.adlì^, 

a De  nulla  re  magìs  Deum  offendilTe  Ule  populua  Ju- 
daiatt  dìcicur , quìm  conira  Deum  rourmurando  . %Au- 

iV  , , 

I Quiiquia  prò  peccato  pernitimr  , nìA  murmurande 
remittacur , eo  iplo  |am  juAus  eiTe  inchoat , quo  fenen- 
cia  luAitiam  non  accufat.  Cregor.  in  Mora!. 

4 Dilcac  non  tnurmurare,  qui  mala  padeur,  eciamA 

igno- 


Dìl  jdb\  - -)0,o- 


TcmaCXLVI. 


Aderire 


if^norrt,  cur  mila  pitknr  . Per  t»oc  qnilquc  fé  pa- 
ti irb:tretiir,  quia  ab  ilio  tudicacur,  ciipis  nunquam  injii- 
iU  jufbcia  lunt.  ifidorusUb.^  de Summo  botto. 

5 Qiù  contenùolus  , & murmurans  exciceritt  juxtatr- 
bìtrium  prìorìs  tamdiu  p^niteat  » quam<iiù  culpx  qualitas 
extat  Órrffo.in£^(H. 

6 Q^ù  centra  luperpo(iucn  (ibi  poteAatem  murmurat, 
Jiquec,  quòd  ilium  redarguiti  quieandem  hoinifti  poceAa- 
tem  d^c.  Crc^r  . in  Marti. 

7 Murmurantes  Jiamtur  intraie  in  judidum  cum  Dco. 
Tjtdur.fnp,  Tf.  7. 

8 Detraherc,  aut  detrahemem  audjre  » quid  borumda- 
DinabUiua  fiC|  non  facile  dixerim.  Quidam. 

9 Nemo  cum  murmurc  aliquid  laciac  , ut  non  fimili 
sudicio  miirmuritorum  pereat.  S.^Angufi.  in  regni.  1. 
)9i.;onf.  t. 

10  Ne  murmurmrerii  I mcis  acquielce  confiliis , quan- 
doquidem  murmurando  duo  mala  l'uAines  : paciHcus  cAo, 
Òc  gratramen  corporale  fac  cibi  aotidotum  Ipimale  . ìbi- 
dem lib.  1 de  Tufiuu.  infirm.  tom.  9. 

11  Cùm  aliquid  fte,  cavete,  ne  cum  murmurc  fìat,  ne 
murmuratorcs  in  conlpeéhi  Dei  vocemim . ìbidem  fu  mo- 
»M.  rem.  10. 

la  liìicuc  lepra  proprium  corpus  devorac  , de  fìbi  ad- 
h^rentes  infìcic  ; fìc  de  murmuracor  non  Iblùm  lèipium 
deAruic,  lèd  eciafn  cimAos  audiences  infidt|  de  occidic . 
ibtd.ferm  16.^.944. 

O quàm  peltis  milèra  , de  mortalis  cA  ipl'a  mur- 
moratio!  O quàm  venenolà!  ibtd.inwtedioptg.  9.^$. 

14  Grande  periculum  eA  incer  murmuracores  habita- 
re:  quia  murmurauo  cooventus  clencorum  | de  civiutes 
nnikas  deftruxit*  ibid.  in  mcciopag.  945 . 

15  lS|  qui  impatientia  Tua,  de  miirmuratioQe  cacteros 
molelUc  I maoifefté  Cbnftum  perlèquitur.  Bemardus 
ferm.decoHTcrf.S  TomU, 

16  Nibil  tàm  borrcndumi  de  horribile  cAiquikmmur- 
mur  in  congregatione . ibic.jerm.b-^.paryulorum. 

17  Si  ÌS|  qui  murmurac  , iccundum  aniruam  mortimi 
cA  I qui  ad  mtirtnurandum  inAigaC|  quomodo  aWitìOdd. 
iib.  j • de  conftd.  ad  Eugen.  Vap. 

18  Qui  murmurac,  venenum  diaboli  habet  in  lingua. 
ìbid.firm.  47.  adfororem. 

19  Nifì  murmurantem  mUeracio  luperna  retpiciat , fron- 
tot'us  mox , de  impudem  faélus  , cantò  deterius  , quantò 
dd'peratiòs  in  rebcllionem  corruit.  idemdeix.gTtd.ìmrmt 

IO  Innuilopenicùsmurmuresi  bonum  judica,  quidquid 
aiutibi,  auc  alili  viderìs  imperar).  S.Cetfarius  JtreUf.  Ho- 
mtl.  it.p^i  medium  tom.  f. 

ai  Non  iblùm  tuam  linguam  Aude  ^ murmuratione 
mortifera  proHibcre,  lèd  etiam  murmurantem  alluni  non 
libenter  audire,  ibid.&c. 

aa  ScandatoTa  cA  ciui^is  murrouraeìo  , charitatem  e- 
vertic  I unionem  dilTipac , pacem  diAurbac . Epfnrem  de 
murmurat.  in  principio. 

a)  Religiofus,  qui  murmurac,  quid  aliud  fadt,  qu^m 
implere  propriam  matrem  J'uam  ( i^A  Religionem  ) felle 
eicuMrii  I de  traditionum  ? S.  Francifetu  ^Affiftas  in  Juis 
Opujc.tom. 

aq  Solec  murmuratio  fbiè  comicari  odoTos.  Fracifau 
Tite/m.  in  Eiueidat.fup.  Vftì.  49 . 

aj  Ignis  Domini  |uAx  ultìonU  in  futuro  illos  exeru- 
dac,  qui  lingua  inflammaca  à gebenna  murmuranc. 
fa  Ord  fup.  '^m.  cap.  1 1 . 

a6  Qui  de  bis I qui  fìbi  prelati  fune,  murmuranc,non 
humano , ied  ei  -,  qui  cunéla  diiponìc  , divino  ordini  con- 
tradicunt.  S.  Cregorius  Ub.  aa.  cap.  17.  circa  f- 

vem . 

a7  Maximum  fervorum  vicium  eA  , dominii  centra- 
dìccre , de,  cùm  aliquid  juAerìnc,  fìrcum  muintare..r.iife- 
ronym.fup.Ep.adTit.cap.  1. 
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debet,  quia  maxime  per  hoc,  qtiod  corripitur  , ene.ida- 
tur.  S.  ìjid.  Hifp.Trofeiut. 

5.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBL. 


I Um  orturo  elTcc  murmur  po^i  ifracl  , quali 


^ dolentium  prò  labore  contra IDominum , afeen- 
dens  in  eos  ignis  Domini  dcvnravit  extremam  partem  ca- 
Aronim  . Ac  poAca  cùm  manna  faAidircnt . 40.8^ 

a Percuilìc  Dominus  Manam  lepra  , quia  locuta  eA 
concra  Moytèm.  la. 

) De  lexcencis  millibus  viroruin  , de  mille  reptingentis 
triginca  quiitque,  qui  numeraci  fune,  nullus  intravie  ccrram 
promidionis  propter  co  rum  murmur,  przter  Caleb^^  *Jo- 
fuCy  fìcut  minacus  eA  Dominus.  xq.<>3é. 

4 Terribili  morte  occidit  Dominus  Cltort  , de  compii- 
CCS  e?u5  , terra  eos  dcgluucnce  , co  quòd  Aetiifent  contra 
Moylein  , de  Aaron  . Ac  paulo  poA,  confumptis  durentit 
quinqitagmta  viris,Qui  ei  oScrebant  incenfum, XUII  mil- 
le , ^ Icptingentos  nomlnes  , qui  murmuravcnmt  adver- 
l'us  Moyicm , de  Aaron , ignu  de  cario  combudit . >(am. 
id. 

5 Venicns  ad  Regcm  Demetrium  AUcimus  y dixicincer 
reterà:  Qtutmaiù  Ji^as  iupcrcA,  impodTDile  eA  pacem  da- 
re oegotii».  a.  Marò.  14. 

6 Videmes  Pharilàù  Dominumdiicumbentem  in  Domo 
Matchxi , dicebant  : Q^rc  cum  pubUeanii  , & pcccatorihus 
manducai  Magi/ier  yefier  ? Match.  4.  Lue.  5 . 

7 Simile  accidie  de  Zachxo,  murmurabant,  quòd  apud 
hominem  peccatorem  divcrcìdec.  Lue.  16. 

8 De  Joanne  BaptiAa  mulcum  jeiunante  dicebant  qui- 
dam: Damomumbàbet.  Match,  it.  Lue.  7. 

9 De  Domino  autem  Jelu  cum  peccatoribos  comeden- 
ce  dicebant  : Ecce  homo  yoraXy  & potator  vinìypublica- 
norum , peccatorum  amicus.  Ibidem. 

10  Apuci  Ephelum,  cùm  quidam  indurarencur,  de  non 
crederenC , maledicentes  viam  Domini  coram  roulticudinc, 
difeedens  ab  eis  Paulus  légregavic  Dil'cipaloc.  ABor.19. 

11  Prxpofìti  Filiorum  Irrael  dixerunc  Moyfì  , & Aa-' 
ron.  yideat  Dominus y 0"  judicety  quomam  fftere  feciflis  odo- 
rem  n^rum  coram  Vharaone  Exod.  5 . 

Il  Deinde  prò  cibo  murmurpvic  ompis  congregatio  fì- 
liorum  llVael,  dicens  : Cur  Mduxifhf  nos  in  deyuum  , ut 
occiderais  omnem  mulutudinem  famei  Icemm  murmura- 
vic,  poAquam  miicrac  Dominu$'cocurAice$,.dc'manna  prc 
fìtis  anouAia  . Exod.  16.  17. 

I)  Vìdentes  AÌ<gyptios  fìlli  Ifìrtel  dixerunt  ad  Moy- 
fem  : Forfitan  non  erant  fepukhra  in  ^.gypto  , ideò  tulijU 
nos  y utmoremurin  folitudineì  Exod.  14. 

14  Prima  murmuratio  fìliomm  llracl  in  deferto  fìut 
prae  defbétu  potus  : Murmnrafit  ' pofulus  e^xnixx  M^yfem 
dicens:  Quid  bibemusì  Exod.  tj. 

15  Videns  populus  , quòd  moram  faceret  defeendendi 
de  monte  Mc^es,  congr^acus  adverlùs  Aaron,  aie  ^ur- 
gCyty  fae  nobis  DeoSy  qui  uos  prneedant.  Exod.  }x. 

16  Cùm  paterecur  populus  famem  in  delèrco  , cuna 
murmurc  , « impatientia  recordabacur  carnJum  , qtias 
comederac  in  iEgypco  , lèd  de  lèrvicute  , qiu  opprime^ 
bacur,  non  faciehac  aliquam  mentiooem.  ìbidem. 

17  PoA  terrìbilem  mortem  Chorc,  de  complicumfìuv 
rum , multitudo  murmuravit  contra  Moyfen,  Bc  Aaron 
dicens.  yos  ituerfcciftis  ùopulum  Domini,  ^um.  16. 

18  Rurfus  propter  deieflum  potus  murmuraverunc  p 
de  jurgati  fum  fìlii  Ifracl  contra  Moyfèm  ad  aquas]  co»* 
tradifUonis.  ^xi».  io, 

19  Fratcr  Filli  prodigi  audiens  leAum,  quod  fìidebac 
Pater  adoldcenti  fìlio  reverteoci,  indignatus  cA,  ft  no- 
lebat  imroire.  iJic.  ij, 

IO  Videntes  Principes  Sacerdotutn  , de  Scrib»  miracti- 
la,  quae  Dominus  faeiebac,  de  pueros  clamantes,  Hofoo-^ 


i8  Munaurarc  io  na^liii  Det  peccator  homo  non  | na  Filìa  David , iadigaaci  funt»  FUtth.us 


ai  Pf»- 


1 
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>1  Phvif«i  vHcnt»,  fe  yéi  HIam  rfcum  nacum,  è 
Domino  iUuminatum  , verbia  elltcacìbiii  confutar)  , ma- 
l«lixemm  ci  , & ilùiérum.  Th  d^cifulu  tjusts,  <!f  in 
fcccait  nnlHf  ts  toUts,  6-  doccs  noil  Joan.9. 

aa  Faffumeft  munnur  Grxcoruin  aìivcrlus  Hebrvos, 
co  quòd  dclpicermcuc  io  Miniftcrio  ^uotiiliano  viduxeo- 
ruoQ.  ^aSor.  4. 

Cr^ytUs  f (Ir  Tarn  tlnrmuritimis  . 

I Quàro  fit  grave  pfccaturo  adverl'm  Deum , & pote- 
ftatcm  ab  ilio  dacam  murmurare  , ambili  exemplo  do- 
cctur  Hebncoruro  vcterum  , i)ui  proptcr  inurmur  in  de- 
Icrto  coinmiflum  advcrius  Deum , &.  Moylem  exduri  fuc- 
ruot  i promilfioiiij , omocs,  inquam,  qui  numerati 
erant  > viginu  annù , & fupra  • Ita  cnim  Deus  : Omnts  , 
mi  niimiult  cftis  i yiginu  Onnu , O- fnprt , ^ nutrmu- 
Téiftis  (ontTfi  me,  noi  intrebitit  in  ttrram . Et  infra . "ì^ec 
mifquim  ex  lUù,  fai  doraitt  miht  ,intMcittiir  eem.Num. 
cap.  14.  Ecce,  quomodò  tot  ccntena  millia  in  iolitudine 
mori  coegerit  rebellis  obmurmuratio . 

a Eciam  Maria  foror  Moylu  ob  rourmuradverfusFra- 
trem  Icpra  cftperculla  . Tifim.  ja.  Et  eli  illuftris  com- 
roinatio  lepre  iit  , qui  Sacerdotiim  iroperiu  detrefUrenf 
parere,  eilque  obmurmurarcnt.  fxnt.  14.  Ubi  ctiam  Deus 
revncat  in  memoriam  puniiioocm  Maria;  Sororis  Moyfis . 
^am.  «1.  Ciim  popufus  murmuraret  , quafi  dolent  prò 
labore  , hoc  eli  propter  laborem  itinfris  ; jam  eoim  m- 
duum  CUI»  pàrvulis,  & jumeniù  ainbujaverant  , qua^ 
vis  lenti  procederent  , & Deus  cos  conforiaret,  accenlus 
Ucos  ignis  Domini  devoravit  extremam  Callrorumpar- 
tem.  Igne  itaqnevchemenciexpiaturmurmuratio.  Rurlus 
e.  ai,  cum  Incuti  conira  Deum  , de  Moylem  dlent,  diceis- 
tes  : Car  fdnxijìi  nts  de  Mgyfto  , a»  morertmnr  infoluif 
dine}  petft  pms , ntm  fiat  iiqua , ere.  & lèquhuc  . j^aai 
oirc»  tmmifa  a ras  tnmimu  tgniiot  fierfentet- 
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Mormorare  de’  grandi 

Ptricolofò, 

S.  L 

detti  di  diversi. 

Lo  iparlar  <k*  grandi  é un  voler  incontrar  I9  roor- 
.Le  parole  contro  di  el&  portano  per  il  più 

In  quilchc  icogUo.  ■ j tc 

Pe’  Grandi , o bene , 6 xuente . Le  ocebe  del  detcentrioi 
IV  nel  panare  vicino  à certi  Monti, tetoendod'enere sbra- 
nate dalle  Aquile  , fi  mettono , per  non  gracchiare , un* 
pietra  nell*  boce»  • . , 

Bdogn*  alle  volte  ierrare  la  hngu*  ,epeni*re  al  perico- 
la che  pt>^  accadere . 

Le  Corone,  le  Iblo  fi  mirano  , nlplcndono  , nù 
le  fi  toccano,  trafiggono.  , , , , , , . 

Sempre  deve  temere,  chi  le  offende  , fpcno  fuol  preopi- 
ure , chi  le  fpreaaa . 

Molti  prendono  doooclucbezza  con  alcuno,  feto  per  tar- 
lo tial'correre  in  ragionamento,  lópra  il  quale poilànofim- 
dare  qualche  loro  mafigno  penfiero  , e con  quelli  uU  ot- 
tima caMt(l*  ^ riprender  mai  attione  alcuna  del  Prin- 

Giovi  Dpn  vogliono  efier  ccnfuriiii  perche  Icagliaao 
{uligini, 
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AlPoperationi  de*Gran^  , ò fiterKio  , À lode  . Il  male 
ifidTo  , che  fi  tommette  da  loro  , è di  CDeftierì  tal  volta 
baueazarlo  con  titolo  di  bene. 

Non  fi  deve  gi^  mai  parlare  de*  grandi  lènza  lode  , ò 
non  le  ne  parla  Icmza  peccato  \ i loro  falli  roedefimì  Ini^ 
no  della  maeftà  . Lalciamo  la  loro  coolcienza  ^ quell* Ar- 
btlriOf  che  non  può  eifere  nè  corrotto  , nè  abbacinato. 

De'  Principi,  benché  contrani,  e nemid ,convienMr- 
lare  con  mocKlUa  , e riverenza  « bonefims  Taci- 

to ) hoficm  ofimdcrc , ^uim  de  eo  obiomi , e Carlo  Quits- 
to  Imperatore  riprclè  acremente  un  Capuano  , che  le  di- 
ceva male  (forfi  per  ingratiarli^  dd  R*  Francclcofiioiie- 
roico . dicendo , h si  p4§o , perche  su  mi  pretis  ajmo  À /«- 
perirlo , c imo  d yistt^erlo. 

Chi  parla  con  poco  riipetco  della  perfona  del  Principe , 
ancorcM  morto , incorre  nel  delitto  di  lefa  MaeftA. 

Chi  parla  del  Principe  con  poco  riipetco,roacchiaiiruo 
intendimento , Òc  imbratu , offende  1*  orecchia  di  chi  1* 
alirolta. 

Chi  Icrive  di  perlòna^o  vivente , fi  mette  h gran  pe- 
ricolo. 

Anche  le  fieflè  compoficìonijcbe  elcooo  dallo  ftudio  de^ 
grandi,  devono  leggerfi  con  riverenza. 

E una  l'eiocchezza  il  dir  male  di  chi  può  far  del  ma- 
le . 

Mai  fallano  i Prendpi,  mai  fi  riprendocw. 

Chi  troppo  s*a£flà  nel  Sole,  per  iotracciame  le  mac- 
chie, ò che  fi  accieca,  ò che  piange. 

Non  può  tjperar,  chi  non  loda,  l'oJpirerò,  chi  corregge. 

£ prodigioi'o  1*  udito  de’  Principi , ode,  ancorché  taccio» 
no  grhuomini , intende , le  Ibi  parlallèro  Tombre  . 

Le  loro  orecchie  l'ano  quei  vivi  metalli  , che  à posa 
tocchi  rUuonano. 

L’aria  ftefla  loro  ferve  con  i funi  fufurri  di  ipia. 

Sono  le  pietre  con  firepìtofi  linguaggi  favellano. 

Al^loro  Tribunale  poimo  parlare  anche  i muti  , (an- 
no accular  anche  1 marmi  . 

Troppo  pecca,  chi  poco  teme,  e tutto  arrifehia  , chi 
troppo  ardilce . 

Sono  I Regnanti  Numi  Terreni  . 

E Icioccbezza  io  ftimarli  impotcnd,  & é troppo  (Un- 
no U volerli  adirati. 

Si  oSendono  con  un  fol  guardo  , non  fi  placano, 
che  con  le  vittime . 

La  lingua  è una  fpada  fleflibilc  , che  fé  nel  colpire 
trova  ditelk,  é poi  coUrctu  à contorcerfi  per  ferire  chi 
l’impugna  ■ 

li  dir  male  de*  Grandi  è un  fabricarfi  i precipitiì  , 
un*  imparare  k morire  parlando. 

Sempre  fi  canino  in  lòlpiri  quelT  aure , che  dan  vita 
ad  un'oltraggio  Regale. 

Fù  loroprc  lodevue  il  tacere  in  chi  (èire  , e fenopre 
mortale  lo  llraparlar  di  chi  regna. 

Sono  à quefii  tali  motivo  fufficiente  i Ibfpetd,  ed  al- 
le volte  il  dcAderio  della  vendetta. 

De*  Principi  bil'ogna  parlar  bene,  ò niente  ; benché  i 
fard  loro  alle  volte  habbino  altra  (accia  , che  la  vera  ; 
è meglio  però  lo  tacerli,  che  (Melarne.  Non  fi  narrano 
con  fieurecza,  nè  fi  al'coitano  lenza  pencolo. 

Le  cofe  de*  grandi  non  vogliono  alui  teftimonu  , che 
la  propria  coolcienza . 

Non  fi  devono  prmocare  quelli  , che  pofibno  riTpoo- 
dere  alla  penna  colla  Ipa^,  de  alle  parole  co'fatd. 

Non  vi  è più  bel  guadagno  , quanto  il  tacere  dc^ 
Grandi . 

La  bocca  di  un  luddìto  deve  ulare  filentio . 

All’opinione  de’  Prcncipi  anche  U merito  prende  qua- 
lità di  peccato . 

De*  Preocipi  non  s’iù  da  parlare  altro, che  bene, e, non 
fi  potendo  dire , fi  deve  ucere  il  male. 

Eii'ogna  haver  grandifliuio  rifilo  à dir  male  dal  Preo- 

«ijw, 


Die;  ’ 'le 

4 w , 
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cipe,  ancorché  iàcefle  ul  bora  delle  coTe  » le  quali  non 
(bdèrO)  coree  la  ragione  vorrebbé. 

N^r  imerefli  de*  grandi  bilbgna  » ò non  dìTcor cere  , ò 
lodarli  . 

Qocsr  inchioftiì  , che  non  li  temperano  b gl’ingrandi' 
menti  & loro  nome  , per  ordinario  recano  poi  ùnti  di 
la^e. 

St  ricordi , che,  ò buoni , b cattivi,  fono  imagini  li  Re- 
gnanti di  Dio . 

Il  Prencipe  nuovo  feropre  procura  con  tutti  li  mezi  pof- 
(ibili  per  (è  ftefib,  e per  mcao  d*altri  d'intendere  gl'animì 
de* Grandi  del  Regno,  di  haver  contezza  della  viu,  e de- 
gl'affarr,  e cofturoi  lóro  , eléltano,  ò non  lìanocontenti 
del  Tuo  governo,  e tutto  quelJo,  che  in  ciò  ^li  trova  ef- 
ier  indiltoente,  l'attribuUce  à delitto.  La  dove  per  vive- 
re eglino  Ticurì  , devono  cori  femore  procedere  , come  lie 
d’avanti  havefl'ero  il  Prencipe  : ne  dir  cola  , che  habbìa 
dnbbiola  interpretationd  , e qualche  lembianza  di  delitto. 

Pochi  Prencipi  nuovi  fi  trovano  , I quali  non  habbiano 
Taniffio  pieno  di  lofpetti  , maflimamence  nelle  cole  , che 
cocomo  al  fupremo  dello  iUto  . Per  il  che  (k  di  meftiere 
adoprare  ogni  fenno , e defirczta  nel  parlar  di  ciò  eoo  ef- 
Ib  Mro  per  non  gl*  o^endere . 

Non  appartiene  ò fudditi  riguardare  i difetti  de*  loro 
Prencipi  ; per  ordinario  hanno  elfi  così  poco  làpere  per  cor- 
reperii , cocnè  autorità  per  punirli . 

L*  Idro  devora  la  rana , perche  con  le  voci , (è  non  co'l 
dente  ( poiché  n*d  priva  ) oSTende  raltrui  quiete. 

11  Corvo , benché  ioio  gracchi , meriti^  1*  olfdà  dell’  A- 
^oiia . 

Anco  à coloro  , che  fono  in  prigione, non  è lecito  dir 
reale  del  Prencipe  fenza  calUgo . 

$.  II. 

DETTI  POETICI. 

Fatti  de*  maggiori 

O den  taccm  , ò elprimer  con  honori . 

CioyamùdaColic. 

a Da'  Grandi  non  parlar . che  lolo  in  bene , 

Se  ncn  incontrarai  ù-aragli,  e pene. 

^ Sono  i bracci  de*  grandi 

Più  lunghi  aflai  di  quel , che  lingua  audace 
Peala  : il  prudente  Ibi  afcolu , e tace  . 

S.  IIL 

ESEMPI  HISTORICI. 

V mMUHUnc  fù  ammonito  da  Ariftoccle,  che  rarevol- 
^ parUfie  con  Alefiandro  Magno , overo  parlaflè 
con  dio  lui  di  colè  {ùaccvoli , e non  lo  configliafle  mai,  fé 
Don  era  ricercato  : nondimeno  egli  non  facendo  (lima  di 
qoefio  raccordo,  volle  riprender  Alefiandro,  dcacquiftòla 
anorte. 

a Burnirò  Ré  di  Spagna  era  tanto  lemplice,cheà  fempit- 
ci  parca  feemo , onde  da  mold  nobili  quella  Maefià  veni- 
va Ipr^giata.Màcgli  li  fece  trucidare  tutti  al  fuono  d’u- 
na  campana , co‘l  motto  lotto  la  telU  loro  . T^efeù  Fui- 
ftetU , atm  f iM  ludMt. 

3 Efi'endo  rapportato  à ì)ìm4/m  Seniore*,  come  due  giovi* 
netti  tra  *1  n^to  bene  havevano  aCai  cole  fparlato  in- 
^uriolamcnte  ,tì  contra  la  perfona  propria  , si  contra  la 
T*irannide  fua  , gli  chiamò  inficme  à cena  lèco  , e com- 
prefe  , che  uno  di  loro  largamente  bevendo  quafi  che  an- 
negato nel  vino  cianciava  afi'ai , e molte  parole  fenaa  pro- 
Miito  , ma  r altro  di  rado  , e catitamencv  beve , alT  bora 
Dionifìo  licemiò  il  bevitore , conte  che , eflèndo  naturalmen- 
te dedico  al  vino,  fafie  maledico  periltroj^  bere,  ucciiè 
l'altro  , come  che  ftudioiàmeme  malevolo,  de  inimico  . 
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JL  Bsdiotto  per  haver  fparlato  di  Dionifìo  Tiranno 
fj  dc^»po  d'eirere  privato  del  nafo,  d*  un  occhio  , 
orecchi,  de'denti  , e bollato  nella  fronte  , mefib  à 
guilà  di  befiia  in  una  gabbia  di  ièrro  con  ló  firaccio 
giornale  di  tutto  il  popolo  , e lalciato  follmente  vivere 
per  efier  fempre  facto  morire. 

yld  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
I. 


N' 


s. 

SENTENT.  , CATHOLICORUM. 

Un  c(i  fubditorum  cetneré  vìtam  judicare  re- 
gentium.  Cr^.  Hor. 

s.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

I T7  Afia  majomm  aut  laudanda  , aut  fiJeotio  prx- 
jr  terdUnda.  Cìcfro. 

a De  Principibiu  aut  bene,  tue  nihil. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I X T Enatum  VUdulàtu  Secundus  Polonorum  Prio- 
Y ceps  , de  Petr.  Danus  Comes  Scrìnnenfis  in 
remota!  fylvas  ieranc,  ibi  totiun  diem  in  vefligandis,  de 
perfequendis  feris  defatigaci , ad  Vdperum  ad  i^im  coiv 
llni^  é cpfpice  mcnià,  cùm  fe  pane,  de  ferina  carne  , 
de  aqua  fonuna  uteunque  refeciflenc  , de  burnì  firatis 
penum  cubiculi  efient  , Ulatfislaus  /oco  Petrum  appel- 
lans  . MoHiàs  , inquit  , «jmc  Tetre  uxer  tue.  cnm  Serin- 
Wtfi  cubai , ^uàn  uos.  Petrus  contra,  ut  |acum  joco  re- 
tunderet:  fortafse^  inquit,  ^ tua  cum  Dobejfo.  Erac  au- 
tem  DobefTus  Juvenis  ex  emiefirì  ordine  non  inelegans  , 
quo  familiariiis  ChrilUana  Uladìslai  uxor  utebatur  : ita 
ut  muflìiaretur  vulgò  , eiim  cum  illa  clàm  confiievilTc . 
Tctigit  id  diélum  Prmcipts  animum  : de  domum  rcvcr- 
fiii  uxori  blandienti  rem  detexic . Chriftiana  mulìcr  fcc- 
lerata  Petrum  e medio  collere  Rudeos  , eum  i fili*  nu- 
ptiis  abreptura  carceri  inclufit j^ocuIoVcffodir,  de  linguam 
prxcidic  ; Sic  ci  liberior  cum  Principe  jocus  malé  ceflit . 
Vixic  tamen  poli  cam  calamitatem  Petrusquinque  tnnes. 
Fcrunt  nonnulli  , ei  propter  pictatem  , qua  futnma  crac , 
vilùm , de  fcrmonis  uiùm  divinitùs  refitcutum  fuiife  . 

a Tclcjpborus  unut  ex  Lyfimachi  Regls  prima- 
tibus  in  Arfinoen  ejus  uxorem  diArriainconvivio  aJiquao- 
dò  conjeciflet , quòd  efiet  ad  evomenda  mala  apea  ,eum  in 
caveam  conici  |uflìt  , ac  more  fcrat  drcumicrri  , nutriri- 
que  imùs , acque  ita  mori  ^it . 

q Sortades  Cretenfis  Poeta  Ciniedolcwus  f(difiimus,  cùm 
de  Regc  Lyfimacho,  de  Pcolomeo  Phihulclpho  rouluim- 
pudenccr  IcripfilTet  : à Patroclo  Pcolomzi  Milite  plumbeo 
vale  inclufus  in  mare  demcrl'us  eft . Alìi  in  carcere  obiif- 
lè  Icrìbunt,  quòd  Philidelphum  momiifièc,  w in  tànflam 
rimam  Sororis  Arlinoes  aculeum  irudcret  ; idelt  ne  incc- 
ftum  committerec . 

4 Tbeocritus  CJuus  Sophìfia  Regem  Macedonum  Arv 
cigonum , altero  lamine  orbem,boc  vitiumei  exprobrana, 
gravi  ira  incendic . Siquidem  MagiArum  cocoitim  Eutro- 
ptonem,  qm  m dignitatc  apud  hunc  fuerac,mific  ad  eum, 
atque  adefiè  jufiic  ad  rationes  referendas  , acque  acdpìen- 
das  . Hoc  cùm  detulifièt  iile  ad  eum , acque  lubìnde  adìif> 
lèc . Satis  uoyif  inquit , y<Ue  te  Cycifi  crudum  me  app^ 
nere . exprobrans  hic  luminii  vicium  illì , qnòd  edec  epeu». 

' LII  £^0 
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cMpta , inouii , non  habcbis  ; ftd  hajus  procacitatis  Ln^ 
gud  , attjue  injsnu  pmas  exfoiycs  , at<]U£  «Ìj^U  Regi  an- 
nunciavit . Tlmarch.  de  ìnfUt.  tiher.  Jam , cùm  guaTi  pu- 
niendus  ad  Antigonum  rapereuir,  lolantibiu  cum  amicis, 
ac  l^m  poDtcencibtis,  <|u^  omnmò  ciememiam  Reoisex* 
penurus  eflet , cùm  ad  qus  octilos  veniflct,  rd'pondit  : £r- 
go  m^Uibilan  nubi  dicitis  fpemfùlutis.  Qto  verbo  Uludc- 
rac  Regi , nuòd  altero  orbati»  dfet  oculo . 

5 Dionylto  Sicilue  Tyranno  ampliùs  Icicicand , ubi  ter- 
Tanim  cxquiùtios  haberecur  : relix>ndit  Sophiila  Antn 
phon , ut  erat  ingenii  cxtemporal» , iemperque  in  nume* 
ro,  optimum  fé  nofl'e  Atbenis  , ubi  erecu:  harem  Har* 
mo^i , de  AriUogiconis  flatua;  : fucrant  vero  hi  Tyran- 
nicidz  . Innucbat  Antipbon  eÙe  itidem  Dionyrium  ab 
ejui'mcKli  bominibusdignum  qai  concrucidaretur . Vcrùm 
dicacitas , tùm  petulans , tùm  nitnia  homini  male  cefijt) 
ac  inter  alia  evidens  peperit  exitium . 

6 Cùm  Tiberuts  Cdfar  ab  Auguro  legata  populo  non 
implerec  ; & fonò  coram  co  mortuiu  ad  lèptilturam  cf- 
ierrenir,  mimus  quidam, fublata  voce,  mortuo  inclama- 
vit  . P0er  ^ugufto  Hondkm  pn  ejHS  legatU  populo 
puno  falisfaSum  . Tibcriu>  Mimo  prò  cjus  parte  iàtUfo* 
cit,  pofleà  eum  intcrfecic  , ut  AuguAo  imnctatum  irct  ^ 
jam  cfpta  cife  ejiu  legata  perìblvi . 

S.  IV. 

ADAGIA. 
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r A QitiJan  Cornix  provocat  . Loau  adagio  fuerit^ 
2 \ fi  quando  lemufculus  quifpiam  Inmumio.  qui, 
ncque  prodejfe  queat , ncque  federe , maxnms  yiris  allatrat . 

T £ M A CXLV III. 
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Morte 

Inevitabile^  e ^eceffaria, 

5.  I. 

D 1 F F I N I T I O N E. 

k T A Morte  é una  Icparatione  dell’anima  dal  cor* 

L p® 

' 2 hTIT,  Abominofa,  acerba,  a^annoia  , amara  , an* 
gofcinl'a , afpra , atroce , cieca  , cruda , crudele,  dogliola, 
dirpietata,  dolente,  dolorotà  , dura,  fatale,fera,  funeAa,  i 
gelata , horribile , horrida , ilJuftre  » immatura , impetuo* 
ù,  infame,  indegna,  inelorabile,  inevitabile,  infelicc,m- 
giunola , ingiuAa , ingorda , innocente , inl'atiabile  , inli* 
oioia,  intempeftiva,  invidiol'a,  irreparabile,  irrevocabile, 
lenta  , matura  , muiacciola  , nefanda,  olcitra  , pallida, 
fcmpiierna , penolà , plebea , predace  , ria  , rigida  , fan* 
guinoia,  Ipieuta,  lorda  , iìibitanca , tetra  ) tonnentolà, 
rrìAa , vittoriolà , volontaria . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  morte  è un  uibiuo  della  natura,  dì  cui  Teien* 
tione  è iblo  privilegio  di  chi  non  nalcc , una  heredità  , 
che  ce  l’ hi  inAituita  il  peccato  . 

Ogni  uicio  A può  (errare,  fuor  che  quello  della  morte. 
La  Morte  noo  A può  fuggire , per  quanto  polTono  6ir 
anche  ì Rd  ; bifogna  alla  hne  poiché  perdano  bro  AelTi 
con  quel  Remo,  che  non  poAono  difendere  dalla  morte  . 

Anche  le  torpore  de'  Prcntìpifoggiaciono  al  morto  del 
Tarb,  e le  loro  corone  non  rintuzzano  il  Alo  alla  falce, 


anzi,  perche  fono  incaArate  di  perle,  lérvonoanch'eAc  di 
cote  alla  Aefl'a  . 

L*  edes*  Monarcha  del  mondo  uno , noo  b fa  dente  di 
pagar  il  tributo  all'  humana  frabzza  , mentre  vede , che 
j tuoi  predeceflòri  lalciarono  in  man  di  morte  le  (jx^lie 
altere  « 

La  morte  k tutti  univerfalmente  , e occenariamence 
Agnoreggia  , ò Aano  bambini  nelle  culle  , ò i{x>A  nelle 
nozze  , ó vecchi  al  fuoco  , ò giudici  nel  foro  , ò prelati 
nelle  fedie , ò Prcncìpi  ne’  Paleggi , femore  , e per  tutto 
(piega  la  Orbare  dU'pietati  trofei,  funcAifitme  init^oe. 

Sono  vivi  nel  Paradilò  terreAre  Enoch  , &.  Elia , mi 
non  per  qucAo  laicicran  di  morire  . 

aurora  alla  Ane  s’imbruna,  ogni  Adla, d (fuc^ 
che  cada , ogni  Iòle  necellariamcnte  tramonta , ogni  uno 
iofalltbUincnce  morrà. 

Non  v*è  circolo,  che  non  Aaiicaco'iruoprinripio,noo 
v'd  huomo,  che  non  muoja . 

Ogni  lineuagio  d'prime  , eh* ogni  Ad  cade  all'  ocello, 
ch’ogiu  Aefla  tramonta,  eh* ogni  huomo  Aniice. 

Morte  é pagamento  del  capiuleUj  tutti  i debiti,  eccf* 
Anione  del  pagameoco . 

Selaviu  godefle  il  beneAcio  dell' eternità , ò A farebbe 
Uguale  ai  Ibvfani , ò regnerebbe  per  un  Icopo  iiidetermi- 
nato  delle  (venture  . 

Tutte  le  colè  della  natura  ricorrono  al  loro  primo  prii^ 
cipo . Chi  da  un  pezzo  impaAato  di  terra  hà  herediuco 
il  luo  elVere , chi  da  una  miAura  di  ibrdìdi , de  inceneriti 
avanzi  hà  tratto  la  viltà  della  dia  origine  ; chi  dalie  mi* 
nicre  di  un  poiverolb  lavoro  hà  ricevuto  la  conAruteiona 
à fc  AdTo,  deve  anche  penùre,  che  non  lo  afpettano  altri 
teatri,  che  le  Tragedie  d’ un  Ane  mortab , che  noni*  at- 
tendono altre  palme  , che  i ciprcfli  d*  un  mìlèrabile  fero* 
tro,  che  non  lo  (bi'piraoo  altre  Iperanzc , che  quelle  d*  una 
vita  cadoncc , ò d’ un  agonizante  relpiro . 

La  Mone  è il  termine  d*  ogni  accidente  , un  artìcolo 
giurato  della  noAra  fralezza  , un  punto  inevitabile  della 
natura . 

La  vita  è un  Capitale  datoci  à cambio  dal  Cido,dov# 
A ibttolcriAcro , e »*  obligarono  i noAri  parenti  alia  lua  re- 
Aitutione , 

Milèro  mondo  combattuto  di  contimi»  da  diioi  irrceoo^ 
ciliabili  nemici , Morte  , e tempo . 

Morte  atterra  quello,  che  non  può  diAn^gerc  >1  tem- 
po , conl'umma  il  tempo  quello , che  sà  contraAare  alla 
morte . 

Quelli  (òli  » che  addittorono  la  Arada  all'  ulciu  del 
labcrimo  , furono  mezzi  per  fuggire  ì pericoli  all*  hora 
imminenti,  ma  non  momenti  per  dèntarA  dall* inevitap 
bile  morte . 

Le  glorie  de*  CeTart , i trionA  degl’  Aleflàndrì  non  fer- 
virono , che  à decorare  il  Mondo  , giacho  non  poterono 
in  Ane  diverAAcarfi  dagl* altri. 

Cadono  indiAinti , mietuti  dall' ineforabile  falce  di  mor- 
te , e chi  vittoriofo  oAcma  le  glorioiè  palme  de  t fuoi 
trionA , e chi  vinto  fà  pompa  milerabile  delie  (uè  diilàv- 
venture . 

A chi  forti  la  forte  di  rdpiraiv  aure  vitali  in  ^cAo 
mondo  , mente  hà  più  di  certo , che  Ipirarle  elànguc  in 
braccio  di  morte. 

Feudo  è la  Morte  , con  iJ  quale  vengono  riverite  b 
grandezze  dall’  huroanitàj  chi  gode  dell*  ellèr  humano , 6 
neccAitato  ad  eiìgerlo . 

Ombra  neccAuia  , che  quanto  pùfono  lumiuofe  b at- 
tioni  ,'companlce  piu  olcura  . 

11  dolerli  della  morte  è un  perdere  fenza  frutto  c 
le  lagrime,  cd  il  tempo. 

U corteggiare  con  mclancome  la  morte,  noo  giova  al 
Tuo  danno . 

Le  tombe  non  hanno  orecchio,  né  pietà  all' altrui  la- 
mento , de  à i fuoi  ramarìchi . 

$ HI. 
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DETTI  POETICI. 

* \T  Ittime  ambitioie  offre  à la  Sorte 
Y Che  pro^  Gelida  morte 
Tutti  n’  uguaglia  > e d*  Acheronte  al  Guado 
Nulla  ^ovano  altrui  ricchezze,  ò gracio. 

Fulvio  Tefii. 

a La  morte  eoa  la  falce , e con  la  voce , 

Hot  ^ueft* anima , hor  Quell*  afflitta  , e grama, 
Che  andar  non  vi  vorreobe , aflèrra , e cmama  . 

^^uill.  met.  4.  324. 

3 Et  Atropa  crudel  de*  più  bei  hori 
Con  la  forbice  cruda  il  fior  mietea . 

Gh.Bair.  y{xrducctTam.fìm.  3. 

4 E poi  che  pieno  hivrì  con  la  man  cru^ 

11  Elio  mio  r indbrabil  Gioco . 

5 E già  non  aguzza  la  dentata  falce, 
imago  di  colei , che’l  tutto  atterra . 

GioM  youmxp  fup.  Fftfì.  ai. 

€ O morte , che  con  1*  borrida  , Oi  adunca 
Toa  hilce  il  verde  mieti , de  aoch*iJ  lécco . 

ùùgiTanfiUoL^.b.ij. 

y O dallo  Ergilo  di  colei , clw  dura , 

O forda  piu , che  fcoglio  à pri^hi  altrui , 

Ogni  baflezza , de  ogni  altezza  à paro 
Con  la  Tua  falce  onnipotente  abbatte . 

Cioa/i  yUenx^  fup.  Fgft.  j. 

S Tutto  ciò,  eh*  el  del  cuopre, 

1^  terra  chiude,  c 1* oceano  abbraccia, 

Ferrea  legge  del  fato  à morte  fpinge . 

Tefi.Ur.%%. 

9  Ne  m Morte  Alcide  nominar  li  vale  : 

Fu  il  morire  ad  Alcide  anco  fatale . 

orr  rr^ 7.16. 

10  Cieca  la  morte,  ciechi  voi  pittori. 

Che  lei  lenza  occhi  agli  occhi  altrui  fingete, 
Argo  arciero  {ku  tofio  , e ben  vedete , 

Che  non  erra  mai  colpo  io  roezo  k i cuori . 

Scipiotte  dalla  Celta . 

11  Nulla  d nel  mondo,  che  co*i  fisri  artigli 
L*avid*orco  non  guaiti,  e non  lén  porti, 
l^er  tutto  ftende  i negri  vanni , e gira 
L'adunca  falce,  e Tìmplacabil  ira  . 

tyafmodiydvafoncCacc.  1.  (0. 

fZ  Or  tù  qualunque  lei,  che  gonfio  or  vai 
Più  degli  altrui , che  de*  cuoi  fregi  adorno , 
Doppo  reftremo  giorno. 

Più  corteTe  noecbier  già  non  faavrai: 

Mà  nudo  Ipirto , ombra  mendica  , e onefta 
Varcar  ti  converrà  fonda  fuoefta  . 

Fui.  TtfU 

1 3 Orgc^liofo  pavon  à che  ci  vante 

Del  ricco  honor  delle  gemmate  piume  ì 

Gira  più  baffo  il  lume 

De*  cuoi  faAofì  rai,  mira  le  piante, 

Coprìran  breve  iaffo , an^fta  fofla , 

Le  tue  fuperbe  fi , mà  fracid’  offa . 

TtHL 

Ecco,  come  k fchivar  prefiffa  morte 
Poco  giova  il  configlia  incontro  il  Fato , 

E *1  furor  mitigar  di  Aella  forte 
Mal  può  di  luce  amica  alpetto  grato . 

Marmo. 

t$  Capita  al  fatai  loco,  ove  hà  prdcrìcco 
Il  fine  al  viver  fuo  llclla  homicida. 

Marm> 

t6  Impennafti  al  fuggir  ardici  t vanni, 

Ma  corlé  al  fin  fecà  fàù  di  ce  lieve. 

Taoh  Flehiedà fm. 

apparato  delt  Eloq.  Tom,  UJ, 
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Morti. 


Amillo  da  Ferrara  pittore  incelligente  dipìnge  la 
V ^ morte  con  foUàtura,  mufcoli,  e nervi  tutti  fcol- 
pici  jla  vefte  d* un  manco  d* oro  fatto  à broccato  riccio  , 
perche  fpoglia  i potenti , de  altri  delie  ricchezze , come  i 
miferi , e poveri  dello  ftenco  , e dolore  \ su  la  cella  gli  fe- 
ce una  delicata  malchera  di  bellilCma  filboomia , e colo- 
re , perche  non  à tutti  fi  mollra  medefima , ma  eoo  mil- 
le faccie  continuamente  trafmutaiKion , ad  altri  lpìace,ad 
altri  é cara , altri  la  defiderano , altri  la  figgono  , de  d 
il  fine  di  una  prigione  ofeura  k gl*  animi  gentili , eàgfal- 
tri  non  . 

£ perche  molto  ci  preme  nel  viver  politico  la  Reli- 
gione , la  Patria , la  fama , e la  eoniérvaiiooe  deili  lUti, 

frindichiamo  effer  bello  il  morire  per  quelle  cagioni,  eie 
A (k  defiderare  il  perftiaderci , che  un  bello  morire  tutta 
la  vita  honora  , il  che  potrà  ancora  alludere  al  velli- 
mento . 

Coronò  quello  {MCtore  1*  offo  del  capo  d*  effa  d*  una  ghir- 
landa di  verde  alloro  , per  moftrare  1’  imperio  fuo  lopra 
tutti  li  mortali,  e la  legge  perpetua;  nella  finlflra  mano 
le  pinlé  un  coltello  avolto  con  un  ramo  d'olivo,  perche 
non  fi  può  avvicinar  la  pace,  de  il  commodo  mondano, 
che  non  s*  awiriiù  ancor  la  morte,  e la  morte  per  (é  Ilei» 
là  apporta  pace,  equiete,  e la  lua  è ferita  di  pace  , e 
non  di  guerra,  non  havendo  ehi  gli  refilla  . 

Le  fa  tenere  un  bordone  da  perorino  in  sù  le  (palle , 
carico  di  corone,  di  mitre,  di  capelli,  di  libri , finimenti 
muficali,  collane  da  cavalieri  , anelli  da  maritaggio  , e 
^o|e  , lutti  inllrumenti  d'allegrezze  mondane  , le  quali 
praticano  la  natura , e l'arte  , de  ella  emula  d*  ambedue 
và  per  tutto  inquieta  peregrinando  per  furare , e ritrova- 
re tutto  quello,  di  che  airinduflrìa,  Atllàpere  humano  fe- 
cero donatione . 


s.  V. 

IMPRESE. 

* X 7 Oraciilìnu  è la  Lontra , e piena  di  crudeltà  fmì- 
Y furata  , che  non  folameme  tutti  i pelei  am- 
mazza , quanti  ballano  k cibarla  , ma  in  numero  molto 
maggiore,  co'l motto:  SiEVlT  IN  OMNES.  Quadraal- 
U morte  il  motto  , della  quale  Maffeo  Vegio  lib.  13. 
iCneid. 

Hen  monem  mvifam , qua  fola  ultricibus  armis 

Elatùs  franai  ammos , communia  toti 

Catti  feeptra  totem , aternaque  fodera  fervans  ; 

Qua  magnos  yOarvofqne  ttm , qua  fortibus  aquat 
ImbclUs . popmifque  Dtues.  [aùttmaue  mvatt*. 

OvidI.3.Ercg. 

Sàlica  omne  facrtm  mort  importuna  profanat , 
Omnibus  oifeuras  iujtcit  tUa  manus . 

Pie.M.  S.  1.5. 0.11.0.47$. 

a Neli'efequie  dei  SerenH&ftio  Duca  Odoardo  Famclé 
Francci'co  Raulini  etrolé  un*  .Albero  fuJmirtto  co'l  t’tolo  : 
JAM  NIHIL  TUTUM,  dir  volendo,  ci,c  neffuno  può 
riputarli  eléma  dai  fulmini,  mentre  gli  Allori,  chcglian- 
tichi  giudicavano  preiervatì  dall*  ira  del  Ciclo  , recavano 
talvolta  colpiti  , ed  arfi  : e che  rutti  hanno  à temere  il 
filmine  delU  morte  , mentre  non  la  perdona  à queiper- 
fonaggi  , che  iàrebbero  d^ni  di  vivere  immortali. 

Vtc.M.S  l } niì. 

3 Coglie  tutti  la  morte,  fian  pure  lùbiimi,  ò baffi;  il 
che  inferi  il  Lucarini,  figurando  un  graffio  llelo  ad  un'al- 
bero , che  ben  arrivava  1 i rami  alci  , ed  à gli  hiimili, 
Lll  a co'l 
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TaMpfri  rtclndttiiT , 

Sfgimqìit  fmeris  , tm  ftulUs  arci 

CalUiim  Vromethc* 

tfyexit  auro  captiu  . H.  bic  fnpirlmm 

TMuUa,  atcìiu  T tmtaU 

Cemu  eterea  : bic  leym  fmSitm 

Tanperem  laboribus, 

yoettm , atipec  non  veetuut  aniit . 

Pie.  M.  S.  1. 9.  c.  > } . n.  41  y. 

4 Pon  AleJTandro  de  Cm^s Canonica  Kesolire  aduna 

7mW4  caduta  loprapolc  : ET  JAC^T  . E 

dimoftra , che  anco  gli  huotnini  wù  grandi  non  fono  dènti 
dallecadutc  . L’cpitatìo  foprapotloalfamoloScipioac  Afri- 
cano fcuopre  al  vivo^ucuaTi^ritì. 

Devulo  Annibale , capta  Carthagine,  tìranBa 
Itiptno , hos  cincm  mtrmore  teStu  baita , 

Cw  iwn  Baaropi  , non  tbiUtit  .^TUa  faondam , 

PSfpM  rea  hommnm , (jnàm  brrnia  urna  preame  . 

Idem  ibidem  0.411. 

5 In  morte  può  fervire  la  Torre  fnccau  da  un  fulmi- 
gfjco'l  motto:  NULLA  VIS  CONTRA.  Ovid.epil.ad 
Liviam  della  mone  appunto  coù  : 

ìlta  rapu  jHirenea , fuftuìat  illa  [enea . 

QHaajue  ruit , furibunda  rmt , toaum^ue  per  orbene 
tltlnamat , ©■  rfew  cfca  triumjéat  e<juu . 

Dì  yueila  irreparabile  incvitabìlitò  pronunciò  TApoHolo  ijuel- 
Ic  gratiflìme  parole  : Hebraror.  ^.cj.Statutumelllaomintbus 
femel  mora . l^imiruM  , interpreta  Cornelio  à Lapide  ./fao, 
àmmobtla , & imiafpenfabali  iecrtao  Dei.  Seneca  neH’epift.  J9- 
Canna  eatlem  contUtio  deninxaa . Cui  nafei  contigit , neon  re- 
flaa . ìnaunalUa  bijUnguimur  , exaau  aquamur  . Hjbil  non 
iuiricum , d-fallax  i elr  canni  aerupcflatemobilaua  . 'JaOan- 
tux  cunSa  I elr  in  eoaurarium  tranfeum  lubenae  forauna  , 
or  in  aanta  yo^atiaane  rerum  Inemanarum  nihil  fuiqufm , 
atifa  mora^tum.  Coti  appreflòGiovannìStabea  fcrm. tip. 
bora  li  u udir  Sofocle  : Ubi  aetnpua  aiytneria  tnorifndi , 
« ad  'fonia  quidem  n^abula  pcrnenitna  efjugerit  aliquia  , 
bora  il  Principe  de  ì Peripatetici  : Irteniaabtle  efl  atta- 
'éum  fatale  ; ed  bora  Metrodoro  ; ^dnerfut  alta  quidem  mtt- 
namertta  parati  poffunt  , quod  neri  ad  moraetn  attina , 
omnea  homtnea  einitatem  imanumaam  babtaana . 

Pie  M.S.  I.i5.  c.ii.  n.18). 

t Negli  Seaeeht  tanto  il  Rè,  e la  Rraina,  quanto  gli 
Alfieri , e le  pedine,  lutò , finito , che  fia ilgiuoco,  fi  getta- 
no confulamente  entro  un  làcchetto  , introdotti  perciò  da 
Enrico  Engciurave  il  dire  ; OMNES  EODEM  COGl- 
MUR  , per  dimoftrarc,  che  gli  huomini,  liano  pur  nobi- 
li, ò plebei , ricchi , ò poveri , tutti  in  mone  tòno  chiamaci 
all’olcuriiì della  tomba,  & alle  vilcere  cavemofedellaterra. 
OndeUrat.  I.i  ode  ]. 

Dtnea  ac  prifeo  aarar  ab  luacho 
tlil  intercH , aa  pauper , ©■  taijimt 
De  geme  fui  dio  anoreria , 
yaàama  mi  mifiranait  orci . 

Omnea  eodem  cogimur,  omnium 
t’erfaaur  urna,  ferita,  ocyùa 
Sera  exiaura. 

Ctati  il  P.  Gregorio  Naxianaeno  orar.  10.  detu  ne  i fune- 
rali di  S.  Cefario.  ijuanti  uoa  antenertit  Catfarmai Quam- 
diu  adbuc  ejut  dtfecjju  angimurf  T{pnne  ad  eamdemfakm 
properamua  i 

Pic.M.S.  I.  i8.e.J.n.<s. 

7 Egh  èveriffimo,  che  lamortc  OMNIA  1E.QUAT, 
e le  l'el^ricnra  quotidiana  lo  dimoftra,  cento  Scrittori  l’av. 
vertono.  Menandro  inSenar. 

Montur  futor  eodem  modo,  ac  rex . 

Hotat.  1. 1 od.  iS. 

aqua  tellua 

Vauperi  rccluditur. 


Pggutnqut  puerit , 

E nel  Sb.  i.  ode  4. 

•Pallida  mora  tquo  peJfat  ptde  paa^taam . taianaa , 
RSanqiic  tmrea . 

•Bc^io  lib.  1 deeonf  Philof.  met.  7. 

Mara  Jpemit  alaam  gloriam  ; 

Innolnia  bumile  ptrtter,  C"  ceìfum  caput, 
jEquatque  fummta  infima . 

Che  però  Anaifagora , e Socrate , elfendo  loro  intimau 
morte  da  non  sò  quali  minìilri  , arditamente  rìCpoCero  : 
fam  eltm  dtam  fetuentiam  aqui  ita  judicea  , atque  in  noa 
lulit  natura , 

Pic.M.S.  Lj.c.aj.o.fii. 

< Vi 

SIMILI. 

, X^Ome  quando  fega  il  fegatore  il  grano  , lè  ben 
vi  fijno  alcune  fpighe  più  delle  altre  alte , le  ta- 
glia tutte , e portele  in  terra  , non  fi  conolcooo  poi  quel- 
le dalle  altre . Cosi  avviene  nel  campo  di  quello  mondo , 
che  quantunque  fta  uno  più  grande  dell'altro  per  riccheaie, 
honori,  e dignità,  la  morte  con  tutto  ciò  con  la  falce  fila 
tutti  egualmete  getu  à terra,  e nella  tomba  poi  uno  dall’ 
altro  non  fi  conolce . 

1 Come  lòtto  la  verde  herba  rtà  la  ferpe  afeofa  -,  cosi 
fotto  quelli  beni  apparenti  del  mondo  rtà  oalcolU  la  morte . 
finc.ferr,Alfefem.t. 

5.  VIL 

APOFTEMMI. 

I r’Tant'ol't  ineftglio  ,4ttaffagora , ed  inteli  la  morto 
^ de’  figliuoli,diire:  Sapevo  di  haverli  generati  mor. 
tali . ^lefto  medeftmo  s’attnbuifce  i Senofonte. 

a In  alTenra  lit  fententiato  Anaflagora  alla  morte  , al 
nuntio  di  tal  cola  dilTe  : Gii  inanri  la  natura  hi  datoque- 
rta  lentenaa  , tanto  contea  di  loro , quanto  contea  di  me  . 
Significando,  non  manco elfere deftinati  alla  mortegli  Ate- 
niefi,  che  fi  foflè  quello,  il  quale  haverano  condannato, 
A quello  , & i quello  tocca  vario  modo  di  morte  , 
ma  4 tutti  in  commune  tocca  lamedefima  necefliti  del  mo. 

I Ad  unFilolòfo  porto  in  prigione  fii  daiminiftri  ^lla 
giurtitia  armunt'iau  la  pena  della  mone  da  parte  del  Giu- 
dice : & egli  dirte  i loro  : Dite  al  Giudice  da  parre 
mia , che  la  natura  hi  condennato  anco  lui  i monne , « 
è piu  certa , e più  inevitabile  la  fentenra  di  lei,  che  di  lui  . 
^ute.  ,Apafe. 

jid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEF INITIO. 

, if  Ors  eli  recertus  anima  feciindum  Ariftotelem; 

fiò.dcmor.  autcaloris  naturala  cblTolutio  . Se- 

cundin  Pbilofophus  ab  Adriano  Imperatore  intcrr^atus  , 
buid  ctlct  Mors  , relpondit  : JEtemua  fomnua  , dijloluito 
corporum , divitum  panor,  paujaerum  dtiidaium,  inenitdr- 
bilia  erenaua , incerta  peregrinatio , latro  Itominia , forum  pa- 
ter tura  nita  , refolutio  omnium  -,  apud  Laertium 
luata  ST  Auguftinum  eli  reliclio  cornoris,  depofitio  lar- 
cin*  gravis;  Juata  S.  Ambrofium  lib.  de  bona  more.  c. 
1.  eftabfolutio  animj  , & cqrporis,  & quadam  ho- 
minis  feparatio  , folvimtir  enim  hoc  ncxu  , cùm  recedi^mt«  ; 
unde  il  David  alt  : Dirupijìi  rincula  mea,tibifacrificabo  ho- 

fliam 


•igit  l'cr 
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flUM  témdis.  A S.Qngynol,%.de¥Hic^.t.i.  SomAuirocatur 
joxu  Ulud  job:  HomOjcàmdormìmtyH<mrefifrga  . Cujus 
fl^Uttiooii  rtùooero  huK  S.  Dodor  reduit , <]uòd  vche> 
mcncer  ab  Tnfirnm  meotibiis  nomeo  percimdcicur  , fornai 
rocabulum  non  tireetur . Unde  S.  Paujus  ilifcipuJos  a cimo- 
pct , cUcem  ; T^oùtmus  ras  ignorgre  de  dortmaUthus  , ut 
mu  cùmrtfleminf  , Jicut  céUni  , fw  /pem  non  habent  . 
Di^a  au(cm  eft  mors  ì roorfu  , celle  S.  Augurino,  quia 
TÌdelicet  per  morfum  , quo  procopareoccs  ooftri  vetitum 
pomum  momorderunc  y in  orbcm  incrodufla  eli . 

a ^r^lncehcus,  obitus,  nex , fiicum , funus  ^ iethum , 
libtcina,  Acr<m. 

^ EVSTH.  Trux,  aera,  nigra,  informis,  borrida,  lar- 
va , crudelis  , horribca , dura  , inlàcialnlU , impiacal^  , 
cruenta,  uitnx,  pallida,  immatura,  afpera,  trillis,  in- 
opina,  lorda;  immitis,  iniprovila,  languinokota  , ferox, 
àmpia  , paliem , fhgem , ininax , ceru  , inceru  , prope- 
rata , JuDÌta , matura , pratcox  , inexpe^ca  , repentina  , 
vorax , raptx  ^ inexorabilis , inexpleta , ìgnobilis  , nobilb , 

clan  > 

> DIVISIO. 

f Dividicur  in  T^uraJem , A:  VioUntam  . llla  eft,  que 
ab  interno  principio , videlket  caJoris  naturalis  exttndione 
pitn'enic  , qui  prmeer  defe^m  humidi  radicalis  perìn- 
de  ut  lucerna,  denoente  eleo,  extinguicur:  lUa  eli,  quar 
à principio  extrinléco  orìtur,  cùm  Icilicct,  ut  Cicero  l.  t. 
Tufeui.  vel  bumordnrahicur,  vel  calorextin- 

iputur  oppremona^uapiamfìve  interna,  ut  in veneoo, inglu- 
vie, dfc  alluvione  immodica  pocus  , qiiemadmodum  cùm 
minimum  old  inlucemam  inninditur:  live  extema,  utlpi- 
ricus  Cor  refrigeraniis  in  arteria,  vel  ore  compreifo,  qua- 
le oli,  cùm  ignis  lapidibus,  auc  multo  cìnere  de  repente 
obrmùtur  . Ex  V.  T'oùù  libuer  in  Bib.  man.  t.  demone 

5.1- 

» Dividitur  in  BoRaai,  & Maiam.  llla  contingit, quan- 
do homo  in  llatu  grada*  decedic.  llla,  quandù  in  pecca- 
to mortali  per  pccnitentiam  non  deleto  ex  hac  vitami- 
«rat  , de  à S.  Joan.  Apoc.  Mors  lècunda  vocatur  . 
L>e  Ula  dicitur:  Vretiofa  in  confpeSu  Domini  mors  San- 
fforum  C}USy  de  hac:  Mors  peccatorum  peffima.  Piai.  3;. 
v.  a.  populum  perddérta  gradientem  columnanubis  inde, 
& columna  ignis  in  nofle  pneibat  , quia  cùm  venerìt  blius 
bonauùs  in  majeftate  liia , omnes  hunc  de  cle^ , & re- 
probi videbunt  ^ ut  de  juilì  de  mnncrc  retributionb  fine 
lìoc  gaudeant  ,dcinjulU  io  uldooe  fupplicti  in  perpecuum 
gemane . 

3 Ejus  eertitudoy  & infaUibilitas. 

Quia  vera  di  fentcntia  Dei , quam  dixit  homini  : qua- 
€umque  bora  eomederms  ex  eo  , morte  morìemmi  ; pia- 
nure eli  , quòd  lUdm  poli  peccacum  homo  moricur  . 
Cai.  s. 

Unde  homo  vivens  quali  continuò  moritur  lécurdumAu- 
gt:llinum/.  tj.  deeiy.OciyC . iQ. 

Cùmtotanmsvìxerint  homines  ante  diluvium  ,fignantcr 
tarrcndicitScnpturapolltempus  delcrìptioms  vitae  eorum. 
Etmortkus  efi . Gen.  5. 

Hanc  autem  mortis  certitudinem  omnes  , tùm  Philo- 
fophi,  tùmPoeue  infinitis  propé  léntcniiis  , de  fymbolis 
exprederunt,  quamvis  nulla  htijus  nota  illutlrior  , qiùm 
qupd  quoddie  hoaiiues  videainus  mon  , primamque  ho- 
ram  | qux  vitam  dederat  , camdem  carpere.  Tnbus  ft- 
militudinibui  veterum  Patrum  id  dcclarabimus,  ae  qui- 
dem 

.Diri  . Sìcut  torrens  plusialìbus  aquis  col- 

(giiur,  redundat^  pcrllrepit  ^ currit  , de  currcndo  dccur- 
rit  j iucH  curfum  hnit . Sic  cA  omtiis  curfus  lAe  mortali- 
tatù  : nafeuntur  homines,  moriuntur,dc  ahis  moriencibus  al» 
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nafcuociur,  fuccedunt,  accedunt,  decedunt^necmanebuoi. 
Quid  bìc  ttoetur?  Quidooodecurrit?  Quid  non  quali  «le 
pluvia  coUedum  it  in  abyflùm  ^ Qiiomodù  jì.  fluvius  repencé 
coileftusde  pluvia  «le  guetninìbrmm  itinnnare,  necappdk 
ret , quia  ncc  apparcMt  ^ antequam  de  pluvia  colligere- 
tur . oic  hoc  genua  humanum  «ie  occultis  colligitur  , de 
profluit  inmortem.  Ruxiùm  in  occultum  vergit,  metlium 
hoc  venit^  detranfìt:  de  torrente  bibit  ChrìAus , hoc  eA^ 
naou,dc  mortuuscA  . in  ffai,  109. 

S.  Eucherii  . Vdut  ex  alto  undanim  Auélus  aliis  , 
atquc  alits  i'upervenientibus  io  littoria  extrema  frangun- 
tur,  ita  in  terminum  mortis  lùcciduz  alliduntur  zutes  . 
^ yoUrianum . 

ìiiotn  . Sicut  omnes  Aelix,  qu«  ab  oriente  veniunt, 
quamvis  fìnt  magnar  ceieritatis, de  virtutis,  tendunt  tamen 
i^occalùm,  de  ibi  l'ecundum  diverfos  circulos  alia  tar- 
diùs^  alicocyùa  fislè  à noArìi  alpe^bus  ablcondunt.  Sic 
etiam  homines  univerfx  ab  oriente,  ideA  per  nattvitatem  in- 
trant  in  mundum , quamvis  ibi  aliquaadiu  rutilcnt^  de  eia- 
rcArant,  neceAeeAtaroen,  quòd  tandem  ad  occahim  mor- 
tis alii  tardiùa,  alii  citiùs,iecundum  curfum  duratìonis  , 
quem  àDeo  acceperint,  veniant,  decuiantque,  d:  àmun- 
<li  aTpeflibua  le  le  fubtrahant,  de  rccedam.  in  lib.de  con- 
tempi, mortis  $.1. 

4 TfnaTeccati  . 

Errat  Seneca , de  cure  eo  veteres  Philofophi , qui  mortem 
boroioi  naturalem  voluerunc , qui  etiam  fuit  error  Pelagìa- 
norum  . Qiùa  Atlet  cA  certz  mortis  lententiam  , de  ne- 
cdTitatem  primum  hominem  per  inobedientiam  incurrifl'e. 
Hanc  enim  illi  Deus  Aicrat  comminattu , ut  quocunque 
die  ex  vetito  libi  Ugno  comedilsec  , morte  morrretur  . 
Verba  Scripeune  fune  : Qnocunque  die  comederis  ex  eo , mor- 
te morieris  . Symmachus  vertit  hoc  modo,  idcA:  mortalis 
tris  . Ubi  notane  Sacri  incerpreces  , repetitione  mortis  , 
duplicando  Icilicet  hzc  verha  : AforrcNSorreris/igraficari  ino- 
bedienti  Adz  duplicem  mortem  Deum  comminari,  nonio 
iùmeorporis,  de  temporalcm,  lèdde  Ipiritualcm  anima*, ac 
xteroam,  utramque  mfailibìJcm  ftto  modo,  de  certa  m,lic, 
ut  peccando  quo  ad  corpus  mortis  neceflltatem  : quo  ad 
animare  vero  a^u  , de  re  ipfa,  itteurrerit . Ita  ut  mors  in  hoc 
Aatu  non  fuerit  naturalis  homini,  lèd  p^na  peccati  ,ucHe- 
Anivit  Colie.  Mileirit.  c.  1.  de  docce  S.  x^ing.  I t.  de  pece,  me- 
rit.e.i.  Habuit  enim  homo  ante  peccatum  pofl'c  non  mo 
ri , quia  poterac  non  peccare  . 

Infinuat  ìd  Taulus  ad  Romanos  cap.  5.  Ter  unum  ho- 
minem ( nempe  Atlamuro , in  quo,  ceti  capite,  conllitu- 
ta  erat  noAra  innocenria  , de  orìginalis  juAìtia  ) pecca- 
tum  mtrairU  in  mundum  : nempe  proprié , per  fc , de  per 
propagationem  , ac  commumeationem  .*  Et  per  ^rcatMitt 
mors , fcilicer  tanqusm  Uliiis  pena,  de  xa  in  omnes  homi- 
nes mon  perTranfìic.  Dicit  namque  Sapienseap  1.  Deum 
crealTe  hominem  inexcermioabilem , iilcA  immortalem  , de 
ineorruptibilem . 

Malè  ergo  Cicero  nattiram , quòd  in  homines  cmdclia 
eflet , eolque  morl^ , de  morti  addiceret , accuùvic . Ma- 
lé  ruri'um  Pyehagoras  , de  ex  eo  Orìgenes,  qui  peccata, 
quae  anima  , antoquam  corpori  con|ungeretur  , in  C9I0 
commififlee ; Mortis,  de  zrutnnarum  hominis  cautkm  ei- 
tè  cenfueruiit . 

Pulchrè  de  iis  S.  AuguAinus  lib.  i . colèra  Jultmum 
cap.  la.d^i).  fìc  alt:  In  lib.  3.  de  Republ.  l'uihus  ho- 
minem dicJt , non  ut  k maire  , IW  tanquam  ù noverca 
natura  edieum  in  viuin,  corpore  de  nudo  , de  fragili, 
de  ìnArmo,  animo  antera  anxio  ad  inolcAias  , hticnili  ad 
cimores,  nsolli  ad  labores,  prono  ad  libidina,  mqunca- 
men  ineA'et  unquara  ob/utua  «^uiilam. ignis  iimmii  , de 
mentis  H«c  Gceroi  poA  h*c  lubdit  Angui.  Ncqi»e  hoc 
lAe  au£lor  dixit  malè  vivendum  moribus  ede^um  , icd 
naturam  poiius  accuiavit  . Rem  vidit , caulam  ndòv  t . 

La- 
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Latcbac  cnim  cum  , cur  dtct  grave  jugum  iuper  (ilios 
A<^m  à die  cxkus  de  ventre  macris  coruro  uiijuc  ad 
diem  tcpulcurx  ; ci)m  cnim  l'acris  licerù  crudituf  iton  d- 
iec , igoorabat  ongina)c  peccatuns . 

£t  inox  de  Ucrtcnfio , &.  alìii  pauJÒ  altiùs  afTugentibus  Tub* 
dit . Qiii  nos  ob  aÌM]ua /celerà  luic^a  in  vita  tiiperiorep^- 
narum lucndarum  cauJa  natose/le , aixerunt  ,ali^uid  vioifle 
videncvir,  ut  verum  /ìt  illud  , quod  ed  apud  Ariflotclcm , 
fimili  uos  afTc^os  eie  luppJicio , anjue  eos , qui  quondam, 
cùm  in  prardonum  Hetruicorum  manus  ineidilSent  , cru> 
delicate  excc^icaca  , necabamur  , ijuonim  corpora  vìva 
Ciim  mortuis,  adverla  adverfis  accoronx>data , quàm  aptii- 
iìmd  coJJtgabantur  : Sic  ooftros  animos  cum  corporibus 
ropulatos,  ut  vivos  cum  momm  ^cfleconjun^os.  Verùm 
inulcis  in  JocÌ5  docenc  Scrìpturae,  peccatum  primi  Paren- 
tis  Ada  cauiam  fuifle  mortis  ip/ìiu,  &.  onuùum  po/lero- 
rum  , ac  comequenter  omnium  quoque  arrumnarum  hu- 
jii5  vita: . 

Ubi  nota  primo,  qubd  iimul  cum  peccato  incroivitmors 
in  hominem  : ut  ficiiu  liCtorcs  immiteuneur  indomos, 
de  bona  rconim,  mox  ut  pcccarunc , ita  mora  Ìmmi/Ta  fìt 
in  homines  reos  , coi*que  ièn/im  arrodac  , de  confunut  ; 
dum  ergo  vivimus , mortem , pura  mortit  principia  , de 
caufas  gerimus  in  vii'ccribus  , quv  non  ce/lat  noois  mor- 
bo? , & arumnaj  procreare,  donec  pland  no»  morti/ìcct, 
de  ablumac  . Hinc  Apoftolua  ait  ; Corpus  mcnuum  efi 
propftr  pecca! um\  mrtuum,  ideft,  mortis  DecdTitau,  de 
arrumnis  ita  obnoxium , ut  vtdeatur  non  tàm  cflevivum, 
qnàn)  mortuum  cadaver  ; magna  ergo  animz  p^oa  eft, 
qi  od  huic  cadaveri  fit  alligata  , de  cum  eo  quafi  tabe- 
Iccrc,  de  mori  debeat,  ut  aprbat  Hortenfius  apud  Au- 
gu/linum . 

E/i  eciam  mors  veluc  hlia  , de  cfic^ut  peccati  , eiuf- 
que  ex  a/!<  hacres  ; hinc  vocac  illam  Job  cap.  iS.  ver. 
I}.  primogenitam , quùd  fit  velut  primzva  peccati  filia, 
de  jure  primogcniiurac  in  regno  peccati , quaa  Patris  lui, 
hxres  Icce/Cc , de  domiitatux  . 

Qiiare  cleganter  , de  appoHcd  Barlaam  apud  Jo/aphat 
mortem  comparar  Unicorni , qui  hominem  auìdud  inrequi- 
tt:r  : fugic  die  , de  ftigicm  in  icrobem  incìdit , caAique 
ampicdlitur  arborem , quam  rodebant  duo  miires  : in  ima 
l'croL'c  crat  draco  igneus,  itomini  devoraodo  inhians.  Vi- 
debat  hac  homo  , léd  ilolidc  modico  medi , quod  ex  ar' 
bore  Aillabat,  incuhans,  pericoli  oninit  oblivil'ctcur  , al- 
icqaimr  ct.m  unicorms  , arborque  k muribiis  eroditur, 
ruit  il!a  , de  homo  à Dracene  arripitur  ad  de^oratttr. 
Scrobs  cA  mundus,  arbor  cA  vita  , duo  mures  i'untdies  , 
de  nox;  Draco  igreus  cA  vcnier  inrcriii  , mellit  guttacA 
muudi  voJupua  . Ì(a  Damalccnu><4p.  ii.hHlor^ 

s.  Il, 

SENTENTI  A BIBLICA. 

I Uia  audìAi  vocem  uxoris  tuar  , de  comediAi 

de  ligno  , de  quo  prxcepcram  ubi , ne  come- 
dcrc*  , in  lùdorc  viilius  mi  velceris  pane  ruo , donec 
vanarii  in  terraro,  de  qua  l'umptus  es,  quiapuh  itcs  , de 
ili  pulverem  revcrteris . Cmrfts  j. 

a Omnes  morimitr  , de  quafi  aque  diiabìmur  in  ter- 
ram,  quz  non  reverumiur.  a.  14- 

I Scio  , quìa  morti  trades  me  , ubi  conAicuu  eft  do- 
mus  omni  viventi  • Job  jo. 

4 Et  Hcut  in  Adiun  omnes  moriuntur , ita  dc  tn  Chri- 
Ao  omnes  vivihcabnmur . i.C'or.  15. 

5 Quoniam  Deus  crcavic  hominem  inextenninabìlcm  , 
dc  ad  imaginem  fumlitudinii  lue  fecit  ìllum . Invidia  au- 
temdiaboh  mors  introivit  in  orbem  terrarum  . Sapiot.  a. 

6 A muiicre  initium  fa^tiro  eA  peccati,  de  per  iUam 
omnes  morimur  . ttfl.xs- 

7 Proptcrcà  ficut  per  unum  hominera  peccatum  inhunc 
muudum  mtravic,  de  per  peccatum  mora,  de  ita  in  o- 


Morte.  Tema  CXLVIII. 


SENTENT. 


mnes  honùnes  mora  pertranfiit  , io  c|uo  osinet  peccava 
rum . Ppmau.  5. 

8 Nerao  eA  , qui  fero  per  vivac , dc  qui  hujus  rei  ha* 
beat  hduciam . CxcleJ. 

9 Quia  e A homo,  qui  vìvet,  de  noo  videbic  mortem: 
cruet  animam  l'uam  de  manu  ioierl?  Tfai.tt. 

!•  Doroinua  Ait  cc^itaciones  bominum  , quoniam  v»> 
na:  i'unt . 

1 1 ConAituiAi  terminos  e)us  , qui  prarterìh  non  poto- 
rum.  'Job  14. 

la  Et  caicet  fuper  eum,  quaA  Rex  inierrìtus  . Job. 

PLcplevit  omnia  morte.  Sap.  la.  16. 

1 4 Regnavic  mors  ab  Adam  uJque  ad  Moyfen , etiam 
in  eos,  qui  non  peccaventnt.  Ffitn.  5. 

15  Unus  eA  «ntroictu  omnibus  advìtam,  de  firoiiis 
exitus.  Sap.j. 

16  Statutum  cA  hominibus  femel  morì,  poA  hoc  au* 
lem  judicium.  ìiebrdo.^  y.ij. 

s.  III. 

CATHOLICORUM. 

I Stima  te  pim  mcH-cuum  , quem  non  ambigis  de 

y I;  ncccffitaie  moriturum . S.  *Albertuj  de 

aàhurendo  Deo^ cap.is-in fine . 

a Apud  mortem  non  cA  accepilo  perfonarum,  neemi* 
lèretur  pupillo,  nec  lèoiori,  nec  cimct  potentem , neeve- 
recur  nobuem,  nec  horret  pauperem,  nec  ignobiiem , nec 
i^obiiero;  nec  dimitut  diviicm,  aut  potentem:  nec  con* 
tcmnic  infirroum,  aut  debilcro;  ncc  evitat  fortem  , nec 
parcic  fapicnii,  nec  inApìemi.  S.  ^tonin.  parte  14. 
cap.  8. 

) Nemo  potcA  Aare,  fed  onnnes  colmar  trannre  : no* 
lemcsìinui,  inviti  eximus,  quia  mali  lumus.  S.  *Au^ufi. 
de  verbis  Dom.ferm.  25 . in  finetom.  io. 

4 Mifcricordia  Dei  cA,  quia  nelcìt homo, quando  mcK 
riatur:  latec  cnim  eum  ultìmusdies,  ut  obrerventur  omnes 
dici,  hicm  Hm.  ij.  n quin^ua^.  Hom.  in  princ.  xm. 
to. 

5 A regub  mortis  non  etiam  parcitur  dirici.  Jdcmftr. 
.^Z.adfratres  in Bremojn finetom.  io. 

6 Non  voluniatc  vivimus,  aut  morimur,  léd  necefli- 
tate.  idem  Ub.  3.  de  libero  arbitrio  cap. circa  medium,  t<h 
m.  I. 

j Nihil  cA  aliudtempusvitachujus',  ma  curius  admor* 
tem.  Ideml.  ii.decivit.Dei,iom.%. 

8 Qiiis  unquam  exceptiis  eA  à condidone  moriendi , 
qui  non  eA  exceptus  ài  conditione  nalcendi  ? S.  BenediS^ 
ferm  de  morte  S.  VUcidi  à medio . 

9 Senibus  mors  eA  in  januis , adolerccntibus  in  inAdiis . 
S.  Bcrnardus  femi.deconverf.ad  ClerUos  cap  i^prope  «i- 

....  . c 

10  Orane  mortalium  genus  m miferiam  mortis  nne 
labitur  . Boeiius  lib.  1.  de  canfolat.  ThiUf.  Trofia  4.  in 
fine. 

1 1 Mori  nos  vult  Deus , ut  vivamus  : quia  viximus  , 
ut  morcremur.  S.  Sonar.  Coilai.  i-j.fiup.cap.  S.Joannisin 
lUuà , Quando  mortui  audiens , tom.  a. 

la  Confiderà  frequcnier,  volve,  de  revolve  diligenter  , 
quòd  mors  non  potcA  declinari , quòd  bora  mortis  non 
poteA  invcAigari,  quòd  tempus  i praordinatum  non 
^tcA  immutar! . Mera  w SoUoquhcap.  3.  in  princ.  tom.  7. 
parte  i ■ 

13  Nulli  *tati  parcitur,  quia  mortis  ferpens  callidifli- 
mus  ncc  pucris  miferetur,  nec  juvenes  vcrctur,  nec  par- 
eli Icnibus,  omiKm  autein,  dcdignitatcminvolvit.  C?Ay* 
fia  ord  fup.  Tbrcn.  cap.  5 . um.  4. 

14  Ninil  homini  facilUiscA,  quiim  mori:  quot  emm 
bellum  conlumpfit,  tcrrx  rnocus  abforpfit,  aut  mare  hau- 
fit  aut  fera  rapuit , a;tt  argritudo  pcrdidit , aut  mica 

Aran- 


Tema  CXLVllI.  Morte.  TcnìaCXLVlir.  4^^ 


ftranguU vit  viiìflima  . 5.  (Jny.  crai.  ^ de  S»  Ityarro, 
4ttse  med. 

15  Nulla  ars  omninò  , & aftuùa  invenkfur  , quae 
roprtis  tcmpiu  repellat , ac  veliic  exeeptionc  fubmoveat . 
S.  CrctorìHs  ThaKmat.fiip,  EccleftaJUm , cap.  S . m medto , 4- 
pud  Btolioth.  Tatrum  tom.  3 . edit.  eoiantenfis  1 61S. 

16  Scntis  ne,  <]uan<k)  infimi,  ^uan<io^^ier , Quando ju- 

Tcnis , <]uaodo  robtiftar  artatis,  <|Qando  Icnex  iis^ 

quotidie  roorìmur,  ^uotidie  commucamur,  éc  untcn  ac- 
cemos  nos  efle  crodimus.  S>  Htroaymus tem- 1.  epift.  i - ad 
Heliodor.pcJitHed. 

17  Juvenis  quidem  poteft  citò  mori;  lèd  fenex  diu  vi- 
vere non  poteft.  Idem  rem.  i.Ep.  té.ad  Trincipiamy  ab 
init. 

iS  Sciane  omnes  bomiocm  ChriHo  deditum  pofle mo- 
ri, non  polle  luperarì  . Idem  tom.  t.  Ep.^%>deyita  Mat- 
chi  in  fine . 

19  Tres  Cune  mimii  mortis,  CaCus  , Infirmìcas , Se- 
nc^us  i CaCiu  dubia , Infirmitas  gravia  , Sene^his  certa 
daiunciat  . CaCus  moricm  denuntiat  latentem , Infirmi- 
tas  apparentem,  Seneihu  prvCcntem.  ViSore  l. 

u.deCCaufkoanm  cap.i^.mpTÌnc. 

IO  Mortis  modus  eli  Cubitus  , de  imperceptibilis , ni- 
hil^uc  cercius  efi  morte;  bora  «mem  mortis,  ac  loco, 
de  modo  nihi!  inccrtius . Idiota  lib.^.  contempiat.de morte 
cap.  3.  ante  med.  apud  Bibliothec.  Tatrumtom.  10. 

ai  Meldt  enim  homo  fioem  Cutim  , occ  quancum  ad 
tempus  , nec  Quantum  ad  locum , nec  Quantum  ad  mo- 
dum . Ibidem . 

aa  Vita  velocitcr  fugit,  & retineri  non  poteil:  mors 
•utem  inftanter  occurrit , de  imjpedirì  non  valec . 

a 3 lioc  eft  ergo  ìllud  mirabile,  cpiia  quantò  ploscre- 
feit , tantò  magis  decrei'cit  : quia  quantò  plus  vita  prò* 
cedìt,  cantò  magis  ad  finem  accedi t . 5.  Innoc.  in.  Ob. 
I . de  coHiemptu  mundi  cap.  a a .ferè per  totum . 

a^  Neccificau  Cubitx  mortis  vana  Cpes  nnmacurac  non 
prciudicat  rtatis  ; quippd  qux  in&ntes  , pueros  ^ adole- 
fccntes,  pari  ut  ienes  iorte  przripit  . Joan.  Cafj.  Coiiat. 
%t.^liat.Theott,cap.B.  infine. 

a)  Mors  iènibus  in  aperto  imminec,  juvenibus  in  in- 
fidiis  iatec.  JoM.  Trith.de  yanit.  eSrmi/er.hum.yitncap. 
5 . circa  med. 

a6  Venturi  exitus  ìgnorantia  incerta  eft,  de  dùmquiC- 
que  mori  non  eaiftimac,  coUitur . S.  ftd.  Hijfi.  Ub.  3. de 
fumm  0 botto  cap.  63 . 

a7  Qtiocidie  mes  ulcimus  appropinquat  , quotidie  ad 
fi  netta  lendimus  , quotidie  viam  vite  tranfimus  . ìbt- 
dem  . 

1%  Fuùs  nofter  abicondìtus  eft  nobts  , venturi  exi- 
tus Ìgnorantia  nobìs  incerta  eft  : improvifus  eft  mor- 
tis occurCus  , iocerccis  eveotiu  , de  finis  omnium  . /6r- 
dem  . 

19  Dùm  neCcimus,  repenti  mors  venit:  dùm  non  pu- 
tamus , insprovifi  tolhmur  , dùm  ignoramus,  repenté 
fiibtrih^ur.  S Ifid.  Hifp.iib.  i.de fynonim.poftmed. 

30  Nunquam  mors  eft  morituro  improvilà  , necininor- 
dinatum  ioddit  finem  , qui  Ce  novit  efte  nvortalem . S. 
Laurent  yufitntnn.  fermon.  5.  de  jejun.  feotimi  menfts. 

31  Mors  licét  aliis  fit  incerta,  procuidubio  tanien  (ò> 
nibus  eft  propinqua.  S.Tetrus DamisnusOpufcnl.il.  in  fi- 
ne  prnf.tom.i. 

)a  Quid  in  hac  tem  certum  eft  , nifi  Mors?  profe- 
ciftiC  qui  fis  hodie  , icis;  quid  futunis  fis  craftino , ne* 
Icis  : Iperas  pecuniam  ? incertum  eft  , an  proveniat. 
Spcras  uaorem  ? incertum  eft , an  acquints , vel  rqua- 
lem  accipias  . Speras  Fìlios  ^ meertum  eft,  an  nalcan- 
tur  . Nati  Cune?  irKertum  eft,  an  vivant.  Vivunt?  in- 
certum  eft,  an  proficiant,  an  deficìaiit . Quooinque  te 
verteris  , incerta  omnia , mors  cena . Natus  es  ? certum 
eft,  quia  morieris  . S . Jiugi^Unus  . 

33  Nudi  omnes  nalcimur  , nodi  morìmur  , nulla  di- 


ftinAio  ioter  Cadaveri  mortuonim,  nififi>né,  quiagra^ 
viùs  Cfcent  divitum  corpora,  dillenta  luxuria . ^mSrof.. 
in  £xam. 

34  Si  vidifti  aliquando  hominem  mori  , cogita,  quia 
cu^r  eandem  tranfibis  viam.  Thom.  de  Kempùde Imit. 
Chnjiilih.  a.  cap.  13. 

s IV. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I T N hoc  t^m  procelloio  , de  ad  omnes  cempefta* 
^ tes  expofito  mari  navigaocibus  nuUus  eft  por- 

tus , nifi  mortis . 

X QuidC  Aovum  eft  hominem  mori,  cujui  coca  vita  ni 
hil  aliud  eft,  quàm  iter  admonem? 

3 Et  lanà  nemo  tam  iénex,  qui  non  poflìc  annum  vi- 
vere , de  nemo  tàm  juvenis  , qui  non  pome  hodie  mori  . 
frane.  Tetrar. 

4 Omnium  rerum  mors  eft  exeremum  . Cic. 

5 Mors  omnibus  eft  parata  . 

6 0.iuùbus  definita  eft  mors.  Tro  Stfiio  . 

Mortem  omnibus  natura  propoluit . in  Vitti. 

Necefic  eft  mori . a Tnfc. 

9 Moriendum  eft  omnibus  : cftquc  finis  milerix  in  mor- 
te. t.Tufcul. 

10  Exiplàvita  diCcedendum  eft,  tanquam  ex  holpìiio  , 
non  tanquam  ex  domo . Cat.Majvr. 

II  Si  hoc  tempore  dìem  non  obìeris  , pancia  poftdie- 
bus  eft  cibi  moriendum;  quia  homo  natus cs  . Sn^ic.ad 
Cic.fam  Ub. 

11  Redditur  terrx  corpus  . Cic.x.dele^. 

13  Mors  eft  quid  ultimum  , quod  ex  necellltate  natura 
proncilcitur . ^yer.  l.x.phyf.  comm.  aa. 

14  Cui  nal'ci  comigic , morì  reftat,  incervallUdìftingui- 
mur,exitu  xquainur.  Sen.in 

I)  Meditar!  iitnimquc  commodius  eft  , ve!  mortem 
cranfire  ad  nos,  vel  nos  ad  mortem  . idemtp,  i.a6. 

16  Mors  zquac  infima  Tummis , involvìc  humile  paricer, 
de  cellum  caput . Boctius  de  confi,  a. 

1 7 Omnium  xtacum  certui  eft  ccrroinus , lènedurit  autem 
nullus  eft  . iato  major. 

15  Morieris,  non  quia  xgrotas,  (èd  quia  vivis.  Cùin 
coovalueris,  non  monem,lMvaletudinemeftugics . Seneca 
ep.i. 

19  Poft  hycmcm  denuòrccnrrk  ver:  at  poft  fene^m 
nulla  recurric  juventa  . /iiiW. 

ao  Omnia  vcrò  , quz  Iccundum  nacuram  fiunt  , lune 
habenda  in  bonis  . Quid  autem  tàm  Iccundum  tiaturam , 
quàm  emorì , lenibus 7 ibìd. 

at  Itaque  adolelcences  mori  fic  videntur  , ut  aquai 
mulcicudine  fiamma  vis  opprimi  ni  r . Sanex  autem  fic, ut 
l'ua  tponte,  nulla  vi  adhibita , conliimicur  ignis,extingui- 
cur , èc  quafi  poma  ex  arborìbus  , cruda  fi  iiint , vi  velluntur, 
fi  matura,  decidtini . 

aa  Certum  eft,  vicam,  mortemque  per  vices  ire  , de 
ccxnpofita  diflolvi  , de  difibluta  componi  • Omne  hunsa- 
num  gemts  , quodóinque  eft  , quodeunque  erit  , morte 
damnatumeft.  Omnes  qua  olqucquaquc  ponuiuur  lirbes, 
ubi  fuerunt,  aliquandò  quzrecur,  de  vano  excidii  genere 
tollentur  : alias  dcftrttcnc  bella,  alias  defi  dia  , paxque  ad 
ioertiam  verfa  confitmlc  , de  magnis  opibus  exiiiolà  res 
luxus  . Senec.  ep.  17. 

13  Qiiotidie  morimur  ; quotidie  enim  demìtur  aliqua 
pars  vita,  de  cune  quoque  cùm  erdeimut,  vita  decreii;it, 
infantiam  amifimus , deinde  pueritiara  , deiiuie  adofelcen- 
tiam  , ul'que  ad  beftemum  quidquid  tranfic  cemporis  , 
perit , hiinc  ipiiiftì , quem  agimus  diem,  cum  morte  divi- 
dimus.  epìfi.  14. 

14  Humana  vitz  finis  cerié  eft  aliquis  neceilarius  . Hr- 
rod.inTertinac. 

15  Nec  rebufto  , nec  formolo  parcit  natura  , fed 

omnes 
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O0IMS  atra  difcrimcn  in  periailumcoojicit.  CcnfUn.MMofj. 

r 1 -/r 

a 6 «a  pmnrs  nati  fumus,  ut  exucrc  Icmel  Dccefle 

lic  monale  hoc  corpus.  >(. 

a 7 Omnibus  horis  in  mortcm  ipfiun  ruimus  , qrfan- 
tumvis  et  diffcrrc  vidcaiur  iieradnos  fuum . Toro». 

^-a-  fl  • 

i8  Ita  natura  comparalute  cft , ut  corpus  nu^m  , ani- 
tnum  iifimorcalc*  naftì , & vocame  Deo  Optimo  Maxi- 
me , corptis  hitmo , animam  Cacio  tandem  aliquandw  red- 
dtmus-  iàm  /.  j.  ^ 

Semel  nato  non  mori  quandoque  minime conceflum . 
*PrQC9f>.dt  belio  Terfteo  li. 

so  Mors  generi  humano  non  timfuppUdumeft  ,quàm 
tributum.  txctnt.i.adBel^ 

1 1 Commune  hoc  mori  cu  , '*<jud , attjuc  Ulud  nafd , 
ut  utrum<|ue  certo  fuo  die  , de  hora  à fato  devinftum  > 
ncc  hominibus  tantum , fed  oppidis , terris , eie  mentri  , éc 
•uidauid  h'ic  nos  fuftinet , alit  ^ cingit  , ìmminet  , magno 
ilio  ^e  vertetur^aut  peribit . ibid. 

}a  Nos,  ex  «juo  nati  fumus  , non  dicam  mori  pofTu- 
mus  , fed  morimur  , de  omnis  hora  , omne  momOntum 
ad  metaro  illam  ducit . Ex  Coit.  Mifcci.  lib.  5. 

\ I H*c  eft  lex  Univerfi  , nafd  , furgere  , Ungu^ 
re  , mori  , de  rclut  lampadem  hanc  vit*  ali»  tradì- 
mus  fuccefiìone  iAa  srtemi . Ex  'CoU.  5.  Ef^.  dt* 

Deus  fìrmitcr  fanxit,  ^tiidquid  natum  cA  , mori  , 
dk  alternante  tempore  , ac  vicibus  mori  lèncs  , viros  , 
mvenes  , puero»  , nullum  diferimen  eA  , de  c^ca  illa 
l)ea  per  omnes  furit  , de  datum  ju$  cxercct  • Ex  Cent. 
rp-97- 

35  Ex  nuo  nattis  es , duceris  ad  mortcm  . iriirra  cpifi- 

^4- 

Mors  necefCtatcm  babet  rquam,  de  inviaam  . Sen. 

^^9  ... 

^7  Hac  conditionc  intravi , ut  cxìrem  , de  omhes  capi- 
tali judicio  coodemnati  fumus . Stn. 

5.  V. 

SENT.  POETARUM. 

r mors  fquo  pulfxt  pedt  ^perurnubemns 


Bggnmqne  turrts 

Horat. 

a hiitmur  f€riilfe  homines  < monutnenta  fatifeiau  i 
Mt^s  etiam  /àxix,  nommibnfqUe  yenit . 

Aufoniusepigr. 

a sut  futi  cuiqut  dia, 

Virgil. 

4 Scilicet  (mute  purim  mors  mumrtwu  pufatut, 

Omnilmi  oofcimi  itijick  ititi  maau . 

Ovid.  Amor.  8. 

5 Tétti  vitmatt  cmntt , muti  txftBta  avtmu 

Tor/iror,  dr  Uab*  nix  ftUis  una  ratit. 

Tendmut  ime  omnet , metam  fropiramus  ad  wmim  , 
Omnia  fub  lega  man  iaoeat  atra  fnas . 

Idem  ed  Liviam  , 

( Dwiari  WI4  marni  tux , 
li  eakania  fernet  "ria  ìttìà. 

Hifla  fenum,  tu juvenum  deflaitur  fubetai nullum 
Stua  eaput  'Pnferpiiu  fugit . 

Her.  I.  Carm.  it. 

7 Sub  tua  purpurei  yement  yefligù  rega , 

Depopu  luxu  turba  eum  paupere  mixth 
Omnia  non  at/nae . 

Claudian.  è . Rape.  Prolcrpiiue . 

8 Sed  rigidum  jtaxfi.dr  mevilahle  marni. 

Ovid.  ad  Liviam. 

5 Ctrl*  yeniuae  ardine  Vamf, 

"Hulli  julfa  eejfare  lieet, 

JiplU  fer^tum  prtfem  dim , 
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Tfeipit  populae  umaettatot . 

Sen . Herc.  fur.  aft.  i . 

IO  Certa  ^dem  fiait  vita  marutUbut  adjlat . 

Lucrctiua  3. 

te  It  pace,  & bella  eunBit  fiat  eermimu  ani, 
Extremumijue  ditm  primut  ttUit. 

Siljiis  ja. 

■ a Omnibus  efi  eadem  kthi  yia,nan  tamen  uniti 
Tfi  yita  eunflii , txàii^ue  modus . 

Hae  pueri , attjue  fetta  partter,  ptrenefiìue  fercutur, 
Itae  par  diyitibus  pauper  egenus  oh. 

Corn.  Cali  vcl  pociùaMaxim, 

I]  tripere  yitam  uemo  non  bamini  poeeft, 

M nemo  mortcm  : mille  ad  bone  adiiut  paent . 

Seneca  Theb. 

14  Martalibui  mori  omnibus  neceffe  efi . 

Menander . 

if  Tfi  commune  mori,  mors  nulli  punii  lumari, 

Debilit , fortis  yeniusu  ad  Unùsta  mortis . 

Qitìdam . 

1 6 Seriùs , tua  eitiùs  metam  prapertsmus  ad  unam  , 
Tendtmus  bue  omnet , b(c  efi  domus  ultima. 

Ovid.  IO.  Metam. 

17  Mori  ferra  legm,  tollis  eum  paapextBQem  . 

$.  VI. 

SIMILITUDINES. 

t A RN.  FERR.  Ut  non  commovemur,  cùm  in- 
(juilimim  poA  conAicutum  cempus  domo  ioc»- 
ta  migrare  videmus  : Ita  noe  moverì  c(]uum  cA  , cum 
dilccdere  videmut  homines  ex  bac  vita,  cùm  commoran- 
di  ccrtot  Deus  terminoa  circumfcripé'erìt.  Ub.%. 

X ESDRiC.  Quemadmodùffl  pnrgnans  cùm  parit  ta 
menfe  nono  Alium  fuum  , appropinquante  hora  partui 
ejus , ante  horas  duas  , ve!  tres  dolores  circumeunc  ven- 
crem  eju^  de  prddcunte  infante  de  ventre  o<xi  tardabunc 
imo  puHCTO  i aie  non  morabuntur  maJa  ad  prodeundum 
luper  terrari  , dt  lacuJum  gemet  , dt  dolores  drcamte- 
nebunt  illud.  i.E/iir.tb. 

) BASILII.  (^emadmodùm  in  his  poAeaquam  ad  Aa- 
dii  Anem  penrenerunt  , fe  refleéluot , de,  priuiquam  in 
contrarium  moveaotur,  confiAunt  pauIU^,  ac  ratmicm 
aJiquam  imcrponunt  . Sic  de  in  mutattone  vitz  videbatur 
neceffarium,  ut  mors  intcr  priorem  , de  poAcriorem  vi- 
tam  intercederet,  quz  de  przcedencem  Aniat,dc  initium 
dee  fecucune.  De  SPiritu  SanSo. 

4 IDIOTAl.  Ut  onsnia  flumina  intrant  in  iBaretlk 
quoque  in  hanc  Audluolam  vicam  qui  veniunt,  mare,  de 
amantudloem  mortis  neceAariò  fubintrant . MorsenimcA 
omnium  jMsna  , omnium  tributum  , omnium  carcer,  ò- 
mnium  Domina,  omnium recepucultim.  lulib.decoHtcwi/- 
pl.mon.§.\'^. 

) PLUTARCHI . Qpemadmodùm  mutuata  pecunia 
equo  animo  reddenda  eA  . Sic  vitz  munus , quod  maniù 
arapimus  ù diis  , citra  querimoniam  cA  repoticndum  . In 
Moraiibus. 

6 Efufdem.  Ut  nemo  miratur  liquefa£him,quod  pocuit 
liquefeere , fè&um  , quod  erat  feribile  , cxuAum  , quod 
crac  exuAibUc . Ita  mirandum  non  eA  mortuuro  cAe,  qui 
erat  mortalis.  JnMtral. 

7 S.  EPHREM.  Sicut  ex  Captivls  nonnulli  lon^n 
tempore  vincuJorum  atrumnas  lùAinent  . nonnulli  citiùl 
d vinculis  emiteuneur  , Ac  de  animz  noArz  aAe^  funt, 
quorum  albe  muJtum  fatis  temporis  in  hac  vita  penpa- 
nent , aliz  verò  eitiùs  ex  hac  vita  migrane . tn  0t4ÙtM 
de  morte . 


vn. 


iitudmet 
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§.  VII. 

apophthegmata; 

Apicns  Tuie  Crmifd^t  Perlx  reiponlum,  cùm  o(len- 
Mini  Conftantioo  Imperatori  Urbis  Rome  ma- 
gnitudinere,  atquc  honumtm,  attUliciorut^ue  magniHccn- 
tum , pctcntKjuc  , quùi  «le  ea  léncirec  ; relpoiuiic , ex  tanta 
re,  quanta  ó often<lcbacur,  nihileumdeleéufl'emagU,  nc- 
que efle , ex  quo  majorem  fruftum  conièqui  poA'ct , quàm 
quòd  ex  tis  , qM  viderat , verum  efle  comprehenderet , in 
urbe  quoque  Roma  , quanquatn  ampliiudme  , o^btiique 
alias  excederet  urbes , tamen , ficut  in  carteris  orbis  terra- 
rum  locis  y bomines  morì  ; breri , ac  làpienù  idponlb  re- 
rum humanaram  vanitatem  taxavit.  ' 

a Bus  cuidam  mortem  advocanti  in  liberorum  amifno- 
ne:  Cur  Boaie,  inquit  , èffàm  >ora/  i wmnc  , etktfiji  non 
yocMyeris,  »ourf?  Maxim. lerm.jé. 

j Socrates  animadrertens  an>icos,qui  eum  Inearcerem 
fcquebantury  lugere.  Qnid  hoc  efi  , inquit  ? ;<ni«- 

dsdùm  fatbatis  m , ex  ^no  genitni  tram  , ab  rpfa  natura 
morte  /uìjfe  iamuntum  ì Atqui  bonis  adventantious  preri- 
pi  é vita , mibi  nimirùm , meilqtie  bcno’olis  Jug^ndum  fo- 
ret  . bi  Tcrb  malis  impcndentibus  diem  obeo  , arbitror 
tanquam  prò  febatate  quadam  à robis  omnibus  die  letaiv 
dum.  Xeaoph.inapol. 

4 ^AnaXttgoras  ablèns  morti  addiétus  e(l . Id  nuntian- 
tì , fam  oiim , inquit , ifiam  Jmentiam  tultt  natura  , nqiU 
in  tUos  , attfue  in  tue  . Sentieus  , Atbenienlés  non  miuùs 
addiàlos  morti,  quameflct  is,  quem damnarent.  A4ù alimi 
mortis  genus  obtingit , led  omnibus  eadem  eli  moriendi  ne- 
ccliìus.  Laert.lib.%. 

f EpteuTus  dicere  folebat  contra  cetora  omnia  aliquid 
tutum  inveniri  poiTe,  ac  contra  mortem  omnes  inbalxtare 
«trbem  immunium  . Maxim. ferm. 

6 Diogenes  y luepite  quodam,  quòd  in  peregrina  terra 
unorìcurus  efiet , mxit  : j^aid  It^es  , ò fluite  i Vndeatutfue 
eadem  efl  via  ad  fepuUhrum . Ant.  m Mclifl'-  pare,  i ienn. 

S.  vili. 

EXEMPLA  EXDIVERSIS. 

j O w4u£ius  ^guftinus  de  le  iplb  fic  fcrìbic  . Du^us 
l3  lum  cum  czteris  ad  videudum  cadaver  Cxlàris 
in  fep^hro  , & vidi , quòd  omoinò  eilèt  livido  colore  or- 
natum  , putredn'x  circumdatum , ventrem  cjus  dirupeum, 
& vermium  per  iUum  caurvas  tranieunces  prolpcxi.  Duo 
quoq;  bufones  famelici  in  fovets  oculorum  palcebantury  crines 
epis  non  adhserebant  carnei  , dentes  ejus  apparebant  labiis 
conrim  ptis  , de  intuens  Matrem  Chriflianiilimam  dixi  : 
Vi  / nam  <fl  Corpus  Cafaris  praelarum  f ubi  magnitudo  di- 
yiuarum  i ubi  apparasus  delidarum  ì ubi  mulutudo  donrì- 
nerumi  ubt  caterva  Maronumf  tòt  actes  mtlitumi  ubi  le- 
itks  iOuttKUfì  ubi  torus  F^alisì  ubi  thronus  Imperiali^ 
te  yertbtjuur  bontincs  y te  timebanf  Trinctpes  , tc  coUbsnt 
urbes y te  itmebant  omnes y quo  ivit  tua  Magmflceutiai Rt- 
ipondit  Maier  pictatc  piena:  Fili  y omnia  par  iter  defeceruuty 
quando  defeat  Jpirttus  eiuSyC"  rcliquerunt  eum  captivasum 
tn  fvpuklrro  tnum  brachtorwm , phutm  /fiore , & ^ncretii- 
nc.  Serm  jS.adFratres. 

1 Socrates  Critoni  luadentt , ut  fi  vitam  ipfe  fuam  ne- 
gligeret  ylaltem  liberisctiamnum  parvulisparcerct,dcamicis 
ab  iplò  pendeotibus  le  ièrvaret  incolumem,  relpondit:  li- 
beri Deoyqui  mihi  eos  dedit , enrn  eruM  . Amicot  bine  di- 
Icedcns  vobu  fìmiles,  aut  tncliores  inveniam,  nevefVra  qui- 
dem  coniuetudine  diù  cariturus,  quanduquidem  vos  brevi 
«odem  eftis^  migraturì . Erafm.  /.  j . ^ptfm. 

j Rex  Francie  laboru»  ad  mortem  , de  defperatus  à 
Medicis , de  pofiius  in  extremis , vocavit  omnes  aflantes  , 
dicens:  Ecce  egOy  qui  dittjjimus  eraMyHobtliffimusdemtm- 
do y prò  omnibus  dtvitiu  mets'y  &•  potentùyò’  aniirii,  noi 
poflum  extorquere  à morte  mductas  ab  bue  tufirmitate  per 
apparato  delCEhq.  Tm.IU. 


Mor^e.  TcmaCXLVIir.  4^7 

Unicom  hùram  . Quid  ergo  yalent  ifU  mtuùa  f Et  hoc  di  | 
cens , onuies  audirates  concitavit  ad  fletum.  BcUoy.  fpec. 
Mor.l.  t.difl.  j. 

4 Morcuo  Alexandro  Magno,  qui  intàm  brevi  tempo- 
re vominium  Orbis  acquifivit  , convcncrunc  Philolbphi, 
de  dixit  untis  : //fé,  qui  terram  beri  eemeuteabat  toiamy  ho- 
du  ab  ea  concuUattcr . Hert  dominabatur  ei , (7*  pc^idebat 
eam  , nunc  poflidetur  ab  ea  . Meri  um  fufliciebat  ti  totus 
mundHSylHQUtuntnunceiquatucr  ulna  terra . Heri  ùrtmebat 
cam^nunc  premitur  abea  \ ducebat  Iteri  exercitum/upereomy 
hodie  ab  cxcrcuu  duutwr  fub  terram  . S.  Ancm.  par.  if  tic. 
T4.C.  8.f  5. 

; X.  Pcrrn/Damiannsquandamimperatorum  Gr^corum 
conluecudinem  in  hzc  recenlcc  verba  ; apud  Gr^eos  hxc 
ceneri  cnnluctudo  perhibetur , ut , cùm  Imperator  qnis  in 
dignitate  crcatur , mox  ut  iroperialibus  infulis  fuerìc  redi- 
micus,  corona  lìmul , ac  Iceperi  gloria  decorams  , ciim 
denique  procerum  valiatur  oblequiis  , cùm  excipitiir  mo- 
dulantibus  prallentiumchoris  , quidam  fibiprarftò  fìat  ob- 
vius , qui  videlicec  una  manu  valculum  plenum  mortuo- 
rum  ollìbiu  , ac  pulveribus  offerat  , in  alia  vcrò  Aupam 
lini  fubtilitcr  poum  , ac  pilis  penfilibus  mollitcr  demoll:- 
tam  , cui  proiinùs  ignis  adbibetur  , de  repenti  io  iAu 
oculi  flamma  l'ubitò  vorante  conl'umttur,  ut  in  altero  de- 
beat  cooriderarc,  quod  eft;  in  altero  valeac  videro , quod 
habet  : in  cinenbus  liquidem  fé  cÌDerem  rccognolcit  , in 
llupa  jam  coliigit , in  die  Judicìi  quàm  l'ubicò  mundua  ar«> 
debit , quatenùs  , dùm  le  fimul , ac  Tua  càm  vaiu  , làm 
flocci  ptodenda  confidcrat,  de  Inopcrialis  culminis  aicenlb 
faOigio  nullatenùs  inl'olefcat , de  , dùm  pofleUor  , atque 
ppfièHio  rubjacere  communi  omnium  cafui  non  ambìgicur» 
jam  quali  de  riognJarì  dignrtatis  apice , qui  ad  l'ummapro- 
ve£lu5  eft,  non  inflctur.  lib.  t.ej>.  17. 

S.  IX. 

HIEROGLYPHICA. 

1 T N Divinis  litens  frarnea  , ut  de  alia  telorum  ge- 
I nera,  mortis  hicroelyphkum  habetur.  lu  Theo- 
log! exPlahni loco:  Exuedjramcay  Deus,  animammeam. 
Pier.  Val- lib.4s, 

1 Apud  Scythas,  qui  multa  quoque  iCgypàorum  more 
confinxcrunc , à quibusetfam  inllituti  lune,  utquibosdam 
veterum  placet , gladius  crac  mortis  fymbolum  . Idem 
lib.  41. 

3 Ccìus  quoque  , atque  penfa  flamioibus  abniptis  mor- 
tis haberc  (ignìl'cationem  tradirne  , ex  fabula  Parcarsm, 
quarum  munus  eli  , fuum  unìcuique  rei  Hnem  preferì» 
bere.  Idemltb  q^ 

4 Ttnus  arbor  mortis  quoque  hiert^lyphicum  eft  , da 
qua  oblèrvaciim,  arborem  illam  exdl'am  lèmel  nunquam 
iuppullulalccre.  Idem  lib.  éx. 

5 Cupre^us  cctam  arbor  moUcntis  m^rr/r  indicum  fair, 
linde  monts  effe  hieroglyphicum  nonnulli  af&minc  . Fide 
Tier.  yal.  lib.  é». 

s.  X. 

EMBLEMA. 


Tcrminu* . 

.Ale.  tmbl.  Civm 

QUaJrtnm  mfaliiiir  firmijifhm  ttfftta  ftxim , 

Star  cirrttà  fupcr  peSen  imago  ttnus . 

Et  ftft  nulli  prtfilttur  calm  : talis 

Tcrminus  tfi , hominct  qui  fccfus  uuust^it. 

Eft  immota  ikt , prafaaquc  tempora  fatis , 
Dtqutf  eruut  prtmis  ultima  juikitm. 

Ex  Commeuutriis  Joau.  Thuilii . 

I T N quadrato  lapide,  feub#A  fupermuottiruoM  effi. 
1 gii  hoininiipeaore  tenti»,  capili»  o; 

Mm  m trin- 
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trioque  pcndulìs . Probaretur  meo  ( ìnquit  ThuUiuf)  judìcio , 
fi  funAa  eflcc  infcripiio  Trulli  Cedo:  id  enimtprdusverrus 
fc^uircre  videtur . 

> Hic  Termini  pt£^ura  nihil  uUi  concedenti  mortem 
fignificac,  (juae  ineviubiJem  hab^  in  rea  <]u«/cum<]uenC' 
ecAitatem  : ad  quaio  cùm  pervenimus  , cùin  l'olpnc  borni- 
num,  qui  TuperAites  luoc^  libciae  de  nobis  efl'e  opioioncs, 
atque  judkia  . Quòd  enim  lUlirria  quMue  , de  poAremò 
ia^U  , imò  vero  imerdùm  cogitata  , um  iyoceis  oailis 
inipici  Ibicam , tanviue  leeufè,  acieveré  accipiantur,  no- 
Arz  partes  lime  , nc  nolirapte  cuJpa  in  conneiendo  vjtx 
huius  noftnr  curiti  aliqtiid  agaouir,  aut  etiatn  moliamur, 
ex  qiio  finiAri  quidpiam  de  nobis  homioes  judicare  pol- 
Adi;  Qiiod  facile  contequerour , H tcrminum^  ideAextre- 
muiD  vjue  diem  perpetuò,  aut  quidem  farpét^ocuios  po- 
naoms,  qui  terminus,  cùm  xninimè  cedac  Principibus  et- 
iani  viri  , de  quibua  mortuis  tàm  intrepidd  fama  pro- 
nunciai , quid  cc  nobis  incisa  conditione  homtnibus  exir 
ùimooàum  ì f^trg  m^f>patd. 

jUa  rapit  juvates  pritM  fiomte  turenta, 

\oi$  oòiita  rapa  feà  tamat  ilU  fents . 

£c  Odar.  lib.  j . Horat 

Mors  O"  fuicecm  piffcrfuitur  yirum , 

Tìk  pantt  imbeitu  furente 
ToplittlfHS , tmtdoquc  tergo . 

TEMA  CXLIX. 

APPARATO  ITALIANO 
Morte 

liiartn . 

S.  I. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

T Elio  ipuntqr  del  Giorno  cade  Ipeìlb  lù*l  capo  degl’ 
^ huomioi  improviiameme  la  fera . 


a morte  ^ guifa  di  Donna  gravida  , alle  volte  co’J  mag- 
gior g)  Ao  li  palce  di  frutti  acerbi , ed  immaturi . 

Su’]  mezzo  giorno  delia  noflra  vita  può  ibvcnie  notte 
pfectpitoi'a  rubbire  il  Sole  . 

Nel  più  fruttifero  vigore  prova  rEAatcfpencvoIteun* 
{torpido  , |&  oltraggiofo  verno . 

N.el  più  bel  verde  della  noAre  fperanze  vediamo  da  Aero 
verme  di  morte  inaridito  il  tronco . 

Non  v'c  peiìona,  la  quale  lappia,  dove  la  morte  il  deb- 
ba forprendene,  cAendo  ipAniti  ^’accideiici  , à quali  ella 
ioggiace. 

AAai  volte  gabbano  le  forze  y e H arbori  piu  fòrti  fi 
fradicaoo  ad  ogni  picciola  violenza  del  vento . 

Sono  corr^lauvi  vivere , e rom-ire  , iolo  é incerto  del 
tranfito  l’hora,  onde  Cc  ul  uno  di  giovenile  età , ò diro- 
buAczza  di  corpo  dipinge  la  longhuza  de*  giorni  nella 
tela  deiraninx),  ul* bora  non  fi  toAo  bà  conccpiu  la  fo- 
la che  Ib^agionge  à cancellare  il  tutto  la  morte. 

S*ingannafH>,  fé  penfano  di  non  eifer  fottopolli  à rom- 
perfi  oi^  IcmIì  gl*  bor  , che  nel  campo  dell’ onde  volano 
cop  le  eli  dplJe  vele  i l,egoi . 

Apra  occhi  ciaicunp,  non  dica  : boggi  ntm  morirò, 
perche  di  ^utti  coloro  » chg  repentinainpntc  ton  nmrti , niun 
peniàva  dover  morire  in  quel  giorno,  e morirono. 

E’ un^aflalTiiyii  di  Areda,  ch^impcnlaumcme  ci  coglie, 
c di  tradimento  ci  ammazza . 

CaoÙDa  li  povero  pellmino  per  il  deferto  di  queAo 
^^^yipanoo^làiflqufl  Aio  t*appitti,  ove  uciturna,  e 


nafeoAa  I*afpetti  per  faettarlo, 

Sembra  la  morte  turbata  nuvola , che  piena  non  meu* 
di  fulmini  , che  di  fdegoi  , và  mormorante  pafleggiando 
per  il  ciclo:  fi  vede,  e A d Acuto  della  Uetra,  mà  non 
A sà  quando  A hà  à fcagliarcy  non  A aà  qual  monte  deb- 
ba prima  ferìrA  , qual  giogo  abbattere,  e iininuzzarc . 

Non  è cola  più  cena  m dia , e più  incerta  delk  fua 
bora . 

L’efTer  profugo  , non  l’  allonuna  , I’  dTer  efule,  non 
lo  efime,  lo  Aar  ritirato  non  lo  difende  , ^ T bavere  A- 
curi  ricoveri,  non  lo  rip&p^. 

s.  II. 

DETTI  POETICI, 

I \ ^ d’ Atropo  iniqua , 

IVI  Che  dell’ alte  fperanze  il  Aor  in  berba 
Troncando,  acerbamente  al  primo  giro 
Pel  Tuo  falò  fatai  ruppe  lo  Aanic. 

Mora. 

a Mà  mi  rubò  la  morte,  Atropo  lorda. 

Che  con  l’ human  voler  raro  A accorda  . 

Er^modik'al'pof.Teb.i.xt. 

j Quanto  è certo  il  morir,  tanto  aiKO  à punto 
Incerto  è della  morte  il  Anal  punto . 

Ttctr»  Mariti. 

s.  III. 

ESEMPI. 

I T^Uggivaicoe  , riheiie  Aglio  dd  Padre  Dar 

f vide,  doppo  una  grave  rotta  dd  Tuo  dlèrctto, 

era  qui  , e là  ppnato  dalla  Aerczza  di  un  generofo 
cavallo  , quando  per  fua  dilgratia  , in  pafl'ando  per  una 
forcAa,  gli  Àawqifero  le  hmgecbiome  ad  una  bafl'aqucr* 
eia,  c Ipiccatofi dalla idiathri  fuggente  cavallo,  tic  rima- 
le à dia  impiccato,  nò  qui  anco  ikrcobe  ccmì  toAamente 
morto,  le  un  lòldato  poruitovi  dalla  Iòne  non  gli  iia- 
veflò  fatto  più  volte  paìiar  il  petto  con  una  lancia.  Dii 
iih.t.dàB^. 

1 Drufo  Aglio  di  Claudio  Imperatore,  edeirimpui^ 
Meflàlina  fua  moglie,  giocava  con  un  Pero  in  mano,  e 
traendolo  in  alto  faceva  prova  di  riceverlo  nella  bocca  , 
ebe  per  ciò  teneva  aperta . TrafleJo  alio  io  fu  più  voite^ 
fi.  una  Analmente  lo  ricevè  in  guifa  , che  non  potendo 
piu,  nè  oltre  nella  gola  paflare,  nè  fuori  ulcire,  nereAò 
mifeiameote  lòlfixato  , e morto  . SuttoiUQ  nella  yita  di 
Claudio, 

} Zeufi  Eracleote  famofìflìmo  pittore  havendo  ritratta 
dal  lutuxalf  una  Vecchia^  bavol'a,  fdentata,  e sbarbata, 
un  giorno  conAdcrandola  A polè  io  un  hfo  tale,  cb’ei 
mandò  1* anima  fuori.  Vompvùo. 

4 vdlirf eco  Epi fané  Ré  dal*  Afìa  havendo  regnato  undeci 
anni  mori  à qucAo  modo  . Gli  entrò  una  Mofea  per  en- 
tro le  narici,  la  quale  à poco  à poco  glidevorò  la  parte  di 
dentro  Ano  al  cervdlo . Filone . 

) Dione  Siraculàno  parentp  Aretto  di  Dionìgio  il  ti- 
ranno poco  prima  , cl)*  egli  fofiò  aflàlUnato  , Aaodo  un 
giorno  vedo  il  cardo  , e peniòfo  in  Camera  , len- 
ti un  gran  rumore , e sù  kvandoA  perciò  à vedere  , che 
ioflè,  vidde  una  Donna  Vecchia  di  difuiàta  grandezza  , 
che  ^ea  propriamente  una  furia  dell*  in&rno,  pulire , e 
nettare  eoo  una  feopa  la  cala  : della  qual  A rana  viAone 
ei  pryrlò  tanto  Ipaventp  , che  per  paura  di  non  vederla 
più  volte,  volle,  che  gli  amici  fuot  gli  ÉKcflero  di  notte 
compagnia  in  cala  . Nè  troppo  glie  u fecero,  che  dimo- 
rando sù  quella  faouAa  morì.  TlutarcQ^ 

è Cbikite  Lacedemonio  fatto  vecchio , e Padre  di  due 
Figliuoli  , morì  di  foverchia  allegrezza  , bavendo  tra  le 
braccia  un  Figliuolo,  che  ritornato  era  da  «iuocbi  olim- 
pici coronato . Laertto . 

7 Ffchilo^ocxi  trovandoA  nel  Reame  di  SkUia  un  gior- 
no all*  uio  de  gl*  huomini  cogitabondi  givaiène  per  una 

bella 
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bdl<  {nflmra  poecindo  , e taeéiumdo,  nu  doppo  Iuiim 
pttfaggiOj  pofandoG  in  quel  luogo  ameno  in  grembo  ali' 
erbe, avvenne  ebe  un'Aula, la  <^uala  nel  roflro  una  te- 
ftudine  laaveva  , guardando  in  giu  , par  vedere  ^ fe  tro> 
vara  GtiTo  per  iakiarla  cader  lò^a  , e Tpeazarla;  perche 
vidde  il  capo  del  Filofofo  tutto  bianco^  e nudo  di  capelli, 
e*iaagmò,  eba  imlaflo  foffe,  eperò  gUUi'cìòeaderela  te- 
ftudioe  Topra  la  tefU^  che  guela  Tpezsò  tutta  con  morte 
dei  Poeta . il  Polkiaoo  accennò  cotal  morte , ovedtfiè . 
^tbylus  aeru  eafu  tefiudinìs  ìSms, 
i Lmcu  Figlia  dell'imperator  M.  Aurelio,  da  alToooo 
traligaaate  moti  d'una  ponca  d'ago  cacciatale  dal  baoi' 
bino  ocl  candididimo  petto . 

s.  IV. 

SIMILI. 

I T A morte,  cooae  ombra  , che  dal  corpo  mai  H 
I > l^ra,  per  rapirci,  <]uaódo  d vuole^  ella  lem- 
pre  ci  legue . 

Come  r inimico  eiTendo  di  continuo  alle  Tpalle  ièmpre 
Si  deve  temere,  così  della  morte,  tnentre  da  noi  non  li 
diigiunge  mai,  non  fi  dobbiamo  fidare. 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

Fldminiù  Fondi  dimandato,  qual  fofiè  qu^ll’ errore , 
in  cui  MÙ  s' ingannano  gli  huomiai , rilptdc  i nel 
comprtasetteru  lunga  vita . 

S.  VI 

FAVOLA 

JDi  MM  ycccbioj  e U Morte, 

VEoeodo  la  morte  per  uccidere  un  Vecchio  , fii 
pregau  da  lui,  che  al'pett;tn*e  unto,  che  lacefie 
tefUmento  . JLa  morte  r<lpoté  , non  volergli  concedere 
tempo  , perche  tante  volte  era  fiato  ammonito  , che  fi 

Frepurafie,  e non  J'tuvera  £ttto;  Egli  diB'e,  che  mai  non 
ha.*eva  veduta,  e che  mai  non  i'iuveva  ammonito,  de 
ella  rii  polo . Q andò  io  ammaaaava^i  cuoi  Compagni,  e 
canti  fanddlli,  e giovani,  c che  tu  ti  (ìeotivl  ouocar  le 
ibrse,  all' bora  io  t'avvUava,  de  all’ bora  tu  dovevi  pen- 
(ar  alla  morte,  e dar  ordine  alle  colè  tue.  * 

SENTENZA  DEUA  FAVOLA. 

La  (avola  vuol  lignificare  , che  ftiamo  Tempre  am- 
recchiatt  al  ben  morire  , perche  non  lappiamo  od  il  oi  , 
né  rbora  della  nofira  oKirte. 


yld  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  BIBLICiE. 

1 \ if  Ortis  eaitus  in  Dei  potefiate  fili  Tunt . £c* 

jyi  fV- 

a Neicit  homo  dìem  fuum*  Wfc*  9* 
a NeTcio  , quamdiù  Tubfifiani  , & fi  pofi  modicum 
follai  me  Faftor  roeus.  ja.sa- 

4 Ecce  venio,  ficuc  Tur.  ,4foca(.  té.  19. 

5 Nd'cit  homo  finem  l'uum  , lèd  ficuc  piices  capiun- 
tur  hamo  , de  ficut  aves  laqueo  comprebenduntur  , Tic 
capiuntur  ^mines  in  tempore  malo,  cùm  eìseatemplolu- 
pervencrit.  Eecl.  9.  la. 

6 Memor  efto  , quoniim  mors  non  tardit  , dc  cefia- 
^4pparat9  ^eiCBio^ucH^  TemMJ. 


4r? 

mencum  mfirrorum  , quia  dcmonftratum  efi  (ibi . ìUcUf, 
14.  t». 

7  Efioce  parati  , quia  , qua  bora  non  putatis  , filìus 
bominis  veniet.  LiUmi\. 

% Ecce  none,  qui  dicitis,  hodie  , aut  crafiino  ibimus 
in  illam  Ovkatem  , de  faciemus  ibi  quidem  annum  9c 
mercabimtir , de  lucrum  faciemus  , qui  igooratit  , quid 
«rie  in  crafima  Jdcoh.  4.  >.  14. 

s.  IL 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

X f I Oram  idtiraam  idcircò  Dominus  voluit  nobis 
XT[  clTc  ineognium  , ut  femper  poffit  eflc  fuipc- 
£U , ut,  dùca  illam  pratvidere  non  pofiùmus,  ad  illam^ 
ne  imerinillionc  properemus.  S.  Gr^or.mbomii. 

a Tanti  ampLùs  mon  timeri  debet  , quantò  nuoquani 
pravideri  vaici . Cur  ergo  quali  dc  certo  cxtollitur  ,cujus 
viu  Tub  pana  iacerticudinii  tenecur  ? S.  Gregor.  Ub.  ii. 
cap.  19. 

j Lacec  ulcimus  dies,  ut  oblèrveocur  omoes  dies,  lèrò 
parancur  remedia , cùm  mortis  immincnc  pericuJa.  S.  ^4itr 
dedtfcwr.Chriji. 

4 Ad  hoc  conditor  noficr  lacere  oos  voluit  finem  no- 
firum , diemque  mortis  nofira  eflè  meognitum , ut , dùm 
Icmpcr  ignoratur , Icmper  proximus  eflè  crcdatiir  ; d£  can- 
tò quòque  Tic  fcrvcniior  in  operatione  , quantò  incerdor 
efi  de  vocatione , ut , dùm  incerti  Tum us  , quandi»  moria- 
mur,  femper  ad  mortem  parad  debeamus  venire.  S'.  Crqg. 
Ub.  1 1 . MortU. 

9  Multi  iubitò  , de  improvisé  moriiintur  , nam  bora  , 
qua  non  puutur , fibus  hofàinis  venturus  eli  Kempts  tk  imir. 
Lbrt.Ub.  i.c.a). 

6 Ah  finite  , quid  cogttas  te  diù  vi^urum  , cùm  nul- 
lum  diem  habeas  lècurum  ì tdem. 

7 C^ùm  muld  decepei  fune  , de  inl'peratò  de  corpore 
exuatti.  idem. 

t Q,ioc;o  audifij  è dicencibus,  quia  ilie  gladio  ccddic , 
die  fahmerlus  efi  , ilio  ab  aito  ruens  cervicem  fregit , ille 
manducando  obrigiiic  , ille  ludendo  finem  fede  ì idem  . 

9 Alius  igne,  ahus  ferro  , abus  pelle,  alias  latrodnio 
pcriit,  de  Tic  omnium  finis  mors  efi, de  viuhumana,  tan- 
quam  umbra  , fabicò  pcrtranfic.  idem. 

10  Nefeis,  qua  bora  veniet  , femper  vigila  , ut,  quòd 
nelcis,  quandò  veniet,  paratura  te  inveniat,  cura  vcncric, 
de  ad  hoc  Ibrté  nefeis , quandò  veniet  , ut  lèmper  paracus 
fis.  .Aitrujì. 

11  Morte  nihil  cerdus , incerdus  oìKil  bora.  ée 
fpir.e^Mim. 

ta  Ex  quo  incipit  homo  vivere,  ex  tUoudqneìammo- 
ri  pocelt  S.  » Eneharid.  e.  16.  tom.  j . 

i|  Quid  in  rebus  humaois  eertiiis  morte  f quid  bora 
mords  uicertius  invenicur?  non  raikretur  iuopix,  nondi- 
vidas  reveretur,  non  generi  cujusltbet,  non  raonbus,non 
ipft  denique  parcit  araci.  S.Bemardm  jerm.  deCm>erf.<ul 
Clericos^e.  14.  ùtteraH. 

14  Venturi  exicus  igooranda  homìrubus  efi  incera  :9c 
dùm  quitque  mori  non  arbitracur  , eonfefiim  rooritur . 
kt.ferm.  69.  edSororem. 

15  Cercum  efi  , quia  morieris , ièd  incerium  quomo- 
dò , vel  quandò,  vel  ubi*,  quoniara  mors  ubtquc  ce  exp^ 
^t,  de  tu,  fi  ièptens  fuois,  ubique  eam  expeclbabis.  $. 
jùtgufi.  defpvritUy^animAytom.  j. 

16  Quid  bic  ccrtura  efi,  nifi  mors  ? quid  fis  ho<bc  , 
bodie  fcis;  quid  futurus  fis  crafiino,  ndeis.  Tr%fuutio. 

17  Q.iocunque  te  verceris  , incera  omnia  , iaa  mors 
cera  Faupcr  es , inccrtum  efi  , an  diteicas  . Indocbu  , 
incertum  eft , an  erudiaris  Imbecillis,  inrertum  eli  , aa 
convaldcas.  Natui  es,  certum  efi,  quia  raoricns;  & la 
hoc  ipù>,  quia  mors  cera  eft,  dies  mords  incertus  eft  ; 
itaque  bare  incera.  Ubi  lòia  mors  eft  certa, cujus  etiam 
bora  ioceru  t de  lòia  smitùm  caveuir  , quK  ouilo  modo 

Mmm  a d^ 
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^tvitatur.  Idem  fì^.TftU. 

it  Deus  <iiem  mords  incertum  iklubriKr  cooftlcuit|Ut 
liiens  ultiraum  fmim  iàlubriter  boato  cogicec . idem  Homi!, 
t^.exqumqims  Mom.tom.  io. 

De  incerta  hera  vu/rtis , etkri  fine  httjns  riu. 
tx  Thom.  À Kcmfis  m yal.  Ul.c.%%. 

VìgiUte^  iftàU  nrfettis  diem^  ncque  horam.  Fdix  anima, 
^lue  ùpé  cogtuc  ée  novKGma  Iwra , «juamlò  omnia  lunt 
cefiatura  in  bac  fica,  beta  y dt  criftia,  bonores  , Se  vi- 
cupena. 

Felnc  anima  paupetcula  propter  Demn  peregrinala^: 
^ux  Iperoic  omnia  mundana  culmina  , ^uamumeunque 
bot  magna,  & decora. 

In  ilU  ulama  bora  pehbtmt  ab  ocolif  oennia  caAella  , 
ViU«,  de  oppida,  omnia  vaia  argentea  , & aurea  , omnia 
fercula  lauu,  de  pocuJa  varia  cum  aromacibus  dukorau. 

Cdlàbunc  panter  Ijrra,  cuba,  tibia,  de  cichara  , omnis 
ludus , focus  , rìTus  , làlcus  , plauliis  , cancus  , clamar  io 
placeis , de  in  domibiu , «juia  ad  nlhilum  redigentur  omnium 
viveotiom  corda,  de  pavefaìc  k facie  omnis  terra. 

O ^lum  fapiens  y qui  quotidie  pcnlat  hxc  , de  ad  futu*> 
ra  bona  , dt  sterna  gauuia  percipienda  cum  flecu  Te  pra^> 
parat . 

Bcatut,  qui  rponté  delèrit,  qualunque  carna]iterdde> 
dUnc  io  terra  , ubi  omnia  lune  pericubs  , de  laqueis  ple^ 


Beacus  peregrìnus,  qui  &pe  gemit.  dedoiee  in  hocexi> 
lio,  de  cupic  dimoivi  y de  eSa  cum  C^iito  io  C9ldu  re- 
* 

Beacus, qui  odit  himc  mimdum,  de  qus  io  nuradoal* 
licere  poOunt  ad  peccandu»  , de  fitgit  cum  Elia  in  de> 
lercutn  ad  monaft^rnm  k Suàt  multorutn  pcccatorutn  , 
qus  (spè  hominem  trabunc  incuftoditum  ad  inferimm . 

4 qui  vi^lac  die  , se  onde  cootra  ten(atienes 
fuas,  de  frequeoter  crac  cum  Elia  dicens.  Sufiktt  nukit 
iotie  ammam  meam  ^ qtua  melius  eft  mibì  cum  bona  Ipc 
uìori , & decedere  io  gnùft  y quàm  vidcrr  ovaia , de  th 
vere  ioter  eoe  pericula  . 

Nam,  quamdiù  eft  anima  io  coipore  , de  co^us  ali* 
tur  ctfais  terreo»  , non  eli  homo  puri»  à peccati»  omni- 
bus , oec  bber  è tenutionibus  i*u»  , oeque  certi»  à cafi- 
bus  iiitur» . 

Decipitur  ergo  valde , de  errac  tanquam  inbpienscor- 
de  , qui  bW  diù  vivere  appetit  , dt  multa  agere  jsopo- 
nit,  ìc  ndoc,  an  craftinum  habebit. 

MeoKoto  homo  oobilis , de  dive»  in  deliciis  tu»,  qua- 
Us  eru  poft  mortem  io  terra  lèpulu»,  de  quid  proderuoc 
cune  omnes  dhritis  ? 

Eo  hodie  rea  vivic  , de  imperai,  de  cras  non  inveoi- 
tur , nec  auditur . 

Hodie  in  alto  Iblio  iedet^  de  aureo  pallio  vafti(ar,dc 
cras  lub  terra  i'epelicur,  de  ampUus  non  videtur. 

Hodie  à multts  boooratur,  de  cras  k nullo  curatur. 

Hodie  nugnibcacur  ab  omnibus  , de  cras  privacur  di- 
viti»,  de  hooonbus,  vilUs,  & caftelbs. 

Hodie  Ipccioius  pne  bb»  bomtnum,  de  io  numero  Re- 
gum,  de  cras  cibus  Vermiumy  de  Ifcor  nariiun. 

Sicuc  oudus  venie  in  mundum  , ile  quali  pauper  , de 
cxul  fertur  io  lépulchrom. 

Nam  omnium  deliciarum,  & pomparum  ffCuli  brevi» 
finis,  mors,  dobr,  luàus,  depavor  invadit  omnes. 

Moricur  Dominus  Papa  , de  Cardinal»  , de  iùoccdic 
abus  citò  roonturus. 

Nemo  quippè  unius  diò  ccrtìtudioem  viveodi  habet  , 
nec  impetrare  potell  k Papa  bullarn  nuoquam  moriendi, 
nec  oblinere  pectmia  prsbùvdam  pigitcr  manentem . 

Sorpd  cnim  poft  impettaum  gratiam,  de  prslaturara, 
repcncioa  mon  venie,  de  oooia  lìmul  coUit,  fteque  fic. 
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ut  iu  peoflcr  , de  nudw  bomo  de  Room  rccedat , ficot 
priì»  ad  curiam  venie. 

Legitur  in  Hiftoras  de  mulàs  antiqnis  Patribus , qm 
valdè  dui  vixerunt . fuk , fui  fmt , far  fmt , & tk 
de  abis  ièquencibus,  de  io  fioe  coockuicur,  O*  worraas 
eft. 

Omnes  enira  morimur  , de  tanquam  aqus  labimor  bi 
ccrram , unde  faftì  rumus. 

Quid  eft  totum  tempus  vics  noftrs  , nifi  mane  breve 
ìnftans  ; quali  vena»  volaot,  de  aurora  mam  pettranl^ 
iens  , de  rape»  non  revertens?  Q^ialt  fulgur  e^  iniftu 
oeuli , l»c  pereum  omoia  r^na , de  tempora  mundi . 

Numera  omnes  dies , boras , iDeofa , de  annoi  vitx  tuf, 
die I ubi  jam  fune? 

Traolierunc, tanquam  umbra  Sol»,  de  periensoc, licuc 
aranea  texct»^  Flavk  veotus , de  periic  opus  eius. 

Nihit  erto  ftabile  , de  durabile  l'uper  terram  , ade  qua 
fiiAuf  eli  Adam , de  filli  e^us . 

Idtum  cnim  vanum  , de  fragile  , quidquid  videtur  io 
fsatJo  magnum,  decorure,  de  OTleflabtle. 

Non  ergo  ce  decipiam  ilJecebrs  , nec  livigaiit  infuria . 
Qitalicercunqtie  fic  aliquid  oroacum  coloribus  , aut  aum, 
de  argento,  a gemmis  predofisdecoracum  ,vilddt,dc  ar^ 
Idt  mortuum,  ac  ièpultum. 

In  ornai  igicur  opere,  qued  agts,  de  in  quocunque  lo- 
co fucr is  y quocunque  perm , de  quacumque  cranfis , 
mor  elio  finis  vitz  , de  tutima;  hors , quam  nelcis . 

Felix,  qui  cupit  cum  Paulo  diiTolti,  de  eflé  cumChri- 
fto . Hoc  cnim  multò  melò» , quàm  io  carne  diutiùs  vi- 
vere , de  k Deo  percgrii^i . 

Si  Jd'um  im  mente  lémfer  gerii  , de  ad  eum  quotìdie 
oras  , tane  utique  fiduciam  habebis  de  regno  ejus  , qui 
ait  : yoio  Tacer ^ tu,  uhi  ego  firn  , iiiic  ]k  & minifier 


BeaCuf  i)le  fervui,  qui  meruerit  audire  io  extremis  dui- 
ce  fcrbum  Cbrifti . Euge  fer>e  berne , fitkiis , quia  fih 
per  pauea  fmfH  fitMìs  , ju^a  muUa  te  tonftinuM,  àura 
m gaudium  Domm  tui . 1m  Thomas  à Kempis . 


sententi>e 


III. 

PROFANORUM. 


I T Ncenum  eft  , ,oo  loco  mon  ic  cxpeAcc  , tu 

I vcrò  cim  in  omni  lococxpe&a.  SnKaEptf-i6. 

1 Morcem  ooo  effugit , qui  eti»m  cara  «iiftuiit  . ìdtm 
tptf  ««■ 

j Non  eft,  crede  mihi,  fiipienti»  dicere,  viviro.  SU»- 
tUm 

4 Morlendum  eft  certi  , & id  incertum  , an  co  ipi> 
die.  CU.dtSauS.tom.^. 

] At  Iperat  adolelcens  diù  le  vifturum  , quod  iperare 
idem  lénex  non  poicft:  inftpienter  fperat.  Quid  cnim  ftut 
lius  , quàm  incerta  prò  certis  babere  , falla  prò  veriir 
Sa.  ■ 

i Nihil  eft  tàm  certum  , quàm  incertum  illud  mortu  . 
£xCÌu. Miceli,  pilli  Epifl. 

7 Quii  eft , quamvis  fit  adolelcens,  qui exploratum  ba- 
beat,  le  ad  velperum  eflé  vidurum?  Cu.TbiUp^ì. 

t junior  es , quid  retri?  non  dinuoietisqturanni . Sa. 
Ipfi.'ti. 

s.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

I "f  Lia  rapii  imrats  prima  fiorate  intona; 

I T(m  ohUu  rapii  fed  lama  illa  fmt . 

Vir^ua  in  Mcccnatis  obitu. 

a Memento  morì. 

Uori  mertanm  reram  certifiimat  cmBii 
Sutrtum  , cenam  aU^aamiò  mori. 

"Hjilliu  ab  oaafa  proc»!  ifi  homo,  nulhu abara  , 
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téma  iUùu,  aet  mmm  bmé.' 

Qu  ultra 

$.  V 

SIMILITUDINES. 

t OYRAQD^t  Nec  magU  f¥>vic  homo  tenapus 
l3  morcii  iuM , ^uàm  pùbm , priul^uim  btmo  ca- 
póncur  , vd  aVes , priuP|uàm  lanuto  irretiancur  • Sicuc 
anim  capìuntur  illa , fic  inorf  de  improvìlb  hoounes  illa- 
^ueabic.  cép  6. 

X HERACLITUS  Morterti  in  omnibus  bominibus 
perpetuò  laiere  dicefaat;  idemcaìmtfi,  tntjuit , >r»«i , ac 
mortuus^  yt^iUnsj  C^dorm/msi  adoicfceus^  ^decrepitus  » 
Mia  béc  M iUa  , >KÌfimqac  mMCaotur  , Plutarcbus  de 
C^onlbl.  adApoll. 

$.  VL 

APOPHTHEGMATA. 
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trilli  nuncio  de  clade  , ^ua  Palzilini  hoftes,  capta  ar» 
ca  , occifìr^ue  iplias  iUiu  , ludaicuni  exércieum  atfece- 
ranc,  magno,  lubimjue  dolore  oppreilus,  cùm  é Regio 
lòlìo  li^tous  cadetat  , eiracto  coÌ]k>  « ftatim  pacUi . A 
àem. 

, Minore»  <]uo,ut  ctlu.  nraraulJo. , de  ouibus 
diceraiu,  morie  aueterunt.  In  ei»  pnram  owunit  n~. 
jm  i-ompeiu»  Utuilù  traun,  lUi»»  , na„ , cùm  perlu- 
eeiu  (iCtum  ui  lublime  pyrumore  excepilfot,  idque  alcd 
m guttur  deiceodilici  , prttelult  tmraa,  monem  obiit 
jdcfla. 

>0  Fai, MS  prtior  htufto  in  Itae  pilo  . pr^elnfo  fpi- 
r.tu  tnimtm  «i«  p.„,  „ (ramini,  ^pèm^ 
conati,  luptrod  tgenno  per  tmeniitra  Beo  lì  «m- 
niUKjuam  x^uare  cofucodu . 

1.  ^on  nupir  ouo,ue  et  re,  fui, , nec  aiiuu  nova. 
<}ut  Spnrua  Sa»gauu  mierùt  , cura  btlneum  irarcffirt 
ovuouorbcrer.  oum  ^ 

Il  (^unijuam  minime  novum  fìcdeccelota^um^uen* 
^uaro  perire,  rea  camen  baud  iodipia  noiaru  eli,  cùm, 
^ui  in  magna  iuriuoa  l*um , fulminati  inveniuntux , prz« 
icrcim  rafani  , at^ue  inubtaiaro  rem  igences,  queniad» 
modùm  Pomp^  òtraboai  Proconluii  conugit^  qui  ui^ 
cum  Oc^vio , ut  Mario , Cianxque  le  opponcrct , jux» 
la  UfòU  Romx  portam  annatus , acque  eqius  iofident  à 
fulgore  idui  perni  : vilusemmefteofaAoDeusoftendide* 
quamoperc  civilia  damna  damoarvt  . Carus  quoque  Im- 
peraior , cùm  ad  Tigrini  amnem  raflra  adverlus  Perlài 
baberet , acque  xger  lacerec , de  Odo  cadus , com^us 
eR;  cum  Romani  infauftum  haberaoc  bclhim  , quod  crani 
amnem  iiium  l'uiciperent  . idem . 

I } Imer  recenctores  ^Hojiafius  linwrator  Imperii  fu^ 
anno  quarto,  de  vigerimo  in  UrbeConnaniioopoiicodem, 
quo  Carus , fato  decel&c  . idem  . 

14  Joanoe  nono  Poonlice  cùm  Saraceni  cm  Africa  in 

Italiam  trafecillcnc  , acque  Urbem  Conlcnciam  oppugna- 
rene,  eorum  Rex,  qui  Icalia  muros  Urbis  coolcenderaC| 
ccu  alius  Capaneuf , fulminatus  eli . idem  . , 

15  Quanto  minoris  momeuci  re  J^itìMiamu  Imperator 
te  dcccdèrac  . Nam,  cùm  Urbem  Rumam  peceret , 

Dadanalle,  qui  locus  imer  Brfcanniam,  acque Gatlvciam 
eli,  fumo,  live  oimio  prunarum  calore,  qux  io  cubicu- 
lo ad  ingens  arcendum  frigua  polite  fueranc  , lìifi'ocacus 
eli  muentus.  idem, 

lò  oAtttla  Hunnorum  Rex  , cùm  le,  uc  ài  IcaJiamro» 
ven^ctur  , accingerci , uxore  in  Pannooum  dufb  , pri- 
ma in&ullarum  nupclarum  no£lc,  cùm  nimiovino,  cxbo> 
que  prelius  dormirei,  manante  à nalò  fai^uioe,  de  per  oc 
^ctur  petente , pnùs  ene^us  ed , quàm  quilquam  rem  il- 
lam  praekniirct.  Divino  enim  micufa^lumvìdecur,  ut  il- 
li oimius  lànguis  guttur  obflrucrec,  qui  ferr  potim , qtiàm 
bominis  ariditace  ingemem  nunis  bumani  ùngiunit  rim 
caedendo , vailandoque  Iparlerat . idem  . 

17  CTtmoaidus  Longobardorum  Rex  nono  die  , poftea- 
quam  medicis  curantibus  io  lacerto  venam  aperuerat, 
cùm  arcu  columbam  peteret , aperta  rcpentd  vena  , tan- 
tum edudic  ùnguiok,  oc  cumiànguine  vicam  quoque  ^ 
geric . idem . 


I ìkrameaes  cùm  io  quadam  domo  veriàtus  , 
^ inde  prodiifiec,  ilja  lubito  lapl'u  corruit  . Ac- 
qui cùm  vdiqtti  Atbenienlès  alù  abundé  ad  eum  conflue- 
reni , de  de  inopinata  IkJuce  coogracularentur , UJe  pneter 
omnium  opinionecn  relpoodit  : Oefeitu  , >/r/ , ad  tjiumam 
paicuU  jHppiter  meferyare  xUnem.  Imallexit  vir  làpien- 
tiRìreus,  le  k mortis  improbiute  nequaquam  tucum  dfe, 
qux  iìc^  cooniveat  in  fummo  vicz  periculo  , attamen 

rulo  poli  cunulatis  malia  bominrmarripitinportu,  qua* 
navigaotem  : nec  le  ipfum  oujdem  fefellit  , nam  non 
umlto  poli  à criginta  lyrannis  w medio  lubJatus  eR , ci- 
cutam  biberc  coa«Rus , nempe  qui  ex  ruinìs  domus  lilxra- 
tua , veneoo  tester  perire  coe^his  eR . JLlèamu  Sb-  9.  de 
yar.f/gfter. 

5.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I Ovus  profetò  mortis  cafus  is  fuit , qno 
jL^  xpuu  bixus  Phtlolòphus  penit  : amnem  ete- 
nim  ^pnsum  pernacans  cùm  pecore  in  acucam  arundi- 
ncra  , qux  aquu  tegebacur  , iocidilTec,  corpus  conlbdic, 
acque  inceriit . faiz- 

X XeHocraSdS , Cbaicedoiùs  PlùJolbphus  quemadmodùm 
IcripiumeR,  nodu  line  lumine  domum  perambulans  pa- 
tella! caput  incommodd  adeò  tUilic,  ut  eo  efirailo  morc- 
tetur. 

I Par  etiam  Tbaietù  MiUfiif  qui  incer  feptem  Gncciz 
faptentes  annumeratus  cR,  geous  mortisfuic.  Nam, cùm 
lénio  conb:llus  ludos  in  Tbeatro  Ipe^rec , fedens  calore, 
fitique  imerùt. 

4  Pne  gaudio  quoque  repenti  oericrunt  , greca  vam- 
taie  capti,  Diagmat  Rbodms,  de  icem  Hi/o» Philofopbus , 
cùm  1*11101  oìympicù  ludis  vi^rcs  dcolcularemur  . /- 
dm. 

5  Pah  leviate  motus  lènior  Dimyfttts  Syraculànus  ty- 
rannus , qui  magna  feliciute  pocicus  modelld  lémpcr  ante 
ibrtunaro  tulerac , accepto  nuntio  de  visiona  tnter  tra- 
g^dos  para , nimio  gauoio  rcpentd  mortuus  cft . kiem . 

6  Kepcni  quoque,  ac  fubica  ob|uftiorem  ixticiam  mors 
ea  fuit,  Tofymtam  Naxitm  k vita  abftulic  , nam, 
cum  ob  eximiam  formam , prudentiammie  limul  Dù^jni- 
co,  acque  Encbrxis  perruauiièc  , ut  Naxi  obndjonem 
iblverent  , ab  exerdtu  in  urbem  revertens,  ubi  publico 
bollore,  acque  omnium  betitia  excipiebatur , patrie  libe- 
ratrix  appeUau , dùm  urbis  portam  inirec , mortua  con- 
adit.  iaot. 

7  Subiu,  vehemenlque  animi  trìRitia  id  in  Diedero 
Dialeftico  ep,  quod  m fuperioribui  pim  fcriptiinimiam 
Wtitiam  fecifle  diximus  Nam,  cùm  tàm  citò,  ut  vo- 
luillct , quacftioQcm  de  Stilpqne  propofium  non  dilsolve- 
ret , repenuna  anxictate  pr^'us , animam  egit . biem . 

I £Ù  quoque  Judxorum  Pontifex  , ac  |udex,  accepto 
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DETTI  DI  DIVERSI. 

La  morte  i l'eftrciiia  di  tutti  i mali  , e la  mag- 
giore delle  colè  terribili  . Tutti  i mèli,  tutte  le 
pene  io  unto  portano  amarezza,  in  quanto  ft  approfiimano 
alla  morte. 

La  morte  é il  centro , dove  fi  unifeono  tutte  le  linee  delle 
paflìoni  del  Mondo  . 

*La  morte  è quel  flagello  inondante  d’Ifaia  , che  non 
perdona  ad  alcuno;  aflorbe  tutti  j poru  leco  la  fu^ia 
deCartagetefi , la  potenza  de’Babilonii  , i Regni  de  Par- 
tili , il  Dominio  de* Medi,  Flmperio  de  gl’indi  , la  gran- 
dezza de’Perfi,  che  rapifce  le  ricchezze  di  Mida,  le  gem- 
me di  Craflb,  ivafi  di  Sardanapalo,  gl'argenti  diCrel'o, 
•li  fmeraWi  di  Grò,  dietro  fiftrafeina  le  porpore  , gl’Im- 
^1,  i Troni  , le  Mitre  , i Regni,  i feettri  , e Te  co- 

””noo  »i  i tormento  pii  terribile  della  morte:  Chi  non 
teme  qudia  , non  dovrebbe  credere,  che  nell' iiniverlb fi 
trovallc  fpavento  , e quando  ne  trovaffe , può  Tempre  ric- 
corrcre  Z quella . 

Meglio  alletraiied  morire,  cheli  timore  di  dover  untofto 
morire . 

Non  d da  manvigUarfi , b la  mone  d terribile.  Te  per 
il  lùo  rirnorc  o'clla  periTec  U cuore,  fonte  della viu; ab- 
bandonando il  fiingue  le  altre  parti  del  corpo  per  correre  al 
coore. 

la  vita  è un  bene  interno , e perciò  per  difenderlo  con 
tann  palBocie  il  lingue  fi  raccoglie  dalla  Tuperficie  al  cen- 

tro.  , , . 

Chi  uru  noavolu  nella  pietra  d'unfepokro,  riporta  per 
Tempre  la  caduta  delle  fperanze . 

Se  la  lòia  memoria  della  morte  fi  chiama  amara,  hor  che 

**”lI*i5i^  i di  fpavento  armau  ; nelle  lue  rifolutioni 
è piò  flablle  iTun  monte,  e nell’  eflécotioni  è pivi  velo- 
ce de’ venti  i più  precipitolii  de*  turbini  ; alle  noftre  pre- 
ehiere  è più  implacabile  «Tuna  tigre  , pii  lórda  d’un’al- 
pde  , ed  a’  noftri  danni  i pii  d’ un  giunco  pieghevo- 

La  morte  coà  ftringe  crudele  contro  gl’  imbelli  pargo- 
letti il  ferrolaule,  come  tri  la  nevi  d’unacanicie  recide  un 

s.  II. 

ESEMPI. 

j T 'Infelice  Caia  non  limi  unto  haver  motto  Tuo 
I fratello,  & haver  perlò  la  gratia  di  Dio,  & il 
cadérci^  molti  mali , come  U parergli  haver  da  perder 

**  a 'Àd  Ewcfcia  neflòna  cofa  dava  Unta  pena,  coro  il  pcii- 
far  chelèVi  finiva  la  vita,  e non  chicle  ò Dio  ricchezze, 
honori,  nidiletti,  ni  alua  colii.lè  non,chegli  allongalsc 
la  vita . 


» t 
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fin. 

FAVOLA 

Di  m rtccbh,  ebe  cbiaum  Ut  Hmc'. 

T vecchio  poruva  un  falcio  di  legna  dalla  lèlva, 
I J C fianco  per  il  gran  pefo  chiamava  la  morte  , 
la  quale  gli  venne  fubito  iSnanzi , e difle  : Eccomi  , che 
vuoi  f egU  rifpolè:  io tliò chiamato,  accioebe  tu  m’ajutt 
à caricar  quello  fideio  di  legna . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA: 

Quella  Favola  ti  fi  fzpere  , che,  benché  fila  uno  in 
gran  pericolo , non  mai  vorrebbe  morire . 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

Adjun£la  Morris. 

I ✓"VUatuor  feti  funt  magò  precipua  adjnn&.qUK 
murtem  terribilem  faciunt . VrimMM  fuiit  Do- 
/orci  cvrfms  , de  quibuz  S.  David  PùT  17. 
V.; . dixit . (muaidcaeraM  me  iolarct  menu  , vere  eoim  , 
ut  lo^iur  Bcdpus , cixcumdaot  dolores  egrum  , ut  ob> 
fcfl'am  Uibem, vallo  membrorum  , folfa  lymptomatum  , 
excubiò  medicorum  , fizuonibut  amicorum  , telò  medici» 
narum,  léflionum,  ultipnum , balifiò  deliquiorum,  mine 
denique  murorum,ac  devaftatione , unde.,.itl  idemPT»*- 
miftaaitp|-.  47  »-<■  # ^‘•1^  fit  edmiràU  fimi , emut^ 
ti  tiou  Armet  epfrchenlit  ttu  , ibi  dehres,  ut  fatunaitu  . 

ExP.Tob.Loh.  inBib.  man.  t.  JeroòrteJ.  ». 

i SKMttdum  funtdoAircjai«aM,ob^cacorum'confcieor 
tiam  conturbate , qui  quidem  tanti  lunt , Innooentlo  ielle 
* cmtmpt»  mmeU  ctp.  41.  ut  anima  olurimim  turbau 
coeatur  quafi  fe  iplam  odilfe  , unde  fiatim  fiibiungitur 
in  pialmo  TupA  cium:  Tenatct  iniquiietis  cM/ariavereaz 
lecVnam torrente* cum  multo  impetu  veniunt , K videntur 

dìrucre  omnia  • . .....  .i  i ' »»ri 

z Tcrtium  Aint  doiorcs  mftrnt , de  euibus  iicrum  pimi- 
mofupràciuto  ip.v.j.ait;  Dolorts  aferni  circumtkdc^ 
ne  feu,  ut  alibi  clarim  explicat , crrc«wlcdcri«l  dolore» 

mortis,&  PrriatU  inferni  /«vcatrim»  iw,qiu^o}  lcilicet,rt 
loquitur  Inooccntius,  anima  jam  incipit  trifté  judjcarc,  « 
prò  fuii  iniqiùutibus  fingulii  defatx  gchenn*  tormentt 

cimct  immincrc . - _ ...■ 

4 Quartum  funt  dolores  eX  à/pc^u  D^nsoMum 
qui  ficutfeles  cxcubant  xd  murium  upturam , p^olm- 
Vegreffum  anime,  ut  corripiant prodeuntem . Qiio^ 
videntur  accepifle  ab  origine  mundi  , diim  iildem  dixit 
Deui  . Tu  inftdiahais  ttìctnen  t)us  . Gen.  }.  v.  ij.  uot 
Gioirà  ait  : CaUnntus  finem  hmtnis  fisnificf  , ad  illum 
femper  demon  attendit , lemper  infidiatur  : Un^  itCTum 
cit.PÌ  17.  ait:  Vrnoccnpnrerunt  me  Uquet  aiortu  . Ouan- 
rus  autem  hic  dolor  fit , J . Bfm.ti. demi,  exphczt  fequ^ 
ubus  verbi  . Eum  corriptebendent  tim  terrilnliter,quim 
hortibilitcr  volcnt  retinere  . Hincad  Abbatem  Boncvall.  in 
Hk:  verba  fa.pfit.  Orate  Salvatorem  , w tempefiivum 
„m  exitum  noi.  diflirai,  fed  cufto^t  . Curate  munire 
calcaneum  nudum  meritit  , ut  u , mu  infidiatnr  , in- 
cenirc  oonpofDt,  linde  figat  dentera  , oc  vulnus  mnigat  . 
0^  omnia^couérmantur  ex  vifione,  quaro  S;  Ammum 
^..©.quondam  babuit,  dum  elevam  ad  ctrium  ocuh» 
Sianum  quomdam  terribilem  viìt  , caput  ad  calci  at- 
fi^tem , & animai  ad  cqlum  evolare  volentci , extenlii 
' » ma» 
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mjnibus , prehibere  conantem , ijuarure  tliquis  ad  temm 
aiiifìc , alm  autem  fruirà  reiincre  contfo^t  . 

5,  U 

SENT.  BIBLICJ&. 

I ^"‘^Mors,  quàm  amara  eft  memoria  tua  Komìni  pa- 
V J cembabeoci  m lubflUntiia  lim,  viro  quieto,  & 
ciifutyix  direbbe  fune  inomntbus,  & adbucraJcnti  aecipere 
fibum!  £fc/.  41. 

a Cùmmorietorbomo ,hzreditabiit  (èrpemesj&bcflias , 
& vernves  . lo.i  j. 

) Piuredini  disi  : Pater  meus  es  ^ mater  mea,  de  foror  mea 
vcrmihus  . 

4 Formklo  monia  cecidit  Tupcr  me  » timor , & tremor 
veoerunt  iupcr  mcr  S 4* 

s.  III. 

sentent.  CATHOLICORUM, 

I 'Ik  yC  Ors  ita  roolelbi  cft  , ut  verbù  cxplicari  non 
IyX  vulocratione  vitali  . t.dt 

(i'p.Dei. 

a Qiiandò  illa  exuema  bora  venerit , multum  aliter  Amti- 
re  incipies  de  tota  vita  tua  preterita , de  valdè  dolebii  , quia 
tW  negligcns , ac  remiflus  midi  . tùmfu . 

j Noviffima  funi  quatuor.  Mora,  judicium,  gebenna. 
gloria  . Quid  horribiiiua  morte  ? quid  terribiliua  judicio  ' 
quid intolerabiliusgebenna ? quid  jurundiua gloria.  S.Bfn. 
fiifcn». 

4 Odurus,dcduriorcariisl  heuquid  perdidi:  homo,  de 
quidipvenit?  perdidit  bcatitudipem,  adquam  fa^ua  ed , in> 
venie  mortcm,ad  quam  fa£lusnoncd.  Hodae  venìrouià 
patria  in  exilium,  àvigilatitia  in  cfcitatcm  , k jucunditace 
ìminortalitatia  ad  corruptiooero  mortis . Milera  condicio  ■ 
gravi»  dolor , grave  damoum,  grave  tormentum  ! 

m Mcd. 

5 In  morte  tantò  timor  de  acrior  , quantò  retrìbucio 
vicinior  , de  quantò  vicinius  tM^beium  tangttur  , tantò 
vehemcntiu»  formidawr,  invenit  bomppodpudllum,quod 
in  aetemum  non  poterit  virare  . Gre^.  x^.moT- 

6 Anima  mea  , qui»  erit  die  pavor  , cùm  . dimilH» 
omnibus,  quorum  ubi  prxientia  jucunda  erat,  fola  mgr^ 
dieri»  , ignium  penitù»  r^ionem  , ubi  occurrontia  cater* 
vatini  teterrima  mondra  videbis  ? Qitis  tibi  io  die  untae 
nccipflitatis  iuccurrec  ? qtiit  te  tuebitur  à rugtentibus  prepa- 
ra cis  ad  cTcam^  qui»  cpnlòlabitur  f qui»  te  deduccc  z 
dam. 

7 Mors  «quali»  cd  omnibui  ,mdifcreta  paupenbus,  inex> 

cepu  divitibus . s.  Umbrofius  m orar,  di  pde  nfun.  etrea 
tntt.tom.i.  * 

8 Dura  cd  condicio  morti»,  de  ideircò  raru»ed,qui  velit 
mori . .f.  Bcm  fcr.adClmm  Bpemeus.pofimit. 

9 Cosiundum  valdd  cd,  quancum  cric  terribili»  refo; 
lutionis  bora,  qui»  pavor  menci»  , quanta  tunc  omnium 
fnalorum  memoria,  qme  oblivio  trania^  felicitati» ,qu« 
formido,  ^ confideratio  judicis  , Crtg.  ftugmu  bom. 
ap  pofi  mrd. 

10  O mon!  quar  fratre»  dividi»  , de  amore  fociatos 
erudclis,  ac  dura  difibeia» . S.Htcron.to.i.ep.^.  àdHcUod. 
fropeinit. 

1 1 NihiI  morte  ceititu  , nihil  in  bumani»  duriu»  , nn 
bil  borribiiiu»  . yoa9.Trith.d€>4M.<P‘mtfer.kttm.yUx.9. 
mtemed. 

Il  Mors  honore»  non  mecuit  , divitiai  non  attendit, 
vtatem  non  dUceraic  : una  cd  omnibus  , neminì  parcit, 
iieminem  reveretur,voluntatem  bomini»  non  requirìc,  ne- 
eedicacem  omqibu»  iodicit . Treftf. 

1)  Nulla  rta»  de  morte  Iccura  ed  , nuUum  tempo» 
tutum  , locu»  miilu»  fub  ctelo  immuni»  : età»  hominem 
noriturura  non  exculàt , tempo»  non  liberar , Ipcusiion  pne- 
fcfvat.  ibid.c.  IO. pplìout. 

>4  Mors  ed  ddperatitmis  domina  , ii^redaliutii  ma- 


ter  , germana  cor/uptioni»  , inferni  partw,  «babolicoa” 
jux,  omnium  malorum  repna  . S.'Pttrus  Cbryfoiù^.  fer. 
1 18  cina  inà.  apud  Bibl.  litaà  H. 

>5  Mor»  captivat , vadat,interdciconmes,  quo»  natura 
prxfcDtem  perdurit  ad  vitam . 

i6  Pucie  reges  , trahic  popuJot,  goite»  impellit,  non 
divitii»  redimi  , non  defb  precibu»  , non  lacrymis  mob 
liri , non  virìbu»  unquam  potuit  ida  fuperari  . tbtd.  tutu 
pied. 

5,  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM, 

n \^Dn  ed  omnium  ierribUidimum  . %4r^.  j. 

IVI  Uhic. 

a Mor»  co  magi»  bomini  ed  molcda  , quò  iplè  pft  feli- 
clor.  Quìdam. 

\ Q«ix  poccd  ede  vita;  jucundicas,  cùm  dìe»  , ac  no- 
^Ic»  cogicandum  fit,  jam  jam  ede  morienducn  ^ TuìL  in 
Tufe. 

4 Mor»  maxime  omnium  ed  terribile,  edenimuldmum 
vitx  j. 

) Omnium  rerum  nihil  morte  tenibìliui  , nihil  acer- 
bill»  , cùm  pmnium  reruga  ilt  extremmm  . »Arif.  bb. 
Bbk.e.6. 

é Nemotàmimpentused,ucoeiciac,ribìquandoquenxK 
riendum , tamen,  cum  propd  acoederit , cergiverlatur,  tremit, 
deplorai.  Sen.ep.jj. 

1 V. 

sententi  A POETARUM. 

I tH,  dà  mori  cim  tpfnpict,  na( 

Timut,  tupu  auìhcfttt  nuiHÌ 

Qw^laiii . 

f Hn  marltm  m>ifam  ! f ««  foU  nUricitus  trmit 
Elitos  frfnu  aimos,  commuHu  Mi 
CdU!  fctftTn  tcnau , tutnu^He  ffitrt  ftrrms , 

Qiu  nugnos,  par-nfijiu  leris , fii«  fortUms  ttfuu 
ImicUa,  pcfHUftjM  Diuu,  faÙHm^èU  juytntf  . 

Lucretiiu . 

Mors . 

] Elfliliipta  fwrtuM  fum  , yi  raptt  Utrmts, 

Omnit  man  mfaty  Ttfitua<iu  nihil. 

Quldim . 

Ss  VE 

SIMILITUDINE  S. 

I r UDOV.  GR.AN.  Sicuc  is  , qui  caftrum  vult 
I f expugnare,  primo  niinam  ma)orìbu»  tormentia 
demic  , mde  oppugnai , invadit , de  occupai  . Sic  anta 
mortem  gravi»  indrmitai  pr^mittitur  , que  ita  impugnar 
naturalem  fordeudinem  , ut  nullam  , vel  diurnam  , vel 
no^umam  hommi  quietem  permittac  ; led  ita  coocu- 
fiat  lingula  membra , ut  anima  ddperans  de  corporis  ca- 
drò ampliùs  defendendo  , undem  fugiat  , de  in  alteruA 
mundum  P^rnt.  A Dn  ptc.l.i.  p.i. 

1 SENEC/C  . Sicut  va»  liquore  plenum  non  extre- 
ma  gotta  caden»  cxhaurìt , lèd  quidquid  ance  decerpeum 
ed;  ùc  ulama  vie^  bora  non  fola  mortem  £kìi,  Ìòd  fiiJa 
confumit . DebrrMt.  c.9. 

} STAPL.  Sicut  is,qui  eminù»  aliquid  videt,  condud 
videe,  nefeien»,  arbome,  an  homo  fic  ; Tic  , qui  longam 
fibi  vitam  promiccens , mortem , quafi  eminù» , dC  long^  di- 
dineemrdpicic,eam,  quali»  fic,  qukm  tenribUi»  nempCi 
de  acerba , non  videe . to.  a.  óii>oiii.  xypeftVemt. 

4 IDlÒFiE.  Sicut  aqua  dilabeos  in  cerramabforbetur,' 
ita  ut  amplio»  nem  vidcacur  . Sic  homo  in  cerram  per  noor- 
tem  cadens,  ita  confumitur,  de  dedruicur  , ut  nonquam 
amplius  in  faac  moruln  (brcis  cabditiooe  inveniacur  . 
Ìfb.éc(o>tt{n^.m0iùa 


■■i 
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5 PLUTARCHI . Acfcnfim  Inccrnam  nemo  moleflè 
fert , exìn£lim  dolent  omncs  : Ita  nalci  jucundum , morì 
mamabile  . w mm-àl 

Ex  Jeanne  à S.  Geminiano 

In  nmil.lib.  3.  cap>4o. 

idcrrs  lìcminis  afsmiUiitr  coiocynthidi , ^ 

a^r^U  (ucurbifA . 


Tr'mò  ratione  amaritudini.  Eft enim  hro herba  amara , 
imòouaitamarior  omni  herba , & (tmplicitcr  tmarinima. 
Simihter  rnon  per  fui  memoriameft  amara  divici , & ava> 
ro . EeeJ.  41 . 0 mera , ^nìm  amatA  c/l  tnmoria  tUA  hujus 
mimdi  diviu  • 

liam  cft  amarior  per  fui  experientiam  hujus  mimdi  ]u- 
xuNofo . Eccl.  7.  Hìyeni  amirmem  yuortt  muktrem  . Hcc 
cnulicr  ed  voluptas  camis,  ^lue  mortem  amariorem  red» 
die,  dt,h  ductt hominem  ad  mortem gehcnnz , cft amarior 
morte  raturz . 

item  mbrs  ed  amarHTtma  propccr  conreqtientiam  homini 
i'uparbo  , fc  impio  , cur  l'cihcct  cric  durius  ^udicium  , & 
lercibilior  occuri'us  darmonum  ^ A profundior  vorago  pee- 
narum  . Deut.  ?».  Deyonbwu  eos  4>fx  morfu  amariffimo . 
Hic  morlas  ed  m.ors , qux  partem  collie  , Idiicet  animam , 
& partem  dimittit,lcil  tee  cadarcr  , ficuc  qui  merdet  pomiim 
Ratione  ergo  amaritudinìa  maxinpè  mora  aflimiiatur  colo- 
eynthidi . Undc4  Reg.  4.  Filli  Propltctarum  propter  colo* 
rymlj^dis  miflas  in  ollanv,  cùm  gu^flipne,  & cibun>ama> 
riflìmum inveniflem jchiauvcrum  adElilàrum:  Morsi^noìU^ 
>iT  Dei . 

Secundò  ratione  latitudinìs  , quia  coUoqumtidf  , mtaft 
ad  modum  vitis  juxta  lerram  ramos  expandie  . Unde  4. 

4.  dicitur,  quòd  cgrefl'us  ed  uoQS  inagnim,  ut  colli* 
geret  berbasagredes,  invernitene  vicim  agredem,  dC  colle* 
gir  ex  colocyntliidas . Kami  colocynchidis  lune  vires 
morti  } fìve  modi  moriendi , quos  ita  Cuper  terram  expan* 
die,  ut  nullus  eam  ctfiigcre  poflìr.  1.  R^im  14.  Omnts 
mm  xnoùmur , & quaji  dilabmnr  in  tenam , 0’c. 

§.  VIL 

APOPHTHEGMATA. 

I A , cùm  aliQuanL.o  Corìmhum  naviga* 

ret,  Se  orta  ten^das  nanfragium  minarctur, 
^palluic  ; id  aniraadvertens’  c vedorìbus  craiTus  quiipiam 
miia  , ac  phdolbphqntm  olbr.  ledau -tempe^ltc,  co^ic 
ei  infinuare  . C»r  , inquiem,Vor  ThHofoùhi ^ qui  frtdi- 
cdiu  mrtem  n«i  ejje  formiddndam  ^ txpaUefcith  mtitftrh 
«Tiac,  KOS  non  sìwummsÌ  QnoìÙAm^  inquic  Aridip- 

pus , Hcnde pATÌ  AnimA  cibi  ^mbiqite  cwta  , ac  mettts  eff . Aul. 
Ccllius  hoc  addit . £jo  thtuo  anhnn  ^rtjiippiy  tu  non  (h 
mes  &mm*  nibuhnis  . Rebus  vilidìtms  mmimè  timemus , 
Ulule,  proverbium  . HyàrÌA  in  fmibus  . Hioc  luCe  Ari* 
iLppus  , illnm  non  expaliuilTe  , non  quòd  ellèc  fortior , 
ibd  quòd  , cùm  dice  homp  nihili  , habereiquc  animum 
omni  virtiice  vacuum  , minimum  er:ic  detrimenti , il  pe* 
liiilet . Vir  crudicus , ac  fapicneia  prarditus  non  perit,  ni> 
ii  gravi  Rripublicae  difpendio.  Lnatius  lib.x  cap.B. 

a ^Iplxmfus  Rex  imcraogacus , qux  rea  Reges,  aeprì* 
iratos,  dlvites  , ac  pauperes,  ciato*  > Se  obicuros,  deni* 
que  omnes  pconùs  exa:quarct?  refpondit , emù  ìndiegnA 
poli  mortem  re^is  à priyAtOy  diyitu  d paupcrey  formoft  ab 
Ùt/ortni  y perfonam  nequacuam  difermÙMt  . Quis  enim  ex 
cineribus  , auc  oflibus  hmnaas  terra  erutis  diSèrcntiam 
ullam  vtdere  poted^  Lib.^.dcrtijusg^Us%Alpbonfi. 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

X T Oth  I conflagrante  Sodoma  , admonitus  ed  ab 
JL,  Angdo,  ut  filvum  le  faccrert  in  monte . Twuit 


AUne.  Tema  CL. 

illue  ire»  ne  fbrté  ibi  moreretur.  Cenefts  19. 

a Moyfes  in  iplb  terrae  fanéhc  tngrrau  morìtufus  , m> 
quic:  JraiHs  efl  Doìninfss  contra  me,  ecce  mrmr  inbachu- 
mo  non  tranpens  'jordanem . Deut.  4 

j EXfchias  Judxonirtì  Rex , cum  vehementcr  argrota- 
rec , de  ab  Ifaia  Propheta  fibi  moriendum  efle  audjviflct , 
converìà  in  parìetem  facie,  Domimim  mnltis  cum  lacrv- 
mis  exoravit,  adeò  ut  qmndecim  adhue  anno»  vita:  e/us  ad* 
diderit . I{eg.  lo.O' * 

4 Regcm  Sedecum  Hieremias  rogavit,  ne  permitterer, 
fé  perduci  in  carccrem,  in  quo  pni^erac,  nemorcretur. 
Hkr.  cap.  57. 

5 ^chab  Rex  Ilirae! , audiu  commmadooe  mortis  Cibi 
iaÀa  ore  Elm  , Icidit  vedem  litarn , <4>eruie  corpus 
iuum  cilicio,  jejunavitque,  Se  dormivit  in  lacco,  &am* 
bulavit  demiflb  capite . 

é Rex  'EijnfVK  , predicanone  Jooa: , quòd  Icili* 

cec  Civitas  Ninive  pod  quadraginta  dios  mox'evertere* 
tur,  furrexit  de  l'olio  fuo  regali,  Se  abjqcit  vedimcntum 
iuum  à le,  & inducili  ed  Tacco,  Se  Tcdittn  cinere,  acque 
przeepie,  ut  homincs  , A j.imemanongudem,  necquid* 
qiiam  bitent , Se  operiantur  Tacets , Se  clamenc  ad  Deum 
in  fortitudine , Se  convertacur  uniilquifque  à via  Tua  ma* 
la . D(onyf.  Carth. 

s.  IX. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 


I \ /T  Teerinus  Rex , cùm  ex  urbe  Bini  oraculum  ac- 
J^VJl  ccpilTet,  Tore  ut  icx  omninò  annos  viverci, 
ièptimo  morìturus , miTic  ad  oraculum  contunnelioiàs  que* 
rimon'ias , quòd  , cum  Pater  fuus , Se  patnius , qui  Deo< 
rum  immemore»  tempia  claulèrant  , homtncTquc  perdide^ 
rane,  tamdiù  vixifleni,  iplé  contraria  faoem  tàmeitòfo* 
ret  vita  defunHnrus  \ rursùs  et  oraculum  relpondic , prò* 
ptereìipTum  propcrcvitamflniturum\  quòd  non  id  Tacerei, 
quod  oeberec  Oponere  enim  iCgyfKum  cemum  quin- 
quaginta  annis  affligi  s ìdque , qui  ante  cum  diiflcm  Re* 
ges  , frcHTe,  iplum  vcrò  nequaquam  . Mycermus  crgolu* 
ccmas  fccit  pcnuulia» , atqui  iU  per  noftem  accenfis , va- 
nationibus  , & ahis  exercitiis  dudiosé  invigiUbat,  totul» 
que  in  co  crai , ut  ex  no£bbut  dies  Taceret , ut  oracuH 
terminum  propagaret  , de  ex  lèx  annis  duodecim  eftice* 
ret . Nam , fi  ex  continua  annis  nulla  nox  efi'et,  lèx  to- 
tidem  aHis  continuai  eflè  oportere  exidimabac , ad  ora* 
culi  fidem  vel  confìrmandaia'^  vcl  eiudendam  . Hcrod. 
lib.  X‘tn  Entrop. 

a TixopirfoPns  PhiloTophus  moriens,  accuTaflenaturam 
dicitur,  quòdeervis,  i?C  cornicibus  vitam  diuturnam  , quo* 
rum  id  nihil  interdTcc,'  hominihits  verò,  quod  maxime  ir>* 
terfuiflet , Oim  exiguam  vitam  dedilTec , quòd  Ti  ictas  dfe 
potuiflet  ionginquior,  fucunim  fuìflct,  ut  omnibus  perfe* 
dra  artibus , omnique  doélrina  hominum  vita  aiHior  red* 
deretur . Cic.  Tnfcnl  qnifMb.y&'LAcrt.incjHsyita. 

^ OarilCmus  è Gr«ci*  Imperatoribus  Tbcm^ioctes 
tranTmilils  vitx  annis  centum , Se  lèptem , lineas  jam  ho* 
ri  proplores  Tcntiens  indoluit,  cùmTibidcmigrandum,cùm 
fapere  pr^ipuò  elTet  exon'us.  C{lÌHS  Itb.  30.  cap.  x.  ex 
miar. 

4 F^ius  quidam  ob  intempedìvam  libertatem  k ty- 
ranno  conjeAus  in  caveam , in  qua  more  nocentis  beftia 
alehatur  ad  cruciatum , de  ignominiain , amputata  mani* 
bus,  ac  fidata  vulneribus  facie,  cùm  ab  amicis  admo* 
nercuir  , ut  media  morte  Tibi  malorum  flnem  quarreret , 
Ctmàay  inquic,  Ijommi  quoàd  yiyit , fperanda  jiau  . £* 
ralm.  lib.  8 . Apoph. 

) Terfeus  Macedonìae  Rex  ò Paulo  yEmilìo  in  trìum* 
phum  duflus  efl  . Priulquam  Senatus  de  eo  pronunciai* 
Tet,  quid  hiciendum  efl'et  Urbano  Prartorì,  conjecit  eunx 
in  carcefem,  qui  efl  AUkc,  cum  ejus  natis,  proftindum^ 
tenebrarum  plenum , Se  T^toris . file  per  dici  lèptem  tan* 
tam  eo  io  loco  miicriam  pertulit , ut  ex  trema*  conditionis 

homi* 
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hoRuoa  i ejiu  urfbrtunionim  mignicn^'ncm  dolentes  » jqu« 
sccipiebuit  y hcc  ei  hcrymantes  impertirent  . Tai> 
dem  d gladios  ad  occifiooctn  , rdlis  ad  cranfguJationem 
ebjeflus  cft , data  ucriuiìjue  optione  . Verùm  nihU  lim 
dolce  miièris  quàm  rivere,  eciam  fì  morto  dignam  mi> 
lertam  patiantur  • In  his  necdlicatibuf  vicam  hnivilTet , 
nifi  M.  i&niliui  , cariar  prarfet  , de  Aiam  digniutem  , 
tc  patrue  zquiratem  recinens , Senatutn  cum  gravi  repre* 
lienfione  commonefeciiTct , ut  ultrìcem  fortunam  vercren- 
tur,  qoar  in  eo$  animadverterc  ibleae,  qui  potedatibus  l'u- 
perbfùs  utuntnr.  Itaque  iile  in  mttiorem  datus  cufto«liam, 
& vanas  fpes  fovens  , poAquam  biennium  vita;  cupidus 
duravit,  ciim  cuftodes  barbaros  offendiflet,  prohibicua  ab 
illia  fomno  fruì,  vium  finivit.  ùtod.jbr.ix. 

é L.  txmhha  apud  Maffiliam  riflos  , Corfimi  captus 
ab  eodem  Csùre,  reneno  poco  propeer  caedium  vita  , poft- 
quam  biberat,  omni  ope,  ut  vivcret,  annixus  cft. 
tar.Uh.  T-càp.  5^. 

7 Cn.  Citrbo  magnar  verecundi^  eft  Latinis  Annalibtu . 
Tertio  Conlplatu  ivo  jufTu  Pompdi  in  Sicìliam  ad  lupplì- 
cium  duAut,  petiic  ì milicibuf  demiiàd,  6c  Bcbilìccr  , ut 
libi  alvum  lavare  , priulquìm  ex^^rarec,  licerec,quo  mi- 
serrime lucis  ufo  ^ciùt  frueretur , ibique  moram  tra- 
xic , dooec  caput  ejus  Ibrdido  in  loco  (èoentis  ablcifltim 
fiiic  . Ipià  verl^talertagiduro  narranris  fecum  lu^antur , 
utpotc  nec  ftleneio  anuca , quia  occnicari  non  mcrentur , 
ncqtie  reiaclone  digna , quia  fadidium  parìunt. 

I Brunts  exignum  , A infelix  vice  momentum  magno 
dedocore  ernie  : Quia  Ì1  Furio  quem  ad  cum  occiwn- 
dnm  Antonius  raiMrac , compreheuTua,  non  folùm  cer\'i* 
cem  gladio  i'ubrraxit,  ied  dc  conflantiòs 
monitus  , ipHa  his  verhis  juravic*.  C/l, 

Gattowm  fati  ttrunmefam . 

9 31  értttMS  Pbibppis  prxlio  doceri 
Caffi  US  refragabatur  ; icem  untts 
liut,  qui  expemndam  <xnicbac  hyci 
to,  quare  arbitraretur  anno  poft  foi 
inquic,  aùttdy  ytpam  certè  dituius . 
edenditque  reliquos  non  mediocritcr  Ati 
Btia. 

10  Hendts  Judeonsm  Rex  graviffii 

quo  ctiam  periìc,  utnen  evalurum  J*e 
• Il  Cafar  rexagenmum  tertium 

cum,  qui  cliiuaftcriciu  efiet,  dc^ndes  mutationS 
eum  ferrc  confUevic,  fupcrafTc  , ubi  ipfi  graculatus 
tinquam  magno  fuperato  pohculo  . ld,qiiod  in  Epiftola 
ejus  ad  Cajum  nepotem  viderc  liect,  quam  CtU. 

la  C.  Mfcmas  fummus  Augnili  acnicus  molNs,  dt  cf- 
fpminatus  adeò  fniflc  dicitiir  , ut  vulgo  Malcinus  dice* 
rctur.  Crebro  iltud,  Seneca  tefte,  in  orehabebac.  OfHMÙi 
fafiptendày  àitm  ttyamus . Q^ia  ^ re  leguntur  hi  verfi- 
cuJi . 

Debilem  fatilo  numuy 
DtóHem  peUc , toxa  ; 

Tubtr  aflTue  gihbcrum , 
iMbrUos  ipute  ientes  ; 

yiu  àùm  fuptTefi , botè  efl . 

13  Titus  yefp^tanus  febre  correptus 
pltgulis,  cflum  rulpeait , quellulque  eli 
vitam  eript  , cùm  nuilum  per  omnem  vicam  exurec  fa- 
^um  , cu)us  pfniterct , uno  duntaxac  excepto . Id  quale 
fuerie,  non  conllat.  Suet. 

s.  X. 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

I 1)  /ebardu-r //.Anglorum  Rex  ob  tyrannidem  dclcrtus 
à liiis omnibus,  ì Nepote  Tuo  Henrico  Duce  Lan- 
caRnocaptus , vite  fcrvande  caufa  Regnum  ultròdepoliiit, 
id  unum,  ut  libi  privato  vivere  liceret,  magni  loco  benefi- 
cii  fcicns.  Ac  ne  hoc  quidemeonfequutu*  eli . Nam.cum 
apparato  delt  £lo<j  Tom  Uh 
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proceres  quidam  , confpiratione  contra  Henrlcum  faAs  ì 
ad  concicandum  populum  juvenom  quendam  Richardo  fa» 
eie  Itmiliimum  circumducerenc , iis  domids,  ne  vivus  Ri* 
chardus  alùs  quoque  occafionem  darei  lèditioois  , in  arce 
Poncifraflenfi  lame  necacus  eli  anno  1199-  Traduntenim 
cibaria  in  Itngpios  dies  more  Regio  adjpoGca  foiflè , quo  Re 
facinus  occultarccur  , ied  erorienu  non  licoifle  non  modb 
deguRare, verùm  edam  non  accingere  qtiidem.  Demorcui 
corpus  opcrta  facie,  nequisunum  ampltùs  Richardum  fo* 
inntarec , ad  Langxjum  C^nobium  dilatum  , de  ibi  ad  fé» 
pultiiram  dacum  elt.  Vot^  lib.xi, 

a Cùin  .ArfdUHS  Eremita  ex  hac  vita  migracurus  ef- 
fet  , licoic  vi^rtt  iUum  iplum  , qui  crac  pau^  aot^  ve] 
Ang^s  virtute  fimilis  , mecxi  puilari  , de  opprimi  , de  ad 
lacrymas  effiindendaa  movcri . Rogancibus  ergo  cttlcìpulis; 
& tu  patn  thnts  mortem  f Bpftra , inqtùc , bic  motut , tfuo 
nunc  me  yidetis  afici , rmn^uam  omnino  à me  receffk  , 
quo  fddus  fum  Monachus  . Hoc  ctim  dixilTcc , de  prefen* 
cibus  patrìbus,  quam  fieri  pociiit  jucundiffima , que  inexi- 
tu  dici  fDÌem,verbaeirecelocuius,  Sanélomm  Angelorum 
manibus  vcré  beatam  cradldit  animam  , cùm  vixiRÌK  qui- 
dem  inter  Monachos  quinquagtnra  quinque  aonos , omner 
autem  centum,  de  viglnci,  nulla  parte  corporis  ullo  mor- 
bo mmHattif  . Ex  Metap^.  O"  Sur.  in  yita  ^Arfenii  cap. 
17.J»/.  19. 

} D.  Bemxrdus  Gualdricum  avunculumdcfnnéhimMR 
aliquoc  diet  nofln  vidic  . Scilciucur  , quo  in  Ratu  nr  ì 
rcipondet  avuoculus , in  profpero  -.  Quxric  iterùm  Bernar* 
dus  , quid  caulir  fucrit , ut  m agone  mfremeret , cm-po* 
re  cerribiliter  moveretur,  eodem  ^ aie  ille)  bora  duo  ne^uam 
Spir'aus  me  in  puteum  prófundijUmum  pradpieare  nrttban- 
zar,  onde  Ita  eontremui;  ymim,  accurrcnte  B.  Tetro  y era- 
ft.  AuAor  VìtxD.  Ber.  lib.  i-c.  IO. 

4 S.  EJ^^otìus  Comes  illuRris,  léd  vir  fimAiffiinus,  dif 
i cum  uxore  nobili  perpetuam  virgtnicacem  coluit  , 
articolo  poGcus  , jubebat  fibi  ChrilB  Domini  pal^ 
legi  , lingua  cjus  à Diviuis  non  ceflabat  laudibur , 
repecens  iuura  verfum . Dommns  opem  f^ax  iUifu- 
fai»  doloris  cjus  , tmiyerfum  fìratum  C]us  yerfafìl 
rmitate^us.  Sumpto  autem  Dominico  SaciZamento, 
icro  oleo  ungeretur,  Pe.  verfum  illnm  dteerent.  Ter 
pjffionem  tuam  Ubera  eum , Domine , iplè  eun* 
tiò  repctivit , de  addidit , httc  fpes  mea  ifìy  in  hac 
ri  Adexcrcmum  jaminagonepofitut,vultum  prr 
_ valdé  tcrribilem,  unde  eotligi  ikreret,  eum  in  ma- 
crlari  labore  ob  quadam  illi  o^cla , acque  fub  ejuf* 
condiflu  exclamavic . Ma^a  eft  Dgmonum  >/j,  fed 
eam  penitùs  enervarunc  vtrciis,  de  meriu  SacroLinébe  In- 
camatlonis , & Paffionis  , Jdù  ChrìRi  , de  poR  paululùm 
rursm  exclamans  *,  Tiané  , inquit  , yia  , poR  aliquanm- 
lum  temporis  fpatium  , cum  ingenti  clamore  dixtc . Totum 
me  Divino  judicio  commino.  Acque  hisdi^rs  reparacuselb 
vultus  ejus , de  qiiodam  rubore  , acque  fplendore  , mui- 
taque  elegancia  perfuiùs  , acque  ita  reddidit  ipiricum  . In 
vita  ejus  cap.  jj.  apud  Surium  17.  S^temb. 

) $.  Simeon  di^lus  Stius  , quia  fub  Rulli  fpecie  fan- 
fliirtm<ì  vixic  , jam  bora  mortis  appropinquante  , fìc  uni- 
aim  , quem  habebat  , amicum  lux  fanratacis  confclum 
joonnem  Diaconum  aUoquitur  ; Totis  viribus  curam  vere 
anhnn  mex , ut  pojjim  tranfmitrere  abfqne  alia  temprate 
principes  tenebrarum  iucrum  ; Scit  enhn  Dominus  me  ma- 
gno vexari  motu  , & folicitudine  , doncc  ab  eornm  fsvitia 
fuero  liberatus  , hic  cR  cnim  dies  malus  , de  quo  dicrbct 
ApoRolus  : cjuonìam  dies  malis  funi  . Qjamobrem  rogo 
tc  , fili  , omni  Rudio  eRo  miièrìcors  ; muèricordia  enim 
tunc  plus  juvabit , quìm  carter»  vìnuces , dicic  enim  PlàJ- 
miRa . Beatus , qui  inteiligit  fuper  egenum  , ’&  panperem , 
in  die  moia  Uberabtt  eum  Dommns  . Leoncius  in  via  cjus 
C.44. Meuph.  deSur.  i.Jiilii. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Morte  in  un  certo  modo 

“SMna , 

$.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E troppo  infelice U oodre  vita,  bor  combaiiuu dal- 
le paffioni  I bor  ièofla  dalle  inbrmiti , bor  opprel- 
ia  dalle  dilgratie . 

E cpnicgnau  all*  huomo  qual  moneta  la  viu  > acciò 
r impieghi , per  bavere  fantilDina  la  morte  . 

Non  è foai  morte  quella,  che,  ò ibttrae  dalf  in&mia , 
è d un  priocipio  à vivere  una  vita,  non  agitata  dalle  per- 
iecutioni , « Don  oltrauiau  dalla  tirannia,  & dalla  per- 
6dia. 

£ daitderabile  la  mone,  quando  polla  eicotarci  dalle 
crudelcì  de  i tiranni . 

Minora  il  defìderio  di  vivere  il  dover  vivere  inielice , 
c chi  nel  inconiìanza  di  quello  mondo  vede  immutabili  le 
(ite  diiarveuture  > non  che  di  buona  voglia  incontrare 
la  OMHte  , che  dietu  I*  ultimo  di  tutti  i mali  , ò cucci  i 
mali  dà  fìne . 

Chi  da  diigracie  anguftlato  hà  per  coù  dire  lo  lldlb 
felino  in  oontingecua,  non  coooi'oe  colà  fia  felicità. 

£ un  vivere  troppo  infelice  , il  vivere  in  continuato 
dubbio  di  propria  vita  • 

Chi  incorerà  in  limili  occaGoni  volentieri  la  morte; 

Ti  può  dire,  che  rotioraj  ma,  che  dia  Ene  all*inl 
che  lo  cruciano . 

1 4ibbii,  cd  i pericoli  rendono  meno  cara  la 
vita . 

àVnat  può  dirli  non  morte  quella  , che  dando  pri 
ad  un  vivere  non  tormentato  , G può  dire  prclii 
della  lèUcità . 

p la  morte  punto  fermo  alle  miferie  della  vita 
logo  ad  un  lacrimabile  racconto  d*  infelicità,  linet|^ 
cmne  quelle  d’  Apellc,  autentica  rdlcr  della  viu  , _ 
della  beautudine  , che  vivendo  non  può  1*  huoinò  Irr 
varia . 

Chi  aborre  la  morte, vuole  eternare  le  Tue  milcrie. 
Quella  vita  devi  amare,  dove  è vita  lènza  morte,  gio- 
▼eatù  lènza  vecchiezza,  allegrezza  lènza  malinconia , pa- 
ce fenza  difeordia  , benevoloua  lènza  ingiuria  , e luce 
lènza  tenebre . 

Quello  è buon  corriere  , che  in  poco  tempo  fa  molto 
viaggio . 

Qiello  é buon  mercante,  che  in  breve fpatio  guadagna 
^iTau 

Colui  vive  molto  tempo,  & aquiflarà  la  viu  perpetua, 
che  fé  ben  muore  giovane  » hà  lèrvito  Dìo  tic  i pochi  to- 
lsi della  Già  vita . 

Mohi  vogliono  vivere  longe  tempo  , e pochi  vogliono 
vivere  bene , con  tutto  ctò  , che  il  viver  bene  ptiò  cflèr 
di  molti , & à nefluno  è concedo  viver  lougo  tempo  . 

E vanità  il  voler  vivere  molto  tempo , ellcndo  circon- 
dati di  travagli , e pericoli . 

Deve  l'olo  temere  la  morte  , chi  vive  frà  le  tenebre 
del  peccato , non  i buoni , che  all’  hor,  che  muojooo,  prin- 
cipiano à vivere. 

Q.iando  la  nsorte  fi  cambi  con  una  ria  migliore,  c 
una  pazzia  à non  deGderarla  . 

La  morte  c il  maggiore  trà  patimenti  dì  quello  noftro 
{lato,  ma  mficme  pur  anco  e i*  ultimo,  perche  in  tina 


fubica  confummatAa  il  tutto  G dtfl 

Quanto  più  preflo  G giimse  focto  ia  ^Tce  della  morte, 
tanto  meno  Gamo  infranti  dalle  ruote  della  fortuna . 

Quando  anco  il  morire  folle  gran  milcria,  negarli  noo 
può , che  1*  eflèr  morto  non  Ha  gran  felicità . 

Riet'ce  terribile  U paflàgg:o  à coloro , che  calcarono  le 
vefligia  delle  iniquità  , e moGero  il  piede  all’  o&ia  di 

Dio . 

Chi  camina  per  la  firada  della  perfettione , non  teme 
in  quel  punto  di  traviare  dal  icntiere  della  Beatitudine. 

il  morire  de*  Giufli  è un  Ibaviifimo  ripoi'o  , G come 
quello  del  peccatore  ccxnbatte  con  mille  diAurbi , la  fio- 
wreG , che  gl*  apre  i iuot  libri  , e la  difperatione  , che 
gli  tèrra  il  cordoglio  nelle  colpe . 

Non  è la  miglior  colà  nell*  Univerfb  di  quella , eh*  è 
la  peggiore  degrindividui. 

La  baiò  , l'opra  la  quale  er^ndoG  quello  coloflo  del 
mondo  pakfa  le  lue  bellezze,  è la  morte  . 

Ella  d la  parte  (kù  grave  del  concerto,  ove  fUnno  ap- 
poggiate tutte  le  coolooanze  dell*  Univerib . 

Che  col'a  iarebbe  egli  doppo  la  perdita  della  ^uflitia, 
originale,  fè  non  G morilTcr 

Il  timore  di  quella  ratl'reua  gli  buomini  fbrtun^,  U 
Iperanzaratiiene  gl*  infelici  dalle  Icelcraggini . 

Chi  levallè  la  morte,  Icvarcbbedalla  hibrica  del  mondo 
la  pietra  angolare , lev  arebbe  l’ armonia , l*  ordine , ne  vi 
ialciarebbe  altro,  che  dilibnanze^  e confuGooi . 

La  morte  non  puoi  cGcre  cattiva  , e con  dolore,  fè  d 
vero , che  Ga  ruturalc  il  morire . 

La  morte  è tèmpre  buona;  par  cauiva  alle  voice,  pez* 
.*o  alle  volte  quello , che  muore  . 

>.|ùuaocetice , che  per  lui  ùraano  dette  le 
m^e  , à Gne  di  rall^raslo ooo  dì  al- 
lo, che  da  Dio  ricevano  i viventi,  è 
, perche  con  eflb  vengono  liberati 
alla  giornea  provano  in  loro  me- 


fcarceratione  dell’  axùma  ^ un  Eoe 
fo  della  fatica  , il  porto  ^lla  tem- 
Tdcila  peregrìaatiooe , lo  Icampo  di  tuu 
l^ricoli . 

é un  bel  trovato  della  natura  j bora  chiude, 
j^ra  la  felicitàdeir  huomo,  bora  Gnilce  la  calamità, 
..jra  termina  la  fàcievolczza  del  vivere,  c la  flancheza^ 
deir  età  de  vecchi  , & bora  con  lode  compifee  l'età  de* 
giovani  nel  Gore  delle  fperanze  concepute  di  loro . 

La  Morte  contri  la  tirannide  de*  travagli  è loflicuita 
da  Iddio . 

La  Viu  è carcere  deir  anima  con  1*  unione  dì  quello 
corpo;  la  morte  da  G duri  nodi  ci  libera.  £ un  con- 
flitto la  viu  , che  per  ia  fedicione  di  ftranieri  accideoti 
G clserciu . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I ^ Oave  Ha  il  morir  per  viver  lèmpie, 

£ chiuder  gl’ occhi  per  aprirgli  ogni  bora. 

.MdMU  faufe  ftm 

a Morte,  fé  ancor  ferifei, 
li  tuo  ferire  è cale, 

Che  morte  c viu , & il  morir  vitale . 

BoftayenturA  Htrrwi- 
) Breve  Tonno  d la  morte  à chi  riibrge , 

£ l'elier  morto  è un  p’ù  goder  la  viu  . 

BotuventurÀ Mnotti  Dof.  )t.  114- 
4 Sofpìr  breve  é la  morte, 

Che  fbvente  difpogla 
] mortali  di  doglia, 

Che  ncoma  in  vita 
Più  di  quella  gradiu. 

In 


»? 


Tema  CLT.  Morte.  Tema  CI  .1.  41^7 

Yhcrba  vile  del  eampo,e(Umdoclla  di  poco,  òdi  nilTun  va- 
lore: unto  anco  ptiù  dirfi  delia  vita  hununa,  U quale  ò 
co^i  miferabile  , che  dlèndo  rccilà  , non  pona  iéco  , fé 
non  leggier  danno.  Diede  per  unto  il  Picinelli  all* erba  in 
atto  di  eflerlbccisa  U motto  : LEVI  S JACFURA  : 
£ ne  preTe  il  motivo  dal  Caufino  nella  Tragedia  di  Na- 
bucco Aft. 

CommmK  dcnitm  ejì  yita  nufcarum , ftmitl 
HommumifMt , ck/mt  tota  fa^Mra  ejì  hvis . 

Pie.  M.S.  1. 1 o.c.  I ) . n.  41 . 

Se  laZinu  per  Tinterpofi rione  della  terra  l'oggìace  il  mefla 
ofciiritll , perdendo  la  chiarezza  del  Sole , liberau  da  til  impe- 
dimento gode  con  libera  felicità  quei  pretiofi  fplendori;di  lei 
però  puòdirfì;  JAM  NIHIL  ÓBSTAT.  Cosi  Tanima 
gufta  , le  dalla  mailà  del  corpo  impedìu  non  potrà  goder 


•D^ 


In  cui  mentre  viviamo^ 

La  notte,  e ’l  (fi  moriamo, 

£ con  liev'e  dolore 

Ftnilce  di  morir  Thuemo,  che  more. 

Ca/paro  Boftifach  Moti. 

Morì , morì  infelice , e non  t*  aggravi 
Ulcir  di  viu  dolorerà,  e bruna . 

Taf 

Al  mal  vivente  la  morte  è beneficio . 

Scr^'.  Aquilino . 

Cede  à morte  la  vita , 

Morte  aggiufta  ogni  lite,  ogni  partita. 

Vittro  Mar  in  Pro». 

La  vita  del  mortale 
Ombra  è di  vita  ibi  caduca , c frale. 

Io  fteffo. 

La  morte  à chi  ben  vive,  è find^affanno. 

CoBc.  Jlfor.  firr/ì/. 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORIC  I. 

|Emoflene,  Cicerone,  e Plutarco  atteflano  , che 

Trifonio  ytd^ameimoae , edificato  il  tempio  di 

Apollo  , ricercarono  dal  creduto  Nume  in  premio  della 
fatica  dò  , che  fbOe  ottimo  aU*huomo , e morirono  in  un 
iilante. 

a 1 due  Fratelli  Citobe . e Sifone  menarono  la  Madre 
fopra  un  carro  laureato  , tacendo  eglino  di  cavalli  Tofficio 
fin*  al  tempio  di  Giunone  , perloche  la  buona  genitrice  in 
prendo  d*opra  si  riverente  luppUcò  la  Dea  , che  concedefie 
a i'uoi  figli  la  miglior  cofa  per  loro,  e l'ubito  morirono. 

S IV 

IMPRESE. 

leeNf  morto,  d'miomo  alle  cui  fauci  volano 
_ ^ può  daiTi  il  motto  : HORRIDA,  SED 

MELLliA,  per  dinotare  , che  la  morte, fimile  alla  fera  di 
Sa  Olone,  prima,  cbeChriiìo  ne  trionfafie,era  rpaventevoie? 
ma  da  lui  vìnta  , hà  le  fauci  dì  melata  lànticà  ben  piene  . 
Onde  il  P.  Egidio  di  S.  Gio:  Baitiila  Agofiiniano  Scalzo 
cantò  : 

Hiufu  inexpUto  multos  fera  beltna  ri8u 
Mttrtales  artimos  tiurSy  ubi  riva  fuit . 

yianc  nbi  faiyifico  eeffit  mors  morena  Chrìfia , 
Vrotinus  imbnli  nH  ubi  dente  noca . 

Horrida  tonfptHu , fot  dnlci  ejì  meilea  fru8n  ; 
Ambigui  i,  $njUy  qncs  gerir  ere,  fa>ot. 

Pie. MS.  1.5.  c.z8.n.4i9. 

a Una  ^ancicella  di  Cafro  in  attod'efTer  cavata  fuori  di 
imvaibdi  terra  già  fpczzato  co*i  titolo:  AUGUSTIUS 
UT  SFET,  fò  alaata  ne’ funerali  d’un  perfonaggio  gran- 
de, (ter  dinotare , cheranima  allo  fpezzarfi  del  corpo,  vaiò 
di  terra  , c trafferìu  da  Dio  à più  agiau  danza  . Non 
difiiionan  in  quello  argomento  ieparolediGreg  NilTenoor. 
In  Funeral.  Ptilcheriz  ; Molte  yas  ad  tempus  dijfolyitur  , 
jrr,  nbiyitioptas  ^axrrir,  reformetur  genns  humamtm  ^at- 
quemtegrnmyac  pwnm  ipermixtioneyitiofuatuin  pnjUmm 
yita  jùumH  rejìttnantr . 

Pie.  M.  S.  I.  9.  c.S.  n.  91. 

3 In  morte  fuchi  fece  la  f'tfc  eo’l  tralcio  riverfato  , e 
fmlto  lotto  terra  co’l  cartello  : UT  ABUNDANTIUS 
HABEAT,  inferendo,  che  la  morte,  la  putredine,  e la 
diàrutiione  , fit  veramente  finimento  dì  v(u  , di  ripara- 
tione,ecfi  avvanzamento,  dexerina  (piegata  da  Tertulliano 
lib.de  RerBr.camiscap.  fynorCy  mteritu  ^ f^in/n- 

ria , a/hra,  lucro  ^ damno  fernet  dixerim  uniyeìfo  condì- 
fio  recidiva  e^  Omnia  in  Jlattm  redctmty  cùm  abfceffcrmt , 
omma  incipiunt,  cùm  dejiertnty  ideò  finiuntur  yUt  jimant  \ nil 
écpcrnyntfi  m faiutem . 

Pie.M.I.  9.  c.j^.n.  jj8. 

Poca  occafione  v*  è da  dolerfi  , quando  è cagliata 

UpparatodeiT  Eloq.  Tm.  iW,  * 


I A ^ 

fCLLliA , per  d 


,ICMraca  da  quello,  è chiamata  à partecipare  la  Divi- 
na , co  ammirabile  chiarezza  . Odi  Temiflio  da  Stobeo 
citato;  'Probabile  cft  animam  veluti  d vincuio  corporis  , 
quoa  exptrayit  yfoùuam , tùm  demàm  yerè  rejprrantm  , fe 
Jeqne  recreautem  Deo  fociariy  & ab  eo  pendere . Ed  Apuleio 
lib.dePhilolòph.  ymeulit  liberata  corporii  fapiemis  anima 
remigrat  ad  Ueos  , prò  mento  vita  pnriùs  ycafltufquetraHj- 
aQMy  hoc  ipfo  fe  dcorum  conditioni  concilùt . 

Pie. M.S.  I r.  c. 9.0.184. 

§.  V 

S I M,I  L I. 

I /*^Omc  fciocco  c quel  viandante,  che  non  lù  à 
V_^  caro  dì  finire  la lua giornata, e pazzo  quel  ma- 
rinaro, che  non  brama  giongcrc  in  porto.  Oafi  lenza  giu- 
dicio  d quel  Chrifliano,  che  non  defidera  finir  la  faflidìo- 


fà  gionuta  delta  prefènce  vita  ,egiongere  nel  ficuro 
to  porto  (W  Cielo,  yic.  Ferr.^lf.  Efanp.  6. 


C quiC- 


S. 

P O 


VI. 
L O 


APOLOGO 

n 

Oei  Cigno , e U Cicogna . 

ESGendo  il  Ci"no  appreflò  la  morte  , cantava  più 
dolcemente, che  Taltre  volte;  U Cicogna  gli  dimanu^b; 
perche  faceva  queflo?  de  egli  rilpolè:  canto  , perche  non 
penfò  più  à quella  vita  , come  io  la  podi  iKidrìre,  nd  liò 
d’afikùcarmi  più  per  trovare  il  cibo  . 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

L*  Apologo  cl  ammaellra  , che  noi  non  doverne  temer 
la  morte,  per  cui  tutte  le  iml'erle,c  calamità  del  mondo 
I fi  difiòlvono  . 


yid  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D O C T R I N A. 


Martit  eommoda  , i muhit  expttita . 


M 


Ortem  EiKnici  omrm  fclicicam  porcnm,  ^nimna- 
rum  gratiffimam  metam  , de  laborum  finem 

fironuntiarunc  , ejufque  acceleratioiiem  magni  beneficti 
oco  habuerunc  . Audi  de  hac  reFriocìfcum  Pbtrarcham 
EpiL  19.  de  rebus  Familiaribns. 

Qiisc  eniro  potefi  eflc  in  vita  jucundkas  , cùm  ^es  , de 
Nnn  a ooilcs 
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Tema  CLI,  Morte, 


Tema  GLI, 


no£Ves  cogicandum  fit  , jim  jam  cflc  morìcn<Ìum  ì 

Cato  lutctn  fìc  «btit  è vita  , ut  caulàm  morieiKli  na- 
Aum  ié  efl*e  gauderet . Vciac  cnim  dominana  ille  in  no- 
bis  Deus , in|uisu  hinc  nos  luo  demigrare . 

A malis  igitur  nos  abdu<it  , non  à bonìs  ; vcrùm , fì 
cjuvrimus,  hMmtdemÀCyrenaico  H^efia  (ìc  copiose  di- 
Iputabatur,  ut  isa  Regc  Ptolomro  prohib4tuscire<iicanir»dU 
in  Scholis  dicere  , ^uod  multi , his  auditii  , mortem  fibi 
ipfi  cpnlcilcerenc . Caliimachi  quidpm  epigramma  ip  Am- 
Iraciotam  Clcembrotum  de.  qiicm  ait  y cùm  nihil  ei  ac- 
c«liilet  adverlt,  muro  iè  in  mare  abjecifie  ieflo  Platonls 
libro . 

Cenò  , fi  ante  occidilTemui  , mors  nos  à malis  , non 
à boms  abftraxillec  . Sic  igitur  ali^uis  , <]ui  nihil 
habeat , nullpm  à fortuna  vulnus  acceperit  . Mctellus 
ille  honoratus  (juatuor  liliu  , at  ^uinquaginta  Priamus , 
è quibus  «iecem,  ÒL  leptem  juAa  uxore  luti  , Sic  lu 
utroque  eatidem  habuu  fortuna  poteflatem  , iéd  ulà  in 
altero  el^.  Metellum  cnim  multi  (ìlii,  fìlrc,  iKpoies,ne- 
pccs  m rogum  impoluerunt  . Priamum  autem  unta  pro- 
genie orbatum  , rum  ad  aram  cunfugiflei  , hoililii  ma- 
nus  intercmit  . Hic  , U vivis  61iis  incolumi  regno  occi- 
diilct , 

^jLmte  ofte  barbarica  y 
TcBis  cétUtis  y Uifuc^ij: 

Ucrnm  tamicm  àbonis  , an  malù  decdCnet:  tumpro- 
feCto  vidcrccur  a bonìs  . At  certe  à melimeveniflct^ncc 
tàmHcbilicerilla  canerentur: 

Hac  omnia  infiammari  , 

Triamo  yi  yium  m]pf, 

‘Joyis  aram  j'angume  turpari . 

Non  deterrei  làpicntcm  mors  , qu*  propter  incertos  ca- 
b-s  qiiotidie  imminct  , Se,  propter  brevìcatem  vit*  nun- 
<]uam  Jongc  poieft  abeìTe . 

Cftcrùm  Chrìllunis  Iqngd  majus  in  morte  iblatium  , 
quàm  gentilibus  flaium  tmitorcalitacis  animarum  ndeien- 
tibus  -,  idcòque  oihj  poli  hane  vicinr*  expe^antibus  pr;- 
mti,aut  contblationis  ,utquibus  mors  ifta  ceraporalis  cran- 
fuv.s  eli  ad  vium , & l^titudinem  leternam  , Hnilque 
omnium  arrumnarum  huiuifzculi;  quod  luculcnter 
Tji(-  la}.  lub  meupbora  corum  , qui  lèmine  cum  Hctu 
miflq  veniunt  cum  exulutiooe,  ut  fcponent  manibus  ma- 
nipuips  ; CbriftuJ  per  parabolas  plurcs  in  Euangelio  , de 
vioez  cultura,  & mlutione  denarii  , de  introdu^onerìr- 
ginum  prudentum  in  locum  niiptmum  : iis  lucuicntiùs 

j'jOH.in^/igocalypft  fignlficatjubidicii:  Deum  abftcrl’urum 

oculis  Sanflorum  omnium  lacryinam,  de  Spiricum  amo- 
dò  diflurum , ut  requid'cant  a labcribut . 

ScnpfuSandiuCyprianus,  quem  Icaitus  e(\  quoque  5. 
,jÌmbrofuu  l.  debono  mortis  traflaium  de  morulitatc  , in 
quo  docec  , mortem  appeiendam  Chrìllianit  , non  cimen- 
dain.  Accipe  pauca  è multis . Q^iid  , 4ir,  efl  in  mundo  , 
de  vita  hac  , mit  pugna  cum  ira  , gula  , libidine  f Hinc 
gratulatur  lap>ens,raptuin  dfe  jullum,  ne  malicia  muta- 
rci mtellcélum  etus:  iu  de  SimeOR)  d/rni/m,  inquii , 

firvum  tMHiH  yOomiiu  y fcctPkÌMm  yerÒMm  tuum  in  ^e. 
Fidem  rctiirrciÌKmii  non  hab^t  , qui  ad  meliora  non  fcfti- 
nat.  Hinc  Angelus  quendam  naori  rimcntcìn  tÌloquens,dc 
increpans,  ait  : Tau  timctts  , exire  non  yukis  , cfuid  fa- 
ciani  yobis  ? fi  domus  miàarciur  ruìnam  , nonne  ex  ca 
migrares  ? fi  navis  in  procella^  periclitaretur  , nonne  ad 
portum  confiigcrcs?  mundus  Uc  fendeie  , de  ruintm  mi- 
natur  , quin  roigrts  ad  Patfem  ^ ubi  tc  cbaronim  turba 
cxpe£lat,defualaÌutefecurA,  de  tua  lajidu  . Quod  mul- 
tis fub  tìnem  libri  proiequltur  . Qiiare  idem  Cypnanus  iib. 
de  laude  martyrit  . Quid  eft,<itf,  Marcyriumf  deliflorum 
finis  ,periculorum  termmus,duxlalucis,  iter  padentta*,ma- 
otfier  vitae,quo  profc£lò  cciamea  occidunt,  quac  infuturo 
diferimine  pptuiflent  tormcnu  reputati . 

Certé  Apodoius  Pauius  fàtetur,  le  coarflari  vÌlc  , de 
mortis  defiJcrio  de  ut  ohm  5.  ille  Icncx  Simeon  dimitii 


in  pace  podulabat,  Ita  defidcrac  difiblvi,  IciUcet  yinculo  , 
quo  anima  in  colare  Jigatur  tanquam  lutea;  lux  dor 
mui , auc  vrili,  de  effe  cum  ChriHo.  ad  'pfHÌtppcnfes  i, 
Plcrique  fanali  hanc  difioliitionem  dcfideranim . Orabac 
Gregmus  'ìia:^ia»\.  Domine  iblve  hanc  tunicam  mihi  gra- 
vcm  ( corpus  mortale  , de  zrumnolum  ) de  da  levio* 
rem 

lilud  etìam  cujufdam  fgrotantis  diflum  afièrebat  Augu- 
Ainus  Epiiceqiì,  de  quo  S'an^^us  in  cpiiloU  fua,  qtiam  de 
mortalitatc  Tua  fcripfit  martyr  Cyprianus,ita  retulit  , dh 
cem:  Cùm  quidam  de  collcgis,  de  conlacerdoiibus  noflrìt 
ifififmitate  defelTus,  de  de  appropinquante  morte  Iblicicui 
commeaturo  fibi  precarecur  , adAitit  depr^anci  , de  |tm 
pene  morienti  juvenis  bonore,  demajeAatcvcnembilis,  Aa? 
tura  celiiis,  de  przclarus  afp^u,  quem  aAantem  fiblvix 
poHct  humanus  afpcfliu  oculis  camaiibus  intueri  , nifi 

3uòd  talem  jam  videre  poterat  de  lirculo  recdl'urus  , de 
ixit  : Vati  timetis , exire  non  yultis  , tjuid  faciam  yo-, 
bisf 

Tobias  pro\-ocatus  aiidìta  relponfione  uxoris  ingemuit, 
de  c^pic  orare  ai m iacrymis  .dicmsyi^axer , Domine ^acipc 
m pace  reaptammam  meam  ycxpedte  enim  mibi  mortma%Uy 
(fMam  niyere . Sequiiur  4.cap.  Cum  putaret  arationem  fuam 
exaudiri , yoca'^it  jibum  funm  . Tob.  3. 

filia  Aaguelis  y acccpu  ab  una  ancillarum  gravi  con- 
tumelia , oravit  Dominum , dixitque  inter  castcra  : Veto  . 
Domine , ut  de  ymculo  hujtu  improperh  abfolyas , aut  certi 
defuper  tenam  ertptas  me . 

Vide  de  iiumodico  moru^  meta  luprì  exempla  multa  « 


s.  II. 

SENTENTIit  BIBLICit, 


a Mor 


1 autem  monui  Aimus  cum  ChriAo,  credimus» 
quia  fimul  ctiam  vivemus  cum  ilb.  6. 
lortuì  cnim  eAis  y de  vita  vcAra  ablcondita  cA  cum 
ChriAo  in  Dco  , cùm  autem  CbriAus  apparuerit  , vita 
vedrà  » tunede  vos  apparebitis  cum  ipfo  in  gloria.  Col. 

I Meliùs  cA  ire  ad  domun^  ludus  , quam  ad  domum 
convivii . Excl.  7. 

4 Melior  cA  mor$,quìm  vita  amara:  de  requiescceroa, 
quàm  languor  pcriérerans.  ibid. 

S.  IIL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

Ors  juAì  bona  propter  requiem  , melior  prò- 


■M‘ 


_ pfcr  oovitatem , optima  propter  l'ecuritatem. 

Bem.'inepill. 

a Mortem,  juAus  cefi  non  ^itat , ccit^  tamen  non  ti>> 
mct . idem . 

} Tantis  malìsvìta  hsec  rqdeta  eA,  ut comparatione fui 
mon  remedium  putetur  efie  , non  ptena  . Cr^or.  j‘em^. 
40, 

4 Mors  mibi  beneficiì  loco  cric,  ciclùs  cnim  mcadDetim 
tranlmictet , cui  vivo  . Ignis  autem  , de  gladius  , de  bci 
Aiae  , dt  virgulz  y camem  lacerantes  , voluptaci  potiùs  non 
bis,«Mm  terrori  funt.  Bafil.Magn. 

5 Mors  non  eA  malum , icd  poA  monem  o^nts  da- 
re , malum  cA  . Mortis  regio  mundus . Chryfo/i.  in  Ho- 
mii 

6 Q|ii^  mortem  temporalcm  mecuat , cui  «tema  vim 
promicutur  ? Quis  laborcs  carnis  cimeat,  cùm  ie  iapern 
petua  requie  noveric  coUocandum  . Cajffiod.m  pfaL 

7 lntereum,qui  dec^vixic  annis,deeum,  qui  nulle, 
poAquam  idem  finis  advencrit , de  irrcparabiiis  mortis  ne- 
cefiit4S , craidàélum  omne  tantumdem  cA , nifi  quòd  magìa 
fenex  onullus  peccatorum  falce  proficiicicur  . Hieron.  ad, 
Heliod. 

8 Mors  vicx  via  eA  . Mmbrof.  de  bona  morte . 

9 Mors  remedium  eA  , non  pceiu  : non  cnim  perem- 
ptoria  cA  , per  quam  non  adimitur  vita  , iéd  ad  meliora 

• traof- 


Tema  GLI.  Morte.  Tema  CIa. 


tvantfin’tur . S-  */imbroftus  lib.  ».  ét  Càin , %Abcl , r.  io 
p^ìli  OHI.  io.  ^ 

jo  Mon  honcA«  redemptio  ?itT  cft,  etiam  deeolorìs, 
«ut  mnoxix  fìrmamcmum  . Idem  fuper  ante  fin. 

fo.  4- 

I f Homin^ni  invitucn  morì  ,mii‘crum eft , S.AnfehnJ.i. 
^itrDfuSt  c,  9.  gnfemed. 

1»  Mon  enim  Emsraalorumeft  , nutrìx,iniuumque  fu* 
flint  fcltcìtatii  cft  ti.deyìfìt.  infirm.  c.  6.  ante  fin. 

i|  Si  t^pu  cura  ipcA  homimbus  , ut  auocidianis  ma- 
gnis,  peipctuii^u^  l^bpribus  cupianc , ucuroiùs  morìantur, 
quanpi  curaagcndum  eli, ut  nunquam  morìantur.  Idem  de 
yerbisD0m.fcr.j9.  in  medio. 

14  e4  miferz  vit»i  tormenta,  & tribuladones, 

^ labores  mork^o  evadere,  <}uàm  ad  hzcnaiVi,dc  luAi* 
l>ere.  Qlojfa  ord.fnper EeiUfiafi.c.  y.in  illnd. Melius tfi  dia 
ytortiSitom.  j. 

t { Lucrum  eA  mori  homini,quì  bema  morte  moritur  : pam 
per  boparp  mortem  commutac  homo  timorem  in  iccurìca* 
tem . Idiota  Uh.  ) . eontanpl.  de  morte,  c.  é.  inprinc.  apud  Bi- 
bboth,  Vatrnm  .tom.  io- 

16  Mon  viro  requics  . S.tfid.  Tel.  l.i.ep.\%.ad  Theo- 
(UflMmapMdBibl.Tatr.tom^.edit.  Colon.  1618. 

17  Duice  eA  in  amic<|rum  amplexìbus  mori  , charorum 
lacrymts  excipì , cum  Aiis  progenicorìbus  fepeiiri . Tetr.  Blcf 
ep.  46.  ad  ^ebard  Syraenfan  . in  fine . 

18  Quid  precignusciTepoceAiliamorte,  (|uae  in  conAi^u 
pugne  hoAtlibus  teUi  nelcicccdere^  AWrr4a0»x<p//c./)om. 
»).  debononiartjirà  c/rr<im/e.  apud  Bibl-  "^atr.  tom.  $ . p. 
fditim.ColoHtenJts  1618. 

19  Hoc  cA  yard  eximix  virtiitU  indiciiim , perlòouùoiùs 
^emp9re  plu5  morti  faverc,  quàm  vitz  .ibidem. 

%o  Nihlil  profetò  liceret  morti  , A lareot  miièrì  caulàs 
Yiure  percundi . tbtd.bom.t^.po^mtd. 

S.  IV, 

SENT.  PROFA  NORUM. 

I ^RiAueA(in4uiunt nouQuUi^cogiuiio  i'upermor* 
J_  tem  . Falluntur . Sapiens  de  ea  cogitar  cum  tran- 
^uiI]Ìtate,non  aliter,qu^m  in  mari,  dc  navi  ventos,  de  vela 
IpO^at , ^ibus  fertur  in  portum.  j^dam  . 

» Qui  exitus  eA^lior  ( natura  Imvente^  <]u^min  fuum 
finem  dilabi?  ifm.iTr.ati. 

j Mon  eA  lolu^  , de  finis  omnium  dolorum  . Idem  de 
foiidlid.  ad  mortem . 

4 A ovUù  mors  abducit,  non  à bonis,  Cic^i.Tufc. 

I Mora  ^A  terrìbili»  iis,  quorum  cum  vita  omnia  ex* 
tingimntur  , non  quorum  latis  emori  non  potcA  . Tarad. 

ÌS  Mora  requies  zrumnarum , de  luAus  eA , de  cunfta 
mortaiium  mda  difiblvit . SaQuUius  in  Catilina . 

7 Non  nocet  boois  , fi  pccidantur,  vel  lubita  morte 
rapiantur  \ non  enim  fubrto  m^rìiintur  , qui  lemper  iè 
ct^itavcnmi  morìturos.  Sive  ergo  ferro  immolentur,  fi. 
ve  k beAtit  lacercntur,  aut  Aa/runù,  vel  undis  loimer* 
gantur  , «u;  liilpendantur  , ad  hatc  omnia  prìdem  idè 
jsunienint . QuJtkm . 

8 Haiid  verum  eA,  quod  Aelt^Mudixic | feJidum  ho- 
luioum  mortem  qfle  omnium  gravifllonam  , ea  verò  o- 
nmiumcAbeatilTuna,  booonim  prolperoa  lucceflusin  turo 
Aatu  collocans , fortunzque  tx^iuuoni  eoa  exifficns . Tin- 
lar.iM’ptlopida, 

9 Mors  cA  finis  bujus  milcriz  ^ d»  prìncipium  melio- 
rii  vitz.  ex  Cent,  i.epif.  a9. 

10  Mori  non  metuenda  , fed  optanda  potiùs . ibi- 

dm  ^ 

II  Qiiid  illud  miferabiief  cùm  omnia  circumTpexerts 
mori  ; varia  ad  illam  mctam  via  fen  , clivofa , plana , 
brevis  , longa , cadem  tamen  omnibus  quies , cùm  per* 
venere.  £xCr»f.  i.tp// 6l- 

la  Quid  jpfa  mors  , quam  tlmemus  } ro^uies^  gau* 


dium  , de  vera  vita,  auc  fi  quid  in  ea  mali , malistan- 
tùm  . ìbidem . 

I)  Mon  medicina  ma  lo  rum  eA  , reftigium  , A afy* 
lum  , A in  his  mundi  fiu^bus  portus  , quem  lapens 
nunquam  fugiat  , imù  Dco  vocante  totU  velis  in  eum 
feratiir . Sen.  lib.  4.  eap.  1. 

14  Mon  interìmit  vitam , non  eripit.*  venict  itcriim, 
qui  nos  in  Ipcem  reponat,  dies.  Sen.epif.6b. 

15  Mon  zrumnariim  eA  requies.  Salluflius in decU. 

16  Quikm  optabìliter  Ulud  mortis  iter  picupdum  efiè 
debet,  quo  conferò  nulla  reliqua  cura,  nulla  Ibiicltudo 
fit  futura.  CiffroW.  I TufcuLipifft.tom.a. 

17  Cùm  fupremus  illc  dies  mortis  non  extinélionem , 
l'cd  commuutionem  afi'ert  loci  , quid  ilio  optabilius^ 
Ibidem . 

18  Mors  cA  omnium  booonim  maximum  , A umen 
mortem  pcrtimelcunt  homines,  quafi  refte  oofienc  illam 
omnium  malorum  efie  maximum.  Tlato  tom.  i- fyXyf,ÌA 
1 . in  s^Polo^.  attera 

1 9 A malli  mors  abducit , non  à bonis . Idem fy%y%ÌA 
6.  in  dialogo  .Axiochi.  Uttera  d, 

§.  V. 

SENTENTI^t  POETARUM. 

* M mifer,  cm  facile  dì  neri. 

> 0 qmm  mifenm  di  nefem  mori'. 

SeiKci  Herc. 

> Mortem  i/uil  limati,  imetù  fmitriemì 
Sedaium  moròoi , or  parfertatis  dolora  ? 

Ex  primo  Epigrxmmxton.  Meoanii 

j *l«r»  hommrn  mfeìa , f«4  fe  im  doleilms  amie 
Diftril  , dr  maftu  ftpt  yocata  vaut. 
theo  ijuim funUt mifere  avtrtitur  aurei. 

Et  jlmta  ocetloe  claeedere  fora  negati 

Éocr.  de  Conisi,  lib.  t. 

s.  VI. 

SIMILITUDIN  ES. 

i Q ENFCiC . Ut  felidor  eA , quem  ventili  acrior 
l3  portum  pertulit  , quàm  quCm  venti  le- 

gnes  , A longa  tranquillhas  lentiflìmo  cardio  delaAarunc . 
ita  eA  fortunarior , quem  leAinata  mors  Aatim  his  vita; 
malis  exiinit . in  Bpif. 

s,  VII. 

APOPHTHEGM  ATA. 

I A i^oAoriu,  ^d  Herodotum,  inquit  , mortein 
yy  elle  optatiflimum  perfugium  zrumnolz  vicz, 
portum  miièrorum , A efiugium  rniferiarum . Tlut. 

a Zaicuens  dicebac  fzpenumcrò  c vita  migrare  cfle  o> 
ptÙBum,  vqluti  d convivio  non  fitibundum  , oectemulen* 
cum.  Stobdtu. 

] oAriJìides  Philofophus  interrogatus,  quateoùs  deceat 
hominem  vivere?  Tan.tilpcr  , a/t,  dùm  ocprehcndat,  e- 
mori  przAare , quàm  ìn  calamitatibiis  vivere . Idem . 

4 Baffiis^  fi  quid  incommodi  , aut  metus  in  morte  dTe 
dicerecur  ab  aliis , moriencis  hoc  virìum  else  dicebac , non 
mortis.  Mors  enim  nihii  incommodi  hominibut  adfèrt, 
(èdab  omnibus  incommodi»,  ac  fortunz  milène  procellis 
liberat.  Sen  epif. 

5 jitphonfus  Aragonum , A Siciliz  Rex , cùm  fcmi- 
lìares , quos  iplè  alumnos  fuos  appellabat , vifiurec  infir* 
mo5,  A zgrotantes,  prò  more  audicns  Gabrieiem  Surren- 
Cinum  l'uaviflimum , A fplendidifiìmum  adoldcentcm  sr- 
grotare  ad  mortem , ad  hominem  accdfic , quem  cùm  à 
iBortis  diro  ai'pefiu  abborrere  intellexUset  , Non  ìn. 
quic,  tur  tanteperé  mortm  timeas^  cùm  hoc  ienè,  pure- 
que  morientibus  fit  vita , atque  ejiu  vita  prìnctphtm , qua 
ncque  doloribns , ne<iue  mesui , ncque  inridia , ncque  arum-^ 

- uis 


^ ogk- 
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K/1  itlUs  fàtbjcSa  <Ji.  Ant.  Paoor.  de  rebus  ge(l.  AJphon 
tc  Acne.  bylv.  de  di£bs  ejus . 

6 VolyCHM , Non  dolendum  cfle  propter  mortuot^  di- 
ccout,  (juandoquidem  melius  (ìt  mori  , qiuuu  miicic  vi- 
gere. ikìJJÌ.fiYW.^Ì. 

7 Mors  puruis  ed  , ad  ^uem  in  bis  mundi  calamita- 
tibus  milCTi  luvigamàs  otnnes  , ad  quem  , quò  citiùs 
pci%'cncrimiis  ) cu  cclcriùs  iiberabimur . iiiUb^detcMttjnpL 
mcrtis  : 

s.  VIL 

EXEMP.  EX  SAC.  BIB. 

I f N Icpulchro  ilio , ubi  pofitus  fuer»t  EUfMU  Pro- 
I pbcu,  pro)eftiim  hominis  c»iivcr  ftatim  revutit, 

& luJ  Dei  viventi»  voce  , & Archang^  julTu  , & no- 
vilTim»  tuba  evocati  non  reviviiceinu»  ' Hineetiitnli<iuet 
banClorum  reliquia»  reverenter  effe  habenda»  , quanJo- 
oiiiilcm  tanta  vi»  ei»  ineft  , ut  laBu  ip^m  inter- 
diim  cliam  mortili  ad  wtam  liilcitemur.  Hoc  de  vete- 
vi  Tcftamonio  , novi  quoque  excmpla  inlpiciamus  . 4. 


Omni»  virtutis  fon»  , atque  origo  Dominu»  nofter 
nei  US  Chriftus,  uti  vivendo,  quomotlò  vivere,  ita  monciv 
io  , qaomodò  imofi  debeamit»,  no.  ertidivit.  Mortuuseft 
prò  Ialine  noftra  ut  ncc  no»  prò  lalute  proaimorum 
mori  icailémm  . Pro  inimici,  oravit  , ut  no.  oirnitta- 
miis,  fi  quid  habeimi.  advertu.  alterum . AnimamP^ 
commendavit  , ne  no.  quoque  dilcedentem  animam  Ueo 
commendare  plwtermitumu.  ; à quo  ilUm  accepimm . In 
alio  moimmcnto  coodi  voluit  , ne  crafundamur  , fi  non 
liabucrilnti*-  propriam  lèpulturam  . Quocunque  loco  hu- 
nuti  fuerimm , Dornmi  eli  Urrà  , &■  plautmo  t]Hi  . Sin- 
done miioda  mvolutu.  eft,  & aromaubu.  delibutu.,  ut 
ollenderet  , co.  feliciter  bine  dilcedere  , qui  puntatem 
cordi.  & odoramenta  virtuturo  Iccum  termt . Uie  ter- 
tia  reliirrexìt  , & ccelum  afeendit  , ut  fidem  uceret , 
no»  quoque  «lurreauro*  /cplumque  alceiduros,  fi  tale, 
in  fine  inveniemur  , qual»  .effe  dcbcic  fuo  monllravit 
cxcmplo  . ... 

1 B.  StCfbMUS  Procomattyt,  pm  iim  morituruJ  , <u- 
cebat , viderc  le  cplo»  aperto»  , & Jelum  Itamem  a dea- 
tri»  virtuti»  Dei  . Item  optahat  liilcipi  ipiritum  luum , 
& prò  lapidantibu»  orabat.  ^So.cJp  T- 

4 lit  ^pojioà  qiiidem , onincique  reiiqui  martyre.  prò 
jiiftitia  , prò  vcriiaie  , proChrillo  morientc», 
tiffimum  id  effe  morti»  geXus  teftantur  , quod  ipli  palli 
fum-  r«d  non  omnibu»  li*c  ircndgit,  omnibus  tamen  «a 
mens  effe  deSet , ut,  fi  fora  ita  tcrret  , libenter  & ipli 
fiiflinercnt . Ckii  i»  animus , vcl  tunc , ciim  è viu  egre- 
ditur  fuerit,  procul  duHo  roartyriim  iplorum  coron* 
carticeps  Crii  . Girda  enim  perpendit  maeu  Dominui, 
qiùm  Tafta  . Dir  ergo  cum  Paulo . 'Hpn  folim  tUigm , 
tei  & meri  ÌH  jerufitlm  ptratmfum  propter  MMcn  l^"u 
‘kfn  ^ Certe  ulis  in  moiiente  charita»  clcvabit  dmore 
Vnguftìjt  fciifuiti  , & hominem  alterili»  vi»  ddideno 
aecendiwu,  ùcict  eaclanme.  Copio  dijjotyi,Cr  tjSt  com 
Clxijlo . 
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TEMA  CLIJ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Morte  non  temere,  ò fprczza- 

rc  «Ile  'volle 
Lodevole^ 

•■r 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Atto  di  fortezza  il  diiprerzar  la  morte,  ò qitai>- 
, do  la  necclTità  la  rcncc  ix>c\’ttabile  , ò quando  V 


Non  è 


honcHii  di  qualche  caufa  importante  la  pcrliiade . 

Ou  iugge  Lt  morte  , rincontra,  e du  rincontra,  la 
morte , chi  più  la  diiprczza . 

E pazzia  il  morire  per  timore  della  morte 
la  maggior  viltà , che  loverchiamentc  temerla  . 

E pailàggio  da  una  vita  mortale  all* eterna,  nmmorte 
quella  , generolàmeme  Rincontra. 

Gli  aninufi  muti  l'iiliirpano  il  vanto  di  coraggion , per- 
che non  donano  con  viltà  la  loro  vita . 

E r huomo  come  pellegrino  nel  mondo,  non  può  meri- 
tare ingrcil'o  alla  Patria , che  con  uicire  di  vita . 

Una  morte  collante  avvalora  tutte  le  debolezze  della 
viu  paflau , ed  il  merito , che  non  pt:ò  acquiilar  1’  huo- 
mo  neli'ellère,  lo  rimarca,  mentre  dà  line  al  proprio  d- 
lère . 

11  vivere  non  è Tempre  merito  della  virtù , c il  morire 
con  coraggio  non  fu  mai  privo  di  applaulo . 

Non  vf  c miglior  regola  di  ben  vivere  , che  eflere  Tpo« 
gliato  della  ibvvcrchia  paflìone  di  vìvere . 

Non  è dillinto  dalle  intelligenze,  chi  non  bada  a Ile  vi- 
cende dd  corpo,  licqnaflando  ^ tufte  Je  cole  mortoii  quel- 
lo, à cui  non  importa  efler  morùle  . 

La  mone  in  unto  d horrenùa  , m quanto  che  tale  Tela 
figura  il  debole , che  la  teme  . 

L*  huomo  làggio,  diverto  da  Zoroaftro  , deve  ridendo 
non  già  nalccrc , mà  morire . 

Lo  feopo  principale  d*  ogni  huomo  verfato  nella  inora- 
le Filoi'ofia  coafiflc  nel  Imperare  il  terror  della  morte . 

I forti  non  temono  li  mone  , benché  venuta  loro  à 
fronte. 

Chi  è flato  fpogliaco  della  fucceflìonc  de!  RegtK>  , faeen- 
donc  rimembranza,  come  di  fua  Ivcnturt  d' avanti  U Ti- 
ranno , fà  poca  ftima  della  lua  viu . 

La  neccmtà  di  morire  deve  levar  via  Tapprenfionc  di 
mone . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

1 \TOrte  bramar  non  lice, 

J.V  J.  Mà  molto  piò  il  temerla  all’ huomo  difdicc. 

Tiem  Mariti,  Troy. 

% Egli  è pur  ver,  che  un  petto  ardito,  e forte 
Incontrando  il  morir  Iprezza  la  morte . 

CaU.  mr.  vpftfic. 

j Gencrofo  morir  la  vita  honora . 

Cotte,  mor.ytrfifie. 

4 Un  magnanimb  cor  morte  non  prezza 

Prefta , ò urda  , che  fia , purché  ben  mora . 

^rhfh. 

) O ben  nati  color,  che  avvolti  in  fafee 
Chiufer  le  luci  in  Icmpitcrno  lonno, 

Poiché  fol  per  languir  qua  giù  fi  nafee . 

7 Stolto  à tco>cr  quel , che  foggir  non  pum . 

Ciiovami  da  Colio . 

$.  IH. 


Dig--- 


i 


Tema  CLTI. 
S.  III. 
ESEMPI. 


Morte.  Tema  CLII. 


471 


I ^ Ocratty  per  dare  in  te  lUilò  rcrempiodello  rprez* 
^ co  della  morte,  che  altrui  havea  ptedicato^voUe 
piò  1^0  apnr  la  bocca  all’  avvelcoata  logiulta  bevanda, 
ebe  alla  glufU  difeù . 

s IV. 

IMPRESE. 

UN  gentU'hwOirio  eflcnutgii  detto  dagli  AAroIogi, 
che  1 C.eli  lo  maiacciavano  di  morte  lubitana  , 
C ▼ioicnu,  dimoiirò  rmuepivezzaoeli'uo  cuore,  e Tindif* 
icraua  dell'animo  ai  o^  ione  di  co!po  : inalaando  il 
ncdotprdùmo^  con  la  Ipada  vicina  , de  il  cartello.  NI* 
HIL  IN  I BREST,  QUOMODO  SOLVATUR.  Dei 

rili  lenii  Fr»nceico  Prtrarcha  parimente  fi  vaile  lib.  a. 

Rem.  Dial.  lai  DOL-  'Per  ym  mwior.  RA.  Si^ui- 
dm  yitm  vir  ùMftrutr  , ft'td  uuere/l , fthru , anglMiuSy 
dàm  Uberi  t^xtduat  , r\tàd  refat  , aa  ergaiUUi  tttt  forts 
^mU  an  jroAgMtitr . 

Pic.M.S.l.jx.a.n.a. 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

I V 'Xlcendo  uno  i iacratc:  gli  Ateniclì  c'hanno  giu- 
B J dicato  alla  morte.  Rilpole,  e quelli  la  natura 
Significando , non  dVer  ù gran  nule,  le  alcuno  lU  sforia* 
co  ad  anticipar  la  morte  , quando  che  poco  dipoi  in  ogni 
Dodo  habbia  à morire,  anebora  che  oefluno  l'occida.  Al- 
enili rapportano  queRo  detto  ad  AnaQkgora. 

a Uno  domandando  ^AgtfiUo  per  qual  via  poteffe  acqui- 
flaeii  eceeUcmilTiina  gloria,  nipote:  k cu  dil'precacrai  b 
morte.  Tiuur 

I DamtmU^  quando  Filippo  entro  con  reièrpeo  nel  Pe- 
lofmcmclb,  de  un  co»t  dicendo,  pencolo  d , che  i LaceJe- 
(Dooi  aoa  pacilcano  qualche  graye  «Unno,  k non  liricon- 
eduno  con  Filippo,  rtrpok  1 o huomini  imperletci  , e che 
può  dì  qlpro,  éc.  g*‘ave  calò  k noi  avvenire  ,*  eoe  dilpreg- 
giamo  k morte  ^ Vluur. 

4 ^ci^iiU  tliceva , che  la  morte  era  il  Roe  tfogni  fafti- 
dio«  e die  crk  tutu  i mal.  havea  queRo  di  proprio  , che 
prrlénce  non  lu  oce  ^ dt  oiTende  aficnce  : il  che  non  .ope- 
rando cRa , k noo  co'lmeao  dd  timore,  il  può  coaclude- 
re,  dTere  Tpecie  di  p.iazia  temer  da  lungo  ciò,  che  non  ci 
& nocumento  d'apprelTo.  Famwxxi. 


ayJd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

t iy /f  Al»  mor»  puuiKl»  noo  eli  , ,u»m  bona  vita 
IVI  pnccflìj  : negue  cnim  fatit  malam  mortem  , 
■ili  quou  lequitur  tplam  mortem.  Ai^.deCiyit.Dà.  ’ 
a Non  multum  curandum  eli  eis  , qui  neccll'ariò  roo- 
rtCtth  lune  , quid  accidie  , ut  moriantur  ^ ied  moriendo 
qooquo  ire  cogantur.  ìacmlib.  i.dtCirit.  Dei. 

) Nuilum  gcnua  monis  bone, de  re^c  viventi  mctuen- 
dum  eli.  Creg  in  .Maral. 

4 Mori  iimet,qui  non  fpcrat  vivere poft  mortem.  Chryfofi. 
) Q<iidam  mortis  lux  negotium  ridentes  excquuntur . 
Grégor  in  Meirai. 

é Fiat  voluntarìum , quod  eli  necelfariiim  . O&ramus 
Dee  prò  munere  , quod  prodektocenemurreddci^ròry/ 
fitf.SUttb.c.vo.  ■"* 


7 Quis  mortem  cemporalem  metuat , cui  eterm  vka 
promitticur?  quis  labores  carnis  timeat  , rìim  k in  perpe* 
tua  qtiiete  noverit  coUocandum  ì Céjfiod.  fuù.  beat,  tmmair, 

I Mors  non  metuenda  tortibus,  kd  oeiidcraoda  làpieo* 
tibus , de  milieris  eapcteuda.  Amirefuu. 

9 Meminilìè  debereus  volunutero  nos  non  noftram  , 
led  Dei  Tacere  debere,  tècundum  quod  noi  Dominutqut^ 
tidie  juflìc  orare . Quàm  przpofìerum  eli  , quàmque  pec- 
verlum  , ut,  cùm  Da  voiumatem  beri  poRulemus  , quan- 
do evocai  nos,  de  accernt  de  hoc  manco  Deus,  non  ila* 
tiiu  voiuntatis  ejus  imperio  parcamus.  JT.Cjr^/.ia«r 

10  Quid  oremus  , de  petimus  , ut  adveniat  regnum 
Ca;lorum,ii  captivitas  terrena  delÓRat?  quid  precibusk^ 
quenier  iteracu  rogamus  , de  polcimus  , ut  acceleret  dies 
regni,  fi  malora  oclìderia  , dc  vota  potiora  l'unt  , icrviro 
ilUc  diabolo,  quim  regnare  cum  ChriOo?  tbidan. 

II  Qiud  cancoperé  vitam  ìftam  defideramus  , in  qua^i 
quanto  diutius  qiiis  fueric  , tantò  oia|ori  oneratur  krcins 
pcccacoruro?  iple  Dominus  ait:  fu^tt  dia  malitu  fuà. 
Ambr  dcbonoinorusc.  a. 

la  Quòd  interim  morimur  , ad  immortalitatem  morte 
tranlgredunur:  ncc  poiell  vita  eterna  luccederc , nilì  hioc 
contigem  cxire . Non  eli  exiuis  ille , (ed  iranlitus , de,t 
tcnporali  itinere  dectirlò,  ad  eterna  tranigrciius  . Quia 
non  ad  u.eIiora  Teibnetf  quis  non  mutali  , de  reformari 
ad  ChriRi  Tpecie  n , de  ad  c^lcibs  gratùe  digniutem  ve- 
rure  ciiiùr  exopcct  i S.  Cy^ianui . 

15  £|.aS  eR  m munoo  dui  veUe  remanere, quem man* 
dus  dekclac  , quein  ùecuium  blandiens  , acque  dectptene 
lUecebris  terrene  volupcacis  lavitat.  Porro,  eùm  mundus 
oderic  Chriibamun , quid  amas  cum,  qui  ta  odit  , dc  non 
magli  icqueru  Chnilum,  qui  te  redemit,  de  diligiti idcM,‘ 

14  OoiniDUS  laooranubiu  dulcis  eR  Hnis,  viacor  liben- 
ter  interrogai  , ubi  eli  manfio  . Mercenarius  frequenccr- 
compuut  , quando  annus  completar  . Agricola  rempcr 
temp  .s  meim  eapeclat.  Negouator  die  , dt  oocle  thccs 
Tose  diicotic  ratioocm.  MuKer  pnrgnans  lèmper  de  ded* 
TDO  menle  cc^iut  . Sic  dc  lervi  Dei  lioentcr  de  eoo* 
Tummationc  làcculi  requirum«  Scriptum  cR  enim.  C/NqS 
lòrfauriu  tHHs  ^ ibi  *Ji  cor  tunm.  ònryl.  Homil.  48. 

Habes,  quod  agas,  ut  uunqiuim  moriaris  : fitimes 
mortem,  ama  vitam;  viu  tua  Deus  cR,vtu  tua  Chri* 
Rus,  vita  tua  Sptritus  lan£lus  cR  . S.^AMg^iiin.de  verbis 
^4pofiol.ferm.  18.  tom.  10. 

16  Mori  nibtJ  eR  almd,  qukm  fomnus,  de  peregrini^ 
do,  de  tranlinigracio  k deicrioribus  ad  meliora.  5.  'Jpon. 
Cbiryfof,  Hom.  45  .fup.  Gai.  lom.  1 . 

17  Multò  mclius  eR  mortem  omnìnò  derpicere , qukm 
eam  etfugere.  idm  liom.  | j ./np.  Moiih.  oper.  perjeSjom  a. 

18  Mori  noo  eft  malum  , Icd  niald  mori  pdlimum.  tb^ 
dem 

19  Mors  requies  eR  , Rudiorum  , de  curarum  ad  vì- 
tam  pcrtinentmm  vacuicas.  Uem  Hom.  1 rndtSitmApoft, 
Dedormicntibusnolovos,tom.  ). 

ao  Mors  indittcrens,  de  mcaia.  Non  enim  malum  cR 
mors,  lìed  malum,  lì  morcuus  tormentìs  tradatur  : ncque 
eR  bonum  mors  , léd  bonum  , fi  defun^lus  Ixculo  cum 
Domino  vivai.  Ibidem  Hom.  6^. 

ai  Mors  crauquiUus  cR  poitus  , vita  prxlèns  piena 
malis.  ibtd. 

S,  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

I \ 4 Agna  res  eR  , de  kmper  dUccnda  , cùm  ad- 
iVX  venut  bora  iUa  toevicabiJis,  xquo  animo  abi- 
re.  Sen.epif.io. 

a Vivere  noluic,  qui  morì  noa  vulc  , vita  coire  cum 
exccpdooe  mortis  data  cR , ad  hanc  itur , quam  ideò  tà* 
mere  demencis  eR,  quia  certa  expedantur,  dubia  dmet>- 
tur.  idm  ibidem. 

I Bcoé  mori  cR  libentcr  morì,  iiemepif.  éa. 

4 Ci- 
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4 Qtò  mori , rei  Terò , ad  rem  non  pertinet , feci  beoé) 
«ut  m&lé  morì  , bene  autem  mori  cft  clTugere  malè  vi- 
vendi  perìcuium.  idemepif-  71. 

5 cootigit  mici,  mori  rclUt:  ìntervallis  diftingnl- 

mur,  exitu  xquamur.  t. 

6 Non  cft  rcs  magna  vivere,  Tervi  etìam  vivunt,  (c 
•nimalia;  nugnum  eit  honellc  mori  , prudemer,  ac  for* 
titcr.  tp*f.7Ì. 

7 Hxc  noftra  vita  fatale  quoddam  debicum  elTe  dici- 
tur,ucpocc  reddendiim  à proavis  noltris  mutuò  acceptuin, 
quod  facile  ablquc  gemitu  refVicttendum  eli,  eùmexigitur, 
ò quo  accepimus  , noe  eoÌm  paébo  gratìllìmi  videri  poMri- 

mus.  Tlntar.  in  vrat.  CenfrA. 

S Fortiuna  virorum  eli  , magir  mortem  contemnere , 
quàm  odilfo  vitam.  Curt.  Ub.  5 . 

9 Hoc  raeditandum  ab  adolefcentia  debet  elTe , mortem 
ut  oegligamus , fine  qua  moditacione  tranquillo  eÌTe  animo 
quia  non  potell.  Calo  Major. 

10  HoncAa  mori  nunquam  cA  fit|^nda  , lèpé  etìam 
ippeccnda.  Martini  ad Ciceronan  fornii Jtb.  11. 

TI  Hoc  unum  diteas  , vicam  contemnere.  Nemobenc 
vìxit,  nifi  illamqui  contcmplcrit;  nulli  poicA  fecura  vi- 
ta contingere , qui  de  producenda  nlmù  cogicac . Scncc.  in 

IX  Efiitgic  mortem  , quilquis  contompferic  , titnidifli- 
roum  quei^uc  coutcqiutur,  Cftrt.  Ub.  4. 

ij  ijyjuiccam  nobii  vitam  facimus  metu  niortis, éc  tan- 
ta eA  kommum  dementia  , ut  quidam  timore  mortis  co- 
gantur  ad  mortem  t Firmandi  itimus  , ne  nimit  amemus 
vitam,  de  non  nimi»  oderiimis  mortem  , dc,ciimratioi'ua- 
det,  finire,  icd  non  timerc.  Vir  fortii  , de  Arenuus  non 
fagerc  debet  do  vita,  led  exire.  Stnec.  Epif.  14. 

iq  Nomo  tàm  impericua  eA,  ut  nel'ciat  fibi  qmndoque 
moriendum,  tamen,  cùm  prope  acceflerlt,  tergivcrlàtur , 
tremic,  de  plorat . Qiiid  facis  mii'crP  quid  trepida*?  otnnes 
bac  neccAitato  dunmtur  , cò  ibis  , qiiò  omnia  eum  . Ad 
bine  legem  nacus  es  t hoc  patri  tuo  accidit  , hoc  matri 
hoc  ma^orìbus  , boc  omnibus  ante  to  , hoc  omnibus  p>oA 
te  . Quantus  to  populus  monruram  iMuetur  ? quantus 
concomitabitur  ? fortior  , nt  opinor  , efles  , fi  molti  libi 
commorerentur  i multa  miliia  hominum  hoc  ìpfi>  momen- 
to , quo  tu  mori  dubteas,  animam  variis  gencribuf  ernie- 
tunt  ; an  non  putabU  te  ad  id  aliquandò  pcp>'enturum, 
ad  Quod  Icmpcr  ibas  ? nullum  fine  cx»tu  iter  eA . ^Oiec. 
Ipif-  78- 

I 5 Mors  non  cA  gloriola  , fod  fortiter  mori  glorlofiim 
eA . Nemo  mortem  luam  laudai  , Icd  eum  , cujui  mors 
abAuIic  animum , intcreA  , utrum  malitia  ìUi  , an  virtiu 
nnanum  ajenoverit . Mors  cnim  , qu*  in  Catone  gloriola 
«A, in  Bruto  turpi* , de  crubelceivu  . Cato  ilU  hooeftifli- 
«nè  ul'us  eA , turpilfimé  Bruto*,  idem. 

fé  Fortium  vironim  cA  magi*  mortem  contemnere, 
quàm  odiflé  vitam.  Ultimum  omnium  mors  eA,  ad  quam 
non  pigrè  ire  fati*  cA.  Cwrt.lib- 

17  Non  foiùm  fortior  , fed  etiam  fapientior  morti*  in- 
terdùm , quàm  vita  , eA  cupidìtas  . yaìcr.  Ma^im.  Ub.  f , 
wp.  IJ. 

1 8 Morti*  formido  non  ftlatem , fod  exitium  adicrt . 
"Tiket.  Man.  Cemm.  Ubr.^ . 

19  Laced^monìis  viruitU  opus  fuit  vivere  Iifacmer,dc 
«quo  animo  mori . Nam  ncque  fuga  mortis  in  viti©  eA , 
fi  quis  vi^m  APO  turpicer  expetat  , ncque  laudi  datur 
mortem  fiiAincro,  quando  id  vii*  contempm  fit  . Tlnt. 

inVthp. 

20  Profice,  de  intelligcs  , quzdam  ideò  mioùf  timer*, 
da,  quia  multum  mctu*  aficrtmt . Srn.cpijl.ib. 

XI  NuDum  magnum  maltim,  quod  extremum  cA  . /• 
bidem . 

XX  DiAicilc,  eA  > iruiuit  , animum  porduccrc  ad  con* 
tcirptioncm  snim*  . Non  vide*  , qitja  ex  frivolis  caufis 
contemnatur  f Alm*  amie*  forte  Jaqueo  pcpcndit , 


alias  (è  przeipicavit  \ tc£lo , ne  Domlnum  Aomtchantem 
diutiùs  audiret  , alias  , ne  reduceretux  è fuga  , ferrum 
adegic  in  vifepra  . Non  putas  virtutem  hoc  etfe£luraai  , 
quod  edecic  nimia  forutudo?  Ibidem  . 

XI  NuUi  poteA  iecura  viu  contingere,  qui  de  produ- 
cenu  nimis  cogitac , qui  inter  magna  bona  multo*  confu- 
le*  numerat . Ibid. 

24  Hoc  quocidid  meditare , ut  poAls  equo  animo  vitam 
rcbnquere,  quam  multi  fic  compleauncur , de  tenone  , quo» 
modo  qui  H torrente  raptuncur,  Iptnas,  de  alpera . Pieri- 
que  inter  mortis  metum , de  vit*  tormenta  miferi  fiu- 
duant,  de  vivere  volane,  de  mori  nefciunt.  Ibód. 

X)  Nullum  boniim  juvat  habeniem , nifi  ad  cniusamifi* 
fionom  prxparaeus  eA  animus . Nullius  aucemrei  facilior 
amilfio  cA,  quàmqu*  defiderari  amilTa  rum  potcA  . Ergo 
adverfus  ornala  , qux  accklere  poAuiu  , etiam  potcntim- 
inis  adhortare  te , de  indura  . Ibid. 

xé  Vixì,  de,  quein  dederac  curfiim  Altana,  per^‘  . 
Sente.  Epifì.  1 x. 

17  Mihi  crede  , Luoill  , adeò  mors  timenda  non  cA  , 
ut  ^neficio  ejus  nihil  anteferendum  fit . Sen.  24. 

x8  Fortis  in  confpedu  mortis  , hilarem  , Iztumque  , 
nec  deficientem  , quamvis  deficiat , le  oAcndit.  Stnec. 
tptjì.  ^o.  . 

29  Magmi*  gubcrnator  de  feiflb  navigar  velo  , etti 
cxarmavic,  tamen  rcliquias  navigii  aput  ad  curfiim  h 
bidem . 

jo  Mors  nullum  habet  ineommodum . idem  ibidem . 
j I Nec  infame*  , nec  pucri,  nec  mente  Japfi  mortem 
ciment,  idcirco  lurpilfimum  cA,  fi  eam  fecuriiatem  no- 
bis  ratio  non  pncAac  , ad  quam  AuJtitia  perducic . 5C4. 
Epiji.  jfi. 

jx  Admiror  dementitm  noAram,  quòd  tantopere  ansa* 
rou*  rem  fiigacilTimam  corpus , timemufquc , ne  miandò 
moriamur  , ' cùm  omne  momentum  mors  prions  habitus 
hK.  StH.tfiH  , ,,  . 

Vis  tu  non  timerc  , ne  lemcl  fiat  , quod  quoudw 
fitf  De  liomine  dixifiuida  materia,  de  caduca,  «omni- 
bus obnoxia  cafibus , mundus  quoque  sterna  res  ^ de  in- 
vida muiatur , nec  idem  mance  . Quamvi*  cnim  in  le  ha- 
beat  omnia  , q«*  habuk , cùm  tamen  eas  aLier  habeat , 
quùm  habuit,  ordinem  mutai.  ìbidem. 

J4  Bcné  mori , eA  Hbcntcr  mori  : da  operam,  ne  quid 
unquam  invitus  facias , quidquM  necefle  eA , fiiturum  cft . 
Repiigiiami , non  volenti  nórcAius  cA  , io  voluntato  ne* 
celTitas  non  cA . Sen.  tpiji-  bt. 

ij  Itaque  dicQ^  qui  imperia  libens  accipit,  pwtcroacCT* 
bilhmam  fen  itutii  effugit  . Non  qui  juMus  allquid  facit, 
mifer  eA , feJ  qui  invitus  facit . ìbidem . 

^ 6 Itaque  A animum  componamus  , ut , quidquid  ro 
exigat  ^ id  vclimus , de  inprimii  finem  noAri  fine  iriAitia 
cogitemus;  amd  ad  mortem,  quàm  advium,  prxparan- 
dt  lUmus . Ibidem . 

57  Òaiis  mAruda  vita^eA  , fed  nos  inArumcntomm 
c)u*  aviiii  lumus . Dccflc  nobis  aliquìd  videtur,  de  icm- 
pcr videbilur  . Ut  lati*  vixcrimu*  , nec  anni  , oce  dics 
fiiciunf,  Icd  animus.  Ibi/. 

58  lllc  vir  magno*  cA,  qui  mortem  fibi  non  tantui» 
iinpcravit,  Icd  invenit . Seneca  Epiji.  70. 

59  Ad  moriendum  nthii  aliud  in  mora  eA  , quam 
velie . ibkiem . 

40  Mori  cime*  , quid  porro  «Aa  viiar  nanne  mors  eli. 

Ibidem.  ...  . 

41  Qjiemodò  fabula , fic  de  vita  , non  quamdiu , led 
quam  bene  ada  fit,  refert.  ìbidem, 

42  Tofiu*  vit*  remedium  cA  contemnere  mortem  : m* 
hil  triAc  cA,  cùm  hujus  metum  effugimus  . ìbidan. 

45  Mors  contemni  debet  magi*  , quàm  folet  . idem 

44  Nihil  horum  recultndtim  cR  , in  eum  intravimu 
iQuoduni,  in  quo  bis  Icgibus  vivitur.  Placet?  parei  non 

placet  r 
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placet?  wctuiqae  vìt,  «D.  Sen.Epifi. 

Indigoire,  fi  quod  ui  te  iniqui  propri  conftitutum 
cft:  fed  fi  hxc  irTHK  , rumcnotc|ucncrefncassI)int  jingra' 
tùcn  cum  fiico  revertere  , à quo  omnia  rdblvuntar.  h 
bìdem. 

Minimum  eft,  de  quo  folicitiffimé  agrtur;^«idtfiR. 

47  Quid  autem  ad  rem  pertlnet,  quamdiù  vices,quod 
eviure  non  pofits?  SateeaEpifì.  9^ 

48  Ad  mortem  dies  exeretnus  pervenit , earjMC  noa  H- 
Uf  non  corrìpt.  Ibidem. 

S-  IIL 

SENT.  POETARUM. 

[■  E ttmrts  lUtm , f»  yiu  tft  ultima  finis, 
Sfstmauit mortem,  tjueàTrnit,peniiikliffum. 

Marti  Oionis. 
a li^ue  mttum  labi,  rum  fiultum  tfi  tempore  in  omm, 
Dùm  mortem  metuas,  amittere  gamiia  fitte. 

Marti  Catoms , 

} ileeutrt  mortem,  magna  Jlnltiha  tfl . 

Ariftophanet. 

4 — ' " Mori  ultima  pfna  tfi . 

"Hpc  metuenda  virit. 

Lucanm  lib.  S , 

f sntitum  ^ tmert , ^uoi  filtri  non  potefl . 

Pub.  Mìm. 

( Mortem  optare  malum , timere  pejui . 

Qtiidam. 

7 Ih  terram  nutim  yeni-,  fte  nuJus  abibo. 
fjnii  /ruftri  fude  fusiera  nuda  fidens  t 

(^ihbiin . 

$.  IV. 

SIMILITUDINES. 

BASSUSlénex,  quod  iocemmodi , aucmetnsio  mor- 
te efi^reonencis  vkiumefie  dicebat,  non  moitis: 
tàm  (lulcum  effe  , qui  mortem  titneat  , quàm  qui  iéne- 
ftutera  . Naro  , quemadmodum  feneA  s adolelcenttam 
lèqiutur,  iu  roors  reneéhtccm?  Si  amenda  inors  efi,rem- 
per  timcróda  e(V,  quod  enim  tempra  morti  exemptumefi^ 
cu  tameo  mortem  ^ ut  nunquam  ctroeas , femper  cogita. 
Senec.  Ep^.  |o. 

$.  V. 

Apophthcgmata  Profiinoruin. 

1 Ias  perenneatus  ^ quod  gemts  mortis  malum  eC- 
IJ  iet  F (QMod  , inquit , iegthits  conflitutum  efi  : fen* 
fic  auiem  vir  prtidenciirmuu  , caro  mortem  hommibus 
nequaquam  Ibrmidandam  , quse  lècundum  natunr  iegn 
invadi!  tnortaiei*  Sedeam  potiùt,  quam  dtlié^k  turpiteff 
& ignomwiosé  promeriti  fimi  , qui  debitum  ti^hm  , ac 
carnifici  oAcium  praeftant . AiaJt  Ccrm.  (^Stoòftu . 
a ^r$fimeies  dicere  fblebat . Ea  , qiw  longtffimo  tra- 
diftant  è nobis , nemo  metuic  . Nam  , cum  morìtu- 
rum  nemo  lc&  ^gnoret  , mortem  camen  , quam  prcqsd 
efie  non  J'urpcamur,  minime  expaveicimus . Stob. 

% ^fehmes  mortem  nequaquam  cerribilcm , lédviolen- 
tam  adèfbtooero  circa  mortem  horrendam  effe , dicebat . 
Stob./hm  117. 

4 Ger^iar  rogatuf , an  libentcrolMret?  Mimmd,  inquit, 
fed  ex  hoc  domicilio  putrelccnto  iibenter  abeo  . Brtif. 
Stób  fem.  117. 

5 Theodonu  PhiloTophoi  Lyfimacho  Tyranno  minicante 
ei  necem,  non  deprecatus  elt,  fed  mortem  contemnem, 
tpmàbàm , inquit  , te  non  r^is  , fed  ciaus  yìm  héibere . 
Stob.  (erro,  1. 

é Dmoftbenes  , dùm  prò  Athenienfibut  , & libertate 
rerba  &eertt , de  Philippus  dicerec . 7{um  times  , ne  eth 
fnt  obi  teit^erri  ffreuiptami  7{pH  , inquit , name^i^nm 
loco  moytns  patrio  mmortalitote  donoiit . Sob. 

7 Cwrifeus  admodùm  l'enex  , cùra  difficili  admodùm 
^Àppoxoxo  deltEiu^.  Tm.  IU. 
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morbo  liberata  elTet  : *^pop^e  , inquit  , faat»  motejli  re- 
rerfus  ftem^  jom  oUquantuium  yu  progreffns , t^uAm  in- 
gredi  omnmò  nteeffe  efi.  Maxim,  fèrro. 4. 

8 utdgeftUms  percontanti  cuidam  , qua  racione  fibi  pa- 
reret  eximiam  gloriam  ? Si  mortem , inquit , ccmempferie. 
NihiJ  cairn  in  bello  predarae  rei  fferet , cu^us  anirouro 
mortis  metui  occupavit . Idem  afiènus  in  omni  vita  mor- 
talium  k puJcherhmis  /acinoribus  revocare  fòlec . TitUar- 
thnsinLocon. 

f uAleximdtr . Calanus  lite  Indrcus  gymnofbphifia  ,cùm 
fibi  ipfi  roanui  adferre  veUet  , Aruem  lignonim  firuxkt 
eamque  incendens  , fé  in  ignem  , contemnens  moitit  du- 
rum  fiipplictum , pnreipitavit , quod  cùm  Alexander  vidi^ 
Tet  , admiracus  hommìs  audaciam,  dixifle  perhibrtur  , Ca- 
lanuro  potentiores  hofies  fé  beUafie,  ac  vicifl'er  Alexaode* 
enim  cum  hominibus  pugnani  vìdor  evafic  . Calanus  ae- 
rò cnm  laboribtu , ac  morte  . MUm  tib.  5 . de  yar.  htjì. 

10  Com.  Scipio  y cùm  in  Afirica  Pompeii  partes  lèquu- 
tus,  rcs  parùm  prt^peré  Ecfiinèt^  de  Hirpaniam  petens  ìn- 
teilcxiflèt,naTÌm  , qua  vdiebatxir,  ab  ho^bua'captam, gla- 
dio prvrordia  Aia  rranlVerberavit  Deìndè  Oelarianis  mi- 
litiUa  quarremibus 7 ubi  efi  Imperatori  ^Nrperarer, inquit, 
bené  ifaber.  Suprema  vox  morientiideclaravitanimumme- 
liore  fortuna  dtgmim.  uAppian. 

1 1 C.  Ml>ins  Augufi]  Centuno  , cùm  in  bello  ab  An- 
tonio captua  effet,  inteirogattis  ab  Antonio,  quomodò  fe- 
cum  agl  vdlet^  Oeàdi  me  ;a6r,  inquit, mon  enim  Ma/e, 
quàm  tuo  benepeio  yirert . Appan. 

la  Cajus  'juliut  mori  pifTus,  quòdCajumCrfiiremrer- 
bit  odpndidet  , ad  necem  vocaius  k centurione  latntnculis 
ludebat  . Tùm  ntimeratts  calculii  dixit  lodali  : yidCy  ne 
pofi  monem  meam  mentiaris  te  niciffet  ^ fimul  oaiKurio- 
ni  annuenst  Tefiìi  t inquii , mr,  uno  me  antettdere.  Cer- 
yum  inde  pereujferi  ^obiùt  mtrepidé . Seneca  . 

ff  uAntoninus  Vms  qi>odam  die  dixit  amicis.*  Quid  me 
fUtu , oc  nm  m.t^is  de  communi  morte , pefiilenttaqut  eo- 
gitatisf  Philolophìa  dorucrat  hominem,  de  mortem  coh- 
temnere,  de  rei  humanas  ridere.  Parantibuf  autem  abi- 
re , dixit.  Si  /am  me  drfiu>firi> , naie  nobit  d/co,  vor  prò- 
ecdeni.  Facecd  petiit  ab  amieis  dìicedendi  veniam,  teVe- 
luti  peregrd  profeiiurus  fulCt  illos  valere,  fiibmonem in- 
terim forc,  ut  ìlli  prarce^otem  iMuerentur.  Capitolinus. 

tq  Cleopatra  meiuem  Antoni!  Urvitiam  , confugic  in 
monumentum  dcmiflìs  cataraftJs,  mifitque,  qui  dicerent, 
illam  fpontanca  morte  periifTe.  Id  credens  Antonius  , de 
ipf'c  fibi  putans  adferre  vim  dixit,  ò Cleopatra  , irtwi  do- 
feo , ipiòd  te  amiferim  : nam  mox  und  futuri  fumus  ; fed 
qubd  <jo  tantus  imperator  fortitudine  yìQus  fum  i fetti- 
na. Vklaro  le  putabat,  quòd  ipfà  pnor  ijxNicancc  mor- 
tis glorìam  occupafTct.  Tlut.  in  Jbm 

15  PcrrÙMX  Imperator,  conl'picatus  milices  prrtorianot 
in  fé  irruere.  Air,  inquit,  milites  y fi  occidicis , ncque  ipfi 
rem  grandem  facit» , neotie  mibi  fané  gravem  bomini  hu- 
jus  arutii  , de  glorie  , cùm  fiumane  vite  finis  aliquis  fic 
neceflarìus.  Non  ignoravìc  imperator  , femel  effe  morien- 
diim , de  fic  non  referrc  , quo  mortis  genere  uJtimum  vt* 
tae  diem  claudamus.  Herod.  lib.  a. 

16  Idem  , cùm  incellexiflèt  tumultuari  quofdam  ob  in- 
terfeéhim  Commodum  Imperatorem  , dixiflè  fcrtur  : Si 
doietis  Commodt  mortem  , nilni  profetò  fuit , tpwtdoaui- 
dem  homo  uatus  erat. 

17  Fpbrius  Fiaymtyeùtnk  Nerone  defecilTct,  captivuf 
adduAus , de  mox  ad  mortem  damnatus  efi  ; verùm , cùm 
k lifbore  admoneretur  , ut  forticer  cervicem  pnreeoderet  ? 
utinam , ait , tu  tàm  fortiter  /trias . Seneca . 

Sub  mortem  bis  verfibus  lufifle  dicitnr  Hadiianus  Im- 
peratort 

^muUy  noyuUy  blanduU, 

Hofpety  comej^ue  corporìty 
Qua  nunc  ahtbii  in  loca 
TaUiduUy  rigido  y nndnUy 

Ooo  7{ee, 
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'Hs^i  i jO(iU  < 

Dion  CtHius. 

it  Soaaxti  dkere folebat , morteno  dTe  rimilen)  profan- 
ilo fomno,  auc  «liutjnxpercgrinaciooi.  Somous  profundior 
•dimit  omoem  ienfuro , & animus  à corpore  digreirus  ali- 
Aiiandò  in  fuum  ilomicilium  redicurus  d(l.  Mrafm.  tih.i. 

19  Oiogtms  Icthalì  ibreoo  experref^us  cùm  dTet,  ac 
inedicus  interrogarec , quidoam  ageret  : re^  , toquic , ha- 
beo.  Nam  Fraccr  Fratrem  ampleaita^aUudensadHooie- 
nim,  qni  8dr«r*r,  & Cwnf  gernunos  nnxit . iMrtÌMs  l.  6. 

ao  GdfgMa  )am  vicintu  morti  vihhus  dcficiens  , iènfim 
in  (bmaum  deUpius  jacd>ac  . Et  li  quia  iUum  ex  Cimilia- 
nbos  incerrogarct^quid  agerct?  relpondebac.  Jainfomnua 
incipit  ine  fraui  lUa  tradcrt.  Stoò. 

ai  States  Criconem  orabat  , oe  prxcepcorem  defun- 
flum  dcploraret . Maiediétumfiùm  non  iòlum  in  bociptb 
delinquere  ^ léd  eciam  animis  non  oibil  hoc  ofEcere  . Xe- 
uoph. 

aa  Tiuimé  Uxor  Seneca  ,cùm  mariti  mortem  jam  ire- 
minentem  adeò  graviter  lierret , Seneca  , cave«  aie,  hanc 
meam  mortem  ampliua  ut  cootumelioiam  deHeas,  ne,vel 
te  mioua  amafib  , vel  gloria;  mcjc  invidi0e  vidcaris  . £x 
Vita  Stnec£ 

aj  QéUnuis  Impcrator , cùm  Patrem  Valerium  audiflet 
extinflum,  voccm  laudaufrimam  line  laude  ufurpavit,  di- 
eeos.  Sciebaa  Pptrem  meum  ciTe  morukm.  Tnbtll.  Po/- 
th. 

a4  Ubaxjjtorar  ettm  io  exilio  agenti  nundataeflct  mors 
hliorum  : Sciebam , inquie  , me  genuìTie  mortala . Latri, 
hit.  top  I 

M Lyfandrì  literas,  &oratiooem  de  no- 

va ndis  rebus  ,dequemuundo  Reipublicae  iUcu  , coram  ex- 
ercicu  legere  vellet  Lyfaodruin  dcfunélum  elle  audirct , 
noluit  defuofli  apenre  improbiutem  miiitibusr  indecorum 
c£e  piitans  , fimulutem  exercere  cum  lepulto  . Tlus.  m 
Laton.  .xpeph. 

a6  Bpawtiatndas  dicere  folebat , pukherrimum  ciTe  ge- 
nus  mortis  in  bello  mori  , quòd  haec  mors  primùm  cum 
laude  ^ortitudinis  conjunfta  fu,  modo  bellum  geraturpro 
patria:  deinde  brevis,  non  diù ^ rucians Jbomincis , aut pau- 
Jacim  extabefaciens.  Tiut.  i»sApoph. 

ay  Cbifon  veubat  de  mortuis  male  loquì  , quòd  igni- 
rum  videretur  eos  incedere  lingua  , qui  refpoodere  non 
po6um , ac  turpe  elTe  cum  umbrU,ac  larvìs  lu^ri.  Nara 
ideft  quodammodò  fcpultum  rafodere . Latri,  iib.  i . cap.  4. 

aS  Cum  Tabiius  OaiO  hlius  fortiflimd  in  beilo  oecidii- 
fet,  hodes  caput  juvenis  haAx  impofitum  geiUnta  , Ro- 
mani magno  cum  contemptu  ollenderunt . Quo  tam  tri- 
fti  Ipeflaculo  nihii  commoius  Gradui  Pater,  qui  bdlìDux 
erac,  ait;  bic  neos  prìvatui  doipr  eft  , mea  hzc  calami- 
tai ; caiterùm  publica  civitatìs  (ajus  , de  gloria  in  voftra 
incolumicate  itu  eft.  TlMar.mCraf. 

19  Tclopidas  > poftquam  Epaminondas  Pclopidam  libe- 
rum  redaxiflec , ajebat , fé  eratiam  agere  Alexandro  , per 
qiicm  experimento  comperifìct , iè  non  cantùm  ad  bcUum, 
led  ctlam  ad  mortem  bend  animatum  cAò.  Tlut.m.Apoph. 

s.  VI. 

^ophthcgmata  Catholicorum, 

1 fj  I^^/irr^LjintgravuThuring«  conjux  animi  Ibr- 
titudine,  de  laof^ìtaie  pene  pah  , manto  vita  fun- 
&o  dixide  ad  Tuoi  fertur  t ut  viveret  vir  meus  , nulli  b- 
borì  parcere  volui , verùm  eo  nunc  Dco  ita  volente  iubla- 
to,  ne  inioimuai  capiiis  dedehm  capillum,  ut  mihi  vtvui 
redituatur.  £xSur.  tom.  6.  m/ita.BncrlmcK  in^Xp^ì. 

a Et  ne  uoicam  durotaxat  hac  fortitudini!  corona  io- 
fignitam  arbitremini  ; eo  MdoMmm  Marcelli  Cof.  FiUam; 
lùéc  marito  Dondum  humato  , cùm  binos  mifulct  infuper 
fiJios,  ita  fe  ab  omoi  dolore  temperavit  , ut  aliitd  dice- 
m nihii,  quòm,  magis  expeditè  libi  lèrvitura  lum,  Do- 


mine, quia  tanto  me  onere  liberaci.  S.Uknm.ùitpif.^d 
VaMÙm.  Idem  ibidem. 

) Frac  Ucmbas  clalCi  Genuenfium  Pneieffcus  , idqt^ 
co  bello  , quod  cum  Venetis  haoucre  . Cum  luquc  in 
medio  pralii  ardore  ei  efiet  nuntiatum  , fUium  in  pugna 
cecidiAé,  nihU  turbatus^  voi,  ioqoic,  fbruter  prabaopni. 
Ad  fUium  , quod  attinet  eius  ca^ver  m mare  dcMciie  , 
nullo  enim  orrori  cumulo  condì  potcA , qulim  lUo,  ubi 
oro  patria  pugnans  bello  i'uperior  occubuic.  Lx  fu^. 
Iib.  y.  Idèm. 

4 Dignus,  qui  carterm  comicetur  , Francifeus  . 

Nunciaoatur  mori  lùbdhé  fìliae;  at  iplè, dcppfitum  , in- 
quit,  acceperétn,repeuit  Domìnus . Accpdém aw;cm  Co- 
ncflabilis  lìaUcìum  alìquod  laturua,  rogaiUque. 

ne  amida  filia  oibil  noveri  ^ hoc  relponfum  acceptc  Ex 
quo  me  Oco  dicavi  , illi  cor  obtuli  , ut  mhiJ  in  humanis 
rebus  turbare  lUud  poflit.  ear  J^ò. /.  4 c.4* 

5 Poflidiui  io  vita  S.Ai^uAini  icribit , B.  sdmbntfmm  Ar- 

chicpilcopum  Mediolancnlem  )am  naorìburtdum  , uitimum 
vitzipihtum  minimè  cxborrelcere.  lndicaverat,ioquit,iJle 
nobÌ5,ièpraKÌidi Beati vihAmbrofii  in  uldmovitzconflitu- 
ti  audilse  ikpifntil'simgm , de  piillimumrdpoaium,  demul- 
tiim  Iau<hibac,ac  prvdicabat . Nam  cùm  lilc^  inquie, vene- 
rabdis  uUirna  )acerct  srgritudinc  , de  à hdelibus  bonoratis 
ledo  ejus  adfUntihus , Sl  videntibus  eum  de  Iaculo  migra- 
turum  adDpum,dc  ob  bare  ro^rentibus, tanti  fcilicct,  ac 
talis  Antiflicis  morte  Ecclelum  polàe privati  Verbi,  dc>Sa- 
crameatiDcìdifpontione,  & rogarecur  cum  lacrymis  , ut 
fìbi  \ Domino  vita  polcerfccommeatum,  eum  iil^  dixiSe  : 
Non  fic  vixi , ut  ne  pudaat  iiitcr  va  vivere , ied  oec  mori 
timeo,  quia  bpnum  Òomiuiim  babemus  . Et  hac  nqller 
AuguÀinus  fénex  elimata , de  bbrata  admirabatur,  de  lau- 
dabat  verbo  ^ Ide^  fiyifi  'eurq  inteiJigcnduroeft;nec 

moli  timeo^  quia  bomim  Dpmbuim  babcmuc,  oe  credere- 
tur  pra&deoi  de  fuis  purgatilsimii  moribu»  pracfumpfifè  . 
Non  Ac  vixi , ut  me  pudeat  ìneer  va  vivere , hoc  enim  di- 
xerat  ad  iUud  , quod  bomuiei  de  boounc  node  poceraot . 
Nam  iciensexamenacquiiatù  Divina , de  bonoDomioo  fé 
dicebac magis,  quàm  m meritii  fuis  cooiidere  . Cui  eiiam 
ita  oratiooe  quotidiana  dicebat  : Lkmtite  nobu  debita  noftrài 
fitut  ^ nas  dimitthfuu  dtbitoribMi  itt/irU . Poisidiusinviu 
S.  Ai^. 

é Qìm  nimio  luflu , de  m^rore  pecefsum  Beati  Martini 
EpìicopiTuroneniis  tjus  dìfcipull  depJotarcnc , Uleflctibua 
fuorum  mocus  : Domine,  tnqnit^  fi  adbuc  popolo  tuo  neccfsa- 
riusvideor,oqn  recuiblaboremj fiat  voluncas tua  ^Stte-Sulp. 
in  Tetta  tjus. 

7 De  Beato  Hr4rr>MC  Eremita  ita  fcribit  S.  Hieronymu» 
in  vita:  Cùmhabitarec  adbuc  in  tugurio  aonos  natus  de- 
ccm , de  odo , latrooa  ad  cure  noae  vqnerunt , vel  exU 
Aimanta  babere  aliquid  , quod  tollcrent  , vel  in  contem- 
ptum  fui  leputames  fieri, fi  pucr  iblitarius  corum  impetus 
non  pertimcicerct . Itaqiie  in^r  mare  , de  paJudem  é vef- 
pere  uique  ad  Solis  ortum  dilcurreotcs  , nunquam  locum 
e|us  citbicub  inveqirc  potuerpnt  . Pqrn>  clara  luce  reper- 
to pueroquafi  perjocum:  Quid,ioquiunc,fàcera,  fi  latro- 
ncs  ad  te  veoirentf  Quibui  ille  reipondit;  Nudu’ latrones 
nontimcc.  Et  illi  certe  aiunt.  Occidi  pota.  Pofnim,ir>- 
quii,  polsure,  dc  ideò  latrona  non  timeo,  <ma  non  pa- 
Tatusfum.  Tudc  admifati  coolUntiare  e)ui,tt  fidem,con- 
feffi  funt  notlU  errorem  ,cfcatofi]ue  ocula  , corrcciìorem 
deinceps  vìtam  poilicenca  . 

8 Non  abfireile  efi  exereplom  B-  Dommici  apud  Theo- 
dorum  de  Apoldìa . Cùm  Dotnìrucus  multo  tempore  apud 
Toloiana  hsrrefim  expugnaliee  , leelerati  dfmoaum  ùcel- 
lites  de  nece  ei  infcrenda  confilia  captanmt . liaquepofitis 
certo  loco  tnfidusjadvcntum  eiui  pa^fiolabaniur  . At  ille, 
cognita  corum  mabtia ,cantans,& alacer  iterperfbcic,  eo- 
rumque  furorem  ultrò  ptiam  ad  necem  prov'ocavit . Quare 
fiupefadii  caraifica  : An  non,  inqutunc,  mortem  pertiaiclcts  ? 
Quid  £icia,  fi  oa  te  ad  oeccn  abripiamus?  Quibus  ille: 

Ro- 
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Ro^rem^ inqmt , vo«,nc  mortrm  mihi  celerem  a6Tcrretis  , t^dioadcv^ui,  cùmabamico  incrailimim  vocamiir  relpon* 
Icd  pauUiim  finguU  membra  ferro  prjricinrferctU , ttqiic  J <lic . Quid  mevocas  incrafljmim,<}uiì  multis  annis  crafti- 


ad  exeremnm  evulfis  litminibut  , finercci»  ica  mutilicmn 
corpus  in  Tuo  iànguine  volucari , vel  prorliu  prò  veOro 
arbitracu  vita  omni  privarccù  . Huc  referri  poiTunc  in- 
numerabilrum  iknflorum  Martyrum  cxempla  y <]ui  atro* 
cinlmam  mortemooii  timucrunc  . A itiu^us  apn4Snr.  4. 
die 

p Hiic  rererri  potcR  tliud  , qiiodde  Caroto  /^.Imperato* 
re  invita  cius  legitur  .Is  audacilTimus  fuic  in  omnibus  ex- 
pedicionibus fu» , nc,ucm<H^em  piami  coiucnancre  videre- 
tur . lu  fe  ad  omnia  perìcula  impavidtim  oflèrebat  , ut 
imi<]uam  ad  bombardarum  klus  caput  inclinarctynufcjuain 
pedem  moverec,  nulquam  expallelcercc . Ek  carneo cùmar- 
mabaturlaminis,  tboracibui^ue  ferrcis,  inicio  incerarman* 
dum  paululùna  horrehat  corpus  , ac  toto  vultu  albdce> 
bac,  quanpavcrcens,lèdcùmarmacus,  de  loricacus,  dcga> 
leacus crac  , jam nullus  leo  ilio  fbrctor  erat,aut  animofior, 
minur^ue  aliquid  cxpavdcens  . ChiU.  Zenocàr.lih.^. debita 
Caroli  V. 

10  Lincolnienfìs  AnciRes  mulca  de  mortis  bor 

rote  dicendbus  reipondiife  fcrtur . Heu  qukm  milerd  no> 
bifciim  agereenr  , (t  nunquam  hoc  exilio  excederemus  ! 
Volv^cbac  animo  vir  (anclus  , quòd  jutfus,  fi  moneprac- 
occiipacus  fiieric  , in  refrigerio  cric  . Suuhs  tom.  6.  in 

rita  . 

11  Ob  id  jugem  dTe,dc  falutarem mortis maisoriam  di* 

cebac  lùtrmymmy  dum  ah  : Facile  omnia  conccmnic , qui  iè 
cogicac  moriturutn  ; brevi , lèd  iblidodklo  viue  fragili- 

catem  infinuans.  PraccJarc  Marciai»  : 

7>dagr  toroSy  pete  vmay  refsu  cape  , tingere  nardo  y 
Ip/e  juha  mortts  te  mcmmijjc  Deus . 

Pulgof.  1.7.  c.  1. 

I a Narrai  de  Religiolb  JoannesOimachus,  qiiòd,  cùm 
negligcntit»  viverct  , quàm  RcJigionis  itacus  pollulaset  , 
morbo  adcxcremadeduC^us,integram  penò  boram^quaG  in 
extafira  raptus , lacucric , ac  tandem  libi  reddicus , ut  otmies, 
qui  adenne , à ie  egredercntur , poflularit  . Quo  faflo , 
antri , qiiod  incolebac  , aditum  faxis  obflruxic  , in  eoque 
duodccìm  annos  tàm  al'pcram  vicam  diixic,  ut  nulla  collo* 
quìa  admicterec,no]lum,  prztcraqnz,  écpanU  pauxillum, 
cibum  corpuri  indulgerct,  ac  lulùm  animo  voivcret,  quz 
in  ilio  Tuo  (ibi  mentisexceflu  foerant  oblcrvaca  ■ Qiio  tem- 
pore auccm  fatalcm  (ibi  diem,quand6  ex  hoc  carcere  cx- 
cvmdum,inRire  a4vertit , rcferaco  aditii  , alios  luos  col- 
Ic^as  admiiit . ^ii  dum  fupplices  pecercnt  mnemolymim 
aliquod  , quo  ad  virtutis  ftu^um.  ìncìtarentur  , illc  )am 
oculos  pene  gravatos  in  morte  attoUem , lgno(cite,Ìnquic, 
fratres,  nemo,  qui  .re  vera  mortis  memoham  agnovcrit, 
peccare  unquam  pocerie . Q^iHm  appolud  monct  in  cpifl. 
lior. 

Jnter  fpemy  curamque  , timores  intety  Crirasy 

Omnan  crede  diemttbi  dilurijfe  /npremum. 

Referc  ex  Qimaclvo  GuiJ.  BaUelanus  Iib.  1 . iitim.  Virt. 


num  non  habui,  fed  mortis  advencum  in  dics  expeéfavi  ? 
quz  nunauamnobis  non  inGdiatur , donec  tandem  incaucos 
opprimati  Sanò  , ut  dofld,  icerùm  Marcialis . 

7^on  eji  y croie  mthi , Jì^ictitis  dicere  : yivam  ; 
sera  nimis  >ita  eA  crafUnAy  bodit. 

Guido  Bjiuric.ex  Hill.  £ccl. 

16  JufTerac  adhuc  l’uKTÙes Aiaximiùamis  Imperator,ut 
quando  imer  vivos  effe  delliflct,  cadaver  iimm  omni  hominum 
ctiam  infìmz  Ibrtis  conlpiocndum  proponerecur,accauùm 
pcrcontanci:  Ut  ita,  dicebat , vei  meo  excmpJo  diicant  om- 
nes , nulla  diademata , nuilas , nec  ulla  imperia  à mor- 
te eripere  poflìdeacem  Hzc  eni  n 

Sola  nltricUms  armis 

Elatos  fìranans  anrmos , commitnia  loti 
Centi  feeptra  tcnaUy  aternaqu:  J fiera  fervans  , 

Et  ma^oos , pat'pofquc  ferie  : nam  joriibus  apeat 
Imbeliesy  popultfque  Duces , feniumque  jt\'pcm(  . 

Qaudianus . 

17  X^cFraacifco  Borgia  Gandic  Duce  magni  nominis, 

dcecncris  legitur, quòd  cùm  praffucrit  fuiwi  AugulU  h*m 
defunebe  , oc  miractu  , quòd  exiguus  tumuius  Crcperà  , 
Coronar  , ac  Regiam  Ma^atem  exciperec  , de  coaclu- 
dercc,  dicere  lolebat:  Augulbe  qaors  nubi  vium  attuLc 
dtverd.  ’ 

Si  capir  édyerfHS  fcelernm  ffdifsmu  quaque 
f^nlaera  perfacium  dem  ubi  promptus  opem  ; 

Càm  te  turpe  aUq$$td  tentai , fac  Uikò  mcntu 
Se  fe  mors  ocuUs  offerat  atra  tua . 

Ribad  lib.  vie . ejus  cap.  4. 

1 8 Eidcm  cùm  decumbenti  ^viter  , de  extra  Medicomm 

Ipem,  adeflènc,  qui  lacrymas  hinderem  ,ìlleinopinacò;Cur 
lacrymas  fruftri  funditis  ì An  illz  me  morti  crlpicnt,  G 
Deo  viliim  ab  hoc  vitz  exil'o  me  in  pacnam  revocare  ? 
Scicbat  egregius  Pripccp»  , ftatutos  elle  ù fummo  Pnn. 
cipc  Deo  vitx  cojulWr  terminoi,  qui  prxteriri  non  poie- 
funt , de  qubd  ^.1  1 

Omnes  eodem  co^imur  ■.  omnium 
Verfatnt  urna , jeruu , ocyùs 
Sorr  exaura . 

Ribad.  in  vita  e]us  Iib. a. cap.  r j. 

T E M cA  CLiri. 
APPARATO  ITALIANO. 
Morte  dc’Giufti,  c Buoni 
Gloi  iojtl . 
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s j Piò  pariter , de  Rellgiosd  iliuilris  Marchio  Henricus 
vicam  fmiit . Cùm  enim  |am  jam  morituro  adeflent  cives 
fui,  Ac  Betus,  ac  fiifpiru  ingemìnarenc  , tlle  eruflans(uc 
cR  in  Plàlmo  ) verbum  bonum , le  Virginl  Macrì , de  San- 
^lorum  ccecui  , piorumque  precibus  commcndabac  , iil- 
que  , qui  circumReterant  lacalem  chalamum  ; orate  , 
inquiebat,uc  beauis  mihi  in  c^um  afeenfus  detur.  ’Joan. 
Car^, 

^4  quoque  , apud  Cadianum  , Abbatem  Jofe- 

phum  fcnlÌM  iatcodum  eric , a quo  freeuenter  audica  hax 
vox  . PoRremum  illud  , quod  eeneraliter  vitionim  o- 
mninm  peremptorìum  cRc  nulli  dubium  eli,  ut  lède  hoc 
iDunido  quii  credat  quocidie  migraturum  , A veré, 

Flante  nclut  yaiido  nubes  udqutlone  fu^antur , 

Sic  meditata  fcelus  mors  procul  omne  Ju^at 

1 5 Qiiz  cùm  Ita  iìnt , )iirc  Mejfodanus  jam  iènex , vitz  { 
sparato  detCEtoquem^  Torn  ili. 


s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

;L  Giudo  è come  una  face  aromatica,  la  quale  edin- 
guendoii  manda  odori  foavilTimi . 
a mone  de*  giudi  è uno  di  quei  fuochi  celefti  , che 
rendono  il  proprio  ccclide  mirabile . 

II  line  de*  giorni  del  giudo  è la  gliirlanda , che  inco* 
rota  tutta  la  vita  iua,  è il  trofeo  delle  luegeneroiè  ar- 
tioni . 

La  terra  al  corpo  de'giudi  è leggiera , c il  cielo  aperto 
all’anima. 

Muo^no  i giudi,  come  fenice  ne’fuoì  aromati  : rino- 
vellano i loro  fervori  , contemplando  l’eterno  Sole  , c di- 
battono ralidella  mence, e della  volontà,  replicando  le  loro 
più  care  al'piraùoni . 

Ooo  1 Vi- 
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V'ivcocio  t giufti,  cercano  la  morte;  morendo  , trora- 
no  la  vita  » vivendo  combattono  | e morendo  trionfa- 
no. 

Suwellanoi  giudi  con  rimprooto  dell,  beititudine  quell. 
viu.cL  h.iu«)  verg.to  eoo  cctten  di  bonU  nelle  erte 

giudo, i veroi  m.rin.fce  in  Cielo , temont. 
d>  quedo  b.?0  occidente,  inìi  Ikle  .1  fermo  meriggio  dell 

'"M^^non  fi  può  l.fciwe  ò gli  «mici  in  morte  , che 
renem'wo,  e 1.  form.  dell.  buon.  rit.  di  chi  muore 
Iddio  co^  molte  volte  quedi  don  percoroiurc  U fu. 

®”^nTocc.fo  di  Tito  , dicev.no  i Rom«ii  , ch’cruiQ 
tr.mont.te  le  delie»  degli  huomini. 


'L' 


S.  II. 

detti  poetici. 

A morte  modr.  ben  quel,  die l’huom* er. 

, Vivendo , e però  ben  quel  l.ggio  difle  : 

L.  vit.  il  fin,il<rt  lod.  1.  fer.. 

I Che  fpeflo  miit.  corde  , e v«ri»  fuono, 

RicercMido  hor»  il  gr.ve  , hor. 

I Contro  il  giorno  f.t»l  null’herb.  punte. 

’ ^ C0nc.  mrr.ycrf. 

4 Vittime  «mbitiofe  offre  à I.  fone 
Che  prò  ? Gelid.  morte 
Tutti  n'.ggu.gli.,  e d- Acheronte  d gu.do 
Nuli,  giov.no  .Itrui  riechc«e,  ò grado. 

^ f Mirto  Ttftt. 

§.  IIL 

IMPRESE. 

I C'È  I.  i»»u  per  1‘  interpofitionedell.  terre  fogg^-j 
N ce  i mcd.  ofcuritli  , perdendo  U chiare.  *1 
Sole,^r.t.  d.  tale  impediate  gode 

.mmimbile  cbiaree  Temidio  citato  da  ^to.  Smteo 
fcrm  117.  •Proiiiiifc  c/!,  anitlua  rilMti  a r^«lo  torpom , 
cmZ  Jpnortt , folHtom  , i.»  dt».»  >crd  rrfptr^v  , 

% fcqurttrtoxttm  Ùco  fodai , & oh  n poutm . WApu- 
W lib.  de  Philolòph.  Pf*r«lir  Itberau  corpora  fofimtis 
Mimo  rcMugrat  ad  Dcos,l>ro  merito  vita  parnu  , cq/l»/- 
entc  traitfidajtoc  ipjo  fé  Dcorioi.  cctói[/«ii  eoetctlM. 

’ Pic.M.  a l i.c.q.n.  jeq 

. Scorrendo  ripido F/««e  i campi,  gh  £edeil  Picinelli 
il  LuÓ^ltàA  QUiCCLUE  R/5nT  Torbidofiu- 
me  d la  morte  , che  impetuolamcnte 

dcll'humaniti  rapifce  ancora  quelh , che  làrebbero  degra  di 

vivere  eternamente.  »,  c i 

Pic.M. S.  l.a  c.ij.n.jJj. 

, Ad  un  Cervo,  che  havendo  omji  tragittato  un  fiu- 
me* mette  i piedi  sù  1'  owod.  riva,  fu  iopraltritto  : JAM 
TIMOR  OMNIS  ABEST  J tali  i nolUi  timort  tutu 
ceffino,  ed  hanno  fine,  quando  arnvwo  i toccar  la  terra 
del  tepolcro  , e molto  più  poi  . quando  amvarOTo,  cte 
Piacciralla  booti  fovr.na  eflaudirci,alla  terra  beata.  Se- 

ne  inconfoUt.adM.rci.m,c.ip.£irriJit  FiUu,  tuat  ter- 

*“r,  mrra  qaos  fervitur ■.  Exeipit  tllim  magna, & aterna 
Max  mn  panperuiii  nula , non  aiyiiurum  tara  , nm  Illu- 
di; per  v^atem  antmoi  carpenti,  ftimnlt,  meljitnr  , 
nJ,  t^tdia  feìcttatit  aliena  premttur  , »«/<>»»«'"  1"- 
dem  nUi,  vmtundf  aara  verberaninr  , nalU  piMieatU. 
da  confpiettter , nalla  privata  : non  foUeuns  ftann  pernice 


ex  erentn , fempcr  in  deteriora  dependmti . Tandem  iti  ctmft- 
flie,  nude  nihit  enm  pellaj,  uhi  nihii  terreat. 

Pie.  M.  S.  l.j.c.  17.  n.i7i. 

4 Animo  rifoluto  dimoftra  il  Capriaolo  , che  perlcgui- 
Mto  da  i cani  , con  Ipiccarc  un  lalto,  e portarfi  di  là 
d'una  foffj  i lui  oppolla  fi  mctic  in  Iklvo,  co’l  motto  : 
UNICO  SALTU  LIBER,  nel  quarargomcntoGiovaiv- 
ni  Palcalio  cosi  ; 

Qaa  Caper  d canihut  depnbendi  rupe  pnefed, 

BxiUt , aiijiic  alio  ftjluiir  arte  lago  ; 

Sic  FVrtar  geneeofa  viri  lartMcata  refultat, 

Tifc  paiiiur  Umgar,  fu  tu  il  oBa,  morii  . 

Il  giudo,  qual  Caprìi'olo  balzando  dì  là  da  gli  odaco- 
li , che  gli  Ibiio  interpelli  dall’  a wcrl'ario  mondo , fi  por- 
ta à godere  la  quieta  libertà  , & hilarità  del  fuo  fpirito, 
onde  San  Gregorio  a6.  Mor  eoo.  io.  inerendo  alla  prò- 
prietà  del  Cervo  ,cbe  è la  medefima , di  cui  qui  fi  uatu, 
dieci  Cerro,  eji,  ,óm  moniiom  ma  iranfcenait,  qafqae  af- 
puit  4pera , tjuatjoe  fi  objiciknt  finfiio,  tlUgata  , flato /af- 
ra tranfgreduor , CT  atfiue  olio  rar/ar  fai  obftacolo  in  fu-^ 
pmortkMt  eleratur . iti  eiiam  eleUorum  mente,  , qua  ftbi 
,n  hoc  mondo  oifi/lere,  ttqoe  obriare  confpiciiott,  ctntim- 
plitiont,  film  trioficndoM,  Cr  more  fcrvoram,  defpecìu, 
tnreaorom  fiofito, , m fopemt  fi  erihtm. 

Pic.M.S.1.6  c.i7.n  I7J. 

S.  IV. 

f APOFTEMML 

*v 

La  moglie  di  Socnte  all’  ulànza  delle  temine  trop- 
po «egramente  piangendo,  e dicendo,  cime  ma- 
rito mio  , che  morrai  innocente,  gli  rifpoié  . E ebe,  o 
donna  vorredi , ch’io  più  predo  inorifli  reo  f La  caule 
certo  c , che  fi  vitupeiola  la  perfooa , non  la  pena  . La 
morte  de’  buoni  per  quedo  d manco  da  piagnerfi , percho 
fuora  d’ogni  merito  ion’uccifi,  onde  piagner  fi  deve  per  qu^ 
li , che  puniti  Inno  per  le  lèeleratezze , inà  anche  in  quedi 
ileelerati  molto  più  è milcrabile  1’  bavere  meritato  le.po. 


ne , che  haverle . Pfar . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

SENT.  BIBLICA. 

% /^MdU  roultitudo  videns  occubuiflc  A«ron , flevit 
C 1 lupcr  co  triginta  dicbijs . 7{um.  io. 

Beati  nxjrtui  p qu*  in  Ooitsino  morliintur . Acdooo 


% Ucati  nwivui  p •••  — : . : ,•  . 

iim  dicit  Ipiritus  , ut  requielcaot  a labonbui  Iub  , opera 
enim  illorum  fequuntur  iiloi  . .Apoc.tq.  r.  13. 

j Judui  , fi  morte  praocupatus  hierit  , in  refrigerio 

”'4  TÌ?Mno  Doroimim  bene  erit  in  eatremia  , & in  die 
defunftiotus  fu*  benedicetur.  Icr/.i.».  13. 

, Beati  fervi  , quos  cum  venent  Uomima  , invt^it 
vigilami  . Ame.:  Lo  vobiv  , quòd  pracinget  le  , Afacie. 
UlL  dileurobcre,  & tr.nliem  minidr.br  1flu.iac.1z.37- 
t Prctiola  in  coolpcftu  Domini  morv  Suvaorum  e|ua. 

Oimumrnztu.  in  brevi  «plevit  tempora  multa,  pb- 
eita’eiùm  erat  Deo  aiùraa  illiur  , proptet  hoc  propciavit 
educerc  illum  de  medio  iniquitaium  . 
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S.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

’ \/T  propcerre<]uiem,  meltor  propeer 

jVJt  novitacem;optim«propter  Iccuriiatem.  Ecotw 
tra  mors  pcccttorum  pemma  , mala  Ijquiciem  in  mtindt 
autiflione,  pcfor  in  carnis  fcparatione,  pedimain  vermis, 
^iibue  duplici  conthcione. 

a Prctiolia  mors  Sanftorum , pretiola  plané  tanquam  6* 
oxs  laborum  , caiKjuam  vi£loràe  coniummatio  , tanquam 
vitar  )anua , & pcrfefbe  Icatricatis  inereflus.  ilnd. 

) Veniec  mors , lèd  fomnus  crit  dileéUs  Dei , jamia  tri- 
t3E|  inicium  refrigeri! , Icala  aicenTionisinC^ium.  Etenim 
fi  juftus  praoccupatus  fuerìc  morte  , in  refrigerio  cric  . 
Nec  bis  oodac  , quòd  etiam  jufti  naturalicer  pavent  mor- 
cem,  6c  eam  naturaliter  horrem,cùm  & beatiflimo Prin- 
cìpi Apodolorum  pnrdbceric  Chriftus.  Cùm  autem  ienue- 
rkf  alma  ce  cinger,  de  ducet,  ouò  tu  non  vis.  Berrurd. 

4  Mala  mora  pucaoda  non  ed  , qiiam  bona  vita  pne- 
cedic  , ne<]ue  enim  facic  raalam  mortem  , nilì  quod  le- 
quicur  ip4àm  mortem.  i.deCi'P.  D(i. 

) Non  pocell  roald  mori , qui  bené  vixerit , de  vìx  be- 
né  nnoritur,  qui  male  vixic.  ii.itDoSt  Chrìti. 

6 Mors  juftorum  eft  bonìs  in  adjutorìum , malisince- 
ftimoiuum  , ut  inde  perverft  fine  cxculacione  pereanc 
uikìc  eledi  exemplum  capiunc  , ut  vivant  . Gr^or  fup. 
ÌAatfh.  1 . 

7 JultU  mors  ed  quietis  porcut  , nocentibus  naufragium 
pucacur . Cene  ìia  , quibus  gravis  ed  timor  roorcis  , non 
ed  grave  mori  , iéd  grave  ed  vìvere  fub  metit  mortis  . 
Non  habemus , quod  k moree  mecuamiis  , lì  nihil  , quod 
timcndum  dt,  vita  commilìt  . ^mbr  t.dcbotu  Mort . 

8 Ptis  mors  ultra  non  ed  mors , Icd  nomen  cantùm  ha- 
bec  mortis  , imò  de  ipfum  nomen  lublatum  ed . Cbryfofi 

fmp.  ^Utth.  IO. 

9 Mors  ludi  ed  fìnis  noébs  , de  initium  dici  , finis  mì- 
icrUe,  de  ingreflus  beaticudmis . S ^AntmiusdtVad.  ftrm. 
Diypn.  ^.Po/l  Vjfcba. 

tt>  Non  ed  judis  mors,fed  translatio:quippé  qui  trans- 
feruntur  ex  hoc  mundo  in  vium  zternam.  S.  w4thanaf. 
deyir^tnis.tom.i. 

1 1 Mors  peccatorum  maU  ed  in  amilTìone  mimdi . 
Pc)or  in  difloluctone  carnis . Peflìma  in  tormentis  inferni . 
X.  Bcrn.fcrm  41.  depar.fcrm. 

IX  Nil  roortalibus  vel  morte  eertius,  vel  incertiua  bo- 
ra mortis  : fudus  mortem  ctfi  non  cavet,  tamen  non  pa- 
vct.  ìdemeptf.to^.ddBpma/utatriéifMbdùuon. 

15  Moffdur  quidem  judus  , led  l'ecurè  ; quippé  cuius 
mors  , ut  prxfentis  eli  exitus  vitz  , ita  iotroitus  melio- 
ris.  ibtd. 

14  Succedit  bene  morìentibus  |ucundicas  de  novìtate  , 
ac  de  cternitate  lècuntas.  ihid. 

15  Iniquus  pod  mortem  ducitur  cruciandus,  judusve- 
rb  pod  laborem  quidcic  lècurua.  S.  Bernard,  ferm.  ad 
Sororem . 

16  Animz  perfefforum  Aacim  pod  mortem  evolanc 
ad  cflum  : anime  reproborum  dacim  delcendunt  ad  in- 
fernum.  S.Bm^r.ferm.dcanttMbusum.i. 

17  Bonontm  mora  ed  beata  , mors  verò  peccatorum 
iolelix,  de  miléra.  idemmSoùlotj.c.  j.par. 

18  Non  multùm  refert,  quando  limant  vicam  tempo- 
rartam , qui  tranlèuoc  in  zternam.  S.  Eiuherius  in  Bpiji. 
forétnetua  ad  yaUrtan.  apud  Bibi  Vatrum  to-  5 . par.  i . 

10  Bonum  viruro  non  mori,  lèd  abire  perlpicuumed. 
TlMvJiid.itb.  ^luùrcrH9idiymantmh4erafu,to.  i. 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I 1 Llc  demùm  nccclliutes  lupc^reirus  ed  , & ex- 
auftoracus,  ac  liber,  qui  vivit  viu  per^a.  ior. 
E^.^a. 


a Ncque  gravU  mors  forti  viro  poted  accidere,  ncque 
immatura  confuiarì , ncque  mifera  fapsemi  . Cteero  Orai, 
^.^inord.  xx-proCattl.  to.  a. 

} Non  cenlào  lugendam  efiò  mortem  | quam  immor- 
tabtas  conlequicur.  Epifi.  graef nem. 

4 Nm  inilerabilirer  vir  clarus  cmorirur . tpfdm  poft 
medium. 

5 Si  purus  animus  deccflcrit,  nìhiJ  à corporis  ccmtxgro- 
ne  lècum  trabens,  ad  divmuro  quoddam  , de  ìmnrsorule 
proficilcitur,  quò  cùm  pervencric  , omnino  felix  evadet- 
'PlatQùoflmédiitmpi^.%0  lift,  E. 

6 ^pientidlmus  qutlque  *quo  animo  moritur,  dultif- 
fimus  iniquillimo.  Ctc.de finca. po^ìmed  .t  4. 

7 Non  me  vixilTc  p?nitct,  quoniam  iu  vixi  , ut  non 
frtmrà  me  natum  exidimem  : de  é vita  ita  difeedo,  tan- 
quam  ex  bofpitio  , non  tanquam  c domo  : comosoranrli 
enim  natura  diverlbrìum  nobis , non  habitandi  dedìt.  Ejitfi 
dcmfi$bfinem. 

8 Morieris.  Ida  bomtoù  natura  cd,  non  p^na.  Sente.- 

p Morìens.  Hac  condìtionc  iotradi,  ut  cxìres. 

IO  Morieris.  Gentium  |us  cd^  quod  acceperis,redilere. 

XI  Morìens.  Per^rinatio  ed  viu  \ multùm  cùm  de- 
ambulaveris , demùm  redeundum  ed. 

la  Morieris.  Nai'centt  tibi  natura  protinùibuoc  poluit 
tenxùnum . 

Morieris.  Stultum  ed  tÌmere,quod  viure  non  pof- 
fis,  idud  non  efiumt , etiam  qui  didulit. 

14  Morieris.  Nec  primus  , noe  ultimus  : multi  te  an- 
tecefleninc , omnes  fequentur . 

15  Morieris.  Hic  cd  humani  offici!  finis,ad  banccon- 
ditionem  cunffa  gigmmtur. 

16  Morieris . Nil  grave  cd  , qtiod  fcmel  cft. 

17  Morieris  . Nomo  hac  re  mebus  mortalibnt  minari 

poteft.  Senecaderemcdiirfortmtor.  htprmc.  ùao  ala 

s.  I V. 

SENI.  POETARUM. 

Mori  malorum  pcilima  , honorum  felix 

FOrmidtnéa  malis  fir^mtw  ouam  Vena  peramis\ 

^ eontra  fiitx  mon  fola  effe  bwtis . 

Quidam . 

s.  V. 

SIMILITUDINES. 

t \yf  ANSI.  Siculi,  quando  ìn  Icfto  concutìuntur , 
XYl  mnduntur  , moventur  p!um«  , quz  in  leffo 
fune  , molliorcs  , de  delicatiorcs  evadane  , pnebemque  fo- 
mnum  futviorem , quia  corpus  moUiùs , i dclicatiùs  in  co 
cooqiiicfcit  . Idem  quoque  animabui  clcàis  in  infirmicati- 
bus  mortalibus  contingit  : per  has  namque  mors  illis  prx- 
paratur,  qu*  ed  Icftus  quidam  floridus  , dt  plumeiis,  ut 
in  co  luaviter  cooo^feant  , iiixca  illud  Plalmid»  oracu- 
lum,  Exulubunt  Sanfti  in  gloria,  Izubuntur  incubilibus 
luis.  Dif-  J7-»  J- 

a Cujufdam  . Sicut  fi  duo  fine  in  carcere  ,unus  ob  leve 
alter  obcapitale  deliff  um  ; ilio,  quociespanditiir  career,  oau- 
debit,  quia  fc  libcruti  redituendum  puut,  alter verù^ter- 
retur  , quia  ad  mortem  edudum  fe  iri  omei  ; ita  ludui 
quHquc  gaudet  morte  advcaicnte  \ imptus  verò  trcmentc 
animo  eandem  excwt . 

j S.  CHRYST.  Sicut  dama , qu*  in  fornace  confrin- 
{^tur  , haud  deletur , led  renovacur , fic  cùm  corpus  Judi  mcK 
ritur , non  pene , lèd  indauractir . Cùm  igitur  videris  cameixi 
ooAram , tar^uam  in  fornace , Ikiuelcentem , ne  commictas, 
utmhuiusreiinlpe^ioncconquicleas,  lèdtancilpcrexpofla  , 
dùm  ea  rursùs  conflaca  fuerìc . 

4 MANSI.  Sicut  Infims  in  utero  maCris  conditutus 
quamdiù  imperfodus  cd , inde  egrcdi  non  curai  ; mox  verò 
ut  ad  perfedionem  pervenic, ibidem  amplius  l'ublìdere  nequit, 

quin 
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fluin  potiùs  vim  adhibei  » ut  egrcdjititr , utpoce  lociim 
iiticrans  capaciorem,  copiofiorem  cibum  , aerem  haurire 
hbcrìorena , clariorcnvjue  lucem  ; ha  «jiioque  , qui  amore 
Dei  armene , de  in  ordino  ad  vitam  fìicuram  opera  bona  n« 
bi  accumularunc  ) hicin  terni  inQcnti  cum  impaticmiavi- 
vunC)  dicentes  etim  Plalmiiia:  Heti  mihi,  quia  incoiatili 
mcui  proiongatus  ed!  vcl  cum  Apodolo  : Cupio  diflolvi, 
& ede  cum  Chrifto.  dtfc.i^.n.  9. 

5 CnjMfdam.  Steuù  vir  fortis,  dum  vicino  certaminear' 
mii  accingitur,palpitac,dc  fedinac,  tremit,  de iarvii^qua* 
fi  pavere  per  pallorcm  videtur,  icd  per  iram  vchementer 
urgeuir.  Ita  vir  iàndhis,  dum  palloni , leu  morti  propin 
Oliare  Te  conipiclc,  ex  naturar  lue  condantia  ioiidatur.  De 
vicina  morte  trepidar,  de  lamcn)  quia  poli  mortemveriùs, 
ac  feliciùs  vivet , exultac , ad  regnum  namque  non  poted, 
ni(i  inierpofita  mone , tranlire . 

§.  VI. 

. apophthegmata. 

I A RifioteUs  moriens  dixifle  fertur  , dubiiu  vixi , 
anxiui  morìor , nelcio , quò  vado ^ Eui  Entium 
milcrcre  mei . Fib,  Cotte.  1.  ùom.  t . 

X Seneca  de  le  ipló  dixit  : Non  me  vixilTe  pornitec , ut 
non  frudr^  me  nacum  cxillimem;  de  ex  viu  fte  difeodo, 
camquam  ex  boi'pitio,  non  tamquam  domo:  commoran» 
cri  enim  liacura  diverlohum  iK>bis  , non  habicandi  dedit . 
Sen.l.deSen. 

) Socrates  Piaconi  quacrcnti  , an  libencer  moreretur  , • 
rcipondit;in  juvemuce  l^nd  vivere,  in  leneiluce  bend  mo- 
ri Uboravi  , atque  ita  inicriore  dolore  , leu  cruciatu  non 
afiicior,  ncc  mori  reculó:  naro  quia  vita  honella  fuit,  mor- 
lem  cum  hiUmatc  cxpcéla  bKb.p.i.e.xx. 

S.  VII. 

exempla  ex  sac.  bibl. 

Mors  'JkJltrum  Traicfa . 

I Um  cfTcnt  in  agro  Cain  , dt  Abel  , confurre- 
xit  Catti  advcrlui  Abcl  , de  interfecit  eum 
Rationem  tangit  joannes,  quoniam  opera  Ipfius  maligna 
erant , frairis  autem  juHa.  Cen.  4. 

X Anibulavit  Enoch  cum  Dco,  de  non  apparuic  , quia 
tulit  cum  Deus.  Cenef.%. 

^ Mortuui  ^braltam  in  ieneduCf  bopx  , provcila-quc 
atatis,  de  plemis  diemm , congtegatul'quc  cft  ad  pogulum 
fuiim  Cenef.  . 

4 Completi  lunt  àìes  ifaac  180  anoorum  , conliimptul- 
que  iute  mommi  cft,  de  appofmis  popuJo  i'uo  icnax,A 
plcniis  dicnim.  Cenef.  55. 

5 Jacob  finitii  mandatis , quibiis  filios  inftrucbat , colle- 
git  pedes  fuo»  l'upcr  Icilulum  lUum  , de  obiit  , de  appofi- 
tus  eft  ad  populmn  fuitm.  <701.48. 

4 Cùm  adjuraflct  J<fcpff  fratrei  Tuoi  , atque  dixiflet  : 
Deus  vifitabit  voi  , aljwnatc  vobilcum  oflà  mea  de  loco 
ifto , dee.  roortuui  cft.  Ccn.  54. 

7 Alcendertint  MoyfeSy  de  ^aroit  juxta  mandatum  Do- 

mini in  montcfA  Hor,conmomni  multitndtne.  Cùmque 
Aaron  expoliaflet  le  vcftibus  luii  , induk  cis  Eleazarum , 
de  mortuus  cft  iW  Aaron  . xo. 

8 ‘Mortuus  cft  Mcyfcs  lervus  Domini  in  terra  Moab, 
jubentc  Domino,  de  Icpclivitcum  Dominus, de  non  cogno- 
vit  homo  lepulchrum  ejus  ulquc  in  pralcniciadiem.  Dtu- 

poft  inftni^onem  fili!  lui  Salomonis,  dcora- 
tienem , quam  focit  ad  !>ominum  prò  co , de  prò  tote  popu* 
lo  mortuus  cft  in  lencelute  bona  , plcnus  diemm,  de  dìvi- 

tiis’jdcoloria.  a.i^eg.8  i.*Pjr.i9. 

IO  Cunei  per^rent  fimul  Elias^  ecElif(ns  , ecce  currus 
igneus,  de  equi  ignei  iiiviierunc  utrumque,  dc  alccndit  Elias 
|>«ft  turbinem  in  co;lum  ». 


Il  Spirirus  Domini  indult  ZacItarUm  filium  joiadar,  db 
dixit  populo  . (^larc  tranlgrcdimini  praceptum  Domini, 
quod  vobts  non  prodent  ? Q«ii  congregati  advcrl'us  etim 
iniierunc  lapides  juxta  Regis  impcmim,  ìc  inrcrfevlus  cft. 
x.Tar.  14. 

I»  Toàut  in  bora  moriis  liis  vocavit  Tobiam  ftlium 
faum , dc  lèptem  juvenes  nenoics  l'uos  , de  dixit  eis  ; Pro- 
pc  cft  intericiis  meiu  . Et  de  ftlio  ejus  paulòpoft  dicitur: 
Compierà  annis  nonagintanovcm  in  timore  Domini  cum 
gaudio  Icpelierunt  eumj  omnis  autemeognatio  ejus  , dee. 
Tob.i^. 

t}  Vixit  poft  ftageila  centum  quadraginta  annis, 
de  vidit  HUos  bliorum  ulqite  ad  quartam  gencrationero 
de  mortuus  eft  lenex , de  plcnus  eberum . Job  uh. 

14  Poft  initruilionem , a confertationcin  fìliorum  Me- 
far/iùs benedixit eos , de  defundus  cft,  dcappofìtus  ad  pa- 
tres  l'uos . i.Mach.x. 

I]  Videm  Judas  Machabaiis  mulcitudinem  hoftium,  Se 
pauciuecm  luorum,  aie  : Si  appropinquavie  tempus  no- 
ftrum  , moriamur  in  virtute  propter  Iratres  noftros  . i. 
Mach  6. 

16  Elcaxatus  poft  multa  tormenta  libi  illata  vita  de- 
cefiit , ‘univcrl*  genti  memorìatn  mortis  l'tiz  ad  exemplum 
virtiicis,  dc  fortitudìnis  rciinquens  . x.  Machab.é. 

17  i^/em  lUi  fratrci  cum  pia  Matte  liia  lìnem  miro 
modo  laudabilcm  fecerunt . Et  poft'unt  ibi  nocari  mulu  vir- 
tuus  exempla  . x.Mach.'j. 

18  Pro  ventate,  de  maritali  honeftatc  tuenda  joannes 
BaptijU  decollatili  fuit  ab  Hcrode  Tctrarcha . Ma/rAiq. 
Marc.  b. 

19  De  illofamoro  paupere  fcriptiimeft  : Kaélum 

cft , ut  moreretur  mcndicus  , de  portarciur  ab  Angelis  in 
finum  Abrabx.  Luc.ib. 

S.  vili. 

exempla  ex  catholicis. 

1 friuuiftus  Seraphicus  cùm  grariflimis  ardenc 
Corport»  dolorìbus.  nuilum  aliiid  habcbac  fomen. 
tulli  corum  dolonim  , qiiim  ut  & ipié  divina»  jaudet 
canerct  , dc  alio»  cancntcs  audirct . In  «juo  cùm  ù fntre 
Elia  pcnd  objurgartutr,  <)UÒd  potiù»  duceret  eatremam  iijud 

tempu»  lacrvmi»  , & potnitcìitu:  impcndere , relpendit,  non 
licere  fibi  àbtcr  facere  , cùm  Iciret  i«  brevi  cum  Uco 
l'ore . 

a Sanftu»  Dinijfiii  Arcopagita  capiti»  jam  damnatu» 
feralcm  l'cntcntiam  Chriftiana  gencrofitate  excepit,  ic  ad- 
(iantiuin  probra  conicmncut  , dixit  : Ultimum  verbum 
Uomini  mct  in  croce  fit,  de  mihi  ultimum  in  hac  luce  ; Pa- 
ter in  manm  tua»  commendo  l'piritum  meum . 

; Feriimnéu!  Rex  Caftcllat  advertens  diem  morti»  ad- 
cfl'e,  die  S.  Nativitatis  Domini  Midam  cantari  praccpic , 
lùbcjua  dÉcommunicavit.  Seguenti  die  vocan»  ad  le  Epi- 
l'copo»,  dc  Abbate»  , in  Tcmplum  le  deferri  jullit,  rcgiocul- 
tu , & ornato  indutiini  , ibi^uc  fixis  gcnibu»  Dciim  uni- 
verfi  Dominum  confell'u»  , regnum  fuum  , quod  ndmini- 

ftreverat.rcddidit:  tum  cUamydcmrcgalem  cxucm.dcco- 

ronam  deponens , cilicio  indui , cincreque  eonlpcrgi  voluit , 
dtiic  poli  duo»  diesimer  mamu  EpilcoponiinSpiritum  Dco 
reddidn . 

^ Joannes  Rex  Aragonum  ex  hac  vita  migraturus  , 
cùm  mortis  mecu  in  laciymas  lòlvcretur:  fuse  td  aulicos  per- 
orans  oftendit,  nihii  fibi  regnum,  nihil  hooores profili , 
fanélìùlquc  le  vklurum  l'uilìè,  fi  non  Rex  , Icd  Agricola 
fuilìet.  bemùm  adChriftuin  cnicilixum  convcrlus  , iatcr 
pia  l'ul'piria  cxpiravii . 

t Moricme  quodam  prairo  perfcilionis  valdè  ftuàolo  , 
Abbas  in  fonmis  vidit  duos  fpociolilTimos  juvenea  pavimcn- 
tum  rofis , & bliis  Itcrncmcs , ù quibus  cùm  cauiam  hujui 
fecli  qusrcrct , rclpondcnint  illi , l'cqucnti  die  magnam  lo- 
Icmniutcm  cckbratum  in , IcUicct  iranslaiioncm  raonbum 
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^ tà  ^ utj  ex  morte  poftero  die  iècuct  mtellcdum 
eft. 

6 S.  »,^4t^ufìmKS  in  TOftrema  x^cudtne  pGiltoos  Mniten- 
titles  dcfcribi  « & in  ledo  afligi  ludtc»  quos  affidue  rectca> 
bit  . Ne  vero  xb  hac  «ievotione  impediretur,  decem  die- 
,boa  auto  mortem  preoqMt  , ne  uJJus  ad  enm  ingrcdere- 
tnr  y nifi  uà  tantum  horit  , quibits  Medici  ad  ìi>. 
^ioeodum  iocrarcnt,  & cùm  ci  refedio  afierretur. 

7 S.lOMrmms  Ju^miuuu  in  agone  circumftaotibus  di- 
xic:  abite  hioc  cuin  vefirù  lacrymà  , tetnpus  Jxticic  eli  , 
non  larrymarutn  . Pudeat  vot  morcetn  brneie  ; còm 
Domious  Noller  jefus  Qmftus  , io  cuius  conlpedu  de* 
cumbo,  propur  nos  in  cruee  mori  votueric  . Hunc  n 
diem  Icmper  ob  oculoi  habut  , tu  idi  , mi  Domine  je> 
du . 

t S.  io  ultimo  agone  id  iòlùm  alfidué  repe- 

tirit:  Domina,  da  mibì  bic  peenitentiam,  dcpolleà  indù!- 

gentism 

p S.  ^nttàu  manibus  jundis , oculisinc^lumdeiìxif , je* 
fum  c4ad«,dii  oae  imploràns,  pbeido  vulcu  ùndiilìiDè  mi* 
^vic  ppdieKal'Aug.  1756.  Éxi^tu. 

to  o.  frmstfou  Xayaim  moiibondas,  obverfiiincflum 
oculis,  idem ìdwm  repeubat  : Fili  David  milerere  mei  . O 
MatcrDei  mcnaentomei  ! Hift.Svc  /.6.H.I5. 

. fi  Qiiidam  Frater  cùm  è S.  BerMrdo  ad  mortem  for- 
titer  obeundam  animatui , djxifiet  , le  cercò  confidare  , 
«juòd  ad  cflum  eflct  traidportandus  , prodidus  Sandui 
cum  ad  p^cecuiam  podùs  ^ & humilicatein  aninuvic  . 
Vcrùm.  ii  relpeodic,  le  propccrc*  taiicoperd  lattari, 
ac  coondert,  ^òd  k S.  Patre  re^um  cmlorum  obedien- 
tim  virtuce  poti&raùm  obeioeri  audivifléc  , hnic  autem 
ip4è  fipguJariief' femper  ftuduilTipt  , dìxit  S.  Bernardui  ad 
illum:  Vard  beacu»  es,  fili  ebariffime,  ^uia  caro  de  languii 
non  revelavit  tibi  fapienDam  hanc  , Icd  Pater  corlellis 
ipds  Ce  docait  a Jam  ergo  lecurus  credere  , mioniam 
pocefada  ejft  cibi  fuma  vita  . Defiindo  ita^ue  rmtre  , 
ocnerabibs  pater  ièrroonem  ad  fracrei  habuic  , dixicque 
magà  le  lùper  ’^os  obedienfia  Isutum  fuifl'e  , <]ubm  fi 
BÙracula  iecifiÌK  » « 

s.  IX. 

MEDIA. 

t 

Bx  P.  Tob.Lohna  Bib.hitM.  tu.  Mm. 


ChàyMff.  f.  4.r.  de  perf.  prud.^m  paultò  anu  obitum 
pauperes  ad  cemplum  Beacx  Virgini  dicacum  duxic  , 
omnelque  poli  largam  eleemafynam  in  genua  procide^ 
re , de  orare  juflit  : Milerere  Domine  Deus  Gehbnìs  ièrri 
cui . 

6 SpCiin  ChrifU yX\»m  y ut  S.  Athanafius  in  tr.  depafs. 
aie:  quemadmodum  velpa,  cùm  impeci c petmm , noneam 
Izdic  incuria  , lèd  poàm  perdic  fiimulum  ^ fic  de  more 
incurrens  in  vitam,  quzellChrillus,  nonpocuic  eum  ter* 
rere  , lèd  iplà  potiùs  aculeum  perdile  , adeò  ut  , quos 
priùs  terrebac  aculeo  , nunc  ioiuJcent , de  dicane  : ubc  eft 
tuus , mors , acuJeus  ^ 

7 I^Ìtxì<mis  ti^e£ks;  nam  , ut  ^ Chrylbftomus  b.  de 
compar. ^.&Mumuh.  aie  : Religb hoc  habet , ut,  <]ui  eam 
lècuci  lùnt,  prjmùm  io  hac  ▼ ita  bonis  muicis  repleat:de* 
inde  poli  vita  exitum  hilares  , & iudibundof  ad  Dd  eri* 
biinal  perducac.  Mine  S.  Bemardus  quoaue  aie:  Sptrituià 
torpore  exeunci , b celia  in  corlum  non  looga  , nec  difE. 
dlis  via  invenicur  : Mon'ens  enim  auc  vix , auc  nunquam 
alN|uU  b celia  ad  infernum  dclcendit  , quia  vix  uiiquam 
ali(]uxs,  nifi  Cfio  prxdellinatus,  io  eaufque ad  mortem  per* 
filbt . 

8 Sibi  tpp  prUu  mori Jpirit$ulUer  ; un  jam  plim  etiam 
EchnJcus  ^neca  I0(]p.  agnovic,  de  Tuafit  djeens:  optimum 
ell,antequam  opees, mori,  (ncertum  eli  , quo  loco  mors 
te  cxpe^ct  : tu  illam  in  omni  loco  expe^  : Egregia  rcs 
di,  mortem  morte  condilcere,  quid  ad  illam  career  , de 
ruflodia,  de  claullra  f liberum  habet  ollium  • Mine  fua- 
denc  nonnulli,  ut  cum  job  dicatur:  in  nidulo  meoomrìar^ 
de  ficncPnfofx  ( fic  enim  aJiqui  legane,  ubi  vulgata  vcr- 
bum  Talma  habet  ) multlplicabo  dies , iddi  ,ncut  Ph(oix 
nidum  fibi  de  odorifèris  lignis  làcic  , de  lè  veiius  Solem 
vertens,  alarum  ventiJaiione  ignem  accendic,  lèque  idam 
comburlt , ut  ex  eius  cineribus  vermis  prodeac , ac  in  Pb^ 
nicem  novam  vercatur;  ita  julli  fibimoriumur,  utrefliùc 
in  Deo vivant. 

9 %yùnoT  fi.  virgìms  , maxime  fi  per  ^lutacionem  An* 
^cam  Ikpd  rogetur,  ut  in  boramortis  non  nos  deièrac,* 
fic  enim  ipla  non  lèmelprQmiiic,  Jè  fiddicer  adfuturam  , 
oec  minùs  fideliter  przllicic,  qubm  promìlìt . 

IO  Dcj$derÌMm  Moriendt  : nam,utS*.Augullimis  alt, quieta 
pie  diffolvi  , A effe  cum  Chrillo,  non  patienter  moricur  , 
lèd  paciemer  vivit  , de  dciccUbiliccr  montar. 


t mcvforù  iMitù:  nam,  ut  S.  Gregoriu^ 

r lapieoter  mbom.  Siut  Imnbi  , ^c.  advertic,  fic 
mors  1^,  cùm  veneric,  vindtur,  fi  priùs,  qubm  veniat, 
femper  titaeatur  . Habet  lè  enim  , ut  Grcgorius  N3rfiè* 
BUS  01  Dcm.  i^.pcft'Ptnt.  §.  a.aic,ficutBaribicus,quiperi- 
micur,fipriùsvideatur^  iècùs  iple  perimit  . Hinc  Mona- 
ebut  quidam,  celie S.  Maximo /.  j 6.  Icilcitanti , ipiid  maxi- 
mum ad  be^tdmoneodumbaberetmomcncum  f rdpondit  : 
corcare, ultimum  fibi  bunc  d»em  fore  . 

a Truparetio  ^tidùrna  : fic  enim  fuafic  Seneca  ep.  ii. 
dicens  : nemo  Icic  nollrum,qubm  propè  verfetur  Deus,  fic 
tcaque  formemus  antmum  , tanquam  ad  extrema  ventura 
fic.  Venientem  nctoo  hilaris  mortem  excipie,  nifi  qui  ad 
illam  diù  lè  lè  compolueric. 

) yàa  bona  : nam , celle  S.  Augullino  in  tìb.  de  dife. 
ehnfì.  cap.  a non  potell  malé  mori  , qui  bené  vixerit  ■ 
Hine  noo  immericò  mors  ^ho  via  vocatur  . Unde  & 
Pocu: 

Ut  tibi  mors  fdix  ron/mgaf,  yiyere  difee: 

Ut  ft^  p^u  yiyere , ifee  mori . 

4 MiferKortUd  (xercittum  : uti  S.  Hkronymm  Aufic  di* 
cens:  Non  memini  , me  legifiè  , mala  morte  fuiflè  de* 
iùnflum,  qui  libenter  opera  charìcaà  exercuic. 

5 Oratio  propria , 0"  aliauL  : fic  cairn  Cbrìllus  fuafit , 
Mani  > dkens:  Vigilate,  de  orate;  oekitisenim. 
quando  tempus  fit . Sic  Gehbo  cxempb  fuo  docuic,  Baierò 


TEMA  CLIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Morte  de’ Peccatori 

T (nihilijftma . 

5-  I, 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  morte  b tutti  b.  acerba  , rob  b peccatori  nel 
punto  diremo  del  vivp*  loro  é amariflìma  , per- 
che 

Mala  per  la  perdita  de*  beni  mondani , peggiore  per  la 
corruttionc  della  carne  , c pefiìma  |>cr  li  tormenti  , che 
gli  loprallano  nell’  Inferno  ■ 

Poco  farebbe  la  motte  in  quello,  mondo  ^ le  non  gUfuc- 
ceddTe  la  morte  eterna , canto  più  crudele,  quanto  che  è 
morte,  con  cui  non  fi  muore,  mb  morenti  etcrnameacc 
fi  viv^  in  una  perpetweb  di  tormenti . 

Chi  ooQ  trema  alla confidericione  <b quello  pafla,ònco 
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|m  fenumenti  di  humtnicà  , 6 è peggiore  di  im*  Atei* 
iU. 

L*  Anime  più  raflegnate  ù fparentarono  aUa  riflefiìone 
di  dovere  £rà  poco  andate  avanci  ad  tm  Giudice  offdb, 
e ùufto  diftribucore  di  premio,  ò di  cadigo. 

£ fxm  s^inhorrìdirà  On  peccatore  milèrakje,  ièntendo’ 
ù citare  davanti  à queAo  , per  udire  ^ueiJa  form^abil 
^sntenza,  da  cui  dipende  receraicà? 

Se  il  fiiufto  appena  it  Ulva  , come  non  dovrà  temere 
di  perdei  un  periìdo  peccatore  ì 

Oh  che  paflo  è mai  quello , ebe  non  fi  £à , che  una 
volta , ed  una  volta  errato , fi  erra  per  tèmpre . 

di  wi  Veccatore 
d*^^ùtdrca  Doria . 

Diyeti  é^ctti  dHT^^ma . 

Oh  che  terribile  giorno  iàrà  mai  quello , in  cui 
^rà  gli  uhimi  anbclltì  di  una  mortale  angonia , pollo  $ù 
gli  orli  di  un  eternità , non  ficuro , Te  fortunata , p 
pettolà,  obligato  ad  un  dame  ftreteiflimo  , nc^  che  d* 
ogni  opera,  a ogni  penfiero,  attenderò  tremante  la  lèn- 
tenza  Uule  delie  mie  colpe!  O quale  errore  concepirà  la 
mia  mente , quando  nude  , e fvelate  rKlla  loro  naturale 
bruttezza  mi  fì  prefemaranno  all* Idea  le  enormità,  che 
commifì  ! 

Qual  confuHone  farà  la  mia  , quando  mi  IT  rìnfaccia* 
ranno  da  un  eìuHo  Giudice  tariti  beneheu  pagati  d^ingra^ 
titudine,  tann  doni  gratuiti  sfacciatamente  abulàti  , tan- 
te promdTe  con  im^'erà,  e fcandalo  violate! 

0 quanti  , e quali  oggetti  turbaranoo  la  pace  mia  ! 
Demonii  accuiatori  , che  leg^ranno  il  catalogo  de  miei 
misfatti:  riraorfì  di  coni'cienza,  ^(limonii  inullibili  del 
mio  rnto  , iènza  meriti  , che  mi  accompagnino  , fci^za 
avvocati  , che  mi  difendino  ^ lènza  radon! , che  mi 
diicolpino  , conllituito,  e convinto  di  macltà  Iclà,  di  rot- 
ta fede. 

Àttonito  per  la  certezza  dì  haver  peccato  , oodeggian- 
m frà  11  dtibbietà  d'e^ermi,  ò nò  eihcacemente  pentito, 
incalzato  dilla  paura  di  ona  tentatione  tnceirance  , ridot- 
to in  lèmma  ad  un  punto  ^ A ad  un  palTo  , ove  il  nafeoo* 
derli  é vano  , il  dolerli  forli  imitile,  ed  il  fuggire  im- 
poCbìle . 

O momento  dolorerò  , decifìvo  di  tanta  lite  ! deh  non 
partire  gtamai  dal  mio  penfiero . 

Stà  pur  filTo  per  ferhpre  nella  mia  mente  , perche  im- 
parando à temerti  , or , che  ti  miro  lontano , coraggioib 
«'incontri , quando  haveroti  vicino  . 

£d,  ò chè  làrà  di  me,  quaiKio  colpo  mortale ilarà pen- 
dente fu  le  lUmc  della  mia  vita  , e verrà  inanima  fu  le 
iahhra,  ttecefiìtata  ad  ufeire  da  quella  milèra  fpoglia , la- 
{condola  in  preda  à vermini , alle  putredini! 

Cime  , le  membra  diverran  fracide  in  un  fepolcro , e 1* 
anima  , ahi  quanto  è facile  , che  precipiti  in  un  infer- 
no! 

O feparazione  acerbilltma  . O miferabile  divifìone  di 
corpo,  e d'anima,  dellinato  l'uno  à imputridirli  frà  po- 
co , in  forfi  1*  altra  di  dover  ardere  per  tutti  ì ten^  . 

Che  fpett^eolo  ofroufe  farà  mai  quello , Che  funello 
apparato  di  fpaventola  tragedia  , di  cui  puòchiuderh  hk 
cilmcntc  1*  ultima  fccna  colia  cataftrofe  lagrimevole  di  un 
ftema  condannaggione . 

Per  una  parte  colpe  inhnite  , che  gridaranoo  vendet- 
ti; tenucioni  dalPaltra,  che  mi  voirelxiero  difperato. 

Qiti  fu  le  fauci  P anim*  tutta  tremante , la  in  trono 
dr  maellà , cinto  di  gloria  un  Dio , Giudice  giuHo , mà 
in  quel  roomeoto  fatale  tutto  fpirante  furore,  e fdc- 
^ • 

^^9^.  ChriAiaoa  à quello  deplorabile  fine , in 

CUI  devi  riduru  ; ricorri  à Dio  con  ato  di  vera  peniten- 
za , e Ipera  odia  fua  infinita  milèricordia  , q clemenza , 


che  in  quanto  ed  dfo . Tijm  yuk  metim  pccCéUèris , fl4 
ut  ifMgfr  eouyertAtur,  yiyat . Ezech,c.  n.  li. 

s.  II. 

IMPRESE. 

t T Arefio  facendo  il  Baftitfce  d'avana  lo  fpeccbto. 
I . ghdiede.  DOLOR IPSIUS IN  CAPUT  EJUS, 
parole  del  ùl.  7.  17  cenyatttwf  àeler  ejus  m eefut  e- 
Jtu , tre.  ed  ji  P.  Abbate  Ceruni , prefupponendo , che 
redi  uccilb  il  balliilco  dai  rifidlb  veiendò  della  fua  pro- 
pria yifta , il  léce  dire , S'IO  MIRO,  MORO;  tale 
u peccatore  ^ooiaante  , ripeolàndo  alle  fue  defbruoidi  , 
doppierà  difperato,  .At^umu  te,  diceva  Iddio  per  bocca 
del  luo  Proitz , ó"  fiòruam  cemra  faciem  tuMft  . Piai. 
49.  ii.  ./ir^uam  te,  commenta  qui  S.  AgoAino;  ^ qaid 
ttki  futem  argueado  te  ì iluià  tiii  /aciam^'Meéò  te  nou 
yùUf , futtum , ut  te  yideus , eoufiùuum . te  aate  fiuém 
tuàm , videbis  /ttaitatem  tuam , nm  ut  corraut , feé  tet 
erupeffAs . 

Ttcm.MSMT 

X Alcibiade  Lucarini  al  BefiUfeo  fopraferiBe  . PRO- 
STLRNIT  INXUIXU;  tale  Ìddioco*llolo  fgtiardo  ac* 
ctrrarà  i perfidi  , non  efi'aido  difficile  à qaelk  MacAà 
finita  il  fare  dò,  che  fece  Ercole  fiiribando,  ebe  Ibiba 
mente  in  efière  veduto  Seco  cadere  morto  di  fpsvdito  un 
lue  figliuolo.  Seneca 

Tayejuitus  iufauj  igneo  yultu  patris 
Ttrm  ante  yuUèu,  fpiritum  rqpwr  ùmw . 

Ib.  ài.  a.  p. 

I 11  topo  chiufi)  entro  una  tr^ipoia  di  fi!  di  lèrro^ 
co'i  gatto  aldi  fuori,  chele  rimira,  fi  ritrova  con  le  pa- 
role di  S,  Paolo.  1.  cor.  7.5.  FORIS  PUGNìE,  IN* 
T'US  riMORES.  Simbolo  di  Peccatore  ^ouizance  , cd 
a^tco  nd  corpo  da  i dolori  del  male  , od  afiannato  nell* 
Anima  dal  timore  dell'  ira , e del  gmdido  d' iddio  . Cm>> 
vanni  GriloAomo  Homil.  4 in  Joan.  yeiuti  qiti  per  OÌh>' 
feurum  noScm  iter  ftuiunt , trfi  mbtl  metuewdum  fu , em- 
tu  umen  cotuutiutuur  ; fic  qui  fethu  uiiquod  uamùtmt^ 
etfi  Htmo  id  ytdeat , nemo  rej^ehendut,  tubilo  urne»  me* 
Ixùs  fibt  fidutu , fed  omnis  fbrmidtmt , ouutiu  fufjpietuh» 
tur . 

lòàt.e,io.ti.xxy. 

4 Un  Umbiceo  con  le  boccio  tutte  gocciolanti,  ed  il 
Cartello  : UNDIQUE  ANGUSTILE,  rapprelìSnta  un'ani- 
mo da  tutte  le  parti  ibffocaco,  ed  affannato.  Sufaiinn 
coartata  all' Infamia  dell' adulterio  ; od  all'atrocità  della 
Morte . ./ùigufiid  ftaU  nubi  undique , diceva . Si  aùm  hoc 
(gero , ruort  mibi  , fi  uutem  non  egero , eoa  efi'ugùm 
moMÙf  yefiTAS  . Dan.  i^.  aa.  il  Peccatore  nel  giudido 
finale  potrà  ben  dire  anch*  eflb . Vndique  aitgufiia  ; poiché. 
Hinc  erutU  occufatia  pucMtA,icr\vo,S.  Anlèlmo,  mdc 
terrens  jn/iitia  , fubtus  patens  borridum  ebuos  mferui , dc- 
fuper  irutus  Judex  , intus  urau  eoufeiaaÌA,  foris  óégut 
mundus,  tre. 

PiciaM.S.l.  1 7 .c.  I dm.é5. 

V»  Toc  infernali , &c. 
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SENT.  BIBLICA. 

I \ /f  Ors  peccatonim  pcfllma.  T/tfi.  is. 
a XVa  Nationis  iniquae  dirat  fune  conlummacioocs  . 

. 1 • 

) A verbis  peccacorb  ne  timuerità  , quia  glena  ^ 
Aerou^  A vcnois  cA . Hodie  extoliitur , a aas  ooa  io* 


«me- 


le 
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%'cnictor , auia  converTus  ett  io  cerram  Aiatn , cogtutio 
perìit.  hUcnab.x.y.ix. 

4 Vx  robts  viri  in^i  , ^uì  <lereliquifti9  lejcm  Domini 
AJiiilimi  ; de  ft  nati  fuerìcìs  , in  maJedidtonc  oarremim  , 
de  fi  cDortui  fueritis,  io  malólidione  erk  p«nvcrcra.£r(. 

41.  ir 

5 Mortuo  bomioe  impio,  non  erit  ultra  rper,  de  expe- 
ébtlo  folicltorum  perihìL  7r.  1 1 . 7. 

6 Videntes  turoabumor  timore  horrìbili  , de  mirabun* 
tur  io  rubitatiooe  inlperata!  làiutis,  dicentes  imnife,  pm- 
nicentlam  agente , de  prz  anguflia  fpritus  gemente  . Hi 
fune,  ^uos  ali^uaodo  habuìmus  in  dèiAim  . £.cc.  7.  >.). 

$.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 


B li  ^ Off  ^catorum  peipina  ; audi , unde  peùtma  . 

Mala  ficjuìdem  efl;  in  mundi  amìlsione  , pqor 
in  carnis  leparatione  , pelìima  in  vemis , ignif^ue  duplici 
cootritione.  Benurd. 

a Percutitur  hac  animadverìiooe  peecator  , ut  moriem 
ohlivifcatur  fui , qui,  due  viveret  , <^tus  eli  Del 
f^.deSS-  JmoetH. 

I Viu  erat  io  Paradiib , ubi  lignum  vite  , dt  viu  erat 
lux  hominum  ; mon  igitur  mala  , qux  accefCt  , de  lubin* 
travic.  S.  ^mbr.  in l.  de bma morite»^. 

4 Mors  peccatorum  mala , pejor,  pefllma,red  booorum 
mors  l)ona,  melior,  (mtima.  Bernard.  mpsT-p./er. 

5 Mors  illa  in  inleno  pocius  sterna  dicenda  eft , quàm 
vita:  nulla  quippd  major, & pejor  eli,  quàm  ubi  non  mo- 
ricur  mori.  S.^n^.ib.deCiir.Deic.ix  tem.  5. 

6 Nuoquam  enr  bominì  pejas  in  morte,  quàm  ubi  erit 
mors  ipla  fìoe  morte.  U»d.l.  i|.r.  11. 

7 Damnacis  Itoc  fìoe  mora  eli , ooo  polle  in  cnidatibui 
morì.  idemdecaUchn^.rud.e»xyfo.A. 

S Dxmooes  fulcipiuot  animai  maiorum  hominum  in  die 
mortis  conno , oc  tpfi  line  tortores  in  peenis,  qui  fuerum 
liiaTores  in  vitiis.  idemferm  é^.éuiSorortm. 

9 Vita  perverlà  , mors  periculolà  , de  poli  mortelo  rc> 
fiat  mors  gravior,  mors  lècuoua.  id.  fcrm.  z.  Tene. 

10  Mors  juTtonim  bonis  eie  in  adjuconum,  malislote- 
lornonium:  ut  inde  perverii  line  eacuiàtione  pereant  ,un- 
<lé  ele^  exemplum  capiunc , ut  vivant.  S.  Crci<rr.  magnus 
hom.  is.fupntnang.  fo.  z. 

X 1 Qiii  in  pcccaus  roorìcur  , miTcr  efe  \ etiamlì  luper  le- 
, eiiamu  przieatibus  amicis  omnibus  Ipiricum  exha- 
let,  iemper  milèr  cft,  S.JoMines  Cbrjf^.  47.  fnper 
Cai.  rem.  i • 

II  Probonim  vìrorum  mortis Ibmnus  molcTtiarum  qui- 
dem  finis  de,  maiorum  autem  inicium.  S.  Jfid.  Tel. Uh.  7. 
ep.  )ir  adùanKkmto.  5. 

13  iCquidimé  Dcrcuticur  hac  animadrerfìone  peecator, 
ut  moriens  oblivileacur  fui , qui,  dùm  viveret  , oblicui  et'c 
Dei  S.  Lutrau.Ju/Unun.  deemtempt.  mHndìyet^.typar.z. 

14  Qijus  vita  morìcur  in  culpa,  ejus  mors  vivecinpee- 
oa . Tetrus  Blrf.  Jèrm.  45.  apud  Bibl.  Tairum  , tm.  la. 
part.  z. 

15  Bonum  efe  béné  vivere;  fed  longé  melius  , bend 
morì  : non  tamen  bene  morìcur,  qui  bene  non  vixeric. 
ìbid.fup  jobeap.  41. 

16  Mors  mala,  quò  diutumior,  eò  grvrxor.TbHoJud. 
depramis.^  pems^  tom  1. 

17  Eli  mors  nacuralis,  de  pcrnalis.  Nacuralis  cfl , per 
quam  anima  reparatur  à torpore . Pccnalis  vero  eli, 
anima  é virtutis  viu  emorìtur  , de  vivit  in  viu  vitii . 
TbtIojMd.  lib.  i.Ugis^jtìUgoric.  tom.  i. 

iS  Mors  eterna,  mors  eli  fine  morte,  finis  fine  fine, 
defè^us  fine  defe^  : quia  mors  iila  iemper  vìvic , de  fi- 
nis lémper  incipit  , de  defeflus  deficere  nelcìc  . Vrbanns 
ly.Tnpafup.Tjfklm.  so.àpnd BìbLTasr.tom.  ij. 


^jtyparttoddC  lloq.  roai.iir. 
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EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

Hors  impiorum  borrmdt. 

I ¥~\Omnuu  pliiit  fuper  Sodonum,  4 Gomorrlum 
L/  fulphur,  & igmni  He  cerio, ftAibvertit^in. 
que  ciTÌtices  «ellibili  jmxato  fftemes.  Ont.  19. 

I A<]uk  Marit  Rubri  eooprnicninc  curnu  , ti  eqiii- 
tn  cunfios  exercicus  Pfaaraonh  , nec  unui  <|iiidem  n- 
manlic.  Et  ^uiHeni  latia  juDH  ,uc,  cuiua  cor  non  potuit  »- 
moUirì , cor^  ejiii  aijuis  tocalitcr  mergeretiir.  Esiod.  14. 

} ‘HoJoi,  & .AhiH  filli  Aaron  ollcreulea  ÌEoem  alie- 
num  corim  Domino,  dn’oraci  lune  ab  igne  Domini,  & 
monili.  Lcrh.  io. 

4 eborc , DashaA.  4 .AbnOHy  ac  forum  compliccs  Moy- 

fi  rebellantcr , dclcendenuic  vivi  in  Infernum  , aperti  hiv 
mo.  itf. 

) Alii  ctiam  murmurantea  , 4 diverlà  committemet 
peccata  vari»  monibua  interierunt  in  defitrto  : iu  quòd 
de  Jèxcentia  millibua  hominum  ptignadtim  duo  untùm 
terram  promiJBoiua  intraverunt . £xn/.  31.  ^am  ii  14 
n-DeWi. 

fi  Quomam  .Acbam  tulit  fiirtive  de  anathemate  jeri. 
cho,  lapidavit  eum  omnia  ll'rael  , 4 cun4a  , qni  ejus 
erant,  igne  confumpta  fune  JofucT. 

7 Comprehenderunt  fiJii  ll'rael  Adonibeaech,  cjfia  fum 
miutibua  manuum  ejiu,  ac  pedum  (ita  enim  fixérat  ipiè 
feptuaginta  ri^ibus^  adduxerunt  in  Jenifiilem , 4 ibi  roor- 
tuiis  eie.  ^<id<c.  I. 

5 Tulli  Jthcl  uxor  Ukr  Chssti  clavum  nbemaruli,4 
defixit  in  cercbmm  Sifiirvt , qui  l'oporem  morti  rociant  de- 
fèdi , 4 monuua  eft.  Jadic.  4. 

9 Superbum  Coliith,  4 blarphemum,David  puerinet^ 
mia  , non  habens  uium  annorum , gladio  illiua  proprio  ii>- 
cerfecit.  ».  Hjf.  17. 

10  SmI  quadam  iniqua  invidia  motui  , 4 periecntus 
fucrat  David  ; Tandem  artipuit  gladium  fuum  corruena 
i'uper  eum , 4 mortili»  eli.  1 . J^.  3 1 , 

I I Libidine  dominandi  .Atfalon  multùm  ifflixit  pairem 
fuuin  David,  lèd,  anicquam alTecutm  eflet  propoli tum  fu- 
ipcnl'ua  fiut  inter  ccelum,  4 terram.  a.  18. 

is  Scht  filiua  Bochri  roncitavit  populum  contra  Da- 
vid , 4 fugieni  in  Abelam  civititem  , ubi  putabat  habere 
rcfngium  , 4 auxilium  , decapitatua  fuit.  ihldm  a.  Rw.  ao. 

13  Vulneranu  io  bello  .Aihtb  mornioa  cR  vdperi  4 
linxeront  canea  fanrainem  epu  in  eodem  loco,  in  quo’lin. 
xerumfanguinem  Naboth  , qui,  diflimiUante  ipfo  Achab 
cùm  liberare  deberet  , 4 ptdTet  , lapidatua  , 4 monuua’ 
eft.  3.to.  ai.jx. 

Cùm  alcenderet  EUftus  in  civitatem  Betbel,  quidam 
puen  male  eruditi  illudebant  ei,  egreflique  fune  duo  urli 
4 dilaceraverunt  ex  eia  quadragintx  duoa  pueros . 4.  Ar  a’ 

ij  taitdab  rex  Syrin  , qui,  multa  mala  inndit  fimi 
Ifriel,  fuit  demòm  ab  Azahel  fervo  ftrangulatua.  4.^,8. 

iS  .AthaUt  mater  Ochoiiz  interfecit  orane  femen  rei 
giiim  , ut  poffet  rtOTirc  fuper  populum  , 4 poftmodùm 
turpiter  interfetta  fuit  julTu  Jojadz  Sacerdocii . 4,  , , 

17  Rex  Jw/a  malus,  4 ingrati»  Jois,  qiU  fisdt  ^hal 
riam  filium  Jojadat  facerdotis  crudeliter lapidare, poftea  in- 
terfcftus  eli  à lèrvis  Ibis,  i i»  i.  'pgr,  xa 

iS  Rex  Aftyriorum  Stmueberib  fupeibi^us  , 4 in 
Deum  cieli  blafphemi» , poftquam  de  terra  Juda  confiifiu 
aufugit , à filiis  fu»  interleflus  fiiic.  4 19. 

19  Stdechias  rex  Juda  milua  apud  Deum,  4 hominea, 
comprchenli»  eft  fugiena.  Anfe  cujua  oculoa  Rex  Biby» 
Ionia  proprio!  filios  iecit  occidi , deinde  exaculatuafiiit,ì4 
dufhu  in  Bebylonem,  4 ibidem  miJèrabiliier  monuua.  4. 
RfjT.»/ »r.39.«>-5i. 

IO  Mulus  temi  cepic,  & dciki\xx\tHoleferm$^ttrtdtm 
P p p dor- 
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dormtens  incbfUtas  per  maoum  mulieris  decipiutus  fuit 
'Jmah  ij. 

st.  $upi/^flìmus  oimarty  qui  fàci^t  fe  ab‘  ftominibiis 
fldor&ri  , furpenfus  eft  in  pitibuJo  , quod  ipl'e  paravenit 
Martkicivo.  £fUxTT> 

hAlthafar  rcx  Bxbyioois  non  eft  corre&us  per  ex* 
emplum  Nabuchodooolor  patris  lui  , qui  ante  eum  lue- 
rat  mutatm  in  bcHiaro.  Lt  in  coovteio  vitlic  icrfpcuram 
in  rarlcte  : him  , Tbeccl , Tbarcs . Eademque  n©ae  in- 
cerl^ui  eft.  & regoum  c]us  ad  Medos,  & Pcrliu trans* 
latum.  4-^5- 

sj  Accul'atorcs  DankUs^  jubente  Dario  regePerfaruin, 
mifli  lunt  in  lacum  konum,  de  li  konibusdevorati,  Dan. 

X4  PcrculTus  lult  ^Uimus  proditor  , de  difTolutus  eft 
paraiyfi;  nec  ultra  potuit  loqui  , de  mandare  de  domo 
tua,  de  iportuus  eli  cum  tormento  magno,  i.hiacb.^ 

15  MuUis  racrikgiis  à Lyfimatho  commiilìs  in  Tem- 

pio congregata  eli  multicudo  adverlus  eum , de  ipTum  ic* 
CUI  icrarium  iiiterfccenmt.  a 4. 

16  ’jrfiM  impius  , qui  fracrem  proprtum  captivaverat , 
de  muTios  de  patria  Aia  expukrac,  peregrè  periit  , de  in- 
IcpuUut,  de  illamcnutui  ab)célus  fmt  a.  Alati. 

17  , qui  muJtorum  tori'crat  vilcera  , palTus 
durum  dolorcm  vilccrum  nijlcrabili  obitu  in  monbbus 
viu  dcAin^us  cA.  ihid. 

2$  MencUus  , qui  malitkMd  obtinuie  modico  tempore 
principatum , de  alta  turri  fuit  prxcipitatus  in  aggdlum 
cineris.  a.  Alati,  it. 

Homo  ilk  Dives , cujui  ager  ubem  fru^ui  attu- 


ile , cùm  cogitarct  deftruere  borrea  Tua  , de  ficcre  ma- 
jota  , piu»  credebat  habere  de  vita  : aie  autem  illi  Do- 
roinus:  Scultc,  bac  no^ie  peribis.  iste.  1 a. 

l'crrìbik  cA  ealdè  illud  ncemplum  de  divitc  £i> 
molo  t^uloHey  qui  mortuus  «A , de  kpultus  tn  loicmo  . 
Lue.  16 

)i  de  uxor  e^us  Saphira,  quia  fraudaverunc 

depreiJO  agri  venditi)  ad  increpationemPetrìcxpiraruot. 

^d.  j. 

herodtf  Tedens  prò  tribunali , de  veAitus  veAe  re- 
gab  concionabatur  ad  populum  : popiilus  autem  excla- 
mabat  Dei  voce  > de  non  hominis  . ConkAim  autem 
perculTit  eum  Angelus  Domini  ; eò  quòd  non  dediAet 
booorem  Dco  . Et  conlumptus  vcrroibui  expi{avit» 
lì. 

S.  I V 

EXEMPLA  HISTORICA. 

UttMcricMS  Vandalorum  Rcx,  Genitrici  Alius  , 
_ de  iucceiror , primordio  regni  , ut  habec  Aibti- 
larbarorum , colpii  mitiùs  , de  moderatuis  agere  , de 
maxime  circa  Religionem  noAram  ; ut  etiam,ubi  antea 
fub  Generico  Rcge  prsjudicatum  fuerat  , ne  Ipiricualcs 
Aerent  convemus,  conventicuk  concurrcrentpopulorum  . 
Et  ut  Te  religiofum  oAcnderet  , Aatuù  ^ Iblicitiùs  rceui- 
rcndci  bxreticos  Maniclizos,  ex  quibus  multo*  incendic, 
plurimo^  autem  dìAraxit  navibtii  tranimarinis:  quos  pené 
<one»  Maniebaros  lux  religiooU  invenic , de  prscipud  pref- 
byteros,  de  Dlaconos  Arname  barrefeof  ^ unde  magi»  eru- 
befceni^  amplius  in  illos  exarfit . De  quibus  lepercus  eA 
unus  nomine  Ckmentianus  monaebus  ìllorum  , rcriptum 
hibens  in  femore  : Manich^us  dilcipuluss  ChnAi  jclu  . 
Propter  quod  nugii  laudabilior  mrmoracm  Rcx  videba- 
tur  ; in  uno  difpbcens  , quia  cupiditati  iniatiabili  vebe- 
mentiùs  inhiabac  , de  Provinciu  Regni  Aii  variis  ciiu- 
mniU»  atque  indl^lionibus  onerabac  , ut  de  ilio  praeci- 
p td  dkeretur  : Rcx  egeas  roagnus  cA  calumnìator . Sed 
mente  mutata  fa^s  cA  deterior  : plurimtun  enim  Arviit 
tn  Catboiicos . Intenm  excìucus , unquam  dormiens  Do- 
minus  ) vermibus  tradidic  conAirnendum  eum  , qui  robu- 
Aorum  nùLium  agminibui  vallabttur  . Anno  enim  Do- 
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mini  4S4.  cùm  de  proArata  Ade  Catbolica  amens 
tarec  parandum  Abi  triumphum , Divinaro  cogitur  expe- 
rlrì  vtodièlam,  de  mortem  miicrrimam.  Oc  quo  Ac  idem 
yi&cr\  Tenuit  rcekratiAìmus  Huonericus  dominationem 
regni  anni»  Icptcm , oieolìbus  decem , mericorum  luorum 
mortem  confumnuns  : nam  piicrefa^lum, deebulllens  ver- 
mibus non  corpus  , kd  parte»  corporis  , videbamur  eAe 
lepult*  . Hii  addit  Cre^arius  Turcn.  /.a.  ie  itfiisFToMc» 
cap.j.  quz  kquuotur  . Tunc  de  Sol  teter  apparuit  ^ ita 
ut  vix  ab  eo  pars  vel  tenia  cluceret:  credo  namquepro 
tamil  Icelcribus , de  eSufione  tànguinis  innocentis  . Hun- 
ncricus  verò  poA  tantum  facinus  arreptus  ì demone,  qui 
diùde  fan^orum  làngutne  paAus  fuerat,  proprìis  le  mor- 
Abus  laniabat;  in  quo  etiam  cruciatu  vitam  io^narojuAa 
morte Anivit . £x  Ujf.2.0'^.Fi&cr.  Utk  Baron.  t(/m.  A. a». 
476  <S-4«4. 

a De  funcAo  confugìs  Guntheramnl  Franoorum  Regis 
obitu  iu  icribic  Cre^ùu  Tttrotunfu . His  diebui 
giUis  Guntberamni  Principis  regina  ab  hoc  mundo  con* 
l'umpu  eA  , lèd  phuiquam  nequam  Ijfàrùum  exhalaret  , 
ceriicns,  quòd  evadere  non  poAct,  alta  trahens  luiptria  , 
voluic  leihi  lui  habere  panieipa  , ^cns  , ut  in  exequiis 
ejus  aliorum  funcra  plangercntur . feruir  enim  Herodia- 
no  more  Regem  petiiAé  dicem.  Adhuc  vivendi  fue- 
rat, A non  inter  iniquomm  medicorum  mauus  incidilTem: 
nam  potionci  ab  illis  accepcz  mTbi  vi  abAulcrunt  vitam,  de 
Iccerunt  me  hanc  lucem  velocitcr  peaderc  . Et  ideò  , ne 
mori  mea  inulta  pretereac,  quielb , Se  cum  juramend  in- 
terpoAtionc  conjuro,  ut,  cum  ab  bac  luce  diiccAcro,  Aa* 
tim  ipA  gladio  trucidentur  , ut  Acut  ego  amplius  vive- 
re non  queo , ita  nec  illi  poA  meum  obitum  glorientur  , 
led  At  unus  dolor  noAris  pariter,  deeorum  amkis  . Hec 
et&u  iniebeem  animam  tradidic  . Rcx  verò  pcrafto  ex 
more  juAitio  oppreflus  inìque  conjugis  juramento  imple- 
vic  przeeptum  iniquitatis;  nam  duos  medico! , qui  eifeu- 
dium  adhibuerant  , feriri  gladio  przeepte  . CregorÌHS  Te* 
ronatfu  Ub.  ).  hblùr.  Frane,  cap.  Barm.  tom.  7. 

«.  j8j. 

) Funefta  quoque  morte  ex  bac  vita  abreptuscA^oTi- 
tùuu  Comes  ÈngolifmenAs,aui  cùm  in  Aukla  loca , Oeiquc 


licas  barbari 


miniAros  mata  multa  pairwet  , ultimo  elogio  quid 
paterceur  ob  Icekra  perpetrata , ceAatur  Ur^oriui . PoA 
paucos  menfes  ìi  morbo  Nantinus  Comes  corripitur:  Qui 
nimia  exuAus  febre,  clamavit,  diccns:  /Jm , l)cu  ah  Zie* 
radia  ^/inttfku  exnrùr  \ ab  ìlio  ctmcìot  ì ah  ilio  ad  /ads- 
cium  yocor.  Cognofeo  /aeinus\remmfior  tnfulU iitjHrìas  me 
imuliffe  Tonfifici  . Mortm  depreeoryfu  diueiàs  crucìer  hoc 
tonnctUo.  Hfc  cùm  maxima  in  febre  cUmaret,  deAcìcn- 
te  robore  corporis  , iofelicem  animam  fudit  , indubia  rc- 
linquens  veAigia,  hoc  ci  ad  ultiooem  beati  viri  venilTe  ; 
nam  cxanimum  corpus  ita  oigredìnem  duxit  , ut  pucarcs 
cum  prunis  liiperpoiitum  fuìAe  combuAum . Ergo  omnes 
Hate  obAupeicant  , admirentur  , de  mecuant  , ne  infcranc 
in^riasSaccrdotibus,quiaultoreA  Domious  tcrvorum  luo- 
rum,  l^raotium  in  le.  idem Cr^. ihid.  eap-ib.  ^ Baron. 
ihid. 

4 Erat  Torpali  circa  annum  Domini  1 5)4.  quidam  Lu* 
tberanae  doflrinc  pr^co,  Hermannus  , mird  vcrl'utus  , de 
facundus  in  abducendis  hominibus  à CatboliciAno  adLu- 
theranié'mum , anailòue  triginta  t'ummumegerat  tUius  do- 
élrinae  przeonem  . Hic,pcTlione  VvittembergenA  Ltithe- 
raoa  dogmata  primùm  docente,  Monaebus  erat  Minori* 
ta , juvenis , at  prò  cute  in  concionibus  non  inexerdtuf: 
accedit  ad  pellionem,  otfert  ìlli  fuam  in  propagandi»  Lu- 
theranis  dogmatibui  opem , MonaAicum  cucullum  in  pu- 
blìca  conclone  abje^urum  . Pelilo  cum  in  cooperanum 
Aiicipìt,  negocìatorcs  novo  habitu  eum  donant,  virginem 
monaAtcam  in  uxorem  ad^ungunt  , prasAcitur  valis  ar- 
gcmeis  EcckAx  in  ulùm  pauperum  cuAodicndis  . Pelilo* 
ue  ex  urbe  recedente  paulatim  magnani  aufloritatero  apud 
omnes  Abi  conciliat  , ut  Iblua  nobUium  infante»  baptixa- 

r^t. 
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*m  . Magnim  opam , dhricixrum^M  Tim  eoimic , mer- 
cttiir  predia, <iotD(»,a^ro<  in  liberorum  l'ublidiuni  : pri- 
manie  , atque  icidetn  ieconda  uxor»  demortua  , terciam 
ductt . Verùm  an.  i ) ) ^.gra^  morbo  corripitur,  Óc  fine  diebus 
elaprts  horrcnda  voce  exrlamtt  , fe  démnstum  , nttlUm 
fiUMtit  confeifttaidé  /pan  rtii^uMm  , ^ ^ >0. 

iMpnuurU  Ltahaanornm  feQn  fife  àederanty  damiutumiob- 
noxios  , at^ue  in  torro  afpé^u  , de  oculis  horribilitcr 
flamtnarum  in  modum  lueentibos  defÌKrabundus  oxtre- 
mum  IfMrìtum  cxhaiat , omnibus  Chrimànb  cxeoiplum, 
•c  documentimi  reltnc^iienf , quàm  fìc  periculolum  ab  Ee- 
defie  unitate  ad  novasdoftrinasdeficcrc . Ex  btfi.  bcHi 
‘penici  Bredemb.  I ’i.ColUx.fnc.c.w. 
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poco,  perche  foftentava  intrepidamente  il  Tuo  detto, gli 
dato  il  veleno  à bere,  che  collo  il  (è  morire.  Vlutarco  ntlU 
Piu  di  Tfrick . 

t L.  Tibullo  per  gravifltree  impollure  Ili  chiamato  in 
siudicio  , e perche  non  ardì  di  comparire  , fu  bandito  . 
1^  di  là  à poco  rivocaco  dal  bando  , temendo  iTeflére 
flrangolato  in  prigione  , beve  il  veleno,  e morì . 

p .Ar^obolo  Re  di  Giudea  venuto  nelle  forze  de*  Ro- 
nruni,  prdb  da  Gabinio  il  veleno, che  glifu  porco, colcao> 
temente  il  bevd . 

10  Corrado  Imperatore  figlio  di  Federigo  mori  di  ve> 
Icno  , datogli  da  un  Medico  à perTualtone  di  Manfre- 
do , che  gli  diede  perciò  una  buona  bocconata  dì  feu- 
di. 

1 1 Di  Cliopatra  , di  iMeretio  Poeta , e di  molti  altri  , 
che  morirono  à quella  guUà  , leggonlene  efempì  in  altri 
titoli . 


APPARATO  italiano. 

Morti  divcric  inulltate  , ò 
violenti. 

S.  I. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I A Lejfandro  Aixgae  per  quello,  che  fcrìvono alcuni. 
£ \ morì  di  veleno,  mandatogli  da  Ancipacro,  del 
quale  veleno  era  Rato  Ariftotilc  rinvéotorc  , per  quella 
cruda  morte,  che  il  Ré  data  haveva  à Calliflene  Tuo  d»- 
fccpolo  , feguacc  . & amico  caro  . Vogliono  , che  fofle 
prima  portato  à óalTandro  Fìgliuedo  d*  Autipatro  in  un 
vaio  di  ugna  di  mulo  , perefae  m neflun'  altra  forte  di 
vafo  farel£e  potuto  durare  , e che  Jola  minor  fratello  di 
CalTandro  fu  così  ardito,  che  glielo  porle.  .Atrùmo  T^ieo- 
mediefe  l.  y.  al  fine. 

à Sertorio  per  la  Aia  RepubUcx  Romana  $*  implicò  in 
molti  pericoli  di  battaglie  MperatìlGme , e in  effe , £e  ben 
perduto  un'occhio  havea,  s'alcriveva  ben  ciò  à tanta  lode, 
che  Ibleva  dire  , d*havete  feco  fèmore  il  teftimonio  del 
Aio  valore  . Favorì  la  parte  di  Mario  così  gagliardì- 
meute,  che  Siila  più  volte  A vidde  per  coAui  negli  ulti- 
mi rifehi  , nù  al  nne  in  un  convito  fu  arveienaco  da  Mar- 
co Perpenna  fuo  amico  falfo . Vlut. 

7{pn  b(fpts  ab  hofpite  tutus . 

3  Britanntco  fù  avvelenato  da  Giulio  Politone  Tri- 
buno , e da  una  malcdcna  Arega  , LocuAa  per  nome 
detu,  per  ordine  di  quel  moAro  di  Nerone  Imperatore, 
di  cosi  tcrribil  forte  oitoflìco,  che  in  men  d'un'hora , fer- 
pendoglì  per  il  corpo  , il  condulVe  ad  arrabbiata  morte  . 
l'oc.  1 

.4  Dioclctiaao  Jlmperaiore  , non  eAendolì  giovato  il  riti- 
nru  in  villa  à toltrvar  un  fiK»*ortiorilo  , nel  quale  hi- 
vea  ripoAo  ogni,  fuo,  penftero  , fu  attoiCcaco  per  ordine 
di  chi  teneva  le  brighe  dell'Imperio  dopò  lui , Tanno  ven- 
ttfìmo  doppo  , che  prelè  il  nome  d'imperatore  . B^vi~ 

fi». 

5 LmcmUo  chiarifTimo  capitano  per  unabevanda  attoflicau 
datagli  da  un*  innamorata  , cui  haveva  dì  già  voltate  le 
fpalle,  fii  fubiamente  morto . 

6 Arato  Capitano  de'Siclonii  doppo  bavere  fpenta  una 
pcAima  razza  <u Tiranni  del  fuo  tempo,  comiuciò  ad  ede- 
re foriaidabile  anche  al  Ré  di  Macedonia  Filippo  U mino- 
re; che  però  lo  fece  fccrctamente  di  lento  veleno  morire. 
TÙU. 

7 Andffaoara  FUofofo  doppo  fecttnudue  annidi  vita  fu 
mefl'o  in  prigione  dagli  AtenieA , perdaci  diets'a  loro,eA 
fèr  pazzi  adadorare il  Sole  , come  facev'ioo  , qual' et  di- 
co*a altro  non  edere,  che  una  pietra  infocata,  de  indi  a 

ApparàtoétltEloqu.  Tom.  Ili 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS.* 
S.  I. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

X Ih  Alrum  videri  non  debet  racìone  metientibuf  , 
IVA  ^ vircute  agendo  Dei  «ratiam 

promeruerint  , ab  eo  pnecipua  eciam  munera  al^uutoc 
ciTe  io  vita , de  mortem , qux  alìis  ad  pcenam  ìnfertur , hìr 
ad  folaiium  darì,  ut  canquam  tranfìtur  à fomno  a^no* 
vam  vìtam  fit  , quemadmodum  in  Moyfe  , atque  Aaron 
fratribus  perfp^um  fuit  ; nam  cùm  longum  svura  felid- 
cer  vixiflent,  de  viventibus  oAendiflèt  Deus  loca  , adquc 
tranfìcuri  erant  , nulla  egritudine  cwtì  , ncque  graviore 
Agno  oAenfo , ad  ea  ipla  loca , qne  Deus  ds  oAenderat  , 
meliorem  vifluri  vicam  demigrarunt  , nilùl  aliud , quàm 
fomno  fe  captos  oAcndemes.  Fuig.l.  p.c.  la. 

s Joams  quoque  EuangdiAa  per  longum  anmm  afhi 
vita , miniené  eger  , EpheA  longa  ad  populum  de  Chri- 
Aiana  difciplina  conclone  hablta,  cùm  poAremò  fé  tunc 
à prefenti  vita  migracuriim  denunciaflèc  , profequenté 
eum  atm  lachrymis  populo  ad  cfFofum  locum , qucmtpfb 
ordiiuverat,  profeétus  cA,  atque  in  eum  defcendens,cum 
extenfus  illlc  >acuiiret,  animam,  ut  Deo  eam  rcAinieret,, 
egit;  qui  cùm  nulla  fàrculari  re  gravatus  cAet,  minimé 
mirum  eA  , tàm  facilé  corporis  carcere  Aberatum  fuiÀ 
fe.  Ful^- 

3 Nov'um  invenit  mortis  genus  Tbafnllns  Herodir 
Antipc  frater  , ut  (è  erumnis, atque  ignominia  liberaret, 
diro  proditiooe  à Parthis  capeus,  Antigono  hoAi  deditus 
Aiit.  Nam  , cùm  manus  vmfras  haberet,  de  omnis  alia 
ratio  citò  moricndi  adempta  elTet,  tàm  graviter  muroa- 
ptit  allìAt,  ut  flatim  aita  anima  oAenderet , ingencis  ani- 
mi vinim  prohibcri  morte  non  pofTe. 

4 Non  minuf  quoque  novum  induAriz  genus  duo  ad 
beAias  damnati  repererunt,  ut  feeacrudelicate,  ludibrio- 
qiie  redimerent  ; quemadmodum  Seneca  fcripmm  leliqutr. 
Nam  cùm  curlu  ad  theatrum  deportarentur  , ubi  fcris 
ob)ìdendi  cranc,  alter  ìpforum,cùm  dormire  le  Angeret, 
adeò  caput  inclinavic , ut  inter  rote  radios  illud  iovolve- 
ret,  rocaque  vertendo  coUum  ejus  frangeret;  alter  autem 
cùm  obtimiifTct , ut  é curru  levandi  ventris  gratit  deicen- 
dercc,  fpongiam,  qux  in  publicts  latrinis  tdpurganduma- 
num  tigno  afhza  manebac,  gntturi  tanca  vi  rnleruìc,  ut 
confrAim  przclufa  anima  periret . Fulg. 

5 Nos*a  illa  quoque  mors  fuit,  qua  Hcraclicus  Ephe- 
Aus  periit.  Nam  cùm,  ut  bydropìAm  vitarct,  bovino  Aer- 
corc  perundus  fub  fole  manerct , iùrteque  l'olum  Is , qui- 

Ppp  > mini- 
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miniflribat,  cura  rdùjuilTcr,  a canibus,  cuoi  ièrara  die 
putarem , diUnìatus  luii . fuì^. 

6 Inufitatum  quoque  mortts  genui  , ^ feni  prodigio* 
fura  Tiftoiork't  Oflrogothorum  regis  fuit  . Nara  aliquod 
tecnpiis  poft , qu^m  Symmachum  , acqitc  Bootitim  occì* 
dera(,  cura  ei  in  c^na  Magni  pii'cis  caput  appofitum  eflet , 
vilus  eft,  ^uemadmodum  ipie  medico  polita  dixic,  Sym- 
machum videro,  qua  imagine  itaterricustll , ut  tunc  cu- 
bare incipicns  minquam  dicerc  deficrit , (è  irnaginc  terre- 
ri  , quoad  antmam  ^it , quemadmodum  Procopms  grac- 
eus,  qui  eorum  temporum  veram  rcripfic  hifloi^am a^ir- 
ipac . Ful$. 

7 Non  inufitata  modo,  verùm  prodigida  quoque  %Ar~ 
rii  futrtfuiTch^t  turpis  mors  fuit  : qui  quo  die  in  urbe 
Ginftaminopoli  cura  Alexandro  catbolico  Epilcopo  dlfpu- 
tandum  crat , dura  levare  veocrem  veliet , in  fella  fami- 
tiari  cura  fecìbus  omnia  interina  elTudic  : intcllinorum 
enim  , vicarque  , quemadmodum  vene  crat  ctiam  tidei , 
tnanis  reraanlic . 

S J04Wt<s  vigefimus  primi»  pontifex  Viterbii  rutila  cu- 
biculi , cùm  in  le^o  jacerec , oppreflus , pauio  poli  inte- 
aiic . Fulg. 

9 £0  bello,  quo  Tqtilas  Gothorum  rex,  ac  JtifUniani 
duces  inter  le  ^eftahant  , fingulari  prxlio,  VUrìs  go- 
tfaus  , Se  *^rtayada$  Armenus  , Romanus  eques , haud 
longe  à Trrbia  amnc  in  Ciiàlpina  Gailia  dimicaverunc , 
Artavadas  cùm  ìnfella  lancea  Ularim  deturbaflet , Sc  U- 
laris  hafU  , calce  bumi  inftxo<tilpide,aliquancifperàierrae- 
minerec,  in  cam  Aruvadaa  ùm  gravitcr  oHendit^  uteo 
vulnere  poH  paucos  dies  e vita  d^ellèrit,  acque  itacoo- 
cigic , ut  qui  roorcmis  humi  iacebat  , livcntem  lionem, 
vidoremquc  occidilTc  viderctur. 

10  Cùm  lìmiliter  fingulari  certamme  apudurbemMe- 
tenfem  in  Gall  a Mangoths  Maubertus^  Cr  FHbttus  Do- 
ruLchus  , JuLo  mcnlé  , incer  vebementes  ibi»  ardore», 
depugnarcnt,  & poft  primum  ìmpctum  Fochetu»aliquan- 
tiiper  quieturus  lecelTiÒct  , animadvertens  Maugotum  in 
et^uo  micare,  bracbium  cjjs  invafit,  atque  ad  terram  i- 
plum  pertraxic  ^ òc.  cùm  ncque  ad  deditionem  appella- 
tus  relpondertc , ncque  aliicr  moveretur , decra^a  galea 
invenit  mortuum  ; live  e|us  morta  calor  oimius  , live 
liquebi^  cerebro  peticum  cor  caula  extitit.  Fulg. 

tt  Idem  Baftijix  MirMduijnu  Ferrari^  concigit,  cùm 
ioclufus  circumlcpio  campo  dimicarct  . Nam  cùm  Ik^ 
Aem  ingenti  animo  invarinèt,  &.  ìt  tcrrìci»  cùm  fugerct, 
(Utim  in  equo  micare  Bapùlla  carpii.  Itaque  cùm  puta- 
retur  vulnus  acc^ilfe^  cxarmacus  une  uUo  vulncrc,  iiuo 
fìne  illata;  percuuìonis  Itgno  mortuus  eli  inventi»  magna 
aflaotium  admiratione,  mter  quos  ego  quoque  interfui  in 
eorum  numero,  quibus  judicandì  de  perriuellibus datura o* 
m»  fucrat . Fn/g. 

IX  Invcnatione  Icgitur  ab  Apro  intcriefluseire 
fus  Lougobardorum  Rex . Fhlg. 

1}  joannes  Caftuionenr»  rex  equi  cafu  detricus  inte* 
rilt . Fuig. 

14  Equorum  cafu,  cùm  in^riccocifcm,  pcrierunthi,  de 
quibus  diéhim  eli . At  Fedaitus  primus  Iraperacor,  cùm 
in  Armenia  in  magno  comiucu  amnem  vado  traiiceret , 
rueute  ipfìiaequo,  loJi»  demerA»  eli . Sforcia  quoque  Nca- 
politanum  regnum  cum  cxcmtu  petens  in  Atcrno  amoe, 
dura  Armigiero  puero,  qui  mergebatur,  opera  forre  con- 
tcndit , atque  in  latus  cius  rei  graiia  nimium  le  inclinac, 
pendere  lue  lecum  craxit  cquum  , iSe  ita  lUbraerli»  nun- 
quara  fuit  Juventus  . Fulg. 

t5  Magli  novum  , larviulque  ctiam  mortU  geni»  illud 
fuit  , qi.o  Carolui  y^atrariafis  rex  Chnlli  anno  tre- 
rentefimo  , atque  o£luageiimo  fexto  poli  mille  interiic  . 
Nam  cùm  Icnio  confi^us  ncrrorum  quoque  dolore 
latorarcc  , njcdic»  ita  Tuadentibus  , alìui  toto  corpo- 
ri  rmteuni  aoua  , qua  flagrans  , Ave  ardem  dicitur, 
perfuAtm  , julTic  ; cura  autrra  , qui  linteum  conTuerat , 
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candela  igne  abrurapcre  Alum,  pera^  opere,  vcllet,  de 
parum  coiifìderatd  linteum  luininc  comigiflet , Aatim  uv 
tura  concepto  igne  cxarfit  ncque  ante  terre  opere  qu4- 

Suam  potuit , quàm  Carolui  rex  lurais  properè  lievìeme 
amma  combultus  eft , cùm  ad  repentinas  ignis  vires  ac» 
codereC)  quòd,  pedibus , ac  manibus  lincei  involutione  vin- 
dà,  una  cantùra  lingua  ab  co raoveri  poterà t . Fulg. 

ib  Non  mini»  quoque  infclix  , atque  incommoda  ee- 
rum  mori  fuit , qui  in  PariAorura  urbe  cura  Carolo  lèx- 
to  Gallorura  Re^  perlbnaci  lylveftrìum  virorura  forma» 
lumplcrant.  Nam  cùm  Regii  frater  AureliancnAs  Dux, 
qui  in  C05  forte  inciderat , ìamiliaricer  agnoTccra  co«  vc^ 
kt  : accenlum  fanale  perionacit  admovic  , ut  cos  drligen- 
ciùs  intueretur  ; itaque  cùm  Hamma  unius  velum,  quod 
pice  iliituoB  crac,  compuHTct , de  ign»  ob piccm  rcpeatd 
làrvirec,  ab  co  in  alios,  qui  propè  eranc,  namma  cranf- 
ivic:  atque  ex  perlbnaCDrura  numero  duobus  cune  Hamma 
oppreHii , vix  co  periculo  cripi  Rex  potuit . Fulg. 

17  Po  A adverla,  acque  ini'ueca  more»  genera,  deotti- 
buf  cA  didum,  nonnulìas  alias  adderai»  : minis  profew, 
acque  à ver»,  magnilquc  audorìbus  accepeas  : rum  enim 
'Turonem  urbem  Gallicam  ad  P.  Mariioum  illU»  urbis 
Epifct^in  propinqui  Clemem  primus , Tbcodorecus,  Gau- 
ccncius,  Cyriacus,  acque  Innoccntius  profedi  elTent,  ut 
tmik  cum  co  viverenc  ; cura  in  monachah  habitu  diù  cuna 
co  manAlfenc',  hi  quinto,  ac  vigefimo  anno  poA  Martini 
obitum  Ricardo  Abbati  morituros  iè  przdixerunc , nec 
multò  poA  nuUo  corporìs  languore  alTedi , cùm  milTarum 
Iblcnuìia  audilTcoc,  ChriAiaru  commuhione  refedi  ance 
Abbatem  ipi'um  geni  bus  innixi  aniraam  egeriinc , Se,  quia, 
nifi  quòd  immobtles  eranc , Se  e»  calor  nullus  inerat,  re- 
liquis  io  rebus  viventibus^rArailes  videbantur^  dormien- 
tes  appellati  fuerum,  in  Turonibus,  vcluti  qui  fandi  lu- 
berentur,  magno  honore  Icputci;  quorum  no»  lepulchrt 
religiosi  conipeximus  , ìmuìc  Fulg. 

18  Ccor^ixr  Clarratùr  Uux  à fratre  Eduardo  quarto  Bri- 
tannico Regc  damnati» , d t^tione  data,  ut  Ahi  mortis  gcnu» 
cligeret,  Cretici  vini  potu  mergi , atque  enecari  voluir , nam, 
fteut  Britannico  potore  digiium  crac  , ut  potando  moct* 
recur , elegie . Fulg. 

19  FaImus  ^éttOT  hauAo  in  lade  pilo,  pnrclulbipirìcu, 
animam  c^e:  ideò  parva  re  bomin»  mors  perfape  con- 
Aat. 

so  Syllu  diSator  morbo  pedicularì  dies  Ara»  Anivlt . 
xt  Tarqujnms  Trtfeus  cùm  ad  menlàm  i'ederet  os  pUc» 
ita  cranfvcrlum  cA  io  gutture , ut  oode  illa  milcrabiliter 
expirarit. 

XX  Sopboclem  iam  Ameni , cùm  ultimam  agerec  traga- 
diam,  ferum  ob  sdepeam  palmam  incer  coogratulantcs  im- 
menix  lartitia  exultantem  obiiEè  ■ 


X3  ^HAtxetmtAy  dum  palTz  uvafucco  reni  ics,  dexiles 
virium  reliqnias  foverec , unii»  grani  pertinacior  in  arir 
d»  fauctbiu  humor  abl'umpAt. 


tema  CLVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Motteggiare  altrui 


Jlltcito. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

T L motteggiare  é un  cianciare  pungente  di  lingua . 

^ f n 


T«ma  CLVI. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JL  dir  male  alUprdénza,  e mordere  per  vkdcmoc> 
ti  uikto  centra  peribne  di  poco  animo,  tener  dc> 
colui  I che  dice  tnale , e motteggia  . 

Periandro  Tiranno  d*  Ambraccia , per  bavere  voluto 
domandare  motteggiando  un  Ciiovane  , c(/l  quale  ci  vi< 
rea  lafcivamcnte , le  era  anebor  pregno  di  lui , prelc  quel 
Giovane  per  coti  vile,  e mordace  domanda  tanto  idegoo, 
che,  anebor  che  fede  cotanto  iuo  domcftico , fi  molTc  à tor* 
gli  lo  ftato , e la  vita . 

1 morii  debbono  edere  iecoodo  il  morfo  della  pecora , 
c non  come  U morfo  del  cane . 


Guardatevi  dal  rifpoadere , e dal  pungere  altrui , per 

r eflen 


che  k pochi  piace  lo  ftare  k macilro , de  à oiuno  1* 
oficlb,  e quelii,  che  meno  pare,  che  curino  le  punture, 
fogliono  con  più  perverlo  intendimento  vendicarle  , e di 
iMlcofto  nuocere. 

Non  iblo  d pratica  pcrìcololà  F uib  di  motteggiare  trà 
gli  uguali , e de  mmori  co*  {ùperiorì  pericolofinima , ma 
ella  non  è anco  lenza  pericolo  de*  maggiori  mottcgpanti 
inferiori.  Perche  li  trovano  alle  volte  perl'uoe,  ben- 
ché pofte  io  minor  grado  , d*  animo  pero  coù  eenerolb  , 
che  non  vc^Iiono  l'entirfi  pungere  , nè  toccarli  un  tan- 
tino nell’ honore , c portando  ipelTo  il  motto  con  eilble» 
co  qualche  Ibrte  d' ingiuria , de  per  coni'egueau  diminu- 
tioo  d’bonorc-  non  lo  vogliono  tolerare,  cqtiando  il  mt- 
nor  di  grado/  ma  ugual  di  valore  d* animo  à chilo  mot- 
teggia,  non  può  ril'pondere,  né  far  rileutimento,  all*  bo- 
ra nlpetta  luogo,  c tempo  di  vendicarfi  , de  il  valore  li 
è trovato  C4Ì  volu  in  uli  perfone , che  non  fi  farìa  mai 
creduto,  nè  imagioato,  le  quali  k luogo,  e tempo  li  fon 
vendicate  di  odoro,  checolmocccEgiar  1* bavevano  ingiu- 
riate . Sicura  regola  dunque  é , che  ùa  megbo  tacere,  che 
con  Tuo  pericolo  moftrar  d*  ei&re  arguto,  c faceto^  per- 
che gli  amici  n Idegnano,  quei  di  ballo  grado  li  vendica- 
no, quando  podbno,  de  i Prencipi  caftigano . 

Dalie  odele  oalcono  i riiènticneoti  , c dalle  parole  li 
viene  k t fatti.  Ferifeepiù  una  bocca  Iregolau  , che  uta 
■ipada. 

Le  coocefe  , e li  fcaodali  , che  per  lo  più  cadono  fra 

huomini , oafeono  per  non  faper  ul'arfi  ti  debiti , e con- 
venienti modi  nel  converlàr  inlicme  , ciò  per  troppa  al- 
terezza, e chi  per  innata  malignità;  onde  li  Icntono certi 
motti  pieni  di  velenola  mordacità . 

Chi  li  prende  à gioco  di  mordere , ò dil^giare  altrui, 
non  deve  bavere  à male  , quando  altrui  con  replicati 
motti  ne  faccia  rifemimento  , quella  chiamali  , e 

difd'a  quefta . 

Dice  il  proverbio,  Non  fcherzar,  che  doglia,  non  mot- 
teggiar del  vero^  perche  Fhuomo  non  è Tempre  d*una  vo- 
glia di  pigliar  le  colè  in  burla  ; onde  Ipdlb  dalle  parole 
pu^oti  U viene  à brulchi  fatti. 

Chi  gode  di  icherzarc  , e dar  la  burla,  incoatri  Tpefle 
volte  in  quello  , che  non  penlàva  , perche  non  lèmpre  1* 
huomo  li  trova  d*una  tempra,  e d*un’ineflo  humore,ma 
nella  llia  mente  quando  é nuvolo^  e quando  lercno. 

Fuggafi  di  toccare  alcuno  in  Tu  *1  vivo  , perche  quello 
é un  mordere  da  cane  rabbtolb;  la  moddlta  conviene  à 
tutti:  mà  in  l^ic  al  gentti* huomo,  à cui aTpetta di cu^ 
prire  Faltnii  oifetti  ,non  di  publicarli. 

Non  bilbgna  offender  Famico  neanche  per  giuoco:  però 
è piala  creanza  di  coloro  , li  quali  fi  dilettano  di  mover 
rilò  co’l  pungere  quello,  e quello  lènza  alcun  riTpeitOj  F 
honorc  dell’amico  é il  tuo  ancora  - 

Li  motti  làlll.dc  arguti  fanno  ritratto  di  bello^epron- 
to  ingegno  e foixi  lodati,  ma  quelli  pungenti,  e morda- 
ci danno  mdicio  d*un*  animo  iniquo , e m^igno , e vengo- 
no biafìnati;  però  nel  motteggiare  fia  bene  d’andare  con 
rigiurdo , de  avvertimento  , per  non  acquillar  biaTmo  in 
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vece  di  lode , che  fi  và  mendicando . 

In  privato  finalmente  fi  comporu  la  burla , e li  fcher- 
ai , ma  nelle  radunanze  pubhche  cedìno  le  parole  men  che 
hoóclle , e gravi  , havendo  riguardo  alla  dignità  del  luo- 
go, e de*  Magi  Arati,  e lèrvando  il  decoro  SSnatorio^però 
nei  puhUci  ragionamenti  niuno  «*imagini  bella  prova  uikn- 
do  parole  , le  quali  concitano  rifi>  , che  appreso  huomiiH 
laputi  ne  làrà  nmipre  biafmato . 

Nelle  milèrie  de  gl*  amici  li  dee  eflcrc  più  toAo  pieto- 
fo,  che  faceto,  perche  ad  uno,  che  fia  in  doglia,  il  ri- 
Ib  altrui  par  , che  chiamar  derifo  fi  debba  ^ & ad  uno 
mero  difperato  poco  va  à impazzire  di  rabbia . 

Nel  motteggiare  fi  deve  dfere  perco,  & ufaxlo  à tem- 
po, fi  che  rilvegli,  e porti  tanto  giovamento  , quanto  di. 
pace,  non  mordace  à guifa  di  Cane,  nè  dilToluto  da  buf- 
fone . 


Qitellì  , che  fi  dilecuno  di  mott^iare  altrui  , e ul* 
bora  paHàno  alle  beflè,  de  alH  {cherni  con  modi  indifere- 
ti,  vanno  à pericolo  di  ricevere  più  vivi,  e pungenti  mor- 
fi  ; però  fia  bene  di  aftenerlenc , che  non  vi  é guadagno, 
c sF  hiimori  degFhaomini  non  fono  lutti  eguali . 

ijc  burle , & i motti , che  arrecano  ièco  non  poco  del 
vero,  laiciano  Ibmpre  nell’animo  di  chi  gli  afcolta  , e con- 
ira chi  fono  detti,  una  memoria  forte,  de  acerba  di  loro, 
e (xulTimamente  ne’  Prencipi . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

F-St  oblocutio  pungeiu  lioeux  . Ejl  comiàims 

$.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I r T Xorem  in  Olio  ducebic  nobilù  vir:  Rnt  Hip- 
poclus,  cùm  Iponfa  in  rheda  adduceretur,  quòd 
propÌDc]uus  Iponfi  eS'ct,  accellérac  cum  reli^uisad  nuptiaa. 
Hunc  inter  poetila  , & ludoi  in  vchiculom  inlìlicntem, 
non  qubd  uUum  probrum  in&rret , léd  cjuòd  ludo  uteretur 
apud  eoi  iifitato  , neceflarii  Ipoofi  intcrfeccrunt  . Cùm 
autem  Chi»  numinis  ira  dcnuociarecur  , atque  oraculo 
iubercntur  HipporU  percuflorcs  cecidi  , univerli  le  Hip- 
poclum  ioterernifle  profeS  lunt . Onuies  igitur  Deui , fi 
l'celeri  leié  omnes  alligaflent , eacedere  opptdo  julfit . lu 
homicidae , adiutore)  , & qui  ab'quo  modo  tpprobarerant 
facinui , multi  fané  homines , & opulenti  , lèdo  ceperuut 
alibi.  T.lu.demiU.'»i*. 

1 GHtlUtlmus  Angba  Rea  Anno  MXXCVIl.  in  Nor> 
manniam  cum  ingenti  auri  pendere  profeAu),&  paucii  poli 
diebu)  morbo  ail^us  cfpit  fi;  diutius  fi>Uto  coutinere  cu- 
biculo . Quod  ubi  Philippui  Francorum  Rea  , eius  amu- 
lu)  intcUeaic , per  jocum  in  eum  , quòd  ventricolus  effet , 
carillattu  dTe  didtur  : Cubtt  nunc  rea  Angliz  Rothoma- 
gi , lougo  quidem  puerperio . Hoc  léomma  moa  fama  vul- 
gatum  eatra  jocum  Guillielmus  acccpit , minaciter  ad  id 
reijwndifle  fcrtur:  Cùm  ego  partu  Jevatuiad  templiimme 
ptirgatum  ( fic  enim  mulieres  eniaai  feciunt  ) tero  , tunc  in 
FraiKÌa  mille  lucebunt  face) . Nec  interceirenuic  multi  dio, 
cùmGuillielmurpaululumconfirmatus,  igne,  & ferro  fini- 
timorum  Francorum  agrosefi  cruddiier  depopulitm;  quod 
ei  imprimi)  nuilo  fuit,  &fis  ex  Ikltu  equi  intelluiis  , quo- 
rum dolore  intolcraoUi  haud  multò  poli  roigravit  i vita 
aiuto  ztatù  fuac  LXXIV.  regni  XXII.  Toly.L  ,. 

j Venatum  icrat  io  remoui  fylru  UiaJialaut  1 1.  Po- 

loooriun 
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lonorum  Princep»  , cc  Petnts  Dhnus , comes  SerìnneiUìf  : 
tocufTHj; <}iemmve{Hgin<fi»yécperièqueiuiis  fem  defatigati, 
fiib  veiperam  ad  fbcum  condruéìa  d cdpite  rnmlk  , cum 
(e  pane,  ff.  ferioa  carne  utcìinqne  reflcciflcnt  ,&  humì  ftra> 
tis  penulis  cubituri  dfenc , Uladislai»  )oco  Petrum  appel- 
lans:  Moliiùs,  , mmc  Petre  , uxor  tua  cum  abbate 
Scrinnenfì  cubai,  auitm  noi.  Petrut  conrra,ut  )ocumJoco 
retundcrct:  Fortaflc,  inya/r,  & tiu  cutn  Dobdfo.  Érac 
autem  is  ttivenis  ex  eoueflri  ordine  non  inelegam,  ijuofar 
miliarìùs  ChrifViana  Uladalai  uxor  utebatur  . Tcttgit  id 
didium  Principis  animum^  écdomum  reverfus  iixorìblan* 
dienti  rem  detexit . (>t*  Petrum  è medio  toUcre  ftudens, 
ctim  è fìliar  mipti»  a breptum  carcere  inclufìt,  oculos  efib> 
die,  Se  linguam  pnrctdit.  CromnHti.  é. 

TEMA  q LVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Mortificationc 
Vùle . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I Ui  per  Mortificationc  fi  piglia  quel  cafl>go,  con 
\3  CUI  in  rant^  e diycrfi  mOdi/ì  afSiggpnoUcor- 
M,  e Tanimo  per  amor  di  Dio. 

a Caiiigo,  afHitiio^e,  inaceracione. 

5 ET  ITT  Amara , afpra  i crudele,  degna  , debita , ri- 
gida , rigorolà  • lè%'pra,  lauta . 

' S.  IL 

DETTI  pi  DIVERSI. 

IL  corpo  iiumano  e un  Cavallo  feroce  , che  , fe  non 
fi  caA;ga  con  fadineuu' de*  obi,  ic  noo  fi  affigge 
con  le  pailioni  aleil’ aiifmo , ie  non  fì  mortiHcJ  con  leqjrr- 
cofle  della  maoo  , porta  le  ftefl'o , con  l' aiuma , à precipitii 
d*inferno,  perche  * 

Chi  fi  dacì  a*  diletti , e delitie  mondane  , raderà  facil- 
rneme  nella  Ichiaritù  del  Demonio. 

Mà  fc  fi  travaglia  , e flagella  quefl*  Idolo  con  alpremor- 
tificacioni,  icnaa  dubbio  fi  trionfa  dcli*inÌmico  commune . 

Perche  non  fi  putrefaccia  la  carne  , vi  fi  getta  del  Sa- 
le, e i pruriti  fèoluali  fi  imorzano  con  le  dilcipline  , e di- 
giuni . 

11  gran  BatuAa,  ancorché  fantificato nel  ventre  master- 
no , noo  tralalciò  le  lorufle  della  Palcflina  , le  ngidesie 
de*  difiium , e le  ietololè  ipoglic  de’  Camcli . 

Se  la  Carne  fi  cafliga  co*  patimenti , non  alza  la  teiU 
nell’  ol'cenità  de’  caprìcci  , ed  abbafl'a  f orgoglio  delle  fuc 
ifrenate  paiìionì . 

Per  il  contrario  , quei  corpi  , che  fì  nutrifeono  nelle 
morbidezze , e che  t*  ingranano  ne'  piaceri  del  Umfb,  fi  cor- 
rompono più  facilmente  nelle  duKonefU. 

Bilbgna  mortiticare  s piaceri  coll*  amarene  , perche  le 
porte  del  Paradilb  non  s*  aprono  , che  con  le  chiavi  di 
Croce . 

£ pazzia  Io  pretender  dì  falire  a*  godimenti  eterni  co*l 
piede  delle  delitie  : Per  il  Ciclo  vi  vogliono  Paflaporii  di 
p:aghe , e non  di  dolceaze , e diletti . 

J ciLcii,  i pallori,  ed  li  manto  fono  j più  6ni  unguen- 
ti alla  colpa  , ond’  d,che  Ninivc  lì  afpeiic  con  i bronchi 
della  peniceoza , e fcrmu  le  ibade  dello  fdc<ino  divino. 

Oli  non  doma  con  le  rigioezze  il  lùo  corpo, non  cono- 
fec  il  freno  iKceliario  della  ragione,  perche 

Nelle  dcùoc  poco  fi  ricorda  di  Dio  , e un’  buomo  im- 


merfo  nelle  felicità  adoni  per  l'uo  Paradilb  le  proprie  paf- 
lioni  ; per  il  contrario  , ^ 

Un  corpo,  che  fugge  le  molIitie,e  fi  affligge  con  i dii- 
cù , e le  ceneri,  fi  rende  più  làno  nel  fregio ^lla  bon^. 

Quando  la  carne  non  fì  doma  con  le  mortifìcatieni . 
marcifee  ne*  vermini  della  colpa . ' 

Non  si  utili,  e neceflàrie  iono  le  fiepe  à ^orti  , e le 
Guardie  alle  Qttà  , come  è à gÌ*huocnini  la  morti6ca- 
tione  della  carne  , perche  con  la  morbidezza  quella  lì 
rende  contumace  alla  ragione  , e recalcitra  contro  k>  fpì- 
rito . 

La  Carne  è à guisa  di  una  fonte,  che  lbrge,di  voglie, 
ed  appetiti  dUbrdmati  , però  quanto  più  ella  è debole  , e 
bacca , più  deboli , c fiacche  tono  ancora  le  pa&onì  , che 
la  folléciuno;  Al  Poledro,  che  fuolegiuocar  di  calci,  buon 
rimedio  è il  levarli  la  biada  . 

Non  bilbgna  dunque  entraresfrenacamente  per  l*acqué 
de*  diletti  di  quello  mondo  , chi  non  vuole  qual  Faraooe 
re(^r  afibgaco,  e Ibmmcrlb. 

Nm  non  polliamo  non  nafeere  nella  carne,  mà  polTia- 
mo  ben  vivere  fuori  della  carne  , rintuzzar^  i ItimoU 
con  humìità,  oracioni.  e di^mni. 

Leva  la  legna , cioè  i cibi  al  corpo,  che  fmorzarai  il 
litoco  della  concupìlcenaa  . 

Nel  modo,  che  la  morte  priva  I*  huomo  ddla  vita  na- 
turale; così  la  mortiHcatiotie  lo  priva  della  vita  fenfua- 
le  , reprimendo,  anzi  cogliendo  affatto  quella  Ibvverchìx 
vivacità  dell*  anima , quale  cagionava,  cne  la  vita  di  ' 
nel  corpo  loffe  prima  dilbrdinata , licenciofa  ^ e carnale. 

Avvertendo  però  , che  la  mortificacione  non  elUngue 
afiblucameme,  de  alÉitco  le  palQoni  ddia  fua  natura  non 
cattive,  anzi  buone,  c necenarie  anche  per  l*acquìllo  di”' 
molte  vìnù  , mà  cerca  di  coglier  fblo  da  loro  , & rim^ 
cazzare  quella  difordÌDaca  vivacità,  ed  ecceflb  ,‘che  fuol' 
rendere  la  vita  noflra  vìciola , e lenùtale  : perciò  Seneca  * 
à Lucilio . Una  tft  cainuiy  qua  nos  aUi^atos  rentt:  sAmor 
yité , qui  ut  non  cft  abf^mdus , ita  mmuendus  efl . Mif-  ' 
Arando  , che  per  1*  acquiAo  delle  morali  virtù  non  era 
neceffario  coglier  via  del  tutto,  mà  moderare,  e fmmw- 
re  recceifo  ^Ue  noAre  pallioni  . Sarà  dunque  la  morti- 
iicatioQe  un  rincuzzatnento  , ed  una  morte  del  diibrdi- 
nato  affetto,  e della  difordinaca  vivezza  dcll'eccefTo  deOc 
noAre  potenze,  de* Icnfi , e de* loro  atti. 

Quando  S.  Wolo  diceva . Cilm  infìrmer  , tutte  fcrtior 
fuiUf  voleva  incendere,  che  del»iicandoft  il  corpo  li  ere-' 
Iceva  r animo:  Perche.  Quatitò  quifque  fi/rticr  tjl  cor^ 
re,  toMÒ  tfi  mfrmior  fpirttu.  La  ragion’ é,  perche  1’  a- 
nima,  e il  corpo  hanno  contrarie  condicioni , àguifa  del- 
le bilancie  , clw  non  A pareggiano  \ onde  Ce  prevale  it* 
corpo  , tira  feco  à baffo  l’anima  , mà  le  Aà  di  fopra  1* 
anima,  s*alleggertfce  anche  il  corpo,  ed  effà  prevale.  ' 

Oò  conofccndo  Daniele  , per  eflere  più  apparecchiato’ 
à ricevere  le  divine  coafolationi  , digiunò  tre  fettinsaoe, 
nou  mangiando  nd  pane,  od  carne,  nè  bevendo  vino,  e 
così  vidde  molte  revelarìoni , e vifioni  celeAi. 

Paolo  Aeflb,  ch’era  vafo  di  elcttione  ,caAigava  alprif^  ' 
fimamente  il  Aio  corpo,  c noi, che  non  havemo  al;ra  fi- 
curczzs  , che  di  elVcrc  krontìgliati  peccatori,  vorremo  vi- 
vere frà  le  morbidezze , e delitie  f 

Si  conclude,  che  fc  alla  carne  fi  concederà  più  de!  do» 
vere,  venìremo  à nutrire  un’  inimico  acerrimo  infidiato- 
rc  dell*  anime  noAre  j come  che  non  concedendo  à lei  il 
fuAicicnte  alimento  , farefsimo  di  noi  Aefsi  homicidi  cru- 
deli. Saiianda  i^itur  caro,  dice  Gregorio  il  Santo,  rumiti» 
cttUanda  fuperfiuis . 

S.  IIL 

DETTI  POETICI. 

j Uclla  c la  Donna,  che  imponima  tenta 

Adam  per  6ir,  che  guAi  cica  interdetta: 

La  Meretrice , che  in  prigion  tormenta 

Giu- 


,o<  jU 
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Gtufeppe  il  fiiiAo,  ^ à peccar  T alletta; 

Qoefta  è coki,  che  SU'ara  acldormenu, 

£ per  tradirlo  fol  leco  il  ricettai 
La  disleal,  che  pria  lufin^,  e prega 
il  mal  cauto  SatiTon,  c poi  lo  lega. 

Qnefta  d la  Bcrfabea,  per  cui  s'inchina 
Il  buon  Re  d'Ilrael  ad  gm  indegnai 
Quella  è dì  Salomon  la  Concubina , 

Che  follemente  à idolatrar  s* infera; 

L* infoine  Circe,  la  prottiv*  Alcina , 

L* Armida,  che  h fviar  Talme  c'ingegnai 
La  Vener , che  lontan  dalia  ragione 
Al  oiardio  del  piacer  conduce  Adone. 

Maróso. 

a Specchio  efTcr  può  verace,  ancorché  finto 
Ueirhuom,  che  luTingaco,  & invaghito 
Palla  carne  vezzolii , e poi  Ichcmito 
In  guifo  tal,  che  ne  rimane  clUoto. 

Mar.  Cd.  lUt. 

S IV 

IMPRESE, 

I T^On  Giacomo  Cercani,  figurando  una  issano  in 
\ J atto  di  vezzeggiare  un  Serpe  , ed  aggiungen- 
dole U motto.  PROPRi5e  BL^DlTUR  NEO,  di, 
moftrò , che  i mondani,  mentre  di  ibv  verchio  accarezzano  la 
carne,  fomentano  la  cagion  della  propria  morte. Origene 
hom.  6.  in  Levic.  9.  Si  carntm  frt^uenti  moiiitk  , tu 
delicitsnm  fiuxH  foyttuis  ^ mfdefcctnctefjgrtoAdynftm  -^; 
e più  à baflb.  Tu  dot  JUmulos  cttrni  r«a,ra  eam  ad^cr- 
fus  fpiritum  armas , & potcntm  ftuis  , tùm  um  rami, 
hus  Jtuùuy  vóto  iiimio  óiMsdar,  orniti  mdUtie  pdpas 
Md  tlUccIrrtu  Barrir. 

Pic.M  S.l.j.c.jj.n.op. 

a II  Saróaro  , che  nel  correre  è martellato  ne*  fianchi 
da  i colpi  delle  MQotole,  dal  Padre  Don  ArcbangcIoCón, 
tet  hebbe  UT  QTIUS  , è addactabile  k quelli , che 
travagliando  con  ruvidi  rilictì  , e con  ferree  catene,  con 
cingou  aculeati , e co'coifM  delle  sferze  il  corpo , tentai^ 
portarli 'con  ogni  pofiibile  ccleriU  al  pallio  della  mortifica- 
tiene,  della  perfettiooe , e della  gloria:  rpiegò  rimprefa  il 
Carducci . 

Oc>or  u currat  Soaipcs^  fuà  terfa  jlaff/Zaf , 

Sic  fu*  mmbrA  ferii , qui  cefrr  dira  petit . 

Pic.M. 5.1.5.0.16.0.185, 

) Il  dotte  deir  Elcfoote  dagl'  Artefici  fuole  efler  pulito 
con  una  pelle  di  pdee,  chiamau  fquatina,  Icrvendo  la  ru- 
videzza a quella  per  ridurlo  à Ibmma  perfettione 
rb  dipmto  con  quella  pelle  appreflb  hebbe.  ASPERlXA- 
X£  POLIT.  tali  i cilicii  , e la  roortificatione  del  cor- 
po , fervono  d*  opportuno  inflnimento  k pulire  il  nollro 
^*nto,  e renderlo  riguardevole,  e pretimo.  S.  Bernardo 
£pir  1 1 } . 0 qiràfis  eompefitum  rtddtt  omnem  cerperis  fU- 
tum  ynecntmò’  mauts  babitum  éifeifUna . Cerpterm  jub- 
wittit , ponit  JupertìUa , compmit  >MÌmssi , Ugat  oadw , co- 
(himw  cohibet^mderatur  li^uam,fedat  tram , format i/h 
eeffum . 

Pjc.  M.  S.  1. 5.  c.  3>-n.^55. 

4 li  Leone y che  tik  sferzandofi  con  la  coda,  hebbe  il 
motto  del  Taflb  . PER  ISVEGLIAR  LA  FERITA' 
NATIVA.  Applicò  quella  proprietà  il  Padre  Nicolò 
Caufino  Parab  Hill.  Ir.  7.  nu.  68.  k chi  macerando  con 
dii'cipline,  ed  altri  arnefi  la  propria  carne  , della  lo  fpi- 
rito  , ed  avvalora  k vincere  il  tenutore  . Cructatus  cor- 
poris  roùiHtarié  fufemi  paratiotes  noe  ad  pugntau  eum 
d^moitibtu  iueundam  faeiunt . 

Pic.M.S.1. 5.C.  aS.n.  jfj. 

5 La  lana , ò lit  bendtagia  in  atto  di  efler  battuta 
con  quell'ordegno,  che  tiene  Icmbianza  d*un  arco,  con 
la  corda  del  quale  la  lana  ripercoflà  acquiila  , e finez- 
za , e candore , fu  alzata  per  tmpreik  dal  Signor  Don 
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Carlo  Boflb  co'l  motto.  ALBESOT  AB  ICTU,  e vuo- 
le (die' egli)  inferire  il  voto  della  Caftidi,  laqiuile  ren- 
de l'amma  candida  , e pura  , k Dio  piacente  , la  quale 
candidezza  però  s'occiene  con  la  maceratione  della  carne 
lotto  i colpi  de'  fiagelli  mortificata , e domata , óò,  che 
diceva  r Apollolo.  Cajhgo  corpus  meum,  &m  femitutem 
redigo.  i.CdT.o.a;. 

PÌC.M.S.L5.C.40  n 5^8 . 

6 Se  r jH^udla  aflerrata  da  una  mano  con  la  Tua 
lubrickà  le  ne  fògge»  con  la  foglia  del  fico,  ch'd  tutu 
ruvida,  facilmrme  fi  ferma , e fi  trattiene . In  tal'atto  li 
fu  dato.SCABREDlNE  FIRMAT:  Cosi  la  mortifica- 
tione  ferve  di  correttivo,  perche  il  lenlb  contumace  con 
lubriciU  precifMtofo  non  trafeorra  k i viti!,  ed  k i dilbr- 
dini . £ji  corpus  eafiigondum  (fcrìveva  S,  Bafillo  lib.dele> 
gcnd.  Gent.  ) ae  fera  cnjufdam  infìar  eddbendum  , ^ ab 
tpfo  adycrftu  animam  tumultui  orkntes  ratìone  yeluti  fla- 
gello compefeeudi . 

Pic.M.S.1.  6.C. 4 - n.  ai. 

7 L'  *Mpe  tenente  ne  i piedi  il  foflblino  co  ’l  motto  : 
NE  FLABRA  PILCCIPITENT  , infcrifce , che  U 
mortificatione  volonuria,  ò il  travaglio  fof^rtaco  , lèr- 
vooo  di  concrapefo  contro  l’impeto  delle  tencatloni  \ Nel 
qual  argomento  S.  Ambr.  1. 1.  de  Vira.  HU  fapiens, 
(IHSS  aeris  motus  fufbtSos  Babet , lapiJM  fubUtis  per 
mania  fc  hbrat  nubiìa  , ne  leye  aUrim  remigism  pracipi- 
tent  flabra  ymtonm . £r  rsi  carré  ìlitus  apicula  modo  , bc 
alarum  tuarvm  yolatum  astra  mundi  bujus  extolUt . 

Pie.  M.  S.  1. 8.  c.  t,  n.  40. 

8 La  pianta  ò*uUyo  , piu  che  d'  ogn' altro  (ito  gode 
del  terreno  montpòlb , q faflbfo^  alla  quale  figurata  M le 
pietre  fu  chi  li  ydiede,  NULLI  B1  FÉLICIUS,  per  dino- 
tare, che  la  Virtù,  la  Pietà,  f Innocenza  » eia  Parità 
della  viu  non  meglio  altrove,  che  frà  ToiTidccze,  eie  du- 
rezze della  mortificatione,  c fi  mantiene  , e erdee  . Nel 
qual  propofito  calza  molto  bene  il  difeorfo  di  Gilberto  Ab- 
bate fer.it.  inCant.  benché, ivi,  non  delie  piante  d*Uli- 
vo,  mà  de*  Gigli  dilcorra  . 9^quam  Utmt  nafeumux  li- 
Ha  , tfuàm  in  monte  M>rrAc  , ubi  canùs  untyerfi  mortip- 
eantur  affe^us , ubi  lilia  caftiminua , Uliagratiarum  pu- 
ri nafeuntUT , perpaub  Horcnt. 


fec.  M.S.  L9.C.  j6.  a}8i. 

9 La  vera  perfettione  del  Lino  fi  deduce  dalla  ina  foc- 
tji^iezza , convenendoli  il  motto  ; M E L I U S , QU  O D 
tenue.  Tale  il  fedele  macerato,  ededenuato  co'  digiu- 
ni , e con  le  mortificacioni  fi  rende  folto  gl*  occhi  dell'  Uni- 
veriò  eccellente,  e prctiolb . Cornelio  à Lapide  in  Ezech. 
c.  44. 17.  Tenuiflima  ex  byffo  fila  texuntur  in  yefle  Tonti- 
ficis , ut  denotetur , nsy/Ucirifs  ycra  fan&itatis  y^em  , non 
craffo  (jptod  ajunt  ) filo  yfed  tensù , atcfue  fubtib  effe  texen- 
dam  : E;  San  Girolamo  sù  le  parole  d'^ech.c.  16.  fós- 
xi  te  byffo , così  . Byffo  aceù^nntur  renes , ^uoties  pinguia 
Ubidmis  inccnttya  tenuanda  fusa , nìbU^ue  m eis  crajfi  hu- 
moris  relitufuitur . 

Pie.  M.S.  1.  IO. c.  ZI.  n 9j. 

10  Monfignor  Arefio  ofiervando,  che  VOrticé,  quando 
ilretramente  d premuta,  non  può  pregiudicare  à chi  la  llrìo- 
«,  le  foprapole;  COMPR^A  NON  URIT  Tal’d 
la  carne  ; lè  da  noi  d cadieata , e morcificau,  non  d piò 
moleda,  ò ricalcitrante  . IIP.  San  Nilo  Par^n.  nu.  59. 
Cansciss  tuam  debibtato  bouis  laboribns  : pgnùus  yerò  eam 
non  domari ^ffe  exdUma  . Ed  in  quello  propofito  clprel- 
fornente  il  Camerario . 

Laditur  is  meritò , paryum  tpU  negligit  hoflem , 
fostórr  urticas  ani  ùremity  Sic  fapit . 

Pie  M. S.  1.  IO. c.  zi.  n.  129. 

1 1 Nell*  elT^ue  di  Monfignor  Al'canio  Piccolomioi  Ar- 
CTVdcovo  di  Siena,  ì Filomati  figurarono  due  Secchie  yup- 
pie alla  ruota  d*un  pozzo,  co'l  cartella  ALTERA  LE- 
VATUR  , e CIÒ  per  dimodrare  quanto  foà  di  loro  fiino 
contrarie  raflettiooi  della  carne,  e dello  (pirico  , havendo 

per 
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per  loro  inlcp»rjbde  proprietà , che  con  la  deprelIionecleU' 
una  l'altra  fi  lòlleri.  ^nmu,  O-  canfuMt  ^kafi  dknfh 
ikU  m jmtn  appticatk  ,^kiMlò  m»  tifcndn , citerà  defitti- 
d:t  \ Sic  maido  caro  mprmatkr , JpiriCk]  mfmgkanct , 6- 
e cmycrjo;  Vndck.  Cor.  11.  -Af^UUtu  aie.  Ckm  mfinnor, 
fi  ilictt  m corpore , rime  poteas  firn  m moue. 

Pic.M.S.l.is.c.ij.n.  14T. 

la  Dall'Abbate  Gio.  Ferro  la  difiiplma  fìi  introdotta 
àdire,  PER  AMORE,  E PIETÀ' CORREGGO  I 
FALLI,  eCcndò  quella  un'  opportuno  flrommto  , fcelto 
da  penitenti  per  inacerarc  la  propria  carne  ; E ciò  cosi  ia 
en-.L-noa  ile' peccati  conunclli,  come  per  tcllimonio  d’amor 
dr  Dio , ed  autentica  di  pietà  chnlKana . San  Pietro  Da- 
miano toro.  I . Ep.  8 . Optimi  pemuet , rpti  cantei»  icrbe- 
t itili  maBaX , luinm  . tjkod  dckBationc  cartài  aaifirat , 
afili9mii*i  rctompciijal  , C^  falnhrm  itli  unte  amarick- 
oinim  in%trU  , r»;ar  ohm  nexia  deleBatioiie  peccayit  . Mà 
chi  bramale  d*  intendere  le  beneficenze  , che  fceo  porta 
cjuefla  volontaria  moixiftcatinne , ò fia  rulb  di  Quella  sfer- 
ra, oda  ciò,  che  ne  Icri0c  Cipriano  lib.  de  Dilciplina,  & 
habitu  Virg.  Difiiplma  cufioi  jpà , rctinaeulum  péci , dkx 
iiintrn  falkiarii , fomes , ac  nkirimmtum  boti»  iitdolii,ma- 
y,iltra  yirtkiii , toc it  in  C brillo  manert  fimper  ,ac  ]uyiterm 
Dio  vi*ire,  ad  prointjfa  caitJUa  , (p-  divina  pramia  per- 
venire  \ nane  &•  fidaci  falMbre  tP,  C-  adverjan  , ac  tu- 
yligcic  lethak, 

Pic.M.S.  I.rj.c.  8.n.ip. 

s.  V. 

SIMILI. 

I Ome,  guanto  più  peU  una  parte  della  Bilaneia, 
V A tanto  piò  cfl'a  cala,  inalzare  raltra  : G») 
quanto  pii  s*mtlza  ia  carne,  lo  l'pirico  s*abbafU,  & quan- 
to piò  lo  rpirico  afeende , tanto  più  la  carne  difctn<de  . Fi- 
icn^o  fmtntjtlf.  tfmp. 

X Come  l’infida  Dalida  levò  Sanlbne  d'ifraele , e lo  die- 
<*e  pfigionedi  Filiftei;  Cosila  perfida  carne  noffra  con  a- 
iVniia , e Iwtinghcvoli  diletti  toglie  il  Chriftiano  da  Chri- 
lìo,  e lo  dà  prigione  al  peccato,  ed  al  Dèmonio. 

5 Come  il  Capiuno  circondato  , e ftretto  da  nemici , 
prr.o  di  v^tCoVi^lhi , e dì  ripan  fi  rende,  e lì  dò  per  vin- 
co a quelli:  Con  la  carne  , c lèni'ualìtà  nemiche  dell'  a- 
nhna  , togliendo  loro  il  mangiare  , & il  bere,  con  la  ficu- 
ra  guardia  dd  digiuno,  e fida  Icorta  deiraflineuza,  s'ar- 
renootio , e diitno  per  vinte  ad  cfl'a  anima  . 

4 Come  il  Pfeliee  , che  volle  inghiottire  Tobia  era  nell* 
acqua  gagliardo,  c forte,  mà  da  quella  tratto  reftò  fiac- 
co, e ceblie;  Così  la  carne  nell’ acque  della  fenltialità  , e 
de*  piaceri  è gagliarda  , e robufta  , e forte  contro  lo  (pi- 
r<to  , mà  da  quelli  cavata  dalle  valide  mani  della  morti- 
heatione  reHa  languida , ed  impotente . 

5 Si  come  la  Terra  co'  mezzi  de*  caldi  raggi  del  Sole 
genera  alcuni  forni  , li  quali  poi  in  nuvole  converfì  a- 
Icondooo  il  Sole  *,  Così  lovente  quella  noUra  malia  ter- 
rena fieramente  acceià  dal  calore  della  concupicenza  ge- 
iicra  certi  apriti  dilordinati.  i quali  aiccfl  in  alto  tur- 
bano , ed  oOnicano  il  lume  «Ila  ragione  , ulche  (atti 
cioclii  precipitano  negl*  abifli  de  peccati  . FifcM.  tntfet. 
Hor. 

F»  *F€nitcnx€y  TaJJimif  Moderare,  Temptra/r^a. 


: O.m. 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

s Onifìcatio  cfl  (juarcumque  fponte  alTumpca  fi- 
iVl  ve  roemis,nve  corporis  calLutio.  Ex  DoS. 

Etcì. 

a ST7^.  Cafligatio  , afRiflìo  , maccracio. 

} ET  IT  II.  Amara,  alpera,  crudclis,  djgna  , debiu, 
rigida,  rigorofa , fcvcra , lànfta  , 

1 Diverfimodé  accepta  . 

1 Exprimitur  ha;c  in  Sac.  fcriptura  vari»  nominibua.  Se 
principaliter  Martipiatto  vocatur  juxu  ilhidj  Pj«f.  a.  Cor. 
4.  IO,  Semper  mortiilcationcm  Jeiu  CbriHi’in  oorpor^no- 
flro  circumfercntes  ut  , Se  vita  Jcl'u  manifcftetur  in  oà-- 
poribus  nollru  . Vocatur  autcm  mortificiHÌ<>'potiur,quàa\ 
mors , Quia  non  tàm  in  ipla  Icjunitionc  aniroz  à viu  car- 
luli , quàin  in  lufla  , Se  conatu  ad  illam  conl'cqucndam 
eli  polita  ; unde  mors  IpirituaJ»  cft  potius  cfleélus  morti- 
heatioois . 

2 Vocatur  »Atnegatio,  juxuillud  Chi\^(MMbi  id.  >. 
24  ) Qui  viilt  venire  poli  me,  abneget  Icroctiplum  , tol- 
lat  crucem  foam , & lèquatur  me. 

} fpiunciAtio,  juxu  iilcd  Cl^’illi  ( Uk.  14.  25.  ) Qm 
non  rcnunciat  omnibus^  quz  polCdcc,  non  pbtcu  meus  ci* 
iè  difcipului  . 

4 Cmumcifto , juxu  illud  S.  PauU  ( Cel.  1 . 1 1 . ) Qr* 

ctimciiì  ellù  circumcilione  nou  manufatta  io  expoliaiìo- 
ne  corporis , fed  in  circuocinone  ChrilU. 

) Jcpnwm,  juxu  illud  ilàiae  ( jl  v.  i£.  ) Nonne  hoc 
efomagis  jejunium,  qiiod  eicgi?  dWolvc  coUlgaiionc»  hn- 
pktatis , folve  falciculos  depriincntes . 

ò Qiikm  fui,  juxta  ìIIudQuìfli.  {Joau  12.  >.aj.)Qui 
odjt  aaimaro  foam  10  hoc  muodo  , ia  rium  artenum  cu- 
ilodit  eam. 

7 Fiolentia  , juxu  illud  Salvatori»  ( Matth.  11.  ) Re- 
gniim  ccelonim  vim  patimr,  & violenti  rapUinc  illud. 

5 CiKX,  juxu  illud  cjujdón  Chrifti  10.  v.  J 

Qui  non  accipit  crucem  luam,&  fequitur  me,  non  eli  me 
dignus . 

9 Denique  edam  Mors , juxu  illud  D.  Paul.  ( Col.  j. 
y.  ) Mortui  cnim  eflis  , & vita  vedrà  abicondiu  eli 
cum  Qmflp  . Hdc  ex  V.  Tolk  Lobuer  in  hib.  bUU.  t. 
Mortipcaào . 

j Dhifio. 

Dividitur  prìmò  in  Corporalem,  & Spìritualem  ex  D. 
Aug.  lila  corpus  excrcet  , de  oomcn  pcenitcotiic  exterit^  ' 
ris  iordeur , cujul'modi  luni  Gliela , Dilctplinz  , durus  Ic- 
^us,  vilis  cibus,  alper  corporis  habitus, &c.  quclùncar- 
nemobleilameous  privane . Iflainmortifìcanoiiepailìoni.m, 
propriique  amoris  inordinad  abdicadooe  coolidit,  de  nomea 
tjucrioru  mortifica  tionis  acccpìc.  Jhtd. 

4.  nA^USo 

t Seni'us  foos,  de  poteodas  exccrnaiy  puu  oculoc,  tu- 
rcs , guflum  , odorttum,  dcu^m,non  modò  abiiliciu 
opcrationc,  de  delc^latione  prohiberc  , (ed  ultrò  edam 
oojcfU  illls  adverfàmia , de  ingrau  empierli . 

2 Linguam  ab  ornai  ooxia  inutili  , auc  irequend  Io- 
tudooe  cocrccre . 

} 


Me- 
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I M«fMriim^vanu,imporcunu,UlidtIscogtuuonibiM, 
jiuc  phAnufiis  avertere . 

4 ImeUeébumk  rebus  inudlibus,  aut  ooxiis  addiicnidis , 
anc  dircntiemiù  prohibere  , acque  ad  judicium  luum  aJiù 
(ubaìttendum  aagere. 

5 Volunucem  ab  omni  amore  proprio  ioordinato  coercft' 
re,eandemqueDeo,&hotniaibus  , quaadocumque  honellc 
fieri  pocdl , conformare . 

6 PalMones  animi , aroorem  pnecipud,  & odium»gaodium, 
timore*  , ài  iram  , ne  extra  rationis , & voluncatis  divine 

«vageatur^dcabripiam,ftudiosd  iì^iure.  ihid. 

5 Gradui. 

Pnrnui  eft,  at^myriiM  more  , habentcs  alimenta  , & 
quibus  t^mur,  bis  contenti  fimus,  omnia  alia,vcloc  un- 
pedirecnta , rejiciamus  , aliorumque  faiU  , de  didta  l'urdd 
audiamus  , praetereunte»  redo  itinere  ad  pacriam  tenda- 
mus,  juxta  Ulud  ApoftoH  Petria  v.  ti.  Cltarilfimi ^ob^ecro 
yos.  téH^uamadyaus,  & peregrmSy  abjimere  yos  ucar- 
naUius  deftderusy  ntilìtant  aàytrfus  antmam . 

Secundaseft,  ut  velut  Mortui,  nihil  auc  lèntiamas , aut 
agamus,  niliquod  ad  Dei  gloriam  y Chrifti  imicationem, 
noAracnqucytc  proximi  l'alutem  conducic;  Hoc  enim  eft, 
qaed  Apoftolus  Odo^enfìbus  dixic  : Mortui  ^fUs  , yita 
y^a  àbfcimdùa  tH  tum  Cbrijio  m Dco . j . v.  5 • Hoc  idem 
iiiafìc  Bemardiis  iènn. de dilig.  Deo,  dum dixic :‘^(rflloer• 
jo  dtinceps  ftbi  yiyat  y fed  et  y qw  prò  fe  mortuus  efi . 

Tertius  eft,  ut  non  fimpliciier  mortai , fed ciimCKrifto 
truci  coitfixi  Citom ; acque adeò  jure  cum Paulo  i.Gal  6. 
▼,  14*  dicere  poffumusr  Mibt  autcru  abjit  giorìari  tufi  in 
Cruce  Domini  nofhi  ‘Jefu  Chrifii  , per  ^uem  mihi  tiumdus 
trucifixus  efiy<^  e^omtotdo  Qaemquidemgradumnoericò 
S».  Bemardur  ccrtium  Cflum  ob  iummam  perfedionem  in* 
digicat . 

6 Truicptum,  & 

1 Nihil  eft  in  (aeris  LiterU,  & eanmdem  incerpretibus 
adeò  commendatum  , quàm  ut  fpiritiuilem  hanc  mortem 
provocemus  nobis . Monec  Salomon , & Ecclerufticus , ne 
camu^  poft  concupifcentias  noftras:  Et  Deus  ad  Caia , Sub 
ti  y inquir , rrtf  r««i , nempe peccaci,  Studimi- 

ruhcrii  illius  : Hoc  eft , fi  volueru , poccrU  omnes  pal&ones 
aaimi , taminccmas,quàm  quae  in  opus  forai  exeimc,  com- 
pcrcere,dc  usetiam  renici . Gen  e 4. 

X S.  TauUs'jabct  mortificare  membra  noftra,  q^iae  Tane 
fuper  terram  : mortificare  l'piritu  fada  camis  j-  curam  car- 
nis  non  lacere  in  defideriis  . 

) Idem  obfccrac  nosper  mirerkordiam  Dei , ut  exhibea* 
mus  corpora  noftra  hoftiamviventem,nonlbIùm  exdtando 
in  oobis  vicam  l'pincualera  per  opera  bona  , Icd  Iniuper 
per  adus  mortifiicatmnis  corpus  noftrum  , icafulqiie  do- 
mando , ut  veluc  mori  cenieantur,  dum  vitalesconcupi- 
cmtm  eorum  madaiuur,dc  quafi  Deo  immolantur.  Sid 
ente  11. 

4 S»^guftÌHUS  y fcribens  ad  verba  Apoftoli  , quibtis  vi* 
tam  procnictic  /ù,  qui  fpiritu  aSiones  camis  monijicant , 
ita  aie:  Hoc  eft  opus  veftrum  in  hac  viu,adk>nos  carnìs 
fpirìtu  mortificare,  quotìdie  affligere,  minuere,  frenare, 
incerìmere  . Quam  multo*  enim  proficientes  non|am  de- 
ledane,  quae  ameàdeledabant^  (Riandò  ergo  deledabac, 
àc  non  ei  confentiebatur , quia  jam  non  deledat  , mortifi* 
catumeft.  Calca  mortuum,  tranfi  ad  vivum  , calca  ja- 
cencem,  conflige  cum  reriftente  ; Mortila  eft  cairn  una 
delcdatio, fed vivit altera,  iUam,dmonoa  canl'encif , mor> 
tificas  , cùmccepericomainò  non  delcdarc,  morctficaftì  . 
Hate  eft  adio  noftra , hac  eft  roilitia  noftra . 

5 Etiam  Echuici  id  non  ignor^runt,  è quibus  Af.  T.Ch 
cero  in  Tufculanis . Tota  PhiJolbpbcu'um  vita,  ut  aie  Pla- 
to, commentatio nsortis  eft.  Namquidaliud  agimus,c(jgi 
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^ volupcate,  tdeftà  corpore,  cùm  ìk  re  familiari,  qua  eft 
famula  , & miniftracorporìs,  cùm  ù RepubJica  , cùm  ù 
ncgocio  ievocamus  animlim,  quid,  iiiquam,  còm  agimus. 
niH  animum  ad  feipl'ura  advocamus,  l'ecumcflecogimusf 
Secernere  autem  animum  à corpore  , nequicqtuim  aliud 
eft,  quàmemori  difeere . Quare  hoc  commentcmur,roihì 
crc^,  dójungaraulque  oos  ù corporibus  , ideft  confuelca- 
miis  mori  . Hoc  & dum  erimus  in  terrls  ,•  cric  illi  cf  leftì 
vita  iimile:  & cùm  illue  ex  his  vinculis  emidi  fuerimus, 
minus  tardabicur  curl'us  animorura. 

6  L.  ^mueus  Seneca  ad  LucìJiam  1 1 j.  Alexander  quk 
dem  Pcrlàs  , A Hircanoc , & Indos , tc  quicquid  gentiiim 
uique in  Oceanum  extcndic  Oriens,vaftabat,  fugabatquci 
lèi  ipiè  modò  occifo  amico,  modò  amido  jacebat  in  te- 
nebris , aliils  leelus  , alias  defiderium  fuum  innerens,  vi- 
dor  tor  Regum  , acque  popuJorum , ira , criftitiaqua  l'uc- 
cubuic:  Id  enim  egerac,  ut  omma  pociùs  haberec  in  po- 
teftace,  quàm  aftedus  . O quùra  magnis  homines  errori- 
bus  tenentur,  qui  jus  dominaodi  trans  maria  cupiunc  mie- 
tere, fcliciffimolque  fe  judicant,  fi  multai  per  milite!  pro- 
dneias  obtinenc  , òc  novas  veteribus  adjungunc  j ignari  , 
quòd  fit  Ulud  ingens,  paratumque  regnum  . imperare  fTbt 
maximum  imperium  eft  . Hac  ille  , convenienter  fané 
cum  dido  Salomonis:  Mdior  efi  p^iens  yirofortiy  & i^ui 
dommaiUT  animo  fuoy  expu^natore  urbium . Idem  ibid. 

7  Typusy  & Jdu . 

I Mortificationis  inmembris  noftris  perficiendae  typtim 
expredic  Altare  holocaufti,  perquod  ad  aliud  Altare  cby- 
miamacis  dabacuraccdTus;  cujus  ddenpeionem  habes  £xou. 
c.  17.  Eicenim  cor  hominis  fe  per  p^nicentiam  maceran- 
cis,  vitìaque  Tua  morcìffcantii,  oc  velut  E>eo  immolantis, 
altare  holocaufti , poficum  in  atrio,  quia  defaet  priùs  homo 
comprimere  paitìones  fuas  , quùm  ad  E^i  amorem  valete 
accedere . ibid. 

a Et  velud  igms,  quoaccendebatur  tbymìama  in  altari 
aureo,  ftimebatiir  ex  altari  holocaufti;  ftc  de  orationis 
fervor  ex  camis  mortificationedebet  promanare.  Unde  qui 
orac , de  hanc  negiigtc , perinde  facit  , acque  fi  quìi  fine 
igne  vcllct  incendere  aromata.  ibid. 

I Vide  quid  in  hac  re  l'cribac  S.  Gregorius  liom.  sa. 
in  Zxecb.  i^id  eft , ùufuit  altare  ? mfi  meni  bené  viven- 
cium , qui  peccacorum  iuorum  memores  lacrymis  fé  la- 
vane,-carnem  per  abftinenciam  macerant,  ubi  ex  mosro- 
re  compandionis  Ignis  ardec,  de  caro  confumicur  , juxta 
iltud  Apoftoli  la.  ut  exhibeatis  corfsora  yefira  bo^ 
fUam  ytyentemyfan&amyDeo  pLscentem.  Hoftìa  vireni  eft 
corpus  propter  Deum  aftìidum  : bof'iia  , quia  jam  buie 
mundo  eft  mortuum;  vivens,  quia  cunda  ,quzprjevaiet, 
bona  operatur  ; fed  alia  compuAdio  eft , qux  per  cimorem 
nalcicur,  alia,  qux  per  amorem.i^fdmf. 

4 Deinde  aJaptans  hxc  utrique  altari , fcilicct  holocau- 
ftorum,  de  ihynùtmxtis  y fu  f^rgìt:  Unde  de  incabema- 
culo  duo  altana  fieri  jubencur:  unum  exterius,  altenim 
imertus  : unum  in  atrio,  aliud  ance  arcam  : unum  xre 
coopertum,  aliud  auro;  mxreocremancur  carnei,  in  au- 
reo accenduntur  aromata  . Multi  anim  plangunt  mata  , 
qiue  fecerunc  , de  incendunt  vitia  igne  compundionis  , 
quorum  adhuc  fuggeftiones  in  corde  patiuntur;  quidifti, 
nifi  altare  fune  xreum  , in  quo  carnei  ardent , quia  ad- 
huc ab  eis  carnalia  opera  planguntur?  Aliiverò  à carna- 
Ubus  vitiis liberi,  amoris  fiamma  in  compundionis  laciy- 
mis  inardefeunt  , fupernis  jam  imerefre  civibus  concupi- 
icum,  Regcm  in  decorefuovlderedefiderant,dcflerequo- 
tidie  ex  ejus  amore  non  cefiant;  quid  ii  , nifi  alurcfunc 
aureum  , in  quorum  corde  aromata  incenfa  fune  ? quia 
virtmes  ardent , fed  hoc  altare  aureum  efe  ante  velum,  quia 
tkndorum  corda  per  fanduro  defiderium  in  illum  ardent, 
quem  adhuc  revelaca  facie  viderenon  pofTuat  ibidem . 

Qn  5.  it 
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S.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

1 Ratres  debitoret  lumus  non  carni , ut  fecundum 
r carnem  vivamus  . S.  t}. 
a Camìs  curam  nc  fecerìùf  in  dcftderiis.  Uni. 

) Caro  y & languis  regnum  Dct  non  poflidebunt  . i. 

Cor\^-  ... 

4 CharifCmi , mundemus  nos  ab  ocnnt  inquinamento  car- 
nis,  de  rpiritus,  perfìcientcslànftìficationem  in  timore  Dd  . 
j.Cor.7. 

) diro  coocufnfdt  adverfus  rplrituro , fpin'tus  autem  ad* 
verluscarnem.  Hxcenim  TiIm  invicero  adverìaneur,  ut  non 
quaecunqoe  vuliii  illa  faciatU . Gtf/.  5 . 

d Si  lecundum  camem  vixcricis  , moriemini  , fi  au> 
ccm  Inritu^fii^a  camis  roortiiicareritis  , vivetis.  i^om.  8. 

7 ^li vult venire poft  me, abneget  Icmetipiiim,  de  tollat 
truceml'ium,  de  Icquaturme. 

8 QuiChrifti  liint , carnem  l'uam  crucifixerunt  cum  vi- 
tiifjdc  concupilcentiis  luis . C4/.5.T.>a. 

9 Subter  te  erit  appeeitustuus,dctudonunaberU  illiui. 
Cw.4.  7- 

10  Proptertemortificamurtoia  die,  zllimati fumus  fi* 
cut  oves occifionii . T/4j.aj. 

11  Factibicultroslapideos,  de circumeide  iécundò  filios 

liracl  » 

Il  Poftconcupiiccntìas  tuasnonear,  de  à vohintate  tua 
avertere;  Siprzftcsaaimztuz  concupilcentias  cpis  , faciet 
te  ingaudium  inimicis  luts . £cc/.i8.  jo. 

1}  Qtii  delicate  ^pueritia  nutrie  lervum,  pofteà  fentiet 
eum  contumacem . Prov.  29-ai. 

14  Spiricu ambulate , de  defideriacaraii  noiiperficietis  . 
CaUì.^.xÌ. 

Quiodic  animamruamtn  hoc  mondo,  iovitamzter* 
rum  cìmodit  eam.  ’joa».  aa.t$. 

16  Qai  volucrit  animam  fuam  Talvam  Tacere  , perdet 
eam.  Qui  autem  pcri^deritaiumam  Tuam  propterme,  uv 
▼eiueteam*  J^UUth.  10.15. 

17  Inimici  homiius  domeftid  ejus.  ìiàtth.  10. 37. 

s.  III. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

^Ocendus  eli  homo  , Tic  habere  corpus  Tuum. 
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ficut  zgrotum,  cuieciam  multùm  volenti  mu- 
tilia  Tunt  n^anda , utilia  vero  ctiam  nolenti  tngerenda 
S.Bem.adfranes . 

1 Bellum  milicum  breve,  Ted  Monachi  pugna,  qaotiique 
QÙgret  ad  Dominum,  durac.  S.Efhrem  ex&rf.4Ì  pici. 

9 Scrvorum  Dei  proprium  cH , non  Tolùm  camales  TenTus 
perdiTciplinam  reflnngere,  lèd  ctiam  per  mortificationem 
extinouerc.  Bìcbar.fHpcrCfn. 

4 Noli  intrinfecùs  pecus  , quod  maTles , inquìrere  : ha* 
bc^  in  te,  quodoccidas;  maéVa  elatum  (uperbiz  Taurum, 
mada  ^b^fum  avaritiz  Camelum , juguJa  olencem  luxuriz 
Hircum,  iàcrifica  fignatum  gulf  Vitulum,obtruncanior- 
dacem  invidiz  Molodum  , dilacera  piignacem  iracundiz 
Arietem,  concrema  ignavum  pigritizAidlum;haspecude» 
occide,  de  ritd  liufti  Deo.  On^en.épni  Com.  iLÌp.tn,c 
ì».ep.aiBpm. 

5 Qui  domÌnarinerciecuptdiutibus,is,quanMuus,rap* 
tatur  tndomicus , volvitur,  otKcritur , laniatur , afUigitur  . S. 

6 Hoc  eft  opus  noftnim  in  hac  vita  : aTlIcmes  camis  Ipiri* 
tu  mortificare  quotidie , afHigere,minuere,  franare,  ìorerì* 
mere.  HzceftaAionollra  , hzc  militia  noftra  . S.  CUm 
fn.ii.icrer.Dom> 

7 Cervus  lèrpentem  necat , de  pod  Terpentium  intcrem- 

Stionem  majorì  (iti  inarddeit,  de  acriùs  ad  Tontes  currit  . 
erpcntei  tua  vitia  Tunt , contcrc  (èrpentes  iaiquiutis , de 
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rune  ampliai  defiderabis  Tontes  veritatis  . S>  m pj. 
41.  ^ 

8 Mortificatioiic  vitia  extirpantur,  dt  marceTcunt  uni* 
verla:  expuITione  vitiorum  virtutet  Trudiificanr, atqueluc* 
crcicunt:  pullulatione  virtutum  puricas  cordò  acquiritur , pti. 
ritate  cordU  Apodolicz  charitatis  pcrTeftio  poflìdetur . CajJ.  l. 

9 Caftiga  corpus  tuum , de  diabolum  vinces  *,  hoc  enim 
mt^PaulusadverTusillum  docuit  nos  cfle  pugnandum.  S, 
^ng.in  X.  Cor.  c.9. 

10  Hoc  ed  Talvatkmis  noftrz  prìnciptum  , cum  ine»* 
pimus  rdpuere  , quod  diligebamiu  \ dolere  , unde  gau* 
deUmus^  ampk^,  quod  timebamus;  fcqui , quod  fug'ie* 
hamusj  optare , quod contemnebamus  .S.Bcm./ir.^.deCir- 
cum. 

Soli  enim  in  tranquillo  poitu,  de  Tecuritate  fiimma 
rendente! , veluc  ex  c^lo  iptò  c^cerorum  nauTragia  profpo* 
iìunt;  Namque  converTationem  piane  c^leOcm  elegcrunt; 
nihilque  decerius  AiigelisefièdliTum;  Et  quidem  cum  pitK 
ptar  quandam  impombiliutem , TenTutiinqce,  de  aficTluum 
abdraélionem  An^lì  dici  mereocur . S.  Cbryf.  Mpud  H/cr.dec. 
afe. Tj.c.ja.doc.  3. 

11  Vigoria  nodra,  de  gloria  nodra  incuseft,  non  To-> 
rìs,  dcfìforisdd‘pedti,ÌDtusele^,  quomodò  vicitChridus, 
vincere  appetatChridianus.  S.sAug.fhr.^^. 

15  Nihil  iinicuique  Um  expetendum  , quim  ut  ani* 
mi  pace  Truacur , afledlibusque  impcret . S.  Cr^.  ^0^- 
orat.icpace, 

14  GudatoTpiritu,  necelTe  ed  defipere camem /afiìsflanti 
c^lcdia  terredria  non  Taptttnc;  ztemis  inhìanti  TadidioTunc 
tranfitoria . S.ClÌM.gr.^.colI.ì. 

1 5 Voluptatem  viciflè,  voluptas  ed  maxima , nec  uUa  ma- 
jor eie  viTtoria,qiiàmea,quzàaipiditatibus  rcTcrtur;  mt- 
gna  lànè  viéloria,  denudo  non  Tanguine,  ac  Tudore  emenda, 
S.Cyprìan.  apitd  lyr.  1.3^. 

16  Vis , ut  intrec  rocl , undeacetum  non  Tiididi  ? Tunde, 
quodhabes,  uccapias,^odnonhabes;  dUce  non  diligere  ; 
ut dìTcas diligere  , avertere  , ut  advertaris,  Tunde, ut  im- 
plearis . S.  ^ug.hom.  17.  inpf.  50. 

17  Spirituf  deficit,  ubi  caro  requiefeit;  utenimcarornol- 
libus,  Tic  anima  durò  nutritur:  Ilfam  blanda  reTovenc , hane 
■Tpcraexercont . y.^/Arp.y'iip.  Jaw. 

it  Vò,utferviaccarotuaaiiimzcuz  , Deo  (èrviac  am» 
ma  tua;  debes  refri , ut  pofiìs  re^re . ibU. 

19  Dumcamaiisvitacorrìgttur,dc  ulquead  abdincnds, 
acque  orationls  Ttudium  à prOTcientibus  pervenicur  , quafi 
jaminaltari  caro  inccndicur,  ut  inde  omnipotentis  Dei  fii* 
crificium  redoleac , unde  priàs  culpa  dil'plicebic . S-  Grig.ii 
Moral. 

10  Curcamem  tua»  pretìofis  rebus  ìmpìnguas , de  ador- 
na* ,quam  pod  paucosdicsvermes  devoraturi  liint  in  icpul* 
chro,  de  animam  tiwro  bonò  operibus  non  adornat  , qu* 
Deo,  de  Angcliscius  przlèntanda  eft  in  judicio  ? Cur  trgp 
animam  tuam  vilipendis  ,dc  d carnem  przponò  ? dominam 
anciliari , anciliam  dominari  , magna  abuTio  cTt . fer».  <* 
fer. 

it  Quocuroqiiepergimus,nobìTcum  ìnimicuApofUmtw. 

H/fr.m  ep. 

11  Carne quicTcente  Tjnritus  deficit;  ca  laboranteconva- 

lefcit.  idem.  . 

15  Terra  camis  noftry , nifi  aiGduò  fiicrit  (auciatacul- 
turis  , citò  de  lì^nl  otio  (ptnas,  tribulolqtie  prodiicit  , & 
parta  degeneri  dabit  TruTkum  ,non  horteò  infcrendum , Ted 
ignibus  concremandum  . 5".  Zeo'Pap./ir.  4.  dr/r/aw. 

14  Dum  ad  pcrfeftìonem  Fidei  defìderaut  Dei  Tamoli 
pervenire , commacerant  corpus  Tuum , caftigando  (èveriùs  t 
».  minirr^nn  (ì*rvitiif t, . ne  renrobentuf  . S- 


tc  dirigendo  io  minifterio  lenrituti» , ne  reprobemur  . 

Semper  in  robofto  , & vegeto  corpore  mnimu» 
lior  )ieet , «tipie  tepidum  cor  ; it  nirfum  in  corpore  de- 
bili, & infirmo  fortior  viget,  promptioi^ue  fpiritns  . J-Bf»»- 

16  Cor- 
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Corporc  molli  reddito  , &:  delicato  , necdTe  e(t  ék: 
mnifnam  parcicipare  de  corporìs  morbo  . 5*.  Chrjfo.  Hom. 

a;  Camem  qui  liiDiunt,àDeorecedunc. 
fcfit.  ai. 

al  Holtn  boduxus  Chnftiani  Aint  fa^camts.  S.%/ùt‘ 
fnH.  de  ComttL 

Ex  LibcUo  Tbo.  à Kemp.  de  hnit.  C/nifii 
lib.  1.  cap.  la. 

ìnGuu , & tnfidelcs  corde,  qui  ùm  profundd  in  ter- 
renis  pcent , ut  nihiJ , nifì  canulia  , fapianc. 

Sea  miièn  adhuc  in  fine  graviccr  fentient  , quàm  rilc , 
& nìliilum  erat , quod  amaverunt . 

San^i  aucem  Dei  , & omnes  devoti  amici  Chrifti  non 
attcndenmt , qux  carni  placuerunt , nec  quz  in  hoc  tem- 
pore fiomeruDC,  fed  tota  fpes  eonim,  Pc  intendo  ad  ae- 
tema  bona  anhelabat  : Ferebatur  totum  defiderium  eo- 
rum  furfum  ad  mtnfura  , & invifibilia  , ne  amore  vifibi- 
lìum  craherentur  ad  infima,  ibid. 

SciCote  omnes  fideles , Se  devoti  finri  jefu  Chrifti,  quia 
t^rtet  vos  contra  variis  centaciones  camales , Se  i'piritua- 
Ics  pugnare,  vigilare,  orare,  jejunare,  de  laborare,quam- 
diù  vivida . Jd.tnf'al.iii.c.t^. 

Oportet  camem  caftigare , ne  intumefeat  , Se  concupi- 
£:at  centra  rptritum,  Se  ne  decipiat,  Se  praevaleat  contri 
animam , trahendo  ipfam  in  gehennam. 

Mordhcate  , filli  md  , mortificate  propria!  voluntates , 

Sroprium  videre , proprium  confilium  , de  omne  pravum , 
e carnale  defiderium . 

Occidite  inimicos  iftos,  aUoqutn  ipfi  oceident  vos,erunt 
vobis  fudes  in  oculis , lincea  in  latere , (èrpens  in  via , de 
uria  in  femita , fi  non  occidcrìds  eoa.  ibid. 

De  milnU  /piritnali  Mondchcrum . ' 

Ex  Semonibnsy  &"  exborutimibus  ad  Monachos 
JcM.  Tritmii  .Abbai.  Hom.  10. 

1 Caftieetur  corpus  abftioenda  dilcreta,r»e  mends im- 
perio recaìcitret  ; ftanzacur  concupiicentia  camis  fimélts 
cxercidis , ut  lemper  obediac  confiliis  radonU. 

a Si  quando  lal'civis  mcntem  pulfare  moubus  e^perit , 
ectam  coerceatur  verbcribus , quia  mellus  eft  , ut  livor  pla- 
garum  humiliet  dorfum  , qoim  carnis  pctulanda  animam 
praecipitet  in  xtemum . 

3  Dictt  enim  fcriptura . Qui  delUati  à puerhU  fua  nu- 
rir  fer>um  fuumfpoftea  fenttet  ettm  comumatem  . Saìom. 
Caro  femts  cft  menth  , quz  lèmper  imperio  debet  obedì- 
re  radonÌ5,quod  fi  caro  nimis  licenter  nutrita  fuerit, fer- 
ie (piritus  imperium  tam  volupeatibm  afiiieta  recufabit. 

4  Servut  enim  domino  Tuo  contumax  cfficitur  , quoties 
delicati  ab  co  per  conluecudioem  mttricur  : Difficile  au- 
Ccm  eft  lervum  robellem,dccontumaccmad  humilemobe- 
diendam  reducere  , poftcaqiuim  longo  tempore  coniuevic 
recalcitrare . 

5  Scriptum  eft  enim  . Jcrvicx  yerbis  non  potefi  erndiri , 
quia,  quod  dicis,  incelligic,  de rel'pondere  contcmnic; Pro- 
p^ca  lipiens  in  Ecclefiaftic.  15.  dicit  . Cibaria  , ^ 
yirga , <3^  onus  aftno;  panis  , diftiphna  opus  fer- 
Operatur  in  diftipUrUy  & quarU  nquieficrc  '.  Uxama- 
nus  idi , quarti  lihtrtatem . 'jugurUy  lorum  curvane 
eollun  durum  , <3^  fervum  tnclinaru  operaiiones  affidua . 

fi  Sic  hzc  feripeurarum  teftimonta  ad  moralem  Imlum 
à literali  mutare  c^perìmiu , omnia , quz  de  ién-o,  de  , 
fino  funt  difta  , quim  redè  couveniant  carni  pigrz  , ac 
ddicacz,  invenicnuis;  Vercetcnim  caro  lérvuj  eft  anim^, 
quz  lemper  centra  doninam  crigitur  , nifi  dilciplma,'  de 
opere  quotidid  fadgetur. 

7  nane  enim  qui  in  otio  , de  voluptatibus  omni  tem- 
pore deiicatè  nutrir  , conira  fpìrituaJes  inftio^u!  oecefia- 
Upparaso  dtlClloq.  Tom.  lU. 


riò  fendet  cootumaccm,quia,  dum  caro  in  fimrbiam  eri* 
gicur,  fpiricus  otio  languel'cens , de  tepidus  innrmatur.  Ni- 
fi ergo  hunc  lervum  tuum  , videlicec  camem  , ò fnter 
Monache,  per  opus,dcabftinentiam  condnud  humiliaveris, 
nifi  motibus  ejus  illicids  frznum  coonnentiz  , ac  l'obrÌ»> 
tatis  impofueris , totm  ilio  przeuntc  in  przeipitium  ibis  . 

8 Scimus  enim , Sanalo  diccnte  Apoiiolo , quoniam  ra- 
ro concupifeit  adyerfìu  /ptritMMy  Se  nifi  l^iritu  farla  car- 
mi mordficaverimus , morlcmur. 

9 Nihil  amplìus  przcipiuc  animam  in  fbveam  peccati, 
quàm  infoienda  carnis,  quz  dum  Tuo  vivere  arbìtrio  per- 
mitdtur,  domino  ièrvus  concumax  relu^tur. 

10  Laborandum  igitur  mine  eft,  fracres  , de  nunquam 
à bono  opere  cefTandum  , quoniam  quicquid  jam  bìc  ope- 
rati fucrimus',  ibi  proculdubio  rccipicmus. 

s IV. 

SIMILITUDINE  S. 

I Q*.  CHRYSOSTOMI  Quomodo  intcrcotlum,  de 
(3  torram  aer  roedius  conftitutusfeparatcreaturaro 
utramque,  ut  oftcndac , quia  inter  c^leftia  , de  cerfena  nul- 
la poteft  cfl'e  commixtio  ; Ita  ncc  imer  Ipiritualia  , Se  car- 
ntlìa  lillà  eflc  conjundlio  potell . Jnc.^/jo.q. 

a Etufdem . Sicuc  qui  graves  oculos  babec  , fi  ponas 
eum  in  aliquo  oblcuro,  tenebroloquc  loco  , meliui  videe , 
fi  autem  ponas  eum  in  Sole, nihil  videe,  quia  ocului  ejus 
non  l'uffert  Solis  candorem^  Sic  homo  roandialis,auiocu- 
lum,  ideft  mentein  terrenis  defidcrìu  ibrdidam  habet,  de 
tiirbulcneam,  fi  ponas  eum  io  rebus  mundialibus , lapit, 
Se  aftucus  eft  / Si  autem  trabas  eum  ad  res  l'piritualo,  ce- 
nebreicit , ac  nihil  tapic , quia  mens  illiui  defideriis  corru- 
pta  terrenis  juftidz  bonum  non  fcntic.  Inc-  fi.  Mattb. 

3 S.  BASlLll  ■ Pcrìndd  acque  in  acie  bine  , acque  tl- 
linc  inftru^a  ad  confliflum  , qui  alteri  paru  fere  l'uppe- 
tias , facit , ut  altera  vincatur  : Ita  qui  carni  le  fé  ad)un- 
^c,  expugnac  l'piritum  , de  qui  ftac  a Ipiricu  , caroem  in 
lerviiucem  redigit.  De  je\unio. 

4 S.  CHRYSOST.  Sicur  in  modio  fi  volueris  repo- 
nere , necdTc  eft , ut  cadac  deorl'um  ad  inferiora  ejus , dc. 
tenebrolà;  Sic  homini  carnali , de  mundiali.  Se  vacuo , fi 
dixerif,  quod  eft  Dei,  non  illiid  tcnec  in  fuperiore  par- 
te mentis  lux,  auc  cord»,  nec  porui  illud  in  ore  , fed 
confcftim  cadet  de  mente  eiui,  dc  condcc  deorl'um  in  ter- 
rena , dccenebrofa,  ut  nec  illi  profic,  nec  ali».  In  eap.^» 
Matih. 

) S.  BERNARD.  Ut  Adz  indignantur  meritò  omnes, 
quòd  uxori  ùiz  potiiis  obedicric  , quìm  Deo  : Ica  dc  no- 
bis  ipfi  dilpliccamuf  , qnòd  carni  noftne  , aut  quibuslibct 
ali»  creacurìs  magis,  qu^m  Deo  piacere  llitdeamus.yo’.  1. 
de  omnibus  SanHis . 

6 VENANTU  HONORII  CLEMENTI  ANI.  Sicut 
fpiricut  de  corlis  cogicac . Ita  caro,  quz  de  terra  eft,  ar- 
rena curat.  bt  expofit.  orat.  Dominici . 

7 jULll  PATII.  Sicuc  periti  equicis  eft  frznum  Ìo- 
hibere,  qiiandò  equus  ad  ima  tendic  , fi  vero  in  altum, 
laxare.  lu  de  nos,  cùm  ad  virtutum culmina afeendimus, 
potenciii  noftris  qium  maxime  pofiumus  , frzna  laxare  ; 
tendendo  aucem  ad  ima,  ideft  mundi  volupates , maximo 
conatu  inhibere  debcmui,  nifi  in  abyfium  ftulticóc  , de  er- 
roris  graviflicni  przeipites  agi  velimus . De  Mortijicat.  s. 

I S.  BASILÌI.  Siene  avts  oovis  plutn»  concegi  non  po* 
cefi  , nifi  veteribus  exucis  ; Ita  oemo  veris  virtutum  piu- 
mÌ5  veftiri  poteft  , nifi  priùs  vetercs  inordinacorum  lito- 
rum  afieduum , Sc  ptllionum  habitus  exuac.  C-  S - )• 

9 Ejufdem.  Sicuc  Chirurgus  fcimlere  membrum  volens, 
priùs  ctrneiTì  mort>ficat  , ne  nimittm  ex  Ici^ione  dolorcm 
coocipiat  ; Ita  qni  diflicnitacem  in  Dei  ferviito  ocenrreo- 
tem  parum,  auc  nihil  lèntire  cupit,  priùs  fpintum  morti- 
ficare debet.  f 10. 

10  BEYÉRL.  Sicut  Mnlcz,  dum  fuoco dulciffimopa- 
icuncur,  jam  làciirz  tenaci  liquore  adhzrcni,dcintcreum, 
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Ita  (]ui  dulce^nem  voiuputum  terredrium  avidiìis  feftan» 
tur,  manifeftum  animaous  fuis  exiuutn  creane.  Jti/c/V.  S. 
laMTtnt.tbem  ». 

Il  JACOB  ALV.  Sicuc  lignaprlùsTiccandarunCiquàm 
igne  fplendente  flammelcaoc  : Ita  mens  à parva  huanori- 
biis  libcrimia  eft  , ut  lucem  cflcftem  accipere  mereatur. 

t.  ».p.1.C.  IO. 

ia  RODR.  Sicut  ft  iàxum  aliquod  debitè  Izvigaturo 
ed,  magna  facilirace  murarius  iUua,  <juo  vuÌc  , coDocac, 

Ica  homo  per  morciticacionem  beitò  diipoHcus  ad  omnem 
Dei , ac  fuperìorum  dil'poiìùoncm  paratiUimu)  exiftit.^.  a 
#r,  I. f. 7. 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 
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Tr^imu  coram,fM  morttfamt^  ac  froft^untprQpruM 
■polMntatcm . 

I RavilCmé  Deum  oSenderat  Rea  ^ftab  gemi* 
DO  crimine  itiololauÌ:r , de  homteidii . Eliaa  ho- 
minem monec  i^uam  magtu  eum  mancane  apud  Deum 
fupplicia  , die  moniti»  dan»  locum  ad  avertendam  divinam 
indignatiunem  mox  cum  ingenti  dolore  de  peccatij  vere 
moruficationi  le  dedic,  regi»,  de  preciolàs vedes , quibus 
uei  lólebac  ad  failum , de  deliiiai , diicerpit , cilicio  alpe* 
ro  carnem  affligli , remota  Icfli  mollitie  in  vili  Tacco  cu* 
bat,  corpus  lame,  rcmotismcnlarumlauiiiÌis',*di:ineduidi* 
fcruciat,  acque  ocuiis  in  terram  dcje^Ushtimillimdtncedic 
Qu.  iDorcilicatio  cantoperc  oculis  divinis  placuit , ut  nm 
lòlùm  iram  nmnem  confedim  poùierit , verùm  ctiam  ( ut 
amicos  gjudii  luì  participes  redderec  ) advocaric  m^igmim 
Arrvum  luum  Eliam , ciqiie  dixeric  : yidUU  onw* 

tiatum  ^(hab  coram  me  > ^hu  ixitur  htnmluaiu  eii  met 
taufa.,  Hcn  inàuccm  milum  w àtebus  tjus . j.R^.  11. 

a Mouucrat  Deus  per  Jonam  Propbcuffl , cap. 
ìuyttas  ce  impcndeme  eis  clade  , cc  lotiu*  urbis  lubver* 
ftone,  nifi  pcenttcnciam  de  commilla  crimiiiibus  agerent  : 
ilU  verò  monitU  parenics  una  rum  Rege  luo  ad  expt^oda 
Icrlera,  conoliaodumqiie  diviuum  numcn  IcveriiUmam  lui 
mortilicationem  amplcxi  lune , ciiidis , de  laccis  le  indue* 
rune,  cibo  omm,  de  pota  abdinueruni,  divinamque  de* 
menciam  prccibus,  de  lacrynus  implto^mnc,  qtiamdcim- 
petranmt , qui  verù  in  probitate  viir  confante»  deinceps 
permanlerunt , ctiam  ab  vrernat  damnatioiiù  vaflitace  li* 
Wraci  fuere . 

) Fitii  Jfrael  Machabarorum  tempo«ibii<  cùmextremum 
ftbi  animadvcrtiflent  impcndere  cxcidium  ab  exercitu  ho* 
dium  potemdTimo,  hoc  ed  47.  nùUìum  homtnum  arma* 
corum,  centra  ter  n>ille  incrmes , nullo  alio  preddio, 
qu^m  mortihcationis  in  tacco,  cinere,  jc|iinio,  deintimis 
aiì  Deum  clamoribus  cladem  illam  averterunc,  imòvìdo- 
riam  ex  hodc  reportarunc  . Refld  ergo  fanTlua  Cypria* 
mis  : aiHot^MOt , inquic , >À’Oi  yhrtutim  vidimar,  <jui  <fHO~ 
ties  aUqmà  à Deo  obemere  conati  fant^  )ejunus  iniubucrcy&' 
taaymts , O"  pmoiUntcs  ìh  arAtiombks , ciUcus  càmi  ba- 
renttbus  fHpptiies  bme^aa  pofiulayerunt , tue  aliquid  w*i- 
num  un^uam  moliti  funi  , nifi  prius  abjiinmtia  pritcelfif- 
Jet.  1.  Machab.  3.  de  4. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I Franafeus^  tede  B.  Bonaventura  , lui  mortili* 
^ candì  calila  sei  cinere*,  vel  aquam  in  cibo*  ja* 
ftabac  , ut  làporrm  adìmeret  , inter  dormìendum  capiti 
Upidem,  puJvini  loco,  lubiicicbat,  vede  nulla,  nifi  alpe* 
ra,  uti  volcbat,  A,  fì  mollior  porreAa  diiifec,  eam  in- 
teriùs  funiculis  exaTperabat,  qul^e  rei  duas  caulas  red* 
debac,  imam,  quòd  lUud  placerctChrido,  aireram,  quòd 
alperiu»  plunmùm  valerci  ad  vincendo^  drmones , qujvo- 
luputum , & debeiarum  Ulccebra  primùm  hominem  ten* 


tant,  ad  morcidcationeiB  autein  omnem  horrent,  A fu- 
giune . ReAé  cnim  inquic  S.  Bafilìus  orat.  t.  de  temper, 
Necede  ed  tocum  corpus  nodrum  cadigare  , eique  fan* 
quam  ferz  bellux  frznum  iniicere  ; fi  cnim  delìciis , & 
blandimeotis  Ulud  foveamus , indar  equi  ferodi , A indo- 
miti cumim  cum  auriga  evcrcentis  animam  nodram  inc^« 
num  dagitiorum  pnrcipiiem  aget  . Sin  verò  fubtra^Uono 
volupcacum  , A illeccbarum , qux  Tunt  viciorum  quali  eA 
ca,  A s'oluotariarulcepdooe  p^narum,  qim  i'emeaium  vir*> 
cutum,  alBigamus,  robtir  cjus  faalè  bnguelcet,  A fiù-i* 
tus  imperio  rationis,  A voluntaiis  divinae  nullo  negotio  il* 
lud  luojugabit . BencHcio  ergo  aiortidcatioAÌs , A d«rec> 
nem  expugnamus  , A vircuccm  perfeveramix  , qua  una 
corofum  & manu  lummi  Imperatori , A jtidicis  tandem 
raptemus,  ^ deo  obeinemus  . Carne  nodra  nullus  vaien* 
cior  miicsjmerct  daemoni , dicebat  F.  ^iditu  S.  Fra»- 
cifei  focitu . 

1 &.  Cotbarìna  Bonooiends,  ut  ab  omnibus  viUpende* 
recar  , non  Tolùm  coram  conieflano  , iéd  ctiam  publicd 
l'ua  peccata  condcebacur,  A manu  Tua  cooTcripta  relinqiie* 
bat . Diti  in  oracione  brachtis  in  formam  crucis  proten-* 
Tts  pcrfidcbat  , aliarum  reUgiolkrum  virtmes  omnes  imi* 
tabatur,  A licct  plus  omnibìó  in  ìts  le  excrcerct,  carnea 
omnium  vUidimam  le  reputabat . Voluntatem  Tuam  frao* 
gebat  oblèquendo  fumma  promptitudine  in  omnibus . Le* 
ubatur  in|uriii,  optabatque  alpcré,  A dure  Te  à Tua  fu* 
pcnore  trafori,  A graviora  quxque  fibi  imponi.  Exper* 
ta  cnim  iitiliiaies  , qux  inde  manabanc , dicebat  : omnem 
quidcM  obedioaiam  in  reb$u  licitu  effe  bonam , ^fruOMO- 
jam^  fed  optimam.  falubcrrimanupte  effe  , Mando  aliijuid 
ardMum  morofo  yultu  à fupmort  imperatur . riinc  untum 
amoris  divini  rt^r  conlecuta  eft , ut  ad  obccmpcrandum 
divinae  voluntati  parata  dl'et.  non  iblùm  omnes  mundi , lèd 
eiiam  ipdus  inlemi  crucìatus  perferre  , lì  deh  poflec  . I* 
mòàDco  loto  pecore  efflagitabat,  fi  inde  major  Deogio* 
ria  , liirque  animx  profeaus  reluluret  , ctiam  horribi* 
liores  pccnas  Tudinere  , non  quoad  culpam  ( quam  maxi* 
me  oderat , A horrebat  ) tèa  quoad  acerbiiaccm  cruda- 
tus.  In  Cbrm.Francif.p.i.lìb  ^.cap.^i. 

X In  ìU/ioria  ordims  Aiìnornm , part.^.  lìb.  8.  cap.  0. 
rclertur,  inagnum  quondam  lérvum  Dei  nomine  Imoceiu 
ham  de  S.  Angelo,  inlignemque  verbi  divini  concionacorem 
ad  mortidcandam  honoris  cujiiditatem , le,  qtumtum  bone* 
Aas  pùebacur,  orniti  vede  ipolialTc,  oneracumqiie  alliis, 
A expis  per  vìas  urUs , in  qua  concioaabatur  , inreinire  , 
Quod  quia  iile  fecerat  cauta  expugnandx  vane  glorie, 
ictoque  Te  morcidcandi  , faéhim  ed,  ut  populus  nitllum 
inde  fcandalum  acceperic,  Tcd  nujoh  eum  amore,  A ho* 
nore  dcinceps  fucm  proTccutus  ; iiem  aviculx  illi  obfequc* 
bantur  avoUndo^  ve!  advolaiulo,  quocies  velicc,  cantai»* 
do  item,  A brcicia  varia  dgna  uni  cum  iplbdemonftran* 
do,  ac  undem  acccpca  ejus  bencdiAione  ^cedendo. 

4 5.  CrenorÌHS  Tcribit  a.  Dialog.  cap.  1.  lanThim  fiCM* 
di^HMf  cùm,  anccqtiam  Moaachorum  pater  eilèt , in  erci* 
mo  fraude  Demoni»  gravidìma  libidinis  tcntatione  puW 
Tarctur;  lòlicituTque  dl'et  de  avertendo  canto  pehculo,  le 
vede  nudacum  magno  fervore  in  urtìcas,  A Ipina»,  quas 
ibi  odenderat , conjecili'e  , A tamdiù  le  in  iis  voIutalTe , 
donec  omnis  tentatio  evanuilTet , acque  ex  co  tempore  de 
domius  lenfilTe  animi  paflìoDcs , ut  reliquo  viue  cempor* 
ab  iis  fucric  immunis  . 

5 Sanffnt  Cr^orins  7{a-ztanreMUS  refen  Bafikum  Ma- 
onum  conluevidè  le  mortidcare  numi  cubatione , A unitts 
timicv  , aiiritique  palili  gedatione,  acque  ctiam  noAumit 
ad  Tomnum  vincendum  in  oratìone  vigilia  , in  ubo  fu* 
mendo  eam  graiiam  afl'ecutus  ed  frequentationc  jeiunti , 
ut  non  Tolòm  Tupra  triduum  inediam  productret , diviniv 
inientus  Tcrmombus , verùm  ctiam  eam  longd  abeflet  k 
captanda  in  cibis  vnlupute , ut  Tolatium  et  dTct  nuUam 
percipere  deleibcìonem  in  cito. 

6 In  HiRòria  iiinAi  Elca^an  Comitii  Icgimuseum  , li- 
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càt  MAlugacum  | & oobnu&ciu  fiirpe  •ditua , umen  dU> 
ciò  corpus  «fflixifl'e , de  in  eo  <ionniri0è  , cùm  cfl'ec  cor- 
pore  iìuias , crebrò  iejunaAc  , & citcnula  ferrea  ie  diver- 
wrailc,  «juibus  raeiju  unum  à Deo  obemuit  graciam , u( 
io  omnibus  mundi  periculis  fuerit  imperterritus  : aliquax>- 
do  co  mari  iter  facience  , unta  oboru  eft  tempeftas , uc 
Baiai  oavts  cuna  artemooe  di0nngcrecur  , veU  dti'cerpe- 
rentiir,  vedores  omna  nliUaubiu,  deiperatiiìjue  vocibus 
omnium  tures  complertoc , at  ille  ibrmidine  ornai  remou 
orationi  vacabat.  Rogai us  deinde,  an  cimuUIcc,  retpon- 
dit  So  nec  (unc , nec  alùs  uUum  genui  mortii  ùmiufiè , 
£ed  fc  tocum  divinx  volunuci  commiClic , prf pcracunvjue 
&u(Te.  uc,  aliis  Uivii,  fludibu$  hauriretur.  Sitrmsm  fi- 
ptemi. 

S.  VII. 

MEDIA. 

1 HrifU  (xempùim  i dtfq.  ù.  a.  tr.  i.  c,  la.  Si 
^ ^ cnim  Elephantes , Tifo  Unguine , ad  beUurn  a> 
criùs  inardeTcunt,  <}uidni  ChniUanus  poAto  ance  oculos 
Chriili  tam  precÌQlb,  dc  quidem  ob  amorem,  dcialucem 
illius,  profiik)  fanguine  ad  iéiplum,  de  palliai  fiias  de- 
bellando acceodaturf  Hi  oc  redd  S.  Cyprianus^  i yfp. 
nlt.  <^iii  , io^c  , non  libenccr,  de  promptd  calirem 
làlucii  acdpiat?  quii  non  appetac  gaudibundui  , de  Ic- 
tus , uc  aliquid  de  ipiè  Uomino  Aio  retribuac  ? quii 
non  pretioAim  in  conTpedu  Dei  de  forcicer,  dt  conftan- 
ter  mortem  excipiac , complaciturui  ejus  oculii , qui  nos 
in  congreflìone  nomini!  fai  deAiper  Tpedani  volentes  com- 
probac,  adjuvat  dimicaotet  , vinccnces  coronac,  recrìbu< 
tione  paterne  pietacii  remuneram  in  nobis  , ouidquid  4- 
pfe  prxAicic,  « honorana,  quod  tpTe  perleciti| 

a Qrtuiù  : Sk  fuaAc  S.  ocrnardui  J) . m cént.  di- 
ccm  ; id  quidem  ( nempe  concra  TeipAim  indefiitigabiliter 
pncliarì  ) ourum,  A cuii  actemperaveris  vihbui , uleerit, 
ac  A in  uno  digitorum  tnorum  torrentU  impecum  AAe- 
re , au  c ipl'um  oouò  concrìs  Jordanem  convercere  retror- 
fum.  <^id  facid^  Qryerc  verbuia,  cui  conl'encias , iplb 
fccientc,  ut  coofencias  : Hinc  mericò  S.  PauJus  Phi.  4. 
1)1.  Cor.  id.  IO.  dixit:  OmnÌA  pofj'um  mto^  qnime  con- 
fortat . 7*(pn  ero  antem  , fid  gratm  Dei  mecum . 

I SaUk  rrfcìutio  : hoc  medium  lenex  quidam  p.  a. 
tì\  I.  €•  la.  AiiAc,  dum  querenti  cupìata,  unde  Aeree, 
quòd  , cùm  untum  perfi^ionìs  conléquendac  dcAderium 
umtiac,  cùm  parum  camen  in  co  Audio  proAciac?  rdjxm- 
die,  id  unied  ex  defè^u  lèriz,  de  cordata;  relolucionis  eoo- 
tingere. 

4 Exerciuu'to  éSidna  i Job  c.  it.  Uteoim,  qui  io  ar- 
te militandi , vel  digladiandi  excellere  cupìum , priùs  pi> 
vatim  le  per  ludrka  cerumina  cxercenc,  iu  idem  facien- 
dmn  ci , qui  in  arte  mortificaodi  lele  perfe£lu$  evadere 
cupit . 

) s4morDeit  fortis  enim  eA , ucmors,  dtIe^io.S.Cre- 
go. yiq>.  £a.bo.  11.  quia  fìcuc  mon  corpus  incerimit , Ac 
ab  amore  rerum  corporalium  f cemx  vitzcharjus  rccrahit: 
nam,  quem  perfe^e  ablbrbueric , ad  terrena  foni  dcAderia 
veluc  inrcnfibiicm  reddit.  Hinc  ApoAoJus  exclamac:  quis 
nos  fi^obit  à cbànuue  Cbrifii  { 

i Sprr  pumui  nam  omne  opus , ceAe  S.  AuguAino  , 
£p.  14^.  àdDem.  yjr^.  1.  Cor.  9.  y.  a$.  leve  Aeri  ib- 
lee , cum  cjus  precium  cogitacur  : de  fpes  przmii  fola- 
tiuro  eA  laboris . Hinc  mcntò  S.  PauJui  : Omsus , qui  in 
^^onecomendit  f ab  omnibus  fi  di^iinct  i O’iiliquidem^utcor^ 
ruptibtiem  coronam  aecipiane , nos  autem  incorruptam . Sed 
de  BaAlius  m admon.  adftl.  finr.  lemper  cor  tuum  pro- 
milTa  cfleAia  meditecur,  ut  ipla  ce  ad  virtutis  viampro- 
Tocenc . 

7 Exempia  fncularium  coe^erare  , illudque  S.  Augu- 
Aini  Abì  de  his  diétum  applicare:  ir.  de  mort.  p. c.  io. 
Poiuerunc  Uli,  de  iAi  ( milices,  mercacores,  agricole, 
aulici, pauperes,  egri)  de  cu  nonpoteris? 


Miifìca.  1 cma  495 

S kiSoria  frequeus  in  mmorìbus  rebus  : nel  EuTebius  in 
fua  bili  relat.  ceAe  Tbcodorcto  , fac«bac,  cautàmque 
hujus  Audii  rogacui,  reiponoic,  quòd  hoc  ratìone  de  gra- 
viores  tentaciones  in  Icvjores  converuntur,  de  in  his  , A 
quis  fuccumbec,  parum  deperdac;  A vero  viocat,  diabo- 
lus  maenoperé  confuAis  recedere  cogacur  , utpote  vi- 
dens,  (e  ne  io  parvis  quidem  de  cali  homino-crìumpha- 
rc  poA'e. 


TEMA  CLVIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Mufica 

Lodevole . 

s I. 

DIFFINITIONE. 

1 T ^ MuAca  è una  pratica  di  miiurar  la  voce  co*l 
I , Tuono  ,c  coM  canto . 

a ETIT.  Degna, gentile, dolce, foave, canora,  feftiva, 
fonora , gioconda , grata  ,làcra  . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Li  Elefanti  perdono  rinnaca  ferità  con  udire  il  Tuo 

V T no  di  Cetra  . 

OÌèteo  con  il  Tuo  canto  attrabeva  le  Aere  , t Auml  , lo 
Alve  , de  i monti . 

Chi  non  A commove  alla  MuAca  , ò hìi  vilcere  di 
bronzo  , ò vive,  perduta  nelle  iperanze  della  Aia  Iklu- 
te . 

La  MuAca  é dilettevole  con  lecita  ricreatione , ptf  non 
poterA  bavere  tèmpre  il  commodo  d^eflerdcarA  . Xalc  è 
ancora  quella  delle  Mute, che  lòdj$&,eritv^liaa(rai.  On- 
de prelà  à tempo  debito,  e inoderacameace, oltre  at  dilet- 
to,  aguzza  l'ingegna,  rendendolo  atto  à colèdiAìcili  : A co- 
me travia  dall*  humane  facende  , e lo  fà  otculb  in  molte 
attieni,  e materie  ogni  volta,  che  tè  ne  faccia  profcAione,6 
da  noi  lia  antepolu.  àglialtri  IpalTi,  e più  Aequemau  degli 
altri  Teudii^ 

Commandavano  i Greci , che  h Giovani  dovetTcro  ammae- 
ftrarA  nella  melodia,  atAnche  potdlero  più  fadlmemc  ac- 
cordarA  nelle  dilcrepanze  de*  poblici  aAari. 

TeodoAo  Imperatore  infuriatoA  alta  mente  contro  ì Po- 
poli d* Antiochia  per  il  poco  rilpetto  moitraco  alla  ftacua 
di  PUutilli  fua  moglie,  non  trovolA  altro  rimedio  per  pla- 
carlo, e per  fargli  mettere  lalpada  ne!  fodero, che  U dilet- 
tarlo con  la  mulica . 

In  propoAto,che  la  MuAca  havetlè  orìgine  dal  Gelo,  vi 
fu  chi  IcrtlTe  : biufica  copie  omne , quod  yiyit  : inde  coUi- 
gunt  Tlatouici , quoniam  cceielUs  anima  , qua  uniyerfitas 
anunatur  , oriimem.  fusnpitt  ex  biuftea  . E molto  meglio 
Macrobio  nel  lib.  a.  cap.  ^asfi  ideò  in  hoc  yita  omnis 
anima  muficis  finis  capitur  (ut  non  fiiùm  , qui  funi  habi- 
tus culttoristyerùm  Ètnìverfe  quoque  barbara  S4/Mnrr,raii- 
tusy  quibus  yel  ad  ardarem  yirtuus.animentuTyyetadmoi- 
Ittiem  yotupuuis  rrfoivantur , extrceant)  quia  in  corpus  de- 
fert  memorioM  Mufica  y cujus  in  c(Ìo  fuit  toniiàutio. 

Girolamo  Taleto  da  Savona  de  gli  efièiti  delia  muAra 
cosi  cantò: 

Mufica  turbatas  anmaSy  i^rumquedoiorem 
SoU  Icyjt  y meritò  dìpumquCy  bomtnumaue  yiduptaSy 
fiff  jMcundum  anmis , nec  amabile  quicquamy 
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Ju  riBju  mmtros  fttfuri  yertmum,  Orbù-, 

Et  fffo  radiimt  i$ncs,  ifuilnu  micat  ingau 
Sipùftr,  &■  Ufiu , frttfniptaqiu  ttmfvra  ferrm . 
Hoc  Th(hu , TltfbiqMt  frm , dma , &•  aura  c{li 
fms  aiiaitt  coflmti  ftitre  motus  . 

s.  IIL 

DETTI  POETICI. 

I y^Omc  ài  varie  voci  un'harmonia 

Con  misura  compon  Tane  canora, 

Che  moke  i cori  dolcemente , e Torà , 

£ Paria  allecu  f e verTo  il  Qd  Pinvia . 


a Tentd  più  volte  anc^r  su  Paurea  Cetra 
Articolando  i Tuoi  peoofi  afianni 
Con  Mulìca  dolente 
Di  rinovar  nell'empio  core  ingrau 
La  Tua  caocellau 
Akiporola  Icmbianza  » 


CriiL 


Cttp.  ìdil.  i6. 

Muùca  , e Puefìa  ion  dueforelle 
Rii'coratrici  delPafHitte 
De  rei  penfier  le  torbi<^  procelle 
Con  Dece  rime  à ferenar  polenti; 

Non  bli  di  ^ueft'il  mondo  arti  più  belle  , 

O più  lalubn  Paffannate  menti, 

Nè  cor  la  Scichia  hà  barbaro  cotanto, 

( Se  non  c tigre  ) ù cui  non  piaccia  il  canto . 

>Ì4r. 

, Qual  mufico  gentil  mima , che  chiara 
Rumente  la  voce  ai  canto  lÌDodi , 

A Parmonia  gii  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  in  vari!  modi . 

Tajf.  lib. 

Pallori,  e Ninfe  à ftuolo 

Alternando  co'l  canto 

11  piè , vaghe , e lafcivo 

Scorrean  con  arte,  e con  mifura  il  Aiolo, 

E quafi  Iparfe  ù volo 

Con  mille  leggiadriiCme  mutanze 

Esercitando  giao  muAche , e danze . 

s.  IV. 

M B O 


S I 


L I. 


MnftcA. 


DOnna  giovane  ù federe  fopra  una  palla  di  cotorce- 
Icftc  , con  una  penna  in  mano  , tenghi  gli  occhi 
Ain  in  una  carta  dimuAca,  ftefa  fopra  una  incudine,  con 
bilancic  a*  ^edi , dentro  alle  ^uali  Piano  alcuni  martelli  di 
ferro  . 

li  federe  dimoftra  efler  la  muPica  un  fingolar  ripolb 
delPanimo  travagliato . 

La  palla  fcuopre,chc  tutu  Parmonia  della  Muficafen- 
Abile  u ripofa  , e fonda  neiParmonia  dei  Cieli, conofeiuu  da 
Pitagorici  , della  cualc  ancora  noi  ^ virtù  d'effi  partici- 
piamo;  e perciò  roKiitierì  porgerne  gVorecchialleconPonan* 
ze  armoniche,  c imificalij  cotìfi  potdfc  bavere  lapcrfct- 
rione  del  lume  da  ritrovare  le  conionanzedclPanima,  e la 
Ammccria,  come  dicono  i greci, delle  virtù 

Per  queAo  A Pcrive  da'  Poeti , li  <]uali  furono  autenti> 
ci  Secrcurii  della  vera  Filofofia  , che  havendo  li  Cureti , 
eCoribanti  toltoGìove  ancora  fanciullo  dalla  crudeltà  di 
Saturno  Tuo  Padre  , lo  conduflero  in  Candia  , acciò  A 
nudrilTe,  & aUevaile  , e per  la  Arada  andomo  fonatwio 
Tempre  cembali  , & altri  inllromcnti  di  rame  , interpre- 
landoA  Giove  moralmente  per  la  bonù  , e fapienza  ac* 
ouiAaca , la  eguale  non  A può  allevare , nè  crcicere  in  noi 
lenza  Pajuto  dell'  Armonia  muAcale  di  tutfb  le  cofe,  la 


^uale  occupando  d'intorno  Panima , non  poAbno  penetra- 
re  ad  bavere  noftra  inccliigcnza  gli  habiti  contrard  alla 
virtù  j che  fono  padri,  per  dfere  prima  in  noi  Pinclina- 
rione  al  peccato,  che  à gii  atti,  li  ^uali  fono  virtuoA, e lo- 
devoli . 

£ Giove  Icampato  fano  dalle  mani  dì  Saturno  quell* 
più  pura  parte  del  Gelo  incorruttibile  , contri  la  quale 
non  può  dferciure  le  lue  forze  il  tempo  divoratore  di  tutti 
gii  Elementi,  c confumtnator  di  tutte  le  CompoAriooi  ma- 
teriali . 

Furono  alcuni  de'Gentili,  che  diAero,  iDei  eflere  com- 
polli di  numeri  , e d'armonie  , come  gli  huominì  d*ih»> 
ma,  e corpo,  e che  però  nei  ior  làcr^ii  lentivano  vo- 
lentieri la  muftea , e la  dolcezza  de*  l'uoni  , e di  quello 
tutto  dà  cenno,  & indieio  la  Agura,  che  Aede,  e Alo- 
Aenta  fopra  il  Cielo.  ^ / 

1!  libro  di  muAca  moftra  la  regola  vera  da  Gir  parrid- 
par  altrui  i'armonie  io  quel  modo  , che  A può  per  mero  do- 
gli occhi . 

Lebilancie  moAraoo  la  giallezza  ricercar  A nelle  voci  per 
giuiAcio  degli  orecchi , non  meno , che  nel  pelò  per  giudicio 
^ gli  altri  lènA  . 

L*  incudine  A pone  , perche  A ferivo  , e crede  di  ba- 
vere quindi  haruto  origine  queA*  arte  , e A dice  , che 
Avicenna  con  quefto  mezo  venne  in  cc^itione , e lì  dio- 
de à fcrivere  della  convenienza,  e mitoa  de*  tuoni  ma- 
ncali , c delle  voci  , e cosi  un  leggiadro  omamemo  ac« 
crebbe  al  coofortio  , de  alla  conlcrvarione  degli  hiiomi- 
nl . 

S V 

ESEMPI  RISTORICI. 

N Càndia  folevaA  animare  lamilitia  allcbatugliei 
^ Tuono  di  Cetra . 

a CùtfioMe  y àiccCi  t che  con  il  canto  della  Tua  lira  bcbbc 
fabricata  la  òtti  di  Tebe. 

) Orfeo  y àCy4chiUe  confolavino  le  loro  malinconie  per  la 
perdita  di  Euridice  , p di  Brilèide  colla  cetra  , per- 
che k)  Audio  della  Poefia  , e fpecialmente  della  Mime* 
hà  una  forza  , che  dilàcerba  i dolori  , e la  mente  ralle* 
P*  * 

4 U Fonte  yAlifmo  al  Tuono  di  muAci  Aromcnti  Gd- 
u , danza  , tripudia  , nè  può  capire  dentro  la  Tua  fpon- 
da . 

5 Appreflb  gli  ,/tntichi  eri  lliauto  vile , tc  ibietto  co- 
lui, che  non  fi  efierdtiei  nel  fiiono , e nel  einio , e co- 
me ignorinte  eri  di  tutti  vilipcfo  , che  perciò  i Greci 
volente  deridere  uno  di  «juefti  tili , fi  fervirono  del  pro- 
verbio, che  ippreffo  Ariftofanc  in  Vefp.  fi  legge  ; /g»»- 
/ce  , iiuiB  CitfMra  cMCre  nefiit , 6 di  (pteH'iItni  in  Equiti- 
biis  : Hf  quidem  maficam  didici . E Seneci , volente  cl'il- 
tire  liperitii.che  Nerone  hivevi  della  Mufia  ,ctaccii- 
re  Claudio,  che  n’eri  ignorante  ; diffe  di  quello  ; EtÌMlfi 
Thormta  Crtui  ik/c«. 

s.  VI 

SIMILI. 

t come  il  colpo  ajutato  daU'dTcrdtio  opportuno 
^ dh'icne  agile,  e robuAo,  cod  eoo  la  muCcara- 
nimo  mvema  migliore . 


r 
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Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D EFINITIO. 

I pericia  oiodu]acionù,ia  Imo, canni* 

que  confiftens. 

a jT^*Conrcntuf,fBclos,  cantuf. 

% £Tn*H.  DoJci#,  ruavis,blajuU,beta,caoora,fe{lira, 
ibrora , jucuoda , grata , diUciibna , iacra  , &c. 

S.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I 13  , & orare  inter  Jaborandum , res  Deo  ac* 

1 cepta.  ^g.dcop,wm. 

a Mufica  Dei  donura.  %Anf^.tp.%Ì. 

) Bene  pfalkre,  de  maid  rivere  Dco  abominabile.  Idem 
ifiTfii.  40. 

4 Alcernaot  prò  tempore  lix^ae  fonot  vocum  , pei^e* 
tua  fic  voa  tnierìorum.  S.  ^/ù^nflìn.fiip.  P/.  ioa.  tam.S. 

5 Noli  bonx  cantilena  tua  obftrepere  moribus  malis . 

6 Non  fi  quis  ore  proferì  Pùlmi  verba  , hte  Domino 
pfaUic  : fèd  qm  à puro  corde  emiitunt  plalmodias.  S.  B^h 
ìt$ts  méffiMsjup.  Tf.  19.  tom.  u 

7 In  tempore  plalmodis  iàptemer^alle  , fili  , de  fpiri* 
tuales  cantus  vìgilamer  cane  coram  Domino;  utriitucem 
pikjrnorum  bicUiùs  pof&s  acquirerc.  ìd-itt^monù.adFh 
lÌMm/htrit  to.  ». 

d Flalmui,dc  grana,  arma  font  in  d^mooes.  S.Béftihu 
Seieme.  Orai.  1 5 . tptui  BiU.  Vatr.  tom . 5 . part.  ) 

9 Vigilare  jubcmur  , ne  atiud  habeamus  in  corde  , de 
aliud  proferamus  in  voce  i cum  enim  intentione  ryncera 
debet  nofi  i'oous  vocis , led  anima  fenTus  orare  . K Beda 
fmp.  I.  Prtr.  ^.iniUudyyiBii^emotatioiùbMs ytom. 

10  Obus  io  ore  , pralmus  in  corde  lapit  : pfàllas  ipiri* 

tu , piàllas  de  mente.  5.  Bernard,  ferm.  - Cant. 

II  Cantus  plcnuf  fit  graviure  , nec  Ufeiriam  refonet, 
nec  rufbeitatem  : fic  f'uavis,  ut  non  fit  levis  , fìc  mulceac 
aures,utnnoveat  corda,  tri(liciamJevet,iram  mitìget,fcn- 
fum  litttrx  non  evacuet,  led  fcecundet.  Jd.Epìf.jix.  ad 
Cuid<mem»Abbat. 

1»  Dùm  cancor  mulcet  popului»  Tocibui , Deum  irri* 
tat  pravls  moribus.  id.Ub.hiedit.rap.it. 

I)  Parùm  prodcll  fola  voce  cantare  Tine  cordis  inten- 
tione. ìbid.cap.B. 

14  Piàlmonim  decantacio  fignificat  perpetuam  laudem 
Dei.  ibid.frrm.^^. 

tf  Pùlmorum  decantacio  alÌQuando  commov^  ad  la- 
crymas,  aliquaodo  invicac  ad  oracionem.  ibtd. 

16  Pi'allentdxis  dignanter  admiiceri  fanali  An^li  fbleoc. 
idem  iib.  j . Flornm^c.  44. 

17  Verbo  plalmodùe  dtf\in£lc,  de  intere  pronuntia.  S. 
BoHayent.  de  in/i.  Tipyitiantm  par  1 . c.  y . to.  7 . par.  4. 

18  Plàlmi  vafa  l'unt  veriucis , quali  rpiritualia  doliavi- 
num  Domini  incorrupto  fapore  lèrvanda.  Ca/Jiodorus 

Tf  70, 

19  Ubi  pfalmus  addi  curo  coropunélione,  ibi  de  Deus 
unà  aim  Angelis  . S.  Ephrem  in  Encomio  fup.  TfaJmos 
tom.  I. 

ao  In  pTalroo  non  dulcedo  vocis  , fed  mentis  afledus 
quarritur.  S.  Hienmym.tom.  1.  4. 

ai  Quando  pfalmum  dicis,  cujus  verba  loqueris,agno- 
ice  : de  in  compun^iono  magis  cordi»  , quàm  in  tinnula 
vocis  dulcedioc  delegare . Jd.  tom.  4.  Epi/i.  14.  ad  Manritii 
fUnm. 
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ai  Mufìca  in  luihi,  importuna  narratio  : ubi  non  di 
latitia  mentis,  frufiri  ibnac  melodia  carmini».  Id. inorai. 
Hurem.fnp.iiitd^SaKtdrfercntntf&c.tom.  5. 

» ) Quid  prodefl  dulcedo  vocis  line  dulcedinc  cordis  ? 
HngoàS.  i^iàoreUb.x.decUH/iroanmayC.  14  tom  a. 

»4  Artifex  manualls  es  , fèdens  pialle  : lèd  fi  non  vis 
ore  pt'allere,  hoc  facias  mence.  S.Joaa.Cbry/<^i.  Hom.  il. 
ad  poptUnm  ^Antioch. 

1)  Pl'almus  imago  eli  : in  pfalroo  cnìm  diverrà;  video- 
tur  pcrlcNìar,  pcccator,  (xenitens  , milcricordia  , lachry- 
mz,  confdfio.  S Joan.Cbryf.frrm.*%.tom.  4^. 

»6  Ptàkerium  cum  melodia  camiienarura  fuavium  ab 
Ecclefìa  idcircò  frequenutur,  quò  facUius  animi  ad  com- 
punftionem  He^ncur.  Vrofec. 

»7  Propeer  camales  in  Ecclefìa,  noopropeer  fpirituaies 
confuenido  di  inUìcuu  canendi  ; ut , qui  i verbls  non 
corepungunnir , Aiavitatc  modulaminis  moveantur.  d.jQfìd. 
Hifp.Ub.  t.dcO^.Ecckf.c.^. 

»8  Hoc  qiiiique  meditetur  corde,  quod  pTalliiur  ore. 
idem  in  BQuta  Monatbor.  t.  6. 

»9  Qti  pialmum  exa^  non  intcUigic  , credit  carnea 
aliquid  ùnra  effe  ia  co  quod  cincat  , omnino  Gne  fru- 
ghi non  eli;  Deus  enim  prallentis  corroagis,  qu^m  ver- 
ba  actendit.  iJtdoyicMj  B/afins  Ub.x.  Enchf^.paryHlorum 
c.14. 

IO  Si  pfalientibus  non  adGt  devotio,  licét  cuodempfàl- 
mum  miilies  repetant,  non  eli  hic  pUlmus  |ucunda,  de- 
coraque  laudatio.  Vetnu  Ble/fenf.  EpHU  84.  ad^Uxandr. 
Cartuf.apnd BiU.  Tatr.  to.  in. 

jt  Qui  cum  acedia  plìdlic  , xodicat  le  parùm  amare 
cum,  cui  pTallic.  F^bertnsBtHÓrmin.fMp.Tf.to 

Opus  Angelorura  d(  Deum  lèmper  laudare,  opus 
Religiolbrum  dt  intenta  mente  pfaUere.  Thomas  J Kem- 
pu  de  difiipL  Clanftr. 

s.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

I A D vijtutem  pertinere  ^uadaro  ex  parte  Mult- 
£\^  ca  putanda  di  , quip^  qiiz  poflic  , ut  Gy- 
mnallica  corpus  bcndconllituic,  albccre  coniuecudinc  ho- 
ndlz  vohipcatis , aut  certd  ad  viur  d^ndz  rationem  , 
prudentiamque  aliquid  valct.  ^rifi  iib.i  deB^ub.c.^. 

a Mufica  voluptatu  caufa  dicitur.  idem  B. poi. 

j Mufica  omnibus  ztatibus,  de  moribus  converge.  Ù. 

4 Mulicx  unta  di  vis  , ut  aiumi  , corporilque  aSc- 
ftus  filiere,  de  zgrìtudines  curare  valeac.  Tyth. 

5 Mufica  animi  habitum  bene  conllicuere  pocell.  Qtod 
fi  potdl  , certe  ca  erudiendi  , inlUcuendique  lime  adoJe- 
fccnces.  Qiiin  etiaro  ad  eoriim  naturamaccommodatadl, 
de  apta  muficz  diicijdina.  ^ri/i. 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I T^.  M Ut  quidam  inagnetcs  ferrum  attrabunt  , 
I ac  tbeamedes,  qui  in  iCchiopU  nalcitur  , fcr- 
rum  abigit,  rdpuitque:  iu  di  mufices  gcnus,  quod  le- 
dat  aSìkra$,dl,  quod  incìtet.  ht  fumi, 

» THRIVERl.  Mufica egrcgiumlludiorumcondimen- 
eum:  verùm,  ut  in  aliis,  iu  1m  quoque  fcré  peccatur, 
quòd  qui  cfpie , illiua  illeccbris  nimu  capiaeur.  in  ^Apo- 
m.  11]. 

S-  V 

APOPHTHEGMATA.  • 

I ^ Ocrates  , ruta  jam  grandior  , cùm  inter  pueros 
i3  fidibus  cantre  dilccret , objurgantibus  rdpoc^t: 
J^eqnaqnam  abfurdnm  efedifeert  C4,  91U  prms  nrfciyijfetf 
communi  vita  tàm  utiua , ò"  neceffarta  cne , Tanti  fra 
muficam  vir  fapientilfiaius , ut  )am  granuxviis  «Ulcere  ne- 
quaquam  erubdcerct.  T.M.  lib.i.a^iphiixgm, 

a SoUm,  Cùm  eius  Nepo»  ex  fraure  imcr  poetila  car- 
* ^ men 
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(oen  flucxUam  iapphicum  cecinUfec , deìefbtui  eft  ilU  cu)> 

^ tu  ]ullit  aooleicentem  , uc  eam  le  doceret  . Cura 
«utem  quidam  tncerrogalTet , quam  ob  caufam  hoc  defidc- 
rtret?  Rel'poi>dit.  U,  fcfhjttam  ipfam  dtdicm  , wuriar . 
itiian.devar.  hift.  ^ 

» StratOHicMf  acquando  trophaum  ciim  erexilTet,  hunc 
Weriplit  litulum  . Mycr/us  màli  canates  cUhara . No- 
tans,  tale»  ubique  quamplurimos  effe,  quoa  ipfe  viciflct. 

T.  M ^ apopb.  ex  ^ì)ex. 

4 VS^o  1 Mathen^atieU  audierat,  forc,  ut  aliquando 
dqkerctur  Imperio,  coque  Grxcuoo  Jambicum  dimeuum 
identidetn  ufurpabal. 

T0T4  ^ux'pìs  arto»  àlit . 

Putins  , fe  untum  profcciflc  in  arte  canendi  , ut  ctlam 
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fi  exigwetur , in  mi»vii  luliaw  ob  mufica  peritum  poffet 
h»beri  in  pretio . Ciimque,  imminentibm , qui  illum  inl*- 
quebantur  , <1<  ùluw  lieiperans  , cogiuret  libi  vim  «flèr- 
re , fubindè  dicebat . iliuntiu  artiftx  peno'.  Sucton. 

5 ..^gefiléUU  . Cuidam  Agcfilaum  roganti , quam  ob  cau- 
fam Spartiat*  ad  tibiarum  cantum  inituri  prjtluim  exerce- 
renturT  ^ ai  «Kmerum , inquit,  autimt,  oppa- 
reta,  qui  fomidotofifat,  quifonet  . Nat»  tibiarum  Ib- 
nitus  vehementcr  mciieulofu  pallorcm , ac  tremo  rem  iiv 
cnticbac  . Itaquc  cùm  pe$  non  rdpOodcm  ad  modulos  ti- 
biarnm  , prodebatur  ignavomm  imbecillitar  . Magni  6- 


quidem  refcrt , ut  dux  pcripetloa  habeat  miiitum  luorum 
animot  , qui  norie  , qui  fint  ì pratlio  fubmovendi  , aut 
qui  qua  parte  aiocrcitu»  collocandi  . Tlutar.  iu  ’ — — — 


' 6 ^extnukr . Ciim  Alexander  ctiamnum  pubefceni  ci- 
thanc  darct  operam  , & pracceptor  artu  l'ubindc  roone- 
m quam  chordam  quomodbpulfarcdebcret,  & pucr  pa- 
rimi obfcqncM  doftori  , dixifiet,  quid  fi  htuc  pulftremi 
Cthartdua  lepide  refpondit . Si  ijiud  quuru  uuquam  nx 
futurus,  uihil  refert  : fi  ut  trtifex  futurus , pUtrmum  m- 

tertft.  P H- 

s.  VI. 

exempla  ex  sac.  bib. 

I omnibus  gentibut  pacatls,  rcligiooii  ftu- 

Il  dia  complexui  , hymnos  trimeuw  «didit  ; & 
eum  fe^numetro»  verlu»  plurimo?,  quiùbbatii,  feftil- 
que  diebm  (àeria  folemnibus  canerentur;  adjecit  hi?  deea- 
&rdem,  eitharaiii,  & nabla  duodeeim  voeum  ;eyrobala, 
■dhxc  xrca , grandia  quidem , & lau . Saie/.  Btmead.  • 

iib.  ap-  - 

a Douid  ad  Saulum  , recenti  datmonum  incurfu  exagU 
tatum  , accerfitu?  eft  , ut  cantu  demiilcerct  zftuantem 
nienti?  furorem  ; id  , quod  pratftitit . Nam , quotie?  in 
niorbum  ineidit  Saul,  rfan?  David  ad  caput,  cùm  ùcroa 
hymnot  voce , k hdibii?  cecinilTct , ad  l'anam  mcntem  re- 
duftus  eft  . Joftphut  iib.  i.cttp.  9.  miq.Juàùc. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Uufices  eXereitu  tffpeSu  Terjòuxrum  catfidt- 
ratt . 

Slui  AlK/icam  Exereuen. 

I Cemet,  Toputi. 

f k PfuJes  non  pueroa  raodù , léd  & adolefcente? 
ed  XXX.  ufque  «tatù  aimum  mufìca  imbuen' 
doJ  curaoant . Cantu , & choreù  Libero  patri  ludoi  con- 
celebrant,  llnguli  prò  atalis  rationc  . Denique  aita  om~ 
1ÙS  id  genus  candonibus  , lludiilque  impendìtur  . Muli- 
cam  ndeire  nemo  pocell  , quia  ncceflariò  dticitur  . E)tis 
tmperitiam  fateti  , Uiie  turpiflìmum  eft  : nec  id  Ulcivige 
caufa  , vel  delicianim  , léd  ut  labore»  allìduot  in  colen- 
da agris  , & vite  prxccreé  duritiem,  aique  alpcriucem, 


de  aufteriores  noorcs  ex  cedi  triftitla  quadam  pro^enìentei , 
hac  quafì  dulcedine  rexnolliam)^  ac  contempcrent . Hujua 
autcìn  rd  argumcntum  ingcns  ex  Cynethcnfibus  eft  : qui 
cùm  iniUtuta  majorum  pervicaciùs  alperoari  co;pdIcnt;  in 
cam  brevi  ieritatera  abìcrc,  ut  io  nulla  Gntdx  tothuew 
vitate  l'edera  majora , aut  crudclitatis  exempla  ederentur 
immìtiora.  Idcircòvates  Mauua.  m Bucolico  luàicro  fub^ 
mde  in  Cautilenz  meotionc  Arcadas  plurimis  efiérre  Uu« 
dibus  non  deOnit . 

■ I tSoU  cantare  farlA 
Urcades . 

Ctdius  lib.  9.  CM.  9.  Antjq.  left.  ex  oAtheudi  Ub,  14.  c. 
it.&Voiybio,  Ó’Saheli.lih.i.  Eim.  $. 

X Thebanì  , de  Lacedjtmonii  , tibiarum  , (iftularum- 
que  nxxlulationìs  perqu^m  ftudiofi  fuere  : uAthtuao^ 

Cr  Maximo  Tyrio  , ferm.  7.  Lacedxmoncs  , inquit , Lu~ 
cia/t.  de  SaltMionCy  qui  Gra:corum  prxftantil&ini  efle  cen- 
lebantur,  cùm  ù Cailore,  de  Polluce  Caryaciflàrc  perdi* 
dicifl'ent  ( quae  làlcatioois  Ipecies  à Caryts  urbe  Lacooiz 
du£éa  erat  ) omnia  cum  carrnmibus  Tacere  Jòliti  Amt , a* 
deò  ut  ad  tibiarum  quoque  modulo» , de  rhythmum  , Se 
moderatum  pedis  ingreflùro , praeltom  conimitterc  illi  gen- 
ti moris  fuerit  . Ac  primùm  quidem  conrerendarum  ma*, 
nuum  ftgnum  Lacedaemoniìs  tibia  dari  folebat  : Proinde 
de  omnibus  quoque  reporcanuit  vifloriam  ^ malica  , dc 
moduJorum  concinnitate  ilios  ducente  . 

} Meuander  rhetor  in  Epidifticorum  ratione  , Lesbiof , 
de  in  primis  Mitylensro»  cithar^dica  plurimumlolicos  gk>- 
nari , «aqtie  re  fibi  in  primis  placuilTe  , fcribit  . C(Ulu  U 
té.  cap.  yantiq.  leQ. 

4 Hyoenù  agriculmram , exterarque  artes  noo  magno* 
perd  exercent , prcter  mufìcam,  cujus  peritiflìmi  iimt» 
canunt  enim  cùm  voce  , curo  ftdibus  eicffanter , léd 
hementi  quodam  irùpetu  \ Tic , ut  mirabile  lit , in  tanca, 
vocis,  Imgiucque,  acque  digitorum  vclociute  , polle  ar- 
ets  numero»  fcrvari  ; Id,  quod  illi  ad  ungocm  Éwiunt. 
Vdyd. 

a Tautipees , 

Cregor.  Magnu»  Pootifex  , qaamvis  «ger,  in  Icfto  de- 
cumbeo»,  pucrorum  cantu»  móderabatur  . Taul.  Diac.  1- 
dero  narratur  de  Seda  Vwrabili  , qui  ne  morti  qaideok 
proximus  hoc  gaius  ftudii  interaufit. 

) Epìfiepi. 

oAmbrtftus  a«eip  pieutis  cxcrckium  appetens , ut  ca- 
nérettur,  inftituit. 

4 Vrincipes , . 

C-  Caligulay  canendi,  ac  faltandi  volupute  ita  efiére- 
batur  , ut  ne  publids  quidem  fpoftaculi»  cemperaret, 
quò  roinu»  & trag^do  pronuncianti  concineret  , & ge* 
Aus  hiftriom»  , quali  laudan»  , ve!  corrige,  ^m  cf* 
liogerec . SaJeabat  autem  nonnunquam  eaam  noftu  . ^ 
quondam  tre»  conlùlares  lécunda  vigilia  in  Palatium  acci* 
tos , muluque , dc  extreraa  metuenw  , iùper  pul^m 
collocaVit  : deindé  rcpcnié  magno  tibiarum , Se  leabcli^ 
rum  crepitìi,  cum  palla,  timicaque  talari  profiliil,  ac  de* 
faluto  cantico  alàit . Suet.  inCal^U . 

5 Duces. 

I Homerus  ingeniì  «rieftis  vate»,  vchcmeniiffimi»  A- 
chilli»  raanibu»  canora»  fides  apeavie  , ut  earum  n^ita- 
rc  robur  levi  pad»  ftudio  rclaxaret  . W MaX.  ùò. 
cap.  8.  • . j 

? Ciu$m  MUtiail»  F.  Aihenienfis  , k Epui^ndu 
Thebmnu?,  cùm  fidibu?  egregie  rineient,  omnibu?  alii? 
linper»toribu?  Grzeorum  ntcJati  fueniot . l®  cynatnni 

fc  cum 


:.li: 
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le  con  CoMoe  nurac  apud  Laomedonteoi  ^ cùm  «dreo> 
dùm  adolefcens  ex  Cfiio  veniflet  Acheoas  . Sccundum 
lamina  cùm  accubuiifet , cantaflè  eum  : qtiem  [ cùm  non 
ìlkfiàò  cecinilTct  j cominendacum  fùiflè  k convivis  , ut 
Thctniftocle  feftiviorem  . lllucn  enim  feire  le  negalTe 
eenere  » vel  cicharam  pullare  : urbcm  verb  am^iicare , 
A:  opibus  augere,  id  tenere.  TlMt.  in  CitnonCf  Ò"  >,/iiex. 
kb. 


APPARATO  ITALIANO. 
Mutar  conlìglio  in  meglio 
Lodevole. 


Videtur  Grzconim  fapientia  per  mufica  theoremara 
prveipud  tradita  fuiffe  Apollinem  idcircò  oomium  Deo- 
rum,  Orpheumque  omnium  virorummulìcz  pcriaflimos, 
ac  fapientUBmos  exidimarunc  : omnelqueeos^  quihacipfa 
arte  uterentur , SophilUs  appeUarunt . ^htn.  lib.  14. 
esp,  y. 

7 M-Sroti, 

jtlbcrtus  Emefti  F.  Bavarne  Dux  podagra  fub  Impe- 
rio Fridcr.  Imp.  laborans,  lèpofitis  czteris  curis,  lèSatus 
Muiìcam,  afliduis  caoubua,  ac  l'eoù  animum  obiedavic, 
interdùm  de  veoationi  operam  dedit.  JE,n.Syly.c.^i.lM~ 
roptf . 

8 Lìberi^  Servi. 

OUmtìfaiù  canendt  artem  non  difeebant  ingenui  , tan- 
quam  fordidam,  (cà  hac  loia  Mancipia  exercebane  ^ qu« 
plerumque  ex  Arabia  producebantur . Dcmdè  iogenuis  «i- 
ue  adeò  placete  ccepie  , ut  indo^lus  baberetur , quiTquis 
uiiu  etfet  rudis  , donec  Alcibiades  tibias  abjiceret  ^ oris 
dabonsaiute  conlpeda  ad  i'peculum. 

9 Captiyi. 

Conrpiritioni  Bliorum  Ludor.  1.  Imperator.  centra 
patrem  multi  Pontifices  ineranc , de  ìnter  alios  Theo- 
oulphus  Aurelianenfii  Epìlcopus.  Qtiemciioi  incarcerem 
oonFeciflet  Luiiovicus  Aiùlegaviy  ioque  co  loco  Imperator 
Faiciu  fa&urus,  in  Palmis  ìntereflet  publicz  proceflioni, 
ad  repr^lèntandum  Chrilli  ingreflum  in  HierulàJem  , & 
jam  prtm  turhm  pomp4  tranlirec,  qua  vin£Ius  tenebatur 
Tbeodulphus:  tunc  iiie  profptciens,  quod  crac  futurum, 
bymnum  inOgnem  di^vH  in  honorem  c]us  proceflio- 
ais . 

cUtrU  , laus  , & henor  tibi  fit , F£X  ChrifU  J^cw- 
p€tt  : quem,  adaperta  feneilra , in  bora  procelbonis  ante- 
dìélc  concinebat  cUra  voce,  ut  à cun^  audiretur  . Ad. 
miracui  Imperator,  interrogai,  qux  fìc  vox.  Se  cujus 
hominia,  quam  audiret . lodicatur , ciTe  Theodulphi  Epi- 
scopi Aurelian^fu , qui  claui'us  ibi  tcncretur . Diligentiùs 
|ierpeniò  tenore  carmiim,  adeò  fcrtur  dclc^atua  Impera- 
or  , ut  |uberet  mox  laxari  vinéhim  , reddique  libertati. 
.Crant^.iib.  i.MetropoÌtoSyC.x‘j.&’  ^o. 

S.  vili. 

HIEROGLYPHICA. 

NOn  immerìcò  Mubcam , camque  omnibus  nume- 
ra abiòlutam,  per  Luicinizbierc^lyphicumngni- 
Acari  tradiderunc:  five  mulciplicrm  vocis  varictatem,  fi- 
ve  dele^bilem  lùavitatcm,  five  pcninaccm  in  ra  conti- 
nuationem  admiremur . Kide  Tier.yai.hb.  X'y.p-iZ  *<3- 
Ejul'dem  bieroglyphicum  c(l  Cycnus . Idcmihidpn  . Et 
Gci^,  ideai  Ub.  a6.  psg.  x50. 


s.  L 

D I F F I N I T I O N E. 

I T A Mucationec  un  palTa^io  dì  un  l'oggetto  dal 
L eflerc  al  non  cflèrc. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Cola  molto  ficura  al  Prudente  Mutarfi  tal  vol- 
ta di  quel  parere  , che  li  pare  migliore  , iè  rieCce 
buono,  e l'uo  diventa,  quando  Faccetta;  le  riclcc  mate, 
non  d più  luo,  perche  non  era  Tuo. 

li  Savio  conoTce  il  tempo,  e sii,  che  altre  cole  lì  fan- 
no d'inverno,  de  altre  duellate,  come  dice  Teocrito, 
e non  merita  biaJ'mo , chi  Iccondo  il  Tempo  mantiene , e 
mnu  il  parere . 

Parlati  uno  di  Catone  , e biafmandolo , per  eiTerH 
dato  la  Morte , venendo  à Ocerone , dice  quefte  parole  : 
Sia  lodato  per  tèmpre  Cicerone  per  quello,  che  giuditio- 
lo  molto  facto  da  precetti  di  fapiemiflimi  Icritton , e da 
grandilbma  pratica  del  maneggio  della  Republica  , e da 
tanca  varieti  di  cafi , divinatore  del  futuro , amò  Iccon- 
do  il  Tempo  , c dilàmò  gli  honorl , e F animo  alto  di  Ce- 
lare, e conlìgliò  lK>ra  ad  un  modo,  bora  ad  un  altro  fem- 
pre  ù lalute  della  Republica . 

Giova  la  varietà  net  modo  d'operare  per  offufcarc  U 
viRa  di  chi  ci  Rà  fptando , e maiUmamente , lè , chi  Ipia, 
è Fcmulo.  Non  Icniprc  open  confornic  alla  prima  intcn- 
aionc , che  gli  noteranno  la  uniformità , e lo  preveniran- 
no , e coh  gli  renderanno  vani  li  fuoi  dilègni , de  infruc- 
tuolc  le  fuc  fatiche.  Agevol  cola  é uccider  F uccello, 
menue  vola,  iè  tiene  il  volo  ièguito,  n<m  cofi  quello, 
che  lo  ftorcc.  Nc  meno  fempre  operi  di  feconda  tnten- 
tione , che  al  fecondo  tiro  lo  intenderanno . ^ malitia 
ftà  alia  polla,  con'.e  il  Cacciatore  . Grande  fottiglìezza 
è necefiaria  per  ifchivar  le  fue  infidic.  11  pratico  Giuo- 
catorc  non  iicaru  mai  la  figura,  che  FAvveiiario  prefu- 
me,  e molto  meno  quella,  che  dcfidera  . 

£ qualche  volta  coRanza  moRrarlì  incoRante,  e mu- 
tar propofito  , R come  è prudenza  d*  un  parere  faltar  à 
tempo  in  un’altro  . Richiede  ciò  la  varietà,  Se  incer- 
tezza dcll’humano  biiògno,  che  è grande:  on^  oRtnaiTi 
in  una  opinione  può  eflcrci  di  nocumento,  ò di  perieoi 
grandidimo  . A ragione  adunque  fu  detto  . Snytendiem 
tempori , & fapientis  t/l  c$tm  re  mutare  conftlium . 

ó>fì  varii  ibno  i rivolgimenti  di  fortuna , che  bilbgita 
accommodarfi  al  corlò  de*  tempi  prefenti  : c’I  mutar  coiifi- 
glio  non  fi  btai'ma , ma  fi  , chiunque  sà  drizzare  le 
vele  del  Tuo  pcnficro  à quel  vento,  che  lo  chiama . 

Niuno  d,  che  conSèfii  ingenuamente,  efière  affai  mino- 
re infamia,  oltre  il  danno,  rivocar  una  deliheratione  im- 
prudente, che  voler  pcrièverando  nell' errore  caulàr  un 
danno  nuiggiore 

Havendo  gl’  huomìni  per  fine  il  bene  , e la  conferva- 
tltme  de*  loro  MU),  non  poffonoragioncvolmcnteellèrcbia- 
mati  ineoRantI;  pcrciochc  variando  i ncgocii,  conviene 
anco,  che  Fhuomo  varii  i pcnficri,  rimanendo  però  fem- 
pre fermo  F ifteflo  line  . Et  in  qucRo  cafo  bìiogiu  imi- 
tar il  buon  Governatore  della  Nave , il  quale  ordinando 
le  vele  à un  modo,  per  condurli  ad  un  luogo,  quando 

Rrr  poi 


apparato  deltllcquen^  Tom.  in 
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poi  fi  muta  il  Tempo,  e l'orgono  i venti  contntrii,  egli 
tncliora  muta  i primi  ordmi , havendo  icmper  per  6nc  il 
ben  cella  Nave. 

E tota  la  Sentenza.  Safientis  eft mutare confilium^  par- 
ticolarmente quant  o srinfortunii  il  ctò  fare  ci  Ipronino, 
ò ci  appgliacT'o  “ r>loU  uo!*c  migliore. 

Non  e penfiero  tcMkvii  dì  perfiller  Tempre  in  un'iftel- 
fo  decreto,  mi  ct>'Ì  tempo,  clxr  fi  gira,  cogli  accidenti, 
e)>e  lopravc'gono  dì  movo,  co  i voleri , che  fi  accendo- 
no del  Migliore,  c neceil'ario  , c utile  variar  confi- 

gli  - , , 

Se  M futuro  piu  minaccia  di  danno , che  non  porge  di 
eoi  «modo,  il  nuiur  pcidìero  fati  muur  fortuna. 

S.  IH. 

DETTI  POETICI. 

I T T i ticio  è di  làggio  hi.om  mutar  configlio, 

I J E non  credere  k fc  tanto,  ch'graltri 
tali  pajano  d*  ingegno  in  ti.tto  privi 

G.  B.  Ciralai. 

1 Non  c inftabil  colui,  cheM  Tuo  parere 
M..ta , ma  muta  in  meglio , 

Cab.  Zinano , 

4 CoAanza  è fpefib  il  variar  penfiero . 

T-  Tafo. 

4 E’J  variar  diTcgnó 

SpcUo  f»  Thi  om  di  vita , c i*honor  degno . 

G.  b.  T^fiotore, 

) Tanto  fi  dee  tener  un  penfier  fermo, 

Q.iamo  l'oc  afion  vien  ^ mutarlo 
A miJior  parte. 

C.  B.  Ciralài . 

è Ginfiglio  c TpefTo  il  variar  configlio, 

Se  d'incauto  parer  altri  fi  fpoglia  . 

Ctulio 

7  Virtuic  ancor  c il  variar  penfiero. 

' {.onc.hior 

I Muunfi , come  il  vento,  anche  le  vele  . 

lo  ficjfo . 

S.  IV. 

I M I’  1<  E S E. 


Al-!* 

PICIAS. 


L!a  pianta  ai  B^fe  in  tcinpo  d’  .nverno  orrida  , e 
iiofa  può  aggiugnerfi  : DABi  F MURICE 

Simoolo  di  S.  Agollino,che  coppo  i primi  anni 

della  vita,  ptlìati  Irà  le  Ipine  delle  oiloueiÙ , edeircrefie, 
produlic  poi  vermiglie,  e toaviifime  rote  di  carità,  Tant>tk, 
A edilìcatione . Michiel  Hofcro  AgofiiniaaoScalzo,E/4m- 
fntiU  aiHvm  1. 1.  parlando  d*AgoAmot 
_ vclabat  occ//ui 

tiarifU  tuuc  juror^  temporn  aule  Wrfff, 

Damtiabit  umtH  tjla  brt  pi  maiurior  ftas , 
tt  data  òfc  pUias  Munte  fpina  r«fu . 

Pic.M  S.l.ii.c.  il.n 

S V 

APOFTÈMMI. 

Teiefù^  bavendo  guerra  contro  gb  Atcnieli^  con 
^ graiva* ammofità  fecero  una  legge, che  colui, che 
eonfi^ialìe  , ò parlafle  mai  di  far  l'eco  pace  , fofl'e  fatto 
morire , ma  doppo  certo  tempo  vedendo  uno  de’  citiadiiu 
U danno,  che  la  Tua  patria  riceveva  da  quella  guerra,  Te 
bc  andò  un  giorno  all'adunanza  del  Popolo  con  una  cor- 
da al  collo  , gridando  ad  alta  voce  a'cfi'er  venuto  tvi  , 
affinché  per  la  Tua  morte  fi  l'aivafse  U Repubbea. 

% LeortUehica  Trimo  k uno  , che  lo  biaiouva  , perche 
Vilmente  fi  muuilc  ; riTpoTe  : lo  mi  muto  ri  , trà  fecondo 
la  Qilpofitione  de'  tempi  , non  come  voi  per  vofiro  pro- 
prio vitto:  Segno  è di  pruderua,  fecondo  l'occafione  delle 
Coté,  innovare  il  cooiìg^/  ma  lenaa  ;aulà  Ipcfib  diven- 


■I 


:n' 


tare  un'altro,  d vitio  d’incoflanza  ; de  oftinatiooc  danmlft 
d il  non  piegarli  k tempo.  Tlut.Jfpof, 


Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O . 

[Utalto  eli  tranlìtus  TLO^eài  oe  iioncire  ari  eflf . 
iji  communis . 

s.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I Ou  elt  grave,  rie  iceleratnm  aliquio  innovare, 
cùm  uiibtas  noviub  adjuoda  eli  . S Jfid.  Te- 

luf.  ’ ■ 

X Pnidentis  efi  prò  re  nata  novare  confilia  : at  fine 
caufa  liibinde  alium  fieri , ineoofiaaua  viuumefi.  ix  Afo* 
mp  ftnunt  Tari  uj,h. 

I Pro  tempore,  proque  re  nata  variandiu  eli  fennonìi 

ruuitiis . hem  . \ 

4 Sauùs  eft  rccurrere  , qukm  mald  currcre  . 
catn . 

5 Pr^fiat  mutare  confibum  in  melius  , qukm  in  mald 
mllici.cts  pergcrc . i^uulam  . 

é Mulcofque  ideo  voi  peata  lérvoi  in  fuventnte  vkia* 
mis  , qui  virtutis  a nici  in  icnio  evaferunt . Quhuan. 

7 ismcl.or  haucndus  eie,  cui  roucatio  vitzinomlms  ac» 
c.dic  . Eli  enim  ca  natura  praeiumior  , in  qua  detcrioii 

onlenelc:  nt , mcliora  v igent , aim’c  adoleTcùnt  Viutai  tb. 

8 G>nfilium  mutare  io  mebu»  non  elt  turpe.  Apm.‘Jih 
Ttjc 

9 M.  udo  in  melius  opdma.  Noo  cTt  turpe  mutare  eoo* 
fibum . QUiuam . 

10  Cnmiia  ribm  aptentur  . Scneea, 

I I Sarvicntiv  eù  temporibus  cedere  , rie  vekit  in  magna 
lempeiute  veucts  oblèctindare,  tut  vela  contrabere  . Uaf- 
rteus  7ii‘retm>L.H*6e pTHd.e.^^t. 

s.  m. 

Apoplichcgmata  curri  Excmplìs. 

I I volo  coiiccpto,  ut  precipitarci  ic  . Lcucatt^i 

I po.'ti)t.B-ii  cowccii.'it , conrpe^a  Blutiidinc  , re* 
cepit  ic . VÌ..OJ , cimi  «i  i apropertretur  : “Hya  Brilli  jotr , 
inpuit  , y<ni.m  litui  volt  dia  majare . Plut.  in 

*r*Cùm  quidam  .AgiftUo  aliqiundà  dixiflct  i VMUttlU 
ts,  idemque  lubmdc  .nculcaret;  Cord  , inquit  , li 
r/J;  ti  minMt  ,iixi  tjuiitm , fu  nu  ftilliiuiu  fum  { Ji.uii- 
cicntc  iUo:vftq«  iua  H^ei.  i/HXi/md  cafite  tnaMtriMt.prér 
jtarc:  ’H?"  m^ir , rdpoodit , q»4i»i  IM  , ijki  amai  ifeS«» 
peUTc  deiel  aqaa . o*  iuut  rttianem  hauatu  tam  umpa- 

rii  tam  tjai  ,qaai  eoa  aeaiat  ixgilmi . Lìeiu  ibd, 

ì .iaiigoaai  rex,  cundtis  mirantibi»,  quW  ilin  fenex 
blande  ,& còmiier  regnarci;  oTarc,  ioquii  , afai  hditòam 
paitnii» , ame  itma , & bmtvoUmia . Idem  ibid. 


TE- 


■ fi  bv  Cioo^le 


» 


Temi  CLX. 

T E M <lA  CLX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Mutationc  di  Capo  d’ Esercito 
alle  volte  al  Publico 

Nociva . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

B Etiche  alcrov'e  udifte,  che  il  mutare  i capi  d’efer* 
etto  annuaJmeme(  come  facevano  i Romani)  par- 
tonlce  per  molte  caufe  efictti  buoni  , con  tutto  ciò  li 
oÌTcrvarono  anche  ne*  medemi  Romani  pemicionnimieven- 
li . 

Ponno  dunque  forùre  da  quefte  mutationi  infiniti  difb;- 
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I Concludo,  che  , ò qtiefìi  Capitani  , S quali  fi  manefit* 
il  fucceifore,  fono bifbgnofì  dieloria , ùabbmdanti,  le  H* 
fognofi , precipitaranno  fc  ftefli , e I*  eflercito  , come  fece- 
Cornelio  con  Annibaie  à Trebia  ; Je  abbondanti , procura- 
ranno  la  pace  , per  non  arrifehiare  la  riputatione  per  al- 
tri . Così  fece  Corbulonc  intendendo , che  veniva  il  Tuo 
cclTorc . 

E proprio  , come  fi  fuol  dire  , di  quelli^  che  pofTono, 
abbruggiare  rallo^amento , non  peroro , mlìper  i proprìi 
fiiji  ,c<s  util  proprio . * _ 

Mà  pureefTendo  neceffarìo  il  mutare  miniftri,  ò preflo, 
ò tardi , come  altrove  »*c  detto,  non  é meglio  , che  effet- 
tuarlo airìmprovilb. 

Filippo  Re  di  Macedonia  foleva  dìrc,  conpe  parevano 
molto  beati  gli  Atenicfì  , i quali  ogn^aono  trovafitfo  dieci 
capi  da  creare  di  nuovo  l'opra  la  guerra;  conciofia  che  egli 
in  molti  anni  folamcnte  ha^effe  cro\*ato  un  iblo  Parmcni^ 
ne  Capiuno  ; fignifìcando , non  cffcrc  utile  alla  Republi- 
ca  i'pcflb  mutare  tali  Capiuni , mlì  molto  meglio,  quando 
fune  haverai  tro\*ato  uno  idoneo, e fedele, nonlomutare, 
e nelle  colè  della  Guerra  non  importare,  come  ^ffar.fieno 
i Capitani , ma  come  accommodati  al  trattare  la  guerra  . 


Mtttdùone . 


dini. 

Prima,  fereffcrcico tumultuai^, come  bene  fpeffo  puole 
accadere,  farò  poco  atto  un*huomo  nuovo,  non  amato,  non 
temuto  ad  acquieure  Ì tumulti . 

In  oltre  pochi  progrelH  ponno  farli  da  quelli  , che  in 
llmii  forma  guerreggiano  perla  confidenza  , che  hanno  ì 
ibldaci  nel  loro  Duce,  feé  valororo,dcerperimenuto  ,qual 
confidenza,  come  in  altri  luoghi  s*d  detto , fuol  cagionare 
la  vittoria . 

Appreffo  Livio  , quello  fieffo  eflbrcito  , che  era  fla- 
to vinto  lotto  altri  Capitani , comroandato  da  Furio  Ca- 
millo riporuva  Icropre  vittoria  per  la  confidenza , che  ha- 
veva  in  lui . 

In  oltre  ancora  apparHce  un*ahro  pericolo  non  infèrìo- 
re  àgralcri , de  c,  che  quel  Capitano, che  ù di  doverel- 
fere  mutato  in  capodeiranno,  ò non  cominciarè  con  fer- 
vore quello,  che  conofee  di  non  poter  finire,  ò havendolo 
anche  felicemente  comindato,  impatierite,  ch’altri  gli  le- 
vino di  mano  le  vittorie,  molte  voice  metterà  le  fldlo  , e 
rcllcrcico  precipìtofamence  in  perìcolo. 

Oò  fu  cagione , che  i Romani  perdettero  gli  effercttì 
intieri,  comeavvenne  à Trebia  con  Annibale  , dov'e  Cor- 
neho  aH'bora  conlble,accioche  tutta  la  gloria  fi  convertiffe 
in  le  flefib , precipitoùmente  attaccò  la  battaglia  con  An- 
nibaie , e rimale  con  molto  perìcolo  della  Republica  dif- 
fatio . 

Altri  fentendo  venire  il  fucceffore  , benché  con  buon* 
ordine  havefiéro  già  incaminaco  il  modo  di  vincere perche 
dio  non  godell'e  delle  fue  fatiche , fecero,  ò trattarono  U 
pace  alla  pe^o  . 

Cosi  feccMarc*AttiIio,  il  quale  havendo  oppreffo  i Car- 
tagìnefi  in  terra , A in  mare  , & efl'endo  vicino  ad  otte- 
nerne una  Vittoria  compita  , lentendo  nondimeno  la  venuu 
cFun*altro  Conlble  in  Africa  , acctoche  altri  non  haveffero 
à godere  delle  lue  faciebe  , cominciò  à trattare  della 
Pace . 

Scipione  piritncnte  una  volta  per  ragion  di  Tiberio 
Gaudio, un'altra  per  Gneo  Cornelio  precipitò  la  Vitmrìa 
con  la  Pace . 

Altri  hanno  impedito  la  Victoria  del  fucceffore  co*l  rui- 
nare  il  già  cominciato. 

Quinto  Metello  fu  uno  diqoefli , il  quale  havendo  ad 
una  parte  della  Spagna  pollo  il  freno,  quando  intelè  , che 
Pompeo  Conlble  veniva  à dargli  il  cambio,  licentiò  ruttili 
ibldaci,  che  vollero  partire,  fece  mangiare  tutte  le  vitto- 
vaglie  à gli  elefanti,  e ruppe  le  Armi. 

Così  anche  lentendo,  che  nella  Numidia  Mario  gii  ve- 
niva à fiiccederc,  ci  s'ingegnò, per  quanto  potè  , guadar- 
gli rimprcla . 

apparato tleitEJoqM.Tom.  Ili 


TEMA  CLXL 

APPARATO  ITALIANO. 
Mutationc  di  Buono  in  Cattivo 
'Biafimt'volt . 

S.  I. 

DETTI  DI  diversi:  ' 

La  natura  è ordinau  alla  fuaperfettione,  con  tutto 
cb  fi  ricrovaao  huomim  così  fconfigliaci  , che  in 
cambiodi  prolèguire  nel  bene, fi  ritirano,  e abbracciano  di 
buonavoglia  il  male  . 

Non  fi  deve  lalciare  la  firada  della  virtù  per  calcare 
quella  dc'vitii. 

Chi  cambia  i cibi  buoni  ne’cactivi,  non  è di  fino  giudicio, 
perche  gli  alimenti  impuri  caul'ano  la  didruttione  de'  cor- 
pi. 

Il  retr(»rado  non  d degno  di  lode,fè  non  quando  tende 
al  Tuo  me^io. 

Vero  c,  die  l’humana  condidone  , così  nella  Virtù  » 
come  nel  viiio,d  mutabile:  fi  deve  però  da  chi  afptr^ 
al  perfetto,  accodarli  à quella  , e dar  lontano  da  que- 
do . 

11  cibo  buono  ( dice  Bernardo  il  Santo  ) fi  converte  jn 
pabulo  brucale  ogni  volta,  che  i'huomo  fa  craofico  dal  Ix- 
ne  al  male . 

Chi  trafjùanta  gli  arbori  da  terreno  buono  in  catdvo, 
un  volere  la  loro  derilicà  . 

Non  fi  tralafcmo  dunque  le  bugne  <mre  per  app^liarfi 
alle  fcandalofe , ed  improprie  , perche  oltre  al uul concetto, 
che  fi  acquid^  operane  in  tal  guifa,  s*incontra  il  decrimea- 
to , che  non  fi  penfava  . 
ycdiTcccMO,  Errori. 

5.  II. 

IMPRESE. 

Pietro  Bcrcorio  del  Crifolettro , che  d fpccjc  dì  Crifbìi 
co,rcrive;  De  nunepukhrior  c prima  dì  lui  .5 
indoro:  Matutmo  tdntinn  afptQu  juamtius . Che  però  può 
dirli:  MANE  JUCUNDÙS,  Simbolo  di  coloro , ch’h<^ 
bero  lieu , 'e  plaufibili  principii , mà  che  poi  crefeendo  neli* 
Rrr  a età 
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(tl  detehoriKmo  odio  , « nei  menci  . Lucifero  co> 
minciò  frà  i iplcrdon  , mà  precipitò  frà  le  tenebre  . Siul 
promofiò  al  Regno  ert  cUaus^  botm^  poi  divenne  ri- 
cettacolo de  i Diavoli . Salomone  fu*i  tnatcitx>  dell*  età  Aia 
fò  chiamato  amabile  d'iddio  , mà  nella  vecchiaia  divenne 
amante  icandalol'o  delle  feminc . Cìiuda , dicono  molti  * pri- 
ma operò  miracoli  in  virtù  d’iddio,  mà  dipoi  acijuiilò  la 
deformiU  d’un  Demonio . 

Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENT.  CATHOLICX5RUM. 

I Rave  eil  in  pejus  mutari  : mucatur  enim  unuA 
\^X  quìTique  morum  varietate  , de  At  alter  , in  quo 
non  agnofciiur,  qnod  fuit,òc  incipit  eilc,quodnoa  fuic,iùi 
degener,  S.^bx.l.x.ep.xM'jtitiim, 

\ Heu  trìAis,^  iacrymoùi  routatio  ! ut  homo  paradiA 
fecola, terrzdpminus,  cedi  àvis  , domeAicus  Domini  Sa» 
baoth  , frater  beatonim  ipirituum  , de  cfleAium  cob^res 
vutiitum , repentina  Jè  mutatione  inveochc  in  pecorinam 
Amilicudinem  proptor  peccatum  tralmuu(um.^.£(m./<t. 

} J c«t. 

S.  II. 

SIMILITUDINES. 

PLINII-  Indùe  gens,  difta  Tandorum  , que  in 

pueritia  cana  eft  capilliiio  , in  ienc^a  nigielbc  . 
Ita  AonimUi  , primis  anms  fobrìi  , ac  modeAi  \ grandiores 
iam  ad  nugas,dc  inepuAìmai  voiupcaces adjiciunt  le  iè,dc 
quafi  puerelcuot . 

s.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

t T Onge  viria  fuic  TiòrrnCsrlàns  vita,  acque  fortU'> 
j ..  na,  quaf  ab  AuguAo  rocero,stque  eotJcmvitn* 
eo,non  Ane  vite  perieulo  Rhodnm  relc^cus)  baud multò 
poA  ad  Imperium  confeeodit.  Humaotm  le  ab  inicio,at- 
que  civilia  WiitatU  AttdicAim  oAendens  , omnem  rcrurrv 
•cimiuiArationemconAilibus  permiAc,  ad  jd  patientùe  per» 
duAuSftiC  palàm  inSaucu  ctiam  perexiguecxiAimacionlt 
Senaiores  ei  cootradicerent . C^terum,  cumetace  mutatia 
ctiam moribus, adeò  cntdclis,Aiperbus,atque  immanii  fuit, 
ut  mortuum  populus  Romanus  cxclamaverit  in  Tybcrim 
projiciendum  elle  . Hic  igitur  , de  Foriunam  , de  Mo- 
res  làm  varios  habuit , ut  ab  extremo  , nulla  mediocri» 
tatis  ratione  fervala  , ad  aliud  extrenwm  tranailieric  » 
i»ig. 

a Non  minor  etiam  muutio  illa  fuic  , qus  in  C.  CàU-' 
^ulx  Imperatore  vilàeA  . Nam,  poAeaquamad  Imperium 
conlccndic , ut  timore  omnes  liberaret , tadas  adverlus  fra» 
tres  , quos  Tiberius  occiderat  , «cculàtioocs  publicé  com- 
buAit  , de  ut  clarius  humanìtatis  Aodium  oAcnderet  , le» 
gere  chirographum  recufavit  ad  fe  miflùm , quo  inita  con» 
tra  làlutcm  ejus  conl'pirado  detegehatur , ob  id  , ut  dice» 
bar,  ncaliqtiem  fupplicio  alficerecogerctur^fororcsquoque^ 
tc  fratrem , ut  xquum  crac  y vehementer  dilcxit . Cqterùm 
cjuAnodi  virttts  , boniiaique  Òaud  Joogd  abiit , ncque  diu 
oAeofum  ante  ingenium  praeAidt , brevi  enìm  fratrem  oo 
cidit , crudeliter  fororea  urbe  expulit  , in  Romanorum  ri» 
TÌum,  qui  rHA>Uitate  fulgcrent , «quamquam  innocemiua, 
ritam  , ac  fortunaa  atrociter  faevùt^  adeò  ut  iis>  cui  eum 
ante  norant , Calighi  ille  non  videretur , quem  ao  inido 
•AU  moribus  ad  pnodpatuiiD  cooiceodiAe  viocraot . 


3 Quii  JitToat  in  morum  mutatione  magis  variui  fuit? 

qui  à prima  rute  Matris  oblervanuflimus , ut , qua  bonÌ- 
ucc  eA'et,  clanùa  ap>pareret,  periata  ad  cum  litteris,qui- 
bus  damnati  hominis  fupplkium  mandabutur,  ut  end  mo- 
re fubfcriberei,  dixit:  ytUem  Ittterss  m)art^atcu» 

mortm  mand^Jp:  ytdcrcrx  vediigalia^xitaquegra» 
via  populii  impoAu  onera  diminuit . Senatonbus  fonunae 
caAbus  nulla  lìia  culpa  ad  inopiam  vergendbus  de  publico 
falaria  conAituit . Sed,  poAeaquàm  cui  invaluit , in  ma- 
trem  impiui  mortem  eius  procuravit  , Senatore!  , clarol- 
que  alios  permulcos  viros  leviflimis  de  rcbui  interemit  , 
»ec  co  comcntui  , tormcntis  intercAe  voluìt  , multai  in 
fe , Unquam  faàbt  eAent , ccmjuracioucs  Anxic,  ut  lievien- 
di  maierìam  haberet . Còro  aucem  in  provincias  procura- 
tore! micteret,  prcccr  gencralem  normam  tugendorum  ve» 
Aigalium,  monebat  ieonùm  (ciré  iplbi , qtue  ipAus  flecd- 
Aui  clTet,  undemque  in  divites  omnes,  ccu  in  hoAes,  in» 
vcAus  eA,virtudbus,  quas  adolefccni  prci'derehat,  adeò  in 
contraria  , longéque  ma)ora  vicia  cooverAi  , ut  non  ho 
mo,  lèd  infandum  monArum  iuier  bomines  emerfiO'e  vi» 
dcretur.  FiU^- 

4 DomitiMus  primis  ìmperii  inidii  non  abborrere  modò 
videbatur,  ut  humanus  AHir«retur  languii,  verùm  ctiam 
ex  loca , tanquam  molcAa  oeviubat , in  quibus , c^Ai  ad 
velccndum  animalibus  , eonim  cruor  manabat  : Reliàaa 
quoque  hcrediutes  repudiabat,  lùd,  ut  alii,  de  quibusdi» 
ximus,  ex  bouo  in  p^mum  converfus,  leviAimi»  de  rebua 
nobiliAimot  viroi  permultos  occidit  , bonaque  corum  pu 
blicavic , mortuorum  bona  invafit , qui  vel  uno  tcAc  prò» 
baremur  dùcifle  , velie  booorum  fuorum  hrredem  princi» 
pem  eOe;  pronùs  igitur àbonitatc,atqueabAipcntia,quam 
primis  iniciia  oAenderat,  ad  ingentem  imroaniutcm,atquQ 
rapaciutem  tranfiluit. 

S.  I V 

EMBLEMA. 

In  ddcilccntes 
^!c,  EmU  CXLL 

Quod  fine  e^re^iùs  turpi  lUécuUTrcTis  orfuSy 
/«  noxAmque  tuum  yerteris  o^ium  i 
FKÌfli  quod  Capra , fui  mulQrtdia  laSit 
Cwc  fcrit , C"  proprUs  calce  prrfundu  fpci. 

Ex  Commcntariìs  IJoan.  Tbuilù  . 

t Apra  pcdibiii  poAcrioribus  muldlrale  laftc  pienti 
impetit , coque  lubvcrló  lac  eAuodit  ; buie  al^ 
Ut  anolla  caprimulga  geAum  fubirafcentii  exprimena. 

a Cùm  quifpiiam  fermd  loto  cutis  curriculo  pruden» 
ter , probeque  le  geflerìc,  de  in  extrema  lenente , vel  et» 
iam  poA  preclara  £s^  criminis  aliquid  , aut  vitii  admit» 
tit , nec  glorie  debitum  Abi  premium  expe^t , cAìcit,  ut 
Capra,  que  muAlram  moto  pede  difpergit,  totumquclac 
eaun'um , punqtie  in  mulfbrali  paratum  efiundit . Ejufmo* 
di  funt  ,qui  è felici  principio , i«A  pueritia  , bei»d , de  libe- 
ralicer  inAituta  defleélunt  ad  morea  corrupiifiimo^vitan>* 
que  dcploratidimam , ut  Nero,  Tibcriua,  de  Anoilcs  R.o- 
inane  Rcip.  peAes  , qui  è preclark  initia  femper  in  pcjo» 
ra  proceflerunt  , de  viuro  omnium  infelicìAìmam  claufe» 
runt  i Ha  annumerari  toicA  MctcHu»  Fius  , qui  catcro 
vite  tempore  coniincntimmui , ad  extreroum  jam  fenexin 
Hifpania  Conful  ffdis  induIAt  voluptaiibus  . Idem  evenit 
Hortenfio,  de  LucuUo,  de  apud  Grccos  fapientilAinoLe- 

f alatori  Soloni,  Aniiocho  Magno,  Xerxi,dc  aliii multi*; 

,t  ut  ctiam  ex  bìAorìa  Sacra  coUigcrc  eft  , Sauii  , Salo- 
mooi , de  Samlònl , qm  in  pejua  progrcAi  funt. 

TZ- 
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apparato  italiano. 

Mutationedi  cattivo  in  buono 

Htreka . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*  Errare  è un*  infelici^  dell*  huomo;  mà  il  rivedern 
de*  felli  é ettiooe,  che  pere  crati:eixliU&coltk<lel« 
li  naturi;  perche 

Quella  pur  troppo  propenfa  più  al  male , che  al  bene , 
arvalorau  da  frequenti  ani  vUioli , fc  fi  rimore  da  quelli, 
é dono  particolare  d’iddio,  ed  eletiiooe,che  meriu  enco- 
mi Ipeciali  di  lode . 

Chi  fi  fpo^lia  dell’babito  cattiro,  lì  velie  di  ouello  del- 
la bella  virtù,  unto  più  decorofo , quanto  che  là  rilplen- 
dere  i'huoina  nell’olcuricà  dì  quello  mondo  corrotto. 

Gl*  incalmi  nelle  piante  fìhreftii  da  tralci  butnù  produ- 
cono lòaviilimi  frutti . 

Lm  buofu  coltura  riduce  i campi  alla  debita  perfec- 
èone . 

L*huomo,  che  naviga  ù leconda  del  vento  degP  erro- 
ri  , è condotto  finalmente  da  efib  a lar  naufragio  nel 
iiroglio  del  pentimento  i meglio  é dar  volta  , che  prose- 
guir il  camino . 

Non  vi  d operactooe  con  virtù  , che  non  meriti  elo- 
gi , ne  actione  con  vitio  ^ che  non  H renda  degna  di 
biaftni . 

IJ  vitio  è un  Cavallo  firmato  , bilbgna  difdplinarb 
co*l  morto  della  ragione  y altrimente  porta  Ìl  più  delle 
volte  à precipita  delPhonore,  e della  fama. 
y.  tmendÀiìone  y Couyerftonc . 

yid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 Utantur  ergo  quzdam  in  meliora,  de  propte- 

IV 1 tei  teodunt  ad  effe  i ncc  dicuntur  ifta  mu- 
tatlonc  perverti,  ted  leverti.  de moribus 

nìch.  c.  6. 

a Turpe  eli  mutare  lententiam , fed  veram,  dtreflam: 
nam  llultam  , de  noxiam  de  laudabile,  dc  falubre  eli . Ji. 
Zptf.  aio. 

3 Nifi  iiqullus  volunutem  mutaverit  , bonum  operart 
non  poutl.  ìdemccHtrAoidimént.cap.  aé. 

^ Ut  mutemur  io  pejus  , nollra  iniquità)  eli  , ut  ^reu- 
temur  in  melius  , grada  Dei  przilac.  Jdemfup.  Tfalm.  éS. 
conc.  1. 

) Mutata  vita,  muutur  Icotenda.  idem  fem.  47.  ad 
'frat.mtrem. 

i Muta  vium,  dùm  vivis  in  hac  vita,  ne , fi loitd mo* 
db,dùm  poces,  dilluleris  mutare,  cùm  non  poceris,  coga- 
n,  tenere.  Tet.  Cd  lib.  io.  £p.  10. 

^ Qui  profictCTMlo  renova^r,  transfert  amorem  à tem- 
poralibua  ad  «terna  , à vifibililus  ad  invifibilia  , ù car- 


Talibui  ad  fpiritalia.  tib.  14.  de  Trm.  esp.  17  to.  p 

8 Omnis,  qui  iam  voluntatis  fuz  faflus  eli  arbiter,nib 
eum  pcniteat  vita  retcris , novam  non  potell  ineboare . 
Ejufdm  de pcemt.  medie,  cap.  a tom.  9 . 

9 Judicet  (è  homo  voluaute  , dùm  potali , de  morcs 
convenat  in  meliua  , ne  , cùm  |am  non  poterit  , etiam 
P ne  ter  volunutem  ù Domino  judicetur.  Efi^dem  Hom.  $o« 
ex  ifHtnqua^àUA  Hom  ro.  10. 

10  Ornalius  vetuftas  eli  , grada  novicas  : quantb- 
que  homo  in  melius  fueric  innovatus  , tantò  amphus  ca- 
pir, quod  verum  fapic-  £'pi/demfirm»^^./er.  a.  tom.  io. 

it  Vetus  homo  mggerit  vetuAatem , tu  in  novo  cognt^ 
feenoviutenv  EfufdemTré^.  x.fup.JóoM.to.  9. 

la  Nemo  eligit  novam  vium , luU  quem  vecerU  pccai- 
tet.  y.BedàUpm.  xj.exquàui.  Hom.c.t.tom.  io. 

I)  Tunc  nofmedpSbs  abnuamus,  cùm  vitamus,  quod 
per  vetuAatem  lacimus,  de  ad  hoc  nitimur  , quò  per  no- 
vitatem  vocamur.  S.  Bernard.  Ub.  % .fnp.Luc.  c.  9.  tom.  5 . 

14  Renm'ctur  eoa  à camalibus  , ae  liecularibus  dcfide- 
riis,  ut,  exclufis  iliia  , iotroducatur  amor  Dei.  Ejnfdem 
ferm.^o.depnmùferm. 

15  Npvitas  converfionU  non  eA  novella  vaoitas.  Einfd. 
de  yitd  f jÌìi,  pofi  init. 

16  Non  poteA  vira  Dei  crefccre  in  homine  , nifi  vita 
humana  vetus  deerelcaL  S.Bonayent.CoUas.\^./up/}oaM^ 
cap.  i.to.  a. 

17  FeAinemus  emeildatam  vium  Dornirx)  , antequam 
auferat . ofièrre.  5.  C^ariiu  ^relatenfis Hfim.  17.  pofi  med. 
épnd  Bihl.  Tdtr.  tom.  %. 

18  EA  nobis  cune  magna  Izdtia  , quandù,  antiqui  ho- 
minis  vetuAate  depofita  , in  nove  regeneradoois  gaudia 
commucamur.  Caffioderusfnp.  Vf.  64. 

ip  Jocundiores  funi  iUi  dies  , quibas  renafeìmur  , vet 
reparamur,  quàm  ilb,  quibus  n^cimur.  Enfebim  Emyjfeii. 
Hm.  i . de  Tafcha  m prine^ 

s.  II. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

MUlu  iané  lummi  homines,  de  clarìAimi  cìvesfue*^ 
runt,  quorum  cum  adoiefeenda  cupidiutcs  de- 
ferbuiffent , virtutes  eximùe  firmata  in  «ute  exciterunt . 
MeUb.Jnn  inq.poi.  q.  10. 

I Seultus  , ac  ìnlblens  Cimon  primis  ab  annis.  fiilt  , 
crevit  Ktas,  ac  pueridse  iofamiam  in  laudem.  vertit,Pnn- 
ceps  Athenienfium  Uberaliute  , omnibulque  diiciplints  c>- 
vuibus  la^n  eA.  yoLMax.i.b.  e.  ii.  Ex  Melch.  Jun.  in 
q.  polit.q.  io. 

a Tbemifioeles  ita  prodigtu,  ac  compotationibus  deditus, 
de  amoribus  foie,  ut  pater  eum  abdicaret,  Mater  pnr  m^rore 
lufpendio  vium  finiret,  poA  verònemo  eumioveoit  quic- 
quam  przter  decorum  agentem  . Mirandbus  aucem  mo- 
rum  mutadonem  dice  re  eA  Iblìtus  : Etum  afperos , ac  ir>- 
domicos  piilloK  io  cqidmos  equo*  evadere , fi  adhibita  dilct- 
plina , reosque  ioAitudo  Atene.  Tlnt.mThemtfi. 

I Et  ^iabiaàa  ad  luxum  , de  voluputes  in  iuventute 
propenlùs  , ad  frugem  traduÀus  , bona  Socrads  inAitu* 
tione  ulùs  eA.  'Puu.bi^Uibuui. 

4 jfntiy,onus  Macedouim  Rex  ab  initio  Regni  durior,  fe- 
nex  |am  fa^us  placidd,  ac  clcmencer  rrgnavit,  de  morum 
muutione  interrogatus , refpondit.  Triàs  opus  eros 
aiptc  ikriA  , benenohutà  ^ qua  ngiMt»  rtcupcrastm 
fernatnr.  Pluc.  in  Apoph. 

\ T.  Scipio  Africanua  Ibludore  vita  primoa  adoldcao- 
dar  aonos  ^illè  dicìtur.  Vai.  Max.  /.  6. 

é fabins  nobiliflìroa  Romse  fanàlia  ortms  , abfumpda 
perditd  paterois  bonis,  Gurgids  cognomentum  Ahi  compa- 
ravit , poA  lu  temparantcr  , modentdque  vixit , ut  Pop. 
Romanus  omrum  ei  cenl'uram  committeret.  Fnìg.  l é. 

7 ^ngnfius  Orlar  in  bellis  civilibus  per  vigum  annoa 
crudclilhmd  eA  verlatus , ac , illis  poAmodùm  nnids , ma- 
gna morum  in  eo  fecuu  quoque  muutìo.  Snetonàu. 
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7 ' iecropem  teìfUmo  à bifermem  6^1111 , f»on  quia, 
ot  <^kbm  volont , rex  £^us,  cùm  ferus  jSc  micolcnttu  an- 
te fuffiWi  poft  'comiter,  ^ blaiviè  imperaverit . 'POu.éc 
Tarda  Dei  rind. 

Socrofei  ^hfWloficni  , ex  cujus  nomine  Ptaconù  iiber 
eft,  de  hipinxti  , tth  crudelitatem , Se  avantnm  domi> 
ni  multòt^itn  -libidini  lérviemcm,  libéravic,  Se  in  Acadc* 
nuam  tranilulic . Hier<m.tn0fe4$eap.\. 

9 Xenucratts  Fbiemoncin  luxiirìof>0iimim  iurcnem  , 
Se  ìnter  pfaicrias  , attpic  tibicioai,  Se  impudicas  mulic> 
res  ebriiim  , Se  bederx  coronatram  ; pccuianter  in  Aca« 
dtmiiam  irMmpemam  icrmone  de  Temperama  ìnftiono 
fccit  obcdire  lacerna:,  Se  adoleicentcm  turpiAi(numcna> 
tavic  in  lapientifGmum  PKilolòphttm  . Hieron.  m Oftn 
cap.i-  DeeoHnnu  lìb.x.ÌBt.3. 

Mutatus  Vokmem^  Tonas  mfipnia  morbi 
FifcuitUs  I fubitaU^  fócalia  : potus  ut  iik 
Dicttur  ex  eblio  fvrtim  farf^ifl'e  corcnas, 

Voftefuam  (fi  imprartfi  corr^fut  "weee  . 

9 TlkniìfioeUs  adhiic  adoleicemvlus  invino,  & lafirit 
▼oluubaiur  . Ac  , ut  in  Marathooe  fndic , fugavitquc 
Miltiadcs  duK  Icmnei  barbarcM-am  , non  0dendtfr5.de- 
inceps  agcniem  TbcmiOoclem  dìflolutc  . £am  iìupcnci* 
bus  oònvctfiorfem  : Ha$td  fimk , bvrjim  , me  dormire , aut 
ibrpèfitn  MlltiddH- tropbdttm  . Pkic.  in 'Apopheb.  de- in 
przeepoi  Poljucii . 

' IO  cHouem  iciikiu,  de  Hieronefas,  de  Pififtracukn cùm 
ioaib  aitibu*  cyrannidn»  invabflènc,  cutn  virtute  caatd! 
miniilrafle , de  qui  violato  pire  ad  'dominatum  aipinnr^ 
rane,  Prìncipea  finflo  modera  eoa , de  reip.  l'alutares!  qui 
rdp%  futa  legibua  conftituerum,  agrirultunr  Pu- 

dium  induxenint:  ipioique  cives  ex  petulantibu»,  degar* 
ntUs  fnigalct)  de  mduftriot  reddiderunt . Tini,  di  Tarda 
Dei 

1 ! Me^lopoli  cyrannus  fuic  lydiades  . Inde  in  ipi'a 
dominacione  immuutus de  vtolemi  lurU  pertxlus , red- 
didic  xjyibu»  Jc^v  1^;-*  ditmcaiu^  ma- 

gna cuov'glòsiaibacidlt  ) TSèt^ieTÀrda  Ddyiid./ 

s.  III. 

; HXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I I ^ ^ugufUnus  m Jiivenn  te  aluit  eoocubmamj 
I iUum  ex  A/nci  Mediolamun  iiiquelacu- 

ta  cft  , eique  filium  Adcodatuin  pepem  . 'Fandem  ad 
Chriflianam  lidem  eonvcrl'us  y lan^bdimé  vixic  , -Hia  uc 
omnium  mulicrum , etiam  (ogmtarum  commercium  fu- 
geric , ne  fuipicionem  alic^uam  hominibiis  prarbeict . 

a ^lipau  i agafte  Afritc  urbe  nacos  popularìs  , de 
amicus  himmu5  D.  Augufiinì , Ethnicus,  de  qui  Chn- 
fti  nomen  dignum  immì  dueebat,  quod  litcerU  pnriigcnc: 
in  primis  a aooidcencùt  annU  proaiil'cuo  concubitu  iè  ie 
poliuic  , de  Cirocnfibus  India  ad  mlaniam  uique  dedicus 
foie  . Sed  pofle^  cum  Au^bno.ModioUni  converi'ui, 
voit:ptates  omnes  execratui,  canto  fervore  caAìtatcmam- 
plexm  eli,  ut  Augurino  quoque  auAor  fucrìi,  ne  uxo- 
rem  diicerec , uc  eò  bberitu  Uomioo  len'irc  polièt  ; iUe 
Hipponeniìi  , Alipìus  verb  Tagafienlis  Epikopua  la^us 
eR.  ^AmMti.ith.b.C9nfeffùmMmcap.x%. 

3 Veugia  Antiochena  mima , non  modb  corpus  vul- 
gaverac  , verùm  Antiochnr  quoque  icena;  , ac  thcairo 
opcram  luam  iocanu.  FLec  poReà,  mutato  vivendt  go- 
nere,  cùm  in  delèrca  loca  fé  contidillet,  abRinentia,  •- 
inique  virtutibus  permultoa  Monacins  , acque  Eremitas 
fuperavic,editil'que,  Se  dum  vixit,  de  poR  mortem , mira- 
cults,  in  làoAonus  numerum  reicrh  meruit.  Tuìg.  Itb. 
i.eap.  9. 


.<r.  - •)-  ‘ ' Tfllt  Oa  .U  -r  . 


tema  clxjil 

APPAGATO  ITALIANO. 

, Natività  di  Chrifto 
Stmpri  V tntr  abile , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Alto  MiRero  della  Natività  del  Salvatore  noRro 
Giesù  CbnRo  è cosi  profmdo,  che  li  come  ecce- 
de ogni  Humana  imelligenia  , cosi  comralcgna  un*  Amore 
immenfo  della  Divina  Ixintà  verìb  gli  huomini . 

MiRerìo  cosi  tmpeiienttabìJe , atto  così  'importante, che 
per  adempirlo  fù  neceHària  riiKamatione  del  Verbo . 

Nacque  per  tanto  qucRo  per  redimerd  ,nonlbccotuper- 
bi  tetti , mà  in  mifera  , cd  abietta  capaiuia  , non  ùivoiio  frà 
regio  falce , ma  da  vili  nanni  auorniato  ; non  rilplendeoce 
fra  eli'  oRn;  mà  loto  ioigorante  ne'Gieli . 

Nacque  in  tempo,  chi  nooèibgretto  alla  prd'crictione  del 
tempo , ed  hebbe  vna  temporale,  cB  polTiede  T eternità  im- 
mcnfurabile  . Puericia  beau  , per  cui  l'humana  generatiooe 
fù  prefcrvaca'i 

O gratiflicni  vagiti,  per  i quali  gli  eterni  Rrìdori  Ibnoda 
noi  fuggiti! 

O prcuoRdinù  panni , per  1 quali  le  lordure  noRre  fu- 
rono pulite! 

O febciltimo  Prefepe  , in  cui  non  Iblo  (ù  ripoRo  il  Reno 
degli  animali  più  immoridi,  mà  ricevuto  il  cibo  degli  An- 
geli puri , e lènza  macchia  ! 

Con  qual  lingua  di  nque^  con  qual  parlare  tilocarù,  ò 
venerabile  capaooella  .in  cuivagermo  il  Salvatore  del  inondo, 
ti  rendi  degna  di  eiière  più  eelcbrau  co’l  fìlentio,  che  con 
la  voce  ? » 

Se  in  te  partorì  una  Vergine  lènza  decrimcntodel  clquRro 
virginalctlcfipole  inul'o  ciu,cbela  natura  Itclla  non  uià, ciò, 
ch^  ragtonè  nò  conol'cc,  la  mente  non  capili:  e.pavaita  il  Cie- 
lo,fi  l'tupiicc  la  terra, fi  maravigliano  le  crcaturc,ec«i>e  fi  pò- 
tràqucRo  altifllmomiflcnoce&brare.c penetrare?  Gò,ch’d 
Icgrctp,  non  .fi  può  (apere,ci^ch'd  fingolare  ,iionfi  puòd^ 
(crivcrc,*e  ciò»,  eh*  è chiulb,  non  fi  può  aprire. 

Hot  le  tal  beneficio,  tal  dono  à grintclletti  più  elevaci 
fi  rende  impenetrabile  ; Beati  quegli  bumili  , che  me- 
ritano conolrcre  pergratii  ciò,  che  1 piùlà{»enti  dell'iini- 
verfo  poono  comprouicre  per  natura . 


yìd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D O C T R I N A 
Cum  Excmplis. 

£x  Ma^no  Tttat.  D.  Chriflui . 

Chrijli  Jncarnaùo. 

OJudxe  Citharam  reipìce,  ut  muficum  melos  ionis 
dulcibus  reddat . Triapariter  aJcllèvidcntur,ars, 
maniis , sborda , de  tamen  Ibnus  auùitur.  Arsdi^lac,ma- 
nustangit,  chorda  relonac  . Tria  pariicr  opcrautur  , lèd 
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cbonU  rcTorut  : nec  an  , nec  mantu  ibouro  red> 
dime,  idi  cum  chorda  parìter  opcrantur.  Sic  ncc  Paecr, 
nec  ^heus  Saodus  lurceperum  carnem;  & tamen  cum 
Alio  psrìmropenuicur:  ibauai  fola  chprdacxcuti(,carneai 
ibJuj  Cbriftu»  accepir  opeiaciom  (ribit»  condat.  Sedquo- 
modo  percinec  ad  loUtn  choruam  iocu  reddiiio  : Tic  pcr- 
tÙKt  »d  iblum  Chriduoi  carnU  bumaac  fuiceptio.  Dicac 
mibi  Judaeus  incrcùulus  quemadmodum  arida  virga  fron- 
duic,  & Horute,  & nucei  protulic  , & ego  dìcam  illi  , 
quotaodo  virgo  concepic  , de  pepcric  . bcJ  profe£lò  Ju- 
iiiM  nec  virgv  poccric  explicaxe  cooccpcum,  ikc  ego 
Vuvinis  partum  . S cgttujix.  Jt^micoMra  Jiui. 

Tm  opera  , crcs  nuxeuras  Iccit  Oinnipocens  illa  nu)o- 
'Aas  in  allumpeiooe  noilne  carnis:  ita  mirabUiter  fìngula- 
ria  , de  finguiancer  mirabilia  , ut  talta  occ  fa£U  imt  , 
Dcc  facienda  Hnt  amoliiu  luper  tcrram . Conjunéla  quip- 
pè  lune  ad  invirem  Deua  , de  homo,  matcr,  de  virgo  , 
tidei,  de  cor  bumanum  . Verbum  eaun,  anima,  de  caro 
io  unam  coavencre  pcri'onam  : de  bare  trùi  unum , Se  hoc 
unum  tna  lune  i nec  io  confufìooe  TubAanei»  , l'ed  in 
unitale  Krlòoa; . Hxc  «A  prima,  de  luperexceUeos  mix* 
tura  . ^eciinda  cA  virgo,  de  mater^  ueigue  admiiabilU, 
de  Angularis:  ^ ikculo  non  cA  auditum,  quòd  virgo  d* 
ièt,  quae  ue.ierit.  Se  nuter  efl'ct,  qua:  virgo  permanfu  . 
Tenia  eit  Hees^  de  cor  huinamim  , de  h;c  quidem  in* 
terior,  lèJ  non  mious  iorlìtan  fona.  Mirumenim,quo* 
modò  cor  bumaDum  bis  duobus  Adecn  accommodavic  : 
quomodò  creali  pot  dt,  quòd  Deus  homo  dTee,  qubtivir* 
go  manièrii,quae  pepcriflee  . Sicut  fcrrum,  de  teda  jungi 
non  poAiinc , lic  fave  duo  ncqueunt  commilcerì,  A non  mi- 
fceat  glutiniim  , Ipintus  Icibcct  Dei . Et  hxc  quidem  mix- 
tura  exceUens , Iccunda  cxccllencior , led  tertia  exceilen* 
tiiCma.  S.aeni.fcrm. 

'DeSignit^  qwe  pr^ectjftrunr  prtmum  ChrìBI 
'Domini  Adventum. 

Oracklnm  dtlphicum  mutiim  rtdditum. 

Orlar  AugiiAus  quampKirimis  prrclaré,  feliciterq;  ge- 
liti rebus  clariu , prìtm.lque  iplè  Monareba  renunciatus , 
pro^-eétio^e  in  areale  adoraculum  i^hii  ApoUims  venie,  de 
ucrìtioo  omnium  maximo , quei  Hccatombe  dicitur , dq* 
moni  oblato,  quarfivit,  qitiiham  poA  eum  Konaniim  ad- 
miniAniturus  dice  impcrium  ì Ae  cùm  nullum  ederetur 
rclponlum , altenim  quoque  ad|ecic  làcriAdiim , dcnuoqiie 
rogavit  ; Òipd  Ica  oracuium  pliiribus  verbis  uti  lobcum 
nunc  tandem  obtieuiflct?  Tum  fllud,  parva  ineerpofìciimo> 
ra , ad  hunc  roodum  rd'pondic  : 

Me  pHtr  Hehr*u$y  di'pot  Deus  ipfe  ^ubenuns^ 

Cedere  fede  jubtt^  trijim^ue  redrre  fuh  mam: 
kArìt  CTgo  iiàme  xacitus  abfcedsto  n^iris 

Tali  rd'ponlb  accepto , Orlar  RomameA  reveiius,  ac- 
que ibi  in  Cspitolio  aram  maximam  extruxit,  cumejuA 
rrodi  Latina  infcrìptione:  Ara  prìnìogeniei  Dei  . *l{icefb. 
tali  i.  1.  hyi,  c.  17.  Bar.  in  appar.  tom.t. 

CtraUus  foUm  ambirt  yifus . 

Cùm  prìmùm  Augii  Aus  Imp.  Cajo  Cariare  avunculo 
Tuo  interfe^o  , ex  Apollonta  rediem  urbem  ingredere- 
tur,  bora  circiter  eertìa,  rcpencè  liquido,  ac  puro  ièreno 
circutui  ad  fpecìem  cqleAis  arem  orbem  iòlis  ambiic,qua* 
fi  unum  eum,  ac  potìAìiTmm  in  hoc  mundo , lolumque 
clariitimum  in  orbe  monAraret  , cupis  tempore  venturm 
efìct,  qui  ipliim  Colem  i'olus,  imindumque  totumdc  lecil^ 
fct,  de  regeret,  V.Orof.Ld.t.xt.Smt.mOQ.e.^.Btr.m 

t.  I . dp. 
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OkuM  è uhcmé  meritoìia  tempore  miyuAtu 
^HXit . 


Anno  tereio  imperii  AuguAi  Cciaris  Romxc  cabema 
meritoria  tram  Tyberim  oleum  d terra  erupit,  fluxitque 
loto  die  fine  intermiOione  . Quo  Agno  , inquit  Orodua, 
quid  evidentius,  qnkm  in  diebus  Cxlàris  in  loto  orbe  re- 
gnanti futura  CbriAi  nativitas  dcclarata  eA  ^ CbriAus 
cnim  un^is  inte^retacur.  Itaque  cùm  co  tempore,  quo 
Ocùri  perpetua  l'nbunitia  potcAas  decreta  eA  , Romz 
fons  ole!  per  cotum  deAuxit:  iùbprincipatu  Criàris,  Ror 
manoque  imperio  per  cotum  diem,  hoc  eA  per  omne  Ro- 
mani tempus  imperli,  CbriAum , dk  ex  co  CbriAianoa  , 
idcA,  un£tum,  de  ex  co  un^os,  de  meritoria  ubcrna  , 
hoc  eA  , de  bofpiuli,  largaque  ÉccIeAa  afflucater,  acque 
inceflàbibter  proccAuros,  fignincatum  cA,  Sce.t.ufeb.  m Cltrou, 
OrefLb.  f.%0.  Bar.so.t.mapp.m.1%. 

Tatù  Umpium  eolUpfum , & confrAUum . 

Templum  Rome,  quod  vocabatur  xcernum^  corniitp- 
mnibus  impenfis  de  Urbis  , Se  Orbis  conl'ummatum  . 
Cùm  cnim  Romani  in  vi^rìolìe  antiquitatis  memoriam 
templum  AnguUri  Ichemaie  Tacere  decrevUlcnc , ab  ornai 
Ula  Deorum,  immò  dqmoniorum  multicudine  quxAerunt , 
uiquequo  durare  poflec  cam  cxcebeutJs  operi  operolacc»»- 
Aru^io  ; Reiponlum  eA  -,  Donec  virgo  parerei  . llli  ad 
impdAbìliuucm  oracuium  reiorquenies  , Templum  xter- 
num  iòlemnem  illam  macbinam  vocarunt.  No£le  autem 
iAa,  cùm  de  virginali  thalamo  virgineus  flos  Maria  egre(^ 
fus  cA,  iu  cecidit,  de  confraéWm  eA  illud  murale,  de 
luinnatum  opus  , ut  vix  apparerem  veAigia  ruinarum  . 
Moyf.Lipom.tcm.%. 

Locms  ^ativitatis  Chrijìt  Domini. 

Erse  Bccblehem  fupra  collem  in  longum  porreihim  A» 
u,  in  cufiu  cxtremiuie,  Onentem  verlus,  litbrupequa- 
dam  exiAeme  cune  tempori  juxca  muros  cìvitatis  ,erac  Aa- 
bulum,  ac  prasl'epe Domini  excifum  in  rupe,  ubi  natus  eA 
CbriAus . Ac  verò  qui  loca  illa  ignorantnt  , nihii  de  1^ 
lanca  dixerunc,  quòd  putarint  in  alicujus  ruAica:  domun- 
culx  Aabulo  ChnAum  natum  . Nullum  ar^  domus  di- 
verlòrium  occulubat,  inquic  Cypriamis , nec  lècreti  recdf^ 
lùs  erant  illius  cafulz  ; incruAacuram , ceclum,  Se  foli  ra* 
rietes  per  circuitum  vcAiebant.  Bureb.  ’mdefcr.  Ttxra  fa»- 
Sa  ypar.  i . cap.  7.  $.  1 9.  Cypr.  de  oper.  Cordài,  in  nat.  Cbr. 
^boji.fcr.  denat.  Domini. 

De  Ifiiits  Loci  yenpratione . 

Non  eA  hoc  loco  practcrmlttendum  , quod  cune  ettam 
in  eodem  puerperio  accidiAe  fcrcur  miraculum;  nimìruaa, 
quod  in  eadem  Ipclunca  , ad  ea,  qiix  ui'us  quorìdianus  ex- 
poicebat  , c pctra  fluxit  aqua  , qua  nunquam  potuic  ex* 
hauriri  , ièd  maoAc  diutiùs  divinx  virtuti  egregìum  mo* 
numentum:  Aquidem  adhuc  Bedx  temporibus  vigebatcuo* 
£bs  perrpicuum  tanta:  rei  prodigium  i quod  ipfe  à tcAe  , 
qui  bre  viderac , làn£HAimo  Epilcopo  accentum  bis  verbi 
Uripii  mandavi  : Hzc  giunca  loto  intcnm  fpccìolb  mar* 
more  tefla  fupra  ipfum  focum  , ubi  Domimis  natus  1^ 
cialiter  traditur,  lan£^  Maria*  grandem  gcAat  Ecclefiam. 
Petra  juxta  murum  cavata  , primum  Dominici  corpori 
lavacrum  de  muro  miflùm  ruAtpiens  haclenits  lérvat:  qu« 
A qua  fortd  occaAone,vel  indù  Aria  fueric  exhauAa,  nibilo* 
minus  continuo  dum  recipit , Acut  ante  fuerat , piena  ro> 
dundat . Hxc  illc  : Vix  autem  credi  poccA , in  quanta  vo- 
neratione , de  culcu  ChriAiani  lèmper  bibuerìnc  locum  il- 
Ium,uc,quantumbbcc  Hadnanus  Imp.  ad  abolendamca^ 
cae  rei  memoriam , ut  fcribit  PauJinus,  Veneri  & Adotw* 
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ais  tcmphim  defuper  crexi^fct , nihilominm  percclcbfis  et- 
iam  apud  Gencìles  eflet  unti  loci  memoria  . Sed  reddita 
pace  écclefu  tpelunca  iUa  miri6co  eft  opere  cxornaca  , 
pTumque  prxiepe  honoris  cauta  teéìutn  arroto  . Ofi  mihi 
vidcrc  licerci  illud  pnelépe  , in  quo  Dominus  jicuii , dee. 
ut  D.  Chryf.  e.  x.in  LiUÀm.  Btda  detocisfatt&tsc.  I. 

futura  SmulacTorum  in  cvtrfto. 

Cùm  Hieremias  Prcobeta  una  cum  Judaris  apud  i£,^tios 
aliqtiando  exularet  , daccrdocibus  eoruro  pra:dixic  ^moli* 
donem  timulacforiim , qu«  manu  fafta  ipfi  um  vane  co- 
krenc , in  hxc  verba  ’■  oporcerc  olim  cun^  eorum  fimu- 
lacra  concidere,  fimulque  manu  faéla  precipiuri,  ubi  JEr 
gypeum  aiccndei  cum  tuo  infante  vir^  cnixa  , Deo  ti- 
mil«  . Huic  vaticinio  untum  i£gyptii  tribuorunc, ut to- 
lemnem  induxerint  morem)  Virginem  quandam  in  Ic^o, 
éc  itifantem  in  praiepio  palUm  collocandi  , Itmulque  ado> 
randi . Regali  à rege  quodam  poAea,  quid  tibì  vellct  hic 
ritus  , quo  virginem  , & infantem  publicé  proponcrcnt, 
atque  vcnerareniur  ; hoc  eflè  myfterium  relpondcrunt  , 
quod  mt)ores  iptorum  à tan^  Propheta  traditum  jam- 
pridem  tcccpiffent.  S.Epiph  iHyiuHìcrm.Tri^xt*  fro- 
ft  finem  opcrum. 

ChrHìi  D<mm  'Hfiiyitns  Cauilitus  f^ytUta . 

Invenitur,  int^uìtD.  Thomas, in  HidoriU Romanoruro, 
quòd  tempore  Conftandni  Augufli  ,dc  Hclenar  matrisejus 
inventum  tuie  quoddam  Icpulchrum,  in  quo  homoauream 
!aminam  habcbac  in  pectore  , in  qua  tcrij^um  crac , Chri> 
{Kis  natcccur  ex  Virgine  , de  ego  credo  in  eum  . O lei 
fubHdcnae,  dcConitanlini  temporibus  iterum  me  videbù! 
Quilquis  autem  aa  tenfic , de  Icriptit,  licèi  inter  medios 
et^cos  vn'crct , tamen  certa  Dcirevelacionenon  caruit, 
vcramqtie  fìdei  lux  confeiConem  edidic,  l'pirito  etiampro* 
pherixdonatus  p.  Tltoìitat  t.  x.a.^.ad 

}!cra  '^<(.itivitatif  Domini  7{<ìflri 
fsmardo  (^yciata^ 

Care  D.  Bcrn.  primus  OarxvalUs  Abbas  adhuc  puer 
oravi  capìiis  dolore  vexaretur , dccidit  in  Jefluin  . Addu* 
Sa  auton  ad  cum  eft  muliercula  quafì  dolorem  mitiga* 
tura  carminibus  . Qiiam  cùm  illc  appropinquantem  tenti* 
ret  cum  carminalibus  indnimeittis  , quibus  bominibus  de 
vulgo  illudere  conltie>'erac  ,cum  indigiuiione  magna  excla* 
mam  à tc  repulit,  dcab^ecit  . Ncc  défuic  mitericordia  di* 
vini  bone  zelo  ianAi  pueri,  ted  continuò  tentìt  virtutem: 
de  in  ipto  impeto  Ipiritus  turgens  , ab  omni  dolore  libera- 
tum  le  clTe  cognovic  . £x  quo  cùm  non  narum  in  fxóc 
proficcrct  . ad|ccit  ci  Dominns  appartre  ncut  olim  ptie* 
ro  Samueli  in  Sylo,  de  mamfeltare  gtoriam  tuam.  Ade* 
rat  nareque  toicmnis  illa  nox  Nativitatis  Dominicz  , de 
ad  tolemnes  vigilias  omnes  , ut  moris  eft  , parabantiir  : 
cùreque  celcbrandi  nofltirhi  officii  bora  aliquantùper  prò* 
telaretar  , contigit  fcdencem,  expe^antemque  Bernardum 
curo  czteris  inclinato  capite  paululum  Imwrari . Affiiic  il- 
Icò  pucro  tuo  tc  revclans  pueri  Ictu  tan^a  Nathrius,  tc- 
nerx  tidei  tuggercns  incrementa  , A dtvinx  in  co  inebo- 
xn»  myfteria  contempJatioms'.  Appamit  enim  el  vclut  dc- 
nuò  procedens  tponl'us  d thalamo  luo  . Apparuic  ei  quali 
iteriun  ante  ocuJos  tuoi  naicens  , ex  mero  matri<i  virgi- 
nia verbum  iiifans  , Ipcciotus  torma  prz  filiis  hominum  , 
i pueri  tanéli  in  le  rapici»  romimè  iam  pueriles  afk^hu . 
Pcriuatum  gutem  eli  animo  ejus  , Se  none  utquc  fatecur, 
qupd  cam  credat  horam  Aulfe  Dominici  Natìvitatls.  Sed 
a.*facliè  ed  advertere  lis  , qui  cjus  auditorium  treqnen- 
tarunt  , in  qiunta  benedi^jone  ca  bora  przveneric  curo 
Dominua>  cùm  utquc  bodic  in  iis , nuz  ad  illud  pcrtinent 
Sacraoutnciim  , de  fentus  ei  profundìor  , de  Icniio  copio* 


Hor  tupperere  videatur  . Unde  de  poAmodum  In  laudetn 
cjusdera  Genitricis  , de  Geniti  , Se  Sanébx  cjus  Natività* 
tis  intime  ediibt  opul'culum  inter  initia  tuorum  operuin , 
teu  trallatuum ,tuorou  materia  ex  eoEuangclii  loco,  obi 
l^itur  : MilTus  eft  Gabriel  Angelus  à Deo  in  Ovitattm 
Gallile,  dee.  CmUitlmus  Abbas  in  >tfa,  kb.  i.r.  a. 

Tiatiyitatis  Chrifti  ^atUuh, 

De  B.  Margariu  , cui  cognomen  ed  à Cadello  Italie 
urbe,  ubi  nata,  atque  tepulta  fuit,hoc  incer  mi  randa  vir- 
tetum  cjus  infìgnia  memoratur  , quòd  frequcnuinaid  io 
Nativitatis  Domini  nodri  mydeni  contemplatione  verta* 
retur  , maximitque  in  co  deliciis  frueretur  . Cùm  verò 
pod  mortem  intediru  ab  cjus  corpore  extraberemur  ( quo 
cadaver  aromatibus  condicuro  propter  bdelium  devotionero 
incro’ruptura  adtervarecur  ) ubi  cor  e)us  ab  ca , qua  pcnde- 
bat,  imedinorum  parte  abtdlTum  fuit,  unio  qurdam  inti- 
gni magnitudine  , de  pulcfariiudine  non  Ìloe  ingenti  mira- 
culo  tn^  erupic  : in  qua  vclut  in  tabula  quadam  Doml- 
nicx  Nativitatis  imago  icuipta  erat  , eadeni^uc  virgo  ge* 
nibus  flexis  ibidem  ante  Dominicum  prxlèpe  collocata  . 
Qitx  quidem  unio  ad  bone  uique  dicm  in  làcrario  domua 
B.  Dominici  ( cujus  IUa  tertium  ordinem  profeita  erat  ) 
teruatur  . Hoc  enim  inlìgni  mirtculo  voloit  Dominus  , 
quìlm  gratum  libi  fuidet  hujus  Virginis  obtequium , morta- 
libus  cunélis  tedatum  . T Jean.  Butìf.  i.  a.  hifiorin 
fin.  e.  t.  Indoric.  Granai,  con.  de  7{umt  Domim  « 
num.  t. 

$.  II. 

SE  NT.  catholicorum: 

I . TT  X Utero  funditur  Chridus  , led  corufeat  è c{- 

Io  : terreno  io  divertorio  jacet  , ied  chiedi  lo* 
mioe  fuJg^  : nupta  p^ric , ted  Virgo  ccmccpit  ; nupea 
peperit  , led  Virgo  generavit  . S.  Ambrof.  Uvro  fnpot 
Lucam , capite  t.  in  tilud,  yt  pmet , rem.  5. 

a.  Unigenitus  Dei  natus  ed  ièroel  ex  Patre  , temei  ex 
Matro  : natus  cd  enim  de  Patre  Deus  Verbum  , natus 
ed  de  Maire  Verbum  caro  fa^um.  S-Aufufì.  de  jide  ad 
Tetrum  c^.  a.  rem. 

Natcebatur  homo  nullum  habens  , nullum  habictv 
rus  oroninò  peccatum  > per  quem  renatcercntur  libcrandi 
ò peccato  , qui  nalci  non  poilunt  fine  peccato.  Idem  Libt9 
ij.  de  Trina,  capii.  i8-  rei»,  j. 

Nolite  vos  ipl'os  ^twucmncrc , viri , FiliusDci  virui^ 

lufcepit.  Trofa.  ■ cr  rv_- 

j.  Nolite  vos  ipfi»  contemnere  , raromx  , riUus  uu 
natus  cft  ex  f?raina  . Idem  de  Agone  Chrifiiano  , rqpife 
II.  tom.  3.  . !J 

i.  Dicit  Deus  Creator  hominis  , nJius  bomims  , quid 
ed , quod  tc  promovet  in  mea  Nativitatc  ? Non  tura  li- 
bidinii  conceptus  cupiditatc:  ^o  matrem,  de  qua  nafee- 
rcr , foci  .*  ego  viam  meo  itioeri  prxparavi , atque  manda- 
vi: banc,  quara  tu  dclpicis  , Manichxe  , Maier  mea  cft# 
ted  manti  ^ficaia  eft  mea  . S-Aagn/i  de  ^uinque  bnrtjh 
bus  , capite  3.  tom.  ò. 

7.  Unde  tordes  in  Virgine  Marre,  ubi  non  eft  concu- 
bitus  cum  homine  Patrer  T^ofcc. 

8.  Unde  tordes  in  Maria  , qiiz  nee  coocìpicndo  Ubt- 
dineiD  , nec  pariendo  cft  perpefla  dolorem  ? Ìbidem  . 

9.  Tacem  immunda  vanitas  , quia  monda  nata  cft 
divinitas  . Ibidem  . 

10.  Chriftus  in  carne  quidem,  &dc  carne,  non  taroen 
carnalitcr  , ted  tpiritaliter  natus  cft  '•  natus  cft  enim  de 
Òpiritu  Sanalo  ex  Maria  Virgine.  S>*^duguft.Libro6.  cojs* 
tra  Juitanum  , capite  8.  tom.  3. 

II.  Vcocrtre  Naiivitatcm  , per  quam  terreo*  nativi- 
utis  vinculii  liberatus  es  : honora  Belhlehern  putiUam , Se 
minitnam  , per  quam  libi  regreflus  ad  Paraditum  patefa- 
ftuseft . Idem  labro  i.  cantra  JuUanttm  capite  a.  rem.  7. 

ta.  Nos 


DiCjr 
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ts.  Noffìlios  Det  gretta  fìxit,  ChriAum  natura  . Quia 
rerò  natui  eft  , non  eli  ut  dicas , non  crac»  ante^uam  na- 
lus  erac  : numqnam  enìm  non  natus  erat  , c^ui  Patri 
coetemm  crac  . Qui  faptc  , capiat  : qui  non  capic,  ere- 
dat , Dutriacur  , tc  capicc . Idtnt  traSatu  ^8.  Stifcr  £Mon- 
^(iiunt  Joannis  capite  io  tom.  p. 

I}.  Virtus  Mundi  naicttur  , dt  nullus  parienti  eli  ge- 
mitus  : vacuatur  ucerus  , infans  cxcipitur  , ncc  tamen 
virginitas  violatur  . "Prt^tc. 

\ 4.  Fus  enim  crac , ut , Dofoino  ex  Virgine  lècundum 
carnem  naiccncc , meritum  crrlccret  callitacis  : ne  per  ejus 
advencum  rlolaretur  integritas  , qui  veniebat  l'anare  cor> 
rupea  . idem  Scrmw;  6.  de  'tt^ivUAte  , Ó’  in  ardine 
IO.  tom.  IO. 

15.  Nacai  ed  Chrilhis  in  tempore  per  voluncatem , ut 
nos  perditeat  ad  Patria  aecemiucem  . ìifidem  Sermone  9. 
C pterdwe  ij.  tom.  io. 

lé.  Nalcicur  Chrillus,  ut  iplam,  quam  priùs  homo  vi- 
ciaverat  , melioraret  naturam . Tnfcc. 

17  Jacct  in  pannis  , léd  regnar  in  CfJis;  humiliatur  in 
cunabuiis  , ièd  'in  oubibua  conat  : io  pralépe  ponitur  , 
quia  omnis  caro  fipnum  . Idem  Sermone  ao.  de  “hlativiu- 
te  ^ in  ordine  >4.  tom.  io. 

18.  Solus  CKrillus  de  Virgioe  natus  eli  , quia  Iblus  li- 
ne amplexu  viri , de  f9mtrue , de  Spirìcu  Sanno  conceptus 
eli  : &>lus  line  corrupclonc  impievit  uterucn  Matris , quia 
i'olus  prò  oobts  Tuper  Gslos  afcendic , ut  lederec  ad  dexte- 
ram  Patris  . ìbidem  tom.  10. 

19.  O fosmina  l'uper  faeminas  benedilla  ! Qi^ne  de  vi- 
rum  non  cogoovit,  de  virum  in  utero  eircumdedìc  . Qiix 
concubini  carnali  non  tangitur,  de  tamen  carnea  prole  de 
Spintali  Icmine  graculatar  . idem  fermane  5 .de  T^atiyh 
tale  , vT*  m ordine  §.  tom.  io. 

ao.  Pcccavi^  bocDO  dc  favini  eli  reus  : natus  eli  ho- 
mo Deus  , ut  liberaretur  reus  . Idem  Sermone  9.  de 
tiyitaee  , in  ordine  ij.  tom  10. 

ai.  O mirecula  ò prodigia  ! natttnr  iura  mutantur  in 
homine  : Deus  nalcicur.  Virgo  fine  viro  gravidatnr  , vi- 
ri nclciam  ^rmo  Dei  maricat  : SirauJ  la^  eli  Mater  , 
dc  Virgo  : Mater  laéla  eli  , l'ed  inrornipu  , Virgo  ha- 
bens  Filium  , nelcicnt  vimm  , Icmper  ciaula,  fed  non  in- 
fteciinda  . ibidem . 

aa.  O Sacrum  , de  Coslelle  myllerìum  in  Nacivitatc 
Donaini  ! eoneepic  virgo, amequìrnSponfum  luberet,  pa- 
rie , antequàm  nubat , dequodad  iaudem  Domina  Domini  , 
de  Mater  , dc  Virgo  c^pic  ctl  pod  parcum  . ìbidem  Ser- 
mone I).  De  TiMivitate  Domini , in  ordine  17  tom. 

IO. 

a^'.  -UU  Vii^inlcas  coneepit.,  tncegritas  parie  ; Dei  vir- 
tuscflobnetrix  , non%'olupcas . Idem  Sermone 20.  de  7{ati- 
vitnte  f in  ordine  14.  tom.  io. 

S4.  Nulixnci  Domino  non  ed  ablata  , led  conléerata 
virgimtas , qux  ipTa  Sponl'ure  genuit  lui  pudorìs  , iplà  cu- 
li odi  prxlxt  ddeie  Icrvitium  : fi^ta  , led  virgo  ; viigo,  fed 
^atcr  : derìlicate  caruìt , non  pudore . ìbidem . 

a).  O Nacivitas  illibata  Sanratate  , bonombilis  mon- 
do , amab'là  hominibus  collaci  maenìcudine  benedeu  , in- 
veftigabilis  eciam  AngeKi  Sacri  pn^unditate  rayderìi  , de 
in  bis  omnibus  admiral^  dogularis  excellentia  novicatis . 
Trefec.  ' , 

ad.  O partus  Iblus  fìne  dolore  , folus  nelcius  pudorìs  , 
corruptionisignanis,  non  reicrans  , lédcooiecrans  Virgtt»- 
lis  uteri  templum  . ìbìccm. 

2j.  O Nacivitas  lupra  naturam  , led  prò  natura  , mi- 
raculi  excellentia  riiperans  , lèd  repara ns  virtute  my Ac- 
ni. ibidem  Sermone  1 yigùtn  't{M.tvttnt. 

a8.  O nova  verè  miracula  ! conceptus  due  line  pudo- 
re , partus  fìne  dolore  ; 6 verd  iiovicas  inaudita  ! virgo 
peperic , dc  pod  panum  inviolata  permanse . ìbidem  Ser- 
mone 4.  , 

19.  Pretioliores  fune. panni  Salvatoris  omni  purpura  , 
.Apparato dclC  Eio<(.  Tom. ni. 


de  gloriodua  hoc  prxiepe  auratis  regum  foIiÌs,dit'or  de- 
nique  Chridi  paupertas  cun^is  opibus,  cun^lquetheJau- 
ris  f^culi . S.  Bernard,  fam.  4. 

}o  Ubi  ed , quem  eiixrimus  P ubi  ed , quem  derideramus, 
dc  adc^amus  ? ubi  ed,  qui  natus  ed  Rex jud;eorum  ,Iex 
devocontm , dux  milèromm  , lux  exeorum , vita  morien- 
tìum  In  Bethlebcmjudx  . S.  Bonavent.de  ^uin^uef^iyit. 
Tneri’Jefn  ^foUmntt.  4.  um.  é. 

Nativicas  Chridi  fuit  gratiolk  , gloriola  , copioTa, 
fru£luora.  idem  Ub-  4 etmpcnd.  theolog.  rerit.  c.  11. rem. 7. 

ja  In  Naciviuce  Chridi  nulla  domus  ambitio,  fed  re- 
clinatonum  in  dabulo,  mater  in  ffno,  hliusin  prxlèpio, 
panniculi  prò  ptirpura , prò  by6'o  in  ornatu  regio  lacinie 
congcruiuur.  S.  lyprianus  De  Tiativitat.cap.i.tom.  5. 

NalciturChridusnonlibi,  lèdnobts:  nafeiturenim 
Icmpcr  crac,  nafcitur,^i  in  principio  crac,  & Filius 
Dei,  de  Verbum  Dei,  dc  Deus  S.  Candent.  Tmcf  9. 
tom.  4. 

)4  Chridiis  in  carne  natus  , culpx  ultione  prelTus  ed, 
dc  culpx  contagione  inquioacus  non  ed  ; propria  admlfìa 
non  habuic , dc  tamen  per  nani  caroalium  fine  culpa  lu- 
l'cepit.  Cre%.  Mag.lìb.  i.moral.cap.  11. rem.  i. 

55  In  nativitale  Domini  Virgo  Mater  efiicitnr,  fe 
pcrmanct  virgo:  nec  virginitas  partum  adcroit,  nec  pat* 
tus  Virgìniutem  lolvit . S.  Creg.  Tiyjf.  in  die  'hUial. 
Chrifli . 

56  Natus  cd  Chridus  in  Bcihichemfecundumcarnem, 
ut  Deum  dccebat , Angelis  ccclcdibus  Doroinum  fuum  co^ 
enofccntibus  , dc  Deum  in  prxièpio  pannis  ìnvoliicum  col- 
ìaudamibuf . S.  Cregor.  Thanm.  In  Unathematifmis  cap. 
1%.  apnd  bibi.patr.tom.  5. 

57  Qua  voce,  quo  fcrmonc  tibj  fpelvncam  falvatorii 
^ponam.  de  illud  prx(epe,inquoin&ntulusv:igiit,  (ìlen- 
tio  mtgis  , quàm  infimo  Tcrmonc  honorendum  cd  . S Hit- 
Tonym  tom.  i.ep.  iZ.ad Marceìlam  . 

58  Dei  filius  prò  nodra  Iklute  hominis  ed  filim; 

novcm  menfibus  m vero,  ut  nafeatur,  expeaar,  f didia  fu- 
dmet,.  pannis  involvitur,  de  ille  pupillo  mundum  inclu- 

wh  wgudiis.  idem  tom.  i.ep.n. 

Virgo, partus  k Deoed:  ìnfans vagir, laiidao- 
ics  Angeli  audiuntur , panni  fordent , Deus  a£aratur . S. 
HiUrins  Uh.  a.  de  Trinit.  verbo  .Angelus . 

40  O Virgo  CTatiolà .'  toemn  nobtt  quodammodo  ed  k 

le , illum  ix>bis  cd , qui  natus  ed  ex  te . liuto 

^S‘y^*^  ^^yf^^Inearnatocolùtt.%.tom.  j. 

4»  Vere  |cnitus  Chridus,  de  qui  hxc  credit  , ut  iw 
(c  habet , quod  natus  !Ìt,  is  beatus  cd:  qui  verò  non  cre- 
dit hxc , iceledus  cd  , non  minus  iis , «mi  dominum  cruci- 
fixerunt.  S.  Jgnatiusmart.epifi  t.  adTfùUppens. 

41  01  Matremquxram,  Virgo  cd;  fi  virvinemqiixram, 
Mater  cd  5i  prolem  quxram , Vìrginìs  ed  j fi  ptidorem 
quxram,  mitris  omninò  ed  . S.  lldephonfde  Firgimt.  B, 

M.cap.x.apud  bibì.patr.tom.y. 

4j  N.tivicas  pomini  noftri  Jefu  Chrifti  omnem  intellH 
^ '"'’fta  «emoU  trinfccndit  : nec 
jjotcll  efc  ulli  comparabllù , quz  eft  intcr  omne»  (inm- 
lam . jtffiB  . ^ 

^ Natus  cft  ChrJftus  (écundiim  earnem  . ut  tu  nafre- 
rens  fpiritu  ; natus  eft  ex  muliere . ut  tu  deGneres  Glius  eflé 
muliem.  S.  Jomes Ckryfofl.  Hom.  i.  fi,/).  Mmh  o/>crperf. 
tom.  2. 

45  Beata  Virgo  Maria  , vii^  Jeflc , novum  florem  ctr- 
nis  humanx,  utero  quidem  materno  , (èd  partii  ed  eni- 
xa  Virginco  S.  Uo  \.  ferm.  4.  de  T^attvit.  Dom.  m 
princip. 

46  Adorane  Magi  in  carne  verbnm  . in  infancia  là- 
^enciam,  in  infirmicate  virtutero,  de  in  bominis  ventate 
tX>minum  maiedatis.  S.  Ico  1.  ferm.  i.  de  Eptphan. 

47  Facili  humilis , roaofic  rublimis  : natus  ed  homo, 
non  deditic  elTe  Deus:  natus  ed  parvulus,  latens  magma. 

srr  s.  Odilo 
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MloMb.ClmM.frm.iì.àc  Tiainit.  B U.aptuiiiH. 

fAtr.tm.xo.  A rj  I 

.^8  Spiritus,&  Virgo  terrena  copula  non  ctl»  led  c?Je- 
{Ic  Jecrctum  : hinc,  ^uod  nalcitur , cft  divinum  ; ergo , 


Natura . Tema  CLXI V. 

nucIH  dell’arte  , e 
huomim  à ^tu 


, w con  ragione  > perche  cedono 
quelle  di  Dio  . La  Natura  e principio 

di  tutte  le  cole . 

Tutti  li  sforai  della  difciplina,  e dell’ ingegno  nonvar 


{Ic  lecrctum:  lune,  quod  nalcitur,  eit  amnum  , ergi»,  \ “ t ki 

quòd  nutut,  confitendum  eft  : quomotó  nitus,  eft  uccn-  : ghono  i lupcrar  » Natiirm.  Natura 

1_  ™ «L.».,  rfcrvr  rrraat,.  aùud  btbL  PtUr.  tom.  t.  Inlcgiutnre  drllc  attioiu  humanc  e la  Natura . 

Qjirlla  sforza  i defideni  àcorrerprccipitoli , ovunque 
A.,  C'aAwy\n  r\f  i fuori  i denti. 


US,  COTUii«U**U»**  vai.  7 

dum  . S.  Tftrw  Cbryf.  fm».  jy.  aftul  bibL  ptUr.  tom.  j. 

quod licretum eli,  feirinonpoteft:  quod  clau- 
fum  eli , ncqiut  aperiri  : quod  lingularc  cft , non  refertur 
cxcmplo.  ibidem  ferì’!  bi.  . e 

50  thriftus  quod  naleiiur,  non  eli  eonluetudo , led  li- 
gnum:  non  eft  natura,  ledvirtus;  non  ordo  eft,  fed^ 
tcllas  : te  eft  eplcfte  tniraculum , ratio  non  humana  . ibid. 

fcim.  i^b.  i’ipri’K.  ,n  r 

, I Quii  digné  mirati  valeat  , quii  non  obltupeleat , 
qiiW  Ù7qni  cpli  immcnfitaienoncapicur,  inaneuftopr*- 
Icpio  rcclinaturf  qui  clcflos  fuos  (loia  immortaliutu  in- 
duit  vilibus  panni!  eontegi  non  eomempfit  f S.  Tclnis 
Damion.feim.  bi  dc  ■Haiivit.  Dom.  tom  t. 

<1  Virginem  parere,  novura,  ac  finpilareclt : Ucum 
vcrò  parere  ita  omnem  novitatem  fingularitatisexuperat , 
ita  omnia , qu*  miranda  limi,  antecedit,  ut  lice  mente  con- 

clpi , ncc  lingua  valeat  aliquatcnm  cxplicari . idem  firm. 
ti.oeS.  joM.Eiiittig  tom.!.  ,,  r 

,1  In  Nativitatc  Chrifti,  qni  confcicntiara  habetlecu- 
ram,  dulciùs  gaudet  : qui  mileram,  attentiùs  timet:  qui 
bonus  eft,  aaeftuofiiu  oraf.  qui  pcceator,  devouffimé 
limplitit;  dulci!  dies,  & vcrédulcUeunèlnptrmtentibus, 

& vcnlam  portaiu  . S.  Tbomas  ^ipihus  de  T^Mtifit. 

O magnum  làcramcntum!  Maria  Vireoincorrupw 
coneepit,  poli  cooeeptum  Virgo  pcTCrit,  p^partumVir- 
00  pcrmanlit.  s.ZauBp.&nurt  fa.i.de'Hitmt.Chritl. 
epmibibì.patr.tom.  j. 

TEMA  CLXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Natura 
Lodevole. 


S.  I. 


DIFFINITIONE. 

lì  Et  Natura  qui  s’intende  il  principio,  e gene- 
Y tallone  di  tutti  11  viventi 
» irrr.  Creatrice,  provida,  benigna,  larga,  produt- 
trice, feconda  . 

DETTI  DI  DIVERSI. 

tA  natura  egualmente  apre  i fuoi  teloti  , perche 
tutti  di  una  lidia  maniera  produlle . 
natura  là  fatto  ogn’ un  perfetto. 

La  natura  è troppo  perfetta  nelle  lue  operationi . 

Non  si  produrre  cofa  alcuna  fuori  del  Calo . 

Hi  fempre  qualche  fine , ove  impiega  le  flella  . _ 

Non  farebbe  Natura  , le  poteile  partorir  cole,  chcui- 
tendeflero  la  propria  diflruttione . 

Sono  Intftimabili  i progrefli  della  Natura,  «utUj sfor- 
ai dell’arte  non  fervono  , che  i render  ammirabili  fo- 
perationi  della  Natura. 

Co’l  folo  dono  della  Natura  arma  l’huomo  k cono- 
fecre  la  perfettione,  e l’ impcrfcttioiie  . 

Non  vi  é paiigoDC  trà  i cocDpaui  oella  Natura  , t 


comamia,  quella  Iciiiìiu  con  Cadroo  ne  t cuori  i demi, 
da  cui  lorge  una  mefle  di  Ipiriti  belheofi . 

L'animo  bumano,  tìa  fecondo,  come  l' Egitto  d* her- 
be ùlutiferc , c vcitnolc , di  bene  , c di  raak  , lo  deve 
riconoiccrc  dalla  natura . 

S.  HI. 

detti  poetici. 

I Ndc  qua  giu  produce 

Felicemente  poi  l’tlma  Natura 
l^utti  i fuoi  pam,  c ft  d' herbe,  di  piante, 

D'  huomini , cd  Animai  ricca , e feconda 
L’aria,  la  terra,  c l’onda. 

Cuor. 

a La  pittrice  del  Mondo, 

Dico  1*  alma  Natura , 

Miniando  le  Ijnagge 

Di  verde  peri©,  c di  vermiglio  , c rancio, 

Parca,  ritrar  voleAe  * 

Nc’  fior  le  lidie,  e mila  Terra  il  Cido^ 

£ lidia  gran  Maeftra 

1 pcnndb , e i colon 

Erano  aure,  rugiade,  herbette , e fiori. 

Marino  fnmf.  4. 

§.  IV. 

SIMBOLI. 

parata . 

Donna  ignuda  con  le  mammelle  cariche  ^ latte* 
con  un  Avoltorc  in  roano,  catpt  “ 
na  rocdaglu  d’ Adriano  Imperatore,  c6èndo  la  Natura , 
come  dilfinifte  Ariftottle  nel  i.  tlell»  fidca. 
quelU  cofa,  ove  ella  fi  ritrovi,  <kl  moto,  e 
ione,  per  li  quale  fi  genera  ogni  cola  corruttib  le. 

Si  iTaonrl  , e ignuda  , 1 dividen^fi 
pio  in  attivo,  e pallivo,  l’attivo  di|Mn^rono con .1  nome 
di  forma , c con  nome  di  materia  il  pallivo . 

L’ attivo  fi  nota  con  mammelle  piene  di  Ulte , per- 
che  la  forma  è ,chc  nudrifee,  e loftenu 
te,  come  con  le  mammelle  la  Donna  nudnlee,  « loften- 

ta  li  fanciulli . . i j-  a 

L’ Avvoleorc  uccello  avidiflimo  di  preda  diroollra  parti- 
colarmenic  l'dtro  principio,  dimandato  maierw , la  qiia- 
le  per  lo  appetito  della  forma  movendoli , & alteranoofi, 
ftru^eàporo  l>  P*°  tutte  lecofe  corruttibili . 


uid  Idem 

apparatus  LATII^US. 
s.  L 

definitio. 

I XT  Atura  Wc  accipitur  prò  viventium 
r\  ne,  qui  natività!  voeatur:  atque  h*e  eli 
ma  ac  germana  tkm  apud  Latino!,  qiùm  apud  tii«« 
hujis  voe?  fignifieatio.  Dtduntn  ex  M.Ueat.  Umim- 
tei  fic  defiàt  Atiftot.  1.  a.  PhyCc.  Natura  eli  |«nri- 
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poiBi  A:  cBufa  mocus,  &qutetU  in  ce,  in  quo  eft  , p#r 
iéy  & non  acci<lens. 

» ET*/r.  Creatrix,  ptDdu^bix,  provùU,  benigna, lar- 
ga , ffcunda. 

s.  II. 

• SENTEN.  CATHOLICORUM. 


■ N » 

a Omnù  Na 


Atura  veriutis  maniftra . 
'■\Ub.i. 


•/tmh.m  liò.i.dcja- 

>(atuia,  in  quamum  natura,  eftbona. 
lib.j.dclib.^t.  * 

) Natura:  elfipcs,  formula  dilciplin* , forma  bonclU- 
tis  cft.  S.Umlrtf  Ub.  i.offic.ap.iD.iom  i 

4 Qiiod  perfeàioni  natura  tfccfle  perfpcwrù  id  vo- 
ca  viuum  . S.  ulMiHllin.  lib.  }.  Jt  lib.  Urbit.  ctp 
tom.  I . ~ 

j Hoc  omnes  nature  k Deo  habent  , quòd  natura 
lint;  & in  tantum  vltiolje  liim,  in  quantum  ab  ejus,  k 

quo  faS*  lunt,  arte  diicodunt.  ji/dcmii.ij. 

Natura  pcrfoòla  non  folum  nulla  vituperationc,  lèd 
etiam  laude  in  fuo  genere  digiu  eft.  idem  lib.  t.  de  Ub. 
^rbu  cap.n.ttm.i. 

7 Natura  corrupu,  in  quantum  naturaeft,  bonaeft 
in  qu^m  eomipta  eft , mala  eft . S.  ^riijlin.  detuUM- 
ra  bau , cap.  4.  tom.  <. 

* Natura  induftha  in  nobis  non  dormirct  : grande 

profeUò  in  nobii  donum  natura  iplk  eli . S.  Bcnmd  Crrm 
Zj./m.Cvu.  ‘ 

9 Qia  ad  natura  duj^um  fiunt , plerumque  bene  lue- 
cedimi  : qua  verò  prater  naturam  pnrfumuntur , fruftri 
tentamur.  s Cng  HaT(.ep.  fj.ad  Eudotbmm  Pliaor. 

10  Repi^nantc  natura , inania  omnia  lunt . S.Greroriiu 
Thiunut.  & kob.  apHd  D.  JoM.  Domafeen.  lib.  t . Tirali 
tip.  tot. 

S.  HI. 

SENT.  PROFANORUM. 

* \ ^ ^***’  rcrum  omnium  natura.  Tar.t.Cic. 

* 1t1  Omnes  natura  duce  vehimiir.  i.  denat.JXor. 

L Multi  fine  ulla  cloftrina  naturam  iplamlcouuti , mul- 
tidabiiia  fccerunt.  ^ . de  fin. 

4 Omnes  tacito  quodam  ienfu  fine  ulIa  arte  , aut  ra- 
donc,  que  funt  in  artibiu  roda,  ac  prava,  dijudicant 
ideOrai. 

5 Mcliora  funt  ea , qua»  natura , quim  qux  arte  pcr- 
feaa  funt.  \,de7^at.  Dear. 

•”  imiuri  naiuraB folcrtiara poteft  . \.dt ?^ar. 

7 OmnU  natura  artificiofa  eft , & habet  quafi  viam 
quandam  , & Icftam  , quam  fequatur  . t.  de  ^dfirrj 
Dew. 

* Homo  natura  obodient  bomini  nocete  non  poteft 
Ctc.i.offic. 

^^^N«ur»  duce  errare  nullo  modo  poftiimus  . iJemi. 

^"Natura  fign»  quxdam  funt  futurarum  rerum 
tdem  i.ogie. 

Il  In  Natura  nihil  liiperfluum.  ^li/} pbyf.z. 

. ^*^ius  eft  mutare conluetudinem , quàmnaturam. 

MtforMI  . 

'}  ^*“.’**  ^ Natura,  quz  non  habeat  infcali- 

yiid  admirabile.  idem  de  pare.  a. 

14  Natura  nihil  otioii  agit  . ./f»er.  i,  tei.  ttx.  eom. 

va 

M Natura  Dux  optima . Cito  Major. 
i4  Naturam  Duccm  fi  fequamur,  nunquam  aberrabi- 
muj.  i.offic.  ^ 

17  C^nia  , qu*  fecundum  naturam  funt  habenda 
lunt  in  bonit . ibidem . 

il  Nihil  eft  aliud  gigamum  more  pugnare  cum  diis , 
-apparato dell eIo^h.  Tom.  in 
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qulim  nature  repugnare . Cat.  major. 

19  Rcrum  Natura  potcntiflima  eft.  Lty.  Dccad 
lib.  7.  * 

ao  Tencnda  eft  via,  quaro  natura  prafcripfit,  ncc  ab 
illa  decUnandum  : lllam  lèquemibiu  omnia  facilia  & 
expediu  funt,  contra  illam  viventibus  no.i  alia  via  eft 
quW  contra  aquam  navigantibus  . Sen.de  benef. 

ai  Nihil  eorum,  qus  natura,  lècundumque  naturam 
fiunt  , ordine  vacat  , natura  namque  univerfis  eft  or- 
dinis  cauli  . ^^|iottles  libr.  8.  Vhyf.  eap.  i.  text.  15. 
tom.  I 

a a Orde,  qui  unicuiquereì  ineft,  bonuro  affert  omni- 
bus rebus.  Tlato  tom.x.Syiy^iai.deB^tor.pofimed. 

aj  (^iidquid  certo  quodam  ordine  concineutr  , & il. 
lius  du^  frinir,  non  poteft  non  elTc  cum maxitnìs  bo- 
ois  conjunéhim:  contri  verò  cùm  nullus  adeftordo,  non 
poteft  non  maxima  rerum  peiturbauo  inde  exiitcre  . Jd. 
tom.x.Sy^g.^  Ub  b.delegib. 

s.  IV. 

SIMILITUDINES. 

1 BASILII  . Natura  nihil  patùur  imperfe- 

I J flum.  Ecimagp,  qux  tantum  ex  parte  me- 
dia videtur  , iK)n  vifum  , ac  IpeAatorem  admodùm  de- 
leiflat  . Et  iùneris  labor  inanis  quidem  , nifi  ad  ftatu- 
tum  perveniat  locum,  quò  viator  pr^fcripfic.  Eteurren- 
tes  in  ftadiis  unp  izpd  tancùm  grada  dcficientcs  i pal- 
ma excidunt . 

a PLUT.  Bos  ad  arairum  adbibendus,cquus  ad  curnun , 
ad  venatum  Canis , iiKjuit , VtmÌMUS  . Sic  quilque  debet 
cam  vitx  rationem  capare,  ad  quam  natura  fit  appo* 
fitus.  In  Morai. 

s.  V. 

HIEROGLYPHICA. 

FUere,  qui  per  lima  hicroglyphicdm  naturam  hu- 
marum  exprimi  diflcrerenc  . Nam  , quòd  htre  è 
limo  , terrave  conftac  \ terra  etiam  Junaris  globus  efie 
>erhihctur.  Pythagofts  enim  Lunam  irodò  terram  cte- 
eftem  , modò  terreftre  ccelum  appeUabat  , ac  terne  fi- 
milem  cam  dicit  Ariftoteles  . Varia  eft  prztereì  Lunx 
facies,  diebulqnefingulis immutata  conipicitur.  Ncqueva- 
rìctati  quicqiiam  nugis  obnoxium , quim  rerum  huma- 
narum  comutio.  Q^iia  etiamfi  uniulcufuique  ho.nlniscul- 
tum  intueamur  , nunquam  , aut  rarilfinrd  hae  , & il- 
la vice  eundem  efle  contpìciemus . Ticr.  yM.  Ub.  d^.pag. 

maimmosBi 

T E M eA  CLXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Natura  inclinare  al  male 
'Naturale. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L' 


E virtù  I*  imparano  dalli  altri  , anchorehe  con 
distolti.  Mi  iVitii  air  incontro  s'inventano  dal- 
la noftra  MaJitia. 

L*  incltnatione  al  male  non  perfuade  , hi  del  violen- 
to. E un  torrente,  che  precipitoib  non  si  volger  il  cor- 
to da  quel  cavemolb  letto,  che  fi  fabrica  con  il  furore 
dell’ once. 

Sff  1 Gl' 
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' ^ - ^ Mnj«  nrfìnum  cft  itCf  ftd  vltìft 


I T L Mondo , « 
% Natura  inclina 


Gl’  huomini  n»tnralmente  piu  ficilmeme  imitino, eli- 
tuono  le  inioni  cittive,  che  le  buone. 

Hi  troppo  inclinatione  I’  inimo  humino  vcifo  la  nlil- 
fiteiit,  i il  vitio;  e li  il  biiimo,  od  U eiOi^o  non  lo 
traiteneOi  , correrebbe  sfrenato  in  tutti  i piu  rimircabUi 

*”pMchc  creato  Ubero  dalla  Natura  , dificUmentc  si  ic- 
eommodarfi  à iiuclle  riftrctterie,  i quali  l’obl.ua  Uvutu. 

Eoli  i più  ficii  coll  à perfuaoere  il  male,  che  il  bene, 
per  la  catuva  inclinatione  della  noftra  Nitura. 
*^Qiiirellercitio  $’ impara  libito  , e linai  il  Maeftro?  1' 
eflÌJ'trifto;  ò con  quanta  faciliti  vi  l’artivc! 

Le  virtù  trovano  rcliilcnra  , mi  non  i viiii  , che  lì 
duino  largbo  nella  Uerti  delU  compiacema  . 

Hi  icmpre  la  colpa  legnaci  ; che  Icauta  dall  qbliga- 
tiooc  della  legge , come  non  lóggetta , si  lodislare  loia  al 
capriccio.  I callighi  non  hanno  fona  per  farla  odiare,  per- 
che non  lemprc  hanno  auttoriti  ai  punirla  . Qucho  vol- 
li dire  Girtio  Montano  nel  parlar  contro  di  Regolo,  log- 

mongcn  lo  come  nota  Tac.  Iib.4  Hill.  

Egli  d una  cattiva  cola  , che  Inno  imitau  tutU  1 vitti 
d’uni  in  maniera , che  non  le  ii'imiti  alcuna  virtù  . 

Dalla  fragiliti  humana  , e dalla  tua  cattiva  incltnatio- 
ne  procede  , che  i rimedii  ftano  più  lenti  , che  i mali  , 
perche  nel  guRo  di  quelli  ci  falciamo  tralportar  troppo 

DETTI  POETICI. 

c fa  Natura  al  mal  inclina . 

Cosse.  Alor.  I^vrf. 

a inclina  al  male,  e viene  i larC 
L’habito  poi  dilficUe  al  mutarfi. 

S.  III. 

APOFTEMMI. 

T federa  Donna  per  le  fue  infaime  ftmofa,  bef- 
fando Socrate  quel  gran  Maeftro  deUa  Ftlol^  1 
fia  morale,  gU  dille . Socrate  tù  fai  molto,  ma  io  so  piu 
di  te  , pere*  non  faprai  tirare  i te  muno  de  i^t  à- 
feepoh  & io  faprù  tirare  i me  tutu  b t“°‘  • Socrate 
S ! Non  è lier.viglia  , perche  d piu  faale  precipi- 
tare un  falfo,  che  portarlo  in  alto. 

j4d  Idem. 

apparatus  latinus. 

S.  I. 

SENTEN.  CATHOL. 

, va  T Atora  humana  magis  corrupta  eli  per  P“ca- 
tum  quo  ad  appetitum  boni , quim  quoidco- 

gniiionem  veti.  J.Té.p.  a.q.  to^  ar.j. ad  j.  n 

® a Ille  initiom  induxit  debiu , nos  ffuiia  auximus  pofte- 

rioribus  peccato.  Cùry/’IP  4. 

2 Natili  ducimur  malo.  Hier.adSaotn. 

* S.  IL 

SENTENTIì£  PROFANORUM 

Ngenium  omnium  hominom  à Natura  proclivccft 
ad  libidinem.  TifOH. 


■ ad  iiDKuncm.  iiw». 

. Natura  mortalium  pr*ccpt  ett  ad  oiplcndara  animi 

eupidìtatem . \ ' j • 

> Homincs  pronlores  ad  voluputcs  funt  , qulm  ad  vir- 
luccm.  Ea  Verri  LégMerìi.  ....  a • 

4 Ingcniiim  homints  ad  vitia  prochve  pernictofa  lUtim 
irripit.  Sei  in  hift  f»x. 


) Non  modò  prcviuin  eft  iter  ad  vitia  , lèd  pneeepa, 

Smef.n%. 

6 Omnc  vìtium  pugnat  contri  naturtro.  115. 

•j  Vitia  Natur*  , amamus,  dcfcndimu#  , oc  malo# 
mus  illa  cxcufarc,  quam  cxcuter«.  Id.fp.iiT’ 

8 AUurduro  eft  putire,  eum  , qui  ab  aliquibus  ex  bo- 
.Hj  malui  fiieric  fadiif  , eundem  ab  iJlia  iteium  ex  nulo 

boniim  fieri  pofle.  i>/o<^  9.  ^ 

9 Homincs  , ut  in  pfuribus  l'unt  mali  ^ in  pauoonbus 
tutem  boni.  ^rìJi.T(^-z . 

10  Invenit  etiam  zmuJos  infelix  nequitia.  Tac.l.^, 

S.  HI. 

SENTENTI^  POETARUM. 

UViimme  dtdtt  vitiim  natura  creato . 

Propett.  I.  a.  Eleg.  a]. 

s IV. 

SIMILITUDINE  S. 

TRIVERI.  Quemadmodùm  citiùs  ca  , qux  amara 
funt,  mutant  diilcia,  quiim  dulcia  amara  . Ita 
frequentiùs  boni  imitantur  maios  , quim  mali  bonos  , Ve 
^popb.  aio. 

TEMA  CLXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Natura  mutare,  ò frenare , più  che 
'Difficile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  d gii  impofiibile  il  frenar  lungo  tempo  laeois- 
tumace  Natura , mi  è bene  negl’  ultimi  confini 

del  pollibile.  CI,  X 

(Zi  vuole  una  perpetua  alfiftcnia  del  gmdicio  . EJfa  i 
tèmpre  pronta  à muoverfi  conforme  alla  lua  whnatione  , 
le  non  d Icmpre  trattenuta  , e lè  vieiw  fafai*“  > P*T 
inavvcrtenaa , òper  ftanchexaa,  corre  i guila  di  laflo  al 

tuo  centro.  , , 

Di  qui  avviene  quella  poca  di  venti  , che  ham»  le 
propoCtioni  Allrologiche  , ò per  dir  meglio  , che  noi  loro 
faccramo  bavere  , perche  rmclinatkine  c un  motore  , che 
coiitimiamenie  opera  in  noi  , c non  trova  leropre  coou- 

mia  rcfiftenza . n ■ u-  r 

Vano  fi  ftima  il  dettare  ammaeftramenti  , che  lerv^ 
no  di  medicina  alla  natura  lèmpre  inabile  , Se  mcapicc  <T 

"‘"GTafttii  poffono  finalroenteraccheturfi,  tranquillar  fi 
polfono  le  tempellc , fvanire  i fumi  alteri  , Ici^licrli  i le 
«mi  delle  paffioni,  mi  fa  natura  di  raro  fi  vinco. 

Chi  cerca  l'opra  d’elTa  fa  vittoria  , tenta  i m»  Buditiq 
incatenare  colla  Iciocchcraa  di  Serie  m»™  • 

Non  v’d  acqua , ch’eltingua  il  di  lei  incendio . 

Si  IpcKanole  colonne,  non  fi  piegano  , la  fona  contri 
nmpeio  della  natura  fa  rifa  natura  pm  violenti  al  nt^ 
no  g“'là  d’  una  verga  diùorta  piegata  per  ladra- 

'"^Non  fi  lanciano  in  aria  co’falti  moMli  i ballerini,  quan- 
do habbiano  pefantiflime  catei*  ^ piede. 

Troppo  grave  d il  giogo,  che  la  natura  imp^ . 
No^tì  fapetc  cmlprofondo  , ragione  cosi  tggmfta- 
1 , moralità  cosi  eminente , cte  domi  1 ‘"‘‘““'“J*  \ „„ 
Si  crederi  più  tofto  , che  fi  freni  m ‘ 

fulmine,  che  il  Tigri  diventi  lugnante  palude, nu«  r*i» 


Dipi 
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iAft  il  delfino  , rcberst  l' apro  (rà  1 6utu  • che  gii  mai 
prd'ur  Tede  , che  pedano  radcrfi  ivitiidelU  natura,  r<^to> 
gare  le  lodioationi  de' pixentitCmi  a^ci. 

Si  dirà  , che  alcune  Nature  (ìioo  lUce  pedifere,  e 
pure  con  l'educatione  fiino  (late  alle  voice  purgate. 

Ah,  che  non  hanno  vomiuto  nò  quel  veleno^magia> 
ce  Icpico,  per  eflcre  inC^MÒito  dal  gelo  di  qualche  timore, 
ò perche  airbora  deboli  gli  buomiiù  non  poOono  , quanto 
vogliono . 

Una  prolpera  fortuna  d come  Taria  aprica  de  gli  alci 
monti,  (ì  prorompere  gli  occulti  morbi. 

Sotto  Iquame  dorate  celava  il  lofico  quel  Coico  di  Ti* 
berio,  linoi  tanto,  che  fu  privato,  hebbe  per  freno  del* 
le  lue  l'cekratexae  Qerminico,  e Drufo , era  una  pittura 
dipina  k chiaro  feuro , finche  vilTe  Agrippina  ; cmri  una 
detcllabilecrudelti,finche  amò,  ò temè  &jano  il  favorito, 
finalmente  vomitò  U nalcofto  veleno, c fi  fervi Uberamen* 
te  del  l'uo  genio , 

Vuol  rimirare  il  Tuo  Polo  la  Calamita  , cadere  al  Tuo 
centro  la  pietra,  ibUevarfi  alia  liia  afèra  U fuoco,  correre 
lenza  ritegno  il  fiume  al  mare;  ul*  d degli  huomim  l'in* 
dina  rione  potentilSma  à traljmrtarfi,  ove  wla  tutura  cogli 
acucilfimi  i^oni  d ipina . 

E di  Cicala  la  Malica  dei  di  lei  afietti , i quali  non 
lafciano  il  tenor  di  quel  canto , finche  non  manchi  il  vigor 
della  via . 

Per  tanto  voi  fapiemiinmi  folle, ò Popoli, che  applialle 
i vofbi  figli  àciò,cne  il  gemo  loro  ruturalmenteli  trafpor* 
fava  ; conolcellc  , elTer  troppo  vero  , che  ricalcicraiuio  la 
Natura  aireducactÌone,d  vano  ogni  sforzo. 

Le  ferite  f'inalprircoao , non  li  rilanano  per  lo  miele, 
e la  ftell'a  rugiada  caduta  foera  un  tronco  produce  un 
fbngo,  che  ricevuta  dal  lèno  di  conciiigba  fi  tramuta  in 
perle  . 

Si  potea  defiderare  Inftitutioue  più  nobile , più  adat- 
tata , più  potente  di  quella  di  Seneca  verlo  dì  Nero- 
ne P 

Ogni  parola  era  pure  una  gemma  «ogni  lenlo  dovea  efi 
fergti  un  giacinto  od  cuore  , ogni  detto  dovea  pur  eil'ere 
un  diamante  per  fr^io  di  ceda  Reale,  nulla  di  meno,  che 
giovarono  le  perle  ad  un  mollro,i giacinti  ad  un  cuore  av- 
velenato, idiamanti  ad  una  r*pe  del  CaucalòP 

Di  poco  giovamento  à riolUtutiooe  , quando  per  quella 
non  vi  fi  nalca . 

Non  bù  la  dilciplina  quella  virtù  dì  Mida  , cho  lenza 
tana  4chimia  tramuuva  U terrò  in  oro . 

s.  Il 

DETTI  POETICI. 
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I 01  portan  in  Icpoliura 
i3  vitii,  e le  virtù, 


che  dà  Nanira. 

Tiet  Marm.  Vrot. 

% Chi  d trillo  per  natura , 

Porta  i vidi,  e i difetti  in  fepoltura. 

Lo  fiiffo , 

j Ogn'  un  buono,  ò cattivo 
Segue  odf  opre  >1  senio  Tuo  nativo . 

LoM^- 

4 Non  fi  può  fuperar  genio  fatale. 

C»ic.  Mor.  Verf, 

s.  III. 

FAVOLA 

I Dd  Palmer,  c dd  Lupo, 

UN  Pallore  trovato  un  Lupacdno  lo  pigliò , e lo 
nodri  infieme  co  i cani,  (^.andoegli  fìi crefeiuto, 
fé  qualche  vola  il  Lupo  rubava  alcuna  Pecora , lui  lo  per- 
fèguita^  infieme  co  i cani,  e quando  i cani  no'l  potevano 
gkugnere,  fi;  ne  tornavano,  ma  quello  il  Jéguiava,  perche 


quando  Thaveva  giunto,  ^li  fofie  partedpe  della  preda, 
e fé  qualche  vola  il  Lupo  non  ammazzava  la  pecora  , 
egli  Tammazzavi , e fe  la  mangiava  co  i cani  , e quello 
fece  infino,  che  il  Padrone  conobbe  , A intele  la  colà  , 
perilche  Tappiccò  ad  un'Albero . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA, 

(^Kfta  favola  dìmollrm  , che  una  trilla  aacura  non 
nodnlce  mai  buoni  collumi . 

ALTRA  FAVOLA 
Vello  Forytdco  . 

Già  fu  un  Conudìno,  che  non  concento  delle  fiie  pro- 
prie fatiche  toglieva  i frutti  vicini  . Giove  fdegnato  per 
l'avaritia  di  coftui , lo  commutò  in  quello  animale . Ha- 
vendo  egli  mutato  corpo , non  mutò  Natura , perche  an- 
cora và  per  li  campi , e ruba  le  fatiche  de  gli  altri , c la 
nalconde . 

SENTENZA  DELLA  PAVOLA. 

La  Favola  dimollra , che  quelli , che  per  natura  fono 
cattivi,  le  mutano  flato,  non  mutano  collumi  . 


(tÀd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I T'XUficile  quidem  eli  muure  naturam,  oec  licer 
I J Icmel  mixta  nalcencium  elcmeata  convertere  • 
5tn.  ep.ixxjUirA. 

a Natura  ita  coniulic  mortalibus,  ut  deca  conqueri  ne- 
mo  polfit , ellquc  temerius  infignis  ea  velie  mutare  , quat 
oaturalia  l'unt.  Cor.  TofduU.  in  oxiomot.  Volti. 

} Faaliut  eli  conluetudinem  mutare,  quàm  naturam. 
Qkhom . 

4 Nihil  eli  aiiud  naturic  repugnare , quàm  gigancum  mo- 
re pugnare  cum  Diìs  . Cot.  apudCU. 

) v^i^dam  cairn  , mi  Lucili  , nulla  vircus  efrugera 
potell;  admonec  illam  Natura  mortalitatis  fiue . Sen.ep. 
57-  . . * . 

6 Itaque  & vultus  adducit  ad  crilliciam,&  inborreTcic 
ad  (ubia,  de  caligabic,  fi  vaflam  alitudincm  in  crepidi- 
ne e|us  conllitucus  delpexerit  . Non  eli  hic  timor  , fed 
oacuraJis  a&élio  inexpugnaòilif  rationi . iòid 

7 luque  fortes  quidam  , dt  paratillìmi  fundere  fimm 
fanguinem , aiienum  vidcre  non  polTunc , quidam  ad  voi- 
neris  vecerU  , Se  purulenti  traftationem  , infpeélionem- 
que  concìdunt,  dt  lioquuntur  animo;  alii  gladium  faediùs 
rccipiunc,  quàm  vident.  ilfld. 

5.  II. 

SENT.  POETARUM. 

Juinrom  molom  muitat  mm  facile. 

Mcmadee- 

s.  iif. 

SIMILITUDIN  ES. 

PLUT ARCHI . Fruftfi  luber  ippeoditur  Rlibui.nc 
natene,  nilì  plumbum  inncxuin  deonùm  trabat; 
ut  in  equo  cencat . lu  fruAri  pnccquio  ben^  vircotb  in- 

Ili- 


N- 


Tema  CLXVII.  Naufràgio . Tema  CLX VII. 


ylo 

fticaitur:  H oulitia  adTic,  non  fioi(  é ftulcitia  eme^< 
re.  in  Mfn. 

s.  IV. 

adagia: 


V 


Ulpii  pilum  muuc , non  mcniem . Trov.  ScM. 


TEMA  CLVII. 
APPARATO  ITALIANO- 

Naufragio 

Commiftrahilt 

S.  I. 

diffinitione. 

L Naufragio  i un  rompimento  , ò fommernonc  ^ 


i 


Nire. 


S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Naufragio  il  più  «Ielle  volte  e <juel  frutto  , che  fi 
rieeve  da  una  troppo  ardita  avaritia;  mentre  che  gli 
huomini  avidamente  cercando  riccheaze, ritrovai»  una  morte 
infelice  frà  Tonde . • l 

Morte  tanto  piu  terrìtàle  , «guanto  che  prima  di  ba- 
veri! vedono  dolorofamflwc  mille  tombe  , che  il  m 
adirato  mollra  1cmx>  per  fcpeUrli . 

Tanto  più  tormcntofa , quanto  che  prematura , violenta , 
C in  ftato  di  perfetta  laluic . 

La  mone  finalmente  , come  che  prcfcriila  indiffeiw* 
temente  dall’auttorc  dcHa  natura  è tutti , é un  paflaggio  , 
ù cui  ciafeheduno  con  fare  animo  accommodw  le  b dwc , 
mi,  quando  non  c naturale,  rieficc  affai  più  ìnl'opporCabilc,c 
più  Olirà . . %•  /f  r 

E chi  non  temerebbe  nel  vederfi  io  procioto  di  effer  le- 
poUo  VÌVO,  e da  b'  un  poco  dover  effer  fatto  cibo,edeTca 
de’ pelei  i 

Pochi  fono  i Curtii , che  non  fi  fpaventino  all'apparire 
di  una  profondiflìma  voragine  per  afforbiriì , 
ytei  Mare» 


aAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 


D E F 


S.  I. 
I N I 


T I O. 


tx 


NAufragitim  cft  Navis  frajlio,  vcl  fubmerfio  . 

T.  Stanisi  Sytr.  ^lleg. 

§.  II. 

SENT.  PROFA  NORUM. 

XTAufra^m  difficile  pertulit,  qui  ventorurn  ratio- 
nem  diligcntcr  kilpexcrit . 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

» X T foUicitHS  jam  -ooitoi  homt  ìhì^hos  , 
J[\l  U propi  tàm  kthim , tfiiàm  profi  ecmii  tipum. 


QmU  P concujjis  Trito»  txtffetiU  uUtti 
il>um  ubi  nmu  loto  tf  «uUtu  m mt  colori 
Tom  raurofa  yom  fiderà  Uout , 

Et  felix  dicot , funi  fux  terrò  tenct  . 

Orid.  tJiaor.tt. 

» ,/Oidox  nmiiim  , fw  frelipriimu 
Kfte  tdm  fragili  perfida  mpit , 

Terrafipie  fuas  pòli  terga  yident, 

.Animam  levibiu  credidit  aitris,  > 

Dubtogae  fecatu  aipura  cmfu, 

'Potuti  tenero  fidere  Ugno , 
liner  yita  , monifque  yias 
Himiùm  graciU  Umili  duBo. 

Sen.  Med.  A£t.  a.' 

j Pipa  hercle  yerbis  , Tarmalo  ,dici  potefl 

Tantum,  mdm  reiffa  uayigan  incommodum  eft. 

P.  Itane  efii  S.  b fortunate  nrfeit  quid  mali 
Trntericris  , qui  nnnquam  et  mgrejjus  mare , 

Pipm  alias , ut  mittam  , mifbnat  uuam  bone  vide  ^ 
Dies  eriginta,  aut piut  eo,iu  uayi  fui  , 

Cih»  interea  fempir  mortem  txpeaabam  mifir. 

Ita  ufque  adyerfa  temptfiatt  ufi  fimut. 

Ter.  He.  5.4. 

4 lucra  petiturai  freta  per  pamlia  yentii 
Ducunt  infiabUet  fiderà  certa  ratei . 

Tìbull.  I.  IO. 

) ne  ratei  eury»,  d"  labi  eoutexite  caufas, 

Ifta  per  humanat  mori  yenit  oBa  manui. 
reiT4  parwn  fuerat  , lerris  adjechnus  undas , 

Fortuna  miferat  auxóaui  arte  yias . 

Unehora  te  teneat , quem  w»  tatuert  ‘Penatesi 
Quid  meritum  dicas , cui  fua  terra  parum  efli 
ymarum  eft , quodeumque  paras  , haud  uUa  carina 
Coafamit  ,faUit  portar  ^ ipfe  fidem. 

Propert . j. 5. 

6 Qai  homo  fefi  mifiram , &■  meadkum  dilet, 

Heptuno  credat  fe  fe , alqae  atasim  J'uam  . 

PUut  in  Rudente . 

, Uterea  egeuum  fasius  tfl  te  yiyere, 

Quàm  uay^are  p^entem  plurima . 


Ex  Grze.  Gom, 


Fatar  in  altum 


ProyeSa  ratit , qua  refoluto 
Fpbore  labens  jneffa  delxfcit, 
Svrbetque  mare  . Tollitur  àigeas  , 
Clamor  ad  aflra  cum  ffminao 
Mixtus  planBu  . Mas  ante  oculot 
Dira  yagatar  ; quant  labi 
Sibi  qmjque  fugam , aUi  lacaa 
Tuppis  tabulis  harent  nudi, 
FluBufque  fecant,  rmtuat  aUi 
Uttora  nantes  , niMitos  mergunt 
Fata  profundo. 


Sen. 


S.  IV, 

EXEMPLA  HISTORICA. 

'Hat^agia  yaria  . 

I \ yfEminerunt  aa«  Aponolonini  niufragU , quod 
IVI  pallus  fuit  S.  Paulus  , du»  Creta  lolvcni, 
Romam  pcrducendus  effet , ncque  enim’Solc,  ncque  appa- 
rentibus  per  plutei  die*  ftellis  , & tempeftate  non  ex.gua 
imminente,  jaftabanturomnes,  qui  in  oavierMt,  umvcrl» 
animx  cclxxvi,  & ,cim  incidiltent  in  locum  Uthalaffum  , 
ideft  inter  duai  Maris  profimditatei , five,  ut  Hugo  expU- 
cat , reflexiones  Mari»,  navii  impafta  , & puppi*  ‘“u» 
mari!  fuit.  f.  17.  USor.  Nibilominìis  juxtaca , qii*  Pau- 
lo Angelus  pnemonuerat.omnes  aniov*  cùm  enatando.tum 
tabulai,* alia  nautica  inftrmnenta  , comprebeodendo  , ad 

ter- 


D( 
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icmm  evaferunt . Et  Ma.%.Tbm  D.  "ìiMfri%ììm, 

1 Sitnilc  naufragiiim  paflu*  lemtur  m Mari  Adriatico 
hUximimut  ^ qui  fuit  pontnodùm  Syraculànus  Epitcopns  . 
Navis  atim,  qua  vehebatur,  omni  compage  diiToluia,  & 
aquit  rvplcta,  nono  tandem  die  ad  portum  devenic , ibique 
dcmcrla  cft,  Maxtmiano  ferrato  . S.  CrcgoriJi/  2.  DÌ-2Ì09. 

} ^rijìippus  Socraticae  icft*  Philo^hus , in  eodem  etiam 
mari  nautragium  iuilinere  compuìfm  , tandem  in  littus 
Khodi  eieaut  fuic  ; cìimque  in  ignotam  inllilam  dcvenifl'ct, 
obambtilans  cum  paucis  , quos  tempeAati  hal>ebac  fccum 
ftiperAices  dilctpitlos,  vidit  figurai  quafdam  mathen>aiicas, 
circulos,  triangulos,  formafque  qiiadratas  in  piiivcrc  dc- 
fcriptas  . OMirerfus  atitem  ad  cornice^  , animo  reùimpto. 
£ja  , inquit  , ùaié  fpcrtmus , <>•  hic  homtnmn  /w- 
hitatio . Refert  Coni.  MulVus  Epiic.  Bituntiiius,  conc.  de  Pu- 
rificai. B.  Mari* . 

^ccìàit  0"  ndho  fmilis  foruma  CatiiUo , 

Càm  pUnus  fÌM£ÌM  medìHS  fma  ahtus  , ^ jam 
^UcTHum  pHppts  Ut  US  e>ert€Htibus  muiis 
^boris  mcrtfy  nuUim  pruàtnUA  cum 
confrmt  opem . éctidrrt  ja3u 
CfpH  iitm  yentts  y tmttatus  CdUra,  ^ui  fe 
Estnuebum  tpfe  f<uii  , (uptens  eyoMre  a^uwo 
TcjUcuitjrum  : untò  medUutum  iute  litoti  mguen. 
Fututte^  mai  funi  ^ dKchat^cunUa  CatulUsy 
*Pr4CctpiiM-c  yoUns  etiam  puieberrimaf 
Turpuream , tenais  quoque  Mfcenatthus  aptam  . 

juvenaiis  Sat.  la. 

Tlpt^agisrum  ¥^us . , 

Morir  crat  t^terlbus  , ut  , qui  naufragio  fortunarum 
fuarum  fccerant  iatluram  , & vita  periculum  evafiflént, 
in  tabella  qiudam,  quatn  voiivam  nominai  tivrattus  l.  ii. 
ferm.  fc,  luaque  pericola  , ventoram  , tcmpeftatilquc  fu- 
ri» , merees  amiftas  dejNngerent , Se,  homeris  fulpeolam  cir- 
cuinfcrrcnt , quo  Aipcn  aliqua-n  corrogircnt  ab  lu  , qui 
commilcracione  tangercntur  banc  tabulam  infpiciendo  . Sic 
Perfiui  Sat.  1. 

— Cantei  fi  naufragus  « affm 
Vroiukrm  ? cantar,  càw/ra^a  te  m trabt  piRum 
Ex  bumerfi  portasi 
Et  Juvenaiis  Sat  14. 

Merfa  rate  naufraxus  ajfcm 
Dum  rwat,  0*  pi&a  fc  tempdUu  tuetur. 

Perinde  Horat  ode  5 lib.  i.Carm.  ait 
— Me  tabuU  facer 
Votiva  paries  inàicat  uvida 
Sufpcniffe  potenti 
Vefttmenta  Maris  Deo. 

Ex  bine  colligimus,  non  roodò  naufragio  creptar  tabu- 
lar bar  collo  fiUpcodliTc  , ut  obvios  commov'erent  , fed  in- 
luper  opitlentiorer  ealdcm  in  tempio  ad  Nepeum  honorem 
fuipendifle,  ac  ita  tcAauim  làcere  voluifTc , quanto  Dcorum 
beneficio  c^'ent  fervati . 

Ncque  i'olùm  labulis , fed  infuper  dona , quz  periclitan- 
tes  voverant,  dùs  pehblvebant  erepti  naufragio,  Virgi.in. 
JEnetà. 

Forti  fuer  Fauni  foLis  okafier  oMaris 
Hìc  fUtetat  nautù  obm  vencrabik  libitum  : 

Servati  ex  undis  agij^ere  dona  foiebant 
laurcnti  dìvo^  & votas  fuf pendere  vefìes . 

Tibullus  quoq.  tib.  i.eleg.  j.de  Ifide . 

7y(mc  Du  , nane  fuccurre  mihi , nam  pojfe  mederi 
Ti&a  doeet  tem^  muka  tabella  tuu . 
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TEMA  CLXVllI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Navigationc. 

VùU . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

La  Navigationc  d un  viaggio  , che  fi  là  per  ac- 
qua. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Oro  non  germoglia,  fe  non  ne’iradicbi,  c non 
vena,  ò miniera  , fe  non  nelle  navigationi  del 

mare  . 

Gran  utile  apporta  il  mare,  \ chi  con  le  prore  Iquarcia 
il  luo  i'cnu  per  iblcar  le  lue  araue . 

Q^xUo  neirabbracciare  la  Terra , co’l  farli  commune  à 
tutti,  fi  proprio  ad  ogn’uno,  circondala  il  Mare,  co- 
me elemento  comnune , come  Gigante  dderitto  dal  Sal- 
mifia , grande  di  mole , ampio , e Ipatiolb  di  mani . 

(^•elto  Briareo  di  più  braccia , Proteo  di  più  forme,  piega- 
to ingolfi  , curvato  in  leni  , raccolto  in  porti , firetto  in 
Ellefponti  ,ficlb  in  arcipelaghi , fufo  in  mediterranei , nem/- 
ntbus  di/iptUum  , non fsì&tbus  . 

Qjali  Terre  non  bagna  , che  paefi  non  arricchifee  ,che 
popoli  non  benefica?  bugnaledue  Indie,  accrefeiute  di  più 
beni , che  onde  ; cìnge  per  ogni  fianco  TEuropa  , coronan- 
dola in  rcina  delle  terre , palTc^a  le  coAicre  dell'  Africa, 
fattoli  ammiratore  de’iuoì  mof^  , ingemma  f Afia  dì  più 
libtc, moltiplicandole  nelle  terre  itefbri. 

Di  più  TEtiopico  vilìta  li  Sciti , refrigera  i Mori  adtifU  , 
facendo  ove  di  perle,  ove  di  porpore,  ove  di  coralli,  ove  d* 
d'ambre  , ove  d’aromi  , commune  è tutti , eccolo  ad 
ogni  uno  proprio. 

s.  III. 

SIMBOLI. 

7{avi^atione . 

DOnna  , la  quale  con  gratlofa  attitudine  tenga  una 
vela, d’onde  pendono  le  fané  fopra  un  timone  da 
Nave,  e Aia  in  atto  ui riguardare  con  atteiitione  un  Nib- 
bio, che  vada  per  Parta  volando,  e di  lontano  per  Mare  fi 
veda  una  Nave,  che  feorraà  piena  vela. 

La  vela , le  lane , il  timone,  e la  nave  ibno  colè  note  per 
fe  Aell'c , e danno  cogoitiooe  della  figura  fenaa  molta  diffi- 
coltà . 

11  Nibbio'uccello  rapace,  Se  ingordo  vi  fi  pone  con  i’auttorità 
di  Plinfo  nella  naturale  hiAona , ove  dice,  che  gli  amichi 
imparavano  ad  acconciare  il  timone  alla  nave  dal  volare 
del  Nibbio,  oflervando,  che  , comequeAo  uccello  per  Io 
fpatiolb  campo  dell’Aria  và  horquà,  de  hor  là  movendo 
con  gratta  le  penne  della  coda , per  dar  à fe  Aefib  ifnto  nel 
volgicre,  de  aggirar  il  corpo,  accompagnando  tl  volo  con 
Pah,  co^ì  med^mamence  II  poteva  oo’t  timone  poAo  dietro 
alla  Nave,  volgendo  nel  mono,  che  volgeva  lacinia  qucA* 
uccello,  con  Pajuto  della  vela  folcir  il  mare,  ancorché  foAe 
turbato,  de  luvendo  fatto  di  ciò  prova  con  felice  fuccefib, 
vollero,  chequeA’  uccello  folTe  ìlffieroglificodella^aviga- 
ciooe,  come  in  Pierio  Valeriaoo  nfegge  al  fuo  luogo . 


j-iz  'Tm\2iQ.\J^N\\\.NAVÌgatwne.Necefsità.  Tema  CLXIX. 

ftiifl'e  , unde  pr^cejHa  de  fugiendo  mari , & terra  incolon- 
Ideòque  edam  Propertiuf  l.i.exclamat: 


N 


Avigatio 

mi. 


u4d  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  1. 

D E F I N I T I O. 

eft  iter  io  aqua  fa^him  . ^ commM- 

%.  II. 

Artis  navigar.di  inventio. 

ARtecn  navigandi  àprlcibui,  & ab  avibus  , quorum 
hz  pennu  a natura  dato,  iJii  \*erò  fuum  iter,  He 
curturo  dirigunt,  ac  nominattm  Ik  reilvo  homines  didicilfe 
iciibit  Tlin.t.  IO. c.xo. 

Ejus  certé  inventionem  , ac  prìmum  uium  Poetc  fuù 
carminibus  ceJebraot,  umquam  rem  mhuinanam,  He  cru- 
de lem  . 

liti  Tobur  , & fj  tTÌpUx 
Circa  peSks  crai , tfui  fra^iim  truci 
Commtfit  pelago  raum 
Trmus  : iter  timuit  praciptum  .Afriam 
DccertoMtm  .Aqutlonibus , 

Tipc  trifies  Hyaaas , pte  rabitm  Tipù . 

Horac.  i.Carm. 

Icerum. 

.Audax  omnia  perpeti 

Gens  bumana  rmt  per  yetitum  nefas  , 

Ncc  aliter  Juvetial.  i.a. 

J nuHC , yattis  animam  committe  , doUto 
Conffus  lrgm>j  digitis  d morte  remotus 
QuatHOTy  aut  feptem  , fi  fu  lat^ima  loda . 

Non  abTimilis  de  tue  re  Icolm  tuu  CLmaiano  , ^ui  in 
pTxfat  i.Cf  raptu  Vroferp.  hoc  moco  Icnbic: 

Jnyctiia  fetuà  pvtmui  (,m  nayt  profundum , 

Et  rmtibus  nmis  jtdluitayu  a^uas  ; 

Qtn  duhtis  Aufut  commtitcre  flatibus  abittm , 

Qkas  natura  negai  ,*  prrebuu  arte  yias'. 

TranquiUtt  prhumH  tréptauf  fe  creàidit  undis  ; 

Uttora  fceuro  tramite  fummo  Ugens  : 
hiox  Itmgos  ttntaxe  hnus , (p  iinquere  terras  , 

Et  km  tfptt  pandere  y(ta  T^to. 

.Adi  y ubi  piudatim  pvaceps  omumia  creyit , 

Ccxdaque  latiguentem  dcdidUcre  maum  : 

Jam  uagus  irrupit  pelago  y cflumque  fecurux 
Agaas  hyemet , Jomumque  domat . 

s.  III. 

E MBLEMA 

In  cum  , qui  truculentia  ruorum  pericric . 

HmU.  CLXyiI. 

^tlpbàicm  imitum  me  in  littom  eempnlit  (flus , 
iximplum , óifiile  quantt  pcrick  mari . 

Hpm  fi  nec  prapriis  meptiimu  pareit  alumnis , 

Qpij  tutos  hmines  luyibus  effe  putet  ? 

fi  CommenuriU  Jna.  Tbkilii  ■ 

.Elphinum  pilcpm  mare  perfidum  in  littore  iicco 


ituic  , quem  vis  tempcftatis  antea  ejece* 

a Delphino  marinis  fluAibui  ejeflo  Emblema  demon- 
ftrat,  vetcrcs  inccr  iummas  difliculcatcs  navigationem  po- 


da  . ^ 

pcrcat  quicunqur  rates , & ycla  paxayit 
Trimus  , Oirito  gurgite  feett  iter . 

Redc  itaque  dixit  Aniugoras  , ex  ^quo  pcricuiofum 
eflèmare,  licct  appcllatiooes  habcaivarìas  , cui  conveoit 
illud  Comici  exHo^ra; 

0 fortunate*,  neicis  , quid  mali 
Trateucrùy  qui  nunquam  a^rejfus  es  mare, 

Ovidius  ».  Amor.eleg.  tt. 

Tiavita  foliicitus  jam  yentos  borra  iniquos , 

£t  propi  tàm  letbum,  quàm  propi  cirmt  aquam . 
^luod  fi  coneufias  Tritcn  exafpera  umlas  y 
Quam  ubi  nunc  foto  e/l  nullus  in  ore  color. 

Tune  generofa  yoees  ffcunda  fiderà  Um(y 
Et  felix  dicas , quem  fua  terra  tetta . 

Et  Juven  Sac.  i . 

I nuncy  O-  y&ttìs  animam  rcitfm^e , dotato 
Confifus  tigno  y digiut  4 morte  nmotus 
Quatuor , aut  feptem , fi  fu  latiffma  tsda. 

De  navigationis  porrò  incomroodis  plora  hk  dicere 
nihil  attinet  , Citius  eli  eos  , qui  equo  ligneo  ( ut  Plauti 
verbis  utar^  per  cerulea»  vias  vebuotur,  experiri  Icilicct  y 
qu^m  periculolum  lit  lalutem  ttudibus  committere  , de 
vocare  in  le  fata  ced'antia  , ac  lì  ad  mortem  terra  par  ùm 
late  pateac . Siquidem , ut  Aratus  dicebat  ; modicum  U* 
gnum  mortem  prohibeat  . Noo  igitur  in]uria  in  navigaiw 
tes  inrehitur  Socrates  , milèros  eos  appcllans  , quibus  nc- 
que d^mon  , ncque  dcorum  aifquis  unquam  divicianim  di- 
guam  trtbucrit  grattam  . Qiiandoquidcm  hi  Ìe>'ibus  frcii 
vemis  longas  navigationes  magno  cum  perìculo  lèmperad- 
eant,  homines  perditi , propter  qua*,  aut  lucrcntur  , aur 
pereant . Unde  rcéld  fodicavit  Aintjphanesi  przilarc  io  ter» 
ra  pauperem  die,  quàm  liivitem  navigare  . 

TEMA  CLXIX. 

APPARATO  italiano. 
NeccHità 
'Pattili e y e feuj abile. 

$.  I. 

DIFFINTIONE. 

1 T A Ncceffirà  d una  inevitabilità  , per  la  ijuale 
I , alcuno  non  puoi  ottenere  il  luo  cdecto. 

» SJ7{.  Forza , violenza  , forte, dee. 

a ETIT.  Crudele  , inliiperabile  , inevitabile  , urgoitc, 
dura,  aipra,  acerba  , violenta. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

J^A  neceffità  toglie  dal  volto  1*  vergogna  del  bifo- 

U che  dura  legge  impone  la  ncceflità,  che  non  hàlcg- 

• 

La  nccefliti  alle  volte  sfona,  e fil  lecito  quello,  che  non 
è lempre  lecito  . 

La  ncceflità  è uno  feudo  , che  adoprato  male  è la  rovi- 
na del  mondo . 

Le  leggi  della  ncceflità  rompono  ogni  altra  legge  . 

Scufabfli  fono  i delitti  commefli  per  ncceflità . 

Conira  le  leggi  della  ncceflità  niun  può  recalcitra- 

Quando  comanda  la  ncceflità , cialcun  deve  ubbidire . 

Dure 


Pigi- 
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Dure  lòno  le  l^gi  della  neceffità  , alle  quali  natural- 
mente ogn'huotno,  de  c^ni  animale  abbidil'ce. 

La  necedità  è una  violenttflìma  potenza  , che  sfom  à 
fare , & à lòflrir  colè  indegne  , rompendo  le  leg^  di 
Natura  , e delle  Genti . 

Dove  la  neceflìcì  ftriage  , l’audacia  é giudicata  pru* 
dm  za . 

Molte  coTe  1 che  la  ragione  non  induce  , la  neceflitià 
produce . 

Chi  opera  neceflitato,  non  pecca . 

E il  bilbgno  un  ibmolo,  che  pone  in  apprenlione  an- 
che quelle  menti  , che  non  conolcono  , che  coTa  fia  ti- 
more . 

Refta  arbitra  la  necefliU  di  chi  fpira  aure  vitali  ; ren- 
de fociabìli  eli  animali  (wù  beri , e praticagli  i lèluaggi . 

li  volgo  iìelTb  Idra  dì  cento  tellc  con  il  difetto  di  ciò  , 
che  per  nucncarlo  fi  giudica  neceilano  , ft  riduce  an- 
che à quei  fretti  cermim  d*  ubbidienra  , che  tèmpre  ri- 
cufa  , e credendo  egli  eflètto  di  lua  felicità  quello  , che 
é parto  di  puro  accidente  , s’impaurilèe , e paventa. 

Non  vi  tono  riguardi  di  riputatione  , dov'impone  leg- 
ge la  necelfità  . 

Dona  coraggio  la  necelTità  , e lo  fìimolo  del  bìlogoo 
folo  ci  rende  ardiri . 

Può  eflère  Iblo  Icufabile  quella  colpa  , che  è parto 
della  necedità . 

£ inabile  à i riguardi  d’ ogni  convenienza  , chi  dalla 
neceRkà  oppreflb  non  deve  bavere  la  mira  , che  di  Ibc- 
correre  alle  proprie  neceflìtà. 

La  Principal  Maflìma  <Tun  mlninro  Politico  di  Prenci- 
pe  c il  rendertègli  neceflario  in  qualche  conto , con  quella 
didèrenza  , che  l' huomo  da  bene  , e virtuofo  procura  di 
renderli  neceflario  alle  virtù  dei  l>ominante  , e 1*  iniquo 
lludìa  il  modo  di  ferii  necellàrio  alle  di  lui  palHonì . 

11  primo  fi  fà  neceflano  à Tribunali  , à ONiligli  , al 
governo  , à^’eflèrcid  con  la  feienza,  con  la  Prudenza, 
co’  buoni  coltami , e co  *1  valore . 

11  Secondo  fi  fe  necedario  alli  Amori,  alle  vendette  , 
all’  avaritia , alla  crudeltà  del  tuo  Patrone , con  moftrarli 
eccellente  iiv  quelle  iniquità  , che  ponno  cooperare  à 
quelli  Vitii. 

Daiiid  n relè  necelferio  à Saule  , e per  il  valore  con- 
tra  del  fuperbo  Filideo,  e per  la  virtù  del  Tuonare  laCe- 
tra  con  la  quale  mitigava  Ta^itanone  , che  li  dava  Io 
Spirito  infetlante  , dc  eccolo  favorito  dal  Ré  . Stft  Damd 
in  c0M/p(fìn  m» . 

Elio  Sejioo  li  relè  necelTario  à Tiberio  con  l' introdurli 
nella  conlìdenza  di  certe  lue  paldoni  , che  teiteva  celate 
ad  ogn*  uno  . Tibenum  ymts  srtìhm  de^inxit , aito  ut 
obfcwrum  ndTKrfum  aIm  JìIh  uni  inc^utum  , intciiuwtqne 
efficrm  . 

La  necelTità  é il  miglior  Maedro  , che  li  pofla  trovare 
ncireloquenaà  , la  quale  Tuoi  Ibmmini  tirare  agli  buomi- 
ni  , che  non  baniM)  molto  làpere  , nc  el'perìenza  , ellìca- 
cilliine  ragioni  , per  perluaderc  altri  nel  proprio  lor  fcrvi- 
gio , e lovven.mento  . 

Sommo  Oratore  é il  UlMno  \ ne  vi  é , chi  Ikppia  me- 
glio trovar  i luoghi  da  perluadere  , e muovere , che  fi  fec- 
cia la  neeelfità  maedni  eruditiflima . 

Non  è tromba  , ò campana  più  atta  à convocar  fubito 
del  popolo  afl'ai , quanto  la  novità , ò la  neeelfità  . 

La  neeelfità  è una  gran  difel'a  dei  debito  , de  un'arti- 
colo aliai  potente  nelle  leggi  della  povertà . 

il  bilogno  liipera  la  vermgnn , non  efièndo  cofa , che  à 
quello  cootrap^  ; però  l^buomo  ridocio  in  neeelfità  non 
tema  di  parere  importuno  , perche  la  Tua  mitèrialo  là  de- 
gno di  Pietà , non  che  di  perdono . 


(kit  £/#f . Tom.  JJL 


DETTI 


■M 

Racco 


s.  H- 

POETICI. 


Ira  quante  vaghezze  hà  il  Ckl  lèreno, 
Quante  la  terra  , e tutte 
oglì  in  picciol  giro  , indi  vedrai 
L’alta  necdfità  deH’ardor  mio . 


C»4r.  Tifi.  j. 

a Duro  ( noi  lùego  ) , ma  foSrir  conviene 
Ciò  , che  necellità  dura  comanda , 

Neceflìtà  de  gl’huomini  tiranna , 

Se  non  quanto  é il  voler  libero  , e Iciolto 
A cui  non  l'olo  i milèri  mortali 
Soggetti  fon  , mà  ì Cieli  anco,  e le  Stelle, 

Che  le  i^gi  di  lei  ne’  moti  loro 
Seruano  invioiabiii  , ed  eterne 

K 

) Chi  flà  per  affogarli  , • 

S’appiglia  al  ferro  acuto,  al  foco  ardente  . 

C.  forcale 

4 Speflb  nettfiità  vince  configiio  . 

Contatane 

5 Vince  il  tutto 

L’al'pra  faticha , e la  necclfitade  , 

Che  lùol  ne*  cafi  awerJi.  altrui  premendo 
Speflb  dellar  gl’ addorroentati  ingegni 
Dion. 

6 Che  fpefib  per  lalute 

L’huom  per  neeelfità  là  gran  virtute. 

SeT4^.  Aquilino. 

7 Ah,  che  non  poflb  , e non  aò  come  , ò quale 
Neeelfità  fatale 

A forza  mi  ritegna  , e mi  fot'pìnga 
Più  vcrlb  quel  , che  più  fuggir  ^vreì . 

Taji.  4.  9. 

S.  III. 

SIMBOLI. 

TiettluÀ . 

DOnna  , che  nella  mano  delira  tiene  un  Martello  J 
nella  finillra  un  mazzo  di  chiodi . 

Neceflìtà  é un’ eflère  della  cofa  in  modo,  che  non  pof- 
fa  Ilare  altrimenti  / pone , ovunque  fi  ritrova , un  laccio  in- 
diflblubilc  , perciò  fi  raiTomigua  ad  uno  , che  porta  i! 
martello  in  una  mano  , e n^* altra  li  chiodi  , dicendofi 
volgarmente  : Odiando  non  é mù  tempo  da  determinare 
una  colà  con  conhglio  , efler  htto  il  chiodo  , intendendo 
la  necefiità  dell’  operationì . 
k'tdi  Difptratione  , tire. 

s IV. 

IMPRESE. 

I ritrovi  II  Lepn  , che  fi  pifce  nelli  nere,  co’I 
,3  Cinello:  UNA  SALUS  IN  INOPIA  Dimo- 
ftrintloci,  quinto  fimo  dure  le  leggi  ilelU  necelliù , che  ne 
illringe  à «rem  gl-ilinienti  di  ciò , che  non  d vero  ilimento, 
come  gl'  Ebrei  in  molti  ilTedii  cercirono  U ritto  di  i più 
fchifoli  og^i  , che  fi  olferifièro  loro  ; ed  mche  ne  di- 
mollri  11  prudenzi  delii  nituri  in  fipere  prorunte  in- 
co  fri  gl-efi^i  abbindooiroenti  il  liiliidio  il  tuo  bifo- 
gno  . omim  dxmt , jùd  tnim  non  hrmirtt  ? 

dilie  Architi  riferito  di  Stobeo  ler.  4; . 

T.MS.L  5.C.  jo.M.  47J. 

1 Ad  un  CrjHshh  , che  iU  in  irto  di  gettir  un  fiGo 
nei  ièno  dell^  Oilrici  , per  renderfì  in  ni  euilì  ficile  il 
deprtdirli , Gì  loprilcriuo . ASTUM  DAT  PASTVS , 

T 1 1 poichd 
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poiché  TintereGe  del  cibo  , de  Tindigenza  del  ventre  , c 
^ella , che  ri  recwle  accorti  , & induArioli  . Quindi  un 
ùnnico  Greco.  Ftmts  dHtn  muttà  mortila  fwtt 

£ PerHo  nel  Proemio  delie  Satire 
Qnis  (xptdtyit  Tfittaco  fam  $ 

'picafque  docMH  Hojéra  ycrbi  coHort  } 
hUgifUr  artis  , ingrmqtie  hrgitar 
yaacr  , oegatoJ  art^tx  feqHt  roces 

P.  M,  S.  1.  d.  c.  so.  n.  1 1O. 

} Che  Is  necefsiù  ci  facci  rilioluti , e gcneroG , e che 
non  mai  altri  combatta  più  Hcrareeme,  «1k  quando  fi  ve> 
de  nelle  ftrettezse  di  perder  la  vita  » ne  io  dimoftra  il 
fVffo,  che  curato  nella  botte  raddoppia  il  fuo  vigore  , e 
Jperzando  rìcrgno,le  n’ei'oe  da  ogni  pane,  ed  opera, 
ANGUSTIIS  VIOLENTIUS  . Seneca. 

Ìmj  pameiofw  eft  , ^udm  «utm  Audattm  aiguflm  fuutHt  , 
loHgajite  yioUntiàf  ex  mcjjuate  fempcr  , tjuàm  ex  ytrtute 
(onigimur . 

Id.  Ib.  1.9.  c.%%.  n.  }é5. 

4 Quando  Pbuomo  H trotta  in  qualche  nretiezza  , all'* 
bora  gioca  1*  ingegno  , e con  <^ni  polTibile  maniera  a0bc- 
tiglianuon  , procura  dinnvolgerft  , e rpcdirfi  . Qui  cade 
l'imprcfa  della  Trafila  co’l  motto.  IN  ANGUS TIORl 
SUBTiLIOR,  anch* ella  del Lucarini.  Naul Conte  1. 15- 
HiR.  JìmIIìu  eli  ffotentior  , aar  efficatior  ad  mformandos 
anmes  ad  fnudeHiiam , caiùaita/emqiic  Magijier  , qaAm  ne- 
((ffitas  mnittm  rerum  humanarum  R^ina. 

P.  M.  $.  i.iy.  c.  j).  a.  l^s. 


Tema  CLXIX. 


S.  V. 
P O F T E 


M M I. 


I Icercando  TemtJiaeU  da  Citcadini  d' Andro  una 
__  fovventipne  di  danari  , diflfe  loro  . Jo  vi  meno 
due  Iddii  , La  Forza  , e Pcrfuafionc . Significando,  che 
fe  non  impcirafié  co  *1.  perlbadere  , che  gu  vorrebbe  per 
forza  . Rilpoicra  , che  ancl^  apprefib  di  loro  erano  due 
grandi  Pee  , cjoé  k Miopia , ^ l'impodlbilit^  , le  quali 
erano  cagione , che  non  potevano  dare  quel , eh*  egli  addo* 
mandaua  . %/ipoph. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I XTEceflius  eli  ineviubilitas  , qua  quii  fuum  non 
potcR  conlequi  effcttoin  £ji  (ommunis . 

% S T^.  Fanim , vis  , iors . 

1 £lVn/.  Incluftabilis  , dira,  infuperabilii  , làtra,  ri* 
gtda  , acerba  , violenta  , urgena. 

D I V 1 S I O. 

Neceflitas  duplex  , lécundum  Ariftotel.  f.  s.  c.  ii.Uxt. 
ts  depart.  anmal.  alia  iccuodum  nalwram  , qu«  cR  ex 
vi  oatune . Alia  lecundum  eaufam  moyentem  • 

Jnlih  tavacix  M£taplf}fi(0rim  aìu$  cradic  divifiones,  qu« 
ad  bare  duo  membra  ràucumur , ut  aliud  fic  neceflarium 
fmpliaur^  <mod  omninò  fealiter  haberenon  potcR,  quo* 
Dooò  Deus  limpliciter  eR  nccefl'arius  , neque  eniro  poteR 
non  efie  , quod  etiam  fenfiflb  videtur  Merenriua  Trifine 
giRus  eap.  14.  dùm  hoc  modo  loquitor. 

Ncoelsius  omnium  , quz  geruntur  , (èmper  libi  cste- 


nacb  nexibua  junéla , hatc  cR  aut  eficélrix  rerum , aut  Deus 
fiimmui  , aut  ab  iploDeo,  aut  omnium  carleRium,  ter* 
rcnarumque  rerum  formata  divinis  l»ibus  diicìplina  ; lare 
itaque««|U4tf,s^»,  de  neceisius  ambe  ubi  invicem  individuo 
ghicino  lune  connexar,  quanim  prior  rerum  omnium  parit  ini* 
tia^  necd'sitasverbcogicadeflev^umquxex  illius  primordìls 
pendent  , has  ordo  Icquitur  , idcR  contextua  , oc  diipofi* 
uo  temporis  rerum  perficiendanim  . 

Aliud  neccflarìum  Seatudum  quid  dicicur,  quod  quidem 
poteR  le  aliter  habere  ; przi'uppofico  carnea  aliquo  non 
potcR  . Unde  vocatur  necelsahum  ex  HypPtheli  ^ live 
luppofitione  . 

ERque  tptadruplex  iuxta  quatuor  genera  caufarum  . 
Aliud  cairn  ex  Hypotbcfi  eR  caule  materulis . Ut.  v.  g. 
quia  gladius  eR  ex  ferro,  ideò  nibiginemrontrahit.  Aliud 
ex  bypothefi  caulic  formalù  , ut  homo  eR  necdsariò  rili* 
bilia , quia  rationalis . Aliud  eR  rseccivarium  ex  hypotbefi 
caule  efifìentis  , ut  quia  v.  g pluvia  furi'um  cR  , de 
graviutem  habet  , idcirco  decidit  . Deoique  aliud  ex  l'up* 
pofìtione  fims  , ut  vivere  volenti  nccefiarìua  eR  cibua  : 
Iter  commodé  peragere  defideraoti  equua  \ de  ita  oecei^ 
larium  idem  cric,  quod  utile,  de  commodoro  . 

Cete  rum  necelàarii  dicuotur  fàmlliares  amici  , plua 
cR  eiùm  else  necebarium  , quim  anùcum  , dc  minui  ^ 
quàm  cognac  um. 

S.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 \ / Oluntas  non  eR  , ubi  eR  ncccflitat  . Sara*  de 
V Uh.  arò. 

s NccelCtaa  dicicur , quae  in  poceRatc  ooRra  non  eft. 
uiMg.t.  i.dettyit.Dà. 

3 Nulla  culpa  mocus  deprebendi  potcR  , ubi  natura , 
necelCtafque  domina  tur.  S-  ^/ùtgiefifn.  Ub.  de  Ub.  arbat. 
cap.x  .tom.  I. 

4 Omnium  afbionuro  humanarum  mater  eRneceditaa. 

ìdtm  fttìf.  T/  8 j . tom . 8. 

I Tempore  necebitacis  omnia  fune  communia  . 

Ct^.  Decr.  tu  deereùs  Cratiani. 

6 Ncccisicaa  anca  vi  adRrìngìmr  , ut  , quod  ncccRe 
eR  ( celi  nolis  ) prxterire  non  polsts.  S-  ^foau.Cbryfalé.feT^ 
deMoyfetomi. 

7 Veherocns  quedam  rea  cR  , ac  violenta  oeceiiucaa  . 
S.SyuefiuiEptfc.mCatafl.  apud  Bìld.Tatr.to.^  .p.  t. 

8 Si  vcneric  cibi  cogitatio  prò  carnali  necebitate  , dC 
tangic  te  femel  ,dcbis,  dc  ter  ciò,  non  audìsa.  Si  yttis'Péh 
tr.  in J'ent.  IH  fìnepofutsjau  70. 

s.  III. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I Emeraria  non  pofluoc  dici  confilia,ad  queez* 

X crema  necelDute  compcUinuir.  Cukeiard.  Lso* 

a Confiliuni  locum  non  habet  in  bis  , que  lune  oc-* 
ceffona.  Uyer.b.Eth  com.é. 

j Infida  enim  cuRoscaRitatis  necelHus.  Tbcopb.iitoMr. 
tnki.denift. 

^ Conlilia  , qua  necelTariò  capiuntur  , exculàtionihus 
non  indigene  Cnicaard.i  io.  ht/L 

5 Nccdiicas  cciam  timido»  fortes  facic.  EX  mauip  fen^ 
tene.  Tetri  Lagneru . 

6 In  tuo  quilquc  periculo  magnum  habet  animum  . 
idem  li. 

7 NecelTitas  non  hgbec  legem.  biatth.  Vindoch. 

8 Ncccfiicaa  facic  induRriam  parandi  viébum . TUu.  de 

9 NecelHtaa  morbui  gravìRimus.  Cic.contraCattL 

10  Necefiarium  non  contingit  aliter  Cc  habere.  %Arifi, 

Etb.  4.  . 

11  NeceRàutia  tempore  omnia  fune  communia.  ^pud 
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I)  Sub  <)ua<Um  excuDitione  peccare  cre<iitur,  cui  ne* 
cdTaria  non  prachentur.  Cajj^.Uo.  ^.(ép. 

14  Necci&itaa  moderau  non  Ùeml.  ^ c.  i- 

15  Dùm  macer  criroinum  necdsita»  toUicur,  peccandi 
ambitiu  aofertur  Idem  Uh.  9.  c.^. 

fé  Neceiàicas  coeic  adeurpia.  Pro>. 

17  Abjtcieoduscft  pudor,^uocwi urger neceliius.  Sywh 
mac. 

18  InTenrrìx  conniiorum  omnium  eft  neceUitas.  tkiied. 
tìb.y. 

19  Eflicacior  eft  omnt  arte  immioens  neceiiitas.  C«ft. 

iO  Efficador  eA  in  adverAs  neceisicas  , quàm  ratio 
ith.Z. 

ai  Ulcimum,  ac  maximum  celum  necdsicas.  IJy.  De- 
Céd.  1,1.^. 

aa  Humanc  imbedUitatù  efficacìlsimum  duramentum 
eA  ncccùicas.  yàier.ldxx.l.  a.  c,j 

a)  Necefsicatis  magnitudo  exculationù  in  ie  plurimum 
habet.  Trocop.de bcUoCoth.lib.^. 

a^  NcccAitatc  nihil  cA  vìolentiui.  'hfJcetasinBiUd.  FUm- 
irò  . 

aj  Magnam  vim  habet  neccfsitas,  ea  ingenco  Aìmulos 
addic.  P.  ^w//.  7. 

a6  Ignaviam  quoque  neccAicas  acuir.  HUtint.Cnrt.degc- 
fi.  s/tiex. 

a7  NeceTsitati  parere,  iemper  eA  làpicntis  habicum. 
«/fm.  F^op.Lh, 

aS*  G^cedentK  itti  eA  aliquid  neceisìuti,  atquc  penculo, 
^od  hand  dubio  oranìum  làlucem  trahit  . P.  Joy.  hiJUr. 

• a 9 Nomo  eA  prarAandor  do^r  , qu^m  neceisicas , quae 
omnia  docct  diligemllsimd.  Xntoph  Uh  * deVxdiaCyri. 

30  NcceAttas  maximam  af^rt  alacntatem.  Id. 

3 1 NeceAitar  magnum  fauman^  imbecilHcatis  patrocioium 
omnem  legem  frangic.  Senec.  Itb.  p deCiemeHt. 

3  a Vebemens  res  cA  neceffitas  , & extremum  pericii- 
lum  Tati5  eA  ad  toducendam  audaciam  , A cui  non  cA 
innata.  Dicft. 

33  Q^iam  varia  Aint  confiliorum,  tim  varia  eventuum 
genera  , vel  etiam  plora  , rum  neceflìras  tferenfionis  fa- 
ciac  hemines  plerumquc  ingemoTos  , de  audaces.  NuHiu 
eA  eniro  potentior,  auc  etficador  ad  informandos  animo$ 
•d  prudenttam  , callidicatemque  magiAcr  , quàm  dcccAì- 
tas,  omnium  rerum  humanarum  Regina.  Sed,  quia 
oitimus  plenimqtte  ad  ea , quz  nìmis  cupimus , longd  di- 
verfof  habent  eventus  noAra  confilia.  7{ptàlis  Comes  hift. 
M 

34  NoceAìtas  modcramen  non  diligic  , nec  potoA  inv- 
Mrari  mulòs  , quod  nequeunt  cuAodre  pauciliimi . Cjf- 
fiod.mep. 

33  Necefsitate  nihil  <brtiu$  cA.  £xUb.  t.dcCottftanf.c. 
ni.Lipfuu. 

3<  NcceAicat  non  aliud  efiugium  eA,quìm velie, quod 
ipTa  coeat.  U. 

37  Ncceflius  brevibm  claudicur  terminis  , opinio  nuj- 
lis.  Fkin.Ub.^. 

38  NeccAttas  moleAa  . MoleAa  omnia,  quar  fecundum 
naturim  non  fum.  ^ijì.lib.\.f{fKS. 

3P  Fortirsima  rerum  omnium  iieoeAiuteAycun^enim 
fuperat.  Thol.opud Diog.l.  x. 

40  NereAius  cogic  , quod  non  jubeas , aiiundd  Aimr- 
re.  Ck.deOrAt. 

41  Malum  «A  in  noceAitate  vivere.  Sot.Ip.  yi 

41  Metu  , de  neceAiute  huc  , ilJuc  mutabamur.  Tot. 

Ub.i.Htjl 


^ppatàto  delt  Eloq.  Tom,  m. 


Tema  CLXIX. 

s.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

I ¥7  r /i  affare  futa,  requufce  fiù  umbra. 
E,  VirgU. 

> .£yu  lege  tucejjuas 

Sortitut  infigKs , & imot. 

Horac.  J.  ) , carni.  Ode  j.' 

S V. 

APOPHTHEGMATA. 

1 'O  tantam  neccAitarU  vim  eile  dicebac  , ut 

J,  nec  Dii  ipli  reluétari  polimi.  Laere.i  t.c.$, 

a ThaUs  interro^tus  , quid  ciTct  in  tota  renim  natu- 
ra robuAìAimum?  Reljpondiy,  necejfit4s;  fuperac  cairn  o- 
mnia.  Laert.lib.  1 r.i. 

3 .ArchiSAy  cùm  EnitpAlieni»  McrcuriumiegiAet,bunc 
verlum  protulic  . T{cctljit(u  onuux  docuk  , quid  enim  i)Ìa 
non  inmùrec^  Stob.fcrm.^^.exVltu.rtàtat. 

4 Vlito  , nccatiicaiA  iegcf  ùm  durai  ellè,  dicebat , ut 
ne  quidem  Deus  iplc  eas  vk>U(c  poifet.  Bruf.l  4.  ra9.ex 
l.vLt.deUgib. 

5 TberàuUs  apud  Xqnopboiucm)  nulium,  alt,  prxAan- 
tiorem  doéiurem  cA'e  AeceAiute.  Brnf  i 4.  c.  x6. 

6 yeHius  McjJÌHS  nccei>iutcm  appellare  l'olebat  uJti- 
mum,  de  maximu.n  iclmh.  Brnf.l.  4-r.  16. 

7 aAtu  Cìafi  F.  i$  ijatura  mutui- capeum  patrem 
cùm  Cyrus  conAccrc  vellet  , voccm  tòm  primtrm  emifit . 
Parer  patri  meoy  Cyre,  or  te  iìomincm  effe  yH  cafibut  di- 
fee  nojiris  . Ex  ^Imo  reciut  Brnfon.  l.q.cap  i6.y.tieritu 
yeròùk^.eMp.^.&Herodotm i.x  Strdb.kb.  13. Co/.  B^i^ 
lib.  ii.up.  X). 

S.  VI. 

EXEMPLA  H [STORICA. 

1 /^Um  jvfaximimu . crudeiiutxs  magmtudinem  diu 
^ ^ deferendo  defelViim  (tm  Senatum  , populum- 
que  Romanum  ad  ifefodionem  compiti tfl et  , atqiie  is  ad 
urbem  armatus  cenderct  , Aquilejam  urbem  in  itinere  , 

3uòd  Senatui  furcret , obieAam  in  tantam  noceliitatem  rc- 
egit , uCjCÙminarcubus  chordas  non  haberenc,%minarum 
luarum  coma  ad  illud  opui  uterentur  , quemadmodùrn  Ro- 
manos  quoque  iecille  legimus,  cum^Galbvin  capitolioob- 
Aderencur  , qui  ob  eam  rem  Venerem  calvam  poAs^  con- 


iècrarunt:  Hoc  idem  Maùilicniès 


quoqoi 


IO  'adveri'us  C.  Oe- 


iarem  peregerunt , de  Carthaginenl'cs,  cùm  ^ Mancino  eo- 
rum  urbi  deleu  fuit.  FhI$. 

a Fuit  etiam  maxima,  ea  noccAiui  , qua  Italia  labora- 
vic,  imperante  JuAiniano  , cùmGothi  àeiiftrium  tn  urbe 
Ro  .na  iocluAAent  *,  co  entm  tempore  , cùm  per  cotam 
lutum  fames  valida  et'set  , in  Ltgurìbus  invoitz  iùnt 
quadain  Matres  Ftliorum  carnibus  vixilie,  quos  amé  fa- 
mes ipla  ablumpl'erat  . FtUg. 

3 Èo  etiam  ipl'o  tempore  Procopì  11  s grxcus  Arribir,  duas 
roulicres,  qux  apud  Ariminum  hoipiutoriam  Cauponam 
excrcdiant  , fame  coaclas  , qui  fortd  lèorsùm  apud  eas 
bot'piutum  iverant , quo  tempore  ctibicum  profedi  jam  al 
co  iomno  indormiebanc,  occidere  iblitas,  atq;  eorum  carni-, 
bus  Abi  alitoenu  parare,  quod  poAeà  unus  decexlc , qui 
ipAs  czdcm  pcragentibui , invigiiabac , è quo  amba:  inier- 

fuenmc . hdg. 

4 Balduàuts  Secundus  ConAanùnopoliranus  imperator  , 
cùm  beilo  premerecur  , quod  Greci  rcbellet  inculcrant  , 
acque  pecunùe  defedu  laborarec  , Vciietis  permultai  San- 
dorum  reliquias  vendidit,  ncque  eo  contcntus  Alium  Phi- 
ii|q>um  , accepta  pecunia  à privatii  mcrcatoribuc , pigno- 
ri obligavic  , acque  eum  ad  ipio%  Veneuai  mìAc  , ipla 
quoque  tempia  , qux  plumbo  ceda  erant  , fpoliavit  , ac 
veadudit  , ut  inde  pecuniam  ad  Ce  cuendum  conAcerct  . 
f«(?. 


Tit 
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L 


SI(S 


I TW  TEcefsitn  Migiftr» 
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Tema  CLXX. 

< VI 

ADAGIA. 

ex  Cstchedamo . 

Diomedca  ncccfsitu.  TUio  . De  iis  ,<jiùcoeBi , 
non  l^ié , itlujnid  faciline  ■ 

J Ingcns  telum  «Celsius . lev.  Dkiewr  de  re  iaerieabi- 
li  : cui  apuri  pojj'e  ridetKt  eeiam  illnd . Neceffiuti  ne  Dii 
quìiicm  reiiftunt. 

4 Neceisicas  moletìa  . Molefìa  omnia  . ifun  fecundum 
H^nram  non  fiat  ■ ~*rifi.  Ub.  j . J<4rt. 

TEMA  CLXX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ncccflità , ò Difpcrationc  Militare 

alle  volte 

Giovevole . 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

T A neccisiU  miliure  <ii  Towcrchio  adireu  più  r«b> 

I , bìol'a  morde  . 

Cali  è loperclùato  dall'onde  in  pericolo  di  iòmmergerH, 
non  fì  aiiole  delle  ferite  d’ima  ugUence  Spada  , purché 
lolienendolo  , Telenti  dalla  Morte. 

II  non  temere  la  Violenza  ^clla  ncecUitù»  è dfetto  d' im* 
prudenza  a 

Può  dirli  priocipio  di  Vittoria  in  un'eiWcko  fooncer- 
tato  bavere  impedita  la  fuga  , perche  la  lòia  ioniMbi- 
biliU  d freno  lùiHcirnte  alle  diiperate  rilàoiutiont  di  cbi 
intimorito  A fugge  . 

Può  dar  priitcipio  à lagnmar  le  fue  perdite , chi  d obli- 
gato  k combattere  con  chi  i’arroa  di  necdsiU . 

QtieiU , che  non  bà  altro  oggetto , che  riparare  la  ml- 
laria  , d feudo  agl’al'salti  , e hallamo  alle  lente  , e ù , 
che  cimentino  di  buona  voglia  la  vita  , perche  è troppo 
d’anguftia  pabarla  di  continuo  nelle  opprdnoni . 

h^n  mancano  coraggio  , e collanza  ù chi  pretende  fol- 
levarli  dagriululti  , e dalle  opprel&ioni. 

Nelsuno  cobattimento  e piu  pericololb  ^ nd  fangiiino* 
fo  ,cbc  audio  , in  cui  li  combatie  per  neceUità , ò dilpera- 
cione  \ u vidde  ne*  Lacedemonii  contro  de*  Perlìani . 

La  più  gagliarda  , e la  miglior  provinone  , per  ren- 
der ollinau  i lùoi  Soldati  , d la  nemsiU,  la  quale  U Ca- 
pitano moftri  loro,  dicendo.  H*c  ‘Ptncenditm  , ant  lite  mo* 
Ttcndum  , maliimamaite  , le  viene  accrelciuta  dalla  con- 
fidenza preià  da  Soldati  per  qualche  frdca  Vittona  , e 
per  la  Virtù  del  loro  Capiuno. 

Il  timor  picciolo  ) e temperato  raÙ'redda  V animo  , 
rafirena  l'orgoglio  j e chi  teme  di  poco  male  , deltdera 
pu  dt  ibttrarft  , che  d^  incorrere  in  ma^ior  pericolo 
con  il  tentarlo . Ma  dove  il  tiinore , ed  il  male , d con- 
tìnuo , e grave  , rilcalda  granimi  , converte  la  paura 
in  audacia,  accrelice  l'odio,  e tramandando  qualche  Ipa- 
vento  in  rabbia  , difperatiooe  , o furore  , fprona  gl*  huo* 
mini  ù tentar  ogni  feampo , de  à metcerfi  in  ogni  Ma- 
ntfello  pericolo  . oAcarmu  aum  ytrtMs  tfì  , quam  ultimd 
nectfsitas  oflatdit . Sia  quanto  fi  vuole  il  timor  grande  , 
lemprc  mofira  qualche  via  all'huomo  di  ficurezza , e lem- 
pre  più  fperanza  , che  timore,  hi  nell' Animo  uno  dilpera- 
to  . Per  lo  che  à voler  durare  In  uno  fiato  , de  oviare  , 
che  gl'  avvcrlàrii  non  afpirino  à novità  alcuna  , e non  ci 
travag!  no  fpen'o , non  v'd  via  più  lata  , che  non  irritar- 


Necefsitào  T cma  CLX  X. 


gli  con  gravi  o&fe  , e punture  , nd  condurli  ad  efirema 
necefsiti  , onde  poi  fiano  cofiretti  i navigar , come  difacr 
rati  , c perduti  , perche  all*  ultimo  HamoM  yires  i». 
numa  yfrtute  fitpcraatHr  . Bafia  perciò  teoerdi  in  picctob 
Iblpetco,  e timore  non  bafiancc  à rii'cardargli , nè  à finii 
lefalperare . Permanente  adunque , e ficura  è quella  gran- 
dezza , che  pone  mil'ura  alle  lue  forze , e si  moderarle . 

La  oecefiìti  , e la  forza  vanno  bene  ipeflb  manzi  alia 
ragiooc  , e maflimameute  ncll'imprelc  della  guerra,  celle 

Jiuali  di  rado  fi  polTono  determinare  i tempi  : percioche  la 
ortuna  della  guerra  inl'egna  ancora  a coloro  , che  lòoo 
l*  arte  del  guerreggiare . 


vid  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

sentent.  diversorum. 

I T Kntitz  ivecrffiutis  grtviflimi  fune  morfus  . Ex 

1 Mamp.  sentent.  Tetri  Lagnerii . 

1 Necci'sius  edtm  cimidoi  fortes  facit.  SaUnfl. 

j In  extrenu  inopia  coniiitucis  haud  facile  cfl  emerge- 
re . Qnidam . 

5.  IL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

> \yHdippiii  AuguUus  Fraworum  Rea  anno  Salut. 

I 1114.  contra  Otho«m  Imperatorcm  pugnata, 
rus , in  patera  aurea  bucctUas  panis  vino  pngnantes  Pri> 
cipibus  tms  propinans  : biiile  rx'  hoc  omnet  , cxclamavit , 
CommniK  hoc  aut  irUiorin  , «art  glarafn  mortis  pocnlnm 
erit  , Q«ia  voce  animati  Fra«i  holles  mira  aiactiiatc  fu- 
pcranint  . Agid.  Corro^tns  dt  di3u  , & falìu  astia»- 
rahililnis  . 

1 Hinriens  Anglorum  Rea  , circumventus  ab  exercicu 
Gallorum  Regis , quicumqiie  obtiniiilTet  in  Gallia  , diroit- 
tere  voluit  , li  eum  fuis  ineolumis  abire  permitteretur  . 
Neeantibus  Gallii,  nofle  fubléeuu  vocatis  centunonibus  : 
'bleont  funere  , inquit , comaiùtanet , «uyor  ex  bo/libns  ós- 
c^inUatim  conje^ui  pogumns  , i/namfis  cedere  r<sB* 
GaUin  yotnermns  : foL  mu  arma  Inerì  pojfnnt . Tipn 
enr  nnmerofnm  exercilnm /armidctu . Jnllam  eai^am  jnfiu 
Dent  adayahit  . De  , & alter  alteri  peccata  yeflra  coup- 
lemmi  panxillnmiine  Terrt  ob  memoriaa  Sacramente  Eih 
chariiiì*  Stdvatoris  alter  alteri  porrigite  . Crafima  die  ^ 
beraba  oot  Oonunut  ex  manibus  mmicornm  . Sic  dimiffa 
concoM  , peraaif  , qux  julTerat  , curare  miliiM  corpot» 
przeepit  . sequenti  die  , ut  primfim  lux  urta  eli  , co^ 
miflo  p«lio  , i«redibile  diau  , otlo  miUia  Anglorum  fe- 
xaginta  millia  hoOium  fudere  ; ozia  ineens  turba  , nobdi- 
tas  Galliz  propd  omnis  capa,  paucos  fuga  lérvavit;  ea- 
que  potiflimùm  dies  Gallorura  opes  Iregit  . £n.  Sylnmt 

Comm.  in  Tanom.  Ub.  i. 

J .Atefilans  , inttruaa  arie  , cum  videret  foeios  dcdia 

onera  tOTverfari , dilcedit . Ditediio  autem  fiiit  per  mon- 

ra  anguftos,  in  quibus  expcaabat,  donecBjoti  incurUo- 
«m  facerent  . Cooftituit  igitur  , ut  L^edzoaonu  ptzce- 
dcrent  focii  l^uerentur , ut,  hoftibus  a tergo  aggredient 
tibus,  neccllitas  eos  cogeret  virUiter,  ac  flrcnuc  pugnare. 

Myri^ines  Athenienfes  duxit  adverfura  Thebas  ; * 
proei^us  in  campuro  , juliit  eos  arma  po««,  aiquc  un- 
diobo  circumfpicere  . Qiiibus  circumfp.cicnt.bus  . f-nafu. 
inquit,  qnantut  fa  campus i in  tanto  campo,  boltibia 
hJ^ibnt . fifugiamns  , mccfie  cfl  noe  ab  e^nnibui  ^ 
feqnentibus  capi  . Sm  maneamns , mnitiplex  ymcaidijpes 
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^ . Iuu[ue  , ut  minercnt,  perìualì  funt  : & Myronides 
viétor  ulque  «d  Pbocidem,  & Locros  procel'sit . Toly^nus 
Ub,  i Frtmsifmi  Itb.  4.  cdp.  7. 

5 Onmtes  advcriui  AncopbracUwm  pugnacurm  , Crac- 
^01  campi  magnicucinem  intuerì  julsit  , dcmonflrans , oe> 

miAetn  , ordmc  diilipaco  , eijuoruin  impctum  poflie  cfiu> 
gere  . Itaquc  visiera  eva^re  . Po/)t4M.  itb  7. 

6 Lencon^  HcracJeotij  fibi  bellum  inferentibus  cumma^ 
pia  navium  muJticudine,  & egredientibus  in  terram  , ubn 
cureque  libitum  ipiì>  fuifl'ec , cùm  vidcret  lum  milites  pu< 
gnam  dccraflare  , necjue  eos  egrclTu  prohiberc  ; in  prima 
acie  conllituit  armate»  ad  hodium  cgrefGouem  arccndam . 
Poft  bos  à tergo  Scythu , & palàm  Scychis  pr^ccpit  , fì 
armati  rem  li^niter  adeninidrarent  , bollerqua  egredi  pa- 
tercntur , tùm  in  iplòs  tela  miiterent  , atque  occidercnt 
Quo  cognito,  armati  forttter,ne  boHes  egredi  pofl*ent,ro> 
Aitcrunt.  'Poiyétn.  lib  6. 

7 ThilippMsfMTC  Maccdonum,  Teritus,ne  impctum Sey- 
tharum  lut  non  fulUncrent  , fideiiffimoa  equitum  à tergo 
poTuit,  przcepitque , ne  quem  commib'conum  ex  acie  m- 
gere  patereniuriperièverantiùs  abeunm  trucidarent.  Qua 
^nunciaiione  cùm  eficcidet  , ut  ctiam  timidii&mi  mal* 
Icntab  hodibus,  quàmà  l'uis  intertid,TÌ^oriam  acquifivic 
froHtinus  lib.  %.  caP.  8. 

8 liiyriis  cum  Maccdonibus  beUumgerentibiu,cùm  mul* 
ti  Mace^lones  capcrcntur  vivi,  reliqui  edam  róiemptiociis 
Jpe  ad  pugnam  mini»  alarresc0ènt:  legationem  de  redem* 
ptorils  muneribus  luilTuri  Macedoues  videbantur  . Pcrdic* 
cas  ergo  przeepit  legato  , ut  rcverluj  nunciaret  , redem* 
ptorU  muitera  U^yriorum  Regem  non  acceptiirum , l'cd  con- 
oemnator  captivos  morte  amdurum  . Maccdones  delpe* 
rata  talute  redempnva  , audaciores  ad  pugnandum  red*  < 
debamur,  quippe  qulbur  in  Tota  vigorìa  iàius  pofiuefiet. 
Toiy^nMb.^ 

y LudoUus  jy.  Imp.  irrumpentibui  paHim  Hungaris^ 
ut  populiimA  fuga  ,qtiam  quifque  parabat,  cohiberct  ,mge* 
moia  arte  unircrlòs  litarditioniipopulof  dklocitiùs  congre* 
gavic  . Minatus  e(l  ringtiiis , qui  fugam  mcditarcnttir , & 
arma  detre^arent,  laqueiim.  Qm  commento  , innume- 
ram  muJtitudinem  circa  Augullam  Vindelieorum  coilegit . 
Cufp. 

ooao>aoeo«aìoeo!jo®oo^^ 

T E.  Ai  A CLXXI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Nc^^ligcnza 

^ìafimevolt . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

t T A negligenza  é un  Aupore  dell*  animo  , per  Ì1 
I quale  alcuno  è meno  loilcciio  in  elèquire  aò^ 
che  ckivrebM . 

a.  ^77^-  InAngtrdagine , dapocagine. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TL  fecondo  Avvocato  de*  Negc^  d la  rolicatudìoci 

I chi  dorme,  non  ricava,  che  iógni. 

Non  tutti  foito  dotaci  della  buona  force  di  qael  Timo- 
teo Capitano , che  quando  dormiva  , vinceva  le  Gtt^,  e 
& gli  giuravano  tribiitarii  i Regni . 

La  lonnolenaa  de*PaAori  è raliegreaza  de*  Lupi . 

Srii  Tempre  fu  *1  perderli  una  iibem  non  ben  conJerva* 
ta , ed  una  vita  non  ben  guardata . 


QueAo  Mondo  è uno  icario  aperto , in  cui  le  noAre  at* 
tioni  di  noi  Aelli  formano  il  gioco;  chi  inavvertito  non  hk 
petto  perbenregolarA,  incontra  di  quei  crabaUi  , che  lo 
portano  à pcrderfi  mileramente  in  non  imaginaie  condotte. 

L'inavvertenza  Adfa  lo  condanna,  perche  è un  perdere 
à quei  giochi,  che  non  ammettevano  la  fonnoJenza .( 

li  poAergarli  inconfideratamente  gP incontri,  è un  fal- 
lo, che  può  far  perdere  la  partita  , e far  trioufare  J'av* 
verfano . 

11  non  avvertire  li  colpi  , pone  in  contingenza  ai>che 
il  più  ficuro,  oc  può  mai  aCcurarri  nel  gioco,  chi  non 
ha  la  partita  finita  . 

Sia  P huomo  avvertito  ne  i paiTi , perche  gP  incontri  aoo 
creduti  ci  ibno  pr^iudiciali . 

L*uicinoo  periodo  di  noAra  vita  d quel  foio,  chealCcu- 
ra  la  vita,  e Pidtiroo  lolo  colpo  di  noAre  arcioni  ci  può 
afiicurare  della  Vlccoru . 

La  Negligenza,  e la  rtlU  corrompono  ancor  qiirlleov 
Jè,  che  fono  oteimameate  ordinate,  e chi  fi  mette  ù prin- 
cipiar un*  impreU  con  pigritia  , e lentezza , anderù  iem* 
pre  Icemando  d'ardire,  c di  forze.  £ quando  ben  la  for- 
tuna fi  sbracciafle  per  aiutarlo,  fari  con  tutto  ciò  me- 
no di  quello,  che  havrebbe  fatto,  le  vi  fi  folTc  poAo  con 
animo,  con  prontezza,  e con  ardire  virile  : ò non  ti  met- 
ter à fare,  ò mectendovitì , falla,  come  fi  deve. 

Vergognoù  giacnu'a  d quella  , che  viene  da  negligen- 
za, fi  emne  di  qualunque  n^otio,  ò dilciplinan'd  madre 
la  diligenza,  cofi  la  Negligenza  n*d  Madrigna  yr^iLmtibus^ 
tr  nm  àonmmtibus  jitré  /hb’^autmty  di^  il  jureconinko. 

L* huomo  freddo,  e negbgence,  le  hoggi  mcomtnca 
q ualch*  opera , vù  mancandu  di  jgiorno  in  giorno  , & all* 
ultimo  fa  nientei  talché  qtxAovitioJe'pprearrirycmdo  pr<h 
cedày  e all*  incontro  P accorto  fi  vi  awanzan^  di  mano 
in  mano  ì arcum  pgn^ìt  inttnfio , antmHmremiffióy  dvc  Se» 
ca. 

Non  1Ì  crede  mai  il  Danno,  che  porta  (èco  una  otiolii 
negligenza  , (è  non  quando  P elètto  lo  dimoAra,  il  qual 
tempo  aJpettare  non  d colà  da  Savio,  e la  vergogna  è 
qualche  volta  pcggKir  del  Dannò. 

Chi  per  non  potere  lalcia  di  far  col'a  alcuna  , delta  qua- 
le egli  fia  obiigato  ù tener  conto,  non  merita , che  gU 
fia  attribuito  à àfetto  ; Ma  chi  per  negligenza  , overo 
per  trafctiragginc  non  lo  fa  , in  niun  modo  può  fcuikrfi  s 
conciofia  cola  che  la  negligenza  è cofi  volontaria , e na« 
Ice  , ò per  poca  cura  in  voler  deferivere  ciò  , eh*  altrui 
conviene  di  fare , ò conofcendolo , lafcia  di  farlo  per  cer- 
ta morbidezza , la  quale  fi  gl'  huoroìni  milèri  di  cuore , 
e pigri , e tardi  al  loro  proprio  bene  , havendo  per  gran- 
difTima  fatica  il  fuperare  cciamdio  un  ben  picciolo  djtag- 
gio . 

. CUiKqpg^jPcAate  la  Cicala,  la  formica  travasOa  par 
P Inverno;  venuto  poi  P autunno,  ecco  la  Cicala,  che 
mendicando  venne  alla  foitnica  per  un  pocodi grano,  mù 
la  formica  rccuiatogliclo , la  licendò  anco  fcveramence, 
dicendo  ; Que(ia  eAate  , quando  che  pigra , e inconfide- 
rau  canuvi,  io  lavoravo  foUecitamente , e facevo  provì- 
fione. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 


1 p ^ dapocagine  infingarda , 


il  tanto  cicalar  nuoce , e non  giova  : 
A quel , che  dee  feguir  homai  riguarda, 

E qualche  induAria , onde  ci  palca,  trova  , 
Che  chi  manca  k iè  AelTo , Iddio  no*l  degna , 
Né  trova  poi  tkuo , che  lo  forvegna . 

£*y.  Féir». 

11  ferro  appefo 

La  ruggine  conlumma  k poco  k poco . 

fer.  Tafftn. 

la  breve  tempo 


L*ac- 


yi8  Tema  CLXXI. 

L' acqua  immota  s*  infetu . 

Ro(Ìe  la  vede  il  urlo , che  diftefa 
Entro  1*  Arca  fì  giace  ■ 


Negligenz,* , T cma  CLXXI, 


1/  med. 


I neghittofì 

Suan  di  rado  fortunati  mai 


S.  IV. 
MB  O 


i md. 


S.  Cturaa. 


S I 


L I, 


DOnna  velliu  d'habito  tutto  rquarciaco,  e rotto, 
ùrk  lacera,  e faràrcapigliau,  ftando  k giocare 
con  un'oiologgio  da  polvere  k travcri'o  in  mano,  ò per 
terra. 

Dipinge^  la  Negligenza  fcapigliata , e mal  veltiu  p^ 
fegno , che  il  negligente  non  é compito  nelle  lue  ateiom , 
e Ipiace  generalmente  k tutti . 

Lo  dare  k giacere  figniliu  dcfidcrio  di  ripolb,  d*ondc 
e cagionato  quello  vitio . 

L'oroioggio  porto  in  modo,  che  non  corra  l’arena,  di- 
nota il  tempo  perfo  , de  é qiiefto  vitio  figliuolo  dell’  Ac- 
cidia , o\cro  nato  ad  un  parto  con  efia  \ però  fi  potrà  di- 
pingere con  una  tcrtudioe , che  li  camini  su  per  la  verte , 
per  eHere  lontana , lenta  , e negligente  nelle  lue  operacio- 
|ù  per  il  pelo  della  viltà  ^11’  Animo,  che  non  lafcia  ufei- 
re  dalli^  iua  naturai  Ibrdidezza . 

s.  V, 

SIMILI. 

I Ohm;  i Ghiri , e i Tartì  non  per  elcttione,  mk 
C ^ sforzati  dal  biibgno  delta  Natura  loro  una ^an 
parco  deh' Anno  rtanno  aicofti  itegl’ Albori,  ò lotto  Tcr- 
r«  I dove  nodrcndort  , con  longhi  lònni  va  hqo  trapanan- 
do la  vita.  Coli  i Nraligenti,  c otiofi confummano  la  vi- 
ta , e i loro  Anni  migliori  in  olio,  cibano  vanno. 

a Come  il  lonno  occupa  tutte  le  membra,  e lega  tut- 
ti i fenfi , coglie  la  favella,  e impcdilcc  T operare  . Cofi 
U Negligenza  occupa  tutto  il  Corpo,  lega  conia  fune  del- 
la pisnua  i lénrt  tutti , toglie  { buoni  ra»oaamenti , e im- 
pernice  le  buone  operationi . Kic . fcr.  efimp.  6. 
y.  folkcitudint  y TrafcurA^mc  ^ 


Ad  Idem. 

APPARATUS  latinus, 

s.  L 

DEFINITIO, 

I Egtigeniia  eft  arumi  torpor,  quo  quis  tninus  di- 

l^j  ligeiis  eft  in  tscequendo  , quod  exequi  debet . 
{fi  Vg^nis  , ^ CaJJwti . 

a STUp'H:  % “crtia  , ftupor  , torpor , dcfi- 

dia , ignavia  . 

a I^tTOitU. 

Pirtert  negligentia  fie  k pigritia , de  torpore , ^uòd  pi- 
gritia  ert  taràtas  in  exequendis  prxccpcìs  prudencia , tor- 
eft  remiffio  In  exccutionc , portquaffl  quis  esperii , ex 
Tbeatro  D.  TieglignUia,  p.  i6. 


I Duplex  cmfuleratw . 

Negligentia  duplkiter  confxàenTÌ  poteft.  7*rnwò,  ut  eft 
omirtìo  diligenciz  requifitae  in  ipfo  opere  externo  ; & ite 
ert  concra  virtutem  , in  cujus  materia  vciiàmr  j quomo- 
dò  Negligentia  in  folvendo  debito  ert  centra  Juftitiam, 
dee. 

Secundò , ut  eft  omilfio  dìligentiz  requiflcae  in  a£lu  m- 
telleéhis  excitancis,  de  dirÌgentis|voluntatem  ,dc  vircs  ex- 
ternas  ad  excueiooam , de  ita  contrarlatur  prudemiz  . 

s.  II. 

S E N T.  C ATHOLICORUM . 

r ^"^Uodammodò  cuftodiri  negligentiùsl'olet,  quic- 
quid  faciié  credicur  polle  rcparari . Cajjiod. 
a Vit^rationcm  generant , quz  io  mcdiisa^buszgré 
deferuntur.  ìd.lib.^.cap.ix. 

3 Quidam  ea  iémper  difierunt , quae  difterrì  non  ex  pe- 
di c , ibique  l'um  przcipitcs,  ubi  rcs  Uniori  coalilioindigec  . 
TVfr. 

d^  Omnes  fumus  in  minimis  cauti  , in  maximts  negli- 
gences , hoc  ita  lìt , quia , \x\ù  vera  lit , ignoramus . Hter, 
de  Hom.perf. 

5 Negligentia  eft  animi  torpor,  quo  quis  minùs  diiigens 
eft  in  exequendo,  quod  exequi  debet.  li^o. 

6 Sicutinunoquoqucoperematercft  diligcntia,  ita  uni- 
verlf  doflrinz  , oc  dil'ciplmz  noverca  eft  negligentia , Boet, 
de  difcipliiu  fihohft. 

7 Hominem  negligentcm  res  dubia  facic . Cbyfìfi. 

S Non  tibi  depucattir  ad  culpam,  quod  invicus  igno- 
ras,  Icdquòd  negligis  quzrere,  quod  ignoras . S.  ^ugi^ 

de natit ra , &gTatia c.éj.  tem . 7 . 

p Negligentia  in  graviori  pcriculo  non  tkm  fecurica- 
tis  eft  ^ qukm  defperatiortis  indicium  . S.  Bernard. jerm. 
fup.  Qui  iMbìtat. 

10  Qiu  pavett  cavet:  qui  negligit,  incidit.  Idem  fcr, 
decoH-perf.adCtcricos  cap.%. infine. 

11  Minimorum  negieélus  impedimcntum  eft  maxlmo* 

rum . idem  epift.  1 J 9 . Lotharium  Imperai. 

li  Vir  in  torpore,  de  negligentia  dies  fuos  tranfigens, 
i'eipfum  decipìc  S.  l^em  ad  Manacbos  Tarsuef. 
a. 

13  Ad  ncgligentiam  vita  non  nos  itegHapntium  turba 
pcHuadcat.  S.  fjufxrius  Lugàun.  inepifi.  paxoMeuadyak^ 
r^n.  tpud  Bibl.  Vatr.  tom. } ■ pare.  1 . 

S4  P^rumque  de  boi^  per  incuiàa  vkiora  aala  lu- 
icuntur.  S.  Cregor.  Magnusiib.  31.  Maral,  eap.  ij.  to- 
mo i. 

1 5 Ubertas  lècuritatem , fecurìtas  neeligentiam , negli- 
gentia  contemptum  pane.  S.  ^eronynt.lib.  6.fup.  Hìerem. 
cap.  ix.fup.iÙudy  ^Mipofkifiifignay  <!rc.tom.^. 

16  Negligentiz  Icmper  exculatio  ert:  locia.  idemtom.t» 
epifi.  44.  ad  Chryftjgenum  . » 

17  Non  funt  contemoemla  quali  parv|i,  fine  quibus  ma- 
gna conrtare  non  polTunt . idem  tom.  i.ep.j.  ad  Ljttam. 

18  Ingenioiiis  negligens  juftìùs  de  negligentia  punietur, 
de  tardus  diiigens  iucundìùs  de  ftudio  coronahitur  . liugo 
Caràm.fup.  Tob.cap.^.tom.  i. 

ip  Negligentia  parit  torporem  opero. 
i.dc^jjumpt.B.M. 

ao  Perditionis  noftra  caulà  nulja  alia  eft , qukm  ne- 
gligeniia  nortra.  S.'Joannes  Cbryfcfi  l.  i.  decompunH.car- 
autom. 

11  Caulà  omnìi  mali  eft  cor  negligens . Jcan.Trkhfi^ 
'Prolog.  BQuUs.  Benedi&ixnp.  n.rex.  33 

ai  Turpilfinaa  eft  iattura,  quz  per  ncglig^daro  nt. 
idem  in  cap.  7.  Hsgula  S.  Bened.  Crad.  1 . yerbo  Vrhmu . 

13  Nihil  detenus  incuria  mentis,  idempart.  i.dePSgt^ 
ne  clo3ifi  tre^.  i.^Art.  8, 

a4  Nulla  negligentia  adeò  parva  eft,  qu*  non  ere* 

Icat, 


Digitizud 
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rr>i , Ci  coDtcmnicur . idem  de  yamt.  & mifer.  hum.  yits 
eap-  4- 

a)  Homines  in  ncglimtia  conftituti  infruduon  coi>- 
ilituumur.  S.  henfut  Ut.  ).  eidyerf.  H*ref.  etp.  Tradit- 
Qis . 

ii  Abfit  ncglinnti*  corporis,  negligentia  enim  diflol' 
vit  aoimum.  S.^onuHifpelens.Ub.y.Syimiim.citP.  la. 

Solerti!  meliorem  ienlum  retidic , pejorcm  ucit  nc- 
gligcntia . ibidem  . 

ag  Mena  per  negligemiam  pauUtim  de6ult,&  ufu  con- 
tinuato ad  wteriora  prolabitur.  7(tr.  BUf.ep.  ift-od^ueih 
dimTrier.d/mdSib/.Tatr.tom.  it.part.t. 

ap  Negligentia  male  olet,  diligenti!  leoiper  bene  redo- 
let . Tel. Ceu.  l.  i.ep.  ig.  adjcjimem  Epife. apud.  Bibl. Tal. 
tom.  it  pan.». 

}0  Omnibiu  line  dubio  perictilii  rubjacet,  qui  vitam 
fuam  quobbet  tempore  negligentiat  cradiderit . f ; Vederia». 
epife.  Homil.  ip.  de  arSa  yiia  apud  BitL  Tale.  tom.  j. 
pari. }. 

§.  III. 

SENTENTI>£  profanorum. 

’ Urpilli  ma  cft  jaftura , qux  fit  per  Dcgligentiam , 
^ Sen  ep.hb.  i.cap.  t. 

» Cunftamcm  maximé  Man  odit . 

3 Perpetua  cuo3acio  lacic  a^ones  imperfe^tas . Sot.  A 
itira . 

4 Temporis  diJatio  lucrum  non  afiert.  QuidAm. 

) Plerumquc  lera  prò  nuUis  itine . Qt^dam . 

6 Maxima  vit*  janura  dilatio  eft.  So*,  dt  BPCy.  »i- 
ts. 

7 Turpiflìma  cft  iaftura,  qu«  per  negtigentiam  fit , 
Qvjcm  mihi  dabis  > qui  aliquod  pretmm  tempori  oonat, 
qut  diem  xftimcc,  qui  incetligac  Cc  quotidie  mori^  Io  hoc 
cnim  fallimur  , quòd  Mortem  non  prolpicimus  . Magna 
pars  jam  ejus  prxteriit  : quicquid  xtatis  retro  eft  , mori 
ccnet;  tu  verò  omnes  horas  compleftcre;  fie  fiet,  utmi- 
nùs  ex  crafttno  pendeaa  , fi  hooicmo  manum  iii|eceris 
Scn.  in  tpif. 

5 Quixi  quxricur,  comprebeoili  [Ot^ft,  efHuic  autem, 
quod  negligitur  . ^Apud  Stot- 

S.  IV. 

SENTENTI^  PÒETARUM. 

t Uaritur,  ^syftut  quare  fu  faSus  aduUeri 

t / ft  promptu  caufa  efl;  DejUliafui  trai  -. 

Ovidiuf . 

1 Ut  fit  ager  meUor,  melier  Domus,  opima  vitis, 

Ut  peeus,  ut  melior  boi  fit,  eijuufque  ubi, 

Quid  «OH  arumna , quid  non  capts  ipfe  laborit , 
Quaului  ia  hit  Jiudiii  fudor  ab  ore  fiuit  ì 
tf  mifer,  ^ Thrygio  dememior,  atqut  Chorfbo'. 

Qua  tibi  fuppluii  erux  fatis  ulta  ferali 
Qui , eùm  «il  fiudii , ut  tua  fi«t  nultara,  reeufet , 

Ut  meiior  fiat,  «il  tamen  ipfe  fatis. 

Anthol.  Sac.  Jacob.  Bil. 

S V 

SIMILITUDINES. 

I AUGUST.  Sicut  inunoqiioque  op^bono  ma- 
l3  ter  eft  diligenti!  : ita  univerlae  do^rinz , èe  di- 
fciplirae  noverca  eft  negbgentia. /èn».  i6.  ndFrafr.wErt- 
mo,tom.  IO. 

a GR.ATIAN.  Sicut  artium  in  fuo  quoque  opere  in- 
venitur  mater  inftancia  , ita  noverca  eruditionis  eft  ne- 
gligenti!. in  decrei  par.  t.dift.tf.ca«.«ibit. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

I A Udicns  Jacob  , quòd  alimenta  vendercttutr  in 
iEgypto,  dixit  nliis  luia.  Qiupre  n^U^itùì  Jk- 


fi-endiscy  & emite  nobis  necejfariA.  Gen.  4a, 

a Negligemer  cuftodiebat  Abner  Dominumfiium  SauL 
M«m  p quandò  David  venie  ad  caftra  ejus , oeminem  repe* 
rie  vi^Ianiem.  i.^rg.aé. 

3 Uorraiens  fuie  percufius  Isbofcth  filius  Saul , & occì* 
fits.  a.i^-4- 

S.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

7^pgli%(nsÌA y OfeitamU.  in  quo. 

I Obfer^ojtdo. 

CAealani  maritum  in  adulterio  deprehenCi',quan- 
tumvis  ignoret , folidis  XL.  mulflanc  negOgen* 
tue  cauia.  Jo:  Montaigne  trail.deBì^am  q.x. 

a uAudiaido. 

Platone  de  quiburdam  difierence  , Diogenes  prafens 
non  attente  anioudvertebac  . (^lumobretn  indigrutione 
coromorus  Plato  : Quìn,  inqiiit  , diligentcr  fermoncs  meos 
àufeuitas  conisi  Qui  nihU  perturbatus.  ^ ego  y inani t, 
nutuiuAm  eò  firn  reyerfiu»  undt  yeni , quod  canes  fotens  : 
oblcurè  taxans  ipfius  in  Siciliamprofeélionem.  AjuntPIa- 
tonem  de  Diogene  folitum  dicere , illum  efie  Socratem  uv- 
ianum,  & fureotem.  »A(honusdcf^ar.bi[i. 

3 Legendo  . 

gdmundus  Cantuarienfls  Arcbiepirc^us  , cùm  ali< 
quando  inter  Imndum  obdormifi'et  , mox  expergifeens  , 
lucernam  extin^m  reperit  , Bc  Icgendi  fibi  occafionem 
lublatam  doleos,  Dei  auxilium  invocavic;  luccrnaque  re* 
peniè  Uiuxit.  Marui.liò.  a.c.  ). 

4 Loquesdo . 

CUndius  Imperator  tantam  negligentiam  icrawnla 
oftendic,  ut  nec  quis,  nec  tmert^uos,  quovc  tempore,  ac 
loco  verba  faccrcc,  fare,  ac  cogitare  exiftimaretur . C$h 
fpitt. 

) ’judicando. 

I Thiiippus  Mocedo  , dìun  Machet*  cujufdam  caulkm 
difcepcac,  connivens  non  attendit  caufit  ejui  vquitatij'ed 
damnavic  eum . Q40  ^clamante  , provocare  le  à tenterà 
tia,  cxcandel'cens,  ad  quem  ^ inquit  ? Cui  Maebetas;  uAd 
te  ipfuMy  inqujc,  rex,  y^giUntem , & atteaté  audientem. 
Ac  ttux  quidem  exculTo  lòmuo  roagis  ad  lè  reverfus  co- 
gnovit  ioiurìam  fieri  Machet*  : nec  reicidic  rem  )udica- 
cam , cxterìun  iitis  zftimatiooeici  iple  dependic . Vlut.  in 
^Apopii. 

a VtolomoMs  ^^pti  Rex  ceiTerls  ludens  capiules  no* 
xas  cognolcebat . £um  Berenice  uxor  gravitcr  admonem, 
non  fimilem  elTe  caul'am  tetTerarum  y atque  corporum , ab 
hac  ofeitantia  regera  io  pofterum  cohibuit.  »Aeìun.l^.i^ 
y'arUhìJiorùt, 

é Subfcribendù  y »Approbondo. 

Tbeodoftus  junior  Imperator  non  le£bis  litteris  magna 
facilitate,  iéu  potiùs  incuria  fid^cribere  iblebat.  Pulcbe* 
ria  ejus  ùsrxxr  litteras  componit,  quibusuxorem  fuam  rex 
in  fervitiuro  abduci  contetidebat . Hu  cùia  more  luo  ob> 
fignaflet  non  ledas  , oicitantia  ejus  leriò  caftigata  ad  dili- 
gentem  codicillorum^  & diplonaacum  inlpc^Iionem  fratrem 
traduxit.  Tiictphoruslib.i^.  cop.ij.Socrat.  Ub.q.  cap  ii. 

7 Ora»- 


7 Orario , 


5-20  Tema  CLXXI.  NegligenZjH . Neutralità.  TemaCLXXII. 

' )^iofùbusa<l  provincHr  pnefutium  reresnlenit,  libi<Iinem)& 

avarititm  pertari , Arriunio  Duce  «r  ju  ccperant . Al  Qinn. 
tiiiuf  , cùm  dcGcrmanorum  mocu  , 6c  oefeéVione  alit^uan* 
lò  priiM  rdciviflec , nihil  lamen  conimocus , cùm  ìncautus 
|us  in  caflris  dircret,  lubìco  hoAium  accdTu  , ne  certa* 
mine  qoKiem  itilo  in^eéio,  curo  tribiu  eft  legionibua  cc(ùs 
Suft. 

3 Medici, 


jHdàs  Machab^us  , quandocunujue  pitgnatunu  ora* 
vit  , de  dtvinum  auxUitim  invocavi!  , témper  vidi  . In 
duobus  aiitco)  przeipuis  bellis  orafle  non  legitur  . Unum 
fuit  contra  Antiochuin  Eupatorem  : Iccundum  centra  Bac- 
chidem  , de  Alcioiurp  , de  tunc  iplc  ù)  praclio  periit.  1. 


8 Le^es  obferymd^. 


Medicorum  ofeitantiam  in  medicamentif  componeodii 
de  cjuòd  Icpiafiis  concedaot  omnia,  T//11./.34. r.  11.  exid.* 
Ut . * 


Taxac  Ari(lophanc$  in  Ranis  obiter  Arebidamum 
^u^mpiam  , <jui  moresi  Athenien(Ìum  neglexerat  , apud 
^iios  hotpes  annos  incai’erlatusciviute,  in  dvium 

mimerum  adl'crìptus,  jam  veiuc  in  cognatioocm,  ac  jus  il* 
loriun  adlciTcebatur.  krafmiu  m oAdagiis. 

9 Ma^ifiratum  petmdo . 

M-  Caso  Romx  in  petitione  confulatm  paflus  repul* 
Tarn,  eam  adeò  confanti  animo  tulit,  tic  Icqiienti  dìe  un* 
Aus  in  campum  dcli^nderic,  de  poft  cibum  rurstademo* 
re  fine  calceìs,  de  tunica  in  forum  veniem  unà  cum  fa* 
mitiuribus  deambulane . Quod  Catonri  fafhiin  Gcero  re- 
prrlicitdit , <]uando  « Reipublicar  ftatu  poflulame , non  fum* 
ma  ope  connixus  cilèt , ut  Conful  fieret,  remilerìtquo  ex 
iplà  leveriuce  animi  aliquid  ad  lludia  boniinum  ftbi  con* 
cilianda.  Sdbeiiic.l.^.Enn  6. 

10  Milaando. 

Apud  Seotos  veceres  H quifpìam , aut  in  itinere , aut  in  ca* 
Aris  igniario  non  inliruftus  , de  gladium  non  laceri  ac* 
cindum  , ncc  manu  gelUre  depreb^lus  eficc  , ioni  per 
magnam  ignominiana  cedebacur  . H.  Bocttus  in  Sc^ta , 


s.  VIL 

ADAGIA. 

I T T T Cmnù  i Nilo . kvitcr  , ac  yclut  citta 
artem  ^nampiam , aut  auSortm  itrii/laiu  . 

> Summopede.  Eaicm  figura  *Sii«n7?,  ijuafi  Cummo  ai- 
gito  : ^«jiXKr  fummo  paté  attigifi't  iifcipliitam  , qui  nua- 
quam  mgrejjut  efi , un  anigit  Itmat  lUou . 

) SiunoiU  libiis  . dii»  quu  yerfiu  iumtaxat  ftmulat 
quippiam,  non  autem  ex  animo  /aeit . Hicron.  fummis  la- 
iui  bofpitem  uiruemus . 

4 Extremis  aigiii»  attingere  . 7>ro  re  , quei  tfl  lenita 
atiingae , quoi  ila  demum  adagium  yiicbitur , fi  uutaphora 
accejjerit . 

5 Primoribus  labiU  dcguftire  . Ejl  brevità  quippiam  at- 
liugae . 

T E oM  A CLXXI  1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Neutralità 


1 1 Zxcuhando  , iufloctcndo . 

^bner  F Ner,poiema rebus  regi»  Sau),  ncgligens  fùitin 
exctibtis , ucqui  Davidem  cutn  comite  tauorium  regisdàm 
Ingrefium  non  Icnlèrit . Hb.  i.  EfS.c.ié. 


ConfidcrahiU^ 


S.  L 


1}  Corpus  Curando  . 

OSduius  Czftr  in  capite  comcndo  UmincunofmfuiCiUC 
raptim  compluribus  fìmul  tonloribus  operam  darei,  tc  mo* 
do  tonucret  , modo  raderei  barbam  f coque  ipiò  tempore 
aut  iegerec  abquid  , aut  cttam  icriberec . Suticniuf  . 

Qui. 

I Trincipes  yMajuiflratuf^. 

I Tyrrbum  Epirotarum  regem  , qui  beilum  inculit  po* 
pulo  Romano,  pranantitllmum  belli  ducem  fuilte  , accepi* 
mus  \ hunc  ramen  incmoriac  proditiim  cA  egregium  in 
acquircndo  imperio  , in  conicrvando  vcrò  mimmè  aptum 
fuiife  virum  . ,Au8ot  risa  ,Ansùb^is . 

a Tibcnus  Impcracor  biennio  continuo  extra  urbem  pe* 
dem  non  extulit , Rcipublicz  curam  ab^ecic , Capreas  Caro* 
panie  inl'uiam  petiic  , Hilpaniaro , dt  Syrìam  per  aliquoc 
annos  fine  confularibus  Icgatù  habuic  , Armeniam  b Par- 
tii» occupari , Macdam  à Dads , Sarrnatilque  , GalJias  ìi 
Germanis  vaibiri  neglexit,  non  line  magno  imperii  dede* 
core . Suetonius  . 

3 PocuifTec  ex  Tamberlani  mtericu  omnts  Syrla  cum 
Hieroiblymis  ab  impio  Mahorned  imperio  vindjcarì  , li 
Bomfacius  IX.  Pontifex  ad  caro  rem  animum  ad^ecilTct  . 
Sab.ltb.  finn.  y.  cS'AtmhusUb.  jo, 

» i>i*c« . 

Qcnnaniy  poft  Druli  it'writunijC^uintilii  Varì,qaicucn 


DIFFINITIONE. 

La  iKuiralitài  è una  indìdcrenza,  con  la  quale  neo 
li  tiene  più  da  una  parte  , che  dall*  altra . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  indifferenza  d una  cooditione  di  maneggio , nella 
quale  i Prencipi  in  Equilibrio  collocati , come  con* 
térvano  la  bilancia  del  lor  volere  impieghevole  al  danno 
altrui  , cosi  quella  dello  Rato  dal  traboccare  al  preci* 
pitio  ficuro  . 

Profitta  nell’  ìndificrenza  , chi  non  può  cadere  folto ’l 
pid  dei  biiòeno , che  1*  opprima  . 

Perche  chi  non  può  , ò non  teme  cadere  ^ non  bà  oc* 
cafione  d’accorrere  alle  cadute  altrui  per  acquiflar  me* 
rito  , che  fiano  lollevate  le  proprie . 

L’ indifferenza  d un  volere  inalterabile,  che  non  com* 
mitera , od  brama,  in  feno  d*  una  potenza  ben  Aabile  nu- 
trito, cd  accolto  . 

L’ Indidèrcnza  , perche  non  5*  appaflìona  , fpira  non 
so  che  del  Divino,  che  non  conofìx  corretdone  d’aAced. 

Un  Prencipc  debole  fra  drìxdì  dovrà  eflère  indifle- 
rente  . 

Perche  con  rìndifierenza  fns^rà  l'odio,  il  pericolo, 
il  travaglio,*  frà  grandi  dovrà  laiciare  la  Neutralità . 

Perche  io  faccia  alla  prepotenza  è necccHàrio  , per 
non  eflcre  divorato  , ò ’i  ricovero  , ò lo  Icampo,  ò Ara* 
niera  dUeù  • 

l**io- 
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L’Indifferenu  , ijusndo  cocnbttteodo  due  Prencipi,  ò 
non  n tema,  h non  H fperi  ragionevole,  d neccflìiria  . 

Perche  fi  fuggono  gl’itnbaraazt  , A gode  la  feliciti 
politica  , nè  fi  cade  in  ^ueA' imprudenza  , andar  à cac- 
ca per  travagli . 

Un  Prencipe  novo  , quando  altri  combattendo  A bat- 
tono, Aa  lento  à dichiararA  fMrtiale  , ricordandoA  , che 
anche  la  Natura  nel  tempo  dell'augumcnto  ogn*  altra 
operatione  interdice  . 

L* imperio, le  avanti, che  A AabìUTcano  i nervi , à grand' 
imprelè  s'efponga  , facilmente  languidito  havr^  precipi- 
Cola  caduta  . 

1 Grandi  ulano  ogn'arte  per  far  communi  i lor  tra- 
vagli à i |mò  deboli  , perche  vt^liono  bavere  compagnia 
neT  male  . Qn  hà  prudenza  , lugge  1*  incontro  , perche 
ramicitia  , quand*  é coftolà  ^ ò che  minacci  gl' ultimi 
danni , è neceintà  eTecranda  . 

Nuoce  J*  indifièreiua  , quando  A cooofea  , bavere  Tua 
origine,  non  da  afiètto  compoAo,  roàdafovverchiaAva- 
ricia  , ò volere  Aniftro  verib  chi  richiede  , 6 fecreta  in- 
clinatkme  vcrlb  chi  potrebbe  combatterci . 

Perche  chi  c*  invidia  le  glorie  , tronca  la  l'crada  à gran- 
dezze maggiori,  havendo  nMaco  di  porgere  coadiuvando 
il  braccioTh  reo  delie  no&' anni , mentre  è (lato Aut- 
tore  delle  noftre  perdite . 

Alle  richieAe  de'  grandi  la  negativa  è di  pericolo . 

Perche  chi  nega , ò Icuopre  le  debolezze , ò A dichiara 
nemico  . 11  compiacere  piu  dìAìcile  . Perclie  chiamano 
à parte  de*  travagli  , m)  vogliono  foli  bever  tutu  la 
gloria  . 

il  Prencipe  amico  dell' indifierenza  è amato,  e temuto. 

Perche,  mentre  fpera  ciaicuno poterlo  bavere  per  favo- 
revole, è amato.  Perche  è nervolb  , ediificileì  dilfipar  le 
lue  forze,  è temuto  . Se  il  gemo  non  opera  in  contrario, 
non  sà  r hiiomo  , benché  perAdo  , tUlamare  quel  , che 
non  Io  danneggia,  ò non  le  nuoce.  Tale  è rindifierente . 
Un  poter  non  dimmaco  nel  fuo  vigore  Ai  ccmerA . 

11  ilare  ì Cavallo  del  foflb  poro  pericolo . 

L.U  NeticraliU  è tèmpre  Ibipettola  , A rende  vgualmen- 
te  inimico  chi  ferifee  , e chi  elTcodo  prdente  , non  por- 
ge ajf.to  . 

La  Natura  della  Neutralità  è tale  , ch'ella  è piena 
di  pericoli  , e dannofiAìma  , perche  ella  offende  ambe- 
due le  parti  . 

Se  ben  pare  , che  la  Neutralità  faccia  1'  huomo  Acuro , 
e quieto  ne’  travagli  d'altri  , non  d però  cosi . 

Quel  Prencipe  , che  ricala  d' unirli  con  uno  de*  due  , 
che  gtierr^giaoo  , entra  in  iblpetto  d*  ambedue  , d’ ba- 
vere intelligenza  iègreu  con  rinimico,  chi  vince,  (k  i'ua 
preda  il  Neutrale  . 

Q.iefto  modo  dunque  d'indifferenza  da  molti  politici  è 
poco  iodata , in  particolare  quando  gli  duci  nemici  fono  di 
tal  qtialidk  , che  vincendo  l'uno  di  quelli  , babbi  da  te- 
mere del  vincitore  , ò nò . 

In  qualunque  di  quelli  due  caA  tèmpre  (ara  più  uti- 
Je  lo  Icuopn^i  k far  buona  guerra  , perche 

Nel  primo  caA>  , fé  tu  non  d (cuoprì  , Auai  Aimpre 
preda  di  chi  vince,  efiendoli  particolarmente  contiguo  , 
con  piacere  ^ e l'o^faitione  di  colui  , che  €uk  Aato 
vinto  . 

Chi  vince, non  vuole  amici  fofpetti,e  che  nelle  awer- 
filò  non  Io  a)utino  : Chi  perde,  non  d riceve,  per  non 
bavere  tù  voluto  con  1*  armi  io  mano  correre  la  Aia 
fortuna  . 

Sempre  in  tali  accidend  accader^ , che  quello , che  non 
ti  è amico  , d chiederà  della  Neutralità  , e quello  , che 
d è amico  , che  d fcuopri  con  1*  armi  , ò fuggi  in  Ane 
qualche  incontro  AniAro  , fé  puoi  . 

i Prencipi  mal  rilblud  per  fuggire  i prefend  pericoli 
ièguono  ti  più  delle  volte  la  via  Nmtrale,  & il  più  delle 
volte  rovinaito  . 

.4ppsrao  Twm.m. 


Mà  (è  validamente  ti  icuoprìrai  in  favore  d' una  parte, 
e che  qiicAa  vinca  , ancor  che  Aa  potente  , e die  t ù 
rimanga  à Aia  diferedone , egli  teco  hà  contratto  obligo 
tale  , e contratto  d'amore  di  tal  Sorte  , che  non  A £- 
moArarà  cosi  ingrato  , che  d opprima . 

Di  pd  le  Vittorie  non  Iboo  mai  A profpere  , che  il 
vincitore  non  habbia  ad  bavere  qualche  ril'petco,  e maf- 
Ame  alla  giuAitia  . 

Ma  fè  quello  , con  il  quale  tù  aderifd , perde  , tu  lèi 
ricevuto  da  lui , e mentre  che  può  , d ajuta , e d diven- 
ta compagno  in  qualunque  Fortuna. 

Qui  è da  notare,  clW  un  Prencipe  non  deve  mai  far 
compagnia  con  uno  più  potente  di  le  per  offènder  altri  , 
(è  non  quando  la  neceffità  lo  Aringe , perche 

Vincendo  lui,  tu  rimani  à Tua  diferedone  , e li  pren> 
dpi  devono  fuggire  , quanto  potino  , Io  Aare  à difer^ 
dooe  d'altri  . 

E (èmpre  lodevole , chi  nelle  guerre  d' altri  Aà  Neu- 
trale . 

La  riputazione  d'una  ben*  ordinata  Republica  A confer- 
va con  u Neutralità, col  non  entrare  in  l^he  con  alcun 
Prencipe,  col  Aare  in  amidtia  con  tutti  , e tener  tutti 
io  Speranza  . 

Le  aderenze  portano  alle  volte  impenfati  pericoli  , 
come  diceva  LiApo  . lufiriM  , & imerta  futa  humana 
omnia  . 

E pericolofa  coAi  , mentre  non  Aa  PerAina  di  grand'- 
Automà,  crattenerfi  con  due,  che  Aano  Nemid,  defen- 
za  dar  foipetto  di  lè  converUr  con  uno  , de  elfer  Fa- 
migliare dei!' altro  . 

Alle  colè  dette  da  Noi  della  Neutralità  aggiungtnA 
quelle  , che  ella  é piena  di  pericoli  , de  offènde  amendua 
le  parti  . 11  fuperiore  , perche  gli  pare  , che  per  giuAitia 
gli  fi  debba  a)uto  , de  olfequio  : l’inferiore,  perche  non 
^endo  difefo  , A tiene  offèfo  . Qtiella  non  afficura  da 
Nemici , nè  queAa  conferva  amici . Hanno  anche  i Pren- 
cipi guerreggienti  per  foipetto  il  Prencipe  Neutrale  , e 
etafeun  d' ^ crede  , che  egli  Aa  occultamente  Aivorevo- 
le  , e partiale  dell*  altro  , e rajuci  così  fono  mano  ; 
on^  per  queAa  via  rendendofi  foipetto  à tutti  , diventa 
anche  facilmente  preda  del  primo  , che  vince  ; è femore 
meglio  correr  la  fortuna  d*  un*  amico  , che  temere  d'efTer 
ingiuriato  , de  offèfo  da  tuni  due  . E A hà  da  temer  pt^ 
co  farfi  Nemico  colui  , che  non  ti  può  nocere  più  di 
quello  , che  havrebbe  nociuto  , Aandofenc  Neutrale  , 
quando  glie  ne  foflè  venuu  bella  occaAone;  e l'amico, 
che  5*  acqui  Aa  , entra  in  obligo  d'ajutarti  Tempre . 

Che  per  lo  più  lo  Aar  Neutrale  tomi  in  danno  à Pren- 
cipi, A lcrivc,che  cflèndo  in  certe  guerre  d'Italia  iSmeA 
(lati  Neutrali  , e poi  da  Soldati  ddl*  una  , e f altra  fat- 
tione  depredati',  AlfonA)  Ré  di  Napoli  dtffè  , effi  fono 
AmiA  à coloro  , che  habitano  nel  mezo  della  Cafa,  che 
da  quelli  di  fotto  fono  molcAati  col  fumo  , de  da  quelli 
di  (opra  eoo  le  immonditie  . 

E lèmprc  da  temerA  per  inimico  , chi  per  amico  aper- 
tamente non  A dirà  . 

Inganna  con  minor  ofTervattone  , chi  fotto  Ipecie  di 
Neutralità  fugge  le  dichiarationi  : e nelle  ribellioni  , do- 
ve il  non  aderire  alle  parti  del  Prencipe  è delitto  , me- 
rita maggior  caAigo  Teffèr  Neutrale  , perche  offende  eoo 
cenezza  maggiore  , e minor  fcandalo  , chi  non  dichiara- 
to non  hà  armi , che  lo  perfeguitino , ne  cautela  , che 
invigilando  alle  Aie  attiooi  po&,  ò fraAomarle,  ò re- 
primerle . 

E più  nocivo  quel  colpo  , che  non  moAra  , ove  hab- 
bia  à fèrire  . 

Chi  dichiarato  inimico  tratta  apertamente  le  Aie  ra- 
gioai , invita  alla  difèfa;  chi  nella  |Neutralità  può  offènd 
Sere , è inimico  , è traditore , perche  può  offèndere  k ca* 
priccio  . 

La  Neutralità  d'un  Prencipe  fuole  effère  lèmprc  à sf- 
Vuu  altri 
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altri  ibjpetu  , per  dubbio  , che  non  dipenda  da  uno  di  !<► 
ro  » cito  perciò  de^’e^  collringere  con  la  forza  à dichia- 
rarli di  qual  partito  ezii  lìa  partiggiano. 

La  Neutralità  del  Duca  Elettore  di  Saflonìa  era  molto 
Totpetta  agrAuflriaci  , de  alli  Svezzcli , e tanto  maggtor- 
iDcnte  , perche  egli  per  difirta  de*  Tuoi  Hat!  fì  trovava  ba- 
vere in  armi  circa  quauordcci  milla  Soldati  , ajuto  confi- 
dcrabiie  al  partito  , ove  fi  fofle  gettato  ; che  perciò  gl'- 
Auftriaci  per  piegarlo  alle  loro  ioftanze  mandarono  il 
Barone  di  Scianburg  preflo  il  Duca , quale  havendo  con 
modi  altieri  , e più  tollo  imperiofi  , c^  gentili  negotiato 
con  r Elettore  , che  molto  le  ne  turbò  , nulla  oprò,  an- 
ai  che  il  Duca  l'pedl  T Hernem  lUo  Generale  al  Ké  di 
Svetia  , che  fermo  ne*  fuoi  allt^ìamend  l' accollò  con  la 
lòliia  cUmoilratione  d’ afietto  , e di  corcefia , e gli  promiio 
di  portarfi  al  foccorfo  di  l^pfta  dal  TiUi  con  le  genti  lov 
penali  afl'ediata  , ricevendo  il  Rè  all'incontro  la  Fortezza 
di  Vitetnberg  Piazza  fituata  sù  le  iponde  dcll’Elibis  con 
esborsò  di  due  paghe  per  1*  eifcrcito , che  con  qucAa  unio- 
ne fi  rinforzò  ài  lèdeci  roilla  coo^battenti  . Trmat*  H^Ì. 
fari.  1 Ub.  1. 

La  Ducheifa  Reale  di  Sauoja  richieda  dal  Ré  di  Fran- 
cia luo  Fratello  , non  lòlamcntc  del  Paflb  delie  fuc  Gen- 
ti ; mà  che  in  ordiiK  alla  collegationc  fatta  co/  Duca  già 
tuo  Marito  unide  le  Tue  Armi  leco  per  la  guerra  di  Lom- 
bardia f quali  preghiere  non  adoprò  per  coniérvarit  Neu- 
trale ^ che  non  fece,  per  coniérvare  la  Pace  al  Pargolet- 
to Duca  luo  Figholn  t ma  minacciata , che  le  non  havef- 
ie  preftameme  congiunto  le  fuc  Armi  con  quelle  della  Co- 
rona , liavrebbe  ella  prima  d*ogn*  altro  provati  i fulmi- 
ni della  guerra  , che  voleva  portare  in  Italia  contro  i 
iùo>  Nemici,  fu  neceflicata  à dichiararli  nimica  della  Co- 
rona Cattolica  , fabricando  nuova  lega  odcnfiva  , e di« 
fenfiva  con  quella  di  Francia.  Capruua  pan.  a.  iib.  i6. 

Si  che  quando  è needìarìo  partito,  leva  il prìvileggio  al 
dilcorlò  . 11  uocedario  partito  toglie  Toccafione  del  biai- 
mo  • 

Perche  la  ncceflltà , come  hà  fopra  Tarbìcrio  , e fopra  le 
fprzc , coli  Ibpra  la  ragione  hà  dominio . 

La  ncceiTìrà  dunque  deir  mdìderenza  è homicida  . 

Nelle  indidci^ue  di  due  potcniiiti,  Irhàluogolano/lra 
eonlulta,  ò poHonolenodreiorzeiv-uir  lediicordie,  rolfi- 
cio  di  Urna  forda  fia  il  noRro  partito,  e nonarrilcbiareiu 
un  falcio  tutte  le  fortime  ,con  lailricare  nella  panialità  lènza 
poilroavanzoU  camino  à ì irionh  altrui . 

NcU'altrui  caule  il  Prencipe  non  fia  mai  il  primo,  nè  mai 
facile  à pigliar  i feompigii,  à cominciar  le  ipdè.  Uru  in 
queili  lcogTi,chi  facilmente  dali'indìdèmiza  li  parte . 

Nelle  proprie  fugga  rmgelofire  , le  non  può lò/lener  U 
geiofia  con  l'opera . 

^ 1 primi  colpi  fono  più  fieri,  lèaipre  chigbs'efpone,  và 
quafi  à ficura  morte. 

Il  pigliar  brighe , palfar  non  p iò  fenza  danno . Pigliarli 
cura  di  lanar  1 infermo  pare  à pnma  fronte  atto  pietotò, 
mà  l'iolcrmicà  de*  llati , clic  lànar  non  fi  ponno , lè  non  s*ado- 
pra  il  ferro,  le  non  s'aprono  alte  piaghe  incoliu,  che  di  fa- 
llarlo procura,  lo  Rimo  atto  crudele. 

Chi  Ufeia  rindiffercnza,  molte  volte  irrita,  chi  hà  potere 
d'offendere,  travaglia,  chi  hà  facoltà  di  giovare. 

Eflèr  facile  à concedere  il  l'alaflb  delle  lue  vene,  è manie- 
ra infallibile , le  Tintìrmità  fi  prolunga , di  fvenire , e mo- 

Doppo  6niti  ì feompigii  de*  Grandi  à i più  deboli  folo  fi 
recan  l'o^è.  La  guerra  in  altri  eRinta  contro  loro  s’ac- 
ceadc.  11  debole  però  aUWiffèrenza  s’appigh 

L'inoiiirie  R taciano  , quando  la  vendetta  è imponibile. 
Simulano  però  i prudenti  Toffeiè  de*  Grandi  . 

piviene anco Tombradcliuo contro  i più  deboli. 


s.  Ili, 

APOFTEMMI. 

Ai/òir/ò  d'Aragona,  mentre  Francelco  Sforza  , 
Nicolò  Picinino  faccs’ano  col  fragor  »lcirArmir« 
fuonar  riialia  da  ogni  intorno,  Rava  irrdoliito  conqual  «• 
loro  doveva  unirli , quando  da  non  sòqual  Am!>ai-  latore  di 
fù  rìchicRo . T^ìcolao  nc , an  Frandfio  aéhitrcfidum  ed  e et 
rifpofe.  Urrcjtjue  tanquam  ^micos  habptios  tJJ'e  , fedoW 
unoqhoque  tanquam  ab  mmids  cavendum . ab 

TEMA  CLXXIIJ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Nobiltà  in  genere 
Decorofa. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A nobiltà  è una  lode,  e Iplcndore,  che  viene  da 
I ^ meriti  de*  parenti . 
a £TJT.  Antica, avita, paterna,  &c. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Ornamento  della  Patria  confiRc  nella  nobiltà  . 

La  nobiltà  è quafi  una  chiara  vampa , che  manife- 
Ra , e D vedere  le  opere  buone,  e le  male,  accende  , e 
fprona  alle  virtù  , chi  con  timor  d*infamia  , e chi  con 
Ipcranza  di  laude . 

Chi  nalce  nobile  , ritrova  già  fatta  la  Rrada  per  ca- 
minare  alia  vera  gloria  . 

La  nobiltà  è un  privilegio  della  natura,  ò del  merito,  che 
ci  diRingue  da  rutti  graltri . 

La  nobiltà  è un  txncRcio  della  gloria  , fondaco  dal/e 
actioni  illuRn  degl*  Antenati  , e Jaiciatoci  per  linea  nel 
làngue . 

Hà  la  proprietà  d*un  lume  perpetuo  , che  folamente 
periicc  air  bora  , che  lo  fcuopre  l’aria  delle  fccleraogini 
de*  fucceffbri . 

La  maggior  condicione  delle  fue  prcrt^aiiveconGRe  nei 
fumori  ddl'  Antichità . 

E una  moneta , che  tanto  più  volontleri  fi  /cambia  ne* 
beneficii  della  Fama , ed  arricchil'ce  gli  fcrigni  della  famì- 
glia , quanto , che  più  s'è  irrugginica  ne  i fccoii , 

La  nobiltà  è un  fondo  inalterabile  della  gloria,  che  non 
può  elTcrc  diminuito  dalle  miièrie  della  fortuna  . 

D*una  cofa  fola  pavenu  queRo  gran  lume,  chei/Rato 
deir  indignità  de*  fucccffbri  polla  fmorzarlo . 

£ incRimabile  quella  nputacionc^  che  daliagloria,  che 
non  può  eflcre  diminuita , d*  un*  antica  nobiltà  traile  il  ilio 
effère . 

N^li  Reili  Alberi,  ed  Animali  molto  imporu,  eRcredi 
buona  djicendenza , non  che  negl'  buomioi . 

Succedono  ( è vero  ) tal*  bora  di  varii  moArì;  da  ge- 
nerolà  Cavalla  viddefi  già  nalcer  una  timida  lepre  ^ un* 
Agnello  da  un  Bue,  tm’Elciante  da  Alcippc  . 

Si  legge  però  ordinaria  la  ffeneroftià  m tutti  i Leoni, 
continua  J'aRutia  in  tutte  le  Volpi  , l'ingordigia  io  tutti 
i Corvi . 

Così  vale  quel  detto  di  Caffiodoro , BoM  foia  /imt  , 
qu4t  jidem  ab  cxordio  trahunt . 

Nelle  Reffè  colè  ialcniibUi  ^ qual*  è il  fonte  , tali  Fono 
i ruicelii . 

Hà 
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fO  potute  m&aare  U fecondità  d*un  Salomone 
pLpitiCfiMi  tin  feiocchidiioo  Robotmo  , ed  un  fantiilìmo 
un  feeleracil&mo  Manaflè  , communement^ 

però 

Centrefs  in  crtus  fnaiiu  exitrgioafuos . 

I ipihti  impreiC  nei  (angue  de’  maggiori  coi  (àngue 
ffieCTo  pafléranxto  ne*  poderi . 

Ono*à  ragione  diòle ’Senera  del  Noiùle  ^ueda  diftni. 
bone.  eJiaSyktMtmhaéàVji^tfrdcompcfttus. 

La  nobiltà  ricTce  in  huomo  una  gran  dil^niione 
per  ogn*  heroica  imprelà . 

Si  vergogna  ogn*>uno  d*eifer  minora  de^  Tuoi'  Maggiori , 
tanto  afi&mava  Q^iiiuo  Fabio  Malimo  ^ e Publto  Sci* 
pione  . 

Una  perfooa  ben  naU|  Ce  niente  fi  rkHMoTcei  non  éca* 
pece  di  fere  un'  indignità  . 

T^arùiKM , dice  lo  Stoico , txctift  in^mii  yimm  humilU 
dttòant , poriidA. 

A troppo  grand*  infemìa  A arreca  , il  render  per  Aem* 
pre  djpreuevole  la  l'ua  cala . 

Padrr  detin^mre , dice  CalGodoro , ^ui  fimilU  ne^iut  in  fito 
genere  reperire . 

Secondo  la  Dottrina  di  Platone , e la  pratìcha  de  gl’ 
Indiani  non  era  nato  ad  dTere  Filofofo,  chi  era  dato  in- 
trodotto al  Mondo  con  mala  origine , e con  plebea  edu- 
catione . 

Se  1«  dimità  Amo  dovute  à più  degni,  promettono  con 
una  sram  &urcà  ifi  dover  eflère  tali  quei , che  da  tali  Amo 
dilcen  . 

Raro  che  non  A ridampìno  ne*  Tuoi  effetti  le  caule, 
c con  vale  ralAomad'Aridocele . 

Trf/Ujuiffimos  ex  prnfÌMjlimis  nsfei . 

Se  non  degenerano  i poderi , hanno  dal  merito  de*mag* 
glori  una  gran  lettera  di  raccomandaticme  . 

Con  Quedo  gran  Capitale  venuti  a*  o^otti  fenno  i pro> 
lieti  m «me  giorni  , che  altri  non  acquidaranno  in  nàolti 
anni . 

Trionfano  per  ordinario  ne  i Agli  le  benemerente  de  i 
Genitori , e la  Nobiltà  del  Sangue  è una  marca  , che  c^ 
dona  merito  per  legrandezxe  . 

La  Nobiltà  del  (angue  vanta  \\nn  certa  auttorità  , che 
là  , che  A veneri  granc^  | chi  ancora  dà  baint>ino  ne  gl*aoni, 
e A ofleaul  gigaotegglante  nel  merito  , chi  é piccino  nella 
facoltà  di  jmtcrlo  ottenere . 

I meriti  de*  progenitori , e la  N<d>il4  ^ feogos  fonoi 
gradi  , peri  quali  perviene  rhuomo  àgl’honori . 

AcutilAmo  (prone  è à qualAvoglia  animo  redio  la  propria 
Nobiltà  per  dedarlo  à npàglìar  ^ carriera  ^ de  il  ricordo 
delle  gran  geda  de’  Maggiori  . 

Colui,  che  non  lènte  iTA>Ìleriood*effer  celebrato  per  ram- 
pollo d*illudre  ftirpe  | già  A confeffa  Cadavere  dell’  infe- 
mia . 

Può  bene  un’  ind^o,  e tralignante  dalla  pioria  de’Aioì 
Ma  ggicffi  obliare  d’clkre  natoCavagliere,  nunon  giàd'er*  I 
fcfVmshanorato  , poiché  fe  no»  lo  craAgge  il  roffore  , lo 
làecta  il  publico  vilipendio . 

DegeoieraDo,  è certo  , (bvente  i Agli  da  i Padri  , ma 
non  mai  redano  in  efli  fpenci  i primi  lumi  d^l*  aviti 
Iplendori , che  cal'hora  non  trapellino  per  qualche  vinuofe 
actione . 

Gli  atomi  de’  reminatì.  Ce  vengono  coltivati , frnttìA- 
cano  opre  mirabili . 

Molti  (cordati  di  sd  medcAmi  airudire  celebrare  il  nome 
degl* antenati,  A l'v^liarono  , e rìiòUéro  di  rinovare  i Ce 
non  edinta,  la  loro  (^ta  Virtù  • 

Non  v’é  animo  A anneghittico,  «vile,  che  non  bramila 
gloria . 

Non  v’è  cuore  cosi  ìnAngardito,  che  invitato  à fer  de- 
gne prove,  non  Afeuota  per  tentarle. 

Giova  per  tenere  anehu  deerhuomìni  l'indole  geoero- 
Ck  y ricordar  loro  gi'eflèmpi  dagl*  antepall'ati , la  BobUeoDdi* 
sparato  dell lloq  Tom^ 


rione  della  nafeiu  . e U fema  della  propria  Patria. 

L’udire  rimprovezarA  d’eiTer  roccidente  , come  didè 
Gcerone  di  Saludio,  dove  tramonta  il  Sole  lèrcnilGmo  dell’ 
lIluArefoa  Cafe,  dafHUttone,  taquaJecondannaun’aninm 
neli’oodire  d'una  impareggiabil  mcalitia . 

Chi  A commette  ad  attioni  men  degne  , cominicia  fen- 
za  awcderlène  à declinare  airOccalbd^nobiltà,  iaquale. 
impone  à chi  lapoAiede,  chei*adeoga,  e Aia  da  ogni  tradt 
co  plebeo  lontano  . 

Gli  ordini  A didinguono  nelle  Republiehe  dalla  quali- 
tà de*  man^i . 

1!  mocanico  vico  elclufo  da*  Magidrati  , perche  poru 
feco  il  carattere  di  fervitù,  mentre  s*erpooe  col  Aio  clèrci- 
rio  alla  volontà  d’e^n*  uno. 

E per  lo  più  la  oi^tà  feconda  genitrice  della  Virtù . 

1 gran  Aumi  non  vantano  l’origine , che  da  DobiliiAra'^ 
fonti . 

Ricooofeono  le  più  rohude  querele  la  Maedà  del  tronco, 
l'altezza , A ampiezza  de’  Rami  dal  vigore  delle  profondi(nu'.e 
radici  ; ndpollono  rufeere  vililAmi  Corvi,  là  dove  partorii* 
cono  TAquile  generdè . 

Chi  dalla  Culla  non  traffe  i Natali  civili , i tratti  fono 
lèmpre  mendicati . 

Sono  veramente  i NobiL  degni  di  rifnetto , c di  gradi  ho- 
noraci , quando  A mo Arano  meritevoli  di  ciò , non  tanto 
per  la  virtù  degi'anuchi  loro,  quanto  per  le  proprie*  Mà 
non  A dice  eiler  degno  di  luogno  , nò  primo,  ne  iècoodo 
colui , che  degeiwa  , e A (à  ^onpteer  da  buoni  lapidarli 
per  diamante  wi'o , legato  in  oro  lino . 

Rare  voice  avviene,  che  i difcendencidailluAriantepzA 
fati  non  neheredicino  un  generoto  ipirico,  col  quale  mamen- 
ghino  la  nobiltà  bereditata  . 

Quedo  vocabolo  di  Nobile,  come  nota  il  Budeo,  s'ac- 
commoda  con  quel  di  Gentil’  huomo , c fra  Signori  Vene- 
ziani, chi  é Gentil'huom» , è anco  Nobile,  benché  ami- 
no d’efler  detti  Nobili  più  todo  , che  Gentil*  huomini  . 
Come  per  lo  contrario  i Francclì  amano  d’efl'er  chianuiti 
anzi  Gtntir  huomini , che  Nobili,  mà  in  eifetco  importano 
l’ideffo.  Perche  gentil’huomo,  come  tengono  Cicerone  nei- 
la  Topica  , e Boecio,  era  detto  appreffo  a*  Romanieoliii , 
e coloro,  che  eran  di  pari  nome,  che  erano luci di peiibno 
ingenue,  che  niuno  de* lor maggiori  have%’alèrvito vilmen- 
te, Òc  eran  rimaA  nella  femigiia  propria . Diconoalcuni, 
dfervi  uè  (orci  di  Nobiltà,  la  reologale,  ò Teologica,  ò 
Ibpranaiurala  , ohe  è conferita  da  Dio  a*  virtuoA  , che 
col  mezo  della  Divina  giuditia  Ibno  grati  à Sua  Divina 
Maedà  , e di  queAi  dice  al  S.  de  Re  cap.a.  ^iricimi^Jrc 
bonor^akit  me.  ghrifuabo  tttm , ^ui  xutem  cotuempfmnt 
mc^erunt  Ignobiks . La  (èconda  forte  di  nobiltà  A ^ce na- 
turale , e dò  iif  duoi  modi  i cioè  come  conveniente  an- 
co à gli  animali  detti  Nobili  fecondo  la  bontà  delle  loroc^* 
rationi  ; come  per  efl'empìo  tra  Falconi  ve  ne  A>n  de  No- 
bili , e de  gl*  ignobili , gentili  , felvaggi  , e villani  . Così 
de'Cani  alcuni  gentili,  & altri  madini.  Overo  A conAdc' 
ra  la  Nobiltà,  lecondo  che  cade  i>e  gl^  huomùii , dc  iU'- 
bora  queda  voce  naturale  importa  un*  babico  elettivo, 
che  conAde  nel  mezo  intorno  à quelle  colè  pertinenti  al 
ibpraftare,  e Agnore^iar  altrui.  La  terza hvobiltà é det* 
u politica,  e civile,  cioè  derivante  da  Privil^io  de'Preod- 
pi  . Altri  han  dette  la  Nobiltà  cAerdi  dirpe  , ò di  ùngue  , 
ovcro  Nobiltà  di  Virtù,  la  terza  milàadeli’una,  e dell'altra. 
Platone,  e roncAbArìdotilctrzttan di  quattro  Ibrti  di  No- 
biltà, de  Aridotilc  particolarmente  nella  Politica  mentova 
la  Nobiltà  derivante  dalle  riccliezze  > derivante  dalla  dir- 
pe ; la  terza  daUe  Vinù  : ISiltìnu  dalle  feicnae,  e dilcipii- 
ne.  Allegar  Nobiltà  per  lo l'plcndor della  Patria,  d dima- 
co  ^ tutti.  Onde  voleodu  un  tal  SeriAo  rinfac- 

ciar à Temidocle,  che,  (è  non  fbfl'e  nato  Atenidè,  farebbe 
dato  da  niente,  cori  da  Temidocle  gli  fùrtlpodo  . 
t»,  fi  .jùhematfu  effn^  nobilis  extttijpa , acqueto,  fi 
StripoiHtejfeWfiS^biiis^ 

Vuu  a Es” 
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Egli  ci  pare  9 che  la  nobiltà  derirì  dal  fataguef  e dalla 
iucccfliooe,  percioche , «juantlohabbiuso  ricordati  i vaio- 
roTi  g«iU  de'noftri  maggiori  ripuciaax),  che  noniì  polTa 
negar  cola  alcuna  : coti  appreflb  de’  Romani  giovò  à molti 
la  nobiltà  nel  domandar  li  magiftrau  per  la  memoria  di 
coloro,  che  havevano  meritato  con  la KepuUtea» 

Chi  nalce  nobilmente , anche  nella  fortuna  mti'erabile  coo- 
fen’a  <)ualcbe  vdWio,  & alcun  chiaro  Iplendore  della  No* 
biltà  pafTau  , e rplmdore  . 

virtù , & il  valore  tuoi  ellere  conlèguenza  della  no- 
biltà, de  almeno  fi  do*e  creder  cosi  fin  tanto,  che  iè  ne 
faccia  i’dpericnza  . 

L’huomo  nobile,  e povero  di  qualche  fpinto  , & ardire 
facilmente  fi  metterà  all’iinprelà  di  colè  di  gran^  audacia 
per  il  poco,  eh’  egli  avventura  e diripolo,  e digufto. 

E grande  la  forza , e la  potenza  della  tioUltà  de’  palla- 
ti  , perche  non  è difgratia  , né  aw^Htà  , che  la  pofla 
torre  ad  alcuno  k con  la  lua  propria  vilU  , e co’cattl- 
vicoHumi  non  la  l'ofibca,  e dtllrngge. 

Per  aoiichità  di  rkeheaze,  heredità  de*fuot  paflàti , per 
gravità  di  collumi , per  nobiltà  di  lignag^o  , e per  mode* 
cella  fcia  gioventù  può  alcuno  divenire  più  farooiò  , e 
fatoalato  di  tutte  le  perlbne  del  Tuo  tempo* 

5.  III. 

DETTI  POETICI, 

I l’orlo  prmeipti  del  maggior  fregio, 

^ Che  la  prima  cornice  atòraccia  in  alto 
Imaginau  da  icarpello  egr^io 
Cbiudan  lunati  nicchi  Ìo  cavo  fmalto 
La  lunga  Irrie  .de*  grand*  Avi  fuoi , 

Seminario  de'  Prencipi,  ed'Hcroi. 

>l(iria.7'floip.S9. 

a* L’antica,  e raltera  nobiltate. 

Con  che  luci  dovea  ferva  vederfi. 

Afar. 

} Donna  di  chiara,  antica  nobiltate 

Vincitpce  del  Mondo,  e di  voi  iloiCi,  . • 

Che  tra  noi  gloriola , e io  voi  rimdia 
Hooorate  Talteaza,  e rhumiltate. 

Cor.  Sm.  4. 

4 £ in  prilca  nobiltà  pace  tranquilla, 

E fede , che  nou  teme , e non  vacilla . 

Téff'.ctm^.  xo.  tip. 

9 Del  tuo  pudico,  ingegno  io  già  non  pento 
Offul'car  con  vii  Icolo 
Chiaro  tolcodor  dì  Nobiltà  Tublime . 

S.  IV. 

SIMBOLI, 

DOnna  in  hebìio  grave  , eoo  un*  balla  nella  maiM> 
delira  , e nella  fmiftra  col  fimolacro  di  Miner- 
n,  come  fi  vc^  nella  Medaglia  di  Geta. 

La  graviU  dell’  habito  fignifica  le  manicre^e  i coftuxni 
gnvi , che  nella  pertona  noUle  fi  ricercano. 

L*  afta , de  il  (imolacro  di  Minerva  dimoftraoo  , che 
per  la  fama  , ò delle  feieuze  , ò deli*  Armi  la  Nobiltà  fi 
acquifta  ; eOchdo  Minerva  protettrice  , fecondo  il  cr^re 
de’ Poeti,  de  gl’ uni,  e degl’  altri  ugualmente  , per  eftère 
nata  daj  capo  di  Qiove,  che  è U difeorto,  e i’intelletto, 
per  mezo  del  quale  quelli  hanno  il  valore,  e la  fama. 

S V 

IMPRESE. 

PEr  fimbolp  di  Nobiltà  , benché  fegnaiau,  Q^  alTun- 
to  un  Tt0TO  in  pone  guafto  dalie  inginric  de* 
tempi , col  titelo . VETUSTA  t £ NOBlLiUh,  beo  là- 


pendoG , dice  Andrea  Tìreqiiellodcnobtlit.c.  r^.  n.  i.  die 
ncbiUuu , mutqutoT  , eò  ftw^ee  majmr  ^ £ lo  pmt 
ra,  c con  molti  tefti,  óc  aunorìtà  legali, e con  molti 
ti  di  Poeti,  d’ifiorici,  e d’ Oratori. 

Tuin.MJ.LU.c.  X0.9.1ÌX. 

% Nobikà  , e chiarezza  di  nalciea  ne  ditnoftra  la  Lm- 
dola  , col  tìtolo  . MEUS  IGNIS  AB  ORTU , 

con  qoem  fenfì  dtlcorreva  Oratio  lib.  i.  Od.  i. 

Htetmu  atgyis  cànt  ngihui . 

Tic.M»S.L9.>e,  ts.M.  ito. 

S'egli  è pur  vero,  che  l’aDtìchicà  della  ferocia  fia  vm 
radice  della  vera  nobiltà  : il  Padre  Domenico  Gambcrtt 
ad  un  Cj^r^o  annoio  hebbe  ragione  dì  fopralchvere . Sv£- 
CVLA  PROSVNT,  perche  quanto  crelce  col  numero  de 

Sii  anni,  tanto  anco  s*avvanza,cpcr  fubltmità,eper  gelo- 
rzza  , inferendo  , che  tanto  più  nobile  fia  una  famiglia, 
quanto  mù  Innghi  Secoli  ella  • durata  , crd'cendo  , e (fi- 
latandoii  lòtto  gli  occhi  del  Mondo  . Che  però  anche 
Iddìo  nobiliftimo  é chiamato  dienmy  Dm.  7. 

T.M.S.i.  9.  €.  to  «..pi. 

} Gò  , che  Virgilio  I.  a.  Gooigk.  difle  della  Qmt- 
cìa  , pi>ò  dirfi  della  palmd,  del  Ctprtjfo  , e d'altra  hottl 
pian»  ; che  DURANDO  SìECVLA  VINCIT  ; Ser- 
vendo r imprclà  , come  aggiuniè  il  Ranceci , à dimoftra» 
re  Famiglia  nctoiic  per  longo  vedger  d’aimi  confeiraca. 

T.  AL  S.  l.  9.  c. j t . 41 1. 

4 Per  Simbolo  di  Nobiltà  ben  fmalata  fu  eiTumo  il  circolo, 
che  SVO  PRINCIPIO  NASCONDE  ^tì|m  di  nobUcà  coti 
antica,  che  malamente  sà  accenar  la  fua  Odgtne.  De  i Turchi 
riferilce  AndmTiraqueUodeNobtliutec^.  f 9.  0.^4.  che 
ùlot  txijiimMt  eftuMMfii  ncbéiiffimos  , 4M  pmfm  ìgmroM 
patrts , 4C  matrn  fués , toffÈC  tatmpmos  d^iorarviR ^a- 
éns  ipftm  Vmctpm . Per  quefto  rifpetto  rìelce  ede- 
bre  l’antico  Re  , e ^erdoce  Melehiledccco  , i cui  prìoòt 
pii  idio  totalmente  occulti  , eflèod’^li  , come  Icrivc  !*• 
ApoAolo  Hefar.  7.  j.  Sme  paac  , fiae  Matrt  y Jme  ratM 
logia  , ncque  initium  àierum  , neque  pntm  bahms  , 
ciò  è dalle  Sacre  SefictuTB  ri^to . 

P.M.X./.ai.  (. é.  «.41. 


Idem. 

APPARATUS  LATINUS, 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I X TObilitas  eli  quedam  laus  veniens  ex  meritìe  pa- 
reotum  . ^ Boeft.  ùf>.  j. 

a Epitb.  Antiqua  , vetufta , avita , patema  , vera  , 
prilca,  &c. 

I.  Dhifio  eum  Dorina . 

Crt^  TipX:  ftatuiiNobilicads  niplex  genus. 
quod  lupernè  originem  traxit  : qood  qutdem  fi  coaGdere- 
cnus  , omnes  perequò  nobiles  lurous , quippe  imat* 

ginem  creati  . »AlteruM  , quod  à iànguiiK  pri^alcitur  , 
cu)us  Catione  baud  quidem  Ìcio  an  quilquem  nobilia  dici 
polGc  , cùm  corrupiione  conftet.  Tvrùttm  à virtute  , aut 
viti©  agnolcitur,  cujui , vd  uberito  , vcl  exUiùs  partici* 
pel  efticimur,  proui  divlnam  unagioem,  vel  inte^ram  ler- 
vaverìmus  , vel  cormperimus  . Atque  hanc  demum  nobi* 
litatem  ampleéictur  , quiiquU  vere  fapiens  , ac  Philofo 
phus  fuerìc  . • 

Piato  oobilicacem  In  quatuor  lòeties  divifìt  •.  nam  , qui 
Claris,  bonis,  tuftbque  roajonbus  tocrinc  nati,  eoe  nobÌMe 
vocari , quorum  item  pareoces  nobiles  Principe»  fuere  : Itcm 
vocart  , quorum  fune  majoro  fama  , & opmìcite. 

cele- 
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celebrct  \ <]uim  vel  ex  bdJicis  rebus  preclare  geftis  , vel 
gx  cerumiouo)  coroois  re^ruverunc^  >yiterure  ciTe  oebt- 
litads  gooas  , Ul^ué  prvfìaodfllaiUK»  , cùm  ^tiis  per  fc 
«mou  augnitudine  cxccUit  . 

Advertuoc  i'eriptom  , pleral^ue  nobiUcaus  4i0cren* 
tbs  iècniwlum  variai  nationum  ^uarundam  mores  , <Sc 
decreu  . 

Siquidem  apud  omnes  paflùn  nobilius  generis  ì 
ire  deducitur  , etiam  outre  oblcurg  lo.o  mu  . Uode 
de  maternx  orìgitiis  ratio  plcrumf]ue  non  habetur*. 

Alibi  (amen  etam  à àlacre  nobilitis  trahkur  . Hinc 
Poeta  loquen*  de  Drance  oratore  tìt . 

■Ili  ■ — O'fwm  Jmk  mauma  fuptrknm 

iobti  : vumum  ét  p4tre  fmUi 

Et  il  itui  lo^i  en»  de  Syelteo  FHto  Sororù  HanubaUt , ah 
C$u  vano  corda  ramorc 
Matermtm  mpiebéX  fonai . 

Ftut  aucem  vètus  Irx  Lycioram,  de  à matribui  liberi 
nomina  iumerent,  & fan^iam  repetcrenc,  6l  A mttlier 
ìi^enua  fervo  nupfiflet,  Hberi  ingenui,  nobiieii^ue  eflent , 

A ingemmi  vUem , igoobiJetnve  duaidet,  ignobilh  quoque 
eflet  partus , 

Ttutarthus  apud  Xamioi , <pii  Amt  m Lycia , lege  cau- 
tam  fuuiè,  fcribic,  ut  li  matribus  liberi  a^lUremur. 

Vipumus  icAacur  llieniìbus  , de  Ponticis  in  eadem  A* 

Aa , uti  de  Delphis  jure  finaulari  conceAum , ut  materna 
erigo  cenierecur:  Ac,  ut  duus  chrintis,  cujus  eft  mater, 

Ac  de  Aiius  mimiceps . 

Edam  apud  Bdgas  plerìlque  in  locis  id  privilegio  indù!- 
Cum  > uc  à materna  origine  derivetur  immuniuu  , aut 
cUritas  in  poAcros , 

Nociiltuci*  astem  apud  judma,  de  Romanos  bcc  erat 
diAioilio,  cjaòd  nobilitaù  Judaicac  non  derogabat,  etiam 
A quii  mccbai|icam  artim,  aut  oplAcìumexcrccret . Dei- 
nar«c  Virginis  fponliis  crac  Étber,  attamen  de  tribù 
Mitliaqoe  Dafrid<  j * 

Et  ue  tribù  Benjiniin  Aiit  omnium  pnmus  Rex  Saul 
apud  Judao» . 

Sacerdodoirt  oobilitatedii  iis  dabat , pctrtter  tri- 

bum,  atc|ue  fimiliam. 

Doftriiia  infuper  legis,  de  Pròphetarum  Pharìfxos  no- 
bilitabat  , ^uomodò  euam  inter  Noóilct  le  hahent  , qui 
Licentiae , aut  Do^oratui  grada  in  l'uperiori  facuJute , de 
famd'a  Academia  inlignitl  cxifhinc . 

Rimani  ùubo.miUos  ad  civitatem  admittebant , pnrtcr 
agricolas,  de  mifiiei , CKclulb  omni  opiAcum  contubernio, 

Mue  ex  ìnAiuiioue  Rocnuli,  ut  tefUtur  f>ion.  HaluàTi 

C^6. 

Abrogavic  id  Numa,  de  ex  peblicanh  PubJium  Ru- 
^um,  ex  inllitutoribus  Terendum  Varronem:  ex  car- 
^nariis  M*jScaurum  ad  conlulatus  dignitacem  extuJit»- 

a Tiohilìtatem  pmis  nm  tffe  emm>fa<Um . 

Credere  debemts , aie  /rane.  Bald.  TU.  \ . de  Jwrt 
fin  . Ub.  I . ìaii.  Qaroi  natalcs  derumque  tnbuere  mafom 
ad  virtutem  impetut  » de  in  niniliia  hcroicu  vim  naturx 
prcAantiorem  efle , quim  in  rdiqua  (nultit<ukne  . Habec 
cnim  Nobilius  languiius  , de  generis  adjunfUnt  plenim- 
^ue  oobiJitaMin  menttty  cRque  magnus  ad  virtut^  Airnu- 
Ju>  ma)orucn  virtus , ne  ab  ea  quia  degeneret . 

Qubm  au(cm  fplcndidd  virtus  fulgeat  in  lUuRri  perfo- 
na  , Comdius  Centuno  Adcm  Auit  , cnius  ncminerunc 
AtH  ApoRolonim^  io. 

Idem  in  Eunucho  Candacta  r^ox  yCthiopuoi  annota* 
vit  OronBoiiar,  & Chrffofimtu  . 

lUt  I eaiìfelf\cap.  4.  ntrrani  Viftorìni  Rhe- 
toris  danC  convcrrio;iCiO , non  minùf  pd,  quàra  dUércè, 
hoc  argumentum  percraftae. 

Poflci  land  ommum  Icnptonim  tcRimoniis  Ine  racoo* 

Armari,  oempe  geocrù  oobilitaceiD  fcimtmun  lìibinde  ad*  priv^  }7- 


roinicuJum  efie  ad  virtutem,  de  bine  ab  tUo  deeoréni  ac* 
opere , veluc  à gemma  preuedà  annulum , vel  ab  armalo 
aureo  gemmarn . 

Cencuhones  duo  Euangelici  Gemiles  erant,  dt  nob»* 
ies. 

Maxima  gloria  Roroanorum  cxmilitiaerat,  quioMar* 
tyrura  ooftrorum  bona  pars  ex  milhibus  conAat  ^ 

Nazianzenos  Orar,  in  Crftnum  fratrem , & BaAIius 
orat.  in  Gordium  Martyrem,  hoc  argumentum  edam  pto> 
loquitur. 

In  Deuteronomio  legitur  dixilte  Moyiés  ad  populum 
Ifraelidcum  . TuU  de  tribnbus  >efins  >iro/  fapiemet , ^ 
nMes^tr  coi^uut  ees  1>r0ic^,  mdwwr,  cr 
ntSy  qum^MMgjenmos  y drraaoi,  tpu  docfrmt  yes  fmgm* 
4s,  dee.  cap.  t.  Ecce  pne  exteris  nohiles  cum  lapienci- 
bus  Judices  popuA  conibtuuntur . 

Inter  ciotes , atque  prxcoiua  Samuelit  Propheex  oow 
memoratur  nohilitads  elogium,  cùm  dicitur:  £rre  yif 
[>ei  efi  in  ciyuatc  hoc , >/r  nobiùs , omise , qaod  iotfuaur , 
Jine  ambtiMÙase  dee.  i.  Reg.  cap.  9. 

in  parabolis  Salomonis  commcndacur  muUeris  bone 
vir  ab  inAgni  ncdMliatis  uculo,  cùm  dideur  . Tipbtlu  in 
portis  yU  epuy  ^uendb  feéent  cmn  fmétenbns  tmn, 
cap.  51. 

Ut  Solone  inclyto  Athenieafìum  Legùlitora  fcriptum 
eft,  reagiftratus  omnes  cooftittiAè  ex  nobilibui,  él  lo* 
cupletibuf  ex  cmlu  quinoentorum  modiorum,  A fuge- 
ruip , ncque  opiAribus  fordidis  jua  aAéquendi  uUum  magi* 
ftratum  dedìAè.  wénii.%.TelU.  cep.  10. 

Idem  edam  Areopagum  conftituii  tanttun  ex  ois  , qui 
honefto  loco  nati  cAeot , èt  egregium  vimidt , de  tempe* 
ranttx  fuc  rpectsuem  prxbutfl'ent . ìfomu  era/,  ^cope^. 

Germani  quoque  reees  ex  nobilitaci,  Duem  ex  virtute 
fumebant  . TMc.aemmb.  Germgn. 

Apud  Romanos  vero  Tibehus  Cadar  id  quoque  obAn^ 
vabat,  nimimm,  ut  mandarec  honores,  nobilitatem  ma* 
forum  » clancudinem  milicbc , illuftrcs  domi  arco  fpoflan* 
do,  ut  latis  conftaret,  non  alios  podores  fuiSc.  Idem 
4.  UaneL 

9 Qm  cmtempferm . 

Fuit  inter  Imperacores  Romanos  quidam , cuius  nomen 
certo  non  dcAnicur , qui  cùm  eHèt  genere  obAruro , de  de 
media  turba  ortus,  tentavit  aliquaiulò  omnem  abolere  illu* 
(Irium  Airniliarum  inemonam  , ac  deAderabac  , ut  nulla 
fupereflent  generu  dil'cnmioa , ut  iu  fuae  profapix  pro- 
brumtegeret.  B(fen  frane.  Balduin.  Ìib.i.  l/i.  ). 

4 Qnàm  perknieftm . 

Maximinur  Iroperator,  ut  in  cxceris,  qux  ad  civtfem 
vium  Ipe^tam , turpilAmtf  aberravic , ha  de  hìc  quoque 
halUicinatus  eRy-^tpoce  qui  nofaslem  circa  fe  neminetn  tin* 
quam  paflìis Atpronùs,  decitaci,  aut  Achenionisexem- 
^o  imperarec , qua  ex  re  in  odium , de  contempcuo  ne* 
dùm  civium,  hìd  de  miiicum  Ronunorum  incidtc:  quo 
faflum  eft , ut  pàulò  poft  à fuis  defticutus  , ab  ufdcm 
milérrimd  trucidaretur . CepHol.  tn  Maxim,  ferm. 

Multis  vero  ante  cum  luftrfs  Vhcllium  quòd  au- 
gnare Imperii  parcem  non  nìA  con(^,  de  atbitrio^vUiflt* 
mi  cuhdquehillnonum,  dcaurigarumadminiftracec,  fuo- 
rum  quoque  meruiilè  oifcnlàm , de  reprebeiiftoncm , far* 
fmÙMs  TrsnquiUm  cap.  xa.  icriptom  reliquie . 

Itaqtie  parùm  coiilbliè  , de  pnecer  omnem  rationaoa^ 
nonnuili  igpohilea  nobili  prognatit  genere  lèlh  prrpoauot , 
quippequicareinodmm,  oficnAoneaique  nobiiioru'itinctir* 
rane  ■ Gopn  rei  etiam  teftis  effe  poteft  Aaeonias  Scala  , 
qui  D(kdbìo  Veromr  qfedua  Aik , qaòd  popolares , de  in* 
firn*  fonii  horaincs  circa  le,  de  in  curia i»u  fcmnac  tcne^ 
bat,  rpretis  Nobilibus,  Cefo!.  Opnfc.de  lmp:r.m:Ut.  deii^. 


Ni.v 
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NuoquM  Lodcnrìcus  xi«  GaUoruis  rex  to  <iifirritten  ad- 
duAui , ^uòd  Tutori  Tuo  Teciaiii , ac  Internuodi , coDfb> 
ri  legati  , medico  magni  Cancellarli  parte  detulit  i T. 
Commsut . 

Nec  illi  diHìmilis  anceà  Phìlippus  PuJcher , «^ui  in  ho* 
nore  y & uTm  OMxiino  kmper  nabuit  Noc^retnm  , A: 
Mamriacum»  pbicuroi  quidem  illoc,  Acfli^cioGlUmosbo* 
mine.  Vanim  quas  ci  curbas,  atque  mpidlias  bxc  tndi- 
fcreta  boporum  hreitio  « nqc  Tuie  pemide  jmblica  procrea^ 
rit , vidcre  eft  apud  BeUeforeftum  , aliolque  Gallicarum 
rerum  Tcriptore.  Mej<T.Ub,%. 

^ootcpeflulani,  quòd  mercatoribus , de  iUitcratbRenv 
publ.comnMtterem^tocampropcTrodùmcveitemDC, 
fàs  Vriyil.  SiM  Ì<|-  Ncque  id  quidem  mirum , cùm  ex 
oracolo  fit,  ttim  Rempubl.  intericuram,  cùtnfi,  velGer- 
rum  cùftodiar  auAoriucqn  obtinuerinc  » ìdcft  ignobile , ma- 
li y vel  imperiti  ad  gubernacula  Tederinc.  i<£r  TUtotc  ). 

) ncòHitstù . 

Apud  Ronunof  nomen  ' Nobilicatis  ignobile  iion  erat , 
lèd  roultis  prn'ilcgiii  donabantur,  qui  ilfud  legitiad  defe- 
rebant . Diocletiaous  ioquic  t Di>e  Marco  pUcuit  emincn- 
ti^moTum , yirorum  ir/m  éd  prtme- 

Ubcros  pkUpmm  pfuù . >e/  ^u^fUemim  nmfub^ 
CI,  rame»  propkris  fiaatu  ìikens , per  tfuot  id  frisile- 
gtum  àdttUerimm  ^r^um  ntJ^reditMr^  tudUyiMati  pu~ 
dorù  wucmU  éfpfrgtt . A deturtonihu  autem , & fliù  co- 
IMI  hoc  ohferyari  tir  prudentiffimiu  i>OfiitfÙM  Uipùuuu 
inpuhlicarum  dijjpotoùcnum  libtn  od  ^cma»  Meeorun» 
Tdat.  Hate  Dioclet.  Certd  ex  ut  io  Fande^is  elponfum 
UJ^oi,  LmcriSyf.  ijècy  Depfftù.  Decurione^,  ncque  io 
n^talliim  daomari  PoAe,  ncque  furcat  Tubiid,  ncque  vive» 
exarì . fiorumque  Jiberos  io  cadem  cauù  efie . 

Acque  haec  eh  ex  mulo  dimtatb , vel  prxlcTlurs  Nobili* 
tat , euius  TrcqucoùntmaeKin  JuxeChribmentio  . Quam- 
»»  autem  mukis  priviiagitf  donata  efley  de  à rounerìbus 
quoque  perib/ialibtu  eflet  ìmmunis  : non  ha^bat  tameo 
imrminiutem  ì munaribuf  pitritnomorum , Lukim  .^.pa- 
nimcKioritm.  De  mun.  & oooor.  tqid  mmmitAtcm , D 
de  mmunb.  partm, 

Hodie  veò  in  Gallia  oobiliui  non  modb  hxreditaria 
eli , Ted  & à muneribua  patricnonialibv^  inuDUOÙ  y iicutì 
de  pcifonalibus,  excepco  militari  officio. 

Ncque  amen  aut  omninò  tgnoa  fuk  vecaribos 
aut  nullum  in  jure  Ovili  Tundamenntmhabet.lmp.Tbe(H 
dbfius  11.  de  Valentin,  teflancur,  eodern  nxidoagroflimi- 
uneos  militibus  Cafteliaoif  antìquitàs  aOisnata^  fine  ul- 
to prorfiis  coUationis  onere . L.  i.  e,  defund  limit. 

s.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I V T Obtle,  Potente,  ac  divice  booore  digni  ba- 
1\|  bentur . Qjiidam. 

a Maiorum  Menu  io  nate  tr^duottir . %/ùrg.  lih.  de 
GeoM  la. 

5.  III. 

5ENTENTIA  PROFANORUM. 

s T3  £nè  nato  tdoleiccBO  facile  eft  bonum  effe,  dif- 
tj  lidie  autem  non  beoé  nato . Jirift. 

% N^iilitas  apud  ómne  bonocanda  oenletur.  idem  3. 

f4 

] Civicaf  optima  nuoquarn  permittit,  arti£ccm  dicci. 
von.  U.  }.foia. 

4 Nobiliorcft,  ^uogcousbidpit . Tytiug.  tfmi StU. 

) Peouiiiz  domcltic^  defidui» , nobuna»  maoct . £h- 
r^.ibid. 


j IV 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I T Ofefdms  biftorìctu  JucUua  in  generis  fui  oobiiiuce 
J deicribenda  IbUicitus  eA  , qu^  patemam  quidero 
I Sacerdocibus , macemam  verò  ab  ATmooets  priocìpalibus 
duet . yide  yaam  ilitus. 

a Imperatore  Cfn»4JU  , Romam  coronatioo»  eaufa 
profe^  in  more  habeot , ut  in  ponce  Adriani  Equite 
eoe  : edido  priìu  per  prarcociem  edito  : An  pnriénte  ad- 
fiQC  unui , rei  plure  è lanùlia  Monachorum  ufileeofium 
Beieronim  , Argentinenfium  , Camerariorum , Vonna- 
dpnfium,  Bavarorum,  Boppancnfium.  Nam  ante 
promulgatioocrm  ouUus  pocerac  Eques  crearì . Joom,  Htrol- 
dui  m Sofota. 

S V 

HIEROG  L y'phiC  A. 

I \ PudRocnanosoouùoÀàiPiaZMViii^um  fuilìc  no. 
Jr\  biliucii , leftantur  cùm  alia  , rum  ea , qua  a- 

pud  Livium  IìIl  ).  de  hello  Punico  lécundo  . yi^  Titr. 
4>  />«  i97  ‘■ 

X Pcnruintum  & iUud  eli,  lumai  gellacum  apud 
Accada!  oplàlitatis  hieroglyficum  iùifié  : qui  qpidem  Pro- 
(cicuta  ea  de  cauCi  nuncupaci  fune  , quM  a Deucalio- 
ne  diluvi!  primi  iplì  Lunam  inTpeaiUè  nalccnccm , le  eie- 
^dere,&c.  thid.lii.^  ptl.yn  F. 

j In  ,£fypco  in  domorum  vellìbulii  aUs  vulcurum  prò. 
ponere  indidum  nobiliut»  , rfCuftacis  familia  ent  . 
Ultx.  L f.  c.  *4. 

TEMA  CLXXIV. 
APPARATO  ITALIANO; 
Nobiltà  humana  iporalmcnte 
Vana . 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

vnoi  buomo  vano  vedere  la  ooImIcIì  della  tao, 

^ {Hip$  , apri  le  fepulcnre. 

£ una  iranicà  molto  grande  , che  un  vii  wme  fi^io” 
lo  d* Adamo  fi  della  Nobiltik  della  famiglia . 

Se  eflendo  domIc  , lèi  vile  , e baffo  ne*  tuoi  coAumi , in 
te  fi  fioiice  la  nobili  del  tuo  Sangue  . 

Più  imporu  edere  principio  delia  oobilU  , che  fine 
d*  dfa  . 

Chi  fi  vana  della  nobiltà  del  fangiw  , e non  hà  fae« 
ti  nobili  , è come  uo  , che  (ipuopre  i difetei  altrui  , e 
fimopre  i Tucn  . 

A i Giudei , che  fi  pregiavaoo  d*  ^ere  della  linea 
Abramo,  dilfe  U Salvatore,  (p  Tete  Figliuoli  d’Àbramo, 
fiitte  fopre  d’Àbramo  . 

Da  una  medefima  radice  nafee  la  Spina  , q la  Rodi  , 
• da  una  Madre  puh  nakere  il  Figliuolo  Nobile,  9 vile. 

Dalla  terra  fertile  ne  nalce  1»  Cicuta  , che  d U9 
herba  mortifera  , e vencnofà  , e dalla  terra  Aerile  na- 
Icc  l’oro  . . 

E perdila  la  Nobiltà  in  quello  , la  cui  lode  Aà,  fiale 
nella  lua  origine , < Airpe 

II  Rd  David  dice , che  utilità  mi  farà  il  mio  Sangue 
quando  «Breenderó  nella  cocruttione  ^ 

LtiAeflb  ChriAo  anchou,  che  era  Rd,  e $gnore»  per 

confu- 
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confufìore  quei  , che  H pregiano  iii  limili  riniti  , dill 
ic  , che  era  Pallore 

<>ijindo  venne  al  Mondo  y non  rcellè  nobili  , ma  po> 
verelli  pel'catorì  . 

Che  meriti  per  quello  tu  , che  gl*  altri  hanno  gua- 
dagnato ? Che  ragione  v’d  da  lodarti  , perche  heredita- 
Ai  da  tuoi  genitori  ? 

La  Nobiltà  corporale  non  è tua  , roà  de'  cuoi . 

La  vera  liberta  , e nobiltà  avanci  di  Dio,  d non  fer- 
vi re  al  peccato  > e la  fomma  nobiltà  d , cAère  chiaro 
in  Vinudi  . 

L’humana  Nobtlcà  conlìAe  più  ttelP  imaginatiooe , che 
nel  proprio  eflerc  . 

E in  eAètto  quanti  htionnini  illuAri  da  vili  Padri  alle 
dignitadi  maggiori  ne  alcelèro  ? d nobile  il  farli  nobile  'y 
non  lo  nalcervi  . 

Quello  d vero  Nobile  , che  lèguendo  te  pedate  di 
ChriAo  A compra,  ertregillra  frà  la  nobiltà  celeAe, eter- 
na , e incerminabite  . 

Specchiaci  negl’  Hilarioni  , e nc’  SeraAni  d’ AlAA  , che 
vedrai  i veri  ritratti  della  Nobiltà  . Qm  fe  hnmtUat  , 
exaltahilur  . 

Compraci  il  Cielo  con  le  biume  opere  , che  per  fem- 
pre  farai  Nobile  . 

La  nobiltà  tranAtoria  d un  fumo,  che  poco  dura,  & 
apprezzabile  folo  da  chi  hà  il  capo  foUmentc  pieno  di 
fumo  . 

L*  Hamana  nobiltà  d un  contante  della  Superbia  , che 
folo  il  Ipaccia  nel  Banco  degl’  inconAdcrati . 

Penlà  al  tuo  principio  , e di  dove  hebbero  TeTscre  i 
cuoi  Primi  Padri  , e Sappiami  dire  , che  ragione  bare- 
rai di  gloriarti  . 

£ una  HidropiAa  di  Cervello  , che  per  fmalcirla  altra 
cofilìderacione  non  A richiede , che  quella  del  Sepolcro . 

La  nobiltà  terrena  non  tramanda  alle  nari  de*  laggi  al- 
tro odor  , che  di  Fango . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I /^Hc  giova  all'huom*  vantar  per  anni  , e luAri 
Avi  generoft  il  Sangue , e il  Mcrto , 

E in  lungh’  ordine  , e certo  , 

MoArar  oculti , e dipinti  i volti  ilIuAri , 

Se  'I  Nobile , c plebeo  con  cgual  forte 
Approda  à j lidi  dcli’oicura  Morte  f 

Tffl.  lir.  i6. 

s.  HI. 

IMPRESE. 

IL  Ferro  al  Scie  circondato  da  molte  Stelle  diede  ; 
SIMILI  AB  ORTU  ; per  rìccrdire  , che  il  ricco 
dualmente, ed  il  povero;  il  grande,  ed  il  piccolo  tutti  da 
iomiglianti  prìncipii  jbno  diiccA  , ciò,  che  avvertì  Seneca 
£p.  44.  Tute  dtt  nemmem  r^m  ncit  ex  fer¥is  oriun- 
dum  y nemmem  non  fcryum  ex  . OmnU  ifid  lon- 

ga  ymtas  tmfeun  , & fursùm  , Ù*  deorrnm  fottnnx 
>erfaTfìt  . 

Cmi  Boctio  L a.  de  Conf.  Metro  5. 

Quid  gatus  y &•  prodyos  ftrepitis  ? 

St  frmordÌA  yefhra  , 

^Qormque  Denm  fpedes , 

T^uUiu  detener  txtat  , 
yùiis  peicrà  foyens 
Trofrmm  deferat  crtum  . 

P.  M.  S.  I.  i.^c.  1.  n.  119. 
y.  ClcrU  mmdajMy  tre.  Cefe  mondane y &c. 


■ 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTEN.  CÀTHOL. 

t qui  magna  de  nobiliute  maiorum  te  iaflas, 

^ ultra  proavo* , atque  avos  tuo»  A progr^ans, 
invenic^  multos  c genere  tuo  Agaibnes  forikn  , auc  cau- 
poncs  fuìAe  . Ad  alteros  è contrario  A progrediaris  ali- 
quantulum  ultra  parentea  , invenies  multos  tc  cxcelAo- 
rea  fuifse  . Chryf^. 

a Soia  apud  C^um  eA  libertas,  non  lervire  peccati^  , 
lìirnma  apud  IDeum  nobilitas  eA , da  rum  efse  virtutiblA  . 
Hicronym  ad  Celantiam  . 

I Nulli  te  unquam  de  generis  nobilitate  prvponas,  nec 
oblcuriores  qtioslibec  , de  humili  loco  natgs  tc  mferiores 
putes  ■ Ndcit  religio  noAra  pcribnaa  , nec  conditiones  ho- 
mintim  , fed  ammos  iiUpicit  . ib. 

4 llle  apudDeum  cA  |KXior,  non  quem  nobilitas  scne- 

ris  , nec  dignitas  lieculi  , lèd  quem  devotio  Adei , de  ^n- 
^a  vita  commendai,  hùer.  m quadam  eptfi  T* 

q NihiJ  aiiud  video  in  nobilitate  appctendum , niA  quòd 
Nobiica  quadam  neccAitate  conAringuncur  , ne  ab  anti- 
quorum probìtate  dc^cncrcnt . Non  enim  datar  nobili  pa- 
tri palma , fed  curi'ui , de  plerumque  nobilitar  camis  ìgno- 
bilieatem  parie  mentir.  ìbidem. 

6 Noonullis  lòlet  nobilitas  generis  parere  ignobilitatcm 
mentii  , ut  minùs  le  in  hoc  mondo  dcfpiciant , qm  plus 
in  carteris  aliqtiid  fuìAe  merninenint . Grtg.  in  Oùu. 

7 llle  Qarus,  ille  fublimis,  iile  nobilis,  ille  urne  inte- 
am nobilicatem  l'uam  pucet , A dedignecur  lèrvìre  vitiis, 

ab  eia  non  fuperari . Chryf.  in  MMtb 

5 Quid  enim  prodeA  ci,  quem  ibrdidant  noores,  gene- 
ratio  clam  i Aut  quid  nocet  illi  gcneratio  vilJa  , quem 
mores  adornant?  ipfè  enim  fe  vacuum  ab  omnibus  bonis 
oAendit,  qui  gloriatur  in  patrìbui . Quid  profuit  Cham, 
quòd  fuerit  Noe  Filius?  non  ne  feparatur  de  medio  Aliorum, 
qui  fecuodum  camem  frater  fuerat  naius , iecuodum  ani- 
mam  fa^us  eA  i'ervuj  i nec  famìlia  eius  l'anfla  potuic  de- 
fendere  impios  mores  . ìbidem  . 

9 Quid  Timotheo  uocuilVe  credicur  , quòd  fuit  tx 
Patre  f Aut  quid  nocuit  Abrahat  , quòd  Patiem 

habuic  jharam  iueeorum  deoruro  cultorcm  ? Nonne  fe- 
{saratus  à genere  Aio  poAcus  di  in  caput  Adclium  f ut 
imò  non  dieeretur  Alias  peccatorum,  lèd  Pater  (àndlorumf 
Nec  potuenmt  cjus  gloriam  iòrdidare  paterni  errores  . 
ibidem . 

xo  Scannum  de  Argento  ^redìcur,  fed  non  argentum . 
Itaqtte  argentum  colatura  fervatur , Aannum  autem  forar 
expcllicur.  Melius  eA  de  contcmptibili  genere  clarum  Ae- 
ri, quàm  de  darò  genere  contemptibilem  nitri . Qiiienim 
de  curo  nnere  cla^  nafdtur  , gloria  claritudinis  ejos 
non  cA  lolius,  led  communis  videtur  : qui  autem  de  con- 
temptibili  genere  clarus  egreditur  , tota  gloria  clarltudi- 
nir  cjus.foìius  cA  ; qui  verò  de  contcmptibili  genere  con- 
tcmpcibilit  r\^fci|ur,  turpitudo  contemptibiliutis  iòliuscjur 
non  cA  *,  ièd  etiam  generis . Qui  autem  de  darò  genere 
contemptibilìs  nalcitur  , omnis  turpitudo  cA  cjus  iòfius  * 
Ideò  oselius  cA,  ut  in  te  glorientur  parentes,  quàm  tubi 
ptrentibtis  glonerU . ibidem. 

XI  Nobihtas  , vei  bonitai  cognatorum  non  raJet  y nUi 
hicrimus  not  iph  boni . idemhom. 

XX  Dominus  noAer  JeAla  ChriAus  voluit  txon  folumde 
alienigenif  commixtionibus  , fed  etiam  de  adulterimi  na- 
ia , nobu  magnani  Aduciam  prxAans  , uc^  qualicumque 

modo 
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nxxlo  n^camur , dum  umenvefligiacjusimitemiir,  abcjus 
corpore  noo  lép«remur,  ctijus  per  fi dem  membra  i'u- 
mus.  kitcr.  & bAb.  Domwus  nofin . 

13  XUud  aut<m  anjmadvercere  debeS)  ^uòd  extra  Para- 
dil'um  Tir  faélus  eft,  intra  ParadiJum  miUier,  ut  adver* 
tas  y quòd  non  loci  , non  sencris  nobiJitate  y & virtuie 
quiique  gratiam  comparar  fioi.  Deniqueextra Paradifum, 
hoc  cA  in  inferiori  loco  virfa^ns,  meuorinvenitur.  ^4mb. 

14  CjenusApofioiorumcft  non  aliunde  nobile  ^ quàmmo- 
rum ingcnuitatc,  & hdei  fortitudine.  Ber. 

15  Jam  verò  quàtn  fit  mane  , quim  ftitilc  nobilitatis 
nomcn , quia  non  videat  ì qux  fi  ad  clarmidioem  refera* 
tur,  aliena  eft  . Boet.tÌeTbi[^.C<mfU.itb.z. prefa é. 

té  Cur  re  ja^as de generu nobilitate r nunqutd omnium 
nalcendi  conditio  una  eft  ? nuixjuid  moiiendi  una  con* 
cJufio  ? 

ij  Quia  nobilium  unquam  natui  eft  fine  fànguinis 
cruentatione  ì nunquid  nobilis  fìmul  cum  paupere  per 
eundem , dùm  nalcitur , meatum  craofte  ? S.  sAn^.fer.^. 
ai  frut.in  £rm. 

18  Summa  apud  Deum  eft  nobiiicas , clarum  efTevi> 
tuiibus.  V.Btdam  fMU'Prrrnbusycrbofim.tom.é. 

19  Una  eft  fola  nc^litas  facere  volunutem  Dd:  nec 
In  patribus  nobilibus  magnum  fapìamui  , nifi  ds  fimiles 
fuerimu» . S BmAy.fup'jòanxap.l.miUud^apcrapanisycfiri 
fnUCytom.x. 

io  lite  apud  Deum  nobilioreft,  non  quem  nobilitar  ge- 
neris. fed  quem  devotio  fidai,  & lànfta  vita  commendar . 
Jdemhb  i.Thararacap^éJom.é. 

ai  NuUum  ad  commendationem  hominis  dignitas  prò- 
fapix  merituin , féd  fidesafiert.  tbtietn. 

a a Sine  caula  eft  à foris,  vel  genere,  rei  hooone  con- 
lpicuus,qui  non  eft  intuì  insemius  . S Cafarius  ^eUteafUy 

FJtftb.EMÌ(l'cn.boM.^.apud  Btbl.Vatr.toM^.par.^.  trbom. 
j .Tajeha. 

13  Dilce  tu  nilùl  ubi  de  nobiliute  generis  afll^re  : ti- 
cùc  avo , patre , Incero , marito  , conlulibus  prii^m  fiiem 
intcr  lircularct  illuftris.  5.Ful^tni.tp.iMdGallam^.\é.^fUL 
BiblTatr.tom.é 

14  Nunc  in  co  ce  illuftrem  fieri  cognofee,  in  quo  cibi 
virtui  hrmilitaiis  accrefcii.  ibidem. 

1)  Nobiliutcm  camis,  quar  fuperbùr  fomeseft,  abjice, 
& noMlitatcm  l'piritus  perfecia  cordù  humibute  Iettare . 
bioem  . 

ab  Signa  verz  nobilitatis  animi  fune  , liberalicas,  man- 
fuctudo.  virilitas,  magnanimius,  gratitudo.  S .par . 
a.m.4<-.4. 

a;  Nobilitas  in  trìbus  confiftic  . In  Tua  cauta,  in  Tua 
fubftantia,  injiia  cilicientia  .*  in fua cauta,  fi  è nobili  orì- 
gine principium  ducat , in  Tua  lubftancia , fi  nobilcm  cT- 
lentiam  in  ùt  poiTideat,  infuacfEcientia,  fi  nobiles edefhu 
ex  fé  prodticat . id.par. 4-ttf  15  C.C3. 

a8  Ubi  nobiiicas  orì^ois  pcrficitur  , de  ornatur  nobili- 
tate monim , de  opcr»  , utraque  alteri  prarftat  iocremen- 
tum  laudis.  ibid  c.^. 

%<)  Nobilitas  generis  y %'cl  virtutb  gloria  , pofteroi  il- 
luftrat.  sXypTbaHsdecaTdinaLoper.Cbr^mj^afat.cap.  1. 
low.j. 

30  Vera  iMbilitas  non  fubfiftit  ex  divicuSj  fed  cogno- 
fdtur  ìnmoribus.  S.GaudentmstrÀthUcbabMf^Bibl.Tatr. 
t*m.  4. 

ji  Tantò  ad  nobilitatem  quifque  erìgitur,  quantò  per 
acceptam  imaginem  ad  rimilitudinem  (Zhrifti  ex  imitatio- 
ne  reoovatur.  S.Crt^AÌa^>tbb.20.Mora/.e.t6.tm.i. 

3 a Summa  Mptid  T>eum  nobilitas  eft  , clarum  effe  vir- 
tutibus . Quid  apud  Deum  in  virìs  nobilius  Petro , qui  pi- 
icator , de  pauper  fuit  f Quid  in  fpiniius  Beata  Maria  il- 
luftriiis , que  fponfa  &brì  delcrìbitur  ? SJtàrm.  tem.i.qp. 
i4.4dCt/aMÌ4m. 

3)  Nilttl  co  nobilius,  qni,opibus,  diciuÀiliuce  comem* 


pea,  ficpaupercate , Se  humilicate  nobilior.  iiemtom.t.tp. 

1 6  Ai  Trinctpiam. 

34  Nobiutas  generis  non  falvat  hominem  , fedquandoq*, 
ptenam  epu  aggravat . Ungo  Cari.  fup.  Tftim.  29.  moral 
tom.z. 

35  Quid  infidelius  gloria  ? fsepè  qui  clarus  crac,  de  no- 
bilis , repente  contemptibilis  fic , de  igoobilis  : Se.  d diverìb 
farpd  oblcurì  Albicò  clarefcunt.  S.'jù.Cbryf.  bom.de  babeMia 
euri  falutù  proxtmitom.t. 

36  Nobilium  San£l<»iim  efto  lcmperarmulan>r,  nac  te  ' 
ad  agcndum  aliquid  generoAtas  ramis  , fed  pouùs  linea 
pro>  ocei  ùndiutis . S.Tctriu  Damtan,lib.^  .ep. t Beatrk. 
Ducù.tom.i. 

37  Frìvolum  eft  , pmavonim  iaftare  dtuJos  : féd  gUh 
rìol'umeft,  San^lorumprxcedcntium  equiparare  criumpoos. 
ìbidem» 

38  Non  tira  deleAer»  Aiblinùtatenatalium,  quitenf^ 
niualhim . 

39  Qui  vitìis  dominatur,  tUe  nobilis  eft.  Jean.  Tritb.in 
r.B  B(g^.S.BeneiiQiyyerbocapitt. 

40  Vera  nobilitas  ìt  probis  moribus  naca  Arma  eft  , de 
ftabilis  dignius  vircutecomparamr.  ftd.TelMfMb.i.cp.t^i. 
adSertnApud Bibl.Taxr.eam.^  par.x. 

41  Nobili!  eftille,  qui  vivit  notnliter.  S. Véne. Fmcr. fot» 

I ./er.3  pefi  Brrccayity  pir.i . 

S.  IL 

SENT.  PROFANORUM. 

t ^''Umvoluerisveram  hominis  xftimaiiO<iem  viJere; 
j de  (ciré  qualis  At,  nudiirainrpice,  deponac  pa- 
crimonium,  deponat  honores,  de  alia  fortune  mendacia  . 
Corpus  ipl'um  exuat,  de  animum  intucre,  qualis,  quaiw 
cufque  fte,  alieno,  anfuo  maguus.  SeHettpii.ad  LucU.^u 

X Quid  enim  aliud  nobiliutem  efle  putamus  , quam 
opes  antiquas  , aut  veterem  gloriam  ì quorum  neutrum 
in  noitro  arbitrio  eft  . Sed  alccrum  incoflantis  fortuna:  , 
alceruro  propter  humanam  incempericm  eft . A duobus  igr- 
tur  alieni!  fuperbutn  itliid  nobilitatis  oomen  pendec  . Atqui 
diviene  non  ro^nt  nai'centes  fìbi  fiiniles  : Vinutis  autem 
k jufto  animi  habitu  profeta  facultas , Aia  veluti  nota  m 
prolem  ditfufa  eam  tniignivic , de  bxc  veriflima  nobilitas  eft, 
lìmilitudo  fecundum  Juftitiam  . TÌM.  m Ub.  temra  Tipbiii* 
totem . 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

I T jEiulximo.fimemores,  qmd,ttdHmgìpiertt,tgìt 
TKmftur,cxioimojtmtiimeriilecaiìa. 

.At  TLu»  u faB»m  Jùm  fimuitt,  itiliat  inai , 
Mtemnmijut  yecnt  femm , & nthèrtnm  . 
fiSiu  u ua  Imo,  ijmJ  ftfpicis  tbn  ? /tdiflitd 
Tinfmnie,  fw  temmti,  nchUim  fmt. 

Qm , fi  vtrn  yoks  adin  liiidme  ffda , 

"ìiatus  a À coitM , gnttnU  tr  d mifera . 

Monis  Angluf . 

a Snffocer  , cimn«bilitiitem,^iiinihUtfl,<^  mabu 
Tiomòut , fai  d-  moriins  i^ohilis  efi . 

Qnid  cnim  jpecuh  cmmtrcii  tnm  cff»? 

Epicbmnntu  Poeta. 

) Superfim  efi  orntìo , noii/itatem 
Si  nurtalem  ladarerimMs . 

O/im  mim , cim  prtmnm  nati  famus. 

Et  mattr  ttl/ns  (nmincs  jamuyit , 

Omnibut  confitniltm  /ardita  efi  facitm  : 

Tuniian  nihtl  im/xmiu , fed  nnagatrit,  eadtm^-.mig» 
T^o/ti/et , ac  ignahilts  predttxit . 

Tcmtms  autem  /e^i/mt  ar/ntrariis  nehiiitatemeffieit  meri 
gtarnfam. 

Sed  in  prudentia  nobilitat  fila  efi  i uc  mtelltSut 
7{m  a diyitiit , dirimiHs  datur . 

Eurip.iji  Alex. 

5.  IV. 
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SIMILITUDINES. 

* REGORII  NYSSEW.  Quemadmodum  lateres 
VT  ex  luto  uotùm  orìgÌDcm  ducunc:  Sic 

nobilita»  ex  obfcuria  parcntibus  quoque  oaTcitur  . ^pttd 
UfK  Mvkuh.m  fiSekffa . 

» JOANNIS  LUDOVICI  VIVIS.  Namnobilius 
euid  eli  aliud  , quìlm  naicendi  fon  , 6c  opinio  à populì 
Itultitia  induéla,  auc  qux  l'arpd  numero  latrocimisqujeri- 
tur?  InintrodMSicneiidSapìait.c.j. 

} TRIVERI . Genus  nobilium  nlhii  aliud  eli  , quìm 
inanis  fumua  obfoniorum  . m apoph. 

4 JOVII.  Magnus  SfQrtia,  cùm  à Sergario  magno  Re- 
gno Ncapolitanì  Sencfcalio  ad  cjfprobrandam  generis  novi- 
utem  ligoiBs  ùb\i\p  objeftaretur . |i  boc  , inquic  Slortia , 
Hti  yUeOyJlhpis  orbine  pansfumus , cùni  ,Adamiu  mmalium 
prhmu  tenam  & tffefotUrit . Std  e^o  certi , ouod  fure  dipteri 
non  pota,  ilio  meo  Itgone  multò noMior  eyaji  y quam  tu  tuo 
pene  , poma  . Quo  Scommate  lepidd  admodum  homi* 
nem  cramnxit  , cnm  in  oo  tanta  rum  invidia  dignitatem 
iliipro  quaefìtam  , Se  patrem  qua  ad  Prxtoris  tribunal 
ignobilcm  Icribam,  adulceratoquetellareento»  fallì  damna- 
tum  Itftilfimd  ootaflec.  in  rifa  ejus . 

S,  V, 

A PO  P H T H E G M A T A, 

* Obilis  eli,  ait  S.  Cregor.  quinihii  non  habetde 
vitz  rullicitatc,  led  cR  uiperna  convcrlàtione 
confpicuus.  bt  e,  9.  /.  i.HQ. 

a Jean.  ^Uxaiutrmus  apud  B4r<m.tom-9.udaimHm^ào. 
rem  y dit  , opUlitas  , non  qc  carne  } Se  lànguioe  y Icd  ex 
vircute  animz  formam  lumit,  de  charaAercm . 
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T £ M tA  CLXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Nobiltà  per  Virtù 
Lodevole . 


DETTI 


S. 

DI 


I. 

DIVERSI. 


NOn  è vera  noliUtì  queUa,  ch’è  Icompagnata  dai- 
la  Virtù. 

Ciii  vitiofb  fi  vanta  ò'ellcr  nobile  , fi  vanta  di  colà 
che  ncn  d i'ua. 

L altezra  del  fangue  firrve  di  picdedallo  per  fare  più 
campeggiare  P unico  fimulacro  della  Virtù  . 

nobile  , mi  il  farli,  d virtù  , 

c Nobiltà. 

La  rolà  i rofa  , avvenga  che  dalle  fpine  nata  : non 
(rSllr"  ^ «'••P'U'U  *1  riconofeete  per  Padre  un 

All  oro,  perche  in  li  ftcITo  rifptende , non  deroga  l'o. 

of'gine,  che  nelle  vilcerc  della  terra  riceve. 

U inu  alto  lingue  é quello  della  vini,  perche  é eterna 

La  Nobiltà  del  lingue  non  colla  nulla,  porche  t'hà  per 
lucccffione  dt  natiw,  non  d'ingegno,  nd  tU^ume,  S 
bensì  quella , che  fi  trahe  dalla  dniona  virtù  . 

La  tx^ltà  del  lingue  riguarda  fi  corpo,  quella  àcquilb- 

ta^r  virtù  fpIcndeneU- Animo.  ' 

hud 

dciC  Iloti.  Tm  ni. 


.^29 


Il  vero  nobile  non  nalite,  come  il  Poeu , mà  fi  fi  co- 
me l'Oratore.  ’ 

Poco  giova  eOer  di  nobil  lingue,  quando  à queftonan 
corrilponoe  la  chiarezaa  de’  buoni  colcumi,  e ^lla  Vir- 
tù, che  lo  faccia  illullre. 

L’ mtrinfeco  , & effentiale  della  nobiltà  non  confi  He  in 
altro , che  in  un’  Eccellenaa  di  finsolarilTime  doti , & in  una 
chiareraa  di  difciplinati  cpftiiiBi,  la  quale  piglia  le  ali  del- 
l’Anima per  volare  lòpra  le  genti  volgari . 

Quelli  Ré  fono  da  pregiarli , che  devono  la  tua  grandea- 
za  alla  propria  virtù. 

Elligooo  gl’  Antenati  , come  debito  da  Nipoti  , la  vita 
virtuola,  di  cui  lemente  tòno  i gloriofi  fatti  loro  , che  ri- 
chiedono rinafeere , e fiorire  ne’  difeendemi . 

Le  Virtù,  el’attionidilodene'  maggiori  già  defonti  fo- 
“**«  nei)*  «tera  fabricate  d’animali  morti, 
de’  quali  difle  S.  Ambrogio  t Fila  chordtam  Citharx  &■ 
monna  foium  raldmt . 

La  Virtù  d , che  il  nafeere  da  Genitori  non  fù  à noi  fi- 
bero  , libero  d il  lulcere  da  noi  llelfi  con  tanti  Caratteri  di 
Nobiltà , quante  virtù  facciamo  nollro  pregio . 

U virtù  ci  parcoril'ce  nobili , e la  Nobiltà  di  quatti  na- 
uli  ad  altra  pietra  di  Paragone  elaminau , e provata  non  i 
come  vuok  Enodio,  che  all' eflérciiio  della  Virtù.  ’ 

11  Coniblc  Mario,  quando  nfiedeva  in  Roma,  e qiiaiv- 
do  rifiedeva  alla  Guerra , molte  volte  diceva  : Io  confelTa 
d’ellcre  di  Icguaggio  olraro  , & anche  confetto  , che  non 
hò  un  feudo  dell’ armi  de’  miei  ancecettbri , perche  non  fu- 
rono  Campioni  fasnofi . Non  potranno  però  tutti  denegar- 
mi, che  io  non  babbi  ne’  Templi  ttacue , nella  mia  perlóna 
molte  ferite,  e che  in  cali  mia  non  hahbi  bandiere , c Ipo- 
glie de’  vinti  inimici  , niuna  delle  quali  hereditai  da  mici 
Antecettbri . 

Non  vale  eflére  di  nafeiu  riguardevole  , quando  altro 
non  pofli  vanurC,  che  nalciu. 

hi  gloria  degl’ antenati,  non  propria, quella  grandezta, 
che  eoo  il  oftlcere  u ottieoe . 

Per  rcoderli  riguardevole  à nulla  Ibrvono  gl’altruime- 
riti  , la  propria  vita  , non  le  altrui  attieni  , eflcodo  in 
conlidcratione . 

Naicc  gewato  il  Leone  da  generofi  Leoni  , mi  per- 
derubo  quella  prerogativa  , fe  di  continuo  munato  ne 
1 piu  pericolofi  cimenti  non  fi  izzardaflc  . 

Qie  vaierebbe  all’Aquila  fortire  da  chi  é miniftra  de’ 
Fulmini  la  propria  naiau  , Ib  lumi  non  haveflb  per  ar- 
dita nllarli  nel  Solef 

Sii  vittuolb,  & in  te  cooiinciarà  la  nobiltà,  ancorché 
ì tuoi  péiHici  oQo  1 habbiaoo  bavuta . 

4 vera  nobUU,  che  adorna  1*  animo  con  buoni 

colUimi . 

Non  U chia^  dcJ  ('angue,  mk  la  Nobiltà  delle  Vir- 
tù^ ti,  che  1 huomo  fu  accetto  , e grato  i Dio  , e à 
gl  huomini . ’ 

1^  vera  nobilii  , che  4 la  virtù,  è propria  tua  , la 
qu^  nefluno  t«  potrà  dare,  nè  togLcre,  li  tu  non  vuoi. 

Da  u^  radice  amara  elee  il  frutto  faporito,  e dolce. 
Se  cflendo  di  bafla  ftirpe  puoi  divenire  illullre,  e nobife 
le  tarai  virtuolo. 

Non  i 1^  u nafeit»,  che  disU  hittro  »Ue  porpore  de’ 
renanti  , bensì  Theroico  delle  opere  accrefcc  lo  fplcn- 
dore  alle  Corone.  ^ 

maggiormente  la  nalcita  de' 
&vall«n  , e la  Penna  dovcrebbe  eflere  la  prima  fpada  a 
1 fianchi  della  loro  conditione. 

Spicca  poco  quelU  Nobiltà,  che  non  fi  fpota  con  illu- 
(Iro  delu  lipieua  ; i una  gioja  lèpolta  nel  Iczao,  & un 
oro  roeichuto  d'alchìmia . 

La  cala  de*  Flavii  all*  incendorc  di  Suetonio  era  così 
ofeura  , che  iwn  havea  nè  ctmcecto  , nè  Rima  , patcg* 
^ bade  , c doxzenali  fiimiglìe  . Applicòdl 
p<rfcia  in  marnerà  aireflercitio  militare,  che  liipcrò  i lo* 
mi  delle  più  lublimi  Ichiacte  di  Roma  . 

Xxx  A/i> 
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Mario  fece  un*  oratione  «I  popolo  » nella  <|uale  frlt  F 
altre  ùice  <}ueHe  ragioni . Diipreggiano  il  mio  nuovo  1^ 
gnaggio , & io  la  £ipocagine  loro  ; mi  rinfacdaoo  la 
mia  balTa  fortuna , & io  pongo  loro  inanzi  i vitii  , e le 
bi  attczze  loro . Se  à i lor  Pa^i  ft  dooun<laflé»  chi  vor- 
rebbero, che  di  lor  fo6é  nato,  pjdC,  òio^  Scr^a  dubbio 
rirponderiano , che  deTtdcrarcbbero,  che  i lor  figliuoli  fiof- 
fero  i migliori  del  mondo.  £ 1«  penlaiM  di  bavere  ragio- 
ne in  non  far  conto  di  me  , il  medelimo  poiTooo  far  de 
i lor  progenitori,  che  nella  Virtù  la  loro  Nobiltà  fonda- 
rono . Tengono  invidia  all*  honor  mio  , perche  non  la 
tengono  ancora  al  mio  travaglio,  alla  mia  innocetua,  de 
à miei  pericoli,  per  li  quali,  come  per  gradi, à qt>elPho- 
itore  fon  lalito  ì Ma  ^<^1^  f<^  goonati  di  vento,  de 

hanno  il  capo  pieno  di  vanità , e di  i'uperbia , vivono  in 
maniera,  come  fé  grbonoh  voftri  fproiaiflcro,e  dall* al- 
tra parte  gli  ricercano  , come  fe  ft^ro  vilTuti  bene  , e 
gli  mcritadero . Molto  s*  tnganiuino , le  peniàno  di  dover 
parimente  acquiftare  due  cote  tanto  contrarie  , come  fo- 
no le  delicic  della  dapocagine  loro  , de  il  premio  della 
Virtù.  Qjando  parlano  tn  Senato,  cooiommano  la  mag- 
gior parte  oel  loro  ragionamento  in  lodare  , de  effaltare 
gli  Avoli  loro , de  in.  raccontare  i loro  forti  fatti  , pen- 
lando  per  qiiciU  via  di  dover©  eflcre  tenuti  in  più  preg- 
gto  , ma  molto  a*  ingannano  , perche  quanto  i lor  mag- 
giori furono  huomim  più  eccellcnci  , tanto  eflì  fono  £- 
gni  di  maggior  biafimo,  e riprenlìonc  . £ Thonore,  che 
1 lor  anticbi  gli  lalciarooo,  d come  un  tordo  accefo,chc 
non  Ulcia , elw  lì  polla  afeoodere  nd  il  ben  , né  il  ma- 
le , che  eflì  fanno  . lo  povero  fono  , e privo  veramente 
dell'  opre  fegiulate  de*  nuei  padri , ma  non  già  delle  mie  : 
U che  tengo  per  maggior  gloria , e vedete,  quanto  lòoo 
ingiuili , che  delF  altrui  virtù  efli  H vantano  , (t  attri- 
builcono  gran  laude  , e non  vogliono  , che  io  mi  pregp 
di  quella  , cb'd  propria  mia  , perche  non  pofld  mottrar 
de* mici  Avoli  rimagini,e  perche  la  mia  nobiltà  c nuo- 
va, incomiiKÌando  ^ me  , mà  per  certo  egli  d meglio 
dfer  principio  di  quella  , che  haverla  da  luci  maggiori 
herediiaca , e po.  corrotta  , e macchiata  con  viui  .Non 
poHb  io  ( e no  'I  mego  ) far  oHentationc  dell’  imagini 
pè  de’  trionfi , ò Conlolati  de’  mici  progenitori,  mà  fo  fo. 
rà  bacano,  ben  poaò  fùria  dcil'armi , e deU’inlcgne.chc 
glli  mimici  ho  tolte  nelle  guerre,  e dc'premii  , c doni 
che  hò  riportato  dalle  mie  vittoriofe  iropiefo , e le  ferite* 
che  combattendo  à faeda  , à faccia  bò  ricevuco  . QiielVc 
tono  le  mie  Statue,  ebe  moHrar  poflb  ; quella  è la  no- 
biltà mia , non  da  miei  Padri  herediuta , come  la  loro 
mà  co’ mici  foderi,  e pericoli  acqnillau  . Dicono,  eh*» 
fon  huomo  rullico,  e grofib, perche  non  faccio  banchetti 
e Ipiendiili , e fonttiofi  conviti  , come  dfi  fanno  , nd  fono 
in  mia  cala  bufioni,  nd  cuochi  di  molto  prezzo^  e dicono  il 
vero  . Perche  io  imparai  da  mio  Padre  , e da  altri  huo- 
roini  gravi  , e di  fincera  vita  , che  le  pompe , e le  dellca- 
tezzc  lono  priorie  delle  donne  , e i travagli  , e le  fatiche 
de  gFhuomini,  e che  Tarme  fono  quelle,  che  apporuno 
bollore  , e non  i beUi  arnefi  , A apparati  di  caia  . Pì- 
ffbno  du^uc  per  fé  la  parte  , che  cte  loro  più  guflo  , e 
Sciano  Tempre  quel,  che  fanno,  dianfi  ad  amori  lalcivi 
à giuochi , à pa£uempj , & à banchetri , e lalcìno  à noi  al- 
tri il  travaglio,  il  fuiore,  la  polvere  , & il  fanoo,  il  cab 
do,  A il  freddo,  il  combattere,  e le  ferite, che  quelle co- 
fe  (limiamo  noi  più  , che  tutti  i banchetti  , e le  vivande 
del  Mondo . Mà  fe  eflì  bau  pedo  quello  camino , non  vo- 
gliano torre  à noi  per  forza  dalle  mani  quei  {N'emù  , che 
a quelli  travagli , & alle  virtù  Ibu  dovuti . 

Seneca  dice  . Non  là  Thuomo  nobile  il  Cortile  pieno  di 
fiatile , e d'imagini  antiche  de*  noflri  progenitori  , nd  beb- 
bere  potere  alcuni  di  elTi  di  darci  vera  gloria,  nc  d nollro 
quel,  che  è (laro  prima  di  noi  ; Tanimo  é quello  , che  fà 
nobile  , e ouel,  che  può  foJtevaifi  , per  baflo  , che  (ia  , à 
qual  fi  vogha  alto  (lato,  e farli  nobile  , e degno  cT  ammi- 
ra tiene. 


Et  in  on*  altro  luogo  . Alcuni  co*  loro  vitu  oTcurano 
lo  fplendor  della  lor  Cai* , e le  imagini  d<*  loro  Padri  , 
de*  loro  Avoli;  altri  con  le  loro  virtù  fono  principio,  db 
honor  della  loro  ftirpe  . Qiielli  fon  degni  d’ignomitùa , per 
che  non  feppero  confervar  quel  , che  da  i Toro  paflàri  ri- 
cevettero. e quedi  altri  fono  degni  d*bonore  , bavere 
dato  à i loro  figliuoli  i^uel , eh*  eflì  da  i loro  Padri  non 
bebbero;  fo  poedfero  gli  huomini  far  clettione  di  qucAo^ 
ò quel  lignaggio  , non  ci  farebbe  alcuno  , che  di  bafla 
conditione  , o povero  folTe  . perche  ogn*  uno  nafeerebbe 
nella  più  fonunata,  e più  bmv>re\‘ole  Cala. 

Gl*  huomini  famolì  , li  quali  però  dilcendono  da  baffo 
lignaggio,  fi  polTono  chiamare  figbuoli  di  (è  medefimì,c 
delle  opere  loro. 

s.  II. 

detti  POETICI 

Sla  dunque  fregio  alThonorata  tefla. 

Altero,  incorruteibUe , e fublimc 
lu  tanta  nobiltà  fàper  profondo  . 

Frane. Tona  Ikroi.Sm.^i. 
a Memorie  cccellé , ond*  Il  tuo  fiuigua  tragge 
l.uceoti  bonori , c peregrini  fregi . 

*4iy.  Tiardi.  Canr, 

s.  III. 

ESEMPI  HIST. 

I jMfliniMO  nato  dì  baffa  Airpe  pervenne  all* 
y X Imperio  per  i gradi  del  merito,  haveodo  pri- 
ma fcorli  tutti  i carichi  «Ha  miJitia  . 

a Tittagora  fu  Samicnlè  , e per  1*  eccellenza  del  Aio 
fapere  fu  degno  Prencipe  della  fua  fetta;  11  di  luì  Padre 
era  di  fortuna,  c di  profeflìone  fcultore  d*  anelli. 
Fulg. 

} Tirtanto  Fifofofo  fu  di  natione  Lesblo  , che  per  la 
rara  fua  eloquenza  , ed  energia  nel  dire  , Tcofrmflo  A 
nominato,  fon  Padre  Piirgatore  di  vefiimeoti. 

^ Varo  Cremooefe  fu  nella  fùa  «inuetàctU 

zolaro,  andò  à Roma  lotto  il  governo  di  Ser.  Storio, 
cd  arrivò  à tal  legno  di  dottrina  , che  fu  fatto  Confo- 
Ic  , c morto  ( che  di  raro  accadeva  J fu  à Ipcfe  publicbe 
honorato  di  fcpoltura.  « /•  ,. 

4  f'nji/io  Marooc,  Ggno  della  lingua  latina  , fù  figlio 

d*un  Vafaio,  « r.  /•  ,. 

5  CtrU^nc  il  gran  Dottore  di  Chiefa  Santa  fù  figlio- 
lo di  Eufebio  povero,  e vile  Cooudino  , ufo  folo  à man- 
siare  pane , e miglio . 

6  'Hjtrfette  nacque  d’ofcurllfimi  Natali,  e d’awanta^ 
gio  fù  Eunuco  , e iòtto  Giuftitiiano  Imperatore  godè  la 
preminenza  frà  i gradi  più  fublimi.  fa/go/ 

7  Chyanni  XXlI.  nacque  di  Padre,  che  per  vlvereef. 
fcrciuva  T arti  più  vili  , e per  virtù  afccfc  a!  fommo  bo- 
norc  di  Pontefice,  Ipu^io. 

8  Figli  della  Terra  furono  in  Roma  Tulio  Hoftilio, 
Càio  Mario,  Gceroue,  Varronc  , VentiJio  Baffo  , c tant* 
altri  , che  al  pari  dc’Sciplooi , c de’  Cdari  riufeifooo  uti- 
liflìmi  al  publico . 

S IV 

IMPRESE. 

I K Nche  1»  'Ncbiu  follev*u  cUl  Sole  , fuori  d» 

/\  luoghi  piludofi , rilplewle . 

Tito  pMimente  luto  ignobUinente  dal  Sole  della  Vinti 
inalzato  ì gl’  honori  ft  al  pari  d’ogn’  altro  nato  m.bd«  n- 
Iplendere  il  pollo, in  cui  fi  trova.  E che  fu  vero,  nacqoo 
Tito  rorditkS  Mdilms,  fcrive  Sueton.o,  mi  poi  fuUevato  à 
primi  honori  deU’  Imperio  . yapm  eUtiu  , & flcut  Steli* 

Picin.M.S.I.a.c  ».n  t»6. 

a Nella  Calca , ove  roflégsia  la  finezaa  della  Pontora, 
Tuoi  eenerarfi  ancora  la  biancbiffima  perla , come  col  fon- 
damento 
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Nobiltà . 

Amento  d* Arinotele,  e éì  Piinio  rà  <iimo(lr«n<io  tl  P. 

Siivellro  Petrafanta  1.  9.  de  Symbolù  Heroicis.  Però  fi- 
gufando  la  Conca  della  Poterà,  e dentro  dt  lei  la  per- 
u , dicdclc  il  motto  : DAT  PRETIUM  CANDOR  . 

£ ciò  ad  honore  della  famiglia  Caraffa  , che  non  tanto 
è Uluilrata  dalla  Porpora  de  i Ré  d’  Aragona  y onde  di- 
feende,  quanto  dal  candore  delle  proprie  rirtù,  e doti. 

Tic. MS. 1.6.  c.p.n.t)8. 

^ 11  virtuoTo,  benché  d’ol'cttrì  Natali,  c limile  al  So- 
ÌCy  di  culé  proprio  communicare  a tutti  la  Tua  chiarez- 
za V onde  di  lui  fi  puoi  dbre  . EX  TE  CUNCTA  NI- 
TÓREM  . E Gio.  Damaiceno  c.  15.  de  Barlaam  . Si- 
cut  Sol  od  iUummaiioium  omnibus  ortus  fine  m-nidia  por- 
rigit  fuos  radios  , nuiQofijue  lUuminori  permittie  : Ha 
•pera  fapieatia  fut  apperitons  more  foUs  iliumùuu  , <3^  iU 
lujirat,  & /pùsididos  oficndit. 

Pie.  M.S.  I.T.  c.5.aé<. 

4 Si  come  il  peice  nominato  lueema  riceve  qiiefio  no- 
me da  alleila  luce  , che  porta  nella  lingua  , ed  hefabe  il 
titolo  . NOMEN  LINGUA  DEDIT  . Così  i letterati 
dalla  propria  elooiienza,  c fitctuidia  acquifiano  ì le  ilei- 
fi  , e nome  , e fama  apprefl'o  un  vado  Mondo  . 11  che 
ben  fi  vede  in  Cicerone,  Ortenfio,  Marc'  Antonio, De- 
moilene  , Pericle  , le  memorie  de  i quali  tanto  dureran- 
|ao,  quanto  s'aggirerà  la  rota  del  Sole. 

Tic.  M.S,  1.6.  c.aj.n.iS5. 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

tfonfoy  quel  gran  Ré  d'Aragona  iéntendofi  to- 
^ dare , perche  egli  fbife  Rè  , figliuolo  di  Rè , 
rìfpole , che  non  vi  era  cola  , eh*  egli  ftimafle  manco  di 
quella  , e che  egli  più  pr^ialTe  della  NobilU  acqiiillata 
perche  la  lode  non  era  fua , mk  de*  iiioi  Anteceflori , che 
havevano  acqiiiilato  il  Regno  con  la  loro  virtù . N. 

a Sì  come  non  è buono  quel  grano  , che  nafee  io  bel 
paelè  , ma  ben  quello  , che  è di  migliore  nutrimento,  cosi 
non  énobilecolui , che  nalceda  parentiilliifiridì rangue,m^ 
che  è di  giovamento  altrui  c<mi  le  lìie  lodevoli  operationi  : dilTe 
Anacharfi , efiendo  chiamato  Scita  da  uno  per  ingiuriarlo: 
a*)o  Ibno  di  natione,  non  lón  d*uigegno,  né  di  coftomi, 
come  lei  rù . Tlut.  apof. 

Dicendo  uno  k Serìfio  , che  era  nato  vile,  de 
in  liiogho povero,  e melchino.  Rd'polè:  la  mia  Patria  é 
vergogna  mia,  tu  Tei  vituperio  della  tua.  LofUjfo. 
yedi  yirtù. 
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4 Probati  viri  genus  virtutis  profapia  eli.  idem  de  Noe. 
& ,^ca  y ^ 


;a' 

fpole,  che 


yid  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I noftnim  cft,  ncc  philoTophicum  eam  nobi- 

liutem  admirari , iju*  ì falùtis , 4c  l'epulchris, 
acrupercilio  jampridem  putrefarò  manac  ; ncc  eam , ^uz 
ex  Dinguinibus , A litteris  oritur , quaro  noifles  largiuntur , 
ac  Regiim  Ignobilium  <]uo<|ue  fortafl'e  manus  nobilitaiem, 
velut  ^uiddam  aliud  jubentium  ; fed  quam  pietas , A mo- 
rrà nount , itque  indicane , A ad  primnm  illud  bonnm , 
ex  quo  orìginem  traximus , aTcenfio . Crqjer. 
crai.  aa. 

a Melius  eft , ut  in  te  glorientur  parente» , quiin  tu  in 
parentibus.  Cbijf.f*p.AUUth. 

J Extra  Paradiliim  vir  faAus  eft , A miilier  intra  pa- 
ilum  ; ut  advenaj,  quòd  non  loci,  non  generis nobi- 
liute , lèd  virente  unufquifque  gratiam  fibi  «omparat . S. 
,4mlrr.<leTMtullfo,c.^. 

jtpptTM  tUit  fiuf . Tom.  in. 


5 Nobilitar  autem  mentis  fine  nobilitate  eamis  tanto  am- 
pliùs  Iiudatur , quanto  etiam  propriam  vincens  naturam  lau- 
dabiliteroperatur.  tdm> ^ar.q. lir 

6 Nemo  nobilis , nifi  quem  noÙlitat  virtù» . y.Bcia  in 
fnis  Vrofyerto  7{cmi> , Imn.ì. 

7 Stimma  apudDcum  cft  nobilita»,  clanim  eScvirtud- 
bus.  ibùt.yfròoStmma. 

8 Nobiliu»  lòia  cft,  animum  qua moribusomat.  Ilnoo 
Carà.tom  7.111  Trologo. 

9 Qu*  utilità»  eft  ex  ciati» , A probi»  parentibus  origi- 
neni dùcere  , bon*  autem  vice,  A morum  elle expertem ? 
S.-joan  l hryf.Tnfec. 

10  Magna  tibi  erit  gloria,  fi  parentes,  A progenito- 

re» tui  fuerint  ignobile»,  A oblcuri,  ipli  autem virtutibus 
floreas  . fnpCenJom.i. 

11  Veram  , A commendabilem  reputo  nobilitatem  , 
cnm  generis  claritatt  virtutem  . Tar.  Blef.  ep.^y.  ad  Dccan. 
CarnotaifjtpHd  BiUVatr.tom.  i ». 

I»  Virtus  eft  longd  illuftrior  nobiliute  roajorum  . S. 
Thcodorct.fnp.i.Klg.a.  3 4.101».  i . 

13  Nobili»  cft,  A ingenuu»,  quem  nobilitai  Tua  virtù». 
Thomas àKempis  in hortSoRsfarcap.f  fin.^som  s. 

S.  II. 

SENTENT.  DIVERSORUM. 

* A E^loriam,  de  famam  non  eillacisuniusopùiM), 
/ \ Conlènfitm  multorum  exigic.  ioi.qp.ioi. 

X Vera  nobtlius  k probis  moribus  nata  eli , hrmaque,  Se 
flabilis  dignicas  virtute  comparacur  . Qiiòd  fi  quis , nec  k 
Iplendidis  ma^ribus  ortum  crahens , ncc  monim  probitatc 
ornatus  dignicacem  (quamlpadoncsvenduot,  acque  impera- 
torum , ne  nobiliure  quidem,  forcaflè  manus  largiuntur  ) 
pecunia  fibi  comparec  , haud  eil  , quamobrem  liJc  meritò 
gloriecur.  ftd.Tclufiotahb.xep.t^t. 

j Dolina  facile  exornac  generofum , qux  etiam  ex  ob- 
fc^no  nobilcm  facit.  Cafi'.ep  l $epi. 

4 De  nobilitate  non  minùs , quìlm  de  aliis  bonis  gloriaci 
noi  indignum  cft  . Ego  autem  prarter  virtutem  uullam 
agnofeo  nobilitatem  , reliqua  vcrò  cun^  forcunar  zftimo . 
Nam  hiimiJì  genere  nacus , ut  bonus,  ita  regum,  de  omnium 
nobiliflìmus  neri  poteft.  Contra  aliquis  bonis  parentibus  or- 
tus , malus  evadere  poteft,  ac  tùm  fé  iplo,  cùm  viliflimis 
quibufque  ìgnobilior  . Glorieris  igtcur  de  Jaudibus  anima;, 
non  de  majonim  nobilitate  moblcuriori  poilemaie  )amex- 
cinéla . Thaiar.in  ep  ad  ^ioebum . 

] Sapé  evenit,  ut  humili  loco  natiadfummamdignica- 
tem  coniùrganc  , de  gcncrofiflìmarum  imaginum  f^tus  io 
aliquod  devoluti  dedecus  acceptam  à majoribus  lucem  iu 
tenebras  convertane.  y^Jdax.lib.ix.^ 

6 Qiiod  optimum  eft , id  cft  nobilifTunum . Velleps  Ta- 
terc.lib.x. 

7 Optimi»  quifmte  cft  nobilUfimus.  Veli  TatercI  ». 

8 Parva  cft  nooiliutis  ratio  fine  virtute  , at  maxima 
virtutis  fine  nobilitate.  J^ataUs Comes bifior.l.^, 

9 Similitudincm  lùorum  fciìx  vena  cuflodic,  quando  pu« 
ciet  delinquere , quia  fimilia  oequit  in  Tuo  genere  reperire . 
Hinc  eft , quòd  melius  agnolcitur , eleginenobilem , quàm 
fecifl'e  fciiccm  » quia  ille  commmiitus  per  veterum  fe  faèla 
cullodiCj  ille  autem  cxemplum  non  habet,  nifi  quod  fece* 
rit.  Cajfod.  in  cpifl. 

10  Virtus gloriamparìt.  Sentit  benefiiélis  pociùs , quàm 
opibus  parari  veram  gloriam,  N. 

ti  Quae  cuique  cribuitur  laus,  non  coofiftic  tuceremo- 
nìts , de  externo  cultu , pompa , Se.  imaginibus , ièd  commo- 
moracione,  de  commendatione verx virtutis . itaquc,quòd 
ad  hanc  rem  attinet,  dici  poteft,  multò  hemeftius  duci  fu- 
ni» per  veras  laudes , de  memoriam  virtutis , qtùm  imagi* 
nibus,  de  pompa.  CarolusTafibaiins  maxiomarTolU, 

Xxx  » $.111. 


N 


TcmaCLXXV. 
s.  III. 

SENT.  POETARUM. . 

f tutitltm  virtMU  fieri,  qiUmiufei. 

I Plaut-in  Mere. 

X yvr  epumus  non  ntique  ejj'a  ipioHiu.’ 

Menander. 

} -7^  cenfiu  , nee  eLtrum  nomai  ayonm , 

Sed  pTotiiis  mt^nos , mgmùanqiu  fteix . 

Ovid.  de  Ponto* 

4 De  'nobilitale  parnm  lanàs  prmiitare  pt^unt  : 
Bmnt  enim  yir  nubi  nobilu  i 


TemaCLXXV. 


■P 


JS<mus  enJm  rtr  imbi  nobUis  yidttur  \ 

Qw  verò  non  jMjtus  ^ , lùét  à patte  meliore , 

^uàm  Jnpaerfu^eniis^iUMtyij^nùkUj  mibicwfetttr. 

Eurìp.in  DyéUr. 

s.  IV. 

SIMILITUDIN  ES. 

Ut  vcnaior  non  i*J,  <juck1  cinc  natumfìt, 
fed  canem  requiric  ; & rei  Cique0ri  deditut,  Don 
^uod  equo  progiutum  fit,  icd  eguum  : lU  & civilis  boni 
•rbitcr  pronil  à feopo aberrane , li  nonijuicfìc,  Ardexqui* 
bus  ortiu,  principcm  quxrat;  quando  ipfi  ctiam  Spartani 
quofdam  r^es  aùlicarecomrentur , ut  ìndierKK  Regno,  9i 
nulliuK  pretii  homines  ; qu&  li  vitia  in  nobiubus  genere  itv 
boncila  funt,  utique  ctiam  /ine  nobilitate  virtus  Uuuem 
nterecur.  ìnSyUn^  & Lyfaiiàri  lomparat . 

2,  QREU.  Qui  nobili  loconacuseftyproVtatemroorum 
generis  iplendori  opponet,  acque  ex  aHreriorpecl.indain  prò* 
ducet . Ita  duplici  nomine  clarus  cric , nempc  de  majorum 
iroaginibus  > de  propria  virente  . orar.  i8. 

§.  V. 

apophthegmata. 

I O Ofttatns  eti.aam  o.  jechuui  , quod  ex  ignc^ili- 
^ Dus  prognacui  ellèt  pareniibus . xj4t^HÌ  y inquit, 
eh  boctpjum  aebut  ma^is  U$$dari  y in  atfmirarioneejìc 
tptì^  à me  ^enus  pmium  cepa . Anton,  in  Meli!!',  par.5 
lérnn.79. 

» xAntifUxna  virtute  prardftoi  , eofdem  dt  nobi- 
las  dieebac  ; f fabene  enim  , inquic , id  , unde  vera  nafei- 
tur  nobilitai  • Adveriiiseof , qui  malorumimagmibtis , auc 
divitiis  meciuntur  nobiiiiatem  . iacrt.Lé. 

j Cicero  . Oeerooi  ciim  gencn.«  ignobilicas  obfÌcere> 
tur  , Satittsefty  inqnit , meit  tefìù  fiorere  y tjHàm  nujorum 
epuitone  mi  : ey  ita  v/>crr^r  fim  po/ieris  meis  nobilitatu  ini‘ 
ttuniy  & virtntis  exemplum . Gccr.inorit.  centra  Sallu- 
Rium . 

4 Seneca  : Bona  mem  , inquic  , omnibus  patct  . 
omnes  ad  hoc  Itimus  nobilcs  . Nec  e^ic  quemquam  phi- 
lolophia  , nee  digit  , omnibiii  lucet . Patneius  Socrates 
non  fuit  , Cleancl»  aquam  traxit , de  rigando  borcuJo  lo- 
cavic  manus  . Platonem  non  accepic  nobtlem  phiiolbphia 
i'ed  fecic  . Epi.  ^^.adLuctl. 

) sUius  Bajfus  . Qiiidam,  Im^iiit  , avitat  , paternafquc 
Ragitiis  obrtierunt  imagtnes  y quidam  ignobiles  nati  fece- 
re  pofleris  genus  . In  illis  non  lèrvafle,  quod  aeceperanc 
maximum  dedecut , in  bis  , miod  nomo  dederac  , fèciflè 
laudabile  . M Sen.  controrpcrf.  lib  1 . comro'P.  6.  ybi  mnì- 
té  <!e  TipbtiHate . 

é xAif^xmfns  . Cùm  aliqiiis  AlphonAim  Aragonum  Re> 

Cclaridimum  è nobilitate  maximd  laudarci  , quùd  lei- 
eflet  Rex  , R^is  blius  , Regis  Nepos  y Regis  fra- 
ter  . Rex  hominem  incerpdiam , mxit . NihiJ  eflé  , qubd 
in  vita  minoris  iple  ducerec  , quim  quod  iJle  canti  Tacere 
trideretur  . Lauvm  enim  iilam  non  fuam  , fed  maiorum 
fuorum  effe  , quìppd  juftitia  , moderatione , acque  cùm 
txcellentia  fibi  Re^um  comparalfct  , fucceflbrioiis  qui- 
dem  oneri  regna  cedere . Et  iu  demum  honori  y fi  vinu- 
te  pociùs , quam  telUmemo  illa  fuTcipianc  . A ié  iuque , 
^ qua  modo  extent  , clicercnt  ornamenta  , non  il  patri- 


Nobiltà , 

Inis  jam  mortuls  extorquerent  . Innuit  au^m  Rex  prx 
deniiilnmis , multò  gloriolius  efle  à Te  inclardcere  y quim 
nici  avitis  imaginil^,  regnumjue  propria  virtute  partua 
clarius  babendum , quim  quod  ^re^ute  obvenit  • Tonar. 
Ub.  *.  de  reb.  Ulphoafi. 

7 Ioam.  nipuades  cùm  oùfiiset  ad  Hiildricucn  Ctlbe  Co- 
mi tem  , ut  ad  le  venirec  in  caftra  • hoc  Tacere  pland  no- 
luit  , A ad  le  miflìs  rd'pondit  . E^o  Comes  y & prmeeps  ^ 
& tdm  nobili  famUia  natm  ad  te  yeniam  hominem  no’pumy 

mitra  diate  nobiUtaiitmì  Quod  cùm  accepiiWc  joaniies. 
Tipn  qj^e  ( rdpondit  ) tuis  majartbns , fed  tiU  me  compami 
tfuamnuam  najue  UUs  cedam  , ani  pn^nando  prò  Chnfiia^ 
no  rcùgme  nóbtlitattu  y matns  lumen  pofieritati  men  com- 
paravi  , ai<fue  y ut  in  te  Cìliafis  eonutatus  tnrpuer  extm~ 
luituty  «raw  MC  domus  T^tKtmfts  exomatur.  AcaSylv. 
de  difris  SigiTroimdi  y A r rider.  Imperacorum. 

8 Socrates  opes , A generis  nobilicacem , non  Tolùm  rù- 
hil  in  £;  babere  hooelUtis , verùm  ctiam  malum  omne  ii$ 
oboriri  4 dicebac  . Laert  lib.  a.  cap.  5. 

9 Dioffenes  NoUliutem  , acque  Timilìa  Tortunx  bona 
nihii  aliud , quàm  vclatnina  maJitix  elTe  , dicebat . Nobi* 
ics  enim  , cùm  aliii  nihilo  fiat  mcliores  y (amen  pcccant 
licentiùs  iuxta  Oratii  ihclcnum 

Et  quicijmd  yoiuit  y vcluti  hoc  virtute  pcraSum  y 
Spcrarit  magna  laudi  fore. 

laert.  lib.  6. 

10  Herodes  Sophifta  in  accuGiCorem  , qui  in  lice  exi- 
gua  de  generis  fui  cUritate  multa  jaAarat  , Ta  , inquic, 
nobilitatem  habes  in  talis  , Romani  liquidem  nobilicatis  ù- 
gnum  gerebant  In  calccis.  Idcrac  eburneumaddicamencum 
uli  fpecie  . Ita  Plioius  notac  quol'dam  , qui  oiliil  habent 
nobilicatis  , przter  tmagines  . Ruritis  , cum  adverlanua 
gloriarctur  , quòd  in  unam  quandam  Italia  Ovitatem 
multa  beneficia  contuliflct  . Jdo«  inquit , de  me  prò» 
dicare  poffem , fi  in  umvaja  terra  catfam  dicercm . &gnifi- 
cani  , le  de  innumcris  civicatibus  prxclarè  meritum  • 
Tbiie^atHS  . 

$ VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 


Obfcuro  loco  orti  qui  dori  Evafert . 

> £radtf»i*f , Sapkntia  , Tiohìlitati  . 

I A 7(4charfÌs  Hybrida  fuit,  natlone  S^ha  , pa- 
tre  Guyro  , maire  Cjrxca  natu»  : Seythis  luit 
non  ingciua  , fed  eruditionem  tantum  dedTc  , oftcndjt  , 
quò  minui  in  litterarum  excclicniia  cura  Grarcis  contendane . 
laertiusy  ex  Maga.  Theat.  D Hanotypi^.  iiq- 

a jqicodorus  ex  oblcuris  parentibus  naius  diù  pugUlato- 
riam  artem  exercoic  , Tape  viAor  in  ftadiis  praclamatui 
eft  ; at  cùm  ia  ex  cremo  zcatis  lux  tempore  vite*  dchcc- 
rcnt,  apud  Mantinenles  legUlacor  jufìiflimus  failui  eli  , 
A in  reipublica  gubernationc  longd  utiliorcm  fe  patri»  ci- 
vem  prarftitit  , quùm  cùm  in  palaRra  viAor  pronunciare 
tur . xaAtianns  Itb.i.  de  ver.  bifi, 

j Socrates  ApoUinis  oraculo  lapientiTs.  jiidicatus  , Pha» 
narece  Maire  oblletrice , A Sophronifeo  patre  marmorario 
genicus , ad  clarvflimum  culmcn  gloria  cxceflit  : ncque  in^ 
meritò . Nam  , cùm  cruditilTimorum  vironim  ingenia  in 
difputatione  caca  vulgarentur,  mcnfurafque  Solis,  A Lu- 
na , A czterori^  liderum  loquacibui  magU  , quàm  ccr- 
tis  argumeniis  explicare  conarentur  , totìus  ctiam  mundi 
ambitum  compleéu  auderent,  ab  lùs  ìndoAis  erroribua  ab- 
duAumanimumfuum , intima  condiiionis  bununx  , A Ifl 
fecelfu  peAoris  repoficos  alfoftui  fcnitari  coegit:  fi  virtu$ 
per  feipiam  xRimetur,  vita  magifter  optimus . Valer,  hiax. 

L cap.  4.  L 

4 xAntUhmes  Athenienfis  philofophus  cuicam  exprobran- 
ti  , quòd  cfl'ci  Hybrida  , hoc  eR  non  è duobus  ingenui! 

natus, 


Tema  CLXXV.  Mobiltìi.  TemaCLXXV. 


Datai  I fed  ex  patte  Atbcnìcnfi  , Marre  Phrygia  ; 
i éM^iu  , ^uic  , luSatoribus  natus  , tamm  luQatvr 
firn . Altan  cuidam  ob)idcnu  tnacrcm  Phrygiaai  : Et  DfO- 
Ttm  t io]uit , MJtcr  TbrygU  eji  . Socratcs  cuioatn  <iicen- 
ci  , Ancidbcnem  pbiioibpnam  matre  barbara  xuitum  eflé, 
paire  autcm  AtboùenTt  . ì^kìì,  ùwjaic,  an  tù  parar,  >/• 
fMD  édeò  prdcUrum  ex  ym^ue  ^jxentz  .dUautitn^ì  nafa  po~ 
oitfif  Facete  vis  bapienolì.  nouvtt  cornxpcot  Aihenicniiucn 
nore» . Lacn.  in  rptr  yit.  tiof.  L j . Upopbtij^. 

5 SoftratnsTibucMf  cùm  ci  paretuum  oblcurìtasà  q\to> 
dam  obpccreiur  . Ur^iri  ( ÙKjuit  ) propesr  Ìjoc  ipfmn  ad- 
mtratiom  ma^is  effe  dcOebam  ^ jcrar  à me  incipit . 

Scob.  lèrn^S^.  ^ux.  lier.  ad  SocrarciTt  refexc. 

é DemidibeHts  AebeuienTu,  nacui  pacre  e|a»e-^em  nominls 
adnxtdum  paupcrc , ut  qui  culccUof  U£hurcc , (luùio , de  in- 
duArìa  io  lummum  oniarem  evafic  . E'oUter  /.  15. 
tkrpp.  ex  eod.  ih. 

7 Enriptdis  tragiconim  prìncipis  nuter  olcra  vendidit  , 
pater  inccrtus  eli . yaL  Max,  /.  }.  4.  Proinde  Scao* 

okem  ArìAophanes  Euripidi  poece  obyicit  jocularìtcr  ma* 
cren)  «]us  nc  oloi  quidem  icgiùmucn  venditaire  , ièdScao* 
dkem  . Tlin,  Ub-  %%.  cap.  aa.  SuiJas . 

t Aienedemnt  Erecricnlu  pauperis  arcKite^  filiui,  Phf- 
dri  dilcipujuiv  oobiij»  iocer  Socraticoi  philolòphua  fuifle  di* 
citar,  iu  ut  illiStatuc  fuchne  poTitie  Quicùm  aliquandù 
decircum  tuJiflec  ad  popuJum  , quidam  ica  tetigìc  dlum  , 
«t  diccret  , non  efie  Sapieniis  ncque  tabernaculum  con* 
fucre  , ncque  decretum  icribere  . Suboouns  , quòd  ex 
pauc  coriario  nitur  elTec  , ipie  quondam  cjuadem  opibcìi , 
jum  otim  labemacuia  é peilibui  caprarum  coulucbamur  . 
JjurtÌHs  Ub.  X.  cap.  iS. 

9 D.  Hiaonymi  Stridonenlls  , Do£Ìorum  EcclenalUco* 
rum  precipui,  pater  Euiebius  pauper  fuìt  ei , & ignobilU  : ica 
ut  Flieroaymui  ipiè  in  Epiliola  ad  Nepocìanum , (è  in  pau* 
pere  natum  domo,  ac  ruAicaoo  tugurio  velci  coadium ini- 
lio } de  pane  cibario , l'cribat . 

X VrudetuUi  Fortitudine  beliica^ 

Ulultra  . 

t Themifiocies  pacrem  habuit  Nieoclem  ramài  clarum  G* 
rem  Achenienim,  Phreariurn curia , tribù  Lcomide,Ge* 
ocre  macemo  notbure  ferunc  , ut  oAendunt  hi  vcrlus . 

t^hrotonum  firn  Threfft  <juidcm , Cracis  tmen  ìltud 
Dico  , ThcmiUoeUm  me  genmffe  dccus . 

At  Vhamas  Carinara  , non  Thredara  , ncque  Abro- 
cooura,  ied  Euterpem  prodiait  noramatara.  Neantbesprx- 
cerai  pacriam  ei  Helycarnaflum  Cariar  actriouit  . <^ua- 
propter  , rum  nothi  in  Cynoliii^  coirent  ('Oymnafiuin  , 
id  HeroiUts  eft  extra  mfnia  : quòd  nec  ilJe  juftus  Deus  , 
ied  nothus  ex  genitrice  eGet  mortali  ) indiixit  nonnuJioe 
'T'hemiAodes  ex  nobilitate  jvuenrn  , ut  le  in  Cyiiofarges 
cocniurentur  , lècumqiie  ungerencur  . Quarc  callidd  viv- 
eur oothorum  , de  Iqpiiraorum  luAuidle  diicrimcn.  Tlut. 
in  cjus  yita  , 0“  ^Aebanus  Uh.  11. 

X ioiròrarcr  Achenienri»,  pa  tre  Tutore  natu5,pofteaquam 
Xjiccd^ntOMOs  prxUo  devicit  , acque  Eparninondx  lèrm 
«nimos  retudic  ; in  cara  exiiliraacioncra  venie , ut  Perik- 
rum  Kex  Artaxerxes , Aegypco  arma  illaturus  , diicem 
oura  qucllerit.  Iniciura  glorie  rade  conléquutuseA,  cura 
ipié  Taucioi  boAcm  armatura,  de  viviim  corripuit,  de  in 
iuam  oavem  traoftuljt . Hiine , cùm  Flarraodtui  haberet 
contcmptui  , qttòd  ex  parentibus  eG'et  ab|eftis  : Meum , 
inquit  , geniu  d me  ipfofumtt  tuum  autem  in  te 

fnit.  Phic.  exeod.  ib. 

i CaiCcratidesy  Philippui , de  Ly  lànder , Mothaces  in  La- 
cc^monia  vocabantur.  Ouod  nomen  imponebatur  tà, 
^uos  patres  in  GymnaGa  lòcupletuin  exercitatum  mitte- 
rem . De  us  Ly^*urgus  , qui  id  conceGerat , legem  tiilit , 
ut,  qui  IO  liberorura  dilciptiaa  perauoereoc , eù  ad  pu* 


blicas  dignicates  , de  odìcla  gerenda  in  rcp.  Lacedfmooi^ 
rum  adicus  pateret  ^delianus  Itb.ix. 

4  Maairo  quiljpiam  ex  luvicularioTaftuseft  Impcraco/. 
Hu)C  adagium , Tuie  de  Mandroni  fiqulna  navis  . 

y Thocum  Athenieon»,  JuAua  cognomme  , pacrera  ba- 
buit,  qui  cochJcaria  conHoerec.  Tini.. 

é Jacobus  Pantotus  obicuro  loco  nati»,  cura  puer  td- 
huc  navicz  rei  vacarct  , paulatim  per  omnes  oignitatis 
gradui  in  maritirois  rebui  evei^os,  à Petro  Mocenico  rei 
Maritimx  Venetorum  Imperatore  in  Tummum  , prìnd* 
pemque  locum  advocatus  , quem  Arabico  verbo  finirà- 
cum  appellamus,  lu  Te  gcGlt  , ut  nuUiui,  poA  Impera* 
torem  ipTura  , clarius , illuftrìulque  nomen  io  tota  claGe 
haberetur  . Hujus  igicur  forti , feltcìque  opera  Moceni* 
CUI  Imper.  fonper  nlus  , Caramanica  cxpcdirìone  centra 
Turcas  Tic  excelluic  , ut  bu)ui  poiiGìimini  dudu  Co* 
rycoa  urbi  Glicrbe  primùm  , mox  Selcucia  à Turcarum 
nunibos  erepea  fu,  curo  ipl'a  Sichino,  aliitque  aliquotca- 
Aellìs.  Egnat.iib. 

7 CatumeUta  Piftoris  Nanùenfu  filiui  , lignatiim  puer 
à Patre  miifui,  amìGa  in  lylva  falce  ligruria,  dàropacrU 
iram  vereretur , pntcereuncem  lècucuielt  miiicem  . Brevi 
aucera  is  evaiìc  Dux , ut  è Veneto  Scnatu  vinuiis  ergo 
propter  rei  bend  aeftai  coatra  Philippttra  Medtolani  du- 
cem  Aacuam  equenrem  in  maxime  celebri  Patavii  loco 
poficam  AJus  ca  tempeftace  mcruerìc . Tontanus  iib.  t.  e. 

defortuna,  0-Egnat.  Uh.  b.  cap.  9. 

) Ditate  [aera  ad  Vontificatum , 

CaràMiiatum  eveUt  bommes  vbfcuri . 

I ydiegifns  in  Saxonic  pago  Sroningen,  patre  labro 
plauAforum  nacus  , ab  Oc^tte  11.  Imper.  cojui  lacclla- 
nus  crac,  ad  ArchiepUcopatum  Moguntinenfeevedlus,  or* 
dine  34  omnibus  io  lode  rotam  pUuAri  depingi  curavit, 
cum  hac  inlcrìptione  k'itì^ijt,^t  fts , auiìf^is , memen- 
to . Mos  inde  obiimiic , ut  rota  hj'c  Archiepilcopo  patri 
Mognntino  prò  infigni  data  fueric,  de  conlìrmataabHen* 
rìro  il  Qaudo.  Fuic  autem  Villegilus  primus  inter  Ar- 
chiepiicopos  Mogantinof  Imperli  eie^Aor,  de  Othonis  UI. 
pnccepcor,  obiic  anno  Clinfti  101 1.  cùm  prefuìflee  annit 
|d.  Brufehius . 

X Sixtus  I.  pa  Aorali  onos  tugurio,  ad  fummum  Pon* 
cilicatuni  confeendit . TUtina , 

I Inuocentius  iix.  ab  ineunte  ztate  coa^us  ob  pauper* 
catem  famulan , de  inier  AIpKoofi  SìcìIìk  regii  mimitroi 
vklum  libi  comparar^  XiAo  tv.  fuccelUt  tn  Pontìfìcatu . 

4 Tius  11.  bencnus  , Aìneai  nomine,  gente  Piccolo* 
minem,  apudCorfimanum  caArum  Senenfium  obpa-per* 
catem  parencum  natui,  in  tp(a  adolelceniia  peregnnatus, 
cùm  magnam  prs  fe  ferree  indolera , acque  tngenium , in 
Friderici  Imperatori!  di^atioocm  venit,  ejufquc  magifter 
epiftolarum  faftus,  à Nicolao  przlul  Tcrgeftinm , ^mdè 
Senenfi»,  mox  à Callifto  Cardinali!,  demque  cjus  lucccf- 
l'or  faAui  cft . t'olat.  ixx.  ^hrop. 

5 'joatmes  PfrrlòViw,  patria  Comotanus,  Patriarcha  Ale- 
xandrinus,  ex  humiii  loro  in  Senatum  adfcjcus,  ù Ponti* 
lìce  deinde  Eugenio  iv.  legatui  Romam  minui  , tumul* 
lum  compreflìt.  yolat.Uh.  xx.  ^dntbrop. 

6 Gerardus  hUmcus  Parmenili  patre  agricola  natus  i 
patocho  litteras  didicit  1 inde  Parmam  profedus  Icrviem 
civibui,  tantum  promovit  , ut  pueris  alphabetariis  cuful* 
dam  nobili!  prxnceretur.  Cum  quibus  Aooooum  ^bicns, 
legibui  operaio  dedic , Tic  ut  Romx  caufas  deinde  ageret, 
de  à Nicolao  III.  Cardinali!  creatui , Legatuf^ 
polim  miiTus  , Carolo  11.  rwi,  liedt  fruftri,  diflìiaicrit , 
ne  tantum  regnum  fortume  ludibrio  coreraicteret . Verùm 
Carolui  plùi  cuptdus  gloriir  , quàm  ix^i  metuair , clafle 
tiHui  ù Hctro  Aragonum  rege,  Sicilbc  regnum  amifit , àe 
in  Softium  poteftatem  venie  . Ncapolitanuin  regnum , ne 
Petro  le  le  dederet»  Iblui  Gcrtrdui  confil»,  de  *J^***» 

eoì> 


Nol/ihà . 
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cfisctt . Càrimb.  Uh.  yau  fontif. 

7  Cibriellcttus  Hilpanus  puer  in  Cardinalis  ATcanii 
Sfiórtiae  aula  canibus  pr^feAut , mox  foco , inde  cubiculo 
Aicanii , tandem  opilmi  , de  aii^oritaie  au^us , Archic- 
^cemus  Barri,  Patriarcha  Indus , de  à Qetneme  vii. 
(^aromaiis  creatus  , in  magna  apud  oremes  gratia  , prgr- 
fcftim  vcrò  apud  Carolam  v.  Imperatorem . idctw  ■ 

% Hudrianus  vi.  paiipcrrìtiùs  oitus  parentibus , littera* 
rum  benc6cio  Caroti  v.  Imp.  pueriiiam  rexic  , ejurdem* 
que  fludio  ad  Pontifìcatum  tandem  pervcnit  . Joyius  in 
^HS  vita . 

p i Vrato  patre,  de  Mtria  incerta  natua  p^ 

dagogum  egit;  tandem  in  Gallia  Leges  proreflui,  àFran. 

I . rege  Cancellahus  magnus  , à Clemente  vii.  Cardi- 
naiis  crcatus,  de  Legati»  per  Galiiam  ,magnis  opibus  au- 
dlus , earum  magnam  parcem  in  nocbos  luos  tranftulit . 
Cùm  Ludovici  Fratrem  Catolum , qui  apud  Bui|;iuidum 
cxujabat , Jiteer»  ad  Regnum  occupandum  invitaret  , 
intercepcis  confiliu  , in  cavea  (errea  vitam  finire  iu0us 
eli.  Dùm  XII.  an.  illic  egifl'et  , ftramguria  , de  urinz 
recentione  .le  laboraie  fimulans,  de  ad  iìdem  faciendam 
urinam  propriam  clàm  bibens  , Medicis  fic  impoluic , ut 
de  ejua  laluce  ddperantes  au^ores  fuerint  regi  , interce- 
de nte  przlèrtim  Legato  Apoflolico,  itti  eum  liberaret, 
ne  in  Pontificis  tram  incurrerct  Cardinale  extindlo . Ro- 
mani inde  fugicns  diu  lupervìxit , de  l^ationis  etiam 
munerc  fun^lus  eli  homo  inquietiflìmus . Carimbertus  Uh. 
4.  de  yitis  Vontificum  . 

IO  iftimca  Mx  Angiorum  ratione  rtatis  Ricar- 
dus  Vintonieofu  Epilcoous,  de  Thomas  Surrz  Comes  ad- 
diti iunt  confultores  . Vintonicnlis  Comitis  pocemix  invi* 
detu,  ut  eam  quacumque  tandem  ratione  dcprimcret , ta- 
le quid  comminifeitur . £rat  in  familia  regia  Thomas 
Vollzua  lacerdos  patre  natus  lanio , divini»  litteriv  non  in- 
doilus , un  US  ex  eorum  numero  , qui  quotidie  coram 
principe  rem  divinam  faciebant  , homo  lagax , ac  ad 
auidlibet  agcndum  ultrò  paratilTimus . Hunc  Vintonicn- 
fis  putavit  idoneum , quem  ad  litui  principi!  adjungerct . 
Bum  itaque  przfc^lum  largitionis  regie  inopibiu  bomini- 
bu!  faacnd^r  , quem  Eleemoiynarium  dietim,  creandum , 
de  in  numerum  copfiliarioriim  regis  adlbibendum  « in 
eonfiliumque  cum  primis  adhibendum  curavìt  . Hoc 
gradu  òà»  lenociotis  , de  adulandi  artibus  regem  Ita 
libi  devinxit  , ita  eum  perpuUt  , ut  Reipublicz  iàluber- 
rlmum  exiliìaiaret  , fì  uni  potiùs  , quàm  dutdiiis  pmulis 
regni  gubernaùo  commicteretur  . Sic  ergo  regni  negotiis 
à credulo  Rege  pr^ feflus  luperbia  lumttis , avaritia  Aa- 
grans , ve^igalia  , de  tributa  prò  IìIhco  indicere  , Epilco- 
patus  invadere , nunc  ad  Francii'ci  Primi  Gailomm,  nunc 
ad  Caroli  Qitmri  Hiikuniarum  RegU  amicitias  Henri- 
cum  ad|ungerc  c(pit . Lincolnicnns  primtim , hinc  Ebora- 
cenfts  Arcniepifeopus  , de  regni  Cancellarius  , tandem  de 
Cardinali! , demum  Dunelmcnfii  Epifeopus  , Iclc  cum  rc- 

Sibus  cxfquatuip  exlftinuins,  cùm  ad  l'ummum  de  lùper- 
iz  , de  potentht  pervenifl'et  ,Rex  mandavit  HenricoNor- 
uimbriz  Gomiti  , ut  Voltàeum  in  cuAodia  includeret  , 
<^uò  Tic  l'uperbior  heri  , ac  infanire  dclìncrec  . Qtii  pali- 
lo poli,  dùm  Londuium  duccrctur,  LcccArir  obiit , eo- 
demque  loco  humatus  eli  , anno  Salutls  M.  O.  XXX. 
de  cum  regnare  coepit  Henricus  V 1 1 E Toiydorus  U~ 
br.ij. 


4  Diamente  Thnfansy  nd  Ma^iftratHs  jtrefanoi 
rieiU  . 


I F.  CU  è tribù  Benjamin  inter  llraelicas  ob- 

1^  feunu,  patris  fui afìnasquxren!,  ù Samuele Rex 
uogitur.  iAS  io.C^‘11. 

a Djyid  itsdera  llài  F.  fratrum  fuonim  minimus  , de 
paftor. 
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) Ilimòodm  Nabath  F.matre  Icn'anatus,  Ephratxus, 
Saiomonts  regii  fervus , juvenis  robuftis , cùm  ejtis  robur 
in  rdilìcandis  muris  Hierdblymz  Salomon  miraretur  , 
prxfecic  eum  operi  primùm,  dcfndè  tributo  contribulhim 
tuorum  Jolephorum  . Huic  ruh  occurrìt  Ahias  Silonitcs 
vates,  Se  pallitim  novnm  tn  duodecim  difcerptum  partes 
Hieroboam  olTerc,  monetqite , ut  decem  parrei  ipfe  acct- 
peret  : fore  enim  , ut  regnum  Kraelitarum  è manu  Ro^ 
boam  extorqueretur  ; eooraciilolztus,  vivente  etiam  mim 
Salomone,  ad  defe^ionem  Tuoi  lolicitavit  : Verùm Saio- 
moni»  infìdiis  cognitis , ad  Selàc  i€lgypci  regem  profugit . 
Mortilo  Salomone  revciiùs  , llraclitarum  regnum  occu- 
pavit . I A5.1 1.0*  I». 

4 Efiher  utroque  parente  orbata  à Mardochzo  Patruo 
Bacione  educata  / repudiata  ob  raorolitatem  Vallhi  re- 
^na  ab  Artaxerxe,  ob  formz  przAtntiamadregiamdigni- 
tatem per\*cnit.  Ejiher nC^Joftjfhlib.tix.é. 

5 Jfmafu  ^Egyptiorum  rex , cùm  ab  iBgyptiis  conte* 
mneretur,  qnòd  obfcuro  loconatus  ad  regni ra  cnlmenper» 
veniftec,  ex  aureo  vafe^  quod  ad  turpe»  ulùi  Icrvierat  « 
jovi»  fimuiacrum  confccit  , confe^mque  eoliocavit  in 
urbb  eminemilljmo  loco . Qiiod  cùm  religìosè  coleretur  , 
indicavit  fimulacrure  ex  co  vale  conflatum  efl'e  , in  quo 
priù!  iCgypciì  vomebanc,  mingebant,  pedelque  lavabantt 
nunc  autem  religiofiflimè  coli , eodetnqiie  modo  libi  con- 
tigilTe , qui  priù»  plebeju»  , nunc  eorum  Rex  eflet . Hac 
itaque  hclione  fuorum  l'ubditorum  animo»  fìbi  deviaxit. 
Herndot.Ub  a. 

6 Cy^es  Candauli»  Lydorum  Regis  pallor  Regius  an- 
nulum  habuit,  in  quo  erat  gemma  canta*  virtutis,  urea 
ad  fé  verfa  inconfpicuus  elTcc,  verfa  verò  ad  aitos , con- 
Ipicnus.  Pro|»tercà  legatili  ad  regem  mKTui,  annuii  tene- 
ncio  ipfum  ìnterlecic , dt,  Huprau  Regina  , Rex  è paAore 
f^us  eli . VUto  Uhi.  de  K^uh.  H^uèrodamus  in  froynhk 
Gygis  annuliis.  CUer.}.oju.^terHercdotusUbi. 

7 4//rfdXfrxcr  humili  apud  Per&i  loco  natu»  unperium 
li  Parthis  ad  iùoi  tranftulit,  de  Arubanum  triplici  prz- 
lio  cum  tou  delevit  faaùiia. 

8 ^fpafta  Hcrmotimi  filia,  Phocenlìs,  in  orbitate , dc 
penuria,  modcftè  tamen,  A liberalitereducau  , cùm  for- 
ma czteras  virgines,  A morum  ftmul  honelbcecxccllcre^ 
Pcrlimiro  Regina  faila  cft  . Primò  enim  Cyro  minori, 
à quo  plurimìim  amabatur,  nupfu,  eo  interfefto,  ab  Ar* 
taxerxeejus  fratte  in  matrìmonium  acceptaeft.  ^EiiMusde 
yarÌAhìJi.lih.1%, 

9 Darius  HyftafpU  filiusCyri  pharetropKonis  fuii.  He- 
rodotu»  Uh.  7.  eum  Cambynis  ratellicem  facit  i Amyniif 
Philipp!  F.  >trop«  fervili  eflecredituseft.  PcrlCTij,  quam 
Paulu»  romanusexpugnavie , natione  Argivus , parente  quo- 
dam ignobili  prognatus.  ^bjn.Uh.ii. 

10  Tbermufa  Icrva  Italici  generis  ob  excellentem  for- 
mam  ù Phraate  Panhorum  rege  in  iixorcm  duAxy  nd 
Regnum  Parthorum  conlòendit.  Jofeph.  Uh.  18.  cap.  a. 

.... 

1 1 yrrdiccas  Macedonum  regnum  obtmuit  m nunc  mo* 
duro.  Tres  fratres  ù Temeno  oriundi,  Gavancs,  A.n^ 
pili,  Pcrdiccas  natu minimii» , ex  Argo  in  lllyricos profu- 
gerunc,  inde  tranlWefii  luperiorem  Macedoniam,  pcrvo* 
nerunc  ad  Urbcm  Ixb^am  . Ubi  Mercenariam iùam ope- 
ram  Regi  locavervnt,  iinu»  quidem  equi»,  alter  yerò  bo- 
biis,  minimus  autem  natu  pccudibus  palcendis.  Erantai^ 
lem  prìlcorum  hominum  tyrannidei  in  re  nummaria  exi- 
les,  non  Iblùm  popuiarei  facultates,  adco  ut  ipfi  reflua 
iixor  coquerct  cibaria . Hxc  cùm  animadvertifict , panem 
piieri  Perdicaz  racrcenarii , dùm  coqueretur , elKci  duplo , 
qukm  erat,  maforem  , idquc  Icmpcr  comingere , indicavit 
manto.  iUe,  re  cognita,  tncrccnariis,  ut  c lua  domo  di- 
lcederent,imper8vit . lUimcrcedem  petiere.  Rex  id  audicn», 
inquic  , Hnnc  foUm  dtgBAm  yabis  mercedim  rtddo  ; P^ 
nctrabac  autem  inzde»  per  impluvium  Sol . Perdkcas  igi- 
tur  : %Acitptmm  y rex,  qusdas^  inquicn»,  gladio circum- 

l'cripnt 


Di  iiu;.. 
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Icripfic  ni  pAvimenco  domui  folcoi  , drcuiaicripnuDauc 
cùm  ter  in  Aoum  i'uum  hauftlTet , «bìiccucncaeteris.  Hoc 
Audico,  rcx  ira  pcrcicm,  equità  ià  eosÌACerÙDeudosmiAt. 

Eft  autem  io  ea  R^iooc  amnù  , cui  canquam  liberatori 
lounolanc  poAeri  illoriun  > qui  abArgoeram.  Hicaouiis, 
poAeaquam  eum  Temenida  traoiieraot>  ita  vebememef- 
fcftm  cft,  ut  ab  equitibua  tranririnequierit.  Tccneniùaein 
aliam  Macedonia  pUgato  tranlgrcAi)  ienlim  totani  Mace* 
doniatn  iiibegerunt.  Herod  ^8. 

la  Cumii  TtUphats  regnavit,  quiCumeonumterram 
exeoluit,  &plantis,  frumcncilquecoaTevit . Lydiveròcùtn 
gravi  dominatu  premercntiir  , atque  audivilÀ-ot , Cumae 
queodaai  die , miflà  legatiooc , in  regnum  etim  acccrlive- 
ruoc . Hic  in  o&cina  fabhplauftrariilérvuserac.  CuiLy- 
di  cùm  liberationis  pretiuin  perioivilieot  , eum  adum- 
plciunc  , cùmque  Cutneniìs  qi'idani,  qui  currum  ei-fa« 
bheandum  elocaHec  » abire  prohiberet  : atque  multi  , ne 
smpedimeotoeflet  » ^bercnc,  noodcfiitic,  i'eocum mordace 
quodam  l'commate  dixit,  fibi  pennagnum  videri currum^ 

Eydorum  rege  confe^him  pofitóere  . Htraclides  . 

Il  ^4ntigmiu  Philsppi  hitus,  qui monoculoa  erat  ('unde 
Qrclopf  appellatus  cit  ) i'ub  ^lyi'percbe  ilipemùa  £ecit, 

& Jatrocinia  cxercuit.  ^MMUsUb.xt. 

14  !>emimum  Phalereum  virum  doétiflimtim  , quem 
AthrnienAbus  Caflander  przfecit , è familia  Timocbei,  & 

Cononis lèrvum  proveniAe  feruot.  ^Uamul.w. 

15  Ckm  Sicyooiorum  tyranous  piraufuit.  ^iwuutU 
Ikfri. 

16  Hyptrbcliu  Athenieofu  poH  Qeonis  potentiam  ad 
principatum  Atbenarum  eve&us  lùa  verlutia  y cùm  priìn 
Jucernas  zreas  fìifticaret,  de  piumbum  cri  milceret,  utpoo* 
dere  cmentes  fallerct . Eiiis  pater  Aigmatias  inargyrocop^ 

( officina,  ubi  cuditur  pecunia  ) lervivic , macer  panes  ven* 
didic  . Séd  è RepubUca  e)edui  propter  improbicatem  , cu- 
leo  infatua  , in  mare  deje^ts  eft  inimicorum  inAdits  . Gy- 
féUtu  Cootra  eum AibulamicrìpAt Pla- 

to comicuf. 

17  G<lan  , AicelJes  Hippocratù  Geloorum  in  Sicilia  ty- 
ranni , de  ante  urbem  HybJam  incerfeéii , fortitudine  bel- 
lica clarus,  de  Hippocratù  liberis , Euclidi,  A Cleanòro 
tutor  datus,  cives  rebelles  fubegic,  A imperium  occupa- 
vìt , Eliù  Hippocratù  cjeilù . SyracuAu  poAeà  c^pit , A 
cocam  Siciitain  obdouit.  Hcrodotusl  7. 

18  ^Abarthomus  y cùm  irrigare  iiortoa  Alexandro  Ma- 
gno conl'.evìHèt , abeo  Sidooie  Rcx  confotucus eli , ut  hoc 
bdo  Alexaodri  magnitudo  teAau  mane  ree  . Curtitu,  O* 
^ÌMtarch.m  Alexandro. 

19  Capu  Tyro  urbe  ; A Stratone  rege  ob  Darìi  ami* 
cuiam  de  prìncipatu  dejcflo  , Alexander  Magnus  Heph^ 

Rioni  permiièrat,  ut  holpttum  l'uoruro , quem  vellet , l'y- 
ri  regem  deligrret  • li  , ut  hofpiti  , apud  quem  diverte- 
baCjgratiam  referret,  eum  Principcm  nominari  conRìtue* 
rat  . Qiii  A opibm  , A digniute  magna  przditus  , cùm 
Dulio  Cogoatiocus  gradu  rraum  eemis  cootingerct,  beneA* 
emm  oblaturo  reeuUvit . Tunc  nephf  Aioni , quifnam  Air- 
pù  regie  extaret  , requirenti , indicat  Ballonymum  quen- 
dam  , ù rmbiu  geous  ducemem , prudentem , atque  opti- 
mum , lèd  paupcrtatis  extreme  hominem  lùpereÀe  . Ad 
Ulum  regni  traocndi  caulà  protinus  HepbeAìo  eum  r^ali 
Émidu  concendit , inven^tque  in  horto  mercede  aquam  de 
puteo  trahentem  , cndAffimo  indutum  panno  . Éiim  er- 

gi  Regia  veAe  , atque  aliù  decentibiu  tvoamenùs  produ- 
um  ui  forum  Tyrùs  regem  ctTe  juflìc  , populo  libemer 
cjulmodi  fortuicz,  A prorlùs  mirabili  rei  aneacieme  . Otth 
^us  iii.  17,  ex  eod.  Jbid. 

so  Ehmatet  Cardumts  , inter  Alexaiidri  Magm  fuccef- 
fores  aiinumeratut  , virtute,  atque  prudentia  nulA  eorum 
faderior  , adeo  inope  , ab^eRoque  pacre  in  Peloponnelb 
flatus  tA,  ut  tè,  familiannque  veAurù,  qiiaa  rurrus  pne- 
Rabat  , alcrec  . ^lùm.  hb.  is.  pacrem  Eumeoù  tymbau- 
loD  fuìÀc  aAèrit . 


Tema  CLXXV. 

at  Verfabatur  m Erymnei  Peripatetici  Schola  ^haùm 
quidam  , atque  cùm  Erymncus  l'ervam  vEgypciam  emil^ 
Ict,  Uliui  amore  detincuatur  . Qux  cùm , Ave  a iplo  pcpe- 
riA'et , Ave  ex  alio  quodam  ejusdem  nomina  cum  Domino , 
Filiiir  apud  ipi'um  Athenionem  nutriebatur  , tùm  litteras 
diJeens  dominum  jam  Seniorem  foéhim  una  cum  maire 
manu  ducebat  . (^m>  mortuo  iures  relìAus  , civis  Acbe- 
nieoAs  eA  adferiptus  , puellamque  formoikm  vxorem  du- 
xit  . PoA  eventuf  hu)uimodi  ad  fophiAicas  dilceputiones 
fé  converut , adolefcenies  IcholaAicos  oblèrvans  . Deinde 
cùm  ibpbilU  fuiflèc  in  Mell'eiu  , Larìflàque  TbeHalica 
mulcas  accumulavit  pecunias  , acque  Achtnas  concendit  , 
ubi  dcclaratus  foie  legatus  , cùm  res  vergerent  ad  Mi- 
chndatem  , regemque  circumveniens  , factus  cA  unu«  ex 
intiom  . A rege  reverlùs  , vocaca  Acheniearium  conclo- 
ne , perfuafic  diis  , ducer  Rom.  à Mithridate  viAoi  im- 
pehum  Aiìc  amifife  , A ad  Jiberutem  co»  bortacus  eA  . 
Populus  creduluf  Athenionem  Ducem  fuum  eflè  voluit  . 
Sic  accepta  óccaAone  tyrannidem  invaAc  , A muiea  cru- 
delicer  perpetravit . Atlxn.  Ub.  cap.ii. 

ss  AffoUomaSy  Attili,  pacris  Eumenis  regù  uxor,  ple- 
be)! cùm  efiet  , r^ina  evafit  , eamque  ugnitacem  uf> 
que  ad  extremum  vite  diem  retinoit , non  mcreciciis  ilio* 
cebrù,  lèdmodeAia,  Aorbaxu  gravitate  , acque  integrita- 
te.  Fiiiospcperitquatuor,  qiios  oennes  inAgni  benevolencia, 
A piccate  ulque  ad  obitum  eA  prolècuca  \ quamvù  non 
parv'o  tempore  manco  fuperAes  . DefonAa  ab  Acuto  in 
maxime  Pergami  tempio  condita  eiV  , quod  ipiè  extru- 
xerac , A vicinus  lacus  lUius  nomine  appellarus.  Suid. 

Herodes  aedituos  in  Tempio  Apollinù  ad  Alcalonens , 
Alium  habuic  Antipacrum  , quem  à pnrdorùbui  rapeura 
ob  paupertaum  redimere  non  potuic  . Hujtu  Alius  Hero- 
des Alcaloniu  diAut  , à C.  julio  Cxlàre  Judarz  tute^ 
conAtcucus  , ticulum  regis  ab  AiiguAo  accepit  , ù , qui 
pueros  innocentes  occidtt.  J<}fephas  Aktiq/JudMb.ìjx.it. 

14  Afuìausy  A Aniheusjuizi  in  urbe  Babylonìe  Neer- 
da  habicances  ( fub  Cajo  Principe  ) orbati  pacre , A è mi- 
tre ad  eextrinum  opiAcium  adhibiti  , quod  non  ìndeco* 
rum  habetur  illU  gentibus,  ubi  A virìexercent  laniHctum, 
ab  officine  maglAi'o  , apiul  quem  artem  didiceranc,  quòd 
feriùs  aliquanco  ad  operanditm  acceffiflénc  , caAigati  ver- 
beribus  , detraétis  armis  , que  lèrvabancur  in  ejus  domai 
pariete  , contulcrunt  fo  in  quendaro  locnm  , ubi  Auvìui 
fetndieur  , uberem  pafeuis  , A Augiim  fertilém  , cecero- 
rumque  fru^uum  , qui  rcponuncur  in  hyemem  . Ad  eoi 
mox  ccmHuxit  juvenum  quilque  ^nciffimus  , quorum  ar- 
mu  Aipaci,  jam  prò  ducibi»  le  le  eerebanc,  A arce  con- 
AruAa  , cum  Satrapa  Babylonie  me  Sabbati  eof  aggre- 
dì parante  folidccr  dimicaruiic  . Arubanus  Partborum 
rex  eorum  virtute  deieclaciu  , dau  Ade  in  lutim  confpe* 
Aum  venire  juffic  , muJtil'que  donaros  muncribus  Babylo- 
iiie  curam  babere  , A Populum  in  officio  continere  pre- 
cepit;  miracus  in  primis  generofom  AAneianimum  , quam- 
vìs  Alture  brevioris  eflèt  , A primo  aipeAu  Ipecie  con- 
temnenda  . Creveruot  lenfim  opei  AAnei  , ideò  ut  Mo 
Ibpotamia  tota  ab  illius  penderet  nucibus.  'Jofcphus  Ith.iZ. 
cip.  ult.  Aatuf. 

15  Incunabuli  Tid/r  HofUlii  agrcAe  cugurìum  cepiC) 
ejusdem  adolelcentia  in  pecore  paicendo  Aiic  occupata  ; va- 
lidior  ecas  Imperium  Romanum  rexit,  A duplicavit:  Se* 
neéKis  excelIcnciUlmis  omamencis  decorata  in  excellcntiAt- 
mo  nu)cAicù  faAigio  AilAc  . Vakrms  Ub.  cap.  z. 

x6.  Ser-»ins  Thwhs,  Romanorumrex,cx  lèrva  captivi 
natus  Ocrilia  , L.  Tarquinio  Prifeo  lùcceffic  , k Romulo 
primo  rege  in  ordine  lèxtus  , qui  omnium  felicìffimè  Ro- 
manorum  imperio  profoic  : cui  quidem  diuciffimé  fmpc- 
rium  obeinere  , quacer  luAriim  condere  , ter  crìiimphare 
contigic.  Ad  tùmmam  autem,  unde  procdTerìe , auc  qrò 
perveneric  , Statue  ipAus  ticultis  abiuidd  ceAacur  , forvi 
cognomine  , A regia  appellaiione  perplexus  . f'aler  Ub.  y. 
cap.  4-  Libìus  Itb.  1.  Duad.  i.  fUrus  Ub.  t.cap.6  Dhtry- 
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fmt  Ub.  tMtroù.  lib.  i.  c.9.  0'9Ìd.  iib.6.  Fa/hrHm.Tlin . 
(.j.de  yiris  tUu/t.  ^kx.  ab  ^kx.  lib.  1 . cap.  i j . 

Tarquimum  Tr^cHnt  aJ  Romanonim  bnperìura  oc- 
ctipanduin  fortuna  in  urbem  Romaic  advexic  : alienum  , 
ouòd  exafhim  ; alicniorecn  , qiiòd  ortum  Cohothi  t £1- 
itidicndum  , quòd  mercatore  genitum  : erubelccndum  , 
^uòd  etiam  exuk  Dcmarato  nacum  patre.  Cactenim  tàm 
profperum  condÌck>nis  lux  eremum  , imlullrìum  prò  invi* 
cUolo , glorioliim  prò  invilo  rcddidit  . Dilacavit  cnim  fi* 
nes  Ronuioi  popuù  , cultum  deorum  novis  Sacerdouis  au- 
xit  , mimcrum  Senatus  ampiificavic  , etjueRrem  ordinem 
nberiorem  reliquie  ; quodque  laudum  ejus  confummaiio 
clf  , przclarif  virtutibus  etfixic  , ne  Roman . Qvicar  px* 
nitemiam  a^ret , quòd  regem  de  finitimis  potìui  mutuata 
dìec,  quiim  de  liiis  elcgillet . k'aier.lib.i.cap.^ 

aS  Miro  gradu  Ter.  Vana  ad  conl'ufatum  ex  macella- 
ria  patria  taberna  confeendit , &.  quidem  fortuna  parum 
duxit , Ibrdidiflimx  mercis  capturis  inquinari  tblito  duode- 
cim  Gdces  largiti  , culi  etiam  L.  Aemikum  Paulum  dedil- 
fet  collegam  ; atque  ita  tè  io  e|us  finum  infudic  , ut  eùm 
apud  Cannar  cu^  fua  viret  popoli  Romani  exiraitlidet  , 
Paulum  quoque  , qui  prxlium  committcre  noluerat  , oc- 
eidcrc  patcrctur  , illum  in  urbem  incolumem  reducerec  , 
quineiiam  Senatum  gradar  et  agentem  , quòd  cedire  vo- 
Juilfet  , ante  portar  eduxit , extuditque  , ut  gravdlimx 
cladir  auflori  diffatura  deferrretur  . Vakrins  MaxmHS 
Ub.  i.  top.  4. 

19  bL  Tordi  Catoms  incrementa  publicis  vocìi  expeten- 
da  luerunc  , qui  notnen  luum  Tuirali  ignobile  , Romx 
nobiliiCmum  reddidit . Ornata  fune  cnim  ab  co  licterarum 
latinarmn  monimenta  , adjuta  dilciplina  militar»  , au&a 
majeftar  Setutus  , propagata  familia  , io  qua  maximum 
Decos  poderior  ed  orius  Caio . Idem . 

^o  hi.  £miUns  Scaurur  , quamvis  pater  ep»  Patriciiir 
carbonariam  exercerec  , ille  tamen  muliis  apud  Roma- 
nos  diguiratibus  exornatur  cd  . Aedilis  enim  jurì  redden- 
do  magis,  quàm  munerì  edeodo  ftuduit.  Pnetor  adveri'us 
Jugurtham  pi^navic  . Conl'ul  kgem  de  fumptibur , & li- 
bertinorum  liitfragiis  tulic  . Cenlor  viam  A^liam  ftru- 
xic  . Cacdtus  . 

$i  C.  MaÙHS  humili  loco  natus  in  villa  Privemate  Ar- 
pinas  , feptics  conlul  fuit  . Legatus  prìmùm  Metello  in 
Numidia  criminamlo  confulatum  adeptur , Jugurtham  ca- 
ptum  in  triuomhum  duxit  . In  proximum  aimum  Confai 
ultrò  faf^us,  Citpbros  inGallia  apud  Aquas  Sexdas,  Teu- 
toner  in  Italia  vicic,  doque  bis  triumphavit  ulque  advii. 
confulatum  ex  ordine  . Lidus  , TUm.  de  Vita  ilmii. 
Cr  TlMt. 

31  Tublìifs  Fptiùus  non  publicanum  in  Sicilia  ^t»  fed 
opcram  |Hib]icani$  dedit,  idem  ulumam  inepiam  fuam  an- 
corato lóci»  officio  iudeotavic . Ab  hoc  poumodum  Con- 
fale Icgcr  univerfì  Siculi  acceperunt)  accrbìffimoqne  prx- 
donuin  , ac  fugidvorum  bello  liberati  fuot  . Portus  iplbs 
( fi  qu»  modo  muiii  rebus  ined  iènlus)  unum  in  eo^in 
bominc  varìetatem  dati»  admùracor  axbicror  . Quem  entm 
diumas  capturarexìgentemanimadvcrtcraoc,  eundem  pira 
damem  , claflefque,  & excrcitus  regentem  vidcriint>  Va- 
ler. Ub.  3.  cap.  4. 

33  T.^afidiiUy  còm  Aliatici  publicaai  exiguam  adaior 
dum  parciculam  habulAct  > podeà  totam  Afiam  procoiUaiari 
Imperio  obtinuic  ; nec  indignati  fune  (ocii  ejus  parere  falci- 
bus,  quem  aliena  tribunaha  adulantem  vidcraat  . Valer MJl 
3.C.  4. 

34  Veatidius  BalTus  , Piceni»  genere  , bumillimo  loco 
natus,  cufusmater  àCn.  Pornpep) Strabono t PompeiiMa- 
£oi  patre,  bello  Sodati , quo  fubegic  Al'culanos , capta  ed  : 
ocpueriple,  intcrcxceros , antocurrumlmperatoris , Ma.- 
tju  fmu  veCus  ed.  Mafl'urms  auCored  , bis  in  triumpbo 
duCum . Poddi  cùm  adolmliTec , vi^um  ftbi  làcis  xgrè  qux- 
fìvit,  quem  de  IbrdidJ  reperii , tede  Cicerone  in  prima  Tu- 
fculana,  fricandis,  de  tci^eo^  mulispccupatus,  qiiosma- 


gjdratibusprovindas  forticismercedeprxberet.  DcmèmC. 
Cxfarì  nocus  cum  eo  profedhu  ad  in  Gallias  *.  ejulqucamt- 
deiam  capeans,  Tribuni» plebi*,  deinde PrxtorcreacuseR. 
Sed,interfèCoGxlàre,  judicacus  hodiskSenaeucumM.An- 
tonto  : pod  umen  conjunCis  partibus , non  pridinam  mo- 
dò  dignitatem  rccuperavic , fod  de  pontidcacum  ac  exin 
Conlulatum  adepti»  ed  . QuamremdlmxgrdtulJtpopulua 
Romanus,  qui  Ventidium  Baffiim  in  nirandu  miilis  viCicaire 
cognoverat,  utvulgòpcrvias,  de  compiuferiberetur. 
emnmite  mnes^^uresy  ^mfpUes^ 

Terrtentum  muftiatum  cmfUtum  tji  rteetu  \ 
mulos  tfui  frkabat , Confiti  foQnsefi . 

35  Lundem  etiam  SuetomusTranqmUus  à M.  Antonio 
provinci»  Orientabbus  prxpofitumelfèfcrìbic  : de  Parrboa 
in  Syriam  irrumpemes  crilHupncliis  fudide,  de  quibusprì- 
mus  iple  triumphavit.  Tandem  morruus  , publico  funere 
Icpulcus  ed . In  eodem  etiam  Ulud  eximium , quod  eodem 
annoprxtor,  de  Conlul  ed  faCus.  ValerJ.b^.lo.  CiU. 

36  .^ufUts  Cxfar  equedri  £ÌmiÌia  natum  fcdrrìbitvo- 
tere,  de  Tocuplctc,  imdo  M.  Anionius  libcrtinum  ei  prt^ 
avum  exprobrat  , rediouem  è pago  Turino,  de  avum  ar- 
gencarium . Cicero  vcrò  io  epidola  eum  nepotem  argenta— 
rii,  dciiiittmadfti|Hilatorisvocat  Volat.  Ub.jy.Mlnrop.ex 
Suetmo. 

37  T alias  CUudn  Imper.  liberti»  imperrum  rexic  tanta 
exidimadone  , ut,  odèrenceeiSenatuconlularia  ornamenta ^ 
odenderit  dignitari  fu*  indccorumcaaccipere.  Opcs  autenx 
ipfius  adeò  creverunt,  ut,qucreocc  Claudio  inopia  le  labo- 
rare , pco  idi  dklum  fueric,  ut  à ballante  le  adepcaricuru- 
ret.  Conl'ulacus,  przcurx,  atquealiimagidratusipfiusarbi- 
trio  dabantur.  Sneton. 

38  Felix  ejiUdcm  liberei»,  Judz*  gubcrnand*  prxfcfhi% 
in  eum  dignititu  fublimcm  gradum  pervenic , ut  Agrippc 
Regis  neptem  uxorem  ducerct . Dim.>&' Sneton. 

39  VeJpaftoMiy  qui  ad  Roman  um  ìmperium  virtù  ce  coiw 
feeo^t,  ac  duce  filios,  qui  in  imperio  fucccdcruot,  reliquie, 
maiores  Rcatevixerunt.  Incer  eos  T.Pecroaius  cencurionis 
m-dioem , SabuuUque  dlius  primipili  honorem  non  exceffit . 
Suetoa. 

40  Clcander  y cui  poA  mortem  Perenoii  magna  apud 
Comtnodum  Imp.  fuit  auf^oritas,  lem»  incer  fervo*  venuo- 
dati»  , unii  Cluni»,  utbajuluidlct,  Romamdedufhucd. 
Progrcllu  temporia  cubicularius  Cxfaris  fafius  , peUiceiB 
e)u5  Oymodrariam  io  uxorem  doxic , tant*  aucloritadt, 
ut  digniutem  Senatoriam  , officia  militaria  , procuratk»* 
nes,  imperia,  de  pollrcmò res omnes venales  baberec.  Diau 
'ìiiutuu 

4t  T.^lèus  Fcrrinax  patre  bbertmoidioSuccedbmer- 
catorc  natus , ab  eodem  nomen  Pertiiuc»  accepìc  , quòd 
Ijgnari*  negpriauoni  percinacicer  intenderà  , à M.  Anto^ 
nio  Seoaior  fafh»  , provincias  Cooiiilarcc  quatuor  rexic  . 
Mox  à Commodocum  Perenne  li^toadexercituminBri* 
taiuùa  aulii»,  iéditiones  mulcas compreffit . Podremòpro- 
conl'ul  Afric*  faflus , extindo  Commodo , ab  exercicu , coo« 
icntieme  lénatu,  Imper. leifus ed,  cùm  efl'etlèptuagenario 
luajor.  Ctfpttoitnus  . Hiccd,  qui  IJtteris  imbuti»  elcineota* 
ri» , de  caiculo , cùm  Craxas  icem  didiciflet , Sulpiooquecqie* 
ram  dedidet  ApoUiiuri , pod  eum  gramoucicem  ed  pro- 
tcd'us  : eò  provoéhu  per  laborum  genera  univerlà,  ut  roP< 
tun*  Yocaretur  pila.  C^lMb 

4*  equedri  umùm  familia  natus,  lubM. 

Antonino  Imp.  varias  provincias  confuJares  rexic , exercmii 
Germanico  prxfùii  : pod  mortem  Commodilmp.  abexer* 
ciiu  dcclaratus  cd  . Pollcniiu  Sebennius,  homo  mordadl^ 
nu» , cùm  eum  audividet  adicriptum  Antoninorutn  familue 
ad  tegpndam  generis  ignobilitacem  : QraSuior  tihi  y inquit, 
tptòd  patrem  mireneru  : quafi  antc^  pacrem  non  habuidet 
(vxiptcr  ignobibutem,  de  obfcuriutem  generis  . Xipbtlmus, 
Celcbr^tur  Ubu»  dklum  : Qmnia  fui  , fed  mhtl  expedit  . 
Seotiem^  k le  ex  humiUloco,  pcrJittera/niix,  ac  miliù 
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oifidi  «d  Imperli  fiifVigiuftì  fuifie  perduAum  : fed  iiuUa  in 
re  Tibi  pUeuiife.  Sfwrtwms . 

4>  Ópiliim  Macrinum  genere  Maurufium  fervum 
^uidiim  puMverunt , lod  libemtum  pofleii  lucani  operam 
Juam  tocafTe , reJ^cum<]ue  non  multò  poft  in  Afriaim , 
ctufarum  aétorem  faòtum  dff , ( adii  gta^acorem  ajunt , ) 
de  poftcÀ  in  Africam  munerum  caulà  miilum  . Undecum- 
^ue  autem  emerlàtrit , lioc  liquec  k Caracaila  Imp.  palacio 
prefe^um  ad  imperium  etmlèendillc . Dton. 

44  yal.  Aurelianuc  humili  genere  ortiu  in  Syrreio,  aut 
Morfia,  aut  Dacia  Tua  vircuce  apud  VaJenanum  ( utqm 
tndicant  ad  prvfieAtim  urbis  Cejonuai , de  icem  ad  Antu- 
nium  Gallum  Cont'epiftoljc  ) maximo  in  honore  fiiic,  cU* 
Terfif^ue  temporibus  ducatus  , tribunatus,  de  vicariatus 
propé  XL.  coniècutus,  fub Claudio equiùbus  ferè  omiùbut 
prarfuic . Poftremò  in  Imper.  elc£bm  multa  bella  iclicilfimè 

geffit- 

PìocMmì  Imp.  Salonis  Dalmati^  orci  pater  k qui- 
buldam  icriba,  de  litertus  Amillini  Senatoris  dicicur  fuiiic; 
mater  Dioclea  appellata  ; unde  de  ip(e  Diodei  di^us  cft , 
anteq  uatn  imperium  afl'umercc  . Poli  vcrò  Grajum  nomea 
Romano  more  convercit,  ufurpacis  aiìis  quoque  prznoini* 
nibus  , ac  cognominibus.  Cn/pm. 

46  CiUrins  Maximìanus  , quem  Dìocletianiis  adopta> 
verac , de  Czrarem  fecerat  , tradita  et  Alia  Valeria , exi« 
mius  , de  felix  beUator  foie , orcus  parentibus  agrarììs  , 
paftor  prìmùm  armencorum  , unde  ei  cognomen  Armen> 
tarli  fuit  : natus  in  Dacia  Ripenfì  , ibique  Icpultus  eft  , 
quem  locum  Romulianum  edam  à RomuJx  matris  nomine 
appdlarat  , inlolentcr  aifirmare  aui'ua  , matrem  luam 
( moreOIympiadis,  AJexandri  Magni  genecricis)  comprol- 
l'am  à Dracone  concqiifle.  Cufp. 

47  Liànius  k Galeno  Maximiano  adoptatur  , oriuodus 
d Dacia,  parendbus  agricolis,  extrema  pueriua  militavic. 
Hinc  Tribunus  militum  bello  contra  Narletem  Perlàrum 
r^em  opctmd  le  gellìc  , duci  polleà  lempcr  gratus  . 
idem  . 

48  Ccnfhntmus  Magnus  Imp.  cenicus  fuìlTe  perhìbetur  k 
patre  Conftantio  Pio,  MatreH&aa  ( ut  traduru annales 
Aritannonim  ) Coel  Regis  Angliz  filia , Ted  Ambrolìus  fta- 
bulariam  vocat,  hoc  eft  cauponariam , incer  Brìunnos  na- 
tam  humili  loco , ob  formam  Ctmftantio  patri  magnoperd 
dilc^lam,  quam  Conftantiui  , duro  Maximiani  Hercuiis 
(kquo  adoptabacur  ) privignaro  Thcodoramduceret,  coar 
Àus  Tuie  delèrerc . Cn/pm. 

49  M JuiThìiippMs  Arabs , Voftris  Arabìz  urbe  ortus 

eft,  p»tre  lacronum  duftora,  cede  Aurelio.  A tcneris  an- 
ni* patrio  Iblo  militare  ccepic,  de  per  gradui  alcen- 

dit  1 Comes  ordini*,  deinde dux,  à Gordiano pnefe^sprx- 
torio  creata* , de  exercitui  przlcAus  curo  tandem  de  Imperio 
dcrurbevit.  idem. 

50  ^AblaUus  iCgyptius  humili  loco  nato*  , prxlcdfcus 
P**wno  ConfUntii  Principi*,  de  ima  curo  Coiiftamioo (ilio 
imperli  re^rconftitutu*.  yoÌat.Ub.i^.e.i.^4ntbrop. 

5*  yalauoau  1.  Pannonius  Imper.  patrem  lubuit  fune* 
torquentem . 

5 a .Aifxfuus  Leontls  Athenienfì*  Sophiftz  hlia  poli  pa- 
tri* mortem  Pulchericproptereruditionem  infìnuaca  l'hco* 
dofii  junioris  Imp.  nupoa*  meruit , de  Eudoxia  appellata  fuic. 
CufpiniMus . 

5^  Msrtitnus  humili  genere  natus,  anc  militari  cla- 
tm* , in  Imper.  elef^us  cii , dufta  Piacìdia  Xhoodofii  Im- 
pcratoris  Sorore.  idem. 

54  Cùm  milite*  ab  Anaftafio  Arthemìodeleciri'cnt , ai^ 

E Hiatus  eft  ab  ii*  Carfar  Tbeodefius  , publicorum  vef^ga- 
um  cxaflor  , tei  fcriba  , oblcuris  orto*  oatalibus  ; icd  ob 
•omitatem  omnibus  cani* . AnalWìum  in  ordinem  reda- 
dlum  fachs  initiaeit . idem  . 

55  MauritittJ  Oppadox , vir  flrenuus , ex  humili  nota- 
ti© ^mes  cxcubitorum  à Juftinoohdìligentiam  faffuseft, 
hincCxfareciam.  gencrTibcrii,  moxAuguftus.  idem- 
*À^parato  delTEio^ . Tm . U2. 


56  Jitflmus  Tfarax  exutroque  parente  ignobili*,  k te- 
neri* anni*  fuum  , boumque  cuftos  y poli  hgnarii  cu|ui^ 
dam  minifter  . Natus  anno*  xvi.  militare  c^pk  . Hinc 
per  gradua  princeps  ordink  in  cxcrcitu  fiifhi*  , mox  Co- 
mes cxcubitorum  , tandem  k Senatu  Imperator  elc^ku*  , 
ut  labentcm  Ranpubl  refticueret.  idem. 

)7  Ln  IH.  Imperator  exlliuria,  ubilcdcntariamexer- 
cuk,  cum  paremibus  Byzantium  k Juftinianoll.  Impera- 
tore traduflus  fuit.  Eopullb,  commoracmeftMcièmbriz, 
civitate  Thraciz  . Cùm  k Bulgarù  Imperator  Regno  rc- 
ftitucrctur  ^ Leo  illi  omnem  facultatem  obeulit  . Itaque 
Jultmianu*  euro  Spatharix  dignicacisnoroineinlì»nitit , de 
in  familiarium  , ac  domefticorum  nunaerum  adlcivk  j de 
contra  Amai^  mifìc.  Ab  Arthemio  dux  Orienti*  creatus 
Theodolìura  111.  Imperio  deiecit . idem. 

hiUkad  Paphlago  humili  ortus  genere  ob  formam 
Zoe  imperatrici  conciliatus,  de  inter  cubiculario*  Argyro- 
poli  rerepCiis,  cofufibcato,  imperium  arripuit , dcMichae- 
lem  Calaphatem  diflucn,  quòd  ejus  parente*  apud  Paphla- 
gona*  pice  iiates  oblinercnt , nepocem  ex  Sorore,  impcrii  l'uc- 
celTorem  fecit.  Ot^m. 

5p  SAdrag^tlUs  Daooberti  Frtneorum  Regi*  pzdago- 
gu*  d ludi  magiftro  dux  Aquitaniz  ladu*  eft  . Chron. 
Crii//. 

TEMA  CL  XXV 111, 

APPARATO  ITALIANO. 
Nobiltà  hereditaria  lènza  Virtù 

Poco  Lodevoli , 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Meglio  alzarfi  da  flato  humile  alla  vera  nobfltk  co 
i propri!  meriti,  che  dalla  nobiltà  herediuta  dafuoi 
precipitare  al  btftb  co*  prismi  vitiì . 

Non  « nobile  quello,  che  nalcenobUe,  mkquello,  clic 
ft  fk , di6’e  quel  laggio  Pontehee,  che  rocquiiiò . 

£ men  male,  bavere  men  chiara  la  memoria delli  Ante- 
nati , che  ©{curare  la  luce  co  i tuoi  dcmci'itì . 

11  fbndarfi  (òpra  graltrui  meriti,  c un  cHigere  per  al- 
trui crediti. 

Diininulice  il  merito  alle  attieni  de*  Grandi  quella  Na« 
fciia , che  ne  obliga  a Magnori . 

Non  è gioriofo  colui , che  nafee  Prcndpe  , mk  colui  , 
che  divenne  di  privato  . 

La  lode,  ò il  biaimo  non  H riceve  dal  nateere,  ma  ft 
roifura  bene  col  nalccre , conlifte  nel  dituguagliarlì  per 
valore  dall*  uguale  oer  natura  . 

GÌ*ammi  vili  fi  fanno  lecito  trarripofo  dalle  fatiche  al- 
trui , e dì  un  lungo  ordine  di  fcolpìti  marmi  11  gloriano,  ri- 
fplendenti memoriedelJeattioni  de* morti,  abbominevoli  lè- 
polchri  della  rinomanza  de*  vivi . 

Nella  nafeita  tutti  prendono  pretenfionc  di  venire  dal 
tronco  del  Sole  , e poi  pochi  lì  curano  d’olcurarft  nella 
viltà  delle  opera  tioni . 

Cbt  vi^Uono  le  porpore  delli  Antenati  , quando  Ibno 
adombrate  dalle  macclw  de*  l'ucceflòri  ^ 

Qiiefto  fu  quello,  che  rinfacciò  il  Preocipe  della  Roma- 
na eloquenza  à Gneo  Pilone . 

Non  v*d  fireggio  più  dcgood*un*huomo,  quanto  c ope- 
rare bene. 

Tutti  pofiono  morire  honorevoli  con  Icferciedel  merito. 

y y y Adamo 
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Affamo  non  foce  alctmi  «ccettione  nelle  «jualitì  de*  lì- 
gnapoi  . Tanto  i Rè  , quanto  i PaAori  tirano  una  me- 
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dcfima  del'cendenza;  Poiebe  non  vi  é povero , che  non  nal- 
chi  da  langiie  regio,  nè  Rè,  che  non  ddeenJa  da  povero 
huomo . 

£ nata  la  diftindone,  e la  varietà  delle  perTone , perche 
molti , ò cicchi  alla  gloria  vollero  vivere  da  PipiRrelli, 
ò altri  al'pirando  à voh  lublimi  hebbero  gl’occhi  d'Aquila 
alle  grandeese . 

QiteJle  lono  genealc^ie  più  illuftri , che  non  tralignano 
dalla  civiltà  de' Parenti. 

Bada  una  leeJeraggine  à didruggere  quanti  iplendori 
ammanarono  le  dignità , gl*  faonori , le  cogbe  , e i coman- 
di io  una  Progenie. 

Chi  pretende  d’ edere  honorato  perkvirtùde'luoìmag* 
giqri,  li  fà  efl'attore  di  ciò,  che  non  è luo,  e co*  lùoi  vh 
tii  digredita  li  creditori . 

L'buomo  non  può  acquidarfì  chiareaKa  oalceodo  di 
fangue  chiaro , A illudre;  ma  benal  rirtuoiàinentc  viven- 
do , e fortemente  morendo. 

Colui , che  per  natura  è inclinato  alla  virtù  , è nobile  ; 
fe  beo  fofiè  nato  di  Padre,  c madre  vili. 

Tanto  vaiola  nobiltà  ai  vitiolb,  quanto  lo  Ipeccbio  al 
Celo . 

La  chiareaza  delta  dirpe,  e degli  Avi  antichi,  e tut- 
te le  altne  cole,  che  non  lóno  latte  da  noi,  nodrechit' 
tnar  non  fi  poìfono . 

Ogni  fenro  è venuto  da  un  Re , ^ ogni  Re  è venu- 
to da  un  fervo . 

La  nobiltà  noy  s*  acqtiilU  naicendo  , ma  virtuoiàmen- 
te  vivendo . 

La  vera  nobiltà  de>'C  edere  accompagna^  con  opere 
de™.  / i.:  : 

Li  nobiltà  ,' che  li  trahe  dalla  pura  dirpe,  od  è fpu 
ria  , od  è una  ( come  dicono  i Lo^ei  ) dcnominationc  ei‘- 
cerna  . 

Vantar  quella  , è un*  annoverar  ricchezze  non  Tue  , 
ma  d'altri 

Non  biibgna  per  enjrre  nobile  predicar  la  virtù  della  dia 
delixndcnza^*  ma  Ja  virtù  con  l'alcondeoza .. 

Dalla  Virtù  la  nobiltà  , c non  dalla  nobiltà  la  Virtù 
hebbe  principio 

Qiicìla  , che  d riceve  dall'oro  , c chimica  ; che  perciò 
fvami'ce  in  un  punto  col  fumo. 

bono  quedi  tali  , come  il  Capitano  di  Comedia  , che 
eircndo  uno  della  geme  più  vile,  apparìlce  ira  gl'addob» 
bi,  e fra  gl* ori  un  gran  perdinaggio • 

Per  edere  nt^iiJc  bada  (dico)  i'havere  virtù. 

Vero  è , clic  nelle  Corti  de*  Crandi  i nobili  di  prolàpia 
fono  di  maggior  credito  de*  nobili  di  virtù  , mà  di  minor 
Aolultà. 

Rendono  quelli  grande  la  moedà  del  Prenctpo  , fanno 
quedi  grande  il  Prencipe  alla  Maedà. 

I primi  gl*  accreditano  la  riputattone,  i lècoiidi  il  Con- 
figlio,  tono  quelli  nobili  da  leggio,  quedi  da  Gabinetti . 

Le  vere  grandezze  degl*  buomini  danno  fondate  più  in 
fe  dedì,  che  in  quelle  d^li  Antocedìiri. 

£ poco  lodevole  il  prender  merito  dal  merito  altrui , 
procurarfi  plaud  con  i udi  de  gl*  altri . 

L* Aquilino,  che  Della  gencrolìù  di  chi  lo  produflè, cre- 
de poter  ddare  lo  fguardo  al  Sole , non  del  i chiaro- 
ri , ma  l'ofcurità  d'un  l'uolo  sà  inconcaneme  provare. 

Chi  icmina  nell’  onde , perde  il  teme  lenza  fperanzi  di 
frutto . 

Chi  con  l'ale  altrui  vuole  metterfi  à volo,  mira  , che 
da  quelle  non  altro  lodegno  ritiene  , che  edere  lòdenuto 
nel  fuolo  cadendo . 

II  nafeer  grande,  e procedere  con  viltà  negrandamenti, 
è il  tener  un  feudo  morto  degl'  Ameceflori  , e 1*  edèr  no- 
bile per  forza . 

Qpet  pnvilcggi  non  fi  rilblvono,cbe  in  ombre,  à chi  non 


opera  cou  un*  Anima  viva  nelle  fue  odervaoae. 

Dide  il  gran  Macedone  ad  un  Soldato  , che  bavera  U 
fuo  nome , ò tratta  da  Aledandro  , ò levati  il  mio  im- 


pronto. 

Quello,  che  ad  un  CavalUerolo  (a  edere  Cavalliero,  G 
c,  r edere  moderato  nel  parlare  , largo  nel  donare  , fo- 
brio  nel  mangiare,  boncllo  nel  vivere,  tenero  in  perdo- 
nare, de  anfiolo,  e lóUecito  nel  combattere  . 

Quantunque  un*  hiiocno  Ha  di  ùngue  illuftre  , e nefia 
robùi  , de  cnirau  abbondante  , edendo  nel  parlare  Ì/à 
mifurato  , nel  mangiar  vc»'ace  , nella  natura  ambitìoG) , 
nella  conveiiklioue  maligno  , in  acquillar  robba  lollecico, 
nelle  awerfità  imjNUience  , e nel  combattere  pafillaoimo  , 
quello  tale  ii  può  dire  , che  tiene  più  ingegno  di  Facbà- 
no  , ebe  di  Cavalliero , dee. 

Viltà , pigrìua , mbèria , avaricia  , maliiia , bueia  , e pu- 
nUanimità  non  mai  alloggiano  inlìeme  con  la  N^ltà  , e 
Cavalleria  , pcrcioche  in  un  buon  Cavalliero , ancorché 
fi  trovi  qualche  colà  degna  di  riprcnlione , non  It  deve  ero 
vare  in  lui  colà  alcuna  , cioè  mancamento  per  condeo 
narlo . 

Procura  lode , che  non  è Aia , chi  vanta  rimprelè , e le 
gloriole  operationt  dì  chi  già  fu  . 

£ vana  quella  nobiltà  , che  dagli  Amecedbrì  riceve  1 
edere . 

Confide  la  vera  nobiltà  nelle  operationi  gloriolè . 

Si  là  nobile,  chi  conle  anioni  procura  di  reuderfi  cale; 
non  potendofi  dir  , che  rubata  quella  grandezza  , che  por 
caula  di  nobili , e glonofi  Antenati  *’hà,  e z'ot  tiene . 

Vuguaglia  od  ogni  antica  nobiltà  quelk  , che  da  noi  mo- 
dcAmi  riceve  reflèrc . 

Per  vedere  non  cercar  la  luce  negl*  occhi  d*  altri , là 
tìi  non  l'hai  ne*  tuoi . 

Che  giova,  che  dea  un  rivo  da  un  chiaro, ••  puro  foc^ 
te , le  è pieno  di  fango , e brutture  ? * ■ 

Come  le  nuvole  grode  olcurano  il  Sole  , e la  Luna  , e 
.le  Stelle,  che  non  appatiicono , e non  danno  la  loro  luce. 
Caci  b vitii  , che  procedono  da  i nobib,  olcurano  i fatti 
buoni , e lo  l'pleoJorc  de  i padàci . . . . 

Nome  più  glonofo  l’acquifta  , chi  dà  principio  alla  no- 
biltà del  proprio  calalo  con  le  proprie  grandezze  , di  co- 
lui, che  da  lunga  ferie  di  glorioiì  antcìati  uatea,  !*  origine 
vede  in  le  mcdcùmo  terminare  Icfamolc  memorie  de  luoi 

Aicendenù.  , i vr  l i 

Vanu  glorie,  che  non  Amio  lue  , chi  vanta  la  Nobu- 
tà  degl’  Avi  : chi  con  pompa  aftètuu  le  memorie  degP 
Amichi  palelà  , Ipicga  con  modo  più  intelligibile  la  pro- 
pria tnfulHctcnza . . . 

Spera  la  Nobiltà  da  Tuoi  maggiori,  chi  con  opcratiom 
virtuole  piiblica  la  Nobiltà  del  luo  Ànimo. 

L*  antica  onainc  ftimo  cflcre  una  ftdla  in  ogni  huor 
mo;  Itmum  hà&»t  mnu  genera  attHorem  fui  . 

La  terra  , di  cui  fiamo  impaftau  , tutu  è Creta  dd 
Ompo  Datnalceno.  . , . i j- 

S'è  eia  quella  in  unte  forme  rimdcolata , che  aJ  dir 
di  Platone  , non  vi  è forfi  Rè  , che  non  dilccnda  da 
qualche  ichiavo  ; nè  forfi  khiavo  , cl»  non  babbi  ncIP 
alcendenaa  fua  qualche  Rè . , 

, che  non  havendo  nella  Aia  viu  alcun  mern 
to  tutto  A fonda  sù  la  fortuna  della  Aia  nal'cita  . 

Lo  fpicttdorc  iM'  antenati  illuftri  ferve  di  obbrobrio  , 
non  di  ornamento  a gl*  olcurati  pofteri . 

vera  Nobiltà  lono  1*  Anime  , che  ia  mettono  nei 
Corpo,  e ve  U mantengono. 

Un»  long.  Oraci»  d’Avi,  e B.f.vi  d.  per  fc  foU  non 
ferve  che  ì ùngere  con  fumo  inutile  i piu  v»ni  cervrfU. 

fotueutum  fuperbU  la  chiamò  Fulgcntio,&  FjJitmfan* 

zutnts  il  PcluAot»  . . r j 

Un  nobile  vitiolb  può  forte  tal*  bora  far  danno  maggio- 
re  che  tutto  un  popolo  intiero . 

Lj  sforzo  dell’  Auuoriià  folleouto  dal  vìgorolo  fond»- 
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mento  di  molte  ricchezze  obligherk  bene  violentati  grofle- 
^ii;  m'<  non  haverà  il  vanto  d’haverlì  meritati. 

L’  ingreflb  al  Tempio  deir  honorc  non  A ottiene  , che 
per  lo  prezzo  della  virtù. 

Ril'plendono  alcima  volta  indorate  da  i ragn  felari  le^ 
nnbi  più  olcure  , ma  quello  è baAante  à farle  confelTare 
per  luminoiè^non  é AiÀdente  à decantarle  per  (Ielle. 

La  fola  virtù , non  le  ricchezze  fanno  noeritare  il  nome 
di  buono  • 

Una  progenie  Uhtilre  hk  la  Amilicudine  d’un  vetro  ,che 
in  ogni  poca  colà  A rompe . 

11  ino  Aato  , per  elfere  gloiiolb  , è altrettanto  infelice , 
mentre  le  arrecano  faftidio  Ano  le  ombre  più  ordinane , e 


leggiere 

Kaflbi 


(Tomiglia  alla  limpidezza  dì  uno  fpecchio  , che  un 
minimo  Aato  rofeura  . 

Quanto  è più  luntunolb  un  pianeta  , e Ano  un  diamarv 
te,  più  d foj^cto  alle  macchie . 

Ciecanca  piu  coAo  una  prerogativa  di  fortuna  , che  il 
merito  della  virtù,  chi  oflmta  negl' Avi  la  Nobiltà. 

L'elTere  di  grande  deve  procedere  dalle  proprie  attioni  ; 
e demerita,  chi  alle  glorie  «Tuoi  manieri  non  sà  merita- 
re le  proprie. 

Le  qualità  delti  Antenati  (bfx>  prerogative  di  chi  fu  , 
tranmandate  alla  pofterìtà,  non  A»o  freggi)  che  alla  me- 
mori a . 

£ maggior  merito  , dar  principio  da  fé  AelTo  alla  no- 
biltà del  proprio  cafato  , che  go^  quella  procurata  da 
gl'  altri . 

Le  glorie  d^l*  antenati  (bno  fatiche  degP  altri,  e la  no 
bilcà  de  i maggiori  deve  edere  ftimolo  à non  operare  di« 
Vcriàmence  . 

Biii^na  dalle  procedure  degl*  altri  prender  pungoli  à 
glorie  maniori,  non  ad  oAentare  il  loro  merito. 

Per  qiiClto  i Catti  non  deponevano  la  barba  , fé  prima 
non  havevano  uccifo  il  nemico . 

Nelle  operationi  degne  deve  conAAcre  la  nobili  della 
naicita . 

Che  nafea  tal*  uno  per  Ariagura  di  Aia  '.poditione  nell* 
ordine  inferiore  , è diu;tto  , che  non  s*att  >>buirce  alla  per- 
/boa  , mà  risorgere  da  ceppo  illuAre,  A'.awilirA  con  atti 
LalA , e plebei , è (atto  A abbominevole , che  merita  di  per- 
dere con  il  nome  la  (àmiglia  : A come  nel  Campo  reda 
ipogliato  del  titolo  di  A)ldato  d'bonore,  chi  commette  at- 
ti di  viltà , indegni  di  coloro,  che  cingono  fpada. 

Autentiche  prove  della  vera  Nobiltà  fono  gli  fplendori 
delle  virtù,  che  portano  impredi  i Caratteri  degl'  antena- 
ti , la  purità  de’  coAtimi  , Thonellà  de’ diportamenti  , la 
gì  uAitia  delle  attioni , tutti  tcAìmonii  d'un*  animo , in  cui 
uon  t'annidano,  che  penAeri  d'eternità. 

La  nobiltà  lènza  virtù  d un  ombra,  un  ente  di  ragione 
delia  vera  nobiltà . 

Chi  non  rilplende  col  pn^rk>  fpleodore  , predo  A ritro- 
va infelice  ofeurato . Milero  chi  hà  da  mendicare  d’ altrui 
Je  ricchezze. 

La  cala  piena  dì  Agure  dì  quadri  antichi  non  ci  fà  no- 
bili , perche  ninno  di  k)ro  è viduto  per  gloria  ooAra  , nè 
c notiro  quello,  che  è Aato  prima  di  noi . 

In  Roma  occorlè  una  cerca  diderenza  trà  due  perfonag- 
gì  inAgni  , l'uno  moderno,  e 1'  altro  antico  , e dicendo 
fucili  à quelli  . Io  fon  meglio  nato  di  te  , rilpofe  quelli 
à qued: , de  io  fon  nicglio  allevato  di  ce.  Si  come  in  un 
idtro  lut^  dicendo  uno  ad  un  terzo,  che  era  da  più  di 
lui  , (ènti  dirA  per  ril|x»Aa  . Tuo  padre  fu  da  più  del 
mio,  mà  io  fon  da  piu  di  te  . Sono  due  cafi  Angolari  , 
& le  A rateirero  mentovar  U proprie  pcrrone,A  vedreb- 
be notabilmeote  , quanto  fodero  msAerioA;  le  l'udecte  ri- 
(jfioAe , e come  frequentemente  poAbno  veriAèarA . 

La  Nobiltà  della  famiglia,  lo  fplendor  de’ maggiori , e 
<]UcUe  colè  non  (atte  da  noi  , non  A podboo  idd^anda- 
rc  no  A re . Oltre  di  ciò  i bmi  della  fortune  fono  fragili, 
^^aréxo  ddCEloqiéati^  Tom.2U> 


caduchi , e (b^tti  al  voler  di  lei  , che  edèndo  cieca , e 
mutabile,  cosi  li  concede  à quelli,  che  non  li  meritano, 
come  à coloro , che  ne  fon  degni,  Anza  niuna  diAinzìt^ 
ne  , de  il  più  delle  volte  à pena  ce  li  hà  dati  , che  ce 
li  riti^lie  . La  virtù,  à chi  Tabbraccìa,  tiene  individua, e 
perpetua  compagnia  , e come  quella , che  è cibo  dell'  ani- 
mo , lo  ticn  tempre  pafeiuto  d'una  CeleAe  AmbroAa  , e 
rìdendoA  del  gioco , e delio  fcherzo  della  fortuna  , Tempre 
rimane  inviolabile , c A conferva  ella  altrettanto  coAame, 
quinto  incoAante,e  mutabile  quell' altra. 

Il  fortire  la  condicionc  di  Cavalliere  fenza  il  buon  no- 
me delle  attieni  è un  godere  un  privil^io , e fcaldarfi  ad 
un  {plendore  di  paglia  . 

La  più  chiara  Nobiltà  in  un*  uomo  ftimo  quella  delle 
proprie  operationi  . Degenerano  anco  i Rè  , e i Cefari 
dalia  loro  origine  , quando  tralignano  dalla  virtù  ; Non 
il  fangue , mà  il  titerito  corona  il  faAo  delle  Prolàpie. 

S’ ingannano  coloro  , che  con  la  fola  gloria  degl*  An- 
tenati pretendono  di  farA  iJluAri  nel  Mondo  . 11  nafeer 
grande  è un*  imprcAlto  gratiofo  de’  maggiori , e un  fem* 
plire  ornamento  del  cafo. 

StimarA  , e tcnerfi  in  alto  un’huomo  per  eflère  di- 
fcefo  da  lignaggio  di  Nobili,  è cofa  vana,  e vanUrA  del- 
la Tua  propria  virtù  è anco  pazzia  : mà  all*  ultimo  di  qtie- 
Ai  due  cAreroi  più  lolcrabilc  è quello,  che  A vanta  della 
vìnù  propria , che  non  è quello , che  A loda  di  quella  di 
altrui . 

Và  mendicando  ciò  , che  non  hà  , chi  (à  pompa  di 
quello  degl'altri  , e A paleia  per  quello  procura  non  vo- 
ler efière  , chi , da  chi  più  non  è , ricever  vuole  l’eflcre. 

ConftAe  la  vera  nobiltà  nelle  operatici!  gloriofe  . Si  fà 
Nobile,  chi  con  le  attioni  procura  dì  renderA  tale,  non 
potendofi  dir  , che  rubata  quella  grandezza  ^ che  per 
caufa  di  Nobili , e glorioA  Antenati  s’ottiene  . 

Che  la  Nobiltà  s'acquiAi  con  la  virtù , c quella  fia  più 
Aimabile  dell' bcreditaria,  p^che  FacquIAata  col  proprio 
merito  è più  colpicua  , lo  diflè  Mario  apprcAb  SaluAio. 
Comparae  me  fxmìnm  Mnmmaim  Uìorum  fupnhU  ; 

Oli  amUre  y legm  foUnty  ecrtm  partem  >;di,  aUa  e^tmet 
gejfi.  ridete  y ^uàm  iniqui  fint\  ijuod  ex  aUeàdrir- 

tute  fthi  éffiitunt , id  mthi  ex  mea  non  etmeedwtt. 

E Lucano  nel  Panegirico  di  Pifone  cantò 
' ' ■ ^ perii  rmnis  in  ilio 

*ì>{pbtlitAs , cui  laus  efi  in  crn^ine  foU . 

Et  il  Padre  Diego  nella  SeìSìone  tcrtìa  de  Politi- 
ca Nobilitate  dice  . Httn  'PoUticorum  dirfmnta  hterefis 
permeieft  dùendn  efi  y fi  Ut  antim  honere  drfw  exifiimen- 
ttn , tfui  ex  matris  mero  iUnfirts  titulos  rteepert;  che  pcr^ 
ciò  Seneca  nell'EpiA.  44.  fcriflè  . Tatricins  Soerates  non 
fuit , Cleanthes  aqnam  troxit  , rigando  hortnto  iocayit 
manim  . Tlatonem  non  eucepit  nobiiem  Thilofophia  , fed 
fecit . £ poco  dopò  foggiunfe.  facitT^j^lematrium 
fumefu  maginibus;  Unimut  facit  nobiUm  . In  commetw 
to  delle  quali  parolé  il  LipAo  portò  il  detto  di  Euripi- 
de. 

— namtpie  ab  animo  firemiosy 
Jufiofifuey  tfuamris  orti  & i fcrris  flnty 
Stirpe  ameirt  rulgo  nobiìes  puto. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

I Uando  un  vuol  dirmi  incurie  acerbe , e gravi , 
Maflimamente  qualche  Arcibravaccio, 

Ma  agnato  cerve!,  «mio  in  conclavi; 

Mi  dà  nel  viib  un  Via  Contadina  ccio , 

Via  Tanghero  ViUan,  và  zappa  Torto, 

E con  mi  fvergogna  fu'!  moAaccio. 

Certamente  mio  Padre  hebbe  un  gran  torto, 

E fé  viveffe,  io  gl'el  direi  dì  a'ore , 

Mà  fon  trentaqtutr* anni , ch'ali  è morto: 

Che  dovei  farmi  Papa,  ò Imperadore, 

Yyy  a Mar- 
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Marcheiè.  à Conte,  ò almanco  Gttadino, 

E non  ìafeianni  in  quefto  dilbnore. 

Ma  che  colpa  è la  rota,  (è  il  mio  deftino 
Non  li  fù  unto  cortdc,  che  almeno 
Lo  fefl'e  irecolonc,  ò fcarpellino? 

E j^r , V il  ver  confidcriamo  k pieno , 

“Tutti  venuti  (laro  da  quella  mafia, 

Onde  nalre  alle  Bcfiie  Thcrba,  il  fieno. 

E nobilmente  avanti  gl’aliri  paffa 
Un  generolb  di  Cuore,  e d*ingegco, 

E alza  l'uà  fiirpe  al  Gel,  quantunque  bafià . 

E può  fortuna  dar  grandezza,  e Regno 
£ limili  altri  ben  caduchi,  e frali, 

$ola  virtù  rhuomo  ne  può  far  degno. 

B(r.  St4t.  %.L  1. 

% In  quel  carro  dorato  k)  vuò , che  miri , 

Se  vuen  , che  il  cuor  nel  fuo  rabbiolb  duolo 
Per  difetti  minor  manco  s'adiri. 

Siede  coU  certo  patrìcio  Ruolo  , 

11  qual  fomiglta  un  nuovo  libro  imprefib  , 

Ch'altro  non  hà  di  buon  ^ eh*  il  titol  lblo« 

Tutti  Ibn  Cavallier  , mi  ti  confefib, 

Che  tutti  han  del  Tolone  , anzi  ti  dico. 

Che  del  fangue  l'honor  , fangue  c di  Nefib. 

Quando  parlano  altrui  , feropre  un  antico 
Fregio  di  Nobiltà  dando  à Calate  , 

Vantan  Sangue  Cecropio  , ò quel  di  Pico. 

Pretendono  man  dritte  , e sberrettate, 

Perche  hebber  gl'Avi  lor  pompe  Laune, 

E qual  Afin  Cumano  alzan  raggiate. 

1 pregi  lor  ibn  , come  quercie  alpine , 

Cl^  pur  heober  da  Cnove  alte  honoranze  f 
Ma  tono  i Frutti  poi  ghiande  porcine . 

Non  ùin  parlar  di  praticDace  ul'anze , 

Non  hà  r ingegno  lor  lectcracure  , 

Non  han  l'enno,  valor,  non  han  creanze. 

£ non  Unno  le  Sconce  Créature  , 

Cu*  al  privilegio  de  la  Nobtitadc 
Sempre  i coilumi  Rei  firn  cafi'ature  ? 

A Nc^iltà  lènza  valore  accade 
Qiicl  , che  lèmjHT  accader  fuole  à la  Vite  | 

Che  a*  olmo  non  la  regge  , à terra  cade . 

frqfc. 

I Sola  virtù  del  Tempo  invido  à Ichemo 

Toglie  l’huomo  dai  Sepolcro,  cT  ferba  in  vita; 

Con  memoria  gradita 
Vive  del  grande  Alcide  il  nome  eterno  , 

Non  già  perche  Figliuol  folle  dì  Giove  , 

Mj  per  mille  , eh*  ci  fece  illuRrì  prove . 

X- 

q Clic  fol  chiaro  ò colui , che  per  le  fplende . 

Unofio . 

9 Più  chiara  è nobiltà , die  Ha  acquifiaia , 

Cbc  quella  herediuta  . 

Gtoycami  da  Collo, 

s.  III. 

IMPRESE. 

t TL  Cancello  , che  foole  rìeoverarfi  , habitare,  c vi. 

1 vere  in  caia  d'altri , legnato  col  .motto  .NON 
SUO^EGMINE  FREYUS  , lèrvirfrbbe  per  bella  Idea 
dì  Corteggiano  povero,  che  per  non  bavere  profrio  tetto, 
vive  nel  Palaaao  del  Suo  Signore  , à cui  Monfignor  Si- 
roone  Majolo  Vefeovo  di  Volterà  Tom.  i.  Cankul.  Col- 
loquio 9.  CaficcHit  HHoqite  mirandum  inditnm  ingmmm  ejiy 
(Ktn  aulicis  perfepe  commam  , càm  ctaum  ntidus  fu  , & 

(thpjHC  domiaito  , àlunis  /b  prot^it  yefUhns  , & JXtim- 
hu  • 

Ptein.  M.  S.l.  é.c.  9.  num.^). 

» La  CandeU  ^ che  s' accende  per  Io  riflciro  de  i raggi 
Molari,  che  ricevuti  entro  uno  Specchio  ripercotono  nella 
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Candela , portò  il  Motto  . EX  ALIENA  LUCE  LU- 
CEM  QV/ERIT  . Simbolo  d*huomo  , che  eflèndo  pri- 
vo di  virtù  proprie  ncorre  alla  chiarezza  de  fuoi  Ante- 
nati , e ricerca  mendicando  di  rifplendcre  con  lo  l'plcjsdo- 
re  degli  avi , centra  di  quefit  tali  GiuvenaJc  Sac.  io. 

Sed  tt  eenferi  laude  tuorum  , 

Tofittce  , tioÌMerm  fìc  , ut  mhil  tpfe  futurm 
iMkdis  a^as , miferum  cfl  alivrtm  tncumhcre  fama . 

Picin.M.S  I.  I5.c.9.n.a4- 
) 11  Picinclli  figura  un  Edipcto  fònemato  da  più  Co- 
lonne, levandofi  le  quali  anco  l’ edificio  fi  Ijuicca,  e vi^ 
ne  à cadere  , il  che  dichiara  il  motto  : ABSl'RACTIS 
CORRUET  . Cosi  , chi  appoj^a  le  lue  glorie  ai  meri- 
e virtù  folamente  de*  fuoi  antenati  , e n<m  hà  fon- 
damento p^rio  , levati  gl' antenati,  refla  un  milèrabile, 
tutto  humiliato,  ed  atterrato.  Giuvenale 

....  Miferum  eft  alkna  incumben  fama , 

J{e  coUépfx  ruant  fubduHu  teda  columnis. 

Pkin  M.  S.  1 1 6.  c.  2 . n.  ao. 

€ IV 

SIMILI. 


I ^^OmciGprcflì,  benché  fiano  aitile  belli,  fono  non- 


ucitkifc  iiajHii  iuu , c ucju  , lono  non- 

dimeno  lenza  frutto  vtileairulo  humano;  Cosìi 

Nobili , benché  alti  di  Sangue  , ediUuftri  per  i molti  titoli , 
che  hanno  , fono  perù  la  maggior  parte  d*  cifi  lenza  una 
minima  virtù  . 

1 Come  poco  giova  , che  i rivi,  e fiumi  efehinoda  lirtS^ 
pidi , e chiari  fonu , le  fono  torbidi , e pieni  di  fporchcz^ 
ze  . Così  niente  , ò poco  giova  à I figlmoli  , efier  nati 
da  Virtuofi  , c nobili  parenti  , quando  elfi  fiano  vili  , 
e vitiofi  nella  vita , e cofiumi  loro  . 

% Non  è miglior  Nocchiero  , ehi  hà  più  bel  naviglio  ,' 
Così  non  è miglior  Htiomo,  chiunque  m più  Iplendida 
fortuna  fi  ritrova  . 

4 Si  coree  lo  fplendore  non  comparilce  nella  pane  ofi> 
cura  dello  fpecchio  , così  né  anco  la  gloria  degli  Antichi 
può  rilucere  ne  i poReri  malvagi  , ò di  niuna  lUaia  . 
t^ife.  prec.  Mor, 

$.  V. 

APOFTEMMI. 

t A Certi  , che  fidaafi  in  quello  , che  hanno  far. 

J~\  to  i fuoi  Eroi , pafi'ino  i giorni , e granni  leiv 
za  far  nulla,  quando  chiedono  preminenze  lor  dovute,  vi 
vorrebbe  la  riipoRa  data  dal  Ré  Antigono  al  Giovane  ìn- 
ettifiimo  airArmi , che  preiendea  i Stìpendii  dati  al  Prcn- 
cipe  l'uo  da  Demetrio  . propria  vhrtHti , no»  patatè 
merceàm  , CJ'*  pramium  do . 

2 Eficndo  qucRo  Cognoflae  di  Gcertme  fpeflb  per 
bocca  di  ciafcimo  fchemito,  0 morlb,  e confortato  dalli 
Amici  , che  ne  piglìafie  uu* altro  lalciando  quello, riipofè, 
che  farebbe  tal  Nome  molto  più  ilJuRre,  che  quello  de* 
Catoni  , e Grulli,  cScauri.  Q^ieRe  famiglie  erano  lopra 
tutte  illuRri  in  Roma,  efièndo  I ullìo  huumo  nuov'o . La 
cagione  , che  tal  vocabolo  era  cosi  louopoRo  à i motti , 
e 1 morfi , é queRa , perche  queRo  cognome  di  Cicerone 
nafee  dal  Ceco , che  é una  ibrtc  di  J^ime  vUifiimo . 
Come  fe  In  Roma  non  fofiero  hiiomini  nobil  (fimi  t Fa- 
bìì  dalle  Fave,  i Lenttili  dalie  lenti,  i Fifoni  da  Piièlli 
detti , de  altri  . Poco  iliuRre  é , chi  fuora  dell*  imagini  de 
fuoi  pafl'att , e cognomi  honorati  «niente  altro  hà  di  Nobili#. 
Belliflina , Se  ornatifiima  conditiooe  di  Nobiltà  é , quando 
ciafeuno  con  le  lue  proprie  virtù , e coftumi  le  l'acquiRa. 
Ma  Tullio  non  fù  bugiardo  , dimoRrando  con  l' opere 
^lelli  Iplcndidi  Natali  lènza  virtù  più  toRo  invii  iti  rcRar^ 
fiairofiniro,  che  la  voce  di  Grerone  fi  Ichemita  , la  quale 
dall*  bora  in  qua  é Rata , c in  perpetuo  làrà  più  celebrata  per 
l'univerib  , che  quei  magnifichi,  e pompofi  Nomifopra- 
detti  con  le  antiche  Statue  , honon  , inlègoe , de  limili 
adombrati  litoh  ^ e per  dimoRrarc  dilprezzo  de*lùoÌ  ca- 

lunoitto- 
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Innnlatorl,  harendo  dedicare  un  vaiò  d^ar^coiigrid* 
y dii  , TI  fece  intagliare  il  primo  , & il  Sccoo<U>  Nome  per 
lettere  ordinane  , il  Nome  Cicerone  , non  per  let- 
tere t ma  fece  fcolpirvi  un  Cece  , niente  Aimao 
do  la  caTillotà  interpreucione  de'  maligni  InTitLofi  . 
Vl»t 

4  II  Coni'ole  AnnioSilvano  (èguicava  la  parte  de  i Scilla- 
ni  , de  era  gran  Nemico  de  I Mariani , onde  parlando  un 
oiomo  al  Conlble  Mario  in  prelcnza  del  Senato  gli  dii- 
K . Per  qual  capone  era  tanto  ambiiiofo  nelle  cole  dcU'- 
honore  , elTendo  dì  co»  intimo  parentado  , alle  quali  pa- 
role ril'polc  Mario  \ lo  ci  confetTo  Silvano  , che  cù  tei 
dilceib  da  più  nobd Sangue,  che  loimll  tu  non  potrai  de- 
negarmi , che  lo  non  ha  miglior  huomo  di  ce  , perche 
itefla  tua  cala  non  hai  alti'  arma  dipinu  , che  delli  tuoi 
Anteceifori  , lo  tengo  appefo  le  bandiere  , che  io 
guadagnai  da  gli  Nemici.  £jtg.  F^m. 

s.  V. 

FAVOLA. 

ARacne  fu  ignobile  di  Natali , ma  canto  Nobile  per  la 
virtù  del  Tcflere  , che  per  vederla  t' abbandona- 
vano dalle  Ninfe  le  Selve  , e i Fonti . O^ui  Aia. 

S.  VI. 

ALLEGORIA. 

La  Nobiltà  non  dipende  dalla  nalciu , ma  dalla  virtù, 
quale  sà  renderfi  aoimiracori  anco  gli  Dei . 

.Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I ^Tannum  de  argento  egredicur,  Icd  non  eft  Ar- 
gcncum.  Ckì^i  fnp.Aiiath. 

a Melius  eli,  ut  in  ce  glorientur  parente!  , quàm  cu 
In  parencibus  gloricris.  idem  fup.AUtth. 

) Nobilitati!  tripicx  genui  eft  . Vntm  , quod  fupemé 
origtném  traxic,  quod  quidem  ficonfideremus  , omnesper- 
xquè  nobile!  fumus , qutppé  ad  Dei  imagìnem  creati . y£/- 
fcram  , quod  à Isnguine  proheifeieur,  cufos  retìone,  haud  qui- 
dem feto , an  quilquam  nobtlis  dici  poflìc , cùm  corruptione 
conftei.  Tenimity  ù virtute,  auc  viti©  agnolcitur,  cujui 
vel  uberim,  velexiliusparticipeceflicimur,  prout  ('opinor  ) 
divinam  imaginem , vel  integram  (ervaverimui , vel  cor  ru- 
pe rimm.  Acque  hanc  demùm  nobilitatcm  ampfeAecur  , 
quisquta  veré  (aptem , ac  Philolbphus  fueric  . Nam  quan- 
tum  ad  illud  oohiiicatis  genuf  , quod  in  principum  apio- 
matibuf,  de  ediftis  coofilCc , tùm  utlo  loco,  aepretioha- 
bebo,  cùm  di^m  quoque  pulchricudmem  laudandamdu- 
xero,  fimiamque  ob  id  venerari  cipero,  quòd  leocflejul* 
là  fu.  Creg.7iA%ÌMX.ine4d.<irat. 

4 Quid  te  )4Cus  w nobilitati!  proTapia  i non  damr 
nobilitati  palma  , ledvircuti 
io*. 4. 

5  Ridiculora  eft  nobilita»  , qtis  attendicur  ex  parte" 
corporìs,  racionc  generis.  S.s/MoHÌnpitr.%.tit.^.c.^. 

6  NoUlicascamis  non  Uudatur,  ied  vituperatur,  quan- 
do Hceft  nobilftas mentis . id.^4r.4.f«r.t).e.). 

7  Qtixftus  turpittidinis  cune  eft , quando  hi,  qui  notule! 
dkuntur,  dehoneftari  videntur. 
ìurpiteiUm  t14.coM 4. 

8  De  prolàpia  camis  evacuaris  à gloria  Chrifti,  GaGa 


te  nobllicari  praefuma!.  CtiUbertusVina ferm.it. fup  esnt. 
apud  DBtrrurd. 

9 Non  te  generis  notàlius  excollac  , ne  fuper  tecaufa 
ja£lam>:e  rapiaris  : fed  omnibus  iofènorem  ce  fentias  , de 
Gc  in  ce  l'piritum  fuperbis  extiogues . S.  Cr^.  Afaga./n^. 
feptcmTf.T(nisft$pTfT. 

10  NobiJicas,  que  crahicur  ex  carni! origine  , re^Hdei 
virtutibus  eft  iUuftranda.  Hemlib  ) rn  1 B^.c.x.fup. illuda 
Hìfittttdiif  quipercnffenmt^^iJom  a. 

1 1 Uoofqoilque  nobili!  eft  , qui  illud,  quod  ex  virtute  eft, 
de  ad  archetypum  Ìncl  nac,  conièquutuf  eft  , de  cuftodic. 
S.Grci-'Ala'^.arat.xi.adtìermm  VMofopf). 

la  Ignobili!  verò  omnis  , qui  malitia  confundic  , de 
forosam  aliam,  hoc  eft  anguìs  more,  fordaverit . S.Greg. 
7ia:^orat.i  ) .ad  ^rrianos. 

I)  Nulli  te  unquam  de  generis  nobilitate  prxponas  : 
ncque  oblcuriores  qualque  , de  bumiliore  loco  naias , te 
inmiores  ptites.  S.HkroH.tom.i  ep.ì^.a.dC(lMtUm. 

14  lllc  clams  , ille  fublimis,  ille  fìc  nobilù  , ille  cune 
incegrans  rtobilicatem  fuam  fervarc  fé  pucet , G dedigne- 
cur  fervire  vitiis,  ab  eiiqtte  non  faperari  ; à quo  cairn 
qu»  fupcratur,  hujus  de  Icrvus  eft.  idim  /om.4.  ep.xAd 
Demetrtad. 

X5  NihiI  conftrt  ad  emìnenciam  liberi!  paterna  nobili- 
ta! ; depravati©  cnim  volunucis  vincic  privileg.a  lutune , 
qux  peccantem  non  modò  nobilitate  patris,  verù>n  ctiam 
ipfa  liberute  expellunc.  S.Jo  Chryf.  hom.^.fup.ASAttb.oper. 
jicr/  tom.%. 

\6  Nobilicate  generofuses,  parente!  cuos  Iauda.«:  omnet 
tameo  pari  forte  nalcimur  , fola  virtute  diftinguimiir  . 
Aiouains  Fcltxin  fnoOQa'p.apudBibi.Tatr.tom.ìo. 

17  Quid  jaftius  genus  tuutn  ? quem  tc  ipfum  facis  i 
vaga , de  incerta  eft  hominum  geiseratio  : de  quandoque 
ptitatur  filius  principi! , qui  Glius  eft  culinarù  hiftrionis  . 
Tetr.Blefep.i.ad^ttmfUmHobtlemf  apud  BibLVatr.tom.ix. 
par.i. 

18  Satisliquet,  nnbilitatem  virtuti  potiùs  cribuendana, 
quàm  ilUiftri  generi.  Vhilo']ttdÀetiobilit.tom.x. 

19  Generis  nobUitas  etiam  detcfrimis  obveme.  ìdlibÀe 
tAbrabamjt&m.  1. 

Francilci  Pctrarchse 

Ik  or/gùte  generofa 
Dial.  XVI. 

GAUD.  origo  generofa  eft  . R RuiTum  mihi  redis 
ad  inepeia!,  quid  ad  te^  G.  Prooago  vetu%, de  glorio- 
la eft  . R.  Alieno  gloriar!  ridiculofa  plancia  , avorum 
merita  nepotum  degenerantium  noue  fuut  , nec  ali  >d 
magi!  pofterorum  macula!  aperit  , quàm  rnaforu  n fplen* 
dor  , ac  gloria  . Sxpé  alteri  comm^um  virtns  alterili! 
culit . Veram  laudem,  oiG  de  ©roorio  liinipferìs  , ab  alio 
non  expeftes . G.  Magna  eft  Nobilitai  antiquorum  met^ 
rum . R Mallem  per  te  alii  , quàm  tu  per  alios  nofeo- 
reris.  Vcnim  agc  aliquld  de  tu,  unde  fis  nobili!  . Nam 
de  illi , nìG  altqtiiil  egiftent  laude  divniim  , nunquam  no- 
bilcs  fuilTent . G.  Multa  lànguinif  eftclaritas.  R Omni» 
propemodtim  fanguìs  eft  concolor  , Gcubi  fortè  al- 
ter altero  cltrior  inventus  Gt  , non  id  nobilita!  effi- 
cit  , fod  fanitas  . G Magna  eft  cUritas  parcntum . R. 
Quid  , G major  oblcurìtas  tua  eft  ? Corpus  femper  , de 
pacrimonium  larpé  è parencibus  accipitis  , clariutem  de 
qui  habet , rarb  in  Glium  transfert  , A qui  non  halv^  , 
aliquoties  in  Glio  ìllam  videe.  Qtancum  narreclartorCat- 
far  , qtuncum  ohlcurior  Africani  Glius  ^ Q.'»,  G perma- 
nu!  tradì  clariiai  poftet,  quàm  cUrus  futunis  eftct,  incel- 
ligis.  Sed  amare  illumpotuit  pater,  illuftrarenon  potuic. 
loGnium  fuat  lucii  ecUpGtn  pafTui  in  Glio.  Sic  quodoro- 

tioGr- 
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tioIilTimum  habet  harreditas,  judicio  tcfbntUexiinicur,  nec 
nilì  de  viliHìmu  rebus  eft  tanca  ìlla  rolemnicas  tcllamcnci  . 
Mille  ego  mine  tales  clari0tmorum  bominumoblcuriflìmos 
harredea  cnumeretn  , fi  vacct  y de  fì  expediac  , fumnum 
tencs . G-  Ingens  claritas  gencis  eft  • R-  Nil  cibiampliìts 
ca  claritas  prxAabic  , quìm , ut  lacere  nequeas  , iì  tc' 
lis  y ica  in  primis  |ucundidunum  cibi  vitx  iatibulum 
cripitiir  . Qiiicquid  ages  , cric  vulgi  fabula  . Qtialt* 
ter  Domi  vivas  , de  ijuid  c^nes  , hoc  eft  vicinonim 
ftudium  , de  vcluti  cxploracores  ad  te  pater  , avulque 
remiferint  ) He  totum  rei  famUiaris  arcanum  , de  quo> 
lidiani  vlfWs  ratio  . Quid  aim  filiia^  quid  oim  Icrvis  , 
quid  denique  cum  uxore  ? de  ad  unum  aflus  omnes  , ac 
verba  de  rebus,  licci  minimis,  inquirentur,  ut  quoque  al- 
i:ùs  Homacheris  , ab  iis  maximè,  quorum  nihii  intcrerit. 
iiic  igitur  tuse  claritatis  eil  ffu£lus  , neque,  lì  vel  modi- 
cum  aberres , dedeeus  gcncis,  de  mondrati  delertor  itìne- 
ris  longè  inexcuiabilis  nabeare  hoccUeniminum,  aeper- 
pccmiìn  gentilitic  claritatis,  rcliqua  illa  communia  unde- 
cumque  partum  decus  infeAanc  ; quoniam  difBcile  eli , da- 
rà recondere  . C*«  ClarilBmè  natus  fum  . R.  Sculcé  , 
claritas  non  nafeendequaritur,  lèd  vivendo  : làrpéeciam, 
quod  miraberis,  moriendo.  G.  In  multa  lucenatus furo. 
K.  Turpitudinem  cave,  qua  objedu  lucis  infignior  lit  , 
atque  conlpeftior.  Id  ni  lecer»,  in  tenebrìa  nacujn  fuifle 
mclim  forec . Adulteri,  de  fures,  deomniscurpiumeohors 
tenebras  auzrunt . Sola  lucem  non  refugit  ffda  hzc  , de 
falla  hobiLtas,  cqgnofcique  appetii , cui  unum  vitanda;  in- 
famix  conriliiim  lic  nel'ciri.  G.  Antiqua  noUlicaseft  gene- 
ris. R.  Antiqua  igiiur  vireus  fuic,  line  qua  vera nohuitas 
non  eli  . G.  Per\’erulla  nobilitaseli . R.  Vecullas  nimia 
rlarìtatem  rebus  eripit,  de  parit  oblivioncm  . Quotfuerunt 
Nobilcs  familix  , quamm  hodie  memoria  nulla  eli  f Quoc 
tu  ipie  llorentiirimas  vidìlli  , qux  paucìs  annis  fermd  ad 
oihilum  rediere  ì Unde  prxlagium  lacìas  dehismodòflo- 
rentibus  , deque  bis  nunc  primum  enimpcntibus  , caput- 
rt:c  tnllentibus  . Omnia  tempus  imminuit , conlumitquc. 
.^cnelcunt  non  modò  familix  , ied  urbes  , mundus  ipfe 
( ni  fallimur  ) ad  extremurn  vergit  Tu  , qui  vecullate 
g'irìarìs,  vide,  ne  glorìam  ipfa  vetufìas  cxtiiucerìt  , de 
]am  radis  arucrit , ciipis  Horibiis  ornar»  . Omne  , quod 
in  tempore  omur , cum  tempore  occidit . Vcllrt  nolxli- 
tas,  qux  tempore  incipit , tempore  defink,  de  quam  longa 
die»  peperii,  loiigiorque  auxic,  longiflìma  fubruit  . Fieri 
poteit , ut  quo  te  nobilem  hngis,  efl'e  defieris;  clTcs  for- 
te nobilior  , li  ieniu  inc^pifles  . G.  Inveterata  nobilitas 
eli.  R Inanis  ambitìo,  nec  fuomerito,  ledaliorum obli- 
vione fubntxa.  Confulà  nempc  funi  omnia  , de  perplexa 
fticcclConuro  leries.  Hxc  intere^,  ubi  acddii,  non  nobi- 
lior  ut  cilès  , fed  ignotior  origo  cun^loruro  una  eli  . 
Uni»  parens  humani  generis  , iinus  fona  iiniverforum  , 
qui  vicilCm  modo  turbidus,  modò  nitidus  aduounoquem- 
que  vellrum  per\enic  ea  l<^e  ut  quod  pauló  ante  cla- 
riim  erat , mox  obicururo  hai , quod  obl'cururo , clarum. 
Ita  non  de  fonte  dubiutìo  eli  , ièd  ouibui  alveolis  hxc 
clarì  fanguinis  (ut  dicitìs  ) ad  vosunduproHuxeric.  Hinc 
ed  , ut  qui  beri  arabat , hodie  milicec , de  qui  per  urbes 
snedias  ardentera  cornipedem  aureis  habenis  cegere  folitus 
fuf<rbus  incelTcrat  , per  Iqualentem  eampum  pigrosboves 
humili  pugione  kilieitet,  vcrumqqpPlatonicumillud  libet 
opìnarì,  neminem  regem  con  ex  fervis  oriundum  , ne- 
minem  fenrum  non  ex  rvgibus  . Ita  verò  vicilÉcudo 
iac  , de  conditio  Aatuum  humanorum  varabilis  , atque 
InconAans  eli,  ut  iterabilis  quoque  ficfemel,  de  pluries  , 
nc  mirerif  , lì  vel  arator  ad  militiam  , vel  mìles  redeat 
ad  aratrum . Ingens  rerum  mortalium  rota  eft  . Et  quia 
traAui  ed  longior,  brevis  hunc  vita  non  percinc,  quod 
nifi  fic  edèt , & ligtMses  remm  , de  agredium  diademata 
cernerentur  . Et  Iwc  ed  iUa  tota  vedrà  nobilitas  , qua 
tumidi,  elatique  inceditis,  vanum  genus.  G. A vorum ela- 
fe prolapia  ed . R-  Qoc^ue  vagaberìs  ? de  te  agitur . 


Tumìlu  nefeio  quos  in  cuum  locum  fubditucre  niceris, 
qui  prò  le  Ibitd  aliquid , prò  te  nihii  , nilì  jplè  tuis  tclU- 
Dus  caiifam  ìndruxeris  , rcfponlwri  funi . Proiude  autidi 
vel  proavi  clarì  luerim,  tum  icilicct,  dùm  èv»(gan  acic 
virtutum  fé  le  attollere  cfperant  . £a  NobiJius  ra- 
dix  ultima  , fed  perge  alciùs  , cxquire  acriùs  proavonim 
ataros,  d»icuros  imenies  , de  ignotos.  Ad  liimmara  hxc 
nominuRi,  atque  imaginum  clantas  de  perbrei  » cd,  ic 
quamulacumque  ed , tua  certe  non  cd . Dcfine  igitur  , 
tuum  nomcn  alienisadumbrarevirtutibus , ne,  uDoquo.iue 
fuum  repolcente  , nudus  ipTe  de  proprio  videare . Cr.  No* 
bdis  fum  . R.  Quanto  Iit  nobilior  rudicus  vir  fortis  , 
quim  ignavut  nobihs  , feies , cùm  libraverii  , quantò  fit 
melius,  nolnlitatem  fundare,  quàm  eiertere.  Siexcmplu 
eges,  domi,  miiicixque  affluunt,  pallìmquc  l^enctbus  oc- 
currunc,  ut  per  te  ipfum  menlbr , ccniorqitc  reiMuorum 
has,  ex  emmibus  duo  paria  hominumexpendiflèlìiflècerìt. 
Altera  igitur  in  lance  Marium,  de  TulJium  , in  altera 
horum  advcrlarios , Aulum  , de  Qodium  conditile  , quò 
examen  vergai  , de  quantum  Roma  crdat  Alpino,  quii 
tàm  cxcus,  ut  non  videat  . G.  Nobilis  natus  ium  . R. 
jam  dixi  : Vems  Nobilis  non  nafeitur,  lèd  ht.  G.  Infi- 
gnis  nobilitas  faltem  ida  volga  rìs  k parentibus  cd  reli- 
ìu.  R.  Ipfa  claritas  non  nafeeodo  quxrìtur  , fed  viven- 
do. Unum  hìc  quoque  boouro video.  Familiarìa virtutum 
exempia  non  dccrunt , de  domedici  duces , quorum  pudeac 
defeniilTe  vedigia  : id  fi  labi  finit,  quid  nifi  làmol'um  , 
difficile  malum  ed  nobilitas  ? Ndeio  autem  , quomodo 
dilficilior  ed  fuorum  imitado,  quàm  exteronim,  lbrtd,ne 
videatur  hxreditarium  bonura  virtus  . Non  Jibensdico,  fed 
res  ipfa  loquitur  . Raro  excellcotis  viri  liiiuj  excclJens 
fuit.  Deonlìne^a^r(fa,OialAéJraMc^Jc.Vetr^lrch. 

Ex  D.  Tofepho  Maria  Maraviglia 
De  Icgibus  honefta?  vita:. 

Lex  Lxvm. 

yirtute  pctiùsy  ^nim  genitura  efìmanda 
'^bìlUAS  . 

Illa  Nobilitas  homìnum  generi  xdimanda  ed , quam 
libi  vendicai  non  genitura  , qux  omnibus  cadem  ed,  lèd 
meritum  , de  virtus  « qi'X  ed  optìma  nobilitatis  forma. 
Geiuu  Nobilitatis,  quod  immema  ofìematione  ja£latur, 
ab)cAionis  ignobiiifljmx  arguiccntum  ed.  Nckiiles  fune, 
non  ii,  qui  iplendorc  nafeuntur,  ledqui  pietate , prudeo- 
lia , animi  inc^ritaie , cxtvrilque  virtutibus  diradiant . 
Parta  lime  nobilitatis  primordia  aut  nefaria  perfìdia  , de 
crudelitaie , anc  mercenaria  indudria  . Eam  io  lucem  prc^ 
tulere  , vel  impia  Iratrum,  de  parcntum  parrkidia,  vcl 
funelU  conjiigia  , vel  trucidati  Prìncipes  , vel  id  genus 
alia  lummx  improbitat»  execranda  facinora.  Nod  quibus 
quilquis  orcus  Dt  parentibus,  de  ct^natisinrpicienduscd, 
led  qualis  iplè  fit , quamque  traduxerìt  vium , cneriiis 
illudraum. 

genus  , & praros , ncn  feeimus  ipft , 

yìx  ea  ncftra  Toro . 

Subicque  Jti venali!. 

Tuta  litèt  y etera  exement  unditjue  eerst 
»ÀirÌA  y Tiphtlùas  fola  tfiy  at^ue  unita  yirtus . 

Romului  primus  inter  Romanos  nobilitatis  cxcepit  inlì- 
gnia , non  quia  Martiam  pnrlefcrrct  in  ore  languinis  vo* 
nudatem , fed  quia  iemiiia  nobilitatisingeniixexcultavir- 
tute  optimam  deducebat  ad  frugem  . Nemo  altero  no- 
bilior ( inquit  Seneca  ) nifi  cujus  ingcnium  virtute  prx- 
lUntius  eli,  cùm  unus  omnium  parens  mundus  fic.  (^ia- 
imò  ignobilis  cd  ( lubdit  EuripiUcs^  qui  )udus  noned, 
quamvii  k Jove  genus  ducat . Natura  xquè  parens  omni- 
bus 
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btu  cft  t ^ & i'anguinis  clarius  citrmm  pnepocencua  com- 
men  tufi)  eft  > 

Noo  jmprobsnda  tamen  eft  ea  generis  clarìus,  qtue  fo- 
kt  virtuti  favcre.  Valida  eft  ad  grandia  animorum  inci* 
catrix  Nebilitas  ( ajobac  Cicero  in  oratione  prò  Sextio)crac- 
aue  Romanorum  ul'us  io  demandaodis  imperiis  generis 
hilgorcm  rd’piccrc.  Viro  nobili,  acque  ingenuo  , uc  plu- 
fimuin,  animi  magnitudo  contòciacur,  éc  ìpfo  naturz  du- 
ftu  horrcc  al^e^ , mcdicatur  excellk  ; ex  meljoribus  me- 
liores  naicunmr . 

Fona  creoHtitr  fortibns , Ct  beni  bmis , 

Fji  m jurmu , c/2  m cquis  pétntm 
yatnsy  nec  imUllem  feroces 
Vrcgatcrmit  ^mU  eeltmbam . 

£o  modo,  quo  larptùs  inoacis  parentum,  avonim,  & 
atarorum  lìgna  lèrvantur  , ita  quoque  in  animis  cum 
corporc  com^icatis  majorum  propemìones , ecluc  ignicu- 
li  k natura  aduegentes  j oernuntur  propagali , & raro 
admodum  cotitiiqpt,  ut  c icyciiicis  geiùtorious  oairaniur 
Afuchar&s . 

s.  m. 

SENT.  PROFANORUM. 

I ^ >fìpe  alteri  commodiun  vircus , alcerìus  tulic  vo» 

rato  laddem^  Ailì  de  proprio  lumpTcris , ab  alio 
non  expedes . Fran.  Tet.  w 

a Vera  claritas  fine  rirtutis  radio  nulU  eft  .{Fran. 
Tetr, 

) Vir  boDiu  dumcaxBC  cft  honorandus . *Ar^.  4 Fih. 

4 Nemo  elt  altero  nobiltor  , nift  cui  rediua  efì  ioge- 
nium  , de  bonis  aitibus  migU  accocnmodaeum . Senec.  3 
de  betuf. 

5 Vera  nobilitai  in  virtuclbui  cft  colenda  . Fiarf.  in 
Carm.  VUt, 

6 Verba  boni  Prìncipit  laut  ^ de  fama , non  iouigini- 
bus,  aiicilatuìs,  lèdvircute,  de mericis prorogatur . 
dum  in  apbor.  Voùt, 

7 Verum  decus  in  virtute  pontum  eli.  CiceroadTlen, 
famil.  Ub.  10. 

8 In  hominc  quoque  illud  laudaodum  ed,  quod  Ipdus 
eli  . Familiam  formolam  quihabcc,  dcdomumpulchram, 
mulcum  lèrit,  mulcum  f^nerat*,  nihil  horum  in  tpfo  ed, 
led  cicra  ipibro,  lauda  in  ilio,  quod  ncc  eripipoted,  ncc 
dari  , quod  proprium  hominis  ed.  Quxric,  quid  lìc  ani- 
mus ì £d  ratio  in  anima  perfe^bi  . Q^ud  aucem  ed  ra- 
tio ^ hoc  ab  ilio  exigat , rem  faaiiimam  , fecundtim  na- 
turam  fuam  vivere.  ^c».4T.cp. 

' ■9  Quid  ftulàus  ed,  qukm  in  homine  aliena  landare^ 
quid  co  dementins,  qui  ea  reiratur,  qua:  ad  abud  trans- 
ferri  procinus  pofium  ? Nemo  ^cwiari  ^ nifi  de  liio  de- 
bet.  tdrmtb. 

IO  De  NobiKtate  parùm  laudis  przdicarc  poflum;  bo< 
ntis  eniro  vir  mihi  nobiUs  vìdetur;  qui  vero  non  judos 
cft,  iicéc  k Patre  meliore,  qukro  juppiter  lic,genus  du- 
cac,  ignobilh  mihi  vìdetur.  Dcftufib.t.Oiyntb. 

I I Humanam  nobilicatem  in  nulla  alia  re  , quàm  in 
Ipù  virtute  pofium  cenlèmiis.  Dtmyf.Helic.ì.  3. 

s.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

I ■ I Y^irà  Bimii  m dio 

f TfoMiut , aijm  Ums  ifl  in  ori^fiU 

Lucani»  ad  Pii'. 

» T^ohilis , ut  grnvibns  yiiiu  aJoptrttu , heneflt , 

T^on  tamen  iUnftri , eommcmcraènt  noi. 

/{jfit  ti  hte  tltrr , jtiteane  hoc  rainta  : Ut  mi 
Dcaaori  gmiu  éjt , pc  quocjuc  tu  generi . 

Hoc  memori  coniti  tnimo , repettpfne  fukinie , 

UC  virente  libi  nil  prini  ejfe  ijnett . 

J2.nài  p te  pillimi  amfqutm , proirifqne  ttcejjai , 
jjna  libi  enm  facit  pt  qnoqne  flint  odor  ; 


Nobiltà.  TcmaCLXXVIir.  ^4^ 

uin  iicet , Torma  genìtor  friePtbat , oiorqne , 

Qntm  dabti  è loto  torfort,  grttnt  ertti 
.An  mnliat  iieei , limtdnt  fi  forti  vocerii , 

Imbcdifi/ne  titynt  vitit  olgmpitiat  ì 
Sic  quoque  p qnit  te  nequtm , JMiinmqnc  ■vicarie, 

Nf  mihi , qnot  rtpmt  mori  fert , frefrr  avoi . 
Tulchrt  rndet  moiulos  iedit  mi  barbimi -,  noi 
f'dii  tt  ^egiot  eiultt  ifU  fonoi . 

Die  mibt , quu  piicen  mclior  cenfenint  corum  ?-  -■ 
jtn  non  qni  do3a  btrbiion  arte  ferie  ì 
Zrgo  animai  toUit , qnàd,  pi  luit  improlmi  ìffe, 
Dicerii  auratii  fatribui  ipfe  fami  i 
.An  ubi  nobilitai  fmt  prrfet  ctiavera , pBi 
Sermouei , & qnot  ,riHTi<4i  fnnia  anni  i 
Indili  eoo  at tantum  htSo  (fax  ommbut  ortui 
.Argilla  tP  etenim)M  honut , arnie  maini . 

Ommbut  fP  eaiem fruii  ; noi. furia , oftfqne, 
t(oi  ftmen  ^ irnmitor  riditi  mane  iceti/i 
Fona  qnti  rigo  reftrt,  fotriam,  genui  ^ haui  mlbipBa 
Haui  nubi  buPa  flacmf,  temei  ego  infficro . 

Ommbni  ^ idem  fulvii , pQorque , tyroimit , 

T^oa  natura , hominei  feidit  in  ifia  ino . 

Qui  matui,  bic  fervut , qnifquii  bonus , hic  mihi  liber . 

Quid  fach  ad  clnmm  meni  nimis  aliM  genni  ì 
Quod  frobmm  eP  mnitit  afmo  ftuxipi  fmrimti  . 

Qtód  rmdtot  ajims  eP  j^Mnyjc  dccni  > ■■ 

Qum  farli  , at  J (lui  nido  'jovii  ejicìt  alti,  ' 

Ergo,  te  mifj'o,  quid  mdii  fromit  avoli 
Epe  frobni  malim,  qntmvii  igmbilit  orm,  x 

Qmdm  claroi,  viiiii  ftemu,  babert  fatret  .-  -c  < 
Exfpmit  etenim  rqfa  nafeittr:  ignibni  at  m ' 

Dignui  et,  i molli ffina  creami  humo . - r! 

Cut  enfut  enfiar  equi  molitir  fkPotUs  aftlk 
Obque  atavo! , ohn  pt  mtfroini  ipfe , mmet  i x 
D.Greo  Naz. carni,  ja. 
j Si  prima  nofirit  qua  pi  incunabuli! 

Ortgo  team  Pemmatti  rtemfeat , 

Da  partMu  epi  ab  ore  eiphnni , « 

Cut  qnifqnit  ferva.  Hit  veri  ePn.ht’iPtt 

Tatrt  rcbtttii  invenimr  degener . 

Hanoi  deittdi  Pennuti  actedit  novnt , 

Et  fplendor  ingent , ut  magiprami  vena , *( 

Si  cimptendi  nominit  trPem  froànm 
Signenc  innHt  ferri , Ò"  vulnera , ut 

Et  vim  dobrnm  mori  feqnatnr  inclyta  . • -ni 

Cave  bemgnut  effe  ftrvtrfe  velit , i» 

'Hte  mihi  remipnt  lenita  ptfacait, 

Inenmbe  membrit  tonar,  ut  ftm  nobdit , 

Hit  ampliatui  p fruar  puctfibut , , 

Cenni  'Patrit , matnfqne  Poca  fecoo . J 
Tiee  ipfa  ve/lra  dignaatnm  cnlmina; 

Qnti  ^e  cenfet  ? ^omc  curfim  tranfennt  , ■ ii 
Eafcei , feenret , fella  , pronità , lega , r-  . 
Ldhr,  tribunal,  ^ cmciua  nftgnia 
Qnibnt  mmetii,  moxqne  dtfnmrfctiiiì 

Prudent.incarm.S,  Roman. 

4 Qnit  frn8nt,gauris  tabula  joBare  capaci 
I nmafoi  cimitum  enm  di3aionmagijlroi, 

Si  coram  lepktit  mali  vivimrì 

Exfac.  S.Juven. 

j Sei  Ucit  anratei  libi  pnrpura  vtPiat  armi , 

Sit  beni  compofitis  litaa  fi8a  notiti 
Et  qnamvir  eulm  pofps  non  vitit  babai , 

Hani  tomai  H fatit  eP , ai  melara  faat , • i t a 
non  cborc , Or  ^cnimjr , non  auro  vaa  paranr  a ' 
■Hobilaat,  al^nid  majnt  babert  deca. 

7{a>"  vtrmtit  o^t  lamùm  ornamenta  fntanmr , 

Qnot  fortuna  fua  datque , rafilque  mann . 

Hoc  igitur  neqnams  gtnaifiim  reddert  quemqnam , * 

Caufam  in  fé  virmt  nobiliiatts  boba. 

I>eScroa parte  Eroticoo  I,  i . 

é ’H?- 
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C "ìjMii  tft  fólm  finiut  iifignis,  &•  arte, 
t'irtiu  nohUibiu  tlarim  ma  viris . 

Arruinc.  ad  Raimundum  Fugerum . 

7 Siìit  libi  CaUamm  i(gt,  <>■  Kfgma  pareuu, 

£t  nunnt  yirtta  peìlon  nulla  tuo, 

Ì^OH  pluTii  fatta»  re,  tjuà»  tibi  ridica  matet 
Si  fit , & igiiotus  rujlkus  ipfe  pater . 

In  JaSabnnd.nobiJ.Codr.Urcel.  inEpigrun. 

S  —b'mute  deia , non  famutne  ititi . 

Claiid.  de  Inftic.  Prìnc. 

p ‘Hpiiliui  fola  at^e  unita  vmus. 

juven. 

IO  "Njl  jutaat  txtcmo  componere  membra  nitmt, 
lux  naturalu  fyiera  nobtUtat . 

Quidam. 

5 V, 

SIMILITUDINES. 

1 ^'^1^  RIVERÌ  . (^ui  ex  Rscuis  , aut  gloriofu  icpul- 
chrU  polìus  gioriaqi,aucinunorulitatemljicrjnt, 
rimila  funt  it»,  <}ui  amicipanta  meirem  luampcodigum, 
nam  &c  illis  ii  potius  abutumur  vivi  , ^uàm  mortui.*//- 
peph.ji. 

1 PLUTAR.  U(  fu^cìvti  ab  aitarìbus,actamplis  re- 
vulfis  , nihiJ  lupcreil  praicr  morcuorum  lepulchra  . Sic 
qui  vera,  l'uaque  gbcia  dcilituti  majoruos  tmagiotbus 
runt  l(He.  Jn  kioru 

) P.  M.  Miniroi  cancri , quos  pìpnocheras  vocant , quò 
tutiores  fìnti  inaniutxi  concharumtenniécondunt,&,cùtn 
accreverint  , migrant  io  capaciora . Ica  quidam  msjorum 
fuonun  ticuJù  tucotur  ièié , cùm  liiù  dimdaoc  virtucibus . 
in  ftmil- 

4 Ejnfd.  Ut  Lampyrides  oan  fìinc  conrpicua: , oifì  ootlu, 
sue  in  obdeuro  : Ita  quidam  non  fune  illullra  , oifì  intcr 
humUfis  , & idiotas  : obfcurtntur  autem  intcr  egr^ios . 
Jbidemn 

) TRIVERl  . Qui  fìbi  gratulaeur  pociùs  incerta  ho- 


roinum  opinione  , quàm  propria  virtute  , fìmilis  efì  hi- 
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ftrionibui  , qui  in  coeatro  obicer  ioduunt  peribnam  regis . 


é E, ufi,  Qt;i  quarruot  mpnumentum  ex  pofìeris, fìmw 
les  fune  ipfìi , qui  captane  mutuum  ex  vicinù.  tnapopi).  96. 

7 Neminem  nutrìcac  fumiu  ohibniorum , umùm 

nares  provoca;  . Ita  neminem  beat  paremum  , aut  (lem- 
matum  antiquita^ , led  diupcaxac  vircutis  admonct  . In 
éfovh 

$.  VI. 

apophthegmata: 

I ^^ifmundns  Imperator  cùm  à principibur,  quilit- 
^ uras  oderant , rcprchendcrecur,quMbQmiiiesob- 
icuro genere  nator  ob  littcrantmcommendationem  foverec. 
Quidm^  inquit,  amem  for,  71W  OAfnra  (étms  anteccUert 
yoluUÌ  Alii  plurimum  tribuunl  generis  nobilitati ^at  Cjc* 
iàr  vir  pnidens  intellcxit,  io  atuditis  efìe  quiddam  llem* 
macis  pnefìanuus  , illi  habent  Mum  parieta  clypeis  ^ & 
imaginibus  depi^QS , hi  animum  opeimis  diiciplints  exor- 
nitum  . Porrò  , ut  ottura  anìnuu  pnefìantior  efì  corpo* 
re  , ita  ornamenta  ingenii  longd  pulchriora  funt  extcrnis 
bonis.  jacob.Spia.muAn.Syl'n.&c. 

a Rex,  cùn;  audìlTet  nonnuUos  Europee  Re- 

§e$  ad  oafìleenle  Concilium  delUnaflc  oratores  polenta , 
c progenie  iliuRra  , magna  cum  equorum  , de  comitan- 
tium  pompa  : Haud  decere  , ajebat  , cùm  de  pira  huma- 
no,À:  divino  dilcepcat)dum  efiet»  DobUitatcm,pocentiaa>> 
ve  jafUre , fed  do^rioaro , dt  feieotiam.  VMwrm.  Uh.  a.  de 
rtimgefl-  oAlph. 

) Secrates  frequento-  diccrc  folcbat.  'ì^eqne  fatmattum 
tftimum  judkamus , faod  òi  pnichcrrimo  «p>ro  muMiu  efi , 
fed  ^Mod  commodé  nutrit  ; ncque  ymtm  benunt  , & Jin- 
dtefum  , nux  amuum  bcncnolunt , qui  genere  cUrus  , fed 
qui  wtortbns  egregine  fnerit.  Stob. 


4 DemocriìMs  interrogatus  , in  quibtu  nofbtiicai  confi, 
fìeret  : reTponclit . Tecudum  nobiUtas  in  bone  , yaiidoqne 
corpms  baUtu  fila  eH  , Ijommnm  antem  in  bonitate  m- 
rum.  Sc0b.icnn.S4. 

5 TijeopompnSf  Gencroios  judicandoe,  dicebac,  non  qui 
ù bonis,  de  probts  procreati  lime,  ièd  qui  boaiatem,dc 
probiutem  profìtencur.  biax.ferm,  bg . 

6 Tbeocrttns , audiens  quendam  ob  parentaro  nobiliu- 
tem  piurimùro  laudari  à quodam , Hens , aie , >/r  òanr, 
Cenenftu  arbitrerts  ejfe^  non  wr,  qni  ex  bonommy  0*i/- 
Mirium  ftirpt  prognati  fknt , fed  qui  honefiatem  omnibus 
rebus  propojuerHnt . Stob. 

7 Bion.  Antigonua  Rex  Bionem  Philofopbum  de  ìgno- 
bilitate  criminacum  interrogavit . QjùSy  eìt  cupts  esì  ubi 
tua  Ciyitas  ef^ì  Ubi  funt  ttsi  parentesi  Cui  Biou  refpoa* 
dit . adequi  y ò P(X  y benè  faas  , cùm  indiges  fagntariis , 
quòà  non  interrogando  genns,  fed  feopstm  propmatdOy  opti- 
mos  iUonsm  Ubi  deligu  . Sk  igitìsr  amicos  expiora  ^ tm 
Wide  nati,  fed  qui,  O quaks  jmr . Senfìt  Vir  lapienti& 
mus,  veram  rx)biiitatem  nequaquam  ex  patria, de  pare»- 
tibus,  fed  ex  virtute,  dt  vitat  innocentia  mecieodam  el- 
le. Stokfcm.l^a 

s.  VII. 

ADAGIA. 

I 1P  Umofz  imagioa . In  eos  dkebatnr,  qui  jaSarent 
Jf*  prryetufiam  generis  ntbtUtatem  . juvenalis  Fe- 
teres  leras  appellat . 

1 Vircoi  gloriam  paiit.  Sentit  beni  foQis  potiàs,  qnàm 
mbus,  parari  yeram  gloriam . 

j.  vili. 

EMBLEMA. 

1 

fatuius  « 

,4ud.  jticiat.  EmU.  LXV. 

Mharis , noflro  fami  camme  àieerit  Otus , 

sa  venir  i Iprarvit  cùm  cibi  ntantu  Otbo . 
,/Uaita  tft,  fimilts  Ce  habet  ctu  uoBua  plumat , 
Saltammo  auteps  mancipat  aptus  avrai . 

Uni  facuos , captu  de  fattiti , not  dkimus  Otos  t 
lloc  libi  fMivouOM  tu  quotfui  nomtn  bobe. 

Ex  Comment.  Jotnn.  Tlmil.' 

1 Scultui  aulito  bardocucullo  tedus  anm  Ocidi  fe- 
quiiur , quam  manibiu  prchcntlcTC  làcagit . 

1 Hoc  diftum  eft  in  quempiam  temerarium  , gloria* 
bunduin , & plùi  , quàm  par  eft  , aviti  nobJitatU  jaSa- 
torem  ; ipiom  Othoocm  appdlat  ab  Otide  ave  fatua  , & 
gefticulauice,  captuque  facili , quam  Ariftotelei  noftu*  C- 
mikin  , & circa  aura  alarum  quandam  fimilitudinem  ha* 
bere  tradir  : Noto  prztereà  hoc  loco  eoe  , <)ui  , ut  prifes 
nobilitaiU  exiftiaucionem  fibi  concilient  , genur  fuum  ab 
iplà  arca  Noe  , nc  dicam  à turre  Babilonica  , aut  primo 
rerum  Chao  derivant  ; idque  armii  gentilioii  nefeio  qul- 
bu»  planà  ridiculis  probarc  contendunt  ; unde  nihil  miruro, 
fi  dande  Oti  , aut  etiam  ex  re  nata  gigantum  fraterculi 
habeantur  , ut  qui  in  tanta  omnium  rerum  vieilllcadiiit 
hanc  generis  gloriam  liiperlliiiosd  afeflcnc . 
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T E ^ A CLXXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Novità , ò Mutationc 
Piactuóle . 

S.  I. 

. DIF.FINITIONE. 

1 T A novitài  c ara  muutione  da  lino  (Uto  all*  al* 

L 

a ST7{^  Mutaiionc,  dee. 

1 ETJT»  Gioconda , gr»u , dolce , defidenbtle . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

tA  Novità  è quel  Soie, alla  cui  luce  prova  la  glo- 
ria del  noAro  tempo  gl* occhi  delle  lue  Aquile. 
Novità  è una  luce  , che  hà  virtù  d*attrahere  à ic 
gl'occ  hi , e forza  d abbagliarli. 

Gl*Huomini,  perche  oecefl'arìamentt  muojooo,non  nmi- 
rano  volontieri  le  colè  , che  incanùnandoli  all*  Occatb  ri- 
ducono à memoria  quella  neceUìtà  , mà  quelle  , che  fpun- 
tino  in  Oriente  danno  loro  fiducia  d*aumentarlt  conene. 

Si  icrivono  i nomi  nelle  delicate  piante  , perche  creTca- 
no,  non  nelle  annofe  quercie, -perciò fiano  recifi  . 

Se  la  novità  nem  portaiTe  ieco  tante  prerogative,  invec' 
chiarebbe  il  Mondo  con  le  Aefiè  colè  , con  le  quali  co- 
minciò. 

Sarebbe  Aerile  l' ingegno  noftro  , quando  fofle  privo  di 
quelle  inveationi , che  lo  fecondino . 

S'awUifce  1*  intelletto  fovra  le  co&  conofeiute  > e per 
maggior  del  vero  concepilce  l’tgnote. 

GT  ingegni  rpiritofi  i*  inquietano  di  Ìlare  nello  ftato 
prd'cnte . 

La  felicità  fi  cerca  Tempre  nelle  cofe  , che  non  fi  han- 
no, nd  vi  fi  trova,  fe  fi  conièguìlcono . 

Non  poflbno  gT  huomini  appagare  i loro  defidern  , né 
meno  col  conlèguimento  del  loro  defiderio  . Credono  di 
poter  efière  una  volta  felici,  ad  mai  polfono  felici  efière. 

Quindi  é originato,  odiare  la  quiete  , defiderare  il  mo- 
vimento , luulcare  il  prelènte , cercare  il  futuro . 

• Con  tutto  ciò,  che  la  Novità  habbi  poflànra  d*attrahc- 
re  fll*  huomini , non  hà  però  potere  di  trattenergli. 

Il  prefeme  muove  più  del  paflàto  . 

Una  Stella  , benché  Cometa , perche  è luce  nova , che 
naicc  , tira  à fe  gr  occhi  di  tutti  , anche  di  quelli  , à 
cUnno  de*  quali  minaccia . 

E coù  proprio  dell*  Huotno  I*  inquietarfi  , che  in 
qualunque  fiato  evK  fi  trovi,  tèmpre  alla  Novità  arpira. 

Di  maniera  I*Hoonoo  dal  fènfo  è follecitato  alle  no- 
vità , che  à pena  vede  da  piccola  nube  divifi  , e molti- 
plicati del  Sole  i fpleodori  , che  lubico  per  duo!  poli 
vengono  acclamati  , e creduti  . 

M vigono  anche  dal  Cielo  Politico  tal  volta  quefte 
parelUe  . 

Le  colè  nuove  , ancorché  jHcciole  Tempre  rì  recano 
maraviglia  : d porta  la  Natura  à riguardar  più  le  colè 
nuove  , che  le  grandi . 

Alla  Novità  tutti  concorrono , perche  una  colà  miblita 
rapifee  , anche  gli  occhi  vo^arì . 

Gl*  fauomtni  lono  defiderofi  di  colè  nuove  , di  manie- 
ra che  cosi  dcfiderano  il  più  delle  volte  novità  quelli  , 
che  ilanno  bene,  con^  quelli,  che  fi  in  no  male  , perche 
gl*  huomini  fi  ftuftarorne!  bene  , non  meno  di  quello  , 
che  fi  affliggono  nel  male  . 

^4pp4XMo  diWlUq.Tim.ni 
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Molcillìme  volte  l'c  veduto  quefio  defiderio  aprir  le  por-* 
te  à cìafcuoo  , che  in  una  Patria  fi  fà  capo  d*  ungano- 
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è provinciale,  gli  tono  incorno  , augumentanioio 
vorcndolo  . 

Uidicihnence  apparilcooo  nuove  Stelle  , e pure,  chi  più 
acuta  bà  la  vifta  t^I*oflcrvarle,nce\-e  il  merito d'havcr- 
ne  ritrovate  di  nuove  . 

Anche  le  cpiè  più  antiche  acquifiano  applaufo  di  No- 
vità . 

Già  ìù  quello  2 che  bora  nafee, mentre  lù  prima  cTpo- 
fto  alla  luce  dei  Sole  quello  , che  à gl*  occhi  dell’  huo- 
mo  fi  appre&nta  ; e pure  , perche  prima  non  ofièn’a- 
to  , fi  applaude  . 

L*  Huomo , che  non  vive  , che  tiel  dimani  , non  gli 
è aggradibile  1*  bogp^  . 

Lo  dilecu  per  avventura  il  Mondo,  perche  nella  varia- 
rione  ofienta  la  Tua  bellezza  . 

Brama  la  fidTa  fuccellìone  delle  di  qtiefio  Mondo 
più  iòUecita  , perche  quella  permanenza  J*  annera  . 

Inoficrvata  rifplendc  la  luce  del  Sole,  perche  illumina 
giornalmente  . 

S'ammira  rirido  , perche  non comparifee^  che  di  rado. 

Se  frequenti  accadeficro  le  novità  , più  larebbe  confa- 
cevole  il  mondo  alPincoftanza  de  i Tuoi  peofierì  , che 
giornalmente  fi  mutano  . 

Benché  illumini  egualmente  la  notte  quel  Pianeta  , che 
le  prefiede,  c quando  miovameme  con  i Iplendori  del  So- 
le t*  indora  , e quando  fatta  luminola  rappreièn'.anza  del 
di  lui  potere  incomincia  ad  olcurarfi , iblo  neil’eilère  nuo- 
vo sà  defiarc  le  ofiervaciont  , ed  eccitare  li  Iguardi  . 

Perde  il  merito  dell*  oflèrvatione,  chi  nel  Mon(^o  non  sà 
comparire  , come  colà  nuova  . 

E la  fiefià  la  Luna  , quando  creice  , e quando  Tee- 
ma,  e pure  s*  ofièrva,  quando  fia  nuova  , con  il  fiippofio^ 
che  polla  alterare  lecuaiiù  dell* Aria. 

Più  fiudia  rAgrìcoltore  in  alimentar  un  nuova  rampol- 
lo , che  in  cooìèrvare  lo  refiante  della  pianta  7 

Ogn'uDO  ammira  , de  adora  il  Sol  n^cence,  voglio  di- 
re il  prencipc  novello;  al  vecchio  , e già  cadente  prencine 
non  u guarda  più  di  quel  , che  lì  guarda  al  Sole  , che 
tramonta  . Cosi  dicea  Pompeo  . * 

La  maraviglia  della  novità  d quella , che  dà  rìputatio- 
nc  air  iroprele , e ridotte  à buon  fine  . 

Tutte  k coie  nuove  piacciono  à gl*  huomini  pkbd  , 
che  dilprczzano  il  prdènee  , e amano  T avvenire  , che 
non  coRolcono  . 

Non  folamence  à gl*  huomini  plebei  , ma  à nobili 
cora  fnacciono  k coTc  nuove  , e li  fiufiano  delle  prelenti , 
per  impuiib  ingenito  di  Natura  , che  mai  »'aj^a9a  di 
quello  , che  v^  , e polfiede  , e anela  Tempre  all  inco- 
gnito , de  all'avvenire  . 

Le  antiche  Republiche  di  Grecia  , c la  Romana  in- 
ventorono  tante  forti  di  fpettacoU  , di  giuochi  « c dì 
trattenimeati  publici  per  tener  il  pcqwlo  in  apprtnftone 
di  cole  nuove  . 

Quei  Prencipi  , che  tengono  i loro  ruddlrì  neUa  perpe- 
tua malinconia  della  fervitù  lènza  la  novità  di  qualche 
trattenimento  , non  fanno  altro  , che  dar  loro  occafìone 
di  cenfurare  il  Governo,  e di  dolcrfìck*  peli  publici  , che 

f;li  aggravano , e Ibvente  ancora  d!  machinare  dC  diquel- 
e novità,  che  lànno  concepire  gli  fpiritl  makoràend  del- 
la preiènte  Fortuna  . 

L*  Huomo  per  natura  ama  k novità  ,]  credendo  di 
mutar  condicione  in  meglio.  Sì  come  il  prdente  par,  che 
tèmpre  venga  in  fafiklio  , e lo  fiato  fiituro  i^alpecti  affai 
migliore  . 

Havendo  1*  huomo  per  oggetto  la  felicità , mentre  pe* 
regrina  ìn^uefio  mondo  , non  fapendo  bene  , dove  ter- 
marfi  , de  di  nulla  contentandoli  , ama  k novità  ; onde 
quelli  trovano  k colè  non  uiate  afiài  più  grandi , de  ca- 
Zxi  r« 
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re  t che  non  Tono  le  communi  , e famigltsri  ; di  maniera 
die  , quanto  più  s'hanno  penùco  di  ùpere  , più  hanno 
trovato  occafione  di  dubitare  . 

L*  odio  delio  (lato  prelimte  eccita  la  voglia  di  cole  mio- 
re  , ancorché  dovcflcro  edere  peggiori  . 

s.  HI.  ‘ 

APOLOGO 

Di  Dtu  Céralli  . 

VN  Soldato  haveva  un  btion  Cavallo,  e ne  comprò 
un'altro  non  uguale  à qudlo  di  bontà,  e lo  no- 
driva  più  delicatamente,  e con  maggior  diligenza,  che  il 
primo  . Qiicilo  ultimo  difle  al  primo  : perche  caulà  il  Pa- 
drone hà  maggior  cura  di  me  *,  che  di  te  , il  qual  lei  più 
forre  , e più  veloce  di  me  ? E quello  rìfpolè  , Tuiàiua 
d^l'htiomiiu  c , d'ell'cr  lèmpre  più  benigni  alli  nuovi 
holpiii , che  à più  vecchi  . 

SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

Q;>eAa  Favola  dimoAra  rinOabilità  de  glihuomim,  i 
quali  ibgiiono  anteporre  le  colè  nuove,  ancorché  fiano 
peggiori  , alle  vecchie. 


Novità . Tema  et  ,XXXl' 

Si  IV. 

ADAGIA. 


I UoI'iU 

V^/  non 

1 Aduova  h< 


u4d  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O.' 

I JWTOvitasc^  mutatio  de  unoStacu  in  allum . 
a 5TNP^-  Mutatio  . 

I tVn'Ht-V.  Grata,  dulcìs,  amabilis,  jucimda  . 

s.  II. 

SENTENTI;^  PROFANORUM. 

. Uot'dam  delegane  nova,  qua:  poAeà  Umiliier 
>n  faciunt.  £/ò.  io. 

homiitcs  concurrunc,  ad  nova  conveniuoc. 

Sen. 

I Naturale  cA  nugis  nova,  quàm  magna,  imitari.id. 
Uh.  j . de  naìur.  quajl. 

4 £A  natura  hominum  novitatis  avida  . Tlin.  de  nat. 
bifi.  lib.%. 

5 Novum  fa^um  novum  confUium  expetic  . apitd 
lurifp. 

6 MuUi  odio  oiaicntium  , ÒC  cupidine  mutationis  fuis 
quoque  periculu  laruhancur.  7*4C.  /■ 

7 Rcrumnovarum  cupidiue,  ^o^oprafenuum.  Tar- 
lò. a.  nifi. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

1 ¥7  yWMS  yams  res  nova  fempcr 

M . Ovid.  1.  j . de  Pont, 

a £JÌ  qaofiK  euriffarum  norittu  iraiijjima  rcrum . 

* Id.  lib.  3 . Pont.  4 

3 nlia  funi  HobtSy  prioribus  aiviu 

yidtmui  f /brdrr,  jUtcfmd  '/btilaiHtnMs  olim. 

Cuphurnus  Eccl.  7 


GRau  noritas . j^ìiaMdò  ftgntfedbimut  mtfcninbi  f»4. 
que  ya/go  nuxtmè  pLuere . 

TEMA  CLXXX. 

APPARATO  italiano: 

Novità  in  Rcpublica  , ò Regno  ben 
ordinato,  poco 

Vuona . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

{N  una  Rcpublica  non  dovrebbe  mai  accader  coFa  , 
che  con  modi  Araordinarii  fi  dovcfl'c  gcncroare . 
ncorebe  il  modo  Araordinario  faccAe  bene , non- 
dimeno l'cA'empio  tà  n'>ale  , perche  A mette  un*  ulànaa 
di  rompere  gli  ordini  per  bene  , che  poi  fotto  qualche 
colore-  fi  rompono  per  male. 

Niuna  colà  più  facilmente  rovina  la  Rcpublica  , che 
r alterare  il  buon  governo  , U che  G vede  chiaro  nella 
Rcpublica  de  gli  h&brei  , i quali  prima  fi  govenurono 
fotto  Patriarchi,  come  fùAhramo,  doppo  fotcb  Profeti^ 
come  fu  Mosd,  indi  lotto  Capitani,  come fù  GkK'uc;  di 
poi  Mr  Gimlici  , come  fù  Gelone  ^ poi  per  Rd , come 
fù  David;  indi  pcrPon^eGci,  come  fù  Abia,  Gnalmoice 
non  G contentando  di  qucAa  tòrte  dì  governo  furono 
dati  da  Dio  nelle  mani  de  Tiranni , come  fù  Antioebo, 
Tolomeo,  àHerrtJe. 

11  Amile  avvenne  à Romani,  quali  G governarono  prU 
ma  per  Regi , dcq>po  per  Decemviri , terzo  per  ConloU  , 
per  Dittatori,  per  Cenlori,  per  Tribuni,  per  Senatori  , 
e Analmente  per  Imperatori,  e Tiramu. 

Le  novità  dilpiaccioivo  ne’ Governi,  e *1  tirare  un  Gume 
in  un’  altro  letto  non  li  può  praticare  lenza  prcgiuditio 
del  moto  ordinario,  e del  Gto  corrente. 

Quando  la  Gttà  è uGi  longamentc  ad  una  force  di 
governo  , ancorché  ne  G^gua  qualche  poco  di  ditòrdì- 
ne  , non  G deve  perciò  mutarlo  , perche  Umili  muta- 
Cloni  non  U fanno  mai  lenza  gran  Arepito  , e gravo 
daxmo. 

Son  fempre  pericolcdè  le  Novità . 

Vertendo  qucAe  per  ordinario  nell' incertezza  d' un  eG- 
to  felice,  chi  le  procura,  governa  alla  cieca,  percheope- 
ra eoo  il  capriccio,  in dul^io  anche  di  quello  Ga  per  fuc- 
cedere . 

Devono  le  operaiioni  degl*  altri  fervirci  come  di  eicm- 
pio  , & il  non  bavere  queiu  già  ma^  errato  , deve  eflcre 
norma  alle  noAre  attieni 

Quel  cieco , che  ricuià  la  guida , G dponc  ad  ogni  pt£> 
lo  al  precipìtio . 

Chi  travia  il  fentiero  calcato  dagli  altri,  G cimenta  all* 
Incontro  di  mille  intoppi  : clTcndo  Gicxle  , e piana  quella 
Arada , che  viene  non  di  raro  praticata  ■ 

Qii  g]*uG  antichi  lìAuca,  riculàdi  operarequetlo,  che 
fù  eseguito  dagl*  altri . 

Erra  dilficiJmente  , chi  A regola  con  gl'  clTempi  degli 
Antichi  ■ 

Opera  alla  cenfura  , chi  incroAice  novità  , perche  T 
huomo  , che  per  ordinario  governa  con  A paAato,  du- 
bita 
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che  venga 


di  nuovo  intro- 


biu  di  errare  in  quello 
dotto. 

Inlcena  h i (udditi  ad  amare  le  novità,  clù  nel  govcr- 
narlì  abbandona  le  pradcbe  ufìtate , de  ordinarie . 

Quelli,  che  niente  più  hanno  à cuore  della  ccmlcrt'atio- 
nede  i loro  privileggi,  li  credono  tiranne^ati  da  colui, 
(he  tenu , anche  con  1'  intemione  , in  qualche  pane  al- 
terarli . 

Più  timoroli  d*  incontrare  nella  novità  la  loro  peggio , 
che  adettuori  à quello  , che  per  lungo  tempo  havdfero 
ulàto , pare  , che  per  premio  delia  loro  lèrvitù  altro  non 
bramino,  chelacontinuationedi  quelle  antiche  forme,  con 
le  q^i  erano  governati . 

Tutte  le  novità  li  devono  fchivare,  (e  non  ft  vede  ur- 
gente necelCtà , ò evidente  utilità  : e le  pur  accade  d*in- 
trodume  alcuna,  non  li  deve  far  tutto  ad  un  tratto,  mà 
à poco  à poco,  quali  infenfibilmence  , imitando  la  natu- 
ra, che  non  palla  immediatamente  dal  Verno  alPEUate  , 
ma  vi  trapone  due  altre  lUgionì  temperate , che  rendono 
piacevole  il  pafl*aggio . T^ura  enhm  non  pati  tur  repfntmas 
mutatmes  . 

Non  è cofa  più  odiola  alle  Republiche  , che  alterare 
le  uTan;» , alle  quali  V antichità  hà  dato  riputatione , nè 
iì  potrà  lar  eiacnai  , che  la  mutatione  non  pord  léco 
qualche  dil^lio,  ò difordinc,  che  col  tempo  alia  fine  fi 
ciicopre . 

Ogni  mutatiooe  di  governo  porufeco  molte  novità,  in- 
commodità  , de  occalionl  di  rivolte  , e quanto  fono  più 
dii  principio  bramate  ^ tanto  nekono  à cittadini  più  mo- 
ki! c . 

Le  novità  nelle  Provincie , ù Regni  iKm  fi  tentano  per 
lo  più  da  alcuno,  fe  pnnoa  non  havrà  perfuafa  la  Nobil- 
tà principale  allettandola  à lì^tiire  ì fuoi  Configli  . On- 
de dovrà  il  Prencipe  caminare  con  ella  con  molta  circon- 
rpetdone,  de  amore,  perche  non  ferva  per  miniAra  di 
e^orre  lo  fiato,  non  loJamente  alla  Convulfione  dell*  armi 
CiviL;  mà  airinvaftone  delle  Straniere. 

novità , le  bene  piacciano  per  lo  più , Ibno  con  tutto  ciò 
di  nocumento  grande  alla  Republica  . Arili,  de  altri  ledan- 
nano  . Plac.  loda  t Sicitmi , perche  erano  nemici  delle  mv 
vicà  , e miiutioni  . 1 Rodii  vengon  celebrad  in  molte  1- 
fiorie,  come  Nemici  ca^ntali  delle  innovationi  , e pard- 
colarmcnte  intorno  alle  leggi , delle  quali  erano  tenacifiimi 
ofiexv'atori  . Similmente  i Lacedemoni  non  ammettevano 
cofiumi  peregrini , e Licurgo  legisiò , che  non  potrlTcro  an- 
dare à Haefi  firanieri , acciò  non  veddTero  , nè  imparaf- 
ièro  colè  nuove.  In  tanto,  che  per  bavere  Terpandroac- 
crefeiuto  una  corda  di  più  à un  certo  Infiromento  mufico 
oltre  al  coftume , ne  venne  condennato  in  efilio  , e Fin- 
ii romento  lù  rotto,  acciò  tè  ne  perdelTe  la  memoria.  La 
per«Jliu  delia  libertà  di  molte  Qttà  è pur  troppo  chiaro , 
che  non  d’altronde  fi  derivò , fe  non  dall’  efièrei  kr  Ct- 
tadini  troppo  amici  delle  novità^  peccato  Originale  quali 
<Ìt  tutta  Italia,  dove  all’oppofio  tù  vedi  Veneda grande , 
e potente,  per  non  s’ellerelafciata  contaminare  da  quella 
putredine , e quando  s’è  avveduu , che  ve  ne  fbfièperico- 
Jo,  fi  rà  con  quanta  prudenza  habbiano  que’gran  Senato- 
ri accoriò  al  male  antiveduto.  Al  R^no  di  Portogallo  è 
Rato  un  veleno,  e un  morbo  incurabile  quello  delk  novi- 
tà , intorno  à che  hanno  peccato  i fuoì  popoli  grandemen- 
te , & in  pardcolare  s’è  icopcrto  quello  lor  diiordìnaco  af- 
fetto nelle  varie,  e quali  quotidiane  ufanae,  foggie,  e ma- 
niere di  vefiire,  degenerando  grandemente  i moderni  dai 
loro  antichi . 

1 gran  Perfimaggi  fogliono  per  ordinario  rallegrarfi  per 
la  mutatiooe  dei  Prencipe,  conciofiache  per  coli  fatta  no- 
vità nello  fiato  pofl'ono  procedere  più  liberamente  nelle  co* 
le  del  Regno,  non  ehenoovifi  il  Prencipe  per  ancborallabi- 
lico  bene  ; e maniinarnente  cflendoafiènte  ^ onde  non  gli 
pofla  impedire  coli  agevoimence. 

iiii  huomini,  che  di  Jor  natura  fono  inclinati  à defiderar 
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colè  nuove,  eflèndovi  qualche  gran  perfonaggio,  che  àdò 
rinfiammi,  non  v’é 'malvagità  , che  da  loro  non  fiacoo- 
melTa . 

Coloro  , che  vogliono  introdur  novità  nello  fiato  , fo- 
gliooo  perciò  procurare  il  favorde*foldatì , e cheleProvin* 
de  dell’Imperio  manchino  dalla  dovuta  fedeltà  ,ecorrom- 
per  gli  fchuvi,  e famigliari  del  Prencipe,  affinché  ruccida- 
no,  e quando  venga  alcuno  imputatod’efièrfi  mefioà  tentare 
alcuna  di  quelle c^è,  tutto  il  rimanente,  che  feoedicefiè, 
fi  può  tenere  per  k^erezxa , e non  già  per  principio  di  ri- 
bellione . 

La  morte  del  Prencipe,  quantunque  cattivo , farà  tutta- 
via cagione  di  nuovi  moti  , e follevamentì , non  foto  nella 
cella  <kl  Rt^no,  ma  ancora  nelle  Provinde  ^ quella  depen- 
denti . 

La  mutatione  del  Prencipe  porge  a*  Soldati  pretefio  di 
tufbolenxe,  e Tperanze  di  premù  grandi  con  la  guerra  G- 
vile.  MuSàiHs  Trmcfps  licauiam  turbarum  , &•  ex  Ciyili 
bello  fptm  prtemioTum  oftatdebat.  Tadto  doppol’aflùntio- 
ne  di  Tiberio  al  Principato. 

Non  hanno  più  favorevole  congiuntura  per  accendere  ne 
gli  fiati  il  filoco  delia  guerra  Gvilei  perturbatori  della  pu- 
blica  tranquillità  di  quella  della  mutatione  del  Prendpe.  La 
luccelfioDe  di  Filippo  Secondo  n^li  Stati  diede  occafione  di 
machinar  colè  nuove , coli  in  Francia  la  morte  d’Arrigo  U. 
di  Francefirol.  di  Carlo  Nono,  d’Arrigo  Terrò  , d’Arrigo 
Qiiarto  , e di  Ludovico  Tcrzodeciroo  con  la  mutatione 
del  Prendpato  dato  U moto  alle  guerre  Civili  dì  quel 
Regno  . Giù  nella  Polonia  la  morte  di  Uladislao  , e U 
fuccelCone  di  Calunìro  hanno  chiamato  lefiirie  della  guer- 
ra , e firaniera,  e civile  in  queiptefi  . La  vera  caiua  di 
quello  difordinc  è , perche  il  nuovo  Governo  od  è , ò 1Ì 
prd'ume  più  debole  del  palTato,  eflèndo  i fuccefibri  w lo 
più  giovinetti  (enza  efperie&za  fotte  il  governo  di  cknne, 
ò le  huomini  fatti,  feoza  credito,  òdi  prudenza  Ovile,  ò 
di  valor  militare,  per  non  haverne  ancora  dato  fi^ioalm- 
no  nel  loro  governo.  E quefio  è uno  de’magEi^dilètti , 
che  patifeooo  le  Monarchie,  che  ad  un  Prenaped*  in  fini- 
to valore  in  pace  , & in  guerra  fi  vagano  fiiccedere  tal 
volta  huomini  inetti , e vih  , ò fanciulli  imbelli , fiche 
quello,  che  acquifiarono  ou^’Eroì  con  fatiche  immenlè 
in  molti  anni , tutto  fi  dilperde  in  pochi  giorni  per  la  de- 
bolezza del  nuovo  governo  . Mà  tale  non  era  Tiberio,  e 
però  fvanirono  prefiamente  quelli  moti  feditiofi  dell*  Un- 

Sheria , havendo  condeiuto  i feditiofi  , che  la  mutatione 
e\  Principato  da  Ausilo  ad  efib  haveva  più  tofio , che 
peggiorato,  prefo  qualche  avvantaggio  per  la  riputatione 
mUiure , che  s'haveva  Tiberio  acquiftau  nelle  Ipediciocu 
Germaniche. 

$.  II. 

APOLOGO 

Dclk  Colomit,  e dillo  Spatrriot. 

Le  colombe  gii  (éccro  gnem  col  Nibbio,  e fècerolMo 
Ré  lo  Sparaviero . (f icllo  diventato  Ré  fi  poitb  co- 
me  nemico,  c non  come  Kè,  perche  le  ammazzava  più 
crudelmente,  ch’il  Nibbio.  Onde  rincrebbe  iocxi,  bavere 
fatto  quello  Rè,  e diflèro,  che  era  meglio  patir  la  guerra 
del  Niobio , che  quella  tirannide . 

SENTENZA  della  APOLOGO. 

NelTuno,  dice  la  Favola,  della  fna  forte  di  Ibrerchio  li 
lamenti*,  molti  cercando  Ift  nuovi , la  vecchia  di  nuovo  de- 
fiderano  . 
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(sAd  Idem 

TBMA  CLXXXJ. 

APPARATUS  LATINUS. 

APPARATO  ITALIANO. 

S.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM . 

1 l^lOv'itas  xppetiu  in  mafinas  ^uctoq^deducic  «ngu- 

Obedienza  in  genere 

LodtvoU , 

ftias.  S.^iHg.dt  moTtb.Msmch.(ap.\o.tom.i. 

z Mutatioconluetudinis  ,ctiam  quc  ad|uvacuùliute,  no* 
vitate  percurbac.  cnlfd^v^rp.\\%.c.^.tom.^, 

^ Novitas  matcr  efl  ccmeritatìs , Ibror  i'upcrfììcloni.<^  fi- 
Jis  levitxiis  . S Bcm.tp.iT^.  ad  Cammic.  Lugdun.in  fiu/ol. 
»45- 

4 Nociuti»  afieéUtores  nihii  aliud  demonftranc , <]uàm 
meram  ftultltiatn,  Se  arrt^aniia:  oAcnutionem . S-JOdWi. 
Chryf.fhrm.i.,'up.^.ad  PsmJom.t^. 

5 Qui  novitatibus  Atidcnt  , nufc]uim  erroris  Ancm  in- 
venienc,  ixd  nova  ièmperproferent.  e^fdemhem.  8.  fup.%. 
Trm.tom.^ 

6 Retetna  cA  antiquicas,  explola  no>*icaa.  V'maH.tyt, 
iHcommonHx.^  M cédeetom.^. 

7 Vitanda  cft  novitas  , tcnenda  eft  antiqaitai  : profa- 
na cA  novitas , lacrau  cA  vetuAas . atifdm  eap.  i$.  evru 

8 (^an46  qtùs  nova  affert  , rcs  dìAicilior  At  , qttaodò 
maxime  taveteratz  coniuetudints  amovec  fondamenta  , Se 
novitas iiiuoducitur.  S 'JOdnXhryf.hom.i.fup.z.Cor.tom.^.  in 
vwr. 

§.  Il, 

SEN.  PROFANORUM. 

1 X yf  Uuùone  imperiorum  raro  mutantur  calamita- 
ttSf  Se  Ccpd  liberatore»  rerum  publtcarum  1<> 
)cnt  vino  libcraiitató  acerbum  acctum  infundcrc.  QuitUm- 

z Semel  mota  imperiò,  non  facile  pax  rcAituitur  , Icd 
fubinde  bella  ex  bellts  naicuntur.  Qyidam  . 

j Non  modo  cbfticilis  eA,  verum  etiam  paruna  diutur- 
na , quz  6t  ex  una  forma  in  aiiam  mutaiio  xeipubl.  ni- 
fi iìrauAìmifi  prcAdiis  nova  lUa  forma  cnnAituta  muiuatiir, 
m dii  paiibuim  civc»  aAuefeant . iluuUm  m apbor,  ToUt. 
Sylv.ex  toc.  f 5 

4 Quardam  ^ledane  nova  , qux  poAcà  ftmiliter  non  fà- 
ciunt.  ,ArdiXth.iQ. 

) Magna  par»  mali  apud  iinperiios  novitas  eA  . Sen. 

6 Nihii  cA  fimul  inventum,  Se  perfe^uro  . CicJccU- 
ris  orai . 

7 Nemo  eA  tim  fortis,  qui  non  rei  ncviute  pcrtiirbc- 
¥ur,  C(ftr  (kUUCàUX, 

S.  III. 

SENT.  POETARUM. 

X oBHif,  à-  iiuogufiMM  ifmd  cfi,jHQ>cSiimt]}. 

Jl\  Ter. 

S.  IV. 

SIMILITUDINES.. 

1 '1^.  M.  Ut  plus  cA  periculi  corporibus  noAris 
vere,  Se  autumno  ob  mutationem  : Ita  novitas 
orrmis  oAendic , ac  Ixdìc  Remptiblicani . In  Simii. 

z PLUTARCH.  Ut  diAtcilliinum  , ac  periculofumeA, 
anndas  arboces,  qiur  )am  latd  fparfere  radtees  , rcvellere 
loco  , Se  alio  cramplantare  Ita  Rcmpublicam  longo  tem- 
pore fuis  inveteratam  ìnAitutis  ad  aliam  vitz  rationem 
traducere  non  licec  dira  maximos  rerum  rootus . Pi  Aio- 

r4. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T ^Obedienza  d uru  virtù  morale,  che  fi  l'huomo 
1 . pronto  ad  dequiro  ciò,  che  il  fupehore  Ji  co 

manda  . 

s ETIT.  Ceca,  humile,  pronu,  religioia,  Scc. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T Giumenti  Aeilì  obcdU'cpoo  al  giogo  , benché  Tab- 
borril'cono. 

b indegno  del  carattere  di  fert'o,  chi  non  si  accoromoda* 
re  il  fuo  genio  al  volere  di  chi  comanda  . 

A cenni  de\fuperiori  non  A deve  replicare  , che  ail'o- 
bedirc . 

II  buon  fuddìto  non  d mai  alieno  dalie  fodisfattioni  di 
chi  comanda . 

£ meglio  l'obedknaa  delle  Vittime,  Non  vi  d légno  più 
fìcuro  delia  vita  di  uno  Stato , che  Tobedienza  , 

Non  deve  parer  duro  V obedire  à maggiori , perche  obe- 
dendo  nulla  u perde  , mà  s'acquiAa  looe  , e A diviene 
virtuoio. 

In  quel  governo,  dove  non  v'd  l't^edienaa,  regna  U 
confuuooe . 

Devono  i fudditi  obedire,  tKsn  ricercare,  ed  il  preten- 
dere riiéntimemo  con  chi  bà  una  afiòluta  voloud,  d pù 
capriccio , che  ragione . 

Devono  eflére  1 fudditi  obcdicnti  . e ciechi  cAcutori , 
non  coni'ultori  delie  alcioni  de’  loro  iVcncipi . 

Ogni  fuddito  è nato  per  ubbidire  al  Prencipe  , altri* 
mence  non  laxebhe  qucAt  Vice  Dw  in  terra , ma  deputa* 
to  da'  popoli . 

L*ApoAolo,  che  fù  1*  Interprete  fedclilTimo  delle  paro- 
le del  fuperno  I^cgislatore , ninno  emancipò  dalla  lòggec- 
tionc,  anzi  cAìcacemcDce  inculcò,  che  ciaicbcduno  era 
obligato  iT  ubbidire  ai  fuperiore,  ancorché  folle  dìAblu- 
to,  e Iceierato, 

Si  dctcAino,  come  pronunciati  d’inferno, le miovcoM^- 
firoc  d’ Inghilterra , delle  quali  aperiéro  à popoli  rubeUiin 
quefti  ultimi  anni  un’Accademia  Amiltonc  , Se  Ubbeo, 
che  mettono  fotco  de’ piedi  dc’VaAalh  non  le  Corone, 
ma  i Capi  de’  Regnanti  . 

L’ubbidienza  nel  Giumento  vicn  riverita  per  Regin». 

Tutte  r altre  virtù  prive  di  qucAa  inAdcntilcooo . 

11  difi'oJuco  , od  c odiato  dal  Padre  , od  hù  il  Padre 
fccArato . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 On  dcArezza  avveduta , c con  pie  ratto 

V ^ Vi  pronto  cAecuior  d’ illuAn  vt^Ue . 

Otu>io  TronfareUiC^i. } . 4. 

a Chi  è pronto  ad  obedire, 

OimoAra  ù chi  comanda  Ìl  brà  fervirc . 

n- 

t ^ t 

f.  IV.' 
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Obùliat':^. 

DOniu  di  fkccia  nobile , c modcAa , d' habico  reli* 
»oU,  tenga  eoo  la  Cnìilra  mano  un  CrocifaO'o, 
e con  la  MÌlra  un  giogo  col  motto,  che  dica,  Soave. 

Uoliedicoza  d di  lui  Natura  virtù,  perche  confide 
nel  l'oggiogare  i proprìi  appetiti  alla  volontà  degl' altri 
iponuneamento  per  cagione  di  bene,  ilche  non  lì  A di 
leggiero  da  chi  non  lente  ilimoli  della  lode,  e dcll*ho> 
nelU  . Peròd  dipti^e di  faccia  nobile,  emendo  t Nobili  più 
amatori  dcH'iioneno , e più  amici  della  ragione , dalla^uale 
deriva  principalmente  Tobedienza. 

11  OocenlTo,  c Thabico  religioiò  fono  légni,  che  per 
amore  della  Religione  è commendabile  lòmiiumeme  l'o- 
bedicnaa  , e pero  dicono  1 contemplativi,  e ì timorati  di 
Dio,  ebe  in  virtù  d'efia  li  (ì  iaciimeme  la  divina  Bontl 
condeiccndere  alle  preghiere  nollrc,  de  all*  adempimento 
de*dendcrii  ikoftri . 

11  Ciiogo  col  motto  Soave  6 per  dimolbare  la  facili- 
tà deir  obedienza , quando  è fpontanca  , e fu  imprelà  di 
Leone  decimo,  mentre  era  fanciullo,  la  quale  poi  riten- 
ne ancor  nel  Pontificato  , adomandone  tutte  Topcre  di 
magnificenza  , le  quali  pur  fono  molte , che  fece , e den- 
tro, e fuori  di  Roma,  tirandola  dal  detto  di  ChrilloS. 
N.  che  dice , ‘Jagnm  menm  [nave  efi , intendendo  dell*  o- 
bedienaa , che  devono  havere  i fuoi  léguad  à tutti  i lùoi 
kgitimi  vìcani . Crf.  I{tp.  konohg. 

s.  V. 

IMPRESE. 

I T Mprefa  generale  degl*  Accadeitùci  erranti  di  Brc* 
I leu  è U lM»a  col  titolo.  NON  ERRAT  ER- 
RANDO, motto  quadrante  sili  altri  Pianeti,  aduno  de* 
quali  nell'Accademia  de  RiiVegliati  inPiflopidloprafcrit- 
to.  ERRAT  INERRANS  . Tale  il  veroobcdiente,  an- 
che in  quelle  attioni,  che  paj«)o  errore,  rettamente  opera , 
quando  obedifee  à chi  ne  più , che  tanto  deve  prelùp- 
ponere  di  colui  , che  comanda  . Naturalmente  làrebbe 
errore  il  trucidar  di  fiw  mano  ì figliuoli , e pure  lenza 
commettere  alcun  fallo  à ciò  fare  , s*  accinge  il  Pa- 
triarca Abramo  . Sarebbe  errore  il  piantar  ePher- 
Saggi  con  la  radice  verfo  il  Qelo,  c pure  cofi  Mcendo 
alcuni  dilcepcdi  ddli  amichi  Padri  non  fallivano  punto, 
ma  acquiftavano  il  merito  dell’ obedienza  . 

Vutn.M-S.i.ì.c.’j  n.i^o. 

a Ubbidienza  facile,  e pronta  dimoflrailCava/Zb,  che 
in  vece  di  freno  hà  un  naftro  coltitelo,  OMNIA  NU- 
TU  . S.  Giovanni  Griibdomo  Hom.  de  Pcenicem. 
Eum  e^Mum  imdarhn  majriiffd,  ^ui  fme  ulU  hahenarum  vi 
prò  HMtu  compefatnr.  Si  vero  frqw  eogente  eum  commodé 
fubegeris  , acqiuqMaiN  mirmn  ; netfue  enim  peaidis  genero- 
filate^  fed  Irpù  neeeffitau  ipfa  modi  obfcrvatio  putabttnr . 
Jdentidim  m mmme  Ucet  mtneri . Di  queda  pron- 
u ubbidtenca  S.  Bonaventura  pag.  t.  ipecol.  p.  i.  c. 
4.  Ohedientin  filli  fe  toeos  ad  obcdiendum  txpmant , mox- 
^of,  ut  TrnUtt  vocem  andiverint^  an^  itvmitùs  imptrt- 
rm-,  moraifi  pati  nefeianty  fed  ^ reliais  omnibus , admjun- 
tìa  fideliter  exequenda  prompta  devotione  eoufurgant  , ut 
vicino  obedkntU  pede^  velnt  uno  momento  jubentis  vocem 
fa^i  cxbtbmone  fei^uantHr . 

Picin.M.S.I.5.c.i$n  107. 

3  Volontà  rafiégnata  nell*  altrui  dilpodtione,  ed  ubbi- 
dienza pronta  ad  intraprender  ogni  colà  dimodra  V Ele- 
fante ^ che  camma  fu  la  corda,  ipettacolo  novo,  che  Gal- 
ba  Imperatore  cfibì  à Romani , al  qual  fu  dato  il  motto , 
QUOCUMqUE  ME  FERET  . Tomaib  de  Kempis 
Ib.  j.  de  Imit.  c.  5.  Tuie  me,  uhi  vis ^ & libere  age 


mecum  m omuibus  ; in  mauu  tua  fum  gyra , ^ reverfit 
me  per  cirucitum^  enfirvus  tuusfumego^atus adomnìa^ 
quomam  non  deftdéro  miói  vivere  ^ fed  tibi. 

Picin.M.S.l«5.caj.a;a7. 

4 Tcdifica  S. Ambrogio  , che  la  Murena  inviuta  col 
filchio  dal  Serpente , pronta  , e veloce  à lui  fi  porta  , 
balzando  dal  più  profondo  del  mare,  P^a  ue^urffnjnum 
genus  befUét , 0"  juper  omne , ^od  ferpemini  generis  e/i 
a/iutior  , ubi  eootndi  cuptditatem  ajfumpferit , Murenu  ma- 
ritimi notam  fibi  retfuirit  copulam  , vef  novam  pruparat , 
progrejfaque  ad  iittus  , fibilo  teflificata  prafutttam  fui,  ad 
cmjugaUm  amplexum  eam  evocat . Murena  autem  invita- 
ta non  dceflt  ut  vaienau  ferpenti  expeditot  ufus  fuiimper- 
r/ar  conjim&toms  . Hexamer.l  f .c.7.  Parve  perciò  al  Pici- 
nclU,  cbcpotedédanclc.  AD  SIBILUM  PROPERAT. 
Idea  efprefl'a  di  vero  ubhidieme,  che  corril^nde  anco  ad 
unlblfiléhio,  ad  un  Ibi  cenno  de*  tuoi  maggiori . Nel  qual 
propolito Zacariac.  10.8.  SibilaboeìSy  0 cougregaboeos  , o- 
ve  Stefano  Cantuar.  nelle  Allegorie  di  Gofl‘.  l'tltnanno . 
j^uafi  foto  fibilo  opus  fit , non  prnJicatiouis  tuba . La  quid 
prontezza  ricercava  anco  S.  Paolo  Tit.  ) . i.  ^AJmone  lilos 
principibus , 0 pote/latibus  fubditos  ejje , diSo  obedire , ad 
omne  opus  bonum  paratos^e. 

Pic.M-S.  1.8.0.15. n. 129. 

5 Potrebbe  anco  la  Canna  , che  cede  al  Iodio  del  ven- 
to, & tn  ogni  parte,  ove  l'Aura  la  fpinge,  fi  ripida  , 
portar  d titolo.  QUO  FLAMINA  VERGUNT,  idea 
di  pontuale  ubbidienza  , che  di  buona  voglia  lècondz  de 
ì f^riori  t comandi  nella  guifa , che  i Serafim  dderitei 
in  Ezechiele  c.i.ii.  Vbi  erat  impetus  Jpcritus  , illue  gra- 
dsebamuK 

Pie.  M.S.  1.9.'c.(.  n.87. 

8 L*{ndi0érente  fra  grErranti  di  Brclcia  hà  moftr^- 
tre  rozze  col  cartellone  . AD  FABRI  SFRUCTU- 
RAM  . Idea  di  vero  ubbidiente  , che  non  lù  altro  vole- 
rc,  ^ quello  del  Tuo  Supcriore,  dicendo  à hù  ciò,  che 
Chrilto  diceva  al  Padre  ; 7{pnquod  egovolo^  fe^nuod  m, 
Marc.  14  }8  Qjicfti  erano  1 lenii  del  Re  Divide  Piai  107. 
I.  l*jTAtum  cor  menm  Deus  ^ psraeum  cor  meum  Cioè  , 
come  Ipiega  S.  Bernardo  dtato  da  Ugon  Cardinale  , Ta- 
ratum  cor  meum  ad  adverfa^  parstum  ad  oro^a  , pa- 
ranm  ad  humilta , paratum  ai  fublmta  . paratum  tibi  , 
Z>omòic  , vaeare , paratum  proximo  m/»/yirarc  , paratum 
ad  omnia , quacumque  prueipis . 

M S.  l 11.  c.25  n.t9i 

7 II  Jfomrro/o  di  filo  fi  figurato  alla  P»na  del  IjiWrinto 
col  Ibprtlcritio . DUCIT  IDEM  , OEO'TCITQyE  , 
^lefiq  filo  , come  piacque  à FranceTco  Remondo  è la 

do  i ruperiori  , che  frlicemente  guida  per  le  vie 
dell  ubi^ienza  , ondcl  i.Epigr.57. 

bcJ^  ceca  jffo  vefìi^ia  Thefeusy 
Senuvhrum  poliquam  perculit  enfe  Sverni 
fcTw , ut  immenfis  ambagibus  antra  t^olvens 
Verplexa  ad  tutas  crei  ille  vias  . 

"Hos  juroem^  hm,  patria  via  dìnidit  invia  fede  , 

Et  ùreum  femper  nos  labyrinthus  aqit  ; 

^ * qui  f{rSlorum  in  tenebrie  data  fila  fequetur , 

Tutms , edomitis  boHibus , afira  petet . 

Pie.  M^- 1.16.  cii.  n.88- 

8 II  Sign.  Nicolò  Craflb  con  l’irnprefii  d\inmoÙ«epo- 
fto  fopra  una  barca  entro  un  fiume,  e le  parole d’Ora- 
tio  . QUO  ME  CUNQUE  FERET  , dimorò  U fua 
prontuza  rafiegnata  intieramente  nelle  dirpofitioni , e co- 
mandi d’un  ftto  gran  Padrone  . Epitetco  con  . -4ufim  in 
pMm  fublatis  ocuùs  dierre  : Utere  me  , ut  luhety  0 ubi 
lubety  mane  tecum  confentioy  nquanimus  fum  , n/bil  recufo 
oiiMfNni , qun  tibi  videbuntur . ^aocimf^«cfivc  v<des , ducL 
tOy  Ox.  S.Gregorio  Naaianzeno  da  una  correntia  £ mali 
Rranameme  moleflato  , raireg^andofi  nella  difpofiuone 
della  divina  volontà  , Carm  . defuiscalamiratibtis  . 

Ergo  demijfa  fupplex  cervice  potemem , 


CIH’ 
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Cfjrifley  ttum  fubeo  àextum^  captrwvpte  tendo 
Brachi*.  Jns  aliis  efhy  ymdiSaqnt  cnré. 
y{il  ego  ]MdicÌMm  mtatdi  moror , at^  trthmial  j 
Quo  ebrea  me  fanSa  ferat  fM,  Chrifie , yoluaUs  / 
Quo  me  cMM^ue  /era , nuUo  cum  murmtfre  pergam. 

Pie.  M.S.].i6.c.t j.n.pi. 

9 Ra/Tcgnatione  di  rolonU  all*'tJtrui  volere  , ed  ubbi* 
dicnxa  indi0èrcnce  dìmoftn  U , che  fende  un  legno, 
«ccomtnodandofì  i fegxre.  AD  D£XT£RAM,  SIVEAD 
SJNlbTRAM.  Seneci  Medea  Aa.^. 

^anum , aftfue  itiiquum  regis  mperium  /eros  , 

Ma  o.  Bernardo  citato  da  Ugon  Cardinale  l^ra  le 
parole  , Taratum  cor  meum  Detu  , parattm  cor  meum  , 
Piai  107.1.  così . *Paratum  cor  meum  ad  adyerfayparatnm 
ad  profpcra  , paratum  ad  kumtlia , paratum  ad  fuhimia , 
paratnm  ad  omma , rpt^cumme  oractpn . 

Pie.  M.S  1.17.  c.)o.  0.14». 

10  Ubbidienza  pronta,  & indifierence  dimoflra  la^a* 
ye  in  Mare  con  le  vele  alzate,  ed  elpoftc  "k  i venti,  ed 
a motto  . QUO  FORTUNA  VOCAT  , che  anco  fu 
introdotta  k dire.  QUA  DUQTIS,  ADSUM.  Tanto 
motivò  Paolo  Maccio  £fflbl.4Z. 

Si  fatìs  oòfiare  ncquiSy  fine  fata  yolentim 
Ùucant , nolentem  ne  modo  /aia  trahant . 

Nella  ^uale  virtù  molto  bene  efierciuto  fi  moftròlfaia, 
che  udendo  la  voce  d'iddio.  Quem  mistam^  ^ tpùiibit 
nobis  i Prontamente  s’efìbì  : Ixct  egOy  miste  me,  lfa.6. 
9.  Non  altrimente  Paolo,  udendo  la  voce  fovrana  tutto 
alla  Divina  dirpofitione  fi  rimilè  . Domine  , quid  me  yis 
facere  ì AA.9  6. 

Pie.  M.S.  l.ao.  c.l.n.99. 

1 1 La  Saata  incoccata , che  fU  in  movere  , e imcca* 
re  il  volo,  fu  dal  Bargaeli  legnata  colutolo.  HAUD> 
QUAQUAM  MORA.  Idea  d'ubbidienza  veloce.  S Ber* 
nardo  lerm.  de  Gradib  obedient  . yilociter  currit  homo 
Da , O'  yeiocem  habert  dcftderaS  feqnentem . Viam  manda- 
torum  tuorum  ckciotì  , inquit , Daytd.  Fidetis  obed'tau  ne- 
Jcit  ptoras,ji^it  crafimum,  ^norat  tarditatem . Cofianco 
Giovanni  GriiòÀomo  hom.ja.  inGen.de  Patriarca  Abraareo 
dil'correva  Mox , ut  audiyit  : tgrc^e  de  terra  tua.  Gen. 
C.17.1.  ^oa  moras  nexutt,  nondiliuUt , fedokedsens  impe- 
ranst , quod  bmperatum  eroi , mox f eùs . 

Pie  M.S.1.Z»  €.17.0. II. 

S VI. 

SIMILI. 

(~^Ome  la  Ruota  fi  muove  con  i^iliU  per  tutte  le 
^ urti . Cofi  il  pronto  obediente  fi  muove  tofioà  fa- 
re quello,  che  li  viene  comandato.  Vk.Fer.^lf.efemp.h, 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEF INITIO. 

I /"^Bedientìaefiproprìaevolunutis  fubjeflio  arbitrio 
fuperìoris , ad  Ikita , & honefia  : Ffi  T.  Stanis/. 

itiDef- 

% £TiTH.  Oect , prompta , bumilis , religiofa  . 

9.  D I y 1 s I 0. 

Dividitur  communiter  obedientia  in  Diyinam , bu- 
fnaaam  , fpeftando  peribnam,  cui  immediate  prvfta- 
tur . efl , per  ^uam  pr^cepu  ab  ipé'omet  Deo  poli- 


ta implentnr  • Fiumana  eft  , per  quam  bominit  mandata 
cxecucioni  mandantur  . Aliam  «juotjue  divifionem  indica- 
vit  S.  Ignatius,  fie  loqueos.  Qtemadmodum  io  hominum 
vita  dua:  lunt  hominibus  propofitx  ad  beacitudìnero  vix  , 
altera  provulgata  , Òc  communit  , in  divinii  pnreeptis 
lervandb  continetur  , altera  iUorum  tantùro  , qui  C^ri. 
Ri  Confi  lia  roto  corpore  compteduncur  / fic  in  iplà  rcU- 
giooe  duo  efle  <^>edicoti«  genera  , quorum  altcrum  eR  itn- 
perfeòhim,  altcrum  perfe^um  , Bc  omnibus  abrolucum 
meris  , in  quo  vis  obedicntue  elucet,  hominiique  relìgiofi 
virtus  maxime  apporet  . Imperfèftam  obedkntiam  male 
oculacam  elle , perle^m  fapiencer  cecatn . Ulam  Judìcìnm 
fibi  de  impcratis  rebus  lèrvare  , hanc  judicium  proprìum 
non  habere  : illam  in  alteram  propendere  partem  , hanc 
in  neutram  potiùs  moverì  : iJlam  mandacis  parere  judiao 
repugnante  , ncque  adco  obedicntiz  oomen  mereri  , hanc 
judicium  judicio,  vduntatem  l'uoruro  iuperiorum  tùb|iccre 
voluntati  y rofhim  credendo  quodeumque  fit  à Superiorì- 
bui  prztoipcum , neque  rationes  prxl'cripti  rcquirerc , auc 
Tequi  , ted  imperau  avidé  arripere  nulla  alia  de  caufii  , 
niu  qiua  obedientia  eR. 

j ucrus, 

1 Magnun  de  fiusfiipenorìbus  zRimationem  concipere; 
quod  obttnttur  , fi  iidem,  non  ut  homines  fragilitatibus, 
oc  imperfe&onibus  humanis  obooxii  , Icd  ut  Dei , de  Chr»* 
Ri  Vicani  confidereocur . Quemadipodùm  5.  Paulus  iùo< 
Ephefìos  monuit  , de  S.  Bernardua  clard  fèquentibus  ver> 
bis  confirmavit . Obedieusia , qua  exhihaur  majoribus,  Dco 
exbibctur  -,  ipfe  enm  dixtsf  ^i  yot  audis,  me  astdtt . te- 
de , quidqmd  yUe  Dei  praàpa  homo , quod  non  fu  certum 
dtfj^ere  Dco  , bastd  auter  aceipitndum  efi  , quàm  fi  pero 
ci^et  Deus  : quid  cntm  interi  , utrum  ipfe  per  fe , aut 
per  fuos  Mtnifiros  , fiye  bommes , fiye  Ungeios  hotmmbus 
patt/actas  fuum  benepiacùum  ? 

a De  iilìdem  revcrenter  loqui  , neque  corum  defieftus 
aliis  roanifcRare  ( hoc  enim  foret  cum  Cham  nudationem 
Patris  fui  Fratrìbus  nunciare  ) lèd  potius  de  filencio  fup* 
primere  , exempJo  Sem  , de  Japhet , qui  pallium  impolii^ 
rune  humehs  luis  , de  incedentes  retrorsùcn  operucrunt 
verenda  Patris  fui  , ideòque  benediéliooem  , de  amorea 
fingularem  Patris  menierunt. 

} Edam  excerioribus  lignis  , de  honorem , de  revereo- 
tiam  illis  exhibere , cxemplo  S.  Franciict  Borgiz , qui  non 
cantóra , dùm  a^it  fungebancur  fiipeiloris  officio , iéd  etiam , 
poRquaro  eam  Pcrlònam  depolueranc , peculiari  Reverentia 
eos  prorequebatur  . 

q Eorum  dil'pofidonet  , quse  peccatum  non  contment  , 
Bim  circa  fe  , qulim  circa  alk»  approbarc  , iifque  placidè 
.•cquiefccre  I acque  cura  in  finem  illud  S.  Davidìs  in  fi- 
'tniubus  cafibus  ufurpare:  Obmutui  non  aperuios meum, 
quoniam  tu  fecifii . 

5 Eorum  voluntatem  , five  verbts  maoifcRam  , five 
undecumque  tandem  cc^ntcam  , non  alitcr  , ac  manda- 
tum  Dei  cum  ora  ni  diligentia  , atquc  perfedbone  juxta 

g’adus  mox  refercndos  , implere  . Qiicmadmodùm  S. 

■ulus  fuafit , dicens . Quodeumque  facitu , ex  anmo  epe- 
ramint  , ficus  Domino  , e^  non  bommibm  , fiientes,  quòd 
À Domino  accipictis  rctributionem. 

4 C D y S. 

Quemadmodùm  tefic  Ludovico  de  Ponte,  quatuor  funt 
radices,  ex  quibus  diverfitas  , de  perfisftio  obedicntiz  ori- 
tur  ita  vani  quoque  in  quavis  gradus  alfignan  poflùat . 
Prima  radia  fune  iplz  Pe^nz , quibus  oboiientia  prxfta- 
tiur  , in  qua  iequentes  gradus  affignari  queum  . Trrmo, 
Ut  ipfi  Dco  , velue  fupremo  Domino  , de  univerlali  su- 
bematorì  obe^tur . Sccundò,  Ut  aliis,  fivcAngclis,  fivt 

homir 
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boCTMuibw  Dmim  obcdientin  praeAccur  , Ttrtiò  , 

Ut  Dofsiitta  , ÒL  Superionbui  , noo  uncùm  bonii  , & 
nuxicfbs  , (ed  etuim  dykolh  lubditi  fìrous  , ^uemadmo* 
dum  Saodui  Petrus  monet  . ^jmtxò  , Uc  etkm  mvicem 
buperiores  noe  arbicremur  , & tubiceli  fimus  in  tiinore 
ChriAi  , uc  S.  Paulus  horCKur.  Uc  SuhitSi  A* 

rous  omtù  huntans  tratturét  frofter  Deum  , juxta  b.  Pc* 
eri  <cooriliuin  , ac^tie  adeò  cciam  ab  inknoribus  volontà* 
tem  Dei  cognotccre  i>on  borreamus  , juxta  exemptum 
Heli  per  Samuelem  eonAiia  Dei  intelligencis  , & Sanali 
AuguAini  , qui  de  Te  ip(b  faisus  eA  ^ paracum  iè  die 
aJtenui  edam  inferioris  judiemm  in  omoibiLt  Icqui . 

SecwkU  Radix  lune  res  iplàr , in  quibus  obedienduis  cA  » 
circa  quas  lèquencaf  gradui  ail^nancitr.  Prime;  Uc  man* 
tiara  legis  naturalis  , &■  Euanoelicte  accurati  oblèrvemus . 
Sceundo  ; Ut  etiam  eonfilia  à Deo  , Ave  per  occulti  in* 
ipiracicMws,  Avepercrcaeuras  manifcAaca  prompcd  exequa* 
inur.  Tirtiòt  Uc  regulas  ab  ordine,  vel bupehoribus  pra;- 
ieripeas  Itmliofc  iervemus  . QMwrtò;  Uc  in  rebus  maxime 
arduis  , & qux  vires  noAras  quodammodò  cxcedere  vi* 
dencur,  promped  parcamus  , uti  Abraham  Alium  immola- 
re jufi'ui,  & multi  alii  San^i  libcoter  feccrunc . 

Ttrtu  radix  lune  ipA  liibditi,  qui  obedienciam  pncAare 
debenc  , prò  quibus  crei  gradui  idem  Ludovicus  de  Ponte 
aAignae  . Primè,  Potentiarum  exterrurumiu  iproopcruni 
prarcepco  exequendo  neced'aria  mnrtjAcatio  . Jrrimdd;  Vo- 
iuntatis  proprcr  abnegatio  , & cum  l'uperioris  voluntate 
coiìformacio . TtUto  \ Propri!  judteii  Aibic^io.  Quos  qui- 
dem  tres  gradus  fusd,  Òc.  ùpienter  explicac  5.  Jgnacius  in 
aurea  cpiltola  , qyam  ad  Socios  fuoa  in  LuAttniam  Ieri* 
pfic  . (^ana  tanti  (ecit  xelolus  quidam  ex  Ordine  D.  Au* 
giiAini  Kdigiolus  , ut  «licere  non  Ac  vcritus , le  nelciviA 
le , quid  At  vera  obedientia  , donec  id  ex  hac  epìAola  Ac- 
piùs  Audiosè  perieli  didicic. 

Qit4ru  radix  eA  ipl'e  modus  obediendi,  feu  ciraimAaiv 
tue  , qux  iiMiòediemia  prxAanda  l'unt  oblèrvandx , qux* 
que  ad  léquentea potiAimum  revocaniur.  TV/mò;  Uc  obe* 
oac  libeneer  , & bilamer,  non  ex  triAitia,  auc  neccAìta- 
te  ; rum  lèrenius  in  vulcu,  dukedo  in  Icrmonibus  mul* 
cùtn  colorane  obedientiam  obl'equencis , tcAe  b.  Bernardo  j 
lUAìcile  qiiippé  eli,  uc  vultum  non  murene  , qui  voluma- 
tem  mutane.  Steundò  ; Uc  quìi  Ampliciter  ooediac  , Uri 
S.  Hieronymus  Aiafit  bis  verbis . CredM  tihi  /Aiutare , rfuid- 
ffuid  hìmaliarii  Vrspifttus  prueeperit  , nec  de  ma^orHm 
JìintenUA  fmiUts , fitjMs  o^u  eji  oMtrc , impUrt , 
ju[/a  fiat  y dUtHte  hioyfe  i *Audi  j/rael^  Kir  tace . Sic  cene, 
ceke  Cafliano,  A^^peii  Monachi  universi  compiere,  qux- 
cumque  fucrant  à PrxpoAto  tuo  prxcepu  , tanmiam  A à 
l->eo  caliti»  edita  ibreiic,  fine  olla  dilcuflionc  feAinabant . 
Tcrtiòi  Ut  velociter  obediat  \ jiddts  quippè  obedtaUy  ce- 
lle banélo  Bernardo , aefiu  mcras  , fuiit  ir^linum , 
raì  tardìutem , Pruripit  fnrutpiaam , parai  oculos  , 
ateres  audituì  , lay^uam  >efj , mania  fferi  , itmeri  pùkt  , 
totumfe  celUgtt , ut  mpcraatis  coUiiat  yoUataiem . Quartòy 
Ut  humiliter  obediat , ChriAi  exemplo  , Qui  bnmilu’uu 
Jhmtitpfum  faiius  ohedtou  u/epÈe  ad  ìAwtm  . Quinid  ; Ut 
perlèverantcr  obediat  ad  mortem  , quanto  magis 

aliae  diAicultaccs  mmorcs  Ibrtitcr  Aiperandz  crune  ? 
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t ^ Ubiefb  igitur  cAoce  omni  bumanx  creatura  pro- 
i3  Deuro , Ave  r^i  quaA  prxccUcnti  : Ave  du* 
cibui , canquam  ab  co  miAìs  ad  vindicUro  toalcAidorum , 
laudem  vero  bonorum  . x.  Vetr.i. 

a Nam  prinopes  non  lune  timori  boni  <^rts  , ièd  ma- 
A : vii  aucem  non  timore  poteAatom  ì bonuro  fac , de  ha- 
bebis  laudcm  ex  illa . Desenim  mtniAer  cA  cibi  in  booum. 
Si  aucem  malé  feccris  , cime  ; Noo  ciiìm  Ane  cauta  eia* 
dium  portat.Dci  cnim  miiùAer  eA,  vindex  <11  iram  l^i, 
qui  male  agir;  Ideoque  neccflìcati  iubdici  eAote  non  lblùn« 
propeer  iram , lèd  de  propter  conlcicnciam  . Ideo  cnim  & 
trilMca  prxAitis.  Fpm.  xj. 

9  lta«pi« , cbaritTimi  mei , Acut  femper  obediAìs , non  in 
prxiència  mei  tamùro  , lèd  multò  magis  nunc  in  abtèocia 
mea  cum  meta  , de  cremore  rcAram  talutcm  operaoùni  . 

Tbit.  a. 

4 Admone  illos  pnneipibus  , de  potcAacibus  liibdiroi 
cAe  , di^o  obedire  , ad  omtìc  opus  bomun  paricos  clic . 
rxf.  *. 

5 Sapiens  corde  prxcepca  Ailcipicc  . Tre>.  c.  10.  Qui 
cuAodit  pracepiuffl  , non  cxpcnctur  quidquam  mali  . 
£fc.  il. 

S.  IV.  ' 

SENTENT.  CATHOLICORtJM. 

1 T^Ervicltmas  aliena  caro,  per  obedientiam  vero  ro- 
J[  lumai  propria  maflatur.  Cr^  15.  Mor. 

1 Obedienua  circa  dìAicilia  gratior  , contempeus  circa 
minima  damnabilis . Ber.  de pr recepì,  ^difap. 

j Obedientiam  Ades  exigic.  Orryf.  ferm.  ij.  fuperepifi, 
ad  Hpm. 

4 Obetiicndum  propter  Deum  hominibus  . Idem  fupee 
Matti). him.  at. 

< Ubedicntix  majus  boniim  , qtt^m  concinentix  . 
deaon.  caujus-  ^ 

6 Obedicncìx  bonum  in  primo  declaratur  homlne.  Jd. 
fKfcr  Vf.  70. 

7 Obedientia  fola  cA  , qux  hominem  Deo  concillat. 
^fiftl/up.  ep.  ad  Hebr. 

8 Non  potuit  Deus  perfe^ùs  demonArare  , quantuna 

Ac  bonum  obedientix  , nilì  cùm  prohibuit  ab  ea  re  , qux 
non  crac  nula  : loia  ibi  obedientia  tenuic  palroam  , loia  ibi 
inobedienua  invenic  por  nani.  ^Afubt,  ùiTf  . . 

9 Verni  obedicos  mandacum  non  prwraAinat  , Tcd 
Aatim  parac  aurcs  auditui,  linguam  voci,  pedes  ìtint^i  ^ 
manus  operi  , de  Te  tocuiti  intuì  coUigic*,  ut  mandauitn 
peragat  imperaotii.  Bcra  iepracept0y<2fdif/€uj^. 

10  Non  attendic  verus  o^dìens,  quale  lìc,quod  prx* 
cipìatur,  hoc  iblo  contcntus,  quia  prxcipjtur.  ìhiiL  * 

1 1 Obi^ientia  non  Atrvili  metu , led  charitatU  afic^u 
fervanda  cA.  non  timore  pcnx,  amore JuAitix.Cr^. 
lib,  IX.  >i0ro/. 

IX  Obedientia  fola  Hrtuf  eA,  mix  menci  cxterasvlr* 
CUCCI  inièric,  iniértalque  cuAodit.  Mclior  e!k  obciiiencia , 
quim  vklimx,  obedientia  viibimis  prxponitur  , quia  per 
vklinus  aliena  caro,  per  obedienciam  verò  voluncas  ma- 
clacur.  idem  Maral. ira3aiuilliédl{^.  ly  MeliorcA 
obe«licntia , quàm  viflimx  . 

I } Si  vis  dfe  Ikptcos,  cAo  obediens,  Ac  cnim  Icriptum 
eA;  Conaipilcis  làpienciam^  lérva  mandata,  dt  Dominus 
daÙc  illam  cibi.  Bemard.mfer.de  tpipban. 

14  Bonus  obediens  dac  liuim  velie , de  Aium  nelle,  uc 
po01t  dicere  : Paracum  cor  roeum  Dcui  , paracum  cor 
meum  , paratura , ^uodeumque  prxceperii , lacere  , para* 
cum  ad  mieum  dtius  obedire , paracum  cibi  vacare , prò* 
zicnis  miniAiare  , me  ipi'um  cuAodire  , de  in  c^JvAium 

coAtcìn- 
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conicojplationc  rc<juicfccrc  . Amabilis  rociis,  omnibus  of- 
ticiofms , & uulii  oncrofus , d^otus  ad  Dcum , benignus 
ad  proximum,  i’obrms  »d  mundum,  domini  1'citus«  pro- 
simi i'ocius  , mundi  dominuj  . Supcriora  habet  ad  gau- 
dium  «qualia  ad  conibrtium  , infcriora  ad  icrvitium  . 
Bem.jup.Cant. 

1 5 Pcrfefta  obedicAtìa  iMcm  ncfcit  , termini»  non  ar- 
ftatur , ncc  contenta  anguffiù  profdfionis  largiori  volun- 
tatc  fcrtur  in  latitudfncm  chariuùs  , & ad  otnne  , cjuod 
injungitur  , fpontlnco  vì^rc  liberali»  , alacrifquc  , animi 
jnodum  non  cOnfiderans , m infinium  iibcrutem  extandi- 
Idem . 
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16  in  obedicndi  ratione  hxc  generali»  regiita  tenett^, 
ut  in  diffiolioribus  quidem  agcndi  obeditio  graiior,  quara 
pncvaricatio  gravior  judicctur  , & in  facilioribus  , minul- 
que  oncrofis  contemptus  daronabilior  , qukm  aftus  lauda- 
bilior . idem. 

17  Impnnitur  nomen  obedientiar  prreepto,  ia£k>,dc  lo- 
co, ut  deftgnet,  quod  prsecipitur;  monftrct,  quod  agitur, 
nominct  locum , in  quo  qui»  moratur  . Prima  facili»  , lò- 
cunda  gravi»  , tcrtia  ao  utramque  fc  habet  . Leve  enim 
cft  prxcipere  , fed  grave  cft  adimplere  . Locus  vcrò  ali- 
quando  dilplicet^  placet  qiiibuidam,  non  quia  abundatfra- 
tribù»,  Icd  quia  abundat  pilcibus  : placet  , quia  l'oJu»  cun- 
fta  poHidcr,  & fic  fit,  ut  dicacur  obcdiontia^ciiro  nonfit. 
Jìinc  obcdicntiam  inulti  defidcrant , nt  extra  obedtentiam 
elTc  niieant.  ilu^o. 

j5  Vera  obedicmia  ncc  Pratpofitorum  intentiqncm  di- 
fcutit,ncc  preccpu  dilcernit;  ndcit}udicarc,quìi*qui$pcr- 
fcdlc  didiccfit  obcdirc.  S.Oregor.  l.  i.ini . B^.c.  1. 

19  Bonn»  obcdicn»  verbum  non  expedac,  ubi  devoUtn- 
tatc  lupcrioris  conftiteric  . lllum  ego  optimum  obedicntix 
gradum  dixerlm,cùm  eo  animo  opus  recipitor,  quoinjUD- 
gjtur  , adcoque  ex  voluntatc  jubentis  iotentio  pendei  exe- 
queatis.  S.  Bon.  c.  ^.fpte.  , 

ao  Prima  voti  gratta  cft  cclcritas  folutionl»  . Hinc  Abra- 
ham filium  ftium  juffus  oftèrre  tdholocauftum  , non  poli 
«lics,  ut  Cain  , obtulit  , Icd  cxurgcns  mane  , ftravit  Afi- 
.ytmbrof  dti'ai.  e t 

at  Qiii  le  fibi  magiftrum  conftituit  , fluito  fe  dHcipu- 
lum  futìit.  Bem  ep.  57. 

aa  libi  Dux  cfl'c  vult , fprcto  duce  proprio  , non 
jam  indiget  demone  tentante  , quia  iaflu»  cft  fibi  ipic  dj- 
ipon.  Cerf.  eo.i.conf.  dclib.Ug. 

XI  Nec  magna  lucra  j:|unii,  ncc  afper?  vit*  ftudia  de- 
voti» Chrifti  militibus  in  majorunf  prxccpto  penfanda  funi: 
majoris  enim  meriti  cft  chariutis  injunÀa  refcftio  iejunio 
piopria  dclibcrationc  perfcfto.  Qtii  enim  juflus  carnemre- 
fteit  invitus,  )cjunii  premium  devotionc  promeruit,  &tm- 
pboremmercedom  obcdicntix  manducando  acqoifivit . Qukià. 

»4  Intendile  filli  virtuti»  hiqus  aliquod  ex  parte  yefti- 
^um  . Obcdicntia  faius  cft  omnium  ndelium  . Obedicmia 
^enitrix  cft  omnium  vimttum  . Obedicmia  Regni  cttlo- 
rum  inventrix  eft , obedeoiia  C5I05  apcriens , de  bomines 
de  terra  elevam  eft . Obcdicntia  cohabitatrix  Ar^elorum 
eft . Obedicmia  Sanflorum  cibu»  cft  : ex  hac  enim  oble- 
fttti  fttnt , de  per  hanc  ad  pcrfcftioncm  venerum . ìJjm- 
rfaw . « * 

15  O fiimma  liberta»  , qua  obtenta  , vix  pofiìt  homo 
peccare.  Hìcr.  reg.  9.  c.  6. 

16  Verd  bcacus  cft,  qui  obedientix  fniitur  pofTcfiìone, 
quia  cùm  Domini  Ile  imicacor,  etiam  cohxres  eficicuril- 
Jjus.  $.  Efhr.dcyirt.c.deobed. 

17  Noe  in  nobis  fumma  , de  fola  virtù»  cft  obedien- 
tix  ; fi  iejunaveris  diebu» , oratloncmquc  feceri» , fi  in  lac- 
co fueris,  vcl  in  cincrc,  fi  nthil  alitid  fcceris,  nifiquod- 
cumque  prxccptum  cft  in  IcgCj  dc  libi  vìlus  fueris,  qua- 


Obedientia. 

erìs  fub  Domino,  nifi  fueris  l'ub  prxccpcof  fola  obedien- 
cia  tcnec  patmam , loia  inobedìentia  invcnic  pténam.  Af. 

29  Vi^ma  fune  obièquia  obedientium  , quia  cùm  ho* 
minibus  l'ul^icimur , fuperbos  fprricus  fuperamus  . Car- 
teris  qiiidcm  virtutibur  demone»  impugturous  , per  obe- 
dicnciam  vindmu»  . Vi^orcs  ergo  fune,  qui  obediimt,  quia, 
dum  vokmtatcm  l'uam  mliii  pcrlcclc  lubjiciunt  , ipfi  lapfis 
per  obedientiain  Angeli»  dominanrur.  Gre{.  in  l.  4.  i^.r.  4. 

30  Hilarita»  in  viiltu,  dulcedo  in  lermone  mulcùnnde- 
coratit  obcdicntiam  iublaqucndi . Bcm. 

Obedicmia  maxima  eft  virtù»,  de , ut  fic  dixerim, 
omnium  origo,  materque virtutum . oÀ'p.  Pro- 

pixt.esp.  14. 

gz  Obedientia  eft  fide!  opus  , probatio  verz  fpei  , ar- 
gnmentum  charitatis,  maccr  humilicati»,  de  geiùcrix  pa- 
ci» Dei,  qux  exfupcrat  omnem  Icnfum.  S.  Frane, 
ftrm  »7. 

^7  Obedientia  fanflonim  omnibus  cibus  cft;  ex  hac  e* 
nim  obiettati  lune,  de  per  hanc  adperfcC'tiapem  vcncrunt. 
Kit.  P.T. 

}4  Hoec  virins  hominem  dicat  , Ixtificat  Ecclefiam, 
pacem  tribuit,  memem  omat,  ccelum  aperit,  vitam  fe-^ 
liccm  homini  tribuit , omnes  virtute»  cuftodic . 5 . I4tir. 
'Jnfl.  dc  itgn.  yit.  c.  5 . 

Obedientia  unicum  bomim  cft  ad  recuperationem 
vite,  fiau  inobcdicntix  culpa  malum  Itifficiens  fuit  ad  per- 
petrandam  mortem  . Si  ergo  in  malo  inobedicmix  mors 

rKvaluit,  totics  vitz  reddimur,  quoties  obedìmu».  Cr^. 
8.  inrtg.c.  14. 


fi  fai 


ipien» , 


de  obediens  Patri  iK>n  fueris  , omnes  virtute» 


pcrdidiftt.  Una  obedicmia  plus  valer,  qukm  omnes virtu- 

tes.  ^ugnfi. 

a 9 Quid  expedit  (ibi  , nifi  cfTe  fub  Domino?  quomodo 


96  Gtiu»  exaudicur  una  oratlo  pcocatorii  obediemìs, 
quam  decera  mille  contemptoris.  5.  Banay.  ìh  rtg.  Fipy. 
cap.  ts. 

j7  Vivere  in  obedientia  nìhil  alhtd  eft  , qoàm  luum 
onus  aliorum  humerìs  importare  , Datare  fuper  aliorum 
ulna»,  de  luftentari  in  aqui»,  nc  reergamur , led  fine  pe- 
ricolo hoc  grande  pclagus  hujus  vite  tranfemus,  dc  qui- 
dem  brcviluma  navigatione . CUmjc.gr.  4. 

»8  Obcdicntia  fine  mora  efledebet;  non  placet  Deoroo 
rola  de  dilccptatrix  obedicmia  , quzquidcmcùmpnrcipitur, 
qupriturquarc,  quamobrcmpnccipiatur . S-^t^BlUH-fcrm» 
40.  Uff,  Sé. 

^9  & quii  obedizt  , fed  fimnlatorld  , de  ad  Mitim  , 
murmurcc  auiem  in  abfconJiio , falla  cft  obcdicntia  eju»  • 
S.  BerruerdKs  ferm.  x .des.  jdnàrca  mprmc.  Un.  F . 

40  Vero»  obediens  non  atteiidic  quale  fic  , quod  pnrei- 
pitur  , hoc  iblo  comentm  , quia  prxcipitur  , dc  hre  cft 
obedientia  fine  mora.  Idem  Bpijtl.  ad  ^am  Fionach.  Ut^ 
tera  l. 

41  Meritò  non  fidelu , l'ed  plané  rcbellis , aiqoe  c«v 
temptor  reputabìtur,  quil'quis  obedire  rcnucrit  mandati». 
Idem  Bpift.  Tf.  ad  li^oaem  deS  FiOoreiit.  F. 

4a  Obedientia  , quz  majoribu»  przbctur  , Deo  exhi- 
betur.  Idem  da  pracepto^  Ó"  difpcn/at.  Ut.  K. 

Aj  Omni»  bonus  obediens  dat  l’uum  velie  , de  luum 
nolle . Idem  Uh.  medit.  c.  4 Ut.  G. 

44  Non  eft  obediens  , fed  negligcm  , qui  fccundum 
expedat  roandatum  . S,  Bcnarpcnt.  m o&o  tollax.  coUéX.  j. 
tom-i 

4)  Magnum  cft  peccatum  inobcdicntiz , quo  totu»^ 
riit  mundus  : magna  cft  virtù»  obedicntiz , qua  ictus  fal- 
vatus  eft  mnndus.  $.  Bruno  de  laudib.  Ecclef.  c.  ì.deTa- 
radtfo^  rofis.  ). 

46  Vìr  obediens  przripicntxlms  non  refiftit  , jiibcntibu» 
non  adv'crfatur,  reprehenfus  non  iralcitur  . S.  Fpijrem  de 
obedientia  in  medio  tom.  t. 

4^  Obedientia  eft  porta  paradifi  , dc  mcritum  regni . 
Hi^oCard.fup.  Hier.c. 

48  Etiamli , qui  prsfunt , improbi  fuerint , innumcriU 
que  fcatcrcnt  maiis,  obediendum  cft  ci» . S-  *Join.  Chrjfcfì. 
fup.  Ep.  ad  Caiatas  e.  1 . to.  4. 

49  Nihil  Deo  adeò  gratum  eft  » de  demonibus  Iiorren- 

dumj 
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diim,  ficut  oboUentia  . Jean.  Trù.  fiipr.  Troleg.  Vigni.  S 
Bsntd.  cif.  ». 

fO  Vir  obcdteiu  vìncit  mundutn  , diabolum  , & fe- 
ipfutn . Tetr.  Blef.  Epi/l.  i J7.  ad  .Mexanàr.  tpnd  SM.  Tatr. 
(om.ia. 

51  Nii  peHÌKliu$,  niJ  iàjubrìui,  nU  ntilius,  nil  lauda* 
biltus,  nit  lecurìus , nil  quietius  pro  bona  conlcientia,  & 
pace  cordit  habeuda , quam  omnifaora  rinecootraiìiSione, 
fine  mora , fine  fiftiooe , fine  averfionc,  prompté , & li- 
benter|obedirc . Tbtmui  Ktmpuferm.  it.adno-ritUu yBi- 
yif.i.tom.  1. 

Ex  D. Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honefta?  vita; . 

Le*  XXVI. 

QTc  paraultm,  ubijurc  impcratur. 

Non  eft  duftum  obedieotic  nomea  à len  icodo  , feu  à 
fervitute . Antkjuior  eft  obedientis  eti*m  prìmis  parenti* 
bus  ad  dominantm  condms  Imlifta;  ^uieo  léryi  faiUrunc, 
ouòd  Irgi  non  parentes  liipremi  dommantis  jugum  detre* 
aarunc.  Saturno  Rege  nemo  ferviebat^tnLatio,  non  ne- 
roo  erat , ^ui  non  obediret . Hodie  quoque,  neque  ini& 
inilia,  neque  in  Trarpadanis  lèrvum  invcnics , lèd  plures 
alienis  obeemperantes  mandatis . Non  Izditur  Iibcrus  bu- 
mana , quòd  alteri  pareat,  &fubdatur;  uroetfi  liberi  na- 
ti fimiis , & excdlentioribus  cum  Uberute  pareamus  ; de 
libertatis  munere  cùm  isaxiroè  fruitur  homo  , cùm  ma- 
xi mé  parer  ( <ft  ftntcntià  Semtét  in  iiiro  de  ClamMia) 
Id  natura  comparatum  ut  in  omni  muldtudinc,  quae 
in  unum  corpus  confluxit  , fìtunum  atiquid,  q\iod  cun- 
élif  praefit  , reliqua  famulemur,  & obediant  uni.  Obid 
Romani  , Athenienies  ^ de  Thebani  ab  initio  Reges  ht- 
buerunt,  quibus  paruerunt;  rubdic  TuUius  , reliquas  et- 
lam  gentea  omnes  uni  piruide  . Sic  primum  Imperantem 
deTcrioit  Vitgilius . 

Trtmus  nb  étthtrto  ’pcmtSéXKrmu0lymp9y 
sAfmti  Jo>isfMgiens , ^ re^s  exni  ademptis  . 

Js  gemu  mdociie , ^ dijperfum  montUnu  eitis , 
CompofuUt  ifgefyue  dexUt . 

Legum,  de  regum  i'erri  lumus,  ut  liberi  efle  poflimus, 
ajebac  iaptem  ille  Cretenfis  ; fnnt  namque  leges  , de  Re- 
ges imperames  nodrx  libertatis  propullatores  . Qui  con- 
tempeb  legibus  contra  jus,  fatqucgraitatur,  brcnrilbha- 
bendiis,  iv>n  libcrtatbpollènbri  tueri,  de  lervare  jura  ve- 
ra libertas  eft , pax  vera , de  quies  RcipiibJicz . 

^TtAqtUy  Ut  perhibm^  ilio  fub  /^e  fnere 
eSaesf/j,  fic  pùcidn  popniosm  pace  reg^ebat. 

Amplifiima  eft  obedìencix  virtus  , ejulque  rb  tanta  ^ 
ut  fine  iplà  nec  ftare  hominum  l'ocietas  queat  , aut  con- 
jiindbo  uJla.  Natura  ìp(à)ubet  hominem  cftus  colere,  in 
quibus  (il  ordo  infimi,  de  l'upremi  , ne  fine  fr^no  foluta 
crret  ut  bellua  . Elemcntorum  compages  , cceli  , atqne 
fieliarutn  ioerrantiumcaiiu5|  de  motus  varii,  nifi  Aibpa- 
•eant  legibus  , conftarefibì  nequaquampolTunt . Frequens 
eft  etiam  apud  Ethnicos  obediemiz  laus  non  cundantis, 
aut  procraftixiantis;  Icd  prompcz,  dcexpedicz.  Chryian* 
tus  apud  Xenophontem,  de  apud  Arrìanum  eoedebratur, 
exerto  in  hoftem gladio,  audiemtuba  cani  recepcui 
(érecontinticrit,  de  inuitusahire  maluerit,  quim  manda- 
cum  Imperatorb  tamilper  procelare.  Sine  mora  judé  im- 
peranti parendum. 

S.  V. 

SENT.  DIVERSORUM. 

t cftoptif  Rcipublicse  eocivc,  qui  parere  ne- 

I >1  feit  Upfinsl.  x.deMtl 

a Imperìtim  id  longd  firmillimuin  eft  , quo  obedienfes 
gaudent . Jjp.iib.  9. 

^4pparaSodcW  £Ìoq.  T0m.ni. 


9 Uùlius  parere  edi^,  quàm  cScrre conftlium . Curi. 
Ubr.  7. 

4 Obiéquio  mitigantur  Imperia.  Curt.l.%. 

5 Potentiorì  omnia  parcnt.  in  liiti.SAX. 

6 Non  turpe,  led  honeftum  , atqtie  falutare  eft,  pa- 
rere, de  obtempcrarc  prudemibus.  TlMf.tn^rHiìde. 

7 Quanto  quis  obiéquio  pitunpiior,  boooribus,  de  opì^ 
bus  ampliorìlxis  extoUctiir.  Tmit.  t.w^nmd. 

S Obedìeniia  febcitaus  mater.  N. 

9 Quanto  quis  ddtgentiùs  obiequitur  ^ Untò  majorem 
gratiam  obtin^t . nArtfi.Oecon. 

s.  VI. 

SENTENTI  A POETARUM. 

I n mUtritia  pumm  dtiiara  prafecà  .yichilim , 

J,  .Alalie  mmos  molii  cmtudu  arte /eros. 

Quittttitsfocun,  Mia perterruii  htfta , 

Crtditur  ajmtfam  pmimmjl'e  feacm . 

Qiias  Heilor  fenfurut  erat , poftettte  magiaro, 
f'erteribnt  jnffat  prtbmt  iÙenumut 

Orid.  ».  F«(I. 

» BmutatiUe  tfi,  nuircSéàicaili  obedit . 

Hefiod.  inopeib. 

S.  VII. 

SIMILITUDINES. 

t YPRJAN.  Sicut  fruftus  non  invenitur  in  ar- 
bore  , in  qua  flos  priùs  non  apparuit , fic  in 
(éneéhite  hooorem  It^icimum  conloquì  non  potcrit  , qui 
in  adolefcentia  dilctplms  alicuius  exerciutione  non  Ubo* 
ravic  . Diicidina  igitur  ablque  obedicntìa  qualicer  fieri 
poterit?  Adolel'cens  ergo  line  obedientia  adoleicem  line  di* 
teipUnaeft.  de  ia.46«^fO*iÌMX. 

a S.LAUR  JUSTlN.  Sicut  ftxicE^ucenmconiiditur  do 
vigoria,  de  ftiie  Gubernacore  non  pervenitur  ad  pormm« 
Ita  de  abique  obedientia  impoflibile  eft  in  hujus  vitz  pela* 
so  lUMi  pericliuri  : ilb  enim  hominem  facic  criumpbare . in 
ftgno  yn.c.  i-deobed. 

} RODR.  Sicut,  qui  navi  probd  inftniélz  , dcbootim 
nautam  babenti  impoutus  , cum  magna  (éenritate  , dC 
tranquiibtate  ad  portum  deftbuitum  pertinpt  . Ita  <^)o> 
diem  aliorum  lè  committens  direélioni  cum  m^na  animi 
liberiate  , de  jucundicate  ker  hujus  vitz  abiblvic  . p. 
rr.  5. c.  IO 

4 JA.  ALU.  Scut  pra^ftenim , & monftrofum  forct , 
fi  caput  bominb  repcret  , de  pe^  Turfum  toUcrentur^ 
de  c^ci  imperare  velleoc . Ita  non  minus  abrurdum  cfTet , 
fi  infertor  nollec  parere , led  pouus  ipié  fibi  gubemationb 
ofiicium  afl'umerct . 4 a.  /.  ^.p.  c.  1. 

S.  vili. 

apophthegmata. 

I Cariisx  adolclcentis , qui  mdeleéhi  non  f«ru* 

IVA  crai  , bona  primiim  haftz  rub)ecit,  iptum- 
que  poftea  ad  tribuoos  appellantem  veodidit  , dicens  non 
opus  fibi  elle  co  ciré,  qui  parere  nd'dret  . Bruf.  lib.  14. 
cap.  jo. 

a Solm  percontatus  , qua  ratione  Taira  eifec  Gritas, 
refpondit . Si  Cires  obtmperent  fuis  Magifirntibiu  ^ bdagh 
Jiratus  autem  Bggibns . Stob.  Term.  45 . 

) Zeno  CittiatSj.  celcbratifiimam  Hefiodi  fententiam  To* 
lebot  invertere.  C^m  enim  ille  primas  triboatei,  qui^ 
iè  faptat , Tecundas , qui  refbé  admonenti  obtemperet , Ze- 
no ordine  inverlb  fic  pronunctabac . 

Opùmus  Hit  ^dtm , qxi  paret  redi  mmenti , 

Sed  probus  ille  quoque  eft  , qui  noverìt  omnia  perle. 
Addebat  caufam,  quòd  qui  ex  fé  noflcc  omnia,  nihll  ba- 
beret  przter  intelligenuam , at  qui  reftd  moncnti  pare- 
ret , przter  incelltgcntiam  haberet  etiam  efiédhim . Nam 

rrere  dkieur,  qui,  quod dididt  optimum  effe,  facit.  Lser. 
7.C.  I. 

Aaaa  4 Teri- 


JO 
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4 VericUs  dicchi  t,  Simk»  cflic  fimilci  pucrii,  qui  por- 
reftam  offiUam  rccipcrcnt  quidcin,  icd  interim  ploranies, 
co  qiiòd  illì  parercni  impcratis  , léd  non  fine  tatdio  , & 
querimonia.  Ex  M-Th.d.ehed. 

5 Duo  Turtharum  Pnneipn , Muftaphi,  quiCypnim 

etepuenavit  , & Maliomcte»  in  colloquio  cura  oratoribui 
Chrifliani»  habito  dutifle  ferumur:  Mirali  le  in  Europa 
non  leveriiis  in  rebelics  , & leditiofoa  aves  animadveni  : 
fuum  quidem  Dominum  uri  prò  iymbolo  his  verhu . ^xt 
ncrinexm  , mi  okdindim  . Et  hanc  Icgem  ab  ornili 
Principe  inviolatam  elle  fcrvandam  . dcartM 

bur  e.  9- 

6 Theoptmfxf  interrogauis  , qu*  difciplina  potillimum 
exercetur  Sparlar f 'Penna,  inqoit,  fHitadì,  (f^imdi. 
Cùinqiir  aliquii  dicctel , omnem  Spartanorum  falutcm  in 
co  colili  llcre,  quòd  Reges  ad  impcrandum  habereiit  : non 
fola  hac  CMfa  eH , inquit , /ed  qadd  cita  otedire  irniM . 
Drexel.  inrofis,  I.  i.c.  i}.  n.  j. 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL 


OhedienZjdt . 

iiìiuSy  tjum  reprufcnto . Manfitraft.  54.  dìfp.  iS.  n.  8. 

j lu  cjuoque  iidem  J(fcpf)0  iCgypti  Viceré- 

gi  (iebiios  exhibere  hooores,  & reverenciatn  minimi  re- 
nuebiini , umctfi  iilum  pailorum  ovium  iilium , ^ fra- 
trem  clic  Icirenc , quorum  profenìo  iCgyptiis  abominabi- 
li9  crac , imo  umecli  Icirent  , eum  tot  anni»  cujuldam 
minillri  aulz,  ideft  Putipharis  fuiile  mancipium  » & lèr- 
vuiu  , cui  roant.»  cjus  in  cophino  ier\^ierunt  . idem  ibi- 
dem . 

S.  XII. 

HIEROGLYPHIC  A. 

Uri»  l'acrii  m literis  hicrc^lypbicum  ùbcdtauU. 


\ Uris 

Ticr  t'alar.  I.  if. 
Erac  de.  ili 


illud  hieroglyphicuni , quod  aEgypcit  facerdo- 
tn  oblequiiim  , & ad  Domini  julTa , niitumve  rcgrelfum 
fignificarc  fi  vellent , Canm  comerfo  in  dorfnm  caput pm- 
gebam . Id.  1. 1 j . 

S.  XIJI. 

MEDIA 


I Um  a<l  mandatua  Elitzi  Naaman  iodignatus 

abirec  , dixerunt  d Icrvi  fui . Pater,  citam  fi 
rem  gr*t:dem  dixijfet  tibi  TropUtay  eertè /acne  debucras. 
Unde  fedt , <5c  roundatu»  cft  . 4.  Rcg.  5. 

I Tobioi  jun»r,auditis  exhortatioAibus  Patri»  , refpon- 
dit , Se  dixit  : omnia,  c^ucteumque  pracepifU  miht  , /aaam 
pater.  Se  ita  fecit,  & fucceflic  ci  bene.  Tob-s. 

j Qitidqiud  praeciptebac  Mardochxus  , oblervabat  E- 
Ahcr,  Si  ita  cunéla  faciebac,  ut  co  temere  folita  crat , 
qno  eam  parviilam  nutriebat  . Unde  in  Keginam  afluro- 
pta  eft  . E/tó.  ». 

4 Commendantur  à Domino  Rechabitz  prò  co  , quòd 
noluerunc  vinum  Ubere,  piarcepto  pacrU  obodientes  , di- 
cemìt.  htbetts  Trinum . Hie.»^. 

5 Delceodit  pucr  Jefus  cum  Maria,  dcjoièph  inllie- 
rulalem,  Se  erat  lubditu»  illis.  Luc.x. 

6 De  obediencibus  verbo.  Se  non  faflo,  feu  fadoplus, 
quèm  verbo,  proponit  Domimi»  exemplum  duorumfibo- 
nim,  quorum  unus  dixic,  iè  iturum  iu  vuieam  patri», 
& operaturoo»,  Se  non  ivit  i alio»  negavit,  deivit.  kiat- 
lA.  ai. 

7 Etlam  malis  pnclatis  obediendum  eSe  przeepit  Do- 
fiìinus  ; fupcr  cathedram  bioyfi  fednunt  fcriin , Tbari- 
fdi;  omnta , quétatmque  dixntnt  yubts  , ferrate , & facae . 
Mattò.»}. 

8 Exemplum  obedìentiz  proponit  nobi»  Apodolu»  in 
Salvatore  noilro  , dicen»  . FaSim  e/l  obedient  a/tpu  ad  Mor- 
tem  , ubi  etiam  infinuac  obedìentiz  fru^um  , dicco»  : prò- 
pter  quod  exaltavit  D:m  iilum , dee.  Tbti  ». 

s.  X. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I A Cefilaus  celcberrimu»  Lacedzmomonim  Dux  , 
y*\  cmn  el  rem  non  minu»  fcUcicer,  quàm  forti- 
ter  gcrcndi  occafio  obl»ta  efTet , de  naandata  ab  fenatu 
aliata  dTenr , quibus  domum  revocabaiur , c medio  fcili- 
licet  honorum  curiu , omifTa  rei  profperè  conhcìeodz  ma- 
alma  opportunitaic,  dotnum  iUico  fé  recepii , quodnuidem 
maiori  laudi , quàm  univerfa  rcliqua  illiu»  fa^,  duceba- 
tur.  Tlut  apudP^r.p  i.tr.^.t.b. 

X Rcfcrt  Herodotu»  de  Jimafty  qui  ex  vili  plebecula 
ad  Regnum  i£gypti  aflumptu»  fuit  , quòd,  cùm  popu- 
lu$  cum  ob  infamem  ìllius  condicionem  venerar!  deaigiM- 
rctur.  hoc  fucrit  ul'us  conlilio  . Simulachrum  quoddatn 
Dei  ìllius  , quem  a<lorabam,  ex  materia  vafis  znci,  in 
quo  pedes  lavabantur , fundi  fecit , Uludque  publicz  ado- 
rationi  expofuit . Cùmque  vidiilec  ùlud  ab  omnibus  reve- 
rcnter  coli , ^xit  illis , ob  eandtm  ^i/«rr  eakfim  O"  me 
tanquam  re^ta  y^um  agnofeere  , mibique  obeiire  debe- 
USf  non  tàm  mm  con/tderando  natales  , quàm  pcrfoaam 


tx  P.  Tob.  Lofjner  Bib.  Mm.  tii.  Obtd. 

I ibri/li  exemplum  : quod  medium  5,  Bernard,  fkp. 

V ^ nufjut  efiy  commendavii  lèqueniibus  verbi»:  di- 
fee  homo  obe^re:  difee  terra  fubdi,  difee  iHilvi»  obicnv 
perare  . De  Aurore  tuo  loencns  EvangeJifta  , erat  , 
inquit,  fubditHS  illis  y haud  ^bium,  ouin  MAR1./E,  Se 
Jolcph . Erubefee  fuperbe  cinis  : DEUS  le  humlliat  , Se 
tu  te  exalus.^  DEUS  Icfubdic  bominibus , tatuo  teprv- 
ponis  Auflori  ? 

» 'h{pn  intmi  in^perfona  fuperioris  hommern  obuoxinm 
erraribns , asque  mìferiis , fed  Cbrifium  ipfum  , qui  efl  fa- 
piemia  fumma  , bonitas  immenfà  ,*charitas  infimu  , qai 
nec  decipi  potcR,  necoos  vulc  ipiè  dccipere.  Q^ùbus  ver- 
bi» S.  Ignatius  hoc  medium  in  ep.  de  eoed,  fualit , addu- 
cens  prò  illìu»  confirmaiione  etiam  S.  Beroardum  dicen- 
, tem:  L.  de  prue . ^ difp.  Sive  DEUS,  five  homo  Vicahus 
I DEI  mandatum  quodeumque  tradiJerìt , pari  ob* 

' Icqucndum  eR  cura , pari  reverentia  deferendum  , mexiò 
tamen  DEO  contraria  non  przeipiat  homo .. 

} Frnrnfhmè  credere  y eum  ùiperiorcm,  quem  qui»  ha- 
bet,  à DEC  ipfi  prxdeftinatum  die,  &,  quidquid  iplè 
przeeperit,  Dei  przeeptum  elle:  iìc  enlm  perìnde  ut  ad 
' credenda  , quz  Cathoiica  proporne,  loto  aoimo,  af 
fenfuque  noAro  llatim  incumbimu»',  fic  adea  tjcieoda, 
quzeunque  fuperior  dixerit,  exeo  quodam  impctu  voluo- 
! uii»  parcndi  cupidz  Ene  ulladilquiuiione  ferennir , quem* 

] iidmodum  S.  Abraham  Elium  immolaturu»  feciifecreden* 

] dus  eA  . ita  jterum  cfufdem  fere  verbi»  hoc  remedium 
S.  Ignatius  commendavit  in  diS.T.T.cap.t.  Quodetiaiu 
pim  quidam  Tatn  apttd  BLftum  his  vaidc  bene  notan* 
di»  verbi»  fuaEc:  Cenò  cibi  perl'uade,  iplum  IXiminura 
Deum  tuum  fua  zeerna  fapieotia , ac  boiutate  Ìlio»  pczJa*' 
tos,  quo»  habesineo,  quem  aggrelius  es,  Aacu,  tibi  prx- 
deAinadè,  Se  providifTe,  ac  per  eotpoiiu»,  quàm  per  illos 
fuam  gratiam  tibi  prxAare  velie  . 

4 JBcnr  aumatHfny  affeQumque  ejfe  ad  idy  quodfmperkr 
mandaty  rei  fentiSi  Ec  euim  Ect  , inquit  iterum  ian^bii 
Ignatius  mep.eit.  non  folùm,  ut  Ene  molcAia,  ièdetiain 
cum  voluptate,  izcitiaque  pareatur;  nam,  ut  eA.  ap^ 
fanéium  Leonem  s.  4.dc)eiun.  in  fept.  ens  . non  àura  ibi 
nece/fitate  fer-oituCy  ubi  diligitur  y quodjubetur.  Pro  que 
medio  faciiiùs  praticando  iuadoc  P.  Jacobu»  Alvarca , ut 
fuperiores  fuos  qui»  tanquam  de  E:  bene  merito»  Patres, 
de  qui  non  tàm  ^e,  qvàm  bend  eflè,  dare  folcane^  afpi- 
ciac , diligatque . 

) OmnriH  afeSum  mordinatum  exuerey  pnidpue  amo* 
ri»,  de  timori»  immodcrati , quod  medium  Richardus  de 
tanto  Vitorc  fc^entibus  verbi»  prudencer  Mudndly.t.». 

t.  yp. 
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P.  f ■ 17*  Aiftlit:  Dito  fuM,  iolent  perfedionem 
obcaeccùr  prrpetiirc , , ne  cogtmur , vel  amara 

lèrcre  , vel  aTpera  tolerarc  : icH  A ionel  animus  vel  amo» 
re  abiboentiae , vel  patiemic  perlèdé  inealueric,  procinos 
Ruben , ideft  » timor  Dei  ad  omnem  obedientiain  aUque 
olla  contradi&ione  le  i'ubdìt.  Qui  enim  tàmadverlàperpe» 
ti,  quàm  proTperis  non  delegali , apud  lèmetipTum  latuit , 
otta  difiniltas  ejaf  obediemiam  minuere  pocerit  i Si  entm 
^a , de  afpera  qua^ue  prò  Dd  amore  edam  per  meinec* 
ìplum  appeto , cur  non  magis  hcc  ex  adjuoaa  obedieis* 
da  ad  maioris  meriti  gloriam  telerò^ 

d ^u^écm  ftf  Mt  tiùm  mùwiòuj  fe/kUét,  ohe- 

diati  &c  enim  non  dificulter  majoribm  obedientiam  prz» 
iUbic . Quod medium  S.  fiemardushisverbis  A ii-teeditt- 
fuggeilic  : Parum  eft , rubje^m  efie  D£0 , nifi  ds  & 
humaoK  creatura  propeer  DEUM , ilve  Abbati  tanquam 
pracclleoti,  Ave  priorìbus  tanquam  abeoconftitutis.  Eco 
plus  dico  , lubdere  paribus,  Tubdere  & minorìbus,  uc 
enim  nos  decer  implere  omnem  juftitiam , & perfeébooem 
obedientiar . 

7  £;rfliip^  irraSmaliim  ereatarétrim  ft  ad  ohedkntiam 
extmmkrei  [Drtxtl.  in  AsTp.  a.  c.i^.  §.  S.  Nam  fol,  de 
Luna  obedkruot  JoTue  : c^um , terra , dc  mare  Moyfi  , 
cùm  illud  tenebrai  offunderet,  hoc  Dathan,  de  Abiron, 
iftud  Pharaonem  bauriret . Aer , de  grando  Samueli  pa- 
ruenint:  pluvia,  dt  ignis  Elia;  venti,  dt  procella,  Dia» 
boli.  Se  morbi,  ac  ipla  mori  Chrtfto:  Serpeotes,  & co* 
lubri  Apoftolis.  B.  Antboio , de  pluribu^  aliis  ferat  S. 
Franciico  AHifiati  aves  : P.  Jo^m  piices , de  alia  aaù» 
manto  : 5.  Sergius  Abbai  Leooe , S.  Gallus  Urib,  S. 
Norbertui  Lupo,  ad  obfequium  eft  ufui:  B.  TheoÀtra 
eroe  odilo  velut  navigio  ed  ula . 

TEMA  CLXXXIJ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Obedienza  à Dio 


» Sial)a|p.di  vero  ubbidienea  à Dio  é la  TaUa  per> 
dettamente  ifirka,  pronta  con  ogni  iodiiferenxa  à raggi* 
rarfi,  e portard  in  bual  d vi^ia  lato,  ciò,  che  dimoSra 
Tawerbio:  QUOCUMQUE.  Tornalo  de  Kempii  K3.de 
Unte.  Chrif.  c.  17.  Tane  me  , ubi  >à,  ^ Ubcré  agt  me- 
om  M ouùttbus . bi  mauu  tua  firn,  gyra,  & rruerfa  me 
per  circukum.  En  frruus  tuus  ego  ^atus  ad  MM/a,q«o- 
niam  nm  dtfidero  mihi  yrpcre,fid  tibi. 

P.  M.S.].it.c4.D.ij. 

I DioK^ra  perfetta  ubbidienza  il  Cane  nouto  dal  l^u* 
canni  col  motto.  AD  NUTUM  OBSEQUENS.  Abraa* 
mo  menue  (tk  in  calar  il  colpo , ad  una  voce  d*  Iddio 
pronto  lilponde,  e Iblpendendo  in  aria  il  ferro,  dice,  «,/dd* 
jìtm;  pocnido  d^iungere  eoo  Badi»  di  Scleucta  Orat.  7. 
7{pn  facra  mea  untitudine  deffdarai  . Quando  gl*  impofe 
iddio:  Egredne  de  terra  tua^  &•  de  eognatùme  sua^  uen. 
t>.  I.  con  ogni  celerità  «6'equì  rordine  fovrano,  diceGrì* 
Toftomo  Homil.  71.Ì0  Gen.  Afox,  ut  audiyit  de  terra  tua^ 
t$M  maras  nexmt  , non  diftulìt  , fed  obediens  imperami  , 
qsod  ttfipcrara»  eros , mex  fette  . Similmente  Giuièppe  . 
avvertito  à fuggirl'ene  col  bambino  Giesù  nell*  E^tto , d 
lavò  di  notte . Et  aeceprt  Tucrum , ^ matrem  qut  uoSe, 
& fec^  m Utgyptum.  Mattò  a.  14. 


9/éd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

LOCA  BIBLICA. 

OBftdiendum  Beo,  cjuTque  pmeptis,  Se  qua:mer* 
ces  eonftitucs  dt  obedientitui.  G^ia.  9.  A 17 
^Exod.  I.  I}.  19.  ).L«vitao.  aa.&a^.A.ii. 

Ueot.  4.40.  fft).  4. 

s.  li. 

SENT.  BIBLICA. 


Debita . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Comandi  di  Dio  non  ammettono  repognanaa  , & 
ivi  inaggiormeoce  d fà  ièotir  la  l'uamano,  dove  piu 
riera  U oodra  ubbidienia . 

L*  ofTervanza , e fobedienza  del  culto  divixM  è cagione 
4ella  grandezza  della  Republiche. 

Guarda  Iddio  nù  rolontierì  1*  Obedienza  , che  il  Sa* 
criiìcio  , ogni  palio  <T  obedienza  è un  volo  di  merito  al 
Ciclo, 

S.  IL 

IMPRESE. 

I T 'Abbate  Giovanni  Ferro  al  Girayeuto  dnnpofé 
JL  il  verib.  yAGGIRERA,  SE  PICaOL  AU- 
RA Spira  ; che  può  fervire  à dimoftrare  la  prontezza 
d*  un*  anima  à livoltard  ovunque  difpongi  la  divina  in- 
fpùr^cione . Ad  un  lofio  delia  voce  forrana  Abramo  vec- 
chio aimoTo,  come  s*bavdre  Tali  , d diede  ad  ubbifire, 
Ccn.  11.  4.  nel  qual  luogo  S.  Gio:  GriToftooM).  Jt^ius  ik* 
fene&ute  probiberi  potute  y fai»  ^nap  Javour,  ^ jth 
■yenefeens  fefiumet , attjue  mheùret  i^omau  prmceptwm  per- 
pcere  . i^uare  peut  loquutut  eP  et  ùomtnus  , ira  pre^eSus 
^jue  in  hoc  dumiaxat  pgebat  matfcm,  ^uomedoim- 
fiere  pojjet , quod  d Domino  Jucrat  iniperatum . 

P.  M.S  1. 

*e^peratodeitEloqmK;n  Tm.W* 


v auiem  vocatii  me.  Domine, Do!nine,Af 

non  fiicitii , qux  dico  r Lne.  6. 

> Omnia,  quz  locutus  ed  Dominus,  fademui,  Se  e- 
rimui  obedìentei.  £xod.  14. 

) Cuftodi  pedem  tuum  , ingredieni  domum  Dei  , Se 
appropinqua , ut  audiai , multò  enim  melìor  eft  obedien- 
tia  , quàm  dultorum  vi^oue  , qui  ncTcìum  , quid  fi- 
cium  mali.  Eccl.  4. 

4 Quod  cùm  audHTet  Dominui , alt  ad  me.*  Audivi  vt>* 
cem  verborun  populi  hujui  , qu«  locuti  dmt  tibi  . Beod 
omnia  dint  locuti . Quii  det  , ulem  eoi  habere  meotem  , 
ut  timeaot  me.  Se  cuftodiant  univerfa  nundata  in  omm 
tempore,  ut  beód  de  eii.  Se  dliii  eorum  in  remptemumf 
Deut.  5. 

5 Humquid  vuk  Dominai  holocaufta.  Se  vifiimas.^S^ 
non  potiùi , ut  obedìatur  nomini  Donùnìr  melioredenim 
obedientia , quàm  vifiimac , Se  aufcnltare  magli , quùm  of- 
firre  adipem  arietnm  ; Qiioniam  quid  peccatum  ariolan- 
di  eft  re^gnare,  Se  quad  ibeluf  idoloutrùe  ooUeacquie* 

icere.  i.Rfif  iS- 

é Nnoquid  non  reripietif  dUciplinam,  ut  obediatìircr* 
bis  meis,  dicic  Dominai^  Jerem.  ri. 

7 Meni  Jufti  meditabitur  obecbeotiaiik  Troy.  t$. 

8 Si  volueritit , Se  aodientii  me  , bona  terre  conio» 
detii.  Efaie.  t. 

9 Audite  audience!  ma,  St  comtdice  beoam , tncCnace 
aurem  veftram , Se  venite  ad  me  : auditt , Se  vìvet  ani- 
ma veftra,  Sc  firiam  vobBcum  paftum  fimpi(enuun.|5. 


Atta  a 


f.  UI. 


<<^6  TcmaCLXXXII.  Ol>eJie»Zjit ; ‘ T^cttiaCLxXXII. 


S.  III. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 Encrtle  ^juippé  pa^um  cil  Ibcietiiu  Ììumanx  , 
obtAn^rxre  regibus  fuis  , quanto  ms^i  'Deo 
Regnatori  univerlk  Creatura  luae  ad  et,  que  iuflerat,  fi> 
ne  dubitationc  ftrvicndiim  Sicut  eniai  in  potcftalibus 
ibeietatis  humanae  major  poteftas  minori  ad  obetficndum 
prarponitUr,  ita  Dfciu  omnibus,  Cwiftf.^hab.diji. 

3 Hac  eft  perfrOa  , èc  liberrima  obedientia  , cùm  vo* 
Idlitatcm  l'uam  quis  librram  Ijxmté  voluntati  Dei  fubdit , 
òc  cùm  accepeam  bonam  voluntatem  fine  omni  exa^one 
ipontaOM  liberute  opere  perfecit.  S.  ^nfdmus  in  meditai. 

Oumanét  cap.  4. 

j Ecce  Angelus  in  omnibtis  obedit  Deo , 6c  tu,  qui  ci* 
nis  es  , de  vermis,  contradicis  Deo  ? inlènlibilia  obediunt 
Ueo,  de  tu  rationalis  refiftis  Deo?  S.^u^iiftinits  fem.  7. 
9m  . IO. 

4 Redemptori  Aio  non  obedit , qui  innocens  non  eA  : & 
rinnocens  efìe  non  potrA,  qui  obedire  cotettmit.  S.  Bemar. 
de  vrdim  yttéy  itti  F* 

) Obedientia  ad  Deum  nunqtiam  cA  hominis  arbitrio 
tempcranda,  led  ii>comnuitabi1t  conlcrvanda  propofito.  Jd. 

firmdevirt.oàed  litt.L. 

6 O conAiAo  tumma  ! ò pei^'crAo  detcAanda  ! quia  ma* 
^ru  lùnt  obedicntiic  bruu,  quàm  rationalia  : nam  ape$  in 
tantum  regi  Aio  obedientes  Aint , ut  ad  C)us  imperium  ex* 
cam  , de  lubAlUnt , vadapt , de  redeant , de  ultra  pooant. 
S.  Benav* 

7 Ei  non  obedicns  eris  , cui  obediunt  cclcAia  agmina  / 

obedittnt,  veline,  nolint  , d^moAÌa  ; obediunt  omnia  c(lc- 
Aia  corpora;.dc  obediun^ /^uaiuor  clcmenta,  ^ omnia  am- 
malia ? Idemjerm.  1 . d&^.  tom.  } . ^ 

8 C^u«n^uitia,qti«  perverfitaj!  quia  Leo  nigi<,omne 

aoìmal  grefium  lìgie , expeftans  imperìom  lui  regis;  Òl  lùm- 
nius  Rex  Atmmam  uctliucem  lèrvo  mandat  , de  non  cA  ^ 
qui  obediat.  iti  firm  t.deSS.  <S'in  rr./om.^t 

9 Qi^ii  obedire  prxcepti|  leAibus  Audent , dies  luos  in 
bone  compicnc,  de  aang»  ip  gloria.  fregar 

26.(471.  fiaudiefi/tt  yCf^ot^yaycrmi  f 

10  Melius  cA  obedire  Deo  , quAm  hominibuih»  A ipAs 
iBobus  tnagìAris , qukm  dilcipults  , porrò  in  magiArtf  me- 
lius noAris,  quàm  exeraneis,  quilnts  aurem  mcHusconAac 
obedire  , ipAa  procul  dubio  dc  non  obedire  eA  detdltabi- 
lius.  Benirà.dtùrMc.&dtfi. 

) i Pnrccpia  Dei  nolenùbm  gravia , volentibus  Aint  le* 
via,  ficut  ipiè  aìt  . Jugum  enim  menm  fuaye  c^,C^  oms 
PKHm  leve  . Audiareus  Domintim  Salvatorem  noArum 
prcnpicmere  nobis,  dC  Araexemplo  nos  admonentem  7*o/- 
lae,  mqujt,  fNgirm  meum  fitfa  vox,  difeite  à mr,^NÌ4 
marsfim.  Quid  eA  pigum  Dei  luper  fé  tollere,niri  làn- 

obediemif  prqcepto  iè  iplum  prof  ter  Deum  l'ubjicere^ 
quantus  Tic  obedicntif  fru^us  , oAenditur  , cùm  fubinfer- 
tur-,  &•  invemetìs  retpétem  anòiicfdNs  >t//r/s , obedientia  qui- 
dem  òlfcipbna  modo  in  labore  eA  , l'rd  in  futuro  fruìtum 
Jwbec  nuatil&mum. BcMi*. (0-7. co/Lj. 

11  Pro  omnibus  mihi  fitiontbus  Aifficit,  quòd  illcDo- 
minus  eA , de  ego  ièrrus  ; Ule  l'apiens  corde  , dc  ibrtis  ro- 
borc , ego  rudis , dc  imbecillis  ignoro  egreflùm  , & introi* 
cura  meum  c lUi  contradicere  impium  cA  7 quis  enim  re* 
Aitit  ei,  de  pacem  habiiit  ?ego  autrm  ideirco  ordioem  io- 
greflus  jbim , nt  lubiìm  , dc  in  me  F.>omini  voJuntas  itn- 
pkatur.  ^At^./hftrCa 

Deponcre  aurum  incipientium  eA,non  perfeAorum; 
feat  hoc  Cratel  'l^hebanuf , fdèlt  AntiAhenet;  le  iplum  of- 
ferre  Deo  , proprìnm  ChriAianonim  cA , aique  ApoAolo- 
fmp.  HHrm.Ep.adUc.Hil^» 


§.  IV, 

5ENTENT.  DIVERSORUM. 

t parere  libartas  eA.  5cm.  debuta  vita. 

1 I y Corrumpitur  ^ arane  dilTolvitur  imperantis  olfi- 
cinm,  A quis  ad  id,  quod^ccre  ;uAu$  eA,  non  oblcqoio 
debito,  Icoconltliononconfiderotorelpondet.  CaUj.i. 

% Sol , Luna  , Aden , elementa , de  omnia  haec  lìvcla 
ammantutm  patene  non  invita , dc  obediunt  Aipremo  illi 
Deo,  nobilifliinus  renim  homo  l'olus  in  conditorem  iuum 
calces  jacit,  dc  relìAit  ì Lipfìus . 

4 Oporcet  le  iplum  ita  conformare , ut  Deo  parta- 
nnu  , de  acquielcamus  in  omnibus  , qua  eveniunt  ^ dc> 
volemes  fequi . ut  quz  ab  optima  mente  Aant,  dcprofi* 
elica Atur.  tx.l.x  manud.c.  1 6.  tn  EfiSeto. 

) Scraper  nugisvolo,  quod  Deus  vult , qiOiffiquod  ego. 
Adjungar , dc  adhzrebo  lUi  vehit  miniAer  , de  aUecla  7 
cum  ilio  appeso,  aim  ilio  dcfidero,  de  Ampliciter,  atque 
uno  verbo  , quod  Densvult , voio.  O in  ccelo  nau  ( ex- 
clamai  Lipfms  ) atque  iliiHc  profeda  verba  ! ò ego, 
dece,  Ac  alAciar,  ut  aufimadDeumAiblatisoeulisdicere: 
Utere  raC  in  reliquum  , ubi  lubet  , de  ut  lubet  , mente 
tecum  conlentio,  squanimos  Aim,  nihil  reculo  omnium, 
qiie  tibi  videbuntur  . Q^iocuraque  mevoles,  ducilo,  quam 
veAem  lub6c , circumdato  : MagiAratum  me  gerere  vis  ? 
privatum  elle  ? manere,  fugare,  in  pauperie  , in  opibus 
agero  ^ Ego  non  allcntxsr  tantum  , ied  in  faii  omnibus 
aptid  alios  te  defertdam , de  tuebor  . ihd. 

6 CofiAiiui , de  conformavi  voluntatem  meam  divmne  . 
Vult  me  febneitare  f de  ego  volo  ; aliquJd  arredi  ? Volo; 
potiti  ? Voloi  non  potili  i*  nolo;  mori?  Volo,  id.ijjdi^'ert, 
\x.ex  Efi£let.T- 

7 Hxc  l'umma,  %cl  una  potius  iapieutia,  Deo,  de  fa- 
b9*cUèqui.  Ex cent.^.ad Belg.^.^i. 

8 Heu  Guanu  quìes  Deo  fé  dare^  ab  eo  pendere,  de- 
creta cjiis  1^  murmure  exequi,  dc  Aibire.  ExCent.fo^.ad 
Cer.&Gaii.ep.iy 

.. . s.  V. 

SIMILITUDIMES. 

1 T ~|  ONORI!.  Ut  non  eA  attenddi^mad  opera,  leu 
ada  referentis  imperìalia  mandata  . Ita  nec  pri* 
vatorum,  fed  tantum  Aimmi  Regisattcndendt  juflio.  fcrm, 
demalis  fuerdotib. 

a GVILLIEI-MI  PARAI.  Soicnt  inferi  arbori  agrefU 
duo  ramufeuii  alicu|us  oobilis  arborìs  , , deinde  arboris  , 
quz  priùs  fuit  agroAis  , pereimt  llorcs , frohdes  , de  fru- 
dus  ibcundum  naturam  arboris  nobilis  , i qua  ramulcuU 
iùnt  alTumpti  : Sic  obedientia  alienum  fenlum  , dc  alie- 
nam  voluntatem  aAumic,  de  cordi  C|us,  qui  promittit  obe- 
dieatum,  inlervit,  dc  ]am  illtid  lecundtim  fenlum , de  vo- 
luncatem  fui  Aiperions  operatur  . Jn  fwmmavxrtHtumtra&. 
5.C.J0. 

^ LIPSII.  Miles  in  caArìs  audho  vrx  Agno,  vaia  col-’ 
ligie  ; audito  pugnz  deponit  , animo,  oculis,  auribua  pa* 
rat  US  ad  orane  ImperiiirD,  de  imcncus  Idem  nobis  ftt.  Se 
in  hac  militia  jequamur  alacres,  dc  piepo  grada  quocuen- 
que  vocantem  ìmperatorem  Ex.l.t.déécnjiant.c.m. 

4 PROGOPII.  Qtiemadmodum  decer,  ut  jiimcnta  nobis 
oblèquantur  . Ita  raiionem  noAram  obtcmperare  oportet 
r^.  in  Lev. 

S VI. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBL. 

I r^Ixic  ^0C  omnia  , quz  mandaverat  ci  Domimia» 
Jp  Ideo  à Diluvio  Ailvatus  eA.  Cen.b.&j. 

a .Speeialcm  monitionetn  ^it  Deus  Jolue  de  medita- 
tione  , dc  oUervatione  legis,  quando  conAituit  eum  Pritv- 
cipem  Aiper  populum. 

j Non  prarcermifit  J<ifm  de  unimAs  mandatls  Domini  « 
pc  verbura  unum . ^(^ne  i|. 


* a : A 


a^  . 


Tcma'CLXXXII.  Ohedienz,^.  Tema  CLXXXITT. 


4 Rcx  David  infltncfu  Sa!omdncm  filium  luum'  poft 
fc  rcgnaturum , dicebat  : Timf  proficcrc  poierif  , fi  cu- 
llodieris  mandata  , <jiiie  prtccpit  Dommus  Moylt  • t. 
Ta.  al. 

5 r^n/  RcxPtfHaram,  gentili, monarcha  tociirs  num- 
dì , non  verecundabatur  tlkcre . Prxccpic  mihì  l>eu$  cré^. 
Il,  & terne,  ut  zdiiìcarem  et  DomummHìerulàleai.  i. 

<■  ' , 

d Melius  jiidicavic  Sufamu  incidere  in  minm  bominum  , 
quìm  dereiÙKjucre  l^etn  Domini , reponcns  in  pericuiovi- 
fafn,A  famaììi.  Duii.t). 

•j  t,Uaxarii5  vir  state  proreélus  duros  corporii  dolo- 
rea  l'uftinuit , dt  occifus  fnit , (juia  cames  porcinas  r«o!uit 
manducare  contra  legem  , ncc  etiam  fimulare  , <c  cas 
manducale,  a HXcb-6. 

8 Propter  legem  Dei  feptem  fraires  cum  inatre  fua 
gravia  tormenta  palli  fune  abAntiocho.  a.  Mar.  7. 

^ Parentes  joannit  BaptiHié  erant  incedentes  in  omni- 
bus mandaus  , de  )uftÌlìca6oedbu<  Domini  fìoe  querela  . 
iMC.tX. 

Il  Q^renti  à Salvatore,  ^tiid  boni  faceret,  titvìtam 
ztcrnam  haberec  , refpontum  eft  à Domino  : yis  ad 

vitano  ii^édi,  Icr^  mandata.  Mar19.Mar.to.Iifr.t8. 

Il  Ad  oblèrrandum  prarcepta  Domini  inditcunc  nos 
atiz  crcacurz,  quz  obediuot  ei\  De  bonU  Angelis  ndn  el! 
dubiiim,  qui  funt  minillri  ejus  facientes  roluntacem  , fr 
ferbum  Ulius,  uc  ridere  licet  s.  mU.ì.  Ta.at.  'Pfal. 
loa. 

sa  De  An^lts  verb  nulis  przeipiebac  fpirìtui  immuo- 
do,  ut  exiiec  ab  honSine.  Luca  8. 

1^  item  przcipic  foli,  de  non  orìtur.  Job^. 

14  Przeepit  corvis,  ut  pafeerent  Heliatn,  dfcfecerant 

j.Rrg»? 

15  Ventis,  de  mari  Imperabat  Dominus , &obediebant 
ci.  Lmcat. 

t6  Generalicer  dicit  Plàlmus . Przeeptum  pofuit,  denod 
prztcribic . Ignis  , grande , nix , gUcies  , fpiritus  procella- 
rum  , quz  faciunt  verbum  ejus . 

\n  Hominem  Deus  volensfùb  obédieticla  vìvere,  ettam 
in  itatu  mnoceotiz,  ftatim  ut  coftditus  eli,  ìpfum  przee- 
ptis  adllrinxit , dk  eum  ontra  obedientiam  vivencem  lè- 
veré  punivit . Eum  namqne  de  Paradilò  expulic  , morti- 
que  , de  czteris  zrumnia  cuip  tota  poHeritatc  fub^ecic  . 
Crw.aj. 

1 8 Przeeptum  Dei  de  Grcumcifione  , quamvìt  efl*ec 
^rave , de  ìnlolitutn  , non  difhilit  Abraham  implere  ulque 
m craftimim,  de  bend  à cel&c.  Cm.  17. 

19  Przccptxlm  Abraham  de  ìmmolatione  filli  fine  mora 
^eqni  tbluit.  Ecre  confiderà  mirabilem  ejus  obedientiam. 
Ideo  muUipKcatnm  eli  lèmen  ejus.  Cm.i».  ■ 

IO  Prompté  obcdìvit  patri  ■dfracreseummttteo- 
tì , qiiamtis  eof  aecnlàfiec , ob  quod  meritò  timere  debue- 
rat,  de  Deus  éxalurit  eum.  Cm.j7.^4t. 

31  Obedhrìt  Moylès  Domino  imponenti  ducatom  pepa- 
1) , (ed  accende  quanta  dilficulcate;  quinquies  entm  excu- 
iavitfe.  Unde  magmfìcatus  eli.  fjcod. 4-C^ i>/rd . ‘ x 

ax  Magnam  obedientiam  promiferunt  filli  li'rael  , di- 
centes . Omnia , quz  locucus  eli  Dominus , facìemus  , de 
ehmus  obedientcs.  Exo.ae.C^’ ji. 

a;  Filli  lirael  per  delmum  tmbulantet  ad  imperium 
Donùni  erigpbant  tcncoria  , de  ad  imperium  ejus  depone- 
banc^  de  faetacillueraL  ^«.9. 

34  David  y liede  per  Samuelem  elTct  unftus  io  rwm, 
tamen  obediebat  patri  mittenti  cum , ut  porraret  vi^a- 
lia  fratribus , quibus  tunc  fueric  przeleélus . Unde  profpe- 
rd  ei  celTit.  i.llff.i;. 

15  Przefixit  Dominus Salomoni quòdi'fifacerecomnia, 
quz  przeeperat  ei , ponerec  thronum  regni  ejus  in  Hie- 
rulalem  in  fempitemum . Siautemaverteretur,  dtjsoncu- 
ftodircc  ejus  mandata , auferrec  llracI  de  fiiperficie  cerne . 
M^.9>P4r.7, 


Mathathéas  dixtc  niindo  reghr  Aottoclù  : Etfi  ouffes 
cbfdtMitB^iy  Ù*  fiii meé^bSiimih  legifatrnm  ncftn^ 
\ rum.  fc  Ma.a. 

»7  Dixil  nntis  illorom  feptem  fratrum  t Inarati  fumus 
mori  ma^isy  41M1»  patrias  Dtil^es  pr avaricari . a.Msc.7; 

s8  Otò  ,’ft  perlcdlé  obedieruut  iUi  Apoftoli  , ^ui  à 
Domino  vociti  , coaiitmèy  rtiiSts  ommbm  , feemi  fam 
rwm.  Siminter  de  Matthzus , rcli^lis  omnibus , lècutus  e(l 
eum^  Matt.^lMC.i^ 

29  Salvator  nt^e^reglt  Dominus  legivoloitobedcre,  de 
cimtncifione,  dcoblacitMìc  fadain  tempio ^ de  ctiaro  inda 
agni  pafchalis.  Znt.s 

90  Principe^  Sscerd'ocum  comminaci  fuot-Pecro  , de 
Joinni,  ne  iiltrà  loquerentur  in  nomine  jefu.'-^ii  reipoor 
derunc  cis . Si  jafinm  eh  pmids  audire  , Damò* 

nim , jaiicatt  ^ 7{on  mim  , qua  vhtmMS , attdt- 

•vmùftptty  non  hqui.  Deinde,  eùrn  arguerenair  Apofiobè 
Prlncjprtms  SacerdotunV,  quia  non  fcrvallenc  eorum  mao- 
dftjim , relponderunt  Petrus , de  alii  Apolloli . Obcdirt*‘pW“ 
tet  !><fe  fis^w,  qnàrh  ixmttntimt . Aftv^.dc  5, 

Sautns  in  tcrram  prollratus  audiens  Jefu Na- 

zareni promped  aie . Dommey  qHfdvìvmefoftitèìA^.^.  * 
Comelius  dixit  Beato  Pctro:  ÒtURr^Mv  in  can/pe- 
(h$  tuo  famus  parati  audirt  ùmnta  , quarum^'  ribt  fra- 
cepu  funi  à Domino . A^  10. 

3)  TomIms  , ele^  libi  Sila  m focimp  ^ peramboUbac 
Syriam^  de  Cfliciamicoafirmans  £dclefi«ts  &ìpnccipen$ 
cufiodire  przcepu  Apoftoìorum  , de  ^eniorum  . .yta.^%. 
X 40.  . , 

T E M tA  CULXXIU. 

APPARATO  ITALIANO. 
Obedienza  a*Supcriori,c  Prelati, 
Edita , 

S.  I- 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T *UU)idienza  d la  pietra  fondamencaie  , io  cui  fi 

I fonda  la  claùllrale  perfettione  . 

£ una  catena  , con  Cui  le  opere  buone  fi  commetto- 
no , e mantengono,  rotta  quelb,  quelle  fi diliioiicono  , e 
difperdono. 

£ indegno  degli  affetti  di  un  fuperiore,  chinonUpr^ 
llarH  una  pronta  ohedienza  . 

Non  deve  bavere  volontà,  chi  e obligato  adobedire. 

II  volerfi  fotcrarre  dall’ obedienza  del  tuo  Prelato,  è uo 
volere  correre  nel  Cocchio  della  jnmpria  volontà  , lènza 
bavere  chi  col  freno  governi  j defirieri  de*  nolln  appetiti 

1 fuperiorì  vogliono  più  collo  elTcre  ubbiditi , cIm  coq- 
figliati . 

Solo  conviene  al  capocfetrrmimreleattioni,  de  libraci 
ciò  fdTequirlc . 

il  indaco  rellgioro  deve  dipendere  totalmente  da  cvnm 
del  fuperiore , perche  1’  fuoi  voleri  hà  la  propria  vol^ch 
raltouct 

Un  fuperiore,  ancorché  aflài  baffo  nel  maneggio  della 
gìiiftiDa  , e nella  qualità  del  governo , fi  deve  con  tutto 
ciò  rifpeture  obedendolo  , perche  rapprd'eiMa  la  perlòna 
del  primo  Infiittitore . 

La  paflH  regolaci  all*  obedienza  d'ilo  Prelato,  pajono  gra- 
di ordinati  alralcefa  del  Odo. 

Prende  il  volo  per  la  fubliinità  della  gloria,  eh*  impenna 
Tali  per  effettuare  la  volontà  de' lùoi  maggiorì . 

Gf 
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Gl*  or<lùu  de'  ruperiori  fi  henqo  da  efiequire  alla  cieca , 
abbafl'tre  il  collo  ^ od  inchinare  Ktattorità . 

L'obcdienaa  in  tm  fuddito  reli^ìot'o  fi  puh  collocare  in 
«|ucl  ^rado  di  lode  » dorè  giunièro  canti  gran  Cucì  del  Cat> 
tolichilino . 

Non  vi  è cot'akunay  la  4uale  infiammi  tantodifiiegno 
on  prelato  » quanto  , che  il  Tuddico  non  obcdifim  a*  iuoi 
comandamenti  j diòh  egli  prende  più  dolore,  cheallegrea* 
aa  d’altri  buoni  fuccefii . 

Qm»es  fumus  àe$nmes  Ucrutià  ; e oercih  deeciafcuno 
riconoTmr  il  Tuo  ropracapo , ed  obedìrlo,  perche  un  Ca« 
vallo  finirà  fieno  da  facumence  ne*precipicu . 

Quando  fi  hà  da  eflèquire  un  Coen  andamento  fatto  da 
hicomim  rilbluti , e di  befiialc  nocura  , meglio  d ricever 
da  loro  riprcofione  di  parole,  che  alpreaza  dì  fatti  ^ ed  è 
meglio  con  efièquire  le  commifiioni  ì punto  mofirardiobo- 
dire , che  con  l'uicime , { ancorché  con  utile  di  chi  coman- 
da ) etTerc  tenuto  dilòbodicnte  , od  haver  voluto  fin- 
£ire  . 

Quando  il  Miniftro  hi  poi  da  fiire  con  Aipenore  dol- 
ce , e facile  , e che  piglie  le  colè  in  buon  iénib  , ed 
ù buon  fine  , può  all*  hm  «ù  alargheggiare  , ed  arri- 
fchiarfi  à ulcir  dalle  commifltoni,  e pi^^ft  qualche  au- 
^oricù  k favore  dell'  utile , ed  honore  del  Tuo  Uiperiorc . 

j.  IL 

DETTI  POETICI. 

CHi  d Savio,  e molto  intende 

1 precetti  di  Dio  oficrva,  e apprende. 

$.  IIL 

IMPRESE. 

L yafù  di  creta  , pollo  aù  la  ruota  del  vafiijo 
in  atto  di  eficre  dalle  mani  dell’  artefice  coo- 
finale  perfettione  il  S.  D.  Carlo  BoiTo  fece 
dire.  DUCTU  PERFECTIOR  ; Rapprefenuncbinul 

Suifa  il  vero  ReligioTo,  che  raggirar  fi  laida,  e piglia  U 
irettione  dalla  mano  del  Tuo  luperiore  , da  cui  puntual- 
mente dipende  dal  primo  ingreflb  nella  Religione  fino  al 
periodo  eftrcroo  della  fua  viu  : A t quali  fe^i  pare,  che 
alludano  le  voci  del  Ré  Profeta  Pi',  ijl,  10.  AUairr  uu 
deaucet  PC,  & wtehét  me  dexterà  tua  . Con  quello  con- 
cetto S.  Oio:  Grìlbll.  L t.  de  ‘Prey.e.y.  perliiadeva  ogni 
fedele  k prof^uìre  di  buona  voglia  roroine  della  Ibvra- 
na  dilpofìtione , per  riufeirne  in  tal  guiià  veramente  per- 
fètte. òÙMt  lutum,  quocumque  manus  fe  forménsù  dmee- 
rie  ^/eqiutur  ; Jtahommem  , qtutcuweque  jiéfferrt  Deus  , 
fiqiti  , quM  Ole  iutukfit , grato  antmo  pafme  conynut. 

Picin.MS.l.ij.c.ifi.n.aoi 

a Ai  fVm'degr  occhiali,  che imerpoftì  fri  gl’ occhi  ooftrì 
non  impedìlcono  la  villa  , nà  la  confortano  , e f aiutano 
è meglio  diicernere  , c dilUnguere  ciò  , che  fi  defidera  , 
il  Padre  Giovanni  Bartolomeo  Panceri  Agoftiniaiw  Scal- 
lo Ibprapofe  ; INTERPOSITA  PROSUNT,  e rie- 
feono  bel  fitnbolo  di  quelle  actioni,  che  ordinate  dalPubb»- 
dirnza  interrompono  le  noRre  particolari  divocioni  ^ mà 
che  ad  ogni  modo  in  vece  d*  impedire  ne  rendono  più  rin- 
forzati , e copiofi  di  meriti  apprelTo  k Dio;  eficndo  chia- 
ro le  protefla  del  r.  Reg.  c.  15.  aa.  che  , Mtlier  eflOhe- 
dientia , quém  yiSimst,  & occultare  wqjir,  la  voce  del 
Superiore , e d*IddÌo , quàm  affare  adipem  arietnm . S.Ful- 
gentio  perciò  era  loheo  dire  . ìUos  yeroi  Motuuhes  effe  , 
qui , rnortifiemis  yolmatibus  fuis  , pereti  fftau  mbH 
fi,  nibsi  noiUyfei  Mhàtis  ttmiummodo  ceèfttia^  yel  frd- 
fMa  fcryart  . 

Picin.M. $. ili.  c.  I4.n.  x)i. 

3 Lo  5perevim  in  pugno  , che  Ai  attendeodo  i cenni 
da)  fuo  Padrone  per  volarcene:  AD  NUTUM.fu  alza- 
to per  fimboleggiarc  Pubbidiciua  di  SaoFraocdco  Xave- 
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rio  pronto  ùporurfi  .duo  fol  motto  de  Tuoi  Superiori  nelle 
più  remote  regioni  della, Terra.  S.  Bernard,  de  przeept.  & 
dilpcnl'.  l'tnt  eMiau  nundtlum  non  fncrafiiiut , fti 
flatim  ptrtt  ums  uuUtui , iingium  voci , ftia  itmerì , ma- 
luu  epiri  , & fi  tona»  ìmks  toU^it,»t  mamUtum  pna- 
gat  imptrantù.  Plauto  in  Trio. 

Valer  adfum 

Impera  quid  yit;  ncque  liti  ero  iu  mora,  uequt  late- 
troté  Me  abs  tuo 
CoufpeSu  occultato . 

Del  Patriarca  Abramo  aficrma  Mosé  GeneC  la.  che  non 
lantofto  vdj  le  voci  divine.  Egredcre  de  terra  tua  , &•  de 
eognatiout  tua  , che  immantinente  tm^us  efi  .Airoham , 
ficut  praceperat  etùomiuus,  num.  4,  Nel  qual  luogo  Vgon 
Codinole  . 'Hfn  expeSat  diem  , fed  flatim  maudatum  Do- 
turni  fatagit  adimptere . De  i due  Fratelli  Pietro  , & An- 
drea , & anche  degl'  altri  due  Giacomo  , e Giovanni  nf* 
ferilix  S.Mattcocap.  14.  i,.  che  à pena  udirono  grinvi- 
ti  di  Chrifto . yenite  poli  me,  che  con  ogni  polCbile  celeri- 
tù  ; continuò  reliSis  rtubus  jeeuti  fiat  eum.  r.  ai.  ove  S. 
Greg  Humil.|.inEuangeI.  ^n/tiadbiK/ec^e  »m  mtraeu- 
ta  yiderant , uihil  at  eo  de  pnemio  aterna  rttriiutkmii  audit- 
raut,  drtameuad  unum  Domini  praceptum  ficuti  fiat  eiiift . 
Non  altrimenti  dell'ApoftoIo  S.Tomalb  dalTincrodulitù  ri- 
l'orto  fcrive  il  Metafralle , che  Vrotiuùs  nulla  dilatione  ufiu 
efi , ncque  cunfiitione,  nec  tardayit  ad  yocatunem , fid  ad. 
eò  celeriter  fuit  mutatus  , yiu3ut  yera  yoce  yocantis 
yt  diOo  citiit  ofieudettt  oiedùntiam . * 

Pidn.  M.  S.  1. 4.  c.  6a.  o.  5.7. 

4 Alla  tela  del  pittore  approntata  co  i colori  , e pen- 
nelli allefiiti  Carlo  Bovio  fopralcrillè . QUi^  FORMA 
PLACEBIT  . Dimoflrando  un*  ubbidicuza  indiflcrcnte  . 
c pronta  ad  ogni  dirpofitionc  d'iddìo , ò de'  maggiori . Ver- 
feBa  obtdiemia  ad  emne , quod  óiiiuigirin'  ,fpontanea , vigore 
liieralis  , alacrifque  animi  , modnm  non  confiderat  in  in- 
jinìlam  Uberutem  extenditur  . Dice  S.  Bemanlo  traA  de 
pracept.  , de  dìlpeniàtione  . Tale  ubbidicnaa  ipiocù  odia 
cab  del  Centurione  Matt.  t 9 Habeo  fitb  me  milita . ^ 
dico  bnie . Vade , tir  yadii  i tir  alti  , veni , O*  vane  : O* 
fimo  meo  ,fae  hoc  , 0-  faeit  . 

Pic.M.S. L ij.c. a{.n,  i,]. 

S.  IV. 

SIMILI. 

I ^^Oine  il  pnmo  Ré  degTHebrci  Ssod  per  rinobo- 
dienzt  luz  fu  torracouto  dal  Demonio  , vinco 
da  Nemici  , e privato  della  viu  , e del  Regno  \ Cosi  il 
Religiolò  iaobeoiente  é tormenuto  dalla  propria  conicìen- 
la  , vinto  dai  Mondo  , e dalla  Carne  , e dal  Demonio 
Tuoi  Capitali  nemici , privo  della  sntia  in  viu  , e del  Ce* 
lo  in  morte . Vk.  fprnù  uAlf. 

a Come  nell’ancìcba  l^ge  quel  Wl'o,  che  non  era  le- 

Sato  per  ordine  di  Dio  era  ripuuto  imbntuto . Coù  quel 
Leligiolò  , che  ikmi  é riArette  , de  in  tutto  fotcopoAo 
alla  volontà  del  fuo'  prelato  , é riprovato  dal  Signore 
ffiTÒM, 


Ad  Idtm 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I' 

SENT.  BIBLICHE. 

I T facies , quodeuroque  dixerint , qui  prsfunt  lo* 
r.  co  , quera  el^rit  Dooiinus  , & docuerint  te 
juxa)^emeiui,lèquerif^fcotentiameorum.  Deut.iq, 

% Obe- 


TemaCLXXXIII.  Obednnz^.  TemaCLXXXIII.  S59 


1  Obcditc  prTpoficit  vcflm  , & lubìicite  voi  ei«  \ Ipfi 
cairn  pervigil^c , (juafi  rationem  prò  animcbui  vvllris  recU 
dieuri,  utearnssudio  hoc  faciant,  dc non gementes . Hoc 
enim  non  expeoie  vobis  . H<br.  13. 

§.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I  X 7 Olunuicm  propriam  aliene  Tubpeere  , majoris 
Y cft  meriti  . Crcg,fitp.\.F^. 

a Nullo  alio  vjtio  Um  praecipitem  Dìabolus  Mona- 
chum  pertrabic,  de  perducit  ad  mortC(n,<)iùm  cùm  enm, 
negleflis  coaftliii  Seniorum  , Tuo  judicio  pertiurcrit,iiclìni> 
tionique  couliderc.  CaQ.ìh  Coll.  »/fbh.  Mcys , 

j Quid  diccnc  Monachi  inobecUemes  , de  loas  voluo* 
tatet  facicntes,  ac  per  hoc  Deo  non  plic«tte$  , cura  tou 
Monaeborum  rcD^obediencia  fu,  cùm  viderinc  non  lo- 
lùm  rationak»  creaturas  , ficuc  Angelos  , de  Horaines  , 
fed  cciain  , <]uz  l'enùi  , de  racione  carene,  jubentis  Do- 
mini obedire  volunuti  i inde  enira  eft , <]uod  C(li  ntarxMt 
Ctonam  iXi;  inde  eft,  cjuòd  Alare,  ó"  obediunt  à\ 
inde  eft  , <}uòd  ferra  no/lra  dedu  frudutt  faum  , inde 
cft  , <]uòd  onnt  ùyiiHm  dal  jruilum  m tempore  fuo  . 
Deni<]ue  quòd  virga  m Serpemem  , de  aqua  irarauucur 
in  Sanguinera  , qucfd  Marc  apcritur,  quod  petra  ftindit 
aquas  , quòd  Manna  pluic  , quòd  afau  loquitur  , «^uòd 
Jordanis  converticur  rccrorfum  , quòd,  |ubcme  homioe  , 
Sol  non  movetur,  id  tocura  hoc  obediemia  iacic . 5.  firn. 
3.  tr.  de  ort.  Ecd.  10. 

4 Multi  lune  Tub  obedicntla  magìe  ex  orceflitate  , 
ex  charicatc,  deilli  p^namhabcne,  de  Icvitcr  raur- 
nuiranc  , nec  hbercatem  mcntif  acqiurenc  , oìfi  ex  tote 
corde  Superiori  propter  Deum  iè  iub|iciant  . ]^cmp.  /.  }• 
de  ima.  Chriflt  cap.  13. 

) Valdè  magnum  cft  in  obedientia  ftare,  lub  Prelato 
vivere , de  fui  juris  non  elTe.  Multo  cutius  eli  ftare  in 
iubicflione  , quàm  io  Prelatura.  Jdrm  l.i.  e.  9.  11.9. 

6 Dilce  ergo  ccleriter  Superiori  tuo  ce  rubmittere,  fi 
camera  propnam  lubjugare;  citiùs  oamqiie  exterior 
.vincitur  inimicus,  u interior  homo  non  fueric  devaftaius 
U.  /.  j.  C.  IJ. 

LQuuquis  vcl  aperte  , vcl  occulte  latagit  , oc  quod 
c ui  voiuntate  , hoc  ei  Pater  Spìritiulù  injungac  , 
ipiè  le  l'educit , fi  fored  ftbi  de  obcdirmia  blandiatur , nc- 
que enira  in  ea  re  iple  Predato  , led  magia  ci  Pnrlacus 
obedic.  Bernard,  Ser.  de  trtb.  Ofd-  Bcei 

S Te  Prelato  dcdtfti  propter  Dominum  , de  regnum 
Corlorum;  de  >ara  non  estuui,  lèd  c)us,  cui  ceveodióiftì, 
& ideò  nihil  ttbi  Jicet  agere  de  ce  fine  e)us  voiuntate  ; 
ìpiTe  enirn  cft  Dominiti  volimtaiiituz,  de  concreC^atiorci 
«lienz  invito  Domino  furtum  eft  , far  auccra  co;lo  000 
appropiat.  S.  Botuy.tr.de tnt.!)0.c.%. 

9  Proonuubus  mihi  ratiooibus  Tuftich,  quòd  iileDomi- 
nu5  cft,  de  ego  l'crvus,  ilio  lapicns  corde , de  fortis  robore, 
ego  rudis,  de  imbeciiiis,  ignoro  egreftum  , de  introicum 
meum.  iUi  concradkere,  irapium  eli,  quis  enim  reftitic 
et  , de  paccoi  habuit  i Evo  autem  idcircò  ordinera  )n- 
grelTus  lum,  ut  lubfira  , & in  me  Donuni  voluntaa  ira- 
pJeatur . ^Àug.fup.  Cen.  3 . 

IO  Ut  obpdientia rebgiori  Deo  rictccepcabtld , debeccT- 
le  prompea  ftne  diiationc,  devota  fine  dedignaiione  , vo- 
luntarìa  fineconcradidbone,  ordinaufine  d&viatione,  iu- 
cunda  fine  curbatiooe,  ftrenua  finepulìUanimiuie , deu- 
aivcrùlis  fine  excepùone . S.Botuy  t.j.eoUta.l. 

1 1  Q^iaiiter  noi  audimus  noftrot  lùperiores , calicer  no- 
ftraa  exaudit  Deus  orationes . Id.l.%.  ^efed.  Blie.^. 

ja  Si  <d>edicrirau<  Przpoftcis  ooftria , obediet  Deus  ora- 
tionibus  noftris . Cnjg 

13  Dilbe  obccmpcrare,  pulvU,  difee  te  hurailiare , cer- 
Ta,  dclimus,  dclubomnium  pedibus incurvare , dii^vo- 


lanute»  tua»  frangere,  de  adoomcmlubjejlkmem  te  dare. 
Kempis  de  Imit.  Chrfji-  3 .f . 1 3 . n .a. 

14  Exardelce  conirm  te,  ncc  patiaris tumorem  intevi- 
vere,  Icditaiubjctturo,  de  parvulumic  exhibe,  ut  orane» 
liipcr  te  ambulare  poftìnt,  de  ficutlutuin  placcarum  con- 
culcare . la»  ih.n.  3. 

1$  Monachumobcdientiirimura  dico,  cm  cxquibuslibet 
vcrbuUs  nc  unumquidem  jotaprztcrvolat . S Bet.Bp.T*ad 
»Adaitr  monach. 

16  Bonus  obedicns  nec  rerbum  expe^at,  ubi  de  lupe- 

rior»  fibi  conftitcrit  volunutc . S.  Boa.  p.  i . i»  fpecuto  dijcip. 
^ 4 fow-  7-  ..... 

17  Rcligiofus  non  feexculec  abadimpletioneejus  , quod 
libi  tnjungit  l'upcrior , quafi  roelius , auc  rublimius  quid  a- 
&UTUS.  quia,  quidqiiid  feceric extra obedientìara  , non  pla- 
cet Deo.  Dionyfuu Carthuf.de profej]'.  mon.art.il. 

xS  Sumraa  obcdiencia  cil  , in  qua  luperioris  voliincai 
inferiori»  voluntatem  gnbcrnac , de  nihil,  quod  i'uum  fìc, 
autapparcai,  babci.caro,  vcl  fangiiii.  S.  Frane, 
mfuuopufc.coU.^.deohedientiaj  to.y 

19  vera  obedicotia  nec  prapotitorum  intentioncrn  di- 
Icuùt,  ncc  pr.cccpta  dilcernic  : quia,  qui  omne  vit^  fu* 
judicium  majori  lubdidic,  in  hoc  folo  gaudci , ft,  quod  fi- 
bi  prarcipitur , cqwratur  . S.Creg.ma^nus  . 

IO  Tanlò  cric  obediemia  tua  placchtior  Deo  , tibìque 
fruihiofior  , ouamò  eft  indigniorillc,  cui  propter  Deura 
fiibjici  non  rcmgis,  Joan.  Cerf.Tra3.de  praparat.adwiìf» 
fam^  eonftdcr.  3. 

21  Munaclm»  fine  obedientia  eft  merabrum  Diaboli. 
Jwrt.  Triti),  incap.}.  S.Bened.  yerbo  ^cceptabiliStHom.  »o. 

22  Etiara  in  dubiis  pracceptis  pravi»  prarlati»  obedieif 
dura  eft:  in  prxceptis  antera  manifeftd  raalis  nullatcnÒs 
cft  ohediei^um , ctiam  boms  przlatis . S ftdortu  HifpaUti- 
fis  F-p.  adCloHdmmVuccm. 

2  3 Subditi,  m iis  tantumraodò  Aiperìoribus  TuÌs  obedire  te- 
nentur , in  quibus  ipfi  fui»  fiipcrioribus  ful^iuntur  , de  ih 
quiMs  ipfi  iupcriores  lubllmioris  poieftati»  pr*ccpto  non 
advcrtàniur.  S.Tbomas  jli{uinai  a.  t,.  quafi.  10^.  »Art.^. 
in  corp. 

24  Multò  tutius  obedire.,  quùro  prxcipcre . Thomas  à 
le»tp.mexere.fpir.c.i%.tom.i. 

2)  Prima  moiucliorutn  virtù»  eft  obedientia.  In  vith 
Toxr./tò.  4.  C.4. 

26  Mmifterium  monachi  cft  obedientia,  quam  quipof- 
fidet,  ^lòd  pdlcit,  cxau&tur  . ^idU-  i-Ubtll.  14.de  oòc- 
dknt.  num.  1 1 . 

s.  III. 

SIMILITUDINES, 

I X 7 IT.  P.P.Sicut  ApÌ»,quocttroquevadit,  mcl opera* 

Y tur  . iu  de  inonacbu»,de  quivi»  alio»  obólientif  ama- 
tor,  quocumque  pergii,  fi  propter  Deum  perrcxcrit,  dul- 
cedmera  bonorum  muaurafemper  poteft  perficere . ^^4». 
<^hum. 

2 S.  ÌGNATII  . Sicut  cadaver  , quoquoverfu»  , de 
quacumque  ratione  tra&ari  le  finit  ; iu  obedicns  totua 
in  fupehorum  fuorura  eflc  powftatc  cupit  . 6.  part.  con- 

jitt.  $.  a.  . _ r L 

3 Ejufdem . Sicut  baculus , Icipìove  non  movet  le , nifi  ab 
alio  moveatnr,*  Sic  ncque  obedicns  quidqium  aggreditur, 
nifi  l'uperiorM  volunute  perraocus  . l.  6. 

4AUGUSriNl.  Sicut  membra  corporis quidem omnia 
ab  anicna  informantur,  capiti  umen  parent,  quia  io  co 
folo  quinque  fienfu»  vigent,  iu,  cùm  in  lupcrioribu»  po- 
tilfimùm  auihoritasDei,  poceftas,  ac  prud^òa  rcpcrian- 
tur  , meritò  hi»  debita  k fubdiii»  obedientia  przftatur . 
^pnàBsdr. 

3  BASULU.  Sicut  inftrumentum  k fabro  quocumque 
modo , de  ad  quacumque  opera  appùcari  fe  finii,  iu  ve- 
rum  obcdicnii*  cultorero  ad  compkodam  fpihiualiicr  la- 
• bri- 
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fabricam  perfeflionis  omnibusin  rebuslèpartre  convenir  . 
mcwjì.MonJ. 

s.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

I OnebaUHs  Laudunenlìs  Epil'copus  in  ctrnobii 

piA  cellula  à S.  Remigio  eonclulus,  ut  fcpcennio 
Coco  expiabilem  duccrcc  vitam , cùm  ante  complctum  fé* 
ptcììnium  Angeli  voce  moocfeiur  egredi,  in  formam  crucis 
profiracus  rcipondit.  Etimfiipft  Dommus  Jtfus  ad  mrm- 
digniQimum  yenirf  dignaretw , pedm  umm  bine  prmsfo- 
ras  non  efferrem , dona  ilU , qui  me  illius  nomine  hoc  rrjiJ- 
ftnlo  concutfu f ednxerit . Lyr.l.i.apopb.S.Ignac. 

a S DoroifXiu  de  feipro  falTus  eli  , obedientìa  faflum 
efle,  ut  in  tanta  quiete  viveret,  ut  plerumque  p^niteret 
^um  tantae  cranquillitatis , quoufque,  hac  Tua  tentatione 
^trì  fpirituali  expofita,  inteflexit,  hunc  proprie  obedicn- 
tie  rruflumefTe.  S.Dorotb.do&.i. 

) Cùm  aliquandò  quatuor  fracres  de  Scytbia  ad  Ab- 
batem  Vambwem  vemflent , & unurqiùlque  virtutes  alte> 
rius  explicarct , nimirùm , quòd  unus  fcjunaret  multum , 
ic  alter  nihil  polTideret^  certius  plurlmam  cbaritacem ha- 
bcret,  quartus  verò  viginti  duobut  annis  in  obediencia  vi- 
eiHet;  di)dt  AbbasPambo;  duo  yokis , ifiins  yirtns 
major  quàm  reU<jHorkmy  quia  unuftpitfque  hontmyir- 
tutan , quam  poffidet , yoiuntase  propria  retiauu  , hic  au- 
tem  yoiuuuteem  fuam  abfcindmsy  atiené  fe  yohmatiifer- 
yum  fait . Vit.P.P.l,  i5.dcObcd. 

4 B- ntillum  unquam  vel  leviIGmum  impcHum 
prcterivic,  mandata  lupcriorum  non  aliter,  ac  li  ftbi  ab 
spio  Chrillo  data  eHcnt  , accipiebat . Erga  focium  Aium 
tancam  revcrentiam,  fc  obrervantiam  exhibebac  , ut  i> 
pTum  Patrem  GenerJem  majore  colere  vix  polTct . JulTui 
a meditando  abllinerC)  Deo  interim  confolationes , Bc  il* 
Ittftradones  multiplicand  dicebat  . F^cede  Domine  d me , 
1$t  obedire  pojjim . Si  ab  aJiis  ob  liiperìorum  nuindata  ve- 
xaretur,  inunum rtipondebat^qvidvir, /aciamri^i?  Tro- 
pheté  diSattm  efì:  ut  umentum  /aSm  fum  apud  te  , & 
^0  femper  tccttm . Vit. 

) Quidam  Parer  • iicebat , horoines  IbctctatlseiTe  debere 
ficut  materiam  primam,  patientes  Iciliret  lè  \ Aiponore 
quavis  forma  informarì.  i).  $.47. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I Hriftus  propter  obedientiam  accepit  nomen  fu* 
V_^  per  omne  nomen  , ut  Ài  H(mÌMC  ejus  omne 
mtfle&atur , CfiefbuMy  eemfirttm , Bc  mfemor$m . Phìl  a . 

a B.  Virgo  unica  illa  obedtcncia  per  verbiim  fiat  ex- 
prelTa  plus  merita  cR,  quàm  ooines  lànéli  fuis  aéìibus, 
teRe  làncio  Bernardino;  levau  qui[q>deR,  $tt  ipfe  o/r^ad 
infìnicatem  perfe^ionum , & gndarum  , ad  imperlcruta* 
biJem  abyn'um  charilmacms  Spritus  fan^H.^'.  Bernard, 
fer.  X 5 . def  efi.  B.  K 

} Caflianus  de  Monacbis  fui  evi  Re  icrìbit . Confiderà 
tes  inter  cubtlia  Tua , & operi , ac  medicationi  pariccr  in- 
tendeiìtea , cùm  Ibnitum  pullandt  oRium , ac  diverforam 
cellulas  percudends  audierinc  , ad  oradonem  fcilicet  eos, 
feu  ad.opusaliquodinfittmif^cerudm  èciibilibus  lùispro 
rirmpunt  » ita  ut  is,  qtti  opus  fcriptoris  exercet , quam  re- 
perì us  fueric  inchoalTe  liceram,  finire  non  audeat  , léd  in 
eodem  punOo,  quoad  aurei  ejus  iboitut  pullàntis  advene- 
rit,  iumma  velocitate proTi tieni,  ne  tantum  quidem  more 
interponat,  quantum  c^pdapicis  coofummet  «ffigiem;  léw 
ImperfeCUro  lineam  liter«  rclinquem  , ixmi  tàm  &• 
perii  compendia , lucrare  fof^tur,  quàm  obedtendae  virtù 
temexcqui  loto  Radio,  atque  armulatione  fcRmct.  Quam 
r>on  l'oluro  operi  manuum , leu  leeoni , vcl  àleudo,  & quict 
cellK,verum  etiameunéfisvirtadbusiu  pixfomnt,  ut  buie 
jadicent  omoja  poRpocwnda  , Bt  unìverlà  diipendia  fubire 


contcndTint,  dummodeboebonum  in  nullo  violare  videan- 
tur.  l.  i.de  tnfl. 

4 S.  francifeus  Serapbicus  de  iè  ita  dicere  folebat . in- 
ter  alias  gratias , quas  divina  bonitas  in  me  piena  congef- 
iitmanu,  etiam  hac  me  dignataeR,  ut  animo  tàm  libroci 
unius  bora  Novitto,  quàmeuivis  veterano  quamlibet pru- 
denti obtemperaiem  . l.x.Chron.p.i.  co.  x8. 

) TerefU  adeo  fundau  erat  m obedientìa  . ut  dicere 
fobcafit.  Si oinnes Angeli dicerentaliqnid,  Bcmperìorcon- 
crarium  prxdperet , fetamen  hujuslmperìum  pnrlaruram. 
Superiorum  enim  obediendam  in  S.  Seripeura  i Deo  con>- 
mendacam  elfc,  atque  adeò  dfe  de  fide,  in  qua  non  polTit 
efib  decepdo,  ac  revela  tiones  Angelorum  ilJufionibua  ob- 
noxias  die . yit.  L^.  c.  ao . 

6 S-Francifea  Bimana  edam  illai  rei  , quas  Icicbac  di- 
vinicùs  le  debers  exraui  , non  excquehacur  fine  confeflà- 
rii  conlénl'u,  idque  Ueus  in  illa  probabat.  Eidem  Sì.  Bir- 
gitta apprens,  ditit,  ut  ad  imitationem  fui  minquamdi- 
icederec  ab  obodienda  , cùm  fit  vera  via  operandi  mira- 
bilia,  Bcaddidic,  ut,  fi  forte  evocarctur  ab  obediemia  , 
dtim  cum  magna  lUavìuce  loquitur  cum  dile^o  Domino, 
fine  lilla  mora  rclinquerec  ilUm  convcrlàdonem  propter 
obedientiam.  Li  .yit.c.%j.f^  Uò.j.c.^. 

7 S.BentardnSy  cùm  mortnus  tot  miracula  faceret , ut 
propiereà  conairliu  homlnum  divina  officia  impcdirec  , 
ideoquo  abba«  ci  prarcipret  , ut  ceflarei  ab  iis  patran- 
dis,  ab  ilio  momento  nulliim  amplius  patravit . Ideai  S. 
Anconius  de  Monacboquodam  defuoCfo  ad  impriumjan- 
cdleiù  Priorii  Gcneralii  Ctnhufianonim  , Bc  Lyryits  de 
Pecro  Cacciano  ad  S.  Francilci  nundatum  teRatur.  Lyr.i^ 
t.apoph.  S.ì%n. 12, 

t Monaevus  quidam  oAo  annìt  pr  cria  millìarìa  juRuf 
ingends  poederii  lamilcm  bis  quoddie  ad  monaRcrium  d^ 
Terre,  dicebat,  lè  um  Ixcum,  ac  contencùmillo  tempore 
fuilTe,  ac  fi  re.n omnium,  quae  injungi  poccrant,  honorifi* 
centiffimam  feafl'et.  Fpdr.p.^.h.^. 

f Bpgerius  Monachus  moritunis  Arlenium  Abbttem 
fic  collocutus  eR  . te , Tater  , ex  oòedientia  me 

mori  juhe,  ut  etiam  mmendo  merear  , ftquiiem  éo.  jam 
anni  fma,  quibns  bone  gratiam  a Deo  petUy  neVatrùmei 
njuff  u morerer  . Ergo , alt  Ariènins , morere*  mi  Frater , 
uo  dkìo  Ratim  mortmis  eR,  & cadem  nocrelèipcfan- 
um  Arlénio  prxbuit,  dixitque,  mortem  fic  obkam  piu- 
rii  à ChnRo  xRimacam  effe , quàm  ullam  totius  vite  aok^ 
nera.  Bi  yit.W. 

10  Diicipilus  quidam  lènis  ad  aquamhauriendam  mìlTni^ 
cùm  funu  oblicus  elice,  dixic  Pticeo  : Tutte,  feruus  Chri- 
ftiy  ^bas  meusmifume y uthanuamaquamt  Bc  moxaqtu 
alcendic  f^ita  W.L^.U  jZ. 

11  i*.  Ignatius  quanti  feceric obedientiam , primariò  ex 

ejus  epìRola  colligi  pteR . Item  , cùm  Patrem  quenvlam 
infignem,  lèd  in  rebus  ageudis  lèncentiT  tenactorem  pR  mul- 
ta media  fruRrà  adhibtta,  à focietateejecic,  advocatoque 
ad  fe  P.  Joann.  Philipp  Vico  Socio  lècretarn,  ades  y dì- 
xie , excipCy  t^Utum  yolo  focietatiy  quid  de  obediemia  /fli* 
dai»,  fimulque  undecire  dìRavit  capita  , qua  P.  Ribad»* 
neyra  teRareeocum  S.lgnatii  appellabat.  L^.c  ^.  Idem 
h.q  dicere  quoque  lolebat  eoi , qui  in  obedien* 

cNi  voluntatem , Bc  non  judiciiim  paritcr  cum  luperioris 
ludicto  eoaformarcnt , altero  cantùm  pede  in  religione  eflc,  Bt 
plcrumque  in  magna  incommoda  incidere,  Bc  graviffimìs 
prcurbacjt  confcieniiz  Rìmulis,  ac  moleRib  implicarì.  Fit. 
ibid.M^'.L^.c.j.  Hinc,  cùm  P.  Jacobo  Lo  Rio  in  Siciliam 
abeunu  mandaflct,  ut  fii^Iis  occiduis  ad  fèlcriberet^  Bc 
lite  diligenter  fir^ulis  occi£iis  id  prrRitiflet  « l>p«tu  ieri- 
bens  hw  ipiùm,  quod  nibil  Icftpu  dignum  illa  bebdoma- 
da  comigiflet , legens  tales  beterasaffirmabat,  eonfcflionea 
dlam  lon^è  graviorem  fibi  fuìffe,  quàm  fi  multa,  Bc  pre- 
clara geffiflct.  Hiji.Soc.p.i.lljtij. 

I»  S. Francifeus  Xayerius  tàmcraiobedientne  RudioTur, 
ut  vix  indicau  S.  Ignatii  volumace  , qua  volebat , ut  Ix»* 

diaxn 
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diam  peceret,  mox  omnes  dìfficultatei,  & dil^iminacon* 
temnens , ad  iter  (è  pararet , nec  minori  aJacricate  Tuicipe- 
ree.  yit.Li.  c.%.  Ignatmm,  veJuc  ruperìorem  luum  tanti 
ciUmabac , de  venerabatur , ut  nomen  iJbus  il  iiteeris  prvci> 
lum  in  reli(|uiaru  theca  inclufum  colio  circumièrret . Sed 
& ipTe  S.  Ignatius  adeò  de  ei^  obedieotla  confìdebat , ut 
literis,  quil^  eum  ex  India  Rocnam  revocabac,  Ibiamli- 
leram  1.  in  calce  adrcripferit , non  dubitans  ,<]uin  ealuft- 
ccrct  ad  iter  tllud  pari  velociute^  de  alacrìtate,  quaingref* 
ius  Indiam  fuerat , rufeipiendum.  Epifct^x»,  corumqueVi> 
carios  adeò  venerabatur,  & tàm  perfefté  obediebac  , ui 
xìihii  fine  coruro  auftorìute  tentare  pnrfumeret.  ibtd  li.6. 
cé^.  S. 


TEMA  CLXXXJir, 

APPARATO  ITALIANO. 
Obedienza  a’  Parenti 
Comjtnitnu. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

/^Hi  al  difpctto  del  Padre  cerca  le  nozae  , rìcrora 
V ^ Peflequie. 

Il  6gliuolo  é tenuto  obedire  al  Padre,  a'd  buono; 
cattivo,  tolerarlo,  in  ogni  cafo  riverirlo  *,  de  all^bora  hà 
minor  ragione , che  prece^  d'haverla  mamìore . 

£ tanto  il  rilpetto  , e l'obedienza  , cne  naturalmente 
devono  portare  i figliuoli  a’  Padri  , che  fu  giudicato  da 
molte  antiche  nationi,  che  i Padri  non  doveflèro  lalciar 
venir  d'avanti  à fe  i figliuoli,  finche  non  fodero  pervenuti 
all'età  di  letc'  anni . 

L.*obedire  a*  Padri  è un*  oUigo , che  infegna  la  na- 
tura . 

Sono  aborti  della  terra,  e del  Cielo  quei  figliuoli,  che 
noti. fi  rimettono  all*  arbitrio  del  Genitore. 

£ proprio  Iblo  di  chi  è privo  del  bell*  attributo  della 
rationaiiù  non  conofeere  quel  rirpetto,  che  incanì  tempo 
d dovuto  à i genitori , perche  non  obedendo , cm  al  Icn- 
fo  , non  hanno  modo  <u  diicemere  la  convenienza  , ò 
rhonefto . 

Frena  la  riverenza  de  i Geoitorì  anche  gH  animi  più 
empì  da  quelle  fceleragini , alle  quali  più  inclinano . 

Peccar«>be  d'ingratitudine  chi  doppo  bavere  ricevuto 
1*  efTere  , e vita  dalla  loro  diligente  cautela  , fi  perdefle 
io  quei  vitii  , che  fono  d'indiretto  contrari  a*  loro  infiy 
gnamenti . 

Anai  nega  alla  natura  medefima,  che  donando  all'età 
qualche  uido  , non  vuole  tutti  uguali  , quali  in  quella 
^fuguaglianza  pretenda  ella  d'mlèrire  io  chi  é minore  b 
riverenza,  e Toflequio. 

Chi  non  la  pratica  verfo  i Genitori,  ò nooéhuomo, 
ò d'anioM»  forino  , e belUale  obedirce  piu  al  , che 
alia  ragione. 


che  nell*  ubbidire  a*  liioi  maggiori  fia  e^  ancora  dTerd- 
tato  . 

Quei  gran  Prencipi , che  Teppero  farfi  olfoquiare , non 
fi  fdegnarono  armaci  di  fottometterfi  all*  auttoricà  de* 


bluto,  ode  odiato  dij  Padre,  ò hà  il  Padrelce» 

lerato. 
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I figliuoli , ebe  non  vivono  in  regola , danno  una  rot- 
tura di  collo  alla  rìputacione . 


s.  IL 

E S S E M P I. 

^Abftdone , che  ^err^iò  alle  mine  del  Padre 
^ una  auercb  fervi  poi  per  [tomba,  Pendolonè 
difubbiaienza . 


I ad 

l\  « 

deUalua  difì 

a ConfondeTi  ralterigb  dcTuperbi  dall*  ofTequiofa  rive- 
renza dì  ChUdeberto  , e di  Cìotàrio  Rè  di  Francia  . che 
ritrovandofi  armati  per  decider  col  ferro  i litìn  de*  Re- 
gni , al  comparir  di  Qqcilde  gran  donna  loro  Madre , fo- 
cendo  forvire  all*  ubbidienza  la  ragion  di  flato,  che  dall* 
animo  de*  Grandi  <^*  altra  ragion  preferive , Urdatòfi  ca- 
dere il  ferro,  depoito  il  furore,  e ripigliato  l’afiètto,  fratei 
amantiflimi  A flrinfèro , e «'abbracciarono . 


QÀd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

LOCA  BIBLICA. 

Bedimtia  parentibui  debetur,  £xod.  DaU  5.5. 

s.  II. 

SENTEN.  BIBLICHE. 


o 


* A Udì  patrem  cuum , qui  te  genuie  , 
temnas,  cum  fenuerit  maiertua.  T 
1 rilii  obedite  parentibus  per  omnia  , hoc 


de  ne  con- 
Troy. 

^ ^ , hoc  cnim  piaci- 

tura  cft  Domino.  Coloff. 

3 Unufquifque  Patrem  foum,  & roatremfuam  timeai 
Exod. 

4 Senlemiam  Pxtris  audite  filii  dilefli  , & exeqftimini 
eam , ut  forvemmt . Dominus  enim  Patrem  liberii  honcK 
rabilem  reddìt,  & fententiae  matristttribuit  auèloritatem 
in  fiiios  . Ecei.i . 

5 Filli  obedite  paraulbus  veflris  in  domino  : hoc  cnim 
juflum  efl . Epb.  éi. 

6 Qui  afHigit  Patrem,  & expeilit  Matrem,  ignorai- 
wofus  erit,  de  infelix . Troy. 

s.  III. 

Filiis  parcntes  honorantibus  bo- 
na promifit  Deus. 

1 /L  Pud  BcclefìaAicum  norem  bona  à DeopromiA 
_£  \ la  honorantibo»  parcntes  filiij  notantur  . Tri- 
mim  opcs,  & diviti*  . Sicia  fai  tbrfamrh^at , ita  qui  bò- 
turifitat  matrem  fiiam . 

a Felicitai  in  liiii  fijiit.  Quihaurae  TatremJuemJaU- 
tur  in  filiit . 

) Erit  jongruui  ; btmarat  patrem,  riea rhet  lon- 
giare. 

4 Quid  pofterìute  ftabiliccur , Benediaii)  Tatrit firmai 
demos  fiUorum . 

5 Erit  eloriorui,  ix  hotOre  patris  gloria  filùnim . 

t Quòd  eripietur  à tribulatiane . Ekemefyna  patris  non 
erit  in  obiiyiatt,  et’  in  die  tribniationis  memor  erit . 

1 Qitbd  peccau  tì  remittentur.  Sicnt  in  fermo  glacùs, 
ita  fotuentur  peccata  tua . 

I Qui  friiw  Dominum  bouerat  parentu,  O’quaftdomi- 
uit  fcrym  bis , qui  fe  genuerunt . ibid. 
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9 In  opm  , fermcmt , & mmi  patiatu  Ixmora  pa- 
tnm  tnitm,  ut  fupfrvnuit  libi  bacdiaio  ai  ni  & hoK- 
diSm  illms  in  myiffimo  rnaueat . Ibid. 

S.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM, 

I  T N vrrbis  per  totam  vham  parcntes  vcncrari  ma- 
^ xtme  òecct.  Lcrìum  enim,  volatilium^ncrerbo- 
n;m  travilTima  itnmincr  p^na . Tlut. 

a Prcces  porcntum  adverlus  fìlios  fzpc  audi'untur  . i- 
dfm. 

^ Mater  potcft  abnegare  61iatn  ^ & non  d conrerfb. 

^ DHs , parentibiu  , & MagìlHis  non  r^cft  reddi  at- 
ijnivalen»  . Qi.i  dubiiac,  mn.m  oportcac  r)co«  ya>crtri, 
«ut  parenies  bonorare,  ncm  indigct  racione,  icd  p^na . 
uiitn . 

) Parcntes  cari0ìmos  habere  dcbcmui,  <]u6d  ab  hit  vi- 
ta ypatrimomiim , liberus,  Gvius  tradita  cft.  T<f/i  rcd. 
ad  finatum 

6 Paremibus  nos  primùm  natura  conciliat , ^uo$  non 
alcre  ncfariupicft . Dt  Hf/p.  ^r^fp, 

7 Vim,  ne<p>e  parenUbiis,  sctpic  Patriae  afferre  opor- 
tct . OV. 

8 Nullum  in  terris  impd’ium  jkilius  , patria , nul- 
la honcflior  Icrvicus,  quim  filil  ; Fratic.  Tet.  de  duritia 
Tatrìsdtai 

9 Quàm  dulcc  genitoribus  filios  obtcroperantCs  habe- 

Tc!  ^^atho. 

s.  V. 

SENT.  POETARUM. 

1 'O  Onus  (Ji  ilU  f ^ut  uUd  dkcinti  chcdtt . 

Jl  "Hc/iod.  in  operibus . 

2 ieri  dkditt  & yesy  ^fuonUm  obedire  nelrm  eft, 

AchiU.  de  Agamcmn. 

% Faaendim  tfi  id  nobis , ifuod  paroitcs  mpcrant . 

Piautus  in  Siicho . 

4 ■ ■ Tu  ne  qua  pareti tis 

ynjjd  ttme , neu  prateptìs  parere  reen  fa  . 

Virg  i&ieid.  1.  a. 

S.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Similit. 

lib.  5.  cap.  54. 

Fllios  debere  parcntibus  oblMuia  pictatis  irrpendcrc 
praccipuè  in  necèffitatc  Chits  docenc  , ^iii  infigni 
ridate  genitore^  iiios  .in  feoé^ute  nutriendo  adjuvant , 
0C  cis  alimenta  Cnibelcanc  ergo  miféri  homi- 

nem , (]ui  fiiis  parentibuf  flint  ct’lidcles , ^uta  dum  cis  in 
necelTitate  deiìciunt , le  gliribus . de  muribus  crudcliores 
rfìe  oilendtiÀt . Beri.  Sufeipe  iencaani  patria  mi . 

S.  VII. 

APOPHTHEGM  A T A, 

t l^wuHs  mterrogattis , an  parenttbus  obedien- 

jVJL  dum  eflct  in  omnibus?  rel'poiidit  , obedien- 
dum  <]uidcm  die»  lèd  boneihim  » jullum^e  imperanti- 
bus.  Stob.jj.  ' 

S.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

I r X /f  Agnus  luror  Domini  lliiiavit  fuper  nos , co 
9^dd  non  niflpdierunt  percntcs  noflri  verha 
Domini  , dixit  Jobas  rex  Juda  auditis  vcrbti , quae  fcripta 
crant  m libro  Icgis.  a.Ta  ^4. 

a >Ìon  Ic^tur  Ilaac  murmurafic^  Tclfogiflc,  ctimetus 
pater  ex  praccepto  Dominnpli'iD  veli  11  |in  melare.  Gc*  ss. 


; jofcph  aeciifavit  fratm  fuos  apud  patrem  crimine 
peiSmo  » ^uod  crac  fìonum  dctdlationis  pecaati , \ patri 
dieenti.  yent,  mutamte ad/ratres tnor^  obedicntcr  rcipon- 
dit:  Pr</^o  firn.  Cc».  jp. 

s.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLCIS. 

I 13  Ater  Credit  Naaiaoacni  Ecclefìz  Nazianrene 
I Pallor,  cùm  per  artttcm  gnviores  labores  fcr- 
re  non  poflec , hoc  l'ccundò  cgk  apud  hliuin , ut  prò  lèii- 
le  Erclcliz  Nazianzenz  curam , adminiAraiiooem<]ue  fu- 
l’ciperct.  Ad  camqiie  rem  non  admonicionem  umùin,  & 
cohorcaùonem  adlerebat  , Icd  A imprecationem  admUce- 
bat  ex  lene^cis  contempcu  oakentem . Hic  aucem  ipile- 
tem  nulbs  occupationibus  interpcllatam  fìbi  procuram,  & 
magni  momenti»  remputammorem  patri  gprere,  bis  vcr- 
bis  eum  allocjuittir:  Pater,  tametfì  mihi  moldla  fune  » 
<^u«  imperas  » in  gratiam  carnea  coi  faaud^aouam  reca- 
lo . Nazianzi  curam  i'ulcipio . Hod  tamÀi  venm  ; facrt>- 
fanAa  tua , A pia  prudeocia  cocjioilcac  iiuiia  ratione  fieri 
polle  » ut  tc  ex  hte  viUegrefibÉcclefieniraéineam.  Sub- 
lungcm  igitur  pater,  Ita  /W,  inquii,  ò fili ^ mibiyrpen- 
ti  Jctpicnts  yiet  (Jto . Jtnedntm  mam  jnUiens , patemis 
precibus  yUiffiM  fulttu  . Cùm  autem  è yita  exceffero  , 
prò  animi  arbteraiu  res  tuas  tonJUtiu . Hisaudicis,  ipfiaf> 
fiduè  adhaerebat  przclanflhnè  eurans  liim  ipfìus  canitiem 
jam  ad  centeftmum  accedemis,  tùm  imtrk  lieneAucemnon 
rnultùm  ab  à a:tate  diflantls . Cr^or.  *prtsbyter  m cjus 
yua  efud  Sur.  tom.  3 . ri!ie  9 . Màfi . 

s ocnbit  X)  Hierouymus  de  MareclU  vidua  » quòd  io 
tantum  Albina  Mairi  lus  obediens  crac,  vt  imerdùm  fa- 
ceret,quod  nolcbac.  Nam,  cùm  illa  fuum  diligenter iai>- 
guinem  » A ablque  Eh»,  A Nepotibits  velici  in  fratris  li- 
beros  univerla  confcrrc  , Marcella  vero  paupercscligcrct, 
camen  mitri  comraire  non  poterai.  Moniba , Aquumuid 
lupelieAilis  fuit  divitibus  peritura  concedens  , mag^fuc 
voJeus  pecuniam  perdere,  quùm  parentis  animua  contri- 
Aarc.  in  Fpttaph.  MaretlU  yidtue  ad  Trincip.  tm.t. 

3 ìm/ioeùium  virginitatis , A Eccleilc  preciofum  moni- 
le, ita  iemper  adhsfic  Mitri  Paular,  A c)us  obedivititn- 
pcnis  , ut  nunquam  ablque  ca  cubaret  , iiimquam  cibum 
caperei , ne  unum  quidem  nucnum  haberet  potcHatis  tu« , 
Icd  A parentem,  A matemam  lubOanticlam  ù Mitre  di- 
Anbui  paupenbus  hetaretur,  Apicutctn  in  parentem  ha> 
reditatem  roaximam , Adivitias  rrederet.  C^m  materin- 
ciòidec  in  graviflimam  vaJetudinem  , A , qiiod  optabtc  » 
invcniilet , ut  mundvm  dderem,  A pleniùs  Domino  jurv 
gerctur  ,in  co  languore  EiiAochii  fliz  probità  in  matrem 
pietas  magtt  ab  omnibus  improlxita  cA  . Ipia  sAidere  le- 
Aulo,  AaMllutn  lerere,  fuiientare  caput,  pulviJlum  fup- 
ponerc , fricare  pedes,  manu  Aomachum  confoverc,  mol- 
lia  Arata  romponere,  aquam  calìdam  temperare,  mappU- 
lam  apponcre  , omnium  anciUanm  piavcnire  cAìcìa,  A, 
quicquid  alia  ^ìAct  , de  Aia  mercede  putarc  fubtraAum . 
Quibus  ìlla  precibus  , qtiibus  lamentis , A gcmku  imer  ia- 
ceotem  matrem  , A Tpecum  Domìni  dilevrrebat  , ne  pri- 
varetur  tanto  contubernio»  ne  illa  ablcnte  viverti»  ut  co- 
dem  pheretro  portaretur  . l^srar.  Aitfrf)rr#/qg.  in  Jfppcnd. 
Ut.  C,  ex  D.  Hieron.  in  Fpitafh.  TanUt  ytd  ad  luftceh.  yng. 

4 franfamnndns  Rex  Vandaloruro  Arrìana  impiccate 
infcAus,  cùm  jam  morti  vicious  cAet  , Hiidericum  Alium 
fuum  ex  Eudoxia  Alia  Valentin.  Jmperatons  b Genlcrko 
captivata  » Sacramento  aAringit,  re  Catbolicis  in  Regno 
conlùlerct  . Qui  Patre  mortuo  , Dco  magis  obediendum 
el^e  , quàm  hcminibiis  rc^d  judìcans  » amequam  rrgnum 
lukiperet , omnes  Catholkos  ab  exiliis  jvAit  revocan  , A 
Epilcopis  ÉccieAasrefoiirari . Sicqte  lulccpto  regno  regno- 
vie  amios  oAo,  e\oluiis  leptuaginta  annis,  ex  quo  Genie* 
rirtif  avus  epis  Aatum  EcclcAz  in  Africa  profanavic  EX 
Clftcn.  Stgebtrt.  ad  ann.  E>om.  )zo. 

5  Hoc 
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} Hoc  autcm  Uritum  dTc  hujulmodi  exemplo  dcmon* 
flrarì  poteft  ex  Dialo^is  B Cre^orìi  Ub.  j . cap  ii,  dcfum- 
pto  : Kci  I inquu  lUe,  cjuam  narro,  TÌrSan^niinusEleu* 
tbcrius  Tcnex  pater  teAis  exciuc,  rolhi^uc  hoc  intimare  cu- 
ravit , quòd  in  Spolccana  urbe  puella  quzdam  jaro  nubilis, 
cniufdamprimaru  filia  , c^leAisvica;  dendoriocxarfttjcique 
pater  ad  viam  vitae  redilere  conacui  eft,  l'ed  contempto'paire 
converfionis  habicum  liifcepit . Qua  ex  re  fa^m  eft , ut 
eam  pater  ftiae  lubilantic  exh^edem  facerct  , nihilcjtie 
eì  aliud,  nifi  téx  uncias  unius  pofleiIjuncuJc  largiretur. 
Ejus  verò  cxenipio  provocacx  c^perunt  apud  eam  multx 
aobiitorU  generis  pucllae  converti  ; ati^ue  omnipotenti  Do- 
mino de<iicata  virginitace  fervire  Quadam  verà  die  idem 
Eleutherìus  Abbas  7Ìr  vitae  venerabilis  ad  eam  gratia  ex- 
bortationis  , atque  zdihcationis  accetTerat  , & cum  ea  de 
Verbo  Dei  collocjuens  fedebac  . Cùm  repente  ex  eodem 
fundo  , quem  in  iéx  unciis  è patrejperceperat,  cum  Xenio 
rufticus  venit,  qui  dùm  ante  eos  amflcret,  maligno  Spirito 
correptus  cecine,  (atinrique  nimiis  ftridoribus , atque  ba« 
laeibtis  c^pic  . Tunc  ^n^monialis  f^mina  furrexit  , at- 
que  irato  vultu  magnìs  clamoribus  ei  imperavtt  dicens  . 
£xi  ab  co,  mifer . Ad  cujus  vocem  mox  per  os  vexati  dia- 
bolu^s  relpondit  , dicens  : Et  fi  de  (fio  exeo  , m qitcm  m- 
trabof  Calu  autem  juxU  porcus  parvulus  pal'cebatur  . Tane 
Sanflimonialis  filmina  przeepie , dicens . Exi  ab  eo  f in 
butti  pcrotm  itigrtdere . Qjai  Aatimdebomine  exivit,  mr- 
cum  , quem  juffus  fiierat  , invafìt  , occidit , & receffit . 
ex  eod.  Ibid. 

TEMA  CLXXXK 

APPARATO  ITALIANO. 
Obedienza  Militare  . 

fitccffarÌM . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DI  gran  lode  , de  honore  è degno  colui  , che  obe- 
dilce  à Capitani  , e per  il  contrario  non  vi  è 
caHigo  , che  non  menu  quello  , che  coutraf^  alle  vo- 
^ìe  loro  . 

Nelle  guerre  ^ e comandi  quali  con  legge  di  Ditpoti- 
co  Dominio  devono  farli  oflcrvare  da  chi  regge  reflcrci- 
to , ed  accompagnarli  à fine  non  fiino  violati  con  un  fui- 
cnìname  rigore  . 

. Non  vi  « colà,  che  renda  più  ammirabile  la  Militare, 
quanto  T obedienza  , con  la  quale  fi  vede  rdà  ad  un  fol 
cenno  il]  bacchetta  tremante,  de  ofiequioTa  T armata  inlo- 
lenza  de  più  difibluti . 

£ l’ obedienza  1*  anima  delli  dferciti  , la  di  cui  fede  è 
il  valore  . 

Colui  d buon  Soldato  , che  tà  obedire , e quello  d otti- 
mo Capitano  , che  obedendo  aù  comandare . 

Colui  merita  d*cirere  ibllevato  è comandi  , ebesà  fot- 
toporfì  à chi  comanda  . 

Ogni  delitto,  che  commette  il  Soldato  nd  Campo, può 
eflere  accomjp^nato  da  circofiaoze  , che  lo  riparino  dalla 
colpa  del  cafi^,  non  mai  però  quello  , che  s*  oppone  al 
comando  del  Opiiano  . 

Quello  vk  k ferire  diftintamente  il  cuore  del  Prencipc, 
che  d-  la  regia  Auttontù , per  quello  é incondonabile . 

Obctiice  , tate  poi  quel,  che  volete,  diceva  à fuoi  un 
tal  CapitaiiO  . 

*4ppaxatod(WEloqTmm. 


Fu  riprelb  di  quello  arbìtrio  licentiofo  , k che  rilpofe 
che , fe  havefl'ero  obedito  k fuoi  comandi , non  haverìano 
operato  male  , perche  Tempre  gl*  faaverebbe  obligato  al 
bene  . 

Non  dlfobediTce  , fe  non  chi  emula  al  comando  , e fi 
dichiara  rubelle  chi  e di  quello  ambitiolb. 

E di  troppa  m^rtanza  la  riverenza  , de  obedienza  de' 
Soldati  verib  il  Capitano . 

Prontamente,  e lenza  dimora  deve  mandare  ad  effetto 
il  comando , chi  in  guerra  lèrve  . 

Gl* ordini,  che  fono  impolli  dairauttorità  militare,  do* 
vono  effere  fi  prello  effequiti , come  ^blicati . 

Le  coTe  della  guerra  confillono  piu  tollo  nell*  obedien- 
za, che  nel  voler  faperc  la  ragione  delle  colè  da  Capitani . 

L'uTo  dell* obedienza d tanto  necelTarìi  alIaMlitia,  che 
non  può  riulcire  prode  Soldato,  e valorolo  guerriero,  chi 
non  Ila  in  effo  lungamente  esercitato . 

Non  iTdegnano  alcuni  gran  PrciicÌ|M  d*  eflcre  nelle  mì- 
litie  comandati  da  peiibne  ù sé  inferiori . 

l!>eN’ono  tutte  le  dilc:plioe  bavere  ii'uoi  Miefiri,  k que- 
lli forz'd  foggiaccia  chiunque  alpìra  ad  apprenderle. 

11  Campo  , e la  militia  hanno  anche  ì loroCapi  l'upre- 
mì  , k quelli  devono  ubbidire  i Capìuni  , ed  ai  Capitani 
i Soldati  . 

L*  ubbidienza  , la  difdplina  , e la  toleranza  Ibno  le  tre 
maflime  , che  devono  ièmpre  bavere  gi*cllèrciti  , che  de- 
fiderano  la  Vittoria  . 

I Soldati  hanno  d*  bavere  più  paura  di  dildbedire  il  fuo 
Cajutzno , che  del  valore  de*  Nemici . 

Tutti  i Soldati,  che  fuggirono  dalla  battaglia  di  Canne, 
furono  condannatt è militar  fuori  d'Italia  fino  è guerra  fi- 
nita , e lènza  premio  alcuno . 

Le  Republicoe  , e gl'  enèrciti  numerofi  daranno  il  crol- 
lo, e precipitaranno  con  irreparabile  mina , k da  loro  vie- 
ne colta  1*  <^)edienza . 

Non  merita  il  vero  nome  di  Soldato  colui  , che  ù ciò, 
che  comanda  il  proprio  Capitano,  non  obedifee. 

Nega  i proprii  vanuggi , chi  riculà  negl’  eflcrciii  1*  o- 
bedienza . 

Erano  temtite  le  {curi  Confolart  di  Roma  , perche  ti- 
nite  ad  un  fafeio  di  verghe  fi  rendevano  offervabiii . 

Inciampa  non  di  rado  quel  piede  , che  fdegna  clTere 
elècucore  ubbidiente  de’ comandi  del  capo. 

Chi  riculà  la  raffegnatezza  militare  , procura  far  na- 
feere  quei  fconcerti  , che  Io  fecero  feena  lacritnabile  de 
l’infortunii . 

II  ril'pctto  verfo  di  chi  comaxula  deve  effere  Tarma  più 
force,  che  avvalori  un'effercico. 

Chi  fi  fchiera  nel  campo  , s*  affoggetta  al  bafloae  di 
chi  impera . 

Nella  guerra  chi  vuole  arrìerhirfi  di  gloria,  conviene 
che  prima  lì  fpogli  dell'ufo  del  proprio  volere.  * 

Non  fi  controvertono  nella  mUicia  le  ragioni  de’ 
mandi  de’  maggiori , ma  fi  decidono  con  la  i'pada  del  ca- 

Nella  guerra  l’ubbidienza  occupa  il  lu<^  al  valore  - 
mancando  effa,  refla  ogni  forza  fnerraca . ’ 

L’effcrcico  privo  della  medefima  cade  in  un  Chaos  di 
confufione. 

La  guerra  da  i noflri  Latini  vien  detta  Belùtm , per  la 
bella  proporcione , e fimetria,  che  v*  introduce  Tubbidìen- 
za , che  per  altro  farebbe  più  deforme  dell*  Inferno . 

Rende  Tubhidicnza  il  fervir  dolce,  e Ibave  il  lai^tirA 

Chi  hà  il  Capo  colmo  di  Luciferìne  prctenfioni  , noti 
entri  nel  Campo,  ove  è di  mefliere  fottoporfi  fiiventead 
un  inferiore. 

L*  efière  Prencipe  di  fangue  non  giova  , ove  il  princi- 
pato della  virtù  prevale. 

Le  actioni,  benché  heroiche,  d^TAvi , non  fon  moneta 
corrente  nella  guerra,  mercato  cella  gloria  , U cui  coo- 
tante  è fido  il  valore  del  brando . 

Bbbb  » 
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Dai  moti  regolati  del  pollò  conol'ce  il  Medico  la  Iknicil 
dei  corpo  , c dalla  pronu  ubbidienza  de*  Toldaci  apprende 
il  Capuano  il  temperamento  , c la  robulleaza  dell’  c0er* 
cito . 

begno  iodicinte  U perfetto  cemperammto  d*  un  cllcrri- 
to  è la  pronta  ubbidienza  . 

Molti  fono  f che  mal  volentieri  obedilcono  al  comando 
d'OiTiciali  à loro  inferiori  di  nalciu,  non  intendendo,  che 
i diademi  di  Marte  Iòne  gl’  cimecci  , che  il  campo  non 
vcrilce  altra  nobiltà,  che  la  nalcente  del  brando. 

IScl  fonarfi  à raccolta,  ò darli  légno  della  ritirata»  quel- 
li veramente  iono  più  coraggiofì  , che  lòno  pm  obedicnd , 
c fanno  coulérvarfi  à maggiori  bilògni,  cosi  Branda, e urat» 
tene , c provò  gl'  Illirici . 

Il  fondamento  deli*  Arte  militare  conùHe  nell’ ubbìdien- 
za  dell*  ellército  , c quella  il  CìeneraJ^;  non  ottenerà  mai , 
le  con  rigorolà  dilciplina  di  guerreggiare  non  i*  inllrutrà  , 
faceitdo  alle  volte  moflra  di  qualche  rigore  , ancorché  ve- 
ramente non  fi  polTa  tenere  per  ule  . Ftrunt^HC  militem , 
quiA  yiHum  non  AccinUus  ^ atqne  ahumy  quiapugiotKtan^ 
tùm  accinSus  fodcrct , noru  pumtùs  . 

Crifanta  nel  ritener  il  colpo  , che  menava  al  nemico 
per  ubbidire  al  Capitano  moUra  evidentemente  , quanto 
fia  neceflaria  Pubbidienza  in  Campo. 

NiHuna  cola  più  deve  procurare  U Generale  di  torre 
à SoJofiti  , che  quelle  colò  , nelle  quali  Ha  mancamento 
d’ubbuicnza  , poiché  con  queda  fi  fodenta  l’ Imperio,  e 
L mibeia  . 

Le  rilòliitioni  , & ì confìgli  di  guerra  li  eflequilcono  i 
meglio  con  ^ubbidire  da  particolari  deirelèrcito,  che  col 
dimandarne  dii  la  cagione , A il  miilerio  loro . 

S.  II. 

ESEMPI. 

I Irò  Rè  della  Pcrfia  lodò  un  Soldato , il  quale 
efléndo  per  uccidere  un*  inimico , udita  la  trom- 
ba , fi  adeune,  oòedendo  più  all' ordine  militare,  che  in- 
cnideiowlo  centra  Pinimico, 


vendo  elTo  introdotto,  che  ne  i Soldati  à piedi,  bencheolw 
lìciali  qualificati , portadpro  Aivali , c Iproni , nd  quelli  da 
Cavallo  andafléro  lenza . 

8 Altri , che  in  altre  fattionì , e prefe  di  terre  non  fep- 
pero  approvecKiarlì , furono  parimente  liccnciati  dall*  Ar- 
mata . Solendo  egli  dire  , che  queda  era  la  vera  manica 
di  non  far  male  à fuoi  ^ perche  quelli  , che  vedevano  ca« 
digati  i piccioli  f^li , piu  facilmcute  s’aUenevano  da  gran- 
di errori.  yol.  i.  lib.  z. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

I T^Iccva  CUarto  Re  de  Lacedemoni,  che  non  bì. 

1 fognava , che  i Soldati  nella  guerra  liavcHcro 
minor  paura  del  Capitano,  che  de’ nemici, 

1 Era  Vuòlio  Scipione  in  Sicilia  , e già  s*  apparecchia- 
va à palTar  in  Africa,  che  poi  lò^iogò  . Intanto  da  un' 
amico  richiedo;in  che  colà  ti  confidi,  ò RomafK)  Duce,  à 
voler  padàr  con  queda  armata  à vincere  ? Rifpolè  duppo 
d'hivcre  additau  una  torre  altidìma,che  fopradava  al 
mare . TiuUus  horum  efi , qui  non  conficn/u  timi  /caia 
in  mari  prneipitaturus 
3 Un  Lacedemonto  cd'cndo 
che  già  dretu  la  Ipada  volevi 

légno  à raccolta  , noa  fcgultò  à colpire  . £ domandato  , 
perche  non  havellc  uccilò  il  nemico , fi  come  poteva . Ri- 
Jjxrie;  Perche  molto  meglio  è ubbidire  al  Capitano, che 
ucéwrc  rinimico . Grande  ciémpio  della  militare  difapli- 
na  , dalla  qual,  colà  crudele  à dire  , quanto  allontanaci  fi 
iono  coloro,  i quali  lòtto  ucolo  di  guerra  ellércitano  iò- 
)o  un  puro  latrocinio . Non  era  per  Fadictro  lecito  feri- 
re Finimico,  fe  la  tromba  non  haveva  dato  il  legno.  Si- 
milmente come  queda  haveva  fonato  à far  fine  ^la  bat- 
taglia, era  peccato  d*  homicidio  harere  occilo  1* inimico. 
O noubii*  elicmpio  della  nodra  non  oulitia  , ma  fangui- 
nolente , e ladra  maiitia  . Tlut.  apof. 


in  battaglia  , de  in  quello, 
^ ferire  1 inimico,  fonando  il 


1 I.  Toh  fatto  lubito  Coniòle  fece  rinovar , ebe  i lòl- 
daci  dovefiéro  giurar  sù  l’altare  di  dover  prima  morire, 
che  mancare  à «juedi  voti,  quando  andavano  io  una  fat- 
poitc . 

j L*  efercito  d*  ^Annibale  guerr^giame  in  Italia  era 
compodo  d’ Africani,  Numidi,  Mauri,  llpani,  fialcahci. 
Galli,  Liguri,  ed  anche  in  gran  numero  d'iuliani  ribel- 
lati da  Romani  , e pure  fu  così  ammirabile  la  loro  ubbi- 
dienza, che  in  tanca  moltitudine^  gente divcrlà  di  genio, 
e di  natiooi,  in  una  guerra  fi  lunga  , fi  penolà , in  tanti  va- 
ni , e cakofitofi  fucceflì , non  mai  contro  Annibale  tumul- 
tuarono . 

4 Ciro  lodò  Crifànu  valorofo  Soldato  , perche  lònan- 
do  à ritirata  la  guerriera  tromba , egli  al  primo  légno  del 
foRoro  Oricalco Tafeiò  d’ uccidere  il  combattente  nemico, 
che  all’  bora  dava  per  pallàre  da  banda  à banda . Dille  u- 
no  , perche  non  fermarci  alquanto  , lé  colla  dimora  d’un 
momento  folo  il  potevi  toglier  di  mezof  Replicò  Criiàma. 
Mclius  parere  Imperatori , quàm  occidere , 

) Tanta  fù  Fobe^enza  degl’  Antichi  , e riverenza  alli 
ordini  de  lùoi  Capitani , che  efiendo  un*  Arbore  pieno  di 
frutti  in  mero  gl’aljoggiamcnci  loro  rimaié  intatto , 

6 Con  quedo  capitale  Cmr/nnaro  l'Agricoltore  mefrofila 
tt^a  trionulc  imporporata  prima  da  lui  col  iàngue  hodi- 
le,  e Qx^liatofi  il  Zaino  avoUò  à nemici  del  Romano  Im- 
pero quel  giooo , che  poco  anzi  imponeva  à buoi . 

di  villa  in  campo  all’  lx>r  paffando 
Cangiò  in  feretro  la  mara , il  radro  in  brando. 

7 \\  Duca  ^Alberto  di  Vallcftaim  voleva  cflcrc  férvico, 
A ohedito  con  tanta  rafligna tiene , & ofTervanza,  che  pu- 
niva con  pene  graviflànc  anche  le  più  leggiere  tranlgrd- 
fioni  de  firn  ordini , e comandamenti . Un  Soldato  à Ca- 
vailo  trovato  fenza  divali  venne  bandito  dal  campo , ha- 


jid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS, 
S.  I. 

SENT.  BIBLICHE. 

z ^ T ego  homo  fum  fub  pocedate  coiUlicutus  , ha- 
r*.  bens  fub  me  militcs  , & dico  hiuc  : yade  , de 
vadit,  de  alii , yeni , de  venie , de  Icrvo  meo  ^ faeboe  y de 
facic  .Hutlh.  8.  p. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

Mllesmagis  ducemmetuat,  quàmhodem.  Ort- 
gor,  apud  $tob. 

s.  III. 

SEN.  PROFANORUM. 

1 T LIud  Ducii  prxcipuum  opus  cd , lu  milites  bene- 
I volenti  fibi  adllridos  diélo  ohedirntes  habcac. 
Tlut.  iM  comp.  Cimoms , & LuciUli . 

z Optimus  cd  excrcitus  , qui  parere  Duci  didicic.' 
Sluidam  . 

t Parendo  potiùi  , quàm  imperia  ducum  finfeiiando , 
rcs  militari  continetur  . Tac.l.t.I0. 

4 Fortiflìmus  in  ipfo  dilcrimine  eacrcitus  cd,  qui  ance 
diferimen  quictifiimus . Ihid. 

5 Vobis  arma,  de  animus  fic,  mihi confrliuni , devir* 
tuttf  vedrà:  regimcn  reliuquite.  Ibìd» 


f IV. 


r 


Tema  CLX  XXVI. 

S IV. 
APOPHTHEGMAT A. 

I ^fricanuSj  cùm  in  Afra^a  beIJum  gercret, 

^ oQcndit viros  armatosi  quosfccum  babebat,  & 


turrioi  prxcereì  excellàm  in  naari  , & aie  : Julius  ho^ 
rum  cmnium  efì  , <fut  tm  confccufa  fiori  fernet  in  mAre 
frtcipKAlHTHS  fitf  fi  igo  JHjfao,  Diflucn  profetò  mirum 
cil , in  tanto  exerdtu  milicuro  nullum  fuifl'e  , quietiam 
in  mortU  pericolo  Imperatori  Tuo  obedire  recuiàret . Tiuf 
T.  M l.^.ap^h. 

a Cyrits  Perlanim  Rex  milicem  ( qui  cùm  boflem  in* 
terfcfburus  gladium eduxit&t , ^yclaffico  audito,  iélus  co- 
bibuUTct , hofleraque  «limillllct  ) lau<iafl'e  dicicur , co  qitò<i 
rnilitarem  Icgem  Murù,  quàm  hodecn  , feciiTec.  ^Alexan- 
der ab  jdeXMdroììb.  ix.io.  exTadiaXcnopb- 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS 

I Torquatus  filium  iècuri  percuflìt  Lati 

IVX  no  prillo,  quòdcoDcralmpcrium  in  bollem  di- 
mica  Oc  c .i4ec  profuic  juveni , quòd  bolblibus  ornatusTpo- 
liis  ad  PatremrediiiTec;  Valuic  plus  apud  Manliuia  Im- 
perli MaieAas , quùm  Paterna  pietas . Li'oiiu  . 

a Sevcrum  l*e  Bemardonus  yafeo  Florentinarum  copia- 
rum  a.dverrus  Piùnos  Dux  iniuenda  militari  diiciplinao- 
llendic.  Edixerat  cnim,  ne  in  certam  Pilani  agri  partem 
B^ulatup),  dcpopulatum  iretur,  verùmcùminiellexiiret, 
mrtholom^um  Pratenremordinum  du^orena  , qui  rirma* 
nu  promptus,  & bello  clariis  habebaeur  , Imperium  ne- 
glexiflc,  comprebendif  nullaque  ejus  habita  rationc  lìxu- 
ri  ilatim  percuti  luHic.  Fulr. 

» ChrijantaMiìes,  cùm,elerata^m,  écvibrau  bipenni, 
honem  dTct  perculTurus,  ut  tubam  receptui  canentemau* 
dint , aftutum  ab  bolle  illzlo  placidé  , ac  compolicè  re> 
cedlt.  Xntoph.  l.^dc  Lyr.dife. 

4 "Paitfanias  Grzei  aeminis  Imperator  , cùm  inter  là- 
criHcandum  Mardonius  Uux  Perfarum  inexpe^batus  irrue- 
ret,  fuos  oennes  abjo^s  ad  pedes  clypets.quidcere  jalllc, 
nec  priùs  hollem  r^llcre,  quàm  pugna;  bgnum  daretur 
Qitod  illi  tàm  obedienterpracilicerunt,  ut,  liedt  plureseo 
rum  ab  bolle  |am  Cffi  fuiflient  , nemo  tameo  inveatus 
fueric,  qui  ante  lignum  ptignx  hoQem  repellere  tentarcc 
Tlnt.  inhixrc. 


Ol/ligatione.  Tema  CLXXXVf.  ^(S<^ 

Sono  legami,  che  impegnando  la  più  dMna  parte  dell* 
Anima  tormentano  in  eterno  quel  cuore,  cm  non  cede  di 
magnanimità  benché  vinto . 

s.  IIL 

APOFTEMMI. 

Ghyan  BattijU  Maltacbedì  dimandato  , perebe 
così  mal  volontierì  andava  à mangiare  à ca- 
ia d' altri , rirpofe , perche  huomo  gcnerofo  , ò di  virtù 
ornato  , non  può  gir  mai  à mangiare  nelle  cafe  altrui  , 
che  egli  non  perda  U libertà , e ponga  la  gravità  Tua  à 
gran  periglio/ 

F AV^OL  A 


'■  T E M cyi  CLXXXTJ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Obligationc 
Fusìbili . 

S-  I. 

DIFFINITIONE. 

X T *Obbgatìone  è un  ligame,  con  cui  alcutto  li  a* 
I j flringe  à dare,  ò lare  qualche  cola. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Quando  Tobliro  trapallà  le  forte  , ò li  muore 
tfcnunato , o fi  vive  inquieto . 
r>m4icggia  il  dolce  del  benclìdorobligo,  cheriroane,  ò 
fc  fi  rimunera  , fi  rende  ugual  utile  al  benefattore , ovcro 
ie  fi  d ingrato,  fi  acquilla  ugual  v'crgoguaal  beneficio. 

Gl'obl^ht  fono  bonori,  che  confondono  la  gratitudine 
di  coloro,  che  làooo  conoscere  i bcneficii . 


P'  Vn  Fanciulla , che  non  roleya  impar  are . 

Ad  ud  Fanciullo,  che  non  voleva  imparare  , nd 
mai  volle  dire  A,dilTc  ilfiio  Maellro  £ fi  gran 
cola  à dire . A-  Quello  tacendo  fempre  mai  non  la  vol- 
le dire  \ poTcia  alcuni  luoi  i^uali  dicevano  , perebe  non 
vuoi  tu  dire  A,  ebe  è così  poca  fatieba  i Et  egli  nipote . 
Credi  tu,  eh*  io  non  làppiadir  A,  mà  come  bavero  detto 
Af  làrà  bilb^;no  dire  B,C,D,  ecutto  ralfabetco,  e cosila 
colà  anderà  in  longo. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  lignifica,  che  non  bifi^naobJigarG  à pìcciob 
colà,  per  non  dovere  efière  l'oggetto  a’ maggiori . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


D E F 


S.  L 
I N I 


T I O. 


OBIigatio  eli  vinculum,  ciuo  qu»  necedicatcailftrmgi- 
tur  alicujiu  rei  iólvenJz , rei  faoendx . DeducUlir 
fxM.  Thettro. 

5.  II. 

SFNT.  BIBLICA. 

QUi  accipit  mutunm  , Icrvus  eli  fisncrantii . 7re>. 
cap.ii. 

s.  III. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

MUtuum  fumerc  , mendacù  prtocipium  eli  . Baf.  in 
exam, 

TEMA  CLXXXVU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Occafionc  buona  fubito  abbracciare 

Lodevole , 

S.  I. 

DIFFINTIONE. 

I T ’Occafione  i una  opportuniti  del  tempo  , che 
I ■ calualmeme  viene. 


tsrn, 


^66  Tema  CLXXX VII.  Occafione.  Tema  CLXXXVIT. 

> SI'H.-  Opportunità  , coogiontum/  pigliarla  jfcxwt  pcr<icre  cerepo,  perche  le  cofe  del  moodo  fi 

3 £?JT.  Belk,  commotU,  opportuna, atu> rara, gra-  variano  tanto  IpdTo,  che  non  ft  può  dire  d^haverecoià al« 

cuna,  finche  non  fìatnmano. 


s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Hi  con  tarda  rilolutione  fde^a  Toccaftone,  non  può 
abbracciarla,  quando  poi  défìdera. 
coolpoHa  d’atomi  , che  appena  veduti  fi  difper* 
dono  . 

Si  rdegna  la  fomma  non  abbracciata  à Tuo  tempo. 

Si  finge  con  Pali , perche  -fvggc  da  coloro , che  non  fan- 
no prcxwrla  per  il  Crine . 

Lariufciu  d’iniercffi  gravi  nelle  congiunture  confifie. 

Le  muutioni  lufiantiali,  e di  rilievo  devono  ciTere  in* 
(lantance  . 

Le  cofe  difficili  non  hanno  efictto,  che  ad  un  tratto. 

La  riulcita  d’interefn  gravi  nella  velocità  confile  , la 
diverfiià  de*  pareri  é impedimento  alle  pronte  rilblutioni. 

11  Sole  attrabendo  vapori  non  rilcbiara  l’aria  , Tintor* 
bidiice . 

L’obligo  particolare  di  ehi  comanda  é il  non  tralcurare 
le  congiunture . 

Volano  roccafioni  quafi  uccelli , predo  giungono , veloci 
partono . 

Chi  non  hk  la  rete  dell'ingegno  per  coglier  predo  l'oc- 
cafiont , indarno  s’afl'atica  con  le  panie  delle  fperanze. 

Indarno  canuto  fi  lòlpira  ciò , che  biondo  fi  ricusò . 

Col  favor  dell’  occafione,  che  di  rado  fen viene,  c ratto 
Icnvola,  taPhora  trionfano  feliccnxncei  Capitani . 

Ali'  occafione  la  matcella  dell’  infingardo  giumento  nelle 
ipani  di  Sanlòne  hà  feonfitto  un  efiercito  intiero . 

Le  coramodità,  che  fi  prefentano , non  s’hanno  àdifprcx- 
rare . 

Non  è degno  di  vita,  chi  pago  di  privata  fortuna  ne* 
ghiuofQ  tralcura  Poccafione  k qucdadilòllevarfi.  * 

Le  fatiche  non  ritardano  fe  non  i codardi . 

t imprudenza  trafeurare  il  bene  , alP  hor  che  é por- 
to, per  dover  poi  ibfpirarlo,  quando  c perduto. 

Chi  sà  iérvirfi  delP  occafioni , farà  tempre  ricco  di  con. 
lentezze  . 

Afferra  Poccafione  per  il  ciufib  ; Toft  efl occaftocéUTa ; 
des'cfi  battere  il  ferro,  mentre  è caldo. 

Il  feminar  troppo  tardi  inganna  fempre,  e le  tarde  ri- 
folutioni  doppo  la  buona  occafione  per  il  più  fuccedono 
male . 

Czmofccndo  gP  Amichi  Pimporunza  delPoccafione,  la 
■finlero  dea , per  dichiamre  i gran  beni  , che  ella  arreca  à 
coloro , che  le  ne  approfituno  , & adoravano  la  fi»  iroagi- 
nc  in  quella  milleriofa  figuri  . 

Metcevaoia  fopra  una  ruota,  che  contimumente  fi  rag^ 
girava , con  le  ali  a* piedi,  per  denotar  , quanto  ella  palli 
velocemente  , non  le  fi  vedea  la  faccia  , pcroche  glie  la 
copriva  la  chioma , che  per  la  parte  d’avanti  era  molto  folta, 

C prolifla , pcroche  il  conofeere  la  fua  venuu  è difiicUe  . 

Purè  quando  d prefente,  hai  per  dove  afferrarla,  màper 
la  parte  delia  collottola  era  ralà  , anzi  calva , pcroche  in 
voltando  Poccafione  le  l^Ic , non  v’c , dove  avventar  le 
inani  per  trattenerla  . 

Aumniq  per  fignifictr  U pcntiracoto,  che  accompagna 
chi  la  lafcia  inutilmente  fuggire  , a^iunfe  , che  ella  ha- 
veya  alle  fpalle  Metanea , ciw  à (fireu  penitenza  , la  quale 
fola  rimane  doppo  d’efl'ere  Poccafione  ptffata . 

Facil  cofa  é guaftarfi  un  bell’ ciTere,  difficile  al  riicqut- 
ftarlo  ; però  chi  fi  trova  in  buon  grado,  deve  fare  ogni  sfor- 
ao  di  non  lafciarfelo  ul'cira  di  mano . 

Non  fi  deve  jNglìar  trofm  animo  nelle  nuove  profpere , 
i>^  viltà  nell’awerfe,  perche  fpeffo  oafee  qualche  mutaiio- 
ne , mà  quello  deve  inlègnare , che  à chi  le  le  prefenu  l’oc* 
cafionc  • non  la  perda , perche  dura  poco . 

Quando  viene  Poccafione , che  fi  defidera  , c neoeffario 


Sì  hà  da  intendere  quel  proverbio , che  dicono  i Sivti, 
che  fi  deve  godere  il  beneficio  del  tempo . 

Senza  dubbio  Ibno  sfortunati  coloro , a'  quali  una  me- 
defima  occafione  fi  prcienu  dite  volte. 

I comandi  de*  Prencipi  , che  portano  feco  P utile  di 
chi  é comandato,  devono  dfere  lubitocon  ogni  diligenza, 
e prontezza  efeguiti . 

II  dubbio  di  non  renderfi  calva  la  fortunafà,  chenoa 
le  le  permetta  la  fuga . 

Chi  leguc  U Corte , non  cura  il  pericolo , e le  lo  cura  , 
non  lo  teme , e fe  Io  teme , non  s'arreda  <Pmcontrarlo . 

11  prudente  ferve  al  tempo  , Se  all’occafionc  propìtia  , 
pcrclw  sà , che  le  circodanze  fono  quelle , che  vanno  va- 
riando le  contingenze  de*  tempi . 

In  tutte  le  colè  del  tsondo , e malfimedcUagaerrs,naA 
cono  da  un*  bora  all’altra  infinite  varietà . 

Per  quedo  fi  deve  imparare,  che,  quando  fi  apjKvfenta 
Poccafione , Phuomo  non  la  perda , perche  dura  poco. 

Le  violenze  in  quedl  cafi  u>no  priulenti . 

In  un  dominio  vacante  é termine  politico  , che  il  fuc- 
cefibrepiù  corra,  che  camini  ne’  luoi  affari . 

Con  ciò  tt^lie  la  drada  à coloro , che  nelle  novità  fon- 
dano i propni  intereffi,  e s’impedilce  l*a)uto  di  chi  tende 
con  arte  ad  ipprofiturfi  ne’  fuoi  dllègni . 

Coli  fece  Tiberio  alPinvedicara  dell’Imperio  . Dente 
proyìfts  fmpus  eSf't. 

Tutte  le  cole,  quando  lòno  giunte  alla  fui perfètt ione, 
le  fà  il  tempo  declinare. 

Inl'egna  la  Filotòfia  , che,  quando  nel  foggetto  è in- 
trodotta la  forma,  non  è più  capace  di  difpoficiom,  fenoa 
contrarie  . 

I fruiti  col  troppo  maturare  divengono  fcttpitì , i dilè- 
gni  trojqio  confiiltati  fmarrifeono . 

Chi  dà  tempo  all'  inimico  di  ripararfi , rare  volte  trion- 
fa . Commtfe  quedo  errore  Fabio  Valente  gilcrreggiando 
contro  i Flavttili . 

Chi  urda  à fcrvirfi  deli’ occafione,  predo  fi  pente  del 
fallo.  

La  Fortuna  alla  sfuggita  ci  modra  i fuoi  beni , chi  la 
sà  fermare,  fe  la  fa  ferva,  altrirocnte  , T<^t  </f  occafio 
uhA . 

Merita  d’edere  un  miferabile  fenza  pietà,  chi  non  sà 
arricchirli  nelle  miniere . 

Quando  viene  un’ occafione  di  cofa  , che  fi  defidera, 
lenza  perder  tempo  le  ne  approfitti . 

Porche  le  cole  del  Mondo  fi  variano  tanto  predo,  eh* 
non  fi  può  dire  d’ haverle , finche  non  li  ihà  la  cola  bra- 
mata nelle  mani . 

Marco  Tullio  definì  Poccafione:  parte  del  tempo adat- 
uto  airelTecutione  d’alcuna  cofa  . 

Mitridate  chiamolla  Madre  di  tutte  le  cole  , che  deb- 
bano farfi  . Polibio  dille  , ch’ella  in  ogni  colà  bumana 
fignoreggiava . 

QuinS  il  faperfi  valere  dell*  occafione  per  finire  alcun 
opera  Eroica  <U  alcuni  è prefo  per  gran  icgnod’cllcra prò* 
dedinato . 

Con  che  diligenza  coffe  Rachelie  à ricoprire  gPldolì  ru- 
bati à fuo  Pad^ . 

Abigail  quanto  foUecitamente  fi  fece  incontro  à Da- 
vid per  ntm  perdore  P occatìonc  di  placarlo , c non  &11Ò 
punto,  perchet’ella  fbffe tardata  ella,  c fiid  rrlarìtt),  ctut- 
uJa  fua  famiglia  corremo  evidente  rifehio  della  vita. 

Abraam  , come  fi  affrettò  à cercar  di  quei  tre  regi , che 
conduceano  prigioniero  il  Nipote  . 

Chi  non  li  Icrve  dell'occafioni,  ò non  attende  al  van- 
taggìo,  ò trafeura  la  henìgnicà  del  dedino» 

Stima  felice  quello  il  Moisdo , il  di  cui  procedere  fi  ri- 
feontra  con  la  mialità  de’  tempi,  c fi  vale  dell* occafione 
^ d'eOi, 
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ft'ctn  . Infelice  per  altro,  il  ilicui  procc^re  fi  dU'cofta  da 
tempi.  - . 

Si  ve^ne  Hri(r  buomini  ncHc  cole  « che  b inducono  , 
<juali  ciaicuno  bà  tnanzi  , ò fìano  gloria  , ò ricchezze, 
procedervi  variamente  , Tuno  eoo  riipciti  , Taltm  con 
impeto , l' uno  per  violenza  , Y altro  per  ane , T uno  con 
patienza,  Taltro  col  fiio  contrario,  e ciaicuno  ccm^ueili 
diverfi  modi  vi  può  pervenire . 

Quello  non  nafee  , che  dalla  qualità  de  tempi , che  fi 
corformano , ò nò  a!  procedere  loro . 

Di  qui  nalce  ciò  , che  in  altri  luoghi  fi  è detto,  che 
duo! , diverlamonte  operando,  lortliionoilmedefìmoeflet- 
fo,  e duoi,  egualmente  operando,  Poltro  lì  conduce  al  fuo 
bne  , e T altro  nò. 

Da  quello  ancora  dipende  la  variatioiie  del  bene  , per- 
che uno,  che  lì  governa  con  rìipetto,  c patienza,  oche 
ì tempi,  e le  colè  girino  io  modo,  che  il  governo  fuo  fu 
buono,  li  viene  lèlicitando  . 

Ma  le  i tempi , e le  coTe  li  mutano , egli  renna , per- 
che non  muta  mo^  di  procedere  . 

Vero  d,  cIPè-  piò,  che  dilidtC|  lo  ritrovare  huomo  fì 
pt*udente , che  fi  lapm  scoomriKmre  ò quello  » perche , 
le  non  con  grandiflìma  tfifbcolU , non  lì  può  dev  iare  da  quel- 
lo, à chdn  Natura  «.'inclina. 

Si  perche  havendo  uno  tempre  prolperamente  camina 
po per  una  via,  non  li  può perfoodere , che  liabene  par- 
tiru  da  quella . 

Però  V huomo  rirpettofo , quando  egli  è fptnto  h ve- 
nire air  impeto^  non  lo  &Ò  fare,  d'onde  egli  rovina. 

Se  li  mutaife  natura  con  b tempi,  e con  le  colò,  oon 
ii  mutarebbd' fortani . 

Variando  la  lòrcuna  , e gl*  huomini  llando  ne  i loro 
modi  oHinatì,  Ibno  felici,  mentre  che  concordano  inTieme  , 
e come  dUcordano,fono  infelici. 

Facilita  l'opportuna  occalìone  I* ailempimcnto  di  tutti  i 
dcliderii . 

I ludditi  , che  A devono  accoramodare  alla  volontà 
del  Prencipe , hon  devono  compiacere  ò proprìi  vo- 
leri. 

Poco  fì  bada  ad  una  dimanda , eh*  è fuor  di  tempo  . 

Opera  con  gran  vantaggio,  chi  ù incontran*  Tocca- 
fionc . 

FaciKtt  l'imprefe  il  làpeT  Éervirfi  deiroccafione . 

II  perdere  le  congiunture  la  perdere  gF  effetti  d*una 
buona  Ibrtnna . 

Non  per  altro  fò  figurata  quella  l'opra  d*  un  globo  , fé 
non  perebed  tempre  inftabile:  d e!fì:tte  dj  buona  forte  in- 
contrare qualche  fortuna  . 

Non  rd  piò  opportuno  rimeiio  per  incontrare  fadem- 
pinrento  alle  brame  dell’  occafione . 

Qviella  d,  che  fptana  te  dffficolù , rirolvei  duhbii^e 
riduce  alfatto,  6 l'imponìbile,  ò il  difficile;  le  fi  tra- 
feura  ogni  proj^  motivo  alle  fodisfattioni . 

11  fapere  prender  tempo  j che  d principio  è tutte leope- 
fationi,  non  lalHa  trafeorrere  ouei  mezzi,  che  fono  oecefi. 
ftrii  alla  cooperatione  di  colè  alcuna . 

Stò  in  punto  il  viver  di  qtieflo  mondo,  perde  tatto,  chi 
qualche  picciola  parte  ne  trafeura . 

La  ruota  della  fortuna , come  sferica,  non  può  fennar- 
fi,  che  nel  ponto/  chi  di  quel  punto  Itlcia  la  congiun- 
tura hk  dato  con  la  vanirii  termine  ò Tuoi  defiderii . 

Perde  roccifiune,  chi  non  rincontra. 

N<m  fck^re  arride  propitia  la  forte , nd  fi  troiano  ca- 
pelli per'afferrarla  dietro  alle  fpolle  della  fortuna  . 

Porta  il  tempo  in  un  ponto  Ìl  fine  I quelle  opcratio- 
ni  , che  pii  fecero  fudarc  la  micftria  dd  ingegno  , de 
hò  gcccaca^  la  Éitica  , chi  non  hi  occhi  per  cogliere  1’ 
opportunità . 

Nc  vale  affàticarfi  all' bora  , che  caduta  la  congltin- 
tufa  l'infrapongono  intoppi  alla  contecntione  de*  noftri 
fini* 


Il  conofeere  1*  Opportuni^  facilita  de*  piò  Icabrofi  ne- 
gozi r effettoadone . 

Gmcma  le  fleffo  fuori  di  propofito  , e con  incertezza 
della  milCTCa,  chi  non  sò  cogliere  le  congiimture . 

Dona  alle  volte  le  piò  concraftate  vittorie  il  fapcr  ope- 
rare à tempo , e lupara  c^ni  piò  agguerrita  forza  il  faper 
incontrare  le  occafioni . 

Impenetrabile  la  cotenna  delP  Elefiintc  rintuzza  tutti 
gl’ attentati  deli*  Armi,  anche  piòhomicide,  màio  atterra 
quell' animale , che  k»  ferifee  nel  ventre. 

E nccefiario  fapcr  ferire  per  faper  vincere. 

Qiiel  ramo,  che  è tenero  anchora , s'  agita  non  diffi- 
cilmente ad  ogni  aura  leggiera  di  vento  ; obe^fee  lènza  con- 
trailo alla  nuno  d' ogni  piu  li>ervato  bifolco  : fiabilito  al- 
la radice,  e prctb  piede,  contende  con  il  vigore  de  i piò 
taglienti  coltelli . 

TraAca  od  banco  miferabilc  d*  un*  otio  neghittofo 
foto  fvantaggi  quella  Nave  , che  fprczztca  un’aura  fa- 
vorevole H vede  da  venti  contrari  tranenuta  nel  por- 
to . 

Solpira  ogn'efito  più  felice,  chi  non  rii  cogliere  l'occa- 
fione  in  un’offerta  congiuntura  . 

Si  foipira  per  tèmpre  , quando  una  volta  fi  hò  lalcìat» 
fuggire  l'occafìone  di  lènrirfene,  anzi  può  dire,  che  fi  fol- 
crirc  volontario  alle  perdite, chi  con  i pretefti  di  ficurez- 
za  maggioro  trafeura  miei  vantaggi  , che  potdfèro  efler 
parti  d’iina  vigoroia  afiillenza . 

Sono  vani  gli  sforzi  , perdute  ^ che  s'hanno  le  congiun- 
ture piò  proprie . 

Combatte  Iblo  alle  penfite , procraflinando  le  occafioni, 
non  là  nutrire  coraggio  per  crmentarfi. 

Spiana  la  firada  à fiicccffori  per  incaminarfi  alla  gloria, 
chi  abbandona  Poccafione  de  1 progredì . 

Soferive  à quelle  incidenze  , che  potrebbero  portar  di- 
llurbi  nella  Aia  fortuna  , chi  neghittofo  non  sò  cogliere 
nelle  opportunità  gli  avvantaggi. 

Sofpira  infraddiu  fopra  del  proprio  fido  fa  rofa  , chi 
ricusò  di  ct^Iierla  fu'l  bel  mattino , attendendo  per  avven- 
tura , che  diirecaffero  le  fpine  . 

Q^icl  tempo  , che  nelle  congiunture  s*  attende  / non  è 
avvantaggiato,  è perduto . 

L’afpetcare  nelle  grandi  attìonì  ì progredì  degl'  altri  « è 
un  rinontiare  ad  altri  quei  profitti  , che  potcfTcro  favorire 
le  noli  re  forti . 

Non  è piò  quel  tempo  , che  I fogni  portino  nelle  reti 
le  Città  : chi  lafeia  la  terra  lenza  fementi  , non  racco- 
glie , che  foine , e veprai . 

Delira  il  mondo  in  mali  irremediabìli , oerche  trafeor- 
re  quel  tempo,  in  cui  fi  procura  la  raccolta  di  enei  fio- 
ri , che  fé  bene  non  vaglò  portavano  H nome  dì  medi- 
cinali . 

Abborre  gl'  effetti  della  buona  fortuna  , chi  non  sà  ab- 
bracciare gl'incontri  d'una  buona  fonuna. 

Chi  non  sà  afferrarla  per  il  erme  , e fervirfi  dell*  oc“»»- 
fione,  e dell  incontro,  fbfpra  le  fuc  oegligcaze  nell*  ìmpodi- 
bilità  di  rihaverla  . 

S*  interdico  da  fé  mcdefimo  il  corfo  d’ogaì  profperante 
felicità . chi  ne  abbandoaa  ì morivi . 

Lo  fprezzare  il  vento  favorevole  d un  ritardee  il  viag- 
gio, ed  un  riferbarlo  alle  incertezze  dello  niò  agitate  tem- 
Mlfe;  rienfa  la  felicità  del  cammo,  chi  non  sà  intrapren- 
derlo in  buona  ftagione . 

Confifte  la  fortuna  deH'arnv  in  non  fiiper  perdei  le 
occafioni  , perche  porta  la  contingenza  di  un  punto  il  dc- 
fideratn  nella  longa  ferie  di  piò  anni  . 

V'iolc  effere  colta  la  fortuna  ; chi  fi  abbandona  dietro 
a i dubbi  i , rwn  può  bavere  i]  merito  di  farla  fha. 

X.a  rìpntatlone  , e la  fami  di  valore  fono  prerogative , 
che  dipendono  da  noi  medefimi . 

Preconiza  alla  fama  portenti  , chi  sà  all*  occafioni  non 
abbandonar  le  occafioni . 

S*ac- 
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S*accocntnoda  un  mezo  ficuro  , perche  non  reftino  de* 
fraudate  Je  fue  rette  intentioni , cU  aà  acootBtDQdirfì  all' 
occafioni  . 

11  Inondare  alcuna  volu  la  violenaa  del  vento  faci- 
lita il  prender  porto  , ed  il  no*  contradire  alla  volontà 
degl*  altri  non  è caulà  inefiicace  per  adempire  la  pro- 
pria . 

L*  aderire  al  proprio  genio  nem  è feotiero  adattato  per 
giungere  alla  meu,  perche  fomenuto  per  lo  più  dalle  pal- 
lioni , ò non  sì  dillinguere  il  convatiente , overo  a'appiglia 
all’  imponibile. 

Parte  egli  c della  volontà,  che  è cieca,  fenon  viene  re- 
golato dalla  prudenza  , precipita  in  tjuelie  riiblutioni  , che 
cerne  non  bene  flabilite  producono  nùlcrabili  effetti, e delu- 
dono Quetli  sforai , che  per  Ibdisfarri  rclUrono  intraprefi . 

11  hnmlare  lo  l'dceno  afficurò  li  di  luì  colpi. 

Si  dicono  pericolofi  li  fulmini  , che  cadorà  à Gel  Sere- 
no , perche  all'  apparire  del  vapore,  che  è gravido  di  quel- 
li, và  rhuoano  cercando  gl’aguati. 

Cimentala  riufeita  delle  proprie  deliberationi,chi  trafeu- 
ra  l'opportunità . 

I fatti  grandi  vt^lJono  effen  più  prefUmente  eièquìti , 
che  confuitati . 

Bii'ogna  lèrvirn  dell'  occafione  , e fare  faviczza  delli 
Icherzi  del  calo.  Vteruium  inclinatime  u Cétfar,  fiM 
(ofus  obtMlcrat , m fapicntiam  yertenda  ratus  . Tacito  di 
Drufo  frà  leditiofi . 

II  i'omcuo  della  prudenza  buroana  conAffe  in  (aperH 
fcr\'ire  deil'occafionc  in  tutti  gl' affari  , e più  dì  tutti  in 
quelli  di  guerra  . Celare  dittatore  fu  {ìnfoiariflìmo  in 
(jtieffa  parte  . Anche  il  gr;n  Capitano  Iblo  con  quella 
accortezza  riportò  illullri  vittorie  de'Francefi  . La  vit- 
toria di  Liplia  fu  colu  à Cet'arei , e data  alla  Svedeft  da 
1 momeuti  del  cafo  tralctirati  da  quelli  , abbracciati  da 
quclU  In  foouna  d pur  troppo  vero  , fecoodo  il  mede- 
limo  Tacito  , che  momento  jumma  yertt  poffipit  Quel 
Cortigiano , quel  Capitano , quel  Prencipe  larà  più  d’  o- 
gn  altro  fortunato,  che  Ikprà  Icrvìrn  del  tempo  , e tira- 
le à fuo  vantaggio  i punti  dcU'occanone  , c le  giravolte 
del  cafo. 

L’occaAone  d un'  accidente  dì  tanta  importanza  , che 
chi  sà  l'ervirrene,  guadagna  Tempre  , e chi  la  perde  , Te 
ne  pente  poi  in  vano  . S come  non  è bene  farli  incon- 
tro alle  occanoni  immature  , così  noa  conviene  lafciarle 
maturar  unto  , che  marcifeano  ; pcrcioche  bene  fpeffo 
efrono  altrui  dì  mano,  effendo  roccafione  calva;  e le  non 
g volta  la  fronte,  i>on  può ^gliarfi  per  lo  ciufictto , e co- 
me baleno  appariicc  , fparìlce  , e fiigge  in  un  fubito  ^ e 
quella, che  per  noi  era  buona,  per  la  maturità  del  tem- 
po può  divenir  cattiva . £ adunque  vero , che  ogni  cofa 
vuole  la  Aia  fLigìone , à guìlà  de*  Autti  non  acerbi  , nd 
duri;  mà  nè  anco  troppo  maturi  . Concludiamo,  Toc- 
caftone  non  eflcrc  altro,  che  una  parte  del  tempo  , nel- 
la quale  confiAe  l'opportunità  del  fare , ò non  fare  una 
colà;  però  importa  molto  il  conofeere  detto  tempo,  e noi 
perdere , perche  nel  perdere,  ò lafciar  paffar  quei  punto, 
o iAante  , reca  hiafrno  , ò danno  , perciò  ft  dice  effere 
bruttilCma  cola  dire  ; Io  non  penfavo  . Loda  per  unto 
Seneca  grandemente  colui , che  sà  Captate  properantem 
cfcjffoncm  : Val  tanto  quello  iaperfì  iérvir  delle  buone 
congiunture  , che  non  bìfbgna  anco  aflenerA  dal  pigliar 

fiartiti  pericolofi , quando  il  tempo  lo  richiede  , per  non  fi 
sfeiare  ufeir  di  mano  una  bella , e già  pronta  occafìonc. 

Chi  non  s'ajuea  , quando  può  , che  sà  egli  di  poterli 
ajuure,  quando  vorrà  ^ 

La  fortuna  A colpifce  à momenti  , e eiuoca  eoo  i voli 
nelle  Aie  vicende  ; Chi  d più  fpedico  ad  afferrar  il  Tuo 
crine,  rette  coT intento  «Ile  meni. 


In  van  dietro  li  corre , e A didrug 
Che  non  ritorna  più , quand'  ella  rugge . 


TcmaCLXXXVII. 
s.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 "l  ^Ire  à ragion  A dee  prudente, 

I J Chi  feorge  più  di  quel,  che  gli  d preieote. 
edili,  che  col  preicnre,  e col  pafl'aio 
Così  tene  il  futur  mifura , e feorge , 

Che  fe  gli  d da  fortuna  apprelèntato, 

Al  fuo  crine  la  man  veloce 

a £ chi  non  piglùi 

Fortuna  , quando  puote,  e in  mano  hà  il  crine, 
'gg'. 

fusae 
L,%ice. 

I Hò  i capei  nella  fronte,  acciò  mi  prenda 

Quel , cui  mi  volgo,  e calvo  hò  quel  di  dietro. 
Che  s*eì  fuggir  mi  lafcia,  indarno  lieto 
Effer  poi  Ipera  , eh*  io  più  me  gli  renda . 

Sciati. 

4 Che  fpeffo  awieo , ch*à  quel , che  l'huofn  deAa, 

La  Fortuna  cnidel  contraria  Aa . 

T.  P^naiàmi. 

5 Un  bel  parlar  à tempo  è un  gran  guadagno. 

C,  H.  yùrSi:(^ti. 

é E quel  tofto  A recca. 

Se  la  ftasion  il  perde, 

E iecetnoo  mai  più  non  A rlnverde . 

FT.C(m(arÌMÌ. 

j L'occaAon  , fratello. 

Tardi  vien,  tofto  pa&,  e più  non  riede. 

i^.  Campeggi. 

S Chi  la  perde  una  volta  , 

Mai  più  per  ricercar  zson  la  ritrova . 

UA/.  Cmpefm . 

s.  IV. 

MEO 


s I 


L I. 


Toc- 


A> 


Oecapone  . 

Fidia  antico  , e nobiliftìmo  fcultore  diflèg 

caAone  ; Donna  ignuda  , cou  un  velo  à traver- 
.w  , che  le  copriva  le  parti  vergognofe  , e con  li 
li  IparA  per  la  Fronte  io  modo  , che  ù reftava 

tutta  feoperu , e calva , con  piedi  alati  potandoli  iopra 
una  ruota , e ndla  mano  delira  un  ralbjo . 

1 Capelli  rivolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  fanno  cono- 
feere , che  l'occaAone  A deve  prevenire,  al'pectwdola 
al  paffo  , e non  Arguirla  , per  pigliarla  , quanto  te  vol- 
te le  fpallc,  perche  palla  velocemente  ; con  i piedi  alaD 
pofaG  Iopra  la  ruou , che  perfettamente  6 gira  . 

Tiene  il  raiò)o  in  mano  , perche  deve  eficrc  P^^*  • 
troncare  ogni  forte  d’ impediixieoco . Onde  Aulonio  Poem 
fopra  quefta  Statua  di  Fidlia , il  quale  vi  icolpl  a^o  4'^, 
la  della  penitenza , come  che  fpeftè  volte  cl  pentiamo  del- 
la perduta  occafì(me,àdichiarauooc  dell’ una,  e l'altra  Sta- 
tua fece  quello  telT  epigramma . 

Cujus  opus  ? ThidM , ^ ft^m  Talladis , gw 
Quique  'joyem  fecà  , tenu  paima  ego  fum . 

Sum  Dea , raro , & fautis  occafto  nota . 

i^uid  rotuU  i«0is  ? pare  loco  ne^ueo . 

Quid  talaria  babes  ? yolucru  fum , Meretnius  spsu 
f arumate Jolet , trado  reo , cùm  yolui . 

Crwf  /ackm  ? cogn^ci  nolo  y fed  bau  tu , 


Occiptti  Cairo  cr  ? «r  tenear  fugtau 


p,  qua  fui 


Qua  ttbi  junUa  comes  ? dicat  ubi  Die  rogo , ^ 

Dea , cui  nomea  nec  Cicero  ipfc  aedtS . 

Sum  Dea , qua  foBi , rm  foBique  exigo  pptas  , 
Tiempc , ut  ppùteat , fu  metatifa  rocor . 

Tu  Modò  die , quid  agat  tecum  : fi  quando  “noUri  % 
Hoc  manet  ; ba/u  rantent  , quos  ego  praterii . 
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quoque  , dùm  rotitts  . éim  txrcoutando  mmarit  . J y 


Tu  auooue , dùm  ngìus , dim  ptrcomsado  mvruris^ 
tlgfjqm  diees  me  tiii  de  mouihui . 

S.  V. 

E S S E M P I. 

' /^On  ibbricciare  la  feoru  dell’ occilionc  occtipb 
*>  l^gno  i Canduile;  il  Popolo  Romano 
rtìprò  balla  rirannide  di  Romolo  , e Bruto  cacciando  dal 
di  Roma  le  feure  novelle  della  Reale  potenza  fé 
lampeggiare  |Ula  Patria  il  Sole  della  defiderau  liberti  . 

a ‘PtfU  Cmluno  Secondo  procedette  in  ogni  Tua  attio- 
ne  impetDol'ameme  , e trovo  tanto  i tempi  , e le  colè 
conformi  à quel  luo  modo  di  procedere  , che  Tempre 
l«ti  felice  fine  . 

s.  VI. 

imprese. 

' f *'  ‘“•‘“'O  io  i Martelli , 

I MENTRÉ  Scaldo,  c’infegn.  1.  feUecitudi! 
T»,  e diligenza  in  o^re,  mentre  habbiamo  l’opportuni- 
tì,eU  eongmntura  di  farlo.  Seneca  Epift.  a,.  Vm  tmirn 
frufentu  , fid  y^iUueis^,  occofiouem  obferytre  froperm- 
tem  Tttque  hauc  cercumjpice  ; kme  , fi  yiderit , pfendt . 
«>  un  impetu,  tatù  yiritus  id  qge , &c.  e Girolamo  Ar- 
TOu;lib.  j.  con  quella  precifa  formaliti  di  proverbio . Quid 
Imias  trMs  morosi  Occofiouem,  quo  tiii  uuuc  exbitaur 
^tpe  ,uunum  operi  JUiim  odmoye  , ferrumque,  ut  dici 
folet  , dum  coudet,  percute. 

Ticiu. M.  S.  1. 1).  e.  q.H.  ss. 
a Si  ritrova  la  pittura  del  Craaefeo,  che  lU  con  le  bran- 
^ foUevate  ^ afièirare  una  ferfalla  eoi  Verbo  MA- 
TURA , ebe  infegna  la  folledtudine  , e diligenza  in  pi- 
gliar  la  buona  oecafione,  quando  ci  fi  accolla.  Gio:  Cfo- 
viano  Fontano  Hill.  1. 1.  Aowai  occofioue  copundo , mee- 
pttrquo^efequeudisduo  potifiimum  feryoudo  fint,  oltcrum, 
quodfailHopus  (fi,  moturè  idutfiot:  olterum,  utfuoquò^ 
rcs  gcTàtur  <ffdme  . > j 

Pie.  M.  S.  L 6.  c.  *0.  a.  io8 


S.  VII. 

SIMILI. 

SI  come  l’api  non  fenno  l'opera  loro  , falvo  quan- 
do la  commoditi  del  Gelo  le  inviu  , cosi  deve- 
fi  femprc  aipettar  l' oecafione  dell’ opere,  Anco  mai  pre- 
ciptcoUmentc  porviu  . ^ 

s.  vili. 

favola 

Di  un'  ^ao  , e due  rioudanti . 

ANdan^  due  per  viaggio  trovarono  un*  Afino  , e 
cominciarooo  i contendere  fri  loro  di  chi  A>- 
veva  ellere,  perche  tutti  due  l’ havevano  veduto  ) un  trat- 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

""  ^no  u&f  Io 

.CommodiU  piefenu  , per  loro  ignoranza  le  perfino . 


^Apporto  deircloquene^f  Tem.  a. 


yid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEE  I Nino. 

• ^~\Coalio  eli  temporia  opportuniraa,  cafu  prove- 
vy  rueiu  . Ex  T.  Uuret.  Sjly. 

a SrU-  Opportunius. 

flj  «ommoda,  apra,  de- 

fiiderabilia,  fugmva,  irremeabili,,  volubili, , irrevocabili, . 

1 B Ti  C 0 U J 

1 Vetere,  rfque  a^  venerato,  oceafionem  prò  eaplo- 
ntoell.vc  tefieColltfi.nm  more  fuo divinitate cLiavennt, 
fie  umen  , ut  Greci  ^um  , latini  Deam  elfinzerint  . 
<^od  non  al»  catione  faBum  videtnr,  quàm,  quidGre- 
a tempii,  iplum  opportunum  , Utini  veri  tempori,  op- 
portun.u^lpea.rmt,  eoeue  rem  eandem  fub  dfeerfoX 
xu^confideraum  Uh  mafcuina  , hi  mul«bri  voce  expref- 

a V.^TVk^u. 


R^anusorator  in  libri,  officiorum  occafioni,  luttiiram 
ediHerit,  o^uandoqu,naturam.biplamet  origine  licct  alio 

feopo  invelligacam  enuclcat . MocOli,  inu,^.  r 
Stoico,  eli  Ccieniiu  «rum  ««imTm^ 
tur  loco  fuo  coUocandarnm.  ViitTaùfem^  J • 
dima,  Acolloretioni.  fore : namT«S  fi/T/'-' 
compofitionem  effe  rcrum  apti,  * .r/v,™  > 

^ au^  aftiooi.  opporrunirctem  tempori, ‘lirent’^*’ 
Tcnmu»  «aiofus  opporcanum  ( ì Uf.VJ  «»nr  rtie. 
«c.i{o,r,c  fit,  lic  fi 

Mìonconim  temponim  «digendum  H»c  ... 
de  myeutioue,  iccafio,  inq^ 
m fe  alicuju,  rei  idon«m  faciendT  ant 
opportunitatem  Et  h«  eli  propria  Òccafi,^,"  J 
Qiiia  verò  ili»,  liedt  optata  , 
nauti  Iblet  «dderc,«tìélL,ui.7XX.reft 
nuas  lempons  caiu  proveniens  F.tf...ewn’  oeitoppojtu- 
ris  opportunicate  rei  ièinper  alHiui^AKvJ?  tempo- 
illam  tepori,  , qua  accidit  aliqtiTvd  6"!^'^’ 
▼d  omjtcenduxn  opporctirMm  «c»en<fum  , 

«-por»  . Ì«m 

P^r,oc«Cem<pX^,’rrv«;r-^^ 

& iS  ipfii  tim  rcmpellivé  pr“  S "PPornuium, 
pter  te,  & velo,  ob'iolo, 

.venta  fuo  oceafionem  Uhi  prebret  o^po?,!^^*'^' ’ 

ì f^o.fiye  Sfprqfintotio. 

T." 

cireumagemem,  priore  «piti,  pu-te  «pill.,,^  » • 

re  vero  calvam,  novaculam  mam  temi.-  ’ P°<lcrio- 

cie  quidem  effet  acutilDma,  oppofiu  ver*  «ri  "'t**!!!!  L' 
tufa,  iifitique  inepta . ^ verbpane  plandob- 

^am  occafioni,  ideam  exprelfit  in  fiio*  oer,r,^r 
bello  Joou.  Doytd  ex  Societote  lefu  , dùm 
^ufeem  forma,  q„,m  Aufe^u,  n^^^J 

in«U  muJieri,  , ,u«  fronte  capUlauT*  ’ot^tfe  eft 

ilva. 
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calva,  utfìgnìficetur,  arripiendam  rireoccanoncro , dìun  Thrtjkio  fmat  \ upiamìis  Amici 

le  prima  fronte  oflfert , alio^uin  lìncgleflam  przterìre  per-  Occajiotiem  de  dù  : dnmqne  yiwa  genuA^ 

fn*lcris,  cUplùram,  nccàicrgo,  utpotccaira,  potcrit  ap-  Ft  dccet  ^ chdpiQa  folyatwr  freme  fauQus . 
pre)>endÌ9  ut. voi  maxiepe  id  concris.  Phocylidcs  qnotjite non minùs vere: 

Verdini  deitra , 4«val|ue,  eadem  omnium  defìderabilium, 
delc^Ubiliunxjue  infignia  tradir,  ut  doceat  > J^r  occaHo- 
nem  ven»  hemores , de  gleriain  obtineri  pc^,  & ex  ea 
(uianium  bonorum , tÀm  Ipirirualium , quàm  corporalium 
afHt'emiam  promanare,  fumAodòeamtxcipsrous  oppor- 
tune, ac  bene  illa  utarour, 

£]us  aucem  Comes , de  dux  coDÌUtuitiir  tempus , eotjvòd 
iwn  ni(i  tcfpporis  iucccllu  uUsopportunitai,(]U8ro  pccafio* 
nem  vocamui , obtingere  cpgnoicacur  . £c  ita  verd  (Ucerc 
iicec,  quòd  per  tempus  gracàe , de  Euangelil,  occafìone  in<< 
grxtitudinìi  Judzorum , gentes  occafioncTn  lalutiaio  Chri* 
ilo  repererint . Igitur  cempus  ed  , quod  opportunitatem 
rcrum  facicndarum adfert . EdeoimoccaHo,  ut  bené  Air- 
randuU , pars  auzdam  temporis  opportuni  , de  Tignati . 

Quod  etiam  Modici  Icntjunt , cxponentesUJud  Hippocra* 
ti»,  OccAfio frrmtft  y quam  lèntcociam  Ciaieous  ex^icaos: 

Ed  ait  occalìo  pr^eps,  quia  materia,rirta  qtum  n^edicina  ver* 
ùcur , lèmpcr  fluit . Corpiu  enim  nodrmn  mutationibiu 
obooxium  ed , lemperque  à cau&s  iotrioiccis , rei  exurin* 
tecis  alteratur . 

4 Oaafio  ^rripiendi . 


Pittaci  illa  ed  celebrata  iéntentia;  7{^ce  tempus  y veJop* 
porumitatcm , five  tetnpedivitacem  . Romana  vox  . f^eni 
pi  Tcfnport.  incerprecatio  hujuTce  fapientidiinè  diéb  ^tìdu- 
berruni,  ucicilKctnoriraosia  rebus  agendis  , obiervemoK 
que  opportunitatem , ut  io  tempore  cun^bi  aggrediamur. 
Trrenuits  rerum  omnium  eilò  primum  lempus  ait . 
tene  curUì  ( ut  verbis  AuTocii  utar  ) (fuot$u  offenfAm  tnch 
dàtyfptQAtA  cui  um  /ueìit  qpporfifiindi  : Mecùcus  in  dai>- 
da  m^icioa  aegroto  norit  tcmpedtvitatem  , nana  ut  iliein- 
quit , TemporSusmedietHA  yAUty  contri  nibil  ed  in  mor* 
bis  magis  perìculolum  , qukro  immatura  medicina  , quod 
de  memorac  SeuccA  in  li.  Ad  ìHAtrm  de 

Przeipit  Piinius  rnider  caveodum  , ne  in  remediia  villa 
fiant,  quod  evcnic  nimia  , aut  imempediva  mcdicini  iti 
cibo  quoaue  dando , ò rocdice  , ndcc  , quando  intempe- 
fìivuin  elt . Nam,  ut  Cernr^nr  Cc0(r  vcnflknd  Icribc,  o- 
ptimum  mediramentum  ed  cibua  opportune  dacus  , ouì 
quando  dari  debeat,  imer  medicos  nonliiii  condat.  Nor 
lum  ed  iliud  Qyid, 

ìpjA  leges  tempusy  medici  fiofire  tempevA  feryAtU . 

PUutus opportumutem  imiucoscfbcacinmìamdre  inre- 
bus  ait  in  Plcudob  : JpfA  milfi  epportunitm  non  potuti  qp- 
poriumàs  ndres/rf , quàmAdveuit . Ha  ego  commodUAmu^ 
mttes  articuios  feto . 

Hidorici  prodidcrum  VeipaTianum  id  temporis  fuiHefa- 
cilUmum,  de  indulgentidimum  , quo  in  balneum,  tricli- 
niumque  tranfibat , c^qiie  momCota  , atque  occaftoneoido- 
medicos  ad  iliquid  pciendum  magnoperc  optale. 
rtofee  temput. 

Connmibtcr  vos,  qui  vultts  apud  principem  impetra- 
biles  efle,  capute  id  tempus , quoremilTior,  hilarior,in- 
dulgentiorque  ede  folet;  Icicoce  , plus  pollcre  tempedivi- 
taiem  hanc  ad  TuccefluspeticioDum , quàm  adipem  leonis, 
quàm Tanguìnem  bafiHTci^  quàm  fpondylondraconis,  quàm 
anguium  diynedarum  ovum,  caicraquc  id  geaus  promil- 
Ta  magicz  vaniucif  . Contu  non  parùm  multi  imempe- 
divè  interpellames  meritb  repuliam  patiuncur . 
Tempedivitu  denique  perTpicicnda  in  materia  czdenda  , 
in  emptionibos , venditiooil^s , in  agricultuns , Truroemis 
decidendis,  medìbus,  vindimiis,  laiionibus.  infitionibus , 
attonibus , dcc.  P^lujHA  lege  Apud  Thilippum  Heroal- 

tS  ' 

Ror.  jj.  Ode  Epodon. 

FiorridA  tempcHàf  calum  contraxity  & mbret^ 
7{i>cfquededu(unt  Joyetn;  nuuc  mAHyUuuc  fylps 


Occafioni  obtmpcrj , f*f  mli  ofpirgncmtrA  yentos , 
Citoim  quoque  monitum  ed  : 

tibiy  quam  neris  optAmy  dhuittcre  noliy 
f ratte  cAptiLuA  poJUfi  occrfio  caìva  . 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

I ✓’^Ccafjo  oblata  non  pr^tcrmittendi . T*f.  j».6, 

ìl.Oftte.  IO.  11.  Matth.  n > lO.  jy.  Lue.  tyy  14. 15.  c?* 
xi.Joan.  i.  jq. 

s.  IIL 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 


1 Ui  opporcimiutcm  ddcrit  . 

vj’  <■“«« 


propagati 

dum  m htfnfu* 
male 


opportuni(«  eum 
g.  bouaym.  mfpec.  d^ctpi,  pin.  1. 

CAp.  I 0. 

1 Turpi  ed  praTemis  temporii  occaTioncm  dimittere, 
de  podeà  aliquindò,  quod  pracceritum  ed  1 revocare,  s. 
Bjftl. MAgn. couc.  x\.  Ad ^dokfcentes  , tom,  1 . 

; Arripc  occaTiontm , de  l'acde  necei&iitevlrtuteai* 
liuT.  tu  reg.  Motuteb.  r jo.  de  Tfuù.  $o.  q. 

S«  IV 

SENT.  DIVElisORUM. 

I Rudente!  viros  decec  ex  occaftonibus  fru^um  de- 
I ctrperc.  Fr.Cwrc. /.4. 

a Conlilia  magis  res  danc  bomìnibus  , quàm  hominet* 
rebus.  PAb.tUAXApudTit.ljy. 

t In  rebus  le  le  oflerentibus  fortuna  negle^  non  x* 
que  podeà  redire  Iblet . Trer.  de  Bell.  TAui.  l.  % 

4 In  gerendu  negiHiù  lequcndc  temporum  opporctMiti- 
tei.  ex ìH Aktp.fem. vetri U^. 

5 Rerum  occadones  tamiutem  , dtignariam  nonexpi- 
fbuK  . Demtfib.  $r.  i.em.  Vfùtip. 

4 Ut  canem  cpdas  , fàcile  bivenies  baculuoi . JEfop. 

in  fAb. 

7 C^ix  Tuo  tempore  non  Tane,  eadJà  dare  nequeunt. 
jEfop.  mfAb. 

% Oinnia  probé  fiunt  tempore  Tuo . tìem  . 

9 Qipidx  occadones  tandem  oblacx  arripiimtur.  De. 
m0t.exjtrg.Ub. 

10  Parve  occadones  magnarum  rerum  caode  cxiftunL 

Hm . 

11  Stulcused,  qui,  qux obtulit opiportunius , nonam* 
pleftilur.  Vlaut. 

la  Cadente  quercu,  quivis  Itgna  colligit.  FfiThrop, 

1)  Singulis  adionibgsaltud  convenir,  aliudque tempus, 
ad  hoc,  velillud  perdeiendum.  Ejufmoai  vero  tempus  cft 
«^onis  cujusbbet  opporomitas,  tanquam  bomim  > atque 
ddem  agencibus  affercns , A cocAum . Vroculus. 

14  Quoties  fortuna  oÀrrt  commoditatem  , qux  tibi  fìc 
apu , datim  arripe  ; nam  occado  frontem  habet  capIUa- 
um , ut  ea  parte  teneri  poflit;  verùm,  d ^<nel  fé  vertè- 
rit,  fb  ocripitio  calva  Cu  , ut  jam  apprebendi  nequeat, 
hoc  cd  oppt^unius , cùm  contigic , teneri  poted , non  re* 
dit  aurem  , curo  voles , d neglexeris  . Hic  admonendum 
iliud , quod  Grxd  dngunt  dc  Dee  cf<o  « de  quo  copiodìis 
in  proverbiis . T.  Ai. 

15  Occadone  pam  , A prima  quxque  offendo  cele* 
ritcr  omnia  diluit  , atque  evertit . Jxm0t. 

16  Qui  Tciìè  occadone  ud  nm  lunt  , il  ne  d boni 
quidem  aiiquid  à diis  acrcperioc  , c)ui  rccordimur  . Q* 
tymh.i. 

17  Aggrefluros  aiiquid  juvat  occado,  qux  cùm  Teof* 
nprztcropuiioocm,cuirod  vircsalioqui  miuorcslunc,ii>* 


Tema  CLXXX  VII.  Occafione.  Tema  CLXXX  VII.  y/i 


cltac,  uc  periculufn  adctnt,  prardpué  civititet.  Thticyd. 
Uh  j. 

i8  Rebtu  in  , Se  tenuibus  fortillima 

conlilia  tutiflìma  umt  : quia,  fi  in  orcanonls  momento, 
cujxis  prrtervolac  opportunitas , cunAatus  pauJum  fucris, 
nequicquam  mox  on^um  quxris. 

ip  Qtiibus  J'pes  dubfa  cR,  nec  brevifllmum  quidem  mo* 
mentum  exckline  conduxerìt  temports  ; fìquìdem  , ubi 
occaGo  ipia  rei  bené  gerendae  prctcrìit , inutile  procuMu- 
b(o  Gt,  quodeumque  pofthac  impenditur  Gudii,  vel  G id 
quidena  permaximum  ftieric  , remm  natura  fupervaca’ 
neum  nil  admittente  in  virtuce  . Nam  &pnttereume  no- 
ce (Ti  tate  vel  ea,  quT  in  pofterum  fiunt,  vana,  inania, 
Se  importuna  Gnc,  neceifarium  cG . l^rocqp.  debfUoCMh. 
iib.  3. 

ao  NihiI  occaGone  ocyus  elabicur.  Fr^Cuùciard.ìnhifi. 
itb.ì  1. 

21  OccaGo  anima  afliomim  cG.  C.  Tochym.  h^.  U- 
br.  5. 

22  RarxGint,  atquc  fallace^  ma^ar  occaGoner^  quas 
prudente» , Se  magnanimi,  cùm  omruntur,  arripere  dc- 
benc  : cas  verò  negligere , Gtmrna  reprehenGone  dignum 
eli , ac  Gepè  nimis  curiol'a  lapicntia  , Se  futuri  nimium 
ponderatrix  vitiiperaiiir  : quoniam  res  Humana*  toc , tam- 
que  variis  caGbuf  i'ubjiciiintur,  ut  rarò  id  eveniat,  quod 
viri  , etiam  fapiemet  , exiGimanmc  , Se  qui  pnrlcnf  bo- 
num  futuri  periatli  timore , cùm  id  nec  cercum , nec  pro- 
pinqmim  cG,  ncgligit,  Gimmo  fatjd  dolore.  Se  infamrx 
nota , forum  penculorum , quat  poG  vana  Gunt , metii , 
militati*,  Se  glorie  plenas  occaGones  amiGfle  rcperitur . 
Tr.dtùcUrdMb  4. 

2|  Facile  eG , prarclaras  occaGoncf  amictere  , Ór  con- 
tra  dilHcile,  eas  a^pifei  ; ìdeoque  , dtim  manibus  tencn- 
tiir  , omni  Gudio  ad  eas  retincndas  eG  enitcndum . idem 
Itbr.  xé. 

24  Celerrima  Aquila  cG  cemporis  opportuniuf  , Óc  oc- 
caGo, qiwf  ad  pedes  advoUns  capi  k quoGhet  poteG,  Gn 
aufugiat  in  altum  acrem , eo» , qui  le  periequuntur  , rj- 
det , ncque,  ut  ad  eos  redeat,  in  animum  induat.  7{ìceph. 
/.  to.f.22. 

25  Non  tantiim  pnefentìs,  fed  vigilaniis  cGoccafionem 
oblervare  properaniem.  SPKcJncp. 

»6  Ea  ipfa,  qu«  tempore  importuno  fufeepta  difficil- 
Ilma,  aut  iropoflìbiliafuerunt,  fi  tempore  jiiGo,  &,quan- 
dò  occaGone»  vocant,  aggrediaris,  facillima  iunt  / quare 
denuò  tentare  ea  oportet.  CmccUrd.inìlypom.To/ir. 

27  Opportunità»  non  oblervata  cùm  omnibus  quidem  in 
rebus  ingcm  aflert  malum , tùm  verò  maximé  in  admini- 
flrando  detrahit  utilitatcm.  Tht.df  ..dmic.O'  adut. 

28  CraviGlnve  fune.  Se  rapientifllmx  occaGonum  con- 
ciones , e*den>quc  petlpicuas  , ncc  Gnc  pernicic  negligim- 
cur.  Ì>rM.i  Oiynth. 

29  Nihil  praetermictcndumcG,  quod  ad  rem  pcrtineac. 
Dcmoilh. 

S.  V. 

SENT.  POETARUM. 

FOrtur.am  cim  dbrre  pnmiferis , fn^Hrà  jfofimodùm 
Jk^ientan  imphrabii . 

Ter. 

a Ilùrrida  tmpeflas  cctiMm  coittraxit , tir  imbres , 

'Hfyffyìéc  deducunt  yo>e»,  itunc  mxrt^  mene  fyha 
ThrqUh  tapLmus  amici 

Occàfto*:.m  de  die  : hm*fue  y troie  tenua, 

£i  decet , oLdu^a  feUvatur  frante  faieStis . 

Horac.  1 9 .ode  Epo. 

3  Omnia  tempefttyé  gréiiam  Imbcrn. 

Menasder. 

4  Occrftms  éuum  diffolvimat  tyramides  . 
deW  Zloq.  TomJIU 


5 Occjfioncm  expeQet. 

Periand. 

6 tibi , quam  mfcis  aptam , dimittere  noU , 
fronte  capilUta  pedi  efi  oecafio  coirà. 

M.  Catoni». 

7 j^kam  prHnnm  rapknda  libi  eji  occojio  primo 
Tip  rkrsùt  quaras , qnd  jam  ne^lexeris  aneé . 

Efufdem. 

S.  VI- 

simili’tudines. 

1  T)E1N.  Ape»  peraguni  opus  luum,  non  Gatlsdic* 
X bus  , quocies  Cfli  commodius  inviut  ; ita 
fuoquaEflue  tempore  rapienda  eG  occaGo. 

a PkOCLI.  Qiiemadmodìim  totius  mundi  quidam 
circuicusfuntffcundiucis,  GcrilitacilVecaufx , animaltum, 
acque  planurum  : ita  fingali»  aclionibus  aliiid  convenic , 
aliudque  cempus  ada^ionem  hanc,  auciUamperGcieiidam. 
De  onmay  O"  demone. 

S.  VII. 

Apophthcgmata  Chriftianorum . 

1 \ / i:Juti  temporibus  mediciiui  valet , ita  Gioquzque 

Y tempore  rapìenda  cG  quidvis  (aciendioccalio. 
Rcfert  de  quodam  Eremi  Incoia  CojJUnus , quòd  in  tan- 
tum bof»»  operi»  occaGonem  captaveric , uc  nunqiumcam 
preterire  fueric  palTus . Qua  re  , cùm  è patria  liccerarum 
faicicuium  accepillet , ne  apcrire  quidem  cum  diguatu»  cG  , 
ac,  ìgneful'citaco,  univerliim  ( ut  erat  ) in illutn conjccit, 
diccm . Ite  a^itationet  patrU  , paracr  concremomtm  , no 
menlteriàsadcoy  qnnfitgiy  reyocaretcnteiis.  CaG.MonaG. 
mG.Ub.5.c.j2. 

2 Non  minùs  fipienter  egregi os  AntiGes  VVigoricnGi 
VVoiitanus  cuidam  frequencer  cadem  peccata  conGten- 
ci  dixin'e  fertur  : Opportnnitos  , ut  ridco  , lotrones  facit  : 
ideòy  Mt  rìtiornm  mportuntUUe  cortas  , id  nimm  neceU'a~ 
rjxm,  Mt  P^Iigioniy  dìtm  potesy  te  dedas.  Sur.com.i. invita. 

j Pruden»  etiam  RcligioG  verbum  iuit  cujuidam  ; 
Cùm  Aamqiie  indomite  carni»  Gimulos  je^unii,  de  mor* 
tiGcationis  cote  acccrercc  , rogacus  , qiiam  ob  cauGim  ié 
tam  graviccr  alHigerec  ; Uc,  inquìt,  exurgentes  libidinutn 
aculeo»  luperem , de  cum  ùs  furor»  occaGonem  collam:  no- 
vi enim  furorem  lemper  prò  Illùdine  litigare . Pulchré  O'reg. 
More  igni»  libido  iiiccenditur  , de,  G iicgligoncer  extingui- 
tur,  a^acens  Gipula  vclociter  inflammatur.  Socrat.  l'rip. 
bijiMb.i.c.1. 

4 Coocercantibiu  nonnullis  , quxnam  re»  nujorem  ad- 
ferree  molcGiam  ; cùm  hic  litem  forenlem , ille  morol^ 
conjugem  dicerec,  intervenicaliu»,  qui,  illudego,  inquìc , 
ubique  molcGum  reputo,  quod  cempeGivc  , de  in  loco  fa- 
flum  non  fueric . Ica  olim  è G ratei», Comids  Menonder. 

■ Omnia  temperi  graruns  hobent 
Guil  Richeerus  ut  ^xhm.  VUit. 

§.  vili. 

Apophthcgmata  Ethnicorum. 

1 *'  1 Uiaies  fcilcicantì,  quidnam  in  tota  rerum  natura 

X dlèt  lapientilllmumf  rclpondit,  Tempus. 
nitenim omnia.  Laer.l.x.c.x.  I 

2 Themifiocles . Amiphates  adoIcGcns,  qui  priùs  The- 
miGoelem  amantem  fugerae,  ac  fiGidierat,  ubi  vidic  illum 
gloria  celebrem,  poteiuiaque  magna  poi lemem^  adiìc  illum 
blandiens,  cui  ThemiGocies.  0 adolrfcens  ferò  qntdem  am- 
bo, fed  tamen  faptre  Cfptmus . Sentien»  illum  non  arripuiGe 
occaGonem  le  le  oficrenccm,  Gbi  vcrò  nunc  non  vacare  per 
n^otia  talibus  aGcdibus  indulgere . Tlut.  in  Crtecor.  apih 
phth. 

3 Cùm  ^Antigonus  in  arduis , ac  prxraptb  locis  plani- 
ciet  imminentibm  excrcicum  haberec,  PyrrW  , poGtis  cir- 
ca Napham  caGrìs  , poGridìc  per  caduceacorem  , ut  itf 
campum  delceodeos  l^rcem  experireiur , provocavit.  An- 

Cccc  a rigo- 
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tigoous  veròrcfpomiic , ruammilitiamnonmigùarmorum, 
quìm  tcmporum  elTe  : Pyrrbo,  fì  ilIumluxviueueHJum 
ccpifl'et  , làùs  multai  ad  intericum  vias  patere . T/itf . tn 
Tyrrko, 

Scipw  ^friciuuts  curo  hoile  dicebac  non  dfe  con> 
fligendum  , nilt  aut  invicaret  occaiio  , aut  urgcrec  ne« 
cdiicas  ; <juòd  iocc^itancis  ilt  , opportunicatero  oblatam 
negligere,  &.  extremx  ignaviz  fir,  turo  non  przAarefor- 
tem  animuro,  curo  aiulacia  Ipem  prarbet  incolumitatis , 
formidolontai  nihilaliud,  quiro  cenuro  promiitit  exìtiuro  . 
Tiut.  tn  vita  ejus . yal.  Max.  lib.  7. 

s.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBL. 

I (kcafumis  orreptA  commoda  ^ &yircs. 

I Uam  reruro  He  illud  DemoAbeois  pronuntia- 

turo  : VarvA  occafiotus  majnaritm  rcritm  con- 
fa  exijuS^^  de  iierum:  ^//W  pratermittendum  y quod  ad 
nm  pertmeat , evidcntibus  liiAoriarum  cxemplis  demon- 
Arandum.  Prìmùrn  le  ofiert  Jacob  Tatriarc/My  is  fiqui' 
don,  occaTione  habiu , fracruJuiEiàuprovocatusingluvie, 
pia  priroogenJtiirz , libi  alioquin  a Dcoconlìgnatz , acijui- 
Avit.  Occafioce  itero  arrepia  roater  ejus  Rebécca  iplì  apud 
Patrem  morti  vicinuro  bcncdidtionem  procuravit . Audie* 
rat  nquìdem  ll'aac  dicencero  £iau  , ut  venacione  aliqmd 
capturo  adferret , accipcrccque  noviflìmam  benedi^èionem  . 
Uia  cA  prudens  Mater  opportunitaie  in  gratìaro  dilcAi , 
éc  à Dco  elc^  Alii  Jacob,  dc  iucccAit  è voto.  ExMa^n. 
Theai. 

X Jofeph  de  neceflìtatc  vìnutecn  faciens  occafione  ven- 
ditionis  lui,  oblatiloue  ad  eximia  mediis  opportund  iitens 
Princq»  iÉgypti  fadlus  cA , dc  lalvator  mundi  publico 
ciiuropbo  proclamatm. 

} jMob  pater  eiua  opportunitatem  coeroendi  in  /E.gy*- 
pto  frumenti  adeò  non  putavic  negligendam , ur  etiaro  Ìi> 
L«  luos  eam  legniùs  obtérvantes  graviter  , nec  fine  ex- 
poAulationc  incrcparit.  Sic  babet  iuAoria.  Mxdiau  oMtem 
Jacob , ^HÒd  altmaua  ytndcraitur  in  ^gypto  , dixit  filùs 
Juis;  ilaart  ne^h^utsì  .Altdivi y cjuòd  trttkum  vantidaur 
in  À^toi  d^ccmHiCy  & amie  nobis  neceffartay  ut  pejjh 
vtus  vipere,  O"  non  confumamur  inopia  . Sictpio  faroem 
univeiiàlcm  non  modo  , roortemque  evalit , lèd  hac  oc- 
caAone  dc  filium  Joléph , quem  b fera  peflima  deroraturo 
credebai,  viventem  , iriurophantemque  invenit;  dc  iplé 
curo  tota  iua  Aunilìa  in  a£^^tum  commigrans  tiro  hono- 
nHcè  à rege  cA  receptus , ut  diceretiplè  Rex  jolcph;  Ter- 
ra A.gypti  m confpeuu  tuo  ejii  in  opttmo  loco  fac  eoi  ha» 
bìtare , cr  nade  eis  terram  Gejj'ot  ; idque  cotum  per  occa- 
Aonero  bend  captaiarn  . 

4 Moyles  occaitooe  opportuna;  adaquationis  gregis  Jc- 
tro  Sacerdotis  Madian  gcftcr  cius  fadtus  eA  . £ranc  ei 
Tiquidem  reptetn  Albe.,  quz  venerane  ad  haurienduro  a- 
quam , dc  impletU  canalibus  adaquare  cupiebaot  greges 
patris  liti.  Supervenerunt  paAores,  dc  ejecerunt ea« , lur- 
rexitqtie  Moyles  , dc,  dcfeofis  puellis,  adaquavit  oves 
carum.  Et,  quemadroodùm  occaiionaro  fugiendi  ex 
gypto  arripiierat , eò  qiibd  Pharao  illuro  quzrebat  occide- 
re;  ita  bcxid  merendi  w lUiabus  Jetro  occafionero  nonne- 
gligena  apud  illum  invenit  gratiaro  ,quam  apud  regeroa- 
milèrat . 

5 Vrgente  quoque  famis  oeceAìute  firoilem  curo  prar- 
dié^ts  Patriarchis  occaii onero  arripiens  Noeroi  rum  Rutb 
nuru  l'ua,  Bctblcbero  cA  revcrta;  Audierat  eniro  , quòd 
refpe.xillet  Dominus  populum  Inum,  de  dedìAet  eis  elcas . 
Oblatam  ik  Deo  occaltonero  ampleé^ns , de  communi  Be- 
thiehemiticarum  matronaruni  acclaroatione  , dicentium  . 
Hac  tfi  tUa  'imperni , gratanter  excepu  cA  , de  nurus  ejus 
Ruth  oi^rtunz  quomic  occafionts  uià  futfragto  , uxor 
magni  ìliius  Booz,  de  Oavidis  abavia  fadU  eA,  a^ue  in 


radtam  genealogie  ooArì  Salvacorìs  foriero  regcAa  . Ut 
verd  de  ipAus  felici  dicerenc  muiteres , focnii 

ejus  Noeroi  congratuiantes  ; BenediSus  DommuSy  4M  non 
efi  paQuSy  al  dejiceret  Jucctjjor  familia  tua . 

6  Aliud  ex  l'acro  codice  proferarous  ocaurrentis,  dcar> 
reptz  occalìonis  exeroplum . Cùm  jam  iìlii  llrael  pecca- 
tis  promereniibus  viginti  aunorum  Ipatio  k Rege  Cbanaan 
fub)ugati  preroerentur , nibil<|ue  aduJgerec  auxibi,  oili  à 
Doroiiio:  accidie,  ut  mirabili  occailone  tota  illa  calamicas 
in  gaudiuro  verteretur  . Qtiandò  etenim  Debbora  Pro- 

fihetiAà,  duce  Barac  comiuta  , SHararo  principcm  boAì- 
is  cxercitus  , Domino  euro  c^litùs  pcrterrente , vertilTet 
in  fugam:  Sifara  de  curru  delìliens,  fugienfque,  venie  ad 
tentorium  Jabel  uxoris  Haber  Cieuxi  : en  curo  ipfo  ac- 
corrente fimul  accurrit  occaiio  beroicum  facinus  perpe- 
traodi,  in  tocius  Reipublìcae,  populique  Dei  liberatici 
nero , quam  jabel  illa  fortiflìma  non  neglexit  ; verùm  ex  iplà 
làcra  HìAoria  rei  totius  e\entnm  audiamm  . 

Egreffa  i^itur  Jaixl  in  oecurfum  Sifara  ( oecafionif- 
que  euro  comiiancis , ) àixU  ad  eum  : Intra  ad  me  domina 
mi , intra , ne  tnmeas . ingreffus  tabemaculum  tjns  , 
C ùpertui  ab  ea  pallio , aixà  ad  emn  : Da  mihi , obfecro , 
paufuium  a^a , cfuta  fitto  valdè . Qua  apemit  utrtm  la~ 
bliSy  Cf  dedu  ei  bibercy  operuit  ilhtm . XWxiiqM  Sifaxa 
ad  eam  ; Sta  ante  ofiium  tabemacuU , & cùm  venerit  ali» 
quis  mtcrrogans  te , & dicens , 'l^nquid  btc  efi  altquu  d 
H^peadebis , nullus  efi  {en  tibi  bpportuniucero  opportu- 
nitatu  opportuniorem  ) Quid  accidie?  Tulit  itaque  Jabel 
clavum  tabernaculi  , ajj'umem  pariter  & maileum  , 
tngrefjd  ahfccndùèy  0"  cnm  filauìo  , pqfuit  fnpra  tempua 
capitts  tìus  clavum  , percufiumque  malico  àepxit  in  cere» 
brum  ufque  ad  terram  t qui  foporem  morti  foctans  deficit  , 
<2r  mortuus  ejl  • Hnmiliavit  ergo  Deus  in  die  tlla  Jabin 
gem  Chaitaan  coram  filiit  Jfrael  s qui  crejcebant  quotidie , 
cr  font  manu  opprimebant  Jabin  regm  Chanaan , donec  de- 
lerent  eum . 

7  Valdc  temMAivd  quoque  arripuic  occafionemexcoii' 
Alio  Nathao  Propbetae  Berhlàbea , ad  Aliuro  fuum  Salo- 
roonem  regali  folio  aAcrcudum.  Curo  Aqiiidem  fubiti  fa- 
flione  Adonias  le  , pacre  adhuc  Davide-  vivente  , regern 
curaflet  proclamah,'  arrcpea  ex  hac  necdCtate  eccafione  , 
dixit  Nathan  ad  Bethùbee  Matrem  Salomoms  ; T{um 
audifh  y quòd  r^naverit  Mdonias , 0 doiminus  nofler  Da» 
vid  hoc  Ignorati  Tljtnc  ergo  veni;  ( En  tibi  de  hìc  oc- 
caAonem  per  frontero  apprehenùro , jpriulquàm  eiabatur  ) 
acdpe  conjUium  à mt  y & fatva  .Antmam  tuam , pliì  que 
tui  Salomotus  . yadCy  0 ingredere  ad  Rfgem  David  {pcsxcMi» 
lum  in  mora  , ideò  acéelerandum  , ) . £l  diC  à:  Tipn  ne  tu  ,Do- 
mine  mi  rex,  jurafii  mhi  anelila  tua,  dicens\  Salomonfi^ 
lius  taus  rq^nabit  pofi  me,  & ipfe  fedebit  tn  folio  meof 
quote  ergo  regnat  .Adontasi  0 adirne  te  loquente  catti  re» 
ge  ^ veniam p^  se,  0 complebo  famones  tuos . 

a yintm  facit  occafio . 

t Venim  autem  elTe  , quod  dixit  Menander  , multo* 
occafio  viros  non  exiAentcs  fadc,  facra  HiAoris  de  Ba- 
rac tcAatum  reddit  , qui  quoad  te  tiro  erat  formidoiolus 
ad  fuldptendam  populì  ibi  ab  boAe  vindìcandìprovinciam, 
ut  refponderet  Debbonr  prophetiAz  id  muneris  ipA  Dei 
juAu  «ferenti  ; Si  veneris  mrcirm , vadam , fi  nolncris 
venire  mecum , non  pergam . Quid  obfecro  viri  in  hoc  pluf- 
quaro  f^mineo  relpoinlb  relucet  ? Dixitque  ei  Debbora  vi- 
riliter  verd , ut  Ibrte  jam  verfa  oportebet , ibo  quidem  te» 
eum  yfedtn  hoc  vice  viSoria  non  reputcdntur  tibi , quia  m 
manu  mulìeris  tradetur  Sifara . Vir  tamen  ex  non  viro  ca- 
li occaAone  Aldus  eA,  nam  fortem  iè,  ArenuumqueDu- 
cero  in  hoAe  perlequaido,  fugandoque  declaravic. 

X ita  de  PbibAzi , cùm  propter  Arcz  làndz  in  Ifrae» 
litica  càAra  advedz  przièntiam,  plulquam  femiviri  ciTent 
cAcdi , occafioflc  nccefliutis  > qua  premebancur , viri  funt 

fidi, 
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6fti,  viftori»nM)iie  reporurunc,  Deo  Icillcet  uliier  po- 
puli  lui  pcccau  pnnienic  . Sic  habet  hiftoria  : Ccgncyl- 
niu  Vbiitlihim  , ipùd  Domini  ymijftì  in  caftrn . 
Tmntrmiiijut  iicancs  : vmt  Deus  in  enflrt . Et  m^emne- 
inni , iueniu  : yn  notit , non  enm  fui:  unta  cxnlttiio  beri , 
tr  nudius  urtius  ; ym  nobit . Qui:  nos  falntbit  di  manu 
Dtornm  fnbUmmm  i/lorum  ì Hi  funi  Dii,  cjui  percnffmmt 
jEgypinm  omni  piala  tn  deferto.  Hifce  communi lamen- 
lo  prolatia,  animo  <)ua(i  plani  pr*  mctu  conllcrnaco,  re- 
penti caputa  veluti  occalione  ex  ipRiit  mali  pnefentia 
eo5  penirgente , afliirgnnt  in  viroa , lefc^ue  mutiiS  ani- 
nunies , ila  loquuniur  : Confortamini , & eHote  >iri  Thi- 
ùflhtim  : ne  ferriatis  Heiutit , ficul  tir  illi  feruterunt  >o- 
bis , confortamini , C iellate . ’Pngnarernni  eijo  •pbiliflhiim , 
lET  cafus  eH  Ifrael , Ùr  fniit  nnufijuiftiue  in  taiernaculum 
funm,  er  faSa  eli  plana  maina  nmts , & ceeidemnt  de 
Ifrael  triiinia  milita  peditnm,  O-  vfrM  Dei  capta  efi.  i. 
Kegum  cap.  4.  v.  7. 

a Mntat  fnbito  Uff. 

t Menandri  ({uo^ue  illa  eft  veteribiu  cclebnta  Senten- 
tia  : Celerrimi  Occafio  pcrmutat  res  . Prolatum  iam  nunc 
cxemplum  U darum  (acit  ; Nam  per  nccaAonem  utrobi- 
(jue  rea  plani  in  conirariiim  permutaa  fueriint . Qiiii  (i- 
roiliier  iitui  non  confìderet  in  admiranila  illa  rerum  per- 
muiatione  , quando  tota  Judarorum  gens  crudclii  Aman 
fuperbia  addiila  iupplicio,  re  in  meliui  converfa  , JtiiUri 
de  fuii  hoftibui  fumpfere  eindiftam  ; tot  publico  regii 
mandato  internecioni  iradiiis,  quot  rellentexin,qui  ipfìs 
moliebantur  exitium  i 

a --iiiM»  io  propriam  aflus  eft  erucem , qiiatn  Mardo- 
clipo  pararat  : Se,  vertente  calculiim  occafiooe  , Mardo- 
chatuf  purpnn  indutui  , aureaque  corona  redimitua  , 
Prìnceps  palati!  eft  declarattu . 

j Si  q ui$  forti  inanubrium  nolTc  vclit , mio  vd  ti  cir- 
cumduilo , totam  return  currentium  roum  tic  invertit  oc- 
cafio  , partem  hiftoriz  ipliui  obtutu  folo  confìgnemus  . 
Efther  totam  Aman  machinationem  , iplb  accumbente  . 
paucis , fed  efficacibm  verbis , in  menfa  regi  detexit . Rex 
vero  fcelcftum  facinus  obftupcfcens  in  hortum  abiic  medi- 
tabundus  : revcrfulque  tandem  ad  locum  convivi! , reperir 
Annan  luKr  leilulum  corruilTe  , in  quo  jacebai  Eflher  , 
rogabat  liquidem  illam  milèr  prò  anima  Tua  : Rex  vero 
rem  aliter  interptetatua  , aii  : Etiam  r^inam  y»lt  oppri- 
mere, me prafente , in  domo  meaì  Hac  occalione  rea  om- 
Dcs  qiùm  celerrimo  motu  fune  in  concrarìum  prorius  com- 
miiutz  ; indeque  omnia  jam  diàa  viciflitndo  eft  confe- 
cuu  . 

j Uainum  Varyum  facit . 

I Exempla  fuperiora  de  Jacob  , Moyfe  , Jofeph  hane 
rem  demonticane  . 

a Quanti  momenti  fuit  Puelluiz  illiua  Hebm  iSyria 
captz  cootiliura  , quo  Se  Naaman  princepa  militiz  regia 
Syrizà  lepracuratua  eft;  Se  per  ieum(uHe  Sacra  pagina) 
dcdtt  Dommns  falntem  Syria  : Erat  irta  in  obl'equio  uxo- 
ria Naaman  , qua  vìdens  quocidianam  ob  contagii  illiua 
M^um  aftliilionem, de  milèriam , ait  dotninx  i\ìx,ntptam 
fnijjet  Dominns  meus  ad  "Prephetam  , ijni  efl  in  Samaria  , 
fnroJeBò  cnralfct  eum  i lepra  , videtur  innuere,  dominum 
ipfiuj,  Iquo  estiva  duilaeffet,  in  Samaria  qiiidem  fuifle, 
fcd  non  arripuilfe  occafionem  , fe  in  illa  regione  oftèren- 
tem , Deo  Iciiicet  per  Propheum  largiente  Janiutem  , & 
ftupenda  operantem  . Nunc  autem  ipla  id  referente , Naa- 
man  rem  iftam  uli  occalione  oblaum  cordi  accipieiu  . lir- 
teria  à rege  ob  id  exhilarato  acceptis  , profeflus  eft  , & 
ànfpcratam  antcl  incolumitatem  acquilivir . Quanti  facien- 
da  fuerit  occafiooii  u^rtas,  primo  licét  ortu  inpuella  def- 
picabilis , ex  eo  colligì  poteft , quod  initio  hiftoriz  ponitur 
hUce  verbis  . Vanamanprinceps  mUUiareiuSyriee  erat  »<r 
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Mfmd  Domifwm  Juum , C-  fmoratus  : per  tUum  enm 
dedà  Dommus  faiutem  Syride  ; cm  autem  ytr  farlis  , & 
diva  ; fed  leprofuSy  ac  u dicat,  cxomni  ièr^  parte  bcatus 
erat  , malo  ilio  unico  cxccptn  : <juo  per  haoc  occafionem 
Cablato,  <]uis  credat,  Quantum  benefìcii  iplt  accelTeric^ 

) Veròm  quid  obvric,  oiii  forid  leélorcm  gravet  , mi* 
randum  illud  occafìonis  cxemplum  adjungcre,  quo  Sama< 
ricana  civitas  ardiltìma  iila  obCidione  ibluta  eli . Qiiis  non 
fuipidac  fèlicem  ilJum  mil'eranda'  Gviiatis  eventum  qua> 
tuor  leproibrum, inedia;,  qtiam  patiebancur,  occalione  ob> 
orcum  ? Dùm  liquidem  in  uaivcrCum  omnes  in  excrema 
per  boliilemoblidionem  neccflìtatevcrlàrcnttir , iplìque  ex» 
tra  m^nia  degentes  fame  tantum  non  ene^  , potiùs  libi 
ftipis  conquirendx  gratta  in  holiittre  calira  concedendum 
judicarent , quàm  cerca;  per  ìnediam  morti  occumbendun*, 
effecilTe  videtur  Dtrm  occafiooe  ftrepicus  pedum  iftorum  , 
vt  Ibnicus  in  cafiris  vidcrctuf  audiri  curruum,  cquorum  , 
fc  exercitus  plurimi  ( iiixta  verbum  Domini;  Terrebit  eoi 
foaus  fotti  voUntis  , Ó"  uà  fi^ient  % gUdium  ) fic  , 
ut  ad  unum  omnes  fuga  fibi  confuluerinc , & liberata  (le 
civicas  llrìéiiflt  na  illa  oblidione , ditatique  fpoliis  cives  , fc 
magna  Dommt  roanua  in  opportunitatibus  ad|uvancia  nùrib» 
cé  fubiimata  . 

4 Sed  quoad  divlite  gracix  Angeli  cutelaris,  temporìs, 
occalionHque  opportunìcatenf  non  negligendam^  vicandara- 
que  diaboli  molitionero  , bare  di^la  lulhciant . 

4 Qccifto  à loco . 

I tìfcri  in  Africa  ingenti  hollium  mulcitudine  excepti  , 
timcnteique  , ne  circumvenircntur  , applicaverunt  (è  flu- 
mini , quod  in  alcis  in  ea  regiofie  ripis  profluebat  ; qui  ita 
k tergo  amnedcfenfi,  & fubinde  cumvirtute  prA^liarenc, 
incurliuido  in  proximos  , omnem  hoftium  exercitum  pnv 
ftravicrunt  . 

a Ita  èc  C.  Hjtìhs  in  bello  civili  , cùm  folTa  cin- 
£l>is  obftderecur  ab  hoilibuf  , continuit  le  le  , cempuf  ex> 
pejlans  opportunum  ( jam  enim  loci  opportiinitate  fruebacur) 
Popedio  autem  Siioni  dicenci  / Si  a bnperaior  y ò 

Marci  y defeende  in  cortfiiQum  : Imo  tu , inquit , fi  ma^ntu 
a Impcrator  co^e  me  nolentem  ad  cerumm  venite  . 

) Occafio  à Tmpore  . 

Ac  temporis  nunc  occafioncm  militari  in  exemplo 
conccmplemur  . 

1 C.  Domuìus  ( quem  Scipio  major  prò  fe  Lucio  fratrì 
in  bello  adverl'us  Ànùochum  legacum  dederac  ) ubi  con* 
templatiis  eflet  hoftium  phalangem  , exercitus  prxfeflit 
hortantibus  , ut  confeftim  aggrederctur  , negavic  tempua 
fuifle , ad  hoc , ut,  toc  millibus  trucidicis , ac  direptìs  im* 
pedimentis  , in  caftra  rcv'crft  lua  curatene  corpora  . Sed 
hoc  ipliim  poftrìdie  fe  cempeftivè  fafhirum  dixic . Ac  po> 
ftero  die  congrefliis  quinquaoima  roiliia  trucìdavic  . Vir 
ftrenuus  nondubitavit  de  viaoria,lpaciummodò  cemporia 
gerenda;  rei  par , fc  opportunum  eligebac . 

a Scipio  minar  , cùm  videret  boftes  defpondero 
animum  , ajebat  , fe  , ut  tutu  veniret,  mora  ccmporii 
emide;  aAleos,  bomim  ducem  perìnde,  ut  mcdictim,  ntm 
nili  in  exerema  curatìone  ferrum  adhilwe  . Nihiloroinus 
per  occafioucm  adortus  Numantinos  terga  ilio*  dare 
compulic  . 

} Aft  unum  adhuc  commemoremus  , in  quo  temporis 
rado  maicimé  babita  coofideranda  . Poft  calainiutem  il* 
lam  , quam  Romani  apud  Cannas  accepcranc  , F Ma* 
ximus  creatus  Impcrator  cum  Gaudio  Marrello  viro 
audaci  , femperque  geftiente  cum  Annibaie  confligere  ; 
Fabius  porro  Ipe^bac  , futunim , ut  fi  pugna  abftineret , 
Annibalis  exercitus  dufhi  temporis  defteeret  . Id  ièntiens 
Annibai  , dìxit  , fe  magis  formidare  Fabium  à pugna 
quielcemcm  , qukm  Manrellum  pugnantem . Nam  qiuo* 

tum 
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tum  pcriatli  Annib»! , umum  lucri  Fabius  in  mora  po-  ' ‘ 

ficum  zftimabat  . 
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6 Ocafio  à CfrcttmflMtìts  . 

1 Vcriitn  mine  exemplis  aliquoc  rcrum , aliaruntiqiie  cir- 
cumftantiarum  occafioncm,  lìmul  umcnicmpcrcum  tem« 
pere  obvcnienicm  , animadvcrtamus  . Publius  Scipio  in 
Hitpania  cùm  comperiilct , Hal'drubalcm  P^norutn  Ducem 
^juno  exercicu  roane  in  acictn  defccndifl'e , contiiiuic  in  ho* 
raro  reptimam  l’uos  , <^uibus  przccpcrac  , ut  cjuicrccrcnt  , 

& cibum  capercnt . Cumi|ue  hod^  inedia , fiti , mora  liib 
armis  fatigati  , repetcrc  ciftra  c^piflent  ,*  lubitò  copias 
eduxit,  &,  commiflb  prxlio  , vicit  . 

a Audwroiu  Se  Mitbridatis  induftriamyoccafionis  roo- 
roenca  lìbrantcm . Is  fiijuidem , curo,  inArufbis  copi»  , ali* 
quando  in  Bithyniam  rooturus  , prò  concione  fuo«  borta* 
tus  dicicur  , ut  forti  , alacriquc  animo  novam  bellum  lè- 
cum  capc0erent ( ad  quodinrims  Romanorum  fuperbUydc 
arancia  compcllerettir  ) fpem  certaro  lécum  fìrrrcnc  , id 
beIJuro , n uJlnm  unnuam  aliud  , opeatum  exicuro  habitu- 
rum.  fiorentijjimMyiatixùty  copU  adfunt:  ^ &HXh 

ùa  à gautbus  inpiflijjimts  ; omma  ita  initruBày  Cìt  pAfji- 
tAy  ut  y ne  qKidem  incoinmi , p.ir  effet  nobis  ho/iìs 
f 'uturusi  fed  prdter  estera  y Occajto  omnium  rerum  J^eren- 
darum  matcr  pnefentem  yiàmiam  poHieetur  y qua  ne  ma- 
jorem  qntdem  aufus  rfjet  qmfpìam  à Dtis  mmortdihui 
mplorarc . Haflemis  Michridaces. 

^ Ita  & gravilTimz  circumAamix  ìk  fcrìptoribus  notan* 
tur  y qua:  Alcxandro  occalìonero  dederune  cxpedicionis  in 
Afiam  . Sic  quidam  nominatim  : ^exandro  yquòdm^fum 
trajecerit , occafìo  futi  T/nlippi  mors  relinquentis  beiUcofos 
exercitufy  exbaujiamque  clàdtbus  6'r4c/<im:  ut  omnes  ejut 
populi  aut  grdtUy  aut  metu  cum  Ukxandro  fentireut. 

7 Leviffima  Occafio  ad  res  magnas  opportuna, 

I Hac  de  re  habemus  memorabile  excropltiro , quod  ac* 
eidic , cimi  Borbonitis  avorum  noAroniro  memoria  ex  im> 
provilo  ad  occupandam  Romam  Orl'arianuro  exercìtum 
ducerei.  Ciim  cnim  tormencis,dc  aliis  rebus  ad  oppugna* 
tionem  ncccA'ariis  dcAitucrecur  , & veJuti  indagine  inclu- 
fus  ab  hoAibus  eA'ec  , miribcus  , Se  in»ro\’il'us  , & perop* 
portimm  ad  expugnaudaro  urbcm  caius  , & oceano  ( ut 
BtlUius  rcièrO  accidie . Etenim  fignifer  quidam  , cui  mi- 
na muri  ad  ComjMtum  Pctrinuro  comcniilaerat,  cùm  Bor* 
bonium  aliquot  roilitibus  feptum  , vineium  perrumpemem 
ad  exploranduro  k>cum  vìdiiVet , tanto  mctu  perterritus  eA, 
ut  , cura  in  Urbem  profugere  cogitaret  , iplà  ruina  A* 
gno  ciato  egrcA'us  ad  boAos  contcnderet . Borbonius  homi- 
oem  ad  iè  venire  coni'picatus  , alios  l'ublèqui  , de  eruptio* 
nem  in  le  beri  arbitratus , gradum  futneò  AAit  , co  conA* 
lio,  ut  Arò  coJieéUs  impctum  tantilper  luAineret,  durare* 
liquus  exercitus  appropinquarci  ^ qui  confeAim  omnts  in 
armis  crac.  Signifer  extra  Urbcm  ad  palTus  feré  trecentos 
progrelfus,  andito  ad  arma  capenda  clangore  , de  clanscH 
re , ad  le  redic , de  inAar  epis , qui  è fomno  cxciiatus  ani* 
murn  coliigit,  d veAigio  Urbem  verlusie  proripic,  cadem* 
que  mina  , qua  exicrat  , ingrediiur  . Borbonius  horoinis 
gcllum  admiratus  fcalis  arreptis  ad  murum  accedic  , ibs- 
que.illo  imerfe^io,  miiitcs  lui  in  Urbem  imwrunc. 

a Huc  referendum  cA  , quod  Uripcrgenfis  , de  alti 
HiAonci  do  Himnis  cradiderunc  . Scribimt  enim  , Hun- 
nos  citra  M^ocidem  paludem  habitalTe  , tantum  venatio* 
nibus  operaro  dcdiAé  , ncque  de  aliis  regionibus  foUicicos 
fuiflc;  non  enim  putabunt  m altera  ripa  terram  cultam, 
vel  horouies  reperiri  . Verùin,  cùm  forte  venatores  qui- 
dam conl'piccrene  ccrvam  lento  greifu  paiudes  tranlèun* 
tem , atque  imerdum , quaA  vaduro  exploraret,  AibAAcn* 
tem  I dunec  in  alteram  riparo  evaderec  , idqi:c  iilis  in*. 
rumi  de  infoliium  vidcretur  , c]u$  Icnùtam  procul  lùblb* 


cuti  funt  , quoad  ipfi  quoque  cominontem  attinge- 
rcnt  . Ibi  videntes  rcgioncro  amplam  , Se  à Seythis  ha- 
bicatam , remeantes  eadem  via  ad  fuos,  iilis  indicarune  , 
quid  accidifict  . Hi  citm  audircnc  paiudes  vadolas  , de 
permcabilcs  eflc  , vix  fermonibus  iplbrum  fidem  habue- 
mut  ; tandem  Ade  ipA*  babita  , magno  excrcttu  coatto 
conclulèrunt , vadum  tllud  ù cerva  illis  diyinitus  indtca- 
tum  elfe,  irajeilonuc  lacu  Scyihas,  de  ftnitimos  nthUta- 
le  opinantes  oppreucrunt,  còque , interjctto  tempore,  mi- 
ra Wicitaie  pregrefiì  funt  , ut  tori  orbi  tcrrarum  formw 
dabiles  fucrmt . 

j Eodem  modo  Clodo^ao  Francorum  regi  pugnaturo 
cofìCra  Cioihos  ccrvam  vadnm  in  Aumirsc  Vigenna  de- 
roonAraflc  memori*  tradidit  Annonius,  vel  Amonius  . 

4 Snomatus  autem  m hifi.  tripartita  tcckf.  ubi  hanc 
hiAoriam  de  Cerva  Himnis  vadum  demonArante  rcccn- 
fet,  bcA-cm  ?Aro  percitum  lacum  tranlmiAffc,  ail,  ini- 
que Aicuturo  Bubulciim  \ hunc  , cum  ccrram  incognitann 
ab  altera  parte  viaiflct , tribtilibus  fuis  id  mmeiafle . Pri- 
mb  igitur  exigua  manti  militum  de  Gothonim  viribiis 
Hunuos  feciffe  periculum  ; poftel  cum  omnibus  copiij  il- 
Ic»  aggreflot  prarlio  dericifle  , & omticm  eorum  regionem 

occupalVe . . ja 

; Huc  ex  recentiotibtn  exemplii  non  incomrnoae  re- 
ferri  potcft.nuod  faXtUin  deaccipitre  fcribit.  Cùm  enim 
Aragonii  Canblim  munitum  locum  Clarcmontorum  occu- 
pare nitcrcntur  , & noilu  cuftodibus  Ibmno  captU  mpcm 
cadrò  promincntem  fealis  inlèendentcj  unam  arcis  tnrrim  , 
effraft»  magna  vi  port»,  cepiflent , enkloque  ex  ca  Regix 
infigni  alàm  turrim  eminentiorem  eflent  aggreui  , parvo 
eam  negotio  occupaflent  , nifi  accipìter  armatomm  dr^- 
ni  experrctìus  fublati»  vocibuj  Prxfcftum , & mit  cude^ 
de»  excltadet . Qui  ubi  hodet  «rcem  ingreffos  vident  . tri- 
bus  fiicibuj  de  more  accenfis  vicinos  amicos  ad  fcrtmdasfiip. 
petias  invocant  , atijue  ita  Aragonii  ab  inerpto  intertur^ 
bancur. 

6 Lcinmusvanorum  regoonim  Principibus  nonmmqujra 

ranam  nphanum  , caleolum , rudicamim  prandiolum , ec 

fimdia  inempta,  &inmanunalcentia,inreinporeoblatamt- 

vno  fiiiffe  in  pretio.  Ita  qui  ^rtaxerxt  obMuittim  hxu- 
ftam  ambabus  manibus  è proximo  Cyro  Humine  a<jiiam 
obtulit  : fic  & qui  maliim  punicum  eidem  in  vanno  ptK- 
lentavit;  &.  quia,  quod  Rex  pr*  admiratioue  ref,»nd,t 
buie  nodr*  lentcmix  ed  accommodatillimum  , verbis  au- 
ftoris  id  audiamus  . Rex  magnitudinem  mah  punici  adm^ 
ratrn  , interregauit  , d hono  drp^ptum  Ikc  ì^ 

mm  mihi  aàfersi  Ilio  verù  relpondenie.^mo  Ina  , & « 
l'u»  agni  ; gavdui  rex  lupra  modum  , milfo  ^ 

ribus  ^rum  donavit , & , Ter  Sofcm , mquit , jflf  ^ 
ti  curatiom , C&“  dilrgentia  potent  etiam  cintatm  meo 
dem  judicio  ex  parva  ampìiorem  facere . t,- 

7 magmi*  Rexjudzorum,  cum  in  privata 

uiM  Roirwr  efl'ct  , & cura  propter  falias 
berius  catcnis  ante  paUtium  ad  arborem  vmcin  lufliBer, 
ut  inde  in  carccrero  ducerctur  , m co  loco  propter  o 
ardorem,  animique  molcAiam  ira^a 

Quarc,  cura  prztereuntemThaumaAum  vidiflct 

vum,  aqu*  pcrgclid*  vas  a ’ • ^ 

Anerec.  Quoo  ille  cùm  amtnter  feciirct  , g^‘PP*  * 

fc  prò  ipla  regratiam  aTimiandòci  rclaturiun  . 
tò  poft  igitur  Tiberio  Cajus  m pnncipatu  fucceffit  , à 
quo  Agrippa  , qui  inqus  contcmptum  captus  A.crtt , li- 
bcrattu,  ItqueiAjud*.  Rex  conAimtus  Aiit  , qtu^« 
Cajoim^ravit,  utejusprecibusThaumadus 

beraretur . Itaque  podel  in  luorum  numero  iccepturo , regni 
procuratorem  fait,  moricns^ue  tediato  lanxit,  ut^ 
L,  ac  liberi  eodem  apud  le  loco  Thaumadum  ret^ 
rent . En  libi  , haudus  aqu*  frigidi  ex  lervo  Regra  hreie 
admimdratorcm,  occafionis  induftrii  exmmimiJ  maxima 
producente . 

I <¥- 
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9 Octtfmii^hUtétJitgUQm  y ejafifueincmmeda, 

I Qit^m  (ic  imempcAjvum , <juis  ùiffìciencer  explicec, 
^uòd  optimarum  rerum  occafio,  <]uafi  ccrlicùs  cUu^fii* 
voìit , cc  iner^  pucrilibus  oble^tnentis  poftponacur . Quii 
cla4em  Ulius  no^  canquam  craiTz  ignoranpz  pemictcm 
cquanimiter  fcrac?  Optando  perccoiéamus  perpeù  fletude- 
ploraiuU  ncglc^  ocodtonis  excnr^a , damna,  meriusp^ 
oas?  7ix  (amen  dica  elabitur  , quin  ftmuJ  de  optÌB|(  oC'> 
caTiones  plurima  eJabancur. 

a (^lam  opiandam  iUcim  a Jaffu  redeundi  in  gratiam 
primis  noilrìs  parentibus  obeulit  Deus  in  Paradifo  occafto* 
nem  ,quandòcoih>iceverb(s,  veJu(iftimu]ia^dagni(ÌQi>e(n 
culpce  provocavit  ; ^am  uhi  ts  ( quoad  lociina  » de  quoad 
lapl'um  ubinam  cs^)  Iceo),  tiòiy  tfuòd  nul^ 

dus  effesy  nifi  qnòd  ex  ligno^  de  quo  pr^eperm  ùbiy  ne 
tow^dcreSy  ccnì^dt^ì  Sed  eheu  ! non  arripuic  Adam  o- 
bUcam  taJi  occafìooe  graciacn,  vcrìim,  u(  ad  folla  ficus, 
iu  ad  peccaci  ugmina  per  excuUctoncm  cotifugit. 

) Mulieri  quoque  eaùemefl  oblaca  occafìo  Tcniampro- 
BDcrcodi  , dtun  per  peccaci  coiifcfGooem  iavìcatur  ad  pa- 
cccn,  dcgraciam,  hoc  pa^o  compellaca  : Quarehoc  fecitii^ 
Vcrùm  À Ifdà  in  ierpencem  recede  oftenùm . Hinc  Tpre- 
tz  occaiionU  viodex  , miferanda  mortalis  ritz  calamicas, 
mortilquQ  imperium  promananme . 

4 Haibuic  occafìodcm  opdmam  Caio  quoque  ex  fratrìs 
fui  Abelia  cxempload  gracumDeo  facrìficiumoderendum, 
cpifque  graciam  demercndani  : lèd,  dùm  illam  fprevic,  o> 
moia  ilb  pncpollcrè  deinceps  iucceflère  . Scupendos  fece* 
rune  graaus,  quafi  pari  paiTu  C|us,  de  roifena,  de  mali* 
tia,  dcsnec  infeuci  (andem  , m&mique  fine  mors  cunda 
concluderei . 

f Quàm  mald  cdfic  fimllicer  hominibiu  UUus  Ccculi  y 
quando  Noe  Dcifufiu  arcam  fabricabac , uc  inquicD.  Pc* 
trus  I.  ep.  cap,  3.  dcipfetàmjnuficacf  machinz  flrudura  ets 
prcdicubar  vita  in  melius  commuutionem  ; quàm  male  , 
inquam,  ceffie,  occalìonem  càm  raram,  càm  evidentem , 
de  obviam  fic  neglexilTc  . Increduli  rem  ani  crune  , fepere 
nolucninc,  n^uc  unicam  Ulam  laiucù  anchoram  appre* 
henderunc  , l'cd  , uc  fupr^  meminimus  , comederune,  de 
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bcMiixitjiie  tihi  Dtns  ti  introinm  meum . Sed  tìm  beni-* 

r'oblaiam  ed al'pernanu ocearionem  : tnanflc  idololain  , 
abeuntem  Dei  monitu  Jacob  cum  uxoribus  fun  c|us  fi. 
Uabtu  holbliter  eft  perlécmus  , illumque  traAiHet  in- 
digni hominum  ingntifljmus  , nifi  Deus  ei  amei  fiiiflet 
imcrmìnaiin , ne  fiicem . ytbt , iixjuit , mjtMs  mej  rei- 
im  tiU  mtitrn , fd  Dau  fttris  m btri  iixit  mil» , et- 
te, ne  ItfMtm  emtrt  Jtevi  mi^iutn  iurms . 

IO  Sic  filine  & Dco  odibn»  , & fibi  , aiiif^ue  inju- 
rii , <]uicuaii]ue  oblaiam  falutij  occafìonem  vilipendunc . 
Polene  pi»rò  ifte  (fi  roluiffee)  hacoccafiooe  Averi  Dei 
culeor  fieri , & rebus  omnibus  afHuere  . 

Il  Oceafionem  fimiUeer  à Deo  daeim  habueie  Trt- 
tm  Jtfeph  , &.  vie*  in  melius  coitimueand; , & divini  fa- 
vorii ubchùs  obeinendi.  Tùm  ijuandàipris  fin  fomniafu- 
euTorum  prKlagii  receniuie . Tùm  «jiiandò  divinum  plani 
puerum  pareiui  eùmgnium,  D«X|uc  chariOimiim.csnu 
cum  animi  «lacrieite,  erga  pierem  obedicncia  , & lineerà 
in  ipiós  chiricaie  ad  fe  venire  conlpiccrene  , folandi  coi 
grana,  vilendiijue  hortatu  pstris,  fi  cunifta  profpcn  ipfii 
acciderenr . <^iid  inteteà  illi?  Sunene  lane* felicita eii  op- 
poreuniiatcm  in  eùm  commodo  cornile,  fnere  inquam 
•mpicxaei?  exolculati  fune  amicim  in  eìm  imqno  vafeu- 
k)  occalìonem  ? minimi  . Spreverune  oblaum  unii  boni 
anfam  , itque  in  concrariem  cunfta  pirtem  reeorìenine . 
oiertin  etm  , inquie  hiftoria  , nee  potertnt  ei  quid- 
ìtum  ptùfiet  loqti  . Occafio  mtjorii  dileftionU  , coo- 
junftioniique  animorum  , invidi*  , A odii  forni- 
lem  minìftnvie  nullo  lito  merieo  , fcd  ipfonim  perver- 
fiuec  cam  alpemance,  A imiverià,  qu*  in  bonum  erane 
acopienda,  m milum  convertenee.  Eeee  , inqiiiune  , A. 
7^"  > otcidamiisenm  tìr  mittamni  itei- 

.^msaas  veterrm  , iiecmiume,  ftrapefimt  ireorttn etm, 
tf-  eme  tpptrebit , quid  iOi  pnfim  femnit  fut . 

IX  Quaneam , qnàmque  multiplicem  maximi  boni  oc- 
cafionem  habuie  Phano  RcxiEgypei,  A ad  Dei  veri  co- 
^iKOTem  , & lolid*  profperiueis  afylum  conlirqiiendum  , 
fi  •rripuiftc . lune  ei  panebane  quali  ffaindilfimo  matris 
cuiuldam  finu  , jofephi  lapicneia,  vaeicinia , confilia,  Dei 
nuroen  iq  ipfo  murili  quotidie  argumentis  elueens  , Ib- 
fc  - j-  ■ - n . c - ’ I vilorumqne  explicatio  , in  Iratennilis  inedi* 

biberum,  omnem mn^ vaniiaiem leftat,  funi:  Etnmet-j  caUmiiaicprudeniiprovifioiie  fuperiida fi*rii.  totim d* 
fiutertne;  (inqiul  Dqminus),  hoc  eft  nolueruni  alien-  | nique  lerr*  lEgyptiac*  ipfi  fXinduftria  fubìuqatioue 

Arr«m«n  rt«esljiwl>  a.  * 


occafìonem  habuifie  cqntcmpcui . 

fi  Qùd  caule,  putamus,  fiiU,  cur  Chdm  malediftus  ^ 
PMrcTuerit,  de  lervut  fervorum  fratribus  futs  couftitu- 
tus,  totaque  flirpsChanaam  deiaceps,  ut  infamis,  habi* 
u;  nifi  quUtoccafionem  naftua  bend  mereodi  de  Pacreia* 
cente  in  tabcraaculo,  potiùs  inoocafionem  riliis,  deigno 
miniz  traxic,  edam  fratribus  firn  id  ienorantibus  reve- 
lando  ? IfU  verò  occafione  coarulen£  bonori 
bend 
fad 


dere,  ncque intclligere,  nf  bené  tgerent;  donec  venìrttdi*  ' Attamennwlcxit omnia  aeaueeii  x -r 

luviiim;  Taau^oQftiucvicz,  dcfiiludi  . fi  protenik  maou  ducchat^cafio  , «ui  t’ind^m'fn  fimm 

K.b,„irc  I cpui ^(fimi  a^fus  ^dolol.i^  pjiminfu,’ 

teredpue  neglefU  ocofiqqi.  Pham“mtm  muli 

W poft  ^ reliquii  crutWiMie  inHebr*os,  A obfirma- 

Dei  plaga,  pervicaci,  omnibus 
fqculis , qiiocquoi  fiiiura  fune , fimofum 

~P“''  '«>■ 

eKct&o^  coor^^txxiori  pxiemo  , » folo  pmul’i  xi^mn.trcoi’L^^q^  dTa 
pairq  fuerimi  beoedif);.one  temune-.  fenptas  ttUilas  ir.tns  valdi  proKcirit  eafiiue  fd  .X 

cem  montis  confrciierit  • VicUnc  e— ^ , , , 

7 Irritèrani  quoi^eoblaum  falutis occafìonem , uian-  moram  faceret  drimidendi  Movfcs^cfa 
ivimus,  duo  Cenert  Loth,  quam  eii  ipiè  juffu  nuncii  e?-  occafio  eis  poiiùs  dareiur  ad  Chi  de  uli  duc^  cotw”* 

l^m'Dri  *<lMovfcmipfumfxft„m 

V ’d  honomndum  , limendum,  amandum  ; 

^ ut  cxtfrmlì  ‘""r"’-  l»™  occafio. 

«A-  Pfopoortunam  funi  ampie- 

L,^  a^‘  ’ Ecce  quiim 

^ P"™»  /ronte  occafionem  mali  excipere  . 
£;^’^ni*br‘^'’“'‘^"“"'>  unadieirigin^ 


lefiis  in  manusdabat.  yidHtgtur  eùùotcns  loquiy  inquit  la* 
era  hilloria  , fed  focua  ìlie  certo  ipfis  ex(do  conftidt  . 
Nam  , igne  de  cado  laplb  , cum  reliquis  Sodomids  abi 
fiimpd  lùnt . 

t ^au  l'prerit  occafiooera  rem  fuam  inooncufsd  Ibbi* 
liendi^  Arcepco  fiquidem  pane,  de  lente  comedic  , de  a* 
biit , paryi  ^au , q^  prtmfi^cmta  vmdìdiffet . Ubi  no- 
tanda  renic  cralTa  iUa  in  ckm  circomparabilis  rei  damno 
c^citaniia,  quandfi  fingulare  Ulud  occafiotùs  bcneficium 
tìun  indigoé  repeUitur  . 

59  Opdmam  quoque  convcrtendi  fe  ad  Deum  oceafio- 
nem  non  arrìputr  Laban  , cLim  per  Jacob  ditatus  , de  à 
Deo  fueric  bòiedi^us , dicente  ipfi  Jacob  . Hùiitum  ha- 
kmJU  I Mtequnm  yemremadte^  nnne  dim  ege^user. 


14  Non  impuni  quoque  ceffit  buie  ingrato  Populo' 
fp^  m,un,  ocefioms  . occafiane  murmu^> 

p^lcui  volgi,  qiiod  cum  ipfis  de  itgyp.oconfcende.at. 
ipfi  panter  murmurare  epperont  potiùi  , quàm  ut  occ*. 


fione 


TcmaCLXXXVII.  Occ. 

Hone  panis  ansici  ad  gratiarum  a£liooem,  Dei  laudem, 
conftantiarocjue  animarencur.  Spreta  cam  l'plendida  tan» 
tc  dignationis  opportuniute  ( cii^us  phmùmoccanooCDon 
pocueram  làiis  admirari , fibìque  gratulali  , exclamames 
pnr  rei  oovitate  , & ubertate,  Monhn  ì Quid  efi  hocì  ) 
c]uaii  Aia:  ipfimec  feliciuti  invidemes,  plaDèmoppofitum 
latus  aoimoc  rcAexeruni  : irridentet)  faltJdiaues,  de  ca- 
Iimmiantes  domim  c^IrAe , dtceuteique  «/Crìnm  néfirà  ari^ 
da  (Jt.  Tiibil  aliud  rrfpicìiuu  ccuU  n^ihian.  Item, 

^mmanaiiTa  nauftat  fupcr  cibo  ifio  ieuiffimo.  Cìimque  Sa- 
|Beii5  in  Aupcodis  l^i  bencHciù  erga  hunc  l'uum  populum 
lAttd  enumerans , imjuiat  ; ^^elòrum  tfea  nHtrtytfii  po- 
pulkitt  ikum  ! Ò"  ^ratum  pam  dt  cvh  prufUtifii  iilì 
fine  labore,  omne  dck&amauumm  fehabentm,  &omnem 
fipoxis  juantatem  \ fnbfiamiam  emm  tuam  , & duUedi- 
nem  tuam,  ^uam  in  fiitosbabes,  ofiendebas,  &drfer-»ieus 
w(iufcu)ufque  yoluntaxi , ad  cjMOd  ^uifque  yùebàt , resm* 
relatux  '•  Cùm  ( in^uam  ) ùm  honoriAoè  de  hoc  Dei  mu> 
ucre,  de  maximx  grautuÀnis  occaftone  buie  pt^loprx* 
Aitai  lentiat  fapiens,  ut  ferme  nclciati  quibua  verbisex>> 
pUcet  \ ipfi  bine  occafionem  in  rem  veluii  deteAandam  , 
de  cum  naufea  rcipuendam , pervertentes , murmurarunt| 
cxccrati  Ami , fie^'cruntque  cuoi  efulatu  ; adeò  ut  audi* 
rct,  viderecque  Moyi'es  flentcm  populum  per  fcmtUas,  fin- 
^uhi  per  e^Ua  taitorii  fui  . Neque  reticetur  ibidem  merita 
Dei  indizilo  fuper  intoleranda  illa  unA  boni  dctcftacio' 
nc.  hatuflpie  efl  Qominus  vaidè  : Sed  & MoyfiintolaoMda 
Tts  rifa  eli . 

1 5 Ica  I proh  dolor  ! Nol»s  frequenter  accidie , ut  quaft 
mcnte^ptii  ocrafionem  ad  optima  quarque  oblacaro , tm> 
md  ad  zternae  falutisaflertionem,  non  Iblùm  negligamus, 
\crùm  ctiami  ut  remodiofami  faAidiamus. 

16  Imprudcntet  de  Hanon  egic  , qui  Legato*  honoris  , 
eonloUtionìl'que  gratia  à Davide  nuAbs,  proòrisaA 
fecit  I de  cum  ignominia  exploAc , t'cd  non  impund;  quod 
cuam  Rvald  iradtacae  occafionis  fpecimen  referi  non  oUcu- 
rum . Sic  eoim  legimits  : FaÙitm  ^ autem  poli  bue , ut 
piorcretur  rex  pUorum  ^mmoa^  & regnavu  Hanon  plius 
(jut  prò  eo  DfxitqNC  Dauid  ; faeiam  mifcmoràuim  cum 
Jùmon  pile  Tiaas , ficut  fecit  patn  c/ei  mecum  miferMor- 
dtam . bùfit  fijo  Dayid  , eonfoians  eum  per  firyos  fuos 
fuper  pdtrit  interitu . ( Ecce  cibi  occaftonem  peci*  , de 
amiciÙTi  omniumque  bonontm  , qux  ex  consunzione  a> 
nimorurn  iotcr  reges  , dc  principes  oboriri  iblent  , fores 

Rilfantem , dt  quzrentem  hoipitium . ) Ac  quid  arcìdit  ? 

um  intrò  rccepcai  grataque  fuic  ? Audicmiis.  Cmdkiìi- 
rrm  ycnijfeut  faui  Dayid  in  rerram  pliorum  Ummou  , 
dixerum  pliorum  ^mmon  ad  Hatioa  dmmum 

fuum  . TuUjne  , quòd  propter  honorem  patris  rui  miferit 
Dayid  ad  te  eonfof&tores , & non  ideò,  ut myefiigarci,  & 
(xpUrarct  civttatcm,  &eruerteret  mot  mifit  Dayid  feryos 
ptosadte.  O ingratitudinem;  ò malcvolcnuam  ! notate,  ob- 
fecro  , occaAonbo^imx  fmiAram  incerprctationem  defeilu 
pididi  de  prudente  , de  exubtrantc  ncqmtia . Tubt  ita- 
que  ìlanon  Struos  Dayid,  rafitque dmìdioM  partembaxbn 
eornm , Ó"  prnfcidit  yefies  corum  mediai  ufque  ad  notes , 
Catmifiteos. 

Vidcre  lue  cft,  quafi  fpedUculum  in  cheatromun* 
di  exhibicum  occaftonis  opportimillìmae  ludibrio  habitx  , 
de  vix  eft|  qui  confiderei,  doleatque  cjus  vices tàm milè- 
randas,  de  tamen  in  caput  univerix  muldtudiuia  redun* 
dantcs  . Ut  cnim  ii^ratus  hic  holpes  Hanon  lux  AuUi' 
tix  poenas  dedit,  bìsAaAm  poA  bello  vi^s,  dcAibjujpi* 
tus  I ita  graviffimx  ferd  lemper  Aipervenire  A>lenc  poft 
negiedUm  eiuAnodi  occafìonero  calamitaccs  ; Sad  raro  , 
parumque  animadvertitur , unde  provenìant  , Acque  Ac  in 
dìes  ma}or,  ac  major  rerum  optimarum  jaZura . 

i8  Si  quii  Thamnata  chritatis  , civiumque  e)us  Philn 
Rhinorum  affliZionem  commeritam  bis  velie  apponere,  per 
me  liceinc  . llli  Aquidem  Samfoni  fecerum  injurìam , pa« 
rumque  grati  ipA  Aierunt  hofpites  : pater  emm  oorx  nuptx 


iflone.  TcmaCLXXXVII. 

dedit  eam  alteri  viro,  SimlbDefecluro . 

i8  lu  dc  cives  Gaax  durum  ci  prxbuenint  hofpiAum: 
Nam  circurodances  eum  , poAcis  in  porca  cuAodìbus,  tota 
noZe  cum  fìlentio  prxAolatifunc,  ut  faZomaneexeuntem 
occiderent  ■ Sed  ucril'que  cefiic  ex  merito , dt  condignas  vk>- 
lati  jnrìs  borpitii  luerunc  p^mis . 

ao  Ita  obniit  occaAonem  non  dignovifie , ncque  obArr- 
vaAé  I fed  notandum , quòd  in  ejufdem  hi  Aoria , dum  pareu* 
tes  eius  mirarentur,  quòd  uxorem  PKiliAharam  expeteret  , 
additur  *,  Torentes  autem  qus  uefckkmt,  quòd  ret  i Do- 
mino peret,  t^quétreret  oecafiouem  comra  Thtli}ibirm\  co 
cairn  tempore  Pmlifthiimdominabamurlfraeli. 

ai  ita  quandoque  in  rZ>us  maximù  opdmare  occaAo> 
nem  rei  prxclard  gerendx  deferimua,  caputa  incooi'uké 
aliqua  altcrius  le  ofterencis  imagine . 

S.  X. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I A 7{nibai  poflquaro  Romx  expugnantfar  dacaov 
XX  ( prxlercim  Aacim  à pugna  CannenA  ) occa-» 
Aonem  neglexiiret  ; Anxifletque  Abi  tortd  aliam  idperagefv 
di  opportunitacem  ('corum  more,  qui  umbracicam  prò  reali 
captane  ) bis  pluvia  dcnAfliroa  (Aiorca , coakhis  Alita c^ta 
ddìAere  . Failulque  cune  ellerrorem,  quem  iftiurmodiim- 
prndentes  occaAonis  xftjmatores  commictune . Animadver- 
tens  ( inquic  Pluurchus  ) Annibal  imbrem  proceUoAim 
uno  , de  altero  itcrum  die  prohibcre  confliZum  cum  Ro- 
nunis,  converlus  ad  fuos  exclamadb  diciiur  : Modò  Abl 
memem  pociundx  urbis  Romx,  modò  £iculuiem  nondarl 
Ac  A dicac  , Cùm  pocui , nolui  ; cùm  volui , non  pocui  . 
Quia  nempe  obUum  occafionem  neglexerat  , fruftrs  ima> 
ginariam  captare  cooatuseft. 

1 Soarium  Improvida  longé  fefellic  opinio . Siquidem  ab 
Zcilana  clade  cranfveZus  Adenum , cùm  ab  Ainiriano  A- 
dem  promiiA  rcpetcret  ; ( £n  prò  occaAone  Meianoea 
adeft  ) magno  lùo  dolore  denique  lenAc  , quam  Aigacia 
Ant  occaAonum  moroenu,  dc  quam  irrevocabilis  rerum 
bcod  gerendarum  prxcervolet  opportunius.  Amirìanus  qiup' 
pd  , wm  rubro  mari  LuAtanivagantur , non  modò  novis 
operibus,  militibuiqutfitmarac  urbem , fed  dc  eam  per  exolo- 
ratoresde  naufragiis,incericuque  ooArorum,  ac  turpi  de  ^ip> 
pa  receda  dìdicerat . Itaque  rediens  , qualTau  clalTe,  deirrv* 
mmutis  copiis  Prztor  adeo  non  movic  oppidanos , uciiset-» 
iam  ludibrio,  dc  contemptui  fuerit.  In  iumma rervm ino> 
pia,  portu  exclulùs  , plenus  damm,  ac  m^roris,  Indiata 
irrita  expeditione  rcpetiit . 

) Adeno  habico  poterai  millo  n^otio  intercipi  quoque 
Mecha  , BuAum  Mabomctts  io  noAram  poceAacem  re- 
digi,  acque  injici  Turris  roagnuro  fr^num  . Acque  bis  o> 
mnibus  ibaverac  ipfe  nobis  Sultanus  viam  , qui  paulo 
ante  ita  Adenum  quaAaverat , ut  ruìnarum  recenemm 
occaAone  nobis  omnia  fucrint  fpontè  oblata  , A arripuìA 
Icmus . 

4 Sed  h'tc  animi  gratia  ex  Tetri  Haffni  hifierria  Jndiat 
captatx  prìùs,  de  lum  negIcZx  occaAoms  cxcmplum  prò* 
feramus  . prxfèétus  Cìoaiuis,  quem  Soarius  Prxtor  in  lo* 
cum  fuum  abfens  AibAicuerac  , dum  morten  amici  fui 
Joannié  Gomecii  ab  AncoAane  intérfeZi  cupit  uJciAi  ; fé-» 
ptuaginu  pedites  LuAiaoos,  dc  oZoginta  cquites , 
io  plutei  indos  ad  AncoAanem  intcrAdendum  , dc  Pon- 
dam  diripiendam  , delendamque  miteie  : qui  cum  ^ Pon- 
danis  imerfeZi  efleoe,  IdalcamnoaUmeofucrcAù,  qxUtn 
violata  ab  LuAcanis  pace  Ixurì,  obJataque  Ahi  occaAone, 
quam  dudum  expetifl'et , Goc  bello  reenperandx  : quippe 
tum  pnelio  cuAodibus  immioutis , tùm  etiam  ineunte  per 
eoi  dics  byeme , qux  in  abquot  mcnJcs  clauAim  cxtema 
opi  mare  «et  habitura  . Ecce  peropportuné  captatam  rd 
benù  gereiulx  occaAonem,  toc  ic  argumcncis,  aprxAdùf 
oderentem  , tametfi  non  ex  vocis  A cccfienc  ; Deo  aliter 
dilponeme  in  popoli  Adclis  patrocìnium . Barbarus  tamei^ 
ut  coniUt , occaAouis  tpomcnu  bene  expendebat . 

§.XU 
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S.  XI. 

ADAGIA. 

1 occafio.  Qui  fignificabit,  modisonim> 

bus  iodafulum  efiè , nec  mù tcfuUm  à ma;oribus 
(erotX  obUtam  occafìonem . 

a Vos  premite,  & vinclis  magis  aréléilrùigitecapnim  . 
txOdyJf  5. 

) Cape  crines . Dkitwr  pn  arripfrt  óblatamy 

& arrepum  retmere . 

4 Nunc  tuum  fcrrum  inigneeft.  Sentea . Ùittbatur  de 
ro,  CM)Us  negotium  jam  dgeretar . 

5 Non  Temper  erìc  cftas.  tìcfiod.'werfus  efi . 

MjUs  non  fmpcrjueritf  compomu  nidos . 

Docet , parandum  effe  in  ndolefeentU  , ^ »p  Uffa  fmeRus 
fndfoffit. 

S.  XI L 

HIEROGL  YPHIC  A. 

OCcaftonìs  captorern  , (èu  hominem  temponim  o- 
mnium  coomtioni  fc  Ìéaccommodantemper£r/j^ 
nnm  animai  defienavic  amiqiiiias  . Novrtequidemfrbmax 
( cerreftFCTO  intcolige  ) cubilm  Tua  A^uilonum , & Auftro- 
rure  mutacione  commutare  . Ouas  enim  cubilibus  Cene- 
ilras  facit,  alceram  Notum  verfus,  Boream  verfua  alto* 
ram,  «juaque  parte  vencum  fucorum  prxcognoTcit , Tene* 
ftramobeurat,  tlteram  recludic:  Sin  intra  ceftumalacur, 
ad  parìctem  difeedit.  Tier.yàkr.l  t. 

S.  XIII. 

EMBLEMA 

la  Occafìonem  . 

*4ndr.  Emhlcmn  CXXU. 

Lrfspfii  hoc  opus  efi , sieyen  cui  patria  . Tu  quis  > 
CnnQa  demans  capti  temporu  articulus  . 

Cur  pmnis  fiat  ? • Talorra  plansis 

Cur  retintsi  Taffm  me  leuis  aura  rapit . 
ju  dextra  efi  /cnaix,  die,  unde  na>aeutaì  ^cutum 
Omni  acie  hoc  fignum  me  magis  effe  docet . 

Cur  in  fronte  cornai  Occurrens  utprendar.  sMheustu^ 
Die,  cur  pars  coiva  efi  pofUrior  capititi 
Me  femel  aiipedem  fi  auis  permittat  ahire , 
ile  pojjim  appreufo  pofimoàò  crine  ce^i . 

Tati  t^Jex  uos  arte  fui  coufa  edidit , bofpetx 
Vtque  omnes  moneam , pcrgula  aperta  tenet . 

tx  Commentariis  Joan.  Thuilii. 

I Globo  infìftic  muLeris  ftatua  ferd  nuda,  pedibus ala- 
ta, fronte  capiUis  longitCmtsluxuriance,  parte  poflica  caf- 
ra : manu  gerens  acutilBmam  novaculam  , & talem  Ly- 
fippus  dfìnxit  occafìonem. 

a Admooemur  hoc  emblemate  ,pccafior)em , cùm  Ce  Te  of- 
&rac,  ftatim  dTc  arrìpiendam;  ejua  enim  tanca  eft  oppor- 
tunità* , ut  plerumque  ex  voluptate  iriftitiam , ea  daro- 
no  lucriim,  ex  honello  inhoneftum  parturìac,  & comra: 
breviter^ue  nacuram  permucet.  la  aggredieodo  ita^uo  èc 
conficiei^  n^ocio  pracipuum  habet  momencum , ut  non 
ab  re  veteres  eam  dooalle  divinitate  videamur . 

Qtunciim  po(Cc  obrerrari  temporis  ratio,  ceftacurOnd. 
cùm  aie 

Temporibus  Modrcrna  valet,  data  tempore  profunt^ 

Et  data  non  opto  tempore  vina  moeetu . 

Nec  deCunt  reterumexempIa.Gyges,occafipnedaca,u- 
lurpavic  rczniim  Candaulis  , de  regem  interrecic,  <jui‘'u- 
*orcra  nuttm  exhibuifìèt . Occafìonem  ftuprande  Lucre- 
tic  arripuic  Sexrus  Tarquioius,  ^uia  cum  Rootoit  prio- 


dpibus  Ardeam  obfìdcmibus  audiflet  a Collatino  marito 
fìiam  uxorem  pudicam  impenlè  laudari . Ad  Caprtz  pa- 
ludem  diicerptus  Romulus  arrcpea  occafìone . Et  occaho 
ne  Lucrceb:  viedatae  pulii  l'arcuimi  , de  mutau  Keipu- 
blicz  forma  : Plcbis  leceilìo  m lacruni  montem  extorfìe 
k patribus  tribunoa , de  fìc  le  le  vmdicavic  k contempcu 
patrici<mim  . Decemviri  foblait  occafìone  corrupcr  Vir- 
giniz . De  exlaodenda  Carihag:ne  Caco  coofìlium  dedic  oc- 
cafìone ficuum  , x}uas  Patnbus  ofìendit  . Czl'ar  Galliat 
fubegic  occafìone  fa^ionum  inter  Heduos  , de  Sequaru» . 
Occafìone  morcis  C^làris  Senacua  audorìtatem  Aum  ami- 
fìc,  de  popuius  quafì  furens  ad  libertatem  proclamavic . 
Rixz  implacabilcs  in  ter  0£Uvianum , de  Antoruum  occa- 
fìone uxoria  AiKonìi , quz  l'oror  Oflavii.  Qain  de  occa- 
fìo  dedic  exick)  Hehogabalum  , Bailiaimm , Calìgulam  , 
Domitiamim,  Maximianum,  Gallienum . EtfìnccenCaoc- 
curmnc  alia  , <]uz  non  nifi  in  mafon  ocio  polfìm  cumula- 
re. Improbia  enim  przter  occafìonem  nihiJ  decfie  ad  ma». 
Id  agenoum , dii^ac  Piut.  in  opul'c.  Cicero  prò  Murena, 
Dies  ìotermKlus  unna,  auc  nox  incerpofìta  lùpà  turbar  o- 
mnta,  de  parva  ixmnunquatp  commutar  aura  rumoria. 
Idem.  5.  7^/.  Minimis  momencis  maximas  inclinattonea 
temporum  ben,  cùm  in  ornai  cafu  Reip.  cùm  in  bello; 
Et  tu  6 Dies  abert , de  bora  magna*  ebra;  Ex  hoc  bel- 
Id  Horatiua  t.  Epift.  ad  Bullatium. 

Tu,  quameumque  Dtus  Ubi  fortunarerit  horam, 

Grata  fumé  manu , nec  duicia  dtger  in  anmm . 
Plinl.p.  Epift.  t.  ad  fìn.  Tuftrepicumiftum,  inaneTqoo 
labores,  ubi  primùmfuericoccafìo,  relinquc,  ^ueftudm 
aflere.  Pulchrd  TnU.  ad  Bmtum . Uefìderabam  nonnullis  in 
rebua  prudenciam  , de  oelerioicem  : qua  fì  eilemus  ufi , 
iamoridem  rem  recuperalTemua  *.  Non  enim  ignoras,  quan- 
ta fìat  momenca  in  Rrpublica  temporum , de  quid  in- 
terfìt  idem  Ulud  nmirn  ante,  an  nm  decematur,  i'uici- 
piatur,  agaturt  Relpexit  huc  Pindarus  Pyihior.  p.  Oc- 
ct^o  fimtuter  totius  uegotU  perfe£liork.m  m fe  habet  . Me- 
diocnuiem  oblerra,  occauo  autem  in  omrubus  optìma; 
juxta  Ulud  Poetz  . 

Obfervato  modum  \ nam  rebus  iu  omnibus  Ulud 
Optimum  erit,  fi  quis  tempus  JpeRarerit  aptum . 

Huc  non  mald  qiKMjue  qua^^nt  Lucani  rerfut  ad 
Calpbumium  Pil'onem  . 

Temporibus  femrre  deeet:  qui  tempora  eertis 
Tondaibus  penfavit,  eum  fi  bella  vocabunt, 

Miles  erit  : fi  ^ ,pofitistoga  gefiiesarmis, 

7{unc  fore  pacatum,  betlamcm  cafira  dectbwat . 

Eft  icaque  occafìo  tempora  opporcunicas  redd  obièrra- 
ta,  ooEmja  regem,  de  gubemans,  ut  teftatur  Plutarcfaut 
in  vita  Nicòe:  Hzc  duca  ftatim  eft  arrijnenda,  ne,  et 
trrecuperabUi  forte  amifta,  mox  ofeitatioois,  de  negligeiH 
ciz  fruftr^  nos  ptcniceac . Nam  fì  per  ignaviam  quis  fi>r- 
tunam  paratam  neglexerit , fì  Aia  culpa  ab  ca  delèra- 
tur , nequaquam  illam , lèd  leipAim  accuiet  . Vide  pror. 
TOffee  tempus , de  quz  Philippus  Beroaldus  habet  in  He- 
pcalogo  Ikpiencum  . Proftat  icem  liber  de  OccaAonis  ar- 
reptz,de  negledz commodis , de incomniodis,pulcherrìiiiti 
Iconitw  sere  iocìAs  ornacus , Aurore  Jocnoe  Dat^  So* 
ciecatis  JeAt|  dee. 


..j. 
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T E Jd  A CL  XXXV IH. 
APPARATO  ITALIANO. 
Occafione  di  male  rimovcrc 
Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Hi  licva  rccciilonc  al  Diavolo,  li  leva  le  ibr- 


e 


Poco  cbmoo  può  fare  ^ coloro  , che  li  levano  1'  adi> 
co  . 

Incontrare  volontariamente  il  peccato  con  penfiero  di 
non  commetterlo,  é un  prciumcre  troppo  altameste  di  le 
ilcHo . 

Non  è il  maggior  incencivo  alla  caduta  della  colpa , 
che  lo  Aareoel  luogo  ^ ove  0^  lì  commise  il  peccato. 
le  rimembranze  non  lono  altro  , che  llimóli,  che  ac«en- 
dono  il  defiderio  , e che  violentano  la  volontà  à nuovi 
falli. 

11  più  Heuro  modo  di  conlervarli  uno  iniK>cente , é lo 
sfuggire  le  occafioni  del  peccato . 

Non  tmti  poilono  di'crc  Giobbi,  che  In  mezzo  àgli  ini* 
^ui  lèppero  edere  giuAi . 

Gioieppe  , per  non  imbrattarli  nelle  laidezze  di  quella 
impudica , lì  contentò  di  perdere  il  inanccllo , che  tanto  piu 
accrebbe  le  Ipoglie  alla  ùia  continenza . 

Deriderà  in  poco  di  tempo  npuiluiamc  il  iéme  deiluoi 
infbrtanii , chi  totalmente  non  sà  iVadicarlo. 

llnon tVellcreeallo  radici  quell* erbe,  che  non  Icrvono, 
che  à fare  o-nora . pubhea  il  poco  dcfideno , che  li  nutre, 
della  villa  del  Sme . 

Non  ama  la  tua  licurezza,  chi  cautelandola  con  ilpre- 
lènte,  non  bà  rìdevo  à quello,  che  polla  lùccedere» 

Ogni  picciola  lemente  c atta , getuu  io  terra , à pro- 
durre frutti  ■ 

Furono  di  dilcodia  anche  idcoti  di  Cadmo  perche 
raderono  in  terreno , che  non  era  AerJe . 

Hà  rctlere  lo  ftcilb  imponibile  , quando  una  ligoroià 
cautela  non  prcavvertiica . 

&do  il  Sole  sà  palleggiare  per  cloaca  fenza  pre^u- 
ditto  del  Itio  raggio 

S'accorda  facilmente  nelle  cateive  operatiooì  , chi  non 
affetta  dalle  medelime  lo  Aar  lontano  . 

Chi  nella  prodima  occaGone  sà  adenerh  dal  malfare, 
può  dire  d'Jùvere  un'  animo  luperiorc  à tutte  le  cole  di 
quà  giù . 

Scodati  dal  male , e feguiu  il  bene , dice  il  Pro&ta  Re- 
e*!?.  nel  Salmb* 

Per  acCodarQ  alla  virtù,  e falir  alla  perfettione,  UG> 
gni  prima  lèporarfi  da  ogni  vitto,  e peccato. 

Imperochc,  G come  è impedìbile,  che  alcuno  GareAi- 
tuito  alla  fànità  lènza  paffar  priora  libero  dall'  inGrmiù , 
coG  non  è poAìbile,  che  alcuno  A approfitti  nella  virtù, 
fe  non  G icoAarà  prima  dal  vitio . 

Guarda,  che  u hù  poAo  ibpra  de  i regni , accio  che  fradi- 
chi , e diAruggi , & acciò  edihehi , c pianti . 

Non  poteva  edificare  colè  buone  lenza  diAruggere  pri- 
ma le  cattive , nd  piantare  bene  lènza  Ivcllerc  il  male  ; e 
però  prima  diflè,  per  l'piantare,  c d Aniggerelimali,  e da 
poi  ibggiunlè  acc.u,  cdiHcbi , e pianti  li  beni . 

Se  U Lavoratore  lèminaAè  il  Ino  fonnento  molto  , c 
b(  ono  i ella  terra  piena  di  pietre,  e di  mal'  hctbc  , non 
làrebbe  pazzia  ? Prima  deve  arare  la  terra  coltivandola, 
e,  poiché c beo  colthata,  e preparata,  oalcerèil formen- 
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eo , c non  Io  perderà . CoG  bilogna , che  di  Aruggi  pritna  il 
vitio,  e peccato,  Cc  vuoi  piantare  la  virtù  . 

Prohibì  Iddio  al  Popolo  hebreo  , non  iblo  l'idolatha , 
ma  comando  ancora  , che  G dcmólifl'cro  le  JUcuc  de  •!' 
Idoli  . ^ ' 

Chi  non  tronca  Therbe  dalle  radici  , di  nuovo  à ger« 
mc^iiare  ben  toAo  ritornano . 

Gran  pericolo  porta  l'honcAà  irà  1 piaceri , e le  mor- 
bidezze, l'humilu  trà  griionori  , e eli  ald  Aati  , la  co- 
fcienza  trà  li  traffichi,  e negotii  di  Palazzo,  la  carità  irà 
le  Corti  j tuttavia  cola  non  d più  Gciira  à voler  vivere 
una  vita  pura,  Se  innocente,  quanto  àlchivar  roccaGoiù. 
Se  i marinari  non  fodero  diligenti  à turar  le  piccii^e  ri- 
me della  Nave,  ella  correria  pericolo  d'afibndarG . 

Schivar  ft  dcono  le  occaGoni  : perche  Gcomcentroal- 
le  vene  della  felce  Aà  nafeoAn  ìFfuoco,  il  quale  jkm  percoT- 
ia  dairacciaJino  iVegliar  G fuole  f CoG  tralevilcercnoAre 
giace  coperto  il  ruocodcliacoticupilèenza,  il  qiale  cancolhi 
dairoccaliofii , « dagli  o^etrìprelèntiGmanifèAa. 

Fuggi  le  occaGoni ,'  chb  pur  troppo  inclinati  Gamo  di 
natura  al  male  : Topporcunità  del  peccare  trahe  Thnomo 
al  fondo  , e neirarca  aperta  pecca  etuimdio  il  giuAo  con 
randare  cercando  roccaGone,  con  tentare  Iddlio. 

Le  occalioni  al  male  Ibno  tèmpre  pronte,  mà  cu  babbi 
ngeguo  di  Ichivark,  quando  ben  anco  vilalcialGdcituo, 
per  non  incorrer  in  maggior  travaglio. 

Dove  fonocoie,  cheiiKitano,  e Aimolano  al  vitio,  qoi- 
I c virtù  rara,  e Gngolarc  l'aAeneriène,  cqucAo devccl- 
ère  Aimatogramlemcote , perche  dove  elle  tono,  none 
gran  colà , che  l'huomo  ne  Ga  coerotto  . 

Non  Vi  d ldegnOv>id  cohtraAo  coG  grande  frà  gPina  mc^ 
rati,  che  Aaodo  lungo  tempo  ìnGcme  non  vi  Gamcctioo 
qualche  diletto  di  quelli , che  ibievano  godere  . 

Chi  deGdera  non  peccare , fugga  ToccaGone  ; che  me^ 
terG  m efià  , cnoncadere  , e opera  piùtoAodelcaib , che 
della  prudenza  humana . 

Per  viver  bene  d neceffario  tor  vi»  l'orcaGoof  , . ft  il 
ibggctto  del  male , non  l'ok»  quanto  all'  eAètco  reale,  ma 
anco  per  quello,  che  appanietie  al  iblpetto,  d'onde  poffa 
rulcere  l'candalo. 

La  vera  grandezza  d’un  aiored,  che,  havemlo  av'antì 
grocchi,  ft  in  Gio  arbitrio  l' occaGoni  del  male  , fe  ne 
Uppia  aAcncre  . 

il  merito  lènza  etmend  d una  gioja  troppo  baAa  tra 
l'ornamenco  d' un’ animo. 

Quelli  diamanu  più  fì  valuuno  nel  prezzo  , che  fono 
Aau  làidi  al  martello. 

La  pcAc  per  propagarG  non  hà  bifi^pio  d'altro  , che 
di  conuguicà  \ e cofì  il  vitio  per  dibooderfi  non  hà  e«li 
bifogno  d'altro,  che  d'an  tal  modo  di  converlare  alla  lì- 
bcra.  .... 

Diceva  S. Gregorio,  non  v*c  Icttionc,  che  s'irapariphi 
agevolmente,  che  la  nulitia,  mentre  avviene  alle  volte, 
che  all’  udirne  una  ijaegatione  fola  , le  ne  divenga  mae- 
Aro. 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

Eglio  c pretto  a fuggir,  ch’l  pentir  l»rdo. 

Sim.BdIftmino. 


■M' 


a Rimuovi  il  mal,  che  incooczerai  il  bene. 


S.  HI. 
IMPRESE. 

I y^Gra  i'uggcftivo  leggiero  4 valevole  I riaccendete 
G/  “>  »“  il  fuod.^  vitio,  che  quatt  pa^» 
eftinto  , come  il  fiioca  naicofto  nelle  ceneri , al  “ 
Pie, netti  diede  il  motto  . REDARUESCET  ATTA- 
CrU . Perciò  Lattantio  Firroiano  . iaXrt  «aro»  >»»“ 
cffreffa  fmuo  , uaqum  iffm  abdullo  timre  > 

qvòV 
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ntmfipMl^luntccmmrterit^iirsimtriefcitj^qiufiyigiUt.  I yin$u  (fi  yitium  fngtre. 

••  **•  *>  Pie.  Il  che  più  ebe  mai  deve  cHequIrH  in  materia  della  libidi* 


Il  fuoco  rotto  le  ceneri  , baila  toccarlo  col  lolfarel- 

10,  che  «il  nuovo  fi  accende  , à cui  il  tudetto  Pirinelli 

diede  a motto.  SI  SULFURE  TANGAR.  E lo  confer- 
mò Ovidio.  t 

Ut  pcnè  extmSum  cincrem  fi  futfure  rancar, 
ex  tupiimo  maximus  iguis  mij 

Sic , nifi  yitaris , quiàquid  reyocabit  nmorem , 
fiamma  redardej'cet  , tfUM  modo  nulla  fuit . 

E S.  indoro,  y^te  ignem  confijlens^  etfi  feneus  fu, ali- 
^uandò  di[felverù  . Vroxanus  periculo  dm  tutus  non  cris . 
Ter  aijiduitàtem  citò  peccai  homo  \ fapè  famtliaritas  impli- 
eavit , fapc  occafionem  peccandidedit , fsp^ , quod  voùouas 
non  pituity  ajfiduitas  fuperayit . 

Pic.M.S.itMd.n.^3. 

9  All'arottc  torbide, perche  agitate  dal  vento, mancante  eoe* 
ilo , fi  rUchtarano  ,fò  dato^CEMANTE  CLARESCUNT. 
Cofi  ceflando  in  noi  i fu^ftivi,  e le  occafioni  del  pecca- 
to, la  conlcienza  turbata,  ed  im^uieta  verrà  à fercnarfi  , 
& è cranquillarfi  . Penfìero  di  S.  Cromatio.  *h(oii jft'r  mare 
tran^ilium , n^i  eefiaverint  yenti  \ file  nec  animus  eritmUis, 
^ ipùetus,  nifi  fa,  qud  exfufcitanty  & infiammantyfm- 
rm  abdicata . 

Pie.  M.S.l.a.c.ao.aa^S. 

4 La  Fonte  Dodonea  bà  per  proprietà  d'accenderelerpen- 
te  fiaccole , onde  il  Ferro . ADMOTA  ACXÌENDITUR. 
Così , chi  fi  aecofta  all*<^etto  coocupifcibile  , facilmente 
•'accende  ; onde  ben  1*  intefe  qupl  prudente , che  a lui  mo- 
ribondo accofiandoTegli  una  femina  per  confolarlo  , à lei 
rivolto  difle,  che  fi  Srollafié.  yÀdhuc  tgnUulus  c/2,  lo  rap- 
porta S.  Gregorio  Papa. 

Ticm.M  5.  i.  a.f.i).  «.415. 

5 La  Colomba , che  allo  fpeaaarfi  delia  fune  , che  la 
teneva  legata,  fi  rimette  io  libertà  col  titolo . EFFRACTO 
LIBERA  VINCLO  , può  Icrvire  per  imprel'a  à chi 
diflruggeodo  roccafioni  de*  peccaci  fi  rimette  in  libertà  de 
figliuoli  di  Dio:  oodepoifa  dire  colSalmifia  Laoutus  con- 
tritus  Ù"  nos  liberati  fumus  . Piai.  ta^.  7.  (^(fiodoro 
in  quello  luogo . Laquais  e/t  auum  ifcnantutm  mundi  iflius 
qunlibctduUtdopYopofita  ,in  qua  tane  capimur , quando  fuayis 
efi'e  judicatur . Sicutdemuiicrihus  firipiumefi;  oculutefime- 
retricis  Isqvau  pecca:  oris . Sic  de  a y or  aia , fic  de fuper Ina,  file  de 
eunQis  yuùs  fenciendum  . Sei  yide , atud  aàyecerit  : ronm- 
tum  laqueum  , fe  fuiffe  Ubtratoi  . E 1*  Incognito  \ La- 
qutus  pajTeremcaptumrctfnetydùm  DiaboUs  mentem  pojfidety 
ditm  dulcedo  yitn  prafentis  placet , fed  laqueos  rumpit , &• 
pajfer  liberatUTy  /i,  abjeSis  carnaUbus  difideriisy  ad  Deum 
anima  conyertitur . 

Picin.  M.  S.  I.  4.  c.  ar.  0.150. 

6 Paidinìa  nelle  cole  Focenfi  afierma  , che  il  Bifonte 
più  di  tutte  Icfiercditficiliinmodaprenderri  refia  atterrato, 
c perduto folamcnte  nei  fiti  pendenti, lubrici,  e Idrucciolero- 

11 , havendo  il  Carducci  gitmo  motivo  di  legnarlo  col  motto: 
LU  BRIGA  PERDU  N T.  Piaccfie  à Dio,cm  ciò  n6  léguifle, 
e bene  ifpeflb  nella  caduta  d'huomini  per  virtù  ben  grandi . 
L'occafione  prollìma  è quella  via  lubrica , che  gli  fà  fdruc- 
ciolare  nella  iniquità,  e nella  colpa.  Davide lìlToà  mirar 
Bcrfiibea  traboccò  nell' adulterio  . Saniooe  frà  le  braccia 
di  Oalida  rollò  cattivo  de  i Filiilei.  Pietro  dioMnindofra 
i perfidi  fu  roTpinco  à Ipergiurare  il  Tuo  Signore  . Ben  di- 
cevo S.  Bernardo  citato  dal  Tilmanno  in  Gen.  38.  Tipn 
fPl  jlare  omnino  in  pendalo . 

Pic.M.S.1,5 .0.6.0.59. 

j Dall'Abbate  Ferro  in  atto  di  fuggirlène  da  i Oni  fi- 
jmrata  la  Damma  hebbe.  PONE  SOL  NELLA  FVGA 
OCj^^I  suo  scampo  , à cui  dal  Pìdnelii  fu  dato , FU- 
<jA  SALUTEM  ; documento  importantilfirao  per  con- 
fcrvare  la  libertà , e purità  dello  fpinto  frà  gl'afialti  wUe  vici- 
ne occafioni.  Malorum^ugmmiufm;  diceva Lipfiol.  i. 
de  ConfUntia  , ed  Oracio  1. 1.  Epìft.  i. 

^Apparato deltEloq.Tom  UL 


ne, giaebe  S. Paolo  i. Corine. 6.  18.  dke/agtff/òrmVari(Wfm, 
ripiglia  S.  Ambre^o  1.  de  fii^  fircuii  c.  4.  Verfeinmnsur 
cnim  nos  ffcra/orim»  illecebrét  ,perfequitur  libido,  fei  su  fu- 
gf  , tanquam  Jurisfam  Dominam  . Don  Bafilio  Paradift 
nelle  fue  Poeuc  liriche . 

Saggio  colui , eh'  efperco 

Ne  eh  efietti  d'amor  le  gìo)c  infide 

Col  Trojano  Campkm  fiigge  di  Dido. 

Saggio,  chi  l'empio  lido, 

Ove  habicar  le  femine  homicide. 

Col  Britannico  Eroe  lafcA  il  defèrto; 

Sol  di  vincer  è certo  , 

Chi  tutto  il  fuo  valor  pon  nella  fuga , 

Che  folo  è vinclcor  , chi  fugge  , ò fuga  . 

Tìcm.  M.  S.  I 5.  f.ai.  ».»95. 

8 Gratiofo  Emblema  per  chi  Aà  vicino  all'occafione  di 
peccare  rielce  la  ftrfalla  in  vicinanra  del  lume  acccl'o  con 
la  Sentenra  . TETIGISSE  PERllSSE  ESF.  Nel  qual 
propofito  ferve  molto  bene  quei  teAo  delU  Gencfi  c.  j. }. 
Trneepit  nobu  Deus  , ne  comederemus , eP'ne  tan^eremusU- 
ludy  ne  forti  moriamur  . Ove  al  contatto  del  f^rutto  vie- 
tato fi  trova  accoppiata  la  Morte  : mà  molto  , e piu  bel- 
la d la  rìfieffione  di  S.  Girolamo  Ep.  50.  At>r<!og.adPam- 
macbium , c he  ofTcrvando  le  prole  1 . Cor.  7.  i . lionum  efi 
bomtni  mulierem  non  sangue . i'erive , yAnmadyertatda  Apo- 
fioli  prudentia,  non  dixit  , bonum  efi  homini  uxorem  bobe- 
re , jed  bouum  efi  mulierm  non  tangere , quafi  &■  in  sa3n 
ejus  periculum  fit , quafi , qui  Ulani  tetigme  , non  eyadat . 

P.  M.S.  1. 8.  c.  9.  n 14I. 

• Un  IfjfiM  tarlato,  col  tarlo  vicino  hebbe;  ETIAMEX 
ARIDO,  e dime  Ara,  che  idi  Tetti  nafeono  anco , ore  pjono 
morti  tutti  gl* incentivi  del  male;  OndeUrficino,  benché 
fi  trovafTc  fu  lo  Ipirar  dell'anima  , ad  una  femina  , 
che  s'accoAò  à lui  per  vedere,  in  che  termine  fi  ritro- 
vava , li  dUTe  , che  tèn'andafiè , p^cede  mulier  , prche 
adhue  tgniculus  efi . 

P.  M.  S.  1.9.  c.  41 . n.465 . 

10  Che  ogni  minima  occaflone  fi  a polente  à cagionar 
graomalo,  lo  dimoAra  Timprefà  deirArclubuvto,  colver- 
lo  datogli  dal  Ferro  , DAL  PICCIOLO  STRAGLIO 
IL  Fuoco  APPRENDO  . S.  Giovanni  GrifoAamo  ìn 
piai.  6.  Quando  paryam  aniìni  perturbationem  fufcepcris  , 
ne  eam  neglexeris , quòd  porrà  Ut , f^  confiderà , quòd  idy 
quod  ex  ea  elitUTy  maxima  nuda  ^it . Qiiindi,come  rìfe- 
rifee  S.  Gregorio  Pap  1. 4.0ial.  c.  a.  Vrficino  Prete,  già 
confummato  nelle  forze  , e ridotto  all'ultimo  della  viu 
ad  una  femia^  che  pur  era  attempea  , che  à lui  s'ac- 
coAò  , dille  V-^off  a me  mulier  , adhue  igniculus  vrvff , 
paleam  tolte . 

P.  M.  S.  I.  ii.c.  t.  n.  4. 

11  Alle  radici  d'una  (Manca, ch'era  di  già  atterrata, fik 
pilala/k/ff,  col  titolo.  NE  REPULLULET , doveit- 
dofi  recidere  tutte  le  occafioni  da  chi  brama  d'afiìcurarfi 
da  i mali . Che  fe  diceva  il  BattiAa  Mate.  io.  Jam  feeu- 
ris  ad  radicem  arborum  pofita  efi.  S.  Bernardo  Scr.  a.  de 
Aflump.  Virg.  molto  ben  dilcorreva  . Excifam  , non  ex- 
tirpatam  arborem  in  tylyam  pullulare  yideas  dcrfiorem  . 
Quod  pericubm  , fi  yolumus  declinare  , fecurim  ponamus 
necejje  </2  ad  radkes  arborum  , non  ad  ramos  . 

P.  M.  S.  L 24.  c.  6.  n.  }4. 

Il  II  Cane  di  Ferro  da  Cavadenti  fi  ritrova  col  motto . 
HiEC  UNA  SALUS,  figurandofi  col  dente  già  aflèrra- 
to  , e fiaccato  , ed  iniegna  , che  per  levar  il  male  non 
v'd  rimedio  p«à  cAìcace  , che  di  levar  l'occafione  . Gio- 
vanni GriibAomo  Hom.  )6  in  Mact.  Tax  yera  fune  pra- 
fiatur  , ciìm  quod  tubOy  yel  fonie  corruptum  efi  , abfcmdi- 
tur , yel  profiàtur  : queuiam  faSìofa  , improba  par 
repelUtur yytlomntnb defirmtuT . 74am&medkusboc  modo 
^ Dddd  % reti- 
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rcii/jMum  corpus  couferuat  fàcilè  , fi  , tptod  reduci  ad  foni’ . 
uttm  ne^uit , cuciderit , at^^ue  akiecms . 

P.  M.  S.  L 35.  r.  j.n.  10. 

I } AIU  Meta , <T  incorno  la  quale  Iblcvano  aggirarTi  i car- 
ri ne  i giochi  Circenfì  ài  P ftaulino  iopralcriflè  . DAT 
VITATA  COKONAM  pigliamio  il  cooccuo <la Oratto  ■ 

■ Sictaque  f er  yidis 
Eytsau  rotti  ^ C^c. 

Dir  volencio,  che  (i  come  con  Io  sfinire  volte^ando  la 
nteca  , $' otteneva  in  quei  giuochi  la  Corona  \ Cmi  con  T- 
c\*itarc  le  occafionì  della  colpa  lènaa  urtar  nell* errore»  fi 
merita  T eterna  » e gloriola  mercede  \ dille  molto  bene  U 
Carducci . 

Curfari  dat  meta  fuo  yitata  corouam  : 

Trfmta  yis  fuPcrum*.  Certa  pernia  fuge. 

P.M  S.l  aj.c.i8.n.6}. 

S.  1 V. 

SIMILI. 

1 /*^Ome  le  legne  lòn  quelle»  che  mantengono  Ufiio- 
co»  e levate  quei^  U fuoco  muore.  Così  Toc- 
cafionc  ocl  m^e  é quella  « che  mantiene  il  fuoco  del  pec- 
cato , c tolta  via  quella , il  peccato  ancora  beoe  Ipeflocedà  , 
& viene  meno.  Pie.  hcr.C^i/.Efemp.t. 

s.  V. 

ALLEGORIA. 

Tajj.  Cier.  Lib.  con.  19. 


, n».  £fr. /e  dìe  5 . 

} CE^tra  ii^dinil  tmfKtufh  Hfprebléfile  fiighm  , fi  rìg 
obeinerc  vifloham.  ^Aug.dehou.nul. 

4 Srpd  occafio  peccandi  voluntatem  facit.  ftd^inSoUi 
Uh.  7. 

5 Vera  po^nitemia  non  eli  fine  remotione  caufarum 
peccandi.  Jipud  fuMmiji. 

é Quod  pati  nolo»  omninò  cavere  debeo.  Kcmpis. 

7 Occafiones  deefle  non  pofl'unc  pcrituru,  K Seda  ise 
futi  Troy.  yerbo  Occafiones , tom.  a . 

8 Subtrahenda  nobis  occaiìo  eli , & ojqtortunitas  (ugien- 
da  peccati.5.  Bemardferm.deT.donuSpirUus  fondi  Ut. H. 

9 Qui  vidum  cavere  defìderat,  vidi  occafionem  prx- 
caveau  S.Boaay.  in fpeculodtfttpl.par.  i.  c.  i%.to.T.  .* 

10  Ubi  major  peccandi  occafio»  ibi  diligauicM’  adfìt  cu- 
ftodia.  Dionyf.  Cartbttf.  in Hymu.  temp.  feriaUsadprimam. 
la.H. 

SI  Ne  occafìonem  przbeas  qucrcntibus  occafìooem.  S. 
Bphrm  defeda  yiyendirauontc.il.  tom.i. 

1 1 Qi>emdiù  quii  occafiones  noxias  non  vitac  » impc^- 
bile  cric  k corde  ejus  perturbadones  pravarvim  cogiuti»- 
num , Se  iocendium  improbarum  coDcupircendarum  reca* 
dere.  Jdofi  de  ma/a  roa>eryiu./ow  . I. 

Tolle  originem  catilàe  ; Se  mox  occafìonem  removi> 
bis  otfeniix*  S.  Eufeb.  Emyjjcu.ferm.  contro  diycrfa  yitia  apuà 
Bibi.Vatf.to.yp.  1. 

14  Occafìo  rapicndi  Tubtrahitur,  lì  ben^  prii»  jus  po& 
dendi  difponatur.  5.  Creg.  Magn.  part.  j . T^dior.  cap.  t . 
monit.  aa.  to.  t. 


I^Er  Vafrino  fi  «mofee  la  prudenza  d’un’huomo  , 
che  lappia  Ichidare  i pericoli,  (Mgliare  le  occafìo- 
ni  per  se  buone,  e gim'cvoli,  • fuggire  le  infulif  » dc  in- 
ganni» che  gli  poHono  cfìcre  Catti . Guido  Cafoni. 

V.  CommoctOf  &c.  Compagna  ^ 0*c. 

.Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT.  BIBLICilL 

I T Pfi  obliati  funt.  Se  ceciderunt.  Vf.  19.  9. 
a I Omnem  viam  iniquitatis  odio  halnii.  Tf  118. 

} Ubi  non  cil  fcpes,  d^ipietur  poflcfììo.  Ecciti. 

4  Recedile  » receate , exite  inde  » pollutnm  noLte  tan- 
gere, exiie  de  medio  eius.  If  it.  9 

5  Si  mamis  tua,  vel  pes  tum Icandallzat  te,erueeuro, 
Se  pro|ice  abs  te.  Riattò.  18. 

6  Immilit  in  rete  pedes  fuos  t tcnebitur  pianta  iUius 
laqueo.  Job  18. 

7  Occafione  autem  accepta»  peccanim  operatum  eftin 
me  omnem  concupìicentiam.  ./idPpm.j. 

8  Cor  durum  habebit  malé  in  novUIìmo;  Se  qui  amai 
periculum  » in  ilio  peribit.  Ecci  j- 

9  Si  io  toto  cordo  veAro  reverdminiadDominum,au- 
ferte  Dcos  alicnos  de  medio  vcftri.  7. 

IO  Non  Icqucris  curbam  |ad  faciendum  malum . £x#. 
a. 

XI  Olii  amat  periculum»  in  ilio  pcribit. 

s.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM . 

I Ui  tantummodò  cxteriùs  declinat  , ncc  radi- 

ccm  evellit  , parùm  profìciet  \ imb  citiùs  ad 
eum  tentatiooes  redibunt.  Se  pe|u$  lentiec  . 
tmptsdemitae.CbriiiiLi.c.\%. 
a Indiuum  vere  compun£bocDi  eft  fubtnfUo  occafìo' 


15  Aufer  occafìonem  his,  qui  volunt  occafìonem.  Idem 
fup.  Epifi.  odTtt.  cap.  x.iniUndymfcrmonefuOfCrc.  to.9. 

16  Occafiones  peccaiorum  faciunt  ruere  in  poccatuna  ^ 
Se  pcccau  CKÌunt  mere  in  mfcrnum . fingo  Card  fup.  Iliy 
rem.  c.  4.  fo.  4. 

17  Melius  eft  occafìonem  fugere,  qullm  incauti  perire. 
Jean.  Trith.  lib.  1 . detau.  BfUg.  e.  10. 

18  DifHciie  eli  alTueca  rclinquere  » Se  k priftinis  vidi*, 
prxième  occafìonc»  abftinere.  Jdemdemji.yttafactrd.c.*. 

19  Culpa  nunquam  meliòs  vincitur  , quàm  ubi  occafìo 
tenucioniseviucur.  IdemOrat.^  in  conycmu»/ibbaì.hobtra, 

ao  Tolle  occafìonem  peccandi  , aufer  matenam  dclu»- 
quendi»  fi  vU  elle  cutus:  iirpó  occafìo  peccandi  voluniatctt 
(acit.  S.ftà.Hifp.ii.dcfynmym  c.^. 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

X TA  T On  Iblùm  crimine , fed  fuipinone  criminis  caro- 
li re  debemus.  Calar . 

X oiibduc  matcriam , extinguetur  ignis*.  lubduc  ocetHo- 
nem  , conquidcct  odium»  fìve invidia.  Tlutarch.apudV.M. 

9 Graviter  afìedis  làniutis  loco  eli  bona  remiiCo.  Sen. 

rp.i^. 

4 Nodo  roanum  conleric  cum  recedente  , nemo  excun- 
tetn  ferie.  Ex  Sen. 

4 improbe  Nepeunum  accufac  » qui  itcrum  naufragU 
facit.  Tub.ài. 

s.  iV. 

SENTENTI  A POETARUM. 


I 


Un  nociima  tous , tpumyu  Ina  cord , relòuiiK, 
Ulitius  opibns  prdpani  temfort  éebet . 

M.  Caco. 


a In  rcliquis  yitiis  finjiiiliir  yiStria  jmgnam , 
yiiuiiar  dt  celcn  fdm  libido  f uga . 

Ki^ids  buie  affit  yttcs , tmic  pbus , atpu 
Huic  SdmfoH,fmis , yir  pius , &•  fupitiu  . 
llu  cùm  ntc  fopbia , na  fu  pitute , ntc  dijuis 
yiribus , anipics , fi  fapii , ipfe  fingun  ■ 

Tfemo  amm , nifi  ^i  mona , fiKictipu  ptriclum, 
Tutas  db  bM  poterà  yiyrrc  ^Jc  dtu . 

Jac.  W.  Ancbol.  Sacr. 

J.  V. 


» 


i 


Tema  CLXXXIX. 

s.  V. 

I M I L I T U D I N 


E S. 


Ex  Jeanne  à S.  Geminiano 
in  fimiL  Eb.  6.  Gap  .47. 

Occufiata  facimdi  iffimilintHr  Umiilico 
pnfleT  trii . 


propter  nutritionem . Nam  ( ficut  dicit  Gre- 
Borim)  umbi^us  eft,  quo  fctus  in  utero  alitur, 
iiciic  arborea  per  radices  terra  humore  nutriuntnr . Uode 
umbilicus  ( lecundum  Cooftan.  ) ex  venia  , & nervia  , & 
arterii  cotnpolitua  eft,  quo  mediante  ipiè  iqtus  languinem 
fubtilem  fibi  attrahit  , & fugit  , & per  haa  arteriai  l'piri- 
tum  recipit  . Sic  etiam  foetua  peccati  inieiiùa  in  mala  vo- 
Juntate  cooceptua  per  aflionaa  exteriores  nutritur  , de  au- 
getur , de  fovetur . ?i(M  pritafHs  umhiluus  tiuu. 

StCMiu/ò  propter  fituationem  , quia  in  umbilico  iìia  funt 
genitalia  mulienim , ficut  io  lumbia  genitalia  vironun,  fc- 
cuodum  iUud  , f'mtu  in  inmiis  cjMs  , ^ fortìtudo  iUius 
in  tanbilUo  yaurU  cjiu  . In  hoc  Ggnificatur  , quòd  mu- 
lierea  funt  viri»  occalio  paecandi,  tc  liueuriandi . 

Tertià  propter  pracifioocm  , quia  conl'uetudo  eli  mulie- 
rum  pracidcra  inuntibua  ambiJicuiu.  Sed  nou,quòd  um- 
bilicua  (ut  dicit  ConllaotJ  rumpitur  juxu matricem,dùm 
foetua  egreditur  , le  cùm  foetua  exit  , quòd  ù&etrices  li- 
gant  quatuor  digitorum  longitudine  : de  ex  bac  ligatura 
fiunt  rotuiiditatea  umbilici  : polleik  przeidunt  eiim . Sicut 
ergo  umbilicua  llringitur,  de  rumpitur,  de  przeiditur,  fic 
pcccatorum  occafionea  funt  llringendz , rumpende , pixci- 
dcndcB  . Occaliones  cnim  pcccatorum  quandoque  fune  im> 
porttuiz  , de  tutK  liint  per  violentiam  rumpcndz , quaiido- 
que  verò  funt  opportiinz  , de  quafi  necelfari*  , & tunc 
lunt  per  tcroperautiam  reftringendz  ; quandoque  verò  fu. 
perduz,  de  omnioò  noxiz,de  tunc  funt  pcnilùa  pezeiden- 
dz  . Dicit  autem  Hiero.  Qkid  nectffi  e/i  infamilms  mmò 
nmhitiium  prncidi  . Deindi  ad  tilMeadum  /an^mnem  ama 
lavori  ; Tertià  humarem  cura»  faU  fucati  ; 'oiutnò  traeva 
carperà  fOMttis  Jìringi  , ne  membra  lluxibiba^laxentur  . 
Sic  ab  bomuie  per  poenitentiam  noviter  generato  ormò 
praeidendua  eli  umbilicua  , iddi  auferenJa  omnia  occafio 
peccandi , deindi  lavari , cùm  oportet , aqua  lacrymarum 
terni  Sole  , iddi  fervore  Ipritua  , de  amoria  deficcandm 
eft  humor  noxiua  , iddi  fluxibilitaa  , de  habilitaa  ad  pec- 
cam^m.  Quarti  rdlringeodua  di  ligatura  abftinentiz  & 
contincntiz  falutaria . ’ 


Occàfione.  Tema  CLXXXIX.  i^’Si 

Le  Palme  non  fi  raccogliono  dal  faper  battagliare^, 
dal  faper  vincere . 

L*occanooe  ix^uire  è iDdìriribi)  compagna  della  fortu- 
na, chi  cralcura  <jueUa,  fi  rende  incapace,  e indegno  di 
^ttefia . 

Eiàmina  le  attieni  dì  canti  fiimofi  Capitani  afeefi  da  (ba- 
co privato  al  comando,  che  vedrai , che  altro  non  hebbero 
dalla  Fortuma , che  V occafione . 

Benché  fo^fero  «T  alce  virtù,  fènzt  di  quella  non  sÀ, 
iè  havefiero  toccata  la  meta  dcUa  glora  , come  efii  fe- 
cero . 

Tralafcio  Mote,  che  havendo  un  Precettore,  chenqn 
poteva  errare,  grinfegnò  roti  bene  il  modo  d*  imparare; 
con  tutto  ciò  li  (u  necciTario  lo  ièrvirfi  dell* occafione,  di 
ritrovareil  popolo  d’il'raele  in  Egitto fizhiavo,  & oppreflo 
dalli  Egricii , acciochc  quelli  per  ulcire  di  fepitù  fi  difpo* 
neflcro  à l^uirlo . 

Conveniva , che  Romolo  non  capific  in  Alba  , e foife 
fiato  elpofto  r efier  fuo , ò volere , phe  diveutafie  Rò  di 
Roma,  c fondatore  della  Patria. 

Bilc^nava,  che  Ciro  trovailc  i Perii  aìalconicnci  dell* 
Imperio  de  Medi,  e li  Modi  molli,  & efièmiroau  per  lun- 
ga  pace . 

h non  poteva  Tefeo  dimoftrare  la  fua  virtù  , fé  non 
trovava  gl*  Atcniefi  dirpccli . 

Qticfic  occafiont  per  unto  fecero  quelli  Eroi  felici , e 
r eccellente  vinù  loro  fd  quella  occafione  elTere  cooofeiu- 


TEMA  CLXXXIX. 

APPARATO  italiano. 

Occafione  Militare  buona 
tralcurare , 

^ Xìafmcvole , 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ESci^chexxx,  e non  ardire,  laiciar  gli  vantaggi 
della  guerra  per  tema  di  pregiudicarli  inqiw- 
ehe  conto.  * ’ 


u,  d'oodc  U lor  Patria  lù  nobiliuu^  e fclicilTimi  diven. 
nero. 

£ chi  portò  al  Principato  Hierone  Siraciilàno,  fiiqrcbe 
la  buona  occafione  f lerà  far.  tranfiio  da  flato  privato  i» 
quello  ; procura  prcteftì , chi  trova  (culè  : 

Si  dichiara  ciò,  che  npud,  chi  dife  medcfimo  intimo- 
cito  abbandona  imprclè,  che  fun  gloriole,  non  rìnovel. 
laudofi  più  i Fabù,  che  eoo  gP  indugi  medefimi  accelera- 
rono b loro  ftefli  le  vittorie;  Non  aò,  fe  doro  dira  b lui 
m^fimo  rublarU  glorù,  òdooereà  gl*  inimici  voncagorà 
colui , che  di  uiperare  ritarda . ^ 

EW  air  inimico  occafiono  di  vantaggi,  chi  Utrafriirai 
perche  nelle  guem  una  congiuntura  perduta  é un  preoin- 
^uo,  che  non  fi  riìkrdfire,  ed  un  difetto,  che  a^Talora  il 
braccio  oegr  altri . 

Chi  tralcura  la  prime  occafioni , perdere  Ì1  merito 
del  contmtare^  e chi  non  vince , qnando  mio  , rinonrìa 
per  fcmpre  il  beneficio  della  fuperiorìti 

Perde  l’ occafioni,  chi  non  si  ferTÌrft  deUe  occafiont  . 
Won  m tutw  le  congiunture  fono  confiderabìli  « e da  con- 
fidcrarfi  le  vittorie  di  Fabio,  perche  tutte  quelle  monile, 
che  fi  frapongono  à combattere  itn*  inimico  nonvigorofo, 
fono  mftanae  Mr  la  di  luì  ficurerta  • 

Spiana  le  di*coltl,  che  potefiiro  (hinorfi  i proprii  di. 
ICCTi,  chi  sì  fcryirfi  degli  efletd  della  Vittoria. 

Quella,  che  i quella  violenia  inconirallabile  , con  la 
quale vengoncobligat.  gl- animi  piùcontrari.  nonpermetto 
il  pentimenw,  anche  nelle  più  difficili,  e più impradcabi- 
h opcrationi . * r r 

„ ''iKoriofa  , che  ì quelle  cadu- 

gio’re  **  '‘‘■rt’beroprcripido,  riceve  fortuna  mag- 

^Un  braccio  vittoriofo,  anche  fenza  forza,  ,i  farfi  te- 

non^le  b"  incontrare  le  sconfitte, 

h^Vl  ■ avveV'^'  '■  ««afione  della  debo- 

■ che  tri  i lacci  ‘’'V;'™cnte  "oo  fi  fveglia 


oceifione'ralia’JtLìiL^Tll’J’iV''®'*” 

Il  vincere  (?.  r '“*>  '«  «d  loro  maggior  vigore, 
de  •PP‘»‘'r'Inlc,  iMifferirlo  sùi  nom 


tigli  d'honore  d 


J.  avve^toXrum^Tmpt^^^ 

^ pcc-».  degli  ftenù  paflid  iJripofo,  ma  M 

del 
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b<me6<io  delU  fone,  finche  la  vede  feconda,  e fiivo' 
revole . 

Sono  {lati  ripetuti  più  volte  gli  efempù  dì  coloro,  che 
negli  agi  delitiofi  (èpelirono  b gloria  dcirarmi  ,ediltrìon* 
fo  de  Regni . 

I gran  tentativi  vanno  fatti  neiraccrefcimento,  e non 
mai  nella  dimimitìone  della  fortuna  . 

Nella  battaglia  più  giova  alle  volte  roccafiooc,  chela 
virtù . 

Alla  prudenza  dì  fa^io  Capitano  s*  appartiene  , non 
tralcurare,  né  diiprezzurc  occaiionreUa  alcuna  per  mini- 
ma, ch'ella  fi  fia,  purché  daquelb  pofla egualmente  pi- 
gliar animo , e forze  I*  inimico . 

Prudente  làrù  quel  Generale,  che  faprùvalcrfi  dell'oc- 
cafioni,  che  dal  tempo,  ò da  graccidenu  humani  fé  gl* 
apprelentano  per  avvantaggiare  le  fortune  del  Tuo  Pren- 
cipc . 

Gloriofo  UMarchefediLcganes  perb  fcactiata  de  Fran- 
cefi  , per  la  hconciliatione  di  Parma , e per  1*  acquifio  di 
Sabioneta  , mi  più  per  bavere  tenuto  intelligenza  tra  Gri- 
gioni , e valendoli  dell'  opponunit^  dei  tempo  , nel  ^ualc 
efii  venivano  maliflìmo  trattaci  dai  Duca  di  Roano,  inviò 
a Coira  il  Conte  Antonio  Biglia , che  lòppe  fi  bcneacqui- 
Rarfi  l'animo  loro,  c ncgotiarc  conforme  1*  inllructione , 
che  nc  baveva,  cheli  Grigioni  rivolutili  unitamente  con- 
tro Roano  lo  necelficarono  non  loJoàlaiciarc  li  polli,  che 
teneva  nella  Retia , mà  ad  abbandoiure  ancora  b Valtel- 
lina concefTa  da  Spagnuoli  ù rnedefimi  Grigioni  coMlabUi- 
re  una  confederatione  perpetua  con  Cafa  d^Aullrb . 

Può  In  qualunque  negotio,  ò nuocere,  ò giovare  Jain- 
terpofitione  del  tempo  , e di  ióiilina  importanza  c il  fa- 
pcr  conofeere  roccafione  , la  quale  in  vano  fi  vii  poi  cor- 
cando, mentre  una  volu  ne  Ita  f^gita  dalle  mani. 

Quello  è quello,  che  vuole  dire  Tacito  in  poche  parole  : 
rnomauo  fitmmd  reni  poffnnt.  Una  breve  dimora  bà  cor- 
rotto importaniiirimi  configli.  Una  imprdà  aflrettata  bk 
cangiate  in  perdite  le  vittorie  , e però  lo  l'patzio 
d'  un  breve  tempo  hù  dato  la  falute  à molti,  un*  empito 
inconfiderato  hi  rubate  le  Vittorie  di  mano  k maggiori 
Capitani  del  mondo.  TraPrcncipi,  cCapitani  aniiclu fu- 
rono eccellenti  nel  faperfi  lèr.ire  deirt^cafioni , e demo- 
memi  del  tempo  Scipione  Africano  , e Giulio  Celàre;  e 
uà  moderni  Arrigo  Quarto  Rè  di  Francia  , e AlclTandro 
Farsele  Duca  di  Parma  : ancorché  Arrigo  corrompdTe  ul 
volta  per  vanità  a morob  il  fruttodeUe  lue  Vittorie,  men- 
tre in  vece  di  perlèguiure  i Nemici  debclbci  , e Iconhtti 
bfeiava  rElcrcito . A nofirì  tempi  Franedeo  d’Elle  Duca 
di  Modonnhà  conofeiuti,  de  adoperati  à fuoprò  i momen- 
ti delie  occafioni,  mà  gU  è mancau  b fortuna  , perche 
gli  inno  mancate  le  forze . 

Affinché  gli  accidenti  prodotti  dal  calo  , over  dalla  na- 
tura giovino,  di  meftierì  valerfeoe  , applicandogli  con 
b prudenca  all'ufo  di  quello,  che  n'appreicnta . 

Le  medefime  Impreie,  che  fatte  fuor  di  tempo  fono  fia- 
te difficililTime , òimpoffibiii,  quando  tono  accompagnate 
da)  tempo,  e dairoccafione,<ònolbrtite,  però  non  fi  fuole 
tcnurb  almmcncc,  perche,  le  tùie  tenti  fuor  del  tempo 
Tuo,  non  folo  non  ti  fiiccedoiio  , ma  porti  pericolo,  che 
con  l'haverle  tenute  non  le  guadi  per  quel  tempo , che 
facilmente  farebbono  riufciie , però  ibno  tenuti  làvii  i pru- 
denti . 

Si  come  è cola  da  pazzo  efporfi  al  perìcolo  della  gior- 
nata , le  non  con  evidente  utilità  , ò urgente  needmà  , 
cefi  à perder  roccafione , qi^do  ella  fi  oSèrilce  oj^rtu- 
na , è colà  da  timido,  ò inelTCrto  m guerra  . 

Per  vincere  non  è oeceBario  unto  la  forza  i quanto 
l'occafiooe  di  praticarb . 


$.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 A Lia  guerra  apportar  fuole  falute 
UX  Maggiore  l'occafioo,  che  b virtute. 

Ch.(U  Celiò. 

a Fugge  la  forte,  e b vittoria  hà  l'ale . 

ConcMorj’er. 

s.  IH. 

E S E M P I H I S T. 

I UitHtTO  Rè  de*  Vandali  maneggiando  Tanni  con- 
\^T  tro  di  Belifario  Capitano  per  lo  Impero  d'o- 
riente perche  gli  fu  rapporuto,  che  Amaro  fuo  fratello 
fiato  era  morto,  arrefiò  per  guve  dolore  il  pafTo,  e tan- 
to fermofi  k piangerlo,  che  ilureco  fi  puote  rìfareinquel 
mezo,  e ibrgerlipmanimoibconero.  Troc<^o hit  ^ . 

a Havevano  già  i Chrifliani  nell*  Oriente  havuu  una 
beila  vittoria  contro  il  Rè  Sabdtno , che  perciò  fuori  del 
fuo  cofiume  rotto , e fugato  fé  n'andava  : quando  nell* 
ultime  fquadre  de'  noftrì  accadd , che  nella  Cavalleria  ad 
un  loldato  caduto  per  forte  fuggi  il  Cavallo,  che  però  non 
uno,  nè  due  fbbmente  de'  n^rì  andando  per  pigliarlo^ 
ma  molti , e ben  eoo  disordine,  furono  foprafatei  da  nemi- 
ci, che  arditamente  facendo  tefia,  & arrivandone  dalTuna 
parte,  e dall'altra  in  ibccorfo  de’ vindeori , furono  adui» 
tratto  per  lo  difordine  vinci  con  molta  firagge  . Biomh 

) Qiid  di  Moderne  efieodo  da  t Turchi  molto  firecta- 
mentc  afi'edbti,  afpetuvaoo  dall'armata  Venetiana  il  do- 
vuto, e promeflo  loccorfo,  de  all'arrìvare  di  quelle 
re  piene  di  monitione  furono  prefi  da  tanta  allegrezza, 
che  abbandonarono  le  difele,  Ai  Furchì  non  perdendo  Toc- 
cafiooe,  ialirono  ibpra  le  mura  abbandonate  cadifenlbrì,  e 
di  là  làltando  iGianizzeti  dentro,  furono  tagliati  à pezzi  i 
fiinti  Veneti,  e laGttà  reftò  preda  de* Barbari. 

4 Gii  ^>/^'^rrìoctcnnerouna  bella  Vittoriacontroii  Du- 
ca di  Mibno  per  canla  d'un  mulo  Ipavciitato-  Nella  en- 
trata de  gh  Oddi  in  Perugb  , della  qual  Qttà  erano  per 
ulrire  i fiaglioni , mentre  un  Ibldaco  animofo  fi  era  mciVo 
à tagliare  con  un’accètu  la  catena,  chclèrrava  b 'irada 
deib  piazza,  uno  alzò  in  quello  dire  la  voce  . Volta,  volta, 
onde  fu  cagionato  timore  ne*  vindeori  , e ì vinti  prefb 
animo  mutarono  fortuna  . Cuucurd.Ub.\. 

) Lo  fiefio  errore  di  coca!  voce,  Volta,  volta, diede  la 
Victoria  in  mano  al  gran  Confalvo  combattente  contro  i 
Francefi  à Gigniuola  . Lo  fieffo  libr.  5.  Quando  nel  1^94. 
ìTurcliicoaiinciarono  à metter  piè  n^'  libb di  Giavarino 
alTbora  , che  licentiate  le  fanterie  Ungbere  hebbero  da 
una  banda  poco  contrafio  da  nofiri , un  blfo  ali'  arme  fu 
cagione , che  fpavenuti  quei  foldaci  Chrifiiani  , che  aceeo- 
devano  alle  bagaglie , c i carrattieri , difiaccarooo  incon- 
tanente i cavalli , e fi  pofero  in  fuga , refiando  làcch^ 
gbte  le  robbe  minori  <u  gli  Ungberi  fieffi  , che  vi  erano 
fiati  pofii  k difefa , e da  Tartari , che  corlèro  il  giorno  le- 
guente  alb  preda  , havendo  prima  guadagnati  i padiglioni, 
e la  maggior  parte  delle  vettovaglie  refiate  Ìo  campa  Car»- 
poMA  /.15. 

6 G>nvicnfi  dopò  maturoconfiglioefièrnelTcflcquire  ‘■pu- 
dico, pronto,  e rifoluto  ; percioebe  Toccafiooe,  che  in  un 
momento  porge  il  ciufib  al  ben  oprare  , le  non  le  fi  dà 
fubito  di  piglio,  fidil^ua  in  un  momento.  Di  qui  è,  che 
G)rneIio  Tacito  afierma  nel  diciièttefiroo  delle  lueHificK 
rie . Multa  bólla  impau  yolida  per  tttdia  , o£  moras 
UM^se  . 

7 Francefee  Sforza  condoccier  delle  genti  de'  Venctia- 
ni  non  feppe  ulkr  la  vittoria . Gran  rotta  d diede  preffo 
à Tcnna  à Nicolò  Pidiiino  , che  cercava  ioccorrer  Bre- 
icia,  mà  non  fapcndo  valerfi  dell*  occafione  fi  ialciò  fug- 
gir dalle  mani  detto  Nicolò  , U quale  fattoli  portar  via 
entro  ad  un  lacco , Òc  io  qud  modo  falvatofi , puote  r». 

gunar 
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riir  le  relÌ4|tiie  deU'elserdco,  rìfarfì , e ridurre  cmJ  gra- 
deUo  Stbrra  le  colè  di  Brclcia,  e de*  Venedani  nel 
dcTimo  termine  che  prima . Cto"oio. 

t Giovami  d'An^ò,  poiché  bebbe  rotto  Ferrando  Ré  di 
Kapoti , le  andava  tubilo  alia  volta  di  Napoli , al  fermo 
l’uirignoriva  di  ^uel  capo  tli  Regno,  ma  perche  volle  at- 
tender à fpogliar  prima  Ferrando  della  terra , e del  Domi- 
nio, ritiratoli  Ferrando  in  Napoli,  non  pur  bebbe  forze  da 
difendervili  dentro,  mà  di  ripigliar  le  Tue  terre  , fermarli 
nello  ftato.  ìiiii.Fior. 

9  1 Fiomtint  ottenuta  viuoria  di  gran  momento  h 
Campaldino,  perche  non  ia  lèguirono,  raggi  loro  rocca- 
iione  di  prender  Arezzo.  Un  poco  d'indugio  dio  campo  di 
ritirarli  a gli  Aretini , m ^cl  tempo,  che  le  genti  Fio- 
rentine dolgano  correr  di  l'ubito  ad  A rezza  BértoU . 

IO  ^Arrigo  Imperatore , quando  fu  è danno  dqT  Fio- 
rentini , e fi  accampò  à San  Salvi  con  ragionevoi  d- 
fercito,  errò  in  non  otr  TalCUto,  come  poteva  ( eAèndo 
Icoiib  viccoriol'o  ) alla  CtU,  e perdé  l'occafione  della  gi)i 
ouafì.  ottcnuu  vittoria,  pcrcioche  i Gttadini  lì  trovavano 
oemro  unto  sbigottiti , oc  in  dilòrdine,  che  n*havercbbo- 
co  tolte  che  conditìom  havdlè  voluto  . Mà  il  tardar  , 
ch'egli  fece  di  pochi  siorni,  diede  animo  a* Fiorentini , e 
tempo  da  porli  in  dilcla,  di  maniera , che  Arrigo  fu  poi 
coflrctto  a levarfi  dal  detto  adedio  con  poco  hooore 
lo  Jkffo. 

f I Obe^HÌfto  valorolo  Capitano  Francefe  , poiché  Fer- 
dinando ritornò  nel  Regno,  occenuu,  ^he  egli  hebbe  la 
vittoria  di  lui^  l'otto  Saninata , non  baverebbe  dap  cam- 
po à Cònulvo  di  potcr\*i  encraé  egli,  come  vi  entrò  con 
le  lite  genti  , né  di  ripigliar  animo  , né  di  haVerc  agio 
di  tutte  le  ricchezze,  che  vi  haveva  Ferdinando,  lèfi  fodè 
icrvico  dcii'occalione . Ciovio  nel  j. 

ini  Frauefi  nella  mcdeflma  guerra  , polche  bebbero 
rocco  Tomaio  Caraffa,  Conce  di  Matalona,  vicino  ad 
Evoii  , non  leppero  tinnire  la  vittoria , pcrcioche  ritiran- 
dofi  egli  per  entrar  in  Eroli,  quei  della  Gttà  erano  un- 
to {gomeiuati  j che  non  olivano  aprii^li  le  porte,  dubitan- 
do , che  i Francefi  haveffero  lèguenao  la  vittoria  fatto  mo- 
ilra  di  ior  forza  à quei  d'EvoJi  ; non  hà  dubbio  alcuno, 
che  el'  Evolani  più  volonderì  barerebbero  aperte  le  por- 
te a' vincitori,  che  a*  vinti.  Lo  JUffo  . 

1 $ CiXmu?nuoli  condottier  dell'  cffcrcito  Venctiano  , 
porche  hcbhe  facto  pngione  Cario  Mabtella  con  otto- 
milla  Gvalli  , e con  tutte  le  artigliane  del  Campo  di 
•Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  lè  bavelle  volato  lèguh 
tarc  il  corlb  favorevole  dì  Tua  fortuna  di  guerra  , bene 
|rlie  ne  farebbe  alPhora,  de  in  fine  avvenuto^  Mà  per- 
che liberò  pur  troppo  per  tempo  i detti  huomim  d*Ar- 
mc , e G ra&eddò  dal  gir  più  oltre,  perdé  quella  indu- 
bitata gloria  di  prender  Cremona  , e foiib  anco  , come 
Colimo  Bartoii  afferma,  lo  flato  ih  Milano,  de  à fe  me- 
defimo  traffe  rovina  hreparabile  adofìò., 

14  Francefeo  Ré  di  rrancia  non  lè^qie,  anche  altri  di- 
cono, che  non  vuole  Icguir  laviccoria,  poìchefpend,  che 
4\ebbe  in  Lombardia  meglio  che  la  metà  di  >5.  milla  Sviz- 
zeri , e prefo  Milano  j diceva,  0 tnoftrava  con  chiarezza 
■’Alviano  , ch'egli  haverefabe  con  facilità  potuto  cacciar 
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d*  Amo  , come  lece  con  le  Tue  genti  , trovava  la  Gttà 
e Maiatefta  Buglioni  in  unto  dilordine , che  non  vi  la- 
rebbe  flato  poi  bilc^no  di  tredeci  meG  d'affedio  . 
ftor. 

s.  IV. 

APOFTEMMI. 


1)1  Confederati  contro  il  Duca  yakntmo , fe  haveffe- 
ro doppo  la  vittoria  di  Cagli , e la  prcTa  di  Don  Ugo  di 
■Oardona,  e la  morte  di  Bonoiomeo  di  Capranica,  e del- 
le genti  del  Bcntivoglio  , feorfo  fino  à Doccia  , e perfe- 
^uiuto  detto  Valentino,  non  havendo  egli  le  Tue  genti 
in  ordine,  né  cflèndo  arrivati  gl'ajuti  Francefi,  havereb- 
bono  al  fermo  roeffolo  per  mala  via . CuiccUrdmo  nel  5. 
litro . 

16  11  Prencipe  tCOran^oUy  le  nel  venir  fopra  la  Città 
di  Fiorenza  non  fi  fofiè  fcmitto  à Cortona  , dt  in  Val 


I Cmlto  Ceikre  affronutoTi  con  Pompeo , Cefare 

V_  j.  reftò  inferiore,  c quello  non  teguifo  la  vitto- 
ria,’ ritrovandofi  in  campo  de'fuoi  Celare  diA'e  ■ Hoggi 
era  la  vittoria  degli  Nemici  , fc  bevevano  Captuno  , il 
qiulo  bavelle  làputo  tifarla . ^ 

a Di  poi  havendo  "Pompeo  nell’  ultimo  fatto  d*  arn*  à 
Farùlia  reiTcrciio  in  ordinanza,  de  comandato,  ch’alpet- 
tafl'cro  coG  quivi  1'  allalto  de*  Nemici , Celare  dilU* , che 
Pompeo  haveva  grandemente  fallito,  togliendo  vu  quel- 
la calda  prontezza  ,e  inipetuoù  fortezza  de  gb  arami  ap- 
parecchiaci àlcorrerc,  e nicontrarfi  col  nemico , echcrin- 
dugio  haveva  levato  queftocoocitaio  fpiriio.  Onde  Cefare 
non  concrafiava  con  Pompeo  lolo  della  fortuna  nella  guer- 
ra , quanto  che  ancora  deila  doiu  pratica  di  quella  . Tini, 
^pcf. 

I Sàpionc  Maggiore  diceva  non  doverfi  attaccare  con 
gli  nemici , le  non  inviuffe  U buona  occafiooe , overq  for- 
zaflc  la  Ncccffità . La  ragione  c quella , che  pare  legno 
d'improvido  Capiuno,  e d' ogni  altro  penGcro pieno , che 
di  guerra , quando  hal^ii  in  i^ligeuza  l’ offerta  opportu- 
nità; Gmilmentc  flringendo  U bìiogno,  atto  di  poltrone- 
Ica  timidità  fi^re  rad'rontarli  , e non  moftrarfi  corag- 
giolb,  concioflaKhc  1*  audacia  partorilce,  de  accende  buo- 
na fperanaa  di  iàJute,  mà  la  paura  promette,  de  apporta 
ellrema,  e manifella  ruina  . Tlnt.  *Ap(^. 

eydd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SEN.  PROFANORUM. 

I T^Lurimum  enim  in  pralus  pocefl  ccicnus,  arri* 
^ picnda  occiGo  eli  , quz  in  bello  Iblee  ampliùa 
juvare , quàm  vinui . yegetius . 

1 Jn  rebus  bellicis  cclcricas  magis  folec  prodelTe , quàm 
virtus.  yeget.Ub.^. 

) Ducis  eft  fortunae  leprzbenti  non  deellc.  Liv.  lib.  j. 
decoà.  3. 

4 Adverfus  hofics  nulla  prctereonda  eft  occaGo  Ex 
manip.  Satt.  Vetri  Lagnerii. 

) Szpé  concingic,  ut  roulunim,  magnaruoique  rcrum 
occafio  brevi  tempore  fuboriacur,  quam  l)qn*s  lua  vulun- 
utehoflibus  condonane,  de  prodìdó’it , nequicquam  fiice- 
re  poterìt,  ut  eam  pofteà»recupcrec.  Ex  orai,  de  felfo  fi- 
gaf. 

6 Fortuna  volubiles  habet  roucaefones , de  in  utramque 
partem  vel  fecundas  ad  res , ve!  adverlàs . qinr  verò 
per  ignaviam  hominum  fiunc,  ea  certas  clades  alforunt. 
£jt.  49.  Profm. 

•j  Damiutur  occaGo  in  cun^  rebus  humanis , maxi- 
mé  verò  in  bellicis  . Volyb.  hiji.lib.^. 

% Qiiòd  opportunitas , de  occafio  magnam  partem  in 
quibuslibec  relras,  maxirné  verò  in  bellicis  ad  perfiocndoa 
cooatus  habeat , nemini  obfcurum  eli . H.  lib.  10. 

9 OccaGonum  in  bello  maximum  eft  in  utramque  par- 
tem momencum.  Viut.  inCorioUn. 

10  Armatiis , mcentufque  Gs , ncque  occafionl  tu*  de- 
fis  , ncque  fuam  occaGooem  bolli  des  . Liv.  Deeod.  3. 
lib.  3. 

11  Boni  duces  publico  ceitznùne  nunquam  , nifi  ex 

ceca- 
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occafione,  aut  ntirùa  necefliute,  conHigunt. 

Il  Occafìo  reli^ua  omnia  intra  le  contlnet.  T^retop. 
li.  de  bello  Terfico . 

13  Praftat  prarvenicntem  in  tiito  efle  , quàm  , bené 
gcrend%  rei  occafione  amA,  turpìter  ab  iniinicis  pati 
Jd.i.  i. 

14  Rcrnm  humanarum  momenta  in  occafìoois  perce- 
ptionc  confidunt.  Nam,  fi  per  ignaviam  ^uis  fortunam 
paratam  neglexerit,  H iua  culpa  ab  eadeièratur,  nequa- 
^uam  illam , Icd  fe  ipfum , accul'et . Jd,  de  bello  ymdèdteo 

15  In  Omni  re  bellica  ( quod  ufus  iplè  docuit  ) pluri- 
mùm  occafio  valet  , <]uam  optimus  ^uilque  Imperator 
funcìmo  Audio , ac  celeriute  compiei  debet  : Sed  in  o- 
mni  occafione  caplcnda,  inc^ifque  proicquendia  duo  po> 
tiflimùm  l'ervanda  l'unt  . AJterum,  <]uod  fa^lu  opus  eA, 
maturé  id  ut  6ac  . Qiiid  enim  occafione  breviui  , aut 
fugacius  cA  ì Alterum,  ut  fuo  i^uaque  rea  geratur  ordt> 
ne.  Q^iandò  in  re  pmrfèrtim  militari  nihil  ordine ipfo po> 
tius,  ac  inajus  lit.  ‘Joan.Tont.hi/l  Itb.A. 

lé  P^nitebat  duces  fè  potiùi  voluntati  legati  pacem  li 
Damaicenis  petitam  repudiantis,  quàin  fui»  cpnfiliis  ol^ 
tempcraflè)  <]ui  rerum  milicarium  pcricifTimi  viciflicudines 
reriim  expericndo  didicerane , offèrentis  le  fortunar  benefì- 
cio prarlènti  utendiim , majorum  rerum  av'iditate  perfspd , 

^uod  jam  rcneretiir , é manibuf  elapfum  nulla  deindd  vir- 
tute  rcpcii  pofie.  T.^nnU.lih.^. 

17  In  precipiti  bellicarum  rerum  occafione  gravia,  re- 
pentinaque  pericula  multz  deliberationia  conftlium  non  ad- 
mittunt . P.  Joyius  hifl.lib.  g. 

18  Bellicz  occafìonts  ratio  certls,  atque  brevifSnrus re- 
riuìì,  & temporum  momeiitis  conAat . idemlib.i^. 

19  lo  bcllitoccafiones  innumene , <juia  ducìbus  non  fem- 
per  hoAium  errorts . fc  diflicultates  funi  notz  , àmittun- 
tur  . fr.  Cmccurd.  h{fi.  lib. primo . 

10  Maximum  eft,  ut  tóli  Iraperatores  opportunitatem 
tempori^  ex  circumAantiis  cognoicant  : poAìnt^ue  illam  cum 
judicio  conjiccrc . Vol^b^  lib.  1 7 . 

11  Eli  land  fammi  Imperatoria  munus  fclre  utiprzfén- 
tibus  temporum  opportunitaubus^càmplusopisraomencum 
temporis  ali<)uanaò  afferai  , quiim  ulla  pofteà  morulium 
indi.Aria  . Ne^ue  ullus  cA  t^m  Adua  , tàmque  diligena 
beili  focius , (]uìm  ipfum  tempua;  fi  quia  reiU  illiusJm- 
perio,  bc  coofilio  mi  rognoverit;  ceJerrìméque  confìria- 
tur  , quod  ilk  rcclè  monuerìt.  7{étaiis  Comes  iib.  i. 
hifi. 

XX  Cunflatiooe  crefccrc  rem  Romanam  affirmabat  . 

Tae.  l.  4.  Hj/8. 

Antequam  hoAea  reparatia  virihus  ad  fpem,  vel  ad 
ultionem  accingerencur  . l'éc.  lib.  4.  liift. 

s-  II. 

apophthegmata: 

^eba  . Cùm  Annibai  apud  Cannai  felicifliisd  pu- 


mtcqucn 


_ gnaffet,  amicia  Ibadenci^^  ut  fugientem  boAem 
tequem  in  urbem  imimperet , non  obtemperavit . Quam 
rem  Barcha  Carthaginenfts  adeò  indigni  tuJit,  uteacclama- 
yii  ; sincere  fc'u  ^^.dmibal , riSoria  mi  Kjfeis . Hoc  dittum 
T.  Liviua  tribuit  Maharb.  PJut. 


Tema  CXC. 

TEMA  CXC. 

APPARATO  ITALIANO. 

Occhi 

Lodevoli. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I T 'Occhio  è Io  Aromento  del  lènfo  della  vifta  nd* 
I , rhuomo. 

X £PJT.  Gratiofo^  abbaccinato  , adolorato  , afHicto, 
altero , alleerò , amoroib , ardito , audace  , afeiutto , arreo- 
turofo,  bello,  biliardo,  caro,  chiaro,  didimo,  dolente, 
egro,  famelico,  favorevole,  feAante^  Aammeggiante  , À- 
do , Aero , Anto , folco  , gentile  , grave  , horribile  , hu- 
mido,  incoAante , inamortto,infatia(nlc,  ladro,  languen- 
te , lafcivo  , leggiadro  , lieto  , lucente , livido , maligno , 
obliquo , pietofo , placido , protervo  , puro  , raiierenaco  , 
rugiadofo  , Aigace,  finìAro,  foave,  timido , miAo  , tur* 
bato  , tremante , vago  , vigilante . 

s.  II. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

T 'Occhio  é rinteikteo  del  corpo , e l'inteileuo  è l'oc* 

I chio  dell* animo. 

La  Principal  lode  di  bellezza  , che  s*attnbuifce  ad  un 
cono  , è la  vaghezza  dell’  occhio . 

L'occhio  é bellif&mo , e nobiliflìmo  membro . 

L'occhio  é fpecchio  ^ cuore  , arco  d’amore,  feneAn 
criAaliina  , per  cui  vagheggia  l’anima , e rocca  degli  A»- 
riti , che  fono  gl’  arcieri  della  mente  . lo  A>mma  e nooH 
liflìmo,  vivacimmo,  e loqiMcifnmo. 

L*  occhio  è un  efligie  delle  sfere  celeAi , un  compendio 
della  Natura,  un' epiìc^  del  Mondo. 

Nell' occhio  qual  terra  é quell*  ofeura  tunica  vicma  alla 
pupilla,  qual  aqua  1*  humorChriAallìno, qual  aria  la  tunica 
detta  aranea  , qual  luminofo  fuoco  la  virtù  viAva  , qual 
cielo  la  candida  fp^lia , che  lo  circonda. 

Sono  gl'occhi  ipihtonCrifUlli , che  fanno  apparir  l'ans- 
ma  nel  proprio  cAoe  ; fono  Adi  mcAaggierì  de'  fentimenti 
del  Cuore  . 

L'occhio  effamina  gl’efpoAi  cretti;  Specchio  della  vi- 
Ava fpcculatjone  \ Indice  della  mente  apre  la  cognitione 
all'  intendimento  dell’  huomo . 

L'occhio  é teAimonio  accreditato  del  vero , prctioA>  c«- 

£ Itale  della  fede  , mentre  ci  fù  vedere  i mari  lù  i fogli  , 

; terre  fopra  le  carte , e tutti  i Cieli , ò Grcolad  da  una 
penna,  ò AeliAcati  da  un  torchio . 

L’occhio  è difcepolo,  e macAro  legge  la  legge,  efplica 
aH’applicato  giudicioìgiudicii  de  faggi  It^ira  kdubbie  opi- 
nioni , e le  varie  diiputationi,  ci^fingtnoa , erudUce  , 
ammaeAra,  & afAcura  . 

. L'occhio  d mialità  la  piti  bella  del  volto,  dono  più  qua- 
liAcato  della  Natura , d bocca  del  cuore , che  parla  con  la 
lingiudeUa  pupilla;  pupilla,  full’ ale  de  idi  cui  leardi  vola 
l’anima  è contemplai  rattezza  delfuoprìndpio  . 

Gl*  occhi  fono  i polA  dell*  anima  ; padiglioni , ove  ricovra- 
no  le  vanguardie  de  gli  a&tti  : reneAre  , e porte  del 
Cuore  : Poli  de  deltderii.  Bocca  dell'anima:  Lingua  del 
ire  : fpecchi  della  mente  . Mutoli , che  parlano . Pitto- 
ri della  mente:  Meftàggieri  de  gl'intimi . 

Chi  non  è guadatalo  per  l'orecchie , d guadagnato  per 
gl' occhi . Gl’ii^u/u  di  due  pupille,  quanto  più  fono  be- 
nigni, tanto  più  focx)  mortali. 


Vuole 


TcmaCXC.  Occhi,  TctnaCXC.  585 


Vuole  la  Madre  Ntmrs  , che  ni  tutti  gli  altri  ien* 
emencii  i prìcni  à morire  fodero  gl* occhi,  per  nx>ftrar, 
che  così  primi  d’ogn*  altro  muoiono  alla  merce  , come 
primi  l'pirano  alla  viu . 

Non  V*  d di  bello , ò buono  al  Mondo , che  in  certo  mo> 
do  dall*  occhio  non  dipenda  . Egli  d la  miniera  principale 
delle  fpecie  intencionalx , non  pur  lorveoci  à el*  interni  lén> 
fi  , ma  ancora  all*  intellettive  potenze  , e^i  è il  fonda* 
Diente  delle  fetenze  : Inventore  dell'  Arti , maefho  dell** 
cTperienza  , architetto  d^Ii  «dificii  , miliiratore  degl*  io* 
ttrvalli,  porta  della  veriu,  nido  d* amore,  li^iorno  del* 
le  gratie  , Idolo  delli  amami , Giudice  della  bellezza , faet* 
ta  « cuori  , interprccce  de  penfieri  , feneAra  chriAallioa 
deirAnima,lmagine  della  mente , fpecchio  de  giardini,  or* 
lumenco  deli*  huomo , Sole  del  picciol  Mondo , Metropoli 
de  fcnli , Reggitore  del  corpo , Signore  delle  actioni  , gui* 
da  de  palfi , curioTo  inveil^core  delie  cole  altrui , fagace 
cuAode  delle  proprie  . 

Egli  come  fupremo  Imperatore  $f  da  k battaglia  i nemi- 
ci . Hora  promette  pace,  hora  fèrifee  , bora  fina?,  Kor* 
oficnde  , Iwr  cerca  perdono  , hor  cioprr  le  cole  vere  , 
hor  fìnge  le  filile,  hor  ride, hor  piange:  Hora  atterrìlee, 
bora  conlbla  : Hora  alletta  , hora  riprende , hor  teme  , 
bora  fpera  : hor  lufinea , hor  minaccia . Indire  dell*  amo* 
re,  Teilimonio  del  dolore  , Arbitro  de  piaceri . 

Sono  gl* occhi  le  volubili  ruote,  ove  per  piagare  un  eoo* 
re  albla  Amore  gli  Arali  ; fono  gl*  archi  , onde  ulcendo 
quaA  lactte  raggi  amorofì , fenlctmo  un  petto  : Sono  lin* 
guc  , che  dd  cuore  paklàndo  l’interno  infiammano  di 

riro  ardore  : Smio  Stelle  fault  , che  nel  Cielo  d*Amore 
chi  le  mira , ò godimenti  predicono  amoroTi  , ò t'de* 
gnt  implacabili  prdiagtleooo  : Sono  fogli , ove  h lettere  di 
fuocho,  à caratteri  di  lagrime  A leggono  lirritte,  6 lapaf* 
bone , ò la  morte  : fono  T ali  , lòpra  le  quali  libraodoA 
Amore  vola  fpedicafnence  al  podeÌTo  dell* altrui  anime  : 
Che  perciò  ben  dìfTe  Plauto  , chiuderli  colPaprìrTi  del!^ 
palpebre,  ò col  mirar  degl* occhi  la  poru  ddla  libertà  al 
cuore . E Marrtlio  Fietno  pur  lalcìò  fefitto , che  all*  ho- 
ra reAano  <Tamor  legati  , ed  afiafcinaii  gli  huomini  , 
qtuindo  per  mero  de  raggi  vifuib  fpeAe  Mte  vengono 
occM  con  occhi  ad  inconcrarfi  . 

j.  III. 

DETTIPOETICI. 

I 1b  ^A  piu  sfavillano  ' 

A Le  belle  teoel^  , 

Che  fplender  (k  • 

Sicura  beltà  . 

«4UW.  grette.  Brigu.  Ciom»  %,  . 
s Sotto  due  archi  d*ebano  hà  raccolto 
Un  ibi  diviib  in  duplicau  Aella , 

Anzi  di  doppio  Ibi  gemina  face  , 

Sf  il  Mondo  di  due  Sol  fo0e  caMce  . 

Oitgyio  TroHfartiù  C0|^. 

I Coree  folgor  fiital  invan  fi  ichiva 

Ne*  bei  voilr*  occhi  il  -folgorar  tocente  ■ 

CiMÙMMo  Gtftim  Sm,  tp. 

4 Vedefi  fpeflb  un  bel  fguardo  pietoso 

Tornar  in  viu  un*  huoin  di  Cpino  privo . 

LodoTfito  ìtUrulU  DoU.  1 . 

5 Tremolo  hà  il  guardo , A hà  nel  gi^do  il  vezzo , 
Nel  vezio  il  rifo , & hà  nel  ràb  il  foco . 

«/fiiroiiio  Bruni  rtn.  Trrr.  Ciac. 

C Spiran  fiame  i voAr*  occhi , e quel  fatale 

Sguardo  in  à vago  incendio  arde  il  mio  core. 

*>tfcÉMÌo  TignateHi  I{rm.  Sm, 

^ E al  lampeggiar  ridente  di  quei  giri, 

Ond*  hanno  il  moto,  e*l  lampeggiar  il  Sole. 

Gk:  ytc.  ìmpcr,  Ag/I.  a. 

dilt  Ekq.  Torn,m, 


t Mà  di  tue  Acile  al  lampeggiar  (creno 
Con  incorrotta  fede  in  unti  mali 
Godo  penando,  e per  goder  io  peno. 

TomnfoTcfchi. 

p Per  foAener  unto  teatro  in  arco 

Doppiamente  ù fende  il  ciglio  nero; 

Sotto  Aan  due  pupille , ove  apre  il  varco 
Soave  aiprezza  a un  lampeggiar  leverò  . 

Litton. gtulio  Brign.  Cior.  é. 

IO  Chiaro,  dolce,  fottil,  accelb  lampo, 

Che  iti  bell*  occhi  enuo  il  mio  cor  paAaAi . 

Cmluou  Ceftlini  Sm.  tal- 
li Artefici  ingegnofì 

Di  cento  morti,  e mille, 

AAc , e lance  d*  Achille, 

Barbari  fentori. 

Senza  pietà  pictofi , 

Voi  piegate  co*  dardi, 

VoAre  ciglic  Ibn  gl'arclù,  e Arali  1 guardi. 

74«/o  f^bitdu 

la  A voi  lumi  divini, 

Belle  porte  dd  Gelo , 

Ad  un*ardor,  che  Arugge  entroìl  cor  mio, 
Onde  pollo  beo  dire, 

Polciacbe  lènto  farfi 
li  mio  bel  foco  eterno, 

Per  le  porte  del  Cicl  corfi  à un  Infèrno . . 

CkudioMhU.  B^.ìdU.^, 

f}  Da  due  leggiadri  lumi, 

Soli  d*  un  vago  vUb , 

Da  un  amorolbvoho, 

Gelo  di  due  bei  Soli, 

Ogni  voler  , e difvoler  m*  é tolto . 

froìK.CùntmniliÉM.  i.a. 

1.^  Fabriche  illuAri,  e rare 
Della  fama , e del  grido , 

Alberghi  di  Cupido, 

Stelle  del  Gel  più  chiare , 

Inlemetd  lucenti 

Dolci  morti  vitali , ombre  rplendenti . 

BichiM  Bjm.od. 

15  Occhi  ufeìeri  di  viu , 

Giudici  di  chi  lar^e, 

Miracoli  del  Gel , fulmini  ardenri  , 

Coppia  di  Sol  gradiu  , 

Conforto  d*alme  dTangue^ 

Balera  Ipiricofì,  anzi  cocenti. 

Fochi  à dar  foco  intenti, 

' Segni  prnpìtii , e chiari  , 

Raggi  divini , e cari  . 

Unt.  Bnre.  t.  Sely.  CmX: 

ifi  Tremolanti  baleni, 

Ch*i  fulmini  d*  amore 
Annunciate  al  mio  core  , 

Miracoli  dd  Gelo , 

Stuporeui  terreni, 

Meravìglie  Inillanti , 

Simolacri  dì  Dìo  vivi,  e rpirantil  ^ 

Botimi 

17  De  r incendio  de*  ceri 
Siete  fiamme  lucenti  , 

Carboni  accefi , e fpenti 
D'un  abilTo  pendo, 

Ov*  bò  bici , & horrarc  , 

Chiari  fiumi  d*Avcmo 
E nel  Gel  di  beltà  lampi  <f  Inferno. 

it  Occhi  Aelle  beate,  alme  farelle. 

Doppio  Sol  d’un  bel  viib,  e Ciel  d* Amore, 
Che  raggira  à voAri  giri  il  core. 

Bere.  MortMd.GuMCC.Sm.  t6. 
Eeee  if 
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Son  conrfw  ePocclu  tuoi, 

Ivi  forma  le  perle 
U Sol  <icl  Aio  fplendore. 

AAir.  %.  Ut.  madr.  yo. 

so  Voi  fontane  dì  rifo, 

Chiarì  ipecchì  d' horror  puro,  e giocondo. 
Siete  gloria  ci'un  vilb, 

Merartglia  d*unnìondo. 

Ciroi.  FentMneili  od.  14. 

Il  Amoroia  Aicina, 

In  Oli  fon  fabrì  Amore,  odio,  e pietade, 
Lampi  della  beitadé, 

Ciel , che  Ibave  gira , 

£ vital  foco,  e immortai  morte  fpira  . 

Cmdo  Cafm  1 . } . 

ss  Piirì  fonti  vitali, 

Che  l'amorofa  lete 
Lagrìmando  ipengem, 

Fucinette  infiammate, 

In  cut  (famor  gli  Arali 
Accende  i poco  li  poco 
Scherzo,  vezzo,  e piacer,  leAnga,  egioco. 

Hichiedei  od. 

S|  Spira  coAei  dall*  infocati  giri 

Fonti  dei  viver  mio  Idegno  mortale . 

£ il  cor,  cui  già  nutrir  molli  defìrt, 

Un  diluvio  d'ardor  fof&ir  non  vale  . 

'Pifffranc.Taoiil^jin.Son.i^. 

54  Lucidi  globi  erranti, 

Picciole  &fere  amate, 

Rote  accei'e,  e Ailland. 

^ , Trfl.Seo.Jé^i. 

55  Orofeopt  benigni , amiche  Aelle, 

In  voi  contemplo,  b iuminole  feorte, 

Se  le  sfere  mi  ion  Ade  , e rubelle . 

Gio  liMtt  FnjcomCm.SM.^%. 
O di  cortefe  amor  lingue  loquaci. 

Occhi  lingue  faconde,  oh  lingue  amate, 

Da  i cui  Alemii  ancor  l' anima  intende 
li  dolce  Ho  de  fuoi  felici  afianni . 

Ciò.  ymc.  ìmpcr. 

S7  Nidi  cari , e lucenti , 

Ove  le  gcatie  han  loco  , 

Belle  fucine  ardenti , 

Al  cui  vivace  foco 

Per  far  piaghe  più  crude,,  e più  mortali f 
IJ  firetraio  arcicr  iahrica  Arali . 

Tefi  V^rnsf.  ScéLCtM.  1. 

sS  Occhi  nunci  veraci , 

Fiammcggianà  pianeti» 

Olila  del  mio  bel  foco,  idoli  ardenti , 

Oratori  loquaci , 

AAri  tremoli,  c. licci. 

Fortune  delie  grane, almi  orienti. 

Gemine  rare , e cocenti , 

: ridenti 

, nembi  di  foco. 

«orso  BeA  S.98. 

]0  Voi  feto  occhi  mici  cari 

Nei  vaAo  Egeo  «lei  mio  gran  pianto  ogn*  bori' 
Polluci  amati , e chiari, 

0>1  voAro  lume  ioAdo 

Voi  mi  guidate  di  iberanzaal  lido: 

Mi  ne^ndomi  poi  breve  conforto, 

Voi  mi  sforzate  ù naufragare  in  porto. 

^ hdMàr. 

31  Sagictani  vczzofl. 

Innocenti  bomìcidi. 

Che,  meocrc  ralnae  ù fiettar  prendete. 
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sp  £ sfavillanti , placidi , e 1 
GHoedÉu  Alci  d*amor,  \ 


Voi  Aefli  gP  Archi , e le  faette  fete*. 

CàolamoFontaHtikOd.  S4. 

gs  Vivi  A)ii  d*  Amore,  in  voi  v^'ìo, 

Mentre  Iplendcce  à me  lucidi,  e chiarì, 

Vie  più,  che  nelle  Aelle,  il  Fato  mio. 

Ciò:  FufcoÈÙ  Sm.  al. 

0«hi  cemoii  del  rìlb, 

Fonte  del  bel  Nardfb, 

Opra  eccella,  e gemile, 

Maggi  animati  del  Tuoi,  Aorìto  Aprile. 

94  Porta  due  Stelle  in  sù  la  fronte  altera. 

Di  cui  commove  il  moto,  c'I  lume  invita, 

Vibra  due  rai  dalla  pupilla  nera. 

Onde  l'un  sbigotuice,  e Paltro  aiu  . 

UnfoidoCebaFjLi.  ile. 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

I T A Dupilla  d*  un  occhio  bello  é fcuola  di  Magia , 
I . e «ntro  à quei  varii  cerchi  vien  1*  anima  tratta 
da  gl’  incancelmj  della  vaghezza  , od  ù moverfì  dal  Tuo 
luogo , mù  quaA  in  un  beato  incendio  lepolta  vokmttria* 
mente  A comMacc  in  una  viva  morte  . Coù  diceva  Jpp*^ 
doma  prefTo  Mfocle  della  bellezza  di  Penelope  parlando. 

s Sono  ginocchi  io  un  bei  volto  Icudieri  d'Amore,  dice 
Filofìrato,  che.puruno  in  man  la  face,  ò pur  accefaAam- 
ma  io  loogo  erto  , che  da  lontano  addita  il  porto  11  Nau> 
Aragaoti  , e forte  k tal*  uno  in  guiAi  della  face  di  Naupi* 
lio  iJlnAra  col  Tuo  l'plendore  gli  IcogA  Cafvet , quaA  tca« 
tro  di  ruinola  tragedia  . 

t Dice  FliOàmOy  che  rocchk>  ìnAamma  l'animo,  com^ 
il  moco  la  materia  ben  preparata  mù  come  pub  i'aninus 
meglio  eflere  dil'poAo  , s'cgli  d tutto  di  follo? 

4 Ne  gli  occhi,  dice  Fiutato ^ come  nel  prt^rio  nido 
ricovera  Ja  veiecondia. 


.Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

I /^^Culus  cA  Organum  Icntus  vUus  Icpcemtunicii, 
de  tribus  humoribus  conAani . 

s tVITH.  Gratiofus,  afflii^us,  lzcus,audax,pulcher, 
clarus,  dote  OS,  ager,  hombibs,  gravU  , huouuus  , incoo> 
Aans , lalcivus , luccns , malignus , placidus , purus , fuavis, 
turbatus,  làgax,  triAis,  tremuius,  vagus,  vigUaos,  rocn- 
dax , fulcus , dee. 

I OcuU  Tiamra . 

Non  deAierunt  PhyAci  , qui  oculos  cxiAimaruot  natu- 
re ed'e  ut  Empedocksy  & TtmMU^  .AriHottUs  ta- 

mcn  aAirmac  effe  natura  aquee  , àb.  de  Jforftt  » 
cap.  s.  Et  *d  rc^d;  dominatur  namque  in  eù  firigidum  ,Bc 
humidum  , ucpote  qui  coalefcunt  ex  membranis , adipe , Bc 
humoribus  , que  omnia  frigida  lime  . £x  M^^pio  TbcttrQ 
D.oculnsjp.  37. 

a Tr^^UruU . 

Afpeftus  otnnìnm  Amfaum  pneAantif!imus  habecur . 

Trtmòj  quia  temiioribus,dc  à nuteroe  ffce  liberiorìbus, 
ac  non  nìA  per  diaphanum  iliuAracum  tranimifits  imagini* 
bus  ad  funfifiones  Juas  uutur,  oullamque  reaJem  immuta* 

tionem 


10 


^;^le 


a. 
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(ionem  ab  ob|e^o  recipic,  (èd  tantùmnotionalcmyDccenim 
v.g.  exalbdcit  vilb  candore. 

Sifmdò  y quia  ejui  a^b  ccicrrìma  ed , utpolè  qu«  mo> 
nienco  dat. 

Tcrtiò , quia  è longtorì  tra^a  re$  atcìngit . 

QjuiTto^  quia  (ut  cartcrai  ejti»  prarrogatiras  omltnmut) 
plum  rerum  difterentias  comprehciKÌit  ; quandoqviidem  vi* 
i'u  toiius  mundi  fabricum  , fc.  omatum  incuemur  , lucis 
pulchritudine  fruimur  , coloram  varietatem  diiljnguimus, 
corponim  omnium  magnltudincm  , dguram  , numerum  , 
proportionem  , fitum  , motum  , & quietem  aflequimur. 
Ideane  nulltis  fenlus  ad  cognitiooem  inventtonc  propria 
comparandam  magis  idoneus  ed 

linde  Ttato  in  Tm^  vitui  acceptam  reiert  Philo(b> 
phiam  ; de  eius  imiacor  Tbilo  Judétus  in  lib.  de  fpeàaU- 
ìfHS  le^ib.  Defluxit  , mquit , Piuloluphia  è c^lo  in  homi» 
num  animos,  fed  oculis  ièqueftris  deduca  ed  in  boTpitium. 
Nam  hi  primi  conTpexerunc  vias  , quac  à c^Io  ad  nos  ten- 
dunc,  regias.  Item  in  lib.  de  mundi  opificio:  Quod,i«^rf, 
mens  in  animo  ed,id  oculus  in  corpore.  Videt  enimucer- 
que,  altera  intedigibiles  rcs,  alter  lenfibiles . Vilusautem 
mentis  ad  noteenda  incorporea  ; oculi  ad  contemplauonem 
corporum,  qur  res  ad  alia  multa  proded , de  in  primis  ad 
id  , qiaod  maximum  ed  , Icilicet  Philolbphiam  . Multa 
oculorum  fitu,  de  prrdantia  fcrlpfit  in  Tuo  traéf.  deytfks 
nobilitale  Uur.  Ferrier.  Medicus  k^is  ChrifiiMifimi. 

j Oculorum  TerfeSio. 

Ferunt  | u4it^ufium  Cufarem  corpore  toco  , lèd  oculis 
magis  pulchrum  fudfc , quorum  aciem  clanflimorum  fìde> 
Tum  modo  vibrans  ita  iniuentiom  aciem  fcriebat  » ut  adver* 
iis  oculis  ludinerì  radii  ex  oculis  cjus  profiuentef  non  poi- 
fene,  à cujus  facic  cùm quidam  fe  avertcrct,dc  imerroga- 
Tctur  ab  eo,  nir  ita  laccrec,  relpondit.  jQwa  fulmcnocu-^ 
larum  tuorum  [erre  non  pojfum. 

Ci;iod  ctiam  obfervavit  Joames  Unxius  Mcdicus  ille 
pr*tlantiffimus  . Nullum , , rcperitur  in  humanicor- 

poris  /abrica  Icnlus  oroanum  , quod  tanta  fpirituura  copia 
i'caceat,  de  ipiritus  fuJgor  emicet,  ut  de  oculis  PupUli  va- 
por . ^ 

Suetonius  auftor  ed  , Tiberittm  Cxfarem  experreflum  , 
sn  tenebris,  ut  felcs,  vidi/Tc.  Nam  dcGcIlius  Icribit, in  ul- 
tima terra,  cui  Albani  nomen  ed  , incolas  in  pucritia  ca- 
nelcere,  de  noélu  acutiùs,  quliin  interdiù,  cemerc, fulgo- 
re l'cìlicet  teneram  vifus  aciem  obtundente. 

Prxterca  roirum  cd , de  vix  fìdem  meretur , qnod  hid<^ 
rici  de  quodam  Strabene  fcribunt  . Eum  cnim  , ferunt  , 
tanta  ràw  acic  fuillc,  ut  Centura  triginu  quinque  millia 
pafluum  intervalla  conl'pcwrit,  nimirum  cura  folituro  Pu- 
uco  belio  à Lilylwo  Sicilnr  promontorio  exeuntem  clal- 
Icm  ex  Onhaginti  portu  , in  eaq  uc  fingulas  naves  nu- 
merare , ficut  tclUtur  Cicer.  Tlinius  , Strabo  , Valcrius 
^ olii.  * 

Ncc  minùs  mirum  ed  Aiperlonlrns  annis  quendam  Hi- 
rpaniim  Jqpem  inGadibus  futU'e,  qui  ex  edito  monte,  quem 
Tocanc  Calpcn,  per  fremm  iliud^oppofìtum  acìe  oculorum 
* ? Europi  in  Afric*  littus  ( cujus  trajedus 
tefle  Uenardo,  mari  tranquillo  Ipatio  trium,  autquatuor 
horarum  ed)  ea,  qu*  iW  vel  in  portu,  vel  in  terra  prò- 
»ma  age^tur,  ideare  potucrit,  cjurquefpeculatoruin- 
dultna  Oadjtam  iapius  mfidias  piratarum  vitaverint  li- 
cvit  quidam  nobiliutc,  de  dignitate  pradans  vir,qui  ìLiid 
eoram  ab  eq  audivit  , de  imcr  alia  ctim  lupcrciJia  pntier 
morem  longioribus  pilis  habuifle,  reccnfuii.  Rarah*c  Sunè 
OC,  h nacuralia , & non  accedentibus  magicis  artibus,  memo-* 
ratulu,  de  mira  funt. 


TemaCXQ.  ^87 

S.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I ^^C^^^^cognofcendum  funt  principe».  .AHgUb. 

I Oculi  feneiir*  animaE . Crtxinlumghtm.t 

5 Circcr  eft  totum  corpi.»  tenebrofo  inhorrem  firn 
nifi  oculorum  .Uummetur  «rpettu.  S ..AnÌmfi.i  »cxcm  c 

4 forma»,  & „i,Hn,  , & 

lorcs  aroant  oculi.  S.^^t^.l.iox.^^jom  i ^ 

5 Lux  v.niùlis  excell«  omn«  fcnlu»  corporeo»  , „„ia 
& .n  .pfi»  len/ib..»,  ,u,bu.  anima  per  corpilTutirur .ri- 
lul^ed  oculis  praffcrcndum.  idem  de  moribus  Feci,  c 20. 

pj  ^ «lominari  r 

Seda  w juu  Troyerb. yerbo  mi.  tom.t . 

SScrn.ie 

8 Lucerna  corpro»  eft  oculo»  carnali»,  lucemtoticor- 
pori,  S.Crtg.M^Mt.it.moral.e.t.tom  i 

9 Intcr  membra  oculu»  praftamiffimus  eft,  qui  totum 

opcr.tmpcrf.tom.%.  * 

10  Óculu»  omamentum,  & lucerna  eft  omniummem- 

brorum  i quod  emm  lol  mundo,  l»c  ocuJu»  corpori  id 

bam.^i/iip.lottuom  f 

II  Nihireft,  magi»  quod  facKin  oTret  in  corpore  , 

quim  difpofitm  oculorum  S.Jxn.OtgdiUat.rHp.Cdnùap  i 
cxplust.ix.,n,llMj,  oaUituicàxmhaLn  ^ ^ 

j-ila  ^««diliguntur,  deinquibu» 

me^atur  animu» , m hilque  moranu  aCpeihi» . 5 Trofber 
fnp.  iy.100.  W/.4. 

Ci)fK3€aKaoa  aocacaKSG 

tema  cxci. 

APPARATO  ITALIANO 
Occhi  cuftodirc 

Lodevole , 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

1 Raggi  degl’  occhi  pare  , che  riTcaldino,  mi  ioceneril- 
cono. 

Odiando  il  fenlb  hi  il  maneggio  degP  occhi  , perde  la 
ragione  u dominio  degl*  adetti . 

E impoflihile  il  non  fufdtar  fiamme  d’amote,  mentre 
nel  concavo  di  quelli  membri  fatali  alla  noftra  liberti  fi 
permette,  che  rifletiaoo  i raggi  iTuna  feminile  belleria 
Non  v’d  tetta  più  freaaante  di  quella  , che  fiocca  un 
bell'  occhio . 

Gl'  occhi  parlano  aflii  nel  filemio  amoroTo . 

Forano  due  belli  occhi  con  maravigliofa  unione  l’acqua 
de  il  filoco  m un  medefiroo  tempo , e punto . ’ • ’ 

Sono  gl’ occhi  procefli  informativi  del  cuore. 

Gl’ occhi , chi  non  lo  »i  f fono  gParcieri  micidiali  de’ 
cuori . 

_ La  miglior  pietra  di  paragone  dell'eroica  continenza  i 
l'occhio  negro  in  bianca  fronte  . 

Qiii  fi  cooofee  1 prova  l’oro  più  vivo  della  Senocra- 
tic2  virtù . 

A quello  tixzooe  di  fuoco  chi  non  lì  confumma  la  vita 
con  Maleagro,  non  divieoe  foggetco  da  favola. 

QiicI cuore,  che  non  fi  fhu^  a i continui  martelli  di 
Eeee  a coli 
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CoG  «à'umicato  Gclope,  c vero  cuore  di  Diamante. 

Chi  non  rimane  infetto  da  qucHocontagiolb  carbone,  il 
puoi  dire,  che  viva  alla  gloria,  e chi  non  è alTalcinato  da 
quello  Dcnootne , è venerabile  mortali . 

Si  fuggano  dunque  quelle Medufe,  che,  fe  non  muuno 
gP  huoouni  in  ùH'u  per  horrore , li  cangiano  in  cenere  per 
amore  ■ 

Si  luggano  gV  incontri  de"  fguardi , perche  alla  curìolì' 
t'a  è alle  volte  compagno  il  perìcolo . 

Un’  ocebiau  coAo  ad  Accoik  cangiato  in  Gera  rhuma> 
nità . 

Balla  un’  occhio  li  fare  un  cieco  , ed  é coGume  d’un 
cicco  farne  mille . 

A quanti  un  l'olo  fguardo  fervi  di  remora  al  corlb  delle 
più  perfette  opcrationi  f 

Le  fcintille , che  entrano  per  U occhi , portano  tal'hora 
im  mongibcUo  nel  cuore. 

Aieflandro  il  grande  non  arrii'chib  ne  pure  uno  leardo 
al  cimento  di  due  pupille. 

11  fuoco  d'amore  , che  entra  per  gl'  occhi , per  il  più 
fi  converte  in  acqua  di  doIorofìllimQpianto . 

Conferma  ciò  quel  gran  Profeta  Davide  , che  fgorgò 
per  la  viGa  di  BcrUbca  un  gran  fonte  di  atnariGlmc  la- 
grime . 

Le  faeite  , che  dagl' occhi  fi  avenuno,  tal  volta  nell* 
incauto  Jagittarìo  G rilanciano . 

Ben  rimelè  il  patientilDroo  Giobe  all’ bora  , che  pcpigit 
fadus  fum  ocuUs  fuis  , ut  nt  cù^itarei  t^tiidan  ae  ytr^ 

Non  iblo  dobbiamo  aGcncril  dalla  viGa  d^l'  oggetti, 
che  fono  commm  enti  della  libidine , ma  anche  da  quelli , 
da  quali  non  G ricava  altro  frutto  , che  di  curiofitò  . 

Il  tutto  fi  deve  vagheggiare  , come  fattura  di  Dio  , non 
come  incentivo  alla  Icnluaiità . 

Sguardi  di  Icrpe  , canti  di  Arena,  afpetto  dì  Medufa 
non  poflouo,  che  uccidere  , ò fepclire  con  un'  eterno  ibn- 
nu , de  impetrire  i cuori , per  renderli  inabih  alla  conl'cicn- 
ra  dcir  honeGo . 

Chi  vuole  le^’ire  il  vitio  del  tutto , non  conceda  il  guAo 
del  mirare  . 

Lo  Iguardo  d’un  lafcivo  é (guardo  d'un  Bafiltlco  , che 
ucgde  u Geda  padicitta  col  nurare  . 

1 fguardi  lafcivi  tono  alcune  volte  nuncù  veraci  de  gl’ 
occulti  penAcri. 

Dallo  rplcndore  di  queGi  baleni  ptiò  facilmente  ravi- 
varfi  ciò , che  nafeondono  le  tenebre  delle  notti . 

In  altro  non  A polfono  difeeruere  l' honeGe  dalle  lafcive  , 
che  nella  moderacione  de’ fguardi  , e cinguectamenti , ha- 
vcndogliqucGe  altieri , e quelle  IbmmclTi,  non  facendo  niuna 
pompa  del  iùo , le  non  ò nne  dì  veaderio , e donare. 

Bilbgna  chiudere  l’entrata  ò quei  fguardi  , che  ponno 
contaminare  il  candore  della  puritli . In  qucAa  guilaoprò 
Giobe . 

Le  donne  non  devono  contaminare  rinnocenia  de*  fguar- 
di, che  quanto  più  dagrhuomini  s'allouianano,  tanto  più 
di  quella  confervano  il  candore . 

A*  raggi  d’un  occhio  leggiadro  lagrima  con  le  Aie  nevi 
il  icttcntriooe,  s’inAaramano  le  più  decrepite  calritie  de- 
gl’ anni  . 

La  bellezza  d un  tolTico  gentile,  che  A fucchiacon  gl* 
occhi  , e chi  A interna  nc'  Iplendori  di  qucGa  cometa  , 
non  può  afpeture,  che  torbide  influenze . 

La  bellezza  , che  è contraria  al  godimcntodelle pupille, 
G D immediatamente  padrona  dell' Imperio  del  cuore. 

Non  bil'ogna  mirarla,  chi  non  vuole  avvcloiarfi  nellepc- 
Giferc  tazze  del  Icnlb . 

Un  fol  ghignetto  è baGame  à tcGére  una  rete  d’ingpnni 
«ir  mnocenza  . Uno  fguardo  rìdente  apre  nove  fonti  al 

pianto . 

Trll  tutti  li  lenti  menti  bafli  A dc>*e  bavere  gran  cura 
^ quello  degl’ occhi,  come  AocGre,  per  dove  cntrail^c- 
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cato;  e come  porto,  in  cui  A fcaricano  tutte  le  vanìt^ 
e tutti  gl*  oggetti  piaco'oii  in  danno  dell'Anima  . 

Non  è cola  Acura  à Afiare  grocchi  in  qticllecofe,  de 
bavere  non  puoi  lènza  peccato,  e le  pure  fare  non  A puu, 
che  non  A mirino  le  colè  belle,  confinerà  per  rimedio,  co- 
me inlègna  Gregorio,  quale  efere  debba  la  carne  doppola 
morte.  acjUicndkm  tjlyolkptatiliis  ^ fidcupiditatiita 
detréthcnckm,  dice  il  morale. 

Quei  fguardi , che  ti  ièmbravano  difarmatì  , lè  non  vi 
badi , cavaran  toGo  lo  Gilo  , che  bora  lànno  A bene  celare, 
c t’aG'alieranno , per  fare  di  te  cruda  Gragc  . 

L'ordine,  che  tengono  gl’ occhi  nel  dare  all'Anima  una 
fconhtta  totale,  c qucGo  , ch’hai  già  cominciato  ad  ud're 
nel  quarto  punte  . Sol'pingono  inanzi  i {guardi , i {guar- 
di tirano  immantinente  i pcnfieri,  i pcnAcri  i compiacimeli 
ti , i compiacimenti  i conlcnA  , i conlènA  ropcrationt , 
che  Amo  quelle  , che  Anilcono  di  rubare  à Dm  rhuooio 
vivo  . 

BaGano  gl' occhi  foli  à fuicitareproccllc  tali,  chelbm- 
merganoi  queGi  fono  le  AneGre,  per  le  quali  (ènepafla 
la  morte  all'anima. 

La  natura  gli  fece  ultimi  al  vivere,  c primi  al  morire, 
«ccioche  dove  il  nocumento  c maggiore,  ivi  minore  foflc 
il  tempo  di  nuocere  • ^lino  fono  t Prometei , che  tcine- 
rarii  ardifeono  accendere  «1  Sole  d*  una  vana  bellezza 
b face  d’  un  dilòiKGo  amore  ; condannati  però  bene , e 
fpcGo  legati  ad  un  duro  laGò  d'una  impenetrabile  virtùà 
provare  i rigori  del  Caucaib  , ed  il  roGro  d' un*  Aquila, 
che  di  conunuo  gli  rode  il  cuore. 

5.  II. 

DETTI  P O ETI  C I. 

I Uante  rigide  punte , aghi  pungenti , 

Mifero  alcole  in  due  Mgl’ occhi  amore. 

Mar.  Ur.mar.  Son.ij, 
a Di  due  begl’  occhi  il  magico  fulgore 

Fuggi,  e quel  bel,  cui  molle  afiècto  mira, 

£ che  manna  promette  , e coleo  fpira , 

Che  tempre  crudo  gel  melce  all’  ardore . 

Bnm.  yen.  Tom. fin.  114. 

} Queir  occhio  I che  diletta , è quel , che  ofiènde . 

Cene.  Mor.  yerfific, 

s.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I I '\£mocr/ro  Abderìta  A cavò  le  pupille  per  non 
I _J  guardare  le  Donnea  fono  prolpcttive  di  preci- 
pitio  le  loro  bellezze , ed  ciche  dì  Iciagure  il  vagheggiare 
qucGe  vaghe  ruioe  . 

a Tietro  dì  alcantara  i primi  fguardi  , che  drizzò  alle 
glorie  della  Santità,  gli  donò  ad  utu  cecità  elettiva  di  non 
hlTarA  mai  ad  una  femina . 

s.  IV. 

IMPRESE. 

On  reca  pregiudìcio  veruno  il  rimirare  loia* 
^ ^ mente  la  bella  varietà  decolori,  e delie  mac- 
chie ,**on^  il  BaftUfeo  è molto  vago  , trasfondendoA 
la  Aia  velcnoAi  infectione  folamcnte  in  chi  gli  rimira  gl* 
occhi  , quindi  eli  fu fqpralcritto  . PURCHÉ  GL’  OC- 
CHI NON  MIRI.  Per  dinourc,  che  fc  gl* ornamenti, 
e le  pompe  di  belb  Donna  fenza  perìcolo  A rìl^ardano, 
il  Anarfi  ne  gl’ occhi  di  lei  fia  cola  di  pregiuditio  più  che 
certo  . Franceico  Petrarca  de  vita  Solitaria  l.i.  Tra&.j. 
c.^.  Fpnina  non  nlùer  ocklìs,  ^kàm  Bephfcns  . interficie  ^ 
& antecotuadlkm  injìcis  ; carpa  qiim  yfres  paulatimy  krU-* 
^kc  yidendo  fiminn. 

Picin.  M.  S.  1.7.  cap.  11. 
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idem , 

AP  PARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D I V I S I O. 

Dividi  poteft  in  cuftodìam  tuctffarìam  , & fpon- 
Unc4m  . Prior  eli , qua  ocuJos  ab  illi> 

cito,  6c  divina  Icge  prohibito  cohibemus . Poflerior  ed, 
qua  eofdem  k iicitonim  objeilorum  incuicione  concloe- 
mus . 

a T U S . 

(knlos  (ohibcrc  ab  a/peSu  partimn  cerporis , qiias  ptidor 
vetac  io  quovis  fexu , de  ztaie . S.  %AmbTog.  apud  Lane. 
<«.  a.  c.  4.  ».  95.  Spettare  enim  d quid  hujutfnodi  fortui- 
vo  accidat,  guanti  horroris  ed  ^ Quod  ergo  in  alus  dilpli* 
cet,  ounaquidin  le  iplo  piacere  poted  ^ inquitreél^S.  Am- 
brodus  . Ideò  Demetrius  Phalerxus  moneoac  inter  alia  a- 
doJelcemes  , ut  in  iblicudìne  leipfbs  revererentur  ; Qaemad- 
fsodtian  P.  Balthal’ar  Alvarca  il  Soc.  Jeiii  faciebac,  qui 
valdè  cautus  erat^  ne  ioter  lursendum,  aut  vedes  exu- 
cndas  ullam  corporis  partem  nu«lani  alpiceret . 

Tempore  orattoms^  autaliarum  funaumHm  fpiritiuiium 
ah  omm  /liin  neccjftirio  afpe&H  oenlos  eontinerc.  Certe  £u- 
febius  ob  unicam  oculorum  in  operanos  proxitno  in^agro 
laboramcs  fub  auditione  legis  Euangeltca;  fa£lam  cmiUio* 
nem  iu  le  punivit , ut  per  quadraginta , quibus  rupervi' 
xic,  annoi,  nec  in  cflum,  nec  ad  adra  oculos attolleret, 
fed  lempcr  inie^o  in  collum  collari  ferreo  inclinatus  ince- 
deret  . TheoH  tn  Hif.  5 a.  5 j . w Enfeb.  4. 

Omni  fpnmarum  a/pcSu  fcduloabjlinere^  juxtamo- 
nitunn  Sapentis:  f'ir^inem  ne  confpicias^  ne  forte  fiondali- 
in  decort  illius;  nam  facies  mulieris,  tede  B.  Ma- 
cario , làgitta  ed  truculenta  , vulnus  infligens  animz. 
£t,  ut  5.  Chryfifiomns  ait,  animino  ferie,  & commo- 
vet , non  impudicx  tantum  , Icd  pudica:  qqoque  mulieris 
oculus . Imò  S.^ngkjitnus  diccre  aufiised,  Bafilifii  zipe- 
flnm  tolerabiliorem  effe  cantu  , de  aiped^u  ^minz  , eo 
quòd  ille  fuo  afpeAu  corpus,  hzc  verò  animam  occidat . 

Etiam  à pnerornm  Jormofornm  afpeBu  fife  findiosè  cobi- 
bere  : Nam  afpe^us  lormoforum , tede  5'  Proy^o,  eda- 
deò  potcns , ut  ferruro^  virtutemqueemolliat.  Et, ut  S. 
_ Hieronymns  ait  ^ formz  cordi  per  oculos  alligata 

vix  magni  luflamin»  manu  folvitur  . Hinc  Beata  Virgo 
San^he  Birgittxdbcit,  inter  rcs  detedandas  euam  hoc  el- 
le, n quis  concupifeat  vidcre  facies  pulchras  , quia  vide- 
licet , ut  S.  Safibns  dixit  , ocnli  fune  in  torpore  manus . 
Hincetiam  Beatus  Ilaac  Syrusdicebat  : d fidnciaiu'pennmy 
allocHtione  f funt  abamidtia  Diaboli  yàbfìtnendum  . Cer- 
tè  non  fnidrà  cupidines  pinguntur  fagittarii , quia  nimirum 
pulchri  etiam  longinquo  vulnerant,  utSocrttestedatur, 

J^uod  ufque  adeò  venim  effe  cenfuit  Aridoteles,  ut  quz- 
itus,  cur  pulchri  homìnesamarentur?  Stultam  hancefl'e 
quzdionem  rclponderic. 

^ fplendido , & ornato  Teefìitu  oenlos  ayertere  : Nam , 
ot  Tcrtullianusait,  inomni  Tpe^hicuionullum  majusfcan- 
dalum  occurric  , quàm  ille  ipfe  vitiorum  , de  mulicrum 
accuratiorcultus;  quem  promde  tocrìtò  alibi  dflam,  de 
elaboratam  libidinem  vocat. 

»Ab  ima^mibus  nudis  , yel  UClione  librorum  non  fatis 
hom/iornm  oenlos  coltibere  . Nam  , ctfi  Beri  poflic  , ut, 
oui  videt  talia,  fortitcr  fe  gerat:  verumtamen  , ne  ca- 
wt,  cavendum  ed:  fieri  enimpotefl,  ut  quivideric,  la- 
batur,  ficut  fieri  non  poted,  ut  , qui  non  viderit  , con- 
cupifeac  , ^inquit  rcflc  S.  Chnens  .Maxandrinns . 


Etiam  ab  aliis  objeSis  non  tuceffariis  oenlos  avertere, 
Qiiemadmodùm  S.  Dorotltens  ivnfa  ^ dicens:  Cùm  prxpo> 
fiu  tui,  leu  Magidrì,  vel  Amici  cujufdam  cellam  ingre- 
deris,  cave,  ne  quicquam  eonim,  quz  ibi  fucrlnt  , cu- 
riose fcruteris,  aut  intucaris  Quicumqne  enim  imp«iden> 
ter , de  etmosd  io  his  gelTcrit  fiabitum  , de  profeflìoocm 
monadicam,  mcntitur  A Chridum,  qui  eam  inditutt. 
Hinc  dciplà  Beau  Virgo  Fratrì  Alphonlb  Rodriquez  Soc. 
Jeiii  hzc  trìa  monitad^it:  Dnandomeedis  per  viam^  non 
attolias  maf,is  oenlos  ^ ifudmfn  nccefic  ad  ridendnm^  ubi 
pedes  jijas  : ad  nentmm  latns  convertas  oculos  ; nec  caput 
attolias  , ficus  hodie  fccijU , tjnandò  vidifli  mnherem  . 

Com^as , faltus , Lurvas , rajfronm»  certamina , & fi- 
niti ia^  nifi  admodum  pia  fint%  ultrò  vitare.  Nam  S Au« 
gudimis  intcr  peccata , de  occaftones  eorum  numerat  fpe- 
ftacuJorum  fremientiam.  Sed  de  Romani  oIim,còm invio- 
lata etiamnum  darct  morum  imegritas , theatnim  à Cor- 
nelio Nafica  extniflum  everti  curanine  , exjdimantcs , 
indignam  cAc  perpetuo  edificio  Ipeélacuiorum  vaniiatem . 

3 Oculì  libidinem  excitant^  & ad  eam  movent. 

PoetT,  dùm  amorcs  fuoi  decanunt,  caufam  eorum  in 
oci^los  iolent  conjicere.  Sic  apud  Tropert. 

Cyntlna  prima  fuis  mifirum  me  cepit  oceUis , 
ContaEÌMm  nuUis  ante  cuptamtbus . 

Et  iilera . 

Si  nefi'u,  ocnli  funt  in  amore  dnees 

Rcfcrt  CuAXJus  de  civili  eonverf  lib.  4.  artificcm 
quendam  veoerem  dormientero  elHni^e  cum  lue  inferii 
ptione, 

Cave  viator^  excites  fimno  Deam; 

Sua  adaperiens  tua  nanufue  clandes  lumina . 
de  addic  . Nigris  oculis  ìnede  vim  matorem  ad  amoris  in- 
ccndium,  atquc  Italos  maxime  illos  laudare,  arulesfuil^ 
le  Veneri  . 

Apud  Ultramoncanos  taroen  c^ruleos  primas  tenere  , 
qiules  Homerus  Palladis  fuiflè  icribic,  gtiy 
familiari  epitheto  dicitur  . 

4 Quantum  incujioditi  noceant . 

Ob  ea , quz  przeedentt  tirulo  difta  funt , toties  de  ©cu- 
lo nequam  abtiriendo,  de  cavendo,  divina:  paginz  oos  bor- 
untur  Orat  David  everti  oculos  fuos , nc  videastt  vani- 
totem  , de  conqueritur  Hterem.  Tbrm.  j . Oculus  mens  de- 
pradatus  efi  animam  meam.  Idem  ilice.  9.  ^fiendit  mors 
pn  feneitras . Salomon  verò  (uadec,  ut  ©culi  nodri  refta 
videanc,  de  palpebre  nodrz  prarcedant  greflusnodros,  id- 
ed , non  divageutur  in  omnem  partem . Troverb  eap.  4. 

Q^iantum  autem  oculorum  cudodia  fit  nccefl’aria  ad  e- 
viundum  peccatum , docet  nos  cxemplo  dio  Èva  Q^iz , 
antcqtiam  fruftum  vetitum  conrupìrccret , videbac  lignum , 
quòd  edet  pulchrum . Genef.  j de  tulit  de  ilio  , & co- 
medi . 

Pulrhritudo  vifa  mulicrum  fuit  oceado  mnltorum  ma- 
lorum  : videntis  Filli  Dà  filias  bominum , ^udd  efient  pul- 
chrn,  dee.  Coi.  é 

Ex  co,  quòd  Cham  filins  Noe  vidit verenda Patris , dc 
ipfum  nudatum  effe  fratribui  mmciavic  , malcdiAioncm 
patrìs  incurrit . Cen.  9. 

Abraham  dixit  uxori  die  Sarai  : quòd  puUhra 

fu  mnlier  , ehm  vdcmt  tt  ^gyptii,  harrCciat  mt, 
tS-  u rcfaT>tbmt.  Gcn.  i>.  ‘ 

Volem  vi<lcreilccrìu5  regionis  mulicres  DìniJpGi  corrupu 
fuit . C™  ,4,  ^ 

Judas  vidit  Thimir  in  bivio  , & cum  ea  peccavit  . 

Domina  , cui  feTTiebat  Joreph , oculo»  in  cum  iniecic . 
Cmtfig. 

Vidit  David  de  foUiio  fuo  mulietem  lavantem  ié  ex 

advCT. 
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t<3v-erfo,  & tulit  eam,  & poft  viniro  Ulius  dolosé  fccit 
eccidi . ) . 1 1. 

Cùm  intrafiec  Judith  ante  faclem  HoIofcrnU,  ftatim 
raptus  cft  ille  in  oculis  fuis . Unde  dicitur  ejurdém  €ap 
i6.  ej$u  repucrum  oeulos  qus  , pukhritHdo  ejus 

eapthram  fteit  ammam  fjus . Jud.  to. 

Yidebint  duo  Sencs  Sufannarn  quotidie  ingredicntem , 

Se  deambulamcm,  Se  exariènmc  inconciipilcentiamejus 
panici.  I } . 

Qiiia  hlia  Herodiadis  Taltando  placuic  Herodi,  ipfe  ci 
ftulté  promifit  , quod  crudelitcr  ìmplevit  . hiattb.  14. 

Man  6. 

£(iam  Sacanas  Chrifto  otlendit  omnia  regna  mundi  ^ 
tic  cadem  videndo  ad  illorum  appetituro  inflammarctur , 

& ipfc  defidera  fui  compos  redderetur  . hUttb.  cap.  4. 

s.  1 1. 

loca  biblica. 

OCulorum  cuHodia  <]\iamopcré  fu  necelTirùi  ■<! 
vitjmlutii  peccai*  noHra,  Czn,  j.6.  Se  6, 
tc  j8.  15.  * ?9-  7.4.  Som.  11.1.  & ij.  I.  Job 
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4 Si  locum,  raufam,  & tempuf  confiderans  tu»  , vcl 
fraina  necenìute  oeulos  levai , noo  folùm  non  culpo.  Icd 
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S.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

I \ Verte  oculo*  meos  , nc  videant  vanitatem. 

/V  TfaLiiZ. 

j Oaih  cui  re^a  videant,  Se  palpebrx  cuz precedane 
greflus  tucM  . 7*roì».4. 

j Exaltatio  oculorum  efl  dilatacio  cordts  ; lucerna  im> 
piorum  pcccatum  . 7*ro>.  ai . 

4 Memento , quoniam  malus  eft  oculus  nequam  : Nc- 
quiiis  oculo  quid  creatum  e/l?  Eccl.  ij. 

5 Pepici  f^diis  ciim  oculis  meis , ut  ne  cogitarem  qui- 
dem  de  Virgine.  Job^i. 

é Uoufquifquc  olienfiones  oculorum  fuorum  abjìciat , Se 
jnldolisytgypti  oolite  pollui  ao. 

7 Averte  facicm  tuam  à muTierc  compta  , Se  ne  cir- 
ritmJpicias  i'pcciem  alienam  ; propter  rpecicmmulierismiil* 
Il  perterunt , Se  ex  hoc  concupiicemia  quaft  ìgnis  exar- 
44.- cii . feci  p. 

8 Oculus  meus  deprzdatus  e/l  animam  meam  . Tbren. 

9 Qiii  annuir  oculo,  dabit  «lolorcm.  Trio. 

10  Ne  rdpicias  mulicrecn  multivolam  , ne  forte  incidas 
!n  laqiicos  Ulius  : Virginem  ne  con/picias , oc  fcamialiae^ 
ris  in  decere  illius . Eect  p. 

it  Inftrous  , de  perditio  nunquamimplcntur;  fimiliter 
de  cculi  homimtm  ìnfaciabtles.  Tr.ij. 

IX  Si  oculus  tuiu  dexter  Icandalizat  ce , emeeum,  Se 
proj-ce  abstc;  expedit  cnim  tibi,  ut  pcreat  unum  mem- 
brorum  tuorum , quìm  totiim  corpus  mittaturingcl)ef>> 
nam . Mattb.  5 

13  Si  oculus  cuiis  fueric  (Implcx,  totum  corpus  tuum 
lucidum  crii.  Maith.6. 

*4  Qld  claudic  oeulos  fuos,  ne  videant  malnm,  ifte  in 
excelfis  habitabit;  Regcm  in  decere  fuo  videbunc  ocuU  e- 

s.  IV. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I ✓’^CiiU  corporis  ad  corporata,  oculi vero cordis ad 
Ipiritualia  . Crtg.fup.E^cch. 

a Non  eli  reprehendeodus  alpeflus  oculorum , fed  vo* 
luncatis  negligencia  , de  efinenau  concupìiceatia  . Naro 
oculus  propterdt  fa^lus  eft,  ut,  dùm  videe creaturas Dei, 
ipforuro  condiior  glorificetur.  S.Cbrjf.b.  mCen. 

3 Oculorum  acies  non  ad  omnia  pafCm  vilìbilia  pao* 
denda  eft  « ne  omnetn  quoque  figurarum  , atque  forma* 
rum  fpeciem  line  examine  hauriens  ad  earum  pofteà 
turbetur  iroagines.  A. efewa 


plurimùm  laudo  , hoc  cnim  excufat  miferia  , illud  com* 
mendat  milcricordia  ; fin  alUts,  non  ProplKtz  , non  Do- 
mini , fed  Dina;,  vei  Ève,  imò  iffius  Satana:  te  imita* 
torero  dixerim.  S Bon.  oii.p.f peculi. 

5 Oculi  eft  videre,  mald  aiicem  vidcre  li  mente  eft  . 
Poftquam  auccm  h.-rc  ncgligens  e/Te  , Se  habenas  laxare 
esperie,  quemadmodùm  auriga  nelcien.(indomitoiumcquo> 
rum  fcrociam  compefeere,  de  equos  cumim  trabentes,dc 
fé  ipfum  in  pnreeps  ire  facic , fic  Se  volumas  noftra . S. 
Cbryf.  h.  it  .mCat.  Qiiàm  lacild  poteft  in  pun^lo  cempo- 
ris  evagari  velocitai  oculi , ùm  iolicitd  przeavenda  eft  ir- 
ruentis  noxa  delibi.  S Zufeb.Emyff.ho.^. 

6 Prima  adulcerii  tela  funi  oculorum,  fccunda  verbo- 
rum.  f.  a^ag./fr.  8 5.  de /cmj». 

7 lllecebrola  vilus  tranléuntis  aflèfUo.  S.^Ànb.in  Mit. 
eap.^ 

8 Ex  inordinaeo  oculorum  afpeAu  impntdenus  trans- 
fìgitur  cor.  Tranlmittunt  utique  e/Trznati  incuitus  ad  am- 
maro corporearum  formas  rerum  , atqtie  roncupifeibi- 
lium  qualitatcs  imaginum,  fuMue  importunitate  inteniam 
dividunc  umtatem,  ùnflos  dìiTipant  cogiianis  , animi  ri- 
gorem  debilitant.  S.  Laur.  Jufiin.c.  y -derita/cl. 

9 I!>eprimendi  funi  oculi  , quali  raptores  ad  cuipam  . 
Quil'quis  cnim  per  has  corporis  feneftras  incauté  exicriùs 
relpicit , plerumque  in  dcledationem  peccati  etiam  notem 
cadic  , atque  obligatiis  defideriis  incipit  velie  , quod  no* 
luit.  S.Cn^.l. Il  mor.c.i. 

10  Verlatiltbus , & tanquam  connivemibus  oculis  intuo 
ri,  nlhil  eft  aliud  , qulim  rofchari  , cùm  per  cculos  cupt- 
ditas  incat  prima  pugnx  preludia.  S.Clcmcns  ^hx.  lib.  3. 

1 1 GinAiefce  non  circumfenre  oeulos  ad  aliena , de  va- 
na , hzc  cnim  deprimere  faciunc  oroocs  labores  mooafti» 
cos.  S.  Doroth.  doar.  ai . mterrog. 

la  Multùm  verecunuia  placet,  multuro  gratùe coodliac 
apud  Deum  . Nonne  bare  prztulic  Publicamim  , & com- 
mendavic  ilium,  qui  ncc  oeulos  audebat  ad  Ccelum  eleva- 
re? S.*AmbrcfJ.  18. 

ij  (^uid  vis  vidcre,  quod  non  licet  habcrc?  cranncmiin- 
dtis,  de  concupHcencla  ejus . Q^:id  poro  alibi  videre, quod 
hjc  non  vide»?  Ecce  c^lum,  de  terra  ,dc  omnia  elemenca , 
nam  ex  iftis  omnia  funt  fa^ba  Kemptsl.  i.  c.ac. 

14  Quid  hic  rcfpids , cùm  ifte  nonfìt  locus  tue  requie- 
tiouis  ? in  celeftibus  debet  elTe  habicatio  tua  , Se  fìcuc  in 
tranftcu  cun^  terrena  funt  afpicienda.  Idem  . 

15  Utilius  eft  oeulos  ^ rebus  dilplicenubus  avertere , de 
unìcuique  fuum  ièatire  relinqucre  , quim  contentiolis  ler- 
roonibus  delcrvìre.  Kemptsl.  3.  c.  44. 

16  Fili  noli  effe  curiolus.  nec  vacuar  gerere  folicitudines. 
Qiiid  hoc,  vel  illud  ad  ter  ni  me  fequere.  Quid  cnim  ad 
tc,  utrum  ille  fit  talis,  vel  talis , aue  ifte  lic,  de  lic  agit, 
vel  loquitur?  U.  l.^.c.  X4. 

17  Beaci  oculi, qui  exierioribus  claufi,  intcriorìbuf  funt 
intenti,  ^jo.  6. 

18  Oeulos  effe  quafi  equos  indomitos , à quibus  lì  auri- 

L,  puta  mens , fé  trahi  fmit  , in  prateeps  ruit.  Cbryfeift. 
t.  it.  inCeu. 

19  Ducane  viri  cavere  edam  oeulos  fpminanim:  ada- 
mantur  enim  de  qui  nolunt  aman.  S.^mbrt^usdeJ<>fepb. 
cap.  5 . tom.  4. 

10  Refifto  feduélìonibus  oculorum  , ne  implicemur  pe- 
do mei  : de  erigo  ad  Deum  invifìbiles  oeulos  , ut  eveilac 
de  laqueo  pedes  meos.  S.  ^Au^uflin.  lib.  lo.cap.  34.  to.  1. 

Il  Non  dicatis  vos  habere  animos  pudicos  , fi  habeatta 
oeulos  impudicos  : quia  impudicus  oculus  impudici  cordis 
eft  nundus.  3dm  BQula  y ad  Clcricos  som.  t . 

XX  Summè  aiftodiendtu  eft  oculus  , quia  janua  cordis 
eft , de  nuncius  : nam  claude  oculuro  , de  volumas  habeo- 
di  non  erit^  ceflct  volumas  ,de  ecce  tnfcrnus  clauditur.  Jtf. 

fem. 
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ftrm.  ji.ai  frams  in  Ertmn  M.  la. 

J}  Corporis  oculw  h»tm  liiniM,  cortlis  oculos  habes  Uu- 
dos.  ibii.trtS.i^ 

Z4  Oculi  petuuntn  cordù  luxurìofì  funcproditorcs.  V. 
teda  infkis  Vrontrlnu , ytrb»  Ocnli,  to.t. 

15  Meni  (wr  ocuk»  capitur  , per  ocnlw  inrrat  in  roon- 
tem  impuri  iagitu  amoru.  S. Bernard. firm.ii. ad iororem, 
b.K.  • > 

i<  Meliut  eft  labi  pedibtu.qoim  oculij.  CUmau^x. 
Uh.  a.  Tndageg.cap.6. 

17  In  ptrna  fua  ocul«  aperit  , mot  in  culpa  claurof 
renuit.  t.  eriger.  Ub.  1 j . Mora/,  c.}.  lo.  t. 

28  Impudici  cxuili  non  norunt  animz  pulchrinidincm 
connderare,  ièd  corporum.  S.HÙrarm.tom.t.  Ifi.tx. ad 
Oi/loch. 

2}  Ciim  laTdriunt  oculi  per  illicitai  concupircentias  , 
éc  per  fpedlacula  diabolica , cjuid  aliud  , nifi  ignem , fibi 
congrmnt  ? Origaa  Hom.  p in  Levitit.  lem.  i. 

JO  òculuj  fit  anima:  feneftra  , rpeculura  fit  mentis  , 
fit  lumen  corporis  | membrorum  dux  fit  , non  incroitus 
Vjtionim.  S,  Vitrus  Chryfol.firm.  i j j.  afnd  Bihl.  Tatr.  rom, 
ì pari  a. 

j f Certum  eft  feneftras  t^nodammodò  eflc  noftrarum 
mcntium  lumen  oculorum  , 9c  omnes  improbas  enpidita- 
tes  io  cor  per  ocnios , ijuafi  per  naturalcs  cunirulos , in- 
troirc.  Salrianus  lib.j.dt  Cnbtm.  Dà  afnd  Bibl.  Tatr.  tm  ! . 
f*»ì- 

S.  V 

SENT.  PRÒFÀNORUM. 

X /^*^Cm1ì  monim  in<ikes.  Demofih. 

• t Viiiif  noftrU  in  animam  per  oculoc  via  eft  . 

QMmtit.  DetUm.  i . 

' • j A confuetudlne  oc«lonim  anìmuin  abducere  difficUli- 
mum  eft.  <tc.%.étnat.Deimm. 

• 4 Ocnti  fune  tota  r»oftra  luxurra  . Hi  no*  in  ooinu  quo» 
tidie  vìiia  przeipicam.  QttintH.tlulam  i. 

Oct^  fèminam  videro  , uc  animo  advcrl’ui  liliiJixuim 
f^m  eft7PBìffejle.  fy'uiam. 

6  Ecce  uc  à puelU  publica.  obcorto  colio  vi^us  abduci» 
tur!  laert.l.tX 

So  VI. 

POETARUM. 

I m Jorma  eximia  mulìertm, 

tL  x»™i  ego  non  ita  amo  ,nt  J'ani  foltnt 
Hamtm  ,ftd  co  faSo , x(  infani  foltnt . 

Plaut.  in  mercat. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL, 

* \ ^ E>4  , & comediC)  iìbique,  dcnobtsexiciuoi 

y crcariL  DoMroit.c.i.tit.  ^ n.6. 

* • vidcoK»  fiJìL  Dei  filia*  horninuni  ,qUòdd1^  ptUchr^ , 
io  tanum  poftea  luxurìam  lune  prolapls.  Gen.6. 

5 Videns  efìont  verenda  patri*  Tui  roaIediwlionemincur> 
rit.  Cen.  9. 

4 Volcns  DÙI4  videre  mulieres  alteriu*  regioni* . à Si- 
chem  confpcdU , rapu , & eorrupta  eft.  Cen.  14.  ' 

S.  vili. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

* volem  benedicere  panem  ,lubicvabac  ocu- 
> quod , tefle  Vener.  Beda , ideò  tam  Ipeda» 

*tcr  Euangelifta  comnxerooravic  , ut  rignifirarec  eum  non 
fuilTc  folicum  ociilos  hòc  , auc  illue  ccmvcrtcre.  JOMOf.  91. 

a Job  pepigli  r^dus  cnm  oculis  fui*,  uc  necogitorecqui» 
dem  de  vir^.  Soxpm.l.^.bifi.£eciif.c.ij. 

j iT.  Epffrem  Eddlkm  tendens,  cuin  Dtum  precatus  ci» 
fct , ut  primo  Urbis  ingneiru  io  virum  incidcret  , quocutn 
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<£ficrcrec  de  iis^  quae  excolcndo animo prode6énc,rubìpiam 
ponam  mulier  levicuia  ci  Tuie  obvia^  qua;  cùm  fixis  oculis 
Ephrcrmim  aipiceret  , non  ernbefeis  , inquic  ille  , me  tàm 
jixd  nfpuertì  cut  muIicr,  non  inquit,  nom  mjhi 

tkere  rror  u nfpicereg  tfuui  ex  te,  latereque  tuo  dtfumpU 
fum . Tibì  yerò  conyemt  non  , /ed  terrnm  matrem 

tium  » ex  ifUA  fumpsm  es , a/puere,  cùm  & in  i/Um  re» 
■pafurus  fu  . Audtc  Ephrem  , & lè  voci  à Deo  compoteen 
iadum  gavii'us  eft.  Drex.  m 'ìiUet. l.  i.c.  7. 

a 5.  Senitfrdiir,amequamreligiociireaddixerat,  cùmfi> 
mei  ifminam  fixioribus  oculis  incuitus  fuUTet , rigencc  C9» 
lo,  in  gelidiflimae  aquae  ftagnum  coilo  tenui  Te  immerfie  . 
Idem  loto  anno  in  cella  lua  habkans  nelcivic,  an  celle 
pavimeocum  ex  ligno , an  ex  alia  materia  edec.  yit.  lib.  t . 
CAp.  4. 

9 Sata  virginum  facrarum  Ancìftica  in  Mooafterio 
thico  iexaginta  anni*  prc^  aquamlimpidiftimacDhabicavic, 
& nuoquam  cam  aTpexit . Drex. 

6 S.CgroUu  Borromzus  licci  ad  forum  frequentifttmo po- 
polo refertum  habicarec,  nunquam  umen  prol^xit  . oed 
in  vUlis  , de  horcis  am^niftìmis  tempore  lac  loogo  commor 
raius , oc  leviier  quidem  oculorum  obJc^lameota  ibi  prx- 
parau  alpiccre  voluit . In  Vnn . 

7 S.  ijutrentius  Juftinianus  dicere  folitus  crac  , nullara 
rem  Monachum  afpicere  debere  io  hoc  Sxculo , qua:  dcA» 
dcrium  iilius  cenerec . H>nc  ille  nunquam  animi  remiccen- 
di  caula  in  hortum  fecenic . yitn  c.  a. 

8 S.Francifeut  Sersmhicus  adeò  vertere  Iblebac  oculosli 
ffminis , ut  f ficut  iple  iòao  dixic  , quafi  niillam  de  ia- 
cte  nolccret , ìxmx  eoim  iecurum  putabac  , entrum  forma- 
rum  introrliis  admitterc  imasinet  , qu«  polTunc  , aut  io- 
domita* carni*  cxciure  igniculum , aut  pudicz  mcntù  nxa- 
culare  nitorem  . yit.  c.  5. 

9 S.  Clara  in  tota  vite  millius  mafculi  faciem  afpexit  ; 
imò  dicebat  , fé  etiam  eum  , qui  in  fluvium  eam  projice- 
rct  ,nonalpe^uram.  Hinc  gtand^  pècabat  iWgIjgeifciaii 
ì le  commiflam  , cùm  ièm^  ad  Iwftiam  elavacam  oculòs 
converten*  virum  conrra  voltmtatem  arpexiflec . Qoan- 
dò  domo  exibac  , ita  pallio  oculo*  cegebac  , uc  non  po> 
tueric  ejtis  facies  ab  aliis  vidcri  , nec  alit  ab  illa  . fit. 
p.  a.  f.  11. 

10  Vetcres  Monachi  fic  oculo*  concinebgmc,  ut  nemo  al- 
cerum  aipiceret  operantem  , Ièd  deftxis  lamtnibus  unuT- 
quHque  luo  diiAuaxat  operi  eflct  intento  s.  y’tta  pari.  i. 
cap.  II. 

f I Hn^o  Epifeopns  Gratianopolicamis  , qoamvi*  omnì- 
nò  ì tentationìbus  carni*  liberrimu*  eftet,  tamen  per  quin- 
quagiau  anno*  , quibus  Epiftopatui  praefuìt  , niillam  un- 
quam  muliercm  alpexìt . S.  Hnr.  in  ^af.  re^.  S.  Vach. 

11  Sanflns  Tetrtu  de  Alcantara  euidam  eum  interro- 
ganti , qiiare  oculo*  feré  nunquam  actollenet  i Rel'pondic  . 
Qui  Ócum  fuum  in  corde  gerii  , omnia  y/fibtlia  eontemntt . 
In  lec.  brev.  b.  die  inf.  od. 

19  S.  oAndrea  Corfums  adeò  mulìerum  arpe^una  , èC 
colloquia  fugiebac  , ut  ne  marri*  qtiidem  , de  iòrori*  col- 
loquia ful^neret,  deproptereù  fracer  czeus , furdiis,  mu- 
cul'que  perinde  appellareii.r  . Lane.  opuf.  a.  n.  aj^. 

14  S.  Thomas  .At^wtas  , ecfi  divinicù*  ab  omni  fenfu 
camis  liberatus , perinde  carnea  formolbrum  vulcuum  al^ 
peplum  vicabat  , atque  alii  vipera* , de  Icorpiones  viure 
(okne.  ìb.  n.  176. 

15  CaroUs  Magnus  Imperacor  iàrpè  feneftram  clauGt  , 
ne  formofìores  reuiiercs  pnttereur.tc*  aipiceret  . Sur.  7. 
Mart. 

16  V^erius  ùm  rolildtd  ocuJot  cuftodiebat , ut , licét 
in  medio  popoli  verlàcs , intra  tre*  anno*  nuUius  mulierit 
faciem  vìderet;  rt^cns  caufam,  rtlpondìt,  rfuand'o  homo 
facit , quod  efl  in  fé,  K^peccandi  òcrafumes  , tùm  yi- 
ci/jHm  facie  Deus,  ^uod  ^ in  fe,  as  fi  temere  fe  co^icit  in 
pericuIuM  , tùm  ettam  jufii  à Deo  deferitui , m pecca- 
tum  Ubi  fmitur . Daurolc.  c.  i.  tic.  44  0. 5 . 


17  5.  Ber- 
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»7  S Battdfffiu  in  feeufo  vi<Jit  mulierem , & graviffina^ 
in  Eremo  poftmodùm  tentttui  eft  , ideòque  in  Ipinti  nu- 
ium  fe  ibjccit . S.  ^n^n/iàrns  in  50. 

18  jtìfbds  Tifior  per  ^uadrasinia  anno»  pavem  camis 
centatiooem  fuilinuit , quia  pu^am  fpicas  colligcmem  cu» 
riofiùs  conipcxerat.  Spec.  Ex.  diji.  1.  ex.  20. 

19  ^Itpms  , quia  ocuk»,  quoi  in  cheairo  fòrciter  con» 
finerc  ftaiucrat  , veré  ctiam  aliquandiii  continucrat  , 
clamore  populi  motua  apeniit , l'pe^Uirit  , elanoavit  , exar- 
fjt  » coque  devenit  , ut  non  tantùre  rediret  cum  iUis  , à 
quibtis  ante  trahcbatiir,  i’cd  ctiam  prvUJii,  &aÌio«focum 
trahcrct.  5.  ^n^ufl  lih.eonfiff.c  t. 

10  S.  £di//w  Virgo  R<^ia  poft  naortem  in  (epulchro  to* 
u incorrupta  repcria  cft,rxccptis  ocula,pedibuJ,acma^ 
bua  , cujus  rei  ipùmet  cauiàm  eHedixìt , quòd  illis  , cùm 
dfet  pam*la  , nonnihil  ad  levitatem  effet  abufa  . Htdaff 
in  £fmo  hehd.  cf/  ano  atenue  hebd.  52.  n.  1. 

11  Ocuh  cafti  S.  LudoPtcì  EPifcàpi  «tiam  poft  qiiadrin- 
gentos  , òc  deccm  annos  , qiian|  chryftallum  , lucidinimi 
reperti  htnt , eò  quòd  illis  mulierem  ad  fcelus  lolicitantem 
torvè  afpexit.  Spet.  Ex.  di/L  5.  ex.  59. 

11  S.Ignattat  P Oiiverio  Manarco , qui  ipfì  valedieens , 
ocuios  fixè  in  iUum  , utpoté  nunquam  fortd  ampUùs  rilu> 
nu,  direxerat,  per  P.  Palaricum  pnteepit,  ut  quotidie^ 
hoc  defèflu  le  examinaret , 6c  quocies  ad  té,  omeii  calila 
fcrìberet  , adderet  , num  poenicenciam  hanc  perfolvìfiet . 
lane.  opt^.  1.  ».  J04. 

2 j B.  jticyfms  tìm  feveré  oculos  cuftodiebat , ut  pluri- 
mas  f^m'mas  ctiam  enntànguinitate  arébllima  conjunflas 
nunquam  afpexcrit  . Ociilis  burnì  deftxìs  per  publìcum 
inceiebat,  & ab  iii,  quar  maximd  oeuloc  ad  fe  alliciunc, 
ftudiosd  illoa  comincbac.  Vita  . 

s.  IX. 

E X E M P L A PROF ANORVM . 


Tema  CXCII. 

S.  X. 

E D I 


MEDIA. 

Ex  P.  Tob.  Lohner]  Bih.  Man.  t.  Ooiìms  . 

1 cflefiùrn  renm  puUbritadinem 

I J cmftderare:  ficemmexclamabimusaim^  lgna> 
tio  : 0 iptdm  fordet  nubi  terra  , cùm  ccelnm  intueor  \ Ica 
Cu)d  ipfe  ctiam  Echnicus  Seneca  faciebat , dùm  exclamavìt: 
jQimin  ;ir>a;  inter  fiderà  ipfa  TrMontem , diyìtnm  papimau 
ta  ridere y O"  totam  cum  Mtro  fio  terram\ 

2 Chrifli  erta  nos  amorem  ponderare;  fìc  enim  uxor  Ti- 
granis  Regis  Tanà  eft  ^ le  ab  eo  tempore , quo  audiric , ma* 
ritum  prò  ipfa  redimerla  d captiriute  cium  obtulilTe»  in 
nuUucD  alium,  qudm  ipiùm,  oculoi  conlecliTe;  ouid^ri* 
ftianum  fiicere  conveniet  , li  memioerit,  Chriftum  tàm 
preuolàm  vitam  non  obtuiiìfe  tantum  prò  k redimendo  , 
led  etiam  rdpla  per  mortem  crudelem  , de  ìgnominith 
làm  perdidifle  ? 

) Omnia  cum  S.  Tanto  ut  flereora  arbitrari  : Ite  enim 
ultrò  ab  iis  oculoa  avertemus , nec  ,aift  neceflitate  coarti , 
illoa  ad  res  creatas  comertemua. 

4 Càudium  ex  rifione  beatifica  ateruùm  duratura  an/mo 
freàuenter  objuere  ; fìc  enim  facile  claudemus  oculoa  cum 
S.  ^vano,  dcdicemus:  CUudamàu  y ocuiimety  claudawù- 
ni  y & ad  futura  >os  ^audia  referuate  . 

) Teccau  fua  frttptemer  oh  ocuios  bahert  ; fic  enim  ad 
làlubfcm  erubefecntiam  commoCi  ocuios  cum  publicaoo 
elevare  vix  ruftincbimua  . 

6 Curiofitatem  interioremeompefeere;  per  hanc  enim  ocu  • 
li  incitamur  ad  res  terrenas  curiofiùs  concemplandas . 

7 Ocuiorum  fuorum  mfinmtatem  , tlrdamna  fapms  per 
illos  caufata  perpendere  ; ile  enim  non  modicè  incitabìmur 
ad  palpebras , velut  veUmeo  , contri  fpleodorem  creacu- 
rarum  obducendas  . 


1 ^ A JJexandtr  hhgnus  de  muliere  quadam  admodùm 

formofa  capta  monicus , fuis  licct  luadentibus , 
noluÌtvicierc,lcd  Jpoiilo  refticui  ju0ìt . Sed  de  de  Darli  uxo* 
re  ad  Parmemonem  l'cripnc  : £jo  non  folùm  nm  yidijje 
yenìar  uxerem  Darii  , aut  utdere  cogitaffe  , fed  ucc  nerba 
factentes  de  cjut  forma  fufimuifi'c.  Lanc.op.a.n.  ila 

2 icipio  JtJricMus  , expugnaca  Carthagine  , cum  au- 
ddTet  multai  formol'as  mulieres  Ìbidem  reperiri,nullam  ad 
fuum  conl'pcdum  duci  perroiiìt,  rse,  ut  Florus  loquicur  , 
quid  de  virginiiatis  flore  debbafie  faltcm  oculis  viderecur. 
Ibid. 

^ Rex  ^ntiochus  ccmrpefU  Ephefl  in  Tua  Urbe  Dìanae 
Sacerdociflà  valdd  formola  , continuò  Ulinc  IbJvit  , ne  af« 
peflu  paulaiim  audacioneòimpelleretur,  uode  captus  non 
redtrcc  . Jbid. 

4 Tericles  Prartor  Athenienfium  coUegam  fuum  Sopho* 

clcm  corrtpuic , quòd  praetcreuntem  puerum  formoi'um  in* 
tuitus  dfet  y écwmzm  eius  laudaflec;  decere  qaippd  Prx* 
torem  non  folùm  manus , ìm  ocuJoi  etiam  coocinentes  ha- 
bere  . . 

5 %Apulejus  y de  Hermes  Platonti  difcìpulì  oculoi  fibi  cru- 
ifTe  dicuntur  ^ r>e  illorum  ufu  ò Audio  rirtutis  avocaren- 
tur  . Deirl.  in  ftfio  S.  Mari.  th. 

é ifatus  AfTyrius  Sophtfta  , dùm  à quodam,  qui  decen- 
ti* formz  mulierem eicxhibcbat,mterrogaretur,  num  for- 
mofa  edèc  ? refpondit , d^i  taborare  oculis . Idem . 

7 Cajus  Sulpttius  Gallua  uxorem  fuam  repudiavit , quòd 
aperto  capite  fbras  exiffet , inquiem . Tibi  meos  unius  ocu- 
ios prafina  icx  nofiroy  qutbus  formam  tuam  approbes;  bis 
ornamenu  comMoto  , bis  (fio  fpniofa  : aliis  velie  vidcri 
formoiàm  in  nifpiciooe  ^ de  crìmine  hzxeat , necefle  eft  . 
Erafin. 


TEMA  CXCÌJ. 

APPARATO  ITALIANO, 

Occultare  il  peccato,  od  error 
grande,  che  non  iìlàppia, 

Difficile . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I T 'Occultare  i un  nafeoodere  qualche  coiii . aedh 
I . non  fi  veda , ò ritrovi . 
a SlìiCfH.  Nalcoodere,  celare  . 

5.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  pofTono  celarli  gran  tempo  le  iniquitadi  , mi 
fvaporando  il  tumore  dì  quella  p>^  di  meftic* 
ri , che  le  ne  feopra  Torrìda  deformici  . 

La  terra  ftefla  fu  feconda  di  lingue  per  mblicare  ti  di* 
fetto  di  Mida , nel  quale  partecipava  delKAfino . 

L'huomo,  che  con  difpreaao  della  ragione  fi  fi  com- 
muni leconditìonide*bruti,  deve  haver  per  loquaci  in  iùo 
biafmo  anche  quelL  oggetti , che  lóno  fcnxa  iènfo . 

Non  fi  poAono  fepelire  nelle  tenebre  quelle  iniquità  ) 
che  l’operano  fotto  un  ietto  coperto  di  luce . 


Un 
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Un  giorno  lume  all'altro,  e la  rericà  fi  manirefta 
col  tempo. 

Non  vi  è cofa  occulta , che  finalmente  non  fi  dilcopn, 
fi  come  non  vi  ibno  tenebre,  che  non  fi rilbhiarino . 

Non  è polfi^Ie  rappreièocare  le  disoneft^  con  tanta 
nodcfiia , che  non  »'o<lorioo . 

Non  può  la  falfiU  ftar  Tempre  occulta . 

Grande  ùnprudenaa  è il  credere  di  poter  oafeondere  il 
fallo . 

Poflono  le  nubi  per  qualche  poco  di  tempo  impedire 
la  villa  del  Sole,  nù  noncfiinguerla  . 

La  veriU  vien  Tempre  ò galla,  e,  le  non  altro,  iltem* 
po  è Padre  della  medefima  . 

La  colpa  non  v^  mai  celata  k gnocchi  del  tempo . 

Quanto  più  bavera  penlàto  di  cuftodire  t diTegni , mag* 
giormente  lì  renderanno  famoTi  à gl*  huomioi . 

E pazzia  il  figillare  il  peccato , e procurar  , che  non 
pafii  ò gl'orecchi  : è come  rArgento  vivo , che  fermato  , 
tanto  più  feorre  . 

Chi  fi  fida  della  Tccretezza  in  una  Tcclcragine  , 
già  te  Tue  difcTc  alla  luce  del  giorno . 

£ il  padre  della  veriù  il  tempo,  il  tutto Tcuopre. 

Si  cTpooe  al  precìpitio , nè  teme  la  caduta , fi  Ik  Tcm 
alle  iactte,  e crede  non  fiano  per  ferirlo,  fi  cimenta  nelle 
maggiori,  e più  furioTe  tempefie  del  mare,  e (perapoeerTi 
con  tacilid  condur  k terra , chi  pretende  doppo  commefiè 
iceleragini  poter  Tuj^re  il  caftigo  . 

Malchcra , mk  non  dk  reiTcre  di  coraggìolb  Jxone  ad  un 
vile  giumento  la  di  lui  fpt^lia. 

Benché  abbelliti  con  le  verrure  i prati  più  ameni , Tono 
però  pungenti  le  {pine , mentre  non  leva  loro  le  punte  la 
mollitie  m quelle  nerbette . 

Difficilmente  fi  rcufq>rono  li  traTcorfi,  che  da  loro  me> 
defimi  non  fi  patcTino  ; le  non  in  altro  tempo,  nell*  uni- 
vertale  Giudido  il  tutto  fi  dovrk  manifeftarc . 

Non  Tcrve  k naTconder  il  peccato  , che  alla  guiTa  del 
fuoco  più  firide , quanto  che  fi  tiene  più  riftrecco . 

Parlanogl*  Abilfi,  e diTcorrono  le  pietre  degrAutori  de* 
nuli . La  colpa  non  sk  ftar  Tegreta  ; fi  arma  nell*  iftd- 
fo  tempo  di  cento  lingue  nel  publicare  il  proprio  trafi 
corTo  . 

Air  eccidio  di  Caino  eTclamò  la  terra,  e compilò  il  pro- 
cefib  della  Tua  reitk  il  Tangue  iftefibd'Abelc . 

Con  la  luce  del  giorno  fi  conoTce  la  grandezza  delle 
malvagitk , che  ftavano  occulte,  e celate  nelle  tenebre , e 
«ioppo  quefte  Te  ne  viene  la  vergogna  , dc  il  pentimento . 

Quando  il  Generale  ragiona  a i Toldad  ammutinati  , e 
ribelli,  non  deve  dar  loro  tutta  la  colpa  delle  cole  luc- 
cedute  per  non  gl*  indurre  k diTperatione , mk  alla  cattiva 
«jtialitk  de' tempi,  ed  altre  cagioni,  che  loro  non  tocchino  del 
tutto  : affinchè  rooftrando  ài  tal  maniera  qualche  compafi 
{ione  de*  loro  delitti  arrechi  lor  vergogna  con  pentimento 
elelle  colè  fatte,  de  amore  di  chi  non  le  vuole  condannare, 
e nuovi  frutti , de  efittti  di  ubbidienza . 

La  verità  è figliuola  del  tempo,  comparendo  alla  luce,  e 
pigliando  forza  con  la  vifta,  e con  la  dimora,  e la  bu- 
gia è del  tempo  nimica,  perche  con  eflb  TvaniTce  , e fi 
conolce . 

11  medefimo  Celo  non  permette  , che  fiano  ricoperte 
le  grandi  Tceleraiezze  *.  ar;eorehe  la  prudenza  Humana  in 
ciò  prevenga , e vi  s'ing^ni  k Tuo  potere . 

S.  IIL 

detti  poetici. 

I chi  mal  oprando  fi  confida, 

IV 1.  Ch*ogn*of  ftar  debba  U maleficio  occulto, 
Che  quando  ogn* altro  uccia,  intorno  grida 
L'aria , la  terra  iftefla , in  ch'd  Tepulto . 

a 11  tempo,  ch'ogni  colà  al  fin  difeuopre. 

G.B-GÌtM. 

(UltsUquatXA  Tm>  ÌU, 


) Non  vaglion  zifre  per  coprir  gli  errori . 

Cm.Mar.l^crftf. 

4 Perche  <^ni  cola  occulta 

A lungo  andar  la  ik  paleTe  il  tempo. 

FAb.GlifcBti. 

5 Perche  cola  non  v'c  talmente  occulta, 

Che  *1  tempo  al  fin  non  la  palcfi  , ò Tcuopra . 

VM.Bùy. 

f Le  colè  inique  poco  ftanno  occulte. 

Jlmtdtfimo, 

7 II  tempo  è un  mezzo  raro 

Per  far,  che  il  ver  fi  Tcuopra,  e ponga  in  chiaro.' 

Tietr.Marm.Troif. 

S IV. 

E S S E M P I . 

I A lo  fratricida  Caino  gridavano  le  Piante  , Bc  i 
/y  venti . Una  colpa  , ancorché  Tegreu , fi  arma 
nell*  ilteflo  tempo  di  cento  lingue  nel  publicare  il  proprio 
trafeoHo. 

a per  la  gelofia  , che  hebbe  , che  Britannico 

unico  hglio  m Claudio  coll'ajuto  d'Agrippioa-non  luTpt^ 
vliafTo  «ir  imperio,  determinò  di  Tarlo  morire  , de  acciò 
il  delitto  Tofiè  ocatlco,  fece  portare  k quello,  mentre  lè- 
deva k tavola  ^ la  bevanda  Tinccra  lènza  veleno , e colla 
lolita  credenza  dal  coppiere  glie  la  fece  prelèntare  , ma 
calda  di  maniera,  che  non  potendola  bere,  la  temprò  coll’ 
acqua  fredda  avvelenata,  che  in  un  Tubito  le  tolte  la  fece, 
e lo  Tpirito.  Ordinò  Nerone,  che  fi  coprifTe  k Britannico 
il  corpo  con  molto  geflb  , k finche  non  apwilTa  il  livore 
cagionato  dal  veleno.  Mk  una  tempefta  aacqua  grande 
levò  il  gefid,  mentre  il  Cadavero  per  il  Toro  ficooduceva, 
de  k gl*  occhi  di  tutti  U delitto  laamTeftofn , come  racconta 
Diooe. 

S.  V. 

IMPRESE. 

T A Lanterna  con  dentro  il  lume  accefo , la  cut  chìa- 
I . rezza  compare  fuori  per  la  porticella  Terrau,  daD. 
Girlo  BofTo  hebbe  ET  LATENS  ERUMPIT  . Non 
aUrimeme  la  colpa,  benché  con  ogni  diligenza  alcxi  cer- 
chi naiconderla,  edocculurla,  Tcopcrtamcnte  fi  fk  conoTcc- 
re.  Seneca  ncirippolito. 

- ■ Et  inclufus  quoque 
QHamvis  rtg4/irr,  proditur  yuitu  fttror. 

Ovidio  1.  ».  Mctamorf. 

HCM  quàm  tUfficOe  efl  crimoi  non  prodcre  ytiitv . 

Pie.  MS.  I.15  .c.ia.  n.8a. 

Idem 

APPARATUS  LATINUS.. 


o 


S.  I. 

D E F I N I T I O. 

Ccultare  eft  aliquid  abTcondere , ne  videatur,  five 
inveniaiur.  Eiitommunis. 

s.  II. 

SENT.  BIBLIC.£. 

ECcc  ego  ad  te,  dicit  Dominus , de  reveiabo  pudeada 
tua  in  facie  tua. 

s.  III. 

sentent.  catholicorum  ; 

I 4 Trocia  latere  diu  ndciiint  , quk  teguntur  , à 
produotur.  B.^Atanus  de  B^pe  par.  4.  fcrm.*. 

cap. 


Ffff 


Non 
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1 Nonpoteft  diu  ignis  laterclub  cincre»  q^uin  fumnm  , 
vel  fiammam  evaporec.  Hu^oCsrd.c.xé.fid.^\ . 

^ Occuicum  non  di  , ^uidquid  coalcieaua  cefte  com« 
mittitur,  ^liia,  ctH  alcerius  uocitiacn  faUit , fallere  tamen 
idpl’uiD  non  poccrit.  $ Jo.Chryf.m fine , coL  1168. 

4 Nihil,  <]uod  infigne  iic^  laccrcpoccft.  Bjl^dembom. 
a fnp.  1 jui  Thejjai.tom 

^ QuùUocum abditumlcgìs,^ arbitro» removes  f putai 
libi  contiginC)  ut  oculot  omnium  eflìigiasdcmen»  ? quia  libi 
proeiefl  non  habere  confciiim  habcnti  conlcientiam  ? LdS. 
Tirm  lib.S.dediyin  infl.c.x^ 

6 NihU  eximium  latore  potcft . ThUo Jud.de  ^raJtamo 
antemcd.tom.i. 

7 Non  potcfl  diù  iatere  fiéla  fan&itas . Thomas  à Kmp. 

fer. t^.ad  ds>if.^.tom.t. 

8 Abftniiàm  voluntatif  noilrz  conlcientiam  prodet , fc 
«a,  qu^  occulta  exiftimantur,  luce  cognicioois  publicdde- 
ceget . s^uidam . 

9 Quicquid  noéle  t^iint  tenebne  , fol  mane  revelac  . 
S^uidam . 

10  Ntbil  faélum , ac  iimulacum  pocdleflediucumum, 
quoniam  oec  l'emper  occuJcarì  politine  , qus  in  tenebrìs 
nunt , quin  aliquo  cafu  entmpant  ; de  iplì  ciomeilici , at> 
que  intimi  pieni  rimarum  funt,  pnerertim  in  alicnaculpa. 
Accediinc  etiam  TcpifCmè  zmali , qui  oNerv'anc , de  expt' 
Icantur  omnia,  de,  cùm  interdum  etiam  falla cooEngant, 
quamò  tnagis  aperìenc  rcra  f Qmdam  . 

S.  IV. 

SENTENTlyt'  PROFANORUM. 

> "K  TUnquam  Ipcrare  debes,  fi  quid  turpe  feceris , te 
latiraturum,  quamvis  enim  lateatalios,  tu 
amen  tibi  eonl'cius  eri» . Ifocrat  ad  Demonkum. 

X Nec  ignem  veftimento  occulure  pollibile  di , necf^ 
dum  peccatum  tempore.  Sfobferm.6. 

) Veritas  venit  mterdum  in  lucem  non  quafiu  . JWr- 
•and  apudStoh. 

4 Nequaquam  latebit  Deum  agens  injulld,  lèd  noco> 
gitans  quidem . Siflus ThiUfoph.fcn.  Bibl.  Tarram, 

tom. 

s.  V. 

SENT.  POETARUM. 

» X T olo  putes  parifos  homines  pacata  Incrm^ 

Temporibus  peccata  Utente  at  tempore parent. 

M.Catonis. 

a vtì  yerkatem  tempus  in  lucem  extrahit. 

Ex  Gracis  comicii 

S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

ANTONI!  MONACHI.  Quemadmodìim  ignis  . fi 
tunica  tMituT , 9c)ari  <)nidein  potei!  , fed  ad  tem- 
pus  tantum  , nc  turpe  dclidlum  celari  quidem  potell  , 
tempore  autem  fuo  detegitur.  parte  prima,  ferm.  i6.  Me- 
li0a  . 

S.  VII. 

ADAGIA. 

I ^"’Onfeienti.  mille  teftes . Senjks  non  egei  nuer- 
piiu  ■ 

a Veritatem  dies  aperit  , tempus  veriutis  macificr  . 
TrovSM  ® 

j Tempus  omnia  rereltt . Pr. 


TEMA  CXCIIJ, 

APPARATO  ITALIANO’ 
Odio 

Illecito. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T 'Odio  é un*  ira  antica , raccolta  da  una  » 6 più 
I . caule,  longo  tempo  conlenrata. 

X STÌ^.  Malevolenaa,  inimicicia. 
j EVITT.  Amaro,  crudele,  ardente,  afpro,  fervido, 
grave,  immortale,  impetuolb,  implacabile,  inìquo,  mia- 
tiabile,  intdlìno,  inveterato,  nefando,  protervo,  Ipieta* 
to,  luperbo. 


DETTI 


S.  II. 

DI  DIVERSI. 


I'OJio  è quell*  ombra  , che  vù  dietro  ù i gran  lumi 
degrhonori  fublimi . Genitore  ddrodio  è il  timore. 
Gi'huomini  bizzari  non  tanno  amare  , nd  pdTono  eifere 
trattenuti  dall*  odio  . Il  fuoco  non  può  eflw  trattenuto 
dai  voli,  che  col  comprìmcfio,  in  quello  ancora  v'droodo, 
perche  crespo  comprdfo  ibfocato  s'elUngue  . 

L'odio  d un  efletto  della  volootù  fatta  gravida  dallo 
fdegoo,  ò dal  genio,  che  poi,  ò nella  vendetu  , ò nell* 
ingiurie  fì  nutre,  lì  dii'cuopre,  fisfo^.  L'odio d un  gro^ 
DO  fatto  dall*  ingiurie  nell*  anima,  ch'd  indiflolubUe  , iè 
la  pietù  non  lo  tronchi  , ò la  mano  illcfla  d*un*  altra  in- 
giuria non  s'impj^hi  k dil'cioglierlo  . 

Un  debole  elegge  imprudente  partito , quando  non  che 
palefì  , mù  fomenti  contro  i più  grandi  odio  crudele.  Per* 
che  la  prepotenza  vuole  idolatri , non  nemici . 

E l'odio  un  fuoco  , che  rode  l'anima  , quando,  ò non 
babbia  Ib^etto,  ò non  polTa  ctxuro  l’odiato  sfogarli. 

L'odio  c pallìooe  difdicevole  , però  a gl’ animi  grandi , i 
quali  hanno  conditione  di  Preocipe  , hanno  il  callìgo , le 
non  fono  da  comando,  hanno  la  forza,  mezi  perliocrarfi 
dall'  odio  opportuni , e ballevoli . 

L'odio  centra  la  virtù  d *1  lupremo  de*  vitii , perche  non 
odia  la  luce,  che  un'occhio  ò già  corrotto,  ò infetto. 

L'anima  nella  virtù  uniforma  fe  AeHa  alle  leggi  , à 
Dio , dunque  nell'odio  di  la  ribella  da  fe  Acilà , daUe  1^* 
gi,  ^ Iddio.  Nella  ribellione  l'eccidio.  L'odio  della  virtù 
oeU'anima  riduce  alle  ceneri  ogni  bene . Nell'  esequie  del 
bene  il  nafeimento  del  male . 

L'odio  contro  fudditi  è da  Tiranno  . Perche  il  fine  , 
che  hà  la  tirannide  d’ufurpare  , iuccKiare  , e divorare 
rauttoriU  , le  ibllanze,  la  viu  de'  fuoi  , bà  Todio  per 
mezo,  col  quale  all*  intento  fine  s’incamina,  e perviene. 

L'odio  è Icmpre  dannofo  , perche  , fe  lo  sfoghi  nell* 
altrui  dantK>  , tempra  le  fuc  ruine  , fe  Io  fomenti , con* 
tro  te  Aetfb  s'avvenu  \ fiamma,  che,  fe  non  Tellingui  , 
t'eAingue. 

GI*odii  privati  devono  ìnchinarG,  e cedere,  dove  rutile 
piiblieo  ha  luogo.  Perche  naice  l*huomo  alla  Patria  prima, 
che  ì fe  AcAb  . L'huomo  hà  dalla  Patria  le  loAanae  , 
gl'bonori,  e la  felicità  poliuca . Dunque  à letd  più  debi- 
tore, che  àfe^eflb.  Doppo  Iddio  alla  Pttna  . Perche  ella 
è ricetto  di  que'beneAeii , di  natura,  che  a*  mortali  la  pietà 
divina  comparte  . Dunque  Ìl  beneAcio  publico  àgl'aflctti 
proprù  A anteponga.  La  Patria  ne  fuoi  Cittadini  hà  vita. 
Gl'  odii  privati  Ione  incendù  violenti , dai  quali  le  Città 
inceoeriterimangono.  Dunque  c parricida,  chi  fomentan- 
do 


DiGi!:i:e0  b^.  Cj 
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Odio. 


<>o  gro<2ii  fri  Gttadini|  coglie  tl  pablicO|  non  che  kfe- 
liciii , U vita  . 

L'InccrdTe  publico  è un  <!ebito  innato  m ciaTcuno,  né 
fi  paga,  ò lì  icioglie,  che  i moneta  é* affetto  dai  debev 
li  , £ (angue  da  Guerrieri  , della  vita  iildfa  dai  piu 
grandi . 

Tra  Cavallierì  lafcìar  gl'odii,  b égenerofiti fopragran* 
de,  ò abjeuione  d'animo,  fra  (Jhrìdiani  é pietà;  fra  per- 
fone  auttorevoli  è debito  . Quelli , h che  fprezaano  nella 
maggioranaa  il  Nemko  , ò nelP  impotenza  prudentemen- 
te tramettono  gP  odii . Gl*  altri  nell'  unione  con  Dìo , che 
bramarw,  s*  allcmcanano  da  gl*  odÌÌ , che  dii'unifcono  Phuomo 
dall*  altro  huomo.  GP  ultimi,  poiché  un  Polo  é il  benefido, 
unica  la  Dirada , per  cui  lì  camini , hanno  ijuefto  pefo  per 
ben  reggere , ben  amarfi . 

Un*  animo  pervertito  dall'odio  è correlativo  efuna  tch 
lontà  pervertita  nel  mal  operare . 

11  continuare  negl'  odii  é un*  oftinarfi  nelle  pallìoni . 

Quelle  iniinicitie,  che  lì  moftrano  pu  perfide , fono  piu 
vicine  ad  urur  nelle  proprie  mine . 

L'odio  è un  fìux>r  del  cuore,  che  non  può  placarfi , né 
anche  co  i beikehcii . 

Diede  ragione  la  fabriciera  onnipotenza  del  reondo  all* 
huomo  frà  tutti  gl* animali,  perche  appreiKiefle  la  brut- 
tezza di  un'odio  implacabile . 

Lo  idegno , che  come  appetito  di  vendetta  non  applica  , 
che  alla  diftruttione , non  può  fare  bella  confonanza , & 
ingrandimento  del  mondo . 

1b  improprio  dell'  huomo  uno  idegno  implacabile . 

Sono  tanto  più  gravi  gPitnpullì  dell'odio  , quanto  più 
ingiù  Hi. 

Tra  Tira,  e l'odio  v'é  qualche  difi'erenza  , perche  e- 
gli  avverrà,  che  vedendo  io  opprefTo  da  gravi  mali  colui, 
col  quale  io  fono  adirato,  io  noodiroeno  mi  muova  ad 
haverne  compalTione,  e fe  altri  lo  caHìgalTe,  òmalcratcaf* 
fé  più  di  quello,  che  non  farei  io,  ne  lentirei  difpaccre, 
il  che  non  avverrà  di  quello , al  quale  io  porto  odio , per- 
che queHi  non  farà  mai  compaflionato  da  me , anzi  gode- 
rò in  vedere  le  lue  difgratie  , de  ogni  male,  ch'egli  fof- 
frì  , mi  parrà  inferiore  à quello,  ch'egli  merita , ò a quel- 
lo , che  ^1  darci  io  , (é  à me  flcffe  il  caftigarlo . Onde 
fe  ben  l' ira  genera  l’odio , vagiamo  nondimeno  il  Dgliuo* 
lo  «ffere  peggior  del  padre  , e per  cavar  da  quella  confi* 
deratione  un  avvertimento  morale  , dobbiamo  guardarli 
cautamente  da  quelle  cole,  che,  benché  leggieri  , polTo- 
no  produrne  delle  gravi,  & importanti,  comedelPira  mo- 
to aeir animo  affai  leggiere  , cagionante  l'odio  , aHetto 
grave,  e dannoiillimo , come  quello,  che  fi  diffonde , non 
folo,  come  fà  l'ira  in  quello,  de  in  quel perdcoiare,  ma 
in  univerfàle,  e contro  à molti  , odiandofi  bene  fpelTo 
non  l'individuo,  iiu  le  fpecie,  non  una  perfona  privata,  ma 
un  popolo,  e una  naiione  intiera.  Et  in  fomma  il  morbo 
dell'ooio  e più  incurabile,  che  non  è il  male  dell’ira,  di- 
co dì  quella , che  vien  prcHo , e prello  fvanifee  . 

Perche  un  vitio  ferve  di  fomento  all’altro,  Podio,  che 
portavano  Tiberio , e Livia  à Germanico  Italia  dalPin- 
vidia,  dal  fofpetto,  e dalla  malignità.  Non  v’é  odiopeg- 
giorc  di  audio , che  porta  l’ huc^no  trillo  all*  huomo  da 
Mne;  perche  é (utto  mgiuftitia  . Tale  ancora  é qudlo 
de*  fudditi  contro  ìDoreiJund,  maligno,  perche  invidia 
l'altrui  fortuna,  ingiullo,  perche  l' oppone  alle  leggi  del 
Cielo,  c della  terra.  Se  odia  il  proprio  bene,  mentreodia 
la  pace  pudica , che  lì  conferva  con  l' auttorità  Irati- 
ffia  de*  Regnanti , e con  Pobedienza  debita  de'ValfaUi. 

Sono  al^ni  di  Natura  tanto  bcHialJ,  che  dal  pari  o- 
diano  chi  di  ama,  come  chi  gli  odia:  Seneca  dice,  che 
mino  di  queìti  fofle  Sejano.  Vedete  dunque,  le  é diffici- 
le iàper  beo  amare  , e ben  lervire,  al  Mondo 

^ture  di  perfooe  fi  Hravagami . 

.Appixrn  delTMlo^Tomm 


TcmaCXCllI. 

S.  III. 
SIMBOLI. 

Odio  cafààU . 

HUomo  vecchio  armato,  che  per  cimiero  porti 
due  uccelli , cìové  un  Cardellino  , e un  Egitalo, 
ambedue  con  Pali  in  atto  di  combattere  infieme;  nella 
delira  mano  terrà  una  fpada  ignuda  , e nel  braccio  fi* 
niftro  uno  feudo,  in  mezo  del  quale  larà  dipìnta  una  can- 
na con  le  foglie , e un  ramo  di  felce . 

L'odio  lécondo  S.  Tomaio  é una  repugnanza,  calie- 
natiooe  di  volontà  da  quello  ^ che  fi  filma  come  cola 
contraria,  e nociva. 

Si  dipioge  vecchio , perche  negli  anni  invecchiati  ftu^ 
le  fiar  radicato,  come  alPincomro  l’ira  nei  giovani  ar- 
mati per  difènder  fe,  e offender  altrui. 

Gli  uccelli  del  Gmierofi  fanno  per  l'odio  , che  fin 
di  loro  cflèrcitano,  perche,  come  rìferifee  Plutarco  ne- 
gli opulculi  trattando  della  difierenza,  che  è frà  Podio, 
e Pinvidia , il  iaogue  di  quelli  animaletcì  non  fi  può  me- 
fcolare  infieme , e inefcolato  , rutto  fi  fepara  1*  uno  dalP 
altro,  eflèrdcando  l'odio  ancora  doppo  morte  . 

La  canna , e la  felce  dipinta  nello  feudo  parimente  li- 
gnificano odio  capitale  , perche  le  fono  piantate  vicine  P 
una  all'altra  , Puaa  necefiariamente  fi  fecca , come  rac- 
conta Pieno  Valcrìano  nel  lib.  jt.  Cef.  km. 
y,  btinùcitui. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEF I N ITIO. 

f Dium  efi  vetui  ira  , ex  pluribus  caufis  colle- 

6la , diuturno  tempore  pcri^crani . £xi).*/fitf. 

libàedcf. 

a Ira,  fimultai,  furor,  rabici. 

3 £P/TH-  Implacabile  , atrox , implacidum  , inezo- 
rabile,  immortale,  diucumum,  ezitiale,  cruencum,  ìn- 
fefium,  kthale,  lethifèrum,  excum,  pertinax . 

I.  D ly  1 s 10. 

Dìvidicur  à Cajetano , & alili  io  odium 
niSy  tc  odium  mimiciti£.  Ulud  efi,  quo  rem  aliquam  a- 
veriamur  ; hoc , quo  peribnam  abominamur , Ulique  roa* 
lum  opcamui.  Uode  hxc  duo  odia  Se  Ter* 

foit*  appellai . 

a ^ C T U S . 

Vrimuj  efi,  dMtmó  filo  gimfari  altcmmy  de  quo  afhi 
memoranda  efi  CàffigMi  fèncentia  , dicentis  . Illud  verò 
quale  eli , quòd  interdùro  patientcs  noi  efiè  credimui , qui* 
ref'pondere  contemnimni  Itcefliti;  vel  geftu  , mocuque 
irhlòrio  Fratrem  fublannamui  ? Quali  verò  apud  Deum 
verba  t^mummodò,  & non  prccipué  volumai  vocetur  in 
culpam  , de  opus  folùm  peccati , èi  nmi  ctiam  vocum  , ac 
propofitum  habeatur  in  crimine  ì Quid  cnim  difièrt  , u* 
tram  quii  gladio  pereroerit  Fratrem  , an  aliqua  ad  mor* 
tem  fraude  compuleric,  cùm  iplìui  eum  dolo,  vel  crimi* 
ne  confiet  extinaum?  Et  infri;  Ss^  aucem  fiftapatien- 
cia  ctiam  acriùs  ad  iracuodiam  , quàm  lèrino  fuc^ndiC| 
Ffff  a «cawg: 


^ to' 
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^ gtrociflimas  verborun  tranfccndit  in|urias  maligna  uci- 
turnìu»  , Ie\h'uaiiC  (olcranrurinimicorum vulnera,  quìim 
irriUentium  iul^U  ì>lati<ijmema . 

odtum  j'uumyni,is  ^ pura  conciimeliis,aut 
imprtcaxtonibiis  malis  concefìari . 

TirttMs  cft,  ipfo  opere  gràre  alteri  nultim,  odio  impel- 
(mtCy  macbmarty  auo*mo^  CainAbdem,  ìc  Fritre»Jo- 
Icphi  htin£  iimra  (ratcrculum  odcrunc . 

S^uartiu  eli , optare , ut  ala  quoque  tnimuis  fuU  malum 
tnjvtant . 

QumtustUi  ^audere^  fi  inimUis  malum  aUquod^  autin- 
fonumum  eyemat^  de  quo  adu  locuuis  eli  job,  quandò 
dixic:  Ugayifus  fum  ad  ruinam  rar,  qut  meo^at; 
exultayi,  quòd  myrnìfiet  min  malum. 

. } Odium  nfpeQu  Dà^  quale  hab^nt  Impii . 

Qs  amvis  Deus , il  Tccundum  eneotiam  Ipedecur  , o- 
iìk>  faabcri  ncqueac  , auc  Iccundum  ilioi  cfiìeilui , qui  ne 
prave  qnidem  voluntati  poiTunt  cflc  conirarii  , ut  lime 
ciré,  vivere,  inteiligerc  : pofluuc  umen  impii  Deurn  o> 
dille,  ut  eli  audor  cd'cduum,  qui  prave  corum  vpluo- 
tati  difpliccnt,  pura  juilz  pcenx , & cocrcitionis  . Onde 
Deurn  odio  habcni  mali  , iton  quòd  in  Dco  Ht  aliquiJ 
edibile,  Icd  quòd  in  ipljs  fit  dcfc^lus  talis  , qui  bomim 
Deum  impcllac  ad  puniendum  . Unde  Icriptuiu  legimus 
de  impio.  Tu  yerò  oùilit  difeipUnam . Plalm.49.  & Ode- 
rum  C'”  me,  patrem  meum.  Joan.  |j.  Vidcatur  ^u- 
guji.  /.io.  confej]'.  e.  xj 

4  Damnati  tu  inferno . . . - 

Etiam  damnati  apud  Infcros  Dei  nomenblarphcmanc  , 
fumque  Ita  oderiint  propter  tormenta,  que  pillò  illisin* 
fcruntiir  ^ ut  etiam  male  illi  velmt  , tanquam  initmeo . 

Conclpnioc  cnim  odium  inimicitiz  adverliis  ptagis  fibi 
iilatas , carumque  auclorcm  , quo  modo  in  vita  odium  a* 
bominationis  conccperant  adveriiis  equilTimas  illius  leces. 
ìix  eod.  Ib. 

5  Cray  il  OS. 

Odium  Dei  maximum  pcccatum  affìxmac  .S.  Thomas  \ 
ppponìtur  cnim rharitao , qtieprenancifliroa  >trtucumcil, 
citpis  rationem  formalcm  , Se.  l'ublUntium  iliud  evcuit  • 
Qui  enim  Ueum  odic,  ait  Mald.comment.  in  i.  a.  q.  |4 
arra,  rem  iiimmc  diligendam odic , dccxcludic  omnem  er> 
gl  illum  adc^um  . Ideoquc  cH  tale  , m nulla  cixeum- 
llantia  poflìt  reddi  bonum,  auc  laudabile.  Unde  meritò 
oainnavii  Sorborma  artkulum,  qui  habebat,  Deum  pojjc 
pracipere  odium  fui . 

s.  li, 

LOCA  BIBLICA. 

ODium  proximi  prohibetur  Levit,  1^.  17.  AXd/fò.  ). 

yerf.  14.  i.^oan.  z.y.q.  11.  C^j.i5.C?*4,»j. 
Ootum  rixas generai,  Tro>>to.i  a.  Odium  mali  prsrciptcur, 
*pfal  97.10. 5.1).  C^6.  8.  Hpm.  la.  Odium 
Chriiliquikmexiciale,^<iff-  iS-  *3-  Odium  Euangelii cauli, 
fHatth.io.xx  Mar.ì^.iy  Ine. ai.  17. J/ooii.  16. a.  Odium 
reprobationis  nota,  & fignum . i.Joau  ^.la. 

Odium  Dei , Deut.  1.9. 16.  cap.  Vfat.  1.6.  & i x.^.Troy, 


Poc.  a. 6. 

s.  III. 

SENT.  BIBLICHE. 

> Mnis , qui  odic  frairem  rtium  , bomicida  cft. 

Et  Icitis,  quoniaro  oronUbomicida  nonhabec 
i«n.  aicrr.i»  inlcnct.'plo  marcrtem.  i.Joan.y 


a Non  odcris  fnitrero  tuum  in  corde  tuo.  Zr>.  19. 

j Qui  operit  odium  fraudulcncer , reveJabitur  maluia 
e>us  in  ctMiciiio . Tr.  a6.  i6- 

4 Q^i)  odic  Kratrera  luuro,  in  tenebri»  cft,  &iotene> 
bri»  ambulat,  Se  nelcic,  quò  eat  , quia  tenebra;  obcaca» 
verune  oculos  cjus.  i.^o.a.v.ii. 

. 5 Si  quis  dixerit,  quoniam  diligo  Deum  Se  fratrem 
fuum  odcrit , mendax  cft  . Jb-  4-  v.ao. 

6 Non  oddris  fratrem  in  corde  tuo , fed  publicò  argie 
eum,  ne  habeas  iUper  ilio  pcccatum  . Ze  19.  >.17. 

7 Si  olièra  muiuis  cuum  altare,  Se  ibi  recordatus fue> 
ris , quia  fratcr  tuus  habetaliquid  adverruretc,  reluxjuc 
iU  rounus  tuum  ance  altare  , Se  vide  priùi  rccoociliarì 
fratti  tuo,  Se  cune  veniens  oiTcres  rounus  tuum.  Haub. 
5.14. 

8 Odium  fulcitat  rixas , Sc  univerl'a  dcliòU  opcric  cha« 
riias.  Troy.  cap.  IO. 

s.  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I VI  On  cft  boe  Ipcdlandum,  ut  non  habeamusini. 

micos  , Icd  nc  IhOò,  Sc  cum  cauli,  de  ut,  li* 
fòt  milbcs  odio  habeamur,  non  habeamut  odio,  nequea- 
vcrlèmnr.  S.il/ryf.inpf.j. 

X Qiii  l'rit  vcl  unum  hominero  odio  haberc,  anaufit 
ad  aitale  Domini  lutus  accedere.^  cùm  pracipuò  Joannes 
Euangcldla  terribilicerclamcc,  dcdicat.  f^ui  fratrem  fuum 
odit  y hemteida  tji.  S.  Aug  l.i.deterop. 

} Ha;c  eli  pugna  pcnculola  , de  hcc  gloriola  vifto> 
ria , qui  poierit  o^llè , quod  amat , de  amare  , quod  o< 
dit . S.  Chryf.  fup  hlaitb. 

4 In  comparatione  odii  in  fcfluca  eli , lèd  fcftucam 
Ci  niitrias,  trabscrit/  lievcllas,  de  pro|icut$  > nibd  cnt, 
S.  »dug  mferm. 

$ CjravilBmum  inimideij;  genus  cft  corde  dTe  advcr« 
lahum,  de  lingua  limul  devocum . Ct^jiod.tupf, 

6 Odium  proximi  impedir  orationis  frudua.  Creder, 
IO.  mor. 

7 Qui  occidit,  de  qui  odit  tVauem  i'umn , de  qui  eì  de* 
trahit,  pan  pfiia  djgoi  inocillraiitur . Hur.incp. 

8 Odio  habeantur  peccata  , non  homincs  . Leo  TapA 

difl.  86. 

9 Odium  obtenebrat  conlciciiriam  . Cre?.  L^.mor, 

10  Odium  omnc  malum  luggerit.  Cbryfcfl.  fup.  Mattk 
lum.  4j. 

I I Odium  Ipiricus  cft  cenebrarum  . ìd.  fup.  biattlu 
bom.  11. 

11  Odientcs  nos  debemus  diligere , de,  quantum  in  no* 
bis  cft , pacein  eum  eis  babere  O'ri^.  ói 

it  iiicut  rex  mimagme  ùiahonoratur  , licDeus  in  bo* 
minibus  diligitur  \ non  poteft  hominem  odiflè,  qui  l!>eum 
amat,  oec  poteft  Deum  amare,  qui  hominem  odit.  Chry^ 
fidi.  fup.  Maub.  ai. 

14  Z'cftuca  in  oculo  cft  ira  , trabs  autem  cft  odium. 
Au^  fuper  Mattb. 

15  Odiflè  eum  , qui  non  Izfic,  diabolicum  cft  . Hage 
Card. fup.  Joan.  eap.i  tcm.b. 

16  Odmm  teluoì  cft  diaboli . S 'Joau.  Cbryfo^.  liom.  3. 
fup.  Cen  tom.  1. 

17  Odium  Ipiritus  cft  cenebrarum  , de  ubkumque  ìiifl> 
deric  , lòrdidac  pulchricudinem  ranclitacu  . Jd.  liom.  13. 
fup.  Mattò,  oper.  tmperf.  tom.  a. 

18  Quilquis  fratrem  fuum  odio  prorcquicur,fe  primùcn 
à capite  dividic  , ac  deinde  iniurìam  Chnilo  facic  . Joa». 
Tritk parte  i. de  Hfgume claujlral.  tra^.  x.  x.  tfrr.  4. 

19  Odium  à regno  pei  hominem  fcparat,ìi  Croio  fubtra* 
hit,à  Paradiib  depeit . Nec  paflìoneadimiuir  . Ncc  roarty* 
rio  cxpiatur  . Ncc  lànguine  eflulò  dcletur  . S-iioorus  Hifi 
paienf.lib.  x.deSymmym.cap.'j. 

ao  Quamvis  multiim  )crunes  , qiiamvis  cleemosynas 
gttcr  tnbuas  , quamvis  tcmplum  alSduò  ingrediaris  , jugU 

ter- 


TemaCXCIII.  Odio. 


cer(|t]e  ores , H fratrem  odidi , non  ex  numero  fìliorum 
Dei  cs  iJitlovtcMs  Bic^ÌMS  meancnt.  vitét  fpnit.  cap.  j t. 

ai  Vicemus  iemperodia,  k*d,uc  odia  viurc  po(Gmu$  , 
ante  omnia  caurasvitemusodiorum.  S.yateri^i.  Ep^c.  llom. 
iz.aptui BiU.Tutr.tom  ^.purt.^. 

aa  Q^ii  odit,  nonalium^quìm feipiUm  occidit. 
brofmprccia.x.  onteMiffdmy  liner  a ^ tom.^ 

aj  Odium  tenebrx  lune  : non  enimpocrd  neri,uc,  <jui 
odic  altcrum  » non  fibi  priùs  noceai  : illum  ledere  coiia* 
tur  extrtnf'ccùs , le  vadat  imhnlccùs . S.*/ùi^ii/lm.  de  vcr^ 
ho  Domini  frrm.  i6. tom.  i. 

Z4  Inedie  aniimim  luiini,  <]ui  odic  aicentm  ; iple  cnim 
libi  mìmicua  ed^  <{ui  odic  ajeerum.  ibid.ferm.  |6. 

aj  lo  odio  pcrlererare,  diaboiicum  ed.  Id.  fcrm.^.ad 
Tritres  in  Eremo^  tom.  io. 

l6  Nec  Deum  laudare  , nec  ab  eo  exaudùi  merecor  , 
^ui  odium  Icrvac  in  corde . ibidem . 

a;  Qui  odium  in  corde  por  ut , iècundua  diabolus  ed  . 
Ibid.ferm.  a8. 

li  Todaodia  peiorafune,<}uàa»  aperta  . KBeda  in  fuis 
Troyerbiis , rerbo  TeSa , (om.  a. 

»9  Odmm  nec  per  palfionem  delccur  , nec  per  roarty- 
rìum  purgacur  , nec  per  l'anguincm  effuium  abluicur  . S. 
Bernard,  ferm  ^b^ad  Soronm , Ut.  L. 

}0  Odium  Via  ed  ad  homicidium  . Dionyftus  Cartfmf 
fuper  i.JoMnis^  cap.  j.arttc.  ^.lit.D. 

Si  culpa  malorum  fic  odicnda  , natura  tamen  ed 
amanda . S.  Bonav.  fitp.  Joatt.  cap.  15.  tn  lUud  , Mnndus 
yos  odit  ytom.  a. 

ja  Quid  ab  odio  mercedi*  accipit  , qui  odit  , nifi  hor- 
ribilcs  aiunue  tenebras  , & confular  mentis  horrorcm?Qj,u, 
vultu  femper,  animoque  morente  , voto,  quo  alteri  vult 
noccre  , leipl'um  cruciac  . S.Hieronym.  tom.  4.  Ep.  1.  ad 
Demetriadcmf  lit.  C. 

NihiI  t^in  concrarium  , nihii  tàm  exccrabile  Deo  , 
quam  aliquem  odifie  . Id.  tom.  4.  Ep.  14.  ad  Manritu 
Eiliam  . 

)4  Qiiìlm  dcdecoroliis  ed  odiorum  dimulus  , & livoris 
anxietas  ! Quanta  perturbaiio  eorum  ed  ! S.  ììiUrms  fup. 
Tf.  IZ5. 

S.  V. 

SENTENTIit  PKOFANORUM. 

* Ibnt  teila  odia  , ouàm  aperta  , fc  agnol'ci 

\ amat , qui  odium  odenilic . Senee,  in  Vroy. 
a Moleda  ed  verius  ; llquidem  ex  ea  nalcitur  odium , 
quod  ed  venenum  amicitùe . Cicer.  lib.  de  ^micitia . 

j Non  ed  pnidentis  errante*  odifle  , alioquin  iple  fibi 
odio  erit . Sente,  de  ira , 

4 Cupido  , vel  odium  mulcos  cxercitus  in  diicordiam 
egerunt.  Taeìt  bìfl.  1. 1. 

5 lo  veteribus  , gravibulqtie  odiis  firmam  pacem  con- 
ditucre  , quòd  ea  vel  lulpiciooe  , vel  ultionù  cupiditacc 
impcdiatiir,  diflìcileed.  hr.Cmcuar.lib.i. 

6 Honediua  ptua  od'endcre  , quiim  odifie  . Tar,  in 
*^Sric. 

7 Grave  odium  effe  folct  , quod  temporis  longinquitas 
confirmavit . 'julian.  ìmper. 

8 Odiorum  tenacùas  ed  figmtm  magna:  infirmitatis , non 
cd  fignum  bcroici  animi . Quidam . 


s.  VI. 

SENT.  POETARUM. 

> Qi  *twu  ftmptr  odid  mortila  ogant , 

>3  tifc  ctf'xr  Kiujiam  cerkt  ex  aoittùt  fmor , 

Sed  arma  ftUx  tencat , infelix  para , 

HfM  rtlìijiunt  belU  , tàm  rrapis  agtr 
SifKatehit  arpìs  ,fitbdita  ttSis  face, 

.dtiHS  fepnltas  obrnet  gema  cimt . 

Scuce,  m Herc.  fuienc,  trag;d.  i. 


■è 
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> yoleas  animus  fapiau , &•  amator  honefii, 
Quofdam  odio  digma  judicat  efje  fuo . 

Ila  Samm  hot  loto  depeUst  f(dere,gnanu 
Tiatutam  erranium  dividere  i vitiit  ; 

Sic  gettai  indulgem  proprio , ut  peccata  recidi 
Optet,  ut  damnet  aimitia  , non  Inmiinet. 

Jac.  Bt]J.  AnthoJ.  Sacr. 

s.  VII. 

SIMILITUDINES. 

I A UCUSTn^I.  Sicut  nullum  in  vulnero  vilecraedi^ 
J^\  camentum,  fi  fitmcùsferrum;  ita  nihij  proficic 

illius  orano,  in  cujus  peélore  moruiènim  verl'acur  odium. 
De  reQttud.  eaifiol.  conycrfati. 

a V.  hi.  Ex  feduca  inccoTa , aut  lucerna  nericcia  do« 
mi , nonounquam  conflagrac  urbs  tota . Sic  ex  privatis  o 
diis,ac  diflìdiis  pubica  pcrnicics  oritur. 

^ 'PmEl’P'Pl  BEHQo^LDl.  Quemadmodùrs  coofun* 
gì  non  potedamaritudo  cum  dulcedinc,  caligo  cum  lumino^ 
pluvia cuiDl'crcnitate,pugnacum  pace, curo  f^cunditate  de- 
nlitas , cum  cranquillute  tempedas  ; ita  cum  amore  odium , 
invidia,  livor,  malevoleniia copuUri  non  poBunc . JnOrat, 
babita  ut  princ.  enarrai.  Tropertti . 

4 V hi.  Vt  vitis  rcfugic  bralGcam,  quercuj  abhorret  ab 
olca  , multò  macis  autem  à nuce  juglade  ( Nam  vitis  , 
cùm  omiiu  comple£^atur , tbUm  braflicam  declinac  : quer- 
cus  fi  in  Icrobcm  olcx  depaéla  ftieric  , cmorìtur  : cadem 
de  |uxta  nuccm  juglandem  inarclcic  , ) Sic  inter  quai'dam 
naciones  naturale  òidìdium  ed , ut  nullo  paclo  queanc  co- 
alelcere  concordia  : ut  inccr  hos  fere  , qtios  mare  , auc 
Alpes  diremerunt . Ibid. 

5 Eiufdem  Sicut  imer  animantcs  qiocdam  funt  occul. 
ta  dilfidu , lede  nulla  appareat  dUTidii  rauo,  ut  imer  ara* 
ncas,  dclcrpcntcs,  formicai,  lòricci,  trochiliim,  dcaqiù- 
lam;  ita  fimt , qui  ccrum  gcntem,  auc  homines  odcrunc, 
cùm  nclciant , quarc  odermc  . /.  10.  c.  74. 

6 Ejufdcm.  Sicut  carboni  l'cmclcxudo,  fuffocatoque,  fi 
denuò  HIagrct , major  efi  vis,  iu  lèmcl  fopitum  odium  , 
fi  rursùm  cxcandel'cac , acrius  ei\ . in  fmd. 

7 EiHsdcm.  Sicut  ii,  qui  ex  baine©  calent,  vchemen- 
tiùs  fngelcunt;  iu  aeriùs  le  odcnmt,  qui  fuemne  amici . 

8 TBfyE^.  Sicut  damma  alacri*,  fumus  verò  intole- 
rabilised  , ita  &pè  tolerabilor  cd  manifedi  injurii , qulun 
occultum  odium . in  apoph. 

9 EjMsdem . Sicut  facile  ed  ignem  iniiccre , fe.-l  diffici- 
le injeckum  cxtingucrc  i ita  longd  facilus  cd  immicitias 
excitarc,  quàm  componere. 

10  vLuT Sicut  vulcufes  ad  excinffacorpora  odore 
fcruntur,  lana  non  Icntiunti  iu  qui  odio  habent  alio*, ad 
deliba  aliorum  accurrunc , ac  carpane  ,*  ad  refte  £iila  au- 
tem fune  dupidi . in  moraL 

II  Ti;/KE\Sicutea,  qua:  nipu  Itint,  eòififficilùs  co- 
alclcune,  quò  magi*  priùs  coniuncla  crant  : fic  amicorum, 
de  propùiquorum  odia  unto  fune  vehementiora  , quantò 
arilion  priùs  amiciti*  , auc  nccdiitudinis  vinculo  fueninc 
condrifli . ìnapopli.  179. 

la  S.CHl{^.  Sicut  fi  fufBes  infciotitlam  ,excita*incen- 
diumi  contri,  fi  infpuas,  extinguis,  Bc  mnimque  tìbi  in 
manti  cd  ,*  fic  odia  inHacis  , de  acerbi*  firrmonibtis  marni 
exciuntur  ; manfuctis  ibpiimtur  , juxu  illu^  Salomonw: 
re/)wtfio  moUu  franp^it  tram  . Sermo  durus  fnfàtat  furo- 
nm  . Ho.  ) . dcfpeél.  ^ 

13  VBQr.  Siene  cupimus  cloacai  quim  longifimd  i do- 
mibus  nodri*  abeflc  , iu  odia  vduc  vitiorum  purgainenu 
fcrtida  , quàm  longc  poflùmu» , ù nobts  remorere  opor- 
tee . 15.  V.  15. 

14  BOETIl.  Nam,ficuti  cofporum  linguor,ìu  odii  vì- 
tiofius  quidam  ed  quafi  morbus  animorum  : cùm  xgro* 
corpore  minime  digoos  odio  , fed  pociùt  milèracione  jiuC- 
cemus . Lib.  4.  * eonfolat.  Vhìlcf  Troft  4.  in  fine . 

1$  Bn4l 
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T 5 BjtSlin . Sicut  qui  charitacem  htbet , is  Dcum  habec 
Ita  qui  odium  babet,is  diabolum  in  leiplb  nutrie.  De  Ju- 
fìtt.Moiuuh.  f.i 

S.  vili. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBL 

I ^ Sau  lempcr  oderat  Jacc^  prò  benedi^iione  , qua 
r.  benedixerat  ei  Pater,  dixitquc  in  corde  iuo: 
titcnt  dus  Uff  US  patrts  mei,  O"  ccctdam  'Jacob  FratTon 
meum  . Cìen.  17.  41. 

a Fratres  Jojept)  videntcs  , quòd  à Patre  plus  cunéUs 
Fiiiis  amarctur  , oderant  eum  , nec  potcranc  ci  paobed 
quidpiam  loqui . 

ì ^SyP^**  FiUoc  K'rac!  lummopcre  odcrunt,  & afflixe> 
nmt  , mudentes  , atque  ad  atnaricudinem  perduxerunt 
vicam  eorum  operibus  duru  luti  , Òc  latens , omnique  fa- 
mulatu,  quo  in  terrae  operibus  premebantur . £x.i.>.  ix. 

4 Dai/id  quaiitoperé  hoc  odium  fugerit,  teftatur  iple  , 
dicens  . Loculi  funi  adycrfum  me,  expo^naveruut  mt 
^aits  . Tro  to  ^ ut  me  dUtgcrait , detraheUM  mtiji  , r^o 
autem  orabam  . Unde  admirans  S.  Bcrnardus , exclamat  . 
0 verd  hominem  fecunàum  cor  Dei , fa; fe  uUtjcentì  potms , 
quàm  exprobTomi  fuccenfendum  putavtt  , ifu^/Um  ex^it- 
mans  maledtffa  : al  liU  mtaulebàt  , ^uid  in  occulto  a^e^ 
rei  Deus  . Pi.  108.  v.  4. 

5 Job  quoque  de  (e  ipro  conhtetur,  (e  in  ruinainiisi> 

ci  gavtium  non  fuifle,  nec  cxulufle,  quando  maJè  Uli  oc- 
curnt.  S inCans. 

6 Jofcpb  Patriarcha  non  Ibiàcn  non  odit  fracrcs  fuor, 
ì quious  vendicus  eft  , léd  olculatus  eft  eos  , de  ploravic 
l'uper  fingulos . Odium  fracrum,  nufuitS^^t^u/imus  , ia< 
crymis  charitatis  abluebat . Non  cogttavit  addittam  pretio 
g^rmanitatem , iéd  prò  maiis  bona  nrilituem  jam  tunc  nec- 
dùm  data  Apoilolica  praeceptacomplcs'ic.  Fit.T^VJ.ytibel. 
ly.n.é. 

7 Dixit  Jacob  SimeoD,  de  Levi.  Turbaftis  me  y o- 
diofum  j^eijus  ebananuisy  VTheTc^aisbAbttaiorikus terree. 
Gcn  34. 

8 Perrexerunc  ma|ores  natii  de  Gabaa  ad  Jcphihe,  di- 
centcs . tfio  prmeeps  nefter . Qiiibiis  UIc  rci'pondit . 

»f  x^os  ejitSy  qui  odiftis  me,  nunc  venijits  ad  meneeejp- 
tatccompulji  f Judi.ii. 

9 Fundebac  apud  Samfon  Dalila  lacrymas  , de  con- 

Krbatur , dicens  (kkjU  me , & non  dtUgts  . iicrrcò  prò- 
a non  ris  indicare  rmln  . 


3 CoràìUo  philoibphus  Siotcus,  Pergamenus,  tàm  moro* 
fus  fuilìe  dicitur,  ut  omnium  pnnemum,  ac  regum  ami- 
citias  rpre\'eric.  Hunc  Cato  Uticenus,  qui  trìbunus  milt- 
tuiD  in  Maccdoniam  milTus  fuerat , prccibtis  exorando  m 
caflra  iMum  duxit,  magium  putans  le  adeptura  palmam, 
qui  hominem  reverUTimum  , de  ab  aliorum  moribus  alio* 
num  à rentcncia  dimoviilec.  yot^.  Uh.  14.  cap.  1. 
throp. 

4 M-etntonius  Triumvir  Aébiaca  clade  fra£bus,  poilea- 
quam  in  iCgypture  reverlus  eft , ta^dio  , de  pudore  pne* 
lentium  rcnim  Timonis  vitam  inilituic , folus  extra  Ale* 
xandnam  vi^urus  in  loco  , quem  idcircò  Timonium  vo* 
cavit . Sed  Qeopacrx  iUecebnr  brevi  cura  ab  ejuimodj  vite 
iniUtuto  revocarunt.  Sabe/.  ùb.x.cap.a.exT/ut.  in  Emo- 
nio. 

5 Tiberius  C^far  mulcis  proTpens  confi uentibus,  integra 
zeate,  ac  valecudiise  prd'pera  , fiacuic  repentd  lèccdcrc  , 
lèque  è medio  quàm  longìfiimc  amovere.  Diibium  , iixo- 
rilnejuliz  Cfdio,  quam  ncque  criminari , aut  dimitters 
auderec,  ncque  ultra  perferre  pofict  : an  ut  viucoafiidiù* 


tatù  fafiidio  auéboritatem  abièmia  tucrcctir 


, acque  cciam 


augeret,  A quando  ìndiguiAct  fui  reljHiblica.  Ch^mexi- 
iUmant  adultis  jam  Augufti  liberis  loco,  de  qu^i  potidfio* 
ne  ulurpati  d le  dia  lècundi  gradus  Ipontd  ceiCfle:  Exem- 
plo  M.  Aonppz,  qui  , M.  MarccIJo  ad  muncra  publica 
admoto,  Mitylcnas  ablcrlt  , ne,  auc  obliane  , aut  obtre- 
iUrc  aliquid  pr*rcm  vidcrctur  . Quam  raulam  dt  iple, 
Icd  pollcà,  reddidit  . Tunc  autem  booorura  làiicutem  , 
ac  requiem  laborum  prztcndcns,  eommeatum  pctiit;  nc- 
que aut  matri  lupplicitcr  precanti  , aut  vicrico  dclcn  le 
etiam  in  inatti  conqucrenci,  veniam  dedit  : quinA  per- 
tinaciùs  retincntibtii , cibo  per  quatriduum  abftinuii.  Fa- 
undem  abcundi  potcllate , rdiélts  Romz  uxore  , de 
Alio,  confeftire  Holliam  dcl'cendit  : ne  verbo  quidem  cui- 
quam  prolèqucntium  reddito,  paucolque  adiiiodùm  indi* 
grefiu  olculatus . Suet. 

6  Supcravit  avorum  memoria  czteros  mortakt  Irvìtìa 
TamberUnes  Seytharum  Rex  . NuJlus  homimtm  avidìùs 
fitivit  cruorem , A vera  l'unt , quz  de  co  fcruntur . Ro- 
gatus  quandoque  , quid  tantum  tmvhac  indulgerei  , de 
quòd  nulli  eflet  exorabilis  , nuUis  precibus  fic^lcretur  ì 
torvo  al'peOu  , atque  excanddcenci  Amilis  , reljximiitTe 
dicitur  . ^n  tu  me  hominem  patos , non  Dei  tram po^ 
uùs  ad  bominum  pemicicm  in  terris  agentem  ì Sab.lib.8. 
cap.  3. 


§.  IX. 

EXEMPLA 

Odium  refpe^u  proximi, 

^ prtmùm  omnium  liominum  oforcs . 

I ^ I ^Jmon  AthenienAs  non  religione,  non  c^leftium 
X rerum  indagine  adduclus,  iblus  elle  voluit,  tèd 
pravo  quodam  alTeflu , rìgoreque  nature  , omni  hominum 
commercio  Abi  ipfi  interdillo.  Is  domicilìum  io  agro  Atti- 
co paravit,  ut  hominum  congreflum  fugeret,  vixqueunus 
AtoemenAuro  Apemantus  ab  co  admittcbttur . Qui  cùm 
luper  c^nam  joculariter  dixifièt  ; Tq^otme  fatis  puUhrum 
hoc  convi-viitm,  Timon  ? TuUhrum  quidem  , rerpondìe  , 
fed  adirne  puUhrius  futurum  , ft  abejjes  . Sabcll.  hbr.  7. 
cap.  a. 

a Myfon  Strynsonis  Aiius,  Chencus  genere,  à vico  quo- 
dam  Laconiae , Apemanti,  ic  Timonis  moribus  fuit  ho* 
minum  olbr , ut  qui  in  Iblitudìne  folus  rilerit . Cùmque  à 
quodam,  qm  forte  intervenerat , rogaretur,  Curpraefentc 
remine  rìAflet  Ì ^ ob  hoc  ipfum  rutto,  rel'poodic.  Hunc 
Un^  Pichia  fapientiorem  Anacharfide  , vel  f ut  alii  ) 
Qùlor.c  effe  aflcruit . Laert.inejus yita . 


a Cmtis  Certa  . 

I Scribit  lib.  ìiìfloT.  S.  Herod.  lege  fancicum  fuific  apud 
*Argivos  , ac  .^ginetas , ne  Atcicum  quidpiam  inferrceur 
ad  iacriAcia  , ncque  fidile  , l'ed  ex  patnis  oUulis  in  po* 
fterum  omnes  ibi  bibercnt.  ^ben.Ub.\ix.\%.exeod.ibid. 

a M.  Cato  Cenforìus  tanto  odio  prolèquutus  eli  Gran 
cos , ut  AJium  Marcum  ab  eorum  literis  vcl  infpiciendis, 
nedum  perdilcendis  avocaveric . VltU.  in  Catone , O'  'PUntus 
/ai.c.ai. 

3 M.  Cicero  , M Tullii  pater,  dicebac  , Italos  fimiles 
cAe  Syrorum  venalium , quorum  , ut  qullque  Icirec  opti- 
mc  Grrcé , ita  cflb  nequiflimum  . Scntieni  uni  cum  U- 
teris  Graccorum  mores  ad  Latinos  demigrare  . Unde  , 

uòd  M.  TuUius  fuit  iniquior  Grzee  nationi,  propemo» 
ùm  viderì  pofllt  illi  futfie  hzreditarium  . Erafm.  uh,  6. 
*Apopb. 

4 ^glis  Britannia  ratitis , quz  Romanis  parebat , Bri- 
tanni cum  rege  fuo  Cadovaliadro  in  Britanniam  Galli* 
cam  exilìi  cauta  profeti  , de  paulò  poli  in  inlulam  ro* 
verfi  ad  Occidemem  fedés  obtinuere  . Quos  Angli  deio* 

pfopier  lingue  , de  religioiùs  diverììtatem  VvaUlos 
dixere  . Vval  enim  Germanorum  lingue  peregrinum  A* 
gniAcat.  Hi  Vvalli  r^bus  Anglorum  in  pofteruro  pluri- 
mucD  oc^otii  tahibuere  , de  £rpé  domiti  , Icmper  tameu 

rcbcl* 
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rebeUavere,  ptluduni  , rylvarum  , Se  tnontium  pneridiis 
muiuti»  VUtdarottfic. 

j Elbodiiu  Eupnii  Scotoruro  remj , jk  Maxime  Briun- 
norum  legato  czli , germamu,  exii]  k Danorum  regelu* 
iceptus,  ex  uxorc  ab  Alfanmc  lequuu  filium  iulcepttEr- 
ebum  . Geniuc  is  pod  patm  intericum  ex  Rocha  Ron- 
chi Dani  ^cipis  fiiu  hcrgufium  Scotorum  regni  refti- 
rttorem . Is  Aùricum  Gotborum  regem  icciitui,  Roma- 
me  expugnationi  mtcrftiii  gravii  S.  Romani  nominis  odio, 
quòd  maiores  fuos  univerlà  cum  Scocorum  gente  , auc 
bello  occidiiTent  , auc  paternis  iedjbiu  pullbs  peregrino 
Iblo  exulare  coegiflènt.  H.BocthiusÌiè.6. 

} TbiloCopbontm . 

In  hidoricis  commencariis  ièribic  Carydius  à Lyfutkubo 
Re«  ThracùeeMaos  toto  Regno  philofopho».  Alczum, 
&Fhihrcum  ^icureos  Romani^exigendosccnliiere . Sc&x 
quldcm  coropUces  omnes  Meflcnii.  At  univcrfim  Philol'o- 
phot  Aoiiochus.  Cflius  /.aa.cat. 

4 y ìm^eratorum . 

t Urbù  Rom.  parentem  Scnacus  in  amplili 

fimo  digniutis  grado  ab  co  coJJocattiS  in  curia  lacera- 
vit  , nec  duxic  oefac  , ei  vitam  adimere  , qui  «cemum 
Romano  imperio  ipiricum  in^uerat.  Ru^  nimirom  il* 
lud , & ferox  fieculum , quod  cooditoris  fui  cruore  fpdè 
maculacum  , ne  fumma  <]uideni  poderitatis  diflìcnulare 
pietas  poteft.  yd.L^.c.i. 

% ^4ntipatrum  Herodis  F.  propter  c^dem  duorum  fra- 
trum , ciandeftinis  fuis  accuiàtkxiiws  procuracam  , p<^>~ 
lus  omots  Judxorum  tanto  prolècucus  ed  odio  , ut  Ko* 
mam  redeunti  nec  obviam  pn^redW  fit  , nec  làlutam, 
ejulque  acculàtionem  de  cogitato  veneficio  coocra  patrem 
fiiontd  ita  aggravarle  , ut  in  rinculis  tandem  inccrfcClas 
fit. 

j Foie  Caùguia  imperatorie  nomen  , cztera  tyrannus 
luit  immanis  , cruento  exitu  dignus  , ouem  demùm  lor- 
ed  . Sed  nec  uniui  fanguis  explerc  potuic  odium 
Civium  . Caelania  ejus  uxor  cum  fiUa  admodùm  parvula 
muliitudinU  incurfu  trucidata  ed  , ne  quid  iupcredet  , 

?uod  tyranni  recordatione  civitatis  oculos  violarct  . Sai 

. 8.  ctf . 9. 

4 Eadcm  Qpirìtum  Qvitai  omnes  Domitiam  imagi* 
n« , Se  titmlos  d publtco  fudulit  , decreta  per  illum  an- 
tiquavic  , ut  dir*  illius  tyrannldis  veritu  , quiim  prioci* 
patos  memoria  cum  iplb  crudeliter  interfefto  l'epeliretur . 
Sdb.  l.t.eop.  9. 

5  CoiifMUm, 

Roman*  Legione  ob  Agrariam  à patribus 

impeditam  tanto  odio  in  coniUles  exarl'erc,  ut  in  Hetru* 
M y Vejciues  cùm  poflènt  , vincere  noluerint,  M.  Fabio 
Coi.  At  k Voll'cts  in  Appli  Claudii  CoC  odium  le  etiam 
turpiter  vinci  lunt  paifi.  SÉb*i.t.&i.Enn,i, 

6  Tyrmtmim. 

1 T^^maUonis  tyranni  odio  Tyrìorum  multi  folum  ver- 
tenmt  ^ fi  ooetz  tedimonium  recipitur  in  hac  exemplarì 
relatione  . Nam  quia  Se  ipià  fibt  nomen  hidoriz  vendi- 
cat,  cudos  ed  fioei  tenacimma.  Sdb.l.t.cap.^. 

X CaUUs  Pf^nippi  F.  ( qui  fuit  pater  Hipponici  ) Atbe- 
mcafis,  ciim  alia  omnia  in  Pifidratum  cyrannum  immitii- 
Cmè  cotnmmtiu  ed,  tumveròfoIusAchaiienfium omnium 
fllius  Athems  ejedii  , cùm  pubUcd  fub  przeone  venderen- 
tur , bona  emerc  lufus  ed.  Hcrod.  Uh,  h. 

, Athenìenfis  familìa  , tyranoos  eximié 
«nmt,  de  Pythiam  pcrfuaicrunt , ut  Qoomcnem  regem 
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Spartanorum  ad  lìberandas  Achenat  induceret  . id , quod 
de  fa^um  ed,  acque  Pifidrati  filii  ejeéli,  HippUs  fcilicet, 
de  Hipparcus.  Afra. 

4 Thei>pbrajius  m Ubris  deBfiptù  fcribic , Tbemidoclem, 
cùm  ad  Olympia  ccrutiim  Hiero  mirii1'et,dctabernaculum 
erexiiìct  IpJcodidè  adoroarum  , prò  lèmencia  apud  Grxcoa 
duiife,  ut  tentorium  tyranni  Àripcrcnc,dc  arcerent  àcer- 
tamine  equos  ^lu.  Vhu.inTbtnttJiocU. 

5 TtmoicMi  Corinthius,  Oionylìi  principacu  everlb  , e- 
vertic  de  areem  , co  nomine  , quM  tyrannorum  fuifiet 
lédes . Csterùm  in  co  majus  lùum  erga  tyrannos  odium 
tedatus  ed  , quòd  de  iepolcbra , occeraque  ornamenta  di- 
ruic.  Sub.  il.  c.^. 

7  Subditorum . 

Herodis  odium  erga  fub^tos  in  hoc  confpicicur , quòd 
jam  awricurus  prxdaotiinmos  Jud*orum  nccari  przcepit, 
ne  careret  exeremo  hoiK>re  Ju&us , qui  debetur  rraibus  : ut- 
pote  qui  probe  Jud*orum  mcntem  novifiec  , quiVagis  in 
ipfius  morte  gavifuri , quàm  lu^ri  eflent  , ftquidcm  vet 
k vivente  etiam  cùm  non  abdinuifi'enc  coocumehas.^/<yrp6. 
lib.  17. c.  t.eirfeq. 

S idìUtum  . 

Caio  ìdAjor  ajebac , odidè  militem  ie  , in  ambulando  qui 
mamis,  de  in  prxliando  movcac  pedes,  derutaieìùs,quùin 
fremat.  'PUu.inuipophth. 

9  Cirmm, 

t jtkwumidf^  Se  CallUe  f Acbenieiìnum  famiU*  , exi* 
fiali  odio  iè  invkem  prolèquebantur  , quamvis  utraquety* 
rannidem  Pifidraudarum  exoGi  dfet.  Herod.  i6. 

a T.  DUcon.  Imgob.  iib.  ^ etp.  1 1.  fcribtc,  tempore  Pho- 
cz  Iroperacoris  yattos  aurigarios  perOrien- 

tem , ce  iGj^ptum  civile  beJium  fecifle,  ac  (eie  mutua  cf- 
de  prodravide . 

3 Bartbolonyeus  ,Àlrums  Senenfic  anno  i497.Todium 
ab  Guelfis  introduflus , omnes  Gibellinoruro  domos  diripuic. 
cres,  Se  qitinquaginca  ejus  fa^onìsprincipesmterfecic.  Quod 
exemplum  leqimtus  Anionellus  Sabellus,Temiuro,dcGap 
telcbii  Columniorum  opc  Vicerbium  ingrefiì  , eandem  in 
utroque  loco,  de  circum)c^  regione  Guelfis  cladem  inru- 
lerunt.  Ctucciard*!.^ 

4 Caroius  yjJI.  Rex  Galli*  pod  fubaftum  Neapolita- 
num  regnum  domum  reverlùrus , cùm  ScDas  venilTet  , ita 
perturbatum  civitatis  dacum  invenit  , ut  civea  in  quacuor 
divifi  fa^iones , ini'ano  livore  mutuo  trKÌuéIi  , ò rege  piv- 
fcihim  peterent  , qui  Gallico  fretus  prefidio  inter  ordines 
failionuro  *quo  jure  libertatis  nomea  tueretur.  Adlptra- 
bat  ad  id  Ligninius  propinquus  r^is , itauc  cohortem  Gal- 
lorum £icilé  impetraret  , que  duce  Gualcerio  'FinébivUla 
urbi  przefTet . M fedinance  in  GaUiatn  rege , non  umlto 
pod  oepulfis  foro  , atque  urbe  Gallis  , civicas  ad  veterem 
Panduifi  Petrucii  dominatum  rediit.  'jóisihs  i a. 

IO  yirorum. 

1 oÌmàX<i>*ef  > icvm  Boem*  Dievix*  , item  AlvUda  Si- 
vardì  Gotborum  Regia  F.  viroc  omnes  oderant. 

a ULf/Uy^dmaT^enim  Boemicanim  Dux,cancovirontm 
odio  agebatur  , ut  pueris  , Se  adolefcentibus  dextros  polli- 
ces  ampucaret,  dextroique  oculos  erueret , ne  per  *tatcm 
vel  glaaos  trarre,  vel  làgictam collineare pofiènt.  Eadem 
matrofùs,  quocquoc  ad  (t  in  areem  Devinaro  confugeraot, 
auRrix  fuit  uxu  nodle  maritos  è medio  tollcndi . I^tbré^ 
yms  Ub.  a. 

Il  kt»- 


Odio.  TcmaCXCIII. 
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tr  hiulimm, 

X Orpbats^  amifiii  £ury<Uce  uxore,  omne«  muliereso* 
dio  habuiflè,  de  tandem  à Thracik  matronis  , duna  Or- 
gia celebrant,  dìfcerptui  dicicur. 

X Ajunt,  ^r/4Wt‘«Km<]uen(Um  odio  mulìerum  in  feditu- 
dmem  demigradè:  perque  avia  moniium  , de  nemorum, 
cane,  quo  unoconvi^^oreutebatur,  rerasinledari  l'olitum, 
nec  linquam  domum  revocar!  pocuifle . Hinc  MelàtuontcA^- 
JitOT  diccbatur,  quimagnoperdà  mulierumcon^afTibusab- 
horrcrec . Memioit  adagi!  ^rifteph.  m lyfijtrat.  tjtjfmus 
VX  Uda^us . 

Il  DifcipuloTitm . 

\r\ttx  .ArifiottUm,  fc  TUuonem  haud  conveniflc  fati5 
ex  monumemit  palam  lic . Odium  , quod  ex  emula- 
tione  avidiflimomeft , littcrarum,  de  glori*  rationc  exor- 
tnm  podec  videri  ; léd  à Grecia  proditum  lècùi  animad- 
verte  ;*qui  Platoni  oifcnfiorenj  fadum  AriOotelem  vo- 
lune , qu^  cju«  vite  innitiito  oblediaretur  minùs  . Qtiip- 
pé  curiofiùsctrcrimvefliebatur  Ariftotele^,  calceabatiirque, 
quin  de  comam  contoiidcbac  delicactùs  . Hliiumodi  verò 
à Placonis  aberant  graviute  plurimum , qui  quantus , (|uan- 
ttKfuit,  niJ  nifi  lapientia  prorfum  fuit  . Aiwulis  digtù  ni- 
telccbanconiiHi , de  lo  hoc  Hbi  placebat  nimium . ineraede 
in  facie  firn/*  quédam,  Idcd,  irridendi  ftudium  importunìor, 
nec  a brrat  loquacità quqipTa  de  morescoargoebat . Pro- 
inde cùm  et  intuerecur  Plato  ^ rariìu  hominem  admicte- 
bat.  Piuris  aucem  longeXenocratem  faciebat,  dcSpeufìp- 
ptim,  c^terolque,  ciim  quiboa  prqter  alia  libenter,  aclf- 
pè  confabulabatur , de  philofophicislèmperarcanis  promem 
quippiam  , quo  lUi  abntat  nunquam  non  dodiores . Ex 
c.  34.  L 

1 3 , fodorum . 

I .AvMH  Amalechita  hoftts  jadxorum  natura  { quia 
dens  illius  à Judzis  jam  olim  cxcifa  fuerat  ) cùm  apud 
Rcgeni  Artaxcrxem  plurimum pofiet , curavit,  utijud^- 
rum  geni,  taiviuam  rcbellìs,  de  impia,  h. die  duodeci- 
mi noenfit , pubiico  edi^o  propoiico  , interdici  juberetur . 
Verùm  Dominus  jeiunia , de  tupjdicationes  Jud*onim  mi- 
fertus,  malum  confilium  in  ipl'um  Aman  convertir  . £- 

X .AchiUcs  de  lemplum  habec,  de  rumulum  ìuxtaSi- 

fvumi  Patrocina  aulcm , de  Antìlochus  tumulos  . Qiii- 
ut  omnibus,  dt  Ajaci  llicnfcsracrificant.  Herculcm ve- 
rò non  colunc,  caul'am  aflerencet,  quòd  is  urbero  fueric 
depopulatiis  . At  ille  ( inquiet  aliquis  ) ita  caro  depo- 
pulatus  cft  , ut  pofteris  depopulatuns  labcfa^tam  qui- 
dem  relinqiieret,  chricatem  tamen  ; led  u,  qulKus  ipfi 
facrificant,  de  quos^  ut  L>eo«  colunt,  ex  totoeam  deb- 
vere.  Nifi  hoc  cani*  dicant  efle  , quòd  hi  juftum  bel- 
lum  intuleruoc  , Hercules  verò  iojuftum  , Laomedomis 
«quorum  gratia.  Cui  rei  rursùm  bibula  occurric:  none- 
nim  equorum  gratia,  fed  mercedis  proHelìone  ù cete  li- 
berata . Strahl.ì^. 

} Xerxu  Periàruro  Rex  inThemifloclis  caput  ducenta 
talenta  pronunciavit . Itaqtie  cùm  ad  regemé  Grrciapul- 
Itu  fugerct , in  ^Eolia  rd  maritimx  prxfefli  mbdias  ei  te 
tenderunc . At  poftquam  ad  Xerxem  venir , benigne  cum 
rex  liifcepit,  de  ducenta  talentaci  dedit,  quòdiemctiplum 
adduxiflet . Tlitt.  in  Tbcmifi. 

4  MityknMÌs  duriflÌRUi  fuere  cum  Athenienfibus  certa- 
mina  , adeoque  Athenienlei  in  eos  Ixviere  , ut  Ièna- 
cusconfulco  decreverific  , oranem  Mitylenxorum  pubcm 
iugulari . P^nicuic  tamen  eoe  j decretumque  mutat*  fen- 
tenti*  una  die  amò  aliatum  eft  ad  Imperatores  , quim 
mandata  efient  perafturi.  Herod. 

5  Lyfmacbus  Hellerponti  rex,  imcr  omocs  reges  De- 


metrio Poliorceti  hollis  inleftiiruous  , cùmSeleucus  eiim 
in  acie  viftum  ccpifict:  pccumatn  Seleucoper  legatos,  R 
necaflèt  Demettium  , obtubc.  Seleucusautem,  vel  alUs 
eum  exeoratui,  longd  irapeoriùi  hinc  duxk  de^r/Ubiieni,  . 
de  barbarum.  TlMt.inDem, 

6 Tromans  domefticus  Archelai  regìs  Macedoni* , Eu. 
ripidi , à tegis  cerna  redeunti,  furtìin  canes  tmmilic,  qui 
poetam  dilccrplèrunc . 

7 ìUpfKmax  Poeta  Bubalum  pi^rem  fuis  Icriptis  ad  la- 
queum  perpulit . jEiiàfUU  • 

I RgffMJri  per  trecentos  annoi  propé  condnanter  cum 
Vejcntibus  bcUum  geflere. 

14  hUritcrum . 

Jmes  quidam  ex  Athenieniium  colooit , cùm  in  Ca- 
riam  profeaiviros  omnes  interfecilTent  , mulieres  ad 
concubicum  violentar  rapuifl'ent , Carie*  ÌU4  mulieres  vio- 
diébt  loco,  jure)urando  interponto  , legem  inter  Cc  ikn- 
civerunt,  ncunqusm  cummaritis  cibum  iumerenc,  ncque 
eos  propriis  nominìbus  compcUarent . tìtrod.l.x. 

xy  Vxcfrum. 

Cetys  rex  Thraci*  fomm*  varietale  in  eam  crude- 
litatem  pervenir,  ut  uxorem  ( ex  qua  )im  Blios  iulcepe- 
rat,  de  cum  quaaniea  mids,  debureanut  vigintiquatuor 
anntt  vixerac  ) mediam  conicideric . Suidàs  . 

16  TratTnmfSormtm . 

X VidentesFratres  J^fephj  quòd  ille  i Patte  olus  exte- 
risamaretur,  oderam  cum,  ncc  poccraotei  quiaquampa* 
cihed  loqui . Ctn.c.^T. 

X ofmnon  Onviàis  F.  Thamarfororomeffli&ìmdeperibat. 
At  poileaquam  ea  podttu  cft  pcf  vim , amorem  inodium 
converdt,  ita  ut  eam  , omnibus  Tpoftanubui  , domo  per 
famulum  ejid  curane . a.  ÌV^.13. 

S7  Cc^UMtontm. 

Et  quidem  odia  confanguincorum  fnnt  acerbiOTa, 
quàm  aliorum:  quòd  incuria  ab  amico  ilUta^  major  exilh-- 
metur , co  quòd  at>  ilio  Tpcrctur  beneficium  , cum  d centra  lo 
ab  eodem  l*di  lèntiac  Amicus . Unde  mquit  L 7 .7cl.  q.7. 
Fit  , quòd  lummtis  amor  io  lùmmum  odium  convcr* 
tatur.  * 

18  ^itfionNm  adinriccm. 

Intcr  HUpanos  , de  Italos  plenmquc  odia  acerbiora 
notantur  i fic , ut  mutua  imperia  non  nifi  inviti  rulti- 
ncant.  (^linmemini,  lulumqucmdaro,  virura  aliàspru- 
dentero  edicere,  tanto  odio  gentem  fuam  Hil'panoi  prole- 
qui , ut  edam  veftigiaillomm,  fi  fieri  poflet , dcclmacoic» 
^cenim  ex  quo  Hifpaniarum  Reges  prxcipuam  Itali* 
partem  fuo  imperio  fubjcccrunt , de  ex  ea  etiam  gente  gu- 
bernacubs  fuis  nauclcros  admoverunt,  ac  lubditos  fuos<^ 
mni  manlùctndinc  raoderad  fuerunt , coaluerunC  paulatim 
animi  utrìmque,  de  avita  odia  ro|àta  fuere. 

1 9 Brutorim . 

I Judéti  ex  inftituto  Mofaìco  à potei*  •_ 

jociis  ille  Auguftiin  Herodem  rcgero,fUk)rum  patricidam. 
viàiU  ft porcMM , ^uàm  fiimm  Herodis  effe. 

a Ab  arce  Aihenienfium , ubi  Minerv*  , oC  a Dclo , 
ubi  Diana  teroplum  fuit,  arcebatur  canii,  quòdimpurum, 
de  procax  animai  eflet.  ^lexJ.xx.x^. 

3 Cani  pr*  omnibus animandbusinfcftoa  ftiit  Hercules, 
quippc  hic  eum  iemper  mulcùm  fatigavit  , ut  Ccrberui, 
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AtTiiper  oomàLicymniopueroOeniàcaneinterempto,  ab 
HippocMticbc  pugna m cocìTcrtrecompuirut,  cùm  mulcosa* 
Ix»  amicot  y tum  fracrem  denderavic  Jphiclem  . Promde 
Rqidz  cùm  UU  làcra  fierent  , nuiltu  conrpici^tur  iocn 
iepca  canis. 

4 ilomaoi  Canes  negligences  cuftodes  CapttoUi  annuo 
iiippIicJo  itirca  iambucea  vtvos  rul'pendanc , imer  xdccnju* 
ventutis , éc  Sutnani  : <}uòd  Gailis  Gipitollum  obfidentibus 
ignavia  lùa,  dcAcrtore  Galiotalóendeaces  nonprodidUTeot. 

5 Apu<i  Rori.  Flamini  lacronim  ct|uum  tangere  non 
licet , cùm  Romx  publìcis  iacris  e^uus  ctiam  immolctur. 
TUmìws  Lii.cdp.p. 

é Magi  apud  X’tfriiu  mures  interficiunt , ^uafi  & ipfi 
eorum  odio  teneanmr , & abhorreat  ab  eis  Deus . Quippe 
Arabea  pene  omnes,  & iCthiopet  eoa  abotninantur . Tlut. 
de  tttyidia , odio . 

ao.  LibcrUtis  odium. 

t JEfyptii  . poA  morcem  Setbon»  resis  Vulcani  Sacer- 
dotis^  ù quo  nude  fuerant  tramati  y in  Obertatem  Te  fé  af- 
icrtterunc  . cùm  Terre  non  pofient,  duodecim  Abi 

rnnùs  reges  elcgerunc  , in  rotidetn  partés  tota  .£gypto 
(Uviù:  ùuer  quoa  de  Plammctichusfùit,  qui  poilcà  runìu 
regnum  iblus  obiinuic . tìcrod.  Ub.  a. 

a Mdtmdrtmy  Meandri  F.  fcriba  PolycracisSamiorum 
tyranni  y incerfe^o  eo  ab  Or^te  prxfedo  Sardioruro,  en 
vibiu  faaAt  V uc . Dcmocracicom  Reipub.  Aacum  ampie- 
dbereutur  . Recuùinubm  aucem  illis,  ine  tpTe  alienam  cy- 
mnoidem  paci  cogpretur,  dominacum  occuparle  . Herói. 
iib.  5. 

^ Diogjeaci  Cytikiu  cùm  Xedadx  Corinthio  ièrviret, 
amici  agcb^nc  de  redimendo.  Atille, >(^cyMJ^a4m,raqutc, 
OH  nefetùi  Itmcs  tm  ih  ferpin , À ambus  aiimtw , feti  mI~ 
tores  potiAj  fer^e  Uonibuiì  7^m  ho  ubicunu^HC efl y fm- 
per  Ito  e/l . Hcrod.  !.  6.  » 

4 Pars  multò  maxima  Ru(l4ai)orum  , Tire  Roxo)ano> 
rum  icrvitutem  Tcrviunt,  nec  mvici:  nuilti  quidem , &in 
Itts  nobiles  ctiam  le,  coofugem,  de  libcros  vendicane , auc 
quia  fic  maforeotio  fruancur,  auc  quòd  majore  volopu- 
te . Sabeii.  Itb.  }.  £nn.  io. 

21.  Serpìtutu  odmm . 

I  TeUotOìfu  ab  Troja  navigantes , ad  Plilzgrtm  appu> 
lerunc . CapeivK  Troades,  cum  Greci  in  cerram  dclcen- 
«UlTenCi  nonrcrcncescaptivicacem,  navesiocenderunc.  £rac 
intcr  capcivas  edam  ^chrìa , Priami  foror  . Grarci  navi- 
gionim  inopia  coarti  , cerram  Sicyoiuam  occuparunc,  de 
excruéla  civitate  regionem  prò  PbLegra  Pallencm  appella* 
rune . Tolyanus . 

a l4C<m  quidam^  adbuc  impubes , captMsclamabat  : Pu- 
gnans  quid^  capeus  Tum  , Icrvire  tamen  nolo  . Verùm 
cùm  pauiò  poA  juberetur  ierrtli  Tiu^ì  miniAerio , ille  pa- 
ricci  caput  iilint.  Senna  £^^.11. 

y yejfnUi  obléfll  à Rom.  veteri  MagiAratu  ex  urbe 
Fubbeo,  regem  Obi  crearunc,  qui  de  bello,  de  pace  Ve- 
jcntaium  rem  Tuo  arbitrio  adminiArarec . Regitim  nomcn 
sdeò  czteros  Etruria:  popuJof  oHcndic  , ut  vcl  ob  id  u* 
xinm  negata  One  ubique  Vefcncibusauxilia:  totiusquegen- 
^ conventu  decrecuno , uc  quandiu  Veji  Tub  r^e  cilene , 
Xiulla  juvarencurope.  Sab  l.  y.Eirn. 

4 ^tonìnus  CaratalU  Romarwrum  Imp.  eum  Cennts 
geme  Celtica  bellum  , poA  capeum  Olroenorum  regem , 
rebjt . Cùnj  vigoria  pocitus  eflée , uxores  Celticz  captae , 
à Roinanii  interrogata* , utrum  vendi , an  occidi  mal- 
Icnt?  Mori  lè  malie  rcTpooderunc . Qua*  cùm  poAcà  el- 
icne vooditx.  Obi  ipOs  morcem  conlcivemnc , occìTupriùs 
iilùs,  ne  de  li  Icrvire  cogcrcntur.  Ùion*  Tijcéuu  in  .An- 
tonino. 

^pparatodeW £loq.  Tom.m. 


al.  AnniNWii. 

I .ArimcH  Tororem  fuam  Thamar  poA  oppreAìonevi 
exoéam  haboic  odio  cnagno  nimis , iu  uc  majus  eflet  o> 
dmm,  quo  oderac  caro,  amore,  quo  ante  dilexeratj  un- 
de  de  epct  eam  extra  domtim  julOc  . Sed  & iplè  limile  o> 
dium  ab  Ablalone  , iplàtnque  denique  mortem  ex  juAa 
Numinia  vindiéla  tulit . I.  a. 

a .AmaHy  cùm  ex  odio  erga  Mardochxum  proipTojuO- 
fiAet  paubttlum  erìgi,  inccricumqua  coti  Genti  judaieema- 
chinatus  cAet , convert'a  fortuna , iplè  primiis  cum  famiiia 
lùa  in  eo  pc^ndic , de  intcriit.  inhb  Jndith. 

y Bnr^et^  quidam  , cùm  odium  erga  quoCcUM  tilque 
ad  naoriem  fovjflet  , poA  mortem  illius , dt\m  in  tempio 
preces  prò  co  perTolvuntur  , ChrìAus  CruAOxus  manus 
Tuas  retrahens  , laiiribulque  inlo’cns , claré  dixit  . Ts^oi» 
pepmk  y me  paream . I ■ 1* 

4 Muber  quzdam  , cùm  odium  fcmcl  concepture  nun- 
quam  ampliùs  dimitcereconfueOct,  ianltimotnoi^)  dùm 
ci  Sacerdòf*  Viaticum  porrigere  volnit,  averAt  Irad  parìe- 
tem , & dixit . Siene  me  n'nerti  ab  hommibns , fic  Deus  a~ 
yertet  fe  d me  y me  unquam  mtfericordàer  afpUiet . Qtii- 
bus  diàù  pauiò  poA  expiravit . 

S X, 

ADAGI  A.  i J 

1 Dium  tgrelle  . Qdum  ttnx  yttircs  kM  apfH- 

J Ub/mt . ! 

. Odium  No»ercaJ«.  'Hnmis  omiuins  miuiHm  cfl 
fatale  tfualilam,  & inecatmuabik  odium  mprimgiKs.  Ci- 
cero. 

§.  XI. 

HIEROGLYPHICA. 

X ubns  apud  veceres  odii  fuit  indicìum^'dc  ulano  ' 
adco  inal*pcritatis  fignificationem  abiic,  «t  fnv 
mincs  ingenio  mordo,  de  diibcillimo  pnrdìcoc,  qui  pr* 
Tuo  vivcr>di  inAituco  omnes  alioro  n morcs  iropendio  OiAi- 
diunt , per  Bftbum  Occam  depii^crcnt  : eam  enim  ita  if- 
fe^lam  frangas  potiùs,  quùm  minimum  Oo£taa.  "Pienus/. 

ij.f.4.i>5. 

2 Id  eA  filicis  hieroglyphicum , uc  aliigatt  arundini  ot- 
pitalia  odia  OgniOcec . idemlib.%Ì.c.  27. 

3 iCgyptii  odium  per  ptfcem  incerpretabancor , nt  do- 
cci idem 'Pierius  Ub.yi  c 7 

S.  XII. 

MEDIA 

Ex  T.  Toh.  Lohur  Bih.  maa,  t.  Odium . 

I Hrijlum  in  proximo  afpietni  & quxfi  dicentem 
V.  . fibi  imagiruri  : Quod  uni  ex  mmmii  meu  feci- 
flit,  mihi  feeifUs  : lu  S.  Bemirdus  L,  aj.  in  cani,  fun- 
fit,  dicnni;  Troinde  , dileSiffimi,  parti*  bahete  ad  ms 
&■  nolite  laderc  inriccm  , non  folto,  non  -uerbo,  mm  fi-, 
gm  qualicunijue , fic  enim  feccantet  in  Chn/ium  peecata  , 
qui  ait  Matt.  a^.  v.  40.  (^lod  uni  ex  miniraù  meis  fóci.  ■ 
uis,  mihi  fcciftis. 

1 Maieriam  odii  fuhducert-.  UtiPlutarchmapndi^-in 
•Polyantb.  fuafic:  Subduc  marexiam , & extiogueturignit; 
l'ubduc  accafioiiein , conquielcR  odium,  five  invidia. 

j Sua  peccata  eonfiderare  : fic  enim  odium  quifque  in 
lè  convCTtct  . Ita  S.  Auguftinui  lib.  5.  de  S.  Stepb.  mo- 
nuit  hw  verbis  : 0 ipiìcuiupte  ille  et,  attiudit,  cpiid 
fecerit  homo , et"  non  confidcras , ^uid  tu  feceris  Deo , cùM 
enim  tu  multò  grauiora  in  Deum peccata  commifcrii , qua- 

Irt  non  dimitcu  homini  parum  , ut  libi  Deus  dignetur  re- 
nuttert  muitumì 

4  Charifmata  melma  amutari  : Juxta  confilium  S.  Ke- 
Siggg 


6oi  TcmaCXCIV. 
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cri  i i.Tet  I r.i9.  diccntis;  quii  qui  nòceat  >o- 
tUf  fi  boni  étmuutorcs  ftttritisì 

) Dnplùem  pcrfoMtn  mucri  in  iis , qui  noi  mjuria  4/- 
ffcifit  yùicntur,  Cn.  50.  v.  19  uram,  ^ua  oobis  maié 
voluoc  propria  volunuce;  tlceraiD|  ^ua  veluc  inflnia)av> 
cum  à Dco  afluroptum  id  exequuntur  , <]uod  Oeiu  per 
providcotiam  lium  ad  majus  noftrum  bonum  Iteri  de> 
crei^it  \ ^uomodò  Jofeph  fratrts  iuos  aipexic , dum  dixic  : 
J^oiite  tinuTt  i num  Dei  pofiumns  refijitre  yoluntaii}  yos 
e^iufiis  de  me  malum  ( propria  Tolumace  inlerendum  ) 
feà  Deut  yertit  illud  in  bonum  ^ per  iuam  rtngiUarem  prò- 
l'ìdemiam  • 
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TEMA  CXCIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Odio  alle  volte  all’ odiato 

DMnofo, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


On  T*d  la  maggior  iofelicitì  ^ ciie  Tellère  odia- 


la! ptlli/ero  vicio  dell’odio  noo  Ibno  Itcuri  etiamdio 
ì ftcflì  bkiooi , anai  Ione  in  peggiore  condicione  de'  cat- 
tlTÌ. 

L'odio,  od  il  difprezzd  im\o  quegl* afpidi,  che  facci  Tor- 
di alla  fanone,  alla  coovénienza,  ^ al  bene,  vanno  per 
gli  Aaci  dlhènuiiando  que' volani  , che  antidoto  per  ripa- 
rarli non  vale . 

Non  \ù  l'campo  l'innocenza  medeltma  io  ehi  è odiaco. 

il  rancore  d*  un*  Animo,  che  non  diveriò  dal  fuoco  con 
lo  (lare  coperto  più  s'accende  , e prende  piede  mag- 
giore , hk  fiamme  divoratrici  delle  più  ben  (labilice  mu- 
raglie , e di  quei  Marmi , che  contendevano  con  il  cem- 
P®, 

1 memi  non  hanno  fuflìAanze,  e la  dignicà,  eTimpie- 
^ lono  incidenze  momcncamit  , che  000  formano  rinein 
in  un  animo  imperveriaco  . 

Le  ragioni  fono  infirumeiici  ineiBcaci  , perche  una  de- 
cerminaca  barbara  volontà  non  ammette  lenfi  in  contra- 
rio . 

Non  è mai  ficuro,  chi  è odiato,  perche  un  defiderlo 
maligno  fondamenta  l'opra  lùppofti,  e llabililce  Ibpra  in- 
venuoni  i motivi  di  far  male . 

Nè  può  conolcere  innocenza  , perche  è reo  il  proprio 
animo  dì  maligni  penfìerì . 

Chi  è odiaco , guardili  dal  fiir  male  , perche  ogni  coTa 
detta , ò fatta  da  dib  è interpretata  dagli  emoU  unillra- 
•oentt,  e quantunque  falla,  trova,  chi  volentieri Talcolu, 
€ chi  Àcilmente  la  crede . 

Quando  le  cagioni  dell'odio  fono  malvagie , e coutra  ri- 
pone , produoMO  unto  più  al'prì , e crudeli  effetti . 

Molti  fono,  li  quali  ricoprono  l'odio  particolare  con  l'ac- 
cnià  de*  delitti  publici. 

Chi  à gl*  odii  vecchi  v'accrefoe  axseo  i nuovi  di  perfone 
grandi,  onalagevolmcnte  potrà  Icampare  da  qualche  milc- 
ha  . 

La  pedona,  che  fi  hà  in  fallidio,  ^ in  odio,  dovunque 
ella  fi  trovi,  pare,  che fia nojola , e grave,  finche  fi  veg- 
6»  morta . Perche  fi  fatta  pafitonddranimo,  (è  non  ven- 
ga moderau  dalla  legge  di  Dio,  non  fi  facis,  iè  non  col 
ìiu^ue . 

Pellìma  Ione  de*  nemici  è quella  dì  coloro  , che  vanno 
apporuodo  lodi  di  chi  wgliooodiliraggcre,  perche  le  di- 


ceiTero  i vitli  , de  i mancamenti  di  chi  hanno  in  odio,  fi 
diminuirebbe  il  iblpetio,  e parimente  larebbe  facil  cola 
convincere  la  bugia  col  medefimolplendore  della  l'uà  gloria, 
dove  nelle  lodi  non  fi  trova  chi  lor  contradica , nè  por^ 
rimedio  à quella  infirmiià  , che  fi  genera  nell’  animo  del 
Tiranno  con  le  lodi  del  l'uo  Vafiallo  , di  cui  q^li  vive  io 
ibipetto , onde  i'cnza  alcun  dubbio  fi  può  dire , che  quello 
è il  più  gagbardo  incantefimo  d'odio , che  fi  pofia  ritrova- 
re ; e perche  anco  più  agevolmente  polcia  vien  creduto  loro 
il  male  , che  ne  dietmo . 

Terribile  nemico  è l'odio  { in  tutte  le  cofe  trova  mate- 
ria di  calumile. 

Come  un  Prencipe  , e minillro  è caduto  à torto  , ò à 
ragione  nell'odio  publico,  èlparciaulafuaquicte,  eia  Tua 
fortuna . 

Arrigo  Terzo  Rè  dì  Francia  , e di  Polonia,  Prencipe 
dotato  per  altro  di  qualità  veramente  R^ie,  caduto  in  odio 
al  popolo,  parte  per rinl'olenza de* Tuoi  favoriti,  e parte  per 
artificio  d^I'ambizìofi , che  machinavano  cole  nuove  in 
quello  fiato,  ne  perdette  finalmente  la  riputazione,  il  Re- 
gno , e la  viu  . Che  non  hannò  inventato,  e feritto  i mal- 
contenti di  Francia  contro  i Cardmalì  di  Rilceglieti,  t 
Mazarino,  per  mettergli  inodioalp<^k>,  « perqueftavia 
precipitarli  ul  Minifieno  f 

Nè  il  Conte  Duca  con  tutta  la  Tua  condotta  o^Iiaffìarì 
di  Stato  iàrebbe  già  mai  caduto  dalla  Tua  privaoza , olian- 
do con  il  Tuo  procedere  non  fi  havefie  concitato  contro  J'odin 
de* grandi,  e l'abborrimento  de* popoli. 

In  lemma  non  riulcl  unto  beneà Pfiencipe,  òMiniftro 
alcuno  la  nulllroa  Tirannici,  oderint^  dnrnmetuaMt ^ per- 
che dove  è l'amore,  è cefi  buon*  amico , che  non  vede  le 
colpe , nè  lènte  l'ofièiè  della  perfona  amau  ; Todio  è cofi 
terribile  nemico  , che  legna  per  ingiurie  i beneficU  pià 
fegnalati . 

£ minifiro  ordinario  delle  noftre  ruìoe  un  odio  en- 


S I 


s. 

M 


II. 

I L I. 


I come  il  Carbcwie  una  volta  arlb , e fofibcato,  (• 
di  nuovo  fi  accende,  hà  maggiorvigore, coli  l'odio 
una  fiata  i'pento , s'ei  fi  riiv^Ha  , diviene  più  fiero , e i* 
infuria  acerbamente. 

X 11  morto  del  Cocodrilio  è (limato  più  !^agc^•olc  à 
medicarli  , non  fi  trovando  , che  finiica  mai  di  rinchlu» 
derfi  quel  fijuarcio,  che  tal  beftiafoco’fum  denti.  jQood 
dentibns  Luerayit , nnnqum  fanntur  ; tale  è il  raorfo  dell* 
odio,  onde  vi  vuol  beliamo  molto  eletto,  e vi  vuole  un 
Chirurgo  molto  d'perto,  che  lappi  (premere  tutu  fuori  la 
marcia , cb'è  già  lì^u . 

5.  III. 

FAVOLA 

Di  due  nemici . 

DUe  erano  nemici  captali,  e navigavano  in  una  me- 
defiroa  Nave;  uno  ftava  nella  poppa,  craltronclla 
prova . Venendo  una  gran  tempefia  , che  la  Nave  peri- 
colava , quel , che  (lava  nella  prova  ^mandò  al  padrona 
qual  parte  della  Nave  fi  ibmmer|p^  prima  , de 
afiè  t Quella  della  poppa,  & egli  ril'polè,  lo  moro  con- 
tente, purché  loveggia  morire  il  mio  nemico  prìma  di 


SENTENZA  DEtXA  FAVOLA. 

Moralità . Alle  voice  la  mente  humant  è tanto  cieca 
nell’odio,  che  Huiomo  non  cura  di  morirei  purché  mora 
il  Tuo  nemico  prima  di  luì . 

y.  yendetut , JnimkitU . 

ud 


TcmaCXCV. 

j4à  Idem. 


Offendere.  T cma  CXC  V. 

Non  riardano  le  ragioni  ^uelP animo,  che  fu  lènxa  ra> 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

Vlcam  anima;  quzlibet  culpa  polluic  ; lervacus  verh 
centra  proximum  dolor  occioic . Menti  nam<}ue,  ut 
gladius,  infigiiur,  & mucrone  illiusipla  vilcerum  occulu 
perfodmntur . S.Cfe^.l.io. 

s.  II. 

SENT.  PROFA  NORUM. 

PE)ora  lune  ie£la  odia , quàm  aperu , & agooTci  amat, 
qui  odiure  oftendit.  Sat-iaproif. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL. 

I y'^Derat  Imper  i^àii  Jacob  , dixic^ue  in  corde 
^^luo  t ymia  dia  luàus  patris  ma,  tìroccidtm 
fratran  matm  , onde  & compuU'ui  eft  Jacob  fugere  ad 
Xadran  avvunculum  fuum.  Cea,ij,Ó'  »S. 

X .MmtUch  ambiem  principacum , tcI  regniun , occi- 
dit  70.  iracres  l'uot.  Jxdic.f. 

S.  IV. 

E X e'm  p'l  a. 

I f^Lcùmata  inducias  in  feptem  , vel  jJures  dica 
cum  Argivis  paftu5  , tertia  noAe  lopicos  , ut 
jndudtflretos , per  inHdias  eft  adortua , ac  partem  eorum 
trucidavit,  partem  cepic.  TltuJn^popb. 

a Dionif  iberuen  Ariftomachen , de  Areten  uxorem  poft 
interfè&um  Diooem,  utexTÌnculisliberatxfuerunc,Syra- 
culànuj  k&cs  y qui  ex  Dìcnus  amids  fuerae , accepic  . Hic 
ea$  fbvìt  aiiquamuiù  fi<.leiicer,  A hooeftè,  verùm  ^Dionis 
inimicis  mduAus,  parato  elf  navigio,  quait  eas  efletin  Pe» 
Iqwnnclum  amandatunu , prarcepit , ut  in  curfu  interficc' 
rentur,  atque  tn  portum  projicerentur  : Ali!  vìvas  ajunt 
rubmeriàs,  unaque  cum  hU  iniaotem,  quem  Aretemcar* 
cete  pcpererat.  'Plut.mùione. 

TEMA  CXCV. 

APPARATO  italiano. 

Offendere,  ò nuocere  à chi 
non  offende , 

3iafmn/oU . 

S.  I. 

DIFFINITIONE 

L*O0endcre  è un  fare  ingiuria  è qualcheduno  eoo 
fatti  , ò ccm  parole  • 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A malitia  dell’  huomo  arrira  bormai  ad  irritar  fin 
I , i fuloruni  di  lena  mano  , e violentarla  ai  caftigo . 
Qu  centra  ragione  offende , imprime  alfaJtrui  penne  in> 
delebili  caratteri  , ne*  quali  continuamente  fi  leggono  in* 
dubitabili  le  vendette . 

dtWil9q.Tm.UL 


gione  offelb:  fi  affretta  a vendicare  i primi  oltraggi,  chi  te* 
me  i fecondi,  e fà,cbe  provi  altrettanto  infaulCi i dii'egna- 
ti  di  quello  hirono  inglufti  i conléguici . 

La  vipera  ftuazicaa  divenu  più  velenofa , A ofiennvi . 

L*ofielà  è luu  moneta  daa  ù cambio  , che  pofta  nel 
traffico  delle  inimicitie  ripora  airofiènfbre  aumenate  le 
ingiurie  . 

Sono  palle  le  ingiurie  , che  cacciate  dalPimpulfo  dello 
sdegno  maltrattano  fortemente  chi  le  riceve  , ma  ripi* 
girato  vigore  dalla  refiftenxa  del  patiente  ritornano  à chi 
M manda  . 

£ pazzia  voler  offendere  uno  , che,  fé  ben  tu  gli  re* 
fti  ruperiore  , tu  non  poffa  poi  con  tutto  ciò  farlo  far  h 
tuo  modo  : ò che  fé  egli  vince  ce  , tu  non  habbia  à far  , 
iè  non  quanto  piace  à lui  ; Sono  punti , che  per  non  effere 
ben  conhderati  , hanno  fatti  ad  alcuni  pagare  il  fio 
loro  tneonfideratezza  , 

Non  irriure  mai  popoli  bravi,  e poveri,  perche  ti  toc* 
cheti  ad  haverne  la  poggio  \ quello  configlio  diede  Sande- 
no  à Crelò  . 

Chi  od'ende  il  proffimo  ingiuftamencc  , offende  la  prò* 
pria  ragione  , e quando  anche  gli  perdoni  , non  perdona 
gii  mai  le  lue  vendette . 

La  paura  di  perder  la  robba , il  dovere  andar  efule  , e 
non  fapere , ove  ricoverarfi  in  ficuro , fono  cagioni  di  ri* 
tener  T boemo  offirio  à non  cercar  vendetta  : mi  chi  non  hi 
da  perdere  cola  alcuna , non  penlk  più  oltre  , e da  quelli 
fi  meftkri  di  guardarfi  . 

Colui , dal  quale  è flato  cravemente  ofiefo  alcuno , può 
ragionevolmente  temere  , che  i fratelli  , e parenti  ^ lui 
non  facciano  la  vendetu  j onde  fi;  ne  ftia  con  qualche  ri- 
guardo • 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

X T^OUe,  chi  cane  attizza  , 6 vefpe  irria , 

^ Che  non  fi  fdegna  mai  lènza  vendetta . 

Martno. 

% Chi  ftuzzìca  il  Vefparo, 

Se  non  vuole  effer  punto , babbi  il  riparo  . 

T,  Marm.  Pro>. 

) Far  ad  altri  difdice 

Ciò,  che  non  piace  i tèf  ciò,  che  non  lice. 

1*.  Maràl.  Troy. 

4 Chi  noce  altrui,  tardi, ò per  tempo  cade 
11  Debito  à feoour,  che  non  s’oblia; 

Dice  il  proverbio,  che  trovar  fi  vanno 
erbuomini  fpefib,  e i monti  fermi  Hanno. 

Ti.  Ti. 

) Che  in  tutto  Ingiufto  è , chi  t^detu  prende 
D’ un , che  u lU  in  difparu , e nou  l'offende . 

^uU. 

fi  L’offidà  alla  venderà  il  cor  difpone . 

Mor. 

7 Non  far  altrui  quel , che  per  te  non  vuoi . 

// 

S.  IV. 

APOLOGO 

Di  m Tulkt . 

'1  7N  Pulice  baveva  roorficato  uno,  come  è Tuo  co- 
y ftume,  e fù  prefo,  e dimtJidato , chi  ^ era  , 
che  faceva  difpiacere  ad  altri  , egli  riljidè  effere  creato 
dalla  Natura,  acciò  cori  vìveffe,  e che  ^o  nule  poteva 
fare  , e rbuomo  Ibrridendo  difle,  e pero  voglio  , che  ta 
muo^ , perche  non  fi  deve  £ir  dil^cere  ad  alcuno  lènza 
cagione  . 

Gggg  a 5EN- 


(jo4  TcmaCXCV. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  fignifica , che  a gl’  huoroini  cattivi , die  oeén- 
^no  altri  lenza  caula , ò poto , ò aliai , che  peccano , non 
li  liiole  bavere  coinpalliooc  alcuna . 

altro  apologo 

Di  im  Sptrtyicro  , (he  fegtùvti  M Colombe. 

Un  Sparavicro  leguiva  un  Colombo  con  tanta  velociti , 
che  li  imbuccò  in  cala  d’un  Villano,  dal  quale  fu  prelo, 
e raccotnandatolegli  con  dite,  che  gli 
lo  haveva  oSclo  in  modo  alcuno,  rilpole  il  Villano,  che 
co  fare  non  voleva,  perche  anco  U Colombo  non  haveva 
oficio  lui  . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO  . 

Quefta  Favola  lignifica , che  meritevolmente  fi  devono 
eaft^arc  quelb,  che  cercano  far  diloiacetc  a pcrlonc,  dal- 
le quali  non  hanno  ricevuta  offalii  alcuna  . 

y.  bi^iuriiiTc . y.  Ojjmltre  ■ 


jii  Idem 

apparatus  LATINUS. 

§.  I. 

D 1 F I N I ,T  I O. 


Offendere.  TcmaCXCV. 

S Dcbet  pallm  redarguì , quod  hi  occulto  nocet. 
de  unico  Baf tifinoc  i.  ,,  , 

p Inimici proprifieft  nocete, acmfidiari.  S.B4UMn!,.to.i. 

10  Magna  gloria  di,  fi,  cui  nocete  potuifti,  pattai.  S. 
Bernard,  de  interim  domo  c.^l- 

11  Impii,  quò  faciliÙ!  noceant  , fermoncs  fuos  lenti , 
blandi»,  atque  molici  faciimt  ampliò! , iji  àm  ullum oleum 
valcat  clTe  molle,  aut  blandum  . francifitu  Titdm.inE- 

Inc.fnp.Tf.n.  .....  .... 

la  Maximam  partem  aquitatn  implevit  , qui  nulh  no- 

cuii.  i.Hier.lo.i.Ep.  14  adCUant.  ^ 

ij  Malitia,  odium, atque invidiamaxiroa,  OC  lolaleou- 
na  lune  notendi . ibid. 

ip  Chrillìana  anima  non  opere  modo,  Icdeuamvoto 
nexere  alieni  formidat  . ibid. 

1 5 (ìiantum  ad  peccati  rationem  pertinct , nocuit , qiu 
nocete  dilpofuit . ibid. 

16  Qui  «perfi  "“«f*  audent , dolo,  & fraudeno 
cere  cogitant . Hugo  Card.  fitf.  Tron.  c.a . re.j . 

17  Pro  bclluii  immanibui  funthabendi,  qui  hominibiu 
nocent.  LaU.  firm.lib.tdediy.  BtlLc. 10.^ 

li  Vide,  ne  faciaiiilli,  quod  pati -iolli  1 ftd  alterila 
animam  de  tuo  metierii  . Si  acerbiim  efl  iiipiriara  fenr  , 
& qia  eam  feccrit , videtur  iniullui  : cramfer  In  akeriuf 
perumam,  quod  in  te  feotii,  &intuam,quod  de  altero  (u- 
dicai:  & intdligd,  taro  te  iniulld  faccre,  fi  alteri  noccas, 
qiiam  alterum,  fi  tibi . Lo3.  firm. 

19  Magnum  bomim  eli  uocere  non  noAc^  & mau- 
gna  non  lapcrc.  5“. 

IO  Pcjus  eli , quoti  nooct  meJiori^  qiUm  quoti  nocet  pc- 
^ri.  S.Thom.^tfMm.fup  x.Tim  c.%.  ' 

s.  V. 

SEN.  PROFANORUM. 


^^Ffenderc  aliqutm  eli  alteri  injuriam  fafLi  1 leu  ver 


o 


a.  19. 


bu  iuferrc.  Ijl  Lommtaii 

§.  11. 

biblica  LOCA. 

Ffentionei  viundq , & quomodò,  Rpm.  j.p.  & 

i.yerf.  I.  MCj-tb.  17.  i.Cor.p.  ri.  i.Ttmotb. 

s.  III. 

SENTEN.  BÌBLICA 

Vldiiit,  & pupillo  non  nocebitii:  fililéritii  eoi  , 
vociferabuntur  ad  me  , & ego  audiam  cla- 
motem  eorum,  & indignabitur  furor  meui  , 
que  VOI  gladio,  & crunt  uxorei  vcllrp  vidup  , CSC  hlu 
vcllri  pupilli . Éxod.ii. 

S.  IV. 

SENTENT.  CATHOLlCORUM. 

* ¥ I natur*  obctHcns  boouui  nocere  jionpot- 

H eli . itxa. /.  6. 

1 Uinientia  vera  eli,  qux  nec  fibi  , ncc  alteri  no- 

*"}  In^uriamóon  facete  jullitia  eli , & dilcaio . Joan.Trith. 

iitc.a.rtg.  S.  Mcnedibi.  . 

4 Qui  per  dolum  inferunt  iniuriam , pejorei  funt  apcriu 
hollibui.  vhil.-jHd.decrcat.frmc.ua. 

5 Lcviui  roalum  eli  pau,  quam  inferre  mjuriam.  Idi. 

injuriam  inferre  non  vult , propulfan^  mjuriic 
Jàculiatem  Cbi  compatat . f.  SynefiHS  Ififctf.  dtrign.  ad 

.atnadnm.  , ...  

7 Ma)ui  malum  eli  infitrte  , quìm  perpeti  injuriam , 
illud  cnim  proprium  roaium  eu , hoc  alicnum . hlcm  Ef. 
bj.culTheopb. 


, 4 \ Ui  non  Ixfi  injuriam  infenint,  hi  alio,  perde- 

-1-  c._. 


oon  urli  JiI|Uil«»aa  Maa*aa.v~>9  — r 

-,  „ conamur , metuentes  pcrlcuiura  , fi  pror- 
lùi  non«leantur  hollct . Nkm  injulli  hdiii,  cumera^ 
rit,fitvehementior  bollii,  qukm  ubi  mutuz  fiienmtmiu- 

*^a  ^lirreftrt,  animo  quii  noceat , anmembrir?  fìninl. 

^^'Àidmadvertamui,  ne,  ehm  alio,  pivare  veUn^  ^ 
ter»  offendamui,  fxpA  enim  aut  litdi^,  1'" 
bemui , aut  cm,  qut»  non  expedit;  fi  itapnitoter,  ne- 
gligcntix  di;  fi  fcicnter,  tementatii . Cic.  a.ojlf. 

4 Qui  alteri  exiuum parai,  eum fcire oportrt , Cbipa- 
raum  pellem  , ut  participct,  parOT . bUca^Hjc. 

5 Qddquid  Ilici.,  centra  te  fiicn,  & tnotu  ipfo  noce, 

libi.  Joi.  W.a. 

6 Ma'erius  cft  nocere,  quiof  tedi . . 

7 Olii  nocet  cum  cfeftione,  injullul  dii , atque  pravur, 

^rìflotclcs  /.y.f.SW.a.  • f \ 

S Malus  tnalo  nocet-  to.t. 

9 Optimam  punfioitiooeai  puuio,.  nocere  nemuu-  5f 

Xtus  Tod<ffoph.  fo.  3 

10  Sapiens  non  efl  » qui  nocet . Jacnt . 

§.  VI. 

SIMILITUDINES. 

PUNII.  Ternqvenii  crabron.m  if^bui-interfici 
hominem  exillimanti  lu  otìenla  , ^ 

fe  non  capitai»,  tamen  firpiòi  itcrau,  cap.talcm  pamn 
nimicitiacn . fifiii.c.at. 

§.  VII. 

adagi 

I T Rrifandi  non  fiiot  crabroncs . 
a Mordebit  & capra  noccntem. 


A. 

Vroy.SchoL 


Trov. 


J.  VUL 


Digitized  bv' 


TcmaCXCV.  Offendere, 

f.  Vili. 

EMBLEMA. 

yindiSa. 

Emhi  CLXXIL 

DVm  nftda  Cytlops  fmncft  m fàtuiims  gntri  , 
tue  fteum  tcrwTAs  cenànìt  intcr  o>ts  : 
yafàte  ras  herbàs , /ocwj  e^o  ffafiar  .Mìhvìs  , 

Toflrmo^uc  Utin  yifcerx  mira  ftrtnt . 
jtudut  Imu  Uhacust  CycIopa^MC  lumhu  eaffum 
B^didit,  £n  ppuu  Mt  ftms  a»Ìlar 

Ex  Cmmaitariis  y<m.Thmlu , 

I Sedet  inter  fut  pecora  in  vado  antro  Polyphetnuf , 
inunanis  gigiu»  unum  oculum  in  fronte  habens,  clava  ar- 
matu5,  cui  Uiyfles  trabe  acuminata  oculum  cdodit. 

a Mooemur  hìc  , ne  cjuis  fibi  peii'uadeat  Gxledus  , 
euantumvis  immanis , potens , de  temerarius , Ce  non  un- 
dem  ptrnat  dacurum  ei , (juem  aliquandól^fit , & ftc  pre- 
mia liiis  faflis  digna  edam  prxter  expó^tiooem  acce* 
peurum;  haud  enim  beoè  l'uccedunc facla  improba,  feduc 
^ui$  Icmentem  focerit,  ita  Se  mcict  , de  eveniet  malo 
inak , ut  in  pro/eroiis  ed  : Vera  eft  iuque  Hefiodi  £en- 
tenda  , cùm  ait . 

IpfuM  fe  Uiity  altum  qui  Udere  qHsrit . 

Et  quod  proverbio  fercur . AUium  tonfUium  confuUo- 
ri  peffimum . Claudian. 

X>M4m  baU  dtfpcfitum  tarris , «r  d(^wts  iniqiU 
CMftiit  fruSus  primis  auBoribus  infiet . 

Chori  verba  fune  apud  Euripid.  deLyco  interfeibo  ab 
Hercule  . 

TaUoitem  perfotvou  fitjiiite  , dans  pf/um  ob  pxtraU 
feda  A . 

Sed  hujut  Enblemitis  argu'nentum  rpecUUàt  in  eos 
torqueri  poccric  cyranooc  , Reip.  pedef  infediflìmas , 
qui  divina  tanJom  ira  vitali  Itimine  privantur^  vel  ad  ex>* 
tium  morte  gravìus,  autinfamiam,  demaxinumeapitisdi- 
minudonem  pnecipicet  niunt,  cùm  interra  tjuibus  poti(&- 
mum  terrori  fueranc,  rideancur  , dc  conviciii  prol'cm- 
«lantur . 

Sed  properand  mihi  occurrit  illud  Vi^oris  Aurelii 
in  Viteliio:  Hujus  tempore  Vel'paGanus  , ait , io  Oriente 
principatum  arripuit,  à cuiut  mtlitibus  cercamine  fubmu- 
ris  urbis ruperacuSfdpalado,  quo  fé  abdiderat,  Vitellios, 
vinfdt  à tergoreanibus,  produ^uscircumducicuradfpefU* 
culum  vuJgi:  acne  ho  no  impiideaifinexcrcmtslaltem,ma< 
forum,  quz  gederat,  raboren  facie  dimitcerec,  lubteflo 
inmencamgtadk),  ferninudus,  miilcii,  cceno,  fimo,  dccf- 
teris  turpioribus  diélu  pargamencis  vulcum  qns  inrei- 
fentibus  perlcalas  Gemooias  crahicur , ubi  Sabinum  Vef- 
paftani  fratrem  necari  permùcrat,  Aumerofij  kUbui  con* 
ibfius  interiit . 


TcmaCXCVI.  (foj- 

T B Ai  ^ CXCVI. 

APPARATO  italiano: 

Offendere,  ò maltrattare 
i Domeftici 

Indebito . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

yT  Erica  eff'ere  abbandonato  da  tutti , chi  fenza  ri* 

IVI  gione  tram  malameme  i Domenici . 

oc  fi  dà  un*  Animo  fi  rconol'cente  , che  ufi  tratumcnti 
indebiti  co*  famigliarì , che  farà  poi  co*  dranierì  ? 

Ha  lenfi  più,  che  ferini,  chi  drappazza  i Tuoi  benevo- 
li , mentre  le  defle  fiere  non  olendo  no  chi  le  pratica . 

Con  cucd  fi  deve  caminarecon  palH  di  piacevolezza , in 
particolare  con  fiioi  dipendenti,  e domedìci. 

Ogn*  uno  hà  il  lànguc  rolso , dc  anco  i Servi  ofiefi  gra- 
vemente logliono  machinare  gravifiime vendette,  uPlio* 
ra  pregìiidiouUi  allapacria  meddima;  cali  leprovòDcmaraco 
Re  Lacedemonio  . 

Si  trovano  di  anelli , che  ci^  li  drani  fon  raanfued , e 
rabbiofi  co*  domeuici  : meglio  làrebbe  edere  manTueco  con 
tutu , e de  dne  mali  eleggere  il  minore  , turbandofi  con 
gl*  alieni  più  todo,  che  co’ domedìci . Acedbehe  Udizzs 
s'accrefee  nella  converduione , e piùdi  rado  ci  fi  porge  oc* 
cafione  d’adirarfi  con  gli  dranierì,  dove  per  io  ctmtrario 
eflendo  frequente  la  converrationeco’domt^icì , frequento 
ancora  Cira  il  peccato,  iè  non  ci  aderremo  dall’ adirarli 
con  cflì . 

Le  vendette  non  devona  elcqmrfi , ò noblSurfi  con  le 
qualità  de'  loggetti . 

E un'atlionc  più  politica,  cheChriftiana , gettare  il  fif- 
fo,  c nafeondere  la  ixuno. 

Se  la  tua  cauli  d giuda  , la  devi  mantenere  tu  dertb 
potendo,  e,  le  non  puoi,  rimetterla  hDio  con  queftolem- 
prc,  che  procedi  con  modi  più  dimondrativi  di  rìlènttmen- 
to,  che  di  vendetta . Se  la  tua  cauià  (Àr'a  inglud*  , non 
haverai  occafione  d’awanzarti  in  pafli  danooTi  al  prolfimo 
tuo. 

Denou  balTezza  d’animo,  chi  per  mezzo  d' altri  condnec 
à buon  porco  i luoi  fini  . 

Un  cuore  germfo  fi  valealla  fcopcrta  delle  fue  ragio- 
ni , fervendoli  d’ avit  o I*  innocenza  , & il  Gelo . 

E pure  di  queda  politica  dedabilc  fono  piene , non  me- 
no r antiche,  che  le  nuove  hidorie 

Purché  fi  coakguifca  il  Tuo  intento,  non  fi  rifguardah 
mezzi  indebiti . 


E S 


S.  IT. 

S E M P 1 


I ■p  U praticiu  «ne  dall"  aftiito  Tiberio  , il 

r*  volendo  la  morte  di  Libone  Pretore  re- 

eli,  ufmUMM  royaret;  Lo  mili  (fcriveTacirA) 
di  niiov«  al  Senato  per  ifcariearfi  dell*  odio  untverfale 
per  la  di  lui  morte . 

I **??*  'i  8°^^  Enrico  VI.  Rd  d* 

Inghilterra.  Quefli  dimando  necelTaria  la  mortcdelCon- 
tc  Varviro  meglio  confirmare  ne  fi.oi  poderi  la 
fucceffi^  alla  ^rona  oprò  i„  modo  , che  Ferdinando 
Re  oc«fione,  che  fi  tntuva  il  matrimo- 

mo  della  Pnnc.prfa  attrtn.  et.1  Pri«Ipe  Arturo  fi.o 
Pnm^jto,  I obi, mure  ad  eftinguer»  nel  fudetto  Conte 
U (Lrpe  R«I«  de  ftantegianifii,  li  quali  haverebbero  inv 
5^-  iua  figlia  al  regno.  In  tal  mo. 

do  icancò  I odio  dell  ellirpationc  di  tanu  famiglia  fopr. 


■tfo5  TcmaCXCVII.  Ofc»dm.  TemaCXCVIT. 


im  Prcncipc,  che  non  Mteva  fcntirne  alcun  prcgiudicio,  e 
proseguiva  à manceneru  nel  concetto  de' Savi  per  un  Rè 
ci  gran  politica , & ingegno  ■ 

§.  III. 

APOLOGO 

Dt  un  ytllMOf  & i fuoi  Cani  . 

Nei  tempo  del  verno  elTendo  un  Villano  nel  cam- 
po, gli  mancò  d«  mangiare  , & ammazzate  tut- 
te le  pecore , ié  le  mangiò , e poi  tutte  le  capre  , & ulti- 
marneme  ammazzati  i tovi  dell*  aratro,  delle  carni  di  quel- 
li lì  nodriva  : la  qual  cola  vedendo  i cani,  parlando  tra  lo- 
ro, fi  rilblicro  di  fuggire,  dicendo,  lèil  Patrone  non  per- 
dona à I bovi  deir  aratro,  non  perdonala  ne  anco  il  Noi . 
SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Qiiefta  favola  fignifica  , che  dobbiamo  fuggir  quelli,  che 
trattano  male  i loro  famigliari , e domeftici . 


Ad,  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

SENT.  BIBLICA. 

Oli  efle  ficuc  Leo  in  domo  tua , evertens  dome- 


'N’ 


Aicos  cuoa , de  opprimens  fubjodos  tiU.  £cc.  4. 
Amici  mei  , de  proxinii  mei  adverlum  me  appropin- 
fluaverxmt,  de  fleterunt  T/.  jy. 

s.  II. 

SENTENTI  A DIVERSORUM. 

QUi  amiciflimo  , atque  chanfliino  inlidiai  tendic, 
oonl'anguinitatu  , ac  neceffitudinh  jura  violando, 
quamquam  vie^ria:  iuperfles,  non  faiumviiare, 
fed  facinorif  coniicientia  petnam  prorogare  vidctur.  Siocap. 
écB<Lt''anddI,lib.  a. 

s.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

QVtntus  Flanunius  , cìirn  adverfus  poilrcmum  Phi- 
lipptim  Maccdonix  regem  bellum  gercret , de  in 
tradlanda  pace  deleéfus  ad  collocjuium  locus  ct- 
fet,  poftea , quando  loco  appropmcjuaruni , Philipwsfnu- 
dem  \ eritus  oWides  à Flaminio  petiic  , affirmans  Komaais 
multos  cfle  Flaminios , leda  pud  Macedones  unum  eflc  Phi- 
Lppmn,  ad  quem  Flanuniu»  ftatim  relpondit,id  ipfiusPhì- 
lippi  culpa  accidere  , qui  amico* , de  propnquoa  omnes  in- 
tcremiflct  i romano  , ideft  libero  vcrio  crudclitatem , at- 
que perhdiam  Philippo  improperavic.  Ful^. 
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S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Alcuno  nell'  animo  de'  Prendpi  Je  oSde  indelebili  i 
j luoi  cantieri. 


PalTano  di  quelle  alla  pofteritì^  le  vendette  , perche  vi  iran(« 
migra  la  Corona,  die  fu  oltraggiata  . 

Pretendono  i Politici  , che  il  condannarle  fenza  la  de- 
bita compenlàtioiK  non  fìa  attione  reale,  ma  d’animo  ab- 
bandonato . 

Sono  imprudenti  non  fole  , ma  temerarii  coloro  , che 
vogliono  cozzare  con  quelli , che  , benché  fianchi  dalle  pol- 
late conteiè  , pofi'ono  con  gencrolb  rinforzo  abbatterli,  ò 
luperarii . 

Un’offclii  fatta  dall*  Armi  d’un  Potente  all*  armi  dii  uo 
gran  Prcncipe  fù  doppo  cent*  anni  fevcramente  vendicata . 

Serva  di  freno  quefto  avvertimento  à chi  fi  fia,cheha- 
veffe  prurito  di  far  prova  lènza  neceflit^  delle  Tue  forze. 

La  piagai  che  fece  l’artiglio  dell’Aquila  Imperia  le  neU 
'la  Livonia  ^ Guflavo  Rè  di  Svetia  , fu  rilanau  col  lao> 
gue  quaft  di  tutu  la  Germania. 

Chi  crede  l'cordatc  le  otlèfe  fatte  ad  un  Prencipe , non  lo 
conlidera , che  come  divino. 

Lo  rpcraro  dimenticate  quelle  ingiurie, che  con  impru- 
denza à qualche  grande  fì  (boo  inferite , é un  credere  1* 
impoflibtle  , ed  un  prelupporre  1*  iflcffo  ofl'elo  tnlènfìbiie . 

^no  fulmini  dì  quelli  tali  li  fdegnijchc  formati, Icoon 
liroccano,  non  lì  riflblvono  nè  meno  con  il  beneficio  del 
tempo. 

Ix  attefU  Aflnio  Gallo  , che  non  potè  con  la  fcula  , 
e con  la  lode  acquietare  Tiberio  doppo  \‘  interrogatiooe 
fattagli . 

Niente  meriu  maggior  cafligo  l’oflda  inferita  nel  pro- 
prio Regnante . 

Scordanfi  difficilmente  le  ingiurie  i Grandi , 

Sono  quelli  vapori , che  attratti  dalla  forza  del  Sole  , 
fé  bene  quà  , e U poruti  dalla  forza  de*  venti , quando 
non  fiano  risoluti,  fi  tbilevanodi  nuovo,  permettono 
giamai  l’aria  lèrena . 

Agitato  il  Mare  dalla  furia  d^l*  Aquiloni  , benché 
quelli  fiano  celiati  , non  li  ricette  egli  cosi  facUmeme 
in  calma. 

Chi  ofende,  fatica  ptr  l’etemiU,  perche  commeue  un 
delitto , cIk  non  li  Icorda , fé  non  è punito . 

Vogliono  i Grandi  nelle  loro  preteie  non  la  competen- 
za, 1*  ofi'equio . 

Poco  ronoicc  rauttoriià  de  Prencipi  grandi  , chi  dop- 
po htvcrli  ofièfi,  ftima,  perche  Subito  non  fi  rilcntono  , 
ivaniu  col  proferir  delle  parole  la  memoria  delle  ottetìa 
medcfime. 

Non  è mai  tanto  purgata  Tana  da  quelle  nubi  , che 
vento  favorevole  hà  gii  difcioltc  , fi  che  non  debba  te» 
merfi  nella  loro  riunione  U pioggia . . ■ r 

Qjicl  colpo,  che  dal  braccio  è deftinato  più  vigorofe, 
viene  più  <fel  mcdefimo  tirato  addietro. 

Provocato  il  Leone , non  fi  cimenta  , fc  prima  con  U 
coda  non  fi  percuote  i fi  p*iò  dire , che  cerchi  incentivi  queL 
TaninK) , che  Himoiato  non  fi  niènte  . 

Sono  implacabili  i Sdegni  de’  Grandi . ^ • 

Sono  Sodisfattioni , che  non  fi  gullano,  tutti  gl’ oltraQ?, 
con  i quali  altri  a*  offende  , e particolarmente  cimentano 
noi  medefimi  , quando  pallino  le  ingiurie  in  perlbne  , che 
pofibno  offi^nderci . 

£ Sempre  pericolo  lo  Scherzo  con  chi  può  più . 

Chi  con  i riguardi  da  quella  non  fi  cautela  , precipita 
lènza  avvedersene. 

Incontrano  reti  in  pena  dello  Scherno,  con  il  quale  bel- 
fimo  la  Qvetta  , graJtri  uccelli. 

Qiiell*  animale  , che  muore  Sotto  al  pelo  di  quell*  Ele- 
fante, che  fìl  egli  cadere,  moftra,che  lèmprc  la  difugua- 
glianza  è pericmofe , e che  l’attaccarU  con  i più  potenti, c 
un  andar  accattaxulo  le  perdite . 

Deiriogiurie  fatte  a*  grandi,  quafi  in  tavola  di  Diaroanw 
Scolpite,  non  fi  frange  , che  con  il  lingue  la  loro  memo- 
ria . 

La  MaelU)  che  fu  figurata  eoa  un’ occhio  ibprapoRo  allo 
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Seettro,  non  meno  di  (jueUo  ad  ogpi  tocco  di  minuta  pol- 
ve A guaila  • 

Con  ragione  A può  dire  un  criAalIo  delicato,  che  ad 
ogni  Aato  impuro  f*appam . 

Quei  popoli,  eh*  intclerolàr,  cheiloroRddaAérodaun 
Criftallo  le  audience,  fu,  cred*  io,  per eAmerei Regnanti 
dall'  impuritik  di  <{uei  Aati , che  poceflero  uicire  dalle  Iran- 
eie  attieni  de'tudditì,  e per  additare  a*  luddici,  che  devono 
i loro  gc  Ai  nel  prdènuru  al  Sovrano  non  cedere  alla  puri- 
tà de'CriftalU. 

La  prudenza  infegna  , anche  a*  più  grandi , il  diAImular 
Fin^urie , ed  alpettar  il  tempo  di  vendicarle . 

Non  iempre  brandifeono  la  Tpada,  nc  lémpre  eAi  impu- 
gnano la  penna  alla  difeik  . 

1 Grandi  non  A l'cordano  mai  delle  inghifie,  ronorcrìt- 
ce  nel  cuor  di  bronzo  à caratteri  indelebifì,  A>lo  la  vendet- 
ta li  cancella.  Dario  ogni  dì  rammentava  ringiiiriehavute 
■U  gli  Ateniefi . 

Imprudenza  grande  è Poficndere  etiamdio  per  Uchemoi 
Prencipi , e coloro,  che  tengono  poteAù  Ibpra  la  fortuna 
degl' altri . 

Imprudentiffimi  Amo  coloro , che  con  forze  private  pre- 
tendono di  centra Aare  co* Prencipi,  e contro^ueJli , che 
Patroni  dclF  armi  , e della  poteAù  publica  penetrano  e- 
damdio  con  la  fola  auttoriU  negl*  aiumi  de  loro  avverla- 
rii  Aefli . 

Li  Prencipi  Amo  molto  fonAtìvi  nelle  o6efe,  e delicati; 
c perciò , quando  diiA.Dulano  le  offelè  fattegli  , all'bora 
manco  perdonano. 

OccaAoni,  de  ofiHe  ptrticolarì  de*PrencipiIonoqueIl«, 
le  quali  cotonano  daimo  univeriàle  di  rigore  contri  tutti. 

UnVaÉaDo  acculato  di  delitto  dì  Idi  MaeAà  non  minor 
mancamento  hi  didifenfori,  che  abbondanza  di  aecuiàtorì, 
i quali  fanno  à gara , chi  di  Icn'o  faà  da  dTcre  il  primo  ad 
cAercicare  coA  ratto  ofAcio. 

Nelle  prove  de* delitti  contea  la  MaeAà  del  Prencipe  A 
Tuoi  credere  più  a'tcAimonii,  che  condannano  uno , chek 
quelli , che  lo  làlvano . 

Le  cole  , che  A fanno  in  diminucione  della  MacAk  del 
Prencipe  , fé  vengono  da  perfotie  ù lui  di  làngue  molto 
conmunte,  de  alle  ouali  deve  portar  rifpetto , benché  per 
all*  nora  le  tenga  ^ fo  diflimuli  , nondimeno  fé  le 

piglia  per  una  grande  onefa . 

L'aecui'ar  uno  del  delitto  contra  la  MaeAà  del  Prencipe, 
cqoello , che  f^ra  il  tutto  gli  leva  ledifelè,  perckicbecia- 
icheduno  A Ichiva  d’intncarlene,  per  non  s'acqui  AareTodio 
de!  Prencipe,  e farA  complicedelcaAigo . 

1 difpreggi , e ToAidè  oc*  Grandi  contra  il  Prencipe  lo- 
ro, ancorché  di  prelente  non  cagionino  alcun  cAccto,  dilli- 
mulando  egA  per  alcuni  riTpetti  , come  fé  fofl'e  httomo 
particolait  , nondimeno  col  tempo  verrà  ù mandare  in  ro- 
vina , chi  gj*haverj  commefli . 

L'ingiuria  fatta  a*  perfonaggi  grandi  nelle  proprie  periò- 
ne,  e particoUrmente  effendo  oonne , muove  grandemente 
il  popolo  à vendicarla . 

Ne*  delitti  di  tradimento  contra  il  Prencipe  la  fama  fola 
de*  cattivi  defidenl  fparfa  eoo  tra  alcuno  é pencolerà. 

^Chi  erra  foJo  una  volta  nc’  delitti  contra  la  MaeAà  del 
Prencipe,  devo  eiTere  coA  caAigato  , eon>e  colui , che  vi 
erra  molte  volte. 

Le  perlbne  grandi , quantunque  ottengtxx)  ciò,  che  pre- 
tendevano, nondimeno  tardi  A dinoenticano dell*<^da  fatta 
loro  da  altri  nella  competenza , Anche  vegghino  in  mal’ho- 
ri  il  nimico.  £ qoeAoé  affai  più  certo  neU^nìmo  della  don- 
M,  la  aualc,  quanto  d più  vile,  e codarda,  untopiùcru- 
dcle  A dóDoilri. 
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DETTI  POETICI. 

1 l^TOn  Air  oAela  à gran  Signori , c'hanno 
Troppo  lungM  le  mani . 

Chi  B.  Cirtidì. 

i Le  oftfo  fatte  a*  Grandi 
Portan  (eco  tal'  bora 
Danno  nel  corpo^  e nella  vita  ancora . 


E S 


S. 

E 


ni. 

M 


K 


P I. 


1 T Franco  appiccato  in  Roma , e Ferrante 
Pallavidno  decapitato  in  Avignooe  hanno  dato 
chiaramente  à vedere  al  Mondo  quello  , che  importi  Fof^ 
fendere , ò da  dovero , ò da  fcherno  con  la  penna , ò con 
la  lingua  i più  Potenti  . Rari  fono  quei  Prencipi  , che 
poffiedono  la  moderatione  d'AuguAo,  che  nella  Città  libe- 
ra voleva  , che  folle  permefTo  ài  parlar  Uberameoce  à gP 
huomini , benché  toccalTero  lòvente  la  Aia  perfona , c con- 
dotta.. Noi  peròfiamo  d*o^nione,  che  A come  è colà  in- 
dirla di  Prencipe  U far  calo  delle  parole  dd  Volgo  , che 
piu  parla  di  quello,  che  meno  incende,  ebìalma  il  più  delle 
volte  le  cofe  degne  di  lode,  e loda  quelle,^  che  meritano 
bialmo  : cofi  Aa  attione  dma  di  Prencipe)  il  caAigare  la 
impertinenza,  e la  malignità  di  quelli  Icnttori,  i quali  A: 
minando  ne  loro  (critti  dlfcorfi , e concetti  , e fovent^. 
menzogne  pregiudiciali  all'  honore  , al  rifpetto  , A alla 
buona  fama  de* Prencipi,  e de* privati,  vanno  divulgando 
nelle  infamie  altrui  la  propria  infamia  , ritifcendo  fomb 
gliand  fcritture  f>oo  foiamente  di  fean^o,  mà  di  peri- 
colo ancora  per  l'dTempIo  , che  dano,  e per  la  licenza 
che  portano  a'Aidditi  dì  dire,  c di  far  nule.  Nédovreb- 
bone  pure  i Prencipi  permetter , che  A parlalTc  ^ e Arri- 
vefle  ne'  loro  Stati  contro  la  fama , e la  riputacione  de* 
Prencipi , c de'Capicani  d’awerl'o  partito,  tbcvcraroen- 
te  d c<^à  A(xnactu)ià  Podire , & il  leggere  le  cofe  , che 
dicevano , e A divulgavano  in  alami  luoghi  durante  la 
guerra  trà  le  corone  contro  i Prencipi  , i MiniAri , A i 
Capi  da  guerra  d’avverfo  panico  . E fù  veramente  me- 
morabile il  detto  di  Francd'co  Sforza , che  fu  poi  Duca 
di  Milano,  il  quale  Amteodo , che  un  Soldato  diceva  ma- 
le del  Papa,  lo  interruppe,  Àcendc^Ii.  lo  ci  pago,  perche 
combatti  , non  perche  cu  dichi  male  del  Papa  . Ihire  A 
trova  hoggtdi  qualche  natione  in  Europa  , che  tiene  a* 
fuoi  AipencUi  in  ogni  lu<^  de*  Novcllilli  , perche  publi« 
chino  delle  Aillè  novelfe,  A adulterino  le  vere  àluo  van- 
taggio, A à danno  delle  altre  Nacioni  , che  non  con- 
lj>irano  ne  Aeflì  lenA  ^ ioditio  di  gracidininaa  debolezza  di 
Ipirito,  e di  forze  , mentre  colloca  il  IbAcgno  della  fua 
grandezza  sù  menzogne,  e novelle,  che  la  rendono  roven- 
te riib , e derifo  de'  popoli . Cer.Bruf. 

a Olae  PcAempio  di  Ruberto  Conted'EAèx,  àcauiàdeJ 
quale  pronunciò  queAo  concetto  lAorico,  le  rivoluzioni  d'in- 
rra,  e di  Francia,  hanno  {nù  che  à baAanza  dato 


ehilterra , 

a condeere  queAa  verità  , che  Aa  una  folenne  pazzia  , 
non  che  imprudenza , il  volere  con  forze  private  contra- 
Aare  eoo  la  fovrana  PoceAà  de'Prencip  ; mentre  tardi, 
ò per  tempo  fortiAmno,  A;  non  la  medeAma,  poco  alme- 
no dilTomigliante  fortuna  dclPEflex. 

j In  Francia  veramente  la  facilità  di  ^iiei  Ré  di  perdona- 
re fomiglianti  trafeorA  à ì loro  Aidditi  hà  cagk>naco , 
che  molti  babbiano  meffo  in  pratica  P ingdoAre  la  Corte, 
il  Air  cabale,  e*l  metter  in  campo  feditioni , eArepiti,  per 
creArere  di  fortuna,  ed  auuorità  ; mà  non  lémpre  rena- 
no ì Saturnali , e quelli , che  tramorono  molto  à proprio 
vantag^  folto  un  Re  pupillo,  e ima  Madre  vedova  : non 
l'hanno  provato,  che  à propria  ruina,  Ajtioun  Ré  maggio- 
re, e un  mini  Aro  aflbdato  nel  eovemo. 

4 Lo  AdTo  Parlamento  A Arig» , « » Prencipi  medefi- 
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mi  <^Ì  Sangue  Reggio^  cutto  che  appoggiati  da  numero  I li  Forte  non  incontra  pericoli  maggiori  delle  iueforze, 
grande  dì  Prcncipi , e di  Capi  da  guerra Toannoconvenu-  I non  fi  cimenta  con  minori  delle  Ine  forze, 
to  cedere  alla  4òla  auctoHÙ  del  Nome  Reggio  , non  che 
alle  forze  della  Corona . E le  in  Inghilterra  il  Parlamen- 
to oppreil'e  il  partito  Reggio,  cd  ellcrminò  lo  Rdlo  Re 
Carlo  Priavo  » li  fatto  d molto  diverfo  , perche  oltre  à 
che  il  parlamento  d'Inghilterra  è il  corpo  lupremo  del- 
lo Sutn , ( dove  in  Francia  i parlamenti  non  Ibno  , che 
tribuiuii  di  Ciniliua  , ) che  pretende  auttevità  fupcrìorc 
allo  RdTo  Re  , egli  era  padrone  dell'  Armi , del  danaro , 
c della  publica  poteilii  lecp^ca^  e applaudita  dalla  mag- 
giore, c dalla  pm  poderòA'parce  dei  Regno  . Con  tutto 
ciò  non  havrébbe  vinto  J Ne  vinle  il  >Rc,ftn  che  prigione 
del  medehmo  Parlamento  per  tradimento  dellt  Somelì , 
che  glielo  vendettero  y con  la  Sola  (lima  del  l'ente  reg- 
gio  io  ridulfe  in  termine  dì  rìconolccrio  Rd,  d’unuUarle- 
gli,  c di  trattare  della  fuarcilituzione  fu *1  Trono  Regio, 
le  dalla  Soldatcica  lèdocu  da  Tuoi  Capi  , che  havevano 
cangiato  la  lorma  del  pubJico  Ciov’emo  , trasferendo  al 
Giudiiio  dcirarmi  le  ragiotii  de  Prencipati,  non  foflc  Ra- 
to prima  eRerminaio  if  medefimo  Parlamento  , c pofeia 
lo  lldlb  Re:  non  già  da  due,  ò tre  perlbne  private,  mà 
dalla  moltitudine  d'Inghilterra , che  s' haveva  arresta  la 
pocelU  della  vita , e ^lla  morte  , c la  lovrana  ameorìU 
di  riformare  à Tuo  ulento  il  goi’emo  del  fuo  Stato . Ccr.  Bn^. 

s.  III. 

APOFTEMMI.  • 

1 jC  Sfendo  M.  Crafib  per  ragion  l^cve  bora  accula- 
■ ^ torc,  bora  difiènlbre  in  una  c.nufa  rnedefima. 

Interrogato  Acimo  huomo  mordacilTimo,  perche  non  lo 
riprcndclic  I,  rilpole . ’^onfaciOy  , quandctjMim 

ffnHtn  in  coma  hdbet . 

Mormor^e  de*  Cràndi  . 


Ad  Idem . 

APPARATU.S  LATINUS. 

S.  I. 

SE  NT.  PROFANORUM. 

> \yf  potiùs  carde  imbuite  manus  • Leviore  flt- 
1V.1  gitio  Legatum  intcrficietis , i]uàm  ab  Impera- 
tore dcicticitis  Taf.  Uh.  i ^inn. 

a Inevitabile  crìmen , cùm  ex  OKMibus  Principis  f^dii- 
fima  qur<]u*  dcligew  acculàtor,  obfedaretQuereoj  nara, 
quia  vera  eram,  etitm  dìAa  ere^bantur.  id. 

^ In  animo  revolvente  |iras  etiam  fi  impetus  o0èitfio> 
nis  langucrat,  malora  valcbat.  idmU.^.^m. 
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apparato  italiano. 

Offenderò,  chi  non  puoi  of- 
fendere, 

V rr^ognofo . 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

g*’«*“niali  piò  vili  fanno  far  feberzi  intorno 
al  Leone  incatenato. 


Noo  fi  devono  volger  Tarmi  contro  im  vile  awer- 
fario  , dove  il  vincere  non  d gloria  , c rdfer  vinto  è 
vci^gnt. 

^ello  è maggior  peccato;  cheo0ende,  chi  non  fi  può 
ilifendcre . 

(^lintiliano  eflagerava  la  barbarie  di  uccidere  i Fanciul- 
Uni  innocenti,  imbelli. 

Cefi  ancora  l'incrudelir  contra  i morti,  come  Achille 
contra  il  cadavere  di  Ettore,  de  il  percuotere Femine,  ò 
dir  male  de' morti  , [e  degù  allenti  , tutte  fono  attiod 
vili . 

Non  d men  biafmerole  non  difendere  chi  fi  deve,  che 
o0endcre . * ‘ 

Apporta  una  roalchera  d'ignominie  il  contrafiare  eoa 
più  oeboti. 

I fulmini  fe  la  pigliano  con  le  cime  delle  torri  , non 
con  la  baflèzza  dei  tetti . 

II  vincere  con  difuguali  non  s'intende  prudenza,  an- 
zi s'honoreno  nelle  competenze. 

£ legge  di  (latifti  far  palD^io  de*  vili , ma  ibi  relt- 
flere  con  pari . 

£ più  Inetto  delia  viltà  deirininùco,  che  parto  della 
prudenza  del  vincitore  la  vittoria  lenza  fàngue  , perche 
non  dà  campo  alla  gloria , chi  cede . 

Trionfa  lènza  haver  vinto,  chi  fi  gloda  di  bavere  fu* 
pcrato,  chi  non  faceva  difeù  . 

I prigioni  di  guerra  fono  i fr^gì  più  qualificati  dei  trion- 
fi , e perde  quello  decoro  , chi  cclldera  fx>n  incontrare 
oppofitioni . 

Non  fu  glorioib  Alefiandro,  perche  vinceffe  Dario; 
mà  perche  luperò  chi  un  tempo  potè  contraflark  il  crioo* 
fo. 

Più  fi  infignl  Ercole  fra  le  prove  delle  fue  forze  nel- 
la morte  dell'Idra,  perche  era  culla  à lètte  capi  un  capo  re» 
cilb . 

Le  difficoltà  n^l'acquifii  rendono  più  glorioib  ^ quelli 
in  poflèiTo. 

Sd^na  il  Leone  il  più  fiero  di  tutti  gl'  Animali  im{ùe- 
gar  le  lue  forze  contro  de*  timidi . 

Vince  finalmente,  chi  alle  provocationi  non  trova  con- 
trailo . 

L'ofièndere  chi  non  fà  difefà,  dona  la  vittoria  ; ma  nelT 
acquiflo  oRùfira  la  ripntatione,  mentre  anche  ogni  braccio 
debile  fupera  quella  fi>raa,  che  non  s'oppone. 

Donano  la  lode  le  difficultà,  il  provocare,  chi  non  fà 
difefà,  è decanur  trofei  di  chi  fpootaneamente  bà  voluto 
cedere;  fono  glorie,  che  non  meritano,  ed  un  merito, 
che  non  può  incontrare  la  lode . 

Contrafegna  la  viltà  dell*  Animo , non  il  vigore  del  brac- 
cio , il  vincere  chi  non  può  praticare  la  difeià . 

Si  conobbe  in  fafeie  V ardire  di  quel’  Ercole 
doveva  vincere  i moflri . 

Chi  è Leone  , non  oflcnta  gl’  azzardi , che  contro  de* 
prepotenti  . 

II  dilaniare  ,chi  noi  puoi  ofienderc,è  un  voler  far  fan 
gue , non  vittorie  . 

Non  là  un’Animo  grande  azzardare  la  fua  pofià  , eoo 
chi  è inabile  à refiAerli . 

£ un  grand*  avvantaggio  cimeotarfi  con  chi  non  hà 
attività  per  la  difefà  , c quella  lì  perde  nelle  più  agguer- 
rite forze  . 

Quando  fi  vuol  fare  una  vendetta , ntm  fi  và  alle  toos* 
be  , mà  à chi  può  dìfenderfi . 

Arauifla  un  gran  nonne  d*  bavere  fatto  un  defonto. 

1 I rofei  delle  guerre  in  canto  fono  glorìofi  , in  quanto 
che  hebbero  una  forza  uguale  alle  loro  refiflcnze . 

1!  fuperare  un* inerme  è viltà,  non  virtù. 

Mi  pajooo  troppo  verdognole  quelle  palme , che  fi  fp»©* 
fu  i conflitti  d*  un*  impotente . 


quel’  Ercole  , che  pm 


gano  1 


Digit-  .^d  fa',  le 


TcmaCXCIX; 

La  gloria  nafce  <Uir  bavere  abbattuto  uo  Alcùle  , non 
UQ  Figmeo  , <T  bavere  atterrato  un  Gigante  , non  un 
Nano  ■ 

In  quella  maniera  tutti  potrebbero  coronarli <1* allori. 

Non  fì  (U  titolo  di  Vittoria  lènra  pari  contrailo. 

Alcanio  il  Idegna  contro  le  ptcciolc  bere  vibrare  i Tuoi 
{bali  . 

I Cocodrilii  perdonano  alle  pìccìole  Navi , e affondano 
i gran  Navigli . 

Davide  nel  trovar  dormendo  il  fuo  nemico  Saullo 
liennò  la  vendetta  , ugliandoli  rolamence  un  orlo  della 
vede  . 

$.  II. 

DETTI  POETICI. 

JA  però  , ch'egli  dilkrmau  vede 

L.a  man  nimica  , fi  riman  i'oi'pelo , 

Che  dima  ìgnobil  palma , e vili  Tpoglie 
Quelle,  che  altrui  con  tal  vanuggio  toglie. 

Libcrat.  7.  94. 

a Ag^ole  i al  Leon  rader  la  barba , 

Poiché  egli  é morto  , e oprar  non  può  gl'artigli . 

CrraUli . 


■M^ 


Idem 

APPARATUS  LATINUS 

S.  l 

SENT.  PROFANORUM. 

I "^^Emo  homini  contempeo  peninaciter , oetno  di- 
ligentcr  nocct . Seiiec.  àp.  xoj. 
a In  arie  jaccns  pneteritur  , cum  dante  pugnatur  . 
. 

j Et  vincere  inglorium  , & atteri  fordidum  arbitra- 
batur . Quidam . 

s.  II. 

ADAGIA. 

MOrtuo  Leoni  edam  Lepores  infultant  . Tre>. 
ScM. 

caoocceaoìflffloocecsoaca^^ 

TEMA  CXClX. 

apparato  ITALIANO. 

Offerta  à Dio 

Merinvolt . 


Offeff.  Tema  CXCIX.  60^ 

Delle  Spoglie  militari  iè  groderiTcbino  le  migliori,  e le 
(mò  degne  . 

Non  fi  donino  à Dìo  lacere  inl'cgne  , e rugginofe  cato- 
ne, mlt  ricchi , e pretiob  arredi . 

Kiciiù  il  Gelo  di  Caino  i Sacribeit  , perche  limo  rlbo- 
ti,  non  primitie  del  campo . 

La  più  grata  offrru  , che  podi  bire  un'Animo  grande, 
e Religid'o  è Dio  , è quella  delle  Tue  IblUnze  impiegace 
ncirerctcione  de  Sacri  tem|»  in  hooore  d'eflb . 

La  Magnibeenza  Romana  Tpiccò  più  avvanuggiqia  ne 
Sacri  edibeii,  che  oell' alce  molli  del'uoi  Anbceacri,  ièque* 
di  credè  alla  crudeltà  de  gladiatori , poco  lontano  iblun’ò 
il  liiperbintmo  Tempio  ddla  Pace. 

L’ Invitte,  e gloriole  Amazzoni  portarono  à torrenti  di 
tutta  rAlta  tdori  in  Efeiò  per  inalzarne  a Diana  un  d 
grande,  e memorabile  , che  haveffe  ne*  Secoli  vegnenti 
ad  edere  annoverato  fra  uno  de  l'ette  duporì  del  Mondo . 

Emola  dell'Efefioo  Tempio  le  grandezze  rEfcunale 
di  Spagna  eterno  Tc(lin>onio  trà  tanti  altri  Iparfi  in  quei 
Regni  della  pietà  de  Cattolici  Monarchi . 

fChridianidìmi  di  Francia,  non  con  la  dedra  d’Acab> 
be  , mà  di  Codantino  caricarono  di  Vali  d*  oro  , non  le 
menie  profane,  mà  ^'altari  del  Tempio  di  T<doU  , fpo- 
gliandone  il  proprio  Erario  . 

Pietà  non  à baflanza  lodata  fu  Tempre  quella  dcl^  Ve- 
neto Stato,  che  non  ottenne  gratta,  c favore  del  Gelo, 
che  non  l'immortaladè  con  la  llruttura  di  magnibccntilfi- 
me  Chielè  . 

Confala  abbadi  U ciglio  1*  arrogante , e perbda  Hereba 
al  contemplare  in  Roma  Tane  divenuta  Divina , per  com 
('aerare  à Dio  i Sancuarti  , c moltiplicare  al  Chridiano 
que*  Sacri  Adii  , che  la  di  lei  maivascà  d sforzò  per 
aiuùchilare  il  culto  ne  Regni  dranicri  a incenerire . 
r.  Dono  . 


s.  I. 

DIFFINITIONE. 

I roSeru  fi  pigli»  per  un  obUtione  , che  fi 

fi  nel  culto  divino,  ò con  itco  interiore  , ò 
edcriorc . 

a S ObUtione . 

3 EV IT.  Divou,  homile,  grau  , »fiettuo(»,  »rven- 
CuroU,  cortefe,  opportuna,  Tem^ice.&c. 

s.  if 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DI»  dunque  tributi  ^ Gelo,  chi  fi  vuol  render  de- 
gno delle  gratie  di  cflb  , mi  non  come  quelli  di 

Caino  . 

.dorato  dtlt  BUkj.  Tom.m, 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 


Ufi 


1 ^^BUtio  ed  omoe,  quod  exhibetur  incultu  Dei , 
dve  aflu  interiori  , dve  exceriori  . £x  Bruì. 


, &c. 


■)S' 

a Qiiidq 


I.  part.  a quafì. 

£P/Tii  Devou,  humilis  , grau  , 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

Ihil  aliquid  ditius  offemir  Dco  bonavoluntate. 
sMbert  Magu.de adbarendo  Deoc. w. 

^ lÀ^uid  ex  affeau  puro,  ac  bneero  promicur,  hoc 
eddecorum.  S.^4mlrri.i.offc.c.%i.tom.\. 

} Qui  dia  peccata  redimere  vult  temporalium  oblatio* 
ne*  cmveat,  ut  priùs  c^erat  mentem.  S..Augdeyera  ^ 
[alfa  pgnit.e.  1 5 .tom.4. 

4 Non  intendic  Deut  ad  munus,  ièd  in  corde  videe  , 
Ac,  quem  videtcumcharitaceofferre,  ipdus  l'acribcium  re- 
fpicic  : quem  verò  videe  cum  invidia  offerre,  ab  ipfìml'a- 
crìbeio  oculos  avertic.  ld.tra£Ì.^.fup.ep.^oan.  c.i.tom.f. 

5 llle  apud  Deum  plus  habet  roeria  , qui  plus  aetuJe- 
rit,  nonargenti,  fedhdei.  Memdeoyiimt^cap.ié.tom  9. 

6 Offertur  anima  Deo  moribus  fattfUs,  cogicationibus 
cadis,  operibus  frufluods  . ìd.ferm  i.de7{^.<y  inord.y. 
tom.TO. 

7 Si  obculidi  florem  juventutif  ctiar  diabolo,  ralcemff- 
cem  lèneflutis  tu2  immolare  non  differas  Chrido.  Id.ferm. 
l.adfraTtsm£xtmotom.io. 

Hhhh  t Quid- 


(Jio  TemaCXCIX.  Ofefa.  Tema  CXCIX. 


S QiiiJqtitd  preciofìuj  inveni , devoti  c^uli.  idMh.Mc^ 

9 In  multis  fruirà  laborat,  c]ui  Tua  reagis,  ^uàm  iè< 
iprom,  Dco  offerre Audet.  KBcdamfmsTroverh.yfTbom^ 
tom.x. 

10  ObUcio,  cjuam Dcoimmolartms,  fr^om/xcAedebet. 

ut  mcns  concordet  voci . FrM&Mcfi  y ut  vàiSa- 
tionem  panac  intuenti . Grathfd , ut  placcai  ct^icori,  qui 
gratis  dedit.  S.Bcnu»  fmt fententxap.oòUsto. 

11  FcAinemus  emendatam  Titam  Domino,  aniequànì 
auferat,  ofierrc.  S.Cétfàrius^rtlMnfu  hom.if*  épudBtbl. 
Tatr.tom.^.par.^. 

Il  Unulquifque  pcccator,  quando odèrtDeopeaimam, 
ofTcracilii  de  ammaro liiam.  SMigàubom.t^pMdBihl.Tatr. 
iom.y. 

Przbe  Deo  non  tua,  ut  libi  det,  qucAiafunt.  S. 
£phrem  depatùt.tom.i, 

14  Qiiidquid  curo  dilcib'one  oi!èrtur  , r>on  poccA  cius 
deledatfone  n<m  perfrui  iplc,  quj  o3crt.  CiUbcrtnsVanet. 
fcrm.^^  fHp.CaiU  'volum  i. 

15  Non  potcA  gratis  lulcipi,  qiiod  non  curo  gratia  of« 
fcrtur.  ibid.fCTm.il. 

16  Deo  teiplum,  de  tuaj  aébones  ofier,  de  ab  ipibau* 
xiliuro  expeéta.  Ctofj.ordfuppf.ii>.tt>mi. 

17  Tunc  clt  apud  Deum  oblatiover.TrciAttudini$,  cùm 
de  radice  |uAtcix  procedunt  rami|pietacis . S.Crtgorius  Ma- 
pytusltb.\^.mor.tdtt.TArif.tii.cxp.io.fup.  lUud'Jobi^.  Ocu- 
Jus  fui  c^co,  dee  rom.i. 

iS  Iram  judicU  placare  nefeie  oUatio,  nifi  et  inunditia 
placeat  oAcrentis.  ibid.Ub.ii.cap.ti.mcd./up.  iUud'job  31. 
Foris  non  roanllt  peregrìnus,  dee.  tom.x. 

19  Nihil  adeò  parvum  eA  ( fi  Deofueritoblatum  ) licèi 
minimum,  licèi  parrò  pretto  dignum  , cui  penici»  aditus 
denegetur,  aut  ntm  fulcipiat  roifericors  ille,  quictinèla  )u- 
Aa  oovic  expendere  Aatera  . S.  Cregor.  7s(4^.  oraì.^.  de  ftu 
excufat. 

10  Deo  dare  accipere  eA  : quantumcumnuecnimattu- 
Icris  » iempcr  piu*  cA  reliquum  , de  nihil  dabis  propriuin , 
quoniam  omnia  lime  ^ Deo . Vrofec. 

11  Da  aliquid  quo  te  gratuin  oAendas,  ac  inter 
illos  rcccnlcaris,  qui  bcnefacere  poniinc,  de  non  cos,  qui 
benefìcio  ìndigeant.  id.orat.tj.de  paupnt. 

Il  Scipfum  oScrre  Deo  , propriè  ChrìAianorum  cA  , 
de  Apoftoiorum  , S,  Huronym.  tom.  i.  epifi.it.  ad  luci- 
num  . 

aj  Totura  Deodedic,  qui  rdpfuro  obculic.  id.tom.i.ep. 

1 .ad  TatUn. 

24  (^lod  oflcrc  jiiAus,  tocum  placet  Deo  : Are  cogl* 
tationes  -devota; , Ave  dcAderìa  lancia  , Ave  opera  bona  . 
Hugo  Card.fup.Vro’v.c.  r 5 .tom . j . 

25  Nihil  mali  rclpiciacocidus,  de  faèìuscA  hoAia  ; ni- 
hil turpe  loquatur  lingua,  de  faÓa  eA  oblacio  : nihil  ini- 
qui commituc  manus,  de  faéU  cA  holocauAoma  . SJo^ 
Cbryfofi.fcTm.iQfup.ep.ad 

ib  Qtiod  Icmel  Deo  eA  coniìxracum , in  humanos  ul'us 
non  eA  amplius  revocandum.  Joan.Trit.tib.i.lfom.x.adMth 
nachos. 

27  Spontanea  oblatio  JxciAcat  oAcremetn  : coada  ra- 
bclcentem  obnubilai  voluntatem  . S.TctrusDam.lib.t,ep. 
i^yulSoYùTes tom.x. 

28  Qiiod  in  terra  Deo  datiir  , in  croio  rectpitur  : de 
inde  ipcrandum  eA  pnemium , qu2  pnrccnìc  munus  obla- 
tum.  td.Opufc  g.e.é.tom  5. 

2p  Qiròd  dolce  cordi  eA , qtiod  unicum  , Deo  libencer 
offcrcnduro  credito.  ‘Pradfufttix  m prmcp/ré^at.Tfychoma^ 
chiù. 

30  Oderat  quilque  ctim  compuné^ione , curo  lachrymis, 
oITcratcum  dolore,  cum  luftu.  Salviattus  lib.x.  ad  Eeclrf. 
Catbolic.apud  Bibl.Tatr.tom.^ . 

jx  Nihil  dururo,  aut  au^ruro  ChriAianis  rideri  debet, 
quia,  quantalibet  prò  fempitema  beatitudine  QiriAo  offo- 


rane  ; vile  cA , quod  damr , ubi  Uro  grande  eA , quod  ac* 
cipttur.  ibidlib.^. 

Qiiidquid  prxter  teipfum  das  , nihil  airat  Deus  ; 
quia  non  quzrit  dacam  tuum  , l'ed  te.  Thomas à Kemp.ldì. 
^delmitJCbriJUy  cJt. tom.x. 

3  3 C^amris  parva , ex  voto  oderentis  magna  Anne , mu* 
nera.  S.yalerianus hom.ijiearSayita y apud  Bibl.Vasr.tom. 

5.pjT.3. 

34  ConAderandum  eft  in  oblationibus  , Quid  . Cui  . 
Quosaum  . Quomedo  . Vbi  . Quasutò  . Quid  , tuum  , 
non  alienuro , ncque  deterìus , qu^  habes  . Sed  heu  ! tdbo- 
die  faciunt  multi  : vilifAmum  denarium  l'acerdoti  , vilìffi. 
roum,  quod  cA  infcutclla,  pauperì,  viliAlmam  prolcm  Re- 
ligioni offerum  . 

Cui  y Deo  : quidquid  cnim  boni  amore  Dei  ftcis,  oflcn 
Deo.  Sed  heu  ! multi  plus  ventri , quàm  Deo,  plus  Aido- 
nìacis , meretneibus  , hìArionibus,  cauponibus,  de  fìmili- 
bus  oécrunr,  qtùm  Deo  , imo  certè  diabolo  per  manus  u* 
lium  oAcrunt . 

Quantum  y quilibet  fecundum  luacn  faculutem  oferat  : 
cui  cnim  Doininui  plus  benedixlt  in  donis  , plus  meritò 
ipA  ofierre  debet . 

Quomodòy  quia  Ancerc,  ideA,  Ane rancore,  Ane  mala 
a Anione  : noneA  cnim  accepubilis  oblatio  tua,  A habe* 
odium  in  corde,  quamòminùs,  A exerceascrudelicatemta 
opere? 

Vbiy  quia  ad  Altare  ; Sed  heu  ! multi  bodic  plus  ad 
alcam  , de  ad  Amilia  oAeruiit  , quòm  ad  Alure  . Altare 
uium  ChrìAus  cA  : quodinpaupere,  vel  io  tua  mente  ubi* 
que  invenics . 

Quando  , quia  frequentef  : quottdic  enim  innoceniiam 
anima: , de  corporis  cum  aliis  bonis  operibus  oSerrv  debes  . 
Sed  heu  ! fcAivisdiebus  multrpliciter  multi  peccando  plus 
oAerunt  diabolo,  quàra  Deo.  S.Bonay.ferm.i.  £>001.5. 

Tent . fup.  illud  f Si  oAcrs  munus  tuum,  dtc.rom.3. 

§.  III. 

E X E M P L A. 

1 J-(/is  Goliach  dedfeatus  cA  à Davide  Nobe  in 

tempio  apud  Achimelech  làccrdotem.  Eundem 
poAcà  David  Saulum  fugiens  ò Sacerdote  recepir. 

2X. 

2 .Afirex  jud^orum  ca,  qu*  vovcrat  pater  fuus , ob» 
tulic  in  Domum  Domini,  argenrum , aurum  , vaforumque 
dìverfam  rupelleèlilcm . i.Varalip.x^. 

3 'Judith  Otouem  lupclleèhlem  Floloremis,  Abi  ìi  ch> 
bus  liono  datam,  H^ofolym!)  Deo  dedica\^it  una  cum  ve* 
lamine,  quod  ex  ejus  cubiculo  abAulerat.  Judithaxb. 

4 .Artaxerxes  AlVyriorum  rex  prateepit  Ei'drae  , de  po* 
puJo,  ut  ferrent  munera  Domino  Deo  lirael,  quz  vove* 
rant.  x.Bfdracap.j. 

5 *Agrippa  à Gaudio  Imperatore  Regno  Jiidaca  , de 
Samarìx  donatus,  cacenam  aurcam  à Cajo  Ocl'arcdona* 
tam  pendere  parem  illi  ferrea*,  qua  rcvinftus  fuerat  , in 
Tempio  Hicrolbly mirano  fupra  gazophylacium  fufpendit. 
Jofefmus  lib.x$.c.i..AntiqHÌtatum. 

6 IiMfgardfs , matrona caAlAima , tocum  pacrìmonium  £c- 
clcAz  obculic , ucdivinusculcusindepromoverctur.  Crantx,‘ 
mhtóropJib.x  c.ii. 

7 AnmiJus  fdoardi  III.  Anglorum  regi  , qocm  ipTc 
diù  antè  paupcri  cuìdam  eleemolynara  petenti  in  noraii^ 
Joannis  EuangeliAx  dederat , Hierofolyma  allacus , ò qui- 
bufdam  poA  ipAus  mortem  in  tempo  anachematis  loco 
i'urpenfus  fuit  : quòd  lalucarìi  eflet  membri*  Aupcntibus, 
valeretque  advcHus  cocnitialcm  morbum,  cùm  tangeretur 
ah  illis,  qui  ejufmodi  cenerentur  morlàs.  Volyd.l.i. 

I Qua  non  data , qua  repudiata . 

Meretricis  mcrccdem,  auc  canis  precium  in  Doroin* 
^ Tem- 


Tema  CC. 

Templum  ullum  ob  rmtiro  ne  inforeot  » Urielim  pr«- 
cepiK  Dominus.  IXmK 


Tema  CC.  6u 
S.  II. 

detti  di  diversi. 


a Cur  dtu . 

t fnetité  , obtenu  de  mtmkts  mirabili  ridona,  cùm 
miUus  Ifraelitarutn  ocdfus  dfee,  dona  magna obciilenint. 

a Thincts  Eleazari  F.  eonfedis  Madianitis , cùm  nemi* 
Dcm  plané  è fuis  militibus  deiìderaret,  domino  rpleiufidiffi- 
mum  munus  cura  fuis  mUidbus  é manubìis  obmlìc  . 
Hem . 

} ItelifArius , vido  Gtlimcrc  UVandalonim  regc , Ro- 
mam  rinor  reniena , S.  Petro  aareare  cnicem  cenram  li- 
brarum  pretiofìflÌTTus  gemma  exornatam  , in  ^ua  luas  ri* 
dorias  infcrìpférat , obtulie  tcf  Vimliura  Papam . PaoÙKX 
DÌAcmM.16.  Sticbertus^  Ma,  Vuttmà. 


*v  TOn  vi  è co^a  , che  meglio  s'imprìma  nell'animo  deli* 
o&là , che  duole . 

Un*  arbore  del  Trado  lido  troncato  da  Enea  mandò 
fangue  dalla  ferita . 

il  praticarle  con  il  fuppofto  , fia  rhuomo  Mr  fcordir- 
Tele,  non  riflette  ìk  <|uell*impr^tone,  che  laiciano  quefte 

10  un  corpo  ofTdb;  m un*  Animo  cormentaco. 

Perche  l’ huomo  fopporci  rineurie , devono  quefte , come 

11  Fiume  Nilo,  bavere  ignota  l’orìgine. 

Nell*  animo  deirofelo  per  acceiMerlo  maggionneme  à 
sdegno  , e rabbia , <^rano  più  le  dimoftracToni  vìve , le 
«}u2i  ^li  vede  delle  lue  oifefe^  che  molti  teftimonii,  che 
le  dicono . 

L*oflélà  rpefle  volte  rìnovata  partorifee  mortai  nemi> 
ftù. 


) Quemodò  dM4. 

t CaroUs  Magnai  rerum  fturum  beredem  Chriftum 
teflamento  fecit , & quicquid  in  re  mancipii  habebat , in 
tres  partes  dhrint  , certiam  eorum  partem  pauperìbus , & 
fimulaiitibus  P*l*tio  delmvit,  duas  vero  in  partes 

vi^d  Imam  fubdivint , & MetropoUtaoìs  Eptfeopit , qm 
toddem  fìbi  iuberant  , diftribaic  , ut  metrc^lis  Ecdeiia 
terram  aflignatz  fibì  partis  haberet,  & duas  incer  fuflra- 
oantes  Epilcom  divideret . S^bertus  mChrmkis  nomina 
ArchiepiicopaLum  dvitatum,  qus  fub  Girolo  erant,  n^ 
fninat . 

2 Coa/lantòua'IMagnusccrcumvedigal,  bdvìtatibm  pen- 
di Iblitum , Eccleiiis  provindalibus  , cleroque  dìftrìbuit  . 
Daiioncm  verò  iplam  , decreti  fui  audoritate  validam  in 
perpecuum  eflè  voluic . Ut  autem  virgìnihui , de  qui  in  c^ 
libacu  viverent , teftarì  liceret,  aliquidque  facerdoubusex 
teflamento  reliquere  ( qua  ex  re  videtur  Ecclefiae  Mtri- 
monium  audum  efle  ) l^em  luftulic  anceà  laura  ad  pro> 
pagandam  fobolem  , qua  Uli  vetabancur  hcredita cera  adire, 
qui  15.  jctatis  anno  uxorem  non  duxlflènt  . Hinc  fus  il- 
hid  trium  liberorura  inventum  à prindpibui  eft  , quo  io 
amìcos  prole  carente!  plerumqneutebaotur.  Héc  Socrut  Aìf 
in  Tripartita  lua  bift.  accuracé  fcribunt . 

2 Theoder.i.^.c.^  hoc  Jovinìanum  Imp.  in  primis  huidat, 
quòd  l^e  edita  juiTerit , ecclenu  rcRitui  flrumencum , quod 
iis  de  publico  olim  praelUri  julTerat  Cooflaotinus , Juliànus 
veròprohibuerat  . 

4 Gmflantinus  Irenes  £iius  comaaercram  oundinarum 
centum  librarum  largitus  eflEcdenisEphefl*<l£amulacuf& 
Joannis  Apofloli.  VoMLDùuJ.ti.mumBsm. 

TEMA  CC. 

APPARATO  ITALIANO. 
OIFelà 

Spiacevolt. 

5.  I. 

DIFFINITIONE  . 

^ ““  che  fi  ffon»  h quakEiduso. 


Le  oflèlè  per  natura  non  H feordano  mai , feritee  inde- 
lebilmente nel  cuore  non  muojooo  , che  col  cuore  iftcl- 
l'o . 

La  memoria  d*un  trifto  trattamento  non  fl  cancella 
con  cortefla  sforzau. 

L*o0età  è madre  deU* odio,  e della  vendetta. 

Molti  non  fanno  feordarft  deil*oflcTa  antica  per  unbe* 
oelido  novo  . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

QUel,  ebe  femìna  fptni, 

Sia  cauto  ogn*  hooor,  difcalao  non  camini . 

Tict.  Marm. 

s.  IV 

ESEMPI. 

UN  gran  cuore  è molto  fenlìcivo  nelle  offeTe  . 
Mdooffset  vedendofi  coftretto  b laiciar  Tafledio 
dì  Belgrado  con  perdita , e vergogna , dimandò  del  ve- 
leno per  ucciderli . Non  gli  foweniva  mai  di  coli  fitto 
affronto  , ch'ali  non  uitame  della  telU  nella  muraglia, 
e non  fl  pelafle  1 Muftacchi. 

K N^inria. 


nAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS, 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

OFleolìo  cft  damnum , feu  nocutnencuffl  alicui 
peiibnx  illatum.  ExCrc.  Tn/V. 

s.  lì. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

I TTa  Natura  comparatum  eft  , ut  altiùs  injuriz, 
^ quùmmeriu,  defeendant,  atque  iila  cirà  defluant, 
bastenax  memoria  cuftodiat.  Sm. 

% Proprium  humani  ingeou  eft  odiffe,  qoeffl  Isclcris. 

Onidam . 

s.  in. 

SENT.  POETARUM. 

Ilf.  terr*  firUtt  Utdaui  m marmcn  U^tu  ■ 

Pter. Poet. 


^tutodciCtìoq.Ttmm 


Hbbh  a r £- 


èiz  TcmaCCI, 

TEMA  cci. 

apparato  italiano- 

Offcfà  ncirhoiìorc 
Confida- abìU, 

s.  L 

detti  di  diversi. 

L*  Hoikvc  i una  parte  delicau;  le  ne  ferlTci  la  pel* 
le,  lui  penetrato  fìn'al  vivo. 

La  riputatione  <U  Ipirito  i iodivilibUe  , adogni  poca  of- 
fefa  fi  punge,  e fi  penetra. 

Delle  oddé , che  danno  pm  vivamente  nel  cuore,  qtiel- 
U)  che  riguardano  Tbonorc  delle  donne,  fimo  molto  len- 

L*  ofièra  deir  honore  può  niente  negl  animi  vili:  può  af- 
fai ncUi  animi  gcncrofi . 

Quando  le  piaghe  deli'honore  non  hanno  fubito  il  fuo- 
co, ù il  taglio , diventano  cancrene , che  divorano  tutto 
il  corpo  di  un  Calato. 

11  uccre  in  quelli  cali  è un*  aprir  cento  lingue  li  gl’inv- 


Ofefa.  Oggetto.  TemaCClI. 

to  , e pure  è fuggito  da  quelli  animali , che  non  poflbno 
fotfrìre  I fuoi  fplcndori . 

Non  è d’ addio,  che  annodalo  rhuomo,  anche  nelle  co- 
fc  di  fuo  vanuggio  , habbia  in  abborrimcnto  anche  il  bo- 


properii  della fua  riputatione. 

Ali’  oAda  dell’  honore  non  Vagliono  nd  fommiltohi  j nè 
prieghi . 

Le  parole  ufeite  dalla  bocca  in  olfefa  dell’  honore  non 
ponno  più  tratteoerfi,  c fuggooO  irrevocabili  nelpregiudi- 
lio  d’ un'  huotno . 

Non  può  uno  mai  tanto  disonorare  l’altro  ^ che  non  gli 
refii  un’animo  ofiinato  alla  vendetta. 

Le  olfdè  della  riputatione  feno  {tignali  dell* Anima, 
le  di  cui  ferite  non  fi  lànano  nè  meno  con  la  nmrte. 

Che  la  macchia  icnprcllà  nel  panno  dell’  honore  <£(6ciÌ- 
mente  fi  afierga , lo  diné  quel  poeta , che  cantò . 

Quem  fmd  borrendis  iruuuUs  mjdmui  ntp*t  ^ 

«/fd  benè  tergadum  mulu  Uimat  aqua . 

tema  CCll. 

APPARATO  ITALIANO 

Oggetto  buono  conofccrc,  c 
fcguitarc  il  cattivo, 

Prattchcvole . 

$.  I. 

D I F F I N I T I O N É. 

I T 'Oggetto  è qualunque  colà  , cheficonol'ccpcrvia 
I , dell  intelletto,  e oc  feufi  . 

s.  II. 

detti  di  diversi 

T^Ur  vqppoè  vera  la  fqiteoaa  d*Agoftino.  MtliorA 
I fflfiKyetf , detrriora  fdjuor . 

La  Natura  male  inclinata , e peggio  habìtuata  il  più 
delle  volte  peegiodìca  all*  elecdooe  delbuono . 

Non  vi  e colà  al  mondo  più  utile  del  Iòle,  e pure  non 
vi  mancano  chi  amano  più  le  tenebre. 

£gU  è il  foote  di  quella  luce,  ebe  dona  l*dTere  ai  tut* 


Pioveva  coli  in  un  dcid-io  un  certo  che  , che  fi  ac- 
commodava  al  guUo  di  tutti , c pure  vi  fi  trovò,  chi  non 
potè  fedisiàrfi , e ti  nauicò , mentre  non  Icppc  dar  rdferc 
al  luo  defideno . 

A un  gufio  corrotto,  anche  quei  faporetti,  che  merita- 
rono di  rubbare  le  benediuioui , looo  occafioni  d*  abborrì- 
mcnto. 

Per  far  conofeere  la  lòavità  di  colà  alcuna  , altro  non 
fi  ricerca,  che  Ja  lòavità  del  palato,  cbeguafioèunanncn- 
cita  à gl’  atcefiati  più  vcridicbi  , un  antliefi  alle  più  com- 
probatc  venta,  una  prìvatione dell’ edere  buono. 

Odiano  la  virtù  gl’tiuomini  , perche  , le  bene  rìguarde- 
voli  , non  lànno  gultarla  , ed  à chi  hi  il  fenlb  imbrattato 
da  vidi , rielce  ella  ilcUa  nofoià . 

Non  si  rhuomo  predare  concordevole  ralTenlb,  là  non 
nelle  cole,  che  lo  pregiudicano . 

Non  è codi  priva  di  coguitiooe  la  noflra  anima  , che 
anche  nelle  tenebre  della  più  crafià  ignoranaa  non  ùppia 
dillinguerc  il  male,  e riprenderlo. 

Chi  pnmo  diletto  U compofio  delle  mani  di  Dio  nel- 
la tranlgrdfione  , non  ponò  in  difcolpa  , che  1*  iogM^oo 
della  Donna  , che  lo  rapi  à quel  cordénfo  ^ conobbe  il 
male,  e aon  teppe  trattenerli  dal  commetterlo,  perche 
preiciè  e avvaouggìo,  e diletto. 

Se  non  laicia  il  mde  d*  alleture  , non  ceflàranno  gl’ 
huomini  di  procurarlo. 

Si  detelU  dal  mondo  il  vicio  , e perche  diletta  , non 
ak  abbandonarti . 

Ridce  di  continuo  abborribile  la  colpa  , nc  (anno  gl’ 
huomini  abbandonarla . 

Hk  lemprc  la  colpa  Icguaci , che  fiiolta  dallW^do- 
ne  della  legge  , come  non  lòggetta  , sk  lodùlare  kua  ai 
capriccio,  eoa»  non  foli*. 

Non  caminano  Icnaa  lécito  anche  le  più  urontate 
ficlcragmi  . Sam»  per  il  più  gl’  huomini  ciò  , che  vk 
fatto,  ok  poco  ickci  rieùooo  io  &rlo. 

K bugiare  t 


a/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

/^Bjcilutn  «ft  id,  quod  percipitur  ab  intdlefhi , f«» 

LJL  Uollbii».  ijt  (ammimu. 

^ ‘ s li. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I Nus  mihi  tocum  cft,  quidquid  lue  mundus  of^ 

fertadfolatùlm.. Defiderote,  Domine,  intime 
fruì;  iednequeo  apprehénderc.  Thom.  à JUmfii  de  miùat 
CbrifUl.  C.48. 

a (^to  inhfrcre  c^leflibus  ,'  fed  deprimunt  rcs  tempo- 
ralcs,  oc  immortificatz  palfipner.  Jb. 

} Mente  omnibtu  rcbui  ibprrcilc  volo  , carne  auicm 
invite  fubefle  ct^or.  Ih. 

A Si^  eoo  homo  iolielix  mecum  pugno  , & faBi-f 
mihimetì^  , dùm  Ipiriuit  lurlum  , & caro  quant 

eife  deorsùm.  Jbid. 


Tir 


■XI  . ^ 


Tema  CQII. 

TEMA  ceni: 
APPARATO  ITALIANO. 
Operar  bene  moralmente 
Commeniiahile , 

S.  L 

diffinitione. 

I.*  Operare  é cm  fare  qualche  cofa. 

s.  II. 

detti  di  diversi. 

Gl*  huomini  tlebbono  harcr  cura  d* operar  bene , e 
virtuoramente , fe  vogliono  diventar  gloriofi  , c 

lodabili. 

Pcrcioche  , non  dalla  gloria  naicono  le  attioni  virtuo- 
Te,  e buone,  ma  dall* attioni  vircuofe,  e buone  nalce  la 
gloria  . 

Le  bìxonc  operationi  devono  ftar  Icmpre  in  bocca  del< 
la  fama . 

Le  buone  operadoni  fono  per  fe  etigibìJi , perche  di  fua 
propria  natura  portano  il  bene  ; onde  ibno  poi  lodate  ik 
inoko  maggior  legno  , chele  aziioni  di  quelli , che  ae- 
rano bene  per  imiutione , prendendo  regola  dalli  altrui  co* 
fhimi . 

Si  deve  operar  bene,  non  perche  altri  Io  faccino,  trà 
perche  ft  deve  fare , perche 

Chi  vive  fecondo  la  ripone  , non  hll  altro  fupcriore , 
che  Dio , la  dove  chi  vive  ad  eflempio  dellì  altri  , fi 
tanti  fupenòri , quand  prende  ad  imiure  . 

L*cflcmpio  é una  Icttionc  per  chi  non  hà  fufficientc  in- 
telligenza di  capire  il  fuo  dovere;  e però  rimicati<me  non 
c lodc\'o!e,  le  non  in  quelli,  che  fono  compatibili  per  T 
ignoranza,  come  i fanciulli,  li  quali  non  potendo  inten- 
dere quello  , che  fanno  , convien , che  facciano  ciò,  che 
vedono . 

E merito  in  ogni  tempo  l'oprar  bene,  non  meno,  che 
roffendere  con  bufmevole  muunza  il  corfo  lodevole  d' 
un'otdma  vita,  c demerito, 

RilkrcUix  ogni  finiflra  fama  , chi  hk  il  merito  alcuna 
volta  d'oprar  bene . 

Eccitano  tempre  le  buone  operadoni  quella  lode,  ch*d 
debito,  in  chi  procura  d'imitarle  , anzi  partecipano  del- 
le prerogative  ^ lume,  che  frk  i bujì  per  picciolo,  che 
ila,  non  dìflirmlc  da  una  gnu  face  rifplende. 

L'okeotare  gl'effètil  della  virtò,  ^lundonon  vi  fiano» 
che  viti!  , porta  leco  le  falfe  prerogative  dciriride,  di  cui 
pur  ogn'occhio  llupido  anamiratore  li  rende  . 

Noi  dobbiamo  mifurare  la  vita  con  Ì*(^>eradone,enoo 
col  tempo. 

£ cola  molto  più  diffìcile  1* operar  bene, che  il  far  ac- 
quilo d*alcuna  cogniciooe, perche  con  Tacquiflo  delle  feien- 
ze,  e de’ precetti  del  ben  operare,  *’ cfcrcita  1*  intelletto 
Ì'olo,quaU  lènza  grefiètd,  aù  alT  <q>era  fono  cimentati 
gl'  eidetti  , i quali  , le  non  Ibno  cimentati  nel  moverli 
verfb  le  coTe  , che  fi  hanno  da  metter  in  atto  con  prò- 
portione,c  temperamento,  dilcorapongono  tutto  l'huomo^ 
e tutto  U negouo;  e però  hifogna  con  medti  , e divera 
atti . ed  cfperìenzc  di  le  flelTo  haver  fitto  habito  in  elG , 
nè  hdarH  di  quello,  che  pare,  e che  dk  il  cuore  prima, 
che  fi  ven^  ^l'atto  dell* operare,  perche  !*haomo  fi  ri- 
trova ingannato  . Saprk  un  Mauro  di  fcherma  tutti 
i partiti  awanta^ofl  da  ferire  , c di  vincere  il  nemico  , 
e per  giuoco  coc^erk  ctal'cuno  : mk  pollo  all*  incontro  d* 


Operar.  Tema  CCIII.  tfij 

huomo,  che  lo  afTalilca  per  uccidere,  fè  U cuore,  perif. 
perimcntato  che  fia  in  altre  occaftoni  , non  It  fermerà  al 
forte,  mk  tituberà,  il  maeflro  delPirte  perderà  Parte  del 
vincere,  e la  vita  inltcme. 

Cercate  di  fir  bene , e movetcvici  fempre  con  retta  in- 
tentione,  legna  pofeia,  che  cofa  lì  voglia  . Perche  Ex 
foni/  , fM4  ikiti  fiufU  , fi  mdia  cmtigcrmt  , nm  ìmp$t- 
tarunr  . 

Ingegnatevi  pur  con  la  fortezza  , e con  la  patienza  , 
luperar  la  fortuna  , e con  Phiimiltk  , e con  1*  operare 
fpegner  P invidia  ; con  Pinduilria  , e con  la  prudenza 
gettare  t fondamenti  faldi  , e gagliardi,  fe  volete  perve- 
nir k qualche  Ibrtc  di  grandezza  , e di  glona  . iWhe 
quello  è un’ edificare  iu'l  terreno  fodo,  non  far  cakcUi 
in  aria  . 

Le  virtù  morali  hanno  da  dTere  efièrcitate  da  Noi  in 
maniera  , che  elle  Piano  fatte  , non  Polo  ói  genere  moris  , 
mk  di  più  m genere  meriti  ; in  genere  moris  anche  V Infe- 
dele , e chi  che  fi  fia  può  eÌTere  ghiko  , forte  , tem- 
perato, eicmofinicro  . La  onde  meritò  d'eflère  commen- 
dato di  gran  patienza,  e loleniiiza  quel  Paggio,  che  per 
non  imp^ire  il  Sacrificio  , che  faceva  AlelTan.^ro  Magno , 
fi  lafciò  ahbnicciare  una  mano  dal  fuoco  . Mk  in  genere 
meriti  reièrcitiamo  noi  altri  , mentre  fiano  accompagna- 
te daHe  debite  circodanze  , con  te  quali  veng<uio  ad  ef- 
(ère  meritorie  di  vita  eterna  . Il  qtial  premio  ntyn  fi  dà 
gà  k colui  , che  l’elèrcica  Iblo  nH>ralmente  , dandoglifi 
con  ttitto  ciò  altro  premio  di  cofe  accidentali  , e di  fa- 
vori temporali . 

Confine  la  vita  morale  propriamente  nello  (lerpare  t 
vitH  , piantar  virtù  , riformar  cofhimi  , megliorare  il  vì- 
vere, che  ibno  debiti,  dc  tiffirii  pertinenti  perticolarmerw 
ce  al  Prendpe , e ciò  ftiù  egli  meglio,  e più  ficuramen- 
ce  , havendo  cognitione  della  Sacra  Teologia  , la  quale 
riduce  k perfettione  la  Filoibfia  , e la  morale  fèmplt- 
cenvente  . 

Si  fiitto  privilegio  hanno  le  gtullc  opere  , e magnani- 
me , che  clic  fono  etìandio  nelle  avverfiti  felici , e nel- 
le perdite  utili  , e ne  dolori  liete  . Non  fia  dunque  mai, 
che  habbia  à fchife  il  diportarli  virtnoTamentc  in  qual  fi 
voglia  fiato  , c con  tutti  ; né  avvenga  mai  , che  po- 
fiergata  la  ragione  fi  vada  dietro  alla  rupkfigia  . 

Sono  gl*  huomini  talmente  diventati  fiotti  , che  quando 
uno  le  ne  vede  dotato  d*  ingejmo  , e dato  alle  virtù  , é 
moftrato  k dito  , come  cofa  maravioliofa  . Quantunque 
non  vi  manchino  quelli  tanto  «facriarì  , che  fi  ridano 
di  chi  sk  , e di  chi  opera  v'rti'ofamente  NuHadtmeno  il 
debito  di  tutti  é r oorar  bene  ìnoegnaodofi  di  he  fruttar 
que’  lemì  , che  Dio  , e la  Natura  hanno  inferiti  nell'hu- 
mano  ìntrlletto  , eflendo  che  Tntchrum  efl  éigitù  monfhi- 
ri  , 0“  'dicier  bic  eft  . 

Non  poffo  finir  di  lodare  k bafianza  e d’ammirare 
Qiiefiodetto  dìMaufonio,  edi Catone.  Si  cnm  Ubare  berne- 
fii  quippUm  egeris  , abit  Ubvr , hùficfftnn  manet  . si  nm 
ifolMptate  tnr^  freerif  qnipphm  , quod  fuA-pe  , abit  , 
quod  turpe  ejly  manet . Quella  non  è fimtenza  da  etnico, 
e da  perlbna  gentile , ina  da  un  gran  padre , e da  un  ben 
informato  fervo  di  Dio  : alcnltifa  dunque  \'oloncIeri  ogni 
battezzato,  e profitti  con  efia. 

La  fperanza  mantien  l’huomo  in  continua  letltra,  e al- 
r incontro  il  timore  in  continua  angolcia  : chi  opera  vir- 
tuofamente  , forza  è , che  afpettì  bene,  ^ al  contrario 
chi  Ik  male,  male  afpetti  : hor  vedi  adunque  ottanta  dtfi> 
ferenza  fia  dall* uno  all’altro,  polche  l’hnomp  da  bene  vi- 
ve Tempre  In  gioia , 8c  allegrezza , e 'I  trifio , c federato  in 
concimio  afiànno;  oltra  quello  , che  nell*  altra  vita  ci  pro- 
mette Iddio  di  bene,  ò male  ner  Tua  dufiit'a 

Non  guardare  k ciò,  che  fi  fk  . mk  k , che  far  fi 
deve;  on<le  non  vale  k dire;  I*hò  fatto,  mk  eoo  P eflèm- 
pio  d’altri:  perche  queftt  non  c Ictifa  btiona , né  prefib 
1^0  , nc  al  Mondo,  in  colè  mafiime  di  momento. 

Se 
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Se  eon  alcuna  fatica  fi  fk  quakh*  opera  virtuolà,  preAò 
fé  ne  pafta  la  fatica , e rimane  il  frutto  buono;  inà  le  per 
forte  alcuna  cofa  viene  commcfTa , che  ritiofa  fia  , il  pia- 
cere fi  dilegua  in  un  momento,  e la  vergogna  perpetua 
rcAa  . 

Studia  , e viri  da  buono  da  bene  , che  <|uando  be- 
ne le  l'peranze  {aefenu  anda0ero  vuote  , non  mancano 
molte  altre  vie  di  farfì  grande  , c Iddio  a)uta  gl' indù* 
firiofi . 

Mentre  rbuomo  lieto  fi  gode  nella  primavera  de  iùoi 
begl'  anni  , non  attenda  pero  à darli  buon  tempo  , fi  che 
fi  icordi  deU*efiate,  che  vien  dietro;  onde  per  mietere  il 
grano  ha  di  bilògno  d*  affaticarli  al  Sole  elUvo  , é chi 
non  femma , non  raccoglie . 

Gl*  huomini  debbono  bavere  cura  d*  c^rar  bene  , e 
virtuofamaite  , le  vogliono  diventar  gloriofi  , e lodabi- 
li . Percioche  non  dalla  gloria  nalcono  le  attlocù  vir- 
cuolè , mà  dall*  attieni  virtuofe  naice  la  gloria . 

Non  è fatica  alcuna  coodcerc  in  generale  ciò  , ebe 
gl*  buomini  debbino  operare  ì beodicio  di  fe  fteffì , anzi  fi 
communemente  fi  lamio  i Decreti  univerlàli,  che  fino  i Con- 
tadini hanno  eflempii , e proverbu  pieni  d'ammaefiramen- 
ti  . Mil  la  fatica  è porgli  in  opera  , percioche  I*  opera 
porta  feco  due  diSicolcà  grandilfime;  J'una  delle  <^aii  na- 
l'ce  dalla  paflione  dell'Animo,  la  ^uale  gualla  il  gtudicio  , 
per  molto  , che  fia  buono  , coadofiacolàche  fcropre  defi- 
dera  , ò troppo,  ò poco  di  fchifiare,  ò di  lèguire  la  colà , 
che  vuole,  ò non  vuole;  l’ altra  avviene,  perche  eflendo  i 
particolari  molti  , e varii  , fi  h^  bilògno  d'uoa  longa  ei- 
perienza  prima , che  fi  l'appiano  fciegUcre  i migliori , e co> 
nofeere  oltra  ciò  il  tempo  , e Toccafione  , che  gli  fa  in 
quel  tempo  migliori  , potemlo  agevolmente  avvenire , che 
per  quello  , dìe  per  le  ftefi'o  ùria  buono  , le  circolUnze 
lo  faccino  cattivo:  Onde  non  è meraviglia  , che  molti  lap- 
pino molte  cole  in  generale  , c fiaoo  nondimeno  fi  pochi 
quelli  , che  le  lappino  porre  in  opera  : percioche  lap^e 
jx>r  freno  alle  pamoni  , éc  k gli  affetti  , che  fono  prelén- 
ti  , e far  giudicio  fra  molte  , e molte  colè  linaili  , e che 
liabbino  quali  la  medefìma  faccia,  non  d colà  d'ogn'uno. 

Per  le  proprie  atiiooi  gl*  huomini  Ibgliono  cllere  tenuti 
in  moiu  mma  Irà  poderi  : e pnncirairncnte  i Prencipi  , 
ì quali  per  mezzo  ^ quelle  s'acquìdaoo  buona  , ò cat- 
tiva lama  . 

Straordinaria  maniera  efi  vita  d fempre  lèguiu  da  Ara- 
ordinaria  forte  di  morte  , perche  , quale  è Italo  il  camino 
di  una  perfona  , tale  hk  da  efl'ere  il  fuo  fine . 

Colui,  che  bramark  d*efl*ere  huomo  vero  tra  gl*  huo- 
mini , e non  beAia , dovrà  clcrcitarfi  molto  bene  per  vi- 
vere, rea  aliai  piu  per  morire  bene,  dovendo  eflcre  una 
delle  principali  gratie , che  fi  chiegga  k Dio  , buona  fa- 
nva,  c buona  morte. 

ie  lù  ici  htiomo  di  mala  vita,  e lei irìbulato,  cangia 
vita  , e te  ne  libcrarai  facilnìente . 

In  ogni  noAra  buroana  opcxaiione  convien  confidcra- 
re  UTC  cofe,  e faranfi  bene  tutte.  Uctat.  <jùt  écctAt . 

expediat . Sono  lecite  delle  cofe,  che  non  fono  decen- 
ti : ve  ne  fono  delle  lecite,  e decenti  , mk  non  fono  Ip^ 
dienti  : ottima  c quella  ^ che  hk  tutte  tre  queAe  condi- 
tioni . 

Chi  può  far  da  fe  folo  alcuna  gloriola  imprelà,  non  fi 
curi  d haver  compagni , perche  ogni  ptcciola  compagnia 
diminuiicc  affai  la  lode  ocl  principale  ; mk  le  non  piiòfar- 
fi  fenza  1* altrui  ajuto,  non  fi  riculi,  purché  fi  vinca,  fi 
guadagni , e »*arrivi  k conquiAar  fama . 

Neile  cole  buone,  de  honcAe  dobbiamo  mettervici,  & 
attendervi,  come  le  haveilimoà  viver  fempre: dalle  biut- 
te , e dishoncAe  dobbiamo  guari^rcene  , come  le  btvefli- 
zno  k morir  d*  bora  in  bora . 

Non  vi  é fimulacro  , che  Ciccia  più  nobile  profpettiva 
«Ila  Fama  di  quello  ,cbe  incaglia  con  la  gloria  delle  pro- 
prie auioni . 
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Un  bel  nome  d una  Piramide,  che  combatte  con  Por- 
goglio  de  fecoli , e con  ti  livor  della  morte  . 

S.  II. 

DETTI  POETICI. 

1 Hi  vive  ben,  fi  fk  immortale  al  mondo. 

Géo.daCoUo. 

a Perche,  chi  k ben  oprar  1* animo  inunde. 

Più  perfetto  fi  làne'cafi  avverfi . 

do.  BMtt.  Ctraldì . 
j L.' Huomo  prudente,  e làvio. 

Quando  che  da  due  mal  non  può  dìfeoderfi  , 
Eleggere  il  minor  mai  Icmpre  è folito. 

Ber.Terfhfgih, 

4 Che  meglio  è morir  beo , che  viver  male . 
Ba^.Crataruòh. 

5 1 Regni,  i falli  honor,  le  gemme,  e l'oro, 

Cui  folo  il  mondo  vacillando  crede, 

L*  altre  fatiche,  il  noAro  human  lavoro, 

Che  fon  del  tempo  doloroiò  prede, 

Nalcoa  d*  afiacuù  , e fuggonfi  in  poche  bore  , 

£ Iblo  il  ben  oprar  già  mai  non  muore . 

^AiamoU. 

6 L*  huomo  fuol  morir  tale , 

Qual  vive  apumo  in  quelU  via  frale. 

Tktr.Mar.Trcrp, 

•j  Sappi  I chi  il  Cìel  pretende, 

Qie  il  ben  morir  dal  viver  ben  dipende . 

P/rtr.  Mar.  Trerp, 

8 Ciò,  che  femina  rhuom,  miete,  e raccoglie. 

>tor.  yerf. 

9 Cosi  Tempre  al  ben  Ut  il  ben  fuccede . 

Cene,  mor.  k'erf. 

5.  III. 

IMPRESE. 

I T Od  può  lérvlre  la  ^itc  ad  alcun  biò  ùbriie/ 
onde  ad  altro  ella  non  è deputata,  che,  ò à 
dar  frutti , ò k nutrire  il  fuoco  , gli  lù  dato  per  tanto . 
VEL  FRUCTUM,  VEL  IGNÈM,  concetto  fugge- 
rito  dalP.S.  A^Aino;  de  dnoiiHS  palmiti 

antyitis,  OMtiràiSyfim  yàenon  eft,  inKtiecrit.  Traft. 
Si.  in  joau.  fub  medium,  e inlcgna  , che  il  fedele  figu- 
rato nella  vite,  ò deve  produrre ìnitti  di  virtù,  e divioa 
eterna , ò non  producendoli , vederli  irremifibilmcmc  eoo- 
dannato  aU*  eternità  delle  fiamme.  S.  Nicolò  Abbate  indicuc. 
ad  Monacò.  Ut  yitis , nifi  jruSus  benos  fcrat , cxaditnr, 
ne  fn^àfoluM  occupct  \ ftc  ^HÌcumeiMe  Spiriti/s  SanSifr»^ 
0$is  mm  produfUy  à Semino  traàkahttur  . £ TldiouL^ 
Contcmplat.  QMià  arbor  fieriiiSy  tnfm&uofa  fui y mi- 
gnem  dtenum  projtQa  arieo . 

Pie.  M.  S.  1.9«c.)5.n.|47. 

1 Giovanni  Orozeo  fk  Emblema  delirane  in  atto  d*el^ 
fere  leminato  , legnandolo  col  titolo  : RENQVATA 
SPES:  infegnandoci , che  in  queAa  vita  mal  fempredeve 
Ipargere  le  Temenza  delle  virtuoiè  operationi  chi  brama 
di  raccogliere  k fuo  tempo  t frutti  dell*  eternità  . S.  AgoAi- 
no  Conc.  ).inPlàL}6.  ^Apofiolus  imbuiti  houum  facteutes 
mm  depaamuj . Gaìat.  6.9.  tempmemm  fuo  macmuSyia~ 
fatigahiles  itaque , dùm  trnpus  bahmus , eir,  opermw  bonum 
adomnes.  Hoctftfcmmtuumyquodnà  mbénniSkme  » Ter- 
rn  eommittisy  ta/uò  ampùus  coU^is:  CbriSocominittiSy 
& perdisi 

P.M.  S.  I.io.c.  ij.n.<7. 

} Per  figurare  un  Qirifiiano , ebe  fi  profefla  di  crede- 
re , mk  che  1KMI  opera  da  quello  , ch'egli  è , fi  valle  il 
PicinelJi  6c\Cirafcte  rivoItoalfolecolverlo.COLGUAR- 
DO  SI  , MA  NON  COL  PIE  TI  SIEGUO,  aggre- 
gandoli coAìii  è quelli  cali  «che  Couftentur  , ft  nefst 
DeuMyfaQu  ausem  nep^ara.  Quiafdtt  nimtmè 

eonfentamm  ykm  txmbm . Spiega  S.  ifidoro  iVlufiou  li. 

a.Ep. 


,-<le 
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».  Ep.  64.  Mi  Don  rincrdca  i queAi  tali  d'adire  il  con- 
iiglio  dell’ ApoAoloS.  Giaccialo  1. 11.  tflote  fiiBorts  rcrhìy 
Cr  non  anduores  untnm , perche , ijui  pnljxxmt  in  Itgem 
pcrfcBtm  Uiertttu , e>" jimmanfmt  in  ea,nm  tmJitor  0- 
Uintojni  faiint , /ed  jaSor  ofem , bic  tatui  in  faSofiu 
ent . num.  15.  Col  <]ualei  pennello  concorda  Seneca  ep  toi. 
lUndadmoncoqiu,aHduioutml>bùo/oi>hornm,  leBiommaue  ad 
fropofuum  btatf  nitf  irabendam,  non  ut  -ueTtafiBa  ,tutl>rifia 
tapumus  ,/gurtfij;  diemdi,/td  ut  prefutura  praeepta , &■  ma- 
gmpett  vocei,  &aamafas,  ijuamox  in  rem  traniferantur . 
Sic  ijiidi/eamui,  ut  ijutefueruni -ptrta,  fmt  opera  . Scianic 
«ipille  dunijue  deli' intelletto  noftro  fiise  ne  chiari  lumi  del- 
le virtù  inotali,  ò chrifliane,  chein  altri rlfplendono , mi 
alla  cognitione,  che  ne  riceviamo,  a'accoppiinoi  palli  di- 
ligenti , e loiJeciti  delia  noAra  imitatione , ed  operatione. 

Id.ii.t.ii.e.  it.a.iai. 

S-  IV. 

SIMILI. 

I ^Icomc  eh  correnti,  fonti,  e rivi  tanto  feiwhi, 
i3  «fuanto  le  ne  ctv» , c beve  ; rosi  da  i correnti , 
e veloci  giorni  tanto  ne  g^i  foUmeme , quanto  nell*  e- 
rario  della  tua  buooa  conlcicnaa  ne  riponi. 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

I Uando  il  Pontefice  Paolo  IV.  ìnGfleva  ap- 
preiò  alla  Repub,  Veneta  , perche  voIdTc  in- 
fere 1 luquificione  ^ m«gior  rigore,  ed  alla  forma  pra- 
ticata nella  Spagiu  da  Filippo  II.  quei  prudenti  (limi  Pa- 
dri doppo  haver  hfpofto  alla  foftanza  dell’ affare,  all'  el- 
fempio  del  Ré  Filippo  , rilpolcro.  Che  la  loro  Repub.  fo- 
leva  fcrvirfi  de  proprii  ftatuti , e non  delli  eflempìi  altrui, 
c sù  quello  tenore  prudentemente  rifpolè  quel  iavio  Pa- 
iloielJo  appreff'o  il  Poeta . 

£c  io , le  foffi  Lineo , 

Mii  percKc  Silvio  lòno, 

Oprar  da  Silvio , e non  da  Lineo  voglio . 

Curr.Vafi.§d. 

X Dicono  , eflere  flato  quello  detto  di  Demoerz/o  Milc- 
uo.  L'oratione  é ombra  dell’  opera  . Significando  da  gli 
egregìi  fatti  nafccre  le  laudi,  l'eloquenza  degli  huomini, 
f»on  alcoutrario*  Adunque  bilogna  la  prima  cura  fiadcU’ 
opere,  poi  ne  reguica-fpontaneamentc  la  gloria  . VUuaxc. 

j Dicendo  uno,  eflere  cola  milerabile  il  vivere  , D/o- 
gait  diflè . Non  il  vivere  é cofa  mefehina , mà  fi  il  vi- 
ver male.  Contrai!  volgo,  che  tanto  s*afHi^e,e  grida, 
cflère  la  vita  milerabile,  obligata  à gli  affanni  perdiver- 
licali,  allcfàticbe,  dolori,  malattie,  danni,  efilii,  e fimi- 
li  innumerabib  travaoli.  Mail  Filoibfb  niff'una  cola  (lima- 
va male,  c miferabile,  fé  non  quel,  che  fofle  pernollra 
colpa  congiunto,  e roeicolatoalla  bnittezza  delle  difone- 
ile  opere  Vlut.  *Apcf. 

4L  SocTàte  Aienielé  doaaandato  , in  che  modo  uno  pc^ 
tefle  acquiflare  buona  fama  , rifpofe.  Se  tu  (ludi  d'ei- 
fwe  tale,  quale  tu  ruoieflcr  tenuto :ò  verilfima,  ò bre- 
villima  via  à conlcguire  U vera  , c pciyetua  gloria  . Si 
come  fc  voglia  il  Sonatore  di  flauti  elTcrc  tenuto  buon 
maeflro,  bilc^iu  moflri  di  fàperequel,  che  baveri  ve- 
duto farli  dagli  eccellenti  Sonatori . Si  come  il  non  praucodi 
medicare  non  però  é medico,  perche  fia  tenuto  per  medi- 
co dal  voIto,  così  non  incontinente  è Prenci  pc,  òMagi- 
flraco  quello,  che  dal  popolo  é eletto,  fé  non  fappia  mol- 
to bene  Parte  del  governare  la  Otti  . Vlut.^p^. 

y II  medefimo  confortava  i Giovani , che  fpeffo  fi  ipec- 
chiaflcro  , accioche  fodero  dì  bello  al'petto  , c formolo 
coipo  , eguardafPu'onou  commettere  colà  indegna  di  tal 
bdfczza  ; le  qualche  colà  mancaflè  al  corpo  fi  fludiaflèro 
ricompcniàrla  con  la  coltivatione , c ornamento  dell’  in- 
gegno, e honeAi  de  collumi  . Cofi  Tempre  da  ogni  ben- 
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da  , tanto  era  fludiofo  del  bene  , rapiva  occafione  d'ef- 
fortar  allo  Audio , A amore  della  virtù  Vlut  uApof. 

6 T/r.^or4  diceva  ancora  : ek^  un'ottimo  modo  di 
vivere , che  l' ulb  lo  farà  dilctccvok.  Vlut. 

7 £ il  divino  Vlatxttc  diceva  , che  non  dovevaiso  faci- 
carfi  gl' huomini  per  troppo  vivere,  ma  faiicarfi  per  viver 
bene. 

8 Celiio  ammoniva  certi  Tuoi  Amici  fàggiamen- 
tc  in  queAo  modo  dicendo.  Confiderate  digrziia nell' ani- 
mo voAro,  che  fe  per  vu  della  fatica  voi  fate  queAa  co- 
la honeAa , quella  fatica  preAo  c'a  voi  fi  parte , ma  la  co» 
ù ben  fatta  tanto,  quanto  voi  vivete , appreflb  di  voi  di- 
mora . Per  contrario,  ié  per  la  via  del  piacere  fa  rete  qual- 
che cola  dilbocAa  , quel  piacere  preAo  da  voi  Iparirà , e 
la  bruttezza  della  colà  con  eflb  voi  Tempre  rimarrà . 

p Dimandato  un  Cavalliero  Tebano  , ebe  gli  pareva 
di  Roma  , e Grecia  , rìlpolb  . lo  <fico,  che  non  oatono 
migliori  i Romani,  che  i Greci,  nè  i Greci,  che  ìRoìtu- 
ni , perclic  i Greci  pongono  la  loro  gloria  nella  lingua , 
e i Romani  nelle  lancìe . Ma  noi  altri  Tcbani  ci  fermia- 
mo nell' opere  virtuofe,  perche  più  vale  un'  opera  vù’tuo- 
fa , che  Jc  Jancie  de*  Romani , e P acute  liogue  de  Gre- 
ci. 

to  Efl'endo  domandato  Focìone  Filofofo  Atenicle  , 
perche  egli  aiutaAe  un  trillo,  ch'era  condannato  à mor- 
cer , rifpolè . Che  niflun'huotuo , che  faceva  opere  buone, 
teneva  bÌl<^o  d*  eflere  aiutato  . 

y.  VenitmXA , uAbbandonan  il  mondo , Emaidationc . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEF I N ITIO. 

■O  Pcracio  cA  aliquid  facete.  £/l  iommunis  . 

I Benorum  opcrum  fru£lus , <&  quidem  yatii . 

Fruétus  eA  tcAificatio  vene  (idei,  &:  doélrinx^  Nam 
ChrìAus  voluic  Pieudopropheurum  dotlrinam  fallàm 
ex  operibus  dignofei . ^ fruBibus  (orum , inquit , co^o- 
feetis  tot.  7{unufuid  coU^uut  de  fpims  uvas  , aut  de  tn- 
bulis  jicMS  ì ìipti  potefi  aibor  bona  malos  fruBut  facete  ^ 
ne^fue  arbor  mala  bonos  fru3u>  facete . Nam  de  fide  ve- 
ra , voi  falla  hic  ièrmonem  die  liquet,  & docec  vetu- 
Ailìimus  Tettul.1.  i contta  Marcionan. 

Dicit  B.  Jacobus:  Tu  fidem  babesy  fgo  opera habeo. 
Oflaide  mihi  fidem  tuam  Jtne  operibus , & e%o  eftenJam  th 
hi  ex  operibus  pdem  meam . 

Frudus  clt  , quòd  bona  opera  ex  viva  fide,  hoc  eA 
per  chariutem  operante,  ut  loquitur ApoAolus,  profezia, 
non  Iblùm  fine  iymbolum  Chrillianar  vocationii , A pnr- 
deAinationis  , fè<i  etiam  candem  confirment,  certamque 
faciant.  Nam  ApoAolus  VetruSy  qui  creorius  ad  bonao- 
pcra  in  Ibis  EpìAolis  nos  cohorutur,  hoc  etiam  adjecit. 
FratreSy  nta^is  , ut  per  bona  opera  certam  yeìiram 

yocatioHcm  , Ó"  euBtonem  faciatis . Hat  cnim  facttntet 
non  ptccabitis  aiufuandò  . Legatur  S.  Cypr.  1. 1 . c.  i epiA. 
ad  Com.  Papam. 

Fruflus  eA,  quòd  gratiam  in  juAU  veré  augeant,  Sc 
perficiant,  ac  proindè  fc  }uAificenc  , idcA  piAiorcs  red- 
dant . 

Id  rlarifiìmé  ex  B.  Tauli  cpiAolis  evinci  poteA  , nam 
in  altera  ad  Coruub.  agcns  de  frnélu  ipintuah  cleemo- 
fynx,  qui  admmtjhrat  jemcUy  inquit,  fimutantif  <y  tnul~ 

tiplt* 
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tiphcabit  femen  vefirum  , & àugthit  mcrmtnu  frugum 
jufiaiét  Tf^rd . ^ 

Qiiòd  flutem  f«rficùint,  & conTumment  jufticUm,  fc 
grattam,  cUrè  tradii  B.  Jacobus.  Abraham  pater  r^ier 
nonne  ex  opertims  jujtificatus  efl  , ejferau  fitium  fnnm  fu- 
per  altare}  vides,  ^uoniam  fide»  cooperabaiur  operibusil- 
liu« , ex  <mribus  hdn  ronfummata  e(l . 

£c  S.  Paul,  ad  Coriiuhios . Has  habentes  promif^ones , 
(ariffìmi , mMdemks  uos  ah  omni  nufutaamento  camu , tr 
fpmtks  y perttciems  fuUiipcattonem  in  timore  Da  . Hoc 
vero  jullicùe  incrementum,  ajuntConcilii  Tridentini  Pa« 
tre«,  petit  lan^  Ecclefìa  , cìim  orai.  Da  nbhiSy  Domi- 
ne y fidei,  JpOy  & eharitatis  angmentum. 

Et  <]uòd  iiduciam  bona:  conlctenciz  flignam  , magil> 
(jue  adorandum,  ^ <]uidlibct  tmpetrandum  inflamment 
tiduciA  magna  irit  y dicitur  in  Tobia  y coram  fummo  Deo 
eteemofyna  omnibus  facientibus  eam . 

Et  apttd  joannom  Chriftus:  omniSy  ^ui  male  agit  y edit 
Mccmy  non  yenit  ad  lucemy  ut  non  arguantur  opera  eius. 

autem  faeu  yentatem , yemt  ad  lucem , ut  mamfejien- 
lur  opera  ejusy  ^uU  in  Deo  fmt  faQa . 

Exemplum  hujut  habemus  in  Ezechia  rege  , qui  con- 
fcicmia  bononim  operum  fretus  non  dubitavit  fic  Deum 
eoinpellare:  Obfecroy  Domine  y memento  tjudfo  y quomi-  ò 
ambulayirim  coram  te  in  yeritate  , & m corde  perfefioy 
O"  y eptod  bonum  ejl  in  oculìs  tuis , feccrim  . 

Et  ante  eum  Rex  David  : F^tribuet  mtld  Deminus  fe^ 
eurii^um  lujiitìam  meamy  & feetmdum  puritatem  manuum 
mearum  rctribuet  mthi . Quia  cuftodivi  yias  Domini , nec 
impK  geffi  à Deo  meo . 

Hunc  fni^im  tradii  & B.  ^Auguftin.  cnarrans  Vfal. 
ji.  hls  verbis:  Finis y inquit  Apoilolui, </ìf 
ritas  de  corde  puro , corfeientia  bona , er  fide  non  ji3a  . 
Pro  rpe  coolctentiam  poluit.  lUe  enim  IjKrat , quibonam 
confeientiam  gerit . Q^icm  verb  pungit  mala  conicientia, 
retrahit  le  à ipe,  de  non  Ubi  Iperat,  nifi  damnatiouem , 
ut  ergo  Iperet  regnum  y habeac  honam  confeiemiam  ^ 
de  ut  habeat  bonam  conlcientiam , credat,  de  operetur: 
quia,  quòd  credit  , hdei  eli,  qu^  opcratur,  charitatù 
efl . 

Oiiùd  provoccnt  tùm  ad  glorìficandum  Deum,  tùm 
ad  Cun^t'  imitationem  . Unde  Chriftus  . Su  Isueat  lux 
yefira  coram  homtmhus , ut  ykcant  opera  yeltra  bona , C'* 
glorijicens  patrem  ye/lrum , ^ui  m c(hs  efi . 

Et  S.  Petrus . Conyerfatfpnem  yellram  inter  gesaes  ha- 
bentes bonam  y ut  ;n  eo,  ^uoddetreQamdeyobu  y tanifuam 
de  malcjuBortbks , ex  boms  operibus  yos  conjiderantu , glo- 
Ttpeent  Deum  m die  yijuationis  . 

a Meritnm . 

FniAus  , qitbd  promereantur  vitam  rtemam  . Nam 
Chriftus  iple  ipud  AiJttibieiMsdocet  Apoflolos,  gaudendum 
efte  in  perlccutionibus , quia  copiofa  cos  manct  mcrces  in 
cflo.  CaudefCy  inquit,  & exiutatty  ifuoniam  merces  ye- 
/fra  copiofa  ^ in  cflis , 

Paflìm  in  Seripturis  dicitur,  uniciiique  reddendumprje- 
miuni  cflefte  l'eaindum  menfuram  liTOris  . Fiùus  homi- 
nis , alt  S.  Matthzus , yenturus  efi  in  gloria  Tatris  fui 
eum  yAngelis  fuis , ^ tunc  reddet  unicuique  fecundum  ope- 
ra fua . Et  Apoftolus  ad  Ronunos . Thefaurh^as  tibt  t- 
ram  in  die  tra  y reydscioais  jufU  ludicit  Dei , ijui  reddet 
unicuujue  fecundum  <^afua.  Etjoan  in  Apocal.  Ucce 
yenio  citày  ^ merca  mea  mecum  eft  y reddm  unicuiefuc 
fecundum  opera  fua. 

In  iifdem  opera  prò  ratione  alltgnantur,  curdeturvita 
atterna . Nam  in  die  Judicil  loqueturChriftiu  . yenitebt- 
nedi3i  patris  meì , peffidete  paratum  yobis  regnum  ab  ori- 
gine mundi  . Ffuriyi  enim  , dediflis  miht  manducare  ; 

y quia  in  panca  fuìfli  fidelu , /apra  mailfa  te  confiisuam , 
intra  in  gaudmm  domini  tui . 


In  iisdem  dicitur  regnum  cotlorum  ex  juftitia  redden- 
dum  bonii  openbus . PauJus  enim  de  (e  ait . Bonum  certa- 
men  ccrtayiy  curfum  confummayiy  pdem  ferygyiy  in  reti- 
quo  repofua  efi  nubi  corona  ji^ittia , quam  reddet  milù  Do- 
mmus  m tlla  die  juHus  Judex  . Èt  iterum  . T^on  ^ 
mjufius  Deusy  ut  obliytfcatur  operis  yeftri. 

In  iildem , qui  bona  opera  fecerunt , dicuntur  digni  piY- 
mio  viw  «tenue  . Dtpius  efl  operarins , ait  £>ociiinus  apud 
Lucam , mercede  fua  . l/t  dtgm , ait  Paulut , habeamini  re- 
gno Dei  y prò  quo  patmini  . Et  in  ApocaJypft . ^Ambula- 
bunt  mecum  m albis , quia  dtgm  funt . 

Nec  aliud  SanéU  Pacres  docuere  . S.  Ignathis  EpiftoU 
adRom.iu  loquitur.  Simte  me  b^Uarum  efeam  peri y per 
quam  oojpm  Deum  promererì . 

S.  Cyprianus  de  unitale  EccleTur  . Jufiieia  opus  efl  , ut 
promercrt  quis  pofpt  Deum  : praeeptts  ejitf  , & monitis 
obttmperanaum  eP , ut  accipiam  menta  nefira  mercedem . 

Et  Fulgratius  J.  i.adMooimum  reddens  rationem,  cur 
vita  «terna  dicatur  gratia  , cùm  merces  fu  meriti  , ita. 
Icribic  . Grafia  autem  ipfa  non  dicitur , quìa  non  fo- 
lùm  donis  fuis  Deus  dona  fua  re^it  , fti  quia  tantum 
ctiam  ibi  gratta  di>ma  retrtbutionis  exuberat , «x  meompa- 
rabiÙter  , atque  meffabtltur  omne  meritum  , quantum-»is 
bona , & ex  Deo  dMa  , humana  yoiuntatis  y atque  opcra- 
timts  excedat , 

j Operum  bonorum  Jiecefptas  ad  fafutem 
ccafcquendam  . 

Docent  H.-cretici,  Caleim,  de  Lucherì  dogmate  imbuti, 
opera  bona  ad  l'alutem  nullo  nuxio  neceftaria,  adcòqite 
deles  ad  fervanda  legis  praceMa  non  ceneri  Qiia  li^  ex 
jplorum  principiis  eruirur  . Dicunt  enim  folam  fìdem  ad 
laliitem  liifiìccre  , atque  omnia  o^a  juftorum  efle  dam» 
nabilia,  legem  imfderi  non  poftCjdCc. 

E contra  Catholicorurodoftrina£uangelio,PBtnbiis,dt 
rationi  conformis  , haec  eft  : opera  cfle  necefiarìa  ad  iàJu- 
tem  , de  neminem  faivarì  polTc,  loquefxio  de  adulto;  oi7t 
leois  mandata  lerret  . 

°Qiita  omnis  orbar , qua  non  facit  fruSnm  bonum , axci* 
aetur  Matth.  5.  Et  rogai  Jacobus  , c.  1.  Quid  prodefi  , 
fratres  mei  , p pdtm  quis  dicat  fe  Isabere  , opera  autem 
non  habeat;  de  ftatim  : pdes  fine  operibus  mortua  eft  . 

Monec  nos  Petrus  , latagcre  , ut  per  bona  opera  cer* 
tam  nottram  vocaiioucm  ,dccleclionem  faciamus  . a.  epi/k 
cap.  I. 

Chriftua  quoque  prarcepit,  julliciam  noftram  plusabiuw 
dare  defaere,  qu^m  ichbarum  , de  Phanl'corum . Mattb. 
5.  cap.  V 

Idem  Adolefcenti  interroganti  , quid  faciendo  yitam 
atemam  poffidebo  i rd'pondit  : /t  yis  ad  yitam  ingrediy  fer- 
ra mandata  , quod  irooicé  didlum  Calvinus , perpetua  di> 
gnus  ironia  , interprecatur  . Ncque  enim  Chriftus  Ieri'- 
barn  , de  Pharilieum  prae  manibus  habet  , fed  adolefcen- 
tem  , eumque  divttem  , qui  inftruébione  opus  habebat. 

Etiam  legis  perito  r^omimun  adeunti,  Zite.  io.  ut  eum 
tcntaret  , rapondit:  hoc  facy  rirety  adjecitque  para* 
bolam  de  Samaritano  , dicens  . F'ade  y tu  fac  ftmi- 
Uter  . 

Denique  promiflicmes  Euangelicx  omnes  fupponont  coiv- 
dition^  Icps  prrcepu  lervandi , de  bona  o^a  exercen- 
di,  quibus  oefìciemibus  mala  nobisDeus  commina  tur,  uci 
plurìbus  fcriptune  lods  probari  poteft . 

4 Opera  fupererogatioms  qua. 

Opera  rupererogationis  dicuntur  ea  , qox  non  funt  tn 
prrcepco  , lèd  tanràm  in  conftlio  : quafi  ftoC  ea  , qtts 
prioribus  jam  erogatis  , de  faZbs , fuperadduntur  . Hu* 
iut  autem  vocis  occalio  ex  hiftorìa  hominrs  in  lacrones  in* 
cidencit  fumitur  . Ubi  Samaheaous  poftquam  ilium  io 

via 


( 


TcmaCCIIT.  Operar 

via  bodum  ftabulario  commiCiTet,  & curandum,  adjccit: 
fiud  fifcrmgaferis , mUtm  tiU . 

Talia  aatein  opera  à fiddibus  6eri  pode  , de  <juotidie 
fieri , nemini  dubium  ell'e  debet . Nam  & Dominus  Mutò. 

I f.  adoldìxnti , cui  diaerat , fi  ris  td  ydam  iagredi , ftr- 
94  mandata  ; candem  cùm  rclponderct  , hoc  omnia  fir- 
yari  d jnytniue  mea  , rdpoodic  ; Si  yis  perfeSiu  effe  , 
yaàe,  yende  omnia , qua  baies  , (j*  ytni  femere  me  . 

Hoc  etiam  locum  nabec  in  omnibus  caoTiliis  Euangeli- 
cis  , ad  <]iijt  cùm  nemo  ex  pnccepto  teneacur  , tamen  ù 
multis  magno  aSedu  obiervantur  . Sic  uc  S.  Cbryp^omus 
mcricò  dicac  bom.  8.  de  Tcenitent.  multi  & ipl'a  luperanc 
mandata . yidealnr  .Anpift.  ferm.  i<.  de  yerbis  Dom. 

S.  IL 

SENT.  BIBLICHE. 

t \ ris  aucem  noUe  tiraere  poceftatem?  bonum  f«c  . 

V ad 

» Non  lèquem  (urbani  «d  racieodum  malum  . Exod.  t j . 

3 Scimui  ^ quomam  dìiigendbiu  Deum  omma  coope* 
notur  in  boaum  iìi  , qui  lecuadum  propofitum  vocsti 
ione  Sanali  . l^.S. 

4 Unoiquàque  proprUm  mercedem  accipiet  iècundum 
iiium  laborem.  i.  Cor.  3.  18. 

5 Qui  in  ftadio  currunc , omner  quidem  curruoc , iéd 
•ious  accipic  bravium.  1.  Cor.  p.. 

6 Apud  Dominum  eft  mercet  eonim . Sap.^. 

7 Saeati  bonum  Tacere  , éc  non  iaciemi  , pcccacum 
•A  iUi  .lac.  4.  17. 

8 Obi^ro  Tos  abftinereàcaraaUbus  dcltderiÌS|  que  qai> 
litooc  adverfus  aaimam . Ttt.  a.  t{pm.  6. 

P Non  regnet  pcccatum  in  vcAro  mentali  pedore , uc 
obediatit  amcupiicentiu  ejus  . Si  enim  fecundum  -camem 
viaeritù  , moriemint  ; Si  aucem  rpirìtu  camù  mor> 
cificaveritis , vivetk  . 8. 

IO  Neque  cxhibeacit  membra  vedrà  arma  iniquicacis 
peccato  , làd  arma  juditiae . Hpm.  6. 

s.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

JOni  nibil  Tacere,  cft  maJuin  Éwere  . Céry/.  /*»- 
per.  ep.  ad  £pl^. 

Tón  ùcir  ed  bend  velie  , nifi  ftudear  bend  fàcere  . 
^Àrnbr.  in  d^.  88. 

3 Ea  Tacito , quorum  non  poflìs  p^nitere . QuidoM  . 

4 Nc  dicai  priora  tempora  meiiora  Tuere,  quam  nuoc 
ftinc  ; virtuees  Tacitine  dies  bonos  , ricia  malos  . Hkr. 
fiip.  Ecil. 

j Non  poted  mald  morì,  qui  bend  vixeric^  òl  vix  be- 
ne moritur , tpù  mald  vw . De  DoQrma  Chr^ . 

6 (^am  muius  me  privaret,ò  audera  mors,  vita:  ufu, 

frulla  . Nam  vita  doe  dudu  gravior  ed  , qiUm 
mors . Bem.  fapcr  Cane, 

7 Bonum  opus  dac , non  timore,  fed  amore  , non  Ibr- 
fnìdine  penne , ièd  dìle^one  Juditne , ile  ipdi  enim  vera , 

& Tumma  Ubercas  cd . nAÈ^t^.fup.  7*fal. 

8 UnuTquUque  pro  operibus  Tuu  reeroedem  acdpiet , nec 
poflunt  in  die  )udicij  aliorum  virtuees  aliorum  vitia  iuble- 
yare  . Hifr. 

9 Cùm  dedderìa  bona  condpimus  , (àmen  in  terram 
Bùttimus  ; cura  verò  opera  rcàa  incipùnus  , berba  Tu- 
mm  ; cùm  aucem  ad  proTefhim  boni  operìs  crefeimus,  ad 
ipicam  perveoimus,  cùm  in  cjuTdem  boni  operìs  perfiiftio- 
nc  iblidamur , jim  plenum  Trumeotum  in  Ipica  profiuimus . 
Crt^.  in  bom. 

10  Sola  apud  Deum  libertas  ed,  non  lérvire  pfccatis, 

loia  iv^itas  clarum  elle  virtntibus . Hier. 

paucos  pertinet , bend  autem  vi- 
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11  Benedicere  ad 
vere  ad  omnes.  LaQ.'lib. 

Il  NihiJ  vitiolùm  lufcitur  , fed  vitium  fit  , fi  mtU 
«Umur  »ffeaj)ui  rirtus,  fi  beoé.  HkrMDemet. 
.dfparalo  delTEloqueti^  Tom.m. 


\ Tema  ceni.  6^7 

13  Viu  immaculata  fénefhicis  lUpendium.  oAfnbr. 

14  Vis  ttumquam  dTc  trìdis  i bene  vive,  bonalcmper 

hab«o.  \ de  anima. 

ij  Opus  irma  conlideratiooe debet praeveQÌrì,ided,  .An 
iifeas,  deceat  f expeduu.  Bern.de  inter.Dom. 

16  Scudo  taliter  vivere,  ut  in  bora  mortis  valeas  po 
tìùs  gaudere,  quùm  timere.  ibidem. 

17  Tuncveracitcr bdelesTumus ,cùm,quodprtKniitimus, 
operibus  adimplemus.  Gr^.hom.J9. 

18  Si  non  visoperarifdum  pous,  judo  Dei  judirìonoo 
poteris,  quandò  vola.  Tet.Bicj. 

1 9 Multa  bona  potcs  operari , dùm  Tanus  es , icd  infir- 
macus,  Ddeio,  quidpoceris.  Kmp.deimn.  Chri/ìi  Li.e.xi. 

20  Bona  opera  non  peretmc  , etiam  que  de  bonis  p^ 
rcuntibus  fiunt.  S.nadng.  fp.jo.tom.x, 

ai  Nolite  ede  pigri  in  operibus  bonis , uc  ad  vedrìd^ 
minismeliem  Tuo  tempore  veniatis  . id..^.i38.ro«.a. 

a a Cùm  c^ric  tùli  dii'plicere , quod  Tecìdi,  indeind- 
{Munt  bona  opera  tua,  quia  accuias  mala  opera  tua:  ìni- 
tium  bonorum  operum  concilio  ed  operum  malorum  . 
id.tr.  I a /up.Jo.tom.  9 . 

2}  Qiucnc  mercedem  i opus  prxcedac.  rr.  40.  fup.Jo. 
tOM.  9. 

aq  In  omnibus  bonis  operibus  tuli  labora  , taxi  pny 
pter  amorem  deruJi  hujus  , ièd  propter  requiem  Tem|à- 
leriiam,  quam  promittic  idem  de  dectmtberdis  y e. 

^.tom.p. 

2$  Ùcas  recrìbuct  mercedem  operibus  booti,  id.  bom. 
i^x  ^uin^n^Jfom.e.iJom.  to. 

x6  Pcrcutimus  idverikrium  bonis  operibus.  ib.hom.^o. 
cap.i. 

a;  Quantù  quis  ddimtiùs,  ac  Trequenciùs  bonis  infìdic 
operibus,  cantò  bt  ei  builius,  & ddeTtabUius  ulibus  im- 
roorari.  Ùkmyf.Cartlmf.fMp.t.'Pet.e.  t.art.i , 

a8  Si  homo  non  impd'uerìt  bnem  operi  , nec  Deus 
imponet  remunerationi.  S.EpfebiusEmifs.liom,i.dcSymboL 
apud  Bib.VT.tom.^. 

a9  Quantum  enim  Tcrimos  operibus,  Untum  metemus 
io  fruchbus.  S.Ei^cb.EmiffAm.de  S.Maximoapud  Bibi.Va- 
triom.i.far.t. 

jo  Cura  opus  creictc  , przmii  bducìa  proficic  ; cùm 
verò  opus  corpuerìt,  ipa  à remuneratione  lafledic.  S.Or^ 
g.bUgn.lib.Smor.c.iJom.t. 

ji  Neceflè  cd,  ut,  cùm  bona  exteriùs  agls  , h*c  ii>- 
cerìùs  cum  magna  cautela  cudodias,  neappetitusplacendi 
hoixunibus  Tubrepac , Bc  omnis  labor  boni  operìs  incafTum 
fiat.  td.Ub.  ».  in  mdia.it.c.^^.tp.^.adBonif.ep.BPcg. 


Is,  qui  Tpiritu  Dei  operatur,  non  deTidiacomiropi- 
tur,  nootimorercpcllitur,  nonlaborelaflatur.  ùUnfeptem 
pf.Tanit.fup.pf.2.tom.x. 

jj  Valde  loUcicus  debet  cflè  quìTque  in  bonoopere,  ut 
in  cun&s,  que  agic,  lèmper  cogitec  deeiuremonnc.  Ms- 
loàS.yiSorcfup.^.D.oAMgc.itsom.^. 

34  Qui  operari  non  vulc , & poted  ; vivit , Ted  languet 
vivit  poiedaie,  Ted  languec  voluntate.  id.itb.x.  dectoRfiro 
anim.c.i^Xom.x. 

35  Nihil  oobis  gloriofius,  nthil  pretiofius,  nìKìl  lauda- 
biliui  , nihil  utilius  bonis  operibus . Hugo  à S.  yi&ort  fer. 
\ÀeJui>entUytom.x. 

38  Operacio  bona  via  ed,  qua  ìturadvicam:  quiviam 
hanc  curric,  vium  quarrit.  ià.ùb.%.Didafc.c.9tomo\. 

97  Bona  opera  hominli,  pbgx  , de  vulnera  Tuoc  d«- 
roonibus.  S.J<r.Cbryf.ferm.m^y& ^rah^ 

38  iGtemitatis  Trnduseii  vircus  boni  operìs,  Sofidorus 
H^palmf.iib.xJe fummo  bonoyeap.ifm.  1 . 

19  Opera  bona  ante  pcccatum  commida  ad  aliqiùd 
vakmt,  quia  per  p^niccntiam  reviva'cunc.  S.Tbom.Uquh 
Hos  fup.i.Tbejfc.g. 
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6i8  Tema  ceni. 

S.  IV. 

SENTENTI^’  PKOFANORUM. 


I Pcrttioncs  i'ccundum  virtutcìn  lune  ck>minx  fc- 

licitacis.  ^rtf.x.Elh. 

» S e virenJum  » tanquam  in  conlpeflu  viramus  , fic 
cog  tai'.duin , taiì^uam  ali<]uis  m ^w^us  intimum  conlpiccrc 
polTit.  Scn.cp.S^. 

5 Qui  bcnccogicat,  cftfclix,  aebeattis  ; improbusau- 
tem , & inu]itd  «gens  mìièr.  Tiuto  inCdr^i. 

4 Semper  ira  vivamus  , ut  rationem  nobis  redJcndam 
arbicremur.  cRmt'crr 

^ Non  enim  vivere  bonum  eft  , Ted  bené  vivere.  Sen. 
ep.jt. 

6 Mal^  vivunt  , <]ui  femper  vivere  iueijnunt , co  quòd 
iilis  i'emper  ìmperfe^ vita  eli.  idemcp.i^. 

7 ^tififxnct  his,<juiappetercnt  inunortalitatcnj,  nnicim 
viam  ortendit,  ut  luftc  , pic<jue  vivcrent.  ScdvuJgiisho- 
roinum  è ftruthiris , ftatuis  , trophris , ac  Jibris  libi  prò- 
mituc  immortalicatem.  Lacrt  c.i . 

8 NihiI  praecojiio  digoius,  <juàm  pulcherrim^  viilorbr, 
laiidaiiflimaoue  opera.  lnap<^.dtfpgt»Ag(jìUo. 

9 Qiix  cùm  volupute  agimui,  dulcia  lunt , qujB  cum 
viTtuie,  gloriola.  Herodùn.m^itx. 

10  Turpiccr  agenti  tcjwbr*  convcniimc  , fed  honclbe 
vit£  plos  ornamenti  lux  adferc . Xenopb.  ora/,  de 

ùud. 

it  Cuiqne  mores  plertimque  fottunamconciliant.  C<frn. 
T^pos  in  ytta  T>omp  .Attici. 

II  O.nnis  ae^o  ab  hominibusex  ipibmm  commutationc 
appellari  liebcc  : peccatum  ièmel  admilTuin  nullo  unquam 
tempore  clbctes , ut  fit  ìnfe^^um  : quod  atitem  boo<$  adio> 
nibus  corrigiuir,  iilis  au<^loribus  maxime  favee , pnilinam- 

Ìuc  ùmisn  crrofis  oblivione  rempiicrna  reAicuit.  Vroc.de 
etioyMdnlico.Ì.%. 

19  Vivcns  fae  lauderit  ^'«boriens  bcatus  puceria  . De- 
mctr.ViMUr. 

14  Non  malum  e'.l  vivere,  led  male  vivere.  Dio^ì.'j. 

15  Ante  renecèuccmciiravi,  ut  bené  viverem  ; in  léne- 
fUitc,  ut  bene  iuoriar  ; bene  autem  mori  ed  libentermo- 
ri.  ien.  ep.6i. 

16  Si  bene  vis  audire,  dilcitnbené  loqui  , de,  cùm  bené 
loqui  didiccris , rcflc  Tacere  conent,  hoc  eniin  modo  bonam 
iatnam  acqiiirci^  EpttbjpudStob. 

17  Qui  male  ViVit,  nelcic  bené  mori.  VroirScffol. 
i8  Una  fclicius  eli  bona  vita.  Sen.cp  taj. 

19  Sic  vive  cum  hominibua  ; tanquam  Déus  videat  ; 
fic  loiuerc  cumDco,  tanquam  bomiiw)  audiant.  Sen,ep.ad 
luai.ub.x.c.^. 

ao  Male  vivuot,  qui  lemper  fe  viéhiros  potane,  ib. 
Il  Ica  vivendum,  quali  morcem  lemper  adelTe  cerna- 
raus . 

xz  Noa  ed  vir  bonus  habendus  is,  qui  boneflis  aélio- 
nibus  non  Izcatur.  /.i.£l6/r  18. 

1}  In  omnibus  adhibendus  ed  modus  necefl'ariuj  ; nam 
gratia,  d minima  ed,  de  snmocfica,  ira  de  mores,  li  mul- 
ti, de  vari!  , de  verba  , fi  perpetua  , de  inhmta,  de  o> 
tundentia , de  fama,  ft  magna , de  inquieta  , de  invìdioù  fu, 
nec  Uudabilia , occ  utilia  fune . CcÙ.^ 

s.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

Ex  Jeanne  i S.  Geminiano 
in  fimiLlib.  i.cap.aj. 


Operar,  TemaCCIII. 

ma  clan  , de  fubrufa,  ut  lardi,  cu^us  ed  virtù*  fangu^ 
nem  augmentare,  de  provocare.  Similiter  opus  bonum  de- 
bet  cflé  cTarum,idcd  fa^um  cum  cUriute  , hoc  ed  cum  mun- 
dina  coniciencia; , de  intcncionis  puntate.  Vroy.  11.  qai 
mundus  efi,  reffiwa  eH  opus  qus.  Greg.  inenjjitm  e.tterms 
opHs  agùitr  y fì  non  prò  eo  mteriàs  mnocentin  yiéitma  in 
ara  cordis  immoietnr  . Uodo  è contrario  opera  cum  im- 
munda  conlcientia,  vel  non  refla  imcncionc  fada,  erunt 
opera  tenebroia , de  quibus  dicitur  Rom.  15.  ^bjuiamks 
Optra  tentbrarnm  . 

1 item  debet  dTe  fubrufum , de  hoc  per  fer\’orem  di> 
leilionis . Esc.^.  Btbe  cum  ^andio , cum  ytno  ebaritatisy  O* 
gandto  devoticnis  . x.Cor.  Cttiufmodi  opns^  ^nalefity  rgpiis 
probabit.  Time  ed  cnimq>us  pmbaium,  quando  ed  igne 
chamatUinilammacum  . Sed  ad  htcram  exponatur  de  igne 
purgatorìi  . 

9 Item  debet  efle  fanguinis  provocativum,  de  augmen- 
tativum,  ided  devotionis;  fanguinis  humoredealidus,  de 
Immidus , qab  de  decoilio^  boni  operis  in  mente  auget  ca- 
lidiutcm,  ided  Ipiritualem  fervorem  , deut  nacricio  elei 
auget  ignem  ; de  auget  edam  humorem , idedlachryma- 
rum  compimédonem  , deut  operationisvebementìaprodu* 
cit  fudorem. 

S VI. 

EXEMPLA  BIBLICA. 

I T^Zetbias  rex  )uda  operatus  ed  bonum  , de  re* 
flum,  de  vemm  coram  lamino  , veleni  rc- 
quireredominum  m toto  corde  luo,  fecicque,  dcproipera* 
tus  ed.  1.74.91. 

1 Scrviis , qui  accepit  quixtque  talenta , de  operatus  ed 
in  eis  , de  lucratiu  ou  alia  qiiinque  , commendatus  cd  k 
Domino.  Similiter  de  qui  duo  acceperat,  de  lacratus  ed 
alia  duo.  Aliusautem,  qui  unum  accepit  , dt  non  mul* 
ciplicavit,  de  inutiliter  relervavic,  reprobatns  fiiit  . 
tb.xo. 

j Opus  MariéC  Magdalenai , cùm  unxic  dominum  recum* 
bentem , fremendbus  difcspnlis  , ab  ipfo  Domino  approbatum 
cd. 

4 In  Omni  gente  - , qui  timer  Dominum  , de  operatur 
judiciam,  acoepeus  ed  iili . 

5 Opera  bona  comparar  Apodolus  léroini , ^ quo  fa- 
tti modicum  lacit,  de  multum  metit,  fni  parce  faiunat  , 
parcè  & mctet.  z.  Cor.9. 


M 


j.  VII. 

E D I A. 


Ex  T.  Tob.  Lob.  Bib.  Man.  t.  Opus  bonum. 

i \ MorDei.  Nam,  ut  S.  Gregorius  «E- 

£x  Hong  aie  , nunquam  I^t  amor  ed  octolus  *, 
operatur  entra  magna  , d cd  : fi  vero  operarì  rcnuit  , 
amor  non  ed . 

1 .Amor  fniordinatus  : li  enimtemporalibusdivitiUtan* 
toperé  inhiamus,  ut  per  eas  nobisbencfiClnhacvita;  quantò 
magU  omnibus  operibus  boni*  dudiosé  vacandum  cd,qu2  efH- 
ciunt,  ut  Dobis  in  hac,  de  altera  bené  dt.  Bredenbach .Uh. 
Z.toiiae.  Hinc  meritò  B.  Mechtildis  , cùm  quondam  ù Cbrì- 
do  vidtaretur,  hai  Bcaeorum  in  Ccelis  voces  audirilTe  dò- 
cicur  *.  0 felices  yot  y tjui  in  tcrris  adirne  d^itis , merito- 
rum  entm  maforu  ennutiot  yobis  pottfiis  comparare  ! fi 
enim  , quaoturo  quotidie  meritonim  mortalis  fibi  acqui* 
rere  poccd  , probé  incelligeret,  quo  tempori*  articuloma* 
né  cxpergUcituf , lùmmo  pcrlunderetur  «udio , advertens 
diem  fibi  iilucefcere  , qua  Deo vivere,  a tandsledìvititf, 
meritifque  locupletare  pofltt. 

9 .Amor  y :^clns  erga  VroxhnMm  : cùm  enim  hujti* 


* afllmilatur  illi  lapidi  , qui  dicitur  ì ùlus  maxime  per  gratiam  Dei  efticaccm  procuretur  ( nan» 

Alabandina,  de  qua  dicit  Diofe.  quòd  edgein-  I homorigat,  de  piantai  dnntaxat  , Deus  autem  datincre* 


T cma  CCl  V.  Operar  : 

tnratucn,  tefte  D.  PauIo  ) liccaucemgrt* 

tiaCADtò  certiùsyéc  copiofìùs  obctnestur  , giuntò  grauor 
edu,  <]ui  eam  petit,  cantò  aucemDcAqnilquefìtgratior, 
guanto  copiofius  amorem  rimm  operìbtu  Deo  gratis  tefU*' 
tur , roA£  infertur , optimum  cSe  proximorubvenicndi  mc- 
«Jhirn,  booorum,  icfeilAacuifuo,  acvocationiconformium 
operum  , exercitiuitì . 

4 yit£  òrtTtàas  : ^uis  enim  medicus , ii  Rcx  ci  chefau* 

rum  aperircc , ac  faculucetn  concederet  , per  uoam  diem 
aufcrendi  ex  ilio  tbefauro,  qnantucn  vclicc,  de  poflet,  vel 
unicum  momentum  abire  fìnerec  , quem  non  pecuniis  ex 
thefauro  exportandis  exsenderec  ? ^uantò  magis  ergo  refla- 
re  nondebet  manus  noftra  fpatio  cW  brevi  vite  ad^vicias 
cfkfles  comparandas  rooceflo  . Hinc  meritò  monet  Apo- 
flolus  Vidtte  fratres ,auomodò  cauedambu- 

letis , non  ^iiafi  iofìpientes  , fed  ut  U{Menies  , redimentes 
tetnpus,  ouoniam  dica  mali  Tunt. 

5 SMuùrium  fir>or , & cxcmplMm  : Si  enim  illi  diu , 
noàu^ue  k laboribusnon  ceflant,  utbonores,  dcopci,  & 
voluputes  peri  turai  ac^uirere,  frui^uc  iispofiint,  ^uidfà- 
«re  non  debet  homo  , ut  rcernai  opes  , ae  vcluptates , 
gloriamque  confe^uatur^  O ucinam  non  cum  veritatedici 
poflct,  Uic.  V.  8.  Filiihnjus  ficuU  pnulentiorts  filux  Ìm- 
€is  M leneraitone  Jua  fiat . 

T E M ìA  ccik 
APPARATO  ITALIANO. 
Operar  male 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  fama  degl*  huocnini  ibJo  fi  perde  con  le  prò* 
prie  attiont . 

1:,  limile  «juella  al  ferro,  che  quando  diventa  ruggino- 
fo  da  le  fieflo  , con  difficolti  ie  gli  togliooo  le  mac> 
chie. 

S' inganna  di  gran  lunga,  chi  crede  dalle  proprie  catti* 
ve  operadoni  riportar  lode  . 

Si  fiinoo  tutti  gl’  occhi  diligenti  olfervatori  delle  attio- 
ni  di  quelli  tali 

Serve  il  loro  fiefTo  cattivo  operare  k publicarli  per  Ice* 
lerati , e quelli  ifteffi  beni  diwtuna,  che  aJfiir  male  gli 
lervic..no  di  fomano,  fono  quegl*  iftefll  condegno  premio 
ò chi  lòppe  propalar  le  Tue  colpe . 

Chi  non  pavenu  delle  proprie  attioni,  non  le  confide- 
rà; non  può  temerle,  chi  cieco  alle  richiefte  della  ripo- 
tatione  non  lò  dìftinguere  ì pregiuditii . 

I fiimoli  honorr  fimo  J'oli  dìretcori  infallibili  del- 
k nofire  attioni , chi  li  abbandona,  non  può  operar  bene 
A coloro,  che  operai»  male,  gli  nigge  gran  pane 
della  via  . 

Le  operationi  Iòno  inceufi , che  rendono  cattivo  odore 
al  naib  della  prudenia . 

s.  IL 

detti  poetici. 

> Hi  fÒ  ciò,  che  non  deve,  habbiapur  fede. 
Che  gli  intervenir^  quel , che  non  crede . 

.T.  . CÌQ.éM  Collo. 

a Ne  mai  de]  viver  male 

Fù  il  fin  lodato , e buono . 

Gir.  Sofbol. 

I £ legge  naturale, 
appurato  di^ Elo^.Tom  Ul 
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Che  chi  femina  mal,  raccolga  male. 

Tittr.  Mar.Troy. 

4 11  mal  oprar  non  và  fenaa  periglio . 

Mor.  yerf. 

5 11  mal  oprar  io  fin  hò  la  fiu  pena  ; 

£ quanto  tarda  piò , vien  poi  {mù  grave . 

C.  B.Ciraldt . 

d Alcun  già  mai  non  penfi  per  mal*  opra 
Seguirne  buono,  de  honorato  fine. 

C.B.Tcftatort 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  BIBLICHE. 

I Ui  l'eminat  iniqiiiutetn , metet  mala . Troy. 

eap  a». 

» Non  fequeris  turbam  ad  fiacienduffi  malum . £• 
xod.  1} . %. 

s.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM  ; 

I Ro  nulla  re  mundi , & prò  nulliuf  hominis  dt  • 
I leftaiione  aliquod  maiom  eli  £»aendtim  . Xrm* 
pis  de Imit. Cèrili. Li. c.i^. 

a Non  flint  facienda  mala,  ut  eveniant  bona.  Gng. 

I Ei  non  bonus  eft  fin»  , cui  lèmper  mala  via  fiut. 
Hkr  in  ep. 

4 Non  funt  omnia  bona , qu*  bona  fiunt  intentiooe . 
Ber.  ang 

y Viu  ignominiam  conjenftam  habem  fiieienda  . 
Cr^or. 

e Stultum  eli  in  co  Aacu  vivere,  in  quo  quis  oonau- 
deret  mori. 

7 Mintts  malure  eft  malum  pati , quàrn  malum  lacere. 
.yfng.filp.Tf.ft. 

8 Abfit , ut  id , quod  propter  bomim , & licitmn  faci- 
mus  , fi  ex  hoc  quicquam  mali  acriderit  pnttcr  noflram 
roluntatem,  nobis  imputetur.  aug.mEp. 

p Non  ad  malum  opus  perveniretur  , nifi  prxcdTiflet 
mala  voluntas.  a»eij. 

10  Non  fit  opus  malum,  nifi  k mal».  Jdem . 

I I Nemo  poicft  Deo  iérvire  , qui  mortua  babet  opera. 
Clojj.ord.fnp.  Ep.ad  Heèr.  r.  9.  Mwjid,  adlerviendumDeo 
viventi , ra.d. 

ta  Hoc  opus  coram  13eo  non  placet,  quod  alteriuso» 
per»  in^tìa  poUuit.  S.  Georg,  iugn.  ih.  xi.  Maral  eap 
17.  um.  t. 

Mala  opera  malus  fin»  expe^at . S.  Hkr.fhp.  %.ad 
Cor.  c.  1 1 . òi  Ulnd , quorum  finis,  to.  9 . 

$.  III. 

SEN.  PROFANORUM. 

I Ty^  Ala  Tira  ad  fé  trahit  convitia.  Tfar.dcMiV.  a:  ' 

lyi.  «i  HW». 

a Nihil  improbd  fàcicndura,  ctiamfi  impund  6eri  pof- 
fit.  Ck. 

I Nobii  perfuafum  effe  debet , fi  omnea  Deca , homi, 
nefque  telare  poflimua,  nihil  umen  avaré,  nihil  injuflé, 
nihu  libidinfuè,  nihil  incoiitinenter  e0é  feciendum  . Ck. 

?■  . 

4 Non  eu  levius  omnìnò  nelcire,  quod  licear  , qtiàm 
lacere  aliquid,  quod  finas  non  licere.  Sen.  mpny. 

) Nìlùl  imereft,  quo  animo  fiicias,  quod  fecilTe  vitio- 
film  eft , quia  faAa  cemuntur , animus  vcrò  imo  videenr . 
Sm.  de  Mor. 


VitMptr  abile . 


I il  i a 


é Er. 


6it}  Tema  CCIV,  Operar 

é Emc , qui  vitia  nobifcum  naCci  cxiftimat  ; Aipej\'e« 

DÌunc , Se  ingrediumur  . TitU.  ep.  95 . 

7 Omnes  infantes  in  terra  ntidt  viti  excijiic;  non  er- 
go pudet  Ibrdidius  vivere , quàm  mici  ? Sen.  in  ep. 

S Milèrum  eft  prava  voIuiUé,  fecille  milchus.  tnHifl- 
Saxotf, 

$,  IV. 

SIMILITUDINES, 


Ex  Jo.  d S.  Gcmin.  in  Similit. 
lib.  3.  cap.47. 


opera  Mala  affimilaiuiir  viglia 
libus  fmSibiu . 


tir  illemiabi- 


TemaCeV,  > ' 

bff  enhn  fub  typo  momium  dicitur  1.  I-  MOMCt 

Ceikoty  net  rosy  net  pluvia  veniat  fnper  vos. 


funt  cairn  plcriquc  fruélus  infipi<li,vclitm* 
ri , vd  poduci  y indiocKi , veli  fngìdì , crudi , Se  du- 
i,  de  quidam  cciim  corrupti  ,vel  putridi . Ondetaics  fru- 
itiis  moraliter  ad  divcrià  viùa  rcleruntHr  . Nim 
nfipici  mmùs  cun^ù  valcnc  , quia  ftorrachum  non  con- 
'ortant  , quia  in  cu  dominatur  humiditis  iqiiol'a  , Se  ideò 
«bominationem  gcncrant  . Vnde  inlipidi  fru^s  ad  luxu- 
fiolbs  tcrcruiuur,  in  quibus  aquofìu»,  kie^  camilitasab- 
undac^.  Se  qdi^  jlpiriiualia  inUpida^  ^ ibotnmabtlia  Itmr, 
under  Apoilolua  ».  Cor  a.  dicit , quod  anmalis  , ideft  car- 
lulu  itomo  ma  fercoli  ta , Jum  Jpiruus  Da  i Se  Pia. 
loé.  Omnem  tjeam  ahomniiUa  iji~a>tana  ewum  . £c  ideò 
fruCt.u  cariialmm  bommiun  ^ wqll  opera  con  un  lune  ioli- 
pida  per  adedum, , quu  ;iplFk^des  deliMas  , cin- 

quam  infipidas  y Se  abomtnabiles , cos  fadidire. 

Stcumiòy  an»arù  airuxubfntur  opera  invidoruxn 

quia  invidi  ha;>vut  aelum  amarum  , de  quo  Jac.  j. 

^r/am  anurum  tmar  im  h^us.  cu)us  Itgnum  Juc^i, 
qui  per  mvicUam  Chrillum  tradtderunt,  felis  amarìuidua^ 
eum  pouverunt.  Pialm.  3H.  DuierHUt  a e^uuu  mtatn  fely 

Tp^uò  y fruilus  ponici  i’uMi  4uri  j Se  conflridirt’,  £;d 
{lomachi  confortativi  , de  appeiìtiu  exciiaùvi  ■ Smulicer 
iracunoorum  qiudaun  lum  duri,  de  confìri^ivi^  quif^oem 
de  venire  upo  (f^Àmunt  , idelt  iu|uriaai  d«  ntcoipria  , vcJ 
corde  expcUunc  .yude  ilipiia  lune,  qid  difliciks  lune 
injunas  obJivi|ic^duoi  . Quidam  veri)  limt  duri  ad  diaùt- 
tendum  , Se  coofl  ridivi  ad  vrndica|Mlum  , mioquim  rela- 
xantes  otTenùs  . Simt  edam.  oinnQs  inotiu  ine  axeita^vì 
appetì  tui  ad  vindicaodom.  ' ' r 

j^r/ò  , frugar  indigefti  let^ruù^r-  ad  suipl'as  , quia 
frequentcr  indigcHio  provenic  ex  guJc  iupcrntiicafc..  Icem 
cibu4,,iudige^ui  cH.  £(  Amiiicerl^ulaHmnunditi«ll)d^4n- 
pucuatem  i^nerac  corppri)  ^ de  amoìa, 

X>amrò , trut^us  frigidi  refertiniur  ad  acediam  ,qureani- 
red^t  irigidam  in  Dei  dUedione,  de  pigraoittl  bona 
opcrationc.  Prov.ao.  Vropttr  fttfjtu  ptger  «rare  nUuit. 

Sexto  y frudus  crudi  refcBuntur  ad  avaros  , qui  funt 
crudi,  ideft  crud^^  de  feróco  ,,Sc  incompalAbues  erga 
panper^  . y quòd.fytduè  Ctudi  llipt  mkkirum 

numocum  nu^kivi  . Sunilicer  avaritix  opera  naaloa  hu- 
roorcs  , ìdeft  malas  affediones  inceriorei  , Ave  .deAderìa 
ntiixiunt  \ quia  , Acut  dicicur  Tì»  Uni  volunt  Svius 
peri  y incidunt  in  tcntationm  , & in  ùujucum  dùboii , m. 
deftdcria  maU , &•  munlia  . 

item  rootus  avaritix  corrutnpunt  gulKim  anim*  , ut 
non  avarit  l^ritualia  . Ùode  bumor  lemporaiium 

excludit  amorem  rpiriciiatium . Item  debiiibus,&  impera 
fe£Us  apaxiipd  ooceur  occupauonei  tempora  li  t un , quas  a~ 
varicia  muUipbcat. 

Septimé  y duri  referuntur  ad  fuperbos  , quoiun 

corca  propter  deipaum  pluvia , de  ror» , WcA  propter  da- 
iedum  pieiaris , dt  gratiar , arida  funi  ^ de  dura  i lupe?- 


s.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

Dli^evei  diccnti , miltrum  effe  vivere  . , in» 

quii , yiycTC  mifenm  eft  , fed  mali  yiyert  mi- 
ferum  eft.  Vulgus  mil'eram  appelln  vium  Uboribus,  do> 
loribuj,  morbii,  dainn»  , exiliij  , mulcir<jue  hiijui  generis 
mcocnmodis  obnoxiim , at  Philoióphiis  nihii  malum  , aut 
milcriim  effe  dicebat , nifi  quod  turphudini  ronjuiidhmi  t£- 
fct.  Laert.  l.  6 

TEMA  ccr. 

apparato  italiano. 

Operar  bene  più  cole  nel  me- 
dc(ìmQ  tempo 


Difficile. 

S-  I. 


DETTI  DI  RIVEDI.’ 

J*  Occhio  non  può  vedere  m un’iftame'lf  Oclo‘,  4 
-d  la  terra  , , 

noperatione  impedKcè  rblcfa’ almeno  in  grado  ugua« 
le. 

Vluribus  intcntui  miùae  ^ ad  fmiuU  fcnfns . 

Chi  AAamcme  gode  di  una  foaviflima  Armonia  , non 
potrii  ugualmente  intendeit  infieme , cconAdcfare,  cgo« 
dcre  la  lì^ipeiria  d*  um  UqulAta  pittura  . . . 

Ogni- facoltà  bumatia  A- ^eiidb  (aduna  cercbufeiad*at- 
tivicà , oltre  la  quale  , ò non  oprano  gf  buomiai  , |>vcto 
oprano  debiJmente , e perciò  * 

Chi  A Alla  in  un'opra,  noci  può  a£AtfA  alAffnetn  Un 

altra  ^ • 

Quinci  fu  detto  , che  al  Tuono  dcIPannomola  C>cea 
del  cantor  della  Tracia  A dimentioavmno  gl' Armenti  del 
Paicolo,  gl' Uccelli  del  Nido,  gl'huoroini  de  loro  atfarì, 
da  qii^i  corde  coocordi  lòavcmentc  attratti  , de  immo* 
burnente  legati. 

Dì  qui  potrai  per  te  fteAo  diiciome  il  dubbio,  per  qual 
cagioDe  il  (cupo  paflà  coA  veloce  à chi  pjde , o coA  fuo* 
fgp  è chi  patitee;  la  ragione  è la  Adia  , 

Perche  il  diletto  allorfaé  fi  fintamente  la  rmoto  dì  chi 
gode  ,,  che  non  badando  alla  fucceniva  duratione  del  tem* 
po,  eoo^ionge  U primo  iAinte  cdlT  ultimo  , come  chi  dor« 
me,  onde  una  lung^  bora  gbpiiTun  momento. 

E per  eohuario  chi  c in  doglia  , e in  atlanao,  altra 
non  defiando,  che  d'eflèroe  ai  fine,  miluea  txud  ì nx>« 
menu,  c ogni- tnonicnto  gli  pare  un  Iccolo . 

Perciò  c un  gran  legno  , che  alcuno  ita  perfetto  nriP 
arte  lue  , qtiecKi*  egli  lung^meocc  fiitica  Icnaa  awedcr» 
lene . 

Gl'  Alberi  , che  A trapi|j(taoO'  bor  qua , hor  la  , noa 
pigliano  radì^  ^ , I 

Uno  flordacd  giiifiÒ  appeuce^o^  cibò',  ' ifia  tutti  fi 
convertono  in  putredine . 

Formò  la  natura  lèiua  piedi  qneUHicccllo,  chovien  det- 
to di  Paraddb  , quali  iiclca  imponibile  bavere  in  un*  h 
AdTo  tempo  piedi  per  prcndeee  terra  , ed  ali  per  incami- 
narfi  al  Cielo. 

E un  voler* non  applicarfi  ò cola  alcuna,  quando  PaiiH 
nio  in  più  cole  A tenga  dillrauo . 

L*uoi* 


quin- 
. nel 


1 Q’  On  pochi , c forfi  mai  s*  è alcun  trovato , 

haÙ>Ì  ìnnem  predo , c ben  più  cofc  oprato , 
Vtctr.  Mar  in.  7>roy. 

a Poco  (Iringe  colui  ^ eh*  il  tutto  abbraccia  . 

I ' CotA'.Mor^FtrJif. 

I U Cicciator  , che  ù molte  prede  attende , 

Ne  può  molte  levar , mà  nulla  prende . , 

Conc.  mùr.  yerftf. 


Tema  CCV.  Oberar , 

L*  imitò  della  no  Ara  anima  ammette  difficilmente  mul- 
tiplicità  di  applicacioni . 

La  varietà  de  peniterì  diArahe  l'animo,  e l'animo  di* 
vertito  in  colà  alcuna  non  può  totalmente  applicarfi . 

* E offefa  <)uella'  pupilla , che  1^  unità  delle  coté  non  rap- 
pfd'enta  , e fi  obliga  all'  inciampo  quel  piede , che  da  un' 
pcchio  in  varie  parti  attento  A latcia  guidare . 

Il  bene,  e rintereflc  dello  Aito  nonammciionodìArat- 
tioni  di  penAcri . 

AcquiAa  fempre  con  incertena  «chi  non  tenta  AabilirA 
nelJ’acquìAo,  e A cimenta  con  diiawantaggio , chi  non^ 
bene  aAicuratoA  in  un  luogho  tenta  imprclc  in  im'al* 

ITO  . 

Dò  cuore  ò gl* inimici,  chi  non  A contenta  d'un  lòlo 
attentato,  perciò  porta  dhriia  Tunicò  di  quelle  forze,  che 
doveva  opprimerli . 

Cedono  alla  violenza  di  chi  11  combatte  gl*  animaJi  più 
forti , e più  Aeri , fé  da  più  pani  aflalid  %l^no  in  più 
parti  accorrere  ò gl' attentati  degli  aggreAbrì . 

Qitel  torrente,  che  A dirama,  A fWma  ad  ogni  piccio* 
io  oAacolo . 

La  AcAa  diArattione  de  penfierì  leva  ad  ogni  colà  l’ap* 
plicatione . 

A pena  rffczlda  quel  raggio  di  ferventìAlmo  fole , ai 
do  per  i campi  dell' aria  li  Ipande  : abbruccia  ben  a 
criAallo  rinchmlb . 

Non  gode  nelle  intrapreie  il  frutto  delle  Ate  fatiche 
colui,  che  prima  di  aAìcurarle  ne  tenta  delle  altre 

Cerca  non  la  gloria  , mò  i travagli , chi  lènza  AabilirA 
ne  1 vecchi  acquiAi  nc  procura  dt  nuovi . 

Non  permette  queir  Anima,  che  nell' efercino  di  tre 
potenze  e una , dh'crAtò  in  un  AcHo  tempo  d*  impiego . 

Si  dìArabe,  non  opera,  é come  fiamma,  chel'prìgiont* 
ta  dall*  incerto  Tuo  eflcrc  neiracqutAo  di  molte  matevie 
al  fuo  mantenimento  fi  rende  meno  vigorofa . 

£ lo  sbocco  di  quell*  acque , che  fi  rendono  meno  temu- 
te , all*  bora  che  adacquano  diverfi  canali . 

Nella  individualità  d^lle  potenze  rapprdentando  Ir  no* 

Ara  anima  l'unità  deÌl*cAbnza  , non  può  permettere  la  diver* 
fità  delli  impieghi , e la  certezza  della  riufèita  . 

Si  diArahc  ranimo  dalla  muJtipUcitò  delle  applicationi  : 
dìAratto  in  tutto  con  imperfettione  fi  emdifce  ■ 

Chi  ad  un  tratto  tutti  gl’ acquiAi  pretende  , debile  in 
tutti  gl'incontri  fi  diftculta^l’ incelò  . 

Non  può  u()a  fola  penna  in  un  fol  tempo  ipìegare  due 
voli,  un  l'olo  àrcicro  Waol  légni  vibrate  U dardo,  e un 
viandante  caminare  per  duo!  fenticri . 

Chi  vuole  abbracciare  o^ni  impreAt  , viene  opprcAb 
dalla  moltitudine  de  i negotii  , pnefie  non  le  ne  p»b  di- 
gerir udO,  che  molti  altri  non  nmanehino  crudi,  e indi- 
gcAi , nè  tampoco  pare  conveniente  ^ alcuno  A voglia 
addoÀàre  tutta  li  roaAa  de  i negotii , che  dovrebbe  cAè- 
re  compartita  tra  fuoi  colicghi . 

i.  II. 

DETTI  POETICI. 


Tema  <lC  VI,  6it' 

Idem, 

APPARATUS  LATINUS, 
j.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

I 1~^  Uabus  curis  ingenium  non  debet  occupari  . Qui’- 

s.  II. 

SENTENTI^  DlVi^RSORUM, 

1 ^ fmtìH^JTe  , de  forbere  tfifftCilc  eA  faftu  . Vikat. 
exmt^. 

^ ^luptatibui  fìmul  , de  virtuti  nemo  fervire  poteA  . 
Bx  manifr  ftnt.  Tetri  Lecerti . 

) Singtili  fingula  reaé  conficere  pofTunt;  plura  verò, 
minimè  . Qpòd  fi  fàcerc  quii  hoc  conitur,  m Angulisde- 
ficicc  ita  , ut  in  nullo  egreeìur  eVtdat  . Tfato  t.  de  rep. 
^.poUt.ex Jun,inija.poUticis<i.  xi. 

4 Ac,Jicct  imentum  quisanigiumiubeat , tamenduat 
rc5  ^ magna?  prrfettim  , non  modò  agere  uno  tempore , 
lèd  ne'rt)gbando  qufdcm  expiicare  quifquam  porcA  : Cic. 
Vf^pp.  IX.  fXforf.ié 

? Éiiam'Tfarnne  conditio  talh  cA,  ut  non  un!' omnia, 
fèd  Angulii  diAinéU  det’ dfHciayfoli , verbi  caulà,  utlu* 
ceat^  igni,  ut  arckac  ; aquz,  ut  lÀime^t.  %4rifl.  pelit, 
I.  X.  c.  i ' \ ' ' 

s.  ni.  \ 

aeophthegmata.  ^ 

I T C/ìtov/mr  Ungariq  RexàCaAmlroPoldnorufn  Re« 
I ge  in  regni  luccc/nonemadopcacus,pe(ltntibu«Po* 
Innorum  Legacii^  de  UngarorumProceribus,  ut  Rognum 
rufclpcrec,  relpondit:  noniàtU  inteUlgere  ncque  bo$,  quid 
laadeant , ncque  ilfoc  , quid  penihtf.  d neuctomm  em^ 
re  id  fore  , ficut  ncque  duobiit  quid  gregibus  expe*> 
diat  unum  paAorem  fiaUere 

5,  IVr 

i ADAGIA. 

1 r^UoWNi^uem  tepore*  mkr\tm  tlifk . ■ Hx  tfl, 
fiufimnJ  duflcxfciluiiHrcommodMm  , UrxiHt 

fnfirtam . 


i 


T E MA  ceri. 

APPARATd  ITALIANO. 

Operar  bene  contro  fua  voglia  ' 

poco  merirrvolc^ 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EUggoao  alle  voice  1 iceleraci  medefimi  i'oflervatigtu, 
ed  i bàaimt. 

ouo,  c vero,  delle  cattive  operaiioni,  mà  temono  da 
i Giuditii  delli  altri . 

I!  bene  operare  in  queAi  non  é AimoJo  di  rettamenteos 
perire,  ma  c&tto  di  giuAo  timore. 

Abbmdpnano.  effi  la  colpa , non  perche  la  deteftino , co* 
n>e  tale,  ma  p^he  defuierano  alcuna  volta  aJiongarAtda 
quei  rimpoveri , che  la  coaTeguicano  ncreflàrii;  né  tentano 


^£Z  TeraaCCVTT.  Operar, 

ittìon«  loderoU , per  tritttnere  U raakieenti  di  quel- 
li , ebe  o0èrvaDdp  1‘ Attieni  degl’  tltri  linno  con  giufta  di- 
fimtionc  ) ò bÌATmArle , ò lodarle . 

Operano  bw  wl*  i cttiivj  per  fuggire  V odio  dcU*  u- 
eivenak  . 


Idem 

apparatus  latinus. 

S.  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I TUllum  eli  bonum,  nift  fuerìt  Ipontancum.  Ber. 

inem. 

} Quid  prooeft  integra  caro  ^ meoie  cornipca  ì 
*?• 

} Virgo  carnè , non  roeute , nullum.  habet  przmium  la 
repromiUione . ì^d.dtfuntnobcno. 

s-  li. 

SENTEN.  PROFANORVM. 

1 X^On  clcmemii  , quippc  tot  inaerfcftis  , Icd  effu- 
1^  gio  io  futurum.  Tac.L  i.  Jùfi. 

\ Nulla  innoceoiix  cura».  l‘ed  vitx  itopuoitatls . Aid, 

S.  IIL 

SENTENTI  A POETARUM. 

I /'^Drriott  peccm  beni  yirtntù  amori , 

Odtnmt  pcuari  maU  jormidae  fmn  ■ 

Quidam  . 

a HulU  tH  rdm  faciliì  tu,  i/nin  dJfcilir  pat , 

Qiuni  inyitiu  focus  . 

Tei.  Hcaui4.  ). 

60«0‘005030(i2aoeoaEO»K 

TEMA  cevu. 

APPARATO  ITALIANO. 

Operar  bene  oltre  la  fua 
attività 

Dificite, 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OGni  gente  opera  foto  quanto  può;  mà  l’agente  li- 
bero , conoe  rhuomo  » vuole  alle  volte  t^rar 
più  di  quello  può  t Peroche  il  naturale  iftinto  è imita- 
to ^ e la  cupidigia  inanità  ; e perciò  à quella  fuccede 
infeliciflitno  bne . 

O quanto  s*  inganna  l*huomo,  quando  fi  lafcia  lufin- 

Sare  oalla  propria  credenaa  , fol  da  quella  limofinando 
filo  fina,  e »or>  dalle  pcopric  forze. 

Ad  un  Ipallato  ogni  piccol  peTo  ridee  infepportabile . 
Bifogna  eifer  Aq^a  per  vagheggiar  il  Sok  ; chi  non 
ha  gl’  occhi  accefi  di  cdelle  lume  » non  vale  fermar  le 
pup3Ìe  nelle  beUeaze  del  Cielo . 

il  conolcìiDento  non  giova  , quando  è impedito  Peffee- 
luar  ciò  , che  fi  conoTce  . 

Io  vano  a*  accampano  le  Stelle  nel  fereno  della  notte 
per  abbagliar  la  Luna . 

Shrctcnder  d'operare  piu  di  quello  fi  è un  pre- 


Tema  CC  VII. 

tendere  di  numerare  i lumi  del  Ctelo  , c reibìngere  in 
un  vaiò  la  vafiezza,  de  immenfità  del  mare. 

Chi  n«i  buoua  marioardca  , non  a' ingolfi  dov*c 
perìcolo  di  tempefia  . 

Chi  fi  carica  più  , che  non  poruoo  le  fue  forze  , non 
riefee  bcoe  nelle  fue  imprde . 

Lo  Icolpir  le  Veneri  c oifitio  dì  Fidia . 

Gl'icari  , che  temerara  Ipicgarooo  » vanni  al  Gdo  » 
provarono  trà  Tacque  i predpitii . 

1 Fetonti  » che  non  ièppero  governare  il  carro  della  lu> 
ce,  che  temerariamente  fi  vantavano,  furon  caAigati  da 
Dei  , facendoli  provare  frù  ì i'plendori  le  tenebre . 

11  pcnncllcggiar  gl’AlcUàndri  a*  appartiene  lolo  ù gl* 
Afeli*  . 

Nel  Sole  noti  può  ifiifiar  b iguarda  villa  mortale 
lènza  abbazliarfi  , c acciecarfi  . 

La  Farlalla  abbagliandofi  la  vìfia  nella  luce  oon  può 
goderla  nè  toierarla , che  coli'  ioceoerirfi  . 

L’infelice  Scende,  perche  volle  mirar  fvelu  la  fiipre- 
ma  luce  ddla  Divina  Madia  di  Giove  , rimale  da  luci 
raggi  efiinta  . 

(il*  ingegni  grandi  non  Ièna  di  tutti  . GalcuDO  può  fiA 
Urfi  nelle Stclfc,  mi  non  v'è  chi  riguardi  U Sole. 

£ mal  configliato  colui , che , avvezzo  à gir  carpone 
per  terra.  » vh  anhdando  , ove  la  natura  li  ù mani  tetto 
dinh^  . 

L'ivano  T oTac  ad  onta  delle  propie  ibrze  ; come  é 
malagevole  imprela  il  preporre  un  volere  ai  non  potere , 

Quindi  Prometeo  bracseiò  involar  le  fiamnoe  al  Oe~ 
lo  involò  i fulmini  . 

Tentare  cou  membra  dì  Pigmeo  attloni  addatate  allo 
forza  d’un  Gigante , è più  cretto  di  pazzia  , che  centrar* 
légno  d’animo  grande  . 

con  la  perdiu  degl’  occhi  alla  fiia  temeriU , chi 
non  efl'enda  Aquila  vuole  ardito  fifliarli  nella  luce  del 
Sole  » 

Gmduce  al  naufragi  inefpcrio  nocebiert  la  propria. 
Barca  . 

Si  0 minittco  di  propria  morte  colui  » che  eoo  non  pra- 
tica delira  pretenda  maneggiare  la  Ipada  . Mani 
l cattigar  con  T aratro  gl'innocenti  crror  delia 
male  lapranoo  correggere  i malitiofi  irafcorfi  dqgl  huo* 


E S 


s. 

E 


II. 

M 


P I. 


TTLucarco  riferifee  , che  volendo  una  volu  Minerà 
il  >4  far  pafTaggìo  daU’cffcrcitio  dell' Armi  al  fu^ 
no  dd  flauto,  torcenw  la  bocca  , e j^fiando  le  guancì^ 
deformava  la  fua  naturale  bellezza;  Ui  oò  avvita  da 
un  Satiro  , *’upp*  fubiio  il  flauto , e deliberò  di  trattar 
per  inanzì  l'armi  fole,  nelle  quaL  valeva.  »r* 

a yaiert  fimilmcntc  avvezza  l ferire  i cuon  co  L/irdi 
del  Figliolo  Cupido,  volendo  nel  campo  Trojano  trafig- 
gere g?’ha»omim  cdla  Ipada  di  Marce,  non  è meraviglia, 
le  operando  ciò  , che  non  làpea  , ricevere  da  Dionocda 
ciò  , che  non  dovea  . 

s.  IlL 

APOLOGO. 

I T TNa  Cornacchia  vedendo  alcune  colombe  dorae- 
ftiche  in  un  colombaio  cflcre  ben  palciutc  s*im- 
bianchì  , 6c  andò  in  quel  colomhajo  per  viver  con  quel- 
le colombe  . Le  colombe  , mentre  che  la  cornacchia  uc- 
que , fi  penlarono , eh*  dU  fotte  una  colomba  , Òc  laicia- 
ronla  ftare;  mi  quando  comindù  ù gridare,  la  conobbe- 
ro non  dfere  della  lor  Ipccie,  Òt  la  Icacciarooo  dal  loro 
conlòrtio  , battendola  . Llla  ritornò  all’ altre  cornacchie, 
le  quali  non  cooolcendola , perche  havet'a  muuto  colore, 

la  Ccac* 


Terna CC\^JI]’  Operar , Tema 

'-'-Vili. 

gaie,  perde  Tim»,  « l'.ltr». 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

»°g''°«>  ”P«>-e  oltre  il  fao  po- 
^flefie  , «Il  aitano  nd  m quelU  , od  i„  ,«11.  lo 


6z 


, >1“*»<*<>  <1»  venti  .giuto  form.  in  le  llelTo  più^von- 
gini , tli  ^ueUo  increipi  onde  Olirò  crudele . 

B.fogfM , che  Je  iUgioni  porgano  li  frutti  , perebe  non 
Unno  maturarli  lenza  del  tempo. 

Chi  non  è punto  prccipiiolò , mi  circonTpeito , e pela- 
to nelle  Iw  op«ationi , può  lìgurarfi  nel  Nilo , di  cui  fi  dille: 
Utic  y fai  mie  . 

Motto  cavato  da  Clatiduioo 
Lae  fùuì  7{Ums  , feù  cun£iù  anÙMi  extat 
Uttiior 

11  tempo  è quello,  diflé  l’Oratore  di  Roma  , che  fi  A 
lervirc  da  più  Potenti. 

Molte  volte  non  fi  vuole  ciò,  che  fi  potrebbe,  elowen- 
,tc  non  il  può  do,  che  li  vuole . 

Per  «ir  bene  ogni  coli,  giovi , & d necelliria  princi- 
pilnieme  I ofletvuu.  di  quelle  tte  colè,  modo,  luogo  e 
tempo  , modo  debito  , luogo  conmodo  , tempo  o^r- 

Arguilèe  un  gnu  cuore  , chi  tiene ipetii  grandi,  e non 
Il  laicia  anguuiare , nc  appafiìonare . 

&«  unoprim.fignoredile,eloùridopoidegl’ altri  fi 

meOien  dicaminare  perii  rivoglimeoti  della  nuca  del  tcis. 
po  al  centro  dell'  occafione . 

Una  dimora  prudente  ftagiona  le  rdoluaioiii  ben’agBiu- 
Hate  , e matura  i lècrcti . 

L’  ifteflb  Dio  non  caftiga  eoo  baftone  , mi  con  fta. 
gìone . 

“fpo , e io  vagliamo  per  due . La  mo- 
drfma  fixrtuna  premia  l’afpettare  conia  grandtaaa del gui- 

11  tOTpo  d capo,  e fondamento  di  poter  fiir  conclude- 
re ogm  quaUtidi  negoiio,  per  difficile,  eheCa;  corneali’ 
incontro  1 operar  fuori  di  tempo  d cagione,  che  Iccoiè 
agevoli  diventino  quali  impoflìlàli . 

Non  c d difetto  alcuno  tri  gli  hiiomtni  , né  errore, 
che  la  buona  , eopportuna  ocealiooe non  fiiccia  accettarlo 
per  buoira , ò almeno  per  manco  male  . 

In  rialcheduna  delie  voftre  nlblutioni  guardatevi  dilla 
Iro^  fretta , e dal  troppo  affetto  : non  dando  J’ una  tem- 
)0  da  confiderar  bene  Iccoiè,  prima,  che  fi  concludano! 
altro  occupando  talmente  l'aniiho,  che  non  lalcia  coool'cerc, 
le  Mii  quello,  che  pre  nc  in  quel  punto. 

Sono  alcuni  tanto  f.ibid,  erdoliiti,  cheijielle  volte  non 
hanno  teiipo  0;  tanto,  nè  quanto  eonlultare,  mi  prendo- 
no il  eonfiglio  nella  rena  , e più  tal  volta  leeondo  1’  im- 
peto,  che  li  traJporu,  che  fecondo  il  dnèorló,  che  li  re- 
g““  prelttitta  regola  del  ben  operare  . Quando  la 
ne^ta  ci  coglie  i certe  llretos,  e che  ci  vcggiamocolti 
trii  ufeio,  e I muro, non d dubbio,  che  bii  ogna  dardilu- 
bito  mano  alle  riibliitioni , & anco  precipicofamonie  r.fcl- 
verli , mi  fé  il  tempo  ci  da  agio , le  deliberazioni  preci- 
pitole  non  Inno  laudabili 

Il  parlar  alf  improvilò  alTai  difalca  dalpcnlato;  perche 
le  parole,  che  cleono  dal  cuore  lènza  ruminarvi  l'opra,  non 
hai™  il  luo  debito  pelò.  Apellc  dimandato  , perche  pe- 
nalie  fi  Imamente  è rifclverfi  circa  le  liicphuire:  Per- 
che, difie, dipingo  all’ eterniti. 

Aliai  volte  il  diflèrire,  e dare  i'patio  , e tempo  all!  ne- 
}otii , apporuto  hi  gran  giovamento.-  .-e-ehe  variando  la 
fortuna,  lowente  accade , che  quello eh  a ragione fiir 
non  puolc,  luoleuna  breve  diljtione,  uiche  non  rtmfer 
Hxuit  i^fempxnuis . j ■~r' 

V.n™dofi  un  Pittore  di  far  predo  l’operefiie.  Alo, 
Acuii  difle,  *1  contrario  mi  vanto  di  far  le  mie  in  lungo 
t^po,  perche  io  vero  la  pre  o?.iza  non  può  duregraviti, 
nd  clqumu  beltà  alle  cole  : mi  il  tempo  f^lò  util  nenie 
inUcmc  con  la  fatica  dà  forza  alj*  opera  di  poterfi  conierà 
vare  lungamente 

^ F^tma  Umè  dice  il  Proverbio,  che  vuol  dire  , non  et 
Icr  tardo,  oè  corrivo,  valendoti  delia occailooc,  no  rrop* 
po  acerba,  nd  troppo  matura,  mà  in  tempo  opporcuno. 

Un* 


Q 


ITALIANO. 


Ad  Idem. 

apparatus  latinus 

S.  L 

SENT.  POETARUM. 

fMpotts,  id  latti  ifirii,  ne  fondere  prelfiu 
_ SKcnmbàt  kior , Cr  fri^trà  tattu  rchn^niu . 

Marci  Catonù . 

tema  ccvw. 

APPARATO 

Operar  col  tempo  debito 

I'  Lodevole , 

detti  di  diversi 

r u^^Vi'Xo" 

. 1 longhi  nakooo  in  un  hor. , e marcilcono  in  due 

S aurcua  <u  morire  co,  che  «’itfretu  di  nafcctc . 
^nui.  eiite  crcicc  ciò,  che  deve  durare  . 

“«-i».  "on  predpit.  I’  e- 

al  ia  mefi  di  viu , quando  danno  principio 

roe^" 

miffimotJc'o ««log™ 

La  pace  deve  d<^„d,rfi , ò all’ bora  , che  U delitto  d 
vecchio,  o che  l’oHèlb  lè  «’fia  lèordato 

nrerini^r‘èl“‘I-^i‘j‘‘*^?“‘^“‘  «">[»  > ' P»  •«= 

precipita , chi  ^ predò  miAJc  Incline  . 

Il  niil  'v  peccante  , mi 

■'  |x»«i  Itorrere,  alIaCilute  d=un  fauò 

roerho^’“‘  ""J"'*®'®'*'  . P“  *'  «vvicina  nel 

in  **  > «lovrebbe  ftudhirfi 

bcLfJ^IS 

n Ili  fortuna  per  differirli. 

all!  dT*”-  i mah  ^ggiori , À 

«He  ffilgratw  non  i medicina  Ijucazabile . « * “ 

» dpone  i 1 nauliagii , chi  tema  Iblrarv  U m«e  Jl'ho- 
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Un*oMrt,  che  habbU  cicimnde,  e <Ìeir egregio,  non 
il  può  ur  predo,  mk  ci  vuol  tempo  k maturarla  , e ri- 
durla k perfeuionc  : Poteva  il  Ibmmo  Optlice  labricar  fuc- 
ila gran  inachina  mondiale  in  un  dì  l'olo  , anzi  con  una 
fol  parola,  nondimeno  vi  ipe^  lei  giorni,  non  lènza  gran 
midcrio. 

Levar  il  campo  d*un  luogo  à tempo  hk  drizzatomolci, 
e ridottili  k miglior  fortuna.  Ma  il  defìderìodi  far  qual- 
che atto  geocrolb,  e gloriol'o  , e da  valcnt*  huomo,  non 
dfcndo  fatta  ul  colà  à tempo,  griik  condotti  più  predo 
in  lèrvitù,  & in  perpetuo  ail'onore,  che  fattiligloriofi,  c 
honorati . Perche  non  habbiamoà  lèguire  inomi  delle  co- 
lè, ma  più  todo  la  commoditk  da  loro  s*hà  da  guadagna- 
re. Percioche  la  virtù  d'  un*  huomo  non  fi  dimodranelt' 
incominciate  colè,  mà  quelle,  che  fono  condotteti  line, 
la  fanno  nobile^  e chiara . 

Chi  sà  prendere  il  tempo , è tèmpre  glorloiò  ; perche  fo- 
no nani  della  congiontura  anche  le  cole  diffìcili. 

oi  può  dire  con  gran  ragione,  che  non  c*è  difetto,  che 
la  buona  occaftonenon  faccia  accettare  per  menmate:per- 
ciochc  il  tempo  d capo  , e fondamento  di  poter  conclude- 
re ogni  qualità  di  negotio  pei"  difficile  , eh’  egli  fi  iia  j fi 
come  air incontro  l'opera  fiior  di  tempo  è cagione,  chele 
cofe  agevoli  diventino  quafi  impolUbili . 

Il  tempo  non  è tèmpre  del  tutto  commodo  k far  unaco- 
fa,‘  di  modo  che  chi  alpetta  tutte  le  commodità  , ò non 
tenta  mai  colà  alcuna,  ò tela  tenta,  la  là  il  più  delle  vol- 
te con  fuo  dtfawantaggio . 

Nell*  amicitie  incereffiace  chi  hà  da  bramare  cxki  dia 
tempo  k nehiedere . 

Perche  è un  grand’  interedfore  Taffircto . 

L’amore  k i oemencevoli  Ik  merito . 

Ai  viagd  grandi  chi  non  elegge  Cielo  lereno,  e propitia 
lìagione  , h crea  da  le  fteflo  avanti  l'operare  più  ollacoli , 
che  gl*  oftino. 

tempo  lèrcno  chi  non  opera,  d forza,  che  fi  faccia 
ichiavo  deir  inclemenza  del  Cielo. 

L’opcratiooi  violente  fanno  il  corpo  piover  fudtMre . 

Chi  è ridotto  ad  oprare  k Odo  turbato,  rolla  da  doppia 
pioggia  oppreflo. 

In  tempo  di  calma  con  la  forza  loia  fi  fpunta . Nella 
mirchia  de  venti  con  la  prudenza  fola  fi  làlva  . Chi  hk  il 
iavore  d’tin  vento,  prelto  approda  . 

Mal  fi  feltrile  dai  lido  il  legno  , ié  ogni  vento  fia 
miichia  . 

Per  viaggiare  di  nafcoflo,  ò i compendii  delle  ftrade  , 
ò i tempi  notturni  s’eleggono. 

La  llrada  men  battuta  d più  difficile  , mk  più  oc- 
culta . 

Nel  difficile  la  gloria,  neU’ occulto  il  fictiro. 

Vive  due  volte  , chi  opera  anco  di  notte . Hk  doppio 
avvanuggio,  chi  trova  in  mczoalfonno  il  nemico,  iltcrro- 
«,  il  ferro,  l’uno  nel  proprio  braccio,  l’altro  gik  nel  petto 
di  chi  vk  k ferire . 

C^ll’etk  diviea  canuto  anco  ranimo.  Il  vigor  naturale 
comincia  k morir  fubitonato.  Chi  hk  k far  grand* opere, 
non  afpetti  i languori  . 

Il  tempo,  come  ferve  all* operationi  di  tutd  , cofi  porge 
à ciafeuno  l’opportunitk  per  cogliere  l’utile  nel  punto  , c 
goderlo . 

Chi  fi  deve  rifolvere  in  un  gran  n^otio , non  bk  mai 
da  eflère  preapitofo  nelli  primi  avvili  : mk  alitare  i 
fecondi  , fic  i terzi  , e rHolverfi  k bell*  agio  j efièndovi 
per  ciò  tempo . 

Le  medefimc  imprefe,  fe  quali  fatte  fuori  di  tempo  fono 
diffioliflime , & impoffibili,  quando  fimo  accompagnate  dal 
tempo,  ò dairoccafione  lòoo  fadliiOme  k farfi  . 

Perche  facendoli  fuori  di  tempo , non  lòto  non  fiiccedo- 
no,  mk  fi  poru  pericolo  , che  Thaverlc  tentate  non  le 
mialli  per  qud  icmpo  , che  fedloaente  fiarebbono  riu- 
icite . 


Chi  vuol  guftar  una  cofa  , & aflàporarla  ben  bene  , 
afpetti  d’baveme  gran  voglia , perche  anco  i piaceri  fuori 
di  tempo  ci  pajon  men  buoni,  e ci  dilettano  meno . 

11  governare,  il  dUcorrere,  tutto  hk  da  ciferc  conforme 
ricerca  U tempo,  ei’occafionc.  Voler,  quando  fi  può  , per- 
che la  ilagione , ed  il  tempo  non  afpettano  niuno  . Non 
fi  regoli  per  roaflùne  generali  nel  vivere,  fe  gtk  non  fol- 
le in  fav(Me  della  virtù , nè  preferiva  le^i  prectiè  al  vo- 
lere, perche  bene  ipeflo  avverrà  , che  dwra  la  mattina 
bevere  quell'acqua  , la  ^uaie  hoggi  hk  in  làllidio  . Si  tr<y 
vano  alcuni  unto  impertinenti  , che  pretendono , che  tut- 
te le  circofianze  de*  buoni  liicceflì  s’aggiufiioo  al  loro  ca- 
priccio, e non  al  contrario.  Mk  il  iavio  sk,  che  la  tra- 
monuiu  della  prudenza  confi  Ile  in  riporiarfi  ali*  occa- 
fiooe,  fpiegando,  e raccogliendo  la  vda  conforme  al  ven* 
to , che  luifìa . Sua  fuique  rei  tmptjlmtas . 

E contrario  ad  ogni  ragione  di  buongoverno,  previlli 
i travagli  vicini , aipettar  il  pùnto  del  bilogno  : de  appa- 
recchìarfi  alla  difeià , quando  è tempo  d’operare  per  difen- 
derfi  . 

In  tutti  i negotii  devefi  htver  gran  riguardo  al  tempo, 
de  all'occaltone  , con  che  fi  prendono  k fare  ; e mag- 

fiormcncc  nella  mutation  de’ governi , percioche  non  efl'cn- 
0 trattati,  e lacci  in  bnon  punto,  mk  prima  . ò doppo 
il  tempo , che  conveniva  , non  iblo  ne  rifiliceli  la  cattiva 
riul'ciu  d'elfi , mk  ancora  fi  ridurranno  k peggiore  flato  di 
quello , eh’  erano  prima . 

£ grand’  impru^nza  il  tra  tur  di  qualche  colà  lènza 
tempo,  de  occafione . 

Elfendo  la  verità  figliuola  dei  tèmpo , quella  fk  invec- 
chiar le  nuove,  e difeuopre  la  fallìck  loro.  Laonde  non 
è prudenza  trattar  delle  colè  , quando  corre  ropiniozie 
di  mielle  contro  qualciieduno . 

Q^ndo  contra  alcuno  è fiata  levita  una  cattiva  opi- 
nione, farà  per  avventura  ben  fatto  noo  comparir  cosi 
prefio  k purgarlène,  mk  più  collo  lafeiarla  invecchiare,  de 
indebolire  un  poco  , per  non  efière  abbattuto  , • fopra- 
fatco  dall'ocio  repentinoindi nal'cente . 

Ritengono  le  cole  nuove  gran  forza , per  la  forza  dell'ex 
dio,  e per  la  qualità  de* delitti,  chi  d*akunid*ein iàrk  inu- 
putato,  procederà,  come  diicrcto , ancorché  fia  innocente  , 
in  non  li  lalciar  mettere  in  prigione  nel  principio  della 
caufa , 

Qtuindo  contro  alcuno  fi  lèntono  molte  cofe  fondate  in 
foipccci  vani,  de  alle  quali  non  fi  può  rimediart  con  pro- 
videnza  humana  , è im  lafeiare  correr  cod  un  pocx>  , 
perche  in  tal  maniera  loglitmo  elièr  abbattute  , e ibeter- 
rate  da  un  fole  femplice  accidente:  cor»  cuttociò  non  farà 
benelalciarfe  all’avvenimento  del  calò. 

Chi  non  conofee  gl’ avvantaggi  del  tempo,  non  sk pre- 
venir con  profitto,  nè  afpcttar  tal’ bora  con  utile  . 11 

tempo  mobile  perno  dell’ operationi  hnmanc  merita  d*dTor 
avvertito,  ed  inchinato  dall’huomo  : bilbgna  lufinj^  la 
Ibrcuna,  e fecondare  il  tempo  ^ quella,  perche  non  fi  fian- 
chi à Icguirti,  quello,  perche  non  t'aicraverfi variando. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

t il  frutto  non  è buon  fuor  di  Ilagione^ 

V.^  Str.^uUone. 

* Colà  efièguita  con  lòvvcrchìa  fretta 
Haver  fuol  rado  fortunato  fine. 

,jtnU)eQQ, 

J Geco  il  parto  ne  vico  per  troppa  fretta. 

4 Mk  non  produce 

Le  meraviglie  grandi  in  fietu  il  fato, 

Né  prcllo  mai  può  conceptrfi  Alcide. 

■ Fior , che  fubito  ride , 

Subito  lingue , e fili  la  gloria  dura , 

Che 


TcmaCCVIII. 

Che  trìt  i lùdor  iun«  virtù  macara . 

Fui  Té- 

f Sovvence  inciampa,  chi  camma  in  fretta. 

CoHcMor.yàf, 

s.  III. 

ESEMPI  HIST. 

1 A Catarco  era  Pittore  , cui  non  bacavano  tutte 
le  cele  cU  Grecia  , tutti  i colori  d’Oriente  . 
Compiva  egli  velocemente  i rìtracri  <2ellc  lue  tavole,  più 
che  il  Sole  l' Iridi  delle  nuvole  . Mi  che  ligure  erano 
ouelle,  che  appel'e  io  ogni  vii  luogo,  e rifpolte  lenza  ri- 
/erba  non  viveano  più  , che  gl*  huomini  liminau  da  Ca- 
dmo 


a All*  incontro  Zeufi,  che  io  partorire  T opere  Tue  era 
più  cardo  degl*  Elefanti,  e non  dava  bocu  di  pennello  , 
che  non  la  chiamale  ad  un  critico  cilame  , meritò  quel- 
1 ecerniiù  di  gloria  , à cui  fola  ei  dipingeva  . 

s.  IV. 

IMPRESE. 

I * I ^Ant’d  lontano,  eh*  il  pelo  della  jwetra  afferra- 
X ta  dalle  Gru  per  un  piede  lerva  loro  d’imba- 
razro,  mentre  fpiegano  ali' aria  il  volo,  che  {mù  collo  con- 
corre ad  aiutarle  , e renderle  più  agili  , e ben  dil'pofte  . 
Subfatis  Upillù  ad  nodnatam  gravitatem  faburrantur  ; 
fcrive  di  quelti  ucceUt  Solino  c.i).  11  Raulini  diflciJU- 
VAT  GRAVITATE  VOLATUM  . Co«ì  la  maturiU 
penlàca  , e confultaca  non  rielce  d'impedimento  ù ritar- 
darne , mi  di  ftrumenco  à facilitare  la  velocità  dell*  o- 
peratiooi . 

Ticm.  MS.  /-4.  f.41 . u.  J70. 

a Air  Elefante  (emina,  e gravida  fu  chi  die^;  NA- 
SCETUR,  dir  volenxlo,  che  fé  bene  ella  tardava  perlon. 
^ volKr  di  meli  à dar  alla  luce  il  fuo  parto,  con 
ile  protonghe  ella  maturava  an  parto  tutto  mtcAolo,  e ri- 
guardevole , che  farebbe  riulcito  di  piena  iodùiatuooe  à 
gl* occhi  d*an  mondo. 

Tiam  rerum  aatura  parens  nil  edere 
òpcQaHdumtfue  foiet^  Umgo  n^i  tempere  aduUumi 
J^a  ettam  majera  fuos  animalu  partus 
^Jufja  dtà  g^Urt , decm  bos  Luca  per  atmos 
Tarturitt  mgeutem  proian  pAretma  , tutenfque 
Deutit  ebwr  decora  ampia  Trirum  , decora  ampia 
Deorum.  Picriol.  5S. 

Non  altrimenti  le  rifolutioni  ben  maturate  partorìi'co- 
no  ottimi  effetti . Erodoto  I.  7.  Omnis  res  properaudo  par 
rtt  crrorer,  ioide  magna  detrimaita  fieri  adfoUrU  y òi  cun- 
Fiondo  autem  bona  òtfunt , ft  non  taha  , qua  Jlatim  yidc- 
ari  tur  effe  bona  , etrté  ^ qua  fuo  tempore  bona  quis  effe 
compertat . 

Pie.  M.S.  I.vc.i5.n  jo8. 

3 Al  Cranclno^ehc  Aà  gettando  la  pietra  nel  lèno del- 
la Conchiglia  aperta  Enrico  Eburone  diede  il  motto  d’ 
Emblema;  OMNIA  IN  TEMPORE,  ch'infegna  ado- 
perar prudentemente,  e giadiciolamcnte  , prendendo  l'op- 
portunità , e v'alcndoA  £lle  ocrafioni.  &neca  EpiA.  ai. 
7ijbil  efi  fentanduMt  nifi  cùm  apté  poterà  , tempefiiveque 
'tentari  . 11  SalmiAa  in  perfooa  del  faglio  d*lddio  diceva  an- 
ch’efl’o  Piai.  74  }.  Oiiw  acceptro  tempus  , «0  juftitias  ju- 
dicabo.  Mà  a*egli  è Padrone  , e Signore  al&luto  de  tem- 
pi » e ^che  vuol  prendere  il  tempo  , ed  à quello  accom- 
roodarfi?  ^cepu  tempus  ^ ut  filìus  hominis  ;gubernat  tem- 
pora , ut  fiUus  Dei  , hiponde  il  P.  S.  Agollino  ; Prende 
egli  dunque  il  tempo  per  ioAruirci  ad  accommodarvifi  noi 
ancora . 

Tic.MS.Lb,c.xo.n,ic%. 

4 La  pianta  di  Ceffo  , vellica  di  cenere  frondi  , potrelv 
bc  fi^narfì  col  titolo,  NONNISl  FRIGORE  LAP50  , 
motto  fomminìAraco  dall*  Alciati.  T.mbl.  aio. 

Sehor  at  Menu  rrnuepeam  nifi  /rigore  lapfo 

^Apparato  dclC  Eioq.  Tem . lU. 


operar.  Tema  CCVIII.  6i^ 

Cermiuat , fapiens  nomina  falfa  gerk. 

Anzi  luggerito  da  Pimio  J.  16.  c.  a5.  Morusynoir^lmtatir^ 
banarupt  germinat , are  n^t  txaSo  fraore  , eh  id  di3a  f^ 
pientijfima  arborum^  ed  é figurauva  dì  perlona  prudente, 
che  alpetta  à luogo,  e tempo,  e lilèrva  J'operacioni  Tue 
all* opportunità, che  ridcono  di  l'uo  avvantaggio, e cauta, 
e maturamente  procede;  Tanto  dilcorre  Giovaiuii  Thui- 
lio  commentando  il  precitato  Emblema  . Ita  >/r  prudens 
grayicra  negotiay  confiùa  omnia  ceufuitò  profilar,  ne- 
que  ante  tempus  f^e  effèn  , [ed  maturam  occafùnem  ci- 
fra noxam,  pericuhm  expeSat. 

Pie.  M.S.  lib.y.c.i}.  n.ijo. 

t II  R.  D.  Ottavio  BoJdooi  per  infegnare  , che  le  rì- 
Adutioni , ed  operationi  di  ior  natura  umi , e profittev’oli, 
benché  Aano  i^gamence  conlùltate,  lì  poffono  chiamare 
pronte,  ed  accelerate,  figurò  la  pianu  del  GCi^,  che  Tuoi 
produrre  cutt’  ad  un  tempo  frondi,  e frutti,  col  cartel- 
lo: CITO,  SI  TUTÙ.  Co»i  Celare  AuguAo,ii/iMf/hii- 
per  citò  faiium  poffe  dici , ajebat , ouod  , cum  foQum  ef- 
fety  beni  babertt . BaptiA.  Fuigol.  1.  7.  c.  a;  e Catone  Io- 


leva  dire  anch'effo,  Sat  citòy  fi  fot  benè  , del  quale  dot- 
to n ricordò  San  Girolamo  nell*  EpiA.  ad  Pammachium . 
Scitum  efi  iilud  quoque  CatouiSy  fot  citòy  fi  fot  bcnèiquod 
nos  quondam  adolefcaituiiy  cùm  d perfeSo  Oratore  w prò- 
fatiuncula  diceretur y rftmus.  Id. ib.n  15 

6 Nell*  Accademia  della  Crulcaevvi  Timprelà  del  For- 
mento  in  herba,  cinto  da  fangole,ed  agghiacciate  rigidez- 
ze, per  opra  delli  quali  A fortilicano  meglio  le  lue  radici, 
c porta  il  motto,  IN  RITARDAR  S'AVVANZA.  Im- 
prdà,  che  forie  (ù  fatu  con  allufione  al  detto  d'Ovidio  /. 
i de  Hfmcd. 

i{am  mora  dot  yhts,  tener as  mora  percoqmt  tsyas , 
Et  yalidas  f^etesy  m fmt  herba , faett . 

E dimoAra , eh*  i parti  d ing^no  , quanto  più  tardi  , e 
con  lentezza  fi  trattengono  nula  terra  nativa  del  fuo  pro- 
prio autore , unto  più  sequìAano  di  perfettione , di  (ama , 
e di  gloria  eterna:  nel  qual  propòfito  Omero. 

Tarda  y & fera  nimùt  fed  fanUy  laude  perenni. 

Id.  J.  IO. c.  15.  n.  60. 

7 Air  horologioy  che  fuona,e  fvcglu  , fu  dato  il  titolo  : IN 
TEMPORE  Suo.  E Icrvc  Tìmprela  ad  un  Correttore, 
e predicatore  prudente  , dd  quale  le  dHTe  Maiachui  a.  7. 
Labta  Sacerdotis  cufiodiunt  faeuttam , San  Girolamo  iuter- 
precò;  C'miodiuut  y ut  loqtuntur  in  tempore  , dentque  con- 
fcrris  àbaria  in  tempore  fuo . In  lomma  1*  huomo  pruden- 
te , c lavio  favella , c lì  (à  udire  à l'uo  tempo  , prendendo 
l*opportunità , che  ril'ultano  nell'utile,  ò l'uo  proprio, òdd 
fuo  proAimo.  ffi  tacens  y non  babens  fetfum  loquela  yiet\- 
ve  rEccleTiaAìco  xo.  b.  & efi  taceus  y fckns  ten^ms  aptum; 
homo  fapiesu  taceba  ufque  ad  temptu  , nel  qual  luogo  la 
Tigunna , Homo  fapicus  tacebit , doncc  opponuimm  fmerit; 
ni^ator  autem , tnfipiesa  prateribit  opportunàatem.  Nel 
qual  propofito  S.  Bafilio  ad  r ilium  Spiriuialem . Opportu- 
na yerba , diceva,  d te  proeedam , ut  dent  gratiam  oWirn- 
ttbus  . E S.  Gr^orìo  Papa  3.  par.  PaAoraJ.  admonit.  15. 
Sapiens  tacebtt  u^que  ad  tempus , ut  mmtrùm  cùm  ofpertu- 
uum  coufiderat , pofipofita  cenfura  fileutii  , loquendo , qua 
cougruunt , in  t^um  fe  uulitatis  impendat . £ Ovidio  lib.  1 . 
de  remed. 

Temporibus  medicina  yalet'.  data  tempore  prqfunty 
Et  data  non  opto  tempore  yma  noetnt . 

ttiam  acetndas  yitiay  hritrfque  yetandoy 
Temporibus  fi  non  ta^rediare  fùis . 

Pic.M.S.  Lai.c.|0.  n.iif . 

8 D.  Vinc.  Gillibertl bàia òowÀiriùt col  motto:  LOCO, 
ET  TEMPORE  , fimbolo  di  perlona  giudicìofa  , e pru- 
dente , che  sà  operare  , quando  m^lio  cd  il  luogo  , ed  il 
tempo  lo  richiedono  . Nel  qual*  argomento  dclicau  poo- 
deratione  ci  vienpropoAa  da  Ilàia  ò.  ».  ove  parlando  de  i 
Scrafìni  , eh*  afilAevano  al  trono  di  Dio  , quaA  infocate 
bombarde  avanti  al  Signor  de  sreffercici  , dice  , che  ft 

Kkkk  tfo- 


6i6  TemaCCVIII.  Operar.  TcmaCClX. 


trovavano  coti  provcduii  : Stx  uni  ^ tSr  ftx  aU 
altm  y c che  dtiabHS  ydibant  facum  ejns  , & duabus 
ycUbant  pcdfs  fj$ts  , & duxbus  yoUbMt  . le  haveva- 
no  la  aie , per  cptal  raj^ione  volar  eoa  due  idlameme  , e 
non  con  tutte  lei?  Ma  riipottde  con  la  Tua  lolita  acutezza 
Rup.  Abb.  lib.  1.  de  Tnn.  Se  op.  ejui  c.  a8.  che  roinbmt 
prò  loco  y tempore . 

Picin.  MS.  l.sa.  0.5.0.55. 

9 Alfonl'o  1.  Duca  di  Ferrara  hà  una  bomba , che  Icop- 
piando  ui  aria  Iparge  fuoco  , c mine  col  motto  francele, 
AU  LIEU  , ET  TEMPS  , cioè  à dire,  LOCO,  E1‘ 
TEMPORE  , inferendo  , che  per  oprar  gran  colè  fi  ri- 
cerca la  prudenza , Se  il  Sudicio , in  pigliar  l'opportunità, 
e la  congiuntura  . Dione  1.  5».  d*  Ottaviano  Auguilo  nel 
principio  del  fuo  Imperio  co>i  ; 'ìipn  ftatim  omnia , uti  de- 
tretum  erat , executus  eji , yeritus , ne  parùm  fuccederet , fi 
fmul  iìomines  transferre  , & myertere  velia , fed  ffuedam 
citm  tempore  é^pofuit  , tfuadam  rejecit  in  tempus . S.  Ire- 
neo 1.  } . centra  Hxrei.  c.  t S . nel  figliuolo  di  Dio  oCcrvò  qitfr’ 
Aa  puntualicàfdi  cui  coti  difcorreva.'Prxct^wra  funthfc omnia 
4 Torre  , perficiuntkr  autini  d fio  , jieut  con^rnuMy  er 
confofttau  npto  tempore  : propter  hot  properanti  Maria 
ad  admirabite  vini  fiinum , CT*  ante  tempus  volenti  partici- 
pare  compmdù  poculum  , Oominus  repcllcns  efus  huempeiii- 
•j^mfefhiaticttctn  dixit  y Quid  mihi,&  cibi  cA  muliert'  Jd. 
ib.c.t.  n.67. 

§.  V. 

APOFTEMMl. 

t Uripide  dicendo  ad  AlceAidc  tragedo , che  à pena 
r,  con  la  fatica  dt  tre  giorni  havefTe  potuto  comporre 
tre  veri*  , e gloriandofi  AiceAide  d' haverne  fatto  cento 
in  un  giorno,  Ibggiunlè  ; Mà  li  tuoi  per  tre  giorni  foli  , 
i mici  dureranno  in  perpetuo . 

a Un  dipintore  poco  pratico  nell'  arte  vaatandofi  del- 
la prcAezza  , e moArai>do  una  fua  tavola , dicendo , hor* 
bora  l’hò  dipìnta , Apclle  rifpolè  . Ancora  che  tu  non  1'- 
haveiTi detto , ritielTa  cola  lo  dice,  cheairimprovifa  dì  fu* 
to  r hai  dipinta . Viut.  Mpof. 

j VantandoG  un  Pittore  di  far  preAo  Topcre  lue  , Se 
io,  Zrif/idiflè,  al  contrario  mi  vanto  di  far  le  mie  in  lun- 
go tempo^  perche  in  vem  la  preAczza  non  può  dare  gra  • 
vicà  , nè  il^uìlita  beltà  alle  cole  ; mà  il  tempo  l'pelb  util- 
mente iofieme  con  la  fatica  dà  forza  all'opera  di  po- 
terG  conlèrvare  longamence . yife.  prec.  mar. 

4 Ad  uno  , che  ragionava  con  un  Filoibfo  di  cofe  uti- 
li ; mà  non  iu  tempo  ^bito  , Leonte  diflè . O amico , cu 
non  uG  opportunamente  la  cofa  opportuna  . Niente  cer- 
to nkeglio , che  '1  parlare  , lè  parcamente  , e commo- 
dameiKe  lai  cavare  fuora  il  teforo  della  lingua  . Vlut. 

^pof- 

S.  VI. 

FAVOLA. 

1 T TN  Pel'cacorc  non  làpendo  ben  Tane  del  pelcare 
prdc  una  Zampogna  , e la  rete  , <Sc  andò  ap- 
prclTo  il  Lido  del  Mare,  e poAoG  à federe  fof>ra  un  faflb, 
con  la  Zampogna  cominciò  à lìionare  , peniàndo  con  quel 
fuono  poter  più  facilmente  pigliare  i pelei  . Vedendo  , 
che  faceva  poco  frutto  , laiciò  il  l'uonare  , e polé  la  rete 
in  mare  , c prelè  alcuni  pelei  . Tirando  la  rete  à ter- 
ra , e vedendoli  Gdtarc  dilfe.  Quando  io  futmavo  , niuii 
di  voi  làluva,  adefTo  non  è più  tempo,  che  voi  iàltiatc. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  fignifica  , che  ogni  coGi  G A bene  , quando 
G A à fuo  tempo . 

y,  Ceierita  , Conftgl», 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
§.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORVM. 

I OAc  celeriter  Gc , quod  Acis  bené  Ht . 

X i3  tempus  remedium  afiert  rebus  iron>e<iicabi- 
libus . Ber.  Set.  ad  Schoi. 

S.  H. 

SENTENT.  DIVERSORUM. 

I 'OLantx,  quae  cidlGmè  oriuntur  , brevilGmum  du- 
J[  rane.  Treviri. 

1 Non  poceA  effe  in  co  fuccus  diucurnus  , quod  nimis 
celeriter  cA  matuhcacem  aflecutum . Cic.  da  OreU. 

} Nimiùm  fcAinata  non  (uot  diuturna  é JEfop.  in  Fab. 

4 NihiI  eA  Gmul  Se  inventum,&  perfeèfum \^Clar.  Orai. 

5 Igniz,  quòclariùs  fulGt,  cicius  exiinguicur.  Sen.  de 
Conf.  cap.  z). 

é NihilcA,  quod  Jonginquìcas  temporìt  efiìcere  non  poi- 
fit.  Ci.  X.  De  Divi. 

7 Mora  omni5  odio  cA  ; facic  camen  Apientiam . Tub. 
Mim. 

S Niinquam  prxAanóbua  in  Rcpublica  gubemanda  vi- 
ris  laudata  cA  in  una  fententia  permanGo  . M.  C.  Leni. 
Tarn.  i. 

9 Tempori  cedere  ( IdeA  neceincati  parere  , ) femper 
fapientis  habicmu  eA . Cfc.  Mar.  funiL  i. 

10  Temporibus  parere  omnes  politici  prccipiunt.  Cic. 
AUt.  la. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

TSmport  naicnU  patiau  fit  Ttunu  aratri , 

Traba  O"  ùuurro  cotta  mcmtniA  juio. 

Ovid.  lib.  4.  05  tritt. 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

PLIN  il . Oliva  lèrò  pro>*enit,  Grd  fruAum  habet  egre- 
gium  ; Aatim  Alix  adolcfctc  , fed  Aentis  cA  . Ica 
prxcox  ingenium . Lib.  ló.cap.  tb,in  fn.  eTc. 

ADA  G 1 A. 

^^Anìs  fcAinus  c^cos  parie  catulos . Uip. 

TEMA  CCIX. 

APPARATO  italiano. 
Operar  frcttolofamcntc 
3iafimevole  , 

S*  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  per  preAo  dilccnder  da  luogo  eminente  vuol 
làJtarc  , precipita  ul*  bora  . 

Chicqicrapon^atamence,  opera  fempre eoo  Gcurezza. 


DlQltizud  C»-  - \k 


TcmaCCIX.  Optr^r,  TemaCCIX. 

Uiu  p«oggU  precipitoCi  è ftonpre  breve  » t nociva  pìii  i alcuna  volta  i piè  inarpetcati  luccefG 
lofio,  che  utile.  “ ‘ ^ 

Quell'impeto  ^ eh* in  un  momento  vuol  toccare  il  Ge- 
lo , manca ucn pretto,  perche,  fvaporanio  tutto  nel  prin- 
cipio,  retta  d^Uitato,  A:  impotente  per  lo  progrefTo. 

Gl*  atti  cielli  agenti  non  fi  fanno  in  iftante. 

Fu  parere  di  Giulio  Celare  , che  tt  dovere  nella  cofe 
importanti  foUentar  confideratamence , Ac  è bell'agio. 

L'Apoftolo  comanda  £ non  caulinare  fwipitolamence  eoo 
immoderaco  fervore . 

11  buon  Pilota  non  prende  fpeflb , che  la  meU  di  ouel 
vento  , che  può  condurlo  in  porto  per  arrivarvi  al  <ulè- 
gnaco  punto . 

Non  fi  può  arrivare  à Tuoi  dili^m  in  un  fiato.  La  flem- 
ma d madre  della  prudenaa  j e 1 negotii  non  s'arrivano  io 
un  volo  . 

colè  prettamente  fette  pretto  anco  perifeono  . La- 
vorate è poco  è poco,  de  con  diligente  cura,  durano  gran 
tempo  . 

La  pretteaza  ne  i negotii  all’  bora  fole  é il  maggior  ri- 
mc«lio , quando  il  tempo  è il  maggior  nemico . 

Chi  nel  principio  è troppo  frcctotofo  , più  tardi  giunge 
al  fine  . 

£ proprio  sdrucciolare  di  chi  corre . 

La  Cagna  frectolofe  fe  i Catelllni  ciechi  . Pian  piano 
al  mal  paflb,  laTciò  Icrtrto  chi  T intele. 

A gl* animali  piu perfetti  vi  vuole  più  tempo  à nafeere, 
le  atiiont  più  grandi  pù  lungamente  fi  devono  confuU 
tare. 

L’Effìmerc  naicono,  e muoiono  in  un  giorno  ; l'Ele- 
fente  di  dieci  anni  efee  alla  luce , mà  vive  lecoL . Così  le 
«ctioni  troppo  afi'rcttate  firectolalamente  dìttruggonfì,  mà 
ouel  le , che  longamence  fon  meditate  , longamence  perii- 
itone  . 

Tutte  le  piante,  che  pretto  florifeono  , pretto  fi  lec- 
cano . 

1)  (eminar  troppo  Tpeffo  inganna  ibnente,  e lefubitede- 
liberarioni  albina  volta  non  luccedono. 

Non  iM.erc  maggior  dHgracia  nn  fuddico  , che 
vederfi  lòtto  d*un  Prencjpe,  ch^colu  poco,  e fententia 
firetcoKMiirrc  ite  alla  cieca  . 

Le  Uc  crminatioiL'  delle  caufe  devono  eflcrc,  comerae- 
«jiic  ucl  lambicco  , che  Icorre  è goccia  , e che  prima  é 
rouco’ta  dalle  rifl^loiu  dei  tempo  . L*inaizar  gran  Co- 
loflc  della  virtù  k precipicio  di  penna  é un  diroccar  la 
Birichina , e TArtcnce  . 

O cnme  bene  dicea  colui,  che  diflÒ,  doverli  Icfazvare 
quel  noto,  che  havfin-b  poco  tempo  non  hè  chi  lo  rat- 
te;?; , ebe  precipitolb  non  d porti  a'prccipjtti . 

Gr  ’gcg*  {col  troppo  rirercitarlis*inttrr>lilcono,  diffeSc- 
nera  . Le  piante  troppo  insffiate  dall'acqua  fi  putrefanno, 
c nc!  moto  ritrovano  la  quiete  di  non  produrre  . 

L'acque  , che  vengono  è diluvio  dal  Cielo , rovinano 
i campi , nià  quelle , cw  cadono  è ttilla , danno  è quelli  vi- 
gore , e iena . 

Non  devi  imitare  lo  feiocco  Epimcteo,  che  dove  il  fra- 
tello Prometeo  penfava  le  cole,  e poi  le  feceva,  etto  fin- 
che fiwte  non  erano  , non  vi  penfava  . in  arpu 

^U^iéUorum , non  Pr/ncijpioii  e/i . 

QuelJ'imbarcarn  prima  (Thaver  vifitato  il  valccUo, pre- 
vedutolo di  bifcocto,  confultato  il  viaggio,  gnemìtoil  bui- 
Iblo  , non  è da  perfona  , che  brami  non  perire  nau- 
fraga . ^ 

Secondo  CafHodoro  malamente  fi  digerifeooo  inegotu, 
quando  ancora  non  fono  maturi , 

Rilblve  fcinpre  inavvertito,chi  frcttolofàmencerifblve. 

Non  haverebbe  quell' illuttrc  Romano  retticiuto  la  ripu- 
tationc  alla  fra  Patria , le  ibUecito  non  havefib  prepoode- 
rati  i fuoi  vantaggi.  Non  fempre  é «fi  profitto  la  celerità, 
nd  c «^1  fàcile  dulingucre  il  bene . 

Il  tempo  mtnittro  princip.ile  dircttow  dei  tutto  porta 
ddTiJoq  Tm  IH 


Porta  difficilmcnce  rimorii  nella  propria  cenicienza  3 
non  haver  precipitate  le  proprie  rifoludo^. 

Q^iel  Fabio,  che  havrebbe  demeritato  il  rioriofb  van- 
to di  rittauratorc , fé  non  harctte  feputo  diflbrire  , pu- 
blica  in  un  rimarcabile  cttempio  etter  fempre  pregìutS- 
ctale  la  fretu . 

Cade  con  ditticoltà,  chi  avvertito  camina , già  che  gl'in* 
ciampi  medefimi  fono  patti  dell' inavvertenza. 

li  difibrire  chi  conliglia,  ed  atticura  , non  può  portar 
pr^iuditii . 

Sagita  per  precipitare  , chi  ricuTa  le  cautele  nelle  Aie 
operacioni  . 

Non  fono  mai  cosi  ficuri  i petti , che  accelerati  incon- 
fideraumen^  non  pottaoo  confonderii  ; né  è cosi  piano 
il  camino  , eh*  inavvertito  qualche  picciolo  inciampo  non 
pottà  fere  cadere . ' 

E Tempre  oeccttaria  la  cautela  nelle  cofe  incerte  per 
non  fi  perdere  frà  le  irrefoliitioni , e frà  dubbi  , e 
ficure,  per  non  trafcurarc  i propri!  vantaggi . 

Chi  accompagna  le  Tue  actionì  con  una  fretta  ìnconfi- 
deraca  , ricula  nelle  roedefime  quelU  lode,  che  potette  loro 
ettere  dovuta , ed  il  non  voler  ibprafedere  nell'  elbcutioni 
de'  fuoi  defiderii,  é non  di  rado  un' impedimento  all 'adem- 
pimento de*  fuoi  defiderii . 

£ fempre  avvantaggiato  il  camino , quando  da  patti  ben 
regolati  venga  mtraprefo . 

Ne*  gravi  negotii  mai  apportò  pregiudizio  la  lentezza  . 
Bifogna  in  quelli  imitar  Saturno  il  eardittìmo  frà  Pia» 
neti  . 

Chi  cardi  rifolve,  per  U pò  ottimamente  conclinfe. 

Difficilmente  uitoppanoì Granchi,  perche lenumcnteca. 
minano  . 

Con  maggiori  felicità  riefeono  alle  volte  mature  le  rifo- 
lutioni  d*un  Saturno , che  le  rapide  d’an  freuololb  Mer- 
curio, ne  mancò  un  beH*ìng^o  di  lafeiarfcrittti. 
Infirmarum  properantu  jSòiimmm  terdÙAt  eji. 

rtstmcis  coi^idergtM  tarditate  fertur, 

MklU  enim  proyidau  dià  Ubrti , 

^ tamn  tpfn  in  maiori  orbe 

Stdms  in  Jptdcm  tardumy  >eiox  ciV,  0*c. 

Haveva  un  buono  , e bello  ingegno  fetta  unaAiaopo- 
ra  bella,  e buona,  mà  in  molto  ccr^,  un'altro,  che  n' 
haveva  fetu  un*  altra , mà  in  brcvittimo  Ibaaio  di  tempo , 
e fe  ne  vantava , e gloriava  attài  ; lènti  diriì , cre^,  che 
la  voftra  opera  haviè  minor  vita  , che  parto  : Cito  naté 
citb  pcwmt  . Qui  dià  pm^nnt  , ntemitatt  pm^wt . 

Vedere  quello , eh*  opera  U calò  , ^ alpcttaro  la  com- 
modità  della  congiootura  . Chi  corre  veloce , porta  l'alt 
alle  cadute , e chi  camina  col  piombo , mette  il  piede  nella 
ficurezza . 

I Dadi  della  fortuna  danno  alle  volte  certi  punti  in  un 
punto,  che  fi  faranno  foTpirati  in  un'anno. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

Nfretta  mai  può  concepiril  Alcide . 

Mùr.rerfiht. 

s.  III. 

ESEMPI, 

Slip^  Secondo  cpiel  gran  Ré  da  re^ere  , mki  ima 
_ lonarchia,  ma  un  mondo  , volermfi  pulsare  una 
volta,  e leggendo  nella  ricetta  dell' Medico  , che  un  tal* 
ingrediente'  era  contrario  alla  flemma  , ordinò  , che  do- 
v^c  più  cotto  aggiongei«  femplid  ad  accrefeerla , che  à 
dimìnutfia . 


I 
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(Sig  Temi  CCIX. 

s IV. 

apof'temmi; 


oberar 


1 '|3^^^<W<^^ccv«,imocideU'Anùsoe0erecompoAi4dl* 
^ muHca , p dcUt  Giniulhca , perche  fi  come 
concorde  Hìicar<fia  ^ voci  nafire  l'itrmooia  , cosi  da  varlì 
OKKÌ  eden , e tardi  s'applaude  al  tempo , ed  agl*  eccedi  fi 
prefiggono  i tennioì  • 

1 i Fanciulli  , didero  ^tiù  , e Ce/fio  , i quali  pre- 
vengono il  tempo  col  l'apere , il  tempo  ilolti  gl*  addiu  col 
tempo , 

) 1 Campi  ^ didè  il  SìMìq  , col  troppo  moto  perdono 
il  moto  d’ eìTcr  fecondi . 

4 £ lo  diflè  pure  S.  Maxtìmi  à quel  coccliiero,  ch'an- 
dando à Parigi,  nneatre  il  Santo  ne  ritornava,  intart^ol- 
lo,  fein  quel  gioirno  vi  duebbe  arrivato.  Li  rii'polc,  lece 
ne  vai  à padb  ^ padb;  non  cosi,  le  d pigli  fretta;  e in  fiu- 
ti per  tema  di  non  trovar  le  porte  chtuie  , datido  ìk  ca- 
valli tutta  la  briglia  , .nippc  le  ruote  , e coli  la  troppa 
Cretu  fi  fò  tardan^ .. 

s.  V. 

APOLOGO 

Delta  Torca , e della  Cagna . 

La  Porca y e la  Cagna  combattevano  infieme, 
chi  di  loro  (ode  piu  fituuifiera  la  Cagna  dice- 
va, ch'ella  era  più  fhittiiera  di  tutti  gl* altri  animali  . la 
Porca  centra  quella  diceva  . Mà  quando  parcoril'ci  , ri- 
cordati , che  tu  partorilci  i figliuoli,  ciechi . 

SENTENZA  DELL*  APOLCXiO  , 

Significa,  che  le  coTc  non  fi  devono  giudicare  per  cele- 
rità , mà  per  perfiutionc  . 

Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

t ito  nata  citò  pereunt^  diù  elaborata  icrunt 
V 4 «tacem  £;r  martip.  [ent.  Tetri  Lagnali , 
a Mclior  eft  gradus  lenuor  per  iter  rc^um,  quàm  ve- 
locitas  fedina  per  devium^  LeoTapaaifcrm.deTentec. 

s.  li. 

SENTENTIA  PROFANORUM. 


ìM  A!è  cunéia  mìniflrat  impctus. 


_ _ Omnia  fubita  probantur  incauta . 

^ Nihil  ordmatum,  quod  prscipiutur,  St  properat. 
^01.  rp.  40s 

$.  III. 

APOPHTHÈGMATA. 

ACatarchux  fclèiaflahBt  de  pingendi  cclcricate , cùm 
Zeuxis  diutiua  nnmararctur  operi  , ac  i^xis 
relponuit  , ea  , quz  cith  fiuoc,  citò  perire:  contri  quz 
paulaiim  exafù  cura  ablòlvereotur,  ztaiem  Terre:  Juxta 
Valerìuitt  ita  relpondit;  Diu  pii^o  , tjuia  piago  atemìtati: 
Citò  nata  citò  paetutt , din  elaborata  Jenmt  atatem  : Beta 
citò  s^fcffirr,  buxus  panktim . P.  M.  1.  6.  apoph.  ^ 


« < 


Tema  CCIX. 

S.  IV 

SENTENTLE  POETAR  UM. 

I T 0ii;4  mora  ^nobii  amus,  gamlia 
I ■ Da  TKniam  fafj't , no»  patiaacr  amo . 

T^nin  mora  dal  mret , tenrras  mora  pertonnit  nyat . 

£/  y alida!  fugaci , qnod  fnit  haba , faci! , 

Qua  praba  ùiai  etbor  fpattanubus  umbra! , 

Quo  pefua  (ft  primnrn  tempore  yirga  fnit, 

Tmc  poterà!  manibnt  fxmma  telbae  reytUi, 

‘ì(iinc  ftat  is  immenfnm  yiribat  auBa  fui! , 

Ovid-ep.  il. 

§ V 

E MBLEMA. 

Maturandum .. 
n4ad.oMc,  £mU  XX. 

M durare  '^bent  propaé , & ennSaria  omm , 

mminm  praceps , ncu  mora  lo^ga  nimù  ». 

Hoc  tibi  declarct  ccnnexum  etheneide  tclmn  : 
liac  tarda  di , yoUtant  fpiQtU  miJJ'a  manu . 

Ex  Commaitariit  'Joom.  Tbailii . 

t Telo,  leu  làgittz  cìrcomvoluta  cd  remora,  matti» 
ritatis  lymbolum.  £11  autem  Echneis,  five  Remora  pilci» 
culus  lemipcdalis  longitudinù,  de  quinque  digitorum  cralà 
fitudinis,  umici  nugnz  fimills,  ut  aderii  Pun.  /.  |a.  c. 
i.  Secuodum  vero  Opptanum,alpe^  anguilla , forma  tux- 
binata , colore  nigro , ore  acuto , qui  £ iiKufvatur  , ut 
hamus,  in  petru  vivem.  jtrifl.l.x.  animai,  c i^ait^  Re* 
moram  errore  nonnull|i  pedo  liaberc  prodidcrunc , expes  e- 
nim  omninòed:  lèd,  quoniam  pinnas  habet  pcdibmfimilcs^ 
hinc  fic , ut  pedibus  ù^re  videatur  . Pdciculus  quidam 
ed  faxis  afluctus,  ip  cibos  non  admittcndus,  oomoi  are» 
morandis  navibus  adcpctVs. 

a In  rebus  arduis,  de  quibus  neglefHs,  aliquid  perìcu* 
lì  cfle  pqccd  , cavendum  a ntmia  cclcricate,  acque  ctiam 
mora;  Icd  videndum  maximd,  ut  mature  non  modò  fu- 
Icipiamus,  Icd  de  coniedemur,  quod  nobts  proprium  ed, 
ne  hac , vel  illac  aberrando  parte  nos  quodammodo  pqai- 
teat.  Sapientis  cdadaoium.  qa/d  nimà  ; dcpr^termty 
dum  cclebratum  cd . to  enim  vel  maxime  nomine  Ar> 
didem  urbe  pepulcrunt  Athenicnlcs , quòd  oimìs  judus  eife 
vidcretur.  Ècalem  pene  modo  Ephefi*  Hermoilorum.  Ac 
ut  modum  ahqucm  exemplis  ctiam  imponamus , hoc  unum 
addaipus  ex  Livio  in  bell,  pnaic.  a.  lereniio  Varroniho* 
mini  juveniliter  exultanù , dt  temerario  dacus  ed  collega 
Paul.  .rEmilius , maturus  state,  de  confilio,  ut  Tua  prudcntia 
fcrvoremalteriustempcraret*  Sic  Falium  Wsxiouim  creai* 
tumaliquandò  belli  ducem  memini,  eum  quidemcunftitorem, 
de  roatunim,  ut  Marcelli  cclcriutcm  reprimeree.  Pnece- 
peum  fiic  ed  , rebus  in  omnibus  agendis  validifljciium , quo 
|Urca  mediocrìtatis  regola  commcndacur  . Siculi  nihil  ma- 
^ cx^ic,  quàm  agrum  optimd  colere;  ita  làrpèputacur 
mutiliuimum , nimio  Te  labore  conficere . Plantz  aqua  me- 
diocri alumur,  immodica  l'ufl'ocantur  : Sic  juvatur  ingeni  um 
laboribus,  ac  dudiis  moderatis,  concrà  obruitur. 

CnnSatio , V deùbaatio , ficcati  raiiedinm  . 

Sub  hoc  quoque  fchcnriB^c  condnetur  d cqlcfti  rayropo- 
lio  depromptum  remedium 'concia  vim,  de  impetumin  vi* 
da  ruends  animi  , fcrtur  eo>n)  file  lapc  cfirzni  curlii  in 
prxceps , nifi  remora  radonis , de  cun^do  fursente*  mo- 
tus  frangat,  de  retundat . Sic  enim  facicnduredl,  quottes 
ioviuc  occalio,  aut  podundae  voluptads  Ipes  aliqua  obbedii , 
cùm  ad  Ulciviam  fpedatus  in  muliere  decor,  de  venuftas 
provocai  : quandò  laceflitus  iojuria  io  advcrlàrium  incidis, 
CC  vmd  dtr  tupidine  poéoordia  )am  percclli,  ac  Aimulan 

(nor 


V- 


Tema  CCa.  Operar . Tema  CCX.  6z^ 


{èntis;  cùm  objicitar  denique^  & occorriti  onde  cauGifn 
pecciii  y vclAnlàmauomodolibetxninuisconcipereydcineica' 
ri  qucac  : provoesnaum  mox  ad  rationis  crib«mal , Se  cofw 
fulcaodum,  an  citra  honorii,  & famz  ;aaunm  (urpìtu- 
do  illa  Tic  polEt cranljnitci  » qux  labev  inde,  defDr» 
me  fìigmaperesnts  ignominie  expe^ndum;  quàm condan- 
ti riro  indignumfic  cadere,  Se  difHarì  , veluc  ad  fibiium 
leviorìsaurz  flofculorum  pappHoIeiit  in  paccncibus  campisi 
in  eam  moUiciem  malculas  virea  d^enerane  , ut  proter- 
vioris  oculi  jaftu  iechiferam  plagam  inHiélam  cordi , vel 
eos  lufcitatos  ignes , qm  redingui  nequeanc , querele  au- 
diantur,  de  figna  probenti  detperatì  milieir  notamefle  ab- 
peere  clypcum  adfragorem  crepancistympani,  autrugien- 
te  clanica:  adftreptcum  blandioris  voculx,  autaTpcélum, 
quem  pruriens  fpmina  projicit , iu  Icv'iter  coiicuti , deferere 
itaciooem,  de  dare  manna , non  mlniu . A£lum  ipfu  m incuen- 
dum  ,quam  brevis  lepd , de  momencanais,  de  Ibrdes  in  iplb, 
dt  aculcof  poft  ipiiim , qui  tanquam  alpidir  ,au(  i'cerpieoiMjn- 
mllào  reneno  faucianc . Magnar  virtutis  medicamentùm  hòc, 
efiàcax.  Se  raliicareinhiben^6^tiis,ubi  mora imcrumpit, 
de  deliberandirpacium,  nec  adf;^um  afledus  re  ioconl'ul- 
ta  mox  Te  pr^cipiuci  reiìrigcrdt  calor , dcrubfiditlénrirQ^ 
fi  non  exit  cum  impetu  . Sicut  enim  fiamma , c£ttn 
riavn  corripit , de  cnundic  le  globo  pleoiore , coercet  minas, 
Se  repnmicur  aqua  inizia,  ita  concepeus  tfle  libidinis  fer- 
ver, n frigidam  infundac  dielibcram,  de  attemperec . Ve- 
hemens  eft  inter  iplk  tnitla , de  in  furia  Tua  , lèd  compe- 
fcic  obex,  de  frangit  vires  . Ab  iracundocxemplum  habe, 
curo  rabies  agitai,  Se  armare  manus  advindi^flam  incipit, 
cùm  in  oculis  ininucus  eft , dc  ad  votumperdendi  occaAo,< 
cùm  furor  io^lit , Se  recrudei'ceos  memoria  acceptar  inlurif. 
AflumeH,  uprimum  fequaeur  impetum,  H noo  ddcurrac 
judicio,  de  examìnet  molem  flagitù,  fevcritatem  logis,ri- 
gorem  )udicÌ5 , p^nar  , dc  tormenta , quibus  lucnt^m  ; Q119 
cùm  cogitat,  languec,  de  frigec  manus  interim  ,\deTpuroat 
bilts,  de  bolli  parcitur;  Sic  miendum,  uncus  in|iciendus 
eli  rotx,  qui  fillat  , frznum  equo  i^  Se  remora  iagitta:, 
ne  mmiùm  properent . 

TEMA  CCX 

APPARATO  ITALIANO. 

Operar  cautamente,  c con 
configlio 

' Lodevoli . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  fpcode  U tempo  nel  ben  configUarli  . a*avan- 
tagg^  s perche  hù  modo  di  provedere  a tutte  le 
diflicoltà . 

Chi  incoofideratot'azaarda,  trova  non  peniàti  impedì- 
memi,  che  lo  trattengooo. 

£ 'cmpo , che  noo  Icorre  quello , che  li  Irapone  per  cau- 
telarli . 

E un  andar  à trovar  le  lunghezze  nel  volerle  reddeie, 
chi  più  torto,  ch’ai  bene,  al  lolo  operare  hàriflelTo. 

S’acqtuftaró,  non  fi  perdono  quei  momenti  , na  quali 
per  ben  dirigerfì  lì  vanno  li  modi  ccicando . 

Pregiudica  ed  ogni  gloriola  atooneT  imprudenza  oelma- 
oep^iarU . 

Una  mal  diretta  condotu  confùfe  i più  eddellratì  ma- 
» c ricerca  motivi  per  compiangere  uno  sfortunato  e- 
vemo , chi  ùxoa&derato  aiciMHvka  gl’aAari  incraprele . 


Non  tutto  quello,  che  diletu,  è buono,*'  mentre  vili 
aprono  i tolchi  più  velenoli  dalle  più  dorate  fquamroe; 
eh* incauto  le  gl* innamora,  incontra  ne  fuoiamoroli  de- 
Aderii  la  morte. 

L’imprudenza  di  manegpare  i negoili porta  un* ertto in- 
felice k più  fortunati  Preucipi . 

colpi,  che  n prevedono,  non  di  rado  fi  fuggono, 
gl’ inavvertiti  fole  portano  le  loro  ortefe  micidiali . 

Quell*  huoroo,  che  non  vuol  raccordi  per  cooolcere  il 
male,  lì  può  dire,  che  vadi accattando  il  malemedefìmo, 
od  làrà  dqgno  di  compaciniento  , perche  à gl’  atti  d*  una 
volontà  limofigliau  non  fuccedooo  noccHariamcnte  , che 
lagrime^ 

Amn>eice  in  tutte  le  attioni  il  pentimento , chi  iocoo- 
fidcraumente  fcfeguiXce,  anzi  riprende  le  mcdcftmo  eoo 
U dilàpprovatione , chi  volle  operar  lènza  conAgUo . 

£l{Kme  alle  nprcofioni  anche  le  meno  biaAmcvoU  atr 
tioni , chi  nell  operare  non  cautamente  procedere . 

Sorcilcono  di  rado  il  Eoe  dcAderato  le  precipitose  rifo- 
lutioai, 

11  moodo,  che  da  mille  elperienze  A vede  comporto  di 
fuccertiooi,  condanna  Icnmre  l’operare  io  irtanci. 

11  conliglio,  che  cautela  ^ riiarcUce  quel  tempo  , che 
per  avventura  A perde . 

Alle  volte  il  procodere  con  piedi  pofati,  e di  pómbo , 
A,  che  a’acceleri  il  viaggio,  giaebei  palli confiderati  tan- 
no evitare  gl’inciampi. 

Noo  può  già  mai  operar  bene,  chi  opera  Crettolofàmeo- 
te^  perche  r inconfidcratezza  dell*  agire  Iconccru,  edj£- 
cuUa  ogni  lodevole  impreia . 

Vioi^a  per  dir  cosi  il  male  ad  ojqirimcrb , chi  à tutte 
rincideoze  non  A cautela  . 

Non  è r huomo  cosi  Cautelato,  che  noo  Aldino  gl* 
accidenti  per  tormentarle. 

Le  riferve  non  furono  mai  rirtertè  per  improprie , nè  con- 
Adorate  per  inutili . 

La  cautionc  partoriicc  la  lode  , e fc  non  può  mcriure 
nella  felicità  dell’  evento  , non  può  io  una  ben  rìflcrta  di- 
rcttione  demeritare  gfap^auA. 

I cibi  più  coDCOui  maggiormente  oonferìfeooo  alla  fa- 
lute. 

Li  feiocc^zza  fempre  entra  alla  cieca  , perche  cutó 
gli  fciocchi  fono  audaci . 

L’iftefià  loro  lempUcità,  che  grimpcdìfce  nel  principio 
r avvertire  alle  dovute  rirtdAooi,  toglie  loro  dopoi  iJlèn- 
fo  per  cooolcere  li  sbagli. 

Mà  la  prudenza  entra  negl*  affari  con  gran  rifguardo  * 
fono  li  luoi  battirtrada  Tawertenaa,  ed  U ritegno;  eglino 
vanno  fcuoprcndo  il  camino  per  inoltrarfi  lènza  pericolo: 
ogni  temerario  tenuovo  IU  condannato  (fella  dilezione 
al  prccipiiio  : awengachc  tal  volu  V al^ve  1’  avven- 
tura ^ 

Conviene  caminare  guardò^  , dove  A teme  di  molto 
fendo  il  guado,  urtando  la  ugacità^  e guadagnando  ter- 
ra la  prudenza . 

G fono  hoggidì  grandi  fecchc  nel  tratto  humano  , hi- 
fogna  Tempre  andar  mìfurando  faltczza  dcIPacqua  eoe  lo 
fcandaglio . 

Gmeota  la  prc^ria  Acutezza  ^ chi  ritarda  l’occaAooe 
di  caucelarA . 

s.  ir. 

IMPRESE. 

I A Lia  Grue  tenente  la  pietra  fu  chi  poTe  II  car^ 
tello,  NE  IMPROVlSO,  chèdìnou  cautela, 
e prudenza  guarànga  da  fevrartante  accidente.  Fù  que- 
lla virtù  riguardevme  nel  fìimofe  Annibale  Cartaginefe  , 
folito  di  vegliare  carico  d’anni  le  notti  intiere,  come  aP 
ièri  Polibio  Eb.  3.  del  qual  parimente  SUio  lulico  lib.  t. 
cantava . 

TiP- 


<Jjo  TemaCCXI.  Operar 

——tfpBimjne  yiffl  dacthct  in  amis . 


Pieni.  M.S.  1.4.  c. 41.  n.  »7€. 

» E nnnie»  del  ferpeme  la  tMmoU  , col  quale  ardiu- 
mente  5*azzutfa  i mi  pntua  d’aflalirlo  mangia  la  mia  j che  le 
ferve  di  paelervativo  : però  dipinta  con  la  ruta  in  bocca , 
edunferCnteaU-mcontlrohebbc:  CAUTIUSPUGNAT, 
ò veramente:  UT  PUGNET  , che  infcnlcono  prudenza 
milure  in  armarfi  , e provederfi  degl’  opportuni  rinforzi 
prima  d’atuccar  la  batugha  11  Gran  DucaFrancelcode’ 
Medici  Tinfinuò  , porundo  la  Donnola  col  titolo  lénten- 
liofo  ; AMAT  VlCTTORlA  CU  RAM  : Ooot'andr  in 
Siraieg  c.  4.  diceva  : BcUanm  mitu  fUtundt , 

a-  flMknda  cjfc  Vt  tuilm  oftimu  Cubtnutm  , friuf- 
mum  hhtx  i ftrt»,  •nm  ctnnihii  iruimatis  antm 
fola  : JK  aioH  frnidtu  Imfaslor  , tpuKumtpic  tfuiftbi 
fm  putaht  , frmfant  di^uuer  . D.  Alvaro  di  Bazzane 
Opiiano  nelle  guerre  maritime  eecellemiffirao  folera  dire, 
che  la  madre  della  buoM  fortuna  era  la  diligenia.  Perlo- 
ehe  eflo  prima  d’  aceingerfi  ò qualeb'  imprefa  , e dava  gl’ 
ordini  opportuni , e perlonalmente  vedeva  , le  in  cialcuna 
galera  , 6 nave  da  guerra  v’era  la  debita  quantità  delle 
vettovaglie , biicotto , acqua , ogiio , polvere , palle , mari- 
nari , feWati , &c.  Con  la  quali  caute  dUigmze  non  fi  mi- 
le  mai  ad  alcuna  imprefa,  che  non  li  riulcific  felkemcnte. 

Giov.Boterodetti  memorabilip.  t.fol  éo. 

Tre. M i tj  c. iz.a. 300. 

3 Simbolo  di  perfona  prudente  è la  chioccioU , folita  di 
non  mai  metterfi  in  verun  fentiero  , le  prima  con  le  lue 
pìcciolc  corna  , le  quali  , come  oflervano  i Natiiralifti  li 
lervono  in  vece  d’occhi , non  tenta , lè  la  Brada  le  riefee  fi- 
cura,  ciò,  che  dilfc  il  BargagK  NON  NlSl  PERXEN- 
TET  ITER.  Di  quella  cauu  diligenza  Gio.  Gioviano  Po^ 
tano  lib.4.  de  Pmdentia,c.de.Grcumlpeftione,coii . Crr- 
(nmfp<8onm  profrium  ili  hotnm»m  mairi  re»  , aflioaqfl 
qac  , «ir  <fmi  ftryMdum  , faid  /ajrcadioii  , <piid  frodc/fe, 
euid  obcJ]e  , quid  commodi  cxoriri  Mjjit , ytl  iacommedi , 
tiTcìtmfpieen , tjtùd  fnt  comfuUò , pyc  ex  mopinao  ceatin- 
gerc . iloocpii  «ah»  rirciem , ac  tanqium  eminnti  in  fpccn- 
Va  circumfpeSns  yir  poj'uni , «>■  maunr  amlìt,  O"  proenl 
ofpicii , Mù  vel  occatmocUl , ycl  advcrfiiB»  ire,  ant 
vifeaui  àiJUtnit.  S.Greg.  Pap.  1.  t.c.  io.  in  Job.  Qù  fola- 
M in  yitn  confilioHgit  mentem  , canti  Jefè  in  anu»  oBione 
circumipteando  confuierat  : e!r , ne  ex  re  , ^nn  ngienr  , re- 
pcntinnt  fmi , adyafnfcpa  fnhrepat , bum  frint  momta 
popi»  fede  cotitaùonit  palpa . 

Id.l.  8.C.  (. n,  tal. 

$.  III. 

APOLOGO. 

Oliva  li  maraviglUva  molto,  che  la  Zucca  ,che 
gl’  era  nata  apprelTo,  io  tre  mefi  foflè  tantocre> 
ciuta  , che  havefl'e  fuperata  lei  , eh*  era  Rata  viot'aoni 
ivi  pianuu  . NU  eRcruio  eoo  la  venuta  <lell'  Inverno  lec> 
cata  la  Zucca , di0e  lX)lÌva , Invero  non  s*hà  d’havere  in> 
vidia  à ^uei , che  crei  cono  coll  prcRo , effendoli  ancora  co* 
lì  predo  apparecchiau  la  morte. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Dichiara  , che  le  colè  troppo  afiretute  non  (ono  du- 
rabili. 


TemaCCXI. 

Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


$.  I. 

SENTENTL£  PROFANORUM. 

, O zCpè  honellat  rerum  cuiiàs  , ni  judiciiim  *dhi~ 
J bezs , pernìdofi  eicitus  coniéquuntur.  Toc.  lib,  z- 

...... 

z Debemiu  confiderarc  ut  omni  re  ^ quid  zptum  ut , oc 

confemineum  tempori,  tc  perlònat;  tum  quid  in  didis,ra- 
Rilquc  dedeceat.  Orai,  ad  Brnt, 

y.  Confluito,  y.  Opaarfratolofamente. 

TEMA  CCXI. 


APPARATO 


italiano: 

la  fua 


Operar  bene  oltre 
profelsionc 

Difficile . 


5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OGn*uoo  deve  Rare  nel  iuo  mcRiere  . Socrate 
volle  applicare  alla  t'coltura  , & in  ogni  botta 
di  martello  Tcolpiva  un  rpropoRto. 

L*  Arieggiano  Redo  dell'  eloquenza  , quando  ù pofe  h 
folcar  Tonde  d*  Aganippe,  per  ewe  iitori  della  (uà  profiei^ 
fìooe  rodò  in  iSxco  eoo  quel  vento  fi  afpro . 

0 fntuMotam  Bdtàm  me  cmfiUe 

Chi  non  tk  Icorticar  , guada  la  carne  « e la  mIIc  • 

La  iòcdgltezza  grammaticale  Rette  bene  in  Friiciano  , 
non  in  Tiberio  , iT  Tuonare  per  eccellenza  in  Orfeo  , nom 
in  Nerone . 

Fù  proprio  in  Virilio  il  poetare  , non  in  Chilpcrieo 
Rè  di  Trancia;  TAd^ogare  in  Tolomeo  , non  in  Àlfeo» 
lo  Rè  di  Spagna . 

Stette  bene  il  curare  con  erqulfìta  leggiadria  le  feritein 
un  Chirurgo , non  in  Giacomo  Quarto  della  Scotia. 

Gtdl  che  il  Mondo  è una  ben*  ordinata  attiooe , convien  ^ 
che  ogn'uno  intento  è dire  perfettamente  la  parte  Tuaoel- 
Taltrui  non  fi  md'chii. 

Non  vuol  brighe, chi  è habUe;e  non  l'ìngerUceg  chi  non 
sa  il  Tuo  medim. 

£ inhabile  à praticar  arte  dlverlk  , chi  tratòeDe  ii  Tuo 
impiego  ad  apprenderne  particolarmente  una  . 

Quelli , che  vogliono  far  da  fe  ogni  colà  , fi  mettono  à 
gran  rìTchio  , e ipeflo  pagano  la  pena  delia  loro  audacia  : 
e mentre  non  voglioo  dar  parte  altrui  de*  lor  oegocii  , fì 
fanno  odiare,  ò invidiar  da  molti  . Metioco  Ateniefe  per 
voler  mettere  mano  à tutte  le  cole  della  RepuUka  ne  gua- 
dò molte;  e divenuto  la  favola  del  tp^’polo  fù  canzonato 
fin  da  fenduUi . 

s.  IL 

ESEMPI. 

Ormione  lofiRa  non  havendo  mai  veduta 


■f: 


^ Tpada  Tguaìnata  dit'corfe  d'avanti  ad  Annibaie  del- 
Tart^ militare,  & icquiftò  la  lode  d’un  matto eloquen- 

A SceTMte  falcò  in  peofiere  dalla  Càtedri  paRàre  alla 

Seul- 


r 


TcmaCCXr.  Operar. 

Scultura,  mik  non  dlieie  botti  con  il  Tuo  rcarMllo,cbe  non  | 
intjgliifl'e  uno  Ipropofito  , e che  in  vece  a’  una  Venere 
non  rcoipiflè  una  furia.  I 

S.  IH. 

I M P R E S E. 

L S<^t  nella  falcia  del  i^odtaco  col  motto  NON 
^ EXTRA  puoi  figurare  quilfivoglia  pcHbna  dii- 
creta , che  operando  non  ecceda  i termini  della  fui  pro- 
fel£one  , e del  fuo  Stato  . Per  quello  rii'petto  S.  Ambro- 
po  loda  il  buon  governo  , offervato  nella  caia  d*  Abraa- 
mo  , ove  ed  egli  come  Padrone  li  trova  aranti  la  porta 
intento  ad  invitare  i Peliegriai;  c Sara  Tea  coolbrte  nella 
ilanza  interiore  ad  allellire  t cibi , e preparar  la  Menta  : 

Fms  maritus  iiivr/or,  imks  Sara  cMyrnam  adornata  1.  de 
Abr.  c.  6.1Ì  che  tauto  ilmalchio,  quanto  la  fetnina  lì  con- 
tenevano ne  propfii  termini . 

TUin.  M.  5.1.  t.f.6.  ».  158. 

s.  IV 

A P O F T E M M I. 

r \ ^ quello  propofito  rid'ce  il  raccon- 

jVi  to  ^1  Boterò  detti  memorabili  p p.  1.  a men- 
tre S.  Bafiìio  Magno  con  Vaiente  Imperatore  Arnaiio  Aa- 
va  dil'correikdo  della  veriU  cauolica , un  certo  DemoAcne 
capo  de*  Cuochi  dell*  Imperatore  caccuidoA  avanti  pcusò 
dì  confondere  il  Santo , mil  facendo  nel  dilcorrere  un  Bar- 
bariimo , S.  Balìlio  forridendo  (bile  \ Habbiam  pur  vedu- 
to un  PemoAeoe  lenza  lettere  } lodi  rivoltofi.  k colui 
fòggiunlè  . A .te  tocca  procurare  , che  le  vivande  dì  Ce* 
lare  Piano  ben  condicionace  , e Aagionate  , c non  di 
giiaAar  la  Dottrina  di  ChrìAo  con  le  tue  impertinenze. 

Tuin.  I 

a Stratotike  Gearedo  mirando  una  volta  , che  un  Fa- 
bro voleva  1Ì9CO  contendere  di  Mufica  , hebbe  li  dire , che 
non  Kavelic  trattato  fuorché  del  Martello,  atto  àlpcrcuo- 
terc  il  ferro  5Ù  Tinaide. 

; ^peUt  ( racconta  Plinio  ) mirando  un  Scarpinello  , 

che  il  giudizio 


che  cenlurava  i*  opere  lue  , Iwbbe  k dire 
non  fi  doveva  più  inoltrare  , che  in  conGderare  una 
Scarpa  . 

4 A Teriaitdro  Medico  EccellentilTimo  , e grandemen- 
te celebrato,  nù  in  con^rre  verlì  infelice , e di  nefluna 
gratia,  Archtdamo  Secondo  difle  , ò Penandro,  e che  t*d 
accaduto  , che  in  cambio  d*  un*  eccellente  , de  gran  Me- 
dico così  defideri,  de  cerchi  d'olTcre  chiamato  un  ignoran- 
te, dt  votTo  Poeta  ? Notò  il  p^o  giudizio  delle  peri'one  , 
che  coAumano  levandofi  dall'imprelè  bonorevoli  degene- 
rare alle  più  vili  , attefo  che  ottimo  partito  è , quando 
cialcuno  s’efTercìci  in  arte,  nella  quale  dalla  natura  è in- 
clinato, òche  l'ulb  ve  i'hà  fatto  ^pratico. 

s.  V. 

APOLOGO. 

S*AfHigeva  uo’ Alino  per  un  Aecco  , ch’htvcva  in 
un  piede  , e vedendo  il  Lupo  , diffe  , io  muojo  di 
dolore  , Ufò  mangiato  da  corvi,  hor'iini  gratia  ti  diman- 
do , lc\^rai^eAo  Aecco  dal  piede  , accioche  almeno  io 
muoia  lenza. dolore . Et  il  Lupo  eoo  ì denti  dmanzi  piano 
morficamio  li  levò  Io  Aecco  dal  piede  : 1*  Alino  Icordatofì 
del  dolore  li  diede  con  piedi  ferrati  nel  mulo  , e li  ruppe 
la  fronte  j i denti  , de  il  nulo  , e fuggi  . Il  Lupo  fri  le 
fteflb  dilì’c:  mcritamenre  qticAo  m*é  accaduto^ perche  ha- 
vendo  imparato  dlcre  macellaro  degP  animali  , adeflb  vo- 
levo dlcre  loro  chirurgo. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

^ Significa , che  quelli , che  lalciano  i loro  conlueti  effer- 
citìi  , c vt^Uono  far  quello  , che  non  Unno  , lòoo  dileg- 
giati > c fpeflè  volte  vengoQo  à pencolo. 


Tema  CCXII.  (jji 

Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
I. 


S. 


SENT.  PROFANORUM. 

Ui  ul'us  non  norie  , iblUnuc . jQuiiim. 

I I. 

G I 


Q 


S. 

D A 


A. 


I ^TE  Sutor  ultra  crepidam . 

a O 


_ Oportet  remum  ducere  , c]ni  didicit  . Cnim- 
qucmanc  deca  um  artan  exerem  , quum  arati  doSas 
jit . Horac.  in  ano  poetica, 

TEMA  CCXII. 
APPARATO 
Operar 


ITALIANO. 


nc  bilòg  ni  quanto 
fi  puolc 

Lodevole . 


S.  I. 

detti  di  diverse 


Fa  di  mcAicre  aocommodarfi  al  legno  , che  s*hà  in 
mano,  c d'onde -non  A può  cavare  un  CoiolTo,  con- 
tenurfi  di  cavare  una  SacOa  da!  naturale^ 

Si  deve  prender  la  mira  al  i'tio  bil'ogno  , e chi  non  vi 
può  giungere  , s*  avvicini . 

11  Pilo^,  che  nou  puoi  correre  un  vento  intiero,  cor- 
re una  quarta , fé  la  vela  non  volge  tutto  il  ièno  alla  pop- 
pa, alquanto  A piega  ad  orza:  c tutto  dell’arte,  purché  A 
oamhi . 

Chi  al  ibmmo  iàlir  non  può  , faglia  dove  può  , (e  non 
cApcUcà dipingere  Eroi,  Aa  Ludione  à dipinger  Bifolchi . 

Chi  non  é capace  della  felicità  adequata  del  grand*  Au- 
guAo,AgocUinlècretola  traaquillidi  od  povero AgUo. 

Chi  non  può  conlì^uir  ciò , che  deAdera  , dclìderì  ciò , 
che  può  coaicguire . 

Se  i beni  di  fortuna  fono  minori  del  bìksgno  , coetco- 
tiA  de  i beni  di  Natura,  che  dì  poco  è contenta  . 

Se  non  A ponno  esercitar  lo  virtù  maggiori  , s’cAer- 
cicìno  le  minori . 

Nella  carriera  delia  virtù  deve  ciafeuno  procurare  , fé 
non  A può  riportare  la  prima  Palma,  riportar  la  reconda*. 
e dove  non  A può  giungere  colle  forze,  giungervi  col  de- 
Aderio  . 

Sol  neiracquìAo della  Virtù  d lecito  dcAderare  ciò,  che 
non  A può  conièguire  , perche  ella  è ìnAnitamente  deA- 
derabile.  Felici  dunque  coloro,  che  nalcono  con  natura- 
li potenze,  Ibmmamente  dirpofie  alle  gran  Virtù  morali. 

Ma  qualunque  Aail  luolo,  convienii  renderlo  più  fecon- 
do, che  A ptio,  con  la  cultura  . 

Colui  , che  gioca  à Dadi  , deAdera  il  punto  più  favo- 
revole, mù,  qualunque  li  venga,  procura  con  cfTo  migliora- 
re il  Tuo  giuoco  . 

Chi  non  può  contentar  tutto  il  Mondo  , deve  sfbrzarA 
di  contentare  le  medcAmo. 


Chi 


6iz  T.CCXII.  Operar.  T.  CQYAW.Operatione , T.CCXIV. 

li  non  puoi  /at  OUUltO  vnaV.  Amrt»  il  vnVfw 

TEMA  celili. 
APPARATO  ITALIANO. 
Operar  con  habito 
Fucile . 

J.  I. 

DETTI  DI  DIVERSE 

T L cjmiiMr  un  cieco  feiua  guida , è tnanifefto  indi- 
I t.o,  che  quelU  ftrada  é molto  da  lui  frequenuu 
S accommodano  difScilmcnte  i cibi  dolci  quei  palati  ’ 
ch’apprelero  i ricevere  per  nutritivi  alimenti  i piurnot- 


Chj  non  puoi  far  quanto  vnole , deve  adattare  il  volere 
al  potere,  perche  e meglio  andar* avanti  con  litica  , che 
tornare  indietro  con  diiawanuggio . 

s.  II. 

detti  POETICI. 

* P P*ù  non  poter  fò  quant*  io  poflb , 

,,  - Tenarc4. 

X Ma  chi  ta  guanto  può,  degno  d di  fculà , 

L . . C.B.Uyieri. 

} ma  che  mj  giov'a,  s*U  poter  mi  mancai 

^ Dio. 

4 Labi  fa  wni  fuo  potere  , 

SorUfà  ad  t^ni  leg^,  ogni  dolere. 

Tietr.  Àiarm.  Trov. 


■y4d  Idem 

apparatus  latinus. 

J.  I. 

SENTENT.  PROFANORUM. 

1 lludio,  ec  ardore  quodam  amorisin  vita  nihil 

O fit  egregiiim  . i . de  Orar, 
a (ipòdli  curam  fugimui,  virtus  fugicndaeft.  Ifltiu. 

i.  II. 

SENTENT.  POETARUM. 

* ^ Kam  UttHS  carpere  remis 

TuttHstfi multò ^ temtré  quàm  tmàmtmAitum  . 

Marci  Catonis . 

s.  III. 

ADAGIA. 

‘ ' H ‘Erra,  marique:  quotici  extrenum  cotuttm,/ìii- 
X dmnujue  ligiùficamiu . 

a Pro  mea  virili  ; Oh»  fxUUctmtr  ms  cperam  xq/ham 
fttfmms  . 

? Reflui  , veliim'  inde  transiatum , aitòd  , ciòit  na'pìs  fi- 
mul  O-  remigio , & yclo  imptUuur , fnmmHS  eft  luuumlm 
amatus  . 

4 Cuiu  hafta,  cum  icuto.  Ubi  quis  omni  ceuatu  rem 
qggrcauur . 

5 Manibui,  pedibulque.  Extremum  coMum  /muHcau- 
tes  dtcìmus . Minibus  , pcdibujque . 

a * ignem  . Vbi  in  ntgotii  pericutoft pun- 

ito JeJUtundum  admonenuu  , nt  cAm  reperta  finumla 
proptmur , «c  (9-  riti  pacar . r'  j 

7 Velii , equilque  . CU.  VthMMr  entem  hoc  pmerhio 
aim  exiremnne  «matiim  fìgnificart  yoUmuts 

^ rttmo findio, 

ScLf^  potuit»  legem  adimpicvit  . Tmer. 


ij^rdcTo  - 
tiferì  tofehi. 

La  confuetudine  rende  faciliffime  anche  le  colè  più  dif. 
ncili . r 

Chi  hi  incallitala  natura  all*  operare  in  qualunque  co- 
ia  benché  fcabrolà,  nulla  li  pare  la  fatica.  ~ 

L*  habito  invecchiato  è un*  altra  natura  . 


.Ad  Idem. 

apparatus  latinus. 

i.  I. 

SENTENTIy€  POETARUM. 

* I yenaatt  ad  aratra  juyeitci , 

X Tempore  tatù  pati  /netu  docentur  equi . 

a Jim  tempus  UH  fait  ^rumnas  ìeucs . 

Quidam. 


tema  ccxiv, 

apparato  italiano. 

Opcrationc  volontaria 

Gioconda . 


DETTI 


S.  L 
DI  DIVERSI. 


La  dilettatione  in  tutte  le  cole  alicocnlce  il  pefo  , 
e leva  la  moleftia  della  litica  di  maniera  , che 
quello,  che  li  li  volontieri,  non  par  grave^-  quindi  nal'ce 
che  cofe  dilettevoli  feorre  U tempo,  fiche  1’  huomo 
non  lè  n’  accorge  , dove  al  contrario  un’  bora  par  mill’ 
anm:  onde  fi  dice  anco  in  proverbio;  ch’amore  porta  il 
falcio  . 

S.  II. 

IMPRESE. 

grofle  palle  di  l^no,  co  i magG  , c circolo 
^ _ r,  - -i  ferro,  fi  trovano  con  la  Icritta  . IN  LA- 
BORESOLATIUM,  eCendo  più,  ebevero,  che  gl’ei^ 
Icrcitii  fatirafi  ctmpartooo  giocondità  i'oave:  Democrito  rì« 
ferito  da  Gio.  Stobeo  Senn.  uq . diceva  . Omues  labores 
tHUcjHcu^toru  y quando  iUa  toufequuntur  homms  ^ quorum 
gratta  laborant . ^ocnxe  ^ antum  laborù^  qtmtum  animus 

Uhm- 


' L" 

tORESOL 


Tema  eeXV. 


- Operatione. 

Ubentvr  fufeipit , ext^ncndum  effe  dìccèat . Xenoph.  ].  i . de 
diftis  ^ ic  Socratis . 

Ticm.  M.  S.  i.iS  e-4  n.»9. 

a II  male,  che  fi  procura,  é più  dolce,  chequello,  che 
Tiene  dairefìemo  : un  nemico  ci  fenice  del  fuo  colpo,  e 
della  lUa  cattiva  volontà,  la  piaga,  che  parte  dalla  noftra 
mano  , pare , che  nal'ca  dal  noftro  cuore . 


^ Idem . 

APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

SENT.  PROFA  NORUM. 

f Nus  non  cH  appellandum,  «juod  curo  Ixdtia 

ieras , acvoltipuie.  Tufc.mytn. 

a Labor  venantlum  non  eft  labor.  TIahÌ. 

% Ubemiùs  furdpicur  labor  prò  defiderio  voluptatis  , 
quàiim  prò  amore  v/rtutis  . LeùT.de  jejttn. 

TEMA  ccxr. 
APPARATO  ITALIANO. 
Opcrationc  propria 
Tiacevole. 

s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A D Mn*  uno  le  rofe  lue  per  picciole  , che  fìano , 

Jr\  lembrano  grandi . 

L'amore  di  fé  ftc0b è fpecchio concavo,  chefà,  che  un 
capello  pata  un  tronco , e una  Zazzera  un  Pegafo . 

Chi  prende  lui  per  giudice,  ftimalecofe'  Tue,  comequel 
Qito  (limò  una  battaglia  navale,  in  cui  rotte  , Se  aftbn* 
Jacc  tre  fole  Galere  de  Greci,  (i  vantava, come  s*egli  ha> 
vede  meffo,  ò Serfe  in  diga,  6 il  roare  inceppi i 

Nulla  v'd  , che  Ha  fi  vicino  k ninno  , quanto  fono  le 
proprie  Tue  coTe  k ciafeheduno  , quindi  è , che  iembrmo 
oltre  mifura  grandi,  e maggiori  di  quelle  d'altrui. 

Chi  mifura  quello , che  u,  ancorché  pochil&mo , li  cre- 
derà alToIutamcme  d'efier  dottilGmo. 

IvC  cofe  pitale  pajono  belle , e buone , k tutti , e tutti 
le  difendono. 

Gioconde  fono  k ciafeuno  le  cole  proprie,  perche natu- 
xalracmc  cial'cuno  ama  fe  ftelTo  . 

11  primocdettodeiramor  proprio  c amar  le  colè  proprie. 

La  compiacenza  ^ cheli  trahe  dalie  proprie  atdoni,  pur- 
ché liano  gloriolè , non  ci  toglie  il  predio  delia  virtù , e 
del  piacere. 

Ogni  Ancfice  nattiralmenteama  1*  opere  fuc,  c benché 
fi^o  imperfette,  k lui  pa|qcu>  belle,  perche  in  dTe  aoutfe 
fnedefimo . 

'Tutti  gl*  huominideliderano,  che  le  loro  operacioni  Ha- 
no  (limate  maggiori  di  quello,  che  Iboo. 

Pochi  fono,  che  non  s'ingannino  nel  giudicare  defuo! 
errori,  cercando  conhoneftì  titoli  di  coprirli: però niflù no 
può  elTere  buono  sudice  in  proprio  fatto. 

Oafeuno  llima lafuaprolcnìone,  c T inalza  quanto  può 
iopra  r altre, perche r opera  lauda  il  maellro  j Onde  chi 
CacdTe  fegno  ai  difprczzar  1*  arte  del  vcrniicare  , ofiènde- 
deir  Tom  UL 


Tema  CCXVI,  6^ 

rebbe  graodemeote  un  Poeta  , nd  lè  gU  potria  fare  mag- 
gior diipetto. 

Suum  cuiqMC  pMÌcbrum»  Prov. 

$.  II. 

DETTI  POETICI. 

I uccello  per  buon  loda  il  Tuo  canto. 

Car.  roncar,  wor. 

I Ogn'  Arcefìce  dunque  pregia , & ama 
L* opere  lue,  benché  e vili,  e frali: 

IXOfÙ. 

s.  III. 

ESEMPI. 

SOfock  Poeta  doppò  cento,  e vìndcinqoe  trage- 
die , che  compolè , glie  ne  riufd  una  coG  famo- 
là,  che  di  giubilo  mori  nolle  publicbe  aoclamationi. 


<»ydd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

UNulquifque  Anifex diligit  opus  luura. 

Eth.  9. 

T E CM  A CCXVI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Opcrationc  sforzata  poco 
Meritoria, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  volontà  è quella,  che  dk  il  mento  all*  opra;  Il 
donare  quello , che  non  G puoi  vendere  , è poco 
degno  di  Aima . 

Perde  il  bene  il  fuo  dfere,  fe  Involontario  G precipita. 
Chi  è tenuto  k far  una  colà  , e la  fk  cnal  volonderi  , 
perde  il  merito , e G raddoppia  la  fatica . 


yid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 T T Umilitatis  non  eA  làcere,  quod  necdGtace  co- 
XT.  geris.  Chryfoji. 

a Omne,  quod  ex  nccelGute  Gc , minuit  mercedem  . $• 
Cbrryf.  to.t^.Jnp.  i Cor. 

$.  IJ. 

SENT.  PROFANORUM. 

Nlhìl  honedè  fìc , niS  cui  totus  aninuis  incubuit.' 
ut^tic  aduic  , cui  nuiJa  pirtc  lui  repugnavit. 
Sol.  Ip.  81. 


LUI 


TE- 


<f34  CCXVII.  opere, 
TEMA  C CXVll, 
APPARATO  ITALIANO. 
Opere  buone  in  peccato 
Dcmcntoric. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Ciclo  non  d'audiicc  un* animo  indurito  nel  male.  11 
flagello  degP  infortunii  é la  bontà  \ e chi  cerca  di  rom< 
pere  i legami  delle  dilgrauCt  (i  leghi  con  le  catene  del  pen< 
f imento . Ella  fl  confeifli , e lì  foniflchi  con  la  penitenza , 
che  certo  vedrà  raflerenati  i turbini  , c cangiate  in  un* 
afpctto  benigno  le  fue  turbolenze. 

Niiuve  per  ripararfi  dal  rigore  delle  fupemc  minaccie 
ricorfe  à i cUizii , a i digiuni , de  al  pianto  . 

S.  H. 

SIMILI. 


Opinione.  Tema  CCXVIII. 

grau  funt,  qahd  com  moribus  làoftii  oficruntor,  ut 
in  alita  lunt  umbracula  viciorum  ; in  te  l'uot  oroamenu 
virtutucD.  Hkr.$Hep.4d Dom.yir^Ìnem. 

3 Quid  prodeil  tenuari  corpus  abfliocntia  , fi  animus 
intumclcìc  Superbia  ? Quid  rirtuth  habec  vinum  non  bi- 
bere,  de  ira,  de  odio  inebriari  ? Hkr.adCcianfuun. 

4 Per  abllineniiam  non  caro  , lèd  camis  vizia  exuo- 
guenda  i'um . ^tc  necclTc  efl , ut  artem  concinencix  <{uilq; 
ceneac  , quatenos  non  camern  , fed  vieta  ocerdtt  . 

enim  , duin  in  ilia  hoflem  inlequimur  , etiam  civem  , 
quem  diJigimus,  cruddamus , de  iàrpd , dum  quali  coodvi 
pardmus,  ad  przlium  hoflem  nutrimus  . Gr^or.  Itb.xo. 

5 Qui  cibis  abftincm  , de  mala  agunt  , d(iixv)«  imi* 
tancur,  quibus  culpa  aded,  de  cibus  àeéik.  ^.fìtper 
mon  Vrophetam  . 

d Quid  prodeil  , fi  imjMd  agens  Deum  voce  invocas, 
qiicm  opcribus  negas  ? HierMy.Uuif. 

T E M cA  CCXVIU. 

APPARATO  ITALIANO. 


I /'^Ome  con  la  moneta  di  rame  fi  comprano  rofe 
balTc  , c vili  , c con  miella  d’argento,  c d’oro 
fi  comprano  cofe  deche,  c grandi.  Così  con  l’opere  fat- 
te in  grazia  ricomprano  i premii  di  gran  valore  del  Cielo; 
mà  con  quelle  fatte  in  peccato  mortale  fi  comprano  al 
più  foio  beni  terreni,  c di  poco  momento , 
a Come  Toro,  le  bene  di  fua  natura d buono , de é me- 
tallo dì  gran  valore,  nondimeno,  fc  fi  mefcola  col  ferro, 
divicn  vile,  come  le  fi  accompagna  con  le  gemme,  acqui- 
fla  c valore , e vaghezza  . Cosi  Topcrc  di  loro  natura 
buone,  le  fono  da  cattive  drcofianze  accompagnate,  di- 
vengonoviU,  e-di  nittn  valore,  mà  le  congtonte  à buone 
circoflinze,  acquifiano  maggior  valore,  emerito. 

3 Come  per  iTpcricnxa  reggiamo,  che  vale  più  un  po- 
co d’oro  fino,  che  il  molto  a altri  più  bafli  metalli  , de 
una  pietra  pretiol'a  ',  che  moli*  altre  communi  . Cosi  va- 

fliono  più  poche  opet^  fatte  in  grazia  per  racquifio  de) 
'aradifo,  che  le  molte  fatte  lenza  quella , non  potendo  per 
(noUe,  ebe  fiano,  fare  acquillo  di  clTo. 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 


SENT.  BIBLICHE. 


I T TOftìg  impionim  abominabtlcs . Troy.c.tj. 
a nLViaimac  impiorum  iunt  abominabiles  Dco  . 
TroK.c.tj. 

J Non  eli  Ipcciora  laus  in  ore  peccatori^.  Eff/.ij.,. 

4 Dona  miquoriim  non  probat  Altiflimu» , nec  relpicit 
in  oblacioncs  iniquorum , nec  in  mulciuidinc  fiurificiorum 
coruni  propiiiabitur  peccata.  Zcrir/c.jq. 

j (ìli  olfert  Ucnficiun»  ex  i'ubftantia  pauperum,  qiiafi 
qui  viftiroac  £lium  in  confpeau  patria  fui.  ibidem . 


S.  II. 

sentent.  catholicorum. 


'Q 

ot.  cSrfffi 


kUi  peccar,  le  jejunat,  ncn  ad  Delsloriani  je- 

2_iunat,  ncc  iè  humiliat,  IcdfuKfubiantizpar. 

ot.  Cbf^fKper  Mtutb. 

a Abftincntia  tua,  atque  jcjunium  nium  ci  maga  Dee 


Opinione  propria 

‘Bìttjmevole , 

$.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T 'Opinione  è un'  atto  dell'  intelletto , col  quale  s* 
I a acconfente  à uiu  parte  della  contraditcionc  con 
qualclie  dubbio  dell'  altra . 

a Sentenza , parer# . 

3 EVrr.  Geca,  fallace,  lalfii,  erronea,  iocerra,  dul^ 
bla , fondata , plaufibiie . 

$.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OGn'  uno  ama  fé  ilellb,  e le  lue  colè  , e molto  pitk 
le  proprie  opinioni , come  fnù  nobili  pani  della  piià 
nobii  parte  dell'anima. 

Galcuno  di  qualfivoglia  ingegno,  ò capacità  che  fia  , 
d piu  atto  à giudicar  bene  le  cole  trovate  dagl’alcri,  che 
quelle,  che  fono  ritrovate  da  lui , pcrciocbe,  dlcndofì  l'in* 
tellctto  fiancato  nel  ritrovarle,  non  può  haver  queiracu* 
terza  nel  giudicare , eh'  egli  bavrebbe  , le  non  folle  già 
fianco.  Oiid’é,  che  colui,  che  le  ritrova,  par,  chevitnet* 
ta  lucuraUnente  un  certo  amore , il  quale  fuol*  ingannare 
il  giudizio.  £ però  fi  vede,  che  gl'huomini  làviilalciano 
Ilare  per  buon  pezzo  ciò  , che  hanno  Icritto  : accioche 
raffreddato  quel  primo  compiacimento,  pofl'ano  drittamen- 
te giudicare,  e muure,  e tor  via  molte  colè,  che  prima 
havevano  elette  per  buone . 

j.  ui. 

DETTI  POETICI. 

VAno  è il  parer  d’ogn'un,  diverlò  il  gufio/ 

Ogn'  un  della  lua  voglia  fi  compiace  ; 

Chi  loda  il  pan  mal  cotto»  e chi  l'adufio*. 

CJd.ycrdti^ptti, 

§.  IV. 

SIMBOLI 

Opinione. 

DOnnx  hoDcAunente  ornati,  di  fàccia  non  mol- 
to bella , nd  molto  brutta  , mà  lì  mollri  au- 
dace, e prell,  ad  appigliarli  à dò,  che  lélerapprefenta, 

e per 


Tema  CCXIX.  Opinione, 

e per  Quefto  (ieve  tener  Tali  nelle  mani,  & alle  Tpalle,  co- 
me «liflc  Hippocrate. 

Opinione  è fodè  tutto  quello  ^ che  hi  luogo  nella 
mente,  c ncirimaginatiooe  odi*  huocno,  ò aimeiKi  quello 
Iblo , che  non  è per  dimoHraiionc  apparente , perche  vani 
ibno  gl'  ingegni , e Tinclinationi , varie  ancora , anzi  infi- 
nite Tono  Topinioni  ^ e <ii  qui  hi  origine  il  eletto  triviale  , 
che  «lice , ^uot  capita , tot  fmtentm . 

Qui  anco  H può  conofeere  , efiere  infiniti  i concetti 
delle  menti  humane  , come  infinite  Tono  rinclinationi  , e 
dilpoiizioni  particolari.  Perqueila  cagione  l’Autore  volle, 
che  la  figura  foffe  di  faccia  nd  bella,  nè  dilpiacevole,  perche 
non  è opinione  alcuna  coti  irragionevole  , 9he  non  poita 
venir  ibftentau  con  quaich*  apparenza  vcrìfimlle  , c con 
qualche  ragione  convenientemente  fondata  , né  alcuna  le 
ne  trova  così  ferma , eh'  in  mille  modi  dagl*  ùigcgnì  di 
qualche  confìderadonc  non  venga  facilmente  bi^'mata 
ér  abbattuta . 

L*aii  alle  mani.  Se  alle  fpalle  moflrano  la  velocità,  con 
cKe  fi  premilo  l'opinioni , quaft  in  un  medefimo  tempo , 
Icorrcndo  fubito  per  tutto  il  mondo , e portando  ipefle  volte 
1 panni  deir  ignoranza  . Cf/àre  ì{^  . 


Tema  CCXIX. 

$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

M 


Al  ficonfìglia,  chi  dalla  propria  opinione  con- 
_ _ figlio  prende. 

Il  creder  troppoàftefib,  porta  rhuomoò  millcpazzic. 

Chi  ama  la  propria  cqiinioiie , di  rado  conofeerà  la  v^ 
rità . 

E un'amabilifiima  forte  di  paazia  lèguir  il  furor  in- 
lérito  ne  noflri  capi  , c però  farà  fempre  gran  milcuglio 
di  buono,  e dì  cattivo,  dove  T ingegno  ha  per  guida  le 


yld  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DE  F I N I T IO, 

r ^’^^Pinio  eli  aèHu  intcUeflus  declinantis  in  anam 
partem  comradièbonis . Eficommums . 

^ 5 1' Senfus,  lententia,  arbitrium. 

3 EVÌTH.  FalJax,  fapiena , reccns , prudens,  ambigua, 
limdata . 

J.  IL 

SENT.  BIBLICit. 

LiCtatur  homo  in  léntencia  oris  liii,  Se  férmo  oppor- 
tunus  eli  opeimus.  Troy.c.i^. 

L III. 

SENTE N.  PROFANORVM. 

C' 

jOucepta  fcmel  opinio  vix  deponicur.  Cic. 

TEMA  CCXIX, 

apparato  italiano. 

Opinione  propria 

fallaci  , 

s.  l 

diffinitione. 

I T Opinione  é un  atto  dell'  intelletto  , che  piega 
pane  della  contradituone  con  tema  dciT 

altra  1 

* cnrooea  , cieca,  fàlfa  , im- 

propria, labile,  inferma,  debile, 


^aratn  deWEio^Har^  Tom.  ut 


Più  vede  un*  occhio  foraftiero  nelle  cofe  altrui,  che  non 
due  nelle  proprie  . 

L'amore  ^ Tuoi  parti  ò una  certa  necefTaria  cedté  , 
che  tanto  più  inganna  , quanto  meno  è creduta . 

La  propria  opinione  é fovvente  ingannata  dairamorprcK 
prie. 

I gradi  del  inerito  fot>o  tanto  contigui,  che  l'infimo  fi 
confonde  col  mezzano,  e il  mezzano  colfupremoi  e per- 
ciò U buona*  opinione  di  fé  llefTo  per  poco,  che  fia  aiuta- 
ta di  fuori , equivoca  facilmente  da  un  grado  all’  altro . 

I Romani  C^ari  dall'adulatore  Senato  chiamaci  Numi 
à principio  fi  vergognavano,  dopoi  dubitavano,  al' fine  , 
il  crcdo’ano . 

E proprio  di  cialcuno  il  far  giudico  di  tutte  le  colè 
à conformici  del  proprio  genio,  ò paflionci  (^indinafee 
la  facilità  d*  ingannarli  nelle  proprie  ateiom  . 

Siamo  troppo  uniti  al  fe/iio  , habbiamo  troppo  ftretea 
famigltiinci  col  mondo,  e uoppo  à noi  Àeflì  crediamo. 

Molte  volte  il  genio  fà  apparire  per  oro  il  piombo  , c 
dà  riputatione  à quelle  cole,  che  da  per  fc  ftefle  l'ono  or- 
dinarie . 

Non  bifogna  invaghirfi  d’ una  robba  , fc  s'intcndc  iTha- 
vcrla  à buon  mercato  . 

Chi  s'attacca  alla  propria  opinione,  imita  il  Camaleonte, 
che  prende  ogni  colore,  tuorclw  il  bianco. 

La  verità  non  può  già  mai  haver  luogo  in  chi  vuol  cre- 
dere à fé  ilefib , c concorrere  col  proprio  capriccio . 

Chi  vuol  approfitearfi  nelle  lettere  , non  ftia  nella  fola 
opinion  di  fé  llello. 

L*  opinion  propria  perfuade  ogni  cuore  à fiiroarfi  più , che 
gl'  Anftotcli,  edìTomafi . 

Chi  cerca  di  compiacere  à fe  flefib , e vuol  concorrere 
con  le  fue  opinioni,  dislodaogni  conlcglio,  efimerteavan- 
tigl’occhi  un  vetro  colorito,  col  quale  tutte  le  cole  li  paiono 
delfuo  medefimo  colore. 

S inganna  con  afiài  facilità  1'  huoroo  , quando  vuole 
Iccondare  la  fola  fua  opinione . 

Quella , che  anche  nei  grand'animi  riceve  fomento  dal- 
le proprie  paffioni,  non  permette  un  fincero  rifieflb  alpiù 
utile,  ò al  più  ficuro. 

Chi  operaicoza  configlio  no) dubbio  d'on'efito  fortuna- 
to, pone  in  contingenza  anch'i  più  ficurì  partiti,  perche 
non  ottennero  in  tempoalcuno  il  finedefiderato  qucicojw 
figli , che  furono  parco  di  caprìcciolb  penfiero , 

E fempre  prcgiudiciale  la  uima  grande  , che  habbia  V 
buomo  <11  fé  mcderimo. 

Non  1 eflcr  vero  delle  colè,  mà  ropìnìone,  con  la  qua- 
le fi  ricevono,  è quella,  che  lì  dà  reflcre  apprefl'odi noi . 

Se  In  tutti  graflàri  degrhuomini  riefee  dannofb  il  mi- 
cole  fecondo  ropinione , dannofiflìmo  riciceàPre^ 
cipi , c Capitani  il  farlo  nelle  occorrenze  di  fiato  , e di 
guerra,  <love,  non  la  propria  opinione,  mà  fi  dee  bilan- 
ciare la  fola  verità  del  fatto,*  Un'ombra  fola  di  fòlpetto 
ricevuta  dal  PrciKÌpe  di  Coodc  féconilo  la  pn^ria  opinìo- 
ne  <legl  ao^menti  della  Corte  di  Francia  il  precipitò  in 
quelle  ribellioni , nellequali,  bench' iocimafié , nonlarebbe 
forlé  caduto  con  unta  mina,  e di  fé  fieflo,  c de  fuoi  A- 
mici,  e del  R eeno . Da  quefio  fblo  errore  de  Prencipi, 
c de  CiKUni  di  prcndcrele  cofélécondo  ropinione,non 
fecondo  Vcllér  loro,  naicono tutti  ìdifordinì,  ch'allagìor- 
LUI  % nau 


6^6  Tema  CCXIX,  O/^iniofte» 

tuta  fi  veggono  nelli  affari  di  Stato,  e di  guerra  in  cut» 
il  i Regnici  mondo,  più  nondimeno  in  una,  che  inaU 
va  parte,  Icconda  tadiverra  qualità  del  cemperamentode- 
gt'huonini,  edePrì»»cìpati . raànonèqucfto  luogo à prò* 
pofito  per  venire  ù limile  diftimione , che  pu^  »rc  age- 
volmente per  le  ftefib  chiunque  tiene  pratica  deinHorie, 
e dell* iocUnationi  de  Popoli,  e delle  maliime  de  Prenci» 
pati . 

Che  le  tMÙ  volte  il  parer  proprio  Inganna  ^ 

s.  111. 

ESEMPI  HISTORICI. 

A 1/ci^o  Tortalo,  Vclcovo  iVbulenlé , fù  un*huo- 
2 \ oio,  che  tanto  Teppe,  quanta  rt  ricordò , tan- 
to TirkorM,  quanto  leflc,  tanto  Itile,  quanto  ffn’aU'hora 
Tu  Icritto.  Égli  dalla  natura  fit  condonato à morte,  mk 
Tu*i  morire  patì  tentationi  di  Tede.  S*impiegarooa  inug- 
giori  Tcolt^i  di  queir  Accademia  à.  Iviluppare  ogni  nodo, e 
con  ogni  s fono  b diedero  à convincerlo , e farlo  della  ve- 
rità perTuaib , ecapace  - £ pure  il  moribondo  ^Aifenfo  non 
vuolcredere  airaltnii  vera  Icotenaa,  ftà  férmo  nell*  erro- 
re : E per  credere  troppo  ù le  ftcflb.  inganna  lé  jUlTo  , e 
Te  medefimo  precipita. 
yedi  ofimùme . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

DE  FI  Nino. 

t /"^Pinio  ert  aéhis  intelledus  declinancis  in  unam 
partem  contradiOionis  cum  formidinealteriua. 
fa  communu. 

X ETfTH.  Fallar , fallii ftulta  ^ iraprovida  , inccru , 
ambigua,  infirma,  fapiens,  prudens,  piobabilia. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I A r EritiU  pneiudicat  opinioni.  S.  Crfg.HMp$.{.'j. 
V ^ C/4«idmm  in  Hìfp. 

um.  j. 

1 £ò  perdura  reseli,  ut  negle^vcritate  meriti  de  fo- 
la opinione  ciuemu*  • i adPmctr. 

j pallunt  te  opiniones  tux , fallit  prave , & cxc«  menr 
tii  improbiiaa.  Sdhidnuj  i\.dfCmcx,D€Ì . 

^ Nortra  opinio  ert  norter  Icnfus , lirpd  nos  fallit  , de 
modicurn  videe.  a.c $. 

5 ToUete,  tollc,  inquam,  ccà  te,  impedisce:  fitute 
ardificas , ruiium  edihcas . S.  %4ug.  tcm.  io.  dc^erb-Dom. 
firm.  15, 

6 Qìtz  roa)or  fuperbia  , quàm  ut  homo,  coti  congrega- 
rioni  judicium  fuum  preferac  , tanquam  iple  lòlua  haheat 
Ipiritum  Dei  ? S.  Bcm.jnm.  TafeoM . 

7 Inrebusdubiitplusalieno,  quàm  proprio,^  credendum 
cft  judicio . id.  tp.  ti.  ad ^bbat. S.  'Jean. 

t Interomoestentationet  videturirta  periculoliorcuique 
Chrirtiano,  fcilicet  proprio  léniui  nimii  innìii  . S Benap. 
t.j.to.T.  de/exalisSfra^m . 

9 NuUui  fibi,  quamquam  fcieniia  predicus,  inani  ni- 
morc  peil'uadeat , quòd  pofltt  alterìus  confilio  non  egere  . 


TemaCCXX. 

TEMA  CCXX. 
APPARATO  ITALIANO, 
Opinione  del  volgo  poco 

“Buona, 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

T ’Op*' 

JL-.  ' 

llgiudiai 


Joan.Cajl.coii.  16.  ^bbat.Jcfepb.c.i, 

IO  Non  fis  obftinatus  in  prioria  knfu  , fed  aliorum  fen- 
fum  tuolèniùt  ad  honorem  Dei  làpienter  j>ra:feras.  Lud^ 
yKtuBiafm  mbrcnreiuiaTpmis^  rrròtf,  Timfu . 


Opinione  volgare  à guiU  di  torbido,  de  impctue» 
torrente  porta  fango  piu , che  acqua . 
giudizio  del  volgo  di  lua  natura  è un  mero  abor- 
to, cne  frettolofamente  naice,  e muore. 

L'opinioni  , e debberaiioni  de  popoli  fono  tanto  fallaci, 
e menate  più  torto  dal  cafo,  che  dalla  ragione. 

Chi  diffe  un  popolo,  difié  veranaence  un  pazzo: 

Perche  cgl'  è un  móllro  pieno  di  confufionc  , c d*  er- 
rori 

he  Tue  q^nioni  fono  tanto  lontane  dal  vero  , quanto 
è fecondo  Tolomeo  la  Spagna  dall’  Indie. 

E molto  privo  di  giudizio,  e dì  dilcorib,chi  non  a*io- 
dovina  , che  in  una  Gttà  foiulata  , e mcila  inHeme  d* 
huomini  di  divcrfe  iocliiucaoni,f  di  cortuou , ilano  per  et- 
Icrc  continue  dilcordic , e guerre,  per  dfer  difficile  à ri- 
trovar rimedii,  che  non  vi  portano  nalcere. 

11  volgo  interpreta  iémpre  le  cofe  avvenire , come  tor- 
na meglio  al  Tuo  dertderio  per  la  proprietà  dell*  humane 
veglie  ; di  maniera  che  per  dìfpcrate  , che  Ciano  le  cole  , 
Icmpre  Tuoi  lòrtenere  viva  la  ijieranza  di  quello , eh*  egU 
brama. 

$.  il 

APOFTEMMI. 

I Orione  un  di  orando  al  Popolo  piaceva  à tutti . 
f Onde  vedendo,  come  tutu  concordi  appros'ava- 
no  il  luo  dire,  voltatoG  à gl* amici,  dirte  . E che  hò  io 
forfè  per  imprudenza  detto  qualche  male  ? Nota  , come 
eipreflc  il  corrotto  fcnlo  del  volgo,  roortrando  cflcrc  mi- 
racolo , che  forte  da  quello  approvato  il  bene  , al  quale 
fùente  piacer  luolc,  che  venga  da  lano,  c retto  giucUaio. 
Tlnt.^pef.  . 

a QitelU,  che  prcllaflero  fede  all*  ignorante  moltitudi- 
ne, S0€ratt  dicca  , che  non  alirimcnii  facevano,  come  1* 
alcuno  gittallé  via,  non  apprezzando,  una  moneta  di  quat- 
tro dramme  , c ftimaflc  , e ricevefle  un  monte  adunato 
di  fimil  moneta  . Come  fe  la  copia  della  coù  aggiun» 
il  preggio  i s^una  moaeia  per  fc  Itcfla  è buona  , perche 
cfléndo  una  loia  non  s’ apprezza  : e le  non  e buona  , 
che  cooférifee  il  numero  aggiunto  ? Se  non  ti  confidarti 
con  un  fblo,  in  querto  niente  più  è da  hdarfi  nella  mol- 
titudine di  ftmiii,  perche  non  importa,  quanti  fiano , roà 
come  gravi; la  moneta  falfa  ancora  che  fia  in  gran  nioq- 
te,  falla  é;  Giova  quello  conira  la  moltitudine  de  tefti- 
monìi,  & i giudizi  dcU’ indotto  volgo. 

I Vedendo  ^ntigmide  Tebano  , che  Ifmenia  Tuo  dilce- 
polo  non  haveva  Ibdisfatto  al  popolo  Tuonando,  c cantan- 
do, quantunque  artificiolàmente,  li  dilfe.  Canta  à.  me,  fc 
alle  Mule  . Mortrando  con  quelle  parole  doverli  pqco  ^ 
mare  il  corrotto  giudizio  dcU’ignorantc  volgo  ; aflai  copio- 
fb  premio  dell*  arte  d I*  irteffà  cocujlcenza  d ertemi  buon 
maeftro.  Tùtf. 

y.  vUb<. 


Di:: 


Tema  CCXXI»  Opinioni, 
Ad  Idem 

apparatus  LATINUS. 
$.  I. 

SE  NT.  CATHOLTCORUM. 

VUIgui  inTanos  fapicnces  direre  , & làpimes  ìnTa- 
no$  )ure  luo  didicic  , <juod  e/l  , ut  falla  prò  7c> 
rU,  veraque  prò  Ctlfii  lubrat . NihU  eli  ì virtute  , rei  à 
ventate  remotius,  vulgans  opinio.  Tet,  deSapimttA 
ViaL  11. 

TEMA  CCXXI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Opinioni  divcric  ncgl’h  uomini 

Pratìchcvoli , 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

O Tutto  é buono , ò tutto  è male  , conforme  i gulli 
de  votanti/  quello,  che  1’  uno  feguita,^  V altro 
ferleguita . 

lotolerabile  fciocco  è quegli  , che  vuole  regolare  tutte 
le  cofe  alla  milura  del  concetto.  Le  cole  perfette  non  di^ 
pendono  dal  piacere  d'un  lolo. 

'Tanti  lòno  i gufti , quante  le  feccia,  e tanta  vari! , co* 
me  quelle . Non  H dà  mfecto  Tenza  aficteo  . 

Non  lì  deve  (confidare,  perche  le  cofe  non  aggraifirchn 
no  ad  alcuni  , poiché  non  mancheranno  altri  le  ap> 
prezzino;  come  nè  anco  Tapplaulb  di  quelli  hà  da  elTere 
«1  favio  materia  di  vana  compiacenza  , perche  altri  lo 
condanneranno . 

La  norma  delta  vera  Ibdisfettione  è Papprobaaione  de* 
Perfonami  di  riputazione  , e che  tengono  Jiu  di  dare  il 
voto  neU^ordine  delle  colè,  che  fi  trattano  , ò difpongo- 
no . 

Non  lì  vive  d*un  voto  fok)|  nè  d*un  ulb,  nc  d*unlè- 
Colo« 

Di  rado  ft  polTono  concordare  molte  pedone  , elfendo 
particolarmente  grandi , e potenti , nell*  eiìxutione  d*  una 
notabil  prodeaaa  , percioebe  in  così  fatte  rilbluaioni  cial< 
cuno  li  muo\'o  per  li  fuoi  particolari  interein,erarigran 
meraviglia,  che  avvenga  mai  , che  tutti  commuoemence 
concorrano  nel  fnedclimo  parere  . Donde  principalmente 
pmede  la  brevità  delle  l^be,  c delle  comederationi  co^ 
Prencipi . 

y.  Geni/  differatti . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  PROFANORVM. 

SIcut  rem  eandeot  diverfa  Ipecula  vartè  reddunt  {ho 
ferma  fpecuionim  diverfet  Sic  idem  fedumdiver* 
U variè  interpretantur  prò  animorum  varietate  , quod 


Opporfì.  TcmaCCXXn. 

Kuic  magnuiti  eli , Uli  parvum , quod  htii^  pnWWw|f«  ^ 
li  ffduffl  crit«  h/  frinii 

$.  II. 

adagia: 

Uot  capita , tot  rentcntiz , &c. 

TEMA  CCXX/I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Opporfi  alla  fortuna  avvcrlà 
Vano^ 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T ’Oppofitione  i quella , con  cui  fi  contraria  ijual- 
I ^ chediino. 

a Contrarietà  , ollaooio . 

j £P/Z*.  rone,  valida,  potente,  debole. 

f.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  valor  contralUro  con  la  forte  i un  credcrfi  ma»- 
giore  adii  Dei;  i una  fatica,  anai  un  <kaoo  Iònia 
proticto  . 

L’ opporli  à voleri  del  Gelo  un  tentare  lo  fteffo 
Celo  ^ 

I.a  vera  , e naturale  prudenza  (U  in  cedere  qualche 
vola  a tempi,  alla  forte  , e fijmpre  alla  necefliti . 

Il  buon  piloto  , che  non  vuol’ eller' o (lina to  contro  for- 
tuna, baffa  le  vele,  e fi  tiene  fermo,  poi  rUevando  l’an- 
core,  naviga  con  ficurezza  (òpra  l’ondea 
Colui  , che  vuol  combatter  contra  i venti  , le  tem- 
pefte  , e contra  il  Cielo  , altro  non  fi  , che  cecamente 
precipitarli  ^ 

E nmlto  meglio  piegarfi  al  pefo  degl’ inforcunii  , che 
romperlt  . * 

Non  può  ritrmrfi  il  maggior' attributo  d'un’  animo 
grande  , che  U fecondare  l’oecafione  , e non  contendere 
contro  1 sforzi  del  delUno . 

Le  Navi  IblamcntedaGìeroglìlìcTEgìttii  erano  figurate 
viaggiare  contro  Tacque  , e cootrp.  a vento . 

Ala  noftra  humanifi  conviene  lóecombere  al  pefi> 
^ poflooa  sfuggire  , 4 contendere  i v». 

ieri  delli  Dei  « 

Chi  prefume  «T  ellinguer*  il  fuoco  col  fomminiftrarvi 
materia,  rende  inellinguibile  rincendio. 

Clù  non  ^lò  quel,  che  vuole  quel,  che  puh, voglia. 
Lo,lotirarfi  alla  fortuna , è un  ottima  diverfiva  ingan- 
nar il  tempo  , e dar  luogo  alle  Stelle . 

Si  confutano  le  canicola  , e la  pelle  con  la  fuga  e 
con  la  liciiatezaa . 

E cofii  ordinaria  , che  dove  non  fi  puh  vivere  , ceda 
il  coraggio  . L*accommodarfi  alla  maggior  parte  non  (fi- 
moftra  , che  favieaia  . 

Bdògn*  a «he  finga  con  i più,  chi  non  vuole  reftar  fob 
nelle  feiagure ., 

11  rimaner  (coperto  non  il  pratica  , fo  non  con  perdite. 
Vi  procuraodo  d*afibgarri  colui  , che  incauto  volge  fl 
nuoto  contro  precipitofo  torrente  . 

N’  ufeirà  difecilmente  Ulcfo , chi  ad  una  corrente  di  tra« 
vagli  (T  opporfi  pretenda  . 

Il  creoeix  un^iiUnce  mucadone  nella  forte  d un  %erar 

Ti(i>> 


5} 8 Tema  CCXXIT.  Opporfi. 

VimpoinbiJey.  A:  è un  defiderar*  un  benefizio  , che  non  fi 
riceve  , che  con  il  tempo . 

Non  fu  mai  lodato  il  contendere  con  la  contraria  for* 
luna  . A T 

L*  accoftunocUrvifi , ’ch^c  il  rimedio  ì mali  madori , non 
porta  poco  di  follievo  negraeddemi  del  Monde  J^pér^ll 
contrafiarla  fu  lempre  pcricolofo  , non  efiendo  con  il  ibk) 

QlQUvp  delle  noflrc  iVenturc . 

* r/efj8?rw'  nocchiere  • con  un  prudente  girar  3 vela  ron- 
defi  li  Tuoi  nvDti  favprcvole  un  contrario  vento . 

Col  cederè  air  opprelUone  gagliarda  di  fortuna  non  fi 
perde  l’ eccellenza  . né  la  fortezza  , perche  il  voler  più 
t^ilo  eón|!afla^^  e perdere^  che  col  ce- 

dere alt  impeto  contrario  , cercar  d'ulcir  di  travaglio  , 
è pertip4cia  , c ..non  ^ più. temerità  , che 

prudenza  - • " 

Ridotto  rhuumo  in  ifiato  ,.che  già  fi  vegga  perduto  y 
non  fi  rechi  à danno  quel  -,  ebe'  perde:  mà  ben  riceva  in 
luogo  di  dono  tutto  quello  , che  lì  fi  lafcia . 

(!^o  la  fortuna  contraila  m^lio  é penlàr*al  rimedio  , 
che  à lamcnttffi  lei  raccordandofi  del  motto  , ch'havc- 
va  il  fecondo' EVoc  i LaAedcmOoi  nella  cornice  della  fui 
porta  , qual  diceva  : Quadla-  é la  cala , dove  1*  huocno  là 
quello,  che  può  : e la  lortuna  fa  quello,  che  vuole. 

s.  IJI. 

IMP.RESE. 

Ciuncki  figurati  nhlk  palude  , cd  incalzati  e dal 
Hmhu^  dedrqndca  ^ Jòffiar  del  vento  , porta, 
reno  il  t I?LECTIMUR,  NON  FRANGIMUR, 
ed  olprime  giudiaiofa  prudenza  di  chi  à luc^o  , e tempo 
cedendo, iM^a  gl' infulti  dell* aweriària  fortuna . Bactilla 
Pitoni  co$l 

Piega,  impeto  di  vento  , orrido , inlano 
Giunchi  in  nmlle  palude,  e non  gli  Ipezzai 
Coki  l'alena  virtù  percolla  è in  vano 
Da  iDoleiU  fortuna  al  male  avvezza . 

Tic.M.S.lio.  c.tZ.u.jj, 

s.  IV, 

DETTI  POETICI. 

Sl>  jl  bene  , e non  puoi  ricovrarlo , 

Rimedio  c lo  fcordarlo . 

K 

y.  Cedere  alU  for^A. 

_ ‘ - -n 
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I 


tiam  rerù  , cùm  Crpé  ipfom  hominem  velox  bora  difiol- 
vat  ? Nam  , etfi  rara  eil  forcuitis  manendi  fides  , ulti* 
mus  camen  vitz  dies  mors  quzdam  foaunz  eft  euacn 
maneotis.  Quid  ergo  sferre  putì»,  tu  ne  illirs  morien* 
do  defenis,  ante  uTa  fugiedSo  delèrat?  Jbi.ptof.  3. 

3 Hzc  noflra  vUefi:  hiinc  continuum  ludum  ludimus. 
Rotam  volubili  orbe  vcrlj^us  . Infima  fumm»  , fiimroa 
infimis  mutare  guudemus  . Alccnde  , fi  placet  , fèd  ez 
lege , ne , cìun  ludicrì  mei  ratiu  polcet , dc&endere  injunzm 
puce>  . An  tu  mores  ignofabas  meos  *ì  ibii.  frefi  x. 

§.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

I ^'’Um  fortuna  rucre  dcrnentia  eft.  Qumt.  dal.^. 

X V A Per  memoriam  fui , communes  libcros  ora- 
vie  , exiieret  ferocitm , fieneoci  formio  fubmiiterec  uìh 
mum . Toc.  Ub.  a.  ..4nn. 

3 Fortes  , firenuos  centra  etiam  fortunam  infifie» 
re  , fpeì  timidos  , & ignavos  ad  libcrationem  formidine 
propcraro.  Toc.  Ub.  e-  Hìjì. 

4 Ut  quiique  ordine  anteibac  , cedere  fortunx.  Tae. 
Ub.  5.  nifi. 

s.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

I pugiun  grjye  tfl , & fertmx . 

Lx  Mcaander . 

1 j^umum  non  pottfi  id  fieri,  quod  ris, 

U yelis  , quod  pcjfii . 

Tcrcm.  Andr. 

5.  V. 

ADAGIA. 

I 'T-'Emjmri  cedere  , Uefi  nccejfiuti  ptrert , fempa 
X fitpientis  hibititm  efl . Ge.  ad  Marc. 

1 Contea  torrenicm  aiti . Tr,  Schol. 

TEMA  CCXXIJI, 

APPARATO  ITALIANO. 
Opporli  a’ voleri  de’ Grandi 


Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  1. 

DEFI NITIO. 

OPponere  efi  centra  , leu  ex  adverfo  penero  . Ex 
$yl.  oAlU^.  T.  Lx»reti, 

s.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 ^1  ventif  veU  committercs  , nmi  quò  voluntar  pe> 
i3  (cret , fed  quò  flatus  pelicret , promovcreris  ; Si 
xrvis  lenùna  credidens,  fcraccs  inter  le  annos,  fierilefque 
penlàres  . Fortunz  ce  regendum  dedifii  *,  Dominx  mori- 
Dus  oportet  obtempcres  . Tu  verò  volvcntis  roiz  impe- 
tum  retiocre  conarìs  ; At  oennium  mortaliura  ilolidilfi- 
me,  fi  mancre  incipit,  fora  c0e  defiflit  . Boet.  de  Cot^o-- 

Ut.  l.  X.  ynof-  *- 

X An  tu  in  hanc  vìtz  fcenim  mine  primùm  fubitus  , 
ho^que  venifU?  Ullamnc  humaius  rebus  incile  cooftan- 


Ptricolojò, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IGraxulì  ponilcono,  come  ribelli  , anco  i proprìì  pen* 
fieri  , quando  coptrafiino  reffetto  delle  loro  detenni^ 
nationi . 

Appò  de*  Grandi  non  s'ammette  k difcolpa  quel  fallo , 
che  dirìtcivaroente  s'oppone  alla  volontà  loro. 

Vantavali  una  volta  1'  Aquila  d'ellcre  il  pù  bello  di 
tutù  i volatili,  mà  il  Pavone,  cbcciòmalvolontieriufcol* 
cava , rifpofe . Egl'é  vero  , chie  tu  lèi  la  più  bella , mà  tale 
non  ti  fanno  le  piunse,  mà  il  rollro. 

Eg}*  é un  gran  (ciocco  , chi  per  poche  fpertte  fortune 
vuole  avvenmraro  fe  fteffo  in  ìfteccato  con  la  fclaguxa. 

Io  non  ho  per  tale  il  Savio  , che  non  ammette  , eh'  il 
ficurifiimo,  eh' avaramente  non  niega  di  giovare  altrui,  mà 
che  né  tampoco  vuole  proi%amcncc  rovinar  le  fieifo. 

1 Prencipi  più  predo  vogliono  efi'erc  òbcdici , che  con- 
trariali . 

Càmenta  la  propria  dilàvYCDtura  , chi  non  aà  adulare 
gl’ errori  de* grandi. 

Sono 
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Opporfi. 

Sono  quefti  » guila  de  i Fulmini , ebe  tutto  quello  loro 
i*opponga , linno  atterrare. 

^fx>  Fiumi  Reali,  che  non poiToooibpporcar trattenuto 
U bro  colio. 

Chi  crede  con  argini  ben  raddolTati  trattenere  la  loro  pie- 
na , overo  con  eminenti  oppoiìtioni  fermar  la  loro  furia,  ed 
il  primo  troppo  violente,  cd  il  fecondo  troppo  impetuoib, 
non  sà  comprendere . 

Non  fi  ieotono  con  fodisfatdone  quelle  nprenfioni,  che 
ci  privano  de  i contenti  defiderati . 

òmenca  la  loro  forza,  chi  contende  te  fodisiattioni  de* 

Grandi , e s’azzarda  alle  violenze  delia  loro  aucoridt , chi 
contende  alle  loro  brame . 

Chi  può,  porta  ne  tuoi  denderitil  comando  , e ne  co> 
mandi  una  difpQncione  cosi  afl'oluca  , che  non  ammette,  ò 
correttionc,  òdil'poGtione  contraria . 

11  non  accommodarfì  à quello  dcfiderano , d un  conten- 
der quello , che  non  fi  può  impedire . 

£ perche  non  doreranno  poter  tutto,  qnando  habbino  i 
Rd  e delìderio , e potere  m tutto  ? 1 fudditi  non  hanno 
autorità , che  da  fud^ti . 

Il  pretendere  d*awantaggio  d un  Iblievarft  dalla  sfera 
della  laro  contUtucione , e del  loro  eilere  \ e fi  difpone  à 
non  ciTerc  fodis fatto  , chi  tenta,  che  non  fi  Ibdish , chi 
può . 

Pretende  autorità  da  Prendpe  quel  fuddito  , che  vuole 
correggerlo  nelle  Tue  inclinadoai . 

Pregiudica  à le  medefiino  , e procura  accrefeimemo  à 
quel  male , che  Io  tormenta , chi  ricufa  Pobedienza  ad  un 
connando  giufio , e ragionevole  . 

N^antb  alcuno  à quello  la  dowea  raffi^iutione,  oltre 
che  oueode  l'autorità  di  chi  con  fcH’za  inoepCAdente  Thà 
pronunciato , eccita  quella  violenza , che  ad  onta  di  chi  ne- 
ga incontra  quell’  humiltà , ch’d  dovvea  da  chi  d debile, 
ed  inferiore. 

L’opporfi  alle  rifolutioni  de*  Grandi , che  con  la  forza 
rendono  ragione  della  Tua  volontà , non  c che  in  pregiudizio 
del  meno  forte . 

Figura  rimpoflìbUe  , chi  figura  nella  Tua  Idea  contraili 
ella  volontà  di  chi  comanda . 

Quella , che  à note  d’autorità  viene  irepreira  ne  i cuori 
^egP  huomini,  non  ammette  difegni  nd  anche  di  fiippolla 
cppofitionc . 

Quella,  ch*d  contrizifra  àgli  enigmi  dell*  ollinatiorie  , 
icuopre  anche  gl*  imaginati  penfieri  d* inobedienza  . 

QÌuella  , che  nel  maneggio  di  magiche  note  violenta  Par- 
lùtrio  de  i più  ripugnanti , non  ammette  fiuiolcà  , nd  anche  in 
rupporrc  la  contr^ittione . 

Quella , che  nell*  adoperar  una  verga  vuol  effere  intefa 
a*  cenni , riculà  i diicorfi , che  nella  necelfità  d’elTer  efprelC 
in  parole  ammettono  dilationi , e dimore . 

Chi  d foggetto,  non  deve  haver  meditatiooi  maggiori, 
che  di  ralTcgnatezza , e d'obedienza  . 

11  vero  lervire  non  ammette  repliche . 

Si  dilcorre , non  fi  controverte  col  Prendpe  . 

Oliando  il  Minillro  controverte  col  Prendpe  il  comando, 
Taucorità  d in  dilprezzo  . 

A favore  di  chi  renile  alla  Macllà  niuna  difcolpa  s'am- 
mette . 

A chiunque  ferve  al  Grande  convìen  obedire. 

La  malfima  la  cavano  t Sutilli  dall*llloria  Cicra , nella 
mtale  fi  legge  punita  dal  fupremo  de'Monarcbilapiecàde* 
v^pitam  uUta  contro  il  divieto  divino  verlò  de*  Ne- 
mici . 

Ogni  ragione,  ancorché  vera,  d zoppicante,  ogni  difcol- 
pa d riprovata,  per  chi  rcfille  alla  terrena  pocwà . 

1 Prencipi  devono  elTere  obediti  à volo , & al  volgere 
<l*un  ciglio  vogliono  dreguiti  i luoi  comandi . 

Ogni  momento,  che  fi  frapone  all*  oflervanza  de*  loro 
cenni  , fi  converte  pm  in  un  iecolo  di  fdegno  contro  i 
concumad  de  I loro  comandi . 

Per  il  fuddito,  e per  il  lèrvidore  dpericoloCiccda,  che 
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il  Padrone  habbla  altra  mente  di  quella,  chcdimollracon 
le  parole  : (landò  che  ciò  fi  faccia  bene  fpefl'o  per  il'co- 
prire  gl*  animi  appallionati,  e coocrarii  al  fuo  volere  inferio- 
re . Onde  opponendoli  à quello,  ch’egli  veramente,  mà 
celaumcnte  aefidera  , fi  corre  gran  rìlchio  . Mà  molto 
roa^ior  rifchìo  d,  sVgli  fcuopre,  che  tu  arrivi  àconolcer 
quello  , eh*  egli  non  vorrebbe , che  fi  conoicdTe  . 

Sempre,  che  tu  ti  voglia  far  incontro  al  Prencipe  per 
ritenerlo,  quando  egli  hà  già  prelb  Timpeto  del  corio  d* 
alcun*  appetito  , benché  ti  mo\efie  il  defiderio  della  lua 
fallite  , porci  pericolo,  che  coll*  urto  non  ti  getti  per  terra. 
Mà  quando  lafciato  il  furore  comincia  à{caminare  più  rì- 
polàto,  tu  ti  puoi  ficuramente  tenere  , e queilo  avvedi- 
mento d buono,  etiandio  con  ogni  qualità  di  perlbna,  mà 
ottimo  co*  fuperiori , e Potenti , beiKhe  non  nano  Prenci- 
pi  , e giova  molto  ancora  con  quelli , che  per  natura  Io- 
ne fracondi,  perche  Tuno  per  la  potenza , e l'altro  per  l'ira- 
condia fempre  d furiolb  nel  principio,  e da  dover elTer  te- 
muto . 

Qitando  H Prencipe  ricerca  dalla  Gctà  alcun  tributo,  ò 
fuiridio,  guarda  non  cficre  tu  il  primo  à contradire  , 
l'ofiìdo  noi  richiede  , ò fii  ben  ficuro,  che  U panico  non 
piaccia  al  Configlio  , perche  fi  corre  pericolo  di  difgra- 
tia  . 

1 prieghì  della  gente  potente , ancorché  porcino  una  così 
fatta  forma , tuttavia  ritengono  forza  di  comandamenti,  e 
loro  non  fi  può  contradire . 

Pazzo  d colui,  ch’ai  Tuo  Signore  concradir vuole  . 

Se  Platone  havefie  penetrato  la  natura  de*  Grandi , non 
farebbe  fiato  mandato  da  Dionigio  il  Padre  à mercato  in 
Ewna, 

dono  Oracoli  le  voci  de*  Prencipi  . 

La  divoctone  coU’obedienza  iuol  eifere  folo  Tinterprete. 

In  quelli  un  Iblo  dico  di  lingua  mifura  una  fierminata 
potenza , 

Poco  parlano,  mà  tutto  accettano,  per  quello  lenza  fti> 
diarfi  ì loro  cenni  con  una  cieca  elccutione  s'adorano. 

1 voleri  de*  Rd  fono  le  leggi  di  tutte  le  genti . 

L’altcrarle  d un  tentar  rimpolfibile  , il  contraftarle  un* 
incontrar  volontariamente  la  morte . 

Volge  le  braccia  incauto  controprecipitofo  corrente,  chi 
inavvedutamente  s’oppone  à chi  alfoluto  comanda. 

Se  fono  Numi  i Prencipi , devono  eifere  tredici  , non 
incerpreuii  i loro  detti  ; e fé  in  loro  fielfi  hanno  un  non 
sòche,  che  luperìori  àgi*  altri  li  confiituifee,  dcvonoiloro 
comandi  dagl*  huomini  , come  da  perfeme  à loro  l'oggette 
con  ogni  fommilfione  riverìrfi , meritando  tutti  i htafmi 
quelc^,  che  da  fé  medefitno  fenza  awederfene  il  mal  pre- 
parando fi  và . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

d^Onianda  alPhor,  che  prega,  regnante. 

CencMorytrf. 

a Chi  concradice  à grandi,  fi  azzarda  à un  gran  perìglio. 

Mentre  mofira  fprezzare  i fuoi  comanm . 

5.  HI. 

APOFTEMMI. 

Dllfe  un  Configliere  d’un  grande  ad  uno  , chefì  ftimava 
opprefl'o  da  una  Iciocca  , ^ ofiiiuu  ripuUk:  Non 
bii'ogna  diijHicar  con  ragione  , ove  fà  autorità  la 
tenza  . 

F.  Contraftarc  co*Cr4mU.  KCcntrédinà*Criaidi^ 


(S^o  TcmaCCXXTV. 

<»/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS 


Opportunità,  Tema  CCXXFV. 

, &c.  tftiqM  k^e  tfud  ’PlHiippum  BeroaUiim  n 


S E N T. 


§. 

B 


I. 

I B 


L I C 


J^Oli  rcfiftcrc  contri  facìcm  potentis,  nec  concrìs  con* 


I 


yid  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

T ^’~NPporumuas  eft  ocaiito  «ti  tempus  icionet  . Efi 
commuMìt. 

» ST7{-  Occtiio,  confc^hira . 

i EVU'M.  Bona  , cara , commotia  , gloriofa  , grata  , 
potcru . 

§.  II. 

SEN.  PROFANORUM. 

f * I EmpeAivius  denitjue  oerlp'e-enda  ai  materia  09- 
denda,  inemptionibus,  vcnuCioaibi!s,ar«tionH 
bui,  in  iigrici'ituris,  frnmcxiCUdec  ceodìs , meflibus,  vin« 
dcQuù,  olcitate,  lationibiis,  innUonibus , propagatioaibus , 


tra  i^re  fluvU.  Ecd.c^. 

s.  II. 

SE  NT.  PROFANORUM. 

Ta  luxum,  vel  avaritiam  dominancium  tolcraie . Tac, 

TEMA  CCXXlV, 
APPARATO  ITALIANO. 
Opportunità  abbracciata 

"Buona . 

%.  I. 

DIFFINITIONE. 

t I X^p^'ortunità  <2  un'  occafione  ^ tempo  buona, 
a I ^ S 17^.  Occafione  > congiuntura  . 

5 tVrr.  Buona,  cara,  commoda,  gtorioia  , gradita, 
potente . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SOno  così  infipidi  i frutti  Jpiccati  troppo  acerbi,  come 
i raccolti  troppo  maturi . 

1 frutti  acerbi  non  fono  così  facili  per  una  feofia  it 
crollare,  e quelli  , che  fuori  «ii  Aagione  maturano  , più 
atti  lotto  k lufiitgar  gl* occhi,  che  il  palato. 

Lo  Ipcrìmeiitato  nocchiero  ab:a,  e cala  le  vele,  lecondo 
ropportuniià  de'  tempi  , otturando  lèmpre  i burchi  dalla 
parte,  dalla  quale  prevede  il  vento  futuro. 
ytat  occafione  f Ve, 


fapiauum . 

a PJura 
bus,  lune  re^tc  confc 


PJura  n^oda  opportunìtate  occafionuro , qttàm  viri» 
ifcàa . - * 


DioH.l.  43. 

3 Opportuni  funt  magnis  conatibus  tranfitus  rerum, 
nec  cuniUtione  opus  , ubi  pernidofior  fit  quies , quàm 
tcraerius.  TAcit.btJi  Itb.  i. 

s.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I A Vtè  non  adiit,  non  Itgit  Kkata,  mio, 

£\_  Tonferà. 

Ovid. 

i —'nifi  dtxtro  tonpart , Fluci , 

yerin  per  atuntam  non  ibunt  Cnfarit  timm . 

Horat.  Flace. 

s.  IV. 

apophthegmata. 

I *0  Utaci  illa  cA  cclebrau  fententia  , ncris  tmpus 
J,  vel  opportunitatem , Ave  tempeAivicatem . Ro- 
mana vox:  yni  ta  tempore , Interpretati©  htifufee  fitpien- 
tiflìmi  di^  laiuberrimi  eA  , ut  Icilicet  noiimus  io  rebus 
agentb's,  obl'ervemtiiqne  opportuniutem , ut  in  tempore 
cunfla  aggredtamur  . Terentius  rcrum  omnium  cSeoty 
mum  tempus,  ait.  Fyxtent  cuntìi^  ( ut  veibis  Aulorm 
utar  ) ^otus  (ffenfam  incidat , fpt&axa  cui  non  fuerit  op- 
p^timìtas\  mediciis  in  danda  medicina  xgroto  norie  tempe- 
Aivitaiem,  naro  , ut  UJe,  intuir  , temporibus  medicm 
yeUet;  contrà  nihil  cA  in  morbo  magis  periculolùm , quàm 
immatura  medicina . Qtiod  & memorat  Seneca  in  libro  ad 
Albinam  matrem  de  confolaiione  . Trneipit  Vlinius  nofìcr^ 
cayendum^  ne  tu  remeJiisyiridfiant , quoaeyemtyfinimid, 
aut  rntempefUyd  fucridt . In  cibo  quoque  dando,  òmedice, 
nofee  , quandò  intempcAivura  cA  : Nam , ut  Comelhts 
Celfus  veriflìmé  fcribit;  optimum  medicaroentum  cA  ci- 
bus  opportuné  datus,  qui  quandò  dari  debeat,  iatcr  otc- 
dicos  iatis  conAac. 

3 Tlautus  opportunitatem  innuens  cAicaciAimam  efleìn 
rebus , aie  in  Pieudolo  , ^fa  mthi  c^Mrtunitas  non  potuis 
opportuuiàs  adumire . Itera  In  Menechmis  1 ^uifii 
ma^is  per  tempus  mihi  dàyenire , aduems  : Ita 
folco y cemmoditasis  omnes  articulos  feto. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I ì I forici  prodiderunt , Vefpafianum  id  ceropems 
fulAe  lacillimum,  dcindulgcntifiìmum,  quo  io 
balncum,  tricliniumque  tranfibac  ; eaque  momenta , ac- 
que occafionem  domeAicos  ad  aliquid  pccendum  magno- 
perd  optalle.  Confimiliter  vos,  qui  vulcis  apudPrincrpein 
impetrabiles  efi'e,  capute  id  temptis,  quo  remiflior,  hila- 
rior , indulgentiorque  efi'e  folet  j Icitote  plus  pollere  tem- 
pcAivitatem  hanc  ad  fuccelTus  peticionum , quàm  adipem 
LeonU,  quiim  fangiùnem  bafililci,  quàm  Ipondylon  Óra- 
conis , ca-teraque  id  oenus  promiflà  magioe  vaniutia . Coo- 
tA  multi  inteinpeAivc  intcrpcllantcs  meritò  repuUàm  pa- 
(iuntur . 


r JE- 


D:  ■’'ed  Ir 


TcmaCCXXV.  Opf>ofio. 
TEMA  ccxxv. 
APPARATO  ITALIANO 


Oratìone,  TcmaCCXXVI.  6^i 
j Idem . 

• A P P ARATUS  LATIN  US. 


Oppofto  per  l’altro  oppofto 
più 

Cogiiofctlìile 

§.  T. 

DIFFINITIONE. 

I T * Oppofto  é un  concrtrio^  che  all’altro  rqnigna 
I ^ nel  Ipggctco  rnedeftmo. 
a SI7^.  Contrario,  &c. 

) £Tirr.  Valido,  potente,  debile. 

S.  H. 

DETTI  DI  diversi: 

)r  L bello  non  conofee  i Tuoi  pr^gi  , che  sella  diiu> 
[ guaglìanza  de  paragoni  . 

I lìiaoco  non  sà  campeggiare  maggiormente , che  ap> 
prclTo  il  nero. 

Tutte  le  còfe  ricevono  forza  da  ì contrari]. 

L* ombre  danno  perfeteione  à i lumi. 

Gl*  odmri  più  odiofi  aggiungono  maggior  ibrza  al  mu> 
fchio . 

1 Colori  neri  conlèrvano , ed  accrefcoxK)  la  vifta  . 

La  virtù  non  ^ ingrandifee , che  dagl’ abbattimenti  del> 
la  inalediccnea  . 

Anche  le  rofe  guadagnano  dalla  vicinanza  della  ci- 
polla . 

Dall’ amarezza  della  guerra  fì  prova  la  dolcezza  della 
pace  . 

Dal  racconto  delle  miferic  paflàte  vengooo  colmati  ì 
prefenu  contentamenti . 

Odiando  uiia  ftella  &*alza  fopra  l’Orizonte,  <]uella,  che 
gl*  è uppofta , fi  nal'conde . 

C^Ile  virtù  fono  più  illuftri  , che  fono  contrariate 
da  %'itii. 

Le  pitture  d*  Apelle  ricercano  fplendore , e beltà  dall* 
ombre . 

tenebre  della  notte  portano  alla  luce  i lumi  del 
>gtoriu> . 

L'elemento  bumile  della  terra  da  vita,  e augumentoa 
i colori  de  nggi  del  Sole . 

Niente  è piu  facile,  che  conofeere  un  contrario appref- 
fo  r altro. 

L'ombra  fù  iìmlpire  la  pittura , e con  lafiiacppoiitione 
ravviva  ì colori,  e li  rende  più  vaghi  all'occhio. 

Trà  le  tenebre  rifplende  maggiormente  la  luce. 

Dona  l'empre  il  contrario  (lima , c hpuutione  alle  co- 
fc . 

La  patnaa  riibrge  lempre  più  bella,  fé  viene  abbattuta , 
C deurefla  . 

L’oro  nel  fuoco  fì  purga:  e rifplende  in  certo  modo  più 
lercDo  il  Sole  do{^  rcilù  qualche  tempo  da  nubi  onu- 
feato . 

Il  paragone  in  tutte  le  colè  fù  affai  : il  che  lì  prova  ma- 
nifcftamente  negli  Offiiii,  emagiftratì,  o>'e  un  huomo 
Tuccede  all* altro,  jper  la  difierenza  noabtle , che  fi  vede 
da  qucfto  k quel  loggetto  : onde  anco  dicell  communc- 
mente , iecoodo  il  Filoiòfo , Oppcfita  j$txu  ft  pofiu  magis 
elucefamt . 


$.  I. 

sententi^  profanorum. 

1 Ppofica  jUKta  fc  polita  magis  clucctcunt  • 

r(/(. 

t Opiimé  rcs  omnls  conuarii  collatione  cognofcitur. 
Tarare 

^ Viua  hoftiiim  in  glonam  exercicus  fui  vertane  . 
Toc. 

T E M cA  CCXXV/. 

APPARATO  italiano. 

Oratione  prccatoria 
Lodevole. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

f T 'OraLonc  c una  dlmaiuìa,  che  fi  ft  qualche 
I ^ bene  a Dio  dalle  pcrfonc. 

z Preghiera,  prece,  fupplicar 

5 ETITT.  Sollecita  , fuppliclóvole , benigna  , foave  , 
potente , dolce . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T ’ Gradone  c quella  chiave  , con  cui  •*  aprono  le 

I ^ porte  de*  Geli . 

Con  quefta  , ò fi  conferma  , ò fi  difponc  alla  gratU 
fantiilima,  fi  prdcr\'a  dalle  icntationi  diaboliche,  c s’in- 
ilrada  alla  Gloria  . 

Quello  è debito  , che  di  buona  voglia  fi  deve  pagare 
al  Ibmmo  Creatore  , k Santi  noftri  Avvocati  , da  quali 
fiamo  del  continuo  aHiftiu,  del  continuo  beneficati. 

Non  bili^na  ftancarfi  nell*  orare  , perche  la  cootimia- 
lione  é queUa  Verga  , che  >k  cavare  l'acqua  del  pcnti- 
ncnto  dalla  felce  <£  cuori  duri  al  ben*  operare . 

Dobbiamo  lodare  Dio  in  ogni  tempo  , perche  in  ogni 
tempo  effo  non  fi  feorda  di  noi . 

Imitare  il  Rcal  Profeta  , che  folca  dire,  ycfpcrt , mMt , 
& meridie  turrabo , & aruitmcUbo  , &c. 

Né  laidarci  vincere  dalli  fteffi  uccelli  dell’aria,  i qua- 
li, come  oflerva  Ambrogio  il  Santo, 

Sur£aite  , & occidente  die  , fitos  cantns  inflaurart  cm~ 
fucycTìotty  ut  decurp  temporis  laudes  fuo  deferant  Sàl- 
vatori . 

u4d  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

, Y3  ^tlms  dicit  , qaùd  ©ratio  fic  boni  alicujuf  pco« 
I j do,  ad  Deum  k pià  bcm.  5. 

Mmmm  Grt- 


^^pparàtodfiC  Tom.JH 


Tema  CCXXVL  Oratìone.  TemaCCXXVI. 


Crt^orius  T^yffenus  crai.  t.  deferibie  cioì,<]uòi1  lìtcon- 
verlatio  ) Icrmociiutinque  cum  Dco. 

D&mófun.  lib.  3.  Ortìxx».  fid.  Ed, a fcenfio men- 
tis m L>eun\.  Ppcimd  detiniccur  cfle coÌI<x|uiutii cum Oco, 
^uo  petimus  nòbif  , aut  aliii  laluUrta  . Stve  cfle 
coram  Dco  cxplicationcm , ut  alùjuid  ab  ipib  impctremus. 

Ed  porrò  oratio  immediaté  a£lus  rationis  praUicz  , & 
religionis,  ut  per  <juam  Deum  pcrmovere  conamur , uede- 
fidcraca  cooredec/iplùmque  bonorum  nodronim  att^orem, 
iid^ur  ilJius  infchores  tedamur  . Hzc  enlm  duo  oratio 
includit . 

a Pj'Cfcs* 

^ FTITH.  Solicita,  humilis,  benigna, rutvis,potens, 
valida . 

a D I V I S I O . 

Tr'tpUx  ed  oratloots  partìtio  . Trinu  , ^uam  infmuat 
S.  Taulus  cap.  4.  Epid.  ad  Phitippen.  In  omni , ìnquiens, 
ontme  , ^ ùbfttTdSione  cum  ^rJtÌ4rum  oQme  petitiones 
vefirx  tnnotefeant  apud  Deum  . Videtur  àutem  partiuonis 
iuz  vim  in  materia  oratiouis  , qiLc  ed  res  bona , vcl  ma- 
la , preterita  , vel  futura  , cÀiòcade  , ut  fenlus  Apodoli 
fit  , Orandiim  eHè  Deum  prò  malis  avcrtendis  , & bonis 
recipicnòis , Se  quidem  urraque  podulanda  eie  in  futurum, 
Se  prò  impecratis  gratias  agcndas  . Videtur  autem , ut  ha- 
bet  TlxodcretMS  , & ^u^ufimuSy  per  oblccraiiones  depre- 
cationcs  malorum  , per  oratlones  verò  petitiones  bonontm 
intellexifle. 

altera  partitio  ed . Oratio  alia  ed  matralis  , alia  men- 
talts  llmui,  S^  ’mcaUs  . Nam  vocalis  tamùm  valer  poiiùs 
ad  pro\ocandam  Dei  iram  , quàm  ad  avertendam  , juxta 
itlud.  Topulus  hic  Ubiu  me  honorts , cor  autem  eorum  Icn- 
gc  tfì  à me . 

Mentalis  l'xpé  mlllor  ed  vocali,  nam  tefle  xyfntbrof.  l f; 
de  Sacrament.  Qui  in  filemio  orai,  ddem  defert.  Se  conh- 
tecur , qiiòd  Deus  fcrutator  cordis , Se  renis  fit , de  oratio* 
nem  tuam  antd  ille  audiat , quàm  tuo  ore  fundatur. 

S.  Cregoriuf  iiù.  it  Morai.  idem  tradir , caufamque  red- 
dit.  Vera  qulppè  podulatìo,  aity  non  in  oris  ed  vocibus, 
Icd  in  cogitaiiònibus  cordU  . Valemiores  namq^  vocesapud 
Iccrctiflìnus  aures  Dei  non  faciunt  verba  nollra , fed  defi- 
dcria  . Unde  refld  per  Psàlmidam  dìcirur:  Deftderittmpau- 
perum  exaudhit  tk/mmus  ; prjepsrationem  cordis  corumau- 
dtvit  auris  tua . 

Tertià  partitio  ed.  Orarlo  alia  ed  puhUca,  alia  privata. 
Vublica  <Lcitur  , qux  nomine  tociut  populi  in  Ecclefu  ì 
Sacerdotibus  peragitur,  ut  io  facrideio  MdTx. 

Trivata  ed  , quam  (ingiili  prìvatim  quocunq;  modo  per- 
agunt  . De  qua  S.  Paulus . yolo  ergo  viros  orare  in  omni 
ioio . 

g Dignitas. 

Excellentiam  erationls  multa  in  divtois  literis  produnt  . 
Ac  primò  , quòd  icriptum  fit  Moyfis  vultum  ex  colloquio 
cum  Deo  habito  ita  radiis  colludratum , ut  populus  ll'rae- 
liticus  non  potuerit  oculos  in  Ulum  intendere , ut  ed  in 
Exodo,  p<^.  ad  Corinthios. 

Dehidè  , quòd  precibus  fuis  Domioiim  quafi  cogeret  ad 
condonan^m  noxam  eidem  populo  . Ita  enim  in  Exodo 
Dominus  eum  alloquitur  . Cerno  , ^uòd  populus  ille  dura 
eervuis  fa  : l>tmitte  me , ut  irafeatur  furor  meus  cantra  il- 
los^  & deleam  eos y faciamque  te  in  gentem  magnam. 

Et  Vfaltes  Regius  de  eodem  . Et  dixit  > ut  dijperderet 
tos.fi  non  Moyfcs  elcQus  ejus  Jietijfet  inconfraSioneincon- 
fpeàu  eius. 

Eadem  de  caulà  Hieremlam  vetuit  orare.  Tu 
qiiit , noli  orare  prò  populo  Isocynec  ajfumxs  prò  eis  uótdemy 
èr  orationan , nou  r^sfias  miht , auia  non  exaudiam  te . 
In  qux  verbi  S.  Hicronym.  'E^e  yideatur  rogans  Tropfjeta 
non  impetrare , qubi  pofluUt , prucìpit  Deus  , ne  prò  ùopu- 
0 peccatore , nkllam  agente  pinitentiam  deprecctur.  QuoJ 


autem  dicit,  ^ non  nfi/las  iwiW,illud  odendìt,  quòd  San- 
^orum  preces  irx  Dei  pofiùit  refìdere . UndeDomimislo- 
qiiitur  ad  Moylcn , drm/;/e  me. 

In  PiaUnia  oratio  confertur  cura  Sacridrio  . Diriganr 
oratio  mea , ait  l^vid , ficut  incenfum  in  confpeSu  tuùjlt. 
vatio  manuum  mearum  sacrifiaum  yefptrtinum , E<  \)cm 
apud  lliiam  . Domus  mea  , ioqoit,  domus  oratioms  yceabi- 
tur  luntiìs  p^ulis  , iigniricans  , orandi  lundionem  notim 
forc  popolo  Chridiano  , quo  in  toro  mundo  cognoicatur. 
Se  dilcernacur  ab  aliis  nationibus  *,  denique  non  lemel  j». 
dicat  Scriptura  Angclonim  minifleria  in  hoc  roaximè  ej- 
cubarc  , ut  preces  nodras.  deferant  in  calura  . Nam  Ra- 
phael Angelus  dixit  Tobi*  • quandòorabascumlacrymUy& 
fcpeliebas  mortuos , Cpr.  ^0  obtuli  orationan  tuam  Domi» . 

Et  in  ailis  Apodolicis  refertur,  Corueliumdcprccantem 
Deum  Icmper  manifede  vidifle  Angcium  Dei  introeuntem 
ad  le,  Se  dicentem  fibi , orationes  tu^  , eUemofynu  tua 
afeenderunt  in  memoriam  in  icnJpeSu  Dei. 

Chrilto  oranti  in  horto  apparuity  tede  Luca  , ./ùtgelus 
de  Calo  conlortans  eum . 

P«ro  quoque  Apoftolo  , cùm  orario  fine  intenniflionc 
ab  EccieGa  ad  Deum  prò  eo  tìcrct  , adìtic  Angsìus  cura 
magno  ful^e  , & c carcere  eduxit  . Audiamus  hac  de 
re  vctcrcs , intcr  quos  Creg.  'Hyjjen.  tib.  de  Orai,  ita  ha- 
bet  : Oratio  corporum  robur  ed  , abundantia  domus  , rc- 
fta  Icgum  , ac  juris  in  civiute  conditutio  , reg.ii  vira  , 
belli  trophxum , patis  Iccuritas  , diffidentiura  conciliatio  , 
icoofun^lonira  conlcrvatio.  Oratio  virginiudifigillumed, 
matrimonii  fides,  viatorìbos  Icutum,  dormìentium  cudos, 
vigilantium  fiducia  , agricolarum  fetiJius,  navigantinm 
faius , ejiildem  cum  Angdis  honoris  conditio,  pr*fentiura 
fruflus , futurorum  reprzfectatio 

Chryfoji.  in  Gcneftm  . Magna  arma  funt  preces  , magna 
fceuriias,  magnus  tbclkurus  , magnus  portus  , refugit  lo- 
cus . Orario  cairn  colloquium  cit  cum  Deo  . Qood  , ut 
feias  , audi  Prophetara  dicentem  : ‘Jucundum  fa  Deo  elo~ 
quium  meum  : hoc  ed  lèrmo  meus  appureac  Dco . 

5.  Macarius  , Caput  , tnquit  , totius  boni  indituti,  ac 
vertex  honedarum  aclionum  ed  perièverare  in  oratìone, 
cu)Uf  beneficio  reliquas  etiam  virtutes  podulantcs  k Dco 
quotidie  obtìnere  polVumus.  Homil.  40. 

Quidam  ex  Abbate  Agathone  quzrebant  , quinam  la- 
^r  m tcrris  efiet  & gravjflimus,  Se  optimus  r Ad  qua 
rdpondit:  Perlualiim  nuhì  habeo  , cxìmium  , maximeque 
utiìem  cQe  laborem  reOd  orare  ; nam  omnibus  modis  ^ 
can  obdaciila  objicic  oranti  , ne  fuus  Dco  pnedetur  ho- 
nos  , nec  homìni  ^ qu*  bona  , Se  falutaria  fune  , eve- 
nianc . Qure  quiiquisreélc  Deum.invocare  volct , is  ante 
omnia vitam luam  cmendans  occcaia  abjicier,dcindd  nihii, 
qtiod  judd  n^ari  queat  , à Deo  petet  , podremò  ex  in- 
timo cordis  atleC^u  , de  in  vera  rìde  ad  Oeum  orabit  . 
Et  cenò  c)us  oratio  exaudietur  . ^ ritis  Tatrum . 

4 ’Hecefiitas , 

Duo  hìc  reperìuntur  crrores  . Trior  ed  Mejfalaniorum  , 
qurrulgò  Euchitae  appcllantur,  qui  volebant  , oratiortem 
lolam  lulficere  ad  làlutem  , ita  ut  nìhil  preter  Ulam  re- 
quirerenc . De  bts  Teod.  liO.  q.  bift.cap.  io. Damafc.lib.dt 
looo  haref 

.Alter  eft  Vrlagivtorum  , qui  volebant  hominera  (olis  vi- 
ribiis  naturar  falvarì  polle,  nec  alio adminìculo  gracùe,  vel 
orationis  indigerc.  Vide  Augufi-  bartf  88. 

Al  fide  Catholica  tenendum , orationem  adulto  vitam 
l'uam  ad  tempus  notabile  proroganti  ncceilariain  efie  , 
non  tamen  luflicerc:  quia  requintur  infuper  BeptìfmuSi 
p^nitcntia  , dee. 

Ncceflitatem  docent  plura  fcrìpturz  tedimonia  , Eccb 
cap.  iS.  dicitur  . tmpediaris  turare  femper  *.  quali  di- 
cat , ne  ulia  ratione  k tira  fim^o  exerdtio  te  pcrmittas 
avelli  . 

£c 
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£c  aptic)  Lucam  Domìnus  , Opofttt  fftitptr  orare  , Ct* 
Mun^jm  dtfetre  , ubi  fmper  explicant , ^uoti<lie  ,quoixM>- 
3ò  Pauluf  dici( , fme  intvmiffiont  orate  , i.  ad  Thejf.  uà. 
id  eft , Quantum  fieri  poteA , ut  interprcutur  Cbryfcft. 

Certé  jurc  naturz  orare  privacim  tenemur  Deum  , ut 
Titz,&ialuci  neceflaria  ab  co  conTe^uamur  ^ «juamvis  nul- 
him  certum  teropus  ad  id  fic  dccerminature  k natura  , fi- 
(Ut  orationi  publicz  tempui  , de  locum  Eccldìa  prx- 
Icripfit  . 

Pdl'cDt  tamen  afiignari  aliquot  eventus  , quibus  obliga- 
rour  ad  orandum  . Primè in  evideoci  aortis  penculo,pnr- 
Jertim  fi  graviorum  culpanim  nos  reos  cognolcamita  . Sc- 
eufidò , dùm  Sacramenu  fulcipireus  , vel  aiiis  praebemus  , 
cune  enim  ad  graciam  nos  dilponere  ccnemur . Tertiò  . In 
vehemenci  tentatione  , cui  aucer  obfifiere  non  valemus  . 

T^ayar.  libro  de  orai.  cap.  n.  14  fi  quis  ad- 
verde  , quòd  aJterius  cxitium  impedire  non  poffit  y nifi 
hoc  pnefidio  . 

C^ifius  lane  io  Euaneelio  pecendi  fidudam  nobis  dedic , 
dùm  aie  : Tttite  , dStUitr  yobis  , ^luerùe  , & inye~ 
«refi/  , pulfate\y  Ò"  aperietnr  robés . Match.  7.  Itcrum,  ri- 
^ilate  y orate , ut  uon  intretis  in  tentationem . 

S.  Cbryfofi.  Uk.  i.  de  orando  Deum  iu  de  bac  Gran- 
di otcefiìuce  fcribic  ; quisquis  non  onte  Deum  , inqiiic  , 
nec  divino  colloquio  cupic  aifiduò  fruì , is  mortuus  efi  , de 
vita  carens , experlque  laoz  mentis.  Nam  hoc  ipi'um  evi* 
dentifiimum  efi  amentic  argutnentum , nonintelligerema- 
gnitudinero  hu|us  honoris  , nec  amare  deprecandi  ftudium  , 
nec  hoc  habere  perluafuro , quòd  animae  mon  fic  non  pro- 
volvi  ad  Dei  gemia . Quin  inluper , quòd  oporteat  quavis 
morte  enfiius  exifiimare  » fi  quis  deprecatione  prìvetur, 
pulchré  nos  docce  Daniel  ille  Propheu  magnus , qui  ma- 
ìucrit  emori , quàm  triduo  durauxat  ab  orando  arceri . 

Et  piUlo  po^l  : Aràicror  cun£li$  ette  manifefium  , quòd 
firopliciter  impoffibile  fit  ablque  precatioim  pratildio  ciim 
vireme  dcgerc,  cumque  bar  hujus  vitx  curfiim  peragere  . 
£texum  qui  fiat,  ut  quis  vinutem  exerceat)  nifi  continen- 
tcr  i't.pplex  ad  senua  procidat  ei  , qui  virtutem  oronem 
largmir  homimbus? 

Et  rursùt  lib.  a.  Jam  vero,  fi  quis  dicat  anima;  nervos 
efie  deprecationem,  mea  quidem  lentenna  verum  dixeric  ^ 
fluemadmodùm  enim  corpus  nervis  ro!)fret,  curric , vivit , 
itac , dccompaélum  efi  ; adeò  ut,  fi  nervos  incìderìs,  uni- 
verlam  corporis  harmonlam  dilTolveris  : itidem  animK  per 
iàn^as  preces  fibi  confiant,  de  rompinguntur , ac  pietatu 
curfum  faciid  pcragunt  . Qaòd  fi  tciplum  defiicueris  pre- 
catione, periate  fcceris,  ac  fi  pifeem  ex  aquis  extraxerts. 
U c enim  pilci  efi  aqua  , ita  tibi  deprecatio  : per  hanc  da- 
tur  vcluc  ex  aquis  /ubvoiare,  chiunque  tranicendere  . 

) USus-» 

Trimò . Ma^inam  de  Deo  , ejuffue  perfeSione  , «c 
Ute  exifiimatifmm  tofuipere  . 

Setundò  . Ob  eafdem  perfe&Umes  eum  laudare  , benc- 
dìccre,  ad  imicacionemSeraphinorumclamantium  ; SanSus  ^ 
SanSus  y Sanfitu  , Dminus  Deus  exmituum  , pUmL  efi 
cmnis  terra  gloria  ejus,  If.  6.  v.  j. 

Tertiò . cantica  flnràualia  canficMi»  de  ejus  gloria  , 
oc  bmaate  emeeptum  projiteri , ad  modam  Sai^orum  di- 
ccntium  \ uUcluja  , rfuomam  reg;nAyit  Domìnus  Deus  no- 
Jier  Omnipotens  . Gaudeamus  , & exultemus  , C demus 
^loriam  et.  Ap.  19.  r.  6. 

ficiMcm  adorare  y leuAutborena  omnium  bono* 
rum  voce  , de  exteriorì  corporis  fiibmifiìone  conficeri  , 
ad  iinicationeoi  viginci  quatuor  léniorum  cadeneium  , de 
«dorantium  Deum  icdentem  lùper  Xhronum  , de  dicen- 
lium,  alleluia.  Ib.v. 4. 

X>w«ò . Cratias  Ult  prò  beneficiis  acc^is  ajrre , de  pro- 
pteièà  benedicere,  ac  dicere  cum  ìU'dem  (cniorìbiu  . Be~ 
ooedidio  y clarUas , fapientìa  , O*  ^ratiaTum  dSio  , ho- 
parato  deWElo^.  TomJJJ. 


nor  y & yirius , & fortitudo  Deo  neflro  in  facula  faculo- 
rum . Ap.  7.  >.  11. 

Sextò.  JU  fmilem  benedtSiomm  creaturas  iny'uare  yYsx^ 
ta  exempium  trium  puerorum  ChaJdforum  in  fornace  exi* 
ficntttun  , de  dicentium  : Benedicite  omnia  opera  Domini 
Domim  : Laudate  , & fuptrexaltate  tum  in  ffcula  . Da 
J 57- 

S^imò.  Deum  in  SanSis  fuis  4u«/are,juxtaiJludDavi- 
dis  Pi',  ivo.  V.  I.  Laudate  Dominum  in  SauQts  ejus . 

Oflayb,  yarias  ab  eogratias  y & dona  peterty  juxta  il- 
lud  Chrtfii  Lu  11.  v.  q.  Tetite  , acespìetis  : guarite  y 
eSr  inyenietis  : pulfate , i^ietur  yobis . 

Tipuò.  Dtymas  ejus  pcrftaionesy  aut  myfUriay  'ua  Cirri- 
fii  y & SanQorum  ejus  cum  couyenientibus  agedibus  , &■ 
mitationis  propofito  meditari  , juxu  exempUim  Ifaac  de- 
ambulaniis  per  viam  , qu«  ducic  ad  puteum  , cujus  no* 
menefi  viventis,  de  videntis , & egrediends  ad  meditandam 
in  agro.  Ce.  aq.  y.  6j. 

Decimò  . Eafdtm  perfedioues  , aut  myfteria  cum  admira- 
tionc  y ^ SMritus  fuayitate  abfque  dijcurfu  contemplari  , 
juxta  illud  Davidis  pi.  v.  1.  Cibate  , Cf  yidete  , 

Ìuoniam  fuayis  eli  Domìnus  . bx  P.  Tob.  Lohner  in 
iib.  Man.  ‘Tic.  Ont, 

é Cradus  . 

Trmus  efi  cum  labore , de  difiicultate  mentem  ad  Deum 
elevare  , de  precari . 

Secundus  eli  magna  cum  fitcilitare , de  deleflatione  men- 
cemetiam  imer  ipias  occupationes  ad  Deum  attoUere,  fic- 
que  implere  illud  Chhfti  . Oportet  femper  orare  , non 
aeficere  . 

Tertius  efi  in  cali  elevatione  peifive  le  magis  , quòm 
aélivé  , habere  , quemadmodum  de  S.Ignatio  l^badency- 
ri  cefiatux  . Hac  ex  P.  Tob.  Lohner  Bib.  Man.  e.  Oratìo . 

7 Errores  in  orando  propter  defeSnm 
hujus  conditionis . 

Trsmò.  Errare  contingic  in  orando  ; fi  bonum  tempo- 
rale petitur  anime  nociturum . 

Secundò . Si  re  aliqua  carere  optemus  , que  nobis  ad 
humilicaiem  , aut  aliarum  virtucum  exercitium  profic , 
quomodò  Paulus  volcbac  liberarì  fiimulo  caruis  , quando 
dixic,  le  ter  Dominum  rodile. 

rerfiò.  Si  quid  petamus  ex  zelo  indilcreto,  ut  Chrìfii 
Domini  dilcipuli  opearune  ignem  de  Cacio  mieti  in  Sama- 
ricanos  Cbrillum  refpuentes . 

LJuartò . Si  quid  petamus  ex  ambitione  'y  ut  filli  Zebedei 
peteixanc  primos  accubitus  in  regno  Chrifii . 

L^uintò.  Si  pecatur  id,  qtiod  utilius  efi  diferri  , ut  per 
hanc  dilatimvem  fiudiumoracionis,  de  merìtumperièveran- 
tie , ac  vircutis  in  nobis  accrelcac . 

Sextò.  Et  maximé  , fi  petamus  fiatum  , vitam  , mo> 
dumque  cernì m , verbi  gratta , vivere  in  religione  , facer- 
docio,  matrimonio  ; cùm  Deus  (ciac  alium  fiatum  nobis, 
Se  notine  complexioni  magìs  convenire,  ut  in  co  falvemur , 
de  plus  glorie  adipifeamur . 

Plurimi  enim  in  matrimonio,  de  In  feculodamnancur, 
qui  in  cqlibatu  falvarentur , &contrà  : Hincoptimaora- 
cio  efi,  petere  quotidìd , ut  Deus  iis  mediis  , de  vHs  nos 
ducac , de  regac , que  peccaci  non  habent  Icandalum , quibua 
previde!  nos  reÀà  ad  finem,  tdeft  vitam  eternam  , per- 
vencuros,  de  in  ea  litn£liorés,  ac  beaciores  fucuros,  ut  in 
Omni  oegoiio  priuiquam  illud  a^rediarour,  oremus  cum 
Propheta  , Domine  , ijuid  me  yis  facete  ì poratum  cor 
meumDeus;  yias  tuasy  Dommty  dmoufhra  méiy  femi- 
tas  tuas  edoce  me . 

Et  cum  joùpbitr^a.ParaJ.ao.  Cib«  ^noremus , Dosili- 
ne , ijuid  agere  debeamus  , hoc  folùm  babemus  reftdssi , ut 
oeulos  no^iros  dirigamtu  ad  te  : Tu  me  dirìge  per  illai  vtas, 
M m m m u olficia , 
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officM , excrcitia  ,a^ione<,  &ptflioncs,  qoibus  prxTìdes, 
me  sd  ccelum,  majoreraciue  gioriam  pcrvcnturuni . 

6inc  multa  \ Deo  pctunus,  c}uz  futura eflentnoxia,  ft 
coQcrtlcrcntur ) \xt^  rotilul>eu5 

cuncetfic  irati»  \ «uo;  negat  propicius . 

Rachel  uxor  jacob  diletta  ita  ardenter  filios  babere 
dcltderabac,  ut  viro  luo  djceret  ; DamilHlibcros^  uÌìo^hìh 
mcriAT  \ concefGt  ci  Deus  binos,  ac  in  portu  iecundianU 
luam  cflilavit.  C(H.^O. 

Rcbccca  uxpr  llaac,  & per  fé,  & per  virumCmim 'ma- 
gna impornmicate  prolem  k Deo  tìagiiabac  ; rerùre,  còm 
ad  partum  deventum  cflet , duobus  in  ventre  pugiiantibus , 
tanto  motore  confriU  fuic  , ut  dkerec.  Si  fte  /ktu- 
rnmaatf  quid  necefjigràtcoiuiperrì  Gcn.aj. 

s.  li. 

SENT.  BIBLICHE. 

I /"^Rabo  Ipiritu,  orabo  dk mente.  C®r. I4.l».i5. 

% y^^Spiritus  eli  Ì^us,  & eos,  qui  adorane  eum,  in 
rpintu,  fc  vericace  oportet  adorare.  Jo.4.v.i4. 

} Invonit  t'ervua  tuus  cor  iuum,  ut  orarci  te  oratione 
bac. 

4  Dclccndcruntque  volucrcs  fiipcr  cadavera  (infacrifi- 
pium  oblata  ) & abigebat  eas  Abraium.  Cm. i . 

§.  III. 

iiENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 ^''Ibiis  in  ore,  & plalmus  in  corde  ùpit.  Btr.fup. 
M ctnt.fer.l . 

a Inter  laborandum  cR  pfallendiim.  tAugdeoprr.wten. 

) Mulieres  orcnt  velaio  capite. 

4 Ncque  die  vaces  , neque  noélc  ; Icd  , cùm  focnnus 
de  ocuLs  tuis  cecideric  { cune  lenlus  cuus  in  oratione  vi* 
gilci. 

5 Oret  vir  nudato  capite  , mulicr  autem  velato,  idem 
in/hfjt.mor. 

6 Do  icrvus  quoties  quolibct  tangitur  viiio,  coUes  o> 
rationi  le  dedat . Ifid. 

7 Si  hic  quiloquiturcuin  terreno  rcgc, de  his  tantum  men- 
t oiiem  l'acic  , quz  voluent  libentcr  audire  Dominus  , 
multò  magis  coram  cminium  Domino  de  ialute  anima  pò* 
Auiauduns,  Bc-c,  Dediyerfis> 

8 OratiO'  tua  iocutio  eli  ad  Deum  : quandò  legts  , 
Deus  cibi  loquitur  : quando  orar,  cum  Deo  loquerìs.  Pt 
T/85. 

9 Oratio  oranti  eA  rubAdium  , d^monibtis  autem  eA 
flagellum.  m j'erm. 

10  Cùm  orai,  clama  non  voce^  Icd  mente . Nam  Se 
taccntes  exaudii  Detu,  nec  quaeritur  locus,  quantum  len- 
Ics.  Hicrcroias  confortacur  in  carcere  : Daniel  inter Lco- 
nesexuUac . Tres  pueri  in  fornace  tripudiane  : job  nudus 
tn  Aerquilinio  triumphat  : Paradifum  de  cruce  latro  inve* 
QIC  ; non  cA  locus , ubi  non  At  Deus,  tn  ferm. 

TI  Sic  oratio  pura,  Amplex,  dilucida,  atquemaniArAa, 
piena  gravitati,  de  ponderis,  non  adc^ata  clegancia,  lèd 
non  intermiBa  gracia  . ^mb.ì.of. 

la  Del'piduacur  oracioncs  leves , inutiles,  dilfidentes  , 
facuA  curx  anxtx,  plenz  rcrum  eorporalium,  iinpiicitx, 
bonorum  operum  fru^bus  inf<^undx.  in  ftfal. 

1 ) Egrediences  de  hol'pìtio  armec  orano  ; regredienti- 
bus  de  platea  occurrac  oratio , ne  priùs  corpulculum  re- 
^uiefcac,  quàm  anima  pafeacur.  Hter  inep, 

14  Quandò  Adelis,  de  humilu,  de  fervens oratio  Aieric, 
Cflum  line  dubto  penetrabic  : unde  ccrtum  eA,  quod va- 
cua redire  non  poiTic.  Bernard. 

1^  Nemo  noAnim  parvipcndac  orationem  fuam  : dico 
cairn  vobis,  quòd  iple,  ad  quem  oracmis,  non  ptrvipendic 
eam  . PoAqiiam  egrclAi  cA  abore  noAro,  iptè  Icribic  eam 
in  bbro  Aio , de  unum  ex  dut^us  indubitanter  fperare  poflu- 
inus;  quoniam  aut  dobit,  quod  pedmus  , aut  quod  no\it 
litilhu.  tòid.  I 


ié  Pro  fé  orare  necellkas  cogic  : prò  oliis  aucen>  chaii> 
tas  fraiermutù  hottatur  : duicior  autem  ante  Deum  eli 
orano,  non  quam  neceflitas  cranfinjicic,  l'ed  quamcbarìcai 
fratemiuds  commendat.  Cbryf fup.Matth. 

17  Non  vocedamofa  pufiandus  eA  Deus,  fedeonfeien* 
eia  reda  placandus,  quia  noncAvocif , Icd  cordis  auditor. 
Oraos  nihil  novum  laciat  , quod  afpiciunt  bominet  : occ 
voce  clomet , nec  monus  expandac  : nec  ocuios  tollat , ut 
nocabilis  Aat.  Chryffuù.Matth.b. 

18  Q^ù  vulc  cum  Deo  Asropcr  clTc  , Grequenter  debet 
orare,  de  l^re  : nam,  cùm  oramus  , ipA  cuin  Deo  lo. 
quimur  \ cùm  verò  legimus  , Deus  nobUcum  loquitur  ; 
omnis  profedus  ex  ledione,  èc  meditactone  procedic  . fid. 
de  fum.bm  /.jx.8. 

19  Oratio  semtat  cor,  abArahit  à terrcnis  , mundot  • 
vidis , Aiblevat  ad  cf leAia , reddit  cor  capacius,  de  cligoiut 
ad  accipieiMla  bona  fpiritualia.  Céffiedà»  TjaL 

ao  Deus  vult  plaairì  precibus.  Cr^.fnp.Euji^Jfom.iS. 

ar  Talis  requircndiu  cA  adoraodum,  qui  Ac  kkxaeus  ad 
placandum  , quia , A is , qui  diljdicct , ad  intcrcedeodum 
miccicur  , irati  animiu  ad  deteriora  provocatur.  Cra.  m 
pjjl. 

XX  Si  prò  ce  rogai  tontùm  , folus  prò  te  rogabis  ; Ij 
autem  prò  omnibus  rogos,  omnes  prò  te  rogabuu. 
brMCxam.l.i. 

aj  Orare  commune  opus  Angelorum  , dc  hominutn  . 
Hur  .de  orandJ>eim . 

a 4 Orante  homine  legidmé  nibU  fortius  . idem  de  /e- 
jm. 

a)  Oratio  in  EccIefiaelHcacior,  quàmquae  domi.  Cbryft 
de  incompreh.  Dei  nat . 

a6  Orans  eonAderore  debet,  quid  petit,  quem  petìc  , 
fé  ipl'um,  qui  petit.  Bem.mSetU. 

a7  Oratio  potus  eA  animx.  BemAtCradA.^. 

ai  Oratio  fignum  codus  juAitiac.  Cbryf.de  orando  Deum 
l.  t. 

a9  IpAus  cA  orado  perfoéla  , cujus  de  cauià  clomae  , 
de  lingua  , dc  a^lus  , oc  Icrmo , de  vita,  dc  cogiuùo  , 
(affiod.fHp  pf.ii. 

90  Oratio  hobeac  mentis  vigilanciam.  Bem.fappfoi. 

9 1 Pccitiones  noAras  Deus  prxvcnit . CÌ/rjif.  fmp.  Gen, 
Hom.xT. 

ja  Pedeiones  noAros  Deus  Aia  liberalicacc  cranTcendit, 
idemfup.Cen. 

(^uzrendi  Dei  cria  obfervanda  fune,  cempus , mo^ 
dus,  dc  locus.  Bem  fnp.com. fer. 61. 

j4  Oratio  rcéla  iK>n  eA , A oliud  pedturpnetcr  Deum  , 
Bem.fnp.  eam.fer.  89. 

j 5 Qui  rede  novit  orare , redò  novit  vivere  . 
fKp.ppil.  lyi. 

S IV. 

SIMILITUDINES. 

I CHRYSOSrOMI  . Onancs-  medici  pecuniìs, 
i3  Deus  autem  fola  oradone  placacur . in  c.  Jdattb. 
b.bom.ìi. 

X S.  BONAVENT.  Sicut , qui  raendicani  ante  fores 
Ecclcfiarum,  omnem  dolorcm  , &L  dcformiuicm,  quam 
habent  in  corpore,  oAcodunt.  Siede  tu  Domino,  dc  An* 
gelts  cjus  inArmitatcm  atùmx  tux  olleodos  inoracimse  . 5. 
deCoofejj'. 

j CHRYSOS  TOMI . Quemadmodùm  fol  iuccm  pr*r 
bet  corpori , Ac  animx  lumen  eli  prccatio.  dediverfìs . 

4 Bjnfdem . Sicut  arbores  non  valeiit  frudus  pro<^ 
cere  , nìA  bibonc  buraorem  radicibus  ; Sic  nec  nos  piC“ 
tatis  frudibus  poterimus  ctfc  gravidi  , nìA  precibus  irri* 
gemur.  Ibid. 

5 ABSOLONIS.  Ut  inccnAim,  cùm  incenditur,  Aam- 
mam,  Aimum,  dc  odorem  ex  le  mittit:  lu  oratio  Deo 
grata  lumum  compundionis  emittit  ob peccata,  Aanimim 
ebariucis  ob  amorem  c^lcAuim  , odorem  devotionis  pcf 

^alccm 
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mentis  in  Deiim.  lib.  dededicgt.  EccL 

6 S.  CHRYSOSTOMI,  Sicut  ridix  nccctfarU  cft, 
ut  vigof  , viror , làpor , & <]uic(}tiid  cil  aJiorum  bone  rum 

ar^rem  tranl'mitutur;  & fìcut  fundamentum  ncceflà- 
jiitm  cR  ad  univeiiarn  fabricam  fubAcntandam  ; Itactiam 
pratio  ncceflària  eli  ad  vigorem  Ipinciis , & ad  florem  vie- 
nitum , ncc  non  ad  corroborandam  perfc^lionem  io  ani* 
ftia  • foni . a. é8. 

7 E]nfdem . Sicut  thymianu  bend  confedlum  deledlat 
hominem  odorantem  . Sic  orauojulUi'uaViscAantcDeum. 
pte.  Mattò.  6.  hm.ì}, 

I E)ufdcm.  Sicut  corpus,  nifi  fermctur  ab  anima , roor* 
tuum  cA  , ac  f^tidum  ; Sic  anima , nifi  le  iplàm  incitct 
ad  orandum,  mortua  cA,  ac  milèra,  ac  gravitcr  olem . 
4p$td  Beir. 

f STAPLET.  Sicut  argrotus  , qui  via  pedibuf  confi- 
Aere  vaict,  aflìduo  egee  alimemo;  fc  cccits,  qui  per  iter 
difficile  graditur,  continuo  eget  duftorc,  qui  cum  in  via 
dirigat  : òc  arbor  in  arido  piantata  lòk»  frequentibiis  eget 
aqiiis,  quibus  irrigetur , ut  fruclum  proferat , &locmlor- 
didos , ac  malos  fi^tores  exhalans  bonis  odorilms  impicodus 
rA  , ne  noccat , ìc  ulcus  ardore  l'uo  finiiimam  camem  in. 
ccndens  frìgidis  alGdué  Kquoribiis  refrigerandum  eA  ; Ica 
Bc  homo  quivis  per  natunc  conditionem  mfirmus , per  cu- 
pìditatem  cacus , in  arido  boemundo  piantatila,  fomitem 
peccati  l^tidum  circumferens^  aflìduis  ad  Deum  orockmibus, 
velut  optimo  , 6c  prxAamilfimo  medicamento, opus habet . 
5.  Dom  mf.  nat,  t>om. 

IO  S.  THOM.  DE  AQUIN.  Sicut  miles  fine  armis 
ludibrium  eli  hoAtbus  , utpoié  quibus  netitiqiim  noccre, 
facile  autem  ab  lis  i'uperari  poicA  : Ita  homo  line  oratio- 
ne,  cùtn  le  contrt  inliiltus  darmoniim  tuerì  non  raleat, 
haud  difficile  ab  iU  vinoetur  , de  lubjugabitur . 1.  psr. 
Òtfi.S.  Domiti.  c.  j;. 

Ex  Jeanne  à S.  Geminiano 
in  fimìLlib.  3.cap.47. 

Or<i/^  affmiUxHT  guttét . 

*primò  rationc  nativitatis  . £A  cium  gutta  lachryma 
cujuTdam  arboris,  live  herbx  : cujus  ramufculi  diebus  x- 
Aivis  ab  incolis  inciduntur,  & lacrymantur:  qux  cgredi- 
tur,  gutta  , five  harmoniacum  appellatur.  lAa  ergogutta 
arbori»  eA  lacryma  oracionis , uve  orario  lacrymantts , 
quz  produci  debet  xAivo  tempore  , idcA  in  cordis  fcn'o- 
re . Èt  )uAc  vocatur  harmoniacum  : quia  in  oratione  voca- 
li debet  efie  quxdam  harmonia,  idcA  qu^edamconlonantia , 
de  concordia , Icilicct  cordis  , de  vocis , per  attentionem , 
prout  dicic  Aug.  Rcg.  pfaimis  cim  oratts 

D:um , hoc  rerfanr  m coicde , OMod  prjtfertur  in  art . 

Sceundò.  racione  puritatls  : quia  iila  gutta  cA  nobilior, 
quac  cA  purior,  de  tifculcntix  impcrmixtior,  dcqiijeinmn- 
guedine,  de  candore  thuri  eA  fimilior . Sed  Dk» . de  Pii- 
nidi  dicunt,  quòd  illa  eA  melior,  qiix  habèt  cxlorcm  ca- 
Aorio  fimilem;  de  lubomtrum  laporem  . Similitc^  erario 
tanto  melior  cA , quanto  purior , de  f^culencix  peccati  im- 
permixtlor . Unde  in  Tf.  Oraiionis  pur*  magna  cA 

virtus,  de  vclut  fidelis  nuncius  mandatunipcragic , de  pe- 
netrai , quò  uon  per>’enit  . Et  in  vìe»  Patrum  dicitur , 
quòd  orano,  fi  munda  , de  ctAa  fuerìc,  cario»  penetrans 
vacua  non  redibic . 

Tertiò  racione  ucilicatis  , qnia  gutta  habet  virtutem 
diUòlvendi , ncc  non  relaxanifi , ut  mcitur  in  Platone , de 
ìnHationes  fedandi.  Similiter  lacrymofa,  de  devou  oracio 
diflblvit  peccaci  vincala  , rclaxai  debita,  de  iédac tumida, 
quia  expellit  tumorem  lupcrbi*  . Unde  de  Glofia  dicit  fii- 
pcr  illudj  Ai^rr/ju,  dee.  quòd  gmu  cAhumili- 

tas,  qux  expellit  omnes  infUtioneiluwrbix , quod  tpaxi- 
mè  lacit  humilitas  in  oratione,  quia,  ucuc  dicit  Hugo  de 


fiinAo  ViAore  . Oratiotfipié  menm,  ad  Dcn^ 

couyerfio,  fide,  fpe,  t^charitate  fubnixa  . 

Ejufdcm  Ibidem. 

Um  oratio  affìmilahir  rutét . 

Prinrd  ratione  complexionts  . EA  cnim  ruta  iiatune 
ferveniinimc , de  plus  agrcAis  , quàm  domeAica  . Unde 
dicit  Plmius  , quM  habet  virtutem  mulcacx  calidam,  dc 
ficcam  . Sic  orado  oportet  quòd  fit  fervida  per  devotio- 
nem,  ut  memem  calefaciat,  dcinHammctaddcvotiotiem, 
de  dcficcet  humorem , idcA  Auxum  ct^itaiionum . 

Suttndò  rationc  nutritionis , quia  ruta  gaudec  ficcitate, 
Bl  Tuli  miirìri  cincre,  ut  crucis  poflìt  carcre  . Amicicia 
ci  magna  eA  cum  ficu  , de  ]uxta  firum  facit  . Similiter 
gaudet  oratio  abAìnentix  ficcitate  , Bc  ouiritur  humiliia- 
tis  cincre;  propter  primum  dicit  Beatus  Cr^.  Jhp.  hUtth. 
quòd  antiqui  pteres  , quoties  orare  voluerunt  , ^cninium 
cum  oratione  junxerunt . Unde  Tob  ix.  Bona  eH  otmìq 
cum  jf/amo  . Propter  fccundum  dicitur  Ect.  ^5.  quòd  ora- 
r/o hktmiuuitis  fe  nnbet  penetrat,  dee.  Diluir  ctiam  focie- 
tatem  fio,  idcA  elecmolynx,  quia  ficus  cA  fruéhss miiis , 
de  duids , de  ideò  fignificdiC  elccraol'ynam , qu*  dari  debet 
cummanfiictiidinc,  iduleedine  pictatis . Crrg.  m hUtth. 
ìnfinna  cA  oratio,  qux  deemolynarum  largitale  non  cA 
munita . 

Tertiò  ratione  munitionis,  qviia  ruta  miinit,  dedefen- 
dii  centra  ammalia  vcnenolk  ; Unde,  ficut  dicit  JJfid.  Ru- 
tam  conirariari  vcncnis  muAella  pnmò  docuic  . Nam, 
uandò  bdlatura  eA  cum  lèrpemc  , prìmò  rutam  como- 
it , dc  ejus  odore  , dc  virtute  contra  illum  le  munlc , 
de  fic  ad  beilum  iccura  procedit  : immò  , ut  dicunt 
Diofeor.  Plin.  de  ConAati.  Tanta  eAvisrutx,  quòdpoA 
ejus  dum  muAella  ctiam  BafiJiicum  lècura  invada , de 
cum  occidit  . MuAella  , qux  pugnai  cum  lèrpente,  eA 
anima  tenuta  à Dxmonc  , qux,  fi  volt  lìwnirè  evadere, 
munic  le  firrvenci  oratione.  Mat.  i5.  Orate , ut  non  iittrt-, 
tis  in  uni:Utonem  . £A  cnim  oratio  devota , nuafi  flagel- 
lum , quo  tcntator  pcrimictir  . Unde  Aug.  dicit  in  qu^ 
dam  icrraonc , quòd  oratio  (fi  orarti  fubftdmm , Deo  /aai-> 
ficiMm  , D^onibus  fia^iUum  Bafiflcus  autem  , qui  vìiu 
ineerficit,  cA  luxuria  , quam  incerficit  etìam  oratio  devo- 
ta . Unde,  ficut  dicitur  Matth  17.  Hoc  ^CMUf  Dxmome^ 
rum  non  eytUur,  nifi  in  orattonCy  jetunio . H cron.  in 
ep.  Jqunio  pefics  carporis , oratione  >erò  pejks  fanaiidf  fune 
mentis . 

EjuJHem  ibid. 

Itcm  oratio  aAìmilatur  incenfo  , five  thuri  . Pf.  104. 
Diri^atur  oratio  mea,  ficut  lacenfum  confpc&u  tuo.  la- 
cenlum  cnim,  five  thus  homim  prc^tur  candore,  de  car- 
bone. Candore,  quia  illud  incenfiim  , five  thus  cA  opti- 
mum , qiiod  eA  aloum , de  mundum  . Carbone  vero  prò- 
batur,  fi  Aatim  ardeac  , dc  Hammas  emittac  . Similiter 
illa  orauo  cA  valida,  qua*  fit  cum  candore  purìracis . Amb. 
in  ofli.  Sit  oratio  tua  piira,  & fmpkx , difucida,  atgue 
permani  fella  , piena  s^amtatis  y & ponderiSy  nm  ag'caa- 
ta  cUgautia,fed  HtmtnurmiUagratia . Dicitur  cnim,  quòd 
Arabes , ubi  thus  nafcìcur , nolane  hujurmodi  rem  colligi , nifi 
à perlonU  rcligiofis , Bc  mundis , ìdeA  mtilierìbus  non  pollutis , 
unde  fi  munditiam  requirit  collcAio  thuris,  multò  magrs 
devotio  orationis  . Et  ideò  ctiam  de  cantu  , de  oratione 
vocali  clericorum  immundorum  dicit  Aug.  e^uòàpins placet 
Deo  latra-ts  fjjwm,  mu^ttusboumy  gnmmtus  porcornm , 
tfuàm  cantus  clericorum  iùxuriantium . 

Ejufdcm  ibid, 

Itcm  viliilji  oriti»  cft , ,u«  cum  udore,  tdeft  fcrron» 
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charitatù  . H«c  enim  eft  <]ui  fumum  liiuris , id- 

eft  aflc^m  orationtt,  dirigit  ad  Dcum  . Eccl.  5, 

^nis  (jfuliats , Ù"  ^Uéfi  thus  aràms  in  ignr . 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBL. 

I i 'V  Ominus , de  Salvator  noficr  in  EuangeliU  nos 
I J orare  docuit  verbo  , fu  frj^o  orabitit  ; Vàter 

nefhr , &c.  Opcrtet  fempn  orare  , 0"  nim^itam  deficere  . 
Matth.é. Lue  ii. 

a Illud  ipl'um , ^uod  Domiims  Tacere  propofuiC)  vide 
per  nos  ipie^uandoi^iie  rogari,  undeait:  F^aie DomÌHHm 
mtjjis , ut  mnut  cftrariof  in  wufjcm  Juam  ; Aatim  lèqui> 
tur:  ConyocatUt  ccc. 

^ Diniifla  turba , afccncit  Dominus  in  montem  folus  0* 
r<rrr,  in  ijuo  docemur,  ^uòd,  dum  orare  volumus,  tur- 
barn  debemus  fugere,  ne  turbemur . Mot.  14. 

4 Item  animavit  promilfìone  Lue.  11.  Tctitty  0 acci^ 
pictu . Item:  Si  ^uid petierituTatrem  in  nomine meOf  hoc 
faciam  . Joan.  14.  de  16' 

5 Informavit  exempio . Ipiè  enim  , qui  poterac  impe- 
rare, volebac  orare.  14.  lKe4  4. 

é Specialiter  aucem , iullame  pcrlccutione  palConii  fu;, 
oravie,  de  orare  monuit,  vigilate , 0 orate , ajebac  Mat. 
s6.  Lue.  ax. 

7 i’oA  alcenltonem  Domini  in  Calura  reverfi  fune  di- 
fcipuli  in  Hicrulalem,  0 erant  rmnef  perfeTrerantes  ino- 
rettone  unanimiter  rum  mulieribus  ^ 0 Marta.  A£ì.  t. 

8 Apoitolos  volcmes  unum  de  difeipulis  eiigere  in  A- 
pofìolum  loco  Juda;  , Oatueninc  duos , Joièph , de  Mat- 
thiam,  dcorantesdixerunt . Tu^  Domine , tfut  n(jii  omnium 
corda  ^ ofiende  ^ ouem  eicgeris.  Att.i. 

9 Omnes  6deÌes  in  primitiva  Ecclefia  perfeyerantes  c- 
ra;i/  in  doQrina  ^pc^iotormn , 0 eofnmtmicatione  fraSio- 
nts  panis^  0 orationtbus.  A6La. 

10  Cùm  orafiènt  dUcipuli  unauinuter  una  voce  , mo- 
tu$  cA  locus,  in  quo  erant  congregati,  0 repleti  funi  0- 
mnes  Sptritu  SanUo  i 0 lo^uebantur  yerbum  Dei  cum  fi- 
cucia  Ad.  4. 

II  Item  Tcrrus  , & Joatmes  afeenJerunt  in  templum 
ad  fforam  orationit  nonam . Ad.  j . 

Il  "Petrus  , de  Joannes  oraverunc  prò  homlnibus Sama- 
rive,  ut  acciperenc  Spiritum  Sandum  . Tune  imponebant 
nanus  fupcr  tllos  , 0 auipiebant  Spiritum  Sanùum  . 
Ad.8. 

13  Sauiks  ad  terram  proAratux,  de  Talubriter  cxcxca- 
tus,  poUeà  furrexit  . ,Aa.c,^. 

14  Aiccndii  Tetrus  ad  fupcnora  Domus,  ut  orarci  cir- 
ca horam  lexcam,  ut  Icilicet  poAct  orare  drt'otiùs  i fami- 
Ju  infcrìLLs  exiAente  remotus. 

ij  "Petrus  iérvabatur  io  carcere  Herodis , oraxio  antem 
febat  adDeum  proeofmeintcrmiffionc  ab  tecUfìa . Ad.ix. 

16  Rcccdcnj  Vaulus  k fratribus  de  Aebaja,  poft  pau- 
cos  iermones , de  pia  verba , pofitis  gcnibus  , cum  omni- 
bus iJlis  oravit  . Mavtus  autim  fietut  JaGus  efi  omnium . 
Ad.  10 

17  Cùm  oraflet  in  tempio  Taulus  ^ fadus  eft  in  ftu- 
porcin  mentis,  vidit  Dominum  Jefum,  diccnicm  : Fejiina^ 
0 exi  yelociter  de  iiien^cm . Ad.  aa. 

18  Sara  fìJia  Raguebs,  audito  grandi  improperio  abu- 
mdcanciliisTuis  perrexicìn  luperiuscubicuium  domusTuat, 
de  cribus  diebuf , de  tribus  nodibus  non  n:anducavic , ncque 
bibic,  fed  inoratione  pernHcns  , cum  lachrymis  depreca- 
ta eft  Dominum . Tob.\. 

ip  Chriftns  elevacis  i'ursùm  ociilis  dixit:  Tater  ^raiias 
ago  libi , quia  aud^ime.  Sed  de  tnbono  prcgreffiispufil- 
lum  prociuit  in  faciemfuam,  orans,  dcdicens  : Tatermi^ 
fi  poffitiie  tranfeat  à me  calix  ifie. 

ao  Appropinquante  cxercicu  Timothei  Judas  Maebab^us, 
de  qui  cum  ulo  erant  , deprecabancur  Dominum  , caput 
terra  afpergentcs , luflóborque  cUiciis  pnccindi , ad  «ItarU 


crepidinem  provoluti , ut  cis  eiTet  propitius  , de  inimidi 
coruro  Inimicus. 

11  Idem  Judas  vidit  aliquandò  in  fomnio  Oniam,  qu> 
fueraclummus^^rdos,  virumbonuro,  debenignum,  ve* 
recundum  vii'ux,  Viìodeftum  moribus,  de  eloquio decorutn, 
de  qui  à puero  in  virimibus  excrcitatus  erat,  manuspan- 
dentem,  orare  prò  Omni  populo  judeorum . Poft  hocap- 
paruiftè  de  alium  vinim  state  , de  gloria  mirabilem,  de 
magni  decoris  habitudine  circa  Ulum  : rerpondentem  verò 
Oniam  dixifte  : lUc  efi  fratrum  amator , 0 po^U  Ifratl : hie 
efi , qui  muUùm  orat  prò  populo , 0 uniyerja  fonda  ciyi- 
tate  f Jeremias propheta  Dà. 

S.  VI. 

EXEMPLÀ  EX  CATHOL. 

I ^ 'Jacobut  Minor  uique  adeò  flexis  gcnibus  Deum 
i3-  prò  populo  dcprecabatur,  ut  caluim  duriinmitm 
obduceret . (^odipftim  ctiam  deS.  £dnuoido£ptlcopoCan- 
tuarienfi  Surius  tefxatur  ^ additque,  lèpè  ctiam  iànguinexa 
ex  genibus  erupifle. 

a S.  Taulus  Eremita  genibus  complicatis,  ere^acer\'i- 
ce  , cxienftique  m Coelummanibus,  ctiro  rcpcnus  efietà 
S.  Sintonie , nic  cum  primo  vivere  credens  , pariter  ora- 
bac,  l'ed  poftauaro  nulla  , ut  Iblebac  , fuJpiria  precamia 
audivit , in  ftebile  olculum  ruens , inteìlexit  , quod  ctiam 
poft  mortem  Deum , eutomntayiyipu , officiolò  geftu  pre* 
caretur . 

3 S.»Arfenius  quovislàbbato,  iubmillisgcuibus,  àvelpe- 
rc  uTque  ad  matuunum  tempus  oracionem  fiicie  lénaper 
adorientem  verta  continuabac  : illiim  adorans,  de  quo  per 
Propbeum  diciiur:  tue  >ir,  oriens  nomcn  ejus . 

4 S.  Bemardus  nodumis  vigiliis  afliftens  vidit  Ange- 
les diligemillìmc  fingulorum  oracionem  notantes,  de  iOo* 
rum  quidem,  qui  cum  fervore  cam  peragebant,  aureis, 
eorum , qui  mini»  ferventer  orabant,  argcntcìs,  qui  vo* 
lumatem  bene  orandi  ablque  c0eTlu  babebant,  acramen- 
to , qui  Tomnolenter , de  pigre , ac  ofeitanter  Deum  lau- 
dabant , aqua  Icribebam  : de  illis , qui  vcl  peccato  mor- 
tali obfioxii  , vcl  volontarie  dillraiti  erant , nilùl  oou- 
bant. 

s.  vu. 

EXEMPLA  EX  PROFAN. 

1 ^ Cipio  ^fricanus  nunquam  rem  alìquam  arduaoi 
^ auTpicaius  eft , quin  priùs  k Jovc  conniiuin , A 
auxilium  prò  felici  lucceflu  pcticrit. 

a Crffus  Lydorum  Rex  à Cyro  viftus  , de  rogo  , ut 
crcmarctur , impofitus , Apollincra  invocavit  , ut  rogum 
extingucrct;  Quod  mox  coafU  cylo  iercnonubes  copiofo 
imbre  eficcic . 

3 Pompilium  Jovcm  è ^lo  prccibui  fuis  de* 
ducere  potuìfle,  l'uperfticiola  credidit  antiqui^. 

4 LacedpnoneSy  tefte  Platone,  oranies  lolùm  pulchra, 
de  bona  pctcre  folehant,  ncc  unquam  aliud  quid  precari 
luditt  funi . 

S.  Vili. 

HIEROGLYPHICA. 

COr  in  thuribulo  pofitum  hicroglyphicé  fi^ficat 
urationcs,  precelque  puro  corde  pcrlatas  ad  Deum, 
idque  eft  thus  illud  mundum,  quod  (ibi  Deus  offerri  man- 
dai in  Divinis  literis , ex  quo  fcilicct  odorem  capiac  fuav»- 
tàtìs.  "Pier.  Fai. B. 

s.  IX. 

MEDIA. 

Ex  T.  Tob.  Loh».  Bìb.  hiM.t.  Orato. 

PBimò . Tnrfmtit  Dà  frmàtr  animo  imprtjj'*  ><»  ^ 

Boli  in  oc*,  l.  luiTic,  dÙlD  ^uz&tus,  qiK»*®’ 

dò^““ 
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obtinere  po^t , ut  Icnfus  in  oratione  non  ragecur^ 
relpondic  : fi  certusfiu^fc  Ante  ocules  Domini  affijicrt . Idem 
S.  oernardns  apud  i^r.p.  1 fr.  5.  r.  la.  iuafic  le<]ucndbiis 
verhts:  Venicns  ad  Ècclefiam  pone  maiium  tuam  l'uper  os 
ruum  » die  : exptSaic  hic  cogitàtionfs  ptffimn  , mtmùo- 
scr,  Ò"  afjedns  cordài  appetitns  carnis:  tu  autm  ani’ 
ma  mea  intra  in  gatuiiim  Dommt  ttu , yidtas  yolmts^ 
tem  Dommt  ^ &yifitrs  templnm  SanSttm  ejus.  Httjus  me- 
dii  cBìcaciam  cxperciit  eil  MonachiiS  ille , <|uì  cùm  immo 
cus,  de  tottis  ardens  in  tempio  oraret , rc^tus,  qnod  n>e* 
dium  adhibcret  ? refpondit  : le  ad  inicium  orationis  cor 
luiim  colligere  , & cc^itaiionibiis  luis  dicere  , yemte , odo- 
remus , procidamus  , C“  plorentus  ante  Dominum  , qut 
fteit  nos , qma  ipje  ^ Dommus  Deus  nqfier . 

Secondò,  TrafentìaSS.t^^eiorumy  aliorttmque  Cfiitum 
cogitata  -,  quod  medium  S.  Ch^fodomus  luggeAitinT/ 18. 
dieens:  Imaoinare  tibi  , quandò  ad  orationem  pergit  , in- 
trare  ce  cunam  illam  beatam  , in  qua  Rex  glonx  Icdcc 
Ilellis  coronacus , innumerabitibulque  AngcUs  , Se  Sandi> 
ipfì  miniArancibus  etreumdatus  , qui  in  te  unum  omne» 
oculos , mentemque  convertane , uc  dicere  orames  poillnt  : 
/peSseulMm  foHi  fomus  Mando  , ,Angclis , O"  homtntbat , 
in  Tfhl.  4.  Nullus  ei^  fit  Ctharan^s  , nuilus  Lyrice»  , 
qui  ica  fe  exerceatScenamingreirurus,  timens,  ne  aìiquid 
ìnAtave,  dcinconcinnum  canac,  ut  nosingreAuri  cheacrtim 
Angclnrum  . rjnr.Ururpemus  modòofficimn , 

quorum  rortimiir  conlortium . 

Tertiò.  l'aita  bona:  multìim  enim , te(te  S.  Beda  de  tm^ 
pio  Sa/om.  juvae  ad  oracionLs  puricatem,  fì  in  omni  loco, 
Tei  tempore  nos  ab  iftibus  remperemus  illicitis  ; qtiidquid 
enim  ance  erationis  horam  (’inqiiic  Caflianus  ) colf.  q.  r.;. 
anima  noAra  conceperìc  , necelte  eA  , ut  orantibus  nobis 
per  ingcAionem  rerordacionis  recurrat.  QMamoSrem  ,qua- 
Ics  orantes  volumus  invenirì  , cale«  nos  ance  orationis  tenv 
pus  preparare  debemus  ; ex  pnrcedcnce  enim  Aatu  mens , 
acque  animus  in  iupplicatione  formatur:  Et  idcircò , qtiid- 
citiid  orantes  notumus  , uc  nobis  irrepat  , ante  orationem 
de  abditts  peftoris  noAri  extrudere  Audeamus  . 

QNjrtò.  Stadiefa  prxparatio  : iiixta  Siracidis  monicum, 
EccT.  18.  V.  orationem  prapara  animam  taam  ^ 

^ noli  elfe  , quafi  homo,  qui  tentai  Deum . Hinc  Num* 
conniiiim:  ,Adoratnri  fedean^.  quod  oWervavit  S.  David  , 
a.  J^.  7.  y.  T9.  i'edcns  coram  Domino  : qui  de  fniflum 
expofuic , dum  dixit  : Traparationem  cordis  eoram  audivie 
auris  tua  , Domine  . In  quo  autem  pr7parat>o  iAa  conlì- 
ftac  , indicaAe  videtur  dum  Moyicm  i'ecum  collo- 

cuturum  foium  fine  lòciis  montem  alcendere  jtiflic  , de 
ubi  id  fecit , Ex.  e.  a4-  y.  té.  nube  l'ex  diebus  texit; 
nam  , ut  fàpicnter  advertit  S.  GregoHus  in  mor.  incentio- 
ni  antmz  A exterior  evagacio  claumtur  , interior  recdTus 
aperitur.  Hinc  S.  Bernardiis  oracttms  dicebac  : Imcntio- 
nes,  cogitationes , volimtatcs,  afieéliones,  de  omnia  inte- 
riora mea , venite , ateendamus  in  montem , ubi  Domimis 
vidtr,  velvidetur.  Oinr, (bUìcitiidines,  anxictates,  p^nar, 
l'ervitutes  , cxpeébite  mehìc  cum  Alino  corpore  iAo,  do- 
rKc  ego  cum  Puero , incclligcntia  Icilicet,  dcratione,  ulque 
illue  propcrantcs  revcrtamuradvos  : ro'crtcmur  enim  , de 
heu!  resertemur  qultm  citò.  Hanc  ob  caiifam  Maebetes 
^ex  apid  Callianum  /.  5.  infi.  c.  5».  qufquc  excmplum 
lècticus  S.Ignatius,  J{fb.i.%.c.i.yit.  faldcuium  literaniro 
fìbt  csracionis  tempore  oblacum  in  ignem  non  legentes  pro- 
iecerunc  . 

Slamtò.  Ser^aum  extcrhrtm,  & precipui  ocalorkm  ca- 
ftodia:  hoc  cnimChriAus^fo/rò.  6.  r.é.malit,  dùm  clau> 
Io  oAio  cubiculi  orare  nos  volute  : Se  prifei  Patres  , dùm 
amancem  orackmis  c^cum  Itirdum  fieri  volebanc  : Drex. 
4.  Efiet.  efl.  l.  x.e.  5.$.  1.  Qiiid  cA  autem  claudere  oAìum 
inquit  S ,4ugì^imas  in  Tf.  141  ^hoc  oAium  canquam  duas 
habeat  valvac , cupiditatis , Se  timoris . Aiit  cupis  iliquid 
icrrcnum  , Se  faac  intrat  : aut  times  aliquid  terrenum  , 
Se  hac  intrat . Tirooris  ergo , de  cupiditaos  januam  Clau- 


de contra  Diabotum,  aperi  adChrìAum.  Quooiodò  iplàs 
valvas  apcris  ad  ChriApm^  cupicndo  regnum  c^lorum,ti- 
roendo  ignem  gehennarum  . Per  cupidjcatem  i^uh  Dia- 
bolus  intrat,  per  defidcrium  vicae  artemx  ChrìAus  intrat. 
Per  timorem  p^narura  temporalium  Dìabolus  intrat  , per 
timorem  ignis  xtcrnalis  ChriAus  intrat  . Rc^c  ergo  , de 
breviter  S.  Bernardus  in  ep.  dìxic:  Juge  filentium , &ab 
omni  Arepitu  iacularium  perpetua  quies  cogit  ccricAta 
meditari  . 

Sextò . CHraram  fepofitio  , affeSaam  'mordmatorum 
rettalo  : nam  de  bare  duo  imer  pociora  impedimenca  ora- 
tionis S.  Bernardus  poAiit,  caram  Icihcet  pangiutcm  , Cf 
aff'cSlum  ytgentem  : id  , quod  fuper  illa  verba  li'a)£  : 
yocaberù  Sabbatam  ddicatum  ; difeurrms  Cìranateniìs 
pulchré  oAcndit,  cùm  aie,  Lud.Gran  inSyLl.  10.  y.prfp. 
ad  or.  Diélu  mirum  eA,  quiim  arduum  , ac  difficile  iic 
piis  ctiam  liominibus  meniem  k terrctiis  ad  c^leAia  per- 
fieftè  elevare  ; non  enim  ^ pcccatis  Iblùm  vcl  leviflimis  , 
qusc  fervorem  charicatis  tepefaciant  , lèd  ò mullis  edam 
alia,  qux,quamvis  peccata  non  fine  , meniem  tamen  di- 
Arahunt  , ce  ab  interna  illa  vocaiione  vcl  avocane  , vcl 
impeditine,  ablUncndum  cA  . Ideò  non  mirum  , fi  iabba- 
cum  delicatum  à nobis  exigat , quòd  videlicct  delìcaté,hoc 
cA , non  iegniter,  aut  ofdtantcr , léd  magna  cura,  de  attcn- 
rione,  quod  in  co  prxcipitur,  ogendum  ftt. 

Septimò.  Tempcris  apti  elcflìó:  Ica  S.  Bernardus/.  é. 
infinuavit  dieens:  non  modo  locum  , icd  de  tempus  obfer- 
vare  oporcec  eum,  qui  fibi  orare  vohtcrit . Tempus  fcria- 
cum  commodius , aptiuloue,  mtximé  autem,  cùm  profun- 
dum  noélumus  iòpor  filentium  indticic  , tum  pland  libe- 
rior , puriorque  exit  orario  . ^loc  ChriAus  obrervavit  per^ 
noSians  in  Oratione . Hoc  Ifaias  de  fc  ipfo  io.  t.  9.  dieens  : 
..tnima  mea  defiderayit  te  in  noQe  . Hoc  David  Pi'.  118. 
J5.  Memor  fai  no8t  nommis  tot  . Hinc  de  alios  horutur 
Pi.  ijj.v.a.  neiRibns  extoUde  manus  yeUras  in  San&a, 
dr  benedicite  Domimm  . Et  nseritò  ; quàm  enim  fecura 
( inquit  S.  Bernardus  toc.  àt.  ) afccndit  de  nofte  orario  , 
ìblo  arbitro  Dro  , lanifcoque  Angelo  , qui  illam  lùpemo 
altari  i'uicipic  pnercncandam  1 (^lùm  ferena  de  placida  , 
nullo  incertnrbata  clamore,  vel  Itrcpìni  ! Qiiim  denique 
munda  , de  fmeera , nullo  rdpcrlà  pulverc  terrenas  lòlli- 
citudinis , nulla  alpicienris  laude , leu  adulatitme  tentata  ! 

TEMA  CCXXVU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Oratione  Prccatoria 
Vtììe , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ÌL  R^no  del  Cielo  è (oggetto  alle  forze  : £ le  gra 
eie  Divine  fono  da  violate  mano  rapite . 

I moneta  per  pagar  ì debiti  delle  colpe  non  fi  ri- 
trova , che  nella  Iwca  . 

L*  Oratione  è quella  catena  , che  congiunge  A pecca- 
tore con  Dio  , nmie  , ié  queAo  l'degnato  per  le  di  lui 
colpe  lenta  abbandonarlo  , elfo  lo  trattiene  , acciò  non 
fi  diparta  . 

Quattro  parole  d*  un  ladro  iovolanMio  la  gloria  del 
Parafò  . 

E>ove  non  arrivano  le  forze  hutnioe  , fi  ricorre  alT ar- 
mi celeAi , che  Ibno  roraiiooi. 

Xrema- 


, V . 


Tema  CCXX VII.  Gradone . TemaCCXXVH. 


Tremano  gl*  inimici  Infernait  al  lampo  <ii  quell*  Armi 
divine  <iell*orauooe. 

L’oratione  c una  machina , che  fola  erpugna  il  Gelo . 

Portano  gl*  Angioli  nelle  fiale  odorole  r oraciooi  de  Te* 
dell  ) e le  depongono  à piedi  del  trono  di  Dio  per 
placarlo  . 

11  fondo  . fu  ’l  miale  Ipiccano  i ricami  delle  virtù  reli* 
gioie  f d il  fervore  dell'  orationi . 

£ una  feliciti  deli*  anima  in  grazia  , che  tutti  i fuol 
peafieri  , tutti  i Tuoi  adetti  , tutte  le  fue  operationi  fu- 
no  tutte  orationi . 

L*  oratioDC  c una  tromba , il  cui  fuono  oltrapsiTando  le 
Stelle,  chiama  rcl'ercito  della  diviiu  milericordia  ù l’oUc- 
varci  dairafi'edio  delle  sfortune  . 

Non  può  rUnnipotenza  Divina  non  favoreggiare,  e non 
compiacere  1*  Oratioiie . 

L'Oratione  c ima  Mufica  , che  oltre  modo  addolcifce, 
edtinnamora  rifteiro  Dio. 

Nelle  turbolenze  dell’  animo  non  fi  trova  miglior  rime* 
dio,  che  il  ricorlò  aU'oratione,  Palinuro  ficuro,  che  gui- 
da ogn' anima  per  il  mare  delle  trióolationi. 

L'orationc  loia  è quei  ballamo  laluiifcro  , che  infalli- 
bilmente guarilcc  qual  il  voglia  malore . 

1 malori  diipcrati  dall’Arte  trovano  la  Sanici  dall'- 
Oratione  . 

Se  Poratione  è medicamento  del  Paradilb  , chi  non  la 
crederi  più  potente  dell’ herbe  della  terri? 

Con  orationi  piatlatorie  aumentano  i fervi  di  Dio  di 
quando  in  quando  à lui  medefimo  baci,  per  lugcllare  fre- 
quentemente la  feliciti  de  loro  amori . 

Non  v’c  Amazzone  si  gloriofa  , che  non  fi  dia  per 
vinta  all' Anima  oratrice  , quando  dall’arco  delle  labra 
fcaelia  le  laette  dell’ oratione . 

L’oratione  è la  lincia  incantata  , che  al  primo  tocco 
fcavalca  lo  fdegno  di  Dio . 

L'  orauooe  e la  maga  amoroGi , che  con  circoli  di  per- 
feveranza  , con  la  verga  dell’autorità  , con  1* efficacia 
delle  parole  lega  lo  (Iclìb  Iddio,  lo  piega,  1* impiaga,  c 
prigione  lo  rende  . 

il  Demonio  flcifo  pr^ando  Dio  contrs  lob  di  poter- 
lo tentare,  fù  eflauJito. 

Quegli , che  in  .S.Luca  fupplicaronoChriAo  di  non  cf- 
fere  precipitaci  nell'Inferno,  ma  d' cfTer  rel^ati  ne  por- 
ci , hebbero  la  graxia  . 

Mose  nclPoratione  Icppc  vìncere,  e fcorapigliare fehicrc 
formidabili  dt  temuto  nemico. 

Anche  Giosuè  con  quella  imprigionò  il  Sole  , e vietò 
ù tempi  il  moto . 

Non  il  dimandano  però  grazie  à Dio , fé  non  con  de- 
bita humiitù  , non  le  li  dimandano  , perche  le  fàccia  ; 
ma  perche , le  le  vuol  fare , le  faccia , per  mezzo  dcH'* 
orationi  . 

Sichiedonoconmodiottativi,  non  imperativi.  Chi  vuol 
comandare,  merita  d’efi'cre  effaudito  lolamente  , quando 
grè~t!annolb  i’efl'er’ cfiaudito,  accioche  impari,  eh’ à Dio 
non  fi  dev’c  inlcgaare , nè  comandare . 

Gl*  Oratorii  lono  le  fortezze  delle  Gita , le  Chìefe  i 
Baloardi  per  tener  lontane  le  dilgratie  da  una  famegtia . 

Non  bifogna  ftaccarfi  dalle  preci  al  Ibmmo  Signore  ,da 
cui  dipendono  i veri  R^pi  della  fortuna , la  prolpcrità  ne’ 
necotii , e la  (alvezza  neH’anima  . 

Gl'  huomini  fi  convertono  in  Angioli  coll*  affifiere  à gl’ 
altari , e fioche  orano  , fi  fanno  famigliah  di  Sua  Divina 
Macflà  . 

Felice  chi  è amico  di  quelle  Cale  , perche  è un  fogno 
evidente,  ch’egli  naicc  per  habicare  lùdl’ Empireo. 

L'orationc  é quella  verga  d'aromatico  profumo,  che 
^ungc  lòavifiìma  all*odorato  di  Dio. 

Una  lingua  devota  apre  le  dnofure  dell’ Onnipotenza. 

Chi  milita  coll’  armi  dell’  oratione  , erge  un  Campidoglio 
alle  fue  brame , c trionfa  nelle  grafie . 


Le  fuppliche  facce  al  piè  dell'Altare  commovooo  laD^ 
vinìcà , e ibno  unte  gloriole  maghe , che  iiKantano  le  llcl- 
Ic,  e fanno  d’iin  circolo  il  Cielo. 

L’oracionc,lecoQdo  il  lentimenco  di  San  Tornalo,  è un 
mero  principahlfimo  delia  diviiu  providenza,  la  quale  vuo- 
le , come  notò  S.  Gregorio  , che  fupphcandola  mentiamo 
di  ricevere  nel  tempo  cto  , che  t/anu  tutti  i tempi  detcr« 
minò  di  donarci  . iìuMatiu  poIkuUndo  mereamur  Acciporc  , 
Dtus  ante  fiecula  difpojMt  donare . S.  Tb.  a.  a .q.  it}. 
ar.a  .Gre^.i.  a*  Dia),  i.  K. 

§.  II. 

IMPRESE. 

t T * Abbate  Giovanni  Ferro  riformando  un  motto 
I . del  Conile,  diede  alla  f/»ù>c,CLAUDlT„*ET 
APERl  r,  ùmbolo  della  lingiu  orante  al  parere  di  Sant* 
Agoftino,  ch’èqual  cb>avc  (lupenda,  che  chiude,  ed  apre, 
non  che  le  cale  ce. rene,  ma  la  porta  del  Gelo  ; che  però 
Serm.  ii6.  de  Temp.  del  grami’ Elia  cosi  diicorrcndo  egP 
andava  ; C laris  Ceeù  fit  fermo  £Ù4  j juòet  enim , & cLu$~ 
iiitsir  ftrbtm  ; orxt , aperÙKT . 

Pie.  M.S.  I.17,  c.6.n.ai. 

a Per  inferire , che  l'orationc  d*  un  cuore  humile  riefee 
à meraviglia  efficace , e penetrante  , l' Abbate  Certani  fi- 
guro un"  ^rto  con  la  corda  fommameme  tirata,  per  cac- 
ciare con  violenza  maggiore  la  laetu  , ed  il  motto  : NI- 
SU  MAjORE  FERIT.  Cosi  rEcclcfiaftico  jj.ai.  Ortf- 
tio  humtiùuuis  fe  nubes  penctrat  . £ San  BafiJio  Seleuco 
Orat.  28 . i^uatulò  ^brabàm  fuo  illud  fermonì  prrutxuit  ifnm 
pulris  , Ó"  ciais  , SMncnatkreea^nittOHe  naturn  termmes  ejl 
meritò  fi^er^rejfus . 

Pie.  M.S.  1.11.  c.i.  n.i  j . 

j L*«/frmi  d'Èrcole  rìflrcttc  in  un  fafcio,cioè  à dire  la 
clava  , la  face  , c le  factte  , fervono  d’ imprd'a  generale 
nella  nobile  Accademia  degl’  Animofi  di  Cremona  col  car- 
tellone ; IN  OMNES  CASUS  , imprelii  veramente  op- 
portuna ad  efprimere  la  virtù  dell’  Orafione,  della  quale 
llaacco  Prete  1. 1.  de  Mimdi  contempcu . Oraiìo  refrgmm 
efì  auxilii , CJr  fona  falutis  , Cr  empaemue  sbefaurus , ^ 
lumen  iu  , qui  in  tenebria  funt , & pcrtus  liberans  tcM- 
pcjlate  , ó"  auxilium  in  et^ritudmis  moltfiu  , eP"  clypeus 
hherationu  in  prnlio , Ó"  fagitta  acuta  cantra  inimkos . 

Jd.]b.i-ia.c  ^.n  a;. 

4 Air  Or([ano  chiamato  da  i Greci  Idraulico , come  à 
quello,  che  allo  feorrer,  e cadere  dell'acme  forma  l*ar- 
monia  , Francelco  Raulini  fopraicrine  , 1 EMPERAP 
UNDA  SONUM,  Impreù  molto  bella  per  anima  fup- 
plicante  , che  accoppia  le  lagrime  dirotte  alle  voci  delie 
preghiere;  Cosi  Giuditta  , Orans  cum  iacrymis^  s'accinfis 
alla  fua  grand* imprclk  cap.  ij.6.  Chriflo  in  croce  ; Cum 
clamore  valido  , CT  lacrymis  exauaitus  eji^  Hebr.  5 7-  e 
della  Maddalena  penitente  S.  Pietro  Griiologo  Icrm.  95. 
^debtìAS  deitatù  tetas,  totam  pulfai  corais  fuiy  c<r- 
poris  fympboniam  , organi  planQus  dot  clAmoram  , cuhx^ 
ram  per  Jufpiru  bf^a  modulatur  , gtmitus  apias  in  pjlu^ 
lam . 

Pie.  MS.  I.i  j . c.7.  n.40. 

5 Ritrovandofi  lo  Scoro  nella  rete  , gl*  altri  Scarl  lì 
portano  à Ibccorrcrio  , i quali  atTcrran^lo  per  la  coda  , 
che  efio  fuori  della  prigione  forptnge , tanto  fiirano , ebe 
lo  mettono  in  libertà  . Scarum  fi  alter  ejufdem  generis 
cognovrrit  irrctitum , extrema  ejus  moriicùs  trahit , ut  qui 
fiSf  captus  non  potefi  fubvenirc  , aUerius  foUtio  probetur 
evadere  y dice  Caflìodoro  ii.Var.  Epif.  40.ne  fece  dunoue 
im^la  MonC  Arefio  col  motto;  E CARCERE  EDU- 
CUNT:  e l’applicò  à San  Pietro,  che  ajutato  dalT  ora- 
tioni de  fedeli  fù  cavato  dalla  prigione  . 'Petrus  quidem 
fervabattsr  in  carcere  , oratio  autem  fiebat  fine  intermiffirs~ 
ne  ab  Eeclefia.  A^.iz.  5.  Nel  qual  luogo  il  P.  Cornelio 
à Lapide.  Hoc  oratio  fuit  c^aXy  ^ pa  miraculum Son-^ 
ffwi»  Tetrum  é carcere  edMxni  tùm  quia  eros  denfa  , dr 

com- 
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fommtmh  omnium  fiddìitm  , note  feri  erant  SaoBi  , 
mo  t»  fanQiute  tùm  qnia  rror  firyida,  & con- 

ttnua  etì^m  noéiu . 

Picin.  M.S.  1.6.  C.40.  n.  185 

6 Ad  una  malfa  di  déOun  puòdarft  Ì1  titolo:  OMNIA 
DONAT  . Simbolo  deli*  orationc  , eh*  è U danaro  fpiri- 
tualci  con  cui  il  fedele  può  conl^ure,  ed  ottenere  tut> 
co  dò  , che  defidcra  . Gio:  Glorio  Dom  5.  poli  Palcha . 
j[)M  ^cuniam  babtt , omnia  habet , iUi  neceffaria  funi , 

ea  data  , omnia  emere  petéfi  . Ita  oratio  efi  pecunia 
jpirituaUs , qua  media  omnia  acquirimks , qua  yotumus  , 
qui  cam  hahet , omnia  fi  habere  credat. 

Id.l.  jj.c.  9.n.7p. 

7 Serve  la  fineftra  alla  fUnza,  ciò  , che  la  porta  dell* 
Oriente  all’untverlb  , poiché  , come  un  Lucifero  , od  un 
JFosfbro  la  ricrea  con  la  purità  della  luce  , che  le  craf' 
mette,  ben  dir  potcndon  ; PHOSPHORUS  iC.OIS,  fi- 
nelìra  dell*  anima  ben  fi  di  il  conofeere  Toratione , col  be- 
neficio della  quale  la  luce  della  gratta  divina  le  viene  com- 
inunicata  . il  Lirano  sù  le  parofe  ddia  Genelì  c.  6.  Pene- 
/tram  in  ea  facies , per  quam  oratio  fyuificatttr , interpreta, 
quia  per  eam  gratia  iumen  m^reditur  . La  mula  del  Car> 
oucd  Ipiegò  il  penllero  con  qnefti  .Jambj  fenarii. 

£xtat  ùatens  fenefiray  Thofphorus  domuSy 
Ut  flelLty  lucem  deferenSy  d?  Lucifiri 
Oratio  quidni  fasrata  7{Hmmi 
Ex  ipfa  corda  iUuminans  fu  Thojphorusì 

Id.  I.  16.  c.  8.  n.  58. 

8 I_*  oratione  è quella , per  cui  s*apre  la  porta  delle  grazir, 
enàbifogna  battere,  finche  s’apra  . NON  oEMEL  SUFFI- 
CIT , motto  l'opra  una  mano  pulfante . Il  Padre  Tito  Bo- 
Arcnlcfopra  le  parole  di  S. Luca,  ,^/pcr/r>fr4>mroif/yàar, di- 
ce, ne  tonavo  y neifiigcntique  animo  precationi  in fi/txmuSyjubct 
enhn  nos  ea  frequenta  petert  « qua  modubtm  nt^um  nofhis 
partiina  exceduut'.  Et^o  eratiom  m^è  incumbamuSy  in 
eaqtte perfiyeremus . E S.  Lorenzo  Giuftinìano;  Sicuteer- 
tamòtts  braytum  non  afjequUur  , qui , antequam  ad  metas 
attin^aty  dtficu  , ftc  orattonis  fruau  prhatur  , qnifquis  in 
iUa  non  exttta'u  mportunus . 

pie.  M.S.lib.j.c.j|.  n.94. 

S.  HI. 

ESEMPI. 

I T3  Redicava  in  Venezia  Fra  hiatteo  da  Baffo  , pri- 
^ mo  Generale  della  lacrolanta  Religione  de  Pa- 
dri Capuccini,  e accoppiando  aireflìcacia  flraordìnar ia  del 
Tuo  zelo , sì  I*  edempfo  delta  iua  vita  , fi  le  meraviglie  di 
molte  lue  operazioni  , non  H può  l'piegare  facilmente  m 
che  alta  (lima  era  apprefTo  tutti  . Fra  gl’  altri  un  Dottor 
di  Legge  per  godere  più  da  vicino  delia  Tua  lànta  conver- 
latione  , e per  acquifiare  apprellb  il  fervo  di  Dio  Qualche 
merito  , l’invitò  una  mattina  a definare  fòco  y e il  Santo 
huomo  accettò  l’invito  , ma  per  ricon^nfàrglieJocoovan- 
tag^o,  come  udirete.  Havea  quello  Dottore  in  cala  una 
Simia  di  talento  sì  buffonefeo , che  fi  porca  riputare  la  i> 
crcatione  del  Vicinato.  Apparecchiava  la  tavola,  piegava 
X tovaglioli , lavava  i tncchieri,  e dilponeva  le pofate  ade- 
riti luoghi  con  canto  d*  arte  , che  non  havrebbe  fatto  me- 
^io  uno  fcaico  : anzi  alla  diligenza  accoppiando  dimoflra- 
cjoni  di  benevolenza  indicibile  al  Tuo  Paihone,  correva  fu- 
bico  ad  aprirgli  la  porta , quando  ella  lo  vedeva  di  ritorno 
A cala, pigliava  di  lua  mano  il  capello  da  lui  confcgnitoli, 
c il  fcrrapiolo  ; lì  cavava  le  fearpe  , li  porgea  le  pianelle, 
e pareva,  eh* in  cali  a&ri  ella  iupcrafle  non  fblamcnte  la 
conciition  delle  beilie  , ma  de  Pagati  medefìmi  più  awe- 
duci  - Fatela  dunque  venir  qua,  Siflé,  in  udire  quelle  co- 
le ammirabili  Frà  Matteo  , eh’  io  bramo  vederla  . Mi  la 
Simia  nemica  di  veder  luì  s’era  andata  i nalcondere  lotto 
il  Ietto  : onde  li  penò  gran  pezzo  i trovarla  , e il  trovar- 
la^ né  rocn  ballò,  percn*  ella  oflinatiUiina  non  volle  mai, 
«ic  per  amore , né  per  forza  ubbidift  % rimoverfi  di  là  fot- 
^Xppaato  deil'  EÌoq.  Tom.  a. 


co.  Atrhora  il  fervo  di  Dio  fagliato  docilmente  il  Dottor 
per  mano:  Volete,  dilTe,  eh*  io  vi  dica  chi  lia  cotcfla  Si- 
mia  sì  bella,  ch’havete  in  cafa?  Ella  é il  Demonio  in  per* 
fona  : andiamo  pure  , che  farò  confefTarvelo  di  fua  boc- 
ca . Così  entraci  in  camera  , comandò  frà  Matteo  al  De- 
monio imperiolàmeote  , che  notifìctire,  chi  era , ed  àqual 
hne  venuto  in  quella  Cala,  apparfo  in  quel  fèmbiante, av- 
vilitoli in  ouei  ferviggi . lo  fono  un  Diavolo  dell’lnfemo, 
rtfpole  all*  bora  la  b^ia  eoo  rabbia  grande  , né  per  altro 
Qua  venni  , che  per  portarmi  con  dio  me  l’ Anima  di  co- 
nni , che  é già  mia  u più  tempo  , e per  più  ragiooi  . E 
perche  dunque  ripigliò  U Sani*  huomo  in  tant’  Anni  , che 
qui  dimori, non  l'hai  fatto?  Perche  «foggiunlé  U Demonio, 
Mni  fera  prima  d'andar'  à Ietto  ^I<  s*  é raccommandato  à 
Dio,  ed  alla  Vergine  , recitando  alcune  lue  devotioni,  le 
quali  s’una  lera  fola  egli  tralafctara  , io  haveva  già  licen- 
za da  Dio  di  ftrangolarlo  nel  più  bello  del  lònno  , e con- 
durmelo meco  , dove  io  .defidcro  . Imagìnatevi  come  tre- 
mava il  cuore  à tutti  in  udire  quello  lin|n:aggÌo . Mà  Frà 
Matteo  dicendo  à ciafcua  frà  canto  , che  non  tcmdfero  , 
mà  lingolarmcnte  al  Padreme;  collrinlè  Analmente  ilDia- 
volo  à fuggir  via,  e poi  difpolè  rifteffo  Padrone  auonito, 
ed  avvertito , à mutar  marucre  , e à rifarcire  con  abon- 
danza  dì  rellituzioni , di  lafciti,  e di  limoline,  tuctoeiò, 
eh*  havea  meffo  ìnfieme  nella  Tua  fdrucciolevolc  profel- 
lìone  per  vie  non  debite. 

a Un  certo  giovane  per  nome  Pacconc,  inoltratoH  nel 
deferto  di  Secce  per  hirvi  penitenza  de*  fuoÌ  peccaci,  lù 
in  capo  à più  anni  alTalico  fi  fieramente  dalla  cencatione 
dei  lenlb , che  dilperato  delibeì*ò  darli  morte  . Dicea  lo 
fciocco , dilcorrcnoo  le  : £ pur  meglio , eh*  10  la  fini- 
Ica  una  volta  , giache  la  vita  mi  ferve  lolamcnte  ad  ac- 
crclcermi  dannazione . £ cosi  fermo  di  volontà  s*  andò  à 
porre  alla  bocca  d’una  caverna  con  dill^no,  cheufeendo 
sù  la  fera  da  quella  due  fiere  , che  làpea  llarvi  , lo  fa- 
rebbono  in  brani  . E già  tutto  ignuoo  li  tratccnea  da 
qualch*  bora  ad  accendere  la  lor  molU  : quando  ecco,  che 
quelle  fiere  , all*  odor  dell*  huomo , dì  cui  l'ooo  ingordjfli- 
me,  li  coriéro  al  pari  contra  con  gran  furore  , mà  non 
prima  il  toccarono  , che  placate  gli  caddero  infieme  a* 
piedi  , éc  incominciarono  mollemente  à leccarlo , non  al- 
trìmente,  che  le  foffero  fiate  duecagnuolini . Quello  pro- 
digio dié  al  Monaco  canto  cuore,  che  rìveUitofi  fe  ne 
tornò  alla  Tua  grotta  tutto  feftante,  quafi  eh*  egli  bavefle 
trionfato.  Mà  il  Demonio  non  era  fuggito  ria  .'S’ora  ri- 
tirato per  più  deluderlo  : onde  ritornòpiù  che  maiadìnv 
perveriare  con  le  tenucioni  di  prima , apparendogl’  in 
forma  direrfa  , fiche  il  Romito  ritornò  anch*  egli  più 
che  mai  à dìfperarfi . Ufeì  fuori  di  nuovo,  e cercandod* 
ucciderfi  prellamence,  mirò  nell’ arena  un*  afpido  quivi  afi 
colo  : Io  tollé  , lo  lluazicò^  Io  fdegnò,  per  più  inviperir- 
lo, e con  mnd*  animo  le  Papplicò  al  ventre  , l’ignora»- 
te  irato  col  Ciclo,  fi  lamcnuva,  perche  egli  folle  fi  pro- 
digo della  morte  à chi  la  sfuggiva , fi  avaro  à chi  ricerca- 
vda,  fentì  una  voce  dall’alto,  la  qual  gridò  : Milcrabile, 
che  ti  credi  ? Di  poter  tu  pres'aler  con  le  tue  forze^. 
alle  tentationi  f Raccommandati  , Raccommandati  : E 
quando  riconoTchita  la  tua  viltà  havrai  collocata  in  Dio 
la  tua  confidenza , all*  bora  vincerai  ; Et  in  quello  dire 
fu  feorta  la  mente  del  Monaco  da  un  gran  lume,  per  cui 
conobbe,  che  ad  elTere  vincitore  nelle  battaglie  diab^iebe , 
non  v’era  altro  mezo  più  neceffano,  che  T Oratione 
cefiante;  conia  quale  egli  andando  toflo  ad  armarfi  reflò 
di  poifuperiore  à tutto  rlnfenio . 

s.  IV. 

SIMILI. 

> /^Ome  l’acqua  col  Tuo  continuo  battere,  che  là, 
fpczza  i duxifiiini  marmi.  Così l’operatione col 
filo  continuo  battere  ali’ orecchie  del  oregato  là  finalmente 
N non  1* 


6^0  Tema  CCXX  VII.  Oratione.  Tema  CCXX  VII. 


U vittoria  doli»  domanda  Tua  . VUtn^  FrrriiM  ^4tf. 
tfmp.fi 

a Come  Tacqui  cadendo  à goccia  à goccia  rompe  , e 
fora  coll’ ai&duitit  le  pietre  dUriffime.  Così  Toratioue  con* 
tiniia  rompe,  e ipeaza  la  dura  pietra  nollra Chrifto , e le 
vifcerc , de  il  cuore.  Lo  JieJfo . 

} Come  il  iblfietto  riaccende  iHiioco , quandomcomin* 
eia  à fopirfi  ; Così Tomione  eccita,  e Iveglia  la  divotio- 
ne , c la  fede,  quando  comincia  ad  imepimrri.  Lojieffo. 

4 Come  il  fuoco  leva  via  la  ruggine  dal  ferro  : Così  la 
divou,  e férveme  oratione  confumma  nel  Chriftiano  la  rug* 
gine  de*  vitti , e de*  peccati . Loflefp) . 

5 Come  la  medicina  è neceilaria  per  fanar  Tinlìrmi- 
..U  del  corpo,  & il  medbatore^  riconciliare  il  Prencipe 

conira  di  noi  l'dcgtiato . Così  1 oratione  è neceflaria  per 
guarire  Tinlirmiu  delTanima , e riconciliarne  Iddio  contro 
Si  noi  irato.  Lofiejfo. 

s.  V. 

F A V O L A. 

MEntre  Aretula  la  più  bella  tra  le  Ninfe  Achaidi 
cacciatrìce,  e compagna  di  Diana  Uvavafi  nel  fiume 
Alfco  : quefìo  s’invaghì  , e volle  defiorarla  , de  havendo 

Jiueila  implorato  Tajuto  di  Diana  , fu  convertita  in  un 
onte , che  pa  (landò  per  le  vii'cere  della  terra  làli  final 
mente  nel  Odo . Ovid  .Mr/. 

ALLEGORIA. 

A Giuflo  pricgp  U Oel  non  fù  mai  Tordo. 

y,  Hycorfo  i Dio.  V.  Ttrfeycran'^  ndtorgtìoK. 


I A Me, 

t\  in 
1 Pctjtc  , 


j4d  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

Men,  An>en  dicovobis,  f>qu»dpctieritisPatrem 
in  nomine  meo,  dabìt  vobis  . 

de  accipictis  , ut  gaudium  veftnim  Ut  pie* 

ntim.  thid» 

I Et  omnia,  qiutcunque  pciieritis  in  oratione,  credeo* 
tes,  accipictis.  LUUtb.i.Ò’MArc.it, 

4 Si  quts  autecD  vefiruro  indiget  fapserd*  , poftulet  k 
Dco,  qui  dat  omnibus  affluenter,  de  non  improperat,  de 
dabitur  ci.  Non  ergo  zllimet  hoooo  tUe  (duwoMS,)  quòd 
accipiat  aliquid  ù Domino.  JéCOÒ.  f. 

5 Petite,  de  dabitur  vobts.  Omnis  cnim  , qui  petit  , 
accipit,  de  qui  quatrit,  invenia,  de  pullànti  apcrietur  , fi 
enim  vos,  cùm  utis  mali,  noAi^  bona  dona  dare  filli  vcftris, 
quanto  magis  pater  veder , qui  in  c(Us  ed,  dabit  Ipiritum 
bonttm  petentibus  Ct  ì 

é Quodciinque  pctieritis  Patrem  in  nomine  meo  , hoc 
faciam.  ^oas.14.  , 

7 Invoca  me  io  dio  ttibulalioais  , de  eruam  te.  Vjai. 
50. 

8.  Et  rogante  prò  cis  facerdote , propìtius  ets  crit  Do* 
minus . Leyìt.^ 

9 Rogabscque  prò  eo  facerdos,  de  prò  peccato  e)us,  de 
dìmittetur  ei . ibid. 

10  Idem  Dotninus  omnium  , dives  in  onmes  , qui  in* 
vocant  illum . Apof.io.ix. 

II  Qamabit  ad  me,  de  egoexaudiam eum.  T/à/.qo. 
1»  Opqrtct  lem  per  orare,  « non  deficcrc.  Xoc.i8.i. 

f t|  Petite,  de  dabitur  vobis.  AUtth.’j.-j. 


Non.dcrpiciet  preces  pupilli , necviduam,  fieflìindjt 
loqueiam  gemitus.  Etcl.c.^^. 

I)  Nonne  lacrymz  vìdux  ad  maxillam  defeendunt,  A 
exclamaiio  cius  fuper  deducentem  eas  ? ihid. 

16  Oratio  humiliancis  (è  nubes  penetrabit.  ibid. 

17  Ora  Dominum,  de  ipiè  curabit  te.  ^.17.5. 

18  Obfccro  primùm  omnium  fieri  orauones  , de 
crationes . 

19  Vigilate  omni  tempore  orantes,  ut  digni  Kabeamid 
fugere  ida  omnia  , qux  futura  fune  , de  dare  ance  filiura 
bominis . ZJtc.ai.j6. 

ao  In  qiiacunque  die  invocavero  te,  eccecognovl,  qiùa 
Deus  meus  es  tu. 

ai  Jclu  baptiaato  , de  orante  , apertum  ed  Oclun . 
Lue.  9 . 

aa  Domine  , non  conhmdar  , quoniam  invocavi  te  . 
Tf.jo.t. 

aj  Rogaiionem  contribulati  ne  abìiciaa  . Zeel.^.^ 

a4  Invoca  me,  de  eruam  te.  P/j9. 

15  O mulier,  magna  ed  fides  tua  , fiat  tibi,  llcutvìs. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I /"^Ratio  ed  animzfanfìzpnendium,  Aogelobono 

Iblatium  . Diabolo  fuppiicium  , gratum  Dco 
obfequium.  ^ug.in  Jcr. 

a Orationis  piirz  magna  ed  virtus,  de  vclut  fidcJia  nuiv* 
cius  oundatum  peragic,  de  pcnetrat,  quò  caro  non  ptfve* 
nit.  idemfup.pf  65. 

j Qiiilquis  prò  aliis  intercedere  nititur  ; fibi  potiùs  ex 
cbaritace  fufiragaiur,  de  proièmetiplb  untò  citiùs  exiudi* 
ri  mcretur,  quanto  magis  devote  proalusintercedic.  Giìg. 
ìnAloral. 

4 Nihit  potentiuc  homlne  orante . Q;ùoratcum|ejuxuo, 
dupliccs  alas  habec , nani  ncque  aberrat  , ncque  corquet. 
Corjf.fup.hiittb,i% . 

5 Plalmus  ed  tutela  pueris , iuvenibus  omamentum  , 
folamen  lènibus,  mulienbiu  aptiffimus  decor  . Incipienti* 
bus  primum  efiicitur  elenaeocum  , proficientibus  incrc* 
mcntum,  perfe^is  llabile  finnamentum  . Bed.  in  cxam. 

Uh.  6. 

6 Nunc  autem  mancnt  cria  hzc  ; verbum  , exen>* 
plum,  oratio  ; ma|or  autem  horum  oratio  ea  namque 
operi,  de  voci  grauam,  de  efitcaciampromcrecur.  S.Bern, 
ep.toi. 

7 Nemo  repente  fic  fitmmtis  : afeendendo , non  s'olan* 
do  lummicas  (calx  obfinrtur  . Afeendamus  veluci  duobut 
pedibus  , meditadone , de  oratione  ; illa  docec , quid  defic, 
hzc,  ne  defic,  obcincc  ; illa  viam  odendic,  hzc  deducic; 
illa  imminenda  nobis  pericula  agnolcimus , iila  evadimus . 
^g.inpf.i^.y.ii, 

8 Oratio  judi  clavis  cft  c(li  . Afcendic  precacio  , 
defeendìe  Dei  mi(eracio.  Licdc  alta  fu  terra,  altiim  Cce* 
lum,  audit  tamen  Deus  hominislinguam , fi  mundam  ha* 
beat  conlctentiam . S.^ug.Str.^%€. 

9 ApcifTima  arma  oratio  ed , thefaurus  cerrd  perpecuus, 
dividz  inexhaudz , porcus  quiccus , occafio  tranqmUitatis, 
denique  aué^or , parens , fons , de  radix  bonorum  omnium, 
ài  innumerabilium  oratio  ed , acque  edam  regia  lacultatc 
potior,  de  fupenor.  CbryflKm.yae'ì^as.Deiincoinpr. 

10  Peddo  Dco  fada  magnus  efl  fhiéhis  ; & qui  pe- 
tit ù Dco,  dùm  pede , accipit  ; ipTum  namque  pecore  ed 
accipere.  S.,Ambr.^.%^MDanet. 

II  Frequens  oratio  impugnadovidorumeft.  ^id.dcfuM, 
bm.li  c.Z. 

la  Oratio  elefti  devota  nuoquam  infruftuoTa.  idcmfup. 

- 

1}  Orationes  noftrx  ù Domino  exaudiuntur  , 11  noe 
proximorura  neceflìtadbus  Tubvenimus.  idem  fup.  pf. 

14  Oratio  obediens  deò  exaudicur . idem  de  oper.  Mon. 

15 
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1 5 Pro  te  fì  ro^  tantum , folus  prò  te  rogabii , li  au- 
crai  prò  oennibus  rogai , omnes  prò  te  n^bum.  ,^ò.  m 
ù^.t.Exam. 

16  Orario  Cccium  aperic  . Chryf./ttp.àif.APJMM.ié. 

17  Orationemlètlulam,  eifi  npn  exaudic  Uetis,  nonta> 
mra  inanis  eft.  ^/ùt^/up.rp.Jc  troB.é. 

18  Orare  eciam  eft  gratia  rpécialia.  idem  l.  a.  de  per- 

fcv. 

19  C^caruio,  & orando  pii  plus  proficiuni,  ^uiun  lo* 
gendo.  ^Mg-epiìT. 

ao  Orario,  ft  pura  eft,  fìeaftafueric,  c^lospenecrans, 
racua  non  redibic.  idem  in  quod.fcr. 

ai  Per  oracioocm  illuminaturineditacio.  Bernjnhom.de 
dnobus  . 

aa  Perfiftentibus  in  oratione  infunditur  gratta,  quarn- 
vis  forté  in  inido  aridi  fine,  idemfup.cantfer.n. 

a)  Precibus  noftrU  obedic  Deus.  ^Ai^.Ub>%-de  mirah. 
fiurn/cript. 

>4  Preces  iuftorum  plus  valent  , quim  arma,  idimde 
traMd.Deumlib.%. 

a$  Preces  dl£cilia  facilia  facìunt  , Cbryfifi.  fnp.  Col 
/*om.aa. 

a6  lmpo0ibile  eft  , preces  multorum  non  exaudiri  . 

iuguli-  . , . 

a7  Moles  ad  bella  non  vadìc,  ied  orac  , 2c  tum  vuv 
eit  ilrael . Oret  ergo  Sacerdos  f^leTia  indeTtoemer  , ut 
vincat  pt^xJus  inviubiles  Amalcchitas,  nempe  d^mones  . 
likr  m Uytt. 

aS  Non  fruftrli  in  Deo  funt  pofitx  fpei , & preces,  qtne, 
cutD  redé  6unt , incfbcaceseflèoonpofl'unt.  BoetdeconfoL 
l 5. 

19  Multorum  preces  jmpo0ibile  eft  cootemni.  ^mbr.de 

pfnit. 

;o  Promittendo  debìtorem  Te  feat  Deus  . .fcrm.).  de 
yet.Dom. 

3 1 lUam  orationem  Deus  non  audic , cui  qui  orat , non 
iotendit.  S.Thom. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

I 'r'  leSituT  iratiu  yoee  roj  Mie  Dcm . 

X Ovid.l.i.  deart.  amand. 

a TrteU  jufin  exàitditor  Deus . 

Menander  . 

3  B I>0Muutm  mundi  fiedere  yofa  yalent . 

Marc.  1.8.  Epigr.  ad  Domicianum . 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

* O CHRYSOSTOMI.  Sicut,  ubi  Regina  ingredi* 
1^.  tur  aliqiiam  civicatem,  neccnceft,  ut  omniso* 
putenna  psriicr  conlequacur  i Sic  , poftquam  deprecatio 
vrneric  in  animam  , omnes  virtutes  fimuJ  ingrediumur . 
•X.  deora.  Deo. 

a S.  BONA VENT.  Sicut  carnalibui  gibis  alitur  ho- 
mo exterior,  fic  devotis  oracionibus  homo  interior  paicicur, 
me  nutritur.  p.x.fhec  i.t.w. 

5 S.  LAURENT.  JUSTIN.  Sicut  aqua  ignis  extin- 
guiturj  Ita  concupiicouianim  vitioiarum  impetus  oratiti 
nc  luperatur.  e.  ji.de  orat. 

<4  DREXEL.  Sicut  reTpiracio  non  folùm  eft  caufa , l'ed 
Ctiamrignum  vitac,  itaoratiovitalispland , ac  (àluurìseft, 
ctiamlt  nonimpetret,  quoJpoftulat;  acque  ideò  David  di- 
3tic.  Osmeim^meruifé'attraxiSpiritnm.  in  Rhct. 

j RODR.  Sicut  fernim  in  igne  ita  mollelcit,uc  ado- 
fnnm  nucum  artihcis  traflarì , de  formari  poflìt;  Ita  per 
orationem  homocmollitur,  ut  fte^rtne  laborcin  Deivo- 
Ituiutera  poflìt.  p.i.tó.j.f.14. 

6 GRAN.  Sicut  cera  ad  loJem  pumtur  , de  qiiotidie 
candidior  ef&citur  ; Sic  anima  Soli  juiutùc  per  orationem 

^ .^parAto  delCEloqHen:;a  ToplIII. 


expofita  quoiidie  purior  , fan^liorque  evadic . /ib.  f.  dt 
orat.c.  12. 

7 S. CHRYSOSTOMl . Qitemadnnodùmcivicas,  qus 
tnuris  cinzia  non  eft,  fadléveiut  inpoceftatem  hoftium, 
Sic  de  animam  non  municam  precibus  Diabolua  facild  in 
fuam  redigic  ditionem  , nec  multo  oegotio  omni  genere 
fcelerum  implet.  Ine.  MaU.6./»m.  tf. 

8 ENG^GR.  Qiiemadmodùrn  przdones  , de  faci* 

noroH  coDfpiciantes  gladium  militis  in  caput  fuum  vibra* 
ri , reiìliunc  ; Sic  Spirìcus  confpidentes  communi- 

tos  deprecatione  illicò  refiliunc . 

9 S,  CHRYSOSTOMl  ■ Sicut,  qui  regem  fiunilìari* 
ter  aljoquuntur , de  apudillum  Jocum  obtinenc  digoitatà, 
fieri  nonpoteft,  ut  inopia  laborent;  ita  fteri  omninò  longè 
dilfieilius  potrft,  ut  ,qui  l'upplices  ad  Deum  accedunt,  de  cum 
co  colloquuncur,  morules  animos  nanciftsincur.  òom.  66. 

s-  V. 

EXEMPL  EX  SACR.  BIBL. 

] Ratio  mentalis  clamai  in  auribus  Dei  , /icut 

apparec  , quaodò  dixii  Mo)fi  nihil  loquencì; 
^nid  cwHAs  ad  mcj  Ex.  14. 

a In  belio,  quodbabueruncfiliilfraelcontra  Amalech, 
plùi  fecic  Moyfes  orando^  quàm  Jduc  pugnando.  Ex. 17. 

2 Poft  adorationemviculi  videbatur  l3oroinus  velie  po- 
puitim  delere  , fèd  Moyfu  per  orationis  inftanciam  obti- 
nuit  ei  veniam,  de  nota  ibi  modum  orandi . ^ar,  inqiiit, 
dmitte  eu  Imuic  noxam  , ant  deU  me  de  libro  yiu  . £* 
xod.  p. 

4 Curau  eft  Maria  b Lepra  per  oraciooem  bdoyfis  : 
Nu.  la. 

5 AfHiduspopulusab  ignicisferpentibus  dixit  adMoy- 
fen.  OraproncòiSy  ornyitMoyfes  propopulo.  Ts^a.ai. 

6 Pugnaturi  filii  Ifrael  centra  Philiftaos , dixerunt  Sa- 

mueli  : 7{e  cejfes  prò  nobis  clamare  ad  ùomtmtm  , ut 
falyet  mt  de  mann  Tbilifimorum  . Qui  clamavit  aJ  Do- 
minum , de  exauditus  eft  . 1 7. 

7 ^apbat  B(X  IW4  timore  pertecritus,  totuin  fecon* 
nilic  ad  rogandum IXiminum  : audiératenim , quòd  maxi* 
mamultitudo  gentiumveneratcontrale,  de  exauditus fujt. 
Nam  vcrtit  Dominus  boftium  inlìdias  in  fé  iplbs , qui  fe 
mutuis  vulneribus  confoderunt . a.  Pa.  ao. 

8 Bono  ufus  eft  confilio  Ejjtchias  , auditìs  nunciis  regia 

Aflyriorum , quando  mifit  ad  llàiam  Prophetam , diccns. 
fac  orationem ^0  reliquiis , qiM  reperUe  funt , & ipicmci 
ad  orandum  Dominum  iè  convcrtJt  . Et  nou  ibi  , quòd 
ftdelicer,  ac  prudenter  oravit,  unde  audivit  eum  Domì- 
nus.  4 19. 

9 Gonverttc  E't^ecbias  faciem  fuam  ad  oraridum  adpa- 
riecem , ut  attentiùs  orare  poflcc  , de  oravit  Domimum  , 
dkens:  ObfecrOy  Domine  y memento  y^iuefoy  dee.  flevitica* 
que  E^ecbias  fletu  magno,  de  audivit  Dominus  orationem 
cjos.  4.Rcf.ao. 

10  Pru^mer  , & utiliter  oravit  Efdras  prò  redo  iti* 
nere,  reverlurusinHicrtiralem . Unde  aie.  JejunayimuSy 
0-  rotaymus  Dominum  prò  hoc  yO"  eyenit  nobis  profeto^ 

ré.  E?d.g. 

11  Tobias y auditìs  duris  lérmonibus  uxorìs , coepìt  o- 
rare  cum  lacrymis , de  exauditus  eft  . Tob.  j. 

1 a Sara  fUia  Raguelis , audita  ab  andlla  l'ua  grandi  con- 
tumelia , perrexit  luperiùs  in  cubiculum  domus  lue  , de 
trìbus  diebus,  de  trìbus  noihbus  in  orabone  perfiftem  cum 
lacrymis  deprecabatur  Dominum,  ut  ab  ilio  improperio  li* 
beraret  eam . quod  fi^m  eft . Àt. 

I j P^phaeì  Angelus  monuit  Tobiam  minorem , ne  Dr* 
monium  habcretpoceftatemineum,  ut,cùm  accepifletSa* 
ram  uxorem  , irigrefrus  cubiculum  per  tres  nodes  abfti- 
ncree  (e  ab  ea , ^ nihil  aJiud  faceret  , nili  quòd  oratto- 
nibasutriquevacarene . Quod  cùm  fcci^ent,  exauditi  fue* 
rune . Toh.6. 

14  Audientes  Filii  linei  potentiam  HoUfemity  clama* 
N n n o a venint 
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renine  ad  Dominofn  , Eliachina  verò  fummus  Sacerdoi 
commemorabat  eis , ouomodò  A/ojt/cj  confidentem  in  vir(ute 
iuM  ^maicch  , non  ierro  pugnando  , ièd  precibua  fanélis 
orando,  de)ecic.  Unde , occilbji  ^udUb  libera- 

ti lune . Judith^. 

1 5 Multìun  conBdcbac  Judith  in  oracìonibits  aliorum , 
unde  proponens  ire  ad  Holofernem , dixic  prcsbyteris . O- 
Tatty  ut  prmum  facUt  canfilium  meum  Deus  , Tequitur  . 
TifM  atiud  fiat  me,  mft  oratto  odDommum.  Judith  8. 

16  Similitcr  (juandò  debuit  amputare  caput  Holofemìs^ 
oravit  cum  lacrymls  ad  IcéWm  . Judith  13. 

17  Magnar  repuiacionis  apud  Deum  crac  orario  Utert- 
nuétt  quando  dicebat  ei  Dominus^  ca.ii.  Titoli  orartprtt 
popuio  hoc.  Hier.  II. 

18  ^^xprias  Aans  in  medio  fomacis  oravit  fic.  Bentdi- 
Qus  u Donwu  tXHs  patrum  uo/irorum  , de  liberati  fiie- 
mnt . Daa.  a. 

19  Non  aàaùfxt -panici  propter  impium  Darti  Regisde- 
crctum,  quin  oraret  ter  in  die  Deum  fuum,  genibusfle- 
xia,  fìcut  anté  faccreconiuererat . Ecce  quàm  pretiolum, 
de  utile  reputabat  orare  Dominum.  Dan.6. 

10  Videm  Sufamia  , omne  humanum  fibi  dcefleconfi* 
lium,  recurrit  ad  orationìsludragium , He  oratio  ejusfuic 
exaiuiita . Dan.i^. 

ai  Oravit  Jotus  ad  Dominum  de  utero  pilcis  , & dl- 
xit  . damavi  de  tribulatme  ma,  Cr  exatiuvitme  . Jo 
nx  i. 

11  Mulier  ChanoMa  Tanitatcm  filtx  obtinuit  precibus 
tmportiinis . Matth.  t j . 

a^  Quia  prò  5.  Vetro  in  carcere  detento  oratio  Hnain- 
termiflione  fìcbat  ù populo  , ab  Angelo  c^litùi  et  lubmil- 
lo  libcratus  eft  . ^Àa.tx 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

1 QTbomai  Aquinas  fatebatnr,  le  do^rinam  fiiam 
1^.  ittagii  oratione,  quàm  labore  obtimiifle  : dice- 
re quoque  lolicus  ; Religtolum  line  orarione  elle  inilitcm 
fine  armis.  Sur  Mart 

a 5.  Jacobus  EpUcopus  civitateni  fiiam  à gravilTima  Sa- 
porii Regia  oblidione  liberavit,  dùmciniphum,  dcculicum 
agmina  tngemia  in  hoAilem  exercitumimmitti  impetravìt. 
i'pec.  ixern. 

) Granone  Tubili  Monachi  Dxmon  à Juliano  Impera- 
tore in  Periidem  miflua  prò  certo  rd'ponfo  alTerendo,  per 
dcccm  dica  detentus,  ad  Juliainim  fine  eSè^u  fedire  eoa- 
^hia  cH  • ìb-  ex.i. 

4 BcrtoUus  iuvenis  difTolutus , ciim  fc  prò  converfìonc 
impctranda  Beata;  Elilabetlue  Thunngix  Ducillx  commen- 
dalTet,  ea  orante  ul'que  ideò  arfit,  & l'udavit,  ut,  neo- 
roninò  à nimio  (rftu  conTumcretur  , clamare,  petcreque^ 
ut  ab  orationc  dcAAerct,  debuerit . tb.exc.ìé. 

5 Cùm  Demon  quondam  militi  cuipiam  homìnts  fpecie 
alTumpca  diù  fìdeliUimd  ièrvidet , ideòque  prxmiuro  petere 
jaberctur,  non  aliud  petiic,  quàm  ut  campanam  in  tem- 
pio quopiam  furpendi  curarci , ne  hu|us  defe^  orationis 
tempus  auto'crtcrent , ficque  eidem  diutiùs  vacarent . ib. 
ex.  II. 

6 Orarionibua  Frairum  Cimo  Monachua  adeò  in  morte 
roboratui  eft , ut , liedt  quindecim  millia  Dzmonum  ad 
eunri  oppugnandum  eonvenerint,  nihil  ei  nocerc  potuerint . 
jb.  y.  mor.ex.  18. 

7 S.  ClinuuHS  refert , unum  ex  prircia  Anachoretia  di- 
cere  rolicum  fuilTe , fe  in  orationc  matutina  cudum  tocius 
diti  coni'{Hcere:  quali  enim  tenore,  ac  modo  prima  illao- 
ratio  procederei , tali  reliqua  oroota  co  die  iblere  léqui . 
Crad.  18. 

8 S.  Chryfo^omus  ait,  awd  Angelos  in  honore,  òt  7- 
Ainoatione  ciTe  eoa , quoa  Deo  per  frequentem  orationem 
▼idene  magia  famdurcs  dTe , & tane  adiUre  tpfoa  magno 


cumftlcmio,  de,  poftquam  ccflaverint , applaodcre,  lauda- 
re, admirari.  1. 1, deor.  Deo. 

g S.  Benuerdus  vidic  no^u  Angclum  thuribulo  thymia* 
mate  calcili  referto  chorum  luftrare , de  divino  ilio  thy- 
miamate  in  incimia  fen'entium  praecordiis  odorea , ac  fervo- 
res  cicntem  , Ibmnolcntoi  autem  cum  naui'ea  negligentcm  . 
7{adafi  in  Jiim.  ì>ebd.  18.», 

10  Dioraticus  r\r  Sangui,  telle  S. Dorot beo,  vidi t noftu 
in  principio  Plalmodur  c Sacrario  mgredientem  Angelum 
vcAe  Iplendida  indutum,  qui  omoes  Relieiolbs  prxièntes 
deambulando  fignabat,  uri  de  fublèilia  legitimd  abfim- 
tium  , pcrtranfiHe  verò  locaeorum,  qui  per  defidiam  abv- 
rant.  5,Doroth.doQ.\\. 

11  B.  Virgo,  tcAe Divo Brntardóu) Senenlì , tanto lumi^ 
ne  illuArata  ^t,  ut  etiamnum  in  utero  materno  exiflcns 
pcrfefttòa  Deum  contemplau  fu , quàm  airi  hominca  in  c* 
tate  perfe^,  magia  excdTerit  incontcmplationedormicn- 
do  , quàm  airi  vigilando.  7*0.  i.f  di. 

I»  Jsaac  egremu  fuerac  ad  meditandiim  in  agro,  incli- 
nata jam  die,  de  deambulabat  per  viam,  qua*  ducitadpu« 
teuro  viventis,  de  videntia.  di. 

1)  S.  Francifeus  perdius,  de  peroox  in  Dia  orarione, 
Dcua  meua,  de  omnia,  hcrebat,  iicpèque  vìfus  eft  corpo- 
re  lublcvatua  à terra  , de  nubocula  quadam  fulgente  eir- 
cunulatus  . D.  Bm.inyitae.  io. 

14  d*.  ^uilmus  Epilcopus  Ebroiceofis,  ut  liberiùtme- 
ditationì  vacare  poflct,  non  longe  ab  Ecclefia  diftantem 
clegit  ccliam,  ibique  lecrecumquxrena , animarUmcauiài) 
de  negotia  tanto  curabat  meuùs,  quaocò  plòa  corporum 
declinaoac  przléntiam  . Sur.  t^.oS. 

15  Joannes  de  Firmo  lèptennit  etiamnum  puereJam  i« 
à puerorum  confortio  fubducebat , ut  attentinìma  mence 
in  agro  paterno  Chriftum  palTum  meditaretur , id , quod 
ttm  Icrió  fadebat  , ut  prz  lacrymia  deticere  , de  in  a- 
more  cnicihxitabdcere  videretur.  "ìiadafiìn  aim»  crucifé 
hebd.  18.  T 

td  Fratcr um  fepc,  de  tam  ardenterdeObo, 
cjuique  beneitcua  , de  operibua  meditabatur,  ut  000  po- 
tuerit  pofteà  de  Deo  line  cxtaG  cogitare:  unde  fratre» 
ejiu  colloquio  frui  c^ieotea  ftudìosd  caverò  debebaot , 
ne  de  Deo,  vel  SS.  Trinieate  mcntionem  fàcercnt.  Sur. 
f.7. 

17  S.  Bemardus  Eugenio  Pontifici  icribem  , inter  cat- 
terà dicebat  : Qnod  vivia , de  lapis , totum  óus  ac^ioni , 
confiderationi  nihiI , laudo  te , in  hoc  non  laudo . Hinc 
quinque  libros  de  confideratione  ad  eundem  fcripfic  , dc 
in  ita  fte  eum  alloquicur . Si  totus  vis  efle  omnium  per  a- 
Aionem  inftar  illius  , qui  dicit  ; omnibus  omuia  fa3ms 
fum,  cfto  de  cuua,  nam  de  tu  homo  es,mfinu^uo,  quo 
omnea  recipìs , te  ipà'um  eriam  oollige . Omoes  habent  te  , 
efto  A:  tu  ex  habentibus  unus . Ut  quid  folus  fraud^ria 
munere  tuif  Q^iid  prodeft,  fi  univerfos  lucreris , teipTum 
perdasi  fapicntibus,  dc  inlipienribua  debitor  cs,  dclbline- 
gas  te  tibir  omnea  de  fonte  bibum,  de  pedore  (uo,  de  tu 
leoruro  fìtìens  ftabts^  Si  malcdidua,  qui  fuam  partem 
facit  deteriorcro,  quid  illCi  qui  it  pfnitùi  reddit  exper^ 
ce«i ì S-  Bem.  L t.deconfid. 
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T E (XXXyill. 

apparato  italiano. 

Oratione  indebitamente  fatta 

"Siitfmt'vole , 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

POco  giovi  li  lingwi  nell’ orare,  le  non  i iccoin{a. 
gniti  co’  lentimemi  del  cuore . 

Sena  queftì  circofbna  ponno  i fedeli  ìt  lor  piiccre  mol- 
tiplicire  i loro  ftcrificii , che  non  lirinno  efliuditi  . Bifo- 
gai  iccoftirfi  il  Signore,  non  meno  con  la  lingua,  che 
col  cuore . 

Non  giungono  al  Gelo  quelle  preci , che  fono  connelle 
co’  penlicri  terreiù . e ..  • * 

Citcolici , che  orano , 6 finno  ficrificii  m quella 
forma,  danno  di  dubitare,  fe  faccino  peggio,  che i genti- 
li; impercioche,  , . . - - 

Se  di  quelli  erano  proto  i ficrihcu , Il  feorgerooo  per 
cefi  dire  fiere  l’intentioui.  _ 

Mk  di  quelli  fono  fterofante  l’ bouie , e ul  bora  facri- 

Jeghi  i penfieri . r t „ c 

Quindi  avviene , come  dice  il  Profeti  , che  il  Signo- 
re rifiuu  roritioni,  e i iàcrificii,  e l’oblationi  di  mol- 

Altra  melodia  ricerca  la  chieCi,  oltre  quella  , che  s’ufi 
di  fuori  vii,  però  dicevi  Agollino  finto,  ogni  volta,  che 
più  mi  diletta  il  canto,  che  la  cola  canuu,  iononmiten- 
fWuro  ncllx  conictenzta 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 


I He  fe 
Ul 
laiche  n* 


1 Che  Tondone  fitta  fenza  rapplicatione  del  more  noti 
l^a  à nulla,  io  moftrò  il  Picinelli  eoo  la  Botubarda , la 
quale , «mando  dalla  ccoctvìù  del  Ilio  Peno  fcacrU  non 
altro,  CM  chiare  fiamme,  e le  manchi  la  palla,  neiMfrher' 
zo  delle  roMatcTche,  e ftrumenco  di  lèmpbce  allcgreau  , 
mik  non  atterra  le  munite  muraglie,  né  sbaraglia  le  ne* 
miche  fquadre^  né  coopera  alle  gloriofe  vittorie  , il  che 
brevemente  dinota  il  motto . N ! L S I N E GLANDE 
POTEST.  Che  però  ben  dicea  S.  Agoftino  Coa  aj.  in 
Pl'alm.  itS.  Clamor  ad  bomirmm^  qtà  ft  dhofantthus^  fi 
fomtu  corporalis  irccis  fiat , non  mtento  in  DtniH  cor^  , 
4fms  duòitet  maniter  perii 

Pic.M.S.laa.c.5  - n.^f . 

s.  IV. 

SIMILI. 

COme  il  medicamento , ch’d  prima  preparato  , giova 
e non  preparato  oficnde,  e nuoce  . Coll  l’oratione 
accommoditamcnte  prepariu  piace  à Dio  , e da  quello 
viene  eflaudita  , ma  quella  fatu  il  cifo , e fenaa  attentio- 
nc  alcuna  , non  d nd  alcoluu  , nd  eflaudiu  da  Dio  . 
f'ic  ferrim . 


' He  fe  non  ora  il  cor , benché  aflai  dica 
U lingua  fpieoliflra , 

■ non  l’ode  Iddio,  fa  in  van  fatica 
LoTOf^aCitMnBrefHxm  fliip.it, 

a Lo  flrepito  de  labri  non  ti  giova, 

Se  il  cuor  muto  fi  trova . 

Ciovtmii  di  Cello. 

j Confumma  il  tempo  in  vano, 

Chi  dalla  lingua  orante  hù  il  cor  lontano. 

•P/err.Mar.l'roif. 

, Gndil'ce  il  Gel  più , che  gl’  accenti , i cori . 

Conc.Mor.yerpf. 

S.  III. 

IMPRESE. 

» /’^^Uanu  mondexaa  fi  ricercg  à chiunaue  vuole 
accolUrfi  ad  inrocare,  ed  adorare  Iddio,  la 
dimodra  k'SJefante  ^ quale  prima  di  riverire,  come  è co- 
ilume  Tuo , la  rìnovata  luna , fi  lava  entro  una  fontana , di* 
cbiarandoft  di  ciò  fare,  UT  PURUS  ADOREM.  An- 
co Davide  dicevaj  Layabo  inter  imoccntes  manus  meas  , 
GT  circumdabo  aitare  tunm , Domine  , ut  audiam  vocem 
Uudis  y & enarrem  nniyerfa  mèrabiiia  tua.  Piai.  a;.  6. 
così  la  vera  difpofitione  per  venerar  Iddio  è la  puridk  de* 
nodri  adetti , e Tawerù  anco  Seneca.  Optimus  animus 
pHUIjerrìmns  Dei  cuUiu . 

Pic.M.S.  1.) 


./id  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I, 

SENT.  BIBLICct. 

I /^l^mabunt  , de  non  exaudiet  propeer  ruperbiam 
V ^ malorum. 

a Iniquitacem  fi  al^xi  in  cordecDeo,nonexaudietDo* 
minus.  TJaIm,6^. 

I Invocabunt  me  , & non  exaudiam,eo,  quòdexoiàm 
habuerint  dil'ciplinam  . Prov.i. 

4  Longé  ed  Dominus  ab  im{w  , & orationes  judo- 
rum  eaaudiet . 15, 

s.  II. 

sentent.  catholicorum. 

I ^'^Rans  , de  non  accendens,  clamam  tacec.  Cre^ 

v_y 

a Si  cor  non  orac , in  vanum  lingua  laborac . i^Ng. 

} Die  fodeSy  fi  dcrcore  manus  , atquc  cfiio  illitashaba- 
res , auderes  ne  ita  fordidus  orare  ì Minimè , tnquies , at-- 
qNC  hoc  tibi  nttiiam  damnnm  inferret.  IJlud  omnium  pede 
pcmiciofius  ed  , cùm  fcilicet  fordetLac  manus  bomicidio, 
operationibus  roalis,  os  malediélione , detraflione,  contu- 
melia , iractmdis  vorbis  , acque  oblcenii  , diflbiuio  rifu  , 
acque  fcurriliuce.  Hom.xx.in  Mattb. 

4 Si  (fttis  pedes  /NO/ dcrcore  rordidatismanibusAipplican* 
do  tergcrec , non  modà  non  exaudircs  : verìim  etiam  cal- 
cibus  expelleres.  Qiiomodò  igituraudestuhocmodoorare^ 
Nam  qui  orat  , quafi  manu  lingua  utirur  , qua  genita 
Dei  Tupplicando  actini^it . Noliteigicuriplàm maculare,  ne 
Deut  ad  vos  dicac . Si  muitipiicayeritis  depreeationemy  non 
cXiSJfdMin  yos.  Vita  cnim  , de  mon  in  manibus  linguae, 
{iom.^^.inMaith. 

5 Principibus  ùm  diligencer  facimus  fupplicet  iiteerat , 
quàm  verba  ; Cur  ergo  negligentìùs  oramai  Deum  abfiu>- 
tcoi,quem,  d daretur,  conveniremui  prxiences  ? Qui- 
dam . 

6 Frudrà  oracur  Deus  , cùm  ex  altera  parte  vane  , 
de  fimulatz  prcccs  funduntur,  acque  ex  altera  partenul* 
lum  flagìtionim  gcnus  deviutur,.  Tiafaiis  Comes. 

7  Ma- 


D;  !’i7r:dby  Goubllf 
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7 Maiedifhis  homo,  ^ui  ficit  opus  Dei  negligenter  . 
}1in.fup.Tf. 

8 Multi  laniuefcunt  in  oran<!o  , & in  ooviute  con- 

vcrfioois  lux  Icrviemes  orint  , Unguidé  , poAeì 

{riÉKÌ^,  poAeli  oesliuencer,  quali  fecuri  fint;  vieiixt  ho* 
flisTdòrmU  tu. 

9 Plus  placet  Dco  iacratus  canum,mugitusboum,grun- 
tiitus  porcorum,  quàm  cantus  clericorum  luxuriantiuiB . 

10  Oratio  rereflio  cu  jejiinjoruoQ  : duritìam  cordis  o- 
moliic , auAeritacem  eemperat  : j^jumum  dulciiicat.  Sicut 
euim  line  poeu  non  eli  piena  refcclio,  He  6l  fquniuiuAae 
refezione  orationis  non  poccA  animam  perfe^  nutrire . 
D Bcrn  in^uod  fcrm. 

1 1 Quid  pródcA  Arepitus  labiorum  , ubi  cor  cA  mu- 
tum  ? oicut  cnim  vox  Ane  modulatione  eA  quaft  vox 
porcorum,  He  oratio  Ane  devocioneeA  quali  mugitusboum. 
jfid.de fummbonoiib.ix.i. 

11  Oratio  cordis  cA,  non  labiorum  ; ncque enimverba 
deprecantis  Deus  intendit , lèd  orantis  cor  aipicit . Melius 
cA  cum  filemio  orare  corde  Aoe  lòno  vocis  , qulun  iolis 
verbis  fine  intuito  memis.  ibéd. 

12  Grado  fcr\'idam  mcniem  requirit.  Chryf.idpop,^/(n, 
ùocuJìow.i^. 

14  Exaudiri  non  poteA,  qui  tepide  poAulat . Bern.Jrr. 
i6.fnp.Cant. 

15  Pctentis  negligcnda  reprchenditur,  ubi  dedantismi- 
f.ricordia  non  dubitatur . Cbryf. 

lé  Male  orantes  tuiius.elt  non  exaudiri.  ^^Mgmfent. 
fuis . 

17  Orarlo,  nifi  vita  bona  pnecedat  , non  cxauditur  . 

18  Si  Deus  nobis  imputarct diAra^iones  cordis,  de  ne- 
gligentias , quas  in  orationibus  noAris  , de  pAicio  divino 
meurnmus,  lalvi  dTe  non  polTemus.  idem. 

19  Si  quis  intendit  ita  animam  Aiam  in  lìngula  ver- 
bi Praimorum  , Acut  guAus  eA  ad  dircredonem  Aiporis 
riborum  , ilie  cA,  qui  complet,  quod  dicitur  : Tfalihe  fa- 
pienter . Idem . 

IO  Mens  i>oAra  c^IeAiscA,  dttuncorando  Deumbenc 
contempiatur,  qiiandò  miliis  terrenis  airis,  aut  erroribus 
impcditiir.  S.lfid.l.i.defnmm.bono. 

21  Uis  loqui  cum  Dco  ì attende  iis  , qux  diels  . UU 
audiri?  teipfum  priùs , quid  loquans,  audt . Nec  nitniùrn 
propel  cs  , ne  £ruArà  ores  . S.Èphr.tQ.  2. 

sa  Magnam  injuriam  Dco  ucio  , edm  Ulum  prccor  , 
ut  meam  preeem  audiat , quam  ego , qui  fundo , non  au- 
dio. Deprecor  ilium  ,utmihi  ìntendat,  ego  verò  nec  mihi, 
nec  illi  intendo . Qitod  deteritis  cA , inudlia , de  immunda 
in  corde  vcri'ando , fetorem  borribilem  cjus  aljvdibiis  in- 
gero.  S.  Berti,  l.  de  anima  c.  t.  ' 

2j  Unde  vos  monco  dileiliflimi,  purè  femper,  de  Are- 
nile divinis  interefiè  laudibus . Strenui  quidem , ut , Acut 
Tcvcrenter  , ita  de  alacriter  Domino  alllAatif  , non  jh- 
ri , non  lòmnolenti , non  orcìtanies , non  vocibus  mulìe- 
rc  quiddam  balba  de  nare  Tonantes  ; ièd  virili  , ut  dl- 
^um  eA  , de  lonitu  , de  atìefhi  voces  San^i  ^irìtus 
oeproroentes  . Pure  verb  , ut  nihii  aliud  , dum  plallitis , 
qu^m  quod  pl'allicis  , cogitetis . Spìritus  Sandus  ilh  bora 
gratiarum  non  recipic  , quidquid  aliud  , qiAm  debes  , 
negleéloeo,  quod  debes  ,obculeris . Idem  ftrm  cant- 

24  Omnes  homines  tum  ita  aSè^i  , m illis  Audeant 
de  opitulari,  de  attendere,  qnos  viderint  nequaquam  dor- 
mientes  , neque  ignavie  dedicos  ; lèd  qui  le  prxpa- 
rant , de  inAruunt , de  prompii  lìim  ad  omeii  partes  pe- 
rageudas  . <^ia  igitur  fronte  cu  poAulare  audes , ut , dura 
ipfedonxùs,  nuUaque  lalutis  tue  cura  tangeris  , inAipera- 
ble  auxUium  cfleAe  ad  te  advolct  ? cùmque  voto  fru- 
Aratiu  fucris  , argré  fers  ^ Prarcedant  itaque  ea,  qitx  à 
te  exiguntur,  de  tunc  demùm , qua;  Ami  auxilii  divini  , 
/nbfequemux . s.  iJU  L 4.  tpifl.  1 a . 


s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

I patum  qiiotjm:  mmnapau , 

t'ij'us  .Abd  prtmitm  ifl,  pojìcà  dona  Dea. 

O fjum  /aUmtHr,  fua  ij»i  ]ucnnda  T aliati 
yoia  pataat , rii»  fim  ptdore  tuta  malo . 

"Hpn  falis  efl  fini  careaat  ijmd  palrirc  jimt , 

Tara  k$auis  cairn  debn  Cr  effe  maaat . 

Jac.  Bibl.  Amhol.  Sic. 

a 0 f«rv*  in  tenas  anima  , tr  cfktlium  inana  ? 

quid  ìuyat  hot  tcmpìis  nofbrat  immiucrc  morct  ? 
Ut  baia  Diis  ex  hat  ficUrata  ducere  palpa  ì 
Pcriiu*.  1. 

] .Aate  Deum  fiantu  turpe  efl  mente  effe  vagautet . 

Prov.  Poct. 

$.  IV. 

SIMILITUDINES. 

1 Sicut  il  , qui  ad  audientiam  magni  Do- 
I J mini  admittuntur , ^mulos  fuos  extra  concla- 
ve reliuquum  ; ita  qui  ad  Deum  oraturi  accedane , crea- 
curas  , de  negotia  ( quae  ad  famulaodure  homini  dau 
fune  ) extra  conclave , vcl  tcmplum  rclinqucre  debent . 

2 ìLjkfdem  . Sicut  Iponù  cura  tponfo  fole  amicum  ha- 
bens  coUoquium  indigoatur  , fi  quii  januam  pulfet , cam- 
que  à ùm  grato  col^uio  abArahere  velit  , idcoque  ex- 
pciAare  eum  jubet  ; ita  de  anima  cum  Dco  colioquens  , 
A quidem  eum  amct,cum  indignaciooe  repellere  deber  om- 
nes cogitacioncs , quz  ^nuam  cordis  pollane , eamque  ab 
ortiione  impedire  lacagunt . 

I Ejkfdan  . Sicut  is , qui  allium  comedit,  ob  fetorem 
oris  ad  i^egis  colloquium  non  admiititur  , ita  , qui  cor 
terrenis  dcAderiis  plenum  habet  , meritò  ab  oraùone  cx- 
cludcndus  . 

4 S.  BASIL.  Sicut,  A quif  Allum  Regis  occidiiTec,  de 
manus  adbuc  lài^ulne  c)us  cruentas  prò  re  aJiqua  obthicA- 
da  extenderet  ; indignatiooem  potiùs  , quàm  Hberalitatem 
Regis  provocaret  , ita  qui  in  peccato  gravi  conAitueus 
Deum  orat  , iram  potiùi,  quàm  milericordiam  concilia- 
bit . in  cap.  t . ìfaÌM . 

j VEN.  BEDiiC . Sicut , fi  fcrrum  in  vulncrc  manet  ; 
medicamemum  non  'prohcit  ; ita  nec  oratio  proderit,  qium- 
diù  dolor,  vcl  odium  hfret  in  peifore  . in  fefio  ìnnoc. 

6 AUQUSTINI . Óiiemadmodum  ferpentis  quoddara 
genus,  cum  ic  ad  bibendum , priùs,  quàm  ad  fontem  ve- 
nir , omne  venenum  evomit  y ita  ChriAianua  , cùm  ad 
orandum  accedic , omnem  iracundiam , & odium  proximi 
deponat  . sAd  jHiianum  conutem  de  pnfeSa  jifUtia . 

7 LAUR.  JUST.  Qiicmadmodùm  prcces,  qus  atten- 
ti à puro  animo  funduniur  , à Domino  rcportani  , quod 
petum:  Ita  del'piciumur  leves  ,dilbdemes,  inuiUes,  ac  Ac- 
culi curu  anxiz , rebus  temporalibus  implicite , ac  bono- 
rum  operum  fnuAibus  vacux  . ^ Ugno  yttx  c.  9.  de  era- 
(ione  . 

8 LANG.  Ut  , cùm  aAìAens  terreno  regi  omnibus 
modis  molicur,  ut  plunmam  erga  Ulum  re\*aentiam  cx- 
hibeat,  non  A>lùm  Ipecie  capitis,  Icd  totius  corporis  cocn- 
poAtione  , quò  per  majorem  io  cum  rcveFeociam  ma- 
jorem  erga  fé  illitis  benevolemiam  concilict  . Sic  nos  io 
oratione  undequaque  compofiti,  przlènim  intùs.  De  Di~ 
yerfis  . 

9 LANG.  Qnemadmodum  io  coronis  non  Aie  eA 
Aorcs  elTc  puros , nifi  pura  Ac  de  manus  eas  contexens  . 
Sic  Se  in  iàcris  hymnis  oportec  non  verba  taptùm  cAc 
pia , verìim  ctiam  animum  hymnos  concinentem  . 

4.  cnm  presbyicr  effet  dcdi^natas. 


{.  VI. 
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S.  V 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I ^ J tr^o  qu^dim  ReligiolJ  recttndum  numerum  Pikl* 
Y morum  centum  quinqutginu  Salutationcs  An* 
flcltcas  cum  coti<lem  C{li  fingulis  diebus  o0erebac. 

Sed  , quooiam  propter  mulcìtudinem  minus  attente  ea$ 
recicabac,  admonita  eft  à B.  Virgine»  ut,  recifis  duabus 
parttbus  , quìnquaginta  tantum  laiutationcs  cum  com’e* 
niencibus  oratìonibus  Dominìcis  recicaret  cum  fervore,  & 
atcentionc  ; has  cnim  gratiores  Bbi  foro  , quàtn  ii  rmU 
Us  perfun^loridreciuret . lùt^.  ynh.  ^gel.cx,  j: 

a Dormienti  fub  oratione  Monubo  Chriftus  averfis  hu> 
mcris  apparuit , aflèrem  , iérvum  tàm  pignim  non  mere> 
ri  videre  faciem  fuam  . Alteri  iiib  «boro  dormienti  ima* 
go  ChrìRi  dcicendens  t^m  gravem  alapom  inflixit  ut 
trìbus  poli  diebus  fuerit  »tir^us.  Rgdrif.  par.  t.  tr.  5. 
cap.  17.  . 

^ Cùm  quadam  no£le  duo  fratres  fedendo  in  le^i«  fuù 
Mriter  dicerent  matutinum  , l'ubitò  adfuit  , & 

fptorem  intolerabilem  produccns  , dixic  : tali  erosioni  to* 
It  mcoìfum  cmyms.  Spoc.exempl.  v.orat  ex.  4. 

4 5.  Brrnarius  vidic  aoflu  Aneelum  thuribulo  , thy- 
miamate  calcili  referto,  chorum  lullrare,  òc  divino  ilio 
thyiTtianiate  i^  indmls  ferventium  pr^cordilì  odorcf  , 
ac  li^ores  cientem , fomnolentos  a~tem  cum  nauiea  ne* 
gligentem.  in  ,Am.  jùtg.  bebd.  18.». 

^ Dioraticus  vir  iàndus,  tette  b.  Dorotheo,  vidit  no* 
£lu  in  principio  Plàlmodiz  è làcrario  iDgredientem  Ange* 
lum  velie  fplendida  indutum,  qui  omnes  Religiolos 
tcs  obambulaiido  Hgnabat,  uti  ÒC  l'ubfellia  legitlmé  abtèn* 
cium , pertranfìbat  antera  loca  eoruro  , qui  per  defidiam 
aberant . S DorotholoS  fv. 

d Hipponenfìt  Epifeopus , dùmfan^zTri* 

nitacii  mylterium  Ibtus  in  cubiculo  lèdeosconeemplabatur, 
ita  à lèiplb  abfceflerat,  ut  à mulicre , qux  illumconfule* 
re  cupide,  lijfpiùs  interpelUctu  nìhil  refpoocicrec , immò 
nc  relpiceret  quidem:  raulier  denique,  quialèconcemptaro 
pacavic  , abiit  trillis  . Pollerò  aucem  die  , cùm  eum  in 
Kcclefiaaudjret,  in  ipirìtu  rapta  viditdeTrìmtaa  difputan* 
tem,  atqueaudivitidcircò,  feilluradieheflernofrullrùqtii* 
dcrn  adiiflè , quòd  e}ufmodi  meditatione  occupatus  iplam 
ncque  videre,  ncque  omninò icntire  pocuiAèt,  ac  proinde, 
ne  redire  dubitaret . Rediic , & , quod  petierat , confilium 
fine  cunflatione  acceptt.  SidxU.l.  s^.é. 

7 Ù.  Hkronymus  fpiritalis  contemplationis  fuz  ine&bi* 
lem duicedinem  in  eremo,  in  eo libro,  quem de virginicate 
l'ervanda  edidit , exprimit  Ùs  verbis  : Poli  multas  lacrymas, 
foft  cqlo  inhsrcntes  ocuios  nonnunquam  videbarmihiinter- 
rfle  agminibus  Angelorum , & Iztus , gaudenique  canta- 
bara,  •poli  te  m ùdorem  unguauonm  tnorum  cwrremus  ; ^ 
sui  >irgmes  Dee  éicatas  fcrtbens , ait  : Experto  itaque  lìmi 
devotd  coniiilenti  credite  liliz  ; li  tèrne)  gulUbìcis , qultm 
dulcis  Dorainusadeumaccedentibus,  lapidem  vivum  ab  ho* 
minibus  quidem  reprobatum , k Deo  autem  eleélum  , po- 
terìcis  ab  co  illuo  audire  : ^mite  , pflendam  robis 
entne  boHum , & tunc  ollenderec  vobis  talia,  qualia  nonnilì 
mentes  afl'uete  norunt  : Scio  quid  loquor  , charilCmz  ; 
^am , ut  meam  inlipienttam  loquor  , ego  humunculus  lic 
ab^m  , fìc  vilis  in  domo  Doo^i , adhitc  vivens  in  corpo- 
re,  angelorum  liepd  chorù  interfuì  , de  corporis  per  heb* 
docnadas  fullentationibus,  de  nutrimemis  mhil  l^tiens  , 
divine  viltonis  ìntuitu . Poli  mulcorum  forte  dierura  fpa- 
cia , praefeius  futurorum , reddituf  corpori , flebam  . Qiiid 
ibi  raanens  lèlìcitatis  habebam,  quid  inenarrabtlis  del^a- 
tionis  lèniiebam  , tcllis  ed  ipla'  rrinicas,  quameemebam, 
nefcio  quo  intuicuj  telle«  fune  de  iplì  beau  ipiritus , qui  ade* 
rant , tedis  ed  eciatn  confeientia  mea  , quòd  tam»  boois 
ipiè  froebar,  quot,  de  qualia  neicit  proferre  mollitics  cor- 
poris mci.  Óenique  fHbjtmgù^  dkens.  Non  pocedaduntz 
cnotempUtionU  duicedinem  cor  ùcularibus  plenum  nego* 


ciUafptrara:  (èd  oportet,  ut  Iaculo  moriacur,  ut  foli  Deo 
per  tantas  meditaciones , de  delideria  fupemis  iahzreat  . 
Unde  gTonum  frumenti  cadens  in  terrom  , nifi  mortmim 
fuerit , femper  fu  folum  monet , ut  ceddit , qnòd  ft  merj- 
tur , fruSum  piurtmum  ajftrr . 

TEMA  CCXXIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Oratore 

iLoJt'vole . V • 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I T 'Oratore  è qoello  , ebe  0 qualch*  prttnone  alla 
I ■.  prefenaa  d una , ò piu  perfone . 
a EVir.  Almo,  efficace,  el'perto  , facondo,  funebre  , 
indudrc  ^ facro , profano , li^to,  dee,  ‘ 

s.  II. 

detti  di  diversi. 

IL  famolo  Oratore  lufinga  rureccluc,  tiranneggia i leali, 
incatena  le  menti,  deda  gl’aninvi,  {tnfucxuna  i cuori 
co*  lacci,  con  lo  dimoio,  e con  la  face  della  peri  uafione. 

LWatore  con  i latti  deli*doquenaa,  c col  vento  della 
voce  fè  turbar  Tonde  de*  dicitori  , fli  ondeggiar  la  marina 
del  coalcnlb,  Ipumari  Butti  de*penlieri,  inalzar  le  procelle 
de’  pentimenti . 

Meraviglioù  è la  pollànza  d*un*  eccellente  Oratore  den- 
tro un*  Accademia  ; Regge  il  freno  del  Teatro  , s'uiùrpa 
il  mero,  e raido  Imperio  degl’buomini,  trattiene  il  furo- 
re, Iprona  ti  volere,  accende  il  petto,  turba,  placa, muo- 
ve, leda,  conciu,  quieta,  fenice,  lana,  loia,  bial'ma  , 
accufa  , difende,  impedilcc,  difpone  , ad  ogn*  aBetto  in* 
neda  . 

s.  III. 

SIMILI. 

COme  il  Gio^eliero  frà  ricca  fupeliettilc  di  pregiare 
gemme,  non  tutte  pone  m opera,  mi  delle  piu  ricche 
pietre  fabrica  quei  freggi  , quei  manigli  , e monili  , che 
bene  fpdTo  con  gran  dilpendio  delle  Calè  loro  ornano  bora 
le  ^briche,  de  bora  U collo  delle  donne  vane  - Cosi  l’Ora- 
tore fri  molte  belle  lue  orationi  coloriice  i fuoi  ragiona- 
menti , eh*  hanno  maggior  energia , maggior  ribombo  nel 
petto  , c nell’  orecchie  degTafcolunti.  yie  ferrini. 

Come  le  donne  prima , che  Jafeino  vedere  i loro  orna- 
menti , fi  prelèntano  dinanzi  allo  Ipecchk),  dal  auale  pren- 
dono configlio , ed  ajuto . Coti  Toratore,  prima  che  mandi , 
e fì  laici  ^cire  fuori  le  parole  , de  i concetti  di  bocca  , 
bilbgna  ricorri  alio  fperch'o  della  ragione , e cooccncrarlcne 
dentro  in  modo,  che  gl*  afcoltanti  non  faccino  giudizio, 
che  venghino  più  lodo  dalla  bocca,  che  dal  petto,  c fra- 
no cafuali  più  , che  ragionevoli . Lofieffa  . 

Come  il  valenre  Pittore  confìdera  lecirconfcrittionidel 
luogo , la  fuperficie  della  imagine  , la  compofitione  delie 
parti  , il  colorir  con  grada  , il  compartir  della  luce  , c 
dell’ ombra,  il  modo  della  profpetthra,  le  proponioni , le 
defcrictioni . Cosi  Teccelleote  Oratore  confiderà  il  hu>go^ 
dove  hli  cTorare,  le  perfone  à chi  hè  da  trattare,  e nella 
diipolstione  d prudente,  modello  nell*  attiene , affettuolb 
nella  pronunciadooe  , oe*  gedi  non  aBètuco  , nella  voce 
non  alterato  , nell*  elcUmadou  temperato , nelle  de6rrìc- 

doQl 
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cioiu  (GlìMnte,  n^r  epictetlDroprio,  nelle  diftintioQÌchit> 
ro,  c nel  cpilo^  breve . Lojkfjo . 

yidi  rcttonca.  y.  Tcrfitajimt  ntta.  y.  tìoquatx*. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

X y’^Rtcorell,  qui  orationemrcciutcoramuna,  vel 
pluribus  pcrl'oo».  fjicommunis . 

^ ETrTH.  CUrus,  dUertus,  tiuivis,  facundus , acer  , 
perfe^lus,  illuftrU,  magnus,  fubtilis,  peiitus^  dofèus,  gra> 
vis,  auda^,  poiem , eloqucns , edeber , ingeaìolus,  vehc> 
mcns , &c. 

s.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I A Gat  cloquens,  cùm  de  jufta,  Se  tin^ , debo- 
na  dicit,  ut  imelligentcr,  ut  libentcr^  utd)c> 
dienter  audìacur  : Se  haec  le  poné,  it  potuerìt , & in  quan- 
tum  potuerìt,  pietate  ma^s  oraàonura  , quàm  oratonim 
faculiatc,  non  dubitet,  ut  orando  prò  le,  ac  prò  lUis,  quos 
cil  aliocuenrus , lìc  orator,  ancequàm  didor.  S^'^dug.l.^dt 
DcHrhu  Cbr.cay  t ) . rem.  j . 

a Oratoris  cft  docere , deledare,  fledere.  ìd.  de  Do8. 
Cbrxt^.n.tom.^. 

X Óoccntif  aucKoritas  fidem  oratìoni  condliat , attentlo- 
relque  diicipoios  reddit.  S.BafU.Magn  apitd  S.Jcamiem  Da- 
majfc.Hb.t.  Taral.c.^oMttJX, 

4 Tantum  eli  homo  bonus  Orator,  quantum  Ìplè  ope- 
rauir.  FroMcifcus ^JJifuu  infuispfmfaUùy  oracuioTlom.i. 

5 Orator  ille  eltgendus  eft,  qui  Tic  vir  bomu,  dicendo- 
qi;e  pentus  : ante  vita,  quàm  lingua  irrepreheohbiiisquc- 
ratur,  ut  doélux  meritò  luldpiatur.  Jiier.  forni. ad 
CcfOMum. 


a. 

SENTENTivt 


III. 

PROFANORUM  : 


1 /"^Ratoris  ofhcium  eli,  de  his  rebu*  polle  dicere  , 
quae  moribus,  ac  IcaibiB  conditura;  iunt , cum 
aH'enfione  audicorum.  Cicero  Uki.de  arte  Bitter,  ad  lirrea. 
tom  1. 

> Oratoris  olBcium  ed  , anpofìtd  dicere  ad  perfualìo- 
Tcm  , finis  verò  pcrl'uadere  oiidione  . fd.Ub.x.deìn’pent. 
F^etiom  X. 

X Ntliil  tàm  jticimdum  ct^tatu  , atque  aiidìtu,  quàm 
iapieotibus,  gravibulque  verhs  ornata  orario.  ii.Ub.i.  de 
cratere  y tom. X. 

4 Pcrfe^li  oratoris  moderatione,  Se  làpìentia  non  Iblòm 
Ipfius  dignitatem,  fed  privatonimpiuhmorumlalutemma- 
ximècontinerì,  perfptcuum  ed.  ibid. 

^ Hoc  ed  proprium  oratoris , orario  gravis , Se  ornata , 
^hominumTcnfibus  , ac  mentilms  accommodata.  ihid. 

6 Maximd  in  eo  vis  oratoris,  magmtudoquecemitur,  d 
rerum  omnium  naturam,  mores  hominum , acque  ratiooes 
penicùs  peiipexeric.  ihid. 

7 Nihil  perfe^  oratore  prxclarius . ihid.l.i. 

5 Opómuj  ed  Orator , qui  dicendo  animos  audientium 
Se  docet , Se  delcdac.  Se  perreovet.  Docere  d^tum  ed  : 
deieAare  bonorarium  : permovere  neceflarium.  idem  de 
opeimo  genere  oratonm  rumj,  tom.i . 

9 Duxres  funt,  que  poflunt  locare  homines  In  aropIilH- 
mo  gradu  digniutis  : una  Iroperatoris  , altera  Oratoris 
boni.  id  froMmnna. 

10  Oi&Ue  ed  di^u  quantoperé  concihet  animos  comi- 


tas,  affabilitalque  ièrnìonis.  Idem  Uh.  t.deoffic.tom  4. 

Il  Magna  ed  admlratio  copiose,  iapienterque  dicencU: 
fi  verò  ined  in  oratione  mixta  modediae  gravicas , cùhilad> 
mirabiJius.  ihid. 

la  Harc  ed  Oratoris  virtus,  ut  vera  dicat.  Tiato  tom 

Qualis  vir,  calis  orario.  Stneca  de  moribus to  1. 

14  Nihil  ed  oratoria  vi  ckrius.  yaUrms  Maximuslib.^. 
diSor.  memorabii  c.  4 . 


TEMA  CCXXX, 

APPARATO  ITALIANO. 

Ordine,  ò Ordinanza 

IBmna] 

S.  L ' 

D I F F I N I T I O N E. 

I T ' Ordine  è una  difpofitione  di  colè  pari  , e did 
) . pari,  che  tribuilce  il  luogo  tuo  è ciaTcuna. 
a Sr>(p7^  Ordinanza  , dtlix>riciooe  . 

X EV^.  l^sno,  macdrerole,  ardfidoTo,  vago , eentj- 
Ic,  maedofo,  dudiofo. 

j.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*  Ordine  deve  elTere  U Padre  Maedro  di  tutte 
le  colè. 

Tutte  le  cole  lianno  bifogno  delT ordine  , e quelle,  che 
non  hanno  q^do  temperamento  , involte  oeiia  confuiìone 
precipitano  facilmente . 

L’ordine  (dice  Marco  Tullio)  d una  compofitionc  del- 
le colf  ben*  accommodate  infieme. 

Ellèndo  roailime  ogni  communità  confulìone  , quando 
non  venga  ridotta  ad  unità . 

L’ordine  Ibio  è la  debita  dilpofitlon  dì  tutte  le  colè. 

La  difpofitione  de*  Cicli , del  tempo , delle  llagioni , frà 
le  molte  altre  colè  ci  fà  conolccr  la  ùpienaa  del  Creato- 
re , che  con  ordine  roeraviglioro  hà  dil'podo  tutte  le  colè 
divine  , celedi , e terredri . 

Non  d cola  deuna  , che  ci  renda  piò  ammirabili  , nd 
piò  riguardevoli  i magiArad , e le  republicbe,  del  buon  or- 
dine, col  quale  fono  mantenute,  e dabilite. 

Ogni  governo  preiuppone  ordine  , lènza  il  quale  alcuno 
non  U può  debitamente  governare . 

Dove  ibo  molti  à far'  una  colà  , con  tutto  che  fieno  <f 
egual  potedà,  d neceflàrio  l’ordine,  che  mentre  la  ianno, 
li  renda  difuguaii  , c partorilca  uà  loro  gradi  didèrcnti, 
modrando  , chi  hà  da  efler  primo , chi  lècoodo , c clù  ter- 
zo. 

Non  fi  può  dire,  che  una  colà  compoda  di  direrfepar- 
tì , fia  una,  lè  non  hà  forma  (ch’d  Tordine  ) la  quale  lo- 
pradi  alle  ^tte  parti , Se  habbia  potere  di  mautenerle  uni- 
te , e proportionate  fri  loro. 

1 pe^fieri  degl*  huotnini  mai  non  trapafiàno  daH’uiso  cA 
tremo  all’aluo  lubtcamence,  màcaminano  di  grado  in  gra- 
do. ‘ 

£ tutto  che  la  volontà  fia  libera  , e paja , che  à cerco 
modo  pofià  fiire  quei  làici , che  piace  à lei  , liia  nondimo- 
no  nel  vokre  un  certo  ordine , ò perch’  eda  ancor*  habbia 
ordine , ò perche  l’habbiano  le  cole,  ch’clia  vuole. 

Chi  mantiene  il  buon  ordine , di  rado  fidJa  nelle  fueope- 
raiioiii . l^iò  Pietro  Grilol.  Tro/pkiendim  eH  moderato» 


itizcr' 


ì 
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Ut  tfuilihet  fuMtn  conferma  locttm,  òrdincm,  qumo- 
dòt  & tempore  opertet. 

L’  ordine  è la  vita  di  tutte  le  cofe  ; mà  è più  facile  V 
ordinarle , ch’il  conlcrvarlein  <|ucl  buon’ordine,  di  manie* 
ra,  che  quelle  cofe  iàranno  di  maggior  durationc,  dove  il 
kv’ ordine  farù  meglio  coo&rvato,  ó così  ben  mantenuto, 
come  introdotto. 

L'ordine  d l'anima  di  tutte  le  colè  ; e perciò  ciafehedu- 
no,  che  sò  procedere  più  ordinatamence  ne’ Tuoi  afiari , ne 
ridee  nrtrglio  . Hora  per  cavar  fhicti  de  nodri  fludii,edel' 
le  noftre  ofTervationi , bifogna  avvertire  li  quell*  ordine  pre* 
cifamente,  digerir  le  cofe,  e dilporle  di  maniera  , che  tem- 
pre , che  occorra  valercene  , noi  lappiamo  dove  ricor- 
rere per  afuro , perche  non  cucci  abondano  di  unta  memo- 
ria da  potere , e l'apere  in  un  fubito  , (2^  ex  tempore  dire , 
c fare  quello,  che  occorre  alla  giornau.  Eflbrco  per  tan- 
to cialcuno  à fare  i Tuoi  Dictionarìi  ^ e le  lue  felve  delle 
macerie , e de  cafì  contingenti , e dilporli  di  maniera , che 
iàppta,  e vaglia  ad  ogni  bilbgno,  che  gliene  venga,  ricor- 
rere U , di  ^e  egli  pofl'a  cavare  rajuto  , de  il  l'occorl’o , 
che  U farà  di  roelltere . Chi  hà  lapuco  arricchirn  di  que- 
fti  luoghi  , hà  làptito  farfene  bonore  maggiormente.  Cate- 
llo artificio  fece  riufdr  meravigliolb  il  Padre  Panigarola 
trà  Predicatori  . E per  un  Icgrctmho  , e per  un  conlìgUe- 
re  dì  Aaco  , non  v'é  colà  più  profittevole  dì  quella , per- 
che di  qui  fi  cavano  ragioni , autorità , de  eifempi , che  in 
ogni  calo  c'ajutano , e a luggerìl'cono  materia  da  poter  h- 
fponderc  ad  ogni  improrifa  mmanda  . Ec  i preienti  avver- 
timenti non  ibn*  eglino  una  guardarobba  ben  fornita  per 
lérvirc  à molti?  l?imporcanza  flà  nello  iludiarli,  nell’ha- 
vcrgli  alia  mano , e lapcrlcne  ièrvire . 

Quando  non  fi  mette  ordine  alle  cole,  P ordine  vi  fi 
inette  da  fé  , mà  con  danno  altrui  , e vergogna  . Perciò 
Federico  1 1.  dimandato  dall'  Ambafeiadore  del  Prece ja- 
ni,  qual  follé  la  miglior  col'a  del  mondo,  come  làviori- 
ipofe  f rÒrdine,  e la  Mifara. 

s.  II. 

E S E M P I. 

FRà  i buon*  ordini  , eh*  havevano  i Rontanl  , era 
uno  quello,  che  non  folamente  non  permettevano, 
che  fi  poteflero  fare  adunanze  di  molc'huonuni,  lenza  che 
havefièro  licenza  dal  publico  dì  poterli  adunare , mà  vo- 
levano, che  ietnpre  vi  Acltc  alcuno,  il  quale  con  la  po- 
defiò  publica  fbfie  lor  capo. 

§ III. 

IMPRESE. 

X A LIe  fielle  dei  firmamento  , che  Icmpre  mai  fi 
/Y^co^lcf'ano  in  ^el  poAo,  fico,  & auicudine, 
che  loro  tu  afic^nata  da  Dio,  parve  al  Picinelli,  ebedar 
ih  gli  poteflè.  ORDINE  SEMPER  IMMOTO,  ricor- 
do ntitiflimo  a)  buon  governo  delle  Gttà,  c Republiche, 
nelle  quali  ciafeuno,  coti  de  i nobili,  come  de  i pc^la- 
t'ì  , ftando  ne  i termini  , che  dalle  leggi  furono  prcìcrit- 
ti , mantengono  in  tal  guilà  l'univerlàJ  decoro , ed  U pu- 
blico bene,  che  però  Pietro  Grifol.  de  Repub.  L 4.  c.  j. 
n.  I.  fenliuàmente  ricordava  : Tn^ciendum  ^ moderato' 
riy  tu  quilibety  ^c.  ut  fuprà. 

P/c.  M J. /.i.c.afi.  ».i8o. 

» Varii  pezai  dj  marmo  lavoraci  in  bafi,  capitelli, co- 
lonne , cormeioni , Scc.  preparati  per  qualche  edificio , mà 
eccuaitnencc  difo^nati  , e frà  di  loro  confufi  , fi  riero- 
Tano  col  motto,  AB  ORDINE  FORMA,  per  dinotare, 
che  nelle  Città,  e Republiche,  l’ordine  politico,  elabuo 
na  lubordinatione,  c ^pendenza  d'un  Aggetto  dairalcro, 
ciafeuno  de  i quali  occupi  il  luogo  à lui  dovuto,  ledan- 
no  e lodevole  , e durevole  Ibrma  . Pietro  Gregorio  de 
Repub.  I.  4.  c.  IO.  n.  a conferyandùs  jiatusy  ^pa- 
femarum  in  P^ublica  amicituxm^  non  mimma  erUadhiben' 
da  foiicìtndo  in  eieitanda  eon/nfionCf  qua  Icui  ex  confa  oih 
.^parato  delCEloqTomUL 


O' 


rtftrt  in  mnlmudùie  folti  , nifi  triint  di/ponttiir  dtUto , 
ut  iinifi{ne,ipuifilHcoirraiimt,  c>-  Jeittnlmr,  agnefeiu,tr(. 
Pie.  M.S.I.11.C.IJ.  D.19I, 


Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFI NITIO. 

I Rdo  eA  parmm , difpariumque  remm  fua  cui* 
que  loca  cribuens  dii'pofitio.  Ex  Z>.  /.p. 

deCivit.Deic.  aj. 

a Dilpofitio,  feries,  ratio. 

} 0OIUU , longus  , fixus  , immuubilii  , opti- 

mus . 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

ORdo  Politjcus  lèrvandus  , de  coleudus, 

1. 1.  Fflr.  a.  t^.Tie.  5.  i. 

s.  111. 

SENT.  BIBLICHE. 

Mnia  boncAé  , de  lecundum  ordìoeia  fiant  in 
Ecclefia.  Toni,  ad  Cor . 1 . c.  14. 

§■  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I Rdmù  ignorantia  conturbat  negotioruro  nacu.< 
ram , formamque  meriiórum.  S.  n^mbrofiusfnp. 
Tfai.  \ \%  fcrm.  4,  yerfytom.  4, 

a Omnia  corporalia  in  ordine  filo  divine  pfovidemìalo- 
gibua  fubdiu  admioìArtacur . S»  de  nAgone  Chr. 

eap.Z.tom 

I Ubi  eA  aliqub  ordo , cA  aliquod  bonum  : ubi  nullua 
orclo,nuÌlum  bonum  cA.  ìdemdenatHraboniie.%i.to.Ì. 

4 Nullus  <M^  quippàam  redpit  Inordinatum:  quod  verò 
inordinatum  cA , ordo  noneA.  S-Bemardusmnt^la^iaad 
CniUklmum  ^Abbatem^  yerho  fam. 

^ Congruus  ordo  eA  in  omnibus  ubìquf  providé  fervala* 
dus.  S.  Bonayent.  rà  Speculo  dlfcipl.  pare.  1 . cap.  i^.  tom.  7. 
part.^. 

é Omne  ordinacum  deconun  efie  necefiè  eA.  Idemc.^i. 
in  calce  ^pag.^^%. 

7  Quidquid  inordinatd  aettur  , meritum  perfeflionit  a- 
mittit.  Clolf.  Orti  fup.  1.  Efdra  cap.  j.  inillud^pnguU  per 
ordinem  ftom.*. 

8  Ordo  univerfum  conAituit , ordo  crIcAia  continet  ,dt 
tcrrcAria.  S.  Crtgorms  7{a^.  orat.  ao.  in  funere  Baftlii  p.  8p . 

9  Ordo  cA  in  inccllìgcnubus,  ordo  io  fenfìbiUbus  , ordo 
in  Angelis,  ordo  in  aAÀ  , ordo  in  anni  partibus,  de  tem- 
poribus , ordo  in  diebus , de  noflibiu , menforit  , de  inter* 
valili , ordo  in  elemcntii.  Aid. 

IO  Ordo  cflum  circumvoH'it,  aerem  expandic,  tcrram 
fuppoTuit,  vencos  cmifit,  de  non  remific  , aquam  nubibus 
collipvit,  de  non  cohibuic.  Aid. 

Il  Ubi  c»do  dominatur,  ibi  univerfum  omatus  eA,  ac 
pulchritudo  inccNivulfii  : uba  verò  ordinis  eA  defefbu  , ibi 
perturbationU , de  confufionis  ^èfhis  Aid. 

la  Ordo  hominem  ex  ratiooali,  irrationalique  tempera- 
mento compofuit  , ac  myfticè  , de  inefiabiliter  coUìgavic . 
Aidem. 

I)  Ordo  àvitates  coodidit,  le^  culic  , vlitutem  hooo- 
ravit , malitiam  punivic , irta  invenic  , coojugia  copula- 
vie.  Aid. 

14  Ordo  exiAentium  parens  eA,  ac  fecuritas.  Aid. 

15  Ubi  non  eA  ordo , ibi  jam  ruinx  oAmm  patet  • 
Oooo  S’CrC' 
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S.  Cratr.  lih  i-  de  Timolo^.  351 

16  Stne  ordine  pnei'umptio  eil  a^bo;  fine  ambone  ne* 
gUgencu  <ttào'.  fine  Icieotia  aélio  reprebcnfibilis  eil , 
a ordo  iouiilis.  lìH^oÀ  S.^idoet  e^kfUs 

Hùrarcbtomi. 

iy  Przter  ordinetn  operari^  aut  comra^perverlureeft. 

■ . . .ri. 

t 18  In  cboro,  in  navi , m curru  , in  exerntu  fi  ordi- 
nem  turbcs  1 ocnnia  perdis  : iunùrpque  , dcorsi'ifB  omnia 
roifcts.  S.^oipmcsChryft^Mm.  ìj./^.i.Cor.inftn. 

Ordo  rcrum  omniuoi  pater  cfi.  Idcvtiiò.  j.cafi. 

M*!  I. 

^0  Unuf^ui(^e  inoederc  debccrecundumordinem  fiium: 
(ccundum  oidincm  incedimus  , & ocnnia  iècundum  ordì- 
nem  gerimus,  fi  nibil  inordinatum,  nihil  inquietuoi,  ni* 
hil  iiihonefium  inveniatur  in  nobii.  Orì^efi.  iim. 
Tiumcr.tom.i^ 

Il  Agiioicat  unur^uiique  ordinem  fuura,  &,  ijuid  di* 
gnum  fit  co  ordine,  ^uem  fulcejnr,  ime^ligac,  & iu  li- 
bret  aélus  i'uos  , ita  Icrnoonets,  inceflum  quoque  ipi'um  , 
^ habicum  rooderctur  , ut  cum  ordinis  lui  profeCCone 
convcniat.  2bkt. 

i.  V. 

SENTENTl^/C  FOETARUM. 

I Rdineferrsto  mundus  fervAtuTy  at  ilio 
'H^^Oy  pelJim  totHs  & aridi  éihit% 
MMcbms  perpetuo  cfielUs  ab  ordine  penda. 

Anonym. 

TEMA  CCXXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Ordinanza  militare 
^ecejfaria, 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

Eir  ordinanza  delle  fquadre  fìi  chi  conobbe  T-Ab- 
b^O  della  Victoria,  e della  Iconfiua. 

Q_iclI*cflercico , che  fi  rende  ammirabile  nell’ ordinanza , 
^radi  vid  più  dferimenure  £omiidabi!e  nella  batta- 
glia . 

Q«icllc  Truppe  ( diceva  il  gran  Farncfc  ) che  fapraiv< 
00  ichierarfi  nei  Campo  , potranno  ntirarfi  , e /uggire 
dal  nemico  lenza  tema  d'eflcrc  (bar^liate. 

Devono  li  l'oldati , per  formar  li  Iquadrooi , ellèr  fat- 
ti , come  le  pietre , delle  quali  »' edificò  il  Tempio  di 
Salomone . 

Qii  sà  ben' ordinar  le  (quadre,  diipone  il  Campo  aHa 
vittoria;  £ chi  dà  buon  comiociamento  al  guerreggiare, 
deve  <ù  già  haver  dato  il  fine  al  modo,  con  che  s’hàda 
vincere . 

Sono  le  guerre  come  i computi  <T  Aritmetica  , nelle 
(èmme  de* quali,  (è  un  nulla  manca,  giudi  non  vanno  i 
mnlriplifhi  ^ però  bdogna  prin\a  eùttamente  bilanciarli . 

L*  esèrcito  ben  ortd^nato,  c pronto  per  battagliare,  non 
può,  k non  dalla  urdaoza,  dSee  diibrdinato* 

Ad  un*e(tèrcìco  ben*  ordinato  ogni  benché  minimo  van- 
taggio dà  la  vittoria , cd  un  numaroio  indilciplioato  nulla 
giova . 

SacirK»  pochi  valenti  con  un  buon'ordine  aprirli  frà vi- 
vi, e £rà  la  moltitudine  U (bada  alla  vittoria . 

Non  fi  ibandioo  à "iun  modo  i ioldati  dal  corpo  dell' 


cflèrciio , accioche  venendo  occafion  di  far  alto  rxm 
nafta  frà  le  Squadre  conlufione. 

Attendino  i Capitani  marchiando  à ritardare  i troppo  (ol- 
Icciti,  cd  à l'oUecitaripiù  cardi,  acciò  con  palio  uniforme 
caminino . 

La  prudenza , e la  fagacicà  del  marchiare  de\'e  farli  va- 
lere; chi  sà  lèrvirfi  dello  dratagemma,  reda  di  rado 
vinto;  confide  in  far  vedere  tutto  il  contrario  al  uemico 
di  quello , che  fi  pretende . 

Non  tanto  gl*  ordini  fono  necelTarii  inono  eUcrcito  per 
poter  ordinatamente  combattere,  quanto,  perche  ogni  mi- 
nimo accidente  non  lo  dilòrdini . 

Perche  non  per  altro  le  moltitudini  pcqxdari  fono  difu- 
tili  per  la  guerra , le  non , perche  ogni  remore , ogni  vo> 
ce,  ogni  drepico  gralccra,  e fàgli  fuggire. 

Dov’d  buona  nuJitia  , convien  vi  ila  buon  ordine,  e 
di  rado  occorre  , che  non  vi  da  buona  fortuna . perche 
queda  chiare  volte  fi  icompagna  dai  valore  ben' ordina- 
to. 

UnefTercìto  ben  ordinato  non  è men'atto  à conciliar 
n^l* animi  hodili  Tpaveuco , che  una  ben  rampoda  Ma- 
trona affetto  , c riverenza  nel  cuore  de  gl*  ameniratorì , 
impercioebe  le  porta  queda  dipinte  nella  fronte  k gra* 
zie , havvi  quella  del  nemico  emggiata  la  morte . 

La  dretta  ordinanza  non  ammette  alla  fua  famigliarità 
la  confufionc,  ed  in  conlèguenza  poco  dima  grafialti  pio 
rovinofi . 

Tal*c  r ordinanza  ad  un'armau,  qiul’d  il  cempexa- 
mento  al  corno  humano , c fi  come  da  quedo  n'argomen- 
tano i filici  la  Iknità , coll  da  quella  i guerrieri  vigorofb 
potere . 

Chi  vuol  vedere  un  ritratto  dell*Infcriio,  cocHcmpU  un* 
elTcrcito  combattente,  mà  dilordmato. 

Tutti  gridano,  e oiun  s'intende,  cialkun  comanda,  e 
oilTun'd  ubbidito. 

Chi  cerca  nella  fuga  la  vita  , v* incontra  la  morte, 
chi  per  iàlvar  F altrui,  perde  la  propria,  e chi  per  com- 
pallionar  ad  altri , riefee  à le  defra  crud^ . 

Tutti  bramano  le  Icampo,  nd  v'd  chi  s'cl  procuri  col 
brando  ; ciò  accompa^u  i Suoi  funerali  col  pianto , chi 
pianse  negl’  altri  le  lue  fvemure,  chi  iVeniurato  contem- 
pla r altrui  dilgratie , chi  chiede  io  dono  la  viu , c non  1* 
impetra,  chi  brama  per  non  padàr  in  lovitù  la  morte,  c 
non  ne  vien'eflauditq. 

Fortunato  folo  frà  tanti  infortimù  c creduto  colui  , c* 
hà  più  veloce  , e corridor  dedrìere  , per  metterli  in  fi- 
euro. 

Non  può  eder  la  vittoria  , dove  non  è buon  governo, 
oc ^6  irovarfi  buon  governo,  dove  non  è ordino. 

I^e  non  d ordine  di  oulitia,  non  è nervodi  forze , od 
confidenza  lenza  dominio . 

£ necedario,  quando  marchia  un'elTercito,  fortificar- 
lo prima  della  partenza , non  l'olo  dalla  fronte , ma  dalle 
Ipalie  ancora  , per  afficurarfi  non  tanto  da  nemici , quan- 
to da  paeiàoi  , e comadini,  quali  non  mancano  tal  volta 
di  dar  fididio  à Soldati,  che  padano,  coma  fecero  ìFran- 
cefi  ad  Annibale  fui  monte  Apennino,  vencudoalla  volta 
d*  Italia , e mal  guai  à lui , fe  non  havede  uiau  qu^a  di- 
ligenza a dikla  £Tuoì  ibldati. 

Non  d bene  , che  il  Geniale  Rapendo  dalle  Tue  fpie, 
che  rdlèrcito  oemico  marchia  iqwrdlnanza,  ftia  egli  co'l 
fuo  difordinato , poiché  prefenttedofi  qucUo  ichierato  io 
batuglia  , pouebbe  con  la  confufionc  di  quedo  ottenere 
la  vittoria . 

Oliando  Federcito  marchia  con  roTpetto  di  nemici , de- 
ve caminare  in  maniera , che  nel  nscdefimo  tempo  atten- 
da à fare  il  viaggio,  e la  battaglia , facendo  di  medierò» 
e fi  tiene  per  buon  configlio  la  tal  calò  condurrei  carriag- 
gi nel  mezzo . 
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S.  II. 
ESEMPI. 

I T L Mdrcfciai  de  Silenis  guadagni  la  battaglia  dì 
J[  Retliel  in  campo  BiaiKO,  non  perii  numero  de  Ibl- 
datì)  per  Ja  dilcipunaca  ordinanza  delle  Tue  truppe. 

a 11  picciolo  eflcrcito  d' o^UffoMuro  r.tpcr&tjuellodi  Da> 
nOyCbe  era  tmmenlb;  Perche  in  auefto  v*cra  più  gen- 
te, eh* ordine,  éc  in  quello  più  ordiiic,  che  ^nte,  que- 
Ao  era  una  coafuftone  di  Popoli,  e quello  era  un’ eserci- 
to di  Ibidati . 

I Quando  Ccftre  andava  contro  Afranio,  e Petrejo, 
dice . yddo  ad  exercitum  fine  Duce,  e quando  andava  con- 
tro Pompeo:  rado  ad  Duccm  fine  exercìtu . 

4 li  Conte  Cioyanni  SorbeUem  rinforzato  di  gente  dai 
Cardinale  AJbernoz  a’awanzò  à Morbegno  otto  miglia 
lontano  dai  forte  Fuentcs,  e prima  terra  della  Valtellina, 
credendoS,  ch'il  Oura  di  Roano  foflè  all’altro  confine  à 
combattere , e che  non  poteifis  giungere  per  un  pezzo  : 
Onde  usò  poca  diligenza  nel  crioeerarli,  màprelentatofi  il 
IXica  in  faccia  del  Conte  improvitb  con  le  fue  fquadre  ben* 
ordinate  lo  neceflltò  ù combattere,  e ritirarli  colto  d*u- 
na  molchettaca,  reiUndo  il  Duca  patrone  della  terra.  Co* 
priatAp.  a./.  14. 

5 11  SUrefeuiUo  di  Tleffis  marchiava  con  P elTcrcito  Re- 
gio per  giungere  il  Generale  Turrena,  che  con  TArmi 
del  Preocipe  di  Condd,  e deSpagnuoli  haveva  facto  alto 
nella  valle  di  Burg , risoluto  dì  combatterlo  in  ogni  modo  : 
Mè  il  Turrena  all* avvilo,  che  dalle  Ipie  n’heobe,  fece 
con  tre  tiri  di  Cannone  fegno  alle  fue  truppe  per  ridurle 
in  ordinanza , e vi  li  portarono  con  tanta  lollccitudioe  i 
fuoi  Capitani,  che  prima,  chearrivaireroiRegii , lìfchie- 
rarono  sù  le  cime  dei  colli , il  che  fece  nulcire  u battaglia  , 
io  niUBcro  quafì  pari  de  combattenti,  perìcoloTa,  terribi- 
le, o languinolà,  reUicaodo  in  ambedue  gl* eserciti  depri- 
mi Capicani  dei  leccio , non  della  Francia . Bruf.  voL  a. 
lih.  8. 

s.  III. 

IMPRESE. 

Lle  piume  dilpofte  in  un  cimiero  fu  aggiunto: 
VI  NULLA  lNVERTITURORDO,infi- 
nuando  la  Aabìlità  , c permanenza  in  mantenerfi  contro 
qualfivoglia  cArinlèca  veemenza,  od  inimico impulfo/al- 
jude  qucA’imprefa  all’ oflcrvanze  militari,  dTendo  in  fiitti 
r ordine,  che  dalle  foldatclche  con  ben* intela  norma  è 
mantenuto,  uno  de  i principali  fondamenti  delle  vittorie. 
Onde  Vegetio  1.  1.  c.  z6.  T^iinl  m/^ix  prodefje  con/Ut  in 
pu%na  , t(uàm  ut  ofJidHO  exmitio  mUttcs  m tuie  dij^uos 
ordines  ùùufinenter  cpferpatt . 

Picin.M.S.1. 4.C.  71.  n.  571. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
J.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

t magls  prodeiTe  conAatin  pugna,  quùmut 

1.^  alliduo  cxercitio  milites  in  acie<£^ÌpoficDs  ordi- 
nes lèrvent,  necubi,  contra  quìm  exp^c  , aut  conglo- 
bem  agmen,  autlaxent:  nam , de  conAipati  perdunt^a* 
tia  pugnandi,  & fibi  inviccm  impedimento  funt  , & ra- 
riorcs  , atque  interlucntes  aditum  prorumpcndi  boAibus 
przAant . 

a At^cs , làpienter  dìfponitur , plurimùm  juvat  , fin 
imperite,  quamvis  optimi  bellatores,  malacamcD  dilpofi- 
tiooe  iranguntur. 

Upparato  ddCpioiiHen^a  Torn.m. 


^ Ordìnacus  exercitus  |uctmdiilìmusaipici  amkis  ^ mo- 
IcAillimus  hoAibus . Xenoph.  Occon. 

4 Periculum  cnim  ab  hoAibus  femper  fiiAìnct  gravif- 
fimurn  divilm,  dc  inordinatus  exercitui.  Veget. 

5 In  prcliis  ordo  , de  filentiurti  milìtum  pturimum  ad 
vifforiam  conferunt,  de  juvant.  Car^.Téfwl.inantom. 
Poto. 

6 ViAores , dura  ordines  iwi  (ervanc , &pc  vlftis  ipfi  de- 
derunc  occafionem  vincendi . idem . 


TEMA  CCXn.ll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Orgoglio 

Sìafimevole . 

S.  L 

diffinitione. 

I T ’ Orgoglio  i un»  goniieira  d' loimo  con  j»tt»n- 
I . ut  di  parole  . 

1 «K;  S«perl>“>  1»^®! 

} BTITTET.  Accertò  , acerbo  , achcronceo  , aliie- 
ftre,  altero  , alto  , ambitiolb  , annofo,  audace,  arido, 
birbarel'co,  barbaro,  cieco,  contumace,  crudele,  crudo, 
dilpetiolò,  duro,  empio  , rfecrabile,  dlécrato,  iàflolb, 
ferino,  feroce,  ferreo,  fiero, folle,  grave,  immane,  ira- 
pcriofo,  impetnoiò,  implacabile,  indegno,  infellonito,  in- 
giulfo,  ingrato,  uiiquo,  iniàno,  infoiente  , intempcllivo , 
mtratubile,  irato,  marciale,  oodofo,  ofbnato,  fpavento- 
fo,  pertinace,  perverfo,  procellofo,  protervo,  rabbiofo  , 
rigorolò,  sdepiato,  lèrera,  forverebio,  Ipietato,  fubliro^ 
fpumante,  fuperbo,  tartareo,  temerario  , tempcftolò,  ti- 
ranno, vano,  ventolo . 

$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T 'Orgoglio  figlio  della  fuperbia  è ido  proprio  d*un 

I ^ animo  vile . 

É OTfa  indegna , che  1*  boomo  impaAato  di  terra  nu« 
trifehi  penfierì  orgogliofi . 

Per  qualificato,  che  fià  r buomo  , è cosi  abondantc  d* 
imperfettioni , che  li  doverebbero  raffrenare  1’  alteri^ . 

fi  co<a  Aomachcvole  , che  un  vafo  d’imtDonditie  s av- 
vanzi  wmo  nella  pretcnfiooc  di  le  Aeffo  . , ^ 

Anche  il  Pavone  d un’animale  cofi  bello»  che  1 lAefia 
natura  vi  laiciò  gl’ occhi  nelle  piume  nel  vagheggiarlo, 
pure  la  diformitù  de  fuoi  piedi  lì  deporre  la  fua  vana 
alcerìggia . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

, Nd’  i,  che  tanto  il  cieco  orgoglio  eftoUi 

IJ  Neve  al  Sol,  piuma  al  vento,  e fiore  al  gelo? 

turino . 

a Pur  r orgoglio  faflofò 
Nel  Icfio  femìnile  . 

Difpicga  auguflo  il  trono , eterni  i vanni 

Bnm.ycn.  Ccl.  Caa^i  ■ . 

5 E chi  noo  , eh’  ogn’  hor  I’  humano  orario 
Laibrico  hit  il  feggio,  c ruinofo  il  fogno? 

Cune.  Mar.  k'etfve. 

y.Stferbin. 
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66o  T cma  COXXXIII.  Ornarfi, 
T E oM  A CC  XXXI II, 
APPARATO  ITALIANO. 
Ornarfi  di  fòvvcBchio 

’Bìafimtvolt , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

L' OniiU’i;  c un  tgfiungere  qualche  cola  alle  par- 
ti eftcriori  *lcl  corpo  per  renderlo  più  vago  , 

c bello . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  ta  vcrietà  delle  velli,  nù  lapiidicida  dev*ef- 
lere  il  vero  ornamento  delle  Donne. 

Gl'habiti  Ulcivi  imtnorbiicono  gl'aHctci  , e le  fece  le- 
vano romamento  \ i collimai . 

Le  giovani  vergini  hanno  qualche  icula  apparente  d' 
adornar  il  corpo,  e con  le  vcAi , e con  i lii'ci  , per  tro- 
varli manco,  e le  mancate  per  coolervarlclo : bencher«>- 
ne,  e r altre  fìeno  in  error granile  , quelle , perche penfa- 
no  d*  ingannar  il  marito  conia  falla  mercancia  della  di- 
pintura del  volto;  cqueAcy  perchemuArano  la  lor  falla, 
e malitiofa  volontà  ; l’erriocbe,  té  a' atiornafléro  per  piacer 
al  marito , farebbono  ciò , mentre  Aanno  in  cala , e non 
quando  vanno  fuoif dove  per  lo  contrario  vanno Iconcie, 
e neglette,  e nell*  uleV  fuori  a*  abbigliano  con  milleva- 
nità;  onde  apparHce,  che  lo  fanno  più  per  piacer* altrui, 
ch'ai  proprio  marito  Mi  le  vedove  , che  l'cuft  poA'ono 
pretendere,  poiché  private  del  marito  fi  veAono  di li-.tio, 
c l'iiabìto  , che  fìi  trtn'sto  per  moftrar  dolore  del  morto, 
l' acconciano  in  guilà,  clic  par  , cIk  vadino  cercando  del  vivc^ 

1 luAri,e  le  gale  à guj^'a^di  cqptaggi  ammorbano  con- 
ia loro  vapicà  i coftnmi . L«  dùhon^à  s'allattano  nelle 
gonne  di  lèta , ‘é  rrì  le  nioH^iaé  degraggi . 

L'habito  d*una  donzella  deve  efléieién^ce  , e fchlet- 
to,  conforme  all*  animo  l'uo  , de  alla  purità  de  fuoi  co- 
Anmi , onde  Vergine  appap  in  ogni  llm  atto  , & in  niu- 
na  tua  parte  dia  legno  di  lafcivia  . La  verginella  c fimi- 
le  alla  rota,  che  ad  ogni  pioaidi  ivcnco  contrario  perde  la 
liia  vaghezza  ‘ 

1 11  veAire  è aA  trovato  della  nccelTtià  , e modcAia  per 

I difela  , e per  vellp  del  rigore , e dell*  occhio . 

La  modcAtr  rcAa  oAéia  , quando  in  Ibvvcrchia  pompa 
s'ecccda,  che  fc  rìcuopre  U corpo  , decuoprc  1*  intempe- 
ranza d6ir  animo. 

Chi  fi  fa  con  un  pompoTo|  velUre  tutto  prolpettlva  , 
f hà  già  dichiarato  cHcr  Viw^o  di  dentro  , cAér  già  nude 
le  pareti  dcU’enimo-. 

I ; Vera  m^rca  dcH"hanóre  é ladiAfcizlone  degl'lMbttl . 

,1  Povero  d di  virtù , chi  (blo  dal-wAire  mandici  la  gloria . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I X T On  migliora  cavai  freno  dorato . 

i\l  . n 

OcQine  è indegni , e Aoinacbevol  cofa  , 
il  vederli  tal  Kor  con  un  pennello 
l’’h«ger  le  guancic,  ed  occultar  le  menda 
.Di  natura,  e del  tempo,  c veder, come 
li  livido  pallor  fai  parer  o'oAro, 
le  rughe  appiani , cil  bruno  imbianchi , c togli 
Col  difetto  il  difetto,  anzi  raccrcl'ci. 

^ Cun.'PAÌi.pd.^.i.S^. 


CCXXXIII. 

s IV 
E s'e  M P I. 

1 T TN  Sant'huomo  rapito  ineAafi,  mentre  orava, 
\^J  vidde  eoo  immcnlo  giubilo  una  porta  grandini, 
ma  apcru  io  Gelo,  & una  Arida  di  luce,  per  cui  mol- 
ti s'incaminavano  à quella  volta.  Mà  il  giubilo  durò  po- 
co, iinperochcccKnparvcro  due  Dragoni  AcriAìmi,  i quali 
nemicano  una  gran  rete  à craverlo  di  tale  Arada , e non  lo- 
lo  impedivano  la  via,  mà  anche  facevano  una  gran  pre- 
da de  viandanti.  Ali*  hora  un'Angelo  calò  dal  Cielo,  e 
tpiegaiKioli la  viftone:  Qiiel primo  Dragane, difTe, e ladil- 
honcAà;  e quel  fecondo  c la  l'iiperbu  ; la  rete  poi  d il 
lalcivo  ornamento  delle  Donne,  per  cui  fi  fà  tanto  male 
al  Mondo,  che  impediiceia  Arida  delParadiló,  e fi  chiu- 
de à moItiAiini  quella  porca  , che  il  Signore  aperte  già  à 
tutti  grhuomini  col  l'uo  lingue,  e detto  qucAo  dilperve. 
Se^nm  Chrifi.  inlir. 

1 S.  Benurdo  acremente  dannò  , che  alcune  Monache 
ne  i fuoi  MonaAcrii  nel  rappezzar^  Thabito  havevano  cu* 
icito  quelle  pezze  con  trtqipa  politia  . 

3 Marc'  .Uurclh  Imperatore  non  acconfénci  mai  , che 
le  lite  Piefiuole  s'adomatlcro  con  hahìti  l'ontuofi  . Sov- 
vente  dalla  nugnìlìccnza  delle  vcAi  lì  corrompono  gl* 

4 In  tutto  un'Anno  non  potevano  i Lacedemoni  vo- 
Aire  più  , che  una  tonica  nuova  : e fé  à qualcheduno 
era  bil'ogno  di  vcAirlene  un'altra  , convenivali  diman* 
dar  licenza  per  farla  , e moArare  con  che  la  vo- 
leva comperare  . 

s.  IV. 

IMPRESE. 

UN  t'afo  di  criAalJo , entro  il  quale  fi  vedooo  al» 
cune  rorc,hebbe  il  motto,  IL  NASCOSPO MO- 
STRA FUORE . Coù  11  nobiltà  , gencroGtà  , c genti- 
lezza d*un  animo  grande  unto  non  può  velarA,  che  non 
fi  dia  à conolccrc  per  quello  , eh*  eU’  d , e non  compaja 
IveUeamcnte  su  gl' occhi  d*un  Mondo  meiero  . Erminia 
PrincipeiTa  di  regio  lingue  da  Torquato  TaAo  c rapprc- 
Icnuu  habfutrice  dei  Mlchi  , e a*  hafaici  poveri,  e p«- 
Aurecci  involu  ; mà  di  lei  cosi  protcAa  GìerufxL  hb. 
Cattt.  j.  StoM.  17. 

La  Fanciulla  rogai  di  rozze  fpoglie 
S’ammanta,  e cin^  al  crin  luccido  velo, 

Mà  nei  moto  degl*  occhi , e delle  membra  , 

Non  già  de*  bolcni  habitacrire  fembra . 

Non  copre  habito  vi!  la  nobil  luce , 

£ quanto  d in  lei  d'altero,  e di  gentile^ 

£ htor  la  MaeAà  regia  traluce 
Per  gl* atti  ancor  dcU'eirercicio  humile . 

T.  M.S-  L la.  c.  14  a 9). 
V.^bìgliAmenti . y.  y^limenti . 


Ad  fdem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

ORnare  eA  addere  aliqtiid  parcibus  corporìs  exterio- 
ribus  , ut  venuAius , de  pulchrius  appareat  . 
Commums  . 


s- 

SE  NT. 


II. 

BIBLICA. 


■ T~AOmus  , <]uc  nimis  locupiei  eft  , uinulUbitur 
I J fuperbia  . “ ' 


Ecti: 


% ViTi- 
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X ViliulwfuperomncsindutOf veneperegriit4,5c)p6on.  i 
} Averte  faciem  cuam  à reuliere  compia , & ne  circunn- 
rpicias  Ipeciem  aiicnam.  £rc/.  9. 

^ Uir,  n comam  nuinac,  ignominia  efl  illi.  i.Cor.ti. 

§.  III. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

I y'^Rnarocmorum  , ac  vcftiiira  infignia  , 6c  Icno- 
ernia  fucorum,oon  nifi  prodiiui»,  & impudi- 
05  f^mmu  congmunc  , & uullaiure  feré  precioftor  cultus 
eft  , ^uim  tjuamro  pudof  vUis  eli.  S.Cj^tanus. 

X Scan<lali2aac  potiùs  , ^uae  purpuriAo  , & quibulHam 
fucis  ora  , oculol'quc  dipingunt  , lavandoque  , & fricando 
mmquam  laturantur.  Hicr.  tf.%. 

3 Intimos  mentis  affeilm  proditor  vulcus  enunciai  « 

in  Ipeculo  froniium  imago  exuc  animorum  . Lu.  VMot. 
m ad  Thnd. 

4 Mores  hominum  plerolque  indkant  ; %Ap.  poi  apud 
in  yìtà . 

5 Serico,  de  purpura  indutz  QiriAum  fincerd  indue> 
re  non  poAuDC,auro,  de  margaritis  adoriutx , de  monili- 
bus  , ornamenu  mentis , de  corporii  pcrdiderunc . Cyprii^ 
tiMi  L 4.  de  hibitu  yirgmum . 

é Vanuro  cor  vaniiatis  nociiiam  ingerii  corpori  . £xtc> 
rior  enim  luperHuitas  incerioris  vaniiatis  indidum  eA  . 
Molila  indutnenia  animi  molliiiem  indicane  : non  tantum 
curarent  corporis  cultus  , nilì  priùs  negletta  fuilTec  mena 
inculta  virtutibus  . Berti,  in  npU. 

7 Inter  ièricum  , de  linteamina , quibus  libi  videris  fui-, 
gidus  , intellige  te  nudum,  coofeìflum,  l'ordidum,  mcndi- 
cancem . Hier.  tn  tpijl 

S Qtianu  amencia  eA , cfBgiem  mutare  natura , piSu- 
ram  querere^  tolerabiliora  propemodùm  in  adulterio  cn- 
mina  lunt  . Ibi  enim  pudicitia  : hic  natura  adulteratur . 
Idem  Ibid. 

9 Vince  veAem  , qua  virgo  cs , quz  Deo  lervis  : vin- 
ce aurum  , qua  carnem  vincis  , de  l'zculum  , noe  mo- 
niluim  , auc  vcAium  quare  ornamenta  , i'ed  nu>rum  . 
Idem  Jbid. 

10  Fumino!  mtnus  Deo  ìnferunt,  quandi  ìd,  quod  ille 
forinavit,rerormare,detramiìgurare  contenduiu;  iwicicn- 
ics  , quia  opus  Dei  cft  omne  , quod  nalcitur  ; Diaboli  , 
quo^inque  mutatur  . JJetH  jbid. 

11  Abfit,  ut  adulterinus  color  comptrabilis  At  nativo. 
Qiiinimmò  , cùm  facies  adulterino  colore  fucatur  , os 
abominabili  fetore  corrumpitur  . Uni>crfa  roatfar  omnis 
homo  yiyens  . Qiiid  eaim  vanius  , quàm  crines  pesiere  , 
plantare  c(làricin , ungere  senas  , ungere  faciem , prodn- 
cere  l'uperciJia  ? quanJoqui«m  vana  eA  gloria  , de  vana 
pulcbritudo  : Omnis  caro  ffnum  , & omnis  gloria  ejus  , 
tatuiuam  fios  agri . Ibid. 

la  Superbus  , ut  magnificus  videatur  , fàtagit  TeAiri 
dtipiicibus  , indui  molbbus  , pretiolu  ornari  : lèd  quid 
aliud  cA , ò homo  ,prctioAor  omatus^  quàm  fepulchnim 
foris  dealbatiun  , imus  autem  ipurcitia  plenum  i*  Hyacin- 
thus,  purpura,  de  crocus,  de  byA'us  in  limo  putrefeunt  : 
aurum , de  argentum , lapidcs  , de  ^mmz  in  luto  l'orde- 
feunt . Dignitas  , de  poteAas  iu  polvere  , honor  , de  glo- 
ria male  Icdent  in  cinere  . iKaoc.  de  vUitate  cMdiS. 


jiidicium  tamen  patJetur  ztemum,  quia  venenum  attulit, 
li  fuilTct , qui  bibcret . ihcnMiymus  . 

16  Mulicrum  ornamentum  cA  morum  probitate  , de 
elegantia  Horcre  , domi  ut  plurimùm  mancre,  colloquium 
cimi  divmis  oracalis  hobere  , Tufo  , ac  lana  opcram  da«* 
re,  ancillis  opera  mandare,  ièrvos  vitate,  labiis  , oculis  , 
gaùs  vinculum  iniicere,  pedem  limine  non  admodùm  fre- 
quenter  efferre  , pudiets  quidem  omnibus  mulieribu.s  delc- 
iUii,  c^ccrùm  co  dumtaxat  viro  contentam  vìvere  , qui 
libi  virginco  matrimo:iìo  virgineam  zonam  folvit  . Cro~ 
gor.  ‘Naayon?^.  adyerfus  mulures  amùàiofiàs fe/corruntes . 

17  l^lcs  picluraro  Dei  mulier,  fi  vultum  cuum  mate- 
riali camiorc  oblinias , fi  exquifico  rubore  perfundas . ^mbr. 
tn  hexamer. 

18  Collum  catena  conAringic  , pedes  compedes  indù- 
dune  ; nihtl  refcrc  , an  corpus  auro  ligetur  , an  ferro  . 

Si  cervix  premitur,  lì  gravatus  ìncdTus,nil  prctium 

nifi  , quod  vos  miilieres  eAis  miferabiliores  , ^u^m  qui 
publiéo  jurc  damnantur . IllÌ  opiant  vivos  hgan  , mulier 
tic  ornata  cA  domus  omnium  d^monum  infcrnalium  . 
libro  I.  de  virg. 

19  Negiofla  decorìs  cura  plus  placet  t de  hoc  iplum , 
quòd  non  ornamus,  ornatus  eA  . Ibid. 

10  VcAes  puUas  zone  devita  , ut  candiias  : ornatus, 
A fordes  pan  modo  higicndi  lime  : quia  altenim  deli* 
cùs , alccnun  gloria  retUel.  Jiier  inep.ad7<(epoe. 

xt  Quid  dicam  de  his  , qui  ambiunt  lacerdotium  i 
quibus  cura  cA,  m vcAcs  bend  oleani  ; ut  pes  laxa  pelle 
non  fordeat,  ut  crines  calamiAro  rotentur  -,  ut  digiti  an- 
nulìs  radicnt.  A,  fi  via  humidior  fiat,  vix  in  eam  ut  pe- 
des vcAigta  imprimane  ? ^AdEuJiach. 

Dccor , qui  curo  veAc  inducitur , A cum  veAc  dc- 
ponicur  , veAimcnti  decor  cA , ock»  vcAiti  . Idem  in 

ij  Nemo  vcAIrocnta  pretiofa  ( fcilicet  excedentiapro- 
prìum  Aatum  ) nifi  ad  iuanem  glorìam  quatrit.  S.Ttjom. 
x.x  q xó^ar.i.inc. 

14  Nullus  muliebri  concupifeeotix  ihefaurus  fufficienf 
cA  i non  fi  € flumlnibus  Huat  . S BafU.indiy.a'PSTn 

15  VcAium  cultus  aut  ambitionem  fapit  , tut  proAi- 
tutiooem  . de  IsaUtu  mulier . 

x6  Ncl'cio  , an  impund  habeat  , qux  allcui  fult  caufa 
perdiuonia.  de  cuUu  Temin. 

17  Moderatus  ornatus  non  prohibetur  mulierìbus  ,fcd  fu- 
perfluos,  Ainvcrecundiu , Aiippudicus.  5’.Fboi». 

a8  Non  tantum  curaretur  corporis  cultus , nifi  priùs  n^ 
gleéla  fuilTcc  meus  inculta  virtutibus.  Bem.inJtpolog.adCnih 
Itclm.^bbat.  . /v  • 

19  Si  quis  auro  ornati  fc  exìAinut , is  auro  cA  infcrior, 
qui  auccm  auro  infcrior  non  cA,  ejus  cADorainus.  Clem. 


13  Qoòd  prò  fola  Inani  gloria  veAìmentum  pretiofius 
quzricur  , res  ipià  icAatur  , quia  nemo  vult  ibi  pretiofis 
vcAibut  iódui  , ubi  ab  aliis  non  pollit  vidcri . Jbid, 

14  Sunt  nonnulli  , qui  cultum  lubtìlium , pretiofaninv 
qtic  veAlum  non  putant  elle  peccacum , quod  videlicet , fi 
calpa  non  efiet , nequaquam  fermo  Dei  um  vigilan(er  ex- 
primerct,  quòd  dìves,  qui  torquebatur  apud  Infèros , byl 
io,  A purpura  indutusfuiAet . Cr^.  in  Homil 

I)  $1  vir,  vel  mulier  fe  oroaverit,  ISevultus hominum 
ad  fé  provocaverit  , ctfi  nullum  inde  l'equatur  damnum, 


Ulex.lj,Tadagog.e.x. 

30  Ebnolùm,  Avìnofuro,  etfi  fini  maj^  vida,  n^ 


tamen  canta  , quancuro  elt  fui  omandi  fhidhim  . idem 

ibid. 

) I Quid  autem  cA , quòd  luxn  vcAium  Mudens  non 
cognofeat  A corpus  fuum  ? Qtùd  autem  cA  corpus  no- 
Aruro,  nifi  faccus  Aercorum,  ^oaca  fordìum  , cibus  vcr- 
mium  ? nifi  Aa^um  , infrù  , fiipraque  fjtores  exhalans  ? 
Bafdbom.x^.de^dib.Censii 

32  Noviuus  in  vcAitu  aficclatio  multts  ex  co  aliasi^ 
Aei  gjgnic,  A plcrumquc  animi  vitia  prodit  , atquc  alìt. 
Quidam. 

33  Mulier  ncc  alios  videre,  nec  ipU  vidcri  dd>ct,  pr** 
fcrtìm,  qux  clegantcr  ornata  fucrit  . Utrumque  enim  ad 
res  inhoocAas  incitamauum  eA.  Quidam. 


j.  HI. 


SENTEN.  PROFANORVM: 

X ¥NAnimcnta  luxurìz  cariota  fùnt  Icmper  , quam 
I decus,  atquc  pudicitia.  Tac.deVopp. 


Sunt 


(Mj 
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s Sunt  enim  sdmodùnQ  miiilfz , at^ue  invenuftx  fine 
muiidicia,  ^ fumptu.  ^'al.MAxi.^.c.\, 

j Deyed»  in  tcrram  ocuiis , & , quantum  dcccbat,  ore 
velato , lulpicionecn  przbuit  Regi , nobiliorem  clTe  , qiiàm 
ut  mter  convivales  ludos  deberet  oUcikIi.  Cmt./..t.e.a. 

4 Hinc  in  bené  confticutis  Rebul'publicis  mulienbus  ho- 
neftis  iK>nmri  veibs  dccem,  merctricibusveròklciva.  HMm, 
,/ùtdcr. 

5 Domi  piacere  dilcat)  quz  cafta  eli,  ut  maritali  cu- 
biamo , de  toro  complacentia  claudatur  ; de  quò  ornatur 
aliorum  ocuiis  f Ut  placeat  marito  ? Pudica  placebit , de 
non  ilii  ioli.  Q^tld aliorum  ocuiis  prodituit formare  ? Ma- 
rito illi  dcbciur , non  alteri.  Scrib.Tcltt.l.  t .c  4. 

6 Matrona , quz  le  adrerlus  ibllicitanics  làlvam  voler , 
prodeat  in  tantum  ornata,  ne  iremun«ia  fìc.  Scn.i.x.  con- 
frov.15. 

7 Vera  oruamenta  Macroturum  pudicitia  , non  vcflcs 
fint  Tytha^,aptkijHjlài.t.iX.^ 

8 S^tis  uxori  magnus  ornacua  viri  fui  vtrtuseft.  ^Ant.in 
lUltjj.pAT.fer.ii. 

9 M.iiicrcm  involuure  seRimas,  ft  vis  illam  «Rimare, 
totamque  icire,  qualis  fit,  fafeiam  folvc  , muitum  mali 
l'ub  itla  latct.  ^en.Si.qp. 

10  Adolclccns,  fi  fumine»  ornamentis  te  omaverU,  Inju- 
riam  faccrc  cogitas . uìcmltb.dcmor. 

1 1 Adhibenda  efl  autem  munditia , non  odiofa  , ncque 
exquifita  nimii,  taniumquc  fugiant  agreftem,  de  inhuraa- 
nam  ncgligcntiam . Cicero. 

la  In  cultu  oblèrvamiumcR,  qtibdWormaremovcatur 
omnis  viro  non  dignus  orxutus.  Cicero. 

S.  V. 

SENTENTI  A POETARUM. 

1 'VI  li  lum  pepHtttit  miilier  libi , turpe  putti  uti , 
I^CWm  reirUes  fpmmtscMùttrcumdettt, 
jturìhus  txtaijis  mtgnoi  ctmmittu  ekuchos. 

Jitvcn.S>t.6.poH  mrd. 

1 Multt  Jiatt  mulurum  rititjtd  lux  t multii  maximum  efl, 
Cum  (ibi  ttimii  placattfumtfy;  operi  ditpitplteetnl  ytrts. 

Plani. 

3 Bouo  msemo  me  effe  ormttm , at^  turo  multo  malo . 

Plani.  Pfn.Aa.t.fcen.1. 

4 Siut  frocul  à noUt  juvatet , ut  Jfmma^  compii, 

Fuk  coti  modico  formt  yirUts  tmtt . 

Ovkl.cp.Pbzdlrx  ad  Hippol. 

5 Formt  virtù  negkSt  deca . 

Idem  I.a.dean  anundi. 

< Sed  libi  nec  ferro  piteett  «w^mtc  etpiUos, 

Hfc  tua  mordaci  pumice  crurt  teras . 

Ibidem. 

$.  VI. 

SIMILITUbiNES. 

1 y^HRYSOSTOMl . Velati,  fi  quisdomum,  ot 
fic  prxclaro  opere  , atquc  honefio  mirabilis  , 
caute  pruvideat,  eos  vero,  qui  hanc habitaturì , negUgat; 
ita  qui  corpus  amane,  anima  negledU.  Irti,,  éd  Ttmotb. 
hom.  a. 

a SOCRATIS  . Quemadmodùm  equus  generofusnon 
ex  apparato  magnifico  fudìcaodus.  Sic  nec  vir  bonus  ex 
veRitu  , de  babitu  corporU.  Apud  Steb.  fer.  1.  de  pru- 
dentu  . 

} SENECA.  Quemadraodum  ftultus  eft,  qui  cqttum 
emptunu  nonipfum  infpicit,  feddratum  cjus,  ac  frena: 
Sic  ftuhiliimus  ed,  qm  hominem,  aut  ex  vede,  aucex 
conditiene  , qu«  veAù  modo  nolùs  circuoKlau  ed  , aedi- 
mat  . / a t P.  4 7 . 

4 LAUllENTlI  jUSTINIANl  RATRIARCH^t. 
^icut  coDunens  , ac  piidicus  vilibus  induitur  vel^naentis, 
ut  fé  ocuiis  divine  Ma)edatis  exhibeat  mnndum  . Ita  im- 
p udicus , de  incontincns  , ut  magnificus  vidcatur  , fatagie 


Tcdiri  pretiofioribus  ^ ac  mollibus . in  Ubr.  dt  Ugno  yitro 

Cip  5- 

5 TRI  VERI.  Statuz  vedes  hoblencas  , tc  purpu- 
reas  non  lèntiunt , taJcs  oportet  cB'e  , qui  eas  induunt . 
inapoph.  115. 

6 Kjttfdem  . Optimi  dbì  graiiam  condì  menu  dìdima, 
lane  : de  puicherriinam  laepè  formam  Juxuiia  vedium  ob- 
fenrat  . Proinde  condimentls  non  eget  , nifi  malus  ò- 
bus,  òc.  vedium  apparato  dumcaxat  mformà  muJicr.  m 
apo^ì.  100. 

s.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

t T Tfxnticr  , cion  filiabus  fuis  non  pcrmittcret  , ut 
I . vedes  à Dionyfio  dausinduerent,  intcrrogatus 
quamobrem  hoc  taceret?  'i\e,  inquic,  luxuria  confptCMM 
tnrpiorcs  yidcamnr  , quàm  fuertua  anteà  . Bral.  li^.  3. 
cap.  1}. 

a Tbilonis  nxor  in  complurium  f^minarum  c^ta  imer. 
rogau,  cur  loia  ex  omnibus  aureo  non  uterecuromacu? 
Sntis  y inquic,  uxori  m&'iausornatnsy  tri  fmytrtnsefl.  An- 
ton. icrm.  de  mulicr.  fot. dee 

I Vrvtagoras  Anum  cxornatam  confpicacus  . Si  , in« 
quic , yiris  yJaUcris , fi  jèpHkfjro , ornata  es . Am.  ter.  de 
mulier.  improb 

4 Julia  u/iu^ulit  fitta  y cxim  ultra  modum  l'upeibirec  o- 
mni  corporis  rultu,  admonita  ìk  quodam , ut  fé  ad  pater, 
nx  frugalitatis  excmplum  componrret , rcipoodit . Valer  ok- 
Urifettury  fe  effe  Lffartm  , ^0  >t.ri  memini  me  Cffaris 
efje  fibam  . Stuo.  Icr.aa. 

5 Tambo  quidam  apud  Athanafuim  , rum  Alexandrì^ 
eflet , vidifletoLe  multcrem  tnaximo  veftitus  apparato  fu- 
perbicntem,  Hevit . At  interro^tus  ,cur  unioperé  laciy- 
mas ediinderec ^ refpondit:  Dna rtsfuntytiua me moyint sa- 
na ^utdcMy  tjuaefUmiattiuJuris  pcrauio;  sAitoayttòJfuòd 
egOy  tfui  nomea  Cbrtfiiané  profiteoTy  ntmtaneam  fnnito pia- 
cere Dco  vù  irmoaniiay  nuuiuum  hacmuUer  mpibtuplo/^. 
cere  tupii  homiaibas.  £ccl.  Hid.  I.l.c.i. 

fi  Crarer  dicebat,  ornamcoium  elle  id,  quodomat.  Or> 
nat  auteffly^uod  honcdiorcm  mulicrem  facic;  talemvcrù 
przdat  nonaurum , nonlmaragdus , non  coccus  , léd  que* 
runque  gravitatis , moderadonis  , de  pudoris  Ipectmen 
hibent. 

7 Hyperides  domi  , inquit  , eoram  yiro  Ikeai  uxori  or- 
nare fe  , ut  jubet  y ornamenta  autem  , que  lumie,  egrel* 
fura  domum , non  ad  maricum  , lèd  ad  alios  i'pecb^  . 
Stoù.  eod.ferm. 

8 Diogencs  ad  quendim  jiivenem  fupra  modum  Me  or. 

nantem , /f  , inquic,  obyiroSy  mfeiixes ^ finpbmuF- 

itereSy  mjunus  . Stob.  ièrre.78. 

9 Xanttppe  Socratis  y cure  vcilct  quandam  vedere  indue- 
re,  acque  ite  ad  ipeflandare  pompare  prodire,  iUe  dixic: 
Htnc  non  JpeSandi  caaja , jed  pothu  , ut  fpeSeris , habes . 
Nocabat  autem  communem  hominum  conluecudinem  , 
qui  cùm  in  alih  , tùm  maxime  in  veditu  nontate  dele~ 
Gannir,  quò  ab  omnibus  ob  novum  , de  mlblitucnculturo 
ipcéìentiir,  de  celebrencur.  MUanml.deyar.bifl. 

10  kiufonius  volehac  virum  tcmpcrantere  corMri  qu*. 
nere  t^men  non  fumptuolum , nec  exquifitum  . Vede  nem* 
pe  , de  calceamentis  eoòem  modo  utQ)dum  efle  , aiebat  , 
quo  panoplia  ,nempc  defetidendi  corporis  gratia , non  oden- 
uttonis . Sicut  igitur  ca  opcima  lune  arma  , qus  firmtdi. 
ma,  qturque  armatum  cuerimaximdvalenc,  noninfignia, 
de  iplàidida;  Ica  amiftus  quoque,  dccalceorum  vfiis,  qui 
fic  commodidimus  corporì,  opeimus  eft  , dc  non  is  , qui 
dolidorum  oci'ios  poflit  in  fe  convertere  , dee.  Stob.  Ser- 
mon.  de  yhrtute . 

11  uAutifihenes , Diogenes,  cìtm ab Antidhene Arhenien. 
fi  peuiilet  ttmicam  ad  depellendum  frigus,  judlrAmidhc. 
ncs  , ut  diiplicaret  pallium:  fic  enim  tunica;  Ipeciem  prc- 

bitu- 
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^tiirum  : Admonens,  oporterc  hominem  uno  veflicucon- 
irncum  cflc.  Laertius  libro  6. 

DÌ(^ckcs^  cuidam  fibi  rdacentì,  <juod  Leonis  ezuvio 
te^us  inccderec:  'ì>{m  tu  d^PKS ^xai\\x\i^yirtutu  flra^uUs 
ùudefaccre  ì Indccorum  cfle  cenfuic  , ^uòd  homo  moUis 
HercuUs  Hbl  vindicaret . Idem  dici  poteft  de  ìis , 

ijui  prodigiolb  ami^  profitemur  fàn^moniam  , vìu  non 
rdpondence . V.  ÌA-  ex  Latri.  Ub.  6. 

I)  ^gnfius  C(f.  quantum  ppcuic  , indumentorum  tu- 
xuriam  habuic  odio  , cnjus  dìAum  crac  vulgatifGmtim  . 
yeftitut  oc  moUis  fitpcrbut  yexiUum  efi,  nidufque 

ìhxutU.  Suctoa. 

14  Alexander  Scutrus  , cùm  humlli  veftitu  contcntus 
£xpenumero  uwederec,  rcprcltenliu  ob  id  ab  auiicis  luis, 
rcipondic  . Imperaioriam  Majeflatcm  conflarc  virtute  , 
non  corporis  cuJtu  . Latuprid. 

15  Idem  Gemmai  onuies,  ^uas  reperic  inPalatio,  ven> 
didic  , de  anrum  in  «rarlum  contuht , dieens  : vim  gem* 
mai  ului  rion  eiTe  : Matrona!  aucem  regiat  conccntas  e0c 
debere  uno  reciculo  , atque  ioauribus  , de  beccato  mom' 
li,  & corona,  iiK^ua  Ucrificarcnt,  de  unico  pallio  , au- 
ro fparfo,  de  cyclade  , ^uz  plui  Ux  unciis  aurì  non  ha- 
berec.  Hic  cultus hodievixmflicit  negotiatorum  uxoribui. 
jMnprid. 

1 6 ^ifrelian.  tmp.  petenti  uxori  , ut  fé  unico  pallio  fe- 
rlco  uti  fmerec , rcipondic  : a^it , ut  auro  fU  ptnfoaur  ,* 
lìbrm  enim  aurì  (unc  libra  ferici  fuit. 

17  %4lphoufus  Cùm  ve(Hcu,culcu^ue  corporìf  non  mul- 
tiun  difereparet  ì popularibus  i‘uii,  aUroonicus  b auodam, 
ut  regio  ornata  incewrec  , refpon^t  : Ai4^  morihus  , 
auQoritate  meos  excelìm\  ifUàm  diademate  , & purfwa . 
Panorm.  1.  i.  de  reb.  geli.  Aiphool'.  Aen.  Sylv.  de  ejui 
difUs . 

s.  Vili. 

Excmpla  cum  Apophthcgm. 
ex  Divcnis. 

I /^Um  natalicium  equeftre  certamen  in  honorem 
V .i  novi  Impcr.Tiherii  JU.  agerctur,  partelijue  gè» 
ftarcnc  Aolas  purpura  ìnfeflas , chiamydelque  imperacoróe 
afiìmilcs:  prohibuit  Tiberìui  earum  nl'iim  , iìc  pecunia  in- 
tempcHivè  prodigeretur  , dehniit()ue , ut  orai  untummo- 
dò  duorum  digiiorum  latitudine  oroatus  caui'a  gcftarenc . 
CedraiHj  p.  574. 

a Joames  ^ucas  Imp.  vidcas  Romanas  divitias  in  pc- 
regrifM!  , de  lumpcuous  refles  , fericas  , Aflyrìas  , Éa- 
byloiiias  , at<]ue  lulicas  , vario,  ac  Iblerti  artificio  coii- 
foftas  efiundi  , decreto  lanxit  , ne  quii  lubditorum  iti 
uteretur,  nifi  in  ordinem  cogl,  ac  oouri  ignominia  vcl- 
let  : lèd  ih  coocenii  eiTcnc , quas  Romanz  provinebe , ac 
manus  praberenc.  Crt^oras  ùù.  a. 

3 Carolus  Quiutus  imperacor  in  oomi  vita  modicus  , 
vcl  potiÙ!  lenuis  in  culcu  liiic . Q<,iod  ootarunt  luli  , de 
snirati,  auc  calumniaci  funt  io  primo  ejns,  de  folemni  in- 
grefl'u  Mediolanum  Inlubrum  Urbcm  . Oves  novo  Domi- 
no omnia  ìnftrtixeraot , placcai  aulaùs,  tabuiis , Irondibui  : 
feTe  quiique  vefiibm  exomaverac  \ umbella  aurea  parata , 
quz  ingredientem  tegeret  . Cùm  iUe  de  Imperator  , de 
non  femel  Rex , «c  Princepa  in  lanca  atra  ^irla , de  vili 
pileo  lub  eam  lèdic:  Videbant  eum,derequirebant  Macro- 
nz  przfertim , de  virorum  vaniorei .qui  crabeas , de  fiiJgen» 
tes  in  capite,  de  colio  gemmai  expe^abant.  In  yìtaCar.^. 

4 ^tphmfus  Aragonum  Rex  , cùm  morìbui,  deau^o- 
ricace  pociùs , quàm  purpura , de  diademate  luis  Rcgem  le 
oftendere  niteretur , veuicu  , culcuqiie  corporis , taro  mo- 
derate uliim  legimui  , ut  hac  in  re  parùm  k popularibus 
fuis  dicrepalTe  Ixpenumero  vilui  fit . jùitou.  Tooormir. 
l i.  de  gtfl.  ^photff . 

5 Pjr/òagerai  Crotoniatarum  mulicres  fua  fan^icate  , 
de  vicz  abwitenda  eò  adduxic , ut  auratas  velie  , orna- 


mentaque  lafcmora  in  tempio  Junonìs  ctMiTecrarenc  . yo. 

Ut.  l.  18.  ^Anthrf^. 

é TbiUrchus  Ita.  Hifi.  15.  legem  apud  Syncoùoi  fullTe  , 
fcribic , qua  cautum  erat , ne  mulieres  auro  omarentur  , 
ncque  floritlas  vede  geflarent , ncque  purpureo!  haberent 
concexcus , nifi  fi  oua  le  publicam  meretrìcem  efie  fatere- 
cur . Acque  aliam  fuilTe  legem,  ne  qui<  vir  le  auro  orna* 
ree , fiipervacancilqiie  vefiioui  uteretur  difièremibus  , nifi 
le  rofchum  elle  faterctur  , auc  ciofdum  • Prohibeban- 
tur  libcrz  muliere  noélu  incedere,  ubi  Ibi  occidiflet,  nifi 
adultorìum  elìcne  rommilTurz  } prohibebantur  per  dicm  e- 
tiam  fine  inflitutorìbus  exire , ac  ut  una  Tcfra  fiiJtem  fe- 
qucrctur  . ^then.l.w.  e.é. 

7 Soton  Athenienfii  plùs  trìbm  vellibui  quenquam  uti, 
Icge  prohibuit.  ^Ux.l.%.c.\%. 

8 Eplxfii  cùm  pecuni»  egercnt , legem  tulere  , ut  mi>- 
liercs  aurum  non  gefiarenc  > quancum  verò  impTleniianim 
haberent , mutuarent  cìvitaci . ^ifl.  in  Oectm. 

p Uonidas  Alexandri  Przeeptor  ilraguloriim  ipfius  re- 
poniorium  fiilicus  erat  adire,  v^iarìumqtie  , acque  ea  (bi« 
vere  , inlpiciens  , immqiiìd  illi  ad  molhticm  txucer  , vcl 
ad  luxum  addidifTec?  Tiut.ta  ^Akx. 

10  ZaIcucus  Locrenfu  Legislator  mulierum  luxum  in 
veditu  prohibuit  , ncque  aureis  ornamentii  nei  permific  , 
ncque  contextis  indumentii  , arteque  elaboraci!  venuila» 
ri , nifi  cùm  feortari  , acque  amatorem  fibi  molirt  ftude- 
rem . Ikodw.  t,  la. 

11  Bello  Macedonico  contraPhilippumRomz  magna  al- 
tercacio  mter  ordinei  orca  de  lege  Òppy  • ^m  M.  Op- 

fiius  Trib.  plebis  , (^into  Fabio,  de X. hu "^oronio  conili- 
ibus, medio  Punici lecundi  ardore  tulerac,  ut  nu  tt  mu- 
tier  plùs  lemuncia  haberet  auri  : neu  veilimento  verficolo* 
ri  , jiinAoque  vehiculo  , nifi  iacrornm  caula  , uteretur  . 
Tribuni  legem  tuebantur,  de  |am  turba  fiiventtum  l^i  , 
adverìantiumque  Ca]MtoIÌum  complerat . Multique  nobile!  ad 
fuadendam,<iimudendamqueabrogationem  in  pihlictim  pr<^ 
dicranr,  dein  hU  M. Portius Caco  , qm  tùmConlul  crac, 
urbanz  luxuriz  acerrimus  hofiis, prò  lege  locutus  ed.  Ac 
L.  Valerius  trìbimus  plebis  centra  legem . Tandem  orancs 
ad  unum  trìbus  legem  abroganmt . Sab.l.é.En.  5. 

xa  C.  Julius  Cfjar  ulum  concbyliacz  vedis,  de  marga- 
ricarum  , nifi  certi!  viris  , de  ztacibus,  per  aliquos  cercoc 
dies  ademit.  Suet. 

13  Ttberius  Czfar,  Satìllo  , de  L.  Libone  eondilibus  , 
ufiim  rcrìcarum  vedium  interdìxic . Dio». 

14  Alexander  Severus  Imp.  ne  coni^em  quidero  pretìo* 
fioribus  uti  gemmis  , quilm  c^ teras  Romanas  cives  , per- 
mific  : de  fi  quz  dc»o  datz  erant  , eas  vel  vendi  ùi/fic  , 
vel  ccmplis  dedìcavit . Lampridtus . 

15  Tac/Vas  Oziar  auro  clavatis  vedibus  uti  prohibuit. 
^x.Lj.c.  18. 

té  Ludoyicus  Tius  Imp.  exteroi  habiciu  edklo  prohi- 
buic  Aquiigrani  anno  810.  Synodum  mulcorum  epil'copo- 
rum  haoute,  in  qua  condicucum  ed,  ut  epilcopi , de  cle- 
rici cujuTvis  gradui  pretiolks  vedes , utpote  ièncas , de  eoe- 
cinei  coloris  , auc  brafleaus  non  ferrent . VUt, 

1 7 .Ludoyicus  XI.  Franconim  Rex  habitu  picbe'fo  utebatur, 
ut  i'uosùluxuriofo  lerici,  &pcllium  peregrìnarum  vellicu, 
cupi!  pretìo  regni  opes  ad  alienoi  transièmntur  , ad  fi-u- 
galitatem  traduceret.  Ct.  Jeijj'elius  in  Hifi.  Ludouici  XI. 

i8  yeneti  luxum  vedium  edido  colubuere  Bcmb.  L 1. 
Bìjl.  yeneta . 

19  Fuit  Chrido  Regi  fummo  unica  redis , arce  iner- 
bili contexta  veriùs  , quàm  farta  . Magno  in  opificio  mi- 
raculum , fed  ma|us  aohuc  in  ufu  : ncque  crìcior  fada  ed 
perpetuo  veditu , neqiie  minùs  habilìs , led  ad  corporismo* 
dulum  augefcebat  ■ È.dque  vedis  fatidico  ipirìtii  multò  an- 
t^  przviia  , nuz  CaJvaria  tede  abiit  in  lortetn , ne  lei»- 
deretur.  Sab.ub.i.  c.t. 

xo  Joaimes  BaptifU , quo  non  furrexit  major  inter  nacoa 
mulicruiQ  ; De  pilii  camelorum  vedem  cuotexcam , de  pel- 

liccam 
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liceam  zonim  circt  lumbos  hxbuifle  dicitur . Et  de  ilio  ad 
(urbam  Dooious,  Quid  cxiflis  ^ ait  , indefntum  , 'vidcrt 
ixìmincm  moUibns  y^timmì  ecce^jqtù  moUtbus  ycUituttury 
w domici  funt . Afpcra  ùunue  vcOis , \ cilicina 

conuncntioru  vitz  iodiciutn  ed  ; molUs , de  delicata  laici- 
vioris  . £c  ut  habitacula  quoque  de  roorìbiu  botnìnum 
ooonilul  auedari  cogoofeas  y deiercum  prjrlatum  cft  auli$ 
regum . In  bis  nainqiic  voluptacU  mundanz  mancipia  ver- 
ian  iòlent  , io  ilio  CKrìdi  lervi  . Marui.  l.  c.  S.  ex 
eod. 

2.1  Vcriinumen,  quìa  ntodìcum  quid  terrenie  opiS)  ad- 
jnmenùque  fudiccre  dcbei  ci  , cui  inulu  repofiu  ftuic  in 
regno  cflorum  y tildem  prxceptum  eli  , ne  duas  tunìcas 
habeant,  non  ut  fnnplici  tunica  contenti  fine,  fi  frieoris 
intcmpciics  non  pacitur  , i'cd  ne  mctu  futurorum  alatn 
induant  ,aliam  rclcrvcnt.  Supcrllui  icaque  amiilus  foUici- 
tudo  reprimitur I non  necellarii  cura.  In calceacu  quoque 
i'andaiiis  untùm  condat  ufos,  qux  m AAorum  libro  alio 
ftominc  caligac  appellantur  . Qiiod  Cind  calccamenti  ge- 
nus  non  opcrit  pedem  , Icd  iiufulcit . Igitur  , oc  calcca- 
TÌum  làltem  paulò  cupiàùs  nobis  ewtcndurn  duceretur, 
«empio  ortcndenmt  , làiU  elle  , h ca  pars  pedis  tcfla 
ile,  qu*  tcrram  icrit,  midarcliflA,  qu*  coJumrpcébt. 
Rctìc  cnim  , A religiose  incedemem  cacio  patere  , non 
terrx,  dccct;  L)eo,  non  homimbus.  Suh.l.  i.c.t. 

Il  Apoftolis  in  Euaagelio  raandatum  legimus  , ne  fol- 
liciti  elicne  in  pcrquìrenuis  , quibus  operìrentur  ; fed  con- 
lidcrcnl  m co,  qui  liba  tkm  eximio  veftjt  candore,  mul- 
to magit  velliiurum  ipl'os , quos  ad  imagmem  fuam  ratio- 
tus  ca^cs , «tern^que  vitx  dcHinatos  condiderit . 
le  , inquit,  pujiutm  regnum  Deiy  i^jujiitìam  e/tUy&Uc 
cmniA  ad)icicntur  T^obis . Marni.  1 j . c.  8. 

aj  Tetro  nihil  t^umcnti  fudlc  ereditar  preter  tuni- 
cam  , & pallium  , nihil  aliud  calccamcnti  prxtcr  caligas  . 
lllud  in  Qcrocota  Ut»ro  rcUtum  dicont , hoc  in  Apoftoli- 
ci$  aftii  lagimus , dicenic  ad  cura  Angelo;  Tr^mgm , & 
caìccA  te  calt^As  tuAs  . idem . 

24  fi.  £ar;/x>/omxj<m  ApoUoIum  collobio  albo,  palliolo- 
que purpureo,  A landaliis  ulUm,  memon*  proditum  cft; 
led  hoc  miraculi  adpciiur , quòd  quinque  , A 20.  annos 
vcftimema  cjus  ucc  lordcs  alias  , ncc  vetuftatem  con- 
iraxeriut  , ncc  ùndalia  lubtrita  fint  . \^cruntamcn  hiine 
cuam  communis  nudieas  pilcatorihus  parem  feccrat  , nifi 
purpurcus  color  regi*  ftirpis  infigne  fuiffet  . Sed  hic 
ideò  relervatus  cft,  ut  indici©  forct.  quanta  illc  rcliquc- 
jit , ut  Qiriftum  icquerctur  . Alarw.  *.  5.  ejp,  8.  Sa* 
beli.  lib.  A- eup.%. 

25  D.  'jAcobHS  ju/ius  y fratcr  Domini  ob  forn»  fimili- 
tudiiwm  appcUacus  , A,  utEgcfippiw  ait  , ab  utero  ma- 
tns  lux  lanclus , non  lancum , fed  fiiscum  lubuit  aroicu- 
lum.  Ad  bxc,  quod  ad  corporU  culiuro  jwrtinet  , min* 
fluam  attoulus  eft  , ncc  olco  unftus  , ncc  balneo  ulixs  . 
aicindutus,  fic  obfiius,  ctiam  apud  judxos  in  magna  vene- 
ratione  fuii , ut  lòli  pcrmiflum  fit  i'anila  Sanftorum  intrare , 
A Dco  laudis  Sacriftaum  prò  popolo  otfjrrc . Idem . 

26  5.  JOAmtem  Apoftolum  loia  findone  amìAum  Hìc- 
rofolymis  aJiquandò  inceflilli:,  ex  Euangclio  conftar,  quo* 
niam  , dùm  \ judxis  apprehenderecur  , ca  rellAa  midus 
effugifi'e  diciiiir  . Nudi  ergo  nndum  Chrifturo  lèquamur, 
ne  ab  adveriariù  coowcheisdamur.  SaB.  ibid. 

a?  D.  Uur.  ^uguftinus  Epifeopus  Hipponenfis  refte  non 
magli  compia , magilvc  ambitiofa , quim  lUi , quibus  prx- 
«rai  , uti  voluic  . Si  quii  cxculliorcm  fibi  dono  ofFcrret  , 
accepeam  venum  jubcbac  dari,  ut  pccuniam  inde  exa£Um 
cum  aliò  comomnicarct  , quandoquidem  vcftis  iptà  com- 
munis c0e  non  poftec . Itaque  clerids  Itiis  dignitate  przftì- 
cjt , habitu , atque  veftitu  par  fuit.  SaB.  l 2 . c.  8. 

a8  fi.  yu^Umus  Vìgornienfis  Epifeopus  veftitu  utebatur 
viJilììmo  ex  ovinis  pelJibus  ; A caulamatfcrebat,  quòd  non 
Pelei  Uè , led  Agnus  Dei  in  templis  cantaretur.  p^lfus  \ 
i.j.e.l.Totyebromc\. 


29  fi.  Bemardtm  Abbatem  Qarcvallenrcm  vefie  qiiidcn\ 
fatti  vili  , led  miiiimè  Iqualcnti  uiiim  menrorix  pródiiiim 
eft:  ac  cciam  dicere  Iblttum,  tunicam  Ibrdjhus  obiolctam 
teftetn  defidix , acque  ibeordix  efie  : A c|us  immunditicm 
incerdùm  ad  hyprocrifim  ipeflare . Cùm  ergo  ctiam  cilicvo 
l'ub  vette  latenti  carnem  attcrrercr , ubi  id  rddtum  cft,  A 
ipfum  depofuit . Ncc  unqtiam  deinde  al^rins  indumcntum 
quim  czteri  fratres  , Terre  voluit  , ne  fbred  ilUs  pneftara 
lanAirate  videretur  , quorum  le  ipl'e  minitnum  repucarec . 
Sab.  /.  2.C.  8. 

90  Strphano  Abbati , Grandimonienfis  Ordinls  autori , 
qui  in  Moreto  Aquitanix  monte  vitam  folìtarìam  duxit  ^ 
tametri  rudis  , mc^ciHque  amidus  fueric  , hoc  umcn  ad> 
mirationem  auget,quòd  fub  codem  A xftivot  caIores,A 
brume  frigui  perculeric  , nunquam  quicqtumi  panni  fìhì 
vcl  addens,  vcl  demens  . Utramque  profetò  diveii'orum 
temporuro  moleftiam  levare  poflec  folertia  , nifi  ucramq; 
colerare  mallet  in  Deum  charìus.  hixrut. 

3 1 ^ApUhntMS  apud  Thcbaidem  in  finibus  Hermopo* 
lis  ^ collobio  ftuppco  , quod  Icbichen  vocabanc,  operieba- 
tur:  ncque  camen  nllum  capitium  habiiic  , lèd  lineo  lio- 
teoio  collum  , A caput  obvolvebac . Et  hoc  magis  mi- 
randum , quòd  , cùm  40.  annos  in  ddèrto 

egcrit , ejiis  tegmina  , ncque  ufu  coniumpea , ncque  vetu- 
ftate  labcfafìata  ferancur:  ut  inde  facile  appareat,  quan- 
ti apud  Deum  ftc  humtlis  habitus,  A ablque  uUa  iimu- 
lationc  conCemptus.  Idem. 

32  TamIiu  primus  Eremita  , cùm  niiùl  haberet  , nifi 

?:uod  inculta  lòlitudo  fuppeditare  poterà t , tunica  de  palm^ 
bliis  contexta  nuditatem  texit;  qua  illc  vefte  in  neceni- 
tate  ufus  eft  ; hanc  iplàm  Antoniiis , cùm  defunéhim  iè> 
pclrflèt,  habuic  in  delitiìs,  non  nifi  feilis  iblemnibiis  cam 
induens:  quam  etiam  D.  Hieronymus  plurimi  facìemi  Si 
mihiy  inquit,  Dominus  optiomm  darei  , multò  magis elige* 
rem  tunicam  Tauli  cum  meritts  ejns  , ^uàm  purpH- 
ram  cum  regms  J'uis . Idem. 

33  Serapiouem  Abbateni  primicus  qiiidem  fola  tunica  , 
fimpheique  palliolo  contentum  , hìs  etiam  carere  pletms 
compulit , qoìppè  Icipfum  dclpoijans  paupcres  contexh  . 
Nec  cnibuit  nudai  incedere,  dum  numtatem  milèrerctur 
alicnam.  Idem. 

34  Timotheo  in  iCgypti  Iblitudinc  degenti  ea  dumeaxat 
corporh  pars  non  fuilìc  nuda  perhibenir,  quam  barba,  co- 
maque  nunquam  tonfx  coneexerant  . Et  hunc  Paphmums 
iuter  beftias  incedemem  cùm  vìdiflec  ,lylveftre  magis,  quàm 
humanum  animai  ratus,  expavit  . Mox  , cùm  loquenrem 
attendilTct , agnovìt  Da  ibrvum,  fimulque  didicit,  fatti  io- 
dutum  efie,  qui  cum  Chrifto  nudus  dfet.  Idem. 

33  Onuphrius  nudus  in  ulteriori  deferto  ab  eodets  P»- 
phnucio  rmrtus  verenda  tancummodò  foliis  arborum  ope- 
nierat  . óinfumptis  cnim  veftibus  , qux  fecum  attulerat , 
alia  deindè , quam  qux  natura  dabat , non  quxfivic.  Cùm- 
que  viu  fimAus  efler,  fanélam  animulam  cjus  viàbili  fpe- 
eie  ab  Angelis  in  c^Ium  ferri  vifam  tradunt . Etquilquacn 
noftniffl  ptuKtlùm  ufu  detrìtos  ferre  dedignabitur  pannoi  » 
cùm  nudi  etiam  ab  Angelis  honorentur  ? Idem  . 

3Ò  Hilarùmem  Abbatem  accepimus  , nihil  aliud  , quo 
corpus  timm  opehrcc , habuifle  , prxtcr  faccum  , ac  pclli- 
ceum  empcdycen , ruftìcumque  fagam;  c^Uum  lemel  in 
anno  pafebx  die  totondifle , nunquam  lavific  : quòd  fuper- 
vacaneum  eife  dicerct,  mundicias  in  cilicio  qux  rere  :n^ue 
tunicam  alceram  fumpfillè  , nifi  cùm  prtor  penicùs  dil'cifta 
dfet.  Idem 

37  D.  Hìcrmymo  Giccea  tunica  crat.  Hanc  Eulèbiusdi- 
(cipulus,  co  defungo,  accepÌc,honorìque  babuìt,caAueltis 
valccudinarioi  curans,  A ad  vicam  mortuosrevocans..Cu- 
jus  quxfo  regum  aurum  , gemmilqoe  refulgens  , auc  coc- 
co , purpnraque  rubens  veftimentum  tanex  unquam  virtù- 
tis  fuit,  quantx  lànAi  hu|u$  làccns  ifte  cìltcineos^  Idem. 

38  Nihil  habuic  otbrainemus  Anachorcta  in  folttudinc 
pnrter  catinum  , A cilicinam  vefttm  ^ cum  lago  ruftico, 

vixit- 
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V X tque  talibtu  deliciis  ccmtencu5,qiuiiKlÌLi  in hiimanisfuìc. 
Id  hofcinl  cuuut , fi  opes  affluxilTenc,  de  ad  dm* 

norum  incditutionenn  multò  hobiliiis.  Sib.l.%.c.%, 

99  MhriA  JEfjfnidCiX^  turpis  altquando  voluputis  <]u«* 
filli  dedita,  Omni  ornimemorum  genere  lèlè  decorabac  : 
ncc  ^ pIgmenUs  , fucoque  abftinens  , ut  piacerei  virii  . 
At  podquàm  in  le  re.erfa  Cbrifio  lervire  c^pit  , tanue 
illi  vefiitus  nuilus  curx  luit,  uc,  co  conTumpco  , quem 
lècum  ad  Eremum  tulcrat  , nuda  in  idiitudine  viverci  . 
Et  , quia  fine  tc^to  degebac  , *ftus  , pluviafque  corpore 
nulla  in  parw  velato  excipienj  , nigrictem  quandam  cu- 
tis , ficumque  comraxerat  , fed  )am  non  pancia  miraculia 
clarebac.  Vide  ergo,  quantum  mterfuii  imcr  ornatum  il* 
Jiim,  èc.  nuditatem  iftam;  Ilio  impudicitùe  fomes  fucrac, 
ifia  tneritum  prabuic  mirande  ranaicacis.  Miriti. 

40  Tocam  Deo  dicaum  yirginem  in  Monafierìo  The* 
haidia  memorane,  nunquam  nova  tunica  , aut  novo  me* 
Jote , aut  novis  cakeis  ulam  : femper  alila  ibroribua  recen* 
tia  cefilile , & ab  iildem  fibi  fumprific  vetufiiora , tritio* 
aaque  , ut  , quanto  cetehs  forma  praftabat  ( crai  cnim 
omrìium  puJcberrima  ) untò  inconcinniorc , magifq;  inc- 
oio habitu  le  devenuftaret  . Ncque  euiro  ignorabat  , ani- 
mi , non  corporis  decore  iponl'am  Chrifii  excellcre  debere, 
tit  calcili  thalamo  digna  ut.  liem. 

41  .Am^hs  Csfax  verte  non  terocré  alia  , quìm  do* 
TDcftica , ul'us  cft,  ab  uxore,  de  fororo,  de  filia  , neptibuf- 
que  confetta  . l ogia  ncque  reftriftis , ncque  fuifis  : davo 
ree  Iato,  ncc  angufto  , calceamentia  aliiulculia  , nt  proce- 
rior  , quira  crat , vidcrctur . Forenfia , ÒL  calceoa  nunquam 
non  intra  cubìculum  habuit  ad  l'ubitoa  cal'us  paratoi.  Sue- 
fon. 

4»  rr/J>it//a»jrm,vcfic,  de  habitu  negle^o,  de  vlx  a gre- 
gario milite  diflcrcntem,  in  publlcum  ixpiflìmé  proceflific, 
memorix  proditum  eft.  /. 5.C.8. 

4j  Tactrus  Imp.  Rom.  fipùli  cnicu  cumxqualibuaufus 
eft  . Nam  in  toga  , qua  privatus  utebatur  , in  Imperio 
vil'us  eft  . ft/fw. 

t4  Scucrus  Imp.  vili  amidu,  de  exìguaveficadopertas, 
plebe  nilgan  nihil  di^rem , in  publicum  procefiU  . 
fdm . 

4)  CdToÌHS  Magnua  vcftitu  , calceacii,  de  extero  habitu 
patrio,  hoc  eft  Teutonico  utebatur,  nonmuliumivulgari 
abhorrcntc.  Celebri  fello,  aut  quando  exterarumgentium 
Legati  veniflent , vefle,  gladio,  Diademate  aureis,  aiquc 
gemnuiis  prodibac  * peregrina  , atquc  xfiiva  veftimcnu  , 
prct'olà  licet,  omninò  cootempfit . Romx  bis  dumuxat  , 
l^auriano,  itemque  Leone  Pont,  enixd  orantibua  , togam, 
rhlamydem , calceolque  more  Romano  lumpfit.  »Avcntmus 
Iti).  4. 

46  ludo-pìcus  XI.  Frtncomm  Rex  ©mani  corporia 
neminem  fuorum  umuam  tnteceint.  Amii.Lto, 

47  F/>amincndAs  Thebanus  magnua  illc  Dux , mune* 
runique  contetnptor  , unietm  tantùra  habebat  veftcm  , 
camqiie  ibrdìdam  , quam  fi  forté  mitteret  ad  fiilloncro  , 
jpfe  le  domi  conóncre  ob  aiteriua  indigentiam  cogebatur . 
j€i:anjy.yar.bijl. 

4S  jtgffiLms  SpartatKmim  rex , cura  habercf  excrcitum 
optirois  v^mentis  , de  armis  ornatìlfimum  , i^  tamen 
Vilifiìmo  corporis  vefthu  femper  utebatur . In  ÌCgypnim 
profeAus,  ab  iEgypd  rege  accitua,  ob  corpus  incultura  , 
ac  veftia  vilitatetn  vcnit  in  contemptum  ejtis  gentts 
Jiominibus  , qui  l’pcrarant , fc  vifuros  Spartanorum  r^em 
calcm , qualls  eflcc  Rex  Perfarura  , torpore  de«ntilfimd 
ornatum  . At  Ole  nihil  quidem  de  cultua,  ac  viftuafinw 
plicitate  mutavit  ; led  ìmerim  oficndìi  , majeftitem , di- 
^itatemque  regiam  non  vefiìum  Iplcndore  , lèd  pruden- 
za , ac  mrtitudine  parari  oportere  . « lACcn.  ^ 

^hcn. 

49  CrMtes  Pliiloiophus  Cynicua  mantica,  de  iòrdido  pal- 
lido anùftiu , in  publicum  fxpé  prodire  folebat.  Làert. 

50  Zeno  nuUum  diferimen  ve^  efie  incer  cives  , fed 
%ApptnU9  ^it  £ioq . Tom,UJ^ 


eoTdem  ami^tus  viroa,  ac  roulieres  férreprxcipiebat.  £uo* 
dem  etiam  tenui  pallio  in  publicum  procefiiire  traduni  . 
idem . 

51  £lifabetb4  Danorum  regia  filia,  de  Chrifti  ancilla , 
qukm  poierac  , abje^flimo  ami^tu  & vekbac , ftifluras 
alterms  imerdum  coloris  panno  afiuto,  quò  vilicM’  appare- 
ret  , reCarciebnc  . Itaque  una  de  grege  mendicamium  vi* 
debacur,  eontamnique  gaudebat,  ut  faumilitaccm  conferva* 
rct . Maluit  ergo  fic  panoofii , ficque  defpciia  in  Xeno- 
dociuo  pauperciilts  morbo  afie^is  minifirare,  quàm  in  re- 
gia patria  aula,  cùm  amifib  marito  ab  co  in  Pannoniamac* 
ccrleretur,  (èrico,  auroque  renitcre*,  atque  omnibus  vene* 
rationi  elle  • Chrifio  enim  piacere  voJebat  , non  mondo. 
mnti. 

51  SpétrtoMÌ  pueros  fuos  ndebant  cute  tenus  : fine  cal* 
ceia  incedere , nudoique  ferd  confuefaciebant  lufitare.  Ubi 
anigifiènc  annum  duodecimum , )am  fine  tunica  agehant  : 
unum  accipiebaut  quotannis  palUum.  Tlut  .in  lycurgo  ^ & 
Jjuem. 

))  Demades  dicebac  , podorem  in  muliere  efie  arcem 
pulchricudinis  : qux  enim  hac  carent , de  invcrecundè  le 
ornant , fe,  fiiaroqtie  profttcuunt  puJchriuidinem. 

54  Efihev  non  quxhvit  CHitum  muliebrera  , ficut  alix 
mulieres.  Induebat  fe  oìhilomious  cultu  f^io,  quando  ii>- 
grediebatur  ad  Afiucrum . 

Haud  aliter  5.  T^pniiu  Heliopolitanua  eonrpicatut 
Peiagiam  meretricem  Anciochenam  tranlèuntcm  , auro  , 
gem^que  oroatare  ; dm  illam  intuitua  , dicebai  . QHCt , 
pntttts  y boras  expendà  hac  nutUeTy  dùm  in  enbiatio  feU- 
ver , componiti  ntbomimm  oeuUs  pUcest  f oof . 
tfuantuUs  n<is  y ut  in  Dà  ocnlu  jufii  con/puktmkr  ? Scici 
proptereliTerentìiu  : 

■ ■ 'Hpfii  mora  muUerum  ; 

Dum  poUmttur , dum  eomuntur , amus  efi . 

Sur.in  vitaexjacobo  Diacono. 

56  Meritò  itaque,  de  nonvanéEphrcralaudabilcmhanc 
protulic  lèncentiam  : Ai  fucuUri  <jui  ftutm  orrM  cor^ 
pus  y fuhinde  yeJìimentA  mutat , huruMAm  obti'tet  gUh 
rioM  X ut  ^ui  in  Plgiigiouc  ìjié  eontemnit , folùm  neceffn- 
rio  (orporis  ifui  iru^it  , glorum  Jibi  in  tflis  uquiru  . 
Ex  viu  cjufdemBeyerl.  inApoph. 

y?  Jungaroua  hia  virum  clàrillìmum  Tbomam  Moru  m , , 
qui  pcrcontanti  , quid  de  comptulis  ilUs  (èntirec,  a|cbat  . 
tn  hoc  fuotto  eo  Ubare  ir^tmum  mercantur  , atjus  vf( 
dtmidio  (ftum  lucrati  fuijfent  . 

Appofud  i>.  ^4:^Ì4^nf.  carm.^i.gdOiympUd. 
ilpn  fulyum  gemmis  junQum  rndùuuUfUS  aurum 
MAtronam  decoraty  yAriù  nec  pingere  cultum 
^Artibus  y Atque  uayam  formu  fuperAddere  fomAm  : 
Sint  Aiits  puiebruy  Tyrh  fuu  murice  tiuQu 
yefUsy  purpureuquey  quibus  nil  fcilictt  uffert 
Splendoris  probitAs  y 'uu , ac  prufUutiA  morum  . 

Cura  pudienùt  libi  ftty  tibi  cuta  duaris 
JlUus  occluft  quem  demtrantur  ocelli . 

Moribus  haud  uUus  fios  tfl  mare  l^t^  bontfits^ 

TU  fantA  tgrtgiA , eptoque»  & lAbe  cAxenU . 

Francilci  Pctrarchar 

De  ytflitu , CHltuqut  carfms . 

Dial.  X. 

RAUD.  At  egiroè  veftior.  R.  pura  funi  , ra- 
da videri  amant . Mos  eft  fipda  coloribtu  abdere.  Cà-  Ex- 
^uiCtiiDaiè  induor  . R.  Pudebit  culcm  exwioris  , 
ties , quid  co  cegatur  , cogitabta . Inlana  enim  ambitioeft, 
lìmum  tegere  purpura  . O.  Mundilfiind  veibor.  R,  Non 
ludifti  , quid  die  vir  foccdfimus  apud  Criipum  dic«  : 
Munditias  mulieribus,  laborem  viri*  convenire  ? G* 

ftitiu  iidisnis,  ac  molli»  eft.  R-  Superbi*  veaillum,  »»- 
.mu>  u 6 1 
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dufquc  luxurix . G.  Vcflis  fingularts,  acinfoliueft.  R. 


Non  objicUm  libi  ikcros  psupcrcs  lèmimido»,  fc  rigkU», 
hirluùs  cogis  hybcrnum  frigia  arccmes  : Scio  ^ui- 
dciQ,  «)uòd  pecc«crix  opulentà  IjnéUm  Ipemit  iuopiani  . 
Xiic  itcxn  dìufltmus  homiuum  , cujus  akcrcatione  retro 
ccrcia  memini,  vede  noo  tcmerè  alim , dofocRica  ufut 
ed,  ab  licore,  &lbroreHlU,  nepcil^tjue  confètta.  Nam 
& hoc  fjuo^ue  <ie  ilio  Ichpcum  cft  : jic  iUe  ciatdorum 
iXmxwMi , foMCAi  ijmàem , /iài^t$e jM^iffinuu  famittAs  fati- 
^abat  . Tu  furtalbs  alioruis  Icrvus  dis|aoéliiSfnas  fatigai 
gcmcs . Tibi  nenc , tibi  pe^nt , cibi  teximc  BcJgx , cibi 
i'crlx,  libi  SeiXf,  cibi  Indi,  ci(>i  Tyrìus  murextutac,  cibi 
fragrans  bacca  hii'picUs  pendei  atbulcuJis , tibi  oves  albicane 
BmannicZ)  tibi  indica  tandixrubet,  ucer^uetibiludacO» 
ceanus  ; AuguAo  autem  uxor  , &:  Alia  , Ibronjuc  cum 
ocptibm . lu>  uique  decrcvic  vintis  , creric^ue  fuperbia  . 
Si  coQCntrio  delcHarU  , excmpla  ir.odeAis  valuehnc  . In 
>iélu  igitur,  & vedieu  multi,  opiùno  principum  concem* 
pto , polt  peflimos  abiere,  Cajum)  òc  rcii(]uos  , «quorum 
ventri  , ac  tergo  nec  cìvUtt  unquam  , ncc  virilis  , ncc 
Romanus  certe»  nec  humaxuu,  fed  ixiikmis,  & nuoc 
mineus,  nunc  divini»  , ab  omni  autem  parte  profiUiu  , 
atquc  mondrìficus  cultus  fuit.  G.  Ex^uiiìcillìmè  induor. 
R.  Operofior  ornacus  » & fulpidonc  cura;  ingentù  for- 
mo(is  furmx  gratìam  imminuic  , Se  fulgore  tuo  defor- 
miuin  mcndas  prodic  oculoli^ue  przicreuocium  ad  Ipe* 
Aandum  exciut . lu<}ue  nulla  re  pc|us  fibi  confulitdefor- 
mis  homo,  cjuàm  dùm  formoTus  vuic  vidcrì  . Vedù  inlì- 
gmor,  cultul()uc  corporis,  ^ui  ad  formam  quxritur,  rifui 
roovet . G.  Ei<>ìliirmut  coloribiu  cxornor.  R. Naturare- 
rum  huraana  arte  non  vincitur . Szpc  ctiam  ^uad  indi- 
gnai» le  tcntari,  quo  madore  nilu  premitur,  tegiturque, 
co  magis  attoUitur,  cnoinetque»  natirammortaliccorpulcu- 
li  ff^diutem  nec  colores  alccrant  , nec  odore»  , miin  auc 
maga  conlpeitam  effidunc,  auc  lulpcdam.  G.  Prctiora, 
ac  variis  omaroentu  ambtor  . R.  Pone  in  feretro  aureo 
pallidum  cadaver  » gemma  iilud,  odroquecircumda,  quò 
pii»  ornatur,  Se  plus  cric  borrorii , neii  , quod  loquor  , 
ad  injunam  crabù  , origo  nominis  cui  mquirenda  ed  . 
Si  quidem  à cadendo  dicitur  cadaver , cur  non  fìcut  mor- 
tui,  de  viventis  re6U  dicitur  ì Nempé  illud  cecidic,  hoc 
calurum  ed,  caditquc continuò  . G.  Novui,  Se  ìnlblicus 
cultus  ed  mihi  R.  Non  ed  locus  , ut  ddieam  , ucque 
cacce rcr  ludibria  hzc  habicuutn  exremorum  , quos  vobis 
male  ab  extremis  mundi  fmìbiu  furibunda  prxi'eia  zeas 
ìntulic . Sed  Dii»  hocninel^*  mald  oderinc  hai  beliuai  humana 
eftigie,  ferino  animo , lingua  latina , barbaricove  habicu  , 
compio  f^mineam  ad  moTliticm  ca^o,  moribus  ad  apri- 
nam  duritìem  horridii , atque  UKuliii  \ bine  oblc^na  cor- 
porum  impudcntilHaK  de^egentd,  lUinc  memium  levitaiem 
vano  vertice  volucmm  plumis  extaoiibus  apertifiìmè  deft- 
gnantei.  An  vcrò  tàm  vigilm  magidh,  an  Um  dodlcsdi- 
Jcipuli  plùs  odii  mereantur,  io  ^bio  ed  , quorum  iiige- 
ni»  eflebum  videi , ut  inter  mimos , ducefque , imcr  Icona , 

& matrona!  propè  )am  nil  interfst  ai'pcdu . Needùm  fiditi 
ied  in  dici  ferpem  crcicit|  & variatur  ioùnia . 


TEMA  CCXXXIV, 
APPARATO  ITALIANO. 
Oro 

Prctiofo^  e potente. 

S.  I. 

DIFFINITIONE  . 

I T ’Oro  é il  ^retioliffimo  de’  mculli . 

1 LfP/TT,  (lialto,  fulvo,  pallente,  pallido,  puro 
tnafliccio,  nobile,  ricco,  reale,  potente,  il!u(lte,ptet:olò’ 
luminofo , lucente , cliiaro , fplendentc , lucido  , Icolpito  * 
fondibile,  grato,  defidento,  frale,  invidiol'o  , Docente  ’ 
ruinolò , Spagnolo , Daln^uico  ■ * 

$.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Oro  é quel  famolb  metallo  crìi  tutu  i corpi, naturali 
U più  nalcodo,  c perdo  il  più  cercato;  canto  più  ca« 
ro , quanto  più  caro  . 

Chi  hk  l’oro  I lù  t^ni  cofa  , Se  ogni  cofa  in  una  calilk 
naiconde . 

Accendendo  qucAo  negP  occhi  un  maraviglio/ò  amore 
della  dia  luce,  d di  giù  oiveouco  la  miiìira  prezzi  e 
defidcrii.  * 

Sotterrano  i Prencipi  vivi  li  fchiavi  perdilTocterare  que- 
do , non  men  pcmiciolb , che  preuolb  metallo  . 

Non  COSI  todo  compare  alla  luce  , che  il  ferro  io  pronto 
li  rinuova  per  tormentarlo . 

Lo  fanno  dagcliare  nell’  oldcine  per  darli  la  loro  effi- 
gie, e per  farlo  doppiamente  adorare. 

Onde  non  d meraviglia  , fe  Toro  tormentato  dagl’  huo- 
mini  d il  tormento  degl’  huomini  , e vendica  con  le  ride 
le  lue  percodc . 

Per  ibdeoere  la  niicbina  dell*  Imperio  , che  non  cada, 
d Ibi  badante  una  pietra,  i*d  d'oro  . 

Per  idabilire  un  I^minio  ancor  debole  bada  folo  un 
prclèrvativo  indorato. 

Egli  lù  liquido  iinbaliànur  negl’  huomlni  la  coritudo- 
ne , e mantenere  coricato  Tautoncù  ne*  Regnanti . 

L’oro  d metallo  del  Sole , come  tale  e un  Nume  luceiv- 
te,  adorato  ilall'  imerede,  ù gl’  occhi  di  cui  più  riipirade 
un  ragp'o  d’oro,  che  la  pupilla  d’im’amico. 

Appredb  gl’  antichi  Pallade  Dea  della  fapienza  , e delle 
Icienze  fra  ^1’  altri  nomi  ibrtì  etiamdio  il  nome  di  Mone- 
ta , perche  c fempre  prezzata , e nominata  quella  fetenza  , 
ch’d  accompagnata  con  la  moneta,  e con  le  ricchezze. 

Chi  hù  il  Sole  per  fuo  Pianeta  , di  raro  c foggetco  ad 
infortunii . 

Che  l’oro  ila  il  più  bello  > U ^ù  prctioio  trà  tutti  1 cz>e- 
taili , non  d dubbio . 

L’oro  frù  i metalli  d il  Sole  , dì  cui  pretlod  rplendori  c 
quanto  più  fono  partecipi,  tanto  anche  fono  più  beUi . 

Fu  rozzezza  da  baibaix)  quella  d*  un*  Indiano  , che  ven- 
duto ad  un  Europeo  un  poHo , e ricevutone  in  permuta 
un  pezzo  d’oro,  lei  polé  xn  bocca»  e ruminatolo  più  volte 
in  oamo  con  ifdegno  giiel  relè  dicendo  » che  non  ne  tra- 
beva  jtd  Ibftanza  , nc  alimcntf , nd  làpore  » nc  gudo . 

L’oro  é il  Proteo  » non  delie  favole  , mù  de  contratti, 
che  in  tutto  fi  cangia , e tutto  d . 

£ un|cangiante  Venunoo,  che  d trasforma  io  tutto  ciò, 
che  deiidera  » chi  lo  pofliede . 

L*  oro  frà  metalli  d U più  nòbile , il  più  iiludre  > U più 
falde,  il  più  raro,  e perciò  più  caro. 

Ciò 
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Giove  per  sodcre  gl*  amori  di  Danae  (i  trasformò  in 
^neiìo  pretiofi£mo  mecaila 

Uoro  é quel  ferro  Deldco  , ehe  Icrve  d'inftrumento 
valevole  ad  ogni  fomione  . 

Mida  oon  leppo  chiedere  al  Gelo  grada  maggiore  ,\chc 
di  potere  col  catto  tralinucar  ogni  maceria  in  oro. 

£ Aerile  la  terra  coU,  ove  racchiude  rorO|  qual'd  fde> 
gnola  di  produr*  altre  colo  piu  vili  , dove  produce  un  me> 
callo  di  tanto  preggio . 

i Prencipi  <u fendono  le  proprie  ragioni  col  ferro,n\àpe» 
TU  lèmpre  comprano  le  loro  difelc,  non  conalcro  » che  con 
l’oro . 

Mai  i Prencipi  co nofcc ranno  mucadoni  precipitolè  ne' 
loro  governi , le  vanteranno  un'appoggio  indorato  . 

Mai  palpiteranno  i loro  cuori  alle  peripetie  di  fortuna , 
le  faranno  atcorniad  da  un  defenlìvo  predofo;  fin  nelle 
Aellè  d’cnture  hà  virtù  di  trasfondere  qualidi  defìderabiie 
l'oro , d'impretiofire  la  medeùma  sfortuna. 

In  un  regnante  è necdlària  frlicìth  il  poflèderlo  , Se  in 
ogn*  uno  felice  fortuna . 

L'oro  è quella  pretidà  miAurs  , che  indorando  le  Aeffc 
diTgratie  puole  ancora  lotto  un  Gelo  di  ferro  fidìcicare . 

^no  i Danari  quelle  sieriche  feliciU»  che  lòie  compren- 
dendo in  iè  Ae0e  il  defìderabiie  , fole  vagliooo  ancora  k 
communicarci  il  godibile. 

Qiid  pallidi  fplendorì  della  fortuna  , che  con  aurei  ri- 
Aein  illuArano  lin  l' ombre  ^ altresì  ianoo  dar  rcAere  al 
nulla . . 

Qiiei  pregglahili  fudori  della  natura  , che  come  gelati 
ammollhcono le  impreiè  pù  dure,  cosi  liquidi  aAòdanole 
compIdTioni  più  deboli. 

^e*  contral^ni  ambidolt  dcJl'humana  grandeaca,cbe 
fol  poflono  dividere  il  comando  crò  gl*  huoòùm  , e folo 
qualificare  le  fiàagure  dell’  humanith . 

Nelle  rivoltttioni  de*  Regni  I*  unico  fnrlervadro  d il 
danaro , nelle  faduce  dtf  Re  il  iòAegno  maggiore  d 1*  o- 
ro  . 

Gl*  huomini  folo  fi  fanno  coll'oro  pocend  t < 
colla  potenza  Monarchi . 

In  lòmma  i Tefòrì  follevano  anco  I più  vili  ù gl’  Im- 
peri f e legitimano  fin  de  i Tiranni  la  tòrza  . 

Le  monete  lòno  quelle  AelJe  fifle , che  fol  cooofeendo 
nel  firmamento  de  R^ni  1* Oriente,  mai  lafcìaoo  preci- 
pitare i Regi  all*  ocello. 

Sono  unti  iòti  di  rncullo  9 che  fi>l  vagliono  appunto 
h mantenere  la  fcrcnitù  del  governo  , cd  ù oodnre  ne* 
Aatì  ibondanza . 

Tanti  fpecchi  pretiofi,  in  cui  rawifiamo  trù  coniati 
pallori  col  nome  del  prd^te  rifplendere  le  lue  glorie . 

£ l'oro  quella  pietra  ringoiare  de  Filolòfi,  che  pu6fi>< 
la  impretiour  io  Iprczzabile,  fòla  produrre  àqueAoMo.n- 
do  il  godibile. 

Quella  forma  pretioia  della  terrena  grandezza  , che  dù 
rcHcre  al  tutto  ^ che  sà  qualificare  anr^  il  niente. 

Quello  ijimo  lucido  della  terra  , che  le  ben  non  hÙ 
moto  in  fc  Aefiò  . ogni  cdTa  commuove  , che  le  ben’  d 
ìnfenlàto , anch*  alfe  pietre  dò  il  Iònio . 

Quell*  adorata  caUmita  d^'  buomini , che  indorando, 
gli  le  Aefle  calamith  hh  forza  altresì  di  rapire  anche  da 
un  petto  di  bronzo  un  cuore  di  ferro. 

L'oro  può  tutto  nel  Mondo  , poiché  nel  Mondo  tutto 
puoffi  coll'oro . 

E runico  centro  dell*  operatiooi  degl*  huominì,  poiché  i 
penfierì  di  queAi  han  folo  per  termine  la  circonferenza 
di  quello  • 

V^eAo  appunto  vuotato  con  o&rte  divoce  ne  tempii  pla- 
ca oe'Numi  li  Idegni . 

Adocchiato  cò*  memoriali  nelle  Regìe  anticamere  , non 
«ttende  impacieate  i'ingrciro,  mh  toAo  introdotto  ne  con- 
quiUa  le  grazie . 

Spigato  con  gl*  amori  alle  più  honefie  maenne  »n<vntt- 
ddCli^.Tom.UL 


Care  poCònce  Aupidiice  t fiandmemi  deir  boncAò  . 

Gm  pri^bi  trafmefiò  , anche  ad  un  cuor  pù  ìnflcfllbi- 
le , con  occulta  violenza  rabbatte , P ammoUtkc , c lo  pie* 
g*- 

Penetra  l'oro  ne*  gabinetti  più  cupi , e oc  divenu  l'ef- 
ploratore  più  occhiuto. 

S'iocerna  ne'  petti  de*configÌieri  più  fidi , e icaltro  n'in- 
troduce la  fellonìa. 

Pafl'a  occulto  oc*  Tribunali  più  gravi  , ed  egli  fatto  Ibi 
Giudice  iòl  De  propala  le  loro  ingiiiAitie. 

Sì  porta  fagace  nelle  calò  delle  più  caAc  Minerve , c v* 
intromette  colle  rtuggìorì  dìfiòlutezze  le  Veneri. 

Ogni  dilegno  ridee,  quando  l'abbozza  il  danaro. 

Ogn'impidà  fi  fpunta,  le  s'intraprende  coll*  oro. 

Non  v'd  difòia,  ch'egli  non  perfettioni;  difparicù  , che 
non  aggiuAi  ; difiicoltìì , che  non  fuperi . 

Può  chiamarfi  l'oro  l'aniina  di  tutto  U Mondo , fé  ò tut- 
to il  Mondo  dà  il  moto , anzi  la  sfera  degl*  huomini , le  fo- 
lo i loro  fini  incorno  ad  dio  s'aggirano. 

Gran  pafTanza  dell'oro,  fé  al^rarKlo  fio  la  futura, può 
l'upcrare  i l'uoi  iAinti  , le  acciecando  la  Aefla  fanone  , sh 
rendere  fpeciolò  J'horrìbilc . 

Diventano  avventure  i pencoh  , fe  fi  trovano  in  mero 
à t Tdòri  , anzi  fi  cercano  eoo  anfietà  , fe  fi  fperasso  crù 
le  ricchezze . 

Non  ha  il  Mondo  cajMtal  più  pretioTo  dell'oro  , baiò 
più  Aabile  à Pruicipaci  . 

Gira  egli  iòmpre  à beneficio  d^*  buomini  precioTe  firtlt- 
ts  di  a>mmodo,  iòmpre  moltiplica  i fondamenti  alle  do* 
rabilità  de  Domimi. 

L*  oro  Iblo  mantiene  i Domimi  , fol  1*  oro  lì  pre- 
ferva . 

L'oro  è fempre  Aaco  il  Tiranno  de  cuori  bomani,  il 
folo  efpugrutor  degl'  irbicru . 

Nobilita  co*  Tuoi  pretiofi  rìfleffi  anche  de  più  baili  me- 
talli lafiiperficie,  s'indorano  co*  iuoi  nobili  raggi  delle  piò 
immonde  cloace  1 vapori . 

I Teforì  foiu>  quei  veri  ballami  , eh*  immortalano  i 
Prencipi , e che  preiòrvano  dalla  corniccloae  i Dominii . 

II  Denaro  è hoggidi  il  magjpor  paragone  , dove  s*  e- 
fprimenta  la  fedeltà  d' un* amico. 

Ab,  ebe  il  lume  deli'  oro  hà  allucinati  gl'  occhi  à queli*. 
huomo,  che  fi  1*<FU  tirar  alla- fortuna  , come  la  mofer 
al  miele  . 

Due  cofe  vi  voglioito  per  restare , diceva  Cefare , da- 
nari , de  buomini  , ad  una  cola  le  potea  ridurre  , poi~ 
che  àdù  aboodarono danari,  noo  trovo,  che  mancaficro 
mai  buomini,  corremo  quelti  oviuKue  quelli  fi  trovano. 

Non  lènza  profondo  miAcro  i renici  per  efprimerel* 
onnipotenza  de  Dei  mettevano  loro  in  mano  uiu  boria 
piena  . 

Chi  bebbe  molto  da  fpcndere,  pocd  fòo^re  » come  1- 
dolo,  fitffi  adorare  . 

l'oro  fuono  di  troppo  gradito  all* orecchio , per 
che  con  elTo  fi  fvegliano  anche  i più  diGippUcati  penfierì . 

Qttel  bello  noo  Aà  l'oggetto,  ad  alceratione  01  qual  fi 
voglia  acòdente,  hà  ao^  di  vaghezza,  perche  ttooacn 
quìAi  il  vanto  dii  calamiu  delle  pupille . 

L'oro  non  è men  potente  per  dilàimar  del  ferro  gl* 
animi  feroci , di  quello  fiano  1 precetti  delle  buooe  mo- 
rali . 

Vanti  pure  il  mondo  delicatezze,  e fàporecti  , Pfrc{^ 
coll*  allettamento  del  palato  afi'amino  gl' huomini  più  là- 
tolii,  che  vincerà  tutti  gl'intìngoli  piùfaporiti  il  merito, 
che  oAenta  Toro  dal  mom. 

Invoglia  queAo  i cuori  più  difapplicati , diletta  le  me^ 
ti  più  diAratte,  perfuade  le  capadà  più  oAinate  , cl*i- 
gnoranze  più  craflc  s'ammaeArano  io  decantare  il  di  lui 
valore . 

Noo  hà  il  mondo  fafeino  più  potente  per  obligare  gì 
animi  degl’ huomini,  che  lo  fpleòdorc  dell* oro. 

pppp  ^ Un 


66S  TcmaCCXXXIV.  Oro.  CCXXXIV. 


Un  cervello  di  Teglie  iolee  dire  , eflcre  unico  inflro» 
mento  d’ uns  magie  efficace  jMr  tramutare  gl'  affietti . 

Elcono  gl’hebitatori  deirÓrfe  di  fotte  un  clima  di  fer- 
ro, e Icorrono  1* Italia  tirati  dall’oro. 

Già  lòtto  di  Guflavo  rapito  il  Goto  aiTretteve  alla  vol- 
ta di  Roma  i paffi;  mà  vipro\iddc  ilCelo,  che  rerreflò 
su  la  carriera  j perche  ferie  fi  fiirebbe  avverato  ciò  , eh* 
il  nollro  Lirico  alludendo  all* antica  Jenlacamcnte  cantò. 
Purché  il  braccio  guerrier  di  gioie  Iplexuia , 

Tarpee  non  mancheranno  al  Campidoglio. 

Konj parlò  àcaib,  chi difl'e  efier  Toro  potcntiffimo Ma- 
go , cl^  diflèona  1*  ifielTa  (àviezea . 

Da  Chimxi  c l'aggiamente  addimandato  col  nome  di 
iole,  percloe  occhio  non  v*d  cosi  puro  ^ che  non  s’abbagli 
è fuoi  fplcndori , 

Dal  Prencipe  degl*  Epici  fu  detta  facra  la  fame  deli’o* 
TO,  perche  divora  le  lofianze  ddl’lfieffe  Deità. 

Dal  Grilli  reflò  dichiarato  per  il  piò  làcrUego  de  me- 
talli ; avvenga  che  priva  del  culto  il  làotuano . 

La  Gencdità  lo  coafiituì  Tiranno  de  fuoi  Numi , dal- 
le mani  de  quali  tc^iieva  i fulmini , acchctcìva  tempefio- 
ié  le  procelle,  e domava  l'ire  più  furibonde. 

Lenone  infame  venne  proclamato  da  molti,  perche  por- 
ta à publico  mercato  i*  innocente  candore  d’ booefia  fan- 
ciulla, e d*  honorau  matrona . 

La  virtù  di  quello  nKCallo  c così  fenfibile , che  pene- 
tra fino  quei  cuori,  che  fono  di  pietra  , nal'ce  nelle  più 
fegrcte,  e nafeofte  vilcere  de  monti,  non  perche  fri , come 
opera  pcrniciolà,  ebe^gna  cfdTervifia,  màper  farcom- 
muoi  le  glorie  à gl*  occhi  di  tutti . 

Porta  le  porpore  fu'J  volto,  perche  d il  Rè  de  mine- 
rali. 

Ove  mnaoo  i Tuoi  fpiendoH,  per,  ch’aprì  tutti i fuoi 
Orizonti  la  felicità,  e il  concento  . 

Chi  non  s*abhagì«  à lucidi  baleni  dell*  oro  , può  var>- 
tare  pupille  d*  Aquila  ne*  miracoli  della  continenza . 

Chi  ricufit  i donativi,  hà  fuperato  un  Anacreomc nel- 
la fiogolarità  del  merito. 

QiieAi  lòoo  ftuporij  da  quali  fi  mercé  la  ^fra  nell* 
intelligenza  d’Eroi. 

Focione  col  riculàre  i talenti  moftrò  d*  bavere  un'a- 
nima d*  oro  nello  i'prezzo  delle  ricchezze , e co*  talenti  del- 
la virtù  trafficò  i capiult  dell*  immcruhtà  . 

Chi  refifle  all’alkcumento  delle  ricchezze  , racchiude 
Spiriti  d*  Eroi  nella  merav^lia  del  fallo . 

Tal  volta  fono  gettaci  i doni  à guifa  de  pomi  d*lppo- 
mene,  perche  gl*  huoaùni  indamptno  nella  debolezza  dì 
Aulania. 

Dove  Toro  favella  , ogni  fficooda  lù^ua  mutola  di- 
viene . 

L*  oro  hà  fora  d*  addormentare  gl* Arghi , che  hanno 
in  cufiodialo,  edifv^liare  coloro,  chovuicqno  nel  dor- 
mire il  Crecenlé  Epimenide,  di  cui  è fama  , che  fàcefle 
un  iònno  di  fetunucìnqueanni . Dove  «jitefio  metallo  cor- 
re prina  alla  mano,  cM  la  bocca  faccia  le  fue  ifiaoie, 
é agevole  cola  rotteter,  quanto  fi  brama . 

£<  i P^oli  gentili  per  dimoftrare  , ebe  al  dimandare  do- 
vei precedere  S dare , dpofero  Je  ftatue  de  loro  Numi  al 
vìcoverpiù  difpofte,  ed  inacconcio,  che  al  dare;  onde A- 
rifiofiine  U Comico  una  volta  di  loro  dillè , che 
CAm  precamuTy  Ur^tMtur  b^ntd  y 
^4anum  fupiwm  pcrrigaues  /Imt , yetut 
Tiéìi  éaturi , /»  recrptttri  ma^is . 

Alla  vehemenza  dello  ftrepito  di  grave  mafla  d'oro  ca- 
dente dall’erario  d*  un  JRè  cadono  le  cime  delle  Rocche 
più  fuperbe,  e fifpalancano  i petti  mcn  penetrabili  de  Cit- 
tadini per  altro  incorruttibili,  e fedeli.  Anco  il  nollro  iè- 
colo  hà  veduto  molte  Piazze  cognate  con  lafempliceap- 
plicationc  della  machina  d*  un  Giumento  , che  fi  sfiatava 
una  carica  d*  oro  . Guftavo  Rè  dì  Svetia  comproffi 
«di’ oro  la  feda  d*  alcuni  degrhabiunti  della  Città  a'Er- 


' furt , occupandola  io  tal  guifa  anco  contro  la  volontà  di 
I loro  fleffi.  Al  Prencipe  Tomaio  di  Savoia  lòrtì  fèbeemeo* 
tc  la  forpreia  di  Torino,  corrompendocon  buona  quantità  dì 
danaro  l*Aimanno  Capitano  de  Svizzeri,  e deputato  alla 
guardia  delle  mura , c i*  entrata  nella  Qttà  , mà  trapaUò 
dai  ierviggto  della  Ducheil'a  al  partito  del  Prencipe. 

11  profonder  Poro  è appreflo  tutti  ipotentati  la  più  po- 
tente mina,  chepcr  far  aperture  anco  ne  monti  di  tutta  pie- 
tra fia  opportuna,  poiché  l’oro  è la  più  viva  fiamma  del- 
la namra  fra  noi  regnante,  & hà  imperio  diipotico,  non 
che  nel  bifbgno , delle  fortune  più  grandi , 

5.  111. 

DETTI  POETICI. 

I T A chiave,  quando  è d’or,  apre  ogni  porta. 

Cime.  Mar. yerf, 

z L^ro  è cibo  dell* alme,  efea  de  cuori. 

laJUffa. 

) Un  pugno  d’oro  ogni  fortezza  atterra. 

Lafieffo. 

4 Dove  il  dinaro  hà  luogo, 

Non  può  legge,  ò ragion  molto,  oèpaoco. 

Victr.Marm. 

} 11  tutto,  ancorché  forte, 

Cede  al  poter  dell’or,  fuorché  la  morte. 

lofiejfo. 

6 Che  Poro , e*l  premio  ogni  durezza  inchina , 

1 colpì  fuoi  per  ogni  parte  vanno. 

CaùridCbuirarM  B^SéCJCéon^.^]. 

7 Sormontano  ogni  rocca 

Dell’or  la  urne,  dell* invidia  il  fide. 

La  cieca  ambition,  Pira  crudele. 

Er.ifmo  di  yalvafoiteTbebM.t.ii^* 

I L’amante  empio  di  fède,  e di  coftumi| 

Purch*  CI  faccia  dclT  oro 
Scintillar,  avampar  gPaccefi  lumi. 

Sarà  ò’amor  tdoro, 

Idolo  di  madonna , 

Che  del  Tempio  d'Amor  Poro  è colonna  i 

Crfarc  F^iaiai  i io. 

f L’ero,  ehe  fi  fiipcrbo 

il  oontaggk)  deli*  anime  più  lane 
Nel  Ino  giallo  color  vantar  fù  fcoito, 

L'oro,  l’oro  tiranno 

DegPeffietti  piò  làidi  anco,  e più  giufti 

Pretiola  roaha , 

Dell*  incantato  inemntator  penfiero. 

OuulaBal.BtMm.Sth, 

10  Hai  vinto  il  mondo,  impero  hai  sù  gP Imperi, 

Ti  cede  il  fioro , che  e di  te  più  forte , 

Fatto  itti  fi  grande  U regno  della  morte; 

Sei  la  piò  cara  imagm  ce  peiUìeri . 

^cba>^tiaSfÌMfau.j$» 

11  L’oro  di  Airpe  illuAre 

Generofa  progenie,  e nobii  figlio, 

Concetto  entro  le  vene 
Dell’Indico  Onencc,  e partorito 
Nel  bel  petto  del  Gange, 

Commun  nel  fuo  natafe 

Hà  la  cuna,  e la  patria  in  uncolfole; 

L’iilelTo  Sol  nai'cendo 

Se  n*  adorna  lecbiome,  e dd  bd  auro 

N’arricchtice  le  ruote, 

Che  non  fà,  che  non  potè 
QueAo  invitto  guerriero  ? 

Qual  cuor  non  vince,  ò qual  valor  non  doma? 

àUirmo  Samp.T^fi.a. 

la  Qro  de  cor  mortali 
Fortif&mo  tiranno, 

Arcier  poAente  ds  fàette  scote 

lodpi 
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1 colpi  fuoi  per  og“  P*fte  fumo . 

Cabriti  cAaircra  Him.Sac.Caa^i. 
t)  Quel  cuor  non  <loaii  ? ò <juxl  valor  fi  fono 
b'ia,  che  fenia  ca<ler  reco  contratti? 

Oliai  fi  ritroia  vergine  le  porte 
Non  t’apre  di  penfier  podichi  , e catti  ? 

O pettifitro  toico,  6 morbo,  ò morte, 

Ch  i 'più  duri  defir  corrompi,  e guattii 
Ben’ è ragion,  fe  ne  più  cupi  fondi 
Quali  per  tema  pallido  t*  alcondi . 

Marino. 

§.  IV, 

ESEMPI. 

Mitridate  Rd  di  Ponto  vinto  in  batuglia  daLucullo, 
che  appoco  lo  feguiuva , per  i'alvarfi  , e redimerfi 
dal  timore  iparlé  di  rooTt’  oro  , e bavaglie  per  la  via  , 
onde  3 Soldato  Romano  arido  ^ preu , mentre  attende 
à raccoglier  la  preda , fi  lafdò  Icappar  di  mano  la  compita 
vittoria. 

f.  IV, 

A P O F T E M M I. 

t Filolofo  dicet  , che  coli’  oro  fi  prova 

V a l'huomO)  inoftrando  , che  molti  hanno  viril* 
mente  f^to  refìfienza  k gl*  altri  vitù  per  diventar  ric- 
chi col  mezao  dello  l'paragno  ; mi  quello,  che  iàrà  fiato 
falde  al  denaro,  più  facUmente  trioofarà  d’ogn'aitrovitio. 
yÌfc.pKc.9$or. 

X Fitìpp9  Ré  di  Macedonia  volendo  pigUare  una  for- 
tezza per  firla  j^rdare , la  qual*  era  forte , e ben  forniu, 
e rifinendoli  quelli,  eh* erano  Icorfi  inauri  per  confidera- 
re  il  lut^ , come  Ì*imprela  era  al  tutto  diracilc , anche 
certo  nnpoffihile,  Filippo  domandò , fe  folTc  però  fi  diffi- 
cile, che  né  anche  un’  Afino  carico  d*oro  vi  pocdTe andate^ 
Significando,  nìent’enera  fi  forte,  che  coll’oro  immi  s'eTpu- 
gni , al  quale  per  celebre  dettato  ubiridifeono  , e lèrvono 
tutte  le  code  : 11  che  dimofira  il  Poeta  nella  Favola  di 
Panaeda  Ciiove  ftuprata,  convertitofi  ^l’ inoro . 

5.  VL 

^ FAVOLA. 

COnfigUaM  dall*  Oracolo  Aulanu  figlia  del  Ré  Scheneo 
ù non  maritarfi  ,pcr  evitare  cru^  deftino , fece  una 
Jegge,  che  k quello  fi  oarebbe  in  Contorte  , che  rhavdTe 
fuperau  nel  corib , e perdendo  refialTe morto,  come  molti 
morirono  : Finalmente  fiiperata  da  Hippomene  coll*  ajuto 
di  Venere , dalla  ^uale  lì  furono  dati  tre  pomi  d’oro , ac- 
ciò gettati  nel  caouoo  riurdalTero  Acalanta,  feti  diede  in 
ilpola  : che  poi  per  haver  camalntence  uiato  nel  tempio  di 
ÌMo  forooo  trasformati  in  Leoni . Qyià.Ma, 


Ad  Idem . 

apparatus  latinus. 

S.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

I A Urum  mcullorum  ett  pretiofilCmum  à fulgore 
appelluum.  Ex  Ma^n.Tbtat. 

» sniPH-  Cordium  elea,  vulgi  pretium  , belli  fiJci- 
men,  meuUorum  Princeps,  Rea  mcullorum,  fanguisau^ 
leus , pordium  ly raonus  validiflimus , (udaa  mundi  amor, 
columna,  flammans  , nobilis,  lucida  gleba  ,lucem,folis 
meullum  , liftolùm , gcnerofa  proMo'ier. 

j EVITH.  Flavum,  fiilvuro,  palleiii,pallidum,param, 
IbUdum , nobile , diver , regale , poteiu,  Uluttre,  preiiol'iim, 
fulgens,  radians,  clarum  , roicam,  riiridum , corulcans  , 
ruuium  , C{latum  , fufile  , gratum  , oputum  , '.fra- 
le, invidipfum,  nocens  , exitiale  , Hirpanum,  Dalmati- 
cum  . 

S.  II. 

t.  jbai  cHfladiM. 

. / 
Ex  Magn.  Xh.  d.  Aurum  • 

POMponius  roemortt  in  Scytbia  efTc  tciras  Auriferas  , 
ubi  in  rooniiom  fupcrficie  auri  pluriroum  é cavcrnii 
terne,  ù feria  videlicet  Leonibua,  Se  Grjrphis  cruitur,  cc 
cuftoditur  : Ciut  Tcfht.  hu;us  rei  auft.  fupcrlik. 

P£7.  atqui  non  in  Seythia,  Icd  in  Oohir  Gryphoa  cuftodca 
auri  facit,  C?terum7*ow^>fi^‘*w.».c.i.C^^o//c.c4;>.i9. 
jji^fyfhip  mentionem  fiiciunt.  Q^n  Se  "Plìn.  unde  rnutuatus 
efi  fuam  hiftoriam  SoUn-  oufncr«  mScytIùa  Ari- 

raifpos , unooculo  media  fronte  infigni^ , quibus  afliduum 
bcUum  cft  circa  mcuUumcuroGrypbis  . 

».  fedflw,  FIhvU  iwraw  Trc/erf»rfa. 

Opbìr,  terra  aurea  àiSU  , Cherfonnefus  aurea  Indir 
regio,  é qua  Salomon  Judrorum,  Se  Hyramua  Ty no- 
rum  reges , ckfic  ift  finu  Maris  iEgyptiacì  ad  civiutem 
Elanaro.qu*  nunc  Berenice  dicitur , inftrufU,  talenta  au- 
ri quadringcnta  coUegerunt.  Navigatio  autem  iribtis  lem- 
per  annU  pcrficicbatur . 

€.  Arias  Montanus,  vir  in  onuu  litcrarum  genere  cw- 
ditìffimus  tcrram  Ophir,  tandem , quam  none 
cunt , Cabaliftica  hterarum  mciathcfi , m«ntosc  (Wwiu 
Ab  Ophir  autem  , unde  aurum  dcfpcaiifliroum  defero- 
bant , Tolunt  aurum  dici  obriTum , quafi  (^hìrifum . 

Indi  raraj  habent  auri  fodinas , majorem  partem  ac- 


ALLEGORIA. 

C^ui  fi  dinota  non  eHenri  colà , che  {mù  prontamente 
vinca  rofiinacione  Donnet'ca,  che  l’oro,  perche  quelle  non 
apprezzano  nobiltà  , non  valore  , foto  danari  . Onde 
tutti  quelli,  che  ccntaronovincer  Atalanta,  benché  nobili , 
c forti , caddero  morti  ^ loto  Hippomene  reftò  vincitore 
coll*  oro. 

Vedi  rUebex^T^s, 


't 


uirimt  ex  aurea  arena . . , 

Dird*  Indi  auri  fertiliffimi,  Se«  argentu  7l«i.  Mr. 
i.  c.  1 9.  Megatthenei  de  formicu  ait , apud  Dordas , qu* 
naxima  natio  cft  Indorum  montanorum.  adoricnt^  cx- 
«fitorum  , collem  quendam  elle  trium  miUium  fta^o- 
um  ambito , & fub  eo  aurifodinas,  quas  formic*  effo- 
liant , vulpibus  magnitudine  non  minores , mira  cclcrita- 
c vicium  ex  venatione  comparantct,  fodere  autem  terrina  • 
er  hycmem , & ad  ottium  accumulare , quemadmodum 
alta.  Aurum  parva  deeo£Iione  egei,  id  vicini  jumeutia 
dkm  ripiiint  , apertè  enim  non  polTunt  , prohibenobua 
ormicU,  qux  & pugnant,  & fu|ientes  Inlcaant'ir.quo» 
:ùin  deprehenderint , cum  jumenti»  interimunt.  Ut  ergo 
Hai  latcant , fcriaaa  carnea  per  loca  plurima  difponunc, 
juibut  dittraclis,  aurum  alportani,  & fufiomi  ignari  cu»- 
■uoque  mercatori  divendunt.  Strabei.  15.  . . 

In  régypii  finibu»,  qui  ad  rEthiopiam  , «C 
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vergunt , loca  funt  noetallonim  feraci» , ex  qulbua  magno 
cum  Jaborc,  av<jue  impenik  aururo  educttur  . Nam  ter- 
ra nigra  natura  meatv^,  ac  venas  habec  marmoris  albii- 
fioit  , Se  fjuod  lupcr  oennem  luccac  rpkndorcm  . Huic 
open  qui  prariuAc-'^  magna  homimim  copa  ad  excuden- 
duin  aurum  utumur  . /£gyp>  cnim  Reges  crimine  da- 
mnatot  omnes  , ac  ex  holTibua  capcos  , inl'uper  ob  ali- 
qtiam  fali'am  calumaiam  , auc  regum  tram  in  carcerem 
deirafos,  tntérdùtn  iplbf  , interdum  Muiverfam  cognatio- 
nem  auro  etfbdiendo  deputane , fimullumentes  facinonmi 
poenas,  ilmul  oiagnum  quxftum  ex  coni m labore  perci- 
pieiites  . ini  compedibus  vin^i  ( magmts  homimim  nu- 
merus  ) aMque  tilla  intermilSone  die  , noéleqtie  operan- 
tur  y nu!U  neque  requie  cooccHa  , omnique  ablata  fii- 
gìenÀ  facilitate  . Nam  Barbari  milites  diverfa  inrtcem 
lingua  corum  cudodie  prxiimt:  quorum  nullus,  lermo- 
nis  commercio  fublato  , aut  precibus  , aut  amore  pot- 
cd  corrumpi  . yide  Ùiodorum  tibro  tertio  capite  feam^ 
do. 

iCahiopIa , lerrarum  habrtatarum  ultima , aurì  mtiltum 
fert;  apud  Macrobios  /Cthiopes  fontes  aureis  catenis  vii>- 
ciuntur  propter  aurì  copiam.  HerodMb-^. 

inl'ulam  quandam  A.tbit>pici  ourìsadeò  divitem  Qitar- 
chus  Alexandro  Magno  rcmlit  ; ut  equos  incoia;  talecuis 
auri  permutarenc.  Vlm.l.  b.c.^i. 

Juxta  Zrygantes  in  Africa  Inlula  ed  Cyrene  , in  cujus 
pomi  virgines  pennis  volucruro  pice  illiiis  ramaita  aurì 
xeferunc  c limo.  Hcrod.  l.  4. 

Ed'odiuir  in  Arabia  aurum  , quod  non  igni  decoqtii- 
Hur,  ut  apud  altos,  bonliievit  : lèd  è vedìgio  edbflum  nu- 
'cibus  caAaneis  dmtle  reperitnr)  colore  ed  ita  lucido,  ut 
prcciolbi  lapides  ab  arcincibus  auro  inclulbf  fplcndidiflì- 
mos  reddat.  Diodar.ltb.  ».  cap.  la.  Arabes  Abilsrì  aurum 
‘c  cuniculs  nulla  arte  fafHs  edbdiunc,  non  quìdemquòd 
terra  igne  liqnefa^nm  exprìmant  t led  ipta  natura  pi- 
xum  , quod  ab  re  «avpr  dicune  \ Minutum  camen  repc* 
Tìtur;  pan  mìnima  icmcillx  ign»;  maxima  nucis  cd  in- 
dar remx.'Illud  circa  mantium  funéturas  feninc  , circa- 
que  colliim  prctmfis  laptdibiis  didinélum  . Cùm  auri  apud 
«OS  fit  copia,  xtis  inopia,  ac  ferri,  invicem  cacummer- 
cacoribils  permutant.  Dhd. 

Dibx  Arabes  & Ìpil  padores  colane  agros  aliqua  ex 
pane:  gens  aurì  abiindans  ^ incer  glebas  teineré  jacentes 
nurea^  p Us  iugUtufium  magnitudine  reperìunt , quibus  la- 
piUis  alhibré  interieftis  roonilia  condeiuot  , haud  inju- 
£unda  alpe^n;  ca  collo,  Se  manibiij  ìnducunt:  vendunt 
«urum  fintcimis  triplo  xrìs  pretio,  argenti  duplo, cùm au- 
TÌ  contempcu  , tùnv  eorun>  dedderìo  , qux  commercio  pa- 
rantur.  Sab.l.  3.  r . In  medio  ciua  regionii  dieitur  dtc 
duvios  arena  aurea  , ex  qua  incolx  aurum  elicere  ne- 
fciunt . Sinunc  auiem  ab  extornis  , tèd  non  omnibus  , au- 
fefri  . B^otiis  cnim  dumuxat  , èc  Pcloponncfiis  areoam 
afpOi*Tare  licet  . idque  cis  Hcrculis  benefìcio  erga  i'uam 
^i:ccm  , lit  ik  mayoribus  accqxrant , olim  impenlo,ingra- 
aiacn  benefidi  concenum.  Diod.  L^.C-j. 

Urbs  olim  Troadis  Adyra  auri  mctalla  habebat  , quz 
mine  perrar*  fune,  utpote  conlumpu,  quemadmodumea, 
quar  in  Tmolo^  Se  circa  Pa^folum  fuere.  Straò.  /.13. 

Pacfolus  Lydxz  fluvius,  k Tmolo  fluent,  olim  multa 
auri  ramenca  deferebac,  ex  quo  praeclaras  illas  Cr^fì,dc 
maiorum  divirìts  ferunt  . Nunc  prorsùs  defèdt . Uerod. 
iib.  i.Sirab.L  fj. 

Siphniorum  indila  auri  fodìnas  habet  , de  qnarum  fru- 
(Ubus  julHc  Apollo  Deiphicus  dbi  decitnam  otterrì  . illi, 
tbefiuiro  condno,  decitnam  ohtulerunt:  podeà  veròqoàm 
fiimio  peciintz  rctincndz  Audio  ab  ca  religione  deicive- 
runt,  marU  alluvie  metaJU  pronùs  aboliu  fune . Pmi/àii. 
ift  Tboacis^eifSMid.  Philippi»  Amyntc  Macedonum  Rex, 
Crcnida»  ib  confcrcns,mduCtnroultis,qui  cam  Urbemin- 
colcrent,  ex  lui  appellarionc , voluic  , ut  Philipp*  nomina- 
rencur  . Erant  in  co  tra^ìu  fodina;  auri  , kd  tcoucs  , & 
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non  bend  exploratz  : cas  Phllippus  mignis  operibnt  ita 
indruxic  , ut  annua  et  redirenc  amplius  mille  talenta  . 
Linde  magnis  opibus  brevi  cumulatus  Macedonix  Impe- 
rium  piunmum  auxit.  Numum  aureum  Pbilq^  nomine 
cudi  tndituic.  Diod.  1. 16. 

Colophonii  optimum  aurum  feeerunt  : etemm  id  mul^ 
tum  ditterre  djcunt  ab  alio  ; Fortafds  autem  Lydi  patria 
pulfi  aurì  fbdinas  Thracix  , & juxta  Stiymoncro  , cum 
Jonibos  quibul'dam  occuparunt , de  auro  uciendo  ftudue- 
rune.  Sutd. 

In  HifpaniaTurdetana  aurum  non  folùm  ex  metallis  ef- 
foditur,verùm  etiamiluic.  Flumina  namque,  torrcnedque 
aurcam  ikferunt  arcnam  , Puteos  quoque  etfbdicntes  , & 
alia  per  l'olereiam  tt  udantes  arcifìcia  , lavandis  arenis  atw 
rum  cxcerpunt  . Plurclque  hac  xtatc  lunt  , qui  aurum 
cruant , quàm  qui  aurum  edòdiant  : uode  Chrylòplyda  , 
ided  aiin  lavacra  appellata  . Galli  quidem  d^ora  efle 
Tua  przdìcant  mctalla,  qux  in  Cemmeno  monte  lunt,  prx- 
fertim,  qux  ad  Pyronem  vergunt  : Verum  cnim  verò  , 
quod  his  c locu  educitur , magts  probatum  eft . Incer  eu- 
ri antem  micas  quandoque  dimiiLx  librx  grumo*  , quas 
Palas  vocant  , repertos  fuifle  , memorix  proditura  ed  , 
qui  parva  admodùm  purgationis  indigeaot  . Traditiim 
etiam  cd  , feiflis  lap^bus  , glebulas  qnaidam  papiliis 
mamniarum  Hmiles  inveniri.  Strab.lib.i. 

Aurum , ùiqmt  Ceot^ins  ^nicoù  , tocius  Eoropx  lau- 
datiffimum  adcrt  Hil'paaia  B^tica  , qux  tocius  Europa 
maximd  Audraiis  cA  : Africa  verò  ibthiopù  . Viccna 
millia  pondo  auri  annts  fingulis  Adurìam  , acque  Gal- 
jxciam  , & Lufiuniam  predare  quidam  tradidcnint  , 
iu  uc  plurimum  Aduna  gignac  . Ncque  in  alia  parie 
cerrarum  toc  fxcuUs  hzc  fmilicas  . Indtx  pardtum  eft 
vecere  interdirò  patrum  , aliqquin  nulla  fmcutidior  me- 
callorum  quoque  crac  cellus . Exuc  lex  cenlbria  lÀimu- 
lorum  aurifodinx , qua  in  Vercellenfi  agro  cavebacur  , ne 
piùs , quàm  quinque  mìUia  hoaiiaum  in  opere  ha- 

berenc . Tliti.  lib.  33.  cap.  4. 

Polybius  Icriptum  reliquie  fuìs  temporibus  aurifbdinas  in 
Xauriicis  Noncis  , maximeqiie  pene»  Aquilejam,  iaveiùrì 
adco  natura  optimas,  ut,  curo  à luperticic  terra  duo*  ad 
wdes  lolum  detraxeris,  follile  confedim  aurum  invenias  . 
rodam  aecem  non  ultra  ped^  quindecim  efle.  Aurum ![►- 
fum  per  fé  partim  purum  Cfic  , ad  £ibx  \ auc  lupini  roa- 
gnitudinem  , ofbava  tantùm  parte  deco^  : parom  verò 
majoris  indiare  digedionis  . Strabo  lib.  4. 

Tcllus  Saìafl  onim  in  Alpibiu  aurifodìnai  habet  , qua* 
SalafG,  cùm  olim  pocencia  valerent,  pofTtdebancv  magnani 
quidem  ili»  opero  ad  e£>ffior>es,  aurumque  lavindum  Do- 
rias  fluvius  afterebac  . Qeocirrò  multn  m locis  aqux  du- 
^1$  parcientcs  communem  alveum  exioanibanc  . Qtioil 
cùm  ipfii  ad  auri  venandi  conquificionem  conducerec,  re- 
lìquos  l'uà  colente]  arva , rigationìbus  dcdicutos  contrìda- 
bant , cùm  fluvius  fuppeditare  terris  poturn  neqoirec  . Eana 
ob  caulàm  ailidua  invicem  jirxlia  gens  utraque  conlérebat . 
Poticis  inde  rerum  Romanis,  Salalli  quidem  & aunflciutn 
fimul,  & agnim  amiferunc  : Moncium  tamen  jura  teoen- 
tes,  adhuc  aquam  pubiicanis,  aurifodinas  capeflentiboi  ve- 
num  dedere . ìbidan . 

Apud  Colehos  torrences  dicuntur  aurum  deferre;  quod 
Barròn  perferacis  tabulis  , ac  lanofìs  pcllibus  excipiunt  . 
Unde  aurati  velleris  fabula  ccxilkts  ed  . Et  forcalsd  Ibo- 
rcs  eodem  nomine  vocantur,  quo  occidentales  Hil'pani,ab 
auro^  quod  apud  ucrorque  inrenitur . StrtJ>o  lib.  ii.  Mi- 
thrìdacico  bello  Gn.  Poropejus  , qui  in  Colchidem  uique 
fuerac  hodem  lècucus,  podqukm  ab  co  ulteriùi  infeflan- 
do  deditit  , prò  non  parvo  habuic  negocio  omnia  de  Jalo- 
nis  in  eam  terram  acceflu  argumentarecognolcere . Plures 
auriferi  fontes  ex  Caucalb  Icatenc,  loconim  accolx  pellet 
in  ima  vada  dcroittunc  , aurumque  vellerìbus  implicicum 
legunc.  SabtU.  /.  4.  £jl6. 

Ultra  Riphqum  mootem  dìtiilìacui  Regio  cd^  led  inh»- 

blu* 
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Iwtabllìs  y quandò  gryphi  , f^um  » ^ pertinax  fcramm 
•vntu , aurum  terra  peniiùs  egeftum  mira  iblicitudine 
cullodiunt  , ncque  quemquam  id  attingere  patiuntur  . 
Bonpn  lib.  i.  Dee.  i. 

in  plcrilque  Pannoaia:  fluminibus  aurì  optimi  ramenta 
inmùuncur . Quin  ^ in  vicibus  , in  aurifero  iolo  ùtU  , 
aurum  qiundoque  legunc . 

Chrylus  fluvius  vuigò  Chevurevus  à Carpatiis  moottbus 
demiflus  f cùm  ramenta  aurea  deducat  ^ ab  auro  nooMMi 
accepic  . 

Tramylvania  pecoris  , Tini,  frumenti,  item  aurì  , & 
argenti  feracUCma  cft  : ubi  atnnes  oonnulli  aurea  ramenta 
ferunt  , aurique  fragmenta  quandoque  lèrquUibralia  tra- 
Imnt  , cùm  montibus  lìt  un^que  eircumlepca  in  coron^c 
fpeciem  . 

In  Boemia  aurum  tale  ftatim  , quale  natiex  venx  fe- 
runt  , in  puteis  e£fbditur,  qui  de  loco  Gilova  cogoomen 
l'uum  crahunt;  Tenet  fama  , Regibus  Boemix  frpius  in- 
de allatas  fuiifie  micas  aureas  puri  auh  , quarum  Gngu- 
Ix  ptmdo  denum  librarum  graves  erant . Dubr.  ùb.  i ■ 

Im^ante Carolo  V.  Gelare,  funt  repcna  ad  Auflra- 
lem  Oceanum  in  adverfis  Pahz,  &Darienz  terne  r^io* 
lùbus  , Perurx,  Se  Culchx  regna  ìmmeuù)  auro  refiu'til> 
lima,  quod  nullo  fbdicncium,  aut  l^ntium  labore  para- 
tur  , quandò  id  m domelltcos  , coquimriolque  ulus  rudi 
«rtilicio  labrcfaéhim  , fed  non  (danè  pururo  Hil'pani  apud 
Indos  inveniant  . £jus  autem  omnis  copia  adve^U  Hif- 
palim  in  oÉcinam  publicanorum  ea  lego  tùm  confereba- 
tur  , ut  veftigalis  nomine  qumu  pars  ^ct  C^laris  , reU- 
^uum  negotiatores  conHarenc  , de  demùm  admixto  purìo* 
ris  vene  auro,  reje^ilque  exaA^  conHacurae  interamentis, 
ad  pondus  , puriutemque  moneta  Cxùrb  Hiipanica  nova 
cudi  curarent . Jovms  Ub.  4.  hbfi. 

Monte»  Dalmatix  aurì  fertiles  foilTe  tradic  SSAtius . 

Quando  te  àttici  Latto  remittent 
Dalmata  moutesì  tdù  Dite  vifo 
Tailtdus  /ofj'or  reàtt,  erutotfue 
Concolor  auro. 

s.  III. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

1 T TOc  malum  jamdudum  humanis  influxit  roen- 
tibus,  ut  pecunia  honori  Ht,  de  animi  homi- 
num  diviturum  admiratiooe  capiantur.  Simbrof.o§ic.lÌb,i. 

C.  ai. 

a Ubi  pecunia  vincic , omnes  mendicitatem  rpemunc  . 
^tdoffie.  Lx.e.xi. 

f.  IV. 

SENTEN.  PROFANORVM. 

r ^kT^bil  claulùm  conftat  > quod  non  auro  , de  ar- 
geniopateat.  fW. 

a Nihll  eli  dm  Iknflum,  quod  non  violari,  nìlùldm 
tnunitum,  quod  non  expugnari  pecunia  pollìt.  Cic.x.>Mi. 
inrerrem. 

^ Numus  vincic,  numus  regnai,  numui  impcrat  uni- 
verfis.  ^lautu  àecotufuefi.nat. 

4 Cùm  vu  negligeretur,  avarìtiam  prz&fli  emercaro* 
tur . Taci  i%.^nn. 

5 Potens  pecunia  , dc  orbitate  , qux  boni»  , roalifque 
temporibus  juxd  valent.  TucJltb.i.HiJi. 

6 Immeniam  pecuniam  imer  civilbn  diicordiam  ferro 
validiorcm.  TacM.x.Utji. 

S V 

SENT.  PÒETARUM. 

I A Vnim  cm8t  hmva  , fuperi  fitSiMmr  ai  aun , 
Camltt  amato  jMppiitr  ipfc  toro . 

Ttmpla  mteaiu  amo,  radiatijm  altariitit  aurm», 
vinto  certa  StUt,  ptrpetHMmone  iteus  . 

aUbuiPoeu. 
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* .Mro  femulei  redmunt  capitolia  potrei-. 

Tarcnt  ri8a  auro  fidira,  terra,  frttum. 

'Huruina  quid  colimui,  proeul  effcum'PaUadeJimoi 
Mari  proeul  , d-  nitida  cali*  Diana  coma . 

Sola  habitei  oiuni  dir  ina pecunia  tempio, 
tt  cadat  ante  tuoi  nSima  Ixrjia  jocos . 

Mrum  quifqnis  babet,  fuperot  mercatur,  ^ tflra, 
Caftirofqne  lenet  fui  ditionc  Deot . 

hìem. 

} Seilkel  uxorem  eum  dote,  fidemque,  & amicos, 

£t  ^enus , 0-  formam  regina  ^cunia  donai. 

4 vDirea  urne  reri  fune  fiala  , plurimus  aterq 
yptit  homi , amo  comilium  amor . 

Oyid.1.7  dc  ine  amtnifi , 

j Mortaliims  uihtl  efi  carius  pecunia  , 

vdtque  inier  bominet  una  plurimim  ratei. 

Euripidea  in  Pbcnillic. 

( iCgri  formofam  poterti  farare  pneltam, 

Hune  prece,  nun<  auro  fama  pytla  ruit. 

Mich.  Vcrrinus". 


j 'Hp  laerymii  fpaa  fiammam  r^imgune  amorii, 
Fiamma  ea  pauxilU  cedere  uefeit  aqn* . 
vimo  femper  amor  medicate  ri^tiit  i at  idem 
medio  nafeent  oirntMi  eft  ptUgo. 

AIoyfHoNonrin.io  Aq  nup(.n.)J4. 

Ex  jicobo  Philomuiò . 

t vimum  defruSor  rito , princepfqne  matorum , 

0 qnam  diffieitei.neSii  ubtque  dolot . 

0 uiinam  natnm  mtnqnam  moritUibni  effe! , 

Duteia  fnppeditas  qnu  noamciua  ririi . 

Te  propea  pn^na  fiat,  0-  bella  moventur, 
vid  ptadtm , 0-  caddi  cotpvtant^fia  trahii , 

Tu  faci! , ingrani  patrem  qui  i filmi  oda  '. 

luta  0-  aguaioi  jurgia  ftpi  mora . 

Trofternii  geula , 0-  tonm  dejtnii  orbcm, 

Tiulla  fida  hominii,  u duce,  fare  potefi . 

Ffdaa  tu  raum , tu  falfu  juagii  amicot  : 
bttpaio  jerrit  0-  genus  omne  tuo  . 

Strutamm  mtmta , atqut  ima  rifeaa  terra, 

"Fife  tuium  potai!  fuitui  babere  locum  . 

Felix  ilk  tamen , modico  qui  ririt  in  agro . 

yincula  nam  munii  bunc  leviaa  manent  ; 

Et  linqua  poli  fc  nuUat  in  funae  litu  : 

Dot  mtntcm  fnpaii,  offaque  condii  humo . 
p Rc^è  abHc5odoVcncrcni  ippciUuDcflèiureami 
Utfiodus  pntebli,  quid  fa  yeuui  area,  lufa. 

Et  ptream , li  quid  rtSiùt  effe  poteft . 

Fimu  amo  foto  quia  eoueiliantm  amores , 

Vtque  orno  d turpi  eli  Jfnare  dilla  yenus . 

Seufaat  hoc  magnui  fiquidem  Saiumiui  otm , 

Cùm  Dm  bumano  captut  atttort  fuit . 
vOque  pa  implurium  ie9i  delapfut  araroi 
bnplerit  Daaa  rtrgmit  mire  finut . 

Huiui  ad  exemplrm  quoque  nac , dim  munaa  milta, 
Tamifpa  domina  grani  amator  aie . 
vù  mbU  attulait  cùm  papa , ftpi  recbffat , 

Efi  opui , infelix  exenba  ante  fora . 

Elep  nter  Honpt.i  .Carm.Ode 
je  vlmum  irrepenum,  0-  fu  metiui  fuma, 

Cùm  tenni  c(lat  Jpantre  fartior , 

Cum  cogere  bumanoi  in  ufiu; 

Omne  facrum  rapirne  dfxna 

Ode  id.cjuldem  bbrì. 

Il  vdurun  pa  mediai  ire  ftttllita , 

Et  penumpat  amai  faxa , potentini 
0n  fulmmt. 

Ex». ferm  Sic.), 

I» Omnii  cnim  rei, 

yirtui , fama  ,decut,  dir  ina , humanaque  pulfma 
Diritiit  parem , qua!  qui  confiruxerit , tUt 

(lana 
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6jx 

CUtui  crii , jntii , )hJì*s  , ftfiau,  aiam  & nx, 

£r  tjmdquii  yoltt . 

■ j .Aure  putfd  jides , Mre  yatilui  j«r4 , 

A»nm  Ux  fupùtMr,  mox  fme  . 

Ex  Propettio. 

I ^ Curia  faufathus  citila  (fl , dot  caifus  bonmt . 

Prov. Polir. 

I]  Tiummus  honcratut,  fine  itummis  millut  amanr  . 

Prov.Poet. 

i6  Hmmui  hU  loifuitur,  Tullim  ifft  f4crt. 

Prov.  Poft. 

S.  VI. 

ADAGIA. 

1 T^Ecuni*  obediant  omnia . TrOi».  SchU, 

1 £ Auro  loqucnte'nihii  pellet  <ju*tìi  oracìo  . Tfo* 
vtrbtitm  indica$  wwwd  ubkjuc  lon^é  piurirnum  vaUrc  . 

tema  ccxxxk 

apparato  italiano. 

Oro  per  combattere 


^ecejfario 

5.  L 


detti  di  diversi. 

L'Oro  fu  chiimtto  il  contante  mezzo  della  guerra  , 
perche  lènza  d*eflb  non  fi  mantiene  il  Soldato  tirato 
tìai  Campo  dall’ intcrcire , non  dalla  gloria  . 

Se  dell*  antiche  le  moderne  militie  fiano  tvvanraggiola- 
meme  inicrcOate,  d difficile  da  definire,  ritrovando  da  per 
tutto cllcmpil  memorabili  di  vitii,  e divinò. 

or  ammutinamenti  fpeffi  dimoftrano  , che  fenza  l’oro 
non  fi  brandifee  il  ferro . 

Polotiìa  folto  il  Re  Cafimiro,  (che  deporto vo- 

lonuriainente  dal  Trono  ) incorfe  in  tanti  inforcnnli  per 
non  liavcr  pagato  da  prindjdo  le  militie  Coiàche  i l'cn’ 
che  polcia  Icrviffcro  a’  difegni  del  General  Umovifeh  , 
che  fecondando  rimcntione  di  Cefare , e dell*  Elettore  di 
Brandemburgh  , volca  metter  à terra  il  partito  della 

* »C  . L-  ' J. 

Non  bilogna  prometter  molto  a Soldati , chi  non  sa  di 
poter  cornlpondcrli . 

Da  Tacito  fi  loda  la  prudenza  d’Ottone  , perche  feppe 
con  pochi  danari,  e con  variì  pretcrti  mantenere,  e con* 
fervar  uniti  gl’cflcrciti . 

Dal  Goicciardino  vien  condannata  Tinelplebileavaritia, 
e PinfcUoniu  infedeltà  dclli  Svizzeri  , che  allcttati  dalle 
fperanze  dciroro  abandonarono  Lodovico  Sforza  , correndo 
gl  partito  del  Trìvultio . 

I#  Di  Ibmiglianti  maffime  , ed  infami  corruttelle  furono 
fempre  ripiaie  TArmatc  ; merce  che  gran  parte  di  colo- 
ro, che  vi  s’afcrivooo  , ^no  gente  plebea  : onde  non  è 
ftupore , che  fi  contempli  alla  giornata  commeccerfi  eie- 
crande  violenze  , che  cortrinfero  un  gran  Coni'ulente  à 
prorompere  in  quel  detto . 

BcUum  fnaxhnttm  homìni  malum  , vMicnm  ommurn 
lenta  ^ eìr  communi  mHUcnmhmicidìim,  afLuroemiumy 
& fi  tjuid  PejHs  t fceieratiufqMe  di«  pateft  . 

Le  Otta  fi  naantengono  coll'oro , e quando  manca  querta 
colonna,  non  può.  che  tracollare  la  pubUca  grandezza. 
Q*  crarii  fono  le  maggiori  muraglie  dei  Regni,  deaben- 


che  le  fortezze  folTero  guarnite  dì  fpgde,  quando  i>on  mi« 
lita  quello  braccio,  ogni  battaglia  rimanere,  & abbattu- 
u,  c vinu. 

Un  principato  fenza  fortanze  è uno  ichiavo  della  for« 
tona . 

Ogni  contratto  di  fua  natura  la  mutua  obligatione  de* 
contraenti  contiene  . Il  loldato  s’obliga  al  campo  colbi 
promelVa , che  li  viene  fatta  delta  paga , querta  cciTando  , 
rerta  diibbljonto . 

Militò  per  qualche  tempo  focto  le  fue  Aquile  fienerofcil 
Popolo  Romano  fenza  lol^  , perche  vefliva  iolo  per  U 
grandezza  di  lè  fteflò  Tarmi  y con  tutto  ciò,  quando  dopò 
U prcù  di  Terracina  fi  debberò  di  pagare  col  publico  con- 
tante quelli  , che  mibtartero  , ne  lemì  la  plebe  ilraord»*. 
nano  contento  , c prelc  grandiflìmo  afictto  a*  Padri  , di- 
ce Lhrio. 

£ pafiato  quel  tempo  , che  bartavano  io  premio  delia 
virtù  di  quel  Soldato  , che  mille  volte  havea  porto  à ri- 
fchio  , ed  ò cimento  la  vita,  le  gramigne  Aerpolè,  Tede- 
re  tenaci , e le  qucrcie  annolè . 

EgT  é necefliino  per  uiò  della  pace  , e neceffità  della 
guerra,  eh*  il  Prencipe  habbia  in  pronto  un  buon  peculio  : 
perche  ne  i rtrepìti  dclTarnù  ditHcÙmence  fi  trovano  li  con- 
unti,  che  vi  fi  ncercano  al  bilt^no  ; tanto  più , che  TijtiU 
fKcar/ara,  come  dice  Livio,  bcilum  nututur. 

Le  guerre  non  fi  p^bno  intraprendere  lènza  danari  , 
nè  fi  hoiicono , lè  non  con  la  pace  , oc  fi  può  conlqguire 
la  pace,  lè  non  con  Tarmi,  ne  mantenere  Tanni,  le  non 
con  danari  , oc  fi  poflono  harcr  daoan  , le  non  per  tri. 
buri. 

11  danaro  è nervo  delTArmi  . Chi  n’è  privo  , ò non 
fi  reggeri  in  piedi,  ò farà  Ìang;uido  il  parto:  Nelax^ori 
da  c^n’ impeto  dell*  inimico,  benché  l^giero  , rcrterapro* 
rternato.  Il  loldato  è Idolatre  dell'oro.  Dà  à cambio  per 
il  danaro  il  lingue,  perche  quello , lè  è vehicolo  della  vita, 
quello  é d*  ogni  bene  , e d’  ogni  felicità  unico  mezo  . Il 
Sangue  conferva , il  danaro  vivifica  , Tarmi , che  fono  ina- 
nimate, hanno  dall*  oro  il  Itmffàrito.  I fudtbti  rtimanola- 
lutifero  un  leggìer  falafib,  mà  Tempre  mortale  ogniditm- 
mitiooe  diioitiAza;  £ però  il  Prencipe  , òdeve  e^e  cau- 
to nel  fpargere  , quando  è tempo  d’ acquirti , ò lòavemcn- 
te  ne  cavi  da  liidditi , quando  T urgenza  il  violenti  . L* 
huomoperacquirtopiù,  che  per  ortequio  s'elpone  alle  guer- 
re . Argomento  ficuro  , che  più  Toro  della  vita  li  fiima  . 

Che  il  loldato  fia  venale  , e collo  rtipendio  fi  compri  , 
non  è colà  da  ritrattare  in  dubbio  , perche  querta  ventò 
quotidianamente  fi  palpa;  e perciò  Muciano  iuprcooMì- 
iiirtro,  e Capitano  ^ Vefpafiano  contri  Vitellio  , 7^  4- 
fMC  fAtigabaXy  t^nàvì pecwnarum  (0tt<fHipM,cas  ejje  beliici^ 
yiiis  Hoyos  di&itans  , come  riferii'ce  Tacito  nel  libro  a. 
delle  Irtorie.  £ Suetonio  parlando  d’Augurto  nel  c.49.  di- 
ce. Omtusubiqut  miliics  ad  certam  jUptndiontm  , paitma^ 
rHmque  formam  adftrmxit . 

11  denaro  è il  nervo  delle  guerre  civili , col  quale  elle  fi 
maneggiano,  e foflcntano,  & hanno  forze. 

In  tutti  gTaffitri  , martimamente  importanti,  è di  gran 

rilievo  il  pcnfiero  del  danaro  , quandonoo  fia  Uprùno,d(^ 
veià  feoz*  altro  cfTcre  il  fecondo , per  ben  condurU , de  dì* 
lèguirlì,  come  conviene* 


s. 

s E 


lì. 

M P i. 


I A Imperatore  confidcrando , quanto  al  Ro* 

gnante  per  difelà  de  Tuoi  flati  fofl'e  il  denaro 
nccertario,  lenza  il  quale  dalle  mani  de  Ibldati  il  ferro,  ò 
freddamente , ò lènza  vigore  fi  maneggia  , ìnrtìiuì  T Erario 
militare  , acciò  fi  poteflcro  lènza  difticoltà  foflencre  quel- 
le fpel'e , che  per  il  mantenimento  delle  oiilitie , e dello  rta« 
to  erano  ncccflàrie . 

a ISol- 
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% 1 Soldati 

rialla  oeceflicì  addimandarono  , che  feT«ero  condanoaù  k 
morte  AHatko,  e Flavio,  c RuAtm  Capitani  delle  Galee, 
né  Vitellio  vedendofi  elàufto  di  denaro  osò  contradrr  lo* 
ro.  'h(ec  toercebat  ejufmodi  -vocts  ( dice  Tacito  nel  libro  a. 
delle  HiAorie ) yueUtus  fufer  mfitam  animo  ignaviam 
cenfeins  fiH  infUn  donatirum , & deeffe  pecuniam^  mnia 
aUn  militi  Urgiebatur . Gonzales  di  Cordova  à Flenrii  nel* 
la  proN'incia  d*  Enacet  prdentò  la  battaglia  al  Mansfelt, 
che  nel  punto  di  comandare  la  moda  delle  Tue  Armi  tro* 
volli  indebolito  di  forze,  parche  parte  della  Cavalleria  atn* 
anutinatall  fece  alto  io  vece  d’andar  alla  pugna,  e diman* 
ciò  le  paghe . Nd  veliero  preghiere , ò ragioni  del  Con* 
Ce  , od  eh’ additale  nella  neccifità  del  ctMnbattereripoftio* 
pulentii&mi  premii,  e nella  Vittoria  il  pagamento  , & il 
ripofo,  perche  immobilmente  furono  lottatori  delia batu* 
^lia,  come  raccoou  il  Caràllùr  B4tt(/U7{ani  nel  i^.delT 
Hifioria  yenetÌMA  - 

} Ufandro  Spartano  fece  iHanza  à Grò  Figliolo  del  Rd 
dei  Perfi  d’ accrclcere  U foldo  à gl'  huomini  dell'  Armata 
rnariuma  de  Lacedemoni,  per  tirare  k fé  quelli  delle  Na- 
vi degl’ Atenicfì , il  che  havendo  ottenuto,  coti  appunto 
gli  riufcl,  come  haveva  divifato,  perche  Bréri  temporebò- 
Jules  wnes  cyae$urpit . T^am  ad  cw,  ^ui  majerem  merce- 
éiM  exbtbebant , fre^uentes  commigrabant . Serhe  Plutarco. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

I Quintio  motteggiava  contro  Fdopemene  gran 

^ Capitano  degl’  Achei  , che  havea  molta  gente 
in  arme  di  Cavalleria  , e Fanteria , mà  era  povcriflimo  di 
danari, dicendo:  ftlopmcnehd Umani y elegambCy  mànùn 
bà  yentrt . Et  in  lani  egl'  era  proprio  di  tal  forma  . On- 
de perche  non  haveva  danari,  ijuali  fono  i nervi  del  Im- 
perio, e della  guerra,  Quintio  lodilcggiava,  che  nonha- 
yeffe  ventre  «poiché  non  haveva  da  nutru^ei  loldati , i^ua* 
)i  chiamava  le  nuui,  e gambe  del  Capitano,  come  vera- 
mente fono . Vlnt  J[pof7 

a Stringendo  Venile  la  nece^ttà della  Guerra,  vendette 
tutti  gl*  ornamenti  della  DeaPalladc  per  quaranu  talenti 
d'oro,  A à quelli,  chelobìaimavanodilacrile^o,  rirpofe, 
che  Celle  fpoglte  de  nemici  li  potrebbero  anche  rilare  mol- 
to più  belli . Tlwr.  *^pcf  - 

^ Havendo  FtUppa  di  Macedonia  la  maggior  parte 
di  fue  iroprde  finite  col  donare  più,  che  con  guerreggiare, 
dUTcro  di  lui . Filippo , mà  Coro  fuo  ha  foetopefto  k 
CrrcM  . Plut.  Afor. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I ¥ N bello  non  folùn  armis,  fedetiam  paruniaopui 
I eli,  qua  fiunt  armautUia.  TlmcydJi. 
a Puunia  in  ter  civiles  dilcordias  ferro  validior . Tacit. 

hifi.  i ». 

I Quiprirous  pecuniam  elTe  nervos  rerum  dixit,  is  prf- 
cipué  bellum  refpexiire  videtur.  'PUa.inCleomene . 

4 Bella  plerumque  pecuniarum  copia  luftentaocur  . 
X>ion,  Halyc.  (.6. 

5 Pecunie  belli  civilis  nervi.  Tac.lt.bift. 

6 Rerum  vtres,  nervufque  pecunia  eli . V.JEmU.Lt. 

7 Pecunie  bellorum  nervi  , pacifque  fubridia  . idem 
lib.  ij. 

apparato  dclC  fioq.  Tom.  JU- 


Imperator  rea 

prxclara.c  unquam  bello  gelTerìt , ft  etim  optimis  ardbus  a« 
bunde  inllruCTure, pecunie,  propria  bellorum inllrumenta, 
defecerinc.  ldeml.1t. 

9 Bellum  verò  eli,  non  in  armis  maxirod  , fed  in  ex*, 
penfis,  & fumptibus,  per  quof  efficacia  , A utilia  funt  ar* 
ma.  Thneyéides 

s.  II. 

APOPHTHEGM  AT  a; 

JUUhs  Celar  p(Kentiam  duabus  rebus  , pecunia 
IcUicec , A militibus  parati , conlèrvari  , atque 
augen , eaque  fe  mutuò  conf<^ui , Àcero  Iblebat . £xer- 
cituracommeatu  retinerì,  rurfumcommeacum  armis  com- 
parari  ; non  tantum  dicebat , ièd  fenciebat  ctiara . Xipbilh 
uus  in  C affare. 

TEMA  CCXXXVl. 
APPARATO  ITALIANO. 
OlTcquio  à maggiori 
ìLodevole. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T *OlTequk>  è una  riverenza  , con  la  quale  compiace* 
I . mo  a qualcheduno . 
a Riverenza,  connptad mento . 

I LVÌT.  Debito,  ^gno,humile,  laggio,  preclaro. 

S.  IL 

DETTI  DI  D-IVERSI. 

T * Ollequio  è un  tributo  , che  non  fi  deve  negare  k 
I . chi  lo  meriu . 

ChT  contraviene  k quello, non  hklludiato  nella  Icuola, 
dove  s*  imparano  i buoni  eollumi . 

La  riverenza  è un  capitale,  cop  cui  fi  ottiene  la  bene- 
volenza , e la  lUma  ; col  traicurarla  fi  acculila  il  titolo  di 
malcreato,  e incivile:  Poco  importa  la  fpeia  , che  fi  Ikcoo 
un  atto  cortelè . 

Incenfo  kDio,  ofTequìokmagEiori,  ed  in  particolare  al 
Preocipe;  chi  non  riverifee  qu^o,  non  ollequia  Iddio, 
di  cui  egli  folUene  la  vece . 

L*  ofl^io  é un  attione,  ed  un  officio  , efibito  voJon- 
uriamente,  bora  k nugglorì,  bora  k gli  eguali,  horakgU 
inferiori . 

Lo  tralafdarlo  non  vi  dpeoa,  benché  talvolu  porta  di- 
lacere , e sd^no  in  colui,  verfo  il  quale  fi  cralafcia  . 

Si  lodano  Tempre  gUolTequii,  accompagnati  dalia  dolcei- 
za,  c dalla  affiabilità,  non  dall’  adulazione  , abbigliatricc 
di  tutti  i vidi . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

L'Ofiequio,  e la  dellrezza 

Piace  ad  osn’  un , e placa  ceni  fierezza  . 

Tiefr.  Aicrm.  Troy. 

s.  IV. 

ESEMPI  HIST. 

I XT  Arra  Diodoro  Siculo,  ch'era  unto  grande  Hio. 

nore , e il  rifpetto , che  gl'  Egittiachi  poitavano 
k i loro  Prencipi , che  più  tofio  tenevano  forma  d’ adorar- 
Q,qqq  li, che 
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li , che  cU  Icrvirli  , nui  poteana  parlar  lora  , le  prima 
iion  gliene  facevaim  chie^r  licenza  ■ <^iaiulo  alcuno  var- 
ialo Egiitiaco  teneva  ijualcbe  cola  da  ricercar  al  Rd  , o- 
vcro  negotìo  da  rpedire  con  clTo  lui , ineinocchiatolreli  di- 
nanzi diceva  quelle  parole . Soprano  SigMre  , e Rd , le 
io  mi  trovo  nella  tua  bonagratia,  ardirò  di  parlarti,  quan- 
do nò , io  mi  terrò  per  bene  di  tacere . Kgi«- 

a E coftume  de  grandi  gradire  con  più  benigno  occhio 
1’  ofiequio  degli  llranieri , che  la  divozione  deproprii  Val- 
lali • . ' ' ' ■ 

Xj  Romani  ne  lécoli  andati  ì quelli , che  in  tempo 
di  bilògno  predavano  à loro  aiuto  , i'  erano  Cittaèni , e 
litddiò  loro,  ii  donavano  collane  <P  argenta  ; Mò  s’ erano 
l oredieri,  li  compartivano  collane  d’oro,  intrecciate  con 
Uumanti , ed  altre  gemme  d’incomparabile  valore . 

• Li  roedcfimi  , in  rilguardo  della  fedeltà  loro  profef- 
iita  da  Erode,  Rd  di  Galilea,  vollero  , che  i di  lui  figli, 
obei^lv  ftraiiierijfolliirocome  Patritii  alle  Ijpelc  del  Pu- 
tricò  allevati , e nutriti  W Roma . 

yid  Idem 

apparatus  latinus. 

I 

i-  I. 

D E F I N l T I O. 

, Blequium  eli  óbl'ervantia  , qua  complacemut 

abcui,. 

a Sì  Obkrvantià,^revqrwuia  . 

§.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

I Uantò  quis  <|JligentiÙ5  oblcquìtor  , tantò  ma- 

^rem  gratina»  obtintbit . ^rtJl.Oecon. 
a nlis  m <o , nc  dfprchcndcrcn^ir  . T4f . lìb. 

* 3 Qiiod  aliud  fùtridium  , fi  Impcratorem.  fpreviflém  ? 
rat.l.j.nfiui. 

«.  III. 

SENT.  POETARUM. 

I T'izflirar  ohftquio  curvatus  ab  arbin  tanms, 
r ftanffi  , Jt  TÌrts  cxprricn  mas. 

Ovid.  1.  a . de  art  amandi . 

a Oifiiliiu  tranatitur  aqiia  , m finem  poffis 
fiamma,  fi  «mni  , quÀ  rapii  aula,  notes. 

Ibidem 

a Oifeoama  Tigres  iamnit , tnmidofqne  Uoks  . 

* >1  tjuidam . 

s.  XV. 

SIMILITUDINES. 

CUJUSDAM  . Ut  ii  ,qiii  apud  Dciimverbsi  faciunt, 
corpore , gedu , fcrmone , modici  funt  , ac  rere- 
temer  t fic  no»  dccet  apud  Principcs. 

' ■ . • II':. 


OJfervanZatt.  X,  CCXXXV^II. 
TEMA  CCXXXVII. 

apparato  italiano. 

Oflcrvanza  de  Precetti  Divini 
Dehita . 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T 'Oflèfvanzs  è un  clàtta  conlIderaDeat  dì  ciò  | 

I ^ che  <)a  noi  fi  deve  adempire . 

Adempimento. 

} EVJT.  Elitica  , diligente , pronta , indefieflà . 

I.  II. 

detti  di  diversi. 

L 'Oflcrvanza  de  Divini  precetti  deve  eflcre  il  primo 
alimento  dcU'anima  ChriRìana  . 

3 i precetti  di  Dio  ibavi  , ;»ijio«  enim  menm  fnt~ 
ye  efl  , onns  meum  leve  ; on^  non  deve  rincreicete  k 
iiioi  lérvi  foccombcrc  à co»  doloCmo  pelò . 

Chi  oflcrva  i pnecetti  di  Dio  , e prol^uirà  fino  alla  fi- 
ne di  fua  vita  , puoi  eflcr  certo  (TamViire  al  terming_, 
delle  maggiori  contentezze,  ch’i  la  celelle  Boatitodine  . 

Se  con  efauifllma  diligenza  l’obedifcono  i comandi  d’- 
un  Principe  terreno , e mortale , non  li  dovrà  dunque  eoo 
ogm  maggior  fervore  adempire  i comandamenti  d’ un 
Dio  immortale  , verfo  di  noi  cori  benefico  , coti  aoo- 
rofo  ? 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 


.in't 


V.T 


•VI  .8 

.T  ?,  I [ ■ T M a ?.  .i 

■ir  ..I  • a ,A 


I 'T  Elice  al  Gel  Iklifce, 
r Chi  la  ■ 


Lagge  di  Dio  crede  , c obedifte . 

Tictr.  kiarm.  Trovò 

Nel  Gel  pollo  hk  un  piede , 

Chi  le  Leggi  di  Dio  pratica  » e crede . 

TittT.  ìUxin.  Trov, 

y.  Inofj'erpanxA  ; Jnohedien^ . 


.add  Idem 

APPARATUS  LATINUS’. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I /'"XElerrantia  eli  diligens  confideratio  illiuS|  quod 
k nobis  eaplcndmu  cft  . compUMÌS . 
a EVrr.  Diligenf , prompta,  indiiela,  dtc. 

s.  11. 

SENT.  B I B L I C A. 

1 icrvat  mandata  mea  , illc  cft  , qui  diligit 

V ^ me  . Joan,  14. 

1 Si  quis  dilisit  me , Jermonemmeumfervabit . Jdan, 

3 Abundanuu*  oportet  nos  oblcrvarc  ca  , qu*  audivJ. 
mus  j ne  forte  perelHuamus  . Qiioroodò  enim  efiugietnw } 
ii  tantam  nceltterimus  lalutemr  Hcbr.  a. 

4 Qui  cuftodit  maiulatum  | cuftodic  animam  Tuam  . 
Troy.  caf.  19. 

5 Bcatus  eft,  qui  divinam  Icgcm  cuftodic.  Trov  f. ij* 

6 Obe* 
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6 Obedire  epoitet  Dco  reagis  , ^uàm  hominibus  . 


JS.  «.19- 

7 Ameo  , Amen  dico  vobis  \ Si  quis  lermonem  tneum 
ièrvaverìt,  moitem  non  videbic  io  zcernum  . ii. 

8 Fili  , ferva  mandata  mea,  & vives . Tra>^y.2. 

9 Fili  mi  , ad  eloquia  mea  inclina  aurem  tuam  , vita 
epim  fune  invenìentibus  ea . Trov.  4.  io . 

10  In  corde  meo  abtcondi  eloquia  tua,  ut  non  peccem 

ùbi.  Tfédm.  118.  II. 

11  In  labiis  meis  proDundavi  omnia  judicia  oris  tui  . 
Tfàhn.  Iti.  I). 

la  Levavi  manus  mea  ad  mandata  tua  , qux  dilexi, 
Tfàlm.  118.  48. 

1}  ToUite  jugum  tneum  fuper  vot  , & difeite  ^ me  , 
quia  micis  fum  , & humilis  corde  , de  invenietis  requiem 
aamabus  veftrù.  Matt.  11.  19. 

14  Bonum  eli  viro  , cùm  portaverit  jugum  ab  adole- 
Iccntiarua.  Thr,  ).i7. 

15  Mandata  eius  gravia  non  font.  x.Je.  5. 

16  Qui  cullodit  piYceptum^  non  experietur  quidquam 
aulì  • Eccl.  8 . 5 . 

17  Quicumqtte  hanc  regulam  fecuti  fuerìnt,  pax  fuper 
illos.  Cdl.  é.  16. 

18  Utinam  aetendilTo  mandata  mea  : fiida  fuilTet  , lì- 
cuc  flumen,  pax  tua.  .^48.18. 

19  Si  vis  ad  vitam  ingrèdi  , ferva  Aandata . 

s.  Ili. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 I^U  qui  veram  requiem  , quz  poli  hanc  vkam 
X Chrillianis  promittitur,  quzris,  etiaro  blceam 
inter  amariflìiBas  vitz  hujus  mo^ftias  fuarem  , jucun- 
damque  guftabis  ; G ejus,  qui  eam  promifit,  pnteepta  di* 
lexeris  . 

X Non  ideò  puces  aliqua  contemnenda  diè  mandata , quia 
leviora  lune:  tàm  enim  maxima  illa,  quim  minima,  im- 
perata fune  , de  contemptus  cujiifcunque  prxcepti  przei- 
pieiìtis  iajuna  eli  : In  quovis  propolito  ^ in  quovis  gradu 
arqualc  peccatum  ed  , vcl  prombiu  admittere  , vei  juflà 
non  facere.  Hifr.  in  ep. 

j Przeepta  Decalogi  magnum  ed  gaudium  lèrvare  . 
Creg.  l.  14.  mcv, 

4 Qiii  DK' ina  przceptametuunt,  Dd  tabemacula  6unt . 
Idem.  19.  mar. 

5 Q^ii  Dei  prxceptis  iarerviuot  , adventum  illius  fpe 
certa  pnedolancur  . Idem.  |t.  mor, 

ò Przceptm  Dei  femper  lervanda  , etiamfi  contri  mo> 
res  fuerìnt.  ^4itg.  L i.Cmrfefs. 

7 Praecepu  dccem  (xnnia  fervanda  , przter  Sabbati  , 
quod  figura  ed . idem  in  Enchir. 

8 Ex  decem  pneceptis  omnia  , qur  julGt  Deus  , pen- 
dent . Ibidem . 

9 Ipfè  fé  interimic  , qui  praecepta  medici  obfervare  non 
vuli.  S.  ^itg.  in  Hmiì. 

s.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

Vii  peri  diva  ? Chri/ii  mandau  ft^ris , 

Qtóitm. 

s V 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL 

1 Leagarns  vir  ztate  proveé^us  maluit  oeddi  cru- 
LL  deli  morte  , quàm  cames  porcinas  contra  le- 
getn  manducare  , vel  etiam  Gmulare  d comediflè  . a. 
Ma  b. 

X Contigìt  lèptem  fratres  curo  maire  earum  compeUi  ai 
rcgc  cames  porcinas  contra  legem  manducare  : illi  vero 
m»gis  clcgcnrot  cnidcliflima  tormenta  fudìoere.  x . Ma.  7. 
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TEMA  CCXXXVIU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Oflèrvanza  delle  Leggi 
j 'Debita. 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  U vivere , come  fi  vuole , è vera  UberU , nù  il 
vivere  lècondo  le  buone  leggi . 

Non  lice  à veruno  violare  impunemente  le  Sante  leg* 
gì , troppo  cattiva  ricompenià  iaria  rifpondere  con  im- 
punite kelen^;gini  alla  fantiti  delle  leggi.  Horaiio  Ro- 
mane, benché  vincitore,  perche  à quelle  contravenne , fù 
condannato  . 

11  6ne  delle  legp  c roftèrvanxa  loro  : rak  il  fine  di  tale 
oflèrvanaa  è la  f^te  publica  . 

11  vicio,deiÌdifetto,dcil  mancamento  per  fordinarìo  non 
è nella  leggi,  negreflècutorididra , dclè  i Magidrati 
fodero  coMbuoni , come  furono  i legislatori , il  mondo  fa- 
rebbe meglio  governato , e gl*  innocenti  oppreflì  meno . 

Trovai;  ragioni  di  poter  tar  del  male, e fodisfare  à pro- 
prii  capricii , è malizia  grandiflima . Per  una  legge  , che 
ra  , non  potevano  in  Roma  dler  giuditiate  le  ver^ 
Ttù  Tiberio , che  haveva  voglia  di  fu*  morire  una  fi- 
gliuola vergine  di  Sejano  , la  fece  iVergognare , e poi  uc- 
cidere . Similmente  non  potendoli  in  Roma  martoriare  i 
fervi  in  pregiudizio  de  ì loro  Padroni , il  medcGmo  Tibe- 
rio fece  manomettere  i ièrvi  di  Libone  per  poterli  efami- 
nar  contro  di  lui . Vedete,  che  buono  , e relisiofo  Princi- 
pe , era  quedo  : poiché  per  non  coniravcnir  alle  leggi  fó- 
peva  trovar  cosi  buoni  rimedii  , e ripari  . E |nir  grande 
la  materia  degl*  buomioi  , mè  non  li  può  imaginar  quaiv 
ta  , & quale  Ita  quella  d*  un  criflo  , e verfuto  ixùnidro  . 
O quanti  fono , che  per  poter  adempire  qualche  lor  brut- 
to otlègno  cercano  pretedi  , e colori  da  honedarlo  , ò 
feufario  . 

Erra,  e pecca  colui , che  là  contro  la  legge,  ancorché 
la  conlcicnza  gli  detti  il  contrario  , e fimìlmente  erra,  e 
pecca  chiunque  opera  contro  quello , che  li  detta  la  con- 
feienza , ancorché  aon  da  contrario  à la  logge . Come  à dire 
fe  la  conlcicnza  ti  dice , che  il  levare  una  pagliuola  c peccato, 
cu  pecchi  roortiferarocnte , etiam  che  la  legge  noi  danni . 

L’ Huomo  iavio  deve  dimare  ièmpre  poco  il  vìvere  in 
una  Gtù , dove  pedono  men  le  leggi , che  gl’  huomini . 
Perche  quella  Patria  è dedderabil^,  nella  quale  le  lò- 
dansc , e gl*  Amici  lì  poflooo  ncuraraeme  godere  , non 
quella  ,dove  da  altri  polTono  dfere  quelle  tolte  facilmente, 
e gl’  tmicì  per  paura  di  loro  proprii  nelle  Tue  maggiori  ne- 
ceflicà  1*  abbandonano . 

Anche  il  Prencipe  deve  oflèrvare  le  leggi . 

11  Prencipe  è fuperiore  ad  ogn* huomo;  ma  la  legge  ^ 
come  la  ragione,  che  n*é  genitrice, bà  fuperiorità  fopra  il 
Prencipe , e la  verginità  delle  leggi  ,cbe  hè  da  e&re  rive- 
rita da  tutù , non  deve  edere  vitata  dal  Prencipe . Per- 
che quede  ò fono  hiimane,  ò fono  divine:  iè  humane,  ò 
mirano  al  publico  bene,  cd  all’  bora  tanto  gl’é  dovuto  da 
dii  regge,  rodèquio,  quanto  li  conviene  l’ edere  paterno. 
L*  utile  publico  d quella  meta,  alla  qiule  ogn*  animo  ben 
coenpodo  de  Giudini  riguarda . Non  vi  d giungerà  mai , 
le  il  Prencipe  da  il  primo  à traviar  dal  fenticro , che  di- 
rettamente vi  porta  . Vive  l’ Huomo  cd  edèmpio . S’ il 
Prencipe  propone  fregolato  clèmpUre , difordinato  è , chi 
copia  : s’hà  mira  à privilegi  di  popolazione  particolare, 
non  può  il  buon  Prencipe  lenza  tar  guerra  à le  ftedb , ad 
Qqqq  a al  g^u- 
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al  gìuAo  non  oHcn'arle . Interrotte  le  leggi , la  ragione 
otiela,  e U virtù  Icpolu. 

^ il  Prencipc  Civallicr  della  legge  ; snella  hà  riguar- 
do al  publico  y è parte  di  quella  tutela , do^U  quale  egl  e 
fatto  cuAode  da  Dio:  s'Kà  riguardo  al  pHèato,  Tozza 
C empietà  per  poco  bene  O0en3er  il  proprio  ^onore,  la 
conkienza,  e riiniverfale  concetto.  Poco  wx> , povero 
nutrimento.  Poco  Unguc,  palio  vile  da  animalctto  Ibr- 
cito  da  putrido  Teno,  languc»  che  non  avviva,  mi  de- 
forma r origiiule  di  Dio . 

Le  colè  hanno  legge  j qiicA*  è liquore  di  lambicco  di- 
vino. Chi  Te  ne  può  lottrarre?  Chi  può  AarlcnealefteT- 
fo , pi  ò d' altro  cibo  nodrirn , mà  lo  ilar  faenza  ie  Atìfod 
più  pòllibilc,  che  lo  flar  lenza  Dio,  c Immune  da  divini 
decreti . 

S’  ella  viene  da  Dio,  rimperìo  alToluto  conArìga  . Se 
da  Vicegerente  d'iddio,  Tautorità,  benché  per  mano  di- 
vcria , è la  ActTa . Teglia  Dio  la  Pollcflìone  ai  miwAro, 
foglia  la  renitenza  ai  (oggetto . L^^ge  divina  aviolabi- 
lo,  freno  conolciuto  neceilano  da  chi  tutto  imcnde,  eco- 
noTce;  onde,  non  è pena,  ma  premio. 

La  Repubiica  de  Siciom  durò  più  , che  quella  de  Gre- 
ci, degli  Egittii,  de  Lacedemoni,  e de' Romani,  perche 
in  Ictcccemo  Anni  non  derogarono  ad  aicaaa,lc^e  vec- 
chia per  formarne  di  nuove.  ' ,V;  t 

La  felicità  delle  Republkbe  non  proviene,  che  dalf 
oifervanza  delle  lemi . 

L'odcrvanaa  delle  legp  conferva,*  la  inotTervanza  mi- 
na ie  Ottà  , e li  Aati . 

L' oll'crvanza  delle  le^  d*  uq  Prencipe  non  fi  Aima , 
fe  non  quando  i difordtni  s*  aiigumentano . 

L'oHervaruEa  deile  leggi  è la  firurezza  per  conlcr- 
var  la  comnume  libertà , e nella  guerra  , e nella  pace . 

E dt  maraor  giovamento  aUa  iiiiute  della  Città  l’oi* 
iervanza  delle  leggi , che  il  vincere  gl’  Inimici . 

Le  l^gi  A devono  ubbidire,  non  ricercare,  per  qual 
eauià  fìino  diate  impoAe. 

li  medico  non  c chiamato  dall’ Infermo,  perche  lì  ren- 
da ragione  del  male , ma  perche  lo  (imi , bavendo  e^U  bit- 
loglio  di  (anità,  non  di  Dixtrina. 

E molto  meglio  non  fare  leggi , che  fatte  « che  loi^ 
il  Prencipe  non  faccia  diligenza,  acciò  eh' elle  Hino  oA'er- 
vatc . 

Imperocbe,  mentre  la  legge  non  è fatta,  ancor  che  al- 
cuno commetta  quello , che  nien  dovria , lo  fk  nondime- 
no eoo  un  tal  che  di  rìTpetto,  e eoo  pcnAcro,  che  quan- 
do la  l^ge  lo  victafle,  rali  Te- n*  nAcrrebbe  . 

Ogni  vero  Repubiichiiia  deve  ^vere  per  raaflima  prin- 
cipale d*inlì^;nare  à propni  Figli  l’ dlcrvanza  delle  l^gi , 
ed  il  modo  di  mantcnerTi  nei  pofleflo  del  governo. 

Non  fono  le  leggi  quelle , eiie  fanno  gr  huomint  da  be- 
ne nelle  RepubJicne,  come  vanamente  Aimò  il  gran  le- 
gislatore di  Creta,  mà  c Toflervanza  di  quelle,  come 
vuole  Catone . 

Quel  Santuario  d’ Amore  verfb  la  Patria  non  per  al- 
tro Tù  adoralo  in  Roma  , come  una  viva  , c.  ({aran- 
te imagine  di  virtù,  ^ non  perche  fù  tempre  poòcualc 
^'octitorc  di  tutte  le  leggi  Romane,  coree  ch’egli  Ibftcn- 
ne  più  volte  la  mole  deUa  Repubiica  cadente  . 

La  ficurcaaa , e buon  governo  de  PppoU  dall'  olscrvan- 
sa,  ò inoiVervanaa  delle  leggi  dipende. 

£ pcnAero  di  molti  Santi  Paoh  , che  donafl'e  iddio  tem- 
porali mercedi  di  proiperi  aumeori  à Romani,  per  eiTcre 
eglino  all  bora  tutti  dediti  alle  virtù  Morali,  inamoraci 
della  gloria , atlanti  della  Patria , c giulUAìmi  nelle  Jcg- 
g*  * 

La  legge  d ima  mente  fenza  appetito;  il  Prencipc  c 
mente,  mà  con  appetito,  e per  ciò  li  tiene  per  più  ncu- 
!ui'i>  I^Rhimo  r Imperio  della  legge,  che  quello 

del  Prencipc.  E pereto;  Qiu  kgtm  fréttjfe  juècty  wdt/ar 
jHpere  iXttm  {truffe  ^ ^ ic^ts;  Ma  , fin  juUt  hemintm 
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ie  folum  y ancor  die  prudendlTimo,  adjifiigà  he» 

jUam  . Attdóche  la  libidine  rende  fpeflo  gl*  huonunì 
obliqui,  per  retti,  che  ftino.  Teodofio,  e VaJentiniano 
lòleano  dire . MajHS  Imperiò  effe  fuhmt$ere  ìmpertum , O" 
princtpaikm 

Se  una  cola  Aa  lecita,  ò nò  , J'inregna  la  legge.  Quel- 
lo, che  Aa  honcAo,  ci  viene  moArato  dalu  Natura . 

Vedi  ui  adunque  Terror  grande,  che  commetti  chiunque 
tu  ti  fia,  che  non  attendi  al  deiuto,  e dettame  di  queAi  ^ 

due  gran  tuacAri . d 

DiA'e  un  Savio . CmM  4 quclÌA  Città , do^e  le  m 

nc  bifo^M  ft  le$g^iy  & in  cui  (ex  Ugem  e certo  m 

la  moltiplicicà  ticile  leggi  d un  cattivo  rimedio,  emendo  cc 

impoflìbiie,  che  s'oflcrvino  tutte,  ò da  tutti,  il  che  av-  ^ 

viene,  malAme  dove  dleno  s'abbattono  ad  edere,  come  /ic 

dille  colui,  limili  à ragnatcUt.  Ii  numero,  c la  coppia-  m 

delle  Ioni  argementa  una  delle  due  cole , • tutte  due  in- 
iicme.  La  prima  d,  che  net  Principe  fia  gran  debolez-  -u! 
za;  la  feconda,  che  nel  popolo  Ha  gran  dìAoIutione , i qua- 
li  incunventenù  non  A correggono  col  far  delle  l^gi  al-  *m 

fai . In  ogni  Aato  adunque  le  leggi  vc^liooo  elTere poche,  a; 

e buone , e queAo  non  baAa , vogliono  elTere  enervate  m 

inviolabilmente,  c ciò  ridcc,  quando  il  traTgrcAore  vie-  vi 

ne  ad  cflcrc  caAigaco  , Aafi  , chi  elser  A voglia , e mal-  te 

fime  l'u*l  principio.  Non  A può  direà  baAanza  quanto fia  qt 

pcllilcnie  alla  Rcpubhca  il  vedere,  che  le  leggi,  che  To-  ^ 

no  fatte  per  tutti,  non  Amo  poi  olscrvate  da  tutti . Indi-  Ikfc 

Icretox  quell'arbitrio,  ebe  introduce  aueAo  abuTo,  e I* 
vltempio  jc  IcandaloAflfmO  oel  popolo . Perche  h bontà  y c ‘1^ 
peu-femone  della  Icfóc  cooAiie  m cTsere  cale  , che  me-  K, 

1^  V 9 /1l  !...  mU  1 


Non  ^ minor  unno  fogliono  alle  volte  eagionar  le  le^ 


gì  per  la  loro  tralgrdliooe  , c pena  , che  le  colpe  , .. 
quali  fi  potrebbero  dinimulare  per  la  qualità  loro , c ri* 
mediarvi  con  altri  meri . 


E S 
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> golene  Filolòfo  d’  Atene  havendo compio  le  1^ 
a3  E*  * AtaiicA  , andò  dieci  Anni  in  peregn- 
naggio , acciocne  quelle  fofl'cro  olTcrvate , lecoodo  il  giu- 
ramento, che havevano latto  d*oiTervarle  per  dieci  Anni 
a Falerio  Mallìmo  recita  IViVempìo  di  Torquato  , che 
havendo  comandato, che  piAtmo  ulcifl'e  fuori  de  Aeccha- 
ti  contro  il  nemico  , e pugnando  contro  A Tuo  precetto 
ii  Agliuolo  proprio  , voile  più  preAo  morillé  , quantun- 
que viiKÌtcue,  accio  mai  poteAe  diri!  , che  A)Aè  penaeflb 
à Toldati  Romani  di  dil'obcdire  alle  leg^  da  Capitani  loro 
impoAe. 

j In  Sparta  non  hai  bvano  ì loro  Rè  autorità  fupre- 
ma  ndlla  guerra  , raà  colevano,  che  folle  fole  regolata  da 
giuAc  leggi,  il  che  dnrò  con  gran  proTpericàji  Anche  l' Im- 
perio fu  commeAò  à buoni  Cittadini  . Così  ubbidì  AgeA- 
lao  al  MagiArato  alP  iiora , quando  fu  da  lui  richiamato 
guerreggiando  contro  F'amabtzo. 


s.  Ili, 
APOFTEMMI. 


I (ode  legislatore  di  Saragolk  fece  una 


dante  1 obenanza  di  lei  t’ emendino  gl'  errori , e non  che 
A molcipUchtne . 

Quei  Prencipi  cominciano  all’  bora  à perder  lo  Aato^ 
cK'cfTì  cominciano  à romper  le  leggi,  i modi  , e quelle  àie 

conluetudini , che  Amo  antiche,  e lotto  le  quali  gPhuo-  . 

mini  lòno  viAuti  Jongo  tempo.  ■ ^ 

La  legge  è liau  da  Dm?»  poAa  , de  ordioMi  , come  vxi 

MiniAra,  de  UAidale  (opra  la  quiete  de  Popoli,  c con-, 
fervaiione  de  flati;  però  chi  à quefla  rcAAe , altro  non 
fà,  che  opporli  alla  Natura,  e prender  guerra  conOk), 
come  A 'favoleggia  de*  Giganti. 


’ voo 

; { 


cheoiuno  andaAèin  piazza  con  arme  j de  eisen* 

dovi 


. CiuOgk 


V 


le  rauccorii^  ^lle  leggi  A nuutenga  viva.  Nc  gitivi  può 
nateere  la  Tirannide,  dove,  iccondo  l'arbitrio  delle  An- 
ticiie  leggi , A tracuoo  tutte  le  coic . Vlut.  *4pof. 

) £ molto  lodata  quella  voce  Imperiale  di  Teod<fto  de- 
gna dì  A gran  Principe , che  dilse , che  ancorché  egli 
non  era  log^uo  alla  legge,  voleva  nondimeno  vivere  le- 
condo  la  legge.  B^hAdemprA  della  i.c.a4. 

6 Ttoffcn^  u^ndo  uno,  il  quale  Ridiceva,  cherimpe- 
ho  Spartano  eraduratoailài,  perche,  hlpotèi  Rclorolòno 
flati  benigni,  e manUieti  vertó  i Gctadini  , equcAi  obe- 
£enti  alle  leg^  > « ^ Gxnandamenti  Reali . 

7 Diceva  Efodua  Efefio,  dovere  i Cittadini  niente 
manco  combattere  per  le  leggi , che  per  ùlvare  le  mura  . 
Perche  non  pt^fooo  in  alcun  modo  talvare  la  Qttik  lenza 
leggi , m^benA  lènza  muraglie.  TlàU.xApcf'. 

H Solhiwto  Ibmolato  dalla  brama  dcli'ofl'emnza  dèlia 
Toa  legge  fece  ptiblicare  in  ConAandnopoli  lèveriflìmo 
editto,  con  cui  V ui'o  del  vino  lòtto  pena  della  vita  probi- 
biva . 11  ViAre  a&dcofli  molto  per  ridurre  il  Sultano  ò 
rivocarc  l' editto,  e per  piegarla  alle  lue  inAaiue  li  poTc 
in  conAdcradone  il  danno,  che  per  caul'a  di  Amile  inter- 
detto li  riceveva , mentre  A perdev  a del  vino  tl  dado  à 
lòmma  rilevanza , è cui  il  Sultano  nipote  con  Icntianento 
piu  da  ChriAiano,  che  da  Intcdelc.  doverfi  à pròdi 
lÈtHIt  marche  d*  ere  rendere  m fU  gmno  della  cmfeien^a . 

9 Quel  grand*  Amator  di  virtù  Tolomeo  Re  d*  Egitto 
ragionando  un  giorno  con  fette  Ambticiatoh  delle  più 
Roride  RcpobKehc  dd  luo  Tempo,  gli  dimandò,  pregan- 
doli , che  cialcuna  pronunciane  tre  leggi  delle  più  perfet- 
.cc,  che  haveftero  nelle  loro  Repuhliche . 

'Rifpolc  I* Ambalclacore  de  Romani  , dicendo.  Noi 
temtmo  i Tempii  in  gran  rifpecto  , e riverenza,  obedia- 
mo  grandemente  à noArigavemttorì,  ecafbghiamolève- 
ramente  i triAi , e malfattori . 

Rifpolè  quello  de  GirugineA  . Nella  Republica  no- 
iira  I Nobili  non  cciTano  di  combattere,  i plebei  d'afiad- 
carA  , de  i FilotòA  d'inlì^Rare. 

Rifpoiè  quello  dcUi  ^tcA  : i Vecchi  fono  honeAi  , 
i Giovani  Tcrgognofi  , e k Donne  lòiittrk  e di  poche 
parole  . 


Rtipofe  quello  d'Atene  : nella  noAra  RepuÙica  non 
A conlème,  che  i ricchi  Aino  partiti!,  nè  i poveri  odoA , 
e queUi , che  governano , ignorand  . 

Rifpulè  quello  de  Lacedemoni;  Appreffo  di  Noi  non 
regna  invidia  , perche  tutti  iono  eguali  , nè  regiu  Avari- 
tia  , perche  tutti  li  beni  fono  communi  , nè  anche  vi  ro- 
gna r odo , perche  tutu  s' afiàdeano . 

Rilpoiè  quello  de  Siciooi  . Nella  noAra  Republica 
non  A permetee,  che  alcuni  facciano  Viaggio^  per  non  ap- 
portare ct^'e  nuove  al  ritorno,  e che  non  vi fiaoo Medici, 
che  poAano  ammazzare  i Sani  , nè  Dottori  , che  prenda- 
no la  diTefa  delie  Cauk,  c Procdli . 
y.  jnafjcryMT^  . 
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dovi  egli  andato  iaaweiuuisente  con  la  fpada  , uno  gli  — ' 
dilTc,  come  cono'tAù  alla  legge  tua^  Rii'pofe  Diocle , bo- 
ra la  conferourò,  e fubico  tratta  la  Ipada  s’ucdlè. 

a ^Aatt^ono  Terzo  liìcriAc  aUe  Terre  lue  , che  , le  per 
fiic  kttcrc  comandale  colà  contraria  alk  kggi,non  ubbi- 
dii'scro , nè  le  Itimalkro,  come  le  contro  illapcre  egli  cola 
alcu.u  IcThtc  fofvcru  . Prudentemente  provide  all^bonor 
fuo,  perche  alcuna  volta  iPrencipi,  mentre  che  temonod* 
ofleodare  qualcheduno  , ò vind  dìdl*  imporcuiùcù  Icnvono 
quel  non  vorrebbooo  A facelk  . Tutto  quello  , che  com- 
batte con  le  leggi,  A convkn  riputare  queAo  dWre  atten- 
tato , come  contro  il  volere  del  Prencipo  , non  elkndo  in 
vero  ciào  altro  premio,  che  miniAro  dèlk  leggi , 

} Eùendo  ^^qtlao  Giudice  ibpra  una  certa  caufa  , e 
r acculacore  havendo  per  la  parte  lua  detto  aliai  bene,  al 
contrago  il  difeniore  male;  nondimeno  nel  Aio  procedere 
f^cAo  riMteodo,  6 A^Aiao,  A conviene  al  Rè  porgere  aju- 
to  alle  leggi . come  s cgA  havefse  radonc , e che  eùe  leg- 
gi foAcro  dal  canto  lòo,  inAiAidito  AgeAlao  per  la  icioc- 
ebezza  di  coAui  , interrompendolo  gli  dilse.  Se  alcu- 
no d faccAe  una  bocca  nella  CaAi,  ò d toglieAek  ve  Ai, 
aipettaxcAì , che  TArchitetto , ò chi  t' hù  fatte  le  vcAi , d 
venìAe  in  ijuco?  Dove  volle  fignìAcare,  che  il  Rè  è, co- 
me uno  Architetto  delle  leggi,  nè convenirA,  che  queAo 
ajud  chi  fù  contro  nncll9 . Tlut.  ^of, 

4 Chilo/te  loicedemone  am^nonìva,  doverA  ubbidire  al- 
]e  leggi  . Qmk;Ao  ^'x^ialmcnce  »*  appartiene  à Prcncipì  , i 
quahlice.ìdoumeiuc  A credono  non  dscre  tenuti  à quel- 
le . Inconiiderad , che  lievano  via  ogni  cAcacia  di  quei- 
k,  quando  fono  i primi  ad  oAcrvark.  Non  al- 

cnmcnil  iiirilce' la  Re^uibltca  con  piu  vigore,  ijuanco  che 

Im  ra'.irmrir^  di*llA  ì^am  lì  maiir^na»  vÌL'n  «itiiiii  nii^ 


eydd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  BIBLICiE. 

I /"^Vi  declinai  fuasaiires,  ncaudiatlegera,  ondo 
cjus  cric  cxecrabilis.  Tr<rv.f.i8. 

SacriAciura  falutare  cA , attendere  mandads  , 
Se  difeedefeab  omni  iniquitate  . ibid, 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I pRicepta  exftatuto  funi  léntmnda , quafi  jurafle  . 

1 

a Pracipicntium  auftoritas , & pnreeptorà  cjiialitai  at- 
tendenda elt . Bcm.de prMcpt.iS'  (tijiifì. 

ExMclch.]un.  inqq.PolitidsdcLcgibus, 
qu.  90. 

Urrum  fatis  fu^  lega  effe  bonas;  yerò  hoc  requiraiitr^ 
ut  ^ in  Ima  qni  delmquunt , puniantur . 

Legum  ufus  non  in  eo  confi  Aie  , ut  benè  illatfcriptc 
fìnt  , fed  ut  hls  poAcis  pareatur,  Se  melius  eA,  nonefle 
prorfus  Icgcs,  quim  legibus  non  obtcmpcrare.  ^riJi.Tolrt. 
j.  c.  8.  Oriuntur  hiiK  lèdìtiolic  popoli  voces,  & adverlùs 
ipfof  principes  coiquracioner.  BodttuudeBfpnb.lib.^.c  t» 
Itaque  non  MagiAratuslolùm  boni  cranl'grdlorcs  legum 
acriter  punlveruni , lèd  Se  ipfi  oblcrvantcs  eanimdcm  cx- 
dtenmt  . Athcnienfi  in  Republica  proptercà  Democrada 
magnos  habuIfTe  progrcA'us  puuciir  ,*quud  luas  leges  reli- 
giohiTimè  iliaoblèrvarit.  VamIamas  m hieffenicis.  Laudatur 
in  )urc  Theodofms  Iropcrator , qui  dionam  vocem  eflclm- 
perantis  dixit , Icgibus  obligatum  cf.c  le  proAtcri.  Et  Cha- 
rondas  Thuriorum  lcgi^iato^  , qui  A ipl'um  gladio  into- 
remic,  cùm  imprudenua  qitadam  centra  legem  ù (cUtam 
gladio  aceioftus  in  concionem  venifièt  Dtoàorus  SicnUu 
libro  duodecimo^  Et  Zaleucus  LocrcnAum  legislttor,  qui 
fibi  unum  oculum,  altcnim  Alio  juffit  crui , cùm  in  adul- 
terio dcprchenAis  elfet  : quòdlcx  utroqueorban  adultenim 
juberct.  yalerius  Maximus  lib.h.c.^.  Et  Andochus  Rex , 
qui  ad  civitates  fuas  IcrlpGt  , ut  , A quid  concra  leges 
jaAerit  , non  Abi  obtemperarent.  VUitirch.inGracU^po- 
phtbe^atib.  Et  Girolus  ilk  Magnus  fui  gladii  cawlo  , 
cui  iniignia  crant  ini'cuJpu,  cdièla , mtndauque  cA  ugna- 
re Aia  ioheus  ; ejufdem  quoque  effe , dixit , conArmare,  Se 

dcfcndctc  kgc».  ^gidmtCanocetusdeiiSummorAbiUbus, 

Et  Laccdcmonii , qui  non  taro  de  kgibus  fucruAC  folkid , 

quàm 
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auàm  de  earumdeiaobreivintia , &cultu  . Unde  Legitiu 
AthentenTis  , cùm  donaum  rcverlus  Sparta  tnterr<^arccur 
à Scnatu , quomodò  Spartani  Rempub.  fuam  admmiftra- 
rene  ; funem,  furcam,  gladium  fecum  ioCuriam  actulit^ 
A , iis  moudratU , in  hù  pofitam  cfl'e  iàlutetn  à?iutiS)  ba> 
l'cc  ieges  Sparcanomm  efic , dixic . 

Quemadmodùtn  conirà  malé  audiunt  apud  hiftoricos 
Cliitheoes  Athcnicniis , cpii,  OilracUmi  aut^r,  primuseo 
punitus  eft  . jElianusUb.  la.  EcPerìcles,  ^uì  l^emdeno* 
this , de  tpurùf  à tè  lacam  abrogar!  jullic , nc  notnen  U- 
miltx  lux  interiret,  cùm  ie^umè  nato»  fìlìos  amin0èt  . 
Tlutarcb.mVcricU.  Et  Marciar,  qui  , cùm  reprehendere- 
tur,  quòd  comra  lege$  quodam  in  negotio  fecifiet  , iàJ'd 
aSmodum  rel{Kxodit , Se  prx  ilrepiiu  armorum  legum  tudire 
vocem  non  pocuiflc.  Tini. in  Mario. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
De  legibusprudentix  Senatoria;. 

Ltx  X. 

'JuJlitU  legim  fiibjickmU  ntam  Senatoret  f qui 
fenmr  . 

Sublata  legum  juftitia,  Imperia  infirma  effe,  ncque ^a- 
Cem  Jacura,  apud  lapienter  omnes  flatutumdl:  omnemei- 
viutem  citò  dcGnere  , ubi  non  fune  le^  Jaftitis  reSU 
confiieutat,  eft  PlatonisOraciilum  . 

Hoc  uno  R^cs  otim  fmttjint  creati , 

Dicere  Jms  iopitiis , ìMfitflaqHC  toUere  faSa , 
Vulgatidìma  cft  HcGodi  iènteniia. 

lo^,  quod  legumlatorum  potiflimum  decantatur  muiras , 
cfl , nedum  ceuxi*  pntdU  lacione  legum , fed  ip(Ìs  legibut 
adeife,  eanimque  obfervamu  catcerU  prodefle.  Non  ^bet 
afpernari  , tnquit  Vlpianus  , )us  (ibi  dici  , qitod  ipiè  aliti 
dixic . Non  juilum  cA  imperare  tantum  , fed  juAitiz , A 
legibus  obeemperare . Jura  caecerìs  à Senitoribui  lata  tunc 
maxime  cuAodiimtur,  cùm  iple  juris  lator  jurìprzAatob* 
fequium.  JuAicta,&  Jegibusiolvi  quocumq;  tumineindignum . 

Mtninum  ducx  licere , mi  mìUtum  licet . 

Vox  eA  Agamemnonispiulquam regia.  Dignayoxmaje- 
Aate  regnante  : legibus  alligatum  fé  prìucipem  profiteri  . 
Notum  eli  Thcmtltoclis  dtaum  ad  otmonidem  poctam  , 
unum  effe  omnium  Imperantium  vincuJum  , nimirum  )u» 
ilitix  legem , & feifeitanti  Poetar , ut  iencemiam  fèrree  in- 
juUam , rclpcndit  Themifloclai  . tu  bonus  Torta 

effes^Ji  ^r4icr«MmtT«m,  quem  docesy  metro  costerà . Otho- 
nem  tcrtmro  Ruinanorum  Imperatoremexfummajuftitiz, 
A legum  obfen’antia  commendabant  hifloricieotemporìs, 
quo  le  nmlierii  imperlo , quz  ipfum  Imperatorem  od  ne- 
cem  juAiflimi  viri  iniiiAum  accufàbat,  l^it  morti  ultròiùb 
jecit . Non  igivorabat  Otbo  illius  fententiam  occinenùs  ad 
rcg«. 

— magis  effe  dccorum^ 

.Aut  regale  puto , oadm  Ugis  jure  fotutum 
Sponte  tamen  tegi  je  fe  fupponere  R^em. 

Etìim  Charondas  cum  durataxac  novitlegislatorem  ju- 
ftum  , qui  leges  , quas  alUs  przfcribit  , iplc  obfcrvarc 
non  renuic  . 

Tublìca  mmèrum  tkm  ret  ftbi  conflat,  & aquum 
Jmperiurn,  am  J^x,  quod jubety  ipfe  foca. 

J.  IH. 

SENI.  PROFANORUM. 

I T^Onus  Imperator  legibus  pareat.  TlutJn^Apopb. 

a quam  quii  legem  tulehc  in  alioi, 

eandem  vquo  animo  ipfe  fubeat . 

I llla  non  cA  ovitas  > cùm  leges  in  ea  aihil  Ttlent . 4. 
par  ex  Oc. 
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4 Cìvitai,  in  qua  tnaximé  Gvei  legibus  pareant , éc  in 
^ pace  beau , A bdio  invida  eft.  ^ludaM. 

5 Peflimd  regìtur  ea  Qvitai , in  qua  non  leges  przfunt , 
lèd  voluntas  Magiftratuum  \ optimd  veròilla,  in  qualegn 
dominancur  iplìs  magiftratibus.  Quidam  in  apoph.  Volituis 

6 Bonus  civis  efl , qui  non  poteli  pati  eam  m lua  civi- 
tate  potentiam,  quae  fupra  leges  die  velit.  Quùùaninapinh 
ris.Twt.fxCic. 

7 Optimi  mihi  videtnr  Gvitas  , in  quaomaes  non  mi« 
nus  leges, quàm  Tyrannusn,  timenc.  Biast^udTUu. 

8 Homo  feparatùs  à I<^  , de  JulUtia  eU  peflimum  o> 
mniiim  animalium,  quia  fubec  arma  rationis  adexplendae 
concupifeentias,  de  ffvitlas  , quz  non  habent  alia  ammalia . 
»Arifl.t.Toiit. 

9 Legibus  obtcmpera . Demet.Vhal. 

TEMA  CCXXXIX 

APPARATO  ITALIANO. 
Ollinatione 
Ttajimevole . - . 

s.  L ^ 

DIFFINITIONE. 

L’Oftinatione  è una  volontà  ferma  , coà  nel  bene, 
come  nel  male. 

a 5/^0^.  Pertinacia  , pcrvtcacta. 

} ET  ITT.  Ferma,  ftabile,  immutabile , immobile. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

/^L*oftioaii  non  tf ovino  perìodo  nel  maJe^  ft  trova-^ 
VjT  no  Anime  cosi  imperverface,  che  pi^orano,  co> 
me  le  Tigri  , quanto  più  s'accarezaano. 

Un  cuore  oAinato  u rende  più  fordo  dcU*afpide  ù i dif^ 
corfì  della  ragione . 

Alcuni  Ranno  fermi  nelfito  fentimento,  perche  d buono  9 
A è coftanxa  \ alcuni  perche  conofeooo  il  migliore  , de  e 
debolezu.  Alcuni, perche  non  lo  vogliono  conolcere  , de 
é ofUnatione  . 

L*Huomo  è on  Animale  ragionevole,  e chi  non  G ren- 
de alla  ragione,  è più  Animale,  che  huiMoo. 

A chi  d Amico  della  fui  opinione , il  cooG^lio  degf  altri 
pare  un’errore. 

Un  cuore  ofUxuto  fempre  più  s’indura  nella  fui  opi- 
nione . 

Gin  efTo  fi  buttano  i confegli  al  dd'erto  ; è come  per- 
fuadere  un  lordo . 

CroAinati  fanno,  come  i ierpi,  che  tutto  quelle,  che 
maneuiano , lo  couvertono  in  veleno , ò come  il  Mare  , 
che  l^cque  doAi  , che  li  sboccano  dentro  de  Fiumi , ren- 
de amare . 

Una  delle  fatiche  maggiorì  , che  A pofiàno  provar  nel 
Mondo  , è quella  di  muovere  un'  Animo  , che  habbia 
Aabilito  di  non  volere  eflèr  mofl'e.T? 

Un  Animale  detto  Albano , come  tcAìAca  Alberto  Ma- 
gno, hà  il  fiele  nell' orecchie. 

Molti  errano  , perche  fono  tre^tpo  oAioad  in  ciò  , che 
hanno  una  volu  deliberato  di  fare . 

Quanti  perGAeodo  oAinatamence  in  qualche  commeflb 
errore,  per  non  confdlkrio  cadono  io  maggiori  falli. 

Chi  non  vuole  clTcre  iòggetto  à Icaplti , non  bii'ogtsa  ef> 

lere 
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fcrc  Kuomo  , e chi  \'uolc  eflcre  hiionx) , bifogni , che  fi 
confeiTi  manchevole. 

Le  precifioni  «IclP  Intelietto  non  levano  le  idee  notihea- 
tioni  reali  . * 

Chi  non  vuole  precipitare  da  un'AbilTo  in  AbiHb  , fi 
sloncani  dal  penfiero , ò fi  fermi  mi  penficro  làno . 

Non  chiamo  huomo  , chi  alle  cole  ragionevoli  non  fi 
arrende  . 

E proprio  di  chi  giunge  al  bu|o  delle  diihculiii  convin-> 
centi  mrreoderfi  alle  ragioni  : chi  opera  altrimenti  , è più 
beAiale  , che  huomo . 

Croftinati  hanno  il  cervello  fatto  à cartone  , che  col 
hatcerli  troppo  tanto  più  s'indurilce. 

Brutu , e depravata  conditiooe  è quella  di  coloro,  che 
fi  fanno  l^e  di  ciò  , che  venga  lor  detto  , c Icuotendo 
U teda  dicono  : lo  vò  fare  à mio  modo  , à chi  non 
piace  , la  fputi  • Qtclli  taU  iono  di  maP  clémpio  , e 
<ii  Icindalo . Non  è huomo  , mù  bedia  uno  di  A fatta 
Natura  . Si  trovano  pur  anche  de  tridì , che  hanno  no- 
ja  d'eflere  tafl'ati  per  tali  , <5c  i'e  Ibno  ammoniti  , o ri* 
preft  ) etiam  che  non  vogliano  far  quello  , che  vlcn  loro 
detto  , modrano  con  tutto  ciò  di  dimare  Tavvifo,  &faiv 
00  vidi  d' bavere  oblieo  al  Correttore. 

Non  biibgna  edere  lortemente  atuccaco  al  fuo  fapere  , 
ò EÌudicio  . 

*l'utto  che  s'hà  dMgnorame,  edifciocco,  dù  Dcli’eiTe- 
K pcriuafo  di  le,  e tuttoché  tiene  queda  perfiiaftonc  di 
le , ò d ignorante,  ò Iciocco^  c quanto  à più  erroneo  il 
fuo  deicatiK:  , caiuo  maggiore  d la  fua  tenacità  . Etian- 
dio  in  calo  di  evidenza  è ingenuità  il  credere  « che  non 
Pignora  la  ragione,  che  bebbe,  e fi  conofee  la  gentUez- 
tz  , che  hà . 

Più  n perde  con  T attacco  perlidioTo  al  fuotlcfitimento, 
di  quello,  che  fi  può  guadagnare  con  la  vittoria  , in  calo 
tale  non  d difeocee  la  verità  , mà  fi  bene  la  l'ua  ruvi 
dezza  • 

Si  trovano  Tede  di  ferra  difficili  da  renderli  alla  ra- 
gione con  hncmediabile  edremo . Qiuindo  il  capricciofo  fi 
congiura  con  lo  perùiafo  di  le  defl'o  ^ fi  marita  indilfolu- 
Vilmente  con  la  Icìoccheaca. 

La  fermezza  hà  ha  eflere  nella  volontà , non  nel  giudi- 
tio, avvenga  che  5 diano  cali , dove  vale  U eccezzione per 
non  lalciarfi  perdere  , e redar  vinto  due  volte  , una  nel 
dettame  , T altra  ncirefl'ccutione . 

Per  efler  P Odinatione  un  fermo  , de  ìmmobii  propo- 
nimento, e deliberationc  di  fare  , ò non  fare  una  colà  ; 
queda  cale  tenacità  di  propria  opinione  « e caparbità  non 
ammette  configUo  , non  confiderà  pencolo,  dcanteponen- 
do  la  Tua  pertinacia  à Higgi  avvili  de  prudenti  , 1Ì'  motfra 
perlbna  di  poco  giudicio , & di  niuna  efpcricnza  delle  cofe 
del  Mondo  . La  Natura  di  qvedi  tedardi  è pefTima  ; e 
mal  per  chi  (pmimettc  qiulphe  Ino  ntgocto  |àquedi  uh  , 
rhc  mugioandod  làper  ogni  ccrià  , chiudono  gP occhi  à 
tutti  i perwcoli,  e Porcccbie  ad  ogni  ammonitone  • Nia 
d'ordinario  pagano  il  lio  della  loro  durezza  à lor  codo  : 
perche  fi  cro%*ano  £kUi  mezzi  da  offendere  le  Perfone  fi 
odinate  : de  in  ultimo  non  potendo  eflere  in  codoro  , nè 
ragione  , nc  giuditio  , nè  ddcorlb,  nè  antivedere,  è for« 
za  facciano  ogni  cola  al  roverl'cio  ; c vivendo  da  inccm- 
fiderati,  e da  paazi,  vadano  ogn'iiora  peggiorando  ne'di- 
ibrduii  I hochc  arrivino  à prectpitarfi . Chi  hà  Icoib,  non 
a*  impacci  con  efli  . 

Molli  fi  preggiarK)  di  codami  , che  con  U loro  odina- 
(ione  divengono  incodantifCmi  , e la  troppa  velocita  nel 
peniare  , e la  urdanza  neiPeflequire  viene  meritamente 
riprela  . Poiché  fi  c<xne  il  ^uditio  ricerca  Pelame  di  tut- 
te le  circodaiue,  cosi  Peflecutione  , come  cieca  , dee  fo- 
lameme  aiteiuicr  al  fine  : ove  è d’avvertire  , che  la  for- 
tezza dà  grand’  ajuto  al  gìuditio . Perche  molti  nel  penlàr 
à pericoli,  opprefli  dalla  paura,  vi  s* aggtacciano  in  guiù, 
che  vi  «'interrompe  Puflitio,  Ìl  il  moto  della  ragione,  i 


che  non  avverrà  à chi  da  ben  accodumaco  nella  codattn 
za  , & intrepidezza . 

L’ Huomo  non  deve  eflere  odinaco  nelle  fue  opinioni  , 
e volerla  fempre  vincere  , mà  renderfi  al  parere  de  più 
vecchi  , c maturi;  Se  in  molte  cole  ancora  conviene  roo- 
drar  di  non  iàpere,  afcoltando  gl*  altri  con  paclenza  \ e 
l'opra  tutto  chi  (t  conolce  di  non  faper  molto  bene,  H ri- 
tiri nel  porto  del  Glentio  . 

A volere  difendere  pertinacemente  una  colpa  manifeda, 
fi  commette  un'altra  colpa;  Se  all’incontro  ad  uno  , che 
da  le  fponcancamente  confefl]  , par,  che  la  legge  voglia  , 
che  fi  ufi  clemenza  , froximum.  ad  ùuwcntem  lotum  tc- 
netj^cati  confeffio  , dice  Seneca . 

uPluiomini  d*  animo  odinato  modrano  alterigia  , an- 
che quando  pregano  . 

Odinatiflìino  è quell’ huomo,  che  per  PavTerfità  non  fì 
muta  , nè  raccoglie  i difcorfi  , e penltcri  oxigliori  , nè  te- 
me i Puoi  danni,  nè  gli  previene  . 

II. 

DETTI  POETICI. 

1 T^UoU’egli  muover  mai  co*  prieghi  ardenti 
J[  Un*  Animo  fclvaggio,  un  cuor  di  fera? 

Fiornt.  Ep.  II. 

t Odiando  fi  è punto  da  fperom  honedi , 

11  non  cangiarfi  è pertinacia  indegna . 

Cela  . 

) Non  è male  peggior  ^ pazzia  maggiore , 

Deir  odinato  cuore  . - * 

£r.  Ticotini . ‘ 

' s.  III. 

SIMBOLI. 

Ojlinatione . 

DOnna  vedita  di  nero  con  la  teda  circondata 
dalla  nebbia  , l'odcneodo  con  ambe  due  le  ma- 
ni una  teda  d*  Afino  . 

Il  vedimento  di  nero  è conveniente  alH  odinatione  , 
perche  come  il  panno  tìnto  in  nero  non  può  pigliare 
altro  colore  , così  un'  huomo  odinato  in  una  opinione 
non  sà  vogherfì  per  alcuna  ragione  alla  luce  della  verità 
dimodratagli . 

Haverà  la  teda  circondata  di  nebbia,  perche  gl’ odina- 
ti Ibgliono  vedere  poco  lununo,  e però  fermanfi  làidi  nel- 
le loro  opùùoni,  perche  non  c dubio,  eflere  colà  da  fa- 
vio  levarli  d’  opinione  per  eflere  talmente  limitato 
il  nodro  iàpere , ò per  perfettione  , c numero  grande 
di  cole  perfette  , òpcr  poca  luce,  Se  olcuricà  del  nodro 
inteUeto,  che  non  giungiamo  maià  tal  temainc , che  non 
habhtzmo  luogo  dì  pafiar  manzi , e da  tor  la  palma  del 
Iàpere  nodro  à noi  medefimi,  con  la  fuccefllone,  che  fi 
fà  delle  colè  di  tempo  in  tempo  . 

La  teda  deli' Anno  modra  la  medeltma  ignoranza, 
già  detta,  eflere  txudre  dell'odiiutione,  c fi  n^ra  l’ i- 
snoranza  nella  teda  dell'  Afino  per  eflere  quedo  Anima- 
le dolidiflimo  egualmente  ad  ogm  colà  , fodisfàcendofì  e 
del  bene,  e del  male,  cmodrandofl  inlènfìbilc  alle  sferze, 
ò cordoglio,  à difl'crenza  degl*  altri  animali . Cef. 

Ifon. 

§■  IV. 

IMPRESE. 

1 A Lia  Operda  può  darli . IMMOTA  MANET 
^£\  tolto  da  Virg.  a.  Georg,  v.zpj. 

Er^o  non  hyanes  ilLxm^  non  flabray  nt^ne  hnbres 
Con’peliunt , immota  manet . 

£ può  Icrvirc  per  cuore  odinato  , Se  mflcflibile  , che 
nè  per  vecchiaja  , nè  per  flato  di  fpirito  Sama , od  per 

tribù- 
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trìbulatiori  , che  l'e  ^ nverfano  tddofTo,  A cocnmuove , 
e fi  ibtrbica  da  i l'uoi  viciofi  fUbiUtDend. 

Af.  S.Ì.9.  c.  if.  ».  a6j. 

1 Lo  , quaod'  altri  Io  vuole  piccare  , e refifte 
con  la  durezza  , e Aridendo,  par,  che  finlènta,  fi  dolga, 
efiqucrcli.  INFLEXUM  STRIDET,  di  lui  diflb  il  Car- 
ducci; idea  di  V idolo,  reprobo,  c contumace,  che  non  può 
l'oficnre  d’  eflere  da  altri  corretto,  e pcrfual'o  ì prende- 
re bucai!  p>^  • tal  torte  fìi  quell*  Hebreo  , che  ri- 
prefo  da  Mosd,  perche  mettei’a  le  man  violente  contro  il 
luo  proflÌD»,  con  difpettoi'a  rabbia  rifMle  . jQiur  reca»* 
fithiit  jiiJUcm , prwipfw  fuprr  me  f tinm  occidcre  me 
tu  yisi  Exod.  1. 14.  di  uHorte  Geroboamo,  che  udendo 
un  Profeu  d'iddio  intento jkfgridarcontra un'Altare,  in- 
timò à l'uoi  l'atclhù,  che  lo  Itrmallcro  prigione  . 
prdxiuliUtlM.  3.Rea.ij.4-  TJcfù  I.DonrcU»  di  Stri, 
che  riprelk  diU»  fu»  Pidrona  di  non  jò  «jual  colp»  , di- 
venuti una  vipera , *e  le  rivoltò  dicendo,  ex  te 

non  ■vtdeamw  fUtxm,  em  fiUxm  fuper  terram , mterfeSrix 
tiranm  tmnm.  Tob  j.p.  Tale  fù Erode,  che  rimpro- 
verato d»  S.Cliovilini  de  luci  fcandalofi  eccelli  diede  nel- 
le fmanie,  e prima  lo  rtllrinle  con  nodoie  catene,  poi  1’ 
edinfe  col  filo  d'nna  fpada  . Mut.  14.  5.  Tali  i Giudei , 
che  all’udire  le  corrcttioni  di  San  Stefano,  come  fe  fof- 
l«o  huomini  di  Ragno,  StridebMt  denttbmin  eum.  Aa 


Ibid.  lib.  15.  e.  S.  >1.71. 

I Ponendofi  in  qualche  luogoil  Ci^nak  , eoo  tanta  per- 
tiiacia  vi  fi  trattiene , che  vuole  prima  lalciarfi  uccidere, 
che  levarli  da  quel  Ciò  . Quindi  il  Bargagli  figtirolo  co 
i piè  di  dieuo  fermato  fri  li  fterpi  , e benché  d’  avanti 
fede  minacciato  dagli  fpiedi  , non  fi  voleva  ritirare,  ciò, 
et  wèrivTilmottl.  toW  POTIUS,  QUAM 
SERERE  A i fimbolo  di  cuor  duro,  edollmato.  <2- 
nepiro  foluaio  Atenicle  corabattemio  contro  l' Armata  de 
Pcrfiini  bavendo  afferrato  un»  Nave  , non  le  ne  diftac- 
eò  mai  benché  foffe  da  cento  ferite  iiiveflito  , c volle 
anzi  lalciar  ivi  la  vita,  chelalciarii  legno.  Anco  in  ma- 
teria di  lettere  vi  fono  huomini  cofi  caparbi  , che  le  be- 
ne conolcono  manifefto  1’  errore  , non  vogliono  mai  ar- 
rendcrfi . Giulio  Lipfio  Cenuir  a.  Epift.  47.  Sententi» Jkt 
tmuts  ladztu  tmmuma  , Ce  cuniilta  fpeinnnt  almnm, 
fw  quam  yiamfmclmircjli  fiat , nee  miitmt  ctam  in  ma- 

' Picm.M.  S.  L5.C.  la.n.  »79. 

4 Nell’ -/fy>ido , che  fi  tur»  gl*  orecchi  pr  non  lalèiar- 
fi  v incere  dalle  humanevoci,  neonofcbe  il  Picinelli  un  pec- 
catore oftinaio , che  volontariamente  s’ indura  , & aflor- 
da  alle  vocidi  Dio,  ede  fuoifcrvi,  dandoli  il  motto.  NE 
CANTU  MOVEAR  ■ s.  Pietro  di  Damiano  L 1.  Ep. 
iS  ^fpis  euaiiau  mcmuuimlms  auns  obtnrat  , ebflma- 
ttmaxn  mobedinttum  fiiiut . Ugone  Viiiorino  Inftitut. 
Menali,  ferm.  54-  ^pis  peccttmemreaefismficat],  qm  m 
fravamcwifiietMUiemfmmtnfiis  ^tiiutner  rnirirar,  ne 
afiis  mcnitis  aeqniefeat . llSaWlU  ^1  meiftmi  fefi 

come  offervano  theodoreto,  e<^doro,,nta  .neh  et- 

fo  l’oftinatafiereiaa  del  Rè  Saule,  quale  le  be«  dal  Ré 
Davidecoohumili,  * affettuotepreghi^fiilupphcato,  ad 
ogni  modo  mai  l’intenerì , s’  amie  , ò fi  comm^e.  fn- 
w ilUs  , diceva  nclial.  57  - 5-  /è^*"  fmiUtudmemfer- 
pentit  , ficnt  ^fpiditfurd»,  & ohtwrMisanm  fnat,  qnf 
Wm  exandiet  yccem  meenuntium  , & yenefci  acatoM 
fàpiemer  NcU'ifteflt  miniera  fi  diportarono  anche  i Giu- 
dei li  quali  udendo  le  prcdichcdi  San  Sufano,  Continue- 
funt  nurct  fuAS . E l'Ariofto  c.  3a.ftan.  19. 

Si  qucft*alticr,ch'io  Timo,  e che  10  1 adoro 
JSc  mi  vuol  per  amante , nè  per  ferva  ; 

11  cnidcl  ai,  che  per  lui  l^lrao,  cmoro, 

E doppo  morte  i darmi  ajttto  ferva  ; 

E perche  io  non  jjli  narri  il  mio  martoro, 

Atto  i piegar  la  ina  voglia  protcn'a , 


Da  me  s'afconde,  come  Afpido  fuole, 

Che  per  ftar  empio,  il  canto  udir  non  Faci:. 

Ticin.M.S.Ì,7.c.  j.».  5. 

V. 

S I M I L I. 

I L'  oftioati  fono  fienili  à gl'  ubbriacchi , che  tan- 
Vjr  to  più  amano  il  vino,  quanto  offende  loro  lo 
fiomaco . 

a Gli  rintuzzati  ingegni,  che  molte  co&  buone  odono, 
e nondimeno  in  quelle  mai  fanno  profitto  alcuno  , fono 
fimili  ajla  Terra  arcnofa , la  quale,  quantunque  l'acqua 
1*  irriga,  però  mai  Hi  frutto  alcuno. 

3 Come  gli  Figliuoli  del  ^an  (keerdote  Meli  non  vol- 
lero già  mai  per  confìgiio , nc  permiiiaccie  paterne  ritirtrfi 
dalla  mala  incominciata  vita.  Coàgl*  olUnaci,  c pertinaci 
peccatori  non  fi  vogliono  emendare  della  loro  trilla  vi- 
ta, nè  per  parole , nè  per  minaccie  de  Predicatori , ò per 
caftighi  de  luperiori . F/c.  Ferrini . 

4 Come  la  marina  arena,  quantopiù,  òpiogrà,  ò mar 
la  irriga,  ffchumetta,  tanto  più  refta (lerile , a infecoa* 
da.  C^ì  r arido  peccatore,  quanto  più  viene  con  lapiog> 
già  delle  buone,  e fante  infpìratkmi  da  Dio  irrigato,  tan- 
to maggiormente  refia  nel  male  oftinato  . 

5 C?me  alpeflre  iàrifo  quanto  più  chiara  fonte  lo  bagna, 
tanto  più  rimane  lécco  , e indurato  j cosi  il  peccatore  nel 
male  habituato  , quanto  più  fpeffb  viene  dal  fonte  di  gra- 
tie  Chrifto  invitato , e chiamato  à bagnarfi  al  fonte  Sacro 
della  penitenza  con  f acqua  delle  lagrime , unto  più  eiso 
s'indura,  enei  male  s'oitim.  yk.  Ferrini. 

s.  VI. 

HISTORIA  FAVOLEG. 

AGramance  alteramente  difpregia  i perfètti,  edu- 
tiliffimi  ricordi  di  Brandimarte , e poi  ne  rimane 
eftioto.  .Ar.Fur.c.  d^t. 

allegoria; 

Si  dimoftra  quanto  negl'  bnomini  fia  dannofb  il  darli  in 
preda  dell'ofiinatione,  cMnon  lafcia  ponderare  le  colè  eoa 
quella  prudenza,  che  fi  cunverrebbono. 

uid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

, Bllinatio  eli  firma  voluntas  five  in  boonni , live 
vj  in  malum . Exfyl  Me^.  P.  Unreti . 
a srv.-  Peninacia,  pervicaci». 

3 ITITH.  Firma,  ftabilii,  immobili»,  tcnax,  &c. 

I ,/fSiu  duri  Cardit . 

Vrimà , Indurati  corde  nolunt  inielligere,  ut  bene  a- 
gant , oculos,  aure»  claudttnl  iàlutaribus  monicis,  nolunc 
audire  ea , quae  virtuti» , & fidutis  funt . Qui,  ut  ait  Job 
c.  14.  dixermt  Dee,  recede  i nahis,  feienttam  ywnm  tia- 
mm  nolnmni  . Sic  Pharao  Exod.  3.  *■  Q"'* 

fiiit,  Dcminiu,  ut  andiam  yeeem  Cfus , nefeù  Dominum. 
line  Jacob  c.  14.  alt , tale»  effe  rebeiles  lumini  ■ 

SecHndó , taics  viciiCm  relìnquic , projicit , & d^i« 
Deus,  Prov.  i.  De/pexiftit  muie  cmfiimm  menrn,  &m- 
crepetima  mtis  neglexijiis  ; 50  quoque  in  interitu  yeflro 
ridebo,  &■  fubftnmtbo. 

Tertii,  tale»,  ut  ait  Sai.  Prov.  1.  lAtMtitr  , eum 

nuU 
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miJx  fatrtnt , & exultota  i»  rebus  pcjjimii , ifuorum  yùe 
[»nt  pcrverj'je,  & infuna  ^rcjjus  ecrum  ;&  alibi  ^quappcr 
Tifum  fiultus  opcratur  fcelus . 

Quarto^  indurati  ciun  venerine  in  profunilummalomm) 
Deunv^ue,  & homtnes  contemminc . Prov.  i8  hnp/us, 
firn  in  prefunàum  ycnerit  peaatorum , contemnit , jed  fe- 
^itur  rum  tfpìominiXy  & opprobrium. 

Quintò , peccacum  corum  dicicur  indelebile , & vulmit  ' 
iniaiubiJe,  <]uia  zgrè  , ^ vix  remìccicur . Hinc  Jer.  17. 
'Peuuum  ‘Juàa , ÙKjuit , fenptum  efi  Hylo  ferrerà  in  uugue 
éiàtmatuinOy  Se  c.  )o.  InfmÀbitu  fuBura  tua  . 

Sextòf  non  pudet  ìllos  Icelcntra  etiam  curpinimorum , 
Ted,  ut  aie  Jer.  c.  Frons  mulierts  meretruis  falfa  eli 
eibiy  noluiUt  erubefeere. 

Septimòy  tales  ftint  pene  incorrìgibiles , unde  de  n$  alt 
Sap.ecci.  7.  Cmfìdera  opera  Deiy  tfuòd  nano  pofjit  corri- 
^ere,  quan  ilie  defpexerity  &Sap.  la.  Tqjcquam  di  natio 
iorum , & HUuraiis  malitia  ipfonm , non  poterti  mu~ 
fan  eo^iuth  eorum  in  perpetMum . 

OBavò  y tales  percum  ^ Deo  non  fentiuot , jer.  5.  Do- 
line y percuffifli  eosy  Cr  non  doluerunty  affìixìfiì  eosy  &uo- 
luermit  referti  tales  etiam  non  lèntiunt  ftimulos  y Se  re- 
roorius  conlcicntùc,  quia  eam  qiiaii  extinxerunc. 

'Hpnòy  ob  inveteraum,  Se  roboraum  peccaodi  confue- 
cudinem  eft  iilis  quali  itnpolTibile  bene  a«ere«  & non 


'emjuamy  aut 


peccare,  Jer.  I}. /i 
pardus  yarietates  fuas  , 0^  yos  Poteritts  bené  facere , cum 
didkeTstis  malum  . £eS.  Agu.  1.  é.  confcC  fujpirójbtmy 
aie , ìigatusy  non  ferro  alieno  y fed  ma  ferrea  yoluntate . 
Velie  meum  tenebat  htimicus.  0 inde  f una  mdu  feceras . 
tx  peryerfa  enim  yoluntate  /affa  eficonfuetudo , C?*,  dùm 
aoaquetudmi  non  refiJUtur , faSa  efi  neeeffitu , qitibufdam 
Mtmuhs  fihtmi  amexis  tenebat  me  firiSè  dura  fcry  'aus . 

Decìmòy  S.  Paul.  Rom.  1.  Se  a.  aie,  tales  thefutriT^- 
re  ftbi  tram , 0 traditos  efje  in  rtprobum  fenfum , Se  ali- 
bi vocac  eos  flios  perditioms , & digidauiM , 0 rafaapta 
interitum^  qui  defperantes  fe  tradiderwu  in  omnem  o- 
perationem  immunditU . 

Vndedmhy  iili  peccata  peccatis  cumulane,  & in  die$in 
Mjus  probeiune,  &,  ut  dicieur  Apoc.  aa.  qui  in /ordì- 
bus  [unt  y fordefeunt  adhuc . Tutte  efi  confummata  infeÙcitaSy 
aie  ^nqcz , iu  prov.  ubi  turpia  tton  fblùm  delcSant , frd 
cttam  pUcent , Cf  definit  ejj'e  remdio  locus , ubique/uerant 
■yiiu  y morcs  funi  . Talis  fuit  Cain,  Cen.  i8.  Filii 
Tic/i,  1.  aa.  Saul,>i.  17.  18.  Sedecias  , a. 

Tarai.  |6.  13.  judxi,  j^cr.  a«ao.  Pnneipes  Sacerdotum, 
biatth.  17.  4. 

a Jnduratorum  ptenay  qua  à Leo  agiciuntur. 

in  primis  in  p^nam  pcccatorum  , quaeadmiferune,  per- 
mittit  Deus,  eos  foqui  liias  cupiditates,  Se  libidincs,  nec 
ab  ìis  removet  illarum  iJlecebras , occafiones , de  tcntatio- 
nes,  Pr.  80.  dimifn  eos  fecundum  defideria  eordit  corum  y 
ibunt  m adinyenttonibus  fuis  . Et  Paul  Rom.  1.  aie. 
Deum  eos  traduUjfe  in  defideria  cordis  corum . Hincdc  Pf. 
71.  dicitur.  Tranfterunt  m ajf'eBum  cordis  y ideftquidquid 
corde  atfe^arunc.  Se  concupienint , hoc  aiTecuti  l'unt, 
oomiaque  ex  voto  rucceflemnc . 

Secundò  dac  eis  Deus  aHlueocìam  rerum  cemporalium, 
& wofperos  facceflus,  quibos  illiexcscatiruunt  in  omnia 
federa  y ruumqueexitium . Pfal.  17.  prodiit  quaft  ex  adì- 
pe  iniquitas  eorum , ideft  ex  corde  adipato , Se  pii^i , 
ob  abundamiam  rerum  temporalium  , iniquitas  corum 
procefljt. 

Tentò  aufert  ab  eis  Deus  tribulationcs , quibus  cali- 
ffati peccatora  redrunc  ad  fanam  tnentem  . Piai.  ?a.  in 
Zaòcre  beminum  non  funi , 0 cum  lummibus  nou  Ugello- 
buntur\  aut  fì  eos  nageliat,  minora  eis  immiteit,  quìm 
ut  eorum  durlties  , aut  frangi  poflìc,  quo  fìc,  uti- 
pfì  flagcllis  Dei  magis  iè  obdurent . 

J^paratoddCFMqTm  ÌU. 


Quarto  Deus  vetat  Sanf^m  orare  protalibus . jeretn.  7. 
tu  noli  orare  prò populo  hoc,  & non  obftftas  milùy  quia 
non  exaudtamtCy  dee.  17  ftjietermt  Moyfes  , 0 Samuel 
coram  nse,  non  di  antma  mea  apud  populumijlumy  ncque 
enim  mcrebantur  exatidiri  propter  federa. 

Quinto  amovet  Deus  ab  eis  bonos  Monicores , Confel* 
iiirios,  Doflores,  de  Angdos  fan^os,  Jerem.  51.  cura- 
yimus  Babylonem  y 0 non  efi  [anata  ; derelùiquamus  ergo 
eam , quontun  peryenit  ufque  ad  cflum  /itdieium  efus . Et 
Paul.  Aft.  13.  Quoniam  repellitis  illudy  verbum,  de  re- 
gnum  Dei , «ff  conyerttmur  ad  gcntes , ftc  enim^acepit 
nobis  Dominus . 

Sextò  aufert  ab  eis  przdicatlonem  verbi  fui , qua  ani- 
mus liluminatur,  pafeitur,  flcdlitur,  excitator  ad  pfoi- 
tentiam  , Amos  8 . mittam  famem  in  terram , non  fa- 
mem  pams  , ncque  futm  aqutt , fed  audiendi  yerbum  Do- 
mini . 

Septimò  Dei  permiifu  tales  inddunt  in  Adulatores,  Se 
malos  confiliarios , qui  eos  in  mala,  luamque  ruinamim- 
pellant;  lic  Roboam  lluleorum  juvcnumconfiliumlcquens 
magnam  regni  partem  perdidit;  fic  Abfalon  neglexii  uti- 
le coniìlium  Achitophd,  prxtulitqtie  conniium  Chulai , quod 
Cbi  fuit  exitio  . 

0^j>ó  pcrmittit  Deus  enafei  falibs  Dofèores,  de  pro- 
phetas,  qui  futs  Hgms  , hypocrifì  , blandiloquencia , in* 
duratos  iediicant,  uti  feccrunt  magi  apud  Pharaonem. 
Ita  quoque  faciet  hoc  modo  Anclchrmus,  a.  Tbeg.  yerf. 
11. 

iqpttò  laxat  Deus  habenas  diabolo,  ampliorem  dans 
ei  facultatc.n  infìdiandi , de  noccndi  talibiis  hominibus  , 

3ua  ille  accepta,  eos  minè  exagitat.  Se  tentai,  tum  fe- 
uceodo  corum  mentei  vanii , oC  (àlfìs  opiniooibus , tùm 
obpetendo  varia  ob)c^a  voluptatum  , rariafque  illecebras 
viciorum  , t\im  etiam  turbando  phancafmata , de  inflare- 
mando  a0c^us , tùm  pleudoprophctas  mietendo , qui  eos 
lèducanc,  de  qua  re  mira  exftac  vifio  Midurc  Proplie» 
tx . 

Decimò  aufert  ab  ds  bonaexempla,  bonos  prxfìdes,  de 
Principes,  bonos  foclos,  omniaque  pené  falueis  fabn^  , 
de  contraria  eis  objìci  permittit,  qux  eos  incitent adorane 
malum , quo  fìt , ut  nulquam  non  ofTcndant , de  cadane. 
Qiiod  pulchra  Umiiitudine  vmex  declarac  fa.  c.  ].  ita 
Pcrerìiis . 

Denique  obilinatx  volimtatis  nserces  eli  obdinacum;  Sc 
perpctuiim  gehennx  incendium  , audi  S.  Bern.  ep.  153. 
ob  hoc  inflexibilis  y 0 ob/iinatn  mentis  malum  pnnitur  n- 
ternaltter , licèt  temporaliter  perpetratum , quia , quod  bre- 
ve fuit  in  opere  y longum  ejje  confiat  m pertinaci  yolunta- 
Uy  ita  ut  y fi  nunuum  moreretur , nunquam  yelle  pecca- 
re definmt;  imo  janper  yiyere  yeliety  ut  femper  /weare 
poffet. 

s.  II. 

SENI.  CATHOLICORUM. 

Oc  eR  enim  pertinacix  prxmium,  ea  velie  luc- 
ri, qux  emendari  oportet.  %dugxp  10. 

Abili  pertinax  contentio  in  fiiniiliari  fermone  . 

^mb. 

3  Pertinaces  plus  de  fe  fentiunc^  quì^  flint  S.CregO- 
rius. 

4  Pertinacia  ex  Tupn^bia  oritur . ibid. 

5  Impfnitentia  cordis  cR  peccandi  obRinata  vduntis . 
Bem.de  conyerf.ad  clerferm. 

§.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

j Onera  negantes  prima  principia  non  cR  diipu- 
tandum.  ^ifi.ub.i.Vt^tcorum  . 
a Ncc  cum  iracundia  , aut  pertinacia  ref^  dìiputarì 
potcR.  Cic.  lìb.t.dejimbusbcnorum  , 0malorum . 

3 Inotilites  aliquid  concupifeere , Sc  in  eoperrci'cranter 
. Rrrr  nio- 
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morali,  exitioricina  ea  duicciioeft.  yAl.Max.liò.j. 

^ Homimbusnimia  pertinacia,  at(]ue arrogantia accìde- 
re  lolcc,  liti  co  rcccurrant  , de  id  cupidilllmó  appetant  , 
^uod  paulò  ante  contcmpicriut.  Cafar Lb.de beUouvii^ 

) datiuscd  y tdiplum  , de  quo  acobigitur,  cedere,  quàm 
imprudcnicr  rcfillerc  . Cù.i  de  off. 

§.  IV. 

SIMILITUDINES. 

Ex  joanne  à S.  Geminiano 
in  umil.lib. 5- de  animai  045. 

jJiuU  fit  coT  obflóutum  , mtnfijue  dura  , (put 
Crocodila  cmpiratar,  VìiMimis 
dimr  txcmflo  ■ 

DUrx  mento  non  emendantur  flagellit  ; undcriint 
rimilo  Crocodilo.  Nam  tanta duritiacÀ  crucodili. 
ut , quamvis  fonium  lapidum  iftus  in  tergo  recipiat , nihil 
curct . Tilis  fuit  Pharao,  cujm  cor  ita  induratum  erat , 
ut  per  mulus  piagar  nollet  dimittcrc  populum . Sic  pec- 
cator  diirtis  multis  flagellis  llagellatus  non  dimittit  pec- 
caium,  & de  tali  duro  corde  diot  Ber.  Cm dKrim ip/Um 
cji,  ‘juod  »cc  compunSumc  fimditur,  luc  pittate  mvfliiKr, 
ree  movttHr  precibui , minis  mm  cedit , fUgellit  induratHr  , 
;»grj(»»i  ejt  ad  beneficia , infidnm  ad  confitta  , ccTInm  ad 
jùduia,  iuvericimdum  ad  tnrpia  , impatidum  ad  pcrìeuta, 
mhmnaimm  ad  humana , temerarium  ad  divina , praterito- 
rum  otliyifccm  , prafintmm  negligcns  , f utura  non  firori- 
dens . Jpfum  efi  , cui  pratcritorum  prater  folat  injurias  ni- 
hil  amnina  non  praterit , prajcuiiim  omiiiiio  nihil  non  perù, 
futurmum  nulla  , nifi  J'ortè  ad  ulciftendum  , profptBio 
cji  . 

S.  V. 

ADAGIA. 

j\*Iordicus  tenere , efl  fiimma  pertinacia  tueri 

TEMA  CCXL. 
APPARATO  ITALIANO. 
Otio 

'Buifimtvolt . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

t T ’Otio  i una  vacanea  dalla  fatica 
a I .y/y,  Pigritia,  accidia. 

I ITITT-  Abominevole,  ignobile,  indegno  , infame  , 
lento,  morbido,  negbittol'o,  olcuro,  pigro,  llolto  , vano, 
vergognofb , vile , languido . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Hi  è amico  dell’otio  , non  può  elfere  già  mai  com. 
pagno  della  virtù . 

Ito  Tombra  dell*  otio  non  ponno  , che  rifvegliarfi  i 
vita,  e renderfì  in  qtteAs  mille  mali  gli  at^ti . 

L*hore,  ebe  palfano  imza  frutto  nella  nodi  vita  , tòno 


unt*anni  «^glorie,  cbcvoknoalleperditedcIlc';iodre"ran> 
dezze  . 

G>li'otio  fi  Icpclircono  le  grandezze  del  merito,  ftuna 
Ipada,  chcfiimigginilcenclhanco, pocovaie  pcrdarlplen- 
dore  à 1 'I  rofei  d*un  Capitano . 

Chi  a*  giovani  permette  il  flar  otkdi,  loro  anche  permet- 
te la  corruiiionc  di  tutti  i vitii,  perche  friglaltn  peflinu) 
maellro  c Toiio . 

E tanto  pt^ior  l'mio  d’ogni  altro  vitio,  che  di  tutti  lo- 
ro può  edere  rArcimacllro . 

1 Romani  eletì'cro  un  Ccnlòre , che  non  permettere  ad 
alcunoTandar  vagabondo  per  la  Qttli . 

(piando  cadde  Cartagine  , variUó  Roma  , perche  le  fi 
tolte  io  feopo  del  valore  , e d'indi  più  furono  i turbatori  , 
ci)C  i difeniori  della  Republica . 

Al  tempo  di  Catone  Cenlòrìno  non  ammetcevafi  alcun 
Romano  a’  gradi,  che  non  moftrava  le  roani  eflci citate 
e callolc  . * 

La  vita  otiolà  è propria  delle  donne,  non  degl* Ero*. 

I temi  delle  piante  , che  frà  vafi  d’oro  , c di  gemme 
Ranno  ripoRi,  Ibno  honorati,  mìi  Icpolti , e ReKb.  Non 
producono  palme,  le  non  vengono  prima  gettati  nella  ter- 
ra . Non  fi  dì  aumento  lenza  nx)to. 

1.4  (^iete  c iinperfectione  à coloro  , che  pofibno  ero- 
feere:  dia  è pcrfettionc  l'oiamente  è coloro,  che  Ranno  in 
Dio , perche  lolamentc  in  Dio  non  fi  dì  aumento. 

L'otio  è il  tarlo  velenok>  della  virtù . 

IjC  Republiche  di  maggior  fama  procurano  dicuRodìr 
refl'crcicio  nelle  loro  Città  con  la  id'erità  ulàta  contro  delU 
otiofi  da  Ceiilòri  . 

d'Anatheti  popoli  vicini  ì Sabd  havevano  per  legge 
di  premiare  qualunque  havcHo  aecrclciute  le  (ite  facultà, 
c per  io  contrario  di  caRigare  chi  i'ccinatv  l'havéBè  . * 

L*  otio  non  c proprio  Ut  chi  Iti  nclcomporré',  perche 
l*inteIlccto  fi  rafiìna  più  in  voltar  quelle  carte  vecchie  , 
che  in  ogn’  altro  Rudio , die  fi  fi  da  le  Rdlb . 

Cenlorino  lòJcva  dire  , che  dì  tre  caie  fi  penti- 
va lempre,  fé  tal  volta  le  faceva;  la  prima,  fé  havevA 
manifcRato  à niuno  il  fito  lècreto  , e mafiimamente  à 
I^nna . La  léconda,  le  haveva  navigato  il  mare,  poten- 
do caminar  per  terra  ; e la  terza  Ipcciaimcntc  dMiaverc 
patiate  qualche  giorno  in  otio  lenza  havere  nfato  gual- 
che virttiofo  atto . 

Catone  Uticenl'e  , detto  il  minore  , era  tanW  nemico 
deir  olio  , che  per  non  perder  punto  di  tempo , mer^re, 
che  egli  era  in  ^nato , purché  egli  potefle,  continuamen- 
te leggeva  qualcitc  libro  greco. 

Fu  detto  cfierc  pelo  mutile  della  terra  un’huoroo  non 
impiegato,  ed  otiolb. 

Gl  Olii  fono  peltUenze  de*  Stati,  che  levano  il  re^iro 
alle  alcioni  gloriole,  ò le  (anno  morire  in  vcrgognoli  pia- 
ceri . 

Dalle  Rrilcie  di  quello  folgore  fi  bmggiano  t fónda- 
menti  delle  Republiche  , e s’inccnerilce  la  grandezza  de* 
Regni. 

Dal  faporc  di  qnefia  civetta  s*  avvelenino  le  gcncrofità 
de* combattenti , e s’ingraflàno  le  mtlérie  de*  popoli. 

Dalle  fiamme  di  quella  (ebre  fi  Renuano  li  corpi  delle 
monarchie,  e s*indebolifce  la  forza  dcTuddlti. 

Nelle  cempcRe  di  queRo  naare  fi  profondono  le  ficurez- 
rc  degl*  Iropern,  e naufragano  le  felicità  de*VafialIi. 

L'ocio  c quella  roileria  , d'onde  procedono  tutte  le  di- 
Rruttioni  de  Regni  . 

£ padre  in  ogni  tempo  l’otio  del  vitio. 

Chi  Totio  non  Idegna  , ricula  tutti  gl’  atti  di  virtù,  che 
fole  con  l'cAercitio,  e con  l'impiego  s’apprendono. 

Se  fi  leva  il  moto  dell* acque,  fi  defidcrano  putrefatte. 

Quella  terra , che  incolta  s’abhandona , fi  fi  madre  <ii 
mortiferi  t^'chi,  c di  pungemifiiroe  fpine  ; ricevendo  con  il 
refpiro  la  morte  , chi  é sforzato  à rcipirare  un  alia  per 
molto  tempo  rìnchiula . 
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Noa  fbrìè  il  mondo  cola,  che  più  lo  diftnifm dell’ 
OCX»  ; M<  che  ! rorùurd>be  (o  fra  di  loro  eie* 
menti  dilcordi  non  A eiTcrcitafi&o . 

Vive  alia  morte  , chi  vive  al  ripoTo  ; perche  dalla  fa* 
tica  riceve  rhuomoia  vita  , e vive  u vitio,  chi  vivealPocio, 
perche  riculacon  la  fatica  di  applicare  ^uetdiftrauipenfi  eri, 
che  non  inclinano,  che  al  male. 

L’impedire  ali*  aria  J’evaporatiocù  d un  deHderarla  cor- 
rotta . 

Prohibìre  all*  huomo  l’applicatione  , è un  volerlo  nino 
difent , ffi  cthfuSy  ^ maùu  «vrr,  dilTc  Menandro,  onde 
i GimnofoHAi  nitmo  ammettevano  à Menla,  fé  non  chi 
veniva  dall*  eflerddo  d’honorata  facenda  . 

Non  trova  nel  mondo  il  vitio  lane  ù nutrirlo  piò  atto  dell* 
otio  d’animo  diiàpplicato . 

Terra  con  il  Vomere  non  leticata  non  sò  ndla  fecon- 
dità di  le  tncdelìma  nafmetcerc,  fe  nonlpiiìe,  e Veprai. 

Fiamma  cranenuta  ancora  nell*  incertezza  di  le  (Idra 
non  tàeHaicare,  che  fumi  tetri,  e caliginolì. 

Qtielii , die  nulla  operando  lì  nutrifeooo  tfocio  , 1*10- 
ganoano  di  gran  lunga  credendo  nell*  otio  trcararripolt. 

E e^  (|uel  motivo , che  porta  nel  ferro  la  rug^e»  e quel- 
la cauU , che  fò,  che  b terra  produchi  Iblo  ipìne,  e ve- 
prai, è quell*  accidente,  che  b,  che  marcifeano  quelle  ac- 
que, che  fanno  con  la  limpidezza  rubar  il  preggio  à Cri- 
Italii . 

Tacciano  oare  quelli  ^ che  decantano  edere  medica  la 
ruggine  del  ferro.  Mentre,  fe  in  alcuna  forte  dì  mali  pare, 
che  fortifea  quello  effetto,  è fempre  micidiale  nelle  fe- 
rite . 

Ogn'znimo, benché conggiolb,  ad iovtcto,(brprefo dalla 
torpedine  lì  perde  . 

A gl*  Aleffandri , ffe  à gl’  Annibali  il  termine  del  combat- 
tere tu  il  fine  alle  glorie . 

Non  è mai  ficuro  , chi  per  vivere  in  pace  fi  vive  o- 
tìolb . 

Vanta  difficilmente  generofi  penfieri,  chi  perduto  nell’ 
otio  non  sà  rintracciare  il  metodo  per  nutrirli . 

£ q'.e(lo  la  comutella  di  ogni  più  perfetta  difpofìtione. 

Maellra  è la  natura  de  i danni  dell*  otio  ; deferiffe 
maraviglioliimente  i Tuoi  pregiudicii,  e nell’acque  {lagnan- 
ti, e nella  terra  noncoltivau. 

Il  Gelo  medcficDO  con  non  improbabile  opinione  direbbe 
per  cadere  , le  dalla  comìnuatiooe  del  fuo  moto  Ibfte- 
uuco  non  {offe . 

Quelle  ali , che  non  {anno  confervarlo , benché  dì  Aqui- 
fe  g^ncroia , perdono  I ’abilità  di  fofienere  il  corpo . 

S’appiaci  l'huomo  più  corag^ioTo  nell*  infinprdaggine  , 
e^^dc  tutti  quei  fpiriri  croia  , che  lo  renavano  vene- 

Abbatte  rodo  ogni  più  generofo  penfiero. 

1 {'udori  della  làpienza  non  fi  coofanno  eoo  le  lufin- 
ghe  della  quiete , « il  piumaccio  non  fi  aggiufta  eoa  le 
penne. 

Dove  regna  oueflo  tarlo  ^ crollano  ^'alberi  più  fedi 
della  terra , e deila  virtù , e marcUcono  le  feliatà  delle  Re- 
publiche  . 

1 popoli  Sibariu  divennero  effeminati  in  ogni  forte  di  dif> 
^utezza  , perche  havevano  prohtbitofiooi  Galli  nelle  loro 
Gfttà  per  non  efiere  dìflurbati  i.alfonno  . 

Chi  non  sà  ulàre  bene  focto,  hà  maggior  travaglio,  e 
briga , che  fe  dt  molti  negocitfoire  aggravato  ^ talché  mol- 
te volte  gli  viene  in  fa  (lidio  anche  » vita  . Fadchìamoci 
adunqtke , mentre  o’havemo  il  tempo , che  ne  ferve ,.  il  che 
non  fempre  accade . 

L’huomo  favio,  de  accorto  non  può  dar  ottofo  , mà 
•ndetà  fempre  feminando  qualche  colà  ; e le  bene  molte 
volte  falla  il  penfiero,  gran  fatto,  che  di  tanti  grani  non 
ne  cada  uno  in  terra  buona  ; e poi  quando  tutto  manchi , 
chi  lemma  , non  può  far,  che  non  fperi  , e pur  la  fpe- 
ranza  nucrifee,  c tien  rhuonio  allegro . Noniòlo  un’An- 
•4fararo  deiC £l$q.Tom.I2L 
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coca  porta  la  Nave  : e coli  non  una  Ibi  (peranza  porta 
queda  nodra  vita . 

Si  come  tutte  l’altre  creature  s’ingraflano  nell*  odo  y 
e fi  eftenuano  nella  fadca  , coli  l’anima  aU*incontrogo- 
de  nella  fedcha , nell’odo , e nelle  dciicie  pericoia  , fe  Uo 
non  le  tiene  continuamente  la  mano  Ibpra . 

DiffìcUmente  alla  fatica  s’appiglia,  citi  per  molto  tempo 
non  la  conolce . 

Ancorché  quando  da  principio  fi  và  introducendo  Todo, 
e Tufo  di  effb  frà  gl*  huomini , egli  fia  odiato,  nondimeno 
alia  fine  diletta,  e guda,  effendo  il  corpo  nimico  di  ùf 


s. 

DETTI 


III. 

POETICI. 


1 ^1  (ìede  l’odo  actidiol'o  in  terra, 

Che  à vergt^piolb  fin  fe  deffb  guida . 

1 1 .zoo. 

X Perche  l’odo  impigrito  intanto  crelèe, 

Che  indegna  inniìgard^me  rìefee . 

Era/m  .di  yalvdf.CMe . t . 1 8. 

3 L’odo  è lento  veien , che  l’alma  ingombra 

Di  viva  morte,  e la  viltà  difeoprc. 

Frane.  Braccioiin.  Bgcc.  )8. 

4 I magnanimi  cor  gloria  incorona , 

Aloui  gentil  prende  i vili  odi  à fdegno . 

Cahr.  Chubrrr.  yéL  a. /.fi. 

5 Infelice  è chiunque  all* otio,  al  Tonno 

Dato , de  al  ventre  , ò di  ricchezze  fervo , 

Non  vive  nò,  nù  fol  la  terra  aggrava . 

fi  Gioventù  in  odo  ìmmerlà 

D'ogni  bedia  è più  cruda,  e piò  perverlà  . 

Giù.  di  Ca/fe 

$.  IV. 

E S S E M P I. 

T FìtUa  Moglie  del  Rè  Tarqtànio  Prifeo  , 

V T quantunque  Reina  , non  (1  trovò  mai  , che 
odofiimenie  nelle  camere  fi  (Ielle,  mà  continuamente  da- 
vafi  alFarte  del  filar  bna  , de  intorno  «^qiieUa  fu  cccel- 
Icntillìma  toaedra . ZivfO . — ^ 

2 Anche  le  figtiMok  d’  Otuvio  Imperatore  erano  di 
condnuo  tenute  occupate  dai  (àggio 'Prendpe  in  lavorare 
dì  ago,  de  in  filare, con  quedo  Mn  faggio  penfiero  , che 
fe  mai  per  i^fpeffi  ravvolgimenti moajf  ftdèferb  £n 
bs(To  dato  , pote(fero  honoratamente  vivere.  Suttmio  . 

) Gmolcendo  gl'.^eMÌ^  quanto  grotioft  foflcro  di 
danno  alla  Rcpublici , facevano  anno  in  piazza  pard- 
colaxe  effàme  k tutti  , per  (àper  db  ch^unp  con  qual 
dudio  , ò arte  viveva  , e quelu  , che  èrano  trovati  me- 
nare vita  odolà  , tofto  erano  all’efigllo  coiWanotti, 

4 Da  Terumdro  in  Corinto  erano  da  lui  doppo  elTere 
dad  una  , o due  volte  lènza  frutto  ammonid , ntd  mo- 
rire coloro,  ch’egli  fapeva,  che,  ò vedendo,  o gìuocan- 
do,  ò lulTureggiando  Ipendévano  n>o!to  pni.,  che  la  loro 
facolù  , ed  eflercido  non  potevano  loro  fommioidrare  , 
e ciò, perche,  com’dTo  diceva ,codoro, che  fi  largamente 
fpendono,  e in  odo  vìvono,  era  forza,  che  per  qualche 
indegno  mezzo  poffedeffero  il  modo  dì  poterlo  fiuìe . 

5 II  Conce  di  Fuentes  per  liberare  lo  dato  di  Milano 
dall* odo,  e redìtuirlo  alla  prìftina  ùlute  della  felicitò  creò 
un  Minillro  Spagniiolo  detto  il  Tridano  con  autorità  d’« 

i inquirìre  contro  i Vanbondi , e di  carcerare  quei  poveri , 

I che  non  portavano  alcun  fegno  del  loro  meftiere,  ò che 
non  havevano  incallita  la  mano  per  Tarte  , ch’effércita* 
vano  . 

fi  Nel  Tempo  , che  Tarquinio  il  (upfirbo  regnava  in 
Roma , regnava  anche  in  E^tto  il  Rè  tAmnfi  , il  qtsale 
per  editto  publico  comandò,  che  ninno  in  tutto  il  Ino  li» 
pero  (lede  odolb  , nè  hav^o  ardire  di  vivere  deile  fiut- 
Rrrr  2 che 
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che  <T  altri  , fotte  pcu  , che  !’  huomo  , che  non  rolcffe 
lavorare  , ne  imparare  qualch*  Arte  , foflc  puWk»rowte 
fruftato  nella  Piazza  , e poi  sbaiulcggiato  dalla  iua  Re* 

pgblica . Ent.  ^ ^ tea- 

1 Per  ioieodcre  quefto  buon  Rd  Amafi  <jual  fonerò 
quelli,  che  lavoravano,  e quai  ftavw  otiofi  , co^ndò 
in  tutto  il  fuo  regno  , che  i prioù  gioroi  jtì  ^cim 
Anno  doveflcro  tutti  i Tuoi  VaflaUi  comparire  alla  lua  pr^ 
fenza,e  de  Tuoi  Governatori  ordinarii,  i dar  ragione  di  le 
ftdTo  ogn*  uno  dove  faceva  refidenaa  , e di  che  cola  Vi- 
veva , lotto  pena  , che  qu^lo , che  non  moftraile  la  lua 
poiiza  d'eflcrc  comparfo  quell’ anno,  e regiftratofi , gu 
folTe  colta  la  *iu  , h eh»  pebbandonafle  la  Patria.  £»^. 
Hgf- 


5.  V. 

SIMILI. 

t ^ I conte  i corpi  <li  qualunque  qualità , che  dG  fia-* 
^ no,  crclcooo  à bcU'agio  , e mancano  in  fretu  ; 
così  parioKOte  i buoni  ingegni  , e gli  ftudii  delle  belfc 
lettere  molto  più  facilmente  lóno  opprefli  , che  rimeffi 
in  piede,  perche  di  leggieri  fi  tlanno  in  preda  alla  dol- 
ceaLi  deH'otio  , e de  lolazai  , & il  medehmo  fi  potreb- 
be alTcrmarc  delle  monarchie)  le  quah  vengono  fondate 
lentamente,  e frettolofamente  fi  perdono,  tardi  fi  ripon- 
gono nel  priftino  loro  fiato, 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

Diceva  Cicerone  nel  libro  delle  l^i  , circa  niuna 
cola  più  G rvegliarono  gli  Antichi  Romani  , 
offcrvajooQ  9«lld  loro  Icmi.  che  à provodere,  che  i Gio- 
vani , Se  i Vecchi  non  rt»^o  otioh , c unto  durò  Tho- 
fiore  della  loro  Republica  , quanto  non  latciarono  andare 
ì Giovani  vagak>ndi  per  Roma  : perche  quella  loia  fi  può 
chiamare  Quà  bene  avventurata , dove  tutti  godono  dàlie 
loro  fzticbe , e che  niduno  vive  deU*  altrui  ludone . 

K Eaiudt  Ti^raidf  Uccidi  y &e. 
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oftMpttèmu  ttrraut , ia  qmlm$  yd  Dà  . yd  fdus 
frtxmi , >d  nojirt  yen  quarrtar  , etti  noki  finn  , te 
grtya  yùUmtur  , Oro  ttmen  , tr  Mdu  , &■  fopitmi 
cwfce  niijt , &•  aune  otinm  yiómtut . Hinc  Cbriftus  Mar- 
thae  dixit.  Mtrtht  , Mtrtbt  fdicitt  u , 0“  nrbarit  ergi 
plurimi  . Terrò  wum  e/l  necefftrinm  . Mari*  optimam 
ùartem  elegit , qtuc  non  tufentur  tb  et  ; Dùm  fcihcet  Ib- 
Lm  divinìa  gloriz , & làluiis  rum  ncgonutn  curandum  fii- 
Icepit.  tx.  V,  Tot.  Lobn.  Bit.  bU».  i.  Otinm. 

} .X3ut. 

•Primut  efi,  fotnnrf  pini  tempotù  uibaeTe,<]iiàin  refi» 
ratio  pofiulet , idque  cemporìs  dumcaxac  Gillendi  gracn . 

Setundns  efi , ociofis , & inutilibi»  cogiucionibiu  le  oc- 
cupare, ttti  fécemne  illi , de  quibus  Salomon  £ec.  7.  T.)0. 
alt . Solummodò  hoc  inveoi  , quod  fecerit  Dein  , hoini- 
nem  reflum , & ipfe  fé  infinicii  inHaicrit  quatfiiaoibua  . 

Tcrtiut  efi,  otiofis,  & inucilibus  rerbis cempus  tercre, 
de  quiboa  Chrifiut  io  Euangelio  Mttth.  la.  y.  t<.  dixic  . 
Dico  auem  yobit , pnonitm  mnxe  yerbnm  otiofum  , fnad 
ioaui  fnerm  homms  , Toéknt  miontm  (k  n in  iio  Jn- 
deli . . 

OKiatM  efi , operibiu  inutiUbus  fé  ocmpaie  , queinad- 
modùm  fiiehint  itti  , eoi  non  , nifi  honorca,  dhritias  , ac 
roluptaces  , inordinatc  feflancur , acque  adeù  experientut 
oline,  quod  David  Tf.  7;.  y.  6.  dine  > Dormiermt  fum- 
nnm  fmtm  , nibà  inyencnait  omaa  vtrr  divitiarnm 
( & volupcatum , ac  honorum  ) a»  mmibm  fnir  . 

Qninliu  efi,  tempus  mald  agenda confiimcrei  ut omnea 
peecatorea  , raanmd  cont'uetudmarii  fadont  ; linde  refld 
concludìc  ScneeoEp.  aJLneii.  tocam  (eré  hominum  Titano 
otiofam  efie  , dùm  ait;  fi  yobKris  ottaultn,  magna  y 'ttt 
pori  tlobi'.wr  mali  tgauibut,  maximt  nM  tfpmtbut  ,toue 
dutà  e^mtibmt , 


etAd  Idem 

APPARATUS  IaTINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 didhm)  eft  vacacio  à labore  , cu|Us  cou- 

tnriiun  eft  negotium*  Doc.Jnrùs 

a 5T  P*gritia  , acodia . 

) EVn'H-  Abominabile  , Ignobile  , Indigoum  , Ìa£i« 
ote  , lentum.,.  molle  , moriàduni  , oblcurum  , pigrunt  , 
turpe,  iqdum,  vnnum,  mireruoiy  iners,  infoila. 

% Ùirifio. 

Dividi  poceft  in  Phyficum , Se  nioraJe , feu  Ailuale , Se 
mtcrprcUlivum  a illudcfo,  quandò  aliquis  , necelTarìa  cor- 
porii quiete  accepu , ab  omni  negotio  corporali , vel  rpiri- 
tuali  ahftinet , utt  foaebaoc  Uli  , quos  Chriftus  in  £uan- 
gplift  locutus  cfo.,  dicens  Matih.  ao.  v.  é.  ^lud  bìcJiaUi 
UU  éit  Mofi  ^ ilbid  eft  , quando  quis  varia  quidem  ne- 
gotia  lufoipic  , fod  inuuba  , & nociva  , qu<w  Sttipkt 
ttxt,  a.  M Bom.  Sep.  apta  Gmilicudme  d celar at  , 
dùm  aie  ; Sknt  pueri  m lutets  eà/iUts  erifendù  ocelot  , 
aatf  in  arMHdmeecfuitanUJy  otcupnujjiim  firn  yidauitr,  nim 
tgmcM  mifiro.j/edUio  non  nifi  praHau  : Sic  omms 


4 ykandi  cjum^  coMfit . 

MultU  de  eaufìt  bomint  potilGmum  ChriRiano  oòum 
fummoperé  vitandum  elt,quinque  pnrcipuè  notantur,qua- 
nim  pleraiqne  m4ppllolus  a.  ad  ThejpUon.  c.  ).  inlìnuat.  Tri- 
ma  cR  , qua  ex  iplk  bomioi*  condicinne  petttur  , de  qu« 
initio  bufus  tituli  nonnulla . Homo  enlm  natns  ^ ad  Ubo^ 
rei*  j/jcar  %/trù  ad  yoUnmy  aie  ùpìcna. 

Secanda  ex  aliarum  crcaturarum  cacmplis  ; vide  Solem» 
de  c^loa,  quomodò  nunquamquiefount,  l'ed  pcrpenia  gyra* 
tionc  circumvolvuntur , de  maxima  Ipatia  percurrunt^  vi- 
de ignem , de  elemenu , quomodò  nurnquam  oùola,  l'ed  lem- 
per  tgunt.  Vide  equed,  boves,  arinoi,  quomodò currunt, 
onera  bajulant,  yadc  ad  jormkamyò  pigCTy  Se  vide,quàm 
(il  Ibdula  , de  laborioii. 

Tertm  ex  rei  convenientia,atqpe  ex  lege,  de  volunca- 
te  Dei;  Deus  enim  non  frnftrk  mamis,  écpedes  noblsde- 
dit,  lèd  voluit  iis  noi  uti  ,dc  operari.  PcMr,inquicS.  Ba- 
ftlius  in  rrgulis  Rifior,  reg  ay.  ^$i  nob/i  y/rcs  idoncar  ad 
ùtiroToMdnm fnppeditaya y u mtbc  ^icii  parem  ^no^ue  d 
nobis  in  laberando  indafiriam  repojeet . 

Htnc  ThemiRoclcs  dicere  fofobat  , otium  , Se  defidiam 
eda  vivi  homimi  Icpuloiniro  , cùmque  iplè  moreretur  an. 
mun  agcns  loy.  ìndoiuit,  diriitans,  lè  Cune  morì,  cùm 
mcfperet  (àpcrc,  de  làpiencer  operari. 

Htnc  de  laudacur  Mulier  iUa  fortis,  Se  ftrenua,  Pro* 
verb.  $1- qoòd  panem  miofk  non  comederit;  Onic/fvif,  in- 
quit  yf  lanam  , & Umm  , ^ oùerata  e^  coi^o  ( id  cR 
opera  , de  induRria  ) manuHm  jnarnm . 

Quarta  ex  merfoo  , de  pramio  : pnrfens  enhn  cempus 
laboris  cR  , fùcurum  tempus  erit  prrmiì  : dits  ^le  , in- 
quit  Audtor  imperf.  homil.  ^9.  dies  efi  operatkmis  ; dut 
auttm  die  y cfui  feeptitnr  ('arte^nitatis  beatae  ) fetiamm 

Quinta  ex  e^^bus  olii . MuUam  maUtiam  éocuit  otièfi- 
tot  , inquic  Eccl  cap.  j].  v.  9.  dc  Ecech.  cip.  36.  v. 
1 49- 
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Olio 


4^  Héc , inquit , fkit  ì^uitas  Stxhmjt , fuperhk , fitmi- 
tài  pMis , & otium  tius , ^ filùkrnm  t}m , ^ ffuifwifi  ^ 
^ , O’  pauperi  iim  Oridius. 

Otu  fi  tolUs , pmcn  cupidinis  4rtns  « 

4 alìus:  ottitm  corpus  ^ maucm  nccat  focordU\cxeràsath 
ytrò  Mtrutmfue  pulchcrròmtm  fiuti  . QtiOy  ait  S.  Aug.Ub. 

I.  de  Gviute,  pcrutBpmy  dcku  Cmhagme.  Hmc  & 
Qeomenes  M^tus  , cor  Lacedxntonn  Ai^hms  hoftes 
l'uos  ooa  dcJo^tf  ^pondic.  Cw>  in^ìt  ^ funi  ju>cntu^ 
tis  ttOjlirM. 

Rationem  dat  ChryC  bo.7.in  ad  Corinthios  : ficut^ 
ii^uic,  tcrru  im  occupuiu  fimeute^  usti  (onfume^  auam- 
iìici  herbam  pmducit  fic  ^ ^4mm4 , tjuottcs  non  Ikihet , 
^nod  aga(  rcrum  ucc^arturum  » cim  omninà  cupUt  ulh 
^uìd  pgere,  pravts  aatomhus  fernet  trndà. 

Erat,  aie  S.  Hùronymus  epifi.  àd  Hpfiicum  , Reliffo- 
fus  guidami  ^ui  nulla  abftincncia,  ouUa  operU  magiucu* 
dine  flanrniacn  poterac  cariùa  extinguew  . Huik  perieli* 
tantCfQ  monaftcrii  roélor  hac  arte  l'ervavic . Imperavic 
viro  cuidara  gravi , ut  jurgiU  , acque  concuTnetiis  eum 
inii^arceur  , «Se  poR  irrogatam  io^uriam  primm  veniret 
ad  queriroofìiam . Votaci  teftes  prò  co  loquebantur,  qui 
ìn^riarn  inculerac  : fiere  ilio  cootra  rnendaciurn  > quid 
muica?  ita  anaut  dufliUi  quo  expletOf  interrogatusado- 
iciixtu  lìjpcr  cogitai 'o,>'hu5  pe<Iìmu  , an  adbuc  moleftiae 
altquid  Juftmcrct  ? V^pd.  , ioqmt , yi'oert  non  liktt , <3^ 
fnmìcari  libeAti 

^eùx<\\\c  Qkiryìo^hom.  i\,moQa^{pofioloruM , Quisi 

inqutti  utilior  clt,  ir,  q il  in  deiicii* , ve! qui  excrcetitrP 
qu2  narù,  ea^  qo«  navigat  , velca,  quxin  littorema- 
nct^  qu^  aqua  ^ cane,  qua;  fiuit  « vel  qux  fiat  f . 
fcrrurn»  an  q..od  morctur^  vel  quo  ncTJo  tititur?  noone 
i/lud  quidem  iplcn  'ct,  ac  argento  'Imlc  efi  , hoc  autcTi 
rubigine  conluinicur,  i ubique  intictleefl  ? T <lc  qmdda'n  fic 
etivu  in  ocka'a  aninu  . Rubigo  euim  quaedam  apprrhet^ 
dit  illam,  A:  corilumit  Iplendorom , ac  al'aomnia  . De»n* 
dé  pergit  Chryfoft.  graphicé  otioTi  hotninis  ÌDertiana  , de 
Uupicudioem  depingerc. 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

QTium  vitandum  . Prov.  6.  >.€.  9.^  io  >. 

. IO.  4.  19.  CJ'JI.V. 

s 7. 1 1.  Epfuf. q.  I . Thtf.  4-11».  Thcf  u io. 
« i.14. 

s.  111. 

SENT.  BIBLICA 

I operarur  terram  fuam  ^ ùuabitur  paoibuc  ; 

qui  autmi  ie^titr  ouum  , fiulcifiimui  efi  . 

IVoi».  iTTi.  Il  . 

a Non  oder»  lid)oriofii  opera , fic  rufiicaùonana  crea<^ 
tam  ab  aJtilTimo . Ere.  7.  v.  16. 

) Rogamusvos,  Frairea^'utoperenuuì  manibusvefiris^ 
iicut  pnreepimus  vobis . j.  Tìm  4.. 

4 Multam  Dìàiiciam  docuit  otioliias  . £ccl.  19. 

* \ In  omnibus  open  bus  tuù  prxcelhms  efio,  de  nc  dede- 
ris  nuculain  in.  gloria  tua:  otium  enim  mulu  vitia  docuit. 

6 Omnis  arbor^  qti«  non  fiidt  fm^um  booum  ^ czei- 
detur  t de  in  Igoem  mittetur..  Mdtth.  7. 

7 Sndtui  complicat  manoi  luas  » de  comedit  carnee 
iuas  , diccm:  melius  efi pugiilus cum  requie,  quàm  piena 
ttcraque  manua  cua  labc^e . Ec(L  io. 

j.  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I I^T  UUus  fcuflusocii , im^  magia  dilbendium  O* 
tioTuf  oi'uram  amliit  primacus , dC  benedi^liCK 
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nero  ,quia  maluic  dbum  accipere  , qu^m  quarere  . ^utg. 

inpp,idycr. 

% Fomicafio  otions  pecafiare  crimeo  . Chryf  in  Mntth. 
%t.hom.  qoi 

9  Juventus  otiofa  omni  befiia  imnoanior . Chryf.  fupcr 
Mutb.lfom.  |8. 

4 Facito  lem  per  altquid  operis , ut  diabolus  (erepcr  te 
inveniat  occupatum.  Hier.adpfffi.Monnch. 

5 Nihtl  tàm  facilé , qidm  otiolum , de  dormientem  de 
aliorum  laboribus , de  vigitiis  dtlpntare  . Idem  . 

é Otiofitis  mater  omnium  nugarum  , dc  virtutum  o- 
mniiim  noverca . Bet.inferm. 

7 Otium  parit  fafiidium , exercitium  fiimeta . ìbid. 

8 Ociutn  fiulciciam  , Ul»r  fdentiam  generane . jùsg. 
de  Ciaufi.  an  l i. 

9 Men$  otida  nihil  aliud  cogitare  novit,  quàm  de  e- 
Ids,  aut  de  ventre.  Leo  VapàtM  fer. 

10  Otiofitas  efi  filìa  acedtz  , èc  valdè  reprehenfibilis  , 
przcipué  in  tempore  gratiac . S.  ^toninus  Tart.  a.  Ut.  9. 
de  acodia  r.14. 

11  Valdd  Dcmooes  oble^ntur crapula , dC  otiocorpo» 
ris. 

la  Utinam  ifii,  qui  vacare  volunc  manìhus,  vacarent 
dc  linguis  . S.  .Augufimus  do  opere  Monacfjor.  copie,  a a. 
tom.  j. 

1}  Non  fic  quifijiie  debet  dfb  ottoTus,  et  in  eodem  o- 
tio  titilitatcm  non  cogiiet  proximl,  nec  fic  aduofut  , ut 
conccnìpiationem  non  irquirat  l!)ei . ideml.t^deCiy.Dei 
eap.  1 9 . re.  5 . 

14  Nihil  Dei  idrU  odoficacepejui . à/nM/ir.  1 adfratr^ 
in  Eremo,  to.10. 

I)  Aud^ir  fdnelAmormo:  Antmi^  cupisVeo piacerti 
SimperahifHiJ facito:  ore,  dàmorarenon  potertSy  ma» 

nibus  Ubora . Idem  iér.  1 1 . ad  fratr.  in  Eremo. 

té  Qtiid  otium  efi,  nifi  nrì  hominh  l'epultura  ? Ibid, 
in  prmctp. 

17  I^l^ninb  ernie,  qui  perpacem,  dc  otium  fealTequi 
critiniphiim  putte.  K.  Bedam  jhis  prorerbiis , yerbo  onm» 
nòyfm  1. 

18  Otiofitis  inimica  efi  anim*.  d*.  Benedi^m  in  regni. 
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19  Cavendtim  efi  irf  otfi>  wum  fuglcnda  éft  ot;ofi* 
tas,  mater  nugarum,  noverca  Virtulum  . d.  Bfmordltf /.a. 
decottfid.adEJtgcn.Tap. 

IO  Pro  vitando  otio  otiotà  lè^rì  ridiculun>  efi  Idem» 
Al  Nunquam  in  ce  ilcs  odo  locum  , led  indefidr  iter 
thiéàuosd  ce  occupa  . Dionyfittà  'Càrthuf.  in  er^r/.  ad  noy. 
art.  18  . 

aa  Norf  debet  milesChrifii  odofusefiè,  hofie  intra  pa- 
iriam  manente.  Glojf,  int.  e tj  fo  a.‘ 

a}  Non  libi  i'ufiidt  à malia  dtiofum  erte,  fi  oftola  fue- 
ris  à bonis.  S.  HicronymMt  tom  4.  epifi  t.  ad  Demuriad. 
tom.i. 

aq  Labore  caroafRideur,  otionutricur.  Hugo  i S.^i^ 
&ore  Li.declasdhroanimac.ta.to.i. 

aj  liivents  in  otio  qnafi  tuvencus  fine  i- go  • iWd. 
aé  Nemo  iuter  voi  octolits  Itt^  mitcrc:iHn  àd  cgcfta- 
tis  incrcia-  S.  Ignatins  mare.  Ep  j ad  Tarfitfes  ,'tfnd  bi^ 
bUotbccam  Vatntm  to.i. 

17  (^jid  Ìn].4.'undiu(;iioq^Ìnc  otìofo  ? quid  en*'nncH 
fuis  ^qtttd  nitlenus Ancone  hoc.plurimis  vinruli- .Tterirs  ? 
nihil  vacatiobe  moJeftius , nihil  otiopcrn'dofias'.'  S.'joannes 
ChryfaflHom.y  7 fnp.  a&a  Apo/i.  in  mora^  ro.  ; . ; } 

aS  Efièmmari  otio,  dc  tnircrepigncia , nihil  a^iMcfi» 
quàm  lufi'ocart  virtmem  , nutrire  luperbiaoi  , viamqua 
conftniere  ad  gehennam  . "Petrus Blcf.Bp.f^adrpUMdmmA^ 
pndbib,pasr.to.  sa.part.i. 


f.  V. 


Otto 
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S.  V. 

SENTEN.  PROFANORVM. 

I T Uxuriolo  fragilitas  p^na  cfl,  pigro  lupplku  loco 
I . Ubor  eft,Uelicttis  milcriacft;  £Tuiio2b  Uiuiere 
corqucn  cft . Sfft. 

i (ibi , non  ddìdu  fit , Se  cùm  ab  tu  ludiiur  , 

tu  lànHi  alKjuid,  honcilique  tra^bis . Sen. 

} TaJi  modo  tempus  noflruro  e(l  , quod  fi  tempus  a- 
miitlmus,  quotUniQwdò  iM>lineapÌo5  anuttimus;  qui  me* 
dictatoni  tempori^  amilic,  quodammodòtiimidiuin  luiami- 
fit.  Sen. 

4 Quzdam  tempora  oobts  eripiuntur , qusedain  fubdu- 
cuncur;  quzdam  cfBuuat . Turpifllma  umen  eAia^ura, 
qua:  per  neg!igeniiamiic . Sen. 

5 Gloriafi  QUO  iner»  ambitio  ed  , vitam  in  odium  o- 
tium  adducerc  folet.  Et  Aioc  , quorum  corpuf  innoxiuro 
eft  , & in  mille  Caànorum  furiai  mens  otiolà  dhcurric . 
ìhid. 

é Demecrius  uofter  vitam  fccuram,  & fine  uUIs  fortune 
ìncurlìbUf.nAre  morttium  vocat;  Niiùl  habere,  ad  quod 
exciieris , ad  quod  ce  concites  » cujus  deounciacione , ^in- 
curia iìrmlucem  animi  cui  centcs , led  in  otio  inconculTo 
^oere  non  eil  tranquilitss  ; maJicia  eit . Actaiiis  Scoicus 
dicere  folcbat  : Mah  me  fortuna  in  cafirisfuis  ^ (juàm  indC’ 
ikùs  habeat . Idm  Epift. 

7 ÀUconde  ce  in  ocio,  fed  de  i^um  otiam  ablcondc; 
gtoriari  ocio  iners  ambitio  eft  . Ocium  cibi  commendo  , 
in  quomafora  agas,  dcpulchriora  , quiim,  que  rcliquiili. 
Eftil.bl. 

i DifHcilceft,  vel  liominemunum  alere  otioTum , mu!« 
tò  ctiam  difliemus  toum  donmm,  led  omnium  elldilBcil- 
luDum  I uiuvcrlum  cxercitum  ocioium  alere.  Xnqpò.Zi.i. 
Cyri  Vaiti . 

q Ucquilbue  eiV  animo  ignavus , ita  procax  ore  : bella, 
viilorus,  urDiumeverfiones  loquitur;  ignaviflìmi  cujolque 
confilk)  bellum  iulcipi  poceft  ; HrenudTimi  labore , de  pe- 
Ticuio  adminìAratur . apudjoaman  Marion,  de  rtèmhi/p. 
Hi.  p.C4P.  15- 

S-  VL 

SENT.  P'OETARUM. 

1 imù , ut  igJMvMM  corrumpunt  oeia  corpus , 

V ^ Ut  capiant  virwm,  ni  moreantur  a^uni 

Ovid. 

% jQftdm  platanus  tino  pjmàet , popuhu  nuda , 

£t  quàm  Itmofa  canna  palùfiris  humo . 

Tarn  yestus  otta  amai. 

Ovid. 

) Quo  te  eumene  die  mi  fan3i  mjfe  yidebis , 

Munc  tibi  yel  pemtàs  deperiiflc  puta . 

Jfia  ua  in  minimis  pendas  dtffendia  damnis  ; 

£rt  poteft  nullo  yel  breye  tempus  emi. 

Pifforius  Poeta  in  cb. 

4 Sluid?  credeUs  dormienti  tibi  con^'eSuros  Deosf 
Tcrent.  com9d.4. 

) Olia  ft  tollaSy  ptritre  cupidinis  ama, 

Contmptn^ue  jacent , dr  fine  Utee  faces  . 

Ovid.  de  remed. 

s.  VII. 

SIMILITUDINES. 

f ’pLUTARCHI.  UtHerculcmparòmdeccbat,ex- 
I uto  Leonis  exuvio  ve(lis  mslefia  , cùm  ièr- 
viret Omphalf . Sic  parùmdecorum  civili  viro,  depoltta, 
qoam  geuic,  periona.  ad  otiofam,  ac  voluptuariam  vium 
le  confcrrc  . Moralib. 

a S.  JOANNIS  CHRYSOST.  Sicut  odum  nula  rcs  cft; 
ita  de  operatio,  que  non  corintie  : igicur  fu^ndum  cR 
de  opus  otiodecenus . liom.  %\  fup.  4§a  *,ip<^.  m Moni. 
/OS».  5- 


I tjufdem . Sicut  ex  eyexe  calcitar  optn  , ita  ex  otio 
trabitur  ociam  . fenn.t./up. Bp,adVhil  to.^ 

4 Ejufdem.  Sicut  ocium  corpus  Izdit,  lic  de  anlmtm 
otium  remidioreoi  reddic , de  intinxum.  Hom.to/tf  .£p. 
adHebr.f.^. 

s.  vili. 

apophthegmata. 

I ' I 'Heopbrailui  interrogacus , quid  cflet  amor  ? re^ 
X ipondic;  anima otiojk  aJlf'eÙus.  Scob.  ierm.o. 

» Cum  Lucius  LuctUlus  poR  obita  militiar  mania  idè 
volupcatibus  dederec , ac  l'umpcuosd  viveret  , Pompefum 
interim  reprehenderec , quòd  prarter  staiem  mulcis  u^o> 
ciis  appetcret  miplicarì  : .Mt^iSy  tnqntt , prater  xti- 
tem  cfty  fenem  deltcm  yacart  , quàm  juvenem  Impertum 
^erert.  Graviter  uxavit  illorum  leucentiam,  qui  puunt, 
lenibus  nihii  agendum,  cùmdecorum  Ile,  Rempub.  gubcr> 
nantera  llancem  mori;  Luxus  auiem  , de  otium  injtive- 
nibus  Ruiticia  cR,  in  iènibus  crìmen . apo^ 

) Cùm  Tbiltppus  .Alexandri  Mt^ni  pater  expeditionetn, 
de  bellum  inConnthum  apparare  diceretur , Corlnthiicrc’ 
pidi , rerumque  fuarum  latagentes  ad  opera  certattm  tn- 
curobere  c^perunc,  hic  arma  libi  comparabat,  illelapides 
congerebat , alius  muroc  in  akieudinem  lubUrucbat , non- 
nulhpropugnacula  Arroabanc,  alii  alitid agebant , quodad 
munitiooei  pertincret  . Emumitaque  kudium  Dtogenes 
cùmcemerec,  oihU  habens  aliud  commodtus  , quod  ageret, 
extemplo philot'ophico  pallio  fuccinflus  doEum  luumfub» 
volvcre,  de  bine  inde  vertere  c^ptt/  Adminnteautemquo> 
dam  c)us  amico,  ac  percentante,  cur  hoc  ageret  ? re- 
fpondit  Diogenes  : Ideovolvo,  ne  unus  inter  tot  operi  itv 
ttntii&mos  ccdàcor  effe  videar  . Ciudo  Brt«r«  de 
dia . 

4 Socrates  allerebat,  operarì  effe  utile,  ac  bonum  ho- 
mini,  otium  verò  danuiofum  , dcmalum.  ^taupb.&Stob. 
ferm.  xj. 

; Tytboioras  familiares  fuos  hortabatur  , ur  optimum 
vivcndi  genus  fibi  deligercnc , quamvis  enim  laborioftflìmomy 
umen  juaindum  fore  . Stob  fcr.  ty. 

6 Seyerus  Jmp.  Symbolum  tribuno  darà  jaflit  y Labore- 
mus  ; Tertinax  ad  imperium  alotm  dederat  . Milittmus  : 
Huic  placuit  belli  omen,  illi  pack  : otium  in  pace  dclicÀs 
alit,dComneilagitiorum  genus.  ^Sus  Spartanus . 

7 Maximmus  acceptaiegatìonenullum  omninò  laborem, 
fugere  Iblebat,  cùm  autem  tribuni  quidam  eumreprehet^ 
dcrcnt , dicerentque,  cur  tancoperè  laborarct,  cùm  ejat  fo- 
ci clTcc . de  ducatum  accxpcrc  polTec . Ego , inquic , qud 
major  jueroy  hoc  magis  labori.  Ex  ^lo  Lampridio . 

s.  IX 

EXEMPL.  EX  SACR.  BIBL. 

DUré  reprehendit  Dominus  fervum  malum,  8c 
pigrum  , qui  multiplicare  neglexic  commidum 
libi  talcntum.  Mat.x^. 

S X 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

1 Q'.T.  Frane ifeus y de  Tua  ipfé  marni  làepé laborabat, 
^ de  ociorum  quendam  , laborilque  fiigitancem 
Fratrcm  mufeam  appellavit , atque  ab  ordine  fuo  remo- 
vit . S.  Bona,  in  esus  yita . 

a S.  Taulus  ae  fé  iplb  adThedàlooicenfis  fcrip5t:  fd^ 
tisy  quoniam  nm  inquieti  fuimus  intrr  yos , ncque  gratis 
panem  manducayimus  ab  aliquo,  fed  in  labore  y ^fatigm- 
téme  die,  oc  node  eperantes,  ne  quem  yefirum grayaro» 
mus . a.  ThefTal.  j.  v.  j. 

2 S.  Hìeronymus  de  Aigyptiorum  monaHerus  tekatur» 
qu^  nallum  abiqoe  operis  labore  lufc^ianc,  ooo  tùm 
propter  vifhii  necefliutem , quùm  propter  aninue  falu- 
cero , nc  mens  pcmicions  cogiutiooibus  vagecur . S.  User. 

4 Ab- 
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4 »/ibb*s  Taulus  fingulis  aimis  folia  palmartim  intra 
•nnum  collega  ùippofito  igne  crcmabac,  in  tantum  prò- 
bani,  fine  opere  manuum  ncc  in  loco  pofl'e  Monachum 
perdurare^  ncc  ad  pcrfeClionis  cuimcn  al](]uandò  conicen- 
dere,  ut  , rùtn  hoc  fieri  ne^uaqtum  neccllitas  vktu5  rxi« 
gerct , prò  loia  purgatione  corporìs,  Se  cogitatiooum  l*o!i> 
ditate,  ac  perlc^'erantia  celix,  vel  acedia:  jpfius  eì^o* 
ria,  de  expurgatione  perficerec.  Ci^'.  tib.  10.  mjUt.  tap. 

) S.  Bcrnardus  cùm  alio»  l'uos  Fraurs  diiigenicr  in  la- 
bore corporati  cxercendos  l'ulixptfict , ne  le  quidem  cxci- 
pi  voliiic  ; de  fi  miidetn  communem  laborem  lufiinere 
non  valebat,  alio  &bi  commeitlurato  labore compenlabat . 
SurtHS  ao.  ^ugujt 

S.  XI. 

A D A G I A. 

OTii  fiiidìoiutn  hominem  judicare  qui  votnnt  , 
ydUm  avem  pingunt  , ca  enim  in  ambra  , de 
aura  xfiatem  agit,  hycmcm  in  apricir.  Nam  depotcntes , 
cùm  in  eos , qui  otio  literario  dediti  funt,  cavillantur^ 
gcnus  hominum  gnavum  appcllant;  quod,  ut  apud  Juve- 
nalcmeil:  fefifo  gajtdrr , Ó"  umbvA . Pier.  VaJ.  25.  pag 
»37-  B. 

§.  XII. 

EMBLEMA. 


Defidiam  abiicieodam . 
k41c.  imhl.  8a. 

^tiifyuis  inns , abea  : 7>lpn  in  eburnee  figm  Jedem 
'blps  prcbiixnt  Samii  dogmata  fatiQa  ftnù . 

Sftrge  tp,itHT , dwroqHe  mAnus  Aguefee  labori , 

Dct  iibi  dimpifos  crafiinA  ut  bora  dbos . 

Ex  Ccmmctttarììs  'Joan.  Thuilii. 

1 ineuleatur  hoc  ^mbolo  Pythagorx  , non  clfe  indù!- 
gendum  otio , de  defidix  , ncc  in  diem  , ut  a|unt , de  ci- 
tra  fucurì  tennporis  pnemeditationem  \’ivcndum,  ièd  fire- 
nud  laborandiim , de  fui  quemque  tndufiria  fìbi  vitx  nc- 
cefiaria,  ne  in  pofierum  ca  defint,  luerari  debero.  Labo- 
rcs  enim  bonis  viris,  de  ièi>c£luti  optimum  eircobloniiim, 
aie  Xntoph.  inOcconom.  Sed  Diogencs  intcrrogatus  , quid 
mortalibiu  ia  vita  mirerrìmum  cfle  cKifiimaret^  Rcl'pon- 
die . ScncfhitaH  innpan  ; Itaquc  laborandum  juveni^  ut  le- 
nii commodior  vivcndi  focultas  liippctat;  de,  ut  quidam 
reélè  admonuic,  riaticum  ad  rene^utem  fempcr  recon- 
dendum  ; qux  limenda  , co  quod  iK>n  veniat  lòia  , Icd 
quamlibec  (ccum  allcrem  qucrclam . 

Proinde  meritò  Rclpublica  omnis  libcraltter  inAituta 
^ laborum  oibrcs  expelJit,  de  execratur.  Infti- 
tutum  celebre  laudatur  Athenienrtum  ( profcilum  illud 

3uidcm  ab  Indù,  de  ^gyptiis  ) quo  incrtia,  de ottum  ju- 
icio publico  damoabantur;  Nam  Iinguln  annis , ftato- 
que  tempore  cives  in  jiidicio  lìAebane  , expofiturì , quo 
quaAu,  quaqueartevùerenc.  Et  Corìnthi  Pcriander  hunc 
morem  ioAituit,  ut,  fiquem  Iplendidjùs  oblonarì anitnad- 
vcrtercnt,  exquirerenc,  undenam  fiiraptus  illcTuppcterct  : 
Si^et,  unde  illud  vita  genui  meri  polTec , finebancuti;  Si 
Facultacom  modus  noneiret,  jub^ant  hominem  modera- 
tius  vivere,  ni  diélo  eflec  audiem,  mul^  damnabatur; 
Cx  nihil  omninò  haberet  , nihilominùs  ita  iplendjdè  vive- 
ret , curabanc  interferi,  quia  hunc  furem  cfle,  aut  pr.t- 
datorem,  aut  calumniatorem  ncccHè  cfi'ec.  £a  fucrc  vc- 
terum  mAituta,  hi  more?.*  fic  enim  cenlebanc  ignavum , 
Cc  nulJius  frugis  bomiodm  iodignum  cfle , qui  viex  com- 
modis  frucretur . 


Przclara  fé  mihi  oflcrt  oratio  Tìberii  in  fenatu  , qua 
rerpondit  M.  Mortalo  nobili  piveni,  cui  inopi  Auguibis 
ante  iuccurrerat  , ut  fuum  ordinem  (èrvaret/  fed  poAeù 
cùm  le,  fnolque  liberot,  quos  multos  habebat,  luAen- 
tare  non  polTec,  Tibcrium  Oelàrem  rt^avit,  uti  nova  li- 
beralitate  juvarctur:  Oli  fic  Tìberius:  Si  quantum  pau- 
perum  cA , venire  huc , de  libcris  iuù  peterc  pecuoias 
ccperint,  fingali  nunquamexlàtiubuntur,  Rclp.  dcficict, 
deindc,  quod  fi  ambitionecxhaulcrimus , per  lederà  lùp- 
plentium  erit:  Dedit  libi,  Mortale,  Divus  AuguAus  pe- 
curaam , Icd  non  compellatus , ncc  ca  Icge , ut  Icmpier 
daretur,  languelcet  alioquin  induAria,  incendetur  Ibcor- 
dia,  fi  nuilus  ex  fé  metus,  aut  Ipcs,  aut  lècuri  omnes  a- 
Itenal'ubfidiaexpc^Ubunt,  fibi ignavi,  nobùgraves.  Cara. 
r4C.  1.  ^tnal 

Refcrt  Sabelliciu  apud  Floremìam  patrio  inAituto  in  cos 
animadverti , qui  ociosè,  de  ignavitcr  in  ca  civiuco  a- 
gunt . ExpoAulattis  enim  eorum  quilpiam , unde  viélum 
libi  comparec , nifi  raiionem  pomi  expUcarc  , qiu  vitx. 
probet  micgritaicm  , ut  Icelcns  convidus  plcélitur  , aut 
ut  civitati  pcrniciolus  c|icicur;  Diguò  enim,  aie  Plato, 
Dormuans  imita  rt  di^/ius  eg:  quo  quidem^innuit , cum 
nunquam  ad  lummani  virtutit  laudein  perventurum , qui 
durum,  de  alperum  illiiis  callcm  nunquam  fucrtc  ingrcl- 
liis  ; ex  quo  prov.  Qui  /'ugìt  moUm  , Ju^tt  fannam  . lin- 
de merito,  ut  Audiorum  laboresfequitur  gloria , ficigna- 
viam  comempius,  de  inopia  comiuntur  . Et  quid  potcA 
cAe  nequius  , aut  JcclcAius  , quàm  temptis  , rem  ictlicct 
prctioriflimam  lòmno,  incrtiaque  tranfigere?  Qiii  enim 
defides , Ignavi , de  oiciumes  vivunt , non  bcrcule  magia 
vivunt , quàm  Aolidx  pecudes,  de  mene  bellux,  ncque 
enim  vivunt , ied  Ipiritum  trahunt , ficuc  pecudes  lòlcm  : 
Unde  non  immer.'tò  Solon  in  fuii  legtbus  inertiam  lune , 
turpemque  ignavìam  leverifiinrd  culpavic . Qui  defidiam^ 
inquic,  fcElatus  tfl^  lùs  ACCufaMtbus  cjio  obnoxius . Idem 
lymbolum  de  chatmee  Plutarchus  ita  exponit  in  lympo- 
iiacis,  utcxpnKlénci  mcnià  Icmperaliquidinfuturum  rclin- 
quamus,  de  hodierno  die  craAini  meminerimua  : re  fiqui- 
oem  parata  non  cric  ulceriùs  conlultandum , ut  ille  bonus 
vìr  holpitem  elufit(  ne  rebus  {ériù  joci  definì)  cùm  enim 
lacur  rcccderet , de  ex  reliquiis  capum  ìncegrum  coflum 
in  manicam  conjiecilfèc;  interrogante  Itolpice,  quid  co 
fa^urus  cA'cc  , in  craAimim  le  alporcare  dixit  ; cui  cùm 
ltib)ccifi'ct  holjies:  »Atqui  Icx  nobis  praCaiptatll  y nette  era- 
fimo  cogttarcmHs:  Sulcepic  ille.  Varco  igaur  , quilxx 
pTAHdto  mibi  dcflinatc,  ntbU  quidquam  ero  fuper  crollino 
folUcttui  . 


TEMA  CCXLf, 
APPARATO  ITALIANO. 
Otio 


Daiimjo . 

S.  I, 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*OtÌo  fixonda  origine  delle  inìquitll  tutte  non  U 
Ipargcre,  che  lèmi  periuciofi  nel  Ompod'un* Ani- 
mo giovanile  per  lofi'ocar  t germogli  della  virtù. 

L'otio  é un  lònnifero  troppo  vchemente  per  addormen- 
tarci al  bene , troppo  eloquente  Oratore  per  pcrl'uaderct 
ad  ogni  benché  enorme  attiene . 

La  peAc  morale  di  tutti  li  Itati  è l’ otio . 

Trop* 
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Troppo  è lonuno  dalla  via  delle  ▼irtti  quella  meme, 
^he  hà  per  Scorta  1'  ocio  . 

L'ocio  con  dVere  radice  di  iuui  i mali  hà  le  foglie  cT 
abliutio  per  avvelenare  con  la  loro  amarezza  un*  im- 
n.cnrtti)  di  beni.  £ un  urlo  della  vita  l'otio  d la  nu- 
ca de’ Itati. 

La  CitU  di  Atene  bandiva  coloro , che  vivevano  lèn- 
za arte . 

Le  ruinc  delle  Republiche  non  fi  fabricarone,  che  fu 
le  pietre  dell’  otto  . 

All’ bora  fì  eccliOarono  i lampi  della  fpada  di  Anniba- 
ie , quando  in  Capua  comuKiu  à rirplendere  in  mezzode* 
piaceri  . 

L'otto  d diftruggitor  d’ogni  bene,  conAimma  il  ferro, 
iiìfracidilce  l'acqua  , appella  l'aria  , de  inlalvaticbil'ce  la 
terra . 

L'otio eftingue il  fuoco,  conl'ummalacarnehumana,  an- 
zi tutto  rhuoa»,  la  cui  natura  d dellinata  alla  fatica. 

Per  ofeurare  la  grandezza  di  David  cacciò  l'otio  una 
fiaccola  di  concupifeenza  da; ima  fontana  , onde  n'arlè  il 
cuore,  e la  ripuUtione  di  quel  buon  Prencipe. 

La  lucerna  cKiula  s'anamorza , c gli  ipiriti  gcnerolì  rin- 
lirrrati  in  ctrircre  divengono  inhngaroi. 

il  popolo  non  vien  corrotto,  le  i>on  per  l'otio,  poiché 
fenz'  altra  perquifitione  viene  giudicato  per  trillo  . 

La  Otti,  eoe  VIVO  lungamente  in  otio,irruggimrce,  non 
altnmcnte  , che  faccia  il  ferro  ; onde  tempre  , eh'  ella 
foBc  molefUta  , correrebbe  pericolo  di  rcAare  vinu  . 

L'otio  d prima  origine  dt  tutti  i vini  , fomento  di 
tutti  i curoulci,  ruggine,  che  coniiimma  il  vigor  dell' ani- 
mo , tarlo  , che  rode  la  robiillczza  del  colpo  , letargo 
morule  alle  perl'one  , Òc  atterramento  toule  alle  Rrpu- 
Hichc . 

Non  per  nulla  Amafi  gl'  Egittii  , Drogone  gl’  Ate- 
n;c:i,  Licurgo  i Laccilemoni , e unt’  altri  con  pene  capitali 
pi-.mrono  una  totale  vacanza  alle  fatiche. 

L'otio  c mone  di  tutte  le  cole,  non  l'anno  per  vivere 
che  abborrire  la  quiete . 

L'otio*  d la  Corte  delle  fcclcragini . 

Si  Incrva  ogni  braccio  j«ù  vigorol'o,  fe  da  un  otio  pi- 
gro gli  venga  interdetto  il  maneggio  , e li  debilita  ogni 
vigore,  lè  lu  condannato  ad  infracidire  nella  quiete. 

Non  hit  la  natura  nemico  più  pertinace  del  ripolo  , 
perche  combattendola  anche  nelle  proprie  quietezze,  la 
vince  con  le  ibrprdè . 

Semina  egli  in  una  terra  noh  coltivata  fpine , & veprai, 
in  un’  aria  rinchiulà  introduce  la  corruttionc , ed  in  un'acqua 
lUguanie  partorilce  putredine. 

Quella  pace,  che  tanto  rhuomodendera,  c quella,  che 
Io  toglie  alla  gloria,  e quel  ripofo,  clic  cerca  , flt  , eh' 
egli  perda  le  occafìoni  di  lègnalarfi  . 

Pregiudica  l’otio,  non  meno,  che  ad  ogn' altra  cofa,  al 
valore  dell'huomo. 

Ha  l'otio  molta  malitia,  dieerEcciefiaflico . 

NilTuna  cola  devi  tanto  f'paragnare,  come  il  tempo  , 
poiché  non  potrai  guadagnarlo,  havendolo  peri'o . 

Se  lui  ipelo  male  i denari,  nc  puoi  guadagnare  altret- 
tanti , mà  il  tempo  mal  Ipclb  non  fi  può  riacquillar  , i 
giorni  pafiano,  c mai  ritornano. 

Tanta  gloria  perdono  in  ciaicun  bora,  quanti  bene po- 
triano  fare,  fc  non  perdcflcro  il  tempo,  vivendo otiofi . 

Uccidi  Tocio , e nai'ccrlk  la  fama  , perche  la  fatica  è ma- 
dre della  fama . 

Come  per  flendcre  , & allargare  una  malfa  di  ferro 
btfogna  martellarla,  e percuoterla  ; coli  per  flender  la  fa- 
ma, e farla  creicere  per  il  mondo,  bilbgna,  che  col  fuo- 
to  ^lla  fatiche,  e martellace  de' travagli  fia elfercicau la 
virtù  . 

Non  c akro  Totio  , che  una  fcpoltura  dell*  huomo 
\ ivo . 

Tra  .1  recctd,  per  li  quali  fù  dellrutca  Sodoma,  rac- 


conta il  Profeta  Ezechiele,  che  fù  l'otio. 

Il  fuoco,  le  non  hà  in  che  operare,  ftibitofi  finorza,* 
l'aria  non  Iblo  bil'ogna  , che  fi  muova  , mà  rinchiui^  fi 
corrompe. 

Tutti  i metalli,  pietre  pretiofè  , liquori  , voci  , ^ 
(Irumenti,  forze  hiimane,  & ingegni  djfiruggo  l'otio  e 
Tufo  li  acconcia,  de  allina. 

Sino  il  fèrro,  iè  fi  cdèrcita,  fi  poliflè,  e fi  fa  rilucen- 
te, e cerio  . 

di  elementi  non  Aanno  un  momento  otiofi  : 1 Cieli 
tèmpre  fi  muovono  , de  i pianeti  producono  i fuoi  ef- 
fetti . 

Un  fol  roofiro  è nel  mondo  , e quello  d l’huomo 
otiofo. 

Perche  in  nilTun  tempo  vuole  il  Signore  , che  fliamo 
otiofi , in  tutte  le  bore  ùfei  , c manìL  à lavorare  nella 
fua  vigna  tutti  quelli,  che  trovò  nella  Piazza . 

L’acqua  corrente  produce  buoni  , c l'oavi  pelei  , mà 
l’acqua cheu,  dt  otiolà,  come  quella  delle  lagune,  e pan- 
uni  , non  produce,  fe  non  rane,  e ièrpi,  de  i fuoi  pelei 
ibno  infipidi , c nocivi . 

Se  Scipione  tcme%*a  , che  l'otio  introdotto  in  Roma 
potdTe  apportarli  notabil  danno,  e nooimento,  ondeme- 
glio  giudicava  confervar  C^artagine  l'ua  Emula  , ciò  era 
forfè,  perche  conolcendo  i'impcrfettione  di  quel  governo, 
dubitava  non  deli'  otio  , che  limi  partorir  il  ceflare  dall* 
armi , mà  di  quello  , che  naicc  , e crcicc  con  i corrotti 
collumi  della  Qttà  , per  U quale  vengono  à generarli 
contrarii , inà  tutti  pefiiferi  edetei  , cioè  di  rendere  alcu- 
ni Gtudini  amici  delie  delitie , e ncmicideliefiitiche,  e de 
difagì , de  alcuni  altri  importunamente  altieri , l'uperbi  a- 
matort  di  riflè,  e di  novità.  Quello  otio  procurando  gl* 
Atcniefi  di  sbandire  dalla  loro  Ottà  , ne  commifero  la 
cura  al  pnncipale,  e più  leverò  Migillrato  detto  l’Areo- 
pago. Mà  quell'  ouo  vero,  c vimiolo,  che  fi  pppone  al 
travaglio,  e che  fi  dee,  come  cola  defiderabile,  cercare d* 
introdurre  nella  Città,  non  isbandifee  da  sò , anzi  nodri- 
fee  la  vera  generofità  d’animo  , che  diipone  grhuomini  h 
ibfiener  vomntieri,  quando  fà  bilbgno,  i {«ricoli  della 
guerra,  per  J’honefià  , c per  la  difclà  delia  Patria  , non 
per  amlntione,  ò defi  deno  di  propria  grandezza , de  à que- 
llo non  era  contrario  il  liberar  Roma  dal  timore  de’  OÌr- 
laginefi  fuoi  potenti  , dc  acerbi  nemici  . Talché  fi  può 
concludere,  che  non  Cartagine  dillrutta  , mà  Roma  mal 
ordinata  apportaflc  à lè  ilefla  la  propria  rovina  . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

t che  deli' otio  é figlia, 

£ che  nutrita  in  frà  le  gemme , c Tollro 
N^l'  Alberghi  de’  Rè  lafcivia  flafli . 

TtfU.t. 

X L'otio  delle  grand'  alme 
Remora  infaufla . 

Ttft.  Itr. 

s.  III. 

ESEMPI. 

I A *Pclk  , che  fù  il  più  eccellente  di  tutti  i pit- 
± \ che  foilèro  già  mai,  non  paffava  alcun 
giorno  lènza  tirar  qualche  linea. 

a Gl'w/Aor/^  punivano  l’otio,  come  gl*  altri  enormi^ 
fimi  viti!,  e ne  haveano  data  la  cura  al  Magiftrato  péu 
fevcro  delia  Città , chiamato  Arec^go. 

) Nell*  India  era  una  lècu  di  Fiìolblì,  la  quale  have>- 
va  per  si  gran  colpa  , che  i gioveni  folfero  otiofi  , che 
quanio  veuiva  l’ hora  del  mangiare  , lè  non  moflravano 
d’havere  operato  qualche  colà,  rimanevano  digiuni. 

4 potè  frà  le  fae  leggi  , che  coloro , clic  v h 

vevano  otiofi,  foflcro  putùti  di  pena  capitale. 

5 I 


TcmiaCCXLI. 


Otto . T ema  CCX  LI. 


(?S< 


5 1 Chmofofifti^  che  furono  ef&  tncor  Filofofì,  davt> 
00  maggtor  dilciplins  à loro  Icolarì  , quando  non  lape- 
V2iK>  rotder  conto  del  loro  otto  , che  otiancio  non  havc- 
vano  làputo  operare  ciò,  che  <U  certi  loro  era  Aatoim* 
pollo . 

6 ^maii  Rè  d*  Egitto  comandò  per  publico  Editto  , 
che  niuno  in  tutto  il  l'uo  Impero  Hafl'e  ociol'o  , nc  fur- 
fantaflè,  lotto  pena  d' dière  publicamente  frullato  , e poi 
sbandito  dal  Regno.  Et  afitne,  che  il  Tuo  Editto  lofl'cbe* 
ne  eire<{UÌto,che  il  primo  giorno  di  cialchun  Anno  dnvel- 
jè  ogni  vallàllo  comparire  alla  prelenza  del  governator  del 
luogo  à darli  conto  di  <|iieIlo,  che  havc>'a  ^tto  quclPAn- 
no,  e di  che  era  vilsuto,  e ciò  anche  lotto  gravifiime pe- 
ne . Se  ciò  lì  rinovafle  , lì  vedrebbono  minor  numero  de* 
birboni , e di  ragabondi  per  la  Gttà.  yanHo:^i. 

7 I Rimani  tra  gl*  altri  prohibirono  fcveramente  , che 
niflun  mendico  lì  d^è  alle  delicie , dè  h gli  fpafli  , fe  pri- 
ma colui  non  moflrafle  in  Senato  ì calli  alla  mano . 

8 ^mtibàU  ridde  cccliffaco  il  lume  della  lua  fpada  all* 
bora  , che  in  Capua  volle  icguiure  quello  Tiraiuio  infe- 
lice della  ragione  . 

9 Mentre  era  Sdphme  deftinaco  contro  t Cartaginefi , 
Mumio  contro  Achei  , e Metello  contro  i Macedoni, 

' codretto  il  popmo  Romano  h mandar  intorno  Corrieri  per 
intendere  l’efito  di  cali  guerre,  mai  poterono  ritrm'are  un* 
huomo  otfolb  per  mandarlo  à tarelfetto  . 

‘ ' §.  IV. 

IMPRESE. 

dimoflrare,  quanto  gl*  animi  noUri  per  colpa 
''rr  dell*  otiofit^  limo  pregiudicati , ail'acMC  d*  un 

pcEÌol  lagol'opralcriflèilPKrmeUi . QUI^CENCK}  TA- 
ÌESCUNT  . GìiiAo  Upfio  Cent.  i.  ad  Bclg.  Epift.  47. 
Ut  aquét  diutino  fitn  rmitm  contrahunt  , ftc  n^irt  animi 
sffidua  fefficnct  rei  quiete.  Tanto  anche inlègnò  il  Reato 
Lorenzo  GiuAiniano  lib.  t de  Perfedlion.  gradib.  cap.  9. 
/Unt  quc  cara  deeurfu , oc  jacet  in  foyeis  ,pktrrfcUf 
TtfUtnTftonimalibus  yrncnatis^  tir  noxiis ^ ita Cr  corpus otii 
tube  confeSum  concupifcmiarumcamatium  parit  mfimìam. 

Picin.  M.S.l.a.c.io.n.ayó. 

a Alentrc  il  Cocodrillo  dì  dormendo  , 1*  Icneumone  gl* 
entra  nelle  vifeere,  c Tuceide  , onde  fii  pollo  col  Cai;tcl- 
Jo.  DORMIENS  KIT  PERViUS  MOSTI  Inlegnan- 
doci  qued*  imprefa , che  la  vita  otiola , c traicurata  ci  lòt- 
topone  alle  violenze  nemiche  , ed  alla  morte.  hUUh.  ii. 
25.  dalie  mani  inhdiofe  d*un  occulto  nemico  fìi  lìxirTa  la 
zizanta  nel  Campo  , in  tempo  , che  dormivano  gli  Agri- 
coltori. tiirm  auicm  dormrcnt^mmts yVenit mtmtcHscjuSj 
& fuptrfcmÌMytt  ^^i^ania  . Su’!  qtial  paflò  Pier  Grilolog. 
Icrm  97.  ^ji.^iaior  in  noUihus  latitai  \ in  diebus  yigHan- 
appetti  dormtentfs.  Così  il  forte  Santone  mentre 
dormiva  fu  da  i fuoi  nemici  drctto  in  catene  , c legato  . 
Judic.  16.  19.  li  Prcncipc  Isbolet  figliuolo  di  Saul  men- 
tre darmtebat  fupcr  USlum  fuum  in  conclavi , 1.  Rcg.  4. 7. 
da  Recab,  e Haana  mfclicemenie  fu  trucidato. 

Pie.  M.S.I.6.C.1 5 .n.47 . 

X Tanta  è la  voracità  del  pcicc  Volpo  y che  quando  per 
iocusfarfi  non  trova  altro  cibo,  divora  le  proprie  branche, 
nel  miai*  atto  Monfig.  Arelio  gli  fopralcrillè  : DOCUIT 
OTlOSlTAS:  applicando  l*imprela  alPOciofo  Ecclefia- 
flc  4. 5.  Stultus  compiuat  manus  fuas , comedi:  carnet 
fuas  y nel  qual  luogo  Olimpiodoro  cosi.  Otiefms  manus  cUu- 
/as  , & complicatas  tcncns  , cjìhn  fubinde  peenitentia  tan^i- 
t$er  y ac  dolore  tabefeu  , dicitur  meritò  carnes  propriat  3c- 
•i^crdrc  . Myliuo  atttem  fenfu  , <fui  eperationes  animu  Jua 
»«;  exercet  m yirtutibus , carnet  devorat  fuas , cùm  ipfe  fi- 
Sifitfuppiictorupt  mediator  tormentoruM  proxeneta. 

Pic.M  S.lib.é  c jo.n  ISO. 

4  Alla  Barca  figurata  sùrarena  del  lido  H Picìnclli  die- 
de. OTIANDO  FATISCET  , concetto  iuggeritogli  da 
Ovidio  1.  Trid.  Eleg.  1 j . 

apparato  delt kioquen'^  Tom.Ul, 


Vettkwr  in  tcneram  cariem  , rtrmfque  dehifeit , 

Si  Qua  diù  folitis  cymba  yacabtt  aquu . 

E dimollra,  che  la  vita  otiolà  è cagione  originaria  di 
gravitimi  danni  , facendo  nel  cuore  humano  niilèrabtU 
aperture  , per  le  quali  ben  cento  vitti  vengono  ad  infì- 

nuarfì . 11  che  iotelèro,  ed  Arid.  1.  de  virtut.  che  dice- 

va . Comitatur  ignaviam  motlities , ejf  'fmmaito , tarpar  vi- 
ta , cupidità:  , fibejt  ctiam  quadam  timiditas  , & conten^ 
tiouis  detraSio.  E S.  Già  Gnfor.  HondJ.  j.rin  1.  Cor. 
Qui  efi  otiefus  y multa  temere  loquitttr  , <lr  multa  agii 
temerèy  er  teto  dte  mhil  optat y torpore,  >c/frM  wi»- 
tem  repletam  habet . 

Pic.M.S.1  .so.c.}.n.i9. 

) li  P.  D.  Arcangelo  Conter  ad  una  barca  iu  *1  li- 
do diede,  OTIA  CORRUMPENT  , U che  pure  è d* 

Ovidio  lib.  I.  Pont.  Eleg.  €. 

Cernrs  ut  tgnavum  corrumpant  oda  Corpus^ 

Er  capiont  vitium  y ni  moveantur  atjua} 

Et  miht  fi  tfuis  trai  dicendi  Carmini:  ufusy 
Deficit  y (ftijue  minor  faUus  inerte  fitu. 

Caflioiloro  iiiccolàmcme  1.  1.  Var.  c 39.  'ì*(atkrahu- 
mana , fuut  duris  laboribus  injiruttury  ita  per  olia  torpen» 
tia  tnfatuatur . Da  queda  verità  perlualo  Appio  Qatidìo 
foleva  ben  iipelVo  dire,  che  molto  meglio  ì beneficio  della 
Republica  Romana  conferivano  le  agitationi  de  ì negotii, 
che  li  oiiofi  , e placidi  ripofi  . 7(egotÌMm  populo  Bgmano 
meltùs  y quàm  ottum  commktiy  non  ^ood  ignoraret  , l'og- 
giunge  Valerio  Maflimo  I.7.  cap.  x.  n 1.  tfuàm  jucundus 
tranijuillitatis  fiatus  efjetyfed  ^uòd  antmadverteret  prapc- 
tentia  imperia  agitsttone  rerum  ad  vtrtuteincapejj'cndamex^ 
citari:  nmia  quiete  in  dtfidiam  refolui.  Conchiudendopo- 
l'cia  . Ei  fané  negothtm  nomine  tnrridum  civìtatis  nofira 
amore:  in  fuo  fìatu  contimut  , blanda  appcllattcni:  qn'tes 
plurimi:  vitti:  refpcrfit . 

Pie.  M S.  lib.  IO. c.  ?.  n,  IO. 

S.  V. 

SIMILI. 

I T *Otio  hi  egli  limilicudlne  col  fèrro  , che  quella 
I , ruggine  produce  , che  lo  confumroa  . 

a Hi  lòmiglianza  coi  frutti  , ne  quali  dallo  defTo 
temperamento,  che  dì  loro  perfcitione,  nafeono  ì vermi, 
che  li  corrompono . 

3 Si  come  la  cagione  dell’  unione  é la  paura  ^ e la 
guerra  , cosi  la  cauli  della  difunione  è l’otto,  e la  Pace. 

4 Come  la  paralilia  priva  rhuomodel  moto  , e del 
iènib  . Cosi  r Ocio  priva  l'huomo  del  deiiderio  d*  operare 
Topere  buoite  . 

5 Come  l’acqua  ferma  , & otiofa  delle  Paludi,  de  de- 
gli dagni  non  cauli,  le  non  rane,  lèrpi,  e rofpi,  e mille 
altre  corruttelle  . Cosi  l'olio  non  cagiona  ncU’huomo  al- 
tro, che  lafcivia,  gola,  ebrietà,  de  altri  quali  ìndniti  ma- 
li , c peccati  . yic.  Fer.  efemp.  7. 

6 Come  quando  ÌI  fuoco  non  trova,  che  ardere,  prede 
li  fmoraa:  le  l’aria  non  fi  muove,  fi  corrompe,  i Gtval- 
li  , de  qualfìvoglia  altro  Animale  , dandofi  lènza  oprare 
s’impoitronifcono.  Cosi  TOtiolb  Imorza,  e lecca  i princi- 
pii  , che  hà  di  virtù,  corrompe  i buoni  codumi,  s’impol- 
tronilce  nell’accidia  , de  amarcilce  in  quella  . Vie.  Fer. 
Ulf.  efemp.  X. 

S VI 

APOFTEMMl. 

Platone  Ateniefe  foleva  ammonire  , che  non  efr 
fcrcitiamo  il  corpo  fenza  l’animo  , nc  l’animo 
fenza  il  corpo,  che  parimente  dell’uno  , de  l’ altro  tenia- 
mo cura  . Perche  1*  una  cola  è da  coml^tccote  negli  Ipct- 
ucoli,  Talcra  è da  Poltroni.  Tlut.  *^p<f‘ 


Sfff 


doo  Tema  CCXLI,  Otto.  TcmaCCXLT. 

^ Oilium , horoinis  vivi  Crpulcruro,  mortm  biratbnun . Qi/- 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
I. 

SENI.  BIBLICiE. 

I Cce  Hate  Tuie  inicjuius  Sodocnx  Ibroris  tux  , fu- 
P,  ^rbia , làcuritas  panU,  dcabundamia,  &ouum 
iplius , Se  faliarum  qus , & manum  egeno , Se  paupcri  non 
porrigebanc  , Se  elevata:  lunt  , Se  fecerunc  abomimtìones 
coram  me,  ^ abftuli  cas.  ET^b.  i6. 

1 Ciim  autem  dlormirent  bomloes,  venie  Inimicus  e)itS| 
Se  luperremiuavit  aiaania  in  medio  tritici-  Matth.ti. 

} Dcrideria  occiduot  pigrum  ; noluerunt  enìm  manus 
ejus  <)uid<juam  opctari , tou  die  coocupiiclt,  Se  dcfidcrat 
Ecci.  40.  >. 

4 Servo  malevolo  tortura  , Se  coropedes  ; mitte  tllum 
m operationem  , ne  vacet  ; multam  ctìam  docuJt  maliùam 
otioTitas.  Eecl.  v.  s8. 

5 Qtii  operatur  terram  , Tatiabìtur  panibus,  <jui  fefli* 
tur  ntuim,  replebiiur  egeftate.  Troy.x.y.  19. 

é Per  agrum  pigri  hominis  traniìvi  , Se  per  vincam  vi- 
ri lluhi.  Se  ecce  locum  repleverant  urcicx , Se  operueraat 
rupcrfictenv  ejua  l'pina: , Se  maceria  lapidum  deftru^  erat . 
Trov.  14.  >.  jo. 

7 Qiii  congregar  in  me(Te , Filius  Tapiens  eft  ; <}ui  autem 
Ocrtit  in  «Hate,  61ius  confuriunia  . Vroy.  lO.y.  5* 

8 Egeflatcm  operata  ed  manna  remica  : manus  autem 
foitietu  divitias  parai.  Trov.  to. 

§,  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I X^Tium  ftoitiiiam,  labor  Idenùam  generar . 
de  clauftr.  anim  l a. 

a Foriiicatio  otiofls  peculiare  crimen  . Cbrjf.  in  ca. 
ai  llom.  }o. 

3 Oiium  malici*  pan  cft,  imo  verò  non  pars,fedcau- 
fa,  dcmalaradix.  Omnem  quippé  maiitiam  docuitotium« 
$•  Ch^.  /j.  16. 

4 i^r  hanc  {otiofttatem)  accendimur  fre<]uencer  ad  lu- 
jciiriam , per  hanc  animamiir  ad  fuperbiam , per  hanc  du- 
cimur  ad  mundi  gloriam  , per  hanc  temamur  delicaté  pa- 
rti , per  hanc  lulrocamur  pretiosé  veftiti  , per  hanc  ad  lu- 
perfluam  dormitationem  trahimur , per  hanc  ad  verba  (x- 
ailarìa  ducimnr  \ nunqtum  quis  Civis  C^Iorutn  eric , fi 
otioritaiem  amaveric . S^g.l.16. 

5 Mcns  oiioH  nthil  allnd  cogitare  novit , quàm  de  cTcis , 

Se  ventre  , donec  inventa  quandoqae  Ibdalitace  cuinldam 
viri,  aut  arcuali  tempore  torpentis , rebus corum , 

neceiritatibuf  involratur,  Se  ita  paulatim  reddatur  no- 
jtiis  occupationibus  irrecitus  , ut  tanquam  ferpentims  fpì* 
ris  obrtriéhis  nunqiiam  deinccps  ad  pcrfèftiascm  Profcl- 
fionis  Tu*  le  valcac  cnodare.  Caffitm. 

6 Cùm  argnantur  otiontitìsipfietiam,  quos  nemo  con- 
duxii  ; qui  iam  condii^  fnnt , fi  otiofi  inventi  fucrint  , 
<]uid  merentur  ? pdes  efuippd  fine  opaibns  moriua  (fi  . S. 
Bcm  f.  8.  ili  Piirif.  B.  V. 

7 Omnium  tentatbnum  , cogitttionum  malariimcol- 
luvicsertotluftì,  fumma  memU  malicia  , malorum  omnium 
lentìna  , mora  anim*  . Jbid.  S.  ad  T.  V de  moitt. 

8 Ocium  crt  nature  piidor,  reatina  Famili*,  hofiis  ar* 
tium , Magirter  ignoranti*  , pater  inopi*  , curarum  pro- 
dromus  , memori*  ficus  , nox  m^nn  , pertis  voluntatis  , 
morborum  fbnvcs,  leno  pudicitì*,  virtutis  exilium,  vitio- 
rum  holpiQum,  Angelorum  labor,  D^monum  prffidmm, 
anim*  prodicor  , terrx  probrum  , cfli  dolor  , huminis 


dam  apud  Ei^eigr.  to.x.  in  tim.Sept.  1. 

9 Olio,  vclut  janua,  utitur  D^mon,  ut  illicius  cogi- 
tatiomira  illccchras  ciiam  in  puriflimas  rocnics  mftillct . S- 
Ben.  i.ì.  de  tonfid. 

10  Qtiis  ucilior  cd  , ù ne  , qui  in  deliciis  ed  , an  qui 
exercetur^  qu*  navts,  ca  nc,  qu*  navigai , an  ca  , qu* 
in  littore  inanet  { qu*  aqua  , ca  ne  , qu*  fluii  , an  qu* 
(Ut  ? quod  fcrrum,  iJlud  nc,  quod  movetur  , an  quo  De- 
mo utitur  < lum  illud  quìdem  Iplcndct , ac  argento  fimi- 
Ic  ed,  hoc  autem  rubigine  conluimtur  , Se  ubique  imitile 
ed  ■ Tale  quid  Ht  etiam  in  oliol'a  Auima  , rubigo  enicn 
qu*dam  apprehendit  illam  , de  conlumic  iblendorem  , ac 
alia  omnia.  S.Cbryf.  b.  35* 

11  Otiofitas,  devoluptas  lune  arma  hodis antiqui  admi- 
feras  animas  capiivandai . S>  ^Antontnns  eap. 

I a Gravius  libido  urie , quem  iovenit  ociolum  . S.  *4n- 
tonms  da  Tadua  Smm.  1.  Dow.  3.  poji  Ta/iba . 

13  Fuge  otium  , de  lemper  aliquid  Tacere  memento  : 
fuge  otium,  quia  mora  ed.  S.  ^gn/Unuf  Serm,  17.  nd 
fratr.  in  eremo  um.  io. 

14  i^iandiù  David  cxercitavit  fe  in  miheia,  non  inful- 
tavic  fibi  luxuria  : Ted  , podquam  in  domo  otioTui  reman- 
fit  , laboravic  adulterio  , de  homicifliuox  commiiìt  . Hem 
Jerm.i  ad  frair.  m crem.tom.io. 

Samlbn  , dùm  cum  Plùlirtxis  piignavù  , non  pe- 
tuic  capi  ab  hodibus  , léd,  podquam  dormivic  in  finu  f$- 
minz  , Se  otiosé  cum  ea  remanfit,  mox  capitur,  de  cc- 
catur  ab  hodibus  . Ibidem^ 

16  Salomon,  dùm  occupatus  dfet  in  «dificacio^e  tem- 
pli , non  Tenfic  luxuciam  ; lèd  mox  recedens  ab  opere  per* 
icnfit  infultum  luxuri*,dcjtciens,  ffmina  indigante,  ad  kh>* 
la,  adoravit  in  thalamo  vitulum  aureum.  Ibidem. 

17  Vigilate  ergo,  fratres  mei,  vigilate  , de  oolite  in  o* 
tio  Elicere,  quia  nec  Tan^Uores David , nec  foriiores Sam- 
Ibne , nec  fapicntiores  Salomone  vos  elle  cognoTco . Aid. 

s8  Hzc  ed  illa  otiofitas  pdlima  , qu*  frequeoter  San- 
Oorum  conventus  dedruit  , paricns  in  eia  luxuriam  , nu- 
tricns  in  eU  gulam,  leminans  in  eis  aitaniam  ,dc^nerans 
omnia,  qu*  lune  opera  camis  . Idem  ferm.  17.  m fratr. 
in  cTfw. 

X9  Tu  qui  in  olio,  ac  defidia  vivis,  faas,  quòd  otìtim 
mala  faciendi  pruicipium  ed . S.  Bt^tUns  El^gnnt  Hom.  7. 
in  Hc.\am.  tom.  1. 

lO  Omnium  (cntationum,dccogitatk>num  malantm,  de 
inutilium  Icntina  otium  ed.  S-Beraardus  de  vita  foiit. 

21  Summa  mentis  tnalicia  cd  otium  inerì . Uh  lem. 

a a Ex  confiictudine  ociiho  nomollis,  de  piger  cflidtur, 
ut  nibil  velie  patiyVel  Tacere,  nifi  quod  libct . S-  Bonavent. 
db.  i.  de  profcHu  cap.  14.  tom.  7.  part  4. 

13  Dùm  ladum  <e  quilque  io  olio  remiteit , diflolutam 
memem  corrupcon  prodituic  . S^Gregwius  bl^ns  Ìib.  a. 
morat.  cap.  ij.  tom.  i. 

14  Otium  ed  quidam  iogenii  rubigo . S ìUcronyn.tom. 
I.  Ep.  4P-  ad  hmoccnt. 

O.nnis  concupirccnii*  , Se  immunditì*  , acque  pec- 
cati mater  cd  otiolius  . Idem  i»  Botila  Monaciìor.  cap. 
xa.  fai».  4 

x6  Otioficas  inimica  ed  anim* , de  Tacild  ad  vitia  rapic. 
Ungo  à S.  VSorc  fup.  Bfgni.  D.^ug.  cap.^.  tom.x. 

X7  liununam  mencem  otium  contundic , de  denierat  , 
Se  rubiginat,  dcconTumìt.  Hugo  CardfHàl.  Snp.  Eeeiefiafi. 
cap.  IO.  foiR.  9. 

x8  Otiolitas  multorum  malortim  Tuie  occafio:  diabolus 
enim  animam  otloiàro  Tacile  inclinac  ad  vanicatem  cogica- 
tionum , de  vantcacc  cogleationura  ad  voluptacem  afieitio- 
num  , Se  tandem  ad  contcnlum  , Se  operationem  . ideivi 
$Hp.  Eccidi,  cap.  73. /«f».  3. 

xp  Omnium  viciorum  quafi  magidra  quidam  , ataue 
erigo  cd  otiofitas  . S-Joannes  Chryjiiflom.  Ilm.  |5.  j$tp» 
btattb  oper.  imperf.  tom.  x. 

30  Nihil 


TcmaCCXLI. 


|0  Nihlì  perkulofìuf  olio  , <juoniatì)  Se  camem  excicic 
in  libidlinem  , Se  mentis  omnem  eoervac  rirtutem  , cxtìn* 
guicque  l'jMrìtus  fervorem.  Joamt.TrUh.lil^.i.  7.  ad 

AtomMhos  . 

p Ocium  efl  vicioruoi  camalium  incentivum  . S.  Tho- 
mas ^umas  de  per^.  yt(4  fptris.  cap.  (om. 

Ocium  , Se  deJitiar  pranlones  lune  caftiutb . Thomas 
i Kmpis  Sem.  5.  ad  fratr.  diyif.  pan.x.tom.x. 

s.  MI. 

SENT.  PROFANORVM. 


Otto,  Tema  CCXLI.  6 gì 

% LIPSII.  Ut  lignum  occulu  teredo  confumìc  : He 
Amnutn  delunat  paulatìm  , Se  exedic  ignavus  aflb^hu . 
inCene.x.ep.  47. 

3 PLATON.  Uc  a^ua;  (bucino  (ìtu  vìciutn  centra* 
h\inc  , fìc  aoftri  Animi  ailidua  l'ei&one  , crei  quiete,  m 


Ui(^uill  eft  otiolum  , cft  ìmperfeHum  . òlcrc. 
in  Timandro. 


■Q' 

a l^uvia  peAis  maxima  eA  Retpublkae  . Ex  manip. 
fen.  Tetri  Ls^nerìi. 

j Otìolì , in  quacunKjuc  fuennt  civitace,  eam  pertur- 
bane, quecxudmodùm  bÙis,  Se  picuica  corpus.  Ttat.  t. 
de  Efpub. 

4 Otii  viùa  negociis  lune  difeutieoda  . Sen,cp.  57. 

) Homo  ianus  ociofus  muJcò  roilcrior , qu^m  febricicans. 
ileo,  apitd  Stob. 

6 In  facinus  ociofus  ardor  erumpic . Qiùnt.  declam.  4. 

7 Nihil  agendo  horoincs  male  agere  wcunt  . Colstm. 
hb.  1 1 . 

8 Otium  fìnc  liteeris  mors  cA,  Se  vivi  bominis  fcpul* 
tura  : omnia  nobìs  mala  l'olitudo  perfuadee  . Seneca. 

9 Otio  plebs  laici  vie . Li>ÌMs£ìccad.  i.Ub.  i. 

10  Ocioli,  de  ignavi  homines  venenum  fune  civicads, 
pcom  ad  libidinero  nunt,  boois  iovidenc , aliena  appetunt, 
denique  reditiofi.  Se  cUrbulenti  evadunc . Tatr.  Ub.  1.  <U 
miL  P^fnb. 

11  Refp.  nimio  otio  , ac  felicitate  fruens , fiedlè  tum 
domi  liuiflos  mores  pnAinos , cùm  eiiam  foris , de  in  bel- 
lo ftrenuicatem  aroittit . Quidam  in  .Aphor.  Toiit.fyha  ex 
Thuc.Ub.b. 

IX  Otio  corporis  vires  mollelcunc,  Se  languente  defi- 
dia  vcrò  animi  vclut  eviraotur , Se  Ibcordes  6unt , Ono. 
fender,  inftrate^.  cap.  9. 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM; 

• t'mtur,  Mgifthus  aiim  fit  f 08111  odHlter* 

t»  primptH  can/i  (fl , dtfuliofiu  crat . 

Ortd.  lib.  I . (ie  rem . am . 

a Oria  fi  tolUs , ftrkn  cupiimis  arcut , 

CeucmptéjiK  jawtt , fiat  luct  fatta . 

Ibid. 

* } - Variam  ftmftr  dmt  alia  mtrum . . 

Lue.  Jib.  I . de  bel.  chr. 

4 - ffgai  pijTOt  TUbigint  ftafas 

Oria  cmrridKiu , fopitaii»t  ptSora  tarpar 
• yipxms  otlàpua-.  frmm  fi  traafit  ia  ufus, 
.Affiduo  fpUàdort  mitat,  m/nifue  mitali 
.4ndtt  ad  ./ùgeati  dteus  Mrart  fuptrham , . 

.At  fi  Unga  <iaits  irrit , fufcatitr  , (y  atram 
■ ~ yrrtitur  ia  fcahitm , vatriipit  abfioaitar  avo . 

Baptìft.  Matuan.  Parthen.  1. 1 . 

) Qaam  malta  martalihu  atiam  fttU  mata  ? 

Menander. 

! ( Cmampmt  flirti  cttfas  tum  ptSart  taatm 
» '■  Oria  plaai^o  d^tdidfa  tara. 

Fauft.  Andrelin.  io  dylbchis  . 

’r  7 Emallit  atiam  vira,  fitta  rabigo  fcmtm . 

N. 

- j.  V. 

SIMILITUDINES. 

I /*^  ASSIODOR.  Natura  Humana  ficut  durii  la- 
V A boribus  ìnftruitur,  tu  per  oda  torpeoeia  fatua* 
tur.  in^. 

oddpparatod^Eloq.TomvJJl 


Cent,  x.ep.ny. 

4 HENRIC.PUTEAN.CadavereA  bominis, non  ho- 
mo , qui  otìol'us , de  cujus  VIVO  in  corpose  ment  ièpulta 
manec . orat.  f. 

5 BERNARDI.  Sicuc  per  ruinam  lèntinae  aqua  la* 
tcnter  incrat  , de  cxcrelcic  , dooec  navis  per  oautarum 
ìncuriam  demergstur.  Ica  ex  otio,  acque  ignavia  cogiu* 
ckmes  pravr,  drconcupircencixmuleiplicaneur,  donec  na* 
vis  cordo  cis  iuccumbens  peccato  pcrìclicetur.  ferm.de  S. 
a/tndr. 

b LAURENTII  JUST.  PATRIARCHìE  . Sicut 
aqua,  qua;  caree  decuii'u,  ac  jacec  in  foveis,  putrelcit , 
ac  humano  ul'ui  aliena  elHcicur , repleturque  animabUus 
venenaets,  de  aoxiis.  Ita  de  corpus  otii  tabe  confeHum, 
concupifeentiarum  , ac  voluputum  carnaliuin  parìe  , ac 
nutrit  infaniam . tib.  de  PerfeBionis gradib.  cap.  9. 

7 Eptfiem  . Quemadmodùm  ex  temperato  labore  car* 
nis  incendia  cohibencnr,  He  exociolbvencur,  dccrelcum. 
lib.  de  li%no  vitn  cap.  5 . 

t SÉNECiE . Aves , qua;  conviviis  comparantur , ut 
immoez  facilé  pinguelcanc , in  oblcuro  continentur  . lu 
fine  ulla  exercitatiooe  jacentibus  tumor  pigrum<orpus 
invadit, db  per l'uperbam  umbramincrsla^naluccrelcit . ì.x. 
epifi.txi. 

9 TRIVERI  . Nihilo  minùs  corpus  , quàm  animus 
( fi  qnis  videac  ) otio  H>rdelcit , ac  torpelcic . In  %d4poph. 

5*- 

10  Ejnfdem . Noe  corpus  bend  proHcic , cujus  niitritio 
intermittitur  , ncc  Animus  feUcker  promovet  , ubi  aiit 
ftudium  diu  interrumpttur  , aut  virtm  iua  concinuitate 
fallitur,  ac  dìArahitur  . inapoph  6i, 

fi  Evfdem . Corpus  laflum  poA  brevìa  quiet»  inter- 
valla ad  tnptum  alacrius  redic  , poA  mulu  dìet'e^ , atque 
ignavum  re^ictir . ;lta  de  Animus  nolUr  kmgis  Hu’iis  tor- 
pd'dt,  paucis  elbeitur  prompeior.  Jbìd 

11  Efnfdem  . Oiium  unto  pejus  eft  lomno , quòd  tbm- 
nus  dumuxat  corpus  , otium  vero  Se  ipùm  afticic  Ani- 
mam . inapi^.tb, 

t|  MARC3H.  Sicut  oculus  non  dcflnie  cernere,  acque 
ob  hoc  cernie  mala , lì  bona  non  poceA  habere  objciAa , 
ita  de  cogitacio,  quoties  fé  abducic  àlerits,  vel  necelta- 
liis,  circa  iniitUia  verlatur.  tub.fac.tr.  x.te3.  b. 

14  £NG.  Sicut  Aucep«,l'agittam  m ares  ^olantes  diri- 
gere non  conTuevic , léd , ubi  conroderìnc , ac  quieverinc^ 
in  eas  collinut , ac  iene  ita  dzmoo  noo  nrlì  ociol'os  telo 
cupidinis  infiammare  folce  . infept.  x. 

s.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

I A Lexander  magnus  diccre  l'olebac , regium  effe 
J \ Uborare,  fervile  otio,  de  luxui  vacare  . E»- 
gel.  mDom.fept.c.x. 

X Caji  bùtrii  apud  SalluAium  imperatoria  vox  crac: 

mo  ignayia  immortalis  foBus  efl . 

I Ceradas  Sparcamis  à quodam  hofpite  rogacus,  qua 
p^na  mulftarencur  adulteri,  cùm  nihil. fuper  ^c  re  un* 
citum  à Lycurgo  lic?  tmllutapuduot  aduiter^  òhefpUt 
efl  y refpondit.  Uttui‘^.opufc.t,n.  16$. 

4 Tlseopbraflus  interrogacus  : quid  amor  ? rdpon- 
dic,  aninue  otitfm  f^eBus.  Ibìd. 

) Dtmctri$u  xitxvn  oclofam,  de  rineullisfortunzincur*. 
nodibus  mare  mortuum  rcputabac.  Sen.^.óS. 


sere  » 


f vu. 


. tO<> 
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s.  VII, 

EXEMPtA  EX  SAC,  BIBL 

I ' l 'Empore,  quo  lòleot  Rcgc'  bella  procetlere, 
X DAyid  in  domo  i'ua  rrmanfu,  de  io  ilio  otio 
adulcerium  cum  proditionc  commiGt,  de  homiddiuro.  a. 

% Gnyicer  reprehendit  Ttutlus  TbeflàlooìcenG»  ociolos, 
lircc  ipl'oi  aliàscommendaret)  yìfW-feniw  fwt  yult  ofcrà^ 
riy  nec  mmiucet.  a.Th.). 

s.  vili. 

MEDIA, 

£x  T.  Toi.  lotm.  Bit.  Um.  t.  Otiim. 

t \ Marm  Dà  ardaitcm  jmeurm  ; nam  amor,  tefte 
SanAo Cìremio  ói  hom.  nunquan  eft  ouoliu ; 
epcratur  tmm  , ]i  eft  ; aat  , fi  talari  rtmtit , amor 
non  c/i  . 

a Chrifli,  SS.  Ubores  fimpunter  ponderare  : fic  cnim 
nolct  quia  iub  capite,  rebquilque  menibris  laborioiis com- 
membrum  efle  dclicatiim . 

j Mundanornm  cxemplnm  oi  ocnioi  libere  ; qui  protìm 
exieuù  boois  càmnaagnoalaboretexantlant,  atqjaticòillam 
pii^rctu  admonitionem  fibi apolicare  : Th.K.Ì.;.c  ; $.j. 
trubefee,  feryt  pr^er , dr  tjneriui^e , mid  illi  parta lareun- 
■nemniuur  ad  -ranitatem  , qKòm  tu  ad  veritatem  . Tra  va- 
na re,  &•  parva  promiffiau  dia , noBiujiu  faiigari  non  et- 
melMr  ; fai  , proh  dolor  1 prò  bona  incommuabiti  , prò 
fummo  honore , &•  gloria  interminabili,  vel  ad  modienm  fa- 
ticai pigrttatHT . 

4 Traimi  iaborantibas  frmmilfi  magnilndinem  frepmter 
meditati,  certe  S.  McchtiJdit , cùm  femel  ì ChriHo  vinure- 
tur,  haa  voces  Beatorum audivit  : Bredenb.  lib.8.  coU.c.^o. 
O felices  vot , jni  in  territ  adhut  degitis  : mcrrcoraM  enim 
aumutoi  majoret  potejlit  vobu  etmptorare  ; fi  enim  , ijuan- 
min  qaMidie  meritomm  morialit  fibi  oaptirere  poteft , probi 
intelligeret,  tjuo  temporii  articnio  mane  expergifeitnr,  fiimmo 
perfnndereticr prandio , adverteni  diem  fibi  iilturfcere , qua  Dco 
vivere , <S-  ranrir  fe  divitiis  locupletare  pojìet . 

j Timore  fnppluii  oiiofis  in  alterò  orbe  parati  , vefia 
flabello , fefe  ad  laborem  exftimniare  , fenrtu  enim  l'ciens 
voluntatem  domini  lui,  Lue,  tx.Sc  non  £aciens  vapulabit 
iimitìs . 

TEMA  CQXLIU 
APPARATO  ITALIANO, 
Pace 

Zaodrvotty  gioconde! , 

$.1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

f T A pace  è una  concordia  ordinata  . 

a l_,f Oncordia  . 

3 £T/TT.  Amabile,  amau,  amorofa  , armonica,  au. 
rea,  bella , candida , dilarmau , dolce , eterna,  ferma,  glo- 
riola, gradita,  inalcetabile , luÀda  , pia,làau,(!:reoa,ioa- 
Te , ftabile , tranquilla , 


j.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*£flèrc  nato  Ré,  d privil^io  di  quel  Ciclo,  cW 
ruou  beatitudine , ma  pofledere  un  trono  di  pace 
perpetua,  é gratta Iblo,  de  Ìma>edtacamencc  riandata  da 
Dio  p 

Si  dijùnge  la  pace  coronau  «fOlivo  , perche  ci  dona 
queir  oglio  , che  .può  £ar  rilplendere  gli  animi  ragione* 
voli  . 

La  pace  è la  più  bella  gioja  della  lunirt , ctMne  j^'ndii 
laiciano  la  ruggione  d’ogni  male . 

Chi  hi  due  nemici , e necelTitato  accordarli  eoo  uz>o 
per  venir  meglio  al  fuodifegno  con  Talcro  . 

£ meglio  la  fervìtù  in  pace  ^ che  la  liberi  In  guerra . 
Anche  il  mare,  ch’é  li  grande,  G pacifica . 

Quo  Prencipì , che  hanno  s pt^H  pacifici , e miti , de* 
vono  atteudere  con  ogni  afliduità  à coltivare  in  quelli  la 
quiete  per  godere  i frutti  della  pace  . 

Quel  bravo,  che  nafee  a brandire  la  fpada  , rlfiutaftrin* 
ger  Polivo . 

Coaligliò  una  gran  telU  il  luo  Ré , che,  (è  voleva  man* 
tenere  la  pace  nei  luo  Regno,  facefie  guerra  in  quello  degl'al* 
tri! 

Giove,  benché  taPhora  làetti , non  ftrìnge  però fempre 
i fulmini  ; mk  vicendevolmente  lì  1^  vedere  eoo  POlivo. 
Nm  é tanto  ultore,  che  non  Ha  anche  il  Pacificatore. 
Non  tuona  egli  , fe  non  quando  il  fuo  Regno  é Rret* 
temente  combattuto . 

Tanto  ama  Iddio  li  pace,  che  non  voìfe  rìfguardare  k 
Caino,  né  hce^'e^e  li  lùm  doni , perche  non  beveva  pace  col 
l'uo  fratello  Abel . 

La  pace,  quando  habbia  ad  efiere  fiuiguinofa  , non  lari 
pace,  mi  crudcliinma  guerra  , ed  é fanguinol»i  quando, 
ò la  frode  iftelTa , ò Tambitione  non  mortificata  la  tratd  , 
6 Ha  dannofa  alle  parti , ò che  habbia  reali  i germògli  , 
roà  non  ivelte  le  radici  del  male. 

La  pace  dalPambitiolb , dall*  inimico  inarprìco,  dal  pre* 
potente  non  fi  fpcri , lé  la  neceflìti , ò altra  ragione  di  Suto 
maggiore  altrimcme  non  vt^Iia 

La  pace  trovata  dall’  amico,  ò da  altri,  che  ricevono 
danno  dall’  armi , potrà  crederfi  durevole , c Icnxa  frode. 

Perche  l’amico  vero  hi  penficri  amici , il  danno , che  fi 
teme  , muove  in  noi  pietà  d’eflcre  benefichi  per  non  ricov^ 
re  il  travaglio , e nell*  altrui  perdite  non  piangere  le  iwftro 
ruine . 

Si  ripara  il  colpo  centra  uno  avvenuto  , perche  doppo 
le  ferite  di  quello  ptfiato  il  ferro  oltre  il  fianco  gi unge  reb« 
be  anche  à noi  fielfi  ■ 

La  pace  é de*  voleri  difeordi  nodo . 

Perche  con  la  pace  la  difiunicitia  fi  ferma , o gli  odii 
più  crudeli  fi  illat^uidilcono . 

La  Pace^  le  non  U per  Auttori,  òlanecefiìtà,  ònuo- 
vo  amore , e languinolà , ò mal  ferma . 

perche  da  un  i'degno  ancor  vivo,  non  conviene  fperar 
benevolenza,  baveodp  ogni  effetto  la  cagione  conforme  . 

Ogni  pocenuto  hà  per  luo  fine  la  pace  ; e le  Tarmi  ora 
limo  dette  per  laconleaitione  di  effa  , effecrande  fono  io 
ogni  tempo , ed  in  ogni  mano . 

Perche  la  fcliciU , finedegrimperii,  nella  concordia,  e 
ndr unione  é ripolla. 

Le  procelle,  come  fimim  torbida  la  navigatione,  coal 
rendono  imponìbile  il  godimento  dell’acque . 

11  vitio  iolo  nelle  torbidezze  del  governo  hk  luogp  do* 
gno , perche  é fenza  freno . 

La  pace , e la  quiete  tòno  U vera  feficicà  de’  Suri,  di  ma* 
niera  che  fino  la  guerra  é ordioau  alla  pace,  quefia  s’i^ 
troduce  iÌKila^te  col  levar  le  cagioni,  e gT  unpedimcnti, 
che  perturbano  lo  Rato  Qvik,  come  occorre  ne' corpi  hu« 
,1  punì» 
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marni  nè  i <}uaJì  s* iodure  la  faoitì,  levando  li  caturibu^ 
iDori# 

Q^Ua  d veitti  e denderabile  pace  y *cbe  mette  fine  k i 
cravagli  della  guerra , che  d arreca  rìpoib  , aUegerilce  te 
Ipelb)  d alHcura  da  i lòfpetti,  e d preTerva  da  i pericoli, 
mè  quando  partoriice  concnuii  e&tti,  all*hara  lòtco  nome 
iolidioi'o  dì  pace  d penudoià  gu^ra  , c l'otto  nooie  di  me* 
dicina  è peHi^ro  veleoo . 

ChicooCglia  il  Preocipe,  che  cerchi,  ami,  ecoofèirila 
pace,  le  non  viene  afcoltaco,  amato,  e creduto,  riceve  in* 
giuria.  Perche  chi  coofigUa  il  Prendpe  k metterGinguer* 
ra  per  colà  leggiera^  òchMpauo,b  cattivo:  pazao,percbe 
non  coool'ce  U beneficio , che  fi  trahe  dalla  pace,  cattivo, 
procurando  la  mina  del  Preocipe  torCi  con  util  Tuo. 

La  pace  o<m  fi  compri  mai  cara , 

La  pace  è lempre  pane,  mà  forfi  Tempre  opportuna > 
Anco  li  viodcore  per  ftabilirG  la  brama , 

Il  travaglio  d lempre  travaglio,  e quando  è io  uiiie,  paT* 
ià  in  veleno  ^ chi  non  le  ne  libera,  lufioga  la  morte. 

La  pece,  quando  fia  per efiere lunga , Itcura,  de honore- 
vole , na  Tempre  bene  riceverla  j do^  lunghi  ftenci  è no* 
cefl'ario  il  lìpofo . 

Gl*  huomini  piacevoli  di  natura  Tcime  fuggono  l’occa- 
fiom  del  lingue , e della  moitalick , e facilmente s*ÌJiducono 
b trattar  di  pace  con  boncGe  conditioni , come  che  habbia- 
00  per  molto  cprca  , e Tteura  la  vittoria  nella  guerra  . 
Quantunque  il  volgo  lo  foglia  attribuire  ad  altri  xiTpetti. 
^4on  vo  alcuno  cod  inclinato  all*  armi , & alia  guer- 
ra , che  non  voglia  piò  tofto  ricevere  un  raedcTimo  fine 
prezao  per  la  quiete , che  per  il  perìcolo , non  efl'endo  modo 
«la  altro , che  dall’  interefie  r 
Sicura  c la  quiete , e pericoloGt  d la  temerità  . 

Una  Pace  fteura  dee  edere  antepoGa  ad  ogni  giufla 
^lerra . 

Concetto  , nel  quale  dorerebbero  Tempre  afiifiarn  quelli 
•mhitioG  Polìtici,  che  per  leg^i  puntigli,  non  clwpcr 
eaule  poco  approvate  dalla  conlcienaa,  muovono  così  fii* 
cilmente  le  guerre  . 

Chi  dice  pace,  dice  ogni  bene,  e chi  dice  guerra,  di- 
ce ogni  nule  . E pure  con  tanta  fiicilità  fi  muovono  à 
quedi  tempi  le  guerre , e con  unte  difficoltà  fi  fanno  le 
^d,  che  veramente  fi  può  dire  , che  il  mondo  vada  k 
rovcri'cio . 

R*,ola  ficura  per  vivere  è laCciare  vivere  . I Pacifi- 
ci non  fblo  vivono,  ma  regnano.  Non  fi  può  di  meno  di 
non  udire,  e di  non  vedere,  però  convien  ucere- 
11  giorno  lènza  lite  (i  la  notte  piena  di  dolce  Tonno. 
Viver  molto,  e viver  con  gufto  , é un  viver  per  due. 
ed  d Truteo  della  pace  del  cuore.  Tutto  hà,  chi  non  it 
cura  di  quello,  che  à lui  non  tocca,  nè  imporu . Non 
v’d  Tpropofico  maggiore  , che  il  pigliar  tutto  di  propo- 
fito. 

Tiene  un  Politico , che  la  guerra  Tu  miglior  della  pa- 
ce. Mi  fé  la  guerra  fi  Tà  per  introdurre  la  pace,  Ail fi- 
ne è migliore  de  meai , s*  inganna  il  Politico . La  guerra 
piace  à dil^rati  , e à chi  non  hà  da  perdere  ; ed  è un 
roeao  violento . Non  fi  loda  il  Prencipe , che  sà  guerrq;- 
gurc;  mà  che  sà  difendere  i Tuoi  . Un  Rè  pacifico  farò 
lempre  lodato  daglt  altri , e amato  da  fiioi  ■ 

Le  guerre,  e le  diffierenae,  e i livori  devono dìTcaeriar- 
fi  dalle  famiglie,  ò dalle  habitationi,  perniciofiffiroe  ai* 
sanie . 

Levata  la  pace  dal  mondo  , qual  bene,  qual  commodo , 
qual  utile  vi  refta  mai  f 

$ù  nel  Zodiaco  al  Icone  Raffi  appoggiata  la  Velane  , 
per  dame  à divedere  , che  la  pace  prefenuu  da  pacifica* 
(ori  frena  gl’ impeci  Tdegnofi  dell* Ira, 

La  pace , c la  Telicità  de  Popoli , è il  più  ntfetle  antemu* 
rate  della  ficureaaa  d*  un  Chiiftìaiso  politico* 

Una  pace  buona  non  fi  può  mai  comprare  troppo  cara 
eoa  un  nemico . Antioco  conofeioto  il  valore  della  Repu* 


blica  Romana  gli  offirrfe  dodeà  milla  talenti  per  bavere 
pace  da  loro  ne  Tuoi  Stati . 

La  pace  lòia  è la  baie  più  Toda  del  principato , il  Tro- 
no più  fVabile  • e più  ficuro  del  Preocipe  , e la  maffima 
piùTalutare,  e inTallihile , che  nel  libro  piùlccreto  deGran- 
di  pofTa,  ò leggere,  ò icrivere  la  più  iàggia  Politica . 

^lefia  è quella  baie  Toodamcntale , l'opra  di  cui  ben  fi 
piantano i Regni , ^afl'olano  leMonarcbie,  s’aggrandiico- 
no  i Principati , e s' aificurano  i Prcucipi . 

Non  Rima  gl* utili  «Iella pace,  chi  non  bàcTperìmenuti 
IdiTafiri  della  guerra . 

Non  fi  cooolce  la  finezaa  di  queft*  oro , fe  non  al  tocco 
deli*  Acciaio . 

Alla  Tciola  di  mine  vengono  diligentiffimi  i traTcurati, 
e Dunùieti  i più  feroci. 

Quelli,  che  non  vollero  uffire  il  nome  «li  alcune  popo- 
li , humiliati  dai  Terrò  , bebhero  à favore  di  poterli  rice- 
vere nc  Rati  loro , ed  accoglierli  per  difenTori . 

Non  vogliono  molti  la  Pace  , e la  ricercano  poi  nelle 
mani  di  quello , che  li  toglie  la  libertà  , e 1*  Impero . 

Sono  cRecti  queRi  del  peccato,  e lo  permette  il  Signore 
per  confondere  la  loro  alceriggia . 

Toglie  i Regni  à gl*  inquieti , e gli  craTpianca  negl’  humilJ, 
aedò  ne  facciano  il  frutto  pretelo . 

Se  intcodefTero  i Tiranni  qucRa  verità , ò come  preRo 
mutarebhero  tuono . 

Fràbuonié  femprePace;  però  la  Colomba  comando  all* 
Arca  portò  in  bocca  un  ramo  d*  oliva , moRrandoci , che 
la  Pace  frà  buoni  dovrebbe  edère  perpetu^  in  quella  guifà, 
che  fono  le  foglie  d’oliva,  ebe  mai  non  U Toccano. 

Opure,  come  l'ogUo,Uquale  dal  tempo  piùtoRo,  che 
minor  perfettiooe , maggior  purità  riceve  . 

Si  lalcino  dunque  iniPace  i buoni,  e fi  pongano  «ù  to- 
fto difeonlie  uà  cattivi , imitando  la  ^nideiua  de  Medici, 
che  i membri  corrotti  «lividono  , e i Ioni  mantengemo  u- 
piti. 

N«dle  paci  fi  producono , e fi  colavano  d’intelletti , fi<^ 
ril'cooo  le  buone  arti , fono  meno  pericolofe  le  mercantie , 
p fi  mantiene  pm  fàcilmente  ratòondaoza. 

Gl’ antichi  nifiero,  (he  il  Dio  dalle  riccheaae  folte  alle- 
vato dalla  Pace. 

Frutta  più  al  Prencipe  una  guerra  favlamente  impe«lita, 
che  due  felicemente  finite. 

La  pace  è un*  Iride  lieta,  che  apportala  fereoità  d’ogiiì 
bene  à popoli. 

L*  amlcncvole  reconciliatione  degl*  animi  RabìUfce  più 
ferma  longa  pace  , dì  quel , che  faccia  la  Vittoria  d’ona 
lòl  parte. 

Sempre  fu  giudicato  da  migliori  Savu  del  mondo  , ef* 
fere  nùglipre  una  certa  pace  , che  una  fperau  Vittoria. 

$,  III. 

DETTI  POETICI. 

Anime  roaae  il  fen  frà  lane  vili , 


D 


^ Cui  non  già  mai  conca  fidonia  inoftra, 
La  pace  à te  dimoRra , 

Che  guida  al  pafeo  i manfuetl  ovili . 

■ BrignoU  Ghr.t. 

O bella  pace,  al  tuo  venir  più  cluaro . 

Il  fol  difiolve  il  fofeo , U fre«ìdo  velo , 

Onde  in  grembo  d’ Aprii  ride  Febraro. 

Bem.  HOT-  S^' 

Vanno  acquetando  fi , che  al  fin  fi  Icuopre 
La  bianca  pace , pace  non  tnen  caro 
Teforo  à lor , che  argento  ad  huom  avaro . 

TeofiioFiÀaigo 

O conforti  de  Cori 

Pace  amorofa , e cara , 

Vaga  mìniftra  de  cciefti  ardori, 

Per  te  ogni  doglia  amara 


Si  cangia  io  dolce  ciió, 


E do- 
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E dove  Tei , ft  gode  il  ParadUb . 

Tu  col  tuo  lanto  zelo 
Manifclli  U via , che  guida  al  Cielo . 

^ Parto  di  Dio  lucente, 

TcToro  amato,  e caro. 

Lume  dei  lòl  vie  p«Ct  ièreno , e chiaro, 

Deh  dammi  ogn'hor  prefente, 

Che  ben  altro  non  prova 
Il  mio  cor  , nd  mi  giova 
Nulla  fuor , che  te  pace  alma  gradini , 

Dolce  ripofo  dell'  humana  vita  . 

Tolicroj.  yiv.  Maàr.  75. 

6 Fugga  mane  cntdel,  lugga,  e sen*  vada 

Lungi  da  quedo  Gel , da  quella  terra , 

Vada  altrove  à rotar  T iniqua  fpada, 

A fcoccar  Tuoni  borribili  di  guerra . 

7**fr  Frane.  T^yar.  TsiKg. 

7 Onde  mi  pajon  cofe  più  fpedite 

Vìver  potendo  in  pace,  e non  far  lite* 

Vtnf.  F^nalàini. 

% Breve  fpeme  di  pace  à un  core  afflitto 
Spedo  é cagion  d*  inedimabil  gioja . 

G.  B.  Oiraidi. 

9 Seme  è la  pace  ì propagar  con  elfo 
Seco  ogni  frutto  di  virtù  ferace. 

CapoUfintCheljneci  17. 54. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Tace 

DOnna  vedita  d*  incarnato,  tenendo  una  datuetta 
nella  dedra  mano  , e^la  finidra  da  pelata  Ibpra 
un  piededalio , ove  da  un  &hce  , e con  detta  mano  fo- 
denga  un  ramo  declivo. 

La  datuetta  modra  , che  la  pace  é mìnidra  degl’ Ar- 
tihcii  humani  , li  quali  non  (1  poflono  imparare,  l'e  non 
con  la  ipefa  di  molto  tempo  , e ^ea  pcnlieri  di  gtieira  , 
li  quali  ordinariamente  Ariano  gl*  animi  dalPacquido  del* 
li  habiti  virtuofi , e la  forma  ederiore  dell’huomo  dù  oc- 
cafione  di  molti  Artificii,  li  quali  tuttiibnoetfeitidiPace. 

LI  piededalio  modra , che  in  pace  fi  fortificano  ì Po- 
poli , c r unioni  s’ ingagliardiicono , crelcendo  per  ella  il- 
danaro  publlco , del  quale  fi  fabricano  poi  i Teatri , • 
Tcmjùi , e altre  opere  di  magnificenza . 

Si  lódenta  poi  con  queda  la  fede , c 1*  faonor  di  Dio , 
il  che  fi  modra  col  Calice . 

L'olivo,  per  non  replicare  molte  volte  la  medefima  co- 
la , fi  dice  edere  ritrovato  da  Palladc  Dea  di  pace , c di 
quiete,  caperò  prafl'o  à gli  Hehrei  nella  vecchia  legge, 
fri  le  altre  cagioni , con  elfo  fi  cingevano  i Ré,  che  erano 
eletti  pacificamente , accioche  fi  raccordadero  di  vivere  in 
pace,  e in  quiete,  queda  dimando  la  maggior  lode,  cheli 
poiclie  bavere  à quei  tempi  , fecondo  U^to.  B(X  pati- 
fcHS  ma^nijUasks  e/l. 

j.  V. 

ESEMPI. 

r IT  Itomati  quelli,  ehc  haveva  mandati  GiefuéneU 
la  terra  di  Promillione  col  dar  ragguaglio  del- 
la lèrtilttì  di  quel  Paefe,  perche  iéntironona  qtuniitù 
de  modri , potendo  più  in  cffi  il  defiderio  di  vivere  quic* 
ti , che  I*  abbondanza  , volevano  più  todo  dare  in  pace 
nel  deierto,  che  andare  in  un  Pade  pieno  di  latte , e di  mel- 
le  con  la  guerra . 

a 11  Duca  ifOliyares  coniìgliò  Filippo  quarto  fuccd- 
fo  alla  Momrehia  delle  Spagne  per  la  morte  di  Filippo 
Krzo  luo  Padre  di  non  permettere  nel  principio  del  Ino 
Regno  la  guerra  in  Italia  \ tak  ediogocre  ogni  fcintilla 


del  fuoco,  che  vi  fi  pocefle  accendere,  clortaodolo  perù 
ù depoficare  in  mano  del  Pape,  come  léguì,  la  Valtelli- 
na , entrandone  in  potìdro  il  Duca  di  Fiano  Fratello  del 
Papa,  à cui  il  Feria  confignò  la  Valle  eoo  tutti  li  Forti. 
To/iatotù/lÀcl  téxj. 

} Gl*  antichi  Pcpoli  della  Tolcana  ù tuta  i Dei  labrì* 
cavano  il  Tempio  dentro  la  Gttù  . quello  di  Marte 
ordinarono,  che  dalTc  fuori  delie  mura  lontano  dalpubli* 


co  commercio . 


4 I Lacedemoni  non  fortificavano  leloroGttà  di  mura- 
glie , ù riguardo  , che  i Badionì , e le  Trindere  erano 
^date  neHa  Concordia  , e nella  unione  degli  habitanti . 

5 Si  legge  nel  Deuteronomio  , che  vi  era  un  codume 
apprdfo  gli  Ebrei  , che  le  conóelè  fi  deddeflcro  fuori  le 
Porte  della  Gttà  , dove  dava  il  magidrato,  affinché  le 
comroverfie,  le  dilcrepanze,  ì rancori  non  s'introduafi- 
lero  dentro  ad  infeftare  la  pablica  quiete  . 

é 1 Bimani  , e Porìèna  m quella  pace  antica  fenderò 
nelle  loro  conventioni  , che  nedùno  potdTe  maneggiare 
ferri , le  non  ù lavorare  i terreni . 


I M 


§■  VI. 
PRESE. 


I Attarina  de  Medici  Spola  d’ Enrico  a.  Ré  di 
4 Francia  fe  medefima  rapprefentò  nell* /ride  in- 
trodotu  i dire.  LUCE  APPORTO,  E BONACCIA, 
alla  quale  altri  diede . S£REN1TAT£M  AFFERT  . 
pregi  veramente  degni  d*  un  Anima  Reale  , il  cui  genio 
dfer  deve  di  recar  à Tuoi  lùdditi , non  la  iqualidczat 
della  guerra , ò i funedi  horron  delle  mine,  ma  la  chia- 
rezza della  tranquillità  , e della  pa^e  . Thiltfdts  ad  sAU- 
xcmdrura  aliquando  dixù.  ^ gloriam  mcumhe , yerttm  ea 
cmditione , ne  fu  p^iis  , ytl  ma^nus  altquu  morbus , fed 
pax y famtas  , ^iano  var.  Hid.  1. 14. c.  it.  ^ 

TicinM  SU.xx.ty  M.tsé. 

a Cario  Rancati  riflettendo  alla  longa  guerra  fri  le  co- 
rone di  Spagna,  e Francia,  termìoaca  1*  Anno  1^59.  eoo 
la  pace  univcriale,  fece  impreJa  di  varie  Armi,  ed  ame- 
fi  di  guerra  infieme  ammucchiati  , e coperti  con  ranù 
d*  olivo,  con  le  parole,  SINE  MILITIS  USU,  tolte  da 
Ovidio  I.  Metam  . 

'F/m  tuba  direni , non  aris  comua  flexi , 

'Fipn  gatea , non  enfu  craiu  ; fine  nultiis  ufn 
MoUia  fecura  peragebant  mia  gentes . 

Picin.M.SJ.aa.c.4.n.}7. 

s.  VII. 

SIMILI. 

I Ome  il  SeKoo  del  Cielo  abbellifce  1*  Aria  , la 
trai>quilliti  del  Mare  ailkun  il  Paflaggiero, 
e U verdura  fiorita  rende  la  campagna  dilettevole  cofi 
la  pace  abbeUilce  , c rende  quieto  tutto  il  Mondo  . F/c. 
Ferrini  . 

a La  Pace  c un  Gallo,  il  cui  canto  dilcaccia  dall'ani- 
mo ragionevole  il  Leone  focolo  dell’  odio  , e dello  sde- 
gno. 

§.  Vili. 

APOFTEMMI. 

1 B(fo  prei'o  da  Ciro  con  queda  ragione  ormle 
V 4 la  pace  aila  guerra , che  nel  tempo  della  Pace 
i Figliuoli  fepelìfléro  i Padri , nella  guerra  i Padri  fottcr- 
raderò  i Figliuoli . Tlnt.^p. 

1 Othone  vedendo  biiognarli  , ò deporre  V imperlo  , ò 
difimderlo  con  rutne  grandi , e morte  di  Gteadìni,  haveva 
deliberato  di  morire  Iponuneamente , c gli  Amici , e ibi- 
dati  facemk^li  animo  , che  non  fi  todo  fi  diipcradedel- 
refico  della  guerra  , diflé  , che  non  dimava  di  canto 
prezzo  la  Tua  viu  , che  per  queda  havede  i naiòcre  la 
guerra  civile . Tlnt.  ^p 

I ScUwto  Scita  bavoido  So.  Figliuoli  MaTchi  vicino  à 

mor- 
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morte  <!iide  à ciarcbeduno  un  fkrcictto  di  freccie,  eli 
cooundò  , che  tutte  ailieme  le  rotnpeiléro  . GiTcuno 
ricui'ando,  perche  pareva  impoHìbile,  egli  cavò  le  freaze 
aduna  ad  una, e coH  facilmente  le  ipeazó  , e dide  loro. 
Se  cofi  ancor  voi  ftarete  in  pace,  e uniti  tra  di  voij  in- 
vitti  dura  rete;  al  contrario,  le  per  dilcordia,e  controver- 
iia  vi  difunirete,  diventarete  deboli  , e facili  ad  edere  ef> 
pugnati. 

K Concordia , K Unione . V,  Dtfeordia . 

Idem 

APPARATUS  LATlNUS. 
$.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 13  Ax  eft  ()u<dam  ordinata  animi  concordia  cum 
^ £>eo,ctun  iè  ipfo,  cum  proximo.  Ex M.Tbeat. 
>.  httm. 

X 5T^.  Concordia , unto , quìes , trafM]uUlitas . 

^ ETITH.  Amabilis,  harnxtoica,  aurea,  pulebra,  con- 
cors,  amica,  lineerà,  innoxia,  candida  , tuta,  tranquil- 
la, alma,  ftabilia , iucunda , quieta,  firma, optata, peren- 
nii,  dui^,  comp^ita,  9 tema  , expefbta,opubilii,opti- 
ma,  fiiuila,  mitii,  intemerata,  incorrupta,  beata. 

I Divifio,  & Dottrina. 

S.  Auguftinus  hb.  19.  de  GviC/  cap.  1;.  hanc  pacis 
partitionem  tradit.  Tax,  inquit,  corporis  ^ordinatatem- 
peratura  partium 

Tax  animn  nrationaUs  ordinata  reqnics  appeùtiomm . 

Tax  antmn  ratitmalis ordinata  cognitMUffaUionif^;  con- 
ftxfK. 

Tax  corporis  j & anima  ordinata  yita  , falus  ani- 
mattiis . 

Vox  Ixminis  mortalis , e^*  Dei  immortaUs  ordinata  in 
fde , fttb  atema  kge  obedkntia . 

Tax  hominttm  ordinata  concordia, 

Tax  Domns  ordinata  imperandi  , atcjiie  obediendi  con- 
cordia cobabitantium . 

Tax  ciritatis  ordinata  imperandi  , atque  obediendi  con- 
cordia rrv/irm . 

cflefiis  civitatis  ordmatifjima  t concordtjjima fo- 

eiesas  frùendi  Deo , invicem  in  Dea . 

Alia  mrtitio  pacis  k Patribtu  traditur  in  mperfeBam^ 
Se  per/eifam , ìmperfeQa  eli , qualis  eli  Jufiorum  in  hac 
vita^  TerfeBa  vero  , qualis  eli  beatorum  in  altera  , & 
eli  uKimiis  finis  nofter,  ad  quem  S.  Augull.  bb.  9.  de 
Cmà.  Dei.  refert  iUud  Piai.  pofiut  fina  tnospacem’. 
•deòque,  m idem  notat,  c^lellis  Patria  lolet  Hientlklem, 
ideft  vifio  pacia , mmeupari . 

Nos  de  iroperfefta  pace  ipibrum  hominum  agimus,  ur 
funt  in  hac  vita  ,quam  tenencur  habere  prmò  cum  Deo, 
oblequendo  illiiu  voluntati  in  omnibus:  Smosdòlècum^re- 
fiAendo  proprìis  cupiditatibus  : Tentò  cum  pro.ximo,alen- 
do  cum  Ulo  concordiam  . 

De  ^niN4  pace  cum  Deo  , qua  etficimur  filii  Dei  , de 
amici , dixit  Apollolus . Jpfe  ufi  pax  nofira^  ^i  fccit  uìra- 

muttn . 

Et  jnfitficati  ex  fide  ( operante  per  chirìratem  ) pacem 
babeamus  apnd  Deum , per  Domtnnm  noflmm  ‘jeftm  Chri- 
finm . 

pace  attera  cum  le  ipfo  loquicur  Ilàias.  Et  eritopns 
ikfittia  paXy  cultus  Jnfiitin  yfilwium  , fecuritas  , nf- 
ijne  in  Jempiternnm , Ó"  fedebit  populus  meus  in  pulchritn- 
dine  pacis . 


De  tenia  pace  cum  proximo  ait  Chrifttis  apudMir- 
cum:  Tacem  babete  mttr  vxv. 

Et  Apollolus  ad  Roraanos  i».  fi  fieri  potefi  ,qncd  ex  yo- 
bis  efi , cam  omnibus  ls>mmihus  pacem  babenta. 

Et  Ephef.  4.  Solliciti  fer-porcunitatem  fptritus  inyincn- 
lo  pacis . Re£lé  autero  dicitur  vinculum  . Quemadmodum 
enim  ait  Cbrjfcfìomus  in  commentano  iUtusEpifi.  Si  quan- 
do te  ipfum  alteri  cuipiam  alligjre  voluens  , alia  ratione 
illud  non  poces , nifi  iplum  libi  colligaveris;  ita  hk  Apollolus 
alligari  nos  invicem  vuJc,  non  fimpitcitcr pacificete  ed*e,ne- 
que  uteumque  diligere  , led  in  omnibus  uiiam  aaimam  el- 
le , nempc  qualis  erat  primorum  Chrillianoriim  pax  , de 
quibus  dicitur.  Crcdentìum  end  cor  unum,  anima  una. 

Eodem  recidit  divitio  Pacis  in  temporalem  de  aternam . 

Itera  in  Pacem  Mundi  y de  Certi  y five  Chrilli,  vcl  Da, 
de  qua  ipfe  Dominus  : pacem  meam  do  yobis , non  quomo- 
dò  mundus  dar,  ego  do  yobis  . Eamque  atii  >cram,  de  fai- 
fam  pacem  appellane . 

Fallite  autem  , five  pacis  mundi  juxta  Hugonem  t.  j . c. 
9.  de  ctauftro  anima  , numerantur  tres  l'pecies  . Eli  enim 
pdx  afiimatay  pax  fimulatay  pax  imperata.  Dùm  enim  in- 
ter fiecularcs  pacem  quxrìmus  , dura  dilcorda  ad  coucor- 
diam  revocamtia  , xllimanc  fieculares  , quòd  pacem  intcr 
nos  babeamus;  dùm  in  velUmcncis  oviuin  forìseximus,  de 
incus  quali  lupi  rapaces  gregem  fimpliccm  furtim  laceran- 
do dilpergimus  , pacem  limuiamus,  lèdnon  habemtis;dùm 
verò  prcuti  fubditis  imperant  , de  eos  dilciplìnae  legibus 
non  coarflam,  Jòlummodò  pacem  doccne,  de  nontenent: 
xllimant  pacem  Izcularcs  , fimulanc  perverfi  clauHrales  , 
imperant  , de  non  tcnenc  lepidi  pallores  . Sic  igitur  xlli- 
matur  k neickotibus,  firauucur  à non  habencibus  , impe- 
racur  k non  tenentibus  : fed  verz  pacis  tra  funt  Ipecics , 
fcilicet  pax  probata , pax  «Mr^nnara , pax  certa  . 

Alioquin  pax  mundi  generaliterconfiderau  eli  conloifus 
improborum  inter  le  centra  Deum , de  ea , qux  fune  Dei. 

Talem  Pacem  habuerunt  Herodes  , de  Pilacus  ^ qui  fa- 
Bi  flint  ,/imtci  y ac  Chrillum  interficerciiC . 

Phariùei  , de  Sadducati  ctiara  in  Chrilti  nccem  confen- 
lèrunc , quamvìs  inter  fé  dilliderent . 

Omnas  filli  Jacob  adveri'us  unum  Jofeph  confpirantes 
adeò  tenaci  concordia  coUigabancur,  uccotis  aoannUven- 
didonem  k fe  faflam  nemo  patri  revclaret . 

jam  olim  plures  lèflx  harrecicorum  cmerlcrunt , vel  ma- 
xi md  abinvicem  dilTedix  , imo  Vacmiano  odio  iè  mutuo 
prolcquentes , omnes  camen  inllarvuJpium  Samfonis,  qux 
caudis  ad  inviccm  coUìmuc  me  fio  Philifiinorure  combu- 
rebant,  in  vincam  Cbrifli , quxell  Eccleiia  ,coalpirarunt, 
quod  li^uiò  quoque  eorum  filli  imitamur  . 

Nuper  apud  Bacavos  Calviniftarum  nova  lèdlio  erupic, 
fic,  ut  ah  audiore  opÌnionuro,obquasdiiCdebanc,hiGura- 
marillx  , illi  Arminiani  indigitareiuur  . Hi  autem  tanto 
in  fe  mutuo  odio  excandueniot,uc  nullum crudelitacis ge- 
mis  intermiccereoc  , quod  non  unus  advcrlus  alium  exer- 
c«rec . Tamen,  iimul  ac  finicis  asm  Rege  fuo , k quo  olim 
delciverant  , induciis  adveri'us  eundem,dc  Cicholicam  Ec- 
clefiam  arma  reafl'umpta  lueninc,iUicocoaluemnc,derM- 
yenerunt  m unum  adverfus  Domaum , ^ adyerfns  Cbri- 
ftum  cjus  y Romanum  Pontificera. 

Pax  antem  Chrilli  dicicur  , quam  Chrìilus  in  Terram 
è cerio  tube  , quam  Angeli  co  nato  fxnecinuerum  , quam 
Prophetx  pnrdixerunt  : qui  edam  ob  cara  caulam  venie , 
quandò  totuf  orbis  l'ub  Augnilo  ala  pace  fruebatur,  ut 
ira  faciliùs  ipfius  dodlrina  pro^arecur  , ut  oblorvavic 
Hlcron.  in  c.  4 Mictffa  , de  Thaodor.  in  Tfat.  46  neve 
Judxi  exillimarent , Melfiam  bellum  gellurum  , ac  impe- 
rium  ipfius  armis  proferendum . 

Hmc  de  Chrillus  dicitur  ab  ApolloJo  pax nofira  yV^hei. 
c.  a.  qui  fecit  utraque  unum.  Gcndlcs  ocmpd  , de  JuHacos 
In  unam  Ecclefiam  congregavit-  ìtcmpriuceps  pacar  apud 
llaiam  vocatur  , figuncus  in  Mclchilèdcch  , qui  rex  crai 
Salm , idell  pacis . 

a Ta» 
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X To£Ìs  Uudes  , cmmoda 

Certé  uncum  cft  pacis  bonum  , aie  S.  Auguf  l.  ij>.  de 
(lyit.  r.  11.  ut  ctiam  rebus  cerrcnis  nibillblcatgraiiiuau- 
diri , nihil  defiderabilius  concuptlci  , nihii  melius  invenid . 
Hmc  Silius  Itabcus  vere  ceetnit  Lb.  ii. 

Tax  opima  rrram, 

iluas  bommi  noriffe  datujn  eji . 'Pax  una  triumphis 
ìtmumais  fwtor. 

Audjamus  eutm  Grzeum  AriAophaoctn  . 

0 JikUe^  Jiklte^  bète  omnia  paci  mfunt; 

Vi  ruri  aUquis  in  prndto  tabiiet  y 
a forcnjwus  negoiiis 
"Proprium  pi  jfidtns  ju^um  bonni , 

Baùnies  0"  auàùa  eyeSy 

CapTéequc  youm  ad  mulÙram  cmnl^endSy 

Obfoniis  4Mfnu  utatur  eonchis , mrdis , 

’ìqptfne  expc3et  tn  foro  ycnales  ptfciculos 
TìiCkanos , ma^ni  prctii  coatreÙaios 
Ttfcikm  yindiloris  iHiqkijJima  nunu. 

Etiam  Tibull.  i.  io.  lice  pacis  Encomium  rradic. 

IntCTcà  pax  arya  coiai  : pax  candida  primùm 
DuxH  aTatHTOS  fkb  jt^a  ckrva  boy». 

Tax  alkit  ntes  , /ìacos  comudit  nyd , 
lumiera  kt  nato  t^ia  patema  picrum  ; 

Tace  btdtns , yomerqkc  ytgent , oc  tnfiia  dnri 
Militis  m tcneb)is  occkpat  arma  jitks . 

I{kfitiks  è ikcoque  ychit  male  Jbbriks  ipfo 
Uxorem  plaujiro , proqetnemqkc  domum  . 

Sc<i  atitiiendus  cuoc]l.c  Poeta  CKr^Aiamis  Prudentius 
in  Piyetiomadua  . 

pUnktn  vh  tktu  opus  , pax  funtma  laborum , 

Tax  beiit  esatti  pictium  efl,  prcttumquc-perick  y 
Stdera  pace  'otgcnty  confijiunt  terrea  pace  y 
'\ii  placitum  Jine  pace  IKO. 

Pntclarc  imer  alios  AuguAinus  in  pacis  encomium 
circrtur  5mw.  57.  de  yerbis  Domnu  jcribats  hunc  in 
jnodum  . 

Pax  cA  Sereoitas  mentis,  tranquillitas  Animi  , Ampli* 
citas  cordis  , vìnculuoi  amoris  , coiilortium  chariut»  . 
Hjtc  eli  , <]uae  limultaces  tollit  , beila  cornpclcit  , irai 
comprimit,  luperbos  calcai,  hutmJes  amai,  (iiicordcs  le- 
da! , inimicos  concordat , cunflis  cA  placida  , nclcii  extol* 
Ji,  nclcit  inHari:  hanc,  c]ui  acceperit,  tencat:  qui  perdi* 
derit  , repeuc , qui  amilerìt , exquirat  : quoniain  , qui  in 
tadem  non  cric  invencus,  à patre  abdicatur , k Alio  exJ»- 
redatur , k fpiritu  S.  ulicnus  cBicitur  ; nec  ad  ha:reditaiem 
Domini  poterli  venire,  qui  tcAimonium  pacis  noliurric  ob* 
icrvarc  ; 0 Serm.  196.  de  Temp  Mcrimm  ChriAianae 
virtutis  vilcicic  in  curvòUs,  A uniiatem  non  habec  pacis  , 
nec  pervenic  ad  vocabuluin  Alii , niA  per  ncHuen  paciAci . 
Pax  cA , quz  exooliat  hominem  fervitute , dai  nome»  in* 
gtnuum , mutai  cum  condìcìonc  pcrionam^  ex  famulo  li' 
[•enim  facit , Alium  ex  lèrvo:  amicum  facii  exDeo,  pa- 
trem  reddit  ex  Domino.  Filius  Dei  elle  incipii,  qui  paci. 
Acus  efle  c^pit  . Quanta  eA  hufus  pacis  retributto  , hzre- 
diutcm  poflidere  cum  ChriAo?  Pax  dilcitionis  mater  cA, 
concordiz  vinculum  , ac  purae  mentis  indicium  manifc' 
Aum  . Vacem  meam  do  yobts  , dixit  CbriAus;  unde  lèr* 
vare  mandatum  eA  paccm  in  omnibus  cuAodire. 

S.  Greg.  Ub.  7.  tpìjioU  ad  hkfcbmm  Ppiftopum  ; A , 
quàm  magna,  asquit  y At  pacis  virtus  , attcnuimus  , 
k nobts  Audio  At  colenda,  agnolcimus.  Hanc  quippc  Do* 
minus  , & redemptor  noAer  in  marno  muneie  dilcipulis 
liiis  relinquere  , ac  dare  dignatus  cil  , ut  coi , qui  Armi* 
late  Adci  ei  coh(rebanc,  por  hanc  libi  pia  faceret  porti- 
clpaiione  conibrtes  . Scriptum  namque  clt . Beati  pacifici  y 
qkoniam  fila  iJci  yceabunthr  . Quilquis  ergo  pacris  hzres 
cfle  dcAdcriit  , Aiius  exiAcrc,  lianc  cuAouiais  , non  re- 
nnat  . 


Pax  non  modò  ipAi  dulds  el't,rcribic  quoque  B Facikt 
Itb-  9-  h^ior.  led  etiam  ipAus  nomen  blandum,  ac  l'uave,  ' 
tùm  rcs  ipAi  làlutarb  . Hac  enim  agri  , lue  vrbes  , hac 
res  prìvatz,hac  rti'pubiicx,  hacdcniqiie  regna  conliituun* 
tur,  A conlcrvantur  . Mihi  quidem  ita  Icmper  viliim  cA; 

A paccm  negligercnt  , hos  ftimmam  bominiim  felicicatrm 
haud  fatis  ct^noleerc  . Toiius  enim  lébciraiis  fru^us  cA 
pax  . Quid  emm  proderat  dìlpcrlbs  homines  eloquemia 
concilialle  , nifi  conciliatos  pax  ipla  in  ibcietate,  he  chx* 
ricite  comincret? 

Pax  , ^ otium  Anls  cA  , qui  bella  gercniibus  propo* 
ni  Iblei . 

De  pacis  eommodis  IcripAt  Nazianaenus  pariiculares 
orationes , quibus  demonArac  , omnia  pace  lòia  conlèrva* 
ri  , diAìdio  perire,  c^lum,  ciemenu,  Imperia,  populea, 
url^  , Ecclcliam . 

S II 

BIBLICA  LOCA. 

Gi«.  j,.  4.  ©■  57.  >4.  e-  41  >.  I,.  if.  ,0.  ». 

ai.  Jkd.  18.  y.  15.  1.  Som.  10.  >.  4.  0 ij. 

5.  0 50.  li.  1.  Fpg  p.  6.  Efa.  16.  j.  Jrr,  ij.  5. 

Et  19.  V.  7-  »»•  »»»•  7-  »•  7.  ».  Cor.  i. 

j.i.  Cor.  I.  a.  Ephef.  8.  aa. 

5.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

I 'T^Eus  non cA diAenliouis  Deus  , Ibd  pacis.  ijCer. 

JL/  *4  ìi- 

a Paccm  habete  , & Deus  pacis  , & dileélionis  crii  ' 
vobifeum . a.Cor.  ig.ti. 

j Paccm  lequimiiu  cum  omnibus , Ane  qua  Deum 
mo  \idebit . JHeb.  ta.  14 

4  Qiii  diligi!  viiam  , iSe  vulc  videre  dies  bonos,  deci!* 
nei  a malo,  de  faciai  bonum,  inquirat  pacein,  de  proiè- 
quaiur  cam  . 1.  Prr.  11.  ^ 

5  Joannis  ApoAoli  Epiji.  1.  catboiica  tou  ferb  in  co 
eA  , ut  charitatem,  de  paccm ChriUi  ruembrìs  commeodet , P 
de  perl'uadcat . > 

6  Si  quando  accciTeris  ad  expugnandam  civicatem  , oA>  "*■ 
fcrcs  ci  priiDÙm  Paccm . Deut.  ao.  ^ 

7  n pace  in  idipliim  dormiam,  de  requielcam  . Tfal.^ 

8  Et  ledcbit  populus  incus  in  pulcbhtudine  pacis,  deta-  ' 
bcriuculis  AduCiZ,  de  in  requie  opulcnu.  Efa.  a.  ^ 

9  Gloria  in  excelAs  Dco,  de  in  terra  pax  erga  homincs 
bciKplariios.  Lue.  a 

IO  V'erbum  mifit  Deus  Aliis  Ifracl , annuatians  pacem 
perJdumChriAum , hic  cA  omiuum  Dominus.  ^Ù.io. 

1 1  In  quaiDcumque  Domum  intraverìtis  , primùm  dici* 
tc:  Tax  hmc  domkty  de  A quidem  fuerii  ibi  Alius  pacis  , 
requicfcei  lupcr  iilum  pax  veAra,  An  auicm  , ad  vos  re* 
vertetur . ijir.  10. 

1 a Ego  enim  i'cio  ci^tutiones  , quas  ego  cogito  Aiper 
vos,  aie  Domiuus , cogicationes  Pacis,  non  aAlictionis,  ut 
dem  vobis  Adem  , de  paticntiam  , de  invucabitis  me  , de 
exaudiam  vos;  quxrctis  me,  de  invcnicus,  cùm  quaheri* 
tis  me  in  toio  corde  vcAro . Jerem.  ap. 

tj  Cum  bis  , qui  odcrunt  pacem  , cram  paciAcua  . 

Vf.  119. 

14  Si  diligitis  eos  , qui  vos  diligimc  , quam  mcrcedem 
habebitis  ? nonne  de  Etnici  hoc  faciunc  ^ Mattò.  46. 

I)  Acquielce  igitur  ci,  de  habeco  pacem,  de  perhibebis 
fru^us  Qptiinos.  Job.  aa. 

16  Et  pax  ChriAi  cxultet  in  cordibus  vcAris,  inquadc 
vocati  eAis  in  uno  corporc  . Colojf.  ). 

17  Non  cA  pax  impis,  dicit  Dominus.  Efa.  48. 

18  Friidhis  piAitiz  in  pace  feminatur.  'Jac.^.  18. 

19  Beati  pachici  , quofuam  Alii  Dei  vòcabuotur  , 
Maitb.  ). 


f.  IV9 
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S-  IV. 

I SE  NT.  CATHOLICORUM. 

; I ^1  in  bello  juftitia  valct,  €|uancò  nugii  in  pace  Ter* 

1 ^ vandi  cft  i S.  ^Ambrcfius  hb-  *•  ojic.  cap. 

I tom.  1. 

a Ubi  pax  vera  eft,  iracondia  locum  non  habet,  able- 
gariir  dìTcordia,  fugacur  dinènlìo.  li.  dcjcfcfit.  cap.  ij. 

i»m.  4. 

3 A tc  paccm  ìncipe  , ut  , cùm  fuerU  ipre  pacifìctis  , 
paccm  aliis  fcras.  U.lib.s.fnp.Luc.Càp.ib.m  iìliul^Btati 
fiécifidy  rem.  5. 

4 Ubi  pax  ) ibi  Chriftu«  , quia  pax  Chriilus  eft  . li. 
lib.  IO.  tpifi.  8».  ad  ycTcdUnf.  EccUf.  tm.  j. 

5 Cùm  ea  CKriftiu  difcipulis  lui«  dixic  , Tax  yobis  , 
Trinitatis  > & Uniutis  iidem  recommendavit . S.  .Antomus 
de  Tadua  frrm.  i.  pofi  Tafcha  . 

é Pax  uno  nomine  appeilacur,  led  longo  intervallo  di- 
fccmitur,  Dei^  &; mundi:  hzc  enim  fragtlis  eA,  illa  for* 
tis:  iute  carnea, iUa  inrituaiis:  haec  terrena,illa  cflelUs; 
bzc  de  necenitace  , illa  de  voluntate  . S.  Ciugujiinus  de 
tjiuefi.  "pet.  & neri  Tejtam.  qudjl.  91.  tom.  4. 

7 Diflcnfio , & divifio  ucit  Ha;reticos  « pax  verò  , Se 
tinius  Ikii  catboUcos . li.  Ub.  a.  coMtra  Ut.  Vetilkni  cap. 
P5.  tom.  7. 

S Pax  dilcAionis  macer  eA  , concordia;  vinculum  , ac 
purz  mentis  indicium  manifcAum.  Ji./eTfn.i.  Dom.m^p- 
IMI.&  in  ori.  169.  tom.  10. 

9 O pax  ! fine  le  Rages  non  regunt , fine  ce  regna  non 
balene , nihilque  fine  te  estera  prodeiTe  polTiint . UÌ.  fcrm- 
%.ad  fratres  in  Ermo  tom.  10. 

10  Gloriola  illa  pax  cA  , piena  , atque  perfefU,  qux 
I fniAus  maUrom  cogitationum  eru&ac  ,meaietn  fluiluan- 
I cem  illxiam  rcl'crvac,  confeientiatn  purgai.  Jbid. 

f 11  Qui  paccm  cordis , orU  , Se  opeiù  non  habet , chri* 
ftianus  dia  non  potcA . ibid. 

1%  Dubolus  non  poitA  inirara  domum,  vel  inemcm  , 
in  4}ua  pax  doininalur.  ibid. 

13  Pax  omnium  cuAodia,  de  cura  vircutum  cA.  2bid. 
ferm.  a8. 

14  Si  pax  humana  tlim  dulcis  eA  prò  temporali  falute 
morcalium  , quantò  dulcior  eA  pax  divina  prò  a:terna  fa- 
luce  Angelorumf  Et  hab.  in  dccret.  Cratiani  part.%.  caufa 
aj.  ^Péefì.i.(an.7{(df.  Cc. 

15  Ubi  pax  , ibi  requics . ìd.EpiJl.^\.tom  a. 

1 6 Pacem  habere  debet  voluntas , ^Uum  ncccflitai . li. 
Epiji  Z05.  tom.x. 

1 7 Paccm  non  habebic  in  Ane , qui  non  ea  bend  utitur 
ante  fìnem  . tbid.  eap»  ib. 

j 8 Horrìda  bella  geric , qui  pacis  federa  rpernlt . y.Be~ 
da  in  fuis  proyerbiis , yertif  Horrìda , tom.  %. 

X 9 Cùm  prò  terrena  re  pax  ù corde  ciim  proximo  fciiv 
ditur  9 apparet  ,quòd  pliures,qu^m  proximus  aroatur.  S. 
Bemavent.  fup.  Lue.  e^.  b.  in  illud  , qui  aaferty  qua  tua 
funt , tom.  a. 

ao  Bonis  hominibus  èA  Pax  in  mundo  , Pax  in  extre- 
ino  , Pax  in  judicìo.  Pax  incalo,  li  fcrm.i.fer.^.poft 
TafcfMt , tom.  3. 

ai  Giorionilìmuin  , de  potiAìmuen  eA  liberalis  anime  , 
Se  coniciencùt  bona  indicium,  pa^m  prooumi  cuAodire  . 
Jd.  in  Jpecuh  difesi,  par,  i,  top.  3.  tom.  7. 

a a XAa  con  cA  dìcenda  pax  , qua  de  radice  charitaiis 
non  conlùrgit  ; Cafaiitu  AreUtens  . Hom.  19.  épud  Bibi 
, Tatr.  tom.^.part.  9. 

a 9 Pax  vera  eA  concmrdiarn  habere  cum  moribus  pro- 
bis , & litigare  cum  vitùs  . Caffiodorus  fnp.  P/.  75. 

a4  Ub»  pax  eA  , in  dirputationibus  veritas,  in  openbus 
juAitia  invenitur.  S.CUmau  Tapalib.x.  Bgeognìt. 

ay  Pace  quid  dulcius  , quidve  jucundius  eflc  poteA  ? 
Dionyfims  Carthnf.  fup  Ep^.  ad  CoUfs.  cap.  art.  i.  in 
iliud , Tax  Cbrtftt  exuhet . 

Apparato  deW  Eioq.  Tom.  IO. 


a 6 CuAodia  pacis  ebefaurus  veré  prctiofifllmus  eA  . Id. 
de  profeQu  /pirit.  art  xs. 

xj  llli  lune  veré  paciAci,  qui  omnia  in  hoc  facuto  pa- 
tiuntur  propter  amorem  Domini  noAri  jelu  ChriAi  , in 
animo, de corpore  pacem  ièrvames  . S.Francifcus  Afsifuu 
in  fuis  opnfcuusy  in  admonit . ad  fratres  y cap.  ty.  tom.  1. 

a8  Bonum  pacis  ibi  fervatur  , ubi  nihij  poteAaù , fed 
totum  aquiuti  trìbuitur . S.  Cregot.  Magnns  Uh.  tx.  in  Bg- 
gijiroy  md.7.  (<^.31.  Epi/i.  3t.  ad  FeUcm  Epifi.  Sicilia  , 
tom.  X. 

xq  Non  quaritur  Pax , ut  belium  exerceatur , lèd  bel- 
lum  quxritur , ut  pax  acqiiiratur . £Ao  ergo  bellando  pa- 
cìAcus,  ut  cos,  quos  expugnas,ad  pacis  utUitatem  vincen- 
do perducas . Sluidam  . 

30  Tenete  primo  in  pace,  de  rune  poteris  alios  paciA- 
care.  Kempis  de  hnit.  cimfti  l.x.  c.^. 

3 1 Homo  paciAcus  ma^s  prodeA , quàm  bené  doflus . 
Ibidm  . 

32  Bonus  paciAcus  homo  omnia  ad  bonum  convertìt  . 
Ibidm . 

33  Qui  bené  in  pace  eA,  de  nullo  iUrpicatur  , qui  au- 
tem  malé  contemus  eA , de  commotus  variis  l'urpicicmibut 
agitatur,  nec  iplè  qukieit,  nec  alios  quielcerc  permittic  . 
Utdm . 

34  pax  ferenius  mentis, cranqtùUitas animi,  Amplicìus 
cordis,  amoris  vinculum,  de  conlortium  chahtatis.  Ang. 
de  yerb.  Do.  eap.  lyo. 

3f  Nemo  vircs  fuas  in  pace  cognofeìt  , A enim  bella 
demnt,  viriutum  experimenta  non  prolùm.  m 

apolog. 

36  Tale  bonum  cA  bonum  pacis,  ut  in  rebus  creatis 
ni!  gratioAus  iolcat  audiri  , nil  dcle^biliui  concupirci  , 
de  nil  utilius  poAìderi  . Spiritus  enim  humanus  nunqium 
viviAcac  membra,  nifi  fuerinc  unita;  fic  Spiritus fanéXus 
non  vivificac  membra  Eeclefiz  , nifi  fucrint  unita  in  pace, 
DeCiy.Dei. 

37  Odientcs  nos  debemus  diligere,  de,  quantum  inno* 
bis  eA , pacem  cum  ets habere . Cf^.ioMoral. 

Ex  D.  jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  prudentia? . 

Lex  XXV. 

Tàcis  conptia  potius  , quàm  betU  i Senatoribus 
ampIcOenda , 

Id  Iblum  Reip.  bonum  cA  ( inquic  Piato,  ) quod  quf> 
dem  Aacum  cutiorem  iacit  ; hoc  eA  pacis  poiiùs  , qttùm 
belli , confìliuro  . Belluro  innumera  comitantur  pericula  , 
( aie  Thucydides  ) Pacem  omnis  lécuritas,  ideò  pacis  con- 
filia  prxoeceris  ampleélenda  . Periclesluadebat  Athenien- 
fibus  tùm  demum  adveri'us  Lacedymonios  viAores  cvafii- 
ros,  cùm  prìmùm  bello  abAinerent.  Monitum  eA  Lipfii 
ad  Reges , de  Principes  : auics  motu  femper  cA  tucior  , 
non  de  obtincndo  lararandum  cA , l'ed  de  tenendo . Te- 
Audo,  ubi  eA  collega  in  fiium tegmen,  eAtutaadomnes 
iéius , ubi  fé  exeric  , quodcnmque  nudavit  , olxioxium  , 
atque  infiitnum  habet.  Infelix  , dixit  Czlàr  AiigiiAus  , 
magni  Macedonis  Imperìum,  quod  niinquam  fuerit  in  pa- 
ce compofiium.  Seneca  ejurdem  Alexaridri,  de  Herculis 
comparatioocm  inAicuens  in  hoc  facic  pares  , quòduter- 
que  bellator  nihil^  fibi  rcdnuic  ex  bello  . In  pace  juris, 
de  zqui  fervatur  orde , in  bello  contemnitur,  ubi  omnia 
fine  Icge  cemantur. 

ex  jwre  manu  eonfertum  , fed  mage  ferro 
r^ajir , r^mtmque  petant , yadant  fotuU  yi , 
Annuii  Ennius  ■ 

Venecz  Reiptib.  feliciias  co  maxime  CBodinus  ) auéXa 
eA  , quòd  in  ipfa  faciliùs  pacis  confilia , quàm  belli  ca- 

Ttli  pitn* 
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piantutt  ubi  bella  non  nifi  aut  in|uriae  prc^lfan<lz^  aitt 
pacis  fruendz  cauta  lufcipiuntur.  Beata  inier  cxterasid* 
circo  lii^a  eli  Veneta  Refp.  cujus  beadtuilinetn  peperit 
pacis  fecuritas  , Òc.  tmperii  quìes  , quam  nullucn  holtitim 
robur  potuit  infringerc  . Quies^  & Icdes  Imperli  in  loco 
arce,  éc  natura  inexpugnabili  collocata , una  eft  Veneto- 
rum  gloria,  qus  |ure  verfibut  iliUdecancatur . 

K/db-at  ^riatis  Fmetam  T^eptunus  in  rnidu 
Stare  urbem , O"  foto  penare  jura  mari . 

7{Hftc  mifn  Tarpqas^  (fuantumyis  juppuer  arces 
ObfUCt  0"  tua  tHt  mpùa  Martis,  ait. 

Si  Telaio  Tybrim  praftrs^  urbem  afptce  ktramtfkey 
lllam  iwnines  dUes , hanc  pefkiffe  S)eos . 

Ex  D,  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
De  Icgibus  prudentia?^ 

Lex  xcix. 

Stkdikm  pacis  fit  Senatorim  fiudium  . 

Omnia  paccm  expetunc  prò  Tuo  quxque  capto  . Pri- 
snum  Rebuip.  fcJiciiatis  genus  ed  diuturna  , conftanci- 
que  pace  potìri  . Sparta  Grzcis  , Roma  Laiinls  exemplo 
elle  pdlunc,  ubi,  qui  iàfrfentiùs  egere,  uihil  pace  Ipecio- 
fiiM,  jiihil  utilius  cogitarunt.  Pugnacorum  fcucicas  , qua; 
modica  cd,  & ablque  uJla  l'ecuritate,  facile  extinguitur^ 
cxtmitU  ante,  quiimin  incendiumdevoiutis,  bellorummo- 
liioribus.  Ut  à beilo  dctcrreantur  ad  bella  propenfi,  hzc 
de  beilo  prodic  Luc^nus^ 

TipMitas  ckm  plebe  perii  y latetfue  va^atitr 
Zkjts  , ^ 4 Kkllo  revocatHm  cjt  pesiere  femm  . 
òtat  crmr  in  Templity  muUsejke  rubentia  cade 
Lubrica  faxa  madaU , nkUi  fua  praifmt  atas . 

At  centra  ubi  pacis  colitur  inlUtucum  ^ omnia  cedune 
in  Rcip-  commodum,  ejulquc  Bt  nunquam  interinira  fe- 
licitas.  E'elbc,  & diucumum  Augufti  fa^umed  Impcrium 
ciauiò  Jani  tempio  , pace  terra  , marique  conciliata . Pc- 
lean^meliuj  ed  illa  duo  infauda  pronoraina  meum  , ac 
tuum  , quàm  pereac  unicum  pacis  nomen . 

Si  duo  de  nofiris  totìas  pfonomma  rcbks  y 
Traba  cejjareat , pax  fine  lite  foret . 

Res  ed  immaniflima  bellum  , qux  feritatem  invehit  , 
& nccem  in  Remp.  res  ed  inlàna  , quz  bellantibus  fu- 
rnrem  tmmittit,  pedilens  ed,  qua:  luem,  &exterminjum 
inducic . Soia  pace  hzc  mala  vicantur,  curantur.  Ar- 
ma co  dumtaxat  iiimcnda  funt,  ut  Hat  ex  bello  pax,  id 
que  ed  , quod  tangic  LipHus , cùm  ait,  i'ubClypeomelius 
luccedcre  ncgotitim  pacis  , lUbdence Lucano^ 

■ ^rma  tenenti 

Omma  daty  <jki  jkfia  ney^at, 

Ltvms  iplè  docuit  , larpé  tutiorem  effe  ccrtam  paccm 
bene  conditure  Rc>t^  quàm  fperatam  vR^oriam , cùm  ilia 
in  nodra,  hec  in  ueonim  manu  Tua  Tic.  Tulhus  in  o- 
tione  prò  Marcdlo  roooct  Julium  Cxlarem  , ne  aliquidvù 
titoria  lèfecillé  putet,  nifi  Remp.  pace  componac. 

§.  V. 

SENT.  PROFANORUM. 

I tranquilla  liberus.  Cic.Vbilip.t. 

a Nihil  ed  tàm  popolare,  quàm  pax,  qua  non  mo- 
db  ii , quibus  fcalum  natura  dedtt , fed  ctiam  tecbi , atque 
agri  mini  Iztarì  videncur.  Troief^.^dgrana. 

} Nooien  pacis  dulce  ed , 6c  ipU  res  laJutaris  . Thi^ 
Up  t. 

4 Paci,  qu  nihU  habec  infidiarum,  lempercdconfu- 
Icadum.  i.qf. 

5 Ompe  bellum  rumienr  facild , czteruin  zgerrimède- 
Hnic . Sallufirns . 
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6 Securicas  in  pace  fclicior,  quàm  imperium  metu  re- 
centum.  bthifi.Sax. 

7 Fcrus  mars  non  animata  Iblùm  vita  devohric  ^ Icd 
evertit,  quidquid  detit.  Ex 

8.  Incipcre  bella  in  aliena  manu  ed , non  poocre  , cùm 
lubet,  & ut  lubec.  Examirand.lib.^x.^ 

9 In  pace,  etiamft  odia  non  Hniuntur,  tamen  iniermii- 
tuntuc  ■ LsyJ.iJec.^. 

10  Omnes  habere  amicos  operofum  ed  , latis  eft  ini- 
micos  non  habere.  Sen.ep.ri- 

11  Simultites  in  his  deftnant  , in  quibus  nafeuntur  . 
Qktn.decl.9. 

la  Le^,  aut  judìcia  eflé  non  polTunc  pace  fublata  . 
Oc.  TÌHUp.%. 

I ^ Paccm  volunt  etiam,qui  vincere  pofltinc.Xiv i .dee.i, 

14  Meiior  ed  tuta  pax,  quàm  fperata  vRlorit . Lày, 
bb.ìo.decad.i. 

15  Paccm  amantes,  Deum , qui  ed  auf^or  pacis,  amam. 
ibid.ep.^i. 

16  Qiu  fcrvare  paccm  non  curar  , ferre  fruftumfpiri- 
tus  reculàt  Cre^.ia  pafi. 

17  Miierum  ed  per  pancos  de  lumma  rerum,  ac  pern 
culo  deccrurc.  Cafardebell^kx. 

18  BeUoruin  cauTa  dominando  libido.  SaUkjì.  in  Ctmiur^ 
Caxil. 

§.  VI. 

SENT.  PÒETARUM. 

I Q bos  vaiM , fub  tanras  femtn  aratasi 

i3  Tax  Cemem  natrit , polis  alumns  Ccns . 

Ovid.  fall.  1. 

a ■ - Tax  opiima  tmtm . 

Quas  homini  aorilfe  datum  tji,pax  una  trmmpijii 
bmitniru  potior , pax  cuHadire  j'aluem , 

Et  ciyes  abitare  poteas . 

SÌ1ÌU5  II, 

Tax  plmum  yirtatìs  opMs , pax  fmama  Uhortn», 

Tax  belli  exoBi  pratim  rjl,  ^aiuiHjue  perieli  i 
Sktra  paci  yigmt , lonfittmi  tema  pace, 

7{il  placiim»  efi  fiat  paté  Dee , &c. 

Bap.  Mantiian.  de  pace . 

} Caatida  pax  hemiaes,  trax  aeeei  ira  faras . 

Ovìd.  Art.  I. 

4 Claudcntar  belli  parta,  furar  hupius  idat. 

Sava  fedeut  faper  arma,  dp-ceutam  viuElut ahenit, 

N. 

; Trulla  falut  bello,  pacem  te  pefeimas  omnes, 

’bljilla  jides , piaafijiK  jurii  , fai  cif/lra  fe^atatur. 

Vifg.  I. 

6 — pax  miffa  per  arbem 

Ferrea  belligeri  camprfeat  Itminajani. 

Qtiidam . 

§.  VII. 

SIMILITUDINES. 

I RECiORJl  NYSSENI . Quemadtnodùm  , bo- 
Vj  lu  valetudine  reverià  , morbus  evanelcit , Ac 
lumine  apparente  non  relinquuncur  tenebrie  ; He  & pace 
pratiènte,  de  fé  prodente,  omues adveiiàru  peicurbationes 
diflblvuntur . ^pkd  xAnt. 

1 SENECA . Quemadmodùm  Neptuno  plus  debere  le 
judicat  ex  his , qui  eadem  tranquillitatc  nH  funt , qui  piu- 
ra,  de  pretiuHora  ilio  mari  vexit,*  aitimoftus  à mercatore  , 
quàm  à vedlore  folvitur  voturo  : de  ex  ipHs  mercatoribus 
eH*ufus  gratus  ed  , qui  odorcs , de  ptirpuras  de  auro  pcn- 
liinda  porubat,  quàm  qui  vllidìma  quanjuc  | de  làbur- 
rz  loco  futura  congeHèrat  . Sic  hujus  pads  bencHciurra 
ad  omnes  pertinentis  aliiùs  ad  eos  pervenit  , qui  illa  benà 
utuntur.  < ^ 74 

P.  M (^zdam  remedia  tridiora  funt  tpfo  morbo, 
ut  Hitius  Ht  oppetere  morcem  , qnam  his  aucupah  ialu>« 
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Pace . 

tero  : rclut  Aigerc  fangtiìnem  è vulncre  recenti  gU<lÌato> 
rum  morìencium  . lu  quando^uelacitu  eli  ferreinjuriani, 
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iju^m nujorc ìncommwlo  ulcifciì  fcrre piceni,  ebamfì  pa- 
rum  commodam , ,aut  acquam  , quim  bcUuincum  immenlli 
malit  l'nlcipere . A Jimil. 

S.  vili. 

APOPHTHEGM  ATA. 

I jf  Otwuit  linperator . Ego , inquit , coiuouionem  «- 

J dio  prq/cf «er  ; tos , ^nifiacemcoltmt  ,erfurMiit, 
cmpISlor  amore,  vntcrorqM.  Soc.cCcl  hift.l.  j.cai. 

a Bmurdus  Clar.  Abbia  , cgroiaas  ad  mortem  , l'nn 
iotcr  multa  dicebat.  Trio  yobis  commendo,  mfladio, 
fno  cncum,  me  prò  poffibUitate  mea  memmi  oifervajfe . 
Trimà  minàs  finf ni  meo,<jndmalterini  credidi.  feetndàU- 
fiu  deUdtnu  nin^amnon  expeSani.  Tertiinemimfcjn- 
dahdk/acereyoljù,eÌ- franando incklit,  fedani , ut  potai 
Ut  in  Uy ilicholóqucnt. 

Hnlbim  tnrbtyi , difeordet  pacifitani, 

Ln/nt  /ufiiniti , nec  miiri  eomptacni . 

; Tradir  Impcracordixifl'e  (énur:  breyimilitttneajfa- 
rios  non  htJbebimHi  ; Iperabac  l'cibcet  cantam  pacem,  ut  ni- 
bil  opuaeflètexercicu  . Hanc  mentern  utiuam  Deusimmit- 
tat  omnibui  noftri  Izculi  priocipibiii.  fUyius  yopifens  . 

4 , cùtn  cflét  Valentiac , afmulerunt  cò  loci 

Caroli  Francorum  ragis  legati , magnopcre  eum  toganim , 
ne  per  id  tempus,  quo  rea  eorum  bello  Britannico'’  impli- 
Citua  efiét , conua  fc  bellum  aliquod  lulcitaret  ( quàm  raa- 
ximé  enim  verebatur  Carolus,ne  Alphonllu  captato  tempore, 
de  ocntlìoneeum  «tmis  lacefleret , proptereìk  quùd  jur , aut  ti- 
tilluni  prartenderet  in  eanipartem  Galli»  Narbonenlìi,quam 
mcolx  lua  lingua  Occitamam  vecant  ) reipondit  rea . Etfi 
torti  fiio  pjnm  Tdarbonenfet  Galiut  ciyitatei  ad  ,^agouuc  re- 
gnnm  pettinare,  ^nas  Carotus  rex  iampndem  occupatai  de- 
tintat,  ttibilominns  hoc  tempore,  tjuo  illum  iutelligo  bello  fio- 
peratnm,  & i Britannis  protritnm  effe,  nejnaònam  me  ar- 
ma cantra profligatnm  regem  fnmpturum  effe  yobU  a^rmo  : 
tteque  eo  animo  effe,  ut  qnod  majorts  met  in  Caroli  prqfpe- 
rttale  non  petiernnt  , ego  in  ejus  repetam  caiamitate  . Ant. 
Panorm,  de  rcb.  geli.  Alphonfi  , 4 .Cnear  Sylr.  de  eiut 
didtir . 

s Eco  Bygantint,  auditor  Platonis,  fophifta  nobilis,  Philip- 
poMacedonum  regi  contri  Byzantium  venienti  occunens. 
Die  age,  inquit  , Thilippe,  qua  te  confa  trahit  oppugnar nm 
menia  nr^lra  ! At  ille;  -/fmar , inquit,  patria  tua,  qua  ut 
potiar,  yeni.  Lcoexcipicns . Jdrqut,  reipondie , non  infhu- 
memo  bellico',  fed  mufieo  amantibus  tft  opui  . Qiio  diào 
D.iccin  a bello  Byzantino  avertit . Quidam . 

S.  IX. 
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gnant  centra  bonos  , contraqoc  malo*  alios  . Unde  intcr 
H^poamyfP' Hìcrohoamfmt  bellumcunOìsdìebui  . 

7 OlicnJlini  fuit  Hcit^  j Dominum  non  erte  in  grandi 
vento,  nec  in  commodone,  noe  in  igne,  Icd  in  iìbik)  au- 
TX  teintis,  hoc  eft,  in  pace.  19. 

8 Benedixit  popiUus  omnibi»  virÌ5 , <]ui  fe  fpontè  obm> 
Icrant  , ut  habiiarent  in  lUentfalm  , qua:  interpreueur 
virtopacis.  II. 

9 Mific  legatos  adBacchìdcm,  componere  pa- 

ccm  cum  co , & tamen  ipiè  Bacchides  fuergit  dux  exerci> 
dtiis,  in  (juooccubuit  ji>das  Machabaeus  frater  jonathe  • 
I . hU  9. 

10  Rcjt  J^mctrius  roifìc  ^{lolam  ad  Jonatham  ver- 
bi* pacificis , ut  magnificaret  eum;  dixit  enim  . oAmm- 
pentHs  pMon  facete  cum  co , fftiufquam  fiat  cum  uAlcxan^ 
dro  aàycrfum  no$  , recordóbHonr  cfitm  omntum  naiorumf 
qtu  feemus  in  euvt.  i.Mae.  10. 

11  Cauiii  paci*,  qu«  fuiteempore  0w4,  pulchrè delcri- 
bitur  ( vidclicec  ) Idoneità*  przJati  prudenti* , de  pii , de 
bonita*  fubdkorum  . a./ia. 

1»  Poflquam  debelJatus  fuit  Lyftas  À juda  Machab^o, 
libenter  fccit  ^cem  curo  oò.  InteUigen*  entro  , jnvkttft 
erte  Hebraros  Dei  omnipoteuti*  atixiiio  nitentes,  miiìt  ad 
cos,  proKiiflitque  eonlènttre  omnibus,  qiue  pdia  lunt, 
de  regem  conipulinrum  atnicum  rterì . a.  4icr.  i*. 

1}  Itero  dlTcipulos  J>ominus  pacctn  incer  Te  ha  bere 
praecepic . 

14  Pacem  jtirtìt  per  dilcipulo*  mmcitR-i . Lue.  io. 

15  Pacem  ei*  ante  PaHìonem  rcliquit,  poft  rel'urrcdlio- 
nem  pacem  obcuiic.  lue.  *4. 

r6  Pacem  anmmeiaverunt  Angeli  in  ftacivicate  Domi- 
ni. ‘Joan.  14.^10. 

17  Quantum  He  paci*  bonum,  perpaidi  poteft  per  dl- 
fcrctiim  a*rtimatorem  beatfìm  Taulum , qui  ilhid  tàm  loG- 
citd  in  ninnibiu  epirtoli*  fui*  illit,  quilxu  Icrìbcbat,  opta- 
bat , excepta  tlla  ad  Hebraro^ , in  qua  nec  nomen  iuum , 
ex  certa  caufa , nec  aliqiiam  tkluutioncm  prrmittìt . No- 
ta tatnen,  quòd  di5hiru*,  Vax  -pobis  ^ Pratponit  graiiam  , 
dicci»* . Gratta  yobis  : Tax  yobis . Per  quod  nunifeftd 
datur  inrelJigi  , auòd  fine  grada  Dei  j»ax  wa  minquam 
poteft  haheri;  uode  Elkùc  48.  7ipn  Cfl  pax  impus,  dint 
Dominus . 

s.  X 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I 7{a:^iatr^auts , Epilcopos  lui  temporis  ad 

V T pacem,  de  concordìam  hortatus,  l'ubiiciebat  : 


1 li»  Aniroalia  in  princìpio  fccit  Deus  duplicta , 

.Za  Icilicet,  MaicuJum  , de  f^minam  ; Hominem 
^tem  fcat  unum,  de  ex  ilio  funtomnes,  de  fingali  pro- 
creati , ut  fcilicet  unitatera  paci* , de  concordia;  comtnen- 
daret  in  homine.  Gen.  1, 

a Dìvitif,  de  copia  rerum  temporaiium  fimc  ptcnimque 
materia  , de  occafio  purgiorum  , ficut  apparet  de  pafiori- 
buf  Cerart,  Gen.  t). 

3 Qkiarovi*  Abraton  nirei*  nequicer  cootra  patrem  egif- 
fct , tamen  Dayid  magi*  volebac  oacem  , quàm  mortem , 
nam  dt»t.  Eft  nc p^  puero  oAbjalonf  1.  Reg.18. 

4 Ctim  tiSet  David  Ikndu* , de  plaeens  Deo , ooluit  ca- 
mcn  dominus , ut  aedificaret  ci  domum , fed  filtus  ejuspa- 
etfìcus  ifto  fuit  phvii^io  hoDoratm  , ».  /(rg.  <.  O"  t. 
Ta.  aa. 

5 Multùm  laudando*  eft  Detu,  quando  die  popolo  fti- 
tum  pcificum,  de  quictum  , ficut  fuit  tempore  SaJomo- 
lùs;  oixìt  Salomon,  ^tfuiem  dedit  mihi  Dommus  per  cit- 
ruitum , non  efi  Satat  , t$ec  occurfus  m«Ìkr;léquitur:  bene- 
diébus  Dominus.  3.  Re.  5. 

^ -Bòni  bomines  habent  pacem  adiiivicciDj  icd  pi^ 

*4fp*rAo  icW £ioc{.Xm.Ul 


fi  yobis  ulto  modo  diffulu  caufa  fum , Jonam  ^ophetam  in- 
tegritate  yits  non  fupero . Projicite  me  in  mare , ^ tnmul 
tnum  tmpejlatt  aquari  deftneus  . Quic^uid  yobis  yifum 
fnerit , tametfi  À culpa  immunis , libenter perpetur  : ft  qui- 
don  kac  ratione  concordia  yefhra  reparari , ac  refarctri  pof- 
fn . T bruno  exturbate  : urbe  ejicìte  . Tantum  veriutem, 
de  Mcem , ut  cum  Zacfxtria  loquar , Amate . Fàltte  facri 
Palhres,  meorumque  Uborum  memoriam  perpetuam  con- 
feryate.  Hi*  di£lis  è concilio  Conftantino^litano  cxcertìt, 
in Cappadoaiain , ubidiemextrcmumclaultt,  perroflurus. 
Crqj.  Presbyter  in  yita Cng.  Tiaxjanx,. 

a uAlpÌHmfus  ì^udovico  Podio  ( quo  propter  eju*  fiiv 

f uiarem  diligentiam,  ac  fidem  perpetuo  feré  oratore  io 
talia  ufu*  eit  ) reminciante  prò  pace , qium  Veneti* , de 
Fiorentini*  datuni*  eilet,  plulquam  ducenta  millia  aureo- 
rum  extorquerì  porte,  rd'pondit . Pajcfmdarfyè,  non  yen- 
dercfolitum . Panorm.  bb.  5 . de  rebus  geftia  Alpbonfi . 

3 Paci*  amantifiimus  Cr^orius  vii.  Penttfex,  c^ 
dilbdium,  qitod  inter  eum , de  Henfìcom  iv.  Imperaro- 
rem  crac,  concordibu*  voti*  dirlmeretur,  de  paci*  condì- 
I tiones  proponerentur , dkebat  . Pacis  cóaditiones  non  de- 
‘ fpcxero,  modo  Henricus  (qui  multi*  cladibitsEccIcfiamaf- 
ftixerat  ) cum  Deo  primum  pacem  ineat . Meiior  aliàs  fo- 
rct  tali*  pitgna,  in^it  ^ que  IDeopro- 

T ttt  a xiroum 
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Bìioum  fMÌt , quàm  Pax  illa , ^uar  ^ Deo  Teparat  . P4(> 
tma  tn  ynx . 

a BaxmgiftHS  etiam  nomine  iCthiopx  cum  Prarto> 
re  Luftcaito  ffdus,  paccm^ue  ioicurus,  appreheni'a  Cruce 
argentea,  nixm  genibui  . Qmmy  in^uiebat,  pacrm 
CiffijUs  generi/  oumimì  redcmptordiJttpulìsrclj<jMit^  tMicm 
io  mt(r  Hos , ^ut  ejufdm  fnojitmur  cuitum , 0"  jidem . 
X Mafi*.  hift.  ind.  lib.  7.  ^yerlinch  in  apoph.  Chri- 
ili. 

5 lavitene  nos  priora,  & excieenc , fed  Fìiderici  HI. 
Saxonùe  Ducis  cxemplum  foriiùs  moveac,  & ad  lui  imi- 
tationem  alios  ciuidcm  ordiiùs,  cjuali  c]uodamfunc,é  cìvn 
lium  tumuJcuum  non  labyrintho  trahat  . llle  cnim  pacis 
amans  nuliaa  arcea,  auc  muoitiones  condidic  . Qtiiu  po> 
tiùs  ab  aliis  cooditas  lòlo  «ijuavic;  & in  id  unum  incuav 
bebat  alHduus,  ut  pecimiis  , li  quas  corraniTec,  ricc  im> 
penfts  , nihii  eanim  poli  mortem  poAeris  l'upereOci . Ad> 
mirantibua  autem,  ejuique  rei  caulàm  percontantibiis  ; 

, a^ebat , isq  Uyiter  offn^ìu , aliquatulò  anUrns,  & 
petuntis  meis  conjifus^  nimis  JaciU  yicinosmeò^crioTCsbeU 
io  Uctffam , & pAicm  (hiu  eis  yiaUm . Quod  uti^ue  fa» 
éhiruj  non  erat  omnibus  belli  ncrvis  delUtucus . 

XI. 

EXEMPLÀ  EX  PROFAN. 

I ' 1””'  Ama  fuit  pacis  cemporalis  apud  vetcrcs  Cìcnii- 
Ics  arlliinauo  , de  canto  labore  eam  quarfive- 
runc , acque  habttam  conlervare  Auducninc , ut  eam  , re- 
luct  numcn,  cclcbrarenc,  piqué , tempia , de  aram  erige- 
rent . 

a In  monte  Palatino  fuic  quondam  Roma:  templum 
Concordiz  dicatum,  ut  ait  Blondus  lib.  a.  de  BpmauiliaM- 
rara  ; quod  ccmplum , aie  Suetoniuf , fuilTe  à Tiberio 
Imperatore  condru^um  : tametli  alu  conteodant  iuifle  à 
Livia  Germanici  maire  cdibcacum  . 

} Et  prope  Montem  Palacinum  , ubi  quondam  via , 
qua  facra  dieebatur,  erac,  fiùt  k VcCpaiìano  Imperatore 
inftauratum  ccmplum  Pacis,  cu)us  ruùue  hodie apparem , 
facilé  oflcndeotcs  magnificeutinimum  xdiiicii  apparacum. 
NuUum  enim  fuic  cune  in  tota  urbe  xdìfìcium  i'umptuo- 
fiua  , nuilum  $dmirabili  pretioiàrum  rerum  amplitudine 
przUantius. 

4 Ita  de  eo  fcribic  D.  Hiera^tu  in  Joelis  Trophu 
(ommaU4ytis . Vcliurianus,  de  Titus,  Roma;  tempio  pa- 
cis aedificato , vaia  Templi  Uierotblymicanì  , de  imiver- 
là  donaria  in  delubro  illius  conftituerunt  : qux  Gneca  , 
de  Romana  narrat  hìQoria.  Si  igirur  infideló  paccm  co- 
lebant , quantò  magis  nos  eam  colere  debemus  , qui  le- 
gem  pacis,  qui  pacis  pracceptoris  cuangeliiim  lènrarpoto' 
riamur? 

5 Cùm  Nepeunus,  de  Minerva  de  digoitate  contende- 
rene,  de  Neptiimis,  ut  antiqui  fcriptorcs  licteris  manda- 
rune  , fé  allegarcc  aqux  rei  utìliinmx  elTe  inventorem  , 
Minerva  autem  prò  le  adducerct,  fc  ohvam  fru^fcram 
plancam  invcnilTe  , ceeidic  caul'a  Neptunus  , fuitque  prò 
Minerva  Icntcntia  lata  , quia  oliva  arbore  fni£hiola  fì- 
gnificabatur  pax  , qua  nihii  efiè  dicebani  iiicundius  , 
nihii  utilius,  nibil  ad  iccuriuiem,dt  tranquiUicacemeon- 
iequendam  acoom modali us.  Voluerunc  homines  i!ll,  qui 
lune  làpiemcs  dfcebancur  , hac  fillione  lignificare  , me 
paccm  utilillìmam  , eamque  ob  cauTam  avidilfimé  quz- 
rendam,  de  conlèrvandam  > 

fi  TrocUs  Placonicus  unum  uni  elTp  dicebac  : figmfi- 
caos,  daadam  pfie  operam,  ut  omnes  uauTneflemusDeOf 
qui  erac  unus . Hxc  fune  epis  vprba  in  / 

IO.  Per  intellcdhim  noftrum  divìnum  acdngimus  intrflcftum.* 
fic  de  primurououm,  k quo  ocnnibuiineftunio  per  unum, 
per  quod  fané  nofirum  unum  divino  tnaxtmd  jungimus . 

Et  pattlò  Pbfi'  per  unitatem  efiteimur  , qnandò 

omnem  muititudincm  fuglentes  in  ipfam  unitatem  no- 
cqnfugimui  1 unumque  cfficimuf  dt  coafbrmiter 


agimui  ' Tit.  Livius  lib.  10.  Oecad.  q.  Meiior  ^ , in* 
quic , tHtìor  pax , ^uàm  fperata  yiSoria . 

7 Uo  Byuntius  apjd  Athenieniès  Jegatione  fungens , 
cùm,  aicercance  popuJo,  fuggeftum  conl'ccndiflèc , eo  quód 
valdè  obelùs,  de  crall'us  dlet,  à toto  popolo  lubUiis  c«- 
chimùs  irrìdebatur  . At  ilio  , yiri  , inquic,  ^itbemmfts^ 
e^o  CTajjkst  0‘  obefus  uxorm  quoque  Ubeo  pmguijpmmt 
tamen.  eoncordes  utms  capa  leaulus  , éifeordes  , uec  tota 
domus, 

8 Huc  etiam  peninere  poceR  Sertorrìi Dueis  BpmtMi  a>m- 
mencum  de  cauda  equina.  Duos  confticuitequos,al(erum 
validiflimum  , alcerum  inhrmiffimum  , de  bu]iu  caudam 
à valido  juvene  univert'am  convelli , illius  ab  infirmo  le* 
ne  pnuUcim  carpi  jiiflit  . Sed  , dùm  adolelcentts  dextera 
irrito  le  labore  facigac , (ènio  cunfeéla  manus  rainiRehum 
executa  eft  . Doccre  voltile  , Romanum  exercitum  per 
partes  convelli  podc,  eoaiiqua  arte  disjunlloi  oniverfum, 
de  concordem^  acque  conjurvélum , non  poflè . 

9 Narrat  Saliufiius  de  beilo  Ji^urt.  Mycipl'am  Regem 
jam;tm  moriturum  fiJios  ad  le  vocatos  paterno  affitlUi  mo- 
nuifl'e,  paci  , concordizque  ftuderenc  t ac  nnandafie  , firn- 
tcntiam  hanc  aurcis  licterìa  Icripum  oculis  aifiduè  propo- 
iierent  . Concordia  res  parus  ducuta  , dtfeariia  maxinuo 
dilahuMur  ■ 

s.  XII. 

HIEROGLYPHICA. 

IN  iCihiOfNa  tancam  ferunc  anguium  copiam , de  con- 
geriem  convenire,  de  invicem  in  gyrum  convoivi,  ut 
pro^  alpicieniibus  mentis  fpeciem  referanc  . Cujufmodi 
quidem  anguium  compiextu  , de  co  rum  concordia  , aii 
Timius , videtiir  ell'c  caufa  ^ quare  gences  extene  Cadu- 
ceum  in  argumentum  pacis  circumdata  anguium  efiigie 
fecerint  , neoM  enim  crìflatos  in  caduceo  eflìngebanc  . 
Vier.f^ai.Li^.  tarerò  baite  rationem  exilliRiaverim,  quòd 
Mercurius  per  viam  inambulans^  Se  duos  angues  operiens 
incer  fé  deccrtantes , interpofiu , quam  manu  gerebaC|  vir* 
ga  , eos  dircmeric . 

S.  XIII. 

E.M  B L E M A. 

Ex  belio  pax . 

Uk.  Embl.  lyt. 

En  galea , mtrepidus  qnam  miles  gejferat , ^ qus 
Sapiùs  bnfUU  fparfa  cruore  fuit . 

TMta  pace  aptbus  tenuis  cmctffit  in  ujkno 
^Atuioli^  atquefayoj  y grataefue  mUagerU. 

^rma  procul  jaceaut  : f as  fa  tunc  fumare  bcUum  » 
Qu^ó  aliitt  pacis  non  pota  arto  fruì . 

Ex  Coumentariis  Joan.  Tbuilii. 

I T^lngi  tur  galea,  leuzreacaflis.cnflau»  circaquan 
£ apes  in  mellificio  occupata  alic  svolant  , aliae 
advoUnt  • 

» Relld  hoc  agalnuce  notatur  , ca  , qu«  ab  nefandos 
bellieos  impecus,  crudcJia,  perniciolà,  acerba  ludlifera  fiint^ 

in  pace  omninò  blanda,  utilis , iuavt$.  Se  beta  fieri  : Pax 
itaque  omnibus  viribus  lèduJà  amplectenda , dc  perpetuò,  fi 
beri  poccR  , retioenda  ; qtianta  enim  emolumenta  , quia 
bonorum  acervus , Se  copiar  comu  ex  fuaviinma  pace  mor-> 
talibus  rcTultem , ftafiìm  ex  Phìlolbphis , HiRoncis,  Se  Poe- 
tis  coHi^tur . 

q Principcs  itaque , Magnates,  aui  etiam  MagiRratus 
ntinquam,  nifi  tanquam  inevitabili  necelficace prells  , aleam 
belli  movere  vel  minimum  deben(  i icd,  oaaaibusprimuixa 
* eco* 
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mtitif  remedii» , fie  b gerant , ut  ile  ft»  jure  iliquid<fc- 
cedtC  potius  , quim  fin  auiioricite  lale  aliq^d  conunitu- 
tor  : Nflcum  eli  illad  Afncani  Scipionif  . Turpe  efle  in 
le  miliari  dicere,  puabtm,  <]uòcl  laemendabiliEcrror 
ile , ^ui  riolencia  Manis  commictitur . FaciUimutn  eft  enicn 
arma  lumere , ac  cadecn  liimpca  deponere  non  xquè  fàcili; 
bar  Herodotus  in  Clb  ait . yfMÌIiu  adrò  mcmfideraiu  efl, 
fu  h€Ìlum  prò  pace  tUgtx  ; m hot  eum  Uberi  paouu  ft- 
ftUaut,  m tUo  aucm  ptrmts  bberos . 


TEMA  CCXLllI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pace  concedere  a’  vinti  per 
il  più 

Lodevole , 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

^'’^UacMÌo  fì  é ottenuto  il  pretefo,  è iàviezui,  e pru' 
deou  raccooiòntire  à tutti  si'  altri  partici . 
^'^Igono  lòwence  le  pretenfitmi  ^rmclebitoilpofletluco, 

Suefto  c il  vero  modo  oi  far  cooolcere  al  mondo,  che  non 
contrafta  per  atnbitiooe,  ma  per  muftitia  . 

Non  v*è  maggior  necdCtà  di  quella , che  li  dTercita  coll' 
inimico  vinto . 

Calca  in  <]uefto  modo  un  generolo  piede  le  altrui  protcr* 
vie  y che  patuifee  in  quello  le  lue  ragioni,  lo  rimette  in  li- 
berti , e m A arbitro  di  le  Hello  , w acconiènce  al  Aio 
volere  • 

■Sono  tratti  di  grand*  animo , che  sà  render  maggiori  di 
(è  quelli,  che  li  lono  foggetti . 

hilanno  quelli  eflempi  deirHeroico,  perciò  fon  rari. 
Oevefi  però  avvertire , che  fé  il  vincitore  fì  conolce  in 
Aato  di  poter  durare,  e proièguir  le  vittorie,  oondeveaT- 
lentire,  poUucamente jiarlaodo,  alla  pace. 

Però  à Romani  vollero  dislara  Caruginc  , riculàndo  la 
pace, 

Mà  (e  egli  d in  dubio  , e vi  correflèro  delle  dillìculU , 
doverebbe  accettarla , elTendone  richiefìo  . 

Per  quello  Lucretio  ConTole,  come  rìfcrirce  Polibio  , 
9)on  rifìutò  doppo  Thaver  vinto  in  mare  i Cartaginefì  , la 
pace  oderitagU  ^ Amilcare , vedendo  rellarvi  anche  molte 
«iiffìcultadi  (U  fìiperare  per  vincere  aftatto . 

Anai  in  ul  calò  dubitando  rae^onevolmence  d'elTerefìw 
pereto,  non  lòlo  dovii  accettare  hipa^,  elTendo richiello, 
mh  egU  fìcfìo  dovrà  cercarla . 

MA  vinto , ò conoTce  di  bavere  à durare  ad  eflére  inferkv 
re  , ò crede  di  poterfì  rihavere  ; in  quello  calò , non  folo 
non  deve  dimandare  la  pace , mà  nd  meno  dovrà  accettar* 
la  efìòndogli  o0eru . 

Perièo  havendo  vinto  una  baccaglia  contro  i Romani 
conAgliato  ottinumeace  da  fuoi  dimandò  la  pace  , gli  fìk 
ne^ta  dal  Confole. 

Pirro  da  poi  , che  hebbe  vinto  la  prima  batta- 
glia, domandò  la  pace,  gli  fìi  negata.* 

$*d  inferiore  , c conolce  di  non  poterfì  rihavere  , 
non  deve  aTpeteare  rultiipo  eftermiaio,  che  a*^li  haverà 
ancor  forca  , la  potrà  dioundare  eoo  più  ardire  , e mi- 
gliorare le  Aie  conditioni . 

Coaì  Annibale  avanti  la  Aia  battulia  dimandò  la  pace 
k ScjfuoQc  Afìicano  oao  grandifima  &eltà . 
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Male  rhuomo  larà  iatiltimoeHertninio,  bilògiicrà,  che 
la  dimandi  con  lòmmiinone  , e r'accommodi  come  può  , 
dfendo  temerità , mentre  A è vinto  ^ volere  lare  del  bra- 

Però  venendo  un  L^ato  d*Antioco  à Scipione,  doppo 
efìere  t Romani  entraci  neU*Afia,  Se  bavere  rinre  alcune 
battaglie  , eoo  modo  arrogante  à dima:xlar  pa«.c,  gli  fù 
ne^ca . 

ul*  Etoli  parimente  con  poca  prudenza  fì  governarono, 
parlando  arditamente  doppo  clTere  rìdotti  all’ulcimoeller- 
mmio,  e riculàndo  di  accettare  quelle  conaibotu  di  pace, 
che  oèerivano  loro  i Romani,  roà  moHrandoaddAilCoo- 
iòle  la  forza  abbaflarono  Tardire. 

Non  è dunque  miglior  coAi  in  quelli  fìniftri  cali,  che 
lafdare  da  parte  il  patteggiare,  e darli  inmanodelvìnei- 
core  piu  tolto,  che  patteggiare,  alchenonacconieniendo  i 
Saguntiniandorono  a ferro  à fuoco. 

A i Capuani , per  non  aprire  la  ^rte  a*  Romani  nello  fpi- 
óodato  à loro,  màperrìdnrfìalTultimo  diremo,  non  val- 
le aprirle,  perche  nmaieronùreramentediflrutti. 

K yinti  ben  trattare.  K Fùtarfi  del  buon  efità  , ^e. 
y.  btmico.  y Forttma  ìnj^k . 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

NOn  di  concemnenda  fortuna  homtnis , in  quam  y dum 
contemnimur , cranfìre  polimut.  Sen.ep.ofjo 

s.  II. 

APOPHTHEGM  ATA. 

X T Esile  neniTo , neaue  coufuetudmis  lufiro  eft  ( diftuin 
AlphooTi Regii  ) petnaibus  pteemne^ort , idepufent- 
per  mhumoxHm , oiqut  impiim  duxi  . Qmi  enm  tdm  de- 
meiu  eft,  qui,  fi  p<fjit  potè  fruì,  malit  beUo  couienderei 
B.  Fuiiu  nill.t.  ’ 

TEMA  CCXLIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
La  Pace  dilàrmata  alle  volte 
Dannofu. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  pace,  perche  duri,  e lungo  tempo  viva , lia  mutduj 
e non  mai  fonnacchioià , per  non  rdlare  in  dormendo 
lepcllita  ne*  mali,  che  per  eterno  tormentano. 

Il  debole  fì  muove  alla  guerra  per  terminar  nalla 
pace  . 

U prepotente  fi  muove  a*  freddi  trattati  di  pace  per  ac- 
cendere Amelia,  e terribile  guerra . 

Perche  la  debolezza  nella  quiete  vive  , fì  nuora , t fi 
nervo  . 11  prqx>tcntc  con  Tarmi  nella  fixza  maggiore  a* 
awalara,  c fi  glorifica  . La  pace  dtlàmiaudtfi vetro. 
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I » pacf  otiora  ò più  nocevole  «i'uiu  guerra  anco  cru^ 

4c)e , come  il  male  incerno  i dell*  cAeriore  piùgrare,  - 
wu  dannoiò . ^ 

^ Perche  gl*  animi  lèroci,  de  quali  {<ir  le  Ceti  ne  abon> 
dano,  qiuindo  non  hanno  inimico  flxanieit),  contro  quale 
ft  rivuloano,  contro  i proprii  Heramcnte  fì  sfogano. 

La  herezxa  non  sà  y non  vuole  , nd  può  contenerli  in 
pace 

II  fuoco,  quando  non  habbia,  chcdiAnig^>cie  ,le  fléiro 
divora . 

11  privato  nella  pace  opulento  dall'opulenxa  è rcfoneghicco- 
fo,  o irafcurato,  ò altiero.  La  negligenza  impigrifee  gl’ 
dTcrcici,  che  per  conl'ervarelòno  ncceiurii . Latralcun^' 
gino  apre  gl'  occhi  è nemici  doppo  addormentati  noi  Aeflj 
L’ alterezza , mentre  di  lè  fidia  prclùme  , dà  de  piedi  ad 
ogn*  altro  \ à perù  una  pac^r,  ma  operoià  , utile  létn> 
pre . 

£ un  gran  principio  di  traviali , haver  chi  pofia  ardire 
di  provocarci  in  cala , ò fuori , nalcendo  1*  audacia  dall* 
efierc  noi  diiàrmati.  Un  lèntierolpinofo,  ò non  è battuto 
da  alcuno,  ò chi  ardilcc  di  batterlo,  ne  rimane  trafitto. 
La  rpina  li  fà  riverire,  perche  può  pungere. 

Da  un  Prencipe  ben  armato  dipende  per  lo  più  la  pace 
di  motti.  Perche  temuto  daciafeuno,  non  può  nd  eliére 
fchernito,  nd  oltraggiato  lenza  vendetu  . I più  deboli  lo 
riverilcono  per  arbitro  delle  lore  fornuse.  Gli  eguali  han- 
no occafionc  di  temerlo  ,'lè  è nimico , come  fulmine , che  poi- 
fa  atterrar  la  loro  potenza,  ò di  proceder  Icco  daconfiden- 
ai , per  non  provarlo  irritato.  Il  più  potente, procede  con 
lui  circol'pctto  per  havcrlo  un  di  come  braccio,  c non  ec- 
citarlo ad  unioni , che  fanno  poi  maggiori  le  forze,  econ- 
trapeio  al  piti  ione  . 

’ 1 Vicini  fi  tengono  entro  à confini,  anco fens* argini'.  1 

lontani  non  g*  invogliano  . La  fortuna  non  può  aflicurarci 
d’ogni  gioco,  li  calo  può  bavere  machinaco  fenza  jH-ofitto. 

1 fati  portano  rifpeuo  ad  un  forte  prudente  . In  fomma 
la  fortezza , e la  felicità  facilmente  s’unifcono. 

Se  il  Piendpe  havrà  (empre  apparecchi  di  genti , e d’ar- 
jni,  potrà  operar  in  momenti,  c lenza  previe  gelofie;  che 
fono  quelle,  quali  aprono  1* occhio  à nemici;  gl'  uni  nm 
trovano  refifienaa , l*  altra  misera  coglie  1*  mimico  nel 
Tonno. 

Anco  i Dei  odiano  la  codardia,  e 11  fonno;  che  peròef 
fi  hanno  condiro  la  loro  Deità  con  una  vita,  che  non  chiu- 
de mai  d’occhi , mà  vivono  Tempre  in  una  vigilanza  ope- 
rante^ JBneceÀarlod'arrertire  Iclftigionide  moti,  perche, 
quando  vi  fia  qualche  fcintilla  , che  polTa  contro  noi  ac- 
cenderfi  , all'  bora  non  potiamo  fidarli , che  rintereiTcnon 
habbia  à lbttoporrecrca,adofierirpretefii,  e inlegoar arti- 
fizi, par  li  quali  noi  habbiamo  à pentirli  di  non  efiere  ar- 
mati, de  erudirci,  che  Inmarproccllol'omal'opra,  chi  cre- 
de tutto  à venti , e non  s’ajuu  co*  remi . 

I Prenctpi  dovooo  in  tempo  di  Pace  haver , e piazze,e 
Fortezze,  e trinciere  armate,  mà  non  di  tant’armi,  che 
facciano  un  pefo  intolerahile^  nè  di  fi  poche,  che  non  ba- 
iano alla  dileià , eflendo  tutta  la  ibmma  della  rilevanza 
poter  Ibficnere  l'impeto  primo:  ond’é  , clic  per  necelCcà 
eflend’  oblinto , chi  comanda , à penl'ar  di  conlervarci , è 
per  nccefiiu  cofiretco  à tener  (èmpre  viva  una  forza  , la 
quale  pofia  contenerci  difefi  da  malori  interni , dfcefierni. 

f^iefi*  è la  lode  maggiore,  che  Tacito  dà  à que*  popo- 
li n^itifijml  della  Germania  . Haver  tutte  in  pronto  l’ar 
mi , e , quando  iMfqgna , refièrcico  in  prontocon  abondanza 
d*  huommi , e di  Cavalli . 

I Ibldati  fon  necefiàrii  per  freno  de  fuddici,  e per  riparo 
da  ftranieri.  Quelli  fi  dividano  e nelle  Ottà,  e nelle  for- 
tezze . Il  numero  di  efij  dee  corrilì>ondeie  alle  forze  del 
Prencipe  & all’ampiezza  dello  fiato. 

La  pace  diiàrmata  in  uno  fiato  è la  magsor  drii^ezza 
chefimoftri  al  nemico  per  occuparlo  . Qna^oCoftantino 
bebbeguerrcggtaco  con  alcuni  fucà  nemici,  riputandofi  già 


Jiberod*<^i  fofpecto,  cavò  dalie  città  ogni  guarnigione  in 
modo , che  furono  fubito  occupate  da  nemici . 

1 Lacedemonii , e gl*  Ateoieli,  mentre  guderoiusinfieme 
quella  fi  lunga  pace,  ularono  con  buona  ragione  ne  i con- 
viti loro  quei  verfi  . Sieno  le  lande  involte  io  teJe  d'  A- 
ragno. 

Ogni  fiato  deve  bavere  defiderio  di  pace  , e farne  con 
r opere,  e con  le  parole  dimofiratione/  con  tutto  ciò  ne- 
gl* apparati  militari  dee  mofirarfi  hclhrotb  , parcioebe  la 
pace  non  armata  è debole  . 

Non  pare  contradictionc  trà  il  voler  la  pace  , & ar- 
marfi . 

Chi  doppo  bavere  vinto  getta  , come  ftromenci  inutili, 
tutte  le  armi,  non  hà  riilwo  , che  ferve  ad  inviure  an- 
che i più  deboli  aggrefibri . 

Chi  è dilàrmato , benché  trionfante  , è Tempre 
perche  ogni  fnervau  fona  dà  habilità  per  aggredire , etne- 
ce  le  aggrcfiìoni , quali  fi  fiano , lorprcndono  anche  i più 
generolt , le  fiano  non  iniaginate . 

Per  godere  della  pace  non  bifogna  abbandonare  in  tut- 
to la  guerra , già  che  quella  è quell*  infirumento  più  pro- 
prio per  coniervarla. 

I Sanibni  trofei  della  generofità,  c della  fortezza  non 
perdono,  che  frà  d tonno  la  libertà,  e gl' Ercoli  terrori  de 
mefiri  non  lèppero  rcgiftrax  perdite  nei  combattimenti . 

Colui . che  con  la  forza  acquifia  nuovi  fiati , per  la  clemen- 
za, e foliievo  penla  d*  ha  verfi  obligatit  popoE,  ooncralafcì 
di  cautelarlène  , poiché  gl'aficto  antichi  non  s'efiin^ooo 
in  un  giorno . 

L*  impiegar  ogni  Audio  , e praticar  ogni  arte  per  gua- 
dagnarli r affetto  delle  conquifnite  Provincie,  é tratto  di 
gran  Prencipe , mà  il  dirft  à credere , che  T huomo  in  un 
giorno  fi  fpogh  dell'antico  vaflàltaggio,  d sgannar  le 

II  Cavallo  , benché  condannato  à portar  pefantil&no« 

Toma , non  sà  doppo  lungo  ufo  cosi  prefio  avvezzarli  al 
deliro  maneggio  di  dU'creto  Cavalliere  , che  1*  acca- 
rezza . ' 

Saggio  configlio  è di  chi  à popoli  impera  per  fin,  che  go- 
dano nel  nuovo  governo,  di  coglier  lorol’occafione  d*d^e 
tentaci,  diiàrmandoli , maflime  all’  IxHa  , che  per  la  vici- 
nanza dall’antico  loro  parie  gli  poflbno  riTerefomminifiraci 
pronti  partiti  per  indurli  à tiuDultuare. 

Chi  medita  penfieri  di  pace  , non  fi  dolerà  d*  eflere  ri- 
dotto in  circoiUnze  di  non  potere  (u  la  guerra. 

Non  hà  neceifità  d*cflèr  da  efficaci  ragioni  perfualb  ad 
oprare  U ferro,  chi  branu  coltivar  l'Olivo. 

Ove  non  fi  Icorge  timore  , non  v*è  affanno  di  medita- 
to riparo . 

Per  altro  poi  chi  migliora  fortuna,  non  fi  rifentedi  ciò, 
ch'ei  perde,  mà  rallegrafi  di  quello,  che  acquifia 

Facilmente  fi  dimentica  de  primi  affetti  , chi  gode  de 
Iccondi  più  Ibavi  . 

Può  oìrfi  munito  , chi  in  una  difefa  di  vetro  fonda  la 
fèlicicà  de  i fucorifi. 

L’immergerfi  nel  godimento  di  quefia  c crafairare  ogni 
altro  rigore,  è un  intrecciar  di  làecte  quel  pomo  , che  ci 
diletta  , è un  vefiire  la  falcia  d’  Alefiandro  , quando  il 
corpo  dalle  ferite  é trapunto , è un  infiorar  l'orlo  del  pre- 
cipicio  : è un  volere  ripofar  fotto  à quei  fiori  , che  ìs 
Corte  di  Caligola  orano  fupplicio . 

Chi  lufiureggia  nri  contento  della  Vittoria  , procure  0 
riprib  nel  molle  di  quelle  tenere  trbetee , che  fi  fanno,  co- 
me i ferpentì . 

Non  fi  deve  fprezzare  già  nui  rinimico,  fe  ben  vinto, 
perche  le  perdite  gli  fono  nimoli  à i nlentimenti , e gli  ec- 
cidii  gli  Ibno  fproni  à vendicar  con  nuovi  attentati  1*  ìn- 
giurie,  non  sò,  fi;  del  valore  di  chi  leppe  vincere, ò del 
cafo . 

E più  da  temerfi  , chi  una  volta  reftò  fbccombence  , 
perche  animato  dalla  difperatiooe  vuol  più  tofto  vendec- 

u,  che 
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(I  f che  gloria , più  cerca  i rìfeiuimenti  » che  i riijircimeo* 
ti  y brama  più  l'angue , che  vittoria . 

(>te)  Prcncipe  , che  prcparaixiofi  alla  pace  diiarma  pri- 
ma o’havcrla  (labilità,  moflra  dì  non  luvere  mai  lòipet- 
to,  far  la  guerra,  dalla  quale  deve  nafccr  TOlivo. 

La  ProlperiU  de  militari  lùccedì  é un  Ibnnifcro  , che 
addormenta  di  chi  non  è più,  che  accorto, la  vigilanza, 
benché  più  occhiuta . 

Interrogato  Carlo  Emanuel  di  Savoia  , perche  così  vi- 
gorofamente  s'applicalTe  alla  guerra  , erinforzafle  le  Iqua- 
ere  , mentre  già  tenevanfi  per  conclulì  , quando  con  gli 
Spagnuoli , quando  co*  Franceft  i trattati  della  Pace , ri- 
Ìw(e,  perche  gli  conol'co,  e per  far  toro  vedere,  che  con- 
defeendò  alle  chiaroate,  che  mi  fanno,  per  gcnerofitù,  non 
per  fiacchezza . 

Non  mai  concepii  , che  (offe  buona  Politica  difarmare 
per  far  la  pace,  tanto  più  con  Nationi  accorte,  ed  avs'e- 
duce,  che  lèmpre  procurano  d*avvanuggiar  le  loro  coii- 
ditioni . 

Dalie  piaghe  non  peranche  Gildatc  per  lo  più  featurifee 
il  fangue . 

Chi  brama  mantenere  il  Tuo  ftato  , è necHTarìo  tenerlo 
lèmpre  munito  , acciò  V inimico , trovandolo  indebolito , 
non  le  n'impolTein . 

11  Prencipe  , che  anche  in  tempo  di  Pace  fi  nuntiene 
armato  , liuù  ficuro  da  i vicini  , venerato  da  Vaflalli  , e 
poche  volte  molellato. 

Il  fìmolacro  della  Dea  della  làptenza  dicono  alcuni,  che 
fi  figura,  e fi  dipti^e  armato,  per  dinotar  à Prencipi,che 
in  tempo  di  Pace  convicn  ftare  armato . Ovcro , che  Tar- 
mi , e le  lettere  infieme  governano . O pure , che  i Pren- 
ctpi  devono  amare  i letterati . 

Sapea  Salomone  , che  per  quanto  tempo  egli  regnalTe  , 
non  barerebbe  guerreggiato  j e con  tutto  ciò  non  laiciò 
mai  di  bavere  all’ordine  molti  apparati  bellici  ; imparino 
di  qui  i Prcncipi  à ftare  lempre  ben  provifti , i all’  ordi- 
ne per  ogni  romore,  che  occorrefle.  II  non  haver  guerra 
fù  una  delle  cagioni  , che  fece  tanto  ricco  Salomone . Il 
Toftato  diccj  che  egli  bebbe  ogn’anno  d'entrata  ordina- 
ria lèiccnto  leftaota  lei  milla  talenti  d’oro . Benché  Saio- 
mone  haveflc  fi  gran  numero  di  mogli,  non  Ijcbbc  le  non 
un  figliolo  folo , che  fù  Roboam  . Haveva  mille  quattro- 
cento  tra  carrozze,  c carri  per  Ilio  ulb,  c per  quefto  Icrvi- 
tio  teneva  nelle  ftalle  quaranta  milla  óvalli. 

Ogni  ftato  dee  bavere  defiderio  di  Pace  , c farne  di- 
moftratione  con  Topcrc,  c con  le  parole*,  Mù  con  tutto 
ciò  dee  moftrarfi  negli  apparati  militari  bellicolò  ; per- 
cioche  la  pace  non  armata  è debole.  Népaja  concradic- 
tione  fra  il  voler  Pace,  tc  armarfi  ; poiché  non  ellèndo 
colà  piu  amica  delTouo,  c della  Pace,  che  la  Icienza , 
e la  Ipeculatione  , perciò  à gl*  Antichi  parve  commune- 
mente , che  llmagine  di  Palude  ^ ch’d  la  Dea  della  Icien- 
xa  , fi  figurale  armata  . 

Fra  le  molte  cagioni  del  male,  che  arreca  al  Prenci- 
pc  Telfer  diùrmato  , Tung  è , che  lo  ft  difprezrare  , 
perche  da  un*  armato  ad  un  dilkriruto  non  d proportio- 
ne  alcuna:  e la  ragione  non  vuole  , che  chi  è armato, 
obbidilca  volomieri  ù clù  c dlfàriDato,e  che  il  dilàrma- 
to  dia  fìcuro  trà  lervidori  armati , perche  cfTcndo  nell* 
uno  Idegno , e nell*  altro  Ibfpetto , non  è polfibile  , che 
Operino  bene  infteme. 

I-c  armi  indoflb  à Tuoi  cittadini  , ò fudditi  date  dalle 
JpSK*  » * ordine  , non  fecero  mai  danno , anzi  fanno 
lèmpre  utile,  e fi  mantengono  le  Otti  più  immaculace, 
piediaiuc  quefte  arme,  che  lenza 

Struxm  mitros  in  pace  tam^nam  bellum  . 

S.  IL 

E S S E M P I. 

mai  vollero  piegarfi  con  parole  à Pirro,  an- 
corché tnonfiifle  di  tutta  Italia  , nmaodando  gl* 
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Ambafeiatori  con  dirli,  che  Pirro  efebi  d’Italia,  e po( 
parli  di  Pace . 

Lm^ì  XI  . è lodato  da  molti  Hiftorici,  perche  in  ogni 
tempo  bebbe  un  corpo  d’ollèrcito  grande,  a fine  di  culto- 
dir  fc  ftclTo,  e i lùoì,  c per  reprin^ere  una  l'ubita  com- 
mozione , ftimando  errore  T afpettare  la  neceffità  per 
ammaftare  un  eflercito  . 

§.  IH. 

A P O L O G O. 

H Avendo  un  lupo  fame  dilègnò  mangiar  un  ric- 
cio , mà  non  ardiva)  per  gli  i'pini  . Gli  cominciò 
però  perfuadere , che  levalTe  quel  pdb  dalle  fpalle,  dccgfi 
rifpo(e.  Non  voglio  far  quCfto^  percioche  è Tempre  teiiH 
po  di  combattere  . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  fignifica  , che  T huomo  pruderne  deve  ftar 
lempre  all’ordine  centra  i nemici . 

K fida» fi  detC  mimico . 

yld  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
I. 

SENT.  PROFANORUM. 

I 'X  T Unquam  Imperitor  ita  paci  crtdat,  ut  non  fé 
Jl\|  prvparct  bello,  yeg. 

TEMA  CCXLV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Pacificare  altrui 

Lodevole , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GRan  mento  acquifta,  chi  riconcilia  gl* inimici,  il 
che  non  è cofi  difficile  ( co  t ragionevoli  ) come  qual- 
cheduno rapprende. 

Vero  è , che  Prudenza  ronfiderabile  vi  fi  richiede  nell* 
efaminare  le  debite  circoftanze,  e fervirfi  dell’ occafione , 

C del  tempo . 

Per  altro  ogn*  uno  s*  arrende  à quelle  ragioni , che  fcQ; 
za  pregiudizio  della  propria  riputatione  inducono  la  propria 
utilità . 

Molli  impugnano  il  ferro,  che  più  volontieri  ftringe- 
rebbero  T olivo , le  fofie  loro  < quello  ritolto , c quefto 
appreftato. 

Oh  qiuuiti  fono  quelli,  che  fofptrano  frà  la  guerra  la 
Pice!  Oh  quanti  non  h vogliono  arreftare  dal  coHb, 
che  pure  bramarebbero  la  quiete!  Oh  quanti  fono  quelli, 
che  dicano . Hmmem  non  habeo . 

Nafce  T Huomo  per  T huomo , e non  vi  è chi  curidel- 
1*  huomo  la  làivczza  ^ e 1 a pace . 

O fi  devono  eftingucre  ben  prefto  gl*  incendii  di  guer- 
re, che  avvampano  tra  potenti  vicini;  ò quando  dò  fi  tra- 
Icuri , farà  necefiàriaipente  turbata  la  pace  de  vicini , e 
fwlè  craiportati  ancor  efiì  alli  ludon  maniali , almcop  aJU 

in- 
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tnforttimi , e djaneggiaiaentì . CoH  tutta  la  Grecia  tro-  ritate  lèdans 
volli  obljgata  in  guerra  per  non  bavere  da  bel  princi- 
pio l'alto  oliatolo  alle  curt^cnze  avvampate  tra  ^uei  di 
Coreica , e di  Corinto- 

1 buoni  Configiicrt  placano»  non  accendono  vie  più  1' 
ammo  sdegnato  del  Prencipe  » c li  oppongono  alle  frodi 
cc  maldicenti , cefi  Seneca  » e Buro  placprono  NeroiK 
adirato  con  Agrippa. 

L'attione  di  Trafibulo  liberando  Atei>e  dall’i^prelTione 
di  trenta  Tiranni  fù  egregia , mù  più  gloriola  «quella  del- 
1* bavere  colla  legge  dell'oblivione  compolle  tutte  Tinte- 
ilinc  dii'cordic  de  tuoi  Cicudini . Hora  io  confiderò , che 
re  i Prcncipi  introducclVcro  ijucfto  uiò  di  fare»  che  ogni 
lant'  anni  a'eflinguefiero  le  inimititie  trà  cittadini  » fareb- 
be una  fantiflima  cola;  Il  rimedio  c l' ulo  gio\’cvoli0i- 
non  punto  nocivo , come  pcnlano  alcuni  » o trop- 
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po  timidi,  ù più  amici  delle  dilVenliont»  che  della  pace 
«]ucl  rimetter  de  debiti  nel  tcQamcnto  vecchio  ogni  tane’ 
anni  non  era  uu* ottima  provinone  ì Credali»  che  tale 
anco  riulcirebbe  T imroduttionc  delia  legge  dell'oblivione 
deir  ingiurie  » perche  s'clta  fù  gtovevoJe  in  altri  tempi» 
pcrclx;  non  farebbe  ella  hoggi  in  quelli } 

Come  che  il  volerli  ingerire  nc  fatti  altrui  non  paja 
cofa  da  prudente  » nondimono  «quando  li  vedono  due  Ot- 
tadinì  in  continue  gare  andarfi  conlummando  Tuno  Tal- 
ero»  c cola  da  Amico,  e buon  Cittadino  trametterli  in 
^ompone/c  le  diflcrenze  loro,  acciò  non  palTinu  più  inan- 
zi . 

Per  comporre  finalmcnie  la  pace  trù  le  parti  contra- 
rie ft  rapprefentì  » pretendenti , clic  non  bil'ogiu  urtare 
appoRatgmeute  io  tuip;  le  Ipine»  ebe  s'incontrano  » per- 
che tal  lolla -arrivano  à penetrare  fu'l  vìvo. 

Cocci'c  4 prepotenti»  pcrciie  T opporli  à prec^itii  di  un 
corrente,  è una  temeraria  sttionr  di  uoaaimo  difpcrato . 

Con  ^'eguali  Icrbare  la  proponione  geometrica  ; è fì- 
cireza  'andòr*  hlciaryl  alle  volte  ^uakho  rota  del  tuo, 
mà  in  modo  uie , che  il  dcpollto  non  paja  fatto  per  vile 

ucccfìità . 

Con  gl'tiifcriori  mantenere  ilfuodecoro,  màin  maniera, 
che  non  li  tralccnda  t limiti  del  dovere»  perche  il  .ibper- 
chro  eccedente  rompe  ( come  fi  Tuoi  dire  ) il  coperchio. 

§.  IL 

IMPRESE. 

Coli  T herba  dclU  graauifira , come  la  fiia  radice , 
e decottiooe  hanno  el<]uilita  virtù  à confolidar 
le  lente  , meritando  il  motto  del  CaAore  D-irante  . 
A’UINERA  JUNGIT.  idea  d’ Anima  caritativa,  che 
prec.  ra  cotdbhdare  le  rotture  de  i prollimi,  pacificare  i 
«bicordi  , e riconciliare  i nemici  » rlduccndooL  alT  unità 
della  Chrilliana  pace  , cdamicitia;  in  quello  fenfo  il 
Carducci . 

Vt  grawen  txchtiA  yuliicra , 

$U  ebaraas  divifa  (orda  colltg^s . 

PiciaM.S.l.io.c.  1 9 .0.(4. 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

exempla  historica- 

I Vacis  recoHciliatorts . 

I Sacri  homiaes, 

I Emardus  pocificus  fuit,  fchifmata  Ecclefianica, 
I 1 & mot  US  politicos  magna  gravitate»  Se  auflo- 


Sk  inter  Epifeopum»  fc  PaulumRliemen- 
fem  tranfegit . ^uQoryìta  lib.  t.tap,  t^.  Romz  lumuL 
tum  à Petro  Leone  excitatum  prudenter  compeicuic . /. 
i.c.  17.  Moguntiam  proleilus  di  , ut  imer  Imperato- 
rem  Lotharìum»  & (Jonrodum  fuccefiorem  tranhgeret. 

/.  4.  C- j ■ EcKlem  modo  non  multò  aute  finein  vitx  intcr 
Metenles  , de  vicìaoc  tjuofdam  viros  principe^  pacem  £e* 
cit . lib.  5.  c.  t. 

a isimimaMS  ordinU  Eremitarum  » ultrò»  citròouecom- 
means  » cùm  mine  Venecos,  nuoc  Francilcum  òforcìam 
ad  concordiam  pluribus  verbis  adhortacus  efiet,  eò  tan- 
dem perpubt,  ut  pacem  initis  ffderibus  firmarcnt»  <juc 
omnium  conlaiiù  quinto  Idus  Apriiis  pubJicè  perprxco- 
iKs  emintiata  eft  his  ffdenbus  » ut  » qu2  cujUlque  ante 
id  bellum  fuiflenc  » rcddercntur»  przter  Gcrram  Abduac , 
quam  Francilcuf  de  Veneti  , de  Caftibonum  Piicariz  » 
quod  Alfoiilus  de  FlorcmioU  ceperac.  Tlatiaa  de 
tao  V. 

a Trincipes, 

I DilTentiebanc  inter  fc  BavaruSy  de  ^firiacus  prìn- 
cipes  de  fioibus.  Fridericus  EarbaroÌTa  Ìrpp>  cùmpropter 
aufloritatem , de  cognationem  plus  valcret  apud  AuRria- 
cum»  perfuafit  ei , ut  de  fno  )ure  pociùs  concedere,  ac 
regrc^  , quàm  progredi  vcllct  ; darec  lioc  p^blicae,  pad 
Germanix , daret  aulpictis  lui  imperii  . Et  ut  hanc  )a- 
fhiram  faciliùs  faceret , auxìt  honorc  familiaa  AuRria- 
cam  ; cùm  cnim  antcà  Marchioncs  elìcne»  ducali  titulo 
co®  onuvit.  ìngelUi  Imp.  krìdemi . 

a Inier  Gcrmanwr  priiKipes  Elccloro  Vaiati» 

ni  paci®  Audio  lèmpcr  fucrccclcbres»  de  darà.  Eapropter 
toc  Federici  iuter  cos  extiurunt  convcaknù.fus  monbui 
nomine. 

3 Htnricui  iv.  Imp.  cùm  inter  Boleslaum  Polonia;  Re- 
gem  » de  Uratislaum  Boemif  Uucem  diflìditicn  atreoe 
cxtitillct , jamque  ad  arma  deventt.m  cfict de  detrimcnd 
muicum  utrinque  datum  » ai;dorÌtatcm  liuim  interpoiùc 
Imperator,  de  conventum  iudkit  M>Jlnx,  ubià  dilìidio, 
de  maleficio  utrumque  jubet  deli  Aere;  idquc  oili  faciant, 
profitetur,  fe  focium  fore  ei,  qui  prior  arma  deponac, 
ad  oppugnandum  alierum . Hoc  l’ccrctum  in  Myiìoeniì 
tempio  recitai  um  eA.  Mattò.  Drejjenis  mti.  7. 

4 SolymanMS  Turcarum  Lnperaior,  obfiuionc  Vìcimenp 
fi  anno  ijap.  deferta  , Budam  rcverftis»  Joaimem  Srpu* 
lìum  Ungiriacrcgemconfiituit , bencficiariumque  » de  ami» 
cum  appeilavit  , adjunxitque  eì  Aloyfium  Grittum  , Ve- 
neti Principi®  Andreac  F.  prò  contirmando  r^no . Acd- 
dit  aticem  , ut  Solymanus  Joannem  eju®  in  tabernaculua 
cum  procenbus  Hungaris  admiAum  impeme  rogarct  » ut 
Paulo  Strigontenfi  , de  Petro  Pcrcno  parcerc  veilec  , qui 
Sacramenti  immemore®,  idem,  quod  fibì  anteà,  dùm  co- 
ronaretur  » olficium  Ferdinando  prxAitcrant  . Ad  id  cle- 
mentùe  munus  cùm  duriorem  fe  oAenderec  Joannes  pro- 
pter  iliorum  levitatem  » Solymanus  voccm  paululùm  in* 
tcndens:  v/£r  tibi  , inquit  , in  hac  yita  nuliuSf  attfue  bo- 
ntfiiMS  ^MÙ^nam  evenire  pojje  putas  , <iuàm  ft  ex  tua  eie- 
mcntia  » ^ut  tui  funt  hofits , ingrati  apud  mortaUs  evadant , 
hoc  eiì  atcnto  ignominia  frrobro  notali , ttan  in  te  fanti-. 
tema  probi  , & dementis  animi  lant  monfura  fit  ì Jo* 
vius  ubro  HìA. 

5 Laurtnirns  Vriolus  Dux  Venetorum  A.  Ch.  1556. 
optinurum  artlum  Audiis  clarus  » pcAilenti  lue  fedaca,  ad* 
mirabili  prudentia  admìnìAraca  Repub.  Pontificem  , ac 
Cziarem  Neapalitano  bello  diAra£lo«  in  priAinam  Amici- 
tiam  reduxic»  ut  ex  Italia  diuturni®  bcllorum  incommodia 
aAliflata  imiptìone®  , atque  arma  exterarum  gemium  fa* 
lubrì  conlilio  pcllerentur.  Obiit  15)9.  Symbolo  ufus  de* 
phante  cum  iidcxippone  ; Tiaftew . 


j n- 
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Aganochctes  Argis  Nemzorum  creatus  T.  Quintus 
ProconlulyVi^oPhilippOyludicrutn  opcimc  diecflìc, 
•c  Gnecù  illic  iteràm  voce  przconis  pronunciavit  iiWta* 
tcm,uti  priùs  inlilhmiis,  urbefque  peragrans egregia 
piina, magna juflitia,  concordiaque , & amickia eas imer  le 
coligli! cinavit,  componens  redidones,  exules  reduccns,at> 
^le  ovans  , i^uòd  urzeos  inter  iè  concilìalTct  benevolen* 
tia , noi!  minut , quòd  doroafiet  Maccdoncs , uc  minimum 
ismduccrcnc  illi  eju$  beucliciorum  Ubcrcatis  munus  . VIm- 
tàrchus  in  FUminiù. 

4 ^Arbitri  deUSi . 
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*fHÒ^ens  ; hoc  encomio  elatus  nirnim  aureum  precionfli* 
mis  gemmi#  omatum  libi  conknixic  , cui  inftdens  à qua- 
tuor  regibus  devklk  ptauftra  fubeuntibus  fé  trahi  pa0os 
ek  . Hoc  verò  cùm  fzpiùf  (ierec  , & celebri  quodam  » 
felloque  dìe  , ex  quacuor  if(is  regibus  unus  oculk  conver- 
ns|.'contbuò  retrofpiceret  , de  rotz  volubilicaccm  intuere- 
tur  , Sefoftrisqiie  eum  , cujas  rei  grada  cikn  frequencer 
oculos  in  rocam  conjiceret,  percontaretur  ? reipondifle  is 
Àsrtur:  Cum  fiuporc  admvnr  rotam , cùm  cjm  mfiabiU  mo- 
do ferri  , atqHe  aUas  aiittr  vohi , ó"  ftunc  tfuidem  jublmui 
demittentem  rurfus  dmiffA  fublimantcm  cotifpiao  ^Ibftris 
ergo,  ubi  dklum  id  imcllexit,  katuic  , ne  illi  pokhac 
cumim  traherenc  . His  audicis,  Cajanus  TubriTic  , de  re- 
fpondie,  Te  p«ccm  l'eflari . 


I Micylenzos  , atque  Athenienfes  reduxit  in  gratiam 
Tertander  Cypfelli  F.  qui  delecius  arbiter  iu  eos  rcron- 
ciliavtc  , ut  utrique  ea  colerent  ^ quz  haberent  . Atque 
hoc  modo  Sigzum  fa£him  eli  Atbcnicn(ìum  , cujus  caufa 
inter  le  dimicabanc , quoniam  PifiHracus  illud  Mitylenzis 
cripucrat . Utrodoeus  lib.  5 . 

a ^chidamus  LacedaEmonius  Zeuxippi  liliiis  inter  duos 
coUidgantes  arbiter  eleò^us , cùm  ambm  im  Minerva*  tem< 
plum  deduxilTec  , milidbus  praecepit , ut  obrervareut , ne 
Tempio  ti  excederent  priùs  , quàm  polids  dìlcordiis  mu- 
tuam  benevolendam  redlntegraAcnt . Tlut.  in  Laton. 

5 Mnlkres . 

I Trogloditarum  iCthiopIz  populorum  certamina  pabuli 
cauTa  accepea  dirimunt,  quz  zute  przcedimt  , Ffminz, 
quibus  nuli»  periculo  in  medium  prodetmdbus  ( nefas  ek 
enim  has  ullo  pado  Izderc  ) extemplò  à ccrtainine  ceflant. 
Diod.  StcuUu  1.4.  c.  j. 

d Uxores» 

X ^tlhtulpbus  Vlfigotborum  rex,  Roma  pok  Alarici  in* 
teritum  bokilitcr  repetita  , in  animo  habuit  , eam  rece- 

am  funditùs  evertere  , dijverroque  tirbem  loco  katuere  , 

othiamque  prò  Roma  nominare  : de  CTiarum  aboltu 
memoria  , Athaulphi  appellationcm  iu  pokeros  tranlmit* 
tere  . Tamen  Placidz  conjugis  luafu  avo  ek  muucus  , 
uc  brevi  non  iiokis  , Icd  amicus  urbis  , non  evefl'or  , 
Tcd  inkaurator  kc  didus  . Sab.l.  6.  c.  4. 

7 Mnlicres , 

I Cyrus  junior  fratri  fuo  Artoxerxi  Perfarum  regi  , 
dù.*n  in  Tempio  inauguraretur , kniebat  infidias . Qjibus 
detedis  nomuUlt  ex  hac  deladone  mamts  ei  autumant 
inje^as  : alii  penetraflc  quoque  in  Templum  Cyrum  , in- 
dica tumque  , cùm  il»  lacerec  , à Sacerdote  . Moriturum 
jam  mater  paryfatis  uln»  comjJexa  , ac  capilio  fuo  cir- 
cumjicicns  , colltganrque  UJius  collum  cum  fuo  , multis 
lamentis  , de  obrecradooibus  obtinuic  eì  veniam  , ckècic* 
que,  ut  remitteretur  ad  mare  . Qui  non  acquiefeens  ÌUa 
in  provincia , ncque  indulgendo  memor  fraternz,  kxd  vin- 
culorum  ira  coniultrìce  acriùs  , qu^m  ante  , ad  regnum 
gekivic  . Tlut.  in  Urtoxcrtx. 

8 Medici. 

i Anno  Mduritìi  X7U.  cùm  Cajaom  Avfrum , de  Hun- 
norum,  de  Sclavinorum  rexThraciam  infckarec  , Prilcus 
Maurìtii  Dux  , cùm  non  polTct  armb  frangere , oratione 
flèxic  Barbarum  . Milic  enim  Tbeodorum  mediciim  , qui 
hac  ratione  eum  compellavit  ; ^kdi  Cajam  S^oftris 
Al^pthrum  iUuftr  'u  , & felix , opibus  cìarnsy  &•  mexpH- 
inabili  pottntia  , pùtrimas  , & mgaitcs  naùonfs  fervùmi 
^Jppamode^  EJoq.  Tom-IU, 


2 jQnos  H(€onàiiare  , fcilica  à R^U^ione  diffìdentes . 

1 Jorianus  Imperator  anuns  fuic  con&nfus , de  concor- 
diz  in  Ecclefìa  docendum  . Proinde  Macedonianb  libel- 
lum  de  ratione  forfan  fidei  fuz  , aut  accuCadone  adverl'a* 
rioritm  e^hibentibu^  , aliud  nihil  relpondit  , quàm  con- 
tendonem  iè  deteiUri  , concordi  verò  l'ementìa  conjun- 
do$  diligere  y ac  venerari  . Subinde  dicebat . Eos  (e  com- 
plexurum  amanter , de  prz  rciiquis  bonpraturum,  qui  au> 
dores  uniendz  Ecclefiz  eflenc  . Ludo  presbytero  Alexan- 
drino  ex  ilits , qui  ù Georgio  ordinad  fueram  , Atbana- 
lium  deferenti,  de  accufanti^cum  intcrminatione  manda- 
vit , ut  quieicerec . So^omen.  l.  6.  c.  5. 

2 Jaftinituius  Imperator,  ud  tranquilliim  Imperium  ab 

Antenore  Jukino  accepit  , ita  paccm  Ecclefiz  prò  viri- 
bus  conkieuere  kuduic . Alexandrino  , de  Conkantiiiopo- 
titano  epfeopis  Arrianis  hokibusChalcedonenfis  fynodi  ex- 
pullis  , alios  in  eorum  locum  iiibkituic  . Sevcrum  cum 
iùis  anathemate  damnavit  , p^na  ctiam  civili  coniliiuta  . 
Tertio  Imperii  anno  Icgem  promulgavic  , ne  cifent  Pa- 
gani , aut  hzredei , fed  folùm  ortodoxi  Chrikiani , trium 
menfium  fpatio  hzreticU  ad  converlioncm  profetato  . 
Icem,  uc  quacuor  Synodi  Oecumenicz,  Niezna  ,Conkan- 
dnopolicana,  Ephefina,  de  Qulcedoncnlìs  ab  arch'eptfco* 
pis,  de  omnibus  Ecclefiarum  minikris  rcciperentur . Cùm 
cognoviiTec  ob  feripea  Fheodori , Ibz  , éc  Origenis  paf- 
fim  moveri  certamina,  aliis  ca  probantibus,  aliis  daranau- 
tibus  , conatus  ek  etiam  hanc  litis  materiam  abolere , id* 
que  per  tynodum  Conkancinopoli  congrraatam  decimo 
quarto  Imperii  lui  anno  . In  Lybia  Uvannalis  per  Bclil'a- 
riumdevidis,  puliVArriana  feda  juxca  vatteinium  Cypria- 
ni  nuircyris,  Chrìkianis  Tempia  ipforum,  quz  ab  Arrù- 
nis  nonaginta  quinque  annis  occupata  fueranc  , rekituit  . 
Evagrins  Ub.^.  ca.  9.  11.  1 6.  item  "PaMlui  Diac.  lib. 

16.  Trocop.  lib. 

) Perpauci  Oziarci  in  bello,  uc  ab  hoke  vidoriam  ferrcnt, 
toc  labores  adiere  , quoc  S^ifm$tndus  Imperator  bello  in- 
feiix , ut  pacem  Eccfefiakicam  in  trium  Pondbeum  fchil- 
mate  conkitucret  , in  Concilio  Conkancienfi  . Atque  uc 
Ecciefìz  paccm  reddìdic , ita  inter  duas  nobilifltmas  regias 
Afigionim  , Francorumque  lèdare  Iras  conabatur  . In 
Frandam  venie  comicacu  nobilifljmo  , inox  edaBi  in  Ao 
gliam  . ^mil.  /.  io. 

a Trincipes , Ó'  fnbditos . 

1 ^grippa  y qui  Judzonim  pokea  rex  fadiu  ek  (cùm 

Romz  prztonanì  milites  Claudium  Imp.  elegilfent  in  Io 
cum  0|i  interfedi  ; Scnatus  vero  Uberutis  recupcrandx 
kudio  cum  Claudio  armis  decemere  pararci  ) unquam 
Arbiter  quidam  Claudio  quidem,  uc  oblatam  dignitatem 
conftanter  retincrct,  audor  fuit  ; Senacuiverò,  iicClau- 
dìi  Imperiiun  fufeiperet,  ne  civile  bellum  denuò  exciure- 
lur.  l.xx.ìo  bcll.Jnd. 

2 Mneedonius  in  montibus  Antiochiz  vurinis  eremita  , 
cùm  audivilTet  Theodokiim  Impcraiorcm  adverlùs  Aniio- 

V u u u chenos, 


cbenos 
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OS,  qui  ob  trìbucum  extrioriiijiau’lum,  impofitum fta-  confulciulo , an  Iropcrator  in  promptè  obedicndo  . 1 

. . O fr«  minnflc  ftìf  • 


Cncnu»  , qiu  w uii/u^utii  «A^viawiuuMuiuii^ 

tuam  xrcam  PUcillz  Rcgiiuc  deaiolici  crai» , magius  c;<la, 
libciiate  jam  ani*  erepta , parare  , in  media  urbe  prxfcaoi 
ab  equa  delcendere  julllt  , & Imperatori  Tuo  nunciare  ; 
McmmiHi:  , hominem  cfle  , & b Dei  Opt.  Max.  nutu 
pendere,  eiua  benignitatem  imitaretur  ; ncque  propterx- 
tcam  «aiuam  Dei  imaginem  hominem  crudeliflimé  m- 
tertìci  curaro  : maxime , cùm  ftatu*  multar  prò  una  re- 
noni  potlcnt  , at  ne  pilnm  quidem  Impcrator  , interfcAo 
^miJ^  reftituerepolVet.  PrafeaiTheodofioreminicam. 
lllc  Macedonio  paruit,  & Antiochenu  pepercit  . Tlicat.. 
hi.fXio. 


j Coltcgas 


1 Cùm  adverius  Haunilalcm  Q.  Neronem 

&Uvium  Salinatorcm  Conl'ules  mittcrct,  eolque,  utvir- 
tutibus  pares  , iu  unroicitii»  acerrime  mter  le  diflidentcs 
videret,  Uimmo  ftudk>  in  gratiam  redux.t , ne  proptcrpri- 
vatas  diffcufiones  Rempublicam  parum  utiliter  admiraftra- 
rent  Quia  conlimili  Imperio  , ubi  concordia  non  iiicll  , 
maior^iena  opera  iiiterpelUndi , quam  Ina  cdendi  cupidità* 

nsilcttur.  _ 

1 CùmconlulatuinCn.  ■Pomptim,  & M.Craffus  f^rum 
amico  mter  le  animo  gelliiTent , feriur  , cooluUtu  ad  tin^ 
tendente  Sext.  Aurelius  in Seiiatu  (ubi amboerant Cellu- 
le, ) dwille,  in  iomim  lè  à Jove  monitiim  , ut  conluli^s 

icvclarct,  pruilquàm  conlulttuabircnt,  pofiiis  nmulaijbus 
mutuam  benevolenriam  redintegrarent  Qimaudito,  Cral- 
lu*.  quamquam  natu  ma)or,  primo*  conlurgem  Pompe)o 
dexteram  porrexit,  haud  mdecorum  fibi  oicciis , etii  Iciuor 
erat  à Ib  priù»  Pompe)um  ad  copiilandum  amorem  *o- 
cari,  cùm  eum  Senatu*,  ouamquam  in  prima  adhuc  ,u- 
venta.  Magni  cognomme  hooeftaflet  , ac  donde  cumpcr 
xtatem  .Senaior  nondum  effe  pollet , decreti*  duobus  tnum- 

nhi*  infignem  reddidiffet , qui  centra  cùm  Pompe|us  mutuam 
cnendinet  voliinutem  , coiKiliatam  ca  lima  amicitiam 
qi.nad  vixcrunt  incolumen  fercavcriint.  faig.W.j.  c i- « 

VÌ!.t 


4 TopuUres  . 


I promptò  ' 

5.  II. 

E MBLEMA. 

Optimus  Gris . 

.M.  .ak.  EmU.  ijj. 


■^jee- 


[Utm  juflis  Tariam  ThrtlylmlMs  viiklictu  armis, 
DKmqw  jimMltatt!  jnnm  qurmqw  jitba, 

Coticori  ardo  mnis  , magai  mflar  mwicru,  ìlU 
VilUdix  ftrtHm  frcudis  hahere  dcdh. 

Cinge  coraam,  Thr^fbde,  .erra»  bn*c  foku  honorcM  ; 
ja  magna  armo  eli  tcmnlns  urbe  Ubi. 


Ex  Commem.  Jean.  Thnilii . 


I T N corona  civium  gratulantium , Se  betitia  geffier*- 
I tiiim  medius  Hat  rralybuluschlamydattis,  cujus 
caput  esteri  ccrtatim  frondibu*  olivx  honoris  gratia  dn- 
gunt  . 

1 Hoc  Emblema  decorat  civem , concorda  cirilis , 8c 
Reipiibhcz  fludioium  ; Optimi  enim  eivU  munus  efl'e  do- 
ceiit  Remp.  luam  , non  modo  legum  metu  vincite  , fei 
Se  omnc*  omnium  animo*  paci*  vinculo  continere  , o- 
mnemque  nxarum  , Se  veterum  contentionum  occafìooem 
adimcre;  Id  exemplo  Thralybuli  pallm  fi:.  Bonumeivem 
Cie. orai. prò  iei^.dapingit.  Hi&  audace*  (oiquit)  & mali, 
& pcrniciort  cive*  putantur,  qui  incitane  popoli  animo*  ad 
Icditionem  i aut  qui  largitiooe  epeant  mente*  imperitorum, 
a ut  qui  forte*.  Se  darò*  viro*.  Se  bene  de  Republica  me- 
nto* in  aliquam  vocant  mviliam  : Qiii  verò  Iceleratorum 
impeto* , & conato*  reprefferunt  , qui  auftoritate  , qui 
fide , qui  magnitudine  animi  confilii*  audacium  reftiterimt, 
ii  boni  cives  l'emper  liabiti  funt.  Idem  ad  .Atticnm  lib.^. 
Nihil  viro  bone  , Se  quieto,  Se  bone  civi  magi* eonvenit , 
quàm  abeflé  ù civilibu*  controverfii* 


I Thafybnhts  populum  Athenieiifiiimxx*.  tyrannorum. 
favitia  lede*  lua*  lelinquere  coartum  , dilpcriamque  , Se 
vaaam  vitam  milcrabiLter  exigeiitem , animi*  paritcr,  at- 
qiic  armis  confirmatum  , in  patriam  revexit  . liilignein, 
ccii.de  reftitutione  bberuto  vkloriam,  clanorcra  al.quan- 
tó  moderationi.  laude  fecit  Pleb.  en.m  Ic.tum  interpo- 
fuit  ne  qua  pretetitarum  rerum  mr.it.o  h««  • 
oblivio,  quam  Athenienles  é^i.r  vocant  concuffum , Se 
labente.n  Gvitatis  Sutum  in  priftiiiiim  habitiim  revoca- 

VJt.  yàl.t.AC.l.  ..  e,. .«vi 

a Maxiinum  fuit  omiùum  Themifloehs  openim  , quod 
bella  Greca  imeftina  extinxerit  , contcntionelqiic  rarum 
diremerit  mutua*  ••  fuadeni,  ut  lulpcndercnt  Wli  Perfici 
calila  fimultate».  Qua  in  reegreg.iim  loemm  habuillc  me- 
moratur  Chilcum  Arcadem.  'Plur.m  rjw  rua . 

, loanms  Comnenus  Imp.  Alexii  F.  conjiirato*  boni* 
tantùm  miiluvit , hiimanitatem  ab  ipla  ctmji.rationi*  prin- 
cipe Anna  Otfarifla  forore  luaBricnni.  (inquemregnum 
traosferrc  conabatur  ) uxore  aiilpicatu* . Cum  omnis  ge- 
neri* opes  in  Domo  Bricnnii  congeda*  Ipeélarct  • 
j»  ordmem  inveri'uro  die  q»»eftm , quòd  cognato!  bolla  , 
alieno*  amicos  habuiffet  , etiam  ope*  ad  .ime»  tran  fi  re 
opoitere  dixit  , Se  omnia  magni.m  domed«..m  Joannem 
Axuchum , natione  Perlam  accipere  piiSt  Isvero  lum- 
nii  Imperatori*  munificenti*  gratii*  adì*  , « diccndi  , 
qu*  velkt  , potcft«tc  perita,  aiqnc  acccpia  , Imperatori 
aiiHor  fuit,  ut  le  iylutti  htitnaniute vinccrct,  ttlororem 
l.betahtate  non  expettata  fibi  retontiliarct.  Paruit  ei*  monili* 
joannes^  ut  nclicias  uter  o>ajot  iutrit  Axuchulncinrcfté 


TEMA  CCXLVl. 
APPARATO  ITALIANO* 
Pariglia  rendere  alle  volte 

Pratichevole . 

S.  I. 


diffinitione. 

Qui  per  pariglia  t’intende  un’  attione  reciproca  frb 
due,  ò più. 

S.  II. 

detti  di  diversi. 

DI  quella  moneta  , che  fi  riicuoie  , li  pagano  i cre- 
ditori . 

Al  bene  fi  corrifpondq  col  bene  da  chi  hi  Icntimenu 

di  couvcDienzg  . • 

Li  iratumenii  reciprochi  lì  l'pacciaoo  nel  mercato  di 
quefto  mondo . .... 

Chi  dcftden^  buona  corrifpooddnza  con  gli  huomini,  le 
la  compri  à prcazo  di  bonorate  anioni . Faccia  beneficio, 
chi  vuole  conléguire  bendici  . 

Con  l’amore  li  compra  Tamorc  , eoo  Todio  fi  acquw 
I fta  rodio . ^ 
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La  pietra  gettata  nel  maro  tal*  bora  ritorna  indietro, 
lìpercuotcndo  chi  la  lanciò  . 

Di  quelle  biade  fi  Icmioano  , delle  medenme  fi  rac- 
colgono . 

Con  la  noflra  mirura  fiamo  naìfurati  dagl*  altri . 

Le  attieni  mondane  fono  come  il  giuoco  della  racchet- 
ta, rimandano,  e rimandaoolemedeliroe  palle. 

In  ibmma  non  Iperar  bene  dagl*  huomini , (è  tratti  ma- 
lamente con  gl’  buomini . 


I M 


S.  IH. 
PRESE 


1 delincò  la  cÒMì’f/fa,  che  dando  in  atto  di  cari- 

care,  ò Ha  di  montare  la  rota  deirarchibugio,  dalla 
gagliarda  rcHdenza  della  medefima  rota  fì  rìmanera  Tpez- 
zata,  e le  Toprapofe.  VIM  VI,  infìnnandò,  chebengiu- 
(lamente  d deve  uiare  la  relidenza  violenu  contro  colo- 
ro,  che  con  violenu  ingiuria,  ed  ingiuda  forza nc aflali- 
iimno  ; correndo  per  le  oocchc  di  tutti  quell*  alTioma  in- 
Icgnato  dalla  natura,’  f^im  ri  Repellere  licei , Publio  Mimo 
ne  Tuoi  Jambici  apprcHo  Giovanni  Gratterò. 
rim  TI  repetUs  jure  quoyu  gentium  ; 
rim  TI  repelle  ; nil  naturd  j^Iìhs  . 

Pie.  M.^.  1.14.  c.io.n.éo. 

a Se  raddoppiano  tutte  le  infidie  i Lupi  , per  de- 
predare , ^ uccider  la  gregge  , ufano  tutte  le  dili- 

genze i Padori  per  prender , et  uccidere  i Lupi , ad  un 
1 ranco  de  i quali  diede  il  Rancati  . EGUALMENTE 
DAN  MORTE,  ESONO  ESTINTI . VcrfodclTanb 
nella  Gerulal.  libcr.  c.p.d.j  i. 

Né  la  gente  fìrdel,  più  che  l'infida, 

Né  più  queda,che  quella  il  campo  tin^; 

Mà  grani , e gl* altri,  e vincitori,  e vinti 
Egualroence  dan  morte,  < fono  edinti. 

Tic.M.S.l.$.capii.n.^%6. 

) La  roipe , che  volendo  depredare  una  Gallina  ft  tro- 
va fopragiiuita  da  un  Cane,  fu  introdotta  k quereUrfi  con 
il  verlb  Ariodo  . BEN  LA  MERCEDE 


SECONDO  IL  MERTO 


HAVRO 
Cosi  dil'ponendo  la  ibvrana 
Sapienza,  che  noi  damo  cratuti  in  quella  guiià,chc trac- 
tiatno  gl*altri . Jf».  i.  f'4  ^ui  prudoris  y nome  O"  ipfe 
prfdahtrit  ? <jui  fpcrnis  , nome  ipfe  fbemeris  4 ac- 
nacheribbe  venne  è fprczzare  , e depredare  la  Giudea^  ed 
cdb  fu  fprezzaio  , e depredato  , mentre  e il  fuo  elTercito 
dall*  Angelo  ederminato  fi  giacque,  ed  eflb  da  i propriì  fi- 
filtuob  uccifo  . Nerone  fpreazò  , e levò  la  vita  k Santi 
Apodoli  , ed  eiTo  poi  vilipelò  dal  Senato  , e Popolo  Rt^ 
mano  , fu  allretto  di  proprio  piigno  ad  accelcrarfi  la  mor- 
te . Dominano,  Aureliano  , Decio  pcrlcguitarooo , fcher- 
nirono  , uccitero  i fedeli  , od  eccoli  uccili  , calpcftati , di- 
ftruttl  da  ì loro  nemici. 

Vie.  MS.  /.5 . r.49. 11.614. 

4 La  Crne  invitando  k banchetto  la  Volpe  , gli  apjnre- 
fèntò  il  cibo  ferrato  in  una  carafla  di  colio  molto  lungo , 
onde  non  poteva  la  Volpe  inlérirvi  il  capo , e fu  ad  retta  k 
partirfi  digiuna^  e ciò  fìe»  in  vendetu  , e corrìfpondenza 
d'un'alcro  fimil  l'cherno  uiàcole  dalla  Volpe  . Figurandoli 
dunque  la  caraflà  di  colio  alto,  e dretto,  con  la  Cicogna, 
che  mangiava  , e la  Volpe  vicina,  fervi  per  corpo  d*  Em- 
blema ctJ  cartello  . FRAUS  FRAUDE  COMPENSA- 
TA. Coti  la  Volpe , che  poco  prima  non  diede , non  fu  anco 
d^na  di  ricevere,  e fe  condaiuiò  gli  altri  k t deliquii  del- 
l'inedia  , era  ben  di  ragione  , che  con  cgual  tratumento 
dalle  lai^idezze  della  fame  redafle  indebolita. 

Che  chi  prende  diletto  di  fiu*  frode , 

Non  fi  dee  lamentar , s' altri  Tinganna  . 
difTe  il  Petrarcha  nel  trionfo  d'Amore  c.  t.  e S.  Gregório 
Nazianzeno. 

*4ditt  mt  inops , abUique  nil  ctptnm  fcrensy 
yjfppnrax  o *riMrEliq.Tm.Ul 


0 Chr  '^ , gratin  tndigens  vacuus  tun , 
rereùT  y ne  CP  ipfe  Uge  difcedam  mea , 

Lluod  nanufue  ^uts  ardii  minns , fpertt  minus 

Pic- M.S.i.  5.C.  49  n.6z5- 

5 Mentre  il  Volpo  dende  le  branche  per  depredar  l' O- 
drica,  ella  redrmgendo  l'odute  concile  lo  ferma  , eli  f^ 
fuo  prigione, nel  qual'atto  li  iti  dato . E PR.£DANTE 
PR/CDAlTiS . Cosi  l'arte  é vinca  dall*  arte  , e con  la 
frode  fi  cadiga  la  frode , che  qui  frizzano  le  parole  profe- 
tiche d’ilaia  . I.  rn  <fMÌ prndaris  y nonne  O"  ipfe prndabe-' 
rii  ì Del  qual  fucceflb  un  gratiolb  eifempio  ne  di  11  1.  1. 
de  Macabei . c.  16.  poiché  cfl'endo  giù  uccifo  ù tradimen- 
to Simone  per  ordine  di  Tolomeo , portandofi  in  fretta  al- 
cuni ad  uccider  Giovanni  figliuolo  del  defonto,quedi pre- 
venuto dall'avvilo  per  bocca  d'amici  , fofpinle  ben  tofio 
coloro,  che  fi  portavano  ad  ucciderlo . Vrneunens  quidam 
nuncìavil  Joanni  in  G'a^arfr , quia  perìit  pater  ejus  y & quia 
tmfa  te  quoque  interfici . Ut  audtvit  autem , rebcmaiter  ex- 
par  it  y<T  comprAcndit  virosyqui  venerant  perdere  eumydP 
occidie  eos . 

Pic.  M.S.  1.6.  cap.^o.  n.151. 

6 Un  Diamante  figurato  in  u!  poficura  ,cbepercofibda 
un  martello  picciolo,  che  gli  fovrada,  ferve  comedifear- 

Sllo  ù tagUare,e  ipczzare  ua’ altro  Diamante  col  titolo. 

URUM  DURO  FRANGO:  é addateabilead  un  Pre- 
lato, ò fia  Giudice,  che  cracu  con  durezza  coloro, che 
hanno  il  cuor  duro,  e contumace.  Amos  ^7.  ove  la  no- 
dra  vulgata  legge.  Ecce  Dominus  Jians  fuper  murum  lì- 
tum , in  manu  ejus  trulla,  li  Settanta  traducono.  Ec- 
'ce  Dominus  jians  fuper  murum  adamant/numy  & in  ma- 
nu  epu  adamasy  c ne  rifulta  quello  fenlo,  come  ivi  com- 
menta Cornelio  à Lapide-  Eiiamfi  ammus  nque  , ac  mu- 
rusjfraelisy&  Samaria  y fttdurijjimusy  ù' adama*it miss,  ego 
tamen  ut  adamas  longè  durior  , fortior  eum  confrin- 
gam  y €>'*  conteram  . Signijicat  ergo  adamas  cuiltbet  po- 
teniut  ctiétm  adamantina  op^itam  effe  Deiomnipotentiamy 
rindsQam  quovis  adamante  fortiorcm.  Perche  i Giu- 
dei havevano  il  cuore  duro,  come  le  foflcd'iaflcdibile  dia- 
mante , Iddio  contro  di  loro  fi  vale  di  un  cadigo  , che 
qual  diamante  aliai  più  duro  domi  la  loro  fierezza  , poi- 
clic,  come  tnlègna  il  proverbio  prodotto  da  San  Girola- 
mo  ad  Oceanum , e da  Paulo  Manuuo  negl*  adagii , Ma- 
io nodo  malus  adhibcndns  ^ ameus. 

id.  ib.  I.ia.c.i6.  n.117. 

7  Furono  le  forjici  inttodotte adire,  ST'RlNGlMUS, 
DUM  STRINGIMUR,  motto addattabile alle  tanaglie, 
ed  iiiferilce  flmprela  giuda  pariglia,  e corrìfpondenza  di 
fede,  di  fervitù  , e d'Amore  vcrìò  quelli  , che  con  edi 
noi  in  fi  fatte  maniere  fi  diportano  . Giudo  Lipfio  de 
Mille.  Rom.  1.  ) ■ DiaJ.  ^ . Fides  hahita  fidem  ailsgat  in  ani- 
mis  quìdem , uhi  altquid  aUi  e^y  aut  htóujls . Manterrò  la 
parola,  dice  quel  Capitano,  ò fia  quel  Mercanto,  quan- 
do mi  làrè  mantenuta,  e larò  amato,  Icriife  Ovidio  l.a. 
de  Arte,  quando  io  mi  nfolva  d'amare. 

Sit  procut  omne  nefasy  ut  anuriSy  amabilis  efio. 

E Seneca . Ego  Uhi  monjirabo  amatorium  fine  medicamen- 
to y fsne  herba , fute  nllius  venefica  cannine , fi  vis  amari , 
ama . 

PÌC.M.SX  1 7.0.11.0.50. 

S Figurò  Scipione  Bargagli  un  fcarpello  , che  invedito 
con  le  martellate  Ipezaava,  e penetrava  una  Pietra,  ib- 
praferivendoii  ; UT  FERITUR,  FERIT,  ò come  ad 
altri  piacque,  PERCUSSUM  C£DET,  dinotando  parì- 
glia , e giudo  nlèntimento.  Tito  Livio  L 1.  ^vcrfns  oh- 
funatum  hoftem  efl  objisnaU , & totìs  virthus  pngnanéum , 
nella  quale  maniera  operarono  i Romani  contra  i Sanniti . 
Cornelio  ù Lapide  ibpra  il  i6.  de'  Provcr.  ver.  5.  raccon- 
ta, che  in  Fiandra  un  temerario  Eretico  diede  d'una  ma** 
no  fu  *1  vilb  ad  un  Rel^iolb  Francefeano  , cUcendoli  , che 
1 dovelTe  ofierirgli  1*  altra  guancia  , pi  che  elfo  fi  chiama- 
va ubbidiente  alla  kgge  EuanRlica  , che  comanda  • Se 
Vuuu  a 
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4pus  te  percHjfcrìt  jn  tiextcram  maxìlUm  trum  , prxbe  ith 
Matth.  V il  buon  P.  nerboruto 


O**  aUeram.  Matth.  JVU  il  buon  l*.  nerboruto  , e ( 

pronto  contro  di  ini  rivolto  gli  pillò  inalauDcme  la  faccia , 
ùccndoglicla  tutta  livida,  e ianguinaria , e ioggiungendo- 
Ji  , parimente  la  Sacra  Scrittura  pretella.  Jn  tjUA  menfnrai 
ti.cnji  JucritiSy  rrmetntnr  vobts.  Matt.  7. a.  e di  nuo- 
^o  comanda  . B^pcntfe  Jintio  jnxtà  /InltàiaM  fnawt  , ne  fh 
it  faphns  elJe  videainr  . Prov  a6. 

7*.M.SJ.  17  laj- 

q’Vhamo  , che  intanto  afterra  t pelei  , in  <]uauto  da 
rredelimi  eqli  è afferrato  , fi  ritrova  introdotto  i dire  , 
i APILN'IXM  CAPIO,  imprcià  molto  proportionata  » 
coloro  , che  hanito  In  forte  di  danneggiare  1 loro  Nemta 
m quella  {lena  gutla  , che  d%  i nemici  erano  danneggiati . 
in  qtiello  lènlb  lUia  confutava  i fuoi  liraclitì  aflìcurando- 
oli  , che  per  divina  difpolitione  elTi  haverebbero  cattivaci, 
ed  in  fervili  catene  rifl  retti  ouci  fiabiloneii  , da  i quali  lì 
trovavano  incatenati  , e prclì . VofJùietHt  cor  domus  Ifrxel 
fnper  terram  Domini  in  fervos  , iT*  McilUs , €?*  erunt  ca- 
pitntcs  los  , qui  fe  ctperant.  lù.  14.1. 

V.  M-  S.  /.  ao.ca^.  j.num.  47. 

IO  La  Stfnadra  applicata  ad  un  legno  appianatoli  ritro- 
va col  Motto  . REd'A  REC  i'IS  , e tale  Iddio  lì  di- 
niodra  buono  k i buoni  , amico  à gli  amici , e retto  ìk  i 
retti,  del  quale  Davide.  CumSan(to  SanSus  crii  y O"  cnm 
yiro  innocente  innocau  crii  , e?-  cum  ekdo  cUÙus  eris . 
Pf.  17.  a6.  Scncc.  lib.  de  Provid,  c.z.  Titrittm  bAint  Deus 
iZdvcrfMs  bottos  yiros  ammitm , ($•  tilos  fortitev  amar , ren- 
dendo giullt  pariglia  al  merito,  c qualità  de  fuoi  lèr\'i  . 
Nel  miai  propofito  è degno  da  ponderarli  , che  il  Piglino- 
lo di  l>o  caminindo  attorno  lì  traiccneflè  hllamcnte  à ri- 
mirar Zacheo,  huomo  di  Hatura  picciola , e iprezzabile,  c 
Hi  conRumi  avari  , de  intereflaii  . tt  fuf^ciats  'Je/ns 
yidit  tilum  , Lue.  19.).  E che  hanno, che  fare  li  fguardi  di- 
vini con  quel  frodolente  , con  queir  ufuiaro  , con  quel 
Pigmeo  ? Mà  dotta  , de  acucameme  Bcda  lib.  5.  c.yj.  in 
Lue.  yidit  jefus  vidcnnm  fc  , cmui  f/tjfir  f/rgntfon  fe , '& 
amdrit  amamem  fe.  Perche /acnco  picnodianfietà  brama- 
va d»  veder  Chrillo , onde  {cr  lodnfarlcne  làri  lufAlberodi 
Sicomoro  , Chrillo  fcambicvolmcnn*  li  trattenne  à veder 
colui  eleggendo,  chi  l'eleggeva,  «mando  , chi  l'amava  , e 
direttan.cnte  porundofi  à favorire  ^ chi  flava  pronto  per 
accoglierlo,  e per  fervirlo. 

T.  ili  /.  at.  ^p.  18.  «««1.165 . 

Il  Alla  Bomba  io  atto  dì  tcoppiarc,  e fpargerd’ intor- 
no vampe  arcaici , efocolefu  dato:  VIM  vi,  come  che 
il  fiioco  inferir  voglia  . Perche  tu , ò Bomba  , con  maniera 
violenta  hai  voluto  chiudermi , e imprigionarmi  entro  il  tuo 
feno,  ben  hò  ragione  anch'  10  d*  ular  ceco  le  violenze, 
iquarciandoci,comeio&ccio,ilfeno,  e con  tuo  pregai  di  tio 
redìmendo  la  mia  libertà,  e Ibttraendomi  à tuoi  uiùlIcì  . 
Nel  qual  propolico  Gnilliaiano  Imperatore  fu'l  bel  princi- 
pio dei  digcAi  J.  I.  a.  i-tf.  dejull.  de  Jure  , eoli, 
tikm  ijl , quo  Sioites  hMmms  utmuur  , fola  bominibuT in» 
ter  fe  commime,  >.  /«rr  erp^aUeum  B^^to  , tu  paxentibus  y 
^pcttrin  partumnSy  ut  >/m,  attjueinjurumpropulfcmus . 

Le  quali  due  ultime  propoTi  ctoni  lànameute,  e con  la  de- 
bita moderatione  devono  eiVere  imdè.  Ovid.  1.}.  de  arte 
ben  dìvifando  diceva  . 

•judtee  me  frans  efì  emeeffa  repelUn  frandem , 

*/4muujuc  in  armatos  fumere  tura  finum . 

Picin. M. o.  I.az.  4.8.0.71. 

la  Alla  itra  figurata  al  rdcontro  d’  un'  altra,  che  at- 
rnalmeme  era  Ibllecticau  dal  plettro,  fu  chi  ibprapolc  • RE- 
PLUCT'IT  ALIENUM,  cdinota  gialla  parìgW  di  trac- 
teme  ai , e di  eornipondenza  , che  crafmecte  , ed  incarica 
fòpnt  gl*  che  dagli  altri  rìce%’e.  Nel  qual  propofito 

1>ar  inolto  bello  il  Madrigale  di  D.  Carlo  Baiiocto,  che  in 
>erlona  d'  un  modano  , gratiofàmeme  facendo  riflettere 
vcrlo  1 amiita  ciò, che  rigidameme  da  colei  gli  veniva dc- 
/%«nciato,  cantò . 


Muori , diilé  Madonna  : 

Edio  nlpofi  à lei, 

Morir , vivendo  voi , mai  non  potrei, 

Nun  fi  può  dir  finita, 

S*  aiKor  vìve  la  vita  , 

Se  morto  mi  volete  , 

Morite  voi , che  la  mia  vita  fiete . 

Tian.AtS.l  i^.e.  j.n.  18. 
y.  Mancar  di  fede. 

T E M ^ CCXLVn. 

APPARATO  ITALIANO. 

Parlar  libero  in  favor  della 
Patria 

Jjìdcvole. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T L Parlare  c un  atto  della  creatura  rationale  , eoa 
^ cui  fi  efplica  il  concetto  della  mente . 
a òJ'\.  Diicorrerc , proferir  parola  , favellare  . 
j £P/7\  Accono,  acerbo  , acre,  acuto,  adorno,  al- 
to , ai tcro,arnico,  aiumofo , ardito , arguto , amante,  afpro, 
atroce,  audace,  avveduto,  bafio,  bello,  benigno,  cor- 
tef'e,  dcriccnte,  dimeiTo,  divino,  duro, dolce,  dotto,  e- 
Joquente,  facondo , feroce , fimo,  fiocco, flebile,  gentile, 
giocondo,  grato,  grave,  boncllo,  hutnano,  humde,  in- 
confltnce,  indegno  , infbJence,  intrepido , languido,  lalciVo, 
legg;adro , libero  , lufinghicro  , maellcio  , menzognlero  , 
m^llo,  molle,  mordace,  muto,  orgogliófo,  peregrino, 
pietolb,  pungente,  ptiro  , roco  , rotto  , faggio  , tearto, 
fciolco,  edegnofo,  fevero,  sfacciato,  lineerò,  fòave,(ba- 
viffiino,  fbmmelso,  fuccimo , fuperbo, tacito , tardo  , ter- 
fo,  timorolb,  tremante  , tronco.  » 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

1 Regni , c le  grandezze-,  fecondo  la  femenzadi  Xeo- 
pompo  , non  con  altro  miglior  mezzo  fi  confervano  , 
clic  con  Uf'ciarc  à gl’ amici  la  giulla  libertà  di  poter  di- 
re ii|«rer  loro:  SijuJiam  dicendi  libirtasem  amicospirnait- 
Krttur  babere  , dr  fubditorum  yendicarentur  injuriu , &e. 

E vaglia  il  vero,  chi  leva  It  libertà  di  parlare  in  favo- 
re, c beneficio  della  patria,  tronca  la  ilradaal  publico  be- 
ne, e apre  la  via  à quei  difbrdini , che  portano  le  ruinede 
Regni;  perche 

E fuihrietueunhuomolibero,  che  hab^  cervello,  à coo- 
ièrvare  , e migliorare  ancora  la  fua  Gttà  , favellando. 

Diinofira  oltre  di  ciò  tal  libertà  nel  difcorlò,  chetai 
ibggmo  tiene  Icritto  nel  cuore  à caratteri  indelebili  Tamore 
della  fua  patria  . 

La  libertà  c da  eguale  , Taduiatione  da  inferiore  , e 
quella  nutriicc  la  Republica  , e quella  introduce  il  Xi- 
ranno. 

Si  puoi  dire  traditore  , chi  repelliTce  nel  feno  ciò  , clic 
parlando  puoi  rifultare  à beneficio  del  l'uo  Principe,  ò 
della  Patria . 

Si  devono  bandire  tutù  li'rlfpetù,  quando  fi  tratta  del 
ben  commune  . 

Colla  tal  volta  (dove  fignoreggia  laXirannia)  la  vita, 
mà  li  riibrge  immortale  alla  fama . 

La  compiacenza  d un  bello  attributo  dell'  a&bile,  mà 

trat- 
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cratundofidel  diurno  (Fella  Republics  degenera  inpelHmaa* 
òulatione  « e ii  converte  di  miele  in  icJe. 

Saranno  Tempre  lodati  aud  petti  forti  , e Romani , che 
in  loro  non  lèppero  texrer  li  concetti,  cbegiudicorono  prò- 
lìttcrvoli  à Roma . 

ConchidaTi,  ched  infelice  quel  fìato  , dove  ne  configli 
J'adulatione  predomina,  e la  finceritinon  bà  luc^o. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

1 ifcUio  avvertito  , 0 pregato  da  gl' amici  , che 

V ^ Ti  giurdalTe  di  iparUre  cosi  liberamente  diCeU- 
re,  c dllubbidirc  al  Triumvirato,  ci<r/e  à quei  tre,  Otuvia- 
no,  Antonio,  e Lepido,  che  lì  divilèro  1* Imperio  Roma- 
no , riipolè . Son  due  cole  , le  quali  facendo  cllere  gli  al- 
tri paurofi  , fanno  me  tutto  pieno  di  gran  Hducia , la  vec- 
chiezza , e i’cflcre  fenza  figliuoli . In  vero  un  vecchio  hà 
da  morire  toRo,  benché  nellunof  ammazzi , e chi  non  ha 
Bgliuoli,  non  peridnada  governare,  nepaura,  ebeav- 
venga  loro  male  alcuno , perclW  Ipdfo  la  vendetta  fuole  Ren- 
dern  nclli  Figliuoli . 

a Demento  venendo  da  Corinto  in  Macedonia  , nel 
tempo  , che  Filippo  era  in  controverfia  con  la  moghc , e 
Figliuoli , ricercato  dallo  RciTo  Rè  , le  i Greci  erano  d* 
accordo  tra  dì  loro/  bene  11^  certamente  (rifpolé  ^li) 
che  tu  cerchi  della  coiwordu  d^li  Atenicft , ePeloponneA, 
e dall'  altra  parte  , che  tù  laici  la  tua  propria  cala  piena 
di  do*neflicbc  difl'cRìoni . Tlut. 

} Ricercato  CatoiK  Vùc&tfc  Confole  , e principaliflimo 
Roni.4t'o , àii  Pompeo , che  aTpirava  all’  imperio  con  far* 
gli  addimon^are  per  mezzo  di  Ambalciatore  due  fuene- 
pou  in  ronritaggio;  l' una  per  té,  c T altra  per  Ilio  ^Uuc^ 
Io,  lènz'alirìmence  ucnl'arvi  nTpofe  fubìto  ; Che  Catone 
non  fi  laiciava  prendere  per  tc  doime;  c che  non  accon- 
fcntirebbe  già  mai  àgli  appetiti  dì  Pompeo  Contro  leco- 
fe  pt;bliche . Conrito  Morsìe . 

4 Focione  dicendo  un  giorno  la  fua  opinione  nrlcrmfi- 
glio  degli  Atcnieit  contro  una  guerra  da  eflì  malamente 
iocrapreù,  e vedendo,  che  quello,  ch'egli  configliava , di- 
Tpiaccva  lor  tanto  , che  non  volevano  darli  commoditàdì 
parlare,  difle  liberamcmte . Voi  Sig.  Ateniefi  potrcRe  be- 
ne per  l'avvenire  forzarvi  di  efeguir  q.tello  , che  non  fi 
dovrdibci  mi  R>rzar  me  di  tacere  quel,  eie  coiwien  par- 
lare, certo  non  làprete,  nè  potrete  giainaì . Ivi. 

5 fi^sM^fene  dimandato  dal  tiranno,  perche  piangeife  la 
oorce  di  un  Filofofo  Tuo  amico,  nipote,,  fappi,  che  non 
piango  la  morte  di  qucRo  Filoibfo,  mà  perche  tu  lei  in 
vita,  accertandoti,  che  nelle  nodre  Accademie  più  cia- 
triftiaiua  della  vita  de  cattivi  , che  della  morte  de  buo- 
ni. tPt. 

Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
J.  L 

Ex  D.  Jolcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  Prudentia?. 

I Ubcré  fercnda  à Sttuuoribus  fmentia . 

Lex  XUI. 

Ad  Seoacores  loquebatur  Jfocratts^  cùm  in  oratlone  ad 
Ntcoclcm  ajebat,  virìs  lapientibtu  pottftaa  fit  liberèferen- 

fentemiam  , ut,  lì  quibus  de  rebus  duhium  ed,  pra:- 
dò  lìnt , qui  ilUs  beoè  examiocot  dicendilibercace  ■ Ùcat 


prorsùs  ed  libcrtatem  conlìlionim  impediri  in  fenatu  ,ar  Reip. 
fcliciiatem  pcricliiari.  Dieendi  timor  minqiiam  (idelecón- 
fiiium  fuppcditac  , pavidorumq..e  icntcntix  femper  lune 
inccrez,  utait  l acitus . Animus lènatorum  ( itujkitSiUu- 
fiius  ) non  minùs  in  conlulendo  debet  eilè  liber , quìm  in 
deliberando  . Ideo  ab  Horatio  ditdus  cd 
■ Sqìhs  fapie  ns  liher^  &c. 

TtxopompHf  Sparunorum  rex  Icilcieanti  , quz  potifC- 
mùin  ratio  lèrvandz  Rcipub.  elTct  , rcfpoiidic  , Judam 
in  Tapieniibus  dieendi  libcrtatem.  Catonem in Senatu Or- 
lari  obdrrpemcm  Ilimmoperè  commendat  Pctrejus  Sena- 
tor,  cùm  aitadCxfarcm  : matù  in  carcere  cum  Catone, ^uàm 
hic  tfcum  effe . Laudar  PlinmsTrajonum  ,quòdciviumcon- 
dantiam,  creélos  ,vividolquc  auimos  libere  loquentium  non 
contimdat,  aut  deprìmat  . Honorioilludquoqueacclama- 
tum  ed  à Claudiano  tamquam  univerl'orum  Patri . 

^o«  odtMm  tei  rore  rnoves,  nec  frana  refol'pit 
Gratta , dtLgimus  pariter , paritercfue  timemus . 

Vera,  Se  amica  in  Scnatoribuslibertas,  tede  Plutarcho, 
pcccatis  imminec,  làlutem  atferens,  acmcdicinam,nonfc- 
cùs  atquc  mel , qutxl  ulcerofa  mordec , alìoqui  jucunJum, 
Se  utile  . Nifi  diverlie.  Se  Lbcrz  fierantur  fcntcntix  ( a- 
iebat  Ariabanus  ad  Xcrxem  ) non  poced  quis  eligere  me- 
iiorern.  Non  advoluntatem  audicncium  iiulitutum  edSe- 
nacomm  Confìliiim , ìèd  ad  Reip.  utilitatcm  . Propccreà 
Orator  Grzeus  llòcrates  Senatoribus  fuadet , ut  publicam 
Ipcctantes  utilitatcm  cos  aitentiùs  audiant , qui  ore  libe- 
riori  proloquuntur . Ob  id  fcripto  olim  in  Areopago  fcre- 
bantur  Senatorum  Sententùc  , quò  elicne  libenorcs , i(L 
que  ctiam  à Mecenate  lùafum  ed  Augufto  Orl'ari;  cùm 
M rebus  gravioribus  Senaeores  in  coniìlium  advocaret . 

Ex  D.JoIcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  Prudentia?. 

a Dieendi  libertoi  in  Swatn  admuuntU  . 

Lex  LXII. 

Id  ed  Senatoris"  o6iciiim  in  fereoda  fentencia  , ut, 
dìim  Reipublicae  caufa  movecur  ad  dicendum , orìs  zquè , Se 
mentis  libcrcace  utatur.  Decd  lenatui  vcrum,  H Iibcnim 
dcfit  ienatoribus  in  dicendo  arbitrium . Quod  fenatui  ho- 
nedum  , de  utile  cd , reticerc  , fenatus  ed  brdere 
majedatem  , Senatoris  deturpare  dignitatem  . Libe- 
rè , de  verè  dicendum  ed  ( inquit  Tlinius  ) ubi  folum  ve- 
rum  audiendum  ed . Laudatur  à Valerio  Maximo  Au- 
lus  Caei'ellius,  cujus  indicendo  libertas  eò  pervenerat,  ut 
milUus  gratia  , aut  auéloritate  taceret . T'heodoriiinguam 
commendat  Ammianus  , quam  omma  defpicicncem  nnllus 
cUudebat  periculi  metus . Malum  cd  ( aù  iterum  Tlmtus  ) 
Curiam  clinguem  vidcre,  in  qua  dicere,  ouod  velles,  pc- 
riculofum , quod  ihiIIcs,  milerum  . Exemplum  cd  Senatori 
cuicunque  Scxvola  Romanus , qui  rogaius  lèntcn- 
tlam  Icrrc  prò  Mario  hode  judicaudo,  lìberè  relpondit 
Syllz , nullus  e^ctet  umor , ut  Marium , i quo  urbs , & 
Italia  fermata  cji,  Ixdiem  judicem.  Tulli,  przeeptum  ed; 
ùi  confcjju  fenatus  dieas  Uberè,  fed  fine  conciouis  aoparatu  1 
uitoada  m^enit  pompa , & edUntationis  fufpicn . Horatius 
qu(X}ue  przcipuum  quzrem  Senaiorìs  chara&u'em  in- 
quit . 

Quifnam  igitur  liberi  fapiens,  fthique  imperiofus, 
Quan ncque paupnus,neq; mors, ncque  rincula  urr^  . 

Ita  tamen  liter  fit  in  dicendo  lénator,  ut,  quid  dica- 
tur,  perpendat , non  quis  dicat.  Non  imitetur  Aulcrcs, 
quorum  utM>  clàngente , Se  glocitante,  illieò  clangat.  Se 
glocìtct  alter.  Non  dilcordia,  non  ira,  aut  v^f'^latioi» 
exciunda  cd  in  lènatu  dicen^  hbcrtas , neque  opimoois 
pervicacia , H^c  omnia  optimis  inimica  conftliis  pugn* 
l'unt  potiùs , rixZ)  atquc  zmulantium  certamma  , quam 

Haud 
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Haud  thtA  in  ira  ConfUia  capi  (fnenra , 

Ajcbat  Menander^  ficut  concra  dicic  Qaudianus 
Dtis  pToximus  tUe  (fi , 

Quem  Tasto , non  ira  moyet . 

Alpbonl'us  Aragonise  rex  dicefaaiC , fi  fc  nafci  Romano» 
rum  temporibus  contigilTct , conAniAurura  fuifle  è regio- 
ne Curix  tcmplum  Jovi  pofitorio,  in  quo,  piulc|uam  in 
Ivnatum  venircnt  pacres  conlcripti  , iratn , o^am,  amo- 
rem,  privato»  <Mnnes  aAeClus  deponerenc.  Nihil  concordi 
Collegio  Hrmius  eli  ad  tuendam , propagandamque  Rem- 
publicam,  ( aicbat  Fab.  Maxhnus)  Idcircò  in  tempio  Con- 
cordix  Snìatu»  olim  Romx  frequentiùs  habebatur  . £xi0i- 
mabant  Romani , non  oponere , eos  privaiis  odiis  dinide- 
rc , qui  publiec  lumma  eR'ent  jun^i  potcAate . 

I ■ -mfcijj'ura  domejlica  tiirbat 

Bpn  populiy  titnbatijue  forii  y ìjuod  diffida  intm\ 
Frgo  cavete  »h7  , nt  fu  fentenùa  dtfeors 
Saifibtis  in  •pcfiris . 

Videtur  Scnatorcs  alloqui  Prudentius. 

§.  II. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBL 

MOyfes  Aotit  coram  Pharaoncmultocies , &con- 
Ihdcntcr  argiieiat  eum  . Bxod.  j. 

s-  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 


tenciajuAinianum  diituM-ere,  cùm  fruArii  laboraOet  San. 
fbis  Pontifex  venute  , aique  confcicntia  freuu  , contine 
re  i'e  non  poittic,  quin  Imperatori  mentem  hixm  apcrirec' 
dixit  emm  adJuAiniaimm;  *Ad  chrijkMtffimim  Jmpcraxorem 
ymfl'e  me  arburabar  ; fed  , tfuaMtnM  itUuert  pofj'um  , ad 
ùtocUtioMum  me  penifle  rideo . Idem . 

5 Cum  DuiUmu  Cantuarieofìs  Archiepiicopus  Ecnet- 
Aamtm  Britannix  regem  coronaturus  cfl'et,  <Sc,pcraUis  aliis 
txrcmoiiu»  , poitcà  capici  ejus  diadema  iinpoiiiiilèc  , cJara 
voce  , ut  aiuùrì  poiTet , dixit  : tjuu  hoc  re^num  frairis  tui 
fondarne  y morutfue  offe&afU  y pr^uertjuam  tfuòd  taa  Bnta»- 
nia  boe  facitan  j^rayitcr  Usura  (ji  y ne  tu  ifutda»  ex  co  U~ 
tum  extium  fcrts  . Novo  mmirum  , immanique  regi  cri- 
eneo  l'uum  palàm  improperare  vericus  non  cA . 

6 Liberior  etlam  Gerardus  Epilcopus  in  Pannonia  futt  , 
cùm  roquiAtus  , ut  Petrum  Hungarix  regem  diademate 

, infigniret  , qui  Stcphaoo  regi  i'uccedic  , cfui  rei  agendae 
miinus  abnuit  . Improperavit  enim  crimen  ingens  , qtiod 
perpetrarat , cùm  quadraginta  SemKorii  ordinia  yiros  inA- 
gnes  conAliarios  iùos  turpt  morte  a^Mric,  adatto  per  me- 
dia eorum  corpora  palo , quòd  ejiu  voluntaci  obtemperarc 
nolcbant;  quare  cùm  poAeù  ab  alits  Epìlcopis  coronari  in- 
Ipicerct,  puJpituro  contccndit,  adhibitoqne  interprete , qui 
Pannomea  lingua  pronunciarec  , qux  ipùs  Itala  dicebat, 
denuò  Regi  crimen  lùum  cxprobravic  , tempuique  , ac 
diem  morcis  , qux  bre\*i  cum  maneret,  prxdixic. 


1 >€yù  C.  Caligula  imperatore,  populus  Ro.  in 
V j forum  convenir  , arbicraciis , Princìpem  lena- 
ttis  opera  inrerfe^um  cAe  . Itaquc  , cùm  id  graviter  que- 
rcretur  Caligulx  largitionibus  alfuecus,  interfe^iorum  n<v 
mina,  ut  in  eos  aiumadverterec , requirebac.  Id  confpì- 
catus  Afiaiicus  lenator,  honore,  quem  gerebac, 

non  indignus,  cùm  indignaretur  vehementer,  moIeAdpo- 
piiium  eam  rem  ferre  fa^lam  eire,quam  propter  tyranni 
crudelitaicin  populum  ipl'um  fteere  oportuiflet,  in  emi- 
r-cntem  loeum  conicendens  dura  voce  pt^Hihim  incre- 
puit , quòd  cxdia  aiRWes  quzrcret,  l'ub)unx.itque , ma- 
gai munens  loco  accepturum  iè  fuiAe , fì  iple  nujus  rei 
ai:^or  cAc  potuiAct  ^ quam  libertatem  ob  viri  reverentiam 
populus  xqiio  animo  tulit , nihil  in  eummotus;  ctA  haud 
multò  poA  in  omnes  Ixviit  , qui  in  Caiigulx  vitam  con- 
fpiraverant  Fui^of. 

1 Pari  liberiate  poA  Domidanl  pcAimi  Prìocipis  mor- 
tem  de  Ncrva,  principe  optimo,  atque  eodem  paticntiAì- 
mo , ut  Afiaticiis , ad  populum  /'rOKfo  coniùl  locticm  eft  ; 
nam , cùm  viiicret  , ^limiùm  popuio  indulgerì , permitei- 
qtte , ut  in  ejus  dlèr  manu  vel  acculare  , ve!  oecidere , 
quem  Domitiani  miniArum  fuiAe  dteerec  , clara  voce  di- 
xic . Mahtm  effe  fub  principe  vipere , fui  nibil  agere  per- 
fnAffrcr  : fedlongè  dettrtus  fub  m,  ^ fieri  nihii prohiberet . 
Qtiod  Ncrva  curo  audlviflec,  modum  accul'aciombus  im- 
poi uit. 

I Pclopidas  Thebanus  ab  Alexandro  Pheraro  captus  , 
cùm  haud  admodùm  aréta  cuAodia  cenerecur  , per  id 
tempus  populos  Alexandro  fubditos  folicitare  non  define- 
bat  , monebatque  , brevi  Alcxandrtim  p^nas  daturum  , 
quod  cùm  Alexander  refeivìAet  , milìlì'etqiie,  qui  Pelopo- 
oam  moncrenc  , nifi  linguam  compclccret  , fore  , ut  et 
mortis  caul'am  aAcrrct , nuncio  rclpondic  , ut  Alexandro 
referret , Pclopidam  mirari,  quòd  tamdiù  dilhiliAct  , cùm 
iplè  adeò  in  eum  hoAxli  animo  cA'cc  , ut , li  unqium  eva- 
^ndi  iicultas  darctur , ad  dandas  p^nts  prò  eìs  , qux  im- 
pié  in  ptmuloi  lnos  nulla  eorum  culpa  ederet , iplum  coa- 
ilurus  cAet  , noe  longé  rcs  ea  aluii , quòd  Pelopidr  opera 
Alexander  k fuìs  intercmpCus  fuit . Idem . 

4 gravis  , de  quim  liber  ^gapitus  quoque  Pon- 

tifcx  maxima*  ^ cùm  ù Theodato  , qui  in  Italia  Cìo- 
thonim  r«  ^ ConAantinopolìni  placandi  JuAmlani 
graua  loqucndo  dcprehenditjuAiniamimEutychia- 

na  njreJi  Uborarc  ; in  qua  re  aliquandiù  conatus  de  fen- 


TEMA  CCXLVili 

APPARATO  ITALIANO. 

Parlar  Ebero  ragioncvoLTicntc  ^ ■ 
à chi  u Ita 

Lutto . ,, 

S.  I,  J.  Il 

DETTI  DI  DIVERSI; 

QUando  vi  Ha  neceflìtà  di  parlare  , è vitto  il  ta- 
cere , tempus  loquendi  , ^ tempus  tacendi  f la- 
tciò  ieri  ero  il  Savio. 

E meglio  di  cAcre  tacciato  di  parlar  libero  , dove  vi  A 
conolee  il  bifogno  , che  contraere  la  nota  £ fmmlatore 
con  gl*  Amici . 

La  libertà  del  dire  non  merita  d*  eflcre  rimproverata  , 
quando  è fine  di  bene  . 

Focione  per  parlar  troppo  libero  fi  comwò  la  morte 
*1,  mà  non  lènza  acqui Aare  T immortalità  del  lùo  Nome. 
Conceptum  fermonem  quis  tenere,  potuit  < , . 

Le  parole  del  làpientc  , eh’  é libero  nel  Tuo  dite  , fono 
fcalpelli  , che  imprimono  anche  nella  mente  de  fuperbi  il 
merito  della  Virtù . 

11  tacere  , quando  là  di  recAierì  dì  parlare,  non  appor- 
tò giamai  giovamento , , ^ 

Debbefi  co*  Principi  ulàre  humiJcà  di  Servo  , e ficurtà 
di  libero  Virtuolò ■ 

Benché  le  cofe  grandi  fi  decidano  più  coi  fard , che  con 
le  parole  , nondimeno  alle  parole  dette  con  magnanimi- 
tà , ò con  viltà  fi  Icuopre  molto  della  Natura  dì  coloro  , 
onde  vengono,  de  fanno  chiaro  argomento  di  quello,  che 
1*  huomo  fia  . 

Cìran  fc^o  d' Animo  Ubero  è 1*  acculare  1*  Amico  del  fa- 
vorito del  Prcncipe  , c che  non  viene  conolciuco  per  tale . 

Si  come  può  eAere  colà  lodevole  il  fingere , e dilDrau- 
larc , per  ingaonar  il  nemico  , li  balordo  , e bcAiale  là- 
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Hiflimulare  il  male  , che  fì  patifee  per  inetxviar  fé  me- 
defìmo  t ^ i iìioi  , che  vi  pocrebbono  rimeaùire  j dì  ma- 
niera che  egli  vieoe  ad  eflère  preciU  cagione  della  Tua 
rovina  . 

Qtiantunque  rhuomo  fì  ritrovi  in  un  IccoJo  di  coAunù 
corrottifìimQ  , e nel  quale  vaglia  , c corra  molto  la  mo- 
neta dalla  fcrvitù  , e delTadulatione  , tuttavia  piace  non 
poco  la  liberU  virtuolà  d*un  gran  perlbnaggio,  e che  per- 
ciò fì  acquila  nome  , e ripuutione . 

La  libertà  d*un  Confìgliere  (ì,  che  gl’ altri  fì  dichiari- 
no per  ìLmedefìrao  parere,  non  haven£>  havuto  ardire  di 
tarlo  prima  , come  che  lo  defìderafìero . 

Non  approva  già  mai  il  detto  di  Tranquillo,  ancorché 
dal  mondo  , e della  corrente  de  Politici  ricevuto  per  gc- 
nerofo  , che  fìano  nelle  Gttà  lìbere  libere  de  Cittacuni 
le  lingue  . 

Q^iefìo  è il  vero  modo  di  porger  campo  à mal  fodi»fat- 
ti  di  colpirare  contro  le  felicità  delle  Republiche. 

Molti  eoa  la  libertà  del  dire  , e con  la  mordacità  delle 
parole  efìaminarooo  granimi  de  Ottadini  , c contro  del 
proprio  Prencipe  gli  concitarono . 

Non  prima  nalcono  le  congiure  nelle  Republiche  di  quel- 
lo fia  da  mille  lìngue  fcelerate  , e facrileghe  (ereditato  il 
governo , e nominate  le  volontà  contro  di  coloro , chego- 
vemano,  dal  popolaccio  ìdìoto. 

Può  imitare  Tefempio  d’ Alefìandro , chi  nelle  clrcoftan- 
ae  di  lòllevanaa  fì  trova . 

lo  per  me  credo  , che  il  por  legge  alk  lingue  fìa  un 
fu  Ic^e  alle  coi^iure . 

Una  volta , cheli  dia  libertà  al  peccare,  e libero  fì  la- 
ici il  freno  alla  lingua  , precipita  1*  huomo  ne  più  decefìa- 
biH  attentati . 

Sa^o  , e non  à balUnza  lodato  fu  de  Perfìani  I*  in- 
ftituto  , che  intimava  feveh  caftighi  alla  licenziofà  lo- 
quacità . 

Un'antico  difie,  elfere  la  lii^ia  del  loquace  un  torren- 
te rorinoÌb,del  quale  fe  non  fì  regolava  da  principio  il  cor- 
to , malagevole  tmprefa  era  il  tentarlo  su  la  metà  della 
carriera  . 

Non  è cofa  fì  lieve  , che  à farla  contro  volontà  non 
diventi  grave,  & all* incontro  co/a  non  c cotanto  grave, 
e malagevole , che  facendofì  voltmticri  non  paja  i^icra, 
^rche  Tempre  il  piacere  l’accompagna . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

> IO  llponderò,  come  da  me  fì  fuole, 

J[^  Liberi  lénfì  in  fempLci  parole. 

) Il  tacer  nuoce,  ove  il  parlar  richiede. 

J Non  può  frenar  la  tema 
Un  intrepida  lingua , 

Qjando  ragion  la  icioigt . 

J{l<l.Campni. 

4 Qiul  temenza  può  haver,  chi  parla  U veror 
Cu.Coma'^auó . 

§.  III. 

APOFTEMMI. 

L nàtane  rifpooden^  con  molta  libertà  in  faccia  d’ Au- 
guro, maravigliaodofì  eflo  dì  tanto  ardire  , e perciò 
«^mandatogli , con  che  fondamento  il  fìicefìe , rìfpolè , per- 
che fon  vecchio , e fenza  figliuoli , de  hò  ragione  ; cole  tut- 
te, e ciafeuna  per  lè,  che  può  fare  un’ animo  intrepido. 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

senTent.  CATHOLICORUM. 

ILIe  veritatis  defenfor  effe  debet  , qui , cùm  reflè  fentìt, 
loqui  non  metuic  , noe  erubefeit  . ^mbrof.  in  i.  ut 
Cor.  9. 

Ex  Melch.]un.  in  qq.  Polit.qu.  14, 

Modi , quibus  in  dicatdi  libcrtate  , ac  rcpTchenftonibMt 
utenàum , ui  ojenfio  yitetur . 

Q^icmadmodum  verò  io  laude  propria , ut  fìio  loco  di- 
Aum  cfì,  hi  flint  modi  vttandar  odenfìonis  cauta  ufurpan- 
di,  ita  in  reprchendendis^  de  taxandis  aliis  prudens  quo- 
que modcratio  requiritur,  ne,  ut  Chryfcftomus  qttodam  in 
loco  fcribit  y dCim  niptur^m  farcire  volumus,  majoremdi- 
ruptionem  faciamus,  collaplàque  cupiemes  erigere,  cafum 
graviorem  infìramus.  Hanc  ad  rem  requiritur 

1 Ne  alieno  tempore  ufurpentur  vituperationes  , quod 
adulatoribus  homtnes  objicere  folent,  qui  inftaraquaeani- 
nais  adverfìs , atquc  arduis  admollia,  dchitmiliaMlabtin- 
tur  . Thu.  in  libello  de  diftrìmine  aduUìoris  , & amici 
veri, 

2 In  dicendi  liberiate  demattir  aroor  cfCits  noArì,  ca- 
veatur,  ne  aliquam  privacim  ad  nos  pertinentem  rem  vc- 
luti  Jzfì , aut  dolences  , exprobrare  videamur  , quod 
non  bcnevolentia:  , fod  irae  indìcium , ncque  admonitionìa 
loco  accipitur.  ibid. 

\ Mala  liberutiscondimemarcmoveantur,  concumeliar, 
rilus  , ìnlè^tio  falfa  , fìrurriliias  . Q^iod  cùm  non  ob- 
Icrvarcnt  aptid  Dionyfìum  Antiphon  , apiid  C^farem  Ti- 
magcnes,  male  libi  confulucrunt.  ibid. 

4  Occafìonis  negicflio  vitetur  { itaque  ìnter  pocula , de 
apud  ebrios  veppaem  abllineatur . Nul^m  fìquidem  ière- 
nitaci  inducìc,  hoc  qui  nonobrervar.  Deo  Lydio  advcrlà- 
tur , qui  , ut  Pindanis  alt , funem  moIcAarum  curarum 
folvic  ; ctlam  perìculum  fìbi  creat,  quòd  animi  obvinum 
ad  iram  precìpiies  funt  . Nec  dcoique  dilfìmiJes  cambus 
ignavis  eli , qui  ad  mcnfìim  lacram  : mutirc  aCàs  non  au- 
dent.  ibid. 

5  Apud  eos  liberiate  utamur , qui  fecundam  , de  ad  vo- 
luntatcm  fluentem,  non  adverfam  fortunam  habenc  . Ipiè 
cnim  caiamitatcs  p^mcentiaminducunt,  de  caAigant  : ni- 
mii  contrà  Ipìritus  reprchenfìone  libera  retundendi  funt. 
Et  qui  homini  afUiflo  , de  calamitolb  molcAus  eft,  idem 
facit,  ac  fì  quis  oculo  conturbato,  atqueinfìammato mc- 
dicamentum  adhibeac,  quod  vifum  actiic,  atquc  ita  nihil 
de  dolore  imminuit  y de  iram  cruciatui  addìi.  Nucricnm 
ergo  hlc  mos  lervaodus,  qui  cademibus  pueris  nonaccur- 
runc,  ut  malediftis  inceflanc,  fed  erigunc , abluunc  , l‘e- 
dant , pofl  demùm  ad  ob)argationes , de  aUli^tioncs  ve- 
niunc . 

6  Libera  tùm  iixrepatìo  adhibeatiir  , cùm  iohibendus 
eli  ad  voluptatem  , iram,  contumeliam  impctus  faéàus  , 
aut  avariiia  excutìenda  , aut  habitus  alius  Aulcus  animi 
oppugnandus  : fecerunt  hoc  apudCrql'umSolon,  fìoem  ro- 
l^ere  jubens  ; apud  Aicibiauem  Socraces  : apud  Cyaxarem 
Cynii . 

7  CaAigatio  fub  aliena  perfona  fìat:  alii  objurgentur, 
qui  eodem  vicio,  quod  reprehendendum  , laboranc.  Ulus 
bac  ratiooe  Ammonius  cÀ,  qui  cùm  anìmidvertìflec,  di- 
fìHpuioruro  quddam  prandio  non  fìmplici  fuiAc  ufos  : p*i«- 
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rum  Tuum  à fervo  verberari  juffit  , auòd  «bfcjuc  aceto 
prendere  ru>n  potuifl'ci,  Gmulque  in  diicipulos  fuoc  refpe- 


i Caveatur  , nc  coram  multis  , fed  privacim  objurga- 
tiones  fnfticuBiUur  ; ororter  enim  unquam  morbi  curpis, 
ita  ctiam  peccati  (ieteaionem,  atqueranationemocculum 
cfì'e,  nihil  pompar^  aut  oilentatioiushabere:  nec  amici,  l'ed 
rabulz  eli  , in  alienU  pcccatis  glorìam  qiixrere  . Itaquc 
non  ùm  ebrieus  fecit  , quod  uà  gravirer  Qyti  ob)ttrga> 
tiene  commotus  Alexander  fuit  , q'uim  quòd  multi»  co- 
ram  teflibits  eam  ulinpavic  . Et  Ariftomcnem  pnreepto- 
rem  l'mim  venenum  biberc  Pcolomxus  coegit,quòd  inLe- 
gallone  audicnda  dormiuiitem  illum  cxcitafl'ct  , non  pii- 
vatim  mouuiilèe . 

9 Gdju:  , atquc  peccali  communicatio  adhibcatur  j ft , 
qux  objiciiimur  aliis , ctiam  in  le  agnulcancitr . Ica  Socra- 
tn  le  ipl'um  quoque  iulcìcia  minimè  vacare  fimulans,pau- 
latim  adolei'ccntes  redarguii.  Et  apud  Homerum Phoenix 
i'ua  jpfms  debbia  nrotulit , qui  per  tram  etiam  fratrem  in- 
teriicere  l'uum  voiuerìt,  moxqiie  fenteniiam  mutaverii:  ne 
AchiiJem  ob)urgan$  arrogare  Ubi  videreiur , niJùl  ira  fc  le 
commotum  j>eccaire. 

10  Admilceaiur  latti , ac  commendatio  eius , qui  repre- 
henditur  ; Uquidem  nec  inflammaco  oculo  lumen  objicì 
clarum  debet, ncque  affcfla  conciutus  antmus  lìbertatem, 
objurgacionemque  meram  admiccìc  j & , ut  fcrrum , & ignts 
primo  vi  laxatum  , atquc  cinollicum  , deindé  frìgida*  ira- 
milTum  dcolàtur,  ac  duritiem  conlèquitur  : ita  amicis,poU- 
quam  eorum  laus  animos  calefccit,  paulatim,  quali  tinélu- 
rx  loco,  rcprehenfio  adhibenda  li^ra  eli,  ucveluti medi- 
cui  humanus  ibmno , aut  viélu  morbum  dcpcllere , quàm 
caftorio,  vcl  Icammunio  mailet  : itaamicuss'crus,  benignus 
pater , ac  magifler  laude  potiùi  , quàm  vitupcratione  ad 
morum  uii  correftionem  gaudet . 

11  Poli  reprehenfionem  acrem  lenta  adhibeantur  , ad 
ìmitandum  proponantur  Medici , qui , uhi  feélioncm  adhi- 
bucrinc,  non  atlè^lam  partem  in  dolore  reiinquunt  , led 
Iiatic  placide  rigando,  ac  pcrlundcndo  amolìuntur  . Tlut. 
Vi  libello  de  éduZuoris  y O'  amici  yeti  diferimine . 

Il  Ofendacur  no^  haflcnus  longé  meliùs  de  aliquo  ju- 
dicafle,  & icnftfle  commodiùs  , quim  re  ipia  mine  deprc- 
licndumus  . 

Parenuim,  aut  majuruna  repetarur  , & ob  oculo*; 
conAituacur  memoria  : corundem  preclara  tùm  dida  , 
tùm  fa^la  proferantur  , ac  commenwntur  . Hrc  enim  , 
nifi  extreme  tmprulti  Glii , Se  poderi  extiterini , eot  emen- 
dani,  ac  corriguttt . Ita  Scipionetn  rcprehcnl'urui  Apmus, 
quùd  pctiturus  Cenluram  piiblicamim  Philooicum  ad)mo- 
rem  haberet  ; XluàM  , inquit  , vigemifccrct  paUr  taui  , 
fi  yidcret  in  Ctnjura  petnda  fUinm  pMcam  opera  nin . 

14  Gtnvicia,  Se  maledilla  nteiuttr  . Si  malediccntibiu 
xcfpondendum  , eorum  oraobturanda  , rclpondeatur  bre- 
vitcr  line  ira,  Se  bile,  cummocionc,  ac  llomacho  : adhì- 
beaiur  maiifuctudo  , ac  lenitas , ulurpctur  jocu»,  Se  gra- 
tta quxdam,  quz  tamem  mordcac  . Hoc  enim  nifi  Gac  , 
magna  oriri  mala  , acque  incommoda  folent  . tìx  codem 
Mclch.  Ht  fupTà . 

§.  II. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

I T^Ant  animum  ad  Joquendum  liberd  ultimz  mi- 
i y Icfirl  liy.Decad.j.uh  9. 

i Diccndi  Itaquc  libertas  aperta , atquc  ingenua  defen- 
lio  juflitùe  adverfus  potcnces  liudat^a  eli  . Onde  Romx 
L.  Philippus,  Athenii  Phocion  cclebritatdm  lunt  nominò 
adepu.  Tiut.in^ermdée  I^.prnceptir.  Ex  Melch  Jun  po- 
lii. qu.iq. 

LUerùm  periculofum  interdum  hoc  elTe  oHendic  Cal- 
ne* apud  Alexandrum  , Thelcsboru»  apud  Lyfima- 
chum  Regcm,  Antiphon  apud  Dionyfium  SicilìzTyran- 
nuB.  Itaque  caute  hic,  ac  prudentcr  agendum,  ne  prò 


authorìcace,  & claricate  nominif  vapp'irek,  libertatediccndi 
quarlitt , odium , atque  cxìrium  nooi»  creerò ui , maxime 
apud  coi,  qui/pixn»,  quod  ajtuit,  in  iomu  ferimty  loa^as 
mauus  hat^.  Ibid. 

4 Memoriam  quoque  iplàin  cum  voce  perdìdilTemus  , 
fi  tàm  in  noilra  poicHate  eil'ec  oblivilci  , quàm  ucere  . 
Tacit. 

§.  HI. 

SENTENTI  A POETARUM. 


^^C'od  nqiffi  ha$id  reSf  faStm , nol!r/e  fiiat , 


r/j , ó**  phaian^ittru  tdeut  poijum . Lacrt.  itb.  6 . cap 

4 lUm  , cùm  capctvui  ùt  Callra  ad  Philippum  Mace- 
doniz  Rc^m  dcduccrecur  , ac  i Rcge  imerrogarciur  , 
quifuam  cll'ct . Rel'pondic  , fe  exploratorem  elle  ad  iplum 
profcClmn , ut  iniatiabilem  ejus  rapacKacem  vidcret . Q^ia 
loqitcndi  libertate  vic^  Phtlippus  llatim  euot  dioucci 
julTjt  . Tlut. 

5 CUantbes  inconllantiam  Arcefìlai  przieme  Rege  ad- 
cò  iibcrd  reprchendit , ut  diceret  , hooùoem  aliud  Toqui  , 
aIJud  faccre.  Inert.ltb.j.cap.  x. 

6 ^rijlides , cùm  libenùs  quzdam  in  Dionylitun  fenìo- 
rem  dixiGet , rcs  ad  Rcgem  delata  eli  \ vocatui  igitur  Ari- 
Hidci  ù Rege  traco , mortemque  minitame  , cùm  interro- 
galfet , art  Gicti  Kniteret  . T^tcfuaquam , mquit  , ulla  p^- 
nitemia  tat^or.  Bruf.  lib.  i.  cap.  1 . 

7 Vhocion  y cùm  per  tocam  urbero  dìGèminatum  edec  , 
à Delphico  oracuio  rerpoafiiis  elTe  , unum  Aebenis  vìrum 
clTe , qui  adverfo  omnibus  aliis  civibus  animo  ellet , Se  cui 
przlèutium  rcrum  admiiiillrauo  invila  onVc  j ac  cùm  bine 
inde  quxrerem  , quilhain  is  elVet . £^o  Jum  , inquit , raì 
piane  mPil  placet  eorum  , nu£  id  umput  in  MdmmtjkanU 
yefira  ìlgntbiica  ^eruntUT . Piutarebus. 

8 Dcmo/llxnes  ingcnuis  hominibus  nihil  ìnfclicius  acci» 
dere  pofl'c  dicebat  , quùm  , fi  Accadi  libcrtacem  amit» 
tant . Stob.  Sermone  1 1 . 

9 'Phocion  y cùm  aliquandò  Athenis  , non  ad  gratiam  , 
fed  ad  uitliucem  concionarccur , ei  Demades  orator  dixiflè 
dicititr  . Si  populus  inJ'oHicrtl  , te  occidet  . Cui  Phocion  : 
Te  yeròy  fi  fapict  . Max.  Sermone  j. 

10  Tclopidas  j ab  Alexandro  Pl:^(o  captus  > tyranoo 
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Tip  yideare  ntalos  hnaari  yelk  tacendo . 

Marci  Catonis . 

5.  IV. 

SIMILITUDINES. 

1 ^OCRATIS  . Ut  minimé  Iblemà  mundo,  ita  ne- 
i3  diccndi  Gduciam  à reé^  inftitutione  collere 
coQvcnic.  u4pud  Stob.  Sermone  11. 

CUJUSD.  Quenruidmodùro  abéynthiuin  nomeo 
omne  amiteie , lì  amaricudioeoim  toUas  ; he  onicio , ti  li» 
berutem  loqucndi  amicete . 

S.  V. 

apophthegmata. 

t lOLitfo  diù  in  Sicilia  commoracus  , cùmùDìonylio  , 
J[  cuilempcr  familiarillimui  fucrat  , vocatus  ellet 
ad  ^nam  , Se  inter  alia  , quz  c^nantes  fabularcocur  , Dio- 
nyfius  inierrogarec , imm  ctiam  apud  Atheuicnlcs  philolò- 
phorum  conventus  DionyGi  memionero  facerem  . Plato 
lubridcns  rel'pondic  . Nunquam  phìlolophos  , qui  Athenis 
vivunc,  ita  vacare, aut  de  tàm  vili  materia  inter  eos  trai» 
^lari  poQc,  ut  loqui  de  Dionyfio  vaieant,  libcré , Se  aper- 
te vitam  c)U5,  ut  dignus  crac,  reprehendem  . "Pluf. 

X Diogenes  ab  Encio  petiic  quìdùam  magni  , qui  cùm 
ex  more  his  verbìs  ttegarcc  . Faciam  , fi  miit  pcr/Mjdc~ 
re  poffia  . St  poffim  , inquit  Diogenes  , lam  pTiden  tibì 
pcrju^ijjcm , ut  te  fufpcuderes . J.aiert.  lib.  io. 

I IderUy  invitatus,  ut  ad  Alexandrum  Regcm  veniret, 
reculavic . AtPerdiCCzprxfci^o  miniunii  neccm,  ni  veni» 
'}{tl , inquit  , mat'Ai  Jecerù  , fufuiuem  coatIm- 
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nundarlt,  abTurduro  effe, ut  alii  imedicerentur , ipPe  au> 
lem  iblus  PuperAcs  eflet  ; Alexander  tgitur  re  inteiJe^  , 
iotcrrogavit , coi  mortem  optaret  ? Rcl'poodic  Pelopidas  , 
Tu  itis  omnibus  tn>ifus  cùm [uycurnon  prms  morì  optAS ? 
Brulbn  lib.a.cap.  a.  exPluc. 

1 1 Idem  . Thebe  Alexaodri  Pber^  uxor  , cùm  ad  vi* 
fendum  Peiopidim  , ^ui  ab  Alexandre  in  vinculis  teneba- 
tur  ,ddcendi(Tet,ac  dixilTetPelopidx  iMiferet  me  tuA  uxo~ 
ris  ; Jìt  me  ( rePpondìc  Pelopidas  ) fui  , 4fitòd  libera  eum 
fts , ^Xitnérum  /crax.  Plut.in  apoph. 

la  Tljemi/iocles  puer  adhuc  > cùm  quodam  temnore  c 
judo  literario  redbet , obviam  PifiRrato  cyranno  Uéhis  , 
de  via  decedere  noluic  . Uiuie  , cùm  graviter  à pedagogo 
objurgaretur  . liberd  reTpondifle  fertur  . 7{um^h^  bAc  via 
et  noH  fumiti  ^ian.  die  varia  hìAor.lib.  3. 

13  Demaratus  co  tempore,  quo  Philippiu Macedonum 
Rex  oitis  dikordiis  cum  uxore  , & lìlio  dilHdebat , inier- 
rt^acus  ù Phiiippo  , quàm  bene  inter  fé  Gnedc  Gvitates 
convenirentf  libere  rdpoodit:  ma^na  fané  tibi  tura  e/l , 
Thilippe  , ut  de  Cracerum  concordia  certior  pas  . Sùjui- 
dm  ut  ad  te  pertmet , pefi^uam  cum  coniuge  tua , oc  Fitto 
tim  eoncoréiter  , tanto^ue  m amore  vivis  . Fulgoil  iib.  b. 
ex  Plut. 

14  ebarcas  , cùm  ei  iratus  aliquandù  Ptolomaeua  Rex 
acrociter  tninarecur,  fuam  libertatem  non  roinoris  faciena , 
qu4m  poientiam  regiam , rei'pondic . jEgyptiis  impera , ^0 
te,  tuam^ue  tram  m moror  . Philo  Jud^us  lib.  quòd  om* 
nis  jMX)bus  . 

15  Derciltidas  i milTui  b Spartanis  ad  Pyrrhum  Regem 
l^atus,  cùm  Pyrrhus  gravibus  verbis  eum  urgeret  , ut 
LacecLcmonii  Cleonymum  Regem , quem  pepulerant  , in 
Regnum  reciperenc , nulla  Regix  dignitatis  racioite  habiu, 
relpondic:  Si  Heus  es  , Tyrroe , nobis  minimè  timendum 
d te  ducimus  : nam , cùm  juHam  habeamus  caufam , Deus , 
qui  }uftus  efi , nibii  adverfus  nos  molitur  ; quòd  fi  non 
Deus  y fed  homo  es , mtUor  profetò  nobis  non  es  . Fulgol'. 
lib.  6.  ex  plut. 

lé  Tb&dorus  Tbilof.  Lynmacns  raacedo,  cùm  mortem 
Ci  minatus  ellet  , Tbeodoéus  ad  Regem  aie  , ifiis  pwrpu- 
ratis  , aulicis  tuis  mortem  tàm  crudelem  minare  , qui 
éigni  funi  , ut  inbonefio  mortis  genere  cUudant  diem  ex- 
trtmuM  . Brui.  lib.  a.  cap.  i. 

*7  Cqfar.  L.  Sylla  fedente  prò  tribunali,  cùm 

prartor  eflet  , atque  Csfari  adhuc  privato  iratus  <ficeret  , 
fc  officio  Tuo  uliinim  ; refpondit  Gcùr  : rcSè  tuum  ap- 
pellas  ofeiuM , qnod  pecunia  tua  comparala . Ncque  enim 
luagiUratu»  majelUte  dctcrrìius  eft  , quia  d , qua  arce 
Magiltratum  eflet  aflecutus , coràm  exprobrarec . Tlut. 

IO  'Privematum  legati . C Plautius  Conful  de  Priveiv 
nacibuf , qui  k Romanis  delciverunt,  ad  Senatum  retulic , 
a;  variantibus  fententiis,  quidam  Privematum  l^cos  per- 
contatusefl,  quamp^nam  vidercotur  meniin'e?  Eaw,  in- 
quic  è legatis  unus , quam  merenntr , qui  fe  libertate  dignos 
tenfent.  Hic Confai:  , ioquic , /i pcenam  remittì- 

mus  y quale  yob^cum  pactm  babituri  fumus^  St  bonam  de- 
deritis , inquit , fideiem  , 0“  perpetuam  : fin  malam  , 
band  duitumam  . P.M.lìb.  6.  apophthegmac. 

19  Cif.  juvenisetiamnutn  ManiliumCrifpumrcum 
evidenter  nocencem , eumque , iicèt  pnepotentem , mul- 
tic  , ac  magnis  chixunibus  urgebat  , quòd  videret  , illum 
eript  gratta  Pompcii,  qui  Manilio  reo  adente.  ltaque,cùm 
Pompejits  vclut  exprobrana  juveoilem  cementacem  Pifooi, 
qui  non  vereretur  nobiJem , & opulentum , atque  ipfi  cum 
primis  amicum  ad  judices  pertranere  , dìidflet  . Owi  e»- 
dem  (pera  me  quoque  accujesi  ìotrepidè  rd'pondit  Pilo.  Da 
yada  F^ipub.  /e,  fi  pefiulatus  fuerts  y civile  bellum  non  ex- 
eitaturum  ^ tuum  nomai  priàs , qndm  Mamliidefaam.  Hic 
el^ns  epiphonema  fubjicic  Valerius  Maximtis  . Eodemy 
inquit , judteio  duos  fujitnutt  reos  yoccufatione  Manilmmy  U- 
bertate  Pompcfum  , & «Uerum  uve  peregit  , alierum  pto- 
fejpone  Val.  Max.  Iib.  6 . cap.  a. 

Uppamo  delt Fkq.Tom.UL 


ao  Laberius  , ex  equite  Romano  fafhis  mimus  , annos 
jam  natus  fexaginta  , bue  adigeme  Nerone , in  afbione 
quadam  ioduxic  habitum  Syri  ^ qui  veluù  flagriscxfus,  ac 
proripienù  le  fimilis  exclamabat. 

Porrò , Qmrttes , Ubertatem  padidimns  ; 

Ac  paulò  poft  adjecit. 

'bieeepi  efi , multos  timeat , quem  multi  thnent . 

Ad  has  voces  populus  univcrìTus  oculos  , de  ora  conver* 
tic  in  Caefarem,  inteiligens  illius  impocenciam  bisdiélis  la- 
ptdaum . Hoc  modo,  quo  licuic  , Labehus  ulcus  eA  for* 
cem  fuam  . P.  M.  lib.  b.  tqxfb. 

ai  %Anonymus  . Tiberio  Oeiàri  cunflanter , de  zgrè  fu- 
fcìpienti  delatum  Imperìum  , quidam  in  os  aufus  eA  dice- 
re . Catai  , quod  polUcentur  , tardò  prafiant  j tu , quod 
praftas  , tarde  pclUcerit . Ex  Suetonio. 

aa  Subrius  Flavius . Is  Tribumis  Aipatorum  miiitum 
apud  Neronem  imerrogatut,  cur  cum  ccteris  in  Impera- 
tor»  fui  mortem  conlpirallèt?  ad  Neronem  dixifse  fertur. 
jQw4  ff  Cf  dilexi  , <7*  odio  profequutus  firn  fitpra  omnes 
homtncs  . Diiexi  autem  , quid  te  fpaabam  bonum  princi- 
pem  fon)  odi  autem  y quòd  Tyrannum  te  effe  fatte  fimex- 
ptrtus  ; quo  fa&um  efi , ut  auriga , atque  citbarado  fervire 
Holuaim.  Xiph.  in  Ncr.  Tacicus . 

a3  Burus  cùm  intelJexiflet  , Neronem  Imperatoret» 
O^taviam  AuguAam  propter  &binam  pelJicem  repudiar- 
le, ad  Neronem  dixifle  lertur  : Si  repudiafiiy  rtddeetiam 
dottMy  hoc  efi  princtpatum  . Xipb.  in  Nerone. 

a4  tAnonyma . Adnamis  Romanorum  Imperator,  cùm 
forfè  in  foro  eflet,  audiitmuJieremciamantem.  Adirne 
Cafar.  Verùm  is  cùm  rdjpondiflec . ^ox  tft  ocium  modòi 
iUa  altiùs  clamavic  . ergo  imperare . Ad  hanc  iei- 
cur  vocem  reAitìt,  de  muJiercm  audivit.  Ex  Dìon.CaJfio. 

i.  VI. 

Apophthegmata  Chriftianorum. 

I Mares  Epifeopus  . Julianus  Imperator  cùm  ConAan- 
ùnopoii  in  Forcunz  facello  làcriflcaret^polàmìMarcEpì- 
fcopoChakedonenfiapoAata,dc«»i^vocatuseA.  Is  autem 
dèbiliutus  vifualterìusducefaatur  manu  . Volens  igitur  Im« 
pcrator  lacerare  blafphemiis  Deum , confuetè  dixit . 7qe- 
oue  CalUaus  tuus  curare  tibi  vifimpatefi.  Cuirefpondens 
Marcs  dixiife  fertur  . Ego  Deo  meo  pn  cacitate  gratias 
I ^ aieò  faUum  efi  y ne  te  videam  pittate  omni 
nudatum  . Sozom.  lib.  6.  Eccl.  hiA.  cap.  b. 

a Terentius  . Is  dueum  omnium  tbreiflimus,  de  pietato 
lìmul,  ac  rerum  contra  Armenios  geAarum  gloria  io  pri- 
mis infìgnis , cùm  ad  Valemem  Imperacorem  contri  Go- 
thos  iam  belligerantem  veniflet  , acque  optionem  Impera- 
cor  obculiflet , ut  à le,  quicquid  velJet,  pecerec,nihilaliud 
pedit , quàm , ut  Antiochiz  unam  iàltcm  Ecdefic  Cacho» 
lic*  propuenatoribus  concederec  Ecclefiam  . ^lod  cùm 
Valens  aucuvilfet  , petitionis  libellum  ( ut  homo  crac  im- 
piits , atque  ChriAiaxue  religioni  infenfìlCmus  ) jare  leèhim 
laceravic  , atque  aliud  illum  petere  juflìc.  Tùm  Teren- 
titif  libelli  partibus  recollcftis  . HabeOy  inquit,  ò Impas- 
tar , ep'  donum  tento , neque  aliud  petam . Confila  emm  mei 
Judex  erityqui  Juéex  efi  omnium . Niceph.  CaliiAus  lib.  a. 
ucl.  faìA.c.  49. 

3 wdebemenides  , qui  de  Homifdas  diflus  cA  , cùm  in 
Perlia  fidem  ChriAìanaro  proflceretur  , vocatus  à Vara- 
ne R^,  acque  abnegare  QiriAum  |tilTus,  refpondit  : /w- 
paata  tua , BgxpotentijfJims  ^mm  foìàm  iniqua  flou  y fed  in- 
commoda  ttiam\  Cui  enim  ea  nece/fitas  mponitury  ut  facile 
ìtmà  Mnrverfitatis  hufus  Deum  abiuret , buie  leugi  facilius 
fon  pHto  de/picae  , atque  ad  aiium  tranfire  : 
namque  etiam , homo  cùm  fit  yfatis  fkbje&ns  efi  ; cùm  Deus 
nnllis  rebus  piane  fubjtSus  fit.  Ma\us  igttur  eftcrmenydi- 
vinamymtdm  raiamy  Udert  majefiatm.  Niceph.  lib.  14. 
cap.  xo.Eccl.  hiA. 

4 ydeius  MonaehuSy  cùm  Valencero  Imperacorem  unà 
cum  exetciiu  contraGocbos,quiCliriAianara  religiooem  aece- 
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Kr>nt  ,ex«untetn  TÌdiflit , tnanu  frxnum  ojui , quo  ille  re- 
llè^»tur,^rfipiens,»oce  magna  dixilTe  fmur.  12maum,ò 
Jnptrttor  fpn^cifetris,  t/ui  a<hrcrfiis  Deum  belhm geris  ,m- 
ijHc  illik!  Ofkm  tanni  trahii  i Tiam  ille  tpiodammodi  coa- 
ira  te  hèjitm  exeureit  , qnomion  tn  ainafm  tUum  m^io- 
rum  hominum  paegtinas , tir  ih^phemiu  lingiuu  exanifti , 
ty-  Cathobcoi  ex  lacris  ndibns  ejuiJU  . Plura  lego  apud 
Micephorum  Ili.  x.cep.  50.  Etcì.  hifl. 

§.  VII. 

E X E M P L A. 

j oneliHt  RuBmus  »ir  rapax  , de  ararua  , c»te- 
l . tùmù»  bello  animo  ingens,  manuque  proficua  , 
cum  beìium  immineret , in  coolulatu  obOnendo  C.  Fabri- 
«11  opera  ad]utuacll,  viri  quidcmomniintegriutia  laude  di- 
eni  qui  ob  pravam  viiam  Rufiino  lemper  adverfua  fuerat . 
Cjtierùm  eo  tempore  ob  belli  lulpicionem , quiadefidea,  i- 
onavolque  ipfius  coinpemorcs  videbat,  lententUm  muta- 
vetat  Oiiani  rem  Rufliuus  miratus  , ciim  Fabritio  iro- 
penl»  oraìias  egiUèt , l'ubridena , ad  eum  aperte  Fabriiiua 
int,  »2(  mirari,  Kgfine,  quiarafinUmniinHinula,  quàm 
Traci.  Commodè  enim,  acuteque  Rudini  rapaciutem  , 
de  competitorum  ignaviam  uxavit;  ollendit  ciaim , l'adua 
le  ducere  ab  avaro  conlule,  eodemque  gnavo  bomine  , & 
rebua  agendia  idoneo  rapinia  vexiri , quàm  iia  ad  conlula- 
«iim  evetbia,  qui  per  ignaviam  rem  communem  prodituri 
tl’cnt,  viChim  ab  botte  venundari.  f»/g. 

a Cùm  «riumvir  ^omm  in  Atta  degeret,  atque  una 
ellct  Cleopatra  aCgypti  regina  , cujua  nutu  Antoniui  ejua 
amoribua  nimiùro  vinftus  regebaiur,  per  id  tempua  graves 
intcr  ipium,. atque  Oftavìum  controverfi*  exarlerant. 
Amici  igitur  ab  urbe  Roma  ad  Antonium  in  Afìam  Ge- 
minium  milerunt , ut  oirinia  tentarentut  , per  qua  cum 
O^avio  redintegrari  comrounia  amicitia  pellet , atque  io 
mutuam  coocordiam  rediretur  . Cùm  autem  Geminium 
Antcmiia  in  convivium  excepiflet  , przienie  Qcopatra  , 
monuii,  ut  mandata,  quathabebat,  exponeret.  Adquem 
Gcminiua  poli  lajutem  diftam  , nulla , aut  ipliua  ampli- 
tudini.» , aut  aeopatr*  praléntia  rationc  habiu , reUqiu , 
dixit , ^tani,  qtne  tibi  dicne  jnffus  fum , cum  ftAru , Ù- 
eln  Iota , qnam  nii ntmc fumut  ,eraaMda  fiat , fed  utatm- 
tue  rem  aiua»  nel  ebrius  dteere  mihi  fajje  vtdem  , l'cilicct 
re»  tuat  emnes  irad /«cejffàra» , fi  CUeptUramm^gyptim 
dmifirit,  paucis  enim,  bberifque  verbi»  & Antonii ebric- 
tatem  , & ejiu  in  Clcopatram  immodicum  amorem  lipien- 
ter  carpfit . /afe.  

j Vaidè  pioieàò  libera  Suini  Flava  tribuni  itulitaru 
oratio  fuit,  quo  tempore  conviftus  coiilcium  le  Pilònia- 
lu»  conipirationi»  effe,  rogante  Nerone,  quam  ob  rem  e- 
|ii>  vita  infidiaa  tetendiffet,  rel'pondit.  Truffai  «iifaam  er- 
ga te  fide  maser  me  fmt  , dùm , ««  amari  fn^'es , digniim 
re  frajlitiM  , fed,  piéiea  quàm  matris  DarUidafmIU , uxe- 
remque  «aam  oceidiffi , «em  auriga  faSui  e» , Cr  mtmicam 
arie*  excrcuifli , urbemque , ac  patriam  cemmnnem  tneen- 
dilli  , mortalium  ammum  odio  dignum  te  jutUi  . Sul- 
piciu»  quoque  eadem  digniute,  qua  Flaviui,  4c  itempan 
culpa  infimulatu»,  cùm  fimiliter,  qua  re  motu»  eonipiral- 
Ict  , rogaretur  , non  minò»  libcrd  , cqterùm  paucioribu» 
verbu  refpondit:  dixit  eniia,  le  in  Nerooein  conTpiratt'e  , 
quia  aliam  rationem  ttniendorum  ejtis  immenlònim  Icel#- 
rum  non  ìnveniebat  ; hi»  verbi»  Nero  magi»  confiernatu» 
ett  , qiiùm  omnibu»  alii»  , qua  in  ea  conjurationc  cooti- 
nebantur . Neque  enim  vera, ut  mafor  principum  pars,  audire 
ccnlucverat . O miram  in  dicendo  bbertatem  I O vere 
romano»  animo»  coram  co,  atque  in  eum,  qui  tcrrarum 
orbi»  impcrium  obtùieret  , de  crudebtate  immane»  alio» 
bomine»  attingerct  , non  movcri  animo , neque  minore  in 
eum  uti  Ubertatc , cùm  in  ejus  manu  vinAi  ellcnt , quùro 
fi  iptt  imperante»  vindlum  cum  , coram  quo  dicebant , 
habiffent.  i » 


4 Non  minùs  libcrum  , de  mordax  Ulud  quoque  ver« 
bum  fuit  alteriti»  mimi  in  triumphali  pompa  , quam  Gab 
lienu»  ignaviflimus  Imperator  dticebat  . Nam  , cùm  noo- 
nuUi  in  periìco  veftitu  companiillént  , & mimti»  quidam 
eo»  ttudiofiùs  contemplari  videretur  , fiicrunt  , qui  peto- 
rene  , quid  fibi  tanta  illa  cura  qunreret  ì Quibui  rel'pon- 
dit mimus  : «Iter  hot  Terfas  Galliem  fe  patrrm  qtuerere  . 
Floc  enim  verbo  Gallieni  ignaviam  carpile  , qui  patrem 
jamdiù  apud  Perl'a»  captivum  armi»  ab  bolle  recipcre  non 
curaret  , de  nunc  puerorum  more  de  fimulati»  Perfia 
triumpharct  . 

; Noo  minori»  facicnda  fuit  Macedoone  vetube  erga 
DÓnetrium  regem  liberu»  , dC  alteriu»  erga  Adrianum 
Auguftum,qux,quam|uam  diverli»  fuerint  temporibu»,ta- 
men  hic  propter  limibtudinem  conjunélim  cnarrantur . In- 
dignatz  enim  , quòd  , loquendi  petita  potettate  , hi  duo 
Principe»  audióidi  otium  fibi  non  effe  refpondiflènt  , eia 
dixerunt  : eijo  rtgex  non  eflole  : quod  verbum  cùm  co»  acri- 
ter  pupugiffet  , in  pollenim  cum  alii»  uterque  humanio- 
rem , facdioremque  le  prqbuit . Fu^. 

T B M oA  CCXLIX, 

APPARATO  ITALIANO. 

Parlar  libero  , ò equivoca 
co’  Grandi 

Ptricolofo . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

1^  NfcdTano  modertre  U lingua  con  chi  bà  Autiori* 
U di  caftigare  la  lingua  . 

1 l«entim«nti  liberi  lì  devono  praticare  con  li  eguali . 

Molli  non  li  correggono  de  loro  vitiì,  perche  ooahan* 
no  , chi  li  iVegli  . 

Ohi  non  lì  lariano  capite  in  Macedonia  le  difeordie  , 
eh’  erano  nella  Cala  di  Filippo  con  la  Moglie  , & U Fi* 
gliuolo  , fe  Uamarato  ioterrofiato  dallo  ftcHo  Filippo  , 
i|U4nca  pace  vi  fofl’e  nelle  Città  di  Grecia  , non  havd« 
le  rirpollo  , <]utoto  ne  hà  la  Maellà  voflra  nella  fua 
Ola  . 

Si  guardi  però  U luddito  di  fervirlì  di  figure  , b detti 
habili  à far  lenl'o  equìvoco  , poiché  forlè  non  li  làrà  da- 
to tempo  di  poterfi  fpiegare. 

Scioglierk  la  fpada  dd  caftigo  il  nodo  del  mal  imelb 
concetto  » 

Alle  volte  la  morte  non  hebbe  altra  colpa, che  le  paro- 
le non  ben  capite  dal  SovraiM>. 

Agl’  Ambalciatori  de  gran  Prcncipi  il  dritto  delle  gen- 
ti A ficurtà  di  favellare  à modo  loro . 

Non  mancano  però  anche  dempii  dì  coloro,  che  con  lai 
morte  d' Ainbalciatori  ne  violarono  le  l^gi . 

L*  Ottomano  hà  dato  più  volle  fi  barbari  Eionpii . 

£ tratto  di  gran  l'agaatì  moftrar  in  tuttociò  , che  (ì 
pretende , dì  fecondar  la  libera  eompiaeenaa  efi  colui  , nell* 
arbitrio  del  quale  è di  negarci  il  pwtcfo . 

Un  gran  pditico  condannava  , come  fciocca  impruden-» 
za , e Iconcia  modefiia , non  applaudire  con  volto  rìdente 
à tutto  ciò,  che  pnteudeflé il  Grande, quand* anche  il  pre* 
tefo  fo0cgU  flato  fuggerito  dal  ritio. 

Era  Tuo  proverbio  , che  i mari  più  limpidi  follai  più 
poveri  , e che  ne  cupi  , e torbidi  a’acculcalléro  le  gioje 
più  pretioiè. 


u 


TemaCCXLIX.  Tarlar,  Tema  CCL. 


La  liberti  nel  parlare  6 molto  pcrìcolofa , mentre  regna 
il  l^ranno , e non  eflendo  cola , della  <{uale  egli  più  fi  al< 
teri  , DtTcendo  iémpre  da  grandezza  d*  animo  terribile  , e 
^ventev'ole  à Im  , che  (^ni  hora  vive  con  graxultllimi 
iolfctti  . 

S.  II. 

E S E M P I.  ' ■ 

I ad^/aio  la  vita  per  una  lemplice  Interro- 

gettone , che  fece  k i tberio . 

a li  Kc  TtgfMC  uccilè  chi  li  diede  nuova  dell'arrivo 
del  nemico  Lucullo  ; ond*é  ancora  pericololb  dire  libera- 
mente la  AelTa  verità  k Principi . 

s.  HI. 

APOFTEMMI. 

r TNcerrogato  „^afarco  da  Nicocreonce,  che  coTa  di 
^ più  li  biU^nadè  nella  mcola  , in  cui  ledevano  \ 
rirpoTe  trcmpo  liberamente,  che  per  condirla  meglio  ci  vo- 
leva la  celta  d’ un  Sacrape  , mà  il  Capo  d'c0b  rimale  pri- 
vo di  lingua . 

a Havendo  Hierone  vceilì  alcuni  de  Tuoi  famigliari  , 
poco  di  poi  chiamò  à Cena  Epicarmo  , il  «juale  troppo  li- 
beramente gli  difle . Mà  poco  fà, quando  tu  facrificavi  gl’- 
AnBÌcÌ,non  m’iavicavi:  li  luole  ne  folenni  Sacnhcii^  dachì 
^i  celebra , apparecchiare  un  fplendido  convito , de  à qitc- 
Ao  chiamare  gl*  amici  . Onde  mordd  la  crudeltà  del  Ti- 
ranno con  pericololà  libertà  però 

a ,/Crtflotcle  ammoni  CaliìAene  Tuo  dilcepolo  , il  (juale 
troppo  liberamente  parlava  con AlelTandro  Magno,  dicen- 
doli una  lèncenza  d'Homcro  : ò Figliuolo  parimi  tu  G- 
mili  cofe  non  viverai  molto  tempo  . £ cosi  l'ucceGe  , che 
tale  libertà  gli  fu  à rovina . 

) VdtttAlconc  contra  ArGnoe  moglie  di  LìGmaco  G>lica 
vomitare  dil'se  un  verl'o  , del  quale  il  Tenfo  é . Signoreg- 
giare poGa  (òpra  de  triGi , chi  ^ condotta  coftei,  che  vo- 
mici . Come  venne  all*  orecchia  del  Ré  tal  cola  , rinchiuiè 
coGui  in  una  gabbia , dove  teneva  una  Donnola , e come 
una  BeGia  lo  faceva  menare  incorno  , c covi  lo  nutricò 
inlìno  alla  morte , onde  il  buon  motto  , mà  un  poco  libe- 
ro , gli  riufei  male . 

Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

E X E M P L A. 

I '\XTMÌtmus  Eretrienfìs  àNkocreonte  Cy^ity' 
j,Vl  ranno  vocatus  ad  folemne  convivium  cum 
AGrlepìade  amico , czterìlquephiloGiphis  dixic . SthonfftMm 
rfl  ules  con-pocare yhos , opmmtid  qnotidic  firn;  fm  mi- 
nùr , etiam  nunc  frufhà  fit  . Adid  cùm  tyrannus  refpon- 
diiVet  , diem  iJlum  efle  Gbt  feGum,  coque  fingulo  quoque 
menlè  Tacare  audire  phìlofophot,  Uberììu  reipondit  Mene- 
demus.  Hoc  pofiulare  facrtfichtm  ^ ut  peromne  tempusau- 
àirct  pbilcfof^s  . Qttid  mulds  ? £ò  proceflic  hominis  li- 
bertat , ut , oiG  tibicetn  quìTptam  eos  avocalfet,  perituri  fue- 
rinc;  in  navi  cìirn  periclitarentur , ACclepiades  dixit . Ti- 
àicinù  moduUtio  fervép  'u  nos  . Hmedemi  UbertAs  ptrdit . 
Laertius  I a.  c.  i8. 

a Vupìnianus  . Bafltaniis  Antonius  Imperator  magna 
lahora  bat  invidia , ^uòdfratrem  occidendumcuralTet  . £o- 
que  iCmilio  Papiniano  prztori  prsfèébo  ob  eximiamju- 
rif  prudentiam  lùreme  apud  Roma  nos  auchoricatis  nego 
timo  dederac  , ut  hoc  facinus  apud  Senatum  deiènderec 
^^pOTAto  ddrEio^uen^  Tom.  IO. 


At  is  reTpondiC  , multò  fadliòs  paricidium  perpetrarì  , 
quàm  deiiendi  ; ob  hanc  liberam  vocem  BalGanus  occidic 
virum  immortalitatc  dignum  . V.M.lÌ..,^poph. 

j fydpoiJodoTHS  . InGgnis  architc^bus,  cùm  Komz  pre- 
clara qiucdam  zdiGcia  erigerec  , acque  Adrianus  Impcra- 
tor  ioepcé  hominem  nclcioqua  in  re  repreltcnJerct , rclpoti- 
diG'e  fertur  ; ,AJn  tntperAtor  , ac  cucurbiui  pmge  , nam 
£difiCAndì  quidcm  artnn  pUné  ^noras . Quam  loqucndilì- 
bercatem  adeò  GniGrè  imerprciams  cG  Imperator  , ut 
Aac«n  cogturec  , quo  mortu  genere  hominem  ìnterGce- 
ree  • XipbtlinHs  m yiu  ^riant . 

4 Vaidé  liberum , mordaxque  Af/m/ cujurdamadverfus 
Tiberium  Oefarem  verbum  tuit , cùm  is  AuguGi  hzres 
ab  AuguGo  legata  populo  non  implcrec  \ Nam , cùm  for- 
te coram  co  mortuus  ad  Icpulturam  efferretur,  Mimus , lùb- 
latavoce,  mortuo  inciamavic , ut  nomine  luo  referret  Au- 
guGo, nondùm  prò  c|Uf  legato  popolo  Romano  ùtisGeri; 
minimé  veritiu  haclibertate,  quz  cicxiiium  atiullt,  Tt- 
berium  hxredem , cujiis  ca  crat  culpa , mordere  . Inde  e- 
nim  fafbiim  eG  , ut  Tiberius  Mimo  prò  ejus  parte  làtis- 
facercc , de  poGeà  incerlici , atoue  dici  juberet , ut  Angu- 
Gominciatum  iret,  jam  c{puejfc  ejuslegAtA  ^/e/vi,quo 
exemplo  haud  oblcurc  oGendicur , non  Icmper  dicendi  li- 
bertatem  edam  in  re  vera  cutam  die,  diligenterque  penG- 
tandum , tu  quomodò , acque  ubi  loquaris . Fugl. 

5 Petebat  Gn.  VompejMt  , pards  |am  mulds  vi«^loriis, 
triumphum  à L.  Sytla  didatore  Cibi  decerni  ; cùm  autem 
artas , de  Icx  obGaret  , neque  enim  adhuc  Senator  , aut 
Conful  crcacus  fùerac  , Sylla  pertinaciccr  cenerà  rcìuda- 
batur,  quare  minimé  mocus  Pompejus,  fe  triumphum  à 
populo  impetraturum  dixit,  de  cùm  ei  relatum  eG'et , 
Syliam , G id  tentarec , dixifl'e  , le  ei  adverGicurum  , re- 
fpocidic,  neque  fe  obeamrcmab  iucfptodifceflùrum,  cùm 
plures  nationes  per  cerrarum  orbcm  iuvenirencur , qus  o- 
riencem , quàm  quz  cadencem  lòlem  venerarcncur  ; eo  e- 
nim  mordaci  dido  SylU  Grnio  juventam  luam  przpofuit, 
acque  exacerbaca  hìs  verbis  didacons  ira  , Izvitiaque, 
qui  multa  Romanorum  virorum  millialongc  minoremob 
caulam  eccidi  juflérat  , cxcorfic  , ut  Sylla  exclamarec  , 
twtmplxt^  itA  potitus  efi  trtitmpfto  Vompejus . Fulg. 

TEMA  CCL. 

APPARATO  ITALIANO. 
Parlar  di  fbvvcrchio 
'Biafmevolc , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A mohiplicità  delle  parole  lenza  propoGco  denota 

I ^ mancanza  di  prudenza . 

£ ìmpolTibile  , che  uno  Ga  prudente  nel  parlare,  il  qua- 
le non  ha  padenza  di  tacere . 

La  lingua  non  prima  deve  proferire  parola  alcuna, che 
domandi  licenza  al  cuore  . 

Qjielli , che  parlano  molto,  dicono  delle  co&  in  compa- 
gnia , per  le  quali  piangono , quando  fono  Ibli . 

Dove  c generofità,  e prudenza,  le  ricchezze  G dirpeni'a- 
no  à mifura , e le  parole  k oncia  . 

La  gravità , de  il  decoro  G conlerva , non  folo  eoo  l’in- 
tegrità  della  vita,  màcon  laparGmonia  delie  parole,  per- 
che non  tèmpre  é interpretato  , o riferito  quello  , coes* 
intende  con  quella  purità  , che  no*  il  diciamo  ; onde  ne 
nafee  fpeGe  volte  pregiudido  in  le,  e feamiaio  io  altri. 

Xxxx  a So- 
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Sono  alcuni  ncldilcorrere  tanto  vaghi,  c coli  pieni  d*in>* 
peto,  che  portati  dalla  voga  del  dire  ùltano  , e sbalza- 
no d’uno  m uu' altro  ragionamento,  clcordatifi  deipnn- 
cipio,  finitcono,  c conci itàMio  il  loro  parlare  condiverfif- 

fimc , c contrarie  tcrrainatiooi  de  pnneipiatidifeorfi . Per 

tanto  procuri,  chi  parla,  d'eflere  cauto,  fc  avvertito  in 
<{uc(lo  fatto,  per  non  dar  da  ridere  altrui  , c ricordili 
gi>’  uno  , che  Platone  quel  "gran  Filolbfo  , che  fù  lima- 
to divino,  chiedeva  in  gracia  alle  imifene’  luoi  rarìdialo- 
gi  d*  Iiavere  à mente  le  cole  dette  da  prima , accioche  il 
fin  del  ragionamento  per  poca  cura  non  contradicelic  al 
principio . 

£ cola  da  huamo  accorto  ne  i negotii  ragionar  po- 
co, &.  cfl'ere  anzi  diligente  afcoltatore,  che  eloquente  par- 
latore, e ciò  l'pecialmente  in  cole  di  Hato,  dove  dalli  al- 
trui dilcorfi  ipelTo  dedur  fi  ibole  gran  eonjctture  , c pi- 
giar lume  dell’animo  fccrno  de  Signori . 

Impollibileil , che  un’huomo,U  quale  ragioni  alTai,  tal 
volta  non  inciampi , perche,  come  dice  un  dottor  lanio, 
non  eji  ejufùctn  mnlta  Uxjut , opportuna . 

Non  i tanto  bialmevole  infamia  dell' huomo,  il  eguale  fi 
reputa  lavio,  c vuol  edèrc  tenuto  virtuoló,  come  e il  ra- 
gionar affai  , c operar  poco  , perche  1*  huomo  di  lingua 
loave,  CcTingiulU  vita  fa  inchinare  la  RcpuMica,  c hual- 
meme  la  ruma;  anzi  quel,  che  li  ricerca  nella  \craFiJo- 
loffa  è , die  ì veri , c virtitod  Filploh  deldano  conlirmarc 
con  r opere  quello , che  cfli  predicano  con  le  parole . 

J vali  quanto  più  vuoti,  tanto  più  ionori . 

Chi  affai,  e vanamente  favella,  poco,  ò malamente 
conclude  ■ 

Cosi  fi  dovrebbe  pagare  un  cianciatore,  perche  taceff'e, 
come  fi  fa  un  favìo  , perche  parli . 

Si  come  è vero,  che  Tbavere  alle  voice  parlato,  hù  nociu- 
to, così  è vehffìmo,  cherhaverc  taciuto,  hò giovato,  eie 
per  tutto  giova  Poffervanza  di  cotal  regola , giovevole  oltre 
modo  è lolfervarla  in  quelle  corti,  dove  ogni  corteggiano 
fù  deir  Aftrologo  , c del  Fifonomo , dell*  indovino,  e di 
iottile  conjeteuratore  , 9c  m ipecie  di  coglier  ogn*  uno  al 
boccone  della  parola  . Onde  huomini  pratichi  , & inten- 
denti delle  colè  del  mondo,  da  ben  piacevoli  confetture 
raccolte  dalie  paroledi  chi  ragioni , deducono  fpeffb  grandi 
éoirtèquenae,  e pigliano  lume  di  colè  molto  Jcgrcte  Ciò- 
veri  per  tanto  J^mprc  effer  più  tollo  tenuto  per  diligente 
Il  Icolcatore  delle  parole  altrui,  cIk  ambire  d’ effèr  reputato 
per  eloquente  recitatore  de*  propri!  concetti . Et  c chiaro, 
ebe  il  non  lapcr'  tacere  è una  ’graod'  Arma  per  i noffri 
av'vcriani  verlb , c contro  di  noi , c lev»  ogni  confidènza 
fra  gl’ Amici  , clic  dubitando  di  queffa  noffra  faciliti  della 
lingua  vanno  ritenuti  k dirci  t loro  fatti  , c richicfli  da 
noi  del  loro  configlio  , difficilmente  lo  danno  , effendo 
pericoloia  cola  i!  dar  conliglio  à chi  non  fappia  tacere . 

Le  parole  (bno  itinili  alle  monete,  che  in  minor  mace- 
ria contendono  più  prezzo,  c valore,*  onde  quelle  parole  fi 
Aimano  piu,  che  Ibno  poche,  e buone  , e del  magnifico, 
e del  grande  hanno  quelle,  che  più  colè  abbracciano,  limili 
a*  zecchini,  ò alle  doppie  , anzi  alle  perle,  & alle  gemme 
Orientali . 

Vedefi  per  l’ordinario  , che  quelli  , che  abondano  di 
parole,  mancano  ne*  fatti;  l’huomo  loquace  è Tempre  t nlio- 
ib , c perde  di  credito  ; così  farborc , che  luffuria  in  fron- 
di , manca  ne  i frutti . 

§.  IL 

DETTI  POETICI, 

*HuofDO  non  ibi  dall’ opre, 

Mù  ancor  dal  Ibi  parlar , quài  fis,  fì  feopre . 

Ticir.Marm.T*rov. 

a Meglio,  che  parlar  molto,  è parlar  bene. 

Cene  Mor.yerftf. 

^ Affai  di , chi  non  , fe  sù  tacere . 

Lo  fieffo  . 


ParUr . Tema  CCL. 

^ L)é  ]' huomo  intento  Aare 

Più  all' udir,  che  al  parlare. 

Cio-wamiia  Collo , 

5 Chi  meno  vai , più  di  parlare  abonda  . 

do.  Maria  yardì^^otti, 
b Chi  preluraCf^rlaiuk)  al  fin  lì  Icuopre. 

^ «.  * 

7 Saggio  chi  poco  parla , c molto  taco . 

£ag  Haim, 

^ §•  111. 
IMPRESE. 

1 T L Padre  Giovanni  Rbò  ad  un  pumCy  ciKtrabocs 
cando  fuori  delle  Iponde  Icorreva  per  i Campi , 
diede.  LUTUM  COLLIGET.  Motto,  chealfcniimcmo 
di  S.Ambrofio  puotc  addattarfi  ù i linguàcciuci , poi  che 
fi  come  il  fiume,  quando  elee  da  ì fuoi  margini,  ì cam- 
pi reAano  imbrattati  di  fangolè  lordtire,  così  qucAi  tali, 
che  nella  lingua  portano  ì tormeqti  delle  parofe,  Alcuo- 
prono  di  difetti , colpe , Ibzzure , oltre  modo  abbondanti . 
Onde  il  fopranominato  Santo  lìb.i.  ofHc.  c.j. ialciòlcritco. 
^4‘lfiga  fcrmontm  tuutUy  neluxuricty  nc  lafayiat^&mulu^ 
lo<fMìo  peccata  fibi  ulli^at.  Stt  rtitrì8m , npis  coacca- 
tur  'y  citò  Iktum  colU^it  amnis  cxundojts. 

P.  M.S.  1.  j.c.  aj.  a j77« 

3 Nella  morte  d’un  Ocalone , che  con  un  torrente  di 
vcrboficì  AurdH'a  il  mondo,  Carlo  Rancati  foce  ìmpreik 
d'ima  Cira/a cAima , coICarceilo.  CONTZOJITTAN-* 
DEM.  Loprclèda  VirgiIio).y£ncid.v  716. 

Su  Tata  JF.neas  mtentu  omjubm  umts 
Fata  renarrabat  di>itm , cttrfuftpte  Hicebat . 

ContKUU  tandem , j^oepte  hìc  ptu  efuicvis . 

Pie.  M.S.  l.S.  c.S.n.  I $4. 

; Il  yafo  di  terra  cotta,  f\  come  anche  il  vaicello  , 
mentre  è vuoto,  percoffb  dal  dito,  aho  rimbomba.  SO- 
NAT  INANE.  Non  altrimenti  , quali  per  ordinario  a* 
erfferva,  che  ehi  c piò  Iremo  di  qualità  vtrenofè,  degl*  aJ- 
rri  è più  loquace  . Plutarco  , yafcuU  mania  maxinktin- 
niimt . ira  ^uibos  mmtmum  tncjt  mentis  , hi  fitnt  lotpiA- 
cifpmi.  Ed  il  Padre  Cornelio  k lapide  in  Prov.  c.i7.nu. 
ali.  doppo  d’haver  citato  non  ù>  quale  adagio  degl;  He- 
brei.  Lagena  piata  numis  non  fonabit  : tmicuSy  C"  alter  fi. 
in  ca  numus  fuerit  ^ forum  edee  , Cr  tinniet  ; aggiunge  . 
Sic  fané  , qaò  quis  doQtor  ^ cò  eft  0"  moleJUor  , 0 taci~ 
turntoT  , quo  indoQior , cò  attdacior , 0 loqnacior . Giacp* 
mo  Bruclc. 

ifcltit  mUos  tdunt  impiota  fanoreSy  . 
exhaufia  levi  pollice  to8a  fonanti  * 

Sic  doélns  yanis  fe  nunquam  latuiibus  effert  \ 

^rte  rudis  laudes  datotat  ore  fnas. 

Pie.  M.S.I  i5.c.ié.n.i  16. 

4 Le  Tabelle  ulace  la  Icitimana  ianu , quando  non  ri- 
Tuonano  ì Tacri  bronzi,  da  Monli».  Giovio  furono  legna- 
te col  titolo  . CREPITANT,  T)UM  SONORA  SI- 
LENT  ; idea  di  quei  loquaci,  che  ardtumente ragiona- 
no, ict^endo  la  loro  sfacciataggine , cd  ignoranza,  quan- 
do i fàvii , ed  i dotti  Aan  tacendo . Il  P.  Cornelio  a La- 
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pide  nfcnlcc  un  bello  Apoftemma  degl*  Ebrei,  tolto  in 
Pirkeavoth;  Fcr  fatfatut  tacci  y 0 obmntefcie  coram  fe~ 
nion  , ant  fapientiore  fe  , loquaaem  non  interpclLu  ; yix 
rcfpcmdet  mterrogatus  , cj-c.  contrario  prorsùt  mododeJtuU 
to  rafiocinandum  . 

Pie.  M.S.  I.14.C.  ii.a55. 


S.  IV. 

I M I L 


I. 


1 /^Ozt\c  Tpeilb  A cacciano  le  rondini  dalle  caie^ 
V j non  per  veleno,  ch’habbiaoo,  ina  per  cirerecol 
garrire  molcAe.  Cosi  ipeffb  A licciuiano  da  noi  1 cianciatori 
per  eficre  con  la  troppa  laquacicà  falbdioA  . 

% Si 


Digii.  1 c .uogle 
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TcmaCCL.  TArlar , 

s Si  come  il  vaiò  perforato  non  ritiene  Tsc^ua,  mà  la 
fpai^  in  terra  ; cosi  la  ùpienaa  non  riceve  colui  ^ che  lem- 
pre  ragiona , e mai  non  alcolta  . 

j Come  Teliate,  mentre  alla  Campagna  al  maggior  fu<v 
cb  del  mezzo  giorno  le  tridenti  Gcalc  con  no)ofo  metro 
arsordino  i Viandanti,  gT-aC^liHetu  di  dolce  gozzo  , e di 
ibave  armonia*  lè-nerfttimo  in  fiiencio.  Cosi  bene  Ipefi'o, 
ihencre  i ciancioni  con  i loro  cianciamentiafl'ordano  la  bri- 
gara  per  le  llnidc,  per  le  botteghe  , e piazze,  i ùvit,  e 
prudenti,  che  ùnno  parlare  ik  tempo,  cbeoe,  tengono pru- 
denzcmcnte  ftlentio.  ytc.Fer.^f.q.i. 

s.  V. 

APOFTEMMl. 

1 A FHofofo  trovandoli  una  volta  ad  un 

/A  convito,  nel  ^ualc  egli  mai  ivon  parlò  , e ve- 
nendogli dagli  altri  dimandata  la  cagione  , rtlpo  e loro  . 

Molto  meglio  c all*  huomo  Io  tiipere,  à che  tempo  debba 
egli  parlare  , che  non  è folameme  lo  làper  parlare,  per- 
che il  buoQ  ragionare  la  natura  medefima  lo  dà  , mà  il 
Dipcr  conoi'cere  in  che  tempo  fi  dee  lare,  procede  dalla 
làv'iezza . Eug.F^ùm. 

2 Senccd  dice , che  non  é colà  alcuna  , che  renda  una 
<|uiece  più  commoda,  che  il  parlar  poco,  e penlar  adai 
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more  à feoprirei  l'egred , k tèminar  Icandali . £i^  J^moad. 

4  Dovendo  Focfonc  elo<]uenu{Iìfno,  e nel  Juo  direfctn- 
pte  breve  , e rillrctto  lènza  divenir  mai  olcuro  , parlare 
ag^i  Atenienn,  e perciò  Handolcne  un  dì  ^oafi  l'opra  peo- 
/iero,  rilpoic  à chi  glie  ne  dimandava . Cogito  , jt  (fuesm 
aiiifHid  detrahere  hit , f ae  didarus  fum  apud  jfthatteufu  . 
Q^ieda  rilpofta  ammonikre  ogn'  uno  , che  dovendo  trat- 
tar co  > Prenetpi,  sNngegni  d'efler  canto  parco  di  parole, 
guanto  bal\i  è fiirli  intendere. 

4  Venendo  ricercato  ad  ^Attafarco  FUolbfo  la  cagione, 
per  la  quale  la  lutura  in  tal  maniera  haveva  ordinate  le 
membra  degli  huomini  , cioè  de  corpi  loro,  & à cliefì- 
ne  ciascuno  membro  collocalTc,  e ponefl'e  nel  modo,  che 
n vedono,  occorrendo  parlare  della  lingua  , dille  quelle 
parole . Havetc  da  l'apcrc,  Dil'cepoli  mie  , che  non  lenz* 
arte  , e mu  millerio  ci  did  la  natura  due  piedi  , due 
gamte,  due  braccia,  due  mani  , due  orecchie  , due  oc- 
chi, e non  più  d*una  lingua  : volle  egli  adunque  lìgniiica- 
rc,  che  Dell’andare,  nel  vedere,  neliMorare,  e ncIT  udi- 
re potiamo  eflcrc  lunghi,  quanto  volemo,  mà  nel  parlare 
pni  parchi,  che  potemo. 

f Specialmente  di  Tilttc  Mdeùo  li  celebrano  quello  det- 
to. Le  RTolte  parole  non  dimoHranoopmionediòavio  ; il 
quale  fti  ancodi  Solomone,  -dicendo,  ilSaviofì  (àconofeere 
nelle  poche  parole , perche  non  parla  , iè  non  quando  la 
colà  lo  richiede,  nè  ul'a  più  parole  del  biiògno.  Si  come 
Iddio  fapiemiinmo  l'opra  tutti  c parcillimo  nel  parlare  . 

6 Zenone  Quico  difTe  ad  un  giovanetto,  cheardicamen- 
tc  parlava  . Io  non  già  direi,  ò giovinetto,  così  t^ni  ctrià , 
che  mi  viene  alla  mente.  Modrando  , che  dalTarroganza 
del  parlare  II  comprende  b Icorrectione  de*  coftumi . TÌmI. 

S.  VI. 

A P O LOGO. 

Z3t/f  ^Hik , e delU  Tica  . 

La  Pica  <£manclà  gntia  all*  Aquila  , che  raccctcalTe 
per  lua  famigliare , e domellica , percioche  lo  meri- 
tava per  la  Tua  bellezza  ilei  corpo,  e perla  dolcezza  della 
lingua . L’Aquila  rilpofe . Io  lo  farei  voloncieri , mi  temo, 
(he  tu  non  palefi  i tutti  quanto  io  faccio . 
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SENTENZA  DELL’APOLOGO 

La  favola  fìgnihra , che  dobbiamo  sfuggire  i ciarlatori, 
che  non  po0ono  nulla  contenere  , per  oche  di  continuo 
gracchiano . 

yedi  loquacità , fiioitio . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

BIBLICA  LOCA. 

LOquacicas  damnatur.  Trov.  14.  10.C0/.  4.6  loqui  ifi 
tempore  prudentia  eli,  Trov. 17. 1 1.  Loquendumnon 
lUtim  , nec  temere,  ij.  j.  ^17.  v.a8.  t$>'Jac.  1.19.  Lo- 
quenda  fune  vera , hon<^  , & quz  audiconbus  prodefle  que- 
ant  , Exod.ii.it.  Tfai.i^.x  &'Tro>  Il  1.^24  é.fcfi/ii*- 
Jiici  7.  J7- A£trc.j.j7.  ji.^6.  Epbej.^.ip. 
ll.I.’PO.JIO. 

S.  IL 

SENT.  BIBLICit. 

I cudodic  OS  fuum,  cullodic  animam  fiiam-, 

qui  autem  inconfideratus  ed  ad  loquendum  , 
fenciet  nTTia . Prov.c.ij. 

a In  multis  Icrmonibus  invenictur  dulcitia  . Eccl.  ca- 
pit.  5. 

) Scultus  verba  multiplicat.  EccI  c iq. 

4 Sic  autem  omnis  homo  velox  ad  audìendum , tardo* 
autem  #d  loquendum.  u4p(^‘ 

Adolelccns  loquere  in  tua  cauià  cùm  nccelTc  fue* 
rit.  Eccl, 

5  In  medio  magnacorum  loqui  non  pnvfumas,  & ubi  fune 
lènes  , non  multùm  loquaris.  ilid, 

6  De  Omni  verbo  otioib,  quod  loculi  fuerinc  hominet, 
rationem  reddenc  in  die  judicii.  Matth.ii  56. 

s.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

X ^''Ave  tumultum  hominum , quancum  ootesi  mul- 
V_  j tùm  enim  impcdic  traflacus  l^cularium  gedo- 
rum,  ctiamfi  lìmpUci  intentìone  proferancur  , 'citò  cnim 
inquinamur  vanitale , &:  capeivamur.  Tliomx  de  Kemp.  de 
fiuit.ChrtJU , /.  t .c.  1 o . 

a Vellem  plus,  plurielque  me  lacuilfe,  de  inter  homi- 
nes  non  fuille . ibtacm. 

) Siloquilicec,  dcexpcdic,  quzxdihcabiliarunt, loquere. 
ibidem. 

4 Malits  ufiis  , de  negiigentia  profe<flu5  uodrì  multati 
facic  ad  incudodiam  orù  nodn . ibu^cm. 

5  Valdè  duleus  eli  , qui  non  phus  ducit  verba  ad  lin- 
guam  rationis  , quam  educac  ad  lingoam  oris . Talis  ed 
homo  in  mente , qualem  verbofìus  depingic  in  ore. 
de  fcrmonib 

6  Alliga  lèrmonem  tuum,  ne  luxuriet  , nc  lafciviac  , 
de  miiltiloquio  peccata  llbicolligat.  Sic  redrièlior , dcrrpn 
cocrceatur  , citò  lutiim  colligic  amnis  exundans.  S ,Am- 
brof.i.deOjiait.  ^ 

7  Oportet  , ut  lenllis  fermo  non  folùm  fit  gravi* , Icd 
etiam  brevis . Jn  j'erm. 

S DHce  :i.venis  pris  tacere,  amequàm  loquarU  , ne 
coram  fembus  confundaris . Tutius  ed  tacere  , quam  in- 
hpienier loqui . ExTljomdcKcmp.inyol.l c.i^. 

9 Si  imperas  ventri,  impera  de,  linguz  nc  hujusfi*  lèr- 
vu* . Titlus. 

IO  No- 
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10  Noli  lingua  ocnnia  aiiderc,  ne  ^nict  libi  accidaiin* 
eommodi  , ^uemadroodum  oculus  totuio  volem  intnerì 
lulcm  , id  etiam  , quod  habet , lumen  pcrdic  . 

Mai 

1 1 Labcndj  caufa  eli  lingua  , <|u«  non  radane  guber- 
natur.  7<{a‘^an‘^. 

Il  Pecuniarum  damnum  reiarcire  licet,  femel  autem 
emillum  verbum  revocare  non  licct.  Chryf 

t}  Hirundinei  tcfto  ne  cxcipc  , hoc  clt  homincr  gar- 
rulos  f & lingua  incondncuds  coniubernalcs libine alcitci- 
«o.  CyrHlus . 

i4^  Piu  cpnlsdera,  quid  eli  ioquendumi  adhuc  (acens 
provide  V ne  quid  dixiil'e  p^niteac.  HÈCr.mcp. 

I)  Copìolum  in  cDultiloquio  peccaeum  eli.  S.  ^mbrof. 
lib.  5 . de  rir^tn.tom  i . 

16  ip  multiloquionequaquam,  qui  exeac  fermo,  truti- 
nutur,  Icd  impru^nier  labìtur.  idem  ib-  t.deCoifiydlf^- 
éfieap.  9- rem.  4. 

17  Oinne  multiloquium  à gentilibiii  venir  , qui  exer« 
cend.c  linguar  potius,  qiùm  mundandirdancoperain.^.vda* 

deferm,  IXm  m Mfotictom.  4. 
it  Monllruola  res  lingua  magniloqua  , dc  manm  otio> 
fa  : fermo  mulius,  de  fruttus  nuiius.  S.  Bernard  lib.  1.  de 
Conftder.  ad  TJt^en  Tdp. 

19  Tanrò  altiùs  le  quifque  novcric  in  vircuttim  gradi» 
bus  alcendiile  , quanto  minus  coiloquiis  humams  dclc^la- 
lur.  ìtiemltb  deVaf's.Ixm.c.ij. 

zs>  Multiloquìanooetfugiuniculpann,  multiloquium  non 
declinar  peccatiim.  Jdcmjlr.  jo.adSorcreminfine. 

21  Lc^ui  miiltum  flultìcia  ed.  Ibiaem. 
ai  Fruflrà  iJle  Religiofus  gloriatur  de  pofi'eflìone  virtù» 
(is  corde,  qui  diffipat  oifciplinam  (iicntii  perinquietudinem 
multiloquii.  S.  Bonav.de perfe^  yiu  ad fororescap  4. 

1)  Multiloquium  , vana  olorisr  Cathedra,  Porta  derra» 
lElionis , Origo  Mendaci!  , Kefoìmio  eompunftionis  , Im- 
pedimentum  divinar  illummationis  , Macer  aceedtx  ^ Ex» 
terminatio  cxteriorii  citftodiae , Frigefailor  fervoris  , Ob- 
icurator  orationis,  Sciirrilicatis,  indcsotioiulquecauiii.I}^ 
nyr  Canhuf.deprofefs.  Mona/l. art.  19. 

14  A mulcjloquio  abilinc  ; hoc  enim  rationabiles  , de 
cordi  è C^loadvenicntes  cogitaciones  extinguit.  S.  Dvrotb. 
do&r.  14.  m fine  tpud  BiU.  Tatr.  tom . 4 

a$  Mtilciloquium  mentem,  lènfumque  obtcnebrat.  S.F- 
pfrrcm  aa  Monaclxu  parantf  46.  tom  i ■ 

16  Ubi  cA  multiloquium  , ibi  frequenter  mendacium: 
ubi  mendaemm  eft , ibi  peccatum.  S Enfeb.  C^efarienf.  ad 
pamaj.  Tap.  de  morte  0.  Hter.  to  4. 

27  Cui  volupeas  cÀ  loqui,  non  attendir  quid  dicar.<;/q(^. 
Int  /up. 

Meni  per  multiloquium  cxterihs  fparfa  vim  inti» 
ma  conliderationis  amiteit.  S.  Gr^-  Ma^  Itb.y.  Moral.  cap. 

17  /0.  t. 

29  Multiloquìo  quifque  feiriens  reftitudinem  juflictic 
tenore  pon  poieA.  wtdem. 

jo  Valdcdiihcilecft  , ut,  qui  multa  loquitur,  non  edam 
rocntUtur*.  idemtom.  i hom.  ta.fnp.  B^ech. 

ji  Multdoquio  Tacanies  vigiLanter  alpiciant  i quanto 
re^tudiim  ftatu  depereunt,  dum  per  multìplicia  verbi  di» 
labuntur.  Jdempart.  yVdfi  c.t.to.t. 

ja  Qui  facit  conluetudmrro  multa  loqui , neceirecA,  ut 
aliquan^  importuna  loquatur.  5^.  Joannef  Clnryft^om  tom. 
%.D<m.  II. [tip.  hiatth. 

j } Penlcmus,  quae  poma  muliiloquio  mancar  , fì  tanta 
diflri^onc  kvia,  de  otiol'a  pmuuniur  . ^a/m.Thrit.fnp. 
Vroiog.reg.S.Bencd. 

34  Animam  mul(iloquium  maculai  , de  Irdit.  idem  m 

ì;  Multiloquium  non  eflugit  culpam  , multiloquium 
non  dcclinat  peccatum  : fluvìus  cxundans  citò  colligic  lii- 
tum.  S.lftd.iìiip.Ub.%.deSynon)m.c.%. 

Flihil  fic  diflolvit  mentem,  compiukUonem  diiCptt , 
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confuftonem  inducit  , donigrat  honeAatem  , de  ìnterions 
guAus  dulcedinem  cepefacit^  Acutìhanis,  de  praefumptuu» 
la  loquacità^.  S.Lakrent.'JkJia.dedifcìpùn.bUmt^l.coHitu^ 
fat.cap.y 

19  Confabiilatio  crebn  io  mence  Monachi  efuriempa» 
rii  : Iccrcu  rcmotio  animm  in  aflucta;  coniinenciz  rigore 
aiAodit.  S.  Tetr.  Dam.  Opufe.tt.  c. 

Ferri  Ipicula  per  Coelum  volanti»  facild  (cuti  ob> 
ie^tione  comemnis  : verborum  vero  laéhis  nec  revocar!  pu» 
fune,  nec  prohiberi . Multo  enim  veiocioro  Ijigiccis  fune. 
S.yalerian.lpifcop.bom.y  deoristnfolent.  apu4  Bibkoe.Ti> 
trumtum.  f . 

5.  IV. 

SENT.  PROFANORVM. 

1 ^ I 'Urpe  cA  aliud  loqui,  aliud  lèntire.  Sen.ep.x^. 

I ^ Sermo  tuus  non  fi  c inani» , lèd  auc  liiadeat,  auc 
moncai , aut  conl’oletur^  aut  prxapiac.  id.de  mcrib. 

j Natura  cuilibec  gemma»  aure»  trjdidic  , deiinguats 
unicam  , quòd  plura  oporteat  hominem  audire  , quàm  lo- 
qui • T/nttfe  ojf.and. 

4 Vitiorum  nonnulla  conjun^a  fune  curo  perìcolo  , 
nonnulla  odioia  , partim  rtdicnU,  h»c  omnia  garruUtaU 
conveoiunc.  VlutAeCar. 

5 Garruli,  dùm  vniunt  amari,  in  odia  incìdunt,  dum 
gratifìcarì , molcAiaro  ali'crunt , dum  admiratiom  ciTe , de» 
ridencur.  ibidem. 

6 Ali!  quìdem  Ccrmonc»  contincnt  , garrnli  v'crò  pieni 
lune  rimarum , de  pcrHuuot  ; deinde,  unquam  vaù,  men- 
te cafG  , tòno  pieni  obambulant.  Tlutareh. 

7 In  co  lime  infelice» , quòd  ncque  audiunc  , ncque 
auÀuntur  . Tlntarch. 

8 Sermoni»  proprio»  finis  lue  cA,  ut  fidem  fìiciane  au- 
dientibus,  ftemoautem  fidem  habet  loqaacibu»,  ctiamfi  ve- 
ra loquaiicur  . Tlntarch. 

9 Temulencu»  nugatur  inter  poetila  , garrula»  autena 
ubiqiie  in  foro  , m theatro , in  deambuJatìone , interdiu  ^ 
nodkique . Tlntarch, 

10  Animat  atteri  morbi  partim  funt  perìeulofi  , par» 
cimodiofi,  partim  rìdiculi  i garrulicaii  autem  luce  omnia 
accidunt . Tlntarch. 

II  Qtii  iagemiam,  regiamque  confecuti  fune  eruditi^ 
nem,  primùm  filere,  deindè  loqui  didicerunt.  id. 

I»  Brevtloquentiam  Prìnapem  deeet  , de  Lacooea^  . 
Exapo. 

1 3 Audiendi  magi»  , quàm  loquendi  Audiofos  die  oportcf . 
CU.apndDiog.Lt. 

14  Juvenu  audax , de  ad  eloquendum  velox  mfipienti 
fimili»,  de  caiuj  proxirou» . ib. 

t)  Ex  ruiDoribus  nihil  filentio  trafnuitentium.  Tac.Lt^ 
b^. 

lé  Cùm  tacer,  hiud  quippiam  diAae  fapientibu» ameni. 
T*rov  Tela. 

17  Non  eA  ejufdem  de  multa  , de  opportuna  dicere. 
Tr. 

1 8 £A  tacen» , non  habens  fenfum  loquels  . 7^. 

19  Nihil  camtn  xqud  proderìe,  quàmquideere,  de  mU 
niraum  curo  alti»  loqui  , plurimum  fecum  . Sptec.  epifl. 
>05- 

20  £A  qusrdam  dulcedo  fcrmonis  , qtne  Irrcpit  , de 
blanditur , de  non  alitcr , quàm  ebrietà» , aut  amor  fecro» 
u producic.  ibid. 

ai  Scien» tempii» tacendi , rarò loquendi:  tacendumenùr» 
femper  cA , nifi  cùm  taciturnità»  lim  noceat  , aut  oracio 
aliisprofit. 

aa  Tutiu»  «A  tacere  , quàm  loqui . 
a)  Oportet  lii»uam  occluiàm  habere , a rarìone,  veluti 
lingua;  obice  oppohto , eju»  fiuxum  , laplumquccohibere.  de 
Gar.Tlnt. 

14  Incendi  modus  non  pene»  loquentem  cA  9 fòd  pf* 
ne»  audienieoL 

•5  Lo- 
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Locftucius  multos  errores  htbet  , ucere  lutetn  ru> 
lumeft.  Stoh. 

16  Optimi bominum in dìcenck)  breviffimi  font.  Garru« 
li  Terò , fi  tantum  in  lo^uendo  tnolefinr  caperent , quanta 
rdiquos  afticiunt , baud  làné  longos  lèrmones  trahermt  , 
JfaA. 

17  Hominea  magnum  poflident  valium  dentium  ad  co- 
erccndos  ieves  fcrmones.  Stoh. 

it  Sapiens, non  nifi  cum  rea  poftuiat,  plurìbus  verb», 
opus  fit,  ucitor.  £x  numip.  fintpnUnm  TttriLar 
garrii  . 

19  Inconfideratd  aliraid  ne  loquaris  « 

30  Audi  multa  , Tea  loquere  panca . idem . 

31  Homioa  magnum  pofiidenc  valium  dciitiura  ad  co* 
crcendos  laves  rermoDes  ; verbm  in  omni  re  judicio  mentis 
iodigemus,  qua:,  fi  verbi  non  dixcric,  fzpiùs  ante  conful- 
tatiooem  efugiunt  : & tanto  vallo  negletto  cicra  judkitmi 
ance  tempus  foras  niunc . Quidam  . 

31  Ex  multiloquio  pleraque  narcunciir  incommoda  . 
fm.  c;».  so. 

33  Multiloquinm  non  folùm  molefium  eli  auditori  , 

icd  de  ad  periuadendum  mutile  , apud  princi- 

pes  , Um  vahts  curts  occupacos , tum  aurìbui  Caftìiliofis . 
Ucm. 

34  caret  loquacicas,  tacicurnitas  autem  certiora 
iiabec  confilia . idem . 

3  S Mulcis  verbis  verìtas  non  eget  : 9c  reftiùs  meminì» 
mus,  q^  pauets  verbis  comprehantà  lune.  idem. 

^6  Oracionìs  expediu  brevius  eli  probanda,  idem» 

97  Avaricia  quxdam  eli  , omnia  velie  dicere  , dc  nihil 
•udire.  Democruus  . 

35  Fieri  non  potell  , ut  gamilitatem  non  comicetur 
rDaJcdifcntia . Toaanb. 

f.  V. 

SENT.  POETARUM. 

I m tr'niu  rteitm  tua  Carmaut  UhJos  ; 

Si  yii , ut  UuJem,  iifn  tacm  frms . 

Qiiì.ia(n . 

1 yirtutem  primam  effe  fato,  comptfeert  lin^yam, 
Troximia  aji  ille  (fi , fui  fcii  rattmt  uttre . 

M Caco . 

) 7I1U  aperta  fchre  fentam , qiiàm  lotjui . 

Plautus . 

^ ìie  lumiim  taceat , ikc  veria  fnperfiiM  diets . 

Pan^h.cap.  j, 

j Troyidet  amt  dii,  jmd  rtSi  diempt^i, 

Vn  fapkus , flaltiu  immtdiatè  prtfat . 

Aftrolab. 

< tiuki  Uqtù  atiud  eli,  jnim  kqiù,  ijiiod  expM. 

Ex  Grecia  Cooucis . 

7 Cantra  yerbefu  noli  ctntetdcre  yeriis; 

Senno  datar  cmtUit,  animi  fapitntia ■ 

t “UpUa  fidet  iBi^na  tjl , ma  alienot  ^idem 
./tnamu  bominnm  admonert  calla; 

Jpfa  yerò  ex  ft  ft  plnrima  mala  poj[ida . 

l^cipid,  in  Hippolyto  coconaco . 

, X**  pntnnm  nane  mM,  [ed  ffpiùs , i Creai , 

Liagua  Hoenk  , &■  ingenlia  mala  tnlit. 

EjuTdem  in  Meilea 

IO  Si  continné,  Cr  malta,  ctleriter^  lo^ni 
Signam  tifa  pmdcntia  , lim  himdintt 
Dutrevnr  mnltò  fapientiores  noia . 

Nicoilrati . 

ti  Ti  yerò  lingnam  tpùdem  yelntilem  babes , nti  yitpnr 
dent,  sed/ermaubnt  ims  nulla  ment  inejl. 

Euhpidis . 

<»  Decantm  fihitinm  canna  ifi  yiri  boni  ; 


tapucitas  autem  ntipie  jucundum  ati^nid  boba, 
ft  mala  (ft  eanytrfatiau , &•  inutilit  ciy itati , 
Sophoclis . 

ij  Crerff  mihi,  tpiamyit ingenua,  Tofthnme,d<inet, 
^nthoris  pereunt  garruhtate  [ni . 

Marciai,  lib.  5 . 

I,  Teretntatorem  fugito  ; namrarrnint  idem  efl , 

Tfee  rainent  pania  eammiffa  jideliter  anres . 

Horac.  Epilt.l.  I.  Epift.it. 

I]  Omne  fnperytcnnm  pieno  di  peBcn  manat. 

Idem  de  Arce  poec. 

$•  VI. 

SIMILITUDINES. 

I A USONU  VafeuJa  mania  maximd  cinniunt  \ ita 
^ \ quibus  minimem  ioell  mantis  , hi  fiine  Joqua- 
dllimi.i'ro^. 

a PLU  l'ARCH.  A|unc,lemen,  quoti  ftacimeffundiiur. 
inutile  efie  ad  genituram  , ita  termo  garnUorum  ad  nihu 
conducit . In  mor. 

J[  Biufdem.  &cut  puer  glaciem  nec  retinere  potell  , occ 
c amittere , iu  nrrufus  nec  ucere  poceft  , quod  ac- 
cepit , nec  potell  obTivilci . Jhid. 

4  Einfdem.  Vt  egregiui  artifex  jaculandi  feopum  petit , 
iu  Upit,  qui  pauca  loquitur  , iéd  ad  rem.  wid. 

5  LLPSIl . Utinfermone  , aot  fabulit,  fic  in  epillolis 
odiofa  garruUtas.  In  inii.  ^.7. 

6  Epf  'dem.  Ut  corpore  tenoes  velie  le  dikunt  : fic  qui 
ingenii , aut  faptent^  inopes  , dtfiundum  Se  in  verbis 

m. 

7  Efi^dnis.Ut  in  l^itu  mittenda  non  minus  aberrar  , 
qui  atra  teopum  , qulm  qui  ultra  faculatur  : fic  in  lóri- 
bendo  qnilquis  paucipra  , quàm  prò  re  , aut  plura  di* 
eie  . tìfid. 

8  B^fdem.  Ucin  Jndars  lacu  Afpbaitite  nihil  mergitur, 
ted  lupemaunt  omnia  injefla  , fic  in  garruloritm  pecore 
nihiJ  condicur , fiiperfiuunt , imb  elRuunt  c un  àia  . Ex  (h 
rat.  dt  Ctdttmnia. 

9  PLUT ARCH.  Erat  porticus  io  Olympia,  quamteptl- 
rocam  vocanc , qubd  prò  una  voce  multss  redderet . Ita  Io* 
cuculejt  quidam , vel  uno  provocati  verbo , fermonem  im- 
menlum  reteruuc . In  moral. 

IO  Ejufdem.  Ut  vas  experiamur,  aquam,  non  vionm 
infundimus  ; Iu  frivolum  quoddam  cooimictendum  ami- 
cis,  quo  filentii  fident  experiamur,  ut,  fiefiucianc,  nihil 
pèrìculific.  inmwiL 

Il  Ejufdem  . ^lemadmodùm  temao  hominum  li- 
bidini venerex  addì^orum  tefé  iit^insdum  eR  . Sic  lo- 
quadcas  iermonem  futikm  , A:  ftiilcuin  eficie . in  ly- 
caiX»- 

ta  SENECA.  Ut,  qui  per  ^noTa  ingrediuncor locX| 
fulpenfis  pedibus  eant  oecmelt.  Ica  de  rebus  frivol»^ 
aut  moleilis  loqueoti  breviter  di  tranfiliendum  ad  ubo* 
dora , eratioraque , nApuàìf.M. 

13  rLlNll . Muta  cirada  prò  auracnlo  eli,  qubd  h- 

Sfum  genus  fic  garrulum  . Sunc  autem  hujufinodi  in  agro 
Lb^no.  Sic  magisadmiramurconRantiam , écfilcntiuia 
in  fornirla  , qoòd  ipl'um  genus  muubile  fit , & loqiuut . 
iihroit.cap.  17. 

14  Po  M.  iniantes  , qui  celerius  loquuntur  , tardjùs 
progredì  incìpìunc  : lu , qui  ad  dicenrlum  promptior  cA , 
ad  rem  gerendam  minila  eli  paratus.  infimii 

s.  VII, 

APOPHTHEGMATA. 

I *7  fno  Citteni  vi  Ariftonem  dilopiiinm  mulca-  ce- 
X . mere  garricoCem,  qnedan  ctiim  prxctpiuncer, 
cooiiileiicer<iuei  &cri , injuic  , non  poceft  , ^uin  ce  pecer 

cbriui 
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ebhus  proTcminane,  odcrac  /utikm  lo^ciucetn  ipTe  indi- 
Ais , tum  brevjs , tùcu  gravis  . Eleonur  , ac  mìuc  lo- 
^uentiuro  icrmones , ajcbat  dTe  fimiics  pecunia;  iOexandri- 
nx  oculis  blandienti , ac  undique  icnpcuraai  habenii  more 
numilmatu  , nihilo  utnen  efle  mcliorcm  . Rurilis , (jui 
magis  ftudereoe  utilia  dteere  , quàm  nitida  , Hmiles  clic 
dicebat  Tetradrachmts  tccneré  , ac  ruditcr  pcrcuilis  , 
<)uc  iape  pi^uracis  illii  nunicria  prapooderarent  . In  mi- 
mo oon  Jpe^tur  clcgaatia  iculpcune  , l'ed  pondus  , ac 
materia  . lu  non  relert  , quàm  lit  i^gam  orauo  , lèd 
quÀm  gravis  , & utilis.  Quidam. 

1 IjvcrAtts  cuidam  locucuJcjo  (ju^renti  , cur  duplicero 
mcrceccin  ab  co  oratori^  Artis  ftudiol'o  poUularet  , re* 
fpomiit  y alteram  peto , ut  lodili  , altcram  vero , ut  tace- 
re diicas . Sti^. 

s.  vili. 

EXEMPLA  EX  PROFAN. 

I Ttus  Cambylìs  Perlarum  regU  liliua  loquacior 
V_  A erac,  parum  propter  inilitutioncm , quòU mo- 
re Penarum  à magiaro  cogeretur  de  lailorum  liiorum 
rationem  recidere  , & ab  abU  poi'oere  y cùm  jut  diceret: 
partim,  qiiòd , cùm  dil'cendi  ftudioiu»  edet  , multa  iem- 
per  ex  praienubus , quo  pa^o  le  baberent  , iplé  percon- 
taretur  , de  Iciiciuntibus  aliis  ob  acumcn  ingenii  expedicè 
fcl'ponderet;  bas  ob  caulas  libi  loquacitatem  condavit  . Xc~ 
noptK  de  àifiit.  Cyrì  /.  i . 

a interpres  Tmdéri  admooet,  Jooumefle  multiJoquen- 
tiam . V.  M- 

3 ApudRomaoosCùrrMci&gieieraKqucdainarguta,  de 
loquax  , qux  ridiculi  gratia  in  pompa  vchebattir . Unde 
M.  CatoinM.  Cqlium:  quid  ergo  cucn  ilio  decertem  Pquem 

denique  credo  in  pompa  vcétitatumtrì  ludis  prò  Gteria, 
ac  Ipedatorìbiu  lermociuanirum  ? P.  M. 

s.  IX. 

A DA  GIÀ. 

I A Rchyt*  crepiuculum . la  homnum  fchcmtatn 
ganalum , &•  oi/freperam  jociebatUT . 

X Arabicus  tibicen  . In  cos  dici  foUtaxa  , qai  i fmtl 
cfplis  nun^aam  depjlant.  Meiuoil. 

j Turtuie  loquacior.  lagarralas,  & imptadio  loqaa- 
calot  homiats  dui  foUlam . Zenod 

4 Homo  bombylu» . Dicitar  TKrhcfat , ata/tifae  fht- 
pilas , caierim  iaatilii 

; ituUatc  ougz  . yenttfa  , iaaiiu  Tmlta  Ma 

dicantar . 

S X. 

HIEROGLYPHICA. 

t 17  X Cirzorum  iolórum  lementia  abfc^ , repuilà- 
que  cornixii  PaUadeeft)  utpote  qua;  meditatio* 
num  pervigilio  iniefta  lìt  \ de  mentis  agiiatiooem  intcr- 
peilec,  obturbetque  garrulicate  lùa,  cujm  eR  Hicrogly- 
phicum  . Tter  Vaìer.  ao. 

a Garruliutem  edam  defìgnari  bicroglppbicd  per  Hi- 
nmdinem  quidam  alTeruot. 

j 'XL 

' EMBLEMA. 

« ,*  . Ir-. 

■ ' ' Gamilicas . 

•a  «•. 

aAud,  ^k.  Imbt.  70. 

Q^id  madrràvox  Tn^  mibi  tmuU  femnos 
^mpis  y C cbfìnpm  DaulUs  ore  (éjùs  ^ 

l>^us  ipeps  TertuSy  ^ wuluit  cufe  putarCy^.^ 

Quém  ù^tum  immoduam  Jlirpaus  eruerc . 
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PIcbura , quam  hie  reprvfcncat  Akìatut , cR  homo 
humi  reclinatuTi  A dormitabundiu , luperiui>e- 
rò  hirundo  in  Tuo  luteo  , quod  iùb  trabe  Hxic  opere . 

Torquecur  Emblema  in  eos  maxime , qui  odioià  gar- 
ruiitate  rationia  inopiam  przieferre  làiisaxguunc,  ut  Pro- 
gne abicilfa  lingua  in  hirundinem  garrìtu  nimio  ìnlìgtKm 
commutata  eos fignificet«  qui  làpientue  parum,  loquentix 
multum  babent . Et  lane  ulù  venire  lolet , ut  loquaciores 
feré  line,  quibus  cR  ratlonis  defcAoa,  quìm  quipruden- 
tia , A mgenii  vìribus  anteRaac  : cùm  apud  gravea  , A 
iapicntes  quodaue  viroa  liientiumcommendatillimum,  ver- 
borumqueparimoniagrau  bt . Ad  hoc  ipedat  przeeptum 
illud  Pytbagoricum  : Hjrundmesfuheodem  tcQo  uc  baieosi 
Qtiod  D.  Hieronymus  , A Cyrillua  cum  AriRotcle  con-  « 
lèniientes  intelligunt,  abRioentlum  cHeà  confuctudìne , A 
commercio  garrulorum,  Aiùiùrronum;  liinèn  uutumio 
loquendo  molcRiae  caper^t,  quanta  alk»  efbcìiuic  , non 
ucique  longos  traherem  lèrmonea.  Huc  £KÌtdi^umCJeo> 
menis  , qui  cùmriiill'cc,SopbÌRa  quodam  multa  de  fert>- 
tudlne  oilTerente , atque  dìcente  . Quid  rida  y Ckomara 
audiens  de  forcuudmedtffercutcm  y pruferttmy  ciimfisl^x> 
Quontam  ( inquit  ) 0 amtee , ft  hiruftao  de  fortùudiu  io^u> 
idem  fiuerem  , ^uod  moie  /acio  / Sin  aqmUy  ma- 
gno jUensio  ai^cuharem. 

TEMA  CCLj. 
APPARATO  ITALIÀNO. 
Parole  di  Dio  afcoltare 
Utile, 

sri.  .r  : ■ 

DIFFINITIONE.  ’ 

I T £ Pgrolc  iòno  voci  articoUce . che  li  mandano 
I . foori  <la]Ia  bocca  faveUaudo. 

X sn>^.  Voci  articolate . ■ ' 

} ETIT.  Amiche  , Angeliche  , canlitie,  calle,  dolci, 
dolcilSme,  bone,  efficaci,  gradite,  grate,  gravi,  armo- 
moic , bonefte , mirabili  , ornate , pieiolé  , potenti  , po- 
temiffime,  iicrofante,  faggie,  lanto,  loavi , vive.  - 

S.  IL  . 

DETTI  DI  DIVÈRSI. 

T A parola  di  Dio  è il  più  pretiolb  alimento  di  un* 

I ' , Anima  criRsana.  * 

L^uotno  carnale^  che  folamente eoo  le  orecchie  ode  la 
parola  A Dm,  nè  puito  col  cuore  laguRa,  è bmiJcal- 
pioggia  , la  quale  calcando  l'o^  il  duro  marmo  lìt- 
perHcialmeme  lo  bagna  , né  dentro  vi  penetra  {moto  A 
hiimore. 

L*arce  del  medico  rifana  T infirmiti  de*  coepi,  e la  pa- 
rola A Dio  1*  infirmiti  dell*  Anima . 

Il  vino  di  flanatura  é molto  penetrativo,  e coftotrap- 
ptfla  aUe  vene  , e fecco  ne  conduce  i fratti  indigefti , à 

2uali  putrefacendofì  generano  febrì  putride;  cocUa parola 
i Dìo  tofto  penetra  i lenfì , e trafila  al  cuore  , e fo- 
co conduccndo  i peccati,  qutri  tutti  gli  abbruggia , i qua- 
li , Co  vi  [facefier»  foggiomo  , gencrarebbero  la  morte 
dell*  anima. 

11  dittamo  berba  notìRlma  cava  i dardi  dal  corpo  , e 
la  parola  A Dio  fciogiic  i peccati  dell*amma. 

La  parola  A Dio  è un  lème , che  rende  un  frutto  mi- 
rabile neir anima  . Cbilalparge,  fb  cAcioAApoRolo,  e 
chi  a riceve  dirooflra  A bavere  ie  orecchie  A Angelo. 

Nel 
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Nel  nafeere  la  divina  fapienza  non  volfe  tSett  battezza- 
ti  con  altro  titolo,  che  con  <)uello  di  verbo. 

s.  III. 

IMPRESE. 
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t ^ Ono  i Twni  oltre  modo  amici  delf  acqua  dolce, 
^ e la  dove  ingolfati  in  altomare,  andando  il  tem- 
fo  afeiutte,  e lenza  pioggia  patifeono , e divengono  magri; 
duaodo  affai  piove , if  meraviglia  s'ingnflàno;  come  H£>n- 
2enor  Arefto  imprefa  1S9.  n.  3.  inerendo  alla  qua)  pro- 
prictiairowwdìedejPINGUESaTABIMBRE.  Se  pa- 
rola d*  Iddio  , come  inferi  Mofè  Deut.  3a.  1.  è Amile 
alla  pioggia;  concetto  in  più  luogiù approvato  da  S.  Grcg. 
Papa  , il  fedele  Amile  al  Tomo  dalia  parola  refta  mi- 
rabilnnente  feliciuco , ed  impinguato . Che  però  S.  Grego> 
rio  Nazianzeno  Orat.  15.  in  plagam  grandinis  y alludendo 
forfè  alla  dottrina  di  5.  Paolo  Hebre.  6.  3.  Terrt  i^enientcm 
fe  kibons  mbrem  , ^aterans  berbam  opportunam 
Jlu , à qittbus  colitwr , arripir  baiediSmm  à Dco  , cosi 
dii'corre.  Quanadmodiim  pluyU  lenita  , éc  tranqniilè  de- 
finens , altjfimeijue  ilUbens  pingniorem  tcrram  efeit  . lu 
cràtio  mentem  penetrai  , nec  in  ipfo  crtu  extmguitwr  , fed 
frwem  mgentem  puteis  fyltabis  girnit . 

Picin.  M.S  Tib.  é.  c.  48.  n J31. 

z La  pianta  di  Cedro  carica  di  frutti  co  *1  motto,  NUN> 
QUAM  SPOLIATA,  può  lervire  di  perfètto  dèmplare 
d*  <^ni  Anima  amica  di  Dio , che  non  mai  depone  gli  ha- 
biti  incerai  virtuoA  , ed  i coAumi  incolp^iJi  , e Canti  : mà 
fempre  mai  d'operationi  quallAcaie  , e riguardes'oli  è fe- 
conda . In  S.Luc.  li. aS. fono  dalla  increata,  de  incarnata 
fapienza  non  lodate  queir  Anime  , che  una  volta  udirono 
la  voce  di  Dio^  e lacuAodirono,  corrirpondendt^li  con  le 
operationi  virtuofè , mà  lodatequelle,  c^di  continuo  han- 
no aperto  ì*  orecchio  ad  udire  gP  inlègnamenti  della  grada , e 
di  continuo  producendo  rari , e Aupcndi  frutti  , lì  fanno 
conofeere  per  piante  di  Paradifo  , perche  Tempre  feconde , 
Beati , mi  aiédiuiu  Verbum  Dei , &•  cufiodiunt  illud . Nel  qual 
luogo  il  Cardinal  Ca)etano . 'hlpn  dicit , andiraunt  , 
cufiodiamt , fed  qui  audiunt , ^ cuflodiunt  , ut  mttUiga- 
tnuj  , fohs  perfeyerantes  audiendo  , ^ c^flodiendo  effe 
beaics . 

Pie.  M.S.  I.  9.c.8.n. 89. 

3 r>aUe  ferpi  é nobilitato  il  Finocchio  , poiché  guAan- 
done  dì  ipogliano  la  vecchia  pelle,  e vengono  à rinovarA , 
ciò,  che  con  la  Tua  lolita  eleganza  dìAè  Plinio  1.  8,  c.  Z7. 
^Augnis  bybeme  fitu  membrana  corporis  ohduda  fpùcuU 
fucio  impedmentum  illud  exuit , nitidufque  yemat . Hebbe 
perciò  raguMie  il  Carducci  di  imri^rre  al  Finocchio  SE- 
NIUM  ÒERPENTIBUS  AUrERT  . Etfetco oprato  ne 
i fedeli  con  la  parola  d’iddio, per  opera  di  cui  lafidanola  fpoglia 
dìfectofa  del  vecchio  Ad  amo,  e 1*  adomano  co*  i lumivirtuo- 
It  dì  ChriAiane  prerogative.  Laonde  Piolo  per  fnittodel- 
le  lue  prediche,  da  i ColoTsenA  queAo  procurava  preci- 
famence  c.  39.  Ixpolìantes'^os  yeterem  hominem  cum  aSi- 
kus  fuisj  & mdiientes  noyum , 

Picin.  M.  S.l.  lO.c.  14.  n.  44. 

4 Al  Coltello  A convengono  molto  bene  due  verbi.  SE- 
CAT  , ET  SEPARAT  . Imaginc  efprefAi  del  verbo  Di- 
vino , che  rel'cmde  ì vitii  , e l5P<m  1’  opere  della  Virtù 
dalie  vitioie  briinczie  Ugon  dardinale  fu*l  verfo  del  Sai. 
44.  ^Accingere  gladio  fno  fuper  femttr  tuum.  Cladius  dici- 
tar  fermo  diyinus  y de  quo  Matt.  io.  34.  7^  yenipaetm 
mietere , fed  gladium  . Et  dicit$tr  fermo  Diymus  gtadius  , 

re  fccat  yitia  , O"  feparat  malum  À bemo. 

Pie  M.  S.  1. 15.  c.p.  n.  70. 

5.  IV. 

S I M I L I. 

1 Ome  la  Annenza  di  fuora  via  par  cofa  vile , e 

X.,  4 brutu  , di  dentro  però  ha  gran  virtù , di  forte 
che  la  radice,  U tronco  , e la  grandem  dell*  Albero,  la 
^ApparatodeW  Eioq.  TormlU, 


^uta  \ 


molnrudine  de  rami , la  verdura  delle  Teglie , la  bellezza 
de  Aon,  e tutto  quello,  che  di  colore,  odore,  e fapore, 
e di  guAo  A vede,  tutto  mfee  , dr  hi  prìndpio  dal  Teme 
dell*  Albero  . Cosi  la  parola  d’  Iddio , le  bene  eArìnfeca- 
mente  parcoAi  baffi,  e ordinaria  / nondimeno  tutto  quel- 
lo , che  in  noi  d di  bene , di  fede^  di  fperanza , di  Caritè, 
d'humiitè,  dipatienza,  didivocione,  e d*ogni  virtù,  hèo- 
rigine  dalla  parola  di  Dio.  f'iV.  Ferrini Aìf.^.x. 

a Come  1*  z^>a  cAingue , e fmorza  il  fuoco  fopra  quel- 
lo cadendo  . C^oA  k parola  di  Dio  cadendo  fopra  1*  Ani- 
ma noAra  fè  fvanire  i mali  penAeri  , e fmorza  le  vane 
concupjfcanse.  Ktc.Fa.Alf.rfemp.j. 

? Si  come  la  lana  più  volte  nella  tinta  tmmerfa  più 
bella  diviene;  CoA  l’Anima  del  continuo  afperfa  dalla  pa- 
rola di  Dio  A rìvcAe  di  maggior  bellezza  . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

DEF I N ITIO. 

e \J  £rba  funt  voces  artkulatx  , quz  ab  ore  anì- 

Y malis  ratiwialij  mittuntur  loquendo . Efl  com- 
munis . 

a f T>(.  Di&a  , vocei . 

3  £T/TH.  Amica,  Angelica,  candida,  calla,  dulcia, 
dofta,  grata,  &c. 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

I Um  mtnfuetudine  Tufeipìte  ìnAtum  verbum, 
V A quod  poceA  falvarc  animas  veAras . Jac.  1.  ai . 
a Declaratio  fenaonum  tuorum  illuminat . ^foL  118. 
130. 

3 Vivui  eA  fermo  Dei , Se  efAcax . Ikò.  4. 

4 Vobis  donatum  cA  prò  ChriAo,  ut  in  eumcredatis . 

Apoft. 

5 MìAt  verbum  fuum,  Se  fanavic  eos  . TfaL  toó.  20. 

6 Venite  Alu  , audite  me  ; timorem  Domini  docebo 
vos.  Tfal.  33 . iz. 

7 Semen  eA  verbum  Dei . Lue.  I. 

I Beati , qui  audiunt  verbum  Dei  , Se  cuAodiunt  iU 
lud . Lmc.  io. 

9 Qui  ex  Deo  eA , verbi  Dei  audic . Propterea  voi 
non  auditis,  quia  ex  Deo  non  eAis  . ’Joea.  8.  y.  47, 

s.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

t \J  &bum  Dei  andire,  Se  non  Tacere,  etiam  uti- 

Y k eA.  CÒT)!./^. uMrr.  òoM.  13. 

a Verbi  Dei  impletio  cieius , Se  paAus  ejus  eA  . Sem, 
fup,cant. 

3 Verba  falutis  fìtpiòi  audita  reprobris  vUefcuot . idem 
mdie,^efì. 

4 Vivit  verbum  Dei , Se  reaximd  in  animìs  vivit  pio- 
rum  , nec  unquam  morìtur  plenitudo  divinitatis . S.  Jém- 
brofuu  de  fugafacuìi  cap.%.  tom.t. 

5 Hoc  ve^m  At  in  occultis , ubi  diabolus  ìnAdiatur  ; 
intret  hoc  verbum  , exeat  diabolus  : nam , A irrepreferit 
diabolus,  CbriAus  recedit . ìdfup.  Tf  45 . tom.  4. 

6 Nemo  eget  todicio  fui , qui  ve^  Dei  abundat . ìd. 
Uh.  a . fup.  Lue.  cap.  3 . m illud , TaAum  cA  verbum  Donu- 
ni , dee.  tm.  5 . 

7 Verbum  Dei  Ades  ooAra  cA  , varbum  Dei  lux  eA . 

Y V V V ìà.lib. 


Tema  CCLI, 


72Z  1 cnia  Parole^ 

Ub.  7-frp-  1 1 - À iiiud,  Ncmo  lucernam  accen* 

ait,  fom.  5. 

a Uivcs  cft  vcrbuoi  Dei . id.  lib.  9.  rp.  jx.ad  ìrdtnatm  y 
toni.}. 

9 Vcrbum  Dei  pafcitur  animx  vircucibus  ; ^uia  fpon- 
lu»  animar  Dei  verbum  eft  . id.  de  bono  mwtts  , up.  $. 
tom.  I. 

10  O verbum  non  verberans,  (ed  cor  inebrimi!  òver> 
bum  Uulce  conforuns  peccaiorem  ! ò verbum  aqua  (n< 
gida  aoicuc  fuienci  ! S.  ^ntomus  de  Titdua , /erm.  Dom.  4 
^dvetuus . 

11  O verbum,  per  quod  fafla  (unt  omnia,  de  fine  quo 

factum  eft  nihil  : verbum  , quod  cil  ante  omnia  , ante 
quod  mKil'  verbum  crcam  omnia,  fine  quo  omnia  nihil: 
verbum  jregens  omnia  , fine  quo  nilul  tunc  omnia  . S.  %Ait- 
•^ujtinus  in  fottlo^j  animd  9. 

Il  Non  ed  ars  c&cacior  Dei  verbo.  id.Ub.  ìt.deei*it. 
j>eiy  cjp.  Il  ton.  5 


1 j Jam  faétus  es  per  verbum  , fed  oportet  te  refici  per  firmman 


Tema  CCLI. 

Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  .Similit. 
lib.  3-  cap.  79. 

Verbum  Dei  aflimilacur  femini  lècunduoi  iUud  Zar. 
Z . fcmctt  eli  verbum  Dei . 

Trimò  propeer  virtutem  atcradlivam  , quia  , fìcut  (ó> 
rocn  aitrahit  ad  le  humorem  terrai  Ita  verbum  Dei  tt- 
trahii  alTeiiionem  anirr.x  . Et  fte  attrahebatur  David 
dicens:  Domine y ad  ^uem  ibimusì  f'erba  vita  atcnutha* 
bei . 

Secundò  propter  virtutem  mundificacivam  . Propeer  (e* 
men  enim  terra  mundatur,  de  ipl'um  (emen  terram  muo< 
dat,  trahendo  ad  le  humorem,  qui  alias  in  malas  ber* 
bas  convcrteretur . Similiter  etiam  verbum  Dei  mandar, 
de  purgar  animam  . Hcb.  i.  l'erbo  virtutii  fu^  par- 
faciau  . Jo.  15.  fVw  jam  mundi  ejiis  propter 


verbum  : (ì  autem  mala  fueric  hdes  tua  de  verbo  , non 
potcs  refici  per  verbum  . id.troB-  i .fup.  Jean.  tom.  9. 

14  AniiTcr  alimcntum  e(l  pabulum  verborum  Dei.  S. 
Bafilius Selene,  orat.  16.  apudBibl.  Tarr.  tom.^. 

15  Verbum  Dei  eli  non  fonans  , fed  pcnetrans  : non 
loquax,  fed  elbcax  , non  obftrcpens  auribus,  Icd  alTeéli* 
bus  blandicns.  i Ber»àrd.ferm.  ^i  . fkp.  cant. 

16  Verbum  Dei  , qùarìtò  ampliùs  ruminatur  in  ore, 
tanto  dulciùs  iapcre  ^bet  m corde  . td.  ferm.  4.  de  c^na 
Vvnt. 

17  Verbum  Dei  cudodiendum  ed,  Heut  thefaiirus  ar- 
tificiofus , radiofus,  deliciolus,  de  copiofui . S.  Bonavent. 
expt^.'x.  fup.  T/.  1 18.  Cip.  x.art.  ». rom.  1 . 

18  Verbum  Dei  inlUmmai  non  foliun  audicntem,  fed 
etiain  loqucnicm . id.  ferm.  x.deSS  eyang,.  tom. 

§.  iv. 

SIMILITUDINES, 

I RYSi.)S  rOM.  SiCui  gladius  carne*  praecidii . Sic 
de  lermo  divimis  concupikentias  carnaJcs . In 
4 4 mutth  hem  8. 

j L\ufùm . Siciit  medicina  languenti  corpori  ^ fic  ver- 
1 1 m Dei  proded  animr  argrotanti . tbtd. 

} tiufàem . Qiiemadmodiim  arbor  perpetua  irri|’ationc 
in  magnam  excrefcit  altitudinem;  Sic  de  homodivinorum 
eloquionim  doélrina  aflìdué  irrigatile  adviriutis  fafligium 
pen-enic.  Homil.l.de^nnay  Samuele. 

4 f.jufdem . Si  prcdiniatorum  incantamencis  bedìx  ob< 
tempcrant , mirum  , nifi-  eloquia  Dd  antmx  ferocis  lla- 
tum  tranquillum  , de  xquabilem  reddunt  . de  fato  ferm. 
2. 

5 hufdem  Sicut  imber  in  ignem  cadens  facile  Ham> 
mas  deprimit  : Ita  coocu{Mfceniias  facilé  evaneicere  facit 
(ermo  Dei  in  animam  admiflus  . de  diverfis . 

6 Bjufdem  . Indrmitates  corporum  mediconim  artes 
fanant  . Animam  autem  «grotamem  eloquentia  Dei  . 
de  diver. 

7 PHILONIS  JUDiEI . corpus  ho- 

minis  morbo  obnoxium  adhìbtta  medicina  curatur  . Sic 
anima  prxdifto  Dei  verbo,  tìb.  x.olkgoriarum  le^it. 

8 SALONII.  Omnis  fermo  dìvin^  audoritaìis  ideir- 
c6  ignitut  clypeus  dicicur,  quia  corda  eleflorum  , 

Ipem  fuain  in  Deo  poiiunt,  de  igne  cliaritatis  accendit  , 
ic  feientia  veritatis  illuminat,  de  fordes  vitiorum  , qiias 
in  eis  reperìc , confumit , de  purgat  , de  ab  ioHd^  ho- 
diiim , cunftdque  defen^t  advcrfitaubui 
(cm  fo(  »>6. 


In  Tardb.  Sa- 


Tcrttò  propter  virtutem  aflitniladvam  , quia  non  ex 
! qi'olibet  Icmine  quodLbet  gcncratur  , fed  ex  femine  fi- 
* miJi . Ut  dicit  Ari.  in  Phy.  ficut  ex  tritico  rritìcumy  & 
ex  hordeo  hordeum  \ de  fic  de  aliis.  Unde  , ^uia  verbum 
Dei  femen  Dei  eft-,  ideò  ficic  horoines  Amile*  Deo.  Jo. 
IO.  lUos  dixit  Deos , ad  (juos  fermo  Dei  /aSut  efi. 

r^uartò  propter  virtutem  germinativam  «neratio  , de 
natività*  fpirituaiis  habet  Acri  per  Verbum  Dei.  Undei. 
Pet.  1.  B^nait  non  ex  fiimnc  corrupiibili y fed  incorrupetbh 
U per  verbum  Dei  . 

Quinto  propter  virtutem  promoiivam , quìa  ilJud  , quod 
fcminc  gignitiir,  paulatim,  de  ex  virtutr,  qux  cAcx^ 
mine,iempcr  pcrAcitur , de  augetur  . Matth.  i}.  Germinat 
femen  , ut  increfeat . Ultrò  emm  terra  frulli Acat  primùm 
herbam  , deindc  ipicam , deindè  plenum  fru£lum  in  fpica . 
Semen  eA  verbum  Dei  ,fru(liAcat  herbam  in  incipicniibus, 
fpicam  in  proAcicntibus,  plenum  fruflum  in  pcrfcZlis,  A- 
ve  perfes'craiuibus . 

Sextà  propter  virtutem  multiplicativam  \ quia  ex  i no 
grano  Icminìs  multa  generantur,*.  Cor.  9.  MuUifdkabii  fe- 
menvclirkm.  Et  Amilitcr  verbum  lecundum  iU-id 

Matth.  ij.  ^kdiunt  vtrbumy  & fufeipiunt  , & fnitiifi- 
coM  y unum  m^mta,  aliud  fexaginta  , & unum  ecnt^b- 
muM  . 

S.  V. 

MEDIA. 

txT.  Tob.Loba.  Bib.Man  t-  rerbum  Dei , 

I ~0  Vrttas  eonfcientid  : Nam  quomodò  po^Tunc  ver- 
^ ba  Dei  dulcia  elle  in  faucibut  tuls , in  quibua 
cA  amaritudo  nequitix?  inquit  re>5lèS.  AuguAinu*.  Lom- 
gius  m Tolytntb.  K codem.^  Certe,  Aait  in  magno  vale 
aceti,  A qui*  guttam  meilif  immìlceat,  etiam  mel  perdi- 
tur,  de  acerbitas  aceti  non  mutatur.  Ac  homini  in  hac 
malorum  multitudinc  conAituto  A coliocutiis  fueris  ju(U- 
tix  verbum , de  verbum  perdis , de  illc  non  temperatVir  in 
concupifceotia  mundanarum  rerum  . Mine  meritò  S.Joaiv 
nes  dixit  7.  v.  17.  fi  quii  volktrit  voluntatem  ejus  fa^ 
certy  cognofut  de  dcBir'ma , utrkm  ex  Deo  fit . Nam  , ut 
reZlé  dixit  S.  AuguAinu*  in  Tf.  9}.  Bona  vita , quxex 
prxceptis  Dei  agitur,  tanquam  Aylu«  eA,  quod  auditor, 
Icribens  in  corde.  Si  in  cera  icriberetur,  facile  deleretur, 
feribile  illud  in  cordibus  veAri>  , de  moribus,  de  nunquam 
delebitur  . 

» Oratio:  Nam,  ut  fa{Nenter  «dvertic idem S.  AitguAì- 
mi*  ad  Ori^ikm;  Acut  Iblem  non  videe  oculus,  nifi  in  lu- 
mine  foli*,  Ac  veruin,dc  domioktim  lumen  nonpotcrit  vi- 
derc  imelligentia , nìA  in  ipAus  lumme , de  quo  ait  Pro- 
pheta  : Domine  in  lumini  tuo  videbmus  lumen . Quod  con- 
firmans  S.  Cyprianus  de  fa^uLar.  Clericor.  arobulames , in- 
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fKif,  in  tenebri]  (ibiiDetipris  lumen  non  polTunt  ofVen<lere, 
nifi  ulironeuro  feipros  non  videmibus  ofieracur  lumen , ita 
humana  czcitas  ad  Deuro  non  dirigic  vtam  , nifi  ipiè  lu> 
cernam  legà  oftendac  . S.  Chr)'iouofflus  quoque  bòm. 
àt  auotnprth^  ma.  div.  calcalo  Tuo  idiplum  confirmans  , 
nihii,auc  parum fruiti] , i/ufuìty  capi  ex  hocnilia  potefi  , 
nifi  oratio  adjungatur.  Porrò  lermoai  oracio  debet  ancc> 
ire,  fic  Apofiolidimnt;  Nos  in  oracione,  dt  rermonis  do- 
flrina  perlèverabimus  ; fic  Paulus  facic  , curo  in  exordìis 
ruaniro  e^fiolarum  orar , ut , pehnde  quafi  lumen  lucer- 
lue , lex  ipla  orationis  regat  fervorcot , ec  dirigat . 

j mtaaic:  Naro,  ut  breviter,  & redé  S.  Grc- 

gorius  in  moni,  dixìt,  verba  Dei  timc  verifis  rocns  inteU 
figit , cùm  in  eis  rcroctiplun  quxrit . Ec , ut  alius  adver- 
ci't,  fah.  conc.  4.  in  Dom.  4.  p^l  Vent.  n.  a.  ficucgladius 
rcftm  non  intrat  in  vaynam  curvam  , ita  ncc  verbum  Dei 
in  05  homìois  finifira  imentiooe  detortum,  noneniminma- 
Uvoijm  animam  introiba  fapientia . 

4 LiUrtAs  à curis  yó’yanaatthus  fATMUribus.  Nam  fi- 

cut  pluvia  luper  lapidero  cadens , Lug.  tn  TiJyantb  K eod. 
dd'uper  quidem  iudare  euro  facic,  ab  incus  autem  ficcum 
relinqulc,  quia  non  defcendit  humor  in  euro  ; ita  de  bo- 
jnini  mundiaii , quando  loqueris  verbum  Dei  , tanniromo- 
dò  fonus  verbi  ocfuper  fpercutit  aure»  camales  illius , in 
cor  efus  autem  mhil  ddcendtc , ièd  & idem  medium  lua* 
dens  Origines  hm.  ai.  in  exod. cu,  inqitic,  fifiliumtuum 
(ciré  vis  literas  liberale], verbi gracia,  Rhecoricaro diiciplc 
nam , nuroquid  euro  vacuum , de  Uberum  efle  concedis  ab 
«amibus  aitisi  omilfis  cctens,  buie  uni  ftudio  operamda* 
re  jubes^  Pfdagogos,  magifiros,  libros  , impenfiis  ^ ì 
oihilque  deelTe  concedis , qucxl  ad  profedum  ejus  Audii  fa- 
dac?  quis  noArum  iu  le  ad  divina:  legis  Audia  conver> 
tic?  . 

5 Urdeu  defiderimn.  Nam,  ut  S.  Hilarius  refté  m 
*Pf.  ut.  dùdt,  ficut  per  es  in  alimoniam  cibos  corporis 
fumimus , ita  per  cor  ad  vivificandsm  animam  efeas  do- 
drinae  cqleAìs  acerpimus  , qux  , nifi  amplificato  , de  pa- 
terne corde  attrada  quodammodò  fuerìnt , non  adibunc . 

fi  Sedala  medaatio  : Nam,  uclàpi»entcradverticS.Cbry- 
foAomus  bo.  51.  ói  r.  14.  tiatth.  ficuc  lucerna  , nifi  ei 
fubmimlbravens  oleum , excinguetur,  fic  verbum  fide!  no- 
Arx,  quod  credences  accepimos,  nifi  affiduisnutriacurdo- 
drinis,  de  meditationibus  icripturarum  , extinguicur  , de 
non  ittis  illuminat  animam . Ec , ut  S.  Auguuinus  infpe- 
€Ml.]peccalor.  hac  fimilitudine  coofirmac , ficut  ihus  non 
red<^ , nifi  ponatur  in  igne  ; nec  virtus  fioapis  fendeur , 
nifi  conteracnr  in  lapide;  ita  nulla  S.  Scrìpeurc  lencenda 
vim  fiiam  declarat,  nifi  coda  in  corde.  Ut  adeò  vere  S. 
Ifidortis  l.  t.  de  fummo  botto  dixeric.  Quantò  magis  quii- 
que  in  facris  eloquils  afliduus  fuerit , cantò  ex  eis  ubvio- 
rem  intellìgenciaro  capite . 

7 Solikaa mquifaio : quippé,  ucS.Cyrillus/.  ^.ràjosm. 
c.  }9.  aie  : probiu  auditor , aefapiens , qui , quse  incdlexic, 
nulLi  intelfiaentia  remoratus  menciseathefauroAacirocom- 
menda\'Tt:  n qua  verò  ardua  videncur,  lìepc,  ac  multùm 
invcAigans,  acque  intcrrogans,  tandem  aflcquicnr,  vena- 
torios  eane^  apprimé  tmitacur,  qui  bue,  acque  tlluc  per- 
currunc,  ferii  quxrenccs.  Sic  afl'ediunefleiapientem  pro- 
pheticus  quoque  fermo  denotac  dtrens , etmqmrms  quxtc  , 
C*  ìtabita  mecum  . Qurrendum  enim  fempcr  cA , ut  apud 
curo  habicemus , d ad  alienas  léntemias  non  efieramur  . 
Qt\od  ipTum  eicganter  confirmans  Robertus  Abbai  Tui- 
tienfis  I.  m Aisr.  ficut  , tùt  , Jacob  ludatus  eA  cum  An- 
gelo , in  nuo  Deus  erat , qui  de  vidum  le  fiuebatur  , ita 
udari  debet  verbi  aroator  curo  iermone,  vellcrìptu- 
ra , in  qua  Deui  eA , que  ex  Deo  eA , ncc  dimtccere  an- 
tè , quàro  vincat  vìim  volentem  , fenlumque  compreben- 
dat  udiem  in  licere  ^ccntero.  Loda  enim  pukherrìma  eA, 
tandiù  perfirverare  pecerhlo,  dòoec  invcniicur;  pulfando  , 
doncc  aperìatur:  bare  ludi  pUcec  Deo,  hac ipfecupicvin- 
a , btc  fortitudine  opus  eA , utne^  ^icriit , de  dee  fpi- 

^pfaratodcU'iloq.Tom.JU. 
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ritum  Sandum.  Unde  S.  AuguAinus  f.  ^ 

de  manna  dìHerens , quid  eA  hoc  ì inquit  , maona  ergo 
imerpreutur,  quid  cA  hoc^  vide  , fi  non  ipfii  nominit 
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virtus  ad  dilcutiendum  ce  provocat , ut,  cùm  audierisle- 
gero  Dei  reciuri  in  Eccleha,  Icmper  interroges  , de  di- 
cts  dodoribus,  quid  cA  hoc^ 

t Tribulatio  : quod  medium  mfinuatS.BafiliusmTror. 
bis  verbis:  Quemadmodum  pan'i  pueri  dodrinam  dd'pt- 
ciemes,  ob  ferulas,  flagellaque,  qua;  magiAri  , de  P^da- 
gogi  adhibere  l'olenc , actentiùs  didau  lùlcipiunc  , de  ipfe 
lerroo  ame  plagas  non  audiiur,  poA  verbera,  dolordque, 
veluc  Aatim  apercis  aiirìbus,  de  audicu  cxciplcur  oracio, 
de  memoria  cuAodicur,  fic  qui  divina  audiunt  prjeccmcm, 
de  ad  ca  lervanda  negligencer  fé  habenc , poAquam  i Deo 
dilciplina  ipfis  inflida  eA , ad  ipfius  mandata  lervanda , ac 
ei  obteroperaDdiuu  voce  quadam  cxcicari  videncur . 

TEMA  CCLU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Parole  dishonefte 
‘Biafmrvoli. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

1*  TNa  perfona  sboccata  Aomaca  ogn*  uno  con  le  Aie 
J Laidezze . 

Lo  Alto  d*un  Gentil  huoroo  è delicato  , perche  vive 
debitore  ad  ogn*uno  col  rilpcteo,  non  mendccoAumi,cbe 
della  bocca . 

L*  ApoAolo  dice  h i Corincbii , che  le  nule  parole  cor- 
rompono i buoni  coAumi. 

La  parola  è una  imagine  dell*  animo,  e tale  d l'Iiuomo, 
quale  è la  parola  . 

Il  Savio  lira  prima  dalla  ragione  alla  lingua  quel , che 
hà  da  parlare,  mà  il  pazzo  Imza  conlultare  la  ragione 
tira  quel, che (Uce,  dalla  bocca  alla  lingua. 

L*  b<^ologio,re  è Aempereto  di  dentro,  dilbrdina  ilfiio- 
no  della  Campana  di  fiiora  , mà  le  di  dentro  le  ruote  ion 
temperai  , ancore  tale  larà  la  Campana  di  fuora  • 

1 laicivi  ragicKumenù  guaAano  le  caAc  menti . 

Una  buona  regola  per  non  dir  mai  cola,  che  dilpiaccia 
ad  alcuno,  è il  non  <Ur  quelle  colè,  che  non  Aù  anche 
bene  il  farle.  Perche  le  parole,  che  noo  polTono  far  buo- 
ne le  cofe  fignificate  da  efiè,  non  pofibno  efiere  buone  in 
(c  Acffe . 

Quelle  cofe  , che  à farfi  pa^no  dishoneAc  , nel  fèroe 
mencione  ancora  fono  vergi^ol'e . 

Iddio  l'opra  tutte  le  altre  Oeature  honorato  bà  i*buo- 
mo  nella  lingtu  ad  ui'o  della  loquela  , onde  molto  ingrato 
fi  rende  colui  , il  quale  dishonora  il  Creatore  in  quel 
membro  , di  cui  é Aato  da  lui  cotanto  honorato  : la  lin- 
gua è r organo  , c la  parola  nuntìo  della  ragione  : 01- 
decens  cfl  , dice  AgoAino  , ut  rattonis  nuatius  fate  rasìo^ 
ne  miuatur  . 

Le  parole  danno  inditio  dell’Animo  \ però , come  fi  lèn- 
tono  le  parole  lafcive  , e dishoneAc  , lì  può  fiir  giuditio 
ancor  degli  atti  fimili . 

Scrive  il  divino  Platone  nel  libro  delle  leggi  , non  efie- 
ré  cofa  , in  ebe  l'hucxDo  m^lio  fi  conol'ra  , quanu>  nelle 
parole  , che  dice  , perche  per  il  parlare  fi  giudica  dell - 
buomo  bene,  ò male,  nell* interiore,  conforme  al  parlare 
di  cfTo.  _ 

Yyyy  a t* 
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y,a  sfacciataggine  «Iella  lingua  h per  ofiinario  fegno  di 
cattivi  coftumi . 

Le  parole,  de  ì ragionamenti  fono  gran  fegni  de’noOri 
penficri  ■ 

DETTI^OETICI. 


I * Empio  ) che  inìi^uo  hà  il  core, 


Nel  dir  non  men , che  in  far  fplra  livore. 

T/cfr.  Afar/w.Trcjr. 

a Dal  foi  parlar  lì  fcuopre , 

Qual  lii  il  genio  dcirhuom,  quali  fian  Toprc. 

Lo/ieflo . 

§.  HI. 

ESEMPI  H I S T. 

I A Hfhita  per  non  dire  in  una  fiintione  publica  una 
f \ parola,  che  li  ieotbrava  oiLene  , andò  ì Ic' 
gnarla  con  un  carbone  in  un  parete. 

i Cercine  Tiranno  «li  Sicilia  havendo  udito , che  Epicu- 
ro Poeta  Comico  dices't  alcune  «lisboncUc  , e lalcivc  pa- 
role m prclcnaa  della  Moglie,  grimpolc  una  condannag- 
eione . 

§.  IV. 

IMPRESE. 


D una  mafsd  «li  legne,  onde  efeegran  filmo,  il 
noftro  Picir,cUi  diede  il  titolo.  IGNIS  EX- 
ARI^ÈS^IET.  Tolto  dal  Salmo  U8.  47  volendo  argu- 
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tameme  inferire,  che  quel  petto,  d’ondcclccilfurooofcuro 
delle  parole  olccne,  con  molta  prontezza  concepirà  nel  i'cno 
il  fuoco  deli’  impurità , e della  libidine . 

Tic.  .W  X.  Al.  f.6.  n ìf  V 

2 Un  /rancone  ardente , ond'uicivano  lingue  difìarome, 
fi: introdotto à dire . 1^1  FUOR  SI  LEGGE,  COME  DI 
DEjNI'RO  avvampa,  poiclicdalleparolc  , ch’tdcono 
dalia  noftra  bocca,  fi  conofee  molto  bene,  quali  adetti  regnano 
nel  cuore.  Marco  Vigerio  chorda  4.0.21.  Alorer  òom/nam, 
TftU<f;mfiitMtwnm\nihtlnu^utndicart  fufitir,  quàm  lingua. 
7{pn  quod  per  os  «fra/,  ifujuit  Mxgi/ia'  yeTtt4Cis  , ewa- 
^mnai , fed  tfita  de  ore  exeuntf  Jmc  Ixmunem  coirujumMty 
CT  pur  km  , mi  impHrum  (Jj'e  manifefÌMt  , quamià  , (fU4t 
de  ore  cxmm  , de  corde  procedun;  , aitaft  de  clibaao  fu' 
rruts  : tjitaiis  aitm  unufymf^  e/i  , taMioqiùtiir. 

Picin.  M.S.  I.i.c.i4.n.8^. 

5  D,  Diego  SMTredrA  per  figmficarc,  che  le  noRre  in- 
terne adétuoni,  edinclinationiGlcuoprooo,  erteonoietmo 
«lallc  noRre  parole,  iìgurò  una  Campana  creppata,  ò fia 
fpaccata  col  cartello.  EX PULSU  NOSCITUR.  L’Ec- 
elelìaiUco  4.  29.  Jn  lagUA  euri»  fapienud  àtsnofatur  y & 
fenfks  , Ò"  fcto’.tu , ^ infirma  m ircrho  jcaf^i . i Mi- 
niRri  della  ^inago|^  favellanflo  con  S.  Pietro  gli  «liceva- 
no anch’  effi  . LofaeU  tua  trumijè/ium  te  facit.  Matt.  lé. 
7},  Clic  però  Monandro  . ktri  charafler  ex  5er»iww:e  co- 
gne/citur . E Seneca  epìR.  115.  Oratio  vulnus  animi  e/é  : fi 
etreumtunfa  efìSt  fucatay^  moiiNyà^a,  oflendity  tllum  non  efje 
fmeerkmy  haètre  alufuid  frafH  . E Antonio  io  Melil. 
lèr.  48.  k'as  jifbk  i3uy  fonOy  homefermone  probatur. 

Pie.  M.S.  J.14.C. 4.0.11. 

J.  V, 

. SIMILI, 

I /’^Ome  c legno  di  Unità,  quando l'Ìnfcrm«^delìdc- 
ray'dt  appecilce  Uciù>  ; cosi  c legno  di  Uluce, 

Juan«lo  i’aninu  rominaa  à guRarc , c dilettarli  delU  paro- 
I dì  Dio  Vtcni'^ per.^lf.tfcmp.T . 
a Come  la  terra , che  ixm  è lereinata  , non  ^ frutto 
alcuno,  che  utile,  c buono  fìa:  Cosi  «la quello,  che  non 
riceve  U rptritual  remenra  dalla  parola  di  Dio,  niuofrut- 
to  «li  falutc  fi  puòalpcctare.  Ldfiejfo. 

y Come  nell' urina  (i  l'cuoprono  fegm  difanità  del  corpo 
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ncir  infermo  . Cod  dalla  lingua  fi  lèorgono  i fegrd  dalli 
finità  deir  anima  ncll'huorno . Lo  fieffo . 

4  Come  l'eccellente  muTico  dalla  prima  voce,  e fuoco 
delio Rro«nento,  che  ode,  giudica  , qualeegli  lìa  , o catti- 
vo, ò buono.  Così  il  prudente  «lalle  prime  parole,  che  ode 
da  una  perlòna,  fà  giuditio,  iè  egli  fia  huomo  «la  bci%, 
6 trillo  . Lojiejjò  . 

; Colui,  ch’c  bello,  e ip9rcamcnte  favella  , è limile 
à i Icpolchri  de*  morti  . 

6  01  come  al  toccar  del  vafo  ù lente,  le  è UJdo,  ò rot- 
to, pieno,  ò vuoto  ; cosi  al  parlare  li  comprende  toRo  P 
huomo,  come  ci  li  Ria  dentro  , però  li  pcnu  bene  inaozi, 
cheli  parli,  tanto  più,  che  la  parola  vola  irrevocabilmente. 
Mà  ai  giot'inc  conviene  utar  più  Torecebie,  che  la  lingua. 
yifc.prèc.mor. 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

I^ene  fentcndo  un  giovanetto  d'honcRi  forma  , che 

poco  honeRe  parole  ulava,  dific.  Non  ci  vergogni  da 

una  guaina  d' Avorio  cavare  un  coltello  di  piombo  r Era 
già  in  gran  pregsio  Tavork) . L’animo  Rà  coperto  nel  cor- 
po, mà  riluce  ndle  parole.  Tlkt.apof. 

y.  Mode/iia.  y.  Ccjlumt  buoni,  y.  Efiefue^, 
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Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS, 
5.  I. 

SENT.  BIBLICiE.. 

I /'^Mnis  fermo  maluf  .ex  ore  veRro  nou  pioeedat  ; 
fed  fu  b«xms  ad  aedilicationcm  lìdei , utdetgru- 
tiam  audiemibus . £ph(f.^.%$, 

1 Loquela  tua  manileRum  te  facit.  MaCt.ié,yj. 

j Corrumpunt  bonos  mores  colloquia  prava  . 1 . Cor. 

4 indilcipliiutz  loquele  acmi  afmclcat  os  ttium  ; 
cium  in  dia  verbum  peccati.  Eccl.c.1%. 

5 l.)cponÌce  & vos  omnia,  dee.  turpem  l^monern  do  ore 
veilro.C'o/d/f^;. 

s.  n. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I ^Ermo  eR  imago  anicni  ; qualis  vir,  (alia  oratio. 
i3  Quidam- 

a Talis  cR  homo  in  mentq,  qualcm  vcrbolitas  depin- 
git  in  ore.  jlk^  dt  ferm.Dom. 

$ Qualis  cR  quilquU , talia  fune  cjus  &^a,  de  oratk> . 
iilkidam . 

4 Mores  boni  approbanc  verba . Q^am. 

5 TalR  animus  eomprobatur,  qu2is  Icrmo  oRcndìtur. 
S. Bern.de futcrìoridomo  c.x^. 

6 Sic  elige,  quod  l«>quaris,  (ìcut  cligis,  quo  vefearts  . 

7 Mores  hominum  lingua  pandie  , 9c  qualis  fermo  o- 
Renditur,  talis  animus  probatur.  Jftd.inEtypir^og. 

8 Sermo  mdicat , qualiscRhomo.  HierJe  ftkntìo. 

9 Verborum  turpitu^  boncRaiq  velanda.  Onryf.de  pd^ 
ticMt  . Job  bom 

10  Pro  lìgno  fune  interioris  hominis  verba  crumpeoda  , 

quomodo  libtdinQium , qui  lua  celat  verba , de  vitia  calU- 
dd , interdùm  turpU  icrmo  demooRrac  ( mìnoribtu  enim 
malora  monRrantur  ) vulcuque,  de  oculis  diRimulari  non 
poccR  confeientia  , dum  iuxuriofa , de  laTciva  meni  Iitcec 
in  facie  , de  iccreta  motìbu.s  corp«»ris,  dcgeRibusinilicat. 
Hieron  fuper  1 a . Tropbetas  l.  2 fuper  tllud  £:^ecS.  Filii  bommis  ^ 
&e.  ' 

Il  Cori 
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ft  Corrumpunc  boQos  tnores  confjibuUdoaes  pcffirox  . 

Otr, 

1}  Nocent  plerumaue  nugis  aadiu  turpia  , quicn  vU 
ia.  Id  teltatur  Dio  Ciiryioltomus , ubi  Tarlcnlu  laudai 
cura  oioderaiutD  cultum  muliebrem;  peraurcsinepucor- 
rupiione  perire  quamplures.  Lai'civia  per  aures,  de  per 
ocuJos  iAgredicur  , de  per  aures  larpè  profuliore  ruiua  ; 
nculis,  dcaurUu,  verbts,  de  geftis  caveuda  lunt  impudici- 
|iz  p obra . S^uitiam. 

Ex  telU  ffudus  exit  odor.  Bcm.  de  mfn-ob. 

ri.  c.  5 . 

14  Ttirpilo^ium  eft  cauià  deftmdliva  caftitacU . 
tmnns  Tarf.^.tu^M  temperatu.  e.6. 

<5  Spina  lacerane  efl  curpttudo  lèrmoiis  . tbid.e.é. 

16  Os  làn^umùodta  propoiue  elo4uix>  Vct.lM^tKr, 

s.  IH. 

SENTENTli£  PROFANORUM  • 

I g \Uoties  ali4]uid  aut  dicimu»,  auc  Joqthmiir,  to> 
ties  de  nobìs  )udìracur.  Ck.i.deOrat. 

I Turpia  ne  dixeris  , pfluiatim  euim  puaor  per  rerba 
dcoilèitur.  Seti. 

) Qui  bonn  fermone  nule  afbcitttr,  à quo  melior  red- 
dipoterar,  ipiè  jatii  lìbi  m^levoliuell  ; dciclèmultis  bonis 
phvat.  Tlutdecfj  and. 

4 Filii  ì verùirura  turpitudine  funi  detrahendì,  a£lio- 
ois  enim  umbra  eli  oratio.  VlMt.deedHc.iiber. 

5 Verborum  cirpicudinem,  de  rprum  oblc^nitatcm  vi* 
xarcoportec.  Cic^r.z.deorat. 

6 Omnia  tolcrabilia  prater  turpitndinem  crede,  à vcr- 
bis  quoque  lurpibus  abdioeto,  quia  liccntia  corumimpru* 
deotiam  nume.  Qiiùlam . 

7 Verba  bonefìa  moribos  perdidimus . QuìdAm . 

t Verborum  turpium  Itcentia  impudenti^  nutrix  . m 
7*roìf. 

9 reulierun)  mores  improbi  fcrmones  corrum- 
punt.  ^nlip.  apud  Stob. 

10  Obfcfme  quoque  voees,  mrpefque  roodulaciones  Ve- 

neris  dulcedine  liiicie  pudico  vitandoe  funi , nc  in  aoimum 
impudicictfe  lai)es  jrrepat , Incredibile  efl  , quantam  vim 
Ittbcant  turpiloquia , vocumque  moiltuidinei  ad  encrvan- 
4um  animi  robur  . . 

II  Ubicumqae  vidcris  orationem  comipcam  piacere , 
ibi  mores  quoqueàro^io  deicivifle  non  crii  dubium . J^tth 
dam . 

13  Verba  turpia  boneHos  more>  inficiunc.  i^idam . 

la  SicloquerecumDeo,  tanquambominesauuiant;  He 
emn  bomisiDus , tauquam  audiai  Detis.  .fm.rp.  lóo. 

S.  IV 

SENT.  POETARUM. 

f O-lutlc  Dtriit  tHrpibus  cera  tMi 
\^J  ^urts , fomfqiK  ccmtìutm  moltfliijimis , 

ViiejM  Inntftu  Jtmper  oc  fcrmaubHi  ; 

^tdire,  fari,  fum , am  dijiatu  procal. 

Quidam . 

S.  V. 

SIMILITUDINES. 

] I J LU  r ARC.  Ut  in  calamiutibus  fìrmilCmi , at> 
I que  optimi  amici  adlunc  utibter  , Tic  de  Ter- 
moref  optimi  1/imorAÌ. 

% PLAT.  Q^icmadinodùm  (ermo  , qui  eli  in  voce , 
eum  imitatur,  qui  eli  in  anima,  ita  annn«  lèrmo  ellil- 
lius  imiut^o,  qm  m ruperiori  manet.  £a.  1. 

j DEMOCRITUS  lènnonem  vitaf  fimula- 
crum,  quandai^ne  velut  umbram  ede  diarSat  . Qiiaqui* 
dem  iienccacia  ntlid  dici  pociiit  verius  Nam  nullo  in  Ipe- 
culo  mtliùi,  exprclTtùlquc  elucet  figura  corporis , quàmin 
(èrmone  pedoris  imago  repratièoutur . Lacrt. 
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1 A G^tloÈU  intcrrogatm , qua  ratioiie  potiflìmùm 
quii  aHcqui  poiiet,  ut  apud  ho nineshoneflam 
haberct  la  xum,  fi  /eqaa/Nr,  ìimuìc, 
t facìat , qiM  fnnt  fjotte/iifHma . C^iid  dici  poterai  brevius  ? 
Ac  runum  quid  ablòluiius^  Siquidem  frui  parta  gloria 
ut  non  eli  vera  gloria,  iu  ncc  diuturna  eli . TImì. in  Li- 
cori apoph. 

a Soìofi  fermonem  opemm  lìmuUcnim  elTe  dicebat; 
Ea  quippé , quz  in  opus  proruunt , priCu  animo  coocepta 
verbis  mdicantur.  Maxim. ftrm.  14. 

I Ppmtiliu  diccrc  Ibicbac,  vaia  lìflilia  fono,  de  per- 
etimi , hominem  vero  lèrmone  explorandum  efle . Max. 
ftrm  ij. 

4 Demcfthenes  Iblicus  efl  dicere , in  Ipeculis  vulcus  fi- 
giiram,  in  colloquiis  autem  animi  naturam,  dcimaginem 
cerni  polTc . tbid. 

7 idem  dicebat  orationem,  aclermonemhominis  , qua- 
Ct  hgulum  animi  formam  eflingere,  de  proferre.  tbid. 

6 Socrates  dicere  iòlebat  , quaùs  homo  tft  , edam  erù 
ejus  ùradoy  orationi  autem  faaa  fimillima,  ladis  vitam. 
i'ieero  t.  5 . Tufculan.  qtufi. 

7 Identy  còm  dives  quidam  61ium  adolefcentem  adSo- 
cratem  mililTet , ut  indolcm  illius  aipicervt,  ac  potdago* 
gus  diccret;  Taxerad  tty  à Serrar»,  mifuflìHm^  taettm 
yiderefy  lùm  Socrates  ad  puerumi  loqurre  rgiriir,  inquic, 
adoUfeetts , ut  te  rideam . Significans , ingcniuia  homiois , 
non  càm  in  vulcu  relucere , qu^  in  oracione  , quòd  hoc 
lit  certilTimum , minimeqiiemcndax  animi  Ipcculuro'.  ToU. 
i.  } . apoph . ex  ^pklejo , Fierid.  1. 1 . 

8 Chryftpput  interrogatus , quid  eli  mens  hominls  ? Ser- 
monis  fontem  effe , relpKxidit  : quemadmodùm  enim  rivo- 
li ex  fonte  fluunc.  He  lermo  ex  corde,  de  mente hominis 
procedi! . ^ob.frrm.  i . 

9 Dcmocrìtut  audiens  adoleicemcm  varìis  de  rebus  afli- 
dué  loqtientem  , aie , m fjmnio  facià  figurd  , in  yerbis 
autem  animi  ijuaiitas  muuftujnfiiite  hommu  otprtftenditur . 
Stob. 

10  Mnfonius  y Fonteep  , de  originem  mali  vlvcndì  elle 
dicebat , Itoti  refugere  oblc^na  , ac  lurpia  . Stob.^fcrm.  de 
imp. 

§.  VII. 

ADAGIA. 

I A Vis  è cantu  dignolctur  Trov. 

3 f \ Fr-téli,s  arhorem  n>i>cat . Troy, 

TEMA  CLLUL 
APPARATO  ITALIANO. 
Parole  ponderate 
LfiiU  'voli. 

s.  I. 

DETTI  DI  diversi; 

On  le  dicerie  vane  , e dcriic  u co«l.c  ude  ao- 

V ^ che  al  vero,  c all’ bauello  O’t'ìues 

tn  rijns  reyohuus , yera  , & bon<jio  pdem  ónuffit . 
Tacito  di  'l'iberìo  nel  qiurtu  ilclli  Amali 

(^lelfo,  che  avvenne  per  la  lìiajatupaaà  Tiberio.per 
fua  ìinprudenza  avvmrc  iPetionaggo  gftiwt  j oh*' uni 
fono  in  un  Principato  Arftc-crjt*co , il  quale  boppolavem 
Uapaflali  ®oIti  pencoli  , c lupcraic  molte  pcricct  t*o“» 
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venne  in  unto  credilo  , che  dall»  bocca  , c dalla  fua 
(muorili  pcndeiano  i conTi^  , e quafi  il  governo  dello 
flato,  e per  havcrcinuo  Anr^  tralcenduto  nel  favella- 
re per  paflione  privau  , perdeue  immiuiiiiiente  lutu  la 
tipiiuiione  di  anzi  actiuiftaia,  c ogni  Credenza  fai  avve- 
nire. Beato  dunque  quell’ huoino , che  non  fvaga  con  ia 
linoua , e non  intoppa  in  coli  fatte  fciocchczze , che  lo- 
no^bialmevoli  in  ogni  Periona  , rieicono  dannole  in  un 
Prencipc  , A in  un  miniflro  grande  , come  fi  vede  ap- 
punto nell’ iflello  Cardinale  di  RUceglieu  , il  quale  per 
bavere  un  giorno  vanamente  fcbermto  un  Cavallierc  , 
punnendolo  lòvra  i difetti  di  fua  Perfona,  hebbei  per- 
dere*’la  vita,  e l’auttorità,  eflendoli  coftui  fatto  parte- 
cipe, fomentatore,  eminiflrodi  quella  congiura,  chccon 
la  morte  del  Cardinale  doveva  mandare  lolfopra  tutta  la 
Francia  . Anche  il  Cardinal  Mazzarino  per  haver  det- 
to imprudentemente  nel  configlio  fegreio  del  Re  una 
parola,  cheoUclé  il  parlamento  di  Parigi  , affermando, 
che  fi  uovaffero  in  effo  ancora  de  Cromucli , e de  Far- 
faia,  che  li  preteflo  di  perfegiiitare  la  fua  privanzama- 
chinavano  la  mina  del  Re , e dello  flato:  fi  concitò  con- 
tro quella  tempefla,  che  lo  dilcacciò  dalla  Corte,  c dal 
Regno . Non  dille  ptmto  la  bugia  Mazzarino , perche  ve- 
ramente fi  trovavano  all’  bora  in  quel  parlamento  dclli 
fpiriti  torbidi , che  andavano  Ibgnando  il  viver  libero  in 
lina  Monarcliia  raffodata  dal  torlo  di  dodeci  Secoli,  cap- 
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pogoiau  al  di  tatui  Prfpcipi  del  Sangue  di  tutta 

la  Nobiltìi  di  Francia , che  mai  haverebbe  acconicntito 


T' 
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d’enere  dominata  da  pochi  Doitorucci,  e Mercanti,  roà 
parlò  impropriamente  , c inopportuno  in  un  congrciTo  , 
dove  non  gli  mancavano  de  Nemici , che  odiavano  la  Tua 
perlina  , c infidiavano  la  fua  auttorità  . Non  é però  ma- 
raviglia , che  i grandi  ancora , « i Civii  cafehino  ul  voT 
ta  in  cefi  fatte  tconvcncvolezae , cfleiido  la  più  difficile  di 
tutte  le  profeffioni  del  mondo  qtiella  del  Irenare  la  lingua 
in  guilà , che  tal  volta  non  inciampi  in  <)ualche  fpropofi- 
to  . Si  quis  in  verbo  non  ùftndit , bic  ^tSus  (fi  ytr  . 
Mi  chi  c aucft’huomo  cofi  perfetto  nel  Mondo?  quelib- 
lo  , che  eiiendo  inficine  Uio  poteva  dire  lenza  menzogna 
d’cifcre  la  faplenza,  la  luce,  la  vcrìti  dell* univertb . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

rPria,  eh* io  parli,  le  parole  mallico. 

^ Sana‘^§ . 

dir  lenza  penfar  è danno  efprelTo 
Di  ciù  lo  dice  Ipefib . 

Cfoyan.  da  CpUo  . 

s.  IIL 

IMPRESE. 

I TL  Signor  Abbate  Emanuel  Telàuro  aWboriuolo 
I da  Ti^c  fopralcriflc  per  titolo  d’emblema  . MUL- 
TA PRIUS  , QUAM  LOQUARIS,  TECUM  VER- 
SA; ed  anco.  STCUM  MVLTA  PRIVS.  Varo  mot- 
to d'imprefa  , iol'cgnaodo  ad  esaminare  prima  colpenfie- 
ro  ciò,  che  habbiamo  idire,  e non  permettere  alla  lubri- 
cità della  lingua  il  prorompere  in  voci  inconAderate . Chi- 
Ione  riferito  da  Lamio  1.  i.c.4.  iofegna  anche  elfo  . J^on 
commmendumtf[eyta  Intana  fndCHrrtret  animum^  ed  Aga- 
pito neirepif.  lua  Parco,  num.  54.  cosi  avvertiva  Gm- 
luniano  Imperatore.  Coiuemplator  band  priùs,  quàm  man- 
dea , qua  fieri  veiis . Sic  ficf , ut  fmper  prudenta  jubeas  , 
fas  efi  ; lubricum  enm  mfhnmentum  Un^ns . Famia- 
noStrada  d<^>po  bavere  eoo  fomma  eleganza  defcriica  la 
£ibrica  dell*  horologio , rivolto  à perl'onaggi  grandi  così  gli 
perfuade  . 

^ -POS , Htroes , quorum  metimur  aborti 
£t  rtgimus  yifiro  tempora  nofira  fono  ; 

Difcìte  nm  darefofeenui  refponfa , prh^quoM 
binlta  ag^Het  jeatm  mena  opa(fa  din . ^ 


Ne  quali  lènfi  c 1* EccJefiaRico  ao.  v.  6.  & 7.  Efi  u 
cena , non  habens  ftnfum  loquela  ^ efi  taeens , fciais  um- 
pus  aptum . Uomo  faptens  taeebit  ufque  ad  tempus  . E.  S. 
Ambrogio  1.  1.  offic.  c.  io.  SapittUy  ut  loquatur^  multa 
prtHs  couftderat , quid  dicat  , cui  dicat , quo  in  loco  , quo 
tempore . S.  Gregorio  Papa  in  1.  4,  Km.  c.  i.  Sanfii  yni 
m JuisJudtciis  faciles  non  futa  yfed  eun£t  priùs  rationaidii- 
ter  intus  ordinane  ^ ut  ea  foris  trreprehenfibilttcr  dsfponaut . 
Doppo  i qual  Giovanni  Audeno  oc*  lìioi  diftki  morali . 

Vts  fapiens  dici  ? , Cr  meditata  loquare  ; 

Su^  loquax  yerbis  oroditur  ipfe  fuu . 

Pìctn  M.S.  1.  ai.c.  10.  num.  114. 
a Francefeo  Lanzi  alla  Crue  , che  prnveduta  d*  un  faf- 
fo  ilava  in  alzaiTt  à volo,  diede  . NON  S1N£  FON- 
DERE ; inAnoando  , che  ò A habbi  ad  operare  , ò 
da  dilcorrere,  lemprc  ciò  debbaA  fare  con  prudenza  pela- 
ta, ò con  maturitik  giudìciolà , ed  accorta . Qiicfta  virtù  dal 
RdTeodaco  fu  celebrata  nella  Regina  Amalefunca  appret- 
ib  CalGodoro  Var.  lib.  10.  Eptll.4.  bt  traSatibus  acuta  . 
fed  ad  loquendum  fumma  moderatioue  grayijftma  . Hac  efi 
regaUs  procul  duino  yirtus  , celetiàs  necefiaria  feutire  , & 
tardiùs  in  yerba  prorumpere . 

Picin.  M.  S.  1.4.  c.  41.  n.  ^79. 


1 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

BIBLICA  LOCA. 

jj*  Oquendum  cR  non  flatim,  neccemerd,  ‘jac.  1. 19.' 


s.  II. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 


DIù  confiderà  , quid  loquendum  At  , die  adhue  U- 
cens  provide, nc  nuid  dixi0e  p^niteatyiàpiens , ut 


loquacur,  multa  priùs  coohdcrac,  quid,  auc  cui,  quo  lo- 
co , vel  tempore  dicat . tìier.  in  quadam  ep. 


s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

r^Riùs  cogìtandum  , quid  loquaris  , quàm  lingua 


I 

I prorumpac  in  verbi . T.M-  in 
a Spici  ■'  ■ ‘ ‘ *' 


piens  fcrmones  fuos  pr^cogitat  , de  examinat  priùs 
in  pedbore  , quàm  proferii  in  ore . Qui  cnim  funt  Icves  , 
de  faciles  , ac  importuni  locutores  nullo  rcrutn  pendere 
innixi,  verbis  mmidìs,  de  laxancibus  eam  oraciooem  be- 
ne exiftimant  . EA  in  ore  , non  in  pedtore  lingua  . 
^/.  Celi,  libro  8. 

s.  IV. 

POETARUM. 


SENT. 

I y bigi»  nc  prtennat  mentem 


Piitacus 


'Hpli  fcfìiiurt  loqucnd» 


. Tie/iit  mx  mìfft  rcrtrti  : 


Idem 


£t  /imi  emiffnm  toUt  inepoetbUe  ycrhm . 

Horat.  i.Epiftol.18. 
q Quid  de  jxojw  yin,  dr  tni  dicas,  fàpi  fiteo- 

IbiA 


§.  V. 
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S.  V. 

APOPHTHEGM ATA. 

I £»o  Ptolom^i  Icgatis  , <jui  multoi  cnuiitos  ad 
/ , ronvivium  invitarant,  pcrcontantibm , quid  de 
iplo  Regi  luo  eflem  rcnunciaturi , ait , Fìdiflt  yos  fimm , 
mu  in  Smyiyio  tacm  noyerit.  Cùm  enim  cfteri  ad  ollen- 
larioneai  multa  dixifleot , unu$  Zeno  perpetuum  tenuit  fi- 
lentium . T.  M Uh.  i.  afo^- 

1 TcricUs , cùm  publicd  dictunit  prodirct , in  primii  le 
optare  dicebat  , ne  ini’olens  verbum  exciderct , quod  po- 
piilum,  pialVe  aurei  Ijtdere  poflet,  aut  l'u*  ctiam  volun- 
lati  conirarium  effet  . Non  ignorarli  land  vir  pnidentrl- 
fimus  , ac  cloquentiffimui  , quim  labilii  , lubricaqiie  fu 
lingua  , quK  lapcnumerb  limita  fuoi  egreffa  in  multa 
rerum  pericula  hominem  , etiam  nolentem  , rapir  , ac  in 
mortem  quoque  aliquandi  prateipitat  . ^eiwms  Uh.  4.  de 
yar.  bill. 

TEMA  CCLlV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Parole  otiolc  moralmente 
Viafmcvoli , 

S.  I. 

diffinitione. 

La  (MroU  otiola  e quelU  , che  non  è ordìnau  ad 
alctm  fine , e eh’  d priva  d’ ogni  l'orte  di  utiiitìk 
mentre  che  potrebbe  proferirfi  , « ricevcrfi  da  effa  qual- 
che frutto . 

s.  II. 

detti  di  diversi. 

Molte  volte  ( dice  U Savio  ) mi  Ibn  pentito  per 
bavere  parlato . 

tte  la  parole  otiole  fi  renderli  conto  il  giorno  del 
giudìcio , dke  il  Signore  . 

Dice  il  Signore:  il noftro cuore  dcotne  cera,  co *1  fred- 
do s'induriice,  c li  disfi  co*l  caldo. 

Tura  le  tue  orecchie  alle  parole  vane,  e otiofe,  perche 
raffi^ddano,  e indurilconp  il  cuore . 

Se  dalle  parole  otiole  non  ti  guardarti,  molto  poco  frut- 
to nel  fervitio  di  Dio  ne  caverai . 

indamò  t*i&tichi  per  far  profitto  nel  lèrvitio  di  Dio, 
fc  non  metti  freno  alla  tua  lingua,  dicendo  poche  parole  , 
c molto  ordinate  . 

Gitti  le  parole  al  vento , come  dice  S.  Giob,  quando 
parli  di  vanitadi . 

£ difficile  parlar  molto , e non  dir  bugia . 

Parlar  molto  è pazzia  , e la  voce  del  vano  rifuona  io 
molte  parole. 

Nel  molto  parlare  non  mancarli  peccato  , come  il  fiu- 
me , che  elee  dal  letto , và  torbido , e brutto . 

La  parola  vana  dà  teflimonio  della  vana  confeienza . 
Devi  tacere  volontieri , e guardarti  dalle  parole  otiofe , 
perche  il  ciarlare  uccide  la  devotione,  genera  diiroluuooe, 
là  /pendere  male  il  tempo,  condanna  la  conlcicnza , e of- 
fende i prolfimi. 

La  buona  parola  è foave  à udire,  e Tafpera  turba IV 
mko , c Totiofa  petde  jI  frutto  del  tempo . 

Dalle  parole  fi  viene  alle  opere,  e molti  temperati , de 
honelU  per  darli  à parole  otiole  veimero  à cadere  io  male 
opere. 


L*  Ecclefìafiico  dice , aitto  il  tuo  ragionamento  Ila  il  par- 
lare de  Precetti  dell’  AltilCmo . 

Le  buone  parole  Infiammano  il  cuore,  accendono  la  vo 
lontà  , edificano  U profiimo  , c aumentano  il  divino  A- 
morc . 

Se  Toro  ha  Tuono  chiaro,  e falfo,  tienJo  pure  per  ot- 
tone, e non  oro . 

Felice  la  lingua,  che  non  tà  parlare.  Ce  non  delle  Iodi 
divine . 

Le  parole  di  Dìo  ricreano  1’  animo  , fcacciano  ì vam 
penfieri , rcflnngonoJe  cupiditadi , alzano  il  cuore  al  Ge- 
lo , e gli  dan  pace , e tranquilUtà . 


Idem  . 

apparatùs  latinus, 
%.  I. 

D E F I N I T I O. 

VErbum  otiolùm  «ft  iUud , quod  non  ordiiutnr  in 
linon,  &qiiod  cuci  omni  uuliticc,  dùm  umcn 
aliqiuin  debera  habere.  tfi  D.&onxy. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

QUi  otioli  verbi  nonreprimit,  »d  iioxia  ciiù  trini- 
li. O Ber.  l.j.fMo<ì.c.  ». 

s.  III. 

APOPHTH  EG  M AT  A. 

THales  diccre  folebit  mulliloquium  non  ofiendere 
hominem  lipientem  . Sipiens  enim  non  , nifi  cùm 
raexioit,  loquitur,  & paiiciflìmis  fuum  oftenditanimum, 
llultui  lutem,  etiam  neceflitatc  non  elHagilante  , loquen- 
di  finem  non  facit . V.  M.  Ut-  ?•  '■ 

cap.  I. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

Vfcffnt.  Behac.  in fpcuh  hifi.  refert  Duranmim  quen- 
dam  ex  Abbate  Épilcop.TholdànumfaAum,  vi- 
rum  czterò  pium  , de  diligcntcm  , idcircò  in  purgatoriis 
p^nis  aliquamdiù  detentum , quòd  iarpius  verha  filum  mo- 
ventia  incautd  ulurpafiet,  indeque  tandem  /eptom  fratrum 
' moiiachorum  fileniio  ad  lèptem  dies  continuo  fuifle  ere- 
ptum. 

TEMA  CCLV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Parricida 
Detefiahile . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I ¥ L Parricida  è I*  uccilore  del  Padre . 
a EVIT  Infame  , enorme,  federato,  iniquo»  em- 
pio . 


i li. 
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S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Toglier  la  vita,  il  chi  la  ciiede,  ^mùfatto  da  pra- 
ticarli lolo  frà  moftri . 

Vipera  crudele  , che  leva  di  vita  à chi  c tenuto  della 
vita . ^ 

Sanguinaria  infame , che  immerge  le  mani  in  quel  iàn- 
guc,  da  cui  hebbe  principio  il  l'uo  vivere . 

Indegno  de  favori  della  natura  , e del  Cielo , poiché  in- 
crudcliicc  m quelle  vilcere,  che  in  hl^artlo  dei  debito  di 
natura  dovcrebbe  defìdcrarle  incorrotte  dall*  immortaliti. 

Mìlèra  condizione  dicaliinfeliciinmi  genitori,  ancor  peg- 
giore di  quella  de  brutti  , perche  quelli  producono  nella 
loro  ipccie  parti , che  col  lolo  iflinto  della  tutura  perdo- 
nano non  iolameme  alla  loro  conlànguineità,  mà  ancora 
alla  loro  fpecie , ma  quelli  fcrlerati , ancorché  dotati  dell’ 
ufo  della  ragione,  non  eccettuano  no  Tuna,  né  l’altra. 

Le  merx>orìe  de  poReri  vengono  offele  da  coti  indegne 
ramembranze . 

s.  III. 

ESEMPI. 

per  mettere  horrore  à i Parricidi  , quando 
uccidevano  i propri  Cenitori;  mettevano  i deliquentì 
in  un  medermio  lacco  con  un  Gallo,  una  lìmia  ^ de  un 
Icipe. 

s.  IV. 

FAVOLA. 

PArtendofi  Minos  vittoriolb  vcrib  Candia  , fu  pre- 
gato da  Siila  Jèco  condurla^  ricu&ò  Mioos  condur 
feco  fì  hero  tnoflro,  onde  dliperata  gettoHì  in  mare,  af- 
ferrando con  le  mani  la  nave,  mi  vedendoli  venir  Ibpra 
Nilo,  già  mutato  in  uccello  di  rapina;  convertita  anco  lei 
in  Ori , volò  alla  difeià , conlèrvando  al  dì  d*  hoggì  £rà  di 
loro  mortale  inimicitia  Ovid.  hiO. 

ALLEGORIA. 

II  parricida  é così  vile,  ed  obbrobrìofo  , che  né  meno 
con  il  prezzo  d*un  R^na  può  trovar  chi  lo  difendi . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

t Y3  Arricidium  à pater,  de  c(do  deducitur;  de  pro^ 

I prìé  fignifìcat  czdem  patri  à filio  illatam  . Ge- 
neralius  tamen  edam  parricida  vocatur  parcntum  interfe* 
^r.  Et  1^  Pompe}!  cautumefl,  ut  parricidii  ccneacur, 
nqf)  folìtm  qui  patrem , de  macrem  occideric  , fed  edam 
ui  fratrem,  lororem  , neptem  , patruclem,  hlium  , 
liam  , nurum  , aJiofque  propinquos  . Extac  quo; 
que  lex  Nume  PompUii . Si  libcrum  hominem  morti 
feiensàuit  ypeariàdA  lu  reflua  iib.  14.  Piutarch.  di- 
cit , homicidium  à Romulo  vocatum  parricidium . Immò 
qui  Patriam  opprimit,  aut  Prindpem  interimit,  parricida 
appellatur  , de  ut  talis  punitur . 

3 £?n7f*  iefamis  , eoormia  , iniquas , impius , Tee- 
leflus . 

I tjns  EnormitiU . 

Parricidii  Enormità!  tanca  veteribus  Ethnicis  vifa  fiiit , 
ut  mmquam  fieri  Ulud  pofle  Icnicrinc . Notat  Tlut.  Ro> 


mulum  nuUam  legem  tiUifie  adverfus  eum  , qui  Patrem 
occidillct , qiiòd  tale  facinus  imponìbile  judicaret  : cùm  o* 
moia  jura , còm  Divina , tùm  humana  id  detcRcntur . ]. 
miucus  hunc  Solon  nuUam  edam  legem  pr<d'cripfit  in  il. 
los , qui  Parente!  necafienc , nuUuroque  lupplicium  decre- 
vit,  ac  rogatu!  caulàm  dixic . Nonpucare  ic,  aliquemfo* 
re  parrìcidam . 

Perfz  ajunc  neminem  unquam  patrem  fuum  , aut  m». 
crem  fuam  occidifie , verùm  quotquoc  borum  forte  accide* 
runt,omninecefliute  exculTa  , bos  tandem  tradum  , aut 
fuific  rubdititio!  , aut  Jpurios  . Quippé  verifimile  nequir 
quam  videri  a}uot,  ut  ìs,  qui  verus  parem  fit,  à proprio 
nlio  interimacur  . Hcrodot.i.i. 

In  parricidio  nulla  iàtxs  }ufta  cauia  ad  rceleris  patrocì- 
nìum  prztexi  poceR  . Jttfi.ht/i-  l.ié. 

Non  tèm  facile  cxculari poceR  parricidium,  quàm fieri 
Et  ahud  cR  parricidium,  aliud  accuiàre  innocentem occi- 
fum . Sport,  in  Cdraeal. 

3 VfuTpatio , utpntA  •Pàrrkìditqm , qtudet , 
quomodò . 

Quzre  locum  de  perfidia , ubi  Tit.  perfidi  erga  peren- 
te», eos  necando  , uhi  varia  hujus  fcelcria  exeaipU  repe- 
riuncur . 

Primus  autem , qui  Romz  parricidium  perpetravit , pa- 
tremque  crucidavit,  I.  Ofiiiu  fuit  poR  anno*  DC  ab  V. 
C.  ut  teRatur  Frane.  Bulduin.  comm.  inlegts  BonutUl.  11 . 

3 Tpu  yoria . 

Gravilfimé  fané  femper  vindicatum  fuit  Parricidii  fc^ 
Jus , quod  monRri , aut  prodigii  limile  Cicero  cenfuit  , 
acque  omnia  l'celera  co  malefioo  coocineri  . Si  quis  y ait 
lex  à ConRanuoo  lata , parenti! , aut  filii  , aut  omninò 
affinicads  qus,  qui  nuncupeuonc  parcntum  condnetur,  fa- 
ta przpuavic  , five  cUm , live  palàm  id  eoiius  fvicrit^  p{- 
na  parricidii  puniacur , & ncque  glacio,  ncque  ignibus  ^ oc* 
que  uili  ahi  p^nz  fub)ugetur,  M ini'ucu!  coleo  cumeane, 
oc  gallo  gallinaceo,  & vipera,  de  fimia,  & inccr  cas  fe- 
rale» anguRias  compreheni'us  ferpcncura  contubernii»  mi- 
Iceatur  , ut  regioni!  quafius  toierit , vel  in  vicioum  ma- 
re, vcl  in  tmnem  projictatur  , ut  omnium  elcmencorum 
tilu  vivu!  care  re  incipiat  , de  ei  c^ium  TuperRiti , terra 
morctio  auferatur  . 

Sed  longé  ante  ConRancinum  fuit  lex  more  majorum 
de  parriciciis  infUtuu,  ut  conRat  ex  !.  peena^j}.  ad  legem 
Tompejam  de  parruidiisy  ubi  babetur  .Pfna  Parricidii  m(^ 
re  majorum  mec  inRituca  eR , ut  parricida  virgU  Ikngui- 
neis  verberetur , deinde  in  culto  inlbatur  cum  cane , gallo 
gallinaceo,  vipera  , de  fimia  , deinde  in  mare  profuodum  cu- 
leu!  jaéletur.  Hoc  ita,  fi  mare  proximum  fit , alioquln  bcRils 
fubjidtur  fecundum  Adriani  cooRitutionem  . 

4 TfHd  i Deo  infuna . 

Quantum  verò  Deus  vindicaverit  parricidium,  trìb.  mc- 
morabilibus  exempUs  docetur  in  loco  de  Hom.  Tit.  *Peena 
Tarricidii.  Icem  vide  ante  ex  loc.  de  parentibusy  Tit.  im- 
pietas  cantra  paraues  punita . 

s.  IL 

E X E M P L A, 

SAnflum  Kencimum  tenclJz  zcatulz  pucrum  , uc- 
pote  lepcenncm,  Kenulphus  Rex  MerciorumQticiv- 
redz  Ibroris  hdei  educandum  reliquerat , led  illa  fal»ò  fi- 
bi  regnum  prziagiens , fracerculum  toliendum  de  nrvedlo 
l'atellitij  qui  alumnu!  crat,  commendavit  . Is  ini'ontcm  , 
cauù  remittendi  animum , vel  recrcandi , quafi  vcnacum 
ducem,  tmer  fruteu  obtnincatum  occuluit  • Et  miriiin 

di£Iu 
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didu , fniQS  celité  io  Aoglio  «ommiffii  Rome 
èvinitùs  ionotuic,  (touìdem  membrtiu  Tuper  altare  Sanili 
Petrì,  Tuperni  columba  fèfcnte  delapla,  necis  , & Tepul* 
cralii  loci  per  or<linem  index , quia  elementis  AngUcis 
erat  conicrìpu  , à Romanis , & tliarum  Gentium  Iwmi- 
nibus  , qui  adcrant , fruftrì  legi  eft  tentata  ; Icd  falubriter 
in  Tetapore  An^us  lingue  InToJucrum  latialiter  Qitirici- 
bus  evolvens  e0lecit , ut  Apoflolici  cpiftola  Regibus  An- 
glij  compatriouro  martyretn  indicaret  . Qitapropter  fre- 
quenti cqtn  ifuiocentis  corpus  levatum  Uvincbelcumbam , 
alias  Urincelcumbam  Tenebatur  . lu  clericorum  vocali 
canta , de  laicorum  alacri  plauTu  ptrricidialis  feemiua  com- 
inoca  ed,  de  feneftra  cqoaculi,  in  quo  Aabat,  caput  ex- 
tulit,  de  forté  plàlterìum  pne  inanibus  habens,  conunua- 
tione  leibonis  ad  plàimuin  perrènerac  : Deus  Uudem  meam, 
dee.  quem  à fine,  neTcio  quo  pndiigio,  retrogradò  dicens, 
nìtebatur  Iztitiam  cantaotiuro  infirmare  . i ùm  vero  vi 
divina  luminaria  venefica  canis  orbibus  evulià  cruore  ver- 
furo  poUuerant . Hoc  opus  eorum  , ^ui  detrahunt  mthi  apud 
Dominnm  , fxi  loquuntwr  maU  adyerfus  animam  meam, 
Cruoris  figna  extant  hodié  inhnmanitatem  mulierculc  , 
de  Dei  ultiouem  fpirantia  * UyiiUelm.  Malmesbur.  de  gc/7. 
Rfj.  ^n^lorum . 

TEMA  CCLVJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Parfimonia 
Lodevole . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1 T A parfimonia  è uiu  virtù,  che cuftodifee  le cofe 
I . proprie,  utilmente  le  colloca,  vieta  lerpefe  Ara- 
ordinane,  però,  dove  la  ragione  richiede , quanto  fa  di  bi- 
fogno , fpende . 

a SiX;  Moderatione  di  rpeic,  rilparmio- 

3 EVITT.  Utile,  regolata,  molata,  necelfaria  , lo- 
devole, debita. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Huomo  deve  accommodarfi  più  alla  parfimonia,  ene- 
ceill^  della  natura,  che  alle  Ibdisfattionide^lènfi  . 
i^e  Ipel'e  parche  fono  quelle  mafiime  politiche  , che  au- 
mentano i tcTori  della  famiglia  ; c chi  non  vi  con  quella 
regola , refta  nella  meli  del  viaggio . 

1 torrenti  fi  fecctno'per  Icorrere  tutti  in  una  volta  ; 
gl*  impeti  fono  Tempre  pcricolofi . 

Quando  il  denaro  fi  ipenda  lenza  ecooomia,  fi  compra- 
no poi  le  milérie  in  una  Cafa . 

Le  ricchezze  Ibno  incofiaod  herediti  del  deftino  / chi 
non  si  fermarle  con  un  efiatto  gtudido , Corrono  voloutierì 
à cangiar  luoco  , de  à volar  in  altre  roani . 

Nei  fe^j  celcfti,  e nelle  Calè  del  Zodiaco  vi  è anche 
la  Ratera . 

Prencipe , che  non  tiene  la  mira  diretu  alla  parli- 
monia  , pregiutUca^  non  meno  iièAeiro,  che  a*fudditi . 
Potrà  accadere  , che  li  bifogna  difenderli  da  qualche 

Suerra,  de  in  tal  calo  potrà  refi&reall*iniroici  lènza  mcn- 
icare  altrove  denari.  Potrà  fare  qualche imprefii  lenza  ag- 
gravare i Tuoi  popoli . 

X^lche  verrà  ad  ufare  liberalità  con  tutti  quelli  , a* 
•parare  delt  lloq.Tom.Ul 
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quali  non  toglie  , che  lono  infiniti , e milcria  à quelli , a* 
quali  non  dà  , che  fono  pochi . 

Nelle  rìflelfiom  Ibpra  l’HiOorie  fi  vedemanifeftamente, 
che  folo  quei  Prencipi , che  attclèro  alia  parfinonta , fi  re- 
fero  atti  alle  occorrenze  à far  progreffi  . 

Giulio  II.  fi  come  fi  fervi  del  nome  liberale  per  arri- 
vare al  Pontificato,  coli  dipoi  le  lo  dimenticò,  per  poter 
far  guerra  col  Rd  di  Francia , e tante  guerre  ei  fece  lèn- 
za porre  mai  una  Araordinaria  gabella. 

Un  Prencipe  lavio  ( fino  ad  un  certo  légno)  deve  Aima- 
re  anche  il  poco,  per  non  havereda  rubare  iimoltoa*fiioi 
fudditi , per  poter  difenderfi,  per  non  diventar  povero , de 
abietto,  per  non  efiere  forzato  à diventare  rapace. 

Vero  d,  che  iCeiàri , e Ciri,  e molti  altri  fi  fecero  lar- 
ga Arada  per  formonure  al  Trono  con  la  loro  liberalità  ; 
ma  queAo  fu  per  arrivare  a* Tuoi  fini. 

Mà  confeguiti  qucAì , le  non  fi  modera  con  la  parfimo- 
nia  Tentrata  loro,  rovinano  ancora  i più  fermi , ellabiliti 
Imperi] . 

In  occafione  però  di  guerra  avvertir  fi  deve  , ò cho 
il  Prencipe  fpende  del  Tuo  , ò de*  fudditi  , ò di  quello 
d*altrt  . 

Nel  primo  cafo  deve  efTerc  parco  , nel  tècondo  non 
deve  lalciare  indietro  parte  alcuna  di  liberalità  . 

Qual  Prencipe,  che  và  con  grelTerciti,  che  fi  pafire  di 
prede,  ò de  lacchi,  e diuglie,  e mancia  quello  d'altri^ 
gl’é  neceflaria  queAa  liberalità  , althmente  non  farebbe 
Seguitato  da  Tuoi  foldati . 

Di  quello,  che  non  è fuo,  ò de  fudditi,  fipuoJeelfere 
largo  donatore,  coroefù  Oro,  e Cefare,  de  AieAandro  , 
perche  lo  fpendere  quello  d*altri  in  guerra  non  toglie  rì- 
putationc , ma  ne  aggiunge  ; folo  lo  fpendere  immodc- 
ratamente  il  fuo,  i quel,  che  nuoce. 

£ utile  il  fecreto  d’avvezzare  i popoli,  e lòldati  alla  fru- 
galità per  pour  coiMiurre  egualmente  da  per  tutto  gl*  elTer- 
citi  . 

Impararcmo  li  Turchi  dagli  Antichi  col  titolo  di  Reli- 
gione à prolcrivere  dalle  militie  il  vino , e dì  contcntarfi  di 
quella  bevanda,  che  da  per  tutto  nei  fonti,  enei  fiumi  focn- 
roiniAra  loro  la  natura;  quindi  che  rielce  al  Trace  men 
difpcndiofii  la  condotta  dell'Armate  per  paefi  lontani  ; ben- 
ché rilavata  hoggidl  frà  Gianizzerf  rantica  ubbidienza  , e 
introdottefi  frà  dì  loro  le  delitle , pare , che  queAo  brac- 
cio , che  fò  creduto  il  deAro  della  Monarchia  Ottomana, 
infievolito  vacilli. 

Stimò  rantjchità,  cl.e  la  fobrietà  foflècos)  utile  alla  Re- 
publtca,  de  accetta  alle  deità,  che  comroettendofi Papirio 
all* ardua  iroprefa  di  domare  i Sanniti , votò à Giove,  fene 
riportava  il  trionfo . cToSerirli  fovra  Tara  un  poco  di  vino . 

Dovrebbero  con/onderfi  i crapuloni  dell'etànoAra , che 
peniàno  il  lume  della  loro  grandezza  rìfplendere  nella  lau- 
tezza delle  mcniè , fepolcri  della  vita , e ne  cretid , z fa- 
lerni licori , avelli  della  j'agicne , all*  efempio  di  Porro  Rd 
degl’indi,  U quale,  finche  eiviife,  noncoDalirofirìAorò, 
che  con  pane , dt  aqua , e condufTe  i fuoi  giorni  in  uaa  fi 
fevera  adinenza  , cne  può  lèrvir  di  norma  à gli  Anaco- 
reti. 

Oh  lè  la  pena  del  taglione  ( che  aficrmano  alcuni  ef- 
fère  originata  dall'  apprezzarli  ne*  iècoli  andati  aflaimeno 
un  cuoco  di  un  cavallo  ) fi  rmovafTe  a*  noArì  di , quante  di 

3ueAe  bcAie,  che  s*annorertno  frà  gl*  ufficiali  delle  Calè 
^ e* Grandi,  farebbero  efpoAe  nelle  piazze,  e ne  i publici 
I fori , per  clTere  condannate,  ò alla  za{^ , òal  remo. 

Una  delle  diffolutezze,  con  la  quale  venne d'EIiogabalo 
inumato  l*lmpero,  fu  il  tuffo  indegno  delle  menfe,  ed  i 
premii , che  iropardvanfi  à gfinventorì  di  (quifite  vivande; 
onde  non  più  Aancavanfi  nelle  i'cuole  , e licei , mà  nelle 
cucine  gl*  ingegni . 

Non  è Aupore , che  vedendofi  in  alcuni  grandi  del  fe- 
cole noAro  gP  Antichi  geoii , vi  fia , chi  tutte  le  cure  im- 
pieghi, de  ì edòh  diffiooda,  per  fatiare  il  fuo  avido,  e 

Zssz  V»: 
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rorsce  dcfio  , come  fu  canuto  k fchemo  do'  Sar ciana- 
pali . 

Sempra  è rìccho,  chi  lì  ccNUcnta;  lempre  mendico,  chi 
più  brama. 

La  parltmonia  del  vitto  ingra0à  la  boria  alla  lunga  vka, 
t tietw  più  purgato  J'inteJlctto, 

11  vitto  c un  livello , che  lì  paga  la  mattina  , e la  lara , 
e quando  non  li  regola  con  la  diicretione  , s'indcbolil'cono 
gl*  ulùfrutù , &.  i cenfi . 

Nel  governo  delle  famiglie  é neceflàrio  tenere  n com- 
paflb  degli  Allrologi  , e non  preterire  nc  meno  un 
punto . 

L'oro,  che  li  guadagna  col  proprio  ìng^no  , non  v'd 
prezzo,  che  Himi  i fuoi  caratti . 

La  parlimooia  del  vivere  fìi  più  abondance  il  vivere. 

Moltrando  un  ricco  mercante  la  iùa  cala  adunSignore 

line,  che  lodaBe  quei  belli  appartamenti,  che  corrii'pon- 
do'ano  ^ mil'ura  : gionco  al  luogo  commune  del  Focolare 
aliai  Hrctto , & angullo  , dilTc  , che  pareva  k lui , che 
quello  luogo  non  havefle  giuAa  proportionc  con  gli  altri,  à 
CUI  riipoic  il  Padrone  , lignore  la  cucina  piccia  hà  fatto 
la  fala  grande  . 

1)  tempo  è lungo  , e gl'  accidenti  di  fortuna  varii  , e 
fpein,  però  hi  luo^odi  moderarli  nelle  ibvverchielpele,  re- 
llriugcndoft  con  1 animo , e con  le  mani  ,*  perche  tarda  è 
poi  la  parlimooia  nel  fondo . 

Molto  oen  dilTc  all*  Imperatore  AuguAo  il  grande  amico 
fbo  Mecenate  . 

E Cicerone  dice  , che  « molto  ricco  datio  la  modera- 
tionc  nello  fpcnderc , & eccellente  mezzo  per  accreicere 
le  rendite  il  niècar  le  l'pelélòvverchie . 

Nelle  felle  publiche,  che  li  fanno  ogn'anno,  non  d cat- 
tivo ordine  rilparmiare  lalpela,  facendola  io  maltiera  , che 
i fuoi  apparati , de  ornamenti  iiano  perpetui . 

Le  ricchezze  non  devono  cBerciòvverchie,  mi  dm  elì  ben 
procurare,  che  fiano  viAofe  quelle  , che  A polTt^ono. 

s.  III. 

DETTI  , POETICI. 

t T ’Aru  cinge  d’aguati,  il  mar  di  reti, 

P , D'infidic  il  funi,  e di  minillri  il  fuoco, 

Che  tutto  il  moodo  i lui  raflembra  poco 
Per  adempir  del  ventre  i tuoi  decreti . 

Frugai, 

) A bailanaa  ricchezze  non  haverai , 
he  parco  non  làrai . 

do:  dtCoUo, 

) Chi  hit  buona  economia , 

Non  prova  povertà , nc  sà , che  Ca . 

Tietr.Mtrm.'Proy, 

La  robba  Aà  con  chi  U sà  tenere  . 

Cottc.MoT.yerf^. 

$.  IV. 

SIMBOLI 

'ParpmoHM . 

DOnnad'et^  virile,  vcAita  d'habito  fereplice  , e fenza 
ornamento  alcuno  i con  la  deAra  mano  tenghì  un 
cumpafib , c nella  finìAra  una  borfa  piena  di  denari , lìga- 
ta  con  una  cartella  rivolta  in  belli  giri  con  un  motep^  che 
dtchi.  StTifét  mmdtus , 

La  Paiiimonia  e una  delle  parti  principali  della  libera- 
lità , che  conAAe  nel  ritenerli  dalle  Ipelè  « che  non  fono 
conformi  alla  ragiooe,  e tranfgrcdiicono  il  mezzo . 

Si»  fé  di  età  virile , pcrciochc  in  queAo  Aito  rhuomo  d 
capace  di  ragione  , e opra  fecondo  Putile , de  bonore . 

L'habito  lemplice,  e lènza  artifìcio  denou,  che  la  parli- 
monia  è lontana  da  ogni  Ipcfa  vana  , e fuperflua  j onde 
fppr»  di  ciò  S.  Ambxofìò  ad  Vcrcéileo.  coti  dice  . 7^- 


hil  tàm  Mecfjpariim  , fnim  ctgncfim  , pt  ncttfp^ 
rinm. 

11  compalTo  lignifica  Tordlne,  e mìfura  in  tutte  le  colè, 
percioche , fi  come  il  compalTo  non  dee  punto  dalla  fua  cir* 
conferenza , cosi  la  parAinociia  non  eccede  il  mododcU'bo- 
ncAo,  e del  ragionevole. 

X«a  boria  col  mono  , In  mtiìns  femat , dimoftra  , 
che  d ma^lor  loduAria , de  honore  il  conlervare  quello  , 
che  A hìi , che  acquiAare  quello,  che  manca,  come  dimo- 
lira  Claudìano  lib.z.  in  lauo.Stilic. 

— — Vlus  efl  J^rraffe  repertnm , 

Quàm  ^UMpfSc  noynm . 

Et  Ovidio  Ub.a.  de  arte  amandi.  • 

7^(0»  mincr  efl  yirtns^  <fuàm  fjien,  ^ 

Cafus  intU  tihe  i àie  trit  artis  opus  . 

j.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI.  • 

I y'^Rdinò  Licurgò  facrifìcii  di  bdlilHmo  prezzo,  nc* 
cicche  non  s'havefìe  mai  da  reAar  per  iipdà  di 
non  adorar  Dio  ^ ^ 

a pAbrUio  quel  gran  combattente  Romano  con  prep*- 
rarfì  *»clla  fua  mcnlà  una  rapa , gli  pareva  d’dTcrc  tra  i 
LuculU,  c gl’  ApoUuù  . Non  bdUndoli  le  Vittorio  dcUq 
battaglie , volte  coronare  le  fue  prodezze  etlaindio  con  1 tro- 
fei deila  gola . 

j ^gejitao  Ré  de'  Lacedemocu  portolC  cosi  temperato 
nel  vivere,  che  le  tue  cene  fembfavano  più  da  Stoico,  che 
da  Prencipe . 

4 Ctacomo  Eremita  per  dieci  anni  li  fepellilì»  vivo  in 
una  tomba  lènza  ulcime . Ma  di  che  li  reheiz  queAo  ani- 
mato cadavere  di  Paradilb  ? Non  d’altro  li  ciba  , che  di 
alcune  poche  herbe,  che  andavano  crel'cendo  intorno  l’hu- 
midiià  di  quella  fofl'a  . 

§ VI 

imp're'se. 

VErlz  Iz  imhe  di  creta  dagli  augulli  Tuoi  harì  mi. 

nuli  llillicidii  , mà  però  uli  , che  ballano  à ou- 
crir  J'herbe,  & i fiori  del  giardino,  à cni  fu  chi  diede. 
PARCE  , h£D  SATI5.  biella  parfimonia  DcfùdaSe. 
neca  perl'nalà  lib.de  Tran^uiT.  animi,  cap.8.  .AngufUnda 
fmu  pammma,  ut  nmns  ad  iajarùu  forima  fmasapo-  < 
fui.  OfaimHs  ftauna  modas  ifi  y ^ai  ntc  in  panpertatem 
cadit,  ncc  protul  à ptupman  éfeedit , "PlMcbit  hac  nobù 
menfnra , fi  prtns  parfimonia  pLcntrit  , fine  tpu  ntr  uBa 
opes  fiigUmnt,  ntc  ulta  fttis  pitent  . ^jnefctmni  ànotit 
remonere  pompam , &■  tfn  rerum  ormmaiU  mairi . Cibus 
fomm  doma  , poeto  fitim  , « S.  Paol.  i.  Timot.  6.  (. 
Habeniei  atimatta  , &•  auibui  njanur,  bit  contenti  fmuu. 

E Salomone  Prov.  jo.  «.  rivolto  à Dio  ; Tribne  tanrUm 
niatti  mto  ntceffatia  ■ 

Pie.  M.S.  I.a5  .c.i,.  n.  do. 

§.  VIL 
SIMILI. 

I T T N Nobile  Romano , che  bavera  già  confumma* 

J to  tutto  il  lùo  Patrimonio  in  crapole  fmod^ 
rate,  cenava  una  icra  eoo  poche  ultre , e non  altro,  quan- 
do entratogli  in  cala  Plutarco  Fìlofofo  di  gran  nome  , 
al  mirare  una  cena  li  parca , gratiol'amente  gli  dilTe . Se 
havcAe  defìnato  cofi , voi  per  mio  credere  non  cenarctlc 
coli . Si  praiuHjpU  , non  i$4  fotnnrts . Max.  ièrm.  d# 
Prod. 

$.  Vili. 

APOFTEMMl. 

I O Ocrtte  ad  Elchine  povero  difiè , che  preadeire  n> 
(tira  da  le  mcdcrimo  ; chlcllo  inche  ? rifpolc , col 
misuicc  k Ipcfe  della  bocca . 

» Fpi- 
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% Spianro  interrogato  , eoa  qual  arte  daTamo  poteiTe 
tliveair  ricco , rilpofe , col  minuir  le  i*pdè  della  bocca . 

) Stupito  un  Spdrtofto  della  grande  l'peTa  , con  che  gl* 
Ateniefi  celebravano  una  gran  bcllidliau  feda  nel  Tea- 
tro, dio  buono  ( proruppe  ) quanto  peccano  coiloro,  che 
ipendono  in  giuochi  i loro  maggiori  telbri  • 

4 Democr/to  Abderita  dice  , che  lì  fontuon  apparec- 
chi non  modrano  la  virtù  dell'  huotno  , ma  li  n^eoiocri . 
perche  la  virtù  nella  roediocritù,  non  nella  fuperfluitù  n 
ritrova  . 

5 Diogene  aflbtnigliava  quelli»  che  rcialacquafTcro  le  Tue 
Ciculti  in  cuochi , tavernieri , ruffiani , meretrici , adula- 
tori , c Amili»  à gli  Alberi»  che  naicono  fui  precipicii , i 
frutti  de  quali  1*  buomo  non  guftafle , ma  folTero  mangia- 
ti da  Corvi»  avelcoi  » & altri  uccellarci  . intendendo»  non 
diete  huotnini  quelli,  che  lèrvono  alla  eola , c al  ventre. 

é Socrate  Atenicle  ammoniva  ETchine  oppreflb  dall'i- 
nopia, che  pigliafle  in  predo  da  le  medefimo,  ovcroru- 
fura,  e Ibggiuni'e  il  modo,  foctraendo  à le  deffo  del  man- 
giare , fecondo  quel  detto  : la  Parlìmonia  d una  gabella 
grandiffiina  . Un  modo  certamente  elpeditiffimo  d"accre> 
iccrc  il  fuoc  fccmarc  le  fpefe.  Plut.^pof. 

7 Alcuni  volendo  iculare  il  fupcriiijo  » e prodigo  modo 
loro  di  vivere,  con  allegare,  che  Ipendevano  fi  largamen- 
te di  quel  , che.  foprabondava  , Zenone  Ottico  ril'polc 
argutamente  à quedi . PerJonarede  voi  al  cuoco,  le  po- 
nendovi inanzi  le  vivande  lalate  più  del  dovere  , dicette, 
bavere  dovicia  di  iale^  Significando,  come  il  vitto  non  U 
deve  rigete  fecondo  l'abondanaa,  ma  Ascondo  i'ulb,  e 
la  necclmà  della  natura . Plut.  jipóf» 

S dicamene  dìendo  da  uno  edunniato  , che  vivdTe 
parcamente  , c molto  continente  , mallimamente  pofife- 
dendo  egli  amplidimc  facoltà  ; nipole  , lì  conviene  à co- 
lui, che  molte  cole  pofliede  , vivere  lècondo  la  ragione, 
non  fecondo  l' appetito . Significando , edere  pcmicioiè  le 
ticchezze»  le  nonvi  s'accommodi  l'Animo fuperioreà quel- 
le, il  quale  pofla  moderare  l'ulò  di  quelle  , non  Iccondo 
rabondooza,  mi  lècondo  la  neccllìti.  Plnt.sApof. 

y.  FmgAÙtà^  Tempcrjn:^a  , Modcratione  , 

yid  Idem 

apparatus  latinus. 
s.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

* ¥3Ar(ìmonia  cd  virtus,  quz  re$  proprias  cudodit, 
X uciliter  collocar,  vitac  fumptus  extraordinarios, 
& tamen,  ubi  pofiulat  ratio,  quamumopiued,  expendit. 
ZxTb.yn.hum.  t'  * 

a Moderatio  fumpeus . 

j EVITH.  Utilit , necedaria,  diena,  moderota,  r^u- 
lata , Uudabab , fruauofa . 

1 Caufe. 

Parfimonix  partes  ex  definitiooe  colliguntur.  De  cma- 
citatc  fugicnda  occurrit  Catonu  diftum  i Seneca  delcri- 
ptum  Epid.  pi.  EmCf  non  quod  opus  ^ fed  quod  ntccjfe 
efi.  Oc  mucuaiionibm  obfervanda  cd  Chilonis  lènceniia  . 
Conutem  nris  alieni  ejj'e  tutfiriam  . Exut  de  zdificationi- 
"bus  , Se  doraeft icoru m , ac  paralicorum  turba  dydichon 
Grarcum  , ita  converl'um . 

Edtfitart  Dmos , C^  pacete  eorpora  multa , 

^ Taupertatem  proximus  ejl  adittu  . 

Cautir  edicicnies  funt  manda tum  Dei,  prudentiara,  rei 
^pparatodeltElo^.Tom.m. 
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domedica:  booedam  curam  commendantis  , Sp.  Sangui 
fleftens  roentes  pias  ad  modedum  vicìum  , &eultum  : Fi- 
nes,  de  adegua  funt,  pranò^wi  Deo  obe^entiaro  debitam 
przdcmus , yccNndò,ut  nodra»  faculutes  contervemus  , Se 
augeamus  rationibus  judis  fine  prava  cupidiuce  , H^todi 
diw  memores . 

^de  parum  parvo  , parvo  fuperaàde  puftllum  , 
fict  ey  hoc  magnnm  : tnfelix  pilUtur  egcjtas  . 

Tertiòf  ut  ad  bcneficcntiam , de  fumptus  ncceflarios  fa- 
culutcs  non  dcfint  . T/.  Ju  lib.  2.  epijl  ad  Cai.  Quod 
cedat  ex  reditu  » frugaliute  fuppletur,  ex  qua,  velutl^ 
te  liberahcas  nodra  decurric  » quz  umcn  tcmpcranda  ed , 
ne  nimia  profufionc  incrclcac . 

X yitia  oppcftta 

Pugnantia  cum  Parlìmonia  fune , primò  Profulìones  in 
pompai  ioanes,  veftes  fplcndidas,  luxum,  ambitiofai  zdi- 
Heationes  » convivia  frequenta  : fecondò  nimia  tenacitas , 
fordicies , avaritia  piane  radica , curpii^ue  lucri  inlatia- 
biiis  cupiditas  , terttò  negligencta  , de  ignavia  in  rd>us 
propriis  cudodiendis  , fulcipiendilque  tempedivù  labori- 
bus.  V 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

PArfimonia  probatur  à Chrido  jubente  , ut  pa- 
nem  nodrum  quotidìanum  petamus  i Patre  ch- 
iedi, Mattò,  é.  11.  mamlantc  dilcipulis  fuis , utfragmen- 
u panum  , de  pìicium  colligant  . ’Joan.  6.  ix.  ApoAoU 
mandato  buie  parent,  de  parlìmooiam  colunt  . Joan.  6. 

§.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

I Pes  prodigalitate  minuuntur,  de  parlìmonia  au- 

gencur.  ^lomcn  in  proverò,  t.  ij. 

X .Soli^  vix  rebdie  dimidium  . ferì.  27  7. 

) Ed , qui  lociiplctatur  pared  agendo , oc  kzc  ed  pars 
mercedU  ilUos . Zxd.  top.  1 1 . 

§.  IV. 

SENI.  CATHOLICORUM. 

I f~^lniptum  domachnm  ur.lla  larcire  rcs  mcliùs, 
quitn  parlìmonia»  l'ofet.  Caf.inqHOd.eptf 
X Suve  parlìmonia  nullz  opes  lathciunc . Utet.  detranq, 
animi, 

3  Parcitas  Iklutis  ed  mater.  Chryfo/i. 

4  Non  lune  contemitenda  quafi  parva,  lìnequibus ma- 
gna condare  non  potìunc.  ad  Lftam. 

5  PluritnOi  gula  fui  ocCtdit , nuUum  frugalitas.  S .Am^ 
brofJ.\ÀeCatn^C',Abel^  chioma- 

6  Plus  amai  caro  moderitzm  frugatìcatem,  qtacxurcur 
onere , induitur  làlubrìtatc , qua  lòlicitudinem  deponit , aflu- 
mit  tranqiuJlitaiem . idemUÒAO.tptindyerulknf.mhccle-' 
ftam  lom.3 

7  Religiolbs  decet  religiofa  frugalitas.  S.Bonav  libx.de 
pTojed  H^ignfor.c.^^  tom.y  par.^. 

t Ubi  puiiicitiz  ian^bta» , ibi  frugalitas eft.  S.lberonym 
tom.i.ep  IO  ad  furtaMy  pag.^o. 

9  Parcavita  occidit  vitia,  tibidinem  extinguic  » virtu- 
tes  nutrit»  animam  ruborae,  mentemadc^leltta  lublevat . 
UugodS.yiSlorcfup  c ^peg  ^ tvm.x. 

IO  Tantum  debcc  uoufquilquc  fibi  frikgaliiatit  indice- 
re , quantum  corporcz  oblumtionis  pugna  dcpolcit.  Joann. 
Cajl'bb  i aecptob.c  Qpng  ttT. 

Il  Paratas  lalutis  cd  mater.  S.Joan.Cbryfcft.bomJeJo 
naTroch.tomi 

IX  Numquid  voluptatem  quzru,  amice  ^ hanr  i fru- 
galicate  parabis  : numlànitatem  ì etiam  hanc  inde  : nitm 
lecuxiutem?  etiam  hanc:  num  hbcrtatem  ? num  valetu- 
Zizz  X dinem? 
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X Diihci 


I 1^1  fktrii  diw , qu*  pmt  frelMfa  , rtquire , 


Si  numis  tareiis,  (lige,  quedraleM. 

Ovid.de  medie. ara. 
a PivitU  f^rtmits  hemims  fina  yherc  parti 

jEquo  Ottano  i luqktnmcjl  unquampemaU  porri. 

Lucr. 

J FmOiiiu  ^grippa  Siculù , qms  toUigisltci, 

Si  redi  fruent , non  di , ut  copia  major 
.Ab  'Jori  dottori  poffit  libi,  toUt  querelati 
Toupet  min  ttou  ejt , tui  rerum  fuppetit  uj'ui . 

Hof.i.ep.ia, 

4  'Ne  libi  quid  defit , quafitis  utere  parti . 

Caco  1. 1 .dyiiract.4€, 

y Coutrahe  de  luulià , grandii  aterrut  erit . 

Ovid.a.cic  reni. ara. 

d ìUa  patria  di  feiix , ubi  jureiuut . 
aSuefeit  modicit  tibti. 

Quidam, 

q dia  demut  ftlix,  ubi  porro  affuela  jrretttut , 
Snque  foco  eoQum  mxiaialut  olut  . 

Qliidara , 

8 Tlui  e/i  firraffe  repertum, 

Qudm  quafijje  deeus . 

Qaud, 

q Vare  dtritiis  tanquam  moriturui , & idem , 
Tanquam  riBurut , parato  diritiit . 

Taretre  diritiit  qui  tempore  mora  ,<>•«/, 

Jlle  modum  /errani  uutr  utrumque  fam  . 

(^lidam. 


■P 
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iiinem  ? n«m  animap.fobricuicm  ? num  alacriutcm?  Irta 
bpna  omnia  ex  frugalitace  fumuntur.  idem  hom  17.  fi*peT 
affa  q/(poft.mmor.tom.j. 

1)  Anima  frugalìcati  de<Uca  fìrmior  eli,  quàm  «juae  in 
^liciis.  tbid.in  finemoralis . 

14  Sì  frugai»  efles,  nihil  timeres , non  invidiam  , non 
Jammculos , noninfidiatores  . idcmferm.iyfHp.ep.adEpbcf. 

1 5 Frugalitas  nihil  gelidd  minillrac  ei^ut  timide,  fed  ei  et* 
iam  ratio  condac  impenlz  ; rebus  (|uidem,lcdribi  magisrar- 
eit.  Joatm.  Sarct.  hb.%.  de  Tiugn  cttrial  fop.iyapudhbt. 

TMrftm  /om.15 

x6  Nihil  autem  fninimiim  fubtrahtt  «fui,  fcdluxuri», 
nihil  omninò  indulget  ',  fiquldcm  diligentillìma  eli.  ibidem  ^ 

Mt  fuprà. 

17  Paucisconientuscfto,  Hmplicibus  dcle^re  . lud. 

BiofMb.  I .Bichirid.pArvHlorum  documm.  i a. 

18  Frugali^as  vitr  degend*  ratio  ubi  lon^ùs  proceflcrit , 

liUdinis  incentiva  delet.  S.  I^lus  tepudBiklio- 

fecham  TAtrotom.$p.i. 

s.  V. 

sententi^  profanorum. 

^lEc  intciligunt  homincs  , quìim  magnum  vefli* 

\ gal  fu  ptrfimonia  ■ Cic.Varad. 
beile  cft  largum  fieri  divitem.  ^rift.  Eth,^.  Ma- 
XÌnuim  lucrum  parlimonia. 

^ Parto  fiimcs  conftat»  magno  faAidmm.  Senep  tj. 

4 Sera  parltnionia  in  ftindo  eli , non  enim  tantum  mi- 
nimum in  imo  , lèdpefiìniumremanet.  Ex,Sen.ep.i. 

5 Necdrariumed  parvo  alluelcere.  Sen.ep.tii. 

6 Multa  c]uàm  l'emper  vacua  enenc,  noninteileximus, 
nifi  cìim  decflé  c^pcrunc  ; utebamur  enim  illti , non  ^ui# 
debebamus,  Icd  quia  habebamus.  idem. 

S.  VI. 

SENTENTlyt  POETARUM. 


TcmaCCLVI. 

S.  VII. 
SIMILITUDINES. 


Ut  in  conviviis  temperamus  ab  appolitif 
cibù,  quò  locua  fit  lauticiis,  quas  expeàamus: 


Ita  quotidiana  parfimonia  prxmuniendi  lumus.  /a  fuor, 
a PLATON.  ''  ‘ 


Ut  non  ioles  aquam  ì vicinis  pecere  , 
nifi  prìiis  domi  foderis  i^ue  ad  rerram  , qnam  cerum 
itidera  vocanty  repereril'que  non  cfi'eipem  vciìc  . Itapriùi 
excutiendum  , ut  parfimonia  , aliavo  via  cibi  luppedita 
priùi  , quim  à mcnlàriis  pecuniam  mutuam  peias  . n 
mor. 

§.  vili. 

APOPHTHEGMATA. 

r A CefiloHSq  cùm  au<iirec,  quemdam  admirari,  cur 
Rex cum coterie Lacedemoniis tam  frugali cUn>, 
A vemcu  uterctur . Optinummefl'cm  me/im»r^inquit 
pe  (ibertatem . Pluc.  in  apoph.  Lacon. 

a Seipto  mi>tor , Narrane , eum  annis  quinquaginta  qua* 
tuor,quibu5  vixit, nihil  vendidilfe,  mhìl  emide,  nihil  ardi* 
ficaflc  , libras  autem  Argenti  triginta  crcs  , atirì  duas  in 
ampia  domo  reliquifle  , quamvìs  pater  minatus  efi  et  , fi 
plura , quim  l'^undum  naturare  vel'cerctur . vel  ìi^u^h 
taret , ipfum  condignas  p^nai  Juicumm  . Docuic  filium 
vir  fapientifilmus  ^ugaliter  efie  vtveodum , cùm  natura 
paucis  contenta  efie  ibleat  : quz  fi  ironie  obruitiir  nimio, 
pccna  fiatim  in  prompeu  eft , quz  in  variis  morbis  Ulicò  fe 
feoficndic.  Sfob.  Serm.  t s . Ó"  ao. 

} tpamimmdas  . Cùm  coquus  collegis  Epaminondr  de 
impen^is  aliquot  dienim  rationem  red£*ret  , non  alia  de 
re  indignabacur  , quàm  tantum  fuifle  confitmpttim  olet  *, 
demirantibus  autem  coUegis  , negavit  ié  offendi  l'umpiu  , 
fed  mplefid  ferre  tantum  oleÌ  excepctim  intra  corpus  homi* 
num  . Sentiens  oleum  effe  naturo  foris  ungendo  eorporì  , 
non  intùs  explendo  . Inunfhiro  reddlc  corpus  firmius , & 
injurue  pacientius:  infulum  in  vifeera  reddit  delicacius,  ac 


fe^us . Tiut.  m t , 
4 .AgefJout  . ■ 
dabat  . 


hafiorumgens,  ut  copia  reeiim  abiin* 
przeipud  vini  prarilancia  nobilis  , ira  dclitiis  crat 
addi^or  : per  horum  agros  cum  exercitu  proficiicenci  Age* 
fiJao,  Thafii honoris gratiamiièrunefarin3s,anlcrcs,  bc» 
ria  , liba  ex  rnelle  condita  , A itero  omnis  generis  alia 
maximi  pretii  dculenta  . Ac  ilJe  prrcer  farioas  nihil 
accepic  \ reliqua  dorouro  referri  juOiC  ab  his  , qui  atcu* 
Icrant  , ciMuam  fibi , fiiil'que  prorsùs  inutilia  . C^te* 
rùm , cùm  illi  precìbus  , & obcefiacionibus  urserenc  om* 
nino,  ut  accipcret  xenia  , juific  , ea  incer  Hclocas  di  Ari* 
bui.  Iderat  apud  Laccdfmonios  mancipiorumgenus  . £}us 
fafU  caulàm  icircitancìbus  , rdpondic  ; Non  decere  , qui 
vircutis  , ac  foriitudinis  Audio  tenerentur  , id  genus  deli* 
tias,  cupedialque  recìpere,  proptercà  quòd  iAiulmodi  res, 
quibus  ineicarentur  ingenio  lervilì  nati , oporceret  à libens 
procul  abeffè  , graviter  taxans  Thafiorum  ntores  , qui  , 
dùm  volupucibns  fervitene  , nec  litgcnuos  fe  pneilatu  , 
ncc  liberos  ; & làpiencer  oAendens  , nihil  elTe  lerviliua  , 
aUeAiidque,  quàm  voluptatibus  pbooxium  vivere  . P/ni. 
in  MpOpif. 

5 Xenophontis  fencentia  vulgò  celebracur  ; non  tkm 
grave  die  bona  accipere  , quàm  acceptis  privali  . Stokr 
ferm.  15. 

6 Demofllfcnes  dicere  folebat  , plurimos  homlnutn  pe* 
rare  quidem  divieiasbend  confulenoOf  nìhilque  contemnen* 
do  , led  non  ùfdem  artibus  ipiài  confcrvari  poffe  . Stob. 
eod.  ferm. 

7 Cffar  deridere  folcbae  Alexandrì  macedonia 
diftum , qtù  ad  conlbdalcs  fuoa  frequenter  diAicabaC  , ni- 
hil  fibi  à Phiiippo  Ptere  relinqui , quod  ageret  : Nec  <jui- 
dem  immencò  derìiìt  adoldcentis  Atilticiam , qui  non  con- 
tentus  erac  regionibos  à patte  fubaAis  , léd  iple  quoque 
bello  phues  fibi  parare  Audebati  ignoraos,  przeipuam  cu-* 

rmcz» 
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r«m  eò  rererendaro  efie  , non  ut  multa  pofltdeamus  , l'ed 
uf  jam  parta  tucamur . 'hlpn  minor  cnìm  ( ut  ìlle  aie)  ^ 
^uÀm  ifutmey  partA  tutri.  Plut.  in  Rom.  apoph. 

S . Qui  parci  przeer  ixMxium  lùnt)  inirar  api- 

culanim , in^tUt  , opcrantur  umijvuna  perpetuò  viftun  , 
St0b. 

9 hUm , Vitam  nitn»  parcam,6clinefcRivitatn>us,lon- 
gam  viam  fine  diverlorib  cfle  dicebat . cod.  fetm, 

10  ^Uxamier  cùm  hyeme  , frigido<]ue  c^lo  apud  ami- 
cum  quendam  convivio  cxciperetur  , videretque  fbculura 
exigtium , & ignis  pufillum  : àat  ùffu , ioquit , infertt , 
om:  tbns  y fubnotans  convivatorem  lign»  111»  parccrc,  pe- 
rinde  quafi  chiif  c0*ent  , fìmul  fatis  cHe  ignis  ad  facien- 
dum  luAiuni  Uils  \ at  parum  ad  depell^um  frigua  . 
Tlnt. 

11  So!€CA  \ hanc  proverbialcm  rententiam  in  epiftola  re- 
fcrt . ScTA  in  fimdo  ffArftmoma  \ digna  profefbò,  qux  omni 
lcrinìo,omni  cado,  omni  cellx  pcnuarix  ìnfcribatur.  Ad- 
roonct  in  tempore  parcenduro  rebus  neceirarus  , ncque 
imitaodum  profurorum  vulgus , qui  tùm  denique  incipiunt 
parcere , poftquam  viderint  minimum  l'upendTe . 

s.  IX. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Ttrfmom  S$tmptuanAy  Impendia,  fumptaffite  parci 
m genere . 

I rcx  EJeufmac,  pater  Triptqlemi,  cui  Co- 

rei,  quòdedèt  abiltoexccpu  botpicio,commoo- 
Rravit  omnem  agneuitur*  rationem,  ut  in  reltquo  viftu, 
fic  edam  in  lupdledile  fìiit  frugaliiTimus  : ita  ut  in  prò* 
verb.  abierit,  CWo  fupdUXy  de  eo  OvidLl.  Ctft.q. 

sm  fka  cutqnt  loco  di , nane  Certalis  EUufu 
Dùtt$iry  bic  Celò  jura  Jnerc  fdUs . 
file  domum  g^ndri  , excHljoaue  mora  mbetis 
Tortat  , 0"  arfuris  arida  focis . 

FUia  parva  duat  red^tbat  monte  capeiUsy 
Et  tener  in  cums  plms  ager  erat . 

a Tericies  còm  continuum  in  annuir  magìftratibus  im- 
perhitn  , St  arbitrium  obtinuUIéc  per  anoos  XL.  animum 
tamen  praeftitit  à pecunia  invklum  : non  negiigent  alio* 
qoin  rei  familiaris  ; imo  patemas  , de  ju(Us  iaculutes  , 
ut  nec  inerda  dilaberentur  , nec  multum  interpeliarenc , 
▼el  diftincrcnt  occupatum,  cerca  racione  , quam  centébat 
cxpeditilUmam , difponlavit . Quippd  annuos  fru^lus  (imul 
omnes  dtftrahebac , inde  necdìaria  quxque  mercabacur  ex 
loro  , acque  ita  viram  , viAumqiie  quoddianum  procura- 
bat  . Unde  parum  jucundus  filiis  crac  jam  adultis  , nec 
rplendidd  mulieres  habebac  , qux  xgrd  ferebant , quòd  iu 
viveret  indiero^  defumpeus  ita  ad  unguem  clrcumciderec  : 
ubi,  ut  par  crac,  ampia  in  domo,  dcopibus  affluendbas, 
sùbii  afBucret , vcrùm  omnes  impenfx , omma  etnolumen- 
ta  cerco  eiTent  numero  , de  modo  contlituca  . Hujus  tàm 
cxquiftcts  rationibus  unus  Terrus  moderabacur  Euangelus: 
prxclara  Tupra  c^tcros  indole  prxditus  , auc  ik  Pericle  ad 
domefticam  inftitutua  dU'cipUnam  Tlut.  in  Ter. 

) M.  Calo  Col',  bello  , quod  in  Hilpania  citeriore  geT* 
lit , habebac  l'crvos  quinqiic  : borum  enim  nomine  Pacus 
tres  pueros  enùt  de  manubiis  . Quod  ubi  rcTcivic  Ceto  , 
prioiquàm  in  conl'pedhim  c|us  venirec  , ftrangulavìc  l'o  : 
pueros  Caco  l'ub  hal^a  vendidit  , predumqtie  retulit  ad 
quxfUpnem  . Provinciam  Ibrdtus  Saidiniam , cùm  fuperio- 
res  prxtores  accipere  publ'cé  tentoria , leftos , tt^as  Ibliti 
eflent,  magnoque  lamulitiof  caterva  amicorum,  lùmptu- 
que,  &paracu  c^narum  onerarenc  provinciales  ; ille  dilpa* 
ritatem  ioeredibikm  fecit  frugalitads  ; nulla  enim  in  re 
inspenfa  publìca  indiguit  . 0{^da  fine  vebiculo  iofe  pedi- 
bus  obibac , unus  fequebatur  accenfus  , qui  ei  reftem  , de 
eymbium  td  iibandum  poitabat  ; ferebat  per  ezpedidooes 


ipleinagmineanDa,rervus  eum  l'equebatur  unus, qui  ciba- 
ria ejus  poitabat;  cui  didtur  prandium,vel  c^nam  tpponcn- 
d,nuiquam  rucccnlùilTe,ac  o^urgafle , Ìmò  cxplecis  miineri- 
bus  raiiicaribuf  , eum  iple  adiuvilfe  , atque  uo^  manum 
admovìAc.  Tini,  in  Catone  y 0 in  apoph. 

^ Vidus  M.'.yùttomt  Pii  ulis  fuic  , ut  elTcc  opuienda 
line  reprehenlìooe  , pardmonia  line  Tordibus  , de  menfa 
ejus  per  proprios  lèrvos,  proprios  aucupes,  piicatoret  , de 
vcoatores  ioUruerctur . mhieum  , quo  uius  fuillct  , fine 
mercede  popolo  cxbibuit  : nec  omnioò  quicquam  de  vitx 
prìvatx  qualitate  mucavic.  Capìt. 

5 ^/dibertus  hUgnia  y Philolophus  dof^ilTi.  Epifeopatum 
Ratirponeolèm  conlècutus,  xs  alienum,  lùperiorum  Pon- 
titicum  luxu  concra^um , brevi  difliolvit  , parTtmonia  loco 
ampbdìmi  veé^igalis  ulùs.  Hter.Ztegl.de  virts  ilinfi.  Cer. 

X Pt  Saerificia . 

t é/ùuijfent  t cùm  civitas  indigerec  pccuniis  , de  cives 
conl'ueviAent  Ipkndidc  celebrare  l^onyfia , io  quibus  va- 
ria, de  multa  coorumebancquocannis , atqiie  prrparabanc, 
perlualit  lUis , ut  Baccho  voverenc , dupium  lìsquemi  an- 
no iè  dacuros  : dia  autem  coi^regames  vicìnìs  urbibus 
venderenc . Qux  cùm  ita  fecidènc , colleAx  lune  pecunia 
ad  eorum  ulum  non  modkx.  ^rifi.mOccan, 

X Socrates  Sacribeia  volcbac  qu^m  minimi^  impendiis 
coallare  : quòd  dii  , ut  non  egent  rebus  hominum  , ita 
magis  Ipewinc  adcéìus  iromolanttum , quàm  dividas . A- 
lioqui , cùm  improbillimi  quiqucmaidmé  abundenc  dividis, 
a^um  eflec  de  rebus  humanis , fi  malorum  podùs , quàm 
bonorum  vi^imis  deleélarentur . 

) Apud  i^oiMAor  immolacarurn  holliarum  exca  adqu^- 
ftores  xrarii  debea  venìcbanc  , làcribcUlque  Pop.  Rom. 
tura  deorum  ioinaortalium  cultus  , tùm  etiam  hominum 
coodnenda  inerac  : Imperatoribus , quàm  fKras  nuuius  ha- 
beredeberene  apud  illa  alcaria  diicendbus:  continenti^ue 
tantum  cribuetMtur,  ut  multorum  xs  alienum,  qui  pro- 
vincias  lìncerd  admiiiiftraveranc , ùSenatu  periblutum  He. 
Nam  quorum  opere  rempublicam,  auéboriutein  , l'plen- 
dorcnique  fuum  procul  obdnuiirc  viderant,  eorum  digm- 
edeem  domi  coUabt  indignum  , lìlnque  deforme  cfle  arbì- 
trabantur.  yal.max.ii.x.c.x. 

i In  Tempia . 

VoMÌa  Romana  vidua  Sandlifl*.  nolcbat  in  Upidtbus 
pecuoiam  e0uod<re , qui  eum  terra  ^ de  Uculo  tranfituri 
lune,  fod  in  vivis  lapidibus,  qui  volvuacur  l'uper  terram, 
de  quibus  inApocaJypfi  Joaonis  civitas  magni  regùcxtnu- 
tor.  Quos  in  lappbyntra,  de  fmaragdum,  jalpidem  , de 
exterts  gemmas  cfle  verténdos  , fcriptura  commemorat . 
Hieronymus  in  Epitaphto  ejus . 

9 in  ludosy  0 fpeSacnla. 

I Ckctnfes  ludos  prìmus  Rome  fecit  Romulus  quarto 
menleab  Urbe  condita  (ut  IcribitFabius  Piélor  ) quo  die 
Sabinas  rapuic . Longius  cvmpus  ahi  cradunt  , quod  ma- 
gis  crcdiderim.  CìrcenlìndtdosfcribicServius,  qu^enlibus 
circumdarentur . Nam,  cùm  rudis  vetullas  non  loca  hu- 
julÌDodi  ludis  apu  xdificaflet  , inter  enl'es  , de  flumina 
eoi  agebac , ut  ignavis  mrinque  prxfens  dice  penculum . 
PoAcà  Tarquinio  Prifeo  Regc  locus  eli  delignatus  in 
Orco, qui  pollmodùm  maximuseA  di£lus. 

X M.  Favonio  xdili  creato  dim  in  exteris  magìRratu 
muneribus  prqfto  fuit  M.  Ceto  minor  tanquam  amico,  cùm 
ludos  ejus  in  cheatrocuravic,  dedito;  coronasthyroelicii  non 
aureas,ièd,uc  oiympii  ex  oleallro . Dona  loco  ma^ificoruro 
Grxcis  betam , laéhicam , raphanum  ; Romanìs  vini  ara 
pboras,  camem  fuillam , neus , Cucumcres, 

Ickulos , quorum  ucijitaccro  alii  irridebant  , al«  oblecU- 

baotur , 
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hantur,  Catonls  auilericatcm,  & contra£lionem  vtdcfues 
tranfire  tcnfim  in  rcminionem  . Poflremò Favonius  immi- 
Icens  ie  plebi , attjue  incer  Ipeélacores  eonfìdens  plaaiic  Caco- 
ni ; ac  donarec , honoraretcjue  mercnces  clamavic , teftarulì]; 
Tpc^acorcs  cfl  in  Uliuspoccllate  le  omnia  poiuifle.  In  altero 
cheatro  collega  Favoni!  Curio  Ipendidum  cxhibebatmunus  . 
Mpe^Utores  lamcti)  relktoiJlo,  huc  cranficrunc;  applaul'e- 
runtquc  efi^usè  agenti  Favcxuo , die  Catoni  agonothetx  . Hec 
derigiiavic  Caco , quò  ei  rei  obùiUret , docercti^uc  Judentem 
oportcrc  ludo  uci , ac  benignitace  pociùs  defungi  commu- 
ni , quàm  apparatibus , fc  lumpeibus , in  rebus  nihili  ma- 
gnai curas,  & (oUicitudines  ponentes . T*ltu.  mCatotìt . 
j Htmicus  IH.  Imperator  uxore  dudìa  Agnete  , A- 
uiunix  ducis  Gullieimi  fìlia  , de  nuptias  celebra curus  in 
ngelhem  , cùmimmenla  hillrionum,  dcmimoruiu  afHu- 
Xiftec  miilcitudo,  omnes,  licct  famelicos , abegii,  de  in  co- 
rum  locum  paupereS)  de  egenos  accerfivlc.  4. 

metropQt.  cap.  j 1 . 

4  Inpompas  funmtmy  Triumphornm. 

I Celo  Rex  Syraculànus  abfque  fplendore  funerit  Icpul- 
tus  cft . yidc  Tu.  ft  Icg.  fubiteore . 

1 M-Amihus  Lepidus  Pnneeps  Scnatus  dccedcns  prar- 
cepit  filiis  , ut  line  Jinteis,  fine  purpura,  de  tibicine  fu- 
nus  fibi  facercnt  . iit  Atticus  Pompoiiiua,  muhiqucclan 
viri  fine  pompa  funeris  efferri  voluerc,  ^lex.  7. 

^ mulicres  Aolas  inludiu  candidas,  viitalque 

candidasoitm  fcrebanc . Nam  tenuitas  in  hifee  potiflìmum, 
de  limplicitas  decec.  Infeclaautem  referunepartim  luxum, 
partim  curiofitatcm  ; neque  cnimrainus  cft  deatro,quàm 
de  purpureo  diccrc;  fucAtu  ytfles  , fucati  G7*  colorts  . 
Nam  ina  fpome  quod  atrum  eR,  non  ab  arte,  fed  elUi 
natura  tiaétum , miUumque  umbroibiemperatur.  Unum 
ergo  album  cft  fincerum,  nec  conful'um  , Icd  defecacure 
inlcflura  , nec  fucatum , candidum  ; ita  cft  iis  , qui  efie- 
runtur,  accommodacilTimum  . Siquidem  morcuus  evafit 
fimplcx  quiddam  , acque  ^ contagione  liquidimi,  corpore, 
uc  vencno  inhciente,  libcratiu.  PZh^. 

Rwis  Pofthumia  Jcx  eft  . ymo  ro^um  ne  re- 
Ipergito  . Qiioa  lanxille  illum  propter  inopiam  rei  Demo 
dubicet.  TUn. 

5 In  Exrrcìtum . 

t LmcuUhs  y cùm  Senatits  cì  ad  clallcm  parandam  crìa 
fnillia  talentum  decrevidet , negavit  per  litcras  ea  pecunia 
libi  opus  elle,  )affans/ine  fumptu,  de  tanto  apparatuMi- 
thridatci»  lè  ibciorum  navibus  cxadiuriun  pelago  ; quod 
Dei  opc  pr^ftitic.  TlutJn  LutuUo» 

6 In  T^uptÌAt . 

Claudius  Cdfar  hliam  unom  L Junio  Syllano  , alceram 
Cn.  Pompc)0  magno  derpondic , nullo  immodico  apparaci!. 
Nam  de  iplè  diebus  ilJis  )ui  dùuc  , de  Scoacueconvenic  . 
Skcton. 

7  In  Conyiyia , ^ ^Alimenta , 

I Cùm  expcditioncm  feciil'eac  j^^yptù  contra  Ochum 
Peri'artim  regem , acque  Rex  eorum  captus  cllèt:  benigne 
admodùiD  ad  c^nam  cum  Oebus  invitavit.  Cùmqueappa- 
ratus  Iplendidus  fadus  cHèc,  rific  Ailgypcius  , quafi  parte 
viverent  Perlarum  reges.  J/i  fi  yjSy  mquit  , 0 H(X  , ^uo 
paSo  pountiffimoi  regjes  ytyere  opcrterat  , co^ofeere , tm- 
fera  meu  coefuis  , ut  jE^ptum  (fnam  pareni . Ochus  ea 
c^na  deguilata  , Jatn  u malum  , mquit  , è /t^ptie  , ma- 
Udti  perdoni  y quando  cfnat^Imjufmadi  reUnquent  eonytyium 
uppettiit  Jrug,aùus . Atbc!i.  I 5 c,  10. 

a Xerxes , re  male  gcfta  ad  Salaminem , dùm  è Grecia 
fugic , omnem  apptracum  liiuo^  ex  auro  , argentoque  , 


de  peripetafmacis  Mardonio przfefb) reliquie . QuoadPla- 
teas  occiib,  Paul'anias  Lacedzmoniorum  rcx  , cùm  cum 
apparacum  vidit  in  coneefta  pr«da,  iulGc  piftores,  deco- 
quos,  c^nam  libi , uu  Mardonio,  inftruerenc;  quo  fado 
(ùm  Paulanias  ledos  incuens  aureos  , angenteolque  prò- 
bé  inftratos,  menlàs  edam  aureas,  & argenceas,  magoi- 
fìcuroque  carnx  apparacum  , imperavic  per  jocum  luis 
minidris,  uc  Laconicam  inftruerenc  c^nam  . Id  cùm  Ìlli 
fcciflenc,  accerlivic  Grxcorum  duce»  , de  ridem  dixtc  . 
Hoc  ego  yos  de  caufa  conyocayi  , ut  amentiam  Medoram 
ducis  mtelligeretis  y qui  lum  taiem  yitom  ducerei  y ad  nos 
fubigendos  ymit  yqut  tàm  miferi  yi^ttatHUS.  Hcrod.  I.  9. 

j Atltenous  in  lecundo  tradit  Ibero» , cùmclTcntopulcn- 
tiflimi , tamenobparfìmoniam  folicos  femper  aquam  bibere, 
de  femel  in  die  cibiim  capere:  cxcerùmvefticu  fuiftefum- 
ptnolìftimo , citat  hoc  ex  Ùùlmuo  Stephanus  , Erafmus  in 
^agiis, 

Horoiius  vetcrum  Rom.  frugalitaccm  in  fermooibus  ce- 
lebrar Ub.  ^.fat.i.  inquicns . 

riJum  Aprumantiqui  Uudabant  y non  quia  nofus 
nullus  erot  : fed  credo  Ixu  mente  « quòd  Itofpu 
Tardiùs  adremau  yiiiaium  commodìùsy  quàm 
mtegruM  edax  domitius  confumcrct. 

4  M.  CraJl/i  menla , cùm  quo»  ad  c^nas  invitaflèc  , ci- 
vili» crac , de  popuUris . At  habebat  miuididem , de  comi- 
catem  jucundiorem  bare  frugalità»  fumptuola  . Tlut.  in  yitis. 

5  M.  Cefo  Icripfìc,  vinum  in  pr.«cura  , dcconlulatu  i- 
dem,  quod  de  opera»,  bibilie  , cpulas  ad  c^uam  ex  foro 
triginta  comparai^  alftbiu , idque  facete  reip.  cauià,quò 
corpus  luum  cfl'ec  ad  perferendam  miJiciaia  robuftum  . 
Tiut. 

6  tAuguflus  Imperacor  utebatur  convivd» , cfnilque  mo- 
derads  line  nimio  iumpctt . Convivabacar  Ixpd  alacri  co- 
mitace,  omnes  aflidente»  provocans;  minimi  ehim  crac  ci- 
bi, de  TulgarU,  vini  aiitem  parciflimus  : nam  tempcraiv 
ter,  rarbque  bibebat.  Si  tamen  (iti»  urgere!  , perfultun 
aqua  frigida  panem , auc  frudus  aiiquos  edebat  . Snet. 

8  In  iucemos, 

TiicoloHS  Cufanus  Cardinali»  in  cccna  eciam  iucemi» 
oleo  mfulb  candelarum  loco  utebatur.  Quod  xmuUire- 
preheodendi ani'am  dedit , quafi  ptaculumforec  Apoftoloruna 
imicatorem  ad  lucerna»  cenare  . Wexonym.  Gctrmberttu 
libro  3.  de  yitis  Tofitificum . 

4 

9  in  ytfiimenta. . , 

1 M.  Cato  veftem  nunquam  isduilTe^  tic  fc,  qua:  plurii 
elice  ccntum  denarìis . Vlut. 

1 Amiquorum  frugalicatem  in  familia  alcnda  inde  quii 
colligac,  quòd  uxores  eiiam  regumolimcoquinariamcxer- 
cebanc,  Hcrod.  hb.  S.  apud  Ejtripidcm  m Heteno . Protei 
Aèigyotiorum  regi»  janitnx  eft  ano»,  Mcnelaum  naufra- 
giiro  ilipcm  pctentem  excipiens  . 

j Pantmalc» Argivus,  vir  fapientiflimu»,  adTrojamna- 
vigaiu , abique  Icrvo , èc  anelila  , cùm  Achille»  ad  cura 
dixidec . H^or  plerifquc  , ò Taiamedes  , yideris  , ouòd  , 
qui  Ubi  min^het  in  tulio  y nemuum  odduxeris  i cùmilleim- 
ba»  protemiens  maniu  : ergo  htu  , ò AcbtUes  ì re- 

l’poodic  . Thilojiratus . 

4 M.  iUTius  Uenutu»,  cùm  à Sarenitum  l^ti»  adir^ 
tur,  rapa  fibl  parare  oblbnium  mvencus  eft  : Cui  duo 
catone»  in  cadrò  fuilfe  alTerunt  , cùm  fumnsam  Imperii 
gereret . M.  vero  Antonio  cotiùilarì  o£lo  icrvo»  , Caròta 
ni  Icptcm  iblùm  miniftrali'e.  ^ilex.l  ).c.  11. 

5 V.  Sctpio  iunior,  cum  legat'i»  micterctur  ad  Cartba- 

§inentes,  unum  cancùm  comitem  Panecium  Philotbphum, 
c atnicum  iccum  habuic , de  famulo»  quioque  , qimrura 
uno  in  peregrinatione  defungo,  alì^.m  cmere  noliut  , ièd 
è Rmxu  unum  in  defuncti  locum  accerfivic . PouùiTec  Sci- 
pio 
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pM  multis  comitacus  viris,  & l'ervis  Icgattoncm  Tuaro  ab- 
lolvere  prò  Roounorum  confuetudjne . Vcrùm  , nc  Cfte> 
ris  odeocationls , & luperbà;  excmplum  efl'ct  , his  con- 
(cncus,  Reipublicae  ncgocia  expcdire  voluit.  Tlut.  in!^. 
tfopb.  Voffidon.  Tolyd.  ^Ixn.  hòr.  6.(.  8. 

6 M.  Cato  mancipium  nuiujuam  plus  mille  «juingentù  dena- 
riisemit,  quod  noe  moilcs,  nec  formolbs,  verum  ope- 
rofos,  & valcntcs.  ut  cquifones,  éc  bubulcos  quzrcret  : 
qtios , ubi  conlènuiuenc , venundandos  putabat  , ncque  a- 
laxios  inutiJcs.  7ÌMt,inCafoiK. 

7 C.Jttims  Odar,  qui  prìmin  homimim  omnium  in 
Syivas  oricannicas  cum  mille  Icaphts  peaetravit  , tres  do* 
melUcos  omoÌDÒ  lècum  adduxit,  veluc  Cous  cft  au^or, 
qui  lune  iècundum  locumincaftrìs  obtinebac,  in  commen- 
tario l'uo  de  Romanorum  republica  . %Atbat.  Ub.  6.  c.  i8. 

8 ^Jlexander  Sererus  Imperacor  curl'ore  mmquam  ute- 
batur,  nifi  lènro  luo  , dkens,  ingemium  non  currere  , 
iù/ì  in  làcro  certamiae,  non  deWre.  Coquos  item  , pilca- 
tores,  fullones  , ^ baJneatores  non  habuit , nifi  Icrvos 
luos  y oolent  quen^uam  ingenuum  Tordidn  nunifleriis  do- 
boneftare.  Lamprtdius . 

9 Juiianus  Imperator  cum  eunuchit , & coquis  feiros 
etiare  ex  palano  ejecit  . Rogatus  vero  , cur  id  faceret  ? 
aie:  His  non  opus  elTe  y cùm  minori  lumptu  vivcreponcc. 
traf.l.  8.  *Apopb. 

10  Jmocentim  VI.  Papa  impenfam  donnefticam  y quae 

magna  crat , imminuic  , famiiiam  fuam  ad  certum  , & 
boneilum  rediga  numerum  : nec  domi  voluic , nifì  virus 
habere  probacimtnos.  Idem  ut  &cerent  Ordinales  , acer. 
rimo  ediélo  mandarit , diflitans , iuam , ae  omnium  Ec- 
cJenafticorum  vitam  csrieris  exemplo  clTe  debere  , ad  imi- 
tationem  Salvatoris  noftri,  cujus  tota  vita  ad  inAitutio- 
necn  humani  generis  reipexiflec . . 

IO  In  tquos . 

^rstUtanm  regibus  miUtitudo  equorutu  Interdilla  fuit 
M domino,  ne  propter  equorum  Rudium  popitlus  reduce- 
rctiir  in  iCgyptum  equorum  feracilOmam  y de  cum  i& 
gyptiis  converùretur . Dcut.  17. 

1 1  In  Dmes  y VilìiU , Vojfeffimes . 

1 Spartn  in  campo  incerjc^o  incer  pomemy  dcamnem 
Gnacionem  ( quem  vocant  Oenuntem  ) conciones  habe- 
bant,  ubi  ncque  porticus  cranc , ncque  alia  flniélura  ol- 
la . Nihil  cnim  ea  arbltrabatur  Lycurgus  ad  coniglia  re- 
Aè  capienda  intereflè  ; quin  citiìis  of&cere , quòd  fuules , 
de  flnxas  inani  lènl'u  coogredieotium  mentes  elbciant  : 
cùm  irt  figpa,  dt  tabuUsy  prtHcamia  theacrorum,  vel 
lacumria  Ubcéfada  y illi,  quiademeionemveniunt,  defi- 
guiic  ocukM.  Tùu.  mLyturgo. 

a ^ydlj^epUi  regu  clarif&mi  domum  , ab  inopi , de  prt- 
rata  baud  diflìmilem  fuilTey  hiRor»  ccRantur . 

3 Lycur^ut  ferra , de  lécurì  ^nuas , fencRras , de  £iRÌ- 
gia  zoium  fabricah  lanxity  ncque  omninò  inRrumentura 
adhìbcri  aliud  ; omnia  argutiy  de  exquifita  optficia  extermi> 
nans . Tititarch.  in  Hgm. 

4 Af . Citritu  poli  infignes  triumphos  in  concione  dixit  y 
wniciofum  c0é  ovem  y cui  feptem  jugmooiilàtiseflene. 
Hate  aucem  menfura  plebi  poR  exaoos  reges  aflìgnaca 
Rierac . Tlin.lib.it.cnp  j. 

9 Ai*  Cato  Cenforìas  publids  jam  » privatilque  opulen- 
cus  retnu  , vUUs  fuu  inexcultas , de  rudes  , oe  tutorio 
fluidcm  przditas  habuit  y ad  annum  ulqueztatis  fuae  Ixx. 
oc  ita  de  iè  iplemct  fcribit . 7{eijMC  mihi  écdificatio , n«jne 
yafeu/um , acque  ytflimentMm  uUum  tfl  in  manu  prctt^nm , 
nctfuc  pretùfus  forrns , ncque  ancilU . Si  quid  efi , quo  u- 
tar^  Mtor  : fi  non  efi^  ^0  fum , cuique  por  me  a/i , ataue 
fruì  licci . vuio  ytrtunt , quia  muUu  egeo . At  ego  iUis  y 
q»i4  nctpteunt  egere.  Gellius  Ub.  ij.cap.  »a. 
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. 6 Turca  fimpliciutem  oRendunt  in  sdìRciis  lùis,  mih 

lam  penicùs  habentes  deieflationcm  in  conRruendis  domi- 
bus:  licèt  Hnc  auro,  acque  argento  ditilCmiy  lùperfluita- 
tem  tamen  dTe  judicanc  . Raro  &x  lapidibus , frequen* 
ter  ex  lignis  domos  conRruunt.  Rident  itaque  mirura  in 
modum  QiriRianof  » cùm  tanca  vident  zdihcia  : qua  ideò 
putant  cxtnkta  , quafi  credane  iè  perpetuò  viduros . No> 
biiiores  aucem  acRatis  tempore  relinquentes  urbes  in  cam- 
po fub  papilionibusdegunc,  venationibulqueutuntur . Qui 
verò  pecudibus  operam  dant  , nuitas  penicùs  habenc  do- 
mos y ied  cum  pecoribus  cerras  prò  palcuis  quzrunt,  hye- 
me  calidioray  de  inferiora  kxa»  aitate  ruperiora:  quam- 
vis  dicilTimi  Hneauro,  tuguriis exilibus contenti  : oReadeo- 
tes  ic  mundi  peregrinos . Cufpm.  A.  D. 

il.  In  ScpuUhra . 

btdi  operofa  fepulchra,  ut  graviadeRiiklis,  atperna- 
ti,  humili  tumulo  mortuos  luos  ièpeiiunc  ■ Alex.  ab.A‘ 
Ux.Ub.  b.cap.  14. 

eCSCGEO 

TEMA  CCLVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Partialità 
‘B'mfmmoU . 

s.  I. 

DIFFINITIONE  * 

I T A Partialità  è un  vitio,  per  cui  eiòycbe  lido- 
I ^ verebbe  conferire  ad  uno  per  giuRitiay  fi  dà  ad 
un  altro y non  per  il  merito  Tuo,  mà  per  altro  mdebito 
rii'petto. 

1 ÌT2^.  ASeteione  ad  una  parte. 

3 UTITT.  Indegna,  ingiuRcy  impropria,  biafmevoley 
dctcRabile, 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  partialità  de  favorì  per  T uno  più , che  per  P 
altro  accende  V invidia  verfo  il  favorito , e V odio 
verlb  le  Refl’o. 

OReodono  quei  doni  , che , eRendovi  più  n>eritevoIi  in 
un  luogo , riconolcono  un  lòlo . 

Se  vogliamo  Rare  fu'l  inerito  della  giuRitìa  , biiògna , 
che  ci  fpogliamo  d'ogni  aderciua  . 

La  virtù  non  deve  dTcre  concraRaca  dalle  paflionì , ac- 
cloche  habbia  il  fuo  luoco. 

Non  fi  deve  ul'are  partialità  in  quel  carico  , dove  P 
huomo  é obiigato  di  porearfi  indificrencenKnee  con  tut- 
ti. 

5.  III. 

SIMBOLI. 

Tartiaiud . 

DOhna  brutta , che  tenghi  la  deRra  mano  ferrata  , 
de  il  braccio  alquanto  raccolto  verlb  U petto,  de 
il  liniltro  Rdb  con  la  mano  aperta,  e per  acconciatura  del 
capo  una  cartella  con  un  motto , che  dica:  eadewt  non  0- 
mnibus . Terrà  il  vilb  rivolto,  oche  guardi  dalla  parte 
fmiRra , c Ibcto  li  piedi  un  paro  di  BiJancic  • 

Partialità  é vitio  , de  è contrario  alla  giuRitia  , 
(cado  che  non  dà  à tutti  quello,  che  ié  gli  conviene,  «>* 

me 
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me  bcniffimo  lo  dimoftre  il  motto  fopradetto  , e S.  To- 
mafo  Ibpra  ai  ciò  iit  fcnadt  fumd*  tj.  65  , art.  4.  coti 
aire,  ^cceplio  •Pcrpmarum  efl  iiutquiUtas  ìujittu di/lnbu- 
tjTa , ni  fkaiunm  aliijuid  altribuitnr  tlicui  frater  pnfcr- 
licmm. 

Brutta  fi  aipinee  , percioche  in  dTa  fi  coi^renaono 
molti  vidi  t oimìc  Zigene  fopra  il  Salmo  J7.  Homi.  1. 
dimoftn  , che  )a  bruttezza  «11*  faccia  è figura  del 
etto  djbrdinatamentc  commeiTb  \ de  efieodo  U partiaLtà 
peccato  graviflimo  dell’  inpuftitia  , gU  fi  conviene  1 ellcre 
bnitiifiima,  de  abbomincvolc  ad  ogn’uno,  e Gccronc  in 
j.Tulcul.  TiihiUJi  malum,  ntff  ^Mod  turpe,  autytttofum 

Il  tenere  la  dcftr*  mano  ferrata  , e raccolta  , c la  fi- 
niftra  Uefa,  de  aperta  lignifica,  che  la  partialità  opau, 
ncn  fecondo  la  giullitla,  Ac  con  fomma  perfctuoncdacon 
ambi  le  mani  à ciafeono  quanto  gli  fi  conviene,  ma  gui- 
dala dall’ interefle  , b altra  pcrverfa  caufa  , diftribuilce 
jngmfiamente  fenz*  bavere  riguardo  algiuflo,  calragu> 
nevole,  come  bcniffimo  tcftlfica  Innocenti©  lib.  a.  De  yh 
iilgU  ccnditicnis  bhvr.gnt . yos  non  attcniitis  mcrilA  cau- 
farum  , fid  perfwArum  , nou  jara,  /frf  muncra,  non  quoa 
ratio  didet , fed  Quod  yoluntgs  affeSet , ncn  ^uod  f^iat , 
’Jed  ouod  tnens  cuptat , non  ^uod  iictat,  fed  tjuod  ubeat . 

* 11  tenere  il  vilb  rivolto  dalla  parte  finiftra  dirooftra, 

che  il  partialc  non  hà  T animo  retto  , nd  di  volgere  la 
mente  al  vero,  mi  più  à uno,  che  all’altro,  come  par- 
tialc, e nemico  del  ben  operare;  onde  AriftoteJc  nel 
irò  libro  della  Retiorica  à quello  propoli to  . %Aiuot , (T 
oàium , proprium  fowwódaw  ffpè  faaunt  judiccm  non 
c o^nofem  yerum . 

Le  bilancio  folto  li  piedi  fignificano  tanto  piulapcrvcr- 
fa  natura  di  quefia  pelle , poi  che  eflendo  continuamente 
contraria  al  giufto  con  difprcgio  cerca  di  conculcare  la  ret- 
ta giuftitia  . Si  potrìl  anche , per  fare  differente  quella  fi- 
gi:ra,  oltre  il  tenere  le  biUncie  folto  li  piedi , fyc,chceon 
la  fimftra  mano  porga  qualche  dono  ad  un  fanciullo  dibcl- 
liflìmo  affetto  ncbiJmente  vcftiio,  c coronato  con  una 
ghirlanca  di  lauro,  e con  la  delira  mano  icaccii  con  una 
sferza  un’altro  fanc.ullo  fimile  al  primo,  c coronato  di 
larro  anch’ali,  che  ciò  dimollra  il  merito  dell  uno  , e 
dell’altro  fanciullo,  c la  mala  inclinaiicne , de  opera  per- 
verfa  di  quella  iniqua  , c Iceicrata  partiahii  . Hjp. 
kon. 

s.  IV. 

ESEMPI. 

H Avendo  Craffo  rifoluio  nel  fuo  animo  di  darfi  alle 
coTc  publichc,  difle  a’fiioi  amici,  cparcnti.  Hora 
mi  Iciolgo  da  ogni  legame,  che  hò  eoo  voi , perche  ne  i 
governi  pubhci  hi  da  cedere  ogni  altro  rilpctio  i quello 
della  Rcpublica.  yifc.frec.tnor. 

' s.  V. 
IMPRESE. 

1 ^Enza  tifare  veruna  partialiti  più  ad  uno  de'  fuoi 
^ figliuoli,  che i gl’ altri fuolc la ro»dÀicdarci tutti 
egualmente  la  llefla  quantitidicibo,  il  che  oflcrvando  Gio- 
vanni Ferro  le  diede;  olNGULlS  a£QU£.  Aromacftran- 
do  i Prelati , de  i Maeftri , de  i Padri  di  famiglia  a trat- 
tar nella  lleffa  guilà  i fudditi , i difcepoli,  i figliuoli.  $. 
Ambrogio  Kdc  Jofcph . Vaagaf  libcros  n^ualis  ^ratùt,  tfuos 
jttnxit  Ktfualis  natura.  Óie  buon  Padre  di  famiglia  era  egli 
■lai  Paolo  Apollolo  , il  quale  ripartiva  il  cibo  fpirituale  , 
non  con  riferva  di  partialiti,  mi  egualmente  . Onuubuf, 
ipti  funi  Roro.  i.  7.  Xon  pimapudipfune , com- 

menta qui  Teod.  eft  difermen  mter  dtyittem  , & paupc- 
rem , con  cgualiti  palceva  tutti , ajutava  tutti . 

Vu.M.S.l.^cap 

a Per  dixnollrare , che  le  leggi  del  Iccoloafiringonofo- 
lacnente  i fudditi  inferiori  , c non  i Magnati , fu  dipinu 
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uni  ttU  di  ragno,  che  teneva  iTToItolaieaIeurxmofc)e, 
eflendo  tutta  da  un  lato  lacerati , e fquirriiti  col  motto . 
DlSaNDUNT  MAGNA  . Anicirfo  da  Plutarcho 
riferito.  Ut  tranearitm  ttUs  coryi  corrnminint,  nufcaim- 
phcmiur.  Itt  leges  fkbecnkm  ycxmt,  i pocmHiis  tiolM- 
tur  impimi . 

Pie.  M.S.  l-l.e.ijji.  190. 

§.  VI. 

apoftemmi. 

1 C*  «tribuifcc  id  .AMCwrfo  quefto  volgiriffimo  det- 
^ to  : le  leggi  eflcre  fimili  alle  tele  de’ra^telli, 
nelle  quali  inviluppati  reftano  gl’  ammali  più  deboli  , e li 
più  forti  le  l'peiaano  . Goal  quelle  coftringono  lolamcnte 
le  perlone  baile  , e povere,  e da  grandi  , e potenti  Inno 
ièuza  pena  alcuna  violate  . X3i  quefto  ne  fà  mentiocic 
Val.  mal'.  Thu  .Apof. 

a CccitK  dando  C.  Celare  ài  eli  altri,  cheleeohaveva. 
no  giuocato  alla  palla,  cento  léiterri , &i>à  quello  la  metù, 
«iifl'c.  E che  ? ò giuocato  io  con  una  mano  lòia,  e non 
con  due  ? ceno,  le  far  fervitk)  , ò piacere  fù  il  giuocmre 
con  quello,  non  manco  haveva  Ce^o  ipreftato  1-oficio 
fuo,  che  gl-altri.  Tlut.^ptf. 


Ad  Idem 
APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

PErIcnarum  icccptìo , iuxt*  S.Tboroam , eft  in^ 
qualitas  Jufiitìar  dilìrìbuu^*x,  in  quaotum  aliquid 
alicui  attribuitur  prarter  proporiiorcm . 

X ETITH.  Injull*  , ùvdigua,  óetefiabilis,  dee. 

I.  A C T U S. 

OSo  aCignantur  in  jurc  Canonico . Triiuus  cft  in 
nilcntin  impojnioue.  16.  qu.  7.  can.  6 de  qua  fic  loqui- 
tur  Conciiium  Laodicenfe . Saceràos  pfnitentum  huptoran^ 

U abf^ue  perfonarum  acceptione  p^iteutiam  ^undumle^ 
mjuH^at  ; negU^cntiom  ytrb  p^tent  estardms  rtcmctmn- 
tur  . 

Seiundus  cft  in  TfMÌtentin  depnithne,  j.  q.  9.  can.  io. 
de  qua  fic  Nicolaus  Papa  . Ticceffe  di  feounaum  facraruw 
fcripturarum  documentum  , oc  fecundum  JufUtin  trsmi^ 
um  , accufatum  , dr  ateufatmm  fmul  adeffe  , 
df  unam  partem  , tfuaiicum^  frudita  ftt  autìnritate  , 
ftc  prarsàs  audiri,  ut  alteri  parti  nuUum  prxfudicmm  tr* 
To^etur. 

^Terttus  cft  in  fidei  préedUaùone  . Dif.  96.  c^.  de  qua 
idem  Poniifcx  fcripfit  ; Vbt  nani  ìmprraSores 

tecefforet  refiros fynodalibns  conyeutibus  ùaerfuifse , nififortf 
m (fuibufdam,  ubi  de  fide  traSarum  t^,  ^un  omnium  com~ 
munisy  <ptM  non  folum  ad  Clcricot,  yaiim  edam  adLakoSf 
ep'adomncs  ommnò  pertinetCbriftunofì  ■ 

iluartus  cft  in  Hofpitum  recepirne , de  qua  S.  Chrylo- 
ftomiis  in  epift.  ad  Hcb.  Abraham  hofpiulem  fc  circa  o- 
innes  oftendebat , Siferutator  fuifftt  circa  ref  uiiattes  ad  fe, 
nurufuam  Sgelar  bofpitio  recepijet  \ fed , quowa»  omnes 
uapiebai  , fufcepd  ^ Ungelos  . ' 

Qutntns  cft  in  ElamofynarumUrgitiont  ; nam  n*c  to- 
rte S.  iftvroKym.  ad  Vaulm.  incUflercnter  omnibus  patet 
juxta  illud  : Omnipotentt  trtbue . 

Sextus  cft  in  dtgnitaium  colUóone  : quoniam,  ut  ai( 
S.  Chryfoftomui  Som.ì.  in  c.  aa.  Matta,  non  tpn  mofor 

/uaa 
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futrit  in  fmm  mttrhommes,  iUet^juJìhr  ; frd,  ifui  ju- 
Jtior,  iUe  nujoT . 

SepftmMs  in  honoris  exhibicione.  Nam  srilifllimu  com* 
putandtis  cft,  nUì  prxcellat  tciamia,  &liin£Utate,  quiefl 
honore  pntfUntior  » ut  Symmacbus  Laurcntio  Mcdiolanenri 
Epilcopo  rcripfic. 

OddTNts  el}  in  indicionm  dccUratioHe  lib.s.  Paral.cap. 
19.  d«  qua  Jofaphac  dixit  ad  conilitucos  à le  Judices  : 
k'uUtCy  4fMÌd  fofùau  t n<m  enim  bominis  cxercetis  judictum^ 
fid  Domini , C7*  quodcumifHc  judicayerìtis , in  pos  redUnda- 
hit . 7{pn  enim  cjl  apud  Dominum  Dcum  nojirum  iniqujtas, 
ncc  Verfònarim'  atecptio  , nec  eupiéo  muncrnm . 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

I cof^fidcres  perTonam  pauperis  , ncc  bonores 

vultum  potentis  , joftc  judica  proxiroo  tuo  . 
Lev  19.  >.15. 

a Nulla  erit  .diftantta  perfoiauiim , ita  panrum  audies, 
utm^num.  IVwr.i.ìr.iy. 

} I^atres  md  , nolite  in  perfonarum  acceptionc  habere 
Bdctn  Domini  noilri  Jefu  ChriHi  gloria.  Etcnim  fi  introi> 
erit  in  c^tum  vcilrum  vie  anmJum  aureum  babens  in  velie 
i'pieodida,  iiuroicrie  autem  Se  pauper  in  Ibrdtdo  habitu  , 
À incendati)  in  eum  , qui  indutus  eft  vcHc  pneclara  , Se 
dixeritis  ci  ; tu  fede  bic:  bene  : paupcri  autem  dicacU,  tu 
ila  dlic,  atte  lède  rubrcabdlopedummeorum  : nonne  judi. 
catis  apud  vossneciplòs  , de  faéti  ellii  iudicescogitationum 
iniquanun  ? -AuditC)  iratres  mei  dileflillimi , nonne  Deus 
degù  pauperes  io  hoc  muitdo,  diviies  In  fide,  Se  hrredes 
regni,  quodrcpromific  DeuidUigemibus  fe  ? Jac.a.>i. 

S.  IH. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

t \ ^ Os  non  aitendicii  merita  caulanim  , ied 
Y perlònarum  , non  )ura  , fed  muncra  , non 
qitod  ratiO  di^cc  , lèd  quod  voluntas  affe^et  : non  quod 
icniiat  , Jod  quod  mens  cupiat  : non  quod  bceac  , Tcd 
quod  libcat.  Nunauam  in  vobis  eli  ita  fimplex  ocniiis, 
ut  cotum  corpus  lucidum  llt  , Icdaliquidlèmperdimitticìs 
fcnncnii  y quo  totam  maflàm  corrumpitis.  Jnnoc.  Uh  i-  de 
emlit.  vii.  bum, 

X Qamat  pauper,  Se  nemo  exaudit  ; loquitur  dives  , 
Se  quilibet  applaudir  ; dives  locutus  di  , & omncstacue- 
rum,  Se  verbìim  illiusulqiieadarbemperducimc . Pauper 
locutus  di,  de  dicline,  quìseft  bk  1*  Et  II  od'endcrit,  lub- 
vcrmit  euro  . Qamat  vim  pacten^  , Se  nullus  exaudit  : 
vociferacur , de  non  di  , qui  judicec  ; Diviti  dicunt  : tu 
fede  bk:  bènè  ; pauper!  vero  : tu  Jhilbc  , rei  fede  fub  /«- 
hello  pilum  tuigrum , ibid. 

) Ncc  bonis  adverTarioninK  H hondlumquidhabuerint, 
detraheodum,  necamicorumnmtlaudandavitia,  &unum* 
quodque,  non  perlònarum  , lèd  rcrum  pendere  judicandum 
di.  S.HkronadVsmmdeh 

4 Pcrionam  bominU  accipere , di  hominem , mm  quìa 
homo , lèd  propter  aliquid , quod  circa  ipTum  di,  honora* 
re.  S.Creg.inìfim.^.mor. 

5 Abfic,  Domine,  ut  intabcrnacuJocuoprzpauperibus 
acciptancur  perlbnz  divicum  , aut  prv  ignobilibus  oobiles , 
quandò  potius  infirma  mundi  clcgiici  , ut  confunderes  for* 
tu . sJiug  in  ftrm. 

é Non  periònam  alterius  accipìamiis  !h‘)udicio,  gratta 
abnt , caulam  merita  decernanc . 5.  ^mhroftus  lib.  x.  ofic. 
top.  19.  tm.  i, 

7 Nihil  fic  opinionem , imò  bdem  gravat  , quiim  (i  in 
ìudicando  potentiori  dooes  caufaro  inferioris  : vei  pauperem 
umocentem  arguas  , divitem  exculès  rcum  calp*  . Idem 
hb.  a.  offe,  cap.  »4.  tom.  i . 

8 Concuiuis  regaiis  pocentia;  non  eli  habendus,  ubi  re- 
ligioni exbibctur  obicqdum  . Idem  lib.  i.  de  ^polog  Da- 
ytdyCip,€.  rem. 4. 

^ppitroto  dclC  Ehq.  Tm.  JU. 


9 Nulla  juftitia , nulla  laiis,  fed  omnis  perverfìcar.  Se 
perlònarum  acceptio  regnar.  S ^ugu/iinus  ferm\  47.  ad 
fratres  m tremo y tom.xo. 

10  Nulla  di  acceptio  perloturum  in  duobus  debitoribui 
acqualiccr  iris  , fi  alteri  dimiteitur  , ab  aiterò  exìgitur  , 
quod  pariter  abucroque  debecur  . Idem  lib.  x.  ad  bonifae. 
cap.  7.  tom.  7. 

1 1 Contra  julliciam  ne  arnicum  quidem  relpicere  fas 
di.  S.BerJtardus  tp.  15.  4d  lUymericum  CanccWxr. 

Il  Ql>icumquc  divitem  propter  divitias  digit,  & paupe- 
rem propter  paupcrtatem  abpcjt,  utrobique  ^cat . Cu^. 
Int./up.tllkd  Jacob,  x.  7{plite  in  perfonarum  accepuone  iMbc^ 
re  jidem  , rom.  6 

1 } In  ecclcnailica  ccntiira  ecfi  non  di  acceptio  perlooa- 
rum,  di  tanicn  dilcrcuo  meritorum.  Idem  lib.  7.  cap.  4. 
fup.  illudy  qui  fecit  falutcm  bone  , tom.  a. 

14  Inter  omnia  peccau  Sacerdotum  iUud  ultimum  , 
de  maximum  ponitur , quòd  non  cautàs , lèd  perlònas  con- 
ftderenc,  piHumque  pauperem  dcfpicientes , iniquos  divires 
i'ulcipiant , Se  honorcnt . Idem  fup.  fiialach.  c.  a . fup.  illud . 
Sicut  non  fervatis  vias  measy  tom.  6. 

15  iCqtium  ^dkium  eli  , ubi  non  pcHòna  , lèd  opera 
confideraiitur  Idem  , & bai.  apud  iiaiam  , tom.t.in  fuit 
fcmtilbsy  cap.^i. 

1 6 Relpdlum  perlònarum  nelcit  rpirìcualis  doArina  . S. 
joatmes  Chryfofiemus  Hom.  it.fup.  Ccnef.tom.  1 . 

17  Non  di  perlona  in  judicio  oblèrvanda  , lèd  caufa  : 
qui  enim  coniànguiiiitatis  , vel  amicitiat  favore  , fìve  ini- 
micitiarum  odio  iudicium  pervertunc  , fine  dubio  in  Cbri- 
ftum,  qui  di  veritas,  de  luAitia , peccare  nolcuncur  . y. 
fui.  Hiff  lib.  %.  de  fum.  bouoy  r«p  73. 

18  NuUum  contra  veritatem  ddendas  x dùm  fiidicas  , 
nullius  perfome  aife^  defldlarìsàTcro:  pauper,  an  àìve^ 
fit  , caufam  perfpice,  non  periònam.  Idem  lib.  x.  de  Sy* 
non.  cap  ih. 

19  Apud  juAum  plus  valer  pauperis  precario , quèmpo- 
centis  vultus.  S.Bernardus  tp.  i}.  odHonorium  Tap. 

ao  Non  parvi  te  reum  peccati  exillimes  , fi  facies  pcc* 
catorum  fumis , Se  non  potiìp  caulàs  judicaa  meritorum  . 
Idem  lib  i . de  conftd.  ad  tugen.  Top. 

at  Omnis  hominis  inAitutìo  eli  , juAum  rationis  , ac 
diferetionis  habere  judiciitm  , ncc  alicujus  in  judicio  acci- 
pere  perfooam  . Idem  de  vita  folk. 

21  Sive  inops,  fivc  dive*  fucrit  quis,  non  perfonas  at- 
tendamus , Jèd  rcs*fcrutemur . S.  Bonavent.  ftb  y-Tbaretray 
cap.  79.  tom.  6. 

13  Periònam  accipere  non  poteA  Humana  ìndulgentia, 
ubi  legem  irìbuit  divina  praeferiptio  . $.  typtianus  tpifi. 
ht.éufClcrumy  cap.i.  rom.i. 

14  Perlònarum  acceptio  opponitur  iuAitìx  diAribilcivv , 
qnx  divcrfis  perfonts  tribuic  lèctindum  dignicatem  iplà- 
rum , Se  merita  . Dionyftus  Carthef.  fup.  .A&a  ^poflol.  cap. 
IO.  art.  IO. 

at  Nullum  prò  perfonali  amore  defendimus,  fedautho- 
re  Deo  normam  jtiAiche  ( poApoiiia  cujuslibet  perfonx  ac- 
ceptionc) cuAodimus.  S.Gregmus  Magmts  lib.  a.  in 
flrOy  indisi.  10.  cap.  14.  ep.  14.  ad  T^atalem  Bpife.  S^danit. 
tm.  a. 

a 6 In  acceptionc  perfonarum  ardor  avarichr  caufa  cA 
accipiendorum  munerum  , caufa  cA  pervertendi  judicii  . 
Idem  fup.  illud , decbnayenmt  poft  ayarkiam  . 

27  Periònam  pauperis  non  aceij^  in  judicio,  ne  fubpnr- 
textu  milèricordix,  quod  injuAum  cA,  judices.  S- Utero- 
nymus  tm.i.epijì.  q.  adSalyhtamypag.  73 

28  Unufquilque  non  bominum , Ad  rcrum  pendere  jii- 
dicandus  cA  ; ncc  dhriti  obl'unt  opes  , fi  ei$  bend'uutiir  r 
nec  pauperem  cgeAas  commcndabiliorem  fick  , fi  imer 
fordes  , Se  inopiam  peccata  non  caveat . Idem  tom,  1.  cplJI* 
q.adSahmam , pag.  73. 

2 0 Memor  Hs  mbunalò  Domini  , de  de  judicio  tuo  te 
inteUigens  judicandum,  ncc  mibi,  ncc  adverlkrio  favets, 
Aaaaa  neve 
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neve  per(bnas  , led  caufam  conlideres.  idem  tom.  t.epifl. 
ty  ad  'Pammacb, 

}0  Ubi  perlòiiarum  acccptiocil,  ibi  juAicuefle  nonpo* 
tene . Jean.  Tritb.  m cap.  i.  fffSkU  S.  Bened,  yerbo  bine . 

} I iniqui  judices  errant  in  ventate  Icntenttat , d«im  in- 
tcndiint  in  ^ualiiatem  perlons;  &exulcerant  làrpè  juAos, 
dùm  improbe  defendunc  iniquos . S.  ìfid.  tùfp.  lib.  3 . de  fum- 
mo botto , cap.  5 j . per  totum , pag.étj. 

31  Q^ii  autem  rcùè  pnrfidcre  Audec  in  jtidicio  , nec 
partem  palpare  novit,nec  cohibereìi  juAitia  didjcic . Idem 
lib.  3 . de  fum.  botto , eap.  ^i  per  totmn . 

Sumere  faacm  alicu|us  in  )udicio,nihil  cA  atiud, ni- 
fi Ctflcm  icmentiam  fcrre,  non  qualem  juAitia  exigit,  Ted 
qualcm  rcqiiirit  amicus,vcl  aliui.  B^bettus  Belixrmin.fup. 
pf  81.  yerf.  1. 

s.  IV. 

SIMILITUDINES. 


natus  In  officio  conArmaretur  . Fab.  con.  6.  in  fefio 
S.  Siagd. 

a LotuUHt  Uvandalonim  Rex  , ciim  plurimos in pitro* 
cinio  dcprehcnlos  ad  mortem  damnaflet  , imua  ex  iUii 
clamaret  i'e  de  Principia  Conati  cognatione  eiTe,  rerpondit 
Rex.  Ergo  cognato  n<^o  y utljonorattor  fulocns^  fnbUmius 
patibnlum  preparate.  Cranzìus  i j.Uvand.c.p.apudFatv*. 
C.9.  in  Dom  22  poA  Pent. 

S.  VI. 

adagia: 

DAc  veniam  Cervia  , vexat  ceniura  Columbi  » J». 
yen. 

TEMA  CCLVll  l. 


1 /"^AROL.  V Qiicmadmodùm  Jolùmegcnis,qt»am 

divitibus  xquali  modo  , ac  menl'ura  lumen  dit- 
penfat  , IÌc  Principnm  cA  fine  ullo  Pcrlbnarum  rclÌ)eétu 
lubdjtorum  caufa<  examinare,  ^ squali  juAicÌj;  tempera- 
c ione  indicare,  apud  Fabr. 

2 CAN  l'IC  SicutCaprea  xqualiter  lac  porrìgit  semej- 
lis.ctli  alter  candidus,  alter  niger  lit/ita  xqualiterOritas 
dilpcnUnda  cA  huminibus,  ctiamA  aìius  pauper,  alins  di- 
ves  fie;  unde  de  Iponù  dicit  iponlus:  Duo  ubera  tua  f cut 
tuo  bttmult  Caprcn  gemelli . Cane.  4.  v.  5. 

j MAGO.  DÈ  PAZi.  Siene  verbnm  ad  dcxteram 
Patrie  lèdens  quinque  vulnerìbus  luu  trahit  animas  bcaias 
ad  i'c , creaturas  trahit  vi  meritorutn  , ^ lanquam  obje- 
ftiim  conremplationis  ; Sic  Anima  in  memoriam  rcvocans 
fibi  vulnera  ChrìAi  , 4 Verbo  relitta  , crahic  ad  le  quin- 
qi’c  iwlibus  amor»  omnes  crcaturas  , defidcrando  ex  clia- 
ntate  accendere  omnes  amore  Verbi  , Se  ipargere  ubiqne 
illum  ignem  , quem  verbum  venie  accalderò  m cerram  . 
p.  5.  }.  «. 

§.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 A Nno  ChriAi  i6S.  cum  Jujunus  Imperator  vide- 
ree  iubdicov  à luis  Domini»  gravilkimc  opprimi, 
nec  iTxsniiis  , de  rcl'chptis  quidquam  proAcerct,  convoca* 
tts  aliquandò  in  Cunam  Potentibus  , co»  horiatm  eA  , ite 
vel  deinceps  à Amili  oppreflionc  raupcrum  abAinercnc , aut 
alium  Imperatorcm  eiigerenc . l^to  audito , procerum  qui- 
dam alfurgens  Tic  Imperatorcm  allocutu»  cA.  ConjUtue  me 
eoram  omnibus  VrufeSum  urbis , maudaqHe  , ut  eujufifite 
raiionem  potiortm  ju/iitia  non  babeam  , ut^ue  mihi  de  tuis 
rebus  momturo  aditus  femper  pateat , O'  rccipto  me  intra 
menfem  ejfcGurum  , ne  ulta  an^ltus  injuria  illaia  audia- 
fur.  Quod  ciun  pergratum  fuilìec  Imperatori  , idcògue^ 
iplum  prf feflum  conAituidec , palliò  poA  venie  Vidua  , de 
à MagiAratn  fuo  omnibus  £aculcacibus  Ipoliatam  le  fuilTc 
conqucAa  eA  . Unde  Aaiim  prsfe^us  cum  per  hanc  Vi- 
dium  primò  , dein  per  aliquem  ex  Famulis  citar!  jubet  , 
cùmque  is  non  comparuilTet  | Icd  à Rcge  ad  convìvium  in- 
vitatiti fuilTet  , co  jplè  quoque  prxfe^us  le  conferc  , ait- 
que  latratori . Sì  Pt  CO  perftftu,ò  Imperator,  tjuod  mihi 
mandafti , ne  feilùet  eui^uam  eorum  , qui  pauperes  depri- 
munt,  parcam  , fato,  me  quoque  promijjis  fatisfaSurum . 
Sin  eos  tu  penitenti*  dutlus  anucot  potiùs  habes , & eonyi- 
yus  adhibes  , feito  , me  quoque  dctreilare  ca  , quu  in  me 
recepì.  Ad  quod  ctim  Imperator  rclponderet,  ut  le  iplum 
Solio  detraheret,  A fontem  feiret,  prxfecìus  illico  opprei- 
forem  abòpi  , in  curiam  abduci , de,  calila  examinata  , 
verbcrtbui  mul£Un  , caput  radi,  midumque  AAdo  impo* 
Atum  per  urbem  circumduci  jubet  ; omnes  verò  opcs  il- 
liui  mulieri  Viduz  addicic  . (^uo  AiAo  orenct  adeu  con- 
lerruie  MagiAratus,  ut  nuUa  uiiquam  in|uria  dciiKcps 
illata  audirctur,  iple  vero  Prsfe£lus  patritia  dignltacc  or- 


APPARATO  ITALIANO. 
Partito  ingcgnolò 
Lotìtvole , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 


t TL  partito  d una  deliberacione,  an  ripiego  à qual- 
^ che  oggetto  . 

a srì^V^  Ripiego  , deliberatìonc  , dctcrmìnatione  , 
rilólutione,  via , mo^ , guiia  . 

3  EVITT.  Prudente , gtuAo , degno , utile , Ingcgnolò, 
scerbo,  dilperato,  Arano,  duro,  inlcAo. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI 

I Partiti  ingegnoA  lono  parti  delle  grand*  Anime. 

OAenta  lublimità  d*in^gno,  chi  nelle  neceffiticonfide- 
rabilì  sò  ritrovare  ripieghi  giudicioA  per  fcanlàrie. 

Quelle  paffiom , che  hanno  più  forza  nello  Iconvolgere 
il  cuore  hiimaiio,  quando  vengono  paliate  con  honeAi  moti- 
vi , le  non  diverranno , appunlcono  virtù  . 

Chi  per  lo  Arctto  d*iin  ibi  fentiere  batte  il  camitx>  , A 
pone  in  rilchio  di  non  potere  a l'uo  ulento  fchivare  l*uù- 
mico . 

Quello  , che  abondara  di  partici  , non  far^  mai  naeiv- 
dico  di  acqitiAi . 

Quel  Marinaro,  che  vuol  navigare  con  Aciirezza^  non 
fi  lancia gi^* mai  à golfo,  che  non  babbi  lòtto  vento  copia 
di  porti  da  correre  nelle  borafche 

Oliando  i trattati  abondano  di  partiti  , è fegno,  che 
non  hanno  gran  difficultà. 

Per  levarli  da  primi  errori,  bifogna  bavere  pronto  il  fe- 
condo partito  d'appigliarft  ’,  guai  a chi  hà  una  man  lòia 
nelle  cadute . 

Ne  cafì  dilperati  bifogna  avventarli  più  alla  lorte  , che 
al  configlio , c quello  nufeiri  in  fimil  urgenze  migliore  , 
che  farà  più  prontamente  eflcquito. 

E Iciocco,  chi  havendo  molte  vie  per  condurfi  a!  fuo 
fine,  lalcia  di  caulinare,  pauroib  di  allongar  poco  più  il  fiiQ 


cammu . „ . j 

li  ricco  di  configlio  fi  può  chiamar  quello,  che  quan« 
uno,  il  quale  hà  cominciato  à recare  ad  etlctto,  gli  riclce 
male  , Albico  fi  vale  d’un*aÌKo  per  Timprcla  , ch’egli  hà 
per  le  mani . 

L*efiere  colto  in  fragranti , e fui  fatto,  c fapcr trovar 
partili  da  falvarfi  , o Iciifarfi , d legno  di  gran  cuore,  c pe- 
rò di  tali  ve  nc  ibno  pochi . 


Tema  CCL  V I II.  Tartito. 


Tema  CCL  vili. 

Idem 
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S.  III. 

APOFTEMMI. 

t Enon€  Elette  ▼enuto  inlòrpetco<lclTirtnnoFaU 
X j lari  d'haTcrJj  congiurato  contro  , fù  da  lui 
&tto  condur  in  meco  la  Piazea  d' Agrigento  , & ivi  con 
crudeliIGmi  tormenti  cruciato,  adii»e,  che  confeiraneror- 
dine  delia  congiura,  e palelalTe  il  nome  de*comjNigni.  Ma 
bgli  veduto , che  non  fi  fbincavano  per  cola , eh'  ei  diceflc 
in  contrario,  Se  cTcufatione,  prdb  un  poco  dì  fiato , Analmente 
accusò  tutti  i più  intrinlèchi  dì  FalJari , de  à quella  guilà 
Ibllevò  iè  meoefìmo  , de  ì compagni  : Anche  Teodoro 
provò  c^i  e (Iremo  tormento  da  Ironie  Tiranno  prima  , 
che  coniare  ì conlàpevoli  d'una  congiura,  de  al  Aneper 
torli  il  CarncAce  d'attorno  accusò  lo  (leiTo  bo|a  per  prin- 
cipale de*congiarad , chcTraibne  A chiamava. 

a Ed'endo  FilJffpo  Ré  di  Macedonia  per  cavalcare  a un 
certo  luogo , fu  da  un  Tuo  amico  invitato  ù cena , e nell' 
andare  incontrattì  più  fuoi^domeflici , gli  menò  feco.  Co- 
me s’accorlé , che  l'amico  s*era  turbato  di  tanu  Compa- 

fnìa  , perche  la  proviftone  fatta  non  baflarebbe  ù tanti, 
ilippo  preilamente  mandò  intorno  un  Tuo  ragazzo  h dire 
à ciaicuQo,  che  lérbaA'ero  luogo  per  una  torta;  quefti  per- 
jùaA  , mentrecheafpcttavano  la  torta,  mangiavano  parca- 
mente . OiWe  fc^ii , che  la  cena  , A come  fu  ordinata,  ba- 
dò Aifficicntemence  à tutti  . Con  quello  Tuo  faceto  prò- 
vedimenco  dileggiò  gl*  amici  , e Ibvvenne  alla  vergt^na 
deir  amico . Tòsf  apiy . 

j li  Ré  ^itffvtdro  Magno  bebbe  una  rirpoda  dalI’O- 
racolo,  al  quale  lùpplirato  haveva  , che  nell*  ulcica  della 
poru  il  primo  da  lui  rmeontrato  faedfe  ammazzare  . 
Per  forte  hebbe  il  orirno  lironcro  uno  con  l*aAnoinanzi, 
lo  fece  pigliare,  co(tui  domandando  la  cagione,  e quel, 
che  di  mate  havetVe  commeilb  , che  cofì  lo  facelfero  pri- 

§ione , gli  fu  data  la  rifpoda  data  dall'Oracolo . Egli  ar- 
itameute  rlfpofé.  Se  con  è,  o Rè,  lode  ùDio,  hadife- 
gnato  altri,  non  me,  perche  hai  feontrato  prima rafino, 
che  me  . Piacque  al  Ré  quello  pronto.  Se  arguto  trovato^ 
Onde  fece  uccidere  Tafino,  il  quale,  fé  dietro  nonhavedé 
lo  llimuJatore,  non  caminarebbe  aldeflinato  luogo,  e per 
quello  colui  lo  fpinge,  altrimenti  non  gl’ andarebi^  dietro. 

S.  IV. 

FAVOLA 

D'uru  moglie , un  tiurùo . 

UNa  donna  di  mala  natura  , eiTcndo  fortettiente  bat- 
tuta dal  lùo  marito  per  i Inoi  coflumi , Ante  d’ef- 
Icrc  moru , e giaceva  in  terra , come  morta , e non  Ba- 
cava, nè  A moveva  . 11  marito  conolcendo  l’aflutia  fua 
difìé.  Hormai,  che  la  bedia  è morta,  io  la  voglio Icorti- 
care  , c prclé  un  coltello  per  incominciare  da  i piedi  ; 
léntendo  ella , difl'e  , io  non  fono  morta  , e A levò  in 
piedi . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  denota  , che  vane  fono  le  infìdie  airhuo- 
mo^^l^dcntc , à cui  non  mancano  pretedi  , e modi  per 


APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

SOJers  videns  cauiàs  medtas  cognolcit  extremas . 
^/irijitp^il.t.c.xy.  f.44. 

s.  II. 

SENT.  POETARUM. 

1 T3  Rovercr  ut  finita  antmos^  rrrumque  remous 
^ "pìas  pauhxm  explaret  eg^as , 

Utque  artes  pariat  folcrtùt , imtriM  i§iu . 

Qaud. rapt. 

a OmMu  conojtdo  docHis  fokrtuk  Trineu , 

7<(ec  prÌHs  impofuit  rebus  jinem^uey  mMum^ue^ 
X>«4m  cflum  afeatàit  TAStOy  cepàque  profumUs 
Tiaturam  rerum  caufisy  yiditque,  quùufyuam^.' 

Marni.  i.| 

s.  III. 

APOPHTHEGMATA. 

c 4 Lpbonfus  H^x . Cùm  elTenc  apud  AJphonfum  A- 
\ ragooium  , qui  caufam  bediarum  contea  ho- 
mines  dctcndcrcnt,  Se  modo  turturis  caditatem  , modò 
cornicis  ( qua;  mortuo  compare  novem  hominum  zutes  vi- 
diu  perdurar  ) modò  formìcarum  provideuiiam , modò  ca- 
num  fagacitatem,  modò  ciconiarum  pietatem,  modò  a- 
pum  in  reeem  oblervanciam  , Se  id  genus  multa  prò  ani- 
mabbus  (é  Plinio,  Plutarcho,  Aelìano,  de  aliis  petita  ) af- 
fcrrent  in  medium  ; Alphonlus , five  , inquit  , id  brutis 
meltmuime  ruturs , five  Dei  dono  dMum  fu , certi  non  «- 
Ha  de  cAufaconceffum  effe  exifttmOy  qudm  ut  homines  tur» 
piter , nequiterque  w vcw«  , crubefcMt , d brutis , & ratio^ 
nis  experubus  fupcrart . Panor.  in  1.) . de  rebus  ged.  Alph. 

1 VififtratuXyQiim  multi  abeodcfecifTcnt,  «Pylenoc- 
cupaflént , venir  ad  illos,  dragulas  in  larcinam  cetiigaus 
ipie  portans',  cctcrùm  illìs,  quid  Abi  vcllet  , perconian- 
tibus,  Uty  inquit,  yì  perfu^ero,  reducam  vor,  fi  non  per- 
fujfcroy  mAncAmvolujcMM.  Plut  inApoph. 

s.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 Editionctn  Roma  inter  plrbem , ac  milites  cxci- 
tatam,  in  qua  permultiim ùngumis  etf'ufumcd, 
fénior  Pupienus  Impcrator  , non  oratione  , non  impcrii 
majedate  compelcerc  ex  toto  , féd  ncc  abquaatilpcr  qui- 
dem  fnenare  potuit,  quin  làxù  quoque  iple  petitus  cd  . 
Remedia  igiturtantis  malùaiitc  nulla  invemt  , quàm  fu- 
feeptum  infantulum  (jordianiim  léuitioAs  oOcndit  ; illius 
infantis  aipeéluvirtutem , mcritaque  , ac  mortem  Avi,  Se 
Patris  Atpplici  voce  popolo  , ac  miiitibus  commemorant, 
quibus  auditii , omnes  Aattm  arma  abfcccnmt  ■ Fuig. 

a Non  minùs  Laurcntii  quoque  RoduIA  Fiorentini  prò* 
nunciatio,  atque  eedus  ed'ccit,  cùm  predùs  armis  Philip- 
pi  Mediolancnru  ducis  Morentinus  populus  Ixpiùs  in  cai^ 
i'um  à Venetis  opem  petiiflét.  Is  enim  uhròn  Ilo  publico 
nomine  Venetias  proféélus,  poAeaqullm  m Senatu  facim- 
dé  multa  de  popoli  Fiorentini  penctlo  didcruit , in  pero- 
randa  oratione  canquam  trarum  , Se  defperationis  plemii 
turbato  vultu  , turbataque  voce  hacAibji  nxit . CmpATre- 
firn  yencti  fuperion  anno  Genuenfis  popuJus , cùm  diutiàs 
TbiUppi  ducit  arma  fuHineri  non  pojjet  ; > ominum  acccpity 
atque  urbis  fua  Uhertatem  lUtus  fugo  jubiecit . Enm  nos  auth 
que  hoc  anno  Bfgìm  Jacimus , fequcntt  amem  yos  cum  lua- 
jKraioTìo  diademate  omabttu , atque  ita  dato  Senatu  egrcA- 
lus  ed.  Cujus  verba,  aitioque,  quorum  ddperaDO caufa 
Aaaaa  a cfle 
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effe  vi«icbatur,  plùs,  quikm  rupcrionim  oratorum  facundia 
valuerunc  : venti  enim  Veneti , ne  dcrperaiione  afta  Fio- 
rentina civitas  in  gravem  aliqucm  cafum  le  dimìcteret , 
inito  cumea  f<gdere,  junftilque  armis , Pbiiippi  impeium 

compeicucre . fulg, 

T E M ^ CCLIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

PaRaggio  da  un’ cftrcmo  all’al- 
tro naturalmente  più  che 

'Difficile . 

§.  I. 


■1 


D I F F I N ITI  O NE. 

L Palleggio  è mi  trauGto  da  una  cola  aiP  al- 
tra . 

j/7^.  Tranfito. 

) hVJT-  Arraoiuolò,  clùaro , dolce,  fiero  , funeflo  , 
grande,  infelice,  torbido,  avventurato,  arduo,  difiicile, 
impofTibiie. 

S.  R 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  fi  fìi  immediatamente  pafl*aggio  dalle  tenebre 
della  notte  alla  luce  chianflìma  del  meriggio . 
VanQo  inanzi  i primi  chiarori  , che  Ibno  poca  luce 
temprata  con  poca  caligine,  indi  l'alba  mcn  folca,  che 
aù  Torlo  dclTOrizontc  Iwancheggia  , pqfcia  T Aurora  più 
ricca  di  luce,  più  carica  di  colore,  cHnalmente  il  Sole. 

Huomo  non  fi  c prima  d*  eflérc  bambino^  ne  liabile 
al  corJò,  prima  d’efler  ito  carpone  per  terra  , portando 
aù  le  mal  ferme  gambe,  aù  le  tenere  braccia  la  vita  va- 
cillante , e cadente , ad  ogni  paflb . 

Niuno  naturalmente  viene  vidolò  , nd  virtuefo  io  un 
tratto. 

Gran  miracolo  fu,  che  Arefcola  in  un  giorno  di  Fe- 
mina  divenifse  malcliio , mà  egli  è maggror  miracolo  , clic 
un  vitiolo  babituato  con  un  atto  folo  fì  cangi  in  vir- 
tuofo . 

Ma  pure  fi  vedrà  quello  miracolo  , quando  quell’  atto 
fia  tanto  vehemente  , che  imprima  qualità  egualmente  à 
molti  atti,  fi  come  à muovere  un  p«to  lià  luaggior  for- 
ìM  un* impero  gagliardo,  che  cento  rimclli . 

CaK>  Valerio  m gemili  di  difibluti , anzidjfperaticollii- 
mi,  fatto  Pontifice  di  Giove  Olimpico  da  Publio  Licinio 
per  farlo  buono  , quanto  s'imprefle  nella  mente  fcelera- 
ta  di  quel  facro  honore , e cofi  fù  gencrolò  il  fuo  propo- 
nimento di  non  macchiare  con  attiene  vergognofa  il 
candore  della  làcra  benda , che  egli  non  hebbe  eguale  ne 
vitii  prima  del  Pontificato,  né  in  virtù  doppo,  che  fu 
Pontifice . 

Non  fi  può  dunque  disfar  T habico  antico , fe  non  da 
colui  , che  lo  fece  , contraponendo  atti  ad  atti  , habito 
ad  haUto,  e quafi natura à natura. 

Tanto  é difficile  quefio  pallaggio  , che  alcuni  Teologi 
hanno  negato , che  gl*  Angeli  pollino  fare  quello  movi- 
mento da  un'eilrcmo  ali*  altro  lenza  pallare  per  il  mez- 
zo . 

Anche  nelle  cofe  ufuali  s’incontra  per  ii  piu  dilficoltà, 
ma  perict^o,  e danno  ancora. 

Onde  à ragione  Hippocrate  ne  libri  degl*  afibrifmi  bia- 
fima  il  paflaggio  cialla  crapola  alla  dieta,  c pur  la  cra- 


pola  per  fe  fiella  c cattiva , e la  dieta  buona , mà  il  pef- 
Uggio  dalla  crapola  alla  dieta  è peiTimo . 

^rillotile  in  un  problema  adduce  per  effempio  Dioni- 
fio  Tiranno  , U quale  ncli'alledio  ^lla  Città  , bavendo 
tralafciato  di  mangiare,  e bere  iécondo  il  fuo  folito,  per 
il  trapaflb  fatto  dall’intemperanza  alla  temperanza  , lì 
empi  di  lepra, 

Qiial  è p^ior  cofa  d'iina  RepubJicacorrotu?  equaiv- 
to  è migliore  di  quella  la  potenza  regia?  e pure  chi  hk 
velluto  pafiàre  dall’ una  alT  altra  Icopercamemc  di  làlto, 
ò non  gli  é riufeito,  b difficilnocnte  vi  lù  durato. 

Onde  fi  vede  , che  i Mufici , per  non  fare  un  palTa^ 
gio  da  una  difibnanza , come  é la  fettima,  ad  una  conio- 
nanza  perfetta,  come  c la  quinta,  vanno  prima  alla  fé- 
Aa . 

Cofi  venne  la  Republica  Romana  alla  potenza  Regia, 
c dalla  populare  pafiò  à quella  de  poclu , da  quella  de 
^ht  rimafe  in  uno , e quello  uno  non  volendo  fare,  quel 
fallo  , fi  contentò  di  eficre  chiamato  Pittacorc,  che,fe 
luvcfl'c  voli'uto  eficre  chiamato  Rè,  pericolava  al  ficu- 
ro  . 

Anzi  Qcerone  dific,  ch’era  (lato  più  cagione  la  mor- 
te di  Celare  la  lingua  d’Antonio  , con  chiamarlo  Ré, 
che  il  pugnale  di  nrutto,  che  lo  ammazzò. 

Doppo  lui  venendo  Augufio , efiendo  già  partito  dall* 
efiremo  Celare , gli  fù  più  focil  colà  di  a^arfi  accodan- 
do alTaltro  ellremo,  c però  potè  doppo  baver  prclà  la 
dignità  Tribunitia  pigliar  quella  d* Imperatore:  non  toc- 
cò nondimeno  l’altro  cftremo  in  mi  tratto  , modraodo- 
fit  aliai  compagno  , eguale,  e quali  Gtudino  con  gl'al- 
trì . 

Non  fi  maturano  in  un  momento  le  biade , né  fi  arri- 
va alT  auge  delie  grandezze  in  un  laico . 

Le  operai  ioni  di  quello  Mondo  fono  ibttopode  alla  lue- 
cefiìone,  ed  c folo  attributo  dell' eficre  divino  T operare 
in  indanti . 

Vìt$u  Ììomo  nobès  futtSando  TffiUuit  rtm . 

Camina  alla  confecutiooe  de  prophi  fini,  chi  precipito- 
fo  non  s’applica  alla  violenza  degl’  ultimi  , c mai  prati- 
cati rimedii . 

TEMA  CCLX, 
APPARATO  ITALIANO. 
PalTatcmpo  honcfto 
Lecito. 

S.  I. 


DIFFINITIONE. 

r 


L paflatempo  c una  ricrcationc , ò divertimento 
per  follevamento  dell’animo. 

• SJJÌj  Ricrcationc,  Iblazzo. 
j BViTT.  Dilettevole  , giocondo,  noWe,  gunofoi 
fruttuofo . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

On  d da  biaimarfi  l’ honeftì  di  t)uei  piaeeri  , eh* 


N' 


Ibllevano  le  medicie  dell'animo. 

L*  Arco  fempre  telò  fi  rompe , c la  debolezza  della  no- 
dra  natura  da  quedi  riceve  conlblatione , c fodegiw . 

E pazzia , non  adinenza , il  fuggire  da  tutu  i piace- 

L*A- 
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L*  AquiU  non  lèmpre  A tiene  ióipcAt  su  Tali,  marac> 
cogliendo  le  peone  alla  terra  od’  hoia  piega  . 

Sono  alcuni  giuocbi  boneftì,  e permeili,  purché  fatti 
con  modo,  c ditcretione  , fi  che  irapporuti  dal  piacere 
non  precipitiamo  in  qualche  babito  vitKdb.  Dolce,  egra* 
ta  è quella  maniera  di  traftuUi , do>*e  frà  lieta , c bo^ 
fta  compagnia  A pall'ano  l'borc  tediol'c  in  ragionamenti 
piacevoli,  onde  A cAercita  la  memoria,  l' arguta,  e la 
prontezza  dell’ingegno, 

i paflatempi  modcAi  fono  piu  collo  dì  trattenimento , 
c per  allegria  d’ buomini  Aanchi  dal  pelo  de  negotii , che 
per  inciiarli  al  viiio,  e in  qucAa  maniera  e ragionevole , 
che  Aano  permeili. 

I trattenimenti  honefti  A>no  permein  anche  alle  pcr- 
ibne  di  gravità. 

s.  III. 

ESEMPI. 

T O l'pado,  c ricreacione  ^ *Ar[Actde  Rd  dei  Bac> 
I ^ tri  era  in  far  reti  per  pei'care,  quello  del  Re 
AfTaierld  era  in  Alare,  quello  di  Artabano  RcdelliHir- 
cani  era  in  armare  la  trappola  per  pigliare  ilbrci,  quel* 
lo  dì  Biante  Ri  de  i Lidi  era  nel  pelcare,  e pigliar  ra- 
fie , quello  deir  Imperatore  Domiiiano  era  per  pigliar 
«Bolche. 

j.  IV. 

APOFTEMMl. 

r ìmpcràtan  riprclb  del  palTatempo  del 

giuoco  delia  palla , dille  quelle  fentenziolè 
parole  nel  oenato.  Senza  ragione  mi  riprendete,  ò Pa- 
dri conlcritti  , volendomi  privare  d*  un  piccolo  Inlazzo , 
dal  quale  io  ne  prendo  particolar  guAo,  poicia  che  quan- 
do li  Prcncipi  1000  tali,  che  meritano  edere  lodati,  non 
gli  è cola  biafinevole , che  di  poco  cola  pol&no  cHcre  ri- 
preA . 

a Io  non  poi^o  dolermi  del  Cielo  diceva  il  gran  Rè 
WUippo  , che  non  habbia  favorito  i min  diJegni , e le  mie 
ìmprelè  con  filici  fuccclli  : ma  io  riculb  cotal  felicità  , le 
doppo  acquiAate  tante,  e tante  gran  vittorie  non  hatoia 
à ripolàrmi  mai , pigliando  qualche  honcAo  piacere  con  li 
amici , e domeAici  miei . 

K.  Jf^atìont . 

Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

X St  rccreatio  rcfocillandi  grata  animum  . Ijl 
r,  commums . 

a &r^(.  Animi  remlAio,  relaxatio  . 

3  £T/Tii  Jiicuuda,  deleélabilis,  honcAa , grata,  no- 
bilis^  &c. 

Tmptu  Bftreatuttu  , 

Ad  tempu<  qtiod  attinec , cA  ludo  utendum,  Acut  A>- 
BUK>  , de  quictibus  cateris  , cùm  gravibux  , de  ferììs  re- 
bus eA  làtùfaflum . Ocindè  in  sAace  pociùs,  quàm  bye- 
roe  AriAoteles  cenfet  inAituendas  corporis  exercitationes 
effe , quòd  tùm  calor  nacuralis  languidus  , idebque  exci- 
tanduicA . . a - Troòl  a i . Hippocrates  magU  frigus  prò* 

bac,  hoc  argumento:  quòd  in  arAace,  dc  autumno  calor 
«liàs  languidus  ma^s  exercitationibuf  illù  minuicur . lib. 
).  de  Df(U . Czalenus  centra  habendato  rationem  efle  cenfet 


conAicutionls  corporum,  ut  temperata  in  vere,  fripdain 
cabdo,  calida  in  frigido  cxerceamur.  ltò.%.  dctMCndaS^ 
nitate  cAp.  7.  Mercnr.  /.  4.  cap.  tt.  Ante  vero  cibuni , 
non  poA,  plenquc  omnes  exercitationes  clTe  inftituendas 
Aatuunt  , (juia  tùm  corpora  funt  Icviora  , dc  ab  excre> 
mentis  magis  libera  . Detndè  calor  nativus  ita  exercica- 
tur,  de  prxptratur'ad  conco^onem/  qua:  impeditur  poA 
cibum  exercitationibus  l'ufceptis  . linde  peccane  hodie  11- 
li,  qui  illicò  à cibo  lùmpto,  vel  pilai  Judo,  vei  aliisgra* 
vioribus  exercitiis  utuntur.  Qtiemadnvooùm  de  non  pro- 
banda iJla  elle  videtur  ratio,  quòd  ad  vociferationem,dc 
MuAcarn  gravem  , ac  maguam  poA  cibum  le  hominea 
conferanc  . Vocis  enim  exercitacioncm  jquno  volunc  efle 
ore  fulcipiendam  dotli , quòd  alias  illa  exalpcratur,alpera 
arteria  exulceratur  , vox  denique  corruoifMtur . Hip- 
pocTdi.lib.  ìnUbtilodeSMÌtAte.  ^iji.feii, 

M.Vrobl  ZI.  Mcrcurtalisc,  ix. 

Ut  vcrò  temporis  cA  ratio  diligens  ejulmodi  in  rebus 
habenda , ita  de  modo  quoque  cogiunduro . Quemadmo- 
dùm  cnìm  in  locis  , ac  facetiis  , ita  quoque  in  exercita- 
tionìbus  peradmodùm  dilficiJe  «A  , modum , ac  de  co  rum 
iérvare  . Scurrilicer  làltavit  Phiiippus  Macedooum  Rex. 
Cantavit  ineptè  CaJiguIa  Imperator,  làgittandi  abufuspe- 
ritia  eACommodus.  Sab.l.  Emiead.T . Suetemus tn'^ero- 

Rf,  C5“  CAtìguU.  £t  nocum  cA  illud  Poeta:  de  Lauropi- 
Ic  lulbre,  qui 

— 'PritHHs  CTit  iufoTy  dim  fioruit  £fASy 
Tiuac  pidi^ttdm  def  h ludere , prmA  piU  efi. 

Hoc  eli  nullius  exiAiuiationis  liomo.  HATttAltsl.%.Epi~ 
gr.  Itaque  iiitemperancia  eric  cavenda , ratio  habenda  ve- 
recundix  , non  nimis  omnia  profundenda  , aut  commit- 
tendum , ut  voluptate  ciati  in  abqtiam  turpitudmem  be- 
la bamur.  Ctc.  1 . 9ffic 

Modus  krvandus  in  remilAonibus  , ne  aut  odium  Alt- 
diorum  adferantden^atar,  auc  odi  conl'uetudinem  nimif: 
moneatur  puer  , ne  quid  cupidè  , ne  quid  improbd  , ne 
quid  impocenter  Aiciat  . Franguntur  citiùs  , quàm  corrt- 

funtur,  qux  impurum  indueriinc.  lip.  1.  cap.^. 

inis  vero  , de  terminus  zAimandus  ludore  , lalTltudine 
citra  fatigationein , anhclìtit  mutato , mota  inarqiiali , & 
inconcinno.  Celfus  l.^.  MeratruUsl.  ^.cpp.  ii.  Atqiiehinc 
Spartanonim  exercitationes  repreUendit  AnAotelc;^ , quòd 
nimis  eflent  grandes , de  vebementes  : ailatis  his  rationi- 
bus  . Qiiòd  ejafeemodi  exercitiis  corpora  languel'cant , dc 
deformentur,  frangantur  deindè  vires,  tùm  augmentatio 
impedìatur  , poAremò  roontm  lequatur  immanitas,  de 
barbaries.  Tolit.j.cAp.^.^ 

s.  li. 

sentent.  catholicorum. 

1 \ 7 Olo  , tandem  tibi  parcas  : nam  làpientem  re- 
Y mittere  interdùm  aciero  rebus  agendii  decec 
intentam.  S.Uttgnflm  hb.  % Muftcxc.  1. 

a Non  ièmper  m a£hi  As , 1^  interdùm  animo  tuo  re* 
quiem  dato , èc  ipla  requies  At  piena  làpicuiia , Audiis  , 
ec  bonis  cogitationibus.  Boetitu  de  dtfeìpL  Schtl.  ^ apud 
Bedamtom.  %.inAXiomat. 

I ElVet,  inquam^  talibus  melius,  A interdùm  ctunali- 
quo  bono  fratte  lolatii  caulà  conferrent  de  occurrenti- 
bus,  quàm  nimis  Arièlè  inuiti  Alentii  obicrvatiooibus:  ai- 
ternit  cnìm  utì  eA  deleèlabile  , léd  identJcas  Ma  ter  eft 
faAidiì.  ÙtottyftHs  Carthuf.  de  pvrjeS.  carit.art. 

4  NoArx  debet  cAè  modcramiiiis  tantum  laxare  ha- 
benas  licenciz  , quancum  oecelTe  At  , ne  uraecipires  fera- 
mur  in  luxum.  S.CA$tdau.  tn^.dehlubAO-AppdBibUoeh. 
VAtrum  yton.  4. 

5  Vircus,  cura  indifereté  tcnctur,  aroittitur  ; cùmque 
diferetè  ititermitdtur , plus  tenctur.  S.Greg.  hL^.Ub.xt» 
M*r.  c.  6.  I. 

é Curz  honeAis  dilTolvende  fune  remilAonibus  : nam 
nec  treus  fuAo're  poceA)  ut  aAiduc  inteudaiur  , lèd  in- 

diget. 
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digct  , uc  parumper  quaiwloquc  laxecur  , fi  rursùs  uiui 
eflc  dcbeac  , 3c  n^ua^uam  inccilis  làgiturio  in  tempore 
uoccflitatis.  1). 

7 Modella  obl<^acione  ce  recrea  , temperanter  aiù> 
rmim  rclaxa.  Idmarat.xQ.depAupcr.amand 

8 Araim  franoic  mceoito,  animum  verò  remifTio.  Hn- 
go  Card.  lom.  3 . jMp.  Vrov.  c.  10, 

9 Vcrba  rccreationis  uulia  funt  corporì  , li  liane  co 
line  , uc  mediante  corpore  profint  animx . idem  torti.  6. 
fmp.  Matth.  e.  ia- 
to Honefta  recreatio  etiam  Religiofis  utilts  , ac  falu- 

bns  eli  y de  tàm  torpori  , ^uàm  Iptricui  gratillìma  . Joan. 
Caf}'  Col.  a4-  ^bbat,%AbrAhje  c ao. 

li  Arcum  non  opurtec  femper  renlum  circumrerre,ive 
jugi  curvaminc  rigoris  fonicuoo  laxaca  molieicac  , acque 
depereat:  A,  cùm  oporcuerit,  uc  Torcia  i'picula  dirìgane 
tur,  rigore  per  nimictacem  concinux  cenfionj*  amilTo, vio- 
lentior  iTlus  non  poflic  emicci.  Trofec. 

sa  Animus  , nin«remi£fione  quadacn  rigorem  intenGo- 
nis  lux  incerdum  rele\*ec , ac  relaxet,  remi0io  rigore  len- 
tel'cens  vìrcnci  Ipiritus,  cùm  necelUus  polcìc,  obl'ecundare 
non  pocerit.  ibidem  cap.  %i. 

ij  Dùm  plus  judo  caro  per  inordinacos  labores  alHigi- 
tur,  eciam  ab  cxercicacione  boni  operis  enervacur.  S.Lau- 
re/a.'jufiin.  de  Ugno  TtitM  traS.  1 1 . delobritt.  c.  a. 

14  Ht,  cùm  nos  oporceac  (emper  ftuderevirtutibus,qui' 
dam  tamen  dies  Time  ad  cadigationem  communi»  c^ier> 
vancij:  coniecraci  , uc  anima  ( quz  cerrenis  adhuc  deftde- 
riis  implicacur  , de  curis  lirculi  impeditur  } ex  incervallo 
Talcem  ad  divina  relpiret.  S.Uo  i.  deUgnoyna^fcrm.  ^.de 

1 5 Sicut  facigatio  corporalis  Iblvicur  per  corporis  quie- 
tem  , ita  etiam  oponec  , quòd  facigatio  animalis  lòl^tur 
per  animx  quietem.  S.  Thomas ^utnas  a.  a.f.  \b%.ar  1. 

1 6 Animus  hominis  frangeretur , fi  nunquam  à Tua  in- 
tenfione  relaxaretor.  ìbid. 

17  Neceire  ed  ludicris  incerdum  uti,  quafi  ad  ^andare 
animx  quietem.  Ibid. 

Ex  D.  Jolèpho  Maria  Maraviglia 
De  Icgibus  prudentia?. 

Lm  lvi. 

Smaioribut  ijuxdam  animi  remìffiones  permittendx  . 

Actericur  tandem  , ac  daccGic  Humana  mens  afltduU 
didaitj  curis  , defteie  non  IntermiiTa  rerum  traf^ationc  , 
^ux  pondus  afierunt  . Hxc  duo  alccrnaoda  fune  lènacori- 
bus,  Olia,  de  Reip.  negotia. 

vires  infligat , aUtijue , 

Tempefhva  quUs  ; ma/or  pofi  otta  virtus. 

Naicitur  ( inquic  5iencca  ) ex  laborum  alGduitace  ani- 
moruiD  ianguor  , de  hebciatio  quidam  , qux  publids  gc- 
ntndis  curis  benatores  imparcs  iaclt  . Non  optimum  dum- 
taxat , led  iiecetlànum  eie  roolcAis  rebus  laxamenta  incer- 
potverc.  Remjilùs  aliquandò  animus  , de  nonnunquam  fo- 
lucus  prudentiora  excicac  confilia , quibus  Iccurius  paratur 
booum  Reip.  'l'ullms  Senator  Romauus  epeeris  Seuatori- 
bus  legem  prxfcrìbebac  , cùm  diccrec  ludendum  , de  jo- 
candum , cùm  gravibi^,  feriifquc  rebus  facisfecerimus. 
UUa  ex  alia  cura  fasigat  , 

Texasqiu:  anmos  no'oa  tempefUs; 

Ajebat  bencca  in  Agamemnune;  Scipìo,  !deLxlius  re- 
mitcendi  animi  gratta  conchulas  , de  umbiUcos  Jefbcabanc 
in  litoribus  , idque  le  Cralìus  ex  Q Scxirola  , qui  geuer 
Lsrlii  Tuie,  audiviile  fxpénumero  prxdicavic . 2kxvoia  iplic 
ù forcnfi  labore  felTus  pii*  ludo  le  aliquandò  uiftaurabac  . 
Anaxagoras  làpieucum  dccus  voluic  gravioribus  rebus  oc- 
cupato! viroi  hooeftis  luGoaibus  cflè  obledandoa  ^ ut  ani* 
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reus  vegetior  Geret  ad  ixsva  fubeunda  negotia  . Solones  , 
Catones  ^ Agclilaos  ( fcrìbìc  Seneca  ) ad  id  data  opera 
incumbences  animum  levaiTe  curis  ; ita  carneo  , uc  nihil 
fevcritati  hilariuce,  nihil  gravitati  Gmplidtace,  nihil  ma- 
jcRaci  bumanicace  decraheretur  . 

Non  eft  agenda  Senatoribus  ad  animum  laxandum  Sar- 
danapali  vita,  vel  Sybaricarum  fegnicies  exercenda.  Lnor- 
roe  Icclus  cR  Remp.  adminiRrancibus  tempus  vel  in  aleam 
confcrre  , vel  in  gynzceis  muliercuJarum  delìdcs  jacere  ; 
Hi  non  cam  animum  recniccunt  , quùm  foivunc  , vel  pcv 
ttus  perdune . Auguftus  Calar  vir  lummx  alioqui  pruden- 
ti* hoc  apud  Romano!  icommate  notabatur  , quod  alee 
plus  xqtio  indulgerei,  acque  intcrca  periret  linperium . 
Tofiquam  bis  claffe  yiUks  naycs  pixdtdtt^ 

^quando  Ht  vmeat  y indù  ajfiduè  aleam. 

Apud  Pertas , Lacedemone!  , acque  Athenieniès  rraen- 
tibus  Remp.  animi  remilTio  conceda  cR  , quz  honeltatia 
limite»  non  prxtergrederetur . 

§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I TOcus  relaxationis  Caula  elle  debet  . ^rifi.^etb. 

I ^ Ludus  eli  proptec  requiem  . Id.  poi.  8. 

} Ludus  ed  roquies  in  vita  necedària.  Jd.^MÒ. 

4 A primis  anni!  pueri  in  bonedis  ]ods  lune  excrccodi , 
a.  poi.  8. 

) In  hujus  vicz  converlàtione  quzdam  requies  cum  lu- 
do hahetur  . Jd.  4.  cth. 

é Q*ii  laborant , indigene  relaxationc  , de  huius  gracùi 
cft  gKus:  propeereà  oportet  jocum  adhibere^quì  canquam 
medicinam  co  tempore  afierat  : nare  relaxatio  ed  motiia 
animi,  de  rcqtucs  per  volupcaiem . ^ArtliotU.  hb.  8.  Vokt 
cap.  tom.  X. 

7 Mihi  libcr  ede  non  videtur  , qui  non  aliquandò  nl- 
hil  agir, ut  relaxecur  animus.  Cicero  l.  x.de  oras.tom.  >. 

8 Per  remiflionem  animi  i^pc  multi  daitfur  ad  dudium 
reditus . Idem  Itb.  1 . de  Ojic.  tom.  4. 

9 Senibus  labores  corporis  minuendi  fune , exerdcatìo-. 
nes  vcrò  ammi  augendz  videntur . ibidem  . 

10  UecDus  alieni!  oblcdlationibus  veniam  , ut  noftris 
Impecremus . Tlinius  lib.  x. 

I I Danda  ed  remilUo  anlmis  , uc  meliorcs  , acrioeeT 

?ue  relurgant  : animorum  enim  impetus  alSduus  labor 
rangic,  vires  redpienc  panlum  rcloluti,  de  remilS . d'elle- 
ca  de  tranquìlUt.  animi  cap.  15.  tom.  t. 

la  Non  ego  te  jubeo  lemper  imminere  libro  , dandum 
ed  aliquod  imervallum  animo  , ita  tamen  , ut  non  rcfol- 
vatur,ledut  remittatur . kUm  Lp.  a. 

Gravicer  adc^is  l'anicalis  loco  cft  bona  remillào  . 
Seneca  tp  x^.tom.  a. 

14  Nos  animum  aliquandò  debemiis  relaxarc  , de  qui- 
buldam  obleéiamentis  rcHccre  : fed  ipià  obiecUmenia  ope- 
ra fint . Aicm  £p.  38 

13  In  remedium  cedunt  honefta  folatia  : de  quidqukl 
animum  erexic  , edam  eorpori  prodeft  . Idem  £p.  7*- 
tom.  2. 

S.  IV- 

simili’tudines. 

SEN  EC.  Quemaumodum  cztacor  oculos  diu  io- 
tentos  , ac  fatigatos  remittic  , acque  revocat  , 
de,  ut  dici. folce,  pafeit.  Sic  noi  animum  aliquandò  dcl^ 
mus  relaxarc  , de  quibufdam  oUedUmentis  refi  cere  , icd 
ipù  obledamenca  opera  fine , ex  his  quoque,  fi  oblcrvavcrà» 
lumcS)  quod  polSc  fieri  lalutare . Tp, 
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APPARATO  ITALIANO 
Paflìoni  indebite  moderare 
Lode-volt . 


Paloni.  TemaCCLXT.  74^ 

Deve  i*  huomo  fgofnbrareàfsuo  dall*  animo  tutte  quelle 
palTtoni , che  vagliano  à turbare  il  icrcno  d*  una  quiete 
tranquilla  . 

Miniuica  T cica  alle  fiamme  , chi  non  vuole,  che  mag< 


s.  I. 

DIFFINITIONE. 

Ui  s*  intende  per  Pallìonc  un  moto  dell*  appetì 
to  lìeniìtivo  nella  imaglnatìonc  del  bene  , i 


a X/'h(-  Ap^lto  ienfiiivo. 

3 £TITT.  Valida  , potente, molclla, faHidiofa,  amara  , 
dolce,  grata,  Rotonda,  &c. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

vircuofi  debbono  edere  troncati  li  germo- 
crelcenti  , non  fvelte  le  radici  dalle  pa0ioni 


r^A  favii 

, JL/  gli 

dell  Animo. 


S*  hanno  à recìdere , non  ^ (piantare  à fatto  quei  fune* 
ili  rampolli  , che  lòrgendo  à poco  , à poco  dal  loro  mal 
nato  p^W , arrivano  à far  ombra  nel  bel  lume  della  ra- 
gione . 

Vi  hanno  ad  eflère  le  pafConi  nell’huomo , perche  ncir> 
huomo  ifieflo  vi  deve  edere  la  parte  , che  fignorcggi  , e 
l'altra,  che  Aia  àgi* Imperli , de  k comandi  loggetu. 

S’hanno  il  fpenmeiiure  le  violenze  tiranniche  degli  Amo- 
xì  , e degrodii  ^ Ma  non  in  modo  , clic  le  le  conceda  li* 
tcro  il  trionfo  Ibpra  rArbìtrio. 

Sentirono  i dolori  Curitonc  , e Manalippo  , quando 
ftaitcarono  la  ferocità  de  Carnefici , che  li  tormentavano  ; 
Ma  pcrclie  non  s’abbandonarono  nc  ienfi  delle  percolle 
furono  rinomati  trà  più  favii  virtuofi  , che  decanti  la 
fama  . 

Prov'ò  Lenita  Meretrice  più  h fttmoli  della  loquacità  fe* 
nùnik , che  nuella  della  libidine , ma  perche  let^  correg- 
gerli con  tagliarli  la  lingua  co*  denti  , in  quella  rìiòlutio- 
ne  milchilc  rdc  gloriola  la  donnelca  fiaccheaza . 

Sperimentò  quel  Giovinetto  Spartano  , come  1Ì  potefle 
vincere  la  forza  della  vergi^na  , e del  dishonore,  quando 
havendo  rubata  una  Volpe,  per  non  palelare  il  furto  trop- 
po degno  di  bufato  prelTo  quella  natione,  fi  lafciò  più  to- 
Ao  tnordere  da  quell’ Animale  , che  manifellare  io  publi- 
co  i fuoi  vergognofi  rofibri . 

Poco  degno  di  lode  fi  moArò  quell*  Ajace  , che  per  al- 
tro Capitarto  valorofo  fi  fece  abbominevole  preda  ael  do* 
lore  per  Tarmi  d’Achille  dcAinate  ad  Ulill'e  , per  le  quali 
artche  vcrgognolàntente  s'uccife . 

Poco  Waco  fu  un  Nerva  fdegnato  contro  di  Rego- 
lo, che  per  il  furore  à guilà  di  forlennato  mandò  al  Gelo 
altamente  le  Anda . 

Un*  Antigono  figlio  di  Demétrio  non  fapendo  reggere 
alla  Imoderau  allegrezza  , che  li  recavano  le  vinone  oc- 
tetiute  da  giuochi , da  quella  AdTa  milcramente  difimima- 
to  rimale . 

^ Achille  lAelTo  alT  bora  viene  rapprdencato  per  huoato 
vile  da  Homero, quando  viene  ddentto  come  codardo  al- 
le proprie  pafiioni  (oggetto . 

In  fatti  l’Amante,  che  sà  ridurre  al  buon  alo  la  pallio- 
ne  amorota  , A dà  à cooofeere  un  Diamante  , la  cui  du- 
rezza d inelpugnabile  al  fèrro  . Uno  loglio  , la  cui  fer- 
mezza c invincibile  all’ onde  , una  Salamandra  , il  di  cui 
ardore  fi  là  impenetrabJc  alTiAefio  foco. 


giormence  abbrugpno . 

Le  Paflìoni  Ibno  infuriati  Aquiloni  , che  maggiormen- 
mcnte  fanno  prova  de  loro  furori  , ove  trovano  maggior 
intoppo  . 

Per  fuggire  da  loro  furori  , non  é meglio  quanto  la 
modera  tiene . 

Si  porta  a*  precìpitii  anche  la  gcnerofitàdiqueldeArie- 
ro,  cnc  s’incamina  al  pallio,  iequcAoda  un  freno  pruden- 
te non  venga  corretto . 

Tutte  le  accioni , che  non  ricevono  r^ola  da  qualche  di- 
rctiione,  ò fono  imprudenti,  ò prccipitole  . 

QuclThuomo,  che  ubbidiente  ad  un  capricciolò  arbitrio 
non  incontra,  che  i dettami  d'una  volontà  , ch’é  tèmpre 
cieca,  anclte  nella  fpcranza  di  divinizzare  il  lùo  dl'cre  in- 
contra la  morte. 

Non  riflette  al  m^llo  il  defidcrìo , che  non  procura  , 
che  di  iodisfarfi  ; e «'inganna  per  lo  più  / le  iK>a  viene 
diretto  . 

Chi  fiegne  la  corrente  dei  fiume  delie  lue  paflìoni  , 
sbocca  tolto  in  mar  tcmpeflolb  d’infiniti  travagli. 

Chi  vuole,  per  più  preAo  del'cendere da luc^o eminente, 
falcare,  per  il  più  delk  volte  precipiu . 

1 fumi  vaporoli  dell’  ana  non  lalciwo  veder?  la  vera 
milura  del  ragionevole,  nc  il  vero  colore  del  Sole  naiccme , 
e perciò  Timaginativa  lo  crede,  come  Tocchiolo  vede,  più 
rubicondo  , e più  grande  e cosi  la  fiiriolità  delle  pro- 
prie palfiacu  altera  il  vero  giudicio , e la  mii'ura  della  ra» 
gione . 

Chi  rende  il  Tuo  cuore  Ibggccco  alle  paflìoni,  non  può  pri- 
vilegiare il  fuo  corpo  dalie  ingiurie  . > 

Venere  trasferita  dal  Cielo  nel  Campo  Troiano  per  amore 
del  figlio  Enea , e Marte  per  amore  dell*  amica  Venere  , 
elìèn£)fi  IbttopoAi  alla  forza  delie  paflìoni  humane , fu  con- 
venevole , che  lèntiflèro  anche  i colpi  delk  fèrite  degl'  huo- 
mini . 

Chi  é prudente,  non  fi  lafcia  predominare  dalle  paflitv 
ni;  sà,  che  qucAe  intorbidano  Tintelletto,  il  quak  più  chia- 
ramente apprende  il  vero,  quando  c tranquillo , che  quando 
è torbidato  dalle  palfioni. 

£ di  mcAierì , che  poAerghi  gl’  aflècu , chi  vuole  fodis- 
fare  alla  ragione . 

Le  palfioni  feemano  Toccafione  di  renderli  oflèrva* 
bile. 

Tutte  quelle  colè,  che  vengono  partorite  dalla palCone, 
perdono  il  merito  di  eflcre  fiucere  *,  e chi  opera  Aimolato 
da  qualche  intereflc,  trafeura  quel  bene,  che  dalia fuaat- 
tione  ibrclr  ne  potcflc. 

Conolcc  diflìcilmcme  ragione,  chi  <q>era  c<m  li  Aimoli 
della  paflìone . 

Diitingue  rare  volte  dal  mal  il  bene,  chi  porta folo di 
fodisfarfi  la  mira. 

E troppo  patrona  dell* huomo  la  volontà,  perche  polla 
egli  à fuo  piacere  nelle  operaciooi  ruotarla  , ò per  dir 
meglio  fono  troppo  violenti  i defidehi  di  rifarcire  le  in- 
giurie , nd  polVono  le  più  prudenti  confiJerationi  tratte- 
nerli . 

Gli  Aeflì  Dei  un  tempo  non  poterono  refiAere  alla 
violenza  de*  loro  afiètti . 

Non  hà  Thuomo  carnefice  più  crudele  del  proprio  defi- 
derio  . Solkvandolo  con  ambioofi  penficri  per  ottenere 
quello,  che  brama,  lo  fà  lodìsfare  con  la  vita  alconlegui- 
mento  delle  fne  brame . 

La  fame,  che  hà  Mida  di  tinofmoderato  pofTeflo  di  oro , 
fà,  che  perda,  per  non  poter  cibarfi  frà  le  fue ricchezze, 
la  vita . 

La  cecità  di  colui,  che  fi  dà  in  preda  al  firn  appetito, 
gli  fa  mandare  la  cflècutiooc  colè,  che  non  pajono  In  al* 


744  Tema  CCLXI. 

cun  modo  credibili , & in  fommt  qucAc  fono  opere  «li  co«i 
fatie  mani. 

Hi  lete  CralTo  d*immenficà  di  dovitie,  mi  beve,  nel 
guitare  delle  medelime  , la  morte . 

Perche  refpiri  il  proprio  parto,  perde,  fquarciato il  vcn« 
tre,  il  rd'piro  la  Vipera  . 

AllVetta  le  lue  cadute,  chi  troppo  con  le  lueprecenfiom 
fi  Tollcva,  c (i  nega  al  proprio  intereiìc,  perche  lì  ottenga 
«quello  fi  brama . 

Diviene  mcftingiiibilc  quel  fuoco  , che  fi  accrelce  con^ 
Taltro  foco. 

Da  un  furore  fomentato  non  fi  ponno  afpettarc,  che 
rumc . 

Non  bilbgna  mettere  molte  legna  fu'l  fuoco  , quando 
li  camino  c picciolo,  altrìrecnu  farà  dei  fumo  aliai. 

Non  bilogna  fomentare  le  pafTioni,  perche  ogni  pallone 
fi  ua  sé  un’ellatc , e più  vcrameotc  col  lùo fuoco  fidi  le 
un'  Inferno  , condannando  la  mente  alla  mota  d’iiìone , 
nel  perpetuo  giro  di  torbidi  pcniieri  : il  cuore  alle  pene  di 
Tino  nei  divorarfi  vivo  da  unti  avoltoi,  quanti  appetiti, 
la  mano  al  laBo  di  Sififo  n^li  mutili  , c faticeli  aiorzi 
d'ogut  luo  tentativo . 

Condbinna  parimente  la  lingua  alla  lece  dì  Tantalo  nell* 
avventarli  à ciò  , die  fugge  ; la  vita  alle  catene  d'un 
Prometeo  nella  Ichiavitudmc  «le’  luoi  adetù  , l'anima  al 
fuoco  d'abillo  negl’  mcentlii  delle  lue  cupidigie . 

Cecità  poi  «l'ignoranza  , notte  «i'infccicltà , tenebre  d'er* 
ron,  furie  «Ic'vitii,  helc  d'amaritudini,  tormenti  di  cure , 
c'anlielà  , di  Ibllccitudini,  lenza  rclpiro , lenza  ripolb,  tutti 
cdciti  dj  cicca  paflìone. 

Non  lolo  la  Chrilliana  prudenza,  mà  la  morale  di  più  ci 
ammonilce,  à far  quanto  lì  può,  per  non  fi  mollrarc  man- 
cipio delle  humane  pafiioni , dalla  qual  tirannia  ci  puO  li- 
berare il  giufio  Imperio  della  ragione,  Icmpre  che  noi  giu- 
raremo  feiieltà  , non  al  lenlb,  mà  à lei . 

Non  c dubìo,  che  le  ìnclinationi  naturali  fanno  [ùù  leg- 
gieri i nollri  errori , e ci  Iculano  un  pò  più , c con  Itldio , 
c con  griiuoroini , c quindi  c,  che  TAngelo,  che  non  era 
fotiopolio  à totali  pafiioni,  hebbe  minor  occafionc  di  pec- 
care j c da  Dio  non  fù  ricomperato  , come  l'buiMno,  che 
à efio  lottopofio  fù  fatto  «legno  odia  redcmionc,  tuttavia 
perche  totali  humane  pal&«>ni  poflbno  rcgolarfi  , c ratlre- 
narfi , e con  la  ragione,  e coi  buoni  habiti  ioiinporccle, 
tanto  più  dobbiamo  farlo  con  ogni  ftudio,  c con  ogni  vigi- 
lanza \ poiché  rautttM’icà  fopra  elle  ci  rende  glorioli . B|io- 
gna  adunque  vinrerfi  in  tutto  , c per  tutto  , perche  non 
li  può  edere  parte  buono,  e parte  cattivo:  che  le  alcuno 
è apparciuemcnte  buono , come  il  tiepido , lappi  pure , che 
egli  veramente  cattivo,  anzi  pefiimo,  fiantechcla  fimu- 
lata  giulbtia  è doppia  ingiufiitia,  c del  ticpi«k>  fù  detto 
dall'  Apoftolo  . Vunam  fng^idus  , aut  caUdm  fuiffes  , fed 
^Mta  tcpiiliu  es , tvomam  u . 

Altro  è bavere  elbnte  le  pafiioni  , ò moderate , &:  al- 
tro è haverlc  addormentate  . Vi  vuol  finezza  d'occhi 
per  conofccre  il  loro  flato , che  fi  giudica  dal  crelcere , ò 
dal  diminuire,  ò dal  vederle  conlervarfi , quali  in  unme- 
defimo  grado  . Che  può  molto  ben  avvenire,  che  ti  paja 
non  peccar  nella  gola  per  careflia  «li  vivanda  , che  ti  gu- 
lii  , c ti  paja  efiere  pieno  di  patienza  , andandoci  ogni 
cofa  avverta  . Co»i  ancora  , che  tù  ti  reputi  callo , non 
per  virtù  «li  vera  continenza  , mà  per  debolezza  , ò per 
impotenza  , & infirmità  , che  habbia  mortificata  la  tua 
natura , e complefiioiie  , nelle  quali  cofi  apparilce  molto 
bene , che  cotali  fuJfioni  dormono , pcfichc  ud  o^nÌ  occa- 
fionc fi  l'entono  rilbrgcre  più  gaglianle  , che  mai . A fu- 
perarle  ci  vvole  habito  contrario  forte  , e gagliardo , Se 
e affai  non  accooientire  a'  fecondi  moti , poiché  pare  im- 
pollibile  poter  fbr  rcliilcnza  a’  primi  di  quelle  cole  , che 
ci  ibn  naturali.  Ma  l'imporunza  flà  in  non  ingannarci 
nel  gtuditio  di  quelli  ro«xi  fi  fatti.  ISficndovi  tal'uno,  che 
chiama  primo  moto  quello,  die  forte  c terzo,  c quarto 
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E le  bene  non  fi  pi  ò nondimeno  far  di  maniera , che  ven- 
gano, e più  «li  rado,  e con  minor  forza,  lo  parlo  hora  mo- 
ralmente , perche  come  chriltianì  non  dubitiamo  punto  , 
che  iddio  ci  lòmminiflri  cali  apici  da  poter  divenur  lanci 
con  un  poco  di  noflra  fatica  . D'eflempio  ce  ne  tono  le  mi- 
gliara  «ìe* Santi,  che  con  fapito  della  grada  liipcrarono  , 

& ellinlero  del  tutto  tante,  e tante  pafiioni  naturali. 

Convicn  temperare  con  la  ragione  , c con  rhumanicà 
quella  parte,  che  è dentro  di  noi  robufla,  l'pinofà,  e fe- 
roce, c quali  l'alvatico  Albero,  che  con  rami  «felle dome» 
ibehe  piante  inncflato  diviene  dolce , lòave , c di  gratiflì- 
mo  iàpore . Cofi  moderare  in  noi  quei  moti  , che  hanno 
del  fiero,  c dcU’iiidomito,  con  la  coltura,  c induflrìa del- 
la ragionevole  difciplina  , c ottima  cola  . 

Urande  imprcla  delia  prudenza , non  mai  fcompigliarfi 
nè  ulcite  dalli  confini  della  ragione . 

Arguilce  un'  huomo , vero  niiomo  di  cuore , che  perù 
corona  j chi  tutto  che  ibggettoalle  pafiioni,  dilHcilmerne 
fi  lalicia  perturbare. 

Le  paliioni  fono  gli  humori  dell’  Animo  , c qualunque 
eccello  in  dio  cagiona  indifpòfitione  di  iàviezza  , e le  il 
mule  afialirà  la  bocca , correrà  rilchio  la  riputatiooe . 

Sia  dunque  un  Si^orc  di  fc,  e un^o,  che,  fi  trovi 
nello  flato  il  più  prolpcro,  ovcro  od  più  avverfo,  niifu- 
Do  polla  cenlurarlo,  come  perturbato,  e Icorapoflo,  mà 
fi  bene  ammirarlo,  con>e  luperiore  aiJ’ificfik  fortuna. 

Le  pafiioni  fono  le  porte  dell’animo  \ il  fapcrc  più  pra- 
tico conlillc  nel  òifiimulare. 

Corre  pencolo  di  perdere  colui  , quale  giuora  ò giuo- 
co Icopcrco . 

Competa  il  ritegno  «lei  prudente  con  V attenzione  dd 
fagaccj  à Linci  di  oiicoiib  li  conirapongiiino  feppie  d’ar- 
cana interiorità . 

Non  le  h pimeiri  il  gufto  , perche  non  fc  li  prevenga 
da  gli  uni  per  impedirglielo  con  lufinghe. 

Rare  volte  awiciK,  che  le  pafiioni  dclf  animo  porcnd 
per  Io  più  àfoprafar  la  noAra  pri.denza  non  tramandino 
qualche  legno  «teli'  intetna  perturbatone,  c che  confidan- 
do noi  tal’ hora  di  poterle  fimuta. amentc  sfogare  , non 
incorriamo  in  una  incauu  manacllacione  de  nofirl  pcn* 
fieri . 

Per  cfpcrienza  veggiatno  , che  non  vi  è gente  più  di 
quella , che  con  titolo  d’indilpofitionc  fi  fa  ferva  «le  iùot 
commudi , c appetiti  ; c per  quella  cagione , fc  ben  nuo- 
ce , fi  pcriuaue,  che  giovi  oò  , che  Jc  giifta  . Ecco  il 
lauiifiìmo  AgoUino.  ctum  fi  Hcctat , prod^e  atdit . quod 
deiitiat. 

La  trafairatezza  in  tutte  le  cofe  è vitiofa,  ma  o>'ene 
và  la  quiete,  la  felicità  , la  vita , ella  doventa  infoppor- 
cabile  . E chi  non  sà , che  nel  lalciarfi  dominare  da  gli  af- 
fetti couliflo  ogni  noflra  miteni^  Dà  però  per  precetto 
Ciaicno  , che  per  arrivar  à liberarci  dalle  perturbationi 
ogn'  anno  c pigliamo  per  imprcla  di  fitperare  qualche  af- 
fetto . Quello  lantiflimo  piatto  lo  danno  anche  i làmi 
Padri  per  ratificare  la  conl'cienza  , migliorandola  di  di 
in  di. 

Chi  foflicne  i primi  impeti,  nè  fi  lafcia  venire,  ò per 
indegno,  ò per  troppa  fretta  à raanifefia rottura , puòlpe- 
rar  di  trovare  molte  occafioni  à favor  lùo . 

Chi  non  sà  moderare  i proprii  empiti , ò non  de\'c  na- 
feere  tra  gl*  huomìni , ò far  la  Aia  fratellanza  con  le  Bo- 
flie . 

Hanno  troppo  d’ imperio  nell*  huomo  le  prcqirie  paffio- 
ni , perche  egli  à t loro  moti  , anche  in  proprio  fvantag- 
gìo , non  obedifea  . 

IVr  obedirc  alle  jufiìonì  trafeura  riiuomo  anche  quel- 
lo « clic  in  lùo  proncto  potrebbe  ftKcedcre . 

Smoderato  1*  huomo  in  <3gni  ftia  palfione  , non  conofee 
termini  di  ragione  nell’aHctto.  ^ 

Come  che  ama  mconliderato,  ama  c«xi  Afi  particolare 
vebemenza,  che  non  v*è  merito  per  rimoverlo,  non  v'6 
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demerito  per  iUcc«rk>  già  mai  ruficiente . 

I/huomo  fì  crede  glorìofo  anche  nelle  fceleragini  ^ 
purché  Ha  cooKoto . 

Non  ha  riguardo  veruno  t'huomo,  nè  meno,  per  fodis> 
farli , a i motivi  del  male . 

Perche  vede  fcintiUare  la  fiamma  farfalla  amorolà  , à 
quella  inavvedutamente  ièn  corre. 

Non  hà  rifieiri  per  fodisfiuli  à proprii  pericoli. 

Hà  una  gran  foraa  ne  i petti  lo  Ibntolo  di  fodisfarli , 
e fi  riflettono  come  chimere  di  un  iènlb  infermo  gli  fteiìt 
maggiori  infortunii  alla  confidexationc  di  qualche  vam 
ta^io . 

Trova  troppo  dilctcameoii  nel  iènfo,  perche  lì  perfui- 
da  à lalciarlo  , c ha  troppo  di  predominio  fopra  dell*  buo* 
mo  il  Jenlb  medeltmo,  perche  egli  pofla  ricaJcitare  à Tuoi 
iUmoli . 

Il  diletto  di  vagheggiare  in  Tue  roani  la  rofa , fìi , che 
non  curi  quel  langue,  che  per  caul'a  delle  punte  di  i'pine 
pungenti  , che  la  circondano,  cade  dalle  mani  grondan- 
te. 

Perche  s' inamora  dello  fplendore  della  fiamma  abba- 
gliata da  quei  chiarori,  non  è temuto  dalla firfallaroicu- 
ro  d*  una  certa  morte , che  era  di  quelli  fi  appiata . 

L’ buomo , che  dal  fenfo  trova  la  direttione  à Tuoi  paP 
fi , non  sà  regolarli , che  con  i dettami  del  Iènlb. 

Ama  r huomo  con  troppo  di  afletto  le  prt^rie  ptirio- 
ni , perche  pofla  à quelle  negare  con  francbiggia  quello , 
che  efle  cimi  ardenza  maggiore  appetilcono . 

Predominato  da  quelle,  più  il  l'odisfarla,  di  quello  fla 
conveniente,  procura. 

Unico  oggetto  alle  operacioni  dell*  huomo  Ibno  le  parti- 
colari lodislattioni . 

Reprime  con  difficoltà  il  morule  li  ^moli  delle  proprie 
pallioni , 

Il  defiderio  , che  nell*  appetire  non  lafcU  dillinguere 
r huomo  dagraiiri  Aninuli  irragionevoli,  lì  iente  coli  prel- 
làto  dalle  lue  brame  , che  non  hà  rifleflb  à ragioni,  e 
Litcia  m non  cale  i riguardi,  anche  dell*HttJe  proprio. 

Perche  lo  flimolato  dall' ambinone  di  vederli  fodisfaito 
crede  tutto  profittevole  ciò,  chevuole,  e vuole  tutto  quel- 
lo può  concepire,  anche  circonlcritto  da  mille impolTibili, 
e aflediato  da  mille  diiaflri. 

Non  Icmpre  la  ragione  è poflènte  per  far  ubbidire  dalle 
paiHoni , fono  connaturali , ibno  ìnlèparabiJi . 

Non  vive  puramente  una  viu  fpirituale,  per  ciò  Ibn 
necefl'arie  in  eno  le  pallioni,  ebe  porgono  alla  parte  cor- 
porea proportionato  alimento. 

Si  tolgano  dalla  virtù  grcftrerai,  e ne  rellerà  priva  di 
qtianto  in  lei  dì  buono  riJplcnde  . 

Privo  1*  huomo  dell’ iralcibile,  e concupiTcibtle , non  ri- 
marrà più  buon»)  ,*  e le  bene  furono  quelle  confinate 
nella  parte  inferiore,  perche  foflero  llrcice  dalla  ragio- 
ne , ch*è  la  rupcriore  r^gentc,  non  fu  però  à lui  dato  un 
dominio  dtlpotko,  c violente,  ma  regolato,  mà  civile,  e 
moderato  . 

Con  alto  inteodireeato , quali  in  forttlìima  Rocca,  col- 
locò la  natura  nel  cuore  le  pallioni , accioche  le  paflìoni 
Ibflero  nei  potere  dell’  fiumana  volontà . 

Tutto  ciò,  che  crediamo  ragionevole,  non  èrcttodal- 
la  razione  ■ 

Cr  oracoli  , che  non  ingannano  , perche  non  poflbno 
mentire , le  non  fanno  virtuofi  i primi  mod  di  quelle 
palTioni  , perche  non  eflendo  figli  della  volontà , non  poT- 
fono  eflcre  morali  , non  gh  condannano  almeno  per  pec- 
caci . 

Poffiam  dare  pafcolo,  conforme  cantò  quel  Rè  grande 
d’ilraelc,  all’ iralcibile  lenza  tema  di  colpa. 

A certi  tali,  che  lì  predicano  aflatto  icnlàlèolb,  elon- 
tani  da  <mni  riièncimento , nulla  credo . 

Credali  pure^chc  dall*  apprenfiooe  del  pericolo  immi- 
nente K atto  deila  forza  non  fi  toglie 
^pparmdclt£Ìo(j.Tom.  J27. 
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fa  fignifican^  all*  animoficà  del  cuore  è necefla- 
ria  . 

Sciocca  ftolidità  , e temerità  forfennata  è quella , che 
lenza  conl'ulu  precipiu  nel  pericolo. 

l!  Cardinal  di  Riclùlieu  non  fu  mai  fenza  agicatione, 
e dubbierà  , mà  né  pur  lalciolC  vincere  dal  terrore,  che 
non  operaflè  in  tempo . 

Riuova  il  vitìo,  come  la  virtù,  dell*  aderenze  nel  Mon- 
do, per  la  conformità  de  i genii , c delle  inclmadoni . 

Non  fi  ritrova  dementia  fi  dil'enlàta , ebeoon  habbia  el- 
la ancora  le  fiie  concupifeenze . 

Godono  all*  bora  i lenii , che,  fenica  la  ragione , P ima- 
«inatione  relafi  tiranna  , efereiu  lovra  delT  huomo  aflb- 
luto  1*  impero . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 


anzi  coma  cau- 


■o  Beato  quell* huomo. 


C’hà  sì  compoflo , e regolato  U cuore , 

Che  non  hà,  perche  temi,  ò purché  fperi. 

fkr.  cb.  4- 

a Pon  freno  al  gran  dolor,  che  ti  trafporta, 

Che  per  lòvverchie  v^lic  ’ 

Si  perde  il  Gelo , ore  il  tuo  core  afpira  ■ 

Frane,  Tctr.  Can^.  40. 

} L*it^orde  palliafù, 

1 mordaci  appetiti 
De*  nollri  l'enfi  humanì. 

Che  altro  non  lìm , che  cani 
Da  noi  flefli  nodriti. 

Onde  film  poi  fèria. 

Mar.  Caler.  Fairol. 

4 Mira,  come  Ibwentc 

Turbin  Phumana  mente 

Più,  che  il  mar  torbidi  Auflri,  ed  Aquiloni, 

Le  sfrenate  paflìont. 

Che  involando  il  lèren,  poruno  intinto 
Procelle  di  dolor,  i^roU  di  pianto. 

Frane.  Balducci  luguh,  con. 

5 Cbc^  paflione  violenta , impeto  cieco 

lofio  fi  fatia,  e il  pentimento  bà  lèco . 

• Marht. 

< O mille  volte  fortunato,  e mille, 

Chi  sà  por  meta  à Puoi  penfieri  in  canto , 

Che  per  vasta  Iperanza  immoderaca 
Di  moderato  non  perde  il  frutto. 

, Gnor.  Sm.  1 . 

7 Chi  difèombra  da  Palma 

Le  1«  Ipcranze  adulatrici , e infide 
Nelle  l^cmpefle  fue  troverà  calma . 

K- 

S Toflo  ragion  nell*  armi  Tue  racchiufa 
Scerpa , e rifeca  le  nafcenti  voglie . 

Tajf.  lib. 

9 Ch*k>  temo,  chela  tua  (bwerchia  voglia 

Quel  ben , che  fperi  haver  , non  cangi  in  doglia  T 

^/ù^uillara  met.  4.  91. 

10  Le  tue  tumide  voglie 

Sventurato  Sig.  t*han  fatto  eflempìo 
Agl* altri  rpaventofo,  à me  dolente. 

Méfeo. 

11  Quanto  più  in  alto  forge 

L*error,  ebeà  ciò  v'induce, 

Tant'tf  più  del  cader  maggior  la  pena  ; 

Che  tal  frutto  produce 
Ollinato  voler,  che  non  s*affrena. 

Oiae.SajmaxnroCanx,-  S« 

la  Impor  legge  à Ct  fteflb,  e in  mano  il  freno 
Tener  ad  fenfo,  è veramente  impero. 

Che  Iccode  io  noi  dalla  Divina  mente . 

Coptf . Camerana . 
Bbbbb  s}  Co- 
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■ j Cosi  non  é beato , chi  rifplende 

Per  titoli , per  oro , ò per  lamiglia , 

Mii  «hi  ilalle  pacioni  lì  difende  , 

Frane.  Sm. 

la  Chi  riarma  di  virtù,  vinee  ogni  a&tto. 

fi.  Cuaini . 
ij  Aliai  fù  , chi  sè  ftelTo  affrena,  e regge. 

C.  fi.  Htrmi. 

l6  Huomo  i colui,  che  le  medefmo  rc^. 

JMor.  ytt. 

«.  IV. 

SIMBOLI. 

Votone  à*t/imvrf. 

DOnas  y (Hb  con  uha  mano  tiene  uni  verga  , e 
con  Talcra  una  uzza , e appreflb  di  le  da  un  la- 
to VI  laranno Leoni  y OrTi , Lupi,  e Ognali , Cani , efi- 
mili-,  e dall' altra  parte  mola  la0i.  & prende  per  la  pai- 
rione  d’ Amore,  che  Circe,  come  narra  Ovidio,  e diiìero 
gli  antichi , era  una  maga  potentiilìma  , che  trasformava 
gl*  huomint  à l'uà  voglia , e rollerò , come  habhiamo  det- 
IO , figniticare  eoo  efla  la  pa&ione  d*amore  . 

Tiene-  Ja  verga,  perche  Omero  nel  libro  X,  dcirOdil- 
fea  hnge , che  la  detta  donna  havendo  dato  à bere  un  ino 
liquore  à i Compagni  d*  UliHe  , toccatogli  il  capo  con  la 
verga,  i trasformane  in  fiere. 

La  tazza  è per  dinotare -ifuei.  fughi  d'herbe,  e bevande,  i 
co*  1 quali  fi  dice , che  faceva  otcìM  gl^  huomini  fiiori  di  | 
fe , rendendoli  ^ guifa  de  iafU,  e brutti  Animali  : fopra  di 
ciò  ne  ragiona  Ovidio  14.  lib.  Metamor.  con  quelli 
verfi . 

mora  : mifeeri  tojii  boruea 

yytmijitt:  mtrty  C^  €um  Ulti  toaguU  f affo, 
Qhiifuc  fub  hanc  Uteant  furtim  dMhtduK  juccos 
jiàuàt  ■ MdptmMS  fura  data  potuta  d(Xpra  . 

L Virgilio  nel  Jèuimo 
Hiuc  ixoMàm  gcmuus , trsrim  ieoiìum 
trincia  recufantum , fera  fub  notie  rudemwH , 
Sengert^ne  fucs , at<f$$e  tn  prufeoibus  urfi 
Su9tre  i oc  forma  magnorum  uluiure  luporum  ^ 

Quos  hominum  ex  Jute  i>u  fura  patntiL$a  hiròis 
Xndutrat  Circe  in  vulfus , ac  terga  fcraritm  . 

Il  che  dinotaoo  i diverfi  Aoimaii,  c Ja  moltitudine  de 
falTi,  fiche  deve  confiderare  , che  la  Ibpradctta  hgura 
è una  ciprelTione  della  palTione  d’amore,  ia  quale  prende 
dominio  in  quegli  huomini,  che  fi  lalciano  ottoiàmence pi- 
gliare coi  gtiAo  di  colè  dilettevoli  , e piacevoli  al  Icnlo, 
cheoBufea  1*  intelletto , dì  toglie  in  tutto  la  ragione,  ren- 
dendoli quali  brutti  animali  di  t^cie  diverlc,  conforme  al- 
la loro  naturale  inclinauone  , con  la  natura  di  quella , c 
di  queir  altra  ibrte  d'animali  : così  grirarundi  fi  dicono 
diventar  Orfi , e Leoni , i carnali  Porci , gl'  invidioli  Ca- 
ni , i golofi  I^pì , & altri . Cef  B,fp.  ìconòlog. 

J.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I ^Orrarc,  che  dairOracolo  Delfico  fìi  più  iàpieme 
dì  tutti  giudicato,  nè  piante,  uè  file  in  tutto  il 
corfo^Uafua  vita,  emollrò  il  incdefimo  volto  con  mira- 
bile temperanza , così  al  giorno  delle  lite  nozze  , come  à 
quello  della  fua  morte  . Laertto  l.xx.^. 

% Muta  giudicò  cfTere  Atto  cluamato  Homero  cieco  , 
non  per  altro,  fe  non  perche  mai  fi  ialciò  vincere  dalle  pro- 
prie pacioni . CuL  Cantrro  - 

^ ^Ifortfo  d*  Aragona  Rè  di  Sicilia  non  fù  vedutoli  ri- 
cordo d’ huooao  già  mai  adirato  . Gabriele  Breiciano  deli' 
ordine  de  minori , e Cardinale  di  Santa  Chicia  Iblevacon 
giuramento  afiermare,  che  per  Jolpatio  di  ircnt' anni  non 
era  mai  Aaco  alValito  da  colera  . Pietro  Abbate  diCiuara- 


valle  havendo  per  un* infermità  grmvtflima  perduto  un’oc- 
chio, in  vece  di  attriAarfene,  ioleva  con  laitia  di  volto 
dire.  Io  purelbn  rimaAo  hbcrodagli  affahi  di  unodidue 
miei  nemici  più  fieri . Palla  Strozzi  , crovandofì  bandito 
da  Fiorenza , lì  ritirò  à Padova , ove  datoli  più  che  mai 
fermamente  allo  Audio  delle  buone  lettere,  moArò,  cheti 
lì  làpeva  fervir  anche  d'un  grave  dilcommodo  per  agio, e 
ricreationc  del  Tuo  intelletto . ^rlo  MaJateAiuirdb  in  guer- 
ra, e condono  da  fbldati  a Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
no per  tutto  il  tempo  della  Tua  prigionia  non  fi  perdè  mai 
d’animo,  anzi  che  pareva  lui  allo  fuo  Atto  non  penlàre. 

4 Hntrico  il  Grande  non  mai  A polo  in  cimento  , che 
non  A vedefse  reto  dalla  tema  Auteuante  , e dublùolb , co- 
me però  narra  Floro  di  Ceiarc  nella  battaglia  di  Munda, 
paurofo  di  perdere  in  quell’ ultima  giornata  la  gloria  con- 
quìAaia  in  unte  imprele . 

5 UrijUppo  lo  Stoico  , benché  vantaflè  inlàflita  coAan- 
za  , riprelo  , che  negli  ondeggiamenti  d’  un  Mare  tempe- 
Aolb  A fotVc  impallidito,  e turi*ato,  con  leggiadro  ripiego 
fctilamlo  la  lua  paura  riipole  à chi  pretendeva  farlo  ar- 
rofUre . 

S VI 

SIMILI. 

I Ome  i feroci  Cam  per  ogni  fgrìdo  inquieti  A 
placano  pure  da  una  fola  voce  del  Padrone  , 
che  già  conokono,  e Ibgliono  tpeflb  udire . Così  A mette 
Alentioàgii  sfrenati  adetti  dell’animo  co  1 loditi,  e fami- 
gliari  recoDdìd,  e precetti  della  ragione. 

a Come  il  vetro  roAo,  ò verde  poAo  avanti  à gl’occhi 
altera  la  viAa  , e l’inganna  . Così  !’  aHetto , ò Aa  d*  amo- 
re, ò d’  odio  guaAa  1 intelletto , e con  facilità  lo  tira  alle 
fue  voglie . 

j Come  un*  Infermo  per  haver  guaAo  il  palato  Tenta 
le  cole  dolci  del  lapore  deil*amarc , c Taroare  Aima  dold. 
Così  l’imeiletto  appafUonato  Aima,  e giudica  il  vero  fal- 
lo , de  il  lalib  vero , yictngp  Ferrim  efemp.  7. 

^ Se  tu  guardi  in  un'a^ua,  che  fia  agiuca  ,e  molsa, 
e perturbata,  cù  non  conoict  bene  il  fuo  ciMore , nè  dilcer- 
ni  ciò,  che  v'è  dentro:  lafciala  polare,  e quietare  , e fu- 
biro  la  dilcerncnii  bcnifTiino  , e vedrai  nella  fua  chiarezza 
didimo,  quanto v'era di  confulb,  cditorbtdo.  Taleèuno, 
die  habbia  l’animo  agitato  da  varie  paHìoni  , e da  varii 
intcredì:  dilàppadìonati^  diAnterelìati  , de  ali*  bora  vedrai 
piu  chiaro  , e più  netto  quel,  che  convenga  fare.  Edi  tali 
pcrturbationi  convien  maiAmamcnte  , che  Aano  fpogliatl  1 
Miniflri  de  Prcncipi , de  i Prcncipi  Aedi:  cctwne  un Prea- 
cipe  arriva  à volere  Icufare  , e difendere  una  cofa  reputa- 
u dagli  altri  cattiva  : fanne  cattivo  gtudicio  , de  afpeiu- 
lìc  ogni  male,  yifc.prec.  Mor. 

7 Qiiella  velocità  viene  gradita  , che  dove  , e quando 
(a  di  medierò,  può  fermare  il  vcAigio  , nè  feorre  oltre  il 
luo^  deAinato , c che  dal  corib  A iafeia  ridurre  al  paAb: 
COSI  quel  moti  deH’animo  vengono  approvaci,  li  quali  van- 
no à noAro  arbitrio,  e non  A lafciano  trafporurc  oltre  il 
dovere  , e quando  luno  comandati  obedifeono  al  patrone* 
LoMo, 

6 L*  Aquila  covando  T ova  tèrvcA  d*  una  pietra  detta 
Etite  , che  dlèndo  di  qualità  freddi0ìma~ttmipcra  il  ibv- 
verchio  lùo  calore  , che  coceodole  impedirebbe  la  Gene- 
ratione , come  anche  lo  Struzzo  conef'cendo , che  recccAì- 
vo  fuo  calore  darebbe  più  toAo  morte  , che  vita  à fucM 
parti , iè  fopra  di  quelli  A pofkAè  , eli  cova  con  lo  fguar- 
do/  cosi  anco  noi  dobbiamo  da  quelli  animali  privi  di  ra- 
gione SI  , mà  guidati  da  una  intelligenza  non  errante  im- 
parare à modihcare  i fovverchi  fcrvorf,  acciò  abbruccìan- 
do,  e coniummando  tutta  la  tòAanza  dello  fpirito,  non  ci 
facciano  morire -alla  graria. 


VII. 


TcmaCCLXr. 

5.  VII. 
APOFTEMMI. 

I ^ Girate  Urdò  «iccto  , eilere  ottimo  quel  Prcncipe , 
^ che  làprà  temperare  le  Tue  palHoni.  Fayerino. 

a Catone  ù maggiore  «iiceva,  quclioeil'crcbomiEmo  Im- 
peratore,* e «icgoo  «li  lode,  che  poce\'a  looderare  i l'uoiaf- 
fetti.  P/ir. 

j DemofipK  vedendo  uno,  che  percoteva  un  Tuo  fervo, 
gli  difl'e,  non  volere  renderci  limile  al  tuo  lèrvo;  de- 
fwtando , che  quello  é lèrvo  , che  non  sa  comandare  alle 
proprie  palTioni.  Tlut. 

4 Di  Socrate  li  Icrive  , che  ufeendo  un  giorno  dalla 
paleAra  alBecne  con  altri  ludorolb  , e Aanco  , mentre  gii 
altri  procurarono  d*efpellcre  rardeniilTima  l'ete  coll*  acqua, 
dio  guAar  non  la  voife  ^ interrogato  di  ciò , nfpolc  : non 
"yo^lio  afj'uefarnu  à ì m:ei  ajfem  . Laertio  ncAa  vita  «lei 
Acdclimo. 

5 ^tftlao  folcva  dire , eCere  più  d^no  di  nome  colui, 
che  lapeva  por  freno  alle  proprie  palfioni , che  colui , che 
regnava  lènza  qucAa  riguardevole  dote. 

6 ^ejjaadro  U Macedone  , che  fu  huomo  vioIcntiAìmo 
nelle  lue  paAjoni , arrivò  à tanto  Dominio  di  qtielle  , che 
interrogato  prima  di  morire  , chi  dovclM;  luccedergli  nella 
Comiu  , non  volle  ricordarli  del  Prcncipe  Ercole  luo  fi- 
elio,  non  fece  alcuna  meiuione  d'Arìdeo  i'uo  fratello , non 
«uise  fUlaba  di  Roùnna  gravida  , e tutto  intento  al  bene- 
hoo  del  Regno  rìfpofe,  che  per  fuo  herede  nominava  il 
più  degno.  F^fpondU  d^HifJimum  . ViAe Tiranno,  e mori 
da  Rè  \ poiché  quanta  ingiuAicia  usò  nel  vincere  gl’  aU 
tri  , altrettanta  gloria  meritò  ueirbavere  vinto  le  AeUo  , 
pofponendo  il  vantaggio  del  luo  fangue  ù quello  della 
Monarchia . 

7 Bibulo  havendo  udita  la  morte  di  duo!  fuoi  figliuo- 
li di  gran  fperanaa  , lèppe  di  Ione  tener  in  briglia  il 
fenló,  che  niente  pc^seduco  dalia  colera,  come  iè  di  ciò 
più  non  fi  ncordatse  , il  dt  feguente  fi  ritrovò  nella  Cu- 
ria con  lì  altri  Senatori  è Ibliti  uAicii . 

S ^Antnono  Rè,  quando  gli  fù  rapportato  , che  il  fi- 
gliuolo Alcione  era  morto , non  Imarnioli  punto  drizzò 
|1  guafilo  , e il  parlare  vedo  gl*  an^i  prelcnti  , e difse  . 
£^i  hà  fatto  queAo  fuo  pallaggio  piu  cardi  di  quello,  ch’- 
io penfava.  Anche  Marno  Rè  accompagnato  , ch’egli 
hebbe  conocchioalciuico,  enèpur  tinto  con  un  poco  dicom- 
palBone  il  morto  figlio  alla  fcpoltura  , toAo  convocò  il 
Senato  à divh'ar  le  accade  dello  Stato  , niente  più  ò lui 
penùndo  . 

p Coti  Re  di  Tracia  elTendo  naturalmente  facile  all’- 
Ira , e crutlele  caAigacore  «li  quelli  MiniAri , che  nel  fer- 
vicio  fallillèro,  accadde,  che  un  fuo  amico  gli  donò  certi 
vafi  lottili  , e fragili  , leggiadramente , & arcifidolè- 
mente  con  lo  IcarpeJlo  , e tornio  lavoraci  . Egli  rimune- 
rò l'Amico  de!  prdènte  , mà  fpezzò  tutti  quei  Vafi  . E 
maravigltandofi  li  Tuoi  di  queAo  fatto  , rifpofe  . Per  non 
bavere  da  incriiddirmi  contro  coloro,  che  erano  per  rom- 
perli . Ccrumente  queAo  è uAìcio  ^ prudente  conol'cere 
lì  fuo  naturai  \itio  , e coglierli  la  materia  dinanzi . 

IO  Actnbuifcono  à Chilane  Lacetlemonc  queAo  detto. 
Uabbici  cura  , cioè  guardaci  «laJle  perfonc  ; foriè  anche 
dille  , fecondo  leggono  alami  , guardaci  da  ce  Aelfo  , ò 
guarda  te  Aelfo  , ovcro  cuAtxiilci  te  AefTo  ; come  pure 
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voi , e niente  altro  fece.  Tlut-ofc^. 

I a Dcmonace  dilVe  è un  Lacedemonio , che  troppo  a- 
fpramente  batteva  un  lèrvo  : ReAa  di  moArarti  limile 
al  tuo  lèrvo.  Perche  un  vero  lèrvo  è,  chi  figuureggiare 
non  può  alle  voglie  di  le  medefimo.  Pùit.  ^poj. 

I I Chiedeva  uno  configlio  è Socrate  per  dovencar  ric- 
co . Doventa  povero , dille  Socrate  : come  povero  ì po- 
vero si  d’appetiti,  e di  veglie,  e diventerai  ricco:  un'al- 
tro diceva  ad  un  tale,  fè  conto  del  poco,  yaw:^ 

14  Domandò  un  gran  Signore,  come  potellè  fare  i’hacH 
mo  per  diveutare  un  eccellente  Signore  , le  Ki  rilpoAo  , 
le  Acllb  fignoreggiando , e gli  appetiti  alla  ragione  li^io- 
gando.  Eu^.F^im. 

15  Un  di  coloro,  che  prima  con  le  attioni  di  Serafi- 
no , che  con  Angeliche  Dottrine  erudì  il  mondo  nelle 
vere  fcolaAicbe  , e morali  , interrogato  di  ciò  , che  ha- 
vcrebbe  fiuto  in  occafione,  che  folle  gravemente  odèlb  , 
fubico^rifpolè.  Sò  ben  io  ciò,  che  doverci  fare  , non  già 
quel , che  farei . 

s6  Era  un  FifonomiAa  , che  faceva  profeAione  di  co- 
nolcere  chiaramente  la  natura  dell'  huomo  per  la  forma 
del  corpo,  e linee  del  volto.  Guardalo  Socrate  , dilTe  , 
che  era  un  huomo  groAb,  Aupido  , eAèminaco,  imbrat- 
tato nel  dishoneAo  amore  de’  fanciiilii  ^ grande  sbevazza- 
tore,  de  intemperante  . Per  qucAo  giudicio  gl’  amici  di 
Socrate  grandemente  fdegnati  minacciarono  quello.  So- 
crate gli  ra Arenò,  dicendo.  Non  hà  detto  alcuna  bugia, 
ero  per  venire  al  tutto  di  tal  Ibrte  , s'io  non  mi  Toflì 
pollo  lotto  il  governo  della  filolbfia.  TltU.apcf. 
y.  Tcmperan-:^a . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATJNUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I T^Aflio  cA  mocus  appetitiva»  vircuus  lenfibllis  in  i- 
nugtnatione  boni,  vei mali.  Exùamafc. 
Acupitur  mocus  prò  mclinationc  ailuali , qua  appetititi 
aèluahtcr  tenojc  in  bonum  piolèqucndum  , aut  m malum 
fugicndum , aut  in  a«iepio  txxto  quie  ccnuum  . 
a Appetitus  ienfiuvus , aùecbo . 

) hVlt  ti.  Valiua , potens  , furtb  , molcAa  , amara 
dolcis,  grau  , jucuuda,  dee. 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

1 ^Ub  te  cric  appetitus  cuus  , de  tu  uuminabens  II- 

i3  ^ 7. 

a Non  te  ergo  luperet  ira,  ut  aliquem  opprima».  Job 

3 Da  locum  irx . 

4 Oblècro  vos , lanquam  advenas , de  Peregrìnos , ah- 
Aincre  vos  à camaliNu  Oefideriis , qux  mihtai.t  adverfus 


convcrutionem  veAram  inier  gctucs  bai^ctues 

voglia  il  Greco,  intendendo  ammonire,  che  ciaicuiio  deb-  j bonam. 


ba  bavere  à foi'petto  fe  medefimo  ; «^n’uno  fi  guarda  da 
eli  altri  ordinariamente  , mà  molto  IpelTo  nefl'uno  è jnù  . 
Uniinìco  all’ huomo,  che  T huomo  à lè  , mentre  clic  fi  la-  | 
feia  configliare  dall’ira,  e daH’avarìtia , libidine ,ambitio-  | 
ne,  de  altre  inhoneAe  voglie.  Vhit.^pof. 

1 1 cinta  trovato  , che  alcuni  de’  famigli  lavorando 
la  terra  havevano  axnmellb  un  non  sò  che  «Terrore,  ièn-  | 
tendofi  perturbato  alquanto  più  del  l'olito,  da  quelli  prten-  1 
dofi , ddlè  : fiate  avventurati , eh*  io  Ibn  asiirtto  contro  di  I 
^Afparato  ddCMiottitenz*  Tom,  2IL  I 


7 Cùm  ocicccnnc  Ugna,  extinguetur  ignb  . Tro>  *6, 

IO. 

6 Sit  autem  omnls  homo  tardus  ad  tram  . Ira  enim 
\*iri  j'  Aitiam  Deioperatur.  Jm  1,19. 

•7  Memento,  Domine , David , éc  omnis  manfuctudmts 
ejus . V/t Jt-t- 

]{  Ne  lis  velox  ad  iralccniiuiD , quia  tra  io  finu  AuJn 
requiclcit.  Eeelx.j. 

Bbbbb  a i-UI. 
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I /'”*\Uanciocutn<}uc  homo  inordinaié  appetii  a)i<]uiel, 


ftaiim  m le  inquieti»  eft.  Kemp.  deimit.Cbrt- 
fU  Ub.uT“6. 

I Stiperbos  , de  avants  nunquam  quieioint  ; paupcr , 
dt  hwmiiis  ipirìtu  in  mulcitudine  pani  converfancur.  ihi- 
écnt . 

} Homo  , qui  nondùm  pcrfeftè  in  fe  roortuui  eft  , 
Citò  tematur,  de  vinciiur  in  parvis,  de  in  vilitnis  rebus . 
iòid. 

4 Infirmus  in  fpirìtu  , ^ quotlainmodò  adhuccamalis,^ 
ad  IcnfibUia  inclinatus , diffictilicr  le  poted  à cerrenis  de- 
dderiis  ex  toto  abdrahere.  ihid. 

) Rendendo  pallionibus  invenicur  pax  cordis  , non 
atitem  eis  (crviendo.  tbid. 

€ Rcfiftc  iry,  fi  potei  ; cede  , fi  non  potei  ; fi  per- 
Tcneric,  de  pncoccupaverit  mentem  cuamiraamdia , de  a* 
firendenc  in'tc,  non  relinqnas  locum  tuum , Iociìì  titus  pa- 
ciemiaed.  Quidam. 

7 Melior  elt,  qui  rinriiiram,  quìm  qui  capii  civitatem. 
Cajfiod  fup  lUudff.  Iralcimini,  ^ nnlire  peccare  . 

8 Interdùmoportct  vIo)emi.-i  mi,  <5c  virili  ter  a|:q>etttui  fen- 
fitivo  rontraire,  nec  adverterc,  quid  velit  caro,  de  quid 
pon  velit,  l'ed  hoc  magis  fatagere,  ut  lubiefia  fu  , ctiain 
nolcns , i'piritin  Kemp.de  Imit.  Chrifli  /.  ve.  1 1 . 

• ^ Q’iictimquc  propriiim  corpus  fube^crit,  nec  ejm  paf- 
fionibiu  turbar!  animam  fuam  re^or  lui  congnia  vivacita- 
te  permilerit,  is  bene  regia  qnadam  potefiate  le  cnliibens 
Tcx  dicicur,  qiiòd  rcoere  lo  noverit  , arbiter  liti  clic  . 
tbid, 

IO  Magnx  virtuùsedaim  felicitate  luftari , magnaefe* 
licitatised  k felicitate  non  vinci,  m quodam  fer. 

II  Non  omne,  quod  libet , licei,  nec,  quod licer,  da- 
tirnexpedit  Bkrn.inrp. 

I X Voluntav  luimana  non  cd  libera , quamdiù  cupiditati- 
bus  fiibditur.  ^^.(p.iqq. 

i|  Atfecluscuus  precium  imponit  operi  tuo  . ^mb.x.  de 

4-  „ 

14  Voluntas  propria  ceflct,  infernusnon  eric.  Ber.de  re- 
yìorrS.Doww,  /cr.3 . 

15  Affe^:oues  ordinatx  virtutcs  funi  f inordinatc  vi- 
tia.  Ber.de  dt>crf.4jfc£i. 

16  Appetiius  i reprìmendus  , quem  omninò  redinguere 
non  pofiumus . Ber. 

17  Appcticus  vanitatis  cd  concemptus  veri^atis  , caufa 
ed  nodrx  czeitatis.  idfHp.cmtfcr  xx. 

i9  Alfe^ionibus  fingulis  pharmtea  quxrenda.  Chryf.fup. 
CfnJxm  31. 

Imperiale  es  animai,  ò homo,  de  quid  fervisaffè^i- 
bus  ? quid  luam  iprms  dignitacerp  dedrub  , de  lervus  fis 
peccati  ì S.'BaJil.Ma^. 

’ ao  Cur  teiplum  facis  captivum  diaboli  ^ princeps  crea- 
turx  cleCtus  es , de  reveremiam , ac  authoriucem  oaiurx 
lux  ab)ccidi  f ibid. 

ai  bervus  vocacus  es  ? quid  te  alHigic  lervicus  corpo- 
ris  ? cur  non  gloriar»  in  dominio  libi  à Deo  contributo  , 
quòd  rattonem  habesalTe^uum  dominam  ì tbid» 

XX  Cùmvideris,  herum  tuum  l'ervum  efl'e  voluptatis , 
teipliim  vcrò  moderatum,  l'cito,  quòd  tu  quidem  eslèrvus 
nomine  iblùm  ; ille  vero  nomine  quidem  habec  dominium, 
opere  vcrò  confirmaum  habet  fervicutem.  id.  tom  1.  bcm. 
ìo.m  Hexumer. 

• } Omnis  bedix  imperium  habes , ò homo  , de  mul- 
cam  ferarum  turbam  in  teipin  habes . ibidem. 

a4  Parva  bedioia  cd  ira  : cùm  latrai  io  corde  tuo  , 
nonne  omni  cane  fcroctor  exidit  ? ibid. 

a5  In  dolol'a  anima  tua  latitans  dolm  nonne  omniur- 
/à  io  latebris  delitclcente  iramitior  cd  ? ibid. 

Nonne  ed  bedia  fimulatio  ? qui  vclox  ed  ad  con- 
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tumeliam,  ac  injurias,  nonne  cd  Icorpiiu  ? qui,  cùm  ad 
vindiéUm  concitatur,  nonne  ed  vipera  lèvior  ? ibid. 

27  Avarus  nonne  ed  lupus  rspax  i qualìs  bedia  in  no- 
bis  non  ed  i mulier  amore  furens  nonne  ed  equui  infa- 
niens  ? tbid. 

x8  Multx  igitur  bedix  in  nobb  funt  , fa^lusitaqiiees 
princeps  bediarum  ; fi  extemarum  impcrìum  habes,  in> 
ternas  fine  imperio  rclinques  i tbid. 

29  Priofcps  crearus  cs,  princeps  afTefbunm,  princeps 
bediarum , princeps  reptiliiim , princeps  volacilium  . iùid. 

30  Ncque  ergo  cogitatioues  habeas  lublimes , ncque  Icvis 
fis,  de  incondans  mente  : ad  volatiJtum  imperium  dedb 
nacus  es . ibid. 

31  Abi'urdum  cric,  fi  externa  quidem  volatilia  deptqHi* 
Icris , iple  verò  levts  fis , ac  fublinus . Ne  fiiperbias , nc  te 
ederas,  impera  cogitationibus  tuis  , quò  fias  princeps  re- 
mili omnium . ibid. 


Ex 


D.  Jolcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  honefta?  vita?. 


Lex  Lxxxv. 


»4ffe8Mum  iris  cohibenda. 

Divinx  vocis  oraculum  cd  ( fttb  te  erit  appetitus  tuMt , 
& tu  dommAberis  illms  ) . Coercendi  funt  ade^us  , cuoi 
modtim  excedunt  , de  animimi  vehememiùs  , qiiàm  par 
cd , abrìpiunt  . Regium  cd  itx  vivere  ( aiebat  Qcero  ad 
Syllam,  ) ut  nulli  lervias  cupidiuti  , ncc  olla  major  cd 
viiloria  , qiiàm  lui . 

latiits  regnes.,  ayidtm  domando 
Sptritum  , qttàm  fi  Lybiam  remoTif 
Cadibus  )tmg<Ls  , tUerque  Tpms 
Seryiat  imi, 

Vir , qui  animum  vincit , qui  iracundiam  cohibet , qui 
libidinem  reprimit , qui  timore  non  frangitur  ^ qui  delpe* 
ratione  non  perdicur,  fimillimus  l!)eo  tutHcacur  à Tullio  , 
de  ì Catone  . Imperator  optimus  ed  , qui  fibi  , fuilq^ 
ciipiditatibus  non  fauplaiur  . Scrvus  ab|e^s  , qtu  nelcit 
ab  adeguimi  le  cximerc  lèrvitutc  . Hcrculem  mondro- 
rum  olim  domitorem , l'ub  cujus  clava  contremuit  orbis, 
una  mulicrcula  immanibus  cxuit  armis  , & fibt  iubegit  . 
Rex  Alexander,  qni  jam  omnia  cepcrac  regna,  raptus  ed 
ù muliere  , dùm  in  Indiam  proficilceretur  . Multi  equuro 
agiure  norunt  , qui  nequeiinc  appetiium  cohibeiT',  multi 
gladium  fiiciic  rotini , qui  ctiptditite  in  ambitìonem , aut 
aliiid  limile  fcelus  fiiciliùs  rotantur  ; multi  flumina  tra- 
nant , furentia  lùperant  maria , qui  in  pelago  luxurtx  fub- 
merguncur  . 

£a  afic^um  vis  ed  , ut  , non  animum  tantum  , fed 
ìpfum  quoque  corpus  aflidam  . Repcntinum  gaudium , auc 
inooinata  iriditia^pd  morbum,  non  raro  roortera  idfert. 
Dolor  animi  magnum  corporis  tormentum  cd  . Si  quod 
inrìi^him  fit  corporì  vulnus  , precipui»  animi  dolor  ed, 
qui  de  remedio  undeqtiaquc  folicitus  ed  . Ideò  vis  afic- 
auum  in  utroque  cohibenda  . In  virtute  ed  , qui  non 
omni  , fed  elfrrni  lòlùm  caret  aflcAu  . Saptentes  quoque 
afie^bus  Cangi , at  non  immutari  faccbttnr  Placo  . Inta- 
ni fune  ('inquic  Ladantius  ) qui  hominem  mite  , ac  lò- 
ciale  animai  orbane  fuo  nomine  , de  evulfis  iùnditùs  af- 
fe^^ibus  , quibus  omnis  conftat  humanitas  , ad  immobi- 
lem  mentis  diiporem  pcrducunt  . Aqua  femper  jacens  , 
de  quieta  infalubrìs  eft  , de  c^nofa  ^ fic  animns  imm^ 
cus,  ac  corpens  \ bonum  ed  adc^ibus  ja^Iicari  , de  non 
l'ubmergi  . 

Modus  ab  exordio  aflèélibus  prxfcrìbendus  eft , ne  ero- 
fcant  extra  modum  ; extingoendus  cd  in  prima  feintiUa 
tgnis , ne  cim^a  devadet  incendium  . 

Diìtm  keet , C>  modici  uogitm  pracordU  MótMj , 

Si 
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Sipigo  1 primo  limìiK  liflc  pcdem . 

Opprime,  ehm  nova  fum  nula  fimiiu  morbi. 
Et  tnns  meipimt  ire  r^ìflat  iijmu . 

Skiggerit  hoc  reroediutn  Ovidius  . 
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Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  honeftar  vita? . 

Ux  XCVIII. 

Vit*  quifs  deftéerih  tim  inf^mdA, 

Sdcut  fluflibiis,  ^ undif  sgitacur  mare  irroqiiietoex(l> 
biians  mocu^  tea  perpetuo  dehderioruni  angore  confli^ia 
voluatas  nun^uam  invenic  pacem,  aiic^uietem  experitur. 
In  (iipervacuis  dcludat  honio  , qui  ctip«<licacib«is  exerce- 
liir  fine  meta.  l>efideria  (inquit  Seneca  ) ut  plurimùm, 
•ibt  defìnani,  non  habent  . NihiI  human.r  FÌt»  adeò  no- 
rem,  ut  alfidtia  rerum  conritpiicemta,  nefeia quieti» . Ve* 
iiir  in  o^icularì  machina  Icmper  lequeado,  nunqtum  ai- 
kqiunidoin  dcridcriisvcriamur.  Perhic  Ht  quoddamqua* 
fi  divordum  ì reguhi  racioais  , qitam  icqui  non  debet 
inex;dcbilis  cgefta» , cjuiijue  comexafHitìatio  . Conlóaant 
apre  illa  ex  pancgyrico  Connamini  . Nulli , ut  res  eft  , 
numeribm  fortiinx  expleneur  , quorum  cupidiiates  ratto 
non  terminai . Eof  felici  tas  ingrata  ita  fubterllljt , utlèin- 
pcr  pieni  fpei,  commodorum  vacui,  prd'emibus  camant, 
dùm  futura  proipeftant . 

7^0 f tfHod  cnpio , fiatim  maty 
Ticc  'ni8orU  mi  pUcet  parafa  : 

Ajcbat  Petroniiif  in  Sacyrico. 

Hmc  querula;  Jamenraiioncs  Penelopes  ob  ablèntìt  U- 
Jy/Iìi  defi  dori  una  . Hincniraio  defideno  concitata  Sappho, 
cùm  Paont»  ferre  ulteriùs  deddertum  non  valerct  , epra:- 
rupto  le  dedit  prateipitem,  id  unum  podulans,  ut  oennis 
cupidineU  luiKneretur.  Nocus  ille  apud  XercncitimScDej^ 
<]ui  pr*  filii  defi.lerìo  lèiplurn  piiniit  , in  agro  nimitim  le 
excrcendo,  quali  labore,  «rumoa  poAct  denderium le- 
nirò . 

Oeteriuj  malum  cft  in  dchdcriis  , quòd  lapè  deteftabi- 
Lora  prolèquamur  . Vile  videtur,  quodlicet,  Se  animus 
errore  correptuf  pejora  diligic  . 

Ad  rem  Tragicus  canit  . 

Jtifci/a  anian/Nr,  exeidit^  tfMÌà<ntid  licet . 

^ Voluntas  natura  (^Itituea  luapte  iuminc  carcìor  evadìt, 
dùm  appetii  immodicc . Vivum  , & carcum  Hoincrum  o- 
mne?  oegligcbant  , ubi  obiit  , complures  civitates  de  cjui 
Angine  decertarunt. 

yirtutm  incolumai  odimtts , 

SnòLaam  ex  oculu  quxrinms  /n»/di'. 

Exprobrac  haiK  cxcitatcm  Horatius. 

s.  IV. 

SENT.  DIVERSORUM. 

X f Ut  corports  comeraptus  vera  cft  bbcrtas  . 5f«. 

66. 

1 Nano  magis  eft  bollis  homini,  quùm  iplc  fibi,  dùm 
libidtnem , dùm  tram  , dùm  ultioiiem  , varialque  cupidi- 
tate»  adbibei  in  confilium . Ex  AUmp.  ^cmcniiarMm  Tetri 
Lfgncrii 

j Mali  Innt  , qui  fibimet  imperare  non  poHum  . Cic. 
de  off, 

4 pilcordat  cuus  animus  diverds  afle^ibus  prdTiis  ì 
Dtverlìtatem  iltam  abjice;  unum  velie  ineipe:  tunc  com- 
polita  crii,  & immota  pax  animi,  cùm  difeordes  aficélus, 
quafi  lèditiofì  eives  , in  imam  conveaenne  voluntatem  . 
Ex  FfM.  Tet.  de  di/cordìa  animi  fludnantis  Dtal.  6«. 

$ Pugnai  animus  tuus  , nec  , quid  velie  , eligit  ? ma- 
Jara  Itmul , malxjiic  caiifa  ftringicur,  quia  nempe  non  eli- 
git  , pugnar  . ideò  cligat , & aonfcftitn  pugna  oenabic  , ' 
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^ cligat , dico , bonura  velie  : nain  , fi  malum  , magis  , 
magtlque  ccrubitur  ; femper  vùrtutum  concordia  i'umma 
eli  . idem . 

6 Moderari  animo  , Se  raiioni  , cùm  fit  iratus  , eft 

tacere  , 6c  tenere  in  Tua  potellace  nuKitm  animi  , 6c 
dolorem  , etfi  non  e(f  perfedae  iapìemiz , utnen  non  cft 
mediocris  ingcnii  . ^d  Frat.  ep  t. 

7 Aoimum  vincere  , iracundiam  cobibere  ^ vifloriam 
temperare  , advert'arium  non  raodò  cxtollerc  jaceotem  , 
Icd  etiam  amplificare  erus  priftinam  dignitatem  , prxcla- 
rum  cft  . Hrc  qui  faciac  , non  ego  cum  fummis  viris 
comparo  , lèd  fimillimiim  Dco  judi^  . Tre  Marco  Mar- 
cello . 

8 Regium  cft  ita  vivere , ut  non  modò  boroini , Icd  ne 
cupidiuti  quidem  ulli  lérvtas , concemnere  omoes  libidincs  : 
non  auri , non  argenti  , non  c^teramm  rerum  ìndigere  , 
poptili  militati  magi»  confulere  , quàm  voluntati , nemini 
cedere,  multis  obuftcrc  . Vro  Syt. 

9 RfTe  abfiiDcmem , cominere  omnes  ciipiditates , prx- 
ciarum  magis  elt  , quàm  dilficilc  . o4a  Qnuìt.  frat. 

10  Si  vis  tibt  omnia  fubiicere,  l'iibjicc  te  racioni,  mul- 
t09  reges , fi  ratio  te  rexeric . Seneca . 

1 1 £a  fbrcitiido  vera  cft  , qua  appeutus  raciooe  cocr* 
ccinr . Vini  tn  7{uma . 

la  Forti»  eft  , non  tantùm  hoftium  bellatorum  , lèd 
voluptatum  viftor.  Stoà.fnm.  17.  ex  Democrito. 

I % Voluptates  rationc  iUpemre  , làpientis  eft  . Thtt.  de 
Ub.  edite. 

15  Etfugere  cupidiutero  , regmim  eft  vincere  . Idem 
in  proy. 

14  Aminorum  morbi  funt  ciipidiiaccs  . »Ari/l.  lib-  a 
de  anim. 

16  Fortior  eft,  qui  ctipìdiutem  vincic  , quàm  qui  ho- 
ftem  fubjicic . Sente,  de  morib, 

17  Si  non  potes  iram  vitare, tempera;  fi  non  poces  fu- 
rorem  cavere , eohibe . U.lib.x. 

18  Cupidiiaces  lime  inlàciabiles,quK  non  modò  fingulos 
bomines  , lèd  univerlas  familias  evertane  , cotam  etiam 
labefaéUnc  Rtmpiib  ex  ciipidiutibiis  odia  , diflidia  , dif- 
cordia* , Icditiones, bella  nafeuntur  . Nec  iè  iè  fori»  ibliim 
jaélant , nec  tantùm  in  alio»  c^co  impctu  ìncurrunt  , Icd 
intus  etiam  in animts  incJufac  inter  fe  dilfideoc  , acque  diU- 
cordanc  • Cic.  i.  de  Ftmb. 

19  In  navi  onera  immota  minùs  urgent  , ioxqualicer 
convoluta  ddìi»  canti  partem  , cui  incubuere  , demer- 
gunt . Sen.  Ep.  a8. 

iO  Referendum  )am  animum  ad  forcitudinem , ut  qii<N>* 
dam  Divus  Julius  amilTa  unica  FUia  , 9c  Divus  Augu* 
ftus  ereptis  Nepotibus  obftruxermc  crifticiam  • Toc.  lib. 
2.  ^Atm. 

2 1 Summd  rraium  eft , lui  ipfiiu  efiè  regem . Divd.  5k. 

s.  V. 

SENTENTI/^  POETARUM. 

» Vem  fnperare  pota , inlerJnm  vince  ferendo , 

Maxima  emm  mornm  eft  femper  patiouia 
vhtus . 

Marci  Catooit. 

1 Rp  cft,  qui  mcluit  nihit; 
tp  eft,  qui  cHpit  nihil; 
llùc  regimm  qmfqne  fibi  dal , 

SeicTrag.  in  Thyeft. 

3 Ti , lieit  extrensos  late  dominere  per  indù  , 

Te  Mcdns , te  moUtt  .Arabi , te  Serct  adorent , 

Si  menai , fi  prava  enpis , fi  ducerii  ira , 

Servitù  patiere  jngnm , tolcrabit  miipiat 
Ittieriit  Uget,  lune  omnia  jwra  tenehis, 

Cùm  poteri!  Rex  elle  ini . 

Claud.  de  4.  Conli  H'^nor. 

f VI. 
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TcmaCCLXI. 

S.  VI. 
SIMILITUDINES. 


1 ^ ENLC  Lu  injtiaraorboruitì,qiufnfj»  levi»,  fer- 
^ punt,  ita,  fi  vitia,  & adegui  vel  icviiìiraokfc- 


mel  aomictas,  crelcunt,&  augei'cunt. 

a CHRYSOST.  Si  mcmbrum  ijii'anabile  meiu,  nc  re- 
liqua  corrumpat , incidiraus,  non  quòd  illud  negiigatnus , 
Ica  ut  ièrvemus  estera , <]uanto  magis  iU , ^iiì  maic  nobis 
iuuc'ti  l'unt,  idem  facieudum?  Ho».  56.  wjteòwi. 

j PLUTARCH.  In  magno  tìudu  non  fiftitur  navi* , 
njripondu<ancbor.7retineataltoinliaas  vado:  fic  in  magnn 
rerum  proccJlii  lumma  ratio  debet  animum  cohibere  , ne 
ab  atie^libus  auferatur . in  MoraL 

4 hjitfacm  Ut  velis  utendum  prò  navù  nugnicu* 
dine  , Ita  cupiditatcs  prò  facultace  funt  modarands  . 
mordi 

5 Ejnfdcm.  UtpucrÌlcs<jiierimon«e  facile  coo^uiercunt , 
ita  Icvcs  cupiditates , l'ubduC^a  materia  ^ fàcile  fedantur . 
Jnmotjlik 

6 A.  POLITIANI  . Qyemadmodum  Tar<juinìus  pa- 
pavenim  làmma  capita  virga,  dùm  ambularct  in  horto^ 
dccidTit.  Sic  femper  in  animo  validioribus  adeflibus,  at- 
^ue  potentioribus  potiUìmùfn  rcftflcndum  . de  ifd  . 

7 PLU  TARGHI  . Ut  Circìs  poculia  bominn  fubitò 
tramformabantur  in  fcras:  fic  adeélus  repente  aliumrcd- 
dunt  homineip  . In  motdl. 

Ex  Jeanne  à S.  Geminiano 
infimil.  lib.3.  cap  1 5. 

Cupiditas  affimi Idtur  radici. 

Trimè , quia  per  radicem  arbor  , & ab  ea  humorem 
aec.pit,  quo  nutritur.  Unde  fecundum  philofophum radia 
habecorìsofbcmm , quiapeream  pianta lufcipit  nutrimen-  j 
tum , ficut  animai  per  0$  . Similiter  per  aipidiutcm  ani- 
ma Inhsrec  terrems . Et  ficut  pianta  mediante  radice  nu*  | 
tritar  teme  humido,  fio  cor  bominis  mediante  cupiditate  I 
palcitur  terreno  lucro  . Unde  cupidicas  cR  oc  cordis  infa- 
ttibile. Prov.  jo.  Tria  fune  iniàtiabiiia  . infernua,  ic  os 
vulvz,  & terra,  & Sai.tp  a5 . VidiRi  aliquando  canem  fruRa 
^nis  aperto  ore  captantem  , quiequid  expeflantibus  fortu- 
na proiecic , id  fìne  olla  voluncate  dimittimus  , Ratim  ad 
rapinam  alterius  ereéb  , de  attoniti  in  Eplcureorum  iRud 
CMOS  incidimui,  quod  inane,  de  fine  termino  cR. 

Trcjcaaè,  quia  radia  icquitur  complexionem  tcrrx  , in 
qua  noicitur  , de  Ite  ciipiditas  iequitur  conUiiionem  homt- 
nis,  io  cu|u5  corde  concipicur.  Undediverià  cRin  diverlìs. 
Nam  avaro*  eR  cupidus  de  diviciìt,  fuperbus  cupidus  de  domi- 
niii,  curiofus  de  rebus  vanis , de  fìc  de  aliis . N am  io  omni  pec- 
catore eR  cupidicas  iminoderaca  alicujusrci , deiRo  modo 
confiderandocupiUitarem,  fi  ve  maLciam,  cR  qtioddam  vitium 
generale,  quod  includitnr  in  omnibus  viciis  . Et  ideòdicit 
^u^.deÙt.ar.^txòdavzTUÌay  qus grecò dicitiir, 
non  iolùm  in  argento,  ve!  nummis  , led  m omnibus  re- 
bus, qaximmof&racé  appetuntur  , intelligenda  eR.  Et  Gre- 
jorialdicit  in  Homi  qiiòd  avarìcìa  , non  iolùm  pccunis, 
ieà  etiam  feientis , de  alticudinis  eR  , cùm  fupra  modum 
fublimttas  ambiatur. 

Tfrtiòf  quia  radix  eR  cauia  dìverfantm  pulluJatiomim. 
Nam  virtute  radicis  pullulant  Ripites  , rami,  fronde*  , 
flores , de  frufltis  . Nihil  enim  eR  in  arbore  , quod  prìm 
Don  fuerit  in  radice  . Eodem  modo  multa  l'unt  mala , qus 
pullulant  ex  radice  cupiditacis  . ApoR.  1.  Ti.  Ò.  f^ix  0- 
mntuM  maiornm  cji  cuptditas.  Super  quo  verbo  dicit  Ba- 
ili. in  1)0.  quod  cupidità»  pccuniaram  , &divitianim  eR  le- 

ioni»  origo , fovea  icandaloram  . Dìcitur  ergo  cupìdltas 
pecuniarum,  de  diviiiarum , de  qua  proprie  Apo.  1.  Ti. 
6.  loqmtur,  lìcut  patec  ex  co,  quod  prxmiferac  : yo- 

Imt  dhitts  fieri  y dcc.  Idcirco  àcitur  elTe  ndix  omnium 
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tnaloruro  ; fwnquia  non  omnia  mala  ex  cupiditate  fem- 
per  oriantur,  ^ quia  nuilum  malum  eR , quod  non  in- 
terdum  ex  avarieia,  live  cupiditate nafcacur . Nam,ficut 
dide  ìmocaniusy  bcc  eR  , qux  làcrilegia  committit  , de 
furia,  de  rapinas  cxercet , oc  prsdas,  de  bella  gerii,  de 
bomicidia,  fiinoniace  vendit,  de  ernie  , inique  petit  , de 
rccipit,  injuRè  negocìatur , de  f^neracur , inRat  doli»,  imtninec 
fraudibus,  diliblvit  pa^um,  de  violai  juramentum,  cor- 
rumpic  teRimonium,  de  pervertii  judidum. 

s.  VII. 

apophthegmata. 


I ^ I"  ’ HaUs  cuidam  qtisrcmi  , quis  efl'ec  felix  , qui 
X torpore  y inquic , yàaiis  efiy  animo  erndituSy  fi- 
ye  cafitgatus . Cnpiditaus  mm  antmorum  morbi  fune . 
Laert.  1. 1 . c.  i . 

a .ArcefdoMS  y cùm  boncRos  viro*  ad  c;nam  invitalfet, 
accumbentibus  omnibus  , de  dbum  jam  |am  gtiRare  vo- 
lencibus,  videos  abefte  panem . Quàmy  inquic,  rcsefiapta 
conyiyus  apparandis  effe  fapieniem  ? Dcdit  vie  prudentii- 
fimus  philotbphicz  mo^ratioois  exemplum  , cùm  non  in- 
canduit  ùs  , qui  prò  officio  menfam  nccefótriis  ^rebus  or- 
nare debebant . Laerf.  l.  4.  c.  6. 

§.  Vili. 

E X E M P L A. 

I Rscarum  rerum  autbores,  quo  modo  Alexan- 
der  Macedo  parvo  temporis  ipatjo,  quo*vixic, 
tot  , tamafque  res  cfbcere  potuerit , ac  pene  univertum 
orbcm  armisperagrare,  oRcndentes,  bocafieruni:  iplùm 
nuJlis  bupiimodi  obicctacionibus , qux  czteros  mortafes  ir- 
retire i'ulent  , impeditum  fuiflé,  ncque,  cùm  tempus  rei 
gerendo  vencrac , aut  vino,  aut  fomno,  aut  ludo  abqtio , 
auc  liiaidine,  aut  ipodaculis  avocari  ìndcpocuiCse . /'la.  a. 
yxr.  UB.  c.  8. 


T E M CCLXJI, 

APPARATO  ITALIANO. 
Paiiioni  humahe 
Valide. 

$.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  maggiore  de  tormenti  è la  pugna  delle  pafConi , 
che  m petti  human!  fi  rinchiudono, 
in  aRratto,  e in  generale  dafeheduno  odia  le  cole  mal 
fatte , c deeelhle , e vorrebbe  vederle  , o corrette , ù pu- 
nite ; Ma  come  fi  viene  al  particolare , molti  bitfmcran- 
no  la  colà,  che  prima  lodavarx);  pongali  per  calo,  che  il 
Prcncipe  vt^li  , che  fi  levi  la  vita  à gii  adulteri  . f.)gn* 
uno  dirà  : & fi,  Ràbene:  facctafi  : accauerà , che  fia  con- 
vinto d' adulterio  il  mio  amico  , all’ bora  io  cominciarò  h 
biafmar  la  legge , e fctifare  U reo , e dirò  anche  male  del 
legislatore  Di  qui  pofliamo  accorgerli  , quanto  danno 
poflino  cagionare  in  noi,  e in  altri  i dìlbrdiuati  affetti,  e 
ia  veemenza  delle  proprie , c buroane  paflìoni . 

Egli  è liO  diflicuUofo  negotio  il  repnmere  i legni  del* 
la  paflìone  , e degl' affetti  dell* animo  in  un  fuccdTo  re* 
peiitmo  ; c partic^armeoce  in  una  donna  per  la  fua  frm* 
gilità  . 

Ancorché  non  fia  verìfimile,  che  I*  buomo  forte , ear* 
mato  fi  cong<un^  co  ì deboli , e efièminati , e lènz'  arme 
all' cficauiiofw  di  una  grande  imprelà  j toctaviaccofi^nuv- 


* la  forra  degli  affetii  dell»  paflione,  e del  defidcrio  del- 
Il  vendeiu  , e dell’ inradigi»  di  crefcere  in  grandeira 
che  indrizrati  ad  un  inedeliroo  léopo  della  morte  d’un  ti 
nono  lóglioiio  vincere  tutti  gl’  altri  inconvenienti  . 

S.  II. 

DETTI  POETICI. 

TAI  forra  hi  l’or  nell’huotn,  tal  le  paffioni. 
Che  rendon  ciechi  gl’ Arghi , iniqui  i buoni 
Tutr.  Mtrm.  Tro». 
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- • • ••  - ■ J_i  . ^ ^ h profetò  er  omnibu»,  qiiar  difilli,  diflii- 

nis  ne  et  ? via  hoc  malo  peim  aliquid  invenica-.  D. 
Fluftuo , & in  diverfun»  agor  . R.  Maximum  Arpimen- 
tum  mali  le  habentis  animi  fluftuatio  ed  , utenimcor- 
pui  *grum  litpe  toro  volvitur  , fic  atger  animus  confi- 
li» agitatile  , de  quo  vlx  ulla  mihi  fpes  falutis  . Pa- 
nimpcr  abcft  , quin  mclius  l'pcrem  de  homincTitiìaper- 
tinaciter  inharrenie , qui  , fi  converliit  fiierit  ad  virtii- 
tet , in  his  forfitan  conftans  erit , quim  de  hominc  va- 
rio millis  le  confiliis  applicante  , qui,  etfi  boni  aliquid 
incfperit  , non  eonfiftet  , neque  pcrfeverabit , indocilis 
Ilare;  & fieri  potcll , ut  de  hoc  intclliwrc  liceat  Sene- 
cir  illud  obicurum , qiiòd  loM  yita  tkbittir  tliml  ajoi/i- 
fiar,  modò  cium  hoc,  inodò  illud  agentes,  nunquam  i- 
deni , lemper  aliud  agcrc  lunt  diccndi  , qiiamv»  & alio» 
fenfus  lociis  illc  recipiat  O.  Intcr  variai  curai  j*d>or. 
R Quafi  inier  tumidos  fliiilus  vita:  tua  paippi»  confiliis 
inopi,  & maaillratu  delliiuta  concutitur  naufragio  pro- 
xima , ni  tu  illam , dùra  nondùm  manu  clavus  cxcidit , 
tuto  aliqiio,  & lalubri  liflas  in  portil , jaftifouc  ancho- 
ris  conquicfcas  priì»  ^ qiiìm  tc  animi  tcinpeuav  opprcl- 
lerit  . b.  Fluftuo  propolìti  incertus  . R.  Hinc  prxter 
anima  periciila  , qua  innumerabilia , Se  immenfa  funt , i- 
pfe  quoque  oris  habitus  prodit  , variui  , Se  inconllans , 
fimilil'que  animo,  à quo  vultus  fiiigitur,  ut  ait  Ci«ro, 
dùmque  hoc  in  llatii  fueris , nunc  latui,  nunc  trillii, 
nunc  pavidi»,  nunc  l'cverus,  mine  coler,  nunctardus,  in- 
cedei infigni  varietale  cotifpicui»  , tjuale  aliquid  ttaditur 
de  Lucio  Caiilina  ; at  , ubi  tc  primum  compoluerii , »t- 
que  ad  unum  aliquid  direxeris  , unum  velie  cf  perii , quod 
bonum  utique  fit,  oportet , quoniam  natura  malonim  lem- 
per varia  eli  , ubi  hoc , inquam  , fecerii , pratcr  animi 
quietem  , rcrum  optimam , uniformitas  quoque  vultus , ac 
tranquillitas  confequetur  , nec  fpe  ulla  , nec  metti , nre 
mprore  muunda  , nec  gaudio,  resqiiidem  vcncrabilu , oc 
paucorum  homimim , qua  apud  vétercs  Gracos  in  Socra- 
te, apud  vedrò»  in  Latlio  laudata  ed  , ^dremò  vero  tu 
principibui  vedris  Marco  Amooio  , ic  Aurelio  Alexan- 
dro  . 

TEMA  CCLXJU. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pallioni  dcirAnimo  commu- 
nicarc , ò sfogare 

Giovevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOubilifTimo  tlleviamento  di  pena  è il  communi- 
care i dolori  . 

Le  palTiont  rinchiul'e  i'ooo  uo’  Etna  nel  petto . 

Perde  di  vì^re  il  fuoco  , ch'ei'ala. 

Neir  avverfe  fortune  , Karere  un*  Amico  , che  fena 
fimulatidnc  fi  dolga  de  noftri  travagli , è parte  di  falidti  . 

Suole  alle  volte  &rlt  minore  il  duolo,  quanto  d più  a- 
jutato  à sfogarfi , come  avviene  di  quei  fiumi,  à qu"'  ncj; 
le  maggiori  piene  , & inondationi,  s*allarea,coroe  non  fi 
reftringc,rulcita  . Eflendo  per  anche  vcnflimo,cSe  chiu- 
fa  fiamma  ò più  ardente . ..  • « t 

Chiufo  affanno  più  erdee,  quanto  più  Icoolto  1 huoroo 
lo  rilcrva  in  leno,  &c  ritloro  al  Cuore  isfogarc  con  q«ol* 


Idem  . 

APPARATUS  LATINUS- 
Francifei  Pctrarchae  Dial.  75. 

De  dijeertìia  animi  ftuChuntie  ■ 

DOL.  Animi  difeordia  laboro  . R.  Nulliim  hocbel- 
luan  peiul , ne  eivilc  quidem  Illud  enim  chribus 
inter  le  , l»oc  homini  fecum  ed  . Illud  imer  parte»  popu- 
li',  in  plat-eis  urbium,  hoc  intìu  in  amma  , interquc  i- 
filat  parces  anim*  geritur . Icaque , cum  fii  belli  quxdaro 
tóe  , qu*  piu» , quim  civile  belliim  dicitur , ubi  non 
lolìm  cives  , fed  cognati  edam  inter  fe  pugnant  , quale 
inter  Gifarem  , Se  Pompqum  foie , de  quo  difium  ed . 
UU  loeus  frana  hakmt  , Ixus  itk  panntes  , quantò  hoc 
bcllum  lullitis  nomen  id  viadicat  , ubi  non  Pater  centra 
filium,  nec  fratcr  adverfus  Iratrero  , fed  homo  iple  con- 
tra  lé  litigat  , quo  durante  litigio  , nulla  quies  animo  , 
nulla  poied  elle  lecurita».  D.  Difeordat  animus  , & di- 
vcrfis  Iccum  pugnar  afleflibus  . R Diverfiiatcra  uUm 
abjice,  Uiium  velie  inape  , tunc  compofita  cric , & im- 
n\ota  pax  animi , cùm  dilcordcs  affc^lus  , feditioTi 

cives , in  imam  convcncrinc  vtJuntatcm  : Alioqui  ut  Con- 
trarii , & corrupti  hurnorcs  febrem  corporum,  fic 
trarii  atóui  febrem  pariunt  animorum , qua  tanto  & 
pcriculofior  , quantò  A animus  corpore  cft  nobilior  , & 
arterna  mors  tcrribilior  temporali . Utrobique  lamen  ad- 
iubiium  tetnperamenturo  , à xqualiias  quedam  ad  Iklu- 
•irm  cft  ^ia.  T).  Pugnar  animus , nec  , quid  velit , eligit . 
R Malum  fimul,  malique  caufam  firingis,  quia  nempe 
non  elii/it.  ideò  pugnar . Eligat,  & confcftim  pugna  cel- 
labic.  ^iigat  ^ dico,  bonum  velie.*  Nana,  fimalum,  ma- 
gi» , magilquc  ccfubiiur.  Viti*  enim  mtcric  iè  pugnane  . 
^mper  virtutii®  concordia  lumma  cft  . i).  Animus  in 
parrei  Iciflus  dilfidet  . R-  Animum  in  tres  paitcs  ^ftin- 
xere  Philofophi  , quarum  primam  in  arce,  hoc  cft,  in 
capite,  locavcre,  modcratnccro  vii*  human*,  cqlcftcm, 
fcrcnam,  lèmper  Dco  proximam , ubi  tranquilU,  hone- 
ilxqne  voluntates  habìtant.  Duarum  rcliquarum  alteram 
in  pecore,  ubi  inexftuaiu,  atqucimpetus.  Alteram  fubtcr 
prxcordia,  ubi  concupifcenct* , atquc  libidincs  . Duplex 
bujus  Mlagi  tempeftas;  quid  agenwm  igitur  libi  f»t>  vi- 
des  . rac,  quod  Mcncoiua  illc,  cujus  paulò  antèmcminii 
pcrluafit  plebi,  uT  l'ubefle* wtriiiis  in  animum  induce- 
ret  , quo  impetrato , urbem  lafiàm  in  duas  ad  unitatem 
falubri  confilio  reduxit . Et  tu  coge,  vel  confiho , vel  vi 
parces  ignobiles  parere  nobilibus  , tùm  demum,  OC  non 
alixer  , animi  pacem  fpcra  , qua  iitblata  , quid  aliud^ 
quàm  vaga  iemper , & prooofiti  micia , de  fiu^uola , « 
inconftans  vita  honùnum  eft  , de  c«ca  prorsùs  , de  mi- 
Icra  ? multi  priùs  ex  hac  vita  abeunt,  quàm , quid  ve- 
line, Icianc  . D.  Flufluo  in  confiliis,  nec,  quid  vclim, 
i'cio.  R.  Jam  dixi  multis  hoc  accidere,  non  uno  aliquo 
utuùm  in  tempore,  lèd  in  omni  viu,  de  ulque  poftvi- 
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che  Amico  , che  non  pu^ftare  nel peuo occulto,  per* 
che  mc4ce  volte;  Dolor  efi  mtduina  txwris  . 

E colà  ordinaria  , che  nafea  , e s'accrefea  il  defiderio 
in  coloro,  che  ralcoltano,di  parlarne  lempre,  e di  cercar 
pcrtona  tenuu  per  confidente  da  communicarglielo,  efl'cn* 
do  quello  un  ^ran  conforto  degli  Animi  afflitti , quantun* 
que  logliano  ril'ulure  grandiUìmi  danni . 

Delle  cole  mcfte,e  che  altrui  arrecano  afflittÌone,dop* 
po  bavere  coroiriciato  ^ trattarne  , non  fi  lalcia  così  di 
leggieri  di  parlare  , perche  pare  , che  ci  Icarichiamo  del 
loro  travaglio  , aflanno  , e dolore  col  communicarle  ad 
altri  . 

5.  IL 

DETTI  POETICI. 

I ^Orfe  a sfogar  i luci  dolor  cocenti , 

^ ^ dilcopiir  Tue  dilperate  angolcie . 

do.  yic.  Impcr.  9- 
% Mi  dirò  per  sfogar  l'anima  raella. 

Tetr.  7r.  ^m.  a. 

I Qual  fé  fiamma  d' Incendio  alto,  e rapace 
r^cl  prim’ impeto  Ilio  s'apprende,  e fuma, 

Se  non  dee,  è minilira  al  fen  vorace  , 

Quello  anche  accende,  e ’l  tutto  ardcicconfumma . 

CanuUo  Crtmilli  . 

4 Non  me'l  negar  Signor,  perche  ogni  doglia 

S*  inafprirce  tacendo  , c ragionando 
Si  mitiga,  e conloia  , & huom  che'!  pelo 
De  tuoi  penfìcr  deponga  in  fide  orecchie , 

Molto  ne  i'eme  allegerìto  il  Cuore  . 

5 Cara  Nudrice,  e Madre,  é ben  ragione, 

Ch’à  te  li  l'copra  quello,  ond’ofa  pena 
Ragionar  fra  ìè  HdTo  il  mio  penfiero. 

Però,  ch'à  la  tua  fede,  & al  tuo  lènno 
Canuto  piò,  che  non  fon  gl'anni,  e’I  pelo. 
Meglio  d commefl'o  ogni  lerreto  affetto, 

Et  ogni  del  mio  Cor  tacita  Cura , 

Ch'  k me  lleflà  non  é . 

K 

6 ■ e la  tua  fé  mi  dcfli 
Di  non  r appaleiar  , fcovrirci 

Un  penfier,  che  nel  cor  gran  tempo  afeondo. 

7 Fratei , chi  mitre  il  Tuo  tormento  , e tace. 

Non  fi  dee  lamentar,  s'afflitto,  c folo 
Seoz'a)uu>  rimane  . 

Dolce. 

I Ch'ad  amico  fedele 

Si  dee  feoprir  il  Cuore, 

Come  la  piaga  al  Medico  prudente 

T.  Bo^i. 

9 Mà  pur  perche  Ìl  dolor  fi  dilacerba , 

Mentre  à perfona  amica  altri  il  palefa . 

G B.  Ciraidi. 

10  Perche  sfogando  il  duol  fì  dilacerba. 

^ CaydlLcrmo, 

I I Però  Tappi , che  *1  duolo 

Anco  h dUàcerbt  ragionando , 

£ la  ktitia  erdee  rimembrando . 

MMt.  hUnfredi, 

ta  Perche  fi  sfoga  il  Core  , 

Scoprendo  cd  parlar  1*  interne  piaghe . 

K 

tj  Perche  fowente  con  parole  U Core 
OpprdTo  ft  rileva . 

Gir.  Sorboli. 

14  Non  é cola  fi  greve  , 

Che  debba  h un  vero  Amico  effer  occulu . 

Crivelli. 


15  O quanto  è cofa  dolce 

Conferir  con  l'Amico  , e nel  Tuo  petto 
Ripor  fìcurì  i Tuoi  fècreti  occulti . 

Mar.  Ferro. 

5.  III. 

IMPRESE. 

I AL  Fiume  gonfio  , e lellcnuco  dagl' Argini  diede 
/\  il  Picinefii.  QUANTO  PIV  SI  Rll'lEN. 
VIE  PIv  S’ INGROSSA  , cosi  il  dolore  occulto,  e Io 
difle  Ovidio  lib.  5.Trift.  1. 

StrdnguUt  inclufus  doler , at^ue  cor  efluét  intàs , 
Ca^itur  f!r  vires  muUiplicare  fuas . 

Picin.M.  S.l.  a.  c.  j|.  n.  ^8a. 


c 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
J.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

Aulain  tuam  traila  cum  Amico  tuo,  & lècretum 
extranco  ne  reveles  : ne  forte  iofulcec  tibi,  cùcn 
audièrit  , & exprobrare  non  celiei . Trtnr.  cap.  15. 

s.  1 1. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

SI  illatas  moieflias  lingua  tranquillé  diccret,àconlrie{W 
tia  dolor  emanaret.  Vulnera  cnim  claula  plùs  cru- 
ciant,  quia,  cùm  p-..tredb,  quf  intus  ferver,  e^itur,  ad 
fàlutem  dolor  apcntur.  Crrtgor. 

§.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

I ^ ' Rcfcit  diflimulatione  ipù  dolor  , hoc  alciùs,  de» 
nDifliùlque,  quò  minuf  profiteri  licet.  Jt^.1.9, 
a Socfi  putandi  fant , quos  inter  res  communicata  eft . 
Cif.  oFl.  in  yerrem  . 

9 Cui  corpus  male  affeéhim  e(l,is  opus  babec  Medico, 
cui  autem  anima , amico  . ìbidem . 

4 Inefl  «tiam  verbU  qufdam  volupeas  , cùm  oblirio 
nem  inducunt  malorum  Ibidem  . 

S IV. 

SENT.  POETARUM. 

I mCDicafus,  cfl  ^Hudarn  fUre  yoluptdt, 

P Explawr  iMbrymis , tgeritariiMe  dotar . 

Ovid.  4.  Trift.  j. 

1 . .stòria  fu» 

hnplert  Lxcrymii  /l«iu , (rumaas  Icrat . ' 

Scn.  Troid. 

; Cenfilium  arcmttm  tatuo  commini  fodali , 

Carporit  auxilium  malico  emmitte  jìddi . 

Marci  Cicoois. 

s.  V. 

SIMILITUDINES. 

I T IPSII.  Ut  labor  cura  plurìbus  communicatus  le* 

I vior  fit,  fic  iddem  doUx* . Ex  QfinJUmt.  Uh.  a. 
cap.  %é. 

a E^dem.  Ut  flumen  in  rivos  plures  Tparfum  mina* 
icur  ^ fic  noflcr  dolor  communicatus  aliia  levior  , nùoor* 
que  m . £X  cene.  a.  ad  Bel^.  ep.  at. 


*^jOogIe 
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TEMA  CCLXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Paticnza  in  genere 

Lodevole , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 


Non  manca  modo  alle  volte  di  rompere  i!  £)(Ìb  Tenza  in* 
ciccarlo  col  roarccllo . 

Chi  hi  fpirìtodifupcrarc  rìropaticnri , vince  un  fallo  nel 
giuoco  della  forcuxui . 

Con  la  pacienra , ch'd  fattibile,  fi  fupera , &c. 

Non  vi  è colà,  che  fi  contenghi  fotte  la  sfera  del  poffibi. 
le , che  non  fi  conlègiiiTchi  . 

La  patienza  è il  vero  mczodiconfcguireifiioffini . 

Chi  fi  ferma  nel  corfo,  refta  in  dietro,  e chi  lo  con- 
tinua con  forte  animo,  arriva,  ò prefto,  ò tardi  anafo> 
l'pirata  meta . 

Non  principii  alcuna  opera  ardua , chi  non  fi  arma  pri- 
ma  della  patienza  . 

La  patienza  è quel  freno,  con  cui  fi  domano  le  più  in- 
domefiichevoli  belve . 


1 T ^ PMtìem  é lina  virtù  dell'animo,  per  la  quale 
pttientemenCe  Ibpportiamo  l'impeto  delle  ingiu- 
rie, e delie  awerfitadi,  che  ci  accadooo. 
a ‘Toleranza,  lofierenza. 

} BVITT . Inelpugnabile , invincibile , invitta , cofiantc , 
Ano»  , fon*,  generola,  piacevole,  incredibile,  immobile, 
placida,  cranquilla,  &c. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

tA  pradenza  dcgl’huomini  coofiAe  in  non  alterar! 
4 nclb  accidemi  avverit  della  fortuna, 
una  gran  Virtù  l'accommodar  l’animo  alla  for 
cuna  . 

Chi  si  tolcrar  con  patienza  grarrerli  accidenti  ,confer 
va  in  le  fteflb  gualche  cola , che  è maggbre  dcirhumano 
£ effetto  d’  una  gran  prudenza  l' accommodarfi  i quel 
le  cofe  , che  non  baimo  altro  rimedio  , che  il  iàperli 
ioffrire  . ” 

Per  il  più  fi  rendono  vittoriofi  quei  cimenti  ove  mili- 
ta  la  Patienza. 

Lri  Paijcnra  è il  parapetto  de  difgufti , e con  la  flem- 
ma Il  ribattono  i rigori  dell’animo. 

Bùógna  bevere  anche  alle  volte  gl’airentii  nel  calice 
della  tortezza  , perche  anche  le  medicine  naufeano  gl’ in- 
fermi , c pure  gl' apportano  la  fallite. 

Mai  tanto  ammirabile  riefee  il  .Sole  , che  quando  cir- 
.romlato  da  nubi  tramanda  fri  i fpiragli  di  quelle  i fiioi 
fplemlpri  . 

Si  rinuovi  ogni,  mefe  la  Luna , e folo  à fe  attrahe  coll’ 
ammiratioiie  gl’ occhi  di  tutti  all’ bora,  quando  in  deli- 
quio per  la  ffappolitione  della  terra  fa  pompa  del  Ilio  in- 
felice , mi  vero  eflere. 

11  iòmmo  Iddio  non  abbandona  gii  mai  , fofpemle  il 

, nd  non  per  fempre  ei  perde 
di  villa  . . r r 

Anche  d &>le  alle  volte  toglie  i fuoi  fplendori  a’ mor- 
tali , mi  da  li  i poco  ridona  i Uioi  lummoli  Iplendori  à 
chi  nc  fu  privo. 

Mentre  una  fofci , e ruggioofa  nube  fe  gli  pone  d’a- 
vanti,  lalcia  beml  di  difeoprire  al  mondo  le  nobUi  fattezze 
«1  luci  lembiinte , mi  non  gii  di  trasfondere  lachiarezza 
ItuMiida  de  luoi  Iplendori . 

Relillendo  con  ta  propria  durezza  l’incudine,  fempre  più 
gagliardo  nel  dUcendere  rende  il  inanello,  che  la  percuote 
qu^to  maggior  sforzo  facendo  in  alto  lo  Ipinge . ’ 

c i!”r  l’huomo  rimirare  con  ciglia  ferene  i 
fcrtuna,  che  i ciptelS  delle  difgralie. 
tarla  da  Alcflandro  negl’  incontri  più  Ijnventofi  delP 
E^tto . r r- 

^on  mancano  tefori  i chi  fcava  metalli  nelle  miniere 
della  patien/a . 

Senza  il  contrapefo  dell,  patienza  facUmente  fi  rompe 
li  collo  su  la  corda  dell  impaticnza 

dtlC£l<Kì.TQm.m. 


Chi  con  la  patienza,  e prudenza  opera,  fimprele  cattive 
fi  fi  ragioncroU , di  ragionevoli  buone , e di  buone  otti- 
me . 

Come  il  godimento  della  buona  fortuna  è pieno  di  dol- 
eezza,  altrettanto  la  grave  loBerenza  degl’ infonunii  c fem- 
pre accompagnau  da  grandi  humori . 

La  patienza  nelle  avverfiti  è una  gran  medicina  della 
fortuna  : 

Il  guerr^iar  con  la  toleranza  fìi  fempre  un  vincere  da 
buon  fiiofofo . 

L’univcrlàl  rimedio  di  tucti  i mali  incurabili  c la  pa- 
tienza  . 

Altro  rimedio,  che  quello  della  patienza  non  pub  guari- 
re quei  mali,  che  altro  rimedio  non  hanno. 

^ La  patienza  d un*  alchimia  , che  con  arte  (egreca  muta 
ringiuric  m gloria  , le  infamie  in  honore , i travagli  in  con- 
folationi , A i rimproveri  in  ringraziamenti . 

La  patienza  i il  fuoco,  che  affina  Toro  \ quefta  è Ìl 
faggio  , che  lo  affina  , quefta  d il  conio  , che  lo  Icglti- 
ma  . ® 

Nel  male  , che  non  hà  rimedio  , la  patienza  eccede 
c^i  tormento , e dolore . 

Bilbgna  con  Mtienra  lafciare  correre  la  fortumi  chi 
vuole  trionfare  oclla  fortuna . 

La  partenza  confifte  nel  iòftenere  gl*  incontri , non  nel 
fuggirli . 

La  patienza  fuperatc  che  ha  tutte  le  difficoltà , batte 
finalmente  quafi  uccello  le  piume,  e dalli  rotti  impacci  fi 
alza  piu  fp^ita  à volo . 

L’orfo  Ibffre  le  punture  dcirapì , mi  s’addolcifce  col  lo- 
ro miele , c fi  f^ava  da  quei  languigni  humori  il  capo,  che 
li  tengono  dogltofo,  e cieco. 

O gran  virtù  delia  fofferenza,  che  le  ripulfe  vendica  con 
le  preghiere,  le  ingiurie  rìcompcnlà  con  gli  oflequi , i dai>. 
ni  con  rendimenti  di  gratie  . ^ 

Qiicir  epilogo  di  tutta  la  filofofia  morale  fuèflinc  , 
a^ltne  , pare  , che  pootualmentc  fia  dal  Carnei©  adem- 
piuto  , fubfimCy  perche  porta  paticntemcntc  pefi  gravifli- 
roi , ahjii/ie,  perche  è talmente  aftinence  , che  appena  man- 
gia , e beve  . 

Chi  si  foifrire,  e patire,  gode  qiialiti  divine  ; la  pa- 
tienza è atta  ad  introdurre  nell’  hiiomo  la  vera  feli- 
citi . 

patienza,  rome  regina  di  tutte  le  virtù,  trionfa  di 
tutti  I viui . La  fortuna  non  hi  mgiurie  , che  pollino  of- 
fendere  la  patienza . 

La  vipera  con  venefici  morfi  eftingne  rauia  vitale,  mi 
eoo  le  ceneri  medica  i più  mortiferi  tofehi . 

Cou  fe  fe  tribulaùoni,  che  paiono  velenofe,  faranno  con 
patienza  ioftenuce,  tramandaranno , come  le  rofe,  quan- 
10  pù  fpinoJc,  tanto  più  graditi  grodori. 

Fiorilcc  per  ordinario  il  bianco  giacinto  delle  felicità  nel- 
le nevi  delie  più  acerbe  afHittiooi . 

Prima  del  giorno  ( diceva  TaJete  ) hebbe  Tefier  la 
notte . 

UMe  non  fu  propofto  da  Homcro  à mortali  per  idea 
Ccccc  cfhuo- 
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d'huomo  glarbfo  prima  d’haverc  camìnate  le  fucioc  ^ cd 
clpenmencati  gl*  aculei  • 

Alcitlc  non  giunic  alla  meta  di  Tue  vittorie,  fei>onfupe- 
rando  ridra  Lcrnca  ; Ja  fiera  del  bolcp  Nemeo , ilOnglvale 
d’Erimanto  , il  Cerbero  trifaucc  d'Avemo  , ftrozzando 
AclU  culla  bambino  i Icrpcnti,  nò  lenza  navigare  al*Egei, 

1 Icogli  doli’ Bufino,  le  correnti  dcil’Euripo,  e IcCaurat- 
te  Col  Nilo . 

Si  il  paticnte  pcricilfimo  Alchimifi»  convertire  in  oro 
di  conlblatiouc  le  trificzze  più  acerbe. 

Chi  porta  impreflb  nel  petto  lo  feudo  della  patienza, 
pianta  gloriofi  trofei  ne'  campidc^li  deiretcrnità  . 

Con  quello  fino  usbergo  rielcequalunuucpiùattoadaz- 
zardarfi  i:onpp  i più  avvelenati  dardi  della  colpa. 

Chi  è macftro  di  quell'  arte,  potrà  gloriarfi  , che  nel 
fio  cuore  anche  i Iccoli  più  agguerriti  del  ferro  fi  cangino 
nell'età  più  dovitiofa  dell’oro. 

Quello,  che  non  sà  combattere  con  gP  Aquiloni,  non 
i'dpongaàgl’ailaiti  delle  tempeile. 

^li  à guilà  d'Aquila  ^nerotà  all’ombra  della  co(lan> 
za  va  Ichcrzando  con  le  ùecte . 

Chi  hà  pupille  per  vagheggiare  à fronte  ferena  i fui* 
mini  degl’  incontri  fiiùllri,  vedrà  formarli  nelle  ciglia  l’Iri- 
dc  della  Pace . 

Anche  le  gemme  acquiftano  lo  fplendore  lotto  i rigori 
del  ferro  . 

I Vuole  il  Gelo,  che  alle  volte  fi  pafleggi  per  le  fornaci, 
acciò  indi  fi  provi  il  refrigerio  delle  rugiade . 

Al  verno  de’  rigori  de’  travagli  nalcc  tal  volta  in  feno  il 
più  bell’  Aprile  della  grana  . 

Sotto  quello  conio  vengono  à nobilitarli  Pimagini  più 
ricche  della  fortuna . 

La  patienza,  dice  Platone,  d un'habito,  che  per  virtù 
dell'  honcllo  ibpporta  di  buon'  animo  qualunque  dolore  , c 
fatica  . Et  Euripide  dilTc  , che  c tale  la  patienza  , clic 
con  ella  il  vinto  rimane  con  miglior  conditione  del  vinci- 
tore . E Cicerone  la  chiamo  temperanza  defl’  humana  vo- 
lontà per  rilpetto  delia  virtù,  c dell’ honcHo , nelle  fatiche^ 
ne’ mali,  ne*  travagli , e periti , nelle  pcrfccutioni , & altre 
iciagurc.  £ Diogene  la  tenne  per  unto  necefiaria  nell’ 
attieni  humane , che  per  anùelarfi  era  tòlico  chieder  Pele- 
mofina  ^ certe  ftacue  di  Piazza  . Vcrcip  fcrifie  Homeru , 
eHer  atto  da  fàggio  dimollrar  buona  volontà  , dove  la 
forza,  ò la  neccfiità  ti  combattano.  Onde  M.  Aurelio  fo- 
leva  dire,  che  nel  fuo  Imperio  gli  haveva  giovato  più  lapa- 
, che  la  feienza 
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Chi  vuol  vincere  le  difgratie,  s’armi  della  patienza  . 
Abbandoiuta  che  fi  è quella  buffola  nelle  borafchc  delle 
avverfità  la  nave  non  può,  che  fommergerfi  nelle  tem- 
pclle. 

L’Empireo  fa  prova  de  fuot  eletti  con  le  fiamme  de 
finiftri  , e eoo  i freddi  pallori  de  fepolcri.  Si  cllìgia  in 
Giobbe,  & in  un’Eufiachio,  con  fimili  paragoni  defuoi 
infortuni! . 

Lo  Struzzo  animale  inferiore  di  gran  lunga  all’  huo- 
mo  digerifee  il  ferro  , e quello  non  potrà  digerire  una 
lieve  mortificationc  ? 

s-  III. 

DETTI  POETICI. 

I — Danto  più 

Sò,  che  mun  accidente  è cosi  duro, 

Che  tolcrando  l'uperar  no’I  pofià 
Un  cor  collante,  un'animo  ficuro. 

a Cosi  foffre  taPbor  le  punte  amare 
PaAorella  gentil  di  bronchi,  c Aerpi, 

Perche  i bei  fior  tra  quelle  fpioe  accoglie. 

j UtM  loia  patienza 
Rimedio  d del  dolor . 

G.  R CfTAtdi. 


4  Meglio  ò fofirire  un  mal , c'baverne  cento . 

yerit^. 


s.  IV. 
S I M B O 

Titiaixf  ■ 


L I. 


DOnna  vefiica  di  bereteino  accompagnato  col  ta- 
neto  con  un  giogo  in  ilpalla  in  iémbiame  mo- 
dello, de  humile. 

La  patienza  confille  in  tolertre  fortemente  le  cofe  av- 
venire, de  é uno  de  principali  c&tti  della  fortew,  la  qua- 
le fi  Acnde  fin*  al  folirire  i)  giogo  della  lèrvitù  con  l*a- 
nimo  intrepido,  e coAancc  , quars^  la  oecelTità  lo  richie- 
de. Però  lù  da  Savii  nouto  Catone  d’animo  vile  , per- 
che volle  uccidere  le  Aedo  più  loAo , che  vivere  lotto  il 
governo  del  Tiranno . 

11  vcllimento  del  colore  detto  fignifica  paticua  , per 
avvicinarfi  molto  al  nero,  il  quale  atoou  in  qi«Ao  propo- 
fico  moriificatiune  , mala  fudisfattione  , e dolore  ^ noods- 
mcno  però  la  virtù  frà  1*  avvcrliià  tK>n  fi  fmorza  a fatto  j 
fi  des'c  fare  di  color  bcfcttuso  , che  xitiene  quella  poca  di 
vivacità,  che  ò la  fperanza  di  cambiare  fortuna  f|ra  le  mi- 
lene,  de  è un'afpettare  aH'occafi)  del  Sole  , che  di  nuo- 
vo lòrga  Ja  luce  bella  , « chiara  per  ìHumioare  il  gior- 
no oicuro  delle  milerie. 

Il  giogo  c ligmhcativo  della  patienza,  la  quale,  come 
fi  c detto,  fi  ellercin  iblo  nel  toicrare  le  avverfità,  con 
animo  colùnte,  e tranquillo.  Et  in  qucAo  propofitO  diU 
ie  Chrillo  rsollro  Signore  , che  il  ino  giogo  era  foave 
per  il  premio  , che  s^alpetta  doppo  rotVervanza  de*  fuoì 
fanti  comandamenti  ; che  fono  un  giogo,  al  quale  voloo- 
tieri  foctoinette  il  collo  ogni  Chril!L<no,che  nabbia  zelo 
deir  houor  di  Dio.  Crf.  konoi. 

S V. 

ESEMPI. 

I Jo^etu  Gnico,  ed  Heraclito  per  qual  fi  voglia 
I V turbine  di  finiAra  fortuna  à qualunque  tuto- 
re , o diigratia  diedero  legni  d*  un*  inalterabile  patienza . 
Solino  c.  ^.eLaertio . 

a Qmìuìo  Fabio  malfimo  defraudato  dalla  Romana  Re» 
pubica  del  danaro  fpelo  per  il  rilcatco  de  fchiavi  di  Ro- 
ma conAmùbale  con  magnanima  folTercnza  fi  accommodò 
Tanimo  à un  tanto  danno:  provocato  parimente  daroor- 
dentillìme  ingiurie,  per  alcun  contornai  fi  alterò.  TcnS. 
ZMÌ»x. 

3 Bciifxrio  il  forte  tante  volte  Duce,  e viceoriofo  con- 
tro i nemici  di  GiuAiniano  Imperatore  , per  comanda- 
mento in  fine  di  qucAo  depoAo  dalla  carica , e commilè- 
rabilmente  d^l*  occhi  privo  , alle  porte  di  Roma  da  lui 
prima  difirlè  ic  reliquie  di  poco  pane  con  inaudita  paben- 
za  mendicava , altro  non  dicendo  . yiofor^  da  obolum 
lifario , ifuem  >trtus  cxtuiU  , im^idia  txcatartt  . Poo- 
taao. 

4 JftheUa  di  Spagna  Regina  , e moglie  di  Ferdinando 
non  foto  in  molte  gravilfimc  infirmità,  mà ancora  dado 
lori  di  parto  aggravata,  mai  diede lì^no  di  lamento  ve- 
runo. Mà  con  fortezza  più  che  virile  il  dolore,  e la  vo- 
ce deprefle . Aiaritno  l.xi. 

5 Ròdi  Sparuguerrq^ando  in  Afia controde 

Perfi  à furori  del  cal^,  edà  rigoridel  freddo  femprepa- 
tientilCmo  fi  dimoArò  , come  che  per  fpcciale  privilegio 
conforme  alle  temperature  delle  Aaglooi  folTe  Atto  ge- 
nerato . 

6  Seyero  Imperatore  per  altiffirni  monti  à neve  caden- 
te di  ghiaccio  coperti  caminò  molte  volte  fenza  veruna 
colà  in  capo , per  incoraggùre  coll*  efièmpio  di  canta  pa- 
tienza  i fuoi  valorofi  loldaci . lierodiano. 
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7 B^berto  Brufeto  Ré  ài  Scocia  perde  gl*aaùci,  e '1  Re- 
gno con  i Fratelli milcramente  trucidati,  e trafitti,  &ia 
vece  di  lólpirì  tramandò  benedittioni  con  la  iua  toleran- 
u.  Enrico  rettimo  Imperatore  non  turbofii  giamaiad  al- 
cuna contrarietà  del  défUno. 

s.  VI. 

IMPRESE. 

I ¥ T ErcoU  faxKiulIo , che  ftando  nella  Culla  ftroz- 
za  i Serpenti , fi  ritrova  col  titolo  d'  emble- 
ma. FORTES  CREANTUR  FORTIBUS.chcdimo- 
fira,  quanto  rilievi  il  nal'cereda  progenitori  dotati  diqtu- 
lità  eroiche,  c Icgnalaie.  Oratioub.^.Ode^. 

Fortes  crcxntur  fortibus^  & òoÀ/i, 

F^l  m ftrpmas  , in  equis  patrum 
yirtus  , nec  imbcUan  jeroces 
TrogeneroMt  aquild  coUmbam. 

Pie.  M.  S.  1.  * .c.  i8.  n.  j9. 

a Hercoic  in  atto  d'uccider  l'Idra  fi  ritrova  col  titolo 
pur  d’  Emblema  . QUO  DIFFICILIUS , EO  PRi£- 
CLARIUS  , efiendo  riconofeiute  per  attioni  veramente 
eroiche  quelle,  che  fi  conducono  al  termine  brannato,col 
fiiperare  uiu  catafia  dì  gravifiime  diificoltà,  e craverfie  . 
Nel  qual  propofito  il  Padre  S.  Ambrato  lib.  i.  Oflic.  c.  5 
Tqpn  pùtcji  ^uis  premium  , m/r  icgumi:  certaverit. 

7{ec  glortcfu  viQoru  , nifi  ubi  fmint  kbenofA  ccrtA- 
nwu . 

lbÌd.o.  40. 

} Con  rimagine  medefima  d'Hrrco/c,  che  uccide  l'Idra, 
fu  fatto  emblema  illuflrato  con  le  parole.  VIRTUTE, 
ET  PATIENTIA , accoppiamento,  che  ovunque  fi  ri- 
trova , appiana  ogni  contrailo  , ed  ottiene  ogni  bramato 
bene . Orutio. 

TirrumpU  Mixronu  HcrcuUus  Ubor. 

Ancifane  fìmilmente: 

Domai , aique  fukt%U  cmuFIa  diligntU . 

E 5ieucca  lib.  a.  de  Ira.  Tfjbil  (fi  tàm  diffiàU , 4r- 

duHm , quod  non  bumanA  mcns  ‘pine ai. 

P.  M.S  ibid.  n.  41. 

4 Giovanni  Re  d'  Aragona  fé  medefimo  figurò  nella 
SnÌAmAndrA  , che  fili  nel  fuoco  lenza  lòggiacerc  à veruna 
ofielà  col  motto  . DURABO  , cjchiarandofi  in  tal  gui- 
ia  infiuperabile  centra  ogni  edema  violenza  . Non  altri- 
menti opera  , e fi  può  prometierc  la  virtù  della  patien- 
za,  chi  prevale  ad  ogni  violenza,  fiafi  pure  fecola  quan- 
to eil'cre  fi  voglia.  Pietro  di  Damiano  1.  a.  £p.  18.  SaIa- 
mandru  fi  cafìt  aiiqno  in  ^ne  mogitnr  , omm  ignea  yis 
tanquam  inundantis  aqujt  prtAuvio  protiniu  cxiMgmtnr  . 
Vt  per  hoc  fignretUT  , qnod  (mmiiius  , paiicnfia  rtpri- 
tnU  jUmmiT^omum  à fervore  vindi&n . 

Pie. M.S  1.8. c.  17. n. 107. 

5 La  TaÌma  , che  natee  nell’  lidie  Maldivc , come  icri- 

vc  Pietro  Maifeo  nel  7.  delle, fiie  HiAorie,  appresa  c la 
iloppa  per  intrecciar  le  funi , e la  corteccia  de  i frutti  per 
lervirc  di  calice  : e la  carne  per  IdmmìniArare  il  cibo,  c 
la  Refia  per  ricavarne  dell*  ogiio  : ed  il  frutto,  mentre  é 
tenero,  per  ellraeme  fugo,  che  variamente  cotto  diviene 
c mele , c zuccaro , c vino , cd  aceto , e le  foglie , perche 
fervano  di  carta  ì gli  lcritcorì,di  tegole  à coprire  le  ca- 
ie, cd  anco  di  materia  per  teficre  la  lémbianza  di  ru- 
vidi veniroenti  ; in  fomma  cd  il  tronco, e t rami  per  far- 
ne delle  Navi , e le  chiome  per  icflcr  le  vele , cd  i frut- 
ti per  caricarle,  &c  Si  che  PArefio  le  Idprapofe:  AD 
OMNIA  UTILIS  . Q^udra  I*  imprefa  ad  honorc  della 
Patienza,  fempre  giovevole  in  tutti  gli  affari  humani,  e 
quadra  altresì  alla  piedi,  della  quale  5.  Paolo  1.  Tìm.  4. 
8.  Ttetas  ad  omnia  utilts,  promifjicnan  habens  vita,  qua 
nunc  eji,&  fittnra.  ^ 

Ideml.9.  c.  ar.  n.ait. 

6 Monfignor  Arefio , riflettendo  su  quella  proprietà 
del  fieno  greco  di  riufeire  più  vigoroib  , quando  é più 

apparato  dclf  £ioq.  Tom.  JU. 
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calpcttato,  aU  loprafcriflé.  FRUCTUM  AFFERT  IN 
PATIEN'^A  , idea  de  ì fedeli  , che  fopjnrtando  l*op- 
preflloiii  delli  iniqui , s'amcchikono  di  lempiterni  , e glt^ 
riofi  frutti  . San  Gr^ono  Papa  Homil.  15.  in  Euang. 
Tiulla  funi  bona  , qun  agimns  , fi  non  aquommaer  aiam 
pToximorum  mata  toUramus  : fruSum  ergo  per  patienttam 
reddunt , quia , cnm  humiliter  verba  fufapinnty  pofiffageU 
la  ad  requiem  fiiblimiter  cum  gaudio  Jnfapiuntnr . Òmi  S. 
Gregorio  riferito  nella  Catena  4*  Tomafo  Luc.i.  1$. 

Pic.M.S.lib  IO. c.i t.  n.  40. 

7 £ dottrina  di  Strabene  , che  il  topatio  faàltks  no3e , 
qudmdie  invenitnry  cioè  à dire, che  al  rìlcontro  delle  not- 
turne tenebre  più , che  mai  ridente  , e luminofo  fciniiUi , 
à cui  perciò  fù  dato . CLARIOR  ETENEBRIS  . Lapa- 
tienza  tKll'ombre  notturne  delle  mondane  feiagure  là  com- 
parire i fuoi  lumi.  S Gregorio  11  Moral.  cap.  i7.7s(ief- 
quam  (fi  patientia  virtus  in  projpcris  . llle  autem  veri  efi 
patiens  , qui  &■  adverfis  atteruur  , tamen  ab  fpei  fiue 
re£iìtudtne  non  atrvatHr ^omnipotentis  Dei  laudem  O"  rn- 
ter  adverja  eonfitetur , C^c. 

Pie  M.S.  lib.ia.  C.31.  n.i6i. 

S.  VII. 

SIMILI. 

1 Omc  un  gcncrofo  Cane  caminando  per  la  Cit- 
là  le  bene  tutti  icani  piccioli,  e di  nido  gli  abba- 
iano dietro  quafi  mmrderc  lo  vogliano  , elTo  con  tutto  ciò 
nonfà  motivo  alcuno  di  vendetu , tnchor  che  potelTe,  anzi 
congrnerolò  cuorcquafi  diiprezzandoli attenee  alluoviag* 
gio.  Cosi  il  vero  patiente,  le  bene  tanto  lente  il  volgo  , e 
la  plebe , che  di  lui  ragioni , e cianzi , non  dee  pretende- 
re la  vendetta,  anchor  clic  poteiVc , mà  di  contìnuo  andar 
avanti  nella  via  del  Signore.  yìc,Ferrìa.^lf.efemp.j. 

X Come  il  Lauro  non  perde  mai  à tempo  alcuno , ò fia 
freddo , ò caldo , le  foglie , e lua  verdura  , cosi  il  patiente 
non  perde  mai,  ò nelle  prolperità , ò nelle  awerfità  la  vir- 
tù della  patienza,  e coRanza  dell'animo  fuo. 
y.  Toleran^A , fàffertn%A , mpasUn'ga . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I Attenua  eli  virtus,  qua  malahujus  Izculistquo 
j[  animo  fullincmus,  iu  ut  prupeer  illa  oec  inte- 
riùs  immoderacé  turbemur,  aut  triflemur , nec  exicriùsa-. 
liquid  minili  honcAum,  tue  decorum  admiteamus.  Jac, 
^In.  to.x  lì  p *'  c.S  $.  5. 

X 57N.  lolcranita. 

j iiTiT.  inexpugnabilis,  ìnviRa,  conAans,  fortis  , ge- 
nerolà,  infraRa  , mìus  , mcredxbilis  , immota  , placiu, 
tranquilla . 

Ex  Magn.  Tbeaìr.  D.  Tatkntia, 

I VfuTpatio  vocis, 

Patientia  dupliciter  accipitur , juxca  D.  Tbom.  qnffi, 

I X.  X. 

‘PriiBÒ  provirtMte,  quz  firmatanimum  adverfus timo- 
res,  A dolorcs  mortis,  & malonim  tnortem  infcrentium; 
qu*  enituit  maximé  in  mariyribus  : hec  cA  pars  fortitu- 
dìnis  integralis , velipfà  virtus  fi>rtitudinU  inadaqualé  coi>- 

• . . . fi 

Seenndò  prò  vircute,  qu*  in  aliis  malìs  animum  connr* 
C c c c c a Btat  j 
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init , tDodersndo  mccrom,  t^ui  ex  ili»  (>ercipi  iblen(;  ne 
viriciicet  proftcr  ho$^  prxlcripto  raitonis  rececUc,  Icualt» 
<]uid  indecori  agat^  uc  in  morte  parentiim,  fìliorum,  a> 
micorvm;  io  exilio,  in  damnis,  in  morbis,  in  contunie- 
]ii$.  aliilì^ue  td  genii<  inalis  : Hxc  enim  roagnos  m^rore) 
adferrc  iolenc,  qui  hominem  lirpé  ab  arce  raiionis , &of> 
Hciovirtutisdecurbam,  & ad  malum  concium.  Hoemo- 
do  eli  vircuf  annexa  fortitudini,  ut  lécundana  principUi. 
Sbfd. 

1 Materia . 

Proxima  igitur  hujits  virtutis  materia  eli  triAicia  , & 
afAii^o  animi,  ob  mala  prardì^la  incidere  lùlita  ; hanc  e- 
oim  vcl  pland  comprìmit,  ve!  moderatur,  ci  quandamfui 
fimiJitudinem  veluti  formam  tmpriment  , de  iu  eam 
temperans , ut  roéla  ratio  pnrfcnbit , de  virnm  patlcntem 
deccc , nimirùm  , uc  rationem  plcnd  fui  comptMm  relinquat, 
nec  virtutes  alias  in  fuis  oAiciis  impcdiat . 

Remota  materia  ùmt  afViones , verba , de  geAus  excer* 
ni  , quz  ita  regie  , ut  intertia  modcratio  in  eis  eluceat; 
ita  uc  per  cnHitiam  nihii  indecorì  foris  agac,  Icd  maiale 
zquo  animo  ferre  oAcncUc . 

RcmotifTiiiu  autem  lune  ipfa  mala:  hzc  enimdicimtur 
materia  patienciar  non  quòd  paticntia  illìs  forrram,  feu 
modnm  vinutis  imprimac  ( hanc  enim  iblit  aifeélibus  iiv 
ternis , de  i^lionibus  cxcernis  communicat  ) fed  quia  lune 
objc^um  , de  caufa  triAitiz  , que  proxima  patientiz  cA 
maceria  . Simili  modo  pericula  mortis  dicuntur  maceria 
fortitudinis . £x  cod.  ibid. 

5 7{ecejJìtjs. 

Pacientia  cllm  eA  necelTarìa  ad  falucem  , quàm  cA  nc- 
een'arium,  hominem  perhupis  vitz  mala,  rei  quz  noAra 
morrxiitas  invehic  , ve!  ab  aliis  irrogancur  , à hono  non 
abArahi,  aut  ad  malum  non  impelli.  Et,  quia  hupitmo- 
di  mala  maximé  oppugnane  ChriAianos  , m rcAam  reli» 
gionem  delcranc,  aut  |iixca  epis  przfcriptum  non  vivant^ 
ideò  his  maxime  nrcelTaria  cA , juxca  illud  Domini  . In 
patientia  vefira  poffidebìtù  OMimas  ytjiras  . Quo  lignifica- 
tur  , ialuccm  animz  non  , uili  per  paticnciam , acquirì 
polle.  Exeod.ibid. 

4 Fitia  oppofua. 

Villa  pattenciz  adverfa  fune  Inlenfibilius  , de  Impa» 
tientia , illud  per  defeilum  : non  enim  cA  laudabile , nec 
huinauz  naturz  conlèntancum , ntillis  malis  ncque  cuis, 
neqtie  proximorum  tangi  : id  enim  Agniim  eA  bnicz  Ao- 
liditatìs,  vel  inhumanx  duriliei  , nec  congruic  amiciiiz, 
de  vitx  politicz  . Hoc  vero  per  cxceAum  , uc  cùm  quis 
nimiùm  dolce,  aut  eciam  ex  dolore  m re^o difcedic . Qlii- 
eunque  enim  ob  dolorem , vel  m^rorem , uc  illum  viiec , 
pellac,  aut  lolecur,  animoque  luo  Tic  ade^minduiecac, 
aliquid  mali  faciat , impacienseA,  juAumdolendi meidum, 
quem  paticncia  przlcribic,  exuperana . Iropatiens  eciam  di- 
ci potcA,  qui  ira,  vel  indignacione  excedic,  przlértim  fi 
hunc  motum  animi  fui  foris  oAendat  ; nam  ira  eciam  tri- 
Aitiam  , de  aiHi^ionem  includic  ; è contrario,  qui  non 
facile  iral^icur , paticns , quamvis  hic  potiùs  manfuctus  lit 
dicendus , aicer  iracundiis . 

5 *Aémmt(ub  fcx . 

Quia  verb  patìenctz  vircus  maximé  eA  homlni  Chri- 
Alano  ncceflaria  , notanda  duxi  ex  Scripeurii  , de  Patri- 
bus  quzdam  przeipua  e)us  inciumema , quz  ad  efus  cul- 
tum  , de  exerciutionem  vehementer  poAìnc  commovere . 

Trimum  fìc  paticncia  iplius  Dei , in  qua  duo  potiAì- 
mùcn  confìderandlg  . ^Iterum,  quòd  tanta  henelìcia  aAj- 


dué  in  peccatores  conferat.  Alccrum,  quòd  eorom  inju- 
rias  tìm  benigni  tolcrct  . Utnimque  efcgancer  expreflit 
Tertul.Ub»  de  pattentta^  cùm  aie:  hiabisexercendét^kn- 
tue  anCforit arem  , dee.  dotaa  difpefnh  dele^at , Dam  /- 
pfum  ojiendens  pMìcntta  exempiam  jam  prrmum  , ^$ti 
rem  ikcis  hu]us  fnper  jmIìos  , & fkjujios  aqualiter  Jparga  ; 
qui  temporum  officia , elcmmorum  jcr^itta  , tottus^autur^ 
tributa  dignis  Jimuly  inàig^iis  parta  tir  ^ fnmliter  acatr- 

rert  : fufimens  mgratiljmas  Haiumes , tudibria  arttum , dr 
<ftra  manuum  fuarum  aàorantes^  nomai,  familiam  i- 
pfius  perfequemes  ; luxuriam,  ayaraiam , iniquìtatem  ,ma- 
lignitatem  quotidu  mfoUftiJtum  , ut  fua  fiùi  pathntia  de- 
traliat  : plures  enim  Dom  'mum  ideireò  non  credunt , quia  Ia- 
culo iratum  tamdm  nefaunt . 

Eundem  locum  pulcbcrrimé  prolequitur  Cypriauus  iib. 
de  botto  patienna  in  principio . 

Secundum  paticntia  ChriAi  , in  qua  Deus  , ut  tnquit 
Tcrtiillianus,  fpiritum  fuum  cum  tota  pacientia  colloca- 
vi!, cujus  tota  vita  eximiiim  fuic  pattentiz  tpeculum; 
palHo  vero  lupremum  excmplar.  Sagiiurìcnim,  ut  idem 
aie  , voluptatc  paiicntìz  dilceirurus  volebat . 

Prolequitur  hoc  perbend  Cyprianus  loco  citato. 

Hic  conlìderandum , quis  patiatur,  de  quantus,  quid, 
à quibui , prò  quibus,  cur,  ubi,  de  qtianoo. 

7*err/am  paticncia  SanAonim  veccris  tcAamcnci  Abdis, 
Abraham , Ifaac , Jacob , Jol^h,  Moyfis , David , Tobiz , de 
inprimis  S.  Job,  qui,  ut  Tertullianus  loquicur,  omnern 
paticntiz  fpcctem  adverius  ocimem  Diaboli  vimexptinxic, 
uem  non  abafli  greges  , non  illz  in  pecore  diviciz,  non 
lii  uno  ruinz  impetu  adempii,  non  iplius  denique corpo» 
ris  in  vulncre  cruciatus  à paticntia,  nde  Domino  dedica 
exclufltt  infra.  Qtiale  in  ilio  viro  feremim  Deus  de 
Diabolo  cxtruxic , quale  vexillum  de  inimico  gloriz  fiiz 
extulic , cùm  ìUe  homo  ad  omnem  acerbum  nuntium  ru- 
lli 1 ex  ore  promerct  , nifi  Dco  gratias  , dee.  Qjiòd 
A illi  rudi  ilio  fzculo  ante  ChriAi  dotlrinam  , de  excm- 
plom , tantam  in  adverlis  patientiam  przAitere,  quanum 
nos  perpetrare  oportet  ( ut  TcrtullUni  verbo  utir  )in  lu- 
ce Euangciii , in  fchola  ChriAi , in  hac  copia  graciz  inter 
infinita  exempla  San^lorum  novi  TcAameniir 

maximus  paticntiz  frudlus  cùm  in  hac  vi- 
ta, tùm  in  futura  . In  hac  enim  vita  primo  pant  Ah 
tiifiélioncm  prò  peccatis  : cxigua  enim  toierantia  max^ 
mas  futuri  iaculi  p^nas  redimimus  ; facild  toleratur  ja* 
clura  dtcem  aiu'corum  , qua  redimieur  confilcatio  de- 
ccm  millium . Vide  condì  Trid  feff  14.  cap.  9.  0^  Cra- 
tianurn  de  ppiitent.  diftind.  9.  feetmaò  |uvat  omnes  vir- 
tutes , ealque  reddic  Aabiles , de  pcrficic  \ qui  enim  virtu- 
tis  bomim  in  adverfis  rctinet , oAcndIt  aficdlum  fuum  ii- 
li  pcrfcAc,  de  firmiter  inhzrcrc,  de  quovis  alio  calùirw 
hzlurum . 

Declarat  hoc  Tertullianus  . Patientia  , nquit,  fidem 
munii,  paccm  gubernat,  diledltonem  adjuvat,  humiliu- 
tem  inAruic , pqnitentiam  expedtac,  exhomolo^fin  aiC- 
gnac  , carnem  regie  , fpiritum  fervat,  linguam  frznat, 
manum  contiriet  , tencaciona  inculcat , IcandaJa  pellit , 
martyria  cocilummat,  dee. 

In  futura  «utem  vita  maximam  adducet  gloriam/nam  , 
uc  ApoAolus  ad  Corimh.  4.  alt:  Jd,  quod  m przlénti  cA 
momentatteum  Uye  tribulationis  noffra , fupfa  modum 
tn  fubltmHate  atemum  gloria  pondut  operatur  in  nobis  \ 
nm  contempiaìUibus  nobis,  qua  yideutwr;  fed  aua  non  vi- 
dentur  . Ubi  in  verbis  UIIs  , momentaneum  , CT  atemum , 
leye  , ^ pcndus  , tribulationis  , & gloria  , in  prajmtì , 
Cf  fublimitate , emphafim,  de  antithefin  confiderà. 

(^mtum  tormenta  infcrorum  , quibus  fzpc  digni  fui- 
mus  , de  tamen  evafimm  : qui  enim  hzc  attente  confi^ 
rat , omnia  hu|u$  vitz  incommoda  nihili  arAimabit  > led 
veluti  io  deitciis  pooec  . Sicut  , qui  coofiderat  maximam 
calamitatcm  , qua  plurimi  lune  opprelfi  , fé  cum  paucis 
cvafifiè  , modani  jadluram  nUuJi  lacit  , lèd  le  cum  illa 
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féliccm  reputat  , iibique  graculanir  , quòd  licuerìt  tàm 
parvo  inconimodo  cUm  . Vide  ^lòertHm  de  f'trttaiÒHS 

cap.  4. 

Sextrnn  impatientìx  incommoda  . Nam  primò  amittis 
meritiim  paticntis  , fectindé  afHi^io  non  minuicur  per 
impatientiam , lèd  exaipcracur;  roa|us  enim  ipla  cormen* 
tam , & diriiu  animum  excrucians , quàm  iptum  origi- 
fule  inalum,  tiride  impaneociA  exciutiir:  écomrarioper 
paiientiam  dolor  valdc  mitelcit  . Tertiò  impellit  ad  o- 
mne  genus  peccati , ad  blafphemtam , conturociiam , ho- 
micidium,  adukcrìum , fiirtutn , dee. 

Uode  TenulUanus  : ut  compendio  di^um  lìt  , omne 
peccatum  impatentie  adléribcnwm  : malum  impaticncta 
eft  boni.  Hic  tamen  nomcnillud  laxiùsul'urpatur . Idem 
proiequjtur  CyprÌMUs . Ex  cod  ibtd. 

6 Gradns. 

Qiiod  ad  gradus  patientiz  atdnet  , vanis  moàìs  afli- 
gnarì  poflunt. 

‘Primò  ex  parte  malorum , qnae  quìi  patitur  ; Tic  pr/> 
mus  giudiu  eil  , cùm  patientiam  retìnemus  in  damni« 
fortunarum  . Scc$Pidus  in  detrimenti^  famz  . Tcrtius  in 
detrìmentìs  corporis,  & 9Ìtz  ; qtio  pertinec  patientiajob, 

& landlorum  martyrum,  de  in  primis  Chrìfti  Domini  . 

Sccttndòt  ex  parte  modi  pcrfercndi  . TVimax  gradus  ed 
tolerare  fìnc  murmurarione . Senudus  line  lamencationc  , 
de  querimoniis  apud  alioa  . Tcrtius  cum  gaudio  \ rieut 
Apolloli  , qtii  iikuu  ganàentcs  d cm/pe^n  ctmcilii  , fit/a 
dtpti  habUi  ftmt  prò  normtte  'jefu  ccmumelixm  patì  . Ad 
himc  hortatur  Apodofus  jaco^s  cap.  i.  lux  epidol.e  : 

Omiu  gaudium  extJitnuUy  jfratrex  ^ A:c.  reitiò  ex  parte  cau> 
là*  ipfr.u  mali,  quod  patinaur.  Hoc  modo.  Trtm/tt  gra- 
dus ed , fì  patiencer  ^rrareus  mala  , quz  prò  Cuipts  no- 
Aris , live  à Dco , live  ab  hominibus  irrogantur . Sccm- 
dus  ^ li  ablinie  nodra  culpa  ah  inimicis  , vel  aJu>  , qui 
nobis  obdricti  non  funt , i!Ia  patiamur.  Tertius fi  infe- 
rantur  ab  iis , qui  mule»  beneheiìs  k nobis  arieti  fuerune, 
illa  enim  in^raritudo  maxime  auget  injunx  atrocitacem, 
de  provocar  tram . I7nde  dilficiilimum  ed , erga  rales  re- 
tine re  patientiam . ryiurtus  ed  hujulmodi  injurias  non  Ib- 
lùm  acquo  , l'cd  etlam  libenti  animo  perferre  , de  etiam 
deliderare  ;uclicaliquomodoDomÌuumnodrumimircmur,  i peravit 
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ti>,  non  fepties , fed  ièptuagics  lèpties  : item , ut  remit- 


tamiis  fratti  offeniàm,  fi  à Dco  veniam,  de  remiflionein 
cupimiis.  Sectmdòy  de  ApolVoli  dicentis . Solnon  occidua  fth 
per  iracundiam  ycjiram  ; non  licer  ergo  nobis  una  dic_^ 
line  paiientia  manere.  Terttò  , conjugatos  dillidentes  pa> 
ticntia  conciliar  : alterum  adulcerum  non  facit , alccrum 
emendat.  QuartOy  prodìgum  hlium  padentia  patr»  reci> 
pie,  vedic  , paicit , de  aptid  impietaeem  irati  fratris  cx- 
culat. 

Seatndtts  patientùt  fmSus  e{ì  dilcBiOy  firecharitas  . 

DUedio  lummum  hdei  làcramcnturn,  Chridiani  nomi* 
nis  thclàurus , quam  Apodolus  tot»  vtribus  Iptritus  iàn- 
£U  commendat  . 

Vrmòy  dileédo,  in^uity  magnanimUed,  ira  patientiam 
lumie.  Setustdòy  benchea  ed  ; malum  patiencia  non  facit. 
Tertiò  y non  acmulacur,  id  quidem  patientiac  propriumed 
S)uartò  y nec  luperbum  iàpit  : modediam  de  patientìa 
traxtt.  Qurntòy  non  inilatur  , non  protervie  , de  hoc  ad 
patientiam  pertinec.  Sextòy  non  irritatur,  omnia l'udinet, 
omnia  colerat , utique , quia  patiens  ed . S^timòy  meritò 
ergo  nunquam  cxcidet  : exhauriumur  lingua*  , Icientra*  , 
prophetiz,  permanenc  lides,  fpes,  dilcéiio  : ddes,  qnam 
Chndi  patientìa  induxic  ; Ipes  , quam  hominis  patientia 
expefbac  : dileftio , quam  Deo  magidro  patiencia  comita- 
tur  . 

Terttus  ejl  , tfuòd  patientU  ftt^erat  piefatis  exereitia  , 
cap.i}. 

X>js4  ne^ctiatio  patientiiC  in  torpore  ? 

Vrimo  , aldi^tio  carnis  , hodia  domino  placatoria  . 
Secundòy  )Cji>nia  cum  cinere,  de  Tacco  conjunfla.  Ter/iò, 
precationes , Se  deprccationes  . Quartò , concinentia  carnis , 
Quintò  y condantìa  Tub  Cruce  . 

Exempia  fiPit . bccaciir  Ifaias,  patientiac  virìbus  arma* 
tus.  A:  de  Domino  non  tacet . Lapidatur  Stepbanus,  dc 
veniam  hodibus  Tuis  podulat . Job  omnem  patientiz  Tpe- 
ciem  adverliis  omnem  Diaboli  vtm  expnngit  , quem  non 
aba^i  greges , non  dlii  uno  ruinz  impctu  adempii  , non 
corporis  cructatus  k pacienda  exclufit  : quale  in  ilio  viro 
feretrum  Deus  de  diabolo  extruxit  ? quale  vexilium  glo* 
riz,  cùm  ilio  homo  ad  omnem  accrbumminciumnihnex 
ore  promeret,  uilì  Dco  gratias  ? quid  f ridebac  Deus  : 
quid  f dilTecabatur  Satin.  Hinc  omnia  duplicia  recu- 


qui  omnia  iniuruirum,  dc  alHiéliontim  genera  ab  ìis  , quos 
Tummis  benefici»  afiècerac , pacicnuirunJ  liidinuit , Se  prò 
iildem  etiam  patrem  rogavit  . t'ide  Cpprtanum,  Ù'Tertui- 
lùmum  loets  ciuais. 

7 VatientU  imap^o. 

Ex  Tertulliano  c.15.  lib  de  patientia. 
primò  y vuitus  iUi  tranquilli»  , de  placidi»  . Secundò , 
Troni  pura,  nulla  m^roris  , cut  trz  nigolitatecontradU. 
Tcrtiòy  lùpercilia  in  ^tum  modum  remin'a.  QuartOy  oculi 
hnmilitatc,  non  infeliciuie  dejeéli.  Quinto  y os  ucirurni- 
tacis  rubore  Tignatum.  Sextòy  color  , qualis  lècuris  , dc 
innoxiis  . Septtmòy  moti»  {requeos  capttis  in  Jiabolum  , 
de  minax  rilùs.  amiiiuscircam pecora  candidi», 

dc  corpori  imprefius  , ut  qui  nec  inflatur  , nec  inquieta- 
tur.  l^oiro,  ledec  in  throno  Tpiritusejusmitifljini , qui  non 
turbine  giomeratur,  non  nubile  livet,  lèd  eli  cenerz  lère> 
ihcatis,  apertus,  de  fimplex,  quem rnt/òvidic Elias;  nam, 
ubi  l>eus,  Uh  Sc  alumna  e|us,  patiencia  IcUicct  : cùmer- 
go  fpiritus^  Dei  delcendic  ^ in^vidua  patiencia  comiutur 
cum . 

8 FruSiu  yarii  . 

Idem  Tertullian.  cap.ia.  bos  patientiz  frudtisalBgnac . 
Vrmus  efi  pax , reconctUath  am  proximu, 
primòy  patieos  implet  Icgem  Cbriui , jubet  ignoTci  fra- 


QuoTtus  </f , quòd  patientia  cnteras  yirtmes  parti  y cap. 
15.  Fidem  augmema^  . Pacem  gubemat  . Dile^ionem 
adjuvac  . Hiimilitatcm  inUruic  . IVnicentiam  expcHat  . 
Eabomologelìn  aflìgiiat.  Carnem  rc^.  Spiritum  lèrvat. 
Linguam  ?r9nat.  Manum  cominet  . Tcntacioncs  concuk 
cat . Scandaia  pellic . Marcyriure  conlùmmac  . Pauperem 
confi^iatur,  divicem  temperar.  Servum domino , dominum 
Deo  commendat . Foeminam  exoroac  , virum  approbat  : 
amatur  in  pucro,  laudacur  in  juvene,  Tui'picitur  in  lène, 
in  Omni  ièxu,  in  omni  zcace  formolacft.  Exeod.  ib. 

9 y^dnrea  documema  de  patientia . 

Tertullianus  prxier  et,  qiiz  paiilò  ante  diximus,  infi' 
guia  quoque  tradii  documema,  quibus  virtutem patientiz 
omnibus  commendat  , quàmque  m eximium  illius  antid4> 
I tum  contri  quzvis  ads'erla  demonllrat . 

v^c  prtmitm  quidem  adyerjus  opum , & facultatum  jéh 
' Huram  r 8.  ber  prabet  patientue  pharmaca . 

Trimò  y omni  , iaquit  , pcnd  in  loco  dc  concemnendo 
izeuio  Teripeuris  I^minic»  commonemur.  Uode  dc  Do- 
i minus  iplè  in  nitllit  divitiis  invenieur  . Secundò  , Domi- 
nus  lèmper  pauperes  jiUlificat  , divites  damme  , quia 
I Hpdix  omnium  malorum  cupidttas . Tertiò  , nihil  eli  no- 
Arura  ; qtiorùam  I^i  Tunt  omnia , cu)us  ipfi  quoque  noe 
Tumui  . Quartòy  qui  damni  imptticmia  concìtatur , cerro- 
na  cflellibus  anteponendo,  de  proximo  in  Deum  peccar, 
libenter  ergo  terrena  amiteamus  , cflcAia  tueamur  i to- 

vim 
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tum  Ikét  Izculum  pereac  , dòm  patìemiam  lucrifacisqi. 
QHintOy  paueDtia  jo  decrimcntis  cxcrcitatio  eli  UrgieiMii  y 
iacic  cnim  -iios  faciles  ad  commumeandum , ìl  dandum 
elceiuotynaai  : tvon  pigec  donare  eum  , <^ui  non  timcc 
perdere  . Sextò  , Gencilium  eli  in  omnibus  dctrimencis 
patiaiuam  amittere , qui  rem  pccuniariam  fortallìk  anime 
amc;>onunt,  no»  vero,  non  animam  prò  pecunia,  Icd  pe* 
cumarn  prò  anima  deponcre  convenir  , feu  i'poncè  in  lar> 
gkndo,  leu  paiienter  in  amiccendo.  Sfpttmò  , ipiam  ani* 
mam , de  corpus  in  Izculo  ilio  expoficum  omnibus  ad  in- 
juriaro  gerimus , ejalque  injuriz  patìenciam  lubimus  : ab- 
ile il  Icrvo  Cbrilli  , uc  patientia  majoribus  temaiionibiu 
preparata  in  frivolis  exciut . 

SccHìuiò  adverfus  acria  verba  , & vcrbcra  codem  cap. 
hdc  dot  patiauut  remedia . 

VrtmOf  Domimis  monec  , verberanti  teiu  faciemetiam 
alteraro  genam  obverte . Fatigetur  alietu  improbitas  pa- 
tientia tua.  SecuHdò  , plus  improbum  illum  cpdis  tulli- 
nendo  : ab  eo  enim  vapulabie , cu)us  grada  l'ullincs.  Ter- 
liò,  relpice  di£lum  Domini  : Cùm  vobis  maleùixcrim  , 
gaudete . Quarto  , Dominus  ipié  maledidus  in  lege  , de 
tamen  Iblus  eli  benedidus  : igitur  Uominum  i'crvi  coniò* 
quamur , & malcdicamur  patienter , ut  benedigli  efle  pol^ 
itmus  . Quwto  , alioquin  cniciabor  , laltem  impaticniia 
muta.  Sextò,  ideircò  quis  te  l^dit,  ut  doleas  t quia  fru- 
^us  l^dentis  in  dolore  Iflt  eli  , ergo,  cùm  frudum  C)us 
evcrteris  non  dolendo,  ipie  dolcat  necelTe  cH  amillìonefru- 
éliis  lui.  Tunc  cu  non  nK>dò  Uleius  ibis  , iòd  inl'uper  & 
adverlarii  cui  frullracionc  oblc£lacus  , & dolore  defen* 
i'us  . 

Tatto  advafus  deiorem  in  morte  ebarorum  cap.  p.  }>ac 
dot  patientia  dulciaria . 

Trmò  . 1-cgc  ApoAolutn  i.ThelT.  4.  De  dormicntshui 
non  contrtfiemtni , ^c.  Secundò , Credimus  rcl'urrcflionem 
mortiiorum  : vacar  ergo  dolor  inortis , vacar  & imparien- 
tia  doloris  . Ttrtiò  , cur  doleas  , li  periifle  non  credis  ? 
Cur  impatientcr  Teras  fubdu^um  , quem  credis  reverfu* 
rum?  jQaarrò,  Profeto  eA,  quam  putas  morrem,  idque 
ad  bcaum  vitam  . Quinto , non  cA  lugendus , qui  ancece- 
dit,  Icd  planò  dcfiderandus  : cur  immigrare  leras  abnfle, 
quem  inox  l'ublequerìs  ? Stxtò  , impatiencia  in  hujul'modi 
cc  Ipei  nollrz  male  ominatur  , de  Adem  pnevariearur  . 
Stptmòy  ChriAum  l^dimus,  cùm  cvocatos  quolque  ab  il* 
Jo,  quali  milcrandoc , nonpquanimiter  accipimus . OSayò , 
ApoAolo  rehllimus,  dicenti  : Cupio  diffolyi  , & effe  cum 
Cbrtfio-.  optimum  ergo  illud  eA  votumChriAianorum,  pa* 
ricer  & noArum . 

Qu^^rtò  udyerfus  ultionis  appetUum  cap.  9.  Ó"  10.  hac 
dot  pattatila  pLi. menta. 

Turno , Hzc  ulcitcendì  libido  nrgotium  curar  atit  alo* 
rie  , aut  maiitiz  : ted  gloria  ubique  vana  cA,  & raautia 
Dom'tio  ooiula , hoc  qu-dtm  loco  maximò  : quia  malum 
duplicat , quod  iemel  ta^um  cA  . Q^ud  enim  refert  intc.'' 
provocantem,  & provocacum , niA  , quòd  itie  prìor  in  m^- 
JcKcio  deprebenditur  , ìAe  poAerior  i Setundò  , uterque 
IpA  Domini  reus  eA  , qui  omnem  nequam  prohibet  , <Sc 
damnac , quique  pr^cipii  malum  malo  non  rcpendenduin 
Tertiò,  QMtn  honorem  litabimus  Domino  , li  nobis  arbi* 
uiura  derenriuois  ( ideji  uUmts  ^arrogaverimus?  Quarti/ , 
quid  credimus  judicem  illum  , lì  >M)n  & ultorcm  t Isoc  Te 
-skobis  repromittit , dìcens  : yindiQam  mihi  , ^0  vìndi- 

cobo,  id  cA  parienùam  mihi  , de  ego  patienriam  remune* 
rabo  . Quinto , qui  viodicac  le  , ^>orem  unici  Judicis  , 
iJcA  Dei , abAulit . Sextò  , poA  vindiclam  Icquicur  p?ni* 
tmtia , fuga , dcreatm,ur  pari  modo  pleòlamur.  Septinuò, 
lùhJ  impatiencia  iiilceptum  fine  impeto  cranfigi  novic  , 
qukquid  itopocu  a&um  cA  , oflòndit  , auc  corriiic  , auc 
pr9cep>  abiic  • 0^4>d  , lì  leviùs  defeodaris  , inianics  , li 
oberiiis , oncraberis  . T^onò  , quid  mihi  cum  lUciooe  , cu- 
fus  luocum  regere  non  polfum  per  impatìentiam  doloris 
Decimo,  a pacicntic  incubabo  , 000  dolcbo  ; A non  dole* 


T*  attempa. 

bo,  ulcilci  non  deAderabo. 

Quinto  comra  Satana  tnfultns  cap.  1 1 . hac  dat  patkntia 
roboramenta  . 

Trmò  , parvula  l'atanz  lacuia  de  lùa  mediocricate  con* 
temnas,  maximis  prò  lua  exuberantia  cedat . Secundò , ubi 
miuor  in|uria  , ibi  nulla  nccellttas  impauenciz  , ac  , ubi 
major  in)uria , ibi  iieceAanor  eA  injuriz  medela  , patien- 
lia . Tertiò,  certemus  igìcur  , qua:  à malo  inHiguniur  , 
i'uAinere,  ut  botlis  Audium  zmulauo  noArz  zquatiimica> 
cis  eludat . Quarto,  A vero  quidam  ipfì  in  nos,auc  impru* 
dentia , auc  Ipontò  etiam  luperìnducimus  , zque  patienter 
obeamus,  qitz  nobis  imputemiis  . 

Sextò  ad  cruces  à Deo  mmtffas  hac  dat  patientta  /ir* 
fient anima  . 

Trimo  , A ù Domino  nonnulla  credimus  incuti  , cui 
magis  , quàm  Domino  patientìam  pr^bcamus , Secundò  , 
Gaudere  , de  gratular!  nos  decct  dignationc  divinz  cadi- 
gationis  : T-Xo , inquic , t^uos  dtlixo,  cafiigo.  Tertiò,  Do* 
luimis  paiiemcs  fcLccs  predicar , «Acem  : Beati  paupetes  fpi^ 
ìitu  , beati  fientes  , beati  mites  , beati  pacifici  , gaudete  , 
tùM  vobts  ìoaUdicent,  perfequentur  ; mcrces  cum  y^irs 
plurima  efi  in  c(io.  £x  Eod.  Ibid. 

II. 


Expe^ 


s. 

SENT.  BIBLICA. 

X IVTF  dicas  , reddam  malum  prò  malo  . 

Donimum,  de  libcrabit  te.  Trov.  xo. 

a Dottrina  viri  per  patientìam  nolcitur.  19. 

j Mclior  cA  paticns  arrogante.  Eccl.7. 

4 In  patientia  vcArapolAdebitisanimas  rcAris  . Luc.j^. 

5 Charitas  paticns  eA  , benigna  eA.  i.Cor.  i^. 

é Patientia  autem  vobis  ncccAarla , ut  voluntatem  Dei 
faciemes  reporcetis  promiAìonem . Heb.  io. 

7 Qui  pauens  cA  , mulu  gubernarur  fapicntia  ; qui 
autem  impaticns  eA,  cxaltat  Auliitiam  luam.  Tron.  14. 

S Sed  in  omnibus  exhibeamus  normecipfot  Acut  Dei 
miniAros  in  multa  patientia  . a. Cor.  6. 

^ Qui  ciment  Dominum , cuAodiiint  mandata  illius , dt 
patientìam  babebunt  ulquc  ad  ìnrpeflionem  illius  . TccL  a. 

10  Pacientes  eAoie,  de  vos  confirmate  corda  vcAra  , 
quoniam  advenrus  Domini  appropinquabit . Jac.  5. 

11  Ecce  Judex  ante  januam  aUÌAit  . Exempinm  acdpi- 
ce,  fratres,  exitus  mali  , de  longanimitatis  , de  laborìa  , 
de  paticntiz , Prophetas , qui  loquuti  funi  in  nomine  Do- 
mini . Ecce  beatincamus  cos , qui  ruAinuerunc . Sufieres- 
tiam  Job  audìAìs,  de  Anem  Domini  vidiAis,  quoniam  mi- 
icricors  Dominus  eA , de  milerator . Ibid. 

I a Mclior  cA  patiem  viro  forti , de  qui  dominatur  ani* 
mo  Tuo,  expugnaiorc  urbiuin.  TrOP.ci^.  té. 

1}  Dominus  dedir  , Dominus  abAulii  , Acut  Domino 
placuit  , iu  faòlum  cA . Toh. 

14  Vz  his  , qui  pcrditlcront  luAlncntiam . Eccl.  i. 

tj  Patientia  paupcrum  non  pcrtbit  in  Auem . Tfal.^. 

§.  HI. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I 'j^TUllus  pcrfcelus  e A , qui  intcr  mala  proximorum 
r\|  paticns  non  eA.  Crxy.  10.  Afor. 

a enim  zquanimiter  aliena  mala  non  colerar,  ipAs 
fìbi  per  impaticntiam  tcAis  cA  , quia  à boni  plenitudino 
iongè  dìAat . Ibidem  . 

I Nunquam  cA  paticntiz  virtus  io  profperU  . llic  autem 
vere  paticns  cA , qui  de  adverAs  contcritur , de  camen  ab 
zqua  liia  reélicudine  non  curvacur . Idem  Itb.  11.  mar. 

4 Non  cA  pcrfeòlc  bonus  , niA  qui  fuerìi  de  cura  ma- 
lis  bonus . Bonus  enim  non  Asie , qui  malos  tolerare  recu* 
ùvic  ■ Bt  in  homtl.  fup.  Eu. 

f In  propriis  infuriia  pacicntem  dfe  laudabile  eA  ; inju- 
rias  aucem  Dei  dilAamlare,  impium  cA.  ki.fup.àdatth, 

6 Ad 
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>9  Non  merfiocre  eft  mitigfre  irscundiam,  non  infe- 
rius,  ^uìm  animo  non  commoverì  . Hoc  nofirum  eft^ 
naturar  illud  . tì.ff.l.x. 

Pacicnccr  <]uìppe  tllatam  iojuriam  tderat  , ^ui  |»id 
meminit,  ^uòd  forulTe  adhuc  in  lehabcac,  in<]uo  iplède* 
beat  toicrari , & (^uafi  aqua  ignis  cxtlngumir , cùm  , fur* 
gente  furore  animi  , fua  cuiqee  ad  mentem  culpa  revoca* 
tur  . Qiiia  erubdeit  peccatis  non  parcere,  qui  Deo,  vel 
proximo  lèrecolit  parando  peccale.  CJr^./.ao.  >lor.  jìtpct 
tilìuijoò  lo.  fratcrfui  Draconttm , 

; 1 Si  mens  forti  intentione  in  IDeum  dirigitur  , quic* 
quid  in  hac  vita  libi  amarum  Ht , dulce  rftimat  ; omoe  , 
quod  afBigit , requiem  puut . Jd.  /.  5 . 

ja  Qui  ì ftatu  patientiae  ante  linguamm  vulnera  cor* 
niit , iple  fibi  teflis  eft  , quòd  contri  manfuctae  percuflio* 
nù  gladio!  non  perfifterec . Jd-l-i 6.  moral. 

3)  Mori  à pcrl^uente  martyrium  in  aperto  opere 
eft;  forre  veròcontiiroelias,  &odientcra  diligere,  marty- 
rium  eft  in  occulta  cogitatione  y.hom.  |5*  . 

34  Primusgradu!  paticntizeft,  nonincipcreinjuftiiiam. 
Secundtis , poft  quam  inc^ptus  eft  , ^ualibus  non  vindi* 
cari . Tcrtius  eft , non  facerc  vexanti  ea  , qu^  pafliis  es . 
Idem  fìtper  Matth,  5 \ . /mdUlu  , ^uia  dìQum  eft  antitfms  , 
ocnlum  prò  ochÌo 

35  Magna  eft  virtus  , fi  non  l*dt*  , ^ quo  l*fus  es . 
Magna  eft  fortitudo,  fi  etiam  Ixfus  renaittat . Magna  eft 
gloria,  fi  , cui  potuifti  nocere  , parcas  . Jftdor.  Soùlotj. 

36  Nibil  ita  confufionem  fadt  facienti  maluro,  quam 
tolcrantia  pacientis.  Chryf.  fttp.  epift.^lithr. 

37  Obfirmandus  eft  animus  adomnu,  qu*  pofiunt  ho-  • 
mini  arridere.  Cajfiod.fup  Tf. 

38  Patientia  fapienti*  Comes  eft . ìd.def<xp.c%. 

39  Vìftorla  non  minor  eft  boftes  lolerarc , quimnoftes 
vincere  • Qrc^. 

IV. 


6 Ad  virtutes  fpeflat , tribulationes  fortiter  fuftlnere  / 
ad  fapienttam^  in  tribulationibus  gaudere.  Confortare  cor 
tuum  , & iuftine  Dominum  : virtutis  eft  guftare  , de 
videro  , quoniam  liuvii  eft  Domioua  iàpientiz  . Ber». 
jHp.cantU.fir.  65. 

7 Omnia  itaque  amara  , dc  gravia  patìenter  ferenda 
dune.  ih. 1.6. 

8 Paratus  debet  effe  homo  juftus,  de  pius  paticnter  eo- 
fum  malitiam  fuftinere  , quos  fieri  bonos  qu^rit  , ut  po- 
tiùs  mimcrus  crelcac  bonorum,  non  ut  pari  malitia  fo  quis 
numero  addat  malorum  . ^uguft.  de  pitero  CentHrionis  , 

buhetur  13.  tf.  i.  (on.  VarMUS. 

9 Pcrfacile  eli,  veftem  contemptam  habere,  inclinato 
capite  incedere  , vdum  fuper  capillos  dimittere  , lèd  ver* 
rum  humilem  patientia  oftendit  injurix  . Jd.  in  ep(fi.  ad 
Troham  . 

to  Quantò  in  hac  vita  fruimur  Qeo  , vd  per  fpccu- 
lum  , vel  in  rnigmace  , tantò  peregrinationem  noAram 
& tolerabiliùs  liiuinemus , de  ardentiùs  fuftérre  cupimus 
Jd.  dt  DoSrina  Cbr^iana  Uh.  t . 

Il  Deus  in  paftione  i'ua  percufiVis  ad  maxìliam  non 
przbuic  aLam , demonftrans  , HU  magna  pncccpta  patien* 
tix  non  in  oftentacione  corporis , fod  in  cordis  prarparatio- 
Dc  factenda.  Id.fup.  'joan.  homtl  )8. 

la  Tu  bonus  colera  malum . Natn  A Chriftusjudam 
cùm  iciret  furem  efle  , tolcravit,dc  ad  prxdicandum mi- 
fit,  cìque  cum  aliis  Euchariftiam  dedit . Ih.  con.  Tu. 

13  Iram  fratris  cune  porcabis  , cùm  tu  adverfus  enm 
non  iraiceris,  ut  rurfum  eo tempore,  quo  te  ira  prxoc* 
cupavent,  illece  lenitace,  de  cranquilhtate  fupportec . Id, 
de  verbis  idpofi. 

14  Probantur  aucem  virtutes  in  homine  per  patien* 
tiam,  canquam  aurum  per  ignem . Hier.de patien. 

ij  Nunquam  eft  patientix  virtus  in  prolperis . Bet.%. 
de  confid. 

16  Pacicntix,  de  manfuetudinisexercitium  in  trìbus  con* 
fiftic,  in  verborum  injuriis  , damnis  rerum  ^ de  corporis 
izfionc.  id.mVurif.Beat.yìrg. 

17  Pacientis  injuftc  rodior  condicio  eft,  qu^m  fcrentis. 
Ung.fHp.Tfal^. 

18  Pulchrius  eft  alienam  pecutanciam  forre,  quim  re- 
forre . ClfryffHp.n.adHebr.jir.xo. 

Paticntiz  ^Ì5  eft  promifibrum  expefbtio  . 


br'/ 


10  Nulla  fune  bona,  qux  agisms  , fi  non  xquanimi- 
cer  proximorum  mala  toleramus  • (?rr^.  in  tueng.  cim 
4Utd  pT4l. 

11  Doélrina  viri  per  patientiam  nofoicur  . i»£. 

tiang.  cùmaud.pral 

11  Sine  ferro  martyres  efie  poftùmiu  , fi  patientiam 
VCfitatis  in  animo  fervamus  . Idem  a.  mar. 

13  Nullui  quifque  perfcflus  eft,  quiinter  mala  proxi* 
morum  patiens  non  eft . Idem  . 

14  Sagittas  cooiumduB  paticntix  dypeus  frangit  l- 

dcm. 

15  Patitela  eft,  qux  omnia  vincit  adverCi  , non  col- 
ludlando,  fod  lufierendo,  non  murmurando  , fod  sratias 
agendo.  Caffiod.fìip.pfat. 

16  Intdiigat  homo,  rocdicum  dfe  Deum  , dt  tribula- 
tiooem  mcdicamentum  efle  adfalucem,  non  panata  adda* 
mnaiiooem ■ Submedicareento  poficusurerìs,  focaris,cla* 
mas,  non  audic  medicus  ad  voluncatem,  fod  audit  ad  fa- 
nitatem.  ^Mg  fnp.pfalxi. 

17  lllud  cil  ma^ficum,  fi  lùbjeéhis  conturodiis  judi- 
cium  Dei  laudes  : S vexacus  xgritudine  judiòo  Dei  dc- 
wees  f fi  inoM  non  rcvoeet  , quominus  laudes  juftìttaoi 
Dei . ^mhnfhu  fttper  Beati  immacnUti . 

18  Voltiic  Chriftus  deforì,  voluic  prodi  , voluic  ab  A- 
poftoio  fuo  tradì  , ut,  cùm  fii  ddeitus  à ibcio  , proditus 
ab  iplo  , rooderatd  foras  tuum  erme  iudicium  , pcriif- 
fo  beneficiuro.  ki./ttp,Utc.l.\. 


SENTENTI^ 

•L 


PROFANORUM. 


Ibenter  foras,  ouod  necdfe  eft  , dolor  patientia 
_ vincetur.  Sen.l.demoriimt . 

1 Cogitanda  ergo  fune  omnia , de  animus  adverfus  ea, 
qux  pcfltmc  evenire,  firmandus:  exilia,  tormenta,  mor* 
bos , bella,  naufraeia  meditare.  Id.ep.^x. 

} Confnrgamus  itaque  adverlus  fortuita , de  , quicquid 
incideric , fdamus  non  efle  tltin  magnum  , quJm  rumore 
jaflctur.  l^id. 

4 Quod  necdTariò  patieodum , etiam  Ubenterpatiarmir. 
Id.  ep.  61. 

5 Non  eft  lilla  res  diffìrtlls , autpaffio,  auc  calamitas, 
cuius  non  litfierre  queat  pondos  hominum  rsatura  . Ettrip. 
tn  OreH. 

6 Ccrtamen  patiencic  tale  eft , ut , qui  vineimr , ipfo 
vigore  fic  melior.  fjtrip.apnd  Stoh. 

7 Mae^am  peritiam  exìftimato , qubd  forre  porca  alio* 
rum  impcrìcìam  . 'Pyth.  apud  Stoh. 

8 Fortimx  mucationem  fuftine,  naviga  (ècundun  flu* 
vium . naviga  fectindum  fortunam  . Id. 

9 Tormenta  quidem  à me  abefTe  velìm  , fed  fi  fufti* 
nenda  fuerint , ut  me  in  illia  fortiter,  honeftd , animosé 
geram.  opeabo.  Sen.epift.6B. 

10  Cavere  forttmaro  poteft  , qui  ferre  poteft  . Idem 
epift.  p9. 

11  Non  quid,  fod  quemadmodùm  foras,  intereft.  Id. 
de  TroWd. 

Il  Supermus,  quod  volumus  , fed  , quod  acciderit  , 
foramns.  Cie.profex. 

1 3 Cuiufvis  doloris  remedium  eft  patientia . Tub. 

14  Qiii  perferre  novic,  vindt,  /ix. 


V. 


7<fo 
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TcmaCCLXiV. 

V. 

SENTENTl/E  POETARUM. 

^ Vod  fors  jcret  ^ ferAmus  aìjmo  animo  ^ 

^Hd  yiri  c/i  f^ciitm . 

Tcrcnt.  Coen.  6. 
rirm  mntabiliitm  dccurrunt  tempora  rerum , 

' Dum^jue  fuis  mundus  motibus  atteritur , 

B(Sorum  eft  adrerfa  pati,  dr  toUrare  molefìa^ 

'\cc  querula  pi  quoquam  yoce  movere  Deum  ; 
Cujus  judtc io  nulli  par cetur  iniquo, 

Et  perpes  \uJtos  gloria  fufcipiet . 

Antholog.  Sacra  Jacob.  Bìl. 
a Tcr/cr,  dr  obdura,  dolor  bictibi  prodprit  olim, 
Sétpe  tuUt  lajjìs  fuecus  amarus  optm . 

Ovid  amorlib.  iilt.  cicg.TO. 
j Dura  aliquis  prrteepta  vocet  mea , àura  fatemur 
Effe  : jed  ut  yaltas  , multa  doUrrda  feres . 

Srepd  bibit  fuccos,  quàrnvis  inyituj,  amaros 
J[ger , & oranti  mtnfa  negata  mihi  efi . 

Ut  corpus  rtdmasy  ferrum  patiaris , 
nec  faiens  ora  larabis  aqua. 

X/t  yaleas  animo,  quicquam  toterare  negabis , 

4/Cr  prrtimn  pars  bae  corpore  majus  Irabet . 

Sed  tamen  efl  artis  tufliffima  janua  nofira , 

Et  labor  efi  unus  tempra  prima  pati . 

^fpicis , ut  prinfos  urant  juga  prima  juveneos, 
ve  nova  yrlocem  cingula  i^at  equum . 

Idem  lib.  I . dr  Rcmcd.  Amor. 

4 *^^ff^  forile  efi  tibi  ni  patientia  deftt , 

Vrotinus  ex  fatiti  gaudio  fme  licet. 

Idem  l a.  de  Remed. 

5 Lemter , ex  merito  quicquid  patiare , ferendum  <ii , 

Qmn  yatit  indignè  pp:a , dolenda  yenit . 

Idem  in  ep. 

6 ■■  Caudet  pjt;^ntia  duris . 

Lucanus . 

•f  ^ . — » Componde  mriites  - 

* ^ magnum  mrtutis  opus  , ma^nc/que  lahores . 

Lucan^riiari'al  lib.4 
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S.  VI. 

SIMILITUDINES.' 


r IT.  Sicuc  naiiix  non  mox  propccr  contrarutm 


• \7I 

Y ventum  exoneranc  , auc  delèruni  navem , led 


8 Quicquid  erit , fuperanda  omnis  furtuua  ferendo  efi  . 

Virg./tncìd  5. 

9 Loerga  dia  homini  docuis  parere  Iconern , 

tenga  dks  molli  faxa  perrdU  aqua  ■ 

Catuilui  Eteg.i.lib.t. 

10  ]n  re  mala , ammo  fi  homo  utart , piyar . 

Plaut. 

1 1 Fortiter  ferendo  yuuttur  mabem^quod  eynari  non potefii 

^rmus  oquus  optimum  efi  arumtucondimenium  . 

Idem. 

la  Tempore  ruruoU  pattens  fit  Taurus  aratri , 

Trubet  & incurvo  colla  premenda  fugo  . 

Tempore  parct  equus  lentia  auimofiu  hàbtnis. 

Et  placido  durot  accipit  ore  lupos . 

Tempore  p^narum  compefritur  tra  Leonum , 

J^ec  feritas  animo , qua  fuit  ante , manet . 

Quoque  fui  iufiis  obtemperat  Inda  Àiagiftri 
BtUua , feryttium  tempore  yiQa  fukt . 

Tempus  , ut  extemis  tumeat , farit , yya  racmis-, 
Vtxque  merum  capiant  grana , quod  intàs  babcut 
Tempus  dr  in  canas  femen  perductt  arifias , 

Et , ne  fiut  trifii  poma  fa^e,facit  ^ 

}ioc  dentem  tenuat  terram  renovantis  aratri , 

Hoc  rjgidoi  filues  , hoc  adamanta  terit . 

Hoc  etiam  ffyas  pauìatim  mttigat  iras , 

Hoc  mittuit  luQus , mefiaque  corda  levai . 

CwBa  potefi  igitur  tacito  pcùe  lapfa  yetufias , 
Traterquam  curas  attenuai  e meas . 

Ovid.4.Triil.é. 


paulùm  luilincntes , aut  repugiunies  advcrt'us  procellaro  ice- 
rùm  reélum  curlUm  inveniunc  » ita  & no»  m contrahum 
fpàrttum  incurrentes,  crucem  prò  velo  erìgamiu  , 6c  fioe 
pericolo  iieculì  hu)us  navigium  cxplicabimus  . l.j  n 18. 

a ARIST.  Sicut  debilis  Romachi  fignumcll)  duriorem 
cibum  non  poflc  conquoijuere  -,  ita  parùm  robuftx  vìrtuda 
indiciumell,  advcrfiutes  non  poAe  aequanimiter  luRinere. 
l.^.Et/MC.C.}. 

} DREXEL.  Sicut,  G pinguis  capo  ^ auc  ani'er  aiTao- 
dus  verui  afHgicur  , non  opus  ed  multa  pinguedine , led 
Tuo  le  lucco  ilJi  perfundunt  ; andus  autem  , de  exi'ucctis 
nec  adula  pinguedine  bonus , & lapidus  ctHcitur  ; ita,  qui 
in  lagina  ipintus  fuerioc  , Tuo  le  lucco  perdeiufu  , & co- 
lorant  in  adverlU  ; iecùs  verò  il  , quibus  pingue^  ócvo^ 
tìoois,  & rpiritus  interni  deeft.  ùiGymu.Vat.p,j.e.^. 

4 S.  AUUUSr.  Sicut  omne  pomum,  omne  granum, 
omne  frumentum  , omne  lignum  habet  vermcm  l'uum  , 
ita  in  qiiovia  homioum  Racu  lune  tribulationcs  , amori 
proprio  uilplkentes , adcoque  lemper  patientia  eil  needU- 
ria.  Etiam  uaicus,  qui  fuit  Ime  peccato,  non  tamen  Tmc 
tìagelio . inVf.ji. 

) GREG.  Sici.t  nemo  mefletn  rperare  poceft  , qui 
priùs  terram  aratro  non  prol'cidic  ; iu  rctributionis  atcer- 
nargaudium  ncqitaquam  in  c^lo  coUigitur^  niil  priùs  in  ter' 
ra  cum  Hetu , de  gemieu  , de  amaritudine  leminctur,  l'tcuc 
fcriptum  eli  : Euates  ibónt , fUbani  mittaites  fcvttuu 
fua , vcnicntes  auttm  venicnt  cum  exuUasioue  ponantcs  rea* 
ntpulos  fuos . in  Pi',  j . p^nit . 

e S.  CHR.YSOSF.  Sicut  fabrica  , qu-x  l'uper  arenam 
fondata  eli,  etiamQ  flumina,  ventique  nonurgeant  , ipTa 
tamen  pauìatim  elflucns  inlUbilis  arcoa  arutlicù  crcpidU 
nem  lubruit , de  cvcrtjt  : Adamas  vcrù  nec  malleb  c^fus 
infrìngitur  ; ita  qui  ìl  te-nctipib  non  Izditur , ab  aliis  Ifdi 
non  potcR  , qui  vero  animi  luì  ignavia  pro-.utiir  , etiam 
miilu  pcrurgence  deflvttc,  de  rel'<£riiur.  Hom.ib.  Quòdne-- 
mo  Uuitur , nifi  à fcipfo . 


Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Similit 
lib.  j.  cap.  50. 

Taticntia  affmilatur  cappori . 


Trimò , quia  eapparis  , uc  dicit  Qios , eli  herba  fpinolà , 
de  hoc  competic  patientiae  racione  materiat . Nam  materia 
patientic  funt  Ipiox  , ideft  punéliones  tribulacìonum  , de 
advcrfiutum.  kom.^,  Tnbulatio  pattauiam  operaiur  . 

Secundò,  quia  eil  nerba  frondola  ùtper  terram  expanù. 
Hoc  compctit  paticntiz , quz  non  eli  in  ccelo , ubi  nulla 
moicRia , nec  lub  terra , iwR  in  Inferno  , ubi  p^na  invo> 
Kmtarìa,  de  infrufluora , fed  untùm  iuper  terram  , ubi 
cnbuUtioi^  abundant  , vircs  luas  cxccndie , quia  untùm 
i'upcr  terram  tribulationcs  lune  ad  virtutu  exercitium,  de 
ad  lal^xli  prvttlium,  de  hoc  eR  per  paùemiam  , Gncqiia 
tribulacit^  nec  ad  virtutem,  nec  ad  meri  cum  pertmcnc. 
Et  ideò  Bnu  ht  fcrm.  dicit , in  hoc  mundo  quau  in  campo  ' 
ceruuninis  poftu  l'umus  , de  qui  ibi  dolore»  , de  plagas, 
aut  tribulaciones  non  lulccperit,  in  futuro  inglonusap- 
prclMC . Et  Petrus  Ra.  m j^.  quòd  omnis  cordù , de 
corporìs  vircus  citra  mcntum , de  frudum  RUutis  eR  fine 
condimento  pitwntir . id, 

Tertiò,  quia  eli  berbt  unduoik^  eR  cnim  unzione  pie* 
'na  , qtiod  compctit  patientia:  propier  undlionem  grathe  , 
M^uam  coatinet  , qua  omne  durum  rooUicur  • Gode  etiam 

undio 
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unftio  rapparis  «licitur  7irtut«fn  fplems  fot  rtrtute  Tuper 
oomia  juvtre . ìdtm  . 

Icem  hac  un£tione  omnis  dolor  lenitur . In  ctijas  exem* 
plum  caBparU  dolorem  dentium  dicitur  mitigale  . Harc 
«tUm  e(t  , qiUB  invidorum  detrahentium , mordencium 
nc^uitiam  dicitur  ièdare  . In  cujos  fìgnum  focciu  eapparis  au- 
rnim  vermes  necat . H;rcetiamcft  virtus,  fciUcetpatientia, 
ex  qua  cibus  animae  , & medicina  pnrparacur  . Medicina 
<nim  efi  , qua  animi  eficfhu  purgacur  , & rcMcacur  . 
Nam  florcf  eapparis  , poftquam  lune  aperti  , habent  vir» 
tntcìu  digercndi  humorem  in  ore  nomachi  exiHoitcm  , 
quia  Tciiicet  tribulationes  prefentes  TÙtute  patìent»  bu> 
inorein , ideft  aficAum  mundanura , digerunt , de  in  affo* 
dhnn  l3et  convercunt  . Icem  ipl'a  eft  cibus  , vel  falfa  , 
quo  guftus  mentis  confoitatur,  & excitatur  ad  appetitum 
miricualiuis  , & c^Ieftium  booorum  . In  cujus  fìgnum  ìi'« 
dem  fìores  habent  TÌrtutem  appetitum  excitandi  « ut  dici* 
tur  k Platone.  Et  bine  eft,  quòd  defìderia  San^orum  io 
ipfìs  tribulationibus  creicunc  , de  co  rum  appetitua  magis 
accendicur  circa  scema  , qiiandò  cos  atterunt  eemporalia 
flagella  . Et  ideò  Gr^.  a6.  bb.  mo.  didc  , quòd  ((tSiortm 
naites  dtermsatis  ^fmùt  prsftoijnta  yirts  ex  adynfua- 
tibus  fUmunt , qtÙA  errfeeme  pupui  giorhfmrm  pk  non 
ambigui  msnert  yiB<ntan^  . Ele^orum  ergo  delìderia  , 
ditm  premuneur  achrerfìcace , proflcium  , fìcut  igms  flatu 
prrmitur,  ut  creTcat,  de  quandò  quafi  cxtii^i  ereditar  , 
inde  robccatur  . Idem . 

f.  VL 

APOPHTHEGMATA. 

I * I Gloriofi  milites  nihil  aliud  , quàm  d- 

I catricem , ofìendunt , ac  vulnera  jaftant . Mul* 
tò  cft  nobilius  contumelie  , vel  calunuiiae  ftudio  Chriflt 
acceptz  Tigna  prsTeferre.  Jn  npoph.  fol.bt. 

a Tofitus  , Lucio  Metello  ei  io  Senato  maledicenti 
refpoodic  : faeiU  eP  in  me  dUert  , refpoi^wrus  non 
fum  ; potemia  ergo  ua  , non  mea  patiauu  eP  acatfandn  . 
Sencc. 

) ^rchyULsTAxentmus  incuens  villicum  Tuom  maldme> 
ritum  \ , inqutt  , de  te  fi^plkinm  , nifi  irttns 

fnifjhn  . Maluit  impuoiram  relinquere  y quàm  per  iram 
amplius  judo  punire.  Valer.  Max.  hb.  ^Viée  SenecoMy  ^ 
"^uaarcimm  dé  ira. 

4 VifìftraiMS ytnomotTtt  proditur,  cum  multa  incrudeli- 
tatem  cjus  ebrìus  conviva  dixifìét  , nec  dccflene  , qui  vcl- 
Jenc  ei  maniis  in;icere  , de  alias  hinc  , alias  illinc  fa- 
ces  itibderenc  , cum  placido  animo  tulifle  , de  hoc  indi* 
^antibu»  relpondifìe,  non  magis  illi  Te  Tuccenlere , quèm  li 
quii  obligatis  ocuhs  in  Te  occurriflct . Seneca  Ub.  j.de  rr«s , 
cap.  I,. 

5 Diogenet  , cùm  de  fcrenda  infurìa  difputaflec  , adole- 
icens  protervui  vcluti  periculum  faciens  , an  re  prsftaret 
ca  , que  docebat  , ìnTpuit  illi  io  fadem  . Tulit  hoc  leni- 
*er  . TN^cn  ^idem  , inquit , ira/cor  , fed  dubito  tamen , m 
frepter  id  n-a/fi  (porteat . Laen.  1. 6. 

6 Idem  ci  , i quo  trabe  fuerat  percuflus,  diccnti , Cu- 
>et  7>{Mmy  inquit^  iterùm  me  ferire  ris  ? Brufl. 

7 ^yùtehiflenes y<^ui  i>os  maledidis  incdrcrcm , eos  magis 
tolerandos  dicebit  , quàm  qui  noe  lapidlbus  impcterenc  . 
Verba  enim  non  Ipdunt  , n quii  contemnat . Vide  verò , 
num  fortd  hic  fit  TenTus^tolerantiores  dTe  , qaiconvitia  pa- 
ciencer  fenrent  , qu^m  fì  quis  lapidibus  impetitos  ferat  , 
«lorundam  enim  difta  gravtòs  Tauciant  , quàm  lapides  . 
(^lod  n indectmim  dice  gravi  viro  lapidibus  repetere  eum , 
àquod  pccittu  fuerit,  sequd  ìndecorum  fìtin  coovitiantem 
f^rere  convitta  . Uett.  l.é 

I ^Artadfarfis  oh  adolelcente  in  convivio  pulfìrtus . ^óU- 
feens  y inqtiit,  fi  nunc  rinum  non  feri  , aquam  ftresy  cùm 
fmueris  i Modóationis  erat , de  patientùt  y quòd  adolefcen- 
procer>'i8in  vino  impucavìc.  Luert  t.  ii.  e.  9. 

9  ^ifUdes  cùm  ìret  exulaeum , Tublacil  in  cflum  ma* 
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nibus  ) Dece  comprecatus  eft  ,uc  fic  profperarent  rcs  Acho* 
nienfìum , ut  iJlia  Ariftides  nunquam  veniret  in  mcntetn 
In  rebus  enim  afflidLs  Tolet  popuJus  ad  egregiot  viros  cmi* 
fugete  i id , quod  evenit . Siquidem  tertio  poft  anno , cùm 
Xerxea  Atticam  adoriri  ftatuiflèt , Ariftidù  ab  exiiio  revo* 
catua  efl.  Tini. in  epu  vita. 

IO  Tboàmy  iajuria  uxori  Tue  faéla,  tantum  abAutho* 
ria  acculàtione  abfliic  y ut , cùm  iUe  fpontd  roecu  perculiiia 
ad  Phocionem  accederct , de  veniaro  poflukrct , inquiens , 
ignorafle,  quòd  ejus  uxor  fliilTet , in  quaraimurit^us  lucrat, 
hoc  fermouc  Tic  ufus . Afttt  quidem  uxor  niml  abste  ofieBa 
e/i  y fed  fortafiis  alia  quApiam  , promde  non  efi  y atr 
excufatknem  apud  me  dicas  . Mufon.  apudScc^.  Ter.  17. 
Idem  de  Ttfi/irato  refen  Vita. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBL 

X F]'  Xcscatus  Tobiaj  miram  patientiam  oftendic  er* 
■ . ga  divinumiiageiium  » de  irrìfìonem  amicorum  , 
de  Uxoria  . To.%. 

a Filia  Raguelis  Sara  gravem  concumeliam  ab  ancilla 
prolatam  pacienter  lulit  , nihil  reipondens  , léd  flaum  ad 
orationem  le  convertena . Tob.^. 

) Job  Tuie  paciens  perdendo  lua , de  Tuoa  y de  quali  lèi* 
pfìim.  Et  notandum,  quòd  fìmul  amifìc  bona  Tua,  de  U* 
beros  Tuoa  , de  Tic  vehenoentior  Tuie  tenutìonia  impetus  , 
Item  iUi , qui  remanTerunt  de  amicis  Tuis,  plus  et  ddólatio» 
aia,  quàm  copToUtionis  attulerunt  , ut  patet  io  uxore, 
de  in  iUiut  imicii  , qui  Tuerunt  ei  conlblatores  cnerofì  . 
Job  o. 

4 Alaciem  patìencitm  exhibuerunt  fooìi  Dankiis  milTi 
juflu  regia  in  fornacem  igms  ardencis  , fc  tantum  , vel 
ampUus  Tuie  laudatus  ex  eorum  padencia  , quàm 
ex  Uanielis  Tapientia.  Dan.  9. 

5 Curo  ptagis  torqneretur  EleoT^uSy  dixit.  Domhteytu 
fek  y quia  , cibf  d moru  po/fem  iiberart , duroi  corporis  fto> 
fiineo  doiores , featndum  animam  yerò  propter  timorem  tuum 
itbenter  bfe  patior.  a.  Ma.  6. 

d Septem  illi  Fratres  cum  matre  Tua  alacrì  animo  palli 
Tunt  horrenda  tormenu.  a.  Ma  7. 

7 Cedendum  eli  quaodoque  furori  perléquentìum,  un* 
de  Doninus  , qui  paci , de  occidi  venerac , non  ut  timi* 
dus  y Ted  ut  proviaus  , de  boram  paflìonis  competentem 
expeé);ans,  rabiem  judzorum  pluries  devitavit.  Luc.q. 

8 Domatus  nofler  pacienter  tulit  injurias  iUatas  ver* 
bb,  de  làAis  . Verbu  quidem  detrafùtriia  , concradiAo* 
riis  , deriforiis  , de  concumelioTis  . Detnixerunc  enim  «i 
occultò,  de  manifellc.  Occultò  intra  lè  loquendo,  de  i* 
pTum  temerò,  de  nequicer  judteanda  Hùyfiefjet  propbe- 
ta  y feiret , qualis  efi  hoc  mulkr  . Lue.  7. 

9 Item  Matthsi  9.  Lucs  quinto . Hic  biafphmat  ma- 
nififiéy  de  quandò  dictbancdilcipulisejus  Phviflti . r^mre 
cum  pubUcanis , & peccatoribus  manduca  , bibit  Ma- 
gifter  yefieri  Mar.  a. 

10  Item  quandò  ejus  miracula  dq>ravabanc,  dicentes. 
In  Betlxtbub  principe  dAmoniorum  efuit  dAmonia.  Mat.is. 
Lue.  1 1 . Itero,  non  efi  hic  Imto  à Deo , qui  fabbatum  non 
cUfiodity  ibidem,  dc  7{ps  feimus  , quia  hic  homo  pecca- 
tor  efi.  Ja7.8.  9.  de  io. 

1 1 Et  vóba  dérilòria , cùmdixilTet:  'blpnefimorhupuel- 
la,  fed  dormà y òeridebont  cum.  Mot.  Lue  t. 

la  Item  verba  ccmcumcliofìi.  7{pn  nebenèdicimus  nos, 
quia  SamaritoHus  es  tu  , dAmonium  habes  ^ dc  Lucx 
quinto.  Quis  efUnc  y qui  loquitur  bla/phemias?  Joan.  7. 8. 
Lue.  5. 

1 1  Ac  demùm  , dùm  penderei  in  Cruce  , hujulcemodi 
verba  multa  aodivtc  contri  le.  Mot.  14.  15 . 

14  In  fìiAis  icem  graves  injurias  paìrus  Ttùt . NamipTo 
prstfìcaote  repleti  fune  omnes  in  Tynagoga  tra , de  qicieo* 
co  eum  exua  civiucem  volueruot  eum  precipitare  de  Tu* 
Ddddd  per* 
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percUio  montù  ; £c  iterùra  ad  lapidaadum  ipiuiirlapfdea 
luAuicrunc.  Lmc.^.Jom.Z. 

1)  Pnrterca  ipÀ>  przdicante,  Òc  Judxos  de  eonrni 
licùi  iocrepante  , ilU  ad  lapidandiim  eum  lapidea  l'uftule» 
rune.  Hoc  totum  parum  mie  rdpcé^u eorum , in pal*> 
lione  fuAinuit.  Orca  qux  noiare  poterà,  qu^léctindum 
ca  , quz  predixerat , fuit  dduliis  , & flagellati» , ^ cru- 
ciBxi»,  dcluios  in  domo  Caiphz.  f'rr/  (inquic  teztiu^  fai 
tenduint  tur» , iliudcbAut  a , àamtts  . jipt  rcxjuddcrumt 
dee.  Similia  m pretorio  Pilati  ipli  agebant  , gcnu  fUxo  i/- 
ittàfbatit  ri,  dee.  Jean.  8.  iar.  »q.  Aiar.  17. 

16  Item  illul'iu  fuU  Dumtntu  jtfus  io  patibulo  Crucic 

pendem , de  He  à miiitibua de  iacerdocibus  , de  coromu- 
nicer  à praiereuncibus  , de  iacronibus  . Siquidcm  de  mi* 
liiibus  dicitur . jUudcbant  a jniluis  accedmes , acaum 
ijjtrcntes . De  lìacerdocìbus  autem  : Vrmcipcs  SiUCrdotuiH 
(um  fenkiiiCr  femoribus  lUudciumt  tt  dicfutcf . ^offaU 
yos  ft(t$  , M»  Pouft  fatere  , dte.  Trdier- 

(unt(s  durm  bUfphemAoaat  eum ytnùvtiacs  iopiu  /uà, dee. 
Latnms^  tpa  cruci^xt  cr»nt , tmfTofvrubMt  a.  Lue-  at. 
Mat.  17. 

17  Ulceriùf  nota,  quòd  Hit  illufus  nutìUu,  de  fignis , 
quando  ma»(bant  ca^é  ftu , & fUSebam  ^raua . Verbis, 
quando  dicebant cumi'aìututucr: »Aycrtx'jMéi«rum.  Fa^s, 
cpiandò  Kiic  IpmU  coronatus , de  arando  loco  kepcri  pofi* 
u m manu  ejui,  Ipuiii  deturpatus,  nunc  vede  purpurea, 
nunc  alba  veflitni.  lue.  ao. 

18  SahiUtr  »(fitr  in  Tua  palTiooc  manluetudioem  exhi* 
buie  ad  prodicofcm , quem  voesrit  amicum,  ad  Iklorcm , 
citjus  aurem  lanavic.  e.  ad.  Mutth. 

19  Ad  Annam,  ad  Caypham,  ad  Pilatum  ,coramqui« 
bui  Hit  lalflCiok  accuiàtus,  manlueciflimè  rdpoiHlit.  Joau. 
ì%.<y  19. 

)0  Item  ad  erueiflxorcs  , prò  qiiibi»  oravic  , de  ad  la- 
tronem , cui  tàm  bcnigiiè  rct'pondK,  Ac.  lue.  aj. 

it  Tediar  audiiis  verbis  injunofls  ab  uxore,  noci  legi* 
tur  et  rdpondifle  , kd  iugetmuc , A eppit  plorare  eum  la- 
crymis.  Ith 

ai  Adducta  Sulànna  , ne  , input  , presbyteri  ferrent 
contra  le  fallum  teflimonium,  nera  lulpcxic  ad  cfUim  , 
A clamavit  ad  Domìnutn,  led  acculàtonbua  diroibc  non 
kquitur  relpooddi'e.  X>au.  19 

aj  Mukerin  Adulterio  deprebeuk  , coram  Domino  ac- 
culata , non  legitur  aliud  loquuta  fuifl'e  : Dominus  au- 
tem prò  ea  verbum  aflumpfu , eam  denique  mil'ericordkcr 
abiblvit.  Jean.  8. 

14  Locuturus  in  Synagoga  Taulus  furrexit  , A mtnu 
fllentium  iodixic  . Sciebat  enim,  non  eAcedundendumicr* 
moocm  , ubi  non  eft  auditus,  quod  l'itpiùsmlcripturapro- 
batur.  I}. 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I TatientU  tn  damnis  rcrum  temporaiium . 

1 EttHachius  Dux  exercitus  Traini  Imperatorls 
^ per  peAcm  quidèm  omnibus  rervis  , A ancillis, 
per  rerpentem  vero  gregibus  iìiis  uoivern$  fpoUacus,  dùm 
in  iEgyptum  abire  parac  cum  uxore  , A iiberis  , etiam 
hanc  in  poriu  amiftt;  pofteà,  dùm  fluvium  cum  fUiorum 
altero  trapccre  parat,  alterum  à Leone  abreptum,  A,dùm 
buie  quoque  ruccurrere  conatur  , etiam  primogenitura  ù 
lupo  deixibus  ablatum  videns  , omnia  cum  lùmma  animi 
«quiute  , ac  conflantia  tolerans  , diù  mamium  labore  vi- 
Aiuvic  , donec  poft  aliquot  tnnos  omnia  recuperare  me- 
ruit.  ^uriuf a.Xov- 

» 5.  jMimu  kleemofynarìus  , cùm  tredecim  naves  mil- 
le, A uecemasauri  bHas  cominentanauiragioperiiTsem, 
nihil  aliud  doic,  nifl  illud  Job  : Demmu  deda  « Dominus 


niftuitt.  Caukinque  infortunii  Aiit  peccacis  adkrlpGt.j'irr. 

.*8.Jj. 

) , cùm  fecuturam  annonae  caricatem  prz- 

videns,  iogeocem  frumenti  copùm  in  paupcrucnlubfiduiin 
coUegiflèc  , camque  malevoli  aliquot  igne  abiìrmpnnéni,' 
audiio  nuoiio  equum  conkendic , A , ut  ìninùcorum  tn* 
laoiam  compelccrct , accurrit.  Sed,  cùm  onmia  jam  ar- 
dere rideret  , de  equo  dekendit  , A , quia  tùm  ob  xta- 
tem  , tùm  frigus  vdperiinum  frigebac  non  nihil , ad 
igoem  le  calcfacìens  tranquillo  corde  , A ore  dixic  : fe»^ 
per  bonus  focut.  Sur.apud.  Uaurolt.  c,  7. 

4 SasUlus  Bemnrdus  Clarevallenfu  Abbat , cùm  duoen- 
ta  argenti  pondo  libi  ad  impcnlàs  conflnteiMli  Monaflera 
m>da  à Gradàcoribus  intercepta  fuiirent  , gratias  Don 
egit,  quòd  magno  k onere  liberaflct  . M.  Mnrub  Ub, 

a £luaiitas  patunsU  in  contemptu . 

I Sanffui  yoj/mts  Cbr^oftomns  à Tbeopbilo  Alexandri- 
no  Epil'c^  adjuco  ab  auk  trigiau  fex  EpikopU  ad  Con- 
cilium  Chalcedonc  coa^um  citatm  ob  faiiìu  accuùiiona 
( imcr  quas  crac,  quòd  advciiùs  Ocrum  hbrum  edidillét 
Sycopbantiu  , A calumniis  plenum  , quòd  muUeres  reci- 
pcrct,  lòlulque  cum  ili»  agerec^  vium  Cyclopis  turpher, 
ac  Toiupcuosc  ducerci , redditus  Ecclefix  in  maJos  ul'us  its»- 
pcndcrc^  btalpbemiss  varias  commileric  in  ChrìAum,  po< 
pulum  róduxem  , A adverfus  Synodum  coocitark , abe- 
nas  Ecclcfias  invafcric , A flmilcs,  ob  quas  etiam  S.Cy- 
rillus  cum  juds  ^rifli  traditori  compararle,  Apoftreor- 
tem  in  Epilcoporum  Cacbolicoram  album  te|er/t  vetue- 
rat , doncc  ab  hac  mente  viTione  cpleAi  abdu^s  efl-.  ) 
non  ùmel  damnatus  , A in  exUium  pull'us , A in  codem 
denique  mortuui  , omnia  admiran^  coi^antia  tuia» 
Lnc.opuf.  9.a.  97. 

a SanQus  tyriUus  Alexandrimu  à Synodo  quadraginta 
trium  Epikoporum,  publko  decreto,  ut  infignis  uuoujti- 
tU  Author,  A Ecclenaflicarum  Sanàionum  contemptor, 
hzreticum  le  plenifljmd  profedùs  , Epilcopatu  abdicaua, 
xquilTuno  animo  reutentiam  accepic . ibidem . 

} SaQus  BAfilUis  Epil'copus  fadlus , à muliis  tanquam 
Harreucus,  A Hareticorum  conl'oruo  poflutmvitabatur, 
ìAòque  ceóAus  fuit  nemini  propemodùm  Ce  credere  , o- 
mnelque  pariter  vcrerì  . Imò  A apud  S.  Damalum  Pa- 
pom  ob  ejulmodi  acculitiones  parum  grauol'us  efiedus 
cA  , ita  ut  ne  refpondere  quidem  ad  ejut  epiflolas  digna- 
rctur.  Ibidem. 

4 SanQus  Tster  Fruncifeus  ù proprio  Generali  Fratra 
Elia  tanquam  turbator  , A deflruAor  Ordinis  liabitut , 
malèqiie  triAatus , imò  A libris  impreilis  infamatus  eft , 
quali  in  adoleiceniia  lalcivix  juvenJlis  ardoribus  deditus 
multorum  gravium  peccatorum  ibrdibuscorpus,  animuo»- 
que  maculaUct.  S.^ntm.Jpte.Lx^.c.^’j. 

5 SomQus  B^ualdus  rundacor  lui  Ordinis  acculìtiu 

ab  impuro  luvene  , dUctplinam  ejus  non  ferente  , quali 
nelandum  l^lus  lécure  pcrpetralTec , ù i'ui$  lùbdttu  in  pu- 
blico  Conventu  damnatus  cfl  , tanquam  laqueo , A igne 
dignus  , adeofue  A làcra  celebrare  Myftena  wohibitue 
efl,  quae  omnia  , licéc  jam  centcnarius,  aqoi&ioo  cuiit 
animo.  PcTrsu  DamÌM.  c.  qp.  yit»  > 

) Qiulitas  patieutid  m morbis . 

t Serpuins  mendicus  caco  vitz  fuse  tempore  paxaiyfi 
laborans  , ita  ut  movere  le  non  poflet  , kmpcr  in  noWa 
morbi  acccllionibus  gratias  Dco  agebat  , unoe  A Ango» 
lorum  cancus  in  morte  audivic  , & odore  luavilUuio 
gravit.  Marni. l 5 c.q. 

a SaaSa  Clar»  per  viginti  oAo  annoa  alHìAa  gravilG* 
mis  morbis,  nullura  Gbi  dolorcm  gravem  efleconlélVa  efV^ 
poflquam  ChnlU  gratiam  ct^oovic  . SiL  in  yis»  i>. 
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\ m4l>bju  , etfi  loto  u£lu  alios  curibat  , fé 

tamcn  min<]uacn  à graviflìroo  hydropilis  morbo  curare  vo- 
luic , id  unicum  accedcntibus  diccre  IbUtus  , orate  Deum 
fro  OKnna  mea , de  corpore  mini  foUcitt  , (quando  lUud  ’Ò’ 
fatto  mibf  in  re  *miU  unquam  commodamt . 

4 SeoiUus  DominuuSy  cùmoraviterxgrocansìk  lodo  ino» 
ncfctur,  ut  Iblacium  à Dco  pol'cercc;  primo  iplìim  incre- 
puit  , clicens  . liifi  de  tua  fimplteitate  mtht  conjiartt^  U 
protinàs  bine  expeUerem , quod»  bdc  dùere  non  fis  veraus  ; 
deinòc  in  humum  té  abjiciem,  ffratiaSf  inquit,  tibi  4^0, 
mi  amanttjftme  Deus  , prò  bis  y qun  miht  aedijii  perferm- 
da . */inge  dolores , muttiplua  cruciatus , da  centum  mar- 
hot  ; dahis  atam  y fot  feto , Jimui patientiam . ChryL  S.  Do. 
c.  ».  $.45. 

5 Simili  modo  Margarita  Auftrìaca  Philipp!  certii  Hi* 
Ipaniarum  Regis  olim  conjux,  cùm  gravibus  afifliébimor- 
bis  oUcnla  ChrilU  cruciHxi  effigie  moneretur , ut  ab  eo 
mali  remiffionem  flagicaret , apa^e,  in<]iiiefaac,  neijneenim 
derct  y Chrijium  plagis  , d'*  arumnis  confcBum  m cruee 
pendmy  tr  me  à mmoribus  malis  liberari  yelle  : ac  mox 
ad  ChriRum  oculos  convcrtens,  augOy  dicebac,  Dominey 
dolores y & da  patuntum  Lyr.  1.  i.apoph. 

4 QuaUt&s  patientiés  in  afftibiiowbus  animi. 

I Chr'tflus  in  cruce  pendens  magna  7oce  clamavit . 
J)eus  mtus  , Deus  meus  , ut  quid  dercltqutfti  mel  Mar. 
15.  >.54. 

a Sancii  Catharina  Senenfis  per  mulcos  dica  omni  con- 
foiationc  ipirìtuali  defticuta , de  f^diffimis  inl'uper  cogita- 
tiooibns  impugnata,  majori  cum  ferx'ore  orabsc,  lèttile  I- 
plam  lic  colloijucbatur . Tu  yilifjìma  pcccatrix  non  mere- 
ris  ullam  co/^òUtkmm  . Qutd  i T^pn  es  tu  contenta  y fi 
damnatmis  attrrut  fenfi-ntiam  eyaderet  , etiamft  tenebras 
has  y atque  tormenta  tota  ytta  tua  pati  cofereris^  terra  esy 
nec  yelle , nec  debere  te  feryire  Dco  prò  ruipienàis  confola- 
ttonihus  hujut  ritn , fed  ut  eo  gaudeas  m ntema  ytta , Eri- 
ge teipfam  igttury  <Cf  orationem  projctjuere,  in  pdelitate 
g}omini  Det  tut  perjeryerando . Rodr  p.  x .tr.  j.cap.  ap. 

^ Cùm  Sanbid  btrgttta  quondam  cum  Chriiloquclla  dlét, 
{c  a vanis , & inucihbus  ce^itauoiùbus , timorc^ue  judicii 
tantopcrc  vexarì  , rci'pondit  ille  . Hac  efì  confummatay 
perftSaque  jnftitta , ut , fuut  tu  olim  in  faculo  cantra  yo- 
itattatem  meam  talibus  yanitatibus  te  dclklabas , nune  can- 
tra Toliuuafrm  tuam  yanis  , & mundanis  a^itationtbus 
’pexans . Blo.  inmonil.  c io. 

4 Quidam  eximiiis  Dei  ièrvus  dicebac  . Quadraginta 
jam  annis  fervìo  Dco  in  multa  oratione  fine  uJlo  gullu , 
Ac  coolblatione,  eo  tamen  die,  quo  eam  fario,  l'uavemi- 
hi  experior  , & expedìcum  virtutum  excrcittum  , at 
quando  ipli  in  hoc  delum,  fentio  me^plum  toium  Hacci* 
cium,  ac  peoè  exarefeentem  . ìf^r.p.  i.rr.  8.c.  »p. 

S.  IX.  . 

MEDIA. 

Ex  T.  Tob.  Lafm.  Bib.  Man.  t.  Vatientia . 

PLurima  4 variis  Afcecis,  de  SS.  Pacribiis  affignan- 
tur,  téd  quv  feré  ad  tria  genera  revocar!  poflunt  ; 
Nam  VrÌMÒ  aiiqua  pofttiyé  dilponunt  animum  ad  ad- 
rerfa  fortitcr  toleranda  , ut  lunt  variar  confiderà tionet, 
de  iiluArationo  intellcflus,  quibus  neceffitas,  utUitas,  de 
diguicai  paticnu«  cognolcitur,  de  ex  arquozftimatur . Se- 
eundò . Alia  lune  , qua:  varia  impedimenta , de  obftacula 
paticniùr  removeiit , qualia  lunt,  qux  finidram  de  ad- 
verlis  opinionem  , aut  inordinatum  ad  res  aliquas  creatas 
afledum  tolluac . Tertiò  . Alia  roboranc  voluntatem,  ut 
hr.miìu  fibì  conilec  in  variis  adverfitatum  ingrucncium 
occafìonibus , qualia  lunt  , qux  ad  folidum  virtucis  fun. 
damentum  pooendum,  gratiamqtie  divioam  copioliùs  o 

^Apparato  ddC EJloquenxp  Tom.Ul. 


tioendam  )avanc  : qux  omnia  proin  nunc  (igUlatim  expli- 
canda  , & fandorum  Pacrum  , aut  aliorum  authoritate 
couHnnanda  lunt . 

X Media  difpanentia . 

Vrimòy  confiderare  Chnfli  exemplum:  nam  in  eo,  ut 
Tercullianus  de Tfmn  y.  i».  tedacur  , Deusfpi* 
ncum  l'uum  cum  tota  patientu  coUocavie.  Hinc  iplemet. 
per  Propheum  horutur  : 0 yos  omnes  , qui  tran/tUs  per 
yìam  , attendnCy  & yidete , fì  ^ dolor , fuut  dolor  meus . 
Mulcùm  profetò  confert , celle  S.  Chryibllomo  h.  4 in 
».  ad  Tim,  ad  inciuincnta  virtutum , magìRrum  luélan- 
tem  alpicere,  nec  ccdcncem  . Ideò  S.  Petrus,  Communi- 
cantesy  1.  Petr.  4.  v.  i).  de  14.  aie,  Chrifti  Taffionibus 
gaudete  y ut  in  reyelatione  gloru  efUfgaudeatis  exuUantu  : 
èc  iterùm  . St  exprobramini  in  nomine  Cbrifti , beati  eritis  , 
quontam  , quod  eft  honoris  , gloria.  & virtutis  Dei , 
qm  eft  fpiritusejus , fuper  yos  requufcit . Super  qux  verba 
S.  Laurenttus  JuAtmanus  fafe.  me.  11.  aie  , utriulque 
Ixtitix  ingcns  eli  caulk , de  pcrlécutioncm  pati  prò  Chiv 
Ao,  de  conformari  ChriAo:  de  perlccutione  quidemmer* 
ces , de  de  conformiute  provenit  bonor  . Et  fubdit  : fe 
propeerek  ChriAus  voluit  transformareinru)gulo&,  uteha- 
ritaiis  con^gine  finouk»  relormarcc  in  lé,  conformaret- 
que  libi,  recic  lé,  licut  te,  uetefaeerct,  lìcutle.  Qux 
omnia  pulchrc  confìrmans  S.  Bernardus  : Iponfus  animx, 
mquit  y non  putat,  qtiidquam  perl'iiafìbilius  foro  adineun- 
dum  certamen,  quàm  fi  léiprumccruminisautexemplum 
propofMC  , aut  prxmiiim  . Utrumque  es  mihi  , Domine- 
Jelii , de  Ipcculum  patiendi  , de  przmium  paiientìs . 
crumque  fortitcr  provocat,  de  vchementer  accendit . Tn 
.-doees  manus  meas  ad  praltum  excmplo  vircutis  tux  : tu 
caput  meum  poA  vi^oriam  tux  coronar  prxléntla  maje- 
Aatis,  Ave  quia  pugnantem  te  Ipedlo  , live  quia  te  expe-- 
non  folùm  coronantem , fed  de  enronam  : in  utroque 
roirabUiter  tibi  allicis , uterque  Ainis  violeneUIimus  ad  tra» 
hendum  . Hinc  iplé  S.  job  in  i'piritu  eicvatus  hoc  exem- 
plum Abi  propol'uic  Job  »j.  >.  i.  dìcem:  VefUgia  etns  fe- 
cutus  eft  pes  meusi  ut  qui  occultò  dilpofitionis  eiii^  lubli- 
mia  videre  non  poccrat,  quali  in  terra  conipicicns  ad  imi» 
tationem  ejus  veAigia  tcneret , ut  loquicur  S.  Creg.  lib. 
j.r  19.$.  I. 

Secundòy  conltderare  exempla  San^orum  : ita  Thomas 
Kempcnfis  l'uafic  : oportee  ce  aliorum  graviora  ad  men- 
tem  reduccre , ut  le%*iùs  fcras  tua  minima . Nam  m^rciw 

Itium  Ibcictas  gravem  triAitix  vehemenciam  auferre  coo- 
l'uevit . Sicut  cnim  in  onere,  fi  quis  partem  ponderis  lu* 
Iccperit,  foli  ferenti  Ikrcinam  levavic  , Ac  de  omnibus  a- 
liis,  ait  S.  ChrylbAomus.  b.  j.  ad  pop.  Quod  à fortiorì 
locum  habec,  lì  focius  ctiam  afficòfu  condoleae:  nam,  te- 
Ae  S.  Gregorio  Nazianz.  magnum  cA  infortunato  reme- 
dium mìleratio  ex  animo  coilata , ac  lineerò  condolefcere 
calamicatem  maxime  luvac  . Cujus  cAéélus  duplicem  ra- 
tionem  affignac  S.  Thomas  i.  ».  q.  38  a.  cum  Ari- 
Aotele , nempe , tùm  quia  lalis  putat  alios  partem  onerìs 
in  le  velie  fulcipere , tùm  quia  per  hoc  advercit  lé  diligi , 
quod  eli  per  A:  deleòìabile;  unde  , cùm  omnis  deleflatio 
mitigec  trilliciam , idem  de  amico  condolente  concedatur, 
nec^e  cA . 

rntiò,  conAderare  VoisMatem  Dà  y cribulacionemobal- 
lilTimos  Ancs  mlttentis  : ita  ChriAus  iplé  S.  CathannamSe-* 
nenlém  docuic  dicens  : In  utjurtis  ttoi  faSis  judica , qnòd 
roluntas  mea  ita  permuta  , ve/  ordinai  ad  experuntiam 
yirtutis  in  te  pariter , 1^  m tdtis  amiets  meis , \udicando , 
quod  lite  facit  ita , ydut  infìrnmentum  à me  ptfuum , 
ad  hoc  eleSum.  Hinc  Mari  Diazix  olim  de  nimiofn^ 
re  querenti,  yita  V.  Bakh.  ^Iras.dàM  : Ego  feci  hoc  fri- 
y & tu  quercris  f Hoc  medio  Aihibrìter  ufus  eA  5. 
David  dicens  : obmutui , non  aperui  os  meum , qun- 
niam  tu  jecifìi . Sed  & S.  Jacobus , dura  diabolo  verbera 
Ddd  d d a nù- 
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minit«nti  òìxìt  i fi  tthé  (ft  parmfj'Mm  à Dee  kMhftr/ùnm  , 
pcrcute  , &"  piagam  libcnter  autpiam  , ut  ^ui  ah  iUo  ft- 
rur.  Thcod.hift.c.»!. 

Quarto^  confulcrarc  Dei  judiaum  de  nobis,  écinnocer^ 
(it  noftra  : id  , ^ikxI  lapiemer  liiaiic  S.  Grcgorìit.<  Na- 
zìanz.  orat.  17-  diccns  : H Dcii$  nobiicum,  ^uis  centra 
Aos  } at<]ui  pleriique  iccùs  videtur , m^uies  . Quid  mea 
mtereft,  <}ui  rei  vericatem  magi*  curo,  imo  folùm  curo^ 
hoc  enìm  naecondemnaverir,  velabibiveric,  hoemberum, 
vcl  bonum  reddjdehc  . Ac  quid  aiiis  vìdeatur , uihil  ad 
nm,  euemadmodùm  nec  aikmimlòmnium  . Noti  ita  mul- 
tis  videor,  ais  ? ac  Deo  ics.  Imo  non  videor,  led  per* 
IfMcuus,  ac^uemanifeftus  fum  cì,  qui  omnia  prìùs,  quàm 
oriantur,  novit , qui  corda  noAra  iigillatmi  Hogic , qui  o* 
mnia  opera  noAra,  omoes  mocus,  & ct^itaiiones , ex  qui- 
bus  res  à nobts  geruncur , ìmelligic  : ^itcm  mhil  corum , 
quae  (iint , iacee,  ffec  lacere  poccA  ; qui  aliccr  resnoAras 
incuctur  , acque  mortales  ibicnc  : }iomo  entm  fa- 
okmyÙtMsatuemintiuturcor  \ audiAiicripttiramhocdicen* 
cem , de  Adem  adhibe,  cujus  judiciumcordacu  hmùoibus 
pluris  faciendum,  magiique  curandum  eA , quàm  omnium 
aiiorum in  unum  coacìorum*  iibr  ix.y.i. 

X)Nmrè  , confuicrare  prfmium  paticncàe  : Ac  enim  de 
Cbrtiiusy  ptopefuo  fibi  gauàio,  fufitnuit  rrarnn,  coufifumt 
tontempu  : nam,  uc  bene  advertit  S.  Bernard.  /.  de  fall, 
fraf.yit.  guctacim  pena  bibitur,  aliquandò  l'umicur,  per 
minucias  cranAc,  ac  in  remuneratiooem  correna  volupea- 
tis,  de  Huvii  impecus,  Auooen  glori*,  de  Auroen  pacù  , 
Aumen  pland  cA,  non  quòd  tranfeac  , ve!  pertraaléac  , 
fcà  qubd  abundcc  . Qiiod  ìpAim  ctiam  egregie  con  Arma  m 
5.  AuguAinus  apud  Lanci^.èpu/.i.nktiLiSi . aie  : A te  a)^ 
^is  homo  dives  in  hoc  i'xculo  veliec  adopeivum  Alium 
lacere,  quomodò  lenrires  ? quas  ei  dignicaces  impendercs, 
de  lervorum  , eji^uc  lervicia  durilSma  , de  aliquandò 
rtiam  curpifiìma  ruAineres  coovitia , uc  ad  caducara  , de 
Iragilem  ejus  harredicatcra  pervenire»  ì quod  ergo  ille  Cu* 
Cineree  propter  lubAanciam  cerrenam,  tu  ùiAioeproptcr 
vitttm  arccrnam . Certe  B.  Bonifacius  in  Natali  Domini 
'ViActtCus  à B.  Virgìne  , cùm  ChriAus  in  ieé^o  depoAtus 
faciem , remoti»  Adciìs  , videndam  ilA  ^rebuiflet  , dicere 
«uius  cA  : fi  nthtl  aliud  effet  in  Varadijo , nifi  facies  t/ia 
òatedi£iay  di^rmm  effet  posi  omnes  tubulationts  , ut  pojl’e- 
mus  yidere  faciem  bone  glmiofàm . 

^ex/ò,  confidcrarc  peccata  fua  : tunceoim,  teAeS.Grc* 
gorio,  l.^o.mor.c.17.  iliaca  conritia  bene  coleramus,  cùm 
in  lécrcto  mentu  ad  maiun»  rccurritnus  : bene  quippé  vi* 
debitur , quòd  injuria  percutónur,  dùmconipicimus,  quia 
pqus  eÀ,  quod  meremar . Imo  quali  aqua  igoisextiogui* 
tur,  cùm,  exurgentc  fervore  animi,  lua  cuiquead  men* 
tem  culpa  revocacur.  l.xo.mor.  e.ij.ib.c.^.  Ec  iccrùnì  : 
Doior  nagelii  tcmpcratur , cùm  culpa  cognolcitur  ; quia 
tanto  quUquc  ferramesicum  Medici  pac^enciùs  coierac  , | 
quanto  magit  putridum  coorpìcic,  quod  lecat.  Verè  enim 
non  funi  coadìinm  paffienes  hu^s  temporu  ad  praeteritam 
culpam,  qux  remicntur , inquic  redé  S.  Bernardus.  i.de 
cencurf.  ad  ilcr  cap-^o.  Vapulem  fané  , ait  idem  alibi  , 
vapulem,  ut  male  operans,  A fortd  verhera  in  merita  re* 
putencur  ; forcaflìs  mitèrebUur  flageliaio  , qui  bonum  in 
me  non  imrenit,  quod  remuncrct,  Iponl'us  EccleAz  J£* 

SUS. 

Septimàf  conAdcrare  inpiriantem,  ut  anuc$mt  poctìi»  , 
qultm  tmmiemm  : ita  B BaptiAa  Verana  i'uaAc  diccns  , 
^.p.ChrtM.S..fran.  to.x.  l.j.c.ib.  Q^iandòamma  creicitiQ 
grada  , non  opgnolcit  umpliùs  iiumicos  , imò  quamlibct 
uenboam,  qua:  adfuvat  ad  iaiutem  , cognolcit  prò  amico  ; 
Tocus  mundua,  de  inferniis  fune  ei  amici,  tantum fepro 
inimico  babec  ; de  con  invenic  illtm  perlboam,  quzim- 
pediat  ejui  lalutem  , niA  l'oos  inordinatos  aAc^us  , de  , 

CAqtiam  paocm  Iccum  fecem  , non  habet  , de  quo  do- 
ic.  Beacus,  qui  pcrveait  ad  lume  gradum,  cnnceArc- 
OMaduum  principium  futur«imp«UlìbiiicacÌs  ,*  hiceAoccuU^ 


CUI  cheiàunts  cordiali»  pecìs  mentali»  , de  , qui  huc  ooa 
intrat  , non  ieit , quid  At  bonum  in  hac  vita  mortali  . 
Hìc  anima  jubìlat  cum  l>eo  , Deus  pacem  vult  , quia 
Rex  paciAcus  eA  , de  cum  hominibtis  paaAcis  in  domo 
quieta  ville  habicare.  in  eundem  lènlum  reilè  S.Chryib* 
Aomus  barn  bHudpopidem  ÌKm.i^.  incpuuUism.  ait:  io 
inAdiis,  de  caJumniis  m|uriam  non  patimur,  led  illi , qui 
faciunc  . Aie  enim  : ammay  <fua  ^ccaty  tpfa  mortetur  . 
Peccavic  aucem  , non  qui  coalè  pall'us  cA,  led  qui  maid 
fecit.  Certe  , A mauuetudìaem  exiiiberemu»  , ellèmus 
omnibia  infttpcrabìJes , nec  uila  ad  nos  inptria  pcrtincret, 
ecdem  fan&o  tette- 

Oéiavoy  coaAderare  obfBa  quadam  exì^aramiàx  Acuì 
enim  ( aie  S.  BaAliu»  ) bom  degra.aS.  qui  minùsacri 
funt  ocuJorum  acie  , eos  avocane  ab  intuicu  rcrum 
fplendidarum  . dcAgunt  vero  in  Aores  , de  qujcquc  viri* 
danib,  ut  remillcntur  ; haud  jècùs anima obtutumave> 
tere  debcc  k rebus  mole  Ait  , de  m^roris  pieni»,  obvcite* 
re  vero  ad  corum  contcmplationem  , quz  bona  , de  ju* 
ennda  lunt.  Tùm  autem  allcqueris  , ut  lèmper  gaudeas, 
A vice  quìdem  tua:  ìnAicucum  omoe  ad  Deum  coUineec  y 
ac  l'pc^et , Ipes  vero  rctribuikmis  , quz  permolcAa  fum 
vitz  hujus,  cc  triAia,levioracfAciac. 

7{onòy  couiidcrare,  de  prayidere  , imminentes  adverA* 
tate»  anté , quàm  eveniant  : minùs  enim , teAe  S.  Greg. 
l}Om.  in  eu.  macula  Arriunt,  que  przvidentur,  de  uo» 
colerai]  lùs  mundi  mala  fulcipimu»,  A contra  bare  per  pne* 
fcieniiz  clypeum  miinimur:  c contrario  vero,  uc  ^ìcncca 
re^  i.detraaq.  c.ii.  de  confi,  ad  Mar.c.^.  advertit,  Icrò 
animiti  ad  pcriculorum  petientiam  poA  pericula  inAruìtur. 
Hic  nos  crror  decipic,  hic  eAì^ùuat,  dùm  patimur,  quae 
nunquam  nos  paci  polb:  pnvridctnus.  Aufert  vim  prclcn- 
cibu»  roalà , qui  futura  proi'pexerìt . C«]u»  rationem  aiti* 

rns  S.  Grcff.  l.^t.  mor,C(Sp.ij.  fic,  quia,  quìimprovi* 
ab  adverA»  d^irehcodicur  , quaG  ab  hoAe  dornuen» 
invenicur,  cumque  ciciù»  inimicus  necac,  quia  imo  repu* 
gnantem  perforat . Qiii  vero  mala  immioencia  per  Aallici- 
tudinem  prarnotac,  boAiies  incurlus  quaA  inlìdiis  vigilans 
expe&at , de  inde  ad  vi^riam  valtmtor  accingicur , un- 
de  nefeiens  deprebendi  puca'tur . Solcrter  ergo  animus  an* 
te  «élioois  fux  primordia  cuiAta  debcc  adverlaoda  pr>* 
meditari  , ut  fempcr  bare  cogitans  , liemper  contra  baec 
thorace  paticmiz  rounitus,  & quidquid  occidcrit,  prori- 
duf  luperet,  de,  quidquid  acceAtfit,  lucrumputet. 

Deetmò  y conftderare  non  bomintm  iaduuem  , led  dfwsa- 
nem  tnfit^antem  : ita  S.  ChryfoAomu»  òoni.  )0.  ad»pop. 
fuaAt  dicens  : cùm  te  aliquis  ìnfcAac,  ipfum  nereipscuu, 
led  dfmonem  inAigancem  , de  omneni  in  iilum  iraro 
funde  I ipAus  autem  milercre , qui  moveturabeo.  Nam, 
A mcndacium  à Diabolo,  ctiam  irafei  temere  multò  ma- 
gi» ab  ipib.  Cùm  mordentero videns , confiderà,  quòdeR 
ciiabolus  non  enim  cbriAianorum  fune  Iconomata. 

a Media  ókfìacnlum  removentU. 

Trimò  y opinionem  falfiam  de  cribulacione  , qua  eandem 
non  nifi  ut  malam  nobis  ìmaginamur  , collere  : nam  Te- 
Ae Didaco  de  Celdada  m c.  Judith.  $.  is.  n 45.  gravìA* 
Amum  genus  tormenti  eA  metus  tormenti  ,*  pAts  aliqiun- 
dò  corquet opinione,  quàm  re.  Nam  res  teme!  toleracur, 
metus  calamicaiem  ampliAcat,  de  mulùplicac , de  ferie  ao- 
ucipcxo  vulnére , toues  repccito , quocies  l'ubic  e|us  memo- 
ria . Saptenter  ctiam  circa  hanc  matoriam  Epiéletus  dixìt 
EncbiT.c.  IO.  Homìnes  pcrturbsmtur  non  rebus  , led  iis  , 
quas  de  rebus  habeut , opinionibus  . Verbi  cauli  : Mon 
i>on  «A  malum:  alioquì  enimdc.Socrati  ftc  vifum  eflet,led 
oplnio  de  morte,  quae  malam  cam  Auit.  Them.t.mDom. 
4 pofiVafic.  Cùm  igtcur  impedimur,  auc  diArabimur  ,non 
alio»  culpemu»,  led  no4'metipl'a8 , hoc  eA  , noAras  opiiyo- 
ues  . Alio»  acculare  in  calamitate  fua , bomiois  cA  ineru- 
diti: leipium,  cgu,  qui  enidiri  Cfpic  ; nec  le,  occ  alium., 

oru- 
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muditi . Sicut  ergo  ( uc  re^é  ruadec  StaffUtonus  ) pueris 
larvas  formidancit^iis^  eas  tn  noaruis  tradimus  , Se  iovcrti* 
mas  , & trattari  ab  eis  facimus  , <{iiò  re  ipia  beod  perlpe- 
{Ì4.  sranos  tcrrores  cosuemoanc  : c^uos  piiaouflicos  , ^ui 
ad  nel'cio  c|uos  in  ria  am>ul<M , aut  caodidioris  colorìs 
ie^a  Ittbito  refticsre,  & rccrò  cedere  l'oJeoc,  fiati»  coa- 
tra bu|aliDodi  obic£Ìa  calcaribus  admotis  nnpellimus  , ut 
eadem  i^piùa  pedibus  conculcenc.  Se  Tic  pavere  delìnanc  ; 
ita  quisis  in  adverlìs  finifiram  iuam  de  tcÌmu  adverfis 
opintoncrn  corrìgere  debet  ; uti  pulcbrd  qiioodam  So- 
crates  Alcibiadein  non  aiidencem  in  concionem  prodire  do- 
cuit , dùm  fic  allocutus  efi  : non  futorem  lUum  ( ad- 

iiciebac  nomea  ) mUl  pendìi  ì an  non  etum  etreortm  iUo- 
rnm  Vrfconem  , aut  ettam  Coriarinm  iilum  f facente  Al- 
cibiade , intulit  Socra  ICS  : an  non  ex  bHjufmoùi  conc» 
ttmfiat  ? 

SecModn  ^ exuere  mordinatnm  afe8$m  erra  res  creatas  : 
nam,  celle  S.  Gregorio  l mor,  line  dolore  amictimr, 
^uidnuid  line  amore  pollidenir . Qiiae  vero  ardemer  dUigi- 
mus  oabita  , graviccr  lufpirafnus  ablaca  . Et  uC  Sanélus 
Auguftimts  m cwf-  ait  , non  eli  in  carendo  dilIicuJtas.  , 
nifi  cùm  fuerit  in  babeodo  cupiditas . 

3 ìdsdìa  lobormtiA. 

Tr/md,  foUdum  rirtutis  , ^ perfeSianis  fundamattum 
pwire  : oam  , uc  laptenter  advertit  S.Cbiyl'ollomtit  Orai, 
de  proyid.  noti  illarum  rerum  < aduerfantinm } evenui  per- 
tiirbacio  , ac  lumultus  efi  in  nobis,  atquc  aoioìis  nofirii , 
qui,  fi  bene  confticuti  fuerint,  miarnvis  rexceotx  undique 
oriantur  cempefiates , in  tranquillo,  ac  portu  perpetuo  re- 
quid'cemus . Licet  hoc  Se  in  corporibits  cernere , qui  enitn 
confirmato  efi  corporc  ad  valetudinem  , quamvìs  inequa- 
bili c^  varietale  oppugnetur  , non  modo  oihil  reali  acci- 
pit  , lèd  accellìonem  rocK>rb  exercicatiooe  , & intempeiiei 
coni'uetudine  facit:  fin  trebaòUum  corpus  habcac,  quam- 
vis  optirea  Iruatiir  c^li  temperatioue  , nullus  tareen  illi 
irit^lus  ex  hac  cfli  arquabiliuteerit  ,ctire  bxc.intefiina  im- 
beciliicas  c^  edam  bonitate  Ixdatur.  Itaquc  omnibus  iis, 
^oafi  p^vts  elTent , cxculfis , alTump^oque  generoLo , Se  fu- 
blimi  Ipiritu  , tnagmun  per  omnia  iorcitudinis  Ipectmen 
cxbibeamtts  . 

Secundd  , ^4morcm  erga  DWM  attere  : pcrlèdje  enim 
charìtatis  argumeotum  notilfimum  efi  , tefie  S.  Laurentio 
JufiUliano  de.  dif.mon.c.it.  in  adverfis  fiduciam  noaamit- 
cere  , Se  virtutes  unifoAnitcr  iemper  operar)  , atque  fub 
DEI  dilciplina  eodem  aoinx)  , eodemque  vultu  perlcvera- 
re  . N^ligentibus  hoc  impofiibile  rid^ir , amantibus  ni- 
hil . Experta  id  fponù  , dùm  ait  : fafcUuius  vtyrthm  di- 
UQus  meus  mtbi  inter  ybera  mea  eommoraiufitr  : co  quòd 
leve  , ioquic  S.  ficrnardus  ^3.  ìnCant.  ducat  , quidquid 
laborui  immineat  , ^ doloris  . Bene  fafcitulm  , quia  rum 
fmt  eoudifn£  fujfionet  bujns  tennis  ad jtauram  ^loriam , 
fMJt  refcUbunr  tu  notùt  ; id  enim  , quod  in  prelìmti  eft 
mmutntojtzHm  , U-we  tribuUtùmis  nofhd  ^ fupra  moduM 
in  fnbUnutate  tuemum  gfiir/e  pondm  operaiur  m nobis  . 
Ent  ergo  qiiaixioqtie  nobis  ingcns  cureulu»  gloria  , qui 
modo  etl  faiciculus  my|Thar  . An  non  faJcUulus  , cuji  s 
jugunt  (nave  efì  y O"  onus  iene  i non  quia  in  le  ]eve(nec 
cium  Icv'is  paflìonis  alperius  mortis  amarìturo  ) lèd  ie- 
vis  tamen  amami  . Et  ideò  Se  diicShtm  nommat  , mon- 
ilraos  , ddcclionis  vim  omnium  amarìtudimim  fiipeiarc 
molcftum  . 

Ta  tto  y fptm  firmam  de  Dei  duxìlio  ameipne  : oam  ibi 
plus  eli  Nuxiiii  , tefie  S.  Arebrofio  l dejoftpb.  ubi  piaseli 
periruli . Si  enim , ut  optimè  dilcurric  S.  ^hrem  X.  i-  de 
potniu.  liomincs  fudicBrc,  Se  dilccmrre  norunc,  quaocure 
pom  il»  fit^ida  ferre  qiieaat  ammalia  , tantumque  addtiot 
onecis  , qiuiottiro  vìrcs  animalis  tokram  : fi  teem  figulut 
vaia  de  luto  formans  novit  , quanto  ea  tempore  oporteac 
in  igne  reiioquere,  dooec  utilia  efidamur,  aeqoo  uJuà  , 


quàm  fit  opus,  ea  in  fornace  rclinquic,  ne  aditila  comint- 
pauiur  ; ncque  minùs  «a  in  fornace  rdioquic  , quàm  ne- 
ceflé  fit,  ne  dilsolvantur,  nuJliqne  fint  uiui,'  quantò  rea- 
gis  D£US , mcomprebcolibtlts  efi , Se  ine&ibiits  Icien* 
tia , dciutelle^u,  totulque  làptcniia  plenus,  novit  , quan- 
US  probetionibus  , atque  tribulabonibus , tentauoiubulqiie 
iodigeanc  animie  ipiì  piacere  volentes , vitamque  acternam 
conieqiii  defiderames , ficque  fortiter,  & prompcè  orenemin 
Ipe  tnbulaitonem  perferune  ulque  ad  fincin , tttneque  prò 
bac«,  & apue regno C^lorum  redduncur.  Rcflè  ergo  eoo- 
cludit  S.  Augiilfious  io  PC  6t.  7<(pÌi  ttmere  inmicum; 
tantum  facit,  quantam  accepcrit  potefiatem . Euiss  lime, 
qui,  quantum  vult,  tanuim  facit,  dequi  injuftd  nihd  fa- 
cit , Se  quidquid  feccrit , jiifium  efi  . Saviant , quantum 
voluerint , de  quantum  permilC  fuerint , peccacores  , con- 
fi rmat  fullos  Dommus  ; Porrò  fruflum  htijus  ìmì  clarè 
oficndic  $.  Chryl'ofioreus  b.  |8.  ad  pop.  dicens:  DEUM^ 
ficut  oportet,  tiincns,  de  in  ipiò  conhdcns,  voluptatis  ra- 
diceli) iucratui  efi , de  omuem  habet  titix  fbntem . Et  , 
ficut  in  mare  docidens  immenfum  fcintilia  brevis  fivilddc- 
letur  ; fic  , quastacumque  DEUM  tìmenti  illidantur  , 
velut  in  valium  peiagus  incidemiacxtinguuntur  ,ac 

perduotur  . 

Quartò  ; freeiMenteT  SS.  Tucharilium  fìmert  : Nam  de 
hac  dixit  David  t Tarafii  incoi^fu^  meo  masfam  adyfrfus 
eos  , ifiti  trilmlant  me  , Et  lì  panis  fubcioericius  Eliam 
tal  topcrd  coofinnavic  , ut  per  quadragìnu  dtes  , nodef- 
que  contuaenter  iter  laciens,  omnes  in  conlìcenden^  monte 
Horeb  diflicuitates  occurrenies  facild  fuperaret  ; quantb 
maeis  Euchariftia , utpote  iplumfiguratum,  hunc  eSefluao 
pr^uabit  ad  C(lum  tcndentibus  } bine  reflé  S Cyprianus 
ìib.  I.  %.  dixit  : idoneus  efiè  non  potefi  ad  nurty- 

rium  , qui  ab  Ecclefia  non  armatur  ad  pr^ bum , Se  mena 
deficit , quam  non  Eucharìfiia  erìgic,  atque  acceodit. 

TEMA  CCLW. 

APPARATO  ITALIANO. 

Patienza  per  amor  dì  Dio  nel- 
le ccntacioni  , c Pcrlecu- 
tioni 

e>lilijfima . 


DETTI  DI  DIVERSI. 

I Travagli  firminaii  nel  campo  del  humanitò,  fe  M- 
ticntcnentc  per  amor  di  Diofi,  lòpporuno,  proau- 
cono  foavilfitne  relè  per  incoronare  inanime  nofire  «t*  o- 
tcrna  gloria . 

Non  penfi  alcuno'iTarnvarc  colà  ne' Cicli, le  non  con 
la  fi«la  Icurca  della  Patienza . 

SoT'O  lenfitrv’i  gl*  aculei  di  quelle  cofe  ,*  che  fi  oppon- 
gono à nofiri  malnati  defidt*rii  , mà  tolcrantcmente 
portate  rrcl'ccno  in  fine  utililfime  aU*anime. 

Bilbgna  oilènre  qual  fi  voglia  tempefia  al  calice  amaro 
del  Redentore,  e imparare  dalla  Crocei  non  atterrirli  à 
i chiodi  delle  malc'olenae,  c deJli  difgufii . 

Chi  ceixa  di  laurearli  nelle  delitie  de!l*Eeemità , dnfr 
cellario,  che  puinga  fra  le  amareaec  Je  dilàfiri . 

Le  plagile  «fi  Laaaro  furono  i Rubini  , che  Io  ingio- 
jelarono  nelle  riccbciae  deir  Empireo  i egli  afegt  , tuo 
cui  fi  ingralTava  I*  Epulone,  lo  traboccarono  alle  milerie 
infernali . 


U 
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Le  Arade  ilei  Paradìlo  fi  Ipianano  à forza  di  chiodi,  co'icalci,  SU5T1NET  ,HAUDCALC1TRAT, dille  il 
e chi  più  fi  punge , fi  ricama  maggiormente  V anima  de  Carducci  ; i giuAi  non  althmente  portano  con  vigorola 
meriti.  lena  tl  pelo  delle  milèiie,  e degli  improperti  nulla  ricalo- 

Qiundo  un  ChriAiaf>o  fiorilce nelle  perfettioni , alPhora  trauuo^  nc  alla  pcrmiflìone' divina , nd  ali'indilcrccione  hu- 
più  io  tenta  1* Inferno.  mana  , patuntfs  in  injuriisy  foggiunlr  il  fopraciuto 

Le  batterie  della  carne  s'armano  contro  lo  fpirito,  e i ' Aolaione,  JuftahiU omnia  prò  co,  cntje probaverunt. 


giuAi  fi  vedono  tormenuti  più  di  ogni  altro  dagl*  alletta- 
menti  del  male. 

iiirolamo  i^uel  Leone  coronato  della  PaleAina  , tutto 
che  fi  foii'c  ritirato  nelle  l'pelonche  di  Bctieme  coveno  di 
flaeelli,  e cilicù,  pure  andò  à trovarlo  il  lènlb  con  rap* 
preicntarli  le  fpecie  delle  Matrone  Romane  . 

La  Santità  fi  corona  nelle  battaglie  , e la  virtù  fi  fa 
grande  con  i pericoli. 

Nelle  teniationi  fi  guadavano  i meriti  della  Santità , 
e ti^  i pericoli  de  i mali  fi  conobbe  la  fortezza  de  i 
giuAi . 

Non  è buon  combattente,  chi  rfngge  dalia  battaglia, 
nè  fi  dà  valore  à t]uel  Nocchiere , che  fi  ritira  in  porto 
nelle  boralcbe 

11  Dottor  delie  genti  d fende  , Firtus  in  tnjirmitate 
pcrjiatur . 

Alle  cime  della  beatitudine  non  fi  poggia , le  prima  non 
a'è  lionato  il  Icntiero  col  làngue. 

Cctlorum  ytm  ^aniirr,  vuol  dire  , che  il  premio 
cclefic  è tale,  e tanto,  e fi  fatto,  che  merita,  che  chi 
lo  vuole,  combatta,  patiica,  e ludi,  per  haverlo  : e ne 
procuri  il  pofl'efl'o  con  ' ogni  lòtte  di  mortificacione , fa- 
cendo forza , non  al  Gelo , ir.à  à le  AeAo  , combatten- 
do con  le  proprie  fenfualiià , ebeei  guerreggiano  dclcon- 
tinuo  . 

Chi  vuol  effère  martire  lenza  fparger  fangue  ^ ò pro- 
var ferro , ò fuoco  , Aia  paticnte  in  tutte  I*  humane  av- 
verfiià , e tolerì  ogni  periècutione  per  amor  di  Giesù . 

Cattivo  legno,  quando  Thuomo  all'orda  alle  conlonan- 
re,  che  forma  il  Gelo  con  i travagli . Q^>eAi  fono  il  vero 
caratterifmo  dell*  Amore  di  Dio . Chi  non  li  ravvifa  , ò 
della  nuovi  atieAati  di  pena,  ò non  cura  nuovi  lacci  di 
colpa . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

E La  chiave  del  Gel  la  totfercnaa . 

imi. 

s.  III. 

ESEMPI. 

X Uclla  gran  donna  detta  Biondina  imparòdal- 

le  piaghe  ad  dfere  più  lana  di  mente,  c su 
queir omT  infracidite  fcccfcorrcre  lo  fpirito  àgi' abbrac- 
ciamenti della  Croce  Enfeb.  Baron. 

a Lidutna  Olaudele  alle  battute  de  dolori  formava  mu- 
fiche  di  coAanza,  e perche  amava  un  verbo, s'addcAròà 
concettizzare  parole  d’ amore  . Ciò.  brugn.  in  yit. 

S IV 

I M P R e’  S E. 

I T * àquila  fi  ritrova  figurata  col  capo  inl'erìto  ne 
I , nuvoli  , procurando  di  felicitar  lo  fguardo  alla 
chiarezza  lupcriore  de)  Gel  fercno , il  che  diclùara  il  tito* 
lo.  SL'DLM  PER  NUBILIA  QUìERÌT  , applicabile 
à coloro,  che  fi  fanno  incontro  alla  vita  olcura , etrava- 
glioù , per  giunger  al  poficHb  della  <)uieta  felicità  ; e che 
non  rÙìuuno  le  cribttlacioni  ; mà  pallando  per  mezzo  di 
quelle  alpirano  alla  Icrenità  del  Paradiib;  ricordandoli  le 
proteOe  di  S.  Paolo  Act.  14-  il-  per  muluu 

tribuiationa  opvnet  aor  mirare  in  £ki . 

P.  M.  S.l.  4.C.  7.  n.75. 

a Siafi  pure  e carico  di  foverchi  pcfi  V^fmo  , e mar- 
tellato conladurezza  delle  battiture,  per  tacere  delleviUa- 
oenigiurie,nonfihfeote,enonarrou  identi,  non  firipara 


P.M.S.1.5.c.5.n.j8. 

} La  pecorella , fiali  quanto  fi  vuole  maltrattata  , fpo- 
gltau,  ferita,  liceità,  non  fi  duole,  non  fi  querela  , non 
rimprovera  chi  la  maltratti  ^ e come  altri  (uAc  . NON 
HABEr  REDARGUTIONEM,  parole  tolte  dal  Salmo. 
Fabius  yàm./icMr  homo  non  auJicnSy  Cr  non  babau  rrdar- 
guattones  . Splendette  quella  prerogativa  nell'  humanaco 
iddio,  Qm  cum  malediceretnr y non  maiedicebat  , campa • 
taatcTy  non  commtnabanir , i.  Pctr.  1 15.  Ad  imitata- 
ne del  quale  operano  anche  i ftioi  ièrv’i . S.  Ambr.  in  piai. 
^7.  ejns  ftmtUtudiium , aufue  imaginem  fnfìusjna  vr/f 
cupiens  mfiituta  formare , accufains  tacet  , U)hì  nnuttit , 
dijfimulat  UcefjitnSy  non  apcnt  fttum  os  . ila.  tj.  7-  U 
chic  parimaue  s*  avverò  nc*  martiri  , de*  quali  Santa 
Cbidà . 

Cnduntur  gladiis  more  bidauium , 

T^on  mnrmar  refonaty  non  querimonia  y 
Sed  corat  impamdo  mtns  benè  confeia 
Conf.ryat  patiauiamy 

P.  M.  S.  L 5.  C.40.  n.  5>9. 

4 Per  inferire,  die  i veri  penitenti  trovano  molta  foa- 
vità  , eguAo  nelle  mortilicationi  del  corpo,  e dello  Imrito, 
Monfign.  Arcfio  à ^i^/dei>neati  ncironde  del  marelòpra- 
pofe  . QUASI  LAC  SUGENT,  motto  tolto  dal  Deut . 
H.i^.lnundationem  mamquafi  lac  Jugenty  e lerv^  cosi  ad 
un  martire,  cheguAale  amarezze,  come  le  follerò  mzoc- 
cherate,  come  àperlòna  di  cuor  forte,  e paticnte,  ben  di- 
cendo Umberto  de  Util.  Paticn.  c.  4Z  Homopaiiew  malum 
in  boHum  conyertìty  mare  quaftlac  fugity  mfrortm  inf  eli^ 
eitatis  atemx  gaudimm  commutabit . 

P.  M.  S.l.  6.  c.  i n.  5. 

5 AlelTandro  de  Cuppis,  Omonico  Regolare,  alla  f'ite 
potata  , c piangente  fece  dire  . UT  MERO  GAU- 
DEAM  , imprclà  ad  imitatìonc  di  Venaniio  Fortunato 
lib.  I - r.  9- 

Caudice  defeSo  Ucrymat  j'ua  gandia  palmeSy 
Unde  nurkm  trtbuaty  dot  modo  yttis  aquam.  ' 

P.  M.  S-  1. 9.  c.  }5 . n.  517. 

6 Quanto  (ono  più  rìArctte  le  tele  dello  Aaccio  , Canto 
più  nobile,  e più  pura  è la  farina*  , che  indi  le  n*  elee,  il 
che  dichiara  il  titolo  Ibpralcruio  allo  (laccio  in  atto  (T  efi 
fere  da  due  mani  l'eolio  . PER  ANGUSTOS  MELIOR 
MEATUS  Omì  1*  anima  del  giuAo,  quanto  Ibno  piùan- 
gufie  le  Arettezze , che  prova  in  qucAa  vita , d' angoicie , d* 
infermità , di  carceri , tanto  riefee  più  candida  , ed  alena- 
ta . Salviano  Icrivendo  à Cattura  fua  ibrclla  , gravcnocn- 
te  inferma  . cosi  la  conlòJava  . Come  alumna  Cirrtjii , fem~ 
per  quidem  fmpltcis , epùetx  , fed  nunc  magis  def  acati 
sua  mentis  , Cr  liberi  ofiium  aperirt , quanto  magis  mbecU- 
lioTcorpoTCy  tantbpnrior  fenfuy  ytncentihus  carnem  tuam  mer- 
bis , mente  yicijli . 

P.  M.  S.  1. 15, c.  io.n.79. 

S.  V. 

SIMILI. 

I Omc  quelli,  che  paAano  alcun  braccio  di  Mare, 
per  non  temerlo  riguardano  la  terra , perche, 
guardando  nell'  acque  , U capo  gli  và  attorno  , c tal  vol- 
ta le  gli  rivogle  lo  Aomaco  . Cosi  quello  , che  pafla 
per  il  iempefiok>  mzre  del  prelénie  monoo  trà  le  falle, de 
amare  ontìe  delk  perlècittioiù  degli  nemici , non  deve  por- 
re gli  occhi  in  clic,  nèrifgiiardare  allemalitie  loro,  per  non 
fi  turbare  , mà  deve  alzare  gii  occhi  al  Cielo  , alla  vera 
terra  de  viventi . yk.  far.  ^f.  effemp.  7. 

i Come  le  pietre  oonfi  laeuevanoneJ  Tempio,  lèpri- 

ma 
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PatienZjH . 

ma  non  ertno  fcirpellice  , e msrcetlate  di  ftiorì  . Cosi  le 
anime  non  entrano  nel  Gelo  , le  da  Icarpclli  delle  icn ca- 
tioni ) e martelli  delle  cribtilatiom  non  lono  prima  polite, 

& a^iu/Uce  in  terra.  Lojiefjò. 

3 ^ome  le  biade  alla  ómpagna  pacHcono  hor  freddo , 
bor  caldo  , hor  l'miiuracc  , e lunghe  pioggie  , fé  devono 
venire  alla  loro  {wfetdone . Coii  i Chrìftiani , mentre  che 
fono  nella  Ipacioià  campagna  del  preiente  mondo , gK  ù 
meftien  patire  bora  cencationi  dal  Demonio,  bora  per- 
lecucioni  u Nemici,  bora  l'uggeftioni  dalla  Cari»,  Ce  vo- 
gliono arrivare  air  ultima  loro  beatitudine . f^ic.  ferrini. 

4 Come  i vali  di  terra  ndHi  fi  conofmno  buoni , ò cat- 
tivi, le  non  le  li  batte  dentro  prima  . Così  li  Chriftiani 
non  fi  sà  y le  liario  buoiti  , ò tnfti  (è  non  Ibno  percolG 
prima  da  gagliarda  tribulatione . Ficcalo  Farmi. 

5 Come  Toro  fino  percoflb  , e battuto  non  forma  , e 
da  lontano  U viKUimo  ottone  non  fi  toAo  vien  tocco  ^ 
che  liiona  , e fi  fìl  fornire  . Cosi  H Giulio  da  <]ual  ft  ro^ 
gita  travaglio  , ò periècutione  battuto  -,  e percoflb  , non 
mormora , nè  fi  lamenra  , dove  il  peccatore  k pena  vìfto 
il  travaglio  , e la  perfecutione  vicina  , fi  lamenta  , gri- 
da, mormora,  e non  può  Ilare  alle  molTe.  f^c.Per. 

6 Come  l'Arbolcello  nell*  alpi  pur  che  dia  fitto  In  terra 
doppo  feoflé  cmdeb  di  rabbton  venti  baveri  fpiiete  , e 
pok.  Così  il  cribulato  , purché  fila  ben  ferreo  , e radi- 
cato in  Dio  doppo  molti  rraviglt  , e pene  da  fuoi  contra- 
rii  dategli  , godcri  finalmente  dolce  rtpofo  , e pace  . 
yietn^  Ferrmi. 

7 Gsme  vago  fiore,  od  herba, purché  fia  ben  radica- 
tt,  a ferma  in  terra, doppo  pruine,  e ghiacci  haVèrà  al- 
h fine  Icreno,  e iòle  Così  il  tnbultto,  purebe  in  virtù 
della  paticnaa  ita  ben  fermo,  e ftldo,  doppo  mtrfci  tra- 
vagli, e pene  , goderà  il  bel  Icreno  della  profperiti  ^ & 
il  chiaro  del  Sole  della  divina  gratta.  Lofieffo. 

S Si  come  il  legno  Sethim  Icggieriflimo,  de  imputrìbile 
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non  abbruggia  mai,  anai  quanto  più  Uà  nel  fuoco,  mag> 
giormentc  It  etmferva,  e tuventt  candido;  così  chi  èòa- 
ro  à Dio,  quanto  più  dalle  afflittionì,  e da  tormenti  fi 
trova  oppreflb , tanto  più  confefla  Iddio  , de  k quello  fi 
«nilce , e fa^  caro . 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 

* Buccio  volendo  conlblar  un'amico  Aio, che 
_ fi  doleva  , per  efl'ere  travagliato  da  moki  af- 
fiinnf,  diflc.  Non  l'apete  voi,  che  in  quello  mondo  hab- 
biamo  à imitare  i giocatori  da  braccia  , i quali  volendo 
«equillare  il  premio  fiidano  , e fi  rivolgono  nella  pólve- 
re, e dorano  eflrema  fatica,  e molto  ludore. 

K Tenitea^. 


.Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

I OH  cempeflatem  tranquilluro  facis  , de  poli  la- 
X crymaciooem,  de  fletam  exulcatraoem  infundù. 
Tob.  >.  aa. 

a In  bumilitate  tua  patientiam  habe  , quonìam  igne 
probacur  anrum,  de  argentum  , hominet  vero  receptibi- 
ics  in  camino  humiliatioms.  £cc/.  a. 

3 Non  fune  condignx  paffiones  bajus  tesporii  ad  fu- 
turam  gloriam,  quae  revelabitur  io  nobù.  Jfp^.  od  Cù^ 
wuh. 

4 Per  padeotiam  corramus  [ad  propofitum  nobù  cer- 
Umea  • Chrifhu  paflua  eft  prò  oobù  , vobù  relioquens 
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exemphim,  nt  fequamini  veftìgta  cjiis.  i.Tff.  a.ai. 

5  Prze^at  Dominur  meus  ante  fervum  fuUm,  d^ego 
fequar  pauladm  vclligia  efus.  Cm.  3314. 

0 Placco  mihi  io  mfirmicatibus  meis,  9c  in  cotuume- 
liis , in  necelficadbfu , in  perlècutionibua , hi  anguftiis  prò 
Chrìflo. 

7 Omnes , qui  piè  volunt  vivere  In  Chrifto  jefu,  per- 
fecutionem  paeicntur.  a.  Thh  3 

t Qpì  non  tollit  crucem  fuam,  de  fequitur  me  , non 
eli  me  dignus.  Matth.  10.38. 

9 Ui'que  in  cempus  fuflincl^c  paeiem,  6c  pofieb  reddi- 
tio  jucunditatis.  fcc/.i.a^. 

10  In  Mundo  prtfluram  habecis.  Jo.  rd.  35. 

1 1 Secundum  mulcicudinem  dolorum  meorum  jq  cor- 
de meo  conJbladoncs  tua;  lartificaverunt  animam'  hieam . 
•p/.  jj.  19. 

la  In  pademia  Veflra  pofltdebitis  aiumas  vellras.  Lmc.' 
at.  19. 

13  Curramus  ad  propofitum  nobls  certihièo,  aipicien- 
tes  in  audiorem  fidei  , Se  conl'ummacorcm  Jefum  , qui 
propofuo  fibi  gaudio  fuHinoit  crucem , conTuflone  con- 
tempea.  Hcbr. 

14  Probatio  fidei  veflrc  patientiam  operatur.  Patien- 
da  autem  opus  perfedlum  habec.  Jac.  i.a. 

I)  Militia  ek  vita  homìnis  fuper  terram.  Joòj.  r. 

16  Omne  , quod  dbi  applicituìO  fuerìt  , accipe  , db  io 
dolore  fuftine  , de  m bumilitate  tua  padentiam  habe  . 
Q^ioniam  in  igne  probator  aurum.  Se  argentum , homi- 
nes  verò  recCptibiles  in  camino  humiliatioms.  Fxci. 

17  MeliOr  ek  paticns  vito  forti , di  qui  dominanir  ani- 
mo Tuo,  expugnacore  urbium.  16.  31. 

18  In  die  jqunti  vekri  invenitur  voluotas  veftra.  f. 
5»- 

19  Pitientcs  igitur  ekote  & vos  , di  confirmate  cor- 
da vekra  , quoniam  adventus  Domini  appropinquavir  . 
Jac.y.8. 

IO  Verbum  Crucis  Chriki  pereuntitms  kulcitia  eli  ^ 
us  autem,  qui  falvi  fiunt,  Dei  vircus.  i.Cor.  1.8. 

at  Obmutui,  de  non  apcrui  os  meum.  Tf.  38. 13. 

s.  11. 

sentent.  catholicorum. 

1 T7  Gekas  bene  tolerau  propter  Qirikum  facit  mar- 

tytìtixa.Cbryf.  deadr.  Dom. 

a luque  niarcyrts  effe  poflumus  , etiamfi  nullo  fer- 
ro percutientium  tniddemur.  CrQ.  in  Euan^^ 

3 Qtii  dolcfem  capitis  non  patiraur  benigné  , quomo- 
dò  prò  Chiiko  capitò  abfciflìonem  paceremur  ? Qui  fla- 
gellum  timentj  quomodò  tormenta  fukincrent?  HÈ^olib. 
udtcUufhoAmmjc. 

4 Ele^orum  dcfideria  , dùm  premuotur  adverfitate  , 
perficiuntur.  Cre^. 

3 AfHidli  terrena  perdimus  , fed  af&idDonem  humilì* 
ter  ièndentes  cylekia  multiplicamus.  Jb. 

6 Tantò  major  fiducia  memem  roborat  , quantò  haoc 
forcior  prò  veritate  angullat  afHidlio.  li. 

7 Ooinis  cordi»  , de  corporis  afflidlio  cicra  meritum  , 
de  frtidlum  iàlutis  ek  fine  patiendx  condimento.  Chryfìfl, 
inauad.c^. 

8 Parva  toleramua,  fi  recordemor,  quid  biberitadpa- 
dbulum,  qui  nos  invitte  ad  ccckim.  li. 

9 Tribulantur  boni,  de  mali,  lèd  magno  dilcrìmiiie. 

^ug.  t.i.Hc conf.  Etung. 

10  In  tribuladonibus  mali  docidunt  , boni  confirman- 
tur.  id.fup.Vf. 

11  Qui  in  hoc  mundo  fli^cUari  non  merebitur,  io  ii> 
ferno  corquebitur»  ìd. 

la  Juftus  injuka  patiens , non  tàm  ad  iram  , quàm  ad 
preces  converdtur.  Greg.  4.  mor. 

13  Booos  hic  per  afHiébooem  judkic,  ut  ìUìc  rcalnae- 
ret  per  miicricoraiam.  ìb. 

14  Ma- 
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Patie»z>a. 
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14  MaIo5  bìc  colerai  per  temporalem  clementiam  , 
iUic  punii  per  .Ttemam  juAiciam  • Jb 
' ij  £1e^  itus  enim  Dei  doloribus  vicae  lAius  ateeritur, 
ut  pcrfe^ionetn  vite  future  lucretur.  Jd. 

16  In  hic  viu  Deus  parai  impiis,  Se  cameo  non  par> 
cil  elc^Is . Id 

<7  l'unc  JuAis  gaudia  diipooumur  eterna  , quando 
praefenti  cribulaiionc  probamur . Jd. 

18  Si  bac  AageUis  aiierimur,  purgati  in  judlcio  advc> 
niemus  ■ Jd. 

1$  in  Aagellis  murmurai  , Deum  plusirriut. 

Jd. 

so  Omne$^  qui  libi  advcrìanttir,  Dei  confiiio  faciuni. 

Jd. 

31  Infirmìcas  gravia  iobriam  facic  animam.  Jd, 

XX  kn  tribuliuonibus,  quia  ftt  Adelis,  cognoteitur.  Xi^ 
ftus . 

3}  SI  fnitas,  non  habere  perfecutioncs  , nondum  c^pi- 
Ai  clic  ChriAianus.  ^u^.in^uod  fcr. 

34  Quod  tc  dominus  pcrmictit  pati  , flagcllum  corri- 
gentis  cA,  non  p^na  damnantis.  Uifup.  Joan. 

X)  Non  cA  magna  paticntia  , quam  parva  res  pertur- 
bai . Diice  falicm  tacere  ad  injuriam,  qtua  prudentis  cA 
tacere  In  tempore  malo  : qui  vincere  d^fìdcrai  , vidum 
fc  iradat.  JUmp.  meohortat,  ad  fpirit.pro/cS. 

x6  Cogita  de  Corona , Se  non  de  Incuria , Se  quomodò 
poflìs  alium  fanare,  non  quid  poflis  c contrario,  qutfi ze- 
lo juAiti^  rootus , rcipondcrc . Jd. 

X7  Si  illc  non  ignolcic  , tu  icnofee  , quia  frequenter 
ma)oreni  habet  cu^m  , qui  afteri  iraiciiur  , quàm  qui 
iratum  patitur  . Milerorum  proprium  cA  conqueri  , Se 
iropatieotium  citiùs  commoveri  , de  cauiàs  aliis  impone- 
rc . Jd. 

a8  Ne  indignemini,  ft  mali  in  hoc  mundofloreant , Se 
vos  patimini,  quia  non  cA  ChriAiaoz  religioni  inmundo 
exalcari  , icd  «primi  . Mali  nihil  habent  in  cflo  , vos 
nihil  in  mundo,  led  Ipeilliusboni,  adquod  tcnditis , qute- 
quid  inviacontigerit , gaudercdebetis.  Bcda  m epijl.  ia'Jac. 

Foriiun  temporaliter  tc  punii  , ut  a'tcrnz  mortis 
arnures  p^na  redimat  temporalis  : in  ardificatione  etiim 
templi  omnes  lapides  priùs  malleis  tundebantur , ne  in  il- 
Jorum  pofitione  ionus  malici  audiretur  : nec  in  horrco  Do- 
mini repouitur  granum,  doncc  flagcTIis , aut  tricuranttum 
^ibns  fitcxaiiTum;  ficdc  vivi  lapides,  qui  poncndiliim 
m Ala  cflcfìi  Hierufalcm  , quv  zdificatur  , ut  civiias, 
variis  infortuniorum  concu0j<mibus  poliuntur  , priiitqulim 
in  aedificio  c?IeAis  habiuculi  toUantur  . Tet.  Chryf.  in  E- 
pijì- 

* IO  Hic  omnia  fortafsd  operaxtir Dominus,  utdecnobis 
vexatio  intclleaum  ; trlturatur granum , ut  rcponatiirin 
horreo,  quadracur  lapis,  ut  Ane  fonitu  malici  in  srdiAcìo 
templi  collocetur;  Movetur  turbo  , ut  Elias  rapiatur  in 
cflum  ; maximum  cA  remedium  incerioris  hominis , fi  in 
hac  area  mundi  variis  paflionum  flagellis  trituretur  exte- 
rior . Ibid. 

31  Nolilaodes  hominum appctcrc , qu*  van«  funt,ncc 
vitupcrìa  expavefccrc,  qu*  non  obfunt,  fed  animam  pur- 
gant , Se  humiliant,  Se  in  c^Jo  alté  coronani  . Kmp.  in 
yaUii.c.xj. 

jx  Pacem  in  przfend  vita  non  invemetis  , nifi  m pa 
tlentia  vcAra,  quanib  quii  patìcmiorfuerit,  untòmajori 
pace  fruetur . Kmp.  De  friiitx  Tabcmac.  c.  14. 

33  Nemo  poceA  tranfire  mare  hu)us  isculi,  nifi  Cru- 
ce  ChriAi  portatus . S.  *Aug. 

34  AfHigit  Deus , nec  injuAé,  nec  erudeliier.  ,Aitg.L 
wttdat.  c. 

jy  Nemo  quantum  profieit , nifi  inier  advcrla,  cognt^ 
fcit . Creg.  in  moral. 

• 76  Advcrfiutes  miicricorda  inicrpellat.  '\a^ien7. 

j7  Affliftìo  optimum  quandoque  remedliuD  cA  ad 
/alutem  . Jb. 
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>1  Adverfitas  noAra  non  eA  ira  Dei,  fed  admooitio, 
chryf. 

39  Adverfa  non  dejiciunc,quem  profpera  non  corrum- 
punt.  (7r^.  |i.  mor. 

40  Adveriitas  prolatio  virtutis  cA.  Jd.  Epi.  1x6. 

41  Nihil  adverlum,  nifi  quod  nobis  obAat  ad  xtemam 
fclictutem  properancibus  , oibii  prolpemro  , nifi  quod  ad 
Deum  conducit . 

4X  Ille  bené  oovit  in  exterioribus  miferus  lublìAcre  9 
qui  fcit  de  fpe  zterna  gauderc . Creg.  fup.  Expeh. 

Ex  libello  Tbom.  d JHempis. 

I Fili , ego  defeendi  de  cylo  prò  tua  falute  , fiifcepì 
cuas  miferias  , non  neceAitate  , lèd  charitacc  trahente  , 
ut  patiemiam  diiceres  , Se  temporales  milèrias  non  indi- 
gnanter  ferres . Kempis  de  Imit.  Cbrijii  /.  3.  c.  18. 

a Nam  ab  bora  ortus  mcìui'quead  exitum  in  croce,  noo. 
defuic  milii  toleramit  doloris  . L^feilum  rcrum  tempora- 
bum  roagnum  habui , multai  querimonias  de  me  frequeo- 
ter  audivi  , confufìones  , de  opprobria  benigne  luAinui  , 
prò  bcncficiis  ingratitudinem  recepì, prò  miraculisblalphc- 
mias , prò  doflrma  reprebenfiones . Jd. 

3 QuidcA,  quod  loqueris  fili?  cefia  conqueri,  confido» 
rata  mea  , Se  aliorum  $an£lorum  palfione  . Noodum  uf^ 
tpae  ad  fangninem  rtflittfU  . Parum  cA , quod  pateris , in 
comparacione  eorum  , qui  ùm  multa  paAi  funi  , tàm 
fortiter  tentati  , t^m  graviter  tribulati  , tàm  muiciplicicec 
probati,  de  excrcltati.  Jd,l.j.c.i^. 

4 Nec  dicas,  non  valeo  hÙcc  ab  homine  cab  paci  , nec 
hu]urcemodi  mihi  paiicnda  iunt  ; grave  enim  intub't  dam- 
num , de  improperac  mihi  , qux  nunquam  ct^icaveram  s 
lèd  ab  alio  Itbenicr  paùar , de  ficut  paiicnda  videro  . In* 
fipiens  cA  ttlis  cc^itaeio,  qua  yirtmcm  patìcniìa  non  con- 
fiderai , ncc  à quo  coronanda  cnt  9 i'cd  magìs  perionas  9 
de  oH'enbis  fibi  illatas  perpendit.  U. 

) Non  eAveruspatiens,qui  pati  nonvult,  nifi  quantum 
fibi  vilum  fueric , ^ à quo  fibt  placueric . Jd. 

6 Vcrus  autem  pacicns  non  attcndit  , k quo  homine  9 
ucrum  IkPrarlaco  fuo,auc  ab  aliquo  srquab , aut  inferiori» 
utrum  à bono  , Se  Sanflo  viro  , rei  à perverfo  , Se  indi- 
gno cxerceatur.  Sed mditTefencer  ab  omni creatura,  qiian- 
turocumque,  de  quoticlcumque  ei  aliqiiid  adverfi  acciderit, 
totum  hoc  de  manu  Dei  graunter  accipit  , de  ingens  lu- 
crum  Kputac.  bl. 

7 Elio  itaque  cxpedicui  ad  pugnam  , A vb  habere  vì- 
^loriam  . Sme  cerumine  non  potcs  venire  ad  patiencic 
coronam.  Si  pati  non  vb,  recufas  coronari^  fi  autem  co- 
ronari defideras  , certa  viribeer  , fuAine  paiicmer  . Stoe 
labore  non  tendicur  ad  requiem  , nec  fine  pugua  perveaì- 
tur  ad  viAoriara  . Jb. 

8 Fib , magb  pUcent  mihi  pacìemia  , de  humUIcat  in 
adverfis  , quàm  multa  confolatio  , Se  devoiio  in  profpe- 
rb  . De  imitatione  Chrifli  L 

9 Ut  quid  te  concniUt  parvum  fiiilum  centra  te  dl- 
£lumf  SI  amplius  fuiAec,  commoveri  non  debuifTes.  W 

10  Sed  nunc  permicte  tranfire,  non  eA  primum,  nec 
novum  , nec  ultiraum  crit , fi  diù  vixcrb  . Satb  viriiis 

quamdiù  nihil  obviat  adverfi.  Jd. 

1 1 Bene  edam  confulis , de  abos  noAi  itd>orare  verbis  , 
fed  rum  ad  ianuam  cuam  venit  repexuioa  uibulacio , defi- 
cb  confilio,  de  robore.  Idem. 

Il  Attende  magnam  frigilicatem  tuam  , quam  fxpìùs 
experirb  in  modicb  obje^s , tameo  orofidute  tuaìAa  fiunt, 
cùm  hzc,  de  fimiiia  concingunt.  idem. 

1 3 Pone , ut  meliuf  noAi , ex  corde  ; de  fi  te  tetigit , non 
tamen  deiiciac,  nec  fliù  irapbcet . idem  . 

14  Ad  minus  fuAinc  patienter,  fi  non  potei  gaudenter. 
idem . 

15  Eciamfi  minus  fibenter  audb , de  indlgnatiooem  fentiv 
reprime  te,  nec  patiarb  abquid  ixx>rdioatumex oreruoexi- 
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re  t tìfide  parvcli  fcandalizentur . Uem. 

16  Citòcomjatdcctcooìmouoexcitata , ft  dolor internus 
revcrcetìte  dulcorabicur  grata,  idem. 

17  Auhuc  vivo  ego  , dicit  lioiDÙms,  juvareceparaci») 

& Iblico  ampliàs  conlolari  ; il  confilu»  fucris  mihi,  Ìc  dc« 

Toui  invocavens.  Uem. 

18  Animjr«]utor  eilo  ^ & ad  reajorem  rudioentiam  ac- 
ciogcrc.  idem. 

Non  ed  tocuin  frudratum,  (l  te  If piùa  percipia  cri* 
bulacum  , vel  graviter  tencatum.  Hoinoea,  dCoonDcuì 
caro  cs,  non  Angelus,  iuem. 

xo  Ego  l'um  , ^ui  m^rentet  erìgo  roTpltate  , & fium 
cognolceoces  inlirmiucem  ad  meam  provefao  diviaicatcro 
idtm . 

xt  Domine  bene>iifhim  de  verburo  cuum  dulce  dipei 
mcl , de  favum  ori  meo.  idem.' 

IX  Qitid  facerem.in  tanrìs  tribulatlonibus,  de  angudiis 
meis,  nifi  me  confoicarescuis  iào£rìs  Icrmonibus? 

2}  Dummodò  tandem  ad  portum  iàJutis  perveniam 
quid  cune  ed , qux , de  quanta  pafTus  fuero  ? Da  dneai  bo- 
num  : da  iacilem  ex  hoc  mundotranfttum  . Memento  mei 
Deus , & dirìge  me  re^  itinere  io  regnum  cuum.  Amen. 
idem. 

i.  III.  . 

SENT.  PROFANORVM. 

NOn  poted  ullum  tìm  grave  dici  verbum  , nec  afie- 
£lÌo,  nec  calaroitas  diviiiirìis  immilfa,  ciijui  molem 
natura  hominis  non  fcrat.  EMripjtpudStob. 

S IV. 

SENT.  POETARUM. 

Omnia  'prò  ylta  aiterna  iunt  lue  toleranda  .* 

Si  ^uMtA  Atemx  fune  yitx  frxntuyolyis  ^ 

OmnìA  prò  Chnjlo  perpttiere  Itbens. 

Quidam. 

§.  V 

SIMILITUDINES. 

i /^HRYSOS rOM  Qie.nidmodum  aricrum  im- 
miteens  deorfum  terram  aperìt  , tutain  femi- 
nibus  cudodiam  parans,  ne  ]ada  in  i'upcrdclc  remaneanc, 

Icd  tanqiiam  in  iplbs  terre  fimis  immittantur,  èc  in  tuta 
radiees  hgane  \ me  de  nos  Tacere  necdlariutn  , & caó> 

rim  aratro  tribulauone  utentcs,  eoriis  profimduro  feio' 
e . Sitndite  eordd  vefirà  , aie  Propheta  . Corda  igltur 
feiodamus , ut»  Ti  qua  dololà  herba  , dc  improba  cogitatio 
nobi/  ined,  r^icitùs  eam  evcllamus  , de  punta  ^cads 
rcminlbus  terrat  exhibeamiis.  Ntfi  mine  renovemus  nova- 
le, nin  nuiK  i'erainus,  cùm  aded  cribulatio,  quandb  on- 
quam  in  compunflionem  veniemus  ? homil.  a de  pan. 

X Mjufdem.  Nid  lencaiio,  nec  corona  ; nid  certamina) 
nec  bravia,  nifi  dudia,nec  bonorcs  ; nifi  tribulatio,  nec 
remidlo  ^ nifi  bpems , nec  zi^  : Et  hoc  non  in  Iwmi- 
òfbus  tantum , ièd  in  ieminibùs  quoque  ipfis  intueri  licet . 

In  bis  entm  multato  qtiidem  pluviam  , mulum  verb  nu- 
bcum  coUifionem , mulcam  denique  glaciem  fieri  oportet  , 
fi  vernans  Ipica  exurgcrc  debet  . Ubi  vcrò  Icroentis  tem- 
puS)  cempusdcpluvixs  podquatnigicurnunctngruic  hyems 
animarum,  non  aerìs,  icramus  de  nos  in  hac  byeme,  ut 
in  ectxie  metmmus.  Hom.^dedhUty  &p4Mpere. 

^ AUGUyr.  Du^ies  tubx  zreae  iunt  , tundendo 
producuntur . Si  condendo  , erm  vapuUivió  eritis  tubar 
duAilcf,  ad  IXiidem  Dei  produ&r  t fi,  cùm  tribulamìni  , 
prohearìs.)  cr^latio,  cunfìo,  profe&us,  produrlo  ed. 
Quoioodo  fbnoic,  quìm  luavem  Iboumdedjt  tuba  duTHJis, 

2U1  in  tribulauone  percutfùs  gratias  agic?  Ecce  , inquit  j 
ibrìcacor  Dciu,iiÌam  iu:-.i.aperficerevoloinonperficiam, 
nifi  tuodam  , tradats  malko  cundendam  : m^ld  l'onabat , 
«ntequatn  producerctitr  . forte  produttus^  de  fa^ustuba  , 
^parato  delt  lioq.  tom.Ul 
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I duftiljs , laudes  Domìni  fbnabìc , amì0a  blalphemia . mpf. 
97* 

4 Ej>*fdem.  Si  aunim  es,  quidtimes  paletm?quidtimes 
ignem  ì iimul  quidem  eritis  in  fornace:  l'ed ìgnU  paleas hi 
erneres  vcrtet,  tibi  fordes  tollit.  Si  frumentum  c$,  quid 
times  tribulani  ? Non  apparrbis  , quaks  anteù  erario  Ipica, 
nifi  tribula  contcrcndo  à tc  lèparaveris  paleas  ; fi  oleum 
cs , quid  times  preflùram  przli  f Non  doclarabìcur  fpecies 
tua  , nifi  ctiam  pondus  lapdia  k tc  Icparaverit  amiircam  . 
Verumeamen  intcrroget  ie  uaaquzque  anima  , dc  videac , 
fi  jude  patitor  ; proferatux  daterà  juditiae  , appcndatur 
amor  mtmdi  eum  amore  Dei.  DeTcmp.Barharx.i. 

5 HlERONYMl.  Qttomodo  fi  zgrotus  , & zduans 
febribus  aquam  frigidara  podulet , dc  dicat  ad  mcdicum  j 
Vim  patior , cnicior , uror , exanimor,  ufquequo,  medicc, 
clanabo,  de  non  exaudies  f de  reTpondcac  ci  iàpientifTimus 
mcdicus . Scio , quo  tempore  dare  debeam,  quod  podulas  , 
de  non  milèreor  modò , quia  mifericordia  idi  crudclicas 
di  , de  voluntas  tua  coiura  tc  petit  : Ita  de  Deus  nodcr 
Iciens  clcmcmtz  fu*  pondera,  aU|ue  menfuras,  interdum 
non  exaudit  clamamem , ut  eumprobec,  de  magis  prò- 
voccc  cum  ad  r^andum  , de  quali  igne  cxco£lum  , ju- 
diorem  , de  puriorem  ficìac . Qitod  inreUigens  Apodoltu, 
lécundumid,  quòdmiicricordiamconfccutused  ù domino, 
aie.  Sed  ttoit  aefiemus  in  triÒMlaiionibus . £c  benedici  tdo- 
minum  in  omoi  tempore.  Etfeìt,  quòd,  qui perièveraveric 
uiq,*  in  finem,  hic  làlvus  enti  dc  sloriatur  in  labore  , dc  dolore, 
dc  cumHieremiadicit  : TribiUxtumany&mifcriamtnyocjh 
bo  , & qilomodo  aliquis  invocai  Deum  ; fic  fànilus  vir 
bcilacor  invi^us  ad  cxerccndum  le,  dc  probandnm  , tri- 
bulationem  , de  milcrìam  iqvcnire  defiderac.  in  propm. 
^^bac.Vropb. 

6 CASSIiY  Sicut  pellcs  accepus  addringunc  , exteii- 

percutiunt  , ac  parìetibus,  ac  faxis  aHidunt  Coria- 
rii,  de  aiiii  inmiineris  artificìis  ad  fiilV-piendam  ttnéluram  red- 
dunt  idoncas,  ac  deindd  preciofum  coiorem  indurunt  j ita 
quoque facic in  hac  vita  Deus,  dùm  antmam  ad  virtucem 
apcain  volt  reddere , addrrngic , & afHigtc , ut  idoneos  ma-» 
gts  ad  bona  fulcijwcnria  reddat.  CoH.6x,io. 

7 S.  LAVR.  JUST.  Sicut  trittu^cur  terra,  dc  vome- 
re Iciqditur , ut^  germmee  ; univerfz  putantur  arbores  , 
ut  ffcunditate  lua  alimoniam  Kominibus  fubminidrent  , 
in  vite  utilcs  purgantur  racemi  , ut  uberiorem  fruflum 
cxhibeaat  ; ita  ab  adverfitrìis  judi  opprìmuntnr  , de  ta- 
ccnt  : damna  temporalium  patluntur  , de  diltgunc  : ca- 
lumnìantur,  dc  oblequìa  ìmpendutit  , bcnefaciuncodienti- 
buj,  prò  perfecuiorilMsorant,  le GarporìsChridi membra 
elle  fatcntur , conlortelq;  lànftonim , qui  mala  perferendo 
glori*  coronam  pcrdpiunt.  De  int.èon.c.x. 

8 DREXEL.  Sicut,  qui  pilulai  deglutire  volunt,  cas 
farrea  cruduia  , vulgo  hodia  involviiiic  , ut  amarìtiem 
mmùa  iéncianc;  ÌtaquìvistribuUtuaadverQuiesfuas,exem» 
ploCbrìdi,  qui  prò  nobis  hodia  fa£luied,  propofito,  le- 
vlù*  feret.  JnGym.Tet.p.yc.^. 


£x  joanne  à S.  Geminiano 
in  fimU.  Eb.  3.  cap.  j 7. 

Terrd  (iabilitAS^  i^tus  (yrnma  paffibiliury  ironia  xquo 
animo  fifferre  nos  cdocet . 

Pattcntcr  fudinerc  gravia  de  non  perturbarì  c*  cis, 
docet  DOS  terra . Quz  ( lèamdum  Ifidor.  ) ideò  vocaiur 
iblum , quia  ed  elemeotum  folidum  cujuslibet  pnnderofi 
corporit  fudinena  cocam  molem  ^ propter  quod  qoslibet 
gravia  furfum  mota,  quoufque  dabiJem  canone  terram^ 
manent  penitùs  inquieta,  dcconcinuant  moturalùum,  quo 
inc^peranc  moscri  : led  quiccantur , eùm  pcrvenerìnt  ad 
eam.  Siaùlìter  fbrtrs , dc  paticnslólidumhabetanimumad 
quxUbet  opuoi'a  I de  gravia  zquammicer  toleranda  , nec 
Eoeee  gene- 


jjo  TemaCCLXVI.  Patria,  TcmaCCLXVL 


generai  gravis  res  a1i<]u«  perni rbaiionetn , vel  imjitietudi* 
nem  in  eo,  qui  etiam  incer  Ìnquietu(iine5  Tolui  quiete»  ma- 
nce, tc.  firmm  \ i’cd  ilUm  roliditatem , &firmiiaterocha- 
ricas  opcratiir  in  anima  ^ quia  charitaa  padem  cft , & omnia 
iiittcrt.  Harc  vera  fufièrentìa  etV,  qta  cùm  cha- 

ritatc  cft  : quia  vera  padenttaeft,  quariprumamat,  qneffl 
poriat  \ Nam  tolerare,  de  ociiiTe,  non  cft  virtuf  manfuc-  ^ 
tudinis,  icd  vdamen  furoris,  ficut  dicit  Greg.  in  mtr.  lèd 
notandum  c(l,  qu6d  terra,  licèt  fit  lumme  fìabilU  quo 
ad  fitiim,  eil  umen  tummd  paiCbilis  per  affcéium.  Ecfi* 
militcr  homo  patiens,  licèi  de  propria  ndnirricetur  infuria^ 
ncc  iribuUtioneturbctur , tamen  alienz  miiènar  vaidè,  & 
ex  corde  cofnpatitur  . Ufìde  ApoA.  i.  Cor.  ii  ( miideTua 
indmiute  cQmmocus  non  fuic,)]qcbat  : X^a//  /apmi4far, 
reo  non  utfrmori 

VI. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

SEptem  illi  fratrci  cum  marre  i'ua  alacri  animo  paflì 
lune  horrpnda  tormenta,  a. Alar. 7. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I r'.  Jacobns^  cùm  ci  Dymon  mtnarctur,  fccumin- 
tamia  obnminim,  ut  nomo  illum  alpiciac  , re- 
Tpondit  ille  : a^am  tiln  gratUs , in^ns  tnm  iumn  inimh 
citm  bnefao  ajjiats  , ut  qui  effuks , ut  magh  yerfir  in  Dei 
Tu6rdati<me.  1 beo.  hilhirl.c.  1 1 . 

a S.  CyfrrianuTy  audiu  niortù  lencentia  , Deo  gratias 
egit,  de  Ipictilatori  vigintiquinqtie  aureos  numerari  juiGt, 
ligiiiticans , le  bcneticium  ab  co  acctpere,  non  interitum  ■ 
7>r//,j.df(#.rf/.c.4i.  . 

^ tt.Oulitlntus  Rol'chifbrnnf  in  Dania  Abbas , nonagelì- 
fcuin  agens  annum,  vìdit  per  noili»  qnlctem  Angelo»  co- 
ronamauro,  gemm.ique  diAmHatn  atiabrè  texentes,  cunv> 
que  obllupdccjis  quarcret,  cui eam appararci,  reiponden- 
tc5  audivic,  libi  parafi,  èc  tuoc  peHictcndam  efle  , cùm 
Uiis  paliU  cflct.  Lyr  ìnapo.^.f^nìi.c.i. 

^ PaiicntiJliim»  Ubcrtinus  Icabcllo  tupped&neo  per cuf- 
fus,.  duro  bumiliter  luftincc  , de  «jutefitu»  , quia  cum  in 
&C1C  tàro  f?dè  deformalfet,  le  in  Icabelhim  incurrìlie,  re- 
Ipondit  y de  fic  iVvkiam  fui  Abbati» , ì quo  percufl'us  fucrat , 
tnitigavic.  Spe.CCÀ.i.ex.s, 

^ B- bUgdaleM  de  T4X^gìSy  cùm  adverteret  le  finecru» 
ccy  fuavitcr  cum  iponlb  luo  cicpoAulabat  diccns  : Un  mi 
domine y ut  quid  à paSis  intcritos  eonyptrir  d^eedisì peph 
giy  nulluni  mhimely  luu  duUtdinctH  ègri , nifi  fel  tuum^ 
^ acr/wm,  nuiUs  delUUSy  nifitka  fuppàeUy  nuijanaliam 
yitamy  nft  tn  perfc^ìjjima  cwformitgttfum  tujt  yìta.  Kif. 
(bm.i.conc.io  j.17. 

TEMA  CCLXVl. 

apparato  italiano. 

Patria 

Lodevole  ^ 

5.  I.  ’ 

diffinitione. 

I f A Patria  è il  luogo  , liorc  fi  nafee  , ò dofxle 
f . fi  trahe  l’ origine. 

1 tv  ITT.  Amau,  dolce  , cara,  Ibrpinu,  nobile  , 
6ocida,  &c. 

J 


S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  Patria  è madre  commimc  efi  tatti  noi  ; non  t'è 
cralmiinone  di  fai^ue  pm  profSma  di  quella  ddta 
Patria  , di  dia  non  &•  trova  cofa  più  cara  , più  gioconda, 
più  dilettevole  . Cari  fono  i.  figli  , i parenti  , gl*  amici  ,* 
mà  r amore  della  Patria  come  amptiiSmo  chiude  in  fe 
Aedo  tutti  gli  altri  amori. 

Non  v’  è d>Iigattone  doppo  quella  , che  fi  deve  \ Dio, 
che  agguagli  la  dovuta  alla  Patria.  Per  infondere  quefta 
prctìola  dottrine  nell*  animo  «‘ogni  cittadino  andava 
Cicerone  preconizando  il  premio  dell*  Eternità  con  quelle 
parole  . Omnibus  y qui  patriam  confervAycrÌMt , Auxerint , 
(ertus  eft  in  C(h  , ^ dijjùiitiu  locui  , ubi  bt^it  gyo  fm^ 
pitatso  ftuusUur . £ qucAo  amore  delia  patria  un  debito 
non  fatiq,  ma  innato  in  ciateuno  , il  quale  non  A paga  , 
che  con  moneta  d'afiètto  da  deboli,  di  iàngue  «laGuerrie* 
ri  , della  viu  ilicda  da  Grandi. 

I..a  patria  hà  m fe  qualità  retemiva  per  coloro  , che  vi 
nafeono;  attrattiva  per  coloro,  che  fe  ne  allontanano  . Coo- 
fiAc  tal  qualità  nel  guAo , che  la  providenza  della  natura 
partecipa  fempre  alle  cole  necedìnSe.  Confi  Ae  anche  nell** 
aria , nel  icmpcran'i^to  , , negl'  iiiHuAì  , nella  virtù  , che 
dà  A luogo  al  iocatcr  e foriè  quanto  io  ogni  altro , nell* 
aiTiieTattione . 

Migliore  è il  fumo  della  Patria  propria  , che  il  fuoco 
deli*  altrui  . 

La  Patria  è queAa  , alla  quale  gl’  huomtni  con  ogni 
loro  bavere  fi  donano  adatto  , e A conlàgrano  , e per  la 
quale,  venendo  i'occafiooe,  fono  pronti  à morire  . 

.Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS: 

S.  I. 

^ D E F I N I T I O. 

I T^Atria  cA  Jocuj  , ubi  nafomur  , Ave  ex  quo  ori» 

I ginem  traliimus . £ji  communit, 
a tVTTtl  Amau,duJc4,  oputa,  cara,nobU»,  &c. 

§.  II. 

SENTEN.  CATHOLICORUM.  ^ 

1 /‘^Ui  peregrinatio  dulcis  cA,  non  amat  patriam  : 
fi  dulcis  cA  patria  , amara  eA  peregrioatio  • 
S.  *Au^.  fup.  pf.  85 . yerf.  6.  tom.  8. 

a Udit  valde patriam  Ute,  qui  putat  fibibenè  eflè,cùm 
peregrinatur . Idem  fup,  pf  pj  tom.  8. 

> Inhumaniim  cA  pacnanrdcièrcre,  patriam  defpicere, 
vcl  in  ea  oolle  habitarc  . Idem  Scm.  44.  ad  /ranci  ite 
cremo y tom.  IO, 

4 Pertinet  ad  virttuis  olHcIum  & vivere  pttriz  , & 
propter  patriam  • Jdcffi  iib.  ip.  de  Ciy/t.  Dei  capa,  z. 
fom.  5. 

e Naturale  cA  natale  iblum  diligere  , & nihU  patria 
dufeius . Clof.  btt.fup.  Hierm,  cap.  7.  tom.  4. 

6  Aliquandù  concmgit,ut,qul  mtam  c^eAem  patrian 
diiiguni , terrena;  pathz  curìs  fubjacere  videamor  . 
Crtg.  A/i^nar  lib.  t8.  mord.  cap.  Z5 . tom.  t. 

7  Si  patria  quii  cxpull'us  ut  , ib  omnibus  miferabili» 
judicatur  . S.  ^Joannes  Otryfo/hmm  Hom,  ii.frp-  nd 
ìkbr.tom^ 

8  PaCT^  dulcedo  cun£los  allicic . Jotoi.  Cexfjcrm.  x . de 
omnibus  Stm9is  part. e.  . 

p Miiras 
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f Min&s  Patriam  fuun  aouuv  OMiriocitur  , quif^uii 
pukhrìcudine  exilii  deiefbcur  . Jotn  Trùh.  de  frante.  ^ 
mtfer.hum.  viUy  cap.  1. 

10  Omnibus  morulibut  ì Datura  inditus  eft  amor  pa* 
trac,  & legum  patriarum  religio.  Tbilo  jHd.De  Icgat.ad 
Càjum , tom.  a. 

11  Mihì  patria  , «juatcnùs  <juidem  patria  eft  , longe 
eft  charìfllma  . S.Synefius  £pyc.  £p.  i)8.  ad  IkraUum. 
pag.  no. 

s.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 /"^Uoniam  lune  ornata  commoda  à patria  acce> 
pu  , nuJlum  iooommodum  prò  patria  grave 
putandum  eft.  Cicero  de  art.  R^.  tom.i. 

a Patria  comniunis  eft  omnium  noftnim  pareos  . Jd. 
Orai.  19.  prò  CatiltJUy  num.  17.101». a. 

I Nihìl  eft  am^nins  unicui^ue  patria  Tua . Hem  lib.  a. 
de  HMm.6.  tom  4. 

4 l ama  charitas  eft  patri»  y ut  eam  non  reofu  no* 
ftrO)  Icd  iàlute  ipfìus  mctiamur.  Idem  lib.i.THfc.tfuafi. 
tom.  4. 

y Ubi  homlncs  jucundiùs  morarentur  , ^uàm  in  pa* 
trU  ? TlìniHs  lib.  4.  Epift.  15.  ad  Contdium  Tacit. 
pag.  no. 

é Carcre  patria  , intolerabile  eft  . Seneca  de  confoLad 
Ueh  cap.  6.  tom.  i. 

7 Nemo  patriam  , quia  magna  eft  , amat  , (èd  quia 
Tua.  Idem  Ep.66  pag.6^Z.t<m.x. 

8 virtutis  eft,  Pc  bona  patri»  auxilTe , Pt  ma- 
la  in  le  transfcrre  voIuilTe  . Faurius  bUximus  Ub.  i. 
diSor.McmorabU,cap.i. 

f IV. 

Patria?  amor,  & prctium. 

SUaé  tiibil  duk  'uufiu  patria , nt^u  ptrcmitiu 
Ifi , ifiumvis  tfHù  pncHl  dititem  Domim 
Terra  in  aliena  Ixiiitct  procnl  i pxreneibns . 

Homer  inOdyfì. 

Eleganter  fani  Ovidini  de  Pacrix  deliderio,  & duke- 
dine  cccinìc  Iib.  i.  de  Pomo. 

Pjirfiu  amor  patria  rarione  yalentior  omni, 

Ónod  ina  fecerunt  fcripta , retexit  opus . 

'Hfleio,  qua  natale  falnm  dutcedine  cimSot 
Dueit  , & humemorts  non  fmit  effe  fui. 

Quid  meliut  Roma}  Scythieo  quid  /rigore  pepu} 

Huc  tamcn  ex  illa  Barbarus  urbe  f ugit. 

Cùm  beni  pus  claufa  canea  Tandione  nata, 

T{ititur  in  filyat  quaque  redire  fuat . 

./fffuelos  ta^i  faltus , affuela  Icones 
( 'Keeferitas  illos  impedii  ) onera  petunt. 

. Omne  folum  forti  patria  efl,  ut  pifcihus  aqutr, 

Vt  yotucri,  varila  quicquid  in  orbe  patii. 

TP  ahud  Tatriis  niciaum  pnibui  effe. 

Audiacur  de  codcra  argumento  Euripida. 

Cmyjtit  Omni  ratioue,  arte 
.■hnantcs  p^am  (alutem  ejus  moliri. 

"Hf  fatigcris , dùm  patriam  recuperare  Jludes  ; 

“Hatak  foium , ut  conventi , gratiffmum  e/l  bominibut 
Tieque  verbit  ejus  dulcedinem  exprimere  poffum;  ’ 
Multo  enm  astro,  ejr  opibus  antecellit  patria , 

Ta  inhabttanda  prudenti  viro  : rum  quod  na/iira 
CogMtnm  t/i , dr  familiare , nffeio  quam  fui 
Dutcedinem  mortaubus  in  vita  pra/tas . 

Ne^ue  miniis  eleganter, ac  erudirf  Herocles  Pairóedi- 
gmtatem  eommendans,  ait:  Poli  fennonem  de  patria  ma- 
wiè  coDvenit  , decere  , quale»  in  patita  eflé  deb^us 
odpparatodolt  EJoq.  TtmJO, 


■ 


Eft  enlm  patria  per  jovem , velut  alter  quidam  Deus , & 
primus , maximulque  parens . Quare , qui  nomea  ci  impo* 
iuit  à re  ipla  , non  cemerd  ^trtam  nominavit  vocabulo 
quidem  » patre  deduco , Icd  tamen  feeminina  termi- 
natione  , ut  ex  utroque  parente  roixtum  eftet  . Ac- 
que hzc  ratio  ìnfinuac  patriam  imam  ex  pquo  duobus  pa- 
remibus  colendam  elle . Prcftsrenda  igteur  omninò  eft  pa- 
tria utrivis  parentum  féorfìm,  Pc  ne  lìmul  quidem  pareo- 
tes  ambos  majoris  fìen  , fed  squali  bonore  dignari . Eft 
autem  de  alia  ratio  , qua:  non  taacùm  arqxuli  , Icd  ma|orì 
ctiam , quàm  limai  ambos  parences  , honore  patriam  affi- 
cere  moneta  ncque  Iblùmiplis  eam  pnefert,lwetÌamuxo* 
n , de  libcrii , de  amicis  , de  ablbluto  l'ermone  rebus  aliu 
(Mnnibus  poli  Deos . 

Qui  le  ìplum  prx  patria  fervare  vult  , tùm  iniufté  fa- 
cit,  tùm  ftolidus  eft  , inlUpcr  impofiibilu  delìdcrans  . Ac 
qui  patriam  libi  ipft  prxponic , de  diischarus  eft , de  men- 
ce prudens  Qiiicquid  prodeft  Patri»  , id  fingulis  quoque 
particulatim  eft  communc . Etcnim  totum  nullum  eft  li- 
ne pantbus  , de  vìciftim  , quod  civi  fueric  utile  , civitad 
quoque  convenic,  li  modo  illi , qtiacenòs  civis  eft  , exp^ 
dìt  . herocles  in  fermone  £)nalcs  in  patrtam  effe  debea- 
mus . 

Ortenim  SS.  Patres , ut  naturalem  patri»  amorem  ex- 
collant  , plnrimum  exaggerant  , quòd  Deus  juBcric  Par 
triarefa.  Abraham  exire  de  terra  fua,  Gai.  c.  la.  1.  kL  de  d- 
viuceUr,  ubi  is  nacus  fuerat . Verba  B.^Hgnft.  de  hac 
re  hic  adferenda  duximus,  propter  eorundem  clcgantiam^ 
de  trgunaend,  quod  tradamus,  ciaritatem.  Itacnimlcri- 
bit  d^crM.  68.  de  tempore.  Novum  probacionis  genus  , iti- 
^uUy  habend  propria , exilia  (vitp  ipfius  ctiam  io  natali  lo- 
lo)  indicere  peregrina  , ingcrcrc  laureiti  itincrrii  qutdeen- 
ci , imperare  penuriam  poUtdend , Pc  tancarum  fiuulcacum 
Domino  necciCutem  imponere  peregrinandi,  dee.  Cui  non 
eft  roagis  dulce  proprium  tugurium  , qu^m  paiatta  pere- 
grina ,|de  volontaria  cali  , quàm  duella  pratoria  f cui 
non  eft  durum , illos  confdos  natalium  parietes , dulcia  il- 
la limina  , acque  amabiJem  la  rem  , quem  de  parentum 
memoria  ^ de  iplìus  infanti»  rudimenca  commendab/int  , 
ubi  cufìabula  illa  novi  , de  mox  orienets  hommìs  famula- 
bamur  , ubi  lècura  arrideas  infantia  , inter  ludi  primor- 
dia  , aut  puenics  anni  fimplidcate  felices  , quos  libi  ìntcr 
lalcivos  , acque  ipfìus  xtatis  lul'us  vernaculo  genuina  fola 
neceifitas  exhibebac . inccr  hzc  ergo  càm  blai& , làm  dui- 
da,  qu»  cum  omni  fucrant  difticulute  relinqaeoda,  Ext, 
ait,  de  terra  tua  • Q^ùs  h»c  fine  fìdei  viribus  libencerau- 
direc  ? lune  h»c  omnia  Auguftini  , quibus  haud  dilfeaca* 
nea  habec  Ambrofìus  in  Jonam , granflimam  peenaro  Ico- 
lenbus  gravil&mii  exilìum  decerni  inccr  alias  docens. 

Patria  , ài^nit  Cicce.  1.  de  Orai,  nos  omnium 
deledat  , cujus  rei  canta  eft  vis  , tantaqiie  natura  , ut 
Ithacam  lUam  in  alperrimU  faxolif , tanquam  oiduJum  af- 
fìxam,li^)ienciinmus  vir  immortahuti  amepofuerit . Ulyfi 
fem  iiicclligit,  quem  annos  decem  errantem  CalypToapud 
le,  immonalicate  ci  propofìta  , recinere  non  pocuic  ; nihìl 
enim  dulcius  patria  zftimabat  , ut  ipl'ummct  loquentem 
Homerus  indudt  in  convivio  Phzacum,  cuyis  etiam  fu- 
mi^ idem  Homerus  vidcrc  eum  cupìvilTe  Icrìbit  hit  ver- 
bis . 

Exoptans  ocntis  fnrgentem  cemre  fumnm 

TimaUs  terra. 

Patri»  fumus  igni  alieno  luculemior.  Et  Opìdins  s.dc 
Tonto  eleg.  4.  idem  de  co  fcrihic  , cujus  verfos  hi  fìmt. 

7{pn  dnbta  efl  Ubaci  prndouia  » fed  tamcn  optai 
Fumum  de  patriis  pojje  yidcre  locis . 

Iddrcò  poeta  Àncid.  6.  infìgnem  in  campis  Elyfìis  af- 
fìgoac  giorum,  prrmiumque . 

Htc  manns  ob  patriam  pugnando  yninera  paffl  ; de 
Omnilms  bis  nirea  cinguntwr  tempura  Vieta. 


Idem  Cicero  afléruic  in  Jomno  Scipion.  Omnibus , qui  pò* 
crum  conlcrTaverint , juverioc,  auxerint^  certus  incsio, 
Eeeee  a dede- 


7J1 

ic  defiaicus  «ft  lociu 
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obi  beati  «ro  fempìterno  fimun* 


iMeUius  ^ucMjuc  hanc  rem  apcé  cecinìt. 

Commeda  prMsertà  patriiù  prima  putm , 

Demée  pia'entum , imia  ptm , pcfirnuufut  nófha. 

Sed  eodem  de  at^umcnto  conl'ulcndus  adhuc  Cicero  Tbi’ 
bpp.  ^ de  le^ibus  . LaSatttìus  Itb.  é,  Caffiod.  l.  8. 
yarta.  ep.  31.  Syrnm^hut  l.  8.  ep^.  6.4.  Sidm  t 3-ep.^. 
CCarm.  aj. 

Plucaxchus  iniib.  7(Mm  feni  bi/p"blìca(  cradit, 

ut  à Patre  patriam  dicimus  , iu  Cretenies  dixiiàe  à ma* 
tre,  ^uifì  matriam. 

$.  V. 

APOPHTH  egm  at  a. 

COtys  BfX  Tbracùty  ubi  co^novit  , cjuòd  Atbcnien- 
les  hcòioris  gratia  cìvem  ipCumCuz  civitacisdccla- 
rafscnt  , prò  auxUio,  quod  iUis  adverì'us  Dorienfes  impen- 
dcrat,  graciam  rcporcrt  ftudentes:  Ter  ‘Jovem  f 
e^o  itUs  yicilJim  me*  prnr/x  jhs  daho . Srouem , nihib  mi- 
ous  bonorifìcum  clb  Thracem  , <]uàm  Atbenìenletn , ap* 
pellari.  T.  M.l.  yapoph. 

TEMA  CCLXVll. 

APPARATO  ITALIANO. 

Patria  ignobile  non  cffcrc  di  ver- 
gogna al  virtuolò , più  che 

Viro, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

XTOn  e U Patria,  che  renda  dccorolò rhuomo, che 
r%|  apporta  ipleodore  alla  Patria, 
lì  merico  rifieoe  in  chi  lo  pofliede  ,noo  nel  luogo, ore 
forti  il  natale , chi  merita . 

Quanta  huomint  ii^nalao  uicirooo  da  patrie  picciole  , 
che  ingrandite  dal  nome  loro  furono  celebrate  per  tnai- 
iime . 

1 Romuli  , e i Paridi  non  refero  rinomate  le  felve? 
Le  Gttà  non  rendono  decorofi  i Ottadìni  , 1*  opere 
hemì  famolè  de  Qctadini  ibno  quelle  , che  fanno  celebri 
le  Otti . 

Nd  Roma  ftefsa  accrebbe  fpiendorc  à fuoi  Eroi , foro- 
no  ben  «jucRi,  che  reterò  glorioTa  Roma  . 

Nacque  fri  gP  altri  in  cIm  Nerone  , e a che  forvi  tal 
natale , le  non  per  renderlo  per  le  lue  infamie  fomofo? 

Povero  Arillotile,  fo  la  mendicità  ddla  foa  Stagirits 
folio  fiata  valevole  per  ofeurare  il  Ìuo  nome . Egli  fo  d, 
che  celcbrau  la  relè  : Egli  fu  , che  in  iuo  rifguardp  la 
tnagniheenaa  di  un  Alelàandro  di  pìcciola  l’ accrebbe  in 
GeU  più  che  valla:  Egli  fo,che  la  ilabilì immortale  per 
tute*  i lècoli . 

s.  n. 

ESEMPI. 

Tp^uiUù  nello  forivere  la  vita  di  Verpafoino 
atferma , che  nacque  di  oicuro  lignaggio  , où 
in  utile  allarepublica  : ammonendoci,  che  non  punto  pre- 
giudica mila  virtù  la  Ibrdideua  de  Natali  . Suol  nafoere 
tal*  hors  da  una  breve  fointilla  una  purilfima  luce,  e non 
raro  avviene,  che  i meridperlooali  porgano  più  rplcodore 


ad  un*  Heroe , di  quello  A facciano  le  Gallerie  adorne  con 
r imaginì  aAùmicate  d:gU  Atueoati . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS 
$.  I. 

Francifei  Pctrarcha?  Dial.  4. 

De  Ignobili  TairU. 

DOL.  lonobilii  patrie  eivU  fum . R.  Elio  tu  no» 
btiis . Nam  nil  vetat  ; nthil  aim  patrie  tue  no- 
bilitate tua  nobilitas  mixium  habet . D.  Parve  Urbi*  inci^ 
la  fum.  R.  Et  magne  urbes  parva cives  habeni , immò 
Icrdee  his  conftant , & parve  magna  quadam  habue- 
rc  : Quin  in  Sylvis  abjcflus  , ac  nutntus  Romului  o- 
mnitim  urbium  reginam  urbem  Romam  condìdit  , quam 
evertere  voluit  in  maxima  urbe  gcnitus  Catilina  . D.  In 
exigua  patria  natui  fum.  R.  Magnificare  illam  Rude.  Ni- 
hil  eque  civiuces  amplificar , ut  civinm  virtui , ac  gloria. 
Q^ti  Ixm;  edificiis,  auc  forcilicatc  meliùs , atque  opibus  fie- 
ri puut,  ftllitur,  ut  Angula  vira , fic  & urbes, & regna , 
àc.  imperia  , non  vetullas  , non  turres  , ac  m^nia  , non 
platee,  non  palitìa , ac  tempia  marmorea  , non  Ratue  , 
non  pi^une,  non  aurum  , non  gemma,  non  campi  legio- 
num,  &claflium  pieni portus,  non pcregrinis  rcfcrcamcr* 
dbiu  emporia,  & lucri  amore  «quoromne  fulcatum,oon 
poRremò  civium  forma , vcl  numcrus,  non  reruro  copia, 
exundanfque  cibis  forum,  non  purource  chUlnydc*  virorum, 
onuReque  miris  cultibus , non  uRus  , non  delicic  , non 
voluputes , ièd  virtus  lòia  nobiliuc  , geRarumque  rcrum 
filma,  quam  viri  pariimt,  non  muri  . D.  Parvi  munici- 
pi civis  fum  R.  Ncfcrt,  Biantcm  Prieneum  foiflc  , Pytha- 

toram  Samium,  AnacharfimScytham,  DemorritumAb- 
eritem,  AriRotclem  Scagiriicm , Tbeophraftum  Lesbiom, 
Tullium  Arpinaicm?  ChousiEgai  maritbrwis  inJ'ula  de 
poctam  uon  ignobilem  PhHitem  tulit , (c  medieorum  pa- 
trem,  dcfculptorum,  acpiilorumpnncipa,lc.  Hippocra- 
tem,  de  Phidiam,  dcApelIcm,  ut  iotellig»  poffit  iug«ùo- 
rum  magnitudini  locorum  anguRìasnon  obRare.  D.Jgno- 
bilis  cR  Patria . R.  NobiOure  tu  illam  prò  virili  parte  fi 
velia,  potes,  cùm  teilla  faccrc  non  poflii  ignobilem.  Nec 
Nume  quidem  Pompilio  ad  Romanum  regnum,  nec  Se- 
ptimio  ^'croid  Impcrium  obllitit  foli  xuualia  humiliias. 
>ummo  hominum  AuguRo,  etfi  reccns  Romana  , quia 
ipfo  fc.  in  palarlo  natua  At  , oriroumcn  gcntia  antiquior 
Velitcrna  cR . Gaio  Aritium , Vd'pafiano  autem  vicini  in- 
cogniti Reatini  . Contra  vcrò  Lanllcam  famam  vulgavit 
iScides,  & Pcleum  I feculis  fofeum  nomen,  atque  hu- 
mik,  quod  Philippus  ercxerac,  Alexander  ad  Calum  tu- 
lit . Non  fotis  c(t  civibua  oblcuritatcm  patrie  non  nofee- 
i«,  niA  civium  claricas  patrie  profit  . Alylum  ignobile, 
atque  opus  PaRorum  Roma  fuii  , qua  non  aoté  clarclce- 
ret,  quàm  rea  illam  geRa,  & fuorum  virtus  exccllcnsci- 
viuro  illuRranèt  . D.  Oblcune  patne  fum  addidlus.  R. 
Lumen  virtutìs  accende  , quò  intcr  tenebra*  enitefeas , in 
quibuj  hoc  faltcmboni  crit,  ut  vel  parva  luce  clarilTiiiw 
videare,  Ac  vcl  illa  tc  ch^m  faciet  , vel  tu  illam.  D. 
Huroilis  patrie  habltator  lum  . R-  ERo  & tu  humilis, 
habitatoaque  tui  animus  bumtlis  At  . Habes  publice  ma- 
iris  excmplum , ne  tc  nidolatiùscxtcndas , niA  hUtantùm, 
qua*  libi  virtus  alas  fecerìt.  Hi*  .n,  uti  licituro , ufolque 
Icliciter  complurcs  modo  dùumus  . Proinde  mortali*  hoc 
foltem  infolcatie  frenuin  tene  . Qiiidam  de  fola  patri* 
nobilitate  fuperbìunt.  Stulcum  genua. 
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S.  LI. 

apophthegmata. 

A7{acbarfis  f cùm  pcrconvicium  Seycha  pro^crgc- 
ncris  ignobilìcatem  nominaretur  , rdpondic  . Gt- 
nere  ^nidem  Scytba  J'um , ingenio  antan  , moribut  ne- 
. Voluic  autem  odeiwSere  y eam  nobìlicatem  ve- 
ram  £11*0,  4uz  ex  vtrtuie,  non  exparestibus  ortginemdu' 
eie.  Stoh./crm.t^t. 

TEMA  CCLXVIII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Pazzia 
Mifer  abile, 

5.  I. 

$ 

DIFFINITIONE. 

1 T A Pazzia  è un  perdimento  della  ngiooe,  con 
I ^ la  lefione  della  memoria . 
a Mancamento  di  lènno,  follia. 

3  £P/7*.  Empia,  mcTcufabile , lagrimevole. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  Pazzia  d quella  iofelicicÀ  immane  , per  cui  T 
huomo  poco  meno  é , che  non  fi  difiingua  da 

bratti . 

Non  è fauomo aldino,  che  arrivandoalla  pazzia,  non 
fi  dia  fubìto  ad  intendere  d*  effere  un  grand*  boomo  , 
Prencipe,  Rd,  ò fimile , e quelli  per  gli  penTieri,  c*ha- 
vea  prima,  che  perdeiTe  il  cervello ;percioche  1 pazziban- 
nograndiflìma  memoria  delle  colèpafiace,  cooic quelli , che 
non  intendono  le  prei'entt  : fi  trovano  al  mondo  diverlc  Tor- 
ci di  piizi,  tra  quali  è quella  dìfierenza  , che  difie  il  Ré 
Alfonfo  d*  Aragona  edere  tra  i làvii  , che  ballano , de  i 
veri  pazzi , perche  quelli  Tono  Tempre  pazfi , e quelli , men- 
tre ballano. 

Chi  pazzo  fa  una  lega  di  ftrada  , non  arriva  mai  fii- 
no  k cala . 

La  pazzia , e la  volucù  levano  egualmente  il  cervel- 
lo à gli  huomini,  ma  con  quella  dimreoza,  che  lapaz- 
aia  vien  guarita  dal  medico  : la  voluttà  à pena  faà  del 
curabile  • 

Le  Iciocchezze  altrui  lono  le  maellre  delli  huomini 
Savii . 

Niuno  gran^ingegno  i lènza  vena  di  pazzia  . ?^ai/- 
firm  nu^nMfli  fine  mixtura  danentm  . Cofi  Arì- 

ftotcle , c Seneca . 

11  pazzo  non  sà  Topptmare  le  milèrie  prefenti , nélcher- 
mirfi  delle  future . 11  Tavio  per  fi  contrario  tutte  le  mi- 
ctga  con  la  confideratione  di  ouet  beni , che  gode . Non 
v"é  milèria , che  agguagli  qudla  de  i pazzi . 

s.  HI. 

DETTI  POETICI. 

I r "VA  pazzo  non  fi  coglie 
I J Altro,  che  peoei  e doglie. 

V.  Boxi. 

% Al  mal  della  Pazzia  milT  akro  giova , 

Che  Uh  legno  verde , & una  corda  nuova . 

£ff.  Tkolmin.  . 

Mentre  ftà  quieto , e tieo  la  bocca  chiula , 


Non  é dal  làvio  digerente  il  matto, 

Perche  la  linjgua  lui  medkfino  accafa , 

Ch*  é ddla  lua  pazzia  vero  ritratto . 

Kj^dati . 

4  Trà  fivii  oTcuro  il  paz^  ognor  fi  rende , 

Ed  U làvio  trà  pazzi  ogn  Sor  rìTplende  . 

. Ciò.  da  Collo. 

i.  IV. 

APOFTEMMI. 

I T^Omandaco  Xenofonte  TiioTofo  di  duecole,  qual 
eleggerebbe  , cflèrc  iemplice  , e Ttiblimato  i 
b Savio  , e opprelTo , riipolè  ; Io  hò  molta  compaflio- 
nc  al  pazzo  fublinnato  , e molta  invidia  al  Savio  opprd- 
ib , perche  il  Savio  Tolo  , che  Tarà  Ibficnuto  , fi  alzerà 
per  non  cadere , ma  il  pazzo  Tolo  per  una  picciola  Iftenct 
caderà,  che  non  fi  leverà  più.  J^m. 

a Domandato  un  FtlofofOy  fhe  cola  folTe  la  pazzia , 
rìTpolè:  la  pazzia  é quella  , che  difeminata,  e Ipartà  per 
tutte  le  Provincie,  e pacfi  del  mondo  travaglia  i morta- 
li , non  perdona  à i Re  ^ non  poru  riTpccto  à gl*  Imper^ 
toh,  non  Rima  i Capitani  , non  tien  conto  de  Dottmi , 
non  là  llima  de  i ricchi  , i>on  hà  timor  de  i i^li , & 
air  ultimo  calpdla , e per  dritto  , e per  roverTcio  tutto 
U Teme  degli  huomini,  Eng.  B^im, 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

I ^Tultitia  eli  rationis  deperditio  cum  laefione  me- 
1^  rooriz.  MxCal.^.loe.aff. 

a .$7^.  Amentja,  demtotia  , inlània , fcc. 

3 ETJTH.  inexcuiabilis , impia,  lacrymabilif . 

$.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

I ^ Tliitiloquiura  damnatur  1^.  i.  30.  Efibef. 

^ 5-  4* 

a Stulcitia  , Vr09.  14*  >9-  & >•  ^ 37*  aa.'Ec- 

<L  IO.  a.  Ecci  35.  V.  7.  iiitth.  7.  16.  Sculcus  felici- 
tate uti  non  poteil.  Prov.a6.  t.  Staiti  ira  quàm-ooxia; 
a;. 3. 

s.  IH. 

SENT.  BIBLICHE. 

I llius  iapicns  Iztificat  Pacrem  , Filius  verò  fioK 
r tus  mfllitia  di  matris.  Ttoy.  la. 

a Plùs  proficic  correflio  apud  prudemem  , quàm  Cen- 
tura verbcra  apud  ftultutn.  Tron.ij. 

3 Sicut  Ibnitus  l^irum  ardentium  Tub  olla,  ficrifiis 
llulti.  ibìd. 

4 Arcnam  , & làlcm  , dt  malTam  fecilms  eli  ferr«| 
qiiàm  hominem  imprudencem , .de  fatuum,  de  impiom. 
Ece.  aa. 

5 Qiiafi  per  rifum  Aulcoi  operatur  iedus . Proy.  caf. 
10. 

4 Ira  Patrrs  filius  Aulcus  , de  dolor  macrù  , quz  go- 
nuit  curo  . Pro».  caP.  10. 

7 Vir  fapicm  , U cum  ftulto  contenderic,  five  iraTca- 
tur,  live  hdcat,  non  tnveiùet  requiem  . Trtrp.tap.  >9. 

8 Cum  fatui!  corifìlium  non  habeas  : non  enim  potc^ 
rune  diligere,  nifi  qua:  eU  piacene.  Escicap.t. 

9 Przcordla  làcui  quali  rou  carri , dc  quali  asót  ver* 
fatilis  cogiutus  Uliua,  £cci^ci^.  33. 

•fW. 


r ' 
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- ' f^penumero  incelleftum  ^uocjue  noftrum  velutl  io  ipTo 


, rcs  abj^a  , fordiitU,  icr- 
& liéviiTimis  lubrica  . Sm.  j6. 


s.  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

, Efcindeutla  infipicnu  potcftas  di,  nonadj.cicn- 

1^  da  libertas . Inupicntis  in  liberuie  ruma  vebe* 
mentior  eft  . ^tnbro.  .... 

1 Qui  le  dUigit  ftultum  , non  prohcn  ad  lapicntuim , 
«ec  ficTqmtquc,  qualis  cfl'ccupit,  mfiodcrit,  qualiscft. 

^ , , , 

X Stulcitia  eft  animi  egcftas  . ^Hg*étbcàt.  - 

4 Siulcitix  nomine  omnia  vitia  contincntur  . ibid. 

5 Stulcus  juxta  Identiam  fuam  non  virit . Ofj.  Lj. 

^ Stulcus  rcgerc  le  non  potcft  ^ & nifi  modcratorcm 
habeat , prxcipitatur  propriis  volunUiibiu  . S.  ^mbrt^ms 
lib^i.cp.T.ad SimpUctMum  tom.  j . 

7 Stolto  & imperare  ferritus  eft  , « quod  pejus  eli , 
cùm  paucioribus  prxfìt , pluribus  Oominis , & graviorl- 
bus  iervit . «/fw  W.  a 7-^®***- 5- 

§.  V. 

SENTENTIA  PROFANORUM. 

I C Tukiis  divo  miiKipium  aureimi . i«r. 

I 3 Omnium  malorum  fluititi»  eft  mater  . CiV.  * 

Inter  cxtcra  mala  hoc  quotine  habet  ftukitia , lém- 
per  incipit  vivere.  ie».t 5- r. 

4 Stulto  nulla  re  opus  eli , nulla  enim  uti  Icit , Icdo- 
mnibus  eget  , omnia  ftultitia  Uborat  failidio  fui  . «lem 
ep.  IO 

j Huma»  rea  eft  ftultina  , 
vili! , multi!  affcitìbua 

< Sapientifltmu!  quifque  arquiflimo  animo  moritur , ftul- 
tiflimus  iniquillimo . Cic.  Tir^X.  j. 

7 NuUua  llultua  beatus,  & lapieiu  non  bemtm . »/.  ite 

Multa  funi  iocommoda  in  viu,  qu*  fapientes  eom- 
modorum  compcni'atione  leniunt  ; fluiti  nec  viwe  veiuen- 
lii  pi^unt , nec  ferre  prafentia  . Cu  i.  de  «a/.  Deor. 

«nHulurum  , & gravium  calamitatum  multu  homi- 
nibui  ftultitia  cauta  eìl..  IxwatMf^ur.Uhtr.Da^.. 

IO  Stultitia  nuius  eft  malum  , quàm  omma  mala  oc 
fortuna,  4c  corporia.  Cic.  i- dttifi ■ Def^m  . 

II  Q.iid  abicdiua  ftultitia  dici  potei! ' Ce 

la  Staiti  non  audiunt  vocean  clamanti!  lapient* . Ce- 

fluitì).  Olynsh,  ^ . • r r • 

I > StuktlU  rationis  eft  viuum , tc  morbus  infcljcis  vs- 
tx  touut  caufa  . pArifiottl.  Ub.i.  de  virtHtibHS  J-  t<h 

***^14  Stultiti*  proprium  eft  prave  de  rebus  jutbeare,  pra- 
veque  conl’ulerc,  pravé  praefentibus  cum  rebus  congrcoi, 
confliftarique , pravi  de  i«  rebus,  quac  in  via  bona,  ma- 
laque  verfantur,  fencirc.  idcmlib.  i.  df  >/r.  f-5- 

Nihil  inamabilius  diligenti  ftultitia  . Seneca  Mnr.  3. 

^««r.ioisi.  I.  « . r 

lé  Stulli  vita  ingrata  eft,  trepida  eft,  tota  in  futurum 
fenixt . Senecaep.ì  i-tom.*, 

17  NihU  ftufuiia  Mcatura  habet,  tini  fiipemd  ilUmc- 

tui , quàm  intni , ad  omnia  pavet . £p.^^.  lom.%. 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

I 1^.  basili!.  Qjemadmodùm  xgri  , & debiles 
I J rctHis  utantur  ad  curanJum  aptis;  fic  dc  ftul- 
ti  lapicntia  indigeni  , mcliufque  longè  ipfam  , quàm  ar- 
genti , ic  auri  cbelàiiros  mercari , Xon^ue  item  carior 
Upidibusprctiofts , de  omne  admodum  pretiofom  ipfapror- 
fui  (bgmim  noneft  M Jnbjnnnt  Miityroii. 

a ANrONlI  MONACHI.  Q^icnadmodum  jubar 
fulgeot  à Solis  lucnioe  caligo  l'uperveoieas  occultac  ^ lu 


meridie  iplemientcm  & luce  lua  confpicuumftulticia,  vel 
amentia  Idpcrv’cnicns  oblcurat.  binul 

I SOCRA  nS.  Ut  xgrouateoi  l^usaureus  oihil  )u- 
vat , iìc  ncque  ftolidum  infignis  felicicas,  & opes  amplìlft- 
mz . Stob- fer . 

4 PLiN’.  Ut  coochylia  crefeente  luna  augefeune,  de- 
crelccnte,macrelcunt . Itaftultus  à Fortuna  pcndens  nunc 
magmiscft,  nunc  puftlius  , nunc  elacm,  nunc  fuppkx  , uc- 
cunque  Rhamaufia  mutaverìt  le  fé.  i.a.c.ioa. 

5 (jULlELMl  PAR.  Skuc  fagicta  canis  femori  ia- 
fixa  \ He  verbum  Jn  corde  ftulti  , ficut  enim  Canir  non 
quiefeit,  dooec  cjulremoJi  rcmovcric  d femore  fuo  ; Ica 
nec  ftultiu  quiclcere  potcft,  donec  verbum maJum,  quod 
de  proaimo  audivit,  aliis  retulerit . fcc/.ay. 

S.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

I T~X£mecr;rifr  : diéla  buius  in  ftultos  hsrc  occur- 
I rune  apud  Stob^um.  Stulticumvicamoderìnc, 
lamen  vivere  volimi  morcis  metu  . Vivunc,  cùm  non  eos 
deie^et  vita.  Delìdcranc  jiiveniutem,  cùm  nullo  juvenue 
commodo  fruantur.  Delìderanc  abfentia  : prxlentia  verò, 
ctft  mcliora  przeeritis , negliguoc . NihU  approbanc  per 
toeam  vitam.  Morcemtimentesleneicerecupiunt.  fx/aag. 
Toiyanth 

1 Difla  ejnfdcm  in  ftultos  hcc  occumme  apud  Sco- 
bfum  . Ncque  AcbiiJis  arma  Therfiti,  ncque  animi  bona 
homini  ftiiho  convenìunt . ViAus  xgroti , cc  boni  fortuna 
ftulti  mukum  continentmoleftise;  Tooicrua  pueros  io  pri- 
mis, ^ mime  ftultos  territaoc.  ibidem. 

} XenophoHf  divitem  ftultum  Ibrdes  inargentatas  effe  , 
dicebat . MAX.fer.de di'wUus , O" pAUpertaU . 

j.  VIIL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I T fsbiit  de  CnmAni  in  i£oJide  fupra  Lesbum  nouti 
I . lune  ftoiidiutk , ut  indicat  Stephamu . 

a ^bderiim  in  ftuporb  , iniànurque  fabulam  absere  | 
quod  perfpicuum  eft  ex  epigrammace  MatùaUs  lih.io. 
Uòdmunn  fe^A  pUhis  hahes. 

s.  IX. 

ADAGIA. 

f ^Tuldor  Morycho  . SiculMm  pn-rerhium  in  tot, 
J ani  ridknli,  finitert  ^nippiam  faccwu . 

a sìultior  Melitide  , UcUtkts  mus  ftUcifimus  i ft- 
tnis  , jnat  Honunu  fuo  carmint  noiilitoyit  . Hic  )om 
rrafa  Trmt  ytnifsc  It^unr  in  anxiJium  Triamo . 

; Bibe  Ellcborum  j quo  di3o  fiffujiculum  tji , infaùn 
quempiom . 

TEMA  CCLXJX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Peccare 
Hnmano. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I TL  peccare  è un  mancare  alia  debita  rettictidiiie. 

a X eitf,.  Errare , mancare , àx. 

f.n. 


TcmaCCLXIX. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

) Roprio  c dell’  huomo  il*  peccare  . 

Qù  e nato  huomo  , e ibttopofto  à gl*  errori  hu> 
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Enèndo  humano  il  peccare,  fìa  la  perfona  di  vitahone» 
ila  quanto  fi  voglia  , che  volendoli  fare  inquiiitione  di 
quella , Tempre  fi  iroverii , che  riprendere . 

L*huomo  non  opra  Tempre,  come  ragionevole,  m^tal* 
bora  , come  Tenllbile  . 

li  non  peccare  c Filìcitd  Ùiyhia . L'aflenern  dal  pecca* 
co  per  la  vergogna  è ifr^tmutd  bumana  . II  vergognarfi 
doppo  il  peccato  c mftUtuà  hétyole.  il  non  vergognarli 
delie  actioni  vcrgognole  è sfaccute^^  auioulelca,  & U 
gloriariìme  à ptrtiiuuU  duMìca . 

Per  Uiooo,  che  lìuiomo  Ila,  finche  vive,  noni!  puolc 
afiicurar  dal  peccato.  . 

Quanti,  e quanti  per  molti  anni  viflero Trà le aflinenre, 
e fiagelli , che  poi  in  fine  praticorono  una  viu  IcandalohlH*  | 
ma , & infame  P | 

Racconta  Heraclìde  il  Tucceflb  d*Ale(fandrino  Hieronej  j 
che  liavcndo  fiorito  in  Tancic]i,  e virtù  per  molc’antii  ven* 
ne  poi  à cambiamento  fi  mofiruoTo,  che  infin  per  le  cale 
piibLche,  fc  infami  andava  aggìrandofi . 

Non  altrimenie  Tolomeo  Eg>ttÌar>odoppo  bavere  palTato 
quiodeci  anni  nell’ Eremo,  vivendo  iole  di  rugiada,,  e di 
pane , de  in  orationc  continua,  eipoilafciù  tutto  quello,  e 
diedeil  ad  una  vita  vergognoll filma , de  indegna. 

Se  Icorreremo  le  facrc  carte,  trovaremo  anche  cambia* 
nenti  maggiori,  eprecipitii  più  tragici. 

Dio  buono  { chi  haverenbe  penlaio  , che  Saule  Icielto 
per  octiino  tra  molti  buoni  , di  humìle , e patiente  , che 
egli  era,  do^^efie  dare  in  uni  ùipcrbìa  Luctferina,  de  in  un 
mal  rancore,  contro  il  miglior  huomo,  che  in  ITraele  vi* 
vefle  ? 

Chi  haverebbe  penfato,  che  un*  huomo  cofi  Religiofo  1 
efavio  , come  Salomone,  havefieda  ridurli  ad  erger  Templi 
profani  It  falli  Dei,  ledotto  da  vile  donniciuola  à cofilceie* 
ratillimo  eflempio? 

Chi  11  làrebbe  perTualo  , che  tin*Apoftok>diChrÌftoha* 
vefle  dovuto  terminare  la  vita  ad  un  laccio  pollogli  dalla 
dllpcratiooe  con  le  proprie  mani  alla  gola? 

Chi  crede  Thuomo  lenza  colpe  , non  si,  egnd&re  tro- 
feo raikrabile  della  fragilità  . 

Perderebbe  in  certo  modo  le  qualità  del  Tuo  efiere  , le 
potefle  eflcrc  impeccabile.  / 

Qjello  però,  che  grimpedìlce  un  difetto ^aturaliazato, 
ottiene  per  mezzo  d*ùn*  atto  tanto  più  commeddabflb , quan- 
co  meno  praticato. 

Se  lo  coBtralégiu  la  colpa  per  quello  è , Io  qualifi- 
ca il  pentimento,  e lo  fa  efiere  quello,  che  mai  haverebbe 
potuto  ciTere . 

Pretende  di  farfi  credere  divinizzato  , chi  prefuppone 
fiirll  conolixre  per  impeccabile . 

Si  rende  l’huomo  delinquente  nell'atto  medeilmo  difiir 
crederp  in  altri  il  difetto. 

Q^ieTlitme,  ette  in  faccia  d*un  lumenaaggiorefilbnèva, 
in  vece  di  render  mcn  chiari  i Iplendorì  altrui , (k  vedere 
la  debolezza  del  proprio. 

E un  compofio  Thueroo  , che  difetta  in  tutte  le  per- 
fcttioni . 

S’inganna,  le  crede,  con  far  apparire  quelle  degl* altri 
occultare  le  prcqrrie  , mentre  i>on  c irreprenfibilc  difetto 
procurare  le  vergogne  di  chi  deturpa  io  una  medefima  ef* 
lenza  la  nofint  vita  . 

Sperare  ienciménti  d’innoc^za  in  chi  porta  nel  nafccre 
on* anima  macchiata  di  colpa  originaria,  è un  volere  in* 
trodurre  la  luce  nella  regione  delle  tenebre  ; tindcfiderare 
Cmtd  djvcrfi  dalla  fidente  ; un*  alterare  le  qualità  degl’ 
cicmenu , un  ridur^quello  , che  fi  lagrima  unprigiooato 


ne  i confini  dclT  impoflibiliià,  all’habilità  di  poter  efiere* 

Sono  idee  dcldefiderio,  Iwranzc  rtelTimpofiibiie , òfup- 
poili  inaromifiibili , figurarli  il  mondo  lenza  vitii . 

Sono  quelli  frà  gf  hudmini , come  l*cfialationi , che  per 
[quanto  Ha  Tana  purgata,  none  mai  totalmente ferena . 

Mà  che  ? fù  providenza  del  Creatore  donar  alPhuomo  di- 
fèti , perche  foife  difiinco  il  mondo  dal  Paradil'o , e nella 
dlTuguaglianza  foflcroaochepiù  defidèrati  quei  fuperbi  com- 
merci . 

Il  cercar  grhuomini  migliori  è una  fantafiica  idea  del 
' deli  derio . 

£ ftolidità  di  mente  il  penfare  rhtiomo  impeccabile  nel 
mondo. 

L’efiere  fenza  vicio  d privilegio  particolare  deli’  huomo 
felice , c divino  . 

i Non  ft’afiblli  trà  la  geme  , chi  non  brama  dare  un'oc- 
chiau  alla  colpa . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 pofi’  io,  le  l'audace 

j Senio  tanto  poi’sentc 
In'hà  pollo  al  colio  un  giogo  afpro , e tenace. 

Bcm.Tafs.falm.^. 

^ Che  tutti  fiam  macchiati  d’una  pece . 

Tetrarca  . 

j Non  v*d  alcun  cofi  retto. 

Che  non  commetu  Tpeflb  alcun  difetto . 

Tietr  Mar.Trtr. 

^ Noo  v*d  alcun  ( tolto  Dio  ) fenza  difetto. 

Mar.yerf. 

s.  IV. 

EMPI. 

t Hriflo  in  prelentarli  gl*  Ebrei  I*  Adulte^ 

Tcrifl'e  con  un  deto  la  Tua  fentcnaa  in  cefra  , 
e denotò  in  quella  cerimonia  la  fragilità  bumana  nei  pecca- 
re, e che  gl’accuTatori  doveano  raccordarli,  che  chinalco 
dalla  polve  , non  può  , che  allordarfi  nelle  . S* 

Gh.i. 

$.  V. 

A PO  F T E M M I. 

I 'VTEgava  frale  trà  gl*  huenini  poterti  trovare  aU 
]^\|  cimo  , il  quale  in  qualche  parte  non  errafib  , 
Toggiungendo  non  trovarfi  alcuna  melagrana  , nella  qua- 
le non  fia  qualche  grax>elIo  putrido . Tbtt.  »Ap€f» 
y.  Frapbtà  bupuma . 


E S 


uid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 


PEccarc  efi  declinare  à re^tudìne  adlus , quam  de- 
bet  babcrc.  Ex D.Thom.q.ói.art.i. 

s.  li. 

SENT.  BIBLlCi^. 


1 *1^  Ccc  ciiim  in  iniquitatibusconceptu*  fum  . T/.^o, 


^'Non  ed  enim  homo,  qui  non  peccet. 

3 Non  efteniro  homoiuflusia  terra, qui  fadat  bonum, 
& non  peccet.  Eeeij, 

4 Spiricua  quidem  promptui  eli  | caro  autem  infirma. 

Mattb.  a6.  _ 

J s 


■1  ^ 


TcmaCCLXIX.  Teccare. 

) Si  dixerimus  ; i^uoniam  peccatum  non  babemus , ìpfi 
DOS  Icducimus,  & ?eritas  in  oobis  non  cfV.  i.  Joan.i. 

6 Scptics  cnim  in  diecadec 'fuAus,  dcrcTurget.  Trov. 

*4- 

7 potell  diedre:  mundum  eil  cor  tneum?  Vro>. 
xo. 

8 Gcneratio,  fìbi  munda  videtur,  de  uosen  non 
cft  iota  à Ibrdibus  ibis.  Vrov.  }0.  la. 

9 Pcccatum  rociiro  contri  me  cftiemper.  Pl*jo. 

10  Scnius  humani  cordi»  proni  funtininaluinibadole- 
iccntia  lui.  Gm.S.ai. 

SI  Scio,  quia  non  habitat  in  me  , hoc  eli  in  carne 
mea  , bonum  . Rffm.  7.  18. 

sa  Ecce  qui  Icrviiint  Dco  , non  fune  Aabiles  , & in 
AngeLs  iuis  rcpcric  pravitatem  ; quaniò  magi»  hi  , qui 
habirinc  domos  luteas  , qui  tcrrvmim  habent  fundamen- 
Cum  ? Job  4. 

15  t^tid  eli  homo,  ut  itnmaculatiis  fit  , de  piHus  ap- 
parcat  natiu  dcmulieref  Ecccjntcr  lanftoscjus  nemo  im- 
mucabiiis,  de  c^li  nonl'unt  mundi  in  conlpe^u  cjus,  quan- 
to ma^s  abominabilis , de  inutilis  homo,  quibibic,  qua- 
fiaquam,  iniquitatem?  J0A15. 

14  Fa^b  i'umus  ut  immuni!  omnes  nos,  quafipanmis 
mcnllriiai*  univerlx  jiiftiti*  noftrx . ìfa.  64 

S.  IH. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

j Emo  renafeitur  in  Chrifli  corpore  , nifi  wiùs 
nalcalur  in  peccati  corruptione  . ^g.dchipt. 

parrin. 

a Nullus  fan£lus , de  juftus  caret  peccato  , nec  tamen 
ex  hoc  dcfinit  efl'e  tuftur,  vcH'anftus,  cùmaffoAu  lei^cal 
lanÀitatcm  . deEcddo^. 

j Si  quemlibet  valdé  jufìum  dilcutias  in  hac  vita  , 
quamvls  hc  dienus  jtifìi vocabolo,  non  eft  utncnlinc 
peccato.  /raS.  41 . W^oaif. 

4 Sine  gcncralis  courufionis  velamine  nemo  fìliorumho- 
minum  intravit  in  hanc  vitam,  uno  lanecxcepto,  quiiiv 
«leditur  fine  macula  , Emmanuel  eli . i>tni.  jerm.  78.  /* 

5 Qnamdiu  iftud  fragile  corpus  gcrmuis  , fine  pec- 
cato clic  non  potìomui  . ^ctttpts  de  ItKtt.  Chrifl.  lio*  1. 

CAp*  al- 

6 O quanta  fragiliias  humana  , qu*  Icmper  prona 
eft  tdviiia  ! Hodic  confiieris  peccata  tua,  de  «ras  iic- 
rùm  perptuas  confefla  Nunc  proponi»  cavcrc  , de  ppft 
horani  aoU,  quali  nifail  propofuìlVes . \bid. 

7 Mento  ergo  nos  iplos  humtlmre  poniirous  , nec  iin- 
quam  aliquid  magni  de  nobis  icniirc^,  quia  tira  fragilcs, 
de  inftabilcs  fumus  . Idfwi . 

8 Quid  hct  de  nobis  in  fine,  quitepelcirous  tammane? 

\àm . - , i-  ^ 

9 Homo,  de  pcccator  quali  du*  resfunt.  « £- 

uAtg.'jMn. 

10  Homo  fine  crimine  poteftefle,  nonautem  fiiypec- 

NullJs  unquam  d mortaU,  de  caduco  lemine  virab- 
folutè  bornia  nalcctur . QpidAm . 

^x  Homo,  etfi  fine  peccato  die  poflit,  nemo  tamen 
eft,  qui  fit.  ^Hg.deJ^'^ ‘ 

Deus  quandoqoe  fuoseleAos  labipermittic . Gng.m 

EM4Hg.Hm.XX- 

T4  Homo  line  querela,  nonautem  finepeccato, 
mquMjt.exutro^Me  tejiam. 

15  Non  eft  tninmdum  peccare  hommetn,  Icd  slmd  re- 
prehcnfibile  eft,  fi  cùm  le  cognoteat  erraflc,  nou  humi- 
fiet  ié  Dco-  S.*^mbrofms  L^.cp  x%.adTUod.Jmp. 

16  PeccalTc  conditionis  eft  humanx  , aume  inlirmita* 
tis:  fed  impid  «g^re,  non  conditionb  eft,  icd  pcrfidi.x,dc 
ncquifimue  mentis  venenum  . idem  lib.  1.  tU  ìntapelLu.e. 


TemaCCLXX. 


' 17  Nemo  elTc  fine  peccato  poteft,  d:  quirqnit  fé  inail- 

patum  dixeric,  aut  ihperbus,  aut  ftulcus  eft  . S. 

^ contràduas Ep  TeUg. c. io.  to.j. 

t8  Qitandiù  in  hac  vita  convcrlaris , finepeccato  ted-- 
fe  non  creda».  S.*Ai^g.t0.x.Ep.xo^. 

19  Peccare  humanum  , ac  infcriu!  eft  compofitionis  . 
S.  Crrf.  Or.j. 

ao  Nibil  habemus  proprium  in  hoc  mundo,  nifi  pecca- 
ta. Hug.Card.tù.^.fup.t.Mach.c.i. 

ai  Imponibile  eli , ut  aut  igru^rantia , aut  intelligentta, 
aut  vanitate,  aut  obreptione,  aut  cogicatione,  autnecd- 
fitace,  aut  oblivione  non  pcccctur.  'fiaiuCaff.  CoUcU.  ai. 
^bbu.  Them.  c.  7. 

aa  Multi  vium  fine  crimine  habere  pofiiint,  fine  pec- 
cato vero  non  pofi'unt.  dl'.J/ìdoniri  a . de  Jum. 

bonoe,  18. 

S.  IV. 

sententi^  profanorum. 

I J Ilia  erunt,  doncc  bomincs  . Taàt. 

X Y Qiiòd  homines  errcnc , ut  homincs , nihiJ  puro 
mirandum  die.  Xencph.Cyrùpfd,l.^. 

I Nemincm  ex  omni  numero  mortalium  crimine  care- 
re  puto . Idrm  de  rebus  gejUs  Gtm.  . 

4 Peiores  morìmur  , quàm  nalcimur  ; hoc  noftrumeft, 
non  natura: , vitium  . Seti,  ep,  aa. 

5 Peccamus  omnes , alii  gnvia , alii  teviora , alii  forcé 
impulfi , aut  afi^  ncquitia  ablali . Sot.  l.\»de  Clem.  ài 
7itr9H.c.b.to.i. 

S.  V. 

SENT.  POETARUM. 

I Q / yitAtn  ittfàpLxi  bominHm  , fi  dimtfue  moresy 
Cùm  cuìpàs  a/r«r,  iremo  fine  iTtmine  yivìt . 

M.  Cato. 

a Si , ifHoties  peteant  homhtes , fua  /utmiKd  tuiuat  , 
'Juppiter,  exiguo  tempore  ihcrmis  erU. 

Propcrt, 

j Vnicuifine  dedìt  yitìum  rtjtura  crcAto . 

Qddain . 

4 , k'itiit  nemo  fme  nafeitur . 

Horac. 


TEMA  CCLXX 
APPARATO  ITALIANO 
Peccare  enorme , c 
'Dannofo. 

’ -T'  • "V 

S.  I. 

D I F F I N I T I O N E. 

t TL  peccato  duna  preraricatioDe  della  legge  viva,  ed 
^ una  inobedienza  de  celcfti  precetti . 
a > difetto  , mancamento  , tntfgrcflio- 

oe  delia  legge . 

3 £TiTrÀbbominolb , atroce,  cmi^o , létentc , Wreo- 
do , horribile , nefando , obbrobrtofi> . 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  c colà  pih  dcccftabile  del  peccato.  Bafiail 
dire , ebe  l'olo  la  pena  dell’ inferno  gli  c equiva- 


knie . 


Per 
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Per  e(To  aSèrtna  S.  AgoAino  merita  U gentile  ua*liw 
ièrno,  c U^ChriAiano  due,  mentre  hawco  ardire  di 
peccare , tutto  che  conolce , efìérri  il  figliuolo  di  Dio  in- 
carnato, e lalciato  porre  in  Croce  per  amor  l'uo. 

Male  dunque  trO|>po  grande  è il  peccato,  polche  d ma- 
le infinito  \ onda  non  fe  li  corto  caiUgandoIo  con  pene 
eterne . 

Egli  d un  male  tra  tutti  gl' altri  mali  meAì  inliciDe 
maggiore;  quindi  bene  al  peccatore  , s’egU  con  tutti 
t mali  poAi  infieme  è gitiAitiato . 

Dal  prezao  della  Macina  puh  raguagliarfi  la  grandez- 
aa  del  morbo  . Qual  dunque  farà  la  malitia  del  peccato , 
t'^Ii  è convenuto  per  fuo  rimedio,  che  Dio,  non  folofi 
iumianaflrc,  nù  fi  moriA'e? 

Se  Iddio  è un  bene  , che  racchiude  in  fe^tutti  i beai , 
certamente  il  peccato  mortale  , che  gli  fii  inguria,  è un 
male,  che  merita  tutti  i mali» 

Q fa  odiofi  il  peccato  anche  à coloro,  che  fanno  amare 
il  peccato. 

Il  peccato  hli  cofi  borrendo  l'afpccto,  che  d fimile  à 
quello  delle  Gorgoni  j rapprelènuto  al  reo  lo  trmfmuu  in 
Ldfo , che  non  lingua . 

Troppo  lontano  fi  crede  dal  caAigo  di  Dio  quel  Pec 
calore , che  non  hà  incontrato  ne  fuoi  demeriti  la  per 
na . 

Si  maraviglia  Phmo  della  forza  di  certi  fulmini , che 
divorando  l'argento,  e l'oro,  lalciano  intatta  la  coperu, 
che  il  racchiuno  a . 

Somigliante  d il  peccato  , che  arde  1*  Anima  nafeoAa , 
c la  l'eia  intiero,  c lano  il  corpo. 

I gii  é un  fulmine,  che  sbalza  dall' inferno, pe^iore del 
zncucùmo  inferno,  che  (concia  (i  horribilmenic  r anima , 
che  egli  tocca . 

Ma  che  fi  dirli  de  mali,  ch'egli  ca^onaf  quando^be- 
nc  il  peccato  folle  la  migitot  cola  del  mondo,  doverebbe 
cAcre  a «borrito  più  delia  morte  per  li  peruiciolì  elTctti , 
eh'  ci  produce . 

Impcroche  eoli  priva  della  gratia  , sbandlfce  dall'ani- 
Tna  Io  Spirito  Salito,  e le  togte  il  Gelo,  fpoglia  l'huo- 
mo  d'ogni  fuo  mento,  il  rciule  in^e^no  della  protettio* 
ne  divina,  e condanna  ad  eceriù  tor.nentì  il  peccatore 
nell’  altra  vita  , e in  qucAa  ad  iiuiumcrabili  fciagu- 
rc,  anche  infinite.  Non  cid  pelle,  nc  guerra,  nd  fame, 
nd  infirmiti,  che  da  alcun  peccato  non  habbia  ricevuta!' 
9Ccafionc . 

Qiirali  infortuni! , che  affiiggon'i  1*  umanìtil  ; fono  col- 
pa dei)'  humaiiità , che  sdegnando  imparaJUarfi  nello  fiato 
deii'iniioccnza , vol'è  con  delinquenze  cercar  maggiori  au- 
vartuggi , che  di  ParaiìTo. 

Non  (i  mofira  Dio  verlb  di  noi  il  fommo  fattore  del 
tutro,  perche. noi  abbandoniamo  alcuna  volta  il  vivere  da 
huomtni , edei  abbandona  gli  eletti  delia  milèricordia  fuoi 
particolari  inalterabili  attributi,  perche  lo  sforaianw  noi 
« divenirne  giudice  rigorelb,  e fevero.  Sono  caule  le  no- 
fire  delinquenze  de  i nofiri  infortunii . 

II  G>rpo  del  peccatore  è fcpolcura  dell'  anima  moru . 

Di  moJci  mali  fi  lamentava  Davide  doppo , che  peccò , 

, e grandi  perlècucori  bavera  prima  la  perturbatione  del 
cuore , fecondo  dice  nel  falmo  : in  mt  fi  é cotiturbato  il 
Cji'/JX  . 

Silamenta  appreflo,  che  li  mancò  il  cuore,  comecon- 
£:l!à  in  un'altro  Iklmo.  il  cuort  in  m è maacafo. 

In  oltre  fi  lamenta,  che  il  fuo  cuore  l*h^  lalciato, 
come  aAcrma  dicendo . il  mio  cuore  mi  hà  lafeialo . 

Si  turbò  il  fuo  cuore,  mancògti  la  fua  virtù,  e alfine 
r abbandonò . 

Citi  lion  teme  Dìo , Mni  colà  teme  ■ 

Caino  doppo,  che  ofmè  Iddio,  refiò  tanto  pufillani- 
mo  , else  <^e:  o^ni  cofuy  che  troverò^  mi 
rÀ. 

Cofi  temette  Herode,  e fi  turbò,  un  Bambl- 

deli'  jJoq,  Tm,  JJ/. 


no  aI!*hora  nato,  e non  fole  luì,  mà  tutta Gerufalemme 
con  lui . 

Perche  ì cattivi  hanno  di  dentro  la  conlcienza,  checon- 
tinuamenie  gli  acoilà,  vanno  fempte  fpaventati , e timo* 
rofi . 

Temono  delle  foglie  d*  Arbori , e in  qua!  fi  voglia  pie 
cola  infermità  penl'ano,  che  già  viene  la  morte. 

Cofi  dice  Iddio,  parlando  di  certi  peccatori , cbeloha- 
vevano  abbandonato.  Gli  fpaventerà  il  fuoco  di  una  Ich 
glia,  che  vola  per  Taria,  e fuggiranno,  come  da  una 
Ipada . 

Caderanno  lènza  eflere  perfeguitati  da  alcuno,  e mo- 
riranno , come  fuggendo  dalla  battaglia  . 

Non  vi  è fiera  , nd  mofiro  coli  deforme  , come  il 
peccato,  che  priva  Tluioi^o  deila  gratia  d*un  Dio. 

Le.  cantaridi , e gli  Scorpioni  portano  con  edò  loro  il 
rimedio  del  proprio  veleno,  mà  nel  peccato  vi  ò Tempre 
la  pena , e il  l'upplicio  unitamente  alianti . 

Qiiando  l'huomo  pecca,  è Tempre  cieco.  AU'horavo* 
de,  che,  coniiimmato  il  peccato,  rimane  pieno  di  rofl'ore, 
di  pentimento*,  di  confufiooe. 

li  levare  la  ragione , e ofiufcir  l' intelletto  fono  efiètti 
del  peccato.  Chi  pecca  , [fi  puoi  dire  privo  d'intelletto, 
poiché  di  libero  fi  fa  fervo . 

La  morte  é il  frutto,  che  produce  1* Albero  del  defi- 
derio  innefiato  di  malvagità. 

Gl*  huomini  malvagi  non  credono  già  mai  le  proprie 
colpe  partorir  loro  gr  infortunii . 

Il  peccato  è come  una  lomma  grave , che  fi  rende  in- 
fuperabik  à colui  roedefioso,  che  l’hà  ammallàta. 

li  primo  effètto  del  peccato  è di  bendar  gli  occhi  à chi 

10  commette , perche  non  polTa  egli  veder  T abiffb  delle 
diigratie,  dove  portai  palli  à precipitarli  . 

Il  peccato  ha  per  cofiume  d'introdur  una  eataracte 
fopra  gli  occhi  cosi  denlà  , che  non  può  vedere  i lampi 
della  Ipada  Divina  . 

Q^odo  il  peccato  non  fi  cancella  prefio  con  la  pent- 
tenza  , egli  lùole  condurre  ùi  un*  altro  con  la  gravezie 
del  l'uo  pelò  ì dì  maniera  , che  la  moltipUcatione  porta  h 
piombo  in  un  abilTo  di  rnÙ'eria . 

tale  la  bruttezza  del  peccato  , che  chi  in  fe  fteAo  Qi 
ràffi  mi  rafie , morirebbe  di  {pavento. 

Non  v'd  cofa  borribile,e  da  temere  in  quello  mondo, 
fuor  del  peccato. 

Atferma  S.  Anfelmo,  che.lè  da  una  parte  havefle  vedu- 
to il  peccato  , e dall'  altra  ì* inferno  ; e che  all'ano  dellì 
due  fofie  fiato  cofiretto  ad  appigliarfi  , che  l' Inferno  co- 
me minor  male  fi  lartbbe  ciato . 

11  fine,  e cooclufione  d'ogni  peccato  mortale  fiiià  mol- 
to srave  tormento . 

Colui  fi  può  chiamare  veramente  fervo , à cui  domina 

11  peccato;  quella  è ièrvitù  Ipiricuale  , e per  conlèguen- 
za  più  vile,  & indegna;  fi  come  è colà  molto  più  inde- 
gna fervir  ad  una  colà  vile  con  la  mente  , con  il 
corpo  . 

s.  III. 

SIMBOLI. 


Teceato . 

Giovine  cieco,  ignudo,  e nero  , il  quale  mofiri  dì 
camìnare  per  vìe  precipitole,  rapiw  , e difiorce; 
cintoà  traverfo  da  un  Serpe  con  un  verme,  che  penetrando 
il  lato  manco  sii  foda  il  cuore. 

11  Peccato  li  dipinge  giovane  , e cieco  per  T impruden- 
za, e cecità  di  quello  , che  lo  commette  , non  cfieiido  il 
peccato  per  lè  fiefl'o  altro  , che  utu  trafgrelEone  delle 
leggi,  de  uno  deviar  dal  bene,  come  anche  dicefi* 

Fffff  rtc- 
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Ttfcato  i qHeWmar^  cht  il  yoler  ruote  ^ 
f4a  conferite  col  fenfo  alt  atto  ^ e tufo  ^ 

C la  ragion  non  reioU  , ò redime. 

Si  igou&  , e nero  , perche  U peccato  Tpozlta  <lella 
gratia,  e priva  affatto  del  candore  della  virtù,  Itando  in 
pericolo  di  precipitare  l*mcertezsa  della  morte  , che  lo 
tira  nell'inferno  ^ fé  non  fi  ajuta  con  la  pemt.mza  , col 
dolore  . 

E circondato  dal  ferpe , perche  U peccato  é una  Signo* 
ria  del  Diavolo  noffro  nimico  , il  ^nale  cerca  continua- 
mente ingannarci  con  finte  apparenze  di  bene  , tarando 
ne  lèmpre  il  ruccefTo  , che  ne  hebbe  con  la  prima  noflra 
madie  infelice  . 

11  verme  al  cuore  é H verme  della  confeienza  , ò la 
conlcienza  ftefla  , che  dicono  t Teologi  , la  quale  limo- 
la , e rode  1*  anima  peccatrice  , e Tempre  ftù  vivace  , e 
gagliardo, finche  nel  peccato  lènte  il  pollo,  il  Ungue  , 
prende  il  vigore , e fi  nodrifee . 

$.  IV. 

ESEMPI. 

' Calci  j che  diede  T^aiuceo  à ì divini  precetti , lo 
convertirono  in  un  (iiumentn  , e Saulo  divenne 
ima  l'uria  , & un  Demonio  humanato  per  la  maivaggi- 
tà  delle  Tue  Pafliont  . Tutte  quelle  metamorfolì  deriva- 
no dalla  colpa . 

a Tietro  doppò  la  negatone  di  Chriflo  diife  . Homo 
9on  fum. 

) Doppo,  che  Carlo  Settimo  Rè  di  Francia  liberò  il 
Tuo  reame  dalla  lòggezaione , die  li  dava  il  Rè  d*  Inghil- 
terra , nell' imbarcarli  un  Capitano  Inglelè  per  rinegare 
alla  patria  , richiello  , come  per  rimprovero  da  un  Fran- 
cele,  quando  farebbe  ritorno,  ril'polc  prudentemente . Quan- 
do i voilri  peccati  faranno  maggiori  de  nollri . Che  le  voi 
tomarcte  ù ridomandarmi  , quando  la  trìbulatione  già  ve- 
nuta alia  Cala  vollra  lia  per  partirlene  , menandone  tut- 
te fùora  Pinfirniitù,  le  dilcor^,  le  divifioni  , le  gare  li 
pertinaci  , ripiglierò  , che  li  partirà  , quando  li  iia  par- 
tito prima  il  peccato  . Mìferos  facit  Topulos  peeeAtum  >. 
Apoc.l.  11. 

S.  V 

IMPRÉSE. 

« TL  Mare  , che  mai  Tempre  , ò dall’  Aure  , ò da  t 
J venti  è agitato,  e quando  anche  taceffèro  quelli , 
nelle  continue  reciproche  vicende  del  Tuo  ffuflo,  e nHullò 
ilè  in  continuo  motto  fègnaco  col  titolo.  NEC  REQVIES 
ULLA  : efprimc  la  fiumiabone  ttuta  propria  d*un  cuor 
pcr\*ertb  , della  quale  lièta  57.  ao.  ìmpii  rptafi  mare  ftr^ 
rens , ^uotl  tfuiefeere  non  potefì . Vatablo . ìn^ìt  mfiar  Euripi 
fremuMC^cfUj  nefett cpùefcere yZSfc.  Horac.  a.C^rm.Odc  lè. 
7ipn  enm  ga^a  i*f^ue  eonfularis 
Submorct  mbn  mijnos  tumultus 
Mentu  y curat  , larfueaia  cireum 
TcQa  rolarues . 

Pie.  MS.  1.  i.cap.  IO.  num.  5^0. 

a II  torrente  traboccando  giù  delle  balze,  ò trafeorrendo 
per  le  pianure  , è fabro  de  Tuoi  roedefimi  precipitii  , e 
delle  ruinofe  cadute  , cui  pt'b  darli  : DAT  SEMET  IN 
PRiCCEPS  ; limbolo  d’anima  federata  , che  da  fc  ftef- 
fa  c cagione  delle  Tuo  mine  . San  Nicolò  Abbate  inlli- 
tue.  ad  Monadi.  H^uemadmodum  torrens  ftbi  ipfe  prfceps 
oÀitum  patcfacit  , ftc  & peecator  ftbi  ipfe  per  fcelera  ruens 
parai  intertnm. 

P.M.  S.  I.  a.  c.  aj  Q.  298. 

9 Ad  un  cuore  drcondato  da  un  Serpe  ^ che  ftando  nel 
mezzo  del  fuoco  non  arde,  eli  fu  foprapoflo.'NON  COM- 
BVRETVR  , alludendo  alotore  di  Germanico,  che  nel 
mezzo  al  rom  di  morte  non  foggiacque  alla  voracitè  dell* 
incendio  reftllendo  è quelli  la  forza  del  veleno  , end*  era 
conumiotto  , come  rapporta  Suetonio  in  Ctliguia  , e non 
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altrimenti  il  Cuore  humano , mentre  è ingombrato  dal 
veleno  della  colpa , non  può  concepire  gP  ardori  ddlo 
Spirito  Santo  . enm  Sphitus  SanSus  cunforthm  , 
focktatem  f^ttus  mali  pati  potefi  , diceva  Ori- 
gene  hom.  è.  inNum.  11  che  ben  fi  vede  figurato  nel  ro- 
veto, quale  , benché  circondato  dalle  fiamme,  non  arde- 
va , e come  ^ffe  Agollino  tom.  6.  traèl.  fuper  iiJud  . EgO 
fUm  , ^i  fum  \ ideò  rubus  non  eremaòatur  , qWa  fiamma 
fpiritur  À fpòùs  peceatorum  refifiebatur . 

P.  M.  S.l.  }.  c.  jz.  n.  91. 

4 Giovanni  Ferro  Rimò  , che  alP  *Afìno  foprarcrirert 
It  potefle  il  motto.  SEMPER  AD  ONUS,  ò verameo* 
te,  PLAGIS,  ET  ONERI.  Motti  proportionati  al  Pec- 
catore , quale  cangiandoli  con  la  colpa  d*  huomo  in  giu- 
mento , li  trova  aggravato  nelPintcmo  dal  Pefo  della 
conlcienza , che  V amigge , e nell'  elleroo  in  cento  guUè 
travagliato,  perconb  , e battuto  . Ego  in  fiagdla  paratia 
fumy  protcllava  Davide,  come  peccatore,  Piai.  jy.  18. 
tniquilatts  mea^ficut  anusgraye  ^grarata  funi  fuper  me,  n. 
5 . ubi  maium , iLceva  S.  .^rnardo,/fa?rl/«fPl  quoque  appro^ 
pmquet  necefse  efi  ; fempcr  enim  maìum  pana  comitatur . 


P.  M.  S.  1. 5.C.  5 .n.  M. 

y Non  faprei  ben  dire  ( rifcrilcc  il  I^incJU  ) fc  per 
colpa  di  Aolidezza , ò per  vinù  di  gagliardia  P ^mo  fi 
dimollra  non  curante  dì  quanti  pc5  gli  vengono  addoA 
lati , ù cui  fopralcnlfc  : NIL  ONERA  CURAT  , o 
ne  prefè  il  motivo  da  S.  Bernardo  lèrm.  de  PrimordUs  , 
Se  noviffimis  . Oncramus  ^fìnum  , & fatigamus  in  lab»^ 
rtbus  plurhnis  , non  curai  , quia  Jlfttms  efi  , Idea  di 
peccatore  , che  porta  i>en*  animo  la  grave  lòmma  dclte 
Veneri,  c de  i Plutoni,  de  i Marti,  delle  Megere, doé 
delie  carnalità , delle  avaritre , delle  oflilitè , e delle  ven- 
dette , c pure  non  cura  quell*  enorme  opprclBone,  oiKfd 
aggravato;  del  qual  fatto  Ifai.  cip.  46.  1.  ConfraSusefl 
fin  , contritus  en  T^abo  : faHa  funt  Jimulacra  eorum  èe- 
Jiiis , ^ Jnmentis  : onera  refira  grari  ponderi  ufq,  ad  laffi^ 
tudinem  , e non  penfa  à liberarlène  , e redimere  la  pro- 
pria libertà  troppo  angariata,  ed  oppreffè. 

Vic.M.S^  l.  5.  c.  5.  ».  jC 

6 S.  Bernardo  Tarab.  de  "hluptiis  hloy  &c.  dice,  che 
tifino  fia  FATUUS,  ET  IMMUNDUS,  animale  e 
llolido,  ed  immondo,  quale  per  Pappunto  è il  peccatore 
Iciocco  di  gii  dicio , cd  immondo  di  fpirito , e di  cuore  . 
Tale  fù  il  Giovinetto  Buangelico  , flolido , e fciocco  fa 
allontanarli  dagl’  agi  della  cafa , e del  lène  paterno,  im- 
mondo nel  fobtlTarli  nella  cloaca  della  carnalità  , ed  ap- 
plicirfi  alla  lervitù  de  i porci.  Termé jrroftHus 
ghmm  tongmquam , Cf  ibi  dijfiparit  fubftantiamfuam , ri- 
rendo luxurtosè.  Lue.  17.  ij.  di  cniS.PietroCrilblogo  ler. 
X.  ^iSionis  defertor,  pietatis  refuga  deputatur  porets^por^ 
cù  addicitur  y porcorum  traàitwr  fcrritutiy  poreorum  pafeua 
lutulenta  peromra  , inquieti  gregis  teritur  , O*  maculatur 
excurfu , »f  fentiat , quàm  miferum  fit , amarum  qudm  fi$y 
cuietis  paterna  beatitudtnem  ^diàifte. 

^ Id.Ib.n.43. 

7 Peccatore  flolido,  che  non  intende,  nè  ubbìcKlce  al 

fìreno  della  legge  di  Dio  , potrebbe,  dice  Carlo  Rancati  , 
rapprefentarfi  nel  giumento  inetto  ad  intendere  la  diret- 
tiooe  delle  briglie  , il  che  dichiara  il  titolo  . IGNARUS 
HABEN./G  . Il  di  quella  impreCi  è tutto  confocw 

me  alla  Dottrina  di  Pieno  Valeriano  1.  xa.  Hien^.  eh® 
adduce  P Afino  per  limbolo  dell*  indocilità  , il  motto  ptrf 
prefo  da  Claudiano  de  Bel.  Gii 

Dextra  moret  jaculum . pratentat  pallia  tara 
Colera  nudus  eques , fonipes  irnsrus  babena, 
ld.Ib.n.46. 

I Idea  del  Peccatore,  che  nella  uccifo  dal  peccato, eh* 
egli  genera , e partorifee , è U vipera  , la  ^uale  , fc  è ve- 
ro ciò,  che  dicono,  nell'atto  de!  partorire , elicndolc  dai 
Tuoi  vipcrotti  Iquarciate  le  vìlccre  , muore  infelicemente, 
e com*  altri  di  lei  dUie . PERJT  , DUM  PARIT , eh® 

tanto 


i 
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ttiito  appunto  Ufeiò  fcritto  S.  Giacomo  t.  15.  Vtteatum^ 
cum  «mftmm&tHm  fuetti , generai  mortem. 

P.  M.  S.  IO.  n.  108. 

9 11  Cavolo  è un  erbaggio] , il  nuale  e nutrUìx  , e ci> 
gioiia  maluKonu , di  cui  Cailore  Durame  . 

— Mtrroreque  fuccus 

Tarpa. 

Al  Cavolo  perciò  ft  conviene, MOESTITIA  REFLEX, 
efietto  innoicagionatodal  peccato,  che  ricevuto  nell*  Ani- 
ma-, la  riempe  di  malinconia  , e di  triftezaa  , Vravitas 
ahfyue  hUo  apparutu  fimul  at^ue  animum  attt^ii  , affiì- 
gii  y atifue  (iqicU  , mpla  dolore  y Umemis  , maiiitui  , 
poenitentu  iMtntn'tn  . Diiìc  Piuurcol.  an  vit’oiìtas  ad  in> 
lelicic.  luiSciac  ; che  però  ibrivendolt  di  Giona  dilubhidien- 
■te  , e contumace , che  andò  à cacciarli  nella  fentina  della 
nav’c  , defeendit  ad  mtetiora  navu . Joan.  a).  Tcodorcto 
interpreta ..  Coufeientite  JiimuUs  rexatusy  mallUiatiue  ajjU’ 
Saius  cogitalioHum  fuarum  acuicosnon  jerrt  valats,  txfo- 
mno  piti  malKltatuT  conjotaHunaHyneì<\i\ai  luogo  Oimelio 
« Lapidei  Alila  entm  coafcìentia parti  mtnorem,  ntfror  ph 
tunum  . P.  M.  S.  1.  io.  c.  9.  n.  aj . 

IO  Oiofeoride  riferito  da  Giovanni  Rueliio  de  Nacu. 
ftipirum  lib.  cap.  14.  dd'erive  la  Majorana  . Odore  gra-- 
"VI  y fapore  amaro  . Che  però  le  le  può  dare  , ODOR 
GRA  VIS,  SAPOR  AMARUS  . Qualità  rteo- 
iioiciutc  nel  peccato,  iblito  bavere  per  compagno  un  odor 
grave , e fetente  ; ed  à riempire  il  palato  dellVamma  d*  o* 
cioù  amarezza  . Q^ianto  al  fetore  o.  AgolUno  in  Plklm. 
97.  Habeat  atiquis  fanum  olfoBum  ammn  y fottìi  , quo- 
luodò  puitani  peccata  . (fianco  all*  amarezza  $.  Ambre». 
1.  O0ÌC.  c.  1».  Viccator  , quamvis  foris  abundet , O"  deli- 
tiit  dtjjìuai  y odoribns  fragra , in  amaritudine  aninue  viiam 
ex^it, 

IcL  Ib.c.  14.  n.  119. 

IX  Alla  durezza  de  i legni  ramofi  di  fuo  talento  li  và 
rcfìrlngcndo  il  Ttfello  \ da  fe  fte^  generando  , e produ- 
ccndo  i legami  , co  i <)uali  dlvenu  volontario  lervo  , e co 
3 ouali  s'annoda,  e s*  incatena,  à cui  fìi  dato,  SE  S £ 
.ULTRO  DEVINCIT  , tolto  da  Rueliio,  fe  fe  caprco- 
its  vincicMS  illigat.  Idea  d'infelice  peccatore,  che  limile  ad 
Abfalonc,  co  i luci  proprii  capelli  , cioè  con  le  Tue  vitio- 
iità  eicretnencitie  le  (Icflò  lega  , e li  fol'pende  à i legni  de 
i lapplicii  ad  eUere  berlaglio  di  mille  mali  y poiché , come 
UQCa  Santa  Chid'a 

Aiens  gravata  crimine 
7{U  perenne  cogitai  y 
Sei'cque  culpis  liUgat . 

£ Salomone  Prover.  5.  xx.  Juiquitates pu  eapiunt  zm- 
pìum  y & funibus  pcccatorum  fuorum  confirìngitur  . 

Pie.  M.  S.  1.  lo.c.  X9.n.  ijd. 

19  Gravi  nocumenti,  lè  crediamo  à i Medici , appor- 
ta il  Tarttqfoyè  Hatoiò, nemico  de  i nervi,  c della  teda, 
edSeaàe  lo  llomaco  , Oc  uùndoli  fpeùo  genera  apople- 
lia  . 

Tuberà  bikm  atram  geuerant , ugrèq'y  coquantuTy 
£t  capiti  y & nerviSy  ’ventruuloqy  noccnt . 
cantò  Callor  Durante  nel  Tdòrodclla  lànità  ; A lui  per- 
c»  foprapolé  Ìl  Carducci . PECTt)RA  NUBE  TEGlT, 
iìmbolo  ^1  peccato  , che  ingombra  il  peuo  , e il  cuore 
con  una  cieca  nube  di  timore  , di  meftitia  ^ e di  tormen- 
to . Onde  S.  Gio.  Grilbllomo  in  Piai,  y nu.  xj.  X^Ncns- 
édmodùm  mulierts  parturicntes  Àdoloribm  difeerpuntur  ; ita 
etiam  qui  facit  do/am,  dìfeerpitur , & ncn  levi  aiiquo  yftd 
yeftenunttfftmo  dolore  agicitur  . Ma  fpieghi  pur  lè  medefi- 
mo  il  Carducci. 

TcSora  nube  tegit  Tuber  efum , triflia  gìguens  y 
Sic  genitum  reSUt  nubiU  corda  fcelus  . 

Pie.  M.  S.  1.10.  c.  |é.  n.  164. 

14  Del  CrifotaerOy  fpecie  delCrifolitOyS.IGdoroaggiun- 
ge,  che  fu  H^actffimus  iguiumy  e dò  iòggiunge  il  Bercorio 
quia  juxta  igaem  popius  ipfltm  ad  fe  rapit . A lui  perciò  il 
m^paratodeiiEioq.Tom.  Ul 


PicioeDi  diede..  ARRJPIT  IGNEM  . Idea  di  peccatore 
indegno,  che  con  le  iuc  icrlcraggini  enormi  da  icmede- 
Gmo  actrahe  , e s'addotfa  la  vorace  tortura  de  i fuochi  , 
c de  i fupplicii  . Laonde  à i iàcrilegi  Ifraeliti  diceva  Ila. 
c.  50.  II. Ambulate  in  fumine  tgnis  vepri , & in  fìammisy 
quai  fuecendìjlis , l'u*Ì  cjual  luogo  S.  Giroiamo . Noe  capi- 
iulo  difctmus  prò  qualttatc  peccati  ^nem  pbi  unumquem- 
que  accendere . Con  la  quale  rìHclGone  Teofilaco  in  Mar 
th.x5-  oilervando,  che  il  fuoco  eterno  fi  dice  preparato 
per  i Diavoli  ; jQM  paratut  ejì  diabolo  , angetis  ejus  ^ 
commenta.  Ùcus  tgnem  non  praparavithomìnibus-.  fuppii^ 
cium  enim  non  fectt  propter  nos , fedpropter  diabolum  : ^0 
autem  luemaifium  Jupplicio  facio  ounoxium . 

Picin.  M.S.  Ì.1X.C.19J1.90. 

15  Hà  due  male  qualità  il  piombo  , aggrava  chi  lo 

g>ru , ed  imbratta  chi  lo  tocca  , di  cui  diflc  il  Picinelli . 

T GRAVAT,  ET  INFICIT.  Simbolo  del  peccato, 
che  tute*  ad  un  tempo  aggrava , 3c  imbratta  ranimei 
id./.ij.  C.6.H.57. 

16  Gli  ^/tvvoltoi  di  Salerno  al  Glatofo  da  torcer  Ceca 
foprafcrilTero,;  TORQUET,  OSVOLVIT,  effetti, 
die  negli  animi  nollri  Tuoi  cagionare  .il  peccato,  U quale 
torquety  e Tawerti  per  fino  Plutarco  1.  an.  Viiìonc.  ad 
infcli^it.  fufficiac,  cofi  dicendo:  Vravitas  abfque  ulto  oppa- 
ratu  y pmulatque  animum  attigìt  y affligity  atquedejicit  y im- 
plet  dolore  y lamentìs  , mtPUta  , pamtentia.  homiaem  : cd 
anco  obvolvity  e lo  diffe  Geremia  Thrcn.i  8.  Teccatum 
ptccavit  laufaUm  y proptertà  inPabilis  faSa  tPy  c lo  diffe 
Davide  Fulm.  11.9.  N circuitu  impii ambulant . 

P.  M.S.L  i7.c.9.n.4S. 

17  II  Lucarìni  all'  arco  dipinto  in  atto,  che ic gli  met- 
ta la  corda,  cioè  eoo  ambe  le  corna  humilìate , ed  indù- 
nate,  foprapoic.  PIEGATO  SI  LEGA.  Idea  di  malac- 
corto mondano,  che  inchinandofi  ad  atto  vitiofo,  c pec- 
caminoiò,  diviene  fchtavo,  c fervo  indegno  della  colpa  , 
obligandoiì  à gemere  con  Davide  Pialm.  ixS.  òt.  Funes 
peecatorum  crrcumplexi  funi  me.  Quoties  peccai  , è fen- 
tenza  di  Platone  1. 9.  de  Repub.  toties  te , vclut  catena  re- 
yinClum  , nequijpmo , /purcifpmo  Demmo  prò  mancipÌQ 
tradii.  E S.  Ambrogio  1.  de  joi'eph  c.  4.  Servile  ep  omne 
peccatum , libera  twoceniU  ; fcrvit  igitur , oc  miferam  qui- 
dem  fcrvitktem  : qui  ipfe  pbi  dominos  facit , ipfe  vult  Inh 
bere , quos  timeat . 

Pie.  M.S.l.xx.c.x.n.i5. 

18  Si  come  Partiglieria  inchiodau  non  vale  per  nulla,  e 
Monlìg.  Arctlo  le  lòprapofe.  AD  NIKILUM  VALET 
ULTRA.  Cosi  il  peccatore  , mentre  porta  neli'aniina  J 
chiodo  del  peccalo,  i totalmente  inutile,  ed  abietto.  San 
Bon.  inDipu  Sai.  c.  a.  tit.  i.  de  peccar  Sku  piurtdoMt- 
fot  pomodtcorcm,  cotarem,  odorm,yMortm , •S' Jttpornn, 
fic  Mecatum  aufert  anitiut  duotem  yiut,  & edartm  famx. 
ytUortm  grati*  , (S-  faporem  glori*  ; unde  dkitar  ijujfi 
putrido  corfuintridus  fum  ,*  potendo  anche  ibggiungere  eoo 
Dar. ad  lUbtlum  ndaSut  jum.  Pl.7a.1a. 

id.ib.  C.5JI.4}. 

S.  VI. 

SIMILI. 

I /^Omc  l'acqua  ufccndo  dal  fonte  , e correndoli! 
mare , perche  la  fiu  virtù , e la  fua  dolcezza 
e per  unii  fuo  nome,  vita,  e fi  muta  nell' amarezza 
del  mare,  ove  ella  entra  . Cosi  il  mifcro  pcrcatorc  par- 
tendoli dd  primo  fuo  principio , eh'  è Iddio,  per  il  peccato 
mortale  , perde  la  fua  virtù  , e viene  fpoglixto  de’  tieni 
della  gratia  , e ferito  in  quei  della  natura , perdendo  la 
dolcezza  dello  fpìrito,  & il  nome  di  giuBo.  yic.Fer.o*4tf, 

, r 

X Come  chi  dorme  non  intende,  non  parla  , non  leiv 
te,  nè  à pena  fi  muo/e.  Coil  il  peccatore  non  ode  la  pa- 
rola di  Dio  , ooo  muove  la  lingua  alle  Ioli  del  Signore, 

, Fffff  a ^ 
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Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
J.  I. 

D E F I N I T 1 O. 

I *13  Eccatum  eli  pr^aricatìo  legts  Divioz  ^ tc 
^ llium  inobcdiencia  prxcepcorum . Ex  D.  ^mbr. 

a àTK'  ) «icfeftut , ildiilum  , Tcelus  , erra* 

c%im,  crifDcn,  nefas,  piacuJuna,  malumi  culpa  , iabes  ^ 
Jues,  Hagitiuin , facinuj. 

} EVn’H.  Savum,  turpe,  f^um,  infame, inOuidum, 
noxium  , dirum  , iocxcuUbilc,  deteftabile,  oefaoduai, 
execrabile,  ingens,  impiuna,  acrox,  grande. 

s Tartitìones  Tcccdti, 

Partìtiones  peccati  ^iilnque  commoniter  nunoerantur  . 
'prima  fiimitur  ab  obiedis  , ac  proinde  f^'Bca  parcitto 
tA;  iìquniem  aébones  ab  obie&'s  i'pecìcs  iumunc.  Ab  ob> 
ìe^  autC'B  gencratim  duo  Jucuntur  genera  pcccatorum  , 
alia  enim  lune  peccata  famalia^  alu  f^itnaùa  , juxu  il- 
lud  Apoftoli  1 . G>r.  7 . Emundemus  uos  ab  omtù  inquinar 
mento  carnis  , dr  fprrèus  . £11  autem  hzc  piena  , acque 
perCeda  particio  . Siquidem  res  omnes,  ad  quas  ioordina* 
té  converdmur,  cùm  pcccamut,  auc  funt  bona  appreben* 
ià  ièniibus  caroU  , ut  cibus,  pocus,  concubitus  , aut  io* 
telligcotia  , ut  honor , poceftas , divttix  . Per  converfio* 
nem  ad  priorera  tiime  peccata  camalia  ; per  cooveriio- 
aeni  ad  pofterìorem  fìunt  peccata  ipirrtoalia . liia  noi  red* 
dunt  fimilea  belvis,  ifta  d^oionibus,  dc  laciod  dicuntur  d> 
la  Bagìtia,  ifla  icciera,vel  facìoora. 

•/fwera  partitiu  dticicur  ab  origine  , dìcnntor  enim  alia 
* peccata  aanaiiA  , alia  ordinaria. 

^HuaUa  lime,  qux  propria  voliintate  commiteimus . 

0r/^iMÌÌ4  fune,  qux  trahuncurà  primo  parente  Adamo 
per  carnalem  propagaiionem  , duoque  voiuotaria  tunt  , 
aliena  , non  propria  voluntaee. 

Terna  partnio  lumitur  1 lege . Dicuntur  enim  alia  pec* 
cala  commifficms , aba  omiJJioMÙ . 

Commiffionis  pcccau  fune  , qux  pugnane  cum  lege  ne- 
gante, ac  prohibent  aliouid,  ut  aduiieriuro  , bomicidhira , 
ftirtum  , quat  le^bua  ilUs  repugnanc  ; non  is^cbaberis  , 
non  occides,  non  furaberis. 

Omiffionu  vero  ea  peccata  dicuntur , qux  violane  leges 
•Armantes , & imperantes  alimiid  : ut , curo  quia  paren- 
tibus  debitum  honorem  non  exoibet  , coatra  ilfud  : /fone- 
rà parentes,  £t  quìdem. comminio  , peccatum  : omiflio  , 
debclum  proprid  dici  iblet,  ut  S.^4n^ufl^qunJi.io.mIxyi- 
ticum  , coUigic  ex  cap.  7.  Levitici , ubi  alia  lacriSda  in* 
fiicuuncur  prò  peccaùs,  alia  prò  deli^s. 

i^uarta  partltìo  fumitur  ab  eomm  varietate  , qui  pocì^ 
iimum  peccato  l^duntur  . Alia  enim  peccata  committun- 
tur  in  Deum  , alia  in  proximun*  , alia  in  not  ipfos  . Ad- 
verfus  qux  peccata  nos  munte  Apollolus,  cùm  ak  in  £pi- 
ilola  ad  Titum  cap.  a.  Sobrii  , fufìè  , Ò"  piè  vivamus  in 
hoc  faeulo . Soòrié  vidclket  quoad  nos;  jufié  quoad  proxi* 
mum  , piè  quoad  Deum  ; ic  Propheta  David  T/a/.  50. 
mdverlus  eadem  peccata  Splrìtum  S.  Spiritum  reftum , ipi* 
ritum  prìncipalem  à C^o  petebat . 

i^umta  partitio  naicicur  ex  gravitate  cu^rum,Gveex 
teatu  pf  ntc , que  peccames  conicquitur  . Dicuntur  enim 
peccau  quidam  ietlMiia  , alia  vmalia . 

Itthaùa  lime  , qux  ^ *minem  plaod  avertunt  à Oeo,& 
gnibus  p^na  debetur  rterna  . 

yaùoLa  , qtic  nonnihil  impediunt  curfum  ad  Deum  , 
noo  umcn  ab  eo  avertunt , de  facili  negocio  eapiaotur  . 


Priora  dicuocur  crimtna^  polleriora  peccata,  ut  S-^^ugufl. 
monet  in  fjuhirid.  cap.  64.  ubi  Icrìbit , fine  crimine  jutlos 
bomiocs  vìvere,  Gne  peccato  non  vivere.. 

DiviGone  peccati  Adualis  plurei  lune.  Tr/mò,eft  prò* 
prìum,vel  aIienum.Prop7JnN,quod  nos  ipGcomnuttimus. 
^Alienum  yt\\ìoà  alius  committit,red  non  fine  oobi$,autpro- 
bantibus,  aut  cool'ulentibtis,  auc  juvantibus  , auc  conni* 
vtntìbus  , de  non  impedientibus  , ac  proindd  etiam  ìmpu* 
utur,  t.Ttm  ^.cap.ix.Perfic. 

Ver  fe  , vd  per  accidens  : peccata  per  fe  fune  omoìa 
illa  , qux  lege  divina  prohibentur;  per  accidens  lune  aut 
adiones  non  renatorum , qux  przceptz  quidem  Gmc  b Deo: 
lèd  camen  Deo  dirpliccnc  «quia  non  nunc  ex  Gde  , noe 
Gunt  ad  hunc  Gnem  , ut  Deus  gloria  aSciatur  , de  pro- 
peer  defedus  , ac  vìtia  in  impiis  concurrencia  : auc  adio* 
nes  adiaphors , qux  Gunt  cum  Icandalo  , auc  alioqut  non 
ex  fìèm  ad  glorìam  Dei . 

Ujfe&atum  , vel  inaffeSatum . ^eSatum  , quod  libe- 
ra voluntaee  commiflUm  eft  , Gvc  ex  mera  malitia  , dc 
contumacia  , Gve  alìoqui  conlèntientc  volootace  : cujul- 
modi  peccatum  eft  voluncarìum  bomiadium  , adulccrium 
in  civiucc  perpetracum  peccatum  clamans  ; , 

ciìrn  vei  per  coadionem  irrcGftibilcm  , vel  ex  incowian- 
tia , aut  inGrmitate  fadum  eft  raalum , vcl  per  negligen* 
tiam  booiim  non  faduro . 

Centra  coalcientiam  ^ aut  ignorantix  Peccatum  ; Co*- 
tra  confeientUm  eft  , cum  quis  Iciens  Dei  voluntatcra  , 
centra  cam  facic . ^norantU , quando  quid  bend  beri  poc- 
eft,  quod  malé  Gt;  quale  fuic  peccatum  mulcorum,  qui 
Chriftum  cruxiGxeninc , de  S^whanura  lapidavcrunt  : eo- 
rum  item  , dc  quibus  loquiturCbnftus  ^oan.  16.1.  dcPau* 
1j  Apoftoli  ante  converGonem  , ut  ìplèmec  Ttmotb.  1.  c. 
I}.  ceftatur  . 

Intemum , vcl  extemum . Internum  eft  mentis , volcuv 
tacis,  dc  adeduura,  videlicet  quxvis  cogitatio  mala,  du- 
bicatio  de  Deo,  de  voluntate  c|us,  increduHtas.  contem- 
ptui  divinx  veritatis , &c.  Exterrmm  eft  ciijuivis  didi , 
vellQidi,  vel  geftus  , defedos  , vql  pravitas  , repugnans 
legi,  dc  volpncati  Dei.  Peccatum  aliudeft  occultum,  vd 
manifefium , qiiod  Ijpeciatim  dicitur  icandalutn  , de  icaoda- 
lo  autem  titulus  Tuo  loco  repoGtuscft  . 

Spirituak,  rd carnale.  Spirituale  , quo  proprid  inGdtur 
fpirinis,  vcl  bxreGs,  atbeil'mus,deiperatio  , Carnale y 

quo  corpus  etiam  conuminatur,  aut  corporc  etiam  pcrGci* 
tur,  ucebrìetas,  fcortaiio,  adulterium  y dee. 

Peccatum  a^ale  , vei  extra  corpus  eft  , vcl  in  corpus 
proprUim  commitutur.  hoc  prolixd  Apoftolus 
il.gmviter  difterie. 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

I *|3  Eccatorcs  prò  omninò  vidoGs , dc  peccato  addt> 
X de  eOriim  milcra  condicio.  vfai.t.Serf.ié* 

& 7.  IO.  & 9.  17.  i8.  ty  IO.  9.  4.  18.  dr 

j7.  $,  ao.  Joan.  9.  jt.  i.  .Tim.  1.  9.  *•  Vet,  4. 
1 S . Peccatorcs  prò  iis,in  quibus  peccatum  regnat 
8.  prò  iU,  qui  federe  alieni  fune.  Cal.%.i^> 

a Peccatum  prò  puiùcioae,  leu  pana  prò  peccato  Ixtftk 
daGen.19.  15.  Gc  acdpiunc  DonnuUi  4.  ij. 

s.  III. 

SENT.  BIBLICHE. 

I Ui  facit  Peccatum , ex  diabolo  eft . JWIW.  |. 

a Qui  in  uno  peccaverit , multa  bona  perde  t . 

Ecchf.  9. 

} Si  autem  averterle  fe  juftui  ìt  iuftitla  Tua,  omnes ju* 
ftitic  cjus,  quas  fecerat,  non  recordtbuntur  . £^rcb. 

18. 

4 Cùm  enim  recefterìt  juftus  % jtiftida  Tua  , de  feccric 
iniquitates,  roorictur  io  eia.  £^k6.  j). 

c Domlous  patieni , de  mnlut  milèrìcordix  , aufereQi 

^ui 
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» Omnes  (ibi  igoem  fuccendunc,  Hamrntm^eerrotxw 
rane  ; habent  enim  in  fé  r9nuro , ligna,  fttpulam,  fpinas, 
& cribitJos  f ac  lolium  , que  eterno  tradentur  incendio  \ 
«ode  & in  prorerbiis  rcripeum  eft  ; m muUis  liffùt 
ìgnis . $.  Micron,  b cap.  j.  liàie  . 

) Fonia  nitnia  funt  incendia  peccatonitn,  que  rompa- 
jantur  incendio  calcia  >quod  lapidea  ipl'os  iu  comboric , oc , 
licéc  integri  videantur  , ìotùs  carneo  diflblutì  fine  , aut 
proximi  Sirolutioni . O/ra/fcr  apud  immfi.  dtfe.  i.«L7- 

49  Reus  peccaci  plua  de  conlciencia  , quéói  de  gehennz 
cruciatur  incendio.  S.Chrffol.fam.  115. 

5 Eciam  fi  ( peccatores  ) videantur  vivere  , mifcrìorcs 
tamen  lune  otnnibui  mortuii,  carnem  fuem,  Heut  cumu- 
lum  circumferencea  » cui  infelicem  iofuderunt  anicnam 
fnam.  S.  *Ambr^.  t.dejac. 

é Si  quem  de  tuia  charis  morulitatis  exitu  ptrdtdifles , 
ineemilceres  dolenter»  & Ucrea;  facie  inculca,  vultu  nu- 
biio,  orede)c^o  ìndicia  m^roris  ollenderea . Animaoi  tuam 
miTerèper^difti , fpihcualicer  mortuafn,  rupervivere  hic  ci- 
bi videria  , & ipla  ambulans  , fumo  tuum  portare  empi- 
ili , & non  acriter  plai^ , non  jugicer  ingemilcif  ? c jr- 
priamu  dtUfpsn.\\^. 

7 Prima  tnors  anitnae , quire  fibi  homo  intulic  , fc* 
cund<  more»  cft  caulà,  oc  i'ecunda  mon,  quam  l>eu5 
Iwmini  reddft , primx  morcù  eli  psna  . Ec , quia  iftam 
libi  homo  iniufttis  in^fié  inculit , iilam  à pifto  |udice  ju- 
ile  pcrcepit,  ut,  qui  in  ifta  voicnt  lèoien  ùnquiucis  le- 
minac  pcccacor  improvidut , in  illa  meuc  frunum  punì- 
tionit  invicus . S.  PutgpU  4piU M^$.  dm.  7.  n.  6. 

t Cuna  Deiif  fu  loos  tocius  lalucis , omnilqtic  nobilita- 
eia,  ac  fuavicatis  orìgo  caufalia,  coiillac,  quW  mena  crea- 
ta ab  ipt'o  averfa  vera  beacicudine  Ipobetur  ipirituali , gra- 
tuita nobiJicate  privecur,  de  omoi  (incera  duJcedioe  denu* 
detur.  DionyfiMsCarthuf.depicc.CHorm. 

9 Dona  ipiritus  in  peccatOTc  rcperiri  nonpolTunt;  nam 
iàptencia  per  infìpientiam  depeieur,  uc  divina  non  gullet. 
intdle^us  per  hebecudioem  oblcumcur  ; Coofilium  per 
prxcipitacionem  pcric , ut  fine  examinacione  cuofla  fa- 
ciac  . Forticudo  per  pufiUanimicatem  , de  impacienciam 
profterniciir  , feieocia  per  ignoranùam  conculcacur  , non 
iuAcienter  Àfccrnens  veruni  k fallò  circa  mores  , de  h- 
dem  , pictaa  , qux  ed  Dei  culcus,  ve)  proximo  fubve» 
niem,  ab  impietace  dcjicitur,  de  timor  per  l'uperbiani  ab- 
iorbecur.  s.^/inMtinus  ho,  ji. 

10  Setto,  de  vide,  quia  durum,  de  afperum  ed  reli- 
quifle  ce  Dorainnm  Deum  cuurn , dup!icem  infelicitatem 

fìgnificam  ìorurrìiTe,  quia  enim  per  malidam  crea- 
enne  in£rtorì  iaverectmdd  adbclìt  propter  motnencaneam 
dcleflatjonem  , judo  ^i  judicio  non  oblodadonem , (ed 
amaricudinem  pociùs  ileporcabic  , ut,  qui  laciarì  voluic, 
in  ipfìs  dcleflationibus  creaturarum  inhnicis  amaricudini- 
bus  n^eacur.  S.BOHa’p.inTbeoi.mjffl.c.%. 

1 1 Tale  ed  peccatum  , uc  priùs  , qu^m  faflum  ftc , 
fuam  velet  turpicudinem  ebrictate  voiupcacù  luam  prz- 
eexem  abominacionem  , fed  , podquaooi^  fìiflum  fueric , 
de  libidinò  quidem  voluptas  parumper  ceflavertc,  con- 
fcicnciac  aucem  accufado  invafièric , nudam , ac  folam  ra- 
donem  flagelians,  tùm  maximd  cernicur,  quàm  lìt  per- 
niciofum.  S>Chryf. 

xa  Accafator  cric  proprium  fcelus,  cune  loquenturfl- 
mal  opera  nodra , de  dicent  : Tu  nos  t^iJH , opera  tua  fih 
iMf , non  te  deferemus^  tuum  erimus^  dr  tecum  ad  judh 
(ium  per^tmus , S.Lau.Jud.c.4.delig.  vie. 

ij  Mali  non  vere  cUligunc  leipfoa  , quia  non  vo|unt 
cooiervare  incegrìtaecm  imeriorìs  bominis , ncque  appe- 
tuoc  bona  Ipiritualia  cpis  , ncque  opcrantur  ad  noe,  nc- 
que ed  eù  dclcdabile  convivere  ftbi  ipfo  , redeundo  ad 
proprium  cor  , quia  non  inveniunt  ibi  , nifi  mala,  qux 
abhorrenc,  pnefentia,  que  cogitane;  prcteriu,  qux  ege- 
Tunc;  futura,  qux  dment*,  le  faéluros,  dc  pailòrot^  de 
td  dldéniìO}  ncque  concordane  libi  iplis  propeer  eoo- 


Icientiam  remordentem . %4hul.  tom.  €.  iutnatth.^. 

14  Noi  peccata  vclocicer  quidem  , promptoque  afttmo 
committimua  , pigrd  verò  podmodum  ; ac  Urriò  pcenicco- 
dam  agirous . S. BafiL bo.iyin dhit. arar. 

15  Luge  pcccatorem  iciiccm  \ gladiua  enim  judiebim» 
minec  illi . S.  'tiilus  . 

id  Qui  timorem  Dei  podponit,  diù  dare  in  bono  non 
valebit,  fed  diaboli  laqucoa  dciùs  incurret  . Kmpis  de  i- 
mit.Chriflil.  t.c.  14. 

17  Unius  igiiur  delido  cundorum  merita  quathuitiir» 

iS  Charieai  languec,  peocatit  roultiplieabs . Cbryf.fup, 
pfain  ao, 

19  Cor  nodrum  non  habemus,  quotìes  gravìter  delii^ 
quirous.  Cnj.  l . Kff- 

so  Non  cadere  Uciliue  ed , quém  poft  cafum  refurge* 
re.  Cbryfefl.fi^.'joan.hom.to, 

Il  Facilis  ad  infemum  via  citi  claufis  cairn  oculis  do> 
ducitur . i^^aru . 

aa  Peccatum  morbus  edanimx.  Bertt.  deadyent.  Do» 
min.  Hom.  1 . 

aj  Homo  peccando  Dei  fimilicudinem  perdic  . Crt^. 
19  mor. 

14  Peccatum  habec  quandam  infìnitatem  malitix  ex 
infiniuce  divinx  majedatis  . S.  Thom.  3.  p.  q.  5.  artic» 
i.  ad.  t. 

if  Excaxatio , de  obdaratio  qiioad  motum  animi  fuot 
peccata  , dc  quo  ad  fubtradionem  gratic  funt  pqnx  . S. 
Tà.ì.j  q.  •j^.ar.j,0'i.i.q.i^.ar.t. 

s6  Non  enim  in  fola  abdinentm  cibi  dat  nodri  fum- 
ma  jejunii  , aut  fruduotè  torpori  elea  fubtrahitur  , nilì 
mens  ab  iniquieate  revoectur.  Leo  Top.  ferm*  4 de  Qua^ 
drag. 

Heu  , bcu  ! non  ed  provincia  fub  c^lo  , in  qua 
Deus  non  effismlitur  : nec  cadntm , dvitas , aut  villa , 
qua  per  peccatum  non  contemnitur.  S.^Alb.Magn.depitm^ 
c.  a^. 

z8  Gravros  ed  ad  prccacum  vivere  , quam  io  peccato 
mori  : quia  impius , quamdiu  vivit  , peccatum  auget  ; d 
moriatur  , peccare  deiìnic.  S.  >/fmbrc/tujde hoitomortitc.j» 
tomi. 

a 9 Sagirta  mortis  ed  peccatum,  per  quod anime  jugu* 
lantur.  ui.fup.t,Cor.c.titorH.^. 

)0  Nemo  graviùs  montar^  quém  qui  peccato vìvit.  id. 
deTioe  tC’^rcayC.iotom.^. 

Tolerabiliùs  canis  putridus  f^tet , quàm  anima  pecca- 
trix  Dco . S-^feimale  mtferia  bominis. 

ja  .Qui  in  Deum  peccar , pmnem  creaturam  contro  (d 
ex  cita  t . idemdeftmiiit.c. jou- 
li Qjtantò  quìs  magis  peccat,  vel  diudìis  moratur  in 
peccato,  cantò  magis  cTongatur  à Dco.  S.*^dutoum.  par.  a. 
td.^Àt^cedtAye  \y 

Peccétum  ed  inlknabilius,  qtiò  quii  fé  pcccatorem 
Ce  oonarbitrarur.  S.*/tug.li.$.Cof^  c.jo  tom.j. 

Il  Qui  inptdd  le  ordiuat  in  peccatis  , judd  ordlnatiir 
inp^nis.  S.^ug.eù. Ito.  ad  I^m>rat.c.%.tom.%. 

^6  Ncmini  ciedit  Deus  laxamentum  peccandi , qumvU 
milerando  deleat  jam  fada  peccata,  fi  non latisfadìo con- 
grua negligacur.  idemmEncb-C  jo. 

}7  unulquilque  peccando  animam  fuam  diabolo  ven- 
die  accepta  camquam  oretiodulcedine  temporalii  volupca- 
tis.  id.tcm.^.inexpif.Jup.ep.adR$m. 

38  Nulla  peccaci  ed  excufatio,  fi  amici  caufa  peccave- 
rìi.  S.*/iugJeamicit.e.y.tom.^. 

J9  Gravia  vincola  peccatorum  fune.  id.fuppf.éj,yer» 

40  Anima  peccatrix  arbor  infruduofii  ed , dlgna  Iccu- 
ri,  de  igne,  digna  l'ucckU,  dc  incendi.  M.ibid. 

41  Cqctu  non  videe  foveam  , in  quam  eadic , qui  fpontd 
facit peccatum , videns,  dcicieiis,  c^cusedi  dCprxciptiolSi 
tradii*  tdmut.dtfontr.eordis, 

41  lo- 
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4»  Infclix  commercium , piQtam  brevi  gaudlio  Caletti 
prìvari  regno,  3c  inc£ibilù  milw*  cum  dubolo  paci  lup> 
plicia . 5.^g.àc  contempi .tom . 9 . 

43  Hutnanum  eA  peccare,  Qirilìiaouraefti  peccalo  de> 
fiAere,  diabolicitm  eA  in  peccato perleverare.  idemUk,i.dt 
yifaat  .infrmx.^ 

44  Nondùm  times  peccaium  ? cime , quò  perducic  pec> 
caium.  fò.jbcm.^icx  s^bom, 

45  Militi  l'c  aiUduè  dicunt  eiTe  peccatores , & tamen  ad* 
bue  iilos  deiciAac  peccare . ProfcÀlo  cA , non  emendatio. 
Accuiàcur  anima  , non  fanatur  . Pronuntlatur  oSenià  , 
Dontoilitur . S.^^g/trm  ^JeT^at.O’mord.j.tom.io. 

46  Inanicer  putat  vi^orem  le  elTc  peccati , quipoenx  d* 
more  non  peccar.  /dcm</^.i44.fom.a. 

47  Quamdiù  in  hacvitaconveriìo'ù , Hoe  peccato  tcefle  j 
non  credas.  S-^n^in  ep.tom.z. 

48  Ule  fine  duUo  peccavit , qui , quod  prohibetur , ad- 
mifit.  S.^lcofUrafeùctanc.t^Jom.6. 

49  Non  imrò  l'unt  bomincs  lUb  diabolo,  quia  bomincs  fune, 

ird  quia  peccatores  lune.  ùàa.ùc7{^nptMcap.i. 

tomi. 

)Q  Peccata  rcientium  peccatb  ignorantiiim  prxponun* 
tur.  idem  Ub.^.de Baptifmo  cantra  Donati/lxapi  .tom.i . 

) I Velie  peccare  , maium  cA  : peccare , pejus:  in  pecca- 
to perfeverarc  , pcilimum  : nolÌep(nicerc , morule  cA.  S. 
Bcrn  de  inter.domo  ^cap.x^. 

5}  Pcccatum  manifeAando  decrcTcit  , ucendo  crei'cic  . 
idnn  fer.^Z.adforaraHt  in  finefol.^i. 

5}  Nihilmirerabilms,  quìm  peccato  lervire.  S^Bonay. 
ioliat.^z  fup.c.tJaJom.x. 

54  Cercò  pcricuiofius  eA  unum  pcccatum  in  corde  , 
quitm  mille  Icrpentcs  in  corpore.  idem fcr.^.Dam.i. Quadra^, 
torn-i. 

PeccacuRv  ance  mortem  e A curabile  , folo  aucon 
exceAu  mortb  fit  meurabiie . id.fupi  z.fentÀUlipar.i.an. 
i q.ì  .tav,.^. 

56  Pcccatum  Iniciacur  in  cogicatione  , crel'cit  in  dele- 
£bdone  , pcrfìctcur  conlénTu.  ^cm  in  ccmtlaquio  par.  x. 
ttfTHb. 

57  Per  pcccatum  ratio  c^ca  fa£U  eA,  voluntas  curva, 
& f^da , memoria  inAabiiU , &vaga.  S.Brtmol.i.deprafcQ- 

58  Omne  peccatum  morbus  eA  animarum  , quo  cre- 
icente,  falus  interiofis  bommia  difiipatur.  Ca^fiod.Jup  pf.^^o. 
gnte  mecium  ytrf.^ 

59  Magis  Ulic  vidls  deiinquitur,  ubinnefurpiciooelecu- 
rum  potelt  efle  delictum.  S.CyprianJe  fin^uUrtt.Ckrkor.c. 

60  Pcccatum  gratiam  auiert,  Se  p^nam  inducit.  Pio- 
nyf.Canbuf.fup.ep.ad 

éi  Pari  rcatu  tcnccur,  qui  peccai,  & qui  peccantem, 
cùm  poteA , Se  debec , non  corripte , vcl  peccare  permit- 
tic  ùUm fup.^/ipoc.c.zjxn.j . 

61  Pcccatum  enim  rationem  excccac  , Se  l^dit  : Se 
quamò  magis  peccamus,  untò  anima  noAraexcfcador  red- 
Jjtur.  Diottyf.Carthuf.de  mor^rtpijiea  art. ^Jn fin. 

Anima  qtiò  ma^  pcccaverit,  cò  bt  icinperdeb^ìor 
peccatum  enim  inmll^Iamquamcumque  trahìi,  dcconcu- 
tit.  S.Dorctkdo^may.anumed. 

64  Modo  dcleélat  peccare,  icd  poAmodùm  non  dclc- 
^bic ardere.  S.Bufeb.Emifsett.bom.i.Pfipi)an.apudbiU.Ta- 
trSom.^. 

65  Si  homo  averdc  peccatum,  Dciis  avcrtic  facicm  , 
ne  puniac.  Clofs.  int.fup.iUud  pfio.  ayerte  factem  tuam, 
tom-i- 

66  Quoties  peccamus , morimur  : quoties  bencfacimuj, 
Vivtmus.  idfu^ Dameiemcap.il  tom.^ 

67  Peccau  fi  qui  nolum  vicare,  cum  polTunt  , poAeà 
non  polTunc,  u volunt . 5.  M^.Ùb.b.itti.Bi^.cap.x. 
tom.z- 

48  £ò  atrociùs  pcccator  in  cormeods  obruitur,  quò^* 


dtu  in  peccads  elevatur  : cùm  tranfic , quod  extollitur  , 
pcrmancc,  qnodpimicur.  id.iib.tMcr.c.^ 

69  Ufìucunr  bumani  generic  vitium  eA  , latcndo  pec- 
catum committere  , Se  commiQ'um  negando  abAondere , 
Se  coovìflum  defendendo  muitiplicare.  tdJxi.c.^.  inprin- 
cip.num.ìj. 

I 70  AdmiAa  pccc'U  co  faciliùs  oblivioni  craduntur,  quò 
I ea  rei  nulla,  veijlevia  puumur  . S.Crtg.Magnfup.feptem 

7t  Pcccatum  omne  rpina  dicitur  ; quia  , dùm  confoi 
deic^ticMiem  , quali  pungendo  lacerai  mencem . idem. 

71  In  peccato  fempcr  vivere  cupiunt  , qui  numquam 
dofinunt  peccare , dùm  vivunt.  idem  Ò6.4.  dialogi,  ^<*P*44* 
tom.t. 

7}  Peccatum  ergo,  quod  poBnitentiz  lamento  non  dilui- 
tur,  peccatum  ilmul  cu  , & caui'a  peccati  : quia  ex  ilio 
oritur  , onde  a^ihac  peccatoris  animus  altiùs  obligatur  . 
S.Crtg.Magjie  Dialog. 

74  Quid  funi  peccata  , niA  languores  animarum  ? 5. 
Cregor.  Magnus  Ub.  6.  cap.  i . tom.  a. 

75  Funis  torquendo  componitur,  ut  longior  efficiatur, 
A quicumque  peccatls  peccata  adduot  , quafi  funem  £1- 
ciunt,  quo  in  piena  ligeatur.  Uaym.  ferm.  Dom.  zi  poli 
Tem.  ante  fin.  fi^.  Tf  ni. 

76  lUe  bc  (baboU  habiuiìo  , in  cujus  mente  regoat 
peccatum.  Idem  fup.^pocal.cap.  iz.  ittillud . 7>{equewus 
mventus^ . 

77  Multitudo  peccantium  pcccaodi  licentiam  lubmini* 
Arac.  S.  Hteronym.  tom.  1 . au  Ouudauinm  . 

78  Proh  nelasi  orbis  tcrrarum  ruit , in  nobis  peccata 
non  ruunt.  Idem, 

79  Qiiatuor  i'um,  qiue  aggravant  peccatum.  Qiialitas 
generis  . Frequentia  . Diucuruitas  . Imp^oiicntia . 
Lard.fup.Cen.c  ^ tom.  i. 

80  Szpò,  cùm  abquis  evadic  unum  peccatum  , incur- 
rit  in  aliud  : vitia  enim  complexa  lunt  , Se  Icle  mutuò 
juvant.  idemeap.  i4./o/.  19. 

81  Peccatum  tria  babet  tribus  refpondeocia . Damno- 

fum  cA  , inde  dolor  . Turpe  eA  , inde  pudor  . Pccnale 
cA,  inde  timor,  49./0/.  71. 

81  Qiiod  vircus  unii,  peccatum  dujungic*  Idem  cap.  t, 
/o/.,o7- 

8j  Peccatum  cA  hamus  diabob,  quo  capiuntur  horxù- 
ncs.  lùtfo  Card,  tom.  z.fup.Tfal.^i. 

84  Multum  imjàò  agit^  qui  fine  pudore  peccata  com- 
mittic.  Idem  fuper  tccUfufi.  c.  7.  fol.  91 . rem. 

8j  Non  neceflitate  peccamus,  fed  perverla  voluntate, 
qua  C'i  liberi  arbiirii  qualitateprocedit.  Idemfup.fapunS. 
cap.  i.rom.  ). 

86'Quantò  ma^s  ad  bnem  vita:  accelero  , cantò  ma- 
gis peccacis  involvor.  IdtotaUb.^contempiat.delnnócent.e. 
4.  tom.  IO. 

87  Nibll  peccato  pejus  ; ipfum  ut  introierit  , non  fo> 
lùm  confubone  totum  rcplet  hominem  , led  de  inbpien- 
tem  facit  eum  , qui  anceì  intelledu , Se  ùpicntia  multa 
prxdicus  fuerat.  S.Joa/mes  Cb^^foJi.fup.Cen.  Ilom/l.  ìj. 

88  Peccatum  , doncc  coolummecur , obtenebrat  meo- 
tem  , de  quali  denfa  nubes  mencem  corrumpit  : deindò 
conldentia  infurgit  poA  conTummatiooem , Se  quovis  ac* 
cul'atore  mcntem  graviùs  arrodic  , mooArans  abl'urdita- 
tcro  fafti.  S^^oan.Clrryf.Ijom.b^ 

%9  Is,  quem  peccare  dcleflac  , duplex  Iceliis  , de  ge- 
minum  crimcn  admittit  • de  quòd  debita  Domino  ferv*- 
tutis  non  reddit  obfequia  , de  quòd  innumera  benebeia 
peccando  cjus  penlàre  nideur  contumelia . iiAm /eri». 
modò  primus  Inmo  , tom  1 . 

90  Vere  in  hoc  pc)or  cA  homo  pcccator  , quìro  ani- 
mai : quoniam  animai  , etfi  non  glonbcat  Deum  , non 
exacerbat  : giorno  autem  peccator  non  iblùm  non  glori* 
beat  Deum , Icd  adhuc  exacerbaL  id.  ^/om-  a5«  podi  med* 
fup.  BUttb.  epa.  impaf. 

Unum* 
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91  Unum^exique  peccatum,  obi  pttratum  fuent, 
ad  6nem  peivenerit,  relinquic  m anima  veoenum.iiii^. 

41.  m mira/. 

91  Quamris  qulfpiam  locuples  (it,  <)uamvisgeneroru9, 
éb  nobtlU,  efl  umen  inter  abjefìoa  abieflifUmus  , cùm  è 
peccato  vincitur.  k.hom.  9.  inpìnc.moral. 

9}  Peccato  nibil  amarìus  , cc  hoc  nonmt,  pod  ad> 
mi^um  peccatum  confeientiae  moerore  macerantur  , quo- 
modo  dira  amaricudiAe  conAununcur.  S.’Jcan.Chrff.lKm. 
l Sp.adfkbr.to.^ 

94  Peccati  conceptio  ferpens  eli  in  prxcordiis  latens: 
conlummacum  vero  venenum  ijnrat  » Se  Icthiferum  ge- 
nerat  morbum.  Utm  in  fcrm.  de pmit.  rem.  ) . 

9)  Non  tàm  grave  Aicinus  eli  peccare,  quikm poA pec> 
caium  non  pudarc.  idanferm.  i.deproy'tdent.tom.^. 
t . 94  Quantò  iàpientiorcs,  aut  potenciores  fuertmus , tan- 
«bicpa^is,  fi  peecarerimus , punienmr  . idem  ferm.^.fup. 

Ijpa^  4. 

Peccatum  , dìim  committitur  , pudorìa  aliquid  ad> 

^anm  habet  : curo  aucem  admiflum  eft  , eoi  , qui  ad- 
mtlèrunc , impudentiores  reddic.  idem  Uh.  i.  Varali,  c.  la. 

pi  PerrìdkuJum  eli  quadrupedibua  quidem  imperare , 

Ji^^^cato  in  lèrvitutero  trahi.  S.  Joan.  Ùam^^e.  lU>.\.Va~ 

99  Mclius  eli  peccatum  cavere,  quàro  emendare  : fa* 
ciliùs  enim  reliftimus  bolli  , à quo  nondùro  viéli  fumus, 
qu^m  ei,  b quojam  luperati  , ac  deviali  cognolcimur . S. 
ftdariu  Htjpalei^.c.ii.defummobonofent.i, 

100  Grave  eli  euro,  qui  inter  lubditos  cenfetur,  pec* 
care:  graviua  euro, qui  divino  cultui  conlecratusell:  lon- 

vero  gravilTiDiuro  euro,  qui  Pomifìcis  disniucem  naélus 
bc.  S.  ^idorus  Velnftota  lib.i.ep.i^.adtLfaumcel.x. 

tot  £0  pqus  eli  curo  nncicia,  de  Icientia  peccare, 

^uìtm  fine  Icieocia , quò  gravms  eli  peccatum , quod  cau- 
lam  , excufationeroque  non  babet,  eo,  quod  habet . S.^u- 
Jtm.  mari,  de  mcejfariù  tjmbttfdam  quajlionib.  expUeaxiotte 
g.  apudBibÌ.Vatrumytom.\. pagina  %6. 

loa  Ule,  qui  peccat,  l'perare  non  debet  perpetuam im- 
puniutem  , quia  nulla  eA  perpetua  fèlicitas.  LaS.  Firm. 
iUiraDeicap.  ao. 

IO}  Peccatum  viure  lapteotis  eft.  Idem  mepitmecap. 
aam. 

104  Diabolo  Qteunque  pejore«  fumui , cùm  peccamur, 
cpioniam  diaboltu  nulla  prarcedemit  peccati  vinoifla  fuper- 
biens  peccavit . ilie  in  ìnnoccntia  conAitutus,  no«  rcAi- 
Cuti  . llle  perfiAit  in  malitia  Oro  reprobante,  nos  Deo 
revocante . lilc  induratur  ad  punientem , noe  ad  blandien- 
tem  llle  contri  non  requirentem  le  , nos  contri  morien- 
ICO)  prò  nob«  . s.  Lamnt.  ‘julim.  de  Ugno  yitatraS.  11. 
de  hkmilitate  eap.  4. 

105  Peccata  vires  boftibus  pnebent:  &.  ipfe  diaboliniif 
Bobis  aliquid  non  praevaleret , nifì  ci  vires  ex  noAris  viti» 
pr«bcrcmus . Origen . hom.  a.  in  q.i.Jndtc.  fup.  illuda fcr^Tor- 
Uyit  Dommus  tgUm^  tom.  t. 

loé  Qiii  peccatorum  fftorìbus  deJeélantur,  fune  velili 
porci  , qui  f^torem  omnem  , tanquam  odorem  ItiaviAì- 
mura , expetunt . Idem  HomiL  » . m t/  3 i.fuper  illndyVntrìu- 
nmty  & comtpu  fum , 1 . 

107  £uccm  tenebrae  fugiuiit,  tenebre  luce  redeunt  al> 

Icedente:  ubi  Deus  , peccatum  nullum  : ubi  peccatum, 
non  ibi  Deus  . s,  Vetms  Chryfologus  hiU.  ferm. 

44- 

108  llle  Deum  in  corpore  fuo  portar,  qui  miJlum  por- 
Uc  in  lux  carnis  opcrauone  peccatum  . sìem  fcrm.  ibi. 

Womo  peccando  ab  ordine  racioois  recedic  , dt  i- 
deò  à digruute  deddic  butnaoa.  S.  Thomas  Aquinas  %.i. 

q.iq.  an.h.mcorp.adi. 


Tema  CCLXX.  78^ 

•Pcccau , quàmvis  miiùnu,  , 


^aratodeWFhq.Tom, 


I Nullum  peccatum  ideò  parvum  eA  , quod  non  ero- 
feat  negle^lum . 5*.  ^Augnfiin,  deyera , ^ falja  ppUt.  ca. 
i.tom.  4. 

a Mlnutis  peccatis  licèt  occidi  anìmam  non  credamus, 
ita  carneo  eam  velut  quibut'dam  ptiAuJis  , de  quafi  h or- 
renda l'cabie  replentia  deformen  faciuni , ut  eam  ad  am- 
plrxus  illus  fponlì  cfleftis,  aut  vix,  aut  emù  grandi  con- 
fuHone  venire  permittanc.  idtmtvpt.io. 

3 Minuta  peccata  fune  veJut  feabies , qux  noArum  de- 
CQS  ita  extcrminanc,  ut  ab  Ulius  fponA  ipedoA  forma  prx 
Abis  bominum  caAilAmis  amplexibus  feparenc . S.  ,AugnlL 
tom.  IO. 

4 Noli  illa  contemnere  , quia  minora  fune;  fed  time^ 
quia  plura  lune  : quotidiana  font  ifìa,  qux  dico,  fed  ca« 
men  peccata  iiint  , de  non  fune  levia  , quia  plura:  quia 
verò  qiiotidiaiia  , de  plurima,  cimenda  eA  mina  multicu* 
dinis,  ccA  non  magnitudinis . idem  fnm.  i.  Dem. 

drag.  tom.  10. 

3 Hoc  fidi  lèntìna  negle^la,  quodAicitfluftusirrucm: 
paulatim  per  rencinaro  incrac  , feo  dìù  mirando  , de  non 
exhauriendo,  mergic  navim . id.tom.q. 

6 Mens  Deo  dicati  Ite  caveat  minora  vitia  , ut  maio» 
ra  : quia  ù minimis  incipiunt  , qui  in  maxima  proruunc . 
S.  Bemar. 

7 (^larovis  Aogula  noo  lethali  vulnere  lerire  fendan» 
tur  , tamen  omnia  Amai  congregata  veluc  Icabtes  ( eo 
quòd  plura  fune  ) necant  . S.  Bonayent.  jup.  Ub.  4.  tom, 

8 Leve  nunquam  eft  Deum  eiìam  in  exiguo  concero- 
nere , qui  non  tamùm  ad  qualitatem  peccaci  refpicit , fed 
eciam  ad  perionx  contemptum  . S.  Hieron,  eap.  1.  /pfK. 

9 Quod  leve  eA  , iavatur:  quod  gravius,  eaurìtturr 

idemUb,  s fnp.  ìfaìam , cap.  4.  tom.  3 . ' 

10  Diaboius  non  temat  citò  aliquem  per  grandia  viciaj 
fed  per  parva  , ut  polAc  quomodocun>que  inrrare,  de  do» 
minari  homini^  de  poAoà  eum  in  majora  vitia  impellerei 
S.  Hieron.  tom.  8. 

II  Noli  contemnere  minima,  paulatim  emmdeAciunr} 
qui  minima  contemnunt . idem  Ub.  b.  Didafe,  cap.^.  tom, 

11  Scientibus  perfe^lionis  bonum  etlam  rrùnimoruna 
peccacorum  multitudo  graviflìma  eA  . 'Joati.Colf. 

13  Non  negiigendum  cA  hoc  malum  , quod  ab  occuL 
tìs,  parvifquc  leminibus  lugetur  quoddic,  de  ab  orcufuo 
latiùs , longiùlque  diAenditur . S.  Joannes  Cajf.  Ub.  arbit, 
cap.  t. 

14  Sic  ò minimis  ad  maxima  gradacim  diabolus  homi» 
oes  ducic  , ut  inde  ad  delperacioncm  detrudac  , de  bine 
viam  pernicioAffimam  adinvenit  . S.  Joarmes  Chryftfiom, 
tom.  i. 

15  Qui  puAlla  dìAìmulant,  «d  majora  invitane  . Uem 
tom.^. 

16  Magnum  eA  malum,  quod  nibil  effe  videtur:  etp- 
nìm , qux  nibil  effe  videnCiu,  AiciJd  contemnuntur  : qux 
verò  contcmnumur  , augentur;  ac  mulciplicantur  : qux 
autem  augencur,  redduntur  incurabilia.  rem.  4. 

17  Principia  pe^comm  nobìs  cavenda  funi  , quxve 
minora  fuerinc , evitanda , é quibus  de  majora  ortum  da» 
cunt.  Vrofee. 

18  Parva  non  Aint,  ex  quibus  magna  proveniunt  . S, 
Jaunes  Damafc. 

19  Creldc  delidi  citmulus  juxta  ordinem  meritorum: 
& ixpd,  quod  minoribusignolciCur,  majoribusimputatur. 
idem . 

ao  Judicio  divino  in  retcnm  nequiorem  labuntur  , qui 
diAringere  minora  fada  Aia  per  neglìgenciam  contemnunt . 
ibidemeap.  19. 


•7^6  TcmaCCLXX.  Peccare.  TcmaCCX.XX. 


Il  Dùm  usti  quxcbm  non  ^ravia  , libere  , ac  fine 
metu  committimus,  ad  potiora  lederà,  & horrcnda  pec- 
candì  conl'uctiidine  labitnur  . 5.  ìftdorus  Hifpalpn.  tap. 

aj 

il  Qui  in  pafTK  labitur,  labecur  oliquandò  in  nu]ori* 
bus  : Se  y qui  non  cft  Icdudtiis  à pervia  , crii  ita  centra 
malora  muninu,  Se  iutus  \ ut  ei  rdìlU  non  pol&c.  S.Sc- 
rap.  tpiff. 

tf  Multi  in  principio  ex  parvo  errore  c^pto  in  pela- 
gtvs  errons  delaplt , Se  etTofi  lum  . idem  . 

a4  Minima  indar  rcinallx  nada  maieriam  incendium 
fcagnx  flamme  eflìaunc . ìM. 

»5  Oporcec  hominem  in  initio  niti  pnecavere  malum , 
ne  lèrpens  lubricui  foramen  parvum  inveniit,  Se  tandem 
toium  caput  cum  cauda  viplemer  ìnligac  . Tffomas  .4 
kempistom.i.  ^ 

i6  Dùm  parva  latent  vitia,  tempedivd  adhibenda  itine 
remedia , ne  urtine  crelcences  bona  ièmina  premane . tdem 
tota,  t 

ij  Qtò  m crimina  maiora  corrtiit,  qui  parva  prò  nihi- 
lo  ducit . Bedatom.  a.  infmVro^.  verbo  citò . 

S.  V. 

SENTENTI^  PROFANORUM, 

I I Mprobo  nemini  bene  poted  elle . impii  p^nasJuum, 
^ non  tùin  |udiciis  , qur  quondam  milquaiu  erant, 
bodie  mulufariam  nulla  luot,  quàm  angore  cenicientiae  y 
frauuilque  cruciata.  Ctc.  i.aelc^.b. 

i Quem  uilcordta  , quem  c^iles  civìum  , quem  bellum 
Civile  dcledat , eum  ex  luiincro  hominum  e jcieiidum , Se  ex 
imibus  humanac  natura  cculco  exterramaniium.  VImÌ.  i ) • 

^ Nulla  cu)uiquc  milencordia  , quia  daguiorum  defor- 
(iuta4  prxvalcbai . 7'ac-  lib.  1 1 • ^nn 

.4  bati>  pcnarum  adveiium  impudica»  in  ipfa  profefllonc 
ilagtiii  creuebant . Toc.  lib.  h ^4M. 

5 Non  prodcd  latcre  peccantiUu» . quia  latcndi  ciiam- 
fi  lelicitatem  habenc , tiduciam  non  uabeiic  . Saue.  h.pi^ 

6 Ita  ed, tuta  fcclera  ede  podunt,  Iccura  non  podunt  . 
ìbidim . 

7 Prauer  culpam  , ac  peccatum  homini  accidere  nibii 
pocclt,  quod  fit  borribile,  aut  pertimercci.dum . Cu.Ubr. 

^ Ooine  peccatum  iropietatem  puta  ; non  enim  manm, 
vei  ocuius  pcccat , vel  aitquod  buiulmodi  membrum  : ice 
'male  uti  manu  , vel  ociJo  peccatum  eli . 

9 • Pdi  ^4  TAtr.  to 

s.  VI. 

SENTENTI.^  POETARUM, 

I "à  4 uba  mifcT  limn,  qmnfcci  mMlia  protervi, 
JVJ[  ZxcmfUtfvt  mUH  /«r^wor  iflfi  mei. 

Ovìd.  I . Amor. 

% Qui  ft  peecAtis  gà»det  ftUcitcr  mi , 
lófehx  mmii  e/i  pr^^ifue  fua. 

Dvmtjue  capii  ruferot  tJjìSMs  prava  vobouas , 

De  vera  femper  Ime  fit  extenor  : 

Smnem  p^ijcra  di  cimfmimliiie  rolmr, 

Et  Jìta  compitSctu  vbichU  mortis  amor, 

Difiaatu  potiiu  vana  oblcSamina  nimii , 

SHbaammqu  pio  toUa  doinanJa  lago; 

InfW  pMtres  fibrat  eltfcndat  cara  mtdrUts  , 

Ut  bloMum  morbum  pellai  amica  ftlitt . 

Anth.  Peccamium  ìnfclicitM* 

3  tiigciii  magmtis  fu  vu  licit , borni  tampi  illc 
Omnia , fai  ferri  pernierà  fola  Irabii  : 

Vt  fiuaam  occulta  femm  grave  tollit  in  alticm , 
ehm  tamen  band  alla  fufiineatHr  ife . 


Alberti  fie  non  rftùfnii  dimittit  maurem 
" l'erba  Dei  jfrnùnm  protintu  inde  capa  . 

Std  prohus , oc  pielate  gravis , ani  robore  RùauL 
taf  crini  mulo,  tenda  ad  afira  Uva . 

Anthol.Sacr.  Jacob.  Sii. 

^ "binila  pota  provai  hominei  pxcata  Imrari , 
Temporibm  ^tata  latent , <3:  tempore  parerà . 

. Caco. 

S.  VII. 

SIMILITUDINES. 

I A yf  ANSI . SicutpiJces  inlacubtu,  leu  vivariii 
IVx  rigididimo  abdu^is,  nibii  patiurmir  . 1^ 
fum  veluti  iniimlibiles  , qui  tamen  tunc  vel  maxime  mo* 
veri.  Se  agitari incipiunt , quando torrendiduper pruo^r- 
dentibus  in  craticulis  brrcnt:  ita  quoque ■raltisacc'*  “tét 
probi»  in  pil’cibus  prxfignatis  ; dum  enm^inbac  mortup  «i4 
u degunt,  in  terris  inienlati  , ac  prÒin^  in  libro  là*  en- 
tee  iplìmetdicuot:  Nosiolènlàti,&c.adrrarvntascort^''io; 
nes , denique  ad  Bagelia  , Se  AippUcia  ira:  Dei  aaon  morÓM 
tur , lèd  folum , quando  ]am  in  iimhie  inferni  le  polito*  cl- 
ic confpicium  , ad  Detim  convercerc  oituntur  , feti 
Icrim,  Se  fine  olio  fni^u . difc.i.n.^. 

i S.  AN  TONll  Sicut  , qui  carcerem  inhabiunc, 
iemper  quidcni  in  anxìecate , ac  doloribus  lune  , l'ed  ma* 
ximè  co  (he , quo  lune  edureodì , de  ad  ipéàa  foret  judi- 
cantjs  duccndi,  de  ante  cancello»  fUimei  , pidicBneirque 
voccm  imùs  audieotcs  , metu  lulfocamur,  de  nibilò  mo- 
iiorì  Tpecic,  quim  mortui:  de  de  anima  iplbquidem  pec* 
cali  tempore  maximd  aiUigitur,  de  premitur,  lèd  multò 
magi»  y quando  hiiK  avultà  ad  niiiones  iliic  refenda» , dC 
ad  terribile  illud  judicium  adduci  debet . 

4 MANSI . Sicut  Ti  mika  aliquìt  ex  omni  pane  bene  fìt 
muritus,  lì  tamen  ex  una^uciit  nadui  , d:  in  ea  parte 
Ictbabtcr  (aucictur,  lìccadit,  quemadmodùm  li  totua  fuii- 
let  mtdui  : Tic  Se  CbriRiamu,  lì  juftiaam  •fecerit , de  io 
uno  peccaveric , rimiliter  pcccator  Batuitur,  quemauoio- 
dùro  fi  femper  peccali  et . dtfe.  ii  n.4. 

5 PiONYSlI  CARTHUS.  Sicut  in  iuferno  Itmt  i- 
gius,  de  Irigus,  de  f(tor,  caligo,  venriii  , confùrto  , A* 
US,  dee.  Ita  in  peccatore  cB  igni*  ire,  impaticntic,  ava- 
rkìa,  frigu*  imidix,  fcrtor  Juxiirix,  vermis  conTcicntbe, 
litu  conctipirceniia; , ioordinatio , atque  pervcrlitai  animi  ^ 
dctcBatioque  virtuti  m . or.  |8.  deenorm.pce. 

6 DlD.b  FELLAH, Siculi  multi  advcrl'urTidoam  tnlurgc- 

ce  lolent , quia  neminem  habet , qui  luas  partes  poflit  de- 
fendere, ita  omnes  dxmones , dcomneacrraturx  infurgaiit 
advcrltis  anirram,  Dei  prxfidio,  de  auxilio  deBitutam  ; 
unce  Kegius  vates:  tjNderciùnt  afiimam  meam,  coa^ 

ktmjfceruMtimmym^  enaiiet:  Deus daxii^mt  ntm  y eom~ 
prtljencncy  ^ma  im  fa/  fripìat.  ine.  a.  Lue.  Piàlm. 
70.  a.  . 

7 E)kfàcm . Sicut  in  difcellu  Regi»  omne* , qui  lunt  in 
ctVTK»,  abeuot , ita  , eùm  Dcui  dit'cedtt  ab  anima  , omnia 
bona  Opera,  qua  pcccator  in  Batu  gratntcB operai u*,  a- 
mitut , de  nullius  lime  valori* . 

8 DIONYSll  CARTHUS.  Sicut  ruiutes,  ac  dona 
ipiriuis  Siukii  vires  anima  xeddune  ad  benò  agendum  ex- 
peditas  , ac  facile* , à ratiooe  quoque , Se  Ipinm  ùnfto  be- 
oèi'promptcque  mobile*,  fic peccata,  debabitus vUioBvi- 
rc*  prafatas  a boni*  rctardant  , ad  bona  a^nda  inlinattf 
«fbciiint , ad  mala  prona*  cooBiciumc , ad  t^bolicnm  io- 
Bindum , paflionumque  impetum  aBequendum  facila  red> 
dunt.ar.  li  dccrterm.ptc. 

9 S.  ANTONII . Sicuc  corpus  rr^xtuum  non  poceft 
aliquem  juvare,  nec  ab  miiquo  |uvarì  ^ ita  morntu*  per  pec- 
catum in  anima  non  cB  capax operi* boni , quodHcproeo, 
inquantumcB  iplum  fatùla^Uvurn , nec  per  le  làtisfacere  pot- 
cB  per  opera,  quantumeumque  p^iulia^  ut  ^iiinia,  pere- 
grinatioiies  , clccmolynas  , de  bujulmodi  y Pcccator  c- 

nim 


. TcmaCCLXX.  *Ptcc4re\ 

Mmimmicas  Deiconftìtuicurproptcr  oScnOim  commiiTan} . 
Durante  ergo  mimicitia  non  «cteput  Det»  alì^uam  fatU> 
fafliortca,  cùm  deficiat  anùcuia , qua  accepucur.  p,  i. 
a. 

zo  SÀC.  ALVAR.  State  a'grocus  oboi  duleìifimoe  , 

& opiparos  averfatur,  non  quia  illi  amari  fìnc,  lèd  qnla 
cjus  palato  hiunorìbus  noxtis  infoilo  amari  vidóitur  : ita 
homo  peccati  tabe  corruptns , & propd  cjeanimis  ctfeiìus 
vircutem  ori  non  admovet,  non  quia  illa  (ic  iojucunda  , 
fed  quia  jMlatum  animx  perditis  moribus  , quaH  malishu* 
Biortbua  vitiatum  , eju$  iuavitatem  non  valet  percipere . i. 
proftn. 

Il  S.  BERNARD.  Siene  (i  quù  in  aliqiia  domo  ha* 
bcrct  perpecuum  ceniìim  , qui  iUam  irreparabiliterdelb’tie- 
ree  domum,  non  folùm  unius  anni  ccnlum  , icd  infinico- 
rum  annorum  cpnfus  eidem  aufcrrcc  ; (le  de  qui  fe  ipùim 
irrcparabditcr  dcftruie,  l»on  unius  dici  fervitium  Iblùmfi- 
bi  aulerc,  l'cd  toiius  futarar  perpecuiutis  innnmerabilni  , 
ìnfinitaque  (ènritia  . Non  eni  n fola  pr^léntK  temponslcr- 
ritia  Deodebentur,  lèd  ctiam futura,  qiKrtancòprr{lan> 
tiora  fune  prjelentilùs , quantb  gratiam  gloria  antecellic  . 
/.J5.7».  a.  I.C.4. 

la  S.  HIERO.V.  finit  mare  fervens  quiefeere  non  po* 
teft , lèd  redundant  fluélus  ci;ts  , de  revolviintur  ad 
ra,  aique  iterùm  rclbrbentur,  éc  in  fé  fra£li  lueum  effici- 
uat,  quod  pedibus  concukatur.  Sic  impii  xcernar  concuh 
cationi  liibjicebunt,  quorum  nuUum  e(t  gaudium,  qui  de 
anlla  pace  reqniercunc  in  eo  , quod  impii  perlèvcraot. 
éfmd  diCc.  i).n.  16. 

i|  BERCHOR.  Sicuc  Scorplo  facie  lambir , de  caoda 

rtfic  ; fìc  p>rcracum  in  principio  per  tootationem  allicìt, 
iiltirnò  per  mortem  xtcrnam  otHcic . Ideò  dicebac  Da- 
vid: T^on  ejl  f-xx  ^hus  mttsà/aa'e  ptccatorum  meorum 
V.  pcccat.  < 

14SAC.  ALVAR.  Siate,  qui  cògerctur  guttulam 
mellìs  in  nugnum  vas  fellis  , de  abfynchii  inieilam  potare , 
non  dulcedmem,  ied  amaricudinem  feotiret;  iu  qui  modi* 
c«m  , de  umbratUem  peccaci  dulccdinem  toc  angoribus  , 
de  confricnthe  accuùtiombus  circundatam  bibit  , concupi- 
ttm  t'uaviutem  experiri  non  valer,  ro.  a. /.  1 . p.  i . r.  4. 

15  RUPER.  ABB.  Sicut  mailer  ad  tempus  quidem 
diflimularc  potefl  , fed  tandem  parturiendo  doloribus  ac- 
teftantibus  occulta  prodic  : He  , quùquis  eiulmodi  di  ) 
pcctanim  fuum  uccumque  difCmulare  ad  tempus  , de  ab* 
irondere  poteft , fed  in  tempore  Tuo  cun^a  ctx’dis  cfus  oc- 
culta cum  dolore  manifcfUbuntur,  juxca  illud  . 7^U  qpcr- 
tum  y <fuQd  non  rrve/cfnr,  n^nc  ociultum  y quod  non  Jcia- 
tur  . 5 . 6.  in  Otc . 

16  DIONYSII  CARTHUS.  Sicue  cfci  in  hamo 
^ci^t  piteem;  fìc  peccacum  fallie  peccantem,  quia,  duro 
vane  , im^Mcque  dcìdlat  , ad  erjftitiam  fempitemam  per- 
duclc.  De  euorm.  peu.a.i. 

17  ECCL.  Leo  yenationi  infìdlatur  Ctmper , fìc  peccata 
operanitbus  iniquicates.  17. 

18  THRIV.  Queadmodùro' multi  ideò  morbos  conte- 
, mnuRC,  quòd  pericula  ignorenc  , ita  multi  evidenter  pec- 
cane , quia  turpitudinom  peccaci  perfpcétam  non  habenc . 
in  upópb.  46. 

tp  Bjufdcm . Homo  bomini  injuriam  quidem  rcmictic  , 

(od  iure  iletrimencum  in  hareditate  reli^a  profequitur  : 

Ita  lubiode  Deus  quidem  peccatum  coudonae  , ira  mol- 
tam  à poileris  in  quartam  fobolcm  expe^at.innpop/;.  ja. 

ao  Èjufdcm . Parentes  priorcs  filios  amane  , verumu- 
rocA  ingratos  , prrditorque  abdicane  . Ica  de  Deus  gratis 
nos  juU.àcavic , ièd  fomicatores , athUceros  , comefìatorei 
Tuo  rc^no  excludie . m upoph.  53. 

a«  PLUTARCHI.  Ointhandé$,defc(»pÌim  lecìrcum- 
lìeruot  fui  vencni  remedium . At  ipfì  peccato  ineflfua  per- 
ni , fuppliciumque . In  moral. 

ai  BASILI! . QttemadmoJùm  umbre  corpora,fìc  pec- 
cata reqiiumur  anhnts,  de  manifeftas  (acinorum  repodlén- 
dtiTEloq.Tom.JH 
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cane  imagmes.  ^Ant.ù’Max.fetm.  171. 

13  PLFRI  ALLIACI  Epifeopi , ac  Cardinalis • Sicot 
fa^tiz  incenduntur  , ac  dcinJé  tnHguntur  : ita  vindiftx 
E)ei  iutenfìe  fuerunt  in  Adam  propter  ejus  inobedientiam  , 
ac  deindd  in  nobìt  infìxs  fune  propter  ori^nalem  culpam , 
de  multiplicem  p^nam  . Iplè  enim  totiiu  hu|us  mitene 
fuic  ortgo , nos  propago . In  j.  'Pfal.  pfuitenttaLm , uhi  m- 
terpretatuT  bue  yerbu  Da>idis  : £t  Sagitcz  tue  mii^  fune 
mihi  , dee. 

14  CHRYSOSTOMI.  Ut  ìgnìs  in  materia  detirèfeent, 
ctfi  nondùm  Hammam  claram  emiccat  « fcincillis  tamea 
quibufdam  micantibus  , aut  fumo  è profundo  smergenù 
indicatiir  : fìcuc  fontes  , qui  fìdulas  qiialUam  vi  Ipintus 
fub  terra  fcrunt  : poftcil  nec  latum  ipatium  , ncc  ex^ 
Cuin  habenc  liberum  , fxpiùs  cerram  indine  , unpeta 
quodam  foiritus  expulfì  , fed  vi  fuperna  cohibitt  , de  in- 
tcrcifì  : Ita  de  plurimum  impteutis  ob  tq.'nporis  gratiam 
abfcondic  peccator cùm  nondùm  cutum  fìc  impiè  agere . 
Homil.  j.  de  iivetftt . 

15  Ejufdem  . Sicut  ebrius  , quandò  multum  vini  itt- 
gurgitat,  oullum  fencit  à vino  oamnum  , poftek  autem 
lentie  , quantum  fìc  damnum  : Ica  de  poccatum  , d<v 
nec  confummatur  , obeenebrat  mentem*,  qjaii  ilenlà 
nubes  men^cm  corrumpic . Deimiò-contbeucia  intargi , dc 
quovis  accufatore  mcncem  gravlui  arrodie,  moalUans  al^ 
lurdiutem  (a^ . Homii.bi.  tu  Gen^.' 

26  Ejufiiem.  Q^cmadmodum  fì  latercm  aqua  laves , 
niinquam  mundatur  , fed  potiùs , commoto  luco  , 4^ 
pliùt  ibrdidamr  : ita  beri  non  poteft  , ut  depofìtis  fordK- 
bus  emundecur  ,*  qui  cotus  eli  lofibdus . iri  eap.  1 . tdittb* 
hom.i. 

27  fjeydeiM  . Q>tcmadmodum  avls  , etfi  non  toto  cor- 
po re  , lèd  uno  caacù  n pcJe  capta  ceneatur  , in  potc(]tace 
ejus  eil , qui  laqueum  tecenJic  : ita  dc  nos , cum  vite , dc 
l^i  perverfìtace  capi  valcamus,  fì  vita  iblùm  oberramus, 
in  jus  diabobeum  labimur.  in  di  Timoni),  boìniii. 

a8  MARCI’ EREMlT.t . Q^temad<noJùm  à penìten- 
tìam  agente  alicnum  eft  ciato  anime  iupcrbire  : Sic  tua 
iTCnte  peccantem  humtiem  enè  impoffìbile  cfì  . Dt  Ic^t 
jphituaU  . 

ap  D.  CYPRIANl  . Hoc  funt  peccata  lapfis  , quod 
grando  frugìbus  , quod  curbidum  fìdus  arboribus  , quod 
armentis  peftilcos  vafìitas  , quod  navigits  lì^va  tempeftas  . 
Sem.  ) . de  Upfts . 

30  MARtIALIS  episcopi.  Spinas  cordis  a'eUice, 
ut  in  fuavitate  Dei  roquidèatis  . He  lune  cnim  tjxnz  , 
quz  per  multai  amamudines  , de  infìdias  , 'dC  dolohutes 
non  nnunt  gaudium  ,Ac  olatm  Spiritus  SincH  in  vobis  do- 
minari . In  Epi/i.  ad  Burdegaienfes . 

31  S.  GkEGOR.  Uva  acerba  cR  peccatum  , uva 
acerba  ed  fruéhis  ance  tempus  : quilquia  pratlèncis  vite 
delc<fbationÌbus  iàtiari  defìderac  , quafì  fruÀis  ante  teci^ 
pus  edere  fcflinat  Ut  qui  uvam  acerbam  comcwcrie  » 
dentei  ejus  oURupel'cunc  : ha  qui  prziènets  muudi  del^ 
Catione  pafeitur  , interim  C|us  lènius  ligancur  , ut  |am 
fpiricualia  mandere,  ideft,  intelligere  nequeat,  quia  uode 
in  exterìoribus  dclciRati  funt , it^  in  intimis  obdupcf* 
cune  . Et  , dùm  peccato  anima  pafeitur  , panem  juftitias 
edere  non  valet  , quia  ligati  demes,  ìdefl  lenlusioccrim, 
ex  peccaci  confuetndine,  jufìum,  quod  incus  ftpic,  edere 

* .té 


nequaquam  pplTunc.  lì.iì.injobc.i 

*^2  Ejufdem.  Homo  peccator  folium  ed,  quod  inpara-' 
dito  ab  arbore  cecidit,  qui  tentacionis  vento  rapintr,  d^ 
fìderiorum  Bacibus  levatur . Meni  hocain^y^uot  tènucit^ 
ncs  paticur,  de  quafì  toc  flatibus  movccur  / hanc  irtper- 
curbac,  cùm  recedit  ira,  luccedit  inepta  Ifcicia,  1 ipcrbia 
levat,  inordinatus  timor  in  infìmts  deponic.  ibid. 

3 3 DEMOSTHENIS.  Corporis  morbu*  non  tc<^us  t 
nec  Uudatus  laaatur,  de  animus  male  cudodicus  noncu- 
ruzox^^^itcu.&Maxhu.faw.xji.  . 

34  THRiVERJ.  Qiù  dolorcm  corporis  negligi^  » 

' GgggS  * y 
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ino  laborat . £t  ^ pcrìctijum  riionun  pcccatonun  igno- 

nt^.huìc  mens  ^n^^pb.^x. 


Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Simil. 
lib.  1.  cap.  58, 

Ttctittum  étjJìnùLuwr  nm, 

*Pfimòf  ^aU  eftumoris  incuflìvum,  Se  hoc  pcrtinct 
peccatum  avarìtitr,  quùiavarus,  fi  nonhabec,  ictnprreft 
in  rotideudìne  lucrandi  ; lèd  fì  lubct,  Icmper  cft  ìntimo* 
reperdendi.  Oìe.ia.  Fomidaòtaujiùimarts, 

SccHHdò  , quia  mire  cft  acnaricudine^  liia  duIcetUntim 
fiuminum,  cc  (ohtium  ablbrptìvìjm  ; iu  luxurìa  amari- 
tubine  Tua  ablorbet  dulcedinem  przeedentium  dele^aci<^. 
nnm.  Prov.t.  7(oyi^mA  illiits  amura  t ^nafì  aàfyftfhìftm. 
Apoc.S.  multi  bomtna  mcrtui  funt  ek  aquisy  quiaomar^t 
fad*  funt . Boet.  de  coni',  yoiuptatcs  trifles  balere  exitus, 
quifquts  iibidinum  fuarmn  reeordari  yolet , ìnnlh^et. 

Tertiò  , quia  mare  c(l  appetitus  cibi,  Se  pocua  ablati* 
vum . Moc  Cicit  Tatietas  , Se  delitiofiu»  gulz,  quia  vi- 
venta  RI  delitiis  perdunc  appctitum  corporaJeni,  èc  rpìrp 
tualcm  . Uode  Se  làpientia,  qua  àlapore  dicitiv  , quia 
'^it  iuprrna  ìàpere,  immdum  illud  Àpoft.  Col.  j.  Qtut 
furfum  Junt^fxpttey  Bicitur  non dfecuni  mari,  ncque  m 
ter  deliciofbt  repcriri.  JobaS.  Saoicniia  kbiinyenitur  i 
quii  efi  tocM  intelU^ue  ì 7{cfcit  f)omo  Pretium  ejus^  nec 
inrenitut  m terra  fuavtrryiyentium . ^uyfsusdìeù:  7{on 
eji  in  mCi  ptarcloquàur  : T^on  efi  mecufrt . 

Quarto f quia  mare,  ciim  nebulas  , de  nubes  generai  , 
cA  caliginis  , Se  obicuritatis  in  acre  indu^ivum  . Hoc 
competic  roperbèr  ,-quÌa  propter  ambiiiones  honorum,  Se 
dignuatura  oAuicat  mtelle£lum , de  rationem , ui  IcUicet 
prc^riam  mctuUram  homo  non  vidcac,  nec  attendai.  Et 
ideò  l'tiperbus  aHìmilatur  dormienti , qui  habci  fenliia  va- 
pore* ibrani  Itgaeos , de  olTuijcatois,  Prov.  ^3.  Eris  , fiatt 
dormicm  in  medio  mari . 

i)uiniò  f quia  mare  cA  radlorum  folts  tmeremptiVum  . 
ETloc  coinpctit  invidia:,  quz  radios,  idcA  graiias  datar 
h Deo  impedire  , Se  intcrcipere  conatur  , a aliqnaodò 
confunduntur , de  tandem  ad  a-ternar  tenebrar  perdio 
etimur.  Unde  dicitur  in  EpiA.  Juda  . Hi  funt  jluSìus 
ferì  moììs  dtfptmantes  fius  confuftones , fiderà  ^tnUa  , 
afuibus  trroeeÙd  tincbrarum  amfnyata  efi  in  aternum . 

Sexto  y Quia  maio  eli  lui  colora  imrautativum  , Et 
hoc  competit  ine,  quia,  dum  homo  irafeitur,  mutai  fa- 
cicm  , de  colorem.  £ze.  i.  ^pparuis  rota  una  juxti  ani- 
malia  , /jjbens  cuatuor  facies , Ó"  afpeSus  rotarutn , C opus 
eaìum  qua/i  yifio  maris,  Talis  rota  eA  homoiraiu»,  qui 
flridenoo , Se  clamando  vadit , de  mo\'ctur  , de  per  im- 
pecuoi  ine  lequicur  aniraalia  bruta  , quia  eibeitur  lìmilis 
ieris  cnidelibus,  de  impctuolis.  Et  habet  quacuor  facies, 
de  grados;  Mira»,  prout  ira  cA  in  corde,*  aiiam,  prout 
c6*undicur  ore,  l'ciiicet  in  va  bit  clamorolii,  dccootumc- 
liolis  ; tertiam , prmtt  proditur  per  aliquod  aliud  llgnum, 
five  oris,  live  digicorum  ^ ftem  Italici  imercludtinc  pol- 
licem  iiHcr  duoe  d^ltoe  coUaterales,  quod  vocant  tacere 
licum  , vel  alio  hgpo  confimUì  , quartam  , cùm  òpere 
perheitur  , percuciendp  , vcl  occidendo  , .de  arpc^lus  vul- 
tu%  variatur  , de  mutatur  , ficut  mare , >.  Macha.  Fa^ 
erts  y c*  tolóf  mmutatus  deelarabat  mtemum  animi  doUh 
fm . 
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s.  via 

APOPHTHEGMATA. 

Qui  peccata  detellasi  fuoìcns. 

Ex  Mago.  Th.  d.  pecat. 

t T3^opier  tacn  variam  , de  enormem  pec^ti  mali- 
X ^ 9 ^ iuAis  Icmpcr  maximé  deieAao- 

dum , de  abominabile  Tuie  habituro . Pracmtuemus^  ccafu- 
ram  Etbnicorutn,  qui  docucruutptHiùsmor.endum,  quìm 
contri  ratiouem  naturalcm,  ipnimquc  hoocAatecn  pcccai>> 
dum . ^AriJhuliS  (ìquidcoi  in  Ethicis  diflum  cA  : meliui 
cA  morì,  quàm  faccre  aliquid  contea  bonum  virtutis. 

a Et  Tulli  Mimi  ; Tolerabilior  «A  , qui  morì  jubet| 
qui  male  vivere. 

I Tapinivius  Jui-cconfultus  tcAc  ^lio  Sparti  a no  in  Ca^ 
radila  mori  maluìt,  qullm  parrìcldium  Antonini  Caracah 
la:  Imper.  qui  occiderat  frauem  Getam,  defenderc 

4 IlluAre  excmphitn  eA  apud  Piuurclium  in  viuDe- 
metrìi,  in  hoc  genere  de  puero.  Demodo,  inquity  puer 
formol'us  lavanui  corporis  caulk  l^rcA'us  crat  lolus  prì- 
vacutn  balucum  . Hoc  ubi  rcx  I!>em^itu  déprehendit  , 
forma  cfus  captua,  locum  claqculum  idiit , ut  co  abute- 
rctur.  Demodea  autem  hurrens  lapfum,  cùm  nulltimpa- 
cerct  eAìtgìum  derrado  alieni,  quod  ibi  erat,  opcrculo,  in 
tquam  ftrrcntcm  iiudui  infìiut,  facinui  dignum  patria  , 
dignum  forma , dignum  pudiciria  perpetram . Qtiid  «uri- 
biiius,  quùm  tanti  Principupromi/lìs,  dcbjaoditiispt;eruaa 
non  cedere,  ut  pudicitiamfervaret! 

; Ncque  dcrufit  exempla , de  pntclarc  di^  Adclium  • 
PritQum  Ai  ApoAoli  iu  foquentis  in  EjmAoIi  ad  Roma* 
no*  , Qitis  nos  frparalìt  à charitate  Cbrifii  i niÙuJatio  , 
an  an^ia  , oh  fames  , an  rnuUtas  | un  pcricnlnm  , 4H 
perfecHtio  , an  ^Udius  ì Certus  fum  , quia  ncque  mers  , 
ntquc  yita , mque  ^gcU , ncque  prinà^us  , ncque  ytr^ 
tutesy  ncque  tnfianriay  ncque  futura  , ncque  fwùtudoy  ;/> 
que  altamu  y ncque  profutuinm , mane  erutterà  alia  péterit 
ms  feparare  ù ebaritate  Dà , qua  efi  in  Cbnfio  Jtfu  Domi^ 
HO  ffq//ro  ; lèparatur  autem  a ebaritate  QiriAi , qui  con«. 
lèntit  peccato , 

6 Sctundunt  cA  Ambrofii  . Nam  , cùm  RulKnus  ma- 
filler  miUtura,  tcAe  Theodoroto  hìAor.  EcclcA  1. 5.C.1S. 
loru'retur  TbeodoAum  Imperatorem  de  lui  excomrou- 
nicationc  valdc  trìAem,  ac  iolicltum,  ut  bone  animo  ei* 
Ict,  curacurum  le  , Àcens,  ut  Epiicppus  Ambrolius  ctiam- 
Au  J'pontd' l'ua  vincola  ei  Uxarct  , rejpondit  'FiicoduAusr 
7^o>i  <ge  conHa/ittam  ^Ambrofiiy  & quid  nullo  re^tnmt^ 
jejtatis  terrore  diyinam  U^cm  tranf^redtetur . 

7 TcrtUtm  eA  Joan.  Chryl'oA.  Archiep«lcopi  CooAanti» 
iiopolitani,  cui  cùm  Eudoxia  Iropcratnx  Arcadi!  coujux 
per  fuo*  Jegatos  multa*  mina*  imeutaret , coquòdiniquit 
cjus  conacibia  le  c^ypoAiiAct,  legati  eìrdjx>ndcTunt:  fnr- 
ftrà  illkm  hotninpn  tàres , nibii  file  , nqt  pacatum  , ti- 
mct, 

8 IV.  ludovià  noni  Regi*  Callorum,  qui  ab  ineunte 
iute  ex  ìnAitutipnc  matrìsBlancKr  hocperAiafum  habuic, 
potiits  m<^m  oppetcre , qiikm  in  ictl^  peccatumconicn- 
tire,  ut  fciibtt  Surius  in  ejns  rila. 

9 V.  S.Edmundt  CantuarienGs  Archiepifcnpi , cujus  ivee 
rox  erat  : Malo  infiUrt  in  rogum  ardentiffimum  , quàm 
peccatum  uUum  fiiens  admittm  in  Dcutn  meum  . Sur.  io* 
vita. 

10  W ^Anfclmi  ìtemCamuar.Archiqt.Qtùdlcerefoleba^ 

Si  bine  perca/i  horrorem  inde  ÌH/cmi  doloretn  corporaiiter 
cemerem-y  Ó"  nectfsariò  uni  eorum  hnmngi  deberem^  ptins 
injernttmy  quàm  peccatum  y appetemn . Sur.  invita. 

11  hiem  icrìblc  In  1.  de  oeatitudimbui  c.S90.iMa//rar, 
inqui^^  furufà  peccato  y C*  fiinoccns  gcbennam  intrare  , 

^ quàm 
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^nàm  ^csxi  (òrde  poUntHs  ceÌArum  jrgnj  intrdrt, 

I»  Eodcm  ptrctnent  cxempU  omnium  Martyruoi^^ui 
flsaluere  exirrmos  cruciitus , murtcmqtie  perpeti  , quim 
idolum  iliquod  fa^o , verbo^  vcl  nucu  divmo  bonoreaài* 
cerC)  tucCbriftuno  negare. 

S IX. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

X /"^Uod  peccatura  caulcc  mbocfiineerubeiceaciam, 
pacec  per  hoc,  ^uòd  inftacu  mnoceniiciprant 
firimi  parénces  nudi  , & non  ^rubdeebant)  pollpeocatum 
rerò',  cim  cugnovifsmt , fc  efse  nttdos  , con/ncrHM  foUa 
peus^  tir  feccrtae  jtbi  Ccn.^  r . 

a Peccacum  infatuac  peccatorem  . Unde  Adam  poft 
peccauuD  crcdcbac  , ié  abt'condcre  ò ììkìc  Domini  . 
Cm.^. 

) Pcccatuto  etiam  lacic  hominem  iimidum,  Unde  A> 
dam  pofl  peccatura  dixic.  Timuieo  , ^òdttMdtuefsmi^ 
abfeoikU  me.  idemU^ 

4 Enormiua  l'ccierìs  clamar  prò  TÌndi^a  ad  auree  Dei. 
DtCsen.  4.  yox  ftn^uiftis  fratris  tuì  cornar  ad  me  , ftc. 
Et  alibi  . CLaner  ScdoMcrnm  . In  p^oai  temporali  |Amit 
PomÌQus  peccacum  <]uaodo<{tw  ,*  ut  patec  io  Adam , tc  £va, 
Cen.i.  In  Cain,  O'm.4.  In  Sodomi«,r.>9.  & ìhfiLiilirael 
louitoiie).  Tùm  & Jean.  j.  7^  jam  ^fart  ^nc dttctius 
uhi  alitiuid  comn^at . 

; Plurao  propter  pcccatum  reco^olcebae  Ce.  a Domi* 
SK>  Bagellacum  acens:  TeccaTri  in  Dominttm  y O*  in  vos . 
Bxo.  «o. 

6 Fecerunt  iilu  li'racl  malum  In  conlpeflu  Domini  ; 
^tulqoe  Domiouj  tradidic  cos  in  tnanibm  diripieocmm-, 
^i  ccpcrunt  eoe  , veodiderunt  tmllibu».  Jndie.i. 

7 Peccatiim  ipiìim  pereancem  quielcerc  non  pcrmitu(  , 
linde  percoiric]-cor  Dm*id  y priulquani  nuo^racui  eli  pò- 
puliti. 

8 Salomonem lapìentiiTtmump^ctuna  inCituavir, ipfius 

eciaiu  iamam  nviculavic , Dedi/ii  maca^m  òt  liorit  lua’  y 

&C.  ì^.  11. 

9 Poftcjuam  Joranoyrex  Juda  c^pìt  ambulare  per  via* 

reaum  Ilracl  pclfimas , rcccffii  ab  co , de  noluit  ci 

irmutum  i'olvere  conluecura.  4.  t.a.Pxii. 

10  Dcrcl^uemru  lìlii  Ilracl  Donfiui  praceptutn  , de 
fecerunt  fibi  Dco*  conllatllcs  , éerYteruotque  oaal  , àrT 
^uitur:  TrMsUtMS  eji  ifraàdt  terra  fna.  4 Reg.  t;. 

I X Fa£lum  eft  verbum  Domini  centra  Judam  , ut  au* 
ferret  bum  coram  (e  , propter  peccala  Manale  univerlà, 
oux  fecic,  de  pròpter  languinem  inooxjum^quem  efl'udic. 
Dfoìonci  ponunc  io  vincultf  peccatorem  , fìc  foie  in  vin* 
cuJn  Joachim  rex  Juda  , quia  , cùm  peccalict  coram  Do-  | 
loiiio  , alcendtt  Nabuch  rex  CJuldatorum , de  vinflum  du* 
xicin  Babybncm.  ».  Tarai.  nUinto.  Nou  HiHoriam  4. 

IX  Dderta  e(t  Jcruialem,  de  omnes  Urbe^Juda^denon 
eli  babiucor  in  cU  propter  roahtìam , quam  fecerunt  y ut 
me  ad  iracundkim  provocarcnt.  iiicr.  44. 

Tanta  eli  graritas  peccati,  ut  dicac  Hicr.  po- 
terai J>ominHs  nltrà  portare  propter  mJuUm  fiudiorMtnyt’- 
Ptorum.  Ibid.  ■ ^ 

la  propter  pcccaium  dcbiUtatur  homo  . Teccavit  lite- 
tufakmy  PTtptertà  in/Ubtlù  faSus  efìy  unde  jeroboam  lér- 
vus  Saionionh  aulus  efi  inlurg^ln  Dominuin  poH  ipltus 
peccacum.  Tltren.  i . i r . 

17  Cùm  iiinalìct  Dominos  Jefits  bomlnem  languidum 
io  fimbflio  jaiencem,  inveme  eum  in  tempio,  de  dixic:.£c* 
re  fanus  JaSua.  a , jrm  noli  peecérc^  ne  deteriia  Miqnìdth 
hi  toniftì^at.  Jean,  j . 

lé  Mufieri  in  adulterio  depreheotìc,  de  k Judaircoram 
Doroujo  accuianr  dixic  Salvator  nofler  : yade , ^unphus 
•flhfcccare.  jotn.  8.  ij 

77  CìravitcrpuoiitDeuspeccatamprimommpatcacuinj  ' 
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' quod  jpfi  crcdebanc  veniale,  nec  iu  duré  puni^umfere' 
Cf».  3. 

18  Ncque  Cam  pedcacuni  dUGroulavic  Domious,Iédda* 

mnacìonis  l'entemiam  in  euco  prorcrcns , att . 1{Hnc  igitut 
maledihitu  tris  fupcr  terran;.  Cumque  operatus  jMeriseamy 
non  dabit  tihi  frutius  fms  , , Cr  projugus  fupcr 

tOTJOT  eris.  C^o.  4. 

19  Originali  item  mando  Deus  non  pepcrdc,lcdtpram 
pend  tottrm' dilli  vii  iiiundatione  dcievjt.  Cen  7, 

ao  (^uinque  Civitates  propter  peccaram  Sodomlucuoi 
fftentes  ignis  conftagrattooe  cooTumpcae  lune  per  Angelot 
à Deo  cnìllos.  Cor.  29. 

li  iEgyptii  perrequeatcr  filioslirael  fubmerG  fune,  ju* 
henee  Deo,  quali  plumbum  in  aquis  vebemencibus.  Exod. 
M M-  . ^ , 

aa  Quia  populus  Amalecvoluit  impedire  Glios  Ifrael 
euAces  in  terraoi  promilfìonis , dixic  Dorainus  ad  Moylèm 
Dékbo  mmoriam  ^maUc  fuh  Calo.  £xo..i7« 

13  MilTl  Dominm  letpentes  ignitos  in  populum  , quìa 
cfducric  eof  icineris,  de  laboris  , de  dixerac  cur  ednxiik 
nes  de  JE^ptOy  dee.  T^u.xi. 

14  A^b^m  hlius  Charmi  cum  tota  rupeIle(5Ule  Tua  pe- 
rite, qeia  abftulerac  de  Anacl^mate  Hierìco.  'hfuey- 

a 5 Pro  pòccaxci  in  Uxore  Levits  commifl'o  Tota  cribut 
Benjamin , exceptis  rexcencis  homimbua  y foie  Domino  ju« 
berne  dcleca.  'Jndi.  20.  . 

ab  càm  graviter  ptinicum  fuTt  Gieai  pucri  Elìnci  pec* 
catum,  qui  cum  poflert»  lepra  percuirutruie,coquiaclam 
Domino  1‘uo  accepic  muneravà  Naamam  à lepra  per  Eli* 
lirum  curato  , facii  et  volumarid  <Uu  , quid  cric  de  illis, 
qnj  accipfunc  miUca  IrauduJemer  exa^ , vd  violcoier  ex* 
torca  l 4.  5 . 

37  Ozias  rex  Juda  cépic  churibulum,  de  more  làcerdo- 
cum  voluic  adolere  iucetuum  , Batiinque  cH  oru  lepra~ia 
fronte.  a.Fa.  a6.  ’ 

a Q^ii  Ezechias  oftendit  thefaurot  fuos  nanclis  re- 
gis  Babyiooir  , amiGt  eof  ^ cùi^camen  ilti  de  terra  Jon- 
ginqua  venifl'enc  , de  videbacur  , quòd  hetanter  recipl  de* 
buideiìC.  4.  10. 

29  Populum  peculiarem,  Se  dilcflum  tradidic  Dominila 
in  manus  Nabocnodonolor  , qui  toum  gentem  crudeiitcr 
capeivaviC,  lànflam  civitatcm  cocnbuHtc,  de  Tcmplnmde- 
llruxit.  4.1^.24  2). 

31  Tro  eo  , quàd  elcvau  funt  piin  Sion  , dee.  erit  prò 
/navi  odore  fatar  ; pukberrhm  quoque  niri  tui  gladio  C4* 
dent , fortes  tui  in  préUto.  Età.  3 . 

Il  Reges  Babjloms  hlios  Ifrael cmdelicercraflatrerun^ 
poAcà  etiam  ipfi  cum  inclyta  Qviutelua  fueninc  deflru-i 
w,  fìcu(  minatur  Dominus.  14. HiVr. 30. 51. 

' 32  Heliodoruf  fuic  gravìcer  tiagcLllacus,eo  quòd  vidui- 

rum,  de  pupillorura  depottea  voluic  alportare.  a.  Ali.  3. 

33  Antiochus  rex  fuic  càm  gravi  plaga  perculTus,  uc  de 
corpore  impii  venhes  rcaturirenc , o^re  etiam  illius  , ac 
fetore  exerdtus  gravaretur.  a.  Air.  y. 

34  Serv'um  nequam,  qui  uohiit  dimiccere  conlèrvocen- 
cum  denarìos , Dominiti  iratus  tradidic  tonoribus,  quoad 
ulque  redJerec  iiniverl'um  debltum.  Jdai.  18. 

35  Inuiilem  ferrum,  qui  cradìtum  fibi  non  ftqduic  miti* 
ci^icare  talehcmn  , przeepit  Dominus  ilk»  , quod  hob ito- 
rat  , fpotiari,  de  ia^^eoebras  extcriores  qici.  Mot.  25. 

36  Fraus  illa  , quam  commirtc  Ananias  conlcia  Sap*, 
pbira  uxore  Tua , gravi  fuic  ultione  punìu.  y/0.  y 

S X 

EXEMPLa’  Hi'sTORICA; 

Tutùtìaiit  Dirbut  fropter  pecctu , 

Jttm  mr.THiutu  nriudcm . 

I \ Nno  RedenptionU  |Oj6.  Cimcherui  tunctei^ 

• j[y  poris  Canccuifiui  Houici  11.  Impentorà  vi* 

ùoixia 
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/ìonem  Tidit  mcmorìt  dionam  , Dominum  ia  ipllo  icaje* 
flatù  l'uar  rcnoore  ^ & devaco  in  «Icym  brachio , diftrt- 
dum  gladium  magno  mlu  vibrare,  & drcumfUntibusdi* 
cere . i^cb6'»tm  uhmtm  bcilibuì  mas  y<jr  bis  y aut  aicntru 
vUy  refuÙMum  . (^lum  viliunecn  proemi»  monalicatletjuu» 
ta  cfl  Pnncipum  regni  ; caijue  expleta , vidic  codem  rur> 
8Ù&  Ichemace  Dominuro  rebdere  , ^ remiUb  jam  in  vagì- 
nam  gladio,  de  luper  genua  iua  reclinato,  dicerc  cire^f 
ilanubus.  J^fUs  Jucunjus  cjì  in  Jnrort  meo , cr  méebù  ni- 
que  ad  JhJitmì  novijjtfna . Éx  Lamber.Schafnaburg.  Baron. 
som.  1 1.  «n.  xojò.  X. 

S.  Antonimi  refert  4. part.  fuz lummae  tit.  i4.c.6.$.i, 
^uòd  , cùm  cranfiret  per  Eremum,  Angelus  in  forma  bo* 
niois  cum  quodam  landò  eremita  obviam  habi.erunts)uod* 
dam  cadaver  bominis , de  quia  valdc  fortebat,  eremita  n> 
Tcs  obturas'it  cum  chlamyiK , ne  f<;eorcm  lèntìrec . Ange* 
lu5  autem  olhil  cale  cgic  Poftea  obviam  habentibm^uen- 
dam  pulclxrum  jiivenem  , velUbua  ornatum  rcdolcntibus , 
Angela»  claufit  forciter  narcs,  eremita  autem  mioimé  . 
Sed  mirata»  de  adu  , quarc  nares  obturalTct  juxia  Ju* 
venem  irajtficfv  « c«n»  ita  eflct  pulcher , de  redoiens , non 
autem  juxta  illud  cadaver  ha  inarcidum  , dt  fcecidum  , 
relponiiic,  Tn,  cum  fu  caroy  Jaitii  Jtttorimiarnìjynoi  au- 
tm  y quia  fpniius  jumus  , fmimui  jactwim  f^ivuuum  , 
qui  procC'.it  l’X  peuanSy  quorum  juipcnis  lUc  I^avus  crat 
fluiui , cip  ideo  mtbi  jfUbaS  . Cum  autem  AngcUbooi  fiat 
xmbis  amiei/bmi^,  de  lodi,  debemus  peccata timere , deca- 
vere, ne  iis  abominabilcs  fìamus. 

I Jgnis  yindiSa  propttr  peccxtd. 

s Quomodò  popiilus  ConAantinopoiitanus  incendìi  da- 
dem , peccatis  id  exigentìbus  , è manibus  Dei  extorlcrit , 
andiamus  Marcellinum  iu  loquemem  ex  a^busS.  Daoie- 
Itf.  jampridem  ( inqult  audor  ) prìncipium  habebac  anni 
ambita»,  de  aMofis  ioflabat  , quem  vocam  Romani  Sep* 
tembrem  , in  quo  magni  martyris  Mamantis  fellum^ice- 
lebrant.  Veljxrre  ergo,  quando  feftum  à più  prarparacur, 
A tota  oo&e  adtur  vigilia  , Enem  accipit  magni  Danie- 
lù  propbctia:  £ repente  in  maxima,  atque  regia  civiuce 
incipit  incendium , quod  ui'que  adeò  eft  excitatum  , de  a- 
deò  invaluit  , ut  fcrè  univeriam  contrivcrh  civìtatem  . 
Nam  c^pic  quidem  c muro  , qui. eli  prope  mare,  quem 
etiam  nomioant  navilc  ,*  per\‘enit  at:tcm  afque  ad  forum 
Condantini,  de  pertigic  ad  portum  Jtiliani , quali  mediam 
cinxin'ct  Civicatem  . Quo  m loco  dt  unìveila  compre- 
lienla  l'unt  corpora  : quacumque  verò  fuere  comprehenl'a, 
facile  perierunt  . Et  Ec  padus  ignù  in  maximam  crevit 
flammam  , eratquc  malum  inexpugnabìle  , quippc  cùm 
qiuJquid  ad  opem  ferendam  afierretur  , nihil  proliceret . 
V^apropter  muJtas  quidem  Domo»,  multa  autem  tempia, 
virorumqUe , de  mulierum  proTerpit  dqMlcciu  multitudinem*, 
nulùvcro  partibus,  de  membrù  corj^is , qua;  invaièrac  i- 
gnis , datim  muulabautur  ,erantque  lèmiudulaii,  de  media 
parte  caefi , mllèrabiliores  iù , qiu  omnino  cum  i'uù  pchc- 
ranc . hx  .AU.  Uan.  Sttlàs . 

% Erac  l<q)iimu4  pod  mille  quadringentos  à Chrìdo  an- 
DOS  , cum  otophon  inligne  Svetùe  emporìum  InEgni  de 
Cflo  dado  afHigeretur  *,  nam  fulmine  u£bum  oppìdum 
pene  totum  conSagravic.  Perierunt  incendio  ad  mille  l*cx- 
ccnti  bommes.  At  mil'erabiliui  ed,  quod  léquicur  . F^- 
minat  plures , de  line  oumero  puellae,  navibus  resfuattn- 
vexeranc  cum  parvulù . Aderaut  & viri  non  pauci . Priux- 

rm  loh^rent , ingruebat  promilcuum  vufgus  incendia 
linans,  de  oppletae  unta  multitudincnaves  l'ublèderunc, 
mcrlcruntquc  omnem  iUam  multitudinem.  Rcs  calamiio- 
ik  fine  exemplo.  Albert. Ctàn.hb  5.  hijl  fyetu  c.  j). 

^ Propccr  homimim  federa  etiamroareipt'tim,  cui  non 
licet  icrminos  condteuto»  egredi,  acccpu  à I^o  jibertate, 
fiepe  fuos  Enes  ^reiTum  ed  , crimina  ulturum;  quod  Ale- 
xandrinù  aeddide  tedatur  Nicephon.!  : lub  Jiiliaoi  , io- 
qult  ^ Imperio  decaotatiOima  iUa  urbi  Alcxandriaz  acci- 


die calamitas  , cùm  mare  vehementi  cdo  coActeom  , dc 
ultra  Enes  luot  progrefl'um  , ita  diluvio  aridam , de  con- 
tincntem  terram  immdavit,  ut  co  in  locum  lùum  regref* 
lo,  in  tedorum  tegulù  feaphe  roannx  fini  reperCK.  lin- 
de Alcxauiirini  ab  eo  tempore  , quo  ulù  inundado  coor- 
u ed  , dicm  fedom  cum  perasentd,  facer  multa»  inur- 
be acceiidiim , carminibulquc , £ graeiarnm  afUtmibus  Iram 
Dei  fuppticc»  placane , iblemnitatemqiie  anniverfariameum 
miigni  pteute,  de  religione  oblcrvant.  'Hieeph.  CaU.  libi 
ro.  iiifiòr.  hicL  cap.  35. 

4 D.  .Hieronymui  in  vita  S.  Hilariofu»  de  eadem  ira 
Dd  multo  adhuc  explicatiùs  fcribit . Pod  Juliani , inqùic, 
mortem  ccrrrmotu»  toiiu»  orbù  accidit  , maria  egrefis 
lunt  terminoalÙM  , de  quid  rurfum  Deus  diluvium  mi- 
narctur,  vel  in  antiquum  ebaos  redirent  ohinia  , oavet 
ad  prarupia  momium  delatz  pependerunt . Quod  cùm 
i/iderem  Epidaurìtani , fremente»  videlicet  flu£lui , de  un- 
.larum  mokm  , de  monte»  giu’dtum  hetoribus  inferri, 

• ercntes , qucxl  |am  eveaiile  cernebanc , ne  oppidum  fun- 
jitù»  Eibrucrctur,  rogarum*Htlarioncm.  Hic  tria  cruda 
figoa  cùm  pinxidèc  in  Eibulo  mari» , maniil'quc  centra  tciv- 
^rec,  iflcrcdibiic  dic'hi  ed,  m quantam  altiiudincm  ùmi- 
■nelccns  mare  ante  cum  deterit,  ac  diufremem,  & quali 
ad  obicem  indfgiuuts  paulatim  in  lèmetipium  rclapfuai 
fit . 

a yeniorum  tnnptfUs . 

Anno  Dom.  1017.  in  Parafeeve  pod  cruccm  adora- 
tam  ulque  ad  Sabbatum  S.  circa  vefpcram  conculTa  ed 
RtMTU  a vi  ventorum,  de  pené  omnea  Romani  mortui 
fune,  tàm  Chridiani  , quùm  Judjei  . Et  quidam  Judatua» 
CbridianU  tniimavic  , ^uod  in  Parafeeve  in  lynagoga  Ju- 
daeorum  Imagmem  Chridl  ddulcruuc  , Ecut  fecerant  do- 
mino parente»  eorum  . Quod  Benedidus  Vili  folikricd 
inmurcus  , dt  probani  , inox  Jiidaro»  , qui  boc  rgerant, 
ju&t  decoUari,  quibus  ^oUacù,  ceilavcrunt  venti  . Ba- 
rdi. toM.  11.  AMot.  Armo  1017.  6.  tx  biJL  Aquité- 
nicA . 

3 Apmn  perficutiù, 

Fur  nodumu»  apum  alvearia  furatus  erat,  quz 
fìs  EccleEae  S.  Medardì  cranc . 111^  , colicelo  agminc , fu- 
rem  aggredii  in  digam  vertefunt , aculeati»  IHmuUs  Itomi- 
nem  pungente»,  ncc  dimittente»,  donec  ad  ipl'iim  S.  M>> 
dardum  iplc  totus  vulnerata»  perveniflet  , adH^c  undo- 
quaque  apibus  ciraimléptus  , quò  cùm  , vcllet,  oollct, 
pen*cni6c^  provolutus  adS.  Medardì  vedigia  Jupplex  Ebi 
admilTum  crimen  dìmitti  podukvic  . Mec^rdu»  prò  fua 
clemeniia  ignovit  clBagitanti  , manumqtic  extcnccns  be- 
nedi^Eonem  ( Egno  Crucù  edito , ut  Épiicoporum  mos 
ed  } ei  ablolutionù  Egnum  impendit  . Ape»  velut  non  i- 
gnarz  Epilimpalem  benedi^onem  bomioi  crimen  abro- 
gafi'c  , de  EcclcEz  reconciliatnro  hominem  non  cd'e  ulte- 
riùs  defatigandum  , ù molcdia  cenarunt,  dimiEoque  bo* 
mine,  vcluc  parente»  MedarcUjudIs,  inlocafuaredierunc. 
tortuHàt.  frrjb.  in  yiu  S.  Medardiy  apud  fur,  fon».}. 

4 Mufiarum  yindiSA. 

Nullom  adeò  exlgtxnm  , de  imbecillum  animai  cft  I 
quod  non  polfìt  centra  pcccantcm  hominem  die  poientiE* 
umus  bodis  . Nam  id  Eet  maxime  pcrfpicuum  co  mira- 
culo  , quod  in  Hilpania  accidit  anno  Domini  ixSd.  fub 
Petro  Rese  Aragonum , quando  caput  Ccn  Jida  per  Ca- 
rolum  SìciJiz,  de  Philippum  Francorum  reges,  exSepui- 
ero  S.  NarcUTì , quod  violare  atientaveraru  milite»,  Mu- 
fearum  examen  c^dTutn  m exerotum  infedo  agmine  ir- 
ruen»  Ingcntem  cladcm  intulit  , & io  fugam  cgit  , k 
C(ptiique  dcEdcre  coegic . linde  apod  eoi  in  proverbium 

abie- 
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sbierunt  : Mm/cm  S.  TimiJJi . Ex  Ann.  Hift.  Bar.  io 
Marcyr.  i8.  Mart 

5.  iMufhxrum, 

Anno  Dom.  1541.  JocuAarum  lues  perroagna  fiiit  in 
Polonia  , SurioieAc.  Fuit  (àu^uU  ) hoc  anno  incredibili^ 
muhitiuk)  ingcncium  locuiiaruoi  in  rcgionibus  Polonie  re- 
gno (Initimis . Hz  primo  nuUas  babcMnt  alas , lèd  ma- 
goos  dabanc  ialtus , paulò  poli  alas  adeptar  i'unc  : taniaquc 
mulcicudinc  provolarum  / ut  duo  nilliarU  in  longum  , de 
latum  cubito  lenus  ita  occuparent,  ut  rolla  <]uoque  Ipleiv 
dorem  à toto  ilio  teriz  (patio  lua  denfiute  excluderenc  . 
'Tranivolabanl  a<)tias,  arborcs,  fdes  , de  obvia  quoque  . 
Cùm  alf  l'urcrevitìcnt , crant  majgni^ine  buroani  digiti , 
& tunc  acrociùs  graQàbancur  in  ^uges,  de  ea,  quf  in  u* 
lus  bomimim  oeccnariò  gignìt  humua.  Tota  fAate  nulla 
ncque  vi , ncque  arte  earum  izvjcia  retardari  pocuic , ted 
in  autumno  denique  calo  frigei'cena  extin^f  fune  , atro 
poli  le  relido  lèmine,  unde  primo  dimo  alii  vermes  orti 
lunt . Fuit  ea  proculdubio  plaga , de  aoimadvcrrio  Dei  in  bo- 
minum  peccata;  putat^que  non  abfìmilcs  luifl'e  A^gyptiis  iJlis, 
ouarum  ia  Ex  odo  ht  menuo . Exiiieruntque  primòio  Va- 
laciua , cundaque  Ìo  circuitu  Leopolim  uique  miliian- 
bus  circicer  Icxaginu  ad  Iblum  ulque  devoraruot  . Jjmr. 
^Hr.mCbrim  an.  i)4r 

S.  XI. 

MEDIA. 

tx  V.  Tob.  lobo.  Bit.  ^^an.  t.  TiccatMiii. 

I n Dciaffùhiò  cogitata  -,  nam,  tcAe  Seneca, 

^ magna  pan  pecca torum  tollitur  , (i  peccator 
teflis  alTiftat,  quanto  magia  , (ì  alTiflcotem  Deum  cogì> 
Tcmus?  Cercé  rac  cum  veritace  quivis  peccator  iJU  o. 
Marthz  verba  uiurpare  poteA,  Jo.  11.  v.  ai.  Damine  , 
/i  JtttJj'cs  hk  (per  me^oriam  przl'enciz  tuz  ) /ratn  meus 
noft  Jwjjtt  martUHS . 

1 Jioytjjimomm  memoria  : Sic  enim  Siracides  EccL  c. 
7.  lualit,  dum  dixit:  In  omnibus  opcribm  tuis  memorare 
noyiffima  ru4 , & in  etemum  non  ^cabis  . 

? C//w  /requpu  Eucbarìflùt  : Nam,  tcAeS,  Bernardo 
in  jfntn.  de  cfn.  Dcm.  duo  pntAat  ìfioobis,  otlcUiceclen- 
fum  toliat  in  mininus  ^ de  in  gravioribus  collat  otnninò 
tonlbilum . 

4 Vjffio  Chrifii  in  mm&rUm  rrpocata  : hzc  cnim  eA 
Angelica,  con^  pcAcm , hzc  cA  fcJ  pifeis , quo  S.  Ra- 
phad  D(ttfonium  fugavit;  maximd,  u ob  oculos  Cbri- 
ilus  pouatur,  de  hngatur  illit  S.  AuguAiai /rrm.  181.  dr 
temp.  vcrbls  aDoqui  : cur  ose  graviore  tuorum  criminum 
crucc,  qubm  xlla,  in  qua pepcrwJeram,  afflixiAìi*  eravior 
apud  me  peaaiorum  tuorum  crux,  in  qua  invi£tiupen- 
dco , quim  illa , in  quam  tui  rmiércus  afccndi . 

5 Or  atto  crebra:  nam^,  ut  redd  Innocentius  S.  ad  con, 

eboT.  Icfiplie,  nifi  magrus  prccibus  grata  in  nos  implo* 
Tata  dclccndat , nequicquam  terrenz  labis  , de  mundani 
corporis  vmeere  conamoi*  crroret|  cùm  parcs  nos  ad  rc- 
fiAendum  non  Jiberum  arbitriunr,  Ted  Dei  lòiùm  Tacere 
polfit  auxUiufà.  E-contrifto  reriS  jmpoffibile  cA  hominem 
congruo  prccantcm  Audio , de  aflldué  Deum  orantem  , 
Dcoque  cominué  l'uf^icametQ , uóqaairi  peccare , tmquam 
in  poccatum  modem.  Id,  quod  fuse  probac,  ac  demon- 
Arat  S.  ChryToAomus  4 nom.79.  dd^qp. 

b B^icm  peccatoTum  toiìere  : Nam  , ut  bend  advenit 
Abbas  quidam  apud  Cal&anum  , foÌ.  ao.  C.  io.  nolliis 
obtinere  le  pc^e  credat , ut  mocci  , atque  a&dtus  , per 
quos  panitenda  commiAmus,  de  noArii  cordtbus  ampu> 
tcntur',  qui  non  priùs  ^las  caufas,  atque  materias  , prò 
quibus  in  coUapTuf  eA  crimine  , ornai  rpiritus  fervo- 
re lùcciderit . Qujcnam'iutcn»  Ac  radix^ìAa  , clarc  indi- 


cavie  S.  Bonaventura  in  apoi.  paup.  duro  dixic  , pecca- 
turo  orane  origioem  ducit  ex  inordìnaia  converfìone  ad 
tripicx  illud  commutabile  bonnm  , divinai  , honores , de 
camis  volupcatei.  Ex  quo  niaiùrcAum  eli  l'uramam  ora- 
nero  lalutis  noArz  in  hoc  coniìAcre  , ut  oficnfiones  , de 
lapfus  in  triplici  bac  materia  cviientur . Qua  ratione  au- 
tera  hzc  radix  toUi  debeat,  docuicS. Arobronus  apndBe- 
jcr.th,  5.  in  feft.  S.  Magd,  dicens  : li  ù radice  vaia  vìs 
eveUerc , chariutis  igiiein  applica , quo  paAìones  imiverrz, 
ac  vita  liiperantur,  riaro,  ut  S.  Troft^  reSè  dixit  , A 
Detiro  ex  toco  corde  diligatmu  , uihii  cric  in  nobh,  un- 
de peccati  defidenis  lèrviaroui. 

7 Occafionum  fuia  : He  enim  hortatus  cA  S.  Gregoriui 
S.  Vrtf.  l.  de  yit*  lont.  c.  ij.  dicens  : non  enibdcarous 
fugere,  glorioià  enim  fuga  eA  fugere  à facie  peccati. 

8 Canna  unum  peccatum  fpeeiaUtcr  : fic  enim  quondam 
l'cnex  quidam  fratri  qtierenn.  Vita  W.  L^.lib.\o  ».  8 8 . 
quocDOM  vìtiisieriAercpollccf  rrlpondic:  non repi^ncs can- 
tra omnes , fod  amtra  unam  ; omnes  crum  cogìtationes  Mo- 
nacf/orum  habent  utmm  caput;  nectjjdrium  erge  c/il, 
guaiti  fity  confidcraìf , adyerfus  tlUm  riniti  \ ita  cnm 
O"  rtficuM  cognattoues  humiliantur . 

9 VrapAìlre  ft  ad  certamen , prfyidm  Isoflis  iaftdiaSy 
e!r  artes:  nam,  ut  fapicnterTheodorus  f.  il.dtxic,  expe- 
ditconAiiuta  habere,  quz  fornudcmui,  ante  terrorem , ut 
egregié  bello  commiiro  prodcamus  in  aciem  . Facilis  cA 
enim  animus  vinci  iroparatus , qui  haudprocioAusdcrepen- 
td  ìneat  certaraen . 

TEMA  CCLXXl 
APPARATO  ITALIANO. 
Peccato  habituale 
Dtujiahìlc . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHì  alla  afluefattione  al  peccato  corrompe  con  la 
Zizanii  del  vitio  il  Ictne  della  virtù  , non  può 
afpettarne , che  melìe  infelice . 

11  credere  ignoranza  in  un  fcelerato  habituato  nelle  col- 
pe, quandopecca,  d,  coroecredcrcoTcuriiùnellòle , quan- 
do rllpieiide . 

Un  vivere  frequentato  tri  peccati  vicn  fovvente  cermi- 
ruto  dalla  dilperatione. 

fìran  cola,  che  la  quancitò  de* delitti  arcrefea  la  confi- 
denza , dove  bavrebbe  ad  accrefeere  il  timore,  per  accrelco' 
re  r oAelè . 

11  peccato  d un  moAro  di  tal  forte,  che  f<  dal  princi- 
pìgjMn  s* atterra,  e fi  fupera,  col^crefcimenro  fi  avvanza 
a tal  fegno,  che  dK'enuco  Idni  ùifuperabile  di  fette  capì; 
altro, c^  rAicidt  GdcAe  con  la  fua  lanca  grada,  nonio 
può  abbattere. 

£ una  febre , che  le  ne  primi  armini  non  fi  cura  , col 
tempo  A ni  maigna , c putrida,  che  A conduce  ali'^er- 
naie  precipitio , e danno  . * 

Neirinfìrroità  del  peccato  non  bifogna  pecìre  dì  Aem- 
ma  . 

Correre  in  un'iAante  al  rimedio,  e non  procraAliure I 
Voraiuconi  alla  confeienza . 

Impadronito,  che  A d il  feafÓMllaoootinuatìooedc'fal- 
li,  mai  più  leva  il  fuo  Trono. 

§.  Il 
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S.  II. 

IMPRESE. 

Al  fonnacchiolb , frii  nocturni  di  BoIogiu,fù  »lxa- 


TcmaCCLXXI. 


•p\ 

I J ta  imprcli  d«I  Ghiro  addoriiwnuto , col  rarceflo  ', 
IN  LX)NGAM  DIEM . Impreii  , che  naturalmente  in- 
fcrilce  otiofiti  pigra , ed  infingarda  , e mifticamente  può 
lapprefentare  un'anima  nel  letargo  de  i vitii  profonda- 
mente Ibpita  , all’  orecchio  delia  quale  iociiona  S.  Paolo  . 
5»ijc,  fw  dormii  , & ixorgcd  mortuìi , Eph.  5.  14.  nel 
quaì  luogo  S.  Ambrogio  . Tcr/td/ , <Sryiliafi  dtmcrfi  in  ca- 
mm  fnb  de/panttione  riu  , ut  rcfiir^ant  , fine  tmtrvdnt  , 
admcncntur  ; e nel  Epift.  ò Romani  13.  p.  Hora  Q" 

«j  de  fomno  furiere  ; ciod  , come  interpetra  S.  Anl'elmo . 
Snritndum  ejt  d fomno  defidin,  ut  menu  yigilemut,  tS- io- 
ni t operiiut  occupemur . Iit'vitiis  no/lrii  reauiefceiumui  tor- 
fentes,  «>•  ytiuti  quodam  fopore  damit,fed  nunc  feiredeie- 
mui,  auM  horteft.ut  jtan  ab  ilio  fornito  mentii  furgamui. 

P M.S.  1.  ] .c.  26.  D.  368. 


s.  111. 

SIMILI. 

COme  quantk)  fi  ipegne  una  lucerna , racHmenre  fi 
rìaccen<le  lubico  y che  è ipcnu  , nU  fitndo  tm 
pezzo  Inforzata  , e che  il  lucignuolo  fi  raflreddi  y & in- 
duriica , con  gran  fatica  fi  riaccende  . Cosi  il  Peccatore  , 
quando  comincia  à fare  i peccati  , prefio  ( corretto  ) fi 
prnee  , Se  emenda . Mà  indurato  poi , Se  ofiinato  in  quel- 
li, con  difiicolcì  grande  torna  ìk  Dio . 

s.  IV. 

A P O F T E M MI. 

S.  Francefìo  Saver»  ibleva  dire,  efi'er  cofiume  ordi- 
nario , che  dil'peri  nella  morte  , chi  hà  peccato  in 
tutta  la  Tua  vita , confidato  temerariamente  fu  la  miferl- 
cordia  Divina  : ficUa  fua  vita  . 

y.  Habito  cattivo o y.  Confuaadmty  &c.  y.  Tettitene 
pmtle  . 


j4d  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I 4 Gnofee  homo  , quHm  gravia  fint  tniluera  tua  y 
f\  prò  quibus  ncccfle  eli  Dominum  Chriftiim  vul- 
nerari . oi  non  eilént  bare  ad  mOrtem  , & rooncra  lèmpi- 
cernam  y nunquam  prò  eorum  remedio  Dei  filius  morero- 
tur.  Ber.  Str.  i.  in  nax.  Donum. 

a Non  virtua  efi  non  polle  p^care^del  nolle:  atque  ita 
tenere  perièveramiam  voJuntatis  , ut  voluntas  ìnfantiam , 
ulbs  imicetur  naturam  . S.  oAmòroftus  iìb.  S.  Sup.  Lue. 
Cap.  18.  ttm.s- 

} Homo  confuetudine  peccandi  gravatur  , & facUiùs 
fuccumbit  peccato,  quàm  Jegi,  acfivcJit  bcnefacere,  pre- 
mic  illum  coni'ueti^  adjutore  inimico . Ucm.fiipcr  ÈptfUh 
tam  ad  F^anoi , cap.  7.  tom.  5. 

4 Perverta , Se  falla  innocenza  efi , habenat  laxare  pec- 
catii . S.  nAnguji.fup.pfal.  50.  in  pne  p<^.  tom.  8. 

f Omnrpeccatum  conl'uetudhie  vilel'cit  , de  fithomini, 
qnafi  nuilum  fic.  S.*.^ngt^.HomiLi%.  cap.i. 

6 Sangub  (angitinem  tangit,ctnn  peccata  peccacis  ad)i- 
ciuntur  . y.  Beda  àn  fnis  proverbùs  , vaio  fanguis 
pago  198. 


Peccato. 

7 magis  mortuus  eo  , qui  fovet  ignem  in  fina  , 
pcccatum  in  confcicotia , nec  iencit  , nec  cxpavelcit  , nec 
cxcutit.  S.  Bernard,  fcrm.  %.  deB^m  ieSi. 

8 Habet  hoc  iofelix  contuecudo  peccandi  , ut , quanth 
tmpbùs  umilquiique  peccavcric  , tanto  minùs  peccata  iplà 
imclligat , de  tamò  eum  plùs  peccare  delec^ct . S.  Cafaxuu 
y4reUa.  apud  Bihl.Tat.Jcrm.x^. 

y Qiii  peccau  peccatis  addit  , miafi  funem  conneait 
quo  Hagellaur  , & ligctur  . CfoJ/.  Hit.  fuf.  Jota.  eoa. 
a.  tom. 

10  Qiii  , neglefio  Dei  timore  , peccata  peccacii  accu- 
mulat,  profcflò,  ut  meretrja  , frontem  obdurat . S.Crt- 
gor.  Magtms  fup.  "Pfol.  i . ytrf,  4. 

1 1 1 unc  gravili!  crimen  peccatum  eli  , culti  in  pecca- 
to duratur . S.  Joames  Chryfojl.  Hom.  dejtma  Trtfheu  po^ 
initium , tom.  1. 

la  Peccare humanum  eli, perdurare  autem  in  flagidi», 
non  humanum  , iéd  penitùs  Diabolictim  . Ucm  £p.  t. 
ad  Tbeodo.  lapf.  tom.  j . 

ij  Peccati  natura  , nifi  reftingtiatur  , procedens  ulto- 
riìw  gtavior  certe , ac  magii  indomita  efficitur  . Ucm  Uh. 
contra  CeiuUet,  rem.;. 

14  Qiii  lémper  peccar,  femper  Deum  irriat,  & uxici 
manu!  injidt  in  Deum  . quoties  mortaliter  delinqm'c.  Toan. 
T ritb.fnp.  Vrotog.  K^guU  e.  Benedim , cap  2 . te.  x. 

ij  Hoc  iplum  grave  pcccatum  , & obllinatae  menda 
fignum,  quòd  nullo  peccato  intelligit  te  gravatum  : mcin- 
brum  cnim , quod  ita  ftupuit , ut  Icotire  noo  poffit,  lon- 
geeft  à lalute.  Tetf  Bl^.Ep.  xit.  ad .drehiMaetmumUnt- 


raeenfem  apud  Bii.  Tatr.  tom.  ii.  pan.n. 

1 6 Mala  ìncctUbiliter  maiis  ad.limut , & peccati!  pecca- 
ta cumulamus . Salvimui  Iti.  6.  de  Cuber.  Dei . 

1 7 Facili!  eli  corum  cradicacio , cura  , qui  dudùm  pcc- 
caverunt , fine  peccandi  emoliimentum  invcnctint  p^^nitcn- 
di  S.Theophil  .dlex.  Ep.  Tafcbal.  j.  f'.  prtneip.  apud  Si- 
bltot.  Tatrum  Tom.  4. 

1 8 Peccati  cellàtio  virtutis  principìum  «R  • Uem . 

19  C^nluctudo  peccandi  peccatori»  facit  horribile!  . S. 
Theopbtl.  .dttiiocb.  Ui.  a.  m Uuaag.  apud  Dibl.  Tatrum  . 
tom.  1. 

s.  II. 

SENI.  PROFANORUM.  ' 

* ^"^Ui  peccando  tènefeie  « corrigi  non  volt.  Scn^ 

^ 8. 

X O conluetudo  pet^ndi  ! miantam  hibcs  jucunditatem 
in  improbis  , de  audacibus  , cum  p^na  abeft  , de  licentia 
conlccuta  cft.  Cic.  or jt.  t in  yerrem  ir.  4. 

} Nihil  tìm  milèrum  efi , qu^m  quoa  In  na^iram  eoo- 
fuetudo  perduxit . Sen.  l.  de  Divina  provid.c  4. 

4 ^rtatur  ingenti  qiiodam  nequicix  cerumine  , major 
quotidie  peccandi  ciipidius  , minor  verecundia  . idem  Ub. 
%.  de  ha. 

) Qux  amentia  in  hoc  totum  diem  impendere,  ut  0Ì- 
fendas . Tùn.  iib.  é.Fp.ij.ad F^itm. 


S-  III. 

SENT.  POETARUM. 


ulti  mtliut  efl  , 

Mori,  qudm  pirenlet  pttedn.  . 

Homer.  in  Odpf. 

s IV 

SIMILITUDINES. 

* Tp*HRIVERI . Ucnemo  mellitìs  venents  abfiìnu^ 
X ) nifi  qui  corum  pemicicm  prxfcivcrit  ; Ita 
omo  peccatum  odio  habebit , nifi  qui  eju*  turpitudmea, 
iniquitatem  , pcriculumquc  perfpeaa  habuerit  . lo 
pb.  ij. 

nEfltf. 


TcmaCCLXXri. 

3 T\nféan  . Q^temtdtnodòm  nacun  morbos 
obicer  fiìflos  levitar  eachidit , illis  autem  premitur , qui  in 
habituai  tranfierunc  ; ita  & pece  atura  dominatur  | quod 
in  confuetudmem  venir.  ]n  „Àpcph.tÌ^. 

CS(!IOC«CSC{3QOCSC£0«^ 
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Ai  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 


APPARATO  ITALIANO. 

Peccato  effer  fomento  ad  altri 
peccati , 

i Ordinario, 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

r=\A!  poco  viene  il  molto  , e dal  molto  fi  procede 
di(G  ) all*m£i)ito  ^ £e  non  vi  lì  tronca  la 
Anda.  ^yfsus  ^byjJuM  myocat, 

S*acquicu  dit&cilmcQte  alla  convenienza,  chilià  datoprio' 
c^io  ad  aiiontanarii  dalla  ragione  . 

Non  caminano  già  mai  lèparate  le  Iceleraglni . 

Una  ft  ià  culla  dell’altra  , e bamboU^gia  un  delitto  , 

? Dando  fatto  adulto  l' altro  eoo  irreprenfibnt  procedure  lì 
1 conolcere  . 

Oli  non  sà  allencHì  da  un  male,  non  riflette  à mol> 
tiplicarb . 

Chi  decanta  la  fiicoltà  di  coronarli  di  role,  vuole  in 
ogni  prato  far  campeggiare  lapi^rialulTuria. 

• Colui , che  prima  mafRò  la  terra  con  làngue  fraterno , 
cercò  con  nulle  bugie  occitlure  il  fatto,  c nel  nalcondereil 
iìio  delitto  neconiciìò  da  le  medefimo  un'altro. 

s.  II. 

IMPRESE. 

* Diego  Saavedra  per  inferire,  che  un  dilor* 

dine  ondeì  ne  poru  leco,  face  una  ffietré  get- 
tata ncH*  acque,  al  cader  della  quale  lì  formano  nell’onde 
molti  circoli,  col  motto,  DE  UNO  ERROR  MUCHOS: 
che  al  parer  del  PietneUi  fi  migJiorarebbe  dicemb . AB  UNO 
t MULllPLICES.  Motivo  di  S.  Gregorio  Nizìanxeno. 

£/  iapidm  fttptis  tranquilUs  mùtat  in  umùu , 
f-irtftos  turbai  Utues^  yitUUM  colarcmy 
àlMitiplUefqm  orba  fitmma  nafeuntuT  m ÈUida . 

Pie.  M.S.  IJb.a,  C.30.  o.aSS.. 

* ^ C4/0M  connelTa  con  molte  anella  é col  motto. 
NEC I UNTUR  VICISSIM  . Anco  i peccati,  quali  a-' 
^ catena , quando  più  che  preftamente  loro  non  fi 
, fi  tirano  addoflb  l’uno  all'altro  / ciò,  che  diceva 
j Gregorio  Papa . Tccc«i«m  , quod  per  ppùtentUm  non 
KmHT  y juo  pmdere  alindtrahit.  E S.Girolamoluleparole 
dE^hicle  C.16.  s8.  Fornicata  a in  filiis  »/0yrhn$m^  cori, 
De  aiììs  peccaiis  ad  alufipè  tranfmus  ; cknujinonegyrmns 
morum  peccatorum  pfnÙMtUm , àM^emus  deUda  dcli3is  , 

. -9  fatiamur , Q^iefta  concatcnatione  di  colpe  It 

^con^c  à maraviglia  bene  ne  i dtlcorfi  di  Faraone  riferiti 
«od.  ij.p.  Dixitmtmcns  , perfeqntf^  nc  f’apptgadipcr- 
i^uitare  con  odio  implacabile  il  popolo  d'iddio  , lo  vuole 
^ compTtbauUm^  col  toglierli 
b hbe^,  fiende  la  mano  violenu  , e rapace,  à privarlo 
«Ile  ncchezze,  Ek-pidam  JpoiU^  & hnfkbitur  anima  ma. 

• W di  CIÒ  pago,  e con  barbara  mhumaoicà  centra  di  lui 
«o^Iaipada.  tnaginabo p^Udtum  mwj»,  c oedtiègna 
«fwWe,  e languinoib  uuccUo  , ìnterpekt  toswaamn  mu, 

^ M.S.  1.17.  c.  4.0.11. 

*^fxratodeiCElo^.Tom.  Ul 


sentent.  catholicorum. 


foli 


1 ^Emper  fcelen , dùm  non  refecantur  , incrdcuDC  . 
ij  Ainai 


inaugmeotum  fadoorum  prolìlitur.  X.JoCòry- 


a Ex  voluntate  perverfa  fafta  eft  libido,  & dum ferri- 
tur  libidini , ia^a  efteonfuetudo  \ Ct  , dupi  coofuetudifù 
non  refi  l^^r,  faAa  efi  i>eceintas  . ./fag. 

) Peccatum  ex  peccato  naicicur.  Creg. 

4 Culpa  prarcédem  eli  eauTa  iòqueneis  , 6c  fequeos  eft 
piena  precedentis.  #rf.a5  .i«or. 

5 Peccatum , quod  per  p^nitentiam  non  diluicur,  mox  fuo 
pendere  ad  aJiud  trabic.  idJnmor. 

6 Homo  conluetudioe  peccandi  gravatur  , & faciliùe 
fuccumbit  peccato,  quàm  legi  ; acuvelitbenefacere,  pre- 
mit  illum  conluetudoadjucore  inimico.  S^mhfr.fìtp.'Epad 

7 Habcc  hcx:  infelix  confuctudo  peccandi  , ut  quanti 
ampliai  quii  peccaverit , tantò  minus  ipfa  peccata  uttelli- 
rat,  tantoque  amptiui  e\im  peccare  deicAet . Dionyf.'Cm- 
tbt^. 

I Qui,  negledlo  Dd  timore,  peecau  peccatii  acaumu- 
lat , prolèAò  ut  meretrix  fronctm  obdurat.  $.  Ootg.  Ma- 

4 Peecatuffl,  quod  per  pqnitentiam  citiùi  nondeletur , 
peccatum  eli,  de  caub  peccati , fimulque  ftc  p^oa  pec- 
cati . Vr^ftemio. 

10  On^  enim,  quod  priùi  committitur,  peccatum  efl) 
fed  fi  cieiùs  p^nicendo  non  tergitur,  judo  judicio  omnipo- 
teni  Deus  obli^tam  peccatis  mentem  etiam  in  cnlpan» 
alceraod  permittet  cadete  1 ut  qui  flendo  , & corrigendo 
noJuit  mundare  quod  fircìt , peccatum  incipiit  peccato  cu- 
mulare. Hom,it.jMp-l'3^ih.tom.%. 

I I Qui  amilla  dignitate  per  peccatum  magii  fubdititv 
eli  , de  imperium  fert  potrai , quàm  imperar , amifit  dC 
oomen,  quira  fit  homo,  de  brutorum  in  le  nomioa  tranflu- 
lit.  S.*jo.Chryf. 

11  reccacum  admittere,  cadere  ellinpuceum  : confue- 
tudinem  vcrò  peccandi  fadeiv  , 0*  putei  eli  coangullaie  , 
oc  il,  qui  cccidìt,  valeat  exire.  S.^uorns  HìMemu  mc.i. 
F^S.Bened.grad.12. 

13  Omne  peccatum,  ant^uamadmittatur,  ampfiùiper- 
timdcitiir  : cum  vero  in  ufu  venerit  ( quamvis  grave  itt  ) 
leve  exifUmacur  , de  fine  olio  mctu  committitur  . irff» 
fent.i. 

14  Freouencer  peccare cavendum  eft,  nefbrtd,  dumex- 
peélamus  a virili  lanari,  de  vitia  multiplic«Dui,  dt  lalii- 
tem  nonadipilcamttr.  ib.c.%ifent.f. 

15  DifEcild  fanancur  peccata,  qu«  non  ftatim,  ntcre- 
fccre  cqperunt,  opprimontur.  S.ToeopbiL^IexAp.Tafcb  1. 
ap$td  Bibiiot . Tatrjom.^. 

s.  III. 

SENTENTIiE  PROFANORUM. 

s /rjGcr  facUd  cujufvii  caufic  , vel  etiam  levillj- 
/ M j lux  fiiccumbic  , de  qui  eli  obnoxiuf  uni  pec- 
cato, facillimd  à fingulis  invaditur.  Bit^epb.j^. 

X Pellima  radjx  non  evullà  de  terra  perpetuò  germi- 
oat  ^ de  peccatum , cui  quii  indulget , quoddid  nova*  vi- 
Hbhhh  res 
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res  acquane,  Se  maxinuis  peccatormn  cumitlus  tfHcitur. 
^onymMb^xoUeS  hyerw. 

§.  IV. 

-SIMILITUDINES. 

lEATl  /wAELMI  . Qiiem  magni  alìaijus  pcehitct 
criminis  , ei  c(l  agcodiiin  more  arborem  magnam 
iuccidcre  volcncis.  Siene  enim  UIc  minora  incircuituarbn- 
ila  priùs  ciirac  Ajccidcre,  ne  fibi  arboron  ipiàm  fuccidenci 
podìnt  obefTe  : Sic  fc  huic  Vitia,  niutory  iW  critnini  vici> 
na  priùs  i'unt  exiirpanda  , ne  qua  flbi  crinnen  ipiUm  dc^ 
iinienn  ferrane  ianf^iincnu.  in 

iani»9etBf»S2«HRSi^ 

TEMA  CCLXXIIl. 

APPARATO  ITALIANO 
Pene  infernali 

Atmìjfimt, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T £ pene  infernali  fono  quei  tormenti  perpetui  , 
i . che  patilcono  li  dannaq. 
j BTITT.  AcarbilTime,  aciuif&mc,  afranoofiinmc,arm« 
rimme , angorcioliinme , alpriirime  » atrocifllme  » doloro* 
fiflime , hornbilif&me  , horndiflimc  ,jnconi<)labtlii&me)  intcn* 
ftilimc.  imoicrabdUUme,  perpetue* 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  ictè  di  Tantalo,  il  cuore  di  Tiòo  , la  ruota  (TI< 
fione  , U fallo  di  Sifìfo,  rurne  , che  non  s'ompiono 
ixui  dulie  figlioole  di  Dauao  , tutte  fono  pene  d’inferno 
fi , mà  favoiolè . 

£cco  l'la£erno  vero , e reale  , c non  fondato  iCi  Poe- 
tiche menrogne,  le  di  cui  pene  » per  edere  eterne , fi  ren- 
dono iinplaeabili. 

Bafta  il  dire,  che  non  folo  non  havrtnno  mai  6ne,  nù 
aè  anche  ùranno  compatibili  con  qualfivoglialoitcdì  bene. 

In  quello  mondo  dunque  ogni  cofa  è legno  , ogni  ric- 
chezza è Aereo,  ogni  bonore  è ignominia,  ogni  dolcez- 
za è fiele  , fé  doppo  di  quefta  vita  fi  cade  nel  fuoco 
ctenw). 

Però  vedendo  i Santi , che  ogn*  a0anno  di  qi’cAa  viu 
pa0a  col  tcrm,  A il  tormento  dcHaltra  dura  per  tutti  i 
fecoli  de'lccoli,  tutto  h loro  par  poco. 

(^indi  S.  Gio.  GrifoUomo  ci  coolìglii  à fopponar  pi- 
tientenzentc  ogni  pena  temporale  con  la  coimdcracione 
dell*  eterne. 

Se  Aando  cu  nel  bagno  il  lèntirai  fovverchìamcntc  cal- 
do, fòvvengatì  dell*  Imerno . Se  alcuna  febre  ardente  ti 
tormcntcrìile  vifeere,  oaflà  con  la  conlìdcratione  alle  Ham- 
me,  che  faranno  nell*  inferno  , Se  ar^omenu  poco  male 
di  qucAa  vita  al  molto,  pA  fternodeiraltra  . 

Simti  , che  dice  Gregorio  Pupa  delle  pene  Infernali  i 
ibi  au  frigju  intoUrabiU  , ipùs  inexui^iùbUu  , yermis 
mmeruUi , fftor  ùuUenbtUs . 

Ugon  Carenale  pensò,  che  fopra  la  pona  deirinferno 
fertver  li  dò^ede  • 

Hu  vira  f Mori  ; rfue  fpcs  ? fitpcrcjfe  dolori . £ 
nell*  ApocaL  Cruciabunt  igne , & Jhlpfmrc , Cr  /umus  tor- 
mcntorum  efirum  ajcmdet  m ffeuU  ffotlornm  . 

Sono  j mhcxi  dannati  tanti  Tìtù  da  venni  cieroi  divo- 


rati^ non  ilfamcandoA  mai,  ò quelli  di  Ipcerad^ò  i cuori 
de'  rq^robi  di  riiufccre  ^ mille  morti . 

Sio  incottfumptum  Titii  , fempertjue  rcnafcetu 
Vpn  perit , ut  poffit  ffpè  Porirt , jccirr . 

s.  111.  • 
IMPRESE. 

I T ^Arofio  nel  Monte  £rv  fnicurò  i tormenti  dell* 
I ^ anime  dannate, dandogli  iltilolOjiGSTU , ET 
G£^u7  lo  dille  Giob  19.  ^dmmiumeàioremtrafifau 
db  nquis  myittm  ; lo  «fichiarò  S.  Gregorio  IHpa  9.  Mo» 
ral.  15.  Ibinafrmu  huolaoMUtigmsinextmguibilu,>a^ 
mis  inmartdUs , fmOor  tntoierahtlis . 

PÌQ.M.S.  1.  i.c.  31.  n 487. 

3  ETprdTa  Idea  delle  (omirt?  infernali  può  ravvila  rfì  nel 
Monte  Etna,  il  cui  fuot^o  Tempre  ardendo  non  mai  i*- 
eOingue,  à cui  fu  fopnqsoftoi  FLAGRAT,  NEC  AB- 
SUMlTUR,  ed  é concetto  favorito  da  Minutio  Felice 
nell’ Ottavio.  Steut  ignes  Jftne.  t^  yefuvù  Montis  , ^ 
erdentium  ubique  tnrarum , fugrant  , nec  crog/uirur  ; f* 
ts  pctfude  iliué  metndium  non  damnù  a»<kntimn  péfeitur; 
fed  tnexefa  corpornm  Uceuttone  nunitur.  Nelqoalpro- 
pofito  Prudentio  Hamartcn. 

■ ' " ' Carpunt  tormenta  , foyentque 

Materiam  fme  fine  datam , more  deferà  ipfa 
JEtemos  gemitus , flenttt  vivere  eogU . 

CalTiodoro  in  Piai,  ^hfumet  y nrferyet;  feruahity  ntern- 
ciety  dabiturque  miftrts  yitaimmortalisy  efi’pfnafìryatrix. 
£d  Uugon  Cardinale , che  iopra  la  porta  deU’  Inferno 
pensò,  che  fcrivcr  lì  dovdfe. 

Hie  qua  vita  ? wori  ,*  qua  {pes  ? fupcreffe  dolori . 

P.  M.  S.  1. 2.C»  3 1.  n.49) . 

3 Prefu  ppouendo  per  vero  , che  C elefante  caduto  non 
pofla  radd rizza rft , ne  fece  il  Picirtelli  impreiit  perranìrna 
dannau  col  Cartello.  NEC  ULTRA  CONSURGET. 
L*EccleriaAic.  ca.  11.  Si  ceeidcrit  Ugnum  ad aufhum  y aut 
aquUonemy  tn  quocumque  loco  eecidenty  tbi  erit  . Che  le 
diceva  )a  volpe,  favellando  della  Caverna , nella  quale  lo- 
cava un  leone  , Idea  eipreffa  dell’  inferno . 

Me  yefiigia  terrait 

Omuia  tc  aiyerfum  fpc&antU , nuUt  retrorfum . 
Oratici,  I . EpìA.  1.  e Virgilio  parimente  ,£neid.  6. 

■ — Faedis  d^ceufus  Urcrtùy 

S(d  rtuocare  gradum , fupcrafque  eyadcft  ad  ateras , 
iior  opus  y bic  Ubar  efi  . 

Pic.M.S.l  jx.13.a34a. 

4 La  Serpe  taglìau  in  mezzo  à traverlò,  che  verfolo 
parti  cAreme  li  Ivincola,  e lì  dibatte  col  motto.  NEC 
MORS,  NEC  VITA  RELICTA,  e imprela quadrante 
ai  dannati , che  muojono  di  continuo  nell*  acrociU  delle 
pene  , mà  non  hniicono  mai  di  vivere  , perche  habbiano 
eternamente  a morire,  eiìèndo  colà  giù  nell' inferno,  co* 
me  dilàc  Greg.  9.  Mora!,  cap.  49.  Mors  finemeetty 

nis  pne  pne , qma  esr  mors  vivai , C pnts  femper  pteifùt^ 

depeere  defiSlus  nefett . 

P.  M.  S.  L 7.C.  S.ada. 

5 L’Albero  di  latict  è de!  genere  de  i Pini , poAo  nel 
fuoco  fì  Icaida,  mà  non  arderò  pure  ARDE,  NÈ  SI  CON- 
SUMAI A.  Oisde  lèrvì  per  Ambolo  de'rei  Jannaci,non  vi  man- 
candtK  chi  ibprapole  U motto  allegorico^  CONilTE  N&- 
QUlTlA  . Giobbe  c.  ao.  il.  à maraviglia  bene,  luet, 
qua  feiit  omnia y rempio,  nec  umen  confumetur  , ciod  ; 
jemptterms  crucuìibus  torpore , & animo  affUieturi  fpì^ 
il  Pincda,0*  ita  ipfe  tmpius  non  eoe/umetury  nel  qual  propouM 
Minutio  Felice,  lÙu [apipu  ànis  membra  nrity  ^ rtpeù-.  ear^ 
pity  dt*  nutrii-,  fuut  tgnes  fulmmum  corpara  tangunt  y r.cc 
abfumuntt  fuut  ignef/Et/may  ycfuyity  &•  ardentiumu* 
btque  tcrrarum  fi^rMt , «<r  erogantur  : ita  pptaU  illud  ilK 
(cndium  non  damnis  ardauium  pafeitur  , fed  tnexefa  cof~ 
pomm  Ueaaime  nutritHr . 

Pifio.M.S.1.9. C.17J1.  t7$- 

é La 
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4 Lft  Pianta  del  Tmo  figurata  in  un  giardino  tuttodn- 
to  dalle  muraalte . però  ivi  feofia  da  i venti  , bebbe  . 
QUID  IN  PÈLAGO?  Qod,s'to  fono  tbattuta,  mentre  hò 
le  radici  fitte  in  terra,  e Ibno  in  luogo  ficuro  , che  la- 
rebbe  di  me,  s*k>  /odi  in  un  pelago  tcmpeftolb?  Secamo 
Iddio  travaglia  un  Giobbe  Tuo  caro  amico,  protetto  dalla 
Tua  grafia , huomo  tutto  verde  nella  virtù , e nella  fanti- 
xX  vigorofb,  che  larù  poi  de'lucù  nemici  nuttuand  in  un 
pelago  d*amaritudini  lèmptterne  giù  neirinfèrno^  S.  Gre- 
gorio Papa  . db»  recogneffo  ^ in  ficrqmìmiOy  (ogito  , 
quaìitcr  Deus  in  futuro  fnuUbft  ^ qÉosrcprobot  ^ quitudu- 
ré  o/fìisity  quei  amat. 

ìd.lbx.%6.ru%^. 

7 Alcibiade  Lucarìnineir.^^l'i^o  figurato  nel  fuoco,  ove 
non  mai  fi  conl'umma,  riconobbe  una  Idea  de  i dannati, 
dandogli  il  mono,  NEC  ABSUMITUR;  iMf,  qunfe- 
eit  omnia  , diceva  Giobbe  ao.  18.  del  dannato  , n(C  té- 
mm  cottfumetur juxta  muhitudmm  admvmionum  fua- 
ram,  fu  (ufiinebity  0"C.  Lattantio  Firmiano  J.  7.  cap.  ai. 
prlando  del  fuoco  infernale  coli . Quantum  è eorporibus 
ubfumit , tantum  reponety  ac  ftbi  tpfeaternum  pabulum fub- 
mnùfhabit . E S.  Prol^ro  1.  de  [vita  contemplativa  . 
Contàmus  gcmrtusy  cruciatus  (temus  y dolor fummus  y pana- 
lis  fenfus  torauent  animas , ncque  extorquent  : punìum  cor- 
pora,  ncque  jinitmt  : ftbi  deputatos  i^h  non  extù^uity  atr, 
permanente  jmiendi  yiu , ppta  pcrmaneat , 

Id.Ib.l.iax.5 

S Nel  lapidario  deirfmVro  fi  cani». 

Terpetuis  (Ictus  laerymis  diftillat  enydros . 

Se  dunoue  egli  verfii  un'inccfiante  piwgia  di  lagrime,  Cc 
eli  dia  . MADET  PERPETUO  FLkrU . Il  dannato 
limile  all'Enidro  Icmbra  un*iitflcfltbile  laflb  per  lafuaper- 
feria  durezza  ; mi  qual  Eniclro  appunto  giù  nell*  ibiflo  ù 
lagrime  indcfHcienti , ed  eterne  é condannato.  OndcMat- 
«h.  8.  11.  Fila  ejicientur  in  tenebras  exteriores  , ibi 
erit  fìetusy  dr  firidor  dentium,  Fletusquidemy  feriveS.  Ber* 
nardo  fer.  8.  in  Pialm.  Qui  habitat,  ob  ignem  , qui  nt* 
extinguitkry  fìridor  uerò  ebrermemy  quimnmoritur . Tla- 
nè  fietus  ex  dolorCy  jhridor  dcvtium  ex  furore  : fietum  nm- 
pe  tomcntorum  immanitas , flridorem  dentium  yehmentia 
ipfa  tabefeentis  inuidify  & objiìnatn  malignitatis  extorquet 
ebà. 

PÌc.M.Sl.ia.c.i8.n.i|}. 

q Per  (Imbolo  de  t dannati,  che  da  i tornr>enc},  e dal- 
le pene  iàranno  per  tutu  retemità  agiuti , e fconrolci , 
Alcibiade  Lucarini  figurò  i dadi  col  buflbletto,  ed  il  ti- 
tolo. JACTATI  VERSANTUR  . E ben  fi  dicono  i 
Reprobi  giù  ne!)'  abilTo  agitati  , e firavolti  , poiché  da 
tempeOoie  orribili  procelle  abbattuti,  ed  inveftiti  , delle 
quali  U Salra.  lO.  6.  Jgnis  y O"  futphur  y O"  fpiritus  prò- 
eellarum  pars  caiicis  eorum . Saranno  agitati , e riverCitt 
dalb  vehemenza  de  i J'empiterni  incendii  , i quali  con 
«Iti  gorgogli  frersendo  , s*  avventeranno  implacabili  alla 
tortura  de  i dannaci  , e 1*  attefiò  S.  Gpriano  de  A- 
(ccnfione  Chnfii  : ttridorm  illum  dentium  fiamma  inex- 
tmguibiles  agitabunt . Immcrtaics  miferi  yhent  inter  incen- 
dia y & inconfumptibiles  fiamma  nudum  corpus  adlam- 
bent . ^debit  ptapuratus  diyts  , nec  erit  , qui  afluanù 
lu^ua  {iilLxm  aqua  infundas . In  proprio  adifù  frixa  iibi- 
dines  bulUenty  Ò*  wtnfartagines  fimmeasmiferatilia  cor- 
pora  cremabumur . Saranno  agitati,  e firavolti,  non  dal 
blTo  pefante,  e precipitofo  di  Sififo,  né  dalla  rou  volu- 
bile a*  Ifione,  della  quale  Ovidio, 

yolvitur  Ixiott , fe  fequiturque  , fugitque . 
dalla  natura,  e violenza,  e de  1 fuochi,  edei ghiac- 
ci, e del  zollo,  e delle  tenebre,  e da  i vermi  , e de  i 
demonli , polche . De  equis  niyhtm  , fcri^’c  S.  Agoftino 
I.  de  Tri{ri.  habic.  c.  a.  tranfibunt  ad  calmm  nimtum  , 
de  quibus  duobus  imumcra  paident  panarnm  genera , yide- 
ùcet  ftUs  intoUrabiliSy  pana  fanùs  , ^pi4  borroris  \ pfna 
tmoris,  pfna  angujlif  y pfna  taubrarum  ^ feyeritas  mt^ 
*ApparaXodcl(£l0q>Tm»in. 


rum  y prafentia  dfmomm , feroeitas  befliarum  , crudelités 
minifiranttum , dtlaceratio  smmortalium  yermium , yermis 
coffeiensia  y ignita  Ucryma  y fufpiriay  miferia  y dotar  fme 
remedio^  yiiuula  fine  folutioney  ntors  atema  , pana  fine 
fine. 

P.MS.I.18.C.1J1.6. 

IO  La  nafia  firumento  di  legno  da  prender  Pefei  dal 
Bargagli  fu  legnata  col  verlb  TalTo.  SEMPRE  AL- 
L* ENTRAR  APERTA  , ALL*  USCIR  CHIUSA  . 
Tale  anco  é la  Porta  dell*  Inferno  , di  cui  Vùjil.  & 
neid.  6. 

Faciiis  defeenfus  aremi , 

TioSes  y atque  dics  patet  atri  jantia  Ciri/; 

Sed  reyocare  gradum  y fuperafque  evadere  adauras^ 
Hoc  opusy  bu  laboT  efi; 

k quefia  verità  rimirano  i concetti  inferiti  job  ^6.  j6. 
ove  parlando  di  Dio . Salvabit  te  de  ore  anguflo  latifjimè . 
cioè  daliTnlèmo  , la  cui  bocca  é Ipaciola  nell'entrare, 
mà  firettiOima  airuTcire.  Os  augujtum  ampUffimi  , dice 
Filippo , co  quòd  amplum  fu  ad  recipiendum , & angufium 
ad  Ycmittendssm . Quoniam  inferi  mortuos  intra  fe  tcneanty 
& cos  ad  yàam  non  patiantur  txrrt . 

Id.  lbJ.ao.c,9,n.S40. 


• Aà  Idem  . 

• 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I ^ Unt  pana-,  quas  pauuntur  damnati . Ffi  cMimN* 
,3  nis  . 

1 LTÌTH.  Acerbifiimx,  amarifiÌRue,  perpetuar,  atro- 
ciflìmae , ftc. 

s.  II. 

Poena?  inferni , &'earum  magnitudo. 

Ex  Dionj*  Carth.  in  quatucr  7t(oy.  de  3.  '^(pv» 

Sunc  diverfii  genera  cormentorum  in  infcris , quorum 
prhnum , ( ut  uaum  efi  ) ignis  efi  , qui  unumquemauo 
juxta  Tua  torquebit  demerita , Se , quò  peccatum  ex  fer- 
venfiori  procedic  afièélu  inordinato,  tamò  acerbits  punio* 
tur.  Se  imeofiore  vindicabitur  incenfione  caloria  tartn- 
rei  ; quò  cciam  quia  in  peccato  vehementiùs  dele^atur , 
eò  igne  infernali  dolorofìùs,  Se  acriùs  alHigecur  : quem- 
adnvMÙm  in  Apocalypfi  Dominua  loquitur . QnanSttmgUh 
rificayit  fcy  & in  detìciis  fuity  tantum  date  Uh  tormentumy 
Ó"  luSum  . 18.  Et,  quoniam  in  vici»  carnia  fune  ardor 
concupiicenrtae , immundifix  fftor,  de  delcfiatio  major , 
ideò  vlfia  Ula  infernali  incendio  fpecialicer  efiuante  , ac 
fetido,  ut  puca  igne  fulphurco,  acerrimè puniuntur.  Un- 
de  alTeric  Augufimua  : Quantum  hafit  amor  , tantum  af- 
fliget  dolor.  Denìque,  fi  prò  uno  peccato  moruli  infligi- 
cur  tanca  ptmicio,  quàm  inefiàbiUcer  pimiencur  infernali 
incendio,  ac  carteria  p^nia  gehennr , qui  multia  , de  ma- 
gma mortalibus  peccatia  ii^uinantur,  ac  fordent,  prxier- 
tim  qui  viciolii  confuecudinibus  funt  opprefii  ? Et , qtiam- 
vis  dì^um  Tic  fuprà  , quòd  omnes  damnati  uno  igne  tor^ 
quentnr  y vìdetur  tamen  cafionabiliter  dia  poUcj  quòd  in 
diverfis  locia  Inferni  fint  ignea  parfiailares  impares  in  ca- 
lore , de  quòd  graviora  peccata  in  calidionbus  ignibus  pu- 
niantur . 

Sccundum  genita  infemalium  torroentorum  efi  aCTtiflì* 
mum,  vehementìffimum  frigna,  quod  etlam  reprobo*  ro*. 
iùi  . «ut  minùs  punit , peoetrac , de  conftrii^t , (ccon- 
tr  a Hhhbb  J àum 
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^hm  c]uod  y sur  minùs  vition  exiftiihc  . Speciali- 
(cr  quoque  hoc  frigpre  cruciantur  acedion , ac  plori , qui 
tarditatks  lux  torpore  ì divino  rétrahunciir  oblcqnio;  ideò 
conftringuocur  geKenqsli  algore,  iodicibdicer  crcnunt,  Se 
dendbus  gravìffiroé  Aridcnc . 

^Tctjìs  p<sna  Inferni  cft  morfus.  turpìtudo,  & horror 
vcrmiiime^inimarurn  juxta  lllu/llàue  : Fermis  torupt 
nctt  mcrictur.  <6.  & *in  Ecclelìaft.  k'inéiSa  <4mis  impii 
iirnsy  ^yermis»  7.  Judith,  quoque  alt.  Dominus  ornai- 
fottns  dàbit  yrrmes  in  carità  mtem,  lé.  de,  quanto  quis 
jn  vita  prxfenti  turpioribus  inquinatur  icclcribtir  , untò 
ìUic  ik  roondruonoribus  , turpioribus  , crudelioribus , ac 
horribiiiori^  vcrmtbus  affligetur  , mordebitur , it  ope> 
rictur.  £c  qux  hic  de  vermibus  allcgamur,  Haymo,  & 
slii  quidam  de  corporalibus  intelligunt  vcrmibui/  aJiiverò 
dietmt , cfl'e  éa  Ipiritualiicr  intelligenda. 

Qpgrta  p^na  inferni  cft  jxrnalinmus  %cor  , quo  odo- 
Tatus  damuatorum  amariumè  aifligetiir,  de  fpecialiter 
nominatur  f(tor  Tulphureus  , qui  lamenubiliter  cruciai . 

Unde  in  Apocal.  afierictir.  Tars  iniquorum  crit  iufiaX^ 
ardenti  igne  , &’  Snlphitre.  ai.  Una  auccm  caufà,  quòd 
Jgnis , £ frigus  , ac  f^ior  inferni  funi  tanti  vigorU , Se 
tamz  p^nalitatìs,  cfl , quoniam  non  ochalant , icd  jugitcr 
mancnc  clauii  in  fuis  locis  anguiUsj  qucmad|nodum  aedor 
clibani  igiuti,  de  claufì  eli  iortior.  Advertamus  ighur, 
quam  graviter  affligeremur  latore  cloaca: , de  ignù  iul> 
phureb,  atque  cadaveritm,  fi  ulibus  rebus  alligarcmur, 
atque  ex  noe  perpendere  poflumus  , ouìlm  incffabiliter 
crucientur  damnati  fftonbus  tartari . Nam  de  corpora 
iiainnatorum  ffiidiflcma  crunt,  quemadmodum  corpora  e- 
Jeilonim  l'uaviOimc  rcdolebunc:  Idcircò  ex  tiim  inmirec- 
l-abilibus  corponbus  milcrorum  imolcrabiliflimus  f<^tor 
conlurgct . 

Quinta  P^na  Infcmi  tft  horrcndus  afpc^ur  dxmonio- 
ftim , de  omnium  damnatorum  , quorum  anima:  dxmo- 
iiibus  in  turpitudine,  de  dcformitaicaillmiJancur,  dcqtjo- 
rum  torpora  poH  dicm  Judicii  crunt  deformiora,  de  ad 
irtuendum  borritnliora  , ouam  quandò  cranc  in  menu- 
menci»  à vermibus  prò  mema  pane  correla,  de  ferpenti- 
bus,  bufonibulqiic  opcrta  . Denique  H tàm  incffabiliter 
hornbilc , de  panale  eff , djcmoncm  unum  in  iua  defor- 
miute  conl'picere,  ita  ut  ali^ui  hoc  experti  ceffad  iìm, 
ib  nìullc  ardentem  fornacetn  mirare,  quam  diabolum  fic 
viderc  , qiùm  iuopinabiliter  erit  p^nolmn  tot  malimif* 
ìimus,  uirpiflimos  , ac  furioftfllmo»  Ipiricus  perpetue  in- 
ttierì?  Nam  ( ut  divtnus  Dionyfiua  conteUatur  ) fuor 
in  D-jtmonibui  protervilltms  phantafìa  y amenique  fu- 
ror. 

Sexta  Inferni  P^na  eft  fcrveniilTima  fames,  de  quan- 
to quia  in  vita  bac  guloHor  eff , de  dclicaclùs,  atqucin- 
temperantiùs  vivit  , )cjunia  quoque  Eedefìx  frangic , de 
alÌQ(um  bona  conlumir  , aut  Ecclerufficos  redditu»  indi- 
gnò devorat,  de  expendit , tanto  imoierabiliorifamecru- 
ciabicur  in  Inferno.  Propter  quod  in  Euangejio  loquitur 
ftlius  Dei.  yayobh  yquijaturatiefiis  y quiacfirictis , Lue. 

6.  In  liaja  quoque  loquitur  Deus  iniquis,  de  coademna- 
tis.  Fece  feryi  mi  comedeuty  & vos  efuriais:  Ecce  jeryi 
enti  bibnty  yos  fitutis.  Ecce  feryi  màUtabuntury  & 
yes  con/undemmi . Ecce  feryi  mei  laudabunt  prs  exuliatio- 
ne  cord/t  , ^ yos  cUmahitis  prò:  dolore  cordis,  ^ Pf* 
tontìitiont  fpiritus  ululabitis  , d).  Mine  in  Ecclefunico 
fa^òenter  confulitur . ^hte  obitum  tuum  operare  '\uftuiamf 
egneniam  non  eft  «pt*d  rufaos  myaiire  cibos,  14. 

Vcrvmamcn  ef.  in  Inferno  quardam  damnaiorum  re* 
fcf^io  , qiix  potiùs  dici  poteil  infeclio  , acque  afffi^io , 
qiùm  rcfeflio,  quoniam  nullum  prxbet  iblatium,  nccmi- 
nuit  famem,  Icd  moleftiffimum  indudt  l'upplicium.  Scri- 
ptum eft  cniro  in  Pfalmo . SioU  oyesm  Inferno pofni  funty 
mori  depafeet  eoa . 48 . £e  per  Jerrmiam  Propheura  Do- 
minus  loquitur,  £(ce  ego  ababo  fw  abfyntbhy  & potabo 
tnsfdU-  aj, 
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Stplma j^rtx  Inferni  eff  ardentiflìma  firn  , qua  cm- 
riabatur  I^vcs  ^xilo  , qui  pcctvit  fibi  guctam  aqux 
prò  refrigerio  ùuc  lìcìs  prxllari  . Hac  (iti  przeipuò  toc^ 
.quebuncur  potatorcs , de  ebnofi  , ac  vinolenti , qutbus  d^ 
citur  per  luiam.  qui  conft^itis  mand  lùcbritfatm 
fì^andàmy  Cr  ad  potandnm  tfque  ad  refperam  , 5.  Un- 
de  in  Proverbiis  Salomon  dixit  . efje  in  eonyiyus 

potàtoTum  y nte'  in  comefsaUombus  corum  , qui  cearnes  ad 
yefeet^um  eonfcrunt  , quu  yacantes  potibuSy  ^ danfes 
fymbck  y eotffumintur.  a^.  Denique  prxfata  fame,  dclitt 
potifltmé  alHigemur  tmmireheordes  , qui  eiliricntes  non 
palcunt  prò  pofl'e,  nec  fitientibus  poculumprzbenc.  Htnc 
diviti , qui  non  contulic  inopi  l^zaro  micam  , dene^vic 
Domious  aqux  gtucam  . O quam  in^ffimabiliter  torque- 
buntur  hac  fame,  de  fui  , qui  variis  gcneribus  precioTo» 
rum  dborum,  ac  potuum  r^lcnt  corpora  lua,  quod  ali- 
qui  faciunt  ecuini  ex  cccieriaflicisbonis,  neccompatiuncur 
paupcribus,  de  vix  ficcum  panem,  aut  hauftumcervilix 
tribuunt  às.  Porrò  quim  panale  fit  magna  fili  aOligì  ^ 
canAat  ex  co  , quòd  hlii  Krael  circtimvauaii  Icguncur  di- 
xiff'e . Sii  finis  nofier  brenh  in  ore  gUdii  , qui  lortgior  fit 
aridiiate  fuis.  ju^t.7.  De  affliffione  quoque  famii  ait  Je- 
remias  in  Threnis.  Melius  Juit  occifts  gladio  y quàm  atte- 
nuatis  fame  . 4.  Cùmque  fìtis  oriaiur  ex  calore,  acque  la- 
bore , maxima  , de  pcnaliffima  elV  fitis  damnatorum  , 
cùm  xlluamiflimo  torqueantur  calore,  inceffabilique  labo- 
re ; quemadmodum  in  Apocal^fi  Icgitur  ,FHmHs  tarmai- 
torum  earum  afeendet  m facufa  faculomm  , requiem 
non  hahebunt  dtty  acnoQe.  14.  In  Pialmo  quoque  feripeum 
eff  de  iniquo.  Laborabn  in  ruemumy  O*  yhet  adirne  in 
finem.  48. 

OSaya  p^a  Inferni  eft  ligailo,  de  vinculacio  damnaco* 
nim,  prouc  in  Euai^clìo  Doiniiuisloquiturdedamiuodo. 

, Ligatis  mar.ibus , fedibus , promette  eum  in  tenebrar  ex- 
tcriorcs.  Match. aa.  in  Inferno  aamque  potiffùncadimple^ 
Intur,  quod  Salotnon  dixie  • Jniquitates  fua  capUru  m- 
piumy  O"  fusùbks  peccatorum.fuoruM  confivìngetur  Prov. 
5.  Hinc  Il'aìas  proplvcta  alTeruit  de  iniquis.  Congregabim- 
tur  cortgregatione  unius  fafcisy  & claudentur  in  Carcere, 
34.  dequibusapud  Match.  Chriftus  perhibet  fe  dìÒlurum. 
,ÀUìgaie  ea  ( nuca  zizania , per  qux  reptobidefìgnaneur  ) 
in  f^ciculos  ad  comburendumy  i). 

7{pna'  eft  horrenda  caligo  , cuius  figura  in  iCgypcm 
pnearlCt , apud  quos  fueriinc  tribus  di^us  tenebrx  Um 
denix  , quÙ  palparì  valebant  : quibus  tenebris  infemalif 
cali;;*o  mirabiliter  borribìlior  eft  : pre^terquod  ìk  job  Inferi' 
nus  vocatnr  terra  operca  mortis  caligine , terra  mirerix , 
de  tenebrarum.  lo.vcruntamen, quia  damnati , juuta  |irxha* 
bica,  fc  inviccm  admiferiarum,  de  p^narura  fuarum  argu^ 
mcntum  conipicicnt , ignis  infcrnalis  tantum  de  luce  trilli 
habebit,  ut  le  mutuò  polline  ìnlpiccre.  Nccobllat,  quòd 
iiiper  pnedifU  verba  beati  job  S.  Gregorius  l'crìbat  Uér, 
y.  mor.  cap.  4Ò.  lenii  iiifernalis  concreaiacionem  habet  , 
ièd  Jumcn  non  hiMC  , Htmnui  illa  coroburit  , fed  tcno- 
bras  non  expcllii  . 'F{am  fubdit  ibidem  ; Quamvis  ignis 
illic  ad  coololattoncm  non  lucet,  camen  , ut  magis  tor* 
qucac , ad  aliquid  lucet , quia  léquaccs  fuos  Iccum  in  (or- 
mentis,  ffamma  illuftrante,  reprobi  fune  vUuri . Ignis  ita- 
que,  qui  in  obicuritatc  cruciat,  lumen  ad  tormentum  fcr- 
vat. 

Decima  pqna  Inferni  eftturpiffima,  horribiliffima , aef^ 
difllma  dcpoiiiio  locì , cujus  turpitudini , dc  fetori,  immun- 
ditix,  dc  horrorì  nulla  cloaca,  nulla  pucredo , nullum  de* 
fertum,  nullum  cadaver  potcric  comparali , proutdebocio- 
Crà  pleniùs  diAcrctur . 

(Mdecima  pqnz  Inferni  eft  pana  damai , vidcliccc  ca- 
rentia  beaùficx  viGonit,  de  prìvacio  omnis  (alutis,  inopia 
maxima,  derperacioque  exereroa,  de  quibus infrà dicetur. 
Alix  quoque  plurime  ptmx  funi  in  umnatii  , vìdelicct 
meeror,  dok>r  , dc  psvor;  m^ror  dc  bonis  amifis,  didor 
tc  tormeatis  femper  pnefentibus,  pavor  de  malis  futuris  , 
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tc  nunquftm  cerminum  bibituri#.'^  liU*uperinedabtUtero3e> 
rane  Deom  j & invidcoc  beaticudtni  <)us , ac  <K&nium  elo 
iionim, 

§.  I IL 

BIBLICA  LOCA. 

IN&rì , vel  infemus  prò  (cpulchro  . Ce».  41.  ;l.  tìr 
4».  2}.  Jti  14.  ij.  &•  17.  15.  TfM.6.6.  V li. 
jo.  iS"  «8.  6.  & 30.4.  tìr  49.  I?.  & 94.  I.  «S"!!.  5. 

17.  & 141.  p.  t]».  38.  |8.  31.  li.  ./fS.  >.  3!' 

Ò"  Jt.  15.  Vide  PoIiaoLh. 

Inferni,  vel Jnferniiipro loco,  eoque  borribiIi,puraendis 
rrprobU  dedinica  7>^»n.  18.  30.  33.  Dell,  ji.ii.  Trov. 

1.  18.  tìr  7.  17.  Tf.  II.  {.  tr  ji.ii.  & 34.  ij. 

9.  ere.  >8.  15.  18.  Sip.ii.  17.  EtcL  11,  10.  l/d.  30. 

33.  0"  ìf.  II.  & 14.  9.  ,/tmn  9.  ».  i.T.hUtt.' 

8 i».  0 «1. 13.  0 16.  18.  Jcr.  9.  i^.hlildch,  4.1.  ine. 

IO.  13.  .Jpoc.  I.  18.  Vide  Poliamh. 

5.  IV. 

SENT.  BIBLICA. 

t fune  iniàturabiiia , & quarcum , qaod  ntin- 

quam  «Scic  lulBcit,  Inferni,  & os  vulvae^  & 
terra , quoe  minquam  lacìaeur  aqitn  . Igrus  vcrò  .mmquam 
dicit,  lufficit.  30. 

a Sìcuc  ergo  tolIigunUir  zizaiua , & imi  combnruntur, 
fic  cric  in  conl'ummacione  lòculi . Mittec  hlrus  homioisAn- 
gek»  Tuot,  & coiligcnt  6e  Regno  ejuc  omnia  rcnndala  , & 

0OS,  qui  ftdunc  iraquitatem , & muteac  eoi  inetmmum 
^is.  Ibi  eric  ifetus,  6c  ftrìdor  «Pentium . TuncJuiUrul* 
gebunt  ficuc  Sol  in  Regno  patrìs  corum. 

■ 3 Peccator  vi^bic,  & iròrcetar,  (iencibus  fuis fremer, 
^tabdcec,  ^iderium  peccatorum  peribit.  ^.TfaL  113. 

‘ 4 Filli  aucem  rem  eiicleniur  in  tcnebnsextertores,  ilù 
cric  6ecus,  & ilri<&r  riencinm.  Mattt. 

5 Oifeedire  à me  omnes  opcrarìi  iaiqwutis  , ibi  eritfle- 


TemaCCLXXIII.  797 


tos , & Aridor  dencium  , cùm  vidoncis  Abraham  , & 
llàac,  & Jacob,  de  omnes  propKetas  in  regno  Dei,  tos 
aucem  cxpelli  foras.  Zac.  13. 

é Eleraos  autem  oculos  liios,  cum  elTet  in  cormencis, 
eidic  Abraham  à longé,  dcLaxarum  in  Anu  ejus  : de  iple 
cUmans  dixic  : Pater  Abraham  milerere  inei , de  miete 
Laaarum,  ut  intingat  extremom  di^ci  fui  io  aquam  , ut 
rtfrigerec  linguam  meana , quia  crucior  in  hac  Aamma  . 
t(. 

• 7 fuccenfus  eA  in  furore  meo,  de  ardebit  ufque  ad 
Inferni  noTilUma.  Dcut.^i. 

S Ad  nimium  calorem  traaGct  abaquisniriumj'Aeafq; 
•d  inferos  peccautm  Uliut . Job  a4. 

9  Pluec  l’uper  peccacores  laqueos,  ignis  , fulphur,  oc 
ipiritus  proceilarum  pars  calicis  corum.  T/.tf. 

‘ IO  Poncs  eoa  , ut  clibanum  ignis,  in  tempore  vultils 
fui.  ai. 

Il  Per  quaejteccac  quis,  per  bxc  de  torquetur  . S*p. 

Il  Scuppa  collofta  Synagoga  peccamium  , de  conluov 
tnaiio  UJorum  Himma  ignit.  èectii. 

13  Concipictis  ardorem,  de  narìctis  Aipulam:  fpirituiTe* 
fier,  uc  ignis , vorabit  vos . Efl.^  3. 

14  Audite,  qui  long>Ì  eAh , qux  fecerìm , de  cognofcH 
te  vicini  fortictuHnem  meam.  C^territi  fune  in  Sioopec- 
catorés , ^flldebU  timor  Hypocrius.  Jhid. 

15  Quii  poteric  habitare  de  vobes  cum  irae  devoran* 
Ce  f auc  quii  habitabic  ex  vobìa  cum  ardoribus  lempicer^ 
nii^  ibid, 

16  Et  convertentur  torrente^  cius  in  picem  , de  ho* 
nui  eiiis  in  lulphur.  33. 

17  Ecce  ego  clbabo  populum  juAum  abiynthio,  dcpcv 
cum  dabo  cis  aquam  feÌJis.  Jrrrm.  9. 

18  Ecce  enim  dies  veniet  fucccnTaquaricamìnur  emnt 
OfQDcs  Tuperbè , de  omtm  facie&cc*  ÙPpieucem , Aipula  : 


de  ìnflammabic  cos  dies  reolens , dicic  Dominus  exercH 
tnum  , quz  dereiioqnct  cis  radicem  , de  gennen.  ItUU- 
eh.  4. 

I 19  Qiuntum  glorincavic  fé  , de  io  delieiis  faic , un* 
tum  date  itli  tormenium,  de  lu^um.  u4poc.tÌ. 

10  Et  Infemus,  de  Mors  miilì  fune  io  fìagmim ignis, 
hoec  eA  mors  lòcundi.  ao. 

11  Vcrmii  eorum  non  morietur;  Ignis  corum  nunex* 
cinguetur  , de  crune  uique  ad  iàcieucem  viAoois  omni 
carni.  IfA.66. 

ai  Dilòedìce  b me  maledigli  ite  in  ignem  arternum , 
qui  pntperatus  eA  Diabolo  , de  Angelis  C)us  . Et  ibunc 
ni  in  ioppiiclum  aetemum;  juAi  autem  invium  attemam. 
bUtth.x^. 

>3  Bonum  cA  cibi  lulcam  introire  in  Regnum  Dei  , 
qubm  duos  oculos  habentem  mitcì  In  gebennam  ^nls , ubi 
vermis  eorom  non  moheur  , de  ignis  non  extlnguicur  . 
Mnrc  9. 

14  Q^d  ptsnas  dabunc  in  interim  zternas  à facicDo* 
mini,  de  à gloria  virtutis  ejus , cùm  venerìt  glorìari  in 
SanAis  fuis  , de  adminbilis  Aeri  in  omnibus  , qui  credi* 
derunt  io  die  ilio.  x.TbeJf.'i. 

25  Si  quii  adorarerit  beAiam  , de  imag^nem  ejus,  dc 
acceperic  cbara^hcrcm  ejus  in  fronte  Tua,  auc  in  manui'ua, 
hic  btbéc  de  vino  irx  Dei , quod  mixtum  eit  mero,  s/ipcc. 
T4- 

1^  Timeteeum,  qui,  poAquam  ocdderic,  habet  potè* 
Aatem  mittere  in  gebennam;  ita  dico  vobh,  bunc  lime* 
le.  Lue.  la.y. 

17  Qui  cuAodic  prxcepturo , non  experietur  quidquam 
mali.  £rt/.S.  5. 

x8  Hi  fune,  quibus  procella  tenebrarum  Icrvau  eA  in 
«temum.  Jjsdie  Èp. 

19  Deteideruntquc  vivi  in  Infernam  , operci  buoio . 

16.73. 

30  Calcavi  eos  in  furore  meo.  ìf.  63.  7. 

31  Sugnom  ignis  ardencìs  fulpburc.  »Al>0€.  19. 

31  In  icmpitemum  afcendic  fumus  cHis.  33.10. 

77  Vz  vobis,  quia  dcclinavit  dies.  Jer.  6.  4. 

34  Emarcuit  Ctf  meum:  tenebrz  Aiipefecerunc  me  . 
^.11.4. 

35  Caligavic  ab  indignatione  oculiu  meus.  J0617.  7. 

3^  Ufque  in  zcernum  non  vìdebunt  lumen.  Tf.  48.20. 

37  Non  òA  in  iUis  medìoimentum  extermimì.  SAp.  t. 
«4- 

38  Dentes  beAianim  immìctam  in  eos  cum  furore  tra* 
bentium  fuper  cerram,  atque  ferpenttum.  31. 14. 

39  Dcvorabunc  eos  aves  morfu  amariHimo.  Jbid, 

40  Congregabo  fuper  eos  mala,  de  làgitus  meas  com- 
pleùi  in  cis.  Deut.  31  13. 

41  Ecce  ego  vigilabo  fuper  eos  io  malura  , de  oon  io 
bonum.  Jcr.  44. 27. 

41  Pmnas  «ìabunc  in  interltu  zternasb  fide  Domini,  j. 
Thefs.i,^. 

41  Aveliatursleubemaculofuo  fiducia  ejus, fiducia  eva* 
dendì  , de  calcct  fuper  eum  , quafi  Rex  , interitus  . Jcb 
18.4.  ... 

44  Quòd  fi  aadire  nolueris  vocem  Domini  Dei  tui,  ve- 
niem  fuper  te  omnes  malodi&Ioncs  vltat , de  apprehendenc 
te.  Dent.xt.  15. 

V. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 


.p< 


Ocoa  iUa  infemalis  , ac  lem|Mterna  infinite  , dC 
^ incomparabiliter  borribìlior  , ac  fugibilior  eA  o- 
mni  pmna,  de  morte  przfentts  vitz  . £x  Dùtiyf.  Ceart.  it 
Jud. unir.  art.  11. 

a Si  «lomrnes  timent  teraporalia  dtmna,  corporalemlf- 
fionem,  trtnficoriam  mortem,  quantùm  litigane,  de  Jabo- 
rxnt,  quantùm  folicicantur , ac  pugnane  prò  viiand» 
poralibus  iacotmnodis,  pnefiartim  promort^yitand^^®  * 

fcrcodii 
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fercfuia . Cur  ergo  ftc  cxc^camur , tU]ue  ad  ea , qi»  no* 
ftratn  concemunt  inlenlìoilcs  reddimur, quùd 

tn  cunflis  càm  perrersè  hjuonus  not^quòd  tcmporaJia  da- 
nna , corporalia  incomoMxia  , traontoriam  morte.n  magis 
vercmur  , fugicnus  , & viumus  , quiktn  sterna  ùipplicu , 
ipiriuUa  damna , inJfemalcmque  morteiO  ? tbià, 

L Damnati  non  Tolùm  forìs  Icntiunc  tormenta,  lèdetiacn 
cnictancur.  Grtg.l.é.mor. 

4 Damnati  per  ignem  csudantur  in  corpore  , & per 
doiorcm  ardcnt  io  mente.  Jb.  l.  é.mor. 

^ Damnails  ad  poenam  lervatur  cogmck>,&  memoria. 
viJnEujnsJìcm. 

6  Damnati  in  Inferno  vident  Beacoa  in  Cflo . id.ini, 

7  Damnationi  ztemae  nulltam  malum  poteii  corapara- 
ri.  De  Catub.  Jud. 

8  Qiii)  pucas  tunc  meeror  erìt  , qoz  triilioa  , ctim  fe- 
parabuntur  impii  k confortio  Sanélorum  , &kvifìone 
^ traditi  in  poteftatem  D^monum  ibunt  cum  impiis  in 
ignem  ztemum^  ibigue  femper  crune  fine  fine  in  ludo  , 
& gemito,  ubi  erit  dolor  intolarabtlis  , fgtor  ìncotnpva- 
bllìs  I mon  corporis , & anims , fine  l'pe  ventf , & miièri- 
eordne,  ubi  ncc  qui  torqiiet,  aliquando  fatigatur, n^qui 
torquetur,  aliquaodò  morìtur:  fed  fic  moriemur,  utfem- 
per  vivant , de  fic  vìvenc , ut  lèmper  moriantur . /. 

9  Occulum  cnlpam  sequitur  aperta  percufiio  , ut  ma- 
lis  exterioribiu  interna  punìantur,dc  cor  publicè  comiat, 
quia  latenter  peccabat.  Cufsan.inTfai. 

to  Horrendo  modo  fic  mil'erb  mors  fine  morte , finii  fi- 
ne fine  , defedu»  fine  defeda  , quia  & mor*  lèmper  vi- 
vit  , & finis  lèmper  incipit  , & deficere  de&dus  nd'cic . 
Mori  perimic,  &.  non  excinguic,  dolor  cruciat,  fed  nulla- 
tenùs  pavorem  fugai;  fiamma  coniburìc  , fed  nequaquam 
tcnebras  excutic.  /.  9 morai. 

Il  Quid  aliudilleignts  devorabic^nifi  peccata tua?(^uin- 
tb  atnpiiùs  libi  ipfi  nunc  parcis,  de  caroem  lèqueris,  can- 
tò duriùs  pofiek  lucs  , de  majorem  matcriam  comborcndi 
refervas . Lempis  de  ìmit.  Chriìtil.  i . e.  14. 

Il  In  miibuf  homo  peccavic,  in  ìUis  graviùi  punietur. 
Ibi  aceiioli  ardentibus  himulU  perurgentur  , de  gifiofi  in- 
genti liti , ac  fame  cnidabuncnr.  ibii- 

ij  Ibi  luxurìofi,  de  volupeatum  amatores  ardenti  pice, 
de  fetido  fulphiirc  perfundentur ; de  ficut  furiofi  canesprp 
dolore  invidiofi  ululabunc.  ibid. 

t4  Nullum  vitium  cric  , quod  fuum  proprium  crucia- 
tum  non  habebit.  ibid. 

tj  Ibi  l'uperbi  omni  confufione  rcpiebuntur  , de  avari 
oùlCTrima  egefiateardabimeur.  ibid. 

j6  Ibi  erit  una  bora  gravior  In  p^na  ^ quam  bìc  cen- 
mm  anni  io  gravillima  pgnitentia . ìbid. 

17  Ibi  nulla  requies  , nulla  conlblatio  damnatis  , hic 
tan\en  interdum  cefiatur  k laboribus  , acque  amicorum 
fruitur  folatiis . Aid. 

i3  Damnati  pcr  .igrtem  cruciantur  io  corpore  , dC  per 
dolnrem  ardcnt  in  mente . Greg.  lib.  10.  nior. 

19  Fit  milèiis  mori  line  morte,  idem  in  mor. 
ao  Maxima  damnatorum  poma  eli  , divina  firuiciooe 
carere . £nch.  cap.  14. 

2 1 Sic  morìcntur , ut  lemper  vivant , de  fic  vivent  ^ ut 
femper  morìamur . Idem . 

aa  Qiicrent  mortem , de  mors  fugiet  ab  eis . Idem . 
Unu»  gehennx  ìgnii  credendus  «fi, fed  non  uno  mo- 
do omnes  cruciat  peccatores.  Cre^-^di^o^. 

24  Juxu  modum  culpoe  pfna  difiinguìcur,  defecundum 
modum  criminis  unufquìlque  damoacus  in  Inferno  cru- 
ciabicur.  Jd.  mor.  ao. 

a)  Gehemue  fupplicìo  amiiCo  regni  c^lorum  gravior  . 
idem  ftrpa  Maxth.  bm.  x^. 

16  Ignis  Gehenrae  lucebit  miferis  ad  tugmencum  , ut 
rìdcaot  ^ onde  doleant  ^ dk  aoa  ad  coofolariongm  , oe  vi- 


deant , unde  eaudeanc . ftd.Ub.t.de  fum.bon, 

xj  Quid  um  panale  , qukm  lèmper  velie  ^ qood  muv 
quam  cric  , de  lèmper  nolle  , quod  nunqoam  non  erìt  ? 
Ber.  de  conftd. 

a8  In  infèrno  nulla  efi  redemptio  : quonitm  qui  illic 
damnatus  , de  demerfiis  fuerìt  , ulterius  non  exibit  . In 
inferno  nulla  efi  redemptio  , quoniam  nec  pater  ibi  po« 
tefi  adjuvare  filium , ncc  filios  pacrem  . Ibi  non  inveoitur 
amicus,  vcl  propinquus,  qui  valeat  de  irgentum  ^ de  di- 
vitias  dare,  quas  nunc  congregant  avari  videncea  pauperet 
inopia  tabeiccrc,  de  prz  nimia  fame  , de  ficlnudìtacem  , 
de  mortem  incurrere  , non  pocerunt  fibi  prxftare  aliquod 
fcfirigerium  : unde  miferi  prz  nimia  dulorìs  amaritudine 
amarifiìcnd  ficntcs  , de  prz  angufiia  fpiritus  gementes  di« 
cent  in  Inferno  : Q|rìd  proluic  nobis  l'upcrbia  nofira  , di- 
viiiz  , hooores  9 digniutes  , luxuria , gulofìtas  , de  ooa- 
ncs  dcleelationes  carnale»  quid  profueruoc  nobtsf  Ec- 
ce omnia  tranfierunt  quali  fomnia  , quali  fumur  , dc 
umbra  , dc  qiufi  non  fuerint , dc  nos  crudattbus  deputa- 
ci fumtUjdcUippliciU  zcernis.  In  inferno  nulla  efi  redem-' 
ptio . Quoniam  ibi  gemicus  lune , dc  fulptria , de  non  efi  , 
*qtti  milèreatur;  ibi  efi  dolor,  dc  plan&us,  éc  clamor,  dc 
non  efi , qui  andiac . infcrm.  ad  Iramtas . 

29  Anima  illic  pofita  l^nc  efiè  perdidit  , de  efle  non 
perdidic  : Ex  qiia  re  ièmfier  cogitur  , de  ut  monem  fine 
morte , de  defoftum  fiiK  dcfcflu  , de  fintm  fine  fine  patia- 
mr,  quatemis  de  mors  immortalis  fic,  de  delcàus  iiidcfi- 
ciens  , de  finis  infinitus.  Crtg.lib.^^.Diaiogortm. 

Sicut  uno  Soie  omnes  tangimur  , nec  tamen  fub  co 
uno  ordine  omnes  zlhiamus  , quia  juxca  qualitatem  cor* 
poris  fentititr  etiam  poodus  calorb  : fic  damnatis  una  cft 
gehenna  , quz  affiigit  , dC  ureen  non  omnes  uik>  calore 
comburic , quia , quod  Ific  agic  difpar  valetodo  corporum  , 
1k>c  fili  exbibec  dilpar  caufa  merìcorum . ibid.  C 4.  Dia- 
log. 

ji  Ula  ulcrix  fiamma  tranfaftonim  vttionicn  concrc- 
mationem  habet,  de  lumen  ikhi  babet:  quia  iUos,  quoc 
gebennz  fiamma  devorat,  k vifione  veri  luminis  cfcat  , 
ut  foris  eos  dolor  combufiionis  cruciet  , de  intùs  pmoa 
c^dtacis  pb»curet  , quatenùs  , qui  autborì  Tuo  corpore  , 
de  corde 'deliquerunc  , fimul  corde  , de  corpore  punian* 
tur,  de  utrobique  ^nas  l'emiant:  qui  ducn  hìc  vivercnt, 
pravù  fuìs  deledacionibui  ex  utroque  lèrviebant . Cr^. 
9.  Morai. 

ja  Qnilquis  ad  toleranda  Infèrm  mala  delcendic  , oc- 
quaquam  ad  lucem  alcerìus  redibit  : quìa  nequaquam  ui-  ^ 
trk  milèrìcordia  parctotis  liberat , quos  lemel  in  locis  pee- 
nalibus  jufiicia  judìcantis  damnat.  Idem. 

j I Tunc  edax  fiamma  comburit  , quos  nunc  carnalit 
deieèlacio  polluic  . Tunc  infinitum  patens  inferni  bara- 
thrum  devorat,  quos  inanis  clacio  nunc  exaltac, acque, qui 
olim  ex  vicio  volunucem  bine  callidi  pcrlualOTÌs  explevi> 
rune  , tunc  cum  duce  fuo  reprobi  ad  tormenta  perv^ 
niunc.  idem. 

j4  Ejictentur  in  tenebras  txterioreSy  ut  illic  dente»  Uri* 
deanc,  qui  hìc  de  cdaciute  gaudebanc,  nam  flecus  de  ar- 
dore , firìdor  folce  excicarì  de  frigore  . Ibi  duplex  ofien- 
dicur  efiè  gelznna  , l'cilicec  nimii  tngorù  , de  intolerabills 
fervoris  . Gre^.  fnper  iUnd  Matth  8.  EjUientur  im  tenebras 
txterwres  . 

^5  In  Inferno  cric  frigus  ìntolerabile,  Igob  inextingu»- 
bilìs  , vèrmis  immortalis , fcctor  incolerabiiis  , tenebrz  pal- 
pabiles,  flagella  c^dencium  , horrìda  vifio  d^monum  , coo- 
fuTio  peccttorum  , defperatio  omnium  bonorum  . Eric 
enim  milèris  mors  fine  mone , defeftus  fine  defisftn , quia 
mors  ibi  femper  incipit  , dc  deficere  odéic . Idem . 

lofernus  lacus  efi  fine  menfura , profimdus  fine  fiuH 
do,  plemu  ardore  incomparabili , plemss  fiottore  incolerabi* 
li  , plenos  dolore  innumerabili  ; im  milèrìa  , ibi  tenebne  ^ 
ibi  orde  nuUus,  ibi  horror  zternus  , ibi  nulla  fpes  boni  ^ 
nulla  defpentio  mali,  tìitiQ  Uh.  ^ èt  aanna . 

f.VI. 
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SENT.  POETARUM.^ 


■ I \ r Ifiihubm  auf  iffim , frimif<iue  in  faifcilm  trti 
V 1 nitrica  ptfnm  cnbUi*  cnrn: 

VaUcnttfyuc  bahitant  morbi , tri/tifiine  firuSus , 
t-  £»  menu  ,ti- nuU  fnxìn  ftmts , Cr  tnrpù  ttijiat, 
TerriiUts  ■nifn  forma  , kibnmiine,  Utór^ne  -, 

Tnm  cot^nagmnent  tabi  ftfor , Cr  maU  mentis 
n.  CtmUt , mmfernmipu  ataafo  in  limine  bettam , 

I, . Ferrei^  tamenninm  thaUmi , tó"  difeonìia  demeas, 
yipercnm  ctinem  nittu  iimexa  crneatis. 
in  medio  romot,  mnofuine  bmehia  pnndit 
Ulmnt  apnea  in^au,  tjnam  fedem  fomnia  nnho 

»■  . : ynns  tenere  ferma,  fpliifiiiie  fnb  ommbns  hfrent: 

. Multarne  praterei  Tmiamm  monftra  feramm, 
Centtnriin  faribnt  JUbnlant,  SeyUaane  biformu, 
a eailnrn  gemimu  Srinrent,  ne  belila  Lenta 
■ Uarrendum  jtrident , /iammilìpie  armata  Cbanara, 
Corsonu,Harpyiaqne,'tf- forma  trieorporit  ambra ' 
UiK  yia.  Tartara  , ^na  fot  ^herontit  ad  nudai 
Tnrbidns  bit  cfno,  yaflaque  noragine  gmyes 
Jtflnat,  atjne  omaem  Coeyto  enìOat  arenam . 

Virg.  6.  Mtrui. 

: a Hat  inter  format  con]nx  Jnnonis  Uvema 

Snggefln  refiuens  cognafcit  trimma  Bfgnmf 
Stant  yidi , feribile  piget  fnb  jndice  colpa,  . 
Circnmerraat  furia,  ppurum^ne  omnie  imt^o, 
Slnam  yellcnt  mauptam  feeptrit  falftjfe  fnpetbu . 
Jnfnitant  doro  imperio,  ma  digna,  aec' at/na,  «?-c. 
Tipo  lieunm  yiyii,  tandem  permifa  qnernntnr  . 
rune  almi  favit  reltgatnr  rape  eatenii , 

,4fl  almi  fnbigit  faxnm , perijne  ardua  montit 
Vipereo  donut  bone  atema  Megara  flagello  : 

Talia  Ictlnfait  réant  patienda  Tyrarmis. 

Siliiu  ij, 

j Fané  fedem  media  regni  infelicit  in  arce 

Dnx  Èrebi  popolai  pofeebat  crimina  yita,  ; 
"Htl  bominnm  nuferans,  iratnppie  ommbni  nmbris. 
Stani  fnria  c'irtùm  , yaria^ne  ex  ordine  morta , 
Sayae}ne  mnùifonat  exerca  peena  ente  noi. 

Fata  fermt  animai , & eodem  pollice  damnant . 

Spi  noìiie  font  nfifnam , aec  pojfmt  eftt  profeSb, 

Sed  metut  in  yita  pfnarnm  prò  malifadit 
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si  fon  f(ya  lulit  miferot,  yel  proxìma  colpa , 
■Hot  yariu  ment:  ipfa  np'dis  agit  , ^'jna  carpone 
Feda  yiToi  ^id»)  eliam  nìl  amptim  41^ 
ft  lacrjmat,  bnmtlifjiii  mttm,  agramq;  faifennt 
Sagrutiem.  ■'  “ 

ViI.FIic.j. 

Hit  yicina  paInt  fama  eli,  .rleberoatit  ad  ondai 
Tandere  iter,  cfeai  flagnante  yoragine  fancet 
Laxat,  &■  borrendoi  apcrit  lellnru  biatni, 
Interdomijot  nono  pertnrbat  lamine  mona. 

Siliiu  a. 

Efi  hent  extremnm  pandit  rpta  Oallia  littm, 

..Oceani  prxtentoi  aqnis,  ^nò  fatar  Vlyjfii  • f 

S alenine  libato  popkiam  moyijfe  Jilentam, 

lUic  ambraram  ttnni ^flridare  yolantam 
Flcbtlii  auditor  ijaefint , fimalachra  coloni 
TaUida  , defandefipn  yident  migÀIre  flgarat . 

Qaud.i.Ruf. 

Vna  ne  tfl  fama  b^ait 


Eft  ittfignibns  inferni , fceUnfiiae  nomeUa , 

Carea  & horrUalu , faxo  yadata  dtartim 
Vabaa,  Camificet rrobor  , ptx,  lamina,  teda, 
Snn  tomai,  etft  abfant,  atmeniftbi  ccafciafadi 
Vrametaent  adliiba  flioialoi , terragne  fUgtÙit  , 
"Hec  yidetintaed , ijai  temànns  ejjé  malàram 
Tpffit , nee  i/ui  fa  pfnaram  deniqne  finii . 

eodem  manie  magli  ,hac  ne  in  morte giay^coof, 
Uinc  ^bcrnfia  fu  Jialtoram  deaime  yita . 

Sut-a.Ttieb. 
Snafaor  in  alto 


Can/piconi  folio  pertentat  erimina  Minai , 

Et  laflii  dirhmt  fontei  : ijnoi  nollc  fateti 
Videtit,  oc  mah  max  tranfmiltie  vttbera  fratris 
'ìfamjnxià  pfiadamantm  agit  congefla  foperni 
. Cnrricnit  : tolai,  qai  dàm  peifpexerit  adm, 
Eaca^aat  damanm  meritii . 

CIaud.s.Rur 

5 tpUfgne  fedi , patitar , antborem  feelai 
Elpeitt , fooijne  petmitar  txemplo  noeem . 

Sea. Hcrc.fur. 

é Spifint  fnos  fottta , irùmicaqae  pedora  p(nii 
Implica , & yaria  meritoi  formidiae  pnifat  ; 
,M  gaibns  in  yitamadaerane  fangaiac  dextra. 


Tarn  fera  roddi  jnra,  0-  oblitoi  fui 
Sederli  nocentii  debiiai  penai  dare  ì ■ ■ 

Snii  ifle  yeti  rtdor,  acque  agni  arbiterì 

Seojierciur. 

S.  VII. 

SIMILITUPINÉS. 

( /C^RECìORll.  Sicuc  m hoc  mondo. lìib  t^SoIo 
V^T  multi  conlìftum,  noe  umen  ejufHem’&Iisar- 
dorem  x^ualitcr  kntiont»  quia  aUus  fluscduac,  dcalius 
mimis  . Ita  illic  in  uno  igne  non  uous  eft  modus  in> 
cendu,  quia  quod  hic  diverHias  ccN^rum,  hoc  illic  agit 
dhrerriua  peccatonim,  ut  ignem  non  dillimijem  habeanc, 
& tamen  eoTdem  iin^os  mftlncùliter  exurat  . XÌA. 

a RUBERTI  ABBATIS  TUITIENSIS.  iEgypcus 
terra  fuit  exempJum  Inferni  . Illic  detinebatur  poptdui 
capc^us  (ratrum  Chrifti,  ideft  S^nAorum , ideft  perftin* 
culw,  de  aquae  decurrcntis  ejc  Jaterc  fiio  lacramcntimi, 
oc  inimicos  eorum  , ideft  pacata  eorum  operuit  mare  il- 
Jud  , de  ulque  nunc  operit  iaìmìcos  ooftros  , qui  eodem 
uccamentobapùzati  fumus.  Ad  rftarniEgyptumChriftus 
per  omnia  fratribus  aftimilatus  delceiidit  , ut  eos  faceret 
cohacredes  fui . Ex  ^iypio  ifU  >oc4/«  tii  plùumcmu  Io 
MatUib.a. 

I PS.  Sicut  oves  in  Inferno  politi funt  ; morsdepaicet 
eos.  49. 

4 S.  HIERON.  Sicut,  qiiaodiù  cadaveris  materia  eft, 
de  aliquis  humor  in  cadavere , vermes  natcuotur  ex  pu« 
tredine,  Tic  ex  nuteria  peceatonim,  quz  in  damnatis  non* 
Quin>  confumltur  , afllduus  vermis  conlciencur  naicitur  . 
C.6.inc.t.Joh  exLohn, 

j Ejtifgim  . Sicut  ElcfEs  ign«  ardet  ad  lolacium , 
de  tamen  ad  fupplicium  ardere  ndeit  ,'jta  è direrfo  ge* 
hentix  ftamma  reprobU  ncquaquam  lucet  ad  conlòlatio- 
nis  gratiam  , lucet  umen  ad  pgnam.  mc.iò.Jok. 

( FABR.  Sicuc  aurum,  de  Salamandra  in  igne  perfi- 
ftunt,  necdiftblvuntur  ; ita  damnati  tu  Inferno  ardewnt, 
occ  umen  corrumpcntur.  Ce.  ».«Z)ofii.i9.^‘Pc7if. 

7.  S.  HIERON  Sicuc  poroitentibus  judexdebet  juftj- 
tiam  prxftare,  iu  obftinatis,  de  contumacibus  nullam  de* 
bet  veniam  tribuere . 

8 PS.  Sicut  berba  paftus  partim  abfcindicur,  partim 
ndìcibus  nixa  rclinquicur  , ut  icerùm  reparau  paicatur  ; 
ua  mers  depafeet  cm  , in  ii^cmo  pafai  funt  , tefte 
Davide,  mortis  enim  nomine fummuicrucìatus,  pafti^vc* 
ròstemitas  cjus  deligoatur.  48. 
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Ex  Io,  à S.  Gcmin.  in  SimiL 
lib.  5.  de  animal-tcrrc- 
ftrib.cap.ffz.  ■> 

Igfùt  lafemi  poft  (bem  Jodkii  hiimina  corporm  crocia- 
bit  , èc  UfDcn  non  ocekiet  , ncque  conlitmet , ncque  in- 
cìnerabit . Cujua  exemplum  apparet  in  ^tlamandra , qu« 
in  me<Ìto  ignù  vivit . Èc  de  Cono  cufuidam  generis  Sala- 
TTMiodrz  bunt  Eliychn^a  in  lampadibiis,  &Jucemif,  que 
nulJo  ioce^cio  coniumuotur,  *lcd'perpetuò  ardere  proban- 
tur,  quodcorporibus  beri  pocerit  divina  virtute.  lia.  ^nis 
forum  MH  extÌHzi*ftHr . 

s.  vili. 

apophthegmata. 

1 T yfrwMOU  Rex  k Scythu  obi'efl'us  , cnm  ob  po- 
I , cum  aqus  le  bolli  tradidiiCet,  cadem  alTuinpta, 
dixir  . O quàm  brevi*  voluptatis  caulà  de  regnum  , de 
liberuteA  arnin*  Ab  , qmd  reproK  dicent,  cùm  fé  pro- 
pter  rooinenuneam  voluptatem  de  regno  coeteftiprivatos, 
de  ad  tanta  bippUrìa  damnatos  viderint } 

% Bìon  Philolbphus  dkebat  ^ viam  ad  inferos  planillì- 
mam,  ac  trìtilsimamdTe  tenere , cùm  picriqne tibie clau- 
(1*  ocuìjs  eant . 

1 $.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

Ex  Magn.  Th.  d.  Infemiis . 

Inferni  pfnaium  rf»e/«f;o. 

t Chriilus  optimum  Max.  introducic  in  Euangelio  di> 
vitem  Epuloncm  lugubrìter  conquerentem , de  San^loPa* 
triarchar  lùpplicantcm  , ut  ruictem  Lazarum  , qui , ùv 
tinAo  in  aquam  digito  , guctulam  imam  Jingutr  Aie  in» 
Aillaret  , co  qtiòd  tocus  in  igne  arderet  » tutulque  cru» 
ciaretur . Quanu  ergo  calanutas  eA  Ac  tnrreri , de  una 
aqii7  gutta  indigert  , nullaquc  pofìtilaticnc  cam  impe- 
trare po0e  ^ Sc«r  buie  tam  ingenti  milerhr  addicur  prr- 
terita-  feliritatis  amara  recordaiio.  Relpoulùm  enim  àc- 
cipit . Memento,  quia  bonìs  multis  in  vita  fruebare,  la- 
zarus  vcrò  preiAu  erat  malie;  lununccnicìar^s,  illecon- 
iblatur . Additur,  de  fratrum  CuperAitum  irrequieta  fol- 
licicitdo  , cùm  tàm  vehementer  cimvcicat , ne  eandem 
de  fili  permeiem  Ibrtiantur  , quos  lorulTe  l'ciebat  , hatid 
aliis  moribus  vivere,  quilm  iple  vhterat  . Non  ergo  IktU 
eft  fiammis  excoqui  , de  ne  linguam  quidem  tanti  ar- 
doris  habere  cxpercem  : multiplicium  inAtper  curarum 
perpetua  aniuctate  exzAuandum  eft . MarW.  Hb.  é.c^. 
14. 

a Sta£icum  Epilcopum  Joannes  ApoAokit,  duro  effer- 
recur  , ad  vitam  revoca tum  percentatui  dkitur  . ^id 
in  alio  orbe  de  HUs  duobus  fratribus  dikipulìv  Aiis  vide 
TÌt,  qui  ftbì  aliquandiù  reli^osé  adhirrenics  rursùro  per 
inconAantiam , lubricitatemque  ddciveranc  ? Dùm  ergo 
is,  quanum  beatitudinem  curo  quali  infcJickatc  permif- 
talTent  , coràm  reccnfuIScc  , continuò  illi  ambo  omnes 
divitias  paulò  ante  repetitas , acceptafbue  ( bar  autero  e- 
rant  virgK  in  aurum  verAe  , de  lapilli  in  gemma*  , ut 
bis  redimerent  poflefliones  , quas  prò  ansore  CbriAi  di- 
Araxifle  dolebant  ) ad  pedes  ApoAoIi  effudere  , multis 
cum  lacrymis  rogances  veniaro  , ac  dicentes,  omnia  (e 
perpeti  parato*,  dummodò  priAìnam  gratiam  apud  Deum 
ubi  recuperare  liceret . uhm . 

3  hUuartiu  Akxandrìnu* , dum  iliquando  per  Scytfai* 
etm  folitudiiiera  deambularci  , calvariam  booiinb  bumi 
jaccQtctn  conipicatui,  cfpit  per  ChrìAuro  Jelum  obtcAa- 
ji,  de  interrogare,  cujas  AiiAbt,  dum  vivcrct  ì quoque 


Dune  in  loco  animus  quondam  inhabitator  fuus  d^eretf 
Aridum  OS  , cameque  dc  nervis  nudum , prorupit  in 
vocem  ,.ac  fé  gentiicm  fuillè  , proxiroique  vici  todige- 
nara , relpoodit:  nunc  vero  in  foveam  baj^t^ri  Infema»- 
bs  tàm  altd  remi  (km  anguAiari  , quàm  pCocuI  ò terra 
dìAet  etsium,  fed  etiam  ic  proAmdius  mere  Judaro*  in* 
credalo*,  de  Aib.ipfii  bcreticos  ChrìAianos,  qui  revela» 
tam  dlivinittts  veriutem  meudacibus  pervertere.  fentendit 
moliootur.  idem. 

4  Edmundo  CanmarlenA  Arcbiepìrcopo  die  quadam 
io  vìt'u  apparutAe  fenmt  Utd  pacentem  campum  , Ajna- 
lentibulque  arvis  vaAum;  de  in  eo  mAici  cuiul'daro  A>> 
la  vit«  {K’avitate  non  ^nobiJn  exanime  corpus  ab  in* 

rei  corrorum  multitudine  certadoi impeti,  dìArahiqiie, 
dilacerari  . Deinde  compcnuio  ea  iplà  die  rullicum 
ilJum  vita  defubftum . idem  • 

5  *joftf^kU  Avenir  indorum  rrgif  Alios  BarUam  Eie- 
mìta  loduAria , de  difcipliais  ad  ChriAiaoiutea  conver- 
Ais , meretriculs  cujuldain  forma , blanditiàque , de  prò* 
caatate  capeus  Aiiflct , nìA  divina,  mircratione  condgiAéc, 
ut  parumper  obdormieos  , dc  Sanilomm  gloriam  , dC 
daiOnatomm  p^nas  videret  . Eo  lòmoo  conArmatns  in 
caAitatis  propoAto  perléveravit . idem  . 

6  Quidam  in  bnibus  Valerne  Provineite  legrotans  , 
prius,  qubmSevcrus  presbyter  ad  ipAire  à pccraeis  abioU 
vendum  adveniret,  dicm  luum  obiit.  Mox  die  eodetn!^ 
veri  lariymis  , ac  prccibus  annuente  Domino  revtxtt. 
Intemmtus,  quìdAbi,  cùm  è corpore  migraiTct  , coAci- 
gerii . Raipo^it , le  à quìbufdatn  oominibus  nigrioribuf, 
quùm  i£tluopes  fuOt , de  qui  ore,  naribulquc  ignem  e6ia- 
^nt,  ivpeotd  correpturo  faille,  & per  opaca  loca,  at> 
qiie  alpera  rapdm  deduélum,'  Sed  dum  adbuc  duccrecur^ 
à cand^ilTicnis  >uvcn(bu$.,  mulcuque  luce  coruicaotibui  < 
obviaa  Ai^is  dimitei,  ac  vite  prilline  rcAìtuì  yuiTufn, 
qiiòd  dicercnt  Se%cro  presbytero  hoc  pofccnti  Deuny 
concedere  Igitur  cùm  peccata  ruaeidem  coofelfos  p^ni- 
cemiam  peregilTet  f die  leptimo  iteruin  , làd  feliciùs  obdor- 
mivii . Marmlus  CX  Crt^orio , 

7  Thiodorkitm  Italia  ri^einArrìanumiblitarius  quidam 
in  Lipara  Sicil«  inl’ula  Deo  lerviens  tu  ollam  Vulcani, 

2UX  bammas  cruiiat,  vinftum  detici  vidii  à Jeanne  Papa, 
ymmacboquc  picncio,-quo*  ille  Catholicam  Cuences  A- 
detu  non  multo  ance  occi^ac  . Meritò  ab  ipAs  prxcipi» 
tari  vtlus  eA,  qnos  iple  pnecipicacos  in  reorttiignonìiniam 
putavit,  dum  nnartyHo  ooronarenliir  . Deprebwl'um quo- 
que eA  eodem  die  ipfum  tnteriiAc  , quo  calia  de  ilio  A» 
Jiurius  videret.  MaruHus  exshmnaa  lib.  4.  cap.xo. 
Diaton.  ùò.  1 5.  />.  C7rt^. 

8  Quo  tempore  Gotbi  Italiam  vaAabant , B^ratus  Ro- 
manus  , improbus  magis  , q^m  ignobilis  vir , dum  do- 
fun^ospUngetetur,  revixìc:  Èc,  miete,  inquit,  adEcclc- 
Aam  Laurentii  ^artyrif  (cilcitarum,  quid  Tiburcius  pres- 
byter  agac , vidienìm  eum  rogo  impoiiuim  acrìtCr  corro- 
ri  : ridi  & alium  r^um  , qui  ftamnue  mucrone  c^lom 
lambere  vidcbacur  : ^ flamma  quoque  vocem  erumpen- 
tem  audivi  , que  indicaret  , quia  ille  eflet  , cui  pcrna 
bare  parabamr  . - His  enarratis  rcpenid  obmutuic  mor- 
te percuflùs  : acque  icerum  illue  , uude  redierac,  abiic  . 
Tiburtius  etiam  infelicem  mniroam  tuoc  exhalafiecoos* 
pertus  cA  , de  quo  hominum  prariudicium  faAum  fuo- 
rat , nemine  non  vitam  illius  deteAante . Cùm  enim  prcv» 
bycer  eifec,  nibil  prcsl^tcrì  habebac,  pnrter  Agurats,  ac 
nomen.  idem. 

9  Fiùt  Romar  in  monaAerio  bnti  POntiAcis  Gregorìi 
('ut  idem  credit  ) adoleicens  quidam  f^ularis,  cumfratro 
Monache  manens,  ita  miindatur  vanitati  dcdicus,  utnoW 
la  pia  eonverfatlonis  pracepta  admitteret,  utpote  proter- 
vi», levis,  verors  : ut  qui  magis  rei  familiare  defeflu, 
qukm  amore  fratiem  ;ecutus  eflet . Hic  ipfe  peAdentia 
nerculTut , ciim  ium  moriens  extremos  ederet  aabclttus, 
Monacbis  aHideotibus,  prò  làluca  ejus  Deum  deprecanti- 

bus. 


Tema  CCLXXl  V. 


PenltenT^ 

but  , augno  omnes  p«vcHV  curbatit  , ^cens  . FtrdCte 
bine,  cur  prohibetìs,  ne  à dracene  ifto  deeorer^  fì  illi  da- 
tus  lumf  iaroignitis  faucìbus  hauftì  caput  meum , de  Ari- 
dentibus  Iquamts  , quaA  IcrrU  tra^m  torrens  enecac 
me  . fAbite , quvlo , nam  prvlcniibus  vobis  cotum  abior- 
bere  non  poicK , éc  ideireo  magts  cruoac . Cùmqiie  tdmo- 
neretur , ut  tè  Oucis  Steno  defenderet . Quia  potTum , 
ùu|tLC , cura  de  mamis , & pedes  meos  caude  Tuk  rpiris 
cixeuravolutos  coUiearit  ? Hoc  audito  fracres  in  ccrram 
cura  lacrymis  proroTuci  ardentiùs  , prò  eo  Aipplicare  cf- 
pcrunt  . Inde  ipiè  mdiiircului  , eratias  Deo  age* 
re , quod  exatiaitts  fratrum  precibui  à le  tam  immanem 
beùiam  atfugallec , ini'upcr  vitam  (c  aliam , fi  convaletce- 
rec , incohaturum  poliicen , cerrenaque  oraoia  contemptu- 
rum.  Gwvaluic,  de,  quod prooiilèrac,  pnefticit,  ùmlaD- 
diè  pofibae  vivens  » qiura  antea  petulanter . MarullnsUb. 

€.càp.  14.  tx  Did.  Crtg. 

10  ChryfaoriHS  Roreanus  opulentus  quidem,  lèd  Cecie- 
fius  homo'  f cùm  ci  gravi  vatecudine  jam  expiraret  , wp* 
paruexc  illi  d^raones  ipCum  cercatim  prehcol'antet  , trahe- 
reque  ad  infama  nitent^  . lUe  tremens  maximi  hlii  Cui 
opera  flebtliier  implorare,  lèqtie  liiper  Itdlum  bue,  acque 
illue  jaclare  cfpic  . Nemo  Cpiritui  videbac  , de  uraen  ne- 
mo  iilos  ibi  conventlTe  dubitabat , cùm  Ulius  geftus  , la- 
mcntaqiie  confideraret . Poftreraò  amicorumauxiliura  de- 
iperans,  ad  bolles  convcrl'us:  Induciasoro,  inquit,  indù- 
oas , tei  tantùm  ulque  mane  . Dura  hoc  poCoendo  ii^o- 
nùnac , animam  exhalavit  ■ Jifem  . 

11  kAlattmitm  Mcdtolananfìs  Ecclelìc  curatorem  , cùm 
Genuar^defuitdus  in  Ecclefia  betti  SyrìMartyris  lepelire- 
tur,  Dodlu  terribili  clamore  exctti  cuftoder  viderunt  per 
pece»  vindum  forai  procrahi  à dxmoniis,  ululamem,  vo. 
ciieramemque . Eo  viCu  comerriti  abierunt  quil'que  ad  cel> 
lam  luaen.  Mane  veròrcUauìsfratribui,  qu^  v»derant,ro 
lerunt , de  uni  cura  illis  adeunc  Valcntini  femichrum , a- 
Beline , vacuum  inveniunc  , admiraiitur  . l^nde  extra 
j^cclcliira  corpiu  ^uj  qurreme»,  illic , ubi  cranCpontum  fue- 
rat , jacere  coni^iunc  tic  vin^  pedibtu  , ficuti  tradlum 
cuftodes  dixerant.  Uim. 

la  Roma;  TinSav  quidam  in  beati  Joannis  martyris Ec- 
cleCu  lepultua , node  lequenti  emulare auditus  eli:  &,quòd 
arderet,  graviier  lamentari , mane  adaporca  Cepultura , ve- 
ftimema,  ciim  quibus  pofitus  fuerat , inveneruoc , corpus  nuC- 
quara  comparuit.  C^ormsl.^  Dìal.e.^^. 
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apparato  italiano. 

Penitenza 

. Lodevole , 

S.  I. 

DIFFI  NITIONE. 

* T A Penitenza  équella  , eoo  la  quale  deteftiarao 

i noUri  peccaci,  comeofielà  diL>io,  ed  elBcace- 
mence  deliberùmo  purgarfi , e in  avvenire  afteoerlt  da 
«01. 

* Sr\.  Pentimento. 

.}  Cevcra,  afpra,  cruda,  rigorpCi,  ri- 

unguinolà,  looga,  crudele. 


Gl*  aed  di  vera  penitenza  non  meritano  altro 
giAro , ebe  i libri  del  Gelo . 

LXn’e  la  penitenza  non  Iwi  più  lagrime  , A correre  il 
fai^e,  e Ibdisfa  con  le  vene  alla  penuria  delle  pupille. 

La  penitenza  è il  e ano  de  Cbriftiani  : hk  ella  due  fac- 
eie , 1*  ima  vecchia , T altra  giovane , con  quella  riguarda 
alla  vita  pallata , con  quc0a  rinova  la  preCente . 

Chi  pecca  da  grande  1 bUógna,  che  taca  penitenza  da 
humile . 

Tramonta  il  fole,  e noi  vorremo  perfìllere  nel  cieco  O- 
ricnte  de  piaceri?  Dirupano  grobclilchi,  e li  cotoflì,  eia 
colpa  hè  di  ftar  làida  nell*  oftinatione  del  cuore? 

Vengono  meno  i Reami  , e il  peccato  fi  hi  da  vedere 
fempre  al  liio  Trono? 

ftiogna  con  la  penitenza  dar  dunque  di  calcio  i i dilcr- 
ti  caduchi,  e mirare  la  bellezza  delie  0elie. 

L'aA'uefar0  i gP  incomodi  per  i noftri  peccati  è unfen- 
tire  poi  quali  nuua  le  rigidezze  de  pentimenti . 

Il  noAro  corpo  diviene  igoilà  o*un  Calselo,  che  da  le 
llelTo  li  Ibggetea  ai  pefo. 

Con  la  penitenza  lì  fibrica  dormendo  la  fortuna  del  Pa- 
radifo  , e A laAricano  con  la  peniteiua  maggiormente  le 
ftradc  del  Gelo . 

Le  colpe,  che  A piangono , Iòne  grandeaze  deli* animo: 
e non  procediamo  , che  da  Angioli , nel  rifoigimento  delle 
noAre  pallionì . 

Se  nella  fragilità  de  deAderii  ci  Aamo  prolèAati  di  ter- 
ra , dobbiamo  larA  d*  oro  con  io  fplendor  della  gratta  . 

E un  delitto  , che  non  hà  remilAone , la  tarunza  de! 
pentimento. 

Fatto  egli  quella  pietra  Alofofak,  à ì di  cui  tocchi  in>- 
pretioAfeono  i più  impuri  mccalii , non  deve , che  foTi^ra- 
re  le  proprie  inavvertenze, chi  trafeuratone  i diletti  non  lo 
ricerca . 

Sinonimo  dell*  innocenza  quallAca  con  grandi  rifpettìla 
propria  reità  , cd  antitcA  d*  un  lènfo  depravato  abbcUilce 
la  mente  di  non  ufati  ornamenti . 

Non  è riprenAbile  la  delinquenza  , fé  quefta  alla  Qxi- 
fcf&ooc  A marita , è bcnA  colpa  della  colpa  il  non  iàper 
rawederA  . 

Chi  non  permette,  chele  cadute  Aino  precìpìtìi , trion- 
fa nelle  ril'orte  ^ chi  le  trafeura , ritrova  ancne  n^P  inciam- 
pili precipicii . 

Fugge  le  mfecutiooi  del  pentimento,  chi  A confcAa con- 
vinto dal  deliderio  di  far  male. 

Si  può  dire  crudele  per  capnccio,chi  nega  P afTenfo  al 
pentim , già  che  è inevitabile  nel  mondo  la  colpa , edi/Te- 
raina  contraf^ni  di  una  mala  volontà , chi  ricufa  d*atteO' 
dere  quello  poita  operare  un  buon  genio . 

£ lemm  merito  il  pentirA  delle  cattive  operationi . 
Amiteli  della  colpa  nel  dìlcorlò  dell*  Humana  vita  forma 
cosi  bella  Agura  , che  diletta  anche  nelle  più  feompofte 
compoAtioni . 

Contrapunto  nel  concorA)  de  Aelcrati  penAerì  , or- 
dina il  concerto  delie  bumaae  attioni,  con  che  rende  ag- 
gradibile  anche  un  vivere  fconcertato  . 

Ombra  ne  i delineamenti  di  reprobe  attioni , che  fà,  che 
poAà  alleture  la  viu  anche  una  brutu  Agura . 

Non  hà  Phuo^  operatiooenc  i moti  di  Aia  vita , ege- 
Ao,cbepiuf*a£itichi  in  renderlo  riguardevole  del  pentimen- 
to , mentre  qucAo  abbellendo  la  colpa , Q , che  non  refti 
deturpato  per  niente  U concetto  di  nolln  condocu . 

Che  l'buomocada,  è difetto  di  quelle  forae,  cheAtér- 
vate  da  1^  origmana  indiipoAtione  , anche  ne  i ièotierì 
più  piani  incontra  gli  intofqu  ; che  fappia  rifoigere  è freg- 
gk>  di  quelP  attitudine  , che  rende  la  noAra  anima  ane. 
lanie  aUe  glorie  d*  un  Paradifb . 

Alitare  il  moto  dell*  acque  delia  PiiHna , e poiccera- 
liiii  n 


rfrir£/oy.rw»./a 


Sol  TcmaCCLXXIV.  PtnitenT^ 

e rhuoroo,  che  d Spinga  » è un  voler  morire  nell*  infer- 
mità , . r 

Non  \ù  feampo  dal  ca{Hgo  , chi  accfccaito  non  ù già 
inai  ra Werferfi . 

Le  penitenze  fono  fpecie  di  ana  facra  Alchimia , giache 
tral'mnVanoi  coftomi  di  ferro, e le  ruggini  de  peccaton  nell* 
oro  più  fino  della  gratia  . 

Una  flilla  di  fangue,  che  fi  feava  dallo  fperone  dì  una 
dHcipIina  , dun  mare  di  meriti  all'anima,  e una  gran  cin- 
tura di  porpora  al  manto  regale  dell’ innocenza. 

Allo  flrcpito  di  quelle  battiture  conceru  lo  Irrito  le  più 
Ioavi  arinonie  : ognipicctola  pagaammallà  un  Carbonchio, 
c un*  ombra 'di  lividura  fpalanca  un  meriggio  di  luce. 

Un  Corpo , che  perde  la  sferza  , fi  ' rende  più  sfrenato 
alla  colpa  . Non  bilbgna  accarezzar  troppo  quello  giumen- 
to , chi  vuole  , che  non  tiri  di  calcio  neH’ ub&dienza 
della  ragione . 

§.  HI. 

DETTI  POETICI. 
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I /^Osi  ptt 
Gratie 
vJi'ù  mia 


pentita  de  paiTati  errori, 

Gratie  per  qnell'A'nor  ci  rendo  eterne, 
aà  mia  iitlute  fi  ci  muove,  infieme 
A tc  Sacra , c ccleUc  Paiiieoza  , 

Quafi  a cola  divina , c non  humana  , 
Riverente  m’inchino  , e humil  t'adoro. 

Icon.  Taìì.  4.  8. 

> Tu  Padre  à me  Panutio  ; 

Tu  Sacra  Penitenza  à me  fei  Madre . 

lem.  Tati  5.  10. 

g Donde  à me  unto  bene?  e qual  mio  merco 
Mi  può  far  degno  di  veder  colei  , 

Orni’  hk  lalutc , e vita  in  Gel  felice 
Tutto  li  legnaggio  del  gran  Padre  Adamo  f 
O Pietà  dei  Signore  , o fida  l'corta 
De  peccatori  , anzi  del  mondo  tutto 
Riformatricc  gloriola  , od  alma 

lem.  Taid.  ^ 8. 

4 Chi  cre<Jeria  , che  lòtto  bumane  veilt , 

£ l'otto  quelle  vili  horride  Ipoglie 
Lolle  nalcoila  una  virtù  divina  , 

Una  del  gran  Motor  gradita  lèrva? 

£ pur  fon  tale  ( il  ver  mi  vaglia  ) e pure 
Io  iba  colei,  ch’à  mil'eri  moruli 
l..'aipre  ritorte  de  peccati  fciolgo  : 

Colei,  che  dei  Signor  la  delira  irata 
Fermò  si,  che  non  fulmini  , le  tuona 
Sovra  gl’  ingrati  al  voler  Tuo  rubclli  : 

Colei,  eh’ à veri  pentimenti  bum>U 
L’alce  porte  del  Gel  cbiuiè  diflèrro , 
lo  fon  la  Penitenza . 

Uc».  Taid.  a.  1. 

5 Vellon  duro  cilicio  l’ amoroTc 

Sqc  membra , lade  da  continui  pianti . 

UteretU  Marinelli  H.A'rrg.  ^5. 


d Qtiella  ruvida  fronda 
Di 


fico  ancor  parlando 
Narra  , che  dovrà  i’  huocno 
Con  hiipido  cilicio 
Rict^kcire  ogni  fallo  . 

OnofrU  sAndru . ^AÀam . 4.  ». 

7 Anzi  vuol , che  un  cilicio  al'pro , e noyolo 
Deli*  Olirò  lumìnoib, 

Ch'abbaglia  occhio  mortai,  porti  la  palma, 

S’ è l'un  fregio  alle  membra  , è l' altro  all’ alma 

^mu)  Brm  Eufr» 

I Punge  il  tenero  fen  d’ horndi  peli , 

£ iparge  raurco  enn  d’immonda  polve. 

.Affaldo  Ciba.  £/'  17  »5. 

f Poi  negletti^  e pofpodi, 


Sol  cilicio  pungente» 

Gl’oAri  morbi^  , e gl' ori 
In  verdi  lolicudin  ritirato 
Acclamato  pallor  depon  la  Mitra. 

bUrin.  Fpifi.  a 

10  Hcbbe  duri  contraili 

Dalle  fchiere  d’ Averno,  c contri  loro 
Strinfe  di  penitenza  armi  victrici , 

Setoioli  cilici 

Sferze  del  regio  colpo,  attorte  funi 
E tra  piami  , e folpir  , plichi,  c digiuni. 

Tefi.  Ut.  %. 

11  E di  quello  tuo  tronco  à.i  rami  Santi 

Le  mie  colpe  tblpendo  amare  , e gravi , 

Con  mille  groppi  di  Iblpiri  , e pianti . 

Alar.  h.SAc.Sm. 

»a  Onde  con  lungo  lagrimar  io  lavi 

Le  colpe  mie  fi  detellandc  , e gravi . 

Bafl'ano  Catta 
Con  voce  di  dolore 
L*  empie  mie  colpe  accufo , 

Signore  , e non  mi  fculb. 

Ungelo  Grillo  i . Can^.  4. 
i.|  Al  Gel  dunque  converto 

Riverente  perdo»  richiedi , e fpicga 
Le  tue  tacite  colpe^  c piangi , e priega . 

TaJJ.  iiber.  18.  S. 

ij  Odia  i cibi  più  fcielti,  e lue  vivande 
Son  fetide  cipolle  , agli  nocivi . 

Cimio  Strofi  yen.  18.  $t. 

té  £ d’afpre  corde  cinto  U fianco,  il  petto 

Hà  co)  Gel  pace  , e con  l' inferno  guerra . 

CamilG  Tdoti, 

Quella,  ch’eilér  Iblea  Ma  lira  d'errori. 

Ella  d fatta  verace,  c illuUre  eilcmpio 
De  pentimemi , dee. 

Leoni  Taid.  ).8. 

18  Di  quella  il  fianco  alabailrino  cinge  , 

£ con  rìgida  fune  il  preme , il  (tringe. 

Bacano  Catta  Sco.  is-aj- 
ip  Se  il  tempo  fugge^  e le  ne  poru  gl*  anni 
Maturi , ^ in  Iwrba  è il  iior  di  noUra  vici  , 
Mente  mia , perche  tutta  in  te  romita 
Non  antive^  i tuoi  futuri  danni  ? 

Ciò:  Cnidaccimi  Sm.  76. 
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TaUten^ . 

DOnna  vecchia  ,e  canuta,  vellica  d'  un  panno  di  co- 
lor bianco  , ma  tutto  macchiato,  e Aia  à lèder» 
in  luogo  folitario  l'opra  una  pietra , d' onde  elea  un  fonte , 
nel  quale  Ipecchiandofi  ' col  capo  chino  verfi  molte  lagA- 
me  , llandio  in  atto  di  Ipogliarfi . 

La  penitenza  è un  dobre  de  peccaci  , e più  per  amor 
di  Dio , che  per  timor  delle  pene  , il  qual  dolore  nafeet»- 
do  dai  cuore  feeme  le  ftelfo  , e la  bruttura  delle  fue  at- 
tioni  pallate;  e però  fi  rapprelènta  quella  Donna,  chemi- 
randem  nel  fonte,  e vedendoli  già  confummata  dalla  vecchia- 
ia , piange  il  tempo  paflato , mal  fpelb  , e figaifìca  per 
le  Ibzzure  nella  candida  velie  , che  l' innocenza  dolutaci 
per  mezzo  del  Sacro  Bactefimo  è contaminata  per  la  on> 
lira  colpa  . 

La  pietra  , ove  fiede  , e fi  pofa  , non  è altro  , che 
ChriHo  Nollro  Salvator»  , ibpra  il  qiuile  il  peccatore 
fedendo  , cioè  fermandoli  col  penfiero  alla  contemplatiti 
nc  del  fonie,  che  è la  gratia  , la  quale  da  lui  Icaturifce, 
come  dille  egli  alla  Samaritana  , fi  Ipt^Iia  della  velie  im- 

bracuta , 


4; 
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per  lavirU  nel' fonte  ; lavandoli  , c faccndofi 


brattata 

candida  l’anima  per  meuo  della  penicerua,  la  quale  ^Sa' 
cramento  hivuto  per  noi  da  mera  benigniti^  di  fui  . Pero 
dilTc  David  ^ Dio:  Signore  tu  mi  laverai,  e mi  farò  più 
bianco  della  neve . 

il  luogo  iblitario  HgniBca  il  fecreto  del  cuore  , nel 

rilc  ritirando^  , e dalle  vanitù  mondane  allontanaodoft 
mente  , trova  la  pace  di  Dio  , e col  dolore  de  peccati 
toma  in  gratia. 

§.  V. 

ESEMPI  HISTORICI 


I Meretrice  d' Antiochia  convcrtiu  da  Nono 


_ Vclcovo  di  Eliopoli  viflc  lungo  tempo  in  un’an* 
guHiinma  cella  lotto  habito  d'huomo  con  viu  esemplare 
dii  bontà,  e mori  con  lèntimeoti  di  Santità . Skria . 

a Conrico  udito  c’hebbe  in  Chiefa  le  parole, 

girc  ^Hitaniam  tappropm^Hatfit  aùm  regnum  c(lorum  , à 
due  Donne  , con  le  qi.ali  haveva  havuto  commercio,  dil- 
le , vado  a far  peniteiua  de  mici  errori  , ed  ellé  pronta- 
mente li  rifpolèro . Si  come  folCmo  ceco  compagne  nel  pec- 
care, così  faremo  nel  far  penìtcìiza  , e cosi  quello  li  rin- 
chiuiè  in  una  horridilTìina  torre  , cd  elle  in  una  cal'uccia 
li  quella  vicina  fi  rìcirorono , e tutù  fecero  fcvertHima  pe- 
nitetua  de  loro  peccati . Tir.  Sane. 

I L’Abbate  Eira  di  eti  otcogenario  havendo  in  coft 
lungo  fpatio  di  tempo  viA'uto  in  concetto  dìllinto  di  San- 
tità, firulmence  pregato  da  una  certa  Donna  h darli  un 

ro  d’acqua  da  bere  fu  di  tal  ibrte  tentato , evinto  dal- 
concupifccnza  , che  la  riebiefe  di  peccato  . E mentre 
andavano  in  un  certo  luogo  remoto  per  conlummarlo  , 
▼iddero  in  un  lepolchro  alcuni  corpi  morti  d’huomini , e 
' donne,  che  già  furono  bcllifllroe  vivendo  , de  all*  bora 
cangiate  io  puzzolenti  cadaveri , ed  udirono  la  voce  d’uà 
Angelo,  che  dille  . Guai  à quegli  huominì,  che  amano 
tali  ometti  , per  i quali  feguono  le  perl’uafìoni  diaboli- 
che, de  abbandonano  il  vero  Iddio.  Onde  atterrilo  l’Ab- 
bate da  tal  Voce  cadde  tramortito,  mà  doppo  confortato 
dall’ Angelo  ritornò  nella  Tua  cella , e fece  ièveril&ma  pe- 
nitenza del  grave  fallo  propoAo.  T^at.fpir. 

§.  VI. 

IMPRESE 


I TL  fii Spìnto  nella  corrente  d’un  fiume,  che 


_ diceva.  UT  FORTIORFIAM.  Quadra  U motto 
^S.Ptetro,  che  pìanfc  pure  tutto  il  corlb  della  fua.vita, 
ogni  qual  volta  il  canto  del  gallo  gli  raccordava  Pante- 
paflàta  colpa , e quadra  ad  ogni  penitente  , che  comptm- 
»el  torrente  delle  lagrime  Icmmergcndofi  , indi  poi 


acquilla  avvanuggiolà  ourità , e mondezza:  Lacrymjrnrti 
nutdor  animam  vmnt  Ubc  fcriHc  il  Cardinal  Pie- 


tro di  Diamaiio iwufc  ij.  c.  la.  edi  nuovo,  laaymarum 
prc/ÌMcntium  mrjus  ex  mente  flnensy  & diaboUcd  ytrtntis 
J'emt/u , <2^  omnes  foréentes  yiuornm  pe/ies  eiimiruu. 

Pie.  M.S.1.4. c.  iS.n.ioS. 

a Ugon  Cardinale,  5Ìan  Bernardo,  Guerrìco  Abbatte, 
cd  altri  tutti  d'accordo  oflérvano,  che  la  colomba  GE- 
MITIBUS  CAUDET.  Per  tanto  ella  farà  bell’idea  d'un 
penitente  contrito,  e Ibfpiroio . San  Nilo  para-n.  num.)^. 
£>n*ccum^ne  tnt<jnb  /ecifU^  omnia  cnm  $emitibut  recordare  ^ 
ontnr  enim  hmc  AnmiA  eominua  compnnpiio.  £ San  Ber- 
nanio  l'erm.  de  Cane.  Ezecb.  Cùm  yefprramgriKm non 
éetfir  facrifiaitm  y^pertmuMi  <im  injiarcolMmbét  gemens 
iaerymai  fnndam  in  trtòklttùme . 

Pie.  M.S.  1.4.  c.ai.  n.i4i. 

j Vittorino  lib.  i,  de  befiiis  ctp.  ^9.  cd  anco 

Pietro  ttercorio  nel  Reduttorio  Morale  lib.7.  cap.té.  tn- 
fegnano  tutto  al  contrario,  cioè,  che  la  Onte  nclrinvec- 


tente,  che  dolcndofi  delle  Tue  giovanili  vanità,  e pazzie, 
nella  vecchmja  i'c  nc  pente  , c le  ne  chiama  afHicto  , e 
contrito . Càm  emm  , ij>:ega  Ugon  Vittorino  ivi  , ^U4t 
nuU'  gcjljit  , finex  commtmoras  , in  CcncHute  colorem 
mutati  tiiutat  cnim  amorem  pri/iina  deCrSationis  in  dolo- 
rem  contruioms. 

Pie.  MS  1.4.  c.4i.-n.}8] . 

4 Si  come  il  mergo  alla  prima  commotjone  del  mare 
fi  porta  ib’l  lido  à inctterfi  in  ficuro  , nel  qual  fico  fu 
introdotto  à dire . PREVIDI  SiGNA  PRÒCELLì£, 
dimoArando  cautela  , c prudenza  ; coli  il  peccatore  agi- 
tato nell’  interno  dalle  tempéllc  della  propria  confeienza, 
ò dal  umore  della  morte  temporale , cd  eterna , fi  porta 
à Qirifio,  che  c lido,  e rupe  di  ficura,  c felice  fiibili- 
(à . Alcanio  Martinex^ . Quii  mergns  efi , nifi  peccator , 
mortifera  culpa  projiratusy  cjuty  dùm  memoria  mortis  angi- 
f «r,  c meato  jindatumy  é meaio  ypluptatum , ad  Chriflum , 
veluti  Uttus rupemque  tutijjimam  , cwn  i lamore  penitenti* 
propcrat  . Cofi  egli  ideila  glolìa  magna  fol.  i)io. 

Tic.  M S.  l-^.e^t . «*.410. 

5 Peccatore  convcrtito,  ò peniteacc  può  rapprei'encarfi 
al  parer  del  Sign.  Carlo  Rancati  nella  Tortore  figurata 
ili  Toimo  con  Tinfcriteione  . NEC  GEMERE  CESSA- 
BIT  . Tolta  da  Virgilio  Egloga,  i . 

7*{ec  gemere  aeria  ceffaott  Tnrtur  ab  ulmo. 

Che  potrebbe  mutarfi  in  , NON  CESSA'F  A GEMI- 
TO, inherenic  al  detto  d’iiàia  cap.  zi.a.  Onrnemgemitum 
e\us  cefsarc  feci  . D’ambi  Ipiegò  rimprdà  D.  Salvatore 
Carducci . 

emebunda  femper  rnrturù  yox  infonat  : 

Terenniter  jtc  pxnitens  jidus  doler . 

Picin.MS.|.4c.64.n.549. 

6 Che  il  defiderio  ardente  di  goder  Iddio  s*  accenda  in 

noi  folamcote  , poiché  babbìamo  cficrmioatì  i vicii  , di- 
moftrafi  col  CfTX),  che  havendo  attorno  ì Serpenti  ucci- 
ii , fi  inviava  ad  abbeverarfi  alla  fonte,  al  quale  fu  dato. 
PEREMPTIS  FONTEM  ANHELAT.  llrigliuolpro- 
digo  bramò  il  l'cno  paterno,  poiché  hebbe  detefiati  i (boi 
ecccifi . La  Maddalena  corte  al  fonte  drila  pietà  , poiché 
abominò  le  laidezze  della  paflaia  vita  dee.  - Sant*  AgoR. 

in  Pfal,  41.  Quid  aliud  e/i  in  cerno  ì Serpenta  necatf  ^ 
po/l  ferpetUìum  mttrempttonem  majon  /iti  mardefeit . Te- 
rempris  ferpentibus  ad  fontan  acriks  currit  . Serpentes 
yitia  funt . Confume  ferpentet  iniquUariSy  rum  amplms  de- 
fiderei  fontan  ymtatis . 

Picin.M.S.1.5  .c.i7.n.  17J.  ' 

7 Quando  per  forte  il  Lnpo^  inenne  camina  attorno, 
premendo  co  i piedi , ò frondi , ò ftccchi  fà  qualche  ftré- 
pito  , come  che  riconolca  d’ bavere  falhco  , h morde  inw 
mancinentì  un  piode , nel  qual  atto  hebbe  il  titolo . PER 
PENA,  E PER  RICORDO  ; ulc  il  penitente  zelante 
di  migliorar  la  fua  vita  deve  mortificare  le  ftcflb,  ogni 
qual  volta  dalle  fuc  fmoderatc  paflioiù  viene  operau  qual- 
che cola,  che  gli  pa]j  bialinevolc,  ò difettoù  . 11  Berco- 
rlo  B^duS.  Moral.  lib.  to.  cap.  num.  15.  Si  pes  no- 
/ter , iddi  aj'cQus  olUaat  fe  pa  dt/iderium , & amorem  ad 
rcs  mundt , ita  ^uòd  ex  corde  ndtro  Jaetat  jirepttum  mola- 
rum  cogitatmum , CT*  ctlcSationum , /latim  debemus  cum 
mordere  pef  compunStonèm , nos  meiiffos  tedìerrinendo , 
puniendo^  Scc.  In  tal  guila  operò  SantTgnauoTdi  Lojola, 
il  quale  eflenJo  princ^io  della  fua  convcrfionc  tenu- 
to di  rifa  , vinlé  quella  tcntatione  con  la  durezza  delle 
battiture,  daiidofi  ogni  notte  unte  sforzate,  quante  volte 
di  giorno  egli  haveva  rilò . 

Ticin.MS.t  5.rp.»  477. 

8 Nella  converfionc  d*un  Peccatore,  che  di  buoDcuo- 

re  s’appglia  alla  penitenza,  Icrve  il  Troncone  tagliato  al 
pedale  % cd  mano , che  mette  1*  ioiéno  à cuneo  col  ti- 


chiaifi  tinge  le  penne  di  l<)ualidt  iiegreaaa  ; il  che  , s’d  lolo.  RECEBANT  VETERA  , ne!  qual  propofitoSan 
VCTO  , l'u.gerir  materia  1 farne  imprelà  col  motto  . i Giacomo  i.  ai'.  MiUicnni  omiiem  tmmimlitidm  mJiti» 
SENECTU  I E NIGRESCIT  , E Icrvixi  per  un  peni-  fHfcipàt  ;/lfe«in  yermm  . Nel  qual  luogo  il  Cardinal  U- 
.AfttutnitW 1 liiij  a gone. 


M' 
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gorre  . Jnfunm  dic9 , ut  rAmus  yetrris  conr^fatioms  d 
irunco  (ordis  ahfcindatur  , & hovmì  m[trasur^  -^ui  reno- 
yetur  de  die  in  diem,  e chiaramente  Tlnno <iei !>antiflimo 
Sacrameoto. 

Bffedant  reterà , nova  ftm  omnia , 

Corda , roces , O-  opera . 

Picjn.M.$.Ì  ^.c.^a  0.500. 

9 La  pallidezza  è comragru  inicparabile  del  Berillo  ^ 
po.che  di  ina  natura  TaÙfdM  (ft  , dice  Pietro  Bercorio 
ReduA.  lib.  li.  cap.  51.  num.  i.  e ciò  , che  riliera  , 
auarttà  pallidior^  tanto  mclior:  di  cui  perciò  D.  Salvatore 
Carducci,  PALLIDIOR  POTIOR  . Se  nella  pallidezza 
fi  rapprdenta  il  digiuno  , la  mortifìcatione,  e fa  patien- 
za  , chi  più  di  pallidezza  haverà  acquinato  nell*  clferciiio 
di  i]ueA'  opre  penali  , più  iarà  apprezzato  lòtto  gli  occhi 
de  gli  Imomini  , c del  Ciclo  . Sant'  Ambrogio  nel  gran 
Battila  due  cofe  oiterva , che  ville  digiunando  nei  deierti, 
e che  col  titolo  d'un  Angelo  iù acclamato, M'oprapofto per 
quello  grado  alla  natura  numana,  perche  lùperò  con  lì  di> 
ginni  le  forze  ordinaricdella  natura  Fiumana  . In  deferto  ille 
yacayit  jejumis , £fca  autemeiuserant  lotnJU  ^ nelfyl- 
yejirti  Ó"  ideo  qui  vìuhumana  poffibilitatemcontinentia  fu- 
perireffus  fucraty  non  homo,  fed  ^/bt^elus  éfiimatus 

Id.lb.l.  I a .cap.ò.n.  aa. 

10  11  Sig.  D.  Carlo  BoiTo  con  Timprelà  d*un  Còro- 
lo  , che  attualmente  da  un  comparò  an^va  formandofi, 
e hnendofi , à cui  diede  il  motto,  CONTRARIO  PER» 
FIQTUR  , volle  Infinturc  , qual  termine  haveiTero  gli 
affetti  di  Maria  Maddalena j la  quale,  fé  cominciò  ilcor> 
fo  della  Tua  viu  dal  ptmto  dell’ amor  lai'civo  , terminò 
quella  linea  co '1  punto  dell*  amor  Divino,  che  direttamen» 
tc  al  mondano  , e vitiolb  amore  fi  contrapone,  in  quella 
guifaj  che  il  circolo  cominciando  da  unpunto,  eforman» 
doh  con  moto  circolare  la  linea,  in  un  altro  punto  oppo* 
ilo  al  primo  viene  à chiuderli , e al  terminarli . Similmen» 
te  il  cerio  della  noflra  viu  ne  gPamii  paUàti  fi  trattene 
co  i vitiij  rivolgendoft  alle  Aradc  contrarie,  cioè  ò quel- 
le della  virtù,  «Ila  contritione^  e della  divotione,  potrò 
lodevolmente  chiudcrfi , terminarfi , e perfettionarfi  . 5. 
Gregorio  Hom.  10.  in  Euan.  olTervando  , che  i Santi 
Magi  Ter  aham  yiam  reyerfi  fune  in  re^ionem  fuam  . 
Matt.  a.  tz.  deduce  quello  bel  documento  . Bfgio  nofha 
Taradifiu  ^ ; ad  quam  redire  Per  riam , qua  renimiu , 
prohèbtmtff . U regione  etenim  nejira  fuperbiendo , inoUdien- 
do,  ytfthilia  fequendo,  abum  rctitum  gujlandodifceffimus  ', 
fed  ad  eam  neeeffe  efl  , ut  fiendo,  obedtendo,  yijibilia  con- 
(emnendo,  atque  appctitum  camis  rrfrnnando  redeamus . 
Ver  aliam  ergo  yiam  ad  regionem  nti/iram  regredlamnr , 
quontam  , qui  d Taradifi  gaudiu  per  dclcQamaua  difcejji- 
mns , ad  hot  per  lamenta  reyocamur  . 

Pìcin.M.S.I.ii.c.6.n.40. 

y.  Zmendatione  , &c,  V.  Dolerfi  de  peccati,  y.  Venti- 
mento. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I, 

D E F I N I T I O, 

I T^OEnitenda  eftvirttu,  qua  peccata  noflra, ut  funt 
X Dcìofi'enia,  dcieRaamr,  òceademeffioiciterex- 
fiare  , de  deinceps  caverò  flatuimus  . Ex  Cr^.  hom.  *4. 
tn  Euang.  ’ 

. Nam  tefte  eodem  Creg.  cfl  perpetrm  tl^la  piangere, 
^ plangcnda  nou  perpetrare  . 


STb{p7^.  Dolor , trillitia , dee. 

j ETITH.  Dolens  , amara,  crìflis,  querula,  m^rcns, 
uluians , longa , feva  , falucans , làludfcra  . 

I D I V I S I O. 

Dividitur  in  Tublicam  , & Triyatam . Bcir.  inThea- 
tro . Ifla  cfl  , qua  privatim  quilque  Tua  peccau  pian- 
git  , de  prò  iilden]  fatisfaccre  conatur  . IlJa  eft  , qua 
prò  peccatis  publicd  ctimmilTis  pubhca  Bt  fatisfaflio  ; de 
bare  iterùm  fubdividitur  in  folernnem , quz  cum  przlcri- 
pcis  ab  Ecclefia  ceremoniis  , de  fbrmufis  peragìtur  , de 
olim  non  nifi  prò  graviflimis  criminibus  imponeoatur , de 
quidem  Icmel  tantum , ne  vilelceret  , ttim  quia  erat  f<>> 
lemnis  profeflìo  nm  redeundi  ad  publica  fcandala  , fìcut 
Baptilmiis  efl  loicmnis  profefTio  non  redeundi  ad  infìdeli- 
tatem;  de  non  fdemnem , oux  ablòue  conlùetis  iòlemaiu- 
tibus  pubiicc  peragìtur  ; ideòque  ixpiùs  repeti , acque  et- 
iam  Sacerdocìbui  ( quibus  lòlemois  prohibebatur  ) impoot 
poterat. 

a,  A C T U S. 

1 Teecahm  agnofeere  • ad  eaemplum  Davidis  dìcentis , 
Pf  yj.  V.  4.  Tipn  eji  fanitas  m come  mead  fackirntun, 
non  ejli  pax  offibut  meis  à facie  pcccatornm  meontm . Quo-^ 
niam  intquitates  men  fuprrgrelfa  fune  caput  matm,  &"  fiati 
onus  graye  grayatn  fmt  fuper  me.  De  quo  aAu  S.  Cy- 
prianus  Tic  loquicurep.  3.  Vrimus  ftluitatis  gradua  eft  non 
delinquere,  buie  fuccedit  medela,  qun  fanet, 

* Eruhefcere  ob  peccatum  : juxca  Ulud  Dei  vacicinium , 
£z.  ao.  4{.  Et  mordabimim  ibt  ^tanm  yefirarum , €>* 
omnium  fcclerum , Mibus ^lluti  eftis  in  eis,  O"  dijplkebi- 
tis  vobis  in  confptàu  yeftro  in  omnibus  malitiis , quas  fe~ 
ciftis  i fuper  qux  verba  Eulebius  EmifTenus  in  ho.  yides , 
inquit,  quia  jam  mm  poma  pars  meritieft  ad  eonfpebium 
erubuiffe  pacati  , Veré  enim.,  telle  S.  ^gufiino  de  pfn. 
verecundia  magna  efl  p(na  ; qui  erubefeit  prò  Chrillo, 
digmu  fic  mifericordia . t 

I Confireri  peccatum  cum  Davide  Pfito.  v.  5.  ’Con- 
fitebor  tibi  Domate  in  loto  corde  meo  . de  Pt  5.  v.  6.  Ti- 
hi  foli  peccaci , CP  malurn  eoram  te  feci,  Nam  ex  co  u•^ 
nulquiique  juftus  effe  incipit  , ex  quo  fui  accuiator  n- 
titerit . 

4 Dolere  de  peccato’,  nam,  qui  peccata  confitetur  , de 
non  deflcc,  perinde  eli,  ac  fi  vulnus  decegerct  medico  , 
de  curari  noUet . £ contrario  vcrò  lacxymx  ixenitcnoac 
apud  Deum  prò  baptifmate  reputancur,  teAclfidorp  . S. 
Gn;^.  \l.  Maral,  c.  1;. 

5 Corriere  peccatum  t Qtii  enim  pe£lus  fuum  tundlc  , 
de  le  non  corrigic , folidat  peccata,  nontollit,  juxuX.->^ 
glifL  inanis  enim  eli  pccnitencia,  quam  iequens  culpa  co- 
inquioat.  Nihil  prolunt  lamenta , fi  replieemur  peccau  » 
nihil  vaJet  à maiis  veoiam  poiccre,  de  tnaladcnuò  itera* 
re-  kteminfol. 

$ Smufacere  prò  Peccatis.  Ad  ageodam  enim  ptpniten* 
tiam , alt  S.  ,Augujtmus  in  l.  de  p(n.  non  fudicic  mores  in 
melius  commuure , de  ò malcfaélis  recedere  , nifi  & de 
his,  qux  fa^a  lune,  fatiifadat  Deo  per  pccnìtentne  «lo- 
torem,  per  humiliuos  gemitum,  per  contriti  cord»  Sacri* 
ficium,  cooperantibus  eleemolynìs  . £t  S.  Cregorh  teflc 
in  ho.  quem  vcré  pcenice^,  laborem  pornkentn  non  ò}>- 
horret:  fed  quid  fibi  prò  culpa,  quam  odit  , io)ungicur, 
tacita  confcicntia  ampledìtur. 

7 CoMfrarkr  yirtutes  exereve  : juxu  illnd  ApoAoli  : 
fuut  exhibmfUs  membra  yeftra  feryire  mju/litif  ad  iniqui- 
Utem,  ita  nuac  txbtbcatù  ftrPìrejujlitU  in fanSifeationem, 
Quod  etiam  faafit  S.  ^guftinus,  dicen»  : Q^Ies  impe*> 
tua  habefaas  ad  rouodum,  cala  habeu  ad  ar^ficcm  mun*i 

«li . 

\ -.  . 
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di  . Im&  Baruch  Tuadec  c.  4.  18.  [icut  fuit  finfiu  re- 
JUr , ut  crraretis  d Dn  : deciu  untum  iterim  (wrcrtcìh 
tet  TMuirtùs  cum . 

8 fpicfcerc  aiits  , vere  enith,  germanae^ue  panicentiae 
argumenciim  ed  oblivio  injurìarum^  Qui  vero  inimicicias 
te»ec , & fé  p^nitere  affirmac , fimHis  Si  ei  ^ ^ui  le  in 
iòmniis  currcre  putac . d.  Cypr. 

9 Humfliter  de  fé  la^ui  :•  nam  hxc  ed  humilii  cordu 
vera  compunfUp  » cede  S.  Chryfofiomó , magna  agere , de 
bumilia  lodili , judé  operari , de  -luper  poccatts  dmere  , 
acque  cremere  . Tale  cor  coocritum  , de.  humUiacum 

non  delpicìet . S,  Cbrjf, 

} c ù y 

’^imus  ed  juxca  5.  Tbomam  in  }•  ptuiireinfe,  auod 
quilque  commil'ic  ; bine  enim  'aliqui  pccnjtentiam  dinam 
volunt,  qttafi  puniemiam . Tria  quip^,  qux  fune  in  pcr- 
cuHione  pc^toris , nempe  peQns , fonus , de  manus , figni^ 
feanc,  quòd  panitencia  ed  de  his,  qux  mea/e,  voce,  ^ 
«pere  peccavimos . Hug. Myfl- Ec((- 

Seeuudus  ed,  fu^re  peccata , & occaHonef  peccandi  : 
fi  eoim  olim  dicebac  Joitie , malediSeu,  qui  rfddifica-perìt 
JeriebOf  quantò  magia  maledizioni  huic  fubjacebt  , qui 
peccata,  quat dedruxerat , rezdihcaos,  prrv^ricacorem  le 
^ondituic? 

Tertius  ed  tantum  dudere  ad  bendagcndum,  quantum 
ad  peccandum  duduic,*  per  hoc  enim , quod  dkieur,  /ari- 
le fru^s  digytos  pnhentU , uniufcujufque  conicìcncia  con- 
venitur,  uc  cantò  majora  acquirat  bonorum  operutn  lucra 
perp^nitentiam , quancò  graviora  (tbiinculicdamnapercuJ- 
ptm.  S.  Creg.  bam.xo.inàM. 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

POenicenthe  capaces  qui,  Lue.  9.  91.  poenitentizeon- 
etmpeus  quÀm  noxius,  aa.>.  la.  ij.  14. /er. 
5.  6.  6.^gg.  1.  it. Matto.  ii.>.  ai.Iar.  io  >.i). 

i.Cor.  la.  V.  ui.^poc.  9.  v.  ao.  ai.C^  lé.  9. 

s.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

pcenitentiam  non  egerimur , incidemua  in  ma< 
nus  Dei , de  non  in  roamu  hominum  . EccLi. 
autem  impius  egerìc  pomitenciam  ab  omniburpec* 
eacU  l'uU , qux  opcratns  ed , de  cudodicric.  omnia  prarce- 
pu  mea,  de  fecerit  )udicium,  dejuditiam,  vteavivee,  de 
non  morìetur . Omnium  iniquKatum  cjus  , quas  opcratua 
ed,  non  reeordabor . Nunquid  voJuntaiis  mezedmors  im- 
pii , diete  Domiuus , de  non  ut  convertatur  ò viis  fuis , de 
vivat?  £^ec6. 18.  ai. 

I Progcnics  viperarum , quis  demonftravit  vobis  fugere 
ò ventura  ira?  ùcite  ergo  iruZum  dignum  pamitencix  . 
Mattò,  j. 

4  Pcenitentiam  agite  ^ appropinquavi^  enim  Regnumcf- 
lorum . Matth.  ^ . 

% Dico  vobis,  quòd  ita  gaudium  eric  in  cesio  fuper  u- 
no  peccatore  poesùtenciam  agente,  quam  fuper  nonagima 
novem  judis,  qui  non  indigene  pccnitentia.  Lue.  15. 

d Peeniteroim  Igieur , de  convercimini , ut  deleantur  pec- 
cata vedrà . 

7  Non  veni  vocare  judos , fed  pecgitores  ^ ad  poenìteo- 
tiam.  lite.  5. 

8  Sed  quìa  patiens  ed  Dominus,  in  hoc  ipfo  ptsnitea- 
mus , de  indulgendam  ejus  fuHs  lacrymis  podulemus  « 
]ud.  8. 

9  Septies  enim  in  die  cadet  judus  , de  rd'urgec  ; impii 
autem  cornienc  in  mafum.  Troy.  14. 

IO  Non  cardes  converti  ad  Donùnum,  de  nedifieras de 
dìe  in  diem  . Ecel.  5. 


' 
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Hzc  dicic  Dominus:  in  tempore placidotxaudìvi te, 
de  in  die  làJutis  auxilìatus  fum  libi . j^à.49. 

la  Non  ed  enim  ei  bend,  qui  aflìduus  ed  in  malii , de 
elcemofynas  non  dan^  , quoniam  de  Altiflìmus  odio  habet 
pcccitores  , de  milcrtus  ed  pcsniteaubus  11. 

1}  Super  hoc  pUngam,  de  uliflabo,  vadam  fpoUacus, 
de  nudus , faciam  pLinZum  veluc  draconum  , de  luZum , 
quafi  ^ruchionum.  Micb.  i 8. 

s.  IV. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I 1^  Oenitcnciaabolcri  peccata  indubitancer  credimus, 
I li  in  ultimo  vita;  rpiritu  admilfonim  pcsoiteac. 

^g.deEccLdog.c  48. 

a Sunc  multi , quos  peccare  non  pudec  *,  ò incredìbilis 
infanta!  de  vulnero  ipfo  non  erubelciS,  dcdeligauira  vul- 
neris  erubefeis.  Nonne  vulnus  feetidum,  de  putridumcd? 
confuge  ergo  ad  nrtedicum:  age  p^niteniiam  : die,  iniquìca- 
tem.mcam  ego  agnolco,  de  peccacum  meum  centra meed 
iemper:  libi  foli  peccavi,  quia  tu  folus  fine  peccato  . In 
ìib.  de  util.  agen.p^. 

) Inai^  ed  p^nitemia,  quam  fequem  culpa  coinqiiinat, 
nihil  profunt  lamenta , li  replicentur  peccata . Nihil  valet 
à malia  venlam  polcere  , de  mala  denuò  iterare.  J>s  So- 
liloq. 

4 Peccavit  David,  quod  folentReges,  fedpcenicencìam 
gedic,  flevit,  insemuit , quod  non  lolcnt  Reges  ; confcf- 
lus  ed  culpam , n obfecravit  indulgentiam.  ^mb.  de  Da- 
vid l.  X. 

5 Nihil  peccare  folius  Dei  ed , emendare  fapientis  , dc 
corrigere  erratum , de  pcrnitenuam  agere  de  peccato,  tpif. 
l.adSimpUc. 

6 Quando  fìc  pornites,  ut  tibi  amarum  fa^at  in  anima, 
quod  ance  dulce  xuit  in  vica^  de  quod  te  prius  oblcéiabae 
in  corpore,  ipfum  ce  cruciac  m corde  , jam  Cune  bene  in- 
gemii'cis  ad  I^m.  biquodamfet. 

7 Uoiufcujul'queconlcienciaconvenitur,  ut  cantò  majori 
qusrac  bonorum  lucra  per  ptsnìtentiam , quantò  graviora 
intulit  damna  per  culpam.  ìnhiattb.  ). 

8 Equum  indomitum  flagella  domane  ,*animam  immi* 
cem  contrqria , de  afliduius  lacrymarum . Bcru.  in  quedam 
ferm. 

9 Non  dolere,  quia  peccaveris , ma|ps  indignarì,  acque 
tralci  làcic  E>eum,  quim  Ulud  peccacum,  quod  ante  per* 
petraveras.  mMatthu. 

10  Nemo  poccd  effe  tàm  prudeos,  càm  cìrcumfpeZus, 
ut  aliquando  non  labatur.  Et  ìdcircù  Deiu  imbeciUitatem 
nodram  Icicm , prò  fua  pieute  aperuic  oobis  porium  falu* 
tìs,  ut  huic  nocclOtati,  cui  &agilitas  camis  mbjcZa  ed» 
medicina  p^nitenciz  fubvenirec . Ergo  quicumque  aberra* 
verit,  Fcfexat pedem » feque  qiumprimum  recìpiat,  acre* 
formet. 

Sed  Ttyocare  gradum , fuperafque  eyadere  ad  auras , 
Hoc  opuSy  bic  Ubar  otf. 

II  Multi  cadere  volane  cum  Davide , de  nolunc  furge* 
re  cum  Davide;  non  ergo  cadendi  exempium  propofitum 
ed,  dd,  nceciderìs,  refurgendi  • Audiant  hoc , qui  non  ce* 
cideruut,  ne  cadane;  qui  cecideruat,ut  furgant.  D.«/6ig. 
fuper  vf  %Q. 

11  Quamò  diuciùs  expeZat  , tanto  grivius  vtndicac; 
Quando  cairn  prolixis  temporibus  peccanaus , de  nihil  mali 
ò T>>mino  fultinemiii,  patientiaed,  non  negligencia , non 
illc  pocentiam  perdidit,  ied  noa  ad  pqnitentiam  relèrvavit* 
jiug.ferwLxoi.detem. 

Cùm  quis  moracur  in  peccato  » diaboius  nonroulcum 
eumimpugnac,  quiafuiued;  ddcùmperpendit,  quòd  ve- 
lie recederà  ab  co  perpomitendam,  mulcum  repugnat, dc 
quidem  cantò  plus , quancòi  diutrus  pofiedit  , de  vel  maxi- 
me in  articulo  mortis , quia  icit , fé  amplius  tempus  non 
habere.  S.  sAnt(m.p.\.tit.^.e.ti.n*x. 

14  Judo  Dei  iudicio  fii*  ut , ^a  , cùm  poteft  homo 

coa> 
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converti,  & non  vult;  citm  vult,  forté  eooverd  non poT-  .nifi  p^nìtentiam  egerit  , sterna  illum  iiaroma  crudabit^ 
lìt:  Tunc  entm  lecttnim  e(%  honuni  p^mtere,  cùm  poteft  I S.-Anttm  pXf,x.tU.^c.t.^.  5. 


iple  peccare . ììmoc,\.f.  t.de^du* 

15  Magna  fatuicas  oAenefitur  , non  faccrc  diligentiam 
prò  anima,  quam  facj^pro  caliga;  unde Bcrnar<ius : ò ni- 
nùa  inùnia  hominum,  pudec  fordes  abilergere , Idliceipcr 
cónfeflioiiem , & non  pudet  conera  bere  : aMcrgitur  caliga 
iciliccc  à luto,  ^ contemnitu r anima , & mantfcllAmclr, 
. quòd  non  folùm  io  capite  anni  abAergatur  caliga  i lu- 
to , fed  quali  quoiidie  , ne  ccurodatur  li  luto  . S» 
tornii. 

lé  In  tribunal  mentis  tuz  afccnde  ccMitra  te,  dlcreuin 
teconAitueante  te:  noli  te  ponerepoA  te,  ne  Deus  te  po- 
oat  ante  te.  S.  ^ng.  m l.  dcntii.fipi. 

17  Nunquam  Ipcmit  Deus  p^niccntiam , fi  ql  (ìncerd, 
fimpGciter  olferatur,  de  fi  ad  fummum  quis  pcrvcneric 

roalorum  , de  inde  carneo  velie  rcvcrti  ad  virtuiis  viam, 
Aifcrpit  lìbentcr , de  ampleéh'tur  ; rion  entm  cemporìs  lon- 
gitudine . fed  aAc^us  rmceritace  p^nitudo  penJatur  . S. 
Cbryf.  in  I.  de  rep.  Upf. 

18  P^nicens  orones  fru^iu  fuse  p^nitentùe  parvo?  ba- 
beac , nunquam  lufiiciac , Temper  doleat , icn'4per  coram  Do- 
mino, ancequcm  peccavit,crubercat,  &dolorein  cum vi- 
ta finiat.  S.Ung.depfn. 

1^  Quara  magna  dclmquimus,  tam  grandia  defleamur, 
alto  vulneri  diligens,  de  longa  medicina  non  deAt«  P^ni- 
tentia  crimine  minor  non  fit . S.Cypr.in  ^.deUp. 

ao  Non  liifficit  AimmU  labiìs  dicere.  Peccavi  , parce, 
rcmicte.  Et  Sauldiccbac,  Peccavi,  l*ed  non  obtinuic illam 
veniam,  quam  David  una  pcenicentts  voce  promeruit.  Et 
hoc  quare  ^ Qiiia  conrefliooem  illam  nuda  magls  verba, 
qu^m  gemitus  exprimebant  , quia  non  compenlabat  ma- 
gnitudinem  critnims  lenta  humiliatio  fupplicantis  . Non  le- 
vi agendum  eA contritione , ut  debita  iilaredim8mur,qui- 
bus  mors  sterna  debetur  : ncc  cranlitorìa  opu?  eA  facisfa- 
^ione  prò  roalis  ilJis , propter  qux  paratus  cA  ignis  ster- 
nus . Si  volumu?  imelligere  , quam  graves  apud  le  faciac 
judex  noAer  bominum  culpas,  rerpiciamusad  . Euf. 
Emif  bo.admo.  ^ 

ai  Pigeat  lane  peccare  , fed  pfnitere  non  pigeac  : quis 
tìaufrago  tabulam  , necvadat,  cripte  ^ quis  l'anandis  ^- 
neribus  invidebit . B.  Vocia,  ep,  ad  iym. 

a a Facilius  inveni,  qui  iimocentiam  Tervaverint.  quàm 
^ui  congrud  egerint  p^nitendam  . S.  ^4mbrof.  Ut.  a.  dt 
ppt. 

a 3 Si  carus  dbi  altquis  vita  funéhts  elTet , doleres  , de 
ìngemifeeres , de  lugubri  habitu  trìAidam  mentis  oAende- 
Tcs,  de  rooricur  libi  carilfìma  anima  , de  imerdum  edam 
Tides,  de  in  nullo  comroovehs/  S.Cjpr.  i. de  Upf. 

34  P^nitentia  cA  Ruina  vitkwum  , Reparado  virtu- 
(um . Confulìo  d^monum . Lzcitia  Angeloniro  . Medici- 
na pcccatorum  . B.  ^Luius  de  rupe  part.  j.  fcrmon.  4. 
€Op.  aj. 

1$  bcudeant,quiaguncppitcntiam,  q^uomodò  agerede- 
beanc , quo  Audio, quo  aSedu^  qua  mentis  intentione,  qua 
iniimonim  concuflione  vilccmm , qua  cord»  convcrfione . 
S.^/imUr.t.  x.deTfnir  c.é.to.i. 

z6  eoim  tlim  rarum  , quàm  ut  tnvenias  vìrum, 
qui  Iciplum  coarguac,  de  faftum  condemnec  fuum  ? Ibid. 
ia  fkprÀ . 

a;  Rara  itaqite  confeAio  de  peccato  , rara  p^nitentia, 
rara  in  bomìnibus  verbi  hujus  aifercio . Jbid.ktfnp. 

a8  Repugnatcnim  natura,  repugnatverecundia;  natu- 
ra , quia  omnes  l'ub  peccato  : qui  caroem  gerit , cuJpcc 
dbnoxius  eA  : repugnatergo  natura  camis,  de  illecerba  lo- 
culi iunocentùe,  imegritaoque . Ibtd.utfnp. 

19  Repugnat  eciam  verecundìa  , quìa  enibelcic  unul^ 
qutfque  propritm  culpam'fatcri  -,  dum  przrcnds  magis  , 
qulim  futura  cogiut.  S.*Ambnf.Li.Ep.^  ad Simplicianum 
tam 

jo  Si  quis  tenlcrit  aliqaod  mortalìum  in  fe  damnari , 


I 51  P^mtens  debet  vioei^  pnctcriu  , ut  dcAcat . Fu- 
tura, ut  caveac.  Profpera,  neelevent.  Adverfa,  nedp> 
primont.  Superiora;  ut  iaptam  . Infcriora,  ut  delipiant. 
interiora , ut  in  Dco  fibi  Ikpiant  .*  5.  ^4nt(mius  de  Vodua fer. 
Uom . 4.  i>natirig.pdg.x. 

^2  Pceniccuua cltcìbus  pcccatorum . Jdem fer.mdieVaf‘ 
eha  par.  u 

In  aèIÌonep<EnÌtentÌK  non  Um  conAdcrandacA  men- 
fura  ctmpohs , qukm  doloris . S.  .Augufi.  m Encbirid.  eap. 
ix.tom.i, 

• 34  p^nitendam  peccata  diluunc.  Angelica  fc- 

licitatisconlórtes  instcrnum  erunt.  Ideml.i.demirab.ft^ 
crafcript.c.x.tc.^. 

TemerariuseA,quipeccatumnonabborret:  fedcùm 
pcccat,  ad  p^niténtiam  recurrat.  de  vera,  ^ faifa 

Pfmt.c  7.10.3. 

)6  Multos,  quos  peccare  non  pudet,  agere  p^nitemiacn 
pudec  . O incredibilis  inlknia  ! de  vulnero  ipib  non  erube- 
Icis , de  Jigatura  vulneris  crubelcis . Nonne  putridum  vul- 
nus, de  ftsddum  eA^  confuge  ergo  ad  medicum,  àge 
panitcniiam  . Idem  fitpr.  Vf.  jo.  yerj.^.  to-.t. 

37  Vioicndz  pcenitcndi  cedac  coiUuetudo  peccandi  . 
Idem  rrii^.  497»^.  Euang.'Joan  e.  it.ro  8. 

38  Quemp^nitet,  itap^oitcat,  ut  ulterius  jamlugenda 
non  commitut  . Idem  de  BiSitudi . CatboUc*  conyerfiu. 
tom.  9. 

39  SiKnitens  es,  punicee  te:  il  non  p^nitet  , penitens 
noncs.  Si  ergo  punite! , cur  AicbquodmalcfeciA)^  h feciA- 
le  p^nJiet,  noli  iterum  facere;  fi  adhuc  faci$,certè  non 
es  penitens.  S..AiigiiJUH,l?omil.  41. ex  ^Hnujuagimo  hcmil. 
tom.  IO. 

40  lAa  cA  vera  p^tcntla , quando  fìccopvcrutujquis, 
ut  non  revenatur  : quando  fic  pqnitec , ut  non  repeut . 
Jdem  atr  fnprà  . 

41  P^njtemia  vera  noa  annorum  numero  cenfccur  , 
fed  amaritudine  animi  . S.  ^gnjtm  . Trt^’ec.  ferm.  3. 
Dommic.  i.  quadrag.  tom.  io. 

41  Non  longitiuimem  cemporìs  tantum  requiric  Deus, 
quancum  adbdumrmcerìcadrpqnitemUpcnfac.  IdemSerm, 
3.Dom.  i.  ^nadrag.^ in  ord.  éé. tom.  10. 

43  Qtii  lempus  p^nitemia;  datum  ncgligic  , fruAra  an- 
cd  tnbunal  ChriAi  preces  cAiindic.  S.  .Angt^in. 

44  Ibi  k Dco  non  potcA  mereri,  quod  petit , qui  bic  no- 
luic  audirc,  quodjuAìt.  Idem  ferm.  71.  infine . 

4)  Peccata,  quz  mald  agendo  committuntur  , polfunt 
de  p^niiendo  lanari.  S.  .Aug.  in  Ejichmd.  cop.^b.  inmed. 
rom.3. 

46  De  converfione  nullius  del^randum  cA,  quamdia 
pteoitemia  Dei  ettm  ad  p^nitendam  adducit . idem  /•4-  de 
Baptifmo cantra Dcaatifias  , e.i4.rom.7. 

47  Ne  delperando  augeamus  peccala  , propofitus  cA 
p^ottentiz  porrus.  id.bom. 27  ex qnin^Hag^m.tom. io. 

48  Non  vchementiùs  diabulum  proAcmimus , necacrìo 
res  d Holorcs  infligìmus , qukm  còm  ptagas  peccatorutn 
noArorum  coofitcndo,  de  p^nitendo  lanamus.  idem  c. 3. 

49  A peccato  afRiéli  fumus  ? perpfiutentiamcuremur: 
pornitcntia  porrò  remoto  jejunio  inanis,  de  infrugifera  cA. 
S.  Baftl.Magtt.  barn  1 . de  jejunio , pofi  init.  O"  l»b  npnd  D.  Jo. 
Dawafc.i.x  Varaii.c.%6. 

50  Mab  remedram  cape,  cape  laplus  tu!  'repofìcum  in 

przlénda  pharmacum.  i'e&*e.or4r.a9.tf/’Md  BUdVatr. 

rom.5. 

51  P9nitenciam  liaberc  , dolere  cA  ; poeniteodam  agere, 
remedium  doloris  cA  . S:  Bem.  ferm.  dcconyerf.  adCltricos 

f-  5 . . 

P(nitentia,  qu*  per  corpus  geritur,  brevis  eA,  « 
levis  : bres’is,  quia  corpocis  mone  cerminatun  levis,  quia 
per  focieutem  corporis  fenur  fadliùs.  id.infuisfent.ycr^ 
U Tan. 

u 0.“*- 


Tema  CCLXXI V. 

51  Qii>r<]<iis  dùm  in  coreore  rivic  , pocnltcnùam  rcfté 
agere  ocgligit , nullum  in  t^ucuro  làlutis  retnedium  obeine^ 
re  poteric.  Id.utfup.infHisfent 

54  Neceflaria  Itint  p^nitentix  tria  hxc  , abdineniia  , 
ratio . id.'perhQncceJjarta . 

) 5 Verus  p^niiens  iétnper  in  labore , & dolore  ed  » do* 
let  ^ pneceriti»,  laborac  prò  futuriscavendìs.  id.  libro  mc- 

)6  Vera  pcnìtemia  ed  fine  cemporis  intermilTiooe  de 
peccati;:  dolere  i Tic  piangere  commid'a , utnoncommictan- 
tur  plangenda . ibid.Ub.iHcd.c.4^ 

Irriibr  cd,  de  non  vcrm  nccnitem»  tjiii  adhuc  agìt, 
^uoa  p^niteac  : quoniaminamselì  p^nitentia,  ^uam  l»|uens 
coinquinac  culpa.  ibidMb.mtdit 

58  Aut  coiitimiì  dolores  cruciabunc  pfoiteotem  vitam  , 
aut  atemi  cruciatut  vexabunt  puniendam  aniaiam . S.do- 
nav  .firm.  1 Dom.  1 . ^luadra^.tom.ì . 

59  Nullus  poted  ede  particepi  gloria! , nilì  peiièveret  in 
peenitcntia.  ul./er^.Dom,ti.po{tTattjom.i. 

60  Vere  non  cd  vera , ied  falla  p^niteuda  : icntnò  nec 
P^nitenda  cd  notniuanda , ubi  oulla  i'unt  atpera  , fed  duU 
eia  univeria.  id/er.xMS.'jo.&àpilim  }. 

61  Nihil  vaiet  p^nitemiam  inchoarC)  A eam  ufque  ad 
medium  crahere,  d non adfu pcrfevcrare.  tbtd/er.^Jtplur. 
nuat.ttm.^. 

éa  Pfnùenda  ed  dit'cretd  imponenda  . Devotd  adii* 
menda.  Perfedd adimplenda.  S.&OMmiU.tit.x.dtMcapA. 
rem. 6 

6)  V«  nùhi , fi  peccata  mea  non  dedevero  : v«  roi- 
hi,  h media  oocle  ad  coolitendum  tibi  non furrexero.  id- 
in  foliloq.e.^.tom.x. 

64  Ì:!rut>clcunui  modò  parvo  tempore  p^nitcndamagere, 
& non  timemus  fine  ullo  termino  setcrna  lufq>Iicia  luitine* 
re.  S.C(far.^cLa.hom.ti.feri  in prtneip.  apud Bibl.  Totrum 
tom.%. 

65  Tu  , qui  pfnitentiamnonvù  agere,  dne  dubiodidì- 
mulàs  medìcamenca  tuìs  vuloeribus  adiubere . id.bom.iy 
feri  in  pnnc.apitd Bibl.Tntrum  ytom.y  .p 

66  "ì'u  homo  l'apiens  ctmfidcra  , lì  |udtim  ed,  ut  per 
tocam  vitam  tuam  vitiis,  de  peccati*  l'ervias,  & ad  acqui' 
rcndam  vitam  per  p^niteudam  ;am  lèmirivus  alTurgas  . 
ik.tufup. 

6f  lAa  quxdam  formula  p^nltcntiumed,  ut  iochoent 
à iacrymis,  de  definant  io  Iztitia  . Cafftod.JuperVf.bJuh 
fn.yerfjtlt/ol  11. 

68  In  p^nitcnda  majorem  in  le  quilquc  léveritatem  de- 
bet  excrccre , ut  à fe  i^'o  judicacu*  non  iudicetur  à Domi* 
no . S.Kli^ms hom.bjipud Bibl.patrumtom.j. 

t$9  Peccator , dum  labitur  in  peccatum  , non  difièrat 
ptrnitenciam,  quia  ndcic.  H tempo*  pceni tendi  accìpict  , 
aut  dignd  p9nitcbic . idembom.^. 

70  Domimu  paratili  ed  femper  recipere  peccaota  ad 
p^nitemiam  converti  volemcs.  ibidem  hom.ii. 

71  Non  pudeat  p^nitere,  quod peccare  non puduit . ibid. 
bom.adpfnit,  in  fine. 

7*  Qui  à mali*  fic  cnentem  revocai  , ut  commina 
plangat,  & plan^nda  comnuttere  non  velit , necfadifa* 
cere  ncgligac,  verd  p^nitenf  ed.  Gkft.Deer.mdecret.Grn- 
lianijói.j^i. 

•i\  Ncceife  ed  , ut  citò  pod  pecca tum  ad  pfnicendam 
reoeamus,  né  forté  diaboluipermalignos  fpiritus  in  neccm 
nodram  con^piret , & morti  perpetuz  1K9  tradat.  Qlcfs.Qrd. 
fMp2,.Ì^c.i‘^Jom.z. . 

74  Vere  revertem  ad  Oeum  per  p^hitentiam,  quanto 
commific  peccata  graviora,  untò  conari  debet  ad  ucien- 
dum  opera  mcliora.  idemfnp.iiV<iralips.i^. 

7)  Virtù*  ed  per  pfnitendam  periroere  veterem  homi- 
nem , 6c  vitia  odllTe  ; led  qui  non  facit,  non  modò  vircuce* 
non  comprehendic  , ièd  nec  eciam  fupplicia  fugic.  CUfs. 
erd.fMpjÙndMxtth.i.Vanit^itef  rom.^. 

76  Nulla  cd  cognido  reprebenfioois,  fi  non  {èquantur 


TtnrtenT^.  Tcma  CCLXXiV.  807- 

eiiare  lamenta  p^nituanis.  S Crt^  Mag.l.j^  tnorx..^ . 

77  Omnis,  qui  p^nicendo  corrigit  aliqua,  qu^fecit,  eo 
ipfo,  quo  p^nitet  , i'e  fibi  dilplicuillè  in^exe  : quìa  emen* 
dac,  qiiod  fecic.  id.bom.t^fn^ Lxp^h.tom.%, 

78  Vita  nodra  ad  temptis  amarelcat  in  peenitenda , ne 
zternam  amaritudinem  lentiat  in  vindifH.  id  born  i jfkper 
Euom^  mfin.tom.i. 

79  Perpendo  Petrum  , confiderò  Latronem  , afpicio 
Zacbzum  , intucor  Mariam  Se  nihil  la  eù  aliud  video, 
nifi  fpei.  Se  p^nicendz  exempta.  ùUfom.i^. 

80  Nemo  iuduJu  pqnitentix  tempora  pan* ipendat.  id^ 
hoM.  ae . 

81  Dcbiium  redditur  prò  peccato,  cum  peccatore*  afi 
fliguntur,  Se  cruciatu  tergere  culpa*  làtagunc  , qua*  car- 
QÙdeleéladone  contraxerum . td.Ub,\e.^Jongt  pcfirnitium 
fnpertlùédTfio.tibi  foli  peccaci . 

8a  Tria  in  uoqquoque  penitente  veracicer  confideranda 
flint  : vidclicet,  C^ivcrfio  mentis . ConfeUio  ori*  . Vindi* 
£bi  peccati . idei»/.6.c.a.  fiipcr  illuda  peccavi. 

83  Mala,  qua  nos  egiÌTe  meminimus,  fiedbuspunìamus. 
Se  per  lambita  potuitcntiz  pervenìamus  ad  cannen  vitar  , 
ne  d adiigi  modo  poenitendo  nolumu*,  vzpodmodum  fine 
fine  Icmiamus.  S.CicgJ^Ugpi.hom.^.fup.E7^bJom.i. 

84  P^nitentiam  agere  ed  Se  perpetrau  mala  piange* 
re , òc  plaogenda  mala  non  perpetrare . idem  prtd . 

85  Nam  qui  fic  alia  deplorai  y ut  tameo  alia  commit* 
ut , adluic  p^aitentiam  agefe  aut  dillimulat , aut  igno* 
rat . idem  prof. 

86  Quil^iis  defperans  de  venia  agerc  p^nitcntlam'du* 
biuC|  David  pfnicentiam  ad  anìmum  reducat.  S.  Gregpu 
Aton.w  Jeptem  Vfpfnà.fitp.pf^tom.z. 

07  Debcc  pcoiccas  diluere  p(nitendo,quzfccic , dcnoa 
iterucn  revocare,  quod  flevit.  Haymo  ferm.  i.  fer.%.  U- 
(an. 

88  Nulla*  dtgnam  p^nitemum  agerc  poted  , nifi  fpi* 
ritu*  fanali  graua  cor  e)us  ad  p^nitcndum  cmolliat.  idenè 
fcr.Dom.xiffiVcnt., 

89  Necclfaria  cd  p^mtenda,  quz  aut  zquet  crimìna, 
aut  certe  excedat.  S.Hùronym»tom.  ^ ep.xi.adSufannano 
lapfam . 

90  Sccundum  confeienuz  molem  exbibenda  ed  p^nitentise 
magnitudo,  idem  pofi  medium. 

91  PtrmtCDtii  non  verbo  agenda  ed  , fed  faélo.  iòl* 

dem . 

9*  Apud  Deum  non  Um  valetmenfura  tempori*,  quko 
doioris.  idemc.}o.rom.4. 

99  Pfoitenda  non  amar  delicia*,  feddiebus.  Se  nofU* 
bu*  orat,  vigilat  , |ejunat,  iacee  in  lacco,  non  in  piuma, 
non  in  ferico.  idem  fnper  pfalm.it.verf.i^.  Quijtngis  labo- 
rem  mprneeptOf  tom  8 . 

94  Si  volueri*  perfe^  p^oicendare  agere , fegregarete 
debes  à roolbrtio  peccatonim , vel  omnium  malonim  Ix^ 
minum,  de  fugete  in  alium  locum,  ut  perfeélé  eamage* 
re  vaJeas.  idem  fuper  pfal  txl.fup.  illud^deelimuùÀmmA- 
ligniy  tom.i. 

9)  Vera  pqnitenda  à compunéUone  inchoat , qiiz  aqua 
lacrymarum  lorde*  peccaUMmm  abluit  , Se  animam  irri* 
gando  ad  germina  vimiuim  pc^cìt.  Hi^o  à S.  ViScff. 
fnp.  Thren  loetgé  pojl  med.  in  illud  a.  deduc  quaft  torwh 
temlJrrymas  yiom.  i. 

96  O fniduofa  peenitentia  , mediatrix  peccatonim  fi- 
djf&ma!  O fecundi  oaufragii  tabula,  f ò re&gium  pceca* 
tonim,  miferorumauxilium,  exulumlpes,  debilìum  fome*, 
lumen  cfcorum  , Iblamen  orbatorum,  petulandum  virga, 
vitk^m  ferra,  viitutum  apotheca  ! Hugo  à SanS. 

prof 

97  Sola  iudicem  fle^i*  , coodicorem  arguir  , omnlpo* 
tememdemi*.  ibidem  Trcfcc. 

95  Dùm  vìncerU  , vinci*:  dùm cruciari* , crucia* : dùm 
vulnera*,  fenas:  dùm  felubrttcr  l'uccumbi*,giario*é  trium- 
phas.  ibid.  Trpfee. 

99  'Tw 


f 
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“ ' ■ . — . Peccare  eft  fragiliutif  humanz  ; non  velie  vero 

panitenciam  agere  obliioationis  eft  cbabolica;-  Uemfenm. 


99  Tu.  fola  ,c*tfcrii  Hlentibus  , thromim  gratic  con- 
feendis:  Uavìd  rcconcilias,  Petrum  reftìtuis,  Paulum  il- 
lummas,  Publlcanum  Apoftolomm  inlérischoro ,MarÌam 
do  proftibulo  ]ungis  Chrifto  , Latronem  inferU  Paradtfo  . 
tdem  fitp.  Jod.  medium  in  illud  Tfal.  5 o . Cor  amiritum , 

tom.\. 

ICO  Tria  iunt  io  p^nitenua  . Dolor  przeeriti  . Satisfii- 
AiodeU£H.  Cuftodia  futuri  . Dolor  culpam  placar.  Sati»- 
faglio  vitiumlaoat  Cuftodia  famtatero  Icrvat.  idem  lib.  1. 
hUfcdL  cod.  i.tit.  ìoé.tom. 

lot  Quamvu  in  tempore  fantucis  fècurior  Gt  pocniten- 
cia:  tameu  mclior  fera  ^ nulla  j ante  Hnem  time,ne 
pcrniicre  difteras ; in  Gne  confide,  ut  vel  tane  reGpUca5. 
idcmlib  t defacram.par.t^  c.^.to.y 

loi  Gradus  quacuor  p^mtentìr  . Primus,vitz  prete* 
ritz  recordatio  ; bine  pudor  ce  peccato  commiflb  , dolor 
de  bone  omifto  , timor  de  iupplicio  promerito.  Secundus 
cft  peccaci  abominatio  . Tcrtiui  eft  peccati  nuda,  vera, 
voluntaria  ronieftio.  Qitarttis  cft  Gicirfaftio  Deo,Gbi 
proximo.  hugoCurd.e.  iS. 

10^  Tria  l'unt  in  vera  pfnitentianeceftaria.  Dolorcom* 
pundbonU  in  corde  . Pronumiatio  confrfttonis  in  ore.  Fla- 
gelium  fatiifaélionis  in  opere.  S.frmec.  W.  Jup.TJal.  ^7. 
pcjlmedium^yerf.  17 

104  Plus  Deus  uniuspccnitenttacomfnovetur,quàmju- 
ftorutn  merito  dcleftatur.  S.Jo.Chrjfof.  ferm.de  Moijky  in 
pn.t.  I. 

1^0)  Omne  peccattim  quo  modo  committitur,  co  modo 
& ^nitetur  : recogita  bene , qiiod  cogitaveras  mald  , de 
p^mtuifti . id.  Trof  Som  .11. 

106  Si  operibus  aliqttem  oftèndifti,  pura  alicujus  pecu- 
niam  fraudo  abftulifti  , aut  rem  aliquam  per  violentiam 
rapuifti:  redde  ei , qu«  abftulifti,  & ptenituilli,  S.  JoMt. 
Coryfif.bom.  11. 

107  Magna  p^nitentic  remedia  funt  , nullumq;  animz 
vulnus  ioianabile  : non  grave  eft  venifte  in  proftindum 
roalorum , led  manere  ibi,  poftquam  veneris.  idem  hom. 
a 4.  fup.  atta  ^peffhi.  ab  initio  tom.  3 . 

ic8  MeUus  cft  , ut  mine  anima  mordeatnr  ex  recor- 
dationc  peccati  , quàm  in  futuro  cempoie  l'upplicia  fon* 
tiat  lèmpitcrna.  Jdcmhomii.  fup.  ip.ad  Hebr.in  morai. 
rem.  4. 

109  Non  Gc  inianus  amaior  diledbam  fuam  amat,ut 
Deus  pauiteniem  animam.  Jdemhomil.xi.adTop.^intio- 
cA.r.  V 

tto  Paniientia  eft  delid^orum  medicina  , iniquicatum 
confumpeio,  lacrpmarum  imoenlà,  ad  Deum  fiducia,  ad- 
verios  ciabolum  amu.  idemoom 

Ili  PcEnitoiCia  non  fomicatorem  renuit,  nonabebrio 
avertitur,  non  abominatur  ùlololatram  , non  adulterum 
repelht  , non  tnalcdicutn  inle^latur  , non  reprobac  blai- 
pbemum,  non  fuperbum,  iéd  omnes  fulcipìc  , cotnmuni- 
cat  omnibus.  Jdemtnferm.depanit.to.^. 

sta  Pcrfcdlus  pcenitens  eaftigacus  gratias  agic  , provo- 
tatus  tacet , exafperatus  blanditur , fupcriori  iiipplex  eft  , 
inferiori  fubiacet.  Jbid.  utfup.tnfer.de peemt.to.^. 

11}  Peccaftif  pfnitere:  millaes  peccaftif  millies  pa- 
tere. S.JoatmtsCirryfeflom.  bomil.  a.  fup.  Tf.  jo.  ante  med. 
tom.  t. 

114  Vulneratus  es  ? adhibe  tibi  curam  , dum  vivis  , 
dum  Ipiras  : etiam  io  iplb  ledo  poficus  peiutcre  ; non 
cnim  tmpeditur  temporisanguftia  miléricorola  Dd.  Idòn, 
ut  fuprà . 

114  Nunquatn  averfatur  l.)eus  p^miantiam  Gncerè  fa- 
Aam , ecG  quis  ad  maliciae  fines  perveneric  : illinc  eum 
ad  virtucis  viam  reducere  conatur,  &fufcipit  redeuntem, 
éc  iuavitcr  ample^tur.  id.Ep.^  ad  Theodor,  derepar.bpft 
10M.5. 


quàm  poft  culpam  nelle  pontiere  . 
OHM.  S.S.  ante pn. par,  ». 


dupli 

‘JooM.  Gerf  ferm,  1 . de 


a.  deSpirit.  S.  póft  medium  par.  4. 

118  Noti  cempus  pcenitentrz  indultum  negligere:  quo- 
niam  qui  veniam  donai  p^niicncibut  , llrpd  graiiam  l'uly 
crahic  differcntibus.  Joan.  Trtth.  de  yir.  ìttuflr.  Ord.  S.  Bcned. 
cap.^i^. 

ssp  Anima  , qiic  purgationem  deliflorum  in  prziènti 
vita  n^lexent,  graviùs  in  futura  punietur.  Idem  liùr.  t. 
hom.  1 3 . ad  Mouacbos. 

110  Bend  fé  judicat  juftus  in  hac  vita,  ne  judicetur  à 
Deo  damnatione  perpetua.  S ■ iftdorus  hifpaUnf.  i.  a.  defmth 
mobonoc.  tj.fent.  3. 

txi  Amarìcudo  pccnitentm  facit  animum  fua  fa£Ufub* 
ciliùs  diicutere , dedont  Dei  (quz  contempGc)Hcndocoin- 
memorarei  nihil  enim  pejiis,  qiiàm  culpam  agnol'cere,  nec 
deflere.  Id.  Uh.  x.  de  fummo  bimc.  i^.fau.  3. 

laa  Quamvis  quiiqire  fit  peccacor,  de  imjMUS  , G vera 
ad  ppnitentiam  convertatur,  conl'equi  pofte  veniam  credi- 
tur.  ibi.feut.  8. 

113  A nudo  in  deterìus  vadic  , qui  tempus  fibi  ad  p;* 
nicendum  indultum  ad  liberutem  pravi  operis  venie . iìt  • 
fent.  la. 

114  Peccaci  pudore  oculos  cuos  attollere  erubefoe  , in* 
cede  depoGta  facie,  incede  ahjedo  vultu,  roceftoore,per- 
cullò  corde , lugubri  vefte  , lacco  involmus  openo  ci- 
licio corpore,  Icmpcr  lugens,  Icmper  rn^rem,  femper  fu* 
Ipiria  cordis  cmittens.  S.ìjid  Hijp.  1.  x.c. 

IX)  Cur  (fei'peremus  clemcoKiam  Dd  Patria  ppnicendo 
pofte  piacari  ì parcns  indulgcncifljmus  eft  , de  remifturuin 
le  pfoitcntibus  peccata  promictic , de  obliiteraturum  omnes 
iniquiuces  noftras,  fi  jufticiam  denuò  cpperimus  operati. 
Laa.  Firn,  i 6.  dedtyin.  Infi.  c.  x^ 

1x6  Nemo  poceft  elle  tàm  prudens  jtàmeircumfpejhis, 
ut  non  aliquanìdo  labatur  . £t  idcircò  Deus  imbecillica- 
tem  noftram  Icicns,  prò  fua  piccate  apcruit  homioi  porcum 
làlutis  : ut  buie  neceftitati  ( cui  ftagilicas  noftra  lubjedbi 
eft)  medicina  pcenitcntist  iubvenirec.  Idem  yUSfì^Àdtdi^ 
fin.mft.c.x^. 

1x7  Nomo  efte  càm  juftus  poteft  , ut  nunquam  Gc  ci 
p^niccntia  necefiaria  id.  in  Fpitom.  c.pdes. 

1x8  Si  lordidum  quid  à iKibis  commiflum  eft,pceniten- 
tia  id  lavemus  : debemus  enim  puram  noftram  imao'inem, 
ut  reguUm,  imitali.  5.  7{ilus  Tarnmf.  xio.  apud  Bibl.  Te- 
truM^to.^.par.  x.editionisColonio^u. 

1x9  Pfnitcmiayqiuimvis  Gc  exigua,  non  defpiciair  apud 
Judicem  juftum  Deum  . Or^enes  tom  7.  cap.  $.  Cf  boba, 
apud  Bcdam . 

i}o  Qiiis  enim  magis  indiget  remedìo  p^nitencie, quàm 
dives , qui  lèmper  p^nitenda  cocnmictit  ^ de  falute  anitns 
vìx,aut  nunquam  cogitans  femper  curam  camis  in  deG- 
deriis  ^c.  Tetrus  Bufei^.  Traa.  de  Hkrofol.  peregrmat. 
pof  r 'mw. 

131  PcriculoGor  eft  indivìtibus  p^nicenciz  dilacio,quàm 
io  aliis  : quia  przcer  moriendi  geous  publicum  frequencer 
eft  eis  mortis  occafio  gladius  , aut  venenum  . Idem , ut 
fuprà  . 

i}x  Tantò  icaque  debet  effe  per  p^nicenciam  paratìor 
anima  divitis  , quaoiò  periculouor  eidem  imminet  esula 
mortis.  id.  Traa.  de  Hterefoi. pere^àut.  poft  med.pag.^io. 

s.  vt 

SENT.  PROFANORUM. 

1 Uem  faftorum  luorum  non  p^nitet , is  eft  in- 

V^.  curabilU.  Urifiot.  lib.%.  Ethu. ad  Vjtomatb. e. 
7. foi».  ». 

X Opeimus  eft  portus  p;nicemiz|  isutatio  confilii.  CU. 
orat.  54  Vhilip.  11.  u.  j.  to.  i. 
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S.  VIL 

SENTENTl/C  POETARUM. 

I p>£iuraUM  </i  hemàùtHs  pdici»m 


Meniiuler . 

^ Cim  pucàimu  , fiibett  tt  pfnUnttU . 

Perìantier. 

j Scherno  culpsmadmilit in fe,nkUMStllumftrrifraii, 
Quin  pndut  , fwi  fi  fi. 

Plaut.  in  Aulular, 

4 Utile  fropofunm  efl  , fityat  exttt^nm  fUmmu , 
finttnt  yitiù  peBuj  bnhere  fmm . 

OvkI.  1. 1.  Kened.  Amor, 
j Vrmeipiù  at/U-.  ferì  medicnu  paratia  , 

Cim  mata  per  langas  eanriuuert  mmat  ; 

. Sed  pigierà  , net  te  ytntwras  diffir  in  horas, 

Qni  non  èli  iodie , crai  mirua  aptns  erit . 

Ibidem . 

6 li  citi  finftjfis  tfnantnm  peteart  parolai , 

T^on  tegera  ynltnt  cortice  myrrha  tuoi , 
l'idi  ego  , otied  fnerat  prono  faróbite  vnlnns , 

Diutnm  loraa  damna  tuUffi  mora . 

Sed  ftua  deleaat  yeneris  decapere  fruOnt , 

Duomu  affidai , crai  qnorjne  fiet  idem . 

Jnterta  taciti  firpant  in  yifiaa  fiamma , 

Et  mala  raduti  altiii  orbar  agii . 

Idem. 

7 Tallo  cflefles  fieri  mfconit  gandent 

Ut  ^ quii  yakaut  manina  tede  probent . 

S(pe  lenone  ppiai , er^aqne  Inmma  rcddnnt , . 

Cnm  beni  peccati  pfnitniffie  nident . 

Ovid.  1,  X.  de  Ponto. 

I Qnidntm  optem  infilix  ? yitamne , an  fnnera  ’ nam  qne 
Tlns  yno , fielanm  pini  mdii  aefiit  tmus . 

Sed  quid  > fi  moriar  , jam  non  delert  licebit 
Crmina  pa  lacrymai,  mai  metanfo  parie. 
Qnidnam  igitnr  faciam , cioa  mnu  ab  uraqne  aahalnr 
Tane,  nec,  expediat  quid  mibi,  fiere  qneami 
.Ad  te  confngio  fitpplex,  libi  bracbia  tendo, 
le  maneo  ad  nntns,iftime  Chrifie,  tuoi . 

Ambo).  Sacr.  Jacob.  Bill. 

9 Qncmfielerii , noxaqne  granii  beni  pfnitet,  illi 
Terpetnm  lacrymii  obrnie  ora  dotai. 

Tfam  qui  pfl  lacrymai  ad  inania  gandia  fi  fi. 

Tranflnlie , ex  ucrymii  commoda  nulla  tnlit . 
Qnifua  moie  fietn  pleBit , ffnoqne  dolore 
Crimina,  nnne  rifia  diffinit  immodico, 

Efi  mine  ii , lacrymii  qui  don  celebranie  amici 
Fmura,  mox  tpnlie  nnbUa  mffia  fi^at . 

Idem . 

S.  vili. 

SIMILITUDINES. 

X ^^HRYSOST.  Sicut  ìmpoflibiie  eft  , ut  ignn  Jn- 
V A flftinmetur  in  aqua  , iu  impoflìbile  eft  , com- 
^nétionem  vigere  in  deJidis:  contraria  cnim  haec  invicem 
lune  , & pcrempcorìa , UJa  enìm  mater  flecus  , hs  mater 
riius,  Ula  conftnngic,  cor  iÙx  dilToivunt.  mf.  de  cemp. 
cord. 

% ££DiG  . Sicut  , qui  lavat  latcrem  crudum  , untò 
ampliiu  lutum  facit;  Sic  , qui  peccatum  plangit  , èc  ite- 
nicn  Aatìm  cotnmittic  , rancò  magù  fordidam  facit  ani* 
mam  fuam . in  e.  Ikm. 

j S.  MAR.  Sicut , qui  deiènam  civiutem  extniere 
cuptunt,  prifnùm  incìpiunt  purgare,  & Ipiius  , ve!  rude- 
ra  romovere , tùm  fundamenca  ponete , i muroc  erigere , 
ita  , qui  ordinaté  penitentiam  agere  cupit , priùs  à pecca- 
, oApperatodclC  Eloq.  Tom.  IO. 
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di  cavendii,  òcemesdandis  iocipere,  & tum  primòm  vir- 
tutibus  ali»  exercendis  fé  le  irapendere  debec.  ho.  15. 

4 LAUR.  BOIR.  Sicut  eqnus  generofus,  li  inviacff- 
picaveric  , excetnplò  alTurgìc  , de  diipeodium  celexitate 
compenTac  ; iu,  qui  peccando  laptus  eft,  ocyus  per  p^ni* 
tcntiam  it  erigic  , dc  fervore  Aio  prarcedentem  ac^am 
compenfat . m S.  Maxd.  tb.  a. 

5 Efufdem.  Sicut  terra  tempore  aeftivo,  nlA  irrigetur, 
flores  non  produdt , iu  nec  anima  , ni  concinuìs  lacry- 
mii perfurtdatur  ^ fruftus  verarum  , A folidamm  virtù- 
tum  non  progignit . Ibidem . 

6 EUSEB.  Sicut  à Medicis  , A 1^ Arra  aliqua  in  prima 
corporis  cute  Ameieur , curatio  blandloris  meoicamenti  ap- 
ponitur  , A verò  io  oflìbiu  vulnus  abfconditum  , aut  in 
viteerum  profunda  demerfum  eli , auftenorem , ac  violen- 
tiorem  polcit  vis  occulta  medicinam  , ut  ulcerii  magni- 
tudo de  exuAione  luperetur , de  dolor  dolore  pcllatur  ; 
ita  Amilis  ratio  in  egritudine  incerìòrii  hominis  adhibenda 
eft  , ut  icilicec  quamò  gravior  cA  aniuue  morbus  , tamò 
potenciores  medicime  applicentur  , Icverìorque  pfnitentia 
alTumatur.  bo.  io.  ad  M(/o. 

7 CHRYSOST.  Sicut  in  tenebris  non  eft  al^que  lu» 
cerna  lumen.  Ac  non  poteft  homo  peccatum  Ane  p^niten- 


tia  abluere.  S.dej>pt. 

8 THOM.  VllX.  Sicut  fermenutam  maftam  azymam 
reddere  difiiciliiinum  eft  , iu  camem  , de  meniem  fer- 
mento peccacorum  , de  amurca  vitionim  infeflam  in  prì- 
ftinam  reftitucri  muodiciam,  lòlius  Dei  opus  eft.  Peccacor 
unius  dici  , aut  duorum  dìerum  per&cild  curatur  , quia 
non  iu  Omni  peccato  infcdhis  eft  , fed  quatriduanus  vix 
uoquam  à peccato  reAirgit.  spud  Manfi  dife.  8. 11.5. 

q MANSI.  Sicut,  licdc  omnes  albe  avtcìiU  caotum 
Aium  habeant  , quo  viatorea  demulccnc  , corvus  femper 
crociut  (ras , idque  vel  maxime , dum  putridis  beftianim 
cadaveribos , de  morticimis  infidet  : iu  quoque  major  pars 
obftinatonim  peccacorum  , qui  de  die  in  diem  , de  anno 
in  annum  penitentiam  difieruoc  . Ideo  praecipue  hoc  fa- 
ciunt  y quia  coium  fuum  afteflum  in  dcAderiis  caraalibut 
poficum  habent,  idcoque  à cflo  abhorrenc,  de  naufeanr^ 
lemmanc  in  carne , de  ce  carne  metunt  corruptiooem . difèn 
^ mm.  7. 

IO  S.  BONAVENT.  Sicuc  pifels  in  retibus  (è  agìuiv 
do  amplius  involvit  , de  avis  plus  ambulai»  per  virgam 
tnvìrcaum  fortiùs  At  capic  . Sic  peccator  magis  elooga» 
tur  à Deo,  de  ftrifliùs  illaqueacur  à Diabolo  , quìa  de 
tali  dideur.  Tenebitur  pianta  Ulius  laqueo.  in  dì.  SaliU. 


Ex  Joanne  à $■ 
in  (ImiLlib.  i 


Geminiano 
cap.  60. 

Tpiifentia  affimilatiir  mari. 


Trónò  quidem  , quia  mare  eft  nauA»  , de  vomìtus  et- 
borum  provocatìvum  . Et  ìu  Amiliter  pfnitentia  generai 
peccati  abominationem . Nam,quod  urimò  peccatori  vid^ 
Unir  nrctioAim  , de  deleflabUe  , vioetur  pcenltenti  igno- 
miniolum  , de  abominabile.  UndeAbac.  yonutus  ixnorax- 
sin  fnper  olerictM  tuam . Exech.  16.  TtsrbabttnSuT  mfuU  in 
Mari, ideit  mentes  p^nitenthun  per  peccaci  deteftaciooem, 
de  abominationem . 

Seamdb  , quia  mare  eft  doloris  capitis  indu^vum  , Ac 
P^nicencia  facit  conA:ientic  remorAonem . Nam  dolor  ca- 
pitis eft  trìfticia  mentis  ex  peccati  recordationefMtivemens: 
Pfal.  Conytrtetnr  doler  ejNS  in  caput  eps , ex  uli  enim  d«v 
lore  mens  p^niteneis  amaricata  vehementer  Abi  ipA  indi- 
gnatur . AUc.  i.'  m mari  mdignjtia  mea . 

Ttrtiòf  quia  mare  eft  Ibrdìum  reje^Hvum,  de  fui  pur 
gadvum  , quia  nihil  retinet  immundura  , dr  hoc  Ac  pe- 
pf nitencìs  confeAìonem , per  quam  peccau  reorcalia  extra 
coaldentiam  aUctuncur  • fìcuc  mare  proiicit  mortuorum 
Kkkkk  ca^- 
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ctézvcrz  . Apocal.  io.  Dedit  mare  mvrtHos  fms  , ^ w i 
tQ  tram . 

ilBortò  , (jitia  mare  eft  dunfltmonim , éc  pretiororum 
gcnerathrum  . Nam,  quamvis  mare  lic  li(]ui<iun))  gene* 
rac  tamen  duriflima , ut  patec  in  ptlcìbits,  i]ui  iunt  <iure 
tclls  t tc  in  gemmis,  & lapidibus , cjuos  proilucit  . Et 
Imk  eft  y ^uia  p^niiens,  liedt  He  aM>lln‘,  Ìc  Irauidus  in  la- 
crymarum  compunzione,  tamen  durlflima  toierat  in  i'acis> 
faZione,  ut  jejuRando,  & le  fé  afHigcndo.  Unde  ctiam 
producit  gemmas , de  lapides  prctioros , ideft , opera  làlu> 
tiferà;  & Deo  grata,  <]uz  func^a*damditritÌTÌpiìuspQe- 
nitentis.  Nahum.  3.  in  (irtMÌtH  tpts  , (ujns  Jivh 

tur  mare  : muri  ejKS . 

£)umtò.,  tjma  mare  non  eli  ultra  littori  progreflivuin , 

^uia , liedt  lit  iHjuidum  , quod  per  le  non  bene  termina^' 
tur,  de  fiAitur  , tamen  bene  terminatur  per  aliud  . Sic 
Knitcns  facic,  (juandò  noti  iranlgredittir  pnreepta  divina; 
fcgis,  ve!  limites  ^ difereto  conl^'ore  libi  impolìtoa,  vd 
etiam  fuse  prtrorte  racionh  . job  38.  Circumdedi  mare  ter- 
minis  wo/,  <r  pofui  veZem,  Ó"  4ixi . Hnenf^ 

^ue  reaies^  ^ non  proceder  ampUàSy  V hie  confrin^estu^ 
mmtes  finSus  tnos . 

Sexto  , <^t>ia  mare  eft  pil'cium  nutritivum  , de  confer* 
vativum  \ quia  fc.  p^nitentia  non  lolùm  peccatore!  pur- 
gat , ièd  ctiam  devoto! , dc  l'ptntualct  uutrit , de  contèa- 
vat  ; quia  licèt  habeanc  amaricudincifk  exteriùs  , habent 
tameif  dnlctdincm  intetiùs.  Unde  ctiam  homines  de  acqua 
mari!  lulci^unt  dulcci  cibov  pil'cium , fivc  avium , quibus 
reficiuntur.  Sap.  19.  TcfttuaircyMat  tfeas  epulatiomùf  & 
m aUocMme  fiderà  afcatdh  illu  de  mari  orty^omc- 
tra  . 

Septìm^  , quia  eft  de  amaritudine  , Ave  falfcdine  in 
dulcedinem  converfìvum  . Diac  enim  ^ifL  ÌM  meteo. 
qudd  ab  aqua  mari!  potell  ren>overi  laliédo , quia , A quia 
cccTpiat  vas  tarreum  iiovum , de  cruci um , de  clauAait  be- 
ne e|u«  oriheium,  de  ipl'um  in  mare  ejecerit  vacuum^  dc 
tiimilcm  iplum  per  unum  dtem  naturalem,aquamdukcm 
tnveniet  mtr^  ipl'um  . Hoc  ergo  vas  eli  cor  p^uitentia  , 

^(lod , li  fuent  terreum  per  humilitatem , novum  per  pu- 
riutem,  crodum,  ideft  non  ooZum  per  iibìdiaum  ignei- 
taicm,  de  bene  claulum  per  cuftodix  icduiitatetn , de  va* 
cuure  à peccati  ffàitace,  quaotuocuinquecirciibdeturex- 
tenùs  quacunque  amantudue  , tmplebitur  tamen  interiùs 
inedabili  dukedine;  quia.  fc.  illurainabftur  anima  in  con- 
templaiione  dtvioorum  operum  , qua;  contempiatio  ipiàm 
coum  ^ulcorac.  Pia.  tod.  deffendnat  mare  i»  na'rt 
hus  [acUntu  operationem  in  aquis  mitUis  j Ipji  yiderunt  0- 
ptra  Dei,  O"  wurakìiÌA  ejiu  in  profundo, 

S.  IX. 

APOPHTHEGMATA. 

I T^.  Càjetanus  corpus  por  integra!  noéles  interdum 
I ^ vcrbcrationìbusainigebat,  nec  unquam  adduci 
potuic,  ut  vitz  afpentatem  cmoUirct,  leftatus  in  dmre, 
de  in  cilicio  velie  ib  mori . > Brev.  leS.  a-  noQ. 

a S.  ^acoÒHt  Intaafnty  cùm  timore  tormeotorum  Ido- 
k Saponi  Regi!  adorairet  , ideòque  uxor , de  focrus  ejui 
ctim  ^lererent , p^nteenaa  duZus  dicebat:'  f^étnihiyfi 
tantum  doiortm  condpio  ex  eo , quàd  «.xar,  & Soaus  me 
dertltqueriMt  ^ quantum  conceptitnu  firn  tuncy  quando  Deus 
me  dercii^uTMS  cùm  fenptum  fu.  uuucgaverit co- 
ram  homintbuSy  negabo  & ego  eum  cor  am  Taire  mcoy  qui 
tn  cflis  eii  . C^uo  itaque  errore  retradUto  , Chnllum 
eocMus,  de  in  frufta  condlus  eli.  ^quiL  iik.  16.  cap. 

111. 

3 S.  Mxrtàms  in  terra  morieos  , de  cincre , dicebat  : 

T^Cflip  fine  ppuientia  bine  difcfdaty  quo  diZo,  paulò  poli 
mortut  facies,  licèi  ante  deformU , pulcherrima , dc  lucU 
inftar  radiam  apparebat . Tet.  Sanéh-p.  4.  c-  7 • 
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EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I Tetrus  negato  Chrifto,  mox  egrdTus  forzs  Hc- 
^ vit  amarè , ctim^ue  flctum  tlim  conllamer  con* 
tinuavit  I ut  in  facie  l'ulci  per  lacrymas  excavati  appare- 
rene.  Iurta  AUr.  19.  Jan. 

1 I.  Marta  Magdalena  poli  Chrifti  in  cario!  aAxnfum 
l'peluncam  i^rcHà,  triginu  anjioi  in  JéverilAma  ptenì- 
lentia^  de  aludua  pcccatorum  deplorationecxegir.  Jd.  Si. 

3 I.  Marta  ytgypttaca  ex  meretrice  converia  in  de- 
Icrtum  fugit  , qmnque  panibus  aceeptì! , quibus  conTuin- 
ptis , ex  Iblts  herbts  quadra^ntaquìnqueannis , nullomor- 
uliuro  conl'peZo , vixit . Id.^.Jipr. 

4 , poftquam  Dei  erga  fé  ìndignationem  ex  Na- 
tham  intellexid'et,  dC  vocemprrr4><  ièriOproculilTet , mox 
ab  eodem  Propbeta  audivii  : Dominus  quoque  tranfiuUt pte- 
catum  raam;  non  morieris  . 1.  Rcg.  11. v.  13. 

K De  ilraelitis  dixic  Achior  . fluotk/cumque  prater 
ipjum  Deum  futtm  altum  coluerunty  dati  ftpìt  in  pratLàn , 

in  gUdttmy  tn  opprobrmm.  Quottefcumqne  autem 
pfnitueruat  fe  rtcefjifje  à cuitura  Dei  Jniy  dedit  tUis  >irtn~ 
um  refifiendt . Judith  5.  v.  19. 

6 AioRjrfmrHliàmlacerdocisEchnicidepericna,  cùm  cfus 
amore  i>eum  , de  colite!  negallèt , audiem  Idolum,  Sacer- 
doti ipl'um  cooliiIeotidixiAè.  lipn  dabis  filiam  ffxxarrm, 
quia  Deus  nondùm  eum  dercliqmty  adeò  bac  Dei  indulgerv* 
ua  comixxKm  ed , ut  inJtgnum  judicans  tiim  bonum  Do* 
minum  ampliùs  od'endere  , ad  Eremitam  acceileric , eju^ 
que  lualù  aliquot  hebdomadarum  jejanio  lutcepro  merueric 
lpiritu(n  lànZum , quem  priùs  in  l'peciecolumbcexeuHCcm 
ex  coede  viderat , in  eadem  fpccie  redeumem  in  pc:lus 
conlpicere.  Tet.  Sancb.p.  ^.c.  7. 

‘ 7 Cùm  ytrgo  quzdam  cum  Sacriftano  qucKiam  fumi- 
cata cll'et,  tanta  fceierif  hu|ui  p^nitentia  tangebaiur,  ut 
tempu!  partii!  expeZare  non  luftincns  Hoipicale  ingie* 
deretur , dc  triginu  annis  pauperibus  iglcrriret . Q<ic  pf* 
nitentia  adpù  Deo  placuit,  ut  calda  m rerclavenc,  fe  ma- 
gi» mine  epi!  p^niteatia  , quùm  virgiiùuce  .inte  laplùm  , 
dclcZarì. 

8 Tbiis  Alexandrina  b S.  Paphnutìo  cella  arZilA-na 
inclula,  dc  modico  pani!  fruftulo  l'uftentata,  triennio  liuo> 
grò  orientem  verlus  converlà  , bare  lolùm  verba  orabat , 
X^iTf  plafmafii  me,  miferere  mei  : Unde  Paulus  Monachut 
prctiofilSmum  ei  io  cario  leZum  przparatum  vidit  . Bpd. 
i.tr.  ).  c.ax. 

f.  XI. 

HIEROGLYPHICA. 

I Hnftiani  Theologi  CratuuUm  pfnitcntts  ftgmm 
pofuerunt , non  tamen  hic  tacitam  mentis  ex- 
ulceritionem  intclligcntes  , Icd  aroaritudinem  confeieneiz 
miniroè  Amulaum,  maoìièlUfnmis  verò  conrpeuam  argu- 
menAi  , quippe  uhi  luZu  , lachrymis  , de  lamenutione 
conAcimurob  ea,  qua;  nequiter,  dC  improbe  pairavimus. 
Tier.  P'al.  Ub.  44. 

X Suntctiai9,  qui  faltcem  de  torrente  oraóonu , dePf- 
HÌtentin  bier^lyphicum  ciTc  veline  ex  loco  Pùl.  137.  Dt 
fabeibus  in  mèdio  ejns  fufpendimus  organa  mftra . idem 
Ub.  IO. 
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DETTI 
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DI  DIVERSI. 
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ipjrito. 


£1  bagno  delJa  penitenza  fi  guarìfcofx>  tutti  i ma^ 
li,  ci'  huomo  n rinoma  in  gioventù  prodigiofk  di 


Due  battiture  di  petto  refero  de^o  del  Cielo'  un  Pu- 
blicano . 

Chi  pecca , e fi  pente , non  hik  peccato  , perche  riflet- 
tendogli Iddio  te  iniquitik,  cancella  inlteme  dal  Jibfo  de  de- 
biti tutte  le  Tue  colpe . 

Troppo  è dolce  un'amaro  pianto,  con  cui  fì  forma  fpa- 
tioTa  carriera  ne  viaggi  dì  Dio,  Il  qual  gode  di  caminare 
sù  Tacque , 6 dj  volare  ne*  venti  de  forpiri . 

Felice,  e fortunato  quegli , che  colTamaro’ fiele  del  pen- 
timento ù comportare  quel  colerico  , che  ritorna  la  luce 
k fé  tncdefimo  , quali  ad  acciecato  frà  le  delitie  del 
ienfo. 

Ad  un  cuore  pentito  fi  fpalancano  le  porte  del  Cielo; 
le  llrade  del  Paradifo  fono  battute  di  fangue . 

Per  ricrearli  nell'  allegrezze  eterne  bilt^na  eflercitare 
U pianto  de  pentimenti . 

Il  peccato  fi  leva  all'ora  , che  rk  con  dolore  , e con 
pentimento . 

Le  vere  delitie  non  |>o{^giano , che  nelT  etemltli , e col  ca- 
ftiga(  da  noi  ftclTi  i proprìi  errori  recano  poi  immuni  dal- 
la oiuflitia  del  Gelo. 

Il  pentimento  è il  battefimo  de  Peccatori,  e non  fi  ap- 
pellano più  misfatti  quelli , chi  vengono  intrlfi  nella  pe- 
nitenza . 

Le  lagrime  fònoquelleCrìfi , che  follevanoTanima  dall' 
ìnftrmità  del  peccato. 

L'enormità,  che  fi  piangono  , rifultano  in  doni  della 
gratta,  in  grandezza  dell' anima. 

Le  lagrime,  che  fono  il  più  puro,  e delicato  fangue  del 
cuore  , fanno  dolce  forza  alla  ioprana  bontà , 

Non  dflimato  quell' oro,  che  non  ancora  piirgatodall' 
immondezze  delia  terra  non  fi  diflingue  da  effe . 

Natura  non  hà  forza  per  trattenerli  dallecadute^  la  pe- 
nitenza ci  fà  degni  dclTattioni  della  divinità,  ci  fà  riior- 
gcrc . 

11  dilcttarfi  del  male  è delitto  maggiore  de  i delitti . 

Chi  non  ^ lagnarfi  ne  s commefC  trat'corft , nega  à tut- 
te quelle  prero^tive  , che  pofTono  illuflrare  la  Tua  a- 
nìma . 

La  penitenza  può  dlrfi  flagello  della  reità , materia  pri- 
ma , che  propone  ad  una  forma  fèmpre  gratiofa  qualità 
Itipcriore  alTclferdi  bavere,  eftratto  delle  prerogative  An- 
geliche, c quinc’eflenza  della  fua  virtù  ; è quel  bell' or- 
namento, che  freggia  T huomo  di  quei  fpleodorì , che  non 
fono  ordinari  nel  mtmdo. 

Chi  &à  pentirfi,  nega  all*  iropcrfctiioni  dclThuraanità; 
chi  nella  colpa  perfifle,  gli  le  accrefee  , la  rende  incor- 
reggibile, ed  inhabilcà meritare  perdono. 

li  fermarfl  nelle  cadute  moftra  di  haverle  defìderate, 
& il  continuare  nella  delinquenza,  è un  affettare  la  de- 
linquenza . 

£ Tempre  fìcuro  U perdono  nella  prontezza  del  pentì- 
mento . ^ 

•ÀpparaxodcUtloq.Tm.  JQX 
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oi  puoi  dire  il  penitente  una  Luna  , che  fpunta  nell* 
orlzonte , dee. 

Applica  un  infallibile  rimedio  à quei  trifcorfi,  chegli 
ferifeono  T anima,  chi  sà  praticare  ti  pentimento. 

Egli  é il  ballàmo  delia  conlcienza  , che  pretervandola 
dalie  infettioni  la  cGme  da  quelle  corruttele  , che  fono 
marche  neceffarie  del  vitio. 

£ una  lavanda  de!  cuore,  che  purgandolo  da  ogni  mac- 
chia lo  rende  frà  i peccati  innocente,  e frà  le  colpe  im- 
macolato . 

Qi^ielle  cadute  , che  non  caligano  !*  huomo  ad  aggra- 
vare conia  fua viU  il  fuolo,  non  ft devono  dire  cadute, 
mà  inciampi,  inevitabili  Tempre  nell'  ineguahtà  della no- 
flra  terra. 

* Quegli  errori , de  i quali  sà  correggerfi  T bnoino , fono 
più  incidenze  deil'efTcre  humano,cbe  affetti  di  federate 
volontà  •* 

E fempre  condonabile  quell' errore  , del  quale  T huo 
mo  sà  pentirn  » 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 


1 OI  con  fatica , c flenti 


S'acquifUno  del  Ciel  gTalti  contenti. 

Tittr.  Max.  Pro  j». 

a Di  tue  calle  fatiche 

Giunto  d il  bramato  fine  , hor  mira  quale 
Ti  fi  prepara  in  Gel  premio  immortale  . 

rotf . Lfr.zo. 

3 Setola  fune  intorno  al  fianco  ei  fpi^a, 

Mà  per  lei  più  con  Dio  fi  flringe , e lega . 

.AM.  Brtm,  yen.  Cti  Cam^.x. 

4 Chi  più  di  te  povertà  mendica 
Mai  pofe  il  Tuo  tdòro 
D'afpre  penurie  in  bifognofi  lai? 

Gio.  Vinc  fìtp.  Tntf.fianX: 

5 Anzi  fotto  la  porpora  di  Tiro 
Gnge  con  ricchi  in  Dio  fr^gi  novelli 
Pungentifllme  lane,  ifpidi  veOt. 

Ant.  Brm.  f^eitXeLCan:^ 

€ Io  fon  colei , che  à mifèri  mortali 
L'afpre  ritorte  de  peccati  fciolgoj 
Colei , che  del  Signor  la  delira  irata 
Fermo  fi , che  non  fulmini , fè  tuona 
Sovra  gl'ingrati  al  voler  fuo  rubelli, 

Colei , che  à veri  penitenti  humili 
L'alte  porte  del  Ciel  chiufe  differro; 
lo  iòn  la  penitenza . 

Xmb.  Limi  Taid.  a. 

Ili. 

BOLI. 

e macillente  in  vifo  con  habito 

malinconico,  e povero,  riguardi  con  molta  at- 

tentione  verlò  il  Cielo  , e tenga  con  ambi  le  mani  una 
craticola,  la  quale  lì  pone  per  fogno  della  vera  peniten- 
za da  làcri  Teologi  , perche  come  efla  c mezo  Irà  la 
cola,  che  A cuoce,  e il  fuoco;  cosi  lapeoicenza  è mera* 
na  frà  i dolori  del  peccatore,  e Tamor  di  Dio,  il  quale 
é motore  di  efli. 

Hà  la  penitenza  tre  parti  principali,  che  fono  contrì- 
tìone,  confcflione,  efodisfattione;  però  fi  potrà  dire,  che 
la  contricione  s*  accenni  con  Tafpecto  maienconico,  e do- 
iorofo.  La  confeAioDc  con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  in 
fegno  di  dimandare  perdono,  facendola  però  à Sacerdoti 
approvati , e la  fodiftattione  con  la  craticola  inflromento 
proportiomto  alla  pena  temporale  , dalia  quale  A mifu- 
ra  ancor  il  merito  dì  quella  virtù  viva , c vitale . 


5.  IV. 


D 


S. 

S I M 

Onna  cAcnuata  , 
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I M P R ES  E, 

I Y Cuori  nogri,  e fuliginon  de'  peccatori  ben  pof- 
I lbiK>  chiamarli  carboni  morti,  poi  pane  ac- 
refi  dalla  carìU  divina,  parte  ajatati  da  i caldi i'ol'piri del* 
la  penitenza , fi  divvampano  , e l'plcndidamentc  k nacraviglia 
fì  ravvivano;  onde  hebbero il  motto  ; AFFLANTE  MI- 
CAMUS.  E CaHiodoro  in  Plalm.  17.  9.  Carboms  fuc- 
fcnfos  pcccaJorts  àicit , "Pclut  cartenes  mortni  in  mnn~ 
ét  imius  Citatate  lencbantur . Sed  ircrnm  pcmitcntia  infiam- 
marne  reymftunt^  & ex  inortHis  prnnis  Tffnt /miptunt  ef- 
fe carboues . 

P.M.  S.  1.  a.c.  5 .n.97. 

a iLMurclconvoltodt  Cc  tutte  le  feeex  rigetu.  PRO- 
CUL  iilNC  F/^CES  . Cofi  il  peccatore  commofTo  , 
c contrito  a’  piedi  del  Confeirore  accurandofì  delle  lite 
•colpe  getta  da  le  le  feccie  de'  peccati  . Pietro  Bereorio 
Redufb.  1.  8.  c.  II.  n.  9.  Mxreppiitentifefifuiipftuspur- 
^atiyum  per  contritionem  \ mortuornm , fcOicet  peecaeornm 
ejcQivum  per  con/tffionem  ^ &jefi  JikQus  ^ontium  canfati- 
Timi  per.  iacryntatum  redMndatioaem  ■ Con  U penitenza 
Il  legno  tale  li  rinovano  gi'hiiomim,  che  U rcndonome- 
ritevoli  dì  cfìere  conniimerati  fri  i pù  diletti  dclPAlut- 
ftmo.  Seuti  Pietro  Damiano.  Tipymus  utriufe^ue  fexus 
ffomìnes  pof  abommabtlcs  yoinpeans  illutbrAs  ad  tan(am 
reùgicfe  yttx  pcneetufle  munditiam , ut  non  niotò  enfios  , 
cucite  pudieos  (\Hof(fue  infdnQnateprxcederent , feà  Ò'non 
iontemnenda  mnltarum  ytrgmum  fnerita  fUperarent . 

Pic.M.S.l  i,c.az.n.}i6. 

] Il  peccatore  il  puoi  randmigliare  ad  nn*w^/co,che 
dalla  caduta  negl' errori  forge  per  mezzo  della  penitenza 
al  lèrvicio  di  Dio  pììivigorofo,  e Corte.  SUMl  T A LA- 
pSU  ViRES;  Perciò  il  Boizi  foave  Cigno  della  Con-, 
pregatione  Somalca  oH'ervando  Paolo  caduto  ìk  terra  ^ 
a!  medeGmo  Anteo  k>  rafl'omiglia. 

ConcMtit  attonitam  Jirnro  ifut  corfore  tn  raar, 
fi  tfuis  tuiiKKt , Ule  /apte  : 

T^impe  ubt  de  ia£ia  Taulus  teUnrt  refurgity 
Ponw  ex  Hk , Guàm  fnèt  anee , rtdu  . 

P.  M S.J.  3,c.4.n.  tx.  , 

4 Con  la  facilini , con  cui  P ^Antera  x'attutfa  nelf  ac- 
que, indi  anco  ii^i'dce,  ù cui  può  darli  . KMERCrP 
IMMERSA  , motto  levato  lU  Eliano  ld>.  de  Anima 
rap.  che  dell’ anitre  Icrivc  ; Sapicnter  ^ merlar, 
far,  fSf"  emcrpmt.  Tipo d’ Anima  peccatrice,  c penitente, 
che  fepolta -ndrac^ie , ò della  litudme^  come  la  Madda- 
lena , ò della  infedeiti,  come  Tomaio,  indi  Id  n'clce  , 
alzaróàofi  di  «luovo  à godere  1' anncnicìk  del  Ciclo,  e del- 
la gratia . laaymx  trélmmK , ut  ^^^aeor  ^pe^olus  , non 
modò  ncn  pereat  onumò  pofì  kpfietit  ^fed  ultrò  etiam  , ut 
fuper  txtcrùs  tàUfiis  rar/x  Jutattrci  oétmcat  prttutpa- 
tum  * 

Pie.  M.  S.  L 4.  c.  5 . n 47. 

5 Giunto  alla  vecchiapi  il  fparayicre  y corcao^loti  alci- 
òcomro  della  sfera  del  Sole,  e come  altri  dicono  , met- 
tendoli alla  Oicda  del  vento  auRrale  , ivi  con  la  virtù 
<u  fpiel  calore,  e Ulcia  le  tarpate  piume,  e tutto. finn- 
viporUcc,  c fi  rmova  .*  Quindi  il  Ferro  le  fece  dire  . 
AÌ)EMPTUM  REDIMO:  Idea  d'un  penitente,  che 
fitcaliiaco  d.d  fervore  dello  fpirito  Santo  fi  ipoglui  dc- 
«r  habid  antichi,  e fi  rcGe  dì  famitù,  e d'  innocenza  . 
Ugon  Vittorino  1.  i.  de  BcGiis  c.  13.  Quid  efi  éceipt- 
trem  iuaufim  plmn^etre , n^i  ^uòJ  u^cfuififue  fanUorum 
taSns  fiatu  faitSt  fptritut  conemfeit , ujum  yet^fìx  eoih 
yafaemus  ah^eetau  no>t  hoimnis  formam  fumn  f 

Pic.M  1.4.c-5a.u.  519. 

^ ^ Il  l^ncarini  figuraerdo  la  Cerra  in  atto  di  mangiar 
l'erba , che  ferve  k facilitargli  il  pano , gli  diede . PAR- 
lUM  PRitPARAT.  Simbolo  del  vero  penitente , che 
eccitando  in  le  un  vero  dolore  de' iiioi  peccati,  palciutodi 


fama  amaritudine,  fi  prepara  in  tal  guifa  àpanorirecon 
l'uo  profitto  ^ Clonfc^ore  il  loto  dei  liio  pecca- 

to , poichr.  ^d^paiìainòitum  /mc,  della  penitenza,  re- 
^utriiur  faltcm  attritiojormahs , fupematuraliSy  efficaXi  ^ 
uniyerftltt  r^pfQif  moft^ium  cvneepta  ht  antoK  ad  twjef 
fionany  dice  irà  i Moderni  Ermanno  Buicmbao  libr.  Ò. 
irafi.  4.  c.  s.  dub.  4. 

• T/f.MJ./.5  f.t7».x5  j. 

7 Fertililfitna  di  frutti  è la  pianta  del /iVonioro , I qua- 
li alla  maturità  non  fi  conducono,  fe  prima  non  fi  graf- 
fiano con  ungie  uncinate  di  ferro  , fearicandofi  in  quella 
guilà  la  liiperHuità  lbprabb9ndame  dell'  bumore  , ed  ac- 
quifitndo  un  conveniente  tdnpcramento  di  fugo.  Alla  qua- 
le  proprie^  riHtetendo  U Carducci  le  diede  . MATV* 
RAT  VULNERE  FRUCTUS . Simbolo  de  i fedeli, 
che  >xngono  promoflì  all*  ottenimento  della  vera  perfet^ 
tione,  ò lacerati  col  graffio  dell' interno  dolore  , ò ferm 
neircAemo  con  le  penali  maccrationi,  e penitqnzà  . 

box  y efitòd  Ifomines  po^t  maturefeereperpaft^ianemy  CP 
moreSy  necejjc  cfty  efuòd  primo  meidantur  per  contritionem 
HHgnbs  ferrcis  'y  ideft  afpàuate  p^nìtemix  fcuIpantuTy  & fic 
matur^untur  per  momm  pcrjetitonem . Fict.  Bercor.  Ro> 
duéb.  l.'iz.  c.  )5. 

Pk  Af^./-9.f.i3.».i38. 

8 11  frutto  della  'Noce  pare  al  PicinelU,  che  poteffe  dir 

re . SOTTO  AMARA  CORTECCIA  HO  DOLCE 
IL  FRUITO:  Tale  d la  penitenza  aldi  Inori  tutta  mo- 
lefb , ed  abborrira  , mà  che  in  fatti  porta  con  le  preilo* 
filTima  Ibflaaza.S.Girolamomc.  t.Jcrcmiae.  i^omoconui^ 
amartffimutn  habet  eorticem , Ó"  tefta  durifitma  ein^itur  , 
ut  detrMu  aufttriaribus  , & duris.y  fruQus  duUiJJimus 
reperiatur  -.  ficomnis  correptiOy  Uior  cominentU  y ama- 
ra  quidem  vtdttur  ad  prafent  , fed  JruQus  parit  dulcif-* 
fimos . PÌC.M.S.I.9.C.  X141.199. 

9 Fu  chi  alla  Fife  piangente  foprapofe;  VERTETUR. 

IN  GAUDIUM,  motto  cavato  da  S.  Giovanni  e. 
zo.infinuando,  chele  lagrime , che  grondano  dal  cuore  « 
c dagl' occhi  de' penitenti,  cagionano,  e portano  alla  fine 
con  Toro  la  felicità , ed  allegrezza  beata , e Icmpiterna  . 
Laonde  S.  Ambrogio  1.  d«  Viduis  parlando  di  Davide 
Totum  tum  fUtu  mifcebaty  ut  ye/pcrtinit  Ucrymis  matu- 
Una  fibi  latitiam  redemptitmis  acquircret . Unac  ijiitur  plm^ 
rimum  gauden  mcruity  nifi  quia  piurimum  fUvit  y drtan^ 
quam  kirymarum  prato  fuarum  Jutura  fibi  gloria  gr#{ 
ttam  comparaviti  ]d.lblc.35.n.3aS. 

10  L'Erba  .Acanto  fra  le  altre  lue  virtù  riclce  molto 
utile  à Curar  i cUtà , il  polmone  de  i muli  fi  trova  pu- 
trido, ed  ulcerolò,  come  dilse  Cafior  durame  . Tabqqu^ 
medetur  . Può  dunque  dazfele  . TABIDA  CU  RAT  . 
Simbolo  della  penitenza,  opra  di  cui  le  vifccre iofiflolìt^ 
«fetenti de  i peccatori  refiaiK>  curate,  cd  aiutate  Guer- 
cico  Abbate  l'erm.  1 . de  Epiphania  rìconolccndo  nell’ama- 
rezza della  Mirra  il  dolore  d’un  vero  penitente  cofi:  Myr~ 
rha  m corde  tuo  dolor  cfi.  Myrrbauamquearniudfimumiu- 
fium  fui  etiam  nomine  proda  , effe^u  auicm  prater  alias 
fui uuUtates corruptiorù refifiit. U quidgnfiu  amanuSyquid rfr 
fcbtujalubriusy  quàm  dolor  y quo  pucator  ad  panacnùam 
contrifiatufi  Sed  omnis  Ime  ammtudo  uii)il  auud  , quana 
myrrba  eji  , rtndicaus  a corruptione  tdm  luxuriarum , ht 
qùibus  computruit  , quàm  yermium  tmmort^um  , quof 
meruit.  Che  la  penitenza  Tabida  curety  l’oiicrvò  in  pra- 
tica S.  Gregorius  Naz.  Car.  ad  Viulianum  ■ 

T.t  quem  non  fceicrum  fupaayd  mole  Mancesi 
Urlilms  ex  emSis  Tdjnrye  cui  aimmc  ceffiti 
Deuique  quid  destra  Tublicaui  nequius  ufquam?  > 
Attamcn  hot  aiam  Chrifnu  emmifsa  dòlentes  r 
Vrmma  donavit  yeniay  nexq/que  remifit. 

Pic.M.S.l.io.c.i  nz. 

1 1 La  tinu  propria  dell’  Oro  c la  fquahda  giallezza  , 
che  ferve  ad  acerdeem,  « rendere  più  ^m  tu  la  fua  pre- 
tiofità,  mentre  con  ul  Ibrte  di  tinu  dimofUa  dì  ik>o 

bave- 
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jMfere  molta  Jcga  col  rame . Che  però  Davide  aggiunfe 
per  propria  compagna  dell’  Oro  la  fòUidezza , dicevo  Pi* 
6f.  14.  Vtmje  c9ÌMmhf  Jear^tatf  , ^ ptjìrriora  dorji 
tjns  m pdhrt  Mri . Ciò  dWvando  il  P.  Carducci  all’ 
Oro  apgiunlò  il  molto  . PALLORE  PULCHRIUS  ; 
in/crendo , che  il  cuore  del  giufto  le  pretioib  ricTce  per  I’ 
Oro  della  caritò,  e dell’amore  d’iddio,  più  che  mai  è mi- 
rabile , quando  dalla  (qualidi  moitiricacione  , e penitenza 
c accompagnato,  lo  Aclso  Cord  iteci  Telìcmplo  nel- 

la contrita  Maddalena . 

TMkhrìHs  n gurtm  innato  pallwe  corufeat^ 
itUgdaJa  fic  f^iukns  pt  ma^e  Pnlibra  poto. 

Pie  M.O.J.  IJ.C.  ).D.)0. 

la  Per  idea  d’un  peccatore  contrito , e penitente  , che 
humiUandolì  nel  eonlpetto  d’iddio  A libera  da  i l^mi 
delle  colpe,  ad  un  arre,  le  cui  coma  Tono  piegate,  ^in- 
chinate, ni)  loprapol^.  PIEGATO  $1  SCIOGLIE.  Ter- 
tulliano 1.  de  penitent.  cap.9.  di  quefta  virtù  beo  diceva. 
Càm  prorohft:  hominem  , m.^fi  rctoat  \ eihn  fattalidum 
fanti  maps  mundum  reédit ;'‘eùm  acenfaty  excl^at  : càm 
amdciMati  abfoivit  . E ben  fi  vede  qucAa  verìU  prati- 
cata in  Davide,  che  à perù  fi  piegò  )iumiliato  d'avanti 
Dio  , confeflàndo  il  lùo  mùfatto,  Prcra>j  Domino  ^ che 
fi  vede  aflbiuio  , e dirdolto.  Dometms  nnoijue  tranfiu- 
Itt  ptccatum  tunm  , a.  Reg.  11.  Nel  fonuoato  ladro- 
ne , che  -iion  tantoAo  con  hitmiltò  profonda  accusò  in 
Accia  d'un  mondo  i (noi  ecceflì . T^f  (juidem  dégna  fa^ 
Sic  acdptmus.  Lue.  41.  che  fpiccò  libero  il  volo  al 

I» J_l  r» JH-  . _J  1 t»'  \A I* 


Rcgtx>  del  Paradifo  : cd  in  particolare  nel  Rè  Manal'- 
ie,  che  trovandofi  da  t'acrilegii  tnniunerabìU  annodato, 
mentre  con  humiica  profonda  egli  fi  penti  , dall’antichc 
iceleraggini  difciolco,  all'  amicina,*  e gritia  di  Dio  fu 
ricondotto.  S.  AgoA.  lèrm.  de  temp.  di  coAiii  così  . 
Jn  captivitatem  duBvs , fir  in  caremm  miffus , cum  gran- 
di humiUutt  p^nitentiam  iu  gratiam  Dei  obtmmti 

mt  mereretur  tnter  Dei  amkos  poflmodum  numerari  . E 
Giovanni  GrifoAomo  lèrm.  de  p^n.  doppo  d’haver  detto. 
jQmj  fceierattor  Manaffc  > hmic  pemttentia  rtuocavit  , 
così  clclama  : ò pamtentia  mifericordia  water  ^ tr  magi- 
firn  'wtrtmum  I opera  tua  , ^bus  reos  rtfohis  , 

éc  reficu  delintiueHtes . 

Picin  M.S.l.ai.c.a.n.  17. 

AJla  difciplinUi  l'otto  i colpi  della  quale  reAano  e 
Skicerata  la  carne , e puriHcata  TAnima , potrebbe  darli. 
EXPIAT,  DUM  MACERAT,  effetti,  che  dalla  peoi- 
« tenta  vengono  operaci,  nel  qual  fentinnento  San  Celarlo 
AreUtenfe  bom.  1.  Ver  dura  crucis  cxercitia  deceda  ebi- 
dtem  caruis  gaudja  pimiuntur  \,acfk  mortipeasume  praftn- 
ù futura  mortis  ftmeuua  prairemncr . 

Idem  Ib.  I.15 . c.8.  n.a^. 

§.  V. 

SIMILI. 

t /^Oroe  non  trovò  Moife  Iddio  tra  le  delitie  regie 
neir Egitto,  mà  A bene  nel  dd'erto  tfk  Jeipi- 
ne , e le  licrpi . Così  il  penitente  non  trova  Iddio  tra  Aori, 
e Crondi  ne  gl’ameni  giardini  del  mondo  ; ma  A bene  crii 
le  afprcaBe  della  vita  nel  deicrto  della  penitenza  . VtcJtc. 
^if.tfemp.'j. 

a Come  il  Serpe,  che  al  nuovo  tempo  fi  fuol  rinovare, 
e lalciareia  vecchia  l'corza,  palla  per  la  Aretcczza di qiul- 
che  pietra.  Co»  il  jamitentc,  che  vuol  IpoglurA dcU'iiuo- 
mo  vecchio  , e vcAirfi  del  nuovo,  deve  paflare  per  la  Arec- 
■tezza  delia  penitenza  . Lo  fiefj'o. 

j Si  come  la  TeAudme  , havendo  mangiato  la  vipera 
Yenenola,  ricorre  aU’Ongano  herba,  e ccu  fugo  di  e(&  A 
rifana . Cosi  il  peccatore , havendo  avvelenata  Tanima  fua 
col  peccato , deve  ricorrere  alla  penitenza  per  fuo  Acuro 
rimedio,  lo  fiejfo, 

^ Come  gl’  huomini  non  mangiano  la  noce  , men- 
tre ella  è lòtto  la  lua  Icorza , per  lamaritudine  fua  • Cod 
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il  Demonio  non  divora  il  peniceme,  mentre  che'^. 
marezza,  che  porta  Icco  la  penitenza  iantt,  viencircom. . 
to,  Se  involto.  JjofUQo. 

5 Come  il  cane  non  ardifee  affalure  il  liccio  per  effe- 
re  egli  culto  di  Ipme  coperto.  Così  il  mondo  non  ha  ardire 
d’aflrontarc  l'huomo  armato  dì  penitenza.  Lofiejfo. 

6 Come  Tobia  acdecato  dallo  Aereo  della  rondine  A 
limò  col  Ade  del  pdee.  Così  il  penitente  ricupera  con  l’a- 
maritudine della  penitenza  la  luce  dcH’Anima  perla  con  U 
lua  l'porcitia  delia  carne . Lo/leffo. 

•j  Come  la  donna  fagpia  con  l’ago,  e Ala  d'oro  rifar* 
cifee  la  veAe  rotu,  facendovi  lòpra  un  vago,  e bel  rica- 
mo , onde  nc  rcAa  poi  non  iblo  coperta  la  rottura , ma  an- 
che più  vaga,  e bella  . Così  il  penitente  con  fago  della 
contritione,  c Ala  d'oro  della  confelCone  rifarcUce  la  rotta 
veAe  della  conlcicnza  , facendovi  fopra  un  bel  ricamo  con 
la  iàcisfattione , onde  nc  rcAa  poi  coperta  la  rottura  del 
peccato  di  maniera , che  più  non  c viAo  per  eficrne  punito 
da  Dio  . LofieQo, 

8 Come  U naarc  da  gagliardo  vento  agitato  A purga 
con  gettare  al  lido  le  iùc  brutture . Così  il  penitente  agi- 
tato dentro  dal  gagliardo  vento  ddla  contritione  A pur- 
oa  col  confcAare  al  Sacerdote  le  bnittczzc , c fccleragini . 
lojkjfo, 

9 Oxne  il  vaA>  bnnto,  e pieno  dentro  di  ruggine  da  fe 
nettare  non  A puole , mà  quando  con  la  cenere  c ben 
idrato  diventa  netto,  rilucente,  e chiaro.  Così  l'anima 
peccatrice,  e per  1]  peccato  brutta,  da  per  le  da  quella 
bruttezza  non  può  oettarfi  , ma  fe  con  la  cenere  della 
penitenza  è ben  pulita  , le  ne  vù  la  ruggine  del  peccato , Se 
ella  rcAa  chiara,  rilucente,  e bella.  Lofieflo. 

10  Come  è neceffark),  che  l'infermo  ( le  vuol  vivere  ) 
mangi  quei  cibi,  che  gl' ordina  il  perito  medico  , le  Inrne 
non  Ti  guAa.  Così  è neceffario  al  penitente,  lè  vuole  fug- 
gire la  morte  del  peccato,  che  faccia  la  penitenza  , che^i 
vien  dal  Aio  buon  confellbre  ordinata,  lè  bene  gli  par  ditÀ- 
cilc.  Lo/ieffo, 

1 1 Come  l'Aquila , quando  per  la  troppa  vecchiezza  A 
feme  relè  le  penne  ìnhateli  à volare,  A getta  per  tre  giorni 
continui  nell'  acqua , dove  le  cafeano  le  penne  vecchie , de- 
boli , de  inutili , nalcendole  in  vece  loro  le  nuove  , forti  , 
de  utili , con  le  quali  il  volar  gli  è facile . Così  il  peniten- 
te A:ntitoA  aggravare  dall’inucil  pelb  delle  vecchie  piume 
del  peccato  Agetta  nel  fonte  efiicacc  della  penitenza  , che 
hà  tre  parti,  contritione , confeffione,  e tatisAictiooe  , c lì 
A rpogha  dcll’huomo  vecchio  del  peccato  , e veAeA  del 
nuovo  della  eratia , col  quale  prontamente  camina  nella 
via  della  virtù.  LoJieQd. 

iz  Come  aji’  bora  vclocifGmamente  corre  il  Cers'o  , 
quando  per  molta  fete  gran  viglia  di  gioogere  alla  fon- 
te . Così  tir  bora  con  frcctoloA  palli  corre  il  penitente  al 
'chiaro,  e crìAallino  fonte  della  penitenza  , quando  fe  gli 
accende  nel  petto  im’  ardente  lète , e dcAdcno  di  ùlute , e 
della  celeAe  beatitudine,  fo/ìejfo. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
5.  I. 

EFFECTUS. 

VArii  poeniieotùt  elfe^us  font . Vrimus , de  prìncipalis 
cA  , quòd  nullomin  hac  vita  peccatum , quamum- 
cunqtte  grave,  committi  poffit  , quod  per  pcenicentiacn  ve- 
ram  deleiif  À aulèrri  non  poffit  . Sic  dkit  Eacchiel  cap. 
18.  impius  egerit  pfnàcmmm  ab  omnibus  imqmtatìbm 

fUs, 
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yité  yiyft , & non  mcrùtitr , omnium  ini^a^ 
ejus  , tjUAS  opcràtus  cfly  non  recordabor  ampliàs;  & 
'crum  : In  quatum^ue  bora  ingcmuerif  pcccàtoTy  & con- 
y€r[us  tfjcrit  pfmtcntiam  , omncs  injujittm  tjus  non  r^ 
cordjbuntnr  ; atque  hinc  c(l  y quòd  Chriftu^  Matth.  ii. 
omnes  ad  le  vocct  ; ut  onera  l'ua  in  eum  excuiiant  , & 
reficiantur,  éc  Joann.  zo.  poteAacem  remittendi  peccata 
in  Ecclefìa  elle  volueric.  Qi»nivis  venim  fic,  unum  pcc« 
catum  diAiciliùs  remitti , quàm  aiiud , quod  de  peccato  in 
Spiricum  lanflum  Chrillus  pronunciata  iddi  de  ilio,  qui 
roanifeda  Spirìcus  iànéll  (^ra  demoni  trìbuic  , cùm  talis 
nuIlaiD  peccati  lui  habcat  exculatioocm  ; ideòque  vaila  ìo- 
dignus  Tit . 

itaque  iecundum  ordinariam  legem  Dei  nullum  pecca- 
tum  lethale  fine  p^nitentia  formali,  aut virtuali  remitti po- 
tdl . £d  enim  rereiUio  culpge  efieflus  propriusp^nitentU, 
tàm  ut  cft  virtui,  quàm  ut  di  lacramentum  . P^nitentia 
cnim  , ut  conilat  de  contritione,  concurritadrcmilGoDem, 
ut  dilpolitio,  acque  ctiam,  ut  quzdam,  quamvis  impcr> 
idla , injuriar  Deo  illatz  compenlacio . Secando  concurric 
ad  rcmidionem  culpa;,  ut  lacramentum  , cujus  materiales 
parta  fune  a^us  pcnitcntÌ5 . 

Edam  peccata  venialia  line  p^nitentia  nonremittuntur, 
auamvis  ad  corum  exptationem  non  requiracur  càm  perfe- 
aa,  vcl  formalis,  quàm  ad  mortalia,  Icd  imperfecla,  & 
virtualis  l'udìciat^  nempe  vircualxs  diiplicentia , qua  quiseo 
modo  in  Deum , relque  divinas  feratur , ut,  quidquid  occur> 
reret , quod  reurdaret  ab  hoc  mocu  , dirpliceret  , ac  le 
ct^mililVe  dolerec  : Tic  ut  etiam  animac  feparacz  in  Purga* 
torio,  qua;  vcnlalibus  peccatorum  maciilis  adhuc  inquioan* 
tur,  ab  iildem  puigentur  per  formaleni  puniceo tiam ex di- 
Icélione  Dei  manantem , ut  tener  communii , quam  fequi* 
tur  S.  Thom.  q.y.  dcmdiOyart.  it.  qua;  quidem  milTio  non 
ftt  raiionc  meriti  alicuiiu,  cùm  (ine  extra  llatum  meren- 
di I (èd  per  roodum  contrarile  dirpofitionis  . 

Etiam  per  p^nitemiam  , ut  redè  S.Tlxm.p.j.q.Z^.art. 
2.  & ftq.  omnes  virtutes  rdlituuntur,  ex  quo  perpeeni- 
tentiam  grada  iiifunditur  ^ ex  qua  conlequiintur  omnes 
Virtutes  gratuitz , vclut  ex  animz  cireodaipliuspocenuz. 
Hinc  di,  quòd  Theolc^i  doceant,  opera  bona,  quzper 
fubléquens  peccatum  mortiHcancur , ided  iropediuntur , nc 
in  tali  perldna  efieélum,  aut  meriti  prarmium  coni'eqiun* 
tur,  per  p^niicndam  fedire,  de  reviviicere,  de colliguntur 
CX€.ò.Hcb.  ubi  PauUis  tedacur  , Deum  non  oblivilci  ope* 
rum  bonontro  in  illis , qui  per  pgnicentiam  rerurrexerìnt  : 
corum,  inquam,  quzantd,  quùm  in  peccata  dilapis , fece- 
ranc.  Videatur  Suarcz  TraQ.partiaUaridiopmtmy  & me- 
ritoYum  rcyiytfceniia. 

s.  II. 

SENT.  BIBLlCit. 

I ^Acriiictum  Deo  fpiricus  contribulacus,  cor  contri* 
i3  tum,  de  humiliatum  Deus  non delpkies. 
y-  *9- 

X Bead  , qui  lugent  , quoniam  ipd  confolabuntur  . 
Wart.e.vy. 

j Si  impius  egerit  peenitendam  ab  omnibus  peccatisCub, 
qua  operatus  ed,  de  ciidodieric  omnia  prxccptamea,  de 
iecerit  judicium,  de  judidam,  vita  viver,  de  non  morie- 
tur.  Omnium  inìquicatumejus,  quas  operatus  ed , non  re- 
cordabor, £2^.c.itst. 

4 Cùmque  qucfieris  ibi  Dominum  Deum  cuum , inve> 
nies  eum , fi  tamen  toto  corde  quaeficns , de  tota  tribù- 
latione  animar  tue.  X>». 4.^. 

5 Convertiinini  ad  me,  aìt  Dominns  exercicuum,  de 
converur  ad  voi.  Zacb.t.^. 

b Si  pmnitentiam  egerit  gens  illa  à malo  Tuo,  quod  lo* 
cutus  fum  adverl'us  cam  , agam  de  ego  ptenitendam  fu- 
per  malo  , quod  cogiuvs , ut  facerem  ei  . Jcr.  18.  t.8. 

7 Surge  , qui  dormis  , de  exurge  à mortuis  , de  ilJa- 
c&inabic  ce  Chriftus . Epb.  5. 14. 


8 Si  noi  metipros  dijudicaremui  , non  ucique  judicare- 
mur.  i.Cer.ix.y. ji. 

q Sacrideium  lalucareeil  attendere  mandads,  de  difeede* 
re  ab  omni  iniquicate  . Eccl.  ^5 . 

10  Ptenitenubus  auicm  dc^tviamjuditiz.  tecl.iy. 

11  Fili  peccalb?  non  ad|icias  itcrum  , fed  de  de  prilliois 
deprecare,  ut  ubi  dimittantur . Eccixt. 

s.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I OEnitenda  milimcortkz  mater,  de  magidravir- 
tutiim  , magna  opera  tua , quibus  rcos  relblvii, 
ac  redeis,  dclinquentes  iaplos  rclevis,  recreas  dclperacos; 
per  tc  lubitò  rapuit  latronem  Cbrìdiis  ad  regnum;  per  ce 
l!)avid  pod  fUgitium  felix  itcrum  recepir  Spiricum  San- 
éhim.  S.Chr.  f.  depfH. 

X Die,  qui  noi  malos  tolerac  , non  dubium  ed,  quio 
convcriìs  clcmentrr  ignolcat . S.^mb.defìtm.bono  . 

^ Novic  Deus  mutare  Icntenciam , d cu  noveris  muta- 
re deli^um.  S.^Amb.defnm.bono. 

4 'JuHttta  de  cfìo  profpexit  canquam  Dei  dieentis  : Par- 
camus  huic  bomini , quia  iple  ignofeit  : converi'us  ed  ad 
punienduro  peccatum  fuum , convcrtar  de  ego  ad  liberan- 
dum  eum  . S.  ^ug.fupQ.pf.  8. 4. 

5 Fit  plerumque  gratìor  Deo  amore  ardens  vita  pod 
culpam,  quàm  in  lècuritate  torpcni  innocentk.  S.Crtg.e» 

6 O pfoicencia,  quid  de  te  novi  referam?  omnia  liga- 
u tu  folvit , omnia  clauià  tu  releras  ; omnia  adverfa  ca 
mitigasi  omnia  contrita  tu  fanas^  omnia  confuTa  tu  liv 
cidas  ,*  omnia  deTperata  tu  ani  mas  . S.  Cypr.  de  iandpfn. 

7 Pccniccntia  languores  fanac , IcproTos  curai , de  mor* 
cuos  lUlciuc , lenicacem  auget , gratiam  conlèrvtc , ciati- 
dis  gredum  , aridis  cofnam  , cacis  redìcuic  vifum , vide 
fugai , virtutes  exornac , mentem  munir , de  roborac . Ub, 
de  p(n. 

8 Qui  per  ptenitentiam  peccata  diluic  , angelicc  feli- 
citatis  coolors  in  zternum  eiic  . Uh.  de  nùrncul.  fner. 
fcrtpt. 

9 None  labor  tuus  ed  fht^ofus,  fletus  acceptabilis , 
gemitus  exaudibilis,  dolor  iaiisfa^lorius,  de  purgauviu. 
Ktmp.  de  mit.  Cbr.  l i.  r.  24. 

10  Amaritudinem  radicis  dukedo  pomi  compenlàc,  pe- 
ri cu  la  maris  l'pe  lucri  dclc&ant  , dolorem  medicine  Ipei 
falutis  roitigat . 

X I Qui  dcfiderat  nucleum  , £rangic  nucem  : pceoicef»*  , 
ciamque  agir,  qui  vulc  eterno  adhzrere  bone:  pnecoma 
Chriili  narrare  polTunt , qui  ad  palmam  indulgentic  me- 
ruerunt  pervenire.  Hteron.inmattb. 

1»  Nonclavandt  cempused;  nuncpurificitionem  patec 
elTe  necellariam,  quoniam  nemomuodus  à lorde,  ncc irv- 
(am,  cujus  vita  ed  unius  dici  l'uper  terram.  Cre^. 

13  Qviii  in  l'cculo  peccavit  enormiùs  Paulo  quis  in  re- 
ligione graviùs  Petror  illi  tamen  per  pmnitentiaui  merue- 
runt  allequi  non  l'olùm  mtnidcrium  , led  etiam  magide- 
rium  ùuàicatis . Tetr  Chryfde^us  in  quodam  fermone, 

14  Memores  igitiir  ellotc  mtlericordix , quam  fiiio  pro- 
digo revcrtenti  Pater  Euangelicus  Icgitur  impendilTe  , de 
illius  : 7{olite  er^o  ante  tempus  judienre  y auonfque  yeniat 
tempns,  èec.  Nam  multa  lune  , qux  de  Judido  Dei  ho- 
mincs  ignorant  : .quia  fortade  , que  voi  laudads  , iplc 
reprebendet , de  quf  voi  rcprebosdicii  , ille  laudabic  . h 
dtm  ibidem . 

15  Nec  tamen  dcftdat  aliquis,  aut  de  k Ìp(o  derperec, 
n aut  cupiditate  viftus , aut  libidine  impulfus , aut  errore 
decepeus  , aut  viciatus  à judiciz  via  JapTus  ed  . Poteft 
enim  reduci,  de  liberarì,  (i  eom  p^niteac  adoniro  , dc 
ad  meliora  converfus  làtis  Deo  (ÌKiat . LaSant  firm. 

i(  Melius  ed  modò  purgare  peccata  , de  vitia  rdc" 
care , quàm  in  futuro  purganda  rdcrvare . Kempis  de  rmit* 
CbrifULt.f,!^ 

17  POB- 


'X 
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17  P<&ftiteiitiam  grati»  Dd  prccetiie.  M 

MtToqiu  tefi. 

li  Qiii  admilTt  deflee  crimina  , Angelir  parcoi  coniò* 
^imur  in  «cernum  febciuceoi.  U.  tUmìrab.Sac.Scrip, 

19  Pcrnitcncia  aboleri  peccau  iodubiunter  creduniis, 
n in  ultimo  vitz  Ipiritu  admiflorum  p^nitnt . Jd.  Hi  Etcì, 
dtgmat.ctp.  4S» 

ao  McIum'  eft  modica  amaritudo  in  (aucibua , quàm  z- 
ternum  tormentum  in  viTceribus . idem  . 

ai  Poeniteniia  nulla  fera  cfl . Cbryf'.fer  dcp^nit. 

aa  Non  eft  grave  cadere  ludaoteen  , lèd  pcere  dcje- 
fìum.  Jd.  mep.^ Hclio.monac. 

NeceiTaria  eil  ptsnitemia,  autf^uet crimina, 
aut  excedac.  HiCr.mep.adSt^an. 

Facilé  p^nitencibus  divina  clcmcntia  fubvenit . Jbid. 
foUl.lib.  i.cap.  xa. 

a5  Pa:nicentia,  ^uamvù0texigua,  nondei'pìciturapiid 
juUum  judicem . Ong. 

a6  Peccavic  David  , <]uod  l'olenc  rege»  , iòd  poeniten- 
tìam  gelGt,  flevie,  ingemutc,  «juod  non  loleac  regex , coii- 
feflus  eft  culpam , òc  oblècraTit  indulgeouam  . ^mb.  de 

Da'Ptdl  I. 

17  Quod  .David  peccavit,  condicionis  eft;  <{uod  fti^ 
licavit  , corre^onis.  Laplus  «Knmunis , confeflìo  fpe> 
cialis . In  culpam  ìtaque  incidillè,  natuneeft;  dolere, 
vircutii.  ibìd» 

xi  Qm  pcenicendam  agìc,  paratus  debet  elTe  adoppro* 
bria  perterenda,  infuriarquelubeundas,  oeccommovrri,  fì 
quis  ei  peccati  lui  crimen  objiciat . lib.  de  J<^eph. 

top.  36. 

19  Ajmd  Deum  non  vakc  t^m  meoTura  temporU  , 
quàm  dolorò  -,  non  abftittemia  Um  ciborum,  quàm  mo> 
rificatio  viciorutn;  propeer  quod  tempora  p^nìtentix  pro- 
fìde,  & converlationepccoitentiumabbrevianda  jMaecipluo- 
tur,  & prò  negligentu  protelanda  exiftmuntur,  cùm  prò 
quibuldam  culpu  modi  p^oitenux  lune  impofiti. 
in  ijModamfcrm. 

30  Elio  modo  l'olicitus , & dolensde  peccatis  tuis , ut  in 
diejuoicii  fecurus  lìscumbeatis . Hern.de  Jmit  Cb.  it.e.  24. 

31  Cùm  mentem  Detu  ingreditur,  conftat  procul  du- 
bio , quod  mox  p^nitentòe  gemitus  lèquatur , ut  etiam  Gi- 
iubritcr  Hcre  iibeat , que  priùs  in  iniqiiiiatibus  flenda  ju> 
Cundicate  gaudebat . Sed  quò  uberiìis  culpa  fletur , eò  al- 
tiìu  agnitio  veritatis  attingitur,  quia  ad  videndum  lumen 
incernae  bonitatU  polluu  dudum  conl'cientia  lacrymìs  ba- 
ptizata  renovatur . 6r^-òimor. 

32  NuoquamlpernicDeusp^aitentiam,  fteifinccre,  ic 
fiinpiiciier  offeratur  , etfì  ad  fummum  quia  pervenìat 
naalorum,  & inde  umen  velie  reveni  ad  virtutis  viam, 
ruliciptt  Ubeoter,  de  ampleftitur.  Ub.  dercparaticneltp. 

33  Latro  ille,  qui  pendebat  in  cruce,  non  eguit  pro- 
lixitate  temporà , ut  ìngreiTum  Paradifi  roereretur . Sed 
tantum  ei  Ipatii  luftecit  , quanium  expedire  potuit  , do* 
nec  unum  pofl'ct  proferre  krmonem  , iu  ut  intra  unum 
xnomentum  temporis  lotiui  vitz  i'celeribus  abfolutus  prz- 
cedere  ad  Paraditiim  etiam  Apoftolos  mereretur.  Jbtd, 

34  Sicuc  ii  , qui  habent  ioclufam  intus  efeam  indige- 
fiam , aut  humoris  , vel  pblegmacts  ftomaebo  graviter , 
de  moledtf  imminentia  , U vomuerint , tunc  relevantur  : 
iu  etiam  bi,  qui  peccaverunt,  ft  quidem  occulunt  , de 
retìnent  inua  lepeccatum,  inftrmlecik  urgqxtur,  dcpro- 
amodum  i'uttocanutr  à pblegmate . vel  bumore  peccati  ■ 
Si  autemipfc  acculatorrui  Bac,  dum  acculàcremetiprum, 
de  coofìtetur,  ftmul  evomic  de  deliftum,  atquc  omnem 
morbi  caulàm  digerit.  Ori^eB.  in  T/147-  hom.x. 

33  Longd  conftaotior  in  fide  faflua  eft  Petrus  poftla- 
plum  , quàm  fuerac  ante  laploia  . Et  ideò  ma}orem  rece- 
pit,  quàm perdiderat,  gratiam . ^mbr.mferm.ndyinckl. 

36  Placet  ut  plorimùm  Ueo,  i^ui  poft  culpam  divini 
amoru  {ftuae  incendio,  quàm  quj  iunoc^pos  tepet.  Cre^- 
m Té^i. 


37  Poenicentia  arma  Cbriftìanorum  . Cbryf.  fnp  epifl. 
ad  c'ormrò.  e.  x.bom.  3 . 

38  Pmnitentia  mcdicamentum  eft  peccatum  extinguens. 
ìh,deTpi  hom. 

39  P^nitentia  przoccupat  p^nam.  ibid. 

40  P^nitentia  milericordiz  eft  matcr  . idem  de  pani- 
tmia  . 

41  Ptenitentia  referac  , quod  peccatum  claudìc  . ibi- 
dem . 

41  Poft  Pfnitentiam  virtua  virtutem  exciut . C7r^7. 

I .fuper  Exceb. 

43  Ppnitentiam  in  przlènti  prò  peccatis  faciens  tribunal 
Chrifti  lécurus  alpicict . Gre^. 

44  De  Diaboli  marni  non  evaditur , niix  cituis  ad  pf ni- 
tenuam  recurratur  . Cr^.  1.  mora!. 

45  Tanu  p^mientiz  medicina  eft,  ut  muure  vùkatur 
(uam  Deus  lèntentiaro . S.^mbTojiusùbr.x.deptenit.cap. 
6.  tùm.  I. 

46  Peccavi:  ò quantum  valent  treslyllabz!  tresenim 
fyllabz  l'unt.  Peccavi;  led  in  tribus  lyllabù  fiamma  fa- 
crificii  cordò  p^nitentis  ad  ccelumalcendit . Idem  ùi  exbor- 
tat.adpf».  tomi. 

47  Vera  medicina  eft  gerere  p^nitentiam  , quz  tunc 
legitimc  przdicau  eft  , quaudò  medicus  venit  c C^lo  , 
qui  non  exarperarèt  vulnera,  lìed  lànarec.  Idem  ft$p . 
^y-ìnpraf.  tom  4 

48  FideiKK  fadus  eft  Petrus , poftquam  fidem  le  per- 
didille  deficvit:  atque  ideò  maK>rcm  gratiam  recepit , quàm 
amilit.  Itimftrm.  1^7  depdeVetriinprint.to.\. 

49  Pqnitentia  eft  cibus  peccatorum  . S.  ^Antonius  de 
Vadia . 

)0  Tunc  pcsnitentia'proieft , cum  poroitcns  emendandi 
voluntatetn  iubet . S.  ^terius  Tropee.  Hom.  de  diyite , & 
Laxproap.  Bibl.  Vatr  pa^.  <598. 

) I Ppnitentia  efiicax  eft , de  frudifera , neminem  re* 
Jinquem  fine  venia.  deTKra^  & f alfa  pan. capii. 

S.  rcM.  4. 

3 a Tandiù  gaudeat,  de  Tperec  de  gratta,  quandiù  l'u- 
ftenutur  quii  a pmnitentia.  Idemc.  ii.ite/np. 

33  Poeniteiuia  omnibus  utìlis  eft,  ncc  Ipem  auferens , 
nec  temerìutem  concedens , lòd  dignè , de  verd  lufcepta 
promittit  non  iòlùm  indulgemiam , l'ed  ccru premia,  ib. 
cap.xo.utfup. 

34  Noli  timere,  adeft  in  itinere  auxiliator,  quiin>& 
gypeo  non  defuìc  liberator  : noli  timere , aggredere  viam , 
pczfume  iècurus . S.^Aagujpn.dentUit.pput.cap.  i.  io.  9. 

36  Pfnitentia  matcr  eft  omnium  bonorum.  Idemfcrm. 
ii.adfratr.merem.to.  10. 

33  Deus  i'anat  pfnitemes  peccata  confefl'os . tdttnlib.de. 
aBisctmEelkey  CAp.  8./01M.6. 

37  Agere  p^nitcntiam  fruduofum  eft^  rerpedu  ho- 
minis  agenti! , rel'pcclu  diaboli  invidentis,  relpeau  Angeli 
gaudenti,  relpedu  Dei  rctribuentù  . S.Bonav. Tropee. fer. 
1.  Dom.  i.quadra^.  lo.  j. 

38  Fruduola  utique,  de  iitilis  eft  o£Uo  pccnitentiz  ad 
hominis  cxpiationem,  diaboli  fpoliationem  , Angeli  con* 
graculationem,  Dei  remunerationem . Idemfer.i.  in  dieci* 
ncruminiliud ^x.Job.A^o^tì,l  a. 

39  O conditio  beata  poenitefitium  , quz  de  reis  efb- 
cis  juftos,  de  tpftibus  perennìter  Iftos,  w morulibus  ab* 
Iblutd^rpetuos . Caffiùd.  fup.  Tf.  loi.  in  conci  fot.  134- 

60  v^ando  peccatorem  vere  pccnitet,  zcerna  Ksna,  quam 
tneruerat,  io  temporalem  commutatur.  Clo^.  Ord.  fuper 
BQ  tncaic.e.  xi.to.  X. 

61  Peccator  quanturocumque  masnus  , fì  verd  pfni- 
teat , de  in  bono  terminet  vitam  , hnalitcr  confequetur 
vitam  beatam.  Idem  fup.  x.paraùp.c.n. 

6s  Potenti»  Domini  bonitaie  piena  opus  fuum  pro- 
pter  peccata  iK>n  ddpictc,  led  per  pceniteitiiamabluit,  A 
piè  fovet.  Se  nutrit.  Gloff.  bit.  fnp.dlndfap.xi.mifcrais 
mnium.  to.  3 . 

1 «3  li- 
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Libemer  rufcìpit  Dominus  pcenìKntem  , eique  oc* 
curric,  Se  grstiaro  reddtc  revertenti,  fì  uroen  cum  pio- 
r«tu  redeat.  Cloff.Oré.fìtp.Hkr.e.^.to.^. 

64  Amarìtudo  prclenus  p^nitenuae  extinguit  Tupplic» 
it^uentis  ir« . S.  Grt^or.  AUg  tib.  9.  ejf.  14.  fwperjòb . 

6^  .Via  Domini,  qui  ad  homines  ingreditur,  paniten* 
tia  eft  : per  quam  Uetu  ad  nof  delcenmt  , Se  nos  ad  U* 
lum  afeendimui . SMicrenym,fMp.AUrc,c4p.  i.mprmeipiot 
tem  9. 

66  Siquìi  poft  lapTum  peccatorum  ad  veram  pcrniten* 

tiam  ie  converterit)  citò  à mifcricorde  Judice  veniamtm* 
petrabit.  h.fart.i.depfHkcntU,éiJÌm. 

tu  decret.  Crdt. 

67  Per  peenitentìam  de  imo  vitiorum  inalcavinutum, 
de  lervitute  peccati  in  libertatem  gratia:  alcenditur . /it^a 
Ctrd.fi^cmtie.  cap.  j.  rem.  9 

61  Ptenitenila  iacic  homines  beato?  beatitudine  qua- 
dam  iroperfe£U , que  tamen  io  ipe  pcrficitur  . km  càp. 
9.  fttp.  Mattò,  tom.  6. 

69  J^uilum  eft  peccatum , quantumeumque  grave  Ht , 
quod  Dei  miiericoi^am  vincat,  modò  tempore  debito  pò 
nitentia  agatur,  Se  venia  petatur.  S.  Joatmes  Chryfcitom. 
homU  ip./àp.Ccw^fom.  I. 

70  O ptcniientia  , qu»  peccatum  remittis,  de  paradi- 
fum  rcTerai,  qux  contritum  ùnas,  6c  triiìem  exhilarai . 
kcm  in  ferm.  deppià.  tùm.  5 . 

7<  O pccnitentia,  qux  vitam  de  interitu  revocas,  ila- 
rum  reftauras,  honorem  renovas^  Bduciamdas,  reformas 
virts,  graàam  refundls.  idminjerm.Mtfnprà. 

pi  O pf nitentia!  Omnia  ligata  tulblvis,  omnia  folata 
tu  reterai , omnia  advcrla  tu  mitigai  , omnia  cootrìSi  tu 
fanas , omnia  confuia  tu  lucidai , omnia  del'perau  tu  ani- 
mas  . S.  'Joamies  Cbryfojicm.  m ferm.  de  pfnit.tom.^. 

71  Op^nitentia,  nitliantior auro, fpkndidior fole: quam 
non  vindt  peccatum,  ncc  defitto  fuperat,  nec ddperatio 
dclet.  Idminferm.depnit.utfuprd. 

74  Si  cui  rnemor  m peccaci  , Deus  non  cric  memor: 
fì  tu  oblitui  cjus  fucrii  , Detti  ejus  memorabitur  . idem 
hcm.i.fnp.pfai.^o.to.i. 

75  P^nicentia  multare  habet  potentiam , etiaóaineum, 
qui  peccati!  valdd  demerius  efì  : fì  voluerit , poteft  eum 
ubcrare  ex  onere  , etìamfì  ad  ipium  funduro  iniquicatìs, 
pervenerit.  S.Joarmn  Chryfifiom.bom  ^ fnp.  cpdi.adik* 
érfos  in  prineip.  moraiiSy  tom.  4. 

76  Magna  cfì  p^nitentif  virttii,  fìquidem  nei  fìrutni- 
vem  cfiìcic  , & fìcut  lanam  dealbat  , ctiamfì  aoccccdens 
peccatum  infìdac  animai  noftras.  kem  Hcmil.  la.  m fiiK 
wctaHs  . 

77  Vulnus,  de  medìcaroentam  , peccatum  eft,  de  p(- 
nitentia  , vulnus  (aniem  habet , rnedicamentum  faniei 
purgacionem  exhibet . Idem  Hom.  80.  ad  peftd.  iXntìocb. 
/iifi.  5. 

78  Non  expe£èat  Deus  tempus  a poenicentia  : dixifti 
peccatum  tuum  ? juilifìcatus  cs  : Mnicuifìi  ? reitèricor- 
diam  cs  coofecutus;  non  tempus  xAimatur,  fed  p^niien* 
tis  modus  peccatum  extinguit  . kem  Hom.  j.  de  peenit 

79  P^nitentia  refìcìt,  quod  peccatum  dcAruic  , de  in- 
ficit.  J^.Gerf.ferm.  Dom.i.^yettt  contrntnl. 

80  Magnum  eft  bonum  p^nitentia  mortalibus  , quz 
fbrdidai  ptirgac  animai , dc  mente*  ab  interitu  revocat  de- 
ftinato.  ‘Joan.Trith.lib.i  Hom.  t^adMoiuubos. 

81  Quamvis  crimiooliis  , quamvis  Iceleracui,  quamvii 
criminibus  ne&ndis  oppremis  , non  denegatur  p^nitentiz 
locus,  facile  p^niteotitMs  divina  milerkordia  fubvenic  ^ 
fid.  Hijp.  Ub.  t.  de  fynonym.  pag.  po 

Sa  Magnum  eft  pfoicentic  auxilium  , magnum  fola- 
tium  : illa  efì  vulnerum  , peccatorumque  fanatio  , illa 
fpes,  illa  portai  falutis:  quam  qui  tollit,  viam  vitz  fì- 
bi  amputat . LaS.  Firm.  Ub.  6.  m Epuome , eap.  fides , m 


8}  Dedit  Deus  generale  prò  omnium  fadnorum  fatls- 
fa^ooe  remedium,  p^nitentiz  videlicetportum:  adquein 
quiiquis  fìdclher  confugerit  , quainvis  ingenti  delifìorum 
ufee  oneratui  fìt,  damnari  non  poterit . S.  laureiit.Jtifl.de 
cafiocommb.eap  7.  otuefinmpaTt.  1. 

S4  Multiplex  milèricordia  Dei  ita  lapfìbus  iiibvenic  hu- 
mani*,  ut  non  iblùm  per  baptilmi  gratiam,  fed  edam  per  p^ 
nicendz  medìcinam  fpes  vicz  reparecur  zternz.  S.  Lee  1. 
ep^,  91.  ad  Theodor.  Feroi.  Epifeop.  in  prineip. 

8)  Nemo  unquam  periit,  qui  cffìcad  pfniteniiz  pliar- 
maco  ufusefì.  S.7iilusUb.^.TaraiLcap.ZÌ.epndD,‘Joan- 
nem  Damafeenum 

86  Solet  amarittido  p^nitentiz  non  folùm  perpetraulà- 
dsfiiciendo  delere , verum  edam  eflicere,  ut  futura  pec- 
cau  viceotur.  Bicardus^S.  ViBort  Tari.  i.traB.t.de 
ext.  mali , eap.  8 . in  Coke  pag.  5 . 

s.  IV 

SENT.  PROFÀNORVM. 

I IdeUnimus  e(l , qui  ad  booefta  ex  pfyni^yntjg 
^ tranfìc . Sen.  denat.^nnfi. 

1 £df  peentrum  cft  p^niteoda  crrorti . Ln.  t. 
lib.t. 

$.  V 

SENT.  POETARUM. 

I Q jEpc  Icymt  pfMH,  treft^m  ImmundiUait , 

,3  c*"»  Recati  fcmitMilji  yidaa. 

OròJ.  I.  depont. 

a Cmverti  tà  rtflcs  marei,  & ytvtre fanSé 
In  ebrfio  meditau,  tjmad  cutit,  acceUrtt-, 

Ctéeat  -airtiiti  yitumm  aifiacaU  rerum , 

“Hf  perdat  rati  tempvt  latta  fida . 

Quid  juyat  in  taugum  caufai  erodutert  marbif 
Cur  dutium  exftBal  crai  hadùma  falusì 
Scimui , cerredii  yeuiam  uca  eg'e  uegaudam , 
sai  nulli  ueftrum  (fi  ultima  nata  dia. 

Afidi.  Sac.Jic.  Bil. 

f.  VI. 

SIMILITUDINES. 

1 H YSOST.  (^emadmodum  in  corpore  vulne* 

ra , de  medici^  : Sic  in  anima  peccatum  , de 
pf nitentia  . in  vulnere  limici,  io  medicina  purgatio  lÀ* 
niei . In  peccato  improperium  , in  peccato  divido  . In 
p^niccntia  fiducia  ; in  p^nicenda  liberta*  , in  peenitenssa 
purgatio  peccatorum  . Depfnit.ferm.  a. 

a VENANTII  HONORU  O-EMENTIANI  . 
Sicut  debicum  à creditore  requirimr  merito  . ita  pecca- 
tum à Deo  in  die  Judicii  necefle  ,eft  erigacur.  Narnm- 
fì  lùc,  dum  vivimus,  per  pietatem  ejus  indulgenti^  ifta  no- 
bis  exaébo  condooetur , aCbun  erit  de  fìdute  noftia . lin- 
de merito  hk  cunéU  remitd  àPatre  calciti  rc^mui,  ubi 
deliba  eommittimus  , quando  in  futuro,  ut  peccare  non 
licet , ita  ncc  vacat  p^oitere . In  exploit.  Dommic.  orai. 

I Ejnfdem.  Ut  aquJa  per  feneéiutem  tare  curvum  ac- 
quirit  roftnim , ut  vefei  non  pofiit , mfì  ad  lapidcm  deto- 
ptreutiendo  aduodtatem  franai  : quo  fa^o  rurfui  edic, 
ac  bilfìt , de  rcjuvcnelcere  dicitur . oic  peccator , qui  pec- 
cads  eft  pr^gravatus,  mi  fpirituale  ei  fapìet,  morietur&- 
me,  nifi  ad  petram  Chriftum  per  p^nitendam  le  foniter, 
ac  Àu  percutiat  ufque  ad  propofìd  muudonemj  de  duci- 
dd  abjmonem  . De  circnme^ione. 

Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Simil. 

lib.  2.  cap.  25. 

Pfnicentia  cA  omnium  vitiorum  capitalium  , quz  funt 
Icptem,  expui^va*,  de  ideò  alIìmUancur  lajqihiro  eiusviitu- 
tes.  Nam  primò  làppfairus  , ut  dicit  Diolcor.  habet virtu- 

tem 
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tem  fodom  , & fangaioif  reftriftiram  , ic  hoc  conmùc 
pfnitcntùe  «in^uuitum  reflrìnmt  vitium  guic,  ex  qua  prò- 
venie  Tuperfluicas  Iknguinis , a fudorU. 

Setioiàò  hibet  virtutem  caftitatis  amativam  . Nam 
omoes  audores  conrentiunt,quòd  hzc  gemma  aoucrix  eft 
cafticatis;  deideo  ne  ejus  vìrtua  per  ìmmundiciam  porcan- 
tìs  impediacur,  oporect  eam  pcxtancem  cafté  vivere.  Hoc 
cttam  competic  p^nicentia: , ù^uantum  coHit  vitiuna  luxu- 
riz,  & cafticacem  , leu  contineneiam  diligic,  éc  requirit, 
quatnvis  alìam  in  conjugacis  , aJiain  in  viduis  , tbam  in 
virginibus  . 

Tcrriò  • Habec  virtutem  tumorU  , Se  inAaturz  fedatt- 
vam.  Undedlc  apoilemata  reprìmic,  it  in  principio  noxtz 
(oUe^ionis  citò  appofitus  fueric . £c  hoc  competit  pf niten- 
tiz , in  quancum  expelJic  tumorem  , Se  inflaturam  t'uper- 
biz  I Se  maxtmé , H in  prùzipio , antequam  Aiperbia  invece- 
raittc , ad  humìlicaeem  p^nìtentiz  omnìnò  convertacur. 

a^Hortò  habet  virtutem  caloris  febhlis  eapulfivam  , fi 
|uxta  vena*  cordis  pullàcUes  fuTpendatur  . Eft  aucem  ava- 
rhia  inordinatus  ardor  , velut  quidam  fèbrilis  calor  , qui 
quiecem  omnem  coUit , Se  Acim  inexcinguibìlem  gignic  . 
Hunc  caiorem  p^nicentia  mìrabiliter  extiaguit,  ut  patet  de 
£vangeliila  Matt.  quem  fede  relinquere  propria , qui  ra- 
pere  iolebat  aliena , ut  dicit  Seda . 

i^mtò  habec  virtutem  venenofìtads  , Se  toxìci  ex* 
pullivam  , de  ideò  vene  no  concrariam  bal^  virtutem , de 
TirtuUi  ejus  penìtùs  exteoljvam  . Uode , li  araneam  in  py- 
xidem  polueris , de  verum  làpphirum  l'uper  ejus  orificium 
aliquancuiùm  tenueris  , ejus  vurtute  arartea  liibicò  morie- 
tur,*  ut  dicit  Dioicor.  Similiter  p^oltentìa  expellit,  de  ex- 
cingujt  verzoum  iiividiz , quz  fadt  hominem  veoenoium , 
de  caiorem  charitatis  extinguit . 

Sextò  dicit  Diolc.  quòd  habet  virtutem  dHcordium  re* 
conaliatfvam  . Nam  plurimùm  dtdtnr  valere  ejui  przTen* 
tia  ad  pocem  inter  ahquos  refbrmandam  . Qtiod  quidem 
compeut  Mniteociz  , non  folùm,  inquantum  animam  re* 
eorziliat  Deo , ièd  etiam  inquantum  de  cordibus  pfni- 
tencium  iram  , de  odium  fugac  , de  ad  romiccendum  of- 
fenlii^  reccptai , Se  per  conléquens  ad  pacem  inclinac . Un* 
rie  ctiani  dideur  ad  liceram  , quòd  ikpphirus  Te  porcantem 
reddic  benignuro  ,de  mitem,quod  de  p^nicencta  magis  cer* 
tum  eli , qukm  de  iàpphiro . Hxc  enim  fuic  , quz  lupum 
fkvifiìmum,  iddi  Paolum  concraChrilliaivos  ferocil&mum 
muuvic  in  manfuetiflìmum  hominem  . 

Septmò  rapphinis  habet  vtrtumm  cordis  Iztificacivam , 
de  conforuiivam;  unde  valer  comracardiacam,  dkmelan- 
cbolicam  paflionem.  Et  iftud  pfnicentiz  competit  ,inquan* 
turo  expeilit  acediam,quz  animam  reddic  trillem,  dtgra* 
rem  j unde , ea  cxpulia , anima  hecihcacur . 

f.  VIL 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

1 TRatus  Dominus  fìliis  10^  propter  peccata  eorum, 
J[  dixic  ds . 7(<m  addam , ut  MUrà  yas  iiberm , ite, 

Xzare  Deos , ^hos  clegifiis . Dixeruntque  ad  Dominum  : 
petcayiniHs . Et  lequitur,quòd  dùinà  fuper  mifmit  eorum . 
jud.  IO 

a Cùm  eflet  Acbab  fceleTciffimus  , de  andiret  p^nam 
iibi  prò  criminibtu  infligendara  , cqiic  exteriùs  humilia* 
ri , oc  Dominus  p^nam  infligere  prorogsvic.  ao. 

) ManalTes  Rex  in  HieruilUem  terrìbilia  fadnora  per* 
peeravic  , poAeà  catenis  rinélus  , Se  Babylonem  dudus , 
pfnitcociam  agens,  oravit  Dominum  , de  exaudicus  fuit  . 
3 *t.  a.  P4  jj. 

4 Audita  terrìbili  potentia  Holofernis  , Sacerdotes  iii- 
duerunc  iè  cilJciis , Se  ex  toto  corde  omnes  orabanc  Do* 
.tninum  , ut  vintarec  populum  Amm  . Et  Dominus  exiu- 
dtvic  eos . Judito  8.  ub.  io. 

^gràtDdeW Eloq.Tm,  JB^ 
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^ Ninivitz  credidcrunt  Domino  ad  prz<ficationemjone,' 

de  przdicaventnc  jejunium  , Se  veAicì  lune  Tacco  à minore 
ufque  ad  majorem  , de  liberad  Aint.  Joim  1. 

6 Appropinquane  exerdeu  Timochei,  Machabzus,  Sc 
qui  cum  ilio  eranc , deprecabantur  Dominum , caput  terra 
aTpergentes  , himbolque  dliciis  przdnéd,  ad  aitar»  crepi- 
dinem  provoluci , ut  ets  eflet  propitiui , de  ininuds  eorum 
inimicus . Et  vigoria  podd  funt  per  auxilium  e^litùs  mif* 
Aim  . a.  Mac.  io. 

7 Qukm  Ubenter  recepcrit  Dominus  peccatores  ad  pm- 
nicentiam , ex  his  apparet , quòd  pr^dicationem  fuam  k pf* 
oicencia  legitur  inc^lTe . Mar.  4- 

8 Icecn  ad  hoc  aflcrit , ie  vetiilTe  L$tca  5 . de  hoc  ìpAim 

per  opera  demooflrabac  ex  empio  Mariz  , Lmc.  7.  Se  Mac* 
chzi,ejurdem  c^.y.dcZachzi,I»cz  19.  Et  Pcui,Mattbai 
%6.1mc  Mai.^.Luc.x^. 

9 item  de  per  Amilicudines,  qt>a$  ponebat  de  ove,  qu^ 
pmic  in  ddèrto  , de  drachma  , quam  muiier  perdidic  in 
Uomo,  de  Alio  prodigo,  quem  pater  repuubat  mortuum  , 
de  poAek  vidic  lulciutum  . Lue.  15. 

10  Ut  induceret  faomines  ad  factendum  p^nicentiam  , 
poAiit  exemplum  de  quibuidam  , luper  quos  ceddit  currh 
in  Siloe,deocddiceos.  EcAibdidic.  Si  non  pcenitentiam  ege- 
Tìtùy  omnes  pcribitU . Lue.  ij. 

11  Ad  exetnplum  ovis,  quz  perìit,  vel  drachmz,quam 
muiier  perdidic  , ied  poAek  inventa  Alerone  , dicit  C^mi- 
nus  : Castdùtm  ma^m  efje  m cato  fuper  uno  peecaiort  pen 
nitentiam  agpue . Lue.  1 5 . 

la  Levem  , Se  brevem  p^nicenùam  injunxic  Dominus 
mulien  io  adulterio  deprebenAi,  dicens:  yade  ,<Sr ampUùs 
HoU  peccare . Joan.  8. 

Il  Petrus  peccavic  negando  Dominum  in  atrio  Prind* 
pii  Sacerdocum , Ted , quandi»  Aere  , de  p^iterc  voluic  , 
roras  exivit,  Se  nota,  quòd  Luca  ai.  ad^tum  eft  . Con* 
yerfus  Dommus  refpextt  Tetrum  . Mac.  Mar.  14.  Lue. 
aa.  Joan.  19. 

14  Qii^rencibas  quìbufdam  Jud^is  corde  compunftis  ì 
ijaàf  faciemus  , v/ri  fratres  ì Aie  illis  Petrus  : porniteih 
ttoM  4girr,  O*  unufquiffuc  y(ftrnm  baptr^ur . A^.  1. 


j.  vili. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

* y^Vtn  aliquando  E.Francifcus  rooraretur  in  eremo 
Grzeii , lod  niius  indigenz  mal»  multiplidbus 
vexabancur  . Icem  Se  luporum  rapadum  muldtudo  , non 
Iblum  bnita  , Ted  & homines  conmmebac;  de  grando  an- 
nua temMilate  prau  , de  vineas  devallabac . Dùm  igitur 
Ac  affliais  pr^co  Sacri  Evangeli!  przdicaret,  dixic  ad  eoe. 
kAÀ  honorem , &•  Uudem  Dei  Omnipoteutis  fide  jubeo  yobis , 
^uòd  peftihttia  omnìs  abfcedct  ^ CP  reffiiciens  yos  Dommus 
muUiplicabie  in  bonis  tmporàtbus  , {i  mthi  credemes  rmft- 
reamtni  yefiri  , ut  v<Sra  confefsme  prmmijfa  dignos 
faciatis  panitentU  fhtQus . Uerùm  hoc  annuncio  robiSf  tjiAd 
fi  bcMcficus  ingrati  ad  yomitum  eonyerft  fueritis , ùmoyabi- 
tur  plaga  , dupUcabitur  pena  , 9*  majori  m yos  ira  dejk^ 
yiet . Ab  illa  udque  bora  p^oiceociam  ad  exhorcationem 
ipTius  agemibus  ilus  , cdTaverunc  clades , periere  pericuia  , 
oec  moleftiz  quicquam  lupi  intulere,  vel  grandines;  Imò, 
quod  majus  elt , A quaodò  vidnornm  arva  grande  pervade- 
retjiAorum  cerminis  appropinquans  terminabacur  ibidem, 
aut  in  parcem  alìam  divertebat  . CcAavit  grando  , lèrva- 
verunc  Se  lupi  pa^m  lèrvi  Dd  , nec  cocrcra  pietatis  le- 
gem  in  homines  ad  petacem  cooveribs  atcencavenmt  am- 
^iùs  deTzvire  , quandiù  juxta  condiélum  concra  diflìmas 
Dei  leges  impid  non  egerunc  . Pid  igitur  iènciendum  eft 
de  (oeuce  viri  Beati , quztkm  mirz  £lcedinis,  de  virtutts 
fuit,  ut  domarci  Tcrocia , domeftìcarec  T^lveftria , manTueta 
docerec,  de  brutorum  oaturam  bomin/ jam  Ixpfo  rebdTem 
ad  Tui  obediemiam  inclinarec . Veréj  1^  eft  , quz  cuo- 
das  Abi  creaturas  conffderans  valec  ad  omnia , prmifsio- 
LIDI  nem 
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nm  babffu  yt(M , qua  mtnc  tfi  , & futura . D.  Bomr,  in 
viu  S.  Fraoólcì  c«p.  8. 

t Thndora  cofnmi/n  sdulceriì  conTcia  virum  reliquie  , 

& incer  Mooacbos  Ucuic  » Theocioriu  difU  , ubi  mulu 
dUboii  ceaumcuu  vide  , ^ Koc  Doftremò  , <]uòd  , cum 
iniimuUrecur  f^minam  ^uandam  cefe  gravidatn  pcpcrìtlè, 
paticDti  animo  tulìc  , pucrum  cducavit  ut  luum  » anno* 
lepccm  ame  Monafterii  fore<  permanTu, voluti  Aupri  rea . 

Recepta  deindé  cum  puero  cella  ié  occludt  , at^ue  iplum 
viam  pcrlei^iooia  impensc  docuic . Biennio  pod  vita  dcfun> 

ficuft  de  àDeo  honoraiur  , quambomines  infamaverant. 

'(minam  aucetn  fuiflc , aate^uam  dcce(ni&  i'circtur , Ab- 
bas  re^’clatione  cognovic . Vuiit  enim  nuptiarum  p<^pam 
in  oeIo  parali  ) ipUm({ue  ab  Angelis  in  l^nG  cubiculum 
lugoni  cum  cxultatione  induci  , tripudunce  Sanilorum 
choro  , dooquc  laudes  concinentc  • 0 in^dimabile  divina; 
largitaiis  donum  pfoìtentia , per  atum  mcrecncibus  etiam, 
de  adulceris  datur  ad  San^arum  Vir^um  gloriam  perve- 
nire ! Jacob,  de  Vetrag. 

3 Nionachumi  qui  aeger  dcScytbiotico  cenobio  ad  civW 
tatem  curationis  paria  profe^bus  in  multò  graviorem  ani- 
ma; l'uae  morbum  incidcrac  , cailitaicm  venem  in  libidi- 
oem  » cum  puero  , quem  meretricio  colui  ruftulerat  , re- 
verùim  , ac  in  omnium  fratrum  CDnlpe^bu  Icelus  oublicè 
^obtcntcm,  milcrabilitcrque  lugcoieni)  b^ylès  Aoba»  A 
tpié  fiens  excepic  , atquc  dics  aliquoc  ccllz  carcere  calU- 
gatum  in  iUtum  priilumm  , ordinemque  redegic  , A is  , 
qui  mortuus  fuerac  peccando  , p^niccndo  rcvixic  . Potuìc 
quidem  ) crimine , quod  occuUum  crac , didìnmlato  ,abl'quc 
rubore  redire  > Séd  maiuic  urne  manifedus  fieri , A mun- 
dari,  quàm  pofteì  in  diejudicii  multò  confuTibilibs  detegi, 
multòque  inieiicìùi  in  igne  ilio  iuextinguibili  fine  fiM  ciu- 
ciali. Jn  yttis  T V J 

4 Jm/m/ims  cognomcDto  Holprtator  errore  magb^  quHm 
Bifore  parcntts  lotcremic . Cùmenuniuminomanedoomm 
reverlm  in  Tuo  ,uxorilque  cubili  dormienies  odèndiiTet , pu- 
tavic  uxorem  die  cum  adultero,  A,  eduAorcpcncè  gU<bo, 
ambos  transbxit.  Uaor  autem,  amoquam  Ule  adi’enidet, 
ad  Ecclefiam  perrexerac  . Re  tandem  cognita  , ubcriim 
fieviCyUtque  co^mtUi  veniam proitiereri  poilet  ,rellfta Do- 
mo, prone  fluminis  ripam,iibUnulti  vado  tranlèuntcs  depe- 
ribant , Aeoodoclùum  poTuir,  A vìyiores  teilo  acciMrc,A 
navicella  erapAf^Ure  pattàtò  c^c  . PoAronò  ^tókiu 
di£lum  fibi  audivit,  quòd  culpam  cluiflet  holpicalitatis  me- 
rito ;parenturo  ergo  inierreAor  per  p^nitcniiam  faf&ir  cA 
t^n  habitator . jMob.  de  y<rrag. 

3 'léetr&nan  CoufeiTorern  Ccufus  corpus  Veronxpofitum 
venerationi  habetur  ) cùm  p9nìtentiac  laborem  Aibiret, 
compede  ferrea  Te  vinxifTe  tradkum  eA  , A clavem , 
qua  pexus  dìAoIvebantur  , in  Athedm  Auvium  projecil- 
èj  atquc  oralTc,  tunc  illam  rcpcrtam  conlpicefet  , cùm 
iple  omni  culpx  labe  purifìcatus  efTet.  Inde  non  poÀ  mul- 
to» annoc  intra  capti  pifeij  vcniricitlum  rcpcrtam , cique 
reflitutam . Sic  illum  compcAm  depofuìBc,  viuque  de- 
fttoAum , vivere  in  c^IcAi  beatitudine  c^pilTc  . O optan- 
dts  pedicas  , per  quas  à vinculis  expedlrì  liciu't  peccato- 
rum  , graiantcrqùc  exclamarc  . DiruPtfli , Domot , Tflf- 
cmÌa  mea , tibi  jacrifeabo  ixdiiam  Umdu  ! 

6 quoque LetbariogigeDynaAcs,  CaroliMa- 

pii  Imperatori»  avus cùm  , rc^o  I^mmatu,  ChriAo 
m folitudinc  fepvirct,  annulum  mum  in  fiuviuro  Mofcl- 
lam  jaAavcrat,  lune  fe  prodeliiki»  Dco  fàtisfechre  credi- 
turus^  cùm  illc  repcrtus  libi  redderctur  . Poftei  Mctcn- 
fis  Epilcopoi  el^us , cùm  dììi  Ecclefiam  opitmè  rexilTec , 
allatus  eA*pifcÌ4>  cujus  intcAinis  invento  annulo  Dco 

. • * • • _? .T.. 
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5.  IX. 
MEDIA. 

ix  Tob.  Lohner  f.  Tfrùtania, 

PJÌ^à  dijidauia  in*yiribHs  propriis  , confi- 
dentia  tn  divino  akxilìo  : quod  medium  S.  Ful- 
gentius  luafit  de  fide  ad  Tetrum  c.  31.  diceria;  Firmil- 
urad  tene,  A nullatcnùi  dubiu,  neminem  hìc  pcdTe  p(- 
nitentiam  agere , nifi  quem  Deus  illuminaverìt  , A gra- 
tuita fui  mileracioneconverteric . Hioc  piàltcf  oravit  : Cei»- 
verte  noe  Deus  Jaintaris  noficr-  £t  jeremias  3 1.  v.  1 9.  pqfi- 
quojn  conyertijii  me,  egi  pfnuwìam. 

Secundò,  agaqfiere  fuapaenU  '.  Namboc  cAboi^  men- 
tis , iuquit  S.  Ambroiius.  vulnus  Icotire  peccati . Etcooi- 
femiens  S.  AuguAinus,  l.  de  vera,  eSrfa^a  pfn.Lx.  cane, 
a.  qui  lè  cognolcunt,  iaquà  , ficut  peccane  lèmper  , ia 
femper  plorane.  Hioc  iplé  de  iè  iatecur.  Amoreamorii 
tui  fado  ìAud  , recolens  vtai  meas  nequilTimas  io  ama- 
ritudine recogiiationismeae  I ut  dulcdcax  mibi  dulcedoooo 
fallax,  dulcedo  felix,  A locura  , A colligiem  me  à dU^ 
perfiooe , in  qua  fruAratim  diiciAus  , dùm  ab  tino  to  a- 
verfus  io  multa  evanui. 

Tentò,  ardauer dtfidcrnre  pfmtott'iam\  Nam  pfniccntta, 
tcAe  S.  CbryfoAomo,/cnii.  dr^.  ficcA,  quomodòag^ 
fruAifer , aut  vinca  , arborve  ffcunda  , (hiAus  ejus  e- 
dii  peccacor  famclicus,  perficit  iufiduda  Dei,  accepiaque 
rerauUione  pinguelcit  in  vita  , A bare  lune  verba  c)us  : 
Damme  , aau  re  omne  dejtdemm  meum  , getmtns  )metu 
à u non  efi  abfconduus  . 

Qnanò , fugete delicias'.  nam,  ut  fupn^ex  S.Cbryfofto- 
mo  n /.  a.  de  compun.  cord,  dìAum  cA  , ficut  ìmpolfiiMle 
eA,  ut  ignis  inHammeturio  aqua,  iuimpoAibUe  cAcom* 
pimAionem  oordis  vigere  in  delkus  ; cootraria  enim  fib» 
lune , A peremptoria . 

jQM/ffiò , Manoria  frequens  noviffÌMorum  : Si  enim  diem 
mortisiuae  homines  pigiter  cogitare  vellonc,  axumamiuam 
ab  omni  malitia,  ve!  cupiditate  cohibcrent , aie  reAd  S. 
AupAmus /tr.i.deJìCTOc.  HincDcus  ipfeboc  remedium 
fiulit  per  Syraddem  Ecel.  7.  40.  In  omnibus  opertbustuis 
memorare  novifftma  tua , in  ntemum  non  peccabis . 

Sextò,  ebaritaris  dtròue  ^nem  applitare;  ut  S.Ambro- 
fius,  apud  Ber. in  fefio  S,  Mar.  Mag.  tbe.y  fuafit  diccoc; 
fi  k radiee  vìtia  vis  evellere  , cbaricatis  ignem  applica, 
quo  pafiiones  univerlk , ac  vitia  iùperantur . 

Septimà,  pafiionem  Cbrifli  frequenter  confiderete  : roaxu 
md  fi  coofideremus  ChriAum  oos  taliter  d Cruce  allo* 
quentem  . S.  Bern.  in  f.  fer  4.  hebd.  facr.  Non  ne  l'atta 
propter  te  volncratus  liim  ? Numquid  prò  iniquitate  tua 
afHìAus  l’um?  Cur  adAsafHìAìonem  afnìAo?  ma^  ^ 
gravane  me  vulnera  peccati  tui  , quàm  vulnera  corpoiia 
mei . 

CCLXXVJ. 


TEMA 

APPARATO 


ITALIANO. 
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A\nfi  Cruicur  Paradifi.  O qu^m  bona  pcsnitcruis  pilcatio 
cu|us  hamo  fuHocacur  Leviathan,  A trahitur  CMfaurus 
^nuMunalititis . ftt.dtV^* 

.^.  r ;ll  i 


Penitenza  finale 

3iafmvote , 

S.  I. 

diffinitione 
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air ultimo  della  viti. 
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S.  Il 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUei  pentimenti , che  non  H fanno  da  fano , fono 
tutte  languide  virtù  vicino  alla  morte . 

Fianto  di  Cocodrillo,  che  bagna , non  avviva  il  morto. 
Chi  fi  vede  caduto  come  un  Icaro,  cerchi  di  affogare 
t Tuoi  ingiudi  penrteri  in  un  mar  di  pianto . 

L*  huomo  non  è padrone  del  vivere , & è atto  di  pru- 
denza il  prevenirè  i furti  del  tempo. 

Sorto  parole  del  Euangelo,  che,  non  fiat  fugaytftraìn 
ìrytnUf  ytlSahbato.  L'uaoravvifa  il  fine  della  lettimana, 
c l'altro  raffigura  il  verno  delia  decrepitezza  , ove  le  bri* 
ne  fono  la  bianchezza  del  crine,  e igeli  la  freddezza  del 
fan^e . 

Non  ci  habbiamo  da  ridurre  à fuggire  il  peccato  in  una 
dagione,  ove  Tact^ue  ingrofiàte  dalla  corrente  della  colpa 
c' impedilìrono  il  pafibdel  pentimento:  i fanghi  della  liÙ- 
dine  non  ci  permettono  così  facilmente  il  varco  al  dolore, 
e le  nevi  dell'etù  ci  tengono  agghiacciati  tkI  calore  de  pro- 
ponimenti . 

Non  ferve  ad  afpctcare  la  barba  al  mento  perazzu&r- 
fi  contro  I morfi , e Avvoltoi  del  fenfo. 

I popoli  Pfilli  imparano  dalla  tenerezza  à guerreg^are 
co*  lerpenti . 

Con  una  fola  parola  1*  increata  fapienza  rirufettò  il  fi- 
gliuole della  vedova  diNaim,5^irrge.  lodare  la  viraàLa- 
aaro , ch'era  avvanug^fo  ne  luilh,  ne  proferì  molte , vi  Ipe- 
ic  maggiore  fatica  . 

Le  lagrime  del  capezzale  diflìcilmente  arrivano  alla 
fonte  della  mifèricordia  del  Cielo . 

Anche  Antioco  nella  Tua  infirmiti  ricorfe  a*  folpirì , e 
ritrovò  chiufe  k porte  al  perdono  . 

Chi  piange  (ano  i Tuoi  errori,  maggior  polfonelfuo 
pentimento  . La  faluce  deiranima  va  con  quella  del  cor- 
po. 

Anche  le  Vergini  fatue  andarono  a provederfi  deli'  o- 
glio,  quando  inalpettatamente  li  arrivò  fopra  lo  fpolb. 

li  tempo  è il  Corteggiano  de*  peccatori  ^ che  li  (iene 
affidati  coll* cica  della  fperanza  . 

11  letto  non  fi  accori  col  ripofodellanoderen  nelle  ope- 
rationi  del  bene . 

11  far  voto  di  Religione  nelle  tempede  è un  temer  il 
pericolo,  non  una  ferma  volontà  di  lerviràDio. 

Un'albero  Aorto,  quando  con  la  Icore  lo  tronchi  , cade 
h quella  parte , ove  piegava  . 

Se  altri  non  è inclinato  al  Cielo  , mentre  che  vive  , 
dove  può  cadere  , quando  morrà  ? terrà  rinferiK) . 

Li  ilimoli  del  umore  Ione  sforzati  ; ik)o  hanno  merito 
quegl’  atti , che  non  fono  parti  perfetti  d’una  determinata 
volontà  , ed  il  pentirli  nell'  ìmpofCbilità  di  profèguire  le 
fceleragini  , d violenza  dell’  impoilibile  , non  incliaaùone 
del  ^enio. 

Labbandooarele  felicità  mondane,  quando  fi  fiadal go- 
dimento di  quelle  clclufo,  e uo  folcrivere  à quelle  itega- 
tivc,  che  non  pofTono  ritrattarfi , non  cefi  lalciandole  nella 
ipentnza  del  pofl'efTo . 

Ai^ttorono  trcqipo  tardi  il  Ré Gilimero incatenato,  & 
il  Rè  d’ilraclc  fcrcditaio  à gridare.  t'anUas yanitatutn . 

i^on  tardare  di  convertirti  al  Signore  , c non  allongare 
la  penitenza  di  giorno  in  giorno , perche  fubito  verrà  l’ira 
di  Uio , che  ti  ^ Aruggerà  nel  giorno  della  vendetta , dice 
l'EcclcfiaAico. 

Baldafiàre  Re  di  Babilonia  fé  ne  Aava  fpenfierato  man- 
giando, c bevendo,  quando  fubitamente  venne  la  lènten- 
za  della  morte . Cosi  iarai  alTaltato  dalia  morte  , quando 
jiou  haverai  tempo  di  far  penitenza  per  cafligo  <kMa  poca 
cura  , che  ne  havcAi  invita  . ° 

Dìflc  Giona  à i Niniviti  ; Di  qui  à quaranta  giorni  Ni- 
nive  farà  diArutta . 

Hot  perche  fubito  non  farai  tù  peniccoaa  , poiché  non 
^pa\Mo  ddC  tioq.TQm.iH 


Teniten^.  TcmaCCLXXVI.  819 

hai  un  giorno,  ndhora  certa  di  tua  vita? 

Se  un  vecchio  di  cent'anni,  e decrepito  andafleal  Rè, 
e lo  preeaffe,  che  lo  riceveflc  per  paggio,  non  riderebbero 
tutti  di  lui  ^ 

Più  degno  fei  tu  dirìlb,  poiché  lafciandopafiàre  il  buon 
tempo  della  tua  vita,  al^ti  nella  vecchiezza  per  i'crvireà 
Dio , c far  de*  tuoi  falli  penitenza . 

Ti  prometee  Dio  il  perdono  , e non  il  giorno  dì  do- 
mani . 

Difierìfei  la  penitenza  per  il  tempo  , che  non  fai,  fé 
verrà  f 

Non  hai  titolo  fopra  un  fot  giorno  di  vita,  & afpctti 
i'tnno , che  viene , per  far  penitenza  ? 

Sei  unto  povero  di  tempo  , che  non  hai  certa  un*  bo- 
ra, & anco  liberalmente  ti  prometti  molti  anni  di  vita? 

Stai  nel  pericolo,  che  Aà  la  pecora  in  bocca  al  lupo. 

Voi  altri  non  fapete  il  tempo,  che  ì!  Padre  hà  poAo  in 
fuo  potere , dice  il  Signore . 

In  tempo  di  Noè  concede  Iddio  centoventi  anni  per  far 
penitenaa,  e perche  ufarooo  male  del  tempo,  glie  ocdi&lcò 
vent'anni,  mandò  il  diluvio  compito  i cento. 

Se  ufi  male  del  tempo , ne  iarai  privato . 

1 Falconi  di  Norvegia  fi  dannò  prefeia  à cacciare,  per- 
che vi  è poco  del  giorno. 

Conoici  , che  è molto  breve  il  giorno  di  qucAa  vita 
morule  , c che  è giallo  à darti  fretta  à procacciare  il 
Regno  del  Ciclo  con  gemiti,  lagrime.  Se  orationi  , per* 
che  dunque  ritardi  ? 

Pazzo  è,  chi  afpctuà  trafpianure  li  arbori  da  poi  , 
che  fono  vecchi , e lécchi . 

Tempo  non  è di  piantare , è tempo  di  Tvcliere , e tra- 
fpianure il  pianuto . 

Alcuni  cominciano  à vivere  , quando  gli  fi  feoru  la 
viu  , & à molti  finil'ce,  avanti,  che  cominciano  à vi- 
vere . 

Tardi  fi  g(tu  il  Tale  nella  carne  , quando  già  è ^ua« 
Aa  ; tardi  arrivi  con  la  medicina,  quando  la  piaga c già 
infiAoliu,  e fatu  incurabile. 

Tardi  fi  foccorre  la  Ottà,  quando  gl*  inimici  l'haono 
già  prelà,  e vi  Hanno  denti o. 

Dice  Iddio,  nel  tempo  accetto  ti  bò  efiìiudito,  e nel  dì 
della  falute  ti  hò  ajiiuto. 

Ftmfci,  e fia  dove  fi  vuole,  il  buon  fine  renderà  tefU- 
mooio  della  buona  vita  , la  quale  vederemo  efiere  Aau 
buona,  fe  farai  buon  fine . 

La  contrilione  unto  necdTaria  per  la  tua  (alute  prt^ 
cede  dall'amor  di  Dio  , quale  con  gran  diAìcoltà  potrai 
bavere  nell’  bora  della  morte , eflendo  invita  Aaminodefa 
dì  Dio. 

CoAui  fe  ben  molto  piange,  é più  da  credere,  che  lo 
muove  il  timor  dell’  Inferno,  che  i'amor  di  Dio,  il  qual 
dolore  non  baAa  per  giuAìficare  il  peccatore  , e per  la 
penitenza  in  quell*  bora  il  più  delle  volte  è inutile. 

Semei  , quando  David  ritornò  rictoriofo  , gl*  ufcì  in- 
contro à cluedcrgli  perdono  per  cerca  grave  ingiuria,  che 
gli  baveva  fatta,  qual  da  poi , fe  bene  all'hpra  diflìmulò, 
fece  ammazzare  , perche  quella  penitenza  non  eravolon^ 
caria,  mà  sforzata  . Così  molti  nell’ bora  della  morte  sfor- 
zati dalla  neceflità  ritornano  à penitenza . 

1 cattivi  non  fi  danno  fretta,  fe  non  quando  non  pofTono 
più  Kccare , e quando  gli  fi  feorta  il  tempo . 

Tardi  fi  ravvidde  FaraoiK  di  Egitto,  e quandonelmar 
rodo  riconobbe  Iddio,  e volte  volurfi  indietro,  già  Tac- 
que fi  erano  rinclùulé,  de  havevano  prdò  ilpaffo,  eco^ 
in  efié  lafciò  la  vita . 

£ crà  tutte  la  più  terribik  è la  morte,  il  cuifpavento 
così  ti  ofiulcarà  la  ragione,  che  non  ci  volterai à Dio,  fé 
in  viu  ferviAi  al  mondo . 

Non  può  il  tuo  intelletto  in  un  medefimo  tempo  coo- 
fiderare  perfeiumcnte  diverfi  t^getti  ; e però  all  bora  i 
dolori  li  faranno  cou  tikir  di  te,  che  con  dìftcoltà  potrai 

Lini  a 
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^lurc  il  tuo  cuore  à Dio. 

Non  è in  poter  deirhuomo  rai&enare  il  fup  ipirìco  , 
né  ciomirùo  di  lé  nel  <fi  della  naorcc. 

Havrai  il  cottume  di  peccatore,  che  ti  tirarà  ; e gran 
tentatiuni , che  ci  combatteranno. 

Hor,  le  flando  lane,  non  rclilli allepicciolctcnutioitt, 
come  li  difenderai  dalle  granddiime  llando  tanto  infer* 
mo,  e fuor  di  te? 

(.ihc  Ipcranza  puoi  bavere  dì  vincere,  cflendo  cu  mcn 
forte  , c gl*  inirùiri  più  potenti  f 

Hora,  che  lei  làno,  non  vuoi  entrare  col  tuo  nemico  in 
rampo,  e vuoi  entrare  in  ducilo  dando  molto  infermo,  e 
circondato  di  dolori  ? 

Non  al'pettare  A modrare  al  medico  fpìrituale  rindr- 
mitù  dell’anima  tua  , quando  non  potrai  più  cflequire  i 
fùoi  confegli . 

Non  ti  ridurreal  punto  eftremoà  rivederti  de  tuoi  errori, 
pcrcl»e  haverai  altro  da  penfarc  . 

11  dolore  del  morbo,  e il  terrore  dell*  imminente  tua  danna* 
tione  non  tj  lalcieranno  libero  per  far  atti  di  debiu  com- 
punrione  . 

E quel,  ch’d  peggio,  fe  vorrai  anche  fare  un'atto  di* 
J^litivo  al  bene,  non'ti  l'arù  pennellò  dairhabico  invee* 
cJiiato  al  male . 

Ti  farà  moHrata  la  buona  Arada  della  lalute  dal  tuo 
Angelo  cudode,  che  mai  non  miinca . Mù  Dio  non  vo- 
lita, che  lì  rilpondi,  comeÌ>ivide  ù Saule,  vedilo,  che 
a’cbù;  delle  lue  armi  per  combattere  conira  il  fuperbo  Ciò* 
fu 

?<(o»  poffitm  fu  mcedirCf  quia  tifim  non  ffoòco. 

La  rpada  ìrruggmita  nella  vagina  difiicilmente  fì  ca- 
va . 

il  Medico  nop  chiamato  ù tempo  opportuno  poco  , ò 
piente  puoi  lòllevare  rinfcrmo 

Puzzo  d quel  Nocchiero,  che  fi  riduce  nel  tempo  del*  ' 
jt  cempede  a governare  la  Nave  ■ E milèra  è quella  > 
^iciù  , che  aij)c(ti  à forciticarli  , quando  li  mira  alle* 
piata . 

1 a Vice  infclvatichiia  c più  che  difiicile  , che  pro- 
fltira  dolriHìma  l'uva . 

il  fallò,  che  giù  de)  Monte  ruinoio  precipita,  non  iù 
ritegno , che  lo  fermi . 

Interrogato  AleflanHro  il  Machione,  ccmie  {òffe  poHi* 
NIe  , che  in  con  breve  ipatio  di  tempo  haveBc  It^o* 
ineflc  così  vadc  Provincie,  cmi  poteucilfimi  Impera,  ri* 
^lé.  T{$irtquàm  procrjjlmanéo . 

Fin  che  lei  in  dato  , clic  ti  fi  puoi  dire  : ^Adolcfceas 
/MTgr.  Non  ti  ridurre  al  tempo  della*  vecchiezza,  in  cui 
con  tanta  didicuità  li  rilòrge  dalle  cadute . 

Non  ti  lalciar  lulin^rcdaquel  /rfRc/ , fSr nonamplins y 
perche  non  puoi  làpcrc,  le  haverai  tcm|io  di  rimetterti 
in  graiia  . 

Non  ti  burlare  delle  pietolc  chiamate  del  iòmmo  id- 
dio, non  irritarlo  ù dire,  £|0  quoque  m intmtnye- 
firo  rtiteho. 

Iddio  di  tutti  gl*  animali  accettò  il  lagrifìcio  fuoriquei- 
ln  de  pelei.  La  ragione  lì  è,  polche  eilracti  dall*  acqua 
immcuiatameme  morono  . L*  Empìreo  abborrdee  , che 
isegl’ altari  della  Ina  mikricordia  lì  prelcmino  le  vittime 
di  certi  peccatori,  che  imcndono  neH*  ultimo  Baco  veftir-; 
li  con  gl'  habiti  de  penitenti . 

Perche  è coti  incerta  la  làluce  di  coloro  , che  iisdu* 
giano  pentirli  fu  *1  capezzale,  dando  per  morire^  Per- 
che la  loro  penitenza  difhcilmerKc  ha  le  debite,  e necci* 
luric  circollunzc,  che  tòno  quella  del  priiKipio,  e quella 
del  line,  il  prirKipio,  come  ùrcUic  a dire,  che fia fatta 
volonuriamentc,e  quei  Cali  par, chenpentanosforzatamen- 
te.  Il  fine  poi  è,  die  da  fatta  per  amore,  e quella  par  fatta 
per  timore  . E le  bene  le  nc  veggorx)  molti  piangere  , c 
dar  légno  di  gran  pentimento,  ciò  può  cagionarfi  più  per 
urna,  che  v'hù  dcli'lofcmo,  che  per  vero, e corduil  pen- 


timento d*  bavere  odelo  Iddio . Vigiliamo  adunque , vigi* 
lìamo,  c iaiciamo  il  peccato,  prima , cVegli  lata  noi  , c 
viva  bène  , chi  vuole  morir  bene  . ilui  am  dijiulh  , d» 
mtuK . Dice  Santo  Agolbno,  che  à quedi  tali  li  può  beo 
dare  la  fperanza , mà  non  la  fìcurezza . 

L*  Elefante  ancora  che  di  .ai  linil'urata  mole  , e di  fi 
grandi  me  uòra  , le  venga  accotlumato  da  giovanetto  \ 
piegare  le  ginocchia , le  piega  anche  vecchio . Mù  le  nc«li 
aniu  teneri  non  fu  avvezzato  à piegarle  , nella  vecchiajv 
le  gli  indurano  i nervi  . 

11  Leone  ben  làxìo  , lé  venga  perlèguitaco  da  i Cacria* 
tori,  vomiu  il  cibo  gii  divorato  affine  di  correre  piùipe* 
ditamente  ù talvarli  y Mà  finita  la  Caccia  torna  à rictn» 
pirli  lo  Aomaco  di  que*  lordidi  avanzi  poco  fa  da  lui  h* 
gccutt . 

£ il  Coocilio  di  Ncocefarca  vuole  di  più,  chei  peni* 
centi,  che  lì  riducono  A confedarii  neli'ulcimo  della  viu,e 
oiiariièono  dalla  loro  malattia  morule,  non  fiano  in  al- 
cun modo  ammeffi  al  grado  lacerdocale , dimando  la  lo- 
ro fede  da  non  fidarlcne  . Ond'  c , che  tra  i Chridiam 
quella  razza  di  fedeli  chiamavaniì  per  iichemo  Chridia- 
ni  da  ietco  , fi  come  che  non  voleano  da  Chridiam  por- 
tarli , le  non  rimiravano  il  capezzale. 

s.  III. 

I M P R E S E > 

I T L Bargagli  lopropoie  «1  Mirlo  le  parole  dj  Pii* 
I Dio.  itSI  ATE  CANi  r,  HVEME  HALBU- 
TIT.  £ può  Icrvirc  ù chi  in  buona  fortuna  fi  rallegra 
fedolò,mà  con  voci  interrotte  fi  querela  nel  tempo  del- 
le milérie  . v^iadra  anche  1*  impreia  ad  un  vitiolò  , che 
lé  traicene  Tecà  più  vigorofa  in  vane  allegrezze,  airiii- 
verno  della  vecchiaja  non  troverà  nc  lingua  , né  Icn# 
per  pentirli  , o per  giutlificarfi  . Quomodò  peenitatiitm 
agm  potejiy  Agodino  lérm.  57.  de  lempor.  quinulUysm 
piT  fe  opcTA  fauifaSionis  opirm  potejl  f E di  nuovo  libr. 
de  vera  , & fai.  p^n.  e.  17.  Multos  foia  fnotina  pfuitm- 
tta  dccipcre  - quem  enrm  morbus  urgety  p^tu  terra  yoà 
ram  ytx  yaua  fatu/atiioaem  ; mAxmi  cAm  uxor , O"  /t- 
!ù  , quos  tiiicttc  diUxu  yfiat  pr^fema  , cr  mundui  àd  ft 
yota  . 

Pie.  M.  S.  1.  4.C.  ^4.  n.  ^14. 

a Mentre  il  Vdp^allo  è giovinetto,  apprende  con  mol- 
ta facilità  ciò,  che  altri  gl*  uiiegna  ; mà  quando  é vec- 
chio , non  le  dil^enzc  , iK>n  gl’  accarezzamenti  , non  le 
percotic  poflòno  farlo  apprendere  veruna  colà  SENEX 
NEULIUI  i'  FERULAM,  proverbio  antico  in  Apulcja 
iib.  a.  fhrulor  tale  chi  nc  i vicii  c invecchiato,  né  coi) 
la  dolcezaa  delle  pcrlualìve,  né  col  terror  de  i cadighi 
fi  laida  indurre  ad  apparnder  la  virtù.  Euripide  inSup- 
plic. 

quis  dìdicerie , eadcrn  yult  fervore 
^ Jèmum . Itoquc  fitios  bene  mjUtuitc . 

Ed  Oratiu. 

T^uturam  cxpelUs  furcalicét , ufquc  murra  . 
che  pero  Virgilio  3.  Cieor.  v.  163. 

Tu  quos  ad  jtudiumy  atque  ufum  fonnabis  agrtfiemy 
^am  yituius  bortarty  yiumque  injifte  domanaty 
Dum  /éttlcs  animi  juyenumy  dùm  mobiUs  sttas. 

Pie.  M.S  l.4.c.jo.n.  416. 

3 Un  bcll’ing^no  havendo  ofiérvaio,  che  i Ceni  dor- 
mendo latrano,  fu  di  parere,  che  (ì  lògnino;  onde  figu- 
rando un  Levriere  addonnentato  gli  lòpralcrilTe . MENS 
1 AMEN  IN  SYLViS  . Siafi  del  cane  ciò  , che  fi  vuo- 
le, che  frà  il  lonoo,  ed  il  letargo  delia  Morte  i!  monda- 
no terrà  la  mente  rivolta , ed  applicata  A quelle  cure  me- 
defime,  alle  quali  s*habituò  per  tutto  il  giorno  della  pal- 
lata vita.  Qaudiano  Prxfat.  in  fi.  Honor.  ConluJatu. 
Omnia , qua  fenfu  voivuntuì  vota  diurno , 

Tempore  no^umo  reddit  amica  quks. 

Venator  d^éfj'a  toro  cùm  membra  reponHf 

fdens 
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Ì4sns  tamen  ad  fyhas , faa  lufirs  redit . 

£ irà  per  molli  verft  li^uenda  Gò,  che  clil1ero,e  Lu« 

«reno  Hb.  4.  dermim  natKrai  e Petrooio  Arbitro  nel  (uo 
Satirica,  e Scocca  neirOttavii. 

Qjt£citm^ke  mntu  abitai  mfefins  rigor  , 

£d  per  qaietem  facer^  <&■  arcanns  nfert , ' 

yehxtjtte  fenfus,  &c. 

E Euivio  Telli  nelle  lue  Poefie  Liriche  p.  1. 

A lulìngar  le  romucefùole  menti 
Suol  da  le  porte  eburne 
IX:  Ibgni  itlcir  la  favolola  Ichicra , 

£ l’ima^n  del  ben , che  più  fi  Ipcra , 

Fan  con  ombre  notturne 
Che  vivamente  al  cor  Tt  rapprelènti . 
li  Duce  aveaao  à lànguinoU  pugna 
Sognando  U ferro  impugna , 

Preme  il  nemico  alla  vittoria  intento, 

£ <li  vane  ferite  im^iga  il  vento. 

Il  cacciator  tutto  anhelante , e lallb 
Per  iólitario  lido 

Di  fuggitiva  cerva  iocalaa  Torme; 

Stilla  ludor  dal  crine,  e le  ben  dorme 
Pur  rauco  inalaa  il  grido, 

£ del  veltro  fedele  atfretta  il  palfo , 

Vede  T avaro  in  chiufa  parte  atcolo 
Tclbro  luminolb, 

E mentre  par,  chc"l  prenda,  e che  lo  Aringa, 

Pi  prctiolà  frode  il  cor  htfìnga , Ac. 

TiCtn.  MSJ.yt.ìt.H.né. 

4 Suole  T Elefante  urtar  de  ì denti  coiitra  un*  albero 
Ivi  lalciandofcgìi  cadere  ; nel  qual  atto  fu  introdotto  k 
dire  : LAStlAl  Di  ME  LA  MIGLIOR  PARTE  A 
DIETRO;  parole  tutte proportionate  ad  un  vitiolb,  che 
^llc  Ircgolateate  del  fcnlo  , c ne  gli  Icandali  habbi  con* 
Jiimmato  là  gioventù  , e la  virilità,  £/  , cùm  tkPeaiMtem 
^citre  exhoHfcrit , Ungnidam  , CJ*  cnervatam  feneHuum 
reftrvet  ; parole  di  San  Giovanni  Grìibflomo  in 
Plalm.  14. 

Pie- M.S.lib.j.c.ij.  n.ji8. 

^ Il  Padre  D.  Arcangelo  Conter  fìnic  una  lepre  , che 
^rlcguitaca  da  i cani  s era  ndocu  ad  un  dirupo  , che 
fovraiUva  al  mare  : fi  che  doveva,  ò rcRar  preda  de  i 
fà  cadere  à ibinmcrgerfì  nell*  onde  , e le  diede  , 
DESPf^ATA  SALUS,  per  uno,  che  fi  ritrovi  in  gran- 
di anguftlé.  Se  il  peccatore  timido,  come  la  lepre , non 
ptocuta  di  (àlvarfì  à mezzo  il  corlb  della  vita , giongcn- 
^ all’  amarezze  della  morte,  eJ  havendo  alle  fpallcTjh- 
nrmità , c la  vccchiaja , difTicUmcntc  potrà  làlvarfi  . Per 
Mnio  opportuno  conligliava  Geremia  13.16.  Date  Domino 
t>eo  r cifro  gtorutHy  antequàm  cOHtenebrefeat  ^ ^antequam 
offendant  pèdes  rcflri  ad  momes  caligm^os  expeSiabitts  Ih- 
(em , & poaet  ea'm  tn  umòram  mortis , & in  calmnem 
P.M.S.I.5.c.}o.n.47i. 

y.Veccatohabituale . y.  babito  (attiro.  Vedi  (onfat- 
fudinc . * 


Idem  , 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

POcnitirncia  finalii  eft , al)]ue  ad  uldmum  vi» 

diSèrtur.  Bjiconmmh, 
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t /’^lrnimclederunc  me  dolores  mortù  , A perìcula 
V Inferni  invencrunt  me.  'job. 

I Non  demorcrb  in  errore  impiorum,  ante  mortem 
conliurre.  Eeelfj.ib. 

3 Non  confuodaris,  confirere  peccata  tua.  Ecci^.\i. 

4 Deiccndit  ad  voi  diaboJui  habens  iram  raaguam  , 
feiens,  quòd  modicum  tempusbabet.  vd/)Oc.ia.ia. 

5 Vivus,  A tàous  coniiteberis  . £cc/.i7.a7. 

6 Orate,  ut  non  fiat  fuga  vellra  in  hyeme.  Matt.a^. 

7 Tempus  non  cric  ampiios.  ,Apoc.\o. 

H Date  Domino  Dco  veflro  gloriam , antequam  contO' 
nebrclCHt . Jrr.13.16. 

p Nullui  eli  , qui  agat  wnitentùm  fuper  Tuo  peccato 
diceni  : Quid  feci  i Confuiione  non  luntconfuh,  A ertv* 
bdccre  nelcicrunt  . lAirco  cadent  inter  comientcs  , dicii 
Do.ninus.  Jrr.8,6. 

IO  Tunc  iiivocabunt  me,  A iionecaudiam  , manecon- 
ibrgent,  A non  invenient  me,  eo  quod exoùm  habiierinc 
dilciplinam , A timorem  Domini  non  fulceperint . hiteb. 

^ * ^ -T* 

II  Tunc  clamabunc  ad  Dommiim  , A non  exaudiec 
eos , A abiCondet  faciem  luam  ab  eis  in  tem;>orc  ilio  , 
ficiic  nequiter  egerunc  in  adinvemionibus  fub  . 

la  Nunquid  Deus  audiet  clamorem  ejui  , cìim  vciserit 
fuper  eum  anguria  ? Eg^cch.y. 

1 3 Anguflta  lupervenicnte  requirent  pacem , A non  erit; 
contarbatio  liipcr  comurbationem  veniet , A auditus  fu* 
per  audiium , 

14  Ufq;ad  inferus  peccacumillius,  oblivifcacurelusmife- 
rìcoidia  . Lmc. 

15  Tatui,  femper  ftlvi  , pabem  fui  : ficut  parturicrw 
loquar . 

16  Cor  durum  malé  habebit  in  novilHmo. 

17  Dignus  non  cR,  ut  is  lèntiac  Deum  in  morte,  qui 
ei  le  totiei  przbuit  durum  io  vita  . 

18  Uhus  eli , ne  deiperes , folus  eR , ne  prrfumas. 

19  Ne  urdes  converti  ad  Dominùm,  A ne  difieras  de 
die  in  diem  , fubitò  cnim  venfec  ira  illiua , A io  tempore 
vindifbc  dìfperdet  te.  £cr/.). 

s.  III. 

SENTEN.  CATHOLICORUM 


I T^Idem  in  extremis  l'ulcinsv,  non  fatit  cR  tututn 

f ^Ambr.iHqu-.exrtr.rm.  ■ 

X Perciicicur  hac  aniaaadverftone  peccator,  ut  roorien- 
do  oblivil'catur  fui,  qui  vivens  oblicus  cR  Dd  . C(fauns  m 
admomt. 

3 Dilatio  p^niccntiz  ufquc  ad  mortem  valdé  periculolà  . 

Bern.in  parfer. 

4 Si  quis  p^ttus  in  extrema  neceflitate  fu«  rgritudinis 
volucrit  aceipere  p^nitenciam , A accipic , A roox  recoi>« 
ciliatur,  A bine  vadit,  fateor  vebis  , non  illi  negamua, 
mod  petit,  fed  non  przfumimuf,  quòd  beoé  hinc  exit;  ft 
feciiras  hinc  exit,  ego  nd'eio,  pocoitentiam dare poifumus , 
iècuritatem  autem  non.  Non  quidem  dico  , dainnabìtur  ; 
ièd  nec  dico,  lìberabttur  * Vìi  ei^  à dubk>  liberari  f cene 
certum , A diraicte  incemnn  . Agé  p^nitentiam  , dum  fa- 
nus  es,*  fi  fic  ago,  dico  cibi,  quòd  lecuruses  , ^uia  pf(V- 
centiamegiRieo tempore,  qaopeccarepotuiRi . Sivbagere 
p^niwmiam , quando  jam  peccare  non  poces , peccata  tc  dtmU 
ièranc,  non  cu  illa.  .AHg.fer.ii. 

5 Quia  rogare  illos  non  delidi  p^nicentia  , fed  morii< 
iirgentis  admoniiio  compellit  , nec  dignus  cR  in  morte  ac- 
cipere  Iblatii , qui  fe  non  cogicavre  moriturum . i^d. 

<Xì- 
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( Timendum  cft  òc  (Kcnitente  (èro , multo*  cuim  fo-  (àcur  in  corpore  , dùm  adhuc  vivis , remedium  tibi  futu- 


let  icrotma  pcenitcntia  decipere.  S.»Augt^.cap.\T. 

f Tunc  cùm  vexierit  jtidicii  tempus  , correélionis  lo- 
cus  non  cric , led  cintìim  damoaiionts  ; & crit  ibi  p^ni- 
teniùit  lèd  infru^uoU,  quia  lèrir.  Troftc. 

S Vis,' oc  (Ut  fru^hioUf'  nonfttlera.  Confiderà,  ho* 
dii  tc  oorrigc  . /ap-  P/  ^x.tom.  8. 

9 Non  pntfutno,  non  vos  fallo,  non  profumo:  fide* 
lis  bené  vivens  fecurus  hinc  ealt  : bapùaatus  ad  boram 
l^urus  hinc  exit  : làous  agent  po»itenùam  , de  recooci- 
liatus , de  polle^  bend  vUens , lecurus  hinc  exit . Dide- 
rens  autem , de  a^ns  pceniccnciam  ad  ulcimum , de  re* 
conciliatus  , fi  fecurus  hinc  exit,  ego  non  lum  lecurus. 
Trcfec. 

10  linde  fecurus  fum , dico,  dcdofecuriucem,  uodc 
non  fum  fecurus , p^nitentiam  dare  pt^um , lècuritatem 
dare  non  pod'um . 

11  Nunquid  dico  , damnabicur  ? Non  dico  , fed  dico 
etiam  liberabitur?  Non.  Et  quid  dicis  mihi^  nefcio,non 
prrlumo,  non  promitto,  nefeio. 

12  Vis  te  de  dubio  liberare  , vis,  qisod  ìncertumeft, 
evadere  ^ a^  poemtentiam , dùm  (amu  es . 

Si  emm  agii  veram  p^nitentrara,  dùm  fanus  es,  dr 
invenerìt  te  novillimus  dìes  , curre,  ut  recoocilieris  : fi 
fic  agis,  fecurus  es . Quare  fecurus  cs  ? quia  cgifti  p<c- 
fiitenciam  co  tempora,  quo  de  peccare  potuifti 

14  Si  autem  tunc  vis  agere p^nitentiam  ìpfam, quando 
iare  peccare  non  poces  , peccata  te  dimiièrunt  , non  tu 
illa. 

15  Sed  onde  fcis,  innuis,  ne  (brté  Deus  dimitut  mi* 
hi^  verum  dicis.  Under  Nelcio.  Ulud  feto,  hoc  nefeio. 
Nàm  ideò  tibi  do  Mnitendam , quia  neicio  : nam  fi  fd- 
rem  tibi  nihii  proddTe  , non  cibi  darem  y fi  (cirem  tibi 
prodcife , non  te  adroonerem , non  te  terrerem . 

1 6 Diue  res  funt  : aut  ignofeitur  dbi  , aut  non  igno- 
fdeur.  Qiiid  honim  tibi  fiiturum  fit,  ndeio  : ergo  cene 
cercum,  dimitte  inccrtum.  ìbid.  in  medio  nf(iuc  in  fin. 

tj  Pornicentiam  age:  quidquid  enim  feceris,  ^veum* 
que  peccaveris  , adhuc  in  hac  vita  es,  unde  ce  Deus,  fi 
Sanare  noUec,  auferret.  ibidem  born  io. 

18  In  sudicio  lèra  cric  , de  iofruòiuolà  infidcham  poe* 
nitentia . idem  top.  n- 

IO  Caveanc  omnes,  qui  p^nicentiam  volunt  in  fine  vÌ- 
tae  iuae  accipere  : vix  enim  paucoa  videmus  cara  lacere,  fe- 
cundura  quod  t^idCranc.  $.  Ehtiustom.j. 

20  Niuia  pfniciidints  (crac  uciLcas . S.Joan.Chryfiftotn. 
hom  43. 

21  Valdd  dubia  res  eft  ptEnitentiam  «gere^  cùm  iam 
neceilicas  compeJHc,  de  mortis  teinftancia  (acic  non  am- 
plius  pofie  peccare  . Jnnn.  Tritò,  l.  1.  hom.  14.  nd  Mo- 
machos . 

22  Qitantò  diutiùs  pornitentiam  difitileris,  untò  fera* 
per  ad  poenitcntiam  miuùs  dilmfitus  iiivenicris.  Ibid. 

15  A maio  in  deterius  vadit  , qui  tempus  fibi  ad  po> 
niccndum  indultum  ad  libcrtacera  pravi  owris  vcrtìt.  S. 
ftdOTns  Hifpaienf.L  de  fummo  bona  c.  ij.jent.  12. 

24  Fefimare  debec  ad  Deum  pceniieodo  unuièuifq^, 
dùm  poteft:  ne  fi  dura  poicft , nolucrit , cùm  tardd  voluo* 
dt,  omninò  non  poflte.  ìdemfent  9. 

25  Qui  cùm  prave  vixerit,  panitcntiam  in  mortis  a- 
git  periculo  : ficut  ejus  damnatio  incerta  eft , fic  remif* 
ho  dub«a . Trofee. 

26  Qui  ergo  cupic  certus  dTe  in  morte  de  indulgentia, 
fanus  peeniceat  , lanus  perpetrata  fadnora  dcflcat . Ibid. 
ftnt.  II. 

27  Nunquam  oportet  p^nicentem  habere  de  peccatis 
fecuriutem  : nam  lècuritas  negligcntiim  parit , i^bgcn- 
tia  autem  f*pc  incautum  ad  vitia  cranfa^  reducic . Prò- 
inde  quia  mneratio  Dei  occulta  eft  , fine  intermiflìoDC  fie- 
re necefle  eli . Ibid. ftnt.  14. 

28  FelUua , dùm  potes , piange,  dùm  adhuc  anima  ver- 


nim  acquirc . Trtfuntio  • 

29  Pnulquam  te  cUes  mortis  praeveniac,  priufqudm  te 
proiundum  ablorbeat,  priulquam  ce  infernus  rapite,  pf- 
(utcmiam  age . 

Ubi  nullus  indiilgencix  locus,  ubi  nulla  p^nicentise 
patcbic  libertas,  nulla  correièionis  licentia,  ubi  oullut  e- 
rit  ad  coofcliionem  rocurlùs  , ad  veniam  nullus  regrd* 
lusi.  idemlib.  tMeSynonym. 

9 1 PtEnicenua , qux  ufque  ad  viue  exeremum  difiertur  , 
dubia  admodùm  eli , perìculofa , ix>n  lèni  per  vera . Lud<h 
yicHs  Blofiuseap.  a. 

|2  Sera  quippé,  fera  eft  pcenitcntia  mortuoruro  . Snl‘ 
yianusUb.  }• 

Ubi  emeodatio  nulla,  pcrnitentia  oecefiarìò  vana  . 
Tertultian.  Ub.deTpttt.  cap.  2.  tom.  2. 

94  Malos  decipic  Ipes  dilatiotus,  dùm  (è  diutiùs  vtihi* 
ros  putant,  ficperdicos  moresaliquando  in  meliùs  muca- 
curoa . S. 

35  Quamdiu,  quamdiu  ,cras , crasf  quare  non  raodò, 
quare  non  hac  bora  finis  curpicu^is  mexì  Idem  t.  S.  con* 
fcQ.  €.  IX.  tom.  I. 

36  Cùm  vulc,  non  poteft,  quia  quando potuic^noluit, 
de  ideò  per  malum  velie  perdidit  bomun  pofle.  S.^gufi. 
deyerb.^pofi. 

s.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLlCiS. 

1 Uic  quidam  fracer  pofitus  in  raonafterio  nubiJU 
^ fed  ipiè  ignobilicer  vivens . Cornpiebaturquidetn 
fedulò  a fratribus,  ac  ma^ribus  lod  , acque  ad  caftìga* 
ciorem  vicam  converti  admooebatur  : de  quamvis  eos  au- 
dire noluiflet  , tolerabacur  tamen  ab  eis  longaoimicer  ob 
necelTicaccm  operum  ipfius  exteriorum  : crac  enim  fabrili 
arte  fingularis . ServicMC  autem  multùm  ebrieuti , de  cq* 
ceris  vita  remiflloris  illecebrit,  magifque  in  officina  fua 
die , noéluoM  refidere,  quàm  ad  plallendum  , acque  o- 
randum  in  Ecclefia , audiendtimque  cum  fratribus  verbum 
vita;  concurrere  coniiieverat . Unde  accidie  illi,  (quodfi^ 
lem  decere  quidam^,  quia  qui  non  vult  Eccleiìsc  jaimam 
(ponte  humiliatus  ingmoi , necefiè  habet  in  )anuam  infcmi 
non  fpontd  damnatus  introduci  . Pcrcuiftu  enim  languì* 
re , acque  ad  estrema  perduéltts , vocavic  fratres , de  mul- 
tùm  fngrens , ac  damnaco  fìmilis  c^pic  narrare  , quia  vi* 
deret  inferos  apcrcos  , de  Saunam  tmmerfnm  in  profun* 
dura  tartari . Caiphara  quoque  cum  c^eeris  , qui  occide- 
runt  Dominum  juxca  eum  fiainmis  ultricious  tradì* 
tura.  In  quorum  vicina , inquit,  beu  miièro  mihi  Mocum 
afpicio  zcerna  perdittonis  eife  pr^paracum  . Audienco  h(C 
fratres  c^pcninc  diligenter  exhortari , ut  vel  tunc  pofitoa 
adhuc  in  corpore  panitcntiam  ageret . Rdpondebat  ille  de* 
fperans.  Non  eft  mihi  modò  tempus  vicam  mutandi,  cùm 
jpiè  viiicrim  judicìum  meum  jam  elTe  completum  . Talia 
dicens  fine  viatico  ialutis  obìii,  de  corpus  epis  eft  in  uld- 
mis  monaftcriì  locis  humamm  , ncque  aliquis  prò  co  vel 
miflàs  facere,  vel  plalmos  cantare,  vel  faitcm  orare  pr^- 
fumebac . O quam  grandi  diftancia  divìfit  Dotoinus  luccm, 
de  tenebrasi  Beacus  Procomart^rrStepbanus  palTurusmor* 
tem  prò  venute  vidit  c^Ios  apcrcos  , vidit  gloriam  De» . 
Et  ubi  erat  futurus  ipfe  poft  raortem  , ibi  oculos  mentis 
antemorcem,  quòl^tioroccumberec,  mifit.  Ac  contrafa* 
ber  ille  tenebrone  mentis , de  aélionis  , imminente  morte 
vidit  aperta  urtata , vidit  damnationem  diaboli , de  lèqua- 
cium  ejus . Vidit  etiam  fuum  infelix  inter  ules  carcerem, 
quò  miièrabilnis  ipfe  defperiu  (àlute  jperirct  ; fed  viyen* 
tibus  , qui  hzc  cognovifièot , caufam  Ulutis  fua  perdic^e 
relinquerct . Faftum  eft  hoc  nuper  in  provincia  Bcrnido- 
rum,  ac  longè,  latèque  difiamtcum , mulcofque  ad  agen* 
dam  , de  non  diflerendam  (oelerum  fuonun  p^nitudinem 

prò* 
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prorocavic  . Quod  utiaamex  hioc  etiamnoftrx  iiadc^io- 
nenarratiofus.  Idem  BedaÌ.i.^t^l.bi/Lc4p.  i^.anXhrift. 

70-f 

a Qmdam  adolefcens  nobilis  , Se  bujus  i^uli  rebuc  af- 
fluens , uc  refeit  D.  ^4ntonm.  a.  part.  ftu  jum.  m.  9.  (4p. 
<1*  $ vaniutibus  , Sc  Jalcivut  admodum  dcdicus 

cHet , quocidie  mane  bine  oratiooem  ad  Deum  pnemiue- 
bat  f ut  eum  Gne  pnevìa  monitiooe  «mori  non  bnerec . 
Cura  lèmel  bine  oracionem  fudiflcc  , apparuic  Angelus  » 
dìcena,  eom  exaudicum,  nempefine  pnrnuncìo  haudmo- 
ricurum  . Unde  l'ecurior  £i^us  magU  magiG}uc  roIupta> 
ti  indulfic  . Sed  non  diù  poft  auodam  die  mane  lur^cns 
doiorem  cipim  fènbc,  an^e  1^  domi  iè  <dntinet  , iucii 
adveniunc  eum  ad  debciasadvocaturijnon  acquielcit  ,cor- 
ripit  eum  lebrìs  , ac  ledo  alBgit  , monetur  à conlàngui- 
neis,  ut  de  more  coobteatur,  rcfpondic  ìnfirmitatem  no» 
efle  admorteff),  & protndenM  o|K5fferécdrfìt£ri)  lèdbft- 
fi  bbentùff)  Iri' . iilvltércic  morous , monetur^ue  itèrum 
ab  amkis  de  confeflìona,  jerpoodic.  Omoinù  le  ea  mence 
efiie,  l'ed,  utmelius  inftitWat,  Ville  expedarc,  donec  aile> 
victur.  RecrudeTcìt  morbus , & cùmaoidpraeAand  tmafuis 
importuni  ^ofaittur,  répoMit  ^ ita  Te  g^vatum , utvix 
Iciret,  ^uiddjceret.  E^emum  appropinquante  morte  Ange* 
bis  €i  aj^ruit  dicens . TempuJ  uc  egrematur  Minima 
tiu  decorpore,  bnis  tuus venti.  Ccmqueritur  ilbe, 'dicem. 
Dominus  dcrepit  me  ^ quia  produlìt , quòd  nòn  morerer 
Gneprxmonitione.  Immo,  inquit Angelus,  làpé fuifti mo 
nitus  , nam  cùm  acccilìc  inbrmìtas  , ea  fuit  pnenuncia 
iDfriii . Qùih  à rfnlàngaioeb  Cibi  dicerftor  , là 
rStfi,  Eulc  alla  fnohitio,  & icerum  alia,  eiun  ì MCfVdoce 
didlum  fuit  : noluidi  audire  : ideò  noo  datur  plus  cempóris,  0- 
portet , ut  moriaris . Sic  line  confezione  roortuus  eli . 

j Inconventu  S.  Bernanfini  Xulcbiukt  addti^us  cZ  ad 
Fr.Jacobum  deSande  indusr^r,  uteius  peccata audirec; 
^ui  cùm  adducemes  reprebenderec^  q^u^  non  prius  addu- 
^ilTcnt  hominem  pene  mortuum  , lubjunxit  jndus;  Ne 
turbare  pater  , quia  tpfe  nolebam  , umetiì  propinqui  ad 
conGiendum  me  frequentcr  hortarentur  . Sed  hacoofle, 
^ua  bora  ad  matutinrs  preces  Hgnum  edebatur  , cùm  ob 
srgritudinem  vigilarem , magnus  domum  meam  Iplendor 
<!e  c^fo  ingrclTus  eft  , Chrilmmque  vidi  Cruci  a£xum, 
quemadmodùm  pingi  folet  , magna  ad  me  iracundia  Jn- 
^uientem.  Qirid  pccCator  celTas,  ncc  ad  cooGtendum  per- 
gisf  Scito,  inquit,  cebodiecflemoriturum,  dequanquam 
condemnari  ob  criroina  tua  debebas  , milèricordia  taroen 
mea  Jèrvabert)  dummodò  fiatim  conbteans.  Audóritigi’ 
tur  euitr  Rebgiofus  , cadtmquc  ilbi  bora  defunéEui  elt. 
fr.CtM^ìVa  de  or^.  Seraphkjt  4 Coh.6. 

4'Qtiidam  morti  vidnns  , divitiis  plus  equo  addklus, 
maxima  egpit  affici  anxietacc  f qoòd  tantas  laro  conge- 
li a*  videret  efl'e  relincjuendas , Se  nunc  in  hahe,  rttinc  io 
iJlara  Ic^i  fpondam  le  volvcns  fuipirabat  , , nonnunquam 
miàm  bardi  inftar  mgiobàt . M.  Robr  rtm  UciaS  , qui 
lune  ei  aderatj^exhorcan  cqm  cfpit,  ut  aninoae  fu«  prò- 
videret  , |am  leificA  lémpi»  efle  confitendì  , cororaurù- 
«andi,  ac  rccoocilitndi  fé  Dco.  Illc  vcrò  totus  terra»?, 
atf^^e^iMfalibus  boois  fub  intefltos  : O qoaatuiA,  inquit, 
jmumpu  molcfliarum  ad  conquirendas  halce  divitias  , Se 
nunc  alii  lis  pepfruenqir . M.  Robertus  mbilooimueum 
adititatere -,  ut  de  annoi  fai  (quòd  id  jdurts  referti  fo» 
licitaretur,  reliquis  omnibus  reU«  à corde  quam  longil- 
fimd  remotis  , >ed  nimius  ille  erga  divitias  affi^us  aliò 
eum  cogitationes  fuas  Verd^  non  permifit  ; quire  in 

riori  periiftens  leotentia  ; Ò divide  me*  , inquit  , qui- 

us  VOI  relinquo  ? quìs  vos  poflìdebit  ? atque  ita  otra 
confdfionem  mil'errimé  expiraWt.  T.  Lmcas  Tinelins  L t . 
de  ait^A  yita  c.  $.  ex  M.  Roberto  de  lìeh. 

9 Efurreiexamplum^  qaodFariGisaecidie,  eoranacmo- 
rabo . Canonicus  quidam  Catbedralis  Ecdeb*  omni  divi- 
tiarum  genere  afHuem  iubinde  gube  peccato  debnquebat. 
Qui  cùm  peccatofum  liiorum  confewonem  , vic*que  e> 


Pe»f4r,  T.  OCLXXVir.  825 

mendationem  in  long;um  tertipti?  diftoliitec,  tandem  in  mor- 
bum  laplus,  metu  mordi  confelTusefl,  Gmulque  aJiisEc» 
clefi*  laeramentis  perceptis,  ad  rxtremum  mortuus  eft, 
honorilicd  cum  Iblemni  pompa  icpultus;  quippe  qui  nobtiis 
erat,  dcmultis  divitiiscircumlluens . U»de  pieriqueipTum 
in  fingulari  apud  Deum  favore  , ac  grada  fuilte  arbitra- 
bancur.  Paucis  verò  poR  dkbus  cuidam  amicorum  appa- 
rens  damnaturo  lèail'eruic.  Qtuait:  Qucxnodof  Nonne 
Ecclefiz  làcrameuta  receptfti?  Ita,  inquit  Uie,  fed  mero 
mortis  timore  ea  recepì  , dc  nilì  d vhrn  excelfiZem  , ad 
priores  meas  dcliciat  rediiifem , P.  Lmcìu  Tótelùu  Lt.de 
a/rrra,  yitAc.  %. 

6 Huic  vicinum  eR,quod  ex  epiftoiis  Tetri  DrtmuoùCar* 
dinalis  to.  ) BibUotbec*  Tatrum  depromiiur  , in  Perolt- 
no  fDonaOerio,  inquit , SanfU  videbeet  Sa(ratDrii,cuimv- 
per  Se  ipfe  przfiii  , Mooachus  paulo  ante  fùerac  nomina 
Cìunixo,  aftutus  nimis,  liecularibus  coment iocubus  vehe* 
mentcr  intentus . Hìc  dum  in  immutando  Abbacibur, 
de  fratribus  perturbandis  zfluans  non  quideem  , ad  hoc 
ufque  pervenic  , ut  diaboli  ad  lùperandos  smulos  patroci- 
iMiim  quxrerec,  de  ejus  ditioni  le  eciamcorporaliier  mao- 
ciparet  : cui  tanaen  ièduOor  Ipiritus  exigend  mare  proim- 
fit,  quòdtertk)  d>e,  priulquam  moreretur,  Gmm  exituo 
Gbi  ouQciarec  . Crédit  inlcbx , de  diu  poftmodum  vivens 
iu  l'ub  hac  deceptoria  lècurìcate  permanfic  . Tandem  in 
sgritudìnem  laplo  adeft  fide|uZbriniquus,depoRfucurum, 
Gcut  Ipoponderat  , obicum  iiutoielcic  . Protinus  advocatia 
ilk  fratribus,  conÌRa  b*c,  qu*  cum  nequìlfimo  pepigerar 
fpiritu,  per  ordinem  narrai,  cùmqua  illi  mRarent,diceii- 
tes  : Elio  coufeZus , age  pmiùcentiam  ; repened  ille  obdor- 
mivit:  de  five  puifentibus,  lìveclamandbus,«vigilari  noq 
poterac  . Si  verò  rei  illi  condcercerenc  , vel  aliud  quid 
przter  peenitendam  loqui  vellcnt , mox  ille  espergefaftod 
invioem  loquebantur  . Sed  rursùs  , audito  nomine  prnni* 
tenti*  , protinus  obrigeTcebat  infeniìbili  fopore  correptus  , 
donec  horrend*  morti  tradicus , ad  eum  , cui  devottonem 
fecerat,  lìt  devolutus . Poftmodùm  verò  per  plum  noftm  pi- 
gra canuro  turba  non  ceZàvic  lèpultur*  ejm  afliftere  , de 
quali  depoficum  cuRodiro  , ita  ut  non  minimo  videntea 
borrore  coocuterentur . 

s V 

A D À G l A. 

I ^ Era  in  fundo  pariiroonia  . ^numet  in  temperi 
^ forcendum  nini  necej\'mis.  Peri".  Sat.  a.  » 
— Dente  dteeptns . «jr-  txpen , 

“Hj^nie^tum  fnmli  fnfpirtt  nnmmnt  in  ime . 

a P;nicemia  lira  rarò  aera.  Engel  in  Dem  ’Pj/lh. 

j Seri  pfnitentia  in  (linda  Ex  „tngnfl. 

TEMA  CCLXXVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Pcniàr  bene  del  Profllmo 

Jjbitvolt . 

S.  I. 

DIFFI  NITIONE. 

< T L pcnlara  i un  confìderare  ijnalche  cofii  con  Ik 
mente. 

a StU-  Trattare,  direorrcre , confìderare. 

S.  11. 

DETTI  DI  DIVERSE 

On  efl'er  coti  facile  il  penlàr  male  dd  Prodifflo, 
perche  i giudicii  de  ^ huomini  fono  pih  ehe 


Pro- 
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£ proprio  di  chi  oprrt  male  il  peniar  malt  de  gl*  al- 
tri . 

Non  tutto  dò,  che  ha  apparenaa  di  bene,  è bene; nè 
tutto  ciò,  che  raflembra  male^  è male. 

Solo  i trilH  giudicano  le  altrui  attioni  eoo  grocchiaK 
dalia  rifta  gro^ . 

RiHetti  fopra  te  ftefib , che  troearaì , che  penTare . 

Oli  penià  bene , non  falla  / mà  chi  giudica  male , per 
iJ  più  refta  ingannato. 

Che  non  piarono  i perfidi  Giudei  dello  fleflb  Chrt- 
fio  nel  commercio  di  Maddalena,  nel  lungo  difeorlb  con 
la  Samaritana  ? e pure  finalmente  fi  conobbe  U Tantiin* 
mo  fine , ti  iùo  pieiofillìmo  zelo . 

Viddero  ì lòldati  d^Oloferne  la  belliflima  Juditte  à por- 
te cbiule  nella  Camera  del  loro  Duce  , e giudicorono 
male  : TÌddero  ì cortraiani  di  l!>avkk  il  perfido  Amone 
entrare  nella  camera  £Ua  Ibrella  Tamar  , e pcnl'arono 
bene,  e gl* uni,  e gl’tltri  $*ingannorooa 

Il  Mondo  per  il  più  inclina  al  giudicio  del  male.  La 
Pietà  I*  interpreta  per  fimulatione  , 1*  Amicitia  , ancorché 
cattdida , ed  booefta,  t'attnbuìlce  al  miflero  di  gualche  ille- 
cito mterefic  , e le  ftefTe  opere  viituoTc  fi  battezzata  col 
Bome,  ò d^afiurie , ò d'arobitione. 

£ colà  ordinarufitma  nel  mondo  , che  gl*  empii  inter- 
pretino kmpre  finiftramente  le  axzioni  debuoni.  Ne*pn^ 
orti  difetti  fimo  Talpe  : negl*  altrui  Aigiù  . Non  hanno 
lif^ua  per  lodare,  ma  fblo  per  btaiimare  . Caminano  co- 
me Nottole  Tenapre  frà  le  tenebre  ; e là  ilimano  , che 
iaccia  notte,  ove  folo  a^ioma.  Sono  tante Sanguii'ugbe, 
che  non  attrahono,  iè  non  il  faogue  cattivo;  tanti  Ra- 
gni, che  anco  da  più  pregiati  fiori  cavan  veleno. 

Hanuo  uno  ilomaco  di  tal  giiiia  Actmieraco  , che  Te 
bene  fi  cilMllero  di  Nettare,  e d’Ambrofia  , tutto  con- 
vertirebbero in  cattivo  làngue  . Pacitcono  talmente  di 
vertigini  , che  loro  pare  , che  le  cote  anco  più  ilabili 
fempre  s'aggirino.  Tengono  certi  occhiali  di  varii  colo- 
ri , che  loro  fanno  apparire  gl*  oggetti  tutti  difTerentì  da 
^ello,  che  lono:  anzi  di  tal  natura,  che  le  cofe  gran- 
di loro  fembrano  picciole  , e le  pìcdole  grandifiime  . Se 
uno  è huomo  da  bene,  lo  dicono  Ipocrita;  s*  egli  è ièm- 
plice,  il  dichiarano  gofib;  fé  humile,  da  poco;  le  pacien- 
tc,  di  llucco;  le  ritirato,  falvatico;  le  elemofìniere,  prodi- 
go ; le  giuflo,  rigido;  le  modello,  timido;  fe  parla  p^o,  un 
^e;  le  dil'pregia  il  mondo  , matto  : fe  zelante,  Ltigiikb; 

parco,  avaro;  le  dice  la  verità,  critico; fetratta con pia- 
ce\'olezza,  doppio;  fe  poco  converl'a,  Inperbo,  le  ftiidiòro, 
che  vuol  laper  trc^>po;  le  fi  dà  allo  rpirito,  rpiritato;  iè 
freijuenta  i Sacramenti,  nbba  Dìo  ; fe  fi  guarda  da  pec- 
cati, Icrupololò;  tè  non  (1  cura  depalTatempi  mondani,  ma- 
linconico ; lè  caritativo , intereffato . Inlbmma  , lè  facefiè 
anco  miracoli , diranno,  come  di  Chrifto , e di  tanti  San- 
ti , ch*è  uno  ilregonc , un  fattucchiere  , un*  ìncanutore  . 
Per  lo  contrario,  un* adulatore , lo  chiamaranno  buono  a- 
mico;  un  temerario,  cora^olb;  un’ubbriaco,  allegro; un 
timtdfb,  cauto;  un  prodigo,  liberale;  un  fordido,  parco;  un* 
avaro,  iodufiriolb;  un*ambiziofb,generolo;  un  doppio,  pru- 
dente; un-fifperbo,  gronde;  un  bulTone,  gioviale',  un  ocio- 
fo,  quieto;  un  clfeminacoy  gentile,  un  gaiùmede,  civile;  un 
mormoratore,  veritiere;  un  crudele,  giuflo;  un  vendicati- 
vo, hoiMJvato; un  cicalone,  affàbile;  un* invidiofb,  magna- 
nimo ; un  epilogo  inlbmma  dell’  empietà  ottcnerà  titolo 
di  galani*  huomo'.  Di  quelli  parlò  ll'aia,  mentre dtffè:  guai 
à quelli , che  danno  titolo  di  male  al  bene  , e di  bene  al 
che  chiamano  il  giorno  notte  , e la  notte  giorno  : 
che  mefcolaoo  il  dolce  eoo  l’amaro,  e l’amaro  col  dol- 
ce, e ne  formano  una  bevanda . 

Veramente  è gran  pazzia  volerfi  ufurpore  ciò,  ch*è  fo- 
le proprio  d’ Id^ , ooè  di  penetrare  i cuori  altrui  : 
carità  non  pcnlà  male  d* alcuno  , dice  Paolo;  mà  i pa- 
tìente,  beni^ia;  non  è punto  invinola;  giudica,  confor- 
me opera;  non  è fuperto,  non  è ambitiolà,  non  imerd^ 
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fata,  non  ild^nolk  , non  godè  del  male,  rea  fi  rallegra 
dell* equità;  foffìv  tutto,  crede  tutto,  fpera  tutto,  s'ag- 
giufla  à tutto.  Mentre  Adamo  fu  inooceme,  già  maih 
conobbe  ignudo  : perduta  con  l’innocenza  la  carità,  fu- 
biro  s’aiTofiì  della  lùa  nudità.  Cffauomìni  da  bene  noti 
hanno  occhi , che  oer  {fingere  i proprii  difetti  : per  e<^ 
nofeere  gl’ altrui  fono  ciecN  . 11  pcnlar  male  non  appor- 
ta , che  male  ; il  penlàr  bene  non  arreca  , che  bene  ; 
non  é dunque  evidente  pazzia  lafciar  U bene  per  il  ma- 
le ? 

K GUtdkio  temerario,  Ciitdirio  bamano,  &c. 

Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  L 

D E F I N I T 1 O. 

» Ogiture  eft  .Iràiiid  mente  tra&mre  . £x  Sltt. 

Jt/Jqf  T.  Ldir.  ^ 

1 STÌ{;  Dilcurrere,  canfiderare,  tndire. 

j.  n. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1^1  reèlum  cor  cuum  effèt  , rune  omnìs  creatuca 
i3  fpeculum  vine  , & llber  fànèbe  doilrmz  eflèc  , 
txmpii  de  Imit.  Chrifii l.%.  c.  4. 

s Non  efl  creatura  eàm  parva,  de  vilii,  qust  Dei  boni* 
tatem  non  reprafentet . tbid. 

) Si  tu  cfìe$  intùs  bonus , & punii  , tuoc  ononia  fine 
impedimento  videres,  de  benè  caperet . G>rpurumpenetrac 
Ccclum , de  ìnfemum  . ibid. 

4 Qiialis  unulquifque  incus  efl , taliter  judicac  extcriùsii 
ibidm . 

5 Ambigua  in  roeliorem  pancra  funt  vercenda.  ,/ù^. 
fup  (p.ad 

é Cc^utiones  turpes  vicare  non  poteft  , qui  honeftaa 
non  habec.  Cre^  fMp.t,B^. 

S.  IIL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 F TT  ^uifque  efl  vir  opdmus  , ita  difficilliiqè  effe 
^ J alios  improbos  fufpicatur.  CicAd  frat. 

% Di^rem  , mitioremque  nacuram  cootra  imerpreca- 
batur.  TacMb.<^.Hi/i. 

TEMA  CCLXXìnn 
APPARATO  ITALIANO. 

Pcnficri,  ò dcliberationi  humane 

alle  volte 

Fallaci  . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

t T L penfiero  è un*  agtutione  della  mente . 

a l^cnlàmento,  imaginacione , fantafia  , cogl- 

utiooe.  ^ 

j Evnr. 
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) E T/TT.  Accorto  , acerbo  , t&nnolo  , agitato  , j Fallan  Ipeflb  i <ÌÌié^Ì, 


agro  , aJato , alsente , alto , amaro  , ambiciolb  , amico , 
amorofo  , an^feiofo  , animolb  , ardente  , ardito,  arro- 
ste, alòro,  avaro,  audace,  augiifto,  avveduto,  bar- 
baro, bailo  , bugiardo,  caldo , candido^  canuto  , callo  , 
cauto  , celato,  cicco,  cocente,  contumace,  coftanie,  cru- 
do, curioib,  divoto,  dìfereto,  difdegnoib,  disleale,  di^Kt- 
toib,  dolce,  dolente,  dolorofo,  dotto,  dubbiolb  , duro  , 
egro,  empio,  fallace,  fantaftico,  fiticoib,  fello  , fermo, 
fetore,  fervente,  fervido  , fido,  folle,  foriènato,  fofeo, 
freddo,  fiigace,  funello,  furibondo  , gcnerolo,  genole  , 
grave  , heroico,  horrido  ^ impuro,  indegno,  infame,  in- 
fermo, infeflo,  infiammato,  ingannatore,  tngiuflo  , in- 
cordo, innocente,  infuno,  invkiiolb,  irreibluto,  intrepido, 
invidiofo,  irrevocabile,  labile,  laflb,  leggiadro,  lieto,  lu- 
ringhierò,  magnanimo,  maligno,  malvagio,  maturo, men- 
dico , mefto  , migliore , mìoderaco,  modello,  molello  , 
molle,  mordace,  muto,  nefando,  nobile,  nojolbjocailto, 
perfido,  pertinace,  pervcrlb,  {àetofo,  pigro,  prectpicolb, 
pregno,  profano,  pronto,  prwervo,  pudico,  puro  , rcli- 
gioie,  rio,  ritrofo,  rubello,  faggio,  laido,  (ano,  lanto  , 
latanico,  icelerato,  fchivo  , Iciocco,  leverò,  ibavc,  Ibbrio, 
Ibzro,  fianco,  fiolto,  firano,  fublime  , fuperbo,  cardo, 
temerario,  tenace,  tenero,  tepido,  tiranno,  torbido,  tor- 
tnentolb,  travagliato,  trillo,  vagabondo,  vano,  vario,  va- 
ilo, veloce,  vile,  virile,  vivace,  volante. 

s.  Il 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  tutte  le  fiumane  dccerminationi  hanno  il  prefiffb 
fine  ; e perche  la  nofira  volontà  è mutabile , c per- 
ette il  più  delle  volte  Iddio  diipooc  divcrlamcnte  dalia  no* 
ilra  intencione . 

Dìciafcuna  rilblutione,  che  rbuomo  fappla  pigliare  , 
wr  buona , ò malvagia , che  fia  , ha  voluto  Dio  , che 
l’cfito,  & evento  di  ella  ci  Ha  incerto,  à fin,  che  la  no- 
fira temerità  non  prefuma  d'attribuire  alla  propria  pru- 
denza quello  , che  la  Divina  Maellà  fua  vuole  , che  la 
iiollra  bumiità , c balTczza  , riconolca  dalla  fua  onoiptH 
lenza  . 

huomini  girano  le  carte , c Dio  ne  difpone  la  fen- 

tenza . 

11  popolo  liiole  qiufi  Icmpre  giudicare  dall'evento , non 
lapcndo  conolcere  ^ quanto  un  prudente  dil'corfo  di  Capi- 
tano fu  lov'ventc  Ichcrnico  da  improvilb  accidente,  nato 
da  focrciilljfna  cagione. 

Tornano  Ibventc  i dilègni  nofirivani,  perche  Iddio  do- 
ve vede  una  Im.i.iraa  affcuionc  alle  cole  del  mondo , vi  fi 
opptone  , acciò  l*intclIctto  non  vi  fi  perda , onde  fi  dice, 
fnropomt , & ùtus  difpomt . 

Non  ti  vantare  ( dice  Salinone  ) delle  cofe  di  doma- 
ni,  perche  non  lai  quello,  che  il  feguente  giorno  può  par- 
I oi  re  , nel  quale  errore  trà  gli  altri  incorfe  il  Liviano  nel- 
la giornata  i Vicenza  fcrivendo  al  Senato  d’havcr  colti 
gli  Spagnuoli  à cosi  duro  pellb,  che  n’haverebbe  coltala 
Vitto- ia  di  mano  di  Dio,  c pur  l'in^nnò  di  gran  tratto. 

11  volgrf  nelle  cofe  , che  egli  l'imagìna  dière  trattate 
contra  di  lui,  fempre  fi  propone  per  delinquente  un  parti- 
colare , volendo  , che  egli  ha  configUero  di  quel  facto  , 
ancorché  non  fia  vero . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

* ^gro  mortai  tenerli  cerca 

Colà,  che  fperi,  ò che  fiaà  lui  promafià, 

Se  tra  le  mani  non  la  tiene , ò in  lèno . 

V.  Boxi. 

* Pcr\’crtc  Dio  i difegrù 

De  , e bacca  i loro  orgt^Ii  indegni. 

TiarMm.TrQV.  i 
u^paratodcWBioq  Tom.  Ztt  i 


Ne  rtmom  coipilce,  ove  prelcrive  i légni.  » 
Lo/kffb. 

4  Se  ben  rbuomo  propon,  iddio  dÌlì>ooe. 

Mor.ytr. 

^ O cecità  delle  terrene  memi, 

In  qual  profonda  notte. 

Io  qual  fd'ca  caligine  d’errore 
Son  le  nollr'  alme  ùncnerfe, 

Q^ndo  tu  non  rilluftri , ò fommo  Sole  ? 

CHrr.VaJi.Fid^.^ . 5 .5. 

s.  IV. 

SIMILI. 

COme  la  candela,  quando  dà  maggior  vampo;,  èlegno^ 
che  vuol  finire,  e la  della  gionu  all’ efiremo Ori* 
zonce  par  più  bella.  Così  rhuomo,  quando  fàfopra  di  le 
maggior  dilegni , all’  bora  bene  ipefib  gionge  all’  occafo . 
yic.  Ferrini . 

V.  Huomo  proporre  y 0’c. 


u4d  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

SENT.  BIBLlCiE. 

1 glorieris  in  crallinum , ignorai» , quid  fiiper- 
l\|  ventura  pariac  dici.  Pro». 27. 

2 Dominus  infidiai  iospiorum  fubvertet.  Proy.c.to. 

} Cor  horainis  difponic  viam  fuam  : lèd  Domini  eli 
dirigere  grdTus  ejus.  Pro».c.i6. 

4 Homo  proponi! , lèd  Deus  difponic  , nec  eli  in  fio* 
mine  via  ejus . Trov.16. 

s.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

Nicìa  in  pocefiate  nofira  fune,  de  eventu  fortuna 
]udicac.  d‘en.c;p.i4. 

^uàm  flultum  eli  atcacem  difponere  ì nec  crallino 
quidem  dominamur.  Sen^ep.ioì. 

3 O quauita  dementia  eli  fpcs  longa  ìnchoandum!  ibi- 
dem . 

4 £mam,  adificabo , credam , ccinm , honores  geram, 
tum  demùm  lallam , & plcnam  lènenutem  in  odum  re- 
feram . ibid. 

5 Omnia,  mihi  crede,  etiam  fèlicibus  dubta  fune  . Ni- 
hil  fibt  quifquam  de  futuro  debet  promittere  ; id  quoque, 
quod  tenetur,  per  manns  exit  , & iplam  , quam  premi- 
mus,  horam  cafus  tncidic . ibid. 

6 Volvitur  temptts,  rata  quidem  lege  quid  autem  ad 
mei  an  oacurae  certum  fic  , quod  mihi  incenum  eli? 
ibid. 


I IN 


s.  111. 

SENT.  POETARUM. 

» XTOii/oii^  petttm,  quiiUimd  /pt9<ttur,tbmH 
JL^  Prov.Poec. 

» tnfm  nmu,  MtUbtu,  pyru,  pme  «rrfiw  yita. 

Virg. 
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TEMA  CCLXXIX. 

apparato  italiano. 


Pcnficri  faftidiofi  fòvvcrchi 

Ptnoft, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  mence  agiuu  da  pcoficri  Inperchii  non  trova  loco, 
ove  fermarli . 

La  {Iella  di  Saturno  Padre  de*  profon<U  penfierì  porta 
in  un  lume  {animorto  «^uafi  mactfenco  , e pall^  il 
volto . 

Fanno  i peli  bianchi  alfa!  più  prcAo  di  quello  ufcireb> 
bero  i penheri  foperchi . 

Più  aggrava  l'havcr  il  cuore  carico  di  pcnfierì,  che  i 
piedi  candii  di  ferro . 

La  vera  alchimia  di  ftar  fano  Ad,  di  non  occuparfi  in 
gravi  pcnficri  . La  faniù  del  corpo  dipende  graodemCTte 
ualla  quiete  dpll' animo,  nc  l'ttno  può  iiar  bene  lenta  1 al- 
tro , mercé  della  grande  fimpatia  , che  fi  trova  frà  di 

Oliando  nella  tefta  d’alcuno  gira  qualche  nojofo  pcn* 
fiero  , che  lo  preme  , cerchi  divertirlo  , occupando  la 
mente  in  ncgotii  gravu  pwche  un  penliero , quaU  chiodo 
con  chiodo,,  caccia  l'altro,  c balla  , che  la  mento  trovi 
da  fvariarfi . 

f.  li. 

DETTI  POETICI. 

; che  il  peel'icr  peojcc, 

Qiufi  «ffiinnato,  e perhdo  volcore 
~^Morul  ti  roda  invooruloieme  il  core . 

Guido  SiUtBnumatiT‘jIi.Etn.1  a. 
a Tilita  1 I4  cura  lua  tenace,  e forte, 

TatHÌ  pcnfieti  iwl  hor  , ad  hor  li  vanno 
Volando  inanzi , e in  fi  divcrló  forme , 

Che-  <]uanu  appar  la  notte,  unqua  non  dormr. 
Erofmo  di  yalrofonc  Tcbai.  j.i. 
j Se  tUU’aflcdio , che  m'han  pofio  intoriw 
Ingrate  cure,  un  dì  fia,  che  mi  fciolga 
Man  d'amica  fortuna , ^ che  m’accolga 
T^rh.  i fàggi , e k’acque  in  placido  loggiorna 
.Aiu  .ongitto.  Hjin.  i . 

4 Lieto  nido,  efea  dolce,  aura  cortcle 

Bramano  i Cig^ , c non  fi  va  in  Parnafo 
Con  le  cure  mordaci . 

CuarmiTafiìt- 

• - Al  fin’d  vero, 

Che  l'onda  de  i penficr  l’alma  conturba . 

Ciò.  yic.  ImpnialiCaf.t.i.t. 

t Si  come  verme,  che  nafcolàmente 

S (i  tri  l’erbe,  e ì fior  torno  lènticre, 

Serpo  il  mordaoe  mio  crudel  penficre 
Per  nueJU  inferma , & angoiciolk  mente  ; 

E benché  la  ragion  lo  tferai , c punga , 

£ dì  cacciarlo  tenti,  egU  refiio 
D’Wi  non  parte,  e riede  à tormentarmi. 

Ciò.  da  Colla. 

7 Chi  la  confcìeziaa  hà  pura , 

Dell’  altrui  mormorar  non  prende  cura  . 

rietr.Mar.Tro». 


TcmaCCLXXlX. 
S.  HI. 

SIMBOLI. 

Totfuro. 


HUomo  vefiito  di  nero,  con  faccoocia  tura  dì  capo  pie- 
ni di  noccioli  di  perfico,  haverù  per  la  vette  molte 
(pine  voltate  con  le  punte  verfo  la  carne. 

1 tKiccìoli  di  pcrfico  mottrano,  che  come  eflì  iooo  «fi- 
vifi  da  molti,  c vani  canaletti,  ancorché  fianodi  materia 
foda , e dura , coti  Tanima  nostra , la  quale,  ancorché  fia 
immortale , ò diviia  ooodimeoo  da  paifierì  in  varie  patti  , 
come  bene  avverte  il  Pierio . 

Le  fpine  ci  manifcllano  , che  non  altrimcnte  puxigo- 
no  , e tormentano  i peofieri  1*  animo  , che  le  Ipioe  tor- 
mentino , e affliggano  U con>o  dell'  huomo  , dando^ 
occafiooe  di  maiioconia , che  u nota  nel  color  nero  detta 
vette. 

S IV 

imp'r  e’s  e. 

I I Mtio  figurato  col  cuore  laniato  dall*avoIco)0,  ed 
I il  motto  tolto  da  Virgilio  iEueid.  lib.  6.  NEC 
REQUIeS  ULLA;  éfimbolo  , che  rapprefenta  le  cure 
molelte,  onde  il  cuore  humano  coutiuuamente  vico  la* 
niato . 

Se4  Tityiu  nobii  bic  efl  in  dmore  jacetues 
Slum  "voluats  lacrrant^  at^ue  ext{i  mxìus 
4Ìia  qmyis  femiunt  torpedmt  curét . 

Picin.M.S  i.^.c.ap.n.Si. 

a Alia  barex  , entro  la  quale  fono  varie  merci  , che 
quanto  più  fi  carica  , tanto  più  fi  profonda  oelPacque,  il 
Gemelli  diede,  INCREMENTO  DESIDIT,  inferendo, 
che  chi  di  fovverchio  fi  carica  d'imbaraaai , e di  cure,  mal 
potendo  reggere  ù unti  polì  , forza  d , che  Ibttogìacda  , 
e manchi.  S.  Efrem  Siro,  ierm.  de  vita,  deexerot.  Mo- 
nach.  , p fkpcr  tóbuÌAtA  pondus  imponitHr^  faciU 

pu^bus  ^Nof/rHr,  atque  icnttriitur^  fm  >rròfevir,  Mfh 
ne  onrre  naw^cr,  yentorum  yicità  dijjdiyitwr.  Tiondijh 
miit  ratione  anmM , & corpus , /i  eìs  uirra  yirts 

natuT  9nus , eitQ  fuccumbuns . 

Picìn.M.S.Lao.c.)  .0.14. 

$.  V, 

SIMILI. 

I T Continui , e foperchi  penfìeri  fono , come  11  tarlo, 
^ che  non  perdona  od  anche  à più  pretiofi  le- 

gni . 

1 Come  le  nubi  alle  volte  tanto  coprpno  il  fole  , che 
non  fi  vede,  e non  da  il  folito  lume  Tuo . Cofi  gli  afiètti 
dell*  animo  alle  voice  turbano  canto  la  ragione  , che  ren- 
dono ol'curo  il  lume  iuo . 

j La  vita  dell*  huomo,  che  di  fovverchio  trova  occupa- 
to , altro  non  d , che  una  iofeUce  morte  . f'fe.  Fer,^uf. 
ejempo  7. 

S VI. 

APOFTEMMI. 

Dimandato  Tifto  Filofofo  Pittagorico  , che  deve 
far  l' huomo  prudente  per  trovar  rifpofo  , rilpty 
fe.  Clic  fugga  i traffichi:  perche  P huomo,  ebe  hù  mot- 
te facende,  hà  medefimamente  molti  penfieri  , e i molti 
pcnficri  portano  duri  travagli. 

y.  buoM  . y.  Ficrtasiimi . F.  dHt 

tnitnd . 


V 
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jid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

^ Ens  cuiis  occupata  ad  ruprema  non  attollitur  . 

jVl  Crty.  5.f»»or. 

a Terrena:  i'olicitudines  ienpediune  oncionis  a0e^um . 
]àm  IO.  moT. 

s.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1 A D vivendum  profetò,  vcluc  ad  natandum,  is 
mclior,  qui  ab  onere  magie  ed  vacuus. 

Tcrian. 

z Projlcc , quaccumque  cor  tuum  lanianc , quae  fì  aliter 
extrahì  nequireot  y cor  ipTuin  cum  UlU  cvellctMÌum  erat . 
ScntCAl.  a.  cp. 

s.  III. 

SIMILITUDINES. 

Ex  Jo.  à S.  Gcmin.  in  Simil. 

Eb.  6.  cap.  ff8. 

SOlicìtudo,  & fuperflua  cura  temportlium  ailimila« 
tur  maximé  inordinatf  vigilix.  Vigilia  enim,  pri- 
mò  fi  fuerit  nimJa  ( ut  dicit  Conftan.  ) calorcm  augmen- 
tac.  Et  fìmiliter  foìicitudo  nimia  temporaliumxftumava- 
ritiz  augnocntac . 

a Icem  corpus  deficcat.  Et  nmilicer  iblicitudo  fuper- 
flua  dcftccat  antmam  ab  humore  pietatis  , tc  etiam  cor- 
pus racione  ìnordinati  laboris . 

^ item  oculos  gravar  . Et  firailicer  foìicitudo  avaritue 
gravar  oculos  mentis  deprimens  ad  terram  , id  cft  terre- 
na . 

4  Icem  vifum  hebecat . Et  fìc  foìicitudo  temporalis  hc- 
betat  vifum  contcmplacionis  fpiritualis . 

5  Item  doloretn  capitis  generat  , id  eft  impitientiam , 
& turbationes  mentis,  linde  Dominus  dixitMarchx:  So- 
Hata  es , ^ turbaris  erga  plunmA  . 

6  Item  tocum  corpus  dcbilitat,  & encrvat.  Et  fimili- 
ter  fuperflua  foìicitudo  encrvat  totius  anime  virtutem: 
propeer  quod  Dominus  admonet , dicens  \ foliciti 

effe,  &c. 

TEMA  CCLXXX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pcnficri  cattivi , ò inutili  Icac- 
ciare, 

Utile. 

§.  I. 

detti  DI  DIVERSI, 

T Caccivi  pcnfieri  Ibno  efea  , che  prefta  fomento  al 
I peccato . 

Il  non  reprimerli  è un  aderirli  , 1*  aderirli  un  cade- 
re nelle  fauci  della  colpa . 

^ppsruQ  Tm^UL 


Sono  Cocodrilli  , che  divorando  1*  aninoa  fbnnacchiolà 
r uccidono . 

Sono  nubi , che  ofeurano  il  fole  della  gratta  . 

Guai  à voi , che  peniate  co^  inutili , uce  Iddio . Non 
Aar  iciooeratO)  nè penlàrcofe inutili,  poiché  dice  la  Scrit- 
tura , c^hat  da  edere  eflaminaco  de  i mali  penfleri. 

Bilbgna  tenere  il  penderò  raccolto,  le  vuoi  far  frutto 
nel  lèrvicio  di  Dìo,  perche,  le  dai  luc^o  a i mali  penile- 
ri , e vi  fai  dimora , verrai  à cadere  in  male  opere  . 

11  penitero  è la  fonte  del  bene  , e T origine  óeì  pecca- 
to . 

Ivi  devi  ftar  attento  col  peccato,  dove  nalce,  accioche 
fubito  relìAi  a!  male,  avanti,  che  crefea;  e pero  al  mal 
penderò  devi  fubito  reftAere  nel  principio . 

Dorib  hà  la  tcAa  {ncciola,  mà  ivi  bifogna  ferirlo. 

La  tcAa  del  peccato  è il  mal  pendere,  qual^hai  da  fe- 
rire , e vincerlo  fubito , che  viene  . 

Indarno  lécchi  il  rio , fe  non  lécchi  il  fonte , d’ onde 
nafee . 

Un  picciolo  errore  nel  principio  farà  grande  nel  line  . 

Come  i dgnorì , quando  fan  viario , mandano  i forieri 
per  apparecchiar  rallogiamenco,  cofì  il  Demonio  manda 
avanci  i cattivi  penderi  per  alloggiar  nell*  anima  vo 
Ara . 

I ladroncelli  entrano  in  tuia  cafa  per  un  picciolo  forame, 
e aprono  la  porta  à ladri  grandi,  acciò  poflàno  entrare, 
e rubino,  e ammazzino. 

Cod  entrano  i piccioli  penderi  da  principio,  e aprono 
la  porta  del  confeniimcnco  , accio  entri  la  mone  nell* 
anima . 

QiieAi  fono  i ladroncelli  di  Scria,  che  menarono Ichia- 
va  la  donzella  d'ifraele,  i quali  Ibno  principio,  e ragio- 
ne, che  r anima  noAra  da  prigioniera , efchlava  del  De- 
monio dòppò  d*  efler  fpt^liaca  delia  grada , e meriti , c’ha- 
veva . 

E cofa  da  Savio  temer  rinimico,  ancor  che  da  pic- 
ciolo. 

II  penderò  è come  la  radice  dell’ arbore,  che  Aà  na- 
fcolta  in  terra,  la  quale,  fe  èbtiona,  c verde,  farà  frut- 
to di  buone  opere,  e le  è lecca,  non  farà  frutto. 

RedAi  fubito  al  principio  lenza  fermarti  nel  mal  pen- 
derò . 

Perche  il  popolo  dMlrad  ft  intcncneva  ne*  mali  penfie- 
ri , fì  lamenta  dì  lui  Dio  per  il  profeta  Geremia  , diceiw 
do.  Sin  à quanto  iiabitaranno  i cattivi  penderi^ 

Non  diflé , quanto  allogiaranno  , ma  fm  quanto  habi- 
taranno,  perche  non  è colpa,  che  pallino  di  viaggio!  cat- 
tivi penderi , alloggiandoli , come  pellegrini  , ma  il  male 
Aà  nel  dimorare  in  cAi , facendoli  habitacori , e di  Cala . 

Non  d lamenta  Iddio , perche  hanno  mali  penderi,  mà 
perche  dimorano  in  cld  . 

Non  Aar  IblEaodo  nella  fcintìlla  del  mal  penderò^  fé 
non  vuoi , che  crefea  il  fuoco,  etiabbruggi,  & arder  da 
poi  nell* Inferno. 

1 verrai  della  léta  ne  lor  principi!  fono  jMcciolt  , come 
tanti  grantiii  di  fenapa,  e li  portano  le  donne  in  un  pan- 
no le^ti  in  petto,  e col  calore  fi  fan  vivi  quelli  granelli, 
e diventano  vermi  ; ancor  tu  ti  metti  nella  iroagina- 
tione  dishoncAa  alcuni  granelli  di  lénliulità,  e col  calore 
del  tuo  petto  fi  crea  il  verme,  che  morde,  e rode  la  tua 
conlcicnza . 

QiieAo  è quel  verme,  del  qual  dice  llàia . Mai  mo- 
rirà il  verme  loro . 

Però  bifogna  icacciarlo  Albico,  perche  dalla  dimora  vie- 
ne il  coufcnib,  e la  Adfa  dimora  è cattiva,  ancorché  non 
vi  da  confenfo  , e peccata!  morulmente  , quando  accor- 
gendoti del  mal  penderò  , e conofcendolo  per  cattivo , ti 
fermi  in  eflb,  avvertendoti  liaverio. 

Colui,  che  giuoca  alla  palla  , quando  gliela  mandano, 
gli  hà  da  dare,  e ribatteiJa  indietro , perche  clù  la  tiene 
ui  mano  perde , e fà  Elio . 

Mm  ffl  m m a Se  1 


8i8  TemaCCLXXX.  Penfitrì.  Tema  CCLXXX.' 


’14cmonio,  ò la  carne  d mandano  la  palla  deliml 
pernierò,  ribattilo  Tubilo  da  te,  e nonio  ritenere,  le  non 
VMoi  ^dcr  il  giuoco  . 

Da'  pcntien  vengono  le  parole  , e da  <]nellc  nalcono 
roMfc  , e la  mal  It  deve  carpire  con  le  radia*. 

Il  molino  getta  la  farina  Iccomio  il  grano  , che  li 
getta  nell'  arca . 

L' imaginatione  vii  icmpre  girando,  coinè  una  rota  del 
molino . 

Se  vi  metti  buoni  penfieri , darik  farina  di  buone  opere, 
e le  vi  getti  mali  penlìeri , coniormi  à ciucili  faranno  le 
ppcrc . 

Mai  di  orzo  ui'ci  farina  di  frumento , nd  da  odofi  pen- 
licrt  ufeirono  buone  opere . 

Se  il  legno  è fitto  nel  fiume  , fan  rumor  le  acque,  che 
V*  intoppano,  mate  è Ipiccato,  vìraù  con  T acque,  e non 
fa  alcun  rumore  Coli  chi  non  re  fine,  anzi  II  laida  por« 
tarda  i mali  pcntìeri  alTopere,  non  é combattuto  da eflì, 
come  chi  moilra  la  fronte  al  mal  penliero . 

Poni  le  Iptne  alle  tue  orecchie  , e non  udir  la  mala 
lingua 

&ato  r huomn,  che  {loppa  l' orecchie  per  non  udire, 
e ferra  gli  occhi  per  non  vedere  il  male. 

Predo  farà  didruica  la  cala  della  noUra  confeienza,  fe 
non  la  guardaremo  co’l  timor  di  Dio  . 

Non  veder  con  delìdeno  quello  , che  non  é lecito  de* 
lìdcrar  ,*  e non  voler  penlarc  à quel  , che  non  conviene 
bavere . 

Come  i vafi  pieni  di  liquore  non  ricevono  altra  cola, 
che  venga  di  fuora , cosi  il  cuore  pieno  di  buoni  penlìeri 
non  ammette  le  vanitadi  di  fuora  . • 

E i'eritto  . 1 cattivi  pcofìcri  Icparano  da  Dio  , ma  la 
virtù  provata  calligai  matti . 

Il  mal  pcnfierola  prima  volta  avvelena  T anima , dove 
entra  col  veleno  del  diletto,  c da  poi  ofaira  la  ragione, 
c poi  tira  la  volontà  al  conicnfo  , e finalmeme  viene  ad 
edettuareil  peccato  . 

11  fànguc  tocca  il  fangne  ( come  dice  Oi'ca^  e un  pec- 
cato fi  aggiunge  aij'  altro  , c cosi  fallì  à poco  à poco  il 
rual  coduine. 

QUcd’cdetto  fa  U mal  penfiero  , quandoè  ricevuto  nell' 
anima . 

NelTun  penficro  c lì  picciolo  , che  lalciandolo  crefeere 
non  E faccia  grande  , ie  fùbito  non  fi  farà  con  diligenza 
fcaccìato  dall*  auima . 

Se  voi  confervare  la  purità  dell'  anima,  e corpo  tuo, 
venendo  il  mal  pcnficro  lo  devi  fiibito  ribattere  oa  tecon 
la  predezza,  e diligenza,  che  Icotcrelli  dalla  Elida  delia 
tua  vede  un  carbon  di  fuoco , le  vi  caddVe . 

Come  non  può  il  carbone  acceio  dar  nella  vede  foiza 
bruggiarla,  ò lafciarvi  alcun  legno,  cosi  manco  puoi!  mal 
penliero  dare  ucli*  anima  lenza  lalctarvi  alcuna  mac- 
chia . 

Peccano  gli  huomini  facilmente  nelle  parole  , ma  più 
fàcilmente  ne  1 pcnfieri . 

Se  metterai  in  una  fornace  accel'a  l^na  fecca,  farà  la 
damma  del  fuoco  chiara  ^ mà  le  vi  porrai  Icgne  verdi , ò 
gionchi  bumidi, arderanno,  ma  empiranno  prioui  tutta  la 
caia  di  fumo,  & a g'umarauno , efarannegrelemura. 

li  nodro  cuore  è come  una  fornace  accefa,  nel  quale 
fe  porrai  penfteri  di  amor  di  Dio  , rilplenderà  in  elio  la 
damma  di  carità j ma  levi  gettarai  penfteri  d'amor  dite 
dclTo , farà  fumo  , che  ti  acciecarà  , e vi  farà  olcurita , 
e tenebre. 

s.  II. 

IMPRESE 

ARdifeono  con  ficura  temerità  corcarfi  le  mofche 
sii  gli  orli , c nel  lene  della  TcntoU  , mentre  c 
dtlgnmta  dal  fuoco,  che  le  la  trovafTcro  fcrvi^  , ed  ae- 
cela  , le  oc  fuggirebbero  lontaiw  à tutto  potere,  k etri  può 


dardi  A FERVIDA  PRCXXIL.  Cosi  i cattivi  ^de» 
ri,  qiud  mol'che  importune, ingombrano,  e molefUno  i 
cuori  gelati  nell* amor  d* Iddio,  e de  i prolEmi;  mà  non 
quelli,  che  fomentano  i Ipiritualì  fervori.  Un’ antico Pa< 
dre  lòleva  dire  : Siucpift  otU  non  appropintfHant  mnfes, 
leptdn  vero  fkperiaftdatt . lu  mmoibnm  fnccenfum  di- 
vmi  fpiritus  t^ne  JugiHnt  d£mones\  tcpidum  vero  tlludum. 
Novario.  io  Adag.  toro,  i . o.  i j i a . 

Tk.M  S.  Ub.  i).r.  ip.ff.  115.  • 

s.  III. 

SIMILI. 

t Omc  le  molchc  , che  non  lì  cacciano  via  pre«' 
do,  s’incarnano.  Codipenderì cattivi,  fecon 
prodezza  non  d cacciano  via  , entrano  al  vivo  della  vo- 
lontà , c del  confenfo . K/c.  Per.  .Alf.  tfemo. 

a Come  non  può  dar  la  brace  accefa  trà  panni  lenza 
abbntceiarli , ò lalctarvi  qualche  mal  legno , ò cattivo  odc^ 
re;  Coli  il  mal  penderò  non  può  dar  nell’ anima  fenza 
lafciarvi  qiulche  mala  macchia,  ò brutto  fetore . ykJcr, 
Aif  . efmp.  7. 

2 Come  i piccioli  ladri  entrano  in  cala  per  ogni  piccio» 
la  bucca,  c aprono  poi  la  porta  à ladroni  grandi,  acciò 
entrino  d* entro,  e rubino,  e ammazzino;  Colt  ipenderi 
entrano  piccioli  nd  principio,  e aprono  le  porte  al  dilet- 
to, e al  conlenfo,  il  quale  uccide,  e ammazza  l’ anima. 
yic.  Per.  Aif.  tfetnp,  7 . 

4 Come  la  Radice,  e le  barbe deiralbero,  chedalcofv 
dono  l'otto  terra,  fe  fono  buone,  e verdi,  produce  1* al- 
bero frutti  butmi:  ma  le  tono  Iccche,  l’albero  reda  lèn- 
za produrre  frutto  alcuno;  Cod  fe  il  penderò  è buono, 
lodo  la  volontà  di  elTo  d ciba,  e concepifee  buoni  delìde- 
rii,  e partorifee  opere  giude,  ma  fe  anco  il  penderò  é 
cattivo,  reda  l’huomo  arido,  e lecco  lènza  frutto  di  buo- 
ne opere . yk.  Per.  Atf.  efmp.  7. 

5 Come  un  pedo!  verme  rodendo  fotte  terra  occulu- 
mente  la  tenera  radice  dell'  albero  fk  leccare  V albero 
tutto.  Cod  una  cattiva  cogicadone  dlTa  internamente  nel- 
r animo  rende  otiofo  tutto  V huomo . yic.  Per. 

6 Come  le  garrule  Rondini  entrano  per  le  Cale  , e 

quelle  imbrattano,  c turbano  la  quiete  delli  habitaiorì, 
enei  partird  non  lalciano  cofa  alcuna,  che  buona  da, 
doppo  di  loro.  Cod  i penderì  cattivi  entrano  nella  cala 
dell’anima,  quale  Iporcano  con fimmoiKlezza , inquietan- 
do la  pace,  e tranquillità  ftia  , non  lafciando  alcuna  co- 
fa  buona  doppo  di  loro.  Vie.  Per.  \* 

y.  Tentattonerepumere . y.  A principio  cattivo  (^are. 


Ad  Idctn 

APPARATUS  LATINUS, 
'S.  I. 

SENT.  BlBLlC'iE^^ 

FR«}iiens  cogitatio  ciraU  eli  afflìAio  . Zcclef.  taf. 

.a 

§.  II. 

sentent.  catholicorum. 

I T N iplò  cogiiicìanU  miào  rcQlle  , &.  ctaidea  ette- 
I ra  . iful. 

1 IJeJcélatio  illecebrora;  cogitationis  , etfi  parvam  in 
anima  moram  laciat , feda  umcn  poli  iè  rclinquie  velli, 
già.  erti-  éc  tonfili,  ad  da. 

j Qiiomodò  ortus  cogicaiionum  non  pendet  a nobà  , 

' ita 
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Crfsiod.  fkp.  T ^ . -V  ^ _ 


iu  rq>robacio,  ve!  c!eilk>  conHftit  in  nobrs 

Tfd. 

4 Cogitationes  oblc^na;  otnni  beftii  fcrodores . Cbryf. 
fup.  Htttb. 

j D^onta  in  cordibui  reproborum  tot  requielcunc  , 
^uoc  defiJeria  immunda.  Crt^.  in  t. 

6 Cogiueio  prara  dcIe^cioDcno  pani  , deleflatio  con- 
ièolum,  conlenlus  a^lionecn , a^lio  conllietudinem , confue- 
wdo  necdritatem  , ncccOitas  mortem  . S.  Bcnurd.  de  iute- 
riori  domo  cap, 

j.  III. 

SIMILITUDINES. 


Ex  Jeanne  à S. 
inlìmil.  lib.4. 


Geminiano 
cap.  14. 


I /^^Ogicationcs  tcrrcnar  faciunc  incidere  anìtnam  in 
• Vwi  !^9ucum  Diaboli.  Nam  aves  ad  elea m dci'ccn- 
dente» , 6c  circa  cerrato  volante^,  citiiw  capmntur  , quàm 
iJI< , quac  in  aito  volant  . Sic  liomtnes  per  carnales  , & 
terrenas  cogiutiooes  citiùr  capiuntur  k Diabolo  , quam 
per  ctefcftcs  Pro.  i.  Fruirà  léciiur  rete  ante  oculos  pcn- 
natormn  . GlofTa  , La^ueos  diaboli  facili  evadit  in  terris  , 
q«i  oiitlos  Cemper  habet  in  cfUs. 

X Eju/liem . Iten)  cogitationes  immimda;  abundant  in 
cordibus  peccatorum  , icd  non  in  cordibui  juftoruin  . Si- 
cui  enim  ma)or  mulcìtudo  mulcaruin  Iblet  refidere  lìiper 
feabiofum , iuper  raniim;  ita  cogiutiones  jrQmundje 
magis  TiiMr  peccatores , quìm  Tupcr  judos . Ibidem . 

} Ejnjdem  . Icem  cogiutionibiù  immundis  maxime  in- 
feflantur  itominei  devoti  . Nam  im£htm  locum  iovadunc 
multi  , de  inquinane  - Sic  dfmoncs  illos  , quos  vident 
habere  grattam , nliuntur  inquinare  pravis  cogicatiooibus  : 
Ecc.  IO.  Mn/ca  moriattes  ^ id  eft  cogitationes  immunixy 
perdunt  fua^itAtein  unguenti  , id  eft  mericum  bonorum  o- 
peruin,  fivc  dc\’otionem  oratlonis.  Ibidem. 

4 Ejitfdem . item  ai«  fupcr  flore«  refidcnc , Se  inde  at- 
trabunc  mcl  ; fic  pilli  de  asterois  boois  c<^ieant  , Se  in- 
de accrabunt  dulcedinem.  Sed  muloe  loca  immunda  fre- 
qimtanc,  Se  deturpane  v Se  fic  immundx  cogiutiones  ho- 
mines  peteatores . Ibidem  . 

j.  IV. 

EXEMPLA  EX  C.ATHOLICIS. 


j Inllgnii  in  P.  FriUiciico  XMVerio  Indorum  Apoftolo 
■ amor  caltimoni*  , infigne  oJmm  libidinii  fgit  ad«ò  ut 
vcl  minimas  hujus  gencfB  labcculas  caoliu  ipfum  horre- 
ra  libidinis  nomm  . (^iM  vel  ex  co  , quod  fubiiciam  , 
exiftimari  licebit . Ulyfliponc  profcftionis  Iiidiat  dicm  oiv 
periens  , cum  .Simone  Roderico  in  codem  djverlabatur  cu- 
biculo . Ibi  intempefla  noile  repenté  exciutur  i Ibmno , 
adeò  commotus , ut  é naribus  magnam  vim  cruoris  pro- 
funderet  . E|us  deindd  rei  caitlàm  Simonem  ro»itantcm 
obflinato  lilentio  celavit  , qiiamdiù  in  Lufitania  ^ic . Ad 
ultimiim  ubi  (olvcndi  advenit  tempus  , fub  digrefliim  in 
navii  angulum  cum  co  Icceffit  , Se  fine  arbicrn  . T^iuic 
demim,  inquit,  tmpus  eli  ernuKinnili,  ^uod  toties  ex  me 
Simon  , fruHrà  es'fcifatiaui  ; Aoc  nletmum  ( «c 

irbitrm  ) fmn  tc  in  hne  viU  yi/nrus  . Scilo  i^itnr  , ilU 
noSe  imparam  fìKciem  per  fommam  mihi  obUtom  ; ’fam- 
maqac  ri  repellere  corunii  tamim  itUm  copUm  fuifumu 
erapijfe  . e j s 

4 At , quoniam  facile  in  homine  aditum  parat  feeda  co- 
gitaiio  , dicebat  aliquandi  Fr.  .Egidius  , aim  ejafmodi 
co^itJtio  Mcedit  , eam  atuge  , dicefi/ae , jtm  aliai  hofpet 
mciem  domicilium  occuparu . Bene  AmbrofiX/ hot  pfnitit 
libidmcm  no/ho  excuiimus  animo , tol/imas  eam  nujrr  no- 
bifeam  , ejadm  po/l  noi  ntinqamas  . Beyerl.  in  Apo- 
phtbcg. 

TEMA  CCLXXX  J. 

APPARATO  ITALIANO. 
Pentimento 
Meritevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I TL  pentimento  d un  dolore  intenfo  per  qualche  cr- 
tote  , ò misfatto  commeflb . 

a ETITT.  Atroce  , doloroib,  giufio  , crucioio  , aca- 
to, mordace  , penolb,  alto  , amaro. 


I /^Ucrcbatiir  apiid  Abhatcm  fraier  quidam  , 

pravis  fubinde  cogitatiooibits  plurimùm  tur- 
bari  . bu.ii  Abbas  (ccum  fub  diuro  eduftum  jubet  Cnu 
aperto  ventos  capere  . Rctpondet  fratcr  , hoc  fibi  neuti- 
quaiu  elle  pofiibile  . Ad  quein  Abbas  ; Hoc  fi  ncejaii  , 
ute  (Og^itatioaa  iu  eoereere  potcris , quominai  libi  incidaal . 
Sed  hoc  lai  eli  mancrit  , al  ardenti  fpiriiu  , dr  maeno  eii 
refi/lai . Ex  Vitis  P.  P ir  , s 

1 Vidi  Santìum  virum  Migiftrum  Ctudonem  presbyte- 
rura  Beginarum  in  NivcUa,  de  quo  ceriittinw  ferebatur, 
quia , cum  in  Sonegio  oppido  Haiuionix  fcholas  tegeret  , 
adolefccns  tncaiiid  lemel  freminam  contcmplatus  , per  an- 
noi tres  , jam  ipta  mortila  , in  tantum  tematus  eft,  ut, 
c.xcepto  co  , quoj  vimlans  fuftinebat , omni  nofte  in  lo- 
mnis  crederct  eam  eue  prqlcntem  . !^ntiens  ergo  circa 
le  djabolnm  non  celiare  , de  noflc  clàm  tumulum  mor- 
tila! mulicris  apcniit  , narcf-iud  , & ficiem  in  cmno  pu- 
enrporis  candid  tcisuib,  ut  pcnd  fiztore  nusiio  iuf- 
iocatui  quali  mortuus  caderet  relupinus.  Qit*  rcs  intan- 
tuin  valuit  Sanflo  viro  , ut  nuUum  pofteà  ftimulum  in 
catuc  lamirct  . B^m  narrai  Tho.  Cantipr.  Ub.  a.  ,/tpam. 
fif-  iO-}t- 


§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  pentimento  apre  la  llrada  Tempre  al  perdono. 

E quella  bella  Abigail  , à cui  non  fi  niegano  già 
mai  le  gratie. 

Lo  ficll'o  Iddio  Cor  contritum  , ^ humiliatum  non 
dej^cd  . 

^ meglio  un  urdo  pentìmemo  , che  Poftinarfi  nella 
colpa  . L*uno  ci  apre  il  perdono  , e Palerò  ci  chiude  il 
Cielo  . 

Il  pentimento  è quell’ armatura  , che  Polo  pub  refiftere 
alle  batterie  del  Cielo  . Peccare  , e non  pentirfi,  cflendo 
attiene  diabolica  , argomenta  collunu  d’ inferno  . 

Quelle  Tono  quelle  mucationi  ,cbe  formano  armonia  ne’ 
concerti  della  Sanciti  . 1 digiuni  iono  le  piò  grafie  im- 
bandigioni, che  formi  lo  Spìrito  nelle  innocenti  gaazovi- 
glie  del  merito  . 

Anco  Maddalaia  bagnb  col  pianto  le  Tponde  della  glo- 
ria , e Maria  Egittiaca  diede  co*  penitenti  iinghiozzi  P ai- 
làito  al  Paradìib  . 

« III. 
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III. 

SIMBOLI. 

*Pentimouo  in  communi. 

UN*  huomo  f che  dia  con  ambe  le  mani  ad  un*  ara- 
tro , in  atto  dt  voler  lavorare  la  terra  , e con 
la  faccia  guardi  dietro  con  la  teda  piegata  in  modo  , che 
modri  afiacto  alìenatione  d'animo  da  quella  attionc  , alla 
euaie  s*era  applicato,  & c conforme  alle  parole  di  Qui- 
ito  Signor  nollro  nel  Vangelo . 

Tauimntó  de  Teccati. 

Huomo  vedilo  di  nero  , fodraco  di  tanè  , dar^  In  gì- 
nocchione  pcrcotctidofi  con  la  dedra  mano  il  petto  , col 
capo  alquanto  ciuno  , con  gP occhi  rivolti  al  Cielo,  pian- 
gendo oirotiamcnte , luvera  un  Pellicano  à canto. 

Pentimento d quel  dolore,  e quella  puntura,  che  tor- 
menta, e afUige  Thuemo,  per  la  bruttezaa,  dishonore, 
e danno  dell’crror  cotnmcflo,  giudicato  dalia  coolcienza; 
onde  il  Profeta  nel  Salmo  iS.  così  dice.  Non  d pace  nell* 
offa  mie  dalla  faccia  del  peccato  mio . 

11  colore  del  vedimento,  & il  pcrcuocerfi  il  petto,  ft- 
gnidcano  dolore,  e chiamarli  in  colpa  de  gl*  errori  commef- 
d iKr  le  ragioni  dette  dì  fopra . 

Lo  dare  m ginocchione  mirando  il  Gelo  d dimandar 
perdono  delle  otfcle  fatte  à Dio  per  propria  colpa . 

11  pellicano  , dice  S.  Gerolamo  , che  doppo  havex  col 
becco  uccifi  1 fuoi  figliuoli  , d^  tre  giorni  nel  nido  con- 
tinuamente piangendo,  il  ched  vero  eSetto  del  pentimento, 
come  difle  il  Rulccili  nell’  imprelii  del  Cardinale  d'Augu- 
da  k fimil  propofito*.  Delle  lagrime  parla  Ovidio  nei  l.p. 
delle  Mctamorf.  nell*  Allegoria  di  Bibli  crafmutaia  in  fon- 
te, per  elcmpio,  che  quando  ci  vediamo  giunti  à peniten- 
za di  qualche  nodro  errore,  dobbiamo  riiolverci  in  lagri- 
me, per  fegno,  che  fiamo  veramente  pentiti. 

S.  IV. 

DETTI  POETICI. 

1 *■  U , che  calchi  le  delle , c gl’  elementi , 
Ch’ogni  contrito  cor  raccogli  pio, 

Alcolta  quedi  mici  pentiti  accaiti . 

Ckaliìcro  Cuditteri  Irr.  Sou.  $$■ 
a E ciò,  che  in  te  commefO 
Per  dilctiofì  cccelfi, 

Ecco  emendarlo  tento 
Con  alpro  peutìmento . 

.Angelo  GrAlo  t . C4»^.7 . 

3  De  i gravofi  tuoi  falli  habb^  dolore, 

O mio  cor  laflb,  e co’i  deliri  alati 
Ergici  fovra  i novi  cerchi  aurati, 

Ov*  e la  Monarchia  del  gran  motore . 

Tiberio  sbarra  Cuoce,  fos.  34. 

4  B sò  ben  io , che  con  fbave  forza 

li  pentimento  ogni  misfatto  ammorza . 

RfOoifoCampe^.  U^. 

5  Che  bodia  più  cara , 6 voto  più  gra<  ito 
Non  piioffi  offrir  ù Dio  del  cor  pentito. 

^mb.LiomTauLx.6. 

6  Porta  teco  Todor  del  pentimento, 

Per  coprir  con  aromaii  lòavi 
L’ immonda  lezzo  de  tuoi  falli  gravi . 

>(• 

7  U tuo  fallo  e leggiero;  e fe  pur  foffe 
De  la  gravezza  defia  affai  più  grave. 

Con  un  devoto  ohimè  puoi  canceUarfi  . 

Bonap  Moroni  ^.4. 


8  il  Ciel  mai  non  rifiuta  un  cor  pentito. 

Conc.mar.yerftfc. 

^ — Pentito  core 

Merta  per  don  d*  ogni  commeflb  errore . 

Ciu.  bUlmimati . 

S.  V. 

IMPRESE. 

Al  gallo  in  atto  di  Icuocerfi  fù  dato  dal  Pidnel- 
li;  SE  CONCUTIT  IPSUM  ; ^ idea  d*  un 
penitente,  chelpontaneamentc,  e fenza  pcriualive , òvìch 
lenze  l'cuotelì  d’addofl'o  1 primieri  difetti.  OratioSat. 

. Te  tpfum 

Concute , luim  tihi  tjuid  yitiorum  mfererit  olim 

T^atura , aut  aiam  conjfUetudo  mala . 

Picin.  M.  S.1.4.  c.  35.  n.j55. 
y.Vcnitenxj^ , Contritioae  ,dolerft  de  peccati . 


zAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I Ò. 

I Oenitudo  ed  dolor  iotenfus  propter  aliquem  cr- 
J[  rorem , Icelufve  commifl'um . Zji  com. 

3  LVÌT.  Acrox,  dolorofa,  juda  , anxia  , acuu,  pe* 
noia , alca , amara  . 

s.  IL 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

Randis  violentia  cd  in  terra  nzlci , dccceinm 
V T rapcre,  dehabere  pervircutem,  quodnoopof- 
fumus  habere  per  oacuram . Chryfofi.fup.  hSatth. 

s.  III. 

SENT.  PROFANORVM. 

I ^ Atis  p^naruro  cd  , potuiffe  puniri  : gravH  tamen 
1^  ptena  ed , cùm  fafti  p^nitet . Sen.  iit  prol. 

3 Satis  pfnaruro  ed  p^nicenua  errorls.  In»,  ^.decad. 

} Qttem  pfmtet  peccai,  pené  ed  innocens  . Sen,  in 

froi. 

4 Eorum  miléreri  oportet , qui  propter  fortunam , non 
propter  crimen  in  miferiis  lune.  CiC-  ^t.Lj. 

5 Impetrabili  venia  , & paratis  dcprecatoribos  , fi  p(- 
nitcret.  Tac.i^.HiH. 

6 Nec  pfna  femper  , fed  f^piùs  p^nicemia  contentus. 

7 Qiiin  potiùs  , ut  novifCmi  in  culpam  j ita  primi  ad  p^- 
nitemiam  lumus . Toc.  l.  i.  ^nn. 

s.  IV. 

SFNT.  POETARUM. 

I Q IrvMt  ffav , trtjnaqM  lumini  rcdiMM, 
i3  peccali  paaitmjje  -pidcitt. 

Ovid.  I.  depoDt. 

1 feti  nun^uam  efi  ad  bonot  mores  ria , 

Qium  pccnita  peccaci , paté  eft  imocens . 

Sen.  Agim. 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I T Rati»  Thcocofius  Imp.  quòd  Theffalonicenies  in 
£ theatro  nulitem  occidiflent,  vel  (ut  alii  volunt) 
hidieem  fuum  , ^grc  rctencut  à làcerdocibus  Italicis  ed , 
quò  mifiùs  omnes  Theffàioniceniéf  occidcrec  . Qui  podeà 

ad  fé 
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td  fe  rediens , re  co^u , & krrymis  ponitentljm  pro- 
pc  patrati  Irelerù  , & legem  tuli! , ut  rcntentir  prin- 
cipuro  l'upcr  animsidverriooe  proliiz  io  tcrtlum  diem  dif- 
ferentur , quò  railcrìcordiz , vel  prenitentiz  locus  daretur . 
Fcrunt  Thcodofium  iplum,  fi  quando  ire  percitin fuiUet, 
hac  deinreps  cuofiatione  uAim,  ut  notai  omncs  literarum 
exprelid  rcccnferet , quò  interim  ine  daretur  loctu  . T/a- 
tiaa . 

a Indaviriu  XII.  Gali»  Rea,  capta  anno  MU.XI. 
Bononia,  cùm  Pooc.  Julii  II.  & multò  magit  Venetorum 
copiar  peni  omncs  fui*,  ic  dillipaif  fuìfiént,  nec  alia  ar- 
ma eflenc  in  Italia  , quz  vifloris  iinpetum  podcnt  retine- 
re : magij  forte  pio  , ^uàm  udii  confilio  , Jean.  Jacobo 
Trìvultio,  ut  BoiMmia  in  Bentivolorum  (^uoeiplè  ò Pon- 
tifico ejctìo!  priftin*  fortuna  rellicuerat  ) potellatc  relifta, 
& fi  alii]uid  aliud  Pootificii  juris  occupaflet  , ipfi  reftiiu- 
to,  quòm  primùm  eaercitum  in  Mediolanenfium  finesre- 
duceret,  imperavit.  Ne  quodpublic*  latiti*  fienum  in  Ilio 
regno ederetur,  prohibuit,  Ikpiufquecorammultis,  lé,ct- 
fi  nec  in  pontibcem  peccaflet , nec  qiiidquam , nifi  provo- 
* cotóni egiflèt,  tamenobfedis  Rom  reveremiam 
demilie  veniam  petcre  velie  allinnavit  . CMÙdardiHHS 

lib.  IO. 


S.  III. 

DETTI  POETICI. 

Quando  Grada/To  viddc  td  Aoranoante 
Cader  il  bullo  dal  capo  diviib; 

Quel  che  accaduto  nui  non  gPera  inante, 
l'remò  nel  core,  e fi  Imarrì  nel  tìTo. 

Z.«d.  >Arioflo . 

TEMA  CCLXXXlIh 

APPARATO  italiano. 

Perder  le  fteflo  per  ajutare 
altrui 

Siafmevoie. 

S.  I. 


TEMA  CCLXXXII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Perderli  di  coraggio  alle  volte 
Prtttichevole , 

S.  I. 

diffinitione. 

J)Er  perderfi  s*imende  reflar  privo. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T I grand  accidcoti , eie  gran  iVencure,  fanno  alle  volto 
P*^*^*^  i lentimenti , non  che  il  coraggio, 
non  apprende  i gagliardi  incontri,  d pm temerario, 
che  forte . » r > 

r * P'“.  «coraggioG  ne*  pericolofi  cimenti,  oppref- 

U dagli  infortuni , depqfero  la  grandeaza  dell’animo  lo- 
feminé  ^ ridulTcro  poco  meno,  che 

Pcrdcllo  Sciatone,  all* bora,  che  non  volle Phonore del- 
ia  lui  tomba  da  quella  Roma  , che  non  honorò  il  fuo 

w°fidf  k 

•I  c Mitridate , all’  fiora  che  non  potendo  bumiliare 

Il  hglK)  proprio,  di  lui  nemico,  configliato  dalla  difpera- 
lit»»:  Ivenar  fi  fece  da  ut.  foldato  firn  Smfidente . 

cedei  o Rd  dt  Libia  , che  in  guerra  rotto  da 

^are,  o Ricacciato  dalla  Otti  reale,  iftinè  unvUfer- 
II**  ^ decapitato  mori, 

radello  imbragati»  confederato  di  Mallimo,  e Giulia- 
ni iranno  d’Italia,  i quali  atterriti  dat  fiiono delle vinci- 
I c nemiche  trom^  i il  primo  lanciatoli  dentro  alle 
rtncOTen  ^ lèeondo  fcagliatofi  dentro  le  fiamme 

Colm  , che  nella  iciagure  eftrema  non  fi  contrilla  , b 
fctónato*  **  *”'***•  * ^ “OPP®  ài 

1-a  lèmma  fciaguri  ogni  gruuT  iniino  impicciolilTe . 


DETTI  DI  DIVERSI. 

T 'Amor  proprio  deve  prevalere  per  legge  di  natura  k 
I . qualunque  altro . 

"Precipitar  fe  ftelTo  per  follevare  chi  fi  fia  , j un  di- 
mollrarli  indegno  della  viu,  meutre  così  poco  la  lUma. 

E una  politica  infelice,  per  falvar  gli  altri  , apportar 
danno  ctTcntiale  i le  flcflb . 

Efaurirfi  per  altrui  beneficio  , i impicU  ; farfi  zoccolo 
all’  altrui  grandezze , è vile  humilii  . 

E morte  meritata  quella , che  hit  la  oollra  mano  per 
complice . 

Non  i dovere  arrifehiar  quanto  fi  poltiede  per  l’altrui 
grandezzi  , nè  vender  il  noftro  làogue  all’altrui  gloria  . 
Pur  troppo  fono  gravidi  di  avverliti  i tempi  , i n^oai 
& i fati , non  bilogna  coltivarli  con  la  propria  mano , n^ 
itrigarli,  non  che  col  l'udore,  colliuigue. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

• C Ss**  ^ •**  P*“i»  %no  più  efpreffo, 

Che  per  falvare  altrui  perder  fe  fteflo  ? 

‘Pftrarca. 

a Deh  non  voler  con  un  delirio  efpseiro 
Altrui  làJvar,  e minar  te  fteflo. 

Cbdfucci. 

§■  IIL 

favola 

Deila  moglie , e del  marito. 

UNa  ^nna  amava  molto  U fuo  marito  , ÌI  quale  er» 
vicino  alla  morte , e le  oe  affliggeva  aflai  dicendo  : 
Più  predo  vorrà  morire  io,  che  egli  , ò morte  ammazza- 
mi  prima , che  il  mio  manto . La  morte  Ipiventevole  ap- 
panre , e la  donna  sbigoctica  difle  : Non  fono  io , che  ti 
chiamo  , ro^  mio  marito,  che  vuol  morire,  vi  per  lui. 
che  Palpetta.  > r~  f 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  favola  fignifica , che  muoo  ama  tanto  altri  , che 
voglia  morire  p«r  lui. 
ndi  dmar  praprù , 


M 
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Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

I,  I^TOn  poteft  alium  amare,  qui  (è  ipfum iMxn amai- 

1\| 

a Tueri  Tua  prir.s  acque  przilancius,  quàm  aliena 
(um  pcncuk)  eppetere  . V.^yiusniJi.lA^. 

TEMA,  CCLXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Perdita  d’amici , ò d’amanti 
Deplorabile , 

• S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EFfccto  è'  più  d’inlènlaceaza  , che  di  prudenza , il  non  ac* 
compagnare  con  alllitcione  la  perdita  degl* amici. 

Gl*  amici  Tono  la  metù  dell'  anima  nollra  ; onde  non 
polliamo  non  afEigerci  nella  pcrclica  loro . 

Nelle  perdite  di  coloro,  che  cordialmente  sdamano,  non 
pub  non  iEiUare  (àngue  dalle  piaghe  del  cuore. 

' L*Anima  non  hà  perdita  più  colorabile  di  quella  di  un 
amico  fedele . 

£ gmlUi^a  n ueir  afHictione , che  Tuoi  partorire  Ì1  dolore 
per  la  morte  m chi  s’ama  . 

Puoi  ben  cuoprtrfi  il  capo  di  nera  gramaglia,  chiunque 
ecn  la  morte  perde  un’  amico  fedele , che  all*  anuno  non 
mancano  tetre  paflìoni  per  ingombrarlo . 

Non  fi  ^nao  deicrivere,  che  con  le  lagrime  le  perdite 
de’ veri  amici  ; e fé  pur  ferve  l'oicurità  degl’ inchiollri , è 
per  formare  lugubre  apparato  à un  tanto  dartno. 

. §.  II. 

DETTI  POETICI. 

t TO  fi  lon  morto  , che  mia  vita  a canto 
I Mi  colfe  lui  gioir  morte  fuocAa  ; 

La  mia  donna  mi  toUe  , ah  ibi  mi  refta 
Per  l'aninu  il  dolor,  per  voce  tl  pianto. 

Cioyk.ImptrìaliCaf.y^^. 

% O dolcezze  amariffime  d’amore  1 

Qiunto  è più  duro  perdervi , che  mai 
Non  v'haver  b provate,  b poli'cdute  . 

Gumni . 

3 Come  fAria  Tamar  felice  flato, 

Se’i  ^ goduto  ben  non  fi  perdere . 

Ciuurìni 

s.  III. 

ESEMPI  RISTORICI. 

TRà  tutte  le  nationi  del  mondo,  di  niuna  G legge, 
che  faceffe  tanta  dimoflratione  di  lamenti  per  la  mor* 
te  di  qualcb'uno  , come  facevano  m Egitto^  quando  gii 
moriva  qualche  amico  y percioche  [mù  gran  legni  d’aroici- 
tia  loro  moflravano  doppo  la  morte  ^ che  non  facevano  , 
quando  erano  vivi . Era  dunque  il  cefo , che  Ce  ad  un  Pa* 
ere  gli  mancava  il  figbuolo,  ò al  Ggliuolo  il  Padre,  btll* 


amico  il  Tuo  amico  ; era  in  ulb  dì  alcuni  Egtttti  farTi  ra* 
dere  la  metà  de  i capelli  della  lefla , voleooo  fignìGcarq  , 
che  gli  era  morto  il  l'uo  amico,  il  qual’ era  la  mezza  parco 
del  luo  cuore . En^.F^im» 

s.  IV. 

APOFTEMMI. 

I ^ /f  »/ùco  Storno  uccife  Marco  Lucullo , perche  ha* 
*'  jVl.  veva  leguitaio  la  pane  di  Bruto,  e Oiffio,!! 
morte  del  quale  Volunnio  lenza  Gne  piangeva  per  ha- 
verlo  in  vita  molto  familiarmente  amato,  Se  honorato  . 
Eflendo  menato  innanzi  à Marc*  Antonio , conflanteme»- 
te  dilTe.  Comanda  fubito,  che  io  Ga  coo^cto  dal  corpo 
di  LucuUo,  c quivi  uccio  : percioche  eGèndo  egli  morto, 
non  debbo  ibpraviver  à lui  , actefoche  gU  fono  flato 
autore  d’un  infelice  militia . VitU.apof. 

t Trometeo  , che  diede  le  leggi  à eli  ^iteii,  diceva, 
che  per  niuna  cofa  dee  piangere  un  rUoibfo , lalvo,  che 
perla  perdiu  delTamico,  perche  cuttele  altre  colè  fi  ero* 
vano  nelle  caffè,  e foLaixiente  l’amico  htbica nelle vifccre. 
Se  Prometeo  non  vuole  , che  di  niuna  perdita  G facci 
conto,  eccetto  che  della  perdita  dell’amico,  è da  crede- 
re , eh*  egli  non  haveria  pianto , perche  la  cempeRa  gli 
havedè  guafli  i l'uoi  campi  , e póndlioni  ; e certamente 
Prometeo  bà  radono  ; percioche  quantunque  i danni 
temporali  foiK)  quelli,  che  più  G fentono  ; dall’altro cax>- 
to  lono  quelli , nella  perdiu  de  i quali  manco  fi  perde . 

y.  Umor  de  congiuriti . 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

sententi^e  profanorum- 

MUlier,  cùm  privacur  viro,  prìvatur  viu.  Lwrip. 
apHd  Stob. 

T E A CCLXXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Perdita  di  cole  al  Savio  poco 
Faftidiofa . 

J.  I. 

detti  di  diversi. 

LI  beni  di  fortuna  vanno.,  e vengono  / à chi  hà 
ulenti , non  mancano  modi  per  riacquiftarli . 

Ite  fuggendo  nudo  da  nemici  vantavaG  di  con* 
durre  con  eflo  ogni  bene . 

Li  beni  di  fortuna  non  tengono  poflcilb  fbpra  Tanimo 
del  Savio;  li  rìconofee  per  fugaci , gli  apprende  come  in» 
fUbili,  e G confiderà,  come  non  luci. 

Non  fi  deve  flimar  molto  ciò  , che  non  d luo  , la 
robba  dipende  dalla  folte*,  quefta  la  dà,  e la  toglie,  pi- 
glia quel , ch’e  luo , e li  leva  cib , che  non  è .tua 
0(^  chi  è làvio,  apprezza  l'olo  ciò,  che  richiude  in  & 
fìelTo , e non  fà  conto  , fé  non  di  quello  , che  uiuoo  lo 
puoi  privare . 


Gkdc 
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Come  che  nelle  prorperice  il  Ikvio  non  s'InTuperbirce, 
coù  nelle  eirvcrriU  non  ft  atterrUce. 

Dov'^  la  virtù  deUVnjmo,  ivi  predomina  la  fortezza. 
11  favio  non  c una  piccioi  onda  , che  fi  fcoovolga  ad 
picciolo  vento';  che  in  qual  A voglia  (lato 

c un  ricchiflimo  Otudino. 

Quella  fola  A chiama  povertà,  ch*d  priva  della  virtù, 
e non  c vìrtuoro,  citi  pone  il  Tuo  cuore  ne  beni  della  iotr 
runa. 

5i  conclude,  che  il  làpience  non  conofoe  povertà, per- 
che nella  virtù  è il  poirdlb  di  tutte  le  cede. 
y.  Beni  delCanimOy  &S.  V.  ymày  c^c. 

yìd  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 

/ S.  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

I "p  Otcs  aurum  perdere  & nolena  , potei  domum , 
X poces  honores , potei  ipAun  camis  falutem  : bo- 
num  vero,  quo  vcré  bonua  cs  , nec  invicoi  aedpii  , nee 
invitili  amittis.  ^^ng.derer.Dom. 

a Quanto  minor  in  poAcAione  commoditai,  untò  mi- 
nor in  amìAlone  dolor.  Crfg,inbom. 

j Cum  gravi  dolore  amittuntur , quae  cum  magno  a- 
more  habentur;  minùs  autem  carendo  dolemuf,  qits  foi- 
nùi  poAidendo  diligioms.  Jfidcr.  ^.de/ttmmoBoeo, 

Francifei  Pctrarchar  Dial.  5. 

De  Damno  pajfo  * 

poi.  Opes  cunaai  trux  fortuna  pneripuit.  R.  Non  tibi 
fecit  injunam,  fuumtulit,  fed  vetus,  cc  nota  hxc  ingra- 
titudo  cft , dati  imnraorcs , memores  ablati  . luque  ra- 
ne, ac  tepentes  grathe,  crebr.T  , ac  fervida  funt  quere- 
Jz . D.  Fortuna  fcrox  vie*  quoque  necelsaria  fubtrahit  . 
R.  NeccAaria  iubcrahere  poteft  nemo,  quandoquldem  ve- 
ld necclsariiitn  eAnihil,  fine  quo  bené  vivitur  . Dico  au- 
tem bend , non  voluptuosd , non  infolenter  , aut  fpfendi- 
éè  , lèd  priidenter  , ièd  fobrid  , fed  honcftd  , in  qitibus 
nulltim  Abi  jui  clic  ( quamvis  mfolens  ) fortuna  iatebi- 
tur  . Et  certd  , cum  noe  toto  , quod  eft  ufquam , auro , 
ncque  omm  gemnnarum  pompa  , acque  omnigentim  re- 
rum  copia  citpiditai  expleacur , paucii  admodùm , & A do- 
fmt  , levi  linguz  , vcl  manus  artiAcio  compantndis  tolli- 
tur,  aut  lenitur  neceifìcai  naturaiis.  Sicvirtuti  modicum, 
vìtio  rul  lufocit.  D.  Viftuna,  veftinimque  necelsarium  a- 
vara  lon  negar.  R.  Aliunde  petendum  . Virtui  liberaAor, 
cmàmfortuna,eA,  nihil  negac,  ni  A,  quod  & permiflum  noceac, 
« negatum  prolìc,  nihil  cripte,  nifi  quodhabtrìfsedamno- 
fuen,  amìAlìe  unle  fit  . Non  ditfert  , non  imperat  , non 
mrahic  manum,  non  rugac  froncem,  non  actoUic  fuperci- 
liutn , nullum  d^picir , nullum  dedicuit , nuUum  AilUt,  non 
laevtc , non  iralcieur , non  mutacur , una  lemper  , & ubi- 
eli , niA , quod  magis,  magHòue  deguftata  dolcior  in 
io , & propiùi  confpe^a  At  pulchrìor . Ut  Ai  igitur  ve- 
Tiu  divo,  ab  hoc  polle  nontefaftidiet,necrepelJet,quam- 
vi*  exerceat , diAicilrs  habet  aditus  primos,  cc^ra  prona, 
iucun^  , facilia  . Semel  verò  , uni  ad  illam  pervenerif , 
non  Icntio  paupcrcatem . D.  Spoliavit  me  bonis  raeis  o- 
mnibus  fontina . R.  Fallic  td  opinìo , malum  commune 
tnomlium  . Nam  profeélò  non  Mnii  , & ( ut  bona  per- 
milèrìm  j non  tui$  , fed  qusr  tua  forAtan  vulgi  more  cre- 
diderai.  Mirorque  , A oondùm  inteiligts  allena . D.  For- 
tuna nudum  liquic,  atque  irìopem.  R.  Virtus  ceveAiec, 
ni  rdpuis , ac  ditabit , niA  fortd  pluiìs  aurum , de  purpu- 
• ^ApVàmodeW  àloq.  Tom.  m. 


ram  , qi^m  decorum  generoAe  mentis  halMCum  faetas  t- 
Quòd  A faceret  , rune  verd  inopem  , nudumque  te  dice- 
rem.  D.  Comra  forcunae  impectim,  de  inopi*  molediai, 
nullo  facis  artiAcio  tutus  fum  . R.  Quid  miraris  ? ArciA- 
cium  rattm  omne  , & arma  , quibus  ce  tuerì  cogicas  , in 
manibus  hoftis  fune.  lUa  capulum  cenet.  In  te  cufpù  ob- 
verAi  eft  . Si  conAlium  quzris,  his  omilAs,  age  aliud , ar- 
cìbofque  tlllt  ingenium  applica  , in  quibus  Aartuna  jus  non 
habet . Non  diriciis  virtus,  ledvirtute  dirici*  qusrufitur 
Virtus  una  contra  forcunam  omnem,  contraque  pauperiem 
ars  opeima  . Legifti,  ut  ad  littus  Rhodium  naufragio 
{fus  AridippiM , de  ipfe  nudus , inoplque  rerum  omnium , 
quii  dare  poteft  fortuna  , vel  auferre  , dùm  locorum  no- 
vitate  captus  ( ut  Ac)  oculolque  éircumferens  , forte  tUos 
in  qufdam  dderipeiono  geòmeerìcas  dcAxilìet,  esclamans 
confolactts  eft  comices  , & bono  animo  ^uflit  else  , neqne 
enim  ddcrtis  loets  appbcuìAe  , cernere  ie  hominum  vedi- 
già:  inde  oppidum  introgrdsus  ad  Gymnafium  linerarum 
redo  calie  contendic . Acque  ibi  phìlòroplùcii  difpucadocù* 
bus  admiracionem  primò  , dehinc  amicicias  , opeima  tan- 
dem de  rounera  roeruic , quibus  non  tantum  Abi  , fod  et- 
jam  fbcib  vidum  , ac  veftitum  , de  profedioni  necelsarìa 
miniftraret . Cùmque  digrdsurì  quzrerent , 'quid  ille  nun- 
eiari  domi  veUet,  noe  unum  , jumc,  nunciarent , eas  opes 
Alilf  parandas , qu*  naufragio  non  perìrent , quas  nec  ma- 
ritima , nec  urbana  , nec  bilica  tempeftas  eriperec  : piv- 
claré.  D.  Rerum , atque  animi  inopi  fum.  R.  Primum  co 
expeditum  , iècundum  planò  inopem  facic  , de  milèrum  . 
Sed  ut  Ariftippì  conAlium , Ac  de  Theophrafti  dìduro  te 
Iq^'se  aibitror . Qiid  verò  ledio  lòia  pfofueric } de  memi- 
nilse  eportet  , de  in  ul'us  tuos  leda  convertere  . D.  Do- 
mo, familia  nccefsaria,  acque  ort^mencis  omnibus  fpoNa- 
ttis?  Quid  agam?  quo  me  vertam?  R.  Ad  eas  opes,  qut- 
bus  fpoliarì  nequeas,  qu«  te  undique  comitatum  divitem, 
de  omatum  prxftenc  . Et  queniam  ( ut  video  ) exciunda 
memoria  eft  : Tbeophrafti , quod  roemorabam , didtim,aé 
hunc  fé  habet  modum  . Dodum  ex  omnibus  folùni  , nc-' 
que  in  alienis  peregrìnìs  , ncque  amitTis  familiartbns , de 
necefsariis  inopem  amicorum , ièd  in  omni  eivitate  else  ci- 
vem  , dtfBcildque  fortunz  fine  timore  pofse  defpicrre  ea- 
lùs . Acqui  non  dodrinamm  , fod  folicitatis  przAdHs  pu- 
taret  le  else  vallacupi  lapidis  itineribusvadenmn,  nonna- 
bili  , fed  infirma  conflidarì  vita  . D.  Patrimonium  pater- 
num  habui,  perdtdi.  QumI  conAlii  capiam  } R.  Patrìmo- 
niiim  paternem  duplex.  Alcerum  ex  rebus,  de  parencibus, 
quod  fortuna  moderatur  virtutibus,  de  dodrinis  alcerum, 
quod  extra  fortunzrcgnumprocul  incuto  poAtum  Izdi  ne- 

3uit;  hoc  eft  illud,quod  m primis  amancilAmi  patres  AHis  tra- 
unt,  qiKx^  niA  repudictur,  cos  in  Anem,  de  poft  Anem,  vitzq; 
exicum,exornac: polàdàoribus  fuis  non^u(vummodò,fed 
vivadus,  mulcòquc  perenntus  . Idque  actendens  iila  nobi- 
Its  morum  , & eloquenti*,  de  legiim  parens  Athenanim 
civitas,  cùm  .Grxcarum  omnium  leges  urlnum  indiftin- 
dò  Alios  ad  przftancia  paretnibus  alimenta  compelforent, 
eos  folos  ftatut  , alt  oportere  , qui  liberos  erudiffenc , 
quòd  hi  foli  patrimonium  cercum  fots  ftabtle  relìduri  ef- 
Ime  . D:  Multa  mihi  ad  vicam  delùnc  . R.  Cui  patiet 
fufAcìunt,  quomodò  dcAnt  multa,  non  video.  Sed  deeAè 
vitx  dicitis,  quod  avarici*  deeft.  Ica  Ac  , nt  non  multa 
tantum , fed  omnia  vobis  deAnt , de  qu*  habetis , de  qu* 
cupitis , quòd  de  ilFa  tangere  non  audecis,  de  h*c  alTequi 
non  valetis,  ucrobique  j«r  vel  miferia  , vel  egeftas . D. 
Nimium  pauoer  dego . R.  Solare  animum  comitibas  ma- 
gnis , de  illuftribus  . Valerius  Poplicola  umis  ò Roman* 
iibertatis  authoribus , Menenius  Agrippa  Roman*  feque- 
fter  pacis , unde  repelirtntur  , quia  (Ve  proprio  non  erte , 
de  publico  habuere . PaulusiÉmiliut,  Macedonumregum 
vidor,  Amtorque  regni  famoAflimi,  de  antiqui,  tàm  dì- 
ves  ^rix , tàm  pecuniz  inops  fuit , ut , nlA  agcHo  tsnu 
viri  vendico, reftitui  con jugidos  non  po0et.  Artinus  Regu- 
lus,  Cneus  Scipio,  Quintus  Cncmnatus  Romani  imperii 
Nonno  defon- 
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defenibrei)  tmnta  rei  £ifniKftrn  inopia  fuere,  prìrniti  in 
Africa  roaaimas  res  gentns , iecumius'  in  Hilpania , ilie 
propier  villici  mortem,*bc  propicr  iìli^docem  miffionemà 
tenatu  petere  cogerentur,  & obtinuiflcnc,  nifi  Icnatns 
Kcipub.  «onfulem  opeimonim  ctvium  fuccurriflec  inopie  ì 
estinto  autem  «quaterna agri jugera aranti,  fenatus,  dcpo» 
pitU  ctmTdnfa  rebus  in  cxuemis  fummum  imporium 
rctur.  Huc  accedane  Corìus  hortulo  dives,  & Fabricim 
parvo  potens , qui  obbus  contemplcre  dtvicias , ^ nihil 
pr^ter  terrum  , dcxteraiqnc  animum  habentes , ditiflimu^ 
Orfci^  Regcm , ac  poteiuiflimum  lulie  populum  domue* 
re:  Aut  ipd  eque,  ac  ferro  mexpugnaoilcs , Se  inviélii 
Et  quid  loquimur  cives?  Cùm  Se  iple  populua  Romanus 
otQois  cxioii^  fems , atquò  cxemplar  hiflorÌ9  tamdiù  bonus 
fuerte  ( ut  Àcero  Cfperam  ) «juamdiù  pauper  fuit;  Ac  li* 
bidinibus  , probrilque  Nero  obrtitus  opes  l'uas  inetiri, 
ac  dinuoxrare  non  potcrac.  At  Hcliogabalus^^minatil' 
iìmus , cnrptfljmulque  bomìnuoi , ac  veilri  pudor  imperli 
vencris  oaiis,  diftu  f^dum , Se  auditu , fed  prò  f^da  cupi- 
ditate  morialium  forlitan  non  fiJcndum  , non  nifi  auro 
excipi  dignabatur,  cùm  non  Itipericrum  modò  taliumvi- 
rorum  c^nas , léd  dcorum  iacra  fifblibus  agi  lolcre  roe- 
minilTec  . Urbs  miicra  ad  lam  turpes  manus  fatis  lapU 
volencibus.  Sed  ò aurum  «varitif  votum  iogens!  O ipes 
ultima, labonim  tcrmima  humanorum,  m quos  ul'us 
ociiloruna  Rupor  , ac  memium  vertebaris,  laudarcm  fa- 
Rum  , auc  ceree  non  argucrem  , quòd  errori  hominum 
tlim  obic^no  nulla  aptior  eflèt  irrìno,  fi  ab  binine  la- 
Hjc  mentii  id  ficree.  NuncprzcJaras,  opcandalquedivicias, 

2uis  negare  audeat , quii  fi  ferro , ac  leelcre  peti  veline , 
ùm  fic  fpreeis  opumis , fic  pellimis  afBuutic  ^ D.  Paupe- 
rem  in  labortbus  vieatn  duco  . R.  Ckambes  haurienda; 
aqua,  de  rigandis  olcribus  ; Plautus  lùrcinas  roolamanu- 
aria  locare  operar  urgente  inopia  coaRus  cA  . Quancus 
ille  philolophus  f hic  poeta  ? bimiilquc  quàm  paupcr  ilIe 
bortulanus  f bic  piUor  f reliquias  temptmim  ncceiraria 
debita!  quieti  ( tanta  animi  vis  erat  ) plulolbphicis  ille  vi- 
giiiis  dedicans  : Hic  icribendis , quas  venderec , comediis . 
LaRaatius  Firmiamis  vir  doCirin^  multiplicts , rartque  in- 
tcr  tuoi  eloqui!  biii  quoque  fammi  principis  magifter  . 1* 
dem  in  lumma  rerum  oennium  ctiam  communiuroegeAa- 
te  vitam  cgic.  Paupcr  oatus  eft  Fiaccus;  loops  vixic  Pu- 
euvius,*  inops  Scacius.  Uterque  viRus  caulU  fabulas  ven- 
ditavit . Inope  demùro  abquaodò  Virgilius  : donec  pr^icr 
fuum  morem  opea  ingeoio  accefière  . Multa  fune  talia 
quolibet  hommum  in  llacu , Se  omicto  iilos,  qucoiam  ni- 
mis  multi  funt.  qui  cflcAium  opum  delìderio,  non  ine- 
piam  modò,  fed  famem,  Atim,  ouditatem,  A;  extrema 
omnia  in  tema,  non  aequis  tantum,  fed  l^tis,  atqucexul- 
tantibua  animis  elcgerunc-  $i  bis  quancxemplishumìlibus, 
atque  terrcAribus  non  roovcrù;  t^cfii  Dominus  blcpau- 
per  fuit , ut  cxen^lo  doceret  hanc  inopjx  viam  eflè , qua 
tamen  ad  vcras  divitias  perg^cur  ; ipiè,^  inquam,  per 
quem  Reges  regnant  , paupcr  oatus  , paupcr  vixit , nu- 
dus  obiit,  cut  cunRa  interim  obrequebantur  clemenu . 
Tu  homuncio  Domini  tuì  fortem  fers  moIcAc,  nec  tne- 
ptx  pudet  infoienti^?  Certe,  quil^uis  illiim  ro^tans  iè 
virtutc  vallavent  , io  ipfa  paupercaic  ditillìmus,  nulliuf- 
que  egens  rei,  opes  regias  non  requìxet.  D.  Nulla  miht 
opum  cofna  cft . R.  Ut  animo  inopi,  acde)cRonuUzlUf- 
beiune  Opel , Tic  dìviti , atque  create  nulla  non  fuflìcic 
paupcrtas.  Nempe  ille  abeao  oiticur,  hic  proprio  bdic, 
zdibcare  in  alieno  jaRura  cA  , quxAus  io  proprio.  D. 
Pauperrimus  fum.  R.  Si  necdlitaobus  obfequcris , paupcr 
nunquam  eflc  potes  : A cupiditatibui , numquam  dives . D. 
Ha^^ùs  paupcr , imò  mendicus  fum  . K.  Fortuna  ho- 
minum noo  uac  , & ut  fummis  ex  opibus  ad  inopiam 
extreoMm,  lic  ù paupertate  ultima  ad  divinai  magnai 
creber  eA  tranfitus  LegiAi  rcor  apud  Q^.  Curtium  hi- 
lioricum  , ut  Abdolominus  quidam  Alcxarulri  jufl'u,  feti 
pcrmiffu , ex  bortulaoo  ioopt  Sidonii  Rex , de  contemptu 


Regni  roaior  cA  babirtts,  qiùm  regno.  Certe  quod  non 
legifìe  non  potei,  de  Romuius  d paAorali  tugurio  cant« 
urbb  conditor  Romanum  primus  diadema  lùfcepic  , de 
Regum  icxtus  ex  humillima  ( utque  aliqui  credidere  ) d 
tcrvUi  fortuna,  ad  ipi'um  regni  culmcnalcendii,  nec  Ale- 
xandri  Priamid^  , nec  Cyn  illiiis  iotcr  Perfarum  Reges 
famofiflìnM  inccr  opulentiora  primordia , auc  alia  ferd  fune 
nidimema,  quàm  Romuli.  Cairn  Marius,  qui  fuilTet,  dc 
futunis  fxpe  dice  Romz  conlùl , dc  antequam  honorum 
gradui  uiios  attmgerec  , mercenarhis  «mtor  , primos  in 
arvis  vitz  annoi  egexac,  dc  deindd  poil  tot  viRorìas,  ae 
triumpbos,  interque  illoi  fuos  lèptem  confulatus,  przter 
latebra!  paluArcs,  ac  carcerem  , exiguum  quoque  men- 
dicavic  panem  . Calar  futurus  mundi  dominus  , dc 
tcAamcnto  dominus  mundi  relìRus  , adolefcens  paupcr 
fuit.  Tu  bac  talium  comitiva  non  poces  auc  l^rareo- 
pes,  auc  contemnere.  D.  Solito  pauperior  fum.  R.  Bc-- 
nè  habes,  |c  iblito  fris  humiliòr,  expeditior,  liberior; 
Vacui  amane  incedere  , qui  arduum  iter  agunt,  carcbts 
iblitis  opibus,  fìmulque  lolitìs  muribus  , ac  furibus,  dc 
proiervts.  lérvis,  bifqMC,  quibus  lòlem abunUare divici^ , b- 
Ris  amidtiis,  Icquacìbus,  itque  tertacibusparaficis,  toto- 
que  ilio  grage  domcAico  arridentium  cii»,  teque  rideo- 
tium , atque  rodentium.  Dvnique,  b amiiai  opes  cum 
amiibs  t^mis  conferai , lucmm  voces  . Certe,  nt  fecuri- 
tatem  fileam,  humiliutem,  fobrietatem , requiem,  mo- 
dcAiam  pau^natis  comites , b nihil  boni  aliud  illa  lecum 
ati'crret,  quam  quòd  dc  fallacinm  «regibus  aduiancium, 
de  lèrvorum  lyrannide  iuperboruin  liberat , abttndè  eranc 
CÉXilie,  ut  non  fcrenda  niodòzflèc  , ièd  opeanda,  imò  Se 
accerlendapaupcrics ; Sed  jam fatis bt . Major enim,qubm 
prò  re,  querela  eA,  quam  in  te  mirarcr,  nifi  oUm ferme 
an  omnibus  notaflèm  , nnllum  gtavìns  , oollum  crebriuf 
lamentum  ; adeò  nihil  inccr  homines  paupertate  melius, 
nihil  odiofius.  D.  Pauperior  ium  in  viu.  R.  Eris  Uetior 
in  morte . Nemo  tàm  pauper  vixic , ut  monens  nollct  vi- 
xibe  pauperior, 

5.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 £ Olacium  cA  aquo  animo  perdere  , quod  peritu» 
^ rum  eA.  Sc/i.  Epiji.  98. 

1 Pccuniam  perdidiiU  , A illam  , quz  multoi  habet  , 
pcrdidiAi  , foitalbs  ce  illa  Mrderec.  O ce  feliccm , b cum 
illa  avaritiam  perdidibi  . Pccuniam  perdidiAif  ante  quam 
tu  Uaberes  , aliui  perdiderac  . Oculos  psrdìdiAi  ì quàm 
multis  cupidiutibus  vita  iucilà  eA  . Libcroi  amìbAi?Aul- 
tus  cA , qui  mortem  morCalium  deHet.  Perìerunt  peritu- 
ri , hab^banc  Uli  , cujus  magis  ebèc  , quàm  tui  : apud  te 
precario  morabantur  , educando!  cibi  illos  fortuna  man- 
daverat  , recepit  illos  , noo  abAulic  . SenecA  tk  raned. 
FoTtuitorum  . 

j Nudus  exiìbi  , omnia  pcrdidiAi  , ièd  cum  omnibus 
perire  potoiAi  . Cogius  , quod  perdidem , Icd  non  quod 
evalerit . iMcnt . 

4 Pecuniaoi  perÀdiAi  , crts  nunc  in  via  expeditior  . 
Exoneravk  ce  fortuna  , b intelligis  , dc  uitiore  poliiic  io- 
co  . Damnum  pucas  , remedium  eA.  DeAens  miièrum  ce 
clamicas , quòd  opibus  excuflus  cs  , tuo  viùo  ìAa  tM  )a- 
Rura  tàm  trìAis  eA  . Non  tàmmolcAè  ferrei, b tanquam 
perdìiurus  habuifTes . IbtdetA  . 

) Multa  libi  poAum  oAendere  , qux  acquibca  , acc^ 
puque  libcTtatem  nobis  exeorferunt . Nos  efl'etnua  noAri, 
b ìAa  npAra  non  efienc.  Scmca  m Sfifì. 
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TEMA  CCLXXXVl. 

apparato  italiano. 

Perdonare  le  ofFelc 

Commendabile . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T L perdono  è uns  debita  remiflione  dell*  errore 
coinmdro . 

1 SI7>(^.  Perdonanza  , remilBone  dell*  ofiefa  , indul' 
genza  . 

; ETJT.  Amorofo,  ampio,  generofo,  grato,  riveren- 
te , iólpirato . 

s.  li. 

detti  di  diversi 

E Vigliacco  quel  cuore,  che  con  lingue  d*  ofiefe  ri> 
fponde  Tempre  a chi  gli  é inimico . 

Anche  il  Rè  delle  fiere  perdona  ^ chi  è proftrato. 
Eroico  d il  perdono  , quando  $ù  T altare  dell*  oblio  A 
fagrìAcano  le  ingiurie;  e più  che  eroico  A può  dire  io  da- 
re à delinquenti  m penitenza  il  perdono. 

li  perdonare  le  o0ele  è d*  animo  grande  , e chi  le  ri- 
irette  alia  giuAitia  del  Cielo,  ne  vendicatrici  T iAelTe 
mani  di  Dio. 

L'errare  è difetto  dell*  humanità  ; mi  il  perdonare  le 
ingiurie  s*  approflima  alla  divinità  . 

Chi  più  sa  compatire,  rimettere,  e condonare , queAo 
fopra  tutti  ^erà  Tempre  della  pace . 

Nell*  aiceia  , che  fanno  gli  huoroini  alla  Tovranitìi , 
devono  inCeme  calpeAarc,  c condonare  le  ricevute  ingiu- 
rie , afBnc  con  eflo  loro  non  Tormenti  la  vendetta  . 

^ altri  già  did'e:  Che  1*  operare  , e’J  patir  gran  colè 
era  da  cuor  j Romano  , giudicò  TeodoTto  Imperatore  , 
che  il  condonare  1’  offele  tolTe  altrcA  da  cuor  Ceùreo. 

Non  perdona  ^rfettamence  all’ inimico  colui,  che  an- 
che non  pr^  UÌo  à perdonarli,  e iè  lo  prega,  non  per 
quello  dimtnuiJce  l' oncia,  anzi  raccrelce. 

Se  quei  siedici , che  lo  Sp.Santo  chiama  Dii,  TacefTero  così 
da  Dio  nel  giudicare  le  ofièTe  , come  fanno  da  Dio  nel 
voler  cirere  luperiori  à gl*  altri,  non  A odenderebbe  tanto, 
e fi  perdonarebbe  più. 

Non  hà  cosi  toAo  perdonato  1’  huomo  , che  fubito  il 
giudice  perdona  , anzi  quegli  non  hìi  tal  volta  perdonato, 
che  queui  hà  aAoluto. 

Si  ridurrebbe  ì pochi  quella  ferità  di  non  perdonare 
all*  inimico  , le  il  perdonare  accrefccrfc  le  oficTe  nel  Tri- 
bunale de  gl’  huomini  , come  fà  m un  certo  modo  nel 
tribunale  di  Dio;  Mà  quando  A perdona,  io  queAo  ATcri- 
vono,  in  quello  A cancellano. 

Nel  far  la  vendetta  s’agguaglia  al  Tuo  nemico  , nel 
tralaiciarla  A rende  Aiperiore . 

Il  condonare  le  ingiurie  è un  atto  de  più  Angolari , che 
pofla  darli  alla  gran£zza  d*  un*  huomo  . 

Se  lo  TcmIìo  volefTe  riTpondere  con  mu  pietra  ad  <^i 
flutto,  che  lo  percuote, preAo  diAriigerebbe  Te  Aefio. 

11  riTpondere  con  piacevolezze  alP  ingiurie  è proprio 
di  quel  Toprano , che  non  ne^  il  giorno  à chi  lo  beAem- 
Olia . 

Più  trionfa  la  potenza  di  un  Prencipenel  perdono  del- 
la propria  offelà , che  nella  vendetta . 

Nella  luce  del  Vanito  il  perdonar  al  nemico  è at- 
tione  ordinaria  de  buoni,  perche  è legge  riverita  di  Dio. 
Sforato  Mloq.Tm.UL 


Quel  Prencipe  è quaA  adorabile  , che  A moAra  beni- 
gno, aAàbiie,  e gratioio  nel  convertàre  , e uTare  mode- 
Aameote  la  Tua  auccoricà  , e in  particolare  nelle  proprie 
ofielè , nelle  quali  gli  baAerà  1*  haver  potuto  far  veo- 
detu , ne  l’habbi  velluta  fare . 

Le  Aere  grandi  non  A rivolgono  mai  à piccioli  cani  , 
che  loro  dietro  abbaiano,  mànvoAranodi  non  gli  udire, 
nè  vedere,  rifpetto  alla  grandezza , egeneroAtà,  che  loro 
è dau  dalla  natura  . 

11  Prencipe  afl'ai  A vendica  de  nemici,  quando  poten- 
doli offendere  loro  perdona. 

Non  conAAe  Tolamente  la  clemenza  nel  portarA  vaio- 
roTamente  verlo  tutti , mà  anco  nel  perdonare , de  uAire 
benignità , e humanicà  verlo  i nemici . 

Ialina  aedone  è più  beroica  di  quella , che  feorda  le 
ingiurie , c perdona  le  offele . 

Un  Prencipe,  che  perdona  le  offele  , dà  un  gran  ri- 
pofo  alla  conlcicnza . 

Chi  potendo  reGAerc  all*  ingiurie,  che  gli  fono  fatte, 
no’l  fà,  commette  mancamento,  e fà  errore,  anzi  è in- 
giuAo,  perche  ingiuAo  è qualunque  manca  alla  propria 
virtù,  fa  torto  à le  Aeflb,  elaicia  di  làr  rulAdod'huo> 
mo  libero,  e forte  j manca  alla  natura  ancora,  per  legge 
della  quale  dobbiamo  repull'ar  1*  ingiuria  , e con  la  forza 
noAra  propria  opporA  all*  altrai  forza,  e violenza,  tale 
eflendo  l’inAimo naturale^  altro  èdifen^A,  e altro ven- 
dicarfi,  la  vendetu  fatu  à làngue  freddo  sì  biaTma  , la 
difelà,  che  A fà  à fangtie  caldo,  ò freddo,  A loda. 

La  magnanimità,  e la  grandezza  d’un  Prencipe  con- 
fiAe  nel  nmctter  1* ingiurie. 

Q^ianto  è felice  chi  vede  proArato  in  terra  il  Tuo  ne- 
mico, unto  deve  TarA  glorioTo  in  effer  clemente  à per- 
donare , cola  propria  de  gl*  animi  generoA  , e ecccl- 
ienti  . 

Non  A vendichi  con  le  Tue  mani  , chi  vuol  haver  per 
miniAro  il  Cielo  nella  Tua  guiAitia. 

11  rinoettere  gli  oltraggi  conforme  è un*  attione  da 
grande , cosi  ren^  1*  anima  colma  di  merid  , e di  glo- 
ric. 

Gli  odii  non  devono  effere  cosi  radicati  in  un  animo  ^ 
che  ci  habbiano  da  accompagnare  Ano  al  Tepolcro. 

Chi  non  hà  la  pace,  non  hà  Dio  ; e le  vendette  non 
devono  farA  dagli  huomini  della  terra  per  afpeturA  poi 
maggiori  dal  gmdicio  del  Cielo . 

L^inltnguinar  le  mznì  non  è da  Cavalliere  , mà  da 
CarneAce . 

11  diffeur  il  ferro  nell*  altrui  vifeere  è dà  manigoldo, 
non  da  generoTo . 

Che  piò!  lo  Aeffo  Dio  è cosi  aborrente  dal  fulminar 
i caAighi , che  diede  luogo  al  proverbio . Dii  Umos  bahent 
pedes . 

Alla  fine  le  grandi  anime  non  mai  più  A conolcono , 
cbeqiundo  ammettono  le  oAcfc,  non  curandoA  di  vendi- 
carlc . 

S*  incamina  alla  gloria  , chi  con  magnanima  dimenti- 
canza apprende  àTcordarfi  1* ingiurie  già  ricevute. 

Gran  atto  di  virtù  il  Toggetur  un  grande  le  proprie- 
paffioni . ^ 

U perdonare  con  la  potenza  in  mano  dimoAia  un*  a- 
nìma  più  toAo  divina , che  generoTa . 

Niuna  cola  tanto  compra  al  Prencipe  il  cuore  de  po- 
poli , quantoil  vederlo  perdonare  àquclli,  che  hannopro- 
curato  il  di  lui  male  . 

Non  può  applicarA  al  perdono  , chi  non  hà  intentio- 
ne  di  dimeniicarA  1*  offele , nè  dimenticarle  potrà , chi  a- 
nimato  dalla  vendetu  nonfpira,  che  fpiritith  rilèntinien- 
to , e «A  fdegno  . 

La  più  nobile , c più  hooeAa  forte  di  vendetu  c per- 
donare , potendo  vendicarti . 

Il  peroonar  ingiurie  non  è di  cuoi  codardi  , e vih  , 
mà  di  animi  Agoorili , e gcneroA . 

Nnnon  a E ho- 
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£ Sonore  »U'  buomo  ritirarn  <UlÌe  conteiè . 

Qu  riculk  di  perdonare , fi  allontana  da  ^uegl*  atcribu* 
ti , che  iboo  propri  della  divinità  i e però  ii  dichiara  in* 
degno  di  rapprelenure  nelP  anima  , e nelle  ateioni  la  lo* 
mielianta  di  un  Dio . 

£ tèmpre  colpa  I*  aggravare  i delitti,  perche  li  fàde- 
bnqucnic  di  quel  fappUcio  , che  aggrava  uno  l'uppoiko 
reo . 

Sicontrafcgna  rhuomo  nel  vendicare  le  ofiei'e;  chi  vuol 
elVere  maggiore  di  huomo,  deve  perdonare. 

D.cc  Iddio . lalciaic  à me  la  voideita  , eh'  io  li  pag*- 
rò  per  voi . 

Se  ti  vendichi  di  chi  t' hi  mgiiu’iato , non  havrà  Iddio, 
che  calligarc . 

La  maggior  vendetta,  che  puoi  fare  del  tuo  inimico,  è 
non  vendicarti  di  lui. 

Non  potrai  nuocerli  lenza  cominciar  prima  da  te 
fteflo . 

Lalcia  à Dio  il  caftigo , ch'egli  farà  la  vendetta  meglio 
di  te . 

Se  tu  tacerai,  Dio  parlerai  c te  tu  parlerai,  Dio  ta- 
cerà 

Più  honoraco  redarai , rilpondendo  Iddio  per  il  tuo  ho- 
iKirc , che  le  rilpondefli  tù . 

11  perdonare  c più  nobil  cofa  della  vendetta  . 

Lo  perdonare  è un'ulcire  da  i nodri  badi  elementi , e 

entrine  in  un’ aha  sfera  di  luce . 

£ degno  di  gloria,  chi  puovendicard  deU'o0ela,enon 
lo  la;  non  chi  non  lo  là,  perche  non  può . 

L’oflèl'a,  le  icriuacin  marmo,  rimane  alla  terra,  incer- 
ta della  vendetta,  le  in  polvere  , un  di  vola  al  Ciclo,  c 
certamente  da  cdo  vendicata  ne  rimane . 

Ogni  ingiuria,  che  li  perdona  , è una  perla,  che  $*in- 
cadra  nelle  piaghe  del  Crocififlb. 

Le  vendette  portano  i flagelli  nell'ira  di  Dio,  c con  rì- 
fentirfi  alle  onde  fi  mollra  un’  anima  vile  , de  inde- 

• Gran  virtù  è il  non  oflender  coloro,  da  i quali  noi  fia- 
mi)  oiìcfi  , e gran  gloria  c , ic  potendo  nuocere  fi  per- 
dona . 

La  vendetta  dell’  ingiurie  ricevute  deve  efler  la  dimen- 
ticanza . 

Le  oflèfe  , che  fi  condonano  , fono  i più  incdimabili 
carbonchi , che  coronano  un'  Anima  Cattolica . 

..Sono  baci  , che  li  danno  alla  bocca  del  Redentore  , 
fcordarfi  delle  male  l'odisfaiiioni , che  fi  fono  ricevute  da 
un  Nemico . 

Lucrctio  r Homcro  d’ Epicuro  , che  non  conobbe  altri 
FJtfiì  , che  il  Mondo  , altra  bcautudine , che  il  vivere  ^ 
t’indudè  con  Enc  da  empio  à favellar  da  Chrìdiano^  ali’, 
bora,  che  con  accenti  armoniofi  approvo  di  lènte  leggi  1'- 
indituto,  di  togliere  dalle  inani  del  privato  il  ferro  ven- 
dicativo . 

£ vero  , che  In  ciò  ripugna  il  genio  , e contradice  la 
volontà  , mà  quelle  ibno  le  più  illutlri  vittorie  , che  do- 
mano le  proprie  palloni  . Chi  nega  le  defl'o  , roodra  fe- 
deltà al  bene  della  fua  falvezza . 

Non  bilbgna  rilèntirli  unto  delle  ofièfe,che  non  s'hab- 
bia  da  laiciare  qualche  luogo  al  perdono . 

L' eccedere  ncgl'odii  é un  aprir  di  nuovo  il  Codaco 
del  Cronfitlo  . le  boralche  l'eguono  anche  le  cal- 

me . L’ buomo  non  hà  da  eflere  cosi  cieco  nelle  Aie  vio- 
lenze , che  una  volta  non  A rimetta  à i lumi  della  virtù . 
Solamente  i bruti  nalcooo  , e morono  lènza  il  freno  della 
ragione.  Un'iracondo  ferra  le  benedittioni  del  Cielo,  e A 
congiura  le  avverAtà  della  terra . 

Chi  s'inl'anguma  nell’eccidio  del  prodimo  , fà  una  ven- 
detta contro  le  ftdTo . 

Quando  hà  fvaporato  il  bvore  , alla  fine  ravvede  fe 
Aedo,  e cede  alla  cogoitione  della  prudenza . 

Odiando  nei  cuore  di  un'  Huomo  manca  la  pace , il  Aio 


petto  A può  dire  un  canton  dell'Inferno. 

i vcAdicativi  mcccoRO  à cimento  i mari  della  divina 
milèricordia . il  fangue  d* Abele  Icrifle  i decreti  penali  del- 
la perdicione  , e deli’  infebcicà  di  Caino . 

NilTuna  ingiuria , che  da  huomini  mi  fìa  fatta , dice  S. 
Bernardo  , larà  l'ufltciente  à conturbare  l'animo  mio  , lè 
mi  ricurdarò  delle  it^iurie  fatte  da  me  al  mio  Signore , 
unto  benigno  , e clemente  , U che  deve  fervir  per  ellèm- 
pio  ancora  à noi . 

Grande  , de  ammirabile  virtù  è non  romperft  nelle 
avverfiià  , c nelle  colè  alprc,  e dure,  lapere  ritenere  la 
fua  dignità  : ma  à placarli  , e riconciliarli  col  nemico  , 
quella  c virtù  divina  più  toflo,  che  Humana. 

Non  è alcuno  flato  al  mondo  , Aa  di  qua!  grado  ef- 
fcr  A voglia  , al  quale  in  calo  d’ingiuria  non  Aa  colè 
più  Acura  il  perdbnarla  , che  il  vendicarla  ; pcrcioche 
ipdre  volte  accade,  che  per  voler  cercare  roccaAone  di 
vciidicarA  , A rovina  del  tutto  . 

£ troppo  vale  , c può  troppo  il  cuore  , che  fente  le 
colè  , come  huomo  , e le  diflimula  , come  favio  : perche 
l'ingiuria,  che  una  volta  s’alloggia  nel  cuore, più  grande 
ani n.o  è il  fmencicarla,  che  il  vendicarla  . 

Il  rimettere  rmgiurie  porta  al  cuore  gran  contentezza  ; 
ma  i!  volerle  vencucare  lo  getta  più  al  fondo  . Voglio 
dire  perciò,  che  alcune  vulcc  volendo  un’huomo  ven- 
dicare qualche  ingiuria  picdola , ne  rimane  più  ingiuria- 
to . Perche  alcune  ingiurie  fono  , che  non  folo  non  A 
devono  vendicare,  mà  nè  anco  confeflèrle;  pcrcioche  le 
colè  dell’  honore  Ibno  tanto  delicate  , che  ’i  giorno  , che 
r huomo  confefla  haver  havuta  qualche  incuria  , quel 
giorno  medelìmo  rimane  obligato  à vendicarla  . 

il  vincere  è cofa  Humana,  mà  il  perdonare  é cofa  divi- 
na : e di  qua  procede  , che  gli  Dù  immortali  non  gli  ce- 
lebramo,  de  honoramo  per  quelle  cofe,  che  efO  caftigaoo, 
tpa  A txme  per  quelle , che  perdonano  . 

Gran  pietà  è quella  di  colui  , che  ajuca  , chi  egli  sà 
cAèrgli  nimico  , e lo  fcampa  da  una  morte  , che  giufta- 
mente  A farebbe  potuta  flimar  cafualc . 

11  condonare  è tal  volta  pietà  à lè  flclTo  , perche  etm 
la  vemletca  s’apre  la  Ara  da  à nuovi  mali  , e A fan  le 
vendette  delP  inimico , non  le  propne . 

E nneglio  tolerare  una  fola  puntura  , che  nei  procu- 
rar la  vendetta  fvegliame  molte . 

Oliando  r huomo  A delibera  dì  rimettere  T ingiurie  , 
atto  più  geoerofo , che  quclio  del  vendicarle , e di  nemico 
diventar  vero  amico,  btibgna  , che  A levi  d'avanci  tutte 
le  colè  , che  gli  polVon  cornar  à memoria  l'oflèlè  già  ri- 
cevute , perche  gli  oggetti  odiati  commovono  grande- 
mente li  noflro  animo  , e fe  non  è ben  bene  compoflo, 
facilmente  A muove  à far  delle  cote  , che  non  incicau^ 
non  le  farebbe  ■ 

s.  Ili, 

DETTI  POETICI, 

a colè  è più  , ch’aflbmigli  à Dio, 

Ok  comra  è gii  oflcnlbr  moflr^rA  pio . , 

^kmani . 

1 A più  flrecta  oflervanza  io  fono  afeefo 

Per  amor  del  mio  Dio  , che  mi  comanda , 

Che  io  rimetta  le  ingiurie  à chi  m' bà  oflcAs . 

Bwu V.  Moroni  i . Sacr.  Invt.  7, 

j Ch'egli  ò fomma  laude 

Por  r oflèfe  in  oblio  , non  che  placarA . 

C.  àior.  TnJJmo . 

4 E vendetta  Divina  il  perdonare.  , 

Cane.  mor.  ytrftfic. 

7 Loda  rhuomo  giufto  ilQel , quando  bave  oltraggio. 

Cene.  mor.  yerfi/ic. 

6 E gran  virtute  U perdonar  l'olHrfè. 

Cene.  mor.  Ferfifc.  , 

§.  I V, 
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S.  IV. 

SIMBOLI. 

Verdmo . 

HUomo,  che  havendo  il  petto  ferito  ^ e*  1 rotto  , 
& gl*  occhi  verì'o  il  Cielo  , e nella  deftrs  mano 
una  Ipacla  nude  con  la  punta  nrolca  in  terra  , moUri  di 
Ut  forze , de  in  eletto  di  l'pezzarla . 

il  petto  ferito  dimodrm  roSeté,  le  quali  it  prefuppongo* 
no  dal  perdono . 

11  l'pcazare  della  fpada  lignifica  , che  il  perdono  de- 
pooe  e la  rolonti  , e la  commodit^  di  fare  ogni  ven- 
detta . 

il  viib  rivolto  al  Gelo  denota  il  riguardo  , che  fi 
hik  nel  perdonare  à Dio  noftro  Signore  , il  quale  ci  di- 
ce, DmittitCy  & dimittttur  yobtSy  de  altrove?  nutn  v/n- 
idU  . O"  ero  rembuam. 


E S E 


S. 

M P 


V. 

I H 


I ST. 


I Sfare  non  volfc  entrare  ne  trionfi  di  Roma,  fenon 
^ j vidde  ripodc  le  Statue  diPorópeo  fuo  nemico 

a Stefano  con  pregare  per  coloro , che  lo  lapidavano  , 
intrecciò  con  quei  ùHi  le  pietre  pretioié  alla  corona  del 
fuo  martirio  , e co  i mcdellmi  s*  intagliò  il  tempio  della 
gloria  . 

f Gli  Spartani  , che  profeflavano  d*  haver  animi  vera- 
mente iublimi  , lupplicavano  con  publiche  preghiere  U 
Ciclo  à donar  loro  un  cuore  , che  non  fi  alterafle  k gli 
Aimoli  deli*  ingiurie . 

4 Cajo  ecfore  diceva  , il  condonar  f ingiurie  elTere  la 
maggior  gloria  di  chi  regna  . 

) Giulio  ecfore  più  invidia  portorono  i iùoi  nemici 
per  la  clemenza  vlata  in  perdonare  à Pompeiani,  che  per 
haver  fuperatoilmedefmioPompra,  perciò  rimale  Iodato, 
perche  mai  fi  (cordava  de  benencìi  ricevuti,  nò  ricordava- 
ti  d* alcuna  ingiuria,  che  fatta  gli  fotte. 

6 II  Duca  d*Or//cnj  aggravato  una  volta  da  alcuni  Ca- 
vallieri , ed  al'cefo  poi  alla  Corona  di  Francia , fù  perlualb 
da  i Tuoi  Partiali , che  bora  era  tempo  di  efiirpare  chi  ha- 
veva  maltrattato  il  i'uo  ho  no  re . 11  buon  Signore  rìdendo 
li  dille  , che  havevaoo  preib  errore  , perche  egli  era  il 
Ré  di  Francia,  non  altrimente  il  Duca  d’Orliens. 

7 11  Centurione  già  mai  tenne  Chrifio  per  Figliuolo 
di  Dio  , f'crè  hic  cti  jilius  Dct  , le  non  quando  pollo  su 
la  maggior  rabbia  de  luoi  crucififlbri  el'cUmò  al  Padre . 
TJter  i^ncfce  iilis . 

8 Socrate^  che  ingiuriato  né  pur  volle  portarne I* indo- 
lenze à maturati . 

9 TcrUie  Prencipe  d’ Atene  havendo  paiiencemente 
cucco  un  giorno  ibpportaio  molte  ingiurie  dèctegit  da  un 
temerario  , de  iniolente,  il  quale  ingiuriandolo  anco  I*ac- 
compagnò  fin*à  Cala,  non  turbato  altrimenu  , volutofi  al 
fuo  fervo,  accompagna  , diflè,  quello  gentil'  buomo  à 
cala  . 

10  Teodofio  non  rifiutò  gcncrofameme  t!  configlio  di 
chi  lo  periuadeva  punir  i colpevoli,  affermando,  cm  ha- 
verebbe  più  volemierì  richiamato  alla  vita  , fe  canto  ha- 
ve6e  potuto,  mille  eflinci  , che  tributato  alla  morte  per 
un  ibi  vivo  • 

11  Tiitaco  dj  Micilene  , efièhdoli  fiato  mandato  crà 
ceppi  , e catene  da  Cumei  uno  , che  gli  beveva  uecilb 
il  hgliuolo,  acciò,  ebe  con  la  morte  dì  quello  veodicaflela 
piortc  del  figlio,  lo  liberò,  dicendo,  che  la  miJcncordia , 
^ li  perdonare  dc\e  ciTer  antepofio  alla  peniccnu 


Il  medesimo  havendo  ottenuto  in  MitHene  per  con- 
ièhlb  univerlale  de  fuoi  Gccadinii]  Prcncipato,  &eiTendo 
venuto  in  lùo  poter  Alceo  Poeta , dal  quale , come  capi* 
ul  fuo  nemico,  era  fiato  ok>Ico  infamata,  e con  parole 
ingiuriato,  io laiciò andare,  ballandogli  Iblo  haverli  mo 
Uro,  ch’egli  poteva  rovinarlo,  e nuocerli  alTaì . 

13  UcuTfio  fù  cosi  patiente,  e collante  , che  efiendoU 
fiato  da  un  giovane  ubriaco  cavato  un’occhio,  non  fola- 
mente  non  volle,  che  folTe  dalla  Giufiicia  punito,  ma  con 
dolci.  Se  amorevoli  parole,  perdonandogli,  lo  laiciò  an- 
dare impunito. 

14  Eùgeravano  alcuni  al  gran  Cou/iantino  1*  ii^urìa 
fattagli  dal  lediciofb  popolo  in  havereli  gimfio  la  futua, 
e qualcheduno  de  più  zelanti  doicvaìi , che  alPlmpcra- 
tor  Romano  rotte  li  fodero  1’  orecchie,  e il  nalb;  Egli 
però  più  che  mai  ièrenifljino  , fatta  con  la  mano  una 
Icorl'a  fu’l  volto,  diceva  ridendo . Sanum  capto , fona  fa- 
cics  tota. 

ly  Taceva  la  gloriofa  Maddalena  ^ quando  il  Farìfeola 
bialmava , Se  he^  i!  Signore  per  avvocato  , e per  pre- 
dicatore delle  lue  buone  opere  . Più  honorc  acquifiò  ta- 
cendo, di  quel  che  poteva  guadagnare  rìl'pondtndo . 

1 6 Se>cro  Imperatore  di  Roma , che  non  hebbe  di  Se- 
vero altro,  che  ii  nome,  perdonò,  e premiò  OvinioSe- 
natore,  congiurato  contro  di  lui. 

17  Germanico  ricompensò  con  le  dignità,  e coni' amo- 
re gli  alfromi  , c i tradimenti  orditigli  da  Pilone , cono* 
feendo  , che  più  preciolb  carbonchm  non  poteva  mettere 
alia  fua  corona,  che  col  dimenticarli  di  chi  lo  bavera  ag- 
gravato . 

1 8 San  Gregorio  Tapj  celebrava  una  volta  la  meda  per 
un  Defbnto  , e nel  introito  alcolcò  una  voce  dal  Gelo, 
che  egli  era  dannato,  per  ellcr  morto  con  livore  verlb  il 
lùo  Avverlario . 

19  Venantio  non  defifieva  conia  lua  perfidia  di  oltrag- 
giare il  Ré  Tcodorìco,  gli  machinava  mille  tramedi  ma- 
lignità , e di  atroci  impoilnre  , per  co  nmovere  la  ribet-> 
bone  nel  Popolo  , e per  diicacdarlo  dal  foglio  , ad  ogni 
modo  1*  ofielo  con  Ipiriti  proprii  da  Prcndpe  contracam- 
biava ì dilgufii  con  le  gratic , le  amarezze  co  ’J  dolce , e 
le  infidie  con  la  beneficenza . 

IO  La  morte  di  CaffiOy  ribelle  dell' Imperio  Romano 
amareggiò  il  trionfo  di  Marco  Aurelio,  che  lo  defiders- 
va  in  vita  , per  toggiogarlo  più  col  perdono  ,)  che  con 
la  pena. 

it  ^Alfonfo  d*  Aragoda,  quantunque  calunniato  da  Ai- 
varo  di  Luna^  procurava  di  refiìtuir  l’odio  con  l'amore. 

a»  VeUgio  , che  poi  alcelè  al  Triregno  , feorgendo^ 
che  Todia  fi  accoftava  alla  difiruttione  di  Roma , gli 
ufcl  ineootro  con  il  libro  dell'  Evangelo  , Se  k fortuna 
imbattendoft  in  quello  della  dilcttionc  de*  gli  inimici , Io 
lefTe  al  Tiranno  , Se  immediatamente  quello  rivolle  in- 
dietro le  fue  armi . 

3)  Eflendo  fiato  aflifib  un  Libello  infamatorio  k Ti* 
beriOf  egli  lenza  adirarfi  publicò  un  amphtlìmo  perdono 
al  Reo.  Catone  donò  un  bacio  k chi  l’haveva  affronta- 
to con  un  pugno  . £ Giovanni  Gualberto  meritò  nel 
Tempio  di  Mn  Miniato  di  mirare  un  Croctfiiro  chinar  il 
capo , e Ichicxiare  le  braccia  con  abbracciarlo  , per  haver 
poco  inanzi  condonata  la  vita  à chi  haveva  ammazzato 
un  lùo  fratello . Con  quefi’  atto  cosi  magnanimo  di  poi 
ft  lavorò  il  Diadema  della  Santità,  e divenuto  Fondatore 
di  Religione  illufirò  la  Tolcana  dì  miracoli,  e laiciò  in 
Vali*  ombrola  i più  fublimi  raggi  di  un  Ipirito  Apofio- 
lico. 

34  ìfabelìa  di  Aragona,  rimagine  della  fortezza, 
viene  attofiicato  nel  più  bello  de  gl*  anni  il  Marito.  Lo- 
dovico Moro  gl* invade  lo  flatodi  Milano,  il  Ré  Alfonlb 
fuo  Padre  é privato  della  Corona  per  la  mali^ità  de 
ribelli , e pure  k fi  fatti  turbini  aon  Igomcnto^  la  lue 
coftausa. 

35  eia- 
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25  Cuuobbt  non  mirò  tUe  o0ère  d'  £{ku,  e Davide 
non  finlénù  alle  perlixutionl , dcalIamaLgiiicàdiSauilo. 

a6  Lucio  yàlcrio  cflcndo  ilato  pcrleguicato  eoa  varie 
impoAure  da  Cornelio  Balbo,  e ridotto  àgli  ultimi  periodi 
delia  Tua  vita , gli  fece  publica  donatione  di  tutte  le  fue 
facoltà . 

In  queAa  maniera  un  ChriAiano  A ricoucilia  con  la 
gratta,  ferma  gli  Arali  degl*  imminenti  caAighi,  e li  rende 
arbiuo  delle  benedittiont  del  Cielo . 

«.  VI. 

IMPRESE. 

PErcbe  lo  StTw^o  digenfee  olii  , pietre , e , come 
dicono  alcuni , anco  d ferro  , lèrvl  per  idea  d*  a> 
nimo  generoiò  , che  perdona  facilmente  1*  ingiurie  ; onde 
figurato  con  un  ferro  in  bocca  dall*  AreAo  bebw  , DEVO- 
RAT,  ET  DECOLLI  IT  . Splendette  cjueAa  virtù  ìn 
Giulio  Celare,  in  Tito,  Vefpaliano,  Adriano  . Ma  Se- 
nec.  lib.  1.  deClemcn  c.  10.  adhonorc  d* Ottaviano  cosh 
BwiMTn  Trinàpem  ^Augufiun , Cir  benè  iUt  couyeniffe  Ta- 
rentis  nomcn  fatmur  ob  nutUm  aUam  caufam  , quàm^ 
cuòd  contumlUs  fuas  , quu  acerbìores  prinaptbus  effe  fa- 
lem , quàm  mjurtd , nulk  crudclitate  exequebasur . 

Pìc.M.S.1.^.c.6}ji.544. 


cune  fue  virtù^  lafciato  il  meglio  , difle  alzando  il  capo 
coti  moribondo,  come  cb*era,  non  hà  Pericle  lode  mag- 
giore di  queAa , maltrattato  da  canti  non  A curò  mai  di 
vendicarli  d’ alcuno . 

5 Ferdóundo  il  giovane  fù  gravemente  oltraggUco  da 
un  Pietro  Cafes , eh*  era  molto  famigliare  d'Allonro  Ré 
di  Napoli  , e le  parole  acerbe  da  lui  dette  commoficro 
di  forte  anche  Altonlb,  che  diede  al  Agliitolo  di  far  quel, 
che  voleva  di  lui , libertà  ; Ma  il  benigno  Prendpe,  eh* 
haveva  imparato  una  nova  foggia  dì  vendetta,  con  ìAu- 
pore  del  mondo  tutto,  venutogli  il  maledico  huomo nelle 
mani,  Tabbracciò,  gii  perdonò,  e fece  ogni  sforzo  di  tor- 
narlo nella  gratta  del  padre  , dalla  quale  era  caduto  . 
VofUanol.t. 

b EQèndo  menato  ^ijlide  al  fuj^Ucio,  un  fuo  inimico 
gli  fputò  nella  faccia , egli  niente  lì  commoflc , ne  alerò 
lece,  che  alciugarA  il  vilo , e iogghignando  dille  al  magi- 
Araco,  che  Taccompagnava  : AmmoniicaA  coAui,  che  in 
futuro  non  isbavigli  A bruttamente  da  porco  . &mìie  è 
qucAo  A actrìbuilcc  à Focione.  Tlut.ap^. 

7 Dimandato  una  volta  Teodofio  il  giovine  per  qual 
cagione  non  A vendicava  di  chi  Tlnvea  odèfo  , nfpdè  , 
che  voleva  più  toAo  , che  i morti  tomalTero  à vivere  , 
che  i vivi  haved'ero  da  morire . 


s.  VII. 
SIMILI. 

1 y*^  Ome  quello , che  hà  male  à gli  occhi , A pone 
un  panno  verde  avanti  per  ajuure  la  viAa  . 
Cosi  quello , CM  odia  il  fuo  nemico  , A deve  mettere  a- 
vanti  gli  occhi  ChrìAo  CrociAlTo:  e fpecchiandoA  io  efio 
verrà  ad  amare  nuelU , che  per  manzi  odiati  haveva . 

a Si  come  il  uil&mulare  1'  ingiuria  fatta  da  maggiori 
c cola  da  làvio  , cosi  U perdonarla  é colò  da  magna- 
oimo . 

3 Come  il  Padre , che  vede  il  Agliuolo  voler  alcuna 
ceda  tagliare  col  ferro  , toltoglielo  di  mano,  là  molto 
meglio  quello  , che  il  putto  far  intendeva  . Così  chi  to- 
glie la  vendetta  di  ma  no  all*  ira,  cAb  Acuramence,  efen- 
za  danno  del  mondo  , anzi  con  utilità  A vendica  , non 
volgendo  in  Cc  Aeflble  pene,  in  vece  dì  colui  , centra  il 
quak  era  la  vendetta  drizzau  . yiccn^  Ferrùù 
efmp.j. 

i.  vili. 

A PO  F T E MMI. 

I T~^Omandato  Diogene  , in  che  modo  Iperialmente 
I potefl'e  uno  vendJcarA  dell*  inimico  , ril'polé . 
Se  tu  làrai , e così  ti  moArerai  veramente  huomo  da  be- 
fìc.  Certo  chi  fà  queAo,  principalmente  giova  à fcAcdb, 
e fà  crcpare  rinimico.  Perche  ie  rinvìdioib  inimico  guar- 
dando il  campo  lèrtile  , e ben  coltivato,  tanto  s*amige, 
e crepa,  che  farà  vedendoti  ornato,  e coltivato  di  veri, 
e felici  beni? 

a EA'endo  porto  il  calice  con  la  cicuta  temperato  à 
Focione , uno  gli  domandò , (c  voldTe  dire  alcuna  cofa  al 
fuo  figliuolo , il  qual  era  prefente , dUTe . O figliuolo  ù co- 
mando , e prego , che  in  neiTim  modo  per  memoria  di 
queAa  rólà  vogli  male  à gli  Atenieft . A quegli  , che 
muoiono,  un  Ipeciale  piacere  eficre  fuole  la  fpeninza det- 
ta vendetta  , k Focione  fu  à cuore  , che  *1  Aio  figliuolo 
non  A vendicale  della  ingiuAa  morte  del  Padre  , e più 
preAo  volle,  che  quello  ofiervalTe  la  pietà  in  verlblapa- 
uia , che  io  verfo  il  padre  fuo.  Tlut.^Apof. 

j Dione  Tiranno  <fi  Siracufa  inAigatodal  popoloàven- 
di^A  di  Teodoro,  e d'Eraclide,  che  Thavevano  ofielb, 
lifpole,  che  gli  altri  prencipt  A Audiavano d’agguerrir  gli 
fpirici  per  foggiogar  1 nemici  , ma  eh*  egli  neJJa  accadi^ 
mia  s*era  avvezzato  à contraAar  collo  Ideffoo,  e eoo  1* 
invidia . 

4 ‘^icte  oionboodo  udendo  lodarA  dalli  AAaiui  d*al- 


s. IX. 

FAVOLA 

Di  un  FiUfo/o  battuto. 

ESfendo  un  Filofofo  percoiro  d*un  pugno  da  uno,  non 
Iblo  non  A commoflc,  ma  ancora  gli  diede  danari  , 
di  che  ogni  uno  A maravigliava , dicenw , che  merìcavs 
efiere  olfelb  da  ogni  uno,  e egli  rUpofe:  fé  te  pazzi  , à 
qucAo  modo  farò  le  mie  vendette  . Colui,  c*bebbe  quelli 
danari,  batté  un'altro,  penfando  haver  degl* alui danari , 
e fu  ammazzato  . Onde  il  Filofofo  difle  : Vedete  amici 
miei,  che  perdonando  Tingiuria,  A, vendica  acerbamente 
eoo  meno  utica . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA’. 

La  favola  dimoAra , che  il  più  delle  voice  il  perdonar*  * 
nuoce  più  ai  malfattore , che  la  vendetta , che  concra  di  cflb 
fi  penU  fare . 

y.  yendau  bufmeyoie.  V,  Ctemen’^^a.  V.  hUdedietn^. 
y.  ò^iunie . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
J.  I. 

D E F I N I T I O. 

I X TEnia  cA  del»u  rcmilCo  erroris  commifli  . Fjl 
\ communis . 

a STìqjybl.  Indulgemia , remiflio  o&nAonis . 

} ETITH.  Ampia,  grata,  generolà,  obAsquioTa. 

s.  IL 
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D O C T R I N A. 

Utilìtates  hujus  rmijponu  yaxU . 

Ex  Mastio  Thear,  D.  Vmdim  'vi. 

PJuKs  ■lìliutes  tdfert  non  dfe  proeltvem  id  7indi> 
Aa>n . 

Trimam  Paulus  inTmuat  td  Uffman.  ii.  dàm  Tuadec  , 
vincere  nns  in  bono  nulum  : hoc  aùm  fécìeni  , ùxjuit  , 
iorbimcs  (ongertt  fupn  copta  ejus , klcft , juxca  Uh- 
nfi.ferm.  de  tempore  , provocabis  , & inHammabis 
KneheenÙA  tua  Ulum  ad  ce  rodamandum  , quoniam  efli- 
caciflìomm  philcrum  eft  prevenire  amando. 

Exemplum  habemus  Joannis  EleemoTynarii  J^lcopi  Alo* 
xandrìni,  cm  cìun  conlànguineua  juvents  queftus  eflét  de 
gravibus  injuriis  à caupone  fìbi  ilUtis  , fingens  fé  com- 
iDorerì  , rd'pondic  , le  fa£^urum  rem  ^ quam’tou  Ale- 
xandria miretur . Moxque  voctto  ad  fé  vefbgaltum  ma* 
giftro,  ei  jabec,  ut  nihil  amplìus  ve^ealis  àcauponeexi- 
geret.  Quod  faàum  ocmi  lòlum  tota  Alexandria  rufpexit, 
led  etiam  caupo  deinceps  Anciftiteni  cumi'ito  cognato  omni 
oflido  coiuic . 

Secunda  uiiUtai  , Quòd  hac  modeftia  toUacur  occalto 
fnajoris  curbacionis,  cc  bellonim.  Si  reTpondeas  maledico, 
ruperiorem  le  arbicrabitur,  quia  parem  invenic.  S.  Ambrof. 
ti.ajìf.p.i. 

Uode  apttdB.Au^Hfì.Lx.deCiy.DeiyC.i.  quod  etiam  ha- 
bet  S/dUefi.  in  CottUnar. . legimus , Romanorum  Rempubl. 
ignolceodo potiÌB  ) qu^m  perlèquendohoftiucninjurìas,  cre- 
vìAc  ; Romanos,  inquiens,  iplos  videamus,*  ipfos,  tnquam, 
recolamua,  relpicìamufque , Romanos,  de  quorum  prcciptu 
laude  dRtum  eR . 

Varcere  fubjeSis , & debelUrt  fupcrbos . 

Et  quud , accepea  injuria  , ignolcere  malebant  , quàm 
perfequi . 

Caui'am  autem  hujus  rei reddit banc , quòd,  quiignoTcic 
injuriis  , auilor  cft  concordi*  , qua  civiutes  conlficuun- 
tur,  de  conlérvantur;  qui  verò  cas  perlequitur,,  ellcaulà 
dilcordiz  . Eo.^  od  SUrctÌL 

Tertia  utiiiuscft,  quòd  nihil  «qud  xdificat  proximum, 
atqw  in)urTarum  tolcrancia«  • 

Excnaplo  fit,  quod  narrat  Sophroniut  ht  prot.  /pìrn.cop. 
itt.  Duo  Icnes  monachi  cum  fracre  uno  iter  agences  , 
de  à via  abcrrances  intcr  ìàca  inventi  funt.  Quo  confpe- 
ito  Agricola  c^pit  in  illos  multa  maledir  evomere,  ex 
ira  dicem  : f^as  efiit  mmatlji  ì Fot  timetn  Deum  i Si  ti- 
morem  Dei  bohetetis , fato  nen  eo/Kulcaffetis . Tuoc  fenior 
dixit  Ibciìt . Ter  Domàttrm  nuUus  ei  rtjpondeot , conrcrful- 
que  ad  illum  dixit . dixi/ti,  flit  mt . lUcvcròfurens 
runùa  impetebat  eoa  contunoelìis . Tum  Icnior.  yeradìcisy 
filiy  nam , fi  >eri  momuht  effemus^  ifU  non  e^iffemtu.  Std 
per  Domimtminiutgt  Hobis , ^o  ficcayimus.  StupsfaAus 
ergo  ille  ad  tantam  Icnis  bumìlitatem  proHravit  (c  ad  pe- 
dea  ejus,  diceria  : Prcraw,  imhtigetemmi,  Ó*perDominum 
ofiHmae  me  yobifaim . Rnfticiu  ergo  fecutus  HIos  accepit 
habitum. 

ratione  amovemus  ò nobis  notam  impotente,  iroò 
, muliebrts  animi  . Muliebre  enim  eft  ceovitium  convibo 
repellere  . Qtii  citò  friovetur  injuria,  ikeit fé dignum 
eideri  contumelia , dum  vult  indignus  viderì . 

Bcnd  Juvenalis  Sat.ta» 

At  ymdiSo , bmitm  yita  jtumdins  ipfo , 

Tiempe  hoc  indoSt , quorum  pretcordio  nuUis 
Juterdùm,  aue  leyibus  yideos  fìa?rontto  coufis . 
Sì^tMiocunque  odeb  eft  occafiOfjuficit  tra; 
thryfippHs  non  dica  idem , uec  mite  Tbalt^ 
ht^ientum , dulciqut  fmtx  yiemus  Hyipato , 
p^em  acceptn  fupd  intcr  ymU  cicuta . 
JUcufotou  noilct  dare . 


Et  Paulo  poft  Sat.}. 

— Sl^tìppd  minuti  * 

Semper^  <:Sr  infirmi  eft  animi , exigutque  yotapeat 
Vttio  : coneinuò  fic  coUige , quòd  yindiHa 
Tipmo  magu  gouda , quàm  ffmina . 

Ariftoteles,  tefte  JElionolib.xx.  Alexandro  Magno  natura 
iracondo  conlilium  dedit , ut  omnibus  fé  luperiorem  arfti> 
mans  malediéèa  contemnerec.  Sed  hoc  crac  uno  vicioallud 
curare  , de  iracundiar  lùperbiam  lìibUituere  ■ Chriflianus 
maledilla  contemnere  debet  , non  quali  conviciatore  me* 
lior  , led  quali  maledir  fortior  Convicia  enim  per  le 
nullam  vim  habent,  led,  quecnadmodum  tela,  ft  in  cor* 
pus  durum  incidant,  rcperculTa  cadunt , non  penetrant . 

Talis  erat  Abbas  Stephanus,  cujus  cùm  ager  admdTem 
paratus  ab  improbo  vicino  lucoensus  elTct , de  aliits , ut  hoc 
nunciarec,  ad  eum  accurrens  diceret  : f'*,  ‘Ve,  'Pater Ste- 
phone^  quid  libi  conti^it } Totus  emm  tuus  i^er  incatdio  ab- 
fumptus  eft  : è veiligio  relpondit . tmò  ve , ve  , frater  , 
quia  ila  contile  y qui  hoc  fecit  f me  enim  certi  paryo  , fe 
tpfum  maximo  damno  mul&avit.  Grog  1 4C.19. 

Talis  etiam  B.  Cyprianus  , qui  leda  julTu  Proconfulis 
tabella , in  qua  ha;c  ièntcntìa  erat  . Tbafium  Cyprtamtm 
gladio  animaiverci  piata  ; relpondit  : Deo  gratias  , de 
mox  ipicuJatori  25.  aurcos  numerari  juHit  . Apud  Va- 
melium . • 

s.  III. 

SENT.  BIBLICA. 

1 /^Ondona  injuriam  proximo  tuo,  de  cùm  peccata 
V_^  tua  ce  precinte  diuolveotur.  £rr/.i8. 

2 Benedicite  perlequencibus  vos , benedicite,  A nofìte 
maledicere.  Epift.odP^mxi. 

I Date  locum  irx . Scriptum  eli  enim  ; mibi  yindiSa , 
^ ^0  raribuamy  dicit  Dominus.  Sed , (t  eiiirierìt  inimi* 
cus  tuus,  ciba  illum , fi  fitit , potnm  da  ilU  , hoc  enim  fa- 
cieru  carbones  ignit  congeres  luper  caput  ejus . ibid. 

4 Ne  dicas , reddam  nulum  prò  malo  : expevda  Deum , 
de  ìiberabit  te  . Vrou-io. 

5 Relinque  proximo  tuo  nocenti  ce  : de  cune  deprecan* 
ci  cibi  peccata  lolventur.  Eccl.iZ. 

6 Si  offers  munum  tuum  ad  alure,  de  ibi  recordatu» 
fueris , quia  frater  tuus  habec  aJiquid  adverfum  te  ; relin* 

?ue  ibi  munus  tuum  anu  altare,  de  vide priùs reconciliari 
ratei  tuo  , de  cune  venìens  oferes  munus  tuum.  Mot- 
th. 

7  Si  enim  dimi(cricls  homtnibus  peccata  eorum , dimit* 
tet  de  vobis  Pater  veller  cf  leflis  peccata  velini . Hot- 
th.  é. 

^ Si  autem  non  dimlfcrìtis  hominibus , nec  Pater  veller 
dimittet  vobis  peccau  vellra . ibid. 

q Cum  patientia  l'upporuntes  invicem  in  charitate  i de 
donantei  vt^s  mctlpris  , fi  quis  adveriut  aliquem  hibec 
querelam.  Ephef^. 

IO  Sicuc  Deus  ( inChrillo ) donavit  vobis  : ita  dc  vot 
licite.  Cdoff-i. 

Il  Non  re^ntes  malum  prò  malo,  vel  maledrdnm 
prò  miledtdo  ; led  d contrario  benediccntes  , quia  in  hoc 
vociti  eftti  in  una  fpe,  ut  benedidionem  hzfeditate  polH* 
deacis. 

Il  Dimìccìte , dc  dimìttemini,  date,  de  dabitur  vobis . 
Mcnhiram  bonam , dc  conlertam  , de  coegiuum , de  luper- 
elHuentcm  dabunt  in  Itnum  vellrum . Eadem  qui^qsd  mcn- 
lura , qua  menlì  fuerìcis,  remetictur  de  vobis.  Luc.€. 

X } Èi  quis  te  percuflerit  in  dcxteram  maxillam  , przbo 
d dc  alteram . ibid. 

14  Deus  non  faclet  vindidUm  elcflorum  fuorum  da* 
mantium  ad  le  die,  acnoéle,  dcpaucnciarnhabebitinilUs? 
Dico  vobis,  quia  citò  làciet  vinoiélam  illorum.  iMc  tZ. 

1$  Qui  injuriam  facit,'cecipiec  id,  quod  Iniqué  gdhc« 
Coli. 

16  Dh 
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16  Dtmittc  nobis  debita  nallra  , fìcue  denosdimittimus 
cebitoribus  noftris.  InoratDom. 

17  Cùm  ftabitis  ad  orandum,  dimittice,  H tliquidhabe- 
fis  adverfus  ali^uetn  , ut  de  Pater  veAer,  qui  in  Orliseli, 
dtroiteat  de  vobii peccata vclira.  Marc.it. 

18  In  quo  judjcio  judicaveritù , judìcabimini  . MMth. 

. -t-. 

ip  Omnis  mjurix  proximi  ne  memtncns,  de  nihtlagas 
io  operibus ìfì)uriz . tcclcftafi.c.xo. 

ao  Qiii  vindicari  vult,  i Domino  Inrenict  vindÌ£Um  , 
de  peccata  iliius  fervans  ièrvabit.  EccUfìafi.c.it. 

ai  Homo  bomini  relcrvat  iram,  de  àDeoquatritmede- 
lam . iòid. 

s IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I ^1  videris  iniffiicum  in  roanus  tuas  incidilTe  , noli 
1^  putare  effe  tempus  vindicationis  , Ted  CaJutis  ; 
itaque  tùm  maximó  parceodum  eft  iniinicis,  cùminnoftra 
fuerint  poicftate . Cb^Mi. 

^ Si  tibi  quis  moleAus  fuerit  , tu  viciUim  ne  Hi  mole- 
Aus , alioqui  ilU  firoillimus  fiieris . ìbid. 

j Contemne  fupplicia  inimicorum,  de  tunc  eos  Tupcra- 
bis . Chryfofi. 

4 X®”  itfifue  feptuagies  fepties ideft, 

quadrigcncis , de  nonaginta  vicibus,  ut  toties  peccanti  fra- 
tri  diinittcret  in  die  . quoties  iplè  peccare  non  poflec.  Hie- 
rtm.fitKr  Matth.c.t^.il. 

5 O formidolofaTcntentia!  fi  parrà  fratribus  nondimit- 
timus  , magna  nobis  àDeo  non  dimittcniur . ibul. 

6 Magna  eA  virtus  glorix,  lì,  clii  potuiAinocerc,  par- 
ca*. ]fid. 

7 Ea  eleefnofyna  nil  eA  majus,  qu^m  cùm  ex  corde  di- 
mituinus , quod  in  no*  quilque  peccavit . Minus  igitur  bo- 
ni;m  cA  erga  eum  elle  benerolum  , qui  tibi  nihil  mali 
fecit . lliud  multò  grandius  , de  maniieAifiimx  bonitatis 

, cA  , ut  tuum  quoque  inimicum  diliga* , de  qui  tibi  malum 
vult,  de,  fipotcA,  facit  : ut  tu  lèmper  ei  bonum  veli*, 
facialque,  quod  polC*.  »AMg.inEnchir. 

8 5i  is , qui  non  rclinquit  perente#  propter  nomcn  Dei , 


non  cA  Deo  dienus,  quantò  magis,  quidiligii  eju*  inimi- 
co*, acceptus  Deo  elTe  potcrìt  ? Iprieniingravioiesiniinici 
faAlfunt.  »Xmlrof.inVf.t  it. 


9 Nos  in  Dei  injuria  benigni  fumus,  de  in  noAris  con- 
ttimeliis  exercemu#  odia  . HUr.lib.i.fup.MAtth.^.  Si  pecca- 
verit  in  tc  frater  tuu* . 

10  Difeamu#  exemplo  ChriAi  noAras  injurlas  magnani- 
mitcr  fuAinere,  Dei  aucem  injuria*  nec  ufque  adauditum 
fulTcrrc  i nam  in  injuriis  propriis  patientiam  tenere  lauda- 
bile cA , in)ufia<  autem  luAinere  nimi*  impium  eA 
Joan.Chryf.fnp  Matth. 

XI  Ultra  felicitatcm  conAat  effe  viAorix  , inimicum 
falVum  feciflc,  ncc  injuriam  vindicaffe.  h'dlcr.Epifc. 

la  Si  vindicare  ris,  Itle,  de  funeAam  dediAi  plagam 
Chryf.  fup.  Maitb. 

ij  Gtò  parcendum  cA  mjurUnti  , ne  venir  viam  tibi 
intercluda#.  ÙA. 4.  de  Ciyìc.  Dei. 

14  Homo  fine  peccato  effe  non  poteA  ; de  vis  femper 
tibi  dimicti  totum,  dimitie  femper  , quantum  vis  dimitti 
ubi , untum  dimitte  . Qiioties  vis  dimitti  tibi  , toties  tu 
diinitte,  imò  , quia  vis  totum  dimitti  tibi  , totum  dimit- 
te : homo  intellige  , quod  remittendo  alù  veniam  tibi 
tu  iprc  dedjAi.  TtìT.Corffol.ferm.b-j  fkper  iUndyOìmìtte 
nobis  . 

15  Dimittenda  funt  debita  , non  pecunie  folùm  , fed 
omnium  caufarum  , culparum  , ciiminum  , quicquid  ho- 
mo tneurrere  poteris  , in  his  tibi  , cùm  inctineric  - alter 
ignoTce,  fidens  peccali*  fui#  veniam  petit  , qui  peccanti  li 
benter  ignofeit . It/of#  in  ferm.  65 . 

x<  Inimicus  , ut  homo  , dijigendu#  , %4n^.  lib.  t>  de 
fcrm.  Dmivi  in  monte . 


17  Inimici  diligcndi,  fed  cavendi.  Cbryfof  in  ferm. 

18  Inimicitianun  vìncuk  ante  foE#  occafum  fune  fol- 
venda.  Idem.  fup.  Matth.  ìlom.16. 

#9  Non  h^c  fola  eA  forma  luAicie,  ut  non  l^das  eum , 
qui  ce  non  Lclerit;  lèd  etiam  illa,  ut  ei  quoque  remittas, 
qui  te  Uferie.  Etcnim.ft  {uAicia vircos  eA,  crimine  debet 
vacare,  nec  imprc^tatem  improbitatercfellere  . Qt\x  cnim 
virtù#  , hoc  ù ce  Aeri  , quod  in  altero  iptè  punias  < Con- 
tagio iAa  improbitati# , nonulciocA.  Nihil  aucem  inter- 
cA  , cui  malefacia#  , utrum  juAo  , ao  injuAo  , cùm  te 
malefacere  non  oporteac  . Ncque  dilUc  , quomodò  mali- 
gnu#  A#  , utrum  juAo  vindicandi  Audio  , an  voto  iK>cen- 
^ , cùm  malignità#  in  ucaoque  genere  non  careac  repre- 
henfiooe.  San.^mèr 

ao  Elccmosyna  fumma  eA  inimico#  diligere  . Crt^.  tn 
Ench.  ad  Laurent,  c.  73. 

ai  Injurisc  acceptf  oblivifci  e A laudabile,  ac  gloriofum. 
^Hg.  in  Enan.  Mattò. 

a a In  cui  ipùus  commodum  curri#  ì reputa  , A quid 
centra  aliquera  habes,  ac  dimitte  : accedi*  accepturus  pec- 
catorum  rcmiflicmem r necelTe  cA,uc  & cu  deliquenti  igno- 
feas . S-  Cyrillus  Hierrfoi.  Catech.  1 . fub.  fin.  apkd  Bib, 
7^atrum  tom.  4. 

13  Qua  fronte  cnim  dices  Domino,  Remicte  mihi mul- 
ta mea  peccata , A tu  pauca  conlervo  tuo  non  ^tlèris  ? 
Jktem  Catech.  t.fub  fin.  apud  Bib.  Tatntm  tom.  4. 

a4  Cum  Deo  paCla  inimus  , quando  pcumus  ' cemìtti 
nobi#  peccata  , lìcuc  de  nos  proximU  debita  rcmictimus  . 
Idem» 

a$  O^cantes  ergo  , prò  quantulis  quanta  accipiamus  « 
ne  cunAemur  , de  mutua*  inter  no»  otfenliooe#  ifinofeere 
non  tergiverfemur  . S.  Cyrtllus  lÒtTcfoi.  Catech.  Mjf- 
JJ4J.  5. 

16  Adverte  igitur  , ne  ob  aliqua  pars’a  , & levia  ad- 
verl'um  te  pmaca  proximo  non  condc^ca , cibi  ipA  occlu- 
da* apud  Deum  gravì0ìmorum  peccatorum  condonacìcH 
nem.  Idem  Cateeb.  Myfìag. 

zj  Si  condonaveris,  condonabìtur  tibi:  iplè  judex  eri#, 
iple  libi  Ic^m  fcres,  adesione  , qua  cu  obnoxium  prole- 
cutus  fucris , Icnceociam  per  te  fcrem . S.  Gregorins  Ma~ 
gntts  Orai.  ^ . de  orat.  Dommica  ptfì  medium . 

a8  Quomodò  io  quotùtiana  prece  unquam  dìc/mus , Di- 
mille  nota  debita  no/ha  , ficnt  nos  dimàtimns  debitori- 
bus  nofiris  , animo  diicrcpame  cum  verbi*  , oratione  diffi- 
dente cum  fadù  ? S.Hieronym.  Tom.  i.epji.^6.  ad  Ca/io- 
rinam  . 

X)  Confiderà, *ò  Chrìlliane,  fi  Domiiuu  perfecucorem 
fuum , de  proditorem  ofcuJo  fufeepit  , de  prò  crudAgeoti- 
btu  fe  orai  : nos  prò  Aratribus  ooAris  quid  facere  debemoi^ 
jdem.  fup.  pfal.  108.  "uerf  4.  & odium  prò  diieSkme 
nua  , t.  8. 

30  Quicumque  rogatus  à debitore  debitum  cuiuslibec 
tnjurise  diroiteere  contemnit  , in  vanum  Abi  k Domino  di- 
micti debitum  peccaci  fui  petit.  Hugo  ÀS.ViQore yde  orat. 
Dom.  cap.  a tom.  i»petit.  5 . 

3 x Quare  in  loco  remiflìoois  induci*  litem  contradidtio* 
lùs  ? Idcfit  lib.  a.  de  ciauftro  anmn , cap.  ai . tom.  a. 

32  His, qui  debitorìbus  non  dimictunc,  hxc  oratioOch 
roinica  non  videtur  proddTe , quinimmò  videtur  obeffit . S. 
jnnoc.  3 . Lib.  5,  Myfter.  Mijfit  c^.  13. 

33  Nam  ,'qui  Ac  petit  Abi  dimitti , Acut  debitoribuf 
fui*  ipfe  dimitde;  profeflò,  A non  dinnictic  iplè  debicoribo# 
fui*,  videtur  petere,  ut  Ad  non  dimiiutur.  hkm  iib.  $• 
Myjier.  Mi0€y  cap.si. 

34  Quiiquis  m fe  delinquenti  Aratri  non  ex  corde  di- 
milerit , non  indulgentiam  , fed  condeinnacìcmem  depre- 
catioiie  hac  Abimet  impetraÙt . Joan.  Caff.  coUat.  p 

tot.  Jfaac. 

35  Ide^ue^,  A clcmencer  volumi»  judicari,  nos  quo- 
que erga  ilio#*,  qui  in  nos  deUqueruot,  oponet  cAè  cle- 
mente# . Idan , ut  fuprà. 

3$  Tan- 
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^6  f-i*ntani  enitx|  remiitetor  oobis  , quintum  im  ns 
miicrimas  eif  ,qu^f>ehìs  ( quicumque  m«ligniute  ) noctie- 
ruBt.  kUrHyUtfHprà. 

17  Q^iomodò  poteris  lU  difponnis  non  dimiiteiHlo  pec- 
proximi  pcccatoruqs  titorum  petere  vèniap  ^ It  in 
jo  pacrau  non  dinuttentibiis  ncc  Ueuf  tplé  peccata  di* 
mittit  , qualem  «bbic  rtmifllonem  P S.  Jtwmcs  Cbryfcfi. 
limil  5j.  %^ùocb.  to.  5, 

)8  lgnolcamu»,.uc  nc^is  ignolcattir  : remittamus  , ut 
remitti  nobis  poAulunus.  S’Jodrmes  Dàma/c.iih. 
cap.it.  * ■ • 

3p  Drmitcc  tu  , cui  dirrnuum  eft  : iniièricordù  afiice< 
re,  qui  aiUùfjcorcùm  es  cbnlècutut  , Uem  tib.  1.  TaraU. 
cap.  it.  \ ... 

40  FruArà  orac  p6um  prò  peccai»  luis  , qui  non  in* 
duJget  pro:pmoJ'uo  veniatn  precand  . Jom.  Trub.  m cap 

4.  f'erio  in.  r 

41  Citò  eA  ignolcendum  cuiquàm,  dùm  reniam  poAu- 
lat:  non  eninvpoirunc  peccata  oiniiHi  d , qui  in  ie  pec- 
canti debiu  non  dimiteie . S.  fuhrns  Hifpalaif.  lib.  i.tjp. 

41  N'udì  Chriftiano  quemqi^m  odìffe  permiedeur , quia 
nemo,  rùft  in  retnifiione  peccatorum.j  i'alvacur  . S.  Leo 
Tapi  i.  S€TM.  to.  ^ 

4}  Si  dioil'erii,  oené  c<»tvenic,  ut  dimìcuc  tihi^  ITnoo 
dÌRuttis,  quomodò  Dc|pm  coovenis  y ut  dióuttatur  tib«  ? S. 
t4tHbrofÌHs  Ub.  5 . de  Sacram.  cap.  4.  tom.  4. 

44  Si  non  dimittis  injuriam  , *‘quz  tibi  eft  , non 
orationem  prò  te  facis  , léd  inaIe<ii£Uooem  luper  te  ukìu- 
cU:  He  ènim  dicis:  Sic  mihi  dtmicte,  ficut  & ego 

5.  ^naftaf.  Tstrucrc.&babctHrapud  Bedm  tom.  y.ntfcintii- 
iiscap.$, 

45  Malis  parce,  vir  bone;  quaniò  tncltor,  cantò  cAò' 

mitior  , quamò  iu  celfior  poceAate,  cantò  ^milior  £a^ 
pietate.  S.  ^4a^u/Un.  tpm.  a.  od  Macodomuni. 

46  Itane  verum  «A,  quod  dicit  I^minus,  dc'vcrd  ira 

i'eres  habet,  ut  H fraterpeccaveric  ièpiuagica  ^ie$,igno* 
icas;  fi  auicm  peeca%’cnc  ièptuagies  o£bes,  iaoi  liceat  ..li- 
bi non  ignoicer^  ? . S.  de  yerbis  dommi  fermone 

15.  tom.  IO.  ‘ ’ 

47  .Audeo  dicere , ut , etfi  rcpcoagies  ofties  pèccaveric, 
jgiulcas;  de  A centies,  peccav^ic,  ignolce  : de  ouiddicam 
loties  , dcj  toti«  i omninò , qugiics  peccareriC , ismolce . 
identy  Hbifuprà.  " 

4S  Si  icpcuagies  Tepciei  peccata  tj)>iChrjAusdonavic,  fi 
huc  uicjue  ignov'it,  de  ultra  negavic:  pone  & tu  limitem, 
de  ulteriùs  aoii  ignoftfre.  Idem  yubifuprà  . 

49  Si  autem  Ghrìftus  millia  peccata  peccaconim  inve- 
nic^  de  camen  omnia  donavìc  : nuli  \u  iubdacere  tmieri- 
cordàam . ubi  fuprà . 

50  Non  enim  fine  eaufa  Domiims  feptuapes  repcìei  di- 
xit  : cùm  omninò  nulla  culpa  fit,  qj^àm  non  deheas  ^k>- 
(ecco  . Idem  de  "Pnbis  domini  fermoni  f$.(cm.  io. 

51  Ne  dicai  tn  lingita^  ignol'co^  demorde  diSèraa,  no- 
vjc  Deui  , ubi  dicas  : vocém  cuàm  wmo  audit . ,con- 
icientiam  cuatn  Deui  coqfj^c.  S.  ^AuffiiUn.  tìomil.  40. 
ex  qminquaginta  f)omiÌiùyt6m.  10. 

9 a Mebus  e A enim,  cùm  clamai  ore,  de  dimittis  in 
coi^,  quim  blaodus  ore,  crudelis  in 'corde.  Jdem  Uomii. 

40.  ex efkinqua^ineabùmii.  tom.  IO. 

Volo  concordare,  Icd^iUe  me  I»At,  Ulc  in  me  pec- 
«wt,  de  non  vult  vemam  pqAulare  ; quid  ergo  dklurus 
liim^  yade  ad  ìlJum,  de  tu  pete  veniam . lindcw. 

54  Si  refiAis  veniam  roganti,  contemnerìi,  fi  tu,  cùm 
TOgareris,  claqfiAi  centra  pulfantem,  claufum  invenies, 
cum  puiraverif  . 5*.  ^^nfùn.  ftm.  1.  dom.  Bfifot.  eSr  in 
«rd.  \^o.tom.  io. 

y$  ^*”1,  A aperueris  vìfeera  indulgentiz  roganti  tc, 
aperiet  de  tibi  Deus,  cùm  rogaveris  cum . idem  tom.  10. 
ferm.  %.  dom. 

96  Qua  fironic,  quo  afiè^u , qut  dcvocione  è Dco  po* 
^^rarodeifByq  TQm.  Hi 
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to  voiUm  pofiulire,  fi  fritrem  dùm  o<fii,  |^ù,nuod  ti. 
bi  dimiiut,  Gcut  éc  yi  debiu  dimittis?  S-  /tr. 

p.  tdfraim  in  eremo,  tom.  i o. 

57  Crede  ergo  mihi , ,uòd  uimun  tibi  dimitt» , quaiw 
tam  & tu  dimittis  «Ittri . klem  ferm.  9.  ai  fratrts  » ere- 
mo,tom.  IO.  ., 

Ctedendum  omninò  , noUo  mbdo  nobis  ionolct  ea , 
<]uz  percamus  , fi  nos  inexorabilcs  ad  igRoiceo£  peccata 
lucrimi s . Idem  ie  fide  , O-  fymbofo  c».,  io.,  bm  inil. 
tom.}.  ^ 

t9  (^antsrlibet  pxiftant  caufit  offéofiqiìis,''ab  homine 
tamen  in  hominem  non  tim  deliéli  màguqido,  qifàm  na- 
iur«  eli  ci^tai^  communio,  ut  de  )u3iaò,,<]uoaIterum 
ludicat , miléricotdiam  Dei  judicailtis  obtmeat . S.  Leo  ‘Pa- 
pa I Jìrm.  9.  quadra^. 

60  Remittamus,  ut  remictatur  nobis':*ilemus  .veniam , 
quain  rogamus,  de  non  lludea[^svindirari,.quinoUspre. 
cimur  ignolci . tdtmferm.  i.qnAag.  ■ * ‘ 

4i  O lumo,ri  fine  peccato  effe  Hffn  pp^,  & vislèm- 
per  ubi  dimitti.totumi  diinitte,lèmMr . •S.  'Vetras-Cmjfo- 
ìagas  ftrm  Bf  ie-orat.aom.  fup.  t/u|^  dc  ^mi^nobis. 

6a  Aiidiij  td  , ijiiia  remittere  a<>eat  ; de  quia  tibi  re- 
mito  debeae,  nonaudis.  Uemferm.  ij^.pag.ji}. 

Peccabis  de  ni  illi  cras,  qui  tibi  Jsodie  peccavuc  : Ic 
eri;  libi  jude»,  qui  libi  erat  ami  reus:  de  reddèt  libi  ve- 
niam , fi  dcdilli  : fi  non  dedilli , aut  negabic  vehiam , aut 
li  deJehe,  impuubic  ampliùs  , qqàm  imnabii.  Idem, -ibi 
fttpri.  ■ 

6q  Habet  me  Deus,  nt  exciÀpIar , .^qupd,  facio alii, 
facit  de  mihi  : fi  dinùiune^  iplè  mihi  dimic'^t . ■’t^tfophy-. 
IoShs  fapaj/iittb.  eap.  6 h illud  ,de  dimitee  n<^  debiea 
noftra . . ^ 

<)  Chrìfius  non  potell  decipi:  ergo,  fi  imitto,- 
ore,  adimpleas  dotdc . S.  Thomas  -kqiimahtmC,! -fi^et 
Pater  noftetj^ir.j.  . ' . 

t6  Nulla  c4  major  milèrieordia  , quòpi  offendenti 
mittcre  . Idem  opufe.  9.  de  dUeO.  proximi  vedti  dilj^ 
n«B.  I.  ' c,  ■ , 

S.  V. 

SE  NT.  PROFANÒR-VM. 

1 Se  magni  animi  premium  9 placidupi^e , adcran- 
J2j  quìllum,  de  injuQÌs,  oAcufiond^^eo^  deTpì- 
cen.  SensCodetlem.  * 

4 Non  cA  magnanimi TC^dari  mala,  fed  magi^cTpa* 
cere.  \ 

) Jufii  mores.  iniuham  làcere  nefeiune  . ' mA.  'apui 
Stob.  ‘ • 4 ^ 

4 Si  imbqpillior  eA,  qui  te  faefic^  P^^».vel  Hdff’tUi, 

fi  pocenfior  ce.  Sen.dir ira fiò. 9 V*'  \ . * 5 

5 Alfbri  lèa^per  ' igooi^co , cibi  ipfi'Qunquam..'  Idem  fii 

Troi».  ^ 

€ Qui  aliàs-  ddiquit  „ deljnqucntibui  farcit . '7‘crf. 

7 Scico  enim  : hencAum  \ de  magati  vb)di^  geòns 

eA  parcere.  S3lf.  • 

8 l^gnarum  virìum  eA  negUgere  Izdenfbitl.  '^Soi.  jU 
idor. 

9'PuCUi  bommis,  de  milèrlcArepecercriìordentcìp,  ut 
mura  , de  farmi»  , ad  quai^^  maoum  udiàéhtvy’^xca 
cooyertunt.  Se»./ io./e^a,c.^4. 

to  Nim  cuì,^  eciainfi  m%ca  noo  enttceflifiènt , opòr- 
tebat  ignolci  , poA  beneficia  ledenti' plus  quàm  venia- de- 
becur.  òc»./M.  8i. 

s.  ^‘vi. 

SENT.  POETARUM. 

I B^e  mibiy  mìferu  caleflia  Biimma  parcuni;  ' 

V if  femper  Uf$s , O*  fine  fine  premunt . 

Ovd*  de  Ponto. 

Oooo  0 ' 1 Tip 
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>~7ijhU  di  jimndùu,  C'’  do8«  yho  digmu , 

Sdum  /erre  foffe  forritimiem , 

Oiiom.im,  Il  iUe,  aù  eomuiiim  fil, 

Dijfimakvem , « »/’/»»  uahorem  . 

PhiJenaon, 

Veniain  alii<lanAim  effp , ut  eam  à Deo  icnpctremiu , 

1 MmIu  tiéi  ichet  Titàu  : fid  tu  f «ofxe  debes 
Multa  Dm  : fi  des  , mox  tibi  «titóJa  dabit; 

Si  rfpetij  ; re^t  .•fi  diami  u , ilk  regaium 
^btuiet,-/^as.obtcnt  at^e  praet-, 
pi  reUquii.fìé^pli  {fili  nam^bt  mnibm.ille 
•pirata  ; at  tic  fmaitur , ^uMftriar  iffe  fàcis . 
t^ue  foia  fì/ùutim.  n»as  cepirì  reddfrt fermai; 
lAcqàa  ili  Vbxiami  dia  /««ri  ipP  di  ■ 

. ■ jac  Bibi  Anth.  Sac. 

a SerpoTtai  et  culpam  dm  tt  dolor  argcl  in  tram, 

^fc  dti  moderan,  tait  ut  farcae 

5 VI. 

A POP  HT  H E G M ^T  ^ 

, ■»  yf  An«ripatua*larcefi  JpolloHiui  , dum  cpMra  o. 
[Vr  I n)nein  «caiwrctri  à Pkilpuìooc  viriis  kfliccrc- 

tur  taf  mentis , nih'il  àliud  jicebat,  <]DÌm,  Fili  mifertatiir 
tui'Deui",  & nihil  «orum,»qua:  in  me  caoUpcuttia  , ubi 
reputet  ad  peccaium  . Piyii.'PT. 

Chilou  frattvquerenti , ^uòd'  Epborus  iple  crearetur , 
eum  die  el&ti  ^o,  in^uit , mjltriam  fare  novi  (tu  non. 
DuK«nci,  ^rt,iqcjuavka.  . ■ 

i Tltt*£«ij''l>atiens  poteftalcm  pun^m  ^uenidam , qm 
f omÀiliioful  in  iplum  extiterat , dirtufit , insttiens . Ve- 
nia ultiòpe  roelior  efti  Bla  namque  mitit  ^ Sgenii,  baie 
Htutonriqnni . /èr».  qp.  ►Àt.  « pidiS-.f^.t- fi"*- 

^(tioc^rr  i ^nediflislaccIGms.  T^oufum  . inqmt  , 
riti  ref^uruf  . Tieque  aumj'ra^ia\  dm  a Compita 
ctixatur.reKnatur  tam  r^fibufo-,  ^rt.l.}. 

jtjmgw-fiAti  AiAie  prudenti»  Clic  futuMro^n- 

ìuwm  JScfvcre.  Indolii*  vorò  ( ^nod  lai/um  ^ )non 
dltifci.  Stdkfitrsdtprudpida.  ^ • 

£ 'àhtnit  eenvitió  hceflitB»  i.qooiam  «cnmiwpro- 
diiibi^Afanji  .rfistdrt-,  •*  tiUfi^rmmlc^: 

Ijujdi  tu  f fid  b^i  tbdere  ftlei . P.  M.  Apo- 

1 Sofratts  edapho  pcrcaJTus  i quodam  ^ via  mhU  a- 

rip»^at,vqb»à«,  qu&  Mpnines  «<s™t,  qùando 

prcljredjberent  cuié galea,  Simi/e  qui^tmLatrtiut^ert- 
Uit  ''OiSlbAib.  6.  ftd  Bnf.l.  1 . c.i . immli , ipumadmoeum 
4//1 1 * M • • • U 

• ouotbna  ci  n»Jed*ccntc; 

éiuTi^Qur  Cttfi  iunwéih  Hiteerh  > 

còm'Dcx»  a>a?p^  ^ v(rt»*àii»ni , 

IH  ♦panine’  ìifluriA.  p*ti^  qu^  )udictitm^  ^ 

ftXm  impefdim  ,*a«  alioquOad  »gnas  ro  obeimdM 
Hopem*,  ^v»,  injufUcotWercwr.  Pfct.  mLa- 

^"i/^tWav  , rii»  à quitfam  attua  conl^i^  <£a. 


. ip\4rdbilau  , «ni»  » quooatn  attua  eom^nm 
amiciMllum  atjverluin  eiim,  qui  ho<  fecerat^,  inHammat- 
tibur  imi,  tdqtrft,  iin-*t(o4p&fà,.fd  eim, 
/c<wra*f<’  <è>id  !>»«  mflllejaoone  ay4iU5.6  Hoc  exemplo. 
facW-docct  ili  i^leerd;,  «joiSicet  in  ptifcteotem. , u- 
inót  imprudeitaAu  drip^inAi.  Hat  iu  Xp^i  j.  _ 

Il  Ppammuudat  e«ifim  iuoniro  inpinas  patttntimmi; 
ferebat^  diccm  , «fl»nqfc<falfi  t*iri*;  qttoatiaiodùm 
nartnium  injuriaS  ulcjl»  (fctas  vetat.  P.  M.  .dpofb. 

Il  M C«B)  i quodam  W^aJolfo  pcrcuffus  , obiurgatiu 
a\>  amico,  ^ puetefur;  atf-  Vjm  nummi  me  percuSum 
efir.  ^«mt  dhn  iijjirAni  brljun  animai  fotnoJain  tfle , cu- 
"iui  doltsnin  non  4ut  lènttai . Pitta.  ■ • 

Il  PUeariut  M.$^tmt  monachus  , vir  o<nni|^  Tan- 
{Bmput  oliin  habitus , >percuittatus , cur  bumàhtrum  i» 


juriarum  memoria  hominllnu  adeb  niella  eflct , diatoli- 
carum  autrm  contumcliarum  rccocdbtfe  non  item  ; Pro- 
pterei , inquit , quùd  prier  tlla  aff  eBio  prtter  daruntm , 
ioHerhr  tutem  ficuudum  naturam  ejfa.  Idem  L tt.  e.q). 
iccl.  hift.ptenag. 

14  ijqpKS  Epilc.  Attila  civiutem  Tricaffinam  obfiden- 
tc , iiiterrogavit , quii  cam  iu  armii  lacefleret , ubi  acc» 
pie  effe  Aitilim  (lagellum  Dai , ingemilfms  ait , & Qo  Lu- 
pus ya/tatm  fremii  Dommici,  dipipi  fia^eUo  W , portai- 
que  pandi  juilit . Ingreffi  holles  nilliunt  hoffilitatìa  dedere 
Iignum,  & ita  laflum,  ut.^qui  fe  dignum  Bigello  con- 
fefltis  fuerac,  i flagello  liber  elfct . Sur.tom.p.  • 

t5  Plato,  cùm  baciilum  puèro  iiitendiilct *,  dii  cooAi- 
tit , ut  illc  ipfe  harrat , dùm  art^orem  animi  refiuac . 
Pltri.de  Tarda  Dei  yiudiSa. 

S.  vili.  .• 

EXEMPLA  EX  SACR:ÉIBL. 

I Xofsph  odciviiC)  ie  dili^re  &acres',4uos,  qui  eum 
■ I vet^denntf  cwji'ìp&éìxito  "HMìu  pévere a 
que  yobit  ìmum  effi  yideatur,  quid  yeutlidi/lis  me  iti  bit 
rep,ionilmt,  dcc.ol'ciilatui'que  eli  Joléph omnes  fratresliios 
& ploravit  fifpcr  fii^ulos  :*Coi.  4). 

1 ftltil/rael , lièèt  à Bchidmiiycii  l;ii  , «on  derierunc 
Òropterei  eorom  ex&lium  ulularti  magno  dcfleic,  dicen- 
tcs!  tìuare  Doéiue  Deus  Ifrael'  foBum  efi  hoc  tfoltem 
iq  poputo  tuo,  ut  fiodie  uua  tnbut'iuferraur  ex  uolùsi  tx 
fmbita  illam  «xiinftam-inftaiirirunt.  'Judic.ux. 

4'*J>4«d  Rex  inimici  fervo  dbum  prabet . t.  ^ }0. 
Id^'oftendit  fe  diligere  irómicum  in  planibi  iiaul.  a. 
■fliT.  t.  ^ 

4 Elifauf  propheta  inimicos  ad  etpìcndos  fe  miffoa 
non  taniòro  amavit,  led  meoliun  eh  apponi  prccepit , re- 
fcaolque  abire  fllilos  pqrntirit . 4.  fla-  5 . 

t Cùm,cepillertt  fmaita  ducenu,  nflili*  mulierum , OC 
pucromro  è Judaa,  veìiitos,  atqiAJtefcaos  ad  propóare- 
mifeiunt.  i.ParaI.18. 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

, I * Apidabaiit  blepAieamJudxi , invocantem,  Oedi- 
I centem;  Dmnme’Jef»  , acupe  fpnitum  meumy 
Pofltis  aSum  genibiu  clamavic  voce  magna , lUcenf . 
Doimiie , ne  Ilatuarillts  hòc  ixceatuin  . Aft.  i . 

a D Semardus , ciim  aiiquandb  clcricut  quidam  iUi  » 
lapim  Impingcret , non  untùrn  le  de  ilio  non  iiltus  eft , 
led  ciiam  juffit  eum  deduci . .4uSer  yti.  I.  j.  c.£. 

} -Pugenia  v'ugo  , Philippi  Alouuidrix  prffe£K  filia  , 
lub  viali  habitu  l'rium  dilSmulsaf , inier  monachos  reli- 
giosi verfau  ,.ctiam  digna  , cui  monafterii  gubernacula 
committcronturi;  Melanéatandem  matroux,  quam  adil- 
liàtos  ampicxus  prQvocaneem  contempl'erat  , acculàtioiie 
ca'pitit  reacon(\ytukbr,  Arcufetioiiis  liimmaertt,  £ug» 
nium  «\bbatctn  domi  liia:  libi  vim  ieferre  volaillè . Atil- 
la , ctó  feinou  jara  Edfenium , fed  Eugeniam  die , utili. 
fam»m  purga.rà,  prodcre  vdlet , priùs  aocuCitrici  fu»  »■ 
gnofei  petiit-..  Dcindè  coram  patte  (cu)iu'  ludicio  oeci  «m 
<«ddiilaetat)  peflus  founi  dciegcndo  detexit  feUacis  mii- 
lieris ’mipium  comifientum  , fiutul,,  cuius  iplk  filia  effétf 
fcdicavlt  . Marut.  libr.  ;■  'tapit.  j.  & Su*.  Ubr.  j. 

Eup  ficarii  i coqciliabulp  Chelcrioacnfi  Airiin» 
rum  m^a  Cbr^oIi.  Epil?op.,Griftxntinopolitannm  fid» 
ornati,  ad  fuppncium  txpti  iuBt;  qwbbum  alterumClny- 
Ibft.  iua  interceffione  libenvic  'Hieepb.  lib^.  ij.  c.  14.01. 

t tmar'ms  Luxovienfis  Monachus  , primm  Antivill» 
cenfium  Abbas  Uagoviaunl  limm  monachum  nèn  modA 
verbis.  Ied  etiam  vcrbcribui  caftigavirai  . Id  ille  indigni  i 
ferciu,  dorroientem  lethali  vulncre  Iffis,  le  pofteicam. 
panaa  pulfaie  egmit  k malo  ffirits  axagiittus  . Ante  o- 

bitunt 
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bieooi  Bcrcarìasparriddamluomnionuit,  timo  DCL.XI. 
lìg^.cr  ymcati.l  c.  115. 

6 Eufebuu  Samolàtenus  Epifcopos  Orchodoooii,  DoU- 
cam  Sirie  o^idum  prefedus  Arràitit  icfèrtiflimuin  , uc 
ibi  Epifeopum  Macem  ordinaret  , k muJiere  Arriaiui  tc» 
guU  iuperitd  inieAa  vuJoeracus,  pauio  poft  aiortuus  eft, 
cùm  in  Epii'copatuXL.  annos  «xegidecnoocftiifiind . Mo> 
riens  alSnences  fibi  religione  |urù|urandi  adegit  , ne  mu* 
lierem  iliam  ulcilci  vellenc.  Tbtodcra.  Uè.  a.  c^.  aa.^ 
là.^c.iy. 

7 PuiUtus  gravKcr  hUrtmiu  amitles  Turonenfis  fne^ 
rat  al>  eqpitibiu,  <]dorum  e^oi  ipfìw  a(ìno  lédentis  afpe> 
All  confternati  l'uUitb  reiklcii  icubres  teigo  deiccerant . 
Scctere  icaqueimroobilcs  equi  veftigiodefixiijuoadlàoAil- 
iicnua  Scnex  predbus  teouit  , ut  iis  p^nitentiam  agenti* 
bus  e^uorum  Ht  ufiis  réfliiutna  , òc  equità  innoxid  di* 
miiH.  Sdè,  Uè.  9'.  càp.  i.  O‘iidrul.1.  ^.r.a. 

8 Venit  ad  tìaiurdtim  ClarevaJleiiiem  Abbatem  pre* 
^ter,  mooailicam  vium  profe^urus  . Monicus  abeo, 
poire  quidem  de  alibi  eum  probeere  , fì  vcLc  , ceu  lepu* 
tfiatus  eum  pug^  peraiflit . Fuiflent,  <^ui  aderaot,  con- 
fe(\im  ulti  iojuriam,  nili  e|us,  qui  eratinjuria  afiefhia 
intecdnflec  auAoritaa,  rim  inhibentis:  oporteib  eum  , di* 
Aitane , aliiaignofcere  > cui  cotica  à Deo  ignolcerecur . Ma- 
nti. l.^.c.i.S'^AM&ar  yiul.^.C'Jè 

9 S.  Cifryftophorus  Maptyr  k Samientm  prefeAepcrcuf* 
fua  coIapho,fó^<vrrra9  fr,  uwùt Cbrifiiami pietM^ 
frMbeìrct . Ibid. 

I o l/aacus  Abbw , k quo  aJapa  percuflus  fuerat , cùm 
ob  hoc  k demonio  vexaretuTf  luporincumbans  p^na  iib^ 
raric . Marni. 

I I Ppbtrtus  Normanoorum  Dux  , Roma  Hieroibly- 
xnam  profeAui,  fivté  in  itinere  cùm  proauià  iùisdfet.lf 
aJtercaretur  cum  bomine  agreftì  0 ab  eo  vapularic  . Si 
penreniente  coasiutu , prohibuit  ÌMminem  ab  in|uHa  Tuo* 
rum  , aiexu  > fe  eas  pugaa  merito  Tuo  acceptfle  . T(^, 
iib.  8. 

la  Deo  dicata  rir^  obhumiliucan-irequen- 

ter  Te  Cc  vUibua  occtipabac  officiit  . Quaedam  aucem  imer 
iorores  non  facis  lingua;  tcmperaiu  iJJam  carpere  , A fi- 
nulit;  fanAiuti  fafU  , dìAaque  e|us  adlcribere  paUm  cau* 
iata  , cùm  ab  abbati0à  punienda  eflet,  eiuldem , quam  lacefle- 
Tat,incerceinoneliberatur.  Euphraria cnìmA:  anteipiàmle 
fuppliciter  proftemens,  qualt>quz  bitiifl'ec , non  qualtqu^ 
I^ia  fuiiTec , veniam  petiit , A ante  abbati&m  illi  veniam 
impetravic.  Mand.1%.  c.^.^Saè.i.\.e.^. 

1)  ^ApoUonius  monachus  , de  martyr,  cùm  In  carcere 
detineretur  , de  Phllemon  CWaules  omnibus  eum  oppro* 
brits  onera  rat,  rufpirans:  tnquit,  mifereatnr  tni  DeuSy 

^ nihtl  boTum , tfua  ptadò  in  me  obloqncndo  ejjmUfli , rr- 
fmet  ad  peceaium . His  verbis  ille  corde  compunAus  . de 
lidem  9 quam  perlèquebatur  | rulcepit  , de  non  recumic 
narcyrium.  Marni.  Ly  c. 

14  Cùm  prò  quodam  defunAo  ante  annos  eentum,& 
oAoginta  , die anmver/ario  conflitu«o.in£cclcCaPetri  Ro- 
ime  edebraret  Gregorius  , Se  cantaretlr  ^introitns  j 

atemamdana  eiSy  Damine an^vit  voccm.de  oclo: 
non  facUm . Sed  vir  Deo  derocus  pu^s  inufìonem  efle, 
juflic  reincipere  retfniem  : cime  rursus  indivie  vocem  : non 
fteiam , onta  anima  illins  damnau  eft  ^ ProTeqnitur  Grò- 
Mrius  oracium  , crani  canlàm  damnationis  rerdarì  libi . 
a^ui  rovelacur^  ideòdamnatuteil,  quòdjvopcerinimicidas, 
quas  remittere  noluie , corpos  Qiriftì  kmel  in  anno  orni* 
^ic  recipere  , de  de  boc  conieflùj  noa  fuilfcc  . Ti^aac/rr. 
>olum. i.Cbronol  ai. 

i|  In  Sinodo  Romana,  quam celebravit  Gi^orluivII. 
•anno  Doni.  174.  CntiUeimns  Bellovaccnfìs  divinumpr^biiit 
Chnftiame  cj^ritatis  , & Epileopalia  modeAias  fpacimen  ^ 
ut  quigraviflin»  paflus  k futi,  UmCierìcis,  quàml^icii, 
quorum  caufa  iidbm  excommunicaci  luiÀént  , tantum  ab- 
cft  ,ut  adverfus  eos  conqueAus  Jlt,  ut  eciain  prò  df  Pon- 
fAppmm  deit£lo^nen7;a  Tom.UL 


tificem  t^arìt , A ab&Jntionem  ab  eodem  PonriAccabex- 
comiDunicationeiaipetrarit..^NdAirofl.  f.ix.«/Àui444ida». 
1074.  44 

lé  AdoleTccas  quidam  pedes  beiti  Gregorii  N^itmeni 
aliquandò  manibus  Tuii  comprìmens , cum  lacrymis  ,dt  f*> 
mentatioiùbitf  Arlem  fui  veniam  lupploc  abeo  poAiiIabau 
Gregorio  vcrò fcircitanu , quidéU  iwcl«ai»onc  velJct,BÌ- 
hil  roponA  dabac , icd  tantùm  iwbat  , ac  venàiro  peto* 
bac.  Tùmquidam  ex  iù,  qui  adAabanc,  dqut.  Hicejid» 
le  Comdex  tnns  , ò Tata  , qni  à nomwÙit  fnboxnatus  , 
forum  ubi  in  aacordia  dejixnmt  trat , nifi^  Cbrftns  per’- 
/piene  libi  anxiUo  fnijjét..  Qnodantem  adèonin  naiuneatm 
attincbaty/acinnjperperratnm  efi:  protndentmc'ad  pedetth- 
k pmnmbau  elamat  ^fnfeepu  fitleris  ppùt/tilne  afitffna . 
CoafcAim  Hle,  ot  patpr  fqmis,  adoÌclccnccfi\ita  aDoftxi* 
tur . Tropitint  tibi  Chr^tus  fity  jnyemj  ebé^mnt , tUque 
ipfe  ignofeaty  qui  me  ^notpte  femanit . Hoafiiim  ad  faci- 
noria  exenfationem  , & pnrgationcm  à td  peto.^  ut  h^m 
exKrerù , menfyne  pas  , aiqir  ad  Denm  accedas  ^ ipfunte 
frneoem , oc  yofuntariam  fcryinatm  fo^ias  tam 

lenii  rcrpoofi  cùm  certior  faAa  dTct  civkas  , ardeUciprì 
ga  eum  amóre  iocenlà  cA,  Greg.Trttlfyttr  in  yUa^CftZ- 
ep.apndSnr.Maii.  ^ * 

17  Caroùcs  mt^us  Irap.  qui  innumeros  poprf|os  bello 

Cbi  i'ubigebat^  non  folùm  Saracenoi'^rlm  vricniem,iòb 
ctiatn;j>aganos  idoloblnu  in  regÌonibus*(^cÌdciuli,  omqes 
diiigebat,  atque  in  Adem  jChriAi  traher^nitebitur  . Sol 
converti  nolences  occidebat  , quia  melius  cis  erat  oècidj , 
qulm  in  inAdelitate  manendo  peccata  augere^  Simili  mo* 
co  fecit  C^rrur  nobiliiSmus  Dux  Danorum  . Porrò  tali* 
pnecipud  mie  optimus  Ule  T beodMs  Impentor , qui  par* 
tes  Oriendi,  À Occidentis  pudAcé  pom^tebic  , cteioera, 
A milericors,  hoAibiu  k fo  viAó  tàm  beiigpus  crai  , ut 
provirtntui^  ruqnim cumulo,  A pe^^eAiunoq^ecial1l  àbir* 
bari»,  A isicrediiltt  amaretur  : A mulut  gentnim  natio* 
nes  bonìtatem  ejus  ccrncntcs , ipTo  horcime  , adOiriAum 
•converlie  fine.  DÌonyf.Cévrtbnfian.l.i.deyua^Xènrtg.9un^ 
cip.  cap.  41.  V ' ? 

18  Luretiae  contubémaUs  quidam  Jfnatii  l^òpohc  Aijc, 
qui  commina  fibi  pecunia  Ignatium  defraudavii , A in 
eas  angiiAixi  hominem  conj^cit  , ut  inaino  ^i^ioniAi  ' 
iuorum  incommodo  quoddie  mmdicari  cogcrctur . HìAq 
i^cur  pecunia;  fraudatori  graciam  hunc  in  naodtim  Igbn» 
cius  (ctulit.  Hifpaniapa  ilio  Lutetia  dccidem  ^ dùtn  o(n 
portunam  Rhoiomaginavigacioncro  expe|bc, in  morbum 
periculolum  incìdit.  Qui  nique  adeò  mitemjtgnatium,ac 
lingulari  pi$dicum  ebariuce  cAè  ifidUigiBbit^  ut  ad  il> 
lum.  de  Tua  adveri'a  valetudine  amicò  fcriberet,  A quaR 
eflèc  beneiicio  ù ie  aliquandò  aficAus  , opem  /àb  fi- 
bt,  auxiliumque. poAularet . Oblatam.occafionem  I^atd 
charìtaa  avidò  arripuit,  ut  libencer  ie  impcndaredb  aefo» 
perimpenderetur  i^  prò  anirà  illìtu,  A c^rbooas  igoie 
non  quidem  vindiAx,  frd  diktat  charitatss  ^puv  cjtis 
congoqpet.  Rbotqmagum  q^rendì  , Hi'^^fhdìque-bomiiiù 
cauta  coofcAim  ire  Aitait  , A magna  Ipéritus  nlacrim- 
te,  me  robore  apimi,  tridui  iter  nudi»  pedibus  , atajTidl 
jejunui  fercurrit  , ut  neaquam  quidem^  guAaret.  Rhoto* 
magi  debilitatum  hominem  otTcndic,  jacehtem«ngic,coiv 
Armauimque  jam  ad  prtmos  fuor  ilio*  locioa  ìa  Hitpaniam 
cum^terif  commeiidatitiis  miuic , inAdeiiatim  tuam.  de* 
teAamcm  , admirantem  Ignatii  charitatem,  gra^  Deo 
ttcntem , quòd  in  cenris  U vir  eAoc , qui  beMÌì&  malo> 
l^a  ukiiccrcjur,  oAicio  cum  offimià  csrtirtfn  Tdtns 
baden .libii.de yità  cfns  cap^-i . ^ari j M^\  /.  j . c*  4^ 

19  Rom«  anno  1)46.  Reli|;tolus  qiiìAtm  erudmif  « ex 
amico  inìmicuf  faAus  ^ invidia  exAmulantc  gravitar  in 
^arntfw  exarfic  , qui  ettam  ja^re  r^t  omn»  noAm 
Societatis  homioet  , à Perpmiano  Hil'palim  utqua  igni  lió 
traditturum,  idque  Ignatio,  qui,  fui*  verbis  renunciarct , mi* 
fic.  Cui  Ignatius  pereunAm  fcri^  tu  rerpoodic  Tarfin* 
dem  I ^mqnct  nt/lri  m Mijfpania  jknr^  ewmmdaa  te  cura- 

Ooooo  1 ' turnm 
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tKtum  ^ 

Itjlasrci , ©■  fc/KtJ  lui , 4*  itceefxra  nm  ^imit , fui  » (*■ 
y^M , yW  m mitajo  orbe  uyrarVbnJmti  ,rpmnàSa»- 
(il  ^«c  p^nammnr  , w atiettit , ly  petfeStimh  admai 
oitfu  uomoM  g,!uu3m  tnittua  ilùi/lrmi  . 

Quid  €UÈtro  mcp  bone  fuicr,  btbu  Kfmu 

t»iftx*ber»dóh,  rfd'iurms  , fw  umu  fimmi  fmu-pàs 
MUfuriQ  fa  Mcftrjt  coumfiiiite;  ut  fcumuaM-de  UUi  Jttjm, 
ut  tUat  Tc/ésU , y»^i>  , faamùm  fnmmtcunt , 

i<«  tua,  ji  quii  iiHU, 'fitta  uUtuM  , & turfmt  mnft- 
mfacuim  \quai  miài  fuimm-ait  juluuiua  ) fUm  tlii , 
qut  m iàffom»  Jmu  , mUU  fuu  culpu  fona  imfaiuMt  . 
illuni 

>o  De  i.  Càalìi’t’t^  quomoJò^more  «naocem  provo- 
•carit",-  hdc,  cxeoiplutn  pro  raroaide  . Virgo 

%i*  , &■•  Iii»rtyr  prò  fioe  , «e  reriute  hOrreniiot  »daio- 
dùm  conftinter  pti  peflii  «ft  cnimtus . Ciro  «<item  j«m 
ttipruie*  ili  cam  rUitSt  itiifleiK  , Icd  mar  «irte  omninò  nol- 
IciUf  vciipricuin  j.à  ijuo  ad  nioriieoiiuitl  irrita laantiir^  ir^ 
tTaiiciicCr,  rabiiit  iitibm  , multarle  ventili  vi  flititn  in- 
tovimuuc  . At  ChriAina  lui  ifia  tarnificit  vieeoi  doleiu  , 
Qitillu.n  praepta  ; & lerpemes  iu  fiigan»  convertit  , & 
ab  e»  pore.nptim»  ad  vium  reyocavit  ( tc  cundem  jam 
eredentrxi  aM  ecrtam  beaùtBdjtiii  ipcm  ereair  -En  «(iiot 
Inamteimir'afiimalr,  cpiim  piiri^  «laotidia  tomparara- 
muT  aubis  trophna,  fi  Ipirittim  Chri|ii  pA  faiiAoaiiai  lò* 
mcnin  , fui  luidt  eli  , de  Ipieiiu  noAro  Sublimi  remitte-, 
remut,  * chariut»  Uiludateiadi . la  tnU  epa  opud  Sur 
- trm-f. 

' 1 , . ’ 
•Puieulù  ìuptriurun  ■ 

I Sanftiit,  JoannevChrpfcAomln  pro  coneioae  dliTcrcm 
, foraoi'ivpulo  Artfiocheno,  ex  oratone  f-laviini  Iwe  re- 
ftn.  i'ertur  beatili  , 'Kligie lua  fuandoqoela. 

pldata  y 'tiudtii  'iprimi  iiiAigantibi»  ad  Jitpplieiuin  de  au- 
P4aribu*'‘t0!iluiiltdi«t  l'iimendum  ■,  & dicAtibui  , fuòd  o- 
.piiiem  ipriua  facieiD  fax»  cpiivuUierarint  , mano  fa- 
fiei»  pjpani,  A looher  rideni,  dixifle:  fv«  yiri  Kuf- 
' #K«M  ,*uluuf  ài  /rimn  fiffum  yideo  i fei  finum  qui, 
’fem- eàpui , fina  yni&  futia  Iota  . ilb  rerò  reveriti, 
'A  etinmit , ab  hoc  iaifuo  dcAiteec  coofilio  . "Et  hoc  ver- 
^im  bafteni»  caiiunt  oeinei  : nee  untum  tempori!  labe- 
feeir,  auCibiijui  memoriali  exciincic  . D.  'Joaun.'^buyfiit- 
imil  loi'odfift.  Mtook.  Bar.  rem.  5.  aa.Dom.  fif-fib 


àmm. 

• %.Ouomademut  Ghiui  , ixiAqiiam  adrerfan  faSionem 
fapentn  , quibuTdam  ceolcDcibiii  omnes  divori*  fa&io- 
fdt  dhba  peUenó» , nagavit  expedirc,  dicehi  . ^ vcreri  , 
ne  jomnibai  inimicis  ad  timim  eiefiii,  imeramieoiexiHe- 
ttiit  dididia . tTa/M.  l.  6 .^poub. 

■ f IraiKifio  fofran.  Duci  Venetorum  immericb  duca-' 
lìi  digaicai  cciom  feiiatorunt  pracipud  ambitioae  abrogaci 
fuit.  Ex  ducali  palatio  privatai  fuai  «dei  rcpetew,  ubi 
«piaxco  poA  dia  obiic  , fuoi  omoet  admonuiilc  fcrcur  , ne 
«H6  tempoie'meniorei  effe  vdkot  injuri«  illat*  , 
d-  4 f-  »•  ' 

4 Makalmm  lU.  Seworum  Rex  cum  cenjurationem 
«uoruudam  contea  fe  faAam  deprchendìflet  , ea  diffiimi- 
bea  , aiiAoecm^conjuraóonu  hominem  natura  feròcem* 
nw(iu  prompuim'i  iinet  veoatiooem  , de  induilria,- tan- 
. fuam  fi  quid  cum  eo  lecretiù»  aAunit  eBat  , Icparatini 
ab  aliifìn  aliaor  tyham  duxìt,  «tquefic  looutui  eA  . Su- 
puu  hu  ambo  anuìf  , ■&  ymbm  propi  para  , eJe  ucuitr 
tufi  UH  i 'fina  auxiiimu  aptfìat  t qge  ìgiiur  , ne  firteut 
-»/nrm  dertt,  topo  arma,  uque.tum  eo  nuuc  mamiM  con- 
fai, quem  urpiar  tu  cum  lateris  cm/uratà  per  mfuHai 
uecate  fiatuirar  ; ft  r»t  euim  puguaudo  tetiderit  , mcrebi- 
tur  ykioria  laudem  ; jm  octuomrìt  , tiaiilem  rtdirt  yiSi 
outaem  ytSorit  bonor  . Harc  fatue,  AriAo  ferro  homi- 
oeis  aggndittir.  fila  partim  fcelerii  conlcicotia  com  iAni, 

r 


Moadit  , mogitani,  nJ  fi.bi  , vai  ideili  id  ticinui  fraudi 
She  . (^pod  Malràlnidf  libem  conceOk . Tafyd.  L 10. 

I Erant  Veatcìie  ^jdioyfto  Mobuo  liberi  fex  marci . Cùoi 
quatuor  «louiuro  fato  mortem  oppetiidene  , alter  par 
inmmaea  iaiariaiD  i Mirco  M chaela  patritii  fanguiiiis 
homine  cxcinébu  eA . Qiicm  cafumranu  animi  modera* 
cioucuihc  i or  nihil,  ipioad  vixerA,  in* homicidam  infuni 
gravivi  cogitaric  . Qiii*  vita  decedeni  fuper Aiti  filio  Mar* 
co  leAameiito  maiidavit , nc  fratrii  necem  unquàm  uki* 
fei  vcllet  . Itaqiie  Marcui-,  oùm  libi  fratcro^cdìi  vin* 
dicaiid*  &cutui  frpd  uluò  .oSlita  elléc  , no^MAm  tra- 
lunuti  pAcnw  piè  ohremperavit , veriun  etiam'  ipA  inju* 
riz  auèiori  quliin  nrimùm  recoiiciliatus  eli  . Cùmqua 
Ale  perpetuo  exilio  damnati»  cllét  ; Mareui  fupplex  De- 
cemviroa  udiit , «tque  eqixc  coutendit  , ut  ille  patriz  r» 
Aitucretur . blanc  iiigenid  animi  liberalitatam  admirati  in 
prim's  Patres , in  e/m  «ratiam  Aatuerunt , ut  Michael  la 
agro  MeUrino  liberè  effe  poBét.  btolioum  veròiii  rooev 
lui  pauni  locum  peocurattiria  dignitate  Aatim  fubroga- 
runt , quod  fiufquam  amè  alieni  cooiigerac . E^iut-  bq, 
cap.  t: 

6 Vififtfmar  tprannen,  \ Trafippo  t^ico  inter  Cfnam 
conviiio  tacerauii , iu  A animum  , A roeem  ab  ira  co- 
hibiiit,  ut  puurei litcUùem i tyranoo  mali  audite.  Al^ 
eiintem  quoque  veritui  , nc  pcopter  metum  awturiùi  le 
convivio  Inbcrahercc , invitatidne  famiKiri  cjpit  retinere  J 
Trafippui  conciutf  temulcnti*  impcpi  ,e«ediui , « ei» 
fpmo  refperfit , nec  tamen  in  vindihim  lèi  valuit  aceen* 
itrt  , Ale  verb  cliam  filioa  fuov  violaiz  patr»  maieAaci 
fubvenire  tupiéutes  retraxit.  PoAero  die,  Trafippo  fup» 
pUnem  i fe  vplunurta  morte  exiaere  volente  , venie  ad 
euin  , daiaqiie  hda  in  codem  gradu  amkitiz  itiarfurum  , 
ab  ineppto  TCVocavit , Pai,  t-ì.  e.t.  Cùm  in  ejiu  crodeli- 
faicm  chriui  convit'ia  giulta  dixHfct  , ftimulanii  ah  aulì, 
cii,  ut  hominem  ùm  impudoitém  occidi  juberet , dixiffe 
fertnr:  Non  magii  iUi  fe  fucrcnfete  , quim  fi  quii  obli, 
^tis  oeiiHi  in  "le  irtcuenfl'ec . Brufin.  l u.  e.  ai. 

y Sluieytui  Nicanorera  deferehat  apud  regem  , quòd 
de  iplo  mali  loqueretiir  . Cùmqiie  fuaderent  amici,  ue 
homiiwm  aeecrfiri  pibercl , deque  et>  fuppHcium  fumcre- 
tur,  Thilippia  iu  relrondit . T^eaiutr  tua  f/l  Hicedumm 
pMmus  , yidaidum  m ‘ffbir  , necubi  uos  e^jemia  in  of- 
ficio . Ut  igitur  cognovit  vehememer  affliftum  inopia  , 
pilfit  doinSm  altquod  ad  ilhim  deferri  . Hoc  faAo  cuoi 
rurfui  Smicytiudiceretr^,  Nieanorem  apud  omnei  fioe 
fine  predicare  Uudei  Ipfiui . VUetis  igitu^  inquit,  n no- 
bit  ijjt  finem,  ut  boti,  & moB audiamu  . Eni.  lib.4.  A- 
popb. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Pericolo  temibile. 
f.  L 

D I F F I N I T I ,Q  N E , 

L periamo  « un  occufione  «cckleQUle,  che  mìiiÉcf 


r 


eia  daono . 

a y/»f.  Dilgratia,  evento  cattivo , fortuna  contraria, 
fato  malefico . , 

q EVITT.  Acerbo,  affinnolo,  afpro,  atroce,  cwq, 
dannofo,  empio , evidente , fiincAo,  grande,  gravi,  inevi- 
tabile, morule,  pungerne,  rigido,  fanguinofo  , fpaventB. 
io,  terribile,  trabocchevole,  letale. 

J.  li. 
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DETTI  DI  DI  VERSI- 

r;.  primo  pericolo,  che  fi  corre  in  una  colà,  può  acca^ 
dere  per  colpe  della  fortuna  ; il  iccondo,  s7k>tteflb, 
fuole  attribuire  alP  imprudenza  . 

£ sforzato  à rimirare  il  proprio  danno,  chi  chiude  gl* 
occhi  à quei  vantaggi  , che  poflboo  adkurario  da  pcri- 
coli  . 

Confiderà  Tinto  le  proprie  fveocure,  chi  non  oonfìdera 
i pericoli  ; a prepara  alla  propria  quiete  i funerali  » chi 
non  li 

Chi  pratica  jl  timor  éd  pericolo  , s*amma^ra  nella 
prudenza . , 

£ quello  quell' eclitica , che  ucirpalTeggiare  le  'aheaze 
non  lafria  temere  de  Ì precipitil . 

£ quello  quel  ferro  calamitato,  che  non  laTcia  perdere 
iltN^p.  ^ ' 

Vrattfene  da  tutte  le  nta^iori  imprefèrcTÌdcnzadelpo* 
ricolo  . 

Non  è Tempre  sui  da  flimarn  prudenza  U non  volere 
già  mai  pericolare  con  altri  l all'hora  foUmecte,  che 
pericolando  altri  tù  havcral  ncuro  Icampo. 

Cemina  con  rigbardo,  e coti  la  mano  alla  briglia  \ chi 
là  concetto  del  pericolo  • 

Ne  pericoli  grandi  rooltd  ineglio  d temere  , ^ di.* 
ipreazare,  e far  conto  (Tc^  /a)cyilo,  che  ri  fi  dia , ed’ 
ogni  ajuto,  che  ti  fi  oflèrHca  . 

I cofcitinuì  paricoli  cogliono  U vigoc  deU*aoiqM,^crardi- 
re  anche  à piu  Valorofi , e forti . ■ 

La  paura  de*  pericoli,  e de*  danni  preiènti  fà  mettere  ita 
eUio  i poriTati  ; quantunque  fiano  flati  ma^<»i . 

11  pericolo  eomiDune.  e maggiora  , (a  dividono,  fà, 
che  molti  s'unìfcono  alla  difcla  di  una  riflblutiooe  , che 
Volonderi  kfeiarabbero  per  il  proprio  danno. 

Ne  gran  pericoli  molti  ieoo  qaelK , che  danDoconrigli 
ardiri,  e perla  qnelli^  che  fi  mettano  à manda  magica- 
na  parte  in  cfectitione . 

Nelle  gran  paure  nate  da  gran  pericoli  non  fi  trova, 
parlóna  , per  ordinaria,  chafia  , alla  quale  non  fi  diacrc* 
ttto  neirawlfb,  che  n'arreca  ì vero,  ullb  , credibile  , ò 
aicredibile , ebe  egli  fia  . 

Ne  gran  pericoli  dì  un  popolo  , b dello  flato  rii  e(To, 
poco  lì  fà  io  forma  di  communità  : attendendo  eìafcuno 
a*  luoi  propri  àlbrì . 

$.  IH. 

DETTI  POETICI.. 


a Dilcritridbj  caios  j fortuna,  fàtum. 

3  £7/7  //.  Anoept  , dubium  , grave , exitiale 


fune* 


£ vV  chi  cerchi  in  fi  gran  rifehio  bonore. 
Che  vinca  la  vergogna  è dal  timore. 

^ r.ir 


■ -N 

» CheT  pniilio  fowente  Io  pirde 

Tòglie  1 U lÌDgua,  0 l*ardiroeato  .Icore. 

K^Cmptii. 

, Td'iior  incbe  U temer  non  e riltade . 

Conc.mor.rerfif. 

y.  Tcrktlthicoiuurt.  y.  Fuggire.  y.Temcriti. 

Ad  Idem 

APPARAYUS  LATINUS. 
i.  I. 

D E F I N IT  I O. 

lEricuIum  ed  occaCo  aceidcAtalicer  isioanj  ma- 
lum , ffi  cmvuaie . 


■P 


uigest , crifte , minax , praJenv  netueadom , ob- 

vium . 

S.  H- 

SENTENT.  CATHOEICpRUM. 

qui  parZculo  ^Txcimus  eft. 


'N' 

a Pei  idi 


Emo  diù  tuctts  eli  . 

- 

idicatur  caflitaa  in  defitils  j.humilitas  indivitiis, 
pieus  in  qegotiis,  veritas  in  mulcìloqóio,.  charìtas  2n  mun* 
6o.  BemjH^Modamfcr. 

) SinguJare  periculum'fìr^UreTn  exigit  cperam . Àfriv. 

4  Nimiùm  przeeps  efl  , qiu  tranCre  contendit  ' , ubi 
alittm  conlpexcritceciiiifc,  rit-vchanenterii^mscft,  cui 
non  incutìtur  rimor  alio  pcreuritc.  édejndtJtt^uUrù-  €itr. 
c.a./bii.j.  ■ > 

4 Quotidiamis  Àc  ilKoa  pcrictili  metua  , cujus  ^Klcinir 
inturiui . SXnfihiiu  Emig'.bom.t  .ad  Moiuchoif  . 

6 In  etndcotibus  pcrictilis  magna  accclcrattone  opus  tft, 
& Audio.  s.^jcan.Cbryf bm.de  kabeadaciir4fMkm  froxmj\ 
tom  I.  *,  \ 

y'Noi»  nieremur  In  perktflo  libeniri  , fi  non  liuociir- 
rimtit  : nec  meremur  auxiliflm,  li  negamus.  laA.Firm. 

8 Ubi  gravius  pericuhim  ìmmiflet,  flua madori- Iblerria 
fuccurreiJiun  efl.  S.  Btrntrdinm  Smaf 
%.Qtiadn(^jn  frinc.tom.i.  ^ 


s- 


III, 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

t T TBi  plus  cA  pericoli  , ibi,  nòaÌQr,'adbibeafo  ^ 
^ J cautio.  TÌut> 

3 Prudenter  periculum  aggtedere.' 

) Gtiùs  iarenitur  periculun»,  cìuD  contemakur.  i)^- 
moiU).mpr<r9.  . 

4 NiUl  Una  firmnm  eA,  cm  pèrìctdumnonflt,  ctiaiis 
■b  invalido.  CurtJth.y. 

5 In  fummo  periciilo  tioaor  rnUèricordiam  non  reclpi(. 

C(f.dehellCaU,ÌT.  ^ 

d Mirarli  apud  te  aliquandò  pericula  aCceffide  , qus 
circa  ce  fempqr  erravernne.  d‘t«*arrrAiq.«Uflti. 

7 Serò  animu%ad  periculum  pttientipm  poA  pericula 
ioAruitur . ibtddl^. 

% Ne  paracis  quidem  corrumpi  fiicilis  , adeò  metueot 
incerta . Ta(.Ub.^tìili.  . ^ 

-p  Juniores  periculo,  & tpctu  continu^.  lèid. 

TEMA  CCLXXXVUL  ' 
APPARATO  ITALIANO. 
Perìcolo  incontrare 

tìafmtvoU . ^1  . 

$•  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

y~^Hi  òa  fi  fteflo  fi  forma  una  rete  | fi»  .fteffo,  lUperi 


^ a rafeime . 
Ja  in 


indegno  di  dfer  compatito,  chi  d Cabro  dello  proppe 
fventure . 

Non  dova  fàminar  fptm,  «h»  rfabbocrUop  il  weeoko. 

Tfoppo 


> ■ 


34t5  T.CCLXXXVIII.  Ptricth, 

Troppo  i iniormoVguel  ftonuco,  thè  appeuictcihii)o> 


Quei pciieeii , chct'iotnpreoiloooTolanuritinea(e,fi)iio 
più  rollo  gcnerolc  pertie , che  virezze  di  i'wito . 

Lungi  dzllt  torpedine  mn  deve  arriva  il  velenoao  Aio 
{raddo,  a^trimemi ^ le  con  eflb  ti  lega,  e nude  ftupido  , 
& kilenlité,  ti  ftlua  proda  . 

Chi  bebbe  arbitrio  d'imbartarA , eombattnto  dalla  procel- 
la .non  lerve,  mi  combatte  col  vento . 

kli  >*0  contàitato  d’andare  ad  opporfi  alle  forze , non 
à Ibitoporfi  aggiogo  della  fonuna colui , che  t’d  ingolfato 
h piil'urare  i mari . 

E chi  non  si , che  preparandofi  uno  i fotcac  l’Oceano , 
bHògna  ancora  , che  fi  prepari  i lóggiacere  alla  tempe- 
fta? 

Chi  non  Cerne  dei  danno,  ò moftra  poco  fenno , ò bra- 
ma i precipitii  ■ 

Altri,  che  pazzi  non  A vedano  ftuzzicaae  i Leoni,  che  li  pan- 
no sbranare, -attaccar  fuoco  alla  mina  , che  U deve  lé- 
pcUira , tirarfi  adofib  una  macina  , che  li  pub  firito- 
lare,  ^ 

E poco  Acuro  conAglio  nneootrar  voloacariamente  la 
caduta , per  creder  poi , che  altri  ci  levino  . 

Correre  con  pafle  veloce  a’  precipitii  , per  poi  nell’  orlo 
de  i medesimi  iermarfi  ,d  un’ andar  accattane  lecaduce, 
già  che  pdn  v’dcol'a  più  fdhicciola  del  noftro  piede. 

£ conAgho  più  l'aga^ , c Acuro , non  s’ingerire  ( le  al- 
tro non  detu  u necrati  ) dove  è pericolo  evidente  : ba- 
ficrà  efième  l'peKatore  : altrimeoci  A corre  rifebio  di 
m^anervi  opprcllb  in  luogrfdi  coloro , che  ne  ordirono  la 
tela  . 

Si  mette  à grati  rfihbio  , chi  viene  à far  prova  di  nuo- 
vo di  cQlp  pcricolora  ; fatteaoimoAi  per  quello  Allo,  ch’ella 
gli  Aa  Aletta  bene  una^tolu . 

Chi  fi  ril^cldln  th  pcricelD , b non  crede  alle  cSfgra- 
tie , b procede  da  giumento  nelle  ftolidezze  de'  fisoi  ca- 
pricci , > 

Il  mctterfi  ad  un  rifcKo  per  falvarfi  dalla  certezza  di 
un  male,  d un  partito  ugualmente  di  neccfilcù,  e dspru- 
denza.  ’ 

Non  fi  cbiama  eecag^  quello,  che  A adopra  inno  ficu- 
to  impegno  del  danno . 

La  Aiwcrchia  arditezza  de  fpitili  coaduce  tal  volta  al 
naufragio  ja  diu . 

11  far  cella  con  la  force  è un’  aprirfi  larga  ferita  nel 
capo,  onde  fi  f^a  un  man  sii  fangue,  percnifi  condu- 
ce à pericolare  le  fpctriM,  più  loda  che  apportare  con  Ala- 
to alle  mireria . . 

Quel  Ariboodo  , che  perbere  A lancia  in  un  fiume  , 
corte  ad  ellhgtMc  la  luco  ddlla  viu , non  gl'ardori  della 
tne . 

Non  autriMefeeno  AnCei  neVa  partialicà  della  terra . 

E opera  da  coraggiolo  il  non  te  mere  pericob , ma  d an- 
co attim  da  prnd£m  camerariameme  non  pravocarA;  co- 
me fcriffeil  Lipfio  n^'Cpiilola  41.  della  a.  centuria,  Qe 
ìtwii,  at  perUtU,  q>«  efnmùoit,  a«  limet,  aut  yito  , 
tu  gin  tmtré  de ptertte»  trctlfo  , e nell’Epill.  <5. 
ftftauU  vera  fitDu  efl,  non  rame»  tiara j mm  tmet  feri- 
tuU,  /ed  are  «reveta^  ant  Uueffit  ; .^siaaù  ìIUms  afnd 
Toetam  vneittbs  nmu  arder  di , yat  eftat  -Afrum , aat 
fuhitm  d^tadlk  mmte  leenem . 

Perche  d cercare  da  fa  Hallo  i pericoli  d nn’  efporfi  evi^ 
dtntemente  V precipiu , '«  ruine  irreparabili . Qui  oum 
vaun  peruulnm,  fertUt  m ille/lice  rEcclirfiaAe  nel  c.] . Onde 
efiendocialcunodella  tua  tòrta,  bbuona,brea,fiibro,  IbcoU' 
imprudenza  làrà  della  ita  Minillro , non  trarrà  le  lagrime 
da  gl'  occhi  altrui  , mà  meritarà  da  cucci  le  rampogne  i 
bene  ci  Uà  quella  difavventura  : quello  d del  tuo  poco 
■vvodimemo  cafligo  condegno , fé  ti  duole  di  cib,  eh’  hai 
V^uco , ci  dolga  : e meglio  col  Poeta . 

Chi  d caula  M Aw  inai,  pùnga  ficAo. 


Tcm.CCLXXXVlIf. 

s.  n. 

DETTI  POETICI. 


I Tchem  con  gli  c&  fi  punga  J 

V_^  iéaral,yerf» 


1 Non  è forte,  mà  infano 
Ch*il  pencolo  inconcni 
Foggir  fi  deve  ancor , benebe  lottano 


3  Cfii  al  perkof  fi  eTpQne,  ama  il  fuo  danno . 

hUtr^erf. 


Ad  idem 

APPARATCJS  LATmUS: 

S.  L 


'A" 

» Qm  an 


SENT.  BIBLICHE. 

Stutus,  videns  pericuJum,  abfeondirar  ; fimpK* 
_ ces  pnerumpum , &:  damoum  accipiani.  £ccf» 
i amat  perkuluin , in  ilio  peribita 


s.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM. 


Imiùm  prrcepa  eft,  i^ai  cranfire  cootendic»  nbS 
conTpeaerit  alium  cccidifia . in  frrm.  dt 

% Periculis  fé  oflerre,  teroerìtatis  eft.  ^4mè>ra 
* 3 Tctnerè  Sé  perìeulit  objicere , Deo  f^um  non  ed» 
TbttfhyUSmfnf.  htatàt.  c.  ix.  miUMdJkeffk  iUme^. 

$.  HI. 

SENTENTIJE  PROFANORUM. 

' I IO  Arò  perkulum  fine  perkulo  Tìncitur . Ftr* 

a-Temeritatis  eft,  mm  fertitudintf,  fiibire  perlcttlma^ 
ni  ob  cauikm  gravem , & booeftam  fiat . Animi  fortis  eft 
mortem  contemnere , ^uocics  aut  ineritabilis  neceiTius  ur> 
aut  caofa  gravii,  St,  hooefta  foadet.  EX  òianip.  Sm. 
•Stiri  UgpKrii.  • 

I In  perìculmn  non  neceflàrìum  fponte  (c  coojkere,  ma* 
goa  eft  dementia.  Srt€9p.  de  UU.  Serfie.  l.  6. 

4 In  apcrtum  dii^men  ruere  , cùm  Uceat  extra  per»* 
calura  coofiftendo  fenrari , dementia  eft . SdeM  de  bellò 
Cùtb.l.%. 

5 Animus  parati)#  àd  periculum  , fi  Tua  cupidi  tate  , 
non  utibute  impaUitur , temeritatis  podùs  nomcn  babiec  « 
quàm  fortitudims.  Cicero Ub.r.<^.  fo.  4. 

é Fugiendum  eft  tllud , ne  oderamns  noe  peiricnlii  fine 
cauJà,  quo  nibii  poteft  dfe  ftultìus.  idem  L i.  e§ic.to.^. 

y òtifis  venie  periculum  , cùm  cooteomttur  . MimNf 
TMhi.Jat.  xSy. 

8 CoDtemptum  perìcukurum  aiCduicas  ptrirlitandt  ^ 
bit.  SemAdcDhrm.  Srevvim,  c. 1. 


>■ 

TBt 


\ 


ì 


TcmaCCLXXXIX.  Fericjo.  Tema  CCLXXXIX.  8-^7 

TEMA  CCLXXXIX. 


APPARATO  italiano. 
Pericolo  fuggire 

3mno. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHì  ù fu^ir  ì perìcoli  , dene  la  Fortuna  a0Vm> 
u x)cJ  crine,  non  »ò,  le  per  iuo  dil'preggio còpu- 
le per  propria  iicurezu. 

li  fiiMo  di  ceoer  JonuoQ  U pericolo  ( dir  Tofea  U gran 
Faineiè  ) d il  £irÌèlo  col  pendere  vicino . 

S*avvaotaggia  d*un  colpo  cSnero  Fixii^uic^  della  ione  , 
chi  là  contro  eu^  icbermirfi  . 

Sono  quali  forieri  degl*  ìnfertunii  , preparando  loro  à 
fpdè  d'on  cuore  Taibergo , quando  che  iàg^  av^ediinen-* 
to  non  dia  ad  efli  veloce  U bando . 

Chi  ibegdtiò  la  nollra  mortalità  alle  milèrie  , per  non 
eiser  totalmente  crudele  , ordinò  la  precedenza  del  péri- 
colo,  qiajfi  Tuono  dì  Xromba, acciò  eh* altri  fuggir  potei- 
k «cttcando  più  fido  ricovero.  ^ 

Noci  rìpd(cuocono  Tana  le  voci  canto  ilimate  della  Fa- 
ma, fé  prima  non  fu  percolia  da  lamenti,  né  ricevei  co- 
lorì delie  altrui  grandezze  , k prima  non  ne  accoll'e  ido- 
Joroli  iblpìri . 

S*acquifta  i vanti  di  forte,  chi  valorolamence  porta  il 
pelo  de  perìcoli  , mentre  che  non  può  icanltrli  , ma  non 
chi  volonurìo  grincomra. 

In  lomma  é innarìdito  dall*  imprudenza  , chi  fi  mo(^ 
sisctaco  di  pericoh' . 

Q^l  Tmbondo  , che  per  bere  fi  lancia  in  un  fiume  , 
corre  ad  ellinguer  la  luce  della  vita,  non  g!*  ardori  della 
kte.  . 

Nella  fteTsa  mierra , dove  il  morire  è ftimaca  cofa  glo- 
riola , non  ft  va  à combattere  per  moriré  , -mi  pd^ince* 
re;  Òc  incorre  nou  di  temerarìo,  chi  con  quella  Inerenza 
lì  butta  ad  evidenti  perìcoli. 

Molte  citince  furono  lodate,  come  canee  vitcoae;  per- 
che chi  faà  finito  di  vivere , hi  finito  d’ incontrare  la 
Pauia  j ò per  il  Tuo  Prcndpc  mólte  Tolte  la  morte,  econ- 
kguentememe  bà  finito  di  móftrare  molte  gran  virtù  .* 

Li  beni , che  una  vòlta  perduti  fono  irrecuperabili , db- 
rana  rafiodixfi  con  Tomma  vkilanza  . 

.5^  pericolo  , e o(H  fugge  , merita  dì  cadervi’, 

e di  reiUrrt  doitro  ; né  fi-  dee  Tentar  lèfita  grande  fpe- 
tanaa  , ò bifogno  la  fortuna  delie  attioni  dubiolc  , 6^  ma^ 
oifeftamente  nocive. 

A perìcoli  n^feftj  é corì  fiivkzza  non  "vi  fi  mette- 
re, come  raaaia  à mettervìfi.  Sl  comelo  terrei  pefW- 
io  uno  , che  fi  mettefle  ad  tjtÀare  un  altro  iif  una*  co- 


fa  dubià 

fi». 

Chi  conofee  U perito 


inccru , con  oerteasa  di  rovinarvi  le  ftef- 

j T.T’,'’"  ••  > * eon  tutto  ciò  vi  fi*mcite 

jentto,  fadlmente  rimarrà  al  di  fopra;  perche  il  mede- 
wmo  animo  , che  gli  diede  ardire  da  porvHi , li  dà  có- 
ilaoza  oel  mantenervifi  : mà  chi  s*elpooe  à perìcoli,  (co- 
**i5®"®****^^»  ventura,  non  fènoo,  fe  n*cfce.  . 

Non  é vergt^na  lo  Tcanfare  quegl*  incontri  , contro 
de  quah  nem  vi  d forza  ruffìciente  per  rùperarjt, 

Noir  é gloria  all’  tfialitore  1*  alTafire  con  avvantaggio, 
oc  vergogna  all'afiàlito  l'ùguagtiar  lo  fvaotageio. 

<^Uo  Icoglio  devefi  fchivàrc  , ove  un*  alSo  già  dic- 
» de  urtò  ,*  fino  le  pmre  fanno  evitare  quelle  cofe  , 
. «oofcono  efièr  nocive,  né  mai  ritornano  per  quella 
volta  precipicorooo,*  grucccUi  prefi  Icam- 


pando  per  forte  declinano  fempre  quel  boico  ,:bavendolo 
per  folpetto.  fn(/2rà  7>leptMtiHm  accMpu^  qui  ItmìmnMh- 
ftagittm  /acif  ; dice  Cicerqne.  • 

Ne  i mali  di  gran  pericolo  non  bifogna  laf^ar  inten- 
tato rimedio  alcuno,  da  cut  fpenrìi  pofia  alcun  profit- 
to, ò giovamento.  _ . 

Non  foK»  bifogna  conoscer  1 perìcóIT,  ma.  fap^ViMo 
fchivarli , cosi  il  Cacciatore  non  bene  fi-  fà^^fa  wl  cane, 
le  ben  caccia  la  fera , quando  coti  debito  iqodo*  non 
pofeia  Imitarla.  ** 

Cerca  a bello  fiudio  le  difàwencure , ^ cònolceildok 
non  le  fugge  . 

11  penero  lontano,  quando  fi  fà  vedere,  hà  procin- 
to con  noi  con  modo  amico  , obligandoci  allo  fcampo  . 

£ imprudente  rollìi  , che  in  un  nembo^  tempeftofo 
non  fi  'rìcuopre  da  diluvii  , e che^in  una  milchia  pérìco- 
lolà  di  morte  ft  frapone  con  una  ^dicà  temeraria  ^ Né 
men  temerario , e reo  delia  propria  vita  é colui , .che  tc- 
dendofi  avventato  fiero  colpo  minicdolb  di  morte  non 
io  fcanfi  , e non  fi  vaglia  , potendo  , di  riparo  « 
fetido  . * ' 

,fn  tempo  di  calma, chi  non  afpetta  la  tempófU,u  non 
la  teme,  riceve  dalla  confidenza  , e dalla  t^icu^ggine 
danno  maggiore  , che  da!  vento  • Perche  il  male  viene 
volando  ; i temporali  à un  bact^  d*  occhio  fiaJevfno  ; 4'- 
acque  per  natura  mobili  con  un  fi»lfio  «oéb  Icg^ro  fi 
turbano  ,*  Chi  crede  la  bonaccA'ekma  ,<é«  fempre  fpro- 
vifio,  Icmpre  in  bocca  al  perìcolo,  V|li^  le  ftell'o  è Ib- 
polcro  , e cadavere  . ^ 

-«  Quando  la  Cagione  òpiovol^  e-dm(ui;pa  la  piog^, 
doppo  le  gocciole  pnmc  fi  ricopra  cbi^può  , fè  non  vuo- 
le lopradi  fe  un  diluvio  d*angufiip  .^ 

Sempre  fi  deve  comrapelàfoi.il  guadagnoi  col^iq^nco  ; 
h non  eccede,  non  é di  ragione  mettevi  alfqpzardo. 

La  congiura  di  Cefiire  er/'  aifréca*in  qh  . perìodo 
ma  il  iralcurame  la  villa  vefAe  ò cofigrii  la* vita. 


E S E 


S. 

M P 


U. 


I H r s T. 

c \ Uide  idea  della . Forte^  ' éx5kc  p^pur  iblo 
ccmró  duoi  Competitori  ne  giocIri^OHmpici  , 
e rimale  vinto,  otfciò  non  volendo  pugnare  lòia  centro  1* 
Idra  Paloilre,  & il  Granchio  ^aripo,  cliianfii  Jeli^in  Tuo 
'aiuto  , onde  nc  nacque  il  Proverbio  . ancM  irtoU 
contro  due, 

s.  III.: 

A PO  leOGO  ^ V ’ 


Dd  Cfifinro^ 


IL  Cafiero  é va  Animale  da  quattro 
nodrii'ce.  in  aam  , & ;n  , Ir 


éf  wflicoli 


che  fi 


fono  utili  à i^te  medicinéT  Lcir<f;  oiwJo  i perìeguica- 
to».fugge  quanto  può,  e WKendo  pìu  filtro 
pa  co  1 denti  i proprii  telbcolr,  e gettali  arw  Cacciato- 
j:i , c cosi  fogge  la -morte  .*  * * “ 

SENTENZA  DÈLL’APQjtOGO,, . 

Quello  fignifica,  che  l*hùoaiò  fàggio  niente  lafi^..|iov 
fuggire  i perìcoli  . . . , 

ALTRO  APOLOGC. 

^ Ddla  LodoU. 

Una  LodoU  dTendo  preU  col  laccio , diceva  : goaià  me 
infelice  uccello,  io  non  bò  rubato  né  oro, né  argento,  né 
akun* altra  coU  pretiofii  , ma  un  granello  di  lormenco  é 
caufà  della  mia  morte . 

' SENs 
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SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

Li  fiivoli  e contri  qudji , cht  per  picciolo  guidigno 
fi  mettono  à grin  peiicpio. 


• , ' eyi/cl  Idem 

» 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

K T^Orùcudo  , fi  nùUa  necefiiate  co«nce  , auc  lum 
f prò  cauj(a  botfcAa  certum  pericuJum  lìibieric,  in 
te^riutcm  convertituc.  lMfÌ.1.6. 

i‘Vb\  periculum  vertiiur  y vitanda  cft  mora  . S. 
tcnin. 

) X^it  payec,  cavee  : ^ui  ncgligie , incidit..,f.  Bcriufi. 
ferm  decommf.  àd  c/r»Vw, 

4 Qui  timct  pericalum , jam  certe  previe  inceritum 
«n.  Joan.Trà.kb.i.  Hoh.  adMonafhas . 

5 r^unquanoprudeuer^ìé  Iccu^ùace  pr^fumltur  , cùm 
periculum  non  v^tur  . Idem  pari.  1,  de  r^ione  cUnJlr* 

6 Nihii  tutius  io  periplo  fuga  . Orat.  x.  in  conventu 
^b-  kahiU. 

7 In  magno  mini  'diicrànioe  , ut  evadendi  aditili  pa« 

teat  , minora  .pofms  cOgenda  fuot,  ut  majora  pericola  vi« 
tencur*.  $ fidwMS  lììjpah^  JJb.j.de  firn,  botto y Cap.  yc 
Seitt.  a».  ' 

8 PericiiU  de^cic-,  quinendit  ad  regnum  . $•  Tetrus 
Chrjfolo^.  ferm.  Ti.  in  p^ip.  apud  Btbl.  Tatr.  tot».  5. 
part.  1. 

» ' Si  II*  . i 

SENT.  DIVERSORUM. 

'^Etò  amrtnis  ad,  perkulm’um  patienuam  poft  peri- 
^«cufa  indruitur.  X *“ 
riculol’a  feponcre,^i 


:i  -.r 

i^^cula  indruitur.  X:  Trmq. 
a pK4culola  feponcrcg^vequam noceant,  laplcmis  ed. 
Jf rtufc.  7*cr.  Àe  pi.  fon^m.  ptal.  44. 

7 Saptena , ut  I perfeujé^le  eri^t , nihii  imeotacum 
delcTk..i4cfop^  , 

4 Advq^  jienndum'p^iÉtum'quémHbce  eSe  oportet . 
Idem. 

5 Bona  tpfpUndQ.ed  I qua:' periculum  vjcac  y dtiùs  in- 

.venicur  periciuum  ,Ctini  contemoiciir , nunquaro  pcrì^ulum 
fine  vincitur j Sen.  in  prov.  ' - 

. 6 Iq  omnibus  pencu^  ea  pptHHmiitn  vicenda  fiftt,  ex 
, auibus  majora  ^ala  po^oc  : nolta  aticcm  odenfìo  , 

«ut  pc^^jcìes  in  bcilicia  rAia^najor  ed , qitbrò  acie  dabe!- 
lari^.  JrffJd  iib^yp,^  ' ^ 

7 Scopului  iDe  vjtaodus  ed,  ubi  alter  offimdit,  jumen- 
ta  ipla  vita're  p>yunt , qux'Jieliire  cognofeum , itinera  Ula 
non  rcpecunc , ipÀln  foveam  corriferunt:  Tcnaces  Uqueq* 
avj$  capta  declmat  : io  rete  avii  fiUpicioia  non  inciditi  & 
omnitfvqiHe  pafiUnt  habere  contraria  , fariliter  cafui  adu- 
merenc  , fi  turam  ialuris  propriz  non  haberem . ' 1(6  4. 

fpifl.  . 

8 Nuiijis  dhi'dibilii  io  pericuUs  homo  , quotìct  ad  ta* 
fteiam  ex  (peto  venit . Enrip.  m tnur. 

p Quea  r^pd  tranritcalW|a!it^andò  ùxreaìc.  bpnrns» 


s.  III. 

APOPHTHEGMATA.  , 

I I AEwotmx  , còm  tliquandò  In  balneii  refogoret 
LJf  aquam  fervemiorem  , & alius  iJhim  appcllarct 
meticuloium  , Quid  , inquit  j an  bofptù  parria  paffunu 
non  ejfemf  Icnticm  tcmericatiseflc , non  forticudinfi,  fiibi- 
re  periculum,  nifì  ob  cauiam  gravem,  & honedam  fiat. 
£raf.  iib.  S.  eApoph. 

a Cttfar  in  Africa  concra  Sripionem  prqliani  fogrentem 
Aquiiifèrum  collo  dicitur  corripuide , ac  conrertific  dica» . 
HiC  bofiet  funi . Plut.  io  Calare. 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Murtcm  extra  juduiitm  modeftè  duUrum. 

I T)Rophet*  centum  ib  Abdii  procuntore  Domut 
\_  Acbib  iblconditi  fuere  , cùm  Je^abel  Re- 

gini  IceleftiUiini  Propfacui  Domini  perfnucntur  . i. 

Ba-  38- 

Tr^emes  Heftes  /itjwidb. 

■ a ^ea»«ic/>cn6  Afiyriz  Rex  Hìerol'olymicanaai  obfid^ 
nem  folvcre  cooéhu  ( cùa  una  node  ex  illiui  exercitu 
i85.miUia  Angelus  Domini  occidiiTet)  cum  reliquiii  cxei^ 
citus  Ninivem  fugit.  4. 1^.19. 

j DtiTius  RexPi^arum,  cùmScythU  bcUum  fnnilifict , 
undem  turpi  fuga  libi  conlulere  coadus  cd . Quòd  , oi$ 
Jones  , qui  pomum  ex  navibus  fa^dum  in  Ifirofiuvio  co- 
dodiebant , fidem  IcrvalTent , adum  fuiilet  de  Dani  exer- 
citu . Cùm  ad  Idrum  pervenidcc  Darius , & pocucm  fo- 
luAim  inventlTcc  , animo  plané  concidic  , donec  magno  '' 
clasBore  tb  Jooibus  cxauditns  ed  , qui  pontem  daóa  ro> 
feccnmt . 'Pmt.  in  TÌKmtftocie . 

4 Mtrxes  Perfaruin  Rex  multis  myriadìbui  Grccsam 
infedans/ter  à Crucis  turpilljmd  vìeius  ed.  Iplè  mecu, 
pe  in  Europa  capactur,  precipiti  fuga  per  HeUcl{x>ntuio 
in  Afi^m  contenilit . P/if.  òs  Tbenu/rocìe . 

VJ^rcicu  Verfarum  ad  Plataras  prodigato  , atque  io 
là  jxrr  fugara  didipaco,  Greci  pariter  quacimque  fu- 
gìcotem  vidcruDt  hodem  , divifis  in  partem  tocidtm  oca. 
più  , hìfedari  properarnot,.  Athcnienlium , Plaatenfium, 
.«c^nul  Thplpicaiium  acies,  eos,  qui  Tbcbis  profilo* 
rane,  j^l'cquebantur . Corintbii,  &cyonu,  Philiafiique, 
nonmilli  prztercà  alii  eas  premebant  copias  , qus  cum 
Arubazo  fugjebant  ; at  X.tcedzmocùi  cum  reliquo  exer* 
citu  vailum  I ^ munitìooea  tdorti  cxpugnanmt . Dki. 
iib.  II. 

é eAruAoTpa  Pbaroacis  P.  pr((èftus  40.  millibua  Pa- 
faruio  fub  Mardooio*,  cùm  fibi  non  placcrent  ca  , qur  à 
Marcio  ficcane , poA  vi&um  ad  Platfas  f^rdonium 
cunb  l'oii  omnibus  ad  ^iellelponcum  profugit  . Berod. 
i*^r9-  : 

'7  In  eo  bello,  quod  Mìtylenfi  cum  Achenìenfibus  gef- 
ferun^,  *^Ì^us  Poeta  vincentìbus  Athenicnribui  iplè 
auidqm  fiigc  ié  mandans  evali t,  fed  armis  ejus  potiti  fune 
Athòxìenrcs  . qux  apud  tempi um  Minerve  in  mg^o  fu^ 
peoderunt . Hanc  rem  Alcf  ua  carmini  mandai»  , in  Mh 
tyl^m  repóiùit  , ihdicans  Mcoalippo  lodali  fuam  cali^ 
iniUtem  ■ Hcrod.  /.  5 . 

8 in  p^da  ad  Salaminerp  centra  Perf»,  feruot , ,^dh 
mantum  C^rinthlorum  t^cem  datim  io  Initìo  concurfus 
navium  perterrltum  , rublatù  veUs,  fu^  fe  dedifPe  , Co> 
rinihioiquejnrpe^a  fuga  navis  Imperatorm  icidem  abiiflè. 
Cùm  ftigìendo  venident  ad  templum  Minerve  y qur  cft 
in  Salamine  ^ occurrìde  cii  celocfm  dirìoa  cum  pom^  y 

, quam  ' 
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«piani  qnHhtm  cùm  non  condarec  ; fórentqtie  : 

neroiocm  ^ae  cU(Ii»  ad  iplba  mi/tlTc  cos  , ob  jd  conjcéboi^ 
le  rem  divtnam  eflé  \ Se  iiloc  , ^ui  in  cclocc  erant  , ubi 
propiores  tuerunc  , ita  locutof  fuilTe  . ^dimantt , tu  qui» 
ém  , ctmyerfts  m ftt%am  ruvilftés , éifcedcre  yu  Cifrerà» 
pndieor  t dt  Uh  ^ ^luorirm  yofts  <oncepenmt , ho- 

fiùm  evadatr  . Et , cùm  hìs  verbìs  fìdem  non  habercnt  , 
Adimanttim  iterùm  dhciflt,  ipfos  pofle  prò  obfidibus 
duélos  morrem  obire,  nifi  confìarct  Grccos  elle  vi^tores. 
Ica  converta  Navi  Adimantum  cum  c^terir  ad  claflem 
iiKirutn,re  jam  ab  aliis  navata  ^venill'e . Hrc  de  Uiis  apud 
Athèdienres  rumor  excìcic  . Ac  Cormthn  le  inter  prinioi 
pugnatores  extittfl'e  afHrmaat . prò  ^bua  ceftimonium  di* 
eie  reliqua  Grecia.  Herod,  Ito. 

9 Viebu  ab  Alexandro  ad  Iflum  Rex  PeriàrumDarùtx, 
cùm  propter  cadavera  c^ibmm  haud  facild  currum  iie^re, 
de  fugerc valerec^amiduCXX.  M.  homtmun,carru  ,armii- 
qoe  rcli&is,  equam  , ut  ferunt  , recens  enixam  coorcen* 
cena  erudir  in  fiigara  . Tlut.  m alexandro . 

10  Terfeo  Regi  Macedonum  , cùm  eum  L.  Paultis 
iEmUius  perTequeretur , inopinato  hoRium  ingreflu  lamus 
terror  injeam  eli , ut  veluc  fihi  mìnùs  conftare  c^pilTet , pccu- 
niam  in  mare  mergi  juflerit  , ne  periret  ^ clà^BDque  in* 
cendio  ablumi  , ne  ab  hoRe  incenderctur . Sah.  lib.  S. 
IBM.  5. 

XX  Tiirena  Armenius  potentìRìmiis  Afìx  Rex  contra 
Luculium  Romamim , oiiem  ob  milimm  ptuclcatem  con* 
umpièrac  pugnans  , etli  mititum  multitudine  longé  prat* 
ìlarcc  , attamen  turpiter  fugam  adoroavic  , diadema  abjc* 
eie  , ne  agnicus  vcnirec  in  hoftium  manus  . XiphtlÌM,  in 
Tompcjo . 

la  C.  Julius  C^iàr  Vhanucem  Ponti  Regem  eri* 
mo  a«lvenni'luo  Ridie,  de  incredibili  celerifbre  cailra  no* 
ilium  cepit  . Quo  coocigic  , ut  hoRibus  primo  c^grcflu 
fugatis  cxdamarit:  Jlijimty  qui  K magnum fecero^  Tom» 
ftt  f de  ad  Senatuen  fcribens  verbis  vi^ri;  ccleritaiccn 
fignificarlt,  fYin,  vidif  yiei.  Sab.  lib.  7.  Enniadis  B. 

13  Homeius  Tompep  Tara  commilitoni  fuo  gratulatur, 
fluì  cum  M. Bruti}  de  CaRii  partes  fècutus  fuiReC}  spud 
Philipp»  Td/b  exerdtu  eraferic  fccum  non  fine  Mcrcurii 
nucnine  ; Ode  7.  Ub  %.  fcribens . 

'Tecum  V/ulippos , (S*  ceìtrem  fugdm 
senfi  , TtUSo  non  benè  parmnU  ; 

Cùm  fxAHA  yirtus  , & mmucs 
Turpe  folum  tetigere  mento  ; 

Sei  me  per  bofks  Mercurms  eder 

. Do^  fwpentm  fuJiuHf  nere; 

Te  rwrfus  in  beUum  rtforbau 
tfndn  fretis  tulìt  nfittqfts  . 

14  In  Pharfalica  pugna  Cn.  T^pejus,  ot  equite*  con- 
,ip^c  ab  altero  cornu  efiiué  fugientes  , non  oltrù  idem 
filli } nec  memtnic  magnum  Ce  Pompejumeflc;  Vcrùm  noia 
Iccìts  , ac  fi  Deus  ci  mcntem  ademilTet  , vel  clade  diviiu- 
tùs  immilTa  expavefirerct  , tacitus  le  recepìe  in  Prfto- 
TÌum  , iii^uc  R^u  evcntuoi  expeéUvic  pugnz  , quouT* 
quo  omnibus  fuga  cooReroatis  sdorirCmur  hoRes  valium , 
& cum  Ratìone  pr^liaremur.  Tu|^  qusfi  ad  mcntem  re- 
jCTfus,  ^m'unam  hanc  , ud  fitninC}  vocem  mififlirt  , 
Jeha»  in  cdftrA , «ìepolìtis  infìgnibus  imperaieriis , furapta- 
yie  furienti  congrua  t«Rc,  cjoeit  f«  elùm  ex  csRris  . Tiut, 
tn  Cétjare  . 

X)  Galerius  Afxe/miiRjiij  Czfar  certium  cum  Peda- 
rum  R,ege  com.nitic  prartium  inter  Callinicum  , de  Car- 
rai oppiiium  , Crailì  quondam  Ducis  Romani  clade  nobi- 
litatum  j Vcrùm  , cùm  tcmcjjè  extguas  copiai  maximis 
obiecilTct  , univerlb  aoiifib  rxercitu  , vix  ipfc  fiK  fiiga 
confuluit  ; in  iis  rerum  ai^Rjis  pofitus  iter  ad  Diocletia- 
num  ^ *yii  ili  Syria|cnt, 'xntcndic . Qtiem,  utDiodetia* 
sms  confutum  » mfRurqque  ad  fc  venlentem  prqtpcxic , 
vacui  id}  quod  erat  , i'uhta  concepta  Ira  illum  unta  ar- 
rogancia  cteepie  , ut  ncgloRa  Czikds  dignicace  per  ali* 
•/^fpérato  dclPhloq.Tom.Ul 


qnot  millia  paRuum  purpuratumpedibus  vehiculum  ante- 
ire  permii'erit,  fandem  in  conlpe^m  admilso,  acpartim 
magna  omnia , Ct  novi  daretur  prarlii  maceria , pollicencì} 
ventam  dedic  , ac  oovaa  ad  isRaurandum  bellum  cophu 
conicribere  pcrmilìc  ; Itaque  Galcfioi  bcUum  Pcrficum 
maxima  fèlicicate  conscie,  quod  per  alìquoc  annos  cum 
aliqua  imperii  ignominia  gerebacur  . Sfonda  Ub.  1.  Imp. 
occtd 

lb  t^ifad^affìts  Seytha  ducentii  milIibusGochonias^* 
rorem  umverfjr  IcafuE  gravilTimum  incufiic  . ThractlhB 
cnim,  lUyricum,  Norkum,  de  loca  ad  ocam  Italùe  fica 
ferro,  igne,  ac  pr«ia  crudelicer  vaRabat:  ìnpqueApen- 
niruim  tranfgrdsus  , Fcfulis  confedem . Eo  terrore  ex* 
citi  Romani , Udinum , dC  Sarum  , Hunnorum , de  Gih 
chorum  Du^  irkausti^m  vocanc  , qui  egrelfi  Rhada- 

Sifi  exercitum  in'F^^^^  ìncludiinc,  de  obfidcnt. 

immeacu  itaque  VleRituu  canta  bominuai  mulficudo, 
( cùm  ferox  llle  Dux  elùm  fugam  adornàns  deprebenfus, 
Se  Rrangulacus  eiiet)  in  poteRatetn  hoRium  vènie,  tan*- 
taque  repeme  mancipiorum  exritit  utilicas. ut  integri ho- 
minum  gregei  fingiilis  aums,  ut  Orofius  teribit,  venclts 
renrur  fusaelapft  fune,  adAJaricum  le reccperunt, 
VeRgothorum  ^gem  . TomB  Dueonus  . 

17  Sitvaidus  Danorum  rex  , de  Re^naldus  Sveonum 
dux  delef^  utrìmquefortìflìmismilitibusapud  Sialandiam 
triduo  ìntegro  depugnarunt . Otharis  undem , qui  Sihraldi 
gcnererac,  fortitudine  cffoRepnaido,  quadraginu  Sveo- 
ncs  fortiffimi  teiga  fugr  dedcnmt  , de  inter  eos  quoqM 
Surchacerui,  quem  nuAquam  alioquibl  fugieotem  vioe- 
rac . .^<1X0 1.  7 . 

x8  Britanni,  Csmdirrio regnante,  Romanis  vefligalfol- 
vere  negabant.  Qaudìui  Imper.  io  iol'ulamcnm  exerriiu 
profedus  cR  : Brìunni , vix^conQie^  Rom.  fignii , tur- 
pìur  fugere , de  reanui  vinciendas  muHebricer  protendere, 
itauc  in  proverbìum  ierìt . Bruj/uù  non  fimt  ht  bello , nec 
in  pace  ^eia . Polyd.  L a. 

19  Eduardks  U.  Anglorura  rex,  ecercitum  cc.c.  m.  ex 
fuis , Se  vicinìs  populìs  cbntra  Robèrunn  Bréfium  Scoto- 
rum  Regem  eiluxcrat,  xxx.  untùm  millibus  inRruflum, 
de  itSbosia  nibìl  dubiuns,  qUo  fuppUcuaehefe  Robercum 
c(set*a$:ffurui,conruIuìxu;  czterumad  R B^.nafbofnvi- 
ftus  , profligacufqac  ad  CaReUnm  Doumbar  ù Cornice 
Marcbivum  rcccptus , upa,  aut  altera  Icapha  vix  in  Ai>- 
glìam  fummo  cum  pericufb  enfìt . H.  Boetius  L t^. 

so  Henricui  Dandulns  Venetorum  Dux  ConRaniincK 
^olitanis , quòd  Mercatores  fuo»  fiepiùs  fKuJtacibus  exuif* 
lene  , modumque  in  exigendis  veftigalibus  cxcefiilsenc, 
Venetilquc  fiibfe^a  loca  creerò  armmfeftaiscnt,  bellum 
intulic,  Se  Gallo!  ad  (àeram  expetlifioneiti  rb^nis  agmi* 
nibus  contendentes  belli  foci»  ubi  adlcivic  ,*  mter  quos 
maximd  infigpci  Bonilacius  Montisferrati  , Marcus  , Bc 
Balduinus  Flwdric  Comes  , horum  opera  in  Ce  reRitu- 
endo  Alexius  liàaci  Angeli  esci  F.  cxnl  Romani  Ponti* 
ficis  , Se  Philipp!  Gennancvuin  n^ìs  afiinìs  inRni^bu, 
littcrù  imploravit  , còntra  Alexium  Comneniim  Imperu 
ufurpatorera  . Ergo  duceotis  ^ .quadragiota  navibul  ^ 
terra , roarique  urbi  imperatoria  obfidecur  . Vulgi  cqn* 
vitus  tandem  cxcitus  Alexhts  cùm  inRru£lilfima  acie  e* 
grefiui  cisec , primo  hoRium  afpe&u  territus  pedem  re- 
tulit  , no£hique  cnm  mulieribus  qitibufdam  coolcenfii 
navicula  deb^tus  fuic  • 7{tceuu. 

ai  OtJjo  IJ.  Oebonis  primi  fiiius  adverfui  Bafilium, de 
CooRancinum  Imperatorcm  pognan^  clafie  , ac  fupera- 
tui,  turpi  fuga^lòlus  Icapham  confircndlt  , de  ù ptraets 
prò  ignoto  caucus , ioSicilÌamquediidhiS|  à Sioulis  rèdem* 
ptus  eR . yola^Musl.x-^.^nthrop. 

aa  Sigifmundi  AuRriaci  cxercicu  ob  non  numerata 
Ripendia  dilaplb , Veneti  o^afione  utendum  rari Tri* 
dentum  occupare  cogitabanc . Tridentini  adjuoélo  Geor* 
^io  Pctraplane  Prinope  illis  maturd  occuirunt  , acque 
ìo^mi  aedo  ^trinque  fa^  , urgentibus  Romanis  » 

Ppppp  lUQ- 
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/iioftu»  giobo  ducem  Rofacrtum  Severinatem  in  flumcn 
4^)iciunc^  pcrimunt^uc , rcUquos  pcrterritos  in  Ciigain 
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it.  pcnmuntaue,  reiiquos  oci 
li^uAc  « Poaicm  Àthcfi  fl.  impouiun»  pcicre  cocnpcl- 
luoc.  id  cpnfpicaau  Andreas  Burgiiu  pnticftiu  miJitim  , 
ipcraos,  ii  poni  rpTanderetur,  foro,  ut  nùlitps,  p^uied- 
aue  #bUu  fluoùnis  cranreundi  facultacc  continerentur, 
Ic^ue  in  hoftw  nccdTariòconvertcrfot : «currew,  foletis 
4’ctinacBlii)  pontem  propulit  . Qn*  rei  in  contrarium-f , 
#tquc  ipiè  exiiUxniVd'at , venie . Nam , qui  fcmcl  ie  fu- 
epe  roandaverant,  ea  fpe,  ut,  fi  flumcn  iraoflre  poflent, 
Situto  fele  eitderenc  futuroa,  uba  pontem  rublacum  vi- 
plerique  omnes  le  in  flumen  |»«cipiuvcj  um , & 
armis,  equilquc  depfcfii,  atquc .impliciti  perierant;  pau- 
p ripam  tenere  pocucrunc  , quòd  flumine  maximo  , flc 
vorcicolò  impediel>aDCur  : ut  dlwt  «mnes , qui  ab  lioflibus 
pugnantes  interfeéii  funt , qukiiie  vi  fluraini*  rapicme  in- 
tcrierunt,  circiter  mille. -flemnar/.  \.ycnet.Uiikr, 
aj  Veronz  oppugnatione  fruftrà  tentata,  Venetorum 
Dux  Barfb.  Liykmus  uJque  adeò  feflinanter  redn^fis  tor- 
inentii , flc  Tigno  profeAionis  dato  , è conlpedu  urbis  dt- 
Jcd&t  I ne  ab  erupturo  holle  ddlineretur , ut  aliquos  noios 
milttes  , qui  ad  proaimum  puteum  ardentiflimo  loie  po- 
tandi  calila  ex  acic  diven^*nt,  crudeli  mann  coofoderct, 
ifullrà  deprecante  Paulo  Hallcoiuo,  qui  io  feliòt,  ficique 
confcckoa  à mucrone  temperandum  elle  dilTerebac  . Salf. 
fuppkmX  t.txjo>io. 

$.  V. 

adagia. 


\ Roeul  b pedibus  cquinis 
fi  ptricwiim- 


Siga^at  , tf- 


tema  ccxc, 

APPARATO  ITALIANO. 

Pericolo  grande  impenfato  , 6e. 
inevitabile , 

Ttrr'^ile, 

S.  I. 

PETTI  PI  PIVERSL 

Lavano  fliorì  di  fenfo  gl*  impenftti  pericoli  ; c per 
gran  cuore,  che  s'hàbbi,  s*a^hiacdanedereoeUian 
gue  r limili  accj^ti . 

S*annienu  ogni  accurata  direttione  , e fi  feorda 
ben  fludiau  regola  in  quei  pericoli  , che  fono  iteanU- 
bUi.  ^ . 

Non  hà  rhuocno  ripieghi  in  quelle  impreie,  che  delu- 
dono h Tua  indulbia,  e negano  b i sforzi  liia  ha- 
Ulìtb  . 

Efclufiva  tacita  cTognì  buon  confeglio  è il  timore  m- 
conCderato . 

Se  è vero,  che  più  leggiero  ferifea  quel  colpo  , cho 
gioire  antiveduto  » farb  lempre  da  temerli  per  vigorolo 
m ecq^b  quello^  che  d’improvilb  fopravenendo  ìnflaote 
ferìfee . 

Non  è da  ftupirfi,  fé  anche  i più  ardjci  s*intunorifco* 
no,  le  i più  vigorofi  paventano,  ed  i cuori  piùgenerofi 
fe  ne  fifentono,  ellendo  nelle  cofeimprovife  in 

noftro  petto  t DoAri  afletti  , non  può  la  debolezza  della 
noftra  humanità  non  dare  quei  comralègni  , che  fino 
d^^ki  creactoue  M dimoltrarono  cadente. 


Non  ammette  dilcfa  quelle  , che  giooot  itnprorifo  ; 
dunque  poll’ooo  i più  generofi  da  gl*  accideaci  improvùl 
intimorirli . 

Abbatte  la  generoficb  di  ogni  cuore  un*  improriioacQ- 
dente . 

mali,  che  fi>no  poco  meno  ordinari!,  Se  accade- 
j Ipdro  anco  b gf  altri,  Ibno  alquanto  tolerabtli  : Ma 
quelli  9 che  vengono  da  traverlb , come  eafi  ftrani,  inufi- 
utt , e novi , o^iono  infinitamente . Solliene  eoo  animo 
aflìù  quieto  le  boralcbe  > e le  tempefte  colui , che  a*  giorni 
Tuoi  muto  bb  molte  navi  dal  mare  allbrte  : ma  ne  cafi 
inopinati)  e repentini  fi  sbigottilce,  e perde iTaninao. 

S-  II. 

DETTI  POETIC  I. 

I A improviiò  l’huooi  colto, 

,£-\  Periie  vigore,  e Icono. 

a Pericolo  improviTu 

Lev*  l'buomo  di  ie,  reifat  cen^uifa. 

K- 

y.  rimar  <ktU  morte . 


Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 
5.  I. 

. SENTEN.  CATHOLICORUM. 

1 INviIelcence  pericolo  iavelrliil  & mecus.  S.Bm, 

Ìl  , 

2 eli  io  ouximif  periculit,  proxiznur  eft  morti  • 
fram.T  ietm  m .ArmotfHp  Tf.if. 

S.  IL 

sententi^  profanorum. 

I I^Tum  forte»  viri  cafibus  liibitis  terrentur.  Tm. 
H UÌI./.IS. 

a Nemo  eft  càm  fiircìs,  quio  rei  nevicate  perturbetur. 
JulCtfxrU.  ^ 

j Qtiò  obfcurior,  eò  irrevocabilior . jQwdeai. 

4 Soaui  tubarum,  fulgor  armorum,  quantò roagù Ino- 
pina,  tanto  majora  ofleomincur,  cadefaanique,  ut  rebus  1> 
cuodis  avidi,  ita  adverlìa  incauti.  Ter./. i .«/dm. 

5 Non  vox , de  mutui  hortatus  jwafaaoc  adverlkotic^ 
onda  i uihil  ftramus  ab  ig^vo,  lapiens  b prudenti,  caa- 
filium  b cafu  diflerrc,  canoa  parivioiemiaiavolvebancii^ 
ibidem . 

tema  CCXCl, 
APPARATO  ITALIANO, 
Perlccurione 
Jllecìté . 

5*  I» 


DIFFINITIONE. 

A periècucione  d un*  ingiwo  operare  dì  uno 
contro  di  un*  altro,  da  malevolenza , odio  , od 


L 


«lira  pellwae  origin«u. 


*U’ 


TcmaCGXCI. 

1 Sn(pT{.  lofccutione , rc&iuione . 

} EVtTT.  Al'pr» , alti,  empia , crudele,  horrida,  fpie- 
uu,  inhumana,  olUnata,  fiera,  malvagia,  perfida,  ir»- 
glulla  , terribile , indebita , tirannica  , valida  . 


s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  peifccudonc  è un  parco  d’ai»  animo  in6erìco,  ebe 
<u>a  ammeue  contòrcio  con  la  pietli . 

(òraoci' aoiore  acerdee  £rà  il  popolo  ad  un  giovane  pa- 
rente del  Prcncipe  il  faperfi  , eh*  egli  è perlcguilato  da 
&vorìtt  da  lui  , e ipeciumeme  elTendo  quelli  odiaci  dalla 
molcituditte . 


E un  vici©  indegno  dell'humanicà,  fe  non  preferive  ter- 
mine alla  vendetu . 


E antidoto  delia  perTualione  di  rara  giovai  ouefto  vele- 
no pilifero . 

b oppone  a*  comandamenti  del  Cielo  , per  efclodcre  i 
periecutori  dal  Cielo . 

Marca  impropria  d*un  animo  Augullo  « mentre  non 
riconolcc  cicmenaa,  degna  tteU*  impronto  d’un  lucifero,  le 
non  dà  lu<^  al  pcntanento  della  pafiione  icciecau , 


<.  IIL 

SIMBOLI. 


VerftcMiope. 


DOnna  veftìta  del  color  del  verderame,  accompagna- 
to dal  color  della  ruggine  ; alle  fpalle  porci  l'ali  , 
de  alla  (ìniftra  tenga  un'arco,  llando  io  atto  di  voler  col- 
pire, & bavera  à pieni  un  coctxlrillo. 

1/  color  del  verderame,  e della  ruggiti  lignifica  il  fine 
della  pcrlècittìone , ch'd  di  conl'ummar  altrui , danneggian- 
do ò neir  hooore , è nella  robba  . 

L'ali  fi^ficano  , che  la  perrecutiooe  d fenipre  praAa, 
e veloce  al  male  altrui . ' 

Tiene  l'arco  per  ferire  etiamdio  di  lonuno  con  parole 
malediche. 

Il  Cocodrdlo  Ti  dipinge  apprelTo,  perche  perf^uiu..., 
e vuol  guerra  folo  con  quelli,  che  fugeono  ^ cosi  la per- 
iècutione  non  fi  può  dimandare  con  quello  modo  , fe  non  I 
d forza  elTcrciuta  in  perl'ona,  che  non  voglia,  ò non  fi 
cori  di  refiAere  con  le  forievproprie  . Però  perfecutione  I 
lu  quella  de*  Saoti  Martiri  , che  fi  laloevano  dar  la_^  ■ 
morte  fenza  penftero  d'otleoder  altri  , de  d perfecutione 
quella  de  gl'  iovidiori  , c detrattori  , che  cercano  levar 
Kmpro  la  fama  alle  perlbne  di  hooore,  oon peniàndo mai 
•d  altro , fe  iion  all'  mile  proprio  • 

Ctf.mpjim. 


851 


Perfecutione.  Tema  CCXCII. 

S.  II. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

* Aupcrem  , de  mctidjcum  perlequi 


■ % I ^^1^  izvida- 

I /cA,  de crudelitas , cujosncchonorqurricur,  nec 
abundantia  facultatìs  ambitur  . Céfsiod.fnp.  Tftim.  lol. 
V.  ly. 

a Perf^ui  diaboli  inventum  cft  , qui  omnibus  infc- 
ftus  , u^ue  perléquendi  votum  coocipit . S. 
in.Àp^.dt  fugayto.x. 

. i &mpcr  nuu  pcriécuti  lunt  bonos,  A boni perfecuti 
lunt  malos:  illi  nocendo*  per  injuftitiam,  dt  ilU  conluteo* 
do  per  dd'ciplinam  • illi  immanit^r  iHi  «#mn^r»nr^r  / ilK 


per  ddciplinam:  Uli  immaniter,  ifti  temperantcr  / iUi 
icr\'ientcs  copidiuti,  ifti  ebaritati . 5.  Uev.iv.  41.  adf'òi- 
reMr/am,ro.x.  • 

4 Quid  hic  magis  perfequitur  vitam  bononim  , qiiàm 
vita  tnjquorum^  non  cùm  cogit  imitari  , qood  dirpJicct, 
fcd  còno  cogii  dolere,  quod  videt  . idem  tp.  144,  ad  5c- 
haftuìum  to.  3. 

5 Ipiè  diabolus  etiam  per  fillo*  tnfidelitatis  , ranquam 
per  iiu  vaiàjfiiioslucU  inlèquitur.  Idem  C4p.  io.  to.  4.  de 
pfMÙem. 

6 Non  ceflit  hoftis  perlequt,  de,  fi  non  apertd  farrit, 
mfidiis  agii . iWrf.  troSat.  io.  c x. 

7 Omno  mali  pcffeouuntur  bonos , fi  non  ferro,  dCla- 
pidibus,  vita  tamen,  éc  monbut . tà.xo.dtyerh.  oip.  fcr. 
t^.rom.  to. 

I Si  tu  bene  vivis 


, non  le  perièquitur , nifi  qui  malus 
^eft  . X.  imt . 6.  ex  bom.  lo. io. 

9 Tril^  modis  fit  pencoitio,  odiocordts,  difUs,fa- 

ftif.  Ciaf.  ord.  fuptr  lilml  Matti.  5.  fic  enim  perfiai- 
ti  funtyto.^.  * 

10  B(wi  laudabiliter  perfequtintur  malos  , de  damnabi- 
liter  mali Mrièquumurbonos,  GtatixnusÌHdecrtt.p.%.c.xi. 
f .4.  eoH.  fi  wa  . 

11  Pierumqiie  mali  |uftos,  qui  eorum  falvationcm  ap* 
petunt,  execrabilis  neqaitia*  periècutiooibus  afAigunt  . S. 

. Magn.  ìnfepum  pftl  pmit.fup,  pfxl.  j . yerf.  xo.  ^a» 
odemm  me  inique^  to.x. 

§.  III. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 


H tUam  Prophetam  pcriccutacft  impia  jczabeluxor 


Aciwb  propter  propbctas  Baal,  quos  feceiatoc- 

cìdi.  j.ftcg.  ip. 


TEMA  CCXClh 

APPARATO  ITALIANO. 


Ad.  Idem 


AyPPARATUS  LATINQS. 


S.  I. 


D E F I N I T I O. 


I T)Erfecutio  efi  injufta  infifiido  unius  in  alium  l ma- 


Pcrfccutionc  alle  volte  al  perle- 
guitato 


Giovevole. 

s.  I. 


X Icvoleiitia,  odio,  ve!  bqualibctaliapalfiotierau- 
uta.  B/i  eommiaù . 


* STÌ^.  lole^tio,  vexatio. 
ì EVITH.  Afpel*, impia  , crudelii,  horrida,  inhumana, 
jminax,  fera , mafigna , injufta , terribihs , perfida , inde* 
blu,  cyrannica  , valida.  i 

.èfpuratoilclt lUq.Tom.  Ut.  [ 


DETTI  DI  DIVERSI. 

T A pietra  del  giufto  fi  percuote,  non  perche  firocn» 
i a pa,  mà  perche  feintilJi  fuoco  dì  bontà. 

Da  Dio  è fiittolarmente  amata  quell*  innocenza  , che 
è trà  le  fpìne  delle  periccutionì . 

La  nave  di  quel  corpo  , che  wr  il  mar  tempeftofo  di 
quefta  yiu  mortale  al  porto  del  Qelo  conduce  un*  amma 
perlcguiuu,  vien  Tempre  trattenuta  trà  fcogli  , non  pec- 
che io  elfi  fi  franga  , mà  perche  da  efit  impaH  (Urim 
Ppppp  a fanmo- 


anche  «li*  inconflanza  della  for- 


1 8^2  TcmaCX^XCir. 

immobiie  y c colante 
(una . 

Non  alyt>re'  raegUo,  che  ne!  nero  delie  pcrfecutiorù  pa* 
/e  y che  IpiclU  il  biattco  del  Tncnco. 

Iddi^  ama  <jucir anima  » che  tr^  le  (pine  dcollocata dal- 
la. non  fipolU  dalla  natura  . 

Qitcti'  auixna  , che  nel  campo  det  mondo  (arà  ftaca  gn 
glk>  Cri  le  ipincy  lari  roià  tra  hon  nd  Giardino  ^1  fe- 
ndilo. C^icjriflciretjnne^  checonlcrvondolaUicia  leman- 
unnero  >1  csndor^iii  giù  in  terra  ; traendole  il  lingue, 
la  faranno  .comparir  amoMutata  ' di  porpora  colà  fù  nel 
CuHo 

Quella periècu (ione,  eie  à Gìofclfo  fancinllo'cagtocuiro- 
no  i légni,  quella  ile^a  al  mcdeTifte  Icrvt  di  itala  perar* 
nraro  ai  colma  delle  grandeaae. 

Le  macliine  fabricate  per  la  rovina  del  ^ullo  fervono 
dì  IcaU  per  la  fua  alcelkalla  gloria . 

iQuaiìtc  f|m  dofiele  nc  traftggono,  tante  rofe  ne  na» 
iéono  alla  corona  di  storia. 

11  Oebdcpdmc  talvolta  gl' innocenti  pernuiggiormen* 
tc  lòllcvarlì 

Ben  percuote  fovreote quelli , eh* egli  ama,  ma  giùmii 
gl*  abbandoQll . 

Ali' bòra  il  Signor  Iddio  dpiù  vicino  à prepararci  le  pai* 
tq^y  quanto  che  più  ci  vede  abbattuti  dalle  dùgratie. 

Le  protpenth  gpr  ordinario  fono  c4>ì  de  Peccatori. 

Chi  calca  P orme  de  gl'  infeliciy^ricgua  le  pedate  de  1 
Santi . 

Un  cuore  indurato  nella  fucina  dell'  ira  d feromento 
per  martellar  un'anima  polta  lopra  l'incudine  d*  un  oAì- 
pata  perfìdia , affìnebe  apprenda  la  tèmpre  loderei  forma 
del  merito . ^ 

La  Paltna  tra  le  piante  c creduta  la  fnù  fubdiihe , e 


TcmaCCXCII. 


Ja  £iù  degna , perche  aggravata  dal  jpefo  l'tnalza 


_*lnntxcnea  pericguitata  d un  giglio  in  (pazzo  allel^- 
pe , che  iilcro  . 

Quella  Hagcllata  rigiJaineotc , c rifìretta  frh  fe  caltgi* 
pi  di  cieco  carcere  nou  ilmarìlóe  la  cofìanza  dall'  animo. 

Una  gran  ctl'a , e fcuola  tòno  le  perlccutiqrù  , e i tri- 
taci . 

non  ftudia  m quella  fìlofófia , noupotiÀ  dtvenirgta 
nuiperfetto  tpaeflro  nefìe  mufìsme  del  tempo . 

Tal  uno  vuole  alle  volte  edinguer  1’  altro,  e l'accre- 
porta  pietre  per  diAruggen;,  de  edifìci. 

Delle  cole  del  mondo  altre  fono  h guifi  di  fiume,  che 
hanno  un  gicdol  principio,  de  un  gran  fìne;  altre  Ibno  h 
gukà  di  venti , cIm  hanno  un  prùidpìo  grande , & un  do> 
c^fTuno  fine . 

Il  giardino  dHla  ipola  de  cantici  non  fpandeva  lafoavi> 
tl  de  liim  profumi, fche battuti  dagl' impctuoli  lófiii deira- 
qyilone. 

Se  il  giùfto  cade  (dice  il  falmlfla)  non  perrih  dlnfrarv* 
toj  Dio  accorre  con  la  hia  mano  h trattenerlo  nelle  fue 
cadute,  perche  non  vuole,  che  reiil  ofièfo. 

Le  machine  fabricate  per  larovih.’i  del  giufio  fervenodi 
fcala  per  la  (ua  alix'là  alla  gloria. 

La  ^rfecutioni  ingìuAe  privilegiaoodi  modo  gPhuorm- 
fìi.rcne  li  rendono  di  profenì  litcri. 

Le  periècutioni , c k craverfìe  IbnoAaiB^caratterìcon- 
fueti  ae  gitiAi . 

11  Paradifo  fì  apre  con  la  Croco  , e le  ghirlande  de 
martiri  <6oriroQq  ^ le  fpine  delle  mvna)c«  c de  ic^pi. 

I pitimeliti  eónfoUdano  i ifrggi  della  profettìooe,  fìco- 
tne  1*  oro  per  rifpkndcre'é  tormentato  dal  furore  delle 

■ fiamme . ^ 

II  perdono  é opera  da  magnanimo,  e da  grande. 

L'innocenza  dell'htiomoy'quanto  più  combattuta  dalle 

piiKòni , taoto  più  bella , e Incolpata  campeggia. 

L*  impoilurc , che  trama  1'  invìdia,lnaUanQ  pidrrofct  alP 
Innocenza . ^ 

" Le  palme  rifoigooo  al  pefìr 


‘Per/ècutione . 

Non  fimza  awedutcxza  PoKgnofto  ^{rnilè  un  ImMio  li 
C'fatu  (òmbttoza,  che  ponqva  m dubùo  , iè  lo  tccodere 
daHa  feala  fede  (altre , volendo  forft  dimoArare  , che  col  ' 
cadere  fi  fale . 

L'iride  ancora  efìa  toccando  la  terra  co*  piedi  più  i*I-  ' 
Doltra  col  dodo . 

La  perfecucioDC  ci  moferò  la  gran,  oat^sa  di  Ciob , e 
la  gran  ibfierenxidt  David  Rè  famo,c^ha^  nelle  fueper« 

fceutiooi  » e trava^ . 

Mai  vien  pcrcofloil  ghiilo,  checoo  iingran  fbaliotuo 
«'inalzi  con  afeeià  tanto  maggiore,  quanto  fu  giù  gagliar* 
do  il  coIm  . * ^ 

Vive  lieuro,  chequa.^i  terra,  tmntretrh  tormenti nelT 
iriditi  delle  milcne , da  que  ra^i  , che  contro  lui  diveiv 
gono  fùlmini,  vien  infUrilita  davapori  di  gioà,  farà, piu 
abbondamemcntc  fecondata  di  p^oggic  di  concenti . 

'Quanto  più  perlègdtava  Faraone  il  Pòpolo  d*  Ifraeleln 
Egitto,  tanto  più  crefeeva,  e moltiplicava. 

I>ivkl  nelle  lue  pedèciiciom  era  illuminato  dallo  Spirito 
profeticOjC  cantavi  laJmì. 

Perfeguicarooo  I fìglìuoU  di  Gìacob  ilfuo  fratello  *G»o- 
feppe  , e Io  veudctcero  à grEgicUi , ma  da  quella  pcKo- 
ciitioni  non  folo  non  gii  (èguitò  <hmno  ^ nè  male  ^ ma 
molto  bene , Se  honore . 

.Non  bilbgna  cavar  la  terra , come  fanno  in  India  quelli, 
che  cercano  oro  ^ pepebe  l'opra  la  terra  h mani  piene  pum 
nccogliere  quefil  tefdrr,  qiiiB  ti  toettono  tevanti  per  là  vk 
i cuoi  pciiécutori  . 

La  pianta  Rafìlica , fe  fi  ctlpefia,  diramma  più  rerd^ 
^nti , e felici  i fiioi  germogli . 

Anco  k poline  d'idomc , quanto  più  da  grave  pelo  oj>- 
prede,  canto  più  vcrìo  il  Cklo  Inalzano  le  gloriofe  amo, 
e quanto  più  cariche  d'acmi,  tanto  più  divengono  ricoloMI 
(fi  frutti . ^ 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

Oli  viceoriofa,  altera  palma 
j .Tanto  k verdi  chiome  al  Gelo  inalza, 
Mnc’ella  vien  da  maggior  pefo  opprcifìi. 

^ml^.  Leon.  Tald.n.%. 

a Spedo  è fegnka 

Da  profonda  caduta  aita  làlìta. 

C.B.Ìdgrìm 


I /^Ofi 


3 Cofì  paHa  tal*  hor  fi  leva  in  alto 

l>i  percofì'a  maggior  etm  maggior  làlto. 

C.  Chcl/iuci^ 

4 Chi  vuol  corona  In  Ckl  d’eterno  beue, 

Tòfii,  ingiuria,  afìlfction  patir  euovicne. 

Ttcrr.  iiorm.  T’iti», 

$.  III. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I licrificato^jir  Invidia 'de*  Satrapi , còn 

tutto  ciò  gloriolo  ibrti  dalla  gola  dc'LconL 

a gettata  nella*  Voracùù  del  mare  , e pur^Ji 

un  delfino  gu  krvl  d*jminuta  nave  per  corólwlò  in-, 
Porto . 

y tìÌA  non  fù  TIeiifo  dàlia  maTignitù  di  JCrdbèfc*^  df 
un  Battil^dair  cmpic^  d'Eaodiak. 

4 Dioneo  Tiranno  ibanJi  di  Sìraeulà  Dione  Capita- 

no eccellente.  |»'rcl^  cercava  U libertà  della  Patria—*, 
per  il  qual  engW  4ivcùno  Imi  fi  poterne  , che  libcrù 
la  Patria , Icacciù  DioolCo,.c  totalmente  lo  privù  di 
Signoria.  i 

5 Ttì^Mo  Czpitafio  Ateniéfe  sbandito  di  Axen^ 

da  i trenfa  Tiranni, rchc  k tennero  ibgg'togaca  , ragli" 
nò  con  cfl’o  lui  molti  altri  sbanditi,  c con  Tapico  diti- 
fandro  Capitaoo.  ik’Laccdeimni  venne  lòpra  Atcn^, 
c Hberò  di  lervità  la  Patria.  ^ •• 

fi  %4nicp  cadciulo  in  Terpi  più  vJgerofe  riforgea . 

7 ^ 


TcmaCCXCil.  Perftcutwne . Tema  CCXCII, 


j j^jWtrjìT  cadcocio  Tkiddì  lubiirnarc  in  un  mante. 

g ijtt  periccucione,  che  {qxì  U cado  lo fe* 

et  n^lentierc  fr^  i pnnù  làtrapi  dclt’ Egitto^  U dòv^ 
todieniiòh  «judla  , egli  lòrebbc  rìnuUo  nn  olcuro  p4» 

^ Pakllùia. 

9 San  Stefifto  uk  le  pietre)  <pho  lo  ferivano  , 

lì  CicU  aperti,  c Gietù  Chriftoj  che  fbva  in  pi«li, 
juundolo,  c confortanJob . 

10  rimiri  Aegìna  degli  Sciti  Donna  di  l'pirico  virile, 
c regio  > non  ùrebbe  inai  iblea  ir^  le  Eroine  del  mon> 
do  ) le  «1  Re  Ciro  non  era  poti»  in  pericolo  di  perde- 
re  la  libertà,  il  Regno,  c foriì  la  vita. 

Tl  l.at  perlècutione  del  popolo  Ronuno  emutodiCa- 
jo  Marcio  deuo  CorioUoo  lo  portò  à flato  di  efieno 
Capitan  Generale  de*\^oli^i,  dove  dVeccitò  ramovilorc,* 
che  ridii&  la  Rapo  Mica  tìipplìnRCC  a’t'uòi  piedi  ncUi_» 
pciibna  degl' Ambaiciatori  ^ c poi  de’  Sacerdoti  , de  ulti* 
mamciice  della  Madre 

’§.  IV. 

IMPRESE. 

I He  t ttavagli  fiaw  llriwncnti  per  farci  con^ 
ogni  pronceexa  lóJlcvare  al  Ciclo,  cd  à Dio, 
Tinferi  il  Padre,  Certanl  col  fare  un* , che^ 
^Igeando  dalla  prigiono  s*  alcava  timo  l’cJoccal)' aria— • 
coTrerfoi  DALLA  PRigiON  RAPIDO  VOLA 
ALL* Ei  TRA.  TrifruiaiicKS^  ieriffe  S Tonuib  da  Viila- 
>9Ra  ferm  deSS.Colm  &c.caicaru  funt^  qum  filimi  noi 
mrrcrc  ad  Drnm , ficut  Gr^gorius  aie . Mda , anja  nos  bk 
pronana,  ad  D:nm  nos  ire  comp^wu  . S Cipriano- fa* 
vejUndo  de  i Santi  Martiri  nel  fondo  delle  nri^nitrat* 
ttouti  cort  i ceppi  a’ piedi  EpiA  qx.  ad  Netncfian.  0 
poda  fsUàter  vinSi^  eiclanuTa,  qw  kinara  /jhaariidTa- 
rmUfiàn  ÒngimrHr\  0 pedés  ad  prajèns  m Jkado  ò|sr»  , 
UT  jine  fmpcr  ht  cfiis  apmi  Dnon  Uberi.  £ S.  Prolpero. 
de  dileilionc  Dei . 

Carcere  f$  cfcp  eUudar\  neSarque  coHnis  / 

Libcr  m eattf^  tnentu  adibo  Vemu. 

PÌC.MSI4X.1.11.1), 

» combactuu  da  i vend  colcaivllo;  FER* 

TUR  IN  ALTUM,  Icrvc  à naoilrare,  che  le  perlècu* 
(ioni  mofle^contra  la  virtù  eroica  di  gran  pcriooaggip 
non  ién-ono  , che  di  Rromcnti  per  maggiormcni^ 
fiialtvlo.  D Grt^or.  RraneUo  con 

yèneomm  adrerfu  foUdamur  ffatibas  aUy 
J^poque  »u^s  qmticnr , tutm  éu  peto . 

Pic.M.S.14^  i.n.  tjo. 

, li  Ctmo  nclPac^ue  fu  incrodotm  à ^rc . ABLUOR, 
3N  OoRUOR,  nel  <)uai  propoltro  il  P D.  Grego- 
rio Hrunallo  . 

^blmr  ea  riVirfr  Iftus , iwn  obtuor , midis  \ 

Et  ^ntda  tomo  nmige  /jrfvpAz  pirmi. 

£ ne  dimuilra  ^ come  i travagli  toondancì  fono  ftnv 
menti  di  purifìcauone , e n^ondea^a,  e non  di  luminer* 
hone,  c d>  ruina.  Qiiipdi  Rubcrm  Abbate  còfì  dichia- 
rò le  parole  di  Dio  tu  Olca  5.  10.  EffUndam  , fina  a- 
qmnt  y ìrm  : quk^ficHt  oqMU  corporis  /orda  elnin 
tu  dirb^  tra  vaiie  Ubovtbus  pìflos  exerccnx  itimuìitm 
wtiiridit  atùLit . * 

T.  PicJ«.SI.4C.i«ni04. 

. 4 Dicono^  che  il  Cacciatore,  (e  «'incontra  ylf’Htf- 
At  v-jI  braccio,  e con  la  parte  ocAra , (ì  rimune  attonL 
fO , ^ lAupkiito,  mà  fc  con  la  parti;  (tniflrj,  centra  di 
«Aà  foliccmentc  prcvaglia^  e l'uccida;  che  perù»!  Ferro 
le  d^.  NON  QUAVI-S-  PARTE  NOXIA  . L'infcr- 
'ndtà,  la  povciti,  la  pcriccurione  , i«  per  una  part^_^- 
rielconojirrgiitdiciali  al  corpo  ^ per  l’ altra  portano  mi- 
'm6ì1  giovamento  alP animo.  pfagù^  fame^Jitif 


frigcrCj  nuditato  cormmpitur  carOyjei  anima  rwwvahrr, 
S.  An^rofip  ;^Dc  quali  può  ripigliaci  ciò  ,•  che  lo  altra 
• loatcriii  cantò  il  Poeta 


Sono,  come  il  coltel,  che,  Jè  tu  *1  prcodi 
|n  quella  jparte , ove  per  (db  haixuno 
La  ntan  i addarla,  à chi  l'adopni,  è buono; 
chi'J  prende,  ove  Arre,  d Ipellb  morte. 

5 Mentre  il  CicJo'  'rabbuduuo , è tempeAofò  mugia.^ 
coni  tuoni,  rpuvenca  co  i lampi,  c fcTÌlcccoiifulmini;la 
phuita  d*  t/wro  fi  giace  l^ii  illuAmta  dalia  chiarexru.# 
dc'Iampi , nù  non  prcgiiidicau  dalla  violanaa  deTulmiui, 
ciò,  che  _^hiara  ài  motto.  FULGORE  , NON  FUL- 
GURE.  CoM  à fervi,  cd  Amici  d'iddio  le  perlcrucioni,. 
e.  gli  lliegni  de' Tiranni,  apportano  pretiolà  dhia^n  , 
c non  dillruttrri  conquaili*.  Filone  1.  i de  >ka  àOypS 
parlando  con  eli  Il'raeliti  travagliati  da  Faraone  nelle 
fornaci  U ocir^Egkto.  Qui  ddert  cuptum  >oc  , dicea 
mrhi  feryabunt  y eSr^^cùm  maximè  yafiari  yidefpndni  , 
twie  maximi  enkebit  refira  gfona . 

* Pic.M.S.L9.c.)ji.aa. 

6 \ *UvA  lotto  il  torchio  Ti  ritreiva  con  le  parole  di 
Tcmiftivlc  lontano  dalli  Patria.  PERilSEM.NISI  PE- 
RI I SS  E M tali  i ÙBii  cravagtiad  riconoscono*  c* 
cerna  felicità,  ed  ailegrc^/a, pcriccuuoui  , eoo  ie 
(filali  furono  nella  vita  prelcnte  aggravati’,  c torturati  . 
S.  Agoflino  I.  100.  bomil  Icnn.  8.  SìctU  oòm, 
prudqHam  ad  tfmn  yJeant  luemanum^  premi  tk^edttnior- 
cuurt  : ita  debet  homo  perferuttonrm  pati  ; jp.  ujfquam 
dunens  fu  ad  rrgrimn  c^mm . 

PÌC.M5.I  ^r.j5.n.  jéa; 

7 Strana  proprietà  del  &t^ò,  cV  gl*  impropchi  , e 
r ingiurie  ìcaricate  coQtro  di  luip  mentre  amuìmcatf^ 
è IcmioocD,  lèrvano  à farlo  germogliare  con  fcHciftitM 
rìtucica:  Cnm  maitdiSùy  ac  péobrit  firtnitm  prìtc^mniy 
«t  Uùus  proyemat . l^nio  1.  19.  c.  7.  h lui  pero  ptu»- 
darii;  A PRUBRIS  FELlOUS.  Idea  degrituonimi  A« 
polloiiel , che  frà  grinluki  de*  malevoli , e le  maledjt- 
tioni  dè'^lerati  trovano  ftiipcmli  avA’anxamrnri , àiqtu- 
li  Crtfto  Match.  5.  ai.  Beati  eftU^  tùm  maiedix&ÌMtyth 
bis  ^ & perficmi  yos  fimpUy  & dixer'tne  omnetudumad^ 
yerfum  vm,  msmimtes  pnpea  mefgoHdetCy  <3r  exui/aca^ 
quonùm  msrtfis  y^à  iopifa  eli  ut  aeUs. 

Id  I.1OX.4  JI.F.  ^ 

"i  Monnjuore  Arc0o  riBcttendo  sù  la  proprietà,  del 
feno  greco  di  riulcire  pio  vimroib,  quond*  é tùù^alpc* 
tloto,  gli  IqptalbriHc:  FRUCTUM  AJFTERT  ilT  PA,. 
Ti  ENFI  A.  Idea  He  i Fedeli,  che  tbpportando  Pc^pref^ 
(toni  degl’  iniqui  arricchilbono  di  tempiterni,  e gio- 
rioft  frutti.  S.  Greg.  Papa  hom.  a;  ioEuan.  T'Jjdlx  fmt 
bona , ^ « fi  non  aquarnmiter  tfimt  proxsmorum- 

mala  eoteramkr.  fruèium  ergo  perpatientiam  rtddmu^qma  asm 
humibter  verità  fufeiputniy  pt^ìfiagtilaad  reqmem  JubUmfter 
cumgastdiafufilphtuttsr . Cmi  S.  ijreg.rifcrito  ncUa.uatcnF^i 
S.  lom  Lue.  I.  15.  VkMSl.tox.tiji.^. 

9 La  gemma  Ceramiay  i^ono,  che  Iblameme  fì  rPtroi 
va  oc’ luoghi  percoflldal  fuìminc;  onde  il  Ihuire  Nicoli 
Coufiao  lei^rafcritTei  FULMINE  CREVIT,  .per  fiin- 
t>olo  dì  perlboa,  cIk  da  gP  inlulti  delle  pciiècinioui,  e 
dalle  Ibgiurie  più  violente  riceve  chiari  , e glbriofì  av- 
vonxlimcnd.  (Joù  i luoghi  toccaci  d^i  fulmmLcrano  dagf 
antichi  Rimati  luoghi  reli^fi , corno  che  dal  fuoco  cele^ 
Re  honorati , e'  lìmciRcaci  : o grand*  honore , e gran  lode 
s'aggiunlc  ad  Euripide  r ed  à Licui^o , •perclibTnma  ic^ 
polcrale  d*ò^crambt  feAc  da  t'fuimiuiài\vcflUa  , c berlo* 
gliau , che  però  Plutarco  in  Lycurgo  . ' Jtaqu:  argumeih 
mentumy  oc  nfìimmùttm  m^TStem  ks  eli  ^ qui  funi  fJHf> 
pidts  fiudiàfi^  idi  foitpo^  ntortem  samtviQé y- qua  ptiàs  dia 
mmortsdikus  dile^ifimo%  piifpmoam  lysnrg»  eoniigtfitu  , 
Coft  la  patien7.a,À  if  merito  <ti  lei  crelcono  frà  i col* 
pi  dalle  IcMgùre;  laonde  diceva  Pietro  Bertnrio  1.  ló 
Reduc.  cap  ^s.  die.  ^laph^  parola  delIq'^Ccraunàu^- 
fign  '^cat  paiientlamy  vei  pe^teutionm  , qnk  prò  cerea  m 
baco  totìérm  , ài  eoupifim  , & sribularivmbtu  bdflu 


8f4  TcmaCCXCIL  T^erfuuttone 

uuniiwttutur.  14-lib.  i».c«p.  le.  num.<^. 

IO  rcrche  Tanima  predcdinau  rìelca.  atta  all' edificio, 
godimento  , e cittaduùnaa  della  ceJefte  Gieruiitlemme,cA 
icr  deve  in  quefio  l’ecolo  lotto  ì colpi  dclf  avverfiU  per- 
fettioiiau , ed  aggiulUu  alla  retu  norma  della  legge  Du 
vina , t>Ala  guiU , che  cialcuna  pietra  vien  aggiufUta  con 
le  ìncifioni  oc  gli  IcarpclH  , e ì colpi  delie  mazae , perche 
itirvir  addateameme  polla  alle  labriclw  rerrcoe,  alla  aguale 
intatto  d’ellcr  lavorata  può  darfi  . TUNSIONE  PULI- 
TUR  . Imprelà,  U cui  corpo,  e motto  l*oix>  fuggeriiidal- 
Y Jjtno  nciù  Dcdicacione  della  GhidiL 
Seaìpff  falnbrh  i^ibus , 
tt  tunjwne  piurìnu , 

Fabri  poìiu  maiJeo^ 

Hanc  fax  A mMem  cimfbmmt^ 

^ptifyuejunSa  nexibus^ 

JjociMtur  m • 

ld.lb.l.ia.c.a).n.ip7. 


TcmaCCXCII. 


IO  Dell’ , che  fumigava  nel  turibolo,  Rt  fatta 
impreia  coi  motto:  FRAGRAT  AUUSTUM,  o come 
piacfluc  al  Co.  Emanuel  Telàuro.  DUM<FLAGRAT, 
FRAGRAT.  applicabile  à S.  Loi;pnzo,  S.  Euftachio,  e 
altri  fimili , che  fra  gt’incendij  de  Tiranni  efalorono  d'tn> 
tomo  odore  loaviflimo  di  lancità . S.  Gr^.  1.  at.  Moral. 
c.  f . BMtus  Job  ta£hts  tjl  iKvbcrt^  ut  oSorem  fiiantm  vi* 
rìum  tanto  Uttàs  Jpér^mt , ifMontò  more  aromatum  meltus 
ex  inctnftone  0a^éret . E S.  Lorenzo  GiuftinùuK>  de  Pa» 
tient.  c.  a.  Steut  artmata  oderem  fitum  , cìm  ineenìun- 
iirr,  exptmdmty  ita&  in  nebuomne^  tfuùdytrtuttbusredo- 
kt^  in  tnimUéione  per  patientiam  hmotgeat. 

, P/c/«.  ALf.ii4c.7Ji.j7. 

xa  Nell*  Accademia  de  Filopoai  di  PiOoja  evi  una  Can- 
éeU  i'penta , che  allo  fplrar  d’ un  vento  fi  ravviva  , e ella 
ne*l  dimo{|radicendo,  EX  VI  RENASCOR,  alquaicor> 
po  d*  ImprclV  il  Sig.  D.  Carlo  BotTo  kmralcri^e  . REDI- 
vlVlT  AB  HOSlT.  Simbolo  di  peifona^  che  mcalaa' 
ta  dalia  malvagi^  nemica  ac^uida  gloràolà  chiarezza, 
cangrandoTi  le  periècuciohì  m ftromenri  di  felicitò,  e di  Tua 
gloria  . ttenim  fire^uenter  pt , dtlTe  Giovanni  Stireria  1.  ] . 
io  Euangel.  c.  1.  ai.  n.  14$.  ^kòd  cpm  inimici  in 

opera  nt^a  àmebuntur^  inde  magie  cUanfeant^  &extolUn‘ 
tnr  , cò  4MÒ  magie  foQa  nofirafuo  yitnperro  obfenrare  ap^ 
pettine^  fjf  illa  tUitfiriora , tSf  giorieftora  reddtai . Nel  qual 
argoftftntd  S Cìregprio  Papa  ub.  6.  Epif.  17.  confoUndo 
oti  amico  peffeguitato  diceva  , Ignie  flatu  premrtur  , kl 
enfeat . ti.ib.i  1 5 -c.j  . 

1 j Coo  un  pezzo  di  pomice  fogliono  gl*  artieri  lifeiare, 
polire,  c perfettionarc  le  pezze  de  i drappi,  nella  quale  <>• 
perauone  e r;da  pregtudicau  la  pietra  pomice  , che  fi  lo- 
gora , e fi  confumma  : ed  anco  la  cela,  òlla  drappo,  che 
mentre  fi  pulUce,  s’afl'ottiglia,  e fi  debhti:  il  che  figni- 
Bea  U motto  fitccolb,  e compcndìoiò  , che  ò quefio  corpo 
d*ìmprera  a^iunl'c *il  Sig. D. Carlo  Bollò,  DISPARI JA- 
CTURA,  e può  diiaofirare , che  nelle  perfecutionì,  con  le* 
quafi  i vitiofi  travagliano  i Santi , ed  ì periècucorì , ediper- 
legùitati  qualche  colà  vi  perdono,  ma  con  quella  di  fieren- 
za  , che  la  dove  il  pcriecucore  fenza  alcun  utile  djftrapita 
nella  ripucq^one,  nella  confciciua,  e ndmerìto,  il  perle* 
giuuto,  benché  perda  la  quiete,  la  iànitò , le  ricchezze, 
ò la  vita,  acquìita  augmento  di  virtù  , di  perfeccione,  e 
di  merito.  S.  Agofimo  riferito  dal  P.  Femandio,  cap.  Z7. 
in^Ccn  léft  a.  n.  tt.  Qnomodò  mali  feryiunt  bonisi 
ouoModb  perfeciuorts  martyribMS  ? flnomodò  Itrnm , yei  mal- 
éme  attrOf  ^nomodb  moU  /èryinnt  traieo  f fuomodòpambne 
coquetkUs  fornalia,  nuUuo^MOJUur  ^ ifia  eoiytffnaMur  y co- 
modo in  fornau  aurtpue  patta  feryit  auro  , ubi  fine  dnbio 
paka  cmfumitKTf  aMmm  prebatur. 

IdJb.  c.z$.  n.198. 

14  D’  utdedipeio  , che  fi  vede%*a  , e dhrMzco  da  1 fuo- 
chi, e da  più  parti  laccato, e j^.  cadente,  il  Picinellifis 
ce  impresi  coi  motto . SURGeT  ÌN  MEJUUS  : conccu 


to  lòmmmxfiraco  da  Seneca,  il  quale  epif.  91.  ngtoaando 
di  non  sò  quali  incendii  Icguiti  nella  provincia  Liopelè 
coti  filoiòlàva  . fortafi'e  co^nmpta  efl  y tu  in  meliue  exch 
taretnr.  Supe  majort  Jartunn  lotnm  Jecu  in;nrU.AiuUd  ce- 
cidermUy  tu  aUine  fnrgerenty  c^  m majus  . Ttmagenee  /$• 
iteitati  Urbu  inmuns  ajchat  ; incendia  ob  boc  tmeem 
dolori  (jfe  , ^nòd  feiree  , metiora  refurrtUttra  , ^nden  arfif» 
fent.  , 

Pie.  M-S.l.i6.  c.  j.  n.  14. 

I)  Sotto  i colpi  de  i martelli  quel  ruvido faBoyCheera 
il  fianco  d’uoa  rupe  fcolcdà,  fi  riduce  alla  perfettkme  d* 
una  maefiolà  Tiramide  , k cui  in  atto  d’efier  lavorata  F 
Accademico  Roytzo  l'opralcrifle . PERFICITUR  ICTTJ. 
Non  altrimenti  la  gioventù  fi  conduce  airacquifio  d^Ha 
viftuolà  perfeccione  lòtto  i colpi  del  prudente  roaefiro,  e. 
cialcun  fedele  fi  rende  atto  all’  edificio  biella  Gierufalan* 
me  cclefie. 

Sealpris  fainbris  iSibuey 
Et  tunfione  plnrima . 

come  vò  cantando  la  Cbida  nella  Dedicatione  del  Tem- 
[rìo. 

Id. ihid.c.  15. n.  ija. 

a 6 Ad  alcune  Statiu  parte  pofate  in  terra  , e parto 
con  divcrlé  attitudini  collocate,  come  s’ulà  nelT  omeine 
delli  Scultori  per  condurle  ò perfeuiooe  totale, Gio.Bac* 
tiftaMazzoIcnidiedc:  QU/EciUE  ALTA  LOCANDA 
BASI . Tale  cialcuna  perfona  fedele  dil'pone  Iddio  , che 
fi  faccia  percofia  , humiliau  , e mal  cratuu  , perche 
dii^na  di  renderla  l^nalata  , e riverita  fimo  gl’  occhi 
degr  buomini , e del  Celo . Deli*  antico  Giulòppc  vediH 
to  da  i Fratelli  trattato  da  fchùtvo  nell*  Egitto  , calun- 
ntato,  come  adultero,  e nel  fondo  d*una  prigionie  humn 
liato,  e dcpreiTo,  S.  Tomaio  cap.  41.  in  Gen.  difeorre. 
Quiajofepb  eroi  (inguLvriser  fublmnndne  , ideò  primò  fuà 
fingnfariter  humilumduey  tir  trtbuiandiu . 

Id.l.i6.c.i9.  o.  ijj. 

17  D.  Carlo  Boflò  per  un  amico  iuo  , che  invefiito 
dalle  violenti  perlecutioni  non  lòlameme  non  refiò  at- 
terrato, come  altri  fi  perluadevano  di  fare^  ma  forten- 
do  effetto  del  tutto  contrario  fi  mancexuie  io  piedi 
più  che  prima , e vigorofo,  e forte,  figurò  UTrottoU  iB> 
ricca,  ed  attualmente  sferzata.coICartello.  STAT  PLA* 
GIS . Efietto  lòlito  ò praticarfi  nelle  crìbulatiooi  de  i giu- 
IH , le  quali  in  guilà  di  sferzate  fervono  per  fermaru,  • 
di  bene  in  Bòeglio  Aabilirli  nclT  dfercitio  delle  virtuole  o- 
per«tioni,e  deDa  fervitù  d’iddio.  Pietro  di  Damiano  Epif. 
lib.  8.  àitgna  eleSis  Dei  efi  confoUtio  ipfa  Dèrma perfecn- 
rio  -y  ijuia  per  momauaaea  PagelU  , qua  oerfertm  , ad  nan> 
cifeendam  fwpem4  beaumienu  gloriam  prmn  /pu  grejpbas 
conyalefcunt . 

ld.1. 18. €.9.0.79. 

18  Luigi  juglares  inferir  volendo  , che  Filippo  I.  di 
Savoja  , (1  come  fiavendo  nimicitia  grande  con  Rodolib 
Conte  d’Ai'purgh  iionlaiciòdi  travagliarlo  con  rarmi,co- 
s\  riconciiiatoii  con  lui  1*  aiutafic  ^ promoverln  alla  co* 
rona  Imperiale,  ^urò  Vydrca  sù  i monti  , prei'upponen- 
do  già  ccllàco  il  Diluvio,  col  motto  VEXAVIT,  ET 
EXrULIT  IDEM.  Non  altrimenti  le  perlecutioni, che 
travagliarono  Sanca  Chicia  la  fublimorono  ù tnaravigtia. 
Onde  Sant*  AgofUno  tù  le  pvolc  del  Salm.  loz.  Saper 
mantee  Jlabunt  4004,  con  , ,Aqna  pafe^uentium  teeUftam 
Dei  co^ernU  , jed  j^cnmdtw  tam  potine  , t^uàm  ad  fieriìk 
totem  perduxu . Cosi  Podio  fraterno , che  inquietò,  e tra- 
v^liò  rinnoceotc  Giuleppe , fù  qùcll’appunto , che  riniL 
xò  alle  prime  grandezze  wU'Egitto . 

Tic.  H.S.lxo.c,x.n,  IO» 

S.  V. 

SIMILI. 

I Omc  dal  ^zearfi  U procellofo  mare  fi  rido- 
\ reno  gl'aMiui  naviganti,  raccomandati  al  in- 

tfSe 
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gilè  della  loro  jiacore;  co^  rìpìgltaiw  conforto  tuui^uel* 
n , che  per  il  vento  delie  periecuuoni  temevano  fomtDcr- 
gcre  ò U vita,  ò l’honore,  ò la  quiete,  cbe  godevano. 

a Come  le  delie  ril'pleodono  di  notte  , e non  apparì* 
(cono  di  giorno  i così  la  virtù  del  buooo,  al  quale  nella 
luce  della  proTperiU  prelènte  non  (i  poneva  meta,  fi  ma* 
uifcfia  nella  notte  dell'avverfiti  . 

} Si  come  il  Fanciullo  , quando  altri  gli  corre  dietro 
per  batterlo , fi  ricovera  nel  ieno  della  maSre;  così  rhuo- 
OK)  vedendo,  che  il  rknmIo  fiio  nemico  lo  periì^ita,  ri* 
corre  al  grembo  di  Santa  Chielà,  larquale  caramenceab- 
braccia  cmunque  in  lei  fi  fida  , come  pia  madre  . yifc. 
fvtc.  mar. 

K.499erfitÀ^&c.  TrihMUtmt^^c,  KCmuriaiy&c. 


Ad  Jdem 
APPARATUS  LATINUS. 
j.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

I Mnes , qui  pié  volani  vivere  io  Cbrido  Jefu  , 
perfecauonem  patieocur.  a ròn.  ). 

a Beati  , qui  jocrlecudonem  patiuntur  propter  jodi* 
tiam,  quoniam  ipTorum  eft  Regnum  Osloram.  ìAatth.%. 

^ Beati  eftis  , cùm  maledixerìnt  vobis  , £c  periècuit 
voa  fuerint,  de  dixerint  omne  malum  advódum  vos  men* 
cicntes  propter  me . idem. 

4  Gaudete  , de  exulute  , qnoniani  merco  veftra  oo- 
pioià  eft  io  CflU.  idem. 

) £t  in  nullo  terreamini  ab  adveriàriit  ; que  illìs  eft 
cauià  per^tiooii  , vobis  autem  làJutis  | & hoc  à Deo 
Quia  vobis  donatum  eft  prò  Cbrifto,  non  folùm,  ut  i 
eum  credatis,  fed  ut  eciatn  prò  ilio  patiamioi.  Tbii.i. 

6 jolcpbin  tempore  anguftjae  faseuftodivit  mandatum, 
de  faihis  eft  Dominus  ^gypti.  i.  idaeb.  a. 

7 De  carcere  , catenifquc  ioterdùm  quis  ^jreditur  ad 
fcwum.  £cc/.  4«14< 

I Si  bend  facientes  patiei|cer  fuftiaetis,  hxc  eft  grada 
apudUeum.  i.Trr.a.  * 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

1 Y^Erlècutio  fit,  ut  fidelis  luceat,  virtus  cxcellat, 
X mena  interna  omnibus  iBanifeftetur  . S.  Umbro- 

a Folle  periccutiones , & Martyres  defunt  : periècuto* 
res  Deus  eft  paftiu  afturgere  , ne  deeflem  , qui  vince* 
Tcnt , Cbrifto.  Jdm/èrm.  14.  vn/  a.nan.  4. 

3 Sed  quii  hodienepet  beaiiores  ìlio  efle,  qui  periècn* 
tioDcm  pafii  iunt , quam  ilio  , quo  nulla  vexarunt  fup* 
plkia  perfccucorum  ? ibidem  tm.4.ferm.  14.^0/.  a. 

4 Si  mulue  pedècutioDes  , mulue  pct^tiones  , iU 
muitz  corome , ubi  multa  fitnt  certamina . S.Umbr.ferm. 
ao.  9^.  5 . infrinc.  tom.  4. 

5 l^ibi  proficit,quod  multi  perfecucoresTum , ut  ìncer 
laultas  periécutiooa  fadliùsinrenias,  quomodòcorooeris. 
Jdefnferm.  to.yevf.^.mprmc.tom. 4. 

6 Qm  padturpcflècueioieiB,  in  ultimo  certaminecoo- 
lUtutus  p’obatur  adverfis  , ut , cùm  legitimè  certaveht , 
coroDCtui.  kkmÌ.i.fnp.lJK.c4p,6.tom.^.  1 

7 Szviat  mtindus,  fremac  mundus,  concr^et  linguìs, 
coruicet  armìs,  quodpoteft,  fadat,  quid  facìec  rd , quam 
accepeuri  fuinus  r appendo  quod  patior  contra  id,  quod 
fpcro  . S.  Ungì^fUmu  frnmwt.  i.  de  coayerfione  S,  Tmd. 
tom.  IO. 

I Cùm  attcoderisqiid  fit  accepeuruf^  ocsxuacibierum 


viltà , que  ptteris , nec  digna  aftimabii , prò  qoibus  illud 
accipiai . idem , nt  faffrÀ . 

4 Quantumlibet  latvian^  mali  , fiipieoci  tamen  corona 
non  deàdet,  non  ardeet.  Boetius Ub. ^de confoìat. 
pnfti. 

to  Rer  periècudonem  fiinftx  Martymm  germinane 
paÌRuer  per  hanc  coronaliiilla  beatimdo  prepara  tur  : per 
banc  nupdalit  ftola  cooceditur:  per  hanccslonim  regna 
referantur:  èc  quidquid  defideno  magno  pcdtur,  ipfiipo* 
dùs  faevieruc  preftatur.  CoffiodorHsfup.ff.^\.  ver/,  aa.  , 

Il  Vici  lanéVi  cantò  plus  enitdamt  , quaiicò  «mpliùs 
perfecuiorum  ftudio  comprìmumur  . ktm  fup.'ff.  115. 
yerj.  I. 

la  Pafhun  Domini  eft,  ut,  quicumqoe  perTecudooes 
fuperavit , gloriola  debeat  elefbone  corodAri . C^odorus 
fir-fr-A'*.  vidi  prxvtricames . 

13  Qiiarllbec  peri'ccuDo  teotacio  dici  poceft  : quia  per 
eamhomo  examinatur,  de,  qualisfic,  nokitur. 

Caribi^.  Jkp  Upoed.  eap.  3 . art.  4. 

14  Oinnjpoteos  Deus  eledorum  fuontm  adverfarios 

temporalìter  permitut  exerdeere,  ut  per.malorum  Ikvi* 
tiam  purgecur  vita  bouorum,  S.  bb^.  Ub.  ao. 

c<^.  19. 

I)  Minùs  pié  vivis,  fi  minus  peHceudooem  penulem. 
ìdemlib.i.cap.  igi.epiji.xT.adTipfom. 

16  Erras,  Fra  ter,  erras  , fi  putas  unquam  Cbriftia* 
num  periècucionem  non  peti:  tunc  maxime  oppugnaris, 
fi  te  oppugnari  nefcls . Hxymoepifi.  i .ddEliodor.tom.  1. 

17  Jufti,  quamó  ampliùs  imperancur,  tentò  gloriofiùl 
coronantur . Hmo  Card.  cap.  j 9 ./i^.  Hierem.  c.3  7.  tom.  4. 

18  Qtiod  facu  flagellum  grano  , de  fomax  auro,  ìd 
eificic  perlècudo  viro  jufto.  S.ifinoe.  IH.  Jhp.  ff-iy.yerj. 
»9- 

19  Ccrcom  eft  perfecudones  magna  bona  lacere,  de 
peiièqucotes  vinci,  eos  autem.  qui  pcHecuciooem firnme, 

’clariores  tpperere . S.Joannes  Cbryfèfi.  hcm.io.fap.USii. 
Upofi.toM.  3. 

ao  Magnum  bonum  eft  perfiscutio,  de  fktagnx,  aege* 
nerdà:  animx  opo . idem  HomnXi.m fitte , 

ai  Jufto  judicio  Dei  datar  {^umque  pcccatoribus  po« 
teftas  , qua  San^ios  iplius  perTequancur  , ut  qui  fpiriut 
Dei  juvancur  , de  aguntur  , fiant  per  labrum  exercitia 
clariores . 5.  Prqi^cr  opudD.  UMptfi.  tom.  3. 

. aa  Totum,  quod  agitar  in  pcriecutione,  gloria  Dei  eft 
probentis,  de reprobantis , imponcntis,  dcdepooends.Trr* 
ttdlun.de fi^a  cap.  i,tom.  5. 

$.  Ili. 

SENTENTI  A POETARUM. 

■Q  V. 

Dei  liKtM  no»  pt , fw  eardt  fumm 
HK  eliam  belìis  gloripceàia  pnhet . 

CrefctPU  yirtUHm  palmd , crefcmntipK  (oroM , 
UMWitwr  mmdi  pr^lia  pjet  Dà . 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I CRYSOST.  Sicut  vernali  flatu  arborei  la- 

I V xancur  in  folla , de  fruélus  : fic  perlìxucionfbuf 
exciuntur  anime  ad  vinotem . Jb  Mattò.  24.  ftomil  49. 

a D.  AUGUSTINI.  Sicut  oliva  , de  uva  priulbuim 
ad  ufum  valeant  hunoaoum  , premi  .debent  io  torciuari , 
ita  debet  homo  perfecudonem  patì , priulqubni  idonèus  fic 
ad  regnum  c^lonim . L toq.  homiLferm.  8. 

3 ANONVMl  . Ut  hyeme  media  alcyones  fuoama 
fruuntur  traoquiUitate , dt  hane  cdamaliis  commumeant. 
Icé , cùm  maximé  bevit  fortuna , tùm  istximi  ammi  tran* 
quillitate  {ruuntur  pii,  & bine  in  alios,  quoa  pofTunt» 
tramftiodunt . mfimil. 

4 TRXVERl . Q^teipidmodùm  femam,  quod  id  opti* 

mam. 


I Vòd  plerttm^ue  mali  in  fan^os  fay  'trc  finttnettr , 
Qnodqm  bonis  prayi  fiepè  nocete  queant; 
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ttam  , & «rtilìcioliflìmainlìguram  ^raiur , ikptùs  ad  in- 
cudcm  repctitur . Ita  , quò  poAdi  fxta)orìbuf  àeÙx- 

ruuuj,  cò hìc plurìbus  mali*  affligitur. 

) Éjufdtm  Skuc  mcdicaoficnrum  à principio  amanira 
edilic,  led  poftc^,  ^uìtn  concoflum  eft,  duicd'cit,  rant- 
taicmque  indine,  lif  trìbulatio,  anxietai,  tandem  maoi- 
fcAam  roniblationem  parie . 

6 D.  CHRYSOSi  OMl.  Skuc , qui  ignem  obligac  in  ve- 
ilimemo,  nou  exùnguit,  vcftcm  autem  combuhc  , iu 
rtiam  qui  in  virtuto  poTito»  perlcqucbaorur  , comprelien- 
debam,ac  fi^piùs  colligabant: UJo<  quidem  ex  fai»  omnibus 
Tcddebant  clariprcs  , le  autem  omnmò  prodebanc  . ffym. 
tK.  in 

7 ANTONil  ABBATIS  . Veni  fratres  rdeb  , quòd 

tempore  vcntoniiD-  proJpcriutis  onum  gubernacor  plaudit 
(ìÌm  : in  contrario  verò  mocu  ventorum  omnis  £ubema> 
tor  manLfeftacua . imelligite  ergo  cempus,in  quoa  adveni- 
mus  , qual^  fic  ..  6. 

S plONYSlI  . Ut  faoftis  femper  immicens  muria 
io  caulà  eft  y uc  vigUec , ac  ibbria  uc  Ciriut  : 2c  inlmi- 
cu$  oblervani  , quid  agas  , facic  » ut  nifaU  agas  , dicasve 
temerà  . i>»  M(fral. 

9 TRIVERI . Inimici  fimiles  fune  venenis  , quz  ale- 
xipbarmaca  *<onilituunc^  nam  & ipH  » licèc  mali,  aliena 
mala  tollunt , Se  coiTigunc . Ut  4/>q^. 
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a Come  Amen  gran  favorito  dd  Rè  AlToero’  G ri- 
diifle  è l'cntire  grandi  ai^uGie  , pene  , & afHiuiocu  ne) 
cuor  Tuo,  quando  andò  airhora,  cfae  morto  lo  credeva, 
à fer/ire  il  l'uo  ucmico  Mardocheo . Cmi  il  ^lècutore 
de  buoni  iente , quando  meno  Te  lo  penià  , grand*  afiao* 
ni  , e pene  , Ulbgnandoli  faonorar  quelli  GeiG  , che  di 
prima  odiò  come  la  morte.  Fic.  ferrini  jtlf.  effemp.  7. 

K Jh/#d/e,  dv. 
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APPARATO  ITALIANO. 


Pcrfccutionc  ingialla  alle  volte 
à chi  perseguita 


Danno  fa, 

~S.  I. 

DI  DIVERSI. 


DETTI 

tA  pietra  lanciata  contro  il  Gelo  'deir  innocenea 
, dalla  perfidia  ricade  Tu  *Ì  capo  del  lanciatore, 
borafea  della  perlècutione  ingtuGa  è taPhora  così 
ItDpetuofa,  che  le  foglie  dell'albero  ibfibcano  colui , che 
l'otto  vi  fi  mette. 

I giudi  li  difendono  col  braedo  del  Gelo  , perche  di 
quclU  ne  particoUie  cuRodia  Iddio. 

Iddio  oon  d^  fcala  nelle  fue  fortune  à ctdoro,  che  in- 
tendono  d*abbaitàr  gP altri. 

'Dal  muro  dell* Innocenza  tal  v'olta  viene  rigettata  la 
freccia  nel  faettante . 

Le  mine  hanno  di  'quando  in  quando  Ìl  loro  effètto 
contrario  . 

Al  giuAo  ferve  il  Gelo  per  feudo  ÌA  Tua  Arcfa , e con 
quegl*  iftromemi,  che  il  periécutore  pecca  ^ con  li  medefi- 
mi  >1  punilce  . 

Non  lènaa  ragione  dunque  fe  li  deve  il  Taglione  di 
JUdamanto,  Qtud^uifepit  fcàt , ipfepatitur. 


Ad  Idem 


APPARATUS  LATINUS. 
J.  I. 

SENT.  BiBLICifi. 


’.Q" 

a la  laqu( 


[ Ui  in  altum  mìGt  lapidem  | fupcr  caput  ejus 
^ cadec . Ixcl.  17. 

aqueo  iRo  I quem  abreonderum  ^ comprchenfui 
eft  pes  eorum  . 9. 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

Mnis  homo,*  qui  alium  in  corpore  perfequicur  , 
priùs  ipiè  in  corde  perlècotiooem  fuRìnet.  S. 
de  Mcr.  domo  cap.  53. 


Bemart 


S.  IL 

SIMILI. 

1 ^^Ovoe  altro  non  fanno  Pimpctuoiè  onda  del  ma-' 
V_j  re  ) percuotendo  uq  ben  fondato  , ié 

non  fraisgere  loro  modefimc  , e in  vana  Ipuma  rifolver- 
R , reRaodo  lo  fcoglio  icumc^ile  . Coù  ;tltro  non  fa  il 
periecutore  deli'buomo  giuRo  , Se  non  frangicre  fc  Ref* 
to  , e cqpvertirfi  in  vaua  ipuma  d*ira  » e di  idmo  , 


con’  , . ^ 

refiaodo  il  giuRo  nella  i'ua  quiete  , e trannuillità  iT  ani- 
mo, Vìt- Fermi  Uff  . fgmp.  7. 


a Quicumque  alium  iiquRé  perrequtcur,fe  ipfiun  ledic  , 
de  vaftat.  J^gòcrfar  Bellam.  fup.  Tf  34,  w/.  i6. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

I ^w/daf  quadam  iniqua  invidia  mocus  , de  periécu- 
(3  cus  iuerat  David , undem  arrìpuit  gladìam  iiuim , 
de  imut  fupcr  eum,  de  morcuuf  eft.  i.Rgf.fi. 

1 Libidine  Dominandi  ^dòfalon  multùm  afHixic  pttrem 
fuum  David  , ièd,  anceqiiam  alTccutus  elTet  propolitum, 
l'ul'penftu  fult  inter  C^lum , de  ter  rara . a.  Ufg.  ao. 

3 SebA  Glius  Boeri  conciuvit  populum  concra  David  « 
de  iugtent  in  Abelam  Gvicatem,  ubi  putabat  haberc  re- 
Gtgium,  dcauxUìura,  decapitatus  fuit.  ièk/.  a.  ao. 

4 Rex  llracl  peiTimiu  cum  dGst  BUy  rebellavit  Z.ambrì 
contra  Dominum  , de  occidie  eun\«  qui  poR  ièpceoi  dics 
careGua  eR  regiam  thalamun , de  luccencSt  fé  cum  Domo 
regia-  3.  «gf.  16. 

5 Baudod  Rex  S^rric  , qui  multa  mala  inculìt  Gloa 
Ifrad  « foie  demùm  ab  AzaheJe  fervo  Rrai^datua  . 4. 
i^.  », 

< Htroits  »AKtipas  prvRantilGmurn^virvm  , ac  pecnTia- 
rem  Melltie  pimaem  pr^er  far,  de  aequum  capite  trun* 
cani  , de  ipU  ÓhriRo  inGdias  cendens,  Mitth.  14.  io.  10 
perpetuum  exilìum  Lugdunum  in  Galliam  relcgficur  ^ te- 
Re  eodem  iib.  s8.  ^Àiui^.  cap.  9.  BMfchio  Uh. 

%, 

7 Tenriitf  TilatHS  ChriRum  innocentem  in  gntiam  Ju« 
dqorum  condemnans  , de  alia  multa  io  Jud^  tyrannìcd 
faciens  ^ ciodem  multi»  coaftos  angoribus  xBamts  Gbi 
confchric  y Ut  Jcfepbiu  Uh.  iS.  c^p.  5,  ^ Entropius  Uh.  7. 
narrant. 

8 Herodes  %Agrippa  fratrem  Joannis  gladio  feriens  jo- 
Ro  Dei  )udicio  boirnlMli  morte  perite.  la.  ver.  a.ia. 
23. L^attir  prolixiùi  illa  HiRoria  apud  Jcfephttm  Uh.  19. 
aatUf.  cap.  7. 

9 DmkianMt  perlccutar  joannis  EoangelìRs  non  fìne 
Ratine  occubuic  ; nam  in  cubiculo  ò luis  propriis  Mt- 
dì&s,  confeia  etiam  Uxore  Domitta,  multi»  vulncriboa 
trucidata»  cR;  Senatu»  autem  Rontanu»  cada  ver  qua  po- 
puUrì  Ijmdipiìa  per  VcfpiUones  coqtumclioiè  more  gla^« 
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tofii  dférri  Suttmhy  ^ Eatropft.  Alu  lt8pe> 

rttoies  RomAni,  R^cf,  princìpei,  ic  prirearii  viri,  qoi 
cb  Apoilolonim  loculo  ulque  ad  noftrunn  ChrHli  Éc* 
ckfiaaa  afflixerunt , horrendts  modi«  «xdfi  lune  , ut  hifto- 
rie  qtùm  plurinue  luculeotér  tcftamur . 

IO  Tharaortis  improbi  periècutorn  ineeritua  borre»- 
dom , &:  ealamitate*  , quas  Deo  fcelerum  foorum  vindi- 
ce peipeirus  efl,  liber  £^odÌ  commeinoirat . 

X t tìolopfjtrms  , & TijUfttcbodoMfoTU  Hiftoriac  00(401- 
iinc  fune,  quomodò  a Drò  punici  ìmjHecacis  fuc  pfois  de- 
derint.  EX  i.  ^ Danki 

it  ‘jeramy  eoquòd  popubim  avertilfet  à Dei  lege,  bien- 
nio bn|ruo'rc  alvi  inlànaoili  punitux,  donec  ud>eheret,  fc 
vifeera  fua  e^rerec.  ».  Tarelip,  »i. 

13  Sedeciat  ob  malum,  quoa  fecerac  coram  Domino  , 
filila  coràm  occifis  , e^atur  , Se  capcìvus  abducicur  . 4. 

I^.  »4.  & \ 

txempU  Hifiorica  peti  Thm.  fe^. 


TEMA 

APPARATO 


CCXCIV, 

ITALIANO. 


Pcrfèguitarc  gl'  Ecclcfiaftici , 
ò Chriftiani, 

Siajmevole , 

Si 

DETTI  DI  DIVERSI. 

^Tanno  fondate  fui  vetro  quelle  Monarchie  , che 

Ii3  concraiUno  la  iède,  e fi  mettono  à cimentaxe  con 
la  ^hiefa  . 

1 mali  tratumenti  fitti  w i faerì  Mimilrl  furono 
quelli  , cixe  ruvinorono  il  Regno  de  Longobardi . 

1 Religiofi  iòoo  in  canta  veneratione  appreltb  i Turchi, 
che  non  incendono  giamai  movere  una  guerra  lenza  il 
parere  del  Mufu  loro  Sacerdote . 

La  Cala  d*Auftria  larà  lémpre  porcata  da  Dio,  perche 
dilèndc  la  Rek’gióne. 

s.  II. 

ESEMPI  H I S T. 

j Cubico  , che  cominciò  à perlèguicar  i Sacer- 

i3  tnmo . 

% Honerico  Rd  de  Vandali  havendo  Icacdato  più  di 
334.  Velwi  Cattolici  , chlule  le  Chicle , alHdTe  con. va* 
rii  l'upplidi  la  plebe  , k molti  tagliò  le  mani  , e la  lin* 
gua  , lìnalmeote  percolo  da  Dio  morì  tutto  pieno  di 
vermini . 

3 Troverà,  chi  Ic^e  fHjfioric,  ebe  di  tutto  il  nume* 
ro  de  Romani  Imperatori  , che  la  Cbrìftiaoa  pietà  op- 
pugnorofio  , xwiruno  le  ne  potd  vanur  alla  lunga  : ma 
tutti  paiono  malamente  , ò di  lerro  , ò di  vekoo  , ò 
«Ielle  più  hmribiU  maniere  di  morte  , che^  fi  fapdTero  i 
Falari  , c i Fèrrei  imaginare  . 

4 Commodo  fu  ammazzato  da  Leto  Tuo  Pkofetto  Pre- 
torio , e da  Martia  fua  concubina . 

^ ^jdiutmino  CaraegiU  figlio  di  Severo  fù  da  una  fubiCÉ 
eolpiratione  di  Toldati  in  Carré  di  Mefopoumia  tagliami 
pcxzi,comc  meriuva. 

6 EUoggbgh  fii  primiecamence  gettato  in  una  doica  , 
y^iràtodtWthqJofn.  HL 


luogo  coeforme  alla  menata  vita,  Se  indi  nel  Tevere,  af- 
fiocne  non  rìmancll'e  di  tanto  mofiro  memoria . 

7 Chih  MaffimtMo  fù  da  foldaci  appreso  ^uìleja  in* 
Henne  col  figlio  ammazzato. 

S  Decio  & da  Gothi  vìnto  in  battaglia,  e con  tutto  il 
filo  efl'ercito  menato  k fi!  di  fpada  . 

4 yàierio  ,•  elTendo  vinto  da  Sapore  Rd  di  Perfia , e 
prefo,  ìpfam  feroiTrit  fbrpittuem , perche  in  una  gaUàa  di 
ferro  fece  il  rimanente  della  fua , non  »ò,  fé  dir  morte  io 
debba , ò vita , fervendo  al  Rè  vincitore  per  foggia  . 

10  Cgiikwo  vidde  a*  Cuoi  dì  trenta  Tiranni  firacciar  rim* 
perio,  e rovinarb,  lènza  però  poter  fervi  riparo,  de  dTo 
per  infidie  fu  preló,  c trucidato. 

11  uiurtlwio  da  luci  più  cari  fù  morto. 

1 2 Diocietiano , che  perciò  con  più  crudeli , diventò 
pazzo,  e preib  il  veleno  pafiò  alfinfcrno, 

r)  M^mixno  Talcro  collega  di  Liciuio  per  ulcere  ^ 
natÀ  nesTanguinaglia  , veocnooli  Mni  iraaginato  rimedio 
meno,  perche  grulcivano  con  ecceluvo  dolore  vermi  del 
corpo,  s*avvidde  al  fine,  ma  tardi  , che  la  divina  giulììp 
tia  per  il  langue  de*  Chriftiani  fpadb  lo  gtunge\a  . 

14  Ucìmìo  vinto  più  d*una  fiata  da  Clamino  il 

gno  pagò  al  fine  morendo  malamente  di  ferro  ogni  fua  fcele* 
ritk. 

1 5 GìmUmo  TApoflata  mentre  s*afiàticava  da  dovero  per 
far,  che  l’Idolatria  eia  quali  eftinta  gprmogkaftè  di  nuo* 
vo , cavò  il  mondo  d’impaccio  ; pcrcioche  nella  guerra  , 
eh*  et  fece  conuo  Perftani,  trafitto  da  làetta  maiidacadal 
Gelo  , come  molti  afièrmano , pafiò  k luoghi  infernali . 

x6  Pria,  che  moriife  fi  vidde  la  lingua  confunip 

mau  da  vermi,  adequato  flagello  k chi  parlava  contro  la 
Fede  . 

t;  yalaue  Imperatore  tizzone  della  fetta  Arriana  fù 


to  vivo  M i Gothi  , e ben  li  dovei  un  iuppi< 
à chi  fi  fcaldava  nelle  perlècutioni  de* 

K Mìfpetto  À gt Ecclefigfiki ^ y.Saterdote. 


I ben  fi 


dovei  un  fupplitìo 

tUK 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

BIBLICA  LOCA. 

x mifero  fine  Thartonis  primi  pexfecutorit  £c« 

I J . clefig  legimus  EX4id.t^.  De  Dathin,  Se  Al»- 
ron  primis  fchiimattcis  Icgimns  njrm.xf.  dejezabele4.^. 
9.  Ue  Antioebo  ».  HuM.  9.  De  Pilato,  quòd  feipfiira 
interfocerit,  fcribit  EjrfehtHshbJìiflofU  tdp.y.  e^cap.tUù- 
mo  refert  breviter  clidetn  Jud«orum‘|  quam  jofephus 
litd  prdèqtutur  mlib.de  beilo  Judaice, 

s.  II. 

sentent.  catholicorum. 

Cclclia  deepn  habuic  perlècutionei  ib  Imperato* 
_j  nbvis  Romanb  , figuracas  per  decem  plagas  /E^ 
Se  undecima  erit  tempore  Anticbrifti . jvùM  fub 
lercme.  Secimda  fub  Domitiano  . Tenia  fixb  Trajano. 
.OKarn  fub  Antonino  . ÌH^a  fub  Severo  . Sexta  fub 
Maximino  . Seprima  fub  taccio.  OSava  fub  VaJerìano. 
^ena  fub  Aureliano . Decima  fub  Docletiano  , Se  Ma* 
xioùano.  S.ydktomnx.%.^.t. 

» Eft  perfecutio  injufta  , quam  feciont  impii  Eedefiv 
Chrifti  , Se  eft  jufta  perlècntio , quam  fkciunt  imptis 
cleficChrifti.  $.^A»^.um.ijÌHlL^^adBoniÌ4C. 

3 lui  verd  perfcqmioturEcaiefiim,  quìdoliiperfequun- 
ftim  tur. 


■E‘ 
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tur,  ìdtr.^  fiipi.t  Jwump. 

4 R^cs  tcm;  , <juj  *nt^  pcHJequebintur  ChriAtauot  , 
nunc  lune  Cbriftrsni  i ìpfiM  Itfbet  derenAwes  , cjuoc  anù 
habtiìt  pcrWutorcs.  idemdetjHiM^ue  H4ref.f.T^tom.^. 

5 QuìAioif  Chriftiamim  pcrié^uitor  ^Chrifti  eil  ipimi- 

cus;  iàem)  j contra  Crtfioaium^  i 

6 Qtii  pcrlàfjuebancur  ChrifUaów  prò  idoUc , pqfjfquun- 
tur  IdoU  propccr  Chriftimi . ìdeiitbtm.téj.i, 

■ j NofHjoam  deeft  perli?cutlo  Chriftljuio , le4  ncque 
Clirifto  ! & nupc,  quod  grtWus  eft,  ipfi  Chriftom  p*’^- 
t<nm*4)iur , qui  ab  co  titjque  Chriftiaru  oicuncar  S.  Btm. 
u!it.àt«ìnrir^<krk0i 

H'Herodwiamaiitia,  5c  Babylonlca  crudclltas , oalcen- 
iciw  velie  cxwogucfe  Rclig»oucm  , aUìdere  parvulos 
liradtt.  ùletéf^  to. 

9 Ou(T\' t<rlcctttora  caihoBpam  RcUgioneO)  eahaurire 
cupiunt  , ielicHCióas  ^ àtque  cc^iol'as  coropaa  qpfrtyi^s 
^onfenuu.  Céfjtod 

10  7erlccu(or^s  aperti  ^ H obftmati,  J’anctosDc»  icelc* 
rata  prarfuoìptione  dilacerane,  idcmftt^pi  ijS.vp/.aa 

1 1 Sieuc  vita  ChrìRi  in  munJo  peiiijciitionibui  luit  pie- 
pa  , fìe  eleélorum  Cbriftianonirt\  vita  in  boc  ikcido 
vcxfis  pcrl'oeuvonibus  excrectur,  probacurj  de  coronatk>- 
nC  glori*  ièmjntcrn*  digua  clficitur  . Dicnyf,  COnfjHj.  4c 
jKOtuf,  Tjv//i<4  m pr^io  . 

ta  Qianttvi»  occafio  pcrrecutionb  defit  , habet  camen 
pax  nottra  martyrium  luatn  : quia,  etfi  q^rn»  colla  fer- 
ro non  tubdioMii»  l'pirituali  tamen  gladio  carnalu  dei! deria 
iB  inente  tmcidaniu* . J'.Crrg.AJ.^.bow.j-/àp  £wqg  i*^. 

tdM.  a.  . , A • 

1}  Qui  iniligacor  juRorum  cft,  diaboluselt, 

14  Non  minuitur  pcrl'acutionibuiEcckru , 
de  Iqmpcr  DotBÌnicus  ager  lageicdkionvenitur,  duoi  gra- 
na, quz  Ursula  cadane,  niulcìplicaia  nalcuntur.  S.lM  l 
' fim  i . in  natali  SS.  vari  i &'Pauli. 

, 15  Fideles  perlcquentcs  fpveatn  Ubi  faciuoc.  S^^^Mg.fnp. 

^ s.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS, 

I "r^H*  Htróde  Jtfcilomtf  , qui  obiit  tcatcìu  vermi 
P ^ buat  priùs  occididet  uaórem  hiiot,  & 
Icipfmn  occàercvoluiiet,  i'eribit  jqlèphus  Uh.\y.  iotrìtjtpt 
cap.  Q. 

a De  Hefode  Tctrarcba,  amifToRegno,  iq  exi 

Imm  rclegatus  perpetuum,  milèmmc  vixeot,  Icribit  idem 
lolèp^M  7.t.r«^.i4.  de  fin]i  Herodiadis  vldd 
iib.i.cap.io,  ^ 

1 Hdrttki  ChrilUnitos  ptf/fi^notta  p^pìIi . 

t Vcntamuus  ad  Herpftarchai  , de  Apoftaui  . Shuon 
f4a^HS  , cùm  vaiare  vellet,  oracioaibut  beati  Pctri  c^jaOus, 
tibias  fregit , de  parlò  poR  Utmma  cum  ignominia  obric, 
P^tftppHs  Ub  y.€.  a.  deexcidio'Hitrolblymiuno;  de 
. n^biui  l.  a . tontragentis . 

a Excoriaiiu  eR  à Rege  perf'arum  idvutbéttis  vivut 
non  ob  fidem  > (ed  quia  fifiviD  Regi)  cunùmis  occidit 
JEpiphémHs  hprtf.bé 

j MoMtMUu^  TbtodoiHS  , de  propheiM'*  coium  laqucis 
Se  ìpiof  oecaveruttt . Uè.  ) . bi^Lc.  i4 

4 DonatifU  quidam  còca  canibua  EochariRiam  prottce- 
reqt,  ab  iifdcm  canibi^  lacerati  iupt  . Qptdtusl.  a.  «wtrra 

>'  t cùm in  EccIcRam  ìntrare  veilet,  fubito  mo* 

tu  alvi  ad  latrinas  publicas  accdlit , de  Rmul  cum  exere* 
mcmismtcRina  omnia,. de  animam  efiudit  . 7'tfUs 
njftns  «rtiiottc  prirtu  emur*  UrrumM , <>  P^ffMus  ìib.  io. 
PUKcap.ì^, 

X 6 ^afàmgr  appftata  divipitù)  occiius  communi  etiamea- 
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ruiticpuJura , D,m  i tetra  liMMKà  ipwta  ,Ubr,tuin  fcr>. 
bit  ^itgtrnu  ì{»'^im'^tiuu  trétiaif  M ^hM4Ìmm 


j yaUns  ^ìaiii^ , «jui Julianoin  perr«»liane  Chriftia* 
Doruni  l'uccellit,  viviu,  Gocha  ctiam  Arnuùi  crematua 
ett.  _ 

$ lingua  tmpia  a vcnmouf  coniuispca  inUo« 

rimè  interiit . £»^sr*(i<  /.  « . Wl.  f . 7. 

g 1'  Iinperator  , fautor  harreikonim  Buty< 

ciManoruni  ulmine  iftus  inicriic  , ut  l'cribunt  Cn/reanr, 

Zauriu,  Cf  'pW»  DiwmmJngiu  yiu.  Tempore!*®- 

nit IconamarU  pe&ilcati*inl<cu[aobcombiiftioncm  imagi- 
mun  io  forQ  CÒnftantinopoiiuno  trccenu  miJlia  horainum 
|aflubcConltancinopoII,VHÌ«  Cbrmù: Mtubfi Vjlmtmam 
7^  de  Conftauiino  Coproo^o  vide  Paeimi  Diatmitm . 

10  Ltabcmi  mone  repentina  liiblatui  ed  nam  , cùm 
verperi  npiparam  r;nam  luinpriirec , I;tiis , & làmu , &. 
cetin  iui>  omnet  ad  riTum  provocaflet , cadem  noàc  mor- 
tnus  eft.  vide  CochtiOm  m vM  Lmheri. 

11  JCmvì^iu  in  bello  contra  CatholicoauncAtuaefie 
(t  paufò  ponBatìlev  Tratcr  eitisl^ntalts  OtttilanipJdtidb, 
cùin  veij^  lànus  cobiiam  ivifl'ct  , mane  iiu-cncus  eft  ab 
\;xoce  mercoui  in  leiio  . .Aitthue  CathUta  ui  *Bis  Luthtri 
«l'io  Mtl- 

la  À(i4^o’  CerttofLxdpan  à-OfmOK-  mtrrrc&un  mi- 
niftri  Bafiìeenfes  Icribiilu'in  epiftola  , ,uaro  cdidenint  d« 
morte  CaroloAadii , 

f Eibnki  tbrUUàMDrm  perfiatam . 

Prìmani  ptrrermionem  Ecricruc  computant  cam  , qiiat 
il  tifrime  (eHe  efl;  lèctlndaiir  ! I>omiUdm , reniam  b 7'ra. 
jMo  ; quartam  ab  ^antmmo  ; ijuintam  . Severo;  Icatam  à 
MaXHomo  ; lèptimam  ! Detto  ; o^vaio  b yatcriano  ; no- 
nam  ibv/<«r(Oam;  óecimomkDiocUtùao , & Maximmo; 
Piagai  cnim  rEgypfiorum  , ijuoniam  docéra  fiiarunc , an- 
ce<iuam  inde  exire  inciperet  populua  Osi  , puMni  ijuidam 
ad  bone  inceUeAem  eiw  reterendai , ut  norilliiaa  Antichi- 
fti  pnlÌDCui»  fimiluvideaoir  oodeciirai  plagc , <]ua 
.ptii , dùm  boltiUler  Krlc<)ucrcntur  Hebraoa  in  mari  rn. 

' bro , popolo  Dei  per  ìiccuiQ  traolcunce , perienmt  ■ Sed  D. 
^urtili-  illate  gedein  A%ypto  idei  ocrlecutiaoeilirophe- 
ticd' figniTicatai  eOe  non  arbitraiur,  I.  it.  deCtv.Óei,caf. 
)I.  & m>uUòpIureaNeroiicmpr«celIUre,  & O-ocletianuiit 
l'nblccutas  edc  odcndlt . , 

I Piimui  inter  Otlàia  "Hpo  pafilids  ediftia  per  pro- 
vinriai  Qiridianm  mandavi!  exeruAri , ufte  Tertmum 
ite  apologetico  I crimen  illìi  intcntans  urbis  incenlàe , ut  lai. 
tó  pralcxtu  invidiam  (àcineni  b le  in  illos  derivarec . Cfaii. 
diano!  igitur  bediir  objectC  , ignibu!  in  luminìa  nofburoi 
ulbm  at^udicavit,  Paulum  gladio  , Petrum  croce  exani- 
mavit , veriius  , ne  illorum  miraculis  i'editio  aK,ua  in  po- 
polo Briretiir . Cppit  jiericeptio  anno  Chridi  ic  dura- 
vit  anno!  qtiaruor  ulqiie  ad  Neronis  inrericum . Tunc  c. 
nim  Ecclena  fub  Veipelianis  rd^àravir  aliqnancùm.  Toc»- 
lai  bk.rx- 

a tl.  Domititams  Vtljuliani  F.  Neroni  potiùt  , 

Patri,  Smilii,!!.  arniii  imperavit . Anno  regni  14. Chri- 
di  ,7.  aimcem  pnblidi  cdiaii  centra  Chridi4naa  pcrlècu. 
tionem  indtcuii . D.Joan.  in  Papnoi  relcgatui , Timocbcuii 
Oncllmat,  A Dionjrfiuf  Areopag;ica  nianyrio  adèfli,  ce- 
lle "Hitephoro Ut.  ].  c/tp.  ti.  Mox  umen  dib  Nerva  io- 
Ipirevit  anno  uno  Eccirria  ; il  eniio  Oanùciani  decreta 
relcidic  ■ 

"*  j Trtjmttt , qui  Nerv»  fucceflit  ann.  Chridi  ioo.*irai- 
ier,in  rrterii  princepa  juftiu,&homan»!,contnChrìdia- 
iK»  verh  immanit  tyrannus  ftiit  ; bb  Eihnicia  perioattu  , 
quafi  l'ub  religienis  -Ipecie  principatniq  quoque  Chridiani 
adéAarant.  Imperayic  annii  1,.  Duravi!  pertécutio  anni, 
<^4.  abinitiolcnior,  poficb  lènTim  ita  crelceni , ut  qui  veliti- 
TpeAi  laotùm  de  Chridiauilina  foreni , ad  cqdem  per  omne, 
V r^p. 


X 
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IVevincias  npercntur  . Piinius  umen  iecundut  Bitliyiux  i apud  Hoaorìum  Imp.  F.  jam  inde  à puero  imperìum  «f- 
proconlul  tcmpedatem  hanc  loitigaric,  cùm  Innocentiam  feiUns  ^ Ethnicis  iavcbac  , ChriAianos  peilèi^ucbatur  , ut 


Chriftianorum  Icnp.  licteris  lìgniticavit  . Icatjiie  retcrìpfìc 
Itsp.  in  Chriduov  non  eflc  irKjuirendum  , Kccuikcos  u> 
n:cu,  òc.  convivio»  cnraiois  elle  puniendos:  p^iteotibusi' 
gooTcendum.  vUn.fctunéusinEptil. 

4 lUdruutus  anno  lao.  Traino  fuccenic,  Ecckfm  fiiic 
• ìafellior.  Secundocjus  «nnoAureiiutCocncs,  AJcxandrum 

Kom.  Epìlcopum  cum  laoi.  in  fura»  ardenti  cremavic , 
ZenonctnpatritiucnRoni.  cumXMCCni.  interfecic.  £u> 
iUchiocn  vidoria  d barbarìs  redeunicm  ^ quooum 

Apollial  facra  fuccre  decredafl'cc  , cum  uxorc  , & libcris 
trucidavic,  anno  Ic^p.  V.  Anno  IX.  in  monte  Armenia 
Ararat  XM.Martyrumcrucitìguntur.  IniereadodUiV.  viri 
Qiiadmus  AcheuienGs  Ant^fte^Ari^Udcs  Athenienlis  Philo 
iophus  , de  Serenai  Gravina  Afic  minoris  proconlul , litcerii, 
& Apologiis  ChrilUaiiorum  innocentiam  ^Jararunt  Imp.A* 
theaii  agenti . li  igicur  edido  cavie,  ne  qui  Chnftianorum  ul> 
tcriùs,  nifi  criminii  abcujui  poTiticiconvi^làydamnarencur. 

5 d^oeraraliquocannisbenigpus,  de  clcmens  ergaChri* 
ilianos , poftmodum  camen  furerc  c^ptc  falfls  criminatio- 
nibui  aurei  pnrbens  . luque  muici  Mar^rium  peruilere , 
Alcxanilrut  pralènìm , per  i8.  annoi.  inde  Ecciefìh 
liberior  Tub  Caracaila  Macrino , Hciit^abalo  , de  Alexain 
dro  Severo,  qui  ChriHianU  edam  favi0e  tUo»  eli. 

é MtXXinÙHHS  ann.  Chrìil.  Alexandre  rucceUit,  & 
per  trci  Imperìi  annoi  concia  l^clcliamm  mintllros  cni< 
delillìmusextiiit . Ejuslàtviutmmiugavic  Gordiani  ckmcn> 
tia  per  lexennium  , de  Philipp! , qui  Gordiaoum  interie> 
cit,  vei  ilmulacio,  veJ  piecfi , quandoquidem  bapcii'tnum 
ruTcepilTe,  de  primus  Imp.  Cbriltianui  ^iTe  tradicur. 

7 D:(hiS  Philippi  odio  , anno  Domini  147.  perlècutio- 
nem  Chrìftianorum  licvUnowm  publicti  edj^U>pr^>ofuit, 
marcyrum  oumcrum  non  magis , qu^m  arcoam  marii  re* 
ccntféri  fcrihìti^.c.x^.  TcrtuILcofuraScM- 

Um  , &Cy^M.  cantra  DmctrìMHm  pr^rfeSum  Cbri(lia< 
oorum  cauiam  defendere  publico  Icripto  . Cùm  ne  bicn* 
nium  «quidem  iotegrum  imperalfet , una  cum  liberi!  occi* 
ditur . Uciniui  Vaierianus  ante  imperìum  iummui  Chrì- 
fìiaikurtiin  Amicus  , imperio  arrepto  à magii  deceptus , 
^uiiclidìmis  edi^  ìp  eoi  iupra  modura  lìeviic . 

S In  edita  i'ub  Diocletiano  atrocintisè  Tarviìc  Ri^o> 
marni  pr^fedtus  : cujui  ingertf^lh  fui0e  crudelitaceui  con- 
tra  ChriRianos  precipue  hìRorùe  memorane.  Treveri  Mo- 
icUam  Chrìilianorum  ineer&dh>rum  languii  rivulorum 
inllar  decurrem  tiaxic . Cum  maodatlt  curlbra  bine  inde, 
emific,  ut  quifquis  aticubi  Chrillianum  deprebeodidet , a'd 
moctem  illico  proderet . yinc.  l.  la.  c.  rjd. 

9 Al«i.tWfaf  Maximi  F.  ab  micio  ChriAiafium  Sè  eflé  11* 
mulavit , mox  verò  apertd  eoi  periècutus  eA . 

10  fagoùju  Tyrjnnus  Fltviano  Urbis  Romx  pr^fefb), 
& ArbogiAe  Comite  ccmtendenCe  , permìlic  , ut  ara  Vi* 
Aorix  , de  (umptus  cereinoniarum  repetcretur  : quod  ne 
£crcc , l'uà  aucioriute  Valentian.  1Ì«  vetuerac  . 
eti«m  centra  ThcodgAuni  Imp.  vcxillo  Herculii  prziaio, 
Mcdiolano  cgrdTus  , jnrepirando  aAìrmavit  , le  vié^oria 
parta  Aabulam  in  BaAlìca  Mediolancnfi  fachirum  , ft 
liib  armis  clerìcoi  probttumm  ■ Qiiod  , ut  AnRirof.  Me* 
diolanenfis  Epil'copus  audììt  , extcmplo  è Tulcia  Mcdiola- 
num  revertic  , ipe  Aia  in  Deo  denxa  , nequaquar^  per* 
cniA'urum  , ut  credentem  in  le  hominìbns  iropùs  traderec. 
5igon.l.$.lmp.  occìd. 

1 1 >AtttU  Hunnorum  Rex  , orbii  tcrror  , Dei  flagel* 
lum  9 è quo  Tbeodofìus  Imp.  Orientale  regnum  merce- 
de redemit,  de  annuum  tributum  pendtt,  poA  multa  ruala 
ChriAianìi  illata  ^Icxto  anno  lux  cyraonidis  in  ipAs  nu- 
peiis  apople£licus  corruit  , de  proprio  Tanguine  fuAbcacus 

qui  alìwum  fitiverat.  Marcunui  Imp.  ConlUncino* 
poli  eadem  no^  in  ibmnis  vidit  AttUz  arcum  lra£him  ef- 
ié . Si^elt.  an.  Martiani  4. 

ra  Eiubcrius  Stilicoms  Vandalica  gentxs  prlnurii  ducis 
t4pparato  dclCEloqum%A  Tm,UL 


fi<  fundamenta  Regni  ^aceret  contra  Honorium . At,  de* 
te^bi  coo|uraUone , bliiu  cum  Paire  Stilicone  Imp.  Ibcero 
ìmerfeduseA.  Vaulus  Diaconus  6A1}.  Orof.  lib.  7.  c.  78. 
do^om.  Itb.  9.  <ap.  4. 

Sub  JuAiniano  li.  apud  Loogobardoi  ^àchis  ty* 
railnus  lavile , qui  Cliunibertum  r^m  profligavit,  de  piu* 
rimos  CbriAianoi  intcrfecit  : de  Sacerdocibm  adco  foillè 
infenl'us  Icribitur  , ut  dixerit,  lì  regno  potirecor , le  piH 
tetun  ccAicuiis  Oericorum  im{decuniro  . OccaGonem  au* 
tent  ei  pr^buìt  Clcricotum  impuriias  , quos  dicebat  im* 
munda  oabciefemoralia.  VerumliChuniberto  lanSem  poA 
aiiqiiot  prflia  e A deviélus;  dc  trucidatus.  Uetn  lib.^.cap, 
14.  dr  Gcjl.  Longobard. 

14  Cafraes'fijcx  Perlarum,  fub  Hcraclio  Roman  um  Ira* 
periurn  inleAans,  palGm  ChriAianoa  duricer  alHixìc,  de  ex* 
pugnata  Hicrofolyma  9000.  homimim  Judxii  crucidanda 
commirit:  Pacriarcham  ^tcl^itm,  de  nutncrolkm  multjtu* 
dinera  dviura,  dc  vexiUuin  Dnrmoicc  Crucis  Iccum  alv 
Iduxir  anno  quinto  Heraclii . Immani  odio  erga  CbnAum 
^agrans,  ìpiam  etiara  .£^ptura  adortui  , Alexandriam, 
de  Lybiara  ad  iC.tbiopian  ulque  x^Aavit  : ncque  pacii  ul* 
lam  conditionem  le  areplexurum  Hcraclio  reljwndit  , nìQ 
priùsChriAo  abnegato  lòlem  Te  adoraturoi  CbriAiani  prò* 
raitterent.  Vaul  DiACM.lib.  i8.  rrr.  Pt^.  Zonaras, 

if  "}{armin>u  per  mare  Bncannicum  oAìa  Ligerif  ii>> 
'grelG  urbemNannetam  invalènmt , de  Epilcopum  Sabba* 
to  San^  Pafchx  Bapcii'mum  celebramcm  trucidarunt  , 
clerumquetotumpercmcrunc.  Inde  etiara  And^avcnlei  , 
de  Tlironcnl'cs  occuparunt  , ac  templura  San^  Martini 
incenderunc . Sigeb.  in  Cbrenìcis  . 

16  Drabomira  religioni!  CbriAianx  odio  Ludraillam  A> 
crum  Boi’ivorii  Boemorum  ducis  viduam  in  tempio  Ara»- 
gulavit.  D.  Venceslturab  Boliilao  Fratte  intcr  noAurnaa 
preces  truridari  fecic , Sacerdote!  oecilòs  ab)ecit  iolèpultos: 
hiatu  tandem  terra  periit  . Dubray.  l.$. 

17  Sub  Ludovico  111.  Imperatore  Ulnari  Latronea 

Duce  Rcge  QiuAàl,  traicelo  lAro , Bavaric  Ecclèfìas  mi* 
ferè  alAixcrunc,  Svevùm,  item  Franconiam,  Thuringiam, 
Saxoniam  . Alia  raaAm  luliam  pcq>uUta  cA  . /.  a. 

,ytytnt.  yA.  Ù.  i.  4.  fìmditer  fub  Conrado  primo , de  Henri? 
co  primo  circa  annuiti  CbriAi  91 

18  Gctht,  de  Syecnes  nobiliutp  inAinélu,  contra  Ericum 
Stencfaillum  regera  léditione  cxcìtata  , D^monioruna 
cultura  cedilxeruot,  Dolores  Virgù  c^lbs  Uplala  ejece* 
runt  , Regem  tandem  trucidaruot  . Obutt  H^nna  lib- 
17.  cap.  15. 

TEMA  CCXCV, 
APPARATO  ITALIANO. 
Pcricvcranza . 

Giovevole , * 

S.  I. 

D I F F I N I T I O N E. 

1 I^Erièveranza  AgnìBca  una  Aabilc  , e pcrMtu» 
J,  permanenza  in  ciò  , che  e di  bene  , e ^ ra* 
gione  . 

a Stìi,  AHidiucà  9 lUbìlitk  , permanciua  , continua* 


3 ep  trr. 
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) tTtTT.  Oegna,  gloriou,  IrutttMM,  interrotta,  io> 
▼iolata,  magnani nu  , dicibile,  ardente,  oftinata  , lode- 
vole . 

j.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  hà  potere  una  lòl  goccia  d*ac^iu  per  (cava- 
re una  piecra,  dove  tn^te  la  rompono  , la  fran- 
gono, e la  mutano  di  figura  . 

Un  ibi  colpo  di  bom^rda  b non  mai  , 6 ben  di  ra- 
do atterra  una  fom/fima  rocca , ove  molti  la  sfondano . 

Un  Ibi  fofiio  di  velociflinM  vento  , «^uanturrx^ue  gaglu 
ardo , ben  di  raro  l'pianu  arbori  , e rovina  corri,  dfetei 
però  dal  continuo  Ipìrar  arodocci . 

Dificilmente  un  paronimo  di  fiebre  d baftevoie  per 
indurre  la  morte , ove  la  coocinuatiooe  di  molte  diftmiice 
il  compofio . 

Ad  un  colpo  dì  feura  non  cade  un  albero  , nd  ad  una 
fola  batterìa  fi  rende  una  Piazza , nd  ad  una  ftilla  , che 
cade  , cede  il  (àfio . 

La  cofiaoaa , come  fcoglio , fi  rende  più  immobile  alle, 
icofl'e  delle  contrarietà  , come  T incudine  fi  fà  piu  dura  à 
colpi  delle  martellate . 

^ La  loia  perfeveranaa  d (Irada  all*  eternità . 

Può  tuuo  «juello  , che  vuole,  la  perreveranzal-,  ella  e 
un  Diamante  , che  rompe  ogni  altra  durezza . 

La  perfeveranaa  d un  trave  , che  nel  mare  delle  più 
turbolenti  feiagurc  tà  ritrovare  il  lido . 

Le  lagrin>e  della  perlìeveracua  fono  prodipofe , (pengo- 
jK» , de  accendono  le  fiamme  , fecooMno  la  fterilicà , e 
ibmmereono  grafianni  . 

Sia  alpino  , Bc  indurato  ouanto  fi  voglia  Io  fcoglio  ; 
a*  appiana  , de  ammolldce  aU*  impeto  frequente  de  t per- 
.ieveranti  marofi  . 

La  pertèveranza  è ima  face,  che  roantenuu  viva  dall’- 
huomo  ne  giochi  Olimpid  di  quella  facicolà  vita  ripor- 
ta la  corona. 

' La  perfeveranaa  , c la  duratiooe  fono  V aniou  d*  ogni 
attiene  glorìol'a  . 

La  virtù  (lefia  per  altro  apprezzabile  , ma  non  dure* 
vole,  perdei!  tuo  preggio  . 

Una  grandezza  , bwhc  noft  ordinaria  , lènza  lunga 
duratione  rapilce  bensì  la  lingua  alle  lodi,  ma  non  T- 
■nimo  alla  maraviglia  . 

Anco  Teffiiperi  lono  Animali , e godono  la  vita,  ma 
che  vai  loro  vivere , fé  nel  giorno  iftefib  nella  culla  com- 
p^nicono,  e nella  t»rra? 

La  perlèveranza  nell* operare  d la  pietra  del  parsone, 
che  la  vera  lormzaa  dimoftra  , e non  la  fallM  tortu* 
na  , la  quale  , come  inconfitnte  , cagionar  non  può 
continuate  le  rie  di  glorie. 

Dalle  perleveranza  rìccvectero  la  ftima  leglorie  tTAM- 
fandro,  oc  egli  ii  nome  di  grande  ,*  Una  loia  vittorie 
i'ttfficicflce, non  era  per  honorarlo  d'un  fi  gloriofo  titolo, 
molte  bmi  poterono  , de  un  trionfo  contiouato  per 
tnolti  anni  il  potere  dimollrò  dcQa  fua  gloriofa  delira. 

D*  altri  Iboo  ilimace  quelle  velli , deUe  quali  alcuno 
pretto  fi  fpoglia . 

ApprcTtace  pap^no  quelle  glorie  , che  fimo  poco  dure- 
voli . 

Facilmente  fiipera  le  difiìcoltà  , chi  Io  quelle  perlcve- 
rare  non  isdegna  . 

Chi  da  eftafi  divino  al  terzo  Cielo  rapito  contemplò 
gl'  afeani  di  Dio , non  nel  chmiiiciarc , ma  nelle  perlève- 
ranza d'ogni  ben  (are  rìpole . 

Non  fi  fanano  con  una  fol  metficina  quei  mali  ^ che 
^ nel  corpo  hanno  preio  un  invecchiato  pofièfio . 

Non  riceverebbe  dalla  terra  il  frutto  unto  allieto 
dalle  Tue  fatiche,  fe  con  continuato  Icfvigio  di  quello  non 
^ fijfie  icib  degno  rAgricolcore . ^ 


Né  meritar  ebbe  il  Sole  il  citolorpetìolbdiprodig^ofi»^ 
dre  dell*  oro , le  doppo  qualche  tempo  ritrattane  ì fuoi 
raggi. 

Spezza  ilfidua  goccia  anche  il  marmo  , dò  , che  neo 
è pcrmeflb  à maggior  pioggia,  che  à pena  caduta  tra- 
feorre . 

Non  merita  la  grada  di  un  grande  una  fervitù  aedden- 
ule,  né  é coniralegno  d’eflcr  Aquila  un  fido  improviln 
{guardo  verlb  le  sfere . 

Nega  alla  l'ua  tentone  , ehi  fadimente  la  muta , e da 
fe  medefimo  la'  ditcrediu^hi  doppo  haverla  propofta  non 
la  follenta . « ^ 

Non  può  giungere  allameu  del  corfo,  chi  fi  ferma  nel 
meao  della  carriera . 

Si  dichiara  per  poco  vigoroTo  quel  braccio  , che  nel 
piombare  il  colpo  s'arrella  : chi  oalle  grandi  impretè  vo- 
lonuriamente  s'arrefla,  perde  anche  il  merito  di  bavere 
ufato  , c cimentato  la  propria  riputatitme  , come  anco 
chi  nel  dubbio  della  riuicita  fi  ritira . 

L*eTtfo  folo,  che  non  Uà  ibggetto  à vicende,  porta  la 
corona  à quelle  opcrationi,  che  nel  loro  principio Icppero 
meritarla . 

Anche  i più  deboli  fanno  azzardarli  per  poco  ; chi  la 
dura  , la  vìikc,  chi  è collante,  trionfa . 

Cedono  i duri  madgni  alle  cadute  continuate  di 
goccia  importuna  ; ma  fe  non  hà  U merito  delle  intenti^ 
ni , infruttuoTa  fen  Icorre . 

T^e»  ifui  htcfperit  , fot  perfeyetércrit  , ottiene  il 
trionlb,  e la  palma  . 

Le  cole  dipendono  da  contingenze,  e molte,  e varie^ 
e così  rara  é la  felicità  di  linlcirnebene  , e mzflìme  ne 
i primi  tiri . 

Ad  alcuni  tutto  fe  ne  và  in  cominciare  lènza  mai  fi- 
nir nulla  ,*  inventano  , non  profegnilcono  ^inllabilità  <B 
genio,  che  non  mai  acquilla  lode  , perche  nulla  <fi  lode- 
vole prolèguilce  ; tutto  và  à ponore  in  parere  , le  bene 
in  altri  quello  medefimo  oaièc  da  impatienza  d*  ani- 
mo . 

Taccio,  che'  ad  alcune  narioni  s*attrìbutfce , fi  omela 
patienza  è prerogativa  d'altre,  (^nefii  finifeono  con  efie. 
Siudano  fin  a|  vincere  fenza  fapere  guidare  à capo  la  Vit- 
tona  ; piovano  al  mondo  , che  ^rlTono  , roà  che  non 
vo^iono  . 

Pure  quefio  medefinso  è lempre  difetto  , ò d'impoffi- 
bilità  , ò di  leggterezza  \ Ct  rimprefa  è buona  , perche 
non  fi  finil'ce  f e fe  mala,  perche  s'tntraprdè  ì l^inqoo 
il  làgace  ammazzi  la  fiera,  à cui  dà  la  caccia,  e nonio 
gli  vada  tutta  la  gloria  fua  in  ifcoprìrla . 

Avvanza  aflai  di  camino  , chi  non  fi  (erma  per  la 
ftradz . 

Non  merita  compacimetKo  On  male,  che  pecca  pmper 
oofiume,  che  per  fragilità 

L*iocorrcre  in  un  medefimo  errore  , tuttoché  più 
volte  avvertito , denota  ò iloUdezza , ò un*  animo  indù-  * 
rato. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I non  s*atttrra  già  col  primo  colpo 

V_^  Di  taglienie  bipenne  il  pino,  o'I  fitt$^- 
FrMMcrfcc  BrgeàoSù . 

a Che  poco  humor  già  per  continua  pioggia 
Confummar  triodi  marmi , e pietre  laide . 

Tar, 

j Che  non  è tor  cofi  oflinato , e duro, 

Ctf  al  lungp  andar  non  s'ammoUilaalqaanto. 

D.B.GinUL 

4 Co^  frange  acqua  molle  il  duro  marmo, 

Mentre  ella  ftilla, 

Odenda  fi  dilUUa. 

ZdM. 

J E 
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5  E fe  cadau  «1  primo  o^po  à terra 

Non  è l'antica  guercia,  k imMlti  foriè 
Refifter  non  potn. 

^Aktofuo  CavaUariw . 

€ Porche  col  loogo  aodar  Tac^aa . eh*  è Enojle, 
Pur  cara  ogni  più  doro,  e fumo  marmo. 

^ppMCuét^. 

7 E rer,  che  poca  ftUla 

Col  continuo  cader  rompe  anco  il  marmo. 

Cario  Tipeci. 

t Non  da  pan  la  natura  h ^ otiofi; 

£ bilbgna,  che  gVhuommi  ilao  forti  ^ 

£ con  roano,  e con  lingua  induflrk>fi . 

Vutro7{eiÌi. 

9 A oralte  cole  intenlb, 

Ad  una  ad  una  hi  tninor  forza  Ì1  lènlb . 

Ctó.  da  Collo, 

10  In  cola,  che  vuol  fatò.  A:  opra  attende, 

Parole  In  van  fi  fpende. 

LoJUffo. 

11  E buona  dilimza 

Del  patron  la  prefeoza . 

LofUffo. 

tuoi  nrgotii  un*  argo,  h gl*  altrui  cieco. 


la  Sii  è 


s.  IV. 
I M B O 

ToferttM^ . 


loj 


L I. 


f TN  fimeiuOo,  il  quale  con  le  mani  (t  foftenga  ad  un 
m J ramo  £ palma  alzato  affai  da  terra . 

Per  la  fanemUezza  lì  moftrano  le  prime  imfùegature 
dell'animo  in  bene  , tenendoli  alla  PaloM  , che  lignifica 
virtù,  per  non  lapere  ftar  foggetta  a*  pefì  , come  H è 
detto  altre  volte,  tnk  s'alza,  quando  il  |ràlb  gli  l'aggravi 
ibpra  , come  la  purtU  , che  n conofee  , quando  il  vitio 

SU  àà  occafione  di  far  renitenza,  ò fiardiflenza,  e per* 
t le  ftellà  la  perièveranza  lafciando  le  buone  opere  , 
Come  il  fanciullo  fpinto  non  può  lalciare  il  ramo  della 
palma , dal  quale  fti  pendente,  e lontano  da  terra , che 
mfìeme  con  elfo  non  ufeì  ancora  la  vita  cadendo . Però 
Ji  perleveranza  , come  dice  Cicerone  nella  Rettorica  , fi 
eontrapooe  alla  pertinacia  , & é una  fermezza , e flabilitò 
perpetua  del  voler  nolìro,  retta,  e governata ‘dalla  ragio- 
ne, m quanto  è ncceilària  ali'  atuoni  hooefte  dell’  huo* 
mo. 

S*  V 

E S E M *P  I. 

I Fil^fùo  il  Macedone  in  aflcdiando  Apollonia  ha- 
i3  ▼effe  havuu  la  Derieveranza  ; la  negligenza,  e 
crafciiraogine  delle  lentineUe,  e de  foldatinon  t*bavreb^> 
ro  necefljtato  ad  una  verganola,  e poi  nefanda  fuga. 

a Se  Eritrea  Gttì  di  Tdfaglia  havefle  ritenuta  la  per- 
lèveranaa,  e non  traiàndacl  gl'dfBcii  della  guerra , non  fi 
farebbe  itdpirata  nelle  mani  di  L.  Quìntio  lùo  fiero  ne> 
mico. 

S VI 

imp'r  e s e. 

I nell*  aequi fto  della  perfettione  Chriftiana, 

^ come  nelle  lettere,  de  altre  virtù  morali, dal- 
cimo  doverebbe  effere  fimilc  al  Ciclo  , che  fU  in  conti- 
nua operatione , mò  lènza  giamai  fttacarl!  , od'  allentar- 
li , il  che  dichiara  il  morto  . INDEFESSXJS  AGEN- 
' che  perù  de  i ,CieU  icrive  Ugoa  Cardinale,  che, 

licèt  femper  moyeaatur  ; nun^nam  tamen  laxantttr . 

Fù  riverita  quella  affiJuità  infaticabile  nella  perfona  di 
fcrdmamto  II.  Imperatore , del  qoile  uno  de  luoi  fami- 


gliari  aCermava . Se  mtrtiqHam  ad  Cérfarem  mtraffe  ( attrO- 
bai  oMtem  ex  ouaiere  fre^tiena{fimè  ) quia  iUtm  tn  opere 
deprehenderit  k^entem , fcrtbemem , OMd$emem , orantcm;e 
io  rapporta  U Padre  de  Lamermaino  cap.  iS.  e*  foggiun^. 
Tertmax  hoc  Ubom  Jiadmm  ad  mortem  u^ut  ilU  fuu  \ eo 
ipfo  ycfpertj  qm  matueiaum  obitam  prace^  ^ Itheilos  pia- 
rimos  plora  confUtua  y foaqoe  manoprmayit  , noa- 
nuUa  cc^iiurus  cxpendatda  rraafmifu  , pUoé  , /i  noa 
Hans , UJxftaas  occoòuie . 

Picin.  MS.  l.i.c.i.n.ao. 

a Aninra  intrepido  , e collante  , che  proOegiic  il  corib 
imraprdb  delle  lue  operatkrai  , anche  fri  le  maggiori  op* 
pofitioni,  e cootraflì,  nc  dUngflra  la  Lsma^  fiali  vuou, 
o eclHfata , col  motto  delJ’Areùo.  DUMMÓDO  CUR- 
SUMj  perche,  come  diceva  Enea  Silvio, che  fù  poi  Pio 
li.  1.1. c.  9.  C^isyqua  qutdan  juliafont^  decet  i^oa  w- 
ytSum  odtHÒere  annaam,  ae  fortonam  fcreado  -unuere . 

Pie.  M.S.  1. 1 . C.7.  a»  1 5 . 

I Una  Caròoaa^,  foprm  la  qnale  giornalmente  piove, 
ed  elafa  , fù  legnata  con  dire  due  motti  , N O N £ X- 
K1NGUET\  & anco.yiGET  VIRTUS.  AlUqua- 
le  U Sopito  frù  gl*  Erranti  di  Brefcta  parimente  diede  ; 
NON  PERO  ESTINTO  , facendola  ricoperta  di  nevi, 
e hunigame  , e fignihea  animo  pertèverante  , e vigoro- 
Ib,  che  ad  onu  £lle  eflrinlèche  violenze  , ed  ingiurie, 
e rqfifie  , c fi  mamicne  , concetto  di  Salomone  . ,Aqoa 
muUa  nanpotuenau  extn^ere  clxsritatem.  Cant.S.7. 

Tic.  MS.  i.x.  c. j.  jv.  109. 

4 La  eroe  col  piede  alzato  da  terra  in  atto  di  ftrìn- 

Sre  il  ùHb  fù  ìncrodotu  à dire;  NUNQUAM  DEQ- 
£T  , dicnoftrando  pciièveranza  nella  cola  intrapreli  • 
Quindi  ci  configliava  il  Salm.  a.  ts.  ^pprehendite  dìfes- 
pliiijm.  S.  Ulano  t'piegò  il  padb,  dicendo;  ^pprehaideo- 
da  itaqoe  éifcìplma , & iaradenda  cH  qoodam  amplexo^  é* 
ymeolo  cor^raU , ne  eUhatur , ^ excidat . 

Pie.  M.  S.  I4.  C.41.  n.  J75. 

5 Ìjc  eroe  poflefi  in  ordinanza  per  volare , per  quan- 
to poifa  avvenire,  prolieguono  fèmpre  oell' ordinanza  in- 
travela , quindi  portarono  il  titolo.  NUNQOAM  D£- 
SERUNT  Qdunque  fi  è accinto  al  volo  ddl*  innocen- 
za , della  perfettione  , e delia  viu  veramente  ibllevata  , 
non  (ì  difìt^lia,  ma  dica  col  Santo  Glob  cap.  xé.S.yo- 
fiipcatùmem  meam  , quarn  c(pi  tenere  , «or  deferam  . E A 
ricordi  la  ibntenza  di  Chiiooe  riferita  da  Stobeo,  ièrm.  de 
prud.  Tarde  quidem  a^gredkoda  efje  omnia  ; yeròm  , cim 
feml  )àm  iocfperit,  conjUntiljimi  m agendo  perfkyerandom 
ej}è. 

Id.  Ib.  n. 

6  La  dove  le  penne  degraltrì  uccelli  avvanzandolì  a gl* 
anni  della  vecchiaia  ibgliono  alterarfi  , e cangiarA  di  co- 
lore : la  eroe  , Ce  crediamo  al  Gefiiero  in  Grue  con- 
fèrva anco  nell’  ct^  cadente  le  lue  qiialitè  primiere,  né 
mai  le  cangia;  il  che  did'e  il  Bargagli  nel  motto , che  le 
diede  ; CC&jOREM  NEC  AiTATE  COMMUTATA 
dimoAraodoci  con  queA'imprei'a  coAanza  d'animo,  e per- 
ièveranza  nella  virtù.  Seiveca.  Bené  compofua  orentis  exi- 
fUmo  fecom  confilierc,  £ oeU’EpilloIa  54.  k Lucilio:  Ter- 
[t'aera , ot  cfpijti. 

ld.Ib.n  184. 

7  Animo  rifoluto,  e perfèverante  ne  dimoAra  il  Cane, 
che  lèffuendo  una  Cerva  proteAa  di  non  volerla  Urcìare; 
DONEC  CAPIAM.  San  Gravamù  GrifoA.  HomiL  r. 
in  £p.  ad  Philip  7(m  fatis  efl  femd  com  lande  rem  gen- 
re , Jed  perpetuò  : ut  entm  qui  poflqoam  deeem  dolubot  co- 
cumtApofi  deftciaty  tteam  laodm  perdit;c!r  «or,  fi  fimi 
agfrtjfi  bòna  òpera  pofied  defecertmnst  totom  aoòtfmos  , 
totom  perdidimns . 

Picin.  M.S.  1.5. c.  19. n.  115. 

8  11  Ce[kre  , quando  comincia  k rodere  una  pianta, 
non  ceffa  mai  , nnche  non  la  vede  atterrata  ; la  onde 
il  Camerario  li  diede.  PERSEVERANDO,  e Monfig. 

Ar^ 


V 


8tfa  Tenia  CCXCV.  ^crfevtr^nZjA,  TcmaCCXCV. 


ArcHo  U fece  dire  : QUAM  COEPI  , NON  DESE- 
i^AM  . Chi  n accinge  \ qiulclte  attiooe  , deve  conti* 
ouaro  ie  fue-dil^enzc  , e perleverare  ndJ’  opera  intra- 
prcli  , che  n*  otterrai  ogni  intento  . San  Bernardo  epift. 

Trorsài  aifitte  perfiycrantu  , ncc  tfui  pugnat  , 
ytUcrixm^  nec  pJlmm  yìQor  cor^c<fUintr  . E San  Batìlio 
in  conih  monail.  parlando  deli*  aiutna  orante;  £tfì  moh 
fu  pT^tfrit  y amtMs  , etft  triennÌMm  , af$  quadrUn- 
nÌHtny  acrùcr  ^fevtrato  ramai ^ dmre  imperni. 

Pic.M  .SJ.  5 .c.  1 5 .nu.  1 S I 

9 Un  Cavallo  da  fomma  col  titolo  . VALIDUM 

NON  EXIMIX  itTAS  , diniodra  , che  meotre 
biamo  forza , non  debbia^  col  pretedo  della  vecchia}* 
dimerci  dalle  fatiche  ordinate  ai  lervigio  della  Republi- 
ca  y ò della  Religione  . Era  Abraama  decrepito  io  età 
dLnooanunove  anni  , ma  perche  robuHo  , gli  rumanda 
Iddio  : ,/ùnbnU  evram  me  y & ejh  perfe^  , Gcn.  17. 
i.  e ciò  dice  Proeopio,  ò per  avvalorarlo,  vedcndolo  in 
pane  allentato  ne  i tuoi  fervori  , ò perche  , chi  vuol 
coniervarfi  irreprenfìbile , non  deve  nc  anco  nell'  dire* 
ma  decrepitezza  dcGfleredaU*  operare  . .Jut  apparuit  non- 
dHmmeprsbenfibiliy  aututtdi  y luinetrQe  efjètopcrari  fem- 
per  idy  quod  eji  inadpAbtU , qui  femper  Joret  imprthah 
fihtlu.  0\ 

Pic.MÌI.L5x.ié  n.aii. 

10  Nella  icJva  Ercinia,  come  rifcriice  Celare  de  Bel* 
lo  Gallico  \.6^  bà  r 1^0  la  fua  propria  danza . E ani* 
male  fimile  di  fattezze  ai  Toro,  ma  di  groflezza  quali 
eguale  all*  Elefante  , il  quale  , e con  mirabil  velocità 
d^iotorno,  e oiiandò  li  pone  à fvellcre  W albero,  ben. 
che  lo  trovi  altamente  attaccato,  non  a' allenta  ne*  luoi 
attentati,  mà  codantemente  prolèguifce,  finche  lo  geiu 
al  piano  . Aiciddiade  Lucarini  per  dimoio  di  periona 
|iÌoluu  , e infaticabile,  ne  feccimprda,  figurandolo  ac* 
svilirò  ad  atterrare  una  pianta  col  cartello.  NEC  FIR* 
•MITUUINE  TERRITUS.  Non  altrimenti  qiundo 

altri  5*  accinga  à didruggere  trt  le  dcfl'o,  ò od  prollìmo 
i^alche  vl^,  benclie  la  veda  albamente  radicata,  non 
dove  allflpezrn;  ma  continuare  1*  opera  intraprefa,  finche 
ne  veda  la  finale  vittoria , da  i quali  non  ii  dtlur^ò  5. 
indoro  Pefdfiota  1.  j.  Epid.  zSa.Xorfr,  ac  firaum  ani- 
mo conf^  adycrfns  peccatnu  ad  extrenum  nfqus  Jpiti- 
Oa  dmicMS . 

Pìc.M.S.].}.c.40  n.6j4. 

11  Fra  l'il&prde  del  Signor  Berlingefio  GdQ  evvi  la 

Cicalca  col  verfo  dd  Petrarca,  SIN  AlX*HORA  E- 
STREMA^  ò del  giorno  , ò ddia  vita  , havrebbe  con- 
tinuato i^  luo  canto  , e dimodra  codantc  perfeveranza . 
Cosi  Antonio  di  Padova  io  fin  alf  iJiìma  bora  repli* 
cando  I falmi , ed  inni , refe  1*  anima  à Dio . San  Luigi 
di  Francia  j in. Hit  Ora/ione  : tneroiùo  in  domnm 

tuam.  S.  Agodino  fenftlms  iutegris  in  oraàme  defixusmi- 
grayit  m Catnm  . S.  Franciico  Tfalnum  iUum  pronnn- 
liansy  Voce  mea  ad  Ùommmn  clamavi , in  co  yerfiado , 
me  expeSanf  jn^li , donec  retribuas  mihi  , tffanit  ani- 
vnam. 

Id.  I.  S.c.  7.  n.  I}}. 

la  Delle  formiche  drive  Ariftotile  Uh.  9 ^im.  e.  jB. 
che  eadem  ftmita  femper  aiphnlanC  , & cibaria  reemdunt . 
onde  parve  al  Picindli,  che  potefle  dargli,  SEMITA  SEM- 
P£R  EADEM  , che  dinou  perlcvcranza  , c dabilicà  di 
propofito,  cefi  m buona , come  m cattiya  parte. 

Tramite  dcaarnnx  formica  fempir  eodemy 
£ie  Jlabili  yntus  corda  tenore  rrgit . 

PicinM.SLS.c.to.n.iÒS. 

I)  Perfidenza  immutabile  dimoflra  la  nel  fuo- 

co, col  molto.  HICNASCOR,  ET  MORI  AR  ; talco* 
gn'huomo  prudente  dovrebbe  attenerfià  quell*  elicrcitio, 
e pòdo  , ai  qtiele  una  volta  lodevolmente  a*  c appigliato  . 

, Giudo Lipfiocémur.i^  Bel^.cp.  FhÌBnatiOy  Kftìmer 
abjukndéfnnt  y gemu  vita  jnmen^hm  y &i»fnmptofr- 


miter  harendnm . E San  Gregoc.  Naziauzeoo  io  kat,  Tn 
yerò  in  boa  elVborohu  ( confi^iava  ) ut  ammus  natura  fua 
perpetuò  yolnbilu  in  te  fixnsy  conJLuu  fie. 

id.ib.c.i4ji.tSp. 

14  Per  S.  Tomaio  d*  Aquino  , che  fi  rallettò  d*  intor- 

no 1*  habìto  Rdieiolb , all*  bora  quando  ciléiKlo  g^vinetto 
gli  fudraccUtoaadofib,  fu  fatta  imprdàdel  rq^ndmo  . 
zo  della  fua  cela  tutta  lacera  col  verbo  RESARCIAM.  ^ 
al  quale  , un  altro  diede  RETEXAM,  proprietà  fua,  ddla 
quale  AridotiJe  hid.  Animai,  l 9.  c.  59.  Si  qua  telamla- 
cerarti , texere  iternm  incipit . E dimodra  animo  riioluco , 
che  non  lafda  cofÌ  facUmeme  J*  dpera  intraprelà  , benché 
da  diane  contrarietà  fia  fradornato . S.  Gio.  Grifi  hom.uJt. 
ad  Pop.  Àntioch.  7{uIIms  mercatoTy  pojìquam  nanfragiim 
fuity  deftflit  navigare  , fed  dennò  mare  pertranlUy  tr  hh 
gos  pcrnavuat  fnm , & pr  '^iinas  runperat  divitiat  . Frt- 
qnmer  atimras  emùmus  multos  lapfus  coronatos . Jam 
miles  yerò  qnoqHc,quifugity  pt^kife  Jirentutm  exbibety  ^ 
holks  fupcrat , eorum  quoque  multi , qui  jtropter  tormento- 
rum  payorem  Cfmflum  negayerjuUy  dcHUQcertameninknmty 
O’  cum  martyrii  mejfae  corona.  « 

Idibid.c.'io.n.iaa. 

15  S.  Ambrogio  in  Pfal.  iiS.  OSovar.  4,  cohdd  Ck 
pr^o  difeorre  . Ceutu  hoc  arboris  nunquam  amittit  yiridi- 
tatem  fuamybytme  juxta,  yere;  atqueaftatey  comampafeity 
nec  diyerfo  colore  mutatur  . Sclam  bone  arberem  yentui 
nunquam  (uo  honore  dcfpoliat . Coafervaudo  egli  dunque  io 
tutte  le  dagioni  la  verdezza  delie  fue  fc|glie , e duome , 
nè  giamat  per  violenza  di  vento  redando  fpogUato,  bea 
meritò  il  cartdlo:  SEMPER  HONOS,  NOMENQUE 
TUUM.  tolto  da  Virg.  Semper  bonoSynomenque  tuum  y 
làudefque  manebunt , e dimodra  vigorosa  perfeveranza  ia  , 
mantenere  la  verdezaa  delle  virtù,  e de  i meriti,  come  ìm 

vi  aggiunge  S.  Ambrog.  Sic  ^Àpojiolica  quoque  gratta  nefek 
defeUum  yfed  venufiue  fu  fiaret . ^nma  eno  foirajii^  uè- 
feit  y qua  florentibus  merttu  yigem  femper  jtfutUy  caterarum^ 
que  yirtutum  culmina  patienti  magnamueitate  fi^ktttat. 

Picin.M.S.1.9.e.  io.n.94. 

té  S'egli  è può  vero,  che  ficus  dicitur  à f(cu»dttatey  la 
pianta  del  Sicomoro  ben  à ragione  è chiamate  ficò  . per* 
cIk,  come  ^ce  Cador  Durante  nell’ Erbario,  produce  U 
frutto  tre,  ò qiuttro  volte  Tanno,  è cifi  il  Qtfducct, 
PLURIES  AUTUMNAT  IN  ANNO^  enc  ricorda  à' 
produrre  con  fante  fecondità  *di  continuo  i frutti  d*  opera- 
rioni  meritorie  , e fcgnalate  ciò , che  morivò  T Apodolo 
Galat.  6.  p.  £omjm  autem  faciaues  non  acfictamus.  Su*l 
qual  luogo  S.  GiroL  ^iyttt ycùmpeccatoresquolidiein 

medis  operibus  augattUTy  noi  in  botto  opae  UJfemur  f 

ld.tb.c  13.0.1^7. 

17  Non  caotodò  dal  Sicomoro  fi  rmc^lie  un  frutto , 
che  nel  luogo  medefimo , ove  furoiK»  fpicctcì  .1  primi , cleo- 
no generati  ì fè^di , e à maturaci  fecondi  el'cono  i terzi, 
e i quarti;  à cui  il  Carducci  . UNO  AVULSO  GER- 
^MINAT  ALTER;  motto  cavato  in  parte  da  Virgilio  6. 
iGne.  143*  c ne  perluade  a!  continuo  efl'ercirio  dell*  opera- 
rioni  vìritiore  , fi  che  alT  una  lènza  interpella  rione  lucce- 
da  T altra  , e come  dice  Sant*  Ambrog.  Mcns , quandò  fi- 
uit  altqdod  oputy  no»  quaficotfummaio  opere finiaiury  feaitt 
alta  recurrat  opera  , fmptr  wrrmciifrf  virtutis  exer- 
ceat. 

Picin.  M.SX9.C.1  }.n.i  3^9. 

«8  All*  albero  della  Palma  il  PkineUi  diede,  NÈCFO* 
LIUM  DEFLECTIT . Che  dimodra  pcrlèvenmza  nel- 
le virtù  incraprefe , fènfo  cobi  favorito  dal  Salmo  1.  3. 
foUum  ejus  non  defluetf  come  anco  illuIlratodaS.  Ambro- 
gio 1.  3.  Uexamer.  c 17.  Valma  yirms  femper manet c&o- 
feryatime , no»  immutationefoltorum  : imi»  qua  primòger- 
imnavcra  folta  y ea  fuu  nila  fubfiitutioms  fucctffkne  ca^er- 
vat . fnitare  eam  ergo,  ò Itomo , ut  dkatur  libi  .JtatUTa  tua  fi- 
mtisfoQa  ^ palma  • Tcntyiriditattm  pueritta  tua , & illtus 
ùrnoemia  nasuraUt , quanti  primardio  rte^ifiiy  &JoGum 

tMum 


TcnVaCCXGV.  Perfrutr*»!^.  TcmaCCXCV, 


ffpm  ftOH  dtfiuAt.  P)da.M.SJ.9.c.s2.fLi9^. 

19  Imroditce  Carlo  Rancati  It tagliate,  aride,  e 
<Ì4*l^inate  al  fuoco  à dire  . NOS  QUOC^UE  FLORUI- 
MUS>  motto  cavato  da  Ovidio,  i.  5.  de  triflth.  A- 

/ ^oque  fitttùmMt  yftd  U%s  fuit  tue  caductis^ 
flammatjHe  de  ftipuU  nofird  brf^ijtfuè  futi . 

Sirnbolo  di  perfona  deterìorata  dalla  precedente  vinè, 
c pcriuttlone,  <(uaii  erano  «quelli  dclcfitti  in  SrMatt.  7. 
aa.  MftUi  dicent  mihi  m iiia  dki  Vmùte  , Domine  , iren> 
ut  in  Bomme  tuo  >:rtutes  muffds  fecivms  f tmte  cof^ie- 
ior  iilis;  ifMA  uitìt^nem  novi  >or,  di/cite  d me,  cS^c,  Cosi 
òft tratti  della  Religione ,11  P^lo Ebreo, ò della  l^ienza, 
gl*habìutorì  detta  Ccreda,  6 odia  fbrtcaza  , le  Signorie 
temporali,  egl* Antichi  Romani  poOono  dire: 
flortumm . 

l<hib.c^5  n.300. 

ao  Vifin^  fì^  introdotto  adire,  INNITAR,  poiché  al 
profitto  humanpnon  bafta  rcflerfi  accollato  ad  onvirtuofo 
appo^io , e Ibllegno , ma  ritrovar  vi  fi  deve  la  continua  tiene , 
mamenondofi  io  quello  con  perleveranaa . Socrate  lilcrico 
da  Scobeo  S^i.  yirtutis  /tudiaf^  bona  propefho  Hixusm- 
mohilis  effe  dlkt.  E $,  PaoloColofi.  a. 7.  J^^dùati,  e^fn- 
pertedfeati  in  ipfo,  con^rnuti  fide. 

PicinJV1^.1.9.c.4i.n.4t9. 

31  Alla  CaUmkà  nel  boflbio,  che*1igurata  nel  meazoal 
fluttuar  delfacque  non  fi  diflrabedal  poh)  Aròco,  ilPicinel- 
K diede.  NEC  ADVER!w\RETORCtUENTi  IdeadV 
nimo  perfevcrante  nella  virtò  ad  onta  d'ogni  enverfia. 
San  Greg.  Nazianzeno  ièot.  1. 1« 

M^or  y voinptas , dedeens , pmurU 
O^,  hanor  y f erocttAS , mitus  ^ tl/roniy 
StetU  voUmt , eunt , pnant , mhil  viri 
Hfc  ffnxo  conHMtu  movent  foieruam  . 

Mare  ^uoddam  ^ bac  vitg  , cficeva  Giulio  Lipfiò  centur. 
a.  ad  fleigts,  Epif  41.  finSiu  in  u gjjtdmy  fèpi  tempe- 
Jiates^  & iterùnt  nulacia  «fifua,  ^tran^mllitasdiiiingui:. 
fdtceSy  quiy  kt  pfrkiy  & duriores  noar^^MC^tnoTt,  nec 
ad  fmgnUs  contujftcnes  naufeant,  & ét^refiwu. 

Ìd.ib.l.xij).7JL54.  ‘ 

33  Alla  pietra  rolTa  , e feavata  «Ilo  ftlllare  delle  gpc 
cìolc  altri  diede  U motto  d'  Ovidio  . NON  VI  , SED 
Si£PE  CAUENDOi  ed  tnlègnò,chc  non  v’é  core  co- 
sì làido  , che  al  contìnuo  importunare  d*alrri  non  s*  ar< 
renda  ; al  oual  corpo  d’imprcfa  il  Pkinelli  diede:  PER-^ 
CUSSO  Crebro,  parole  pur  d' Ovidio  nel  lib.  3.  de 
Ptmt.EIeg.  7. 

Utque  eadneis 

Tercnffk  crtènro  fi^a  cavantnr  à<fMÙ{ 

Ste  e^o  comhtno  forame  veròeror  ìBu . 

Lo  ilcUo  Ovidio  1. 1.  de  Arte  più  ilninuzzacamente  Q^lcgù 
4]U«flo  argpmcmo. 

Fcrrcus  affidHO  cottfinnkwr  anmUMS  ufu , 
ìnterit  a^uA  vpmcr  aduncns  Immo . 

Quid  nu^mejt  durnm  faxoy  ^uid  mollins  unda? 

Dora  {amen  molli  faxa  cavantur  atpta . 

In  fomma  Pietro  di  Damiano  Icrm.  74.  de  vitto  Immite, 
^id  durius  faxo  f & tamen  À qnodam  fapieme  dicitin  . 
Cuna  cavai  hpidem , nimirim  , cb*  omnis  anime  nojirtt 
folùittés  y ac  fortitudo  deffruim , ft  tdEduis  inundantinmy  tìr* 
^modammodò  plnvialinm  verbontm  jt$txiÌBs  atteratnr, 

Id.  Ib.  L 13. c.  3). ai  86. 

33  Si  cavano  le  fiamme  dalla  fike , ma  *però  quando  d 
Dcróifia  conpiLicolpiìUchedicbiarailmoito.  ICTu NON 
UNO:  cosi  da  i cuori humanl  fi ellraono faville  di  virtù, 
e di  glorie  , fluZ{icandoli  con  molte  mllanze  , e raddop* 
pùtido  con  eflb  loro  1’  «fiicac«  de  i conlègli  , c delle  pcr- 
luafive  . Giulio  Lìpfiol  a.  de  Coaillit  c.  16.  ignis  é 
fUice  y nm  uno  conenffu  elkitur  , fìc  in  frigido  mdiro  pe^ 
fiore  non  primo  odmamtmMm  tSn  acetnditur  Uxent , <T 
ianiuens  in  nobis  vis  ilk  tmefb . 

Pìc,M.S.1.3a.e.i6.ii.  114. 


14  Fu  cbt  al  ferro  battuto  SopnicrìSe  : NON  UNO 
ICTU,  mfegoandoci che  in  tutte  le  cofe  , per  ridurle 
à fine , d vuole  coSanaa,  e parfevoranza . Giovanni  Gti- 
foflomo  Homìl.  de  non  contema  EcclciU  con  limile  con- 
cetto. uno  tÙu  orbor  non  (oncidu  , nonne  & aUenm  «- 
Bum  adda  , nonne  t^uartum  , ^uintum  , fextum  , aan- 
ne  decimimi?  In  quella  guKà  centra  U povera  FamagolU 
ópqvróno  i Turchi,  poiché  , come  lcrtveilGoourini,pcr 
lenanca  cinque  giorni  non  mai  hit^rmettendo  i colpi  delle 
Cannonate,  dopò  d*haverla  battuta  con  cento  , e quaran- 
ta roilla  palle  di  ferro,  ne  ouenoero  il  pofidTo. 

U.  ih.  i lyc.  4.0.  31. 

15  Come,  la  carttffa,  entro  la  quale  fiacrdciuuunura, 
non  può  rimanere  ptiva  di  frutto,  fe  non  d fpeaaaUypoD* 

tandoil  motto.  N(^  NlSl  TRACTA,fimiln)CQto  gf 

animi  làntamentc  rilolud  non  ^uu»  latbare  U ^virtù  , e 
gl'habìti  buoni,  le  non  aU’hora  , che  parimeatì laiciano la 
riu  : Dcnee  defitiam  , diceva  fi  Samo  Giobbe, fon  rccedata 
ab  inuoceniia  ttfca.  ynfiifteationem  meam  , 44m«  c(pt  ime> 
reynoH  dtferam.  Job  37. 6.  nel  qual  Iucm  Ugoo  Gsfdi^ 
le.  Ditntc  d^Jam  vita  , non  rciedain  ab  innocentia  cordis . 
Jujiijirationm  meam  tu  opcrtùns , ^uam  eppi  tenere  , Jirmo 
mentis'propi^ito  nm  dt/iram  utintutm . 

Id.  lb.J..i5.c.7.A.fio. 

36  Diligenze  attente,  e continuate  dìmollrò  f Accadè- 
mico Iblkcito  Ibpraicrivendo  aiU  Tiramiée  in  ateo  d*  eflèr 
«tt0alinciucUvor3u,elilciau.  DONEC  AB^LVAM, 
dqven<i»fi  il  merito,  e la  lode,  non  à chi  intraprenda  l’o- 
pera vlrtuoTa  , ma  à chi  la  coóduce  eoo  patiena  , o difl- 
senza  k fine  . Laonde  S.  Bernardo  Epill.  39.  abfguc.per- 
fevetMtia  ^«cr  ew  pugnai,  yiBorum , nec  palmam  vitlpr  ’ 
cottfkquitur . ToÙe  ^feverantiam , necob/^^umm  moxodnn 
h^t,  nec  ben^Uium  gratiam,  nec  laudem  JortUuco. 

efi , cui  atemitas  reddaur , vii  potins , aun  aternitatt  bop 
minem  roddit  S.  AgoRino  fenn.  de  PalHooe.  riflettcn*. 
do  à Chnllo,  che  alle  iolUnae  de  Farilci  non-  Vuqle,icen> 
der  di  Croce,  mà  perfi^ndo  in  quella  compire,  e perflx- 
tionare  la  reoeotione  del  mondo,  conchiuda ^ eji 
premium  in  jnchoatione.,  fed  tn  confumntaiipnu*  *Hmdatwr 
denarius  incìpkntibus  y fid  jinientibns  ^ (Sr  corona  non  cur> 
rtntibus , feì  pervtnietitihus  . Incboa  tgitur  pentteutiasn  ,& 
confumma  , ut  ad  Crucem , fseut  ifieut  Latro,  curtat 

ad  poenìtmiam  , non  defendas  de  Cnue  , ut  falutem  cmf> 
qnaru  perfroerantia . Pie.  M*S.  1.  35.  n.  sa). 

37  Ddigenza  continuata  in  levar  difetti  , cd  in  portar- 
li ail’acqui&o  della  perfetuonc , ne  ditoollra  Timprelà,  che 
hanno  i Solleciti  di  Trevigi , doè  una  fiatua  di  mano  im- 
perfetta , con  d’intorno  molti  fearpeUi , e martelli  , ed  'il 
^to  dì  Fidia  . DONEC  AD  UNGUEM  . Plorino 
Enneade  a.  lib.  6,  cap.  9.  ^4ge , te  revoca  in  te  tpfum,at^ 
^ contemplare  , ac  , ft  nondùm  te  ccgtl$fces  puuhrum , 
jUtuariitmtmitabere\Hic  enim,uhi  Jlatuam  ope,a  puUbram, 
^partint  nutdem  ahfiindit  , Panhn  quoque  jfir^  , & ex- 
poiiturus  abradity  partim  fgvigét,  O"  abfiagit , dome  fa- 
ckh  in  fatua  exfvimat  /peciòdam  . ita  & tu  toile  fupa-, 
vacua  , obliqua  dirige  , obfaura  purgando  iitnffra  , , ncque 
dcjutas  circa  flatuam  tuam  ciaiorare  , quoque  àivùùa 
virlHtis  ftdttir  ùli  fubrntiUt . Santa  Pel^ia  Penitenti^ 
entro  un  £fertu  per  bocca  di  Daniele  £rtoll  fu  inuo- 
docu  k dìtdon. 

Una  lekc  fon  io 
Rota  i dura\  deforme, 

Nc  fia  ^mai,  che  fi  riflanapì,  ri  fianso 
In  me  ir  volto  di  Dio,  , 

Se  rarprexsà>,  e il  rigore- 

Non  mi  Aan  firmpre  karpellando  il  core. 

Pic.W*i  J 6r.  17  Ji.i  ) 3. 

38  Si  ri.uova  un  bòro  aperto,  fegneto^l  participio. 
LEGENDÒ . prilcltf  con  l afilduiUi  a’  arriva  al  poSedò 
della  fàpienza,  Tqjtbut  efi,  diccfa  Euri|àde  citato  da  Gio- 
vinoi  Stobeo  ièrm.  ip.  'fw,  dum  molli  vita  findefy  jlo-. 

nam 


V 


8<?4  TcmaCCXCV.  Fer/everan^, 

tUm  titfHu  Uitnadiimtfl.  E Faemonc  : Ow»ii  ' 

«/Bwf  iffrmri  , fi  wW4  no»  Ubarcm  , 9» 

»r4*i  MttmUi  aSKnt  . iiubbct  ^fiiiu  ii- 

tur.  Con  quelli  coBconi»  Meiroclc,  il  qu»lc,  comeni^ 

■oet*  Dk^  Ucttio  I.  «.  e.  i.  fole*»  dire  , che  )e 
'oli  nine,  <>  venmenie  «'acquiftimo,  e i‘ oticngonocol 
iknoro,  come  le  r»li  , i poderi  , e le  veftimeiu»-.; 

6 veramente  col  tempo  , e eoo  U diligeni»  , coniti 
le  difcipliiie  liheriU . Rp , diVeief , funim  tmi  f€tmu  , u 
AMim;  panm  ttmfcn^  & iiligmiu,  ut  di/cflùui  Uk- 
inìcs . 

I<Ubi<U.i>a:.8.n.i^. 

ip  L'olÈcin»  Plautini»!!»  pori»  per  fueimprela  dcom- 
rarto,  che  flh  formando  il  còco/e,  de  hi  il  cartello,  LA* 
foRE  , ET  CONyrAN TIA  , mie^tumlo  , che  al 
compimento  delf  opere  fù  fegnalate  li  ricercano,  e 1» 
huica , e 1»  perlevcrani»  infieme  collegaic  . Qualiu  n- 
eerite  d»  Phnlo  nel  fuo  Traiano,  i cui  rivolto  tSceva. 

Atfmm  Uhm  mtnr  , « fmim  ? miàiim  </i  , juU  per- 
/èwrv»,  pliu  u*tn  fyrni  mn  immfiij  ne  ferfi^Krart 

Pic,M5a...:c,,.n.p,. 

»o  All’  hmlm»  da  rote  , e da  moar».  fu  chijo^ 

■ole  le  parole  m Virgilio  é. ^Goeid.  v.  117.  NOCTEh, 

Stòle  DIK  , cl*  dimoHrano  fatica  , & operatioM 
eootimiita , e perteverante.  Fù  quella  Infaricabile  aflidui- 

ftmmirafv  nel  Cardinal  GugUélmo  Sirlcto  , il  «juale 
frnza  prenda  per  cosi  dire  mai  verun  rel’piro  , notte , 
e giorno  badava  àgli  ftudii  con  applicatione  cw  *iv», 
che  anco  dormendo,  e legnando,  bene  Ipeflo,  bora  con 
idioma  Greco  , lieta  con  parole  latine  ultamente  favel- 
lava. di  coi  Giovanni  Rhò  de.v»r.»irt.billJ.7  c,tajim 
>a.  >cra«,  hmmem  faeitdi  ouJiifmMm  i l^tudo,fn^ 
iemloQue  cetfa|Je  lunt?»»",  dtcr,  «og^fqitc  he  iu 
Mi,  (im  mat  yaUnému , va  mtUfiijrim  difcnmm . he 
«errr  fimi  Jomnùat  ttiem  ftpi  graa  , & Utmè 
feqacnr  preetptapTodeftt  jìpientta , dioHm  Jatrit , Idem  & 
vmn  , de  Jtm  f»^  1 

PicjM.S.l.»i<.io.n.iop. 

J I Bernardino  Minatoli , fri  gl'  Ofcnri  di  Lucca  U per- 
' levctante  infinuh  lacollanaa  della  fua  volontà,  ed  allet- 
ti, mai  fcmpm  ad  un  Iole  oggetto  applicati,  & 10»^, 

Clin  la  BeHdemoU  , che  portava  tl  motto  . CIRCUIT 
SEMPER  IDEM  . Chiunque  all’  eBércitìo  dcHc  virtù, 
ed  alla  lérvitù  del  Croófiao  •’  i appigliato  , non  deve 
mai  iépararfi  , ó dilungarfi  da  quello  . Qm  cemneiu  efl- 
Mai*  , *ppnbtndK  Sùm,  dice»»  l’ lEcclcfiaftico  15.  i 
nel  qtiàl  luogo  l’Interlineare,  ^ffrdaalet  liUm,  M fit- 
miter  tenedi . Seneca  ed  elio  pure  Epill.  16.  th  moie  re- 
yertor,  ut  te  mmem,  & exburtcr,  ne  paUdris  diumum 
-ftiam  diUti,  nfrigcfetrt.  Cernitine  lUiim  , & centae, 
m haiins  fai,  Oiad  é imptm.  In  lotma  S. Gregorio 
Papa  1.  I.  Mora!,  c.ai.  Beni  eopu  euaSu  dt^^a^a 
Jmt  . Spiciidet»  a maraviglia  quella  virtù  - 


MéruLp^ 

'VCTRine',  » cu!  , i'cui  fenfi  , le  cui  vlfcrrc  fti- 

▼ino  ctemBmente  fifle  ncIP inctriuio  Veri»,  cjdli  giaJc 
Kg  eecdkn»  benp  dice  S*n  Cie\'aom  Danu forno  orar . 
dé  Nacfvic.  Viri»»  i.o^àtui  tUHS  in  hoc  fitns  (fl  , ta 
dmnù  frmmèus  nutrurts , hipfm  J^mtris  : ocnUfimpcr 
ad  fXmu/tum  jperame , 0^  mauejjim  uancn  tntuentcs  , oh- 
Ttf  Dh^mum  (errnoricm  andiuMt , ocjjfirans  ctUmta  oUwànm 
tftr,  per  qnos  Kerbiim  carmm  wj^egm  eji  9^ 

m /fwfJ  odore  dttimmm  i pmò 

fimt  Uuidantià,  ipfwfi{He  hlms  adhxram, 

pic.MhM.»5.ci.n.3. 

J.  VI. 

APOFTEMMI. 

Cttikne  dtf  folcTÉ , i»rd»-  doy^  dar  opera  i tut- 
irhjjBAj  mi  fflininnirrrTr^-T"*"**  perle- 
^dperi 


TemaCCXCV. 

N ' 

è 

Ad  Idem 
APPARATUS  LATINUS. 
1 1. 

D E F I N I T I O.  1 


I 13  Erfeveramia  eli  in  ratione  beni  inlKtuti  ftthf-'. 
Ut,  de  perpetua permanlìo, yimaddMCrcnneaeac 
in  Rhfferitir . , „ , , 

a STH.-  Alliduitas,  permnuo,llabihcar,conunuaday~ 
j ETP'H  Oigna  , gloriolà  , mviolabilis  , Irnfhiofii, 
magparama,indicibiJia,  ardeos,  laudabilii,  doc. 


Div'ifio, 


PErl'cverantia  dt^kiter  acdpitur  . Trmi  prn  con- 
tiiHiatione  ]iifliUR  ulque  ad  mortei^  & tu  non 
eli  virtù!  peculiari!  , fed  condUtio  quredàm  , leu  drcunv- 
Rtntia  vinutis,  in  co  Sta,  quòd  jullitia  ho«iniufqoea4 
moneto  adheteat . Ellquei  magnum  iUtid  donum  cleifo. 
rum . D.  --Agtlfl.  kb.  de  beau  perfeyeratuit . 

Secmidi  idem  eli  , quod  propoSttim  in  bono  ofciV, 
qnandìù  ratio  in  co  manendum  diftabit . Quod  continue, 
velex  afieiht  peculiari!  honeRatis,  quz  in  Ilio  opere  l|ie- 
Satur',  de  fic  itcrùm  non  eli  virtna  Ipeeàtie,  rei  pnecUè- 
ex  afeflu  ipfiut  perlcverantÌE,  drconciiuiationir.  nam  ulq; 
ad  finem  ùi  bono  opere  perfeverare  bonum  eli  , dc  lau- 
dem  meretur,  & Cc  eli  virtù!  fpccialis,  dc  qu»  S.  Tb.  ■ 

a.a.j».  t}7 


a.  fjiit  materia,  & eCkia, 


Principali!  materia  hujm  vircum  eR  opti!  bonsttL,, 

' It^ma  iiuu!  contimiaiìo  tilquc  in  lìnem , quem  ratio  pr^ 
fcriplérit  , fiveillcfit  finis  vice,  five  tcroporir  prxfcrtpti; 
continuatioocm  vocamui , quaopm  repeutur  tcmporSiur, 
A vicìbtil  opportunlr . | 

Sccundarla  materia  efi  molcilia  , * labor  , quem  ex 
diiiturnitate  illiiis  operir  fubimni  , quomodò  paticntia  fo- 
'■pcrat  molelliat  aliorum  roalorum, 

Off.cium  ergo  perfereranti*  eli  progredì  in  opere  bono, 
quod  ctptum  eli , & ad  finem  continuMe  ; unde  h coo- 
Itantia  dillingoitur , qu*  fn  co  conllittlitur  , quid  homo 
in  bono  projSlìto  fibi  conftct , fibique  Cmilil  pemaucaf 
idverfus  occurrcotc!  dificultaces . 


r 


) yitid  oppepta , 


Perfevcranti*  velnt  extrem»  vitia  appontmtiir  porti- 
naeia,  dc  animi  moUitin,  live  inconftantte,  bare 


feilum,  illi  per  cxcciTum  ; qui  cnim  perfeveut,  a 
muf  manct  in  propofito,  fivc  léndendì,  iive  ageo^  , uH 
000  oporict , vel  plur^uam  oportet , peitinax  dkitiir  o 
vdriHot  i lthicx.^e 

Qui  vcrò  fàcilé  matat  própoiìmm  , inconftw^«u  : et, 
H ìd  faciac  t^o  ^ucumitatis  ^ vel  ftmUis  incooimodi  , 
n»Uis . 

s.  it 
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SENT.  CATHOLICORUM. 

’ t \ Bique  perfevenucit,  nec  ^uì  pugntt  viffasrUm 
,jL\^ 


nec  pumam  tìAoc  confc^uieur . Nttn'ixcfta* 

.nericumi  medUtrìx  ad  przmium,  ioiror  pacieouse  , con- 
ftantóe  6Ua,  amica  pacft)  amicìciarum  nodot  , unanimi- 
tatis  ainculum,  làn^catis  propugoaculum . Bcm. 
iZ$. 

* Vimperationem  generane,  ^ux  ipmediU  cooatitmsx- 
gra  deJ'eruncur.  CjffiodJib.^  ep.it. 

; Alacrìter  incumtendum  eft  tneboam,  cùm  ridnitas 
^lèé^ioois  atfiierit  , fpes  affe&us  Cfdhim  laboris  exclu- 
dit . Magnum  genui  incitamenti  , credere  denderata 
compier! . idmtib.$.tp.iS‘ 

’ 4 Argumentum  vene  pertèveranuz  habet , <juinocamo 
n vicx , nec  tunore  mortis , nec  minis  , nec  premìflU  ì 
reé^idtne  recedic,  vel  fle^  pocefl.  S -Àib.Magn.ìnVtré’ 
éifùmmMpoT  i.dc>rrm.e>4i* 

5 Complcmentum , & conOrrv'atio  ^erum  noflrorum 
eft  parfeverac^.  S..XUùnin.pAr.^.ùt,ix.Z.^.%. 

6 Perlèvcrantia  (bla  meretar  viribus  gloriam,  ooronam 
vùtucibus . S.Scm.epAi^.édJan. 

I Profonda  oblivione  vircucea  Ulxlèpeliuncur,  quarper* 
ieverantfa  noa  inTignivic.  idJMferJe  yitt.obcd. 

8 NuUutn  bonum  fine'pcrleverantia  coronatur.  S.  B<h 
mty.lib.%  Vbarensy  c.a|  .tm.6. 

$ Qui  perlèverat,  ceflàreneidc.  Defex  atù  Cb^bJo.y. 

to  Peneverantia  iplà  eft  virniuim  omnium  compio* 
aiencum , dccor , & gloria . DkfiyftMs  Cartbttf.de pref^Mo^ 

ri  Quamlibet  negligens , quamlibec  te^dut  ^ non  in  va* 
cuum  curric , qui  ad  palnum  confummauonis  perseveran- 
do in  bonopetVeneric.  S.BMfeb.tmìtfm.bm.^.adMonacbos 
épttdBib.Vatr.tim.%. 

II  Bene  eppea  ctmfti*  diebiuagendafuiit,  ut , cùmma- 
lum  pugnan^  repeUitur  , ipOr  boni  vidoria  cooftanùz 
cnanu  teneacur.  I.&rrg  Ai^nXi.mer.c.ai.rem,i. 

Qiii  bona inclioaumimmécoQftimniant,dum propoli- 
ta  non  perfteiune , eciam  qux  fueranc  c^pta , convellunt . 
S.Greg.hU^ntfup.pf.6,y.  i .JkpUhtdy  deprrofméis  cU. 

14  Perleverantia  eft  bonorumomnjumcoracatrix.  K(^ 
àSJ'ìQ^eL^.de  aMÌntAyC.\b.tom.%. 

15  Tria  impediunt  pcrieverantiam,  levitai,  remi01o  , 
pulilJanimkas . Hug^oCard.cgf.i^Um  b.fup.Matth. 

lé  Nec  perreverantiam  paget  aggredì  magna , nec  fati- 
gatìnchoatum.  S.jMttoc.IJLdedeem^ytuc  ó. 

17  NuUum  Virtus  lubetmeritum,  cniperreverinttanon 
dedìt  incrementum.  JcTritb.lA.adMotudm fer.i. 

iS  Qm  eppta  bona  dìftrif^  fxm  excquitar  , ditfblutiiv 
ne  negligentix  manum  dcftruenus  imìtatur.  S.  Laurtnt.Jt^ 
^mJjb.7^.ioMd  Cotifroi.Dttcm 

tp  ùrandif  vinoa  perfevcrantìa  eft , qua  loia  bend  epptii 
coiUummatio  prsftolatur . S.  Ttxjm.  d yHU  7{pya , tùm.%. 
49fte.*>de^umpt3bL 

io  Perleveramia  boni  Tìftorta  eft . lnyithTstr.Ub.iM’ 

S IV. 

SENT.  PRÒFANORVM. 

[Oc  ergo  ìi  te  exige,  utqualem inftituerìf , prx* 
ftei  te  calem  ul^e  ad  exhum . Efiice,  ut  poT- 
, fìnminiu,  ut  agnolci.  Senec. 

PerTcvcrantix  magna  eft  efficacia  , tette  Sertorio  ; 
multaque,  qux  uno  impetu  conftdi^onpolTunt,  pauJadm 
ablblvuotur.  Tltit.mSerterh. 

} Turpe  eft  cedere*  oneri  , & lu&arì  cum  officio  , 

, quod  Icmel  rec^fti  ; non  eft  vir  fortu , ac  ftrenuus , qui 
laborcm  fugìc , nec  crefeit  iUi  animus  qdà  rerum  difficultate. 
ScH.m  ep. 

4^crib’erandum  eft  , & affiduo  ftudio  robur  adden- 
i^i^dro  dcIT £Ì9tiiTmJU. 
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dum,  donec  bona  meni  fu,  quod  bona  volunus eft.  Sen, 
ep.ti.  , 

5 Tarde aggredere , quod.aggrelTun»lù,  perièverancer 
proSbquere.  Demet.Tbal. 

6 Nihil  eft,  quod  non  expugnet  peninaxopera,  deio. 
tenta,  ac  dUìgens  cura.  Saup.Sb. 

7,  Qtii  conuant  eft,  impercurbacus  eft,  fine  triftìda^ 
eft. 

I PcHevera , ut  eppifti,  «nantum  potei , propera. 
5‘ra.c;p.4.roai.a.  ' 

9 Sricote  in  quibufdam  debere  peiieverare , quàc^piftii 
qtixdam  verònecincipere,  in  quibus  perléveraraiitiioxmm. 
tdemdequattmyirt. 

S V 

5BNT.  P’OETARUM. 


fu  UuoKri  f ] 


I Q£ij  HeSe  moutm,  ptSus  oMi^Kum  aJytct , 
^yiatfyat  pcSore  tnimius  dama, 

ffpfle  : ioaii  m maUs  ymei  malum  tfi . 

Sai.cng;<J.{. 

I Haiid  (A  virile  thrjia  fortana  dare . 

Sen.crag{d.<. 

3 Juvenilt  eli  vitim»  rcsere  non  poj^  impemm. 

Sen.tr.g3d.tf, 

4 .Aodax  virtto  non  tnlie  retro  rradom  . 

Sen.trag.tf. 

5 “Henne  videt  eeiam  gnteoj  in  faxa  eadtntee 
Hntnorh  tengo  in  fpaùe  fertnndere  faxa  ? 

* Lucretiui. 

tf  tenga  dia  mollt  faxa  ecrtdit  atpta. 

TìbuUuf; 

7 Teritur  mingine  mnero, 

ferreni  parve  fepd  lignote  ftlex . 

Propertiiu. 

t QtM  fugM  e/2  dtmm  faxe  f gnid  meUiài  ondai 
Dura  tamat  molli  faxa  eavantnr  agna  . 

Oviditu. 

9 Cafnsntngne  vela  , fae,  fen^  pmdeat  bamiu, 

Qnò  minimi  ereUs,  gnrgiu  pifeii  erii . 

Ovid.  Amo.  I.i.e.t.  , 

10  Ceihma , m fniitum  tnSando  accendimntignem  ì 

Cedamm-,  leve  fi: , gnod  beni feruet  emù . 
ySdi  ege  jaBatai  mot.  face  m/cete  ftammai. 

Et  vidi  nitlle  etmattiente  meri . 
yerbera  pjura  ferntu  , gnàm  gnet  jnvat  tfns  areni, 
Detrcuant  prt^  dine  juga  prima  beva  ■ 
u^per  cgnns  dnris  ceutunditur  ora  Inpetit , 
frane  minài  fentit , gn^gnit  ed  erme  f eoe . 

Orid.  a.  Amo.  a. 

I I Turpe  ejl , gnid  negnees  eepiti  eommiettrt  pendta . 

Et  pnjfitm  inflexe  mox  dare  terge  gnu . 

Omnia  non  pariter  renm  funi  emnilms  opta  , 

Eama  nee  ex  agno  dneitnr  ulta  juge. 

Propert.  1.7. 

la  Snftineai  nt  enus  , nitendum  c/i  venke  reao; 
.4t,fkQi  nervet  fi  patiate,  teda, 

Ovid.  »,  Pooc.  7. 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

I ^ OCRATIS.  Pt  ftatua  baft  ; ita  virboiUM  infti- 
i3  tutoinnixus,  ab  boneftonuliatcnùs  decedere  de- 
bct.  apud  Stobefrr.  t.depTHdaUia.  .< 

a TRIVERI  Quemadmodùm  non  ftatim  . ubi  femeo 
in  igrum  conjcffcum  eft,  frugem  demetifpay,  lèa  mulcif  menr 
fibus^dùm  putreicit,  pleniprem  meffiaB  expcAarous  : Ica 
nequedecec  czdiolaborum affici,  fed  iooganimtccr  illorum 
fru^um,  & quafi  quandam  comparacionem  Aiicipere  • 
ttpoph.iiy 


Rrrrs 


8^5  TcmaCCXCV.  *Perfe'vèr*n}ja,  TemaCCXCVI. 


Ex  Ja  à S.  Gcmin.  in  SìmiL 
lib.  cap.  58. 

Pericversotta  in  booo  wre  cft  habendx , mnlùpliciu», 

variccas.Qpem  efi  juenun^ue  victoda  ; oilcmiitur  hoc 
exemplo  apis.  Qi|i*  rcRicet  apis  • 

qiuodò  exoà  cxii  , ilvc  Toùtad  diverlos  florea , oonliv 
eendie,  oec  unum  florem  dimittir,  &adalium  vadic,do> 
j>ec  io  Ulo  6ore  inrcnit,  quod^uaerit:  juxta illud Eccl.ii. 
ItU , ne  M mnhu  firn  eilus  tnt . Tinm  sMimus  ^uidm 
tmnu  (oc  dicit  Gre^ornis^  dimemfufa  mente  érwiditwrad 
mniu , & wUtJit  oMur  àd  fin^uU:  ergo  in  ilio  opere 
vklcliccc  inccepit,  caoxiiù  Ivpmo  debec  porri* 

Aere , qiumdiù  iflum  invenic  pralicuuiii , & faiubre  . Se- 
neca : fe/bdienùs  fiomacbi  ^.mjtka  dt^tt/kre  , ftc  ejt 
Jaftidimis  ammi  mukt  ofeu  incljoare . Apoftolus  Phi.  1. 
Qnt  e(pu  in  "vakis  cpM  iotutm , iffe  perficiet  . Ec  Match, 
so.  jQu  fafrpern^CTÙ  tfyite  pnem , hic  fàhns  erit . 


s.  IX. 

ADAGIA. 

UNa  hirunlo  non  làcic  ver  . Iflu  iict  mn  /M 
tfi  ai  paraxiam  ytrmm  , atu  emiàioaem . 

TEMA  CCXCVl, 

APPARATO  ITALIANO. 

Pcrfcvcranza  nel  fcrvitio  di 
Dio 

Lodewle,  • 

$.  I. 


s.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I Ui  ibrtitudifib  numcros  omnes  expunxcric  , 

\3  Hcros  ilie  mìhi  ChrUlophorui  Columbus 
occurrit»  cu^  nomcn,  dùm  Aabit  hacc  rerum  onachina , 
quaenam  obliterabic  vetuftas^  àd  perl'everantia  labium  eft, 
qua  per  annoi  plures  Tuperbo  «ulicorum  faftidio  rejeAus, 
acque  prò  iniano  faccre  credicus , quòd  novum  orbem  ao- 
dicntibus  poUiceretur,  Anglicanam,  Lufitanicam,  &Ci* 
ilelianam  aula»  diù,  ac  £ruitrà  Cicigavic  : (ed  vide 
vcraodo,  ipl'aquc  repullà  nobUI  patimtia  liàbelUm  Regi- 
fum  à conduo  arvo  laptenitflimani  perpulìt , ut  levi  Cara- 
velianun  ( nsyoparonum  ìd  geous  ed  ) perìcuJo  toocnìflo- 
rumfidctn  veUet expetiri . Idem,  quamquam  poAprìmam 
navigatiooem  temporis  vitiores  efienc  implieacilfimz , na- 
vigare umen  , ac  nova  lictora  per  igoou  maria  poAerìs 
agerire  periéveravic , nulla  laborum  intermil&oae  , doncc 
quarto  in  HU^nias  reverrus , in  ipibnovaruitf  rerum  mo- 
limine,  &co  estin^us  eft,  gloriar  immorcaliucc  omaibui 
omnium  izculorum  facroibut'  amdcreDdus . Jonn.  Ui. 
é.cnp.  7.0. 1. 

a Q,ua  diede  MaurU  capu  eft  Ceomaurfaa,  h^rencibua 
|irocetibus,  atqoe  oò  fomidoiofas  bouiumin  propinquo  vi- 
res  in  qus  pneudio  fucuroa  k negsntibui  , unus  Didacus 
MencTiua  iovencua  eil  , qui  Regi  operam  Aiam.  deferret  ; 
Maurolque  ictpione , quem  in  manibai  haberec  , aba£lu- 
rum  là  poUiceretur  . Audax  dklum  , de  pugnacis  animi 
nobàlem  impecnm  peiièverantia  nobUicavit.  Duodeviginti, 
quibuscoinprvfìdiol'uperfutc,  anois,  ut  Mauro iémper  im- 
minenti ad  opeurrendum  Iémper  promptui  eiléc , hami5  con- 
fertam  Lorìcam  ouoquam  cxuit , ut  ìlla  iiiftar  veftis  |am 
fponte  io  l'emù  decideret  . Plulqitam  ferrea  homini  fuit 
perlcvezantia  , coi  ferrea  £ccifcente  lorica , vk  illa  indomi- 
ti animi  lamper  RUc  : léd  glorie:  aurum  nullo , nHl  ierro, 
emitur  perfevarama.  Aia.». 

s.  vili. 

SIMILITUDINES. 

t LUT ARCHI . Vt  qui  pauliim  addit  palilo,  id- 
que  freqùenter  facìt,  ingemem  acervum  accu- 
mulai : Ita  aflìduttai  ad  booam  meatem  parandam  pluri- 
mùm  vaici. 

a Eprfdem.  VcltiUa  cavar  aflìdaìtace  laxum,  uefemm 
‘ctAitritiocie  ancritur  . Ita  al&duitai  etiam  dadl&aia  vìn- 
cij. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

'O  Oco  vale  la  bontà  fu'l  principio  , fé  non  i accom- 
I pagliata  dal  fine. 

fi  bene  di  un  giorno  è efiimera  della  mattina , che  muo* 
re  la  léra . 

Che  giova  bavere  nella  gioventù  le  guancic  horin 
col  timore  di  Dio , e nella  vechia)a  portare  J'qualidt  i co- 
llumi nella  deformità  de  vitH  ? 

òdlèro  allomigliano  al  Aume  Bbri,  che  ulcendo  tut- 
to chiaro,  e dolce  dalle  fue  gorghe,  unitoli  poic^Scatn- 
pco,  (hviene  torbido,  e amaro. 

Nd  fervitio*di  Dio  non  balla  il  principiare,  ma  bìTo* 
gna  pcflcverare  fino  al  fine  : non  ^ ùufferit  j fed  tpi 
perfertrnyeTit , tire. 

Non  acquifterà  mai  il  premio  quel  Corfiero,  cheimcx- 
to  il  corlb  fi  ferma. 

Bilbgna  cominciar  bene , e perche  ciò  non  balla , bil<> 
gna  continuare,  e perlevétarc,  ma  perche  niuno  é ficu- 
ro  delia  fot  perléveranxa  , per  aflìcurariene  bUbgna  ftart 
vigilantilUmo  , come  di  cola  piena  di  trcpidatìonc  » t ^ 
paura  . Dice  di  quefti  tali  Sam*  ÀgoAìno  . , U- 

ttt  de  fitn  perferermuUe  prnwùo  rfrri,  de  ipCn  tamn  perft^ 
yerantu  fan  repennmur  nutrti . jQwi  enim  homàntm  fe  m 
ahimè , profetinone  yi/Utin  perfeveratnrum  tfyue  in  jfucw 
feiatf  n^  aUona  rereiàtione  ai  tllo  fiat  certus,  qui  ce  hot 
re,  làtentique  jndkio  non  mnet  rn/(r«tf,  fed  neminemfàU 

Non  i profpera  navigacione  quella  , che  à favorevoli 
Kavonii  l'pande  le  vele,  le  nel  delUnato  porto  non  le  rac«. 
coglie , pervenutovi  iélicememe  . 

s.  li. 

IMPRESE. 

I \ Lia  Luna  creTcence  fù  pollo  il  dtolo  v ALI* 
j[\^  QUANDO  PLENA,  che  dà  fperanai  di  ar- 
vantaggioli  aumcnii  con  la  pctìcveranaa  nel  lerrilia  di 
Dio  ; percih  il  làvio  prov.  il.  Juflorim  feuttU  1 ^nafi 
lux  Altiukat  pnetiit , CS’*  crtfci  imut  ai  pn/tSam  dura . 

a II  Padre  Ckmillo  Amici  alla  L$pta  EcUfiàta  diede. 
E PVRCAMINA,  overo,  NON  UMBRA  OpLE- 
CTIT , per  Simbolo  d"  animo  conftame  nella  virtù  , che 
nulla  badando  all*  oppofic ione  delli  Emoli  inolégailce  od 
corlb  delle  lue  viituoié,  e morili  operaciom . UgonCird. 
in  Gen.  1.  14.  fiaM  tuumuria  m jirmammto  ( ^e)  filili 
luminaria  iitmitur  , {km  , ficai  tum  'ouaia , quic^uU  at  or 
homiuei  meutianiur,  non  tuutant  curfum , fu jufti , fukquid 
ikaut  maliyfimfCT  in  tono pcifcrtrant . 

Picin  M.S.Li.c.9.n.iio. 

3 11  Padre  Camillo  Amici  iaceD4o  la  luna  già  vici- 


Tema  CCXCVI. 


ITI  ad  EcUiTaHi  le  (òpraicnflé  . CCTltSlTM  HAUD  SI* 
UT  IN  UMBRA  . £d  el'mme  un*  animo  intrido  an- 
che ùi  le  ^ tnolche  oppofìtioni;  ute  m quello 

di  S.  Paolo , CM  dkéva . Spirkus  SiUiSus  per  omacf  Ci>*> 
Mes  0thi  pretefiatur , dieens , ifuonism  yvunis , ^ tubu- 
laiioMs  iiro(wfmis  m nunent , fid  nihil  borum  yaeor , 
dumutodb  cimfummm  cinfHmmnan.  Aét.  ao.  aj.  Tale 
oMdlo  di  S Tranedeo  Xaverio,  che  | i*e  bene,  come  dHI'e 
d Cardinale  deJ  monte  nella  relatione,  che  fece  per  cano- 
fS2ark),co«(r<tdù  ob  affiàmos  Uhores  morbis grav^mis /e- 
piùs  ttOÈifrjg^imH  paffns  tft  , étjÌHS , frìgoris , mtdieatis , yt- 
g^Uiarumyftìùt& famis  inemmoda  depofifjimè fuftuuùt^TO’ 
leguì  ad  ogni  modo  lènza  intermcteere  mai  la  faticma  , 
e porcencola  canriert  de  Tuoi  Apoftoiici  Pellegrinaggi . 

Ticùì.  M. $ l.x.c.f  ». . 

4 Atnranxamenco,  e proficco  , cori  in  prudenza,  come 
in  ricchezza,  od  in  v\n\x  morali,  dinota  il  motto  fopra- 
fcritto  al  fiume  . AC^VIRIT,  ò pure,  CRESCIT 
EUNOO.  VrofeSus  McfieTy  diceva  V Bernardo  Scr.  a.  de 
Purific.  B.  Vira,  m eo  cenfifiit , ut  nm<iium  arbttremur 
ms  u^mheudi^y  fedtxtendumur  adoMcrioru , & mceffMh 
tgr  conemur  in  meUus . E le  altri  li  fc^rapoTe  il  motto  : 
SEMP£R  ABUNDANTIUS , ed  h noi  parimenti  non 
manca  occaftone  d*  avvantaggiai^ , non  appagando^  delle 
dovitie  vircuoTc  per  1*  addietro  accumulate  . Multum  qge- 
nmr , «tare  uos  fuerunt , diceva  Seneca , Jkd  uou  Pfre^e- 
tuut  i multum  adl^  operis multsMue  re/ÌMiUec 
uUi  nato  pofi  mille  ffcula  prfcludetur  occupo  àlifuii  adbuc 
édjkienét  . 

Pie.  M.  S.  lib.  a.  c.a) . o.|4t. 

5 11  Glottide  Tuole  accompagnarfi  con  le  quaglie  . e 
larfl  Duce  , e guida  nel  piaggio  del  mare  : ma  Mn 
follo  , ò per  iflancheaza  , ò per 'timore  dclifle  dal  profe- 
guire  il  Aio  viaggio  , e toma  addietro  . Qtundi  rArefìo 
per  uno  , che  non  perfeverì  nel  bene  incraprelb , lo  figurò 
in  atto  d*  abbandonare  le  quaglie  co!  cartello  . D u X 
FUIT  EORUM.  Centra  u fate* buomo  fi sd^na  T- 
Ecclefìaflico  a.  lé.  e minaccia  . Fu  Ns  y ijui  per&erunt 
fuftinentiam  ,C^.  cioè  (piega  $.  Gregorio  Papa  in  i.  Reg. 
1.  5 . c.  1 ) . Supinentiam  quidem  perdunt , qui  iena  inchount , 
non  confummant . Quibms  nimirum  yu  effe  dicitur  yqma  non 
folàm  incfpti  iahoris  mercedetu  perdunt  , fed  etUm  apofloU- 
tus  fui  pjTw  fernmtur . 

Picin.  M.S.  1.4.  c.  z8.  n.  rèa. 

6 Può  darfi  aU’Elfera  VIRORE  PERENNI: 
cotUcrvando  ella  il  Aio  verde  , e Aìk  le  vampe  della  più 
calda  cAate  , e Irà  gl’  orrori  del  piò  rigido  ioremo  , in- 
fegnandod , ferire  Goropio , ad  effer  femore  verdi , c vi- 
goroA  nell’  amore  , e gratitudine  verfo  Iddio  . Teremùs 
yfror  quid  aliud  ftbi  yuU  , quàm  & yamm  yiridem  ph 
yentam  bminibus  conciliare  , & prperea  femper  nos  yirF 
des  epe  debert  in  atemo  diyini  amoris  complexu^ 

Pic.M. S.  1.9. c.  la.  n.  III. 

7 D.  Diego  Saavedra  ìnfegnò  al  Prcncipe  il  guardar 
Ì«mpre  verfo  al  mIo  della  vera  Religione  , figurando  la 
Calamita  nel  bofiolo  , rivolta  verfo  tramontana  , con  la 
icritta  , IMMOBIUS  AD  IMMOBILE  LUMEN  , e 
può  ancora  fervire  à perfuadere  la  perfeverinza  in  qual 
lì  voglia  virtù.  Qual  calamita  rivolta  allaCcleftc  cramoo- 
tana  fu  ranima  della  Santa  Virginella  Agneiè , che  una 
volta  coofccraca  allo  Spofo  Celefle  h quello  infeparabi!- 
mence  vifle  applicata,  non  eflendovi  né  oellczza,  né  ric- 
chezza, né  iK^IUdi  venm  giovine , e CavmsUer  Roma- 
fM>,  che  dal  Divino  Amore fepararla poteiTe . IIP. Erman- 
no Ugone  1.}.  fufp.  4. 

Tijfttpka  VmLxrum  pulcherrima  Hsmulearum 
*A^Sy  »Aufonio  fjmfa  petaa  froco  : 

^0/tÌ{fty  aity  ^yenis  ma  ue  tibt  fiderà  fperUy 
Jam  ima  Cpefiis  f^a  fptmfus  babee . 
ìiunc  Q'o , non  almrn , filum  hunc  e^o  diligo  Jpoufum , 
'limo  pot^  uno  tempore  amare  duos . 

^^farato  dtìC  Eloq,  Tm.  m. 
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Sic  ubi  mafuetif  y'm  ferrea  linea  ftufif  » 

Semper  ad  binati  yertitur  alta  poli . 

Picin.  M.S.l.ta.c.7.n.)é. 

8 11  yafo  d*  ogiìo  pollo  h canto  della  lucerna , col  rito* 
Io;  NE  DEFICIAr  , ne  inlègna  i concinuare  neird- 
lèrcitio  delle  buone  opere,  accioche  la  luce  della  ^tia 
in  noi  non  venn  meno  ; che  però  Giovanni  Grifoitomo 
Hom.  ir.  in  i^hefTal.  , fit  jfpenumero  , ta  etiam  autlo 
extemo  impulfu  incumbente  extmguatwr  fax  , quando  ^idt- 
Ikct  oleum  défick  : cmandò  mifericordiam  non  fatimus , ex- 
th^Uitur  Sprrituf  , ó veramente  , lè  nella  luce  A rappro- 
lènta  il  chiaro  della  Santa  fède  ; ò quella  , perche  in  noi 
non  s'efliugua  ,deve  di  contìnuo  zggiungerfi,  quaft  oglio , 
quel  fomento  , che  dalle  Sacre  Scritture  , dalle  Medica-  . 
Cloni  , e da  Colloqtiii  Spirituali  per  mantenerla  ci  vico 
IbmrainiArato . L'Auttore  dell* opera  imperfetta  in  Match, 
cap.  aj . Sicut  lucn%a , nip  et  fubminiftrayeris  oleum , ex* 
tm^uetur  . pc  yerbum  fida  noftra  , quod  cndauts  accipi-- 
mus  y nifi  a/fiduis  nutnatur  doSrinis  , aut  mcditatkmtbus 
fcripturarum  , extin^mtur, 

Id.  Ib.  i i^'e.ij.n.  98. 

9 Ad  bonore  d’un  qualificato  personaggio, che  da  ^an- 
dilllme  violenze  agiuto  , èc  in  anguflie^retulAme  ridot- 
to, non  mai  volle  fcpararfi  dalla  tède  , e divotione  , che 
al  proprio  Prencipe  doveva  , il  Signor  D.  Carlo  Boflò  fi- 
gurò la  yer^a  dorata  , che  Arettamenco  adirata  da  una 


avvera  , e della  verga  , che  non  lafcìa  mai  quella  coper- 
ta d’oro  , onde  una  volta  fu  vetlita  , ed  anco  della  tena- 
glia , che  inamifibilmentc  tiene  quella  verghetea  Ano  all'- 
ultimo fuo  termine;  Nel  qual  lènfo  un’.anima  Santa Can. 

4.  Inyeni  , quem  diltgit  anima  mea  , tenui  eum  , me  dt~ 
màiam  : Sk  ytddket  mt  credens  ùco , Commenta  il  Padre 
Gislerio,  ut  firmifsime  futi  ftatuerit  in  mente  y nunquam  ab 
ea  fide  rteefiurum , yel  tatillum  ab  dia  befitaturum . Con 
queAa  coAanza  d’^auimo  , e fortezza  di  rìibluco  afittco 
operò  Giacob,  che  giunco  ò grampIcHì  d’un  Ai^gclo  , 
rapprdentaote  Iddio,  diceva  ; T^oit  dimittam  te  y he- 
nedtxeris  mihi  , Gcn.  ta.  aè.  Con  quella  dielH  all*  oflequio 
dell'incarnato  verbo  la  Cananea,  di  cui  gl’ApoftoIi . Db- 
miue  cam  , quia  clamat  pofi  nbs  . Macco,  i).  a;.  Con 
queAa  le  divote  Marie  ddcricte  in  S.  Mate.  a8.  9.  le  quali 
^ccfienmt , ^ tenuerunt  pedes  ejut  . Con  quefta  in  lom- 
ma  S.  Paolo , che  protellava  . ^uis  nos  ftparahit  d ebari- 
tare  cbrifti  ? Rom.  8.3). 

Pie,  M.S.1. 17. c 15*  a 170. 

IO  Mentre  attualmente  la rora (là correi^,  perferee- 
defima  fi  regge, e fi  fbllenta,  teù  quando  nel  corlbriene 
ad  aJlentarfi , immantinenti  cade . Onde  Monfignor  Are- 
fio  le  diede;  NI  CURRAT,  LABITUR,  edanco, 
AUTCURSUS,  AUTCASUSjCflfectodi  concinuopra- 
ticito  nella  via  ^ Iddio,  nella  quale  chi  s’allenta  dal  ca- 
minare  con  fervore  , fi  condanna  ben  preflo  alle  cadute  . 
S ^mardo  EpiR  15  j.  Vbi  tum  eurrcre  , ibi  defieerem- 
cipis.  Con  la  qual  dottrina  hè  molta  fimpatia  il  concet- 
to di  S.  Girolamo  1.  9.  centra  Pelag.j2*<’’**‘fÒ,  quiadyer- 
fo  flumlhe  tembum  trahit , ft  remiferk  manus , effimntibus  4- 
quis , quò  non  yult , ducitur^.  pc  bimana  conduio  , ft  path 
tulùm  fe  remifait , difettfr/^itatem  fuam , & multa  fe  non 
pojp  cùgnqfcit . E S.  Gregorio  Papa  i.  ja.  Moral.  cap.af. 
Tqpt  meutk  coutentio  firrcat , unda  mundi  non  yrnàtuty  per 
quam  animus  femper  ad  ima  renocatur . 

Pic.M^  La4X.io.a.5è. 

fin. 

SIMILI. 

I Onaelcà  quello,  che  é chiamaeoi  prender  UpoP 

V fèiTo  «Tuo  regno  tetreAre  , fi  di  meftieri  co* 
trare  io  uno  alloggiamento,  nel  quale  fia  un  gran  pua- 
Rrrrr  » zore, 
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^re,  c {lrcptC*4  fUndami,  e perìcolo,  e diAurbo  di 
Ud.  e Analmente  una  gran  prclfura , ftanguAìa,  e pur 
non  It  «UApftlte  per  <jucfW)  da]  loo  viaggio , anzi  non  curando 
tali  perkou  Icguita  inaiai  tracto^Uai^nuoadiaddo* 
minio.  Coei  il  ChriAiano  irauodallarpermnaaccrudipoi- 
iedere  il  regno  eterno  del  Cielo  non  deve  ritirarfi  dal 
cominciato  viaggio,  nè  per  fatica,  oè  per  ingiuria  , nè 
per  iribulacloni,  ò pericoli,  che  u ibpraAino  nella  prc> 
lente  vita.  He.  Ferr.^.^mp.j, 

X Come  quando  lo  Sparavicreved^  volar  la  preda,  non 
A muove  contro  lei  per  la  via  diritu^  mà  voundo  è po* 
co  k poco,  e poggiando  con  gran  difegno  , horaalla  de* 
Ara , & bora  alia  linlAra , tanto  roavemente  s’inalaa,  che 
reAandolo  Tupcriore  A calla  poi  in  un  tratto,  e la  pt^ia . 
Così  il  noAro  benigno  Padre  Ange  aAai  volte  dì  non  ve- 
dere il  giuAo  nel  mete  degra£inni,  dì  modo,  che  quan- 
do penia  , che  Dio  Thabbi  abbandonato  ^ egli  tanto 
più  A volta  ad  aiutarlo , e A’ccorrcxlo  n^'luoi  bilbgni  , 


tojiefi. 
1 ^01 


) Come  trà  tutti  quelli,  che  corrono  al  pallio  per  dar 
piacere  ì chi  li  A^  à vedere , uq  Iblo  rìcevc  il  pirmio  . 
Cosi  trà  tutti  quelli,  che  corrono  per  mungere  al  pallio  di 
viu  eterna,  iblo  U’pciièvcraute  è quello,  che  T ottiene. 
UJkijo. 

4 Come  i Aumi  non  rcAano  di  correr  mai,  Anche  non 
^mgono  al  mare , dove  uteirono , de  il  fuoco  làJe 
lita  %ra  lénaa  fcrmarii,  An  che  k quella  arriva,  ^ 1*  ■ 
luna  crdcf  tèmpre,  Anche  è piena ^ cofi  i|  giuAo  , che 
già  hà  cominciato  à far  bene , téglie  per  Air  proAtco  , nè 
il  ferma , An  che  arriva  al  termine  della  {porte , dove  en- 
tra in  quel  mare  inAnico  di  gloria , pieno  di  virtà , dove 
arrdAito  nel  divino  ainorc  ii  ripoià  in  Dio , come  in  iita 
propria  sfera . Lojk^o. 

V &c.y.Oratume. 

■ ' ■■■  — - ■ 

Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS. 

J.  I 

SENT,  BIBLICA. 

r ' I ^ Enebit  juAm  viam  fuam.  Johty. 

% Nemo  mittens  manum  ad  aratrum  , de  rcipi- 
riens  retrò,  apeus  eA  regno  Dei.  lue.  9 
. ) Ve  his  , qui  perdidcrunc  ruAinemiam)  dt  ^ui  de- 
reliqucruni  via$  reCUs,  de  diverterunt  in  vias  pravas  . 
<^id  facient,  cùm  inl'picere  ceperit  Deus^  £ccs.a. 

4 (^11  auocm  perlèvcraveric  uTque  in  Anem  , liic  CJ- 

vus  cric  . io. 

5 £cce  mdTurus  eA  Diabolus  aliquQs  nc  vobU  io^ 
carcerero,  ut  tentemini,  de  habebitis  tribulationemdiebut 
deccm,  Adelis  ufque  ad  mortem , de  dabo  tibi  co- 
ronam  vicx . v^poc.  a* 

é Nefeitis , quòd  ii , qui  in  Aadio  curruiy , omnes 
quidem  currunc , (èd  unus  accipit  bravium . Sk  currite , 
Ut  comprehendatis . x.CorÌMdh,$^ 

7 Itaque,  fratres  mei  dilcAi,  Aabiles  cAoce  , dc  im- 
mohifes,  de  abundantcs  in  omni  Ojperc  Domini  fempcr, 
kientes,  quòd  labor  vcAcr  non  eit  inania  in  Domino  , 
i.Cortnm.  c.  15. 

8 Partkipet  enim  ChriA)  cHc£èi  fumus,  A tamen  ini- 
tfuin  fubAanthe  ejus  ulquc  ad  Anem  Armum  retineamus. 
^HeBr  3. 

9 Videie  volmetipras,  ne  perdatis,  qux  operati  cAb, 
fed  ut  mcrccdem  pleiiam  accipiacb. 

10  Voi  autem  fratrea  polite  dcAccre  bcnefackntcs . 

t-Tb^ì  i|. 


Qi^itr  Dominum,  & canfirmuiiini,  gunite 
cicm  cjiu  Icm^r.  Tf.  io.  V.  4. 

14  Homo  Snn^his  in  iapientni  manct.  fico(lòIi  ftaU 
tu,  fìciit  lupa,  mutscur.  frolla;, la, 

I]  UnulijuiJ'^ue , in  <)ua  vocatione  vocania  cft,  ine* 
pcrmancat,  i.  Cor.  7.30. 

14  Ego  ce  clariÉcari  lUpcr  temm;  opuconTuimn*!, 
quM  tledilU  mihi,  ut  fìiciam.  ^ooi.  17.T. 4.  ^ 

I]  Meu  cibu  eft,  ut  fàciam  volunucem  eju  , qui 
mifit  me,  ut  periiciam  opu  eju.  9oo». 4.*, J4.  ’ 

I<  Qui.  viccrit,  tc  Cuftodierit  ulque  io  finanopen..^ 
mea,  tuC»  illi  poceftatem  luper  gcwt,  & reget  cu  io 
virga  fÌOTca,  & canquam  vai  con&ingcntur.  ,A. 
a.  >.  i<. 

17  Bonum  cenameli  cenavi;  curfumeonrummari,  fi. 
dem  fervavi , in  reliquo  rcpofica  eli  mihi  corona  jufti. 
ciz,  quam  reddet  mihi  Dominu  in  illa  die  julhisjudex, 
non  lolùm  autero  mihi,  Icd  & ió,  qui  diligunc  adven. 
tum  ejui.  1.TU.4.  V 7. 

i<  Qw  vicerìc,  dabq  ci  federe  roecum  inchronomeav 
ficuc  & ego  vici , & lèdi  cum  Patre  meo  in  chrono  e< 
ju.  ./<Soof.  i '’’- 5'- 
elloti 


I.  Cor.  I}. 


14  hcabilcf  cftoie  in  omni  opere  Domini, 

S.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I 13  CrlcTcraniìa  eli  unica  lìlia  fiimmi  regia,  finif 
I virtucum  omnium,  totius  bonirepofitorìum,  dC 

vlnu,  fine  qua  nemo  vidcbicDeum.  Bcnurd-PtatuiUfii 
Ep^. 

X Memento  Icmpcr  finii,  & quia  pcrdi;um  non  re- 
di; cempu,  fine  Ibllicitudinc  , oc.  diligencia  nunquam,,. 
acquirei  vinutes.  Uemiiid 

} Cùm  fio  loquitur  I>xninu:  Timtnm  maan  iabem 
cor  comin  , cpiid  alìud  eli  , qulUn  calia  , ac  untu  eric 
timor  meus , ut  mihi  perlcreranter  adhueac . vAig.  lib. 
de  bom  pcrfoetauùt  c.  a. 

4 Fides  vera  noq  ed , fi  non  fit  perpetua  , fed  poOic 
deficere.  .Ambr.  ÌHi.e.x.  adCerùulì. 

5 Vos  aunem  , fratres  , exhorumur  in  Domino  , uc 

propoficum  vellrum  in  Domino  cudodìacis,  dc  ulque  in 
hnem  viiz  perteverciia.  «d  Eiidexiitm,  dr  hobetar 

i<  t/.i.yosmum. 

6 Qtiicquid  enim  neoelliace  fit,  citò  folvicu  ; quò  ro. 
luncas  arnpitur  , per  leverà  t . Hier.  <p-  bob.  de  Corf  difi, 
{joicatid  ■ 

7 Incafiiim  quippe  bonum  agicur  , fi  ance  vite  termi, 
num  deleracur  ; quia  & fruArà  vclocitercutrit,  qui,  priufi. 
qulm  ad  metu  veneric , deficit.  Creg.  in  rutu.  &•  èli  de 
pana.  d.  ]. co»,  but/fim. 

8 Bonus  definis  elle , ubi  incipis  polle  fieri  melior.  Ben, 
in  Epif, 

, Bonam  vicam  ego  puto  mala  pati,&  bona  £use,dc 
fic  perfeverare  ufque  ad  mortem.  f.  fera,  n Lx.inriX, 
SS.Teeri,ù-T<ia. 

IO  Cqpifie  multorum  ed  , pcrficere  autem  pauconim. 
Hkr. 

II  Niticu  quii  firufiiù,  nifi  innicicur.  Sen.fif.ennt. 
fer.  »j. 

la  Ablque  perfevcrantia , nec  qui  ptignit , viQorìam, 
rvee  palmam  viSor  conlcquiiur, vigor  vitium  viitutis co», 
fummatio  ed , nutrix  ad  meritum , mediacrix  ad  pnemium, 
lóroc  cft  patientiz  ^ condamiz  fiiia,  amica  pacis , amicicia. 
rum  nodui  , unanimiiacis  vinculum  ,fenllitatii  propumu- 
culiim  ; lolle  perfeveranciam  , nec  obfequium  merr^m 
habec , nec  beneficium  graciam  , nec  laudem  forticudo  } 
denique  , non  qui  ioceperic  , fed  qui  perfevcraverie  ulquo 
in  finem , falvu  erit.  Bernard,  fertn.  a.  yhil.  SS.  Vetri, 
Tardi  ■ 

I]  In  via  Dei  non  propedi  tcgiedi  eli.  Beni. 

iq  MuU 
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■4  Multò  meiius  eft  oon  c^pifTe  , quàna  non  perfere- 
^^igi4isdec(mùn. 

15  Currìce  firacres  , tou  curia  c^lcftis  vos  expcAat  , 
3Òi^>  m Oom.fem.  j . 

i<  S expcncos , fi  ceicres,  in  operò  agone  curreotet  , 
diec  nos  uJdmui  invenerìt , niHquam  Dominui  mentis  no- 
9lxts  deerit  remuoerator.  BuÌ4if€rm.ieSénQis . 

17  Omnes  virtutes  ab%ue  pertéveramia  cootra  vìtìa  pu- 
gnare podunc , ièd  canninò  vincere  non  poffunt.  Domino 
dicenta  . Qiu  peffcTeravcric  ul^oe  in  fÌAcm  > hic  Ulvus 
crit.  S.  Bcrn. 

18  Pcrrcveraocia  foU  eft , qisae  artemìud  reddit  homi- 
nem, diceme  Domino  . Qui  perTcvcraverit,  òìcOUtus  ^ 
rii.  Id. 

19  Felix  , Bc  ornai  digmu  beatitudine  , «juem  extremx 

dies  Chrifto  occupai  ièrviencem  , ^uem  Salvatori  militan* 
cem  ìnvenit , qui  non  coofuadetur,  cùm  Jcquetur  inimida 
ruis  in  por»,  f . ììot.  ■ 

ao  ÉAo  in  ppnitentia  hrmitereonfirmatus;  Titani  bo- 
oam  , quam  eppifti  , tenere  non  ddcrasipropolicum  bone 
vi»  conicrva  jugiter,  bcatus  eris,  fi  pcrmanlérùi  beatus,fi 
perlèveraveris  i iàlusperlèverantibus^ffomittitur,  preiniuro 
perléveraotibus  datar.  Beati , qui  cuAodiunt  judiciuni , de 
^iunt  fiiftitiam  in  omni  tempore  . Non  eA  beatus  , qui 
bonum  focit , (èd  qui  bonum  inccBabìliter  £idt  $.  Jfkbr, 

ai  Ncaunem  audiamus,  noncamem,  de  rai^inetit^, 
pfin  i'piricum  qucmiibet  ddcenl'uin  il  Cruce  fiiadentem,  per* 
fiftamus  in  Cruce^  moriamur  in  Crace,  deponamuValio- 
rummanibus,  non  noAra  levitate.  Virtus  in  paceaeqniri- 
tur,  in  preAura  probatur,  approbatur  in  vigoria.  S*  Ber. 
l.i.inpar, 

aa  Scias,  diabolum  filli  perlcy^i'^tis  invidere,  quam_4 
ioUm  novità  Domino  coronari.  SBemJnep. 

»l  Perlèveraotia  magnum  Dei  donum  eA,  quo  estera 
dona  conièrventur  . lUbeeto  pcrfcra^iétcitp.%. 

/ow  7. 

14  PerTcverantia  informat  meritum,  coloratbonipftipo- 
ficum,  remunerat  enrrentem,  coronai  pugnantenr , dune 
ad  bravium,  conducit  cunftosadportum.  kkmfer.tMfra^ 
prcsin  Frcsio,  rom.to. 

25  Cootra  diaboli  infiilcum  valet  fola  perléverantìa , ut 
bone  fine  bona  concludane  initia  , ut  principiam  medio , 
medium  ne  dilcl^c  ultimo  . ibtà. 

96  Nibil  boni  dicitur,  nifi  ulque  ad  mortem  in  bone 
perievcretur.  ibid.ferm.^^. 

»7  Nc^re  non  poflumus,  perTeverantiam  inbonoprofi 
ciemem  ulque  in  finem  magnum  cAe  Dei  munm . idem  de 
forrcpt.&^atùi  y€.6tom.y, 

x8  Cerd  eAoce , quia  don  erit  inanis  labor  veAer , fi  in 
booo  propoAto  pr<^ciemes  perTeveraverìtis  uTque  in  finem . 
idem  de jfrar/4,  C* libero eriiurioc.ii.to.j . 

a 9 Memoria  proxinue  mercedis  per^cramiim  iacit  in 
opere.  idemtr.ifttp^.'Jo.tom.^ 

Tentatio  accidio'  perlèvera  ufque  in  finem , quiaten- 
utio  non  pcriéverac  ulque  in  finem  . idem  er.^^.Jitp.Joan. 
foni. 9. 

ji  Ubi  Tanè  de  fkn^imoaÌK  decut,  dt  indeficientis gra- 
tis expidTa  perlm'erantia  cA,  Hà  cA  fiM)^itudo.  S Bcm. 
fer.^€(»pxant, 

)a  Si  perieveravehs  puUam,  non  exibU  inde  vacuui 
S.Bem.demter.domOy  C.4S. 

))  Hsc  firmac  iiutantem  , hsc  coronai  piignantem  , 
hxc  duac  ad  bravium , hsc  ad  portum , hsc  dat  formam 
operi,  regulam  anioni.  SPmce.UI.deeleemofx.b. 

}4  Si  cotam  vnam  perlèverantia  nonUluftrac , faltem-.^ 
perieverantia  finalis finem  cotKludac.  idemdeeleema/.e.i. 

<5  Felix  perieverantia , qitx  imp^nicenuam  excludìt 
oblUnationcm  expellit , coutempeum  eUminat  , obduratio- 
•pem  eapugnat.  tdcmdeeletmefx.é. 

Non  potè  A vincere  , qui  nelcic  perkverarc . jMa, 


Trith.lib.\.bem.\  fidmofuuhos,  ineélce. 

n Non  eA  beatus,  qui  bonum facic,  ledqui inceAà bili- 
ter  faat.  s fidAiifp  tib  i .dtj^fmn.ineàice. 

Peri^rantia  cA  criumphus  pugnamiulta  , ftboran- 
tium  merces , chariueis  indicium , vinucum  palma , reale 
Coelonim,  paradifi  porta,  meta  curreotium  , trAmlatio^ 
num  finis,  (piritualiure  interemptrìx fimirum , intmicoruoi 
ruina,  milcrorum  fpes  , miferìarum  terminus,.inmmn  VU 
tz,  rcligionìf  dfccus , cbriAiana;  perfedionis  tcAimonìumwi 
sienue  ialucisimprsdabilc bravium-  S.  Uunent.Ji^fitndeobc- 
diauiacep.9^.par.%.  ^ 

)9  Fdix  anima,  qus  vitam  iùam  ad  bonum  perlèveran- 
tis  finem  perducere  meretur , ut  poA  multos  labores  cor- 
poris,  de  Flores  cord»  poflit  infine  dicere,  quodChriAua 
dixit  in  Croce , Cot^ummanm  efi . Thomas  à Kempò . 

£jr  libeth  Tfmtfde  Kmp.  de  imit.  Chrifti  Ub.  x.eap.  >5. 

I Si  incipis  cepefeere  , iocipies  mala  habere , fi  ahtem 
dederis  te  ad  fenrorrm  , invenìe*  m^nam  pacem  , Be 
fenoes  leviorem  laborcro  propter  Dei  glorìam , dt  vinta» 
tis  amorem  . 

EAofort»,  de  perfeveniRS  in  Dei  Arvitio,  etiam  in 
iubtradione  gratis . Namque  ipùm  dat  Otus,  ubi  volt, 
de  quandò  volt.  Hac  de  caule  noli  amiicere  propofitum . 

I Quid  magni  eA,  fi  hilaris  fis,  & devonis  advenieoto 
gratia  ì opubilis  cundis  hsc  bora. 

4 Satn  fiuvicer  equitat,quem  gratia  Dei  portat;  de  quid 
mirucn,  fi  onus  non  fentit;  qui  portatur  ah  onmipoience^ 
de  ducicur  à fummo  dufh>re. 

5 Quando  gratia  Dei  venir  ad  hominem  , cune  potens 
fic  ad  omnia , de  quandò  reccdic  , tunc  pauper  , Bc  infit- 
mus  cric,  de  quali  tantum  ad  Aagdla  rsli^us.  là/.a.cS, 

b In  his  non  debes  dqici  , nec  del'pcrare  , Ad  volun- 
tatem  Dei  squanimiter  fuAincre  , cunfla  ruperveniencia 
tibt  ad  laiidtm»  Jd’u  ChriAi  perpeii  , quia  poA  l^crncm 
léquitur'sAai,  poA  noAem  redic  dies  , & poA  cempeAa- 
tem  magna  lerenicas . 

7 Cùm  ablata  fucrlt  conlolatio,  noti  Aatrm  defperes  , 
fed  aim  humiliute,  Bc  patientia  expe^  c^lcAcrn  vifica- 
lionem , quoniam  potens  cA  Deus  ampliorem  cibi  redona» 
re  confoiacionem  . lb  L%.(.$. 

I iUudnoneA  novum  ,s)ec  alicnum  , vìàm  Dd  exper- 
tise quia  in  magnò  fanAis.  d|  ai  «mìquispfopbetu , fuic 
f(pd  calò  alternacionis  modus; 

9 Unde  quidam  przAnte  gratia  dicebat  : ^0  dixi  in 
abnndantU  me*  nm  morebor  m menmm.  Pf.ap. 

10  Abfcnte  verò  gratia  , quid  ài  A fucrrt  expertus , ad» 
jungit , dicens  \ airertifli  /aaemttum  d me  ^ èrfaSus  fum 
eoi^rbatus, 

II  Incer  hsc  tamen nequaquam  defperat,  AdinAantiùs 
[>>minum  rosai , dtdicic.  ^ Ut  Domine^  ckmebo^  &ad 
Dcwmmemneeprtcebor.  Pfap. 

11  Dmiqtie  orationis  fuz  frudhim  reporcac,  de  Aexas» 
diutm  tcAaiur,  dicens.  Mndirif  Dcmitmsy  ù*  mifcrtns  efi 
mei.  DomiftMs  fà&Hs  eft  At^mor  mene . ibid. 

Il  Si  fic  aAum  cA  cum  magnò  Anélò  ; noneAdeTpo- 
randum  nobis  infirmò,  òepauperibus,  fi imerduro in  Arvo- 
re,  de  interdum  in  frìgidirate  fumus,  quoniam  ipirìtus  ve- 
nie, de  recedic  Acundum  fus  bcnepladtum  voiuncatò  . 
Unde  B.  Job  aie , yifttoi  eum  diluauo  , fuhieb  probAs 
Ulum. 

$.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I 1 Od  prodeA  corpori  cibus  , qui  Aacim  fumptua 
cmittitur.  Stn  epA. 

a In  exoellò  eA  beau  vita,  Icd  perfererantia  penetrabò 
Us  eA.  Sen.tpM. 

i IV, 


V 
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$.  IV. 

^ SENT.  POETA  RUM. 

magmi  pragmu  magno  labore  rcnicut . 

Sì  u delc&ofA  4terns  W4 , 

ìiUffut  n«  te  terreat  er^o 

^Qi^m . 

s.  V. 

SIMILITUDINES. 

f T AUR.  JUSTIN,  SioH  oculis  corporalibus  ncceC- 
I iaria  eft  lux  , ut  luo  perfruantur  fine  ; ita  & 
omnibi4a  przdefiinatif , ac  vocatia  ad  Rcipmm  Caeiorunu^ 
occelTana  eft  perfeverantia.  ml.yiuc.i  .aeTerfrp. 

1 ^jirfUem.  £C)  ficvt  abfque  !uc«  frudrà  apCritur  ocu- 
lua , ita  ìnanitcr  cumt , ^ui  ul^ue  ad  fincm  vit<e  non  perlis 
Xi^rat.  ihùl.  ' 

j Ejufdem.  Viatorù  haeceft  conruetudo,&  commcndabU 
le  propoiitujn,  ab  incito  non  «lefiderc  , donec  ad  termi- 
num^  quopergit,  pen^eniat  ; bocagunt  & dreoui  bellaco- 
res,  ut  non  pniu  dii'cedaoc  de.loco certamioia,  oiftadepta 
ri^loria . bic  ia  omnixe  9 at^i  o^otio  perleverandum 
ufque  ad  fincm  . iltd. 

4 CHRY^STOMI.  Ne  vero,  fi  lèaxl  , acque  ite- 
rùm,  dederirpus,  exillirocmui  noi  totum  beneficentic  mu> 
Otu  exprelliiléj  per  omnem  enimvitambocagendum;  ncque 
cnimk  lane  ed  iemel  cuu)  laude  rem  gerere^  tèd  perpetuò. 
Btcnim  , qui  in  Radio  ^ podquam  decem  dolichoa  cucur* 
nt , fi  poli  deficiat,  ^tam  laudem  perdidit  ; & ops  » fi 
fcmcl  aggrellì  bona  opera  potieà  deliècerimus  , tocom  a* 
mifimus,  tocum  perdidìrnus.  adVbéJ. 

5 PAVLI  APOSTOLI.  Nclcicii,  qa^ii,  quììo Radio 
currunt,  oennes  quidem  currunt , lédunus  accipitbravium: 
fic  currite,  ut  comprebeodatis',  omnis  autem,  qui  inago> 
ne  contenditi  ab  omnibus  Te  ablUnet)  & ilJi  quidem,  ut 
eorrupcibikm  corooam  accipiam,  nos  autem  meorruptam . 
4 Cor.  9. 

Ex  Jeanne  à S.  Geminiano 
ih  fimiL  lib.  I.  cap.  ffa. 

^erTeverànoain  in  Ijopo  fne^pto  non  tenentcs  aflimiUn* 
tur  duabus  Aellis,  quae  dicuntur  caput,  Òc  cauda  draco- 
nis  9 que  Icilicet  moircntur  cum  firmamento , & conlc- 
quuntur  curfum  fuum  ; linde  k leone  tranlèum  in  Can- 
emm,  ie  k cancro  in  geminos,  &.  fic  deiiiceps  . Et,  fi 
caput  Draconis  eli  in  allquo  figno,  lémper  in  oppofito  cft 
cauda  , & venter  in  quarto,  uc,  fi  c^t  fuerit  io  can- 
cro , vemer  erit  io  Ariete,  & cauda  in  Capricorno,  & fie 
ce  aliis;  Cc  fic  propter  alpeélum  oppofitum  cauda  eli  to> 
tàliter  venenolà . Sìmiliter  Ufi,  qui  bend  inc(perupt,  & 
ppfteà  retrocedunt , tralcunt  k Icone  in  Cane  rum  . Nam 
leonis  anìmalis,  à quo  iUud  fignum  deoominatur , virtus, 
^ fortìtudo  eli  in  anterìoribus , ut  in  pecore,  collo,  fic 
pedibiu  «ntcriorìbus;  fic  ideò  fignat  foititer  inchoantes , 
icd  cancer  eft  animai  retregradum , fic  ideò  fignat  retro- 
cedentes;  unde  quali  k leone  in  cancrum  tranleunt  , qui 
foniter  incapa  rdinquunt  y fed  ^inde  tranleunt  in  se- 
minos^  qui  retrocedente»^  A ree^vantes  eificiuntur  ou- 
plò  pcjorea;  quàm  primò  fiiiflént,;  diremo  Chrifio  Matt. 
a.  Fmat  novtjfma  bemmis  lUms  pjora  jnimbm\  tale»  er- 
go bomincs  habent  caudam  oppofitam  capiti , IcUtoet  prìn- 
eipium  bonum , & fincm  malura , A tales  erant  illi , qui- 
bus  dicit  Apo.  Gal.  5 Cùi4  Iphitu  tfper^u  , nune  uarne 


Ejulcicm  lib.  5.C44. 

Opera  proficicntium  io  ri»  fpirititali  alfimilsncur  firufti- 
bus  pyramidalem  figuram  habendbus:  tnveniuntur  eoira 
fruAus  diverlàrum  hgvrarum;  nam  quidam  fruAus  liioc 
py ramidati,  quidam  rorundati,  quidam  angulat).  Pyranù- 
xlalea  fruélm  duorum  fiint  modorum,  quidam  pyramidati 
ex  una  parte  untùm  , licUicet  ex  parte  mferiori  ; quidam 
ex  utraque  parte  babou  conum  , A io  medio  dilacancnr; 
Nam , fi  pori  plaorc  in  principio  humoris  ampli , A rari 
fuerìnt  , leu  polleà  frtgidiute  , aut  ficciace  coi^Ingua- 
tur,  firuAus,  A folta  mgroirabuntur  fuperiùs,  A tntaiòf 
gracilabuntur , A pyramidabuntur  : Si  rerò  virtute  fio- 
ris , A raritate  bumoris  fuperiorparticulaleriatur,  ex  par- 
te inferiori  caliditate  exiRcnte  , bumor  in  medio  difluiMfi- 
tur,  CruAus,  A folia  in  medio  dilatantur,  A propter d^ 
minium  caloris  in  utraque  exeremitate  io  conum  ducifn- 
tur  , A fubtiiautur , A fic  in  pyramidem  craosforata- 
tur . 

Primis  ergo  fruAibus,  oui  ex  parte  inferiorì  tantum  py* 
ramidantur , A luperiusduatantur,  afijmilantur opera  gra* 
datim  proficientium . Que  quidem  io  principio  funt  graci* 
lù , idell  dcbiliter  inc^pta  ; led  poReà  ufijue  a finera  era» 
Icunt , A diJatantur  pi^cieodo . Gr^.  rtpaué  fit 

fiimmus , fed  in  bona  cm-nrftuione  d mmimis 
$$t  ad  mdjera  perytnùu . 

Secun^  autam  fruAibut,  qui  ex  utraque  parte  pyn- 
midantur,  A in  medio  cantummodòdilatanou-y  afiìmUaiv 
cor  <^ra  quorumdam,  quz  tàm  io  priadpto,  quàm  io  fi- 
ni, luntgracilia,  A parva,  fi^  utaliquandòiaeiediovi» 
fa  fine  dilatari,  A prolperaxi. 

TEMA  CCXCVII.  , 

APPARATO  ITALIANO. 

Pcrieveranza  nel  Ora- 
tionc , 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

SI  diletta  U Regno  de* Cicli  della  molt^caciaae  dd* 
le  preci. 

t.  arbore  del  Divino  volere  non  cade  ad  un  Ibi  colpo; 
nd  la  porta  delle  gratie  ccklli  -s'  apre  alle  prime 
te  di  voce . 

Chi  nel  camino  fi  ferma,  non  riceve  il  pallio  delle  gratie 
Divine. 

11  merito  fi  acquUla  con  la  condnuatione  delle  pre- 
ghiere . 

L*Oratk>oe  è una  maga  amorolà  , che  con  cìrcoli  di 
perftfveraoaa  l^a  ( io  un  certo  modo  di  dire  ) la  volontà 
Uivina . 

La  perfeveranza  deiroradone  non  conofiw  imprela  can- 
to malagevole  da  conieguire  9 che  non  ne  idmi  la 
coltà . — V 

Non  vi  e colpa  fi  enorme,  che  quello  balfamo  ikluctb»* 
ro  non  guarìfcbi . 

Si  applichi  pure  à mali  più  incurabili  delPaoima,  clvoe 
vedcrai  efictti  più  che  ammirabili . 


sa 


I 
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S.  II. 

DETTI  POETICI. 

T^A  l'oprc  ftimoUto  I<lHio  li  muove  . 

C<mc.  Mor- 

a Continua  nelJ*orare, 

Se  k patie  <la|  Gc]  voi  ricavafc . 


S.  IH: 

IMPRESE. 

j roratione  eflcr  debba  perreverance , rinlè- 

Y j già  la  matto  ^ che  batte  ad  una  porca,  colnu>c> 
)deU^r  — .. 


tp  deU'Àreilo.  NON  SEMEL  SVFFICI F , alla  quale 
alci  roprafcTÌfléro.  FINCHE  S'APRA  . Lorenao  (iuiilv 
stifno  de  Oratio.  cap.  p.  SùfU  certmmìs  bravium  non  a/- 
fttjuititr , far,  nnte^am  ad  mttafn  atù^af^  deficit:  ftc  e< 
Wionis  fntSu  prhatur  , quifìjuis  in  iHa  non  extùcrit  m- 
^rtmns , ed  il  Padre  Tito  &llrenlè  l'opra  le  p^ole  di  S. 
Luca  11.8.  Si  perfeverayerit  ùu^a/u  i diee,>(e/j^}^a,)M^ 
pt^attiqiu  attimo  precatmi  infifianUs . Ifio  ornimi  mptiré 
ptatmbamus^  in  ta/jue  perfincremus* 

PicifxM.S.L  j X.  a I .ff.p4 . 

a Ponfi  il  Pù^èrosù  i rami degP alberi , maHime^queL 
Ji,  che  Ibno  in  parte  fcc^  dalla  vecchiaja,  e picchiando 
col  roftro  ne  la  ul'cirt  le  formiche  per  citartene  : nel 
qual  atto  hebbe;  PULSANDO  TANDEM,  e denou, 
che  con  la  peii^eranaa  a'ouieoe  ciò,  che  li  vuole.  Di 
colui,  che  cercava  il  pane  dall’  amico,  protcllò  Chrillo, 
che  , Sipajmrnrerit  pulfant^  dM  iUt^  ^uot  bahetnecef- 
farios  : Luc.ti,8.  Di  Anna  la  prolècefi'a  aderìfee  il  i.  ^ 
ile.c.  a.n.  ii.  che  ottenne  da  Dio*ia  fofpirau  prole. 
Cnm  iUa  muìtipiicara  preces  coram  Dmtiao , U tatto , per* 
che,  mAjfidnè  fonabat  eadem  ^ commenta  San  Giovanni 
Grtibfloroo  hom.  i.  de  Anna  , ncc  defiittt  iifdm  yorhis 
iterandis  mMUtmtemporis abfumert t Ó'crebrù^O'/retfiten- 
tibusprecibntadiit  i>ram.  A favore  della  Cananea  «'inter* 
Mngono  grApotloli,  perche  non  defillevadi  replicar  Tin* 
nanic:  Dmute  cam  , f«/a  clamat  pefi  nos.  Matth.  i8. 

e la  vedono  ne  i ìuoi  deGderii claudica . In  lemma in> 
ieppuwa  S.  BaGJio  Magno  Conllit.  monaG.  c.a.  7ipUaU‘ 
borìs  fangaxmt  dckre  te  à fnfccptù  proposto  definire  , ut 
•ptieUcct  qtuotdecuHtiHe  aU^uid  petkris  f nc^ue  mpttranerity 
tandiù  perfenens , l^ttoad  tmpetres. 

Picin.  M. S.  J.4.C.  4^.  475. 

) Miralnle  impullbi  naturale  indù  iempre  ragiliOtmo 
Caprro à portarfì è piùfublifnì,  ed  elevate  alceue,di  cuitJ 
Bercorio  Reduc.  lib.  io  cr , ii.  num.  Caprnùés  de  bh 
eis-aitis  cdtiora  afeendit  . Parve  perciò  alPicinclli  didar- 
glì . AD  ALTIORA  , idea  cTprtlla  de  i lèrvi  di  Dio, 
che  poetano  Gampati  nel  cuore  gl*  inviti  dillàia  c.  aj.Ff* 
me , & afetndamus  ad  montem  Domini . Di  bene  in  me- 
glio s’  avvinzano  à virtù  ^ e perfcttionc  tempre  mag- 
giore ; La  onde  le  I*  anima  Santa  bora  fu  udita  à dire 
^cendam  in  •palmam  , Cane.  7.  8.  bora  , yndam  ad 
mnxem  myrrhn , ^ ad  coUem  tburU  . Can.  4.  6.  di  lei 
accertandoli,  che'*^e»dit  de  Deferto,  Gamie.  8.  V 
S.  fiernardii^  Senefe  fersu).  de  ABùnlp.  della  madre  di 
Id<Eo,  idea  di  vero  profitto.  Totafuk^  d\et  ^pn^eQus  de^ 
yaunis , qun  afeendit  \ femper  enim  tJeendebat , dùm  rb 
m.' 

Pian. M.S.  1.5.  c.  14.  n.  U5. 

4  11  Barbaro  y che  veloce  correndo  a*  afi'retu  , SEM- 
PER  ARDENTIUS,  ci  ammaeftraad  operar fimiliDen- 
te  nella  via  d*  Iddio,  doé  con  fervore  tèmpre  mai  rin- 
^raato,  finche  t'arrivi  al  termine  della  viu,  ed  al  |»I- 
lio  della  beatkudioe.  S.  Bernardo  Cerm.  a.  de  Purìfictt.  B. 
V.  'Projeblus  nofier  in  eo  conftfiky  ut  numquamarbùtemta 
Mf  npprebmdijj'e y ftd' txtend^nm  adnneerioray  &meeffoM- 
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' ter  foumnr  inmlats . S.GKeorioNuiaiimioOr.ao  il«l 
Padre  S,  Bafìlio  racouita  , che  ^neftograji  léirodiDio 
»m  fermi  moruiiu  , Cp  cxmimis  effa  , nuxim*^  tx 
parte  viu  perfunSus,  eira  txtrtmot  fcrmonet  fehtfliar 
ftut. 

P1CÌ0.M.S.J.  5..C.  x6.  n.  tiz. 
y Un’  albero  atterrato,  NON  VNO  DEODIT  U 
CT'U,  dimoGralaperi'everaiua  d'uncuore  oelToratione, 
che  vi  ogn* ora  replicando  l'infttnze.  S.Gio.  GriloGom. 
Si  Ulto  i3u  nrbor  non  concidit , ncnttne  & akerum  iSum 
addit  ; non  ne  quartum , qnintnm , fextnm  ^ nonne  decimuml 
idem  tu  faàto . 

Pie  M.  S.  1.9.  c.  }8.  n.  }9d. 

é Si  cavano  le  fiamn»e  dalla  /dee,  non  ^ò  eoa  une^ 
màpiù  colpii  il  che  dichiara  d motro.  NON  UNO  1- 
CTu  . Osi  nelle  Sacre  Scritture  il  nome  di  pietra  è at- 
tribuito al  Salvatore  ; i fedeli,  che  t'accingono  con  div^ 
Ce  orationi  ì t'upphcarlo , non  devono  facumente  llancar. 
fi,  né  dilBdare,  mi  battere,  e ribattere  con  replicatein- 
lUnze  la  pietra  divina  ^ che  iodi  al  ficuro  n*  efiraeranno 
lucide  favillo  di  pietù  ^ di  lowentiooe , e di  milcricordik 
Guglielmo  Abbaceler.  fi.inCaocic.  Tertinnx  oratto pertm» 
pit  ad  finem , £c  fi  libi  in  initiis  ficca , yeiut  faxen  vi- 
dentuT , oleum  tamen  ^ntiarum  eìkits  de  hoc  faxo  durijjfi- 
mo  : tantum  fi  perfoeres  y fi  tc  lor^ior  niota  non  diffolnat , fi 
nm  diiatione  tua  yota  lentrfcant . 

Id.  Ib.  1.  la.c.  aé.n.aif. 

7 Dal  Padre  Maeftro  Teodoro  Muggiaoi  Carmelitano 
della  Congregazione  di  Mantova  un  picool  Orologio  da 
Sole  rapprdènuto  fopra  im  Breviario  aperto  co  i fuoi 
fi^nacoU  ben  difpofti , eo  il  motta:  NULLA  HORA  SI- 
KE  LINEA , ricordandoci  io  tal  gulfa  il  continuo  efièr- 
dtio  dell*  Oritione  , che  ci  fu  pertuat'o  dall’  EcclcfuGico 
tS.  aa.  Tlpn  hnpediaris  orare  fanpCTy  e da  S.  Luca  18.  i. 
Carter  femper  orare , tr  nunquam  dtficere;  e da  S.  Paolo 
i.Tbefl'al. 5. 17.SMC  intermtfjme  orate.  Mà  nel  pronto 
dcirimprefa  Gupcndamence  S.  Girolamo  Epit*.  aa.  ad  Eu- 
Go^hium.  Quamquam  aApofiolus  orare  nos  femper  jubeat  y& 
SanfUs  etiam  ipft  fit  fomnus  oratio  , tamen  dinijos  oranii 
horas  debemus  habcrc , ut  fi  forte  aliquo  opere  fuerimus  de- 
teutiy  ipfunt  nos  ad  ofiuinm  tempus  admoneat . /foravi  rcr- 
tiam  y jextam , nomm , diUeulum  quoque , & yc/peràm  ve- 
mo  efiy  qui  nefeiat , iiec  cibi  fumantur , nifi  orationeprn» 
mtfl'n  y nec  recedatur  à nunfa , nifi  refaantur  Creatori  gra/^; 

I TlpSitfus  bis  , serque  ft^endum  , egredumes  de  bofpiùo 
I nmet  oratio , rtgredieatibm  de  platea  orata  oecurrat , av- 
leqiumfeffia,  Crt. 

• ld.lo  l.ai.c.9.o.at. 


idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 


‘ M* 

a VigiUtt 


SENT.  BIBLICA. 

Elior  eG  finis  Oradonis  , qulm  principrum. 
. _ EctUf.%. 

idUte  comi  tempore  orantes  , ut  digni  habeamiot 
fugere  omnia  , que  futura  fum  j & Gare  ante  filium 
horolnis.lJic.  ai.v.  |6. 

4 Quis  iovoceeit,  de  defpexit  Hlum?  Eed.  a.  la. 

5 R^num  Cflorum  vim  patitur  , & violenti  rapiont 
tUud.  Matth  ti. II. 

6 Oponet  femper  orare,  & non  deficere.  Làc.  x8.  r. 

7 Non  impediarit  orare  fèmptr.  £rc4i8.v.ai. 

I Omni  tempore  benedìe  OetoB,  & pete  abeo,atHfea 


% 
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'tius  dirìgat  , & oomia  cooGlit  <ua  in  ipTo  pernunewici 
Tob.^.y.i.  I 

§.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 


TcmaCeXGVII. 


I 'VI  E lieficMS  in  orxcione \ Deus , quod conccHurus 
cft,  celi  ditfcrc  , noftxufcrt:  non  leviuie  du- 
citur^  qiu  pro  nilìc,  non  facile  de  icn^nca  moectur,  <]uod 
promifit  cfl  lixam,  filiere  non  poceft,  habet,  uivlc fidar 
y4nx  ft*p  Vf,  6(.' 

a Pernicemtbuf  in  ontione  in6mditur  grati»,  quamvis 
forte  in  inilio  aridi  HnCr  5‘  Ben, 

j S>pd  Dèus  mnitoc  non  exaudic  a^  voluntatem  ^ ut 
éxaudiac  id  riKitenì.  ,/ùt^.  defum.  bcnok-i- 

4 Si  nem  vis  imeroaictere  orare , noli  incetmictere  de- 
itderare,  contimu  dcGderìi^  mum  , coniinna  vox  tua 
fìc  . Tacebù  , fi  amare  dekieeris . Frigus  charitacis  fileo- 
tium  cordis  cit  . Si  fempcr  a» net  charius  , ìèmper  eli» 
mas;  fi  femper  clamas,  l'en>per  defideras:  ft  défideras  , re> 
nuicm  recordaris  : (emper  orat,.^QÌ  femper  vitain  bcatam  de* 
iiderat.  S.^nginTf-ib. 

5 Dicuntur  fratres  ica-a6gypto  crebras  ^oìdero  habe* 
re  oraeiones  , fed  cas  eamen  brevi(Gou»  , de  raptkn  <]uo- 
damtnodb  )aculacas  , ne  jlla  rigibnter  crc^H  intendo  per 
'proJufbores  moras  evindcat  S.,/Ìi^uf.éd'BTob.e.  »o. 

6 MunifioenuiGauis  cft  , de  augulkiflìmui  Rex  nòUer , 
de  indtgod  fert  , qumndocumquc  ^lis  exiguum  aliquid  k fc 
pnit  , quandoatmque  aliquU  de  rebus  ipliim  tRtnime  ipfi 
convenientibits  rogic  . Noli  igitur  iHiim  oradono  tua  tra* 
tmn  faccrc,  fed  ca  petico  ubi  , digna  fune  Rege^  de 
Dco;  hxc  autetn  petem  ab  eo«  ne  ptius  receGèris,  quam, 
quqd  mb , impetra verb.  S.  Baftl.  e.  a.  Mon,  Coi^, 

j j Ecce  Aie  , ipii  ante  cranfibac  i quia  , dùm  adhuc 
turba»  phancati^mm  in  ontione  padenur,  jefum  abqua- 
tenui  eranlèuatem  léntimus  . Cùm  Vero  oranoni  vehe- 
menur  infiAimtu  , itac  jefua  , ut  lumen  retiituac  , quia 
I>eus  ingorde  fìgitur  , & lux  amifla  rcparicur.  Cr^- 
mbom.fHp.  ìm. 

9 Nemo  noftntm  parvi  pcndac  oradonem  Tuam  ; dica 
cairn  vobb , quòd  ipfe , ad  quem  oramus , non  parvi  peiv* 
<Ht  eam  \ poltqiiam  egrefla  eie  ab  ore  nofero  , ipla  fcribic 
cam  in  libro  lua,dc  unum  ex  duobus  indubìcanter  Ipera* 
re  poBumus,  quidam  auc  Uabit,  quod  peumus;  autquod 
novii  utiUua . S. Bern  i.^.dc Quid» 

-9.  Habes  in'Sinélb  pertbvcrantis  documeniutn  : ut,  fi 
pnmò  non  exaudirìs , ab  ondon^ium  deiìcias  , immò  f^e* 
cuHis,  ^ clamori  infildu.  S Gregerius  AligaHS /hp.Vj,é. 
yerf.  t f*p  illudyDeprefimdìs  elamAvt. 

to  Qiii  ad  cupH»  pervenire  voluerit , reAe^Tberc  men* 
tem  li  Audio  racionb  non  debec , i'cd  magi»  pcrlQsxrare  in 
iutendooe  c^pta  illuin  oportcc.  S.lititotijM.ltb.  a./tfp.  L4- 
mot*  llicfou.  cap.  5. 

s.  III. 

SEf'lt.  PROFA  NORUM. 

ALiquandòprece  majoribus  precibus  indigene. 
«•.ylpopb. 

S-  IV.; 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

1 Alio  Duptiarum  ceiebrintem  lacrb  pre* 

I catipntbas  pheuie  imctari.  Cum  Sira  cnìnu^ 
teeore  ^ priuiquam  copule  coniugali  operam  darcnc, 
tres  nn«fbci  toias  in  cubiculo  Amai  orando  couTurapib* 
funt . Inde  iUa , qme  'primo  Aadm  concubito  jam.  feptem 
cxculerar  viros , cum  hoc  poAremb  diii  fcAcìter  vtxic . 
dXanif  L%.c.  t.Ó'SabeUJ,  a.c.  4. 

.0  l>tx  iAraelitìci  populi  Hoyfh  , qnira  olim  fbKcitè 
prò  eorum  dilefbb  Tornino  lupplicarìt , iplc  conficctur , 

. & )acio*coram  Domino  xi.  dtebm  , oc  aoBibm  , 
fuppiicitCT  dtprecolsa  » w ddcret  yos  , «r  fudrAt, 


cemminams  ; * Utimm  noi  prò  noArìs  pcccatls  dim  im> 
pensò  , parlcveranter  veniam  poiceremui , ^uàmJ 
Uk:  prò  ahenis . Idem  Ibid. 

j Viduam  in  Euangplio  legimiu  de  lietnpto 

numquam  ddeedentem  , jcjunii»  , de  obiccfatiociibtu  no- 
éte  , ac  die  lérvientem  , & eodem  in  tempio  vidiflè 
Jellu»  , vilum  crediditVc  , credicum  {M'^betando  prsdw 
calle.  Tot  .illi  actulit  bona  non  loia  viduitatU  caAitas, 
nec  ^uiu  cócpofis  fejuniua] , fed  utrique  accedens  et- 
iam  AlBdua  devatae  mentb  obleoratio.  bUndlA.x.c.  i.<^ 
Sab.Lx.c.^ 

4 Caiunfi  muHer  ( cu|m  AKa  Dxmoniaca  erte  ) m 
EuingeHo  clamat , dicens  : mìjerere  mà , Domine  ^ de  Do- 
minus  UCCI , quamvb  imcrcedcmibus  dilcipulis , de  i^- 
tùm  Ula:  ,Aì^a  mei  Rcfpondec  tpTe  . 'ì^pn  ^ bomm 
fftmcre  panem  fUhnon  , dare  cambus  . lUi  umen^ 

inAac,  .de  itiget,  neededìgnatur  canibus  comptrarì  , /M 
care  l/i  eduru  ^ inquit,  de  muis  , tpu  cadunt  de  wragfà 
Dominonan  . C^iia  ergo  , de  petendo  , de  humiliaodo  fé 
ié  pcrlèveravic  , nec  Alemio  reprcila,  nec  contumelia-^ 
confuiìi , meruit  audire  . O nutucr,  magna  efl  fdes  au^  * 
fiat  tiòi , ficut  vis.  MaruKJib.  5.  cap.  9. 

5.  V. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS 

I \ TofìoUy  poAquam  ChriAuf , deviala  morte..^ 
ad  coélos , uiidt  venerata  rediic^  in  Hicrufa* 
lem  reverli,  cùm  c^naculum  alccmAlTenc  ( ut  Luca»  i» 
aftis  rcAatur  ) perfiverantes  trans  unanimittr  m oratione^ 
am  muAtnlms^  & Maria  Marre  'Jefu^  ^ fratribus  ^us , 
Inde  refert,  Sptrìrum  Saoflum  adven^  , domum  , ubi 
eranc  lèdences,  replcvifle,  Aipra  fingulo»  eorum  lingua», 
tanqaam  igni»,  apparuifTe , ut  intelhgas  penéveraoii , ac 
jugT^racione  Ipirìcu»  lanuti  gritiam  conciliari  folere  • 
Martd.  Uh.  f.c.t. 

a ApoAolus  Tautus  orandtim  Ane  intermiffione  mone- 
bat  ; hoc  ipTum  Iblicitus  faciebit  . Sine  ixtarm.’fjione  me* 
morìam  faeio  vejki  femper  /»  eratioiubut  meif.  AdRom. 
>1.  Idem  in  Apottolorum  geAis  ubique- raemoracar  poA* 
eb  genibu»  prece»  Domino  obtuli0a . 

} Jfaacus  Sym»  Monachus  poA  Abbaa  boleti  Picefv 
ci  oppido  prefbyceros  rogavit , ut  ibidem  mgaodi',  quasi» 
diùvellec,  copiam  Abicoocederent,  nec  Atierenc  incerioa 
oranti  ^empiam  impedimento  efle  . £a  re  impetrata, 
die»  tres  continuo»  , de  totidere  no^s  genibu»  innòcut 
onvit,  i Hoc  quidam  hypocriAs  vitio  imputan»,  eòprc^ 
ceAie  demenciv , ot  poli  verborum  inlulcationem  cùam 
colaphum  Uii  incutcrec  . Sed  repente  maligno  arrcpci^ 
Ipiriao  vexiri  cqpic  . jùucu»  , ptetacii  memor,  ìqfnris 
immenKS,  percotrorecn  luiun  prccatione  à Aipplìcio  Abe* 
cavie. 

4 Salvutium  martyrem  , miilios  ad  Adem  ChtìAì  k 
gentdìcacu  errore  miraculonim  opcracionibui  converten- 
tem,  Aureliamis  Imp.  compreliendi  jufterac.  Sed  qui  mil& 
fuérinc,  oritHc-n  tnveniemes  , timucrunc  eì  manus  h)> 
forre . Alii  deìndè  milA  tuni , cùm  Amiliter  orantem  ol* 
fbidiiVenc,  dr  ipli  animi»  concidentA,  nec  vim  ìrrogM 
aiiA  , deprecar!  hominem  esperirne  ] uci  fecum  ad 
hirem  pergeret  . Exoracut  perrexic  , de  martyrhim'pai^ 
Al»  eA . Mani  Ub.  a cap.  q. 

' ^ \4Uxanàer  /.  Poncifex  Rom.  cùm  vnguKs  ferrei», 
Pi  igne  urcrctur  , ucuit.  Imerroeaiusab  AureAano’,  ec. 
quid  cacerec  *.'  rcqrandie  : habere  le  , quod  cum  Doo  lo- 
queretur  , ncc  cum  hominibus  Abi  ixsodò  beare  t 

orare  AgnìAcans . Hoturrim  , l^audenu . 

6 D BtrnardHs  oeahai  Aans  die,  noòbque  tandiù,  do* 
nec  pedes  cobporis  molcm  prx  inedia  ferro  non  poflertC, 
Pi  pedes  intumclcerenc  j cUicium  iplàm  camem  veAivit  , 
cibua  erar  lac  cum  pane  , vei  pulmenciun . Vino  rarìf' 
Aft^  utebatur,  coque  modied,  aqua  ftequemer  . jbAtt 
vUatib.  i.cap.l, 

. j 


Y 
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7 T^fibumna  Abb»  tt£fiM  aM  e^adi'  ftodio  <lucelw- 
BC  nuJUrorpoh<  <WÙlitas  «nimi  ièAiiiucem  coerce* 


eur 

fcc . Advefià  valAucUae  prdTiis  , cucn  <1«  Iaculo  l’urgere 
eoo  rakret , jaccoi  orabac  . Jeas  Unguor  velteiaam  ex* 
Ttdiiiàs  loqueodi  ademerac  Aculcarem , A lacicus  Jabie- 
rum  nmiua  etiam  tìtn  illum  orare  teftaUeur.  Denique 
dilcedau  anima , non  prim  omioocm , ^uàm  corpui  ^ re* 
S^c . MamOm . 

8 AUrtmtu  Tofonenfis  Epircopat  , m rane  ^tùdem« 
eòm  opiu  iuà  manibtts  exercerec  , lii^uam  ab  oraùoae 
eohibebat,  prrfticiujueUlud  Apoftoli prveepcum.  Sme  m- 
Me;  diem  obirarui  cxtremum,  frigeTcencibui 
membric  , itm  iimnotus  jarcbac  , labia  (amen  moveboA- 
Cnr  . De^uc  orare  non  deflitit  „ dooec  Aibilo  lumina 
drcumlulm  reddidit  rpiritum.  hLoniìtu* 

f Codefrtòu  monacbus  oof^u  oratiom  ìnteatof  iurtm 
qnvidam  e^uum  abigere  vidìc.  Sed,  ne  preces^  & fileo- 
Bum  rum|>eret , furcm  prohibere  noluic  . Mane  faAo  fur 
cuidam  loco  aAxiit  cum  e^oo  repenui  eli . Vittc.  Uk 
€éf.  éo.  s 

IO  io  EpìftoU  ad  Marcellum  de  Be« 

tbiehem  fic  Icrtbic . In  Chrilb  ▼illaia  coca  rufticìcas,  dC 
extra  piàlmos  lUcntium  eft . Qiiocum^ue  te  verterù,  ara* 
tor  ibcivam  tcnens  AJkluja  decantat  . Sudaro  me0ór 
plàlmif  le  avocar,  dt  curva  atcondcns  vitem  &lce  vini* 
xor  alii^uid  Davidieum  canit . H«c  lime  io  l»c  provio* 
eia  carmina:  fan,  ut  vulgo  dteitur,  amatorie caotioaef; 
hk  paàorum  Ubi^*,  hsc  arma  culwr*  • Tbòit.  D- 

fffPtar , 

ti  Theodoriau  Goeborum  Rex  Tbololk  obMuaàUc- 
corio  Valcnciani  ).  duca  ulòuc  ad  diem  pugne  ftratus 
cdicio  preoes  fudit  , ante  belinm  in  oratione  jaeuit , ad 
faellum  de  oratione  rurraxic  , priuT^uaro  pugnam  manu 
capcHéret,  AippUcauoDe  pugoavic,  de  in  Deo  fidena  pn^ 
cewt  ad  pugnam , ^uia  pim  oaenierat  in  oraticoe  vido> 
riam . Praclìo  vidor  Liuorium  io  aotelUcem  redegit  • 
Sìgon.  i.  II.  ìmp.txSd>.  Matfiikms.  Ep^tfo, 
za  S.  Gcr»^m^  & Tnu(ms  gemeln  Iratrei, 
uno  parcu  edUoc  non  aagis  ferme,  qubm  mornm  fimi* 
tiuidine  comprofaaot , cùm  perfecutionem  fugìemes  anno* 
decem  domi  latuìdènc,  rato  co  tempore  nihiUliud,  quàm 
ornile,  at<)ue legidè , narrantur.  Opmon in  Idolo  loquem, 
duo  eoofulcrctur,  non  fe  prius  zvlpoolà  dararum , dixit, 
qiibm  Gervafiui  , Protaliulque  libi  tbura  adolerenc; 
rad,  qui  legando  ndem,  orando  codlUniiaro percepezant, 
oectdi  puuerunCf  così  antem,  ut  Cbnftum  T^tgrr'tf 
ano  potuerunt.  HanLL^.c.^. 

\f  ytfHU  Moruchae  Romaoz  pre  orandì  frequento^ 
genua  camelorum  iolUr  iocallucrc.  D.Hief.m^ns>ii. 

14  Ù.Siepbarms  t/ngarorum  Rex  mcerdiù  dicendo  }□• 
rij  nc  rcgalibus  oAdit,  de  oegodis  incumbebat,  no^ 
lèrd  ioiomnes  ducenr  in  Avina  ooocempUtione  verlabe* 
tur,  cum  lacrymis  prò  oublìca,  dt  privaca  felttte  iiipoti* 
rendo. 

<5  d-  cum  caou  afljdiùtate  oratiocM  vacabac  , 
uc  omnis  qui  viu,  de  opemio,  tette  Alberto  Magno 
iucrit  lédula  precacio,  de  ideò  S.  Ephrem  eam  tburibu* 
lum  aureuro,  in  quo  fine  iotemuttione  thui  oratioois 
fuevilCmumoderebatur,  appcllavit.  Dnxi^S^ Hxr pgf 
ir.tf.y. 

sd  S.  Bartboifmum  centies  de  dìe,  dt  cenào  de  ne- 
&e,  fiexis  gcnibus,  oratiooi  vacavit  ManLt.^.e,j, 

<7  <iAmvuhs  Ikpd  per  tocam  ooAem  orana  exerto 
iole  dtxit;  Uh  faud  «e  iarpedù  , $ /el,  eid  eràw, 
w$ffuon  mc/òk  ahftrahetsi  Athan.  inejusvitac.  é. 

18  Tonila  in  fioibui  Attrice  mullorum  Monaeborum 
pater , Duiio  vita  ttue  die  quidquam  prius  egit  , gm«  . 
treeencai  onukmes  geoibut  movolutni  Doottm 
ìbidem. 

ip  S,  Martbà  cenues  ner  diem , A ceodei  pernoftem 
ligMiìittcre  genua^olita  nuc,  dùm  illum  tp  adont 
•dlffarat9deif£io^.Tm^  JU  \ 


regnaacim  ; qaam  m terrii  morantea  hoQrftio  esco- 
perat , non  jam  minta  in  ttipplicando  feliczti , quàm  »• 
lim  ttient  in  minjftiMdo . ìùndìus, 

ao  De  Vùgfee  Amita  Tua  ecftatar  S Grcg»> 

noi,  qoòd,  cùm  ipGim  poft  monem  levare  velJent,  go* 
nfeus  , cublólque  coocreuacalloniffiduriticmuivcoefiot, 
dx  alSdoo  precaodi  Audio  creatam  . Jbid. 


TEMA  CCXCVUI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Perlèveranza  nel  male,  ò in- 
corrigibilità,  • , 

XUfmtvok . ' 

$.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Le  moltiplicatiani  degl* errori , conoe  non *mry>vtt<v 
no  Icuu,  coA  provocano  i fdegoo  la  mifencor* 

dìa . 

Sarebbe  manìor  feliciti  il  morire  in  qualche  opcrado- 
M generora , che  il  continuare  la  vita  per  ofeurare  con 
qualche  infamia  la  riputatinoe . 

Xi4  colpe  prefenti  rnvalidano  le  Icufe  pa&te,  per  vtua-^ 
veka  fi  pub  e&r  cattivo  , e'  mantenerfi  1*  epinione  di 
buono. 

La  rcplkatiene  degTatti  viciofi  fi  Scredere,  cheiwrcs 
dalla  mala  natura  d^'huoniiai,  e non 
leoccafiooi. 

E naturale  iqchiaamento  alT  hnoaio  il  peccare  , mb  è 
innaturale  raderto  al  peccato. 

L'huome  dall'appareiua  del  buono  ingannato  bramx^ 
^ volo  peccare,  e pedo  ; mb  atterrito  dalla  deformità 
dc^oggetra  deve  filare  finalmente  il  peccato. 

SicofM  il  moltiplicare  U bene  è ferepre  bene,  cofi  il 
moltiplicare  U male  con  la  perTeveranaa  è tèmpre  male. 

Non  tèmpre  riceve  còrrettione  fi  vitio  daireder  riprefe, 
perche  ratto,  che  é jfeMìca  la  delinquenza  deirhuomo,  lo 
tende  piò  sfacciato,  non  ammeneoira  riguardi,  chi.  sà  di 
già  ederpafefi  le  Tue  riprenithili  procedute. 

Chi  ò diiCiimlare  il  vitio , può  corrragrrle;  cbi  now 
vuole,  lo  rende  ineorrigibUe . 

E ipedito  ^el  cótpo , che  aggravato  da'mifi  non  tro- 
va i nmediì  ualcuntollievo. 

Stà  per  perderfi  quella  vita , che  con  gl*  adoperati 
dii  non  può  ricuperare  la  faJute . 

Non  fono  icufabiJi  quei  misfetri,  che  dalla  reiteratione 
vengono  fatti  ofdinarii. 

Ditpetaca  è iafklucediquefi'ifìfermo,  la  cui  piaga  r’ittuia 
3 ferro.  ^ 

Non  bitègna  alle  ammonitioiu  fere,  eome  ^ooifio,  le 
orecchie  di  pietra. 

Il  durare  nelle  ofidè  d un  fere  di  bronzo  la  tenerezza 
della  fijpema  pietà . 

Con  gli  buomim  perfidi  non  battano  le  bacebetee  4 Moi- 
sè  à convertirii , e ie  non  fi  attègano  nel  foflè  di  Farai^ 

oe , non  credono  à veruna  tempetta . 

In  cottoro  la  colpa  d,  eome  3 Delfino  9 che  piò  fetta 
mUc  borafete,  ò ritiene  la  proprietà  del  mattone,  ch^ 
piu  fi  iodurifee  nel  fico  , quanto  maggiormente  lo  calca , 
e lo  caJpefta  ttpiede . 

Dinm  i aaoiiaiifti,  che  la  Talpe  alThoca»  clieakii^. 

. SffiX  va 


I 


874  .Tèn^GCXGVJlT.  ^^cr/iv/rinici^  .tTctnaCCXGVlII, 


ff.i  gl’uJtiiBi  fi«ti(klU-AiVTH«,-liiraMiiila  rfi-tftn.pÌM 
citc»..47rF4l'.4ochi.aU«  Jwcc  i e «aOMpuàcfrara,  phevn 
CKrìliiaiKi  condotto  jtJUVdbwK  icl!<)«ie  della  Jga  ciìnMk 
ligyerdi  i^pcfWOie.deU'  aatne  ,.c  non  £:Muifirfai  dalle 
pfdaia  Maez#il.  . .1 

un  aedefitat.erreni  denaaa  > pcf6dil* 
d’animo,  ò beftialil)  di. etpósiok  i>.  > 

; 0}HA^cl/cU4Dve»'4'anMi)i'«DrtA 

r.  Per  giunger  colpe , ^ ^ fello, 

I M P R E*'S' E, 

% ¥7  Proprieti  del  /ì^p  eftioguerfi  , me  non  raf- 
JK  freiarfi  . •ÈJCTfNtSUlTUR  , NON  FRl- 
(jESCFT.  Tale  appunto^  Tollinato  nel  peccato,  phm^ 
vuol  tnorìre,  che  afientev  neltfervore  <lcllefueiceieragi 
«ini,  opinione  del  Carducci . 

rii*  ffiiu  Mia,  ^uim  fr^eai  mìàf;  1 
'^ìc  pai!  obbiami  »«•  nip  mora  fie&i . 

^ Beocha  .la  iKVe  d^Monoibello^lia  in^vififuna  al 

' »•  . < •*  ; ‘ j? . ' 


MtdM  CtmtmiiHrfi  m /Mtmrn.  ^ -tximphr  *f»i 
ptHtm  adnlaarià  dedrcar»  bthem.  Ctgtnatif»*  pdmif»' 
jKrewù  , & bau  fiiaaifiuù  fincSiu . ^ilufi*  éiiitim 

1 Pic.M.S.Lvcufa-naV-  ■■ 

f .Utfendp  la  7ij,rC'U.l«ono  del  Tiia^aós  « lo  Tciidà 
Plutaaeo  «.  Pieno  Valer,  ft  altri , it  riempie  di  graadit 
fìmo  furore,  et'attirta  (TarTabbiato  rdenaì  eboperltliA 
(lato.  FJTuFlWA  MAGtS,  taliiaition,  fcmrndoli  cor. 


fuoco  , non  reità  in  parte  alcuna  pregiudìcaca  ; ~pE^ 
hf^il  titolo  . AR<i^9  PEFj^$4Ji;i£;.V-  ft>o 
JU/j^nli^.,  che  in  ef(i|  ^,rgrvila-,  ;è  >iriinaH«%i»- 
tiva  di  peccatore',  nella  maliiia  isducitp,  p cpntuiparb,^’ 


npreli  da  Uumo  taderoavano  a Sai  éiamm  me*  , ifm* 
StmmUKia  a la,  <t’  Dpofantm  Aadcr , ed  à madefiisio- 
dando  ilo  voci  oonoertate  di  .San  Stadàóq  , Diffìi  ifiilWI 
(oriiluijmi,  tìr  fiàlHaM  dtBtibm  in  am-  AA.7.)iai 

m - t 

7 Un  paccatom  , ehar  fri  1 umori  dalla  ooolcninupaa. 
turbadt^  a rea'.non  iì  nlreglia,  puà.fignrarlr,  dicni'Ak 
tpue  O.  filtcomn  Cèttpai  « tad  yael  UOmc  ,.cha  batao. 
tq  dair'onde  commolTe  del  mare  fe  ne  ftà  immobilma,Na 
triplicalo  alio  lcdp^ld,  cadciiuiandaléan  i«auno  ituccaonv 

Iilnteoto  i funi  .inani,  e.  porta  il  Inalto . NECr.FLUCTl, 
BUS  .&XdTPKia.doOil  Rndtoolopralo  paralo  del  Sabao 
ppnL  odi  iiarcpJtmc  «u , Das^tab,  é>iwitfimim*~ 
mm  ,aicciva,  Jiere  ifft  Dau  .'Jtcbl  àenptt  fac*tartt,i^ 
0*41  i'*tJmu,MÙuatptduiiim,  wùattir  óermdfspwiu, 
piur.  umu  umitnt  *Hmc  domauu,  tdjmc  yàmpetam 
' bfbatTiiamrt , aefae  .w  aanai»  . 


PM^M_  dcfijapri.  no:,'-  wc'r  .y  I 

. , .J?tf"  M.S.l.a.  c.»6,  n.  I 

**  3 Sì'  trdvàóò  àncora  alcuni  moari,  coli  emine$ih,,^^!lt 
"'tdoti^^  <id»llpi’dT'it***..*V*’* 

'advanipa'u  aliate  non  ^«Mon^ 'dp  ngida^  Ì9P°  >i 
.tojpvp. il  monte  làbfnt^„.giielTu.4i  ^à8..Bóipa|>lo,  oraoltij 
'dui ”5/^1  fono  ,i  pectàtori  olft^  ."'c^' l'e  begj 
da  rami  dp}  Soli;  del|p, (trina  vijUQ^  , cop.  wiw  (a^{ 
poa  Jfaq)p)oIUl«ai(>,  c SfiMrp,  pi^  .ditpplliamjt'jqfc 

si|'S'D|t*"m'àrr‘' 

■1.0,,  itit>}i»  del  Padee  Qallin^'.^  if  jJ  I 

tb  1 Vkb>  , 

fi*  é^MÒiti  omore.coifMiijliia- 

*“^4  ll'ieAié  '/  Mie  "nfiuta'4 

vcrante  ncTmaìc,  ci 

to  Siwlid 

pio  la.  dc'Abrntam  <*.■}.  ^aya  primi)  cii{g4jaipf(tif„ 

cog^itiimem  mamt  '"WHW*'"' 

(n,  cirvuc  tkmùlincujaiis  ;a,;a<»  cmrufiffi/i,^ 

1<4-,  ipfg-  A.hW,  (#i,1“fW 

Taruidit  fìroriioiimmtutux , noi /rpurar,  ariltfcil in:pgin, 

4P  rycjidùpr  , -,y  .„j..  , 

Bpeeorip  , ^no  4 pacca  wi  «%*«#«,  e^^oi^J- 
mCTto  negf  aniji  , c nella  ,,p(^]ti(4,  i^.rP^tWVW»iuio 
nelT  etl  , tanfo  piu  detarriafpijj^^j  oottu5tp,.^fi^  /«gl 
\nja_,- qpayfq,  }B«t4  /?y,gc- 
rw , r^p  /ìfft  fcr  ìiMmt*/an , ■ 


4*'j  ^ ’■ 

; ^ il:i(sqt->1la 

rd9rJ^V,«McnQ« 
/wmP  D'ile-, 
ilfiutit  le  i^jdic^afl  iltei»da|Ile 


di  11! 


PÌC.MS.  I.6.C.J.  n.151. 
t:  idda  tT-oa  pàocitora  penuace  ia  ma,éa  fine  i fini 
YÙiofi  dtlagni  d il  SrufO  in  atiodi.ro^rlairoadc,  chonon 
là  ne  dìBacca,  le  noo  dopon  dluxcrU  tutta  coofuminata, 
col  motto  del  Lucacini:  ÙPNBC  COMFàCiAX.  D.  Càidt 
.falcai» di apieiU.jrapriaià.m  . ;...  .> 

Timiprms  i^ìàmt,^ii/ìjb  rmliwi  braca 
.' . iHamu,  oadm  icram  litaf/crkjtma  ima. 

.Atropo!  inigim  luirn  fiaiiint  irqpnt  tara  , 

. 7\((t  gouo-.fiaaiatnn  i^icit  pmi /alta. 

Id.ib  1.  S.c*5.n.  pi.  • 

, Ad. un  celpualio  ii  fpmt , che  aUn.^nrt  del  eco, 

{p  d (ppglia'di  fraudi,  fii  doto.  LASCIA  LE  FROH- 
,P£4ì  r.  MA  NQN  LE  SPINE  . idea  di  petcat’occ:, 
.«ttihàio^  che.  pcinui  .tmoi  perdere  le  rinchezia  , la  dàiu- 
,tà.,,e  latitai,  jcbe  logliaiu  dall'anima  i'nrridetés  dal  ,1- 
ai«U  a della  enlpa.  Qiiindo  i popoli  F'raelict  dbiodeateio, 
epa  Aronna  iabricailc  j»  Idolo  , ijBitlli  por  reprincali 
ricercò'  da  loro  grorecchini  d’ero , olàf.  rcrnrano  d’ano. 
.mcqw.aJl«  oMgli,  ed  à figliaoli  ..(i|.pBpit/at.ilj^apljaaa 
mmlom  coafiitrms  i pacato  ctljtra  ,1  difeiOlcaRto  ;'ad 
Ogni  tondo  ijucl  popolò  pertinace  fi  ctaueniò  ab  fpegliar-. 
Jtda.i  propn  onauncnti  , amB  tjia  diàevailt  dal  cuoce'! 
lànfileghi  ipiaor^ia&tti  (atibirUolatrla,>  •. 

■ • I . ' U.7Ò. àp.c. 51. a.  191.  rut 

10  Alla  Caraffa,  nella  quale  ià. .vedaea^ un  grappolod* 
.uvei  cookotfbeiie..cre(citic^  Monlìgaor.  Ardlo  aggiunlè 
JO'.pM'ele  o)  PQNEC  Al  FRRATUR  . •'Inferir  volan- 
do , che. il  poceatM  „ ioel  cui  cuora'  Iqno  dratiiiuii  i «i- 
tit, '««0  ah  Ulciacb,  ie  non  eoa.  la  mone;  Offa  yordak- 
jàttòwnp’  gviìjr  tdslrffatm-  cps  j <»•  non  ca  m pahute 
dormicnt . Job.  ao.  11.  S,  Grcg.  Pjipa  I.  15.  Morti,  cap, 
AoiiVa  «a  ó^pMlvtrl.offd,  yd  ama  dormire  , tft  nfqae 
ad  pmfritc"  om.defamt , idtff  a/pw  ad  mtriem  ab  ai- 
Snàpu  fvmméttjftie,  foot  igituriUimi  prona  cimfiKtMdi- 
,4M  /c*(l  (tPoam , acf  oa  jmada  dnruns  exi/tma, 
&■  cum  iUt  in  polntrt  damvanc-,  paia  aoa  nifi  am  gptt 
xrajjmimipr  r • 

...  1 j PÌC.MS. t.i).c.7.n.(r. 

..toXll  Ji  JUtìoii  tal  hneciaie  io  ano  A perenatarlo  fi  r4- 
trova  col  yerfo  . QpANTO  PIV  LO  PERCUOTfc, 
ALCIìETA  , .Idta  A prccator  eontuo>occ_j» 
.ricllà  ImunalMia  , che.  (e  heoa  da  Pia  ÌA  tane  godo  -i 

.-ta.  . . ..  •pcT’ 
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percoflb  , non  perciò  delifle  dbll«  iua  malragidk  . Tmb 
cfclama  5.  Gìo:  GrifoAomo  c.a.  Serm.  2.  de  Helit; 
nulU  ex  ppta  ccrreSfhy  & giverfts  màlitU  lìommum 
fropocetvr , ftc  erefcit  quotitie  ^ ut  pwÙAtur . Sao^.  Cv- 
prtan.  traéL  contr.  Detnetr.  £cre  ‘berbera  defupcr  y & jiar- 
fjclU  non  defunt  , & trepidaiio  uulU  , latlU  formido  . 
Tmuus  cUdiumterroT  don  non  pou/i  itmocentU  di/ctpliMmy 
d*  inter  popuium  frequenti  ftrage  morkutem  nemo  confidi» 
M , fe  effe  mortalem , 

Id.  Ib.l.iX.c.5.n.)Ov 

is  iit  Càiera  y che  ò forza  di  remi  IpinKiidou  fonerà 
n vento  profiegM  il  i‘uo  TÌafl|io il  che  mchiaru  11  Car- 
tello , VÉL  RÈFLANTTlàl^i  è Icnprclà,  che  applicar 
A potrebbe  alla  contumaci  d'un  pertinace  peccatore  , 
cl)c  ò dirictora  contea  le  ìnTmrationi  , e grimpuUi  del 
Ciclo  vuol  portarli  . Fu  quella  n^vagid  oflervata  ne  1 
Giudei,  e da  S.  Scellino  rinfacciala  loro  Ad.  7.  51.  yfu 
femper  Spiritui  San£Ìo  refifiitis  , ficut  Ttarts  vefiri , iu  & 
>oi‘t  cioè  k dire,  rptega  S.  Giovanni  GrìlbUomo  Orat.i. 
adverf  Jiidf  os  . JH  hoc  folùm  incnbHtjUs  y ut  , qutecuaque 
Deus  trneepait , ùs  eontrjain  facùuis  : tfucmndmodàm  •& 
mute  fncitis  . Peirerfiù  cosi  propria  di  quelle  genti  , che 
come  avvene  ivi  il  Boccadoro  ; Semper  ea  facàmt  , qua 
Dei  placiùs  aàne^antìtt . Etenim  , rim  iUos  rolebnt  jeju- 
ture , tunc  mcra]fabantiir  , diUtnbnnturque  . IRifrsùs  , ubi 
poti  >uU  eos  'funere  , mwduùs  tenene  jc^mium . Cam  pel- 
let ilios  y 'iSimas  tffene  , nd  fmuLurn  propernbaut  ; cihn 
non  -vuU  tlhs  ccUtrare  ftflum  diem  , Jiudio  fejìum  diem 
ngunt  . 

Id.  l.zo.  c.  6.0. 19. 

§.  IV. 

SIMILI. 

'*Ome  U *nnco  hk  la  febre  nelle  vifeere  , non  li 
A giova  medicina , anzi  con  tale  infirmi^  và  al- 
la Sepoltura  . Cosi  parimente  Toftinato  nel  male  , e nel 
peccato  hà  il  vieto  nell'ollb  , al  quale  non  giovano  né 
predica  , né  eflbrtationi  , nè  lulinghe  ^ né  chbulatìoni  . 
Vicew^  fcr.  %AÌf.  eftn^.  7.  . 

a Come  non  ritornò  Ì1  Corro  all'arca  , re^  fì  fermò 
fuori  di  dia  , sfamandoli  , e pafeesulo  le  Tue  ingorde.^ 
voglie  delle  putride  carni  de  Cadaveri, che  fperfì  giacevano 
iopra  la  terra.  Cosi  roflinato  peccatore, ulcito fuori  dell'- 
Arca della  Divina  gratia , à quella  non  penfa  tornare,  ma 
attende  ò fatiare  i sfrenati  appetiti  intorno  alle  puzzolen- 
ti carogne  del  mondo , e della  Carne . riceni^  Fer. 
c/mf.  7. 

^ Si  con>e  la  ^emma  da. Greci  detta  Dragontia.,  la 
quale  nalce  nel  Cervello  de  Serpenti , A é di  color  oaf- 
parente  , non  A può  pulire  , né  meno  accetta  1*  arte  . 
Cosi  la  voglia  nd  mal  fare  oflinaca  , e dura  , né  col 
conliglio  ^ né  con  le  mlnaccie  volger  A può,  né  miti- 
gare . 

4 Come  fe  bene  U mare  riceve  molte  acque  dolci,  non 
perde  però  mai  la  Tua  amarezza  ; così  il  cuor  duro  nel 
male  olUoato , fe  bène  afcolta  molti  buoni  confesli , e va- 
lersti  predicatori , non  A ritira  però  mai  dalla  ma  durez- 
za . yicen^o  Fer. 

) L' Avvoltoio  è un  Uccello  fi  ghiotto  di  cadaveri  , 
che  i Caedatorì  bene  TpeAb  ve  lo  ammazzano  sii  col  ba- 
ffone , tanto  é ^li  imeneo  à pafeerfì  dì  carname  . Or 
queAo  appunto  interviene  à i Peccatori  indurati . Scn  tan- 
to intenti  .à  pafeerA  dì  qncUe  loro  carogne,  che  il  Demo- 
nio à qualunauc  hora  arrivi  , è ficuro  dì  ricrovarvdi  . 
Lafci  pure  neiP Inferno  Parco,  e le  reti,  da  ie  folo,  fen- 
xa  arco  , e lènza  reti  à man  lìbera  ne  fe  preda  j Impcro- 
che  quegl*  infeGct  confentono  , tuttoché  non  . Piano  tenu- 
ti, e cercano  1*  occalìone  di  perdcrA  , quando  non  P han- 
no. 

wdpparatcdeitEhq.Tm* 


■c 

; SepoAun 


é Da  Nas'e  fenzaÉl  Aio  Nocchiero  rinforzando  il  ven- 
to foAo  t’ affoga  in  mare  j e1  feenetico  f|ùnto  dalla  gran 
furia  alla  fine  cade  in  mano  della  mone  ; così  Panima 
noAra  caduta  nella  frcnefia  , e riAutando  ogni  medicina, 
ali*  ultimo  s*  adòga  ncU*  abiilo  de  peccati , fe  iddio  per  Am 
nurcricorJla  non  i ajuta . 

7 Come  il  pelce  Narco  punto  dall'amo  rifonde  il  vele- 
no nel  ferro,  per  la  longa  corda , e per  i nodi  della  Canna 
Ano  alla  mano  del  Pdcatore  . Così  l'tccorrigibile  ponto 
da  i na  caritativa  correttione  fraterna  non  celta  di  dir 
male  del  Correttore  Ano  alla  morte  . f^kenxp  Ferrini 
Sfimp.  7. 

5 Come  la*  carne,  ove  Aa  fetto  il  callo  , non  riceve  il 
legno  de!  colpo,  che  vi  Adì.  CosìPincorrigmiIe«non  riceve 
vergogna  dalle  rJprenAoni,  che  da  i Savii  gli  vengono  lat- 
te. ytcenxp  Ferrati  xAlf.efemp.y. 

9 Come  i fanciulli  abomlcono  le  medicine  , fuggono 
le  battiture  da  i MaeAri  , din  quali  potrebbero  nondimeno 
d'infermi  diventar  ianì,c  d'igaocanci  dotti.  Cosi  gl'iucor- 
rigibili  hanno  in  odio  le  coirettìoni,e  dilpoAtioni  al  bene. 
ytcenjp  Ferrini  ^If.  efemp.  7. 

I o Come  quegli  mfermi , eh'  anno  folamente  la  fdire , 
ohiamaiio  U dotto  medico  , che  gli  curi  , e come  gPù>- 
fermi  di  maggbr  male  , che  non  é la  febre  , come  fono 
i freoetia,^  ftolci,  e furioA,per  la  graiulezza  dcL  ma- 
le non  folo  non  dimandano  il  rimedia,  e il  medico  , ma 
lo  fcacciano , e li  dicono  villanie  . Ois)  di  coloro  , eh*  er- 
rano , e non  vogliono  correttione  alcuiu  , troppo  grati 
male  é quello  , eh*  dii  patiicono  , poiché  aborrilcono  la 
cura , ma  di  qtidli , che  al  contrario  quietamente  , c con 
patienza  A lafciano  riprendere  , é d’  haverè  buona  fpe- 
ranza  della  loro  faJuie  . Vicen't^  Ferrati  efemp,  7. 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

Ono  alcuni  tanto  indorati  , &:  oAlnati  nel  vitio  I 
che  Bpdono  nel  far  • come  Caciline  Roma- 
cui  eucndo detto,  che  in  Roma  haveva  acedb  un 
gran  incendio  ; Ril^fe  ardiumente , s*  io  non  potrò  eflin» 
guerio  con  1* acqua,  non  ceAarò  di  farlo  con  ruina  alme** 
no . yife.  prec.  tnor. 

s.  VI. 

favola 

Di  M yilUlu  , ti‘  m cioyace. 

UN  Villano  havera  un  Giovenco  indomabile  ,-e 
ger  domarlo  al  meglio,  che  (jocera  , perche  fe- 
riva gravemente  ancora  con  ■ calai , Io  pofe , non  ì tirar 
il  carro,  ma  all’ aratro  , teoendo  elTo  la  diva  , e G alle, 
grava  havervi  fatto  con  rinduftria  tal  rimedio,  che  ho- 
ra mai  (bile  Geuro,  c dalle  corna,  e da  pictG..P^  la  bc- 
Gu  indomita  trovò  nuovo  modo  ^ nuocerli , perche  con 
gli  piedi  fpargendo  1* arena,  con  ijuella  gl' empi  gl* occhi  , 
e la  tclh. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  GgnlGca  , che  alcuni  G»o  tanto  intrattabi- 
li, che  con  arte, e con  ingecoo,oaD  G polTono  mitisare. 

y.  Saetto  bibitiuk  ^ 
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5.  IL 

Ad  idem 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  BIBLICJE. 

I T^Ruftrà  pcrcufO  filk»  v^ros  , dirci{rfin«m  non  re" 
r cepcrunt.  Hkrm  t, 

% FercuuilU  eoe , éc  non  Jolucrunt  , accriviftt  cos , &. 
ftruiemm  acdpera  dirciplintm . Hìertm, 

) Harc  eft  gens , quj:  non  auciivit  voeem  -Docnini  fui  y 
& non  reccpic  difdplinam . Hkr.  7. 

4 V*  provocatrix  dvitas^  & redc«n|>ta  columba;  Non 
auiltvic  voeem , & non  iù^cepi^ditcipImam . ^9fò.  ) 

) Sapienciam  entm  , de  cUlciplinam  qui  abiìdt  ^ tnfeliz 
cil,  & vacua  eCbfpctHIonun,  ^Uboreslìoefrudu,  &inu> 
tilia  ^ra  eorum . Sap  i ■ 

é Lafl'atì  fumus  in  vìa  iniquiiaiia  nofìnr. 

7 Impius,  cùro  in  profundumvenerit  peccatorum , cota- 
tcfzmic.  ‘Prói».  if.j. 

8 IVlaliùx  eorum  non  fune  confumpev.  Hàrn».  |i. 

9 Aufer  rubigtoem  de  argento»  & egredietur  vaipurif- 
fimum . Pro.  »5»4. 

10  Malto  labore  rodatttm  eft,  & non  exivit  de  ca  ni- 
mia  rubfgo  ejuj,  ncque  per  ignem.  ET^ecb.  14.  ti. 

I I Prodiit  quafì  ex  adipe  iniquitas  eorum . Tf.  aa.7. 
sa  Perverfi  dtfidld  corriguncur.  Ecd.  i.  15. 

I } Uhnift  eoa  lécundum  denderia  cordis  eorum . lyil. 

14  Non  eft  Deus,  In  conTpe^u  ejus»  iiyjuinat*  funivi» 
iUius  in  omni  tempore.  ^ 9.  a6. 

Qui  dectinac  anrei  uiat  » nr  audiat  legem  » oratio 
ejus  erie  execrabUis . Pro».  a8.  9. 

Vae  illiSj  qui  io  via  Caia  abierunc.  Jitdjt. 

17  Quia  voeavi,  de  rentiiftis;  extcodi  manum  meam» 
& non  mit,  qui  al'pteeret  , Del'pwiftis  omne  confilium 
ffieum , de  incrcpaiiones  mcai  ooglraftis  ; Ego  quoque  in 
iwcrifu  veflro  ndebo . Pro». 

18  Septies  enim  cadec  jufttif , derefurgeti  impii  autem 
corruent  in  malum  . Pro>.  cap. 

1 9 Peccaror  homo  vicabic  correpuonem  ^ de  fecundum 
voluntacem  i'uam  inveniec  comparatioocm  « EccUfuft.  cap. 

ao  Dixenint , dtrtU^a  Dmitms  rriram»  Dwimus 
voovider.  Eaech.). 

ai  Dixerunt  iropn  apud  fé  coginntes  non  rc^é  , evi- 
gitm  > & CHm  Utduy  efi  tmpns  t/fx  iPffh/t,  & tum  (fi  re- 
fr^mm  in  fine  bommis^  & non  efi^  qui  n»niti$s  fk  rtner- 
fns  éb  mf  ms , qitui  ex  nibUo  nati  fumm , ò'  p(fi  ho€  ni- 
mus , tamqnam  fi  nati  non  funimus . SajL  a. 

ai  Vemte  ergo,  de  fruamur  bonis,  qux  fune,  de  uta- 
rour  creatura  tamquam  in  juventute  cdcrllir:  vino  pre> 
tiofO)  de  ats^icntis'nos  implcamus,  de  non  prctereat  nos 
Ho*  temporU  . G>rooemus  nos  rofis  , ancequam  marce- 
feaot  : niillum  pracnm  fit  » quod  non  pcrtran&at  Juxurìa 
noAra  . Vbique  rclinquamus  Tigna  )«d(ìac  , quoniam  h«c 
cR  pars  noAraj  de  haec  cft  fora  noAr«.  Jbtd, 

aj  Filli  bomtnum  ufquequò  gravi  corde  , ut  quid  diti- 
gitts  vanitatem»  de  qucriils  mcn^iuinf  Tfàl.ei* 

‘x4  Expergilcimioi  ebrii de  Hete,  de  ululate  omnes\ 
qui  bibiiif  vinum  in  jucuaÀtate»qui  glorsamiiu  in  vcilris 
^eatis.  Joeiis  1. 

15  Ego  induravi  cor  e)us  . Exoà,  10.  a. 
a 8 Cor  durum  male  babebit  innoviOimo.  Eeclef 
»7* 

17  Cor  fuam  pofucnmt»  ut  adamantem.  240.7.  ta. 


sentent.  catholicorum. 

I T)  Ropier  boimm  noUe  perdimu.  boaum  «elle  . S. 

I 

» Pècca(  gtwiùs , qui  fs|ijùi  pecc«i . Bep/. 

j Hunrienuin  eli  errere,  Icd  fcrmum  peéiéeertre  iner. 
rore.  ì^tm.  * 

4 Qui  lempcr  vult  peccale , non  redimit  aainant  fuaia 
dindo. clceiMlynas  coniindai.  S.Crtg.t  ii.mm. 

f Mundàre  debet  priùs  ^nùnara , qui  dee  clemiorynun . 
Umii.ifivr. 

6 Noti  ergo  u putire  non  HTe  bomiddaro  , quandi 
frjtil  tuo  iniilé  perfuadet. 

7 Cujulvii  ed  hominis  errare,  nuUius,  ttiC  inTipientii, 
perievcrare.  Cbryf.Vbitipp.T. 

8 lmp;aiteotia  cordis  eli  pcnandi  oblUoata  «oluatat  . 
ten  deem.  aJetrrù. 

^ Multa  in  bboribn.  , A:  doloribiis.  ruftinenc  homina 
propter  ea , qu*  vitiosd  diligunt . aio. 

IO  Ut  iniqui  tgerent,  laboravenint . Hirroa. 

I I Pcenitcniia  non  pródehi  peemaneacibus  in  peccati». 
Chryfiìft.dtpdc,  &■  op^. 

la  Diabolus  in  i^toborum  cordibui , quifi  in  antro 
fuo,  latct.  Cnj-at.inar. 

■ ] Va  tongi  crrandbtis  ì via  jullornin , qui  non  flent ,, 
lèd  none  rideni  , & , quod  gravius  eli , cibai  in  pralèntii 
Dà  inalè  igunt , hoc  iplum  mecnum  , &d  fubicò  parvi 
pcndunt.  Kmp.de  ver*  nrnpmffHK. 

14  Ut  quali  )ain  quadam  lini  in  peccatore’ fìipplicia  i- 
pfa  incrcinenu  vitiorum . f . Cr««r.  m 1 1 -fiiper  t'effh. 

1;  Poftquim  aliquis  eli  jaftibcatfut  m gratiam  , ne- 
celie  habei  b Deo  pctere  pradiUum  perlevcrantix  doaum , 
ut  Icilìcet  cudodiaeur  b inalo  nlqoe  ad  6nemvita  ; rnulds 
enim  datur  perfeverare  in  gratia  ■ Quidam . 

1 6 Vix  « ccntum  millibut , quorum  mala  foie  lèaiper 
vita  , roerctur  b Dea  ^ habere  indulgcntiam  unui . iÀr, 
apud  tufib. 

' s.  III. 

SENT.  DIVERSORUM. 

Omo  malus  ia  malia  obllioacuf  penò  Daunoneni 
zquat . Frauc.  Tlt.  DiaL  qy. 
fiimam  , confeienDam  piuei  rereocur  . Tliu. 

jUU.Ub.j. 

3 Uptimus  eli  parttu  penitenti  motacio  conlilii  • Vbd. 
la. 

4 Nemo  ex  ingenti  fcelere  perpetrato  iit  fortior  ; etC 
obilinatior  fieri  nonnumquam  potell , adetnpta  fibt  fpe 
venia  . QuidoK  ài  apbar  Tata,  ^dv,  ex  Hcrid. 

{ Tunc  eli  conliimmata  infeliciias , ubi  turpia  non  !<>. 
lùm  deleftiai , fed  etiam  placent  , tc  definit  we  remedia 
locus , libi  , qua  fiierant  vitti  , mores  fiunt . Sen.  m 
TrcfV. 

i Ob  hoc  inflexibilis  , & obllinata  mentis  malum  pu- 
nitur  atemalitcr  , licdt  temporaliter  perpetralom  , quia, 
quod  breve  fiut  tempore , vel  opere , longum  eflé  coofiac 
in  pertioaci  volunute  , ita  ut , fi  minquam  moreretur, 
nunqoim  velie  peccare defineret , imòi'empervivenvcllct', 
ut  lempcr  peccare  poflct.  Bem  in  ep,  aay. 

7 Szvitiam,  qubm  ptcuitcntiim , maluit  . Tac.  Uà.  fi. 
^n, 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

LVr.  Qui  correptiu  llacim  fiijBt  , exofua  ad- 
_ ■ jnem,  pennde  fiiàt,  ae  fi  feftuf  à med^ 

co  continuò  ' ofiènl'us  atifiigiat  , non  expofttns , ut  obli* 
«tur,  & obliniacur  vùlnuf,  acmitigetur.  Namis,  ^iiod 
odIci  , jam  paflis  , quod  eon/ert,  non  volt  eitperin.  H 

» jw- 
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T.  CCXGVIU.  Ptrfe^erAnT^a. 

a Efnfdem . Ve  caro , que  callo  obduniic,  non  accipit 
vibice^  pkt^arufflj  ita  animus  corrupcus  airuccudioepcccao> 
<b*  non  rommóvenir  correpdbDc.  iiéd, 

5 THiUVERl.  C^eoiacirDodùin  molcAitseft  dìlapalus 
pracyofi  Tuo,  ^ui perpetuò  dilcit,  & ouMuam  profìcir, 
molcRior^  ^ui  priora  negligit.  Ica  apud  uìnim  incoierà- 
faìiis  eft^  ^ui  adpejorafemperderedtt , ÒC  virtù tis  rudi men- 
u amiccit,  qN4C  prius  acctpit.  Jnapwb.4^6. 

4 LAURENTU  JUSl  lNIANId»ATRIARCH^. 
Quemadenodùm  arcua  ex  (ludio  diftendicur , ut  Aio  tem- 
pore cum  uiiliute  tendacur  ; qui  A ocium  telaxaùonts 
non  accipie,  Auìendi  virtucem  tplb  uAi  cenfionis  perdit. 
Sic  in  exerriucione  rpìrirtiali , cum  atiquandò  fisrvor,  A 
virtus  per  diiatrtionem  cempeiatur,  fervatur,  uciantuin 
poli  vkia  valencer  .rcriac  . ignaviamque  excutiat  , quan- 
cum  ab  exefcitatk>ne  pntdeoccr  cefl'at.  Lièro  de  /ijpieW- 

c.q&.4. 

5 Eftfdm.  SieutocuTit  corporaiibos  necelTana  eft  lux^ 
ut  i'uo  pcrlruamurAne:  Ita  Aomnibtis  pradcAinads,  ac 
vorat»  ad  R^num  Celortim  neceifariacA  perlCVcraatia. 

fìcuc  ablqaeliice  fruArii  apcritur  oculus,  eodem  m<^ 
do  inaniter  curTìt , qui  afqtie  ad  Ar^em  vita  non  pertere- 
Vat.  Jte7.de //pwvrficc.c. de pe»/é>. 

•é  Ejitfdem.  Viatorum  bjrccA  confuctudo,  A commen- 
dabile propoAcuin  , ab  incqpio  non  dcAAere  , donec  ad 
terminum,  quò  pergunt,  perveniant  . Hoc  agunt  Are- 
nai bcllacores,  qni  non  prìùs  difeedunt  de  loco  certami- 
nts,  nifi  adepti  jatn  viAoria  . Sic  in  onrni  rc^  atque  oe- 
gotio  pexiWerandum.  ad  Anem  uTque  . Hoc  he  in  agri> 
cultura)  hoc  in  stdiAciis  conAniendU  , hoc  in  Audio  lii- 
tcrirum  , hoc  in  morìbus  componendia,  tmpliùs  varò  in 
adiptlcendU  virtuubtis.  Ac  to. 

^ DAVIDIS  REGIS . Impii  perìbunt  interim , A ini- 
mìci  Domini  non  aliter,  quàm  adeps  agnomm,  qiiiado- 
Jetur  Aipcr  alure , Aocm  capient  uiw  cum  fumo  deA- 
cicnc.  T/Ì/.J7. 

8 CHRJyri  SALVATORIS.  Qiicmadmodum  Am- 
C0I7  arhores  infmgilaras  , qua  rum  Aehlitas  nollo  paAc 
toUi  TOtuir,  é rrardiotòllimc,  A i^i deputane;  SicUeus 
Opc.  Max.  impoenitentcs,  A bommes,  qui  dignos  pccni- 
centix  Aufhis  non  Icruoc,  perdee,  ac  inxccrnamdamna- 
StoDcm  conjiciet.  Match,  j. 

Ex  Jean,  à S.  Geminiano  in 
Simil.  libi  1.  c.  5p. 

I Peccatorìs  cor  affimilatur. glebe  tqrrx:  quia  ^ba^ 
A nioùùm  fuerit  indurata,  Amen  nooTecipit  . A rece- 
jHum  iu  germcn  prorumpcre  non  pcrmiccit  : ted  vomere 
Sàtpè  conmfU  lémen  A nutrie  , A per  pluviam 

rcmolAia  quondam  in  iè  pinguedinem  colligic  , quam  ad 
ièmifùs  ^MV^tonem  ra^bus  circumfundic , ut  dicit 
Sic  quoque  cor  homJnis,  A fuerit  per  peccati  coo- 
Aiécudinem  induratum,  ièmen ipiritualis  doArinc,  vdin- 
Ipiratlonis  pornitcntis  sut  non  rccipit.,  aucA  rccipit,  fru- 
ftum,  Ave  germcn  operis  non  prooucic. 

a Ejnfihitf.  InArAivi  alkmim,  A ineorrigibUcs  font  e- 
rciicandf'.  Oijui  exeinptom  Apparet  in  dolore  dentium, 
lecundtim  Avic.  quandòdens  doloroAu  non  recipitomni- 
nòveurpm,  Ixdicetiam  aIio«dcntes,  A tane  cura  ejus  eA 
fola  eradicacio.  Sic,  cùm  bùtno  e A malus,  A non  reci- 
p;c  curaro,  idcA  corrcAiooem,  quia  dato,  qnòd  verbo  a- 
ìiquo , vel  pfna  ad  modicum  rehibearur  , Aaclm  caroen 
fedit  ad  priAiium  malidam  , imò  ^tfam  ;^os  inAcic  , A 
trahir,  tane  eiiam  calia  per  mortem,  vel  ^xpulAonem, 
cAomninò  eradicandus . ApoAohis:  »>i^cbuJaSnr,  quirùs 
etnlurlhiti  & iterùm  de  fornicatore  incorrigibili  loqoens 
dicit  , yetMs  fementum  . Unde  Hicro.  didt; 

Suutdé  [unt  putridit  canta  , & feabiofa  pr/r  à-  céuUs  rt^ 
pdkndAy’nctQtÌMSCcrporumajpiiy  &pccoraab  carer- 
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ntupamnt,  & putr^ciait , &nanea»t.  ./trriiu  iaUlexm- 
drij  uu  fcmulL  /Kit  ,ftd  ^kmiam  non  Jt jóm  opprejjii  eH , 
mum  mbcm  t]Hi  jftmnu  pulita  tH  ■ lib.6.  c.  t>. 

S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

I '~7  Em  cuiiiam  dicend  , tur  me  nmm  omnium  non 
w t conigisi  non  cnim , injuit,  tiU  creda,  fubiwli* 
cans  fibl  non  clic  Tpcai  ìUum.  G corrlpcrctar . foremelio- 
rem.  Lnert.l  i.e.  r. 

J.  VL 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL. 

1 / ^ nAin  poA  increpationem,  quam  dfedt  Domi- 
ous,  pcjor  fuit  , A fratricidiam  perpecravic. 

Ce».  4. 

a 0>r  Tbaraonà  , non  per  blandimenu  * qu«  prìmò 
dixit  Moyles  ex  parte  Domini,  nccper  dura  nigella po- 
tujt  emoUiri.  £xòd.  ). 

} Filli  fiael  dicuntur  ò Domino  populus  dune  ccrrteis, 
ut  patet  Uyit.  plorìbits  loda. 

4 Hcii  Icrmooibus  iuis  Alioa  cornpuit;  fednihii  eispro- 
Aut.  I Rgf. 

7  damilo  praedxic  popolo  condkiones  regU  eorum  val- 
ile graves,  A quòd  hoc  dilplicebat  Domino  , A tamen 
noluit  dcAAere  ab  incepto . i . 8. 

6 Non  per  verbo  ‘Joitatha,  ncc  per  bencAcia  k David 
lecepta  epr  Soid  ad  dìligendum  iplùm  David  pocuic 
vocarì . f.  Rfv.  i8.i9-<^ao. 

7 De  2^404/  dicitur,  quòd  erat  durui , pdHmiu,  A 

maiitìoAit . I . i). 

8 MiAc  Domious  viris  Juda  nuneióf  , A in  univer* 
Aire  If^ael  diccmes.  T^plrte  tndarart  rerrto,  ficut  pana 
ycfiriy  Ac.  Dsmiicur , quòd  iilis  hridemibus  , [&  fubfa- 
mjUììms  ns  y icc,  i.Ta.jo. 

9 DurilCtha  Aienint  corda  Uiorum  , qui  vencnuit  ad 
comprehendendum  Dommum,  quos,  cùm  ad  tcrrampro- 
ArivifTet  fole  verbo,  A aurìcutam  fervi  PoutìAcis  fanal- 
fet,  non  Aienint  moti  ad  miièrìcordiaai , vel  ex  miraco- 
li maoifeAatione  I vel  ex  beneAcii  piente.  Lmc.h.Jo.i^, 

10  Bcatus  StepbafiMS  Judxot  ar^ter  incrcpam  aje  , 

Daracennety  inàrtumc fu  corde  y &aMTÌbusy  yotfewh 

per  rptritiù  fa»Bo  reffiìtis . Aft  . 6. 

$.  VII. 

ADAGIA. 

1 T T Na  rulAs  non  faeit  phibiAm  , fed  in  moixra 
adau^;  ita  errar  unus  non  flatm  ani- 
mi mSTm . Sencc. 

a Canit  icrCrGu  ad  Tominim , ^ludrnUp  in  otr  , fui 
relainnenr  in  udem  ■ 

3 Lupus  mutai  pUmn  . non  mantcai  . Vani.  Manut. 
in  Mag. 

mteomamsmmO'fmmmmm 

T E 0^  A CCXCJX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Perfuadcrc  gl*  ollinati 

Difficile. 


D I F F I 


1 T A perAiaAooeè  quella,  coi 
I ^ tando,  ò dilTuadendo,  «Tù 
Ara  cantone. 


5.  I. 

N I T I p N E. 

con  cui  procuriamo  eflbr* 
tTindurre  alcuno  nella  n^ 
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■ % Edbrutiooc 

itone. 

j ETIT.  Dolce , Toare , faconda  elot^nente  , potente  • 
valida,  Efficace.  ^ 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi. è colà  più  malagevole,  che  il  perfuadere  un 
more  impervertito. 

Riclcl  ìmpoOlbile  anche  airmfufa  retorica  diJVfosd  lo 
pcrluadcrc  i Faraoni. 

.Non  coli  rieiicercrtftenteilDiamantcaimaiteUo , 
to  alle  perfuaTtve  un'ofUnato. 

Fu  facile  alla  fede  <Tud  Taumaturgo  lo  tiW^rcarenn 
mc^e  da  un  luogo  in  un'altro,  ma  altrettanto  fi  renderà 
dificile  rimoii'er  un  cuore  nell’ oftinatione  perfìflente. 

^uò  bene  chi  regge  promulgar  editti,  mà  quelli  non 
pofl'ono  aforaare  la  volontà  . 

<^cAa , che  non  riceve  r^Ia , che  dalle  proprie  fodif' 
jfàttiom,  non  ^ obedire,  che  à ciò,  che  focnenu  le  Tue 
compiacenae . 

Pub  ben  il  Sole  tramandare  benigni  in0uiD  ,*  mà  d 
frufiranea  quella  miinone  , quando  inflehlita  la  terra  non 
iàppia  produrre,  che  Ipinc,  e veprai , b pure  incolu  è ri* 
ccttacolo  di  più  fieri  animali . 

Un  more  indurito  hà  gl'  occhi  di  Bronxo  nell*  ammo- 
rùcioni . 

Ecoiàpiù  chedifficile  dare  inteUecto,  k chi  non  hàro* 
lontà . 

Una  volontà  oftioats  d quella  , che  fi  vanta  enniata 
dal  coti  voglio  ; d fatica  vana  di  lingua  erudita  il  pre* 
tendere  d*imprimervi  akra  riToluclone . 

. f III. 

DETTI  POETICI. 

j ^ Son  tutti  i rimedli  infermi  , e l'carfi 
r.  Contro  le  opnioui  infipiorite. 

FrgMf.BrsccUiini. 

' a Hor  poiché  vegpo  ben , che  dove  regna 
Oftinato  voler,  non  vate*  U prego. 

} Con  grhuomini  di'poco  ìnteodimenco 
Ogni  ripone  fi  (Lrperde  al  vento . 

do  jU  Coilo. 

4 Sprezza  gravvlfi  buon!  il  pertinace. 

CeiK.MorJ^af, 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
. . s.  I. 

DEFINITI  O. 

I T^EHiufio  eft  , ^aa  cuiuaiu  , «ut  baiaAo,  ^ut 
J.  lemovcndo  , aliqnan  induóne  io  nollnim  ,0|». 
oiaocm.  Ex  Sjtf-.AUtg.’P. Laura. 

% STUffH-  Exhorado,  coodtatio,  vocitiO)  vclind- 
tatio. 

) EPTTH  Dulcà,  foayit,  iàcuoda,  doqueni  ,.poccnt, 
raUda,  cfteaz. 


T', 


S.  IL 

SENT-  CATHOLICORUM. 

I jT^l^jun  dìAcUc  cil  accedere  ad  cor  cjus , ijuckÌ  la* 
V_y  j>idea  ^dedam  obCUnatio  cliufìc  . S.  Bon.fa. 
i.Titfika. 

a Obihnaci  iu  fojuuntur  errorem  fuuin  , ut  ouUis  T» 
Ime  conitlìù.acquierccre.  idra»  yèr.j. 

J Oblllnatio  nouperniittit  oo<  ad  alterius  cor  iogredi . 
(d./ér  ; 

4 Óbllinatorum  hominum  ira  irrcrocabilis  eli , qui , oc 
docentium  ptredicatìoner  «udiant . procuraoc  iìbi  volooca. 
riam  rurditaiem  . CaUtoiJUp 

f Obflinacos  corripcrc  inflpieocia  eli . Ha^a  àS.FiOm. 
dtpiftà.B09Ìtx.t^jam.ì. 

i Suir  boom  demeritit  induratur , Se , dùm,  quod  io  le 
eli,  ftetre  neglige,  quod  Deut  facit,  paciam  laiwenda, 
oequaquam  leotic.  ^^aan.Tràhxa.tadMaiacbOTUpf. 

7 O odioTa  duricics  ! qua  le  hon»  ooo  IdKic  , nec 
aliiuD.  Mec  pieuie  llc&itur  Ncc  precibiu  roovetur  . 
Exeiopiis  ooo  ioducitur  . Miois  ooo  cerretur.  BcncEeiia 
durator  . FlaKUii  ooo  ciudicur . Froatofui  ad  curpto . 
Proptu  ad  illicita . Subdi  oeTciur.  B^b.dS.yiSarc  par.iÀt 
grad.Charitx.^.  • a 

s.  III. 

SENTENTIiE  PROFANORUM. 

I T3  Hetor  non  làmper  perfuadec,  nec  medìcus  Icnv- 
per  fanat.  aAr^iUt^rop  i. 

% Nulli  , nifi  audicuro,  dlcendum  eft  . Seneca  epì^ 
ag. 

} Quid  enim  fi  quia  lurdoa  objurget , aut  natura,  moc- 
boque  mucoa  i ilfid. 

4 Ferox,  & adverfus  omne  remedium  co&ttimax  dL 
Senteade  confol:ni  tìàn.c.  16.  lu.i. 

S IV- 

SIMILITUDINES.  • 

ANTONI!  MONACHI . Quemadmodum  in  mcdicùia 
fieri  dicunt,uc  corpora  non  pura  , Vjuò  magia  notriveriS| 
eò  magia  Ifdas , nuteriamnimirumcorrupcis  hunooribuaing' 
gereoa:  fic  pravìs  c^nionibus  przoccupatam  animam.a  $ 
quò  ploa  docueris,  eò  ma^  Irdea,  majo?^  fubindd  ani* 
Idj,  & ^ipenun  fentiendi  occtfiooea  fuppediuns  « A lift- 
UQ.pae.  i./er.  1. 

A D^A  G I A. 

■ T Ittoti  loqucrir.  DiSmi  m cat,am  fnfiti  firn- 
I ■ datt , •!«  «ras*  ; faMt  f*rda  loipaar 

mt . 

t Parieti  loqueris . Tiat.  à Tnuid.  ufmjut  pra  t»  ì 
^ka4  (fi,  taciturna  hqui. 

a Verberare  lapidem.  .^Ptd  dicitmr,  fi  quò at^mgat'm- 
cafi^aUdm . 

4 Vanto  loqueris.  Tra  eo,  quad  efi  ituaùter,  canfimSi 
fiiura  afnd  Abentam  l^Uur:  Caio,  & Tcrrcloqui. 

4 Ceraso  auribus  obdit . 'TVav.  Tatt. 


■ V.'  ‘ . ■ ’■ 

T 
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incitamento,  invito,  fua- 


1 
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oxjH  . ^ 
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APPARATO  ìtali A^NO. 
PcrCrafiQnp.  Retorica ,1.  . 

.i . 

. -■  . .a,.- 

DETTI  DI  DIVERSI, 

[Olio  puole  imk  iteumea  perfuanonc, 


M /ìiiwà  ^ . -jr  ,— 

3{^  ‘Dàun 

i ò>occtCJ  lAt^mi  A t^iA>na  fii'cumeh^ 
tK* 

Qual  Qio^lh^  |èipe(lraU  ^ mai  pi  «y  ^ 
|ù^i<  di  P^siAonè  Ateottfó"^  che  A‘Cgcm.^|ÌgMnte  c 
tinuando  i morW|'d  1?‘ oickft  Dèlta  disbone{tì^  chete 
U niiua  £m&i  , annh  ^ÌApd^Uva  della  niain^ima* 
e pure  animale  alla  Retòrica  pcrl'uafiva  di  Zeoo- 
crace  mutò  di  manief*  còlUAni,  che  URuagH^^  rnòdeAia^ 
^'iujpcrò  di  laM'enza  11  fiìfd.NfàeflrOt.  ' * 

■ Pare  ^ P*l[  baiti r^inijpnc,  per 

lopiù  Hfilia^cTùne  tiVca'ignóranza . 

'Quma  credtfoeà'f  ToAo  pix'aoni)  roviu6|tè^^^^d*Eù' 
ropa  portaci  ^ Q)rot^  u perfone  poco  atte/  ' 

Non  v*ècoU,  chòplòèonvmcal*mtéllecto,'de!rargpcDeti« 
locaUance , oo^d,cne  , 

A'pcrtuadcreciò,  che'fi  pretende  | non  et  voglìobo  pa> 
rote , eòe  briftioo , nà  ragioni , che  ci  coneli^no  , 

Si  come  <|ùeAe  nel  generò'  demoArativo  ridicono  coll  1^' 
òoriie,  che  perfettamente  tutta  Toratlonccondll'ct^^  eo* 
it  nel  deli^mctro  Iboo  coli  A^pice^,  cbepoc^i  9 meste 
ranlmonoftrocommovoho,  ‘ 

Noci  s'arrende  f Int^lecto,  té  non  al  Sippulacjpp  del 
Tcro.  . 

' [*‘NuÌ!a  elfcquilcelg  volontà  , Ib  Aon  «la  ^tiefta  ùceilfu* 
ìtónau;  fluli>djd,'che  . ' V .1 

Molti  fono  quelli^  che  oraoo,  e euèni.  ehecolpif- 
cahp,  pòrtile  lì  diarinò  alla  Iblil  póm^  del  «iire^^dcalla^ 
vaghezza  «ftint  baJdinzofa  eleganza  / plti'*eornidi‘,  che  o^ 
ratoria  ^ più  lòUmcante.  5be  convincente.  Jal'aandp  in.^ 
dirpane  <^Ua  vera  eloquer^'oucttò 
«he  6 pretende/Ibno  kwrtaacc.- ‘‘  ■ 

Overo',  perche  paOàndó  alfcRremo  non  faoDO  dirfor^ 
tm  con  la  hngtfaàquelpirèo,  cHb )fohcepì la  mente; 
ciò  avviene  'pér  h^rtufadcluircw  ò por  manòibia  d^  quel* 
Ic^rti,  che  ftfbrmareunperftcmoratOreC  ricèrcàno. 

fiilbgna  parLir  bene^.t?  perorare,  accoppiare  mfieoy  ^ 
chiarezza  ordinata',*  e r^ìoni  concludenti . 

Confìgliarei  b cU  palla  i^uficiod*'Ambalciamreapprel^ 
lo  a' Prencipr  l'cffcr  pt^  logico,  che  Accademico , benché 
tarhora  efimo,  ei'altro  pemìciolbriefca . 

Chi  è Sièld  ■ vuode  intendere  eoo  poche  parole  A tutto, 
e coapoclw  htvi  intendere . 

L'uoqùenza  d la  flc£tsvna  ^Ua  piò  perfida  oftinatio- 
ne,  violenza  nelle  più  nfiAute  dcliberacioni,  forza,  ch^^ 
violenta  la  co|U|:^  d^micnq  piò  gi^ftàm^ce  (degnato. 

Non  ^ lènza  'niAero  V fiavtr  barato  ‘Èrcole  . Galil- 
eo, che  con  caténe,  che  srulcivaso  dalla  bócca,  traef- 
ftgl*huomini;  mentre  voSm  rappreicntare  la  folta  deU 
fEloqu^nza. 

Hi  rarbitrio  (opra  «le'cuqrl  un  facondo  parlare, 
Diipone  di  cùtii  gP  animi  .una  fupplicaiue  eloquenza. 
Saper  legger  bcoe^  con  buòna  proauocia,  puautamco* 
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ee,  • «(»  ^da  qoal,  che  fi  legga  ai«id,'d  parte  bel* 
lidims^  che  piace,  e dtktu  affai:  vrà  recitare  k mente;, 
Ap.  qrifo,'  eiur  quelle  atponi  con  maefiù , e decoro  , d 
cofa  fingolarilfinia : Vale,  e é casto  il  valore,  e potere 
nell'acebne  del  recitare,  che  usa  A«dfii  .oritìone>  (entità 
ben  reoitare  da  altri , e poi  letta  da  ooi , sos  ci  par  la 
medefiaia;  on«le  gran  cootraregno  «lì  buoóa  compofiti^» 
oe  é quella;  «Aie  del  pari  piace,  e diletta,  letta,  ò ra- 
citaci,  che  fie.  S.Xairolamo,  che  attribuiva  alTaiàchira- 
cttava  con  garbo,*  (brivendp  ò ^aolioo  «liee  co6  t Hih 
bet  mim  nefeio  tflòd  Utentis  tntr%i^  wa  ycx  w 
mns  difap^  àc  auOcm  ere  trjiufitfà  foniàt  foné:  ; un^ 
^ eSt  j^thinu  cMM  tt^i  exnlmt  , Cf  Itgtrttttr  iUa  Dc^ 
oiq/lbodr  arano , ^$umsd>erfHi  am  brinerai  , nurénubas 
cimBis  ^ étque  Umantibus , julpirAMs  aie  . fi  ^7^1* 

gkL^ers  èefim  y fna  verte 

Niuha  colà  hi  maggior  forza  (òpra < granimi  ooAri  » 
che  hi  gracà  del  parlare,  il  quale  accc^  , de  infiam- 


ma li  eu«MÌ  piu  codardi  k viucere  qualunque  Uifiicoltà  , 
eh9  •rivolge  la  crudeltà  io  dolccaza,  J’oagt^Ua»  jn  man- 
luetiidine,  «'piega  gradetti,  de *i yoieridegFin)9tx)i|ù,d<h 
vuaque  gli  piace, 

, 5,  II. 

DETTI  POETICI. 

I TT  O veduto 'io  fovTcntc  un  dir  facondo 
J[  Al  giudice , qual  dardo , entrar  nel  petto.  * 
Myahjfonecm. 

a Che  fpirato  da  Pio  ledenti  note 

Spira,  e’  petto  non  é,  che  li  refifia, 

Qnan^  li  focondo  fulmine  il  pereu<te  / | 
fYmc.Bracc.9oi» 

} Eloquente  parlar  Tempre  commove; 

Tiranno  dcgraScttt,  dee. 

OratóotocAfqp.  4.  II. 
q-Cbe*l  Tuo  pattar  noti  ' è pillar,  trà  fidnluM, 
Ch'accende  ralrne,  Ac. 

Oainid.  ebiabr.  ve/.  4.  M*/,^ 

j Qrand'é  la  forza  «U  facotpla  lingua . ' 

O fcljcc  docenza , ÌÉrvinta  in  eàrmi , 

Od  in  àmpio  fcrmon  fcMta  vagante. 

Che  raffreni  tal  volti  il  volgo  errante , 

Q^ndo  il  furor  mù^i Art  enantme,  A armlv 
Th,  ^‘d’in  il  Leon,  tì»  che  difiirmi 

L'angue  di  lolco  . é^'^eti  il mèribnante, 

Tù,  che  dai  fenfo  atlepm  rozze  piante, 

E drh  come  i Tebe,i  tronchi  ',  e i marmi . 

■ ' K- 

6 Cominciò  poi.  e‘dt  Aia  bocca  ufoira 

Piò,  che  iDeldclci,t^eh^uenea'ifitNiit.  i 

, 7f^òter.r.  a,  51.  (a. 

7 Elee  da  vtlhe-^bri  auqea  CftcM*^  r 

Che  falmc  aTudt^vofer  pèentey  A affrena 


fqf/iòc.  4.-51.S4, 
Lo  lingua  é inemoe,  e puole  ~ ' 

Viocer  Ibeffo  ogni  cor  Ibi  con  ^role^. 

Tietr.Mirm.TnTY, 

s.  Ili  . 
.simboli: 

Tcrpkfmu. 


u; 


Na  matrona  in  habiio  hqncAo  , eòo  bella  ac« 

conciatura  di  capo,  (òpra  alla  quale  .vi  fiaiuw 

lingua , A 4 pie  d' effa  un  oc^o  ; lìuò  Aretu  «pn  mof> 
te  cor«Ìe,  e Itgaecic  d'orp,  terrà  con  ambe  le  mani  una 
corda  , alia  quale  fia  legato  90  animale  con  tre  tcAe^ 
usa  di  Canq,  raltra  di  gatto , la  terza  di  Simià. 

L4  lingua  per  eficr  d più  pciocipale  ^ e più  naeelr 

ikrio 
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fkrie  (nftroBento  i*  pcrfiwleretltnii,  wU' 

accoAcianirs  della  iella,  e fi  beerà  dagT^ttii  aanchi, 
KT  diniofiiare  le  parole  , e la  perluafioaa  tenia  arte,  e 
telo  eoa  r ajuio  dalla  nacuia . 

Per  molirara  poi  no  parlare  ajaiato  da  laoUo  €(■ 
ferciilo  , e da  grand*  arte,  beerano  un*  occìiìd  alqaaoio 
bnguieno  , perche  , come  il  fiu>^  d la  lède  deU"ani- 
ma , Iccondo  il  detto  d*  akani  Filoófi  , Ani  il  parlare., 
eoo  arte  d la  lèda  delle  lue  attioni  ,*  e come  l’ occhio 
è finellra,  ood'eUa  vada;  caci  il  parlacad  bneAra,  onda 
d vedou  dagF  altri . 

Le  ligaccie  dell'oro  per  la  rita  dimoftrano  , che  b 
peiruafione  non  d altro  , che  un  effer  catthro  ad  altri, 
« legato  con  b deftraaaa  , e Toaritè  dall’  eloquenaa  , a 
bJ  parbre  ■ 

L*  animab  di  tre  bccie  mollra  b necafiitè  di  tre 
coTe.  che  deve  bavere  quello  , che  <b  luogo  in  le  ftcL 
fi»  alla  parl'uifiooe  , prima  deve  efier  btto  benevolo;  il 
che  fi  mollra  con  b bccia  di  cane  , che  accarezia  pa 
l'ao  interefiè . Deve  ancora  brfi  docile , ciod , che  làppia 
quello , che  gli  fi  dare  peri'uadere  , ciò  fi  dimofira  con 
la  Scinda  , che  bi  tutti  d’altri  aidmali  pare  , che  ca^ 
ica  me(^  i concetti  de  p huomini  . Ancora  fi  deve  br 
atteniiihmo , il  che  fi  manìrefta  nel  gatto  . Tiene  la_— 
corda  dì  detto  aidmab  con  ambe  b mard;  perché  b b 
-feriuafiaoc  non  hè  quefii  mell'aggieri , ò non  fi  genera, 
o debcdinente  caodos . 

5.  IV 

E S E m‘p  I. 

I T~^lfputandofi  da  quelli  del  giovanetto  Ré  d*E- 
I y può,  lè  fi  dovea  ricever  Pompeo  , che  fiig- 
gitolèae  quivi  gli  pregava  ad  afiicurarlo,  dicevar»  alcuni, 
che  riceveudob  >'  inunicavano  Cebre , e non  ricevendolo 
fi  ixdmicavaiìo  luì  llcfib  . Standoli  io  quefta  confiderà^ 
tiooe  no  Teudoio  Sciocto  mallro  di  Retorica  configUò, 
che  fi  riceveire  , e s*  ammaaaaflè  fubito  , che  cocl  veni- 
vano ò br  cob  grau  h Celare  , & alCcuravaoo  loro 
Aefiì;  e cosi  lìi  btto. 

a Cietnac  havendo  dilèfo  Quentio , che  ragionert^ 
mente  tra  fiato  a/ocubto,  ed  era  meritevoi  di  pena 
k,  che  haveva  gituto  delb  caligine  ne^'  occhi  de  Giu- 
dici! volendo  in&re,  che  con  apparenti  ragioni  gl’  ha- 
veva  piegati  à perdonarli  . Cavifi  di  qui  , come  non  di 
nào  I trilli  , ò per  il  molto  loro  fitnere , ò per  n molto 
potere  di  chi  li  diiènde  , vengono  afloluti  , e condannati 
gl’innocenti.  Avvocaci,  Procuratori,  edakri  fi  facci,  le 
a voi  pare  br  bene  il  br  ciò,  io  me  ne  rimetto;  ma.., 
come  può  meritar  lode , chiunque  fi  vanu  d*  faaver  Icam- 
nco  aaUa  brea  un  afiàfiino,  & un  trillo? 

5.  V. 

IMPRESE. 

f T ’ Rloqucnaa  fi  può  rafibndgliare  ad  una  Stmd 
I ■ cantanteocl  Mare,  appr^oà  mal' accorti  vian- 
danti, col  motto  datogli  dal  Picmelli!  FICIT  VOR 
UNA  RATES  . iofercodo , Quanto  fia  valevob  b fiia 
forza  noi  perfiiadcre . Et  Ovioio . 

opMi  (fi  nt^grm  pUuiJo  UBort  poetisi 
QtfialUef  imnsm,  ii§cUemqiit  ttmu. 

Pic.MR.l.j.c.a7.n.76. 

a La  lingua  del  ò cori  l'cabra  , che  ovunque  fi 

fieada , come  (e  fbflè  preveduta  di  graffii  afièrra  tenace, 
mente  gl’  huOminì , eh  fc  li  tira . Lmgts  /oi^br  extria 
onrthmt  nife  homiiKm,fiytiextremam  yeflis  tpuoram 
eoKji^ant  . Scrive  Martin  Cromere  I.  i.  Pcdonic.  de- 
Icripc.  Per  tanto  del  Bifonte  può  dirli , LINGUA  XRA- 
HI  r , UT  HAMO  . tipo  di  valorefo  Oratore  , b di 
cui  lìngua  bcotùb  bea  per  1’  orecchie  il  cuore  , e P at- 
traile, ove  gl'aiaratb.  CmeiiUarkuU  rer,  & tfkax  ea- 
fVoBs,  otligmi^iK  antnù  tiofemtit,  dice  Mbolò  Ou> 


fino  de  cbqucnt.  I.  i.  c.  4.  che  fri  poco  lèggiung^ . 
Dki  aoa  pesefi , ,faet  fissa  knoevoMu  MsmiU  milesprét- 
fiigùt , mot  , (It  jium  adnóaMrr  efiiSas  . Onde  beiw< 
cantò  rAkbtì  EmOlem.  1(1. 

. . » $aòat>»  dmvTT^a  conia  /,  '''  '''  /. 

Eloquio  polkas  in  fan  vota  crthit . ‘ , 

Picin.M.SJ.tx.iji.50. 

j Alb  CaUsaisa  rafpeb  in  alte,  che  annheva  i lè  Va- 
rii  pezzetti  di  ferro , il  Con.  ^nunuel  Tcbaro  oggidn. 
fe.  VI  SUAVI.  Inferendo  b dobe  afikbUiti,  eoo  tui 
Filippo  III.  Re  delb  Spagne,  comelèportafic  in  guibif 
un  ucob  Gallico  b caceiiUed' oro oelb lingua,  atcrahò* 
va  i lè  gl’  anunì  de  ì cireofianti , i cui  rivoTto  enfi 

■pba  sm , fadm  pridtm  p^odqpm  tamóia  vasis, 
Unkeinat  anmos  iakia  diaa  faos . 

Picin.M.S.l.ia.c.7m.}4. 

4 Air  Orologio  da  fide  delineato  fiì  i Iblchi  d*  un  giar- 
dino U P.  Strada  diede.  OCULIS,  ET  MENTI.  Idea 
dì  Sacco  Oratore , che  Ibdiib , come  afi*  inceUcteo  de  funi 
uditori  con  b materie  nobili,  c ben  dilpolle,  enfi  alT oc- 
chio loro  con  T ateione  fiificnuct  , macilob  , e rcgqlaca . 
Riulèl  per  quelli  due  capi  degno  d*  eterni  appbu^ 
Pompeo  Magno , il  quab , e con  bcoodilGina  eloquenia 
rapiva  i cuori  dì  tutta  Roma,  e con  le  beteare,  eporta- 
memi  del  lèmbiame  innamorava  ì circonllantì  ^ havendo 
egli,  come  lèrifiè  Plutarco  , yatsua  mm  medioaisa pa- 
Uqfam  , qaiqm  utitis  at/eio  qatiats  Hkcdstu  homiataojbo- 
dia,  bóeyokttsiMoqae  pellwcret,  atqae  eAò  praveairetqas 
oratioaem . Non  altrimcnce  Xcnofbnce , buomo  di  bpien- 
u mirabib,  efièndo  nato  non  iò  quale  bdìuolb  tumulto 
nelb  CheidiBizanzo,  coli  portoflt  pcr.lè^b^  lèrvendo 
per  dilarmare  quelle  du'peciolè  pkbi,  culi  bdilirelmonc, 
e macllà  del  fuo  alpetto , come  anco  b Tua  cnicacc  , e 
foavilGme  ebquenaa,  dicuiChiooe,  che  fi  ritrovò  i quei 
fuccelfi  prclènie  EjdC  ad  Mzcrid  cofi  Icrifiè . l'idebaiau 
haaànem  pakUo  m pròais,  toatì,  & bttaumopjpcBa ,'  por- 
tarfi  nel  mezzo  i gF  incendii  l^riofi , il  quab , ineredì- 
tiS  itoqacatia  W tela,  irapetaaif  iracandiamqu  pUearit, 
e lai  ciu  Lodovbo  Oefiulìo  raczt.  Autum.Lz.  left  z. 

TkmJd.Si.aix.tM.il. 

q Con  b violenza  de  firoi  colpi  atterra  b boittbardt 
tutto  ciò,  che  fi  crora  al  rifiontro,  cioè  i dire  cavalli, 
e Cevallbri  , armi , ed  amati , ‘Torri , e muraglie; 
onde  lè  b può  dare  . OBSTANTIA  STERNIT.  I- 
dei  dì  perfetto  Oratore , che  open  tutto  ciò , che  voo- 
b,  con  Fènergn  delb  fila  eloquenza . Boecbio  fym. 
94- 

fa^arat  ecce,  Uaatqat,  & mi/at  'mBa  Tcricks, 

Ve  ratilaas  pertaricr^am , &•  penetnUk  fabacai 
Vtqaa  haitata  ipfam  fabaen  Bombarda  trijatdpa 
ManiSas  area,  ànatra  rrpagata,  tarrts, 

C^ida.  & horrièili  eacras  conea&  fragore 
i^aia  lata  foto . ^oa  lUi  comiaas  aadaa  , 

Sifiere  fe  fortes  tarme,  iateut^qae  maaipli  1 

Sk  Oratarit  famrtù  adatirama  faàdtas , , 

Cimjìfe  ipfe  rtfert  ratina  d cfiefiUàu  illit 
Sféat  ad  btaaaaas , exeelfiàt  ormata  certi , 
Uapificentiàs  eloqaitar , featitme , mmreiqae 
foniàs , ar  yatear  prorsàt  nU  fifiere  catara , 

Igrùyomo  fataos  prtppalfaMS  are  fiphifiat. 

Id  ibXza.csJ>-]t. 

$.  VI. 

APOFTEMMI. 

I Q|OÌeva  din  Tino  Rè  de^'Epirori,  cbeQneiht- 
i3  veva  col  Tuo  orare  ibttopofto  più  Città , che  non 
hareva  bitto  coll*  armi . Era  Cioca  di  Tcflalia , huo* 
mo  di^gnuKie  ingeeno , il  quale  haveiMio  udito  Demofte* 
ne , s*  era  volto  ad  imitarlo , rpeciaimcnte  erprimen^  U 
forza , la  quale  nel  fuo  dire  era  grande.  Adunque  fì  con* 
ftnna  ii  letueioft  d* Euripide  • 11  icn&ooc  offù  colia 

che 


f 
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che  pofla  &re  H ferro  degli  nemici . *PÌMt.  ^>tpeftm. 

1 Efchme  fUndoft  in  Khodi  efule,  dove  recHindo  l’o- 
racione  Ino  conira  DemoAene , i Rhodii  (i  maravigliaro> 
DO  , che  per  tal  oracionc  fbflè  condennato  dagl*  Aceniefi . 
Difle  El'chine , ma  rcftarcfte  maravigliati , fé  udiile  qucl- 
Ja , che  contro  qiiefta  rirpofe  Demoftene . Cofi  con  deftra 
Gvilté  liberò  fé  dall*  errore , c Icusò  i Giudici  ributtando 
la  cagione  della  inginfta  condannagione  nella  violenza  del- 
r Eloquenia  di  Demoftene  ; e di  poi  havendo  recluto  I’ 
orationc  di  Demoftene,  vedendo  quelli  Ibpra  mo^  tnara- 
vigliati,  difle,  e che  làrclte,  le  voi  bavelle  udito  quella 
beltia  rironare  le  file  parole  f dimollrando , come  in  De- 
mollcne  mancava  gran  parte  dello  fteflb  Demoftene  , li 
un*  altro  rcciufle  li  lèritti  fuoi , Thu.  ^pòf. 

V.  V.  Retorici. 


jid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

?•  I ^^Eloquentta  tastò  terribilizf,  quanto  purior,  & 
quanto  lolidior,  untò  vebetnentior!  òvcré  fé- 
curìs  coDcid^  petras'.  S.  l^,dcDoS,Chr^.c.  14. 

tm.  jt. 

% Oradonii  natura  potens  eft  honorum  quidemimpetus 
•ugerca  iegnium  vcrò,  ac  rocordiumalacritatemexricare. 
S.  Baftl.  Ma^  cene.  x.  dej>.-\kn.  tom.  1. 

s.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

X f \ Uancum  in  bello  poccft  férrum,  tastuminRe- 
publica  prodeft  rfoqueniia . Deinetr^ 

% M-giui  eloauentiz  vis  potcnciflimos  eciam.  reges  ex- 
pugnat . DemofÙ).  i.Oiytith. 

} Niiùi  eft  tàm  incredibile,  quod  dicendo  non  fiat  prò* 
babilc,  nihil  tàm  borrendttm , Um  uicultum , quod  non 
fplcndefcat  oratione.  Ciccr.inTarad. 

4 E^if&cilo  cfl  di^u , quantoperé  eonciliet  anùnos  co* 
micas,  atfabilitalque  rermonis  Cù  L ^ 

) OratK>  bianda  melleus  laqueus . Ùtog.  m 
é Ut  corpori  fcrrum,  fte  oratio  animo  in  klu  magis, 
quém  mora , imprimitur . Tlm.  iih,  i.  ep.  %o,  ed  Cornei. 
Taeit. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

I Otauiui  aum  mlil  di  firmonc  ■ 

__  Menander , 

I ytlMi  (R^ne  in  pofulo  cùm  ftpi  coarta  (ft 
Salino,  ffnuqut  tiumu  tgoobik 
Jamqat  fata , ^ [txa  yoUnt  ; furar  arma  tttttùflraX; 
Tùm  pirtttU  grayem,  oc  mcritit , fi  forti  ymantpum 
Confpcxm , Mia , arreSifyiu  ntrUrns  afimt . 
ìUc  regU  iiUU  auimos , 0-  pdiart  nudeet . 

Virgil.  I.  i.iEneid. 

i Orttiotu  nil  yaiidius  uipiam . 

Ex  CrccU  Comicii . 

Eloquentiz  virci . 

q >(</  tàm  digieile  di . fwd  non  perfiudatt , & itoR 
Efficut  ioQi  lingua  diferta  Jbtis  ■ 

Quidam . 

De  Eloquentia , 

j .4ccipit  r/iiqiwiiBi  Iwijé  paetrantiut  nft , 

Hoc  roLittn  motam  fedat , & arma  yirum . 

Quidam . 

.Affarato  ddt  Plori.  Tom.  111. 


.p< 
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6 lìngua',  Ucit  moUit , frar^ert  duraptttfl. 

IW.Poet. 

$ IV. 

apophtheg;mata; 

I T Soaaxa  interrogatu» , quid  effet  Rhetorica  : Ax 
1 panris , inquit , fnem  mqpw , ex  magnis  pxrpài 
Eft  enim  hzc  nonnulla  Rhetorices  pars  , amplificare,  & 
I extenuare  , qua  de  re  diligenter  prrccpìt  Fab.  Eraf.  l.  t. 
^Apopht. 

X Ipbicrates  in  cattfà  obnmis  eloquentia  patremi , qui 
Anfttohontem  defendebat;  u/fd>eifarhrum  , inquit  , wc- 
Uor  eft  bifino , fed  mea  fabtda  meltor . Ut  fabula  nonniin- 
qiiam  exploditur  vicio  hifirionisj  ita  f«pd  melior  ciulà-^ 
vincitur  épcfore  patroni  infamia,  Aultitiave.  Eraf.Uh.^, 
^poph. 

) Tbttcjdidesxh  Archidamol«acedcmoniorum  rege  in* 
terrogacus , uter  effet  in  palar  Ara  fuperior,  ipfe , an  Periclcs  f 
Tofiedufuàm  y inquit,  ego  hominem  pugnando  atpciy  iikfe 
n^at  ceciaifje  ^ itaque  dr  f^atorts  d jua  fettten- 

tia  dejicit:  féntiens  fe  boni*  raiionibut  erte  ruperioreoL>, 
fed  Pcriclcm  eloquentia  vincere , de  quocumque  vclJec , a- 
gere  rauititudinem . NamThucydidcs  virpnrpotens  diùin 
admmiAranda  republica  adverfatus  eA  Perieli  : eam  con* 
teniionem  Archidamtu  paiarAram  appcUavit.  Eraf  6. 
poph. 

4 Meffàla  vir  exaftif&mi  judicii  , ac  Romanx  linguac 
exailiffimus  cenfor,  ct'im  audiflét  M.Portium  latroneiiij 
àeeìxtnxmem^  dixit . Skdiingiui  difertns  eft.  Defideranvin 
co  latini  lénnonts  majorem  clegantiam  , còm  iogenmm-J 
contìgifret  tém  félne . Erafm.  ì.  S.  apofh. 

5 IdxrtHs  uAnt.  cui  vel  prìmas  eloquentùe  patrum  tri- 
buebat  xtas,  vir  natura  praeacutus,  & prudens  , dtiér- 
tos  dicebat  fe  vidiflé  mulcos  , eioquentem  omninò  nemi* 
nem . Infidebat  videlicet  in  ajus  mente  fpecies  e)oquentÌ9, 
quam  cemebat  animo  ) 4éd  retamen  ipfanon  vìdebat . Cic» 
tn  oratu  ad  Brm. 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i I £ Marco  ThUìo  fàtis  in  ipfa  omnium  perTuano* 
I J ne  tcAiooonii  pofìtum  eA;  ut  euro  in  foro  re* 
gnaffe , in  caufis  , atque  in  dicendo  artem  tenuiffe  pute. 
mus . P.  Rufius  Trìbunus  piebis  Agnrìam  legem  latunt* 
populo  crac,  in  qua  curo  oc  dividendis  in  capiu  poffeffio* 
nibus  ageretur,  cui  dubìum  crac,  quin  ei  populus  plurì- 
mìun  iiAùaret , de  omnia  enixurus  videretur , ut  lex  pm- 
mulgari  poiléc  ? eam  rem  cùm  Senatus  pcrnnoleAd  ferret, 
ncque  urocn  ad  eam  impcdicndam  modum  ulium  habe* 
rct,  Qcerounus,  habita  oratione , adeòpopuliipfius  men* 
tcs  permuifit,  atque  permovit,  ut  ultrò  populus  legem...« 
repudiaret . Qiiid  enim  hoc  aliud  fuit , nifi  efùrienti  popu* 
lo  peiTuadere , ut  cibum , quem  pergratum  mordicùs  ap* 
prebenderat  , )am  dencibus  commaAicaturo  , in  guttur, 
Aomachun^que  non  recipcre  vellet?  unlusigìtur  Oceronis 
eioquium  plus,  quìm  totius  atiAoritai  Senatus , ad  tmpedien- 
dam  caro  legem  eAccit . Fuig. 

X Romam  miffus  legatus  Cameades  ab  Athenienfibus 
fuit,  quo  audito Cenfonus  Catolénatui  fuafit,  ut  citòea, 
quorum  caufa  venerat  Cameades , expediret , euraqc  à fe 
dimitteret:  periculofam  enim  diuturnìoremipfius  in  urbe 
Roma  moraro  arbitratus  fuit  ; unta  lingue  , ac  di* 
ccndi  vis  in  eoerat,  ut  ìpfodirpucante  à verodifeemifaJ- 
fum  non  poifet . 

} Leo  Trimns  Tontifex  Valcniinlani  junioris  Impera- 
toria luafu  ad  Padum  profeAus  , cum  Attila  ad  quod* 
dam  oppidumtn  colloquìum  venir . Eunt,  qui  Hunnorum 
Rex  erat,  ab  ultima  Tariaria  , Scytarum  ea  gens  eA, 
proféiium,  noe  alpes,  oec  munita  loca , neque  arma  a* 
Ttttt  ver- 


4 


88x  Tema  CCC.  Perfuafione.  TcmaCCCT. 


vertere  potueranc,  qu6  minùc  in  luliam  Vcronainur(}ne 
dercen^ret:  magna  Romano  Inmrto  cladeiilata  , Ciri- 

uti  mtcrnccionem  minltabatur  . Cum  co  aucem  dicendo 
adeò  profccic  Leo,  uc  perluaderi  {ibi Attila  paflus  fit^uc 
in  Ungariam  negrédi  vellct,  oolite  )am  uitrli  Rocnanum 
linpenum  inicftareci  dicendo  enim  plus  Loo  ^ ^uàm  to- 
tius  Imperli  virci,  arnuujue,  profecit.  Fulz- 

4 Non  minùs  le  eloqueniia  Zacharus  Tontijex  cum  Rochi> 
fio  Longobardum  rege  oftcndic  profixilTt , quàm  cum  Attila 
Leoegerat  . Nam,  cìim  Rachifius  magnis  viribus  Pcru- 
6am  urbcm  obfideret  , ad  cuna  in  callra  Z^icharìas  cum 
paucis  «prolcétus  verbUallccutus  cRillud,  quod  armis  ef« 
licere  ditHcillimum  crac  . Nam  non  folùm  cum  impU’ 
1 1 , ut  urbis  obfidioncm  i'olveret , vcrùm  edam  dicendo  U 
ta  prclentis  viut  vaiutatcm,  przmia  , p^iialque  futura  , 
cjus  animo  impreflit,  ut,  tradito  Aftalgo  fratti  Regno »ì- 
ple  Moiuchatem  ordinem  Romxproiiccretur . O cioi:iuen> 
tue  ingentem  vim  de  Barbari  regi»  manu  arma  convelle- 
re, acque,  ut  re^no  cederec,  pcrluaderc,  prò  quo  paran- 
do multi  non  folum  mille'  diicriminibus  vitam  obpciuùt, 
vcrùm  eiiam  Deum  ipTum  omnium  rerum  opifìccm  olTen- 
dunt  ! Fui^. 

5 MvTfHS  14mIìhs  Capiiolinus  affeflacx  Tyrannidisac- 
cuùtus,  cùm  Populumalloqueretur,  dclacrymans  Capi- 
rolium  oftenderet  , quod  ìi  Gallurnm  armis  defenderat  , 
ildeò  aélione»  alpc^uque  illum  movie,  ut,  quamvis  cri- 
mcn  pateret,  (amen,  ut  Marcumdamnaret,  adduci  nun-* 
quam  popnUu  .potueric  , nifi  poReaquam  caul'x  a£bo  a- 
liò  traduca  fuìc , unde  alpici  Ciapitolium  non  polTet  ; a- 
deò  enim  m omnium  meniibus  aedo  cfftcax  ad  commi- 
l'erationom  compolita  rccens  publid  beocficii  memoria-^ 
cùm  coram  locsim  onendcrct  , in  quo  bcnclioi  ej^ts  .ve- 
iltgia  videbaniur  tmprdia  etU  , ut  acrocis  criminU  pra- 
lem  nota  offulcaretur,  acque  ex  Populi  animis  dilabere- 
tur;  mutatuNK  autem  loci,  cùm  mens  quoque  un^  cum 
loco  mutata  ìu  populo  vidcreciir,  ab  oamibm  damiuto 
M.  Manlio,  palam  oflenfum  eft  , qiuoti  e^t  in  otatO’ 
re  momenti  afLo  commodd  propunciationi  coopinéU. 

6 Calo  , ut  Senatum  , populumque  Ronvmum  ad  dii- 
feipiendum  ceitrum  iPunicum  beljum  moveret  , plus  o- 
Aenlà  fica  , Se  pomo  profecit,  qulim  antd  Hilpania- 
rum,  Saguntique,  item  Trcbìz,  ihralymcni,  ac  Can- 
naruin  commemoratz  clades  fecerant  . Anxius  enim  , ne 
jterùm  Urbi  Roma^  Carebago  exitium  moHrecur  , In  Sc- 
natii  fìcum  rcr— ;»te.*  ab  arbore  decer  piani  oAendic  , Se 
cùm  petercc  li  Senaiu,  feiri  ne  polfe  ptitarec,  qua  die  ab 
arbore  eflet  decerpta  , cùm  omnes  recemer  decerptatru^ 
iliccrent,'  afbrmavit  nondùm  certium  excciliire  diem,  ctim 
in  arbore  Cartilagine  pcnderet  : Se  tridui  via  propinquos 
pHvpultim  Romanum  adeò  infcAos  habere  boHcs  : (^li- 
bus  verbis  , bcuque  oAciia  l'uper  tanta  re  experrectus 
Senacus  , popuinique  Romanus  , cùm  jem  id  a^^nolcerc 
le  oncnderet  , quod  anté  tot  cladibus  affeilus  intcllige- 
rc  noliicrat,  fulccptc  tcrtiumadverrusCaithaginenIcs 
lum,  Carthagincque  everfa,  hunc  Abi  tiniorem  , bocque 
b Catone  de^racum  periculum  exenùc . 

7 Tbefeus  ex  agris  Athcnienfium  populiim  eloqucniia 

compulic.  Tauf.m.  Mel/Jun.  intj.Tolìt,^.  tp. 

S Solon  adixllum  l'urcìpiottdum  , Se  repetendam  Sala- 
minein  Atbenier.fcs  oratione  anlmavic.  Tht.m  Solon. 

9 'Perklts  Athcnienfium  Rempub.  fuo  arbitrio  egit  , 
ac  Tcrfavit.  HcminTcricUyCic.  in  Bruto. 

10  Dcmofìhtncs  y quo  loquente  pacem,  Se  bella  Athe- 
nienfis  populus  lùicepit  , fufeepta  depofutt  , federa  cum 
R^ibus  junxit , |un^a  quoque  di0ÌDlvii . Ida»  in  Ocmofih. 

11  FpjmtnondAS  Thebanus,  qui  , cùm  in  Grarcic  con- 
cilio de  Loced^moniorum  tyranmde,  ac  bbidine  dominan- 
di  multa  dixiiTcc,  ita  Grxcorum  animos  commovic,  tic  à 
Laced^moniis  dencerent , Se  Leuflricx  calamiutis  otiolgs 
fpc^tgic»  iè  ic  cxhiberem . "p^Qlms  in  Fpnnunor^n . 


I a Vhilippns  Rex  Macedonix  non  minorer  res  oratione 
quàm  prillo , confecic , magis  etiam  {ibi  placuit , {I  quam 
verbis  dice  adcpius  vifloriam  , quàm  A Urbes  armU  in 
fuam  poieAatem  rcdcgiilet  , quod  borum  partem  fibi  mi- 
lices  vendicare  cxiAimaret  , Ula  ad  lùam  unius  Uudem 
pertinorc.  Totyln$u  L 4. 

1 2  Aknewns  Agrippa  , qui  , cùm  populus  ù Patribaa 
feccflid'etj  quò  in^cuni,dc militiam  colerarct,  nec  rcvo> 
cari  podiet  » cum  lóJus  oratione  iua  {lexit  . Lru.  Ub.  a. 
iMon.  Uh.  6.  VUtt.  in  Coriol.  &c.  ex  Mekb  Jmi.  q.  Voi. 
f-  >9- 

14  Furiiu  Camillits  , qui  pt^aulum  Romanum  migrare 
Vc)OS  volcmem  retinuic  , acque  ita  de  ojqùduiB  Civious , 
de  Cives  cwpido  reddidit  Oratione  egregia  , qux  reperi- 
tur  apud  Livitim . 

I)  AUrcMS  VompilÌHS  Lpuu  , qui  conful  Plebis  contra 
patrcs~fedicIonem  concitatam  cùm  aufloricace , lùm  ora- 
tione  fua  l'edavit . CU.  in  Brtao . 

16  Vnb.  Scipio  , qui  roìlicum  feditionem  ex  diuturno 
pardm  otio,  partim  Ripendùs  non  lòlucis  , ortam  compo- 
luic  46.  x8.  ■ . / ) ff 

§.  VI.  • ■ 

HIEROGLYPHIC  A. 

1 I^^Ermonis  elHcaciam  , peiiùadendique  vim  oAenta- 
iji  re  veteres  fi  voluìnenc  , Macitrù  fimMlocrum 
grandiori  jam  ftaie  barbatum  , Se  cdì^io  propemodùm^ 
«orpore  iaciebaiit.  Pier.  Ku/.  Ub.  {4.  pj^.  ^ 

T E M ^ CCCI. 
APPARATO  ITALIANO. 
PcrfùafionC' della  Donna 
Valida. 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T TAnno  canta  fon»  le  Donne  di  perAiadere  , che 

I X ^ creduto  lo  {Icflb  l'udirle,  c Peflaudirle. 

Chi  prohibi  loro  V inlègnate , hebbe  l' occhio  non  {bla- 
mente alla  diflicoltù  del  lapcre  , ma  anche  alla  faciliti 
del  perliiadere  . 

Si  Iccs'i  di  cotale  tRromcnto  colui , che  dal  Signorr 
Iddio  fù  giudicato  il  più  i'agace  . Temè  di  que{U  forza 
quel  Tiranno,  che  viene  fcritto  fri  i più  avveduti. 

Non  hanno  Tempre  le  l^nne  congiunto  il  diletto  coq 
le  parole  , e dove  A diletta,  A perluade. 

Se  non  acconleme  1*  intelletto  , acconiènte  la  volontà  ; 
qvando  non  Ab  per  credere  quello,  che  dicono,  è per  non 
dii^ftare  quelle , che  dicono . 

Le  loro  lagrime  Amo  i loro  Entimemi , la  loro  bellez- 
za c la  loro  l'pada  ; dove  non  eccitano  ad  amore  , muo- 
vono à compaflione , e tal  volta  meglio  periuadono  , per- 
che non  l'anno  perfuadcre. 

Non  ft  crede  anHìcio  , dove  non  d feienza  , ma  quelli 
del  volto  Tono  maggiori  (A  quelli  della  Retorica . 

E lecito  il  rimettere  di  {crocia  io  gratia  di  tm  feAìa 
cosi  amorolo . 

La  i'ua  debolezza  non  laTcia  vergognarA  di  deporre  Tire  ^ 
aoai  fà  vergognare , chi  non  . 


fii. 
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5.  II. 

DETTI  POETICI. 

t T Ingua  cii  Donai  bella , 

I ..  Se  tace  ancor,  perruade,  e 000  favella. 

K 

« Dolci  , amoroTe  parolecce , accorte , 

Cb*al  voAro  grato  fuon  fernute  i fiumi. 

Cm:  BAtùfÌA  Ciraldt  Son.  t. 


I M 


j.  III. 
PRESE. 


I T A face  fpenta,  che  tufiandoft  nella  fonte  Dodo- 

I . nea  s* accende,  col  motto.  ETIAM  E FLU- 
AlINEFLAMMAM,  potrebbe  lérvire  per  ciù  s*invaghifiè 
dì  iÌMiina  piangente  , w qual  propofito  non  s*  allontana 
un  Poeu. 

jE^uore  frMior  mulier  , tamen  tnit  amantm  . 

£ Torquato  TalTo  GerufiUem  liberata  c,  5^.76.  par- 
Jaiido  d*  Armida  piangente . 

II  chiaro  humor,  che  di  si  Ipefie  (lille 
Le  belle  gote,  eM  iéno  adorno  rende, 

Opra  efietto  eh  foco  , tl  qual  in  mille 
Petti  Icrpc  celato,  e vi  s* apprende, 

O miraeoi  d*Amor,  che  le  faville 

Traggo  dal  pianto;  e i cor  nell' acque  accende! 

Vie.  M.  S.  /.  a.  c.  I a.  n.  4i(. 

a VacijM  fpruzzata  fui  fuoco  della  fucina  é cagione  , 
che  quello  maraorrnente  s'accende,  ciò,  che  inferifee  T 
«mprelà  col  titolo , £XT1NGU£R£  SUETA  . Non  al- 
trimente  le  lagrime  di  bella  Oonua  fervono  per  avvalo- 
rare nel  cuore  degraccefi  mondani  ramorofo  rk^o,  nel 
qoal  propofito  il  Tafib  Geruf.  liberata  iib.  $.  Sf.  4$. 
parlari  d* Armida. 

Ma  *1  chiaro  humor , che  da  lucenti  (lille 
Sparge  ligufirì,  e rolé,  io  cui  dii'cende, 

Opra  effètto  di  fuoco,  e'n  mille,  e mille 
Petti  ferpe  celato,  e vi  s*  apprende . 

O miracol  d' Amor , che  fue  faville 
Tragge  dal  pianto,  ei  cor  nell' acque  accende. 

Jd.  ih  i.  16. c.  II.».  76. 

K 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

sententi^  profanorum. 

I T T Abet  vim  quandam  ad  movendam  mil'ericor- 
J.  X diam  mulier . hMrip.  m Tour. 

1 MuJteris  lèrmone  nil  efficacius . Quidam . 

J.  IL 

• EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

* A Veiterunt  mulierej  cor  Sdltmonù  , le  iu  de- 
JX.  pr»v«tum  eli  per  cas  , ut  Icqueretur  Deor 
mlietu»  , & colercc  eor . 5 , 1 ■ . 

» Ocho^ias  Jlex  Juda  ingreflus  eli  per  viam  dotnus 
Achab , quat  erat  peffimi  : roacer  etum  ejus  Achalia  impu- 
liceura,  ut  impic  agerec.  a.Pa.  ai. 

? prwlenter  placava  David  iracnm  contri  Na- 

bli virum  luum  . 1 . aj . 

Ufpitju  deW  £lo^.TemJn. 


4 S^em  mulier  de  -AbeLi  (ecit  recedere  Joab  ab  obft- 
dione  Ovitatis.  *.figg,xo. 

5 Audiens  Bett^akejf^^uòdAdonixs  volebat  regnare  prò 
Oltre  , fapienter  locuu  eli  ad  David  prò  fe,  & filio  fuo 
Salomone.  3.  i. 


TEMA  CCCIJ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Pcrturbationi  Humanc 
Z>t  iH . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A perturbatione  t una  commorione  di  animo  per 
I , qualche  finifiro  accidente . 
a STÌi-  Travaglio,  afflittione  , tribuladone , in<)uictu- 
dine,  coramotione,  agitatione  d'animo,  dilluri». 

3 EVTTT.  Grande,  grave,  penoù , gravoii , inufitau , 
famigliare , domellica  , dee. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JN  quello  mondo  bilogni  calcare  lentieri  di  fpine  , 
chi  vuol  giungere  al  Paradilb  , c godere  le  rofe 
eterniti  . 

Le  jpertorbationi  humanc  fono  tante  pietre  lidie  , nelle 
quali  li  prova  della  Chrilliana  bonc^. 

L*  efempio  della  vita  lormcnuta  il  Redentore  devtLj 
Icrvir  di  Ipecchio  à fedeli  rribulati . 

Troppo  pretende,  chi  penià  folcire  il  mare  di  quello 
mondo  lenza  provar  la  naulca  delie  fue  procelle  . 

Dalle  fiamme  delle  perturbationl  fi  cava  l’oro  purgato 
del  mento  ; E le  percoffe  di  un  ferro  rovente  fanano  tal 
volta  da  fonnacchiofo  letargo. 

E dal  veleno  , in  fine  , delle  tribolationi  faiuio  cavare 
i giulli  l’antidoto  per  liberarfi  da  danni,  che  apporta  U 
tentatore  infernale  . 

S.  III. 

IMPRESE. 

r T ’OITuta  Ibuama  , onde  la  Tcfit^int  fi  ricuopte , 
I . elianto  le  poru d’aggravio,  altrettanto  le  dipar- 
te difS^  ONERAT,  SED  ARMAT  , dillb  l’Arerto  ; 
tale  l’avverfiti,  che  ci  aggrava,  fervo- ad  avvalorarci,  & 
il  renderci  più  forti  . Gio:  GtifolU  Scrm.  14.  de  Diverf. 
Nov.  Tellam.  locis . -Atàmit  , qine  perkuUs  , laboribus 
& (rrnmis  affliSionis  Dei  confa  fnet  exptftu  , acque  in 
iffu  ermtritn  , ferro  ipfo  , yei  adamante  foUdtoret  fune  , 
oc  gmerofuret  ,&■  ex  eo,  quid  affiduè  yexeutur  , ituxpu- 
gnahiks  adverfariis  redduntur  , (*•  inviSum  queudam  pa- 
tientin  , ae  fortitudiuis  luiirum  acquirunt . Del  qual  paro- 
re  fu  anco  Origene  , il  quale  Hom.  17.  in  Num.  oppor- 
tunamente move, e rifolve  quello  dubio:  Quid  cft,  quid, 
quamris  grandes  habtat  mima  profeBus  , carnea  teutatiò- 
uu  ab  ea  rum  auferuaeur  ? linde  apparet , quid  yelut  cu. 
Jiodia  qufdam  , df  munimen  ei  tematioatc  adbibeittur. 

Pie.  M.  S.  L 6.  C.47.  n.  aio. 

a Nobile  ingegno  ad  alarne  yipere  feorticate  , e get- 

in  rw»»TÌ  tw»r  f^rruu  panel:arm  !.•  xV 


dai  travagli,  infirmiti,  c perlécutioni . Pietro  di  Damian. 

T 1 1 1 1 , Opulc. 
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Opufc.jj.  c.  1.  Tyrus  pioMè  getms  fer^tis  ex  ciijHs 
cruore  thrrucA  fit , iju4  yidelua  ^ra(jajiepn  ptfkm  in  bis  ^ 
ijm  venantnr  , exsmgwt  . Si  er^  yenenum  yeneno  nerpit 
nomo  depeliere^  quasuò  magts  mtrahiUùs  pr^yoUt  Deus  ex 
aiienìs  contrittombus  nobis  utìfia  proyidcre  f E Teofane 
Ccraro.  orat  i,  eie  Cruce  appreilo  liGretfero.  Serpensnon 
modo  babet  lahok  yenenum , fed  etìam  pfjormscum  Utholia 
yeneno  proputfxre  confuetum  tnmiftrat  . Medici  quippé  ex 
carne  ferpentino  contrgrimn  yaiaso  conpeiunt  mcdicamers- 
tum  . 

Picln.  M.S.  L.7C.  IO.  a Ita. 

I Scrive  Cebete  , che  chi  è una  volta  moriìcaro 
«ialla  ytpera , non  hà  più  ù temere  altro  veleno  . A R* 
CET  VENENA  VENENO.  Serve  quell’ impret'a  ichi 
fi  ferve  del  male  per  cavarne  bene,  come  Iddio i'uol rin- 
tuzzare il  fuoco  della  libidine  col  fer^’or  della  febre  , e 
le  fiamme  deH’odio  col  terrore  della  morte  fovraflante  . 
S.  Gr^.  Nazian.  lib.i.  feot.  diceva  molto  bene.  Ex  bofie 
& ipfi  commodum  decerpàw  . S.  Agoftino  oflcr\‘ò  miefti 
efiecti  praticati  in  S.  Paolo,  nella  perfona  del  mialc Iddio 
fi  fervi  del  Serpente,  che  fùauiore  della  fupcroia,  adap- 
prellare  ù quell*  Apofìolo  contra  la  fuperbìa  Tantidotoop- 
portuno  . Onde  de  verb.  Apoll.  ler.  3.  confiderando  quelle 
parole  z.  Cor.  1 27.  I>atns  efi  miti  JUmulus  camis  mex  , 
^An^elus  fxtfue  , quime  coLùbe^ee^  àietyCaput  cfdebatur, 
ne  c^t  extoikretur . O émtidotum , quod  quafi  de  ferpente 
ionpiituYy  propeereà  tbertocum  Muncupatur  t Jerpens  cnim 
aie  fuperbiom  perfuaftt . CujUte , & eritis , fteta  Dii , fu- 
perbU  perfuafio  eji  ; unde  acida  , inde  dejecie , meritò  er^o 
yenenum  ferpesais  de  ferpente  fanatur . 

Id.  Ib.  1. 7.  c.  IO. a 1 14. 

4 Havendo  la  Tolma  la  corteccia  afpra  , & il  fratto 
dolce , nè  pocendofi  queOo  cogliere  , fe  non  con  qualche 
imp^mcnto  ; però  gli  fu  dato.  ERUCTDS  DUECIS, 
ET  ASPER^  che  è quello,  che  cantò  Boccio 
^rmat  fpina  rofos , meilx  te^unt  apes . 

Ed  un’altro  Cigno. 

Dulda  non  meruit , qui  non  gufìayit  amaro , 

Concetto  toccato  da  S.  Luca  iq.  Oportuù  pati  Cltrifium  , 
&ita  intrareiM^ioriamfuam . 

Pie  M.  S.  I.  9. c.  zj. n.  1)0. 

7 GracioCt  imprefa  è quella  dell*  Abbate  Salatolo  d’ai- 
cuni  ramofcelii  di  fpine  aggiuRate  d’intorno  una  pianticella 
col  motto  . PUNGUNT,  SED  PROTEGUNT  , in- 
ferendo  y che  le  moleftie  , onde  l’anima  , ed  il  cuore 
humano  fi  giacciono  trafitti  , lèrvono  loro  di  Ichermo,  c 
<£  riparo  da  più  gravi  preduÀcli . Concetto  di  S.  Gregorio 
Papa  Prarfat.  in  expofte.  job  ).  ^liquandò  quifque  nonpro 
praterita  culpa  diluenda , fed  pnro  futura  yitanda  percutitur. 
San  Benedetto,  tentato  di  libidine,  nudo  lì  gettò  frà  le 
ipine,  accioche  quei  pungenti  aculei  da  tutte  le  parti  traf- 
ngendolo  h IcrvilTero  di  riparo  à prefervarlo  da  i violenti 
liorzi  de  i moRri  d’inferno,  di  cui  undivoco . 

yirgmam  fepit  fiarem  ^enedi^^us  atutis 
'yepribus , prqprfi  rote  cruoris  alit . 

Picm.  M.S.l.  5.C.  zz.  n.  190. 

6 Ad  una  malfa  £oliye  poRe  focto  la  macina  fu  fo- 
praferitto.  COMPRESSA  UBERIOR  : ò veramente  , 
TERENDO  SUCCUS  , tali  i peccatori  all’  hora  fola- 
mente,  che  fono  aggravati  da  i terrori,  dalie  infirmitìl , e 
dalle  morti,  danno  Irutu  di  penitenza , e fi  ricordanod’ld- 
dio,  cùm  oicideret  eos , qusrtbant  eum , &•  reyertebantur  , 

dilucidò  yeniebant  ad  eum . Pfalav77.)4.S.AgoR.in  Pfal 
95.  Tenetur  in  madori  corpus  epts  . uù/l  Ecdefui  ejus  . 
Ì>MÌd  eft  in  torcuUri  ì mprejjurts  ; fedmmculori  fruSuo- 
fa  prefjura  c/l . E di  nuovo,  m^ejjus  efi  torcuUr , propa- 
ra  te  ad  prefjuras  y fed  noli  effe  ariaus  , ne  de  prefjura  nd 
exeat . 

Id.  Ih.  1. 9.  c.)6. n.  )87. 

7 Molte  piante  sfrondate  d'inverno,  piantate  io  vicinan- 
za d’un  fiume,  allagate,  e travagliate  dalla  corrente  dell’ 


acque,  furono  pqRc  con.  PROSPERABUNTUR  , io* 
regnando  , che  il  travaglio  prelème  accerutamente  Ciri 
compcnlàto  di  altrettanta,  e molco  maggiore lèlicicà  nella 
Patria,  ed  è imprefa  fonata  fui  1.  Salmo,  nelqualepar- 
landofi  del  giuRo  dice  il  Profeta  , che  , Erit  tanquasn 
li^mm  , quod  plantatum  efi  fecus  decurfus  aquarum , qued 
fruElum  fuum  dabit  in  tempore  /ao,  & omnia  y quacumqy 
faciety  profprabuntm . 

Id.lb.c.)7.n.)9i. 

8 II  Sign.  Gio.  BattiRaMaazolcniaduna/>àn/4,  da  cui, 
mentre  era  attualmente  percoRa , fi  fpiccavano  cadendo! 
frutti  , diede.  PERC'USSA , ò pure,  EXCUSSAFRU- 
G£S,  per  infmuare,  che  le  perturbationi  , con  le  quali 
iddio  invcRilcc  i fuoi  fòrvi  , fono  ordinate  ù ricavar  da 
loro  frutti  di  ravvedimento,  di  penitenze,  c d’operatìoni 
meritorie  , c virtuofe  t concetto  fpiegato  dal  Carducci 
cosi; 

^bor  flagello  excuffa  fruges  depluit , ^ 

Calo  tonante  terra  fic  fruQus  para . 

Io.  Ib.c.  8).  n.  44). 

■9  Al  fuggelio,  ò fia  tonbicllo  da  Rampar  denari  fù  fiv 
prapoflo.  COMPRIMIT,  UT  IMPRIMAT  , U che 
appunto  Iddio  fa  con  effo  noi  aggravandoti  con  le  molc- 
Rie,  e co  i mali,  perche  l’impronto  fia  ricevuto  nel  no» 
Rro  cuore  . Aggravò  Nabucco,  fcacciandolo  dalla  Re^ 
già , efiliandolo  dagl*  huominì , & aggravandolo  , e con- 
donandolo ù pafeerfi  di  fieno,  e adimmollarfi  nel  guaz- 
zo delle  nigiad  ; ed  eccolo  nel  giro  di  fett’amu  prò- 
moffo  all’ottenimento  della  fiintità,  diffe AgoRino , ecoru 
dotto  alla  ct^itione  del  vero  Dìo-  ^abstebodonofor 
ocuhs  meos  ad  calnm  /rvaW,  tf  fenfus  meus  redditus  efb 
milH  , & ^kifftmo  benedixi , tir  yiycntem  m femptemum 
laudami.  Dan  4.  )i.  Aggravò  il  figliuol  prodi^ col pefp 
della  fame , e lo  difpofe  ò riconofeere,  come  fe  ReRb,  con 
anco  il  filo  caro  Padre  ; Peltr,  peccoyi  in  Calum  , CJ* 
cpram  te.  Lue.  t).  i8.  Aggravò  Paolo  con  la  cecità  , e 
lo  difpofe  ad  effere  depofitario  delle  fue  gratic  cU- 
Qmis  efi  mibi  ifte . An.9.t5, 

Picin.M.S.l.i).  C.9.  n.7). 

IO  Con  la  pittura  dì  ua  pezzo  di  teUy  ò fia  didrap- 
po, diRefo  fui  telato,  che  fi  vede  in  parte  ricamato, 
e da  due  , ò tre  aghi  , che  Ranno  ricamando  , attual- 
mente trappumo  col  motto.  A VULNERE  DECOR  , 
ò veramente  . PULCHRIOR  EX  VULNERE  , può 
rapprefèntarfi  l’utile,  e Tornamento  grande,  che  dalle fi> 
ricc , perlécutioni , e fciagurc  all*  anima  noRra  è riparti- 
to . Impreià  tutta  fondata  fu  TEpigramma  di  Giacomo 
Catfio . 

Mille  foraminibus  dùm  làttea  Fógo  coloraty 
Filaque  ddiinSis  infera  ordinibus  ; 

E^flicus  ifla  yidens , yab  finita  puelluU  clamat , 

Candida  ferrata  ùntea  prda  acu . 

ffpfiice  quid  tetrica  miraris  vulnera  fronte^ 

Major  ab  infilzo  yulncre  yenir  Imor . 

Nel  qual  argomento  lo  Reflo  auttore  il  icguenteEplgraro* 
ma  anco  aegiunfe  , che  in  sé  contiene  refprdlà  applica- 
ttone,  de  allegoria  della  tela  trappunca . 

T^on  ubi  fert  antmus  tua  ftrica  perdere^  quammis 
Mille  foraminibus  ferita  f7rjt>  notes . 

Quod  lacersyit  acus , rutUo  max  fplendet  in  auro , 
TuUbrìor  ex  ipfo  yuhtere  tela  redit . 

Quos  prtmis , alme  Deus , non  opprimif'.  ^Arrigt  mentan  ; 
Qui  gerir  otherea  vulnera  faùa  manu , 

Terfcr , erit  fana  cute  puUhrìor  ipfa  cicatrix , 

Et  dabit  haud  dubiam  vutneris  auHor  opem . 

Nella  perlòna  di  San  Giobbe  ravvisò  quelli  efiètti  S.  Gio- 
vanni GfifoRomo,  il  quale  neirhom.  6fi.  ad  Pop.  Antìo- 
eh.  Job  clarus  quidem  crai , in  quiete  , eUrm  autem 
poft  tribulationem  apparuit  : e neirhoro.  ).  ad  Pop.  favel- 
lando pur  di  Giobbe.  VUerOy  diceva , folaribusradiis  fplcn^ 
dimora  etatst  ; dì  cui  parimente  Sani*  Ambrosio  lik  de 

I^d. 
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Paraci,  c.7.  ÙiMi  vuUtu  Job  Sm3ì y/ri  ftcit  eflc  rirtutem, 
paiìentiam  cUrkrtm . 

Pie.  M3 1.1  $x.a  5.0.1 97. 

Il  Perche  il  Hfftùce  dàla  il  fiato,  roencre  fitrovaag* 
gravato,  c riftretto,  non  vi  mancò  chi  li  lbprapo(f_j. 
PRESSIONE  SPIRITUS.  Figurando  perlòna  , che  0|>- 
prclla  da  i mali  fi  rivolta  alla  vita  rpirituale,  c fi  conia» 
era  à Dio.  U Prodigo,  quando  lì  lènti  aggravato  dalla.^ 
mendicità  , c dalla  urne , rivolto  al  Cielo  iblpirava.^  . 
ilpaiUi  mtreaurii  io  demo  Vattis  mù  abwuLuu  panibus  ! 
/or^am , Cr  ibo  od  Totrm  meum . 

Id.  ibid.1.  i7.c.lo.o.ioa. 

f.  IV. 

SIMILI. 

COme  la  ruota  alTottiglia  il  ferro,  e lo  rende  at- 
to à tagliare  la  dureua  delie  coTe , coli  le  av* 
verfità  rilvegliano  gl*  animi  generofi , dì  maniera , ebe^ 
della  forcima  fi  benne, 

K ^yyer^itd.  y.  TrÙfolatiom  . 

Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

PErturbaiio  eli  animi  commotio  propter  adverfa  . 
ijìcmmunis . 

§.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I IVT  Ull^  hominum  efi  tanta  juditia  przditus,  cui 
non  fii  necefiarìa  tentatio  tribulaiionis , vel  ad 
perficiendam , vel  ad  confirroandam,  vet  adprobandanu^ 
virtutem . S.^AngnliUb.  xt.contraFÓtfiumyC.  io.to.  6. 

a InteIJigat  homo  medicum  efle  E^um , Se  tribulatio- 
aem  mcdicamcntum  elTe  ad  Ikiutcm , non  pcenam  ad  da- 
nnationem . Idem . 

3  Sub  medicamento  cnim  pofitus  ureris , Decaris , cla- 
oias  : non  audit  mcdicus  ad  voluntatem , i'ed  audìt  ad  Cip 
làutcm.  hkmipift.x.fiip.Tfal.xi.  yerf.  a.  Deus  meuscla 
mabo  adte,tom  8. 

4  Ignis  imrat  in  fornacem , de  fomax  aurificis  magni 
facranDenci  res  efi , ibi  eli  aurum , ibi  eli  palei , ibi  igni» 
in  angufio  operatur:  ignis  ille  non  efidiverius,  dcdiver» 
Jd  agit , palràm  in  cincrem  vertit , auro  fordes  tollit  ; in 
<]uibuf  autem  halNUt  Deus,  utìque  io  tribulatiooe  mc- 
liorcs  fiunt,  taoquam  aurum,  probaiì.  S.^Att^.fup.  Tfal. 
xt.expfit.  i.yerj.^.to.%. 

5  In  te  tnbulauo  fornax  aurificis  eli,  fi camen aurum 
fis,  de  non  palea,  ut  fordibus  careas , non  in  cincrctn_« 
convertarU.  Idcmjitp.pf.io  cov.^.to.H. 

é Opus  eli  iemper  cribulaiiooibus  erudirì  in  ilio  Ifcu- 
io;  ièd  tribulari  non  poflumus , nifiabeis,  qui  Icxigc  fiunt 
k fanèbs.  IdtmfHp.pf,\%.inprofmio. 

7  Ad  hoc  exagitat  tribulatio,  ut  exinaniat  vas  , miod 
plenum  efi  ncquitia,  de  impleatur  gratia  . Idem  fnp.uiud^ 
iuàrapoptdos  coirfìin%. 

8  Umnes  tribulationes  flagella  fiint  corrigentis,  ne  fit 
Kntcntia  punientis.  S.^t^tim.fup  'PJal.é^.ycf.io.to.t. 

9  Qmim  dulcis  eli  fiepè  uibulatio,  de  quàmnecefl'aria 
cft  libi.  bUmfop.pf.i^.y.  i).ro.8. 

so  Utile  quiddam  eli  tribulatio,  utile  medici  ferramen- 
cum,  unquim  contri  dialydi  centameotum.  Idmfttp.pf. 
)o.ieni.  8. 


IX  Trbulatio  canquam  emplaflrum  mordax  urit  te  , 
fed  de  faoat  te.  Idmf&bab.mGloJJ.ordfitp.illudi.ddcor. 
cjp.  ii.&^ottonwror^  tom.6. 

Il  Qiiid  non  miléricorditcr  pr9fiatur  heminibui à Deo, 
à quo  ccìam  tribulatio  benefiaum  eli?  jbid. 

Tribulatio  eli  porta  coeh,  de  gloróc.  S.  Bernardin. 
Sinef.fer.  9.  J>om.  t p^  Tm  art-i-to.  4. 

14  Tribulatio  tria  confcrt . Exercitium  . Ne  virtus  a» 
moris  olii  torpore  frigclcat . Probationem  . Ucoofiracon- 
llantne  forticudo  adexemplumhommibus  innotcicat  ' Pre- 
mium. Ut  fuxta  tribulationis  modum  immenlum  gloria 
pondus  accipuic.  S.  Bernard,  in  ftùs  Jiatauiisj  yerbo  trìbn^ 
iMio . 

ij  Eft  via  vita  tribulatio  prxlcns,  via  gloria  , via 
civiutis , via  habiuculi , via  regni  coelcllis . laemferm.  1. 
Dom.Tjim. 

16  Vix  tribulatiooum  via  vita  fune,  ducenteigue  ^ 
ad  vitam . S.  Bcm.fer.  de  ykt.  obedient. 

tj  Tribulationis  purgano  aniaumpeccantisexc^atam_« 
vidcre  facit.  S.Bonayent.fsrm.  (fuiniiuagcf.  in  iuud  Luca 
1 8 . (onfelinn  yidu , ro.  3 . 

18  Uoimnus  cantra  anìmam  pcccatricem  quali  przlia» 
tur,  dùm  t'pina  tribulationis  eam  pungic,  ut convercatur. 
kUmftr.  I.  Dom.inoQayaVafc.fup.Uiud.  Quisdahu  me  fph 
nam^  tom.  $. 

19  Multi  non  ad  Deum  redeunt , ncc  pcrnitcntiani^ 
agum,  nifi  à tribulatiooe  cogantur.  Jdemfer.i.deS.  Mar^ 
co,  tom.  5. 

ao  Tribulatio,  cum  fit  ad  Deuro  redeundivia.  non.' 
folùm  cft  paiienter  ferenda,  fed  etiam  dcGdcranoa . Jbh 
dm, 

ai  Viri  jufii  ad  modum  auri  pofliinc  lìqucfierì  , ièd 
non  in  pendere,  d:  In  valore  minui , ncc  cnrrutx^i  : im- 
mò  aurum  fit  pulchrius,  d:  Iplendidius . dtim  ab  igne  in- 
flammatur.  Idem  ferm.  a.  ^ SanSisThuippo  y & Jacobo  , 
tom.  9 

aa  Plus  homo  in  trlbulatioaibtis  profieic,  quàmdùm.* 
coniblatus  exillii.  Idcmfer.  4.  re. }. 

Sunt  quidam , qui  ab  igne  tribulationis  non  muiv 
dantur,  ièd  unmtur;  talcs  non  lune  aurum,  fed  Icoria.^ 
non  granum , fed  palea  : non  oleum , lèd  amurca  . S.B(h 
nay.tit.i.di4to^.^.tom.6. 

14  Ucilior  Izpè  exercitatio,  tribulationis  , quàm  quies 
prolperiut  is . Idem  Uh.  a.  deprofeSu  c.  7 1 . ro.  7 . 

z5  Deus  fihos  luos  diverfis  tribulationibus  cxcrcercoon 
ceflat , S.  Cufmut  ,Ardat.  Hmil.  1 5.  apud bibl,  Vacrum  r.5 . 

aé  Tribulatio  Deum  nobis  mirencordem  lacic,  reatum- 
qiie  foivit.  Ci^fiodcrnsfi^.Tfalm. ^^.yerf.  i.adjutor  io  trh 
bulationibus . 

17  Tribulationibus  crebris,  atque  martyrui  robur  ani- 
mx  conTeoelcic . Idemfup.pfd.  jo.y.  10. 

18  Tribulatio  ifiius  Ixculi  fideiibus  votiva  corre£bocfi, 
quam' impii  non  acci'piunt,  quontam  à futuris  muneribut 
arcebuntur.  IdemJup.pf.'ji.  yerf. 

19  Eos  magis  Deus  in  tribulationibus  exercuit,  quos^- 
terno  honore  coronandos  eflè  decro'it . Idemfnp.  Tfai»  tj. 
verf.^. 

30  Quamvis  tribulatio  in  icipia  amara  fit,  de  pcenalis, 
tamen  multipliciter  utilis  efi , de  fruèluoià  quam  maxi- 
me : ìdeircò  aim  gaudio  ipirìcuali  eli  acceptanda , de  i'u- 
Ainciuia . Dionyfius  CarthufVrofec.fup.  epift.  Jacobi  yC.i.ar, 

1 .in  iliud.omnegoMdmm  exdiimate. 

3 I Si  cnim  Dei  intuita , de  amore  vquanìmlter  tolcre» 
tur,  purgat  à viciis,  dilponit  ad  graoam,  eamqucau^c, 
de  virtmcs  augmentat,  oc  Chrilbo  propter  noi  palTopatten- 
tecn conformai . IdemyUtfuprd. 

31  EA  quoque  lìgnum  probabile  prxdeAinationis  ^ter- 
nx,  de  filiationis  adoptivx,  acdileèlioois  Dei  ad  hominem* 
IdemyUtfuprd, 

33  Magis  timere  debet  ChriAìanus,  (è  non  dTe  in  Aa> 
tu  lalutis , de  gratis , de  ad  elc£lorum  conlòrtiuiB  oon.^ 

per- 
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pertincre,  dììm  nil  cnbulacionis  , & afHiftiomi  fibi  con- 
tingi: . I<im  de  mortifica!,  -vhifica  in  proemio. 

34  H'ic  tribulationcs , <]uarcttòlabuntur,  fuftineas: 
enim  loia  via  eft , qua  icur  ad  pacriam  certi . S.  Bufebius 
CfJàrKHs.  ep.  ad  Dama/'.  Tapam  de  morte  D.  Hieronymr^  t.  4. 

}5  Nemo  là  Dei  ìcrvum  rcptiure  debet , quoulque  per 
tributa  uonecn  non  tranfieric.  S.FrmcifcusJ^ias  mjuu<^ 
paje,  collat.  x8.a>.  3. 

36  Dùnfi  fbris  tribtilacìo  corpus  premi:,  intùs  per  gau- 
djum  Ipirìtus  dilacetur.  FrancifeusTitibn.m^not  ft^-pf» 
4.  yerf  x.feS.  i. 

37  In  cantureprodefltribulatioChrHlianis,  ucperhanc 
Ipihtus  jufti  Deo  iacrifìctum  fiat.  S.Fuig.c.  14  to.  4. 

38  Pxtatù  culrores,  quòd  interdìim  variò  cribulationi* 

bus  affliélantur,  triplex  clic  ratio  inveniturj  prma  corre< 
^lionis , /ccMiu/4  purgacionis , rmiaprobacionis.  S.Gaudent. 
in  prafat.  ad  benevoinm  apnd  re.  4. 

39  Tribulatio  juftis  eft  iJlaminatio,  concumaabus  cor- 
reptio,  obilinatis  obc^catio.  Gkf.Ord.fnpmfocaì.cap.  2. 
tom.  6. 

40  Aurem  cordò  tribulado  aperit , quam  licpé  hufus  mun- 
di proiMiitas  ciaudit . S.Gr^.Mag.c.%^.Ub,a€. 

41  Thbutatio  cleflorum  lupcmi  gandiiintroiruseft.  h 
demiib.  mprtmumregtimy capite i- j!^  dlnd,  a/Jiicius  efi 
popuItUy  lom  a 

41  Eleélò  l'uis  E)eus  in  hac  vita  non  promifìt  gaudia^ 
deleébtionis , led  amarititdinem  tribnlationis , ut  medicina 
more  per  amarum  pociitum  ad  dnteedinem  a;tern.r  lalutis 
redeant.  Idemlib.  $ inregì/hOf  indHf.^cif  .'^s  adTheoth 
ftam  Tatriciam , tom.  2. 

43  Nos  urie  Dominus,  ut  cure:  ; tenta:  , ut  libere:  *. 
vcxat,  ut  lalvet.  5. //rerenjrm.  fem  4 epìfi.b.adamiam. 

44  Qiii  cribulationem  nonpatirur,  juflusnonefl . Idem 
/V/^-35 

§.  III. 

SIMILITUDINES. 

( I * RIVERÌ . Bonnno  cflniedicamenntm,  quodad 
prirmim  habitum  nos  redurit  , A San^a  eli 
adverficai,  qux  nos  timundoad  Deumeonrenit,  auc  ma- 
gò adductt . ^pd.  123. 

a Ejnfdem  . Tribulatio  quoddam  animi  cxercicium  eft. 
Quemadenodùm  igitur  corptii  non  potefV  conftare  citra  C' 

}'us  exercitium,  ita  nec  anima,  aut  meiu  dici  poteft  va- 
crc  citra  vexationem  . Jn^pol.éi-j. 

3 BERNARDI,  (^lomodò  flciir  innoéleiucent,  in_i 
die  latent:  fic  vera  virtus,  quz  Isepè  in  prolperis  oonap- 
pare:,  in  adverfis  cmincr.  llJud  lane  cautela  cR,  hoc  ne- 
ccfliiatts . SnperCant. 

4 F^nfdem , Fratresinboe  mundo,  quali  incampocer- 
taminis,  pofiti  lumus , Se  qui-  hìc  dolores , aut  plagas , aut 
trìbulationes  non  rulccperit , in  futuro  ingforìut  apparebtt. 
Jn  iptodjerm. 

3 SALOMONIS.  Speciolà  miferìcordia  Del  in  tempo- 
re tnbuladonts , quali  nubes  pluviz  in  tempore  ficcitacU. 
BccUf.e  36. 

6 DIVI  CHRYSOSTOMI  . Ut  in  ccrumine  athle- 
'tam  l'udore , calore , frigore , pulvere , multo  labore  , 
periculis  luébn  oportet  : fic  Se  fullum  in  hac  militia^ 
plurima  pati , de  omnia  Rrenuè  ferre  dece: , 11  Iplendidam 
ucique  palmam  accipere  debeat . Si  corpus  ita  maxìrod  lau- 
damus,  A frtgus,  calorem,  famem,  Se  Atim,  Cfterolque 
labore» , haud  graraeim  ferac , multò  nugis  lauoànda  ani- 
ma, quz  polAc  omnci  impecus  A>rtiter,  ac  Arenuè  pad. 
DeTattentuJob  ad l^rrgmem . 

7 F^nfdem  . Sicut  pluvia  In  ccrram  decidens  elevar 
femina  ; Ile  de  tribulatio  anìmam  intrans  auge:  defìde- 
riuro.  Hom.xx.demnliereCananfs  . 

% Eiufdem.  Qucmadmodùni  aiirum  In  camino  non_i 
Izditur . in  nec  (Ubili  animo  tribulado  nocebit  ; quido- 
peratur  caminiiif  aurum  mundat . Quid  tribulatio  ope- 
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ratur^  tolerantiamamplioretn  coronar.  Ubi  Aint,quinos 
tributanti  Folia  orane,  de  afpirance  aura  rapta  , de  pu- 
rum  remannetritteum,  fundamentum  Aat  fupra  petram* 
Ibidem. 

9 B^nfdem.  SicutGUiar^dusnequenervurointcndic,  ut 
abrumpac,  ncque  remiitic  ultra  modum  , ne  harmcMiic 
concertum  Izdat . Sic  de  Deus  agit , ncque  In  remifllooe 
continua , nec  in  longa  tribulatione  , noftram  conlUtuit 
anìmam,  fecundum  luam  prudendam  utrumque  facieiu  : 
non  Anit  nos  continua  podrì  remiinone,  nè  fi^iores  Aamus, 
nec  rurAim  in  contìnua  tribuladone  Anic  dl*e,  ne  con- 
cidamus  , ne  delperemus . Ncque  femper  hyeros,  ncque 
lempcr  aeftas , ncque  Icmper  procella  , ncque  tranquUlitas.* 
non  lèmper  nox,  nec  (èmper  dies.  Sic  neque  femper  cri- 
bulado,  l'ed  crit  tribulado.  Ilom.^.dedm. 

TEMA  CCCIll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Pcftc 

Commiferabìle . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1 T A PeAe  è una  inArmitli  conragk>rt  , che  ordì- 
I , nariamente  proviene  dalla  corrutdone  dell'  a- 

ria , per  cui  molti  (ono  privati  di  viu . 

2 srìdpT^.  Pcftilenaa , contagio , dee. 

3 EVJTT.  Acerba,  crudele,  dannoia  , ardente,  A»> 
ncAa,  Icthale,  rabbiolà,  errante,  fervida,  vagante,  vlo;^ 
lente,  horrida,  terribile,  atra. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  peAc  egualmente  diferta  le  Reggie , che  le  Calè 
de  privaci , e poveri  ; qualunque  luogo  i lei  ferve 
per  ' t eatro  di  dolorole  tragedie. 

La  Morte  dentro  degl'  Eilèrcid  più  Hate  ne  uccide  con 
la  peAtlenza  , che  co!  ferro . 

Le  continue  vittorie  di  Amilcare  dimoftrorono , che  il 
ferro  partiale  in  honorare  il  Tuo  valore  non  potea  lér- 
vire,  che  ad  ci'cavare  fondamenti  per  nuovi  trofei.  D^ 
iblò  la  pcAe  tutto  ciò,  che  non  pitoccroi  nemici,  e trin- 
cieraco  di  cadaveri  il  fuo  esercito  laiciò  vincitore  ^ chi 
con  Tarmi  non  potea  vincere. 

La  pelle  vi  fà  canilAcina  tale  , che  le  campagne  fèr-> 
vono  di  lépulttire. 

Qvtelii,  che  ne’ pericoli  de  combattimenti  fono  rìfpar- 
mlati  dal  ferro  , lono  uccifi  dalla  peAilenaa  , ìnArooità 
più  crudele,  che  quaiui>qtie  altra  morte  violenta. 

Con  la  Ipada  oella  peAilenaa  la  mone  vola  intorno, 
in  ogni  luogo  uccide,  per  tutto  milerabUe,  per  tutto  cie- 
ca , per  tutto  fptetata  fenza  pictù  ; da  per  tutto  la  Aia 
imagìnc  vedere  , e più  nelle  tende  , che  nelle  batta* 
glie  . 

La  pelle  racc(^I»e  il  codardo  cosi , come  il  gcneroA)  ; 
il  Cavigliere,  come  il  Fante , il  Capitano,  come  il  Sol- 
dato , non  havendo  , nd  portando  riijxrtto  ad  alcuno . 

Quelli,  che  la  peAe  non  ola  toccare  in  mezzo  de  com- 
battenti con  tradimenti  , affalta  nelle  tende  flcflè , cofi^ 
febre  cosi  ardente,  e Airiofà  lì  forprende  , che  intorbida 
loro  io  (pirico , e falh  divenire  arrabbiaci , e Arenetici  ■ 
Ma  CM  pofTono  le  comnsodicà  , e le  grai^eaze  con  que- 
fta  micidiale  della  morte  , che  anche  lopra  li  più  gran 
* Ré 
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Rè  è temUIef  che  con  U peililcnu  ctttccb,  & ctterrò 
San  Uxlovko  nel  mcxso  de  ruoivittork>rt  eserciti  inpae> 
ic  barbaro? 

Frà  ranni  della  morte  non  w'è  la  più  potente,  la  più 
ooiferlale , la'  peggiore  della  peftilenza . 

Kc*  tempi  maligni , e lòipetci  di  contagio  , il  meglio  è | 
Itfggirlène  à luoghi  ficuri , e di  buona  aria  ; ma  ie  per 
ole  rà  reilain  racchiuib  in  Calè  , ftù  più  (errato , che 
puoi,  e volendo  aprire  ie  fineftre,  aprì  quelle  à Oriente, 
ò Settentrione  , e noo  1*  aprire , le  non  doppo  qualche 
bora  di  levata  del  Sole,  e quando  T aria  è purgata , e (h 
luoco  con  l^ne  odoriiere  , e maifimacncnte  dì  ginepro . < 

La  pelle  d un  male  , che  li  medica  folamence  con  la 
ficetee  del  Ciclo . 

Che  crudo  flagello  , fpogliare  le  piaaae,  e popolare  le 
tombe,  Icmìnar  le  herbe,  dove  più  florifeooo  i ceme> 
•crii . 

$.  III. 

DETTI  POETICI. 
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I 1^  Ar , che  1*  Infubre  innonde 
J Fiero  il  contaggio , a palla 


D*  Adria  la  Reggia,  e Felfina  confonde ^ 

Dd  ngido  flagel  la  mano  ukrìce 
11  Monviiò  noo  laflà  , 

JSc  men  Flora  felice. 

Acento  morti  un  colpo  Ibi  le  vìe 
S*  apre  f e dove  ondeggianu 
In  popoli , ed  honor  k vidde  il  die 
Con  archi  tnonfaoti , 

Sotto  Tarco  di  morte,  1 porte  aperte 
Poi  k piange,  fofpira  erme,  e ddèrte  . 

Snm.  yen.  Cao.  ca. 

a Qin  per  tutto  fpaigea  contagio  immonde , 
qui . morte  crudel  bactea  le  piume , 

£>lorda  più  che  mai  priva  dì  lume 
Jltcerrando  Itruggea  il  Ciel  fecondo . 

Cnsitìero  Cuaiiwri  fon.^. 

I E temo  horribil  era , e grave  il  male 
Fifa  di  mortai  contagio,  e di  veleno . 

&cok  Vim.c.  e.  )4* 

^ Uftngoe  Talta  Gtth,  che  nutre,  e guida 

Fabro , e luci  Agli  auguAi  b regia  imprefli , 
Deir  onde  al  par  le  lagrime,  e k Arala 
Spargendo  vi  da  rio  conugio  odìdà . 

Bnm.  Ven. 

5 £c  odofa,  e frale 

Sia  la  falce  di  morte,  è fpmta  \ Terra 
Coi  contagio  vorace  oeba  la  guerra . 

$ Ma  rovina  ogni  etade , de  ogni  leAb, 

Crange  co*  Agli  i Padri , ed  à garzoni 
I vec^  adagua  la  Ainetoe  peAe  . 

Smc.Edip.  1. 1. 

^ Fh  de  grandi , e dogP  imi  empie  rapine 

L'ingorda  peAe,  c infetu  horrìbilmente 
Di  tartareo  vclen  1*  aure  latine . 

Cirol.  Cratùmi.  Ckop.  47. 

8 Et  ecco  i forti , e gencrofl  petti 

A drapello  cader  languidi,  e infermi , 

Dalla  mona!  malvagitade  infetti , 

Che  non  giova  adoprar  riparì , 6 ichermi . 

Fnmc.  grMciXr^c,  »6.  J4. 

« IV 

SIMBOLI. 


D 


nero  TefiUae^ . 

Onna  veAita  di  color  tanè  oTcuro,  haverb  Ja 
da  (mortai  c fpavemevole  « la  frónte f^lcdca  , le 


braccia  I e le  gambe  ignude  , la  vcAe  farà  aperta  da  fian* 
chi , e per  l’ apertura  fi  v^^  la  camilcia  imbratta»,  e 
fporca,  parimente  A vedranno  le  mammelle  anch'efleuue* 
ze,  e ricoperte  da  un  velo  trafparente,  e à piedi  d'eflàvi 
fari  un  lupo . 

La  pcAe  è un  inflrmità  contagiosi , cagiona»  in  gran 
parte  dalla  corrutdone  dell' aria,  della  quale  non  occorre 
dir  altro,  per  efler  Ja  figura  aflai  chia»  per  k Aeffa;  fo- 
lo  dobbiamo  pregare  Iddio,  che  non  ce  ne  faccia  bavere  aL 
tra  cognitiorv , che  quella,  che  et  viene  dalli  Icrìttorì  , ò 
quelli , che  ci  danno  i ragionamenti  de  vecchi . 

11  Lupo  fignifica  peAilenxa;  però,  lècondo  diceFUoAra- 
to,  vedendo  Palamede  (correre  alcuni  Lupi  per  il  monte 
Ideo,  fece  facrificare  ad  Apollo,  fpcrando  lòwenire  al  pe- 
ricolo della  peAe , quale  ve^a  IbpraAare^'  e A sa  b tem- 
po di  pcAe  vederfi  per  le  campagne  più  Lupi  dell'  ordi- 
nario . 

s.  V. 

ESEMPI  HIST. 

I A Duce  Caruginile  fatto  terribile  alla 

/p  morte  nella  naolciplk-ità  de  fuoi  trionfi  , necef- 
fitò  hrmcits  ad  armarfi  con  gl' orrori  della  peAilenza  per 
dar  la  morte  alle  fue  glorie  . 

a Molti  ^AMtUtri  icrivono,  che  in  CoAancinopoli  corlè 
una  peAilenza  fi  horribile,  che  gl’ infetti  morivano  rab- 
biolameotc  (ok>  con  1*  apparenza  d'clTcr  ciafeun  di  loro  (la- 
to ucciib  dal  fuo  vicino. 

J[  Tucidide  auteor  Greco  fcrìve , che  al  fuo  tempo  fu 
la  Grecia  un  infectione  d’aria,  che  ucciie  infume  per- 
fone,  icaaa  che  mai  ibfl'e  trovato  modo  è mitigare  fi  gran 
male. 

4 Et  aggiunge  una  cola  più  Aravagante  , che  le  per 
avventura  uno  degli  ammorbaci  guariva,  fi  trovava  coli 
di  memoria  privo,  che  oc  meno  Padre,  ò figliuolo rìco^ 
Dofeeanfi . 

5 1 Ibldati  di  ^vtdio  Corpo  ritrovandofi  in  Seleucia  Cit- 
^ deir  Imperio  dì  Babiloaia  i:DtrQroao  nel  tempio  di  A* 
pollo,  e ritrovato  quivi  un  Coffino  lo  aprirono,  da  cui 
ne  efaJù  fuori  aria  eoli  corrotta , che  infcccò  tutto  quel 
Paelè  di  Babilonia , di  li  (aitò  io  Grecia  , e da  Grecia  ò 
Roma,  avvelenando  l'aria  di  modo,  che  non  ci  rimafa 
viva  la  terza  parte  degl’  huomiai . 

f £ ne  tempi  più  vicini  ò noAri  noo  (òoo  fiate  le 
calamità  minori , pcroche  fi  come  non  fi  rallentano  1 
peccati , anche  la  Guftitia  Divina  non  ne  rallcn»  t ca- 
mghì . 

7 Un*  anno  doppo , che  Fàtope  fiè  di  FrancU  preie  per 
Moglie  donna  Leonora  d’Aultria,  regnò  nell*  Alemagna 
una  pcftìftra  infirmiti,  che  uccideva  grammorbati dentro 
di  zq  bore  pervia  di  un  fudore  pcAilentifii  no . 

S Si  fiefe  fi  furiolamence  tal  male,  che  ne  rìmalèro  dt* 
firutte  molte  Provincie,  c in  Inghilterra  grUccclli  abban- 
donorono  con  i nidi  i pulcini , e gl'  Animali  ie  loro  Ca- 
verne , i Serpenti  , e topi  andavano  (cbicratt  ù truppe , 
non  potendo  fo^ire  il  veleno  , che  fi  richiudeva  nelle 
vifeere  della  terra . 

p L*anno  15)6-  f ultimo  di  Maggio  inStix  GtcàdeU 
la  Provenza  ctMnìnciò  , e durò  per  nove  mefi  una  Pe- 
fte,  che  riempi  i Cimiteni  fino  à non  capir  più  cadave- 
ri. A ciò  è loggetu  la  vi»  bumana  • 

s.  VI 

I M P R E S E. 

I llpone  Iddio  , che  i giudi  vengano  dall'altrui 
I J violenza  ofiefi  , e mal  trattati  , accioche  fi- 
mili  alle  Gemme  ^ e alle  pietre  pretiofe,  ch'hebbero  il  mot- 
to, TESIUNTUR  , ut  NITEANT  , acquiftino  au- 
vantaggiofa  preciofi»,  e fplcndore.  Ciò,  che  avverti  S. 
Profpero)  Epigram.  51. 

^iau  eunim  refifd,  &fMripbi  (ordis , 

Hoc 
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qui  uurù  attmtur. 
hom,  éi.  in  CJen.  Tanumformuimem 


Hh  fìùs  fjpl 
E S.  Gio.  Griiol' 

babà  yirtiu , ut  clarior  fiat , firn  hìfetUtur . 

Pic.M.S.l.  nx.io.n.i  47. 
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Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

I venenofus  vipor  in  aere  coneretus,  vi* 

rpiricui  inìroicus,  qui  quartirisomnen  humo* 
rem  po<tit  inficere,  pociflìmMin  ttmen  infìcic  raogiiinem. 
tx  M.  Tbtàt. 

Vanta  autem  peftia  deiinitiores  coUigit  Tortus  l.  i.r  4. 
de  Tcflc  . Ntm  alii  cam  defìniunt,  quod  fìc  morbus  mul* 
tiplex  , & fubitus,  imo,  & eodem  tempoK  bominum 
ruuliitudini  communU  ; ac  hxc  non  explicat  iiliiu  rucu* 
ram . 

Fernelius  definit  veuenacam  qualicaccm  é fublimi  io  ae* 
rem  demiiTtm,  qux  velut  fera  venenata  involte  vuJgui. 
/ 1-  f-:  17- 

De  mentt  Galeni  , Se  Hippocratis , Peftis  eA  febris 
eontagtoia  à nutrimentonim  , vel  aeris  corrupcela  prove* 
nicns , que  putredinetn  excellencem  in  conreacis  à coodc, 
vcl  in  ipfius  corpore  inducic , ac  ut  pUtrimum  enecac . 

a STÌipTi^.  PcAxleotia,  immedicabilis  morbus,  dee. 

) t/PlTH.  Acerba , dira  , larva , peroiciolà , arida , fi- 
ùent,  fiinefU  , exiciofa,  immedicalùlis,  ftigia,  lethalìs, 
iethilera,  livida,  ferpens,  cnetueoda,  maligna. 

I uAppeUetiones  varm. 

VarÌA  nomina  hic  morbus  apud  Auélorei  iòrtimr , dùm 
hi  caulàs  , iili  edèftiu  illim  contemplancur . ^td.  itb.  ) ■ 
Etymolé.  vocac  concagium  à conetngendo  , quem  enim 
cangit , ioficic , unde  illhis  conta^s  viundua . 

bciamdicitur  Inguinaria,  quia  fiiciliùs  in  inguine  reci* 
pitur . Icem  lues  à labe , vel  luftu , quia  di  morbus  hor* 
ribiits , quem  omnes  timent , de  fugiunt. 

Dìcteur  camen  pcftis  vulgo  \ palcendo , qubd  familias, 
de  Regna  depaTcatur  brevi  tempore  , & hxrediutes  , de 
provincias  transferac  , extin£lis  earum  pofielToribus  . £x 
M.Th  V.Tefiù. 

a Cokfa  egicietu . 

Duplex  pdlilentiz  cauli  noucur,  ìnterùtr  una,exfmov 
altera  . Quoad  txtrriùrem  ea  multiplex  cA  *,  ac  in  primis 
Gentiles  olim  peAileotiae  caufas  in  Deos  retuìerunt.  Anno 
enim  ance  ChriAi  nacale  . pcAit  incer  Romanos  , de 
Laurentios  populos  vìguic  , quam  Deorum  ira  concigilTc, 
PUic.  ói  yitA  Apmd/,  de  Dmyfius  Haiicamairvita  Uh.  a.  dì* 
xere.  Nuncii  enim  Lauremii,  de  Tatius  Sabinorum  Rex 
«ra-ter  gentium  expeftabonem  incerfe^  fuere  , quorum 
Deorum  iram  ut  pacatam  redderent  , nonnulla  facrificia 
juxta  eorum  ricum  celebravere 

Anno  )8t.  Aram  validifllma  Romanos  invalic  , cujus 
caufam  in  Deos  Capttolinos  rctulenmc  , quos  indignatus 
arbitrati  lune,  quia  a thflo  loco  Manli iim  prxcipitarunt , 
cùm  priùs  Capitolìum  ipfe  Tervaflet.  Uviusì.  d. 

Addam  de  quarcam  , quz  anno  274.  ance  roundumJ 
redemptum  Romam  detinuìc  , quo  tempore  ab  ^dauro 
Romam  dE^lculapium  maximo  cum  ÌK>nore  craduxcre,cu- 
^ pratfentia  peAis  evannit.  Lrpìus  in  epitome  Lx. 


Vcterls , ac  facra:  legis  Patres  Deum  pcAildoti*  aufto- 
rem  hibuilfe,  de  pnedicaflc , Dcuccronomii  leAimoniofir* 
matur,  ubi  Moyics  ait  ad  populum.  SÌAudirenolueru'Pù» 
cem  Domini  Dei  fui , & ejus  ceremoniaSi&nundatn^fiuM 
prneepù  tibi^  nom  feruAyeris  yfnper  te  tmnes  tnAkdidnnes 
yenient , adjun^am  ^uotfue  pcfÙlaitiam  , dome  de  terra  con- 
fumct  te  . hac  ibi , de  paulò  infèriùs  . Tereutitt  Domami 
ntjhtCy  febre  jfrigorty  ardere^  afiu^aere  corn^,c^n»- 
S^pK , denec  pereas  . 

!dem  lere  x.  Pn.  e.  *4.  ^ i.  Taralip.  e.  ai.  Cùm  ina- 
ni gloria  du£lus  David  in  pepcli  numeraciompeccaflec,per 
G ad  Dominus  David  nuntiare  fecic , le  eumVclle  percutera, 
propeereà,  quid  horum  critim  mallct,  eligerec,aut  per  fé* 
pcem  annos  iamem , auc  per  crea  manlés  przJium  ,aut  cri- 
bus  diebus  peAem.  Gm  David;  coarSor  nimis  : Mi/a  ta- 
men  in  Dei , nuàm  in  hotuinum  manus  incidere . Qiiare  tri- 
bus  tantum  ^bus  ad  l'epcuaginta  millia  de  pogulo  percul- 
A pcAc  jacuere,  donec  Ang^  diceret  Dominus.  Sufficit f 
coHtme  manum  tuam . 

Hieremias  etiam  e.  14.  cùm  ad  Deam  prò  populì  pec- 
catis  oraret , dixit  ei  Dominus . 7{pii  orare  prò  popule  ijio 
tn  bonum  ; nam  , fi  feyunayerint  , preces  forum  non  extao- 
diam , & fi  obtulerint  holocaufia  , & yiStmas  , uem  fitfei- 
piam  M,  ^Moniam  & gladio  , & pefUt  fame  ego  cou- 
fumam  eot . 

Et  rursùs  Hierem.  c«  38.  poA  cfus  captivitacem  loeutos 
eA  Dominus  , diccns.  Qui  manferat  m Ciuitate  bac , gla- 
dio, pefle,  & fame  pennunt  \ *fui  yerò  aufugerme  ad  chai- 
daos , yjrpent . 

Et  per  Ezechieicm  cap.  3 . aie  l^omimit  Omnipotens  . 

SmQhm  meum  yiolajii , & in  omnibus  q|/bi/ìoniùifX 
tuis  in  cunSu  abomiuationibus  tuis  : igp  qisoque  coo- 
fringamte , non  parcet  oculus  meus  , et*  non  mtfertbar; 
Quàre  tertia  tui  pars,  dr  pelle , fame , ^ gladio  in  media 
fui  morietur  cou/umeiur,  mcircuiiutuocaétt.  Hzc 
ex  lege  veteri  difta  Ant  làtis . 

Cxterùm  lérvatoris  noAri  prcfagla  referarBOS,  qtti  Lu- 
ex  cap.ai.  aie:  iufurget  gens  eontragentem,  & regmmad- 
yerfus  regrmm  , & terrfmotus  erunt  per  loca  , pcfiilen^ 
tia  , ét' James,  Urrorrftfuc  de  Calo,  iy  figua  magnaerunt^ 
Se  reliqua . 

Anno  quoque  à ChriAo  oaao  validinbna  fuic  pe*> 
Ais,  quz  przeer  czteros  Pelagium  occidic,  quainguina* 
ria  iuei  dicla  fuit;  cujus  tanta  vis  exticic,  ut  4 A quiso- 
rcitafl'et , vel  Aernualfet , liitim  moreretur  . Hinc  Agno 
Crucis  OS  Agnari , de  Aernucantibus  did  uAye  inìùum  na- 
bult  \ prò  qua  peAe  fuganda  cùm  ad  Oeum  preces  , ro- 
gationeTque,  Divus  Gregorìus  magnusfuxtderet,  juxca  A- 
driani  molem  vidic  Angeium  fai^uine  conTperlum  eolènx 
mundare , Sc  ibAergere , de  in  vagiuam  fecondare  ; vo- 
ccmque  Ac  dìcentem  audivic . Pspua  cfli  lutare  , ^leluja^ 
S^uia , ifuem  meruffii  portare , Jolcluia  , F^urrexit  , ficut 
dsxit,  u^lleluja . Quibua  Divus  Gregorius  Aatim  iùbdi- 
dic,  Ora  prò  nobis  Deum,  nMUluja  . Hxc  Platina  invita 
Pelagii  lècundi , Se  Gregorii  primi  « Rlondus  Uh.  4.  Hi- 
Aor.  paulus  Diaconus  1. 1.  de  Petrus  MelTia  in  viuMau- 
htii  Impcracoris . 

Fuic  etiam  Roms  peAis  anno  à partu  Virginis  533. 
qua  non  tantum' Romam,  (ed  alia  icaliz  Ìocaa8ctipavic, 
quo  tempore  tmiltia  bonus  , dc  malus  appamt  Angelus 
vera  minibus  geAans,  quo  quoties  alicujus  .januam  percu- 
tiebac,  tot  d domo  lUa  mortui  ederebantur  . £0  tempo- 
re cuidam  revelatum  fuic  , peAem  extindum  iri,  cùm  in 
Ecclcfìa  Divi  Pelli  ad  vincola  Divo  SehaAiano  Altare  e- 
rigerctur  ',  iblque  fupplex  populus  ad  Deum  preces  clTun- 
deret , quo  perfedo  opere  pcAis  evanuie  . Taidss  Diaco- 
nus  l.  6.  Qiioii  aliare  hodie  quoque  in  dida  EcdcAa  cer- 
nitur  , de  coLtur . 

Hzc  igitur , de  {mjuAnodi  «Uà  noUi  demonArant,  pe* 
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Aem  l Deo  aJtifliino  miofcnora  imerdiim  mltti,  utmor- 
ultum  peccata  punìantur , &corrigantur,  cjufqiie  ineul' 
triccm,  & miniflram  ede  . Studeaniitaquemortalcsl^a* 
re  legcm  Dacniiuexercicuum,  ncpeccatorum  multitudine, 
& pen’icacia  Dei  iram  in  le  provocent  , pcAc^ue  punian- 
tur,  & inccrcam . 

4 Cauféi  fccMruhtm^Aftrohgos^ubif^  deTrogn^ 
ftìfis  »onn$$lU . 

Aftrologi  tane  pellein  6eri  alTenint  , cùm  aer  malo 
^uodam  modo  à corporum  c^lellium  Tariti  aipcélibua  bu- 
nianznaturx  inimicisvitiatur  . Quando  fctlicet  fitconjun- 
^tio  Saturni  cum  Marte,  inCieminis,  aut  Virgine  à Jove, 
& Venere  non  impedita,  nec  non  de  conjunflio  Jotù,  & 
Martis.  Qux  non  tantum  pellem , fed  de  alia  generalia.^ 
mundi  accidentia,  ut  famem , terrzmotus,  inundationes, 
aerilì^ue  maximai  perturbationesex  fideribus,  prarcipuc  ex 
X^minarium  Ediplìbus  interdùm  mortalibui  caul^  pe> 
ritiflimi  Ailrologi  obfervarunt . Qi.iz  Eclipfes  non  omnes, 
icd  certii  adè^zmodis  hzcprzftare  poflunt;  hoc  velma- 
acimd,  quando  Solii,  de  Lunz  defedlus  in  partibui  ligno- 
rum  concineunc,  exouibui  hoc,  veliliud  lìgnifìcactir;uc 
quando  EcJjpfìi  in  uìtinm  decem  gradibui  he  , famem  , 
pcAemque  indude  : idem  quoque  Luna  debeiens  in  medio 
denarto  Arictis  elisie . 

£t  £n  univerfum  alterucriui  labor  in  Itgnis  Geminorum, 
Libra*  ^ A Aquarii , famem , A fsvilDmas  zgritudines , at- 
que  peftifcrai  iofeit  , pnefertim  cure  infauha  è Saturni 
radiacùone,  vel  Marcii  cum  codem  conjunflione  pranuo- 
ciat  . IDummodò  à fauftajovis,  A Veneris  radiatióne  mi> 
tiora omnia  nonroddantur . 

Omiico  jam,  quod  lucùdefei^us  in  fupernit  magnls  lu> 
minaribus , manca  , A impcrfeda  hxc  infrriora  reddunt, 
ac  efliciunc  ■ Siquidem  ab  eorum  iumine  inlcriora  cun- 
dla  producuntur, A vivunt.  QupdGaJenuia.de  dìebusdt- 
€retortis  c.  a.  de  Luna  loques»  bis  verbi»  demonllravic  : 
t)tnnia  fi^uidem^  tjujt  facert  nata  eft,  ubi  folcii  figuram  re- 
frrafintotf  languida  fiunt.  brode fitmt emnia ^ amplcuafite- 
rn  . . Hcc  de  Luna . 

Niinc  de  defedo  luminis  folii  dicamut,  à cufui  EclipTi 
pebis  u PartiKnopzo  partH  5j8.  originem  traxit , tcftc-^ 
Paulo  Diacono  Ùb.  d. 

Anuo  quoque  70).  à pareti  Virginis  ^ Solii,  A Luna: 
£clipftl>us  , immò  ab  conim  iniolita  obicuratione  die  ter* 
tia  Mali  vahda  pc^s  luliam  iuvalit,  il  qua  Agachon  Pon* 
tifex  iiaterfediu  fuit.  VUtim  ut  vita  dì&iTonfipfis^  Biond  i. 
p.  dr  Tarc^notta  eodem  lib. 

Anno  rursùi  a do.  k Chrifto  nato  prxter  excera  prodi- 
^ia,  icl  per  plures  die»  lumen  amific,  quo  tempore  tàm_« 
teva , A rabida  peftis  Romam  occupavic,  ut  uno  die  ad 
quinque  raiUta  cztindi  jacucrint.  Tetr.McjJiainvita  Cai- 
Ùeni  imferotms . 

Vcrum  non  omnia  bere  prxlUnC,  ied  qux  poccntiorem 
caulànì  babeoe,  ut  cometz,  plures  foles,  Ahreiiia,  qtri- 
bua  valida  exhalacio  vi  corporum  fuperiorum  l'ursbm  lau 
incH:  ,qu9  prxter id,  quod acreroficcioremreddic, modo  et- 
ixn  malo iplìtm immutac , ut,  czterìs  concurrentibui,  pe- 
flem  caiifct,  acque  producit,  ut  anno  461  ante  ChriAi 
advencum  accidie.  Quo  tempore  vifum  fuit ctelum ardere, 
A multi  igne»  in  aere  prxter  extera  tremenda,  timcnda- 
que  apparucrc,  OM^ore LrvioUb.n.Iìhnyftoìioiicarnaffiolib. 
5.  & Tarc^i^tat.  a 1 . vohm.Jné  bijhr. 

Anno  174.  ance  CbriAum  nature  prxter  alia  prodigia—^ 
tre»  j'oles  viri  faere,  mulczque  ic'nicz  facci  d cacio  cecide- 
tunc  . Liviusl.  ^.Dccad.  t. 

Anno  runùs  i;^o.  cornata  Aella  apparuit,  ufieLeonjr- 
do  Aretino  l.  6.  J^n.  k'tlLmo  Itbr.  11.  1 psrt.  Ó"  'Vetro 
Marcello  in  vita  Dktum  VenetiaruiUy  in  auibusfupraditìis 
temporibus  validiilìmz  pcAcsfucie,  quzaliquandò  unum, 
iquandoque  alium.  A ut  plurimùm  varia  loca  , utfuislo- 
,/ifpjrato  delt  Elo^en^a  Tom.  Uh 
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eis  Tidere  licet,  occuparunt:  precipue  umenlocg,  fupra 
quz  diéforuffi  accidentium  Zenith  viiiim  fuit. 

Sed  animadvertere  oportet  diflas  apparicioncs  vircute.^ 
corporum  ctsicAium  fequi , quz  majorem,  minoremque 
potelbtcro,  eeJeriorem,  canhoremque  efie^umproducunt 
prò  codi  , A locorum  variccatc,  in  quibus  reperiunrur, 
A prò  madori,  A minori  exhaJacionis  copia,  inqqafun- 
dantur:  ncc  non  prò  madori,  minorique  eorum  duratio- 
nc . Etiì  arbitrio  Uei  Altiflìmi , ut  extera  omnia,  regan- 
tur,  A gubcrnencur,  cujus  hxc  otnnia,  Accclumipium 
inArumcncum  cA  . 

5 Secundum  Thilofopìm . 

Philofophi  caufam  Epidemiz  in  acrem  cransferunt , qui 
putrefaAus  peAere  producere  conl'ues'it . Pucrcfic  autcRL-f 
potiflimum  a calidicace  extranca,  A ab  humidiucc  luper- 
Aua,  etfì  à czteris  qualitatibus  id  prxAari  etiam  poflìt  ■ 

Unde  %Averroes  4.  ccU^et.  cap.  14.  poAquam  dixic  ae- 
ris  imemperiem  in  una  qualicatum  zgritudiuc.<>  fibi  Ami- 
Ics  generare,  fubdic  deinde  ^ir  vero peJiiUatMUs non  ra- 
tume  uuemperiei  in  una  quolttatum  , fù  d fun  fubilantis 
corruptione  pelUUns  e§iatHr. 

Hoc  aucem  propeer  mulcampluviam  contingic,  A pre- 
cipue io  zAate.  Quam  lemrntiamé  CoUiget.  cap.  la.con- 
Hrmavit  diccns:  4 laitdiute  {Xtranea^  abbnmidteate  Ju- 
perfino  putrefaUionem  gencrart . 

Hanc  vericaccm  Caìcnus  1 . de  dtff.  febr.  c,  4.  Ac  iaquieni 
comprobavic  : Ciìii»  aeris  temperatura  à naturali  habitn  ad 
caliditatem , humiditatem  tmmodicè  converfa  Juerit , pe- 
fidentes  qnidem  ortri  morbos  neccfsarium  erit . 

Eodem  modo  inundationes  pcAem  caui'arc  crodimus  , 
quz  largare,  longamque  pluviam  fupponunc  . Non  eniro 
omois  humiditos  caufa  peAis  cAe  potcA , ied  quz  diutur* 
nitace , erteris  concurrentibus , acrcin  corrumpere  vaict , 
ut  anno  ance  Domini  advencum  )6).^Tyberiscxcc0ucon- 
tigic , ceAe  Livio,  A Valerio  Maximo . 

Anno  quoque  17.  ante  Nauie  Rcdempcoris,  k Tybe> 
ris  Rome  cxccdu  valkU  peAis  originem.  habuic . Dion.  lib, 
45- 

Anno  pr^cer^  (ri.  k partu  Virginis  ob  immenCts  , A 
diuturna»  pluvia»  maximum  fuit  dimvium  , k quo  coum 
Italiam  peAis  ocaipavic.  Tlatma  in  f^a  Botiif.^ 

Frigidità»  vero,  A Accitas  per  le  pcAis  caufa  non  fune, 
cùm  per  le  putredinis  caufa  non  exiAant. 

Siccità»  vero poteA  cHe  caufa  peAis,  Aerilitatera  indù* 
ceni  , ut  amio  ^63.  k CbriAo  nato  eveoie  , quo  tempo- 
re , cùm  mulcis  meoAbus  non  pluiAèt  , Aerilicas  maxima 
l'ucceAic , propter  qtiam  cùm  convenientia  cibaria  mortalcs 
non  habuinènc , ferarum  cibo»  comedere  coaAi  lunt . Uiv- 
de  humorcs  in  ipAs  genici , quia  putredini  erant  obooxii  , 
pcAis  caulà  efie  pociieninc.  So^ntenut  lib.  b. 

C^terùm  in  univerl'um  feiendum  eA , quòd  Acuc  tempé- 
ratz  temporum  temperaturz  fanitatein  , ita  incemperatz 
rgritudines^Aillas  varia»  prò  varìctate  ìntemperacorarum 
parere  coofueverunc , ut  1.  problemac.  AriAoteles,  et.  i. 
Aphoril'morum  Hippocrates  , muleis  problcmatibus  , oc 
Aphorifmii  docuere  ; ad  quz  loca  brevicatis  gratia  leflo* 
rem  remittimus . 

Infe^lio  autem  aeris  multi»  ex  cauAs  contingere  poteft . 
Vel  enim  k terre  putredine  vitiatur,  quz  caulatur  ab  ex- 
balatìcmibus  venenatis  , A gravcolentibus  , cadaveribui 
inlèpultis^  Ac.  imo  à locnAis  mortuis  inAci  aer  poteA  , 
ut  Africz  concigic,  tefie  Taulo  Orofto  Itb.^. 

In  Gallia  quoque  ex  eadem  caufa  anno  864.  peAis  ac- 
cidie . Ita  Cregor.  Turmenfis  lib.  é.  hijiorurum  cap.  44. 

Anno  fimilitcr  k ChriAi  natali  900.  ex  vcrreibus  k pul- 
vere  ortìs  peAis  originem  traxic , Bernardin.  Corius  in  pri- 
ma fna  parte  . 

Ab  animalibus  quoque  plurimo  veneno  fcatentibus  pe- 
Ais aliquandòoriginem  habuit , ut  dracombus,  pravo  bab- 
V u u u u R* 
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tn  serem  inficienHbas  juxta  Achenat , Caìnerius  in  traS. 
jnup.  ex  i.  de  Confa  , profnritt.  eiementommf  c. 

1-.  m pne  accitiilfe  tcAatur . 

Anno  <](toque  dreteer  590.  cum  ideò  Tyberis  exerevH- 
jet , ut  urbis  nnf ma  luperafret , extra  flumen  Draco  cum 
ali»  parvU  Draconibus  rclklus  futi  , ì quibus  tantum  vi> 
iratus  eli  aer  , ut  inde  pellis  inguinaria  appellata  iai(ium 
labuem,  teiie  Tlatitta  m yita  Teiagti  a 

Inierdùnn  àBarathro  pravam  evaporationem  vencnatan) 
jtculame  peH»  originem  trabic  . *Aettns  1.  itrm. 
ictTob.  top.  94. 

Idem  qucKjue  à lairinis  , òe  ^mcteriis  evenire  potell  , 
& ut  uno  verbo  multa  compleétar  ) ab  omnibus  rebus 
putridis  , etlj  magb  ab  una  , <^uàm  ab  albera,  prou(  mai 
]orcm  tn  le  putredinem  retioet  , orin  pedem  , certifli* 
mum  ed  , prxiertim.  fi  putredo  omnibus  numerts  fuerit 
abloluta  . 

Kit  prf terdk  peftis  ab  aere  dlCi  in  aliquo  loco  inclulb , ut 
tempore  Antonini  Pii  , pod  Chridi  adventiim  161.  eve- 
nir \ quo  tempore  validifiima  Tuie  ped»,  cujiis  ab  Alia  Hu- 
xere  contagia  . In  Afia  verò  k diii  claulà  urna  originem 
habuit  ) quam  Imperacorìs  milites  , ut  inde  aurum  rape- 
rent  , dim  aperuident , aun  loco  pedem  rapucrunt . 

Eodem  modo  Tcrrcmotiis  peUis  cauli  elle  pofl'unc  , di- 
ro in  pfofurtdo  lateine'vapore,qui  pigritiii  longo  fitu,  & 
fterna  node  torpd'ck  , ad  cuius  exitum  purus  aer  villa- 
tur  . Siculi  non  iblùm  Rome  , Ard  tott  IuIìk  anno  4^4. 
eventi  ; quo  tempore  i tefr^motu  multa  fdiKcia  in  Ro- 
mano comitatu  diruta  fuere  , Se  cribtis  artnis  f^vìflìma  di- 
da  loca  pedit  dctiiiuit.  Ltyms  tib.  4.  Dionyf  Halicomafs. 
Uh  IO.  & TarcagnoNo  part.-t.lib.  ij. 

Anno  fìniiliter  a6o.  a Virgin»  partii  adeò  valici  fuere 
terramotus,  ut  plurima  arditìcia  dinna  jacnerint^quie  mil- 
lia  hominum  multa  necaverc  ■ InAfia  itidem  plures  evcr- 
fit  civitates,  & ab  apertione  terra  adeò  magna  copia  aqua; 
falli  Icaturiic  , ut  inde  lacus  nalcerctur  . Mare  verò  ftc 
pertranliit  fìnes  luos  , ut  mi:kas  Itibmerlèric  Civiiates  . 
Qt.o  tempore  Um  valida  Ro^w  futt  pedis  , uc  una  tan- 
tum oie-quinque  mitlia  viroruin  extiudU  )acuerìnt  . Tee. 
^efjia  m yiu  GoJmù  ìmpcrat. 

idem  quoque  ex  apertione  putei  in  Campania  contigit 
in  quodam  cadrò  Nicolini  de  Beccaria  , à cu)us  apenionc 
ob  diutufn«m  clauroram  adeò  Infesta  , veneiutaque  eva- 
poratio  cxiityUt  inde  pumi  inquiuatus  aer  pedù  cauli  ciTe 
potuerit  ■ 

Fuit  adhuc  validilCma  pedii  i cerr^motibus  orca  anno 
Domini  isja.  qu<  è decena  viri»  unum  duntaxat  incolii- 
meo  rdiquit  , tn  qua  i Divo  Rocho  moncis  FeAiUni  in 
inKrmts  curandis  charicas  eximia  etfiiiric  , Se  fortin  , ut 
Divi  lìomen  acquireret,dc  liiper  pedem  poceliatem  habere 
pQtaretur  , occafìo  fuic  . Pudore  Tlatina  in  Orego- 
rù  IX.  & Blando  Ub.  a?,  in  le&ione  dt&i  SéuUli. 

Audtamus  Se  M-Fianum  caulis  pedis  inveftigantem , 
fic  entm  icribtc  . Pedis  vapor  accenditur,  ubi  mafor  ed 
ntcurx  fìmiiitiido,  Se  in  corpore  cxcretnencis  pieno  > cum 
f^tidis  intuì , Se  extri  vaporibiu  , in  cibis  , humoribul- 
que  iuperduii  > ad  indammationemque , de  pucrodinenu^ 
aptis,  Se  ubi  calida  ed  materia,  & numida,  Se  in  corpo- 
rc  padionibus  animx  defatigato,  Se  ultra  modum  calido  , 
Òcquod  balneis  all'uecum  ed,  cujus  pori  lune  nknis  paten- 
tei , leu  multùm  oppilati . Ffcm.  in  Eptd.  ontidoto  cop. 

Prdii  vapor  omnem  maculare  poted  humorem  , lèd 
potidìmùm  fangiiinem , lècundò  cholcram  ,terc»ò.  phlegma  , 
quarto  melanclwliam  : ideò  prìùs  langiiinci  buie  pericuio 
lubjkiuncur  : deindè  cholerici  , poderi  phiegmatiri  , pod- 
modùm  melancboUci  , quia  humor  Ingidui  , Se  fìcctis  ad 
infUmmationem  , Se  putredinem  ineptus  cd  , òc  drklos 
habet  meatus . kient  ibU. 

Pedis  vapor  creatur  in  aere  univerlaliorii  pedis  tempo- 
re ex  malignìs  quibuldam  conllellaiionìbus,  pr^lenim  ex 
Marbs  cam  Sacuroo  conjuikiione  , ex  lumiiurium  Bcli- 


pfìbiif  , & in  hii  locis  graflatur  , qux  afeendentem  fuiim 
ob  prgdtàoi  dderum  alpeéhu  infortunatum  habent  : io  par- 
licuiarìbuf  pedilentiii  He  ex  vencii  , Se  maltgnis  lacuna- 
rum  , Se  cloacarum  vaporibut  , Se  parìter  ex  tcrrziQo- 
tibus , dee. 

Non  ed  pr^tereundum , quod  fchbic  Paului  Diacoous, 
Anno  V.CJS4.  ingens  Romam  univerlam  pedilentia  corti* 
puic,  non,ucaflbIet,pUis,  mimifque  loiito  tempore  turbata 
temperies  \ hoc  ed  , aut  intempediva  ficcitas  hyemis , auc 
repencinus  caler  verìi,aut  incongruus  bumor  zdatis  , auc 
au(umni  divitis  pingui»  , de  indigeda  illec^bra  : infoper 
edam  expiraca  de  Calabris  laitubus  aura  corrumpens  , re* 
pencinos  acutarum  infirmicatum  aderre  lolita  tranl'curfui , 
lèd  gravi! , diutumaque,  innunodilparfexu,in  nulla  sta* 
ce  iiilfimilis  , generali  cuntlos  per  biennium  )ugitcr  tabe 
confecic , uc  ccum  quos  non  egic  in  morcem , turpi  macie 
exinanitos  dirailèric  . Ub.  a.  c.  a. 

d Canfìe  mternn. 

Caiifc  pedis  mteriorts  fune  humores  , vcl  fpiritui  yi.^ 
cordis  finibus  contenti , auc  corpus  iplum  vilceris  cxcedeo- 
ti  putredine  infev^  , auc  , uc  ^picennn  placuic  , quod 
circundac  iplum  de  humidicatc,  ex  quibus  omnibus  febrts 
pedilens  genera  tur. 

Hzc  autem  ancecedentes , Se  excrinfecas  cauGis  fuppo- 
nonc  , uc  pravos  cibos  , de  potus  ; tejk  Hippoaate  a.  de 
bmuna  text. 

Qjiandoque  ctiam  ab  ingenti  penuria  pedis  produciciir, 
utì  anno  evenic  . Propter  iiimiain  enim  iìccicatem  ^ 
quflc  illis  temporibus  excitit  , eùm  multi!  mendbus  noo 
pluilTec  , valida  penuria  , de  inde  pedii  rabida  cxorta^ 

diit.  Soi^m.  Ub.  b. 

Ncque  hoc  rairum  , nam , cùm  ctbos  idoneoa  non  ha- 
berem  mortaics  , pravis,  de  ferinis  nucrìri  coaili  fuere, 
à quibus  humorei  geniti  , precer  id , quòd  facillioad  cor^ 
rompebantur  , tamam  pocuerunc  habcrc  putredinem^  j 
ipi'amque  in  conccniis  à corde  , vcl  in  ipfius  corpose  re- 
ftdere  , ut  inde  pedis  orirì  comnodd  potuerit  , uc  docce 
Calenus  1 de  fuccornm  boaitote  yÓ'vUiOfin  pràteipto:  net'- 
nen  u de  diph.  febr.  cap.  4 

Uius  quoquererum,  qua;  aerei,  de  acuto*  generane isn- 
morcs,  ncc  non  fervori,  de  ebullicioni  obnoxios,  uefune 
cfP9,  allia , afcalonitz,  piilticuhe , ptngues  carnei  , prae- 
lertim  porcinz,  butyrofa  omnia,  vina  dulcia  , fruftus , 
quia  natura  ad  putredinem  prtmi  lune  , cùm  bumidicate 
plurìttu  Icaceant , pedem  producere  poflunt . F^ts  Ub.  4. 

Venfltmum  veròed  ab  hiimorìbus  putredini  parati! ca- 
lidiori  concurrence  acre , ctlì  non  corriipto , auc  venena- 
ca  alìqua  qualitate  przdito,  pedem  aliquandò  fieri  pofie, 
uc  in  pedilentia,  quz  anno  6B.à  Chriltonato  Roinfcoiw 
cicit,  quz  ab  aerecorrupto  miniméfaèta  fuit,  ez^orrCor- 
im.  Tacilo  Ub.  tb.  fnx  tu/hrin,  fìrTarcagnotU  in  n .pait. 
uti  quz  anno  1576.  de  1577.  in  varìis  luUz  parcibujgraf- 
iata  ed  . <^ic  per  fimplex  contagium  przeer  td  , quòd 
aer  aliqua  putrida , aut  vencnata  qualiute  coucurm’ic  ^ 
principium  habuit,  de  iocremcncuiD  . 

7 Ségno  prneedeutio  . 

Signa  pedem  przcedeniia , quamvts  infallibtlia  non  fìnt« 
varia  inter  le  exidune  ; nam  aliqua  è fupcriorìbus  mundi 
parcibus  , altera  vero  ex  infcrioribas . 

E liibbmi  lime  ignicz  afquriilones , ut  caprz  falcante!, 
faces  , cometz , Ibics  plures,  inluctz  dcliz , quandoquefo- 
Iz , aiiquandu  verò  cum  ahis  conju(^£lz  , oe  quibus  iJK 
conus  . 

ignoto  obfcuro  rider  un  t fiderà  nofteSy 
^dcntemtfue  polnm  fiammis , cfioijiie  roUntes 
QbU^uds  mone  foces , crinm^ne  timndi 

Sidcrif  a 
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Sidcris , ttnis  mutoMem  ngfti  comeum . 

Huji>rmo^  ctiam  lune  fiderum  «juzdam  conjun^'oneS) 
& alpcclus  : uti  2>oÌJS , &.  Luna:  Ecliplès , quz  prztcr  id , 
qu6<i  Tigna  Tunc,  caulz  quoque  jurc  merito  appctlancur. 

Infcriora  vero  fìgna  varia  ÓC  iplà  nuroerantur  . Non- 
nulla namque  Tunc  ab  aere^  alia  ab  aqua  , tenia i terra, 
quarta  à corporibus . 

Ab  acre  Tigna  erunt  , lì  propria^  temperaturas  prò  di- 
verTu  cemporibu»  , & anni  conflicutionihus  non  iervat  : 
boc  vel  maxime , lì  caligioofus , nebuloTulque  cura  pauca 
pluvia  fueric  ; vel  lì  pluviz crune  diuturnve , aullerque,  de 
Tublolanus  anni  conUicutionibus  dominentur . SimiDter  , 
Ti  zUas  xHuola  fuenc  i ut  de  pefte  exTbucydide  i.dedif. 
ftbr.  docuit  C<denus . InTuper  no^  Trigus  , die  vero  vali- 
dus  caler  lèntiatur  , ut  lì  eadem  die  modo  caler  , de 
raodò  frìgus  mortaies  cxerceac  , tunc  gututnnales  morbos 
portendic , qui  morbi  in  untverTum  acuetnirat , de  pernicio- 
iilOrai  exiilunc,  qui  de  peftilentes  fieni , fi  huraores  adpu- 
credinem  concipiendam  crune  valdd  parati. 

5ignum  przcereà  aeris  corrupti  cric,  lì  aves  derelìnquen- 
ce»  ov  a in  radis  ad  alias  R^ioncscunfu&crìnt . 

Ab  {iqua  verò  tigna  erunt , lì  animalia  , quae  in  aqua  ex 
putreiiine  ortum  habenc,  przter  modum , de  naturzordi- 
nem  iai  madori  copia  gcnerabuntur . Rursùs,  lì  ammalia, 
quz  promilcué  in  aqua,  de  in  terra  vita»  degunt , abaqiia 
exeunces  in  cara  ampliùs  non  revertuotur  , de  co  roaxirad, 
li  in  ea  permanere  coniueverinc,  ucanates,  anières,  de  lì- 
mìlia . Inluper  lì  piTces  , dura  ab  aqua  removentur , Uà- 
tira  putreicunt,  vel  in  ca  coraraorantes  intereunc,  quodio 
laculcribus  loqs  inaxiraoperd  evenire  conliievit. 

A terra  Tigna  erunt,  ^aioUb.i  .\i,.TcttAh.c.^S‘ 
quadrupedum  cormptio  continget  : lìmiliier  lì  quae  ex  pu- 
tredine gienuntur,  quibus  terra  impura  eli  mater , pater 
verò  eli  ^1 , przter  modum  in  roajort  copia  produccntur, 
ut  rane,  Jociiuz  , mulcz  variorum  generum , mures  , de 
reptilia . Quz  animalia  à Tacie  terne  aufugienc  , de  loca 
propria^  de  Torfitan  ova  derelinqucnt . 

'^i'errzmotus  quo<|ue  pellem  pronuntianc. 

Fru^us  ctiam,  fi  marcidi  Tunt , de  facild  putrefeunt,  co- 
pìave  exigua  repenantur , idem  fignificant  : et  fi  non  mi- 
BUS  acrem  viciacum  demonfircnt , tunc,  quod  à Propheta 
Piaim.  5S.  diflum  cU  , continget  , de  dedit  zr»gmi  fru^ 
Qhs  cvrum , dee. 

A corporibus  pellis  nunciatur  per  ea  , quz  didlis  cor- 
ponbiis  accidunc  , vel  fi  à variolis  , vel  roorbillis  corri- 
piancktr  , de  eò  maxime  , fi  non  tantìim  parvulos  , Ted 
aduluorcs,  de  Tencs  deemuerint,  przTercim  lìnuligni,  de 
pernicioll  Tucrinc , ut  ab  cts  plurimi  incerimancur  . Simì- 
jitcr  , fi  carbuisculi  iis  accdTerinc  ,*  fi  mulicres  utero  ^- 
rciucs  levi  occafionc  aborticrìnc  *.  Si  animalia  , quz  ex 
putredine  fiunc,  llacim  k pluvia  gcnerabuntur,  ut  ranz, 
mures,  verroes,  de  fimilia. 

Animadvericudum  , quòd  didla  Tigna  tàm  ex  Tuperiorì- 
bus  , quìm  ex  infenonbus  Turapta , dùm  apparent , futu- 
xam  peltera  ilUcò  non  lempcr  fignificant . Evenitenim  l^pè, 
ut  Itgna  , quzin verècontmgiuit,autumnÌ pefiem imerdura 
pronumieni,dc  quz  in  aatumno,znacis  pellem  przmonllrcnt. 
(L^iae  otiùs,  aut  lardiùs  Tuccedet  prò  caulaiura  hrmiute, 
die  robore. 

De  cildem  Tignis  pellem  przcedendbus  ita  iterùm  Fici- 
nus  : Pellis  veaturz  Tigna  lune,  eiira  aer extra nauiralem 
luam  dìTpofitionem  dTe  videcur,  declinando  adcalidum.^, 
^ huroidum, cùm  nebuioliis,  pulverulentus , venti grolli, 
^ tepidi , aquz , de  agri  fivmant , de  olent , de  piTces  Tunt 
mali  iàporis,  de  odoris  , edm  multa  luper  tcrram  appt- 
renc  animalia , de  fungi , oc  putridz  berbz  , terrz  fru- 
Aus  , de  ammalia  iniìpida  lunt , de  pantm  conlèrvantur , 
vina  efiìciuntur  turbida  multa , de  terrellria , de  anima- 
lia ab  co  loci  recedunt , inlblitz  orìuntur  febres  , latemes, 
fiiriolic,  cootinuz,  fidlaces,  cum  pedloris  anxiecate,  cura 
pullusproficrnatione,  phrenefis  , urioarum  luibulcniìa,  pa. 
^pfW(Uodclt£liMj.Tom.  UL 


Pejle.  TemaCCCIlI.  89: 

lati,  de  inteftioorum  exeoriationes  , oculorum  rubedo  , 
vermes,  multz  fqrainarura  coniurbaciones  , irz,  rabtes, 
rixz,  dira  bella,  monllra  natura:  invilii,  de  rara,  ficm.in 
Epidm.Mtidx.%^, 


8 CmitantU  . 

Quz  praTentem  perniciera  oAendunt,  non  inparvoquo 
que  numero  reperìuntur.  Sunt  autera  duorura  generum  . 
Altera  ex  definitionepcAiscontingunc,  altera  verò  ex  lym- 
pionuiibus  oriumur.  Ex  pellis  iKfinicione  boc  przcipuum 
habetur  , ut  non  iblum  aliquos  perdat , lèd  ovica- 
tes  totts  depiTcat , de  depopulecur . Cura  igitur  in  una,  vel 
pluribus  Ovitatibus  hujuJmodi  erit  conAitutio  , prziéotis 
pcAis  tunc  lìgnum  ccrtiflìraum  erit,  ut  docce  Hippoerdtes 
epidemìorum  ai.  tex.  bis  verbis.  Morbonm  di^orum 
jMae  comùlures  étgrotabant  ^ &mortcbdntur^qitodpcl{Uentet 
juilfe  morbos , qui  popuUrùer  graJfabarUHr  , dmonflrayit. 
Qiiod  confirmat.  a.  de  Nat-bumana  j .de  4. 

Hì5  adde,  quòd  Princeps  prima  4.  tra^.  4.  cap.prop. 
dixit  , febrem  hanc  eife  quietem  exceriùs  , comurban- 
tem  inceriCis  , ex  qua  pcropitur  calidicas  intenTa,  de  in- 
Hammauo  fortis,  quod  antea  Gaicnus  ó.VM/^arycdl.i.c.a^. 
Icripfic  ; dura  febriura  dilfcrcntias  k calore  veoatus  Tuie  ; 
hanc  enira  raitem  exteriiis  , de  iirentem  interiùs  nomi- 
navic.  Qiiam  rem  p.  de  ftmpl.  medie,  cap.de  boio  Armato , 
de  Lucretius  his  carmìnibin  confirmavit . 
iiec  nimio  cui^uam  poffts  ardore  tueri , 

CoTpwis  in  fummo  Jummam  /ensefeere  parrem  \ 

Sed  pottus  tepidum  mambus  praponere  tablum. 

£c  paulòinferiùs. 

pars  homìnis  vero  fl^rabat  ad  offa , 

Fi^rabas  flomaibo  fiamma  , ut  fomacibus  tntùs  ', 

Sed  hoc  ut  plurimùra , quia  potcA  nihilominùs  fieri , ut 
de  intùs,  exeràque  zAuarinc  patientcs  prò  roateriz  diver- 
lìtate  , de  prò  madori  , de  minori  loco  , quera  occupai 
putredo  ; verùm  non  tantum  di£la  figna,  led  aliosetiam 
tremendos  calus  non  pauca  cum  Jiligentia  explicavit 
Thucydides  lib.s.  alia  Tigna  ex  SympcomacibusdeTumuntur. 
Q^re  przter  febrem  intìis  urentem , adcA  capets  dolor, 
meerdùm  gravitas  : modo  vigìliz  moIcAz  paticntet  exer- 
cent , non  raro  Ibmnoleniiz  , de  Toporcs , interdùra  rae- 
moriz  abolitio,  aliquandò  lippitudincs  , qiias  flamraantcs 
oculi  prxcedunt,  aurium  tinnitus,  audiculque  gravitaces, 
horrores,  Tpafini,  Aillz  fanguinis  ènaribus,  lingua  arida, 
nigra  , fitis  inexhauAa  , ut  aliquandò  in  puteoi  le  imraer- 
ferint  zgrountcs  ; Un^  Lucretius . 

Jn  fiuvios  partim  gelidos  ardciuU  morbo 
Membra  dabanti  nudum  jaiientes  corpus  m stndAS  \ 
Multi  pracipites  lymphis  puteaUbus  alti 
buuterans  tpfo  vementes  ore  patente  : 
infcdabihtcr  fitis  arida  corposa  merfans 
jEtjuabat  muUum  par  vis  bumoribus  mbrem  . 

Puilulz  quoque  in  ore  naTcuncur,  vocis  vitium,  tulfes 
przeipud  ficcq,  «nheliciis  magnitudo,  frequentia,  fcccor  , 
pulTus  ut  plurimùm  frequemes  , parvi  , noóle  vebemen- 
ces , inzqualcs , edere»  , languidi  , de  interdùm  deficien- 
te$,  mappcientiz  validz,  vomitus  varii  : fingultus  quoque 
cos  facigat.  Unde  iterùm  Lucretius. 

SmguUufifMe  fretfucns  noQem  perfapèy  diemque 
Corripcre  affidud  ncrvoSy  & memwa  coarSaiu 
Diffolvebat  eos , defefios  ante  fattgasu. 

Plura  vidcat  Ic^or  apud  Aotonium  Porcura,  Marcel- 
lum  Ficinum  ; de  eos  , qui  de  pcAc  Tcripicrunt  j Tudccc- 
rit  nobis  potiUìma  ìndicia  , de  caufiu  aonotaAc. 

9 Tempus  pefiis . 

Valefcus  de  Taranti  tempus  ad  ocAem  raaximd  accoa- 
modatum,  de  expofitum  finem  zAatis,  de  autumni  prio> 
ciptum  dTe  dixic  . Qyiam  Teoteniiam  Hippocrates  Tcqeen- 
V u u u u a tihus 
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tibus  verbts  confirtnavit  : VefiilentiM  autem  , Ó*  atris  pih  cidem  dicato  rcc(Midi(um,  magoo  in  pretiohabetur.  Epi 
TTtfiSto  fecMitdum  pUtrimos  pi  poliremo  d^Luis  in  au-  feflunQ  celebratur  i6.  ka).  Stfpcemb.Cr4U^. 


tmnno  t^aut . 

idem  coci^robavic  Ralìs  4.  ad  AJmaAibrem  r.  aj.  He  lo* 
quicns  : Vt^lauta  pitrutuqMc  m fine  éejtttu  , & auikmno 
uccidere  foUt  ; ubi  futnrj;  peftis  in  di£to  tempore  Tigna  Tic 
lubdens  reccnTec , quapìopter  , fi  in  ufiate  mnitn  fcncrint 
pinvidf  nuhcs  qaoqHCy  Ó"  piuvinrnm  muUitndo  noSCy  die- 
que pemunfcrinty  0“  meridionales  yemi  muiti  perftxycrmt  ; 

aa  ita  qmaiu  fit  y ut  non  moyeatur  « <&  cum  hoc  me- 
ridionalis  yentus  turbidus  extfiat  , fune  fufpicaudam  credt- 
mus  pcjlem . 

Autiimno  verò  hoc  in  primis  mali  ineft  , quòd  eodem 
die  modòcalor,&  modòfrigusdomirutur:pneterid,(]uòd 
in  adiate  humores  adu(liplurimigenerantur,propterquam 
aduAionem  malefici  evadunt.  His  adde  , <juòd  morulium 
vires  propter  efflatiooes,  fc  inienTibilcs  relolmiones  fenfim 
concingemes  debiles  redduntur  . Infiiper  humores,  qui  ad 
cuum  nMvebantur,  ejulHemque  perTpiratu , ut  di^uin  cA, 
digerebantur , in  autumno  ab  ambiente  frigore , quali  per 
autiperidalim  intrò,  de  in  proTundum  pcUuntur,  acque  co- 
gli ntur  . 

IO  TeftUeiUu  Cnrotio  . 

^ qiiibus  curata, 
i ^ Deo . 

Eebertus  adolefcens  peAe  in  Scotia  graffante  Tolus  cum 
Edilo  in  monaAerio  rciiAus  , cùm  de  ipTe  cum  lodali  Tuo 
co  morboenrriperetur , à Deo  obnixd  petiit^  ne  Aneret  Te  ex- 
tingui , priùs , quàm  prateritas  negligcntias  , quas  in  pue- 
ritiaTuacommilcrat)pcrfe^iùs  ca(figaret,dc  in  boiiisoperi- 
bus  abundantiùs  Te  exerceret  ; vovit  etiam  votum  , quòd 
nunquam  in  Intiilam , in  qua  natus  erat  , vellet  revexti  j 
de  quòd  quotidie  totum  ^alcerium  in  gloriam  Dei  cfl'et 
decanracurus , niTi  impediretur  adverTa  valetudine,  de  quòd 
in  Omni  Teptimana  diem  cum  no^c  effet  je)imus  exa^u- 
Tus.  Impetravit  id  k Domino, de  convaluit,dc  mortuo  £• 
dito  ipfè  in  luo  voto  fervendo  mulcos  laborcs  , de  molo- 
llias  ce^Ht.  Bedal  i.e.ij.Ecci.hffL 

a SanSit, 

P^us  NarbonenTts  ,Nobilis  juvenis  , cujus  Pater  erat 
Dominus  Oppidi  Agathopolis,  in  locupleto  hzrediuie  reli- 
£lus  à parentibiis , anno  zutis  duodecimo  Patriam  patruo 

SrmiTit  guberiundam , ipfe  luliam  pctiit  peregrinatus  prò 
lihllo.  Vidjt  plagam  crebrclccmem  peA>lentuc,dc  miier- 
tus  laborantium  crucis  impreffione  miiltos  liberavic  . Ro- 
mz , de  Aqua-pendcnie  . CeTcnz  notior  Taàlus  , aufugit  \ 
Placenitam  quoq-,  urbem  adut , ibi , cum  multo»  curaflet  ora- 
tiofìis  impendio,  iplc  quoq;  percufl'us  eli  codem  morbo  , velut 
ardente  lagitu  in  coxam  qus  immiffa  : illicò  urbe  ejicitur 
ab  iniulrantibus . qui  alios  curare  prafumit  y ipfef^o- 
tat  \ in  nemore  Tolitz  precis  przftdio  integram  recepii  là- 
nitatem'.  Tiun  in  Galliam  revcrlus  Patriam  invenit  bel- 
1is|iumultuantcm  -y  co  cùm  conleflìffet , à liTlnrìbm  capi- 
tur lamquaraexplorator.  In  carcercmconjÌcitur,ubìqui(>- 
quennium  egit  tn  Tumma  patieinia , demùm  laxatus  , do- 
mum  Patnu  mendicantis  habitu  coiuit  ; anno  zutis  tri* 
geTtmo  lécundo  zgrotus  Sacramencis  Ecclefìx  miinicus  mi- 
gravit  ad  Dominum . Invenu  eft  tabula  ad  lacus  demor- 
tui  bis  verbis  Tcripu:  TefielaboranuSyOdf^liipatrocinittm 
confupentes  , contagionem  ilUm  truculentiffimam  eyqfuros 
f^nipco . £a  rcs  ad  patruum  ejus  urbis  Principero  periata 
Tecit  attociitum  . Ubi  diligcntius  rem  explorat  , vidi;  ex 
€ratre  nepotem;  tùm  terrefaflus  Tolvitur  in  Ucryroas:  fa- 
cellum  ei  dedicat , ubi  roiracuJU  TulgeTcit  *,  anno  o^luage- 
fimo  quinto  Venettas  corpus  ejus  deportatum,  de  facelio 


cap.ii. 

5  blagis  . 

jaeben  iCgyptius  Tub  Senye  rege-  vCgyptiorum  amu- 
Ictis,  de  carminibus  medens,  in  dolonbus  abigendis  Tum- 
mus  artifex  pcAilentiam  ab  iCgYpnis  repulit , de  iùb  ca- 
ninilz  ortum  zflivum  ardores  micigavii.  Icaq;  lumpcao- 
sé  cA  Tepulcus , quòd  Ti  quanoò  puhlicus  morbus  invale- 
Tcebat,ad  Fanum  hiijus  accedences  Sacerdotes,  de  lacni  ri- 
to pcraftis  , ex  ara  ejus  igne  ponto  , de  pyns  in  urbe  io* 
cenTis,  luem  igni  cxtinxerunt.  Suidas» 

i^omodò  . prectbuj. 

I E:^echias  Rex  Judvorum  peAilcntia  laborans  preci- 
bus  ad  Deum  converTus  ab  Eiaia  Propbetaconiolatiootoi 
accepit  , Timu)  de  empIaArum  ex  iìcubus  , quod  ulceri 
impoTuit,  de  trium  dierum  Tpatio  convaluir.  4.  30. 

a Turo»,  t.  4.  cap  5.  unnotat  , Gallum  Avenne 

Epiicopum  ardenti  ad  Dcnln  oratione  obiinuille,ncpcAu, 
vel  lues  illa  , quam  jnguinariam  vocant  ( quz  non  lolùm 
Galliam  , Ted  alias  quoque  orbis  partes  infcltabat  ) Aven* 
nam  Urbem  devaAarct.  Apud  Evagriucn/.  4.  c.  ap.  prolixa 
excat  hujus  pcAiTerx  luis,  utpote  quz  ipfius  tempore  coo* 
tigit,  de  annos  totos  quinquagmu  duravit,  defcrìptio. 

s.  II. 

SENTENTI  A DIVERSORC7M. 

I 13  £Au  temj«ore  Tugecttò  procul  ,ut  urdè  revertaris. 

J[  Picin . epidemiar.  ant  .c.\. 

a PcAis  vapor,  cùm  vrnenijam  Tuiu^Htnacuram  ,calcis^ 
vel  ariènici  qiialitacem  recipic , cujus  etfc^lus  e A putrcfacere  ^ 
rodere , ardere  intùs,  de  extri,  quibusaAeflsbuspocifGmùni 
interiùs , omni , qua  pófltimus , indù  Aria  refi  Acndum  eA . itf- 
ibid. 

I PcAis , quz  homfnibus  eA  venenum , non  ideò  e A allis  a- 
nimantibus  mortis  cauli  propter  c^leAtmn  lignorum , ac  ont- 
malium  fpecicrumdiveruuteoi . Fìcin.  in  Epidem.  OMtidoe^ 
cap.  a. 

4 PcAis  tempore  omnìs  inbrmitas  in  peAilentiam  fo- 
cile tranfìre  potcA,  przlèrtim  febres  furioTz,  de  conti* 
mix;  Unde  nulla  xorìtudo  przter  peAem  apparct,  quòd 
Ti  altx  apparcnt , pcAis  cefiac.  Fuin.  'mFpùd.antid.c.^. 

5 Penis  vapor,  cùm  multo  tempere  in  aere  durat,  aquam, 
de  tcrrz  fruftus  inficit  . Ideò  tutmscA  aquam  coquerc , vcl 
Terraum  aquam  conficcrc , de  cumea  vinum  lymphare» 
quia  fumol'um  cA  , de  non  convenit  hn  temporibus  pu* 
rum . Ficin.  in  EpU.  antid.  c.  5 . 

6 PeAis  tempore  vitanda  Tunt  , quz  extra  nos  facile 
cornimpuntur , ut  pìTccs,  lac  , frutlus  omnes,  utendum 
acetofis,  acnbixs,  oc  aiperis.  Idem  ibid. 

7 PcAis  tempore  utile  cA  , nilì  caler  ofTendat  , 

cibo  Tumore  ficus , rutam  , de  nuces  cum  tale , de  poA 
cìbum  lèmina  coriandri  przparati , in  cibo  Tumcre  ùnJa* 
lorum  nibeorum  itnciam  dimidiam  , cinnamomi  citagli 
drachmas  tres  , de  dimidiam  croci  drachmain  , de  hit 
pulvcrc  omnibus  l'upcrTperib  cibari»  uti  : mandare  tu- 
perHuitatibus,  udohlms  domum  lùifumigare.  Fuuu  in  £- 
pid.  antid.  c.  5. 

8 PcAis  tempore  ablue  &pe  os  , de  manus  acòco,  Sc 
aliquandò  vmo  potente,  de  titerc  odohbus  frigidis  cum_^ 
calidis  temperatis,  ita  ut  frigidi  pnvdominentur , de  Tuper 
hzc  omnia  zquali  parte  pcnnilce  acetum  rolaccum  al- 
bum , aquam  rolàrum  cum  vino  albo  potente , cum  mo- 
dico Zedoariz , vcl  croci , de  citri  , de  de  hac  Tppiìis  ali- 
quid  bibc , de  manus , de  faciem  ca  lavato  . idem  tòid, 

9 PcAis  tempore  Doélores  nonnulii  dam  jejuno  Ao- 
maebo  urina  m ,ptierì  rccens  cmiAam  , de  lixivium  demr 

prò 
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prò  remedio  ruflicis  accommodato . Idem  ìbid.  1 

10  Pcdis  (cmporc  iknguineis  extrahcndus  efl  iànguls  I 
ex  bufilica  deaera , non  excedendo  pondus  libne . Fian.  I 
ùi  Epi^laiuid.  c.  6. 

1 1 Pede  laborans  citò  e^acuandus , frequenter  recrean* 
dus  , de  refrigerativa  , deiiccaciva  , de  cordis  conforcaiv 
tu , ^uz  veneno  refiibnt , permifee . Fìcm.  in  Epidemia- 
rumantui.c.Ji. 

la  i’eHc  lèmcl  libcratus  non  eA  libcr,  uc  iterùm  non 
inficiatur  hoc  morbo,  fdemc.x^. 

PeAis  venemim  pcrmaoct  in  peribois  per  bimeAre, 
paneces , ferramenta  oer  annum  lcn>ant,  veAcs  per  tres 
annos,  dcuJtra,  m(i  iumigpntiir  ^ de  laventur^  de  ad  fo> 
lem  ponantur , dcvcncuni.  Ident$ùid. 

14  PcAis  tempore  jucundd  vivenduin  , quia  Iztitia— * 
confortat  viuletn  ipiritum  : coniincntcr , de  ibbriè  viva». 
Jindem . 

15  Oblervatione  diuturna  compcrtum  eA  , pcAcm  ab 
ortu  ad  occalum  ferri . Si  centra  hat , pcAem  ubique.^ 
gra/làturam  ominantur.  Jo.  Bodtmtstap.  ^.Hijior.metbod. 

s.  HI. 

EXEMPLA  EX  S^C.  BIBLIIS. 

1 Edma  £gypti  pJ*g*  primogeniti  omnes  ooéle 

I y una  ab  Angelo  c^h  fucrc  . Exod.  10. 

X Jfraelitas  pcAiIentia  ob  rcccnfitum  k Davide  popu- 
lum  tribus  diebiis  ita  afHixic  , uc  à Dan  ad  Bcrlàtex 
70.  millia  hominum  perierint.  %.  Hp^.cap.kU. 

j ScnnacÌKriìì  Aflyrioruro  R<»i»  cxcrcitus,  cùm  Hic- 
roiolymam  obfidrrct , Angelus  Domini  una  oocle  1S5. 
millia  Afl’yriorum  peAilcntia  immifla  peremit,  4- Re?- 19 
de  Jofepb  lib.  io. ^neiq.cap.  x.exBirofo  idiplumcoohrmac. 
Tradunt  Hebrzi  deccm  tantum  ex  tanto  exercicu  iaco- 
jumes  rcliftos.  liiennym.l.q.com.cap.  10. 

S IV 

EXEMPL  A EX  DIVERSIS  • 

I I^antes  bomines  iropii , de  Dcorum  conterapto- 
\T  rcs  fuere , cùmque  Dcos  elTc  negareot , fabu- 
le loatm  dedere  , quòd  cura  Diis  bella  geilerint . Eos  ab 
Hercule  Dcorum  antiquilTimo , hoc  eA  fole,  immilTa  pe- 
Aifera  lue  imeremptos  iCgyptii  affirmanc.  Murob.U.i. 
Satnrn.  cap.  10. 

a ^mphionis  Thcbani  Regia  familia  tota  peAilentia  de- 
K'ta  cA  . w Sfot, 

3 EMens  populus  B^otiz  cum  Rcgc  primo  Ogyge  pc- 
Ailcntia  pcriit , ita  ut  in  eorum  locum  Hyantcs,  de  Aoncs 
fuccederint.  Tai^.mB{ot. 

4 Chiiy  cùm  ccntum  juvcncsDelphosmlUiffcntfacrorum 
cauta , duo  untùm  redieninc  , czeeris  peAiicncia  abfum- 
MÌf  . Omcn  hoc  fuit  procul  dubio  c]us  cladis  , quam  ^ 
PerfiS  in  pugna  navali  ad  Milecum  acccperunt  . Herod. 
Itb.  6. 

5 Vomenfes  ob  interfcflum  Liberi  Pacris  in  ccmulentis 
fuis  facriAciis  Sacerdotem  , peAilcntia  aftee^i,  hunvanim 
vRlimam  czdero  juiC  Dclphici  Apollinis  rcl'ponib.  Tjn/ 
wBfof. 

6 Caphyenfes  peAilcntia  vexati  propter  pueros  lapidi- 
bus  obrutus,  qui  circa  templumludèntes,  funiculo,  quem 
rcpercranc  , Dianz  fignum  obligato  collo  per  lul’um 
trahentes,  Dianam  fc  firangularc  diftitaverant . Tauf.  in 
^Arcad. 

7 In  Orcliomeno  , ciim  atrox  dcbaccharctur  pcfliicnci* 
fualum,  pleroique  hominum  vis  qiùdcm  gralfantis  morbi 
abfumpnt,  fcddcTircfiz  dcfecic  oraculum.  Cfl.  I.i.c.i6. 
^tùf.Ua.ex  Thu. 

8 Apiid  Babyloniam  in  Apollinis  tempio  auream  mirz 
vecuAatis  arcul^  quandoque  inventaro  Icgiinus , qua  a- 
prrta,  vis  peAilenlis  aeris  non  modò  eos,  qui  adcrant, 
infccit,  fed  longè,  latcquc  gratlau,  ctiam  Parthos  affla- 


Piaceri.  TemaCCClV.  893 

vie.  Cflius  lib.  t.Cap.  tx. 

p M.  Antonini  , de  Veri  temporibus  ^ apud  Seleuciani 
poli  direpeum  cemplum , de  pcriaeum  Apollinis  fimulacnim 
Romam  à militibus  Avidii  CaiCi,  invencum  fuit  anguAum 
forameli  , quod  priùs  Chaldzorum  vata  occlulérant . £0 
militari  aviditatc  rcièrato  atrox  adeò  vapor  exiluic  , uc 
fimeAum  nialum  , ac  teterrimum  ì Peiiarum  Anibus  in 
Gatlias  uJque  lurcns  At  debacchatum . C(i.Ibid. 

TEMA  CCCW. 
APPARATO  ITALIANO. 
Piaceri  mondani 
Jnftabilt^e  Damoji. 

S.  I. 

DIFFI  N ITIONE. 

1 1 L Piacere  è im  certo  moto  giocondo  nel  fen- 

1 fo. 

X srh{.  Dclctcationc , voluttà,  dclitia,  diletto. 

3 ETIT.  Acerbo,  alto,  amaro,  ameno,  amorofo,  bel* 
lo  , buggiarJo  , corto  , dannevole  , dannolb,  difufato, 
dolce  , dolciflìmo  , frale  ^ fugace , fuggitivo , gloriolb , 
gradito,  grande  , impenlato,  incompatibile,  incAabUc  , 
indicibile,  intenib,  libidinolò,  luGnghicro,  mentito,  rno- 
deAo  , moIcAo,  molle,  pcnofo,  faporgfo,  sfrenato,  rin- 
goiare , fmodcraco , (bave , fommo , lovverchio , fozao , fìx>- 
tnacbcvolc,  Arano,  temerario,  tenace,  tragico,  vexaolò, 
vivo. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  tono  i beni  di  qneAo  mondo  altro,  che  lar- 
ve fallaci,  ombre,  che iVaniicono , fumo,  che  A 
dilegua , illiirioni , che  ingannano  . 

Più  mortiferi  fono  quei  veleni  , che  meno  amareg- 
giano il  gtiAo. 

i piaceri  di  qucAo  mondo  fono  coA  fragili , che  à pe- 
na nalcono  , che  cominciano  à morire  ; e pure  quando 
A fpera,  e A gode,  rafìcmbra  impnflibUe  T evento  d*o- 
gni  iìnìAro  accidente , e da  ogni  poco  di  felicità  eifendo 
inebriati  graft'etti,  ci  diamo  à credere  , chebabbiamo  il 
Cielo  nelle  mani,  e la  fortuna  in  pugno. 

Si  crede  traditrice  T anima  , quando  prdaga  del  male 
hituro  pretende  eAirpame  la  racucc  con  I*  impedire  il  di- 
letto prelcnte . 

E fidiata  in  qualunque  luogo  , e da  ciafeuno  quella 
CatTandra,  che  in  tempo  di  g<^re  predice  feiagure. 

I piaceri  del  corpo  hanno  il  fuo  Tropico,  à cui  per- 
venendo la  gioja  retrograda  A cangia  in  nopi . 

Quando  il  ventre  è ùtoilo  , la  foavìtà  del  cibo  torna 
in  faAidio,  e il  piacere  diviea  tormento;  e 1* utile,  e il 
diletto  A mutano  per  momeoco . 

Tanto  fono  pervcrfi  ì piaceri  mondani  , che  oltre  all* 
e(Tcr  brevi,  anche  quando  tbno  leciti,  impedUcocx)  gran- 
di avvanzamenti  , e quando  fono  illeciti,  arrecano  ine- 
fplicabili  danni. 

I npoA,  anche oclUmoUitiedcirherbeae, devono  Aglia- 
re  folpetti,  perche  qucAe  A fanno  covo  à i più  velcnoA 
Icrpcnii . 

Alla  foavità  del  canto  bilbgna  otiurarA  f orecchio, 
perche  alcima  volu  è di  Arena , con  il  quale  gl*  huomi- 
tù  inavvertiti  vci^ooo  tratti  à morte. 

Dalla  vighezaa  medeTima  di  un  pomo  gemtnaco  fcoc- 

caro- 


8 94  TcmaCCCIV.  Piaceri. 

carono  iài!cte:  pagò  I' huomo  U fodisfattione  dell*  occhio 
con  la  opprelHonc  della  vita . 

Chi  rpenficnito  traicorre  troppo  nelle  felicità  , ò cade 
incaucameuce  frà  mille  inviluppi  ^ ò con  altretcanci  di* 
l'piaceri  compenla  i contenti  , de  i quali  non  hà  faputo 
godere . 

Chi  ne  i itftemi  del  mondo  polè  mobile  la  terra , reflò, 
credo  io , perlualò  da  una  felicità  inftabile , che  non  hà  per* 
m ancora  , che  per  momenti . 

l'utto  fi  nvita,  anzi  quell*  o^^to  , che  fi  contempla 
per  Idea  della  perfetcione , non  c lenza  difetti . 

Nello  ftellb  lumiaoib  compofio  del  iole  furono  rintrac- 
ciate le  macchie . 

Anche  nelle  vittorie  devefi  baver  à cuore  la  propria  fi- 
curezza . 

Pafiii  la  figura  di  quello  mondo  ; iocofiante  è la  fua 
gloria;  tranficohi,  c momencapei Ibno  t luci  beni:  dicc_^ 

Ctob . 

Quello  sò  dal  principio , che  fu  pofio  V huomo  foprala 
terra;  che  la  lode  de  citivi  è breve  , c 1*  allegrezza  dell' 
J-ltpocrita  é come  un  punto. 

Se  làlìlTe  la  l'ua  fuperbia  fino  al  Gelo  , c toccalTe  con 
la  cella  le  nuvolp,  conne'una  fongiadi  fiercofi  conliim* 
marà  alfine,  e quei,  che  lo  vedranno,  diranno,  dov'c? 

Come  fogno,  che  palla,  non  farà  ritrovato  , e pafl'arì, 
come  una  vtfione  di  notte  . 

Tutto  quello,  che  par  grande,  e bello,  correla  polla 
verfo  il  Tuo  fine  con  grandilTtma  leggierezzi , lenza  punto 
dimorare . 

Non  poteva  Giob  afiomigliare  la  Icggierezza  , con  la 
qoale  padano  le  ranitadi  dd  mondo,  à cofa  più  piccioli , 
che  à un  punto  . 

NclTuna  cofa  è più  leggiera,  chele  cofedi  quefio  mon- 
do « quali  havendole  à pena  havtite  le  lalcìamo . 

Spedo  per  li  falli  piaceri  s*  incorre  no  i veri  dil'pU- 
eeri . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I E mortali  caduca 


■ Pi' 

I y £1* allegrezza,  e col  girar  del  Ciclo 
Gira  non  meno  c^i  piacer  nel  Aiolo . 

Citdio  SnfnoU  Gier.^. 

a Ha  di  vii  creta  il  pede  human  diletto; 

Sìa  grande  ci  pur,  già  non  tàrà  mai  forte, 
Che  vai , eh*  il  capo  tnfrà  gl*  applaufi  eretto 
n*oro  le  tempia  habbia  munite,  e attorte? 
Che  va) , che  il  lèn,  con  un  beato  alpetto 
AmabiI  lun>e  à iuoi  rccelTt  apporle  ì 
Se  mentre  un  colpo  Ibi  il  pìè  divide , 

Anche  un  dolor  cento  piaceri  ancide. 

Gid.  Br^  Giom.  ) . 
j Ai  dolcezza  fallace,  e fuggitiva^ 

Che  co*  primi  anni  miei  rata  volallt . 

di  Cofian^o  Sm.^  5 . 

4 Vedrai,  com*é  via  più, eh’ alfentio, amara, 
Qiiella  fugace  tua  falla  dolcezza  . 

VompoH.  TonlUV.  i. 
j O fiigacc  dolcezza , ò viver  laflo  I 
Chi  mi  ti  tollè  fi  lofio  dinanzi  ? 

Tetr. 

6 O più,  che  vento,  ò più,  che  ombra  fugace 

Del  noftro  feafi>  van  diletto  , c frak , 

Elea  maligna,  onde  fi  nutre  il  male, 
Minifiro  dell* inferno  empio,  e fallace. 

Gabrtei  Fiamma. 

7 Un  piacer , che  qual  nebbia  al  Ibi  s’annulJa , 

Un'elea  ammaliata  del  penderò. 

F^oifo  Campt^  SoH.  t . 

8 Del  fafto  giovenii  già  lecco  è il  fiore. 

Sempre  c*hà  nel  camin  la  morte  appredb; 
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Nel  diletto  mondao  frutto  è il  dolore. 

B^bfrto  Tcgfftd.  Som.). 

9 Fin  quando  volgerete  egri  moruH 

Di  caduca  beltade  à vile  objecto 
crocchi  l'eguendo  un  lufinghicro  (enfi) 

£ mille  falfe  imagini  di  bene  ? 

Leoni  Taid.  Trol. 

10  Q^ùnci  imparate  voi, 

U cicchi , c troppo  teneri  mortali^ 

1 finccri  diletti,  e i veri  mali. 

CuwrinoV:^.C  5. 

11  Che  non  veri  piacer,  mi  larve,  e mollri. 

Simulacri  di  gioje,  c di  diletti 

Sono , ò ciechi  mortali , ì penfier  nofirl , 

Contrarii  in  tutto  à i ior  fallaci  alpctti. 

Frane  Bracciol.Vrb.t.^T. 

12  E del  mio  vaneggiar  vergogna  è Ìl  frutto, 

£ il  pcntirfi , c il  conoiccr  chiarantente , 

Che  quanto  piace  al  mondo,  è breve  fogno. 

Vetr.Jon.i. 

1 ) Ah  quanto  fctrfì  , e brevi  hà  I luoÌ  contenti 
Q^Ila  felicità,  ch'il  mondo  apporta. 

*An^mUara^ 

14  Ogni  liumano  piacer  fngge,  e non  dura. 

Conc.Moryerf. 

15  Ogni  piacer  mondano^  al  fin  fugace. 

Lojiejfo . 

S.  IV. 

M B O 

Tiacm . 


S I 


L I. 


rN  gim'Inc  di  feded  anni  in  circa,  dì  bello  afpet* 


co,  c ridente  , con  una  ghirlanda  di  rofe  in 
po,  vellico  di  verde,  e molto  ornato,  con  un*  Iride,  che 
da  una  l'palla  all'  altra  gli  circondi  il  capo , con  la  mano 
delira  ter^a  un  filo  verde  con  molti  ami  ad  etlb  ligati  ,0 
nella  finillra  un  mazzone  di  fiori  . 

La  gioventù  di  quell’età  é più  di  tutte  1’  altre  dedicaà 
piaceri,  per  cfler  , come  un  nuovo  , e mondo  crllUllOy 
per  il  quak  tral'paril'cooo  belle,  c chiare  tutte  k delicie  ^ 
mond  ane . 

Per  1]  volto  bello,  e ridente  fidimoftra,  che  dalla  beL 
lezaa  deriva  il  piacere . 

Le  rofe  furono  dedicate  à Venere  , come  fopraflame 
de  piaceri , perche  quelle  hanno  Ibave  odore , e rapprelen- 
tano  la  tbavicàde  piaceri  amorofi , come  aiKora  La  lorodo* 
bole , e corta  duracione . 

11  vefiimento  verde  conviene  alla  gioventù,  &al  pitco' 
re , perche , efièndo  il  color  verde  il  più  temperato  frà  il 
bianco,  A il  nero,  ò frà  l'opaco,  e il  lucido,  de  gl*  altri, 
fia  in  le  la  perfetta  milura  dell*  obietto  alla  virtù  Rivede- 
re proporcionata  , che  più  conforta,  e rallegra- la vifia.^ 
che  gl’  altri  co^i  non  /anno , i quali  »'  avvicinano  all*  c- 
llremo . 

Gl*  anni  fono  i vari!  aliectamemi  , che  nelle  colè  piace- 
voli dei  mondo  fi  ritrovano  appefi  al  verde  filo  delia  debo- 
le fperanza  , léntendoll  al  fine  k poncure  della  coolcien- 
za,  lenta  che  1*  huomo  fi  fappia  torre  dal  dolce  iiv- 
ganno. 

L*  Iride  è indirlo  della  bellezza  apparente  delle  colè 
mortali,  le  quali  , quali  nell'  apparire  , Ipaiifirooo  , e fi 
disfanno  ■ 

S.  V. 

IMPRESE. 

I *"T^Utic  le  cafe  terrene  (dice  l'Abbate  Certani) 
looo  labili,  e fuggitive,  fimili  ad  MtxmfctUoy 
che  Umbe  la  iponda  fioriu,  mà  lambendo  fugge  j LAM- 
BIT,£T  LABITUR.  ES.Ambrog  ep,^^.ltaquemanes^ 
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& yjn4  rerum Jpecia,  tmqum  in Jbmno  yaientnt , «hierunt^ 
a/ìneruns  , eyanuerunt  , crrcumfii*  difperfn  funt , temri 
yhicnrur , &■  non  tenentur . 

■'  Picin.M.SI.i.c.»o.n.»9j. 

1 II  f»ÌAcere  mo5dano  c una  lulinghevol  Sirena,  chc_^ 
con  l’alfmamcnto  del  dilcico  n'uccide . MORTEM  DA- 
BIT  , Icridé  il  Camerario  l'opra  della  Sireru^ . 

Jsic  fi  Icoftò  da  quelli  lènfi  Sinefio  . ^udiri  doQum  w- 
rum,  <{HÌ  fdbulum  alUgoricé  exponeret  ; Sirenas  entm  de- 
notare  yoiuptatcf , dJinttos , & jkayitate  captos  pau- 
iù  poj  interimuntf  cc  Achille  Sudo  . Ejufmodt  ejl  , qua 
wjfir  ex  rebus  perapUur  yduptas  , firenum  fitiitet  natuin 
ptrjimilis;  ilU  er.im  eantus  [uafitate  morulesperdunt. 

PicM.S.l,}.c  47.0.70. 

9 11  Padre  Giovanni  Rhò  per  diroolUarc,  che  i mon- 
dani Icorrcndo  per  le  vanità,  c piaceri  della  terra  fi  riem- 
piono di  mille  bruticzae,aduii/rMme,  che  traboccando  fuo- 
ri delle  fponde  Icorrcva  per  i campi,  diede.  L'JTUM 
COLLIGET.  Nel  qual  tenlb  il  Padre  S.  Leone  Papa  l’cr. 
4.  de  Q^:idr,  Dum  per  yarias  aEliónes  mundi  hu;us  Jidùh 
eneo  diitcnditter  , neeejje  de  mundano  pubere  ettan  reli* 
^lofa  corda  fordefeere. 

Pic.M.S  1.»  e.43.n.377. 

4 L.'Abbatc  Certani  perdimollrare , che  le  mondane.^ 
deliuc  uccidono,  fij^urò  una  Sirena  nel  mare  in  atto  di 
uilc£i4iarc  tui  Mulicale  llrumcnio  col  molo.  SON  LE 
LLSiNGHE  SUE  SEMPRE  MORTALI.  S.  Ambro- 
gio ponderando  il  verib  ao.  del  Salnu  4).  llutrultnftt nos 
tn  fòro  ajfiidhonts , ove  Aquila  craporta . Humtliajii  nos  in 
4>co/irrn«m,  cosi  coounenu.  Jta  ergo  facuUyoluptasnos 
quadam  carnali  aduUtione  deledat , ut  dectptae . 

Pic.M.S.l.j.e.*7.n.7i. 

) Pliuio  lib.  8.  c.  54.  coG  de  Ile  Simic  ragiona;  Simid- 
rum  geutrt  praapua  erga  /cetum  affeSw;  c fra  poco:  /• 
ta^ue  ex  tUiigna  pane  cvmpU&tndo  necam . Puofil  per  can- 
to formar  iinprelà  della  Stmia , clic  abbracciando  uccide 
.jU'uo figliuolo,  col  cartello.  COMPLECTENDO  NE- 
CAT . £ làrà  Idea  delle  voluttà , e de  i piaceri  humi- 
Ili,  de  i quali  Seneca  epifi.  ^i.yoluptatespracipuè  extur- 
ùa  , & inyiftf^mas  hahe , latronum  more , tjuos  Thtletas  M* 
gypW  vocant , in  hoc  nos  amplcfluntur , ut  firai^uient . 

Pjc.M.SI-v^-44'°'5^^- 

6 La  yolpe  dUIcfa,  come  fé  foil'e  morta,  fi  lalcia  graf- 
fiare, c beccare  dagl*  uccelli , mà  d’improviibgraflernL^, 
e gli  divora;  onde  gli  fu  dato.  CUMARRIDET,  IR- 
RIDET,  guardianci  dalle  lelicicà  , e piaceri  mondani  , 
poiché  Ibno  Volpi,  che  tramano  le  nortre  mine  , men- 
tre pajono,  che  vMlianolcrvire,  come  di  giuoco . S.  Ber- 
nariio  J.  2.  de  conlm.  biagnus , ejui  incidens  in  advir/a  , 
non  exctdit  -vd  paràm  d fapicntta  . 7{ec minor,  cuiprf- 
ftns  feUutas , Ji  atrifit , nontrriftt. 

PÌC.M.S.I.3.C  49.n.é20. 

7 Monfignor  Arefio  rapprefemb  la  vanità  dì  quei  Mon- 
dani, die  applicandofi  alle  colè  non  lufiifienti  della  terra 
perdono,  c la  Terra,  ed  il  Gelo,  con Timprefa della—* 
falena , che  s'avventa  contro  una  botte  vuota , gettau- 
le  incontro  da  i ruviganti,  d'intorno  la  quale  mentre—» 
ella  inutilmente  fi  trattiene,  efii  prendono  tempo  oppor- 
tuno per  làlvarfi , fuggendo  col  motto . FRUSTRADE- 
CIPItUR  , eficndo  per  verità  la  vita  de'  mondani  una 
mera  vanità , ed  un  continuo  inganno  : Ìl  che  frà  i facrì 
ricordò  S.  Gregorio  Papa  1 1.  in  Reg.  c.  ta.  yana  funt 
gaudio  (kculi , quafi  manentia  blandiuntur , fedtmatorts  fms 
(ito  trmfeundo  cceipiunt,  e frà  i profani  ^neca  nella  con- 
i'olacioiie  à Polibio  c.  12.  Citò  nos  omnisytduptasrcUnqmt, 
tjua  fiuit,  & tranfìt,  & pené  , ante^uàm  yeniat  , aujer- 
tur  . 

Pic.M.S.I.6.c.8.n.ip. 

8 Q^ndoil  Delfino  s'inalza  sii  la  luperficiedcll'acque, 
ed  ivi  le  nè  fià  ird'cando,  c giocolando,  dicono  i periti, 
(he  fia  un  cooirai'egno  di  lo\‘rafiante , e vicina  tempe- 
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fta;  onde  glifufoprafcnttp;  METUENDA  PROCEL- 
LA, ò pure;  HAUD  PROOJLTEMPESTAS:  Idea 
erprclTa  delle  felicità  mondane,  tripudi i,  conviti,  delitie, 
che  Ibnoccrtoprognofiico  delle  vicine  miferie:  Ludutcf- 
ti,  diceva  Steuano  Gmuartcnlé  lib.  Allegor.  inGcn.  c. 

fignum  efi  tempefiatts , ira  gaudium  divitum  fignum  eft 
tem/Sfiatis  étterun . S.  Nilo  Par^n.  n.  ^\.»AyerJareinyf 
ta  gaudium:  ipfum  enim  lubruum  eft,  & pracipitat  exul- 
tantes.  Scncc.  parimente  in  Thyes. 

'^mfo  tam  divos  habuit  faventes  ; 

Craftinum  ut  poffet  pbi  poUicai . 

Rrx  Dests  nejiras  celeri  ciratas 
T urline  ycrfat. 

Pie  M.S.I.é.c  i7-n.79. 

9 Si  trova  la  col  motto;  AOLOCUMTAN- 

D£M , per  uno,  che  coppo  molte  fatiche  era  giunto  al 
pollo,  che  delìderava.  Mà  il  loco  proprio  dì  tutti  gremì 
creati,  al  quale  s'incaminano  à dirittura , è la  dcllruttione, 
la  conlummatione,  c la  morte.  11  che  non  iblamcnce  s*- 
avvera  negl' animali , che  dalle  qualità  contrarie  degl'E- 
lemcnti  lono  combattuti , mà  nelle  Qttà  , nelle  Repu- 
biiche,  e negl* imperli  illelfi . Quindi  Sen.  Epill.  7t.C'er- 
tis  eunt  cunbia  temporibus:  nafaeehent,  crefeere ^exeìnguii 
Quatunufue  yidesjuprancs  cnrrcre , &hac,  qu.businnixt, 
atque  impofiti  fumus , yelutftUdiffimis,  carpeniur , ac  dtft- 
nent . TiuÙt  non  feneàus  fux  eft . E più  di  fono . Omnehu- 
manum  genus  , quodtfueeft , quodqueerie , morte  damnatum 
ef{.  Omnes  ,que  ufqttamrnum  pctìuntur  urhes  , s^neque  a- 
henorum  impcriorum  magna  funt,  decora,  uli  Jueiint, 
alìquandò  quaretur , & yario  exitu  genere  toUentur. 

Pic.M.S.I.6.c.47.n.2ii. 

10  Lo  Scorpione,  quando  ci  fi  accolla,  dilata  Icbran* 
che  in  atto  d*  abbracciarne  , mà  poi  dalla  forcata  co- 
da all' bora  verta  mortìfero  veleno,  alla  quale  fiiaggion- 
to,  AMPLEXATL^R,  UTPERDAT.  Tale  la  volut- 
tà, ed  il  piacer  mondano , del  quale  Pietro  Abbate  CeU 
lenfc  I-  2.  Epill.  I.  Monfiri  hu^us  facies  blanda  utdccipìat, 
fedinpofletioribus  chrcumfirtaiuieumfeoilhoms,  utper'mat. 
11  che  per  appunto  con  la  fiia  folica  urìlicà . e dolcezza 
rlprefie  il  Cavai.  Marino  nella  2.  p.  della  lira  centra  il 
mondo,  cantando  così 

Ahi , elle  con  frode  infidiofa , e ria 
Il  moodo  mentitore  allctta  , e inganna  , 

Copre  ìl  coleo  di  miele , c'I  fc!  di  manna , 

E promette  Rachelle,  e poi  dà  Lia. 

Non  fi  creda  a'fuoì  vezzi . aduli , ò finga, 

E minillro  di  pianto  alPhor,  che  ride, 

E lludia  di  tradir,  mentre lufinga . 

Coti,  s'avvien,  ch'altrui  con  arte  infide, 

O Vipera,  ò Scorpion lambilca , òftrinn. 

Baciando  morde,  & abbracciando  ucciw. 

Vie  M.SI7  C.7  if.40. 

11  L’v-^  col  motto.  SE  PORTA  SECOILMIEL, 
LA  PUNGE  ANCORA , Tali  Ibnoì  piaceri  Mondani,  di- 
ce Plauc.  in  Cifiel.  che  trasfondono  doppo  la  dolcezza  del 
fuo  micie  il  dolore  dciractilco. 

^mor  & mede,  & [die  tfi  fteundiffimus  ; 

Cu/iui  datdulce , amantm  adfattetatem  Hfqne  aggrrit . 
Con  i quali  fenfi  Boctio  Confol.  Philofoph.  I.  j.Metr.  7. 
Habct  omnh  hoc  yoluptas , 

Stimulis  agit  fruentes , 

^piumquè  par  ‘volantum 
Ubi  grata  melU  fudtt , 
mmis  tenaci 
Ferit  i8a  corda  morfu . 

Pie  M.S.I.8.C  i.n.6. 

12  II  piacer  lénfiiale  fii  dal  Camerario  rappreicntato 
con  r Emblema  della  forfcdla,  che  s'incenerivi  frà  quel- 
le fiamme,  dalle  quali  (^rava  delitiolb  diporco,coln>oc- 
to  fememiofo  . BREVIS  . ET  DAMNOSA  VOLU- 
PTAS.  Col  quzl  motto  concorda  la  Icntenzad'Euripidc. 

tre- 
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trtyt  rohtptath  ^autUum  parti  trìfiitiam  . V EccIeiiaAi^o 
ccplorù  qucAe  miicrie  c.  9.9.  Tropterfpuim  midiernmid- 
ti  pcritrmty  & ex  hoc  cornupifeetuta  tjuafi  iimsexardefcte. 
Mileri  dtuiquc  i Mondani , che  penlando  ricevere  dall' 
amoroTo  oggetto  ^oconiitii  di  piacere  ritrovano  tormen* 
tela,  c mortale  arTura.  Il  Rabbino  BenSira  AUabetto, 

1.  alta  lettera  Dalcth  diceva  ; ^kflrahe  camem  tuam  à 
u.idnrepatiofay  taaquavt àcarneprtourum. 

Carpii  enim  vircs  pauUtnn , urit<i;  ridendo 
Fantina 

Virg.  3 . Geor.  V.  ji6.  & Ovid.l.  7.  Meta. 

. V/qne  adeò  nulla  efi  finterà  roluptaSj 
Soltcitumtjue  aUquid  ìftts  iuterrenit . 

Pie.  M.  S.  1.  S.c  9.  n.  190. 

13  La  vaniù  delle  ricchezze  , e Iperanze  bumanc  fu 
dal  Picioeiii  figurata  nel  Topo^  caduto  nella  rattaruola, 
che  Iblbirarwlo  dice  . T ROVO  LA  MORTE  ) OVE 
SPERAI  TROVAR  LA  VITA  ; ilchc  l'pefib  avviene 
à chi  nel  mondo  ingannevole , c nelle  voluttà  del  mondo 
pazzamente  confida  ; che  iè  in  apparenza  moArano  Tolca 
defiderabde  , in  fatti  iono  Arnmcnti  di  tormento  > e di 
morte.  San  Bafilio  Exhort  ad  Bapcii'muro.  Foluptas  fim^ 
fiterna  remit  nuntx  , ^tia  cum , ^ui  fe  fruitut , ad  ali- 
^iiod  tenpHs  delinit  , pojl  auum  felle  amarmi  d^eritur  . 
L Sun  (iregor.  Nazianz.  in  TetraAich.  Omnìs  ritti  efea 
eji  rcluptas  e^rf7u,  ad  exiiii  bamum  artdioru  animoiae- 
irahcns  . £ fe  ne  vidde  un  bel  ritratto  nell’  Orlo  della 
Podolia  , delia  Ruicia.  c d’altre  regioni  Settentrionali  , 
che  portaodofi  per  guitare  nelle  cave  degl’ alberi  la  dol* 
cezza  del  miele  , dalle  mazze  di  legno  armate  d'acutiifi* 
mi  cliiodi , che  ivi  fono  allcAice , infidiofameme  refta  at- 
terrato, ed  uccilo  ; come  più  difl'ufamentc  narra  Olao  Ma- 
gno L18.  C.Z4. 

ld.Ib.e.ao.n.3Z9. 

14  L’Abbate  Ceruni  per  inferire  , che  le  delitie  del 
fcnlb  opprimono  il  cuore,  c legano  lo  fpirito,  figurbun’ 
t*/rr  di  vino,  non  lontano  dai  anale  fi  giaceva  la  pante- 
ra Uiidonncnuta  col  vcrlb  . ALLEITA  IL  GUolO, 
EU  INCATENA  IL  PIEOE  . Sun  Grillo  Aleifandr. 
l.v'cudor.  in  rpir.  Semper  rolunutem  mundana  diligcniem 
VivUuntaria  jerritutts  neccjfttai  eomitaiur . 

Id.  Ib.  Ì.9.C.1S . n.366. 

15  Riefeooo  al  palato  dilettevoli  i Fufighi  , ma  bene 
fpeflb  portando  con  loro  qualità  vcleaoià  cagionano  lu 
mort;.  Che  però  il  P Carducci  inuoduOc  il  lungo à dire. 
DUM  PLACiEO  , EXITIUM.  Idea  del  piacere  viiio- 
to,  e peccuinioolb,  che  tutt*  ad  un  tempo  e diletta,  cd 
uccide , ipiegando  il  fuo  concetto  col  diAico 

Vstm  fiacco , exitium  comedentilms  infero  /wjgw  ; 

Blanda  yolttPtatis  pabula  cor  perimunit 

Id,  Jb.].io.c.i7.n.7£. 

ifi  Ad  alcuni  pori  il  Picinclli  fopralcrific  . VENE- 
NATA RECONDUNT,  alludendo  al  detto  di  Virgilio 
Lclog.  3.  v.  QZ. 

Hui  leiitis  Porci , & Immi  nafccniia  fra$,a  , 
tvtgidut^  ò pueri  fu^ite  bine,  laici  anguis  in  berba. 
Inferendo,  cl»e  fotte  i piaceri  , c le  voluttà  mondai»  fi 
nafeoodono  lamaritudini , i veleni  , e le  morti.  L'Abba- 
te Abfalone  fcrm.  58.  Sub  fpccic  forum  tptandoauc  latcnt 
fiorpioneiy  lacerta  . & fcrpetuei  ; dum  rolucris  car- 
prrc  Porem  , calcabii  ferpentem . Si  ergo  rccreatto  delegai 
poris  , terreat  Jitfpicto  renini  , (jyia  admodùm  ftaienda 
if  dcledaliOj  qua  Pcriculo  renenì  comparsa  tji  . È Sun 
Girolamo  EpiA.  ad  Damafum.  hiilH  crceUt!  y rencnion  fub 
laelle  latct . 

Pie.  M.S.I.ii  c.i.n.10. 

17  Al  fiore  edotte  fu  fopraferitto . BREVIS  EST 
USÙS  , il  che  iuccede  x»  1 mondani  piaceri  , cl»  quafi 
fiori,  mentre  dilettano,  fvanilcono.  S. Clemente  AlcAan- 
dtino  Adhort.  ad  gcntes.  Foluptatcì  , & dilidai  tanquam 
\adncum  , C*  breyem  florim  rclinqu:  ymio  y & igm  . 


S.Gio.GrjroA.hom-43.  in  Jean.  Quanam  faculariim  qua^ 
fa  r^uptatum  utiÙtai  ^ Hodte  funt^  eros  labuntur  \ Hodte 
Poi  pmhcrrtmui  y eros  aridus  puhis  , e dopo  tutti  Gio. 
Auoeno. 

C>ua  durare  putai  mortalis  gaudia  vita  , 

Sunt  bìtria  , (dr  pnii  trifiti  ameris  era . 

Id  Ib.c.a.n.  17. 

18  1 Aagelli,  iciiiodi,  le  croci,  oAcrviti  nella  C'ruM- 
digita.  HANNO  FORMA  DJ  FIORI,  ESON TOR- 
MENTI. Cosi  i piaceri  mondani , c le  Ibdisfittìoni , che 
n’cfibilce  il  fecolo  ingannatore,  hanno  apparenza  di  fii^ 
ri,  che  allcttando  lufingano  , ma  realmente  torturano,  e 
tormentano.  FùGioleppe  BactiAa,  che  fuggerì  il  motivo 
col  dire  della  Granadiglia . 

Sono  {imboli  à noi  qtie’ verdi  honorì  , 

O che  del  mondo  i nor  Ibno  tormenti , 

O che  ì tormenti  à Dio  fembrano  fiori. 

Che  poi  à i fiori  del  mondo  s’accc^lino  1 tormenti  \ 
l’Abbate  Abfalone  Canonico  Regolare  nel  lèrm.  38.  Frt- 
quentcr  audiJU  , ridifii  , quia  loca  fionda  , am^wa 
frequenter  ad  fruQum  mtmu  idonea  funi  : immò  fub  /pe- 
ti: florum  quandoque  lattni  feorpionet  , &y  dum  roluerit 
carpare  florem  , caUabis  ferpentem  . Si  ergo  dcleQai  U r<- 
treaiio  fiorii , terreat  fufpicio  rcneni . 

Id.  ib.c.  13.  n.  1Z9. 

19  Per  fimbolo  de  i piaceri  mondani  , che  prima  lu- 
fingano  con  la  dolcezza  , e poi  perturbano  con  l’amar^ 
tu£ne,  ad  un  Calice  fìi  foprapoAo . NEGLI  ORLI  IL 
MEL,  IL  FIEL  SERBA  NEL  FONDO,  e ne  riceve 
l’imprefa  dbrcAb  autentico  da  Salomone  Prov.5.3. 
dijltìlani  lama  meretrtcii  ; norifima  autem  illìut  amara  , 
quafi  abfynihium . 

Id.  Ib.  I.14.C.3. n.  14. 

ao  Un  laberinto  non  di  fabrtea  ben  ferma  , qual’  era 
quei  di  Candia , ma  di  verde  mortella  , ò pur  di  ibJchi 
obliquamente  difpoAi,  e tutti  ibarfi  di  fiori,  col  cartello, 
GRATISSIMUS  ERROR,  parole  d’Orutio  I.».  Epifta. 
iù  imprefa  figurata  dai  Picmelli  per  efprefla  Idea  del  pia- 
cere impuro,  che,  le  bene  avviluppa  il  piede,  e confon- 
de la  mente,  ad  ogni  modo  lufingando  piace.  Nel  quale 
prc^fìto  il  R.  Davide  de  Vomii  oAerva,  che  nel  fon- 
te Ebraico  il  verbo  tbangar  fipnifica  egualmente  errare,  e 
fornicarey  come  rapporta  il  Novarino  Aq.  Nup.  n.  ir39. 
edilP.  S.Grcgorio  Naiianzcno in perfonu  d*un  peccatore, 
irf  facto  ^ quod  mcns  mia  damnat  y ^ odit , 
QLleÙorque  malti . 

Pie.  M.S.].i6.c.ia.n.8a. 

ai  Imprela  morale  è quella  di  molti  fiorv  preroratHn 
viciitanza  d'un  lambicco  gocciolante,  à cui  Ìl  P.BartoIcH 
meoPancieri  AgoAiniano  Scalzo  diede.  EX  VERNO  Ri- 
SU  LACRYM^  . Vedendoli , che  i fimi  chiamaci  riib 
di  primavera  finilcono  in  limpide  Alile,  come  di  pianto. 
Infelicità  communc  à tutti  i piaceri  del  mondo  , che  le 
cominciano  dal  rilb,  firùfeono  nel  pianto.  Fìfui  doLremt* 
febituTy  & .extrema  gauàii  luHui  oceupcu . Prov.  14.  13. 
Oracolo  molto  bene  iIluAnito  da  S.  Bernardo  lèrm.  de  ni- 
mia  fallacia  prxlcncis  vita  ; onde  de  i mondani  cwi . Cau- 
dini in  cibit , 9,audent  in  pompit  , gaudent  in  diririis  y 
gaudent  0“  in  ritits  bomints  , Sed  luQui  fAn'CiiM  oeatptu 
ejufmodi  gaudiorum  . Et  indi  à poco.  Sicnt  fiamma  nor  if- 
fima  fumus  occupai , & caligo  *,  pc  Iftitia  lata  m in  tri- 
fiitiam  commutatur . Che  è quello  dilfe  il  Salvatore  Lue. 
6.  *5.  Fa  r obli  y quiridctiiy  quia  Aagctó/r,  & fìebitii  . 

Idlb.l.i7.e.i5.n  81. 

12  Air/MIKO,  che  oAcrifee  Tefca,  non  per  darla  in  ci- 
bo de  i pelei , ma  per  togliere  à i maraccorti  la  libertà , 
e la  vita  il  Picinclli  foprapofe.  EXHIBET,UT  ADl- 
MAT  . idea  del  mondo  , che  efibilce  i piaceri  cranfito- 
rii , e le  voluttà  caduche  , per  levarci  la  quiete , le  ric- 
ebezze,  e la  falutc.  S Ballbo  lK>m.  1.  inPiàlm.1.  Beatus, 
qui  non  per  roluptaiis  inefeationem  circumaiJui  ^ ad  meri- 

/tfm. 
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mm , /ed  per  petiomam  fabais  fpem  tauepit . S.  Nilo  in 
Piupies.  num.  lyj.  Lfta  hiijiu  ytt*  fioca  ohUSent  ; 
Homi  tnm  fiat,animas , u pifcei,  irretienles.  Plauto. 
Sapictttum  iUnd  diùnm  te  amUffe  rear  /(pÌMi: 
yduptts  eli  maloTum  efca , ^nid  ea  ma  muaiu  bomines , 
J^udm  homo  cafiaaiar  pìfcet . 

ld.lb.].ao.  €.7.046. 

i{  Alle  iacebette  eoi  vi/cbh,  figurando  un  uccello  eoo 
l’ali  trattenuto  daefiè,  ilPicinelli  ibpralcriire  . VOLAN- 
T£S  DETlNETi  ed  inierifee,  ciré  il  piacere  mondano, 
la  roluttì  del  l'enTo,  ed  in  Ibinma  la  colpa,  ferma,  ed  in- 
viluppa anco  quelli , che  parevano  più  perfetti . S.  Grillo 
Aleflandrino  hnm.  19.  de  firflis  Pal'chal.  T^ovi  voùiprarm 
/afebuntem  animarn  , eomtpu  lieèt  probitate  amantm,  ad 
ea , quo  mbiimi  deaùt , faeiU  impeUeutem . E S.  Agottino 
inPialm.  lai.  Obligata  anima  amore  terreno,  qutft  Toifeum 
babet  in  ppùs,  votare  non  potefl,  mundau  vero  ab  affeSi- 
tuj  /ordidijjfimii  /(enti , tanquam  cxienfu  pennis , (p-dnabns 
tlis  refobuii  ab  ornai  impedimento  , ide/i  duobus  prneeptit 
dileSionis  Dei , &■  pnximi  volai . Onde  giovami  U luggel- 
lare  con  Tawilo  di  Seneca  Epift.  8.  M omne  fortuitnm 
bonum  /ufpicioft , pavidtqiie  /nbfiftite  . £t  fera  , pi/cu 
fpe  atùjua  obteClante  decipitur  . Mnnera  ifia  fortwan  pn- 
tati!  i nftdin  /mt . Qmfqmt  noftrum  tnttm  atere  vitam 
voiet,  quantum  plurimnm  Potefl,  ifla  vr/cata  beneficia  do- 
vita:  m quibut  quoque  mi/errimi  faltmnr,  quòd  baberenoi 
putamus,  habemur . È più  concila , e l'uccolàmcntc , col  coo- 
figlio  di  & Pietro  di  Damiano  Epift.ifq.  Quiceruidcamivo- 
luptuofum  vutanr,  O-  blemdmn , tarevaa  diaiobvfcariam 
perborrefee . 

Pie.  M.S.  .la].c.30,n.ioi. 

5.  VI. 

SIMILI. 

I y^Omc  le  vuovi  de'  ferpemi  detti  Afptdi  fono  di- 
jfuori  biinchc,  pulite,  c beile,  e dentro  unto 
▼enenoie , che  colui , che  le  rompe  , reHa  morto  per  U 
forza  di  fi  crudel  veleno.  Cosi  t diletti , sragi , e piaceri 
del  mondo  cAeriormcnte  fono  piace^’oli,  ìmvi,  e cari,  ma 
dentro  poi  Ibno  peililentiali , emortifi-rì,  perche  chi  in  efli 
s'tnviluppa,  e gli  rompe,  muore  per  lèmpre.  yk  Ferr.uÀÌf. 
efimpT. 

a Come  mancando  la  cera  nella  candela,  ò Foglio  nei* 
la  lucerna , forza  d , che  fi  fmorzì  il  lume  , parimente^ 
confummandofi  le  legna , dneceffario,  cheli  Imorzl,  e man- 
chi il  fuoco.  Così  mancando cjucfta  vita  morule,  che  cor- 
rendo lempre  al  hne  non  può  molto  durare,  forza  è,  che 
manchino  tutti  i fuoi  piaceri,  delitie,  honorì , ricchezze, 
fa\orì  , con  tutti  gl’  altri  fuot  iblazzi,  e commodi  . I/o 

M’>- 

) Come  nella  primavera  verd^giano , e liorìlcono  i prati, 
c porgono  gran  piacere  à pellcerini  , e viandanti , ma  io- 
oravenendo  la  calda  eflate  lì  leccano  , e s’impaJlicHfcono 
rherbe , cadono , e vengono  languidi  i horì , e da  cagliente 
fjUcc  pofli  ò terra  fono  riponi  per  cibo  di  animali  immon- 
di . Così  i peccatori  nella  primavera  della  prefente  viu  fo- 
no floridi , gagliardi , e profpcri , onde  porgono  non  poaum» 
fodisfattionc  i quelli,  che  alla  sfuggiuconfidcrano  lo  flato 
loro  / ma  non  fi  toflo  vengono  da  un’eccefCvo  caldo 
d’acuta  febre  tocchi , che  fubico  R fecca  il  fior  della  bellez- 
*a  , gagliardezza,  e profperitàloro,  c dall’acuu  falce  della 
anorte  polli  k terra  divengono  ciÙ  di  vili  , de  immondi 
^crmi . Lo  fufso . 

^ I piaceri  moodani  fono  Amili  ad  un  laberioto  , di  cui 
/aedie  è Tentrau,  e difficile  l'ufciu. 

5.  VII. 

APOFTEMMI. 

STratoweo  veduto  il  lulTo,  e le  delitie  de*  Rodiant  , 
dilTc,  che  edificavano,  come  fé  Sfibro imniortali,  e 
w^Aratode^htoq.Tm, 


mangiavano  , come  (è  à nuMnenti  havefTero  da  morire.  11 
tnnndo  è oggidì  pieno  di  Rodimi . 

y.  VnJ^ità.  y.  Dtficie.  y,  VobaU.  yx^mMdémc. 

oAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS 
S.  L 

DEFFINITIO. 

I \ 701uptas  eft  mocus  jucunJus  fenfus.  £x  Cu.  t.%. 

V bonorum , malorum . 

a Ofaleftamcn,  dcleftatio,  dclicht. 

3 ETJTH.  Acerba,  alu,  amara,  dCc.. 

5.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 \ 7 Olupcas  pericuJis  cmitur , nec  prò  arbitrio  pof» 

Y fìdecur;  quòm  dulce,  quod  à periculo  incipit, 
de  in  periculis  definii . S,  oAnUfrof. Ub.i.dc f'nj.  tom.  i . 

a Voluptates  ^uli  dex  quxdam  lùnt  : de , quod  pcjus 
eft,  elcx  malorum , elcat  lenutiooum . Idem  de  Bono  mori . 
capo  6.  mai.  i. 

I Q^omodò  volupus  ad  paradìfum  revocare  nos  pot- 
cft,  qua  fola  no«  Paradifo  ejecit?  idem  Ub.  io.  epift.tt, 
ad  yerceUenfem^tom.  i. 

4 Ociofius,  de  volupus  funt  arma  hoflis  antiqui , ad 
miléras  animai  capeivandat . S.  oAntonùtus  pan.  a.  rir.  9. 
cap.  14. 

5 Volupcai  carnalis  propter  vebememiam  deleébttionù 
in  tantum  hominem  abforbec,  ut  eum  lènfìbus  fubjiciac, 
ut,  quid^uid  aliud  audtc  , vel  cogitat  , filn  defìpiac,  ni* 
miòm  adegui  delc^cione  camaE  . idem  pan.  4.  ùt,  4. 
cap.  b.§.  I. 

é Pro  cerco,  filioii , dico  v^is , quòd  omnis  homo  il- 
lefhis  eft  voluptatibus  fuis  , de  proftratus  à cogitatìooi- 
bus  propriis,  Bc  coneaudec  eU,  complexusefl  à riuUigno, 
leminavicque  in  cor£.  f.  u/ÙUomus  uAdfbàs  ep(/l.  2.  ad 
fratres  apud  bib.patrnmtom.  4. 

7 Cùm  arrilerit  tibi  carnis  volupeas , non  in  ea  del^ 
£lerb:  ingreditur  enim  blandi,  fed  in  noviffinM>  morder, 
ut  coluber  . S.  ointonìns  de  IWm  firm,  Dom.  a.  poft  f- 
pipk. 

I TranGtos  volupus  eft.  S.ndit^jnfiaUb.to.  Conf.cap. 

ji.roni.  I. 

9 Unufquifque  peccando  animam  fuam  diabolo  van- 
die  , accepta  tanquam  pretio  duJcedine  cemporalis  volo- 
ptacis  . Um  in  expofit.fnp.  epift.  ad  B^man.  propofu.  4a. 
nws.4. 

10  Volupus  cranflc,  peccatum  manet:  pnrterìit,miod 
deie^bat,  remanlie,  quod  pungat . Hem  eraS.^t.fìtpcr 
eMot^.Joaan.c  Z.t.p. 

I I O auàm  parva  coocubitus  hora  , qua  perditgr  vi- 
ta «cenxai  X.  ,Ai^Hfim.de  cenfiiSn  wrionrm,  ^ yimt.  e. 
a4.roM.  9. 

12  Quod  ergo  emolumentum  aflerc  corpori,  quodve 
tribuit  lucrum  , quod  Um  citò  duest  mimam  ad  carta- 
rum!  Idem^ut/iiprÀ^c.n^.tom.^. 

Infèlix  commercìum,  prò  Um  brevi  gaudio  coele- 
fli  privali  regno!  Idemiocmtemptnmundicap.y.tom.  9. 

14  Omnis  volupeas  fieculi  craofitoria  eft  . idem  Homd. 

j7.eXMÌnfiugn^  IO. 

15  Qm  gaudenc  mortiferis  volaputibus,  efle  fìnedolc^ 
rum  timore  non  pofluoc.  S.  udùpfim.itb.  ix.deGencf.cap. 
S.Mm.  ). 

16  Soliiu  carnalis  volupatis  caufa  llHidini  coofcnnre 

Xxxzx  pec- 
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peccitumcft.  ìdmlih.iMBmfiC.fap.ié.torn.T,  ^ 

t*7  Vòlupus  hamus  cft  diaboU  ad  exitium  tral>ens,mi>i 
ter  peccati  I Aireultts  mortis  » Dutrix  xcerni  vennis  : qii^ 
ad  breve  quoddam  tempus  peccantem  laginac  , pofl  au- 
ter»  ielle  di^icur ..  S.  BjfUius  M^ms  (tm.  i de 

i. 

U Voluptas  gchemue  via  eft  . S.  Bafilius  Selene,  orai. 
ì-j.apHdbthl.TaSrnmtom  5. 

15  Inieluc  bo(po  , qui  volupucecit  coeposis  eolie  . •?« 
$tmérd'ferm.  3 . ^dyen;. 

ao  Quamos  Ulc  norbos,  (juàm  intoIerabile<  dolores, 
quafi  qucodaiQ  firuC^um  I\oquitla^  frucncium  l'olcnc  refer» 
ic  corw>ribus!  Boeiinslib.  ^.de  conJiiat.Vhilof.  Vrof.j. 

il  Torre#* <nò  crcl^it,  citò  tranfic^  fiq^volupus pec- 
cati. S.B<dia,yfeTitt.t.inSM.Saii30from.i. 

i\  O quàm  infelix  mercatori  ò quàm  gloriQi'um,quod 
aamticur,  IcUicet  anima!  quòm  grave,  quod  mercacur! 
quàm  vile,  quod  appeutur!  quìim  infciix  commercium, 
teeda  voluputc  ardorem  mercari  ièmpiternum . Idem  fer, 

23  òerpens  ille  revocavic  mori'um , rcliquit  venenum; 
coniqmmata  iniquitas  pcnoanct  , voluptas  fugitiva  pcr- 
uanfit  . S.  Cnfartus  ,/ÌreLu.  Homd.  4.  apnd  bìbl,  p4trnm 
tom.  I • 

24  Lata  , de  rpatiola  itinera  vicx  Jethalis  , ìUecebrK , 
Òc  mottiferz  voluptates  lune . S.  CyprÙM$u  de  dij'dpi.  & 
hahuuyirg.cap.s.tom.x. 

25  Voluptas  brevis  ptena  perpetua.  S.  Fretutfius,^'- 
fluì  m J'nis  Hp4(- ‘0%»«  J 3 1' 

Cjui  iiuQC  uulc  le  iQ  volupudhui  diiaut  , cum 
poli  in  luppliciis  pornsi  coanguftat.  S .Cre^.  hUgn.iib.  14. 
\Ap-  4* 

a 7 Quidquid  facic  i'cminariuni  voluptatum  , venenum 
pula  . f . /Iicronjm. lem.  t . tpifl.  io.  ad  forum . 

aS  Speme  voluputes  , nocec  em^  dolore  voluptai  . 
idem  . 

a;  Voluptat  perveteie  Icnfum  ^ animumque  debiliut  . 
Ittacm.Liù.  i f^.C^eam  ,caf.,.um.i. 

jo  Voluptas  Vinutes  dimpac  , Girpus  emollic  , Natu- 
ralia  bonadiUblvic , Otium  <]u(ric . HHgo  d S.  fViore  Uh. 
4 tam.  a.  de  fropriet.  rtx. 

} 1 Voluptas  brevis  eli , <]uìa  occ  per  momentum  Catiat. 
Tigo  Card.fopcr  provai,  cap.  6.$om.  3. 

j a Volupus  parùm  durar  , l'cd  ctuciattu  aitemus  eli  . 

Idm  fapa  eccl^iaiUm  tap.  1 1.  tom-  3. 

Qui  le  Toluptati  dedicac  , perdic  & rubilantiam  , 
&ftdcm,  demores.  Uem/i^  £eeiifuft.  eap.  li.um.  ì- 
j4  Voluptas  quidem  brevis  eli  , ac  temporaria  : dolor 
autetn  perpetuul  , de  fine  carens  , S.  'JoanHU  Chryfofl. 
Uomil.  I . fop  Gaef.  tom.  i. 

Brevis  , de  abiurda  eli  voluptas  , continuum  menti 
dolorem  interit  , conl'cientipque  fiduciam  aufert  , confu- 
figne  captum  perlundens  . Uem  Homii.  ao,  fop.  Ctntf. 
tom.  I. 

16  Voluptates  vere  firenes  funt , iHecebrp  eupiditatum , 
de  blandimenta  vitiorum  . S.  TauÙnus  Ep.  ad  Jov.  apttd 
hib.  patrum  tom.  5 pare,  i . 

;7  ^abent  enim  in  Ipecie  lenocinium  , in  gullu  vene- 
num ; quarum  tifus  in  crimine , precium  in  morte  nume- 
ratur . Idem , ut  fuprd . 

Voluptates  ferocientet  pcrùtpc  canum  more  «dblan- 
ditx,  repente  muta»  morlum  infigunc  inùtiabilem  . Tbilo 
'jod.  de  Cigant.  tom.  i. 

Ex  Idi.  ritma  li  Kemp.  de  Imit.  Chrifli  ii.e.  44. 

1 Si  nfque  in  hodiemum  diem  l'emper  in  ho^bos , de 
vahipcaubus  vixillés  , quid  tandem  libi  profiiid'ec  , fi  jam 
mori  in  inllanti  concingerec  ? omnia  ergo  vanicas  prpter 
amare  Deum  , de  ilU  lofi  ficrvire . Kempis  de  Imit.  Cbri/li 
hi.  I.  (ap.  aq. 
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% Elio , ita  Ut , ut  habetne , quicquid , voluerinc , teà 
Gu^ndiu , pucas , durabit  ? Ecce  , tfuenuàmodnm  fumm 
^^cim  abtuuUntes  in  fccnlo^  & nulla  cric  rccordatio  prf  te- 
ritorum  gaudiorum.  Kemp/s  de  Jmii.Clm/ii  i^.e.tx. 

j Sedde  cùm  xdhuc  vivimc  , non  fioe  amaritudine,  dc 
c^dio,ac  timore,  io  eis  quideune:  Ex  eadem  namque  re^ 
unde  ftbi  dek^ationem  conripiunt  , mde  doloris  p^nanu,« 
Crequenter  rccipiunt  . Juilè  iilis  He  , quia  inordinatd  dcle- 
cUtioncs  qu^runt , de  kquuncur  . O quòm  breves , quam 
fallk,  quam  inordinaia^,  de  turpes  omnes  Cune!  Jd.  Jhid. 

4 Sinimis  appetii  ingrdinatd  ilU  pr^lcncityperdes  «ter* 
na,  de  c^lcAia.  Jd^i.^.  c.  i6. 

s.  Ili, 

SENT.  PROFANORVM, 

I \ 7 Olupus  citò  pene  . Taitnda  Cotintb.  Tlai.  in 
\ fentatt.  i . 

a Voluptas  venie  ,tranficve  celerrimd  : co  enim  perv». 
nit , obi  delinat  , & , dùm  incipit  , Ipeftat  ad  Hnem-,  . 
.fraeca  • 

3 Citò  nos  omnis  voluptas  rclinquit , quz  fiuit , di  tran(l 
it  , de  pend,  antequim  veniat,  aufeaur.  Htm  eap.  aj, 
rem.  i.ie  coafoUt.  ad  "Poiimm . 

s.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

I A ^ ?“  fluBibiis  ampie  atgam, 

£\  lice  folidii  mxos  irrora  tua  paté  i 
Haiul  magli  ille  fapU , qai  vita  in  finBibus  bujiit 
Vrspomt  jiuxa  , miferque  paté . 

Ut  fugias  igitur  tanti  difirimina  pomi , 

Tifc  caput  ifla  mmax  otrnat  unda  innm , 
Spemqxe^dcmqiie^gm>tmf,ten! , fhpcatmnit  linqueni^ 
Hai  nihit  in  ialmiai  ulta  ptoccUa  pottH . 

Jac.  Bill  Ancbol.  Sac. 

T E M oA  CCCV. 
APPARATO  ITALIANO* 
Piacevolezza 
Lodevole , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Piacevolezxa  è una  maniera  grau^  eoo  faLA 
I a quale  fi  porta  piacere  ò gl*  huommi . 

1 Si7^.  Afiabiliii,  geotikzaa,  S>lcezza,  dee. 

3 EVITT.  Amorola  , gentile  , dolce,  grata,  Hixo* 
sa  , &c. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*Animo  acocrolò  filma  più  una  parola  buona  , e 
piaco’ok  , che  una  gratia  fiittagii  di  mala  vo* 

glia  . 

L'huomo  piacevole  fi  rende  amabile  prefio  <^ni  per* 
fona  . 

Non  in  tutte  le  occafionà  fono  necefiarie  k armi  , 
pungendo  quefie,  irritano  , non  acquietano  gl*  animi  già 
turati  . 

Crede  ogn*  UBO  di  non  haver  errato  ^ U perfutdcfio  à 

COOQ 
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cooofeere  il  iuo  ilorere  eoa  r&rmi  » é un  volerlo  puni- 
co , non  raflegnato  . 

R.icti<t  la  ragione , chi  vuol  ufare  U forai  , e U vio- 
lenza é contrirùi  à quella  liberti, che  deve  i«odere  l*arbirrio. 

Non  riconcilia  T affetto,  ma  fomenta  grodii,  il  rigore. 

Le  Here  più  crudeli  (i  amicano  con  le  blanditie . 

Chi  rK)n  ik  praticar  la  piacevolezza  , procura  i nemici, 
non  amore  . 

Q^iei  mali  , che  hanno  difficile  il  rimedio  , fi  fanano 
più  agevolmente  con  i lenitivi . 

Niente  più  perfuade  granimi  della  foUevau  Plebe  del- 
le lufinghe  , e de  vezzi . 

Gode  ella  di  eflère  accarezzau  , ed  hi  già  vinto  , chi 
bà  forza  di  poter  capcìvarfi  ii  di  lei  affetto . 

Non  riflette  qiieha  ad  obedienza  , non  ad  trisligatio- 
ne  , non  à debito  , T utile  la  pcrlUade  , il  diletto  la—» 
iprona  . 

La  Piacevolerza,  e P amore  fono  quelli,  che  mitigano, 
e perluadono,  non  la  violenza  , ed  il  timore  , che  irrita- 
no , e IdegnaiK),  dilpongono  della  volontà  delia  Plebe. 

Chi  combatte  la  Plebe  con  la  piacevolezza  , combatte 
ièna' armi  , e vince  lenza  ùngi;c,  perche  con  blanditie, e 
con  lufinghe  agevolmente  fi  li^ra . 

Hà  già  vinto  , chi  con  lufinghe  hà  faputo  ra|»re  gl- 
animi  della  Piche. 

Leva  alle  più  barbare  fiere  la  crudeltà  , manfuefà  la.^ 
fierezza  de  Leoni  ternbiU  la  piacevolezza  di  chi  cocca 
in  forte  di  praticarii . 

Si  efpongooo  à più  pcricolofi  cimenti  quelli , che  tenta- 
no renderli  domabdi  con  il  rigore  , e con  la  forza  , per- 
che ammaefirati  dalla  Natura  apprendono  quella  mal- 
fima,  che  fu  lecito  con  la  forza  rintuzzare  la  forza. 

Chi  decantò  , elferc  le  parole  quei  legami  più  tenaci  , 
con  i quali  fi  obligano  le  volontà  più  libere  de  gPhuomi- 
ni  , fapeva  à prove  di  mille  dpenenze  non  edere , che 
la  cortefia  , e P Amore,  che  fappiano  obligare  gP af- 
fetti . 

E Madre  de  gP  affetti  la  piacevolezza . 

Cede  à i tocchi  del  làngue  quel  Dianunte  y che  hà  vi- 
gore per  contrafiarc  le  più  vigoroie  pcrcofle . 

Hà  forza  di  far  perdere  una  praticala  virtù  la  Bar- 
barie : conciliafi  P amore  nelle  nere  più  crudeli  con^ 
la  piacevolezza:  fanno  far  perdere  PinlUnio  di  hiimani- 
tà  à gP  animi  più  manfueti  , e pacati  le  crudeltà  , ed 
i rigori  . 

Oltenca  un  merito^  che  fi  guadagna  P affetto  di  tutti  , 
ehi  sà  nel  comando  eff'ercitare  la  piacevolezza. 

Quella  sferza  , che  con  benigna  mano,  e piacevole  d per- 
cuote , è favore,  perche  puWca  la  néccintà,  non  il  de- 
fiderio  . 

Sà  Phuomo  , che  frà  le  colpe  alimentò  i Tuoi  primi 
refpiri,  non  iémpre  meritare  le  blanditie,  ò l'affetto,'  ne 
« lui  diifMK  alcuna  volta  la  lin^erità  ^ che  lo  corregge  , 
ma  iòio  la  forma  di  praticarla  . 

Che  percuoti  con  luoi  ruggì  la  Terra  il  Sole  per  obli- 
garla  à maturare  le  mcffi,  che  non  gli  è difearo,  benché 
in  quel  rigore  le  ne  rifenta:  s’aggrava  ella  , jé  nelle  ar(ù- 
re  a un.1  cocente  Aagìone  vengano  totalmente  trattenute 
le  pioggtc , che  la  riltorano . 

La  liedà  ieventà  fc  gli  rende  amabile  , fe  non  parte- 
cipa degreccefiì. 

Meritò  fempre  l'affetto  un  amorevole  trattamento. 

Non  in  tutte  Popcracioni  è lodevole  la  violenza. 

Rafia  , per  fiu*!!  temere  , dar  à conoicere  la  propria 
forza  . 

Quella,  che  hà  troppo  del  r^orolò,  haiìdilce  PafTetco 
lìalle  fieffé  fiere,  mentre  anche  con  quelle  è itecefiària  la 
piacevoleaza  . 

Nafcc  per  ordinario  il  rigore  dai  rigore,  potendo  fem- 
pre  concrafiare,  chi  non  fi  vuole  rendere  foggcuo^  e farà 
'iemprc  diibiol'a  quella  vita,  che  farà  concralUta. 
^jfaréto  dcirzlo^.  Tam.UJ. 


L’Amore y che  impofe  legge  anche  à gli  Dei,  lù  trop- 
po di  forza  l'opra  d^Phoomini . 

rendono  queftì  alPaffettuolè  rimofiranze  , e contra- 
fiano  alla  violenza  , ò alla  forza  . 

Non  è cofa  nel  mondo  , che  più  meriti  P affètto  del- 
la piacevolezza  . 

La  piacevolezza  è un  arte , che  dimofira , & infegna 
che  isoa  fi  deve  eùer  ao|oib  , nè  molefio  , nc  anco  adular 
altri,  nè  comportar  parimente,  che  altri  aduli  noi,  ma_« 
porger  altrui  diletto,  e riceverlo,  quando  , da  chi,  e co- 
me , e delle  colè , che  cerca  P htmfio . 

Dov  e non  è buono  adoperare  la  forza , e le  parole  non 
ballano  à placare  ii  popolo  lblJevato,oon  è punto  mal  fat- 
to provare  con  atto  humilo  , non  indegno  però  affoluta- 
mente  della  Maeftà  Reale,  le  per  avventura  fi  poteffè  ec- 
citare negl’  anim^de  Sudditi  qualciie  fcintilla  di  vergt^na, 
e di  compiffione  . 

Si  come  il  nsele  offende  le  parti  del  corpo  impiagate  , 
e ferite  , così  le  parole  vere  , e favie,  fe  accompagna- 
te non  fono  da  piacevolezza , e corcefia  , mordono  , 
fanno  ril'entire  coloro  , che  hanxK>  provata  la  fortuna.^ 
avverta  . 

$.  III. 

ESEMPI. 

SErfe  Secondo  figliuolo  di  Dario  comandava  nel 
Regno  con  fuo  Fratello  Arimene  { onde  inten- 
dendo , come  veniva  con  molta  gente  dalla  Regione^ 
Bactrìana,  gli  mandò  ceni  prcl'enti,  de  impofe  à chi  gli 
portava  , gli  dicene  . lì  tuo  Fratello  Serie  per  1k>- 
ra  t'bonora  con  quelli  doni,  che  le  iarà  dichiarato  Rè, 
tù  farai  lèco  il  primo  di  tutti  . Arimene  mitigato  per 
quella  humanità  depolè  la  coacentione  , de  havendo  il 
Fratello  conlèguito  il  Regno  , fubito  gli  rendè  P honore 
dell*  adoraciooe  , e gU  potè  in  teda  la  Corona  , e Serie 
li  dette  il  primo  luogo  appreffo  di  le  . Una  fimil  cola  fi 
legge  di  Jacob , ei  Ltau  aj^reffo  gP  Hebrei . Onde  l’- 
ira, eia  contcntione  m^ho  fi  mitigano  con  le  piacevoli 
parole  , e benignità , che  ripugnando . VltU.  %4pof. 

f IV. 

SIMILI. 

COme  i piacevoli  modi  , e gentili  hanno  forza 
di  eccitare  la  benevolenza  di  coloro  , con  li 
quali  noi  viviamo,  coli  per  lo  contrario  li  zotici,  e roz- 
zi incitano  altrui  à odio,  e dilprezzo  di  noi.  Tcétrom^ 
Tale . 
y. 

Aà  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 Ornitas  efl  modus  quidam  gratus,  quo  homi- 
j nibus  complaccmus . 
a 57'NO?^  Benignitas,  urbanicas,  lenitas. 

) ETTE.  Dulcis,  grata,  candida,  pura,  fiocera. 

s.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I Alo  diù  benigmu,  quàm  brevi  tempore  IXimi- 

IVJ.  nus  appellari,  Tffilip.apitJTUu.in  ^pcpb. 
a Neceiraria  clÌ  ad  rcs  gerendas  hominum  baievolen- 
X X X X X a tia  : 
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tia  : aufteritts  vcrò^  rolitudinem  amicorum  parit  . Tlàt. 
Fpìjlol  4- 

} Mon  ita  claudcnda  rcs  familiaria,  ut  cam  benignitas 
apcrirc  non  poHit,  r.ec  ita  idcranda)  ut  pateac  onmibus. 
iic.ix.àecfc, 

4 Bcni»m  oculi  fummam  animi  pulchritudinem  comi> 
tantur  i oc  rontingit , ut , c]ui  non  excaiHielcii , iraiciiur , 
aut  bile  movciur,  iacicm  iplcndidam,  Icroiam^e  habeat , 

denupt. 

5 Difficile  diclu,  quantoperè  conciliai  animosbominum 
cocniias^afiabilitalque  iermonis.  Cic.Htfup. 

§.  HI. 

SIMILITUDINES. 

I QJ.  CHRYSOS'F.  Qiiemadmodùm , iìinHes  in  (irin- 
i3  tillam  ignis,  cxcitas  ioccndiuin,  contri  vero,  lì 
ìnl'puas,  extingiih  illam:  Sic  in  rebus  humanis  aroicisver- 
bis  odium  extinguere^  attrae  iram  poieris;  ainaris  autem 
verbis  excicabistotum incendtum  . hom.  ■^.^er'uulofum  ejl 
4dirt  fpcUaatUnn . 

a i'LUTARCHI  ■ Ut  atjut  tepida  inflammaiioncs , 
fic  orario  hitmanicacis  piena  iram  extinguit  . In  marni. 
Memmtt  etiam  .Ant.  par.  x.  ferm.  Mc/ìjf.C^Max/irm. 
ij. 

3 Ejufdan  . Qui  cquo«  domant , primùm  blandiuntur , 
ac  moliilTimc  tra^tam,  ut  ad'uelcant  fr^no:  Sicpopuluslc- 
niute  l'ubeundus . m moraUbus  . 

4 FAKll  MAXIMI.  O^crDadmodCun  equi,&cane$ve- 
natici  familiariiate  , ciboqiic  cicurantur  potiùs,  tjuàm  ca< 
tonis,  ic  verberibus  ; Ita  homines  feroces  animo  humani* 
tate  y ac  bencHciis  potiùs  y quàm  alperitate , & crudclita- 
te,  xsobis  conciliantur . Eft  diSlum  ejMfdem  in  {{pmanorum 
^pophth. 

5 LACTANTll.  Cùm  natura  honuimimbccillìorfit, 
qiiim  csrteronim  animalium , <^uz  ad  perferendam  vim 
teiuporum  , vel  ad  incurfiones  a l'uis  corporibus  arcendas 
naturalibus  munimentis  providcncia  naturaLs  armaTÌt  ; 
Homini  autem,  ^uia  nihil  iflorum  dammeli,  inleniitpro 
iftts  omnibus  miicrationis  adcdlum:  <]ui  planò  vocatur  nu- 
manitas,  qua  nos  raet  mviccm  tueremur . lib.^.  cap.  io. 
defapien  .fàifa . 

é TRIVERI.  Ut  carbo  oleo  non extìnguìtur , ledac- 
ceiiditur  potiùs , fic  humanitas  , ac  benignitas  iram  fran- 
git,  invidia  autem  nulli  cedit  • \n ^poph.  xtj . 

§.  IV. 

EXEMPLA  PROFANORUM. 

1 A Litbiades , curai  ameà  fuilTei  ferox  , & ìnlblens, 
ex  Socratis  familiariiate,  cujus  fingularem  in- 
tegritatem  i'ulpiciebat , c^pit  elle  manfuetus , ac  modcHus 
T.  M-  in  .Adagih . 

X Hìthridatis  Regis  Ponti  faflum  fuit  humanum  , & 
gcnerolùm,  <]uo  ulus  cH,  cùm  Thoridoraccm  Galatam, 
f|ui  in  ipium  confpiraverat,  occidi  julTidct.  Nam  vercnti- 
bus  omnibus  cum  lépclire , adolclcemula  infignis , quz 
eum  dc{fcribac , ut  lèpclirct  corpus , exoravit  . Cùm  au- 
tem Mithridates  imellcxilTct  , amore  captam  ÌlÌud  egilTc , 
non  modo  cpis , auem  amaverac , corpus  illi  ad  fepultu* 
rara  conceflit , vcrum  , ut  funiu  quoque  cxornaret , pccii- 
jùam  impendic . fulg. 
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TEMA  CCCVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Pianto 

alle  volte  biajìnevole . 

S.  I. 

diffinitione. 

I T L Pianto  è un  ipargimento  di  lagrime  con  do- 
\ lorc. 

X Piangirocnto. 

) ET  IT.  Accorato,  acerbo,  affannolb,  alto,  amarìllì* 
mo,  amaro,  amorolb,  angofcioló,  afpro,  aftuto,*avven- 
tnrofo,  dirotto,  difperaio,  doglioib,  doppio,  duro,  effi- 
cace , eterno  , femineo,  fervido,  flebile,  freddo,  frut- 
molb,  funeflo,  generolb,  giuflo,  grato,  grondante,  bu« 
mile,  ignobile,  immenfo,  impctuolb,  importuno,  incom- 
parabile , inconlblabile,  ineri'abile,  inelauUo,  infelice,  in- 
ùtiabile,  intempeflivo  , laraventolo,  largo,  lieto,  lui^o, 
meflo,  milerabile,  luiierando,  milèro,  incerato,  muto, 
nobile,  ondolb  , olbinato,  penolb,  pietofo,  prctidb,  re- 
co , rugiadolb  , l'ciolto , iconlblaio , l'cmpiterno , ibave , 
fpietato  , tenero,  tepido,  torbido,  tormentelb,  tragico, 
trillo,  vago,  vivace. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Proprio  delle  vib  feminuccic  lo  slogare  le  propria 
paflioni  col  pianto. 

Il  pianto  denota  llerilità  di  fortezza  : un  cuor  genero* 
fo  non  lì  dà  in  preda  alle  lagrime . 

E un  arma  vile  adoprata  dalle  donne  folo  per  difefa  lo- 
ro, e foto  chi  l’adopra  offende. 

Si  profcfl'a  d'un  petto  affai  vile,  chi  ricorre  nelle  fue  pe- 
ne al  pianto;  innrmità  dMmprudenza  dimollraoo  quelle 
Crilì  degl'  occhi . 

s.  III. 

SIMBOLI. 

Tiaitto. 

DOnna  vellita  dì  nero,  Icapiglìata , che  con  la  mano 
delira  fi  llraccia  i capelli,  coronau  d’ una  ghirlan- 
da d’  apio  , c con  la  flnillra  tiene  un  ramo  di  lava  con 
fiori , e frutti , e anco  vi  làrà  una  rondine. 

Il  veflimcmo  nero  fù  femore  indicio  di  mellitia , e pian- 
to; i capelli  l'parfr  , e iVelti , e medefìmamente  la  ghir- 
landa dell' apio  lignifica  pianto,  perche  da  gP antichi  s’a- 
doperava per  far  il  letto  à morti. 

Il  ramo  della  fava  lì  pone  per  feguitar  T opinioni  de- 
gl' Antichi  latini  , che  vollero , che  quella  folle  pianta  di 
lutto,  e di  mellitia,  dicendo,  che  ne  fiori  vi  é (cntto  la 
parola  di  pianto,  e però  Varone  prohibl  il  mangiar  le  fave 
à Sacerdoti  : e rad  piace  a queito  propofito  la  pazzia  di 
Pitagora , il  qiule  eflendo  affalito  da  nemici  , e potendoli 
commodamente  falvare  in  un' campo  di  fave  quivi  vicino, 
volle  più  tolto  lalcùirri  ammazzare  , dicendo , non  voler 
dillurbar  V anime  de  morti , le  quali  penfava  Icioccamente 
{tare  à ripolarfi  trà  quei  fiorì . 

La  rondine  fl  pone  per  il  pianto  , effendo  il  fuo  canto 
molto  lamentevole . Onde  i Poeti  la  flngono Progne,  che 
pianga  l'injpuria  fattali  da  Terco  fuo  marito  , come  diF- 
fulàm  ente  raccontano  li  fcrittori . 
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Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I L4in^uieft  lAcrymarurncum  tnimì  dolorecflulia 
I txM.Theat. 

% STÌ^  Flctus,  queftus,  iuéliu  * gemitus , Jacrym». 

} EVIT.  Humcns,  manans^effulus , i'upplex , amarns, 
gratu5,  .triftis^m^ilus,  niniitu , ilillam,  crcber, 
milcr , tener , inanis  , lugubri^ , milèrandus . 

s.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM . 

I TJ  Lctus  multila  apud  multos , Icd  fruftus  nuUus . 

f Bernard. fup.  Cant.fer.  %6. 
a Cìigere  ùnpudenccr  prohibctur  . Chryfcfl.  fup.  Joan. 

Hom.  éi. 

j L^enccs  Tont  alkjui  , 1<»1  H eie  corde  proccdercnc 
lacrymz  , non  ùm  citò  iolvereotur  in  riliim  . Brr».  de 
adven.  Dtm.fimu  4. 

S.  IH. 

SENT.  PROFANORUM. 

I T Acrymac  à Claris  virii  auferend^  liint,  mulierì> 

I ^ bus  autem  tribuendx  , ncque  his  przftantibus , 

& ex  viris  his,  qui  viles  Tunt,  ut  revercantur  nmiliahis 
facete  hi , quos  ad  regionis  cullodiam  nos  educare  afleri* 
mus  . Ttato  de  Bspub.  atal.  j . 

a Cafos  veteres  non  dcplorandi  fune  novis  Ucrymis. 
liomcr.  UU.  6. 

I Caulas  doloris  conquirìmus , Se  de  fortuna  etianuii 
ifùqudquzh  volumus.  Sen.Ep.99. 

§.  IV. 

SENTENTlyE  POETARUM. 

VOf,  ijuibus  eft  rirtiis  , mulitbrem  uUitelnSim. 

Hor.  inepod.  Od.  i6. 

TEMA  CCCVìì. 

apparato  italiano. 

Pianto 

Sollcvtihile . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Le  lagrime  iòno  vapori  dilUIlati  dal  cuore,  che  non 
traninein  occhi,  poco  meno,  che  opprimono. 

Un  cuore  altìmo  non  ricevei!  più  gran  follicvo,  cheli 
pianto . 

11  pefodcllc  lagrime  opprìmeanche  gl’ animi  più  foni, 
le  non  le  tramat^no  ò gl’ occhi. 

Non  è viltà  di  fpirìto  U piangere  per  follevare  il  tor- 
mento . 

Le  lagrime  fono  fornelli,  che  fenza  la  contramina  dell’ 
efalationi  per  gli  occhi  atterrano  le  machine  più  forti  de 
gl’  animi . 

La  ftclHi  natura  le  diede  per  lenitivo  del  duolo . 


TemaCCCVIir.  poi 

j.  II. 

DETTI  POETICI. 

IL  panto  1^  tal  valore. 

Che  rad'erena  il  cor  , foema  il  dolore'. 

Tierr.  Marm  Tray'. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTEN.  CATHOLICORUM. 

* \ ^ conlòladoni  funt  lacrymx  , de  ex  parte 
J.VA  maxima  magnitudinem  doloris  minuunt;  do- 
lor fiqiiidem  fpecicm  ignis  gerit , qui , dùm  cegitur , plùs 
igndeit . Ter.  Blefen. 

X Palcunt  frequenter  Ucryma*  , de  mentero  ' allevane 
flctus  « refrigerane  poihis  , de  m^ftum  coni'olantur  ; eft 
enim  piis  alleffibus  quidam  fleiMÌi  voluotas , de  pierum- 
ouc  graves  lacrymas  evaporat  dolor . ,Amb.  de  obitu  f^a- 
lentim . 

$.  II. 

SENTENTIìE  PROFANORUM. 

1 T7Lenu5rumfUis  levar,  lufbusmuJcetur  luftu.  l>ro>* 
f Schei. 

§.  III. 

SENT.  POETARUM. 

1 cafusy  efi  cfnadam  fiere  yoiuptas: 

f Expletur  Uurymis , egerttttrque  dolor . 

Ovid.  4.  de  Triftib. 

a ^fUBis  hominibus  fuayes  fmu  lacrynht 

Eurip.  in  Troadc . 

TEMA  CCCVIII. 

APPARATO  italiano: 

Pianto  per  parenti,  ò Amici 
Defonti 

"NttwraU. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Le  gran  perdite  per  l’ ordinario  Tempre  s’accompa- 
gnano col  pianto. 

Alerò,  che  gl’ Éliogabali,  non  vletaremole  dt^Itanac^ 
fopra  de'  Padri  eftinti. 

Chi  non  A duole  per  un  morto  parente , òhàrcarTezza 
di  lagrime , ò abondanza  dì  Aerezza  . 

Le  lagrime,  ì pianti,  c colè Amiglianti , ancorché nuL 
1.1  vagliano  per  ritornare  in  vita  i morti  \ fervono  tutta- 
via alia  fragilità  humana  per  fodisfarC  al  dolore  devivi. 

Chiunque  nella  perdita  dì  colè  rare  non  lènte  alflittio- 
ne,  li^no  d,  che  nel  godimento  non  behbe  afièttione  ,e 
però  non  può  elTer  non  amara  la  mortedi  perl'ona,  laeoi 
Vita  ci  Aa  ftau  cara  , e co»  U dolore  non  é volontario. 

Trop* 
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Troppo  è potente  la  ragiono  del  langue  à certi  e0ctci  : 
però  il  deliJerare,  che  non  manchino  lecofe  rare»  ddc> 
iidcrio  dicevoliiljmo  à cialirhuno  : c^ni  perdita  hk  létnpre 
del  tincrefeev^  , mrin  (juando  fì  gKxa  di  nience  . O^ni 
avvenimento  Imiftro  è atto  à diHurbare,  eà  far  catuvo 
cdctio  ne  granimi  ; fiano  pur  guanto  eil'er  ft  vogliano  ben 
(ompofli , hanno  del  fenlitivo  . Sta  adiiiKjue  bene  » de  e 
iccomlo  la  ragione , dolerli , e piangere , <]uando , quanto, 
e per  chi  conviene,  ma  c ben  fuor  di  ragioiic  sbatterli , 
e Icomporfi  di  maniera , che  tù  laici  la  natura  bumana  , 
e tù  velli  la  ferina . Però , ffi  modus  tn  rebus , fune  certi 
dpuquc  /iMJ,  quos  ultra  y atra<jHe  ncijmtconfijiere  rr£limf. 
il  volontario,  e lofponcancod  quello,  che  merita  ò bial- 
mo,  ò laude:  gP  alletti  ncn  li  biarmano,  né  anco  fi  com- 
mendano, fé  non  canto,  e quanto.  Hora  perche  il  doler- 
li, e il  piangere  c cllétto  volontario  d'  aHcito  neccitario, 
biiogna  regolar  P effetto  come  volontario,  c dame  canto, 
ouanto  1* affetto  neceffario  richiede,  che  é conveniente  il 
tarlo,  come  è difeonveniente  il  trapail'are  quel  modo  , ò 
non  arrivarvi.  11  piangere  fmifuracamente , cconcriAarri , 
non  trova  luogo/  dar  nclP  impacienze,  e far  limili  atti, 
fon  legnali  vergognoli  del  dolore  non  vergognofoj  perche 
alla  perfine  ildobre  non  hà  infamia  , come  dato  dalla 
natura  lènza  colpa  dell’  huomo  ; mi  il  dolerli  come  con- 
tratto dalia  colpa  è fi  ben  quello  , clic  è fottopodo  all' 
infamia,  e ogni  dolerli  immodcratoé  colpevole,  non  per 
cagione  del  dolore  ffen'o,  mà  per  cagione  di  qucldolerfi, 
cIk  é fr^ntaneo. 

Piaogohft  in  morte  quelli  , che  ne  furono  cari  in^ 
vita  , À in  tal  maniera  ptangeixlo  fi  riceve  parte  di 
coniplatiooc , inficme  li  viene  ù fodnfare  al  debito  del- 
l' amicicia  , de  al  dolore  per  la  perdita  della  cola  amata. 
f'ìfc  prec.  mor. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
J.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

1 Tt  yC  Ultii’  cpofolacioni  liint  lacrym*  , dc  ck  par- 
te  maxima  magnictidincmdoloris  minuunt:  do- 
ler ftquiUcm  Ipecicm  ignis  gerìt , qiù,  dùin  plus  tcgltur, 
plùs  ignefeit.  Vetr.  Btcj. 

X Lugendum  cum  modelliz  decoro . Chryf.  fupcr  Epsf. 
ad  Thiltp. 

3 Non  dolere  Aipltis  eli  , non  huminis.  l.  4. 

deciìfit.  De:. 

s.  11. 

SENI.  PROFANORUM. 

1 1 TOardnibtis  cuant  luflus  aliqua  eli  gratia.  £m- 

I ripìd.apud  Sloh. 

X NuUum  intcr  homincs  ma,H>rcm  do]orem;avenie$,qiùm 
libcros  mortuos  aipiccrc.  Eserip  in  fupp. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I 13  ^{JuuHS  Imperai,  apud  ^Elium  Spartianum  la- 
t~j  crymabatur,  quories  aut  memio  ficret,  aut  i- 
magincs  vidcret  Getae  rratxis,  quem  occiderac.  T.M.  in 
adagili. 

X Tericles  lilio  Paralo  mortilo  coronamimponens,quod 
in  reliqua  viu  nunquam  feccrat , enipit  in  ejulatum,  6c 
magnam  vim  profuse  lacryroarum.  Tlut.inTericl. 

t CatOf  viflis  ad  Dyrrachium  Cffarianisjcadavera 


cxronim  intuinis  civium  temperare  à lacrymic  non  po> 
tuit.  Tlue.  in  ejus  yita . 

TEMA  CCCJX, 
APPARATO  ITALIANO. 
Pianto  de  morti 

« 

Superfluo , 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

IL  morire  c un  legato  indilTolubile  deli*  hnmanìtà  . Se  fa 
oollra  vita  li  reitringc  in  una  valle  di  miferic  , de  in 
una  pngiuma  di  travagli  perche  dolerli  della  morte , che 
cì  tronca  quelle  catene , e ci  libera  dalle  ftraniezze  del 
mondo  } 

1 Giapponefi  , de  i popoli  del  Cataro  celebravano 
le  cllcquie  de'  loro  defonri  con  le  gramaglie  di  bian- 
chiflimi  Imi , quali  che  AimalTcro  una  Ipecie  d'allegrezza , 
e di  trionfo  il  lèrrarJÌ  dentro  un  lèpolcro. 

Non  elùgonu  lagrime  quei  lèpolchri  , che  vivono  nello 
(lato  dell' innocenza . 

Si  come  aH'huomo  c Inevitabile  il  Icpofero^  cositi  pian- 
gere CIÒ,  che  non  può  ripararli,  dimoOra debolezza. 

La  mone,  per  effere  un  fato  univerlale^  non  dovrebbe 
particolarizarfi  con  i icntimcnti  d'alcuna  paflione . 

11  contradire  k 1 lùperni  decreti,  à un  combattere  con 
rimpoinbile  , é un  addoffarll  i fulmini  di  nuove  feia- 
gurc . 

Non  devono  affliggere  quelle  perdite,  che  fono  inevi- 
tabili , e communi . 

Ctalcuno  nel  nal'rcre  mìfura  la  lùa  culla  col  feretro  , 
e non  vi  è , chi  netie  fafeie  non  babbi  i cipreHt . 

Che  s'hà  da  fare  f fi  nalce  al  mondo  per  ripofare  alla 
tomba  . Una  colpa  d'ambitione  ci  hà  dato  la  fpinu  ne* 
Icpolchri . 1!  morto  d'un  pomo  rende  infermo  lo  ftomaco 
alla  digcllionc.  Siamo  nati  con  un  frutto  acerbo  in  bocca, 
perche  venghi  Hagioiuto  à colpi  di  morte . 

Non  può  fare,  che  non  doglia,  à perdere  quello,  che 
ci  fìi  caro  in  vita  , ma  ù continoare  nel  pianto  , e non 
làpere,  quando  fi  hà  à finire,  più  fi  dildice  à chi  più  pre- 
gio brama  : hmnacu  cola  è certo  à dolerli , ma  tuttavia 
humanamente,  con  modo,  e con  taviezza. 

Nella  morte  de'  nollri  amici,  c parenti  dovemo  à no* 
Ara  contblatione  ricordarci,  che  llamo  huominì nati  lotto 
qucAa  legge  di  dover  finire  il  corfo  di  nollra  vita,  aila^ 
qual  legge  non  dobbiamo  opporci,  ricutàndo quella condt- 
tione,  con  la  quale  natiliamo,  anzi  con  fapìenza  , c pru- 
denza ibpportar  quegl*  accidenti  , à quali  prudenza  fiuma- 
na rimediar  non  vale . 

Il  vero  fionore  , che  fi  può  fare  a*  morti , e fa  vera 
pietà,  de  amore,  che  i loro  attinenti  pollano 'moffrarc  , 
è rammirationc , e le  lodi  delie  loro  virtù  : o veramente 
la  memoria,  con  l'Kavcr  lèmpre  dinanzi  à gl* occhi  i det- 
ti , c fatti  loro  , de  abbracciare  più  toAo  la  fama  , de  il 
fimulacro  dell' animo,  che  quello  del  corpo,  ricordan<k>fi  di 
qucAo,  e non  di  quello,  e tracur  fopra  il  tutto  di  perpe- 
tuar la  memoria  deli'  opere  loro . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I T^Er  i defonti  fole 
X Sollicva  Toration,  c non  il  duolo. 

a L'huo- 


Diqili.it-  ^Ic 


Tema  CCCIX. 

s I«*huoiDQ  defonto  il  piamo  non  avrira . 

ConcMor.yerf. 

s.  in. 

APOFTEMMI. 

I |™^Icea  U Poeta  Concùco  ad  uno  , che  per  imma» 
I _J  tura  morte  piangeva  ua  lUo  figlio  ; lè  tu  là» 
pefii  , che  dovelTc  viver  ferccmence  quello  , che  gl*  au- 
vantava  di  viu  , ben  potreili  dire  , che  (lata  l^e  la 
morte  acerba , ma  le  egli  era  per  incorrere  in  qualche.^ 
gran  calamità  , chi  non  dirà  , 9he  la  morte  non  gli  fia 
Hata  oppomina  ^ btfi^na  finalmente,  che  fi  mieta  quella 
vita  , come  un  campo  di  biade  , quando  piace  al  Pa- 
drone. yifc.precmor 

1 Piangendo  un  Cavagliero  per  haver  peMuto  U Tuo 
figliuolo  tnaggiore,  efiendogli  morto,  gli  fu  detto  da  un* 
buomo  prudente  per  conlblatlone . O che  egli  era]bttono, 
ò eh*  era  egli  malvagio  ; (e  egli  era  buono  , non  l*havc- 
te  perduto,  ma  in  ficaro  porco  ricoverato  \ e le  egli  era 
malvagio  , fate  penfiero  d*havcr  perduto  Io  Aimofo  della 
voAra  vecchiezza , e la  perturbatiooe  della  voAra  quiete, 
né  pià  haverete,  chi  gl* anni  voAri  annoveri,  e Aiaafpct- 
tando  il  termine  di  quelli . £ig 

jid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

I X ^OrtiiQTum  lèpelicio  nec  fiiper  uium  diem  la- 
l\_l  cry manda  cft.  Cbryfùii.liom.^. 

a Lugere  mortuos  ex  pufiUaiiimiuce  fic.  S.  Cbryfift, 
fup.ep.Ad  iktrfosbom.6. 

s.  II. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

z T Achrymas  profimdere  ob  murtuum  , aut  leais 
g . pnecipcre,  indecorum  cft:  lamentari  , & extra 
tkxnum  vocifitrari,  interdiceodum  eA,  & in  prc^rcAuper 
viaa  «juiare , de  ante  diem  extra  Civitatem  effe , qui  non 
obedic,  puoiatur,  prout  Icgum  cuAodi  videbitur.  p/o/pdc 
ieg.dtal.i%. 

a Lacrymz  nibil  remedii  aScrunt  malis  . hi.*yùu. 
téde 

j Ingemil'cere  nbnnunquam  viro  concelTum  cA  , ìdque 
rarò;  e)ulatus  ne  mulieri  quidem  ; niiiil  eAcnim  virotur- 
pius  muliebri  Aetu. 

4 Si  intelltgiipus  , folatium  eA  equo  animo  perdere  , 
^uodperìturum  cA.  Sen.cp.l^. 

5 Qua:  enìm  querela  cA,  qiiod  meoaamodum,  fi,quod 
debet  dcfinere,  dérecit^  Sèn.tp.iS. 

6 Grayitcr  fcrsdefccilTeFlaccum  amicum  tuum  ? plus 
tamen  arquè  dolere  te  nolo.  Smtp.b\. 

7 Ncc  lìcci  fint  oculi,  amilTo  amico,  nec  Auant  \ la» 
crymandum  eA,  non  plorandum.  ibid. 

8 Per  lachrymas  grgumenta  defiderii  quatrimus  de  do* 
lorem  non  Icquimur,  ledoAendimus  . NemotriAisAbieA, 
<>  infelicem  Aultitiam  ! eA  atiqua  de  dolora  ambitio  . ibid. 

9 Nobìs  autem  ignolci  poceA  prolapfis  ad  lacrymas  , 
fi  non  fùmiè  decurrcot  , a ipfi  illas  repreflimus . Scn.  ep. 

6j.  ^ 

10  Id  agarous  , ut  jucunda  fic  nobis  amifiorum  recor- 
datio  . Nemo  libenter  ad  ìdredit,  quod  non  fine  tormento 
cogiutunis  cA . ibèà. 

11  3i  umen  ìAud  fieri  oecelTe  eA,  ut  cumaiiquooo- 
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bis  morfa  amilTorum , quos  amavìmus , nomen  occurrat  , 
hic  quoque  morl'us  l'uam  habet  voluptatem  . ibid. 

la  Nam,  ut  dicere  folebae  Aitalus  noAcr,  fic  amico» 
rum  Dcfuoélorum  memoria  jucunda  eA , quocnodo  pooaa 
qusrdam  Amt  luaviter  mlpera  , quomodo  in  vino  nimis  vo- 
leri iplà  DOS  amaricudo  delc^at  : cùm  vfrà  intervenir  ipa» 
tium , omnc,  quod  angehar , extinguioii  de  pura  ad  nos  vo- 
lupcas  venir . oi  Uli  credimus  amiconun  incoiumes  cogita» 
re,mclle,  ac  placenta  fruicA.  £qrum,qui  fuerunt,retra» 
élatio  non  fine  acerbitate  quadam  ;uvac  . ibid. 

Quis  autem  negaverit,  hxc  acria  quoque,  de  ha» 
beniia  auAcritatis  aliquid  Aomachum  cxcitare?  Égo  non 
idem  jentip.  Mihi  amicQrumdcfunfloruipctttitatiodulcis, 
ac  blanda  eA  \ liabui  enim  Ulos  tanquam  atsDTurus  , ami» 
fi , tamquam  habeam . Hùd. 

14  Define  bcncficium  forcunx  mald  inierpreurì  , al>* 
fiailic,  icddedic.  Ibid. 

15  Sauna  cA  amìfum  reparare,  quàm  Aere.  Ibid. 

16  Finem  doJendi , etiam  qui  confiJio  non  fccerat  , 
tempore  invenit;  turpifGmum  autem  cA  in  hominc  pru» 
dente  remedium  m^roris  lalfitudo  merendi  . Ibid. 

17  Malo,  relinquas  dolorem,  quàm  ab  ilio  relinqua» 
ris;  quàm  primum  id  Tacere  defiAc,  quod,  etiam  fi  vo- 
les , diù  Tacere  non  poteris . Ibid. 

18  Anpum  feeminis  ad  lugcndum  conAitucre  majores,* 
non  ut  tamdiù  lugcreot,  Tcd  ne  diutiùs;  viris  nullunu# 
legidmum*  tempus  cA,  quianuIlumhoncAum.  Ibid. 

19  Nulla  res  citiùs  in  odium  vcoii,  quàm  dolor,  qui 
reccns  conTolatorcm  invenit,  de  aliquos  ^ Tc  adducic  , 
inveteratus  verò  dcridetur,  nec  immeritb;  aut  enim  fi- 
mulacus,  aut  Aultus  cA.  ibid. 

ao  Fata  tempons  ordinem  non  lervant . Ibid. 
ai  Qiiem  pucamus  perufl*e,.pr2miAis  «A.  ibid. 

Non  aiHigitur  ùpicos  liberorum,non  amìcoru  interitu, 
eodem  enim  animo  Tert  illgrum  mortem,  quoTuam  expe- 
^t,  non  magU  hanc  uoKt , quàm  Ulam  dolci.  Sai  cp.y^. 

Virtus  enim  convcmicncJa  conAat  , omnia  opcra.^ 
cjuscumipù  concordant,  de  congruunc . ibitL 

a4  Hxc  concordia  perit,  fi  ammuf , quem  excelTuoL^ 
cqiortet  efie,  lu^u,  au;  defidcrio  iUbmicticur . ibid. 

s.  III. 

SENTENTI  A POETARUM. 

I T^^BC,Taidr,ipeifmizcTywix  irrjfrf  fepKlchmm^ 

I J Vanditnr  ad  niiilas  janua  ni^pra  preces  . 

Propert.I  ) .ad  Pauìum. 

a me  tacrymis  decmtf  tue  funera  flctu 

Faxit:  (wrf  yUito  ynus  per  ora  yinm. 

Ennius. 

} ^bfau  inani  fmere  natidy 
Lnauftpte  turpes^  ^ ouerimonin^ 

Com^fee  clamorem  , fepulchri 
frperyacHQs  honorem . 

Horatiuf , 


. m c.  anar; 


T 
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Tietà.  Tema  CCCX. 

5.  III. 

DETTI  POETICI. 


apparato  italiano. 

Pietà  in  genere 

Lodewlt, 


$.  I. 

diffinitione. 

I T A PieU  è una  virtù , con  la  <]ujile  raflegnamo 
I ^ à Dio  il  culto  debito  è lui;  ancora  al  proflì- 
mo , e particolarmente  ì noflri  congionti  , overo 

E un  e^to  vertb  il  proflimo  > col  quale  lo  fovenimo, 
ò alfxieno  li  condolemo . 

a CompalBone,  affetto,  milèricordia . 

j ETTT-  Alma, alca,  amorolà,  animola  , ardente , ava* 
ra , cada , collante , cruda  , dolce , lalTa  , fervente , finta,  fu- 
nebre, fùnella,TC)aca  ,gcIoia , gencrol'a  , gentile  ,giufla_^, 
grata , honeda , humile  ,)llu{lre , immenfa , infrangibile,  in* 
mimana,ilmiiurata,  leggiadra,  lieu,  magnanima,  mali* 
gna  , materna , mentila , natia , perfetta  , pompofa  , pronta, 
propitia , rara , rigida , rigorolà , ritrolà , Iciocca,  leverà,  fin* 
cera  , fingolare  ,lmilurau , lòwerchia , lorda , fovrana,  fj«c- 
uu , fvilceraca , fuperba  ,fupcrna  , tarda , vana,  vchl-*, 
viva  . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A Pietì  è moneta  inventata  h follievo  delle  cala- 

I , miti  per  fodisfittione  degroblighì . 

fc  deforme  la  pietà  , fé  non  è con  1*  operare  con* 
gionta  . 

La  pietà , che  hà  per  fuo  perìodo  il  dolore  , d affetto 
d’animo  vile. 

La  pietà  alPhora  è empia,  quando  nell’altrui  beneficio 
il  noftro  daxmo  invelle,  ò bavendo  per  precedo  Iddio 
neU’intercfle  nodro  hà  termine. 

Alla  Patria,  à t genitori  operoU  pietà  oe’languorì  dob- 
biamo. 

perche  chi  ci  colfe  dal  niente,  menu,  che  gli  fi  ri* 
f^nda  col  tuono  y dover  eUcr  nel  loro  vigore  boooraci , 
eflere  nel  cadere  ritenuti . 

L’dTcr  paterno  in  noi  tranjfufo  adempie  della  gratitu- 
dine t numeri,  quando  eoo  piccolo  rideffo  refler  rovi- 
nolo  per  nodra  operacione  fi  conferva. 

Perche  il  confcrvare  non  d deU’haver  prodotto  men 
degno. 

Nella  barbarie  delie  calamità  la  pietà  s*  avvalora  , e 
»*  ivvanaa  . 

Actione  gonerofa  d quella , à col  diede  la  pietà  l’ iov- 
pulfo . 

Perche  Tanima  fc^ra  t dolori  delT  altrui  male  awalo* 
rau  d codante  , culla  codanaa  all’  altrui  beneficio  d 


pietà  d glorioib  conflitto,  nel  quale  1'  anima  del 
male,  che  contro  altrui  incrudeliice , trionfa. 

J.U  natura  non  hà  tneffo  ne’petci  humani  un  pezzo  di 
pietra  in  cambio  del  cuore. 

La  pietà  non  d vera  pietà,  fe  non  fi  efferata  in  tuttc_^ 
le  parti . 

La  pietà  foUeva , mà  non  opprime . 

La  pietà  d fondanolo  di  tutte  le  virtù. 


t T^Ictà,  eh*  in  nobil  cor  già  mai  non  dorme, 

J[  Gcnerofà  cagion  rivolge , e penfa . 

CeUa  Efì.  i i.€i. 

% Freggio  di  cobi]  cor  d la  piecade . 

C<mcMor,yitrf. 

s.  IV. 

simboli: 

TittÀ . 

Giovane  di  carnaggionc  bianca,  di  bello  afpecto^ 
con  gl'  occhi  grofli  , e con  U nafo  aquilino  , 
baveri  l’ali  alle  fpalle,  farà  vediu  di  reffo,  con  una  fìam** 
ma  in  cima  del  capo,  il  tenga  la  mano  Anidra  foprail 
cuore,  e con  la  dedra  verfi  un  cornucopia  pieno  di  di> 
verle  colè  utili  alla  viu  humana . 

Si  dipinge  di  camaggione  bianca,  di  bello afpetto,  oc- 
chi grofli,  e col  nalb  aquilino , perche  coll  , oc  in  que- 
llo modo  la  deferivono  i Flfonomici . 

Vedefi  di  rodo  , perche  d compagna,  eforella  della  ca- 
rità, alla  quale  conviene  quedo  colore  per  le  ragioni  det- 
te al  fuo  luogo . 

Poru  Tali,  perche  trà  tutte  le  virtù  queda  principal- 
mente A dice  volare^  perche  vola  à Dio,  alla  Pàtria  ^ 
à Parenti,  e da  Parenti  à noi  deflì  conumiamente. 

La  Aamma , che  gl'arde  il  capo , AgniAca  la  mente 
accendcrfi  all’ Amor  di  Dio  ^ airdlcrcitio  della  Pietà , che 
naturalmente  afpira  alla  cole  cclcdi. 

La  n\ano  Anidra  A^ra  la  banda  del  cuore  fignlAca  , 
che  l’ huomo  pìctolb  lùole  dar  indlcio  fua  Carità  con 
opere  vive,  e nobili,  c fatte  con  intencionc  làida,  e pcr- 
fetu,  renzaodencauone,  ò defìderio  di  vanagloria  . Però 
dicono  alcuni  , che  per  levar  ogn’ ombra  alla  Pietà  di 
Enea  Virgilio  con  gl*  altn  Poeti , differo , la  gran  opera 
della  fua  pietà  , Òc  ^èrA  efferdtau  frà  l’ olcuro  d^fia 
notte  . 

11  Cornucopia  modra  , che  in  materia  di  pietà  non 
A deve  tenere  conto  delle  ricchezze  del  mondo;  il  che  hX 
modrato  , come  A faccia  con  Angolar  effempìo  frà  gl’  al- 
tri, nelle  molle  penurie  de  nodri  tempi  di  Roma  , il  Si- 
gnor Patrìtio  Patritii , al  quale  A devono  da  tutte  le  par- 
ti molto  ma^ior  lodi  di  quelle  , che  poffono  naicere  <UL 
la  mia  penna . 

5 V. 

E S È M*P  I. 

1 A GefiUo  VI.  Ré  de  Lacedemoot  fù  molto  pietofb 
verfo  i poveri , à quali  divideva  le  Tue  facoltà  ; 
fu  nel  mangiare,  e bere  modera ciffimo,  de  io  ogni  Aia  ac- 
tione coftumato , e modedo . 

1 Quando  ^^jfadrù  Mt^no  vidde  morto  Dario  , e ^ 
Giulio  Celare  la  teda  di  Pompeo , Marco  Marcello  arder 
SiracuAi  , e Scipione  Numantia , non  poterono  tenerA  di 
lacrimare  , ancora  , che  quelli  fodero  loro  mortali  ne- 
mici . 

5 La  Pietà  di  Curtio  vcHb  la  Aia  Patria  antcpolè  la « 

falute  della  Rcpublica  alla  propria  fua  vita . 

4 Ema  Troyon  , quantunque  foflc  circondato  da  fqua- 
dre  nemiche  , ad  ogni  modo  per  la  pietà  verfo  fuo  Padre 
non  fuggiva , che  à paffo  lento  , portando  Ibpra  gl’  liooe* 
ri  il  fuo  genitore. 

V.  y. 
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idem 

APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 
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10  Tjntò  ^uìTqne  perfe^us  eft,  ^uintbquiruM  per£e> 
&Lu(èncic  dolores  aliexK».  ^^iMgMf.dernb.Dom  jcrm.^. 

1 1 Pietas  eft  prima  in  Deuro  , fecunda  in  patriam , 
tenia  in  parentes  . S.  jtmhr^ius  lib.  t.  Ogic.  top.  17. 
tom.  I 

Il  £a  eft  vera  pietas ) quz  przponit  divina  humanìs, 
perpetua  temporalibua . Jdemlib.  7.  epift  ^i.ad  Pfftmtlum  , 
tom. 

1 ) Pietas  timore  inchoatur  , chahtate  perfteitur . S. 
^^.deyeral^Ug.cap,  ly.tom.  1. 

14  Pius  eft  à pietatt  , non  pietas  à pio  : poceft  enim 
elTe  pietas,  eift  iUe,  qui  pius  erat,  fa£lus  fttienpius  : ip(e 
perdidit  pieutem  , piccati  nihil  abftulit  . Idem 
fup.  EuMg.  ’Jqom.  cap.  8.  um.  ». 

15  Pietas  ad  omnia  prodeft.  Idem  epift.  tom.  %. 

1 6 Merces  pieuds  non  hìc  i'peranda  eft . Idem  ^not. 
in  Job  (4p.  ai.  tom.  4. 

17  Si  quid  in  te  laudabile  naturaliter  emìnet,  non_. 
ain  verapietatc  purgatur,  acque  perficitur,  impiccate  au- 
tem  di^rsitur , de  punitur . Idem  cap.  »p. 

18  Conìuc  inccr  omnes  veraciicr  pios  , neminem  fine 
vera  piccate  veram  podè  haberc  vinutero . Ibidem Ub.%» 
cap.  i^. 

19  Deus  dat  regnum  coelorum  folis  piis,  regnum  ve- 
rò  icrrenum  de  pus,  & impiis  . S.^AMguft.  lib.^.  cap. io. 

IO  Firmamencum  Iklucis  eft  habere  virtucem  picucU, 
non  furntam  lolaoi . Idem  iraS.  i - fnp.  epift.  Joétin.  tom.  9. 

ai  Pietas  cordis  vil'cera  mrìcricordiz  operibut  replec . 
S.Creg.Mag.iib.  i.  Maral. cap.  \6.tom.  i. 

»»  Pictacis  genus  eft  , impium  efl'e  prò  Domino  . S. 
Hieronym-  tom.  i . Epift.  » j . ad  Maxceiltm . 

ZI  Pietas  , dt  vera  Keligio  , via  i^ia  eft  . Idem  lib. 
ib.  cap.  57.  tom.  ^.fup.  Ifatam  ^ fitper  ilEtd.^  in  multititdine 

VtM  . 

»4  Affoftus  boni  animi  fempcr  proclivis  eft  ad  picca» 
tem  . Hugo Caxd.fuper Gene f.  c.  43.  rem.  x. 

»5  Pietas  cerciflima  vicz  norroa  eft,  de  converfàtionis 
optimi  dilciplina . S.  Joannes  Chryfo/l.  Homtl.  1».  fup.  1. 
Timot.  rom.4. 

a 6 Pietati  hoc  proprium  eft  , ut  in  tenebris  fulgeat: 
impiecas  autem  , etli  in  lumine  fuerit , tenebreick  . Idem 
Homii.  z.decrncej  &Latrone^  fom.  3. 

Z7  Si  non  eft  omnium  louatis  fàcuitas,  debet  effe  par 
pietas . S.  Leo  I./erm . 3 . de  coliecl. 

»8  Nullo  carec  pictacis  ofticio,  cui  ftudium  eft  colere 
Deum,  dcjuvare  coni'ervum . Idemferm  de^ttadrag. 

a 9 Pius  eft  , non  qui  multorum  roilèrctur  , Icd  qui 
neminem  in;uria  aftìde  . S.  7^llus  Tareenf.  ).  apud  bibi. 
Tatnmum.  ). 

30  Salubrior  eft  mordens  pietas  , quim  muJcens  ini- 
qwtas.  i’.'Pcmsr  Mauritius  JUftscu  Clun.  iib.z.  epift.  9 -ad 
Innoc.Tap.tom.  8. 

31  Nihìl  poteft  obicurarepietatem  , qux  ubicumque 
fit,  proprìos  emiccit  radios,  hve  illa  in  fervo,  fìve  inca» 
peivo  r^riatur.  S.  Tbeodoret.  Orai.  €.  fup.  Daniel,  t.  x. 

3»  Crudclis  eft  profetò  pietas,  qui  fcic condolere  mi» 
lerus,  ncl'dt  fubvenire  perituris.  5 VuleriM.Epifc.Homd. 
•j.demifmcord.apudbib  patrumtom.  ^ part.  3. 


I' 


X T)Ictas  eft  vircus  , qua  Deo  exhibemus  culcum 
^ ipft  debitum , de  cciam  proximis , precipue  iK>bis 
eonjuD^iis . Ex  Sylv.^dUeg.T. laureti,  vel. 

Eft  a&^us  erga  proxiinum  , quo  ci  l'ubvenicur  , vel 
laicem  condolccur . Hugo  CardinaUs  tu  prmctp.  Trolog.  fup. 
jfpoc.tom.T, 

a STT^OHj  Afte^us,  miiéricordia , dee. 

9 EPJTIL  Pura  , vera,  Sanéia  , officìola  , iliuftris  , 
infignis,  %r^a,  eximia,  c^leftis,  fida,  fimulau,  làcra, 
Ipedau  , £c. 


£ 


S.  II. 

IBLICA  LOCA. 


Pii  Deo  cari,  de  pretk>rt , Efa.  43.4.  ^49-  t6. 
Deut.  z^.  IO.  Tfm.  17.  8.  Zacb.  ».  8 Mattb.  10. 
31.  Ijsc.  11.  b.  Jean.  4.  ai.  13.  0‘  16. 17.  €>■  17.  *3.  Eph. 
1.6.  cur  Deo  can , Jo.  ib.  17.  ì Deo  eomti . 1.  Cor  8. 
g.i.  Tim.  ».  19.  Chrifto  dileiU.  Vide  T3yantheam  . 

Piis  inalè  efle  non  poccft , ^a)u  3.  10.  piis  benefacien- 
dum;  Jud.  c.  5.  "rer.  iz.  Tfabn.  c6.  3.  piis  favendum  , de 
corum  innocencla  menda  . Exempla  Jonachas  r.  Sam.  »o. 
yerfie.  3».  Abimelech.  »».  irerfìc.  14.  piis  libcratis  incer- 
dùrn  impii  afHifi^tur . Efaìd  43.  yerfic.  3.4. 

Pios  eripic  Dominus  li  tenucione  . ».  Tet.  ».  9 
skie  cos  ultrà  tencari  , quàm  quod  poflum  ferre  , 

IO.  13.  Sola  Dei  milèricordia  ndunc . Tgal.^z.  10. 

S.  IH. 

SENI.  BIBLICA. 

Pietas  ad  omnia  utilis , promifTionem  babens  vici  , 
quae  luwc  eft,  de  futura  . i.Ttm.  4. 8. 


S-  IV. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

X ¥3^cus  amica  eft  parencibus  , grata  Deo  , Domi» 
^ num  eonciliat  , neccfljcudines  fovee  , Dei  cul- 
tura, merces  parcncum,fìIionim  ftipendium.  Pietas,  m- 
auam  , juftorum  tribunal , egenorum  porcus  3 milerornm 
/ufirac  (ium,  indulgemia  peccatorum  . ^4mbrof.inTfal. 

a Neceflitudini  gcnent  divinz  rcligionis  pietas  ante- 
fiercur  \ nulla  cnim  merces  Deo  melior  ea  , qui  habet 
pietatis  munera  Ideminlib.deyiduis. 

3 Benchciuin  debet  exhiberi  per  pictatem  , de  bonum 
verbum  tribui  per  humilicatem.  Crtgor.Ub.mor. 

44  Pietas  eft  ex  benigui  .*nends  dukedine  grata  omni» 
bus  auxiliacrìx  affctftio,  de  divini  cultus  religiolà  devotio. 
llMgo  in  lib.  de  clauflro  aninue . 

5 Hzc  eft  cnim  perfe^U  pietas  , qui  , antequam  He» 
^tur  precibiis,  novit  conlìderare  fatigatos.  Caffiod.l  ^ ep. 

6 Sub  quavis  velie  bona  colitur  pieus.  Greg.  in  mor. 

7 Nulla  eft  feientia,  fi  utiliacem  pieuds  non  habet,  de 
valdé  inutUis  eft  piecas,n  fciendidilcretionecareac. /dem. 

S Pietas  recoQ^mla,  non  aurum.  Cbryf. 

9 Humana  omnia  quid,  iiift  jafUciones,  dt  flu^uslin 
quibus  lùhii  fìrmum  ^ nifi  ad  anchoram  ea  alligcs  vera 
pietatis  LipfiusinCent.  t.Ep.  ^z. 

^parato  dtlC Eio^.Tom.UJ. 


nec  lì- 
I.  Cor. 


s.  V. 

SENT.  PROFANORUM. 

I 13  Ictas  fundaraentum  eft  omnium  virtutum  : pa» 
X rentem , ut  Deum  vcrcri , acque  non  multo  fo- 
cus, ac  parentes,  liberos  amare  delwmus.  Cic.  ^op/411^ 
» Leonum  clcmendi  indicia  multa  fimc,proftnicis  par» 
cune;  in  viros  poiiùs  , quàm  in  f^minas  , lirviunt  , in» 
fantcs  non  nifi  magna  ome  perimunt  , nec  à mifericor- 
dia  fupcrantur.  So&kinl.detnir.mun. 

Yyyyy  ) PÓ>- 


90  Tema  CCCX.  Tietà. 

] Pietati  fummA  tribuendA  Uus  c(l.  i.  dcOràt. 

4 Pietas  fir  magif  in  corde  , cjtiùin  in  ore  , fa£li(que 
inagis  cxerccnda , quàm  verbis.  kHptét.  (uiCom. 

^ Picus»  òc  Dei  metus  » ir^num  eft  , & coer* 

0>o  in  aninis  ab  omni  rebcllione)  & inlòlenci  motti.  £jr 
(od.  de  utu  tei. 

6 Eximia  Ciconiis  ined  pietas  ; nam  <]uantufn  tempo* 
ris  impcnderunt  fi^tibiis  educandis  y tantum  ipl9  à puUis 
aiuntur.  ìdtM. 

7 Pfofcfljone  pietatis  , aut  iaudatus  eric  , aut  cxciw 
facus . 

S.  VI, 

SENT.  POETARUM. 

[ Ine  fatns  jEnens,  pietas  fpcHata  per  tgnes , 

Satra,  patrenuf;  bumeriSy  altera  /aera , tuUt . 

0\‘id.l.  4.  fall. 

X Spes  mola  cunSa  kvaf  , yinumque  eduat  ab  undis^ 
MeUaqite  de  mida  pm^a  ru^  trahit  \ 

Spfs  quoque  fanSa  pus  i^nca  nofle  eolumnay 
iHtus  qua  nuUis  jran%itur  tSa  malti  . 

ChriiiuoU  ò fortem  populi  bis  serque  beatam , 

Pfbus  in  aUvcrjis  cui  datur  i(la  coma . 

Hoc  t>uee  nam  quifquts  Uu  Cubtt  afpera  mente , 

^iru  & tn  meuts , ut  Salamandra , ro^is . 

De  piorum  Ipe  , jac.  Bii. 
j CondoUto;  nam  arer  latrymis  fufts 
^b  jErumms  (eyatur. 

Euripid.  in  And. 


Tema 
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§,  VII, 

HXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS, 

t 1)  l'bcHy  dt"  Jttdas  reriftcbantczterisfratribus,  to- 
lentibus  occidcrejoièph , quamvU  non  reduxerint 
eura  ad  Patrem  , tamen  minìu  mald  a^um  cft  ei  . Gen. 
>7 

t Gedeon  compatiens  (beiis  fugacis  petivit  paaesprocis. 
JudtC  «. 

) Lirèt  filli  Benjamin  filios  Ifrael  gravifiimé  oflendif* 
Icnt  y propter  iUorum  tamen  cxctdium  ornaci  elevata  ve- 
ce tilulatu  magno  fleverunt . Judi.  11. 

4 Ltigebat  Samuel  Saul , li^t  feiret  eum  ^ Deo  proje* 
ftum. 

5 Compatieus  Dayìd  laCCs  fociis^  quia  ad  bellumircnon 
potcrant , confiituic , quòd  a:qua  pars  efiéc  deiccndentis  ad 
pialuim  , 6c  rcmanencii  ad  larcinas  . 1,  Ffg.  ao, 

6 Doluit  David  de  occifione  Ablàlon,  licccille  multimi 
ofTendifict  eum  . a.  18. 

7 Compafius  popolo  Da>td  petivit  ab  Angelo  pcrcuti 
prò  illis  . a.  Rfg.  xq. 

8 lieùas  benigne  accepit  verbum  mulieris  l'atis  durimi, 
& prò  filio  el  mortuo  dolori  illius  compatieus  efficaciter 
oravit . R{g.  17. 

p Cùm  Jezabel  occidilTet  Prophetas  Domini  , %Abdtas 
abkondit  centum  ex  eis  , de  pavit  eoe  diebus  muliis  . 

18. 

10  Pid  compalTus  fuìt  Elifxus  viduz  debitis  obligatx  , 
de  augmentavit  ci  modicum  oicì , quod  habcbac  . 4.  1^. 

4- 

1 1 Non  rolùoi  prò  pracrentibus  malis  compatiendiim  eli 
proxicuo:  fed  etiam  prò  futuri} . Uivle  ElH'zuseidcas , qiix 
Azahcl  maJa  fu^urus  eratfilits Ifrael,  cfpit fiere  . 4.fi^.8, 

la  Cùm  ccpifient  filli  ilracl  de  vtris  Jiida  ditcenca  mil- 
lia  mulierum,  de  puerorum,  pepcrccrunt  eis,  dcvefiicos, 
acque  re&clos  ad  propria  remilèrunc.  a Ttf  a8. 

I ) Audiens  'bieheruùxs  milèrabilcm  fiatuni  ciritacis  Hie- 
rulàlem,  fievic  diebiis  multis  , de  tandem  confilmm  adhi- 
buit,  de  auxiiium  opportunum. 

14  Cùm  regnar»  Scnnachetib  , de  filios  lirael  exoibs 


baberet,  Tobias  pergebat  qubtidie  peromuemcognst.'onem 
fuam,  de  conlòlabaiur  cos,  cfurientes  alebttc,  nudis  vefi*» 
n^ema  pr^l'cbac,  de  morcuis,  acque  occifis  icpuUuram  li> 
licitus  exhibd>at  Tob.  i,a. 

t)  Nunciaca  Rcgin.e  Efiber  Icntemia  crudeli contra  po* 
pulum  fuum  lata,  non  aliter  lumpiìt  n^ocium,  qtùm  fi 
fuifiet  uiu  de  piallo  , licct  eflet  léclulà  ù cali  icmcntia  , 
tanqtum  l^nia  Kcgis  dileda  . Pjib.  4. 

tfi  Audiemes  STts  amia  Job  omne  malum,  quodaccidil* 
fet  eì,  venrrunc  , ut  confolarcDCur  eum,  ied,  cùm  non 
intelligerent  cauiàm  fuz  affiiélionis,  fuenmc  ei  potici  one** 
refi  - ‘job  X. 

17  Magnam  compafitonem  beacin  Job  habebat  ad  prò- 
ximos,  quidicebac.  Uuris  audiens  beastfkabatme,  Eo^quèd 
liberalJem  pauperem  yocifergntem  y ^pupklumy  cmnoneQtt 
adjutor , boùdtSio  perituri /uper  me  yemebat  , €>•  cor  yiduse 
ionfolatus  jum  . jc^  a9- 

18  ì^ebecca  videtis  fervum  Abrahar  hominem  peregrt- 
num,  ét  bibere  peccatem,  fine  mora  rcfpondtt:  hibe  D<h 
mine  mi  ; qum  & ctmdu  tuis  hauriam  aquam , donec  cua^ 
^ibiùant.  Gen.  14 

19  Timucrunt  oifletricts  Detim,  de  non  fecerunc  juxca 
pncccptum  regis  y£gypti , fed  confervabanc  marci . Exod, 

I. 

10  E^dtab  Mcrctrix  audiens  exploratores  Jofue  ai  mor* 

tetn  quxri  , compafia  efi  eis , de  ipfos  abtconde»  Kbera- 
vit,  oc  fanos  remifu  . i8, 

11  Nuntii  ecntes  ad  David  ablèonditi  fuenmc  inputeo, 
de  lalvati  per  mulieremy  quz  pofuic  velamen  iiiper  oc  pu- 
lci, de  eos , qui  qiizreiniu,  Jclufic,  a.  7^.17. 

11  Duarum  mìdiirum  coram  Salomone  contendencium  , 
ilU  pium  cor  habuit,  quz  liti  cedere  volute,  cujus  vilìx- 
ra  fuper  filium  commou  fucrunt . j. 

XI  Mulicr  5ifiumù//  induxit  virum  luum  ad  hoc  , icc 
ficret  in  Domo  ina  Elil^o  locua  aptus  ad  mancndufiL^  . 

4-  fifS-  4- 

14  Ambulane  per  muodiire  Salvator  mundi  In  domo 
Marihjt , de  Marta  tpcciaiuti  hoipiuum  Icgitur  habuiiié  . 
Lue.  to.joa.ìx. 

15  Cum  ocodcr»  Aihalia  omne  Icmen  regium,  jofaba, 
filia  regis  Joram  tulicjoas  imum  de  filiti  regis,  dcabl'con- 
dens  fifivavic  cum.  4 ir. 

lé  Pietas  Bcatz  Virginis  Mtrite  niulcùm  apparet  in^ 
hoc  , quòd  ad  paupcres  nupeias  ire  voluic  ; de  deficiente 
vino,  non  requifiu  ab  aliquo,  (ponti  vcrecundorum  pau- 
^rum  faila  Avocata  , dixic  filio  . yinum  non  babeni  ; 
Fer  hoc  etiara  poceil  innui  largita}  ejus  magna;  qu«  cùm 
k Magis  aurum,  thus,  de  myrrham,  qiw  obculcranc , re- 
cepifièt,  palliò  pofi  in  purificatione  fua  non  pocuit  ^be- 
re agnum,  quem  oficrrec . Supponendum  eft,  quòd  illa_^ 
muncra  paupehbus  erogaverac.  Joan.  x.  Matth.  x.  liic.  1. 

17  Bialplicmancibui  miracula  Domini  Scribb  , de  Pha- 
ri^»  , mùiier  qufdam  devoti  audiens  verbi  e}u$  , cxttiUc 
voccm,  dicens.  Eeatus  yntter  , qui  te portarit  . Lue.  ii. 

18  Uxor  Pilati  magis  conata  hiit  inmedire  Dominicaoi 
paflionem  , dc  iniuftam  afie^bonem  ipiiut , qiùm  aliquta 
honoo  , de  quo  fciriptura  cefietur . Matt.  x-j.Joan.  10. 

xq  Propter  t^ra  pietatis,  de  Elecmofynu,  quas  Ta- 
bitha  viduis  faciebat , rogaverunt  fientes  Pctrum  , ut  ad 
defunflam  venir»  ; de  motus  lachrymis  camm  , Pctru< 
ponens  genua,  oravit,  de  eam  iùlcicavic . 9. 

S.  vili, 

EXEMP.  EX  PROFANIS. 

I A Tpius  CUudius  Sabini»,  acerbus , acque 

tuus  inlòleiuia;  hofiis,  cùm  le  ipfum  occidcrc 
malitifl»,  quùm  à Tribunii  citatili  adefie,  à propinquts 
in  forum  dclatiu  , ut  juxta  veterem  morem  honoraretur 
funus , lèpulturz  honore  à Tribunis  prohibcbacur  . Cùm 
autem  fub  pendere  populut  Romanus  univcriùi  efiet , ne 
canti  civis  corpus  , cujus  viitutc  , atque  viÀoriis  impcrii 
' fiocs 


T ema  CCC  XI.  Pigrina, 

fines  iufti  erant , funet4f  bonore  frsiidaretur  , Toluit  i- 
dcm  populus , ut  contri  cribunorum  dee  return  , (ìcuti  ejus 
rirtute  dignum  erat,honorìfìcéetRnTetur  ; frequenique  non 
fDinùs  prompcc  funus  celebravic  , quàm  antd,  dùm  vive- 
ret,  accufitioni  qus  tffuerte.  fih. 

X Poft  pugaam  ad  PJatxas  gdhm,  cùnn  Lampon  Py> 
ihei  F.  iCginm  Pauikniz  Cirambrod  F.  Lacedxmonio* 
rum  duci  conluleret  , ut  Mardonii  cruncum  in  cruccm 
toUerec  , & uliooem  ponerec  Periìi,  <]ui  Leonidat  Lice- 
dxmoniorum  rerà  Pattuì  fui  ad  Thcrmc^laa  occiiì  cor* 
pus  ftipiti  lufixiflent , ToMfanUs  monuic , n iiperet , ne  un- 

2uam  poftbac  tàm  infanda  oratione  utcrctur  , addens , 
tis  Se  Leontdbe , Se  czteris , qui  ad  Thermopylas  occii- 
buìlTent,  tanu  Perlìrum  ftrage  parencatum.  Herod.ltb.  p. 
Tàtf.inJjuoH. 

TEMA  CCCXl, 

apparato  italiano. 

Pigritia . 

XiaftnevoU. 

5.  I. 

DIFFI  NITIONE. 


■L' 


A Pigritia  è un  timore  della  conTequente  fa* 
tica  . 

Sn^.  Otio,  negligenza,  poltronerìa,  infìng^rdagine , 
lentezza  nell’tmrare. 

3 £TITT.  Vergognofa,  tarda. 
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Tipitia 


DETTI 


S.  IL 

DI  DIVERSI. 


T A Pigritia  è un  letargo  de  reiterati  ; Le  mani 

1 , pigre  non  vìvono , cIk  dell’aitrui  fatiche . 

VI  é imagine  più  ingannevole  , che  quella  del 
rìpoiò,  e de  pigri  . Ella  par  piena  di  Ibllevamento  ; pure 
non  VI  è contiene  più  ailalica  dal  languore  , dalla  mole- 
llia , e dall'  inquietudine . 

La  povertà  , che  procede  da  dapocagine,  è vergognofa  : 
la  perdita , che  proviene  da  negligenza , d biafmevole  . 

Ia  fatica  è materia  della  gloria j chi  la  ributta,  6 ican- 
U , dirpreza  la  virtù  . 

L*  huomo  fenza  4ttione  è un  corpo  Ièna  movioiento  , 
un  pefo  inudl  della  terra  . 

ll*otk>ncà  il  deve  perdonare  alle  belUe  , che  non  han> 
no  alcuna  providena;  e pare  la  formica  rinfaccia  all’huo* 
mo  r infìgardagine  con  la  providena  , che  quali  eccede 
la  facoltà  del  naturale  iftìnto . 

Dalie  Tignole  vengono  corrofe  le  veftìmenca  non  ado- 
perate : La  nave  quieu  nel  porto  infracìdUce  nella  aH* 
na  : Dillruggc  la  ruggine  Ìl  ferro  nel  fuoco  lèpolto  j le 
acque  {Ugnanti  producoiìo  animali  vclcnofi  : e t cardi  lèi* 

vatici  , le  ortiche  , le  Ipine  fono  prodotte  dalla  terra . 

otiofa  . 

O che  maraviglia  dunqu*d  , & un  pigro  é poco  di 
buono  ? 


DOnna  fapigliata  ; terrà  il  apo  chino  ; (arà  ve- 
ftita  d*habito  vile  , e rotto  , lèderà  tenendo 
ambe  le  mani  in  fono  ccmrte,  A i piedi  un  fopra  Taltro, 
& à anto  le  ftarà  un'anno  à giacere,  ovcro  una  tartaru- 
ga . Eifendo  la  denominacione  S pigro  Epitteto  dell’  Inver- 
no , ragion^olmemc  f»  là  quefta  figura  della  pigrida  fua 
collaterale  figlia  , percioche  , come  il  alor  ne  corpi  fiu- 
mani é cagione  del  motto,  e delle  prefte  atdooi  ; cosi  all* 
incontro  il  freddo  immobilità  , ftupidezza  , urdità  , e 
ibmigliand  efiètd  . 

Stà  la  detta  figura  col  capo  chino,  t fiede  , tenendo  le 
mani , Se  1 piedi  nella  guifa  , che  fi  è detto  , perche  gl’- 
Egicdi  , come  rìlèrilce  Pierio  Valerìano  nel  Lb.  31.  (felli 
fuoi  Geroglìfid,  in  quefta  forma  la  rapprefentomo , volendo 
fi^nificare , che  l’ huomo  pigro  è come  immobile , e privo 
d ogni  forte  di  buona  operacione . 

IfVapo  fcapigliaio  , la  velie  vile,  e rotta , denotano  l'- 
infelice conditone  della  pigrida  , mercé  «Iella  quale  1*  huo> 
mo  pigro  per  fc  ftcfl’o  è lempre  povero  , vile , e di  niun 
prezzo,  quanto  ali* animo,  e quanto  al  corpo, perche  non 
a^HU  virtù  , né  ricchene  , né  hooore  i come  ben  dice 
Efiodo  in  quefta  fentenza  . 

?s(p»  emm  ^er  >/r  impiet  domum  , 

Tieqw  dtjferau  fhuU$m  fané  opus  aiget , 

Smp^  dtfjerens  »ir  dantnis  li&atur . 

Le  fi  dipinge  à canto  l’ Afino  à giacere,  cftèndo  quello 
animale  reputato  da  mold  affai  pigro , come  dice  il  Ibpra- 
detto  Pierio  nel  Ub.  iz.  & il  medefimo  dice,  che  lignifica 
la  Tartaruga  al  Ub.  »8.  Ctf.  B(p.  km. 


E SE 


§.  IV. 

M P I H 


I ST. 


I ^ volendo  Cabria  alficurarc  de  fuoi  foldad  ,* 

1 il  ch’egli  làpeva  eflèr  nuovi,  fece  gridare  per  T- 
efcrcito,  che  chi  fi  lendva  nule  , polklfe  l'armi  : Tutt’  i 
pigri , e poltroni  fi  trovorono  ammalad  : Egli  lè  ne  lèrvi 
per  far  numero,  mà  doppo  la  fattione  li  calzò  tutti. 

a Gl*  amichi  Romani  ordinorono,  che  cialcbeduno,che 
caminafiè  per  la  Città,  oortaftè  il  l^no  di  che  viveva,  per 
eftermìnare  da  ì loro  otiti  Totio. 

3 Nella  Città,  modefima  di  Roma  (come  afiènna  Marco 
Aurelio  ) bavendofi  un  giorno  gran  neceflìtà  dì  porur  una  let- 
tera due , ò tré  giornate  lontano  da  Roma , non  fi  trovò 
mai  in  efla  un  huomo  odofo , che  la  portalfe . 

4 Nei  tempo  di  Catone  Cenforino  non  ammettevafi  al- 
la Cittadinanza,  chi  non  mollrava  le  mani  elèrcitatc.e  cai- 
lofe  . 

5 Per  oTcurare  la  grandezza  di  David  cavò  la  {Kgrìtia 
una  fiaccola  di  concupilcenza  da  una  fontana  , onde  n'ar- 
fe  il  cuore  , e la  riputatione  di  quel  buon  Principe  : Ben 
per  kii  >,che  reftmlè  con  un  altra  fontana  di  pianto. 

ytdi  mo  . 


^pparao  idC  Eloquengà  T$m.Ul. 
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uid  Idem 

APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

DEFINITIO, 
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1 'Olgritia  eft  timor  quidam  futuri , feu  confcquen- 
J[  tis  laboris . £x  M.  Theat. 
i ST'H.-  Oiium,  nqjligentia,  ineriia,  feu  Jentitudoin 
operando  . 

7 ETJTH.  Verecunda,  iners^  tarda ,fegnis,  focori. 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

SOcordia excutiecula. (?M. 41.  7.  1.  a.  £xod.  la.  ir. 

zi.tcpit.  19.  i).<^ao.  7.4. 5.  >(M».a2  a4. 
XVM.  4.  9-  ConfuiePolyanth. 

§,  III. 

SENT.  BIBLICA 

I y'^Mnem  palmitem  in  me  non  ferentcm  iru£lum 
tollet  eum;  (ì  quia  in  menonmanlèric,  mit- 
tetur  foras , ilcut  palmes  , & arefcet,  Óc  collant  eum, 
& in  ionem  mittem , & arder.  Joan.t^. 

a Scienti  igicur  bonum  lacere , Óc  non  facierui  j pecca* 
tum  eli  iUi . 

^ Omnis  arbor,  quz  non  facit  fruflum  bonum,  cxci- 
detur,  de  io  i^m  miteetur  . hUtth.'j. 

4 Vade  ad  Tormicam,  bj»ger.  Se  con/idera  viasejus, 
de  dit'ce  iàpienliam  , quz  cùm  non  habet  ducem , uec  pr( 
ceptorem,  nec  Principem,  parat  in  ^ftate  cibum  ilbi,  de 
congregat  in  melTe,  quidcomedat.  Pro7.é. 

) LUquequò  piger  dormirsi  quando  conlurges fomno 
tuo^  ibia. 

6 Abicondit  piger  manum  iub  alcclla , nec  ad  riniim-^ 
applkatcam.  IV07.19. 

7 Propter  frigus  piger  ararenoluic:  mendicabitergo;* 
fiate , de  non  daukur  et . ao. 

g Omnis  piger  ièmper  io  egefiate  efi  'Pro>.a7 
9 Oefìderia  occidunt  pigrum,  noluit  cnim  qtùcqtiaoow 
epe  rari . itti. 

IO  Vuit,  de  non  vult  piger,  animaautemoperantium 
àcnpioguabftur . Tro7.  r.ia. 

Il  Sicut  acctum  dentibus.  Se  fumus  oculis,  fic  piger 
his,  qtii  miièrunteuRi . Jd.  c.io. 

la  Qui  timee  pruinam  , irruct  fuper  eum  nix  . Idem 
€Mp.  6. 

Ufquequò  piger  dormies  ^ quando  confurges  ì fo- 
rorK>  tuoi^  Paululùm  dormici , ò piger  ,pauiuJiìim  dormita- 
bis  , pauluiùm  conlèrcs  manus,  utdormias:  devenietribi 
quaft  viator,  cgcllas,  de  paiiperies,  quafi  trìr  armatus . 
Tro7.f.6. 

t4  Si  vcrò  imp^r  fueris,  veniet,  ut  fons , meflis  tua, 
de  egefias  longc  fugiet  à te  . tbtd. 

s.  IV. 

sentent.  cathÓlicorum. 

1 T 'X  Efidia  ocnoò  malitiz  fomes  . Chryf.  fnp.  Jean. 

I J hom.^x. 

a Nihil  amicis  bujus  mundi  JaborioGus , quàm  non  la- 
borare.  S.^n^.deyerartUg.c.^y 

3 Defidia , Icgnities , pigritia  , negligcmia  vitia  funt , 
<|uìbus  labor  fugitur.  cùm  labor  iple  etiam,  qui  eft  uti- 
l«,  pcEnafit.  7drm/a.drC/7tf.Dri,r.aa.ro.5. 

4 Laboribus  fanitas  , de  fudoribus  falus  comparatur  . 
•J.  Brfti-  bUffi.  vd'p.  D.  jian.Damafc.  /.  j.T<ir4//.f.ioj. 


Tigrifta . 

5 Multa,  quz  reTpuis  otiolùs,  poli laborem i'umes cum 
àcììdvt'ìo . S*  Bernard,  ep.  i.  ad P^bert.  "Hepoi  fitum. 

6 GuGau  utilitas,  de  iuavius  virtuus  leuic  pondusU- 
borii . S.  Bonay.  lib.  1 . dcperjeS.  par.  1 . c . 3 . 

7 Laborandum,  Se  cuique  cxcrcitandum  eli  in  opcrc^ 
ne  otio  deditus  per  UGcita  corde , aut  lingua  vagetur . S. 
Erotte. ^ÀffiftAsmfuisopufc.orA.  17. 

g Labore  terrerisi'  at  nemo  AthletaGneludore  corona- 
tur  . S.  Huroru  tp.  od  Hehodonnn  ,/o.  i . 

9 Laboris  deudia  crelcic  hoftù  l'^ìtia  . S.  Cbrjfcfi.fcr. 
deCcn,  tom.  1. 

10  Omnia  iuque  laborum  inGgnia  ad  Ocum  refercn* 
da  fune , ne  5.  Sp.  dona  rd'cindant . S.  ydl.  £pife.bom.  3 . de 
ortio  vita. 

V. 


s. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I /^Ontemnuntur  hi,  ^ui  necGbi,  nec aliis proGint, 

in  quibus,  ut  dicitur,  nuliui  bbor,  nulla  io- 
duGris  , nulla  ciiracll . Cic.U.deoffk. 

a U bi  ibcardiz , acque  ignaviz  te  rradideris  , nequaquam 
Deos  implores  \ irati , infcGiqtie  fune . Stdlnfl.  Caldìnor. 

3 Dives,  de  dcGdiolus  pauper  eric . Tnb.Atm. 

4 DiGuetudo  pigrìtiam , pigritia  venenum  parìe  . 
dom . 

5 Homines  focordes  prafenia  n^Hgunt , de  futura  be- 
ne lucccGiira  pntant . I^ofih.in'ótynib. 

6 Cum  multo  dolore  vident  liipientes  ignavìam  eorum, 
quibus  confultum  vcUent . ìbìd. 

7 Nulius  ignavus  incelcbrem  virum  eradit . tterip.^- 

pud.Stob.  \ : 

8 Mala  mille  aGfligunt  hominem,  cui  Icgne,  de  inuti- 
le'corpus.  Saiiuji. 

9 Rcrum  occaGones  tardicatem  noGram,  de  ìgnavum 
non  expedanc . JEx  orot.  1 contr.  VhtUp. 

10  Si  quod  quiique  vult  quarens  delidebic , de,  ut  iple  ni« 
hil  faciac,  lecum  revolvens,  priraùm  iàné  nuUoaunquani 
inveniat , qui  fafluri  Gnc.  ibid. 

II  Q^od  mulu  bello  pcrdidtmus,  ignaviz  noGrzjure 
adlcribi convenit . (^ynth.i. 

1}  Nobiliscquusumbraquoqueregicori  ignatiis  ne  cal- 
cari quidem  concitar!  potcG.  Cttrt.  l.%. 

13  Nemo  ignavia  immortalis  fa^scG  : ncque  quil^am 
parens  libcris,  uti  9terni  forenc,  opurir,  mag»  , quùm 
uti  boni , boncGiqiie  vicam  exigerent . SÓHufi.  de  beU.  Ju- 
XMrth. 

1 4 Enerves  animos  odiGe  virtus  folet . Veder.  Aiax.  iibr. 
x.cop.-j. 

15  Szpd  c^dio  laboris  ad  utìlitatem  fui  compclltmcur  i- 
gnaviy  at  virtus  nihil  inexpertum  omittic.  Cwrtd.%. 

16  Ignavia  magnorum  ingcniorum  lirpd  pcftis . Ex  cent. 
%.ep.i%.Lipftus . 

17  Qtti  nihil  agunt,  mortuì  ambulane  intcrvìvos.  Ex 
Dui.  de  redi pronm. 

ig  DeGdia  humeftae,  Se  fmbcciHum  corpus,  fluidum- 
qiie  reddic,  labor  Gccac,  derobuGum,  Grmumque  corpua 
facic . Ex  htìppocr. 

ip  Ignavia  corpus  tabcfacit,  animam  Ibrordìa  , exer- 
cicacio  verò  ad  fpecicm  DcoGmillimamiplàmcvchit. 
fcb.  Thil.  apuii  Stob.fcr.  de  otio. 

IO  Pigro  iupplicii  loco  labor  eft;  iuxurioib  frugalità* 
pmnaeft . Sn.ep.  71. 

ai  pigri  eft  ingenti  contencum  ei!e  tis,  quz  funt  ab  a- 
liis inventa.  Qumt.l.io. 

la  Rarò  dtligenciam  «um  infortunio  fociabis , fedrariùs 
ù pigritia  infortunium  icparabis  . Qifidam. 

a^  In  Tuo  quiique  ncgociohebetiorcft,  quiim  in  alieno.. 
CurMb-T. 

a 4 Socors  peflus  eft , quod  nuliis  precibus  exclutur  , 
lnh^.Sox. 

15  Stu- 
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%%  Srudium  ftudiumgcnerat,  tgntvia^naviam  . C/bry/! 

VI. 
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s. 

SENT.  POETARUM. 

I r~~'  Entis,  ut igiinitm lanmm/miu otti  corpus, 
V . Ut  apiusa  yitmm , utma*asaur,tfssi( 

Et  mtbt , fi  <)uis  trai  danJi  armmis  ufta. 

Deficit , ^<jut  mmoT  faSus  isaru  fin . 

* Fortusu  fortes  tuetuit , iguarot  premit 


Ovili 


lu  nuiic  fortes,  ubi  cetfis  uu^ 
Duca  cxtmpU  vm  ; cur  iucrtes 
Terga  lasJaritf  fiferata  tellsu 
Sacra  àcmat. 


Seti.  Med. 


Boet.4.7. 


4 Veftoribut  isttis  dura  tfl  dodrmafidutis. 

Et  Tatris  utherà  ijuid^uid  ai  ore  fiuit . 

dgmvis  duna  labor  tfi , vigilare  uulcflum 
His , cjuibus  efi  alto  dolce  faport  fini . 

l'erba  bumiles  aniruos  reddesata  dura  fuperbi , 

Xsurague  tafeivi  verba  pudica  putaiu . 

Dcrùspa  sjuidfud  id  , eptod  Chnfli  legp  jubetur, 
Atnaummvita  ejfe  vtdetur  orna. 

Ajitholog.Jac.BiUu. 

; Multa  autem  piger  vèr  vasiam  fpem  expeBasu , 
ludigeui  viffus , mala  cogitava  auiuio . 

Hohoduj . 

< Sia  ut  iuvideatur , ipfi  igeavi  reSi  caveut , 

T^i  io  dUs  aSumet  juas  precraliinaia . 

Pbut  .io  Bacebid. 

7 Sìt^  tfiùs  ùifUtHU  fceieraum  ébrumpcn  ^itam  » 

Dà  loto  peBitre  fujja  fe^,- 
Sed  tamtn  in  if  uns  bnrec  mfcTy  atqne  fenrfàt , 

T^ec . ^Udt  mente  fretfucns  pnrtnrtt , Ma  parìe  * 
Hatd  autrr , <iuàm  qui  fonino  payme  fefmUus , 
ihiem  tenti , Imnc  frufhrà  deferuìffe  cupit  . 

fi  quis  tlamtt , pulfo  jam  fwrge  fopore , 

MoXy  mox  Mttd  ut  ; domtt  ai  ufque  tamen. 

Axicholog.  Sacra* 

S.  VII. 

SIMILITUDINES. 

1 T IPSII  Mare  quoddam  mortuum,ajune,nneren- 
I ^ IO,  fine  motu:  fic  bomines  Ijrpé  nonnulli  dui- 
cedine  ceiTationls.  EX  Cent,  i . Ep^.  j j . 

X Ejt^dem  Ut  lignum  occulta  teredoconfumic  jlicani- 
«mumdciimatpaulatim,&exeditignarusa^e^hi5 . ExCent. 
%.Fpif.iS. 

) Ejufd.  Utai^uzdiutinofituTitinmcontrabunt,  fìcoo- 
Ari  animi  aflìduaiefllonc,  rei  quiete  Jbid.  Epif.  47. 

4 Ejufd.  Sicut  nayis  , quz  è littore  IpeAantìbus  Ila- 
re videtur,  celerrimo  curfu  firpd  labitur  : ficed  aliquod  etiam 
a£luol'um  otium , cui  litterati  conlccrati  funt . 

s.  vili. 

APOPHTHEGMATA. 

X ^Cìpio,  cùm  AlexandrUm  veniflet , peddque  urbem 
accederet  \ Rex  autem  cum  alìis  propter  ignaviam , 
corponlquc  roollitiem  vlx  incederet  : Scipio  ad  Paiuciium  ait, 
Jam  uAlexandrini  alìquid  voluptatis , &}mHus  ex  noflra  pere- 
^rinuioneperceperunt: propter  nosenim  reg^emfiiumamòuian- 
fcmviderunt.  Bruì.  lib.  j. 

a MttcUus  diccrc  Iblebat , ndeire , ruarlvloria  plus  oc 
boni , an  mali  Relpublicz  attuliflet . Notavit  autem  Roma- 
norum  poft  parum  vicloriam  ignaviam  ,quz  roultis  malis  )x- 
nuamaperuic.  Bvuf.l.  ^ 

) M.  Cuonit  perfrequens  lult  fentcntia . agendo 

bomines  mali  agere  perdifeere  . Quodi^oGcecraturomnem 


sgnaTÌam , quae  multorum  malorum  iepe  numero  caulà  eli  a 
CoinmeLiib.  la. 

4 Horattus  Satynj.miraadmonuicallegorìaanimumbo- 
oelldexcolendurodirdpliais;alioquifucuram,  ut  inutili  iyU 
va  vitiorum  occupetur. 

S IX. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I T wdibtl^4/slervatum  )^mus,ucnegligens,renuiruf, 
j^\|  dlcotiorus,quiope<paterDasigiuviamiouiflèt,p9* 
na  muiflarettir.  uAtex. ab  Jtlex. 

a Icx  in  otìofosconiituta  eH»  quz  p^nas  ignavùc , 

de  l'ocordiz  ìnBigebat , de  unumquemque  laborutn  Tuoni 
rattonemtedderecog^c.  ^tian.lib.^. 

^ uo4pud  ^rgos  y li  quii  in  re  quzreoda  negligens  foret , ic 
remìflus,  aur  li  defidiofum,  autfegnem  viderent  : ratiooem^» 
unde  viAum.quzreret , apud  magiftrum  y qui  loco  cenlbrUe* 
rat^redderecogebatur.  t^x.ltb.i.e.y. 

A DA  Gl  A. 

I XTEcfibi,necaliisat>liSf  dcólcrrcdidinix. 
a Qui  vacant  ocio ftrùsri  dicuniur , & otiolt  fena- 

ti , de  otium  ferie  : que  metapbone  tanquam  in  proverb.  re- 
cepoefunt . 

s.  XI. 

HIEROGLYPHICA.  . 

EXpediu  manus,  de  in  propatulum  prolata,  opus» 
tuAoritatem,atque  potellatemmdicabat;concibv^ 
rò  nihili  hominem  ignavom , de  otk>,  defìdiaque  torpcfcenteiB 
fignilicare  lì  relient,  manus  ejus  in  rinupofitaselfinge- 
banc;  qui  porrò  rucusignaridimioebuloniiert,  cùm  pncler- 
tim  Anaxagoras  ideò  fepientifiìmum  omnium  animancium«4 
videri  Hominem  dixerit  » quia  manibus  inftruAus  feret . Tier* 
flafer.  55- 

TEMA  CCCXII. 
APPARATO  ITALIANO 
Pittura 

Ijodevole . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

X f A Pittura  è un  delineamento  dell’  Imagino 
I . fetu  dall’  Artefice. 

a ETJTo  Dilìgente,  dilUnta,  nobile,  pompofa,  Tuper- 
ba,  leggiadra. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  non  hà  gufto  nella  pittura  ^ non  conofee  il 
iàpore  della  virtù . 

Una  profcfiionc  emula  della  natura  é R^ina  delT  ar-. 
ci.  Inventrice  delle  maraviglie  , e maefera  de’  penfieri, 
Ipliendore  degl’ Appartamenti , e freggìo  della  Fama. 

La  Pittura  è una  tacita  compagnia  della  Cafe,  de  un* 
erudito  diporto  dell’ occhia 

La  Pittura  è una  cola  in  fe  fielTa  Regia  , e gratitv 
fa  adatto;  perche  ella  diletta  gl* occhi  con  la  vaghezza, 
ricrea  la  memoria  con  la  i'otcigliezza  delle  cofe  mpiocc, 
aguzza  rinielletto  , c pafee  Tanioio  con  la  varietà  ani- 
ficioià,  ecciu  il  ddtdcrio  all*  unitatione  delle  virtù  alio» 
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ne  , Teive  per  aoceodere  i giovani  in  fatti  magnanimi  , 
e generoH  ; c grata  à Prencipi  , e Signori  , gioconda  à 
ftudiofi)  accetta  à letterati,  & abbracciata  da  <^ni  lbr« 
ce  di  perlbne  virtuoie . 

La  Pittura  è un*  arte  rara  , c moflruolà  , cbc  coni- 
poda  dì  debite  ddcrictioni,  delineamenti , e di  convenien- 
te accommodatiooc  di  colori  , genera  infinito  dupore  à 
riguardanti.  Però  Aridociie,  come  necefi'arìa  ì tnohc al- 
tre arci,  la  perlual'e  alla  gioventù  . Dal  Divino  Platone 
fu  abbracciata,  imparata  da  Tullio,  e da  tutti  gPami- 
clù  mirabilmente  favoriu. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I miraeoi  dell’  Arte , 

11  Siientio  loquace. 

La  Pittura  eloquente  e parla  , e tace . 

§.IV. 

SIMBOLI. 

Ttttura . 

DOnna  bella  con  capelli  neri  , e prodi,  iparfi , e 
ritorti  in  divcrlè  maniere,  con  Le  ciglia  inarca- 
te, che  modrmo  penfieri  fancadici;  fi  cuopra  la  bocca  con 
una  falcia  ligaca  dietro  à gl*  orcccbi , con  uiu  catena  d' oro 
al  collo  , dalla  quale  pende  una  malchera  , habbia 
fcritto  nella  fronte  inuutio . Terrù  in  una  mano  il  pen- 
nello, e nell’ altra  la  tavola,  con  la  vede  di  drappo  can- 
giante, la  quale  le  cuopra  li  piedi,  & ù piedi  di  dTa  fi 
potranno  fare  alcuni  idrumeuti  della  pittura  , per  mo- 
fi  rare,  che  la  pittura  deilèrcitio  nobile,  non  fi  potendo 
lare  lènea  molta  appiicauone  dell’intelletto  , dalla  quale 
applicatkme  ibno  cagionate,  e mifurate  appreilb  di  noi 
tutte  le  profenioni  di  qual  fi  voglia  torte,  non  facendo 
r opere  fatte  ù calo  , quantunque  pcrfctiinimc,  alla  lode 
deH’Autcore  altrimenti  , che  iè  non  fodero  lue. 

Si  dipinge  ^ueda  imagtne  molto  bella  , e che  la  bel- 
lezza noti  nobiltà,  A vede  : perche  l’una,  c l’ altra dper- 
fettione  , e Tuna,  e, H altra  é degna  d’imperio;  c,  fe- 
condo il  detto  di  Hoinero,  ambedue  piacciono,  e dilet- 
tano, muovono  , de  inamorano,  ma  una  , che  è corpo- 
rale, primieramente  i fenfi , T altra  , choc  intelligibile , 
l’ intelletto  ; anzi  non  pure  fono  fimili  , mà  1’  ideile  ri- 
putate da  molti  Filolòfi;  c volgarmente  fi  fuol  credere, 
che  dove  fono  belle  qualità  del  corpo  , vi  fiano  per  lo 
più  quelle  deir  animo  ,*  c dove  é bellezza  , vi  fia  no- 
biltà . 

1 capelli  della  teda  fi  fanno  neri  , e groflì  , perche 
Hando  il  buon  Pittore  in  penficri  continui  dell*  imita- 
tiooe  di||Ja  nauifa  , e dell*  Arte,  in  quanto  là  profpctti- 
va,  & é c^getio  deir  occhio,  e per  quedo  biiognandoli 
qnafi  continuamente  haver  per  la  fantafia  tutti  grefict- 
ti  vifibli  delia  natura  , viene  per  tal  cagione  à pren- 
dere molta  cura  , e malinconia  , che  genera  più  ada- 
flione,  come  dicono  i medici,  dalla  quale  nacuralmcme 
negr  huomim  eoo  molti  altri  quedo  particolare  acci- 
dente fi  produce . 

Saranno  i capelli  hirfuti  , e fparfi  in  alto  , de  in  di- 
rerfe  parti  inanellati  , e che  appariicano  prodotti  dalla 
tiegligenza , perche  nafeono  quein  ederìormente  dalla  te- 
ila , come  interiormente  ne  nafeono  i penficri , de  i fan- 
tafmi,  che  Ibno  meri  , come  alla  fpecuiatìone , cosi  an- 
cora all’  opere  materiali . 

Le  Ciglia  marcate  modrano  maraviglia , e veramente 
il  Pittore  fi  edende  à tanta  lottile  invedigatione  di  cole 
minime  in  fe  ddfe  per  afuto  dell’  arte  Ina  , che  £icil- 
mente  n'acquida  maraviglia,  e malinconia. 

La  bocca  ricoperta  d indicio , che  non  è rofa , che  gio- 
tt\ , quanto  il  fiicntio , e la  Iblitudine  , però  fi  rinièrra- 


no  i Pittori  in  luoghi  ieexeti , non  perche  temino  ripren- 
fione  deli’ imperfetto  lavoro,  come  volgarmente  fi  dima/ 

Tiene  la  Catena  d’oro,  onde  pende  la  roafehera , per 
nmdrare  , che  T imitationc  d congionu  con  la  Pittura 
inicparabilmente . 

Gl’  anclletti  della  Catena  modrano  la  conformità  di 
una  cofa  etm  l’altra  , e la  cognitione , perche  non  ogni  colà, 
come  dice  Cicerone  nella  lua  Retorica  , il  Pittore  im- 
para dal  Maedro , ma  con  una  lòia  ne  apprende  molte, 
venendo  per  la  conformità,  e fimilitudioc  congiunte,  de 
incatenate  infieme . 

La  qualità  dell’  oro  dimodra  , che  quando  la  pittura 
non  e mantenuta  dalla  nobiltà,  facilmente  fi  perde,  e 
la  roai'chcra  modra  1*  iraiutione  conveniente  alla  pit- 
tura . 

Gl' Amichi  dimandavano  inùtatione  quel  difcorfo,cbe, 
ancorché  lallb  , fi  faceva  con  la  guioi  dì  qualche  ve- 
rità liiccdlà  ; e perche  volevano  , cbc  qiieì  Poeti  , à 
quali  mancava  quella  parte  , non  Ibllcro  Poeti  riputati, 
cosi  non  fono  da  ripuiarfi  i pittori  , che  non  1* hanno, 
cfl'cndo  vero  quel  detto  triviale,  che  la  Poefia  tace  nel- 
la Pittura  , e la  Pittura  nella  Poefia  ragiona  ; vero  d , 
che  fono  differenti  nel  modo  d'imitare  , procedendo  per 
oppofitione , perche  gl’  accidenti  vifibili , che  i poeti  con 
Tane  fili  fanno  vedere  quafi  con  1*  intelletto  per  mezzo  d* 
accidenti  intelligibili,  ibno  prima  confidenti  dal  Pittore, 
per  mezzo  dclli  quali  fà  poi  , che  la  mente  intende  le 
cofe  lignificate  , e non  d altro  il  piacere,  che  fi  prende 
dall’  una  , c 1’  altra  di  quede  profeffiooi , fé  non  che  ò 
forza  d'arte,  quafi  con  inganno  della  natura,  fà  i’una 
intendere  conlénfi,  e l’altra  (cntire  con  l’ intelletto.  Hk 
bifbgno  dunque  la  Pittura  della  imitationc  di  cofe  reali , 
il  che  accenna  la  malchera  , che  è ritratto  della  faccia 
dell'  huomo . 

La  vede  cangiante  modra  , che  la  verità  particolar- 
mente diletta  , come  modrano  lì  piedi  ricoperu  , chc^ 
quelle  proportioni  , le  quali  fono  fondamenti  della  Pit- 
tura , e che  vanno  notate  nel  diiègno  avanti,  che  dia 
mano  à ì colorì  , devono  rict^nrfi  , e cclarfi  nell’idra 
compita  , c come  c grand’ kne  preflb  à gl*  Oratori  fapcr 
fingere  éi  parlare  lena’ arte,*  coli  prefib  à i Pittori  fàper 
dipingere  in  modo  , che  non  apparilca  1*  arce , fb  non  k 
più  intelligenti  , d quella  lode  , che  loia  attende  il  Pit- 
tore curiolb  di  fama  , nata  però  dalla  virtù  . Ctf-  Rìp. 

s.  V. 

ESEMPI. 

I "r  I{:mcrfco  Primo  non  Idcgnò  di  vifitare  più  vol- 
^ te  nella  fua  infirmità  Leonardo  da  Vinci  Pit- 
tore famoliflìmo,  à legno,  che  non  volle  abbandonarlo, 
fin  che  non  Ipirò  nelle  lue  braccia . 

a Cario  Quinto  creò  Conte  Palatino  Titiano,  e nell* 
ordinarlo  Cavagliere  gli  cinlè  <^li  defib  la  fpada . 

j Ticiro  Tomo  Rubem  doppo  luvcr  dipinto  in  un  Sa- 
lone tutti  gl*  Eroi  della  Caia  d’  Audria  à Maflimiliano 
Imperatore,  comandò  ladcfiaMacdà,  che  apprefibquel- 
ia  ichicra  dòveffe  anche  delincare  il  fuo  ritratto  , quafi 
che  dìmafie  unto  le  di  lui  tinte  , come  le  Porpore  de 
i fuoi  Aiigiidinimi  Antenati . 

4 Apprdso  gl*  Antichi  nella  Grecia  fù  la  Pittura  tenu- 
ta in  tanca  dima  , e riputatione  , che  volevano , che  i 
fanciulli  nobili  nelle  fcuole  alU  Pittura  dalsero  opera, 
come  à cofa  honeda , e ncccfsaria  : e fu  cotefta  rteevu- 
u nel  primo  grado  delle  arti  liberali  ; poi  per  ptiblico 
editto  vietato  , che  efsa  ivi  non  s’infcgnafie  . El^atio 
B^im. 

) Apprefio  i Romani  fù  di  credito  maravigliofo  , g 
da  queda  tralse  il  cognome  la  Cala  nobilimma  de  Fa- 
bii , perche  il  primo  Fabio  fu  cognominato  Pittore  per  efTer 
dato  in  efietto  EcccleniUfimo  Pittore , e tanto  dedico  alla 
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bella  Pittura  ) che  haveiuio  <liptmo  1«  mura  «lei  Tqupio 
della  Salute  « gl*  infcriiK  il  Tuo  nome , parendoli , che  po> 
teflc  accrercere  fplendore,  ^ ornamento  alla  fama  l'ua, 
ialciando  memoria  d*eL^  {lato  Pittore.  Et^.  R^m. 


Ad  Idem  , 

APPARATUS  LATINUS, 
S.  I. 

D I F I N I T I O. 

1 'niftura  eli  delineaiio  imaoioii  abopìfice  {afta.  Eji 
J[  communis  « 


Pi^iram  dividane  in  Sutnariam  ^ TbfiUem,  Fi^ 
riam  , Crtpricam  , CfLumam  , & proprii  nomini!  piai*- 
ram  , 

1 Statuaria  ex  lapide,  Ugno,  ebore  , meullo  Aacuaf, 
& imagioes  labricat  , ^in^iic  Ulius  uliia  fiitit  fre<)uens  in 
lego  veteri , 

X Tla/iice  eafdem  format  ex  gleba , quam  voi  calce,  ve! 
alabadro,  aut  creta,  & fariiu  aonnun<|uam  producit . 

j Ft^oria  eadem  hzc  in  proplade  ex  aere  , aUili^ue  ine- 
tallis  exprimic.  Criptica  lapidìbm  tc  gemmis  iniì;ulpit. 

4 C(latorta  arri  incidic , Se  laminar  eifonnai,  cuz  pa« 
pyro  imprimit,  Sc  putaturiUmrinvemor  Albertus  Durerai 
Ucrmanus . 

^ ^«er,  cuUhs,  honar  pleura - 


t Dignitosa  & emmendatio  , 

Olicn  nohilis  pié^urs  ars  à Regìbus  eciam  expetica  , 
ìmmò  Se  nobiliuos  illos , quos  poAchs  tradebac  conifNCÌcn< 
dos  . Eft  «juippd  vita  memori*  , temporum  teftis , nuntìa 
vircutis,  mortuorum  reprodu£lio , fam*,  glorix<}ue  iromor> 
talicas,  vivorum  propagatio,  ijme  facit,  ut  ableotes  pnrilo 
&nt , 8c  variii  locis  diUiti  uno  tempore  repraeièntecur . 

Romanis  uuto  in  pretio  fuìt,  ut  ex  eaclarifliinz  gentis 
nomina  dcducla,  Fabionim  {cUicet,  ut  quorum  Princeps 
edem  Salutis  pinxic  anno.  U.C  4)o.  Jn/.  C(f.  Bulìt^.  deTh 
&ura. 

Pamphili,  qui  Apellis  fuic  przeeptor  , auéloriutc  tSe- 
dum,  ut  pueri  tota  Gnecia  pi^onam  artem  docerentur  : 
caque  ars  in  iiberalibus  prìmas  obtinuit  , au^re  Plmio  . 
^in  vetitum , ne  mandpia  , aut  l'ervitia  pi^hiram  addi- 
Iccrent  . Hujus  autem  artis  fplendorem  Le^or  ampliìis 
cognofcec  ex  titulo  de  ViSoribut , in  quo  vari!  honores  ii&m 
decreti  ex  occaHone  recenfentur  ; Se  deartiiicinatuneimU 
catione  dilTcritur  , caque  varusexcmplisconfìrmatur. 

X btvenùo,  auti^uitas . 

Piélur*  initia  incerta  funt.  Gyges  Lydius  in  >Egypto 
eam  reperit  aurore  Plinio  4 7.  eap.  5.  in  Gnecia  Euchjr 
Dardali  Cognatus,  utplacec  Ariiloc.  AtyCgypcììglorian- 
tur,  baoc  artem  6000.  tnnorum  apud le  fuifle , ancequam 
inGrzeiam  infitrrctur  Grarci  vero  alti  Sicyooe,  aliiConn- 
chì  invemam  aflcrunt . Sand  Marcus  Varrò  700.  homioum 
ìmagincB  inlèniit  fu»  Icriptis  . 

P>^ram  lincarcm  reperiflc  volunt  Philoclem  iEgy- 
ptium,  autQcamhemCorintbium . Cartcrùrn,quodPliniu$ 
arbitratur  tempore  i'rojanorum  incogmum  hanc  artem.^; 
longd  k vero  cH  ; Nam  Homerus  meminit  ciypeì  Achilli» 
iti».  6.  de  Hefiodiit  clypei  Herculis , calati  utnufque  , de 
depili . Attamen  longè  antiquior  pintura  fuic,  lub  Mt^fe, 
fub  Abraham,  imò  dcanuiftoscum luundo  nataell.  Nam 
ìnter  polleroi  Sem,  qui  per  Arphaxad  nati  fuerunt  , no- 
minatur,  Cen.c  1 1. quidam Saruch,  alii  Seruch.  HuncE- 
tròbanius , de  Suidas  faciunc  inventorerofimulacrorum  , pì- 
durarum,  ac  {latuarum,  quibusrcpnelénurentur,  dccole- 
rcntur  viri  Pnneipes  j lic  ut  ille  videretur  9ccanoneni^ 
primam  dodillc  Idololatrtx  , quod  camen  veriùs  Nemrod 
•dicribitur . 

Sunc , qui  principium  piéluram  fumprifle  volunt  ex  eo, 
qubd  Opilio  quidam , dùm  fortd  gregem  fuum  pafccrec  , 
umbram  aliquoc  ovium  pede  luo  in  arena  circumduxeric, 
iifque  aba^s  dciineaiiouein  eanmdem  in  terra  reliquerit, 
quud  roox  circa  alias  res  Iole  Iplendeiite , de  umbra  earum 
proiicicnte  ab  aliis  faetum  perhibetur  , atque  ita  paulatim 
io  tabulas  irrepTillc  varìanim  rerum  delinea ciones,  artem- 
que  Um  excellemem  ita  debile  initmm  habuilTe . 


PiAiirar  tantus  honos  fuic  apud  Grxcos , ut  in  pnmiitn 
gradum  liberalium  reciperetur . ytdeTit.Ti^rum  fubVam- 
pòli  pauliì  antè. 

Pi^uramcommendat  hoc,quòdctiam  ùiprema  OKra  ariU 
ficum,  imperfcelzqiicubulx,  ficut  Anllidislris , lyndarU 
d*  Nicomachi , Medea  Timo  nachi , de  Venus  Apellis  in 
madori  omnium  admiratìone  lìnt,  quìm  perfecla  . Qtiippd 
in  iis  lincamenta  reliqua,  ipùqiie  cogitacionc»  attiHcum_i 
Ipe^ncur , atque  in  lenocinlo  commeniatioais  dolor  eli  . 
Manus  cùm  ìd  agerenc,  extin^lz  dehderantur.  Tiìu,  lib. 

Pingeudi  arsprimùm  Sicyone  inventa,  moxperomnern 
Grseciam  tanti  ìiiit  ftudii  , ut  pueros  ingenuo»  pi^uram  , 
unquam  prxcipuam  liberalium  arcium  in  primis  edocerenc 
magiilri  , perpetuo  incerdiclo  , ne  ad  iJlam  mancipia  ad- 
mitterentur:  indoilnfquc,  de  omnium  polUemushabebacur, 
quisquis  hu|us  artis  nclcius , aut  expers  lorec . 

Statuaria  prxcìpué  Athenienics  gioriam  fibi  viodìcarunt, 
acpiclur*.  Caii.\6x.^. 

Lese  fuic  Thebis,  prxcipiens  arcihcibui , tùm  picloribus, 
cum  ftnguiìs,  ut  imaginum  formas,  quoad  policnc , opti' 
me  exprimercnt . Iis,  qui  deterìùsauc  fioxittent , aut  pìn* 
xtflenc , mulfU  pecuniaria  irrt^abacur . JEUaiu  de  yar.hifi. 
Ub.  4. 

Candaules  Rex  Lydorum  , Bularcbi  Magnetum  exci- 
dium  pari  rependit  auro.  Tlin.  Ubr  J5.  cap.  8.  libr,  7. 

«■58. 

Socratcs  dicebat  , Archclaum  Rcgem  Macedoni*  qua- 
draginta  minas  in  domum  luam  ìmpetidi0'e,  conditelo  mer- 
cede Zeuxide  Heraclcota  , qui  pi^urìs  eam  exornaret , in 
feiprum  verònihil,  de  ob  hanc  caulàm  multosèlongtnquis 
tertx  partibus  magno  iliidio  contcmplanda;  domus  cauià 
venire,  iplìus  vero  Archelai  grata  neminem  in  Macedoniam 
pcoHcitci , nih  n qiiem  forte  perl'uadcret  pecuniis , de  mu- 
neribus  inefearet,  quibu»  camen  honeili|  bmtique  viri,  capi 
non  poiTent . jEitan.deyar  .hiji  1 1 4. 

Mnalon  Tyrannus  Aiiclopiodoro  ( quem  Apcllcs  in  fym- 
mctria  mirabatur  ) prò  diiodecim  Diis  dedit  in  fingulos 
minas  tercentas.  TiinMb.^^x-io. 

Criuitus  Ub.ib.c.7.  Alexandrum  Magnum  fcribit  tantìim 
permififle  , ut  cfHgìem  i'uam  xre  ducerei  Polycletus,  A 
pelles  coloribus  dclinearet , Praxiielcs  c^anunc  cxculperet* 
Horatium  itarjueUb.epiil.x.  EyHopumpro  Polycletoad^ecif 
le  dchpit  proculdubio  non  t^m  Criniius  Flaccum  carpens 
quikm  Apulcjus  Fioridortim  primo , qui  huncerrorem  valga* 
vit.  vUn.  I7.  c.  17.  Alexander  edixit,  nequisipiitmalius' 
quam  Apellcs  piogerec,  qti^m  Praxiteles  Iculperct,  qiùm* 
Lyfippus.  ex  *re  duccrcc.  Vlut  tu  ^kx.&'  m Com.de  Uirt. 
aut  fori.  ^jikx.M.TuiUus  1 Epifi.  fam.  ).  & jtcad.quajL 
4.  item,  m etjuo  Domitiaui  Tif-nius  Vaterculus  , & Fai- 
Max.  L 8.  Nec  Polycletus  , h vera  eli  Pliniana  tempcv 
rum  l'upputacio  , Alexandrum  Rcgem  , cùm  ilie  cemum  * 
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propè  anxùs  ante  fuerit)  un^uam  vidcre  potuit  . htodeus 
tn  0v((.  ipig. 

£i  cene  ^ptUes  ideò  charus  extitit^  ut  Rex  Campai- 
pe:n  aiTiaiìam  l'uam  liberali  forma  ptiellain  eidem  dederìt . 
Tlin.  Ub.  ..,.cap.  io. 

$.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I A ‘Pe//fapiftorinfignìs,  ctiam  cùm  vìverct  Alexan- 
\ dcr,  Piolomfo  invifus , pofteà  adverià  tempe- 
fìflte  Alcxandriam  deUtm,  per  contempeum,  cùm  ignotus 
ci'.ct , ut  cum  Pcolomeo  cf narct , inviutus  ftiit . Cùm  au- 
tem  Pto!om^>$  cjiis  clTct  rcf  ignanu  , atque  Apelles 
conclave  cum  aiits  veniil'et  , ^ Pcolomeo  torvé  interroga- 
tu»  , quamobrem  iiluc  ié  contuliilct  : invìtatum  le  dtxit  , 
& cùm  invitatori»  iKxncn  ignorarci , (latim  apprcitenfo  car- 
bone, in  muro  iilius  forma  m , qui  eum  invitarat  , ita  (t- 
gnamer  cxprcf&t,ut  is  àRcge,  cftcrilquc,qui  eflet  ,agno- 
Iccretur . fulg. 

^ Quàm  infìgnem  fuìfle  jalifii  imaginem  ì Protogene 
p;élam  mne  putare  debemus  , cùm  eius  oratia  Demetrius 
Khodum  non  lùcccndit  , ne  fìmul  JaJiiii  imago  corrumpe- 
retur  . Tanti  cnim  cam  fecic,  atquc  cjm  potiendi  tanto 
dcilderio  exarfìt,  ut,  dùm  ca  potiri  iludct , potiti  Rhodo 
poilca  nequiverit . 

I Mira  Ztuxis  , atque  Parrhafms  in  pingendi  arte  iì» 
conteniionibu»,quas  inter  le  excrcuerunc , oftendere . Nam 
ad  vuas , qua»  Zeuxis  pìnxit  , ave»  l'pecie  deceptz  advo- 
runt,  ut  ea»  manducarem  . Parrhafiu»  autem  , cùm  pi- 
jtam  in  tabula  mappam,  qua  iegi  piflura  in  tabula  vi^- 
baitir,  ad  /^uxim  tuhiVet,  rogavit  Zeuxi»,  ut,  lùblata—» 
mappa  y tandem  pi^uram  oftenderet . Sed  mox  crralfc  le 
magna  mappr  fìmilictidine  deprchendens  , Parrhafio  pri- 
mam  laudem  c|us  p:durx  concelSc  , faflus  longc  mafus 
fuiflc,  quòd  fé  pt^orem  ParrhaftuS)  quìm  quòd  iple  ave» 
fefeliinct . Fkig. 


TEMA  CCCXIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Plebe  alle  volte 

Impttuofa  , Vuifmcvoìe  , 
t Damioja. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A plebe  è la  parte  più  ignobile  del  popo- 

1_  lo 

a 5/X  Volgo,  genuglia,  turba  . 

; EVm.  Audace , balla , credula , humile  , Ignobile  , 
Ignorante,  inerme,  intereflau,  loquace  , malcreata  , in> 
ovile  , n^'erabile  , ruvida  , Iciocca  , vilipela  , volu- 
bile . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN  Prencipe  , che  habbi  amica  la  Plebe  , fi  guar- 
di dalle  iniidie,  che  dalle  foUevationi  è quali  fì- 
euro  . Puoi  cfl'cre  per  dir  coù  } ammazzato  , ma  non 
dilcacciato  . 

fiilogua  guardar  per  l'eropre  V Amicitia  dì  quei  Popo- 


li , che  tanto  Amici  , come  Nemici  ponno  giovare  , e 
nuocere  ■ 

Non  vi  c coTa  |mù  formidabile,  quanto  è la  Plebe  con- 
citata da  qualche  Capo  prudente . 

Affatica  per  perderli  , chi  tenta  di  fuperarc  ÌI  corto  (fi 
gonfio  torrente,  &é  l'alute  alcuna  volta  della  Nave  il  fe- 
condare la  furia  de  venti. 

E torrente  furiolò  , e vento  impetuofo  il  volgo  ; non 
vale  forza  à valicarlo  , ò maeffria  di  arce  per  vincerlo . 

Delude  un  graiule  incendio  tutti  quei  ftuìdii  , che  cer- 
cano modi  di  moderare  le  Tue  fiamme , già  che  non  può 
fe  non  da  maceria  fovrabondante  refiar  foffocato . 

Chi  fi  lalcia  non  affatto  abbandonato  trafponare  per 
qualche  poco , hà  il  merito  di  fuperarlo  , hà  il  vanto  di 
lalvarfi  . 

Non  fi  effingiiono  le  brame  fmoderatc  del  volgo  , che 
con  grall'encii,  mentre  fi  fatolla  il  di  lui  appetito  con'U 
loia  diipofitione  di  compiacerlo  . 

Si  fianca  egli  nei  dcfiderii  per  fodisfarlo,  bafia  non  coo- 
tradirlo  . 

Perche  non  trova  sbocco  la  piena  di  tumido  Torren- 
te per  correre  baldanzolà  le  vicine  campagne  , s*  ingor- 
ga ad  abbattere  quegl' argini  , che  fono  le  fponde  del  dì 
lei  letto  . 

£ gonfio  Torrente  la  Piena  del  Popolo  , le  parcicolar- 
nvente  non  và  purgando  i!  tumido  del  ifi  lui  fdegno  ; 
crede  oggetto  inferiore  al  di  lui  defiderio  refierminio  di 
tutti  . 

Peggiore  del  fuoco  ; già  quello  nella  mancanza  di  tli- 
meoto  alle  lue  fiamme  s’efiingue  ; ed  alimenta  quefio  i 
fuoi  furori  anche  nella  mancanza  di  quel  pabolo  , chr_^‘ 
poffa  cenere  accefi  i fuoi  filegtii . 

Fulmine  formato  da  tblÌe%‘Bti  vapori  dì  ima  pazza  vo- 
lontà, che  neir impoffibiltà  di  crattenerfì  in  quel  luogo, 
che  iu  nube  lo  partorì  , firifciando  con  fuochi  minaccron 
per  l'aria  vuole  accompagnata  la  iua  caduca  con  U prc' 
cipìiio  di  tutti  gl*  incontri  . 

Oliando  i Popoli  Ibno  uniti  , tal  volta  comandano  al 
Prcocipo  . 

In  tal  cafo  bifogna,  che  Ì1  Prencipe  grubbidilca  , ff 
non  vuole  divenire  meno,  che  fuddito. 

£ peggio  cffcrc  in  odio  al  Popolo , che  al  Gelo  , per- 
che quello  un  dì  fi  placa  , quello  è implacabile  , nè  vi  è 
ragione , ò forza  , che  lo  convinca  . 

Per  frenare  l’impeto  popolare,  che  tal* bora  freme  , 
bolle,  e fa  à guifa  del  mare  agitato  da  veaci,  e in  for- 
tuna ; giovarx)  più  le  arene  molli  , le  pitcevolezze  d(^ 
Magifirati , che  le  furie  di  Mane  , e de  Capitani  ar- 
maci ; COSI  decretò  il  Senato  di  Roma  , e ne  diede  eflem- 
pk>  Qjtinto  Confble . 

Per  placare  granimi  popolari  irritati  da  nobili  fidG 
fono  opportune  più  le  dolci  maniere,  e bencficii  , che  Ic^ 
violenze  , cosi  i Senatori  di  Roma  più  volte  fecero. 

li  volgo  ancora  armato  bifogna  anzi  placarlo  prudente- 
mente, che  violentemente  , ma  diùrmato  , de  impaurito 
fi  rofiringa  a ciò  , <fic  più  piace . 

Il  popolo  fi  regge  con  empito  lenza  ragione . 

Non  vanno  rosi  precìpitofi  in  rotta  i fiumi  ali*  fiorai  , 
che  luperati  gl’ argini  con  1*  empito  dell’ acque  fovrabon- 
danti  icorrono  le  Campagne  , fpiantando  gt'alben  , & 
atterrando  le  Calè;  come  vengono  crafportatJ  ì Popoli  tu- 
multuanti ad  c^ni  ecceflb,  ed  enormità,  come  hanno  rot- 
to una  volu  Targine  del  timore,  e deU’obedtenza  . Chdb 
à ragione  difl'e  Sofocle , che  il  m^ior  de  mah  in  uno 
fiato  fia  quello  della  dilubbidienza . 

Che  fceleragini  non  hanno  vedute  , provate  , e piante 
nelle  moderne  rivolutioni  Parigi  , Bordcot , Napoli  , Pa- 
lermo , Londra  , de  altr^  Città  d'Europa  ? mprra  , 
lini^iu  mifìi  cada  , dum  h(c  mmioro  . Meglio  è però  ta- 
cerle , che  contaminare  le  carte  , e funefiare  cl*  animi 
de  le  genti  eoo  fi  latti  racconti . 
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Lj  Plebe  fk  un*  altiflìma  figura  negli  Smi  , e nel  go- 
verno Politico . Perciò  Tiberio  quel  fino  Maeflro  de  ga- 
binetti procurava  di  accarezzarla,  e di  mantenerfela bene- 
vola con  le  gratie  . 

Gii  Prennpi  devono  haver  cura  k non  procurar  difde- 
gno  à VafTalli  , ma  (opra  tutto  4 una  moltitudine , ò uno 
univerfale , percioebe  un  tale  impeto  è più  precipitoio  , e 
di  maggior  importanza , c caufa  effetti  pm  prefli  , e pià 
pericolofi  per  1 Prcncipi . 

Il  Popolo  è la  pù  infauftj  di  tutte  le  bcAie,  e più  pe- 
ricololà , edèndo  un  aggregato  di  molte  beffie . 

La  virtù  non  è più  perkololk  , che  nelle  Republicl<_^ 
popolari  , nelle  qtuili  non  regna  , che  T intereffe  ^ & il 
capriccio  • 

il  genio  ingiuriolb  della  Plebe  non  la  perdona  ad  alcu- 
no , bilbgna  guardarli  di  non  metterli  appreffo^le*  in  un 
concetto  odiolo,  poiché  non  tace  , le  non  quando  teme  , 
e quando  poTcii  i»  libertk  di  Icoppiare  , arriva  tane’ oltre 
la  Tua  licenza  , che  non  vanno  denti  le  cede  coronate  da 
iboi  dilprezzi  . 

La  Plebe  sù  convertire  in  argomeneo  di  ludibrio  le  più 
fublimi  dignicù  della  Terra , e fi  vede  frequentemente  ve- 
rismo ciò,  che  fu  avvertito  da  Tadto  . ^navontm  f{pé 
telis  fortumi  cadmu . 

Guardili  , chi  è grande,  da  duot  fieri  nemici,  dal  ful- 
mine del  Gelo  , che  gli  fibiia  l'opra  il  Oipo  , e dalli  tu- 
imiiti  del  volgo,  che  Ti  mormora  fotto  le  piante. 

Egli  è il  tarlo , da  cui  le  porpore  non  vanno  efenà , lo- 
gora il  legno  de  Scettri . 

La  Plebe  nel  Regno  è come  l’ onda  de!  mare  , le  d 
conunolTa  dal  vento  , che  le  lU  Ibpra  , tanto  li  gdifia  , 
che  al  fin  fommerge. 

Capo  è il  Preitdpe , piedi  é la  Plebe , ma  le  quella  vico 
iècondata  , chi  è pid,  li  fi  capo. 

Le  molutudini  iboo  vele  cipolle  alla  furia  de  venti , 
fé  quelli  non  ibdiano,  quelle  non  gonfiano  . Hanno  un 
cuore  troppo  fàcile , difpongono  di  lui  e T intereffe  , ed 
il  timore . 

Non  hù  colori  per  delincare  al  vivo  il  ritratto  dclf  in- 
coRanza  , chi  non  hà  cipcrienze  della  muubilità  del 
volgo . 

LHndo  corpopreAo  11  quelle  Idee,  chechimcrizò,equal 
Proteo  variando  , in  inilante  in  mille  forme  fi  muta . 

Perlualb  per  lo  più  dal  lòfpetto  ra^one  non  diflin- 
gue , ama , e dilàma , confoiKlendo  i meriti  di  un’  ante- 
p^ato  fervitio,  anche  con  il  dubio  del  demeritato,  ac- 
compagna con  le  malcdittioni,  chi  prima  decantò  con  ap- 
piè ulÌ  . 

II  credere  (opra  le  di  lu!  attioni  llabiliu  la  fua , cosi 
buona , come  rea  lòrte  , d un  fondamentare  le  lue  Jpe- 
ranze  l'opra  di  un  globo,  che  perfettamente  sierico  non 
ù sk  fermare,  che  m un  punto. 

£ lèmpre  implacabile  il  volgo,  anche  ne  i Tuoi  imagi- 
nati furori . 

Nelli  più  ardui  , e difperatì  frangenti  della  guerra  in 
una  Republica,  fc  airimprovilb  comparifee  qualche  huo- 
nso  grande,  c degno,  e provido,  pare,  che  fii  venuto 
dal  Cielo  , e Tubico  gl’  animi  li  rincorano  , li  IblJeva  la 
fperanza,  e crelce  T ardire  . Perciò  conviene  ne  fommi 
pericoli  lèrbare  lèmpre  tal*  uno  de  grandi  , e ctmfpicui 
pe  ribnaggi , acciò  lii  immortale  il  fuo  nome , e (ingoiare 
al  Tuo  ajuco . Cosi  Camillo , fendo  già  le  cofe  di  Roma^ 
dilMrate , le  ibJlcvò , e reintegrò . 

£ veramente  il  popolo  per  ordinario  molto  leggiero, e 
ft  volge  lènza  guardar  più  oltre  lèmpre  volontien,  dove 
gli  pare  la  vittoria  più  certa  j de  il  ndarripìù  delle  forze, 
che  della  fede  del  popolo,  d lèmpre  più  ficuro  conitglio, 
c più  fermo . E perciò  , quando  quei  di  dentro  fi  rendo- 
no, lì  deve  fubito  entrar  dentro  con  canta  forza,  che  il 
poMlo  non  poflà  penlàre  alla  rivolta . 

u volgo?  è ulc  il  volgo  , che  apprdTo  di  lui  hà  più  , 

y^paràtodcitiloif.Tom.  m. 


luogo  U color  dell*accommodate  bugie,  che  la  Ichicttezza 
delu  lèmplicc  verità  : però  gli  farà  cre^r  ogni  cola  ciaf- 
ciino,  che  fia  valente,  nel  far  parere  qoel,  che  non  d. 

Il  volgo  d cosi  facile  à moverfi  , e fufenar  cofe  nuo- 
ve, che  ciafeuno  vi  s* invita,  e s’infiamma  per  differenti 
cagioni. 

Si  come  la  plebe  d molta,  e varia,  li  poffoncosi  di  lei 
dire  molte  cofe , e varie  : onde  alle  dette  di  lei  altro- 
ve  aggiungali  qui  quella  . Tkis  omnis  aut  humiliter fer- 
ya , oHt  crudelìta  mperat . 

^ un  fozzo  vapore  t' inalza  nell’  Aria  , non  genera, 
che  fconcerd  dì  tempelle , e di  turbini . 

La  Plebe  è di  quella  natura  , che  le  tù  le  concedi 
più  di  quello,  che  li  conviene  , ella  vuole  più  di  quello, 
che  Ria  bene,  e li  debba  . 

Diflè  Gcerone , che  nella  moltitudine,  e popolarità  din- 
conftanza  , e varietà  grande  ^ e come  delle  tempcRc , co- 
sì d fpeffa  la  muutione  de  luci  pareri.  Perche  la  iliaco- 
gnitionc  d confulà,  e non  perfetta,  come  quella,  chemi- 
ra  gl*  oggetu  di  lontano  . Onde  di&cilmente  può  diRm- 
guer^eola  da  eofa.  £ bencfpeffo  s’inganna,  pigliando  due 
cole  per  una , nella  guifa  , che  i moderni  Indiani  tene- 
vano, che  follèro  tutti  d*  un  pezzo  col  Cavallo  gl*  huo- 
mini,  che  lo  cavalcavano  . Onde  à coloro  , che  fono  i- 
nalzati  da  popoli,  fuol  avvenire,  come  à cibi  , che  fono 
brtnuti  dalie  donne  gravide,  i quali lùbito  affaggiati con 
non  minor  odio  verino  aborrici  , che  prima  It  fodero 
defideraii . Danno  tempio  dì  ciò  gP  honorì  dati , e can- 
coRo  levaci  da  Siracufani  à Dione,  e da  gl*  Aienicfi  k 
Ocmecrìo;  roolcopiù  ringiurie  fatte  dagli  òparuni  àLì- 
curgo,  havendolo  più  volte  tempcRato  co’lafiì,  & in  fi- 
ne privatolo  d’un  occhio,  e della  Patria,  procedendo  tut- 
te da  empito  di  popolo  sfmnato , e non  men*  ingrato , che 
ignorante . 

L’  mconllanza  del  volgo  è tale  , e tanca  , che  in  un 
medemo  tempo  lì  Iblleva  , & acquieta  per  differenti  ri- 
fpecti , onde  vien  molTo,  havendo  timore  del  caRigo  de 
luoi  defitti,  e fpaventan^  altri  con  le  fue  forze,  e con 
PoRinacione.  Onde  nelle  fueconfulce,  e deliberatìoni  rif- 
fulta  una  continua  contradìttione  . 

La  Plebe  per  fua  natura  é fempre  deltderofa  dì  colè 
nuove  , la  quale  fiicile  ad  edèr  rìpena  di  errori  vani , 
e di  fallè  periuafionì  , fi  fofptnge  all'  arbitrio  di  chi  la 
concita , come  fi  folpingc  al  ibthar  de  venti  P onda  ma- 
rina . 

Si  come  da  un  Giudice  incapace,  e imperito  nonfipof- 
fono  appettar  fcncenze  rette,  cosi  da  un  Popolo  , cite  è 
pieno  dì  confufione,  e d’ignoranza , non  fi  puòal^trarc, 
lè  non  per  calò , clettione , e deliberacione  ragionevole , e 
prudente . 

Non  fi  deve  porre  fperanza  alcuna  nel  volgo  , perche 
non  hà  Rabiiità,  ò fermezza,  ò rimembranza  de  ricevuti 
beaeficii , anzi  fi  volta  fempre  per  ogni  minimo  , e Pubi- 
coaccidente,  applicando  tuttavia  Panimo  k quello,  ebed* 
bora  in  bora  gli  fi  rapprelènca  dinanzi , come  colà  utile , 
ò dilettevole,  non  havendo  rifpetto  al  paflàco  , né  al  fu- 
turo; anzi  come  bcRia  irrationale  và  dietro  à quella  fòla 
apparenza  dì  utilità , che  in  ogn*  iRante  , ò momento  di 
tempo  fecondo  1 tulogni , ò le  voglie  gli  s*  apprelènca  inan- 
zi  el*  occhi  ^ ò di  qual  altro  lènfo  fi  voglia . 

li  popolo  minuto,  perche  non  hà  intelletto  da  compren- 
dere la  ragione  delle  cofe^  e difapere  ciò,  che  fi  veglia 
PhooeRo , o Jcommodo  publico,  fàà  guilà  de*  fanciulli,  i 
quali  vanno  imitando  i maggiori  dilè,  che  fe  temono,  egli 
ancora  teme,  e fè  vede,  che  s’adirino,  s’adira  egli  fiiciU 
mente  ; e così  feguicando  lèmpre  i fentimenci  <P  altri 
ninna  eoHanza  hà  in  fè  Refib  . Oltre  ciò  il  popolo  vivf_^ 
fecondo  il  fenló,  il  quale  và  in  lè  Reffo  bene  ipeffo  mu- 
tando le  voglie  dall’un  eRremo  all*  altro , e di  qui  fi  ve- 
de , che  quei  meddimi , che  hieri  il  popolo  hà  fieramente 
perleguicaù , hoggi  mutando  per  qualche  accidente  l’odio 
Xsazz  in 
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in  compatTione  • cerca  d’ajutarli  , e farfi  nemico  <Ìi  chi 
cercò  do0enderli  . Co>'i  non  è làvio  alcuno,  il  quale  fi 
fidi  elei  tutto  nel  popolar  favore,  né  di  lui  fi  vaglia,  t'c 
non  quanto  balla  per  fodenere  certi  primi  impeti  della 
fortuna,  e pigliar  tempo  à raccòrrò  le  forze , e provcdcrfi 
di  aiuto , col  quale  non  iolamente  fi  difenda  p<M  lenza  il 
popolo  , ma  polla  eciamdio,  bif^nando,  tener  il  popolo 
a freno  , quando,  ò per  compaluone,  ò per  benevolenza 
^ d'altrui,  ò per  qualunque  altra  cagione  pcnli  iccoodo  la 
l'ua  poca  fermezza  di  rivoltarlcli  contea . 

Chi  dille  un  popolo  , dilTe  veramente  un  pazzo,  per« 
che  egli  é mollrovero  diconfulìone,  Se  errori,  perche  le 
lue  opinioni  fono  tanto  lontane  dalla  verità,  quanto  è fe- 
condo Tolomeo  la  Spagna  dall’ Ìndie. 

Non  fi  deve  porre  Ipcranza  alcuna  nel  volgo,  anzi  fi  de* 
ve  Ipiezzare,  perche  non  bà  ilabiliù,  ò fermezza  de*  ri- 
cevuti beoefreii , c H volu  pcrogm  l'ubito,  c minimo  ac- 
cidente . 

Con  huomini  di  bafia  conditione  bifogna  ò operare  , 
ò tacere . 

11  gridare  con  quelli  é un  voler  più  perdere  folto  la  te- 
merità delle  loro  violenze  , de  infolenze  . 

Qtiantunque  la  Plebe  babbi  Tarmi  in  mano  , ha  faci- 
le il  ridurla  , purché  cu  babbi  ridotto  da  poter  Icanl'are  il 
primo  impeto , perche , 

Qtiando  gT  ammi  tono  un  poco  raffreddati  , c ciafeu- 
no  penla  dover  ritornare  in  cala  Tua , cominciano  à dubi- 
tare di  loro  medefuni,  penfarc  aliaùlute  loro,  ò ccMifug- 
sirA  . o con  Taccordarfi . 

® §.  IH. 

DETTI  POETICI. 

I ^ I *A1  natura  hi  il  villano, 

J_  Che  fprezza  i buoni,  e co* cattivi  é humano  . 

Tietr.Mxr.Vfoy. 

z O del  volgo  volubile  , e incoflame 
Qi^iant'  é Topinion  fallace , e ilolca . 

Franc.Brac.Croc.^A^» 

s.  IV. 

ESEMPI. 

I TL  Duca  d'Alva  contento  della  llima,  che  haveva 
^ di  lui  Filippo  11.  fuo  Re , non  fì  curava  di  ede- 
re Aimato  da  tutta  la  Fiandra  , ove  era  Cìovcrnatore  , 
fprezzando,  e maltrattando  la  plebe  ; onde  avrenne,  che 
quattro  anni  doppo  la  di  lui  partenza  Fi  rotu  in  mtUc  pez- 
zi la  di  lui  Fatua  di  bronzo  eretta  nella  Piazza  della  Roc- 
ca di  Bruilcllcs  , e di  quel  meuHo  , che  prima  era  cifi- 
gìato  col  di  lui  volto , le  ne  coinpolcro  campane , c capi 
luoghi  per  ufo  del  fuo  fuccelTore  . 

z Nel  tempo  di  GiuAiniano  Imperatore  nacque  in^ 
CoHantinopoU  una  mala  lòdùfattione  della  gente  balla 
per  vederfi  afflitta  di  molte  gravezze,  onde  ne  liiccelTeun 
bisbiglio  tale , che  mancò  poco  di  riddurfi  il  Trono  Reale 
m un  deplorabile  feretro . 

) Doppo  la  morte  d'Ancipatro  eflendo  la  Republica  d’ 
Atene  ricaduu  nel  I^)ooùnio  popolare  , venne  Focioncin- 
fieme  con  molti  altri  Nobili  condannato  alla  morte  . Que- 
flef  fono  le  folite  prodezze  della  pieba)a  all'hora , che  inlu- 
perbifee  . 

4 Sejano , mentre  vifle  nella  gratia  di  Tiberio  , vidde 
il  proprio  fimulacro  incenfato  da  Romani  \ ma  perche  era 
mal  voUuto  dalla  plebe,  aj:^)ena  cadde  dsdia  mente,  e dal 
cuore  di  Celare,  che  della  ^ lui  ilatua  furono  fatti. canti 
amefi  da  cucina)  come  una  penna  hiflonca  ienve.  11  Sa- 
tirico . 

^det  adorAtim  populo  capM/,  & crepat  b^ens 
SejoMus , deinde  ex  facic  tuo  orbe  fecunàa 
Firn  mtoU , fdyes , Jxrt^o , pAtelUe , 


s.  V. 

IMPRESE. 

I T’  TN  popolo  feditiofo,  e tumultuante,  che  porta- 
to  da  focc^o  furore  dà  negl’  inconvenienti  , 
può  fìgurarfì  alla  caidajo  , à cui  Ita  fottopoflo  il  fuoco 
che.  NON  CAPENtX)  IN  SE  STESSO  INONDA, 

£ SPUMA.  Motivo  l'uggcrìto  dal  Taflo  nella  GeruiaJ. 
conqiùfl.  1.9.  llan.79. 

Rota  frà  lor  la  de  Ara  armata  Allctto, 

£ col  foco  il  velen  ne  petti  melce , 

L’ira  cieca,  il  furor.  Tempio  fofpctto, 

E la  letc  del  làngue  avs  anza,  e crefee, 

£ (èrpe  quella  peAc , c*l  volgo  infetto 
Laicia,  e longe  da  lor  A Ipande,  ed  elee. 

E nella  Aanza  So. 

£ in  fuperbe  minaccìe  efee  difiufo 
L’odio,  che  non  può  Farne  ornai  più  chìufo. 

indi  Aan.  Sz. 

Cofi  nel  cavo  rame  humor,  che  bolle  , 

Per  troppo  foco  entro  gorgoglia  , ò fuena  , 

Nè  capando  in  le  AelVo  in  hn  c*  cAollc 
Sovra  gTorli  del  vaio,  e inonda,  e Ipuma. 

Ticin.AÙJ’  1 5 .C.4  .n.  i 2 . 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 

I L’ Atcnicfi  havcvanoi  la  Dea  Pailade  per  loro 
nume  tutelare , onde  condennato  in  e tilioDe- 
moAene  , difl'e,  povera  Patria,  che  adori  una  Dea,  che 
tiene  per  Tue  tre  infamilTuae  bcAie  la  Civetu  , il  Ora- 
eone,  e il  Popolo,  e forfi  di  tutte  le  beAie  peggiore  c il 
Popolo,  Belva  centicapite  , ò pur  lenza  capo:  lo  fanno 
Socrate,  Focione,  Scipione,  lo  Aoflo  Demofteno,  e alcrì 
non  pochi . yiipnoT^^i . 

z DilTe  Megabizzo  riferito  da  Erodoto , che  del  volgo 
non  è cola  nè  più  Iciocca  , né  più  iniòlente,  di  cut  pio* 
nrio  é non  iniomlcr  cola  alcuna  buona  , ò virtuosi  , e 
Plutarco  icrtfl'e,  ch’egTé  oeceflàrio,  che  chi  cerca  piace- 
re alla  moltitudine  , piaccia  né  à giiiJicioA , né  a pruden- 
ti . E quantunque  fi  dica,  Tlerum^ue  rc3a  yulgusyidet^  e- 
gTé  detto  in  quella  guifa , che  fi  iuol  dire.  5^^  etUm  eji 
M/or  yaldé  opportnna  locHtus^  Overo  diciamo,  cita  il  vol- 
go può  lèntir  bene  nelle  colè  del  fuo  mcAiere  , cotne  il 
^izolaio  , che  à propoTuo  riprele  la  Scarpa  nella  hgura 
d*  Apclle . 

yedi  Sedàjone,  B^UiboHe,  Solievatione . 

yid  Idem, 

APPARATUS  LATINUS, 
$.  L 

DEFI  MITI  O. 

I T3  ignobtlior  popoli . Ex  GtU.  l.  io.  cqp. 

1 

a srNO*N.-  Gens,  Turba. 

3 EVITH*  Audaa  , credula , humilic , ignolàlis , igna- 
va, inermiS)  incivili,  immorigerau,  ftulca,  ruvida, 
lubilis . 

D O C T R I N A. 

1 Falsi  Ingeniim . 7{atirra . Btdoles . Mores . 

Eam  eflè  mtilcitudinis  naturam,  ut  magiscupìditatibo*, 
^uàm  rationc  agatur  , de  plcrumque  ad  deteriora  conAlia 

prò- 
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prolihitur  , ijcrz  pagiox  aiifloritatc  confirmatur  . Siqui> 
dcm  poA  tot  Dei  magnaJia  in  deferto  , & bencHcia  prx- 
ftjta,  populut  Hcbrxorum  adverfus  Moylena  non  Icmelin* 
nirrexK  . Ncque  ì Deo  jufté  punitus  le  continuiti  quin 
«ovis  in  dies  tumulcibus  commuucm  tran^uillitatem  labe- 
fàdaret  . lu  non  contcìitus  cibi  c^lcftis  alimonia , orarne 
deltvlamencum  in  fc  habends,  defìderavic  inconditoejulatu 
carties , de  Cf pas  , quaa  in  ^gypto  laborìbus  opprclTi  par- 
ca manu  habuenint.  De  qua  re  itaMoyièsNum.  cw.  il. 
yni^Ms  qutppè  fnvmi/cMMm  y ^uod  afeenderat  cum  tir, /r^ra- 
"Pit  defuertOy  jeamsy  C^flens  yjunHuftbi  panterfiiiis  y 
& art . Qhìs  (tabu  nobis  ad  ytfeeruium  carnes  ì 

Multa  quoque  advcrl'us  Davidem  i Populo  perpetrata 
docci  Ub.  cap.il. 

In  nova  cium  Jege  ChriAus  ì difcipulis  inquirent  vul»i 
de  le  opinionem,  cacnque  opponens  lènfui  difcipulorum; 
dicendo:  Qnem  dtcmtt  Inminet ^‘e  fUttm  hominis  ; & fta- 
ttm,  tos  uHCiMy  quem  me  effi  duititì  iatis  declaravìt 
muititudmis  ingeniumi  non  lu  ad  indagandam  vcricatem 
propcntuin  eflé,  Icd  facilé  ferri  in  dtverla  Audìa , & opi- 
luotmm  varietale  circumvolvi  . Hinc  beni)  relwndcbant 
dilcìpuli,  qtiòd  cum  dicerent  alii  Joannem  Baptiftami  alii 
Jercrmam,  alti  Elìam  , aut  unum  ex  Prophetit. 

^ ineonditz  vero  muftitudinis  malignitaS)  & levitai  vcl 
turo  maximd  dcclarau  fuit,  quando  Dei  fìlium  cumfum- 
ma  pompa  felbvis  acclamationibus  paulù  anté  Hierofoly- 
mam  introduclumi  tanquam  Utronem  comprchenderunt , 
ac  rnorm  rcum , cruciHgendum  inclamavcrtint. 

Qtiomodo  etiam  inl'urrcxerunt , de  Impctum  unanimirer 
feccrunt  in  S.  Stephanum  virum  plenum  fide,  de  Spirita 
San'to.  w^^er.c4^.7.  Inalios  Apoftoloi . Ibidemc.i.^.x^xi. 

Cxierùm  , quid  de  Vulgi  ingenio  fenlèrìnt  , cùm  ii, 
Qui  incer  EthnicosSapientiores  ha^ntur,  tùm  inter  Chri- 
utano)  viri  cxcellentiorei,  dì^a,  fa^aqneeorumdem , quq 
bic  liib^iciemus , làtis  aperte  declarant . 

a De  V^atura  Judicia , €3^  Di£Ìa . 

*TalÌi  eA  quarlibet  Plebi,  ac  turba,  ut  facUé  fallatur, 
& ad  quidvis  inducatur  . Unde  illi  frequenteriilem,  quod 
mari,  accidie.  Quemadmodìim  enim  mare  natura  jtia  in- 
noxium  cA  reflé  utentibus  , de  tutum  , fi  vcrò  violenti 
Batus  in  illud  irruerint  , tale  redJiuir  utentibus  , quaies 
fune  venti,  à quibus  circunoquaque  impellitur,  itadevul- 
gus  tale  redoitar,  quaies  habec  Duces , de  confiliarios. 
TUyò.  hifi.  lih.  11. 

Hxc  natura  multitudinis  eA , aut  fèrvit  hiimlliter , aut 
fuperbé  dominacur  : libertaiem  , quz  media  eA,  neerper- 
nere  modied  , nec  babere  Iciunt  , de  non  ferme  ddunt 
irarum  indulgenics  mtniAri  , qui  avidos , atque  intempe- 
ramei  plebcjorum  anira>os  ad  fanguinem,  de  czdes  irrì- 
tcnt . Dccad.  i.Ub  4.  Liviui . 

De  miièro  eventu , de  forte  Sejani  , qui  tempore  Ti- 
bcrii  in  fummo  predo  aliquandiù  fuerac  , jHypial  ita  att 
Satyra  10. 

■ Sed  rjuid; 

Turba  trimens  fetpàeitr  fortunam  fmper,  ^ odk 
Djmnatvs  idem  pipita y fi  'Hprtia  Tufeo 
Favijjet  y fi  opprejfa  foret  fecura  feneQus 
Ttmipìs  y hòc  tffa  Sejanum  diceret  bora 
^u^ufium . 

Qiiod  apra  fimilitudine  exprcAit  Ovtd.  lib.  1.  TriAium 
Eleg.  I. 

Uupte  etmes  radios  per  folis  emttibus  umbra  tji , 

C lirm  ìatet  btc  prefj'HS.  nubtbus  , Hla  Jugit . 

Mobile  fu  fewituT  fortuna  lumina  yulgus , 

Qua  Jhnul  indutia  nube  teguntur , abit . 

Unde  Eleganter  Seneca  1 in  Hercul.  furente . 

Illum  fùipuli  favor  attonitum  ; 

Fluiiurjue  m^is  mobile  vulnus 
t/ùtra  tumidum  voivit  inam . 

apparato  ddt  Eloq.  Tom.  UL 
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Atque  eundem  populi  morem  aune  fimiJitudine  adum- 
brans /dewi'en.  inOctav.  A^.  4.  ait . 

0 f unefbts  muUts  popuUs , 

Dirufoue  favor  y quty  cum  flatu 
ytU  jccuudo  rates  mplcvtt , 
ycxuque pTocul  y langutdus  iJem 
Deferit  alto , favoque  mari . 

§.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM, 

1 I^Opulo  potiùs  blandi ùis  , quàm  vi,  imperatur.' 

1 Frane.  Vet. 

X Mulucudmi  place.  Cbìi  Laced. 

I Ncque  Tribunus,  ncque  Legacus  moderator  adfuic, 
permilìa  vulgo  licentia,  atque  ultio,  defacictas  Toc.  lib. 

4 In  imperita  multitudine  cA  variecas' , de  inconAan- 
eia,  de  crebra,  »fnquam  cempeAatum,  Ac  iententiarum 
commutatio.  domo  fua  . 

5 Populus  iiigratus  cA  levicer  alicujus  rei  fatur,mu- 
tibilis,  crudelis  , invidus,ineruditus,  utpoce  ex plebis col- 
luvie, de  Vioieneis  nugatoribus  colle^tusi  de,  qui  meptt 
locietatem  fe  adjungit,  multò  roiferior  eA  . Tlat.  in  «/f- 
xiocb. 

6 Populus  frpé  magli  voluntatem , qu^m  rationemdu- 
cem  lèquitur.  EX  Cuuciard.li.q  Htfl. 

7 Suapte  natura  elt  ingratiu,  rerumque  novarumeupi- 
dus  populus.  laemt.^. 

8 Populorum  natura  rerum  novarum  cupida  eA  , de 
bominum  A;  à prclentibui  malu  iiberandi  tàm  ardeni  Au- 
dium,  ut,  quid  poAcà  futtuum  At,  non  cogitent.  idem 
ab  14. 

4 In  popuA auxilio,  in  rebus  inopinati!,  acpcriculoAi 
ob  multitudinis  naturam  Armum  fundamentum  jaci  non 
poicA.  ìdeml.  15. 

IO  Populus  rcrum  graviorum  plané  rudis , de  Imperi- 
tus,  atque  ubi  minus  e A opus  , Ixpenumerò  profutìu; 
ubi  autem  rei  ipfa  largiutcm  pofeit,  ulque  adrà  tcnax, 
ut  , dùm  minimis  parcerc  vuJt  , in  maximos  lumpeus , 
graviflimaque  pericola  incurrat . Idem  l i. 

XI  Vuigi  fententiz  lubrica; , mutabìlesqiiefunt,  de  non 
modò  non  in  die , icd  nec  in  bora  quidem  Arm.x  . idem  t. 
de  R^ub. 

IX  Omni  populo  incA  maligniim  quiddam,  de  queru- 
lum  in  imperante!.  Tlut  inTubt. 

iq  Vulgus  non  facile  regitur,  cujus  tanta  petulantia, 
tantaque  lerocia  cA  , ut  in  neminem  roagis  iofurgat , 
quàm  in  ilios , quorum  imperio  parere  debec  . Quidam . 

14  Ut  à Judice  rudi  , ac  imperito  reé^  judicia  expe- 
^rì  nequetinc.  Ac  « multitudine  confufa  , de  imperita 
confilium,  lèntenciaqiie,  prudcniia  , de  ratione  munita  , 
niA  forté  cafu  , nullo  modo  ipcrarì  poteA  . Guieciard. 
Uh.  a 

15  Vulgus  ingenìo  mobili,  feditioAim  eA,  atque  difeor- 
diofum,  cupidum  rcrum  novarum,  quieti,  de  odo  adver* 
fum . Sali. 

16  Omnis  Humana  turba  expers  temperantix  vivit  . 
Tlat.  de  Rpg. 

17  Tira  muubile  cA  vulgi  ingcnium,  de  pcrplexum, 
ut , quid  conAanter  velit , aut  nolit  , non  facilé  inteiligi 
pofiìt.  Dem.i.Olynth. 

18  Natura  populus  tendit  ad  pc/ora.  Francife»  Tet  m 
Diat. 

19  Vulgus  cupidiutibus  agicur  , non  ratione  . Ex  a- 
poph. 

IO  Qui  muJtitudini  placet  , ìs  Aipientibus  difpUceat  , 
cA  ncccrt'c.  Tbtt. 

ai  Vulgus  cA  volnptatum  cuf^ns  , de  A eò  Princeps 
trahit,  Ixtiun . Tar. /.i4. 

XX.  Plebi  otio  laArivit.  Liv  decad.  i./.a. 

aj  Id  Omni  mulutudini  natura  inAtum  eA , ut  reruo» 
Jézzzr,  a 
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Mv  iute,  Se  tiDflìuutione  Ixtetur.  ^géà).  l.\. 

24  MuJtitudo  vulgi  more  inagis,  quìm  judicio  poftt- 
lium  aliiu  quafi  pnidcmiorem  k^uitux,  ficut  ovis  ovem. 
Saìlufi.  ap,  C^arm . 

25  Vulgus,  inquic  uitiùjì.  hominumumùm  probatea 
quibu5  afluevic,  ab  exoucii abhorret , nonquòd  mala,  Tei 
quòd  peregrina  funt . Laers.  i 6. 

26  Qm  captai  aves,  earum  vocesimìtatur,  ucallicìar 
in  laqueos  : lic , ut  rouliitudinem  adducas  m lemeociam, 
iIJiui  ingemo  oblècunJcs , Se  oblcrvias,  oporcec . T/itf . tn  mor. 

27  Plebs  eil  bellua  nDultorumcapsium . Hcytthn.in^- 
poph.  Chriji. 

s.  III. 

SENI.  POETARUM. 

I /'^\Uandopr*  ira  populki  in  f inrorm  agaur, 

j£.qai  ac  itnis  velxmens  vix  cxcmgiii  potefl. 
Si^ais  antem  iffi  iiumo  panlatim 
Rflaxam  fi^uatnr,  Kcafumcmobferyau, 
farfaa  mtcrtm Jptritus  fubUmea  rcmiitet;  quibus  rm^u, 
facili  impctrahis  ab  co,  qnantum  •kjIuctu  ■ 

£urip.  in  Suppikib^ 

a Mnlutudo  grare  tnaium . 

Id.  in  Iphig.  Aulìd. 

3 Kebnfta  ejl  turba , fed  matt  cara . 

Anonymus. 

4 Topnbit  nakdictnlia  dcUBatnr. 

PincL 

5 — Topnltu  JìkUks  hontra 

Sapè  dai  mdtgnu , & fama  fervi:  intpeus  , 

Dnm  llupet  m tuuiu  , & tmagmbus. 

Horat. 

t Ungeatem  pnifgit,  pungentem  rnlìicus  uigit. 

Prov.  Poct. 

7 Mobile  muatur  femptt  cani  Trincipc  vnlgiu. 

Qaud. 

, s.  IV. 

SIMILITUDINES. 

1 Q*.  BA51L11  . S'icut  iicbuJz  |uxu  nmeationes  fla* 
tuum  none  bue,  nunc  illue  ièrunturi  SievuJ. 
gui  quovis  vento  nunc  in  haiK  , nuoc  in  illam  partero 
le  fleilit.  oApud ^taon. in Mcltf\A  p.\. fer.it. 

a CICERONIS.  Ut  mare,  quod  Tua  natura  tranquil* 
lum  eli  , ventorum  vi  agitatur  , He  populus  tua  iponte 
plaeatu»,  hominum  Icditiolòrum  vocibus  , ut  violentilIi> 
mi»  teinpeflatibu» , attollitur.  TroCUunt. 

J.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

I I Oxnncs  XXÌÌl  l^tifex  Kom.  imerrogatus  aJÌ> 
^ quandò,  quid  foret  li  ventate  remotius  y Rc' 
fpondit,  yuigi  fintmtta  . Quidquidemm  laudat , vituperio 
dignum  eR  ; quidquid  ct^iut  , vanum  ; quidquid  loqui- 
tiir  y.  talfum  \ quod  impr^i  , bonum  eli  ; quod  appro* 
batmalum^  Se  quidquid excollit,  infame.  Br^.inapopb 
Chrifi. 

a SanQus  Toiycarput  , cùm  fidd  fu2  rationem  He* 
rodi  proconfuli  reddere  paratu»  elim  , diemque  poRula- 
ret,  quo  cum  procooiuJc  agere  polset,  Proconl'ul  voluit, 
ut  coram  populo  ie  exculàrct  . Cui  Polycarpus:  non  yj- 
crani,  inquit,  cùm  Trmdpibus y tf  potejijtibui  lyotmée- 
ktAtuTy  nudò  Deo  non  fu  contrarinsy  popkioaulcm  furenti 
fétisjaccre  aemo  poffit . £uièb.  lib.  4.  biU.  cap.  1 ] . 

s.  VI. 

EXEMPLA  EX  SÀC  BlBLIIS. 

I 11  Ediem  Moyfes  de  terra  Madian  in  iCgyptum 
narravit  omnia  verba  Domini;  proquibiumi- 
ièrat  cum;  lequitur  . Credidu  populus y aMdiawU^y<iuod 
fonSltfcoffci  ùc/nmus  fUos  Jfrad  , & proni  adorarorm. 
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Poftea  retò  , eùm  efsent  afflici  ab  exaélorìbui  Pharao> 
ni5,  dixerunt  Moyfì  , Se  Aaron:  yideat  Domàms y 
dicci  y ^uoniaxm  feetorem  feedit  odorem  noilrum  coram 
raone , & feryu  cjus  , CT*  prxbuijii  et  gluUum  , ut  occi- 
deret  nos . £xod.  4. 5 . 

2 Cùm  poR  multai  ^gypti  piagai  ditati  , Se  armati 
egrederentur  HbillVacl  de  Aigypco,  Domino  pratccdence, 
Se  viam  etiameis  per  nubcm,  de  ignem  oilendence  , vi- 
derunt  ^gyptios  poR  le  vcnicntes , & timucrunt  valdd, 
de  dixerunt  ad  Moylen.  Forfttan  non  erunt  fepulcbra  in 
^.gypto  , & ideò  tìdiJU  nos , ut  moreremur  in  foUtudine  Ì 
Deindd  cooforiaci  funt  per  Moyién  , cùm  Domìnua 
mare  rubrum  divilìliet  , de  populus  ficco  pede  tranfilì^t, 
fiibmeri’us  eli  exercitus  Pharaonis  , de  timuic  populua 
Domimim,  de  credideniot  Domino;  de  Moyli  fervo  cjus, 
dicentes.  Crruemus  Domino  gloriosi . £xod.  14. 

j SatU  auteni  citò  pod  venìens  in  Marath  murmura* 
vit  populus  propter  aquas  nimis  amarai  , qtiibus  per  li- 
gnum  apponcum  dulcoratis  , contèquenccr  murmurave- 
runt  prò  dcfeétu  cibi,  dixcruntque  ad  Moyicn  , de  Aa- 
ron , uitnam  mortui  ejjanus  in  jEgyptOy  ^uondò  fedeba- 
mus  fupa  alias  carnium  , &c.  Et  miiit  Domùmi  vd'pere 
coturnicei,  de  manna  pluit  eis  de  Cedo.  Exod.  tj.  16. 

4 Cùm  autem  moram  faceret  Moyics  in  nxmte  cum 
Domino  in  delcriptione  tabcmaculi  ,congre^tui  eli  po- 
pulus adverlùs  Aaron  , de  aie  . Fac  nohts  Dcos  , qut  nos 
precedane.  Exod.  p. 

5 Deinde , cùm  erc^tum  e0et  ubemaculum , de  fadbe 
oblationcs  prìncipum  , poft  nunìcrationem  bellatorum^ , 
de  Levitarum,  cùm  dTcnt  omnia  ordinata,  quomodò  de- 
bebant probeifei  in  via, poft  modicum  omim  eft  inurmur 
populi  quali  dolcmium  pr^  labore.  'F{hm.  ii. 

6 Poft  modicum  audita  relatione  exploratorum  mur- 
muravit  populus  , de  flevit,dixitque  aJicr  ad  alterum_«. 
Con/Vtuamus  nobis  Duccm  , & reyertanutr  in  ^gyptum  . 
Num.  13. 

7 Rursuiinfedicione  Cborc  multi  furrexerunt  centra 
Moyl'en  , de  Aaron  , dicentes , yos  inserfcciflis  pepuistm 
Domini  ; Cùmque  oriretur  icùitio  , de  tumultui  creice- 
rct , Moylès  , de  Aaron  fiigerum  ad  cabernacuJum  fee- 
dcris.  T^nni  17. 

8 Ulteriiu  procedente»  venerunt  ad  aquas  cootradi- 
dlionis , ubi  tali  ter  jurgati  funtadvcrlus  Moyicn , de  Aaron, 
ut  ipli  etiam  diibii  liat  de  divina  vìrcute,  propter  quod 
de  puniti  funt  à Domina»  T^km.io. 

9 Pofteà  fornicatus  eft  populus  cum  bliabus  Moab . 
qust  vocaverunt  cos  ad  lacribcia  fua  , de  initiatus  eft 
llracl  Beelpbegor , de  prxcepit  Dominus  principe!  luipcn- 
di  contra  lùlcm  in  paiibulis  . T^pm.  25. 

10  Cum  complellct  Hiercmias  verba  , que  prarceperat 
ei  Dominus  , ut  Joqueretur  ad  Populum  , apprcheode- 
runt  cum  Sacerdote!  , Se  Prophet*  , de  omnis  populu» 
dicentes . 'Morte  moriatur  , de  poft  panca  dixerunt  Prin- 
cipe» , de  omnis  populus  ad  &icerdotes,  de  Propbctas, 
£ji  yiro  buie  judicium  mortis  . Hicr.  26. 

it  Quodam  fabbato  pend  univerlà  Civitat  convenic 
audire  verbum  Domìni , quod  Paulus , de  Barnabas  pr^- 
dicabanc  ; Judxi  autem  contradicebant  , blafphemanccs . 
Tandem  Paulus,  de  Barnaba» convcrli  funt  ad  przdican- 
dum  gentibus  , de  audiemes  ^ntes  gavitx  funt.  Paul6 
poft  Judxi  concitaverunc  Religiolà»  mullcres  , Se  primos 
Gvitatis,  de  excicaveriuit  periecutionem  in  Paulum,  de 
Barnabam , de  e;ecerunc  eos  de  finibus  fuis  , de  illi , ex- 
culTo  pulvcrc  pedumin  eos,  venerunt  Iconium.  i)- 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I tempore  cum  Eumolpho  Atbenicniès  bel- 

Inni  gerebant,  omnibus,  icqiiemem  annum  an- 
nonx  charitaiem  occupaturam,arbitrantÌbus, 
eius  rei  grada  Pcriander  , qui  AtKoù  quxfturam  gere- 

bat, 
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bac  } uc  longiùs  excendercntur  , parcc  populo  frumema 
dividebac,  qtia  re  cum  pichs  irata  prodiiionis  acculavit, 
cùm  carneo  prudencer  publico  bono  conl'uJcrec  : còm  au> 
tc>n  in  ludicio  iUrct , illic  impctu  fado  lapidactu  ed  . 
mlg. 

a Nihifò  graviore  ex  rf  orca  (edìtio  ed  à Jud^is  mori  ^ 
in  Urbe  Hierolblyiiia , cùm  Climauus  tùb  Claudio  Czlà> 
re  Judxz  przfe^us  eflèc  , ne<|ue  miiiùs  cridem  culic  exì- 
tum  : itana  , cùm  lolcmnibus  Palcbatis  diebur  HierolòJy* 
mam  undi^ue  homino  conduercnc  , ali^uoc  Romanorum 
miiicum  Cohorces  ad  templum  Praelidii  gracia  excubabanc; 
ibi  cùtn  miles  unus  fortatfe  jocì  grada  populo  pudibonda 
odendiilec , Judari  arbitraci  Idololacram  incircumeirum  id 
in  Judaicz  gentif  contumeliam  fecide,  adeò  in  milite«eX' 
•rlcrunc,  uc  , cùm  iaxis,fudibul^iadvcrrus  militcs  rcsge- 
rcrcuir,  conira  autem  armtslè  militcs  defendcrcnc,  Judfo- 
rum  tum  vulncnbus  , cum  multitudmis  oppreHìone  cir* 
cicer  viginti  millia  dcfidcrata  fucrint . Non  minùs  quoque 
pcriculotàe  iéditiones  ftterunc  podea  ob  Herodis  Antippae 
morcem  , dùin  Archeiaus  Romz  edet  . Simon  cnim  He- 
roda  Icrvus  , & pador  Arunges  fatis  opuicncus  , cùm  eos 
plcbs  lòqiierccur,  atift  lune  ambo  JudzorumièRcgescom- 
pclJarc  , tocamque  cam  Regionem  incendiis  , populationi> 
bulque  fosdarc,  cujui  rei  brevi  ucrumque  pi^nituìc,  cùm_* 
Tnilerabilem  in  n>odum  occidcrcntur,  id,quod  pleril^iCve- 
mi  y qvii  novarum  rcrum  au£torcs  diè  vofucrunt.  Fulg. 

I R.eccntiora  leditiontim  principia  commemorabimus  , 
qux  apud  Pannonios  cxcicata  tucre.  Nam  apud  cos  Sigit> 
mondo  Regnante , qui  idem  cciam  Impcraror  iuit , in  ea  M^- 
fir  parte,  quz  rcccncioh  nomine  Tranlylvania  appcllacur, 
Agredis,  cui  Antonio nomen erac , item  malia  Kegiotte  , 
qtum  Nur  dicunc  alii , abus  Martinus  nomine,  cùm  cnagnam 
«gredium  rtunum  coegidènt , Ìplì  quelite  le  Reges  appella- 
rune;  &provIribus  Pannonicamnobilicatemarmisinlequc- 
bantur.  Sedhaud  multo  pod  Hungaris  Principibus  ad  prò- 
pulfandumcommunc  perìculumad  armaexcitis  , incondita 
agredismujLicudoprzlio  fufa , cùm  in  Hungariege  nobilitatis 
puteltacem  veoiflct,  in  contunneliam  admilTi  iàcinorts  hzc 
fnala  tulle,  quòdcorumnonnulIiseHbdìocuii,  qtiibul<iant_* 
defciflus  nal'ua,  alia  autem  membra  detnmcaia  fuerunc. 

4 Gothi,  lèditione  mota,  per  impecumAccaulphum  ,quod 

'pacem  cum  Honorio  Imperatore  inivcrac , occiderunt,  quam- 
quanì  Regniim  ingenti  animo  Italia , atqticUrbe  Roma  dirc- 
pcaadminidraflcc. 

5 Ni^bori,quiin  UrbcConicancinopoli  Imperatorls  no- 
ftica  obtiocbac,  exercitus , cùm  Dy  rrachiiim  pro^cilceretur , 
Nicephoro  propeer  recenta  Icipendia  iratus,  l'edicione  faé^a 
prsfi^um  Alexium  Megam  irepcratorem  creavit  , acque 
Cà>uluutinopoiim  cum  eo  rcverlus  Nicephorum  cepic  , ac 
Moiuichum  fecit , triduumque  continuum  urbem  iplkro  diri- 
piiic  ,cùmnecedariisquidcm  rebui  abltincrct , contri  milita- 
risavaritix  morem  , quz  velutic^ca  , quzo&'cnmtur,  fme 
diferìmine  rapii , & auferc . 

6 Bulgari  gens  Sey  thica,atque  reraTelelìum  regem  luum 
populari  tumulcu  occidiC,cùm  Grzeorum  bello  vi^hu  do- 
munvrcverterctur . 

7 Kiiiùlòiuliior  cauli  foie,  unde  Venecorumortuseùcu- 
multuSjCÙm  poptiUh  impecu  VicalemMichaelem  Duccm 
J'uuniioteremerunt,quòd  urbem  pelcis  cladèmPacriam  re- 
*vert'a  cornpurtVct  : C|us  enim  rei  culpam  Vitali , qui  rem  igoo- 
rabac , ceu  parùm  confiderato  in  exitiabile  crimen  verierui». 
Ftd^. 

5 Fnrorisquoqnc  piena  Lonchenfìum  feditio  fuit,  cùm 
Regnante  HenricoSexco  in  Brìunnia,  A cum  ab  urbe  Lon- 
tha  abeflècontingerec , populus  armù  arrcpeis  Gloccarrenlèm 
Hpilcopum,cui  minoris  regii  fatili  cuftodia  demandata  erat , 
occÌdit,iitque  Marchionem  Sutlorcenlèm  captum  in  curri  (ua 
enim  dicitur  municus  in  ea  urbe  locus  ) cut'todiri  judìc , à qua 
cùm  profugerec , in  via  dcprehenl'us  eie , acque  c|us  caput  coiv 
fdtim  Lontham  miflùm  ; cùm  autem  iratz  plebis  rabici  id 
non  fudiceret , è rege  quidam  IpHus  cooTilUrii  plebù  arbitrio 


permilfi  lune , quibui  ogcilìs , populiu  demùm  quievic  . 

Fulg. 

TEMA  CeeXiV. 

APPARATO  italiano. 

Plebeo  inalzato  à grado  eminente 
per  fortuna 

Jnfopportabìle . 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

VI  tono  di  quelli  , che  da  un  Ibzso  vapore  forvo- 
lando  ì i raggi  più  erti  cella  fortuna  , c da 
niente  arrivando  alle  pendici  di  più  fommarie  grandezze , 
fi  rendono  coli  inlblenci  , che  non  confiderano  più  1^ 
polveri  degl' antichi  aratri. 

Vuol  calpdiare  ogn' uno  , Senatori,  Prefetti,  e Cen- 
turioni , una  rozza  vediti  con  la  Gualdrappa  da  Prcn- 
cipe  . 

S'  imagina  , che  fia  U medemo,  cratUr  la  sferza  con 
un  Corfiere,  c con  un  fuddito , porre  le  redini  ad  un,  / 
Cavallo , A ad  un  Regno . 

Non  v'  ò cola  più  humile  del  Plebeo,  s’è  degradato; 
non  vi  è la  più  fuperba  , le  podo  in  grado  ; egV  hi  un 
genio , che  iempre  alpira  . 

A lomiglianza  del  Gallo  , con  un  occhio  gtiarda  la 
terra  , con  filtro  il  Gelo,  mi  è quel  de  Troni  fé  un 
<it  vi  vola , quello  gallo  li  fà  Bafìlilco . 

Egl’è  quel  verme  , che  le  punto  co!  calore  de  favori 

Itù  lo  fomenti  , un  di  prende  le  ali  , e fi  Cavigliere, 
ma  vi  è quedo  di  vario  , che  quello  ordiufi  la  prigione 
colla  becca  delle  filate  liic  vifccre  vede  il  Prcncipc.^, 
quedo  al  Prencipe  trama  la  Morte  per  adornarli  delle 
lue  vedi . 

Chi  da  dunque  in  grado  eminente  ami  f ìnfimo , ma 
nella  fui  baifezza . 

Prenda  f eflempio  dal  Prencipe  del  fcreno  , il  Sole, 
che  viene  olcuratu  da  quel  vapore,  eh*  egli  inalza. 

A madino  , che  tèmpre  latra,  non  fi  levi  mai  la  ca- 
tena.. 

Egli , le  non  lo  temi  , ti  lambe  , fé  modri  temerlo  , 
ci  sbrana  . 

La  maggior  parte  di  coloro  , che  da  un  baflb  dato 
loDO  elevati  ad  un'aJio  , s*  ioruperbiicono  , equafiDcr  vicio 
naturale  peccano  tutti  in  quedo  , ò poco,  od  aliai , per- 
che forfi  è più  difficile  il  temperarfi  nelle  felicità  ^ ebo 
apparir  forte  nelle  mUcrie.  E quando  bene  non  foflè  co- 
si , il  volgo  almeno  , che  hi  conofduti  balli  quei  tab  , 
non  può  loiTrire  f imperio  , c la  maggioranza  loro  ; & 
il  decoro  , & il  cunvcnetrole  dovuto  à quello  dato  , & à 
quella  dignitè,  e Dominio,  e pur  conviene  fiuto,  è giu- 
dicato durezza , 6 reverità , ò arrc^anza  . 

Il  vile  non  sà  degenerar  dalle  proprie  balTczzc  , le  fiic- 
chia  con  la  nal'cita , c f imbeve  col  latte  . 

Tutte  le  inditcrctezzc  nel  comandare  fi  epilogano  per  it 
più  in  chi  da  vii  dato  fà  pafTaggto  à Governi. 

In  cambio  d'humiharfi  alle  gratic  fupreme  , e rìcono- 
fccrlo,  come  dono  non  meritato,  s* infuperbirce  à légno, 
che  li  pare  d'dTer  fimile  alli  Semidei. 

Chi  non  è nato  à comandi  , non  areminidrarà  mai 
bene  i comandi . 

Bili^narcbbe  rificttere  IpelTe  volte  all'origine  , ebe  (k 

ver- 
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ver^ognarcbbc  di  pofTedere  quel  pollo  , ò apprenderebbe 
iénli  di  humiltii  . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

i T7  Non  lai  , le  un  mendico 
A calò  muca  ibree  , 

Cosi  divien  alierò  , 

Qie  difprezea  ogn* impero. 

£n.  ViccU. 

a Chi  fono  in  alto  gl*  infimi  dilprezza , 

Confefla  altrui  l' antica  lua  baflczza . 

G.  B Hirim. 

^ Quando  afeende  il  Villano, 

Si  fì  altiero,  indifereto , & inhumano. 

Tictro  Maìm  Vror. 

s.  III. 

ESEMPI. 

Vlntidio  Baffo , che  da  mozzo  di  dalla  era  fa- 
hto  alla  Uignitk  di  Tribuno,  di  Pretore,  di 
Pontefice  , e di  Conlolc  , gonfiolTt  di  maniera  , che  die* 
de  talmente  nclli  ipropofici  della  fua  arroganza  , chc_^ 
pareva  di  eflerc  nato  à i paludamenti  , e che  T Albore 
della  fua  Cafa  folTe  fabricato  del  legname,  con  cui  fi  for- 
mavano ì fcetcri . 

§.  IV. 

FAVOLA  ALLEGORICA. 

Rlfcaidaea  la  Terra  dal  Sole  , frà  molte  fpccie 
d*  Animali  produfl'e  un  Serpente  Hcriflimo  non 
più  veduto  da  mortali,  e fu  clùamaco  Pitone,  c perche 
quello  fu  ammazzato  da  Apollo  j Apollo  fu  cognomina- 
to Pithio  , com’anco  li  giuochi  inflituiti  da  mortali  ad 
lioDore  d*  Apollo  fi  dilTero  Pithii . Qyid.  hUtam. 

^LLiCOBJ^. 

11  Serpente  prodotto  dalla  Terra  rifcaldaia  dal  Sole  fo- 
no gP  huomini  di  bafia  conditione , che  folicvati  da  Pren- 
cipi  figurati  nel  Sole  , ed  inlupcrbitì  dei  pollo  non  meri- 
tato , finaimcnte  mutano  il  dono  in  un  capcAro. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICit. 

VIr  vanus  in  fuperbiam  erigitur  , & tanquam 
puUum  onagri  le  libcrum  iiacum  pucat  . 

•Ub  11.  is. 

$.  IL 

SENT.  DIVERSORUM. 

I 1 N fuperbiam  tanto  faciliùs  quis  incidit , quantò  ex 
I humiliorì  grada  ad  dignitaces  evehirur  . Bernard. 
Sup.  Cant.  Scrm.  59. 

a Fortuna  non  muut  genus  . frane.  Tecrareb.  Dial. 
4^- 

) £is , qui  non  nati  funt  nobìles , lèd  fafli  ^ niJùl  cru- 
dcUus  . Sen. 
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S.  III. 

SENT.  POETARUM. 

ASperius  nihtl  efi  humiit , eim  fnrga  m altum . 

Claud.  lib.  I. 

§.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I X 7ALERIAN1.  Quemadmodum  l^pc  beri  lolet  , 
y ut  imber  ìmempellivus  fruges  impetu  ftio  pro- 
flernac  , & radicitùs  evellat , iu  l^pius  accidit , ut  pau> 
per  Imperio  in  alios  ejulHcm  fortis  homincs  potitus  , cof- 
dem  poiiùs  opprimat,  de  fundicùs  perdat . apud  flxyiuM 
ì'opifcum  . 

a CVJVSDAM.  Quemadmodum  cenues  pluvia  fegecibus 
longd  plus  damni  aficnint  , qu^m  denfiflinoi  imbres  ; lu 
homines  famelici  li  ex  Immili  conditione  ad  iinperiuiiL..j 
evehantur  , plerumcjue  infolenciores  redduntur,  de  fubdì« 
cos  ma)oribus  afhciunt  injnriis,  quàm  ii  , qui  felices  na- 
ti, atque  in  magna  rerum  copia  educati  fune. 

T E M eA  CCGXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Pluralità  de  Capi  in  un  Eflcrcito  ; 
per  il  più 

Daimoja . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  può  partorire,  che  inconvenienti,  la  pluraliU 
de!  cornafKio  , perche  di  raro  fi  couforoiano  i 
gemi  nelle  opinioni  . 

L*  Accidente  alle  volte  li  puole  concordare,  ma  per  il 
più  faranno  tèmpre  difloiunti  iw  pareri . 

La  diverfiù  de  comandi  fòla  diflructione  di  naoUe  Pro^ 
vincie  , c di  Regni . 

Quando  le  corde  della  Giura  trà  di  loro  non  corri- 
fpoodono  col  fuono , ofièndono  con  la  dilfonanaa  l’ orec- 
chie . 

Un  Pilota  folo  deve  regger  la  Nave. 

La  pluralicù  de  Capi  impcdilce  il  maneggio  della  guer- 
ra ; c la  tlivifione  debilita  le  forze  de  Soldati . 

La  diverfitì  de  Capi  precipita  alle  volte  le  Vittorie. 
Qucflo  fu  molte  volte  la  rovina  di  molti  cflerciti  , cosi 
negl'  antichi  , come  ne*  moderni  tempi . 

Non  riceve  il  publico  dilàvvanu^io  negl*  Eflcrciti , che 
per  la  pluralità  de  Capi . 

Le  gare  , e dilTcniioni  tra  Capi  fono  U ritardo  alle  . 
più  vigorofe  imprefe . 

Quando  Tinvidia  occum  il  cuore  de*  Capitani,  fconcer* 
ta  afl'atto  rìmprefe  degl'  Èlserciti . 

Quindi  nafee,  che  m tempo  non  fi  foccorrooo  le  Piaz- 
ze, o non  s*accorre  con  prontezza  al  tòccMfb,  6 difefà, 
ovcro  fi  traicurano  roccafioni  di  vincere  , ò ft  tralandi 
l'ordine,  affine  di  rcflar  vinti  ; acciò,  che  non  ottenga 
il  Generale  la  Vittoria,  ò la  Palma. 

Sarebbe  forfè  Rato  da  D.  Carlo  della  Gatu  foccorfi) 
Torino  , ed  bavrebbe  moflrato  il  Marchefe  Serra  il  iuo 
valore  , fe  fodero  Rati  feguiti  dagl’ altri  Comandanti. 

Di  ul  vino  non  d vuòto  l’animo  de*  Francefì  , a'  qua- 
li più  d’una  volta  hà  tolto  le  cooquifle,  eia  gloria. 

L*ii>- 
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L'inrkDa  dc'euerrieri  éJa  megera  tormenutriccdeirtnU 
mo  de*  Comandanti  , (e  dir  non  volefCmo,  che  foffe  la 
Kemora,  eh*  arreca  rimprelè,  eh’ ad  aura  lèctHida  velleg- 
giano  à lidt  fortunati . 

N<m  foffre  Finvido  di  vederfi  cumular  dì  vittorie , 
quando  ibno  accompagnate  dagl*  altrui  tnoniì . 

Non  è opportuno,  nè  utile  , che  molti  cofnandino  in 
guerra,  poiché  mentre  rialchuno  ai  Tuo  parere  adcriiTe  , 
apre  luogo  , ed  occafiooe  al  nemico  d’invadere! . 

Stl  in  grandilUmo  pericolo  di  eflér  diftrutto  ^uell'£irerci> 
to  , il  quale  c governato  da  molti  Capiuni  , e di  didè< 
remi  opinioni . 

1  rancori,  e le  competenze  delle  perTone  grandi  fono 
poco  dinìmulace  nella  guerra,  e ne  campi  de’ fidati,  do- 
ve io  tutto  n iuol  procedere  più  alla  Icc^ita  : ancorché 
ft  vogliano  ricoprire  con  la  fòrza  delle  occafioni  communi, 
le  quali  ceflando,  e venendo  alle  Corti  de’ loro  Prencipi, 
fi  maiùfeilano  con  ma^ior  violenza. 

Due  Generali  pari  m autcoricà  non  può  far  di  meno, 
che  non  cagionino  fra  la  gente , che  efiì  governano,  fal- 
cioni. 

s.  n. 

ESEMPI. 

1 Troppo  la  rotta  , ch’hcbbero  gV^(ni^$  con  gPE- 
^ V tuli,  furono  awilàti  da  liberate,  cIm  ciberà^ 

deriva  to  per  haver  commelta  la  Guerra  à più  Cittadini , 
il  che  doppo  avvedutili  deU* errore,  riimafe  il negocio tutto 
ad  uno,  & in  tal  guUa  furono  per  il  più  vindeorì  • 

a i Siraculaoi  furono  rotei  da  poi,  che  l’auttoriiù  di 
cocMndarlt  fi  didiile  in  tante  tefie,  che  non  fapevano  ù 
chi  ubbidii. 

2 Erano  Ser^ , e Fir^imo  Duci  delle  Romane  militici 
ù Ompo  ù Ve|os,  cialcheduno  prepofio  ad  una  parte  dell’ 
Eifcrcito,  de*  quali  Sergio  era  all’  incontro,  d’onde  pote- 
vano venire  i Tolcanì  , e Virginio  dall’altra  parte . Oc- 
corlie  , che  affaluto  Sergio  da  Falifci  , Se  altri  popoli  , 
iopportò  di  eflcre  roteo,  e fugato  prima,  che  mandar  per 
avvilo  ì Virginio,  e dall’altra  P^rte  Virginio  afpettan^, 
che  fi  huroiliafl'e  , volle  più  tolto  veder  il  dishonore  del- 
la Patria,  e la  rovina  delluoEflerdeo,  chefoccorrerlo. 

4 Li  tré  Tribuni  Inviati  da  Romani  contro  i Fide- 
nati,  ne  riportorono  dishonore  , pereflcredivifitridiloro, 
e le  non  riportarono  danno  fù  per  la  virtù  de’ loro  fol- 
dati* 

Veduto  quefto  dUbrdine  da  Romani  ricorfero  alla  per- 
fuafione  della  dittatura . 

DaJche  fi  comprende  rimitilita  di  molti  capi  fupremi  ne- 
gl’ Eflerciti , ò in  una  terra , che  s'habbi  ù difendere . 

^ Eflendo  mandati  contro  grinimici  da  Romani  Qjfin- 
tio  , de  ^grippii  lòo  collega , volle  Agrippa , che  tutta— « 
pammioiftxaiionc  della  guerra  folTc  apprefib  Chinilo. 

6 1 Rè  Spartani,  mentre  dimoravano  nella  Cittù , poco 
più  auttorìta  havevano  de*  privati  Cittadini , perciochc— * 

facevano  ogni  cofa  in  compagnia  de'  Magifirati  , ma » 

quando  erano  nella  guerra,  comandavano  Ibli,  edall’ ar- 
bitrio loro  dipendeva  ogni  rófa  ; nel  qual  propofico  fi  può 
credere,  che  Licuigo  Sivio  fopra  tutti  i Legislatori,  fé 
havclTc  conofeiuto  , che  fofTe  fiato  bene , ctiandio  negli 
efTerciti,  raffrenare  l'auctoritì  de  i Rè , l’havrebbe  fatto , 
de  aggiunto  loro  Compa^ , con  li  qtiali  baveflcro  con- 
fultato  la  guerra  : ma  perche,  quando  gl* eflerciti  fonoi 
fronte,  ogni  ptcciola  dimora  balla  per  corre  unfeliciflimo 
fucceffb  , darlo  ai  nemico  , penso  quel  Savio  Rè  non 
efier  bene  , che , venuta  l’ocnfione  , s’atteodeiTe  il  poter 
di  più  d*uno,  nè  da  più  d’uno  i foJdati  alpettaffero  d’ef- 
fere  comandaci  ; Pero  volle,  che  accolta  la  potefià  in  un 
fblo,  e tolta  via  la  concorrenza,  e l’invidia,  che  tiene— . 
difeordi  gl’  uguali , un  Iblo  guidaffe  ogni  colà  ; percioche 
in  tal  gutfa  reflercico  veniva  ad  eflère  tutto  di  un  pezzo , 
e fubito  ad  ubbidire  eoo  tutta  la  forza,  dove  il  Capitano 


comandalTe.  GJ’Aceniell  non  havendo  quefia  legge  fe- 
cero in  molti  eflerciti  due,  e più  Capitani  Generali  con 
^lale  potefiù  , e tempre  perderono  ,*  quando  poi  im- 
parato nebbero  ù loro  Ipcle  , fecero  un  Iole  , e rlmafèro 
per  Io  più  vincitori.  1 RiMnani  fimilmemc  per  haver  due 
Conlbli  ne'  cafi  dubiofi , c di  pericolo,  furono  sforzaci  di 
crear  U dittatore  . Ma  che  dico  io  degli  fiati  ordinati  ? 
non  è Republica  fi  Ucentioi'a,  nè  tanto  à governar  popoli 
male  ufa,  che  nella  guerra  non  crei  Capitano,  tè  n’hù,  de 
iuoi  i le  non  ne  hi,  che  non  ne  pigli  alcuno  forafiiero; 
percioche  così  hi  infegnato  rdperìenza,  e facto  vedere  , 
che  le  cole  , le  quali  nella  pace  fono  fiate  governate  da 
più  d’uno  , l'bù  negl’  eflerciti  ( fe  più  d*  uno  l’hà  voli'uti 
governare  ) difirutre,  e rovinate. 

V.  DifcordU  militare  tri  Capitani . 

a/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

I ^Alubcrrimum  in  adminifiraiionemagnarum rerum 
cft,  lurnmam  Impcrii  apud  unum  eflè.  Lt'ptus. 

a (èuòd  fi  lolus  arbiter  rerum  jure  , de  nomine  regio 
fuiflcc,  tamòpromptiùsafiècucurumgloriam  militiz,  quan« 
cò  clementia,  tcmperamla  , c^terìs  oonis  artibus  prxfticii- 
lèc.  Tac.Ub.%*Ann. 

3  Non  poteft  effe  firmus  conlènluf  in  magnls  Imperili 
plures  collegas  , de  Ibcios  auèloriiate  , de  potcniia  parei 
habentibus,  quantumviseoriim  animi  f^deribui,  dcaliisfir- 
mioribus  vinciiliscoliigencur  ; fàcilè  enim  inter  tales  na- 
Icuntur  diflìdia  , qua:  in  bella  Civilia  crumpunt  . 
dam. 

j.  II. 

ADAGIA. 

MUItitudo  Impcratorum  Curiarn  perdidit  . ^dmo- 
ntt  Sauriu.,  mM  ejjè  f ernie  tfuu  Ucentu  multi- 
tudtms  , dim  nutti  pnntur  , fed  prò  Jiu  quifi/uc  hlùdmi 
gerit  . 

mmmmmeeomsas  mmmaa 

TEMA  CCCXVl. 

APPARATO  ITALIANO. 
Poelìa  lodevole 
S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Poefia  è un'  arte , eh*  inlègna  i comporre^ 
) . vcrfi. 

3 £P/7*r.  Faconda,  dotta,  celebre,  divina,  nobile  , 
chiara,  ingegnola,  illufire,  hfioracrtee,  induftre,  dee. 

, §.  Il 

DETTI  DI  DIVERSI- 

tE  mule  Ibno  un*  incanto  delle  corti  , e una  malia 
virtuola  all* orecchie  de’Grandi. 
poefìa  è uno  de*  più  nobili  partì  dell’  humano  in- 
gegno, tanto  più  grata,  quanto  che  più  dilEcile  : gl'Ovsdii 
oalcono,  de  i bemofieni  u fanno. 

L’ab- 
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L'aniengnmno  delT eloquenza,  quando  fi  poTe  \ Toicare 
l'onde  di  Aganippe , urtò  in  fecco . 

La  poefia  d tiranna  de*  lènfi  . 

E da  Romani  reodefimi  forono  ftimat]  licompoolmen- 
ti  poetici  ammaeflraoienci  della  buona  vita  civile,  lènza 
de' quali  anche  accreditar^,  non  elTenri  fcorcaà  gl'acquitli 
della  virtù . 

L'ifidTe  dottrine  , che  nelle  tragiche  poefie  pare  , che 
odorino  dell*  empio  prelTo  Euripide , Seneca , ÒL  altri  tragi- 
ci, le  con  buona  intelligenza  fi  penetrano,  fidiicuoprono 
feconde  de*  più  rilevanti  miAcri  , che  etmteoga  la  fUoToEa 
morate . 

La  poelìa  d un'ornamento  della  gioventù,  una  bellezza 
del  fUre,  una  Jafcivla  de’ concetti,  & una  galanteria  del 
renHero. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I % ^Ultca,  e poeda  Ibn  due  forelle 
RiAoratrici  deli' afflitte  genti, 

De  rei  penficr  le  torbide  procelle 
Con  liete  rime  à ferenar  polenti , 

Non  hà  di  qucAe  il  mondo  arti  più  belle, 

O più  làlubri  alle  aflannate  menti , 

Nc  cor  la  Scithia  hù  barbaro  cotam  e, 

Se  non  è tigre,  ù cui  non  piaccia  il  canto. 

Marmi. 

a Come  é più  caro  d’ innocenti  allori 

VcAtr  le  tempia,  c configliarfi  al  fonte, 

Che  d*o|Aro  penflerolo,  e di  diadema 
Stringere  il  leno,  e caricar  la  fronte. 

Ti:^. Frane.  Ceano^mi^.  ai. 

I Dj^nfiera  dì  lampi  al  cieco  mondo 
E poefia,  fiepe  o’honor,  che  cìnge 
Un  bel  prato  di  gloria  \ aura , che  fpinge 
Dalla  grotu  del  cor  l' oblio  profondo^ 

Lumtnolà  Catena , de  aureo  pondo, 

£ mulìca , e pernici,  che  parla,  e pin^,  dee. 
Vaga  figlia  del  Sol,  Febo  leeoni. 

C(fare  Rfìukt  i.Son.  j;. 

4 Vago  di  gloria  anch’io  nobii  viaggio 

Tentai  d^raniii  insù  l’ Aprii  ridente, 

Dolci  verii  temprando  Arpa  eloquente , 

Per  far  onta  alia  morte,  al  tempo  oltraggio. 

Um.  BrM.  VaU. 


S I 


$.  IV. 
M B O 

Totfu 


L I 


Giovane  bella,  vcAita  «TazurocelcAe,  foprailqual 
vcAimento  vi  làranno  molte  Aellc  \ làrù  coro- 
luu  d'alloro;  moArì  le  mammelle ignude,  piene  dilatte, 
col  vifo  infiammato  , e penlbdb,  con  tre  fanciulli  alati  ; ^ 
che  volandoli  meorno,  uno  le  porga  la  lira,  de  U Plettro, 
r altro  la  fiAoia  , de  il  terzo  la  tromba  j e non  volciulo 
appreièntare  i tre  fanciulli , per  non  ingombrare  tr<^ 
po  il  luogo  , i detti  iArumenti  fi  polkranno  apprclTo  di 
efl'a . 

Poefia,  fecondo  Platone,  none  altro,  eh*  crprelfionc  di 
cole  divine  eccitate  nella  mence  da  furore  , e gratia  ce- 
JeAe. 

Si  dipinge  giovane,  e bella  , jierche  c^ni  huomo  , an- 
corché rozzo,  è allecuto  dalla  lua  dolcezza,  c cimo  dal- 
la fua  forza . 

Si  corona  di  lauro  , il  quale  Ai  lèmpre  verde  , e non 
texne  forza  di  fulmine  celelle , perche  la  Poefia  fi  gl’huo- 
mini  iffimr^taii,  c grafficura  da  coIjh  del  tempo,  uquale 
luci  tutte  le  ridurr*  all'obliviaoe . 


La  veAe  con  le  Aclle  fignifica  la  divinici,  per  confor- 
miti di  quello  , che  dilTero  i Poeti  haver  origine  dal 
Cielo. 

Le  mammelle  piene  di  latte  moArano  la  fecondici  de 
concetti , e deli’  imitatìoni  , che  tono  1*  anima  della__i 
Poefia . 

Epcnfofii,  deinfiammau  ncli'afpctco,  perche  il  Poeta 
hà  fempre  1*  anima  piena  di  velociflimi  motti  lomìglianctal 
furore. 

1 tre  fanciulli  fono  le  tre  maniere  principali  di  Poetare, 
cioè  pa Aorale,  Lirico,  e heroìcc;  le  quali  dipendono  più 
dairhabilità  naturale,  che  dall'arte,  lapendofi  , e dicen> 
doli,  per  coro  nume  opinione,  che  lì  Poeti  nal'cono,  e gl* 
Oratori  fi  fanno . 

Infinite  colè  fi  potrebbero  dire  della  Poefia  lènza  variar 
dal  noAro  propofico  \ mX  hormai  ogni  bello  Spirito  tanto 
ne  tà  per  il  molto  eflèrcitìo  delle  Accademie , e Troie  d’I- 
talia, che  làrebbe  un  volere  dar  lume  alla  luce  del  Sole  » 
volerne  fcrivcre  in  queAo  luogo  . Del  che  mi  làrù  tcAì- 
monto  certo  in  Perugia  1*  Accademia  degl*  Inlègnati , ilJu- 
Are  già  molti  anni , la  quale  rende  maraviglia , non  pu- 
re à le  Aefla  , mà  all*  Italia  , e à tutto  il  mondo  per  le 
nobili  parti  degl* ingegni,  che  eflà  Dodrilce,  i quali  tutti 
infieroe  lei  rendono  nobile  , come  ella  poi  ciafi;uno  Icpa- 
ratamente  rende  famofo  . 

S.  V. 

ESEMPI. 

I A Vg¥fio , che  non  heabe  pari  in  regger  un  mon- 
tto,  non  s'addourinò  in  altre  iaiole,  che  m_« 
quelle  de  Poeti  , e Ipcciaimence  d’  Horacio  , e di  Vir- 

gilio. 

% Scipknt  africano  hebbe  in  tanto  pregio  il  fuo  Ennio, 
che  non  fi  pciiualc  di  potere  giungere  al  colmo  della  glo- 
ria , le  non  faceva  com  nunc  anche  il  Icpolchro  , con  chi 
haveva  fatta  communc  la  meaià,  e la  vita. 

j jQitfMO  Fn/vio  comandò  , che  le  fpoglic  rapite  à gl* 
Ecoli  li  dcdicaficro  aiui  alle  mulè , che  ù Marte  il  guer- 
riero . 

S.  VI. 

IMPRESE. 

Giovanni  Ferro  nella  Uta  incelè  la  dolcezza  Poe- 
tica, c li  loprafcrifiè.  OBLECTAT,  ET  AL- 
LlUr.  la  dove  altri  le  diede.  P£C  FORA  MULCET, 
Ovid.l.i.  dePonc.  Eleg.j. 

^4rtibus  ii^auus  {qmrum  tibi  mAXtmA 
TcSara  moUrfetmt,  s/perù^que /m^ù  . 

Ed  altrove. 

Scilkrt  Mgouau  didùtffe  fidcliter  artfs , 

EmoUtt  yhxs , ncc  finn  ejft  feros . 

Picm*  M. S. I. aj.c.  j.n.  rj. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

1 Oetica  cA  ars  docens  confcribere  verfus  . Efi 
commH9. 

% ETJT.  Excclù,  faconda , gloriola,  divina,  ìlluAris, 
nobdis,  dukU,  ingeniolà,claraj  ioduilr»,  atque  folù  fi* 
lìa . 

II. 


■ogl 
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S.  II. 

SENT.  POETARUM. 

■ T 1 OnefiuM  tft  tudire  Tocttm, 

XA  Talem,  ^itis  hic  fimilh  in  yoce. 

Homcr.  inOdyC. 

a Dignum  laude  virum  mufa  yetat  morii 
Calo  mufa  beat . 

Hor.  Cairn.  4.0(1 1. 

j Sluid  pctitur  facris , nifi  tamim  fama,  Voetis, 

Hoc  youm  no/tri  fltmma  labaris  haiet . 

Cura  ducum  fuetant  olim , rtgum^ue  Toeta , 
‘Pramia^ue  antic/ui  magna  lulere  Chori  ; 

SanBa^uc  maieftat , & crac  yenerabiie  nomen 
yuibut,  & latgnftpè  dahamur  ofes . 

Ennius  emeruit  Calaoris  in  montibus  ortus 
Contmui  pom.  Scipio  magne,  libi . 

T^une  txdera  jinebonore  jacent,  operataquedoBis 
Cura  y igil  mufu  nomen  incrtis  habet . 

Sei  famt  myigitccre  myat  ; quii  noffet  Homerum , 
llias  aiemum  fi  latuilfet  opus? 
tAdde , quòd  infidia  facris  i yatibut  abfunt , 

£i  fui!  ad  morii  ars  quoque  noflra  bonos  . 

Bft  Deus  in  nobis  ,/unt  & commercia  Calli 
SediÒHs  Jttberàs  fpiritus  ille  yenit . 

Ovid.  lib.  ] .de  aie.  Anund. 
LausCaiminuin . 

4 Uagnanimo  qui  dal  Rggi , vel  ruta,  yel  aunem , 
Argensum  ,menfas , coceina  ,yafa,  domos. 

Dot  cupki  Curio  raffi),  paryoque  potenti 
Muìicra  Fabriiio  pemiciofaMiau . 

Tipn  aurum  cupiunt  ; pulchrf  fed  laudis  honores , 

Et  decus , <>  clan  nomina  dora  duca  . 

Carmina  qui  Rigi  regmu  fett  muncra  yitam 
Larmina  pcjt  yiia  tempora  Cafar  habet . 

Carmine  dtfuntius  magnus  nunc  yivit  Achilia, 
Semper  Cr  Alcides  carmme  yiyus  erit . 

Dices i forti  tuum  carmen  non  yivit,  al  illud 
Vncra  »t  fui,  fu  ynbuffi  fatis. 

S.  IIL 

EMBLEMA. 

Hcdcr* . 

uAnd.  uAlc.  Embl.  CCK 

uAHiiquaquam  arefeem  Hcdera  efi  arbufi$da , Cìjfi 
jQ«dC  puero  Baccfmm  dona  dediffe  fmmt  : 
trramndii , procax^  auratit  fulva  coryn^^ 

Exteriiu  ytrtdtSy  cftera  palier  babet . 
ninc  Aptis  vaits  eingutu  fua  tempera  fertù  : 
TaU^cunt  Jiudiis  , Ims  diuturna  viret . 

£x  Commentariis  Joan.  Thuilii . 

X In  ceofu  eanim  arbonun  , <juc  adminicuUs  ruftinetw 
tur  , bedera  eciam  venit  referenda  : per  (b  cnim  non 
con(i(lit  , ied  ad|»ret  maioribiis  arboribus  , vetuftis  ^di- 
ficiù,  tc  parienbus  ; cfterum  qualiuees  «jus  Ofuicuni^, 
tanquare  maxiuié  nocas,  &c. 

a Hedera  Emblenna , de  Symboluro  Poetarum  eft  prò* 
pter  cauisf,  quas  bie  Alciatus  enumcrac,  quarum  Trima 
«ftiquia  Ibtnper  virct:  SrriDida  «quia  munus  Bacebi . De^ 
indef  ^uia  fic  errabunda,  deprocax,  di?  fulva  ^ id  eft  pul- 
chra  f de  viridis  , ut  fama  poetarum , de  pallida , ut  poe- 
ta pr^  iiimio  (ludio  pailere  (òlenc  . Unde  non  immeritò 
olim  poetis  coronx  hedcracez  conferebantur , ita  tamen, 
ut  hedera  unii  cura  lauro  corona)  ilU«  perbccret . Virg. 
I.  Eclog. 

oApparatQ  deit  Eioq.  Tom,  Ul^ 


80!W(ìO(jaK5aO(KXJOaoaD!ÌOCK3(J060>eO® 

T E oM  A CCCXVll, 

APPARATO  ITALIANO. 
Poefia 
Vana. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Io  non  nec^ui Poeti, fcrilTe  uno, che  fiigiinPoe- 
ta  , e non  Ibno  un  di  coloro  , che  altro  non-* 
lanno  fare , che  verfi  . Quel  poco  di  poefia  , che  altre 
volte  m è pur  ulato  di  mano  , é flato  vaniti  giovanUc  , 
òcflcrcrao  Accademico,  ò rkrrcation  delle  fatici  . L^flcf- 
lo  auttore  aflcrrna , efier  fomglia  vezrofiffiraa  delle  raulc 
la  tralcuragmc  , Tocio,  e la  vanità,  U rifo,  il  giuoco, 
Se  U duetto  Le  mufe  fono  donne  gioveni  , dt  aìlegre  , 
lolaaaevoli  , e da  buon  tempo  , e per  qucfto  la  Poefia 
è molto  fimigliantc  all’Amore  , che  non  è altro  , che  un 
penficro  fpcnlieraco  , un  negotio  oaioib  , e come  fi  fuol 
dire,  una  cura  fcnaanirac  . Q«ì  la  Poefia  ( fegue  riftef- 
fo^  che  cofa  d ella  per  mia  fé,  le  non  un  làpere  paaao, 
de  una  perdiu  di  cervello  unto  inlbafibilc  , che  le  più 
volte  chi  1 hà  , non  fi  ricorda  d*  havcrlo  , e chi  non—. 
1 hà  , fi  crede  d’ haverne  troppo , c IbggiunK , non  vo- 
ler dar  piu  adito  alle  novelle  di  Poefia  , la  quale  , come 
entra  in  Corpo  di  povera  ^rfona , lo  Ipirita  di  tal  forte  , 
che  non  hà,nédi$é,ncde  fuoi  cura  veruna  . Quinci 
avviene  , che  i Poeti  hanno  Tempre  bifogno  de  Prcncipì  , 
che  Toftennno  la  vita  loro,  perciochc  efi  non  fono  atti  à 
procacciarfi  le  cofe  più  ncceffaric  : Et  Augafto  , e Me- 
cenate giovavano  loro  , non  perche  gli  flimafiero  da  piu 
degl  altri  j ma  perche  meno  degl*  altri  fapevano  provede- 
re  à loro  bilbgni  ; Onde  un’altro  diceva  , che  f’adictti- 
vo  de  Poeti  é il  Povero . 

Alcuni  hanno  detto,  la  Poefia  efibre  iógno  d’buomini, 
che  vegliano  , e ’l  Ibgoo  efibre  la  Poefia  di  quei  , chc«/ 
dormo^  : accennando,  la  Poefia  dferc  colà  vara,  fi  co- 
me il  fogno  I overo  perche  ella  é verifimile  , fi  come  é 
qneflo,  e perciò  U Pctr.  fi  é fervito  di  quefla  meufora  , 
per  darci  ad  intendere  colè  vane , e note  fui  bel  prin- 
cipio dei  iuo  Canzoniere , terminando  il  Aio  primo  Sonet- 
to così . Che  ouanto  piace  al  mondo  , é breve  fogno . 

Se  un  gran  Predicatore  in  pulpito  lavò  il  Capo  à Poeti, 
con  altro,  che  con  acqua  dolce,  che  male  faremo  noi  àrc- 
ciflrtre  qui  fotto  ciò  , che  egli  nc  difTc  ? 11  Predicatore 
tu Mònfignor Cornelio  Vdcovo  di  Bitonto  , c difTc,  c pre- 
dicò quello  appunto  nella  fua  predica  delle  Ceneri  , biaT- 
mando  coloro  , che  prefuraevano  farfi  immortali  col  mez- 
zo delle  raenze^ne  Poetiche;  Tentitelo.  Promettano  pur  i 
Poeti  co  i vern  loro  rimn>orta!ità  della  fama  de  grandi  ; 
cantino  trà  lauri  , c rellere,  fingano  trà  cianze,  c favo* 
le  à modo  loro  \ quella  eternità  , che  non  hanno  trovata 
mai  per  fé  fleflì , come  la  daranno  ad  altri  ? Et  à voi  , 
che  grand’utile  apporRrà  mai  quello  effer  celebrati,  ò da 
Oratori , ò da  Poeti  f Non  hanno  celebrate  ancora  le  ci- 
cale di  Titone^  le  rane  di  Licia  ? le  Formiche  de  Mirini- 
doni?  L’infame  Sardanapalo,  e l’empio  Nerone  ambi  mo- 
flri  del  mondo,  e pefì  dUutili  della  Terra  , non  lóno  fla- 
ti hooorati  dalle  vane  , e pemkiofe  adulationt  di  bugiardi 
Aitata  Poeti, 
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poèti  , & Oratori  ? Concetti  tolti  di  pefo  da  FnoceCcQ 
Campano  neirOratione  Cinericia  , recitata  da  lui  prima 
lauiiarocnie  cosi  . Sed  implunt  ora  Toetf  grandifoms  yer~ 
bis  f & tfuam  ipfi  ntc  bai,cntf  nec  ubi  poftta  [u  ^faunt  ^ 
ffttris  immoTM/rtj/rw  pUlictantur  Quid  ais  Voeta  ? 
nam  iJU  tfl  ìmmortalisas  inier  loMTUS^hcdcrafquc  decansatai 
cotiJUa  iuter  nusas  , & fabnlas  , aut  quam  qu^fo  alLuun 
utilitatem  ? Qu^i  non  pythonu  Cieadd  y non  pMd  Lyaorum , 
non  Myimidonum  formtcd  pottarum  fini  ycrjlbus  ceUbratd , 
non  Sardanapalus , aut  T^ero  . Da  quello  «rande  Oratore 
fatino  levò  di  pelo  molte  cote  quel  gran  Predicatore  voi* 
gare  , ma  non  del  volgo  . Ma  notili  , che  il  Campano 
parla  lolamente  de  Poeti, dove  ilBitonto  meicola  con  elIÌ 
auto  gP Oratori  , ma  Icnaa  fondamento,  perche  l'Orato- 
re per  efl'ef  vero  Oratore  hà  da  dire  il  vero  , & il  Poeta  , 
acciò  Ila  buon  Poeta,  da  dire  il  vcririmile,  fcgiic  per- 
ciò, che  TelTere  lodato  dagl’ Oratori  fia  vera  lode,  e 1 cl- 
l'erc  Iodato  da  Poeti , Ha  una  laude  mentita  , ombratile  , 
e più  tofto  da  forpeturne  , che  da  pavoneggiarfene  . Hor- 
sù  via  Prencipi  fatevi  cantar  da  Poeti  , c perche  non  di- 
chino male  di  voi  , fate  loro  de  buoni  donativi  , e date 
Offam  Cerbero  : il  impano  poi  era  non  ibio  oratore , 

Poeta  efimio . 

§.  IL 

DETTI  POETICI, 

\ T^l  Cintho  lufinghier  le  p>a^ie  amene 
I y Fuggirò,  fdegnarò  grinlaulli  allori, 

E Febo , c la  mortifera  Ippocrene . 

O/o;  ydjrancbi . 

X Atra  nube  d'  horror  , eh*  il  vero  at'conde 
Sotto  l'ombrolb  manto,  d Poefìa  ^ 

Nocchiera  infida , onde  tali*  hor  travia 
L*  humana  mente  in  preda  à venti,  all* onde 
Lete , che  in  petto  giovanile  infonde 
Quel  rio  veien , per  cui  la  mente  oblia 
Ogni  booor , c^ni  Audio , e fot  dcfia 
II  capo  ornar  d*arobirìola  fronde. 

Aura  , clic  Icaccia  imperiola  , e forte 
Dal  giovinetto  cor  (^*  altra  cura, 

Del  fallace  penfier  f^  Conforte 
Ben  diffe  il  ver  , chi  la  chiamò  Pittura , 

Pittura  eirè  , che  fembra  incider  morte, 

Ma  fola  é morta ^ e Icmplicc  figura. 

Crr.  Caconi  . 5ofi  44 

s.  III. 

SIMILI. 

I |T  TN  Galant*  huonx)  teneva  , che  U poefìa  foflc 
ftmile  ad  un  giardino,  èbe  le  produccfl'c  fiori, 
ma  non  frutti  . 

1 Anomìgliava  uno  i Poeti  à P.ocì  di  Penclt^  , che 
non  havendo  potuto , comimfeeri  cnm  Domina  roi»  imbue- 
rum  rum  ejut  anciUis.  Intendendo  per  Pcneliw  la  fi)ol(> 
ha  , c le  fantcfchc  per  la  Poefu  . Qui  Thilofophiam  affé- 
qui  non  poffunty  in  aiiis  frivotis  difciplinis  fe  cxcrt'm . 

§.  IV 

A P O F T E M M I. 

r T^lccva  Simonide  Poeta  di  bavere  una  gran  caT 
fa  piena  di  ringratiamenti  refigli  da  diverii  per 
occafione  di  Poemi  in  loro  lode  gu  compoili  , ma  cb^. 

?uando  la  medefima  apriva  , non  vi  trovava  altro  , che 
umo  , e verno  . 

z Domandato  un  Lacedmonio  quel  , che  gli  pareffe  di 
Tirteo  Poeta , rlfpolb  • Buono  li  fallare  , e corrompere 
gl*  animi  de*  po\'ani . Si  come  Platone  giudicava  , che  la 
Poefia  iTHomero  inutile  folle  alla  Republica  . Onde  ì La- 
cedemoni non  ricevevano  i Poeti  , i quali  Icrivcilero  cole 
più  preAo  lufinghevoli , che  falutifere  . TltU.  <Apof. 


Politica,  TcmaCCCXVnr, 

yld  Idem 
APPARATUS  LATINUS. 
S,  L 

SENTENT,  CATHOLICORUM. 

SAccrdotes,<iimiflìs  Prophciù,  vidaniu  , comjJàj 
Icgerc  , amatoria  Bucolicomm  vcriiium  caou. 
rf  verba  . llier.  m tf.  de  duohus  jitiù  . 

S.  11. 

SENTEN.  PROFANORUM, 

I l^OetT  voluptatem  finoeiiJo  , non  modò  (alla,  fed 
etiam  incrcdibllia  lètUmur . Fidi.  Ouiiu.  Hi.  io. 

tnfiu. 

1 Poetai  «(Gvitate  ejicicndoe,  nervoa  omnis  vir- 
tutis  clidani.  Cic.  i.  Tiifikl. 

5 Nugat  ttncmui  , & fonte  veriutu  ncgle^o  opinio- 
mim  rivulos  conicllamur.  Quidam. 

TEMA  cccxviii. 
APPARATO  ITALIANO, 
Politica 
Eolevolc . 

S,  I. 

DIFFINITIONE, 

La  Politica  c un  arte  civile  , ordinata  al  buoQ 
verno  della  Republica  . 

$.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SE  uno  , per  fare  del  Medico  , fi  daflc  z fludiar^ 
quante  ricette  fecero  i più  famofi  dì  quell*  arte, 
c di  quelle  fi  lèrviffe  in  medicar  poi  qucRo  , e quclJo  , 
non  lolo  non  k>  diremo  buon  medico  , ma  gli  daremo  , e 
deirignomote,  e delPafino;  cosi  avverrebbe  d* un* altro , 
che  col  faper  quante  Storie  fono  a!  mondo  , lènza  più  fa- 
celTe  del  Senatore,  e del  Configliere  , & à moderni  caB 
volefle  provedere  cogl*  antichi  c&mpù  . £ non  bifogna^ 
recitar  quel, che  fece  Cdiire,  e Pomf«o  , ma  bifogna  la- 
per^  & intender  Parte  delia  buona  politica,  la  quale  feo- 
za  lapcr,  che  colà  fi  faceffero.  gl’ antichi,  t’infcgna,  faper 
fare  q^uelÌo,che  ila  fpediente  à moderni . Per  tanto  io  xx>n 
cò  veoerc  rii  die  le  la  fondailèro  coloro  , che  Jafcìomo 
Icricco,  rhifioria  edere  maefira  della  vita  ; perche  uno  , 
che  non  iàppia  altro,  che  HiAorie , farà  un  pcricoloib  Po- 
litico , e chiunque  vorrà  regolare  gl*  accidenti  prefenu 
colla  regola  , ò coircdempio  delle  cofe  , e cafi  feguiò, 
làrà  più  atto  à disfare  , die  à fare . In  ibmma  per  làper 
aliai  bilt^na  podedere  le  buone  feienze  , & haver  e- 
iatta  noiitia  de  veri  termini  ^ e dell'  arti  , e delle  pro- 
felTioni  . Grelèmpii  iòno  il  libro  , & il  pedante  degl’- 
ignoranti , e non  de  dotti  , e degl’ intendenti  , ì qua- 
li fi  governano  con  la  ragione  , a applicano  , non  il 
particolare  al  particolare  . che  inganna  fpdTo  , ozà  F- 
univcriàie  al  particolare  , che  non  inganna  mai  , 6 mol- 
to di  rado  . Che  fia  vero  quanto  dico  , vien  conferma- 
to dal 
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to  dir  fatto  iftdfo  , atte(bcbe  il  fìdariì  delT  Hiftoria..» 
non  è colà  lìcura,  elTendovene  pochiflìme  delle  vere  , c 
gli  Scorici  per  lo  più  tòno  diderenti  , e bene  Ipeflo  con* 
trarù  T uno  all*  alena.  Hò  letto,  che  una  guerra,  non 
so,  fé  quella  di  Maratona,  od  altra,  fù  delcncta  ^ più 
di  venti  Scrittori  diverfi  l'uno  dall*  altro  : A qual  dun- 
<|ue  dorerà  crederfì?  Per  tanto  vorremo  al&curarci  col- 
lauttorità  d’un  arce  incerta,  c fallace,  e crar  r^ole,  e 
precetti  da  gli  Storici  Scrittori  di  colè  per  io  più  udite, 
e penfaremo  far  bene,  dicendo,  che  Enrico  Re  di  Fran- 
cia deve  far  così , e così , perche  così , a così  laccllc  A- 
IdTandro  ì Chi  non  sà  , che  nel  mondo  non  é colà  più 
iìngolare,  quanto  la  fìngolarità  de  fingolarì  trà  di  loro^ 
E per  continuare  nella  metafora  deltoedico,  fi  come  egli 
è vicino  all’  impofCbile  cerar  due  infermi  con  un*  ifiellà 
medicina,  qtuntunque  gravaci  d'un  medcfimo  morbo, per 
rilpetco  della  varietà  degl*  accidenti , delle  compleilìoai,  e 
delle  circoRanae,  che  pwono  coftituir  notabile  difièren- 
xa  era  di  elG  ; così  appuuco  è imponibile  adattar  bene 
un  eflempio  priico  à un  calo  prelènte;  fugganlì  adunque 
quelli  rapibdifti  de  cali  feguici , e diaG  cr^co  à gli  Icien- 
tifici , ^ à coloro  , che  h^no  commelTo  , e fatto  com> 
metrere  nocabilifTìmi  errori,  iblo  per  ciTcHì  governaci  con 
elèmpil  cattivi  d*  Hillorìe,  e d*  Hiftorici  . A qual  co* 
fa  dunque  lèrvirà  1*  HHlorìa  , e qual  profeto  u trarrà 
egli  nel  leggerla  ? Servirà  à perpetuar  la  memoria  delle 
colè  remote  da  noi  , e raccontarli  in  cambio  di  novelle  , 
che  larà  più  fruttuolo  fapcr  quello , che  It  contenga  ne 
Commentarli  di  Cefare,'  che  quello  ù racconci  nelle  died 
giornate  del  Decamerone . Mà  erra , e s'avviluppa  à par- 
tito qualunque  fi  Rimi  di  poterne  cavare  precetti,  de  av- 
vertenze civili  , e politiche  , iè  non  foriè  da  qualche 
ièncenza  contenuta  in  eflà  hiRoria , il  che  non  s'hà  da  h- 
conofeere  dall*  hiRoria , di  cui  non  é propria  nè  la  ièn- 
tenza  , nè  la  regola  ; già  che  il  perfetto  HìRorico  non 
può , e non  deve  far  altro , che  narrarci  pura  , e lemplice- 
mence  i fìtti  di  qucRo  , e di  quello  lènza  più  . E qual* 
bora  vi  mette  del  Tuo , eccede  i cermim  del  Tuo  ufficio,  e 
ne  merita  rìprenfione  . Sò,  che  Tulb  de  più  è in  contra- 
rio , mà  io  parlo  delle  buone  r^ole  , non  de  gl*  abufi. 

L'huomo  politico  per  lungo  Rudio  de  gl*  auteorì  dotto, 
e per  molta  lettione  di  cofe  avvertito , dilcorrerà  con  mot- 
ta prudenza,  & accortezza  il  beneficio  pubbco;Mà havu- 
ta  occafione  di  negotiarlo  con  un  Prencipe,  e di  ponerin 
atto  gi'elfèttt , poniamo  ne!  trattar  una  lega,  una  pace,  ò 
altro  rsegpiio  imponante  , fé  fi  lafcierà  ecciure  h indi- 
gnationc,  ò audacia  à dir  alcuna  colà  , che  farebbe  Rato 
più  lèrvitro  il  tacerla  , overo  da  remìlfione  d’animo  à ta* 
cer  quello , che  farebbe  tornato  bene , che  fi  diceflè  , dii- 
componerà  lè  , e tutto  il  n^otio  à danno  della  Tua  Pa- 
tria. 

Le  vere  regole , e le  buone  ragioni  di  Stato , fono  quel- 
le , che  fi  cavano  da  ièna,  c da  buona  difciplìna,  da  lunga 
elperienza  S colè  operate  egregiamente,  ricevute , de  ap- 
provate da  perfone  da  bene  , e con  parole  , e con  fatti 
poRe  in  ufo  , e praticate  da  coloro  , che  con  Regu  am- 
miniRnitione  , e memorabili  , e preclare  imprclc  Ti  i'ono 
acquiRaci  nome,  e titolo  d’oninù  Prencipi . Veggafi  bo- 
ra , fc  lono  tali  le  regole  , tali  le  rancai  di  Stato  del  dì 
d'og^  j inlègnate  da  moderni  politici  , c ricevute  da  no- 
rencjpi . 

QueR'arte  In  fe  veramente  è nobile,  e degna,  ma  altret- 
tanto difficile,  e iaboriolà  , d'acquiRarfi,  perche,  che  fi  pof- 
fa  in  un  fubito  odiar  chi  fi  amò , ed  amar  quello,  che  fi 
odiò,  variati  i motivi  dell* odio, e dell’unione  , non  è im- 
poflibile,  benché  difficile;  mà  che  in  un*  inRante  fi  pofTa 
divenir  prudente,  fagace  , e manierofo  ne  trattati  Politi- 
ci, é difficile  da  credere  , e più  pericolofo  da  efperimen- 
tarfì  . 

Può  elfere  uno  alToIutamente  buono  per  quella  pcrfct- 
tione,  che  s'attende  dalla  volontà,  e mancare  di  quelle 
,4fparitQ  dclC  Totikm. 


parti,  che  fi  ricercano  à formare  un  buon  miniRro  di  Ra- 
to . 

Non  f'acquìRa  queRa  perfettione  , fè  non  con  lungo 
Rudio,  e più  antica  ei'pcrienza. 

Gaicheduno , che  prefiede  al  comando  ne*  Regni  , ò 
nelle  Rcpubliche,  cerca  Mr  ifcoru  al  governo  la  buona 
ragione  di  Rato , ma  difncilrnence  la  trova . 

QiicRa  èia  Pailade  togata,  eia  Bellona  guerriera,  che 
dovrebbe  uicìre  dal  Cervello  de  Giovi  regnanti,  malov- 
vente  lùccede,  che  in  lua  vece  nalcano  al  capo  l'ali  vo- 
lanti, come  le  foifero  tanti  Capi  lènza  pelo  de  leggierif- 
fimi  Mercurii. 

La  peritia  del  ben  operare  s'acquiRa  prima  dalla 
cognitione  de  particolari,  e della  qualità  loro,  e mfieme 
dal  conofeere  quello  , ebe  à dalcuna  cofa  fi  conviene . 
Poi  deriva  dall* alterar  gradetti  nel  dedurli  all’atto  dell* 
operare  temperaumeote , fi  che  l’ impeto  deli*  adècto  non 
fia  maniere  del  negotio . Perche  poco  giova  hiver  eoo 
r animo  lèdato  , e tranquillo  cognitione  di  Rimar  le  c<^ 
fe  ité  più,  nè  meno  di  quello,  che  vagUono,  lènellèr- 
virfi  dell'aRètto  all’opera  l’huomo  cou  nel  moto  dell* 
amore,  come  dell'odio  , ò d’altra  cotal  pafGone  fi  per- 
turbi, ò alteri  la  nocicia  de  particolari;  onde  fia  piu  ve- 
hemente,  ò rimefib  dì  quello,  che  porta  il  negotio;  poi 
all’incontro,  che  giova  l’ha  ver  raSmnati,  e ben  compo- 
Ri  gl’  afiètei , e haver  le  cupidità  in  poccRà  noRra  , le  nel 
ridurle  all'atto  dell’ operare  non  lapremo  quello  , che 
cialcuna  cofa  fi  fia , quale  fi  fia , e ciò , che  à lei  fi  appar- 
tenga, la  perfbna,  ù luogo,  il  tempo,  e l'altre  drcoRan- 
zc?  Altro  è dunque  conol'cere  la  Dignità,  c il  prezzo  del- 
ie cofe;  e altro  é haver  fitto  babito  in  alterar  gl* affet- 
ti dì  renufCone , e di  vchemenza  à proportionc  de  Nego- 
tii;  quella  partecipa  più  di  fpeculacione,  queRa  è pura  ac- 
tione . Alla  prima  ti  può  atuibuire  quella  lode , che  Ci- 
cerone, in  quello  de  Amicina,  in  perfona  di  Lelio,  dà  à 
Socrate,  alla  leconda  quella,  che  il  meddìmo  Lelio  atcrì- 
buhee  à Catone  il  vecchio  dicendo.  lU}Hsfa&Ay  iUms  diclé 
Luidantur  . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

Politica  cR  art  civllit  ad  reipublicae regimen  or- 
dinata ; CoUig.  ex  QatintU. 

s.  II. 

I OrìgoPoIiticse,  &ProercfI'us. 

Politica  lòdetas  origiiKm  traxic  à T3co,  Òc  natura 
bominìs  , quia  ad  focieutem  homo  nactine  lege , 
acque  inftìnéàu  fercur,  canquam  à cauli  impellente  inter- 
na , ad  quam  deinde  accede  movent  extema , nempe  vita; 
commoditas  , propter  quam  homines  in  Ibcietatcm  conve- 
nerunt 

Humana  fociecu  certis  gradibus , ac  progrefitonibus  mi- 
no rum  focicutum  ad  majores  pervenir,  ita  ut,  cùm  prì- 
mò  omnium  fola  forte  fbeietas  inter  maritum,  A:  uzo 
rem,  poRcà  ctiam  tota  domeRìra  focietas  coaluerit,  Òcex 
domefiicit  focietacibus  integre  iàmìltz  geociiìt» , quibuiÒc 
extranez  addite  fune,  fic,  ut  dìRinéu^r lodi  habitames, 
pnmùm  vicos , deindè  pagoi , poR  oppìda , de  urbes , de- 
nique  Provincias,  Òc  Regna  coaRituerinc.  Éx  Ma?.  Tbcat, 
D.  Polttia . 


Aiaaaa  % » For» 
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» Formd  j & StatHi  yarii  m Cmerali . 

Status  politici  , live  Reip.  fcptm  formas  «lofki  tradunt. 
Harum  tra  vocantur  fimplices,  nempè  Matarcbia,  %yfrì^ 
ft9€réUi4 , & DemocraÙA  \ reli^uz  quatmr  mixca; , nempd 
ex  cribus  temperata;  diamtur . Trma  ex  omnibus  tribus 
iìmpiteibus;  jeemuU  ex  Monarchia  , Ariftocratia;  tmia 
ex  Monarchia  , Dcraocratia  , quarta  ex  Democratia,  de 
Aridocracia  compofìta  ccnTetur. 

TrrntHS , A perfe^us  ftatus  ù eli \ in  quo  unus  regie, 
caceri  parent . is  dicitur  Monarcha  , quoniam  in  uniute 
coorillic,  & muUitudinem  i'ubdiconim  reducicad  natura- 
km  unttatem . Sutus  eft  politicus  maximd  ordtnatus , fa- 
eiliìilque  finetn  Reipublicz  propofìtum  afl'equitur  , quia 
factlior  ibi  eft  gube^tio  , live  fpe^  ioccntionem  con- 
itUorufii,  five  eorundem  executionem , atque  adeò,  fìat- 
tendas  kgum  pronmlntionem , vel  oblenrationem. 

Eft  item  Monarchia  Reip.  ftatus  omnium  hrmilH- 
jnus , de  maxime  diuturnus , quia  nempe  maxime  unus , 
dCordinatus  cfti  quod  autem  maxime  unum  eft,  dilhculter 
dividicur  : quia  unum  maximd  rcpiignat  diviùoni , fivc_^ 
fDuUitudim,  quzdiriliooiseftmacer.  Ac,  fi  confiderecur 
non  quidem  M,  quod  Tua  natura pneftantius  eft,  icdquod 
humanie  vit2,necnon  imbedlliutum  humanarum  refpeAu 
milius  eft,  five opeabitìus,  non  femper  aliù  Reip.  formis 
Monarchia  pneferri  debec,  quia  irobeciliitas  hununa  non 
kitìper  concedit , ut  unus  aliquis  repcriatur,  qui  czteris 
4>mnibus^  quos  jegere  debet , virtute  fit  przftantior  . Et 
fi  datur,  non  daiur,  quod  femper  vivat. 

Pro  diverlìtate  ob|enorum  Monarchia  vel  eft  anguf^ 
cior  , vel  lactor  : ncque  enim  tancùm  in  Provinciis  , de 
Regni» eft  Monarchia , ièd ctiam in urbibus ell'epoccft , prò 
ait  olim  urbe»  omnes  iub  Monarchia  fuerunt . De  perfona , 
Ac  mcMÌbus  Monarchiz  hic  nobis  indicimus  ftientium  , 
ait  de  de  iuccefiione  , elcflione,  de  Monarchie  admini- 
jflris  vari»  , de  i'peciali  cura  Principis  circa  l'ubditos  in-4 
genere,  de  in  Ipccie  de  judiciis,  prarmiis,  privil^is,  de 
redditibus,  de  aula  Monarchx,  defubditis.  Itcmdc  cau- 

primis  mutacionum  in  Rep  de  beills,  de  religione,  dee. 
omnia  prolixam  conridc^acioncm  defìderanc. 

Sutus  Politicus  impeffcAioriseft,  in  quo  plurcs  /imul 
imperane  , qui  ftatus  Polyarchicus  dicitur  . Poiyarchia 
autem  eacpnùi  eft  laudabdis  , quatenùs  habet  in  ft  Itmi- 
litudincm  , de  repr^ienutionenn  Monarchie,  atque  adeò, 
quatenùs  illi  plures  , qui  imperant , reducuntur  ad  juftam 
uniutein  , de  funt  inter  fe  unanime»  , de  concordes . Eft 
autem  ftatus  Polyarchicus  fimplex  vel  Ahftocraticus  , 
'vcl  Uemocradeus . 

^tJiocTMÙd^  live  ftatus  optimatum,  eft , quandò  con- 
junflim  , de  individue  aliquoc  ex  excelleotioribtis  datur 
imperium , de  jus  majeftacis  in  reliquos  fingulos  , & uni- 
verfos.  In  hoc  ftatu  virtus  impeuncium  maxime  fpefUn- 
da  eft , que  nifi  conftanter  lèrvetur , ftatim  labeftic  Reip. 
forma,  cc  in  Oligarchiam,  vel  Monarchiam  muutur. 

DemocratU  eft  ftatus  Reipublice  , quandò  Populi  five 
dvium,  vel  univerforum,  vel  magne  panis  nomine,  qui- 
dam altematim  czteris  omnibus,  fìngulis , de  univerfts  im- 
eerant  , de  lecundum  uftuu  fuftragia  jura  ma^eftaiis , 
fummacnque  poteftatem  obtinent  . Is  ftatus  maxime  ono- 
nium  mutatìonibus  eft  obnoxìus  . Nam  , fi  magiftratus 
afte^t  Ochlocratìaro  , vel  Monarchiam  , cum  necelTe 
eft  ffiuure  Democraticam  formam  , quia  racionc  hac 
Bopuli  robur  per  fraudes  occulus  minuicur . Quandoctiam 
oivites,  de  poteotiores  aliquot  in  Popolo  rapiunt  ad  léim- 
perium,  exclufit^pauperìbus , tùm  Democratia  in  Timo- 
cratiam  coovertitur . 

Untverft)  Populo  )uftd  per  delefkos  fuos  gubernantiop- 
ponicur  Ochlocratia,  que  in  Anarchiam,  leu  ftatus  ever- 
fionem  defìnit  : de  qua  Xenophon , de  Plato  lib.  de  Athe- 
pienfium  Democrada  cooqueruntur  : de  rcs  tplà  in  Populo 


Rom.  per  reditioTos  Tribunoi  plebis  agitata  monftravic 
fepiflimé . Mixtas  Reip.  formas  intaf^as  relinquimus . 

Omnium  equiillmam  Pobtiam  cenluic  Itbcrates  , que 
Principcm  locum  cuique  preftaotlliìmo  deferì:  iccuuduo» 
illi , qui  eft  ci  proximus  . 

3 Toiitia  in  mùverptm  ortns , 
iniUtMtiOy  coniututio, 

Xenoph.  Urifi.  Diod»  tib.  15.  ^ Tba.  uno 
conlcniu  tradunt  , Atbenienks  cum  Laced^moniis  anooa 
ampliùs  XXX.  gravtfljma  bella  goftliTe , ut  alteri  populares, 
alteri  optimatum  ftatus  in  tota  Grecia  ftabiJircnc  . Xan- 
dem , viAis  Athcnicnfibus  , Laccdzmonii  ftatura  popula- 
rem  everterune , optimaies  triginta , qui  tyranoi  Itmt  a^ 
pellati,  fummo  imperio  prefeccrunt  . ^^OM.Bodùt.  tnctbèi. 
11^.  cap.  6. 

Qmon  Milciadis  femper  populumrefr;navit . Vcrùm, 
poftquàm  iterùm  ad  bellum  gcrcndum  navigavit  , tùm^ 
icmcl  cftrfnis  plebs  duce  Pende  coiifufo  prenci  Re:p. 
ordine,  inveteratoque  jure,  quo  fuerat  ad cam diem ufus , 
eripuic  duce  Ephialce  Areopago  judida , paucis  demptis, 
omnia,  omnibuique  tribunalibus  ad  nutum  fuum  rcvo- 
catis,  Remp.  potcntia  Pcriclis,  qui  partes  fcfbibatur  plebis, 
in  meram  demcrfit  populi  diiionem  . Quapropccr  in  Ch 
monem  qui  à reditu  ob  auAoritatem  illius  confiliì  fiigi- 
Jatam  ftomachabatur  , ^ reduccrc  itcruro  cò  enitebaiur 
cauiàs , Ulamque  fub  Ciiftenc  reftituere  optimatum  poten- 
tiam,  coolpirationc  faAa,  inlorrcxcrunt.  TÌut.inCim. 

Libcracis  ù Tyrannide  Dtonyfii  Syraculìs  accerfivcrat 
Corinthios  Dion,  quam  in  mente  habcbac  , faciJiùs  illis 
pralcmibus  conftituturum  fc  Reipub.  formam  Ipcram  . 
Meditabatur  autem  cfTulam  popnli  poteftatem  ( quòd  ex-- 
non  Rcfpubhca,  fed  rcnimpublicarum  eflcr , ut  aii  Plau^ 
nundine  ) coerccrc,  de  Laconicam  quaodam,  Grcticamqi 
mixum  formam  ex  popolari  arbitrio,  de  regno  , inquaopa- 
roatum  )us  cfl'ct , hkjuc  prxfidcrcnt , de  maxima  quzque 
dilpenfarcnt,  temperare,  de  concinnare  : cùm  Cofinchiof 
quoque  Remp.  ccrncrct  per  optimates  procurare,  ne  mulu 
negotia  traAarcnt  apud  populum . At  in  mediis  conaubiu 
à Callippo  Athcnienlc  per  dolum  intcrfcAus  eft . TUU.  in 
Dim. 

Anno  317.  mortuo  Giftantino  M«gno,Coftantinus  junior 
Galliz,  Hifpaniz,  BrìiannLrque,  Q>nftaofXliyrici , Afri- 
c* , de  Ittlix , Oinftantius  l'hradz , Afiz , Aigypti  , de 
Oneiuis  Imp.  ex  teftamento  patris  Conftantums,  dùm, 
Cooftanci  Pannoniam  cripere  conatur,  acie  cfl'us  eft  tertio 
Imperli  anno. 

^nftamius  Chloms  ù Maxiroiano,  de  Galcrìus  ùDio- 
cletiano  adopuci  , imperium  commune  divìlèrunc  . Con- 
ftantio  Occidens,  hoc  eft  Italia  , Africa  , Gallia,  Hifpa- 
nia  , de  Britannia  obtigic . Galcrio  Alia , Orims,  ( hoc  eft 
Syria  , Armenia , Arabia  , de  Mdbpoumia  ) iCgyptus  , 
de  illyricum  ( vidclicet  Thracia  , M^fia  , de  Dacia , Pan- 
nonia  , Macedonia , Gratcia  , de  Dalmatia  } Conftantius 
tamen  Galcrio  italiam  , de  Africam  ultrò  dimifit  . Ga- 
lerius  duos  liJios  Cffarcs  coopeavit  , Severum  italiz  , «8c 
Africz,  Maxiroinum  Orienti,  Afiz,  de  ./Egypto  pncfcciti 
ipfc  fibi  Illyricum  refervavit. 
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apparato  italiano. 

Povertà  tal  volta 

Lodata , 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

X T A povertà  é un  poiTenb  di  poco. 

* I .EVITT.  ConibUu,  cafta,  dolce,  humilc,  tran- 
quilla . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JA  poverii  é una  gran  ricchezza  dell’aniflaa , quando 
^ il  Ibppoita  paticntemencc . 

el  mare  di  quella  vita,  àllctempelle,  &all'onde,  che 
ci  coniendooo  il  porto,  non  contraila  chtccarico,  ma  chi 
nuota  ignudo. 

La  povertà,  che  giik  era  bal&lTmìa,  làlica  pofeia  fu!  zoc- 
colo della  Croce  s'd  avvantagguica  l'opra  tutti  i grandi  del 
Mondo . 

La  por  erti  d un  colpo  della  forte,  c ad  ogni  modo  on 
dono  ^IPaninaa,  perciò  prelèrva  gli  huomini  dall'elea  di 
tatiti  misfatti. 

Si  lù  tutto  col  pofledere  la  dottrina,  capitale  incCiullo, 
e credito  incomparabile  del  tempo . 

La  porerU , che  fi  fopporu  con  patlcnza  , c un  oro  col- 
lato  della  gratia . 

Nella  povertà  d'un  Prelepe  ieppe  il  Redemor  noilro 
.fetninare  i telbri  della  fede  , e raccogliere  le  dovicie  dell* 
anime  nofire. 

Con  la  povertà  fi  accumulano  i capitali  delle  gracie  di- 
vine. 

Orlanti  trafficorono  la  monetadclla  povertà  per  a v va n- 
tagpiarc  il  capitale  della  gloria? 

Dà  luce  à se  medcGmo , anco  nel  più  ofeuro  filo  della 
povertà,  chi  hà  ìnléparabili  i raggi  della  gloria. 

Non  corre  un’animo  prudente  all*  cica  d’ingannevole 
dignità,  e d’apparenti  ricchezze  , conoicendo,  che  fono 
ampie  vele , c^  non  fi  gonfiano , che  al  vento  delle  pom- 
pe itxa  tal  volta  nel  veloce  corfo  delle  grandeaac  precipi« 
uno  chi  domina  ne  Icogli  deileruine. 

Do>'itiofc  Api  fabricano  ncU’alveare  d’un  Trono  il  miele 
d’ogni  ncfidcrabile  cootentezu , mà  ne  compongono  anco 
ia  cera,  preludio  di  deplorabile  feiagura . 

Fruttifere  viti  piantate  nel  giardino  d’una  Corte  , nell’ 
cfiute  di  fiivorevole  fortuna  donano  co'  fuoi  tralci  quafi 
à larga  mano  l'uve  de’ godimenti  , mà  untoAo  Ibpragiiin- 
ge  il  rigido  verno  di  varii  accidenti , che  le  depreda  la  ric- 
chezza de’iuoi  parti . 

Sono  uve  di  Zeufi , die  invitano  gli  uccelli  à beccarle , 
ina  non  ritrovano  altro , che  tela , ò legno , onde  poflàno 
ò legarvi , ò imprigionarvi  il  roilro . 

Cosi  allettano  molti  animi  à fruirne  la  dolcezza  de*  pia- 
ceri , e le  ricchezze  de’  poderi , ma  alla  fine  fi  fcuopre , che 
confiflono  in  una  finta  apparenu  di  contenti . 

Come  frutti  lufingano  al  di  fuori  colla  leggiadria  de’ 
colori,  nutrendo  nel  léno  l’amareaza  de’difgulh. 

Si  promettono  delicati  à chi  li  coglie  , U dove  rìefeono 
ingrati  à chi  li  aflà|g^ia . 

Non  confifie  la  grandezza  d'un'huomo  nell’  havermol- 
to  , che  Icrapre  è infiabile,  ma  quello  é grande,  che,  ben- 
ché poflegga  poco , lo  tiene  tutu  via  ficuro . 


Quello  c felice , che  ntxi  s’adagia  nella  volubil  palla.^ 
delia  fortuna . £ chi  è dominato  dalla  jpovertà,  fi  Ibctrabo 
dall’imperio  di  quella , pofeiaebe  chi  nel  centro  fi  ravviJà_^| 
non  può  altro  moto  eiperimenure,  che  alccndere,  < là- 
lire  . 

Dific  OaudUno,  viverfi  meglio  col  poco,  che  colma- 
to . 

Così  Plinio  favellando  di  Curio  Confole  hebbe  à dire, 
«fier  dannolbqtiel  Citudino,  che  al  poco  non  indrizza  il 
delio . 

Poiché  il  poco,  al  dir  di  Difilo  appò  di  Stobeo,  non.* 
è come  il  iàfib  di  Sififo,  che  non  sè  ecernarfi  la  quiete, 
che  con  eterno  moto  . 

Non  è come  U palla  della  fortuna , che  non  hà  altro  di 
{labile , che  rincoofianza  . 

O pur  conforme  la  rota  d’ifione  , mà  d quel  fafib  di 
Polifemo  immobile,  e fermo. 

Qtiindi  Apulejo  riconobbe  ben  egli  la  povertà  collante , 
quatvio  bebbe  à dire,  non  fog^acere  all  numane vicende. 

Nel  turbato  mare  di  quella  vita  la  povertà  è la  vera^ 
Anchora , che  afiìcura  trà  le  procelle  il  legno  del  noilro 
cuore . 

Chi  fi  pregia  d’humane  grandezze , gode  come  di  pc^ 
fpettive,  nelle  quali  altro  non  s’odènlce,  che  U vaglwzza 
delle  apparenze. 

Sono  ibttopolli  alle  altrui  rapacità  i fcrigni  de*  Gran- 
di , non  elpolTC  à gU  infortunii  le  cooteotezae  de’  poveri. 

11  molto  poflbdcrc  c facile,  die nudrifea neiraltnti animo 
il  defiderio  di  furare  . 

11  poco  bavere  quafi  mai  ftiinola  una  mano  al  defrau- 
dare. 

Non  può  elTere  la  povenà  termine  dell’  ingordigia  hu- 
mani,  la  dove  un  Regno  è la  calamiu  deiravidicà  mor- 
tale . 

Chi  è vefiito  d’un  vellimeoto  di  carne,  non  hà  fuorché 
morendo  fveftirfi . 

Le  cempefie  non  iempre  ingoiano  la  nave  , anzi  non 
di  rado  la  nconduetmo  al  porto,  ove  che  le  bonace,  eie 
calme , ò fermano  il  volubil  legno , ò fé  pur  non  bantH> 
vento  propitio,  Io  lafciano  berlaglio  dell' onde. 

Anzi  quel  legno  volante , che  vola  all’  altezza  d’un  ma- 
re, già  mai  può  al  porto  navigare,  le  non  s’accofia  all* 
arcnolb  lido.  i 

Chi  vive  con  dettami  distarà  , non  c mai  povero  , 
mà  chi  c(Mì  l’opinione  non  fù  mai  ricco  : chi  non  ripugna 
alla  povertà , non  sà  con  quella  pugnare  , che  ancor  un 
ricco , che  al  molto  ripugna , pugna  con  le  ricchezze . 

Un  povero  ià  Citiarfi  con  un  pezzo  di  pane,  epoc’acqna; 
non  sà  il  ricco  fuor  che  con  delicate  vivande  efiére  fa- 
melico . 

Felice  povertà,  che  fai  ancora addourìnircgrindotti,  e 
quel,  che  conrepugnanza  s’impara  nelle  fcuole,  làitulénaa 
malagevolezza  addittare . 

Diogene  dìK'e , la  povertà  effere  un’  efficace  fcuola  per 
le  virtù,  ed  eflere  una  virtù  per  fe  medefima  dotta . 

Chi  diede  à Quinto Gncmnaco  la  dittatura , à Lentulo  la 
gloria,  ad  Artalcrlè  lo  fccttro,  à Primislao  la  corona,  fuor- 
ché ia  povcità? 

Incatenano  tientro  d’un  letto  i dolori,  imprigionano  an- 
che un  Regno  le  Corone . 

Il  povero  ogni  poco  lo  contenta,  il  grande niunacoGi lo 
conrola. 

L’infermo  la  medicina  lo  ajuta  , il  Prendpe  un  fiato 
non  Io  conlbla . 

A ragione  Giove  nel  feeed  d’oro  fottrafie  la  cofùa  de’  be- 
ni apparecchiati . 

Il  gran  Filofofo  , credo  per  qucfto  Io  fiuoto  de’  prìnù 
ingegni  rendefle  alla  povertà  trìùiuriì. 

La  povertà  qual  Iride  n’appalelà  la  pace  trà  le  tempeficr 
qual  Alcione  nidifica  nelle  boraiche  , qual  rofa  (jHinca  frà 
Ipine,  e qual  arbore  crefee  ferito. 

Cedano 
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Ce^no  pur  dunque  le  ricchezie  alla  porertll,  pofciache 
i Giganti  , quando  crederono  d*  arricchire  i luoi  làUÌ  di 
iiingue  de*  impoverirono  il  mare  dell’ onde,  canati 
in  Il'ole , e Tcogli . 

1 Titani  convertirono  in  ferpi  quel  fanguc  , che  fatto 
ricco  da  Cerere  per  P infegnamento  di  mieter  le  biade  gli 
avvalorò  à sfidar  Giove  ii  tenzone . 

Non  è lo  flato  di  un  Povero  così  infelice  , che  le  Tue 
pezze  non  poflino  paragonarfi  à grollri  de*  più  regi!  ,e  de* 
Jiciofì  piaceri . 

Egli  primieramente  é vero  figliuolo  della  terra,  perche 
conforme  ufcì  nudo  dal  ventre  materno , così  tibìdilcc  al- 
le  leggi  di  quella  madre , che  lo  produlìe . 

Non  come  Ì1  Ricco,  che  nato  ne  (uoi  principi!  mifèra- 
bile,  n ribella  ogni  volta  da  i decreti  della  natura,  all’lKK 
ra,  che  pretende  d*  approfittarli  con  l’oro. 

Egli  pafleggu  continuamente  l'otto  unOrizonte  impala- 
to di  IcrenitT,  e di  quiete . Non  imbrunito  da  livide  mac- 
chie d’ambitiofi  vapori  . Non  Iquarciato  da  ì folgori  del- 
ia fuperbia  . Non  tinto  da  i raggi  pefliferi  delle  Comete 
nel  minacciarli  la  caduta  de  Regni . 

Egli  nel  mattino  è invitato  dal  carro  dell’ aurora  ù pre- 
parare i trionfi  delle  Tue  allegrezze.  Nel  mezzo  giorno  io 
elegge  per  Tuo  compagno  il  iole  nella  fifl'a  luce  di  un  im- 
perturbabile ripofo . L ie  IT  fera , non  prova  mai  ofeuriù 
di  occal'o  ne  i luminofi  Orienti  della  l'ua  pace. 

Ne  i pochi  palmi  d’una  Capanna  fi  mifurano  i lunghi 
giri  della  felici^ . 

, Scarto  d il  fito,  mi  fMÙ  abondante  la  placidezza  dell’- 
animo . 

Sono  i luin , e i commodi  le  ruine , c i tracolli  de  flati . 
Perciò  Abdolomìno  nel  conquiflar  U Regno  di  Sidonia 
ordinò  atfztto  ne  i Gttadini  lo  fp^lìo  di  tutti  i loro  ba- 
veri . In  quella  maniera  confervofli  talmente  onuflo  d’ar- 
mi, e di  lettere,  che  ne  i fuoi  popoli  fiori  per  lungo  tem- 
po la  pace,  e’I  valore,  la  giuditia,  e il  zelo . 

Ne  i Palaggi  di  Comodo,  e di  Caligola  andava  la  vir- 
tù raminga,  c non  haveva,  dove  allèntarlì  , in  maniera 
che  le  Camere,  le  Sale,  i Portici,  le  Gallerie  erano  fia- 
te prcléda  i vici! . 

Al  contrario  dì  quel  abietto,  ed  affamato  Filofbfo,  che 
per  ibffitto  alla  liia  habìtatione  alzava  duoi  tronchi  di  (^cr- 
cia  in  Toflentarc  uoa  cupula  di  paglia  . 

sì , che  troverai  una  filiera  di  Mute , una  roano  di 
Catedre  ; Qiiì  sì , che  pafféggiarà  la  fortezza , e la  mode- 
ra t ione  dell’ animo,  il  tirreno  della  cofeienza,  & il  giocon- 
do della  felicitìk  ; Qi,iì  sì  , che  non  capitano  confolationi  , 
che  lìano  forafliere , mentre  ogni  bene , de  ogni  tranquil- 
lili c tua  propria . 

Non  fari  mai  con  ragione  nominato  Savio  quel  tale  , 
che  non  sì  ritirarfi  tutto  in  fc  fleffb  , con  laiiciare  in  un 
ule  abbandono  gl' affari  del  Mondo. 

Qtieflo  modo  di  viver  beato  fu  infegnato  à Savi  d*  Ate- 
ne calla  iaggia  Miner\*a  , quando  fi  finte  romita  habita- 
crice  de*  bolchi . 

Quefla  d quella  l'(Ktedt  vìver  felice,  cbeconfigliavaògli 
anelanti  mortali  T oracolo  di  Delfo. 

Q^flo  c il  vero  (pecchio  di  Cleante  , ò di  Diogene  , 
con  cui  la  cieca  humaniti  conolcendo  fe  ftefla  $’ allontana 
da  i dtflurbi  d’ una  vita  inquieta  . 

£ così  evidente  la  viliù  de*  beni  temporali  , de  il  dan- 
f>o  , che  alla  fleffa  vita  temporale  fogliono  cagionare , 
che  anche  lenza  lume  di  fede  i Filolbfi  la  ravvilorono . 

Chi  confiderà  la  morte  d’ un  Epaminonda  *rebano  , la 
crovarà  tutta  guemica  dì  glorie  . Egli  doppo  il  corfo  d’- 
infiniti trionfi  , c doppo  l’acquiflo  d’ innumerabili  Cittò  , 
non  crovoffj  nelle  Tue  caffè  unto  di  denaro  , che  baflaffe 
ò fepellirlo  , le  non  concorreva  la  pietà  del  Publico  à co- 
prir le  fue  ceneri  . Che  povertà  di  un  Capitano  , che  ha- 
veva arricchko  delle  più  preciote  fpoglie  la  Fama , il  Cam- 
pidoglio , ed  il  fuo  nome  ! Si  eldle  volonunamcmo 


quelle  miferie , conofeendo , che  dove  hanno  radice  le  ric- 
chezze , fi  leccano  le  palme  delle  vittorie . 

Così  di  un  Attilio  Regulo  , e di  un  Marco  Manlio , i 
più  celebri  Eroi  , che  producclfc  il  Latio  , e i bracci  più 
vancaggiofi,  che  coooled&ro  le  guerre. 

EfperinKncò  i danni  dell’opulenza  il  Poeu  Anacreonte 
a ir  bora,  che  regalato  di  lei  talenti  da  Policrate,  per  più 
notti  perle  il  Tonno. 

Un  Menenio  Agrippa  , ed  un  ArifUde  , cosi  felici  nel- 
la loro  roendicità  , che  non  confd'sorono  meglio  i proprii 
telori , che  quando  fi  viddero  nudi . 

Zenone  , come  fcrive  San  Gr^orìo  Nazianzeno  , alia 
novella  (ferserfi  ogni  fua  Ibllanza  perduu  , dilse  , farò 
nell’ avvenire  più  facilmente  FUolbfo. 

Crate  Tebano  tuffo  nel  mare  una  gran  fomma  dì  ino* 
nete,  e diffe,  affibbi  io  prima  voi,  che  voi  mé. 

Diogene  di  tutto,  quanto  haveva,  altro  non  fi  tenne  , 
che  una  l‘cudella,e  quefla  ancora , quando  vidde  poter  far 
lenza  , la  gettò  via  . 

Efchioc  Ichemito  da  un  Rodìotto,  che  li  diceva:  Già- 
roti  per  li  Dei  , che  nel  vederti  così  povero  mi  vienu^ 
pietà  , ril'poiè  . Giiu^ci  per  li  Dei  , che  mi  fki  pietà  in 
vederti  sì  ricco  , quando  penlb  alli  affanni  , che  le  ric- 
chezze ti  coflaxio  . 

Non  deve  apportare  vergi^na  la  povertà  . 

Ci  là  nalcere  nudi  la  Natura  , perche  apprendiamo  à 
tolerare  la  Povertà  , e di  poveri  ilracci  à pena  nati  d 
ammanta  . 

Qiiafi  ìnfegnare  ci  voglia  , non  haver  occafione  d*  infii- 
perbirc , nd  anche  nell*  ifteffe  ricchezze  , che  altro  non  fo- 
no , che  ammanti  alla  noflra  Povertà . 

La  Povertà , e le  ricchezze  fono  quelle  pietre  dì  para- 
gone , che  ci  rendono  informati  della  qualità  degli  huo* 
mini  . 

Non  è viu  più  ficura  di  quella,  che  ammanuta  di  Po> 
vertà,  e coperta  di  laceri  cenci, vanu  quei  ripari , che  T- 
efimono  dall’  off'ervatione . 

Non  ferve  d’inciampo  al  piede  quella  Zolla,  che  con  ia 
fua  grandezza  non  porta  impedimento  à i paflì . 

Povero  , che  nella  depreffa  fua  conditione  non  hà 
Ittbilità  di  formar  figura , cralcorrc  inconfiderato . 

La  grandezza  dell’ Olimpo  , d vero  , lo  fà  portare  il 
capo  ibpra  delle  nubi  , mà  non  lo  denta  dall’  olcurità  de 
i vapori  ne  fianchi . 

Quei  Fulmini  , che  d’ordinario  poggiano  nelle  altezze  , 
autenticano  , che  Tempre  cuopre  da  i pericoli  il  veflir  un* 
habico,  che  porti  la  (Uvifa  deH’homiltà,  c della  bafiezza. 

Si  nalconde  la  povertà  da  quei  timori , che  s’ almsenta- 
no  nelle  cale  de  i Grandi . 

La  Povertà  d un  luminofo  Emisfero, che  non  è comur- 
bato  dalle  ombre  d*  alcuna  paflìoiK. 

11  ibpportare  con  animo  forte  la  povertà  , è fegno  d’- 
huomo  patiente  , e Ipontaneamente  defiderarla  , c laude 
di  huomo  favio. 

Quefla  Scena  fi  muta  à momenti  , e chi  la  fera  fi 
concò  digiuno  tn  un  letto  dì  flracci , la  mattina  fi  vidde 
banchetur  su  i Tapeti . 

Le  miferie  albeigorono  Tempre  ne  i Giudi  , e fcrmo- 
rono  la  loro  fede  nell’  Innocenza . 

Giacobbe  per  guanciale  non  havea  , che  le  |i^tre  , 
e Moisc  COSI  miierabilc  , che  per  ibdentarfi  palccva  il 

®'^>.'dcn,or.n,v.  un  pane  , ed  una  fcudella  d*  acquai 
per  refoctllarfi  , e Francefeo  di  Affifi  fondò  le  Glorie  della 
fua  Gerarchia  nella  nudità  . 

Evandro  pù  fi  dilettò  dì  una  ièlvaggia , e firompagina- 
ta  caverna , che  degli  appartamenti  reali . 

Ercole  s'allevò  nelle  difeofeefè  ofeurità  di  un  Antro  , 
Cel'are  nacque  in  un  viliffimo  habituro  , da  bambini  fise- 
chiarono  il  latte  prctiofo  della  Povertà  , cd  bebbero  per 
culla  r impotenza  . 


Perciò 
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Perciò  foni,  c virtuoG  nelle  liniere  barufiè  delU  Fortu* 
fu  n'M)  n fmerirono  mai  di  valore,  di  prudenza , e di  lèn> 
no:  CombaetercMio  con  i Leoni,  vini'ero  gl'Eferciti,  (crii* 
lero  oracoli  , e furono  domatori  d*ldre. 

Molto  più  felice  fi  riputò  Agacocle  , ritirato  colò  nelle 
£ingofe  campagne  ò far  vafi  di  Creta  , che  quando  fu 
Ibllevato  alla  corona,  al  Trono. 

Molto  più  contento  vivea  Ronoolo  , quando  habitava 
pelle  forefte  di  Roma,  che  quando  col  /cetcro  reale  co» 
mandava  al  Campid^lio  de*  trionfi  Romani. 

Molto  più  libero  il  teneva  Serviq  Tulio  trò  le  catene 
fervili  voionuriamente  abbracciate  , che  trò  le  infegne^ 
reali  conquiftate  dal  cafo . 

£ ciaicuno  di  noi  dovrebbe  alla  fine  conolcere  , che 
altro  bene  non  fì  gulla  ne*  traffichi  del  Mondo  , che  la 
dolcezza  di  quel  miele  , che  (t  forma  ne*  paed  pù  remoti 
^elia  China  . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

I Overtò  confolata  i fuoi  tefori 

^ Chi  può  Rimar?  la  Tua  virtù  profondai 
Capol.Chdfiuct  X.  3^ 

% Mò  quel  induRre  Povertà  lì  dolce  , 

1 tefor  di  Tiberio,  q l*or  di  Crelb 
Non  invidia , e non  cura  . 

Ci,  Vk.  ìmpn  idi 

I Ut  dove  in  ricca  povcrtaie  amica 
Lieto , c libero  gode , ove  fi  pafee 
Di  latte , e ronoa  bcc  pura  del  Fiume . 

Frane.  VMi^aroU  yili^ 

4 Di  rozza  Poverute 

Ama  ruvidi  lini, 

Più  che  perle,  e rubini; 
più  che  lane  dorate . 

Gofparo  Murt.  CanT^,  3 9^ 

5 O contenta  del  poco. 

Inimica  del  Iu(To, 

Tranquilla  povertade  al  Ciel  amica. 

Frane.  Baldn:^  Mor.  Catù 

6 O d*humane  fatiche 

Fortunati  fudori , ite  , accogliete 

Oò , che  uniron  già  mai  Atcali , e Crelt  ; 

Dalle  Parche  corted 

Filanf!  à un  Irò  ignudo  hore  più  liete. 

Sugge  un  erma  Capanna  aure  più  amiche; 

E qiiaft  di  Teifaglia  ancho  ramenci 
Le  foreffe,  e gli  armenti, 

Sù  i tuguri  ièfvaggi 

Sparge  più  dolci  il  gran  Pianeta  t raggi . 

Hermes  Stante 

y Sovra  innocenti  menfe 

Degli  alpini  PaRori  e chi  mai  vidde 
Pei^r  da  Rame  fral  Tire  d*un  brando? 

D’ empi  aconiti  hor  quando 
Spumaro  in  tazza  vii  bevande  infide  , 

Qual  fuol  Ra  gli  ori  il  nettare  Cretenfe? 

Alle  cdtre,  c!k  Aflìro.  ago  trapunge, 

ChieRo  il  tónno  ahi  ! non  giunge  ^ 

Mà  ben  sù  molle  herbetra 
peli*  ali  pigre  i cheti  voli  affretta  . 

Hermes. 

t Speffo  in  poveri  alberghi , in  {ùcdol  tetti 
Nelle  calamità , e nc  dìfagì 
Meglio  (ì  aggiungon  d*amicitia  i petti , 

Che  frà  ricchezze  invidioiè , ed  agi . 

^rtófi.FHr.c.  ^4^ 

^ Se  à noi  le  awenturofe 

Sorti  di  povertà  foffer  ben  note , 

Molti  Gnici  dt^li  lulia  harrcRi^ 

Nc  tu  Africa  vedreRi 
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D'ambitiofi  marmi  homai  gravolè 
Humide  impicciolir  balze  famolé; 

Non  più  il  faRo  eigeria,  fprczzando  ì liti , 

Sù  1* ^que  i tetti  arditi, 

Né  reciU  da  noi 

Piangeria  la  Fenice  i giorni  fuoi . 

Zo  ficjf». 

IQ  Q povertà  beata, 

Che  entro à rozze  capanne,òin grembo alfombre^ 
Dell'empio  ferro  il  leccio  felice 
Volgi  in  età  dorau  ! 

Hor  chi  l'aurate  glebe , ò le  fuperbe 
Grandezze  à te  prepone?  Io  più  felice 
Chiamo  il  Tugurio  vii  d'Eccalo,  ò d*Iro, 

Che  le  Reggio  vaffidime  di  Ciro . 

Lo  ftcfsOs 

S-  IV, 

E S E M PI. 

I %4chis  Ré  de  Longobardi  fpogliandoft  della  Por- 
Xv  habito  da  Monache, e piùlìpreggiò 

di  coltivare  abietto  una  vigna,  che  d’haver  leduio glorio* 
fo  nel  Trono. 

a oiglao  Poddio  antenomato  baveva  un  campicello,  in 
cui  à pena  teminava  quanto  badaffe  al  mantenimento  tuo. 
Ancorcite  poteva  allargarlo,  voU’c  contenerd  In  auclbre* 
vidimo  recinto,  temendo,  che  con  ampliarlo d dilàulTero 
in  lui  i dedderii  delle  commodità,  e delle  diflolutezze . A 
queRa  gran  moderanza  meritò  dall’Oracolo  d*  Apotline  il 
titolo  del  più  felice , c giuRo  huomo  del  Mondo. 

] Seirpilio  Ifauro  , quello  , che  bavera  debellato  i Po* 
poU  della  Gcilia  , indgnito  della  dignità  Confolare  , Per* 
foniggio  di  gran  dima  , e d'importanùdìmi  maneggi  vide 
cosi  nudo  , e rprovido,  che  era  d’  uopo,  che  il  Pubitco  Io 
mantenefle  à lue  fpefe,  mentre  io  cala  non  polTedeva  can- 
to fufCdio  per  lóvvenire  à gli  opportuni  alimenti  della  l'uà 
Famiglia . 

4 Cleante  combattè  con  la  povertà  d atrocemente , che 
per  non  divenir  preda  dell’  impìacabil  nemica  tutta  notte 
in  veggiante  fencinella  crasformavad  . 

5 Fpaminonàa  Gpitan  de  Tebani  virtuoddimo  fu  d 
pos'ero , che  non  haveva , che  una  fola  vede  , e quando  la 
voleva  mandar  à lavare,  effendo  lorda,  era  adretto,  per 
non  haverne  più,  di  dar  incafa.  E modrò bene, cheque* 
da  dia  povertà  foffe  volontaria,  perche  havendoli  manuto 
in  dono  il  Ré  di  Perda  una  quantità  d'oro  non  volle  accettar* 
lo.  Vlut. 

é yderhVubiieola  ^óxeert.  dato  quattro  volte  Confole, 
A havea  liberata  la  Patria  dalle  mani  de  Tiranni , morendo 
gloriolàmente  dié  ad  intendere,  quanto  buonlegiiace  foffe 
della  povertà , perche  nqn  l'e  lì  trovorono  quattro  Ioidi  da  po- 
terlo lèpellire,  e fù  d’uopo  por  mano  à danan  al  Publico  Colk 
fìmile  avvenne  à Menenio  Agrippa,  il  quale  rapacideò  la  Ple- 
be co*  nobili, che  morendo  poverildmo  nond  farebbe  potuto 
lèpellire , fé  la  plebe  non  lì  condennava  d'un  ledance  per 
teda.  L'iflejfo, 

7 Hilarione  Atenielèfùedremamentc  povero,  Se  incon* 
trandod  al  bofeo  negli  affadìni,  nond  alterò  niente,  anzi  ri- 
dendo diffe:  Voihaveretedatoinun  fallito:  Volfero  coloro 
fapcre  il  perche  del  fuo  nló , Se  egli  di0è . Io  rido , e non  mi 
fpavenco , perche  fon  ignudo . 

Cantabit  yaeuns  ecram  latrone  yìator . 

8 grippo  Filofofb  havendo  ridotto  tutto  il  fuo  patri- 
monio in  denari , s’accoTtò  allegramente  al  mare , e ve  li  get- 
tò dentro  dicendo  : andate  in  mal*  bora  peldme  commodità 
nel  profondo , che  io  ri  (bmmergo , acciò  non  da  lómmerlbda 
voi . Pazzo,  che  potendo  lóvvenire  al  fooproflìmo  bil'ogno- 
fo  via  tanto  denaro  ne  tralfe.  laerth. 

9 AkZre)olervoeirendo.rtatQarrìcchiro  dal  Padrone  dra- 
maricava  di  ciò , che  li  haveffe  donato  tanto,  e ded dorava  im  * 
povcrire,  come  era  prima,  dicendo  haver  fendto  maggior  dol- 
cezza 
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etttz  nella  povertà  ^ che  nelle  riccbeaae. 

10  xArtJUdc  Ateniefe,  che  fu  un  vero  Ipecchio  d’inno- 
cenza, di  giufUtia,  e d'offù  virtù  moraJe,  doppo  Tbaver 
ammmidrato  eoo  ogni  eqiiiti  la  R^ublica  d*Atene  per  più 
anni,  finalmente  fi  conobbe  alla  lua  morte  , quanta  po- 
ca voglia  (empre  bavefTe  di  accumular  denari,  perche  bi- 
fognò  ièpellirlo  del  Pubico.  Fafàc.  de  tempi. 

ti  “paolo  Emilio f il  quale  haveva  trionfato  de’ Liguri, 
e di  Perico  Ré  di  Macedonia,  morì  tanto  povero, chic iion 
v'era  ordine  di  celebrarli  quei  giuochi  funebri  antichi  , 
le  non  fi  mettevano  al  publico  incanto  le  lue  pofl'ellioni . 
l'dlcrio. 

11  Menenio  fù  A retto  dalla  medefima  forte  « 

miieria,  perche  mente  havcndoli  giocato  Thaverc  de  Sabi- 
ni trionfato, chiufe  gli  occhi  tanto  povero,  che  bifognòpcr 
Icpellirio , che  il  popolo  fi  condennaile  di  tanto  per  teda, 
perche  quell’ animo  gcnerolàmcnco  nobile  trionfava  de  po- 
poli , e non  della  robba . 

DcmoMoce  Filofofo  , che  fiorì  l'otto  riroperatore^ 
^dnano,  non  pofledè  già  mai  colà  nefl'una,  né  dcfinando 
la  mattina  teppe  mai , ove  doveflc  cenare  la  l’era  j perche 
eisendo  nudo  affatto  oe  beni  di  Fortuna , e cumulatiffimo 
di  quei  dell*  animo  , non  haveva  altra  noja  , quando  ha- 
vea  fame,  che  di  entrare  nella  prima  cala  , che  trovava 
Acuto  di  haverne  tutto  ciò  , che  gli  hii'ognava 

ilbfo,  lont 
e fu  fepólto  del 


aperta,  ucuro  ci  iwvcnw  lunu  liu  , voc  gl  ^ 
perche  era  conolciuto  Deroonacc  wr  vero  Filolbfo^  lonu- 


niliimo  <U  ogni  vitio,  mori  diccnt  inni 
publico.  .Ai^on. 

1 4 Mma , che  nacque  ir»  Sannìii , fi  eleflic  di  river  in 
iinpicciol  loghciio  lohuiio,  iqucfta  lól  cola  attendendo  di 
governar  le  api  , e con  tutto  ciò  da  tutto  il  Paclb  pcrot- 
timo  conolciuto , non  gli  mancavano  quafi  ogni  di  doni , 
f prclenti  di  vatii  cibi , c di  altri  rifiorì . Fil<ijtrato . 

§•  V. 

IM  IM<E  S E. 

I Y X.  Fulmine  dell'  invidia  ofiende  meno  la  bafiezza  de' 

1 |Hiveri  jchcrcmiiicnzauc  ricchi . HUMILIORA 
MINUS.  Scnec.  Miimi  in  pnrriiJorinM ferita  4c  il  Taliò 

0 che  li  come  il  folgore  non  cade 
Jn  bafio  pian,  mi  lui' eccelle  cime; 

Cofi  il  furor  di  peregrine  Irade 
Sol  de  gran  Rd  l’ altere  tefie  opprime. 

TuùiM  S /a.c.it  K.195. 

1 Vibfiimo  i il  prezzo  del  piombo,  mi  ben  grandi  fono 
k iitiliii  , e i commodi , che  ne  arreca . 1 muratori  fc  ne 
vagliono  per  alzar  con  giufio  livello  le  fabrkhe  , i legna- 
iuoìi  per  diicgnar  compartendo  le  loro  opere;  i naviganti 
miùirare  la  profonditi  del  Marc  ; gli  uccellatori  per 
betfagliar  i volatili;  i folJati  per  faliitar  i nemici;  i Pelea- 
tori  per  tener  fiele  le  reti  ; c gli  Stampatori  nella  forma- 
tione  dei  loro  numerofi  volumi . 11  piombo  dilatato  in  la- 
dre lerve  di  tetto  ai  Tempii  ; fufo  in  lunge  firilcie  all» 
legatura  delle  vitriate , circolato  in  medaglie  alla  formationc 
di  nobiliffimi  ritratti , e rozzamente  compartito  in  pezzi  al 
contrapeio  opportuno  degli  orologi! , Pendente  ai  Perga- 
roeni  reca  autentico  ò i brevi  Pontificii , comrartiio  in  ca- 
nali fomminifir»  le  acque  alle  Fontane , aggiuftatoalleboc- 
ciericlce  fermo  turacciolo,  e bocchello,  formate  in  buffoli, 
ed  in  mortari  ferve  a rulo  deoli  Speciali  . Dicafi  dunque 
■I  piombo  HUMILE,  SED  UTILE,  ò come  piacque  al 
Carducci,  fé  gli  aggiunga , COMMODAVILE  PAxlT; 
e farà  fimbolo  efpreffo  della  Gente  povera,  rufiica,  o ple- 
bea che  le  beoc  riputata  ì vile , nell»  coltivatione  dei 
Campi , e nell’  effercitio  di  tutte  le  arti  mecaniclK  reca  u- 
tiluà , e commoditi  roirabUi  alle  Gttà  , c alle  Provincie 
imierc  ■ 

Tuin.MSJ.iix  6 a.jl. 

1 La  Serpe , che  lafcia  frà  le  pietre  la  liia  fpoglia, di- 
viene PIU  ÉEUA  , E PIU  SPEDITA  . Tafc.,  chi 


invaghito  della  povenà  volontaria  cede  al  monda- 
ni arredi , e diviene  (nù  gloriolb  , e rifpkndente , come  di 
fopra  col  parer  di  S.  Paolino  fi  difle,  «r  eopioji  luce  yt- 
jtummi,  tflote  nudi  f(culo , e rielce  più  difmvolto , e pron- 
to à portarfi  alle  l'ublimi  altezze  della  gloria , ciò , che  inte- 
icro  i Santi  Martiri  Giovanni , e Paolo  , i quali  fponta- 
ndameate  ; Suj  bonn  diftribuerum  pauperibut , qùi  exptdh 
tiarts  ad  Dominxm  migran  pogm . 16.  Junii . 

Vicin  MS.l.-j.c.t.n  79. 

4 Alla  Conchivlia,  che  tiene  chiulà  nel  Icno  la  mar- 
gariu,  fù  fopralcritto.  PRETIOSO  TESORO  IN  SE 
nasconde.  Imprel'a  confacente  à perfona  douta  dì 
lettere , ò virtù  morali , mà  che  non  le  vanta,  anzi  lotto 
modcfto  filentio  le  cela  All»  povertà  poflbno  addattarfi 

?uefti  lenii,  che  le  bene  é ruvida  al  di  fuori,  nell’ interno 
pretiof»  . Sant’Ambrog.  Apolog.  c.  ii.  tona  paupef 
tu , qua  fi  thelaurim  non  habet  pecunia , boba  tamen  l'hc- 
fauros  fapicntia , & feientia  ■ 

PicinJvI.S.lo.c.  16.D.57. 

J Tagliandofi  al  Tino  i rami  inferion  , c più  bafii  1’ 
avvanza  poi  con  le  cime  ad  altezza  ftupend»,  ciò,  che 
difle  il  Ferro . RAMIS  REClSlS  ALTIUS,  così,  quan- 
do ci  vengono  tolte  le  ricchezze , e refiiam  privi  delle 
cofe  temporali,  e terrene,  con  facilità  maggiore  c’inal- 
liamo  à Dio  ; S.  Gregor.  jQiunfò  plus  in  ecmpotalibui  de- 
fitimus , tanti  ma^is  in  fpiruualibus  profeimus . Qn'"^  S- 
Francclco  nella  lua  regola  e.  8.  cofi;  Hae  (fi  iUa  ccfitu- 
do  alti]jima  paupcrutii , qne  yot  chariffimos  Fratres  meos 
hendes  regni  Cfloium  iiijlituét,  pauperis  rebus  f Kit , virtu- 
tibus  fubiimayis.  Hac  fiS  porth  yejha,  perdutiti 
ferrai»  viyensium  . E S.  Bemirdo  lermone  4.  de  Ad- 
vcm.  benché  con  dificrente  metafora.  Magna qiuedampe*- 
na  ejl  Tauperlatis,  qua  tósa  cito  yolatur  ad  rf^na  Cefo- 

Picin.M.S.1 9.c.a6jt04j. 

VI. 
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SIMILI. 

I Omc  gli  Elementi,  che  convengono  trà  loro, 
C.  come  dicono  i Filofofi,  in  qualche  qual’ti,  fà- 
cilmente fi  tralmutano  l'un  nell’altro,  cofi  con  molta 
facilità  i poveri  divengono  humili , per  effer  tra  iapovcr-* 
tà  c rhumiltà  confornaità , e fimbolo. 

*i  Come  l’ aftincnaa  non  lalcia  generare  cattivi  humori, 
cofi  la  povertà,  c la  oircftia  non  lalciano,  che  l'huotno 
A dia  alle  dclùe . 

s.  VII. 

APOFTEMMI. 

X T^Ice  CUudiano,  vivefli  aflai  m^lio  col  poCOj 
I y che  col  molto . 

» Coll  Plinio  favellando  di  Curio  Coaible , hebbe  à di- 
re effer  dannofo  quel  Qccadloo , che  al  poco  non  indrìz- 
za  il  deAo , poiché  U poco  al  dir  di  Fil.  approffo  Stobeo 
non  é come  il  AUTo  di  oififo,  che  non  » ccernarA  la  quie- 
te, che  con  eterno  moto . Non  é come  la  palla  delia  for- 
tuna , che  non  havea  altro  di  fUbile,  che  i’incoaAanaa , ù 
pure  conforme  la  ruota  d’  ifiooe;  mà  è quel  AUTo  di 
Poliremo  immobile,  e fermo;  quindi  Apule}orKOQobbc  ben 
egli  la  povertà  cofiante,  quando  hcbte  à dire,  non  log* 
giacere  all’  humane  vicende . 

3 Una  lieta  povertà , dieta  Seneca  nell*  Epifiole,  efiér 
honefla  cofa  j anzi  ricco  è colui , à cui  la  povertà  non  é 
malagevole  . 

4 Zenone  diceva , la  fàpienza  haver  i fuoi  Nauli  dal- 
la Povertà  . 

la  povertà  fapte^^za, 


5 Senofonte  hebbe  ad  appellare 
che  nafee  lènza  macilro . 

6 Teocrito  diffe  nfieiAi  efièr  forgeute,  onde  rampolla» 
DO  r ani  V 

• 7 Uno 
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7 Uno  o^oncncio  à Dic^eoe^come  per  co&  TÌtuperoTe 
U povertà,  ctTendoqueno  uleicelersco,  lifpoie.  Nefluno 
hb  recluto  giuAitiarfi  per  li  poverù,  mi  u molti  per  li 
erUlitii. 

t C<9P  Créceo  venuto  id  un  edremi  impoteon  dice- 
cts’i  , ebe  cefl*evano  più  porpore  i ragni  Antichità 
della  fui  Cali , e lucevano  più  le  Tue  ceoeri , che  tutti 
i omini , e le  ncchoze  di  Roma . Tlut.,Appf. 
y.  Twrtd  futtra^  &c.  TotcrtÀ  yciotuaria,  &e. 

Ad  tdem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

X Auperus  cR  parvi  poflclfio  . £jc  ScncCA  87. 

% ETlTiL  Felix,  griu,  humilii,  quieti,  caftì,  dee. 

t D I y 1 s 1 0, 

Dividicur  io  tres  Tpecies,  tede  Liurentio  Beyerlmk  to. 
(.  f.  1 1}.  PriffM  ed  corum,  qui  incidentetn  paupertitem 
propter  Deum  rulcipìunt,  eamque  dìvidis  praeferunc.  Se- 
fUfiàa  corum , qui  Uculuces  multai  iti  p^ident,  ut  u> 
xnen  parati  fine  eai  , quindocunqueraciopietitisexegeht, 
ab)icere , vel  diooittere  . Tertta  corum , qui  Tpooté  propter 
Cbndum  omnia  Tua  reliquerunc,  de  haec  ìcerùm  in  <ùtas 
clilTes  AibdividicHr,  iUam  Icilicet,  qua  nihil  omojno,oec 
connmuniter  , nec  prìvacim  polGdetur  , quilem  làn^hu 
Frinolcus  , dc  piures  alii  eiui  exemplo  permoti , tenenc , 
alttrcm^  qui  in  commune  timCim  necefl'irii  re^cuspoi'> 
Adeutur,  4i«i  fermi  veteres  omnes  Picres  oiw  effe  con* 
Aat,  ut  h’.S.  Bernirdum,  Brunoocm,  fiafilium  , Benedi* 
&UIO  , dee. 

a Cmmendatio , 

^rtflùfes  ipud  judices  palàm  profeiTus  eft,  fibi  potiùi  ob 
poupcrtatem  , quàm  Callix  Athjnieafium  locupJctiflìmo 
ob  divitiis  , an'mum  roUendum  : multo  enim  eiTc,  qui 
dividi^  mald,  aut  bene  utercntur,  qui  paupertatem  ferii- 
ter  ferrent  , non  paHim  , de  temere  iovenirì  : eam  vcrò 
ab  iU  dedecus  putari  , qui  inviti  pauperes  ùnc  . Tiut.  m 

Minimd  pudeat  fapieDcem,  cundta  bona  in  animi  cui- 
tu  poncntem , hooelUm  paupertitem  profiteri  . ^4Mm. 
MdArccU.Ux^ 

Renani  paupertatem  non  in  parum  habendo  , lèd  in 
mulcum  concupifeendo  poncam  eflè  credideruot  . Zomsr. 
^AmuU.tom.%. 

Non  e(l  turpe  homini , qui  fummum  bonum  in  animo 
pofuit , honelUm  proficeri  paupertatem . Tomp,  LétHs  m 
DioclettJAO. 

Paupertas  per  fc  turpii  non  eR  , fed  tndicium  fi  Re 
fecordiat,  incemperantòe , prodigalìcatii , impudenti;.  Viro 
outem  temperanti , Uborimo  , juRo  , forti  , dt  qui  om* 
Atbtu  TÌrtutibus  pnedicus  in  publico  verlàtsr  , magni  a- 
nimi  teRioMaium  przbet  . Non  enim  poceR  magnas  res 
oerere,  qui  parva  curar  : ncque  multis  indigentibus  auxi- 
Inim  ferro  , qui  ipfe  multis  opus  habet  j Neque  dives , 
fed  qui  omnii  fua  in  fc  habft  pofita  , viam  cenci  ex  pe- 
di tam  ad  regìmen  Reipublicz  : is  enim , co  quòd  nullius 
privacim  rei  lùpervacanex  indiget  , publict  negotia  liber 
odit.  Ipiè  quidem  Deus  fimpUciter  nulli  re  opus  hibet: 
in  Ttrtute  lucem  bumini  id  quàm  divioum  eft^ 
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de  perfèéliinmain , qnod  ad  fuum  ulum  pauciflima  requU 
rie  . Ac  voluti  corpus  bono  ad  vircutem  temperamento 
pnedicum , ncque  veRicum  , neque  alimentum  cunoTum 
defiderat:  fte  vita,  de  domus  benéinRituta  fecilé  quibaf* 
cumque  facultatibus  adminìRracur . Sed  de  necelfitati  re- 
rpondere  pofleflìonem  oporcet.  Itaque  , qui  multa  parac, 
pauch  verò  ucitur  , ìs  ex  fefe  apeus  non  poCeR  dici  , fed 
aut  vanus  eR  , Rquìdem  ea  qurric , quibus  opus  noa^  ^ 
habet;  aut  mìfèr  , lì  ob  Ibrdes  animi  non  ucitur  pertis . 
Ubenter  verò  ex  iplb  Catone  Tic  perconcer  ; li  divitiis  fm- 
endum  cR  , quid  glorìaris  ce  multa  pollidencem  modicit 
utif  Sin  praeclarum  eR  ( de  quidem  iu  rcs  habet)  pane 
quoeuroque  vdd,  dc  vinum  idem  cum  opera  rìis  , dc  fcr- 
vis  bibere,  purpuram,  domuroque  dealbatam  non  require- 
re  : jam  oflìcio  ArìRides  etiam , Epaminondas  , M.  Cur-^ 
dui,  C Fabridus,  lìdsfccerunc,  quarum  rerum  ufum^ 
improbarent,  earum  etiam  poAdlìonem  valere  jubenceii» 
Qiiid  enimatdnebat  rirum,  quirapas  luaviilimum  cibum 
duceret,  eaique  ipfe  elixarec , de  ferinain  fubigerec,  toties 
deallenugth,  defenbere,  quo  quìs  opifirìoquàm  primum 
ditelcerec  ^ etenim  cenuicas  eR  in  le  omnia  fua  ponere, 
eo  ipfo  nomine  magna  fune  , quòd  cu|»ditate  lìmul , de 
cura  liberant  rerum  non  neccflarlarum  . Icaque  in  Cal- 
ine judicio  hoc  dixi0c  AriRidem  ajunt  , paupcrtads  pu- 
dore eos  debere  , qui  invici  eam  ferant  : laudi  eam  ubi 
ducere  eos  , qui  ( ut  ipfe  ^ ultrò  l'obirent  . Ridiculum«« 
enim  crac  exiRimare  ob  ignaviam  AriRidem  egcRate  la- 
borare,  cui  licebat  nihil  turpe  agend  divid  dTe  . VUu  in 
combat.  Catonis  Myons . 

Paupertas  otim  Philoibphic  vemaculi,  frugi,  fobria, 
parvo  pocens,  «mula  lauebs,  adverfum  dividas  poflefla.^ 
lubitu  fecura,  culcu  lìmpicx,  confìlio  bend  fuada,  nemi- 
nem  tuiquam  lìiperbìa  inflavir  , steminem  impotentii  de* 
pravavic,  nemioem  cyrannide  efieravic  , delidas  ventris, 
de  mguimtm  neque  vtilt  uJ(as  , ncque  poceR  . Qnippè 
bcc,  de  alia  Baeida  dlvitiarum  alumni  liinr,  maxima..* 
quoque  federa,  n ex  omnÌ  memoria  hominum  percenlcas , 
nuUum  in  illis  pauperem  reperies  : ubi  comra  hanc  teme- 
ré  intcr  illuRres  viros  divices  comparent  ; lèd  quem- 
que  in  aliqua  laude  miramur,  eum  paupertas  abincunabu- 
lis  nutricata  cR  : paupertas,  inquam,  prifea  apud  làrcula 
omnium  ctvitacum  conditrix , omnium  ardum  repertrix , 
omnium  peccatorum  inops , omnis  g)ori«  munifica  , cua- 
fàis  laudibus  apud  omnes  nationes  perfun^ . Eademenim 
eR  paupertas  apud  Grxcos , in  AriRide  fuRa , in  Pboci»- 
ne  benigna , io  Epaminonda  Rrenua  , io  Socrate  fapiens , 
in  Homero  diléita  Eadem  paupertas  edam  popolo  Ro- 
mano Imperium  à primordio. funivie,  proque  eo  in  ho 
diernum  diem  immorulibus  Diis  catino  fiàiH  iicrificat. 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

I li^Elior  eR  pauper , qui  ambulai  in  fimplidtaie 
IVI.  fua,  quàm  qui  prava  labia  habet,  dc  nullui 
cR.  Tror  19. 

1 Melior  eR  pauper  juRut , quàm  vir  mendax.  ibùL 

) Melior  eR  pauper , qui  ambulic  in  fimplicitate  fua, 
quàm  dives  in  pravis  idneribus.  aS. 

4 Pauper  propter  fdentiam , dc  rdigionem  gloriam  adi- 
pifcìcur , de  dives  ob  dividas  fuas  in  bono  re  eR  . £cci. 

IO. 

5 Mdiùs  eR  parum  cuna  timore  Domini , quàm  efadàu- 
rì  nu^ni,  dc  mAabiles.  Troy.ì$. 

é Melius  eR  parum  cum  juldtia,  quàm  multi  fruftus 
cum  iniquiiate.  Tro^.tó. 

7 Melior  eR  puer  pauper,  dc  làpiens  regefene,  dcftui* 
co,  qui  nefcic  przvidere  inpoRenim.  Ecel.^. 

S ParaRì  in  dulcedìne  cui  pauperi,  Deus. 

9 Et  pifcentur  pnmogenid  paupemm,  de  pauperes  fi' 
duciilicer  requiefeeat . Quia  Dominus  fundavic  Skmi  , de  io 
Bbbbbb  ipfo 
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ìpfo  fperibmH  pinpercs  populi  ejiu.  £fà.i^ 

10  Et  iiUcnt  mites  in  Domino  Iftitiam  , & p*upere» 
bomines  in  SanAo  ll'rael  cxulubunc . 

1 1 Beati  paupcrei  Ipiritu , quoniam  ipfonim  eft  ^egnum 
Cmlorum.  Alafw.f. 

1 1 Si  via  perfeilus  effe  , vado,  vende  omnia , qua  habea, 

& da  paupcribus , & ba^bis  thelaurum  in  Cmlo  < & ve- 
ni , léquere  me-  ip-  , , , , • 

ij  Nihil  intulimus  in  hunc  mundum  ; haud  dubium, 
quòd  nee  aulerre  quid  podumua . Habeiuea  auiemalime»i 
ta,  & quibua  tegamur , bis  rontcnti  Cmua.  Tim  i t. 

14  Noli  timcre , hb  mi,  paupertm  quidem  vitam  geri- 
inua  , léd  multa  bona  babebiroua,  fi  timuerimut  Ueum , &. 
receflcrimua  ab  omni  peccato,  i?  feccrimua  bend  , Toh. 

~ 1 5 Edent  pauperea , & làturabuntur  , & laudabunt  Uo« 
miuum.  T/iai.w/.a;.  . c 

li  EH  homo  marcidua  egens  recuperauone , plus  deh-, 
ciens  virtute , ft  abundam  pauperute , & oculus  Dei  teli 
pexit  illum  in  bono,  4c  erexic  eum  ab  humibtate  ipfiua,  4c 
exaluvit  capiit  ejua , & mirati  lunt  in  ilio  multi  ^ & ho- 

noravenint Deum . £cc/-ii-ia, 

17  Fafkum  ert  autem,  ut  roorereturmendicus,  & por- 
tarctuc  ab  Angciis  in  finum  Abtaha  , mortuua  eft  autem 
■ Cedivea,  & lepultuaeft  in  inferno.  iMc.ii.V-ii- 

18,  Non  in  finem  obbvio  erit  pauperia  : patient»  pau-, 
perum  non  penbit  in  finem. 

' 19  Eaftua  eli  fortitudo  paupen^  fortitudo  egeno  in  tri 
bulatione  ina,  Ipes  à turbine,  umbraeulum  ab  aiftu  . If. 

**ao^Meliu|  eft  npdicum  judo,  lup«(  divitiaa  peccato- 
rummuliaa.  Tf.ti  V ii.  , a ■ ■ 

Il  Confide,  & mane  in  loco,  tuo  j facile  eu  enim  m 
ocuba  Dei  lubitò  honeftare paupetem.  £<W.ii.».xa, 
la  Nonne  Dcua  elegia  pauperea  io  hoc  mundo,  divìtea  in 
fide,  & hxredes  regni,  quod  lepromifit  dibpntibua  le? 

ij  Sapiena  fibividetur  vir  diva»,  pauper  autem  prudena 
fcrutabitur  eum.  Pro>.e.a8. 

»4  Fauper  ejamabit  , & Uominui  exaudiet  eum_4  . 

Tf'  }!■ 

Melior.iatt  pauper  Cmua  , 4c  forti»  viriboa  , quam 
dive»  imbecilli»,  dcflagellatuamilitia.  £rc/.c.jo. 

^xD.Jofcpho  Maria  Maravigliai 
de  Icgibus  honeftae  vitar» 

Le^  LXWV.. 

VcUa  miferi»  Itvamof  tmfUSmd* 
papaia . 

Nulla,  premitut  miferi»  , qui  pauperie  ed 
Pe  Cynici  pauperie  beni  poieratoccinere  JUucrcttn» . 

■prifita  dolore  onuii , privata  paiclis  , . 

ipyi  jiiù  poUent  opibus , «d  mèla  noffri  ■ _ , 

De  quo  etiam  habet  Maximua.1  ytiu»  , non  minua  jucun» 
de  Diogene»  uiua  ed  Dolio,  quim  Xerxca  Babylon^  ; 
non  minila.  Seco  pane  4 quim  condito  jure  Smyndirii^a  , 
nee  minio  fonte , quim  Cohafpe  Carobyl’e»  i non  minua 
lòie,  quim  purpureo  amiclibua  Sardaiiapalus  i nonmmua 
libentcr  baculum  g^avit,  quim  haflam  Alexander  i nee 
demque  minua  mattram,  A peram  fuam  dil«it , quim... 
ihefauroa  Crjfij»  . Qiiin  in  hia  omnibui  feUcior  Diogene»; 
nam  angitur  Xerxca  luperatu»  in  pugna , vubieratu»  ge- 
rait  Cambyle» , exudu»  ejulat  Sardanapalu»  , capuvu»  la- 
crymatur  Crqlii»  , bellare  prohibitua  dolci  Alexander  ; 
DiogeiiM  liemper  hiliris,  Icmper  jubilat  fclix,  etiam  in  fum- 
ala rcrum  inopia  fibi  fati» . 

Cygca  occupato  Lydie  regnoarmiij  fltdiviliiaalfluentil- 
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fìmo  Apollincm  lìrifcùatmn  venie . Qub  moftaUuq)  icfcl»* 
cior  efl'ct  ; voce  mifla  è i'pecu  lacnriì  ApoUo  Aglannui 
<)ucm<iam  prz;ulit,c]uierat  Arcadumpauperriniiu, 
ageUi  fui  numquam  excdTerat  4 

BtatMS  iUe^  qui  procul  nrgoritfi 
Ut  prifeu  gau  moruUium, 

•paterna  tura  bobus  exercet  fiùs. 

Etiam  Furii  paupertas  à Catullo  <iecantatnr  beata , 
nihil  optabile  ci  rcliéhirneflct.  Inhumilicalkquiecìtw 
mìtur,u(npllciorì  amidu  commodiùs  frigiu  dep^tur,  tenuxo* 
re  cibo  fames  pnrclariùs  rellinguìtur . 

Qitantum  Efiicttre  libi  paruis  fuffecit  in  hortis , 

De  Epicuro  iplb  traditum  eli  *,  cuius  doftrina  eli  pauper^ 
tatem  locuplctem  evadere,  lì  cutn  virtute  libenter  ocletur  , 
virofque  vircute  praeftantet  pauperùm^^gnificwtii^ 
jucui>diffi(nià  fruì . Qiii  omnia  in  virtute  tenet , niml  eli  ^ 
quod  in  pauperie  cxhorrelcat.  C^at  Soeratis  ratiocinium  , 
Dk^ocs  liedt  non  Attica*,  ikmi  Dorìcus  fueric,  non  So- 
lonts  cducatione,  non  j^yeuegi  inllitutiooacr^iditus  , folo 
conl'ulto  Apt^me  de  paupcrrklui  vita  tranilgcTMli,  beata* 
decantatur; 

0 fortunatos  nimium^  fua  fi  bona  norint^ 

^ffUolas^  quibus  ipfa  procul  difcordibiu  armis  r 
Funiitt  bumo  faulem  Tnééum  jujiiffima  tclbu . 

s.  IH. 

SENT.  DIVERSORUM, 

I A Ma  magi*  judam  piavperutcm  ^ divrtits 

injurtas . ad  Dmon . 

% Panem  , dc  aqtiam  natura  defiderat  , nemo  ad  haec 
pauper  cH , intra  qux  quifquh  dcfiderinm  fuum  Claude  ^ 
eum  iplb  jove  de  felicitate  conccndit . Sentt.Bpifi. 

} Qiib  ed  pauper  ^ qui  libi  videtur  paupef  . Qui  paa- 
penatcra  timet . Scire  uy  ^upcrtatc  maxima  felicius  eftq 
Scitec.  de  moribus . 

4 Solum  hoc  incommodum  paupertas  patitur,quòd  non 
poflit  egentibus  fubvenirc.  Thtlofimj 


^ Eoeftatem  fateri  non  eft  dcmrme  , f^d  dclprroe  eft 
noti  uSorarc , ut  eam  effugiaJ . Verkl  ÙS.  t.  apu  i ThacyiL 


cantò  minut  eft  cupidicans 

, illa  verò  non  efb 


6 Quancù  minùs  rerum 

i)fc.  i.l  I, 

7 L^ta  paupertas  honefta  re«  eft 
paupertas  , fi  l^ta  eft  . Senec.  Ep^,  ». 

8^  Si  vis  vacare  animo,  auc  pauper  ds  oportet,atit  pau-^ 
pcrifimilis.  bkmEpiJi.^. 

g Magnus  eft  Ule,  qui  indivitiis  pauper,  Icd  fecurior^ 
qui  divitus  etret . Idem  Ep^.  10. 

10  Nemo  nafeitur  dive* , quirquis  exic  in  lucem  , }u-> 
ftum  eft  , ut  laftc , & pane  dt  contcntuf . Ibid. 

it  L^tiorcs  funt  pauperes,  qulim  divites,quia  comia.4 
animus  in  pauciora  diftrahitur.  De  Cot^oÌ.aà%/ilb. 

I»  Pauperute Phocion, ut  virtute, gloriabatur, in  qua, 
licèt  totìes  dux  Athenienfium  fuillét,  oc  Rcgum,uius  aau> 
cìtia,  confenuit.  VlHt.inVhoeme . 

1)  Pauperus  tnfolemcm  redarguii  , acque  erudit  : Sa* 
pìentem  autem  rerum  copia  infatuai  , se  demenuc  . m 
«pcpA  119.  ^ ‘ 

14  Paupertas  Tub^diuin  eft  ad  Phìlofoplntm . Dtog.ufmd 
ftei. 

I)  Fame*  nunquao*  produxit  aduleeriotn  , nec  pecu* 
niariim  inopia  luxuriam , brevìs  quidam  eft  tcmpcrantia^ 
paupertas  , de  compendioik  Jegum  oblèrvatio  pcour»  . 
thid.  ^ 


u.  . 

li  Paupertaa  elficax  Tìrtuti»  gymnafinm,  apui  Slot- 

S,  IV, 

SENT.  POETARUM. 

1 Tii^/iuitoi»  itmUtm,  tomijuam  natura  crca»it, 

I patfotatis  tmi  paàaua  fare  numtnto . 

filarci  Qitonis . 

a 
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Humili  tcBù  contcSi  Luti,  ' 

Qmtmnt  alus  ffpi  frocàlf, 
evmu  j'mmui  Demos. 

Senec.  OSt. 

j Cim  amOis  elemtiua  Deus  dosuverit  (què , 

Efi^km  euaSis  puliderisiiue  fmm  ■■ 

Càm  cmiBù  pywf  yox  fa  dosa , meuftjiie,  redempti 
Ciim  fuerins  pm»  dnes  , mopfque  pari  : 

Demipu  citm  Cfli  fa  fpes  (ijualis  utriifut  : 

Tfoluit  hos  opibus  tur  Deus  effe  pares  ? 

ScUaet  ut  C(U  Bfgnum  luerttur  uttrque , 

Dùm  patàur  pauper , dnes  eumque  jrrat . 

jac.  Bìl.  Antholog.  Sacr. 

4 Vas^  erat  Curda , l^es  eùm  viueires  arma  ; 

Tauper  fabrkius,  Tynbi  cùm  fpemeret  aurumi 
Sordida  Serrasms  jiexa  diSator  Uratta . 

Qaud.  de  4.  Honor.  Coni. 
Paupcrtas,  cùm  bona  fic,  ab  omnibus  cvitatur. 

5 Soinia  paupertas  multorum  caufa  honorum  eft , 

Urne  umea , ut  peftem , plurima  turba  fugit . 

(^idam. 

S V 

SIMILITUDINES. 

I T3LAUTI.  Sioic  jiunenu  uci  ^uidem  pofiimt  fta- 
buio  , ftraTTiemo  , ffoo  , & t^uraends  quibui* 
<Um  , ita  veri  Pauperes  fpihtu  uti  quidem  le  boms  polle , 
non  tamen  corum  elTe  Dominos , credunt . VUut.i.x/ri- 

s SANCTl  iGNATll.  Sicuc  ftatUK  perindccll,  quid- 
quid  veftium,auc  ornamcniorum  adjicijs,  vel  dema$j  ita 
verus  paupextatis  amator  concencus  eft,  quid  quid  ad  fiiD* 
pLcem  uliun  ei  conccdacur,  velnegetur.  San&.  ^.Tom. 
j.  tonfi. 

} SANCTl  CHRYSOSTOMI . Sicut  , «)iii  domiim 
ilruic,  noo  hoc  lpe£lac,  ne  pluvia  Tuper  ipfam  ddeen- 
dat , auc  rsdiut  ei  ìncumbat , quando  iftud  nulla  opc  ca- 
veri  poteft,’  fed  ut  docnus  ha^  rtiftinere  facild  polCc:  Et 
navem  fabricans  non  boc  agit  , ut  Hudlus  obturbet  \ 
lèd  ut  navit  compages,  &.  latera  ad  omnia  idonea  ftant; 
Ec  ptupertatem  fugare  non  rnsorcet , l'ed  potìùs  ftudere, 
ut,  mifl'a  Omni  lolicitudine,  fcrende pauperuti  mentcìni- 
doiìcam  raddamos.  Hom.  }5-m  t.adCortnth. 

4 Efufdem  . Siatt  qui  perlònam  paupcris  in  core^dia  fu- 
ftincret , inepcd  agerec , uoptinus  qnalque  veftes  corporì 
circiindaret,  de  marlupium  pecuniis  refertum  coUol'ulpen* 
dcrct  : ita  parura  iapienter  agit  , qui  paupertacem  prò- . 
iefl'us omnium  rerum,  dequi^m  optimaruro abuodantiam  | 
qiivrens , aulliim  defe^um,  aut  inopiam  vult  pati.  Ibid.  1 

5 Efitf'dem.  Sicut  it,  qui  ncque  fiti gravi,  neqiiebiben-  } 
di  ulla  cupiditate  tenetnr,  haud  dubèrelicior  eft  co,  qui 
tanta  acftuac  fili,  ut  unum  pociilum  poft  alcerum  expe^ 
fccrec,  nee  tamen  fitim  ianaret;  ita  non  ù,  qui  mulcas 
opes  pcEldet  , de  plures  lemper  optar  , lèd  qui  omni  ea- 
xum  cupidine  caret,  beatus  dittndus  eft. 

6 IvàNlini  FELlCiS.  Sicut,  qui viam tcrit , cùfe- 
licior,  qub  levior  incodic^  itabeatior  in  hoc  ilinere  viven- 
di  cric , qui  paupertate  (è  l'ublevat , non  fub  divitiarumo- 
ncre  l'uinirat . in  OUay» . 

7 ANONYMi  . Sicut , qui  ^cundd , de  fuaviter  dor- 
mire ctipii,  omnibus  le,  aut  pleriiquc  veftimeoci^  exuic; 
ita , qui  vera  animi  quiete  fruì  deAdcrac  , omni  renim_« 
conditarum  ulii,  quoulque  fienlàiva  occclTitatis,  de  bone- 
ftatis  lege  poteft , Ipoliat . 

8 Ejtfdem  . Sicut  infans  numquam  Iccuriùs  , fuavius- 
qtie,  qu^m  in  matris  dormii  lìmi  ; ita  homini  veram^ 
tranquillitatem  amanti  nunquam  melimeli,  qu^m  cùm  le 
in  tutilUmum  ptupertatit  gremium  projecerit.  IM. 

9 PLUTARCHl.  Ut,  imifiebri  laborant,  exdjverlis 
diverla  capìunt,  hoc  eft  d callida  frigeicunt,  e frìgidisM- 

^piiTótto  deW  Eloq.TomJlI  . 


fóleuDC,  fìc  dcdfvitiz  moleftiam  adferunt  ftulds,  dcp4u> 
percas  gaudium  iàpientì . in  Mor. 

10  LAURENTUJUSriNIANI  PATRIARCH.-E. 
(^lemadmodùm  ex  adbibito  remedio  argrotis  medici  peri- 
tia  agnolcitur:  lu  ìncerdùm  ex  occurrence  inopia  mii'crct^ 
tii  l^i  providentia  lèmitur  . Lib.  de  etnuemptu  mundi 
cap.  X I. 

11  EPlCTEXr.  Ut  hi,  qui  genici  lune  inter  Perùs, 
non  deftderant  in  Grecia  habitare,  de  Ulic  ièlicitatcfrui; 
ila  etiam  pauperes , quibus  divitianim  nota  eft  natura , 
etfi  in  lumma  inopia  nati  lìnt,  non  tamen  ob  ilU  irrita- 
menta  malonimftudenc  ditcrcere  . uApudStob.ftr.ii. 

la  ARISXONYMI.  Pauperum  vita  fìmilis  eft  navi- 
gationi  juxta  littus;  divitum  autem  ei  , quae  io  profondo 
pelago  Àt.  lllis  enim  facile  eft  funemejicere,  appellcre,dc 
navim  extrahere . Uivicibusnoaitem.  épudStot.far.^^. 

1 1 PLUT  ARCHI . E corporis  morbo  quidam  hoc  ex- 
cerpunt  commodi , quòd^vacant  negotiis  , quibus  diftioe- 
bancur:  ftc  quibusdam  exilium  , paupertas  , naufragium 
occafio  fuic  Philolòphandi  mMwd. 

$.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

s A Hf^Luu  afebac  paupcrtatem  afpcram  quidem 
edìc  , quemadmodùm  de  Ithacam , led  bonam 
prolis  nutricem,  ut  que  alTuefaciat  frugalitati,  de  abfti- 
nemiz,  de  in  univerlum  cfHcax  virtutis  gymnalìum  lìt. 
Stob.fcrm.  de  Linde  panpertAtis . 

1 Hyfftus  f non  paupcrtatem,  led  in)uftitiam,  fugien- 
dam  edè  dicebat . Nullus'  cairn  , quòd  pauper  eftec  , lèd 
quia  injuftus,  lupplicio  a^rdus  eft,  ncque vitam  laudabi- 
lem  aliquis  degit  , quatenùs  dives  , lèd  quacenùs  juftus . 
Stobnns  in  Comparai,  ùanperutis^  & diyaixrum  Jet. 

I xArijion  dieere  lólcbac,  pauperuicin  ellè  lucemam  , 
quz  omnia  mala  demoallrat . Stob. 

4 nAriJlot.  paupcrtatem  dicebat  multis  rebus  inJigere, 
avaritiam  autem  omnibus.  oAni.part.i.fer.^^.Metif. 

5 Xencpìwi  paupcrtatem  per  fè  doéhuQ  philolbphiamei^ 
iè  dicebat,  quz  enim  hzc  verbo  lùadcc,  dia  opere cogic. 
Mix.fer.  dcdivit. 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

1 T3  Jacob  reccslcos  k parcnttbus  ùiis,  de  iena 

ad  Labaoum  Fratreml'uz  matris,  nec  animai, 
nec  famulum  Icgitur  habuiOè,  lèd  in  baculo  Tuo  tranfiU 
JordaiKm  . Et  quadam  vice  voJens  requicTccre  poft  lolit 
occubicumtulic  dclapidibus,  dcfuppooens  capiti  Tuo  dormi- 
vit  in  eodem  loco . CTro.  a8 . 

AMoyfcs  paftebac  ovesjethro  Soceri  Cui Sacerdotis  Ma- 
dian. Per  quod  videtur,  quòdproprias  nonhabebac,  qui 
palcebat  alienas . Exad. 

} Fpth  Modutù  non  nugnis  dìvitus  abundabit , quan- 
dò  ibac  ad  colligendum  Ipicas , quf  metentium  manusfu- 
gerant,  quz  admaous  pauperum  pertìnebant  ■ Hpibx. 

4 Uno  puero  contemus  Sant  ivic  làtis  looge  ad  qu^- 
rendum  aliiias  patris  lui  . Unde  iplè  Saul  dixit  poft^a 
Samueli,  quòd  cognatio  lua  crac  nuriflìma  imer  omnes 
famiJias  trious  Beniamtn.  i.i^. 9. 

5 Minimuserat  David  ipcer  hlios  patris  ^;  ita  qtiòd 
quandò  Samuel  venie  ad  inungeodum  unum  ex  ftliis  ilài, 
David  erat  in  palcuis  , nec  in  principio  vocatus  fuit, 
quali  nullius  eflet  reputationis . Deinde  cùm  rratrcscjus 
edènc  in  exercitu,  milit  eum  pater  iùus  oouftum  vidua- 
libus  ad  deferendum  iilis.  i.  Rcg.  16. 17. 

6 Magnare  penuriam  patiebaturHc/MX,  quandò  petùc  li 
vìdua  Sareptaoa,  ut  darci  ci  pauluJumaquz , de  buccel- 
lam  ^nis.  3 

7 rilii  Prophetarum  fub  Elifea  in  magiu  paupertate 
vivebant,  qui  parure  de  pane  , de  inGpioum  pulreentum 
habebanc.  4.  Rcg.  4 

Bbbbbb  a 8 Fi- 
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I Filli  9^chahittnm  ucmof  non  aediiiaibant  , rcmcn 
non  ierebanc,  vineas  non  habcbant,  vinuro  non  bibebsm, 
icd  in  ubernaculii  habiubanc  ■ H/f.  35. 

$ De  plebe  piuperuro,  ^ui  nìhit  penitùs  habebant,  ^li- 
milic  Nab^ardam  m terra  Juda-  Pauperibus  ergo  peper- 
cit,  divites,  & poientes  occidit  > vel  captivos  in  Babylo- 
nem  duxit.  Hrrr.  jp. 

10  ExempJurn  paiipertatii  amandat  habernus  in  Domino 
Salvatore,  «jui  fuit  de  paupcre  matte  natus,  & à paupcre 
iaoro  nutritus,  fuit  pannis,  non  pellibus  involutus,  & in 
praiépto  redinicus  , éc  po^ft  in  purificationc  virgini*  glo- 
riola: obUtionecn  paupenimparentcspro  co  in  tempio  ob- 
nint.Inc.  X. 

I I Item  citò  poft  JoTeph  cum  paero  , & matte  ejus 
fngit  in  iEgyptum  Mit  x. 

11  Cùm  lanus  eiTct  puer  Jefiis  annorum  duodeeim , rc- 
manfic  in  Hierufalem  ignorante  Maria  , Se  Jofcph  . Per 
^nod  apparti,  ^uòd  magnam  familiam  non  hal^bant  ad 
^ociandiitn  puerum,  vel  ad  ci  fcrviendum . Lue  a. 

1}  Circumiens  Jcfiis  Cnritates  , Cartella,  non  habe- 
bat  , ubi  caput  reelmaret  , unde  ait  . Fulpcs  fo>eas  hd- 
bent , tdins  autem  bomòtis  non  habet , ubi  caput  fuum 
reclinct . Matth.8. 

14  Et  in  Hne  nudus  appenfus  in  «rute  ert . Joan.  19- 

15  Diicipuli  prò  majori  parte  de  rtatu  paiipertatis  fue- 
Tum  alTumpti . Jacobm,  & joannesrertciebant  retia.Afjff^. 

Lmc.^  lavabani  retia  . 

ib  in  ^mone  Domini  in  monte  primum  ponitiir 
commendatio  paiipertatis , quali  ìpla  cfTet  totius  ipiritualis 
«dificii  fundamentum . Mat.^.Luc.6. 

17  inter  estera  Chri/U  miratala  ponitur  unum  , quod 
pauperes  euangeJiaabantur  : co  quM  ante  adventum  ita 
litri  non  folebat  Mot.  11. 

18  Adolclcenti  de  ingreffu  ad  vitam  sternam  qiixrenti 
dbxit  Dominus . Si  yis  effe  perfeSus  , rade , & yende  n- 
miyerfdy  habes^  da  panperibus  . Mac.  19. 

19  Pauperes , Se  debiics  ad  c^nam  illam  Domini  roa- 
gium  fuerunt  indurli,  imò  éc  quidam  de  viis,  & (épibus 
Jeguntur  ibi  fuifl'e  compuifi . Lue.  14. 

ao  De  ilio  famofo  paupcre  Laxaro  in  lìnum  Abrabor  ab 
Angelis  deportato  nullum.  éliudjurtiuz  opus  , ve!  caulam 
gloria:  . Ichptpra  allegare  videtur  . ntrt  quòd  ipié  receperat 
mala  in  hac  viti  mortali  : Et  ideo  Deus  voluic  eum  con- 
lòlari  in  alia . Lue.  16. 

ai  Omnes,  qui  credebant  in  primitiva  Ecclena,  erant 
pauperes,  de  habebant  omnia  communia  , poflellìones , de 
iubllantias  vtndebam  , de  dirtribuebant  omnibus , prouc 
cuique  opus  crat.  ^H.x 

Il  VttTUs  dixit  dando  paupcri  eleemolynam  petenti  : 
^4rgentum , cSr  aurum  non  ^ mihi.  Ad  y . 

ij  Valcdicens  Taulus  ndelibus  de  Achaja  dixit  inter 
estera;  ar^auum^  ^ aurum  y aut  yefìem  nuiUtu  eoncupi’ 
yi  \ ìpfi  feitis  y rjuomam  ad  ea , quu  mb)t  opus  erant , ijr 
hiiy  tfut  tttccum  funi  y mmi/trayerunt  manus  ijtu.  ASk. 

IO. 

14  Sfurhnusj  ^fuìmus  , & nudi  Jumut . Ibid.  in 
famtyfttiy  & frigorcy  ^c.  i.Co.4.a.Cor.ii. 

s.  vili. 

EXEMPLA  CATHOLICORUM. 

1 A Bbas  Jfaac  y cùm  eum  diicipuii  crebro  monerenc , 
±\,  tit  prò  ufu  monafterii  poflertìones,  qu*  o0cre- 

btntur  , acciperet  , ille  lòlicicus  fuz  paupertam  curtos 
foriera  lèntentiam  repctebat  dietns  : Monaehus , ijui  in  ter- 
ra  pojjèjjtonem  qufrit  , Monaehus  non  efi  y He  quippè 
mctuebai  pauperucis  luz  recuricatem  amittere,  rtcut  ava- 
rì  divites  Idem  perituras  divitias  curtodire.  Spec.txempl. 
ex.  jv 

2 SanSut  Befjarius  pr^ter  tunicam , palili  laciniam , de 
movuro  Teftameotum  , quod  lèmper  infra  brachia  gefta- 


bac  , nibil  rtbi  ex  omnibus  refervaTii . Iramo  citm  in  io- 
mortili  , de  inhumaci  eadaver  incidifl'ec  ; tiiam  imk  6- 
midium  pallium  luperiojecit  . Indd  ultrik  progretius  , & 
à mendico  rtipem  reflua  , cùm  luhil  haberet  , cunicad) 
exuìc,  de  egcitti  dedit . Poli  h^c,  curo  decori  ratio  vcta> 
ret,  eum  in  pnblico  comparere, ab  honerto  viro  in  ango- 
lo nudus  li^mento  làgi  lui  toélus  eli;  ^ quo  cùm  interna 
garetur,  quis  eum  Ijwliartet,  librum  ortendens  , lue  , ìt>- 
quit,  eò  me  red^it . Tandem  ncque  iibrum  retiouic  , ut 
eo  vendilo, pretium  paupenbus  eiargiretur  , lìcque  ipGus 
libri  monitum  impleret , qui  dicebat  : yade  , vende  om- 
nia y quu  fjobes  j edr  da  panperibus.  Ex  Vitis  P.  P. 

I SanSia  Eli/abetha  PannonU  Regis  bJia , de  Landgravi! 
Thuri^iz  uxor , ulque  adeò  paupertatem  diligebac  , ut 
de  viJifiimitm  Ispd  domi  amidum  induerec  , de  in  Beelo- 
fia  audiends  concionts  gratia  non  nirt  tnter  infimz  ibrtii 
mulicrrs  ccuifidcrct  . Port  roorcem  mariti  omnia , qua: 
habuit,  paupenbus  dirtribuit,  conrtniAoque  diverliario  iè 
iplaro  ^grorum  , de  pauperum  minirtram  iècìt , nunquara 
l^tior  vita,  quikm  cùm  inter  mcndicos  iè  videos  panem  , 
de  holpitium  qusfivit.  Marui.  l.io.c.Z. 

4 tbtrcJiardus  y UVormatieniisEpircopusex  hac  vita  mi- 
oraturui  ita  i'uos  alloquebatur  ; Hejiemo  die  fui  nnus  ex 
òtq'ihnis  y fed  fom  expcQo  , quòd  mox  fuiurut  firn  , ut 
flcreus  yi^euus . Talis  efì  gùrtatto  noftraytaUi  efi  domma- 
tio  mundana  . 7<{udus  qutppé  tgreffus  Jum  de  utero  matrìt 
meUy  &•  nudus  revertar  ilùtc , mful  pruter  peteata  mea  re- 
portans  y nifi  Dei  mqiru  ordia  exbortame  altqmoà  bonum  fe- 
cerim  aliquanao  yhoe  apud  Demu  mrenturum  me  efie  jpero. 
Tùm  minirtri  pr^lentes  theùurariamCamcraro  apencnces, 
pr^ter  Ecclcnaflicum  Thelaurum,  tantum  tres  denarios  , 
quos  in  angulo , dùm  alias  pccumas  pai  peribus  dirtribuit, 
reliquerac  , invenerune  . oed  de  Soror  aperto  , quod  ili! 
Ioli  donaverat  ob  mtmoriam  rui,lcrinio,non  nifi  hirpidum 
eilicium,  de  catcnam  ferream  ufu  atcritam  reperii. 

S IX. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1 Hptes  Thebanus  , cùm  te  Philolophiae,  ac  vir> 
tuti  Atlienis  roanciparc  vellec,  lautifli'ouni  pa- 
crimonium  vendidic,  de  magnam  inde  conteìlam  auri  vim 
in  mare  projecit  dicens  : ^bttc  pcjfum  maid  eujndttates 
Ego  yos  mergam  , ne  tpfe  mtrgar  à vobis.  Saod.  Hierm. 
ep.  adjui.  Diac. 

a Thoeion  paupertatis  rctincntidimus , cùm  «i  Alexan- 
der Magnus  cemum  auri  talenta  (qua  l'cxagies  mille  au- 
reorum  conrtcium}doDO  mirtllèc,fcriur  ex  portitoribus  quzfi- 
viflè:  CUT  hanc  ntibi  petuniam  .Alexander  mitùt  ? cùmque 
iUi  dicerenc , ob  Joiam  virtutem  tuam , CP  qua  te  omnium 
^bemeifium  opnmnm  judtcaty  reipondifie;  Sinat  iguta  me 
ejjè  talcm , Se  cum  diito  aurum  rcmìnfl'e  . Bpdr.  pag. 
fr-3.C4. 

} Diqgenet  Cymcus , cùm  Rex  Alexander  ìnofMam  eiut 
cernens  diceret  illi  : muitis  rebus  egire  videris:  ^tetu^h 
tur y & dabOf  generolò  aninvo  rctpondìc.  Veri 
plura  deejje  putas , mihine , qui  prater  bone  tumeam , ^ man- 
ticam  meam  band  pUnè  mbtl  qunro  ; an  tibt , quiy  ut 
Macedonia  atta  ad^àas  , tot  difirimìnibus  caput  tuum  oo|i- 
eìs  y & cu]us  eupidttast  explendu  vix  totus  fufiua  Orbis  ì 
nu  ego  te  diàor  y opulentioraue  fum.  S.  Bai.  boro  14. 

4 Soerates , fi  quandò  forum  cranfiens  renim  venalium 
copiam  iniuelMiur , dicere  Iblebat;  Quam  multts  rebus  um 
i^co!  judicabat  cum  eflìe  Diis  fimillimum  ,qui  <)uam  pai>- 
cillimis  egtret , cùm  Dii  oroninò  nuUms  egeant  rei. L nere 

Ub.  X. 

] Tiir^aaNrFpaminondas  tot  vldoriis  clama  Imperator, 
diviciarum  abrtincniirtjroiis  , unica  verte  ctHttencua  fuit  , 

nn  fi  quandò  veturtate  obtritam  rdarcire  <ipus  forct , 
i claui'um  le  tenebat . Eum  'rhebani  publica  impenU 
aere  coliate  ob  inopiam  cxtulcrum . Cùm  Jafon  quinqua- 
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ginta  talenta  ei  culilTcc  ; injurUM  mihi  facis , intjuiebat , 
limulqtic  rentifìb  auro  ^inquaginta  drachmas  à cive  prò 
viatico  mutiiatus  eft . Cùm  verò  comperiiiTcc  , fatellitctn 
fuum  k captivis  pecuiiiam  accepifle,  ei  ad  l'e  votato  diaic; 
htihidafiutMmy  tu  yeròcAMptmAmmty  mquA  nvas  y non 
(nim  mtmùs  perUnU  adibisy  cim  éi>es  Ja^ns  fu.  i^ia- 
nus  1.  7. 

6 ScifHO  quinquaginta  quatuor  annorum  rpationecemlt, 

ncque  veodidit  quìcqiiam  , adcÀ  parvi  fuerat  contentus  . 
Cùm  autem  ei  quidam  (cutum  elegantcr  apparatumollen< 
dcrct , dixiiTe  fertur  : BiMMum  Ciyem  par  (fl 

in  dextra  fpm  potine y non  infirma  . Bcyerl  tom.  6.  f. 
1 18. 

7 Dmonax  Philofophus  nulhim  unquam  Cibi  vlaticum 
pratparavit  ; ièd,  cùmel'urirec^  proxiroam  Domum,quam 
videbat  apertam,  iogrediebatur , &vi^um  ibi  quvrìtabat . 
Centenarios  decefljc , elanis  publico  lumptu  . Beynl.  tbid. 

S Democritus  Abderites  ulque  adeò  divitias  rontemput  y 
ut  non  modò  aliunde  oblatas  non  acceperìt , ièdeasetiam, 
in  quibua  natus  erat,  iponté  publkarìt.  Itaque  nihtlpne> 
ter  ingcnium  pofiedlt,  vel  quia  noluit)  ve!  quìa  non  dc- 
btiit.  Thu. 

9 CornelU  Graceborum  mater,cùm  Campana  qaedam 
matrona  apud  illam  bofpita  ornamenta  Tua  puicherrima_> 
cftenderet,  traxit  eamlermone,  quouiqueexfcholaredirenc 
liberi  ; & htec , inquit , ornamenta  mea  funi . ibid. 

10  Totiits  patrimonii  T^am/daramcenluteft  in  equo  per* 
nìci  , quem  ieminudi  , egentiffimìque  homìnes  ìmmearo 
parane  pretto  : nec  mirum,  quando  vita,  & vigilia  eorum 
omnis,  li  bellum  delit,  in  latrociniis,  venationibulque  con- 
fillae . ‘joyius. 

XI  i^omaiu  Priici  adeò  parti  fuere,  ut  non  minùs  cri- 
mini darent  indomitas  cupiditates  léqui  , aut  paternani^ 
non  fervailèpaupcrtatem,  quiim  ingemes  majorum  fatui* 
taces  largidonibus  dilHpafle.  ^AUxao ^Ux.Ub.ix.ii. 

M E DI  A . 

£x  T.  Tcb.  lohn.  Bib.  Man.  t.  . 

1 A Mor  Dei  : ut  enim , qui  jtfluant  , ultrò  vclli- 
menta  abjiciunt  ^ ita  & ii , qui  amoris  divini 
aeftii  correpti  fune  , ultrò  exuunt  fe  amore  omnium  re- 
rum crcatarum  , de  cum  S.  Paulo  ea , TbU.  3.  v.8.  quz 
antehac  fuerunt  lucra  , detrimcntum  faciunt  , de  arbi* 
trantur  ut  ftercora , ut  Cbridum  lucrìfaciant . 

a D^tderium  honorum  cfkftium  : hoc  enim  fatici  ex* 
clamare  cum  S.Augullino  in  Vf.  7).  fervas  tu  mihi  in 
Cceto,  ò I>ominc,  divitias  immortales , aimiràmteìpfum, 
de  ego  volui  à te  in  terra,  quod  habent  de  impii,  quod 
habenc  de  mali  , quod  lubent  de  facinorofi  y pecuniam  , 
•urum , de  argentum , gemmas  , famitìas  ; quod  habent 
de  fcelerati  multi  ; quod  habent  muitx  f^minx  turpes, 
multi  viri  turpes.  Hxc  prò  magno  delideravi  iiDcoineo 
i'upra  terram , cùm  lèrves  te  mdii  io  C9I0 , Deus  roeus. 

3 Firma  in  Deum  jidHCU  : nam , ut  refiè  Jacobm  AI* 
varca  , fo.a.  l.y  p.t.  c.t.  adveruc,  henno  fupracommu* 
nem  modum  Deo  fìdens  rerum  cemporalium  meminilTe, 
aut  de  illia  curare  erubefeit  : dc  , ficuc  B.  Agatha  medi- 
cinam  camalem  fuo  torpori  nunquam  adhibuit  , fpem^ 
i'uam  in  ilio  collocane  , qui  foio  fermone  reflaurac  iini- 
verfa  ; iu  de  perfèflè  pauper  vix  temnoralia  refpicit,  ab 
co  foto  pendere  volent , quem  &piniinc  expertus  eli  Pa- 
trem  , de  in  neceflìtatilms  Hdelimmum  proviforem.  Hinc 
re^d  S.  Ephrem  de  Jidc,  fi  credo,  ait,  te  accepturum^ 
xterna  illa,  omnifquc  corruptionis  expertiabona  ; quantò 
magìs  fugaciaida,  atque  terrena  accipies , quxDeuseciam 
fitris  concclTic,  atque  volucribus,  dc  impiis  hominibus? 


4 Sui  ipfins  pnfeQa  ohUtio  : quo  medio  CaHianusMo* 
nachns  fui  tempons  uiòs  Itiiflè  l.^  dein/l.cm.  c.  10.  telh* 
tur,  utpote  qui  non  lolìun  feipfos  nonelTefuos,  (edetiam 
omnia,  qux  fua  elTcne,  credebant  Domino  coniècrata^ 
propter  quod  fi  quid  fuilTec  monallcrio  femel  illacum,  ut 
facrofanaum,  cum  omni  reverentia  tradlabant  • 

5 Cntis  temporibus  ad  fuperurem  defnre  reculas  fuas, 
iil'que  penitùs  le  fpoliare  : ut  P.  Petrum  Fabrum  fecilTe 
fupù  diéfum  eft,  de  in  ordine  S.  Hieronymi  oUm  reli* 
giosd  fa^tatum  fuilTe,  ejuldem  Annales  Chron.  S.ìUn.c. 
41.  teOantar,  dum,  li  quii  rei  fuperflux,  aaccitriofx,mi* 
nulVe  religioik  poirelTor  , comperiretur  , omnes  convenie* 
bint,  pyraque  exciuta,  rem  illam  quali  anatheiaa  exu- 
rebant  . 

é F^ionem  finu  fempn  oh  oculos  babere  . lu  S.  Igna- 
tius  fuafit,  de  S.  Bafilius  afiudFpdr.  p.^.  tr.^.  c.6.  quifu* 
per  ilb  verba  Apolloli:  babentesaiimcntay  ait  y nonobleda- 
menta , t^uibus  /^4m»r , non  quibus  honoremur , petenda 
fune. 

7 Trxmiì  corftdnasio  : nam , ut  $.  Gregohus  ref^  h. 
7.  in  Euat^.  dixit,  li  coniideremus , qux,  de  quanta  funt, 
qux  nobù  promittuntur  in  ctriìs,  viideune  animo  omoìa, 
qux  habentur  in  terrà.  Terrena  nanK}uefub{laotia fuper* 
nx  felicitati  comparata  poodiueft,  ooofublidium.  Tem* 
porsi»  viu  xternx  vitx  comparaumoneftpotiùsdicenda, 
quùm  vita  . 

mm  immasmmiOisasKSBx^ 

TEMA  CCCXX. 
APPARATO  ITALIANO 
Povertà  ficura. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SOno  più  denti  Thumili  capanne  de*  poveri  da  pericoli, 
che  li  fuperbi  tetti  di  R^i . 

1 monti  più  alti  fono  più  berfaglìati  da  fulmini . 

Il  cibo  de*  riiflict  perche  non  hà  coltello , che  lo  mondi, 
lù  nero  il  dente;  quello  dei  Rd,  perche  d troppo  mondato 
dal  ludo,  lù  nera  l'anima  . 

In  povero  bofcareccio  habituro  rinvidia  con  torchi  di 
lue  cerailc  tson  avvelena  Tacqua  pura  del  fonte  ; ivi  Tar- 
pie  di  Ercole  non  infettano  le  vivande  di  parca  menia  : 
ivi  il  riio  è hglio  legitimo  deU'alJegreaaa  : ivi  altro  pian* 
to  non  cade,  che  qudlo  del  mattino  ; pianto,  che  d un 
folo  rugiadolb  complimento  del  Cielo  colia  terra  per  la  na* 
letta  del  nuovo  giorno . 

Al  povero  ogni  picciola  colà  è molto,  de  al  ricco  ogn 
gran  cola  è poco . 

Li  poveri  non  fono  fignoreggiati  così  tirannicamente^ 
dalla  mrtuna  , come  li  ricchi  , efl'endo  che  le  frette  in- 
focate poco  fi  curano  di  badi  edificii  y mù  rovinano  igran 
palaggi . 

La  cafa  di  un  vero  ReUgiolb  d ai^Aa  , fenza  pom- 
pa , e fenza  Arepito,  nonodervaudaQiAodi,  nddalèrvi 
venali,  per  ouelU  porta  non  entra  la  fortuna , perche  non 
v'hà  niente  del  fuo . 

Caflìodoro  de  dileflione  Dei  nel  capitolo  quinto  lafciò 
Icrtcto.  Tteunia  (umbdtoreacquiruur  yOetjuifua  cum  timore 
ferpatury  & tandem  cum  dolore  ffrayifimoamùtUur  : Sen- 
ccnia  toiu  per  avventura  da  quel  detto  di  Anaflagora_>; 
Tecunias  cumulare  arduim  eji , yeràm  cufiodire  mmiò  dtfi- 
ctlms  . 

Qtial  detto  gratiofamente  fpiegò  il  Ogno  del  Sehetto 
nelCanfo  tx  fiaM.if^  .delfuoToema . 

QueA’ 
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or,  che  hcce  (amo  hì  le  radici 
Ne  petti  humani , c che  cù  unto  eftoUi  : 

£,  te  non  lèrvìtù,  d’alme  infelici 
Milèria  ilJuftrc,  idolatria  de  folli; 

Qiiei , che  ricchi  fon  più , Ibn  piu  mendid  : 

Quanto  divoran  più,  tòn  men  Utolli; 

Con  fatica  s*^ui{la,  e con  fudore; 

Rilchio  è il  ferbarlo,  U perderlo  dolore . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

I OOl  le  querele  robufte,  e gl’ alti  monti, 

Non  i badi  virgulti. 

Non  le  tenere  piante, 

Dalla  delira  di  Giove 

Temono  i crudi,  & infocati  oltraggi . 

Cèrio  Bentivc^uoCor.^.t. 

% O lieta  povertà , ove  non  s’ode 

Strepito  di  penfieri , e dentro,  e fuori 
Non  teme  di  ladron  forza,  né  frode . 

Bonay.  Moront  t Sac.In.i. 

^ Vii  capanna  dal  Cid  non  vien  percodà , 

Ma  fovra  Olimpo,  de  Ofl'a 

Tuona  il  gran  Giove  , e l'alte  torri  offeude. 

T^.p.i.Cèn-j. 

4 Povero,  mà  ficuro 

Dagli  sdegni  del  CìeI  é il  tetto  humile; 

Ove  contento  à me  medeimo  io  vivo, 

Et  hor,  che  il  verri©  ofeuro 
Copre  di  gel.  la  terra  in  vario  ililc, 

Qiii  apprdfo  ù lieto  foco  hor  canto , bor  ferivo; 

E le  pcnficr  furtivo 

D’ambition  tenta  arrivarmi  al  core, 

Previdi  rimembranza  Ì1  caccia  fuorc. 

FmIpìo  Trfti . 

5 Pompe , fafli , richezze, 

Titoli , dignità , che  ficee  al  fine  ; 

Che  r huom  tanto  p»'r  voi  fudi , c s’ affanni  ? 
Trionfa  in  faccia  al  Macedonio  orgr^lio 
Un  nudo  habicator  d’anguAo  doglio. 

LofttjJÒ. 

6 Non  teme  in  tetto  humil  chi  c ìnernse,  e Iblo. 

CoH(.  .Mor,  yerf. 

s.  III. 

IMPRESE. 

I T Monti  più  alti  forw  berfagliati  da  fulmini  . HU- 
I MILIORA  MINUS.  Concetto  di  Seneca  in 
mppot.  o3.  j . 

Mhms  tn  parris  fortuna  ferii, 

E nell’ Atto 4.  Humidayaliis 

B^os  peattur  fnlminis  iQus  \ 

Trmuit  telo  Jovis  borrifoni 
Caucafus  ingens  ^ Vhrygiumque  nemus 
Maxris  Cybelet  metuensy  Cflo 
Juppitcr  alto  yicina  petit  ^ 

7{pn  capii  untfuam  nu^nos  motus 
ìlumilis  ttBi  plebcja  dòmus . 

E chi  non  sà , che  l'invidia  , c malignità  é parimente 
im  fulmine,  che  cerca  follmente  abbattere  i grai>dj,g_^ 
delli  humili  non  cura  , pcnficro  diS.  Gpritno . */<(rr/JÌu  di- 
yitibus , tfuàm  panperiéus  inyidetier  , cr  non  inopcs  , jed 
iocupUtes  ÌM^uietat  infeftMio  ftya  Utronum . Tlus  Duces^ 
Vrincipes  , mHites  ab  fx>flibus  appetuntur  in  pu- 
gna , yiolcnttHs  propuffanntr  yentis , & turbmibus  cul- 
mina quncumque  funi  aliiora . 

Pie  M.S. La.c.30.n.47|. 

a La  dove  alcuni  diedero  ai  Fulmini:  Feriunt  fummos 
Monftgnor  Giovio  foprapolc  loro  : HU MILIORA  MI* 
NUS  , e vaglia  il  vero  lo  flato  meno  eminente  é anco 
mcuo  pericoloso.  Sente.  Hipp.  AA.  j. 
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hiinus  in  paryis  fortuna  fcrit . 

Torquato  TaiTo  nella  Gicruùlemme  liberata  Cant.  7. 
Stan.  9.  introduce  un  vecchio  Paffore,  ad  Erminia, che 
fi  flupiva , come  habitar  ficuro  egli  poteffe  in  paeiè  tan* 
to  dalle  guerre  infefbito,  rifponder  così. 

O fta  grada  del  Ciel,  che  rhumilcade 
D*  innocente  Paflor  falvi , e fublime , 

O che  fi  come  il  folgore  non  cade 
In  boflo  pian,  mà  fu  l’ecceUè  cime, 

Cosi  il  furor  di  peregrine  ipade 
Sol  de  gran  Ré  l’altere  celle  opprùne, 

Né  gravidi  Soldad  à preda  allecu 
La  noflra  povertà  vile , e negletta . 

£ D.  Gr^ono  Commini  ne’  Tuoi  affecd  lib.  a.  c.  1. 
Andca  ielva  in  cima  à Pelio,  edOflà 
Più  forte  Icofla  da  concrarii  fiati 
pi  venti  irad,  che  giù  in  valli,  ò in  campi; 
Cinto  di  lampi  il  foi^r  cieco,  e torto, 

Da  rabbia  feorto  le  nTfCofe  fronti 
Urta  dei  Mond,  e tocca  i pian  di  rado. 

Doppo  i quali  Giacomo  Gaddi  in  un  Oda . 

FmilJa  Celo  ymdicc  Mtmtium 
Cultnen  fuperbum  fpUuk  yerberant^ 

Ferire  oun  parcunt  Penata 
^gricoUrum,  humuefjue  yaUes . 

SuiU  ima  tuta,  &c. 

£ Fulvio  Telli  nella  terza  parte  della  Aia  poeila  io 
un  icherzo  morale  molto  iénfatamence  cantò . 

Ben  dal  Ciel  forza  di  Fulmini 
Delle  Torri  atterra  i culmini, 

£ sfrondate , 

Lacerate 

Suol  Ufeiar  alpine  roveri; 

Mà  di  Giove  irata  dcAra 
Se  tonò , 

Non  toccò  , 

Baffo  mirto  , humil  gineflra  , 

E di  canne  in  vii  ricoveri 
Stau  ficuri  i Pallor  poveri . 

TicMS.l,i.c,  1 6 ff.  1 95 . 

) Giovanni  Ferro  beo  dimoflrò  quanto  rilevi  ànollroprt^ 
Atto  la  povertà  volontaria  ,c  U rinunua  dei  beni  corporali, 
col  dare  ad  un  Cerro, che  gettava  via  leconu,  il  motto  P 
JECriS  AGILIUR.  Sencc.  Epift.  17.  Muius  au  fUilo~ 
Jophandum  objUtcre  àyttU.  Taupcrtas  expedua  e[i  yfuurè 
ejtyji  yis  yjctsre  atimoy  aut  paupir  fu  vparietyOM*  patpes 
rt  jimUis  . £ pm  lo^a  Vrojue  omma  ijlay  Ji  fapu  ytu.mb 
ut  fapiasy  ad  bònam  mouem  magno  curjUy  xìP  toiis  ri* 
ribus  tende 

Pie.  M.S.L5.C.17.11.164. 

4 Meglio  mantienfi  l'Albero  del  Tmo , quanv-io  le  gK 
leva  la  corteccia,  poiché  frà  quella  , ed  il  legno  fogl^ 
no  gencrarfi  per  colpa  della  fòtvcrchia  fua  graflezza  al- 
cuni vermi,  che  rodendo  il  tronco  fanno  morire,  ediffec- 
care  la  Pianta.  Con  alluftone  à queffa  proprietà  TAbba- 
le  Ferro,  per  uno , che  efléndo  ricco  conl’ummava  quan- 
to hiveva  , mà  che  poi  divenuto  povero  A governava 
prudentemente,  iK  fece  imprelà  col  motto.  RECISO 
CORTICE  VIRET;  ò'Vcramcnte:  CORI  ICE  SPO- 
LIATA  PERENNIS.  ‘Si  che  la  dove  ropiUenza  debe- 
ni  era  cagione  di  raHlc  diibrdini  , la  povertà  diveniva..* 
ftromcnto  di  molte  virtù  . Difeorfo  di  Santo  Ambrc^ 
fopra  le  parole  di  San  Paolo  i.  Tim.  6.  Bpdix  omniuM 
malorum  tfi  cupiditas . Cosi , t/t  rerum  jacultates  inilnmm- 
ta  fimi  omnium  yitiorunf.  ftc  harum  ahlegatto  generatrix 
nutrixque  omnium  yirtutim . 

Pie  M S.  1.9  c.zl^.n.aqs. 

5 Più  ficura  é la  Barca , che  A tiene  preffo  la  riva , 
che  quella,  che  s’avvanza  nel  più  alto  dell* acque,  ciò  di- 
nota U cartello:  PROXIMITATE  SECURITAS.  la- 

fcrcn- 
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ferendo,  che  più  ficur»  i la  TÌti  del  povero,  che  ftì  ra- 
dendo la  Terra,  che  quella  del  ricco,  che  s'avvanza  nel 
pelago  deir  opulenza.  Luigi  Novzrino  nell* Acqiienuni. 719. 

\4lium  Me  Cymlaleatt,  Uttus ptamt  ^ frofmqmm, 
Pai^rr  htc  vium , divitis  dU  rtfat. 

Jneertum  Me  per  iter  nulè  eetutuy^at  atti, 

^hinio  cKrfiim  temperet  Ula  ftu . 

Pic-M.S  laoc.  j J>.  I ) . 

6 II  l^nn  nell'acque  quanto  h^  meno  di  carica,  lauto 
più  felicemente  geliegg^ , < fi  preferva  dal  rimanere  in- 
goiato dalle  tempclle  , e Ibmmerl'o  . Perciù  fi  trova  la 
Condola  ncirac^e  col  Titolo;  TUTIOR  , QUO  LE- 
VIOR:  Ed  il  Chriiliaoo  , quanto  d più  povero  , unto 
moralmente  parlando  è piùficuro.  Apulejo  Orar.  Apolo- 
get.  Cupio  mi  od  poueiora  coercere , unti  fiaurus  beatiot , 
ijuaruà  pauperiaif. 

' Id.Ibid.c.4.  n.  ] I.  I 

7 II  Bvgjgli  iùU  ^dTMin  roar  turbato , che  tiene  le 
▼eie  molto  balle,  ed  il  cartello;  EFFUGIT  DEMISSA 
pROCEIXAS  ; inferendo,  che  piùricuro  fui  lo  iUto  dt 
chi  vive  in  povera  fortuna  , che  di  chi  afpira  ad  elevate 
grandezze  : onde  Ovid.  1.  ) . de  Trif.  £itt>  4. 

Ijybmus  dcmi£‘a  tattcnmfnoctiUs^ 

Laugne  fUs  p.irpis  ycU  ttmoris  bahent. 

Tu  quoque  /ormida  nìrmùm  fukitmìd  fempcr^ 
Tropofitìque  pretcr  eoutrabe  yeU  tuif 
Qratio  Anulmentc  1.  a Carni,  Od.  10. 

^bks  udytrfu  dnìm(fus , atquf 
Fortis  appares:  fupìaacr  idem 
(9fUralxns  vento  rumiùrn  fuundu 
Turgida  veU. 

IdemUb.  20.C.  S.  n.  )8. 

S IV, 

APOFTEMMI. 

FV  già  ad  Hilarlone  la  povertà  à gran  Aducia  , U 
quale  ancorgiovine  eflendo  in  una  i'olitudine, non 
n ipavent^de  Ladroni;  poiché' addìmandato  da  Idre,  on- 
de havede  tanta  fiducia  : perche  rilpofe  fono  nudo  , nè 
temo  la  morte  : di  che  maravigliaci  i ladroni  addiman- 
dando  perdon , fe  ne  andarono  con  Dio , 

s.  V. 

FAVOLA 

Dei  Capponi  , & un  H^gro . 

E Reno  tenuti  alcuni  Capponi  ad  ingranare  , éc  U 
Padfoné  comandò  pi  910CQ  , c^  amrnapzafl'e 
per  cena  ì grafi! , A il  cuoco  fece  quanto  sii  lu  impofio 
lal'ciandooe  onagro  da  banda.  Dificroi  Oippooigrafiì. 
Oqpanto  era  meglio,  cbQfoflìmQfUumagri,  e non  grafi!' 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quella  favola  fignifica,  che  la  vita  dc|>overi  4 ]»ùfi<i 
(ura  di  quella  de  ricc^ . 

ALTRA  FAVOLA. 

Del  Tordo , & U Caibero , 

Il  Galbero  vidde  un  ^orno  il  Tordo,  che  fi  pafeeva 
di  cene  fruttedì  uve,  e frutti  filvcftri,  egli  diflc.  Per- 
che ti  nodrilci  tu  di  quelli  frutti  cofi  cattivi  ^ vien  meco, 
che  t*inf(^ncrò  frutti  più  Ibavi^  e dilettevoli,  e lo  con- 
dufie  in  un  Giardino,  dove  gltmicgnò  fichi  dolci,  e uve 
Ibavìfiime,  le  quali  molto  H piacquero,  e polcia  veden- 
do i molti  Ucci,  e retti,  e vilcb»,  c molti  uccelli prefi 
fi  (bigotti  di  force,  che  difie  al  Galbero.  Refta  ih  pace, 
perche  à me  piace  più  vivere  Acuto  io  luoghi  agrefri , 


e pafeermi  di  quei  fratti  fclvatici,  che  di  quefti  Cauri,  e 
vivere  in  tanto  fofpetto. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quefta  favola  fignihca  , che  meglio  è vivérc  Geura- 
mente  in  liberti , che  in  ricchezza  con  paura  . 

Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
5.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM, 

ACriùs  divitibus  , quàm  paupcribus  invidctur,  & 
noa  inopn  , icd  locupJctcs  inquiecac  infefiatio 
ffva  latrooum.  rlus  duces,  & prmeipes,  quìm  milites 
ab  hofiibtis  appetiincur  in  pugna  , de  violentiùs  propul- 
iàntur  vencis , de  curbinibut  culmiua  , quzeumque  lune 
altiera,  ideò magnoperè , quòplùrcarterisunulquiique  pot* 
efi,  feiatefie  fibi  metuendum.  ,/Aig.  lib.  de  fu^.ekr. 

j.  II. 

SENT,  PROFANORUM. 

\ ~V  T E imparatos  fortuna  nps  deprebeodac , fiat  noi 
bis  paupertas  fauùliaris  . Scairìùa  divites  cri- 
tnuf , fi  experti  fuerimiis,  quìtn  non  fic  grave  panpsres 
effe.  Ad  pauperucem  luaipontcdefcenderc,  prxocCupare 
eft  tela  fortunz.  Senec.ep  19.  ' ai 

a Redige  re  ad  parva  , ex  quihus  cadere  non  po£s . 
Ineft  poiiperuti,  fine  qua  aihià  eft  jucundum,  fecuhcaa: 
f aire.  ep.  1 1 . 

^ Nuduoi  latro  dimìfic  : ctìam  in  oblèfia  via  paupetì 
pax  cft.  JtiVrov. 

4 Pauperus  eil  minicnè  invidìofii , de  de  ca  acqiuren- 
da  miniinè  cerutur:  Sed,  licèt  inciifioilica,  iiervacur  , de 
negle^a  augecur  . Stob.fn.  9 . ex  Xenopb.  Convivio . 

) Facilius  eil  pauperi  contemptum  efiùgcrc,  quàm  di- 
viti  invidiam . Senee  dimorai. 

6  Nulla  ingenia  tàm  prona  ad  invidiam  fune  , quàm 
corum,  qui  genus,  ac  fi>rtunaa,  fuas  aniqua  non  zquanc; 
quia  virtutem,  ac  alienum  bonum  odcruac.  Unut  Det. 
4.  libr.  5 . 

7  Fcllcius  femper  fubjeéla  eli  invidiz  ; fola  ergo  mi- 
feria  invidia  carct. 

8  Afildua  eil  eminentis  forcunx  come\  invidia  , altif- 
fimifquc  adhzrec . yeilejusTanrc.  L t. 

9  Numquam  eminemìa  invidia  carene . f^U.  Tatrec.eo- 
demiib. 

IO  In  magna  felicitate  evenire  fi^c  invidia  . Trecop, 
de  Beilo  t'andaìuo  lib.  a . 

Il  In  magnoruro  Prìneipum  familiis  regnare  folce  in- 
vidia . Vbii.  Commdcus  lib.  ) . de  btUo  Tqea^itano . 

la  Paupertas  k divitiU  lécuritaCc  wlom  dtficrrc  videtur. 
Car.  apud  Vlut.  de  vitand.  ufur. 

I)  Paupertas  integritatis  fignum.  ^ebin.ìnepifl 
14  Nomine  paupere  nihìl  tortunatius  ed,  mutationem 
cnira  in  deteriorem  Aatum  non  expcfbc  . Dipbil.  apud 
Stob. 

it  Invidia  ex  opulentia  ohtur*  Salb^.in  Coqjuratione 
Catilinn 

16  Cùm  QalGcum  cccinie,  feit,  non  le  peti  : cuma- 
liqua  conclamatio , quomodò  excat  > non  quid  enerat , 
quzric.  jbid 

17  Si  vis  vacare  aoiqx»,  aue  pauper  fis,  oporiee,  auc 
pauperi  fimllh  . Non  potefr  ftudmm  familiare  fieri  fine 


» 
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frugtlitiiis  curi  ; frugilitu  lutem  piupenu  voluntuia 

di.  IM. 

I S Ex  mediocriute  forcunx  ptudora  ferìcula  funt . 
TmJH.h  ^tm. 

19  Sintiplici  tìAu  , k Igreflibiu  pomis,  ac  Ti  fitis  ad- 
roeneret,  proflueme  aijua  vitam  tolcrant  . T»e  Uh-  IJ- 
^n. 

S.  II L 

SENT.  POETARUM. 

» '^[  Ef  ’ot  regiu  jurml,  ntclydiMS  mrifcr  tmit, 
i.  Al  <ìius  tcrrarum  figliaci  ortis  oùs . 

lite  t.'ii  cttiùwf  , tifa:  mibi  pa»ftrt  cm» 

Stano  chura  conjKge  pojft  Jnu . 

ribul.l.3.Eleg. 

a Tomc»  lùà  poms  argatti  irofaiU  piai; 

"HpSe  ittr  ingrcjju:  gloJùon,  contimupa  tmeii:, 
ft  mota  ad  Imam  ntpidaiit  anaùmt  umbra: . 
Canabit  vacua:  coram  lanone  vtator . 

jiivcn.  Sat.  IO. 

j Vbitnum  in  amo  bibitur  ; (xptrtui  hnjuor . 

Scncc.  Thyeft. 

4 regio:  tuxm  procut 

Sft  impcim  fugijfe  , foUiato  bibaut 
,duro  J'upnbi  , ijuàm  juvat  nuda  manu 
Captale  fonttm  ! certior  fonouu  prtmit 
Sterna  duro  membra  vtrfioaem  toro . 

Idam  Hipp, 

$.  IV. 

SIMILITUDINES. 

t 'O  ^ui  in  alm  t'unt  fpecubus  , à fulmine 

. oon  fernmtur,it«  infima  fortuna  tutiifima  cftì 

ia  fimi 

1 THR1VER.1.  Ut  crapula,  ac  abundans  rerum  ct^ 
pia  plurimo*  morbos  prt^encrat  , qui  loia  vite  abftinea> 
eia  toUumur  . Sic  diviene  multorum  ineommodoruoi  au> 
tbora  fune , quz  fok  paupertace  coiluntur . m uAp^b. 

j Ejaf^m . (^emadmodùm  pater  filk>  prodigo  Don__. 
dat  atiacim,  icd,  ouod  fulfidc,  in  meni»  iingulm  paula- 
tim  partitur , ita  Detu  opeimus  maximus  quibuJilam  lar- 
giti.r paretùs, , ne  ipfis  in  pernicicm  cedai  magnarum  ev 
pum  luxus.  m ua^ph.  171. 

4 Ef^dim . Som  femitx  quidam,  qu«  ofiendune  com- 
pctMiidm  , icd  difilci  luf  probibet  , de  pcriculum  ; aequi 
paupertas  ijxi&taiKa  vu  w ad  C^luis  compendioTillìma^ 
(H  ,/lpoph.  96. 

S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

DEmocrttus  dicere  Tolebat  pauperis  cooditionem 
divitis  multò  beatiorem  efle  ; Paupere*  quippd 
maxiinis  malù  non  infelUntur  , ut  ìnfidiis  , invidia  , & 
odio  9 quibus  divites  expofiti  fune  quoùdic  * vdvfQS>  PI 
ìAtUf.part,  i. fermi. 

s.  VI. 

EMBLEMA. 

Omnia  mea  mccum  porto. 

,/ùid.  jitt.  tmh.  xxxyn. 

HOimu  inop:  , Jiyihkique  miftrrtmu:  teeoU  Ttuti , 
ullm  perpetuo  livida  membra  gtlu  : 

S^ui  Cemu  aon  novit  epe: , nec  dona  Lyp , 

Et  pretkfa  tamen  flraguìa  femper  habet  ■ 
ì{am  mmina  ittum  pajtringuut  uudiijue  peOet  i 
Imiua  fola  pftpu , c(tm  cpcrtus  aga , 


Sk  furtm  haud  meiuk  , fu  ventot  temuit,<bimbrtf. 
Tutu:  ipudipit  virot,  tutu:  apudip,  Deot. 

Ex  Commentarii:  Joau.  Thuilii . 

I TUxta  mare  rqrthintm  nip«  eminet,  in  ma  ca- 
^ verna,  vcl  antrum conipicicur , undeproacat  vir 
uodique  pi^ter  ocuJcm  pellibus  induius. 

a Hoc  Ichcmate  fìgmficacur  paupertacem  undìque  ter* 
rarum,etiamfi  ab  omnibus  peni  milérrima  cenrcacur.efie 
tucam,  & fecuram.  Sk  land  nomo  poteft  non  beatilDmnt 
effe  , qui  di  totui  aptm  ex  le  fe , quique  m le  uno  ponit  om- 
nia: cui  autem  fpoa  omnis,  le  ratro,  & cogiatio  pendet 
ex  fortuna,  buie  nihil  poteft  effe  certi,  nihilque,  qu^  ex- 
ploratum  habeat, permanTurum  ribi.neunumquidemdkm, 
ait  M.  raffilo  . Huc  perdnent  , qine  Seneca  dilputat  ep. 
14.  quo  loci  comwat  fonunz,  de  doSrioK  bona  . Cir- 
cumlpiciendum  nobii  eli , quomodò  à vulgo  tati  effe  poli, 
fimus  , Primum  nihil  inde  concupiléamm , rixa  eli  inter 
competiiores . Oeindd  nihil  habeamus , qiiod  eum  magno 
amolumento  inlidian»  eripi  poffit  ; quim  minimum  Gt 
in  tuo  corpore  l'polioq^m  . Nomo  ad  bomanum  languì 
nem  propter  ipfum  venit,  aut  admodùm  pauci  j plurea 
computaut  , ^im  odennt  . Nudum  latro  tranlmittit  , 
etiam  in  obliflà  via  pauperi  pax  eli  . Salhdl  Quoniam 
mllas  facild  habetur  fine  damno.  Quia  autem  nudo  vc- 
lltmcnta  detraxerii  f non  abludit  Juvenalis  , quandò  non 
Cine  Gde  l'atyrko  ait  i 

Jarer  iUèt  er  Samotbracum, 

Et  Divo.  um  ara:  ,comemmre  fulmma  pauper 
Credttur , auìue  Dau , Diit  ^nofeentibu:  ipfu . 

TEMA  CCCXXJ. 

apparato  italiano. 

Povertà  Rcligiolà  , c Volon- 
taria 

Commendahile , 

J.  I. 

DIFFINITIONE. 

La  Povertà  reGgiolà  d quella  , ebe  qualchedimo  fi 
elegge  per  amor  d’ Iddio  , e la  preferifee  allo 
riccheaae  terrene  per  la  Cperanaa  dell’ eterne  dovitie. 

J.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

NOn  fouiomanQ  in  un  medelìmo  xlbcreo  le  fteoU 
cà  delia  Fortuna , e le  richexxe  dell*  Anima . La 
fiabtiiii  della  Croce  fU  Tempre  mai  oppofU  al  mrcvole 
inoco  della  meta  di  quella  . Lafcia  la  povertà  la  ter- 
ra per  poflèdere  il  Gelo;  fparge  beni  caduchi  per  cumu- 
lar telbri  eterni  , divide  frà  mcndici  il  prqpno  bavere 
per  raccoglierlo  centuplicato  frà  gh  Angeli  : privafi  del- 
ie Tue  entrate  per  YTclme  più  sbrigau  dal  Mondo/  divieae 
mendica  volomieri  per  haver  Dio  proredicore. 

Con  illretto  abbracciamento  di  voto  Iblcnne  celebra 
il  vero  ReligioTo  le  noatc  con  T amata  Spoù  della  po- 
vertà, nel  letto  della  Croce,  dove  trova  la  Colomba  de 
Caotici  il  placidiflimo  ripoió. 

Fù 
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dMgefimaltum  copta  ad  comedendum  , non  ad  je)unan> 
dum,  inflniftiu  eft . 


Tema  CCCXXL  Poderi  a. 

Fu  la  povertà  in  vita  de  Santi  Padri  non  iblo  fida 
loro  compagna  ; ma  nella  tomba  ancora  con  efiì  fceie 
par  addomentarC  con  loro  lòtto  fucile  poche  ceneri  , 
tèmpre  sloriolè,  Tempre  adorabili. 

Non  U povertà  è riputata  Virtù  , ma  T Amore  della 
Povertà  t fopportare  con  Arùmo  quieto  la  povertà , d vir- 
tù di  patlenaa;  Amarla,  de  abbracciarla  fpontanea mente 
è cofa  Topni  huroana  , e degna  di  ibmma  lode  di  pietà 
chriftiana.  y^c.Vrtt.Mor. 

Chi  comanda  con  ardire  à Te  ftcTso  nella  povertà  re» 
ligiolà  , ha  quello  vanuggio  l'opra  gli  altri  , di  coman- 
dare, ò permettere  alFavverfità,  che  lo  travaglino. 

j.  III. 

IMPRESE. 

IL  nell*  acque , quanto  hà  meno  di  carica , 

tanto  più  felicemente  sali^gia,  e lì  prelòrva  dal 
rimanere  ingojaco  dalie  tempere,  e Tommcrlò.  Perciò  fi 
ritrova  la  Gondola  oeli'Araue  col  Xitolo  : TVTIOR 
QUO  LEVIOR  . lì  Chrifl  iano  , de  il  ReligioTo  quanto 
è più  povero  , tanto  nwralmente  parlando  è più  ficuro  . 
Apulcfo  Orar.  Apolog.  Cii|pfo  me  ad  pauciora  aóercen  , 
uuuò  /uttems  òeatior , quanto  panperiar . 

Pie.  M.S.  l.ao.c.a.  n.ti. 

J.  IV. 

A P O F T E M M I. 

FU  già  ad  tiilarione  la  povertà  à gran  fiducia  , 
il  quale  ancor  giovane  efleodo  in  una  folitudi- 
ne  , non  fi  l'paventò  de  Tadrooi  j poiché  addimandato  da 
)or<p  , onde  havefle  canu  fiducia  : perche,  riipoTe,  ibn 
nudo  , ne  temo  la  morte  : di  che  meravigliati  i ladroni 
addimandando  perdono  Te  no  andarono  con  Dio . 

cAd  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

DEFINITIO. 

PAupertas  IjMMicanea  eli  vohmtaria  abdicatio  pro- 
prii  , refcfii  per  votnm  paupertatis  cmiiTum  in 
prefcinone . Berd.  de  paup.  B^gìcf.  c.  %q. 

A C T U S 

Taupertatis  Biligiofn. 

I aeciperef  aut  daxtfme  facukatt  : quia  Religioso 

nihU  penitui  jurìs  in  temporalia , aut  eorum  uTum  rema- 
net;  ncc  quidquam  definicé  debétur,fed  Tolùm  necefiaria 
determinate,  hoc  eli  ad  arbitrium  Tuperiorir.  Hinc  tefte 
Musone  én  ria  njf.  p.\.  c.7.  / a.  antiquum  eft  verbum ; 
Qiudquid  reguiara  acquirit  , non  fibi  , lèd  ordini  , feu 
MonaRerio  acquirit  : quidquid  enim  à Prf  fidibui  porrigì- 
tur,  gramitum  eft  donum,  non  debitum. 

a ^>{hIU  re  tamquam  próprùi  fine  facuitate  mi  \ cùm 
Religiollu  paupertaccmprolcll'us  per  inde  nulHuarei  habeat 
dominium,  ac  Peregrìnus  io  bolpttio  divcrcens  , cui  uci- 
que  oihil  ufurpare  licet,  fine  generali  ^vel  particulari  cau- 
p0fÙ5 , aut  bol'pitis  Taculute  . 

} fupeìfiuum  retinere  . Meliiu  enim  eft  , tefte 
Sao&o  Auguftioo  apud  Sane.  ep^.  a.  n.  laa.  p.  minùi 
egere,  quàm  plur  habere,  nc  bene  P.  Hu^o  yi.  Bff.c.aj. 

•-4-  A-  4.  advertit,  Tuperfiuonim  congeries,  de  provìfio- 
uum  apparacus,  inftitorem  indicane  fimilefn  ci)  qui  Qua* 
^/^parato  deitEloq.Tom.  JU. 


4 yiùjgima  in  iis  , quM  ad  ufitm  concedantur  « eiirerc  : 
Certé  SanRus  Francilcus  dteere  Tolebat  , Spirìcut  mortui 
fignum  efie  perfpicuum , fi  quia  cnhofii  multa , eaque  non 
neceiTaria  apud  Te  babeat . 

5 Biam  neceffariorum  carentiam  nquo  animo  fuppor- 
tare  ; nam,  uin€tè  P.  Balthafar  Alvarea  dicere  foleUc, 
nemo  fibi  de  iliuftrationibut  lènfus,  Se  Tpirirualibus  con- 
Tolatiooibus  blandiatur  , nifi  hilari  vultu  hunc  bolum^ 
cuangelicz  piupcrtaw  degJuticrit  . Tunc  autem  dep«- 
hendn,  an  illam  amet , fi  eius  etiam  comites  diligat , 
mem , fiiim  , frìgus  , ac  cooKmpcum  . Qui  enim  in  ve- 
ftibus  quzrit  honorem,  ne  vilis habeatur,  nondiligit pau- 
perutem  : qui  , dùm  fitìt , non  poteft  aliquandiu  licim 
pe^erre,  ts  non  ftudet  paupertati  ; qui  nihii  vulc  fibi  de- 
cfle,  de  tamen  vult  ReiigioTus  haberi,  deci(Mtur  . Porrò 
needTarìarum  nomine , ut  bend  advertit  V.H/^o  tom. 
vi.  re^.  c.  ij.  /.  578.  non  illa  intcUiguntur  , qux  ad 
hoc  loKim  appetuntur  , & ufurpantur  , ut  commodiùt 
quia, jiicundiùi,  eclerìùt,  pleniùs  officio  Tuo,  vel  indìgen- 
tia;  per  ea  confulat  ( banc  enim  necefiiutem  fidlam  ait 
appellari  ) fed  ea,  fine  quibus  cure  omni  induftria  vin- 
cere impedimenta  corporii  , aut  valetudinis  non  poT- 
fit . Certd  parure  digne,  inquit  idem , paupertatem  Ciuv 
fti  regularù  imicatur,  qui  leviori  ciborum , librorum,  in- 
ftrumcntorum , ac  reliquat  TupelIeRilu  apparicu  conten- 
cus  vivere  odctt.  Hinc  redlé  San&us  Aloertus  Magnut 
m Tot.  an.c.$.  ex  hac  carentia  perfe^onem  pauperutia 
colligi  debere  exiftimavit,  dùm  dixic  t Péra  , perfecia 
panpertas  </? , omnia  premer  t>enm  fpontè , & Uhemer  di- 
mittere , nAil  prater  foiam  necefjuatem  pMdere , eadem  ne- 
ceffitate  indiptum  fe  Jentirty  & ttiam  tpfa  neceffitate  qiMn- 
doqae  propterDeum  carert.  XM  enim  non  ^pi^neagitaSy 
wontfi  panpertas. 

s.  II. 

SENI.  BIBLICJL 

I T^Ivitiae  fi  aIHuant,  nolite  cor  apponere . iy.6i. 

a I V Beatipauperes,  quiaveftrumeft  RegnumOei. 
Lete.  5. 

I Memento  paupertatis  in  tempore  abundantic  , de  ne- 
ceuicatum  paupertatis  in  die  dìvitiarum . Ecel.  i8.  15. 

4 Omnis , qui  reliquerit  domum  , de  fraeres  , aut  Co- 
rores  , aut  patrem  , aut  matrem  , aut  i^rcm , aut  fi- 
lios , aut  tgros  propeer  nomen  meum  , centuplum  acci- 

de  vitam  acternaro  polfidebic . Matth  xp  v.  19. 

5 Et  populura  pauperem  fiUvum  facies.  TJ'ai.  ai.  Vfr- 
fie^  aS. 

é Beati  pauperes  fpiritu,  quomamlpfomcicft  Regnum 
Ccclomm.  MÀer  5.V.  j. 

7 Ego  autem  mendicus  fum , de  pauper  : Dominus  £>• 
licitus  eft  mei . Tf-  <8. 

'*8  Sicut  egentes,  muJtos  autem  locuplecantes  : tamquam 
oihil  habentes,  de  omnia  poflldcntes.  a.  Cor.  6.  xo. 

9 Scio  tribulationcm , a paupcrutem  mare,  lèd  dives 
cs.  a.v.  5. 

ro  Parafti  in  dulcedine  tua  peuperi,  Deus.  Tfal.éy. 
yerf.it. 

XI  Et  pafeentur  primogeniti  pauperum  , de  pauperes 
fiduciabter  requielcent.  Qiiia  Dominus  fundavit  Sion-j> 
de  in  ipfo  fperabunt  pauperes  popoli  ejus  . Eccief  |i. 
yerf  8. 

la  Beatus  vir,  qui  poft  aurum  non  abiic  , nec  fpera- 
vie  in  pecunie  thelàurìs  ; quis  eft  hic , de  laudabimus 
euro  ? feat  enim  mirabilia  in  vira  Tua  . Écci.  } i.  v.  9. 

1}  Anima  fiirurata  calcabit  favum  : de  anima  efuriens 
etiam  amarum  prò  duki  fumee . prov.  17.  v.  7. 

Cccccc  ni. 
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S.  III. 

SENTENT,  CATHOLICORUM . 

I l^Atiperus  confi^t  in  inopia  mentis,  nouinijuaiH 

tiute  pollellìonis , nato,  cut  cum  paupcrcatc_> 
bene  conveniCy  «live»  cft.  S.Gr^.bo.^.ftiperB:^ 

% liac  in  re,  fratres  chariUimi,aftè^ani  pocmsdebemiis 
peiilàre,  quàm  ccni'um  . Multucn  relK|UJt  , qui  fibi  nihil 
rcunuit;  multum  reliquit,  qui,  quantumlibec  panim, to* 
tum  tlclcruic  . Multum  dimific  , qui  cum  re  poApfl'a  et' 
i^n  concupilcenim  renimttavit  . A lequentibus  ergo  tan- 
ta (iimilla  lune  , quanta  à non  icquendbus  coucupilci  po> 
tucruni . Maniùìd. 

^ Pilcaiores,  vocame  Domino,  quòd  naviculas,  A re- 
tia  Jimilefunt,  omnia  le  dimiliiic,  & Domtnum  lècutos 
ede  ettam  cotamemorando  Uuti  lune  . Et  revera  omnia 
contemnic  ^ qui  non  lolùm,  quantum  potuit , ièd  cciam  , 
quamum  votuit,  habere  concemnit  . S.  »Ah.  tp.  >2d 
Tah. 

4 Ad  sediHcium  temporale  lumptus  CKÌmus  , ft  noii- 
habiia  colbgamus  \ ad  Ipihcuale  itanptus  facimui  , fi  A 
habtu  rclmquaimui . Vch-Bcìac.^.  mLuc. 

5 Nihil  ineordùm  puilìacrc  nccefliutù  eft  ; nihil  per 
avantiam  capere  , virtuiis  . Et  ideo  hunc  libi  fpecialjcer 
moùum  ponete  religiol  us  debec , ut  tantum  habeac , quan- 
tum necoibus  poicit . Habendi  enim  amor  , nilì  ad  in- 
tegrum  iciccetur,  ardcntior  cftin  parrts,  de  plùs  n>rque- 
tur  in  minimis . Et,  nilì  toco corde  , 2c afFi^lu  pauper  es, 
paupcrta»  ipla  non  virtus,  léd  miicria  judicaiuia  eli.  Cff. 
^fd.ho  *5- 

6 i>roh  dolor  ! multi  de  paupcrcatis  lbk>  nomine  glo- 
riantur  led  quo  pa^o^ut  nibii  cu  delìt . Dtamt  le  a- 
mico»  pjupertatu  , led  paupertatb  amicos  , dt  iodaki  fu- 
r,iunt  prò  luo  polle  , famem , fuim , contempeum . 5(niCi 
ime.  trM.  de  yuafup.  c.  i 

7 Non  libi  dilphceat  paupcrtas  tua,  nihil  ea  potesdi- 

lius  inve  ire-  quàro  locapló  C^lumemit. 

Ut  ad  rcj^num  Coelorumvcniret  (iivet,  polIdTtone  luao!> 
tincre  non  potuit,  nune  obtiiiet,  ut  contempuf  pcrvcohit 
S.^ug  aeP'crb.^pojt.f.it. 

8 OmnU  X'hilolophia;  magiftra  nobis  cft  inopia  , noii 
ita  Itudamus  jolèphum  , cùm  fntmentum  dìllribuebat  ,lcd 
rum  carcerem  habiubac . Mm  fnp.pfal.  76. 

9 Paupcrtas  eft  manuduéXrix  qu%dam  in  via  , qua; 
ducit  ad  Oslum;  un£Ho  Athlepca,  cxcrcitatia  quxdam 
magna,  & admirabilis,  poitus  tranquilKis . Nihil  opulen- 
tius  co , qui  paupcrtaccm  ipKsmd  diligit , de  ciun.  alacriiate 
iulcipit.  S.  Cbryy.f,\%.fup.ip.ad tìebfTAos . 

to  Sempcr  divcs  eli  Chriftiana  paupcrtas  , nec  pavet 
jn  ilio  rriundo  indigemia  laborare,  cui  donatum  eli  in~i 
omnium  r<;rum  Domino  omnia  poUìdcre . S.-  Lto  f.  4.  de 
quadr. 

I I Ne  Te  exìftiment  fola  cqleftia  po0idcre  , qui  ca  fo)a 
audiunc  in  promiffionc  . Poflìdent  de  terrena  , iX  quidem 

néil  habentes,  0^  omnia  ^^dtntn  y eh  prò  cer- 
to magis  Domini, quò  minùs  cupidi.  Denlqtte  hdeli  ho- 
miiù  toius  mundus diviiiarum  oft ; ictus  planò,  quiatàm 
adverfa , quim  prorpera  ipfins  rquè  omma  iemunt  ci , 

coopcrantuì  tn  bonum  vrgo  avarus  terrena  elurìt , ut 
mendicus.,  Hdeliscontemnir,  ut  l>ommiis,  ille  poflideudo 
rmmdicai,  ifte  conicmncndo  fervat  . San.  Bernard  /.ai. 
fup.  Cani.  ' 

la  Ut  rerum  facultates  inCVrumenta  limi  omnium  vi- 
liorum  i iu  harum  abnegatiogeneratrix  cft , nutrixque_^ 
ommum  virtutum.  S.^Ajnbt. 

I)  Paupcr  immoserabiles  divitUs  polftdens  eft  pauper 
Euangclicus  ^ qui  , cùm  l^um  ipl'um  omnium  honorum 
fontem  gcftet  in  corde  , boh?S  incbgere  non  poteft . Sì  er- 
go qui  nullo  eget,  de mulusdivitiashabct,  dives  eli;  ve- 
le «hves  cft  , qui  pauperutem  Ipiritus  habens , vinutes, 


^verai  animi  «pes, ad  le  tranftulic  poffidenebs.  Bedal.i.m 
*prc.ti. 

14  Parva  dìmirtmus,  de  grandia  poffidemus  ; centnpB- 
cato  ftcnore  promifl'a  Qirifti  redduntur  . HicronytnMS  ad 
Vammach. 

1)0  quanta  beatitudopro  parvis  magna  rccjpere,at- 
ccma  prò  brevibus , prò  morituri^  iemper  vivencia , de 
habere  Doimmim  dcbicorem.  Sevit  Ifiac  in  terra  1//4,  in- 
quii  fcriptura,  &■  inrinit  m ipfQannocattitplnmybenedixit^ 
<jne  ti  ùommus . Et  locuplctatus  eft  homo,  de  ibat  prò- 
ticiens,  acque  luccrelcens , doncc  magnus  vehememereT- 
fe^Xus  eft  Idem  ep.  )0.  ad  Hebr. 

«é  Qm  carnalià  prò  Salvatore  dimiferit,  rpirìtualU  re- 
cipiec,  quz  comparationc , de  merito  fui  iu  «rune,  quafill 
parvo  numcfo  centenariui  numerua  compacecur . Hzceft 
menlìira  coagiuu  , quae  ita  mericorum  copiam  cxcedit , 
ut  cxcetTum  iftum  nec  mem  cogiure  IuIHcmc  . idem . 

17  Beatus,  qui  poft  illa  non  abiit  : qua:  poftefia  one- 
rane , amata  inquinane , aixùfta  cruciane  : an  non  làcìùs 
cum  honore  ca  ipernes,  quz  cum  dolore  perdis  f S.  Bem. 
in  epift. 

18  Paaper  in  cella,  dives  in  conl'ctemia , recurìor  dor- 
mic  in  terra,  qiùm  auro  divcs  in  purpura  . rem.  Beda  in 
a.  ad  Co. 

19  l>elitix  epularum  , de  variacacei  fomenta  avaritiat 
fune.  Grai^dù  cxuUauo  animaE.eft^  cpm  parvo  comencus 
fucris , milndAm  habere  liib  pedibns  , de  omnem  ejus  po- 
tentiam,  epulas^  bbidimr>,  propter  qojrdiviciccomparan- 
tur , vilibut  mutare  cihis  , de  craftìore  tunica  compenla- 
re.  ToUe  eptilarum  , de  hhidinis  luxuriam  , nemo  qua- 
ree  divttias.  iber  1. 1. toner.  Jor. 

10  Quid  paupertate  melius^  quid  iecurias?  quuljucuiv- 
dius^  T riltencur  omnet,  cun^i  gemaat,  fomudent  uni- 
verft,  hzc  femper  hìUrn  , lèmpcr  cudem  vultu,  eodem 
animo  pcrtcverac.  Bonum  c^lefie  przftòTatur  pollìdereìn 
Carlo , ideo  nihil  liabet  , quud  amiticre  poHìt  in  terra . 
Frequenter  evolse  ad  iTipernampacrìam , ubilìium  remu- 
ncratorein  elle  cognolcic.  i.  Vetr.Dam.upnJ  ^y.tom.  t. 
pri.i  ] 

De  refugio  Paupcrìs  ad  Deum  adju* 
torem  fuum  . 

£x  Thom.deKemp.  in  Val.  Id  (.  19. 

Ti  bi  àereltBns  cft  panper  , orpbam  tn  tris  adjntor  • 
PfaL  9. 

Beatus  eft  ifte  p«uper  , cui  Deus  cft  adjutor  in  omni 
cribiilacione  lua , conlblator  in  anguftia  , unica  fpes  , de 
conhdentia  in  extremu  , corona  gloria  in  regno  atema 
Beacitudinìt, 

Pretiora  vinus  voluncaria  paupertas , aflìiropu  proChri- 
fto,  cujus  merces  atema  permanec  cum  Angelis  in  Celo, 
quò  fuT  non  apprcpiae  ad  furandum  , nec  raptor  ad  pra- 
dandum , ncque  latro  ad  occidendum 

In  multis  periculH,  de  curii  quotidanis  funt  divitethu- 
\nt  hmili,  à quibus  hbor  eli  i«-v  us  Chrifti , reoumianso- 
mnibus  , qua  lime  mundi . 

Magna  libercas  anima  hdelia , qua  nil  proprieuiis  ha- 
bec  in  alinua  re  mundi  propter  regnum  Dei,  de  aroorem. 
jelu  Chriftì , iéd  omnia  poftidcc  in  Qirifto  , qui  prò  nobis 
pauper,  de  dolen»  fa^useft.  Qiii  pendens  nudus  io  Croce 
non  habkkf  ubi  caput  Jnnm  rctimarety  vel  maoum  , auc 
pedetn  utquam  movcret . 

Qtiis  huic  paupcri  in  omnibus  indigentiU  Gmiiisf  Vere 
nullus.  Propter  hoc  exalutnm  eft  nomea  Cftu  /tdnaliipcr 
omnia  in  Genio  , de  in  cerni  , de  fuper  omnia  bci*cdiAuni 
in  lacula. 

0 ionapoMpericSf  nifi  te  Deusante  tniiffet, 

Tinnt  tua  dnriftes  ennUts  defpi8a  fnifiet . 

Felix 
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Felix  pauperus  rcrum,  ^uztolUt  fuperbtaDoculonim, 
& occanonem  muliorurn  vicioruio . 

Vere  illc  cft  pauper  rpìhcu , qui  de  nullo  verfjo , & fa- 
Ao  boQO  ruperbic , nec  in  altiere  gradu  eflé  cupic , ne  gra- 
vitis  cadat. 

Beatus^quì  de  neceflitatetua,  de  infirmicace  facitvirtu- 
tem,  de  in  omni*,  quod  pacitur  , fcqtutur  Dei  volunta- 
tera . 

Noli  ergo  pauper  nimìs  contriftari , cùm  tnojnam  paté» 
rii , nec  indigneris , li  dertderis  , aut  ab  amicù  tuis  relin> 
queris . 

Converte  cor  tuum  ad  Chriftuot  pauperem  prò  ce  fa- 
dlum  y de  infirmum  , quzre  foladum  tuum  à , de  in 
Dco  lòlo,  li  opus  femper  dTe  in  gaudio;  Nam  omnia  a- 
lia  iblacia  foris  quelita  nulla  lune,  nec  durane, nec  fulH- 
cium  , quantumeumque  videancur  magna . 

Elige  icaque  Jeiiim  Cfariftum  Dei  lìmim  in  rpecialem  a- 
micum,  de  cognatum  cuiim,  reliquos  oennes  relinquepro* 
pter  Chrilhim . 

Cave  omnem  focium  volencem  te  impedire  à làncio  rer> 
▼itio  Chrifti,  de  trabere  ad  f^culum  , de  |xrnas  inferni. 
Lata  ejl  enhn  ria,  ducìt  ad  ìnfcras  , ^ multi  funi , 
tntrant  per  cam , aie  Jel'us  Chriftos . 

Solus  ipie  fuìKcic  ad  perfeétum  tblacium  habendum  ,qui 
potell  dare  regnum  Ccloruro  omnibiis  relinquentibus  re- 
gnum  mundi , dt  omnem  omatum  ejus . 

Pro  parvo  labore  , de  brevi  dolore  in  roundo  reddetur 
^i  «terna  reqaies  in  C^lo. 

Recogica  l^ulò  facra  vulnera  Chrifti , de  acerba  ulte- 
Fa  pauperis  Lazarì,  de  proderit  cibi  in  agone,  qtundòde- 
bes  mori,  de  de  boc  mondo  tranfire . 

s.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I ^ JOAN.  CHRYSOST.  Sicut  is,  qni  «(luat,c- 
xuitveftimenu, ut refrigerationem quondam per- 
cipìftc;  ita  , qui  cftu'divinae  chariutis  accenlus  eli , abji« 
eie  bie,  quidquid  ad  boneflatem,  necelTitatemque  vitx 
Jtàm  corporaw  , quàm  IpiricuaJis  nccdiarhtm  non  ap- 
parec . 

a DREX.  Sicut  ad  folium  Salomonis,  non  nifi  per  lex 
•ureos  gradua  calcatos  fuit  acceflus  ; ita  ad  iblium  in 
Cacio  paratum  per  aureosdivitiarumgradus  calcatos  afeen- 
dendnm  eli.  p.  a.  Rojf.  e.  9.  . 

3  RODRIQUEZ.  Sicut  meritò  ridetur Pater, qui filio 
ameno  proprieutem , de  dominium  cultri  adimeret,  ufum 
vero  rebnquerec;ita  meritò  quoque  rifu  dignus  eft  Reli- 
giofus,  qui  alienz  pccuniz  dominium  abdicarec  , vel  rc- 
nueret,  uTum  umen,  perindè  ac  Dominus,  retineret.p. 
S.rr.i  f.15. 

A MATT.  Sicut  nemo  gravem  hmbens  Urclnampér  an- 
guftam  porum  mirare  poccft  , nift  deponac  illam  ; iu 
nemo  per  angullam  porum  regni  Coclorum  incrare  potè- 
rie , uilt  qui  inordinacz  aSe^Uonis  erga  divitias  larcinam 
dcporuerìc.  l.y  r.  14. 

5 EjufdoH . Sicut  is,quiprzdiuro3liquod,atit(^idum, 
ex  quo  copiolòs  proventus  fperac , emere  decrevic , liben- 
ter  majorem  partem , aut  tocam  etiam  pecuniam  prò  co 
oficrt  ; iu  qui  novit  , quamos  ex  regno  Ca*lorum  oiìm 
poflidendo  fru^us  Tperarc  queat  \ Rteritò  omnia  Tua  bo- 
na prò  eo  comparando  offert  , de  Cbrifto  io  paupcribus 
diftribuìt.  l.  ip.  >.  19. 

ò ANONYHl.  Sicut  mater  Machabseorum  adftitic  in 
morte  filio , eique , ut  fortiter  mortem  , de  cruciatus  co- 
leraret , mox  oHcrcndum  przmium  io  memoham  revoca* 
vie  j ita  pauperus,  ut  amatores  , de  fìLi  fui  ipfbsmorcis 
dolores  generose  lìiftineam  , promiflum  centuplum,  de  vi> 
cam  zternam  Ipfts  ante  oculos  ponit. 


.Apparata  delP  Elo^uen^^  Tom.  UL 


s.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

I Saneius  .AnnUus  y de  Sanda  Natalia,  ap- 

V_^  propinquame  jam  Martyrio,ex  S.S.  Flora,  !c 
Maria  Vt^inibus  Martyribus  fibi  apparentibus  qu^fiif- 
Tene,  cui  facultatesluasrelinquere  deberent:  refponderunt 
illz  : date  pai^ihus  , ut  piuperes  mmiamini , jicut  Cbri- 
fius  y&  ex  hoc  mundo  exeatis , fiau  nttrafiis . Pecnis  an* 
ch.p.5.to.  9.  f.  557. 

a SanSa  Clara  luts  Ibroribus  dicere  folebat  cùm  demùna 
(bum  colli^ium  (labile  , ac  firmum  futurum  , lì  propu* 
gnacutis  , ce  minibus  paupenads  qu^  roaximé  munire- 
tur.  *?la.  l.  a.c.i. 

j Sanela  XWii>m4,rrigiota  annis  pauperrìma  vivent,  le 
miièrantibus  £cebat:  fata  abundaty  ^ui  eOyquodlMbetyCon^ 
tetìtut  c/f  . Etfi  mihi  cum  hminibus  eommunes  non  funi 
diritta  y & delitùt  : fune  tamen  eommunes  paupertaty  & mi- 
feria  , rpùbus  ego  abundans  Deo  gratias  ^0  , quiefto  . 
Lip.  c.  a.  i4.Aphl. 

4  San&ut  franeifeus  Sert^buus  ance  omnia  fuis  pau> 
pcrtatem  commendai  dicens , cam  effe  viam  falucis,  bu- 
miliutis  fomencum , perfedionis  radiccm , de  ab  ea  mtilci* 
pliccs  fruAus  exillere  , quamquam  occuJcos  , de  paucilG> 
rcìis  cogrùioa.  S. Sonar.  hte]usrita. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOL. 

I Hrifius  de  l*e  iptb  Mat.  v.  ao.  dixit  . klutpes 
foreas hahent  y OfrolMcresCaiinidos  : Fdinsau- 
tem  homims  non  habet  nnde  caput  reclintt;  ( Icd  dc  Zacha> 
rias  Propheu  de  eo  c.  9.  v.  9.  ) ecce  Spx  runa  renit  tibi  jnfiuSy 
^ fahator , ipfe  pauper , ò’  afeendens  fuper  *Afmam  . 

a Beata  Virgo  quantopcrè  fucrit  pauperutis  Rudiola  , 
patet  ex  partu  , purilìcatione , de  rcliqiia  vita , quam  pau- 
perum  more  cranlegic  ; unde  meritò  San^a  Brìgìtti  eatn 
he  loquentem  (/.  i.  re.  cap.to.)  incroducit:  Omnia  y qua 
habere  potai  y dedi  tndtgeutibus  : ndttlquc  mihi , ntft  riaum 
tenHcm  , & refiitum  referrari  . Trulla  mihi , nifi  Deus , 
placuerunt  . Ego  jèmpa  m corde  raro  optari  , ut  rirerem 
ad  natiritatis  tempus  iUtus , fi  forti  fieri  merttur  ancUla  in- 
digna matris  ejus . f'ori  etiam  iu  corde  meo , fi  efiet  ei  ac- 
ceptabile,  obferrare  rtrginitatem , &•  nthil  umquam  pefft- 
dere  in  Mundo. 

j Cùm  S.HiJarion  ex  Orione  integram  Legionem  maio- 
rum  Ibirituum  fugallec , ideòque  Orion  magnam  pecunia- 
rum  lummam  ei  obtulillec  ; reTpondic  San&us  Hilarion  : 
7{um  ris  y ut  me  inradant  fugati  Dfmones  ^an  nefiis  le» 
pram  7{aaman  Giegi  ferro  Eltfai  adìn^tQe  ì Cùmque  O. 
rion  urgeret,  ut  làitem  pauperìbus  diitribueret  daum  pe. 
cuniam  : Iterum  2ànélus  ; qutn  tu  potius , qui  iaeliòt  nofii 
pauperes  y ipfemet  diibribue . Scias  quippè  relim  ymultospCf 
eleemeq’ynarum  divtjionem  in  araritia  rttium  incidijfè.  Sanch , 
in  regno  Dei  pag.  j.  c.  9.  f.  5 . 

4^nélu5  ^rfenius  yCÙm  mortui  Fratrìs  T^^i^ntum 
quo  bxres  declarabatur,eiobUtum  fuiiTec,  lacerato  ilio  d- 
xit  ; Igp  y qudm  Tarer  meus , mortuns  fui  ; nihil  er' 
gq  de  reliais  borus  ab  ipfo  ad  me  t^tinet.  Ibidem  ' 

5 Saoélas  'bljcolans  , cùm  in  Tempio  verba  Ula  EuanJ 
gelii  ( qui  non  rcnuntiat  omnibus  yqua pàjìdety  non potefì  men 
effe  dtjcrpulus  ) audivilTet  , Tibi  ioli  i Deo  di^  credens 
mox  ^ tempio  exivic , Se  omnibus  poifclConibus  renun- 
tiavit.  Ibidem  ex  Sitrio. 

6 Snaàus  Ignatiut  pnxx^erxnxem  y ut  matrem,  dircolcbat 
ipfe  lìngulari  Audio , de  ab  aliis  coli  volebat  ; bine  , ne 
quid  concra  eam  permitteret  , quadraginta  diebus  delibe- 
rabar , an  prò  Aipcndio  proft^brum  redditus  admittere_^ 
deberet.  S^  de  zgrè,  ac  rarò  permirtebat,  acdprofdla 
domo  aliquis  io  Oermanico  Collegio , vel  Ronuno  verlà- 
recur,  ne  quid  ex  CoUegionim  fruélibus  addomum  pro- 
lèAam  perveniiet  . Cuid^  pauperutemexborreod  dixit, 

Cccccc  a magis 
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magis  meCDcndum  elTe  timorem  paupertacis  ^ Ìpi'an]_t 
pauperutem.  MiQ.l.^.c.%. 

ToMpcTtAtis  yioUt£  pput , 

I Frater  Bernjrdìnus , Gcnucniìs  Saccrdos,  morìturus , 
à Demone  violata  paupertacis  accuiaius  foie  , quòd  plus 
lini  ceraci  , qu3im  nccedìcas  poUularec,  noéluconlumpftl- 
Ict , ideòcjue  fratribus  Lunias  recicantibus  afliduò  dicebac  : 
tàm  modicum  ? tàm  motlicum  i Paulò  poli  rediens  ad  fe. 
& interrogatus  , quid  verbjs  iUis  lignificare  voiuilTec  ? 
Tclpondic , f!)^Tnoncm  ex  omnibus  fruftulis  Imi  cerati  vo> 
lumen  ingens  compofuine,  èc  de  hoc  Te  ance  judicecnac- 
cuiall'e.  ^wi.C4pivr.i58i.nN.72. 

a Fracer  Tooimrr  à Caftro  in  agone  acerbe  flens  dicebac, 
d^monem  alTantem  le  cernere,  paratum  accipere in Infer- 
Tuim , ob  quandam  imaginero , aulim  alteri  clàm  fura- 
tusell'ec  : ea  in  tegulis  inventa  , redicuca,  fucceinc  B. 
Virgo  cum  Sanflo  Francilco , & is  quietd  ed  mortuus . 

i^/d.i597.n.6j. 

) Monachum,  quòdcres  aureos  i fratre  fuoTz- 

ciliari  prò  tunica  paranda  , inicio  fuperiorc  , accepilTet  , 
San^his  Gregorius  in  morbum  lapfum  omni  communio- 
ne  privati , oc  extra  fepu  Monafteriì  repeliri  voluit,  cum 
piiblica  hac  imprecatione:  TecMtu  ttu  tecumfu  in padttionem. 
Qiia  faflo  fracrcs  commoti , omnia  Tua  in  meaum  atcule- 
runc.  l.^.Dia. 

4 Frater  qoidam  laicus,  cùm  Plalcerìum,  inlcio  Supe- 
riore, rctmuilTec,  Se  co  l^piùs  id  exigente  tradere  noluil*- 
iet,  in  pertinacia  tanta  mortuus,  poli  fcpulturam,  incoiw 
dita  voce  in  choro  e]iilare  cf  pit , adiuratufque  Guardia- 
no, de,  quiscA'et,  edicercjufl'ui,  refpoDdit , feette frtcrem 
heri  fepultum.  Se  ob  Plalcerium  non  triditum  inzternum 
damnatum.  Cbron.S  Frane p.ij.i.c.it. 

TEMA  CCCXXll 

APPARATO  ITALIANO. 
Povertà  mifèrabilc . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  può  alzare  il  volo  deiranimo^  chi  d trattenuto 
dal  pefo  della  povertà . 

La  virtù  in  mezzo  le  roilerie  povcrili  refla  illanguidi- 
ta, e Hi  pochi  progreflì . 

I calamai  é di  medìeri,  che  Hano  colati  d’oro  per  me- 
glio rilplendcre  nei  loro  inchiodrì  , le  ricchezze  fono  coa- 
diutrici  alle  virtù . 

Fruttidcano  le  viti,  perche  fi  vedono  apprelTo gV olmi , 
che  le  lodemano . 

Una  perfona,  che  vive  fenza  appoggi  de'*  beni,  raderà  Tcm- 
pre  ne  luot  avvaozamenti . 

Dove  entrano  le  nudità,  e i bìTogni,  ònonriulciranno 
le  loro  lettere,  ò li  raffredderanno  ^’ing^ni. 

Le  Api  cercano  i dori  dell’  Aprile  per  riempire  gli  alveoli 
di  micie. 

Un  virtuofo , che  venghi  abbattuto  dagli  inverni  delle 
diforatie  , non  Icrivci^ , cm  con  freddure  ne  fogli . 

lagrime  della  povertà  tc^llono  il  pdbà  più  ballanti 
oratori  . 

1 Letterati  non  ralTomiglianoà  ^uei  monti,  che  quanto 
più  fi  druoprono  nudi,  tanto  maggiormente  covai»  le  mi- 
ziicre  nel  leoo. 


£ necedario,  che  porcino  l’argento  di  l'opra  per  adoprar 
poi  meglio  il  Mercurio  dcU’elqqucnza . 

Se  il  Sole  da  altri  mcndicalle  lo  Jplendore,  ben  rpeflo  fa- 
rebbe lignorcggiato  dairotnbre. 

La  povertà  tramuta  Tpelfo  i buoni  ingioi,  e rei  gUfà 
diventare/  laonde  fi  molle  Salomone  àluppiìcare  Iddio,  che 
lo  guardaife  da  povertà  . 

Lodifi  il  povero  volontario,  mà  non  lèmplicereente  la 
povertà  nemica  à belli  ingegni  / Tuttavia  ben  d da  poco 
colui , clic  non  clfendo  manco  de’  Tuoi  membri  non  vaglia 
per  campare  la  vita  col  mezzo  delle  Tue  fatiche  . yi[e. 
prtc.moT. 

Diceva  il  Divin  Platone  nel  fuo  Timeo , che  quantunque 
la  conditione  della  povertà  non  fia  ne  cattiva , nd  buona,* 
tuttavia  la  natura  fiumana  l*Mborrìfce,  perche  nou  fi  può 
chiamar  sfortunato  colui,  che  può  daradaltri,  nè  fi  può 
tener  per  dilgratiato , fc  non  colui , che  deve  addimanoue 
ad  altri. 

L’Huomo  nobile,  il  quale  crede  la  pm’crtà  effertl  mag- 
gior di  tutti  fi  nuli^  molto  di  leggeri  fi  poneà  commet- 
tere qualunque  malvagità,  le  fiinoa  poter  dì  tal  maniera 
ulcir  di  povertà  . ToUtk.  fopra  Com.  Taeit.  14. 

*77- 

5.  li. 

DETTI  POETICI. 

I lulèppe  Rattifta  introducendo  nelle  fise  Poefie 
uno,  che  tolerava  malagevolmente  la  Povertà 
le  fece  dire. 

Per  mio  flratio  letti  brami , Pandora , 

Aprir  le  vie  del  vaio  ad  ogni  male, 

Che  à portar  ogni  reale  hò  dorfo  ancora; 

Mà  le  tal’  hor  la  povertà  m’ affale , 

Della  Fame  elccranda  horrida  ibora  , 

La  virtù,  che  d mio  linido,  d troppo  frale.  . 

a ' ■ ■ — da  tutti  d difprezzaio, 

Chi  ricchezze  non  hà , chi  d d’ or  fpc^liato . 

Tirtro  hUm.  ‘Prin?. 

j ■■■  ■ . Il  povero  c fi  elòfo, 

Che  anco  à congioniì  Tuoi  rielce  odìofb . 

s.  III. 

IMPRESE. 

I A Pulcjo  nel  fine  dell*  ottavo  librodiflc,  che  l'.4- 
/\  fmo  era  ; MISERRIMI  LABORIS  V1CA- 

RIUS;  A.  tale  appunto  cedui,  che  vive  in  Mvcnà  , cioc^ 
fotcopofio  à miferic  continuate . Plaiit  Rudent.  Omnibus  ma- 
dir,  tfuipauperesfimty  homina miferi  viymt  . yals  mifera 
paupertas  - Rimprovera  Teognide  citato  in  GioiScobco  lèrm. 

9 6.  ijuid  meis  ineumbens  humeris  dedecore  tum  corpus  sf- 
ficis , lùm  mauem  noftram  ? 

Picin,M.S.l,5.c.$.ii.47. 

a Un  edificio  imperfetto  con  le  armature  d*  intorno  ag- 
giufiate  per  compire  la  fabrìca  , ed  il  cartello  : 1 N O- 

PIA  INFECTUM,  dimoftra , che  per  colpa 
della  povertà  molti  non  pdTono  condurli  à quel  profitto  , 
che  per  altro  farebbero  . Onde  Archita  Filolòfb  foJeva 
dire . Sapìentem  uhìcmm  habert  mommodum  ymmertatem'. 
Così  quel  Giovinetto  riferito  dall*  Akiatti  nclfÉmblcm» 
lat.  lofpirava  affannofo. 

ìngenio  poteram  fuperas  yolirare  per  arets , 

Afe  nifi  paupertas  invida  deprimeret . 

Scidone  della  Cella  per  bocca  d Clio  proccfbi  , che  fé 
à lui  tdièro  toccate  in  forte  le  ricchezze  de  fuoi  Anto* 
nati,  haverebbe  faccograncofe . 

Mà  fcarlii  ficlla  d fuo  cortelc  inilinto 
Fd  del  biondo  metal  parte  ben  poca, 

E *1  poder  fuo  fù  circolcritco , e cinto 
Da  fpcra  dì  fortunà  angufla , e fioca/ 


Onde 


TemaCCCXXlI.  Povertà. 

Onde  <{uel  buon  Toler , che  U dea  forpinto, 

E ^uel  nobil  ardor,  che  fì  fa^bca, 

Par  quali  gemma , che  t*  «fcoode , e c(^>re, 

Ch’  ei  non  può  h bel  delio  maritar  V opre . 

E Plinio  fecondo  1.  4.  Eptft.  iS.  Exprimire  tentari  U- 
tmé  epi^fémmata  tua  , in  determs  tamen  accidà  hoc , pn« 
wum  imbcciiùtatc  ingenu  mei^  dmdè  mopia^ac  potiàSfUt 
iMcretms  att,  hoc  egeftdte  patrii  femmis . 

Picin^l  .SS.  I é.c.  3 .n.  1 a . 

J.  IV. 

SIMILI. 

I Iceva  un  non  sò  chi , che  U powth  di  un  po* 

vero,  e milèrabiJe,  era  limile  allo  t'plendor  del* 

le  Lucioile , che  non  fi  veggono  le  non  di  notte , de  allo 
feuro.  yjnmn^. 

S V 

A P O f't  E M M I. 

Domandato  un  Filolbfo  , che  colà  foflé  la  po 
verdi,  rifpolè  , la  po^'crtà  è una  conditicMtf_^ 
mal  cooditionata  : perche  non  hi  contento  nella  pedona  , 
né  guilo  alia  inenia  , né  faporc  alla  tana  , né  ridotto  al- 
la robba , né  anima  alla  bo^ . ija/is. 

s.  VL 

APOLOGO. 


TemaCCCXXIII. 


D‘ 


DdC  .Afaa,  che  nm  troyivt  fine  »tk  fne 
Fatiche . 


N' 


TEll* Inverno  rAlino  s'alBiggeva  per  II  freddo, 
j,  4 non  mangiava  altro,  che  paglia  , e defiderava 
molto  la  Primavera  per  non  haver  tanto  freddo  , e per 
mangiare  herbe  tenere . Venne  la  Primavera  , e bifogna- 
va  ,che  portale  la  terra  alla  fornace  per  far  mattoni , de 
dilTe.  Oh  Dio,  fe  folTepur  Teliate,  mi  ripolèrei  un  poco, 
evenendo  Teliate  li  bilognò  portar  grano, paglia, e pomi, 
& dille, é mMlio  per  me, che  fia  T inverno, perche  il  pa- 
drone non  può  lavorare  per  c6èr  freddo  , À;  io  mi  ripo- 
fb  alquanto. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favoli  dimoAra  aperumente  qual  fiala  vita  de’ Po- 
veri , che  da  ogni  tempo  conviene  loro  fìcniarc . 


yld  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

SENT.  BIBLICHE. 


^Ives  locuCUS  eft  , wuuics  uu.ucrunc  , paupcr 
locutus  cft,dcdicunt,quis  eft  hic?  tcd.  ij.iS. 
a Omnes  dies  paupcris  mali  : lecura  mcns  quafi  juge 
convlvttim.  cMp. 


s.  II. 

SENT.  PROFANORVM. 


Uc  milèrrimus  eft , ijui  cupit , ijuod  e<Ut  , & non 
hibet . TlaMt.  C<^it. 

Pinco»  nueU  virtù»,  aut  doftrina  evexit.  UpC.  Cent, 
ad  Cerm.  & CaUot , Ffiji.  j i. 

j Hora  prandendi  eft  diviti  , ijiuindò  vult  : pauperi  , 
^uandò  poteft . Diag.  afud  Locri.  I.  j. 
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4 Q“>  ngtt  divitii» , timet  prò  illi»,  oemo  »uiem  follid- 
to  bono  fruitur . Sen.  Ep.  14. 

IIL 

SENT.  POETARUM. 

I T7^^rrr/o prethm  nunc  efit  dot  cenfus  hotures^ 

I Cenfm  amicrtùu  : Tattper  ubique  jacft . 

Ovid.  1.  Fall. 

1 Mifirrimi  prnfertmy  qmbus  nec  qufflm  tfk  ,mec  dtdktn 
artm  ullam  Plauc. 

In  hominem  infignicer  tenuem , atque  inopero , 

I "h{H'Jior  ToxiUo, 

Teiiauco  pouperiar  , 

^irdicx,  tamqmam  ex  mane  , 

T^e  m pelle  qntdem'. 

K 

De  vehe.nencer  tenui  , miferoqoe. 

4 Errasi  malcmm  cenfus  aeerefeit  dn. 

Un  efi  m^erias  ferre  , perfene  tft  gran . 

Seoec.  Fb^ft. 

S.  IV. 

EMBLEMA. 

PaupcTtitero  fumrois  mgeaiit  obelTe , ne  provthantur  . 
.Aad.  UU.  Emhl.CXXl. 


D Extra  tenet  Lspidtm , manns  altera  alas. 

Ut  me  piuma  Uyat  , ftc  gran  wsergit  ottus , i 
Jjgcnìo  potcram  fuperas  yoUtare  per  arca , ^ 

Me  nft  pauperus  myida  deprimau . 

Ex  CommeMariis  Joann.  Thuiiii . 

I Adolefcentului  proponitur  , cui  manu  dextra  pende- 
loTus  dependet  lapis  ^ fìnillrf  vcrò  cfus  alar  a^xx  lune  le- 
vilTmfz  y utque  hz  altcram  corporis  partem  elevane  , fic 
onus  aleeram  depriroit. 

a Hoc  Emblemate  ollendicàr,plurin>os  «b  ingcnii  felici- 
tatem  celcbres  , & claroi  futuros  , nifi  invida  pauperus 
dcpreflbs  retardaret  : eli  enim  ìlla  molcdum  pondus  , ut 
plerique  ndfe  nollent  , pliirìom  namqiie  illc  quotidianus 
cibus  eli  ■ Qiii  fumma  Uboranc  inopia  , non  polTunt  prtv 
vchi , ncque  enim  parcntcs  babent , aut  cognatos  , aut  e- 
tiam  alios  beneficos  ftudiorum  libéralium  nutritk»  , qui 
l'umptus  ncccflarios  luggerancj  juxts  proverbium.  Tauperi 
ne  parenea  qnidem  amici  : Bine  bene  dixic  Architas  phi- 
lofophus . Sapicntcm  nnnm  babere  incommodum  pauperta- 
tem  . Exclamac  edam  comieus  in  Adelpbis  , panpertatem 
efle  onus  milèrum , de  vaklé  grave  , ulque  ideò,  uc  edam 
nobilem  ignobiJem  faciat . Et  certe  ulis  fucurus  erat  Vir. 

?;iiius  , calilque  Horauus  , nifi  liberaliutero  M^cenads 
uilTenc  experti  . 

TEMA  CCCXXIII, 

APPARATO  ITALIANO. 
Povcrd  Superba 

Sìafmtvole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  Superbia  è ua  vino,  che  fi  rende  odiofo  appreso 
di  tucd,ma  nel  povero  é odioló,  e Aomachevole. 
erta , de  alteriggia  non  fanno  buotu  compagnia . 

Super* 


o^z  T ema  CCCXXIIL  PmUtca . T cma  CCCXXII !• 


Superbia  , e necefljtà  diiilicono  inneme  . Chi  iU  aJ  di* 
r«>cto,non  compie,  che  fi  metta  iU  l’alture,  perche  Talte- 
riggia  rimuove , e difirugge  le  grade . 

Aà  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  1. 

SENT^NTIiE  BIBLICA. 

1 ^ I ’Rcs  rpecies  odivit  anima  reca,  de  aggravor  valdd 

X aniinz  illorum.  Pauperem  luperbum^dcdivitem 
mcndacem,  de  feoem  facuum,  oeini'eniàcum.  JUcl.x^, 

a Qiùd  ruperbis  terra , de  cùm^  Bc(l.  io. 

3 Qili  glorìatur  in  paupertate  , <juantò  magU  in  Aib- 
ftantia  7 irci  io.  54. 

4 Melior  cft  pauper,  de  fufliciem,  gloriofus,  de 
indigens  pane.  Tf^ov.cap.  tt. 

s.  ìì. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I vix  toleratur  dives  fuperbus  , pauperem  fuper- 
bum  quis  ferat?  %AM^.Ìik.(ic».'tiHÌc.cap.  no. 

a Superbia  mmqaam  ma)or  in  inopia,  quàmin  copia. 
i.  IO.  de  Ctyit.  Dei  c.  14. 

TEMA  CCCXXIIl. 

APPARATO  ITALIANO. 

Prattica  in  qualunque  colà 

Giovevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Prattica  è un  cofM>rcimento  delle  cofe  » acqui* 
I ^ {lato  mediante  Tulò  particolare. 

I sn^.  Elp^enaa  , vfo  particolare . 

3 EVrrr.  Dotta,  illuftre  , lunga  , molta  , matura  , 
piena , vera , manifcfta . 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A prattica, e rerperienza  lono  ièmpre  oecefiarie  al 

I , ben  operare. 

Foco  vale  la  tberiaca,  quando  la  prattica  li  manca. 

Chi  vuol  tendere  aguati  alle  Fiere , bifogna  fìa  pratiico 
della  lèlva  . 

Chi  tuoi  dfer  fteuro  dalle  imboTcate  de  nemid,  bifogna , 
che  habbia  della  qualità  de  fid  efatu  cognitione . 

Non  fono  le  dildpUne  morali  virth  , nifi  in  o5h  exer~ 
cito  . 

II  diicorrer  bene  è perfeuione  della  ragione , ma  T ope- 
rare della  volontà. 

Giova  io  tutte  le  occorrense  la  prattica  molto,  mà  ne 
combattimenti  militari  ariaiflimo. 

Qiiand  popoli  ne  primi  incontri  di  combatdmento  per 
Vineipenenaa  parvero  cocii^,  che  poi  col  tempo,  e con 
la  prattica  ft  fecero  cfpcrimeoure  aihitii&me  volpi  , e 
coraggioGflioù  leoni . 


Della  fuochi  nell'aria,  e nella  terra  eli  accende,  perche 
nel  governare  il  carro  del  Padre  feorda  Fetonte  quelle  re* 
gole  , che  per  ben  reggerlo  haveva  ricevute . 

Niega  la  difperauooc  ad  ogni  Icampo  il  refugio . 

Rimprovera  la  natura , che  non  babtna  dato  forza  al 
firrro,  colui,  cbedilperato  nelle  proprie  man  l'abbandona. 

Ta0a  1*  arte  per  poco  efpcrta  , quali  che  non  habbia^ 
hitco  buon  cagho  alla  propria  Ipada,  colui , che  dalla  pai* 
bone  acciecato  non  la  cooolce  taglcnte . 

Anche  nel  ferro  la  falvezu  fu  collocata  , la  pnidenu 
però  del  mane^iarlo  ò l' accelera  , ò la  ritarda  , e chi 
imprudentemente  di  quello  lì  lerve , prora  nelle  proprie  a- 
nime  la  puntura,  che  delia  Tua  pruoenza  gl* additan ama- 
ramente le  noce . 

il  vero  iàpereà  quello, che  fi  ritrae  dalla  prattica  • 

A chi  vuole  avverdre  k proprii  errori,  è utile , che  pri- 
ma cOTolca  gli  altrui . 

Chi  afpira  à grandi  imprefe,  cd  à nuovi  acquilU,  non  lì 
lidi  delle  CoiÌDogralic , né  s*  appoggi  all*  altrui  relirwni , 
procuri  però  di  andare , e di  ve^re  . 

L*imaginatione,  non  l'occhio  tradilce  la  merue  . 

L*  huomo  habbia  pur  letto , e fìa  rcrikco  , quanto  fì  vuo> 
le  ncUi  lludii , che  le  non  ha  congionta  la  (teorica  eoo  la 
prattica,  nonriulcirà  perfetto;  laonde  Qcerone  parlando  del- 
la fapienza  diflé  : ufus  me  ^cnuà,  memoru  educoTfit  .Vile. 
Prec.  mor. 

L’arte  lenza  Tufo  pare,  .'he  lìa  infrutcuola  , e 1*  uib 
lènza  Tane  tennerario:  mk  > congtoc^erii  mlìeme  , Ù fk 
un  buon  concerto,  eà  ièparargli megbo  ò il  pracuco,cbe 
il  teorico  (emplicementc . f'ife.  Prrr.  mor. 

In  hne  la  prattica  é il  cimento  di  ogni  arte  , e dilcipU- 
na  , onde  I.>emocle  oratore  clTendo  richiefto  , chi  Rato 
folTe  fuomacllro  ,rilpolé  il  foro,  de  il  tribunal  di  Atene» 
y^c.prec.  mor. 

y.  E/perUn^. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

t ¥3  Raflica  eli  rerum  cognicio,  mediante  particolari 
X ufu  acquilita  . ifi  comm. 

1 STX-  E^rientia . ul'us . 

j £TITH  Doèla,  illuftris , longa , matura,  prafclari 
vera , manilclU . 

§.  II. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

SI  artem,  ufumquediflocics  , udlior  eli  uius  ex- 
pers  artts,  quàm  4r$,  quxluumufamooohabec. 
Ars  in  foecunda  eli  ftne  ufu,  & ufus  temerarius  lìneartc. 

cbnf-  f»  /• 

s.  Ili. 

SENT.  PROFANORUM. 

f T UUi  non  pardmn  ruarum  azitìtas  eft  . Artifiex 
inllruinenta  llia  tndacex  fac4i,rcfìor  icitna- 
vii  gubernaculum  fleftere  ; piilor  colorci , qnoi  ad  reddeo- 
dain  fìmUitudineni  niultm,  variol'^ue  intefepofwCjCcJa^ 
rime  dcDout.  Senec.ep.  iii. 
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' TEMA  CCCXXK 

APPARATO  ITALIANO. 
Precetti  à chi  Governa 

Di  Auttori  Diverfi, 

1 

^ T>rmcipc  CioroK, 

Ne  ftrvoT}  deir cU  Kk  il  reno  dtfcoHo  efilio  . Se 
1*  operazioni  nell*  immacurezzz  léconderznno  gU 
anni , non  arriverà  il  Prcncipe  alla  felicità  delf  Impcno. 
Precórra  l*età  co*l  lènno,  te  vuole  con  b gloria  unir  To> 
pere,  A avvanzar  ilfuo  (lato.  A^ucft'etàpm  fiera  fi  con- 
Tengono  generole  incraprere  : mà  «juando  venga  luperaco 
dall* ardire  il  potere ^ u dà  nella  temerità,  e fi  cade  . 

1 U Prencipe,  maflime  il  giovane  , Cc  dalla  rettitudine.^ 

I declina,  è nagello  d'iddio.  L'arte  del  regnare,  ch'ha  del 
divino,  frà  J’anguftie,  e la  tenerezza  de  gii  anni  , ò sde- 
gna venir  carcerata , ò , per  non  eflcr  longo  tempo  delul'a, 
le  ne  piglia,  come  aduJterau,  la  fuga.  La  Maefià  conia 
gioventù  non  bene  s'accoppia;  i Popoli,  che  per  altro  pi- 
ìi  gramcnie  fi  pipano  all'olle^uio,  s'han  da  obedire  ad  un 
giovane,  6 vi  iono  lenti,  ò mai>chevolÌ  . Quello  concetto, 
b ch'ha  r huQmo  di  inerito,  d (|iieIto,  che  fi  loggettai  cuo- 
ia h.  Nel  giovane,  perche  nonviA  conoice  altrodi  rìguardc- 
B role,  cbe’ldt^delia  natura  , fclalpcranzadel  futuro  non 
trattiene,  pochi  viibno,  che  corrono  à gli  atti  di  gran  rive- 
renza . Si  guardi  però,  per  non  morire  >ù  Poriente  del  domi- 
nio, da  i]ueir  ultimo  occalb  deli*  ìlconltgliate  riToluzìoni , 

" 11  tempadelPavvanzarfi  nella  gloria,  ncna  fede,  e nell'a 

more,  è incompatibile  con  la  giovanile  fierezaa  . Facci  da 
vecchio  per  invecchiar  nel  comando  ■ Se  egli  Ha  crede 
di  Prencipe  amato , ogni  poco  che  fi  feofti  daU*  orme  cal- 
* tate,  trovzrà  precipizi  di  sdegni,  e d'odi.  Co'lparagone 
(ì  iaranno  maggiori  Ì luoi  diletti  ^ £ più  perìrbTò  di  ca- 
dere, «juamoe^ù  gloriola  la  memoria  de  preceiTori  , e de 
gli  avi.  Ogni  arte  però  ponga  nelPavvanzarlt  nelle  opera- 
zioni lodate,  c nel  fuggir  le  od  iole  . Servafi  dello  i'pirito 
vigoroio  all' opre  degne,  non  à luiTurcggiare  , che  giunge- 
rà più  veloce  all' immortalità,  che  alla  vecchiaia  1 Popo- 
, li  r adoreramw).  Moverà  à ciatcheduno  P arco  del  ciglio; 
improoaeri  nd  lèno  di  (utti  la  fede,  cd  eglià  le  fa- 
rà comoa  di  gloria . 

^ Aceweazi  u l'uddito  pcrconlblarlo  dell'anguAie,  che  fi 

provznomdl'  obedire  , per  fondare  <]ue(lo  concetto,  di  po- 
ter cooJbvTiinKO  del  tempo  (beco  il  dominio  di  lui  viver  fe- 
lici . Gettata  queda  he(è  , potrà  con  ì Puoi  lafciarn  anco 
j mò  alcuna  cola  da  giovane , con  fperanza  d*  efler  compati- 
to; perche' il  Prencipe  alla  fine  per  eil'cr  Prencipe  non_^ 

I lakia  d'elTerhuomo!  ma  co*i  mantodeila  lecreteza  piùche 

( può  fi  ricopra  t e lappia  djfiingucr  il  tempo, nel  quale  gli 
cocca  di  >fiir  da  Prencipe,  emoftrarfi  per  huomo.  Con  gli 
altri  Preaeipi  fà  bilbgno,  che  comparilca  Tempre  traveRi- 
to  dì  vecchio;  perche  altrimente  ò Icemarebbe  dipreggio, 
ò di  reputafione . La  Prudenza  (bU  è quella  , che  delude 
I l'età,  e può  Ibpra  gli  anniavvanzarfì . 

Nel  Senato  oc  Prencipi  $*  annidano  anco  de  gli  uccelli  dì 
rapina:  ed  alcrì  , eh*  ogni  lor  arte  impiegano  a tender  re- 
ti, per  allacciare  gl'incauti . Cosi  prima  cade,  che  muti 
U piede,  chi  prima  fi  muove  , che  dia  I'  occhio  per  dove 
camiua . 11  Prcncipe  giovane , fe  non  fi  fahrica  cd'Ì  brac- 
cio , ò con  le  deliberationi  il  concetto , baverà  molti , che 
cencaranno  deluderlo  . 

Si  concenti  «iunque  di  pigliare,  per  cosi  dire,  dagli  altri 


la  barba,  per  tenere  fopra  gli  altri  1*  Imperio:  per  compa- 
rire frà  dominami  non  dìverio  nell*  operare  , come  ikni  è 
nel  potere . Quella  fia  la  gloria  di  lui  maggiore  . Parlar 
da  huomo  ; oprar  da  Dio . 

I I. 

^ Trauife  yecchio  . 

11  Prcncipe  vecchio , eh' d vicinoti  mancare,  procuri  d'e- 
tcrnarfi  nella  memoria,  c ne  i cuori.  Morir  operando  é da 
Prencipe,  ed  à prò  di  coloro , nel  cui  dominio  invecchiato  fi 
trova . £ leggere  guadagno  Tawanzo  della  vita , à chi  mira 
l'eterno.  L*3tiinodcllc glorie  lappia  efier  pollo  nelle  mani 
dalia  fama . li  Prcncipe  occhio  di  le  medefimo , creda , cl<^  * 

con  Telser  invecchiato  non  rocriu  lode;  màcol  haver  opera- 
to . 1 Popoli  coll’  inncllarlo  in  le  ftcllì , lo  terranno  vivo  per 
lenire,  quandopiù  infermo  di  corpo  più  k'avvalonconi'a- 
Dimo . La  patria  de'  Prencipi  non  d d Mondo  ; l’operc  deveato 
paUarel  confini  dcirumano  ,e  Ibìrurcdel  divino  più,  quanto 
pili  al  deificarli  x*c‘*'*  • Gon  la  debolezza  di  quefio  corpo  s in- 
vecchia l'atumbancora . Hinnofapuio  però  molti  vìvctc  si 
moderati  ,chc  nell’età  fenile  hanno  havuto  avvalorato  il  (èn- 
ne. Il  morire  cncccllicà  di  natura:  mà  non  cede  alla  memo- 
ria,chi  con  l'opcrationi  fi  refe  immortale  . Il  fato , per  cui  dt- 
Ipofi  rione  moriamo,  s'inchina  à chi  con  l'opera  l'avvanza  . 
dono  alcuni  troppo  indulgenti  alladebolezaa  della  vecciùaja , 

Ulctando  la  Ibmma  delle  colè  ail'arbitrioaltrui . Nedeporre 
rincarco,  le  fi  alicggcrifconodi  pelò,  lène  parte  ancora  ua  1<h 
foUmaggiorparteifellagloria.  AltrigoverntndoconpalDo- 
nefi  fcuotonodal  giuflo , e dalle  leggi c-i  in  quella  maniera 
fpogUatodicoraandoil  Prcncipe,  viene  lacerato  nella  fama  *, 
eprima  muore  ne'  i voti , che  faccino  dilgiunzionc  da  quello 
corpo  gli  fpiriti . Cofa  deforme , dominante  rcfttr  dominato  . 

Cou  infelice  al  Popolo,  che  lotto *1  velo  d'un  corpotremanre 
fien  molti, che  reggano  à lor  vplere  lo  ScelTro . IndegiM  di 
Prencipe  vivo , il  quale  non  operando  là  torto  all’  anima  pro- 
pria . 

Dal  comando  vuole  ciafeuno  erar  molt^  utile  ? ne  in  gran 
copia  haver  fi  potrà , fe  non  fi  fvenino  con  granu’apeau- 
rc  , c làiaflì  i fudditi.  A molti  arfi  di  fete  i torrenti  non 
ballano.  Ecco  lacerato,  c (Venuto,  c nel  mancare  del  luo 
Prcncipe  languidito  il  Popolo . So'e , che  nel  cadere  di 
funeilo  velo  ammanta  la  Terra  . Caduta  mortale , cdor- 
revole,  di  follanzc,  di  pace,  e di  gloria.  Colpo  triplica- 
to, che  ferifee  il  Prcncipe,  il  Popolo,  lo  fiato. 

Quivi  fi  là  defiderabile,  che  chi  comanda  , ò non  arri- 
vi aU'efièr  decrepito,  ò pretto  fi  venga à muta tione  . L’e- 
dificio de'Stati,  iè  la  baie  traballa,  precipitoib  rovina. 

L’ el'pericikza  rende  all'ora  più  Ibavì,  e làporofi  i frut- 
ti, quando  è più  canuta  , 

La  vecchiaia,  età  inunaculata  , lènza  palTionc  gover- 
na ; quali  placido  mare  non  agitato  da  turbini,  eventi. 

Si  filmano  però  inièlici  i Popoli  , mentre  giunti  ad  un 

lècolo  (èlice  fono  milèramencc  rigettaci  à più  gravi  nù-  ^ 

ferie.  La  continuazione  ndrafprezze  rompe  Ittoleranza. 

Giunto,  chi  fupcra  l’onda  à riva,  non  hà  cuore,  che 

do^po  l'efièrne  rilolpinto  refifia.  Di  quà  non  potcndofi  ^ 

riiorgere,  che  con  l'acuto  di  firaiuero  braccio,  fi  vedono  ' v 

gran  mutazioni  di  colè  : fi  chiamano  altri  Prencipi  à do-  ^ 

minare,  e lòtto  pìeiolb  pretefio  fi  commettono  ad  ogni 

vento  per  giungere  à nuovo  arbitrio  . ^ 

L*  ol^ire  è amaro  , e difficile  ; 1*  alprczza  Io  rende  af- 
fatto imperffibìle.  Gli  huomini  ibno  come  le  |^ntc  : fi  i> 
novaiui  reafe,  mà  à tempo,  c con  modo.  Chi  incrude- 
Ufee,  ovcro  diletta  nell'arte,  fà  aridire  i tronchi 

Gli  huomini,  c*  hanno  l' ingegno  forte,  prevedendo  il  ^ 

loro  infelice  fine  da  rhi  dovrebbe  procurar^ìfi  la  vita  , fi  ^ 

fan  lecite  l’ infedeltà  , per  non  farli  familiari  1*  angu- 
ftic. 

S*  accrelcono  le  miierie , e con  quefie  i pericoli , quan- 
do 
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ficn  più  mani  ù «iifìrabere , e lacerare  U corpo  del  Po- 
polo . Roma  hebbe  ^efto  concetto , quando  ft  vidde  do- 
ver precipitar  fotto  il  silfo  d’ una  Donna  , e di  due  gio- 
vani , de'  quali  dice  Tacito  . Verndiim  fpmna , inohns 
infaper  tdolrfuntìhus , qui  gpmpuUicam  httcrim  premant, 
quaHdoqne  iilirabimt . 

Si  fì  ammirabile  ,chi  da  oucfli  confini  ordinari  fi  cava  . 
Ne  i languori  della  decrcpiii  del  Ptiencipe  ibllevanfi  i fpi- 
liti  della  licenza;  i però  bifogno  di  batter  faldo  co’l  pie- 
de; quando  aneoia  per  difetto  di  natura  tremola  il  cuo- 
re . Sorgono  d*  tf  n*  intorno  nove  rpcranae  . 1 Grandi 
oienue  bramano  di  ivogbarli  nel  comando  ^ bramano  la 
morte  al  prelénte , che  regge  . Per  non  incenerire  alle_, 
Eaipme  del  dcliderio  imerno,  quello  Ipiraglio  ptorurano, 
di  infidiar  ouel  bene  , eh’  alla  loro  ambizione  ritarda 
gli  efiètti  . 1 più  vili  fiaccano  immerfi  nelle  adulazioni 
de’ potenti.  Gli  ultimi  periodi  delle  cole  rare  volte  fimo 
felici,  ò terventi.  Vicine  l'cl^uie,  linguilce  TolTequio. 
Una  clemenza  fcrera  ^ una  l'ereritù  clemente  lo  Ibfter- 
ranno  ne’i  languori  nu  gravi.  S’egli  i vicino  con  l"eth 
al  cadere  , non  mouri  voler  , che  altri  lo  legnano  con 
opprimergli , overo  con  riporgli  i licuri  pericoli . Cht^ 
fe  aprillé  l’wchio  à quello  tiro  il  Popolo,  lo  coiidiirreb- 
Ix  ù i confini  di  mone  pria  con  i difgulli , che  con  lo 
Ipirare , 

Dall’ aggravare  quanto  più  può  fi  ritenga,  e llimi  fe 
flelTo  , le  bene  per  propria  natura  piegato  à i peli  del 
tempo,  liabile,  e retto  tempre  nella  felice  conditiooe_^ 
dc’luoi  . Prorompa  anzi  à sii  ultimi  aforzi  dell’ amore; 
che  più  dcfiderio  di  le  flcfib  lalcietù  nel  mancare  . 11  iuc- 
ccflbrc  ò eletto  , ò da  clcggerfi  lo  tenga  lonuno,  fc_a 
può,  con  l’aru,  e creda,  ^ con  la  vicinanza  non  fie- 
no, che  per  ricever  danno  lémpre  e la  riputazione,  eia 
quiete  di  lui  . Da  una  fiamma  vorace  tutto,  che  d vi- 
cino, ò fi  fcolora  , ù fi  abbriiggia . Se  del  luo  l'angue,  fri 
le  cure  l’impieghi;  ch’è  grand’awauuggio  haver  con_ 
l’ cl'pcr lenza  imparato  i reggere  la  mje  dell’Imperio. 
Se  di  llraniera,  ò poco  amau  profapia,  fiù  le  grandez- 
ze lenza  freno  lo  laici  , perche  precipitato  ne  vizi,  con 
un  paragone  benché  deforme,  come  con  l’ ombre,  Ipi- 
carap  unto  maggiori,  e più  vivi  i fuoi  lumi. 

Ul. 


ma;  le  vuole  avariti,  che  fermi  ’l  dente,  aluocibo  che 
di  latte,  l'concertata  la  corapleflione , havrù  nelle 'culle 
della  profperiti  la  tomba  Bilognarebhe  fveBarfi;  mi  nel- 
la  tenera  eti  ogni  falafib  é mortale.  Bifogiurabbc  cozcai 
co*  llraoieri , urtarfi  co’luoi;  mi  deboli  membra  i fotte 
braccio  flar  i fronte  non  ponno . 

Che  imbnieeialfe  lo  feudo  fubito  nata,  dìAliadefolafi 
dice,  mi  dovrebbefi,  com’ella,  poter  naicer  da  un  Dio. 
Si  ricordi  il  Preneipe , che  dell’intelletto  humano  per  fu- 
bhme,  che  fu,  non  vale  il  concetto  i palfar  in  opera—. 
Quello  è privilegio  Iblo  d’ Iddio . 

Si  muniliu,  mi  i paflb  lento,  per  oon  ingelofite,  ò ca. 
dere;  abandato;  da  colpi  Iccreti  non  fi  chiamarebbe  Ccu- 
IO.  Infretu:  mal' acconcio  havrebbe  & lo  feudo,  ò la 
Ipada . E coma  nellz  velociti  dell’  operare  Icguono  ò-  gli 
aborti , overo  immaturi  gli  effetti  ; coC  bav^o  ah  in- 
gelofito  i vicini , aperto  1 occhio  i molti,  ed  egli  non  ii> 
tutte  le  parti  coperto,  qualche  commiffura  haVrebbe  la- 
feiata,  per  la  quale  potrebbe  rellar  ferito . ..Tutto  yuol 

tempo,  mi  Tarmi  più  if  ogni  altro  affare;  perche  nonio- 
no  germogli,  che  Ioli  fpuniino;  nafeono feco gemelli mill' 
altri  getti  Ipinofi  in  un’  fiora , 

Se  li  pericolo  oon  lo  fprona,  ò lo  sforza,  l’ordine’  e 
Io  Ipazio  fari  T amar  più  ficuro  . Se  Toccafimie  lo  chi»> 
de,  fari  bifogno  d’agguagh'are  il  momento.  Ch'io  un 
momento  palla  ciò,  che  è deftinato  i giovarci,  inunmo- 
mento  viene  ciò,  che  d difpollo  ad  oflenderci  .11  male  i 
un’hofpite  amaro,  che  con  noi  Ibggiorna,  ed  invecchia. 
Peregrino  il  bene , che  prima , che  appsiriica,  dilparc . 
Chi  non  si  in  quelli  punti , che,  per  dir  il  vero  , han  T 
ali,  llrmgere  , ed  arreflarlo,  ne  piange,  nù  in  vano,  la 
fup;  ni  co’l  piamo  altro  profitta  , che  largii  più  Ulcks, 
ed  ifpedito  il  lumino.  Nelle  deliberazioni  militari  lefia-, 
quello  nell  animo.  Chi  hi  capo  d’oiio  non  dover  prcoder 
con  Leoni  la  pugna  . Chi  con  la  volpe,  non  meno  nella— 
vigilanza  , che  nelle  forze  s’affitf  £ chi  del  tuo  flato  hà 
la  molq  lopra  terreno  di  popolIBlorbsdo , incofiame,  in- 
fedele,  mal  fondau,  òcollrutta;  con  le  fortezze , e puntel- 
li de  rovinofi  edilìzi  s’ allodi,  e co'l  dilcollarfi  , i tutti  oli 
eventi  fia  pronto . ( Pfiiim , firmamqisc  , Tiimo  /m 
itpn  omitttre  caput  rerum  ■ ) 

IV.  ■ 


^ Trnuipe  nuoro . 

Quello  s’ infinui  con  T arte , fi  faccia  luogo  con  la  cle- 
menza, allodi  il  domìnio  con  la  gesiczofitò,  c con  l’ope- 
ra . Di  parole  non  Icario;  mà  dove  non  giugne,  ò non 
vuole , ò peliw , ò avaro  . La  fironte però  hor compolla , hor 
lieta,  hor  torbida . Imiti  ’l  Oelo , che  si  mollrarc  co’l  variare 


La  potenza  ne  Tuoi  natali  i impotenza  t hi  bilbgne  pe- 
rò del  Ibllegno  de’ configli,  c non  fragUi;  perche  lènza, 
è fi  rovina  , ò fi  cade . 

Il  Popolo  non  fi  accarezzi  di  fovverchio,  ni  fi  difgulli: 
non  fi  prema,  ni  fi  lafei  in  ozio.  Colleggiar  fri  quelli 
ellrcmic  bifogno;  coli  piglia  piede  Taroore,  econl’amoreT 
imperio  . Gh  audaci  s’anetrano,  e noo  vedendo  poter  profit- 
tar con  l’ardire,  con  foavi  metamoriofi  trapanano  alTollequia 
Gli  humiH  refpiiano,  e nelle  (petanze  Je  llcffi  con  l’o- 
perire  ivvinzarK) . 

I Prencipi,  conforme  all’iyero  mifiirando  la  mente, 
nc  faranno  concetti  infigni . Si  renderà  gravida  di  lui  la 
famai  gravide  le  fperanze:  egli  animi  tutti,  altri  di  affet- 
to,8itn  ai  derocione  ripieni . 

S’  in  quelle  tenerezze  fi  lalcii  troppo  trafcorrereil  brac- 
ciod alcun  affetto  mal  mifurzto;  òpur  nel  fenod’aiuocli- 


%Al  Trmàpe  affidato . 

Sopra  l’amore  de’ popoli  fi  llabilifce  T Impecio  : CU 
feppe  con  arte  pigliar  il  dominio  degli  animi,  non  hivii 
fatica  nel  maneggio  del  redo  . Tutto  può,  edè  ifeceott 
i chi  è padrone  de’ cuori.  E poo  vanuggio.faauerfi  fat- 
to del  petto  de’fuddiii  ficuro  feudo.  Voigino  por  gran 
colpi:  eh’ il  Prancipc  amato  fini  lìbero,  c fscurb  iladai». 
ni.  L’amore  nafee  dall’utile,  oode  dovrà  per  tal  rilpa- 
to  in  abbondanza  , ed  in  pace  tener  lo  Stato;  polì , fo- 
pra  i quali  araor^giano  i Vaffalli  , e vìve  glociofo  chi 
comanmi  . Coli  potrà  dar  jsiù  difelb  da  malori  interni 
e più  pronto  à i ftranieri  . Non  i però  Ibdnne  bad» 
vele  à riparar  una  piena , ò al  voler  gettare  aicuaa  gran 
machina , fe  il  configlio  non  i lenita , e gli  bomeri  do’ 
fudditi  appoggio  per  natura,  ò per  iccideme  indebolito . 
Per  affrontare  alcuna  occaCone,  che  con  Ttfer  improvi- 
fii  abbatterebbe  ogni  altro  guemito  folamente  di  forze , i 
capitale  al  Preneipe  T amore  de’ popoli . E fio  all’ ultimo 
confine  del  pericolo,  anzi  fin  dentro  alle  fauci  della  morte 
gli  darà  per  compagno  il  Valfailo:  màd  delirato  l’amoic, 
ouanto  e più  fervente  . Des-e  però  haver  T occhio  à noo 
dìcodarli  da  quel  fentiero,  per  il  quale  caminando  ne  fece 
acquido  . Quivi  gli  fi  fi  neccllàrio  iT  effer  benefico  lèm- 
pre , e con  la  munificenza  lòdcner  la  maefii , collocare 
in  luogo  del  timore  la  dima . Dai  timore  nalce  l’odio, 

dal- 
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dall'amore  con  condito  il  dii'prexao,  dalla  filma  folTe- 
^uio . 

Conibtme  alU  condizione  dello  flato  il  cotnmunicare 
à iiioi  alcuna  parte  del  comando  farà  il  primo  nodo  , 
cbe  vaglia  à libare  le  menti . A più  grandi  però  non  già, 
fé  non  iòno  piu  che  moderati,  e fedeli,  perche  portando 
dalla  natura  alcuna  fierezza,  ò e5flimazione  di  merito, 
ò non  riconolcendo  per  favore  il  favore  , ovcro  per  {'ag- 
giunta del  nuovo  potere  à piùTublimi  voli  fì  fcuotono.  A 
più  vili  molto  meno , perche  9*1^  à fdegno  da  chi  hà  deli- 
càto  guflo,  e retto  giudizio  , che  fiano  ligati  io  piombo 
i diamanu.  L*ingegno  fi  ele^a  ò moderato,  òpi^hevo* 
le  . L'ecceflb  anco  della  vinù  e viak>lb , le  non  in  iè  llefl'o, 
altri . Haverli  però  eoo  lunghe  efperienze  provaci , in 
più  pericoli  riconolciuti  per  fedeu  , nè  in  una  fola  delibera- 
kione  librato  il  pefo  del  lor  fapere , e coAumi , farà  la  reso- 
la vera  in  tale  elettiva  . S'appaga  ogni  animo  ben  compoAo, 
quando  nell*  eiczzionc  (t  vede  haver  dato  l'impullb,  noa_i 
la  pafliooe , mà  il  merito . Soggiogafi  voloncieri  l'huofXK»  à 
coloro,  ne* quali  riconolcequujtàdegned'imperio . Sdegna 
anco  un'animo  abietto  vederla  viltà  ledere  in  crono. 

L'amore  é parto  del  volere  ; incoftante  però,  e volu- 
bile, come  il  Padre  . Dia  cuore  al  Prencipe  la  eluizione 
«i’e^r  amato  ; lo  faccia  ardito , mà  temerario  non  già  , 
perche  s'odia  tanto  più  quel,  che  fi  amò  da  noi,  quanto  fi 
Mrte  da  quelle  arti , che  tono  fomenti  dell’amore . L'af- 
ntto  , le  non  è reciproco  , è brìeve  ; non  v'è  cofa  , che 
più  ami  compagnia  dell'amore  : mà  farà  ficuri  argomenti 
d'efier  poco  amato  il  fuddico , quarxio  gli  venga  poco  mi- 
niftrata  la  giullizia , nè  mai  altro  , che  ri^re  veda  nelle 
leggi,  corruttela  ne* gi^udizi , provi  la  Cortell.egia  cancella- 
ta di  travili , il  Tuo  Oelo  di  bronzo  . Così  lal'cterà  d'ama- 
re, ed  U Ihendpc  avvolto  frà  le  fpine  degli  odi , ò farà  for- 
cato à divenir  tiranno,  ò frà  rancori  finire  coll’  imperio 
la  vita . Linear  i fuoi  giorni  con  1 benefìzi , protrahere  la 
vita.  efTercitando  la  gmflizia,  e le  grazie,  laràUvera_» 
ftracte  per  coltivare , e ratcogUer  frutti  dalla  benevolenza 
de*  lud^ . 


Trencipc  proceduto  Sbendi . 

Non  foftenuto  dalla  poAerità  rimperìo  traballa . L'anco- 
ra della  nave  regia  è la  prole.  Niuno  herededeH'impcrio, 
le  fperanze  à falcio.  £ mortificau  oyii  voglia  negli  am- 
biziofi , quando  il  Prencipe  Ha  provifto  di  chi  dopuò  lui 
(opponga  gli  bomeri  alla  gran  mole  dell*  Imperio . NelU-* 
certezza  del  fine  mille  humorì  s’invogliano  ad  intorbidar 
Tacque  dello  ftato.  Così  l'opra  lecencri,  ò Tondezze  d’una 
feptJu , Ò dilperata  pqftcrità  ergefi  Tambiaione  fuperba  . 
Quando  vi  Itano  hcredi , non  devono  lalciarlt  ozioft , pv- 
chc  l'arte  del  comandare  non  è per ogn* ingegno,  evirie- 
fee  male  un*  animo  nudo  . Qiielli  fogliono  con  le  qualità 
loro  fublimtre  il  Padre , e talvolta  deprìmerlo . Si  conlb- 
lano  i lùdditi  nella  fterilità  prefenie  , per  lo  Iperanza  del 
vicino  fine,  e de* godimenti  futuri . Le  cattive  condizioni 
<fel  Padre  vengono  tolcrate  per  le  buone,  che  Ipirano  nel 
figlio  . Cosi  in  un  giorno  ptòvol'o  non  fi  perde  d'animo  il 
viandante,  le  veda  alcuna  chiarezza  in  oriente,  onde  iperi 
il  f'eguente  fcreno  : s'attriAa  ben  nella  morficaturo  del  ca- 
ne, che  trovo  alla  porta,  e fi  duole  inconfolabilmente^j , 
prevedendo  poter  ^er  ferito  più  al  vivo,  quando  s’interni 
nel  paleggio  tnù  avanti . 

Q^iin^^fi  dà  ncircftrcme  rifoluzionl  , e Thuocno  difpc- 
rato  della  làlute  ft  fcuoce,  e non  vuole  finire  non  ven- 
dicato lo  viu . Se  lo  forza  aperta  non  vale , fi  penlà  alle 
nùne,  dalle  quali  oltre  ogni  credenza  viene  IcofTa  la  r^a 
del  Prencipe  melTo . QueA*  è Torte  inlegnata  dall*  amor 
proprio  à ciafeuno  di  noi.  Dove  la  forza  rnin gitane,  fu^ 
plifce  lo  frode . E dogma  empio , che  al  Leone  iucceda  la 
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volpe,  che  i gran  pefi  folo  coll' arte  fraudolenta  fi  Nitida 
no.  L’alterezze  de* monti  venir  humiliote  coli’  iugonno  * 
Empio,  mà  talvolta  gli  huomim  fe  lo  fan  lecito  ; perche 
la  lègge  di  ihfela  è rpiccata  da  Dio , ed  i Prencipi  ne  dan- 
no occafionc  col  trasformare  il  placito  in  lecito  ■ Ripugna- 
no efli  alla  natura],  alle  l^gi  , ed  à làto  . Xrovmno  il 
cambio  , perche  i fuddid  ancora  con  maniere  alle  le^ , 
alla  naturo , ed  à Dio  ripugnanti  , fi  riparano  . Ecco  , 
che  la  poAerità  termina  talvolta , ove  dovea  propagar  , 
ed  eternar  Timperio.  Infelice  Padre,  le  nel  comando  bab- 
bia  i'ortito  d'haver  viziolò  figlio . Mà  infelicità  meritata  , 
s’egli  habbia  parte  ne*  vizi  di  lui  . Non  fi  duole  à ragiono 
Thuomo , che  del  Tuo  nule  é fabro . 

VI. 

^ Vrencipe  di  popolo  opulento . 

Rìefce  ad  alcuni  ferro  di  due  punte  Tabondanza . Mal* 
avveduto  Prencipe  , che  non  si  nel  gìuAo  mezo  afi'cr- 
rorlo.  DolTuna,  e Taltra  parte  fi  ricevono  punture,  che 
penetrano  fino  al  vivo , ò fomenta  l'ozio , di  cui  gemelli  fono 
la  licenza  , e’I  vizio . O move  prurìto  de*  Aranieri  à le- 
vargli U podelTo.  Un  cibo  delicato,  molti  vogliofi  , po- 
polooaiolb,  fracidofoA^no dello Aato.  Languide fperanze 
può  gettarvi  fopra  il  Prencipe;  licenziofb,  c sfrenato de- 
Arìere,  che  oclìa  pinguedine  del  palcoio  inferocito , dà  de* 
piedi  anco  al  padrone . Rielcc  piu  falutifero  un  Aato  nu- 
diocre  molte  volte  , che  il  iublime  . Gli  edifici  vili,  ò baffi 
non  foggiaccìono  à i venti , nè  muovono  propofiti  in  al- 
tri, che  pizzican  del  grande,  e tutto  il  giorno  viaggiano 
per  andarvi  ad  alloggiafe . Dell'  opulenze  è cagione  unitelo 
clemente  ; mà  non  dona  egli  tanto,  nè  ft  numerofi  tono 
i fav<MÌ,  che  Cpa^e,  quanti  fono  i caprìcci , e gli  humorì, 
che  move  ne  cervelli  vogliofi  à fame  rapace  preda.  Men- 
tre il  Prencipe  opulento  fà cumuli  d'oro,  altri  fabrìcanoil 
ferro  per  rapirglielo  . Ci  vuole  però  grand*  arte  in  Pren- 
cipe tale  ; che  aitrimente  gli  diverrà  precipizio  il  favore . 
Potrà  più  felicemente  , e con  ma^ior  commodo  far  ap- 
parecchi di  guerra  , e come  Gelo  d'influenze  fanguigno 
farà  riufeir  lalutiferoquel,  cheadaltrìèdannofo.  Replicar 
il  falaffo.  Mà , che  gioverà,  che  i fudditi  dian  Toro,  fe 
avvezzi  alle  delizie  oliranno  anco  il  nome  del  ferro?  Cosi 
dove  farà  Topulenza,  lufureggierà  la  delicia;  mà  dovq^ 
le  delizie  aboodano,  non  è regnar  ficuro  . 1 popoli  fol- 
levarfi  non  fanno  dalle  piume  , lé'l  Prencipe  vorrà  con 
le  punture  dìAorgli  , farà  Aimato  tiranno  , egli  fi  farà 
fepolcro  quel,  eh*  è ornamento,  anzi  corona  ad  altri. 
Non  ben  s’accoppiano  co'l  piacere  le  alprezze  : non  van 
pari  di  pafTo  mai  , diiciplina  , valor  , virtù  , con  T<^u- 
lenza , con  le  delizie , con  l'ozio . Se  altri  faran  dell’  a- 
mico,  farà  proteAo  Tamicizia  à laArtcarfi  la  Arada  per 
giunger  ficuro  al  pofTellb  prima  de*  cuori  , poi  dello 
Icettro . Pare  , che  ilerlle  terreno  folo  produca  Iwnc  di 
travagli , mà  n'è  più  fecondo  quel,  ch’è  fertile . Piu  cbe 
per  fè  Aefio  è dciiderabile  dò,  che  hà  ragioiic  di  bene; 
e fe  cofa  alcuna  nell'  eminenza  eccede  , non  n'è  io  rapi- 
mento illecito . 

QueAi  , c’hzvrà  di  tale  Aato  il  dominio  , non  dovrà 
fidarli  mai  di  Aranicra  fede  ; ficuro  dover  riufcirgli  bar- 
bara tèmpre . Si  munilca  ne  gli  animi , e nelle  frontiere, 
e Aimi  doppo  un  sforzo  fingolare  nè  pur  efièrfi  trince- 
rato, che  bsAi.  Altri  Prcncijri  fino  à quel  termine  d'ami- 
cizia confèrvi,  che  arrivi,  mà  non  tocchi  il  confine  del 
difconcio,  ò del  danno . Come  opulento  potrà  obligar  la 
Aerìlità  de  molli  co’l  Ibvvcnirla,  tener  ne  fiioì  viva  la  pace 
con  Tabondanza  : la  modcAìa  con  ifmagrirlì  , non  coli* 
inedia,  mà  più  toAo  con  occafioni  di  fpciè , ed  honore. 
Gli  humorì  grandi  coll’  inalzarli  , e porgerli  occafioni  di 
fvenarfi  da  fe  Acffi  : i più  baffi  con  follevarli  fcwra  lo 
Dddddd  fuco 
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flato  ordinario,  eoo  inerirgli  rpìriti,  eb*a^taaÌoorabiet> 
la  condiaiooe  loro  : Conia  picu  jmeora,  e precorrerli,  Ct 
bilbgoa,  invicarli  à l'caricarfi  di  quella  dolce  i'oma  delF 
oro  . Sia  Farce  in  foumia  «quella,  che  roaremente  ooasl* 
iodcboiUèa  ; mi  li  morcihchi  . Dolce  inganno  é quello 
dbila  pietà , & è lodato  chi  Tufa  . Tanto  meno  tiranno , 
quanto  pia  vicino  à Dio  . L*uliiroo  sforzo  dell’arce  làrà 
iecondare  l'età  , ed  i genii , ed  indicuire  operazioni  , alle 
quali  mentre  emulando  correran  molti  con  iodioation 
«Iella  natura  li  parerà  meritare  , quando  come  J’ara> 
gno  Iviicereran  i'e  Aefli . Sia  pur  i’  opera  una  fj^tle 
tela,  che  tutto  piace,  quando  é conforme  al  genio.  T^ 
vau  gli  humori  peccanti , Urà  facile  purgarli  , e lènza 
venire  alle  punture,  alFafprezze , al  ferro,  affuoco,  tutto 
quel,  ch'd  indigeflo,  fi  digerirà  per  iiitènnhiJi  meati  del  cor- 
po Tuo  politico . lo  quella  maniera  farà  alTai  compofto  in 
cala  i fuori  haverà  quiete  , quando  non  (l  lafei  vedere  la 
gemina  nella  palma  ; che  le  potenze  non  A movono , lè 
non  alla  prelcnza  de  gli  oggetti , nè  alle  colè  Iconolciute  fan- 
no  piegare  i cuori  . Ne  Iccreci  della  Tua  Corte  egli  fappia 
diponarA  come  nelle  mine,  le  quali  non  hanno  mai  fìrlice 
Ane,  lè  pur  un  minimo  Ipragiio  li  A concede.  Gli  altrui 
con  i*oro  datogli  in  tbondanza  dal  Cielo  procuri  penetra- 
re, e per  veder  jmù  oltre,  queAo  gli  vaglia  come  ad  altri 
U cridaflo  , che  per  ritenere  le  l^ic  delle  colè , mentre 
per  non  cedere  alla  virtù  vicina  c'occultano , e di  ricirarA 
godono,  vengono  feoperte  più,  quanto  più  gli  è vietatolo 
rednngerA  in  angolo.  Cosi  feopetti  gli  arcani,  Aiprà  , e 
potrà  profittarne.  I peoAeri  froperti  facilmente s'impe^ 
cono,  il  male  conofeiuto  facilmente  A Tana,  ù preveduto 
A fchiva . Ecco  la  maniera  di  far  l’opulenza  felice  , e’I 
Prencipe , che  la  gode , in  efla  ctcmarfi . 

va 

^ Vrauipf  in  angufio  dominio . 

In  angufto  fpazio  gran  fatti  farA  non  ponno  . Brìevc, 
t ftretta  tenuta  facilmente  A pafsa , A penetra , A vince . 
Chi  hà  poo,  non  diffonda  . Chi  1^  poco , con  molta  pru- 
deuza  procuri  di  confervarlo,  Aa  gefolb  d‘ogni  diminuzKv 
nc,  basche  minima.  A gli  accrelcìmcnti  aipiri  si,  mànon 
aubcli,  perche  gran  corpo  con  una  curu  cinta  affafciarfi 
non  può  . £ gli  animi  nelle  anguAie  nati , cnodriti,  nelle 
ampiezze  lungamente  viver  non  lànno . Poco  ipirito  odo- 
ro(b  in  angufto  vale  A conferva  , in  un'  ampio  fvanìfee  . 
Un  caprìccio  mal  mifuraco  A mortìAca  prcAo.  11  vkinoè 
il  primo  àrivolgcrA  con  le  punture  ; Tablènte  à prenderne 
gioco.  Non  bene  s'accqppiaoo  cuor  dìLeone,  ed  imbecillità 
d'agnello.  £ chi  vuole Icherzarvi , lènza  fruttole nepente. 
11  popolo  frà  tali  anguAìe  haver  non  potrà  animo  auguAa 
L'un  debole  colf  altro  ancora  A corrode  talvolta . Anzi  la 
debolezza  divora  alcuna  volta  la  potenza.  Qiicl,  che  non  A 
Ainia  , più  offènde. 

L'biiomo,  che  è prudente  , ò dì  complcflìooe  delicata, 
là  , che  da  j malile^ierì,  ò punture  può  cagionarfì  la  morte, 
però  tutto  Aigge  ; che  veramente  d'alcunc  piante  nocevoli 
anco  Pombra  è dannolà. 

Si  ricordi,  che  il  Prencipe  deve  riconofeer  talvolta  per 
fuo  piede  il  Popolo:  alle  volte  honorarlo  per  capo.  1 più 
pelati  penfierì  di  lui  fieno  intorno  alla  falute;  non  à gli 
acquifti,  però  A munifea,  rammencindoA  , effèrvi  anco 
de'  bei  Aori  nella  natura  , che  A prefervano  dall'offèlà 
della  mano,  e del  piede,  per  haver  un  recinto  di  fjMne^ 
nel  concentrarfi  ricever  augumento  molte  colè:  e molte 
altre  fvanìre  isbracciandofi  . Non  ecceda  nell'  amicizia 
co  ì deboli  , nè  co*  più  grandi  , perche  nell*  una  maniera 
incontrerà  lo  fd^no , nell'  altra  P arbitrio . L*  indifferenza 
rtelce  proAttevole  à Preneipi,  fembra  l'acqua,  chediniun 
colore  può  riceverli  tutti  fenza  ingiuria  propria , ò Ara- 
' tùera . 


L'indiffèreoza  è un  volae  inalterabile.,  che  noncon^- 
tnifera  , nè  brama  , in  iène  d’ una  potenza  ben  ftabile 
nodrito,  e raccolto.  Non  A el^^  , le  di  lè  AefTo  non 
precorra  Peùme.  Quando  non  li  tema,  ò non  A fperi 
ragionevole  , o necelsarta  . Il  Prencipe  ^bole  frà  deboli 
l'abbracci  : perche  fuggirà  l’odio  , il  pericolo  , il  trava- 
glio. frà  grandi  rabhandoni;  perche  m faccia  alla  pre- 
potenza, lè  la  promovi  à fdegno,  è di  meAicri,  per  non 
elser  divorato  , ò lo  ricm  ro  , ò lo  fc«mpo  , ò Aranterz 
dìfelà  . 

Se  è prepotente,  chi  richiede , d pericoloA)  il  negare  ; 
perche  chi  nega  , ò cuopre  le  debolezze,  ò A dichiara  ne- 
mico . 11  compiacere  , più  dHEcile  ; perche  i prepotenti 
chiamano  à parte  de'  travagli  , mà  vogliooo  ibli  bevcr 
la  gloria.  11  nccefsario  partito  leva  il  privilegio  al  dif- 
corlb;  toglie  l'occaAone  del  biafimo  . Perche  la  necelA- 
là  come  tiene  Ibpra  P arbiuio  , e ibpra  le  forze  P impe- 
rio , così  hà  l'opra  la  ragione  dominio . La  neceffìtà  dun- 
que è dell*  indiffèrenza  homidda  . 

Nelle  diffèrcoze  di  due  Docenti,  A;  ha  Iuoto  la  noAra 
cooiiilia,  ò poùono  le  noAre  forze  ovviar  le  dilcordie, 
l'uffizio  di  Ama  l'orda  Aa  il  noAro  partito  , e non  arrif- 
chiare  in  un  falcio  tutte  le  fortune,  nella  parzuJità.lco- 
za  noAfo  avanzo  laAricarc  il. camino  à i triooA  altrui, 
lo  ciò  bilogna  caminare  aggiuAato  ; perche  ogni  piccio- 
lo eccelso  toglie  P equilibrio  alla  bilanciai  ove  più  A pe- 
la , là  A precipiu . Due  gran  corpi  in  anguAa  lède  non 
capono.  Si  guardi  però  di  cluamare,  ò ricevervi  Aranie- 
ri . f^ni  divìAonc  è nociva  , quando  s'  habbia  à partire 
colà  m picciolo  giro.  AggiuAi  i penAerì  al  potere, e vi- 
verà  felice . 

Via 

^ Vrencipe  circondito  da  più  potenti.  J 

Ogos  bora  è di  morte  ad  un  Prencipe,  che  Aa  da  più 
potenti  circondato  , come  ogni  paffo  à chi  frà  le  fpine  A 
trova  , rielcc  di  puntura  acerbo  . Più  loAo  icpolcro , che 
flato  di  dominio  è quello  , che  da  forze  maggiori  è cir- 
cofcricto  . O^ni  moto  incontrerà  il  dente  nemico.  DeArez- 
za  però  nel!  opere  bifogn*  • L'inaJzarA  non  A tenti , per- 
che A dà  nell’  impofAbiic , e l’eAco  non  può  effère  , chc^ 
infelice  . Se  non  gli  vcnifl'c  fatto  di  poter  dare  P ultimo 
colpo,  quando  già  languìditc  fono  tutte  le  parti , altra  oc- 
canone  tale  Prencipe  non  hà  . Procuri  ampliarfi  ,c  pigliar 
radice  ne* cuori  de  fuoi  più  collo,  che  nello  Stato  altrui; 
che  Analmente  altro  non  è ampIiarA  , clic  troppo  sbrac- 
ciandoA  cercar  d'Uvanire  . Sopra  qucAa  bafe  havrà  nclP- 
inttmo  ogni  quiete.  Stabilite  cosi  le  piante,  le  non  liavrà 
lungo  il  pi^o  , farà  almeno  Acuro  . Frà  quelli , che  lo 
circondano, fomenti*!  più  debole.  Con  l'eguale  paffi  ogni 
conAdenza.  Co'l  maggÌOTe  , tè  non  devozione  ( per  non 
perdere  di  macAà  ) almeno  non  tralafci  gli  uffizi , per  non 
irricarfi  Io  sdegno.  Non  deve  tanto  bramar  gli  acquiAi  , 
che  più  non  debba  temer  le  rovine.  La  gloria  di  luì  mag- 
giore nel  cool'ervarfi , creda  pure,  che  Aa  ripoAa  . Tanto 

r>iù  famofo,  quanto  più  durevole,  e durar  non  potrà  , fé 
alci  ftibimrare  nell'animo  Aio  alcun' humore  ( intcmpc- 
Aivo  però  ) d'aggrandirA . Quà  A confoli  delie  anmiAic  . 
Che  un  picciolo  giardino  ridee  più  riguardevole  , leggia- 
dro, e Acuro,  perche  più  facilmente  A coltiva,  e ficin- 
ge.  Haver  gran  Stato,  e dejèrto,  dà  titoli  grandi  si,mà 
non  IbAanze . Vale  per  nido  à Aere  rapaci  , c vaganti  . 
Si  che  riefee  d*  aggravio  , e travaglio  quel  , che  fi  Aima 
( mà  con  vano  penAcro  ) di  gloria  . Hanno  i Popoli  in 
Atto  angufio  più  moderato  il  capriccio  , più  pronto  Pof- 
lèquio . La  vicinità  del  R^Ìo  trono  ad  altri  è freno  , ad 
altri  è fprooe . Se  il  Pccncipe  c quel  capo , dal  quale  fi 
parte  ogni  fpìrito  vitale , per  forza  di  cui  opera  ogoi’  fud- 
dito  ; £ivrà  fèmpre  dell'  animato  più  , c del  civile  quel 

popolo. 
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popolo  , che  vìcìoo  il  Aio  Preneipe  . Che  meramente  k di  cattiro  genio  » poiché  è ifortito  k divenir  bomidda  ! 
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tanto  peggiorano  le  colè  più,  <]itanto  dal  loro  principio  fì 
diipungono  . Starin  meco  al  euofo  é di  mciVierì  al  Pren- 
cipe , cnc  vuol  <|ucto  V imperio . Se  «jtiello  è anguOo , più 
hicilmente  A preme.  Il  Soldato  lontano  dal  iiioPrencipe, 
repugnante  alla  dilciplina  , ed  ali*oflèquio  s'igghiacciiaat 
oeirozio,  impigrilce,  diviene  imitile  à le  Ae0b  , ad  altri 
grave, non  hà  timore:  è però  pronto  alTardire,  dall* ardi- 
re ù ì rcofnpigli,e  da  ^ueftt  alle  coibirazioai  contro '1  fuo 
Prencipc  ; vicino , con  un  regiro  d^occhio  A viAta , A po- 
ne in  ohedienza , li  piega , e li  rivolge  à Aia  voglia . An- 
co le  Città,  quaA  nonviAtate  dal  lue  Sole,  homdiicono  . 
Così  più  toAo  è merìcevole  di  queAo  molo  , Prcncipe  di 
Aere , che  di  Popolo  lòciabile  , ò pure  nell’  ombra  e Ico- 
nolciuco,  creduto  più,  che  riverito  Signore.  Quanto  é la 
drconfrrenaa  più  dìAante  dal  centro  , tanto  le  parti  di 
eA*a  iòne  partecipi  meno  di  quella  virtù, che  da  lui  deriva  . 
Sono  più  gloriole  , e lòavi  con  la  Acurezza  le  anguAie  , 
che  col  timore  T ampiezze. 

Quà  il  Popolo  farà  ièmpre  oAoqueote  più  , perche  più 
pronte  le  pene,  e i iberni  : e Ar  il  Prcncipe  con  le  puntu- 
re non  r ecciti  à i moti,  non  ibalzerà  mai  da  i conAni  , 
benché  riAretti.  E vero,  che  quando  s*habbiano  VaAalli 
di  fenib  troppo  gencrolb  , làrà  neceAirìo  il  freno  per  rite- 
nerli da  ogni  inolsa  ; perche  brillano  i rpiriti , e fon  £kìU  à 
i Iklti  , quando  Aa  agevole  il  farlo  ; mà  aggiuAad  i pro- 
prii , e gL  altrui  Anli  impetuoA  , anco  il  Stato  anguAo 
goderà  quella  felicità, che  altri  neirampiezze  non  godono. 

IX. 

^ Trencipe  coafideraxo  à r^uardù  dd  Topolo . 

Idra  di  molte  tcAe  è *1  Popolo  , ò Proteo  di  mille  for- 
me . QueAo  quaA  mare  agitato  , e proccliol'o  A lalcia  tal 
volu  folcarc,  mà  ogni  poco  di  vento  lo  gonfia  . Per  una 
fola  navigazione,  c'mvrà  conceda  tranquilla,  Tclan- 
pio  di  mille  niuA-agi  . 11  Prcncipe  non  potrà  con  rettitu- 
dine lafciarli  l'elettiva, e l'arbitho.  Da  imperito,  e rozzo 
mudice  al'pectar  giudizi  recti , vano  fperare . Cod  da  con- 
fttfa  torma  regolato  governo  , ò decreto  \ le  pur  U calò 
non  opra  . In  Rcpublica  ben'ordiiuta  un'imprudente  de- 
creto è moAro  . RìuArirà  moAro,  fé  A riceva  dai  Popo- 
lo una  determinazione  prudente  . Vale  il  Popolo  alla  dife- 
£1  del  Prencipe  per  munitilAma  torre  . L'amore  di  cAb 
awanza  ogni  altro  iAromento,  che  ftabilir  poAa  1* imperio. 
Romulo  poneva  pili  Audio  in  aAèzzionarA  i popolari  , che 
i Senatori  . Germanico  à quell' ìAeAb  mirabilmente  invi- 
gilava. . ' Dicono  alcuni  «Aer  il  Popolo  piede  dello  Stato  : 
raà  vaglia  il  bencAaio  per  tirarlo  ad  amare  , e Aa  il  do- 
no tale  , che  lo  conlarl  fuddico,non  faccia  Prendpe  . II 
piede  IbAenga  pure  il  corpo , che  la  natura  però  in  queAa 
Kcpublica  ragionevole  non  hà  voluto  dargli  luogo  , ò di 
conltilu,  ò £ comando.  L'cAeguireddaPreocipe.  Il  Po- 
polo  s’aggira  quafi  foglia  al  vento  , code  fragile  ad  ogni 
preghiera  ; ne'giudiai  Dropeto  gli  vaie  per  guida , la  te- 
merità neir eleggere.  Scoloriu  pittura  di  conAplio,  di  ra- 
giooe  , e del  -laper  dìAinguere . Tutti  aAècti  ind^ni  di 
Prencipe . 

Aipmza  di  genio  nel  Popolo  è calamità  Acura  nel  Pren- 
cipe . Se  quegli  per  proprio  genio  inchini  ad  alcun  vizio  , 
uon  v’d  Wge  , che  baAi  à ritenerlo,  in  quella  guifa^ , 
che  non  vale  la.  forza  ad  impedire  al  grave  , che  non  in- 
clini al  Centro 11  genio  d l^ge  più  rigorofo  della  legge  • 
£ tiranno  interno  degli  animi . L’huomo  per  il  genio  deve 
à le  Aedo , per  le  leggi  deve  à gli  altri  . Se  la  legge  del 
Prencipc  al  gemo  delPopolo  repugna;  fedizione  più  cru- 
d^  non  vidde  lo  Suco . Il  ^nio  cattivo^  perche  é incor- 
rigibiic,  perciò  rieice  Tempre  danoedò  ; perche  nafee  , e 
muore  con  nm  : però  è macchia  , che  non  A lava  , che 
co’l  ùngue:  nè  A dìArugge,  che  con  la  morte.  Sic^  io 
felice  quel  Prencipe,  à cui  tocca  1*  imperio  d*uo  Popolo 
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Aggiuntino  cAcr  Imperio  di  viu  breve  quello,  che  hà  il 
Popolo  di  genio  troppo  Aero  , 6 trofq»  timido  : perche  , 
5*é  neccAàrio  armarn  pur  tal  volta  il  Aanco;  quello,  cb’e 
ir^ypo  Aero,  nella  temerità  A uccide;  quello,  che  troppo 
teme,  fotto  i colpi  de  nemici  cade.  Q^i  popoli, che 
no  valore,  ed  ardire  , fono  pronti  ad  occupare  gli  altrui 
Regni , mà  à conlèrvarli  non  habili  : al  contrario  quei , che 
di  lapere,  e di  fortezza  Amo  ornati , eder  ugualmente  all* 
impadronirA , ed  al  ritenere  idonei . * 

Il  Popolo  in  ogni  tempo  in  guerra  ioferocifee  ; in  o- 
gni  tempo  in  pace  marcifee  . 11  ferro  d calamita  della  Ae* 
rezza,  e da  i petti  <racctajo  , c'hanno  1 femi  di  fuoco  , 
caul'a  hamme  , ed  incendi  . 11  ferro  ne  I petti  di  fango 
mortiheato  A aAiacca;  la  dìfciplina  e Iblleva  , e doma  . 
QueAa  con  il  Cielo  contende:  le  l'uno  1 Alila,  l'altra  con- 
tempra. Unico  rimedio  è l'arte  à chi  A trova  dalia  natu- 
ra derelitto:  reAempio  i gran  macAro  all'  huomo  . S'altre 
voice  habbia  quel  Popolo  dato  di  piedi  al  Padrone , guar- 
di non  irritarlo  àrioovare  il  fallo.  Perche  una  fronte  roc- 
u,  fc  hà  pn^tcaco  nel  delitto,  per  grave  , che  Aa  , Ai- 
molata  anco  leggiermente  vi  coma  . è per  natura  fof- 
ferente,  1* aggravi, mà  a mifurt  delle  forze.  Perche  que- 
Ao  è innato  i tutti  1 Popoli . Soccombere  gravati  troppo  : 
ricalcicrare  troppo  leggieri  . L'cAcr  opprcAì  non  piace, 
benché  A toleri  . La  licenza  non  giova,  benché  appa- 
rilca  moderata  . La  licenza  preAo  iraboóca  , e fé  non 
▼*d  ritegno  , là  come  l'acqua  à foAi  del  vento  . Perciò 
è dìAiciTe  il  comandare  {ri  canu  anfratti  , é par  impolAbi- 

le,  ò non  cadere,  ò non  ImaiIrA  . Qiivi  è ripcAa  h 1 

prudenza  del  Prencipc  ■ I grandi  làpran  più  facìhnente 
come  maneggiarA  co  i grandi  . Perche  ibn  noci  gli  aAet- 
ci  più,  quanto  più  d'poAì  all’occhio  del  mondo.  Sono  cch 
lodi,  che  non  poAbno  far  mori:  c non  cAcr  vlAi . L'om- 
bra loro  là  tTKUCc  volte,  non  che  altro,  avvertici  de  i lo- 
ro TcgìTÌ  . Gli  animali  più  minuti  s' involano  ^cilmcnte 
all’occluo  , perche  non  A AirriaiM  , non  s' Vertono  . 
Cosi  r huomo  tal  volu  inav\édato  gli  pone  il  piede  , c 
ne  riceve  i morA . 

Non  hà  cibo  il  Popolo  della  muutlone  più  guAofo  , ed 
all'  bora  più , quando  è di  foggetto  nù  fuDlime  , più  All- 
eato, come  è la  religione  . Nelle  baAczze  pà  A trova  . 
Per  IbllevarAi  fconvoglimcnti  foli  fono  opportuni . QueAo 
d innato  in  tutti  i Popoli . Haver  alcun pizzWore  d'odio  con- 
tro il  Prendpe . Da  certi  cuori  anco  uio  è invidiato  . Vi 
fono  de  gli  faumori , che  non  vorrebbono  A troviAè  Deità . 
I medcAmi  lenA  molto  piùhà  U Popolo . Le  grandezze  dop^ 
po  le  maraviglie , le  poAìbili  ad  adequirA , partorifeono  ar- 
dente brama;  le  impoAibili,  A riran  dietro  molt’odio. 

Il  Popolo  poAo  ne' conAni  è più  Aero  d'ogn* altro,  che 
A a più  à dentro  , e men  fedele  ; é però  bil^no  conne  di 
pelle  tenera  pungerlo  delicaumente  . L^gieri  peA  l' im- 
pongono à baie,  che  traballa,  e vacilla.  QieAo  ne*  i prin- 
cipi della  domiiutionc  s' ailecci , e A camini  à palTo  lento, 
Anche  prefone  Aabiie  poAcAo  vi  A munilca  il  Prcncipe , 
ed  il  timore,  fe  non  l’amore,  raAbdi.  E ben  veto  , che 
l’amore  fà  la  Arada  più  Acura  al  dominio,  poiché  genitore 
dell’odio  è il  timore,  mà  nondimeno  riefee  molte  voltc^ 
più  proAttevole  l’afprezza,  poiché  gli  humori  bizarriamar 
nonlanno,  e fono  contrari  aigeni  piacevoli . Il  timore  in 
eAi  della  riverenza  , e dell’o&quio  d cagione  . Il  fuoco 
non  può  eAer  trattenuto  da  i voli , che  col  comprìmerlo . 
In  queAo  ancora  v’é  modo , perche  troppo  compreAb , fol^ 
focato  s’cAingue.  Vaierà  per  r»olaforicuniverfale,comc 
i cibi  di  mezo  làpore  fqgliono  cAcr  |mù  guAofì , e finche 
lungo  tempo  l’ huomo  le  ne  cibi , non  vengono  però  à nan- 
lea;  coA  in  un  delicato  condimento  dato  alia  clemenza,  ed 
alla  feverità , riufeirà  1*  imperìo  piu  facile , più  dhitumo, 
e più  lodato.  La  tempra nobilia  tl  ferro.  LacompoAtura 
de  gli  huroorì  dà  à i noAri  corpi  lo  Aato  delia  lànicà  fe- 
lice . L*  ecccAb  Icompiglia  , fconvolge  , e là  morire . La 
Dddddd  a Ara- 


•948  TcmaCCCXXV.  T>rutiù,  TcmaCCCXXV. 


^angutU,  « lubrica.  Chi  non  $k  cal< 
car  ilgiuAomezo,  « <)ual  una  delle  parti  f*  avricina  più^ 
CTQva  Tarile  il  cadere.  ConTocchio  lèmpre  rivolto  all'  alto 
tp  angtifto  calle  precipizio  fìcuro  . Colt  occupato  à llam« 
par  regolaci  i paw  , iteuro  regnaudo  , viverà  inilemc  co'l 
Popolo  nell' Imperio  beato. 

X. 

^ Trentine  eletto , 

E il  volerei  che  elegge  • QicHo  4 rapito  dal  bene  , ù 
apparente^  ò reale  . Cm  Iw  huntore  di  grande,  ò fi  co- 
lori, ù s’mveAa  di  (jucHa  grana  , di  ciucilo  drappo  . 11 
calo  opera,  màé  calo;  non  hà  fulTiAcnu  gli  cHctu  . Chi 
confìdaltè  l'opra  1’  ali  di  lui  giungere  alla  Ibmmit^  d*  un 
trono  Regio  \ temerario  ardire  . nià  le  il  calò  elegge,  1* 
arte  confermi.  Si  lèmini  Emerito,  e lì  nodrilca  in  manie- 
ra, che  prefto  fpunti  à riparare  le  doglianze  di  molti  deir 
clczzione  finillra  . Giorera  ad  amarlo  in  altri  , Ter  eletto 
n*é  privo.  IlbeneHcio  j>reieotc,  e fìcuro,  fìabiÌjlce,come 

piacere,  Tln^rio.  Se  diede  impililo  la  virtù  aU’honorc 
ricevuto , gl*  iltelTi  velligi  , che  condulTerQ  I*  eletto  alle 
grandezze,  lo  porteranno  ali' immortaliU  . Lalciarfì  , fa- 
rebbe unpartireda  le  Retro  , e unto  maggior  errore  , Quan- 
to che  contUnnarebbcognipairauopenicione.  bcoclvDuo- 
iu,  per  fìmuiaca,  e fìnta  • Odio  più  cru^le  cagionerà 
ne  gì* elettori,  quanto  fì  feorgeran  piu  dclufì  . Converta 
però  r accidente  in  natura  , io  realu  1*  apparenza  . Se  1' 
ambitiooe  puotc  tanto,  che  gli  compolè  per  tempre  il  vol- 
to; hora  il  debito,  e la  ncceflltà  gli  componga riiigegtK), 
edhavrà  duplicato  U frutto  . Se  la  prudenza  uon  ulbila, 
p non  dia  forza  al  braccio  di  chi  comanda , unto  pela  lo 
scettro , che  non  potrà  riurdre  à lòRenerlo  idoneo . 

Altri  da  bontà  han  gli  bonori  ■ Egli  da  gli  bonpri  coo- 
irguirà  la  bontà.  Invclticura  maggior  della  prima,  e più 
«'egna  . Feliee,  chi  per  merito  va  fofìofo  d' bonori  . L>iga- 
tura  ben  demu  in  pretiofìa  metallo  pretionilima  gemnu . 
Sempre  in  dubio,  le  1*  honore  accrel'ca , ò pur  riceva  Ivo- 
pori;  Icmpre  gli  Elettori  più  lieti d'havercllcrciuto quell' 
atto  di  giulliua  . Dare  alla  virtù  i mcnuulionori.^uelU 
felicità  havcc  incootrato  nell’ eleggere.  Di  raemar  la  Co- 
rona Regia  con  Heroe  memevSe  . Non  liaver  contelò 
co’l  Ciclo,  che  del  buono  fì  gode  cfì'er chiamato , e cono- 
Iciuto  amante  , la  bontà  però  , che  fì  richiede  nei  Pren- 
cipe  , le  bà  da  fìiperar  quella  de)  Cavalliere,  e Soldato, 
non  Tempre  hà  da  giungere  à quella  del  Prelato  , e del 
Santo.  È vero,  che  1*  imperio  Ipira  de!  divino,  A hà  da 
clTere  olfervantifCmo  in  ogni  tempo  . Nondimeoo  un  la- 
Iciare  Iddio  per  Iddio,  un  rivenrio  co’l  lervire,  un’ orare 
operando  è lecito,  anzi  dovuto  à chi  regge  lo  Tcettro,eà 
cm  comanda . 1 popoli  alpettano  dal  lu^’rencipe  1'  ozio, 
l'abondanza,  bidifefa,  la  giuftizìa^  nc  quelle  co4'e  adem- 
pirebbe, chi  credefle  beo  reggere  per  molto  orare.  L’opera 
vale  più  della  voce,  non  che  del  penfiero  , benché  di  lode, 
C di  riverenza  ■ L’  Humana  felicità  nell*  operazione  è ri- 
polla, con  la  virtù  ntaritata  . La  grandezza  de  Preocipi, 
fi  vero  r^nar,  glonofìtnoeotc  operando  adempie. 

La  gratitudine  gli  vaierà  per  mezo  à contener  in  uRizio 
quei  , che  concederò  ad  eleggerlo  , e per  rimovcrli  dal 
pcntinvenca  dell’ clczzione  già  Utu  . llbenefìcare  farà  ar- 
roffìrc  coloro,  che riculàrono  cT eleggerlo . Lì  Tpingeràair 
pfìequio  , e Tpogliaù  di  maligno  atletto  rcnderalii  colmi 
di  divozione  I e dì  riverenza  . Se  vengoivo  favoriti  da  lui 
fola  quei,  CM  Io  Tollevarono  , (àrà  in  coikcuo  di  grato, 
mà  di  gencrolò  non  già  ■ Se  nultrattalTe  coloro,  che  non 
li  dicucro  il  voto,  condannarebbe le  Rciiòd'ecccdivaam- 
izibne,  quafì  di  unto  mento  , che  tutti  per  debito  do- 
velVero  concorrere  ali’  elezzionc  di  lui  . O lè  meritevole 
egli  Colo  : tutti  gli  altri  indegni  : anco  folo  fofìe  degno  ri- 
cetto della  dignità  confìerica . All'  ambùùone  Tcoperu  Tmi- 


rebbe  l'odio;  e forfì  più  veloce  U precipuio,  che  non  lù 
la  Taliu  . Quelli,  che  tanno  cramuure  la  oecefiitàiu  virtù, 
tòno  degni  di  lode  , mà  chi  invefìe  la  virtù  per  adatuifì 
à gli  honori,  ed  al  tempo,  convenendo  U ncccifìtà  in  ar- 
bitrio, d degno  di  ammirazione  . Eccede  U lenlo,  e pero 
immortale . Dalle  operazioni  faccia  apparire  germana  ca- 
muie  U volere,  non  il  calò  . Co'l  reiterarle  mTolice  , mà 
buone,  ci^’apprefta;  ed  havrà  lode  eterna  di  prudenza. 

Ne*  priuepii  »*  appeal  ql  làido  . Corrono  molti  pron- 
tao^entc  aH'ofìèquio,  l'impullò  del  corlò  , o d fìnto, 
Qvero  intercfì'aio,  nd  vuole  alcuno,  che  gli  fì  penetri  nel 
cuore . Il  Prencipc,  tutto  che  làgaciflimo.  procuri  di  pene- 
trare, mà  d’haver  peoecraco  non  mofìrt  . I più  illuilri 
ì più  pronti , mà  quelli  i più  fìnti . Egli  gradùca  con  Ivcia 
fronte  ciaicuno,  uccia  Tcidu  de’ più  idotKi:  che  dal  va- 
lore de  minillrifìfà  grao^  argumencotUi*  animo  HeroiCQ. 
del  Prencipc. 

Chi  più  ofìèriTce,  mcndoiia.  Le  ofierie  però  non  fì  la- 
feiano  e per  non  perdere  Toiluru  , e 1*  amico.  Se  pfo^ 
mette  aliai,  accetti  lòlo  quel, che  dalTodcrciKc  può  darfì. 
Celere , grato , e Icalcro  nelle  rilòluzioni  Dello  rimune- 
rare , nelle  rìtpofU  lì  mollri  , ed  autenticità  per  degl» 
Telczzione  fatu  dì  lui. 

La  fìmulazionc  è argumemo  di  animo  macchiato.  Se 
il  Prencipc  hà  da  lìuuiUte  ul  volu , per  oon  efì'cr  dichia- 
rato manchevole,  pieghi  ad  alcuna  niòluzione  ; la  quale 
dimòftri  al  mondo,  clic  egli  fìnte  per  nccclltcà  , non  per 
natura  . 

Habbia  ciò  Tempre  filTo  nell*  animo  ; le  per  merito  (i 
ftima  eletto,  dover’  gclolamcotc  conlcrvarlo:  perche  d l* 
ifteflò  U coolcrvantc  , che  1’  efticicnte  . Se  per  fortuna , 
quella  come  variabile  , creda  pur , che  non  Toftenuta  da 
multa  prudenza,  iUncata  fìapeabbaivdonarlo  . Se  per  for- 
za , con  la  forca  prcvaglia  , e fì  coulcrvi  . ITmagrire  i 
più  podcroli  : mortifìcare  ( le  c pofUdiIe  ) Toaveroeute  , 
©vero  recidere  i pm  grandi,  c Tolpeiu . Dividere,  ed  er- 
gere nuove  quali  potenze  Jaraimo  i più  ùcuri  lòftegni 
per  eternare  la  di  lui  violenza.  Haver  cuore:  far  fron- 
te: urtare  nelle  unprcic  grandi  , nc'  pericoli,  nelle  du- 
rezze, lo  reiideran  temuto  . Quanto  d più  divelle  l'zià 
cela,  tantopiù.d  raro  quel,  che  t'acquiiiz:  e piu  lungo 
quel,  che  fìgode  . 

La  forza  lidiilrugge  con  la  forza.  I nemici  co'l  ferro: 
gli  humori  crop^  alti  fi  humiliano  co’l  coglierli  di  lot- 
to il  zoccolo.  Guai  à chi  fì  trova  in  alto,  Toftenuto  da 
iuano  fìraiiiera . Se  la  grandezza  non  d da  principio  uni- 
to, ò innato,  d brieve,  e caduca. 

Ne  prindpii  fì  muoiica  , e fervente  Tempre  con  l«^ 
forza  à fìanco  non  penfì  poter  ripoUre,  fe  non  armate. 

1 contrari  non  fìoifeono  o'eflcr  contrari,  fe  non  corrofì , 
ò eAinti  . Quefìo  Prencipe  dovrà  però  efl'cr  lungi  dalla 
demenza,  per  non  efìer  crudele  à Te  fìefì'Q . 

Ne’coófìgli,  ò lòlo,  ò eoo  non  mtereflàti,  c nelle  acer- 
bità potrà  elTere  più,  che  altri  nelle maturezae,  maturo. 
Le  occqTioiii  iòno  frutti  del  fato  : troppo  aoerfae  , o ma- 
ture, importune . 

Qì^do  Taraflì  fortifìcato  in  calk,  e radicato  nell*  im- 
perio, potrà  tcnur  altre  imprelc,  alle  quali  lomuova.^ 
Lo  non  reale , almeno  ipeciolo  preteflo  ; che  ampliando  lo 
Rato,  c ravvivando  le  glorie  eftinte,  ò mertifìcace  dalla 
nazione,  anzi  accrdccndo  fì piegheranoogliammisncopin 
fì<^,  e cederanno  volomariamente  alla  ferzo. 

La  prudoiua,  guida  de’ icettri,  è baodita,  dove  la  fona 
hà  regno  ; quella  frà  gli  dlremi  camiiu  polau , e fì  fer- 
ma . Qiicfla,  poiché  fì  tratta  del  privare,  à refìar privi; 
à gli  eli  remi  lenza  toccar  mezo  alcuno  crapefìa.  I>aloon 
cAere  aireHcr  grande  v'd  gran  difìanza , e non  v’d  mezo 
Politico.  Pure  per  non  dare  nella  temerità , alcuno  avvedi- 
mento ci  vuole.  Gmi  cade  il  potere  oon  accompagnato  da 
avveduto  ardire  : come  precipìu  fowerchio  ardire  lènza 
potere. 


Si 
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Si  che  it  Rrencine  portato  dalla  forza  al  trono  R^io 
liimi  haver  pace,  mve  havrà  tolitudioe  . Se  ^ colpo  tiran- 
nico, iàrà  forlè  lecito,  fé  la  nccdliU  lo  configli  . Potrà 
rallencarii  dal  corfo delle  fierézze,  quando  habbian  ccitaco 
gli  altri  di  Ibf&are  , e rcfifìerc  . O pure  da  più  pietolo  ar- 
rivi all*  ultimo  delia  gencrofità,  di  niu^  altra  coCi  privan- 
do i nemici , che  della  pocefU  dell’ o6eù . Coù  léce  Seve- 
ro contro  1*  empie  cohorti  di  Roma  perafiìcurtrli  nel  co 
mando. 

Per  eternar  un  moto  violento  la  divina  fapienza  hà 
pfovifto  d*  un  Ibggetto  incorrotto , d'un*  intelligente  moto- 
re, & indefefso . CotriPrencipc,  parto  della  forza,  per 
ctcrnarfi  nell’ imperio  violento,  c sforzato, 

XI. 

v>f/  Trouipc  Efclefiafiico , 

E ritratto  d’iddìo  <^nì  Prencipe  . L*  EcclefiaAico  con 
doMÌa  imagine  lo  rapprcienta , eoimoAra.  Della  famiglia 
d*  Iddio  è ogni  huomo  di  comando;  L*  EcclelUAìco  primo- 
genito . Code  ciafeuno  dell’  herediU  paterna , che  d T au- 
torità; queAo  hà  primagcnicura , che  lo  rende  fopra  gli  al- 
tri eminente . 

I Se  hà  l'arbitraggio (blo  dell’ anime,  regga  da  PaAorevi- 
gUante,edUcreto,  luapugnafìicontra’lviuo.  Suoi  avvanzi 
ci  pietà , non  d’impeno . AcquiiU  non  à fe  Aeflb,  ma  k Dio, 
Suo  fèrro  la  lingua  . Apprcuamenti  da  guerra  , faenfizi , 
pr^biere,  e voti.  Ne*  giudizi  più  del  perdono  , che  del 
caftigo  fi  preggi  Emuli  Iddio , che  nel  rimetter  le  colpe 
hà  ripoAa  fua  gloria , placidamente  fevero  , feveramcnce 
siuAo.  Più  con  l'eAempio  , che  con  la  autorità  reggonfi 
r anime.  La  fanutà  de  coAuroi  con  mille  lingue  pcrluade 
à ciaicuno  l' innocenza , e *1  candore . Ben  regge  una  mi- 
tra, chi  ben  erudifee , ben  opera  . 

Se  hàdominÌQancode Regni ,òindependente,b fogge tto. 
Se  Ibggetto  nella  condizione  di  (acro,  ha  rivolto  femprc  coll* 
occhio  à quello , onde  depende  ì Aimì  giuAo  non  folo  quel, 
che  c conforme  alla  rettitudine  ; mà  che  viene  eletto  da) 
più  autorevole,  e più  eminente.  Chi  dee  obedire,  noa— 
ua  curiplb . L*  obodienza  ama  la  mano  pronu , e f oc- 
chio cieco.  £ atto  del  volere,  il  quale  all* operare  fì  pie- 

?i  per  quello,  ch’altra  potenza  hàconoteiuto,  e previAo. 
n fomma  come  paAore  al  paAore  primo  li  conformi , ed 
unifea  , ricordan^fi , che  una  ibla  è ht  fede,  una  la  religione, 
come  uno  Iddio  ; L’ alteratione  di  ciai'cuna  cofa  l'equili- 
brio Iconcerta.  La  religione  indiviitbile  punto  , con  ogni 
mutazione,  benché  leggiera,  totalmente  trasformata,  va- 
ria natura  . 

Se  indepcndente , e f^emo  ; operi  tanto  più  conforme, 
quanto  è più  vicino  à Dio,  diAii^uendo  prudentemente, 
quando  gli  tocchi  da  moArarfi  palTore,  e quando  Prenci- 
pe: non  confondendo  ì carichi,  e (è  variò  à ten^,  non 
però  moAnsofamente  da  fe  medeAmo  diAbrme  . Co«^  o- 
gni  altro  Prencipe  havià  la  felicità  politica  nel  comandare 
^ 6nc,  che  è rìpoAa  nel  commodo  honeAo  de  fudditi. 
Comelàcro,  à più  atta  meta  è prepoAo.  Unire ^1*  anime 
con  Dio , Per  toccare  il  primo  scopo  , baAerà  regnando 
cAèr  padre.  Per  giunger  al  fecondo,  appena  baAerà d*ef- 
fer  fauco  . Dunque  Iddio  motivo  à Prencipe  (ale  d*  ogni 
opera,  mà  non  inGdiofo  pretefto:  ricordanÀ>fi , elTer que- 
llo r ultimo  delle  azziooi  esecrande . Haver  in  un'empio 
penfiero  la  Ideila  per  meno:  haver  Iddìo  nella  vcAe , e 
!'  intereire  nel  cuore  . 

Coiilèrvi  *1  fuo,  non  pretenda  1*  altrui  dominio  , Anco 
il  bramare  in  lui  quel,  che  non  ddi  fua  ragione , Ikrànon 
dilpzri  delitto,  eh’ in  altri  il  procurare  . Per  confervarA , 
Aa  indi0erente  nelle  difeordte  de  Prenci  pi  fedeli,  pcrluaden- 
doA,  che  fua  gloria  maggk>re  fia  l’eAèr  arbiuo,  màTarbi- 
Iraggìo  dàir  ìnaifierenza  l3a  A roerica  Mal’ a^u  il  ferro, 
chi  non  deve  trattare,  che  vittime,  P armar  con  I* orare 


di  Aicilniseoce  s’accoppia . Qi*U  Padre  contenda  armato  co* 
figli  , crudeltà.  Che  nelle  contelè  de*  fratelli  fia  l’iAcAo 
parziale  d’alcuno,  ùxlecenza . Che  i figli  contro  il  lor  Pa- 
dre guerrc^ino , efl'ecrando  . In  fomma  1*  armi  in  mano 
dì  queAo  l^oncipe  A Aimino  Tempre  quaA deformi,  ben- 
ché talvolta  neccAarie.  Necefsarie,  quando  T intemperanza 
altrui  lo  faccia  giulUmente,  pietofitmence  crudele . 

Se  la  caulà  d d’iddio  : Aa  per  Iddio  anco  guerriero  ; 
mà  con  queAo  configlìo  \ che  rultimo  de*  tentativi  ficn 
Tarmi.  Non  inviti  , non  promova  altri  alT ingiurie  , ed 
tir  bora  A Aimi  in  gran  parte  Ichcrmito,  quando  non^ 
habbia  meritate  le  otfd'c.  Con  tutto  ciò  contro  la  licen- 
za, c la  libidine  del  dominare,  fatte  hoggi  familiari  del- 
la  n:iaggior  parte  de  gli  animi,  A munifea,  Rimando  per 
certo  , che  un  petto  difarmato  move  prurito  al  capric- 
cio d’ofiènderlo. 

Egli  è vicegerente  primo  d’iddio . I Popoli  afpettaran 
da  lui  non  diAimili  eflètti,  che  da  Dio  AcAb  a*  attendo- 
no gratie  eterne.  Egli  non  havrà  da  faiicarc  per  acqui- 
Aarh  la  Aima  apprcAo  i Tuoi  popoli,  poiché  la  religione 
gran  motrice  degù  animi  sforza  ad  aerare,  non  che  à 
riverire  le  menu . 

In  queAo  punto  di  riverenza  fupremo  dee  avvertire 
dì  non  promovcrlo  à Icandalo,  traviando  nell*  operare^ 
dal  retto,  dando  iè  Aedo  alla  paflione,  alT  imerciTe , al 
dominio}  poiché  fallirebbe  di  credito,  ururehbe  ne*  ide- 
gni  , c mifurandolo  ciaicuno  con  lo  AefTo  Dìo  , quanto 
più  trovato  lungi  da  lui,  tanto  odiato  più  da  loro. 

Sotto  T infegne  d'iddio  fi  guerreggia  amando  , ed  é T 
amore  quel  ferro  , co’l  quale  in  tempo  di  pace  A con- 
tende Telpiignazione  del  Qelo . Operi  però  queAo  Pren- 
cìpc  , che  i fudditi  Tuoi  in  ozio  virtuolb  ripoljno . 
diteik  di  fe  AeAi  , e della  fede  potrebbe  lolo  rendergli 
foave  il  ferro  . Gli  aggravi  à tempo  , e moderati  . non 
Ipiacciono  . Importuni , e pelami  , coenprimooo  . Nino 
tributo,  Ttmperio,  come’l  corpo  lenza  cibo  , languisce . 
Smisurato  ; iarà  il  fuddito  , com*  il  corpo  in  un  falafio 
tropp* ampio,  esàngue:  fugga  dunque  gli  cAremi. 

Alla  tranquillità  , che  oeve  procurare  , è Tabondanaa 
feguace  Se  non  d inclemente  il  Gelo,  non  farà  malia 
penuria  nel  fuo  imperio  feuSàta , anzi  anco,  nell’inclemen- 
az  di  quello  egli  dee  providamente  riparare  1*  anguAìe 
col  negozio  , co’l  Ibldo  . Anco  alcuni  colpì  del  Cielo  ri- 
cevono con  U prudenza  rimedio . QiiaA  tutti  i dilàllri  frà 
n>o(tali  A riparano  degnamente  con  1*  oro  . la  prudenza 
ferve  in  luogo  di  moneta  à chi  sà  ufarla,  anzi  con  Tu- 
Ib  s’affina  , con  la  Spela  s*avvanza,  L’gro  contende  nell* 
onnipotenza  con  Dio  , mà  As  alle  cole  mortali  d foralhe- 
ro  U potere , bifogoerà  forA  dire  , che  la  Divinità  Aa  qua- 
li dil'ciolta  nelT  oro  . 

La  mitra  pieciplo  trifngolo  richiede  un*  animo  aggìu- 
Aato  negli  atl'ctci  con  Dio . Una  ceAa  feompoAa  la  porte- 
rà mal’ acconcia  . Una  teAa  di  dottrina  non  làida  nonpo- 
trà  (bAcnerla  . Per  creare  un  degno  paAorq  bifogna  tro- 
var condizioni  iT  ApoAoIo . 

Ovcro . Pentagono  è la  mitra  : milleriofo  inncAo  della 
Sacra  Triade,  che  Sopra  i lati  inferiori  figaoregg^ndo  ri- 
pofa  ; angoli  , che  fi  trasformano  in  cerefiro,  del  quale  ri- 
man coronata  la  fronte  del  Prelato  . Sia  paAore  coronato 
d’oliva  , perclie  la  pietà  babbi  per  compagnia  la  pace  : la 
pace  per  Sorella  la  fede  . Senza  la  fede  vive  c^m  annaco 
mal  cauto  , fenza  -la  pane  <^ni  cuore  kreno  inquieto  . 
Ove  non  d fede  , ove  non  d la  pace,  Aà  la  Deità  mtnac- 
cioSà  : alT  incontro  , macAolà  . Onde  conforme  al  fimbo- 
)o  , che  cuoprt  le  làcre  tcAe  , fia  qualunque  ecclcAaAico 
prencipe , ngn  anima  torbida , Sediaiofii  , tnooAante  : mà 
foave,  uanquilla,  per  il  fulgore  del  lampo,  imni  per  Ta- 
trocità  del  fulroine,  rivenu,  e temuta. 

La  porpora,  vermiglilo  del  Cielo,  Iblod  degno  mantod* 
un  animo  candido  . Tintura  temperata  co'l  Sàngue  non 
dovrebbe  darfi , che  à chi  per  Iddio  ò miliu  , ò loda  • 4 
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porponid  haveodo  k fervire  per  cardini  della  Chlefa , non 
devono  clcggerfi  6 mal  fennt  di  pìanre  , ò che  babbian.> 
languori  negli  bemerì  . I grandi  conièrvano  i iblendori 
della  dignitk,  nak  fono  di  pelle  delicata.  Rare  volte  rico> 
noicono  il  benefzto  per  beitcfizio.  Di  ballo  Icgnaggìo^  fé 
una  gran'virtù^  tintgran bontà  non  grillnflh,  non  (ono 
piante  pei*  il  giardino  d*Iddio  ■ Il  lervlzio  d'  Iddio  fìa  il 
fine  nella  promozione  k chi  elegge  , e riconoica  « che  la 
Chiefa  non  hk  k mendicar  maellk  , ed  auitoriik  molto 
meno,  perche  d imperio  divino  , ed  è divino  <]ticl  brac> 
ero , che  ne  regge  lo  Iccttro . 

La  porpora  nmbolcggia  tin  làngiie  vivace , non  putri- 
rò; cofi  le  jzzioni  il  Prelato,  il  «^iiale^con  vìva  fede  dee 
tn.tcando  gl'inrcrelfi  ecclenaflici  moftrarc,  che  verdeggi 
mieli*  anima  , che  le  putrefazzioni  aborre  , nella  pro- 

ia  fedei  imitando  U fuoco,  per  le  vedi  porporatoiìiso- 
ra , e per  la  natura  Tua  tutto  luce,  tutto  forza . 

11  foretto  da  eleggerli  di  Tei  jzioje  prcziofe  fìa  rie* 
co  . Mnito , Nafcita  , Genio  , De^ndenze  , Studio  , 
AtticudiiM  , Fa  rifplendere  U merito  non  Iblo  la  pcr- 
fona  eletta,  mk  la  munificenza  di  quello,  che  elcg* 
ge  . L*  honore  d moneta  inventata  per  l'odisfazìoite 
del  merito  . La  nalcita  fa  corpfcuo  Ìl  giudizio  dell* 
elettore;  poiché  la  minerà  è quella,  che  dk  la  prima  con- 
dizione al  metallo . 11  genio  c una  forza  innata , per  !a__i 
quale  Panimo  have  hor  fimpaita  , hor  antipatia  co *1  be- 
ne . Chi  lo  fortifee  infelice,  anco  la  dignità  d per  conver- 
tire in  veleno. 

£ una  fchÌ3v!ti\  la  dependenza , con  la  oliale  mifera- 
meme  Phuomo  vende  P arbitrio,  e fé  flelio.  Cofi  non 
k ie  Peffo,  mk  al  nemico,  imprudente  aggiunge  potere, 
chi  un  depcndente  dal  nemico,  fenza  fraoicarc  P a0ctto, 

• Brrore  grave,  per  cui  fi  giouoca  il  favore , e 
chi  dona  , compone,  tempra  actiifce  co'l  tuo  dono  contro 
fc  medefimo  il  ferro . 

Dallo  fludfo  fi  comprende  PaHetto.  L' attitudine  ripro- 
mette il  fervitio . 

Incerti  pafO  , e perigliofi  muove  colui,  eh*  in  grazia 
d*  altri  nelPcIeziione  camina  . Mal  fi  ferma  nelle  tene- 
bre di  Icooofciuto  ibggecto  il  piede  d'utile , e ben  fonda- 
ta eiczziorte  . La  vo^ia,  ed  il  giudizio  d'altri  d una—i 
guida,  che  non  conduce  al  fin  proprio.  L'altrui  intercT 
fato  giudizio  nonalTicura  ilnoflro,  nd  la  propria  conlcien- 
’za'  li  pagar  gl'altrui  debili,  d un  cfauflare  il  proprio 
peculio.  11  fupplire  k gli  altrui  difetti,  d munificenza  tx>- 
co  utile  . Mk  le  però  necefTaria  t fia  Pinmiifitione  dili- 
gente . La  gratia  con  decoro . 11  difegno  diflìmulato , mk 
non  vano,  a Tuoi  tempi.  Una  grazia  d prezzo  dell’altra. 
L'acconfentire  ibaveroente  alla  forza  rende  la  forza 
non  forza  , c nafeoode  la  nota,  che  con  la  violenza  fi 
Rampa.  Chi  non  può  valerfi  dell’occhio,  adopri  la  ma- 
no'per  afneurarfi  nel  bujo. 

0)’l  vicino  procuri  di  vicinar  bene;  Co’l  lontano  di 
nodrirs  la  buona  opinione.  Co*]  più  potente,  amorevo- 
le; cofi  i'egiuile  , lontano  dalle  rifie,  e maeftofo  . Co'l 
piò  debole  , benigno  . Con  i’ infedele,  efiemplare.  Co’l 
fedele,  pafloro, 

XU. 

Trtneipéto  di  don»M  . 

E Dio  folo  facitore  de  gli  animi.  Egli  k produrli  co'l 
volere  , non  con  la  natura  , non  con  modo  neceflario 
concorre , onde  t»ella  perfeazione  ineguali  . Dunque  le 
bramì,  per  fofUnere  la  mole  deli'^imperio,  un'anima  fo- 

Jragran^  , anco  in  petto  di  donna  potrai  trovarne  una 
imile  , poiché  non  c prolàbito  k Dio  poter  diCponcr 
delle  perfèzzioni  ad  arbitrio  ; ei  tutto  può  , ciò , che^ 
Vuole*  ' 


La  virtù,  che  fofiìcne  i feettrì,  non  hk  eccezzionc  dt 
fen'o  . Con  la  nalcita  fi  viene  k parte  delle  coodìzioni 
,dcl  genitore.  La  corte  d un  gran  maefiro,  da  cui  iveri 
precetti  della  prudenza  s'apprendono  : 11  maneggio  de* 
negozi,  chi  non  hk  1* anima  di  ihipore  iòrprefa,^  pre- 
fio  eludici,  e lagacl  . Dunque  anco  una  donna  di  lan- 
gue  Regio  co'l  latte  della  Corte,  c de  negozi,  hk  braccio 
non  indegno  di  feettro . 

Sicn  pur,  conforme  alla  condizione  volgare,  inconflan- 
ti , deboli,  pronte  k gli  Inganni,  al  timore,  alla  licenza, 

I alla  vanltk  le  donne  ; che  fe  alcuna  hk  ione  dì  nafeer  al 
comando,  fi  Ipoglierk  d'ogni  difetto,  per  gir  pompofa-.^ 
della  gran  v<^c  dell*  Imperio . La  natura , cIm  d cieca  , 
cade  pur  talvolta  k far  mofiri , mk  Iddio  folo  Padre  de 
‘ gli  animi  non  può  cader  In  difetto,  ed  eficr  mofiruofi) 
tu  creando:  onde  fe  defUna  alcuna  donna  aU'imperio,  da- 
rk quei  colori , che  k tratteggiare  im  Regio  volto  fi 
chiedono. 

Se  di  gran  Ibtoherede,  moftri,  che  per  meriti  non  me- 
no, che  per  i1  l'angue  gli  fi  deve  lo  fecttro.  Se  Madre  di 
prcncipe  infante,  operi  in  maiùcra,  che  non  dilcapitl  il  fi- 
glio . Deve  imitare  la  (Iella , che  precorre  k rìfveglUre  t 
monali , perche  adorino  anco  nell*  Oriente  il  fole  ■ A due 
grand*  uf^i  fbccombe  . Nell*  animo  del  tenero  Prcncipe 
inferire  Icnfi  virili , cd  aiutarlo  k vincer  il  tempo . Ne 
gli  animi  de  fiidditi,  e de  flranieri  inferire  ipcranze,  e 
concetto;  non  affetti  d* amplificargli  Io  Stato,  mk  di  ac- 
quiftargli  la  dm'ozionc  de'fuoi.  Piu  tofio  un  nuovo  core, 
che  un  nuovo  imperio.  Operi  in  maniera,  che  ogn*(uno 
fondatamente  fperi,  virtiiofamentc  tema,  riverentemente 
ami . Ella  co'l  velo  del  figlio  neU'eflèrcizio  dell*  autorità 
s'ammanti,  e più  tofto  alle  leggi,  che  al  fuo  braccio  con- 
ceda il  governo , il  dominio  . 

Se  Prencipcfl'a  naturale  : ricevuto  Io  fcectro , i confi- 
gli, i giudizi  dal  fitpere,  dalla  fede  de  Sari  riceva  . Sien 
roalchic  l’azzlonì  , e creda  efier  alfbora  PrencipelTa  più 
degna,  quando  dal  vmio  di  femina  fìa  prudentemente  più 
aliena  . Far  demo  £l  l'uo  cuore  k fiivonrì,  é un  errore, 
c'hk  fatto  precipitare  molti  Prcncipi,  per  aJ ero  eminente- 
mente lodati . Si  guardi  però  dì  rton  fare  altra  donna  in- 
telligenza dei  Tuo  cuore , Ifpeechiandofi  in  Giovanna  Regi-* 
na  di  Napoli,  clic  loggiogacafi  k Filippa  Cauneié,  per- 
dette la  gloria , e 1*  in^rio  . 

Che  una  Prencipefla  habbia  fpiriti  ca^i  dì  comando  , 
non  è gran  cofa , perche  la  minerà  fii  K^ia  . Ch*  altra 
donna  dì  corte,  baffa  di  Icgnaggìo,  palla  della  fortuna, 
accecata  nell'eminenza  de  gli  n^ori,  gli  habbia  eguali, 
è impoflibìle , e quando  gli  habbia , gui&rk  dove  finterefi 
le , non  la  ragione  la  chiama . 

Difficile  pano  gli  rìufcirk  il  matrimonio . In  un  fuddito 
non  è decoro.  In  un  flranlero  s'apre  la  ftrada  ad  altri  k 
por  mano  nella  propria  corona . Q^fU  poruno  con  il  lor 
cuore  anco  gl’ imereflì , e ’t  genio:  Araniero,  mk  inferio- 
re dì  condizione^  b maefU  fiicoJora  . Più  ccccUb;  fipet^ 
de  r arbitraggio.  Di  fpirici  grandi;  urterà  nell'arbitro. 
Di  abietti , uvrk  travaglio  eterno , per  ripararlo  dal  di- 
(prezzo.  Giovane,  potria  naufragare  nelle  fierezze.  Vec- 
chio. non  havrk  quel  benefizio,  che  intende  . Elegga  pe- 
rò il  più  ficuro  partito , e fi  ricordi , che  chi  intende  dà 
fare  incalmo,  fe  non  è più  che  avveduto,  e làgacc  , per- 
de il  ramo,  e*l  tronco.  Elegga  dunque  perfboa,  che  fia 
per  rìconofeer  il  benefizio,  e creda  ricevere,  non  aggiun- 
ger honore . 

Dal  n^ozio  dell’  armi  , più  che  può,  s'alienì,  pwbe 
farebbe  forza  k depender  altrui  fede,  cd  arbitrio,  e 
fi  ricordi,  che  la  guerra  è fempre  gravofà,  ecomequri* 
la,  che  vibra  ferro,  ò romita  fuoco,  o^'c  pone  il  piede, 
hor  vuole  il  fangue,  hor  le  ceneri.  Il  benefirio calamita 
de*  cuori  , la  ^uflicia  equilibrio  d’ogni  azzione  , TozÌo 
Ibnno , che  riflora  ogni  flanchezza , 1*  abondanza  vehi- 
colo  alia  felicitk  fieno  di  Tua  faixùglia , cd  invecchino  (eco. 

Nel- 
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NcM«  lej^i  ooQ  pana  <iaile  uface,  perche  alT  bora  infer* 
roano  i Regni , Quando  le  l^gi  ò nella  i*pc0a  roucacione 
vacillano , ù coll*  inoKcrvanza  l(]ualklircono:  callighi  pochi, 
intirrìoriica  molti . Nelle  deliberazioni  camini  co'l  pié  de 
lavi  erperimentaci , e fedeli.  1 prudenti  haniio  acuto  il  guar* 
do,  )K>n  li  lalciano  oftiifcare  da  raggi  delle  grandezze,  li 
alKiVano  tanto  più  ^ gli  t^etti  , quanto  piu  Aibiiroi,  ed 
illullrì.  Da  gli  anni,  dal  lapere,  dalla  fede,  lambicco  dì 
Itairo,  e gloriolb  configlio. 

Sempre  grave,  per  lùperar  la  condizione  di  femina : 
limìpre  avveduta  , per  non  addurmentarri  ìt  gli  inganni , 
mai  amaote,  per  non  urtar  nelle  malie  deiramore,  per  non 
farli  fchiava  ^iin  volto,  nwntred  Re^na  de  popoli . Una 
donna  di  conundo  deve  coRe^iare  fra  i confini  della  roo- 
dedia , ed  i lidi  dell’ardire.  Ai  piaceri  non  inimica,  non 
Ichiava , moderati , cd  honefli  fono  antidoto  alle  cure , e 
'calamita  Inave  deiramore  de  Popoli . Dalle  libidini  lonta- 
na Icmprc  ; poiché  il  diletto , che  per  le  libidini  fi  riceve , 
c un  laJaffo,  per  il  quale  i più  puri  fpiriti  della  virtù  Tani- 
ma  elàla  . 

Sua  gloria  maggiore  làrà  non  degenerar  da  maggiori, 
anzi  gli  havrà  iuperati  all'  hor , che  gii  havrì  perfettamen- 
te imtuu . 

Penlàr  ù nuovi  acqitifti  farebbe  in  lei  un  humore  fan- 
taflico . Mover  gelofie , un  provocare  , an  meritar  1*  in- 
giurie : Stringer  con  altri  aleanza,  un  andar  è caccia  per 
travagli  . Inlerìrri  io  varie  milchie  , un*  andar  cercando 
ferite  . 

Al  coni'ervariì  ogni  penfiero  impieghi  ; alla  difeia  in 
ogni  tempo  All*  odde  non  mai  proonta  , le  pur  la  nc- 
ceflìcù,  ò Toccafione  non  lo  chiedano  Merita  ringiurie, 
chi  le  trama  apertantente  ad  altri  . Chi  non  cultodilce 
COTI  le  icntinelle  il  fuo  ibimo,  ò raro,  ò maiavvien,  che 
he  ibrga . Dalle  occafionì  però  non  laici  invogliarft  , né 
«'affidi  in  un  rito  del  (Hvlente  , poiché  le  cole  terrene  fi 
mutano  predo  di  faccia . 

Con  i fuoi  ufi  humanità  prudente . Con  firanieri  fàga- 
ciià,  c cofiaiiza.  Nel  parlare  fu  maefioU , non  facile  , 
oon  prodiga . Nelle  hfpofie  habbia  maturità , e proncez- 
*xa  . Sopra  tutto  invigili  nell'  elczzione  de*  minifiri  , e 
creda  pure  riulcir  languido  anco  un  grand'aninx>in  uncor- 
po  di  membra  non  lane,  anzi  inferme.  In  operando  , io 
coir  altrui  p«de  ramina,  ropcrazìoni  con  la  propria  anima 
avvivi . Con  l’ulb  , e con  la  legge  fi  l'chermirà  dall*  in- 
giuflizie,  da  gli  odi , da  danni.  Con  la  vigilanza,  con  la 

C denta  fuggirà  Tingiuric,  e lo  ofieié  de*  firanieh.  Cosi 
(labilità  in  cala,  afficurata  dì  fuori  , fparlà  di  le  flel* 
£i  lodata  fama , trionferà  della  felicità  ; coù  rara  a*  mor- 
tali . 

XIll. 

^ VrcMc^  feudatam . 

Il  Prencipe  feudatario  più  che  della  fortutui  , e della 
nalcita  può  dirli  figlio  della  munificenza  d'un  grande.  Mo- 
tivi alla  grandezza  di  lui,  ò l'amore,  ò *1  iner.to,  òla 
neceflità  talvolta . Se  Tamore  : fia  l'empre  ofTcqueiuc . Se 
il  mento  : fu  fempre  operante  . Se  la  necellìtà  ; fia  in 
ogni  tempo  circol|iccco,  e prudente.  Al  PrencipcalToluto 
balla  làlvar  Tapparenze  per  riparare  i colpi  delle  detraz- 
ziont,  e de*  turbini  . Al  feudatario  oltre  quello  conviene 
J'efifienza,  madre  in  lui  della  dimumiià  . 

Quelli  have  il  pi^lo  à fronte  , che  fé  può  farlo  vi- 
gorolo,  può  anco  Ihervarlo  . Alle  fpalJe  un  flagello  im- 
minente , che  rintimoril'ce  , fe  non  lo  sferza  . Se  hà  li 
luperiore  vicino , vicino  anco  il  pericolo  : vicino  anco  quel 
calore,  che  può  nodrirla  fiiavita . la>ncano:  menoaccen- 
fibile  l'elea , raltmento  mcn  pronto  ■ 

Ogni  Prencipe  con  la  rettitudine  in  petto  é piramide  , 
Quclu  le  con  refl'er  grato  non  fà  baie  à (è  uefib  la 


durevolezza  è recita  . La  pofiericà  di  quelli  egualmente 
non  lérve  : onde  un  ramo  non  malchio  benché  verdeggi, 
è morto  al  comando.  Cosi  con  doppi  ixxliligato,  deve  il 
feudatario  con  doppio  riguardo  guidarfi  : c fe  per  lui  He- 
rile  la  natura  rielce,  fia  fempre  in  l'arce  fecondo . 

Numero  grande  di  prole,  e da  più  d’un*  incalmo , pare 
frà  Prencipi  independenci  decreto  imprudente . Mà  fi  fidi 
ua  l'occhio  : Efler  rimperio  gran  mole,  cheall'hor  più 
ura  , e fofiienfi  , che  da  piu  appoggi  è munita  y { M 
plurìbus  mmimentis  ù^idna  ) procurò  Augufioperreter- 
nicà  della  fila  cafa,  cIm  Tiberio  adottale  Germanico.  Co- 
si uiu  difgratia  felice  hafendo  dato  difeendemi  Ibfliene 
à cala  Gonzaga  il  comando.  Onde  fia&nni,  chea  Pren- 
cipc  Feudatario  la  pofterità  fiabiiiice  , le  ad  altri  divide, 
l'intperio.  Anzi  provecchìa  ad  ogni  Prencipe,  perche  La  di- 
vifione  hà  rimedio  . Alla  polleriu,  & manca , non  arriva  ò 
forza  , ò fapere  ■ 

Del  feudo  adempia  gli  obi ighì:  e le  il  pefo  vince  U pote- 
re, prenda  braccio  dall'  arte«  Con  la  prontezza  fi  Icufa 
molte  volte  apprelTo  perlbua  difcreta  il  difetto . Non  fia 
per  contumacia  manchevole  , avvertendo,  che  col  replicar 
Terrore  la  contumacia  s'approva. 

Onde  le  j!  Padrone  del  feudo  lo  ricerca  <f  ajuti,  fia  ce- 
lere à i ripieghi . Quando  ancora  T interefiè  « commune , 
finga  <f  aÙsTacciarlo , e di  preporre  à i propri  gl'  intcrellì 
del  grande.  Sia  finalmente  nuovo  Proteo,  che  condiverfi 
af'petti  nelle  occafioni  variate  hor'  incontri  , hora  fchìvi, 
ber  ponga  tempo  à i colpi,  cifendo  il  temporeggiare  quel- 
lo , che  dal  negare  aperto  prelérva  , e da  imlie  dìlafiri 
Ichermiice . 

U popolo  é fcoglio  , e procella  ad  ogni  navigante  di 
fiato  : hor  licenaiolb  , hor  protervo  turba  il  torlo  felice 
alia  nave  dclT  imperio  ; c come  quello  , che  non  conolce 
mezo,  hor  ama  lenza  termine  , hor  odia  feoza  modo  : Così 
hor  é baie  , hor  abiflo . 

Il  Feudatario,  come  non  Prencipe  naturale , ò raro  av- 
verrà , ò non  mai , che  fu  amato  per  genio  : fia  però  l’- 
arce quella  , che  gli  faccia  acquifio  dc^cuorì  . Onde  làp- 
pia,  che  la  plebe  coll’ dea, e co*l  benefizio  fi  Jiga:  che  la 
loldacdca  é idolatra  dell* oro:  elTer  la  pace  d* ogni  cuorc.^ 
ben  compofio  il  centro  . 

£ facile  al  vociferare  la  plebe:  come  c veloce  à conce- 

fiire  fallaci  mofiri  nell'animo,  così  hà  fciolca  à parlare  la 
ingua  . SagaciUìma  in  ciò  la  natura  , acciò  pocclTe  dfer 
leguita  nell' agilità  la  mente,  fece  la  lii^ua  girevole  . Si 
prepari  dunque  à molti  colpi  di  lingua  il  Prencipe  feuda- 
tario . Ne  i principi  dd  iuo  dommio  in  porucolarc  ao- 
cidoco  é,  hor  il  prevenirli,  hor  prudencemente  negligerli; 
Sendo  manìfefio  , che  una  voce,  le  é ripercoflà,  fi  fà  dop- 
piameme  Icncirc  . L'huomo  prudente  dall*  altrui  parole 
s*  avvilì  delia  firada  , che  dee  in  operando  cenere  . Dun- 
que non  s'addormenti  alle  voci  delle  fi  rene  io  maniera  , 
che  non  pofia  vdire  quelle  de  Corvi . Per  liberarli  da  quelle 
dee  ellèr  vigilante  : per  sbrigarfi  da  quelle  incorrotto  . 
Molte  volte  la  voce  d'un  popolo  é mioifira  d'iddio  ; 
frale  firomcnco,  mà  poderolb  il  braccio,  che  (e  nc  ferve. 
Così  la  lingua  della  plebe  é tìagello  de  Prencipi  , e foril 
da  eccello  principio  promofib,  cioè  perche  quelli  , i quali 
ne  propri  ^gni  non  riconofeooo  colà  fuperiore  à fe  ftdà 
fi , da  lieve  aura  dì  voce , à mortificazione  di  quelle  coi# 
mortali , fiano  Bagellati , e laceri . 

Primo  ftiidio  fia  di  prender  la  cognizione  dei  popolo  i 
Se  bizarro  : vada  deliro  nel  reggerlo  . Se  fiero:  fia  ^1. 
cofiance  tempre,  ed  intrq>ido.  .Se  fàcile,  fia  avveduto,  e 
fagace  . Se  girevole  : fia  egli  pronto  , ed  oculato  alle 
mode.  Il  bizarro  fi  partelèmpre  dalTufato,  edalTordine. 
La  fierezza  non  colera  freno  . La  fàcUicà  varia  prefio  co- 
lore : muta  predo  di  faccia . La  girevolczza  volge  predo 
le  fpalle.  Fuori  delf  ordine  l'ordine  ifidfo  é Inigolato,  e 
confulb . Fuori  dell*  uib  perde  la  prudenza  della  fua  (Iella 
Tafpetto  . Ove  non  è alcun  freno,  la  Ikcoza  Ica  cenata 
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Motivo  (r^oltto  , e peccante  è quello  ^ che  <ialU  rs* 
gione  fi  icoda . 

Coproiko  t reali  motivi  1*  apparenza  , e'I  pretefto,  efii* 
gic  iìnuilaca  <Ìel  icmbiante  reale,  che  ci  hi  (pinti,  ò pro- 
moin  à mover  1'  armi,  le  parentelle,  gli  accordi,  e altri 
negozi , ò trattamenti  di  (lato , i quali  mai  non  s* 
tuano  lenza  quello  primo  principio  di  quaJlìvc^ia  huma* 
na  politica  deliberazione . Coli  1*  animale  bruto  per  pefo 
di  natura , e coll  T huomo  premuto  dalla  ragione , ò dai- 
1* appetito  imita  con  Tazziooi  ò gli  altri  ammali,  ò lé ^ 
Hello.  Per  quello  non  s*apra  la  porta  à tutti  i motivi, 
che  pulTano. 

Non  à tutti  i degni  motivi  arrida  riiuomo  prudente, 
perche  anco  V aure  léconde  poruno  à i Ic^li . L*  huomo 
ragionevole  deve  anco  bavere  i Tuoi  intcrelu  per  cari . Un 
operazione  incraprelà  hi  mille  cifetti  gemelli . Rielceil  cal- 
cuJo  fallace,  quando  con  appalHonata  mil'ura  qual  ù vt^ 
glia  mtcrelTe  nfolvell . 

L*  huomo  non  opera  lòlo,  nem  può  egli  acquiftare^, 
eh*  ad  altri  non  u^lia;  non  rcHa  egli  ferito,  che  non  Vida 
audace  mano,  eh  oHcnda.  In  ogni  operazione  però  roc- 
chio A più  oggetti  lì  rivolga;  rimprelè  honoxate,  c dilhc^ 
li  rìefeono  gloriofe , quando  han  felice  fucceflb  . Se  in>> 
privi.  E però  vada  lento  ogni  Prencipe  alla  (Hofurtone^el  i pofiibili,  condannano  per  temerario  chi  l'intraprende, 
ioldo;  poiché  dalla  penuria  nel  dilprezzo  fi  cade . 1 La  giulUxia  è fpecioià  , ma  fe  ben  muove  l'animo  , é 

^ - * • ’ - » 1 /*  .-  molte  volte  dii'detto  al  corpo,  e k giudi  rii'petci  di  dato 

d'cdcctuur  quel  penlteri,  che  (opra  tal  fondamento  d po^ 


trafeorre  ; nè  vote  mai  del  precipizio  le  fauci . Ove  è leg- 
ge di  volere,  tante  volte  fi  torna  a cadere,  quante  il  voler  d 
rmova  . Ove  d muta  di  faccia,  non  hò  (erma  bafe  la  fede. 
Ove  fede  non  è,  <^ni  (pcranza  di  bene  è reciù  . £ morto 
ali'odcquio  , chi  volge  al  dio  Signore  le  fpalle. 

Acquidata  la  cognizione  de*  fuoi , d mifurì,  r'aggiudi,  d 
regoli  co’l  genio,  co'l  potere,  co*l  bonedo  : ricordando- 
li, che  i iudditi  del  Prencipe  feudatario,  nella  poiHbilitil 
di  mutar  padrone , difgudati  tentano , coU'occadone  ardi- 
icono,  turbati  fperano.  Non  d fugge  l'errore,,  quando  con 
1*  error  d provecchia  , c però  quanto  è maggiore , ed  è 
più  pronto  il  pericolo:  da  egli  unto  più  iagace,  e più 
deliro.  Con  l’armi,  con  la  pi^,  con  l’ardire  s’acquìdi 
un  timor  riverente,  una  riverenza  afettuolà.  L'armi,  c* 
habbiamo  noi  pronte,  non  lalcian  codjaciimente  pullulare 
in  altri  capricci.  L'ardire,  che  in  noi  apparìlee , coglie  ad 
altri  lo  l'perare  di  abbatterci . La  piedi  co’l  manto  d'iddio 
coprendoci  f^  la  nodra  caufa  propria  d'iddio. 

Pochi  pald  badano  per  condurre  alhiliwno;  alla  pover- 
tà per  brieve  drada  smarriva  . Ogni  artiiuio  udt  la  fortu- 
na per  privarci  dell’  oro,  come  quello  , che  vale  per  feu- 
do à riparare  ì fuoì  colpi  . Non  lafcia  crudeltà  per 
toglier  a ciafeuno  la  volontà  di  fomminidrarccne  dopò 


Finalmente  ccndilca  le  vivande  tutte,  che  d fono  pre- 
parate per  gli  altri  Prencipi  fopra  clpredì  all'uib  di  Gran- 
de, mà  dependente,  memore,  ch'ogni  Monarca  è debito- 
re à Dio,  il  Prencipe  inferiore  al  maggiore,  e cod  dinu- 
raero  in  numero , le  cofe  alle  cofe , il  tutto  alla  divina^ 
grandezza  . Ricever  Iddìo  nella  perlòna  del  più  grande 
ciueir  olTcquio , che  al  madore  ad  {oggetto  d preda  . 
Éil'er  la  fellonia  un  ferro  di  tre  punte  , da  cui  rclla  feri- 
to r a Ultore,  il  Prencipe,  Iddio  . 

AGGIUNTI 

per  il  buon  governo  del  Prencipe . 


fono  condderare  mal  ficuri , elVendo  il  Prencipe  obligato 
folo  al  minidcrio  di  cifa  neiroccalionì  naturali,  non  nel- 
le violence,  poiché  le  foflc  giuda  per  la  oaciira  del  facto, 
per  la  natura  della  poflìbilità  propria  riulcendo  ingiu- 
da, è ingiudifllma  . La  carità  prima  da  fe  delTo  prìn* 
dpia  . 

Oliandoli  Prencipe  col  dovere  non  s’aggiuda,  diviene 
di  (è  ddTo  nemico,  d rende  odiol'o  à (ùoi  popoli,  e urta 
in  mille difgrazie;  ond'd,  che  la  regola  buoiui , eia  giuda 
è quel  poco  di  I^no , che  tien  dricu  la  nave  del  navi* 
gante  di  dato . 

Occhio  Uno  ci  vuole  per  ben  difeemere  i*  artifizio  , e'I 
miderio  de  gli  altrui  velaci  precedi . Saldo  ingegno, 
pieghevole  Kr  occulure  i propri  difegni , e velami  On- 
de c,  ch'il  Prencipe  grande  co^l  non  modrard  mai  ne'  fuoi 
eflècti  conforme,  deve  Camaleonte  novello  vedir  novi 
colori,  c non  fi  lalciar  pcuetrarc. 

Felice  corfo  iàrà  quello,  che  realmente  anelU  noi  con 
Dio,  dente  da  ogni  biaJtmo  quello,  che  io  apparenza 
con  lui  ci  unifea . Qiieda  è la  forza  della  deità  , felicitar 
i mortab , e dovunque  appariica  fvelatamcnte,  ò adombra- 
u,  mover  con  fcwve  violenza  à riverire,  ci  ammirare: 
quindi  è,  che  la  religione  é frà  i motivi  il  più  degno . El- 
la è d'ogni  fapore,  e però  ad  c^ni  gudo  è conforme. 
D'ogni  colore  , e perciò  ad  ogni  imagine  , che  l'animo 
huixiano  fappia  formare,  s'adatta,  e le  deve  chi  faà  il  co- 
bruti, quello  dell'appetito  animale,  overo  hà  dal  diicorfo  mando camiiur  mafeberato,  ed  oculato,  ali’ bora,  che  à 
r origine  . Frà  le  operationi  più  diblimi  di  dato  cade  i movimenti  Tuoi  havrà  dato  la  religione  l'impulfo , potrà 
in  confideratione,  s'util  è il  man^gio  delle  armi , à quede  ^ fard  vedere  feopeno , e iòteo  d gran  manto  ford  ebe^ 


Motiye . 

Il  volere  d*  ogni  operazione  huroana  bà  comando , la_.^ 
natone  è promotrice,  1* intelletto  rokttdro,  l' appetito 
dà  i primi  pizzicori,  e fecondo  che  più,  ò meno  s'ac- 
cende , dà  più  violenti  , ò più  io  avi  i dimoli  all’ ope- 
rare . 

Il  volere  hà  per  punto  il  bene  , un'animo  augnilo 
hà  r bonedo  per  feopo,  l’angudo  lù  l' utile.  L' abietto é 
poco  lollevaco  dall'cllcr  brutale,  dei  giocondo  Iblo  d go- 
de, quedo  ò effètto  dell*  appetito  naturale  coromunc  co* 


non  li  viene , iè  non  neceffìtati , ò promoffì  da  ionda- 
u fperanza  di  poter  confeguire  per  ul  mezo  il  fuo  inten- 
to. Ond’d  quedo  principio  il  motivo,  che  dall' intelletto 
intelo  viene  con  ragione  propodo  alla  volontà,  la  quale 
fottolcrive  , e delibera  , appigliandod  à quella  delibera- 
zione, che  c più  corrifpondénce  nel  prepoffo  negozio  alla 
natura  di  quei  fpirìti , à quali  la  compledione  iwdra  d ri- 
uova proeuve . 

Motivo  necelTario  è quello,  che  dall’angudie  touni- 
nenti  , ò temute  hà  la  ioUevaxione  per  6ne,  come  per 
cflempio  xtfU'effer  iavad,  la  feoofìtu,  e reverfìooe  del 
nemico . 

Motivo  degno  quello  , c*  hà  per  oggetto  la  gloria  . 

Motivo  ragionevole  è quello , che  nella  ^uflizia  bà 
radice. 


,li  riufeirà  di  coprire  gli  altri  affetti , ò dall'  imerdTe , ò 
da  più  alio  princìpio  promoffì . 

U. 

Fine. 

11  fine  è quel  punto,  ove  l'aninu  gravida  di  dedderìo 
in  operando  rimira  . L*  operazione  è un  fpirito , nel  qua- 
le l'anima  havendo  il  pid  fopra  reffere  fenza  partir  da 
fe  defla  fuori  di  fe  deffà  trabalza  per  maritard  all'  ogget- 
to, partorirne  la  gloria  . L'imprae  grandi , lè  noahan-^ 
principio  da  Dio , han  fenza  Dio  il  lor  (ine  . 

Parte  dall’ impoffibibtà,  chi  al  dio  fine  camina  . All* 
imponibile  non  v'd  alcuno  di  retto  giudizio,  che  alptri* 

11  dne 
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il  line  pofllbne  dunque  d V oggetto  reale , verlb  il  (]uale 
moveodofi  con  roperationc  (Ttende.  Molti  gli  Jmominì 
tono,  che  iolo  proveduti  del  lume  della  natt&a  (èntono 
in  i*e  medertmi  , non  dìAinguono  bene  il  fine  , al 
quale  «'inviano  . Quefto  ragionevole  itnpuli'o  poco  s'aU 
iontaiu  da  quel  iftinto,  che  dairiAelTa  natura  hin 
fiere.  Onde  dalla  prudenza  nafee  la  condizione,  che  non 
lolo  da  quelle  ci  dilUngue  , mìk  che  ci  difeeme  da  oli  huo> 
mini  ordinari , Ibpra  m quali  è DeceiTario , che  tl  Pren* 
cipe  fi  manifcAt  lublime . 

X’rima  legge  di  Stato  è l'utile.  La  gloria  é colà  più 
particolare  al  Prencipe  , che  communc  à Tuoi  popoli; 
mà  l'utile  fi  diifonde,  e fi  Iparge.  Orui'd,  che  deve  pro- 
cedere i ed  in  ogni  incraprclk  mirarli  per  meta:  confi- 
dcratofi  l'utile  tèmpre  coH'boneAo  accoppiato ,•  fi  confi- 
deh  la  iaciJiià  dell'imprelà,  de  neg0J.i,  ù de  gl'mterdlì, 
per  i quali  ci  moviamo  ad  operare  , che  Ipo^iandoci  di 
quell’ ad'ctto,  ch'inganna,  e che  là  lèmpre  parer  difiicili 
le  colè  aborrite , fiicili  le  defiderate  ; marciarerao  con^ 
piede  ficuro  al  ripartir  del  fine  propoAoci.  Le  membra, 
che  repugnar  pollono  alla  noAra  intenzione , quelle , che 
Aan  neutrali,  od  io  Comma  tutta  la  mafia  delfine,  qua- 
le proporzionaremo  al  biibgno  noAro  , alle  forze  , ed  à 
qu^ii  altri  mczi  , che  inno  delle  feodatc  relbluzkw 
compagni . 

Chi  non  è ben  nervofo  di  piede,  à CcoCcclb  camino  non 
f'invii,  à chi  é vigoroTo,  erobuAo,  giovarà  mirare  da  ^ 
lungi  ; ma  non  fcanchi  il  colpo,  lè  non  è prima  vici» 
no  al  légno  propoAofi  . Riuiccndo  lo  fpinco  dell’oro, 
che  fi  perde,  molto  cccefljvo  airutile  , che'  fi  iperm  , fi 
come  le  forze  in  vano  non  fi  devono  «leadere,  coll  non 
«'azzardi  , che  1' uule  dal  dil'pcadio  noAro  lolKxato  ri- 
manga . 

La  ficurezza,  benché  trà  le  cofo  inferiori  girevoli  infi* 
no  al  fine  inferma,  con  la  buona  regola' le  fondate  ra- 
gioni , lè  non  è mortale  U di  lei  imulpofiaione , fteura, 
e della  vita  ci  affida  : non  fi  deve  perdò  icaaa  i debiti 
antidoti  cambiare  ad  un  fine  per  la  via  deJle  iole  l'pe* 
xaxue  per  non  refiare  delufi  , e potere  in  ogni  calo  lè 
non  torcere  i palli  ai  principio,  almeno  riparar  quei  col- 
pi, che  fogliono  preveduti  parer  men  gravi , c per  avven- 
tura iniènlibili. 

Una  mano  troppo  avara  , per  non  laicitrfi  ufeire  un 
ioldo  ,di  grandi  acquiAi  fi  priva.  Pclcar  eoa  l'amo  d’oro 
è liberalità  non  intefa  , c generolità  inrerefiàta  , ebe  più 
promette , e piò  dona  , che  non  arrifchu  , ù noo  getta  . 
A bella  preda  iiQ  nobile  azzardo  d decente. 

11  difficile  è oggetto  della  generoficH , perche  deirardire, 
che  é necellario,  della  forza , della  vehemenza , chefi  rie* 
chiede  per  cfpugnarla , la  scnerolicà  loia  è matrice  . 

La  honciU  luida  frà  i Dei  , più  dte  fra  gli  buomini 
praticare  fi  crede  . Havrebbe  del  Divino,  chioperaodo  la 
poicfic  Ipefib  elctter  per  Icopo  . La  rarità  nelle  colè  è 
ibmmo  pregio  » CAù  nelle  opcraaloni  l’elegge , moAra  lèn* 
Ib  più  d’ogni  «Uro  i'ublime,  deve  però  la  per  fi , che  le^ 
operazioni  rilpctto  à noi  hanno  lèmbiante  di  veAìmento, 
e però  come  «1  corpo  fi  muta  mantello , perche  alle  Aagio- 
ui  fi  adatti  , cosi  un'iAelTa  foggia  di  operare  non  efler 
lèmpre  opportuna,  ma  con  gli  eventi  , e col  tempo  do* 
vcrle  aggiuAare  , chi  le  brama  gloriole  , e felici  . L’o- 
perazione haver  per  mil'ura  la  i^ge  , Tuo  eompaflb  ei- 
lèr  U condizione  deirauctore.  Cio,che  ripugna  alle  leg- 
gi, iogtuAo . Qiicljcbe  à noi  contraviene,  deforme,  oe 
prmapio  dell’ operare  in  noi  é l’autorità  , fieno  mini  Art 
il  zelo,  la  fede,  lè  i'amor  proprio , habbia  per  lua  glo- 
ria r utile  honeAo . 

Gù  fia  fido  in  ogni  tempo  nell'  animo , che  l’ incereilè 

riblico  ( come  fi  è detto  di  l'opra  ) é un  debito  tonato 
ciafeuno  , il  quale  non  fi  paga  , e non  fi  Icioglte,  che 
è moneta  d’adetco  da  i deboli  , tZ  l'angue  da  guerrieri, 
della  viu  iAeifa  da  gr.:ndi . U pubhco  é una  mafià  pofi- 
wifpitrato  deir  £hqnai:;A  Tom.Ul 


òca  de  voleri,  e de  corpi  annodati  à tm'ifiefià  vita  per 
confeguire  una  felicità  medefima  . Dunque  per  rinteref* 
le  commune  una  fede  , un'  ardore  uniforme  . L'aroor 
proprio  é quel  l|Hrite , che  innato  à ciaAiino  vuole  indl- 
vlfa  i^r  lè  tutta  la  mafia  del  bene;  mà  lè  non  habbia.^ 
riAcUb  al  commune  benefizio, é amore  dì  lènlb,e  bruca- 
le ; lè  rìAecce  , è un*  impeto  ragionevole  di  prudenza  , 
che  degnamente  zelo  fi  apf^It,  Neib  navigazione  di  qiie* 
Aa  vita  proceliolà  , e turbata  , chi  hà  più  cara  delie ^ 
proprie  merci  , che  della  nave  , reAa  prima  in  una  cie- 
ca avarizia  , e poi  nelle  acque  col  legno  infieme  fom- 
merlb  . In  fomma  lè  il  Cittadioo  vive  a lè  AefTo^  la  pa- 
tria inferma  . Onde  le  rincerelfe  pubiico  ò per  forie- 
ro , ò per  feopo  in  operando  habbiamo , operàzioni  glo- 
riole , perche  ripiene  (u  fede,  di  zelo,  nè  dell'amor  pro- 
prio avvelenate  , dichiareranno  l'anima  di  chi  opera  di 
lupremo  caitdore. 

il  prencipe  Mr  efler  gloHofo  deve  elegger  rdfer  pa- 
terno , per  ewr  paterno  deve  haver  occhio  à gli  interdfi 
de  fiiddici  . 1 l'uddici  per  coni'eguir  la  lor  gloria  devono 
eflcre  oflèqueud  , e fè^li,  per  elTcr  fedeli  devono  haver 
fifl*o  nell’animo  rincerefle  dkU  Prencipe,  perche  il  Prcn- 
cipe  à l'udditi  è nato , e dato,  nati  , e dati  da  Iddio  ^ 
Prencipe  i l'udditi . 

Ili 

Confeguoi’:^. 

Molte  voice  nello  Aomaco  entra  cibo  IbAanzievole  , a 
melcoUco  con  altro  fi  corrompe  , ed  inietta  : fpefiè  volte 
«'abbraccia  occalìooc  gloriola,  che  lè  bene  giuiU  , facile, 
H adequata  à rirpecti  , per  le  coafequenze  non  corre  con 
r iAefià  foruma  , e qiMu  nutrimento  non  porge , che  dal- 
la prima  faoda  fi  facea  argomento  . Sieno  i penfieri  de 
grandi  all’ immortalità  iodrizzati  , ed  il  Prencipe  grande 
nella  fola  ruperficie  non  a’arreAi , mà  penetrando  rinter- 
no,  de  il  pn^refib  de  fitti,  regoli  ì fiioi  n^oai  con  prò» 
vide,  c limpida  mente. 

Nalce  gravido  ogni  fine  , e il  più  delle  volte  il  parco  , 
che  l^ue,d  moAro  . IPrcndpi  avveduti  non  fi  fermano 
iu*l  prdènce , mà  con  ficanlfima  bilanzia  più  d’  ogn'  altra 
coTa  le  eonlèqueoze  rimirano . 

11  bene  leaibra  Tempre  degno  d’ abbracciarfì , come  fem- 
pre  di  rigettarli  A danno  , con  tutto  ciò  quel  bene  , che 
palla  in  loffio  , fomiglia  quella  luce , che  nau  da  impref- 
itono  meteorologica  , mentre  iliuAra  , minaccia,  non  fi 
là  vedere,  che  non  muova  terrore,  ò con  A fulmine  non 
apporci  la  morte . 

Quel  bene,  che  hà  «ù  1* oriente  Toccafo,  ch'à  i linea- 
menti del  fronte  fi  conol'ce  di  brevifiìma  vita  , fugge  , da 
un'dTcrcico  de  mali  lìbito  . Il  pofTelTo  della  Ghieradad* 
da  , che  tennero  i Signor!  Venetiani , breve , cilamimlò , 
c lèmpre  cadente  , vale  per  vivo  efempio  di  qucAa  dot» 
trina  . 

Un*  iocommodo  l^giere , che  fopportaco  arreAa  in  me» 
zo  al  corfo  un  grave  male,  che  per  opprimerci  impetudo 
viene , ul'ura  ben  ìntelà  , comincia  dall'esbortò  , mà  in 
ampi  acquiAi  hà  termine.  Arce  dell’Agricoltore,  che  per 
venire  alla  raeflè  getta  prima,  e diftòn^.  S’awerca  però 
la  qualità  del  terreno  , ove  fi  lèmina  . Ve  ne  Iòno  alcuni 
coti  Aenli  , che  non  pofibno  render  nè  pur  una  draouna 
di  {nino,  altri  io  lìti  fi  bafli  , che  ibttopoAi  alle  piene  , 
ed  à torrenti,  oò,che  vi  fi  getta, fi  perde,  altri  da  fi  ma- 
ligno Gelo  dominati , che  in  loro  ogni  benefiato  d focneo- 
to  d’ un’ ingratitudine  eterna  . Giovò  poco  alla  natura  fa- 
cile di  Carlo  Vili,  dar  gran  malTe  d’oro  à Ferdinando 
d’Aragona,  e rcAicnirgli  la  Cornea  di  Roncighone,  c'ha- 
veodo  incontrato  un  terreno  iniècondo  , quando  lo  bra- 
auva  iodi&rentf  all’impreU  di  N«^i,  lo  vidde  collega» 
]&eeec«  to 
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to  co*  1 Pap«  • e con  gli  altri  potenuù  <1*  Italia  per  rin* 
tralciare  al  Tuo  benefictorc  le  glorie . 

Le  lntt)4>e  intelligenze  con  altri  Prencipi  Tooo  argini  , 
che  <Ulk  piene  riparano,  tni  iin^amiciaia  nuova,  che,  le 
(labiliice  noi  Heilt,  pone  in  gelofia  mill*  altri  • ùitto  Jeg* 
giaiira  maTcbera  deforme  volto  nai'conde,d  una  calma pro- 
ceUoià,  un  fereoo  turbato  . Quel  groppo  d’  anùciaù-^, 
che  ci  annoda  lì  con  altro  Prencipe,  mì  che  ntcelGcanilo* 
ci  à fecondare  l*humore  dell'amico  ci  allringe  ad  incolera- 
bili  l'pcle,  c'ioui>erge  in  imbarazzi  eterni  , è un  amicizia 
nemica,  efea  di  comroverne,  la  <|aale  compie  all'avver- 
ùrio,  ci  A iVenirc , e con  un  aftezzione  mal  fondau  ci 
compra  U morte . btxaordinaha  moneta , merce  piena  d*- 
horrore  , mii  Crà  negozuuui  pocq  Kcorti  quello  non  d 
nuovo  mercato 

Da  una  cnoifa  (Ircpttofa  la  fuga  de  timidi  si , nù  lo  fvo* 
gliar  de  gii  audaci  ^ gli  acnuiili,  de  i gelolì  ^ diiender- 
h,  del  prepotente  airotfel'a,  tiro  d'archibugio  à polvere, 
che  dil'copre  1* autore,  lo  condanni^  per  vano,  e più  d'una 
volta  a’ egli  minaccia,  altri  colpirono. 

Arrellar  dall*  armi  pare  ddìderabile  in  <^i  tempo  , e 
pure  li  commodo  ad  altri  di  riHorarli  , ad  altri  di  fz> 
bricare  il  ferro,  col  «]uale  mortalmente  ci  fenfeaDO,  ò à 
tramare  inlidic , nelle  <]ua!ì  ficuramcnte  incapfnamoj  dan- 
nolo  , e da  fuggirli . 

Francelco  primo  s'abbocca  col  Pontefice,  c con  l'Inrw 
pcratore  Carlo  V.  Inlpeudonfi  l'armi  per  dieci  anni,  nella 
pendenza  promette  Celare  al  Rè  di  farli  ragione  del  Duca- 
to di  Milano,  ma  l'uno  dall' armi  Ibfpelc  fi  facilita  l'or- 
cimar  gli  afi'ari  de  paoli  badi , e calligar  i Ganteli , llzbi- 
lilcc  le  RelÌK> , e l’ altro  è delulò . 

Li  se  r nelle  promeiic  pelaci,  quando  fi  tratti  col  prepoten- 
te, alficura  daU’ imprudenza,  e dal  pencolo  . Qirando  s'- 
, che  lare  col  più  debole , quella  macurezza  d maelU  ; 
coir  uguale  , rende  il  benefìzio  più  grato  \ Iz  faciliti  nel 
piegarli  al  volere  alirui  è areomcnto  d'animo  facile  , e 
pero  non  ilimato  . Nella  dil&cdcà  dopo  luperatz  , il  pia- 
cere. Chi  hi  Tali  in  promettere,  e non  zogiulla  con  le 
forze  il  debito  , che  s*  impone,  al  punto  delT'oirervarc  fe- 
deri lenza  penne.  Diquà  riogiuric;elécliipromile,voglia 
con  oltmata  colUnza  lòllenere  U mancamento  fatto  da 
un  lòlo  in  mille  precipui  cade.  Se  quello,  che  deve  rice- 
vere, habbia  forze  datarfioirervarUpromeAà,pallérù  dalle 
parole  al  ferro.  La  prodigai  ita  dì  le  HeHi  come  eia  urilee,  cosi 
uccide  gli  autori  . Chi  vuole  più  del  giudo  , ò più  di 
quel,  che  può,  dall'amico,  ovcro  dall'inimico,  lari  tèm- 
pre ingtudo  , perche  alle  cgdè  humane  non  hi  da  ièrvir 
per  compaiiò  U potenza  maggiore  , nè  rinforcunio  altrui 
deve  alle  noflre  precenftoni  Itcndor  le  fimbrie  : ftimiamo 
pero  ingiudizia  maggiore  quella  di  Carlo  V.  quando 
violentò  Francefeo  primo  à promede  dilorbiianti  , ed  im- 
ponibili , perche  li  trattò  di  Regni  intieri  , che  non  fìi 
quella  di  Filippo  li.  il  quale  per  ilnenrareil  Rè  di  Poito- 
gallo  eli  levò  dalle  mani  Arzilla  Gttà  in  Africa,  e la  diede 
k Mulci  Amct  Rè  di  Marocco, 

Chi  di  la  parola  , c non  hi  penliern  d*  olTervarla , le 
non  potrà  lòdcnereil  marKamento  coll' armi, dopò  la  per- 
dita ficura  delia  riputazione  perderà  anco  la  vita  . 11  Si- 
gnor Francelco  Calale  Ambaìciator  del  Rè  Cattolica  ap- 
preflo  1 Grìi'ont  promile  à nome  del  Iuq  Prencipe  la  demo- 
lizione del  forte  Fuentes  , mi  fù  delulòriz  1*  otfèrta , e 
lenza  danno  di  chi  mancò  alla  fetlc  , perche  fono  troppo 
diiuguaii  le  forze  de  Grilòni  à quello  de'Spagnuoli. 

Dunque  l'occhio  del  Prencipe  all' avvenire  li  rivolga, 
che  vem  fempre  foulcheratn  ogni  arcano,  e li  farà  coli 
familiare  , e certa  la  cognizione  del  futuro  , che  havrà 
fimulacro  d*  Iddio  , il  quale  lì  gloria  d'  baver  il  futuro 
prtìentc.  Sarà  vergine  iempre  dell' errore  , perche  come 
il  lenlò  alla  prelènza  dell' oggetto  proprio  non  rimaoc  de- 
luto  giamai,  cofi  il  giudizio,  lè  per  altro  non  prevarica, 
pel  prelentc  non  erra . 


IV. 

Circcftdn^e . 

Tutte  le  colè  fono  da  modo  peculiare  accompagnate, 
Q lèguite  , hanno  dalla  natura  il  k>r  tempo  , e dal  pelo 
delle  qualità  nazie  loco  portate  al  luo  luogo.  Ì1  modo  è 
feguace  dell’ edere  ^ de  gl’ acàdeiui  1*  alue  due  circollanzc 
ò foriere  , ò matrici . 

Agile,  tccreio , e maturo,  organi,  che  concertano  la 
perfezzioDC  del  modo . 

Senza  1'  a^tà  il  Prencipe  morto  all*  opera  , U mini- 
Uro  è morto  al  fervizio  . Se  il  minillerio  obligz  tutta  V 
anima,  ogni  pafl'o,  che  fi  travia,  fi  adultera  Iempre. 

Arte  degna  de’  Prencipi  penetrar  ne*  recedi  piu  cupi 
de  gli  animi  , non  che  dello  (lato,  con  la  cognizione,  e 
col  làpere  . Arte  degna  de*  prmienti  Izper  lepeliire  s più 
tècrcti  configli . L' arcano  nella  voce  more , e le  non  dee 
in  operazione  , quando  prorompe  dalle  vilccrv  dell*  au- 
tore, lè  ne  palfa  m Iòdio  , elyanilce.  Le  colè  dopò  mor- 
te hanno  *1  lèpolcro  ; perche  viva  , deve  Icpellirri  l*ar- 
ezno  . Qucfto  op.‘ra  contrario  all*  altre  colè  , carcerato 
è più  licuro,  e lenza  timore  d'eflèr  impedito  licurzmco* 
tc  colpilcc. 

La  maturezza  nel  determinare  dona  felice  il  fine , mà 
una  determinazione  precipitou,  quando  hi  p6rtato  l'au- 
tore à i lupremi  danni  , all’  bora  fi  , che  V huroore  nel 
proprio  male  s’ incenerilca , c mortifichi,  i grand’ ingegni 
conforme  al  lor  grado  piegano  à gran  decreu  , mà  nell* 
evento  delle  cole  incontrano  durezza  ule,  per  ima  efTer 
dati  lenumence  veloci , velocemente  lenii  , che  d'trrepara- 
biic  caduta  precipiuno  . L'audacia  nel  deliberare  è argt^ 
mento  d*  anima  grande , mà  una  velocità  non  condita  è 
di  molu  temerità  teilimomo licuro . Ucoodimenio  più  pro- 
prio è la  maturità  , dalla  quale  làidi  legtiono  gli  edècti , 
ed  incorrotti . Infomma  chi  delibera  in  fretta,  ò ft  fian- 
ca, avanti  che  giunga  al  hne,  ch'intende  , ò precipitotò 
cade  in  mezo  ai  camino  . QmHo  li  Itimi  pure  indubita- 
ta , che  le  deliberazioni  , le  quali  aggropozna  P imercilè 
del  terzo,  ufeiranno  inorgaoizate  dal  noitro  l'eoo,  epcrò 
di  brevilGma  vita  , le  del  commoio  noRro  folo  fieno  in- 
formate , e vclUte  . 

Amore  , làpere  , e fede  del  minillro  marìiennno  eoo 
r cs'cnio  felice  1*  zzzione  . Anco  Dio  vuole  miniftri , te- 
llimoni  della  grandezza  Regia,  mà  quedi  in  eterno  moto 
incorrotti,  c collanti.  Q^nto  è uuggìore  i' autorità  del 
minidro,  tanto  piu  deve  eilèr  lublime  il  làpere,  e la  fede. 
Non  havrà  i fuoi  numeri  il  vzllàllaggio  mai,  lè,chi  fer- 
ve, adài  pm  autorevole , che  fedele  li  moftrì . 

Ciò  fi  confideri  dal  Prencipe  nell’  clezzione  dì  chi  lo  ferra , 
eiTanimar  le  defTo  con  maniera  llraordinaria , quando  deH’au- 
toriiàda  Dioin^riitaii  ad  altri  laicia  il  godimento , e Pel- 
lèrcizio.  Morireiiialtri  calamicofameiite,  iè  infedele  , im- 
perito , ò non  adèzzionato  minidro  à gran  maneggi  propone  ; 
anzi  tradir  Iddio , ed  i Popoli  ìnlieme , poiché  le  nel  comando 
hi  rhuomoin  lut^ della  delira  d*lddio,  chi  là  vicegerenre  di 
iè  Hello  un'  infelice  mini  Uro , repudia  I*  autorità  divina  ,ch*e- 
ragiàconftreitinodiaccailtalèco,  econgtunta,  così  coni* 
eternità  contende,  e diftoma  quelle  felicità,  che  ad  Popolo 
per  le  mani  d*un  Prencipe  naturale  erano  desinate,  ed  ordi- 
te . 

11  tempo , tela  ulcica  dal  iènodell*  Eternità,  anch'  egli  hà 
gran  parte  nelle  deliberazioni  prudenti  : quello  come  ferve  il 
fato , come  t'a|^ra  à i regiri  del  calò , cosi  mollrz  la  commii- 
fura  per  ben  ferire  Tintcnio , e non  havrà  Iproporzione  mai  f 
operazione  col  fine  , quando  col  tempo  il  fine  s’agglulb  . 

Pres'cnire  talvolta  , e talvolta  ritardare  farà  ,(^s*inconcrì 
l'occafiooc , la  quale  con  momenti  irrevocabili  fugge , ò con 
lento  piede  dopò  compita  Torditura  delle  colè  per  lo  più  s'ap- 
pT^iènta . Quei  ipiritì , eh*  hanno  dell’  igneo , fono  degni  d» 
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Io<le,p«rchearptrai}ofcTnpreadAJtezz«rublinaey  mi  perche 
incontrano  gran  comrari,  perche  noo  baila  beo  ipclsolalcna 
al  volo,ò$*urta  ne' più  potenti  ^ fomigliano quelle  afpiraaio* 
ni , cheperl’alireinalto  damio  in  una  carcere  di  nube, né 
polsonoìiberarn ,chenonnxnranoilrepito  anco  in  Cielo, le 
non  Iquarciano  quei  gran  uelli,  (enon  paisano  in  fiamma  ,ò 
non  lì  reilringono  a comporft  in  fulmine , ed  all'  hora  nell*  al- 
tezze maggiori  hanno  il  precipizio  lìcuro  . 

1 Hcmmacici  nella  tardità  loro  matura  macerano  gli 
altrui  humori , conlumnuno  Talcrui  virtù  , e lungi  lènv- 
pre  da  ogni  pericolo  conlègiiono  ogni  intento,  ed  à Ge- 
lo l'creno  giungono  à (lato  l'ublime  . Nicolò  Piccinino  , 
Antonio  Colonna  Ibno  vivi  eilempi  del  noftro dire.  Quel- 

10  pronto  ièmpre  all'intraprel'e  diAcili;  quedo  conforme 
airopportiinità  ritrofo  : Timo  nella  facilità  dell*  azzardar 
& ileflo  s’acquida  nome  d’intrepido,  e generofo  hà  dal- 
Tintrepidezza  fine  felice;  Taltro  nella  làgace  tardità  glo* 
riolb , e (ictiro . 

In  tempo  di  calma  fi  rivcrifeano  con  rolfcrvanza  1<_^ 
leggi  ; mà  non  s’addormenti  però  dì  profondo  Tonno  nel- 
la dolcezza  dell*  ozio  , ricordandoft  quanto  Tien  facili  à 
turbarli  Tacque  dell’Imperio:  per  far  divenire  procellolb 

11  mare  clTer  badcN'ole  un  Tofho  , chi  non  è piu  che  vi- 
gilante non  poter  avvederd  della  tempeda  , che  impro- 
vil'a,  e minacaoTa , da  alto  principio  preparata  Topra  gl* 
incauti  fi  Tcarica. 

Nelle  agitazioni  della  guerra  un  generofo  ardire  dovrà 
Ilare  à timone  di  tutti  i negozi  , poiché  egli  è tdbricro 
della  vita , e de  gl'acquidi , munirli  , difenderli  , preve- 
nire , alTalire  , divertire  , crear  nuovi  contrari  al  nodro 
nemico  , ridurlo  in  angudic  , ma  non  in  diTpcrazione  , 
znanicre  di  govcrnarft  con  (icurczza , e con  laluce . 

L'ardire  la  vive  Toperazioni,  il  munire  alTicura,  la  dt- 
fefa  mortìdea  Tirapeto  nemico,  la  prevenzione  occupa  il 
miglior  pedo,  giunge  improvilà , e però  nell’  twancag- 

f>io  s’agilita  il  vincere , Tafialto  Irarica  tutti  i mali  del- 
a guerra  Topra  *1  paefe  nemico  , c le  é inopinato  , ìm- 
petuoTo,  e violento,  hà  la  vittoria  in  pugno.  La  cLver- 
fione  diramando  debilita,  e dà  quelTavvantaggio,che  hà 
un  corpo  ncrvolb  contro  un  infermo,  ed  ctlangue.  Que- 
lla però  c un  arte  , che  vuole  gran  pnuienza  , perche 
quando  per  divertire  degnarne  la  via  del  lalalTo  delle 
nodre  vene,  c facciamo  ampie  aperture  à noi  delTi,in- 
£elice  maniera  di  curarfi,  per  timore  di  redar  foriti  con 
le  proprie  mani  prima  fcrirfi. 

È un*  infidia  foave  contro  le  ddTo  nel  penfiero  d’inde- 
bolire Tinlmico  fard  necclVario  con  Tobligazioiie  indebo- 
lire Icmcdcfimo.  11  prepotente , che  ci  combatte,  fi  moverà 
àrifo,  c rice\‘crà  profitto  da  fimili  configli,  perche  noi  da 
noi  deflì  Ivcnati  Kabbiamo  ricevuto  le  prime  ferite  , con 
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ogni  leggiere  impiego  farà  badcvolc  ad  atterrarci . Chi  hà 
vigore  per  molti,  combatterà  gloriofamcmc  più  d’unoàun 
tempo.  Le  cofe  quanto  hanno  più  eminente  TclTere , tanto 
hanno  più  facile,  e più  ampio  Toperare . £ però  firilpar- 
mi  l’oro , dove  arriva  Tolfizio . 

Più  nemici,  più  punte  à i fianchi,  non  fiicampaTof- 
fefa . Né  bada  l'ardire,  ò il  lapere^  ò il  potere,  quando 
in  c^ni  parte  s'habbìa  chi  ferilca  , e chi  punga . b'e  re- 
plichi la  percoflà,  non  che  raddoppi  le  mani  à percuote- 
re, cade  la  pianta  anco  ben  radicata,  e ben  ferma.  Giu- 
lio Secondo  non  credè  mai  più  cerco  d’abbatter  la  Repu- 
Mica  di  Venezia,  che  qiiando  gli  loHevò  contro  i Fran- 
cefi  , c gli  Audriaci  inficmc  . Le  angndic  cogliono  anco 
il  rcipiro , non  che  il  vigore . E la  vittoria  vicina,  quan- 
do fi  è ridotto  à dreni  palfi  il  nemico,  cd  alThora s'av- 
verta à non  lalriar  fpazio  al  rinfranco  , nè  alla  dii^ra- 
zione,  perche  Thuomo  ne  gli  ultimi  termini  fà  ancora  gli 
ultimi  sforzi,  c chi  lalcia  Tavvenenza,  reda  aravcmcntc 
ferito  dal  Leone  draccaco,  benché  non  habbia fuggita  Tof- 
fdà,  quando  era  in  piedi vigorofo , Se  ardito. 
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TEMA  CCCXXVt. 

APPARATO  ITALIANO. 
Precetti  Militari. 

I. 

Della  Guerra. 


La  guerra  è un  moto  violento,  cb*hà  impulTo  da  due 
incereiri  contrarù,  hora  ad  umnedefimo,  hora  à di- 
verlò  feopo  inviata . All’  ic^uria , alla  vendetta , alla  dì- 
felà,  à gl’acquidi.  Qtiando  è vomitata  dallo fd^no,  fu- 
neda  ; dall’ambizione  prodotta , iniqua . 

La  guerra  non  fi  fuole  fare  lènza  giuda  fperanza  dì 
vincere  ; giude  fperanze  (bno  i fondameoci , checodanodi 
gente,  d'armi , danaro , vettovaglie , moniziofii , e ragione, 
o precedo. 

Le  genti , (è  venali , ò una  volta  Tdc^nate , di  pelo  ; 
s'inelperte , ò non  difaplinate , inutili  . Non  il  numero  , 
ma  il  valore  fi  pefi  molte  volte,  non  la  qualità,  ma  la 
nazione  fi  miri  , e li  creda  pur,  che,  chi  contende  emu- 
lando le  glorie , diflìciimeate  lia  per  cooperare  con  noi  à 
gl'acquidi:  la  róligiooe  diverlk  non  promette  nui  lede. 

Chi  è dilàrmato , è di  vetro  , pochi  contro  moki , le 
la  fede,  ò il  valore  non  prevaglia,  inutili.  Haver Tarmi 
abondes'olmence , c non  genti  d’armare,  è Tideilb,  c'ha- 
vere  incenerict  cadaveri  : haver  genti , e non  armi  è Ti- 
dcllb,  che  non  ibldati  , ma  corpi  d'immolare  all’  altrui 
idegno,  havere. 

Il  denaro  è nervo  dell*  anni , chi  n'c  privo,  ò non  A 
reggerà  in  piede,  ò farà  languido  il  piafio  . Ne  languori 
d'<^m  impeto  dell’  inimico  , benché  leggiere,  rederà  prò- 
(ternato  . 11  ibldato  è Idolatra  dell’  oro  . Da  à cambio 
per  il  danaro  il  l'angue,  perche  quedo  fe  è vehicolodcl- 
ìa  vita,  quello  è d’ogni  bene,  e d'ogni  felicità  unico  me- 
ro. 11  l'angue  conferva  ; il  daiuro  vivifica , Tarmi,  che  Ib- 
no  inanimate,  hanno  dall’oro  il  lor  fpirito.  1 fuddici  (li- 
mano falutifero  un  leggiero  falall'o  , mà  Tempre  fnorule 
ogni  diminuzione  di  lodanza . £ però  il  Prencfpe  ò deve 
elTèr  cauto  nel  Ipargere,  quando  ètempod’acquidi,  òfoa- 
vemente  ne  cavi  da  fudditi , quando  l’urgenza  il  violenti: 
Thuomo  per  acquido  più,  che  per  otTcqnio  s’efpone  alle 
guerre . Argomento  Acuro , che  piu  Toro  della  vita  A Ai- 
nu  . 

Le  vettovaglie  à i popoli  foixi  necelTario  fodegno  , k 
mancano,  bilc^na  rendern , (e  non  ve  ne  Aa  copia,  A f iig- 
ga  d’ammafrare  elTercm,  perche  la  fame  non  hà  legge  ; 

1 corpi  lenza  cibo  hanno  i languori.  Quedavita,  quedz 
carne,  il  conflitto  delle  qualità  alteranti,  ch*entrociro^,hà 
neceflttà  d’alimento.  11  ibldato  afflitto  dalle  fatiche  ixiili- 
tari,  lacerato , e didrmto.  Nella  penuria  derililce  Ì1  va- 
lore. Contro  i rigori  del  venx>  alcuno  de  gT  animali  A 
provede,  e fomifee.  L'huomo  di  panno  A cinge,  e fi  ri- 
covra , da  i dardi  coll’  armatura  li  copre , molto  più  per 
nutrire  fi  proveda . La  forza  nel  patimento  fi  debilita , 
mentre  à quede  membra , ò fi  nieghi , ò manchi  il  cibo, 
vacillano,  e poi  cadendo  mancano. 

Le  monizioni  hoggi  hanno  Inogo  di  braccio  frà  ìe  bat- 
taglie, e le  più  con  gli  dromenti  bellici,  che  con  lafor- 
za  A pugna  , fono  del  valore  le  moaizioni  più  neceffa- 
rie  . 

L’arte  ci  (ebermifee  dall'inimico,  con  le  monizioni  A ri- 
batte ; in  numera  che  le  U guerre  è un*  horrido  corpo, 
che  di  l'angue  fi  ciba,  e di  cadaveri,  con  le  monizioni  A 
prolonga,  e A regge. 

Eeeeee  a La 
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La  ragione  fi  fà  compagno  Icìdio,  cfla  per  non  morirc_^ 
(on  lu  Ipiiiio  divino  avvalora  chi  la  difende,  c luflraga  . 
Spirito  , che  fpaventa  ogn*  animo,  benché  grande  , perche 
avventa  prìma  il  dente  della  fama , c la  giullizia  poi  re* 
clamando  avanci  àDio,  le  bene  la  prepotenza  la  calcbiper 
opra  arcana , quando  men  ’fi  penfa,  fi  regge  . 

Duplicata  fatica , dif6colcà  replicata  haver  li  rompere^ 
rinimico,  ed  opprioacr  la  ragione  inOeme.  Nel  lèno  delia 
giuftiaia  la  ragione  fi  pota  , la  giuftizia  immortale,  c però 
come  di  materia,  il  cui  il  ferro  non  nuoce,  le  ilpiù  potente 
faccia  tentativo  d'ofifenderia,  s'invola  ii  gf  occhi , le  ne  vii 
\ ricovrare  nell*  animo  di  tutti  i buoni,  de  gl*  innocenti  , 
ivi  produce  un  fpirito  di  generola  vendetu,  il  quale  par- 
torito, e crciciuto  A,  ebe  fi  veda  nel  mondo  centra  al- 
cuni , che  comandano , improviiè  tnofle  d’eserciti,  delle 
quali  rhuomo  canto  più  fi  duole,  quantochenonconoice 
iVrigine.  Cod  per  meati  non  conolciud  contro  Tingiufio 
j'infinui,  e s'avvalora  la  morte. 

II. 

Del  prcttfìo . 

11  pretefio  è un  velo  trovato  dall'  arte  per  terminare 
della  curiofitù  la  vidi  , ò pure  c parco,  ù maichera  del 
penlìero  ; à perverfi  la  pieà  dà  quello  velo , ed  approda. 
Gl'empi  ancodella  deitil  fi  ricoprono . Q^nto  d Tarte  mag- 
giore , tanto  é più  fino , tanto  più  degno  in  apparenza  il 
pretedo. 

Fr^  1 pretedi  i più  degni  fono  i più  fanti.  11  pretedo  d' 
un  idelTo  (àngue  coll'inganno,  è un  nunto,  un  colore  , 
con  il  quale  l’operatione  per  elTere  arcana  fi  ricopre,  cd 
effigia:  la  pietà,  la  giudizia,  il  zelo  mani  più  delicate  , 
dalie  quali  il  pretedo  più  fpeciofofi  forma  . Perche  la  pietà 
propone  Iddio , e liga  ogni  i'pirito,  la  giudizia  oderii'ce  la 
rettitudine  , che  predomina  gl*  afictei  . 11  zelo  ricorda  il 
debito , che  da  ogn'  animo  ben  compodo  fi  fà  idolatrare , e 
lérvire  . 11  pretedo  à gl*  huomlm  grandi  c iempre  necel- 
fiuìo  , perche  fuggooo  in  queda  maniera  le  maledicenze 
de’  popolari,  nodrilcono  la  curiofità  de  grmgegni,l’operaz)oni 
quanto  piùarcane  , cantopiùrnaedofe,  quanto  più  arcane, 
roenoimpedite . Perche  i grandi  in  operando  emuli  d'iddio, 
ch’hà  voluto  Tempre  comparir  velato  fra  gl'huomini,  deb- 
bono gir  ctqierti,  per  non  lalciar  il  decoro  dicevole  : le 
cofe  più  iublimi , e più  vicine  à Dio , fono  per  ciò  ribelli 
dal  fenlo  , J'dler  imperferutabile  co'l  pretedo  fà  quedi 
grand*  efletti  . Partorifee  ammirazione  , e neirerrore , al 
quale  t^'huomo  i'oggiace,  trova  Tempre  lo  (campo  del  bia- 
simo, lliuomo  è foggetto  alla  lingiu,  eibggettoali'erro- 
re  • Il  pretedo  maltiera  dell’  azzioni  ricopre  con  virtuofo. 
manto  il  vitio,  ed  abbarbaglia  la  vida,  onde  non  fi  veda , 
ò la  caduca , ò riociampo . Il  vizio  per  lo  più  è del  pre- 
udo  auttore . 

III. 

Del  motivo  della  guerra . 

Rifve^iarfi  per  il  dubbio  è lodevole,  fgomcntarfi  de- 
forme, verno  ombra  è corvo.  Nel  bu|o  molte  larve  s*ap- 
prefentaoo,  che  dall' impertezaionc  deirocrbio,  non  dalla 
prefenza  de'  corpi  derivino.  Così  nell’  oicura  cognizione 
de' negozi.  U rilchio  non  d la  morte,  non  « lenza  peri- 
colo, non  lenza  lode,  e rare  volte  lènza  acqui  do  . 

La  dificultà  non  è rimpodibilitàdeiJ'imprefè. 

L’armi  tra  Prencipt  Cbridtani , ò d’un  idefià  religione 
fi  podbno  chiamare  civili  ; ood’  è così  detedonda  la  guerra 
tra  quedi , come  fi  può  dir  tra  IrateUi . 

Dia  olle  nodre  armi  reale  ìmpulfo  Iddio,  e fi  ricordi 
il  nodro  Preocipe  efl'er  quedo  Tultimo  dcU’impictà , far, 


che  à perverfi  penfieri  vaglia  la  religione , e la  deità  per 
manto. 

Per  la  fede,  per  la  patria,  per  noidefli,  per  gl  amici, 
lodic  fcroprc  Tarmi . A Dio  damo  debitori  d’ogni  nodro 
potere,  dalla  Patria  riconolcumo  la  confervationc  , e le* 
fortune,  è però  atto  di  giudizia  azzardar  quanto  babbia- 
mo  per  difender  la  cauù  ò dell*  una,  ò dell* altra  . Chi 
non  impugna  Tarmi  per  difènder  lè  deSo,  è di  fc  dello 
homteida . Gl*  amici  come  ibao  patroni  della  miglior  par- 
te di  noi,  Dominio  datogli  dall'  arbitrio,  così  farà  dove- 
re, che  molta  parte  delle  nodre  forze  in  loro  follievo  s'im- 
pieghi . La  natura  non  hà  voluto,  che  più  d’una  yoha_-. 
Tanima  eoa  quedi  corpi  s’unilca  , perche  la  mone  più  d’un* 
volta  non  nc  riporti  trionfo , hà  fatto  il  volere  itcrabile, 
da  cui  nafee- l’amore , perche  pofla  più  d’uiu  volta  à be- 
nefizio dclTamato  morire  ; s'elponga  a’  pencoli , e la  mor- 
te adroncÌ« 

Con  Teflamc  delle  proprie  forze  fi  fà  parallelo  eoa. 
quelle  del  nimico  , dal  cui  computo  , mentre  non  la_^ 
quantità  fola,  mà  la  qualità  fi  confiderà dilcretamente,  fi 
giiigne  alti  argomenti  più  certi . 

Oilui,  che  delle  forze  nemiche  c ignorante,  deve  ò dar 
fiTi  difenderfi  , ò piangere  la  tralcuraggioc  propria  . U 
tardo  pianto  celebra  più  todo  i*e(icquic  , che  minidri  Ìl 
rimedio . 

Prcncipc  non  fi  può  intitolare,  ò non  è degno  del  no- 
me di  Prcncipc  colui,  che  non  sa  più  de  gTalui,  fuol  po- 
ter più  de  gl* altri. 

Óltre  le  forze  nodre,  che  chiamaremo  interne  , fi  de- 
ve anco  fummarc  il  capiulc  di  quelle  , che  ponno  à prò 
nodro  ventre,  la  cui  codanza,  òincodanza,  intcrefiè,  b 
capricci,  odcnuzionc , òncceflìtà,  ficonfideri,  perche,  le 
fono  dabili,  riclconopoco  meno,  che  proprie . Se  fono  in- 
condanti  , più  nel  tralafciarlc  ci  nuoconoi  felònobizarrc, 

I vanifeono  , ma  fe  d'odentazione , o di  neeelfità  , quede 
fono  più  falde , quelle  alle  volte  più  forti . 

L'odcntationc  è una  neccfiltà  volontaria,  che  non  in- 
limorilce  conoc  il  bitogno,  ma  che  rilVcglia  Io  fpirito  : me- 
lio  è non  intraprendere  i'imprcfc  , che  fiaccamcmc  ab- 
racciarle , e molte  volte  una  delira  difiìiuulazione  prdèr- 
va  da  un  difadrofo  imbarazzo. 

L’ingiuria,  Tavaritia,  Tambizionc,  la  gclofia,  Tincom- 
modo , la  divcrfionc  , la  prcviCone  , la  neceifaria  dilcfà 
tòno  della  guerra  i motivi . 

L'ingiuria  tocca  Thonorc,  la  vita  , ò la  robba,  e per- 
ciò con  la  vita,  con  Thonorc,  c con  la  robba  fi  vendica. 
Se  la  vendetta  c giuda  , malfimc  di  religione,  lÌDuoha- 
ver  compagnia,  c fpcrar  quclTaiuti  , che  fpuntando  dall* 
anima  fi  polTono  pretendere  fedeli  altrctunto,  quanto  fono 
quelli,  che  combattono  per  U commune liberta  . 

L'ingiurie  de’ grandi  s'hebbcro  funedo  principio,  faran- 
no invendicate  mai  Tempre  , lè  non  habbiaao  il  periodo , ò 
la  ripcrcofla  funeda  . Se  private  da  privato,  le  publichc 

da  Prcncipc  . . c • r 

Se  il  preponente  ufurpa , con  la  ragione  fi  sforzi , c le 
il  più  ibolc,  con  forza  fi  cadighi,  overo  fi  pcrfiiada  , 
ma  s'egli  è perfona  uguale  , con  la  ragione  in  pronto  , c 
con  la  forza  eminente  . 

L'avaritia  per  rifpctto  di  robba  anco  infidia  la  vita  , c 
non  folo  la  vita  , ma  la  ripucatione  medefima  ; l'avaro 
fuole  eflèr  timido  , e perciò  col  porlo  in  gclofia  del  pro- 
prio, può  deviare  dalia  preda,  col  porlo  in  nccclCtà  «fi  gran 
fpda,  anco  fi  fuole  atterrire  . Chi  hà  credito  di  ricco  , è 
delTavaro  berlàgtio.  All*  cica  ogn' ingordo . 

L’ambitionc  é un  vento,  che  gonfia,  e che  dimoia  a 
Ibprtfarc  il  compagno  . Chi  cede  tal  volta  l’urto,  fà  ca- 
dere chi  cozza,  ma  chi  s'oppone  all’incontroancocon for- 
za vigomia,  c codame,  Tcmpiio,  che poru  il  nemico,  Ti- 
deffo  è che  Io  fà  retrocedere . 

La  gclofia  ccn  la  giudificaticne , etm  rlmoverc  la  ctu- 
fii , ò col  prevenire  il  compagno,  fi  recide , ò fi  leva , s'cfla- 

mini 
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mìni  futile,  e*l danno  H tenti,  e fia  qucHo  ordinario  pre- 
cetto con  la  deArezza  pugnare  , e con  la  forza  di  vm- 
cerc  . 

L* iocommodo , che  della  guerra  e maggiore, c un  acer- 
biilìma  guerra  , non  A coniìderi  l'incomaM)do  ^ propor- 
ciooc  della  pace  , ma  11  riguardo  di  c)uel  langue  , h ri- 
guardo del  rilchio,  e di  ^ucll’ahri  inconunodi,  che  lòno 
della  gtKira  tèguaci . 

La  direrlione  c molto  utile  , i]uando  A può  ferire  T- 
arverùrio  in  «juel  membro,  che  Aa,  ò dell' attaccato  più 
xx>bilc,  ò del  compromeflo  più  utile.  L’utile  è IpcAe  vol- 
te anco  genitore  della  olona  . 

La  prorilìone  d un  lotpecto , che  deve  efler  l'cn  caku- 
lato . Chi  può  hc^gidt  prendcre,non  dilfcrilca  al  ieguen- 
te  giorno  rcActco.  Chi  teme  una  tarda  oflèlà,  prevenga 
fmr,lè  è polfibile,  il  colpo,  dc  operi,  che  *1  riicnrimen- 
to  preceda . DilAcil  mcAiero  c quello , c’hù  di  gran  tem- 
po , e di  gran  mifura  bilc^no  , mà  il  più  Acuro  , e il 
piu  cauto  d,  che  La  vita,  Thonore,  cd  il  proprio  flato 
afllcurì  . 

lai  neceflicli  è una  legge  , che  nalice  à un  parto  con 
gl’  huomini , onde  come  lorclla  acca  per  romKrc  le  leg- 
gi, atca'per  tenerle , annodati  anco  i Regni  diverA,  an- 
co i cori  dilgiunu,  non  che  quelA  d'un  lìd  petto,  ben  che 
languilca^e  vacilli.  Quefla  non  puoce  etVer  dairelczzio- 
ne  frenatt,ma  ben  con  grave  aflìflenza  paciu,con  gran 
patimento  lòdérca  , ma  con  animo  force  lèmpre  deve  ci- 
ler  ( s*è  poflibile  ) lenita  , e s* altro  non  A può,  rjbat- 
ruta  . Onn  virtù  dalla  necelAcii  li  cava  . L' huomo  for- 
ce nel  maggior  bìlico  s’avvalora  . il  debole  prima  , 
che  Aa  giunto , A perde  . 

Non  A guerreggia  per  altro,  che  per  levare  l’oflaco- 
lo  à queir  intento,  per  il  quale  A muovono  Tarmi  ; on- 
de A può  ben  dire  . 11  Ane  della  guerra  è la  pace,  non 
edendo  pacifico  flato  quello  , nel  quale  A vive  lenza  il 
pofieA'o  della  cola  perduta,  lenza  l’acquillo  della  cola  ten- 
tata , lènza  la  conlolacione  della  Acurezza  prctelà . Chi  ri- 
pone la  ragione  sù  la  lpada,d  iniquo  emulatore  d’Anugono, 
che  non  ilimava  altro  d'ingiuflo,  le  non  quello  , che  gli 
faceva  refiflenza . 

Chi  è vinto,  ò sbattuto  una  volta,  c roi'pctcofo,  «timi- 
do fempre.  Il  vincitore  è lèmpre  temuto  , perche  quan- 
do d T ilUfla  la  mano , non  diverl'a  la  forza,  non  moruA- 
cati  i sd^ni , facili  à reiterarii  i danni . 

Haver  l' armi  al  fianco  d lodevole , ma  nelle  mani  non 
fempre.  £ chi  gode  nodnrfi  in  eflè  A tranlòiUnza  in  fie- 
rezze , e *1  più  delle  volto  l’avvanzo  de  combattimenti 
non  è dilAmilc  da  quello  , che  s’ hìl  da  un  cibo  propello 
ù vorace  Aera . Reliquie  mìièrabili , c gravide  fempre  de 
piu  gravi  mali  ■ Perche  da  velcnola  radice  naiccr  non 
può  , che  peflìfero  Aore  . Un  ragionevole  proAtto  fia—* 
delle  noflre  armi  la  tempra  , dia  alle  noflre  armi  Tim- 
pullò  . 
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DtiU  Trtgua. 

La  tregua  d un  intervallo  , che  A concede  ì i moti 
violenti  della  militia,  cagionato  da  un  relpiro,  eh’  appa- 
rìfea  di  pace , da  un  languore  , eh’  cflremo  appanica  di 
morte , ò per  deporre  adatto , ò per  incrudelire  Acramen- 
tc  nell* armi. 

Non  A proponga  la  tregua  fenza  penlìero  di  dare  in- 
dizio d’eflenuate  mrzb,  non  lenza  flar  eoo  Tarmi  pron- 
te , non  eifendo  la  tregua  il  tronco , mX  quella  foglia  dell’ 
ar^re  della  pace , che  ad  ogni  minimo  loffio  di  ibl'pizio- 
ne  vacilla  . Onde  il  proverbio  trito  , che  tra  la  pace  , e 
la  tregua , chi  non  pericola  , A confumma  . Quella  foriera 
della  pace  inal^iice  alle  volte  la  guerra  , ^le  volte  dà 
tempo,  che  A pofl'ano  rinvigorire  le  forze  , negoziare  T 
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accommoJamento  , e goder  i bencAzii  del  tempo , che  l'uol 
muur  effigie  alle  colè:  ma  chi  la  chiede,  dà  legno  di  de- 
bolezza, e chi  v'  acctmrence,non  A riduce  à queflo  lèn- 
za il  bcncAzio  reciproco,  e di  quell’  avvantaggio,  che 
Toccafione  le  nioflra  . Rare  volte  per  generoio  inflinto 
A coiKcde  alT  inimico  , che  è vicino  al  cadere  . La  fof- 
penAone  d'altri,  altre  volte  il  rifpetto  di  non  irritar  la 
natione,di  non  provocar  gTadiierenci,è  cagione  di  quella 
lotpcniìonc  dell’ armi. 

eie  oc  trattamenti  di  pace  debbono  efier  gl’  buomini 
accorti  per  fuggire  i icogU  , nc  i negouati  di  tregua  bi- 
logna  navigar  lefli  per  Ichivarc  le  Arti . Pare  cola  ordi- 
luna,  che  quelli,  i quali  Ibno  beneAcati  deU'ifldTa  vita.^ 
riefcaoo  ingrati,  òc  autori  della  morte,  ò di  qualche  gran 
dilaflrodcl  bencAcanie . X-uigi  d' Orliens  fouo  Carlo  Vii  1. 
à Novara  prefervato  da  Ludovico  Sforza  con  la  ircgpa 
fu  al  medeluno  Sforza  d’eflcrmioio  al  ritocno,  eh’  ei  fe- 
ce, come  Rd  di  Francia  in  Italia.  1 bencAzù  , che  non 
hanno  premio  eguale  , kmbra  , che  con  moocu  d'  in- 
graiicuÀue  A paghino. 

La  tregua  par,  che  leghi  le  mani,  mà  non  la  lingua, 
c l' ingegno  à chi  hà  bilogno  d*  oprarle  . Onde  nella  tre- 
gua a)uu  cialcuno  à Icfleffu  , cAendo  ella  un  benefizio 
Icambievolc,  un  ripofo  terminato  all’ indebolite  membra, 
ò Aa  d’  cdcrchi  , ò di  fortezze  aflèJmte  , ò vero  (Irette 
da  forze  ouggiori , ulàte  alle  volte  per  inAacchire*  le  men- 
ti, ò per  addormentarle . 

Chi  può  l'upcrarc  al  Acuro  , non  deve  con  k tregue  pro- 

rrre  tempo  in  mezzo  • chi  ne  può  ricevere  pregiudizio , 
di  impigrir  la  iua  gente  , ò di  lafciar  prender  al  ne- 
mico forze  maggiori  di  quelle,  che  noipreader  polAamo, 
iàppia  , eh’  in  tal  calo  non  deve  lal'ciarA  ridurre  in  tal 
circolo,  ma  lenza  porre  in  dilpcrationc  il  nimico  tenerlo 
tormentato  non  meno  con  le  fpcraoze  , che  con  incel- 
lànti  colpi  per  flordirlo , e Atulmence  l'upcrarlo  , cHèndo 
nobile  non  meno  la  vittoria,  che  rifulta  dall' ingegno,  che 
dalla  AM*za , ò dall'  armi . 

La  neceflìtà  , la  Acrezxa  , la  frode  configliano  la  tre- 
gua, perche  la necelAcà, c'ha  ridotto à gT olcimi languori, 
mortifica  ogni  Ipirito.  II  ferro  da  lè  flclTo  cade  dalle  ma- 
ni di  chi  non  ha  vigore  per  r^gerlo  . La  militia  vuol 
nervo.  Chi  non  hà  forze,  hà  prudaiza,  le  vuole  , eh' an- 
co il  languire  li  vaglia  per  Lcalino  al  trionfo  . Chi  hà 
necellìtà,la  ricopra,  ò lè  non  può,  con  ariiAzio  la  moflri. 
Le  ferite  in  parte  alcot'a  lè  dogliono,  non  diflbrmano . O- 
gni  potere  frà  noi  lià  periodo. 

Se  di  quei  , che  guerreggiano,  l’uno  Aa  di  natura  fa- 
cile , T altro  mgaanevoi , facUilAma  é à conchiuderA  la 
tregua,  eia  dcpofitionedcirarmi,  mà  guai  al  facile.  Par- 
che l' infidia  ò punge , ò trafigge  , ò uccide . 

Rdciiporkle,  c Cotti  portati  da  Tacito,  l'uno  vinci- 
tore, Talcro  morto  , uno  glorìolb  per  Tarmi,  l'altro  in 
mikria  per  la  facilità  della  natura,  eitèmpi  del  noflro di- 
re. La  tregua  configliata  dall'uno  , e T altro  nemico  per 
debolezza,  llabileè iempre  Ano  al  vigore. 

Nell' inimico,  come  Todto  è eterno,  cosi  *1  volere  pron- 
to lèmpre  à danneggiare  , quando  mortificato  A moflri  , 
benché  muti  colore,  non  ha  mutato  volere.  Nella  debo- 
lezza però  ancora  chi  |mù  vigila  più  s'avvanza . L'inimico 
nella  Aode  appare  , qual  vuole  , e A trasforma  al  volere 
di  chi  odia  per  cclarA  alia  cognizione  di  chi  dm*e  ricever 
TinAdia . Chi  piglia  con  la  tregua  anco  il  ionno  , da  mor- 
te infelice  milcramente  vicn  prefo. 

^ V. 

Dclt  ^Ifedio. 

L*  AlTedio  é un  recinto , col  quale,  perche  ceda  , ò per- 
che muoja  in  angolo  breve  colT  ing^no  , e con  la  forza, 
Tinimico  s’adduce . 

Chi 
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Chi  tiene  alcrì  ail'alTcdio , (u  fevero,  maturo, ardito,  prcK 
vido,  Vigilante,  cd  acuto. 

Con  la  t'cveric>  non  rallenti  quei  groppi»  che  tengono  1* 
inimico  in  anguftie . La  maturità  é immune  dal  precipi> 
zio,  l'ardire  clpugna  il  dithcile. 

La  providenza  di  guardo  acuto , perche  c awcrtiu,  non 
ioggiace  ali’  inganno . 

La  vigilanza  come  non  chiude  mai  1*  occhio , cosi  pron- 
ta mai  tempre  ripara,  relìftc,  ed  abbatte. 

L’ acutezza  petietra  nelle  vilcere  de  gl*  animi  altrui  , c 
iVcla  anco  l'arcano, anzi  gravida  Tempre  di  nuovi  partiti, 
e Aratagemmi  alVeguc  coll*  ingegno  quello,  che  non  ha- 
vrebbe  potuto  col  braccio  . 

11  timore,  1* inlìdia,  la  finzione  , Io  firatagemma  , av- 
vedutezza nell*  oppugnatjone  così  palcfe,  come  iécrcta  , fi 
vogliono . 

11  timore  riduce  in  angolo  anguAogl’animi  huouni.Chi 
fà  temer  l’inimico, l’hà già  fatto  mover  di  paflb.  Il  timo- 
TC  nel  male , di  che  paventa  , là  vacillare  le  più  ferme  ba- 
fi  , ancora  della  coAanza  Humana;  le  la  fede  vacilli  di  chi 
cuAodilce  le  mura,  Telpugnatione  già  certa  . Chi  teme  à 
ic  Aefib,  ad  altri  rare  volte  fedele. 

(^uelta  fu  Parte  à Filippo  , cd  ù Ciro  nell’  cfpugnar  le 
Citta  famigliare  . 

L’iniidia  anche  gli  vigilanti  incappa . L’infidia  appreffo 
gl*  incauti  hà  più  vigore  del  braccio  . ApprciTo  i lagaci 
vale  per  Aimolo,  c per  aculeo  . Di  qua  la  ftanchezza  , 
c te  1 jnfidie  fi  raddoppiano , come  il  pie  frà  molte  Tpine  lenza 
punture , così  l’ affido  fenza  danno  non  palla . 

Zopiro  col  taglio  dell*  orecchie,  e del  nato  fingendoli 
fuggitivo  di  Dario  , acquilU  à Dario  Babilonia  , che  fi 
rendeva  inefpugnabìle  alla  forza  de*  Perfi  . 

Tarquinio  per  Ibggiogare  i Gabini  fece  publicamente 
battere  il  fuo  figliuolo  , lo  dichiaro  ribelle,  qiuifi  che  ha- 
vctlc  machinato  centra  la  di  lui  vita  , lo  bandi  dalla  Patria. 

1 Gabini  troppo  creduli  riceverono  Sedo  , e lo  crearono 
loro  Capitano  Generale  , il  quale  poi  prei'a  l’autorità  , 
fsentre  gl’ era ^ida  nell*  armi,  li  fu  precipizio  alla  morte 

Amicns  dì  lancia  . Giavarmo  in  Ungheria.  Bredain 
Fiandra  Tono  lUte  elpagnate  per  via  di  lorpreTa  , nd  lì 
Torprende  , che  con  infida . 

Lo  ftratagemma  è un  trovato  Toprafino  di  pruden- 
za, e col  quale  quel,  che  la  forza  non  vuole , ò non  può 
1*  arte , fcLccmcnte  fi  coniegue . 

L*  un  inimico  hi  la  morte  dell’  altro  per  Tcopo . De  i 
delitti  non  fi  vico  alla  pena  , Te  prima  non  elcono  all'  o- 
pra^  deir  inimico  ò per  elczzione,  ò per  natura  il  volere 
invecchiato  merita  tempre  dal  nofiro  ferro  la  morte . 

Il  braccio  , e l’ingegno,  la  forza,  e l’inganno,  l’a- 
Butia,  ò la  violenza  vie  moltipiici  ìi  un  ifiefio  fine,  ch’é 
la  morte,  ordinate.  Quella  Brada  per  vincere  è più  glo- 
riofa , e più  breve , che  hà  più  fìcurczza,  e men  làngue  . 

£ lecito  il  far  morir  Tinimico:  le  iwn  è ingiufia  la  for- 
za, non  Tara  ingiuAo  l’inganno. 

La  militare  con  la  prudenza  fi  regge  . Ne  firatagem- 
mi  il  Toprafino  d’effa  fi  moflra.  Lecita  la  prudenza, an- 
zi giorioU;  Non  può  lo  ftraugemma  dannarfi , che  la 
prudenza , la  quale  n*  è genitrice,  non  fi  danni , nè  la  pru- 
denza li  danna,  che  la  virtù  non  s’opprima. 

L'inganno  infra  priv'ati  ilcoloriTce  la  fede,  anzi  l’anne- 
ra: quando  s’hà  à vendicare  un  ingiuria  commune,  ed  è 
con  i popoli  il  Prencipe  ancora  armato , aggiunge  gloria 
ciò  , che  dona  la  palma  . 

Non  s’ha  riguardo  alla  fede , quando  non  v’  é nodo  d’ 
«morci  non  merita  fede, chi  dinopra  per  privarci  di  domi- 
nio, e di  vita . 

La  guerra  fa  communi  ì pericoli , quando  la  forza  aper- 
ta loia  s’adopri; 

L’inwgno  Tolo  con  lo  ftratagemma  mentre  poco  avven- 
tura, ^ paniale  dell* inimico  il  pericolo,  ed  egl’à  molto 
acquifto,  ficuro  da  dsxuù,  fi  dilpone,  ed  invia. 


Iddio  comandò  à Giofud  , che  machinafle  infidie  à 
quelli  d' Hai,  edà  David  contro  i Filillei . Carlo.  V.nel 
1544.  s’ impadroni  della  Fonezta  di  S.  Defire  in  Piccar- 
cardia  con  una  lettera  di  comando  al  Sanferra  Go- 
vernatore, appoftogli  il  figillo  d’  una  lettera  del  Ducadì 
GhiTa,  nella  quale  ordinava,  che  non  potendo  Ibccorrer- 
lo  fi  rcndcHé  k Carlo  V.  l’Arciduca  Leopoldo  nel  1609. 
Generale  di  Celare  tbrprdè  Budovais  in  Boemia  con  un 
fìnto  Ambalciatore  leguico  da  molti  . I Cattolici  l'anno 
1581.  Topraprefero  Gaisbech  inFiandra,  fingendoli d’eiler 
Toldati  amici  degl'Olandefi  carichi  della  pre^  fatta  poco 
avanti  nel  Tacco  di  Aloft  . 

Gt’Olandefi  l’anno  1591.  Torprelero  il  Forte  di  Zue- 
fren  in  Gheldria  con  ibldatì  in  habico  di  donne  cariche  di 
latticini.  Il  Come  di  Òvcrzembuigb  l’anno  IJ98*  11  Re 
di  Francia 's*  impadronì  di  Corbia  vicina  ad  Amicns  . Il 
Terraglia  l’anno  1606.  Topraprelé  la  Fortezza  di  Biforth 
in  Gheldria  con  petardi  . 

liiTomma  ò con  la  icalaca,  quando  il  folTo  fia  lécco,  ò 
aggiacciato,  ò ftretto,  come  luccefie  in  Fiandra  di  Velol, 
Ùnti),  eLira,  pervia  d'aicun  condotto,  come  Imes  di  Pie- 
cardia  l’anivo  1570.  ch’entrò  nella  Fortezza  con  intelB- 
genza  Tccrcta  di  quei,  che  la  cu  (lodi  vano,  e coaaltri  giuo- 
chi d'ingegno  i luoghi  forti  s’elpugnano. 

Una  tulerante  coftanza,  una  eminente,  un  auda- 
ce valore,  tm'audacìa  matura,  una  maturezza  non  pigra, 
pronto  *1  danaro,  vigilanza  eterna  à graiTediaci  neceir«- 
ria  . 

La  coftanza  bà  l' arbitraggio  dcJi’awerfità . Noi  la  iU- 
miamo  virtù  divina,  e dopò  le  cadute  delia  noftni  natura 
data  per  vicegcrentc  dell’innocenza,  e per  riparare  dalle 
cadute  mortali  per  braccio . Quella  lode  di  coftantiflìrna 
meritò  Oftenda , che  ibpra  trc  anni  Toftenne  fortemente  1* 
all'edio  ; non  minore  i Oecenfi  atlédiati  da  Metello,  i Ca- 
filinati  da  Annibale. 

La  fede  fà  Toave,  anzi  gloriolb  il  morire.  Sacrificale 
ftcìfo  à Dio , chi  lai'cùi  di  vivere  à ié  ftcflb , ocr  eficr 
fedele  k chi  regge  : è ribelle  à Dio  , chi  è infedele  al 
Tuo  Prencipe,  perche  é nel  Prencipe  Iddio;  la  fortezza 
de’ muri  è animata  dalla  fede  di  chi  à cuftodirla  è pro- 
pofto , e con  la  medefima  cade  . Cosi  cadde  U fortezza 
di  S.  Geltruda  in  Brabante  nelle  mani  del  Duca  di  Par- 
ma r anno  1589.  Il  Forte  di  S.  Andrea  l'anoo  1600. 
venne  alle  mani  dei  Conte  Maurizio  , e Papa  in  Oo- 
gheria  nelle  mani  de  Turchi . 

L’audacia  è un  Tpirito,  col  qtule  l’anima  fupera  fé 
ftefl'a  per  non  efiér  Tuperata  da  altri . L*audacia  parto  del- 
la fortezza  frà  pericoli  coraggioTamente  fi  mefebia , li  nc- 
glige  , c grabbaite;  l’anima  nell’ audacia  faggiamence  prtK 
rompe , e dà  più  trionfi  à un  tratto  del  timore  , c del 
pencolo , e deU’mimico  talvolta . 

La  fortuna  ferve  all’audacta  di  braccio  , perche  emu- 
la delia  virtù,  che  delle  grandi  attionì  è genitrice,  per 
haver  parte  nella  gloria,  che  fi  conlégue  , s’ingerilce 
nell’opera,  che  s’cllercita.  Perche  la  viltà  nella  dejezzio- 
nc  di  Te  ftefia  anco  la  fortuna  léco  profterne,  un  valo- 
re audace  d'ognì  finiftro  accidente  ha  palma . 

11  timore  l'animo  opprime  , lo  Tollcva  Tardire . 

Perche  concentrati  i Tptrici  nel  timore  , mentre  l’ u- 
no  l'altro  Toflbca,  da  tutti  uniti  ogni  potere  dell*  ani- 
ma fi  comprime  . ConfuTa  turba  , truppe  fugate , che 
vt^lendo  le  Tpalle  nella  confiiftone,  e ne  i moti  sregole- 
ti  precipitano . Neirardire  al  contrario  Tortifee  contra  il 
pericolo  con  i Tuoi  fpiriti  all’anima , e quanto  è maggio- 
re l'impeto,  canto  più  gloriolb  il  trionfo. 

I pericoli  con  la  coftanza  s'abbattono  ; gl*  huomini  eoo 
l'ardire  fi  vìncono  ; che  fi  contenga  ò con  la  frode , ò eoo 
la  forza,  profittevole  Tempre  l'ardire. 

Perche  chi  piglia  per  mano  U frode  , è debole , ò vile  . 
AU’ardirc  l'uno,  e l'altro  s’inchina.  Alla  forza  fardico 
ò fi  agguaglia , ò Tormonu . 

C&s 
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Chi  s'ftddcrmeoc*  frà  ranni,  i (èpolio; 

Perche  <]uan(Ìo  fi  tratta  di  ferro,  s*hìi  ia  oiorce  h feon- 
te , ogni  apertura , che  gli  il  faccia , benché  angufta , è 
baftevok  per  condurlo  aireccidio. 

Una  velocità,  tiU tarda,  una  tardità,  mi  veloce,  cc^ 
me  aggroppano  con  la  ragione,  c con  la  reteitudìne, 
J’operare,  e d voler,  cosi  unìicono  con  nodo  felice  l'e*- 
vento,  e la  gloria. 

La  dclibcrauone  matura  non  efee  all’opera,  prima  che 
babbia  i numeri  deH'oggctto , e gl'Angeii  della  coniulta 
viiltati,  adempiti,  e trafcorfi  . C^i  è da  graguati  ficu- 
ro  il  foldato  , cb’avvaati  il  conilitco  la  compagnia  cir> 
conda . 

La  pigritia  tarda  de  piedi , aJl'occaTione , che  è alaa , 
non  giunge.  Chi  non  ferma  roccahone,  è rarogloriolò, 
ò non  mai. 

L*occallooe  favorevole  è un  guardo  benigno  del  fato 
per  foUerare  ad  alteaza  di  gratto  . Chi  1*  inchina  , non 
dorme, 

Xjt  proDteaaa  del  denaro  chiude  Tingorde  voglie  dcl- 
Tavidità  militare.  Nell'oro  <^ni  gullo.  Chi  dà  le  psghe 
pronte  al  foldato,  non  dà  iuogho  all’ infedeltà,  nel 
fbvverchio  patire  ne' petti  humaoi  facilooentes'inrinua . 

1 ibJdati  della  fortezza  di  Papa  per  la  ftreteczza  del 
foldo  il  diedero  al  Tureho,  e molti  altri  à nemici. 

L*  oro  hà  predominio  iopra  la  fede.  11  confummarri  fb> 
pra  un  forte  inefpugnabiJc , è contrario  à ^uefte  mai&me 
miliuri  . Dover  i sforzi  maggiori  de*  Prencipi  à maggior 
profitti  rhrolgerfì,  le  ferite,  che  vanno  al  vivo,  efler  quel- 
le,  che  ridcooo  xnoruli.  Una  piazza,  quando  per  il  fi* 
co,  per  la  feeiliBà  de  foccorii  rfelce  impoflibile  alla  con* 
quifta,  c£er  prudenza  à laiciarla.  11  Duca  dì  Feria  fi 
ritirò  da  Vcrya  . 11  Marchelè  Spinola  (I  ritirò  da  Ber- 
gbens.  Don  Federico  di  Toledo  h pani  cTAJchemar  in 
Olanda  dopò  fatti  gl'ultimi  sforzi . Franedeo  Baldes  la- 
Iciò  Leiden  dopò  quattro  meli  d'aficdÌQ  . Solimano  nel 
i5)(.lafeiò  Vienna  lungamente  battuu (intcTo  ìàfoccor- 
lo  di  Carlo  V.  MulUfà  Balia  abbandonò  l' efpiagnatione 
di  Malu  nel  15Ò).  intelò  Ìl  ibccorlò  di  Napoli . in  fom- 
ma  alle  cote  pofllbiU  rhuomo  prudente  rivolge  T ingo* 
EDO , ed  impiega  J*opera . 


VI. 


ConfuUrauoni  fopra  gf  4)Ht4  MiUtm . 

Càl'ajuti  militari,  che  vengono  richiedi,  ò fono  di  fol- 
datefea,  ò d'oro,  ò in  gran  quantità,  ò in  poca;  la  l'ol- 
datclca  toglie  i nervi  aili  dati  , e non  può  difper^nn  , 
che  da  chi  c folto  un  Ciclo  fecondo , come  la  Francò^ , 
alla  quale  complilcc  perder  Ibldati  per  non  haver  ribelli  : 
L*  oro  difllpato  porta  à i languori , la  vera  regola  è di 
porger  a^i  di  quel,  che  ci  avvanaa,  ò almeno  non  disfà 
le  Dodre  trinciere;  nè  cerm  cola  più  perigliolà  può  incon- 
trare il  Prcncipe , che  cader  lotto  il  bilbgno . 


ne  è commune,  devono  umrfi  ì voleri, e le  mani.  Avver- 
tendo, che  frà  Prencipi  non  v'è  altra  lunieitia,  overo  ini- 
micitia  , che  quella  , che  porta  la  ragione  di  flato  : s'* 
indidcrcnce,  fi  può  far  partlale  co’  favori  , come  il  vena- 
le con  l*oro  . 

All’imprel'e  lontane  non  bifogna  correr  veloci,  effendo  mol- 
to lunghi  i prohiti  : alle  vicine  bitògna  correr  doppo  haver 
ponderalo  gli  efllti  p^bili  fopra  giuda  bilancia,  la  giudi- 
lia  del  motivo , e fopra  ogni  altra  colà  le  conlcguenze  , 
che  fono  que*  fini  fecondi,  meoruo  alli  quali  deve  faticar 
fopra  modo  ìl  prudente  . 

w calo  di  iblpeuo  di  guerra  fi  prefidiano  le  Gttà, 
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perche  il  cominciar  dalla  difefe  è un  gran  prinripio  del- 
la ficurezza  . 

S'unifcono  le  forze  alle  trinciere  , perche  dove  chia- 
ma il  bilbena , là  fi  accorre  col  rinsedio . 11  petto  fi  mu- 
nilce  più  d'ognì  altra  parte,  perche  per  quello  padano  le 
ferite  al  cuore . 

Si  avvifeno  i Principi  amici , e fi  fcuopre  l' arumo  Tuo , 
efieudo  quedo  termine  di  coritolimcnto,  c di  neceifità , ol- 
tre che  cagiona  due  buoni  efietti . 

Uno  è , che  molte  volte  s' iiKontra  à far  commune  f- 
inierefle  , l'altro  è , che  ben  fpefib  con  gli  uffizii  confi- 
denti fi  viene  ad  bavere  molti  lumi  , i qu^  fon  ncccilà- 
rii  io  tempo  di  fQrpetto,ccome  che  tutti  iPrincipi  hannoi 
loro  rapprefencantj,cosi  tutti  partecipano  grincerefS,  e fan- 
no tal  volta  tutti  i negotii  ; i Prencipi  più  deboli , e meno 
interciratt,ò  più  lontani  di  dato,  i quid!  per  non  efler  te- 
nuti in  folpetto,nè  dando  efO  gclofia,non  celano  loro  co- 
fa  alcuna,  ò come  non  av'vertiti  , 6 non  temuti,  penetra- 
no ne'fegreti  de  Prcpoteouti , e vengono  àlàpere,  Òc  av- 
vertire t^ni  moffii . 

Si  procurano  le  vnioni , che  fono  U terzo  braccÌQ,  che 
fà  forza  à dcltoli  j i'  avvertire  i moti  è un*  arvantaggio , 
che  libera  dall*  improvdb  , non  lal'ria  perire  nel  tonno  ; 
Ibpracucto  1*  accortezza  de  rapprclèntanti  pubfki  fà  quel- 
li edetti  , che  può  fare  un  prudente  configlio , perche 
come  quelli , che  Ibnp  ordenti  aiti  tfatuti,  havmdo  l’avvan- 
taggio  dell’ occhio, e della  lingua  , c<m  le  propofbc,  e con 
le  rifpode  fanno  , (è  il  Principe , cnl  quale  fi  tratta , non 
é piò  , che  cauto,  facile  però  à prorompere , che  per  qual- 
che coromtflùra  com^feianno  i Icntimenci,  che  egli  hà  iovin- 
feerati  nell’  animo  . 

11  tempo  del  Ibfpetto  è il  nuvoloto  de  dati  : la  co- 
gnitione  ordinaria  non  bada  à far  preùggio  , né  pur  del 
nembo  vicino  . il  punto  però  della  prudenza  é ripodo 
nel  colpir  la  ficureaza , la  quale  é U ben  maggiore  degl’* 
tmperii  . 

Quedo  é il  rimedio  più  efiicaco  à nuli  ìmprovifl  de  da- 
ti per  Ibfibcar  il  danno  con  riputatione  . il  che  fuccc- 
de  air  bora , quando  habbiamo  l' armi  vicine  , e pronte . 
A comporre  una  commozione  de  Inoi  fu  bafWvolc  una  vol- 
ta il  volto  lol  maedolo  del  Prìncipe  , ma  per  freiiar  1'- 
empito  de  dranieri  non  badano  tal  volta  de  i ful- 
mini . 

La  plebe  formidabile  (blo  per  l'empito  ìmprovifo  dil'or- 
dinato  é di  conditione  di  fiamma  , come  non  sà  dar  nel- 
le file  , non  obedire  al  comando  , non  far  fèelu  di  luo- 
go , non  camiuar  col  vantaggio  : Cosi  haver  un  elcrcico 
tempre  al  fianco  , renderà  il  fianco  ficuro  , opponendoli 
à quedo  modro  con  ordine  , con  robudezza  , eoo  dil'd- 
plìna  , e con  arte  . 

In  guerra  i capi  fiano  di  nattoni  dfee^fe  i perche  la 
contrarietà  de  geni!  intoraerà  all’  unione  del  fervitio  . Il 
fupremo,  draniero;  ma  à fianco  con  uno  de  noftn  con^ 
diverto  titolo  ; cofi  quelli  per  fiir  pompa  della  fua  fedc_^ 
non  mancherà  di  fervire,  come  deve,  c feltro  potrà  fervi- 
re  per  argini  d’e^nt  piena  improvifii , ò pure  fe  fia  fuddi- 
to,  fia  di  fede  iiperimencau,  di  valore  infigne,  e di  fa- 
ma appreflb  rìnimico,  non  pallino  per  le  mam  di  lui  le 
paghe,  Ahabbia  qualche  lim<tat>one  di  comando,  quan- 
to men  potente,  men  anco  rovinoto,  à fianco  qualche  con* 
fuitore  , coiralTenfo  del  quale  in  pari  autorità  s'abbia- 
no à decret^  le  ntofici  cofi  più  retto  il  fervitio,  quan- 
to più  confultato  , perche  rare  volte  troverai  animo  fi 
difperato  , che  p^  un  tenue  profitto  voglia  perder  hu.* 
fiamma , e il  merito  d' un  corto  penoto  « vita . 

1 Ibldati,  perche  non  diano  otiofi,  fi  tengono  in  con- 
tinui efi'ercittj , e in  particolare  in  quedo,  di  farli  cami- 
nar  con  l'armi  in  dodo  ^ poiché  quctoi  é farce  di  far 
incallir  iJ  corpo  ad  un  oflequto  dentato  , né  fia  officia- 
le, relectione  del  quale  non  fia  data  fatta  perlonalmcn- 
te  dal  Principe:  cou  fi  genera  fede,  ed  amore  nel  pec- 
co 
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t0  di  chi  riceve  i|  benefìcio  : quella  mao  , che  porj^  U 
dono,  é,  che  fì  bacia,  e da  cui  anco  pendano,  <{uindi  il 
timore,  eroilequio  più  pronto. 

Un  dilaftro  militare  crudilce  dell* altro  ; il  prudente 
però  non  aipetta  il  l'econdo,  ma  fì  ripara  doppo  il  primo, 
con  r argine  ò della  prudenza , ò dei  ferro  . 

£ r<ceflario  di  recidere  ogni  occafìone,  per  la  quale 
ii  pofl'a  far  rinimico  più  force  . Chi  non  iinerva  l*ioi- 
inico,  ravvalora. 

VI  I. 

CdiftdaiU  'mi  ad  un  Trenàpe , d cui  occorre  u* 
ntrfi  con  un  altro  tn  lega . 

S' avverta  prinna  di  far  confederazione  eoo  natìone  , 
che  fìa  in  credito  di  valore , c di  virtù . QucAo  rifpet* 
to  h^  facto  l'cmpre  dcfidcrare  a Francefi  l'amicitia  de* 
Svizzeri . 

Se  frà  le  nationi  confederate  fìa  alcuna  conformiU 
de  gemi . Qucfto  riguardo  uon  havuto  da  Francefì  nell*  J 
unirfì  contro  il  Re  di  Napoli  con  Spagnoli  gli  hà  priva* 
ti  d'un  ampio  dominio.  Ncfìùna  colà,  che  è violenta, 
é eterna. 

Se  anticha  amicitia  fìa  fiata  con  quel  Prencìpe,  0 all* 
hora  fì  può  fperar  buona  fede,  poiché  rare  volte  gl*  a*. 
Rimi  grandi  ii  lalciano  condurle  4 degenerar  da  là  Ad- 
fì  per  leggieri  rilpctti . 

Se  r interefl'e  folo  al  prefeme  la  configli , ò la  sforzi . 
Et  in  qucAo  cafo  non  fì  creda , che  pofìà  durar  più  dì 
quello , che  i'interefl'e  configli , ò sforzi . 

Se  c contro  nimico  commuoe,  e all*  bora  bilbgna  far 
conto  iQpra  i prc^grefli  , l'opra  gli  acquiAi  , c le  coniò* 
guenze,  e quale  parte  di  Stato  fìa  oppugnata. 

Se  dovrccDO  noi  dipendere  dal  Collegato  , overo  egli 
da  noi . QiieAa  confìderatione  pone  in  bilancio  il  noAro 
decreto,  vedendoli,  che  d molto  divcrlb  ii  temere,  e 1* 
efìèr  temuto.  Chi  hà  la  briglia  in  mano,  é padron  del 
dcAriere . Il  maggior  dubio  , che  s*incontri  nelle  confc- 
derationi,  è 1’ bavere  à fìrrvlre;  e il  dubio  d’ efìer  lalcia* 
Ù Ioli  in  mozzo  al  bifogno. 

Se  qucAa  confederutione  Ingelofìrrailviclno,  come  Fu* 
enies  s'ingelosì  per  la  lega  trattata  da  Vencciaiù  co* Gri- 
foni. 

Se  difeiogiia  il  confederato  da* ogni  altro,  ò tutti  gli 
altri  da  noi.  Arrigo  IV.  fi  rallegrava  dell' aleanza  con* 
tratta  con  i Cantoni,  perche  havova  allontanati  tutti  gli 
altri  Prencipi  da  cfli . QiieAo  riguardo  affìcura  l'unoconr 
federato  di  fede,  c neceflita  1* altro  all’ iAcfì'a. 

Se  noi  habbiamo  amicitia  con  l’inimico  di  qitcAa  na- 
aione , con  la  quale  fì  tratu  alcanza . Dio  là  quel , che 
fi  pol^  Ipcrare  di  tale  unione , poiché  quei  , che  fono 
difuniti  da  un  Wio  congiunto,  non  poflono  cfl'ore  uniti 
fri  fc  AefTi. 

Se  la  Natìone,  con  la  quale  fì  tratta,  habbia  lealeanzo 
per  trafìteo,  non  per  amicicìa  , come  fanno  li  Svizzeri  coi 
Prencipi  d*  Europa}  Non  hàfede,  chi  la  vende.  ChìoSe* 
xifee  prezzo  maggiore,  farà  fèmpre  padrone  dei  merca- 
to . 

Se  altre  volte  Collegati  ci  habbiano  poco  fervitio  ap> 
portato  , come  Luigi  aIL  Francelè  à Venetiani  . Una 
caduta  è utile  , le  ci  ha  erudito  à repararci  da  mol- 

te . 

Se  mancato  di  fede,  come  gli  AuAriaci  à Venotia  nel- 
la lega  contro  il  Turco,  all’ hora  il  danno  paflato  ci  eru- 
dirà del  futuro  . 

Se  habbiano  da  efìer  communi  gli  acquiAi,. come  fu 
quella  de  Francefì , e de  i Spagnuoii  contro  la  Corona  di 
Napoli , e all’  hora  btl't^na  miuirare , le  fìa  eguale  il  com- 
modo  di  poter  conlèrvare . 

Se  é prepotente , e all'  hora  noi  dobbiamo  temere  non 


meno  dell*  inimico , che  dei  confederato , benché  in  varia 
conditione  di  timore  ; 1*  uno  viene  per  ofìendere,  Talcro  e- 
Icito  da  noi , perche  ci  domini . 

Se  inferiore , e all’  bora  bilbgna  coofìderare  la  qualità , 
e quantità  de  gli  t)uti , che  prcAa;  s’hà  d’haver  caro,  ma 
non  elàiurlo  à conditione  eguale , non  accreditarlo  con  la 
noAra  auccorità  in  maniera  , che  ci  pareggi  , né  creargr 
inimici  con  le  noAre  inimicìtìe,  in  partì^are,  lò  nonna 
poffìbìle  , ò facile  di  difenderlo . 

Se  uguale,  bilbgna  re^erfì  con  gl’acqutAì , i quali  pofìb» 
no  togliere  1* equilibrio. 

Scotano,  runiooc  làrà  poco  utile;  percbelenu,edalU 
bilbgni  improvifi  non  pronta,  la  diverfìone  pero,  le  fì  può 
iperare , e Aimabile  . 

Se  confinante , aU’hora  la  vicinità  unilce  à difenderfì, 
éc  è bene  haver  un  itVefìb  arbitrio  , eh*  hà  un  ìAefìo 
corpodi  Stato,  io  particolare  , quando  fì  tratta  di  Ara- 
nicri. 

Se  nel  principio  della  guerra,  ò nell'ardore  di  efìà . Nel 
principio  l'aggiunta  dà  credito,  nell'ardore  d dàl'awan- 
taggio  , e ben  fpefìb  il  iriocifo . 

il  guadagnar  tempo  è il  maggior  benefìcio,  che  poffii 
procurarft  il  Prencìpe,  che  guerreggia:  poiché, io é prepo- 
tente , conlumma  le  forze  al  più  debole , nc  il  trattato  di  pace 
toglie  la  commodità  de  gl'acquìAi,  poiché  quella  non  Arin- 
ga, fe  non  doppo  gli  accordi  cAequiti,  raddormentare  Jlni- 
roico  è i'artihcio  de  Spagnuoii , col  quale  più,  che  con-# 
la  Ipada,  togliono  la  forza  à chi  cornette  con  elfi. 

£ migliore  una  guerra  aperta  , che  una  pace  fangui- 
noia,  e chi  prende  l'anni  non  promofìb  daii'ambirione , 
hà  per  icopQ  d*  afììeurar  la  libertà  , e la  quiete  publi- 
ca . 

Vili. 

Confideratìoni  fojrra  i trattamenti  di  paté . 

Se  ci  potiamo  fidare  del  Prencipe,  col  quale  fi  tratta, 
pigliando  fondamento  la  ooAni  confidenza  da  gii  «ffìzii  dì 
Prencìpe  mdlfTereote,  mà  di  autorità,  overo  dalla  diverfìo- 
ne dell’ mimico  chiamato  per  neceifìtà  ad  altra  iinprefà  di 
rilievo,  & à lui  di  maggiore  pericolo. 

Se  il  nemico  fìa  Aato  pcrfualb,  ò dalla  necefficà,  òdal 
danno  ricevuto,  à qucA'ofìerta . Chi  è indulgpoto  alla  necci* 
fìtà , ben  Ipeflo  crea  necefìità  à fe  AclTb . ò>lui , che  fer« 
ma  la  carriera  in  mezzo  al  proiiico,  fi  toglie  da  fc  Acfìb  U 
trionfo . 

Se  la  conditione  de  tempi , il  concorfo  d*  altri  Prencipi , c 
lo  Aato  delle  cofeprudentementeiibratofìono  motivi  all'of- 
ferta , e li  tornì  conto  anco  una  breve  tregua  , noiL«» 
clw  un’ìAabile  pace,  avvertendo,  che  la  neceffità  altrui 
c parte  delle  noAre  forze  , e principio  del  noAro  vi- 
gore. 

Cho  la  diverfìone  dirama  una  potenza,  berKhe  vaAa, 
onde  in  eucAo  punto,  le  non  fì  vuole  eternar  nell* armi, 
almeno  h deve  efTer  coAanti  , per  tirare  ad  avvantaggio 
le  conditioni,  le  quali  non  larcbbe  Aato  pofìUbiled'efìèqui- 
re  in  altro  taglio  di  tempo. 

' Ch'il  moArarfì  vile  è un* erudire  il  compagno  à darci 
travagbo.  Che  gl'imperatori  s’aggrandifcono  iblo coll* ar- 
mi, né  Tempre  It  conlcrvano  coli’ arti  della  pace.  Eperò 
btlbona  haver  l'occhio  di  trattar  lèmpre  conmieAà,  non 
mai  troppo  facili,  ricordandoci,  che  le  maniere  del  trat- 
tare fono  quelle,  che  finalmente  operano  più  ne  gabinet- 
ti de*  Prencipi , che  non  fanno  molte  volte  l'armi  no  ' 
campi  . 

Sopra  tutto  s'avverta,  fé  l'occafìone  ci  chiama  altrove, 
poÌc>«  rendendoci  languidi  la  diverfìone  , è neceflàrio 
fcbermirfi  al  meglio,  che  fi  può,  da  una  parte  per  a£* 
curarfì  dall*  altra . ^ ^ 

S'avvena,  iè  ricifìàado  s'ecciti  à maggiore  fìicgno  ISoi- 

nu-t 
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miro , e Te  qucflo  Ha  in  arvantaggio  non  iblo , mi  prc- 
pocence 

La  prepotenza  fdegnata  minarcb  gli  ultimi  lìanni  , e 
chi  hà  ricevuto  1 primi,  ripari  con niacftài iecondi . 

Se  i'inimico  é in  avvantaggio,  quando  H polU  con  la 
pace  ritirar  noi  ileflì  al  primo,  c dovuto  poffeilb,  non  li 
deve  l'chivar  di  ricever  la  pace,  bciKhe  con  elTa  in  altra 
maniera  profitti  rinimico. 

Solo  il  ditferìr  d lecito,  quando  It  preveda  , che  Tini» 
miro  non  promette,  ò durevolezza,  ò ficurtà,  ed  bono- 
re.  11  riculkr  apertamente  non  mai , le  par,  non  vi  fta 
altro  braccio  , che  venuto  di  nuovo  In  ajuto  pofla  pro- 
metterci d'huver  à trionfar  dei  nimico. 

Bilogna  ricordarfì  , che  Tarmi  fi  prendono  k fine  di 
pace  da  Prencipi  giudi,  ma  vera  , lineerà,  c non  facile 
a romperli  . 

IX. 

C<fc  offerpahili  da  un  Trmipe  ; che  babbi  fofpcm 
di  m*  altro . 

Se  fia  ragionevole  , & hibbia  fondamento  alcuno  il 
Ibfpctto  promodb  , de  alT  bora  fe  d nodra  la  caufa,  do- 
biaux)  mifurarc  noi  dclTi,  de  haver  TocchioalnodroHne, 
perche  k quelli,  c'hanno  poca  pratica,  il  iblpctto  coto- 
na un  cale  fcuotimcnto,  che  li  promovc  k sbalzi  diibrdi- 
naci,  e precipitofi  , come  avviene  à ddfrieri  ancor  non 
domati,  e non  avezzi  alla  fella,  allo  Iprooc,  ed  al  freno. 
A queili  , che  fono  deboli  , ò di  mence  , ò di  forze  , 
l’ombra  pcrluade  lo  ritirarli  ; per  il  che  le  c nodrofiiK 
di  progredire,  e progredendo  avvanciamo,  dnecefiariod’ 
haver  rocchio  À non  inlblpcttirc  , poiché  d TilfdTo,  che 
troncare  le  pratiche,  c recidere,  6 interdire  le  leggi. 

Se  il  Ibfpctro  può  fare,  che  Tamico  fi  degni , ò s'unil- 
ca  col  nodro  nimico,  tanto  maggiormente  hà^lchivafi; 
poiché  qieftodil  piùarcano  dromento,  di  che  fi  vaglia  Tini- 
mico  per  diliiniru  da  nodri  amici , di  far  nalcer  didcren- 
za,  la  miale  non  iblo  avviene,  quando  Tuno  può  cernere 
da  noi  alcun  danno,  ma  fra  coloro  , che  polTono  eiler 
traditi  nella  fede  , offefi  nella  riputationc,  ricever  ingiu- 
ria in  il*  dofit , i in  altri  loro  congionci , ò che  temano 
immediate  infulti  dalla  nodra  forza  , ò contro  i dati  d’ 
altri,  per  i quali  fatta  maggiore  la  nodra  p^nza  ven- 
ga k toglerfi  Tequilibrio,  ovcro  ad  opprimerli  Tamico,  e 
con  terrore  di  tutti  U faccia  aggiunu  olii nodn Sud. 

Oevefi  riguardare  da  chi  viene  il  Ibipetto  , poiché  de* 
più  deboli  non  è decoro  il  temere  ^ Se  bene  cosi  nuocine 
1 fulmini  , che  fi  producono  in  Cielo  , come  gT  empiti 
de' venti,  ch’elalano  dalie  vilcere  pm  baflè  della  terra . In 
oltre  fi  confideri 

I!  tempo,  nel  quale  fi  dà  U ibfpetto,  poiché  nella  pace 
fà  l'  delTo  cQccto,  che  le  nuvole  nel  fereno  , nellaguer- 
ra  bada  k recider  le  amicicie  , troncar  le  leggi , trattener 
le  imprele,  e quedo  è per  li  prudenti  il  minore  pardco, 
che  pofla  prenderli,  quando  Tbabbian  molti  contro  le  defii 
Seminar  gelofie  , òc  ìofolpettire  con  fcambievoli 


didìdenre  i congiunti,  è alThora  più  profittevole,  quan- 
do fapo;a  maneggiarfi  con  arte,  e far  apparire  reale  quel , 
ch’d  uii'  fildente  . 11  Prendpe  d'Oranges  con  il  porre  in 
folpetco  ie  provincie  all*  hor  all’  unione  oalcenti  per  la 
prcl'a  dì  un  picciolo  cadelio  nel  Ducato  di  Nemur,  fufei- 
tò  dì  iroovo  quell' armi,  che  erano  k fiioì  interdll  gio- 
vevoli , e die  con  la  quiete  impigrivano  la  Tua  fortuna  , 
e ritardavano  le  fue  glorie,  alle  quali  perla  via  della  con- 
tumacia , e delle  conliuenze  , s*  incaminava  à gran_. 
palTt  . 

La  pcrlbna , che  dà  il  Ibipetto  hà  d'avvertire,  fc  può  lode- 
nere  le  conliuenze  di  elio  , poiché  quando  con  una  o- 
perattone  promovdlè  una  gran  pietra  , la  quale  poi  dovei- 
le  porcàrlt  Tcccidio,  baviebbe  creato  k le  lidio  un  peri- 
*^arato  ddt  Eioi}.  Tm.lU. 


colo,  Se.  operato  comra  la  riputatione  , la  quiete,  el'in- 
terefi'e  proprio . 

Vaierà  al  prudente  il  folpetto  per  quelti  fini,  per  ritirare 
una  molTa  improvilà , ed  impetuolà  , che  fi  tema  , fatta 
promovere  da  altro  Prcncipe  , il  quale  pofià  invadere  il 
nodro  nemico  in  alcuna  parie  di  Stato:  la  maniera  di  le- 
guìrlo  d fpargerne  parola  per  mezzo  di  ambalciacorì , overo 
in  edecto  far  fpingere  avanci  qualche  parte  di  loldatelche, 
ò di  lèmioare  apparecchi , non  paJdàndooe  il  fine . 

Per  dtdurbare  la  tranquillità  di  altro  Preoripe  , à noi 
dannodà,  e quedo  fi  efièqoilcc  con  il  nodo  di  nuove  amì- 
cicie fatte,  ò per  confederatione , ò per  parentela,  Tuna 
è ligame  à tempo,  mà  force  in  maniera,  che  d data  ba- 
devole  à dare  i trionfi,  e portare  le  rovine  , Talcra^ 
ci  tiene  per  T ultima  riferva  di  accommodameoto  frà 
Prencipi,  e per  incroducciom  di  fede  Irà  coloro,  che  ci  ha- 
vell'ero  con  maniere  hodili  lougo  tempo  danneggiato, 
Se  odelb. 

Per  accumular  nimici  al  nodro  nemico,  fiteendo  com- 
mune  il  Ibipetto  , overo  venendo  à farlo  apparire  com- 
mune,  e come  non  il  può  in  altra  maniera  moltiplicarlo, 
cosi  cemeodo molti  dal  timore  pallano  all'odio. 

Finalmente  vaierà  per  hmedio  improvilb  ad  ogni  finidro 
incontro,  prerelVendo  iempre  timore , onde  tutu  rimanga- 
no iol'pefi  dal  concorrere  à favorire  la  porte  contraria  , 
quando  U nodro  male  fgfle  Taitrui  iocJtiuciune  à favo- 
rirlo . 

£ parimente  per  digerire  una  pratica,  per  ripullaruna 
richieda,  per  tnìerire  lentezza , all'  operare  cou  à favore, 
come  incontro  ad  akuoo  , e per  tutti  quegli  cdvtti , à i 
quali  fuole  condurre  una  potata  prudenza . 

Sopra  tutto  per  confummar  ogni  gran  potenza  sforzan- 
dola k guardarli  da  urne  le  parti  : dalie  quali  può  ricever 
oSefii . 

X. 

Offerpoùoiù  per  dìffuadere  U tregua. 


Faccia  il  prudente  difiórenaa  crà  la  tregua,  e la  pace, 
che  vuole  dire  non  doverli  defiderareneU^una quello,  che 
fi  richiederebbe  nelTalcra.  Nella  tregua  bada  lol'pender  le 
ragioni  tal  volta , digerirne  il  giudizio  , e rimetterlo  alle 
pratiche,  overo  die  nuove  armi. 

Nella  pace  fi  terminano  lecontefe,  o totalmente  fi  re- 
cidono le  occafiooi  di  nuova  guerra . 

Alia  tregua  dà  occafione  la  iUnchezza , overo  lo  AahiJi- 
memo  de  gl'acquilki,  come  fuccedè  de  i trattati  della  tre- 
gua di  Fiandra  , i quali  prt^edirono  , elsendo  danchi  i 
Sp^nuoli,  e volendo  dabilirli  gT  ordini  baffi  . 

Tal  volta  danno  motivo  alla  tregua  gToifizli  de  gli  ami- 
ci , ò Tdlèr  chiamato  ad  altri  bifogni , Se  alThora  è necefià- 
rio  d'haver  riguardo  all'  autorità  di  chi  tratta,  c confor- 
marli con  le  urgenze  maggiori . 

Bilogna  avvertire  con  chi  fi  tratta,  e milurare lenodre 
forze,  penfar  giudamente  lo  dato  delle  colè  , e nondter 
troppo  facile  à confummarfi , e le  può  bavere  qualche  icofia, 
può  noDiiimeno  rihaverfi . 

Se  è uguale,  ali'hora  non  fi  può  più  Ipcrare  di  quello, 
che  fi  debba  temere . 

Se  è maggiore,  potrà  mancando  à noi  , ò la  fortuna , è 
Tamico,  ellerci  d’eccidio  . Se  è inferiore,  énecefiario tener 
conto  di  quelli,  che k> Ibdengono , poiché  fpdlb  i collegati 
fi  fanno  proprie  quelle  caule  , che  prendono  à procedere 
Se  le  noiWe  forze  fono  confummace,  ò vicine  al  coniammo, 
ali’hora  bilogna  dar  tempo  al  ndoro. 

Se  lo  dato  delle  colè  per  noi  è in  declivio  , s’hà  d’ab- 
bracciare ogni  trattato,  che  pollà  ièrvir  di  riparo  alla  ro- 
vina . 

Se  olT  incontro  cpcr  noi  in  avvantaggio,  fi  deve  procu- 
rare di  pigliar  piede , come  hanno  uTato  gU  Ouomani  contro 
Ffffff  I. 
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U ■ Se  ì»  fortuna  ci  è Hata  fovorevole  lungo  tem- 

po , fi  creda,  che  può  ftancarfi . Se  ci  Ha  moHrata  contraria, 

Ci  hi  ingegnato  i non  dover  intraprender  quelle  operationi , 
refico  delie  quali  dipende  dal  capriccio  di  lei . 

Sopra  tutto  t*avvtrta  di  non  lUncare  gli  amici,  e molto 
più  di  non  dilTOlbrli . 

Se  la  caula^  ripofta  in  cinedo  punto , ciod , ò di  libertà  pre- 
tel'a,òdi  ftaci comroverli . 

Per  libertà  non  ft  Ihmi  il  titolo , mà  reflcoxa  l'uflllVente  di 
cita . 

Se  quella  s'dconicguita  coll*  armi,  non  li  deve  ricorrere, 
né  attendere  ad  altra  autorità , che  delibarmi . 

Havuto  tutti  quelli  riguardi  lì  confideri  di  più  , fé  doppo  il 
termine  della  tregua  fiamo  noi  per  etierc  più  vigoroG,  e più 
deboli  di  quello,  che  Itamo,  dcall'hora  s'habbia  Tocchioalle 
nccclTuàychepoUonoavvcnire  à gli  amici,  de  occuparli  alle 
buone  intelligcnae , che  polscno  inicpidirG , de  à i groppi,  che 
polfono  venire  al  ^nte  per  rivolgimento  del  mondo  , e per 
-agitatione  de  Prencìpi  : le  dobbiamo  dalla  dcbolezaa  temere 
reccidio , A fuga  la  tregua , come  il  t'ervaggio. 

Se  l'inimico  G vale  della  tregua  per  acquillarc  nuove  ami* 
citic , per  invigorire  di  forze , le  racquifto  dell’  mimicoc  no* 
lira  perdita  per  godere  il  bcnchziodel  tempo , le  raltrui  virtù 
è notlra  debolezza . Se  l'inimia)  avvanzacol  tempo,  noi  non 
potiamo,  che  perdere , per  ibnear  noi , e li  nollri  anùci , per 
dilunirc  lalega  ,c'habl>iamo,airhora<’hà  da  avvertire  di  non 
conceder  tempo  di  nAorarlì , nè  di  dar  commodo  alle  mine, 
per  le  quali  viene  la  rovina  non  awcivica , e però  irreparabi- 
le . In  lòinma  fé  la  nccelTiLà  non  ci  domini , non  fi  pieghi  al- 
la tregua , che  con  decoro , con  avvantaggio , e con  hne  di 
llradarlì  ad  una  lunga  pace  . 

X I. 

Modo , che  fi  deye  tenere  per  confiiiUrt 
la  trégua. 

Sopra  tutto  nella  tregua  A dillingiionoi  tempi  delle  prati- 
che , poiché  nel  principio  di  elle , quando  noi  habbiamo  la  mi- 
gliore , è necelinrio  di  proporre  tutte  quelle  cole , che  llabili- 
Icano  U nollra  fortuna , quelle , che  tono  inraminatcà  buon 
e Ato , mà  che  vengono  contel'e  wl'mimico , ft  in  particolare 
haver  rocchio,  che  quei  avvantaggi,  i quoli  poiiono  in  av- 
venire ampliAcare  il  noAro  Imperio,  fieno  l'opra  tutto  con 
motta  coAanza  propoAi , e voluti . 

Air  incontro  le  noi  habbiamo  la  peggiore  « e che  pur  A vc« 
gli  venke  alia concluAone  della  crcguacon  decoro,  A deve  in 
tutti  i modi  trovare  qualche  pretcAo  fpeciofo  , il  quale  dia  1' 
occaiìonc  à noArc  richielle  piene  d'honeAà , lotto  la  quale  A 
ncuoprono  i noAri  fvantaggi,  c rocchio  del  Moi\do  à rcfti 
appagato , ò non  vegga , le  non  aAiiìa  il  guardo , le  noAre 
brutture . 

Mà  fc  le  pratkbe  fieno  molto  avanti , è nccefsario  d’avver- 
tire quello, dicbecifiamo  impegnati  in  mano  di  Prencìpi  in- 
terelMCi  nelle  pratiche;  quando  lì  voglia  proleguirc,  A conce- 
de , le  con  reciproca  fodisfazzionc  A camina  ai  termine , mà  le 
itempi,òlecofe,ògli  accidenti  non  vogltonQ,ehcfi  prolè-i 
giu , all* bora  A fanno  nafrer  dilAcoltà  , mà  l'ulliAenti , c tanto 
meglio  procederebbe  quello  penAero,  quando  A potcfse  clic- 
quire  per  mezzo  de  gl’ amici  autorevoli  ; Setcmiamodclfac- 
cordanza  de  gli  accordaci,  A procun,  che  altro  Pnncipq  s’o- 
blighi  à farli  olservare . 

Nel  progretio de* trattati , òche  confeguimo  il  noAro  in- 
tento, òche  A camina  al  dilcafHCo.  Se  confeguimo  i noAri 
mtenti^zll'hora  dobbiamo  non  dirferirc  di  conchiudere,  le  non 
quando  vi  lìa  apertura  ad  ottenimento  di  cola  nuggiore  : A 
guardi  però  ugualmente  di  non  urur  nella  facilità , con  la 
quale  lì  dà  tempre  adito  à nuove  inchieAe,  e comccon- 
trafegno  d*  una  loleranza  vitiofa  invita  à nuovi  aggra- 
vi , come  nell’ ingiù  Aìtia,  la  quale  all’ hor  aSneontra  , che 
6 vuole  più  di  quello,  che  A dave,  dall’inimico. 


Sia  in  <^i  pratica  coftante  il  Prencipe  à conibrvir  le 
Aie  ragioni,  a civanzar,  fe  d pollibile  , ma  non  fuori  de 
numeri,  e de  gli  ordini,  lalciando  Tempre  al  mondo  qual- 
che capo , à che  poifa  atccncrA  non  lòlo  per  fua  feuià  , 
ma  per  partialità , e difcla  . Sìa  in  oltre  il  Prencipe  Icr- 
vitodz  miniftri  d’ogni  acconezaa,  efapere,  depcodendo 
da  qucAi  le  rtfpoAe  , à tempo  , ebe  avvantaggiano  la_^ 
ragione  del  Padrone,  la diAtntiona delle  cole,  ft  U dilicer- 
nimento  delle  prttenfiom  giuAe  , ò mgiuAe  , de  gli  ar- 
tiAcii,  e delie  frodi,  che  poAbuo  clTer  machinate  da  chi 
tratta  . 

Giova  il  conftderare  grintereili  anco  privati  de  mint- 
Arì  de  Prencìpi  , fra  qiuli  vengono  io  conAderatiune  i 
favoriti  di  Corte , i Cotil'ulcori  di  fiato , c le  perlbne  di 
comando  nella  miJitia  . O^i  uno  l'à  , che  gli  Olandeù 
diUcniivano  dalla  tregua,  riguardati  ìlcntimenti  del  Con* 
ce  Mauritio  , che  il  Kè  di  Spagna  vi  A piegava  perfualb 
dal  Duca  di  L'erma  , à cui  compliva  la  quiete . 

L’obhgo  , che  hà  1’  huomo  à fc  ficAo  , li  fà  feguire 
anche  dalla  lede  dovuta  al  Prencipe,  1*  amor  proprio  vuole 
le  prime  vittorie , quando  A tratta  di  utile . 

Sieno  quelle  malììme  imprellè  nell*  amino  di  chi  A pro- 
pone una  tregua  . Che  il  dclìfief  dall*  armi  è neceifano , 
come  doppo  una  lunga  pìccia  un  féreno  di  Cielo  in  gra- 
cii  della  Ulule  de  mortali.  Che  »’è  invitto  il  braccia  de 
Prencìpi , può  fiancarfi  quello  de  fuddìci  . Che  U guerra 
può  ugualmente  portar  à i danni  , come  à gli  acrili , 
e che  non  nlplende  mai  maggiormente  lanuclU  dePren- 
cipi  , che  in  fiato  di  tranquillità  , la  guerra  cilér  lenire 
funefia,  nè  noJrirlì  d’altro  cibo,  che  di  fangue,  e di  ce- 
neri , 

L*  opera  A dimofira  con  la  voce  . La  più  nobile  mag^ 
gioranza  è dell’  eA'etio  lopra  V eActto  , ma  U pruna  è 
(iel  difcorlb  lòpra  il  difcorló  . Anzi  , che  toccando  alia 
voce  di  domandare,  é lónza  freno  1*  animo  bum  ano , canto 
per  avvantaggiar  A in  difeorrendo , quanto  per  riportar  la  viu 
toria  in  ogni  conflitto  civile . 

xu. 

•per  difjnaàere  l^horaprefa  di  protese  aìenno  per  non 
venire  d guerra  con  Prenape  potente . 

Iji  difcAt  c*  intraprende  di  Prencipe  , ò vicino , ò feu-» 
datario , ò del  làngue  , ò unito  di  fine  con  noi  , 6 che 
ci  lèn’cper  diverfione  , ò per  argine  . 11  vicino  ci  fà 
fempre  rilcntire  de  tuoi  danni , è neceirario  però  d'  accor- 
rere à gl*  meendii  di  lui , ò con  la  manq , ò con  l' acque, 
mà  d’oro. 

Il  Feudatario  è fuddito  Prencipe , e A può  direcuftode 
del  nofiro,  non  bavendone  afibluio  dominio  , onde  con..* 
1*  ifiefiìi  ardenza  A deve  accorrere  per  difenderlo  , come 
per  lòfienere  noi  ficAÌ . L’imperatore  mandò  fubito  Leo* 
poldo , doppo  U morte  del  Duca  di  Cleves , per  la  ma- 
uucentionc  di  quei  fiati  , i quali  erano  da  più  d*  un  pre- 
cefi , le  bene  non  gli  riufeìrono  i sforzi , perche  i contra- 
rii forona  più  forti.  Hi  mandato  in  Italia  per manteoerje 
il  Ducato  di  Mantova , e gli  è riulcito  il  difegnoin  par- 
te, mercé  dell’ altrui  arti,  le  quali  operarono  entro  alievi- 
fccrc  della  Metropoli  ifieifa  a favore  dell’  Imperio  : ft  è 
veduto  , che  quando  A tratta  d'aifedii,  poflìono  più  Icin- 
fidie , che  il  braccio^ 

il  Prencipe  del  làngue  non  fà  divìAone  da  nm  fieflì , 
onde  dobbiamo  bavere  per  indi  vile  le  ragioni  di  lui,  c (li- 
mar ingiuria  propria  tutto  ciò,  eh*  oficnde  la  grandezza 
di  elfo.  11  l'angue  è il  primo  nodo  de  gl’aAétti  humani, 
nè  A può  paragonar  di  pelò  col}’imercfle,nè  di  prezzo  con 
altra  cola  , che  fta  dì  famiglia  Humana  . 

Qiiel  Prencipe  , eh' è unito  con  noi  dì  fine,  camina  c<4 
medefìmo  p*e  « c per  l'ificlfo  lènticro  , che  vanno  le  no- 
lire  ragioni.  Chi  variaAè firada,  deviarebbe  dal  Aio  bene^ 

e come 
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e come  non  più  dirctco  al  Tuo  T<^no  vedrebbe  gir  ì vo- 
to con  ludibrio  delia  Aia  prudenza  tutti  i fuoi  sforzi . 

Si  deve  però  avvertire  daJ  prudente  in  qoefto  punto  , 
che  non  è un  t'olo  il^  Ane  de  Prencipi , e ié  lode  uno , l'a- 
rebbe  à tempo  folo  y volendo  co»  1*  accidente  di  Aato  . il 
vero  non  è lèmpre  (Quello , che  A dichiara  , e A porta  a> 
vanti  r amico. 

L’arte  per  ben  A:hermirA  hk  da  fare  ogni  sforzo  per  av- 
vederli di  quello, ch'd  arcano.  Sono  mojciplici  le  ragioni, 
i proAtti , dQ  altrettanti  i penAeri , onde  molti  tono  , che 
a’  tinilcono  ad  un  Ane  medeAmo  di  no  Aro  utile  , per  non 
haverci  dHgiunti  in  altra  operatione,  nella  quale  egli  folo 
deve  molto  proAttare  . Non  è il  primo  Ane  l'olo  quello  , 
che  merita  tutti  i riguardi  della  mente  del  Prendpe  , ma 
i lécondi  , per  mero  de  quali  provengono  tal  volta  non 
preveduti  gli  ultimi  danni;  Si  CMnon  oflervì  il  buon  Prin- 
cipe il  prelènte  iolo,  nc  del  preTcnte  folo  s’aAtdi  , poiché 
una  pioggia  d’oro  di  una  man  prepotente  sà  trasfornarA 
in  tempeìta  di  Ailmìni . 

Qjello,  che  ci  ferve  per  divertire  Tarmi  nemiche, ope- 
ra quello, che  dovrebbe  eflcr operato  da  noi;  efpone  per  il 
primo  il  braccio  aU’efcluAone  del  lèrpe,  & il  petto  al  ri- 
paro dì  quei  colpi  , che  prevenendo  più  oltre  potrebbero 
rìtilcir  mortali  . II  cocìfcrvarci  , che  è la  vita  dell’  Impe- 
rio, defìdera  la  previdenza  d'iddio,  e 1* onnipotenza  del 
Prencipe  hi  per  terzo  braccio  operante  quello  dclT  ami- 
co, che  diverte.  AppreAa  ciò  m due  maniere,  ciovè  oc- 
cupando le  forze,  e dividendole,  con  occuparle  le  conlum- 
ina  , e con  dividerle  le  fa  più  deboli . 

^neAcii  notabili  al  noAro  Imperio  , poiché  difpera  T- 
inimico  à poter  penfar  d*  afirontarci , e farebbe  dichiarare 
per  temerario  il  pcnfiero  d*  c»gni  invaAone  , quando  noi 
perAAendo  nei  noltro  vigore  potreflìmo  elTer  più  habtJi  è 
ribattere,  e proftemere. 

£ ben  vero  , che  s’ da  avvertire  in  coA  grave  ne- 
gotto  , che  ì noAri  AiAìdii  non  A prolunghino  canto  , né 
fieno  così  gravi  , che  illanguidiicano  le  nÒAre  forae , per- 
che all*  bora  Tinimico  prepotente  con  una  piazza  lòia  .d'- 
arme farebbe  guerra  ^ più  nemici  ad  un  tempo.  Vaghano 
^ IbAenere , non  ad  aggrandire , perche  noi  AeAi  creando 
grandi  , ci  moitiplichiamo  non  AÀo  oAacoli  alla  noAn__> 
grandezza  , mà  nimici  in  varii  tempi  al  noAro  Dominio , 
e fo  la  fortuna  dona  al  Prencipe,  eh' habbiamo  foAenuro, 
eAti  felici  delT  armi  con  avvanzameuco  di  Aato  , alThora 
con  buona  ragione  A ritiri  la  mano  adiutricc  ; poiché  T- 
avvanuggio  bivuto  ragionevolmente  fciifa  il  noAro  con- 
corfo  , e noi  col  progredire  fuperarelfimo  il  bifogno  coo- 
perando ad  una  pinguMine  altrettanto^  noi  dannou  , quan- 
to utile  ad  altri  , e lorfi  non  utile, poiché  ben  ipeflò  trai- 
cura  la  diligenza  , chi  hà  molto  ,Òc  odia  ‘la  fatichi  colui, 
à cui  lènza  Aidore  vien  dato  . QueAo  farebbe  un  fomen- 
tare i’alcroi  gramlezza,inrcgnar  Talcerezza  k gl’ amici,  ÒC 
operar  la  noura  rovina  con  temimi  di  crudeltà  eflècraoda, 
dovendoli  ricordare,  che  T utile  comtnune  alle  popolatio- 
ni  fiiddite  hà  del  Divino . 

Nello  ritirar  la  mano  da  AiAidii  habbia  riguardo  Ìl  pru- 
dente dì  non  moArare  ò pravità  di  valore,  ò timore,  l'una 
CI  farebbe  perder  il  benencio  conferito  , & in  vece  di  gra- 
titudine ci  crearebbe  un  Dio  ( né  lenza  ragione  ) morule  . 
L’altro  iticitarebbe  il  Prencipe  ,del  mule  moftriamo  teme- 
re , ad  avvcnurci  de  colpi.,  co’  quali  humilialTe  tanto  più 
la  noAra  fortuna  . 

Il  preteAo  della  debolezza  é più  legitimo  , mà  apprelTo 
il  Prencipe , che  ne  riceve  danno , non  é ricevuto  per  ta- 
le , poiché  non  ci  laida  di  fparger  queAi  concetti  , ch^ 
la  prudenza  non  intraprende  negocio  , che  non  polTa^ 
perdurlo  al  Ane  , elTer  più  toAo  un  promovere  le  torbi- 
dezze , che  giovevole  , Òc.  un  condurre  al  pericolo  tl  co- 
minciare à dv  braccio  ad  un  imprefa  diiAcoltora  , e pie- 
na di  rilevanze,  e doppo  le  prime  moflè  abbandonare.^  , 
quando  il  bifogno,  e le  urgenze  fono  più  gravi . U prcte- 
yAfpATito  dtlt  tloq.Tom*  UU 


Ao,  che  T amico  non  habbia  bife^no,  fondato  lòpra 
prolperità  delia  fortuna,  Ai’l  concorfo  d’altro  potentato, 
111  la  debolezza  dell*  awerfario  , e Analmente  su  la  con- 
tingenza de  tempi,  ò altri  avvantaggi,  ch'avvengono,  fo- 
rà  il  più  arcìAciofo , ò foriè  il  più  licuro . £ neceftario  pe- 
rò d'avvertire  , che  ingrt^pando  altri  potenti  à porger 
mano  nelFtAare  , che  A maneggia, noi  perdiamo  parte^ 
delle  obligationi  , e dd  credito  acquiAato  : con  tutto  ciò 
è più  grave  male  indebolir  fe  Aeflì  , che  bene  haver  al- 
tri obligati  . Rimedio  à qucAc  difficoltà  é proporre  per 
mezzo  d’ un  terzo  , ò tregua , con  la  quale  A pigli  rìAo- 
ro  , overo  foTpenfione  per  tratucì  di  pace  , il  che  fà  le _ • 
prime  aperture  al  terminare  la  guerra  . 

£ qucAo  é punto  di  gran  rilevanza  , fo  a’  accompagni 
con  queA’ avvertenza  di  n^otiar  la  lòlpenAone  , quando 
T inimico  é incamìnato  al  luo  maggiore  profitto  . Pru- 
denza praticata  da  Spagnuoli  , in  particolare  nell’ ultime 
guerre  del  Monferrato  , quando  i FranccA  venivano  pro- 
cipitoA  di’  ajuto  di  Cafaie , tenuto  in  allèdio , e da  i me- 
dcfimi  nelle  guerre  dì  Fiandra  per  trattener  i profitti  de 
gli  OiandcA . QueAo  é un  colpo  , die  ritiene  la  làctca  , 
che  vola  al  Aio  légno,  per  penetrar  tutte  le  vifeere. 

I lìtflidii  , ò che  A danno  per  ncccAità  del  folto , ò per 
propria  elcttìone, overo  per  accordati.  Se  pe:  necefliù,air- 
hora  quanto  ella  dura  , altrettanto  dobbiamo  noi  con  la 
mano  aperta  perfiAere. 

Se  per  «lettione, biloba  far  capiule  de  i motivi, chc^ 
sforzano  ad  eleggere  . Non  s’ addormenti  la  prudenza , ò 
per  m^lio  dire  non  A dilcioglia  in  una  prodigalità  viciofo, 
poiché  T huomo  é reo  di  fe  AeiTo , e contumace  d’ Iddio  , 
quando  per  proprio  vitio  precipita.  Se  per  accordati , bifo- 
gna  caminar  con  T obligo  della  fode  , e con  quella  rive- 
renza , che  A deve  non  più  alle  leggi  , che  alla  macAà 
di  lè  AeAi  ; come  debito  contratto  , é necdforio  An  alT- 
ultimo  numero  fodisfore  con  pienezza . 

PrincipaiUfimo  riguardo  in  materia  A gclola  , e A rile- 
varne é , che  molte  volte  i Prencipi  hanno  due  difficili  , 
intorno  alA  quali  qtiafi  frà  fcogli  può  naufragare  la  lo- 
ro prudenza,  e come  da  due  punti  può  rcAare  traAtu  la 
loro  quiete.  L’una  difficoltà  c il  debito  rigorolb,  che  tal 
volta  per  la  natura  del  lètto  A contrae  con  alcun  Pren- 
cipe, l’altra  diAicoltà  é,  che  ripugna  à i termini  del  pru- 
dente, alla  rettitudine  del  governo,  ^alle  buone  maflime 
di  Aato  , di  far  fopere  apertamente  al  mondo  , che  noi 
concorriamo  col  foldo,  ove  non  toma  conto  , overo  non 
habbiamo  potere  di  concorrere  con  Tarmi . 

QucA’é  certo  , che  à ncAiin’ altro, più  che  à Prencipi, 
A fanno  i conti  addoffo  , e A fanno  i calcoli  con  ogni 
efottezza  de  loro  baveri , onde  con  molta  facìAtà  A viene 
à notttia  di  tutto  quello  , che  A pofla  ricevere  d’ altri  , 
con  tutto  ciò  T operar  focreto  toma  fempre  à profitto  , 
perche  quando  rìefca  à danno  del  noAro  Aato  , overo  à 
difpiacere  d'altro  Prencipe  , A può  fenza  ritirar  la  mano 
n^r  lènza  incorrere  ò od  biaAmo,  ò in  maggiori  dil^ 
guAi  . L’operare  aperto  é da  prepotente  , lè  bene  anche 
queAi  deve  avvertire  di  non  tirarA  una  piena  d’armi  , 
e farli  proprii  i travagli  alimi  , quando  nel  corpo  del 
negotio  fia  interefiato  altro  Prencipe  di  non  dii'ugualc_> 
potere . 

XIII. 

Ter  (onfKlìarCy  che  Cta  dato  il  pàffo  4 Vrcncipey  che  k 
rionede  , eJ>ie  à poterlo  aprire  con  noftro 
danno  negande^U  . 

Se  A chiede  ìl  paAi^^o  da  Prencipe  prepotente , ò uguale , 
overo  inferiore  di  forze,  al  prepotente , come  à niim  altro 
Prencipe,  deve  mai  darA  una  negativa  sfacciata,  poiché 
i termini  oAàcioA  fono  proprii  oc  grai>di  . La  poten- 
za massiore , quando  habbia  altri  Ani  , che  d'invader  i 
“ ^ Ffffff  a noAri 
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noftri  listi,  non  romperai  mti  con  noi  ò 1*  imicitia  , ò 
Jft  buona  imelligeoza  , per  una  bonciia  ripnlia  , quando 
più,  eh* in  altro  tempo  gli  compie  d*havcr  amici  à fiaiv 
chi,  e 000  crearli  nemici  alle  Ipalle.  Quando  ncmvc^lia 
far  nakcrc  T occafionc  di  guerra  dalla  negativa  , che  per 
ogni  ragione,  benché  palliau  , deve  alpettarc  da  noi,  ed  all’ 
bora  faìlogna  rilpondercon  Tarmi  à banco,  overo,  le  lane- 
cecità  sforza  , prepararfià  coftcggiarlo  ad  ognijìsiTo,  che 
moverà  per  il  noAro  Aaco,  le  Io  concediamo,  non  bavendo 
potere  À llargli  à fronte  . 

Quando  non  li  correAè  perìcolo  dì  far  lede  della  guerra 
il  uollro  ilato,  che  vuol  dire  procurarli  inondatione  ,[che 
lepellilce  la  quiete , calpeAa  le  ioAanze  , Iqualidirce  lo  Aa- 
to,  coglie  la  vita  à fudditi,  e mette  in  forfè  il  comando; 
tornarebbe  conto  dì  chiamare  alle  frontiere  altra  forza, 
come  hà  £mo  il  Duca  di  Savoja  neirultime  contingen- 
ae  del  Monferrato  contro  i Francefi,  dfendofi  agguerri- 
to con  le  forzo  de  SpagnuoU  : ma  d necdTario  per  noo^ 
precìpittre  in  maggiori  mali  di  fehivar  queA*  urto , cioè  ri- 
cever la  gente , ^alToldata  , nù  non  comandata  da  capi 
dependcnti  da  quel  Prendpe , che  la  concede  ; deve  ba- 
Aar , che  lì  faccia  11  Tuo  fervicio  con  la  refiAenza , nc  de- 
ve pretender  più , che  T efler  trattenuto  il  nimico  à lui  di- 
retto ricevendo  à luogo  di  gratia,  che  altro  Prcncipe,  ed 
altri  Aaci  li  contentino  , benché  col  noAro  braccio , di 
ripararli  à i noAri  pericoli . A qucAo  fegoo  «'arriva  à due 
caQ . Quando  fia  necefiità  sferzata  per  noAro  uiteren'e , ò 
che  non  dobbiamo  temer  meno  Io  sdegno  di  quello,  contro 
il  quale  fono  direttele  armi,  che  queAo,  al  quale  li  ne- 
ga il  palTo. 

Se  é uguale,  procederà  con  ollidi , nc  fi  dipartirà  da_^ 
ein , che  fpaileggrato  da  più  force  potenza  , ò sforzato  da 
grand'  avvantaggi,  i quali  fpelTo  però  eoo  la  loro  ipeclo- 
htà  deludono,  ò da  inevitabile  necedicà,  la  qiutle  puòci- 
IcTc  riparata  J'enz’ incommodo,  mà  da  prudenti  non  ordina- 
ri. Se  hai  T a)uto  dall*  anguAie  de  padì,  ma  non  molti,  in 
maotera,  che  ti  diramino  le  forze  , puoi  arrifchiarii  ad  u- 
sia  maeAofa  coAanza . Se  il  pedàggio  é richiedo  per  com- 
pagnie divifeycd intervalli  non  pcncolofi  di  lòipetto  ; bi- 
iogna  haver  riguardo  alla  tua  cooditione , ed  à quella  de 

ineeretrati . Ellendo  indidcrcncc  non  fi  deve  dar  lòipct- 
to  di  aartiale,  overo  bilòpui  operare  à benefìcio  dell*  una , 
c delTaltra  parte,  le  però  qucA\operationc  non  c fomen- 
to delTarmi;  che  alThora  làrebìx^  più  opportuni  gliuf- 
fìat  per  interporli  ne  tratuci  di  pace,  fé  qucAi  non  po- 
tetfero  lia ver  luogo  per  edere  intempeAivi,  e repugnamt  al- 
U natura  del  fatto  , alT  bora  biibgnarebbe  giocar  d’ inge- 
gno, praticar  la  dilacione  , la  qiule  é la  prima  acqua  , che 
monihcaieliammedc  sdegni:  la divcrlione , clied  loAimo- 
lo  più  acuto  à far  volgere  il  banco, e le  ipalle  , à chi  li 
trova,  non  che  iocaminato  , oAinatameme  diretto  ad  un 
legno. 

Se  è inferiore , ti  puoi  riparare  co'  femplici  ulbzii  , fc^ 
però  non  vi  fi  fraponga  altra  forza  più  grande  , la  quale 
ti  faccia  necedàrio  di  concedere  quel,  che  per  ogni  ragio- 
ne di  Aato  lì  converrebbe  negare . 

Grand’avvertenza  hi  d’ haverfi  , le  quella  duna  moflÌL_* 
reale , com'era  quella , che  tiKditava  Henrico  IV.  per  Lu- 
cemburgo  à Qeves  ; Carlo  Vili,  à Napoli  , ò pure  c 
elpeditione  di  rinforzi,  ò di  luAìdii  . La  RepubJica  di  Vc- 
nctu  di  molta  potenza  in  Italia  diede  la  negativa  à Carlo 
Vili,  ed  egli  prelc  altro  viaggio  , ^rche  non  gli  compli- 
va  d*  haverU  nimica  nell*  andare  all'  imprcU  , come  che 
per  non  bavere  contrario  il  Rè  di  Spagna , clw  b iafcìava 
alle  fpalie,  reAicui  la  Contea  di  Perpignano  lenza  necellìti 
di  violenza  . 

S’habbia  per  dogma  Politico,  che  chi  ìà  Tarmi  pre- 
potenti nello  Aato,  è padrone  di  c6o,  cfl'eodo  la  forza 
idolo,  à cui  s’ inchina  forzatamente  anco  lo  Icettro.  £ 
però  non  dover  ì Prencipt  deboli  cfl'er  bicili  à chiamare 
i più  forti  nel  fuo  Aato,  capitando  à qucAa  defermità 


moAruofa  dì  produrre  nel  Mondo  un  Prencipatoiùd  di- 
to. 

Non  baAi  per  addarti,  che  fia  Prcncipe  amico  quel, 
ebe  richiede,  poiché  un  bel  flato  è cibo  , ebe  facilmente 
invoglia.  L'ane  non  è mai  Aerile  dt  trovati . Si  fanna- 
icer  preccAi , lorgono  pretenboni  , fi  vedoo  mctamor- 
fofi  d'apparenie  in  reale , anco  le  vanità  fi  velano  dì  fui- 
ftAcnza,  quando  non  vi  ba  altra  occabone,  queJU  dello 
nlàrcimefito  non  manca  mai  à chi  M fatto  dilpcndii  per 
venirci  in  ajuto,  Talcra  fecto  manto  diprotettioneperpu- 
blico  bene,  ò perintcrefb  de  proprù  Aati,  non  manca  .* 
alTauttorevole  , che  hà  penbeh  vaili , e non  teme  ò re- 
fiAenaa,  ò forza  maggiore  . 

Regolati  con  qucAa  ferma.  Sc|woi,  refi  Ai  , ancocche 
dubiolo  deir  cbto,  perche  queAo  è il  peggio,  che  pol- 
la incootrarb,  tirarli  il  fuoco  entro  le  vilccrc,  ò bevere 
per  cleaiooc  A veleno.  Se  non  hai  potere  di  proprio,  ò 
procuralo  da  Araniero  braccio , mà  lòtto  il  tuo  coman- 
do , ò aflìcurati  fopra  la  parola , Òc  intervento  d*  altro 
Prcncipe  fatto  da  tc  intcreflare  per  riparo  de  tuoi  dilà- 
Ari,  e quando  non  ri  ba  diverticolo  per  falvarfi , fuggì 
la  fàciiieà,  non  conceder,  che  in  faccia  di  forza  maggio- 
re, il  che  ti  giuAibca  appreflb  i Prencipi,  fe  all'bora  iò- 
le , che  non  pioi  far  refiAenza,  £ii  gratia . 

Vaknte  Imperatore  havendo  chiamati  i Goti  contro  i 
Traci  i provò  ribelli,  benché  gli  bavefie  incorporati  à i 
luoi  cfferciti,  come  amici.  I Torchi  chiamati  da  gTim- 
peratori  Greci  per  difcfa  di  fc  Aefll  preto  oc^one 
di  occupare  i Aiti  altrui,  c $*appropriorooo  iTmDcriod’O- 
ricntc  . 1 Saflòni  chiamati  «U  Britanni  k debellare  i Pi- 
fti , éc  i Scozzcb , s’infignorirooo  deli’lnghilteira  . Cari- 
radino  Corfaio  chiamato  à liberare  Argilla  in  Africa  dal- 
Timprclfione  de  Spagnuoli,  che  s’eraoo  impadroniti  di  quel- 
la fortezza,  doppo  conléguiio  Teffetto  uccUe  Pelinio  Pretw 
dpc  della  Città,  de  egli  lene  fece  Rè  dominante.  Saladi- 
no Capitano  de  Tartari  chiamato  dal  CaiiUÒ  del  Cairoà 
diAruttione  de  ChriAiani,  che  erano  in  quella  Città,  uc- 
cife  il  Caiidò,  e fi  fere  Sigoore  di  ellà  . Ludovico  Moro 
chumò  ì Franccb  in  iuiia,  c lù  da  Franceiì  opprdTo. 
In  lòroma  è lemprc  pericofefe  iiurodurre  nel  proprio  Aa- 

10  Amnierì,  mà  fuori  d’ogni  ragione  riccvcroe  tanti , che 
di  forse,  ò di  numero  fieno  lìiperiori  à i cuoi. 

XIV. 

Ter  effortatione  à reflitmre  adedtroVretuipeTttl  ^ ebe 
da  7101  é fojjidMto  di  effe . 

In  negocio  b grave  c ncceflàrio d'avvertire,  doverfiia 
tutte  le  accioni  riverir  la  giuAitia  , l'equità  , la  pietà , le 
Aeflj,  c la  cooditione  di  coloro,  co'  quali  b tratta,  poi* 
che  TingìuAo  Ipiace  k gli  huoraini , & à Dio,  •odende  le 
Aeriò,  e Tamico.  Per  Tequiià  fope-ra  la  giuAitia,  e con 
ordine,  e con  riguardi  iòpraordinarii , b ninno  opcratio- 
ni  fonra  giuAe,  li  lalcia  d’obedire  ai  rigore,  s*  aggiunge 
per  ('accidente  quel , che  ocn  è d'preOò  dalie  leggi,  e 
quella  vita , della  quale  Jòn  prive  le  leggi  , b dà  loro  da 
noi . Chi  rivcrilcc  le  Aeflb,  non  desenera  mai  da  le  Ad- 
lo.  Chi  riverifee  Tamico,  non  offende  mai,  non  ufurpa  , 
nè  là  torto  alle  leggi,  alla  rettitudine,  ed  alTobligo,  à 
che  ci  aAringe  l’amore.  Sopra  queAc  malltme  vede  chia- 
ramente il  politico,  comeb  debba  governare  nel  maneg- 
gio della  rellicuttone  di  quello,  che  non  è fuo  . 

La  fede,  la  confidenza,  i patti,  Tamiciti^  moJiome- 
no  lianno  òa  efl'ere  vioUce  dalTbuomoconofeitorcd'lddit^ 

11  Prcncipe,  che  manca  di  fede  , bà  ingiuriato  la  fua^ 
MacAà  , e làcriJ^amente  offefo  la  lancicà  di  quella  op^ 
ratione,  con  la  quale  fu  ad  altrui  da  noi  obligata  T ani- 
ma ad  eflér  fedele  . Dio  Aellò  b piega  à iuperare 
forze  della  natura  per  un  atto  di  fiducia, c'habbtaTbuo- 
mo  alla  fua  MaeAà . Ar^xDencì  Thuomo  di  quello , che 

deve 
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deve  fare  con  Faluo  huemo . Non  è fenza  nota  <ii  tradi- 
mento defraudare  un* opinione  lodevole,  c*  habbia  altri  di 
noi  , nd  lenza  reità  , che  noi  llelli  fìamo  homiddi  della 
propria  fama,  ripuutiooe,  e Aima,  all’hora,  che  per  in- 
terelle , ò per  pamone  f’inguina  colui  , eh:  affidato  lopra 
la  noilra  booti  piglia  Ibono  Ibpra  il  noAro  lèno  . £ Ti- 
ftcllo  violare  i patti,  che  haver  chiamato  à un  atto  men- 
tito Iddio,  cd  haver  voluto  per  coiifirmatìone  della  no- 
ftra  perfidia  alfiAente  la  Deità  , la  quale  fu  nel  giura- 
mento invocata  , e polè  il  Itgillo  à tutto  il  trattato;  on- 
de d,  che  tanto  rilicva  i'oflèrvare  quel,  che  s*é  accordato, 
e con  giuramento  proraeflb,  quanto  un  abular  la  divinità 
à fine  mgiuAo,  empio,  e la^lego.  Non  (ì  deve  fidarci’ 
huomo  lopra  la  potenza  maggiore  abile  à ritenere  à pet- 
to della  forza  quel  , che  con  ingiuAo  poAcffo  babbiamo 
nelle  mani  , poiché  Iddio  moke  volte  fdcgoaodolì  di  con- 
correre ad  unatdone  ingiù Aa  fà  indebolire  anco  il  forte. 

Non  fi  deve  eaminar  con  Parte  , inventar  cavilli , ag- 
giunger prctcAi,  ricopnr  con  frodi,  perche  Parte  cotio- 
iciuca  per  velo  deli’ingiuAitia  irrita  catti  gli  amatori  del 
giuAo  ad  una  generola  vendetta . I cavilli  tbao  eifetti  d’ 
aninu  mlidiolà,  l'regolata  , e che  non  ramina  per  i t'en- 
ticri  dal  giuAo.  Sono  leggierezzc  in  un’anima  grande  , 
xnlìpidczze  in  un*  anima  dotta  , ingiuAitie  in  un  Giudi- 
ce, e tenue  tela,  che  dalla  ragbnc  con  leggiere  loffio  lì 
frange . 

1 prettAi  fono  roafehere  ò di  cola  deforme,  òdi  vol- 
to , che  hà  à roiTorc  di  farfi  vedere  • La  frode  prima 
tradilce  la  legge,  poi  il  compagno,  e bil'ogna  credere,che 
1«  ragione  , e gP  inAicuti  l^ali  non  inlcgnano  , nd  confi- 
gliano,  Parte  del  fraudare  alcurto. 

S'avverta  lopra  tutto,  le  il  Prencipe,  col  quale  A trat- 
ta, habbia  aderenze^  lì  faccia  gran  conto  del  tempo,  e de 
negotii,  I quali  lemsgiano  per  leCorti  de  Prencipi,  fi  pe- 
A quel , che  fi  poffiede,  con  quello  , che  lì  può  perdere  . 
Non  piaccia  tanto  il  prelénte  , quanto  dia  , che  temer  il 
futuro  , e non  fi  lafcii  à dietro  *1  riguardo  alla  natura 
del  Prencipe  oSel'o  , al  fito  de  fuoi  Aati , e finalmente,  le 
la  cola  poil'educa  Ita  venuta  nelle  noAre  mani  per  via  di 
guerra  giufta  , overo  per  trattato  di  proccccione  , le  ci  fi 
debba  per  rinfranco  de  dilpendii  , ò per  giunlditctone  an- 
tica , e fegitima . 

Le  aderenze  faano  forza  anco  al  debole , fanno  com- 
munc  la  caul'a  à molti  , onde  non  fi  può  prudente- 
mente ritenere  cola  di  Prencipi  Aabiliti  , c fermati  lopra 
furti  braccia  di  Aramera  potenza , poiché  l'urto  con  mol- 
ti dferti  può  d'eccidio,  perche  le  dall'uno  ti  icbcrmilci,  1' 
altro  t' odènde . 

il  tempo  de  travagli  coofiglia  ilcomponcre,nonlofcon- 
vogler  te  colè  ; quando  nella  tua  provincia  fieno  armi  fo- 
relbere,  non  ti  far  cagione  delle  rilè  per  non  farti  Iccqx)  dell' 
armi . 1 negotii , che  ibno  fra  Prencipi , lono  ò l'acqua , ò 
l’elea  de  gli  ìncendii  de  Aati . Se  tratti  colleganze,  notiti 
crear  nimid  . Se  hai  bilbgno  di  nuova  forza  , non  ti  difunir , 
iè  non  per  ultime  necelfità,  coloro , che  poAbno porgerti  brac- 
cio . Se  vai  ad  alcuna  tmprela,fòptlci,  anzi  che  Ivegli  ogni 
occafionc  ,cbe  ti  pofTa  trattenere , ed  impedire  i tuoi  fini . Se 
fei  debole,  non  t’aggravar  d'inimìciiie , le  quali  con  gli  odii , ò 
con  gli  effetti,  à che  qiicAi  promovono,  imprimono  molte 
volte gliimprudcnti  AaitAt . SequeAotuopofleflb  doccafio- 
neànimìci  di  pigliar  IcgitimopretcAodi  venirti  à combatte- 
re , non  devi  per  il  poco  che  godi  al  prelénte  d'altrui , el|x>rre 
quel  ,chegodidi  proprio,  ricordandoci,  che  nelTuna  cola  è più 
vorace  pel  pencolo , perche  per  Ibctrarfi  da  eifo  vi  vuole  forca, 
dilpendio,  e talvolta  doppoi  ludon  anco  i fofpiri,  e le  lagrime. 
Se  lo  Aaro  di  che  fi  tratta,  non  é di  tua  ragione , tarai  tempre 
ingiiiAo.  Sinché  lo  ritieni,  ci  converrà  viver  con  violen- 
za lèmpre  ritenendolo,  e come  i Prencipi  non  Ibno  log- 
getti  alla  proferìttìone,  e fpogli,  non  potendo  fcancellarft 
dalla  memoria  deiroffieib  , e le  non  di  lui , almeno  del 
mondo,  ci  poni  in  queAo  fico  pcricolofb,  ch'abbiano  altri 


in  ogni  tempo  giuAc  occafioni  di  crearti  travagli  . 

Molto  più  odèoderai  ce  Aeflb,  lè  queAo  poflclTo  è per 
via  di  parti , ò di  fede , u lotto  titolo  di  protettione  nelle 
tue  mani . 

Conchiiidiamo , che  d ben  dovere , quando  a'  bà  da  re- 
Aituire  alcuna  colà,  avvantaggiarfi  in  altro,  di  che  ò noi 
fiamo  f'pogliati  , ò fia  da  noi  pretelb  , e conforme  alla 
varierà  de  nrgotii  , e de  tempi  cavar  dall’ arbitrio  con 
arre  luave  il  noAro  commodo  , mà  non  mai  con  defew- 
miù  , e con  biafimo  voler  un  utile  ingiufb>. 

E nccefianu  far  doppio  calcolo , qiuuido  fi  tratta  ne- 
gotio  di  {pierra  , c di  leAcAb  , e del  nimico,  haver  l'oc- 
chio allo  Auo,  che  fi  laida,  ed  à quello,  che  s'invade, 
alle  aderenze  , che  fanno  braccio  à noi,  e à quelle^ che 
fanno  forza  à coloro , che  fon  controdi  noi . 

Se  fiamo  languidi , e potiamo  haver  quiete  col  tra- 
mandar r armi  d'  altro  Prencipe  in  alicue  rcgtooi  , farà 
tempre  bene  , quando  non  potiamo  dubitare  di  nuova  ve- 
nuta de  noAri inimici  ài  confini . 

Se  però  n<M  babbiamo  rillà  col  Prepotente  , conviene 
haver  1'  occhio  alla  potenza  maggiore  , la  quale  ancorché 
divertita  d grande , ed  anco  fupcnore  alla  noAra , fpiq^iaca 
d*  amici . 

Le  aderenze , ò dì  neceflità,  ò di  clctciooc  aggiungono 
un  terzo  braccio  , che  fà  una  forza  iodivifa  , ed  horrore 
à chi  è debole.  La  necelfità,  ò di  natura,  ò di  làato for- 
za ad  unir  gl’  interelfi  , e far  uni  anco  i peniicri  , e le 
mofie  . Qiiella  di  Aato  può  più  , che  non  vale  e la  na- 
tura , ed  il  fiingue  . Si  che  non  deve  il  prudente  lènza 
grandi  apparenti  peiiiàr  ad  invafionì , né  fenza  gran  fi- 
curezte  lalciar  in  forfi:  lo  Aato  proprio  per  travagliare 
r altrui . 

li  negotio  deir  invafionc  porta  feco  i riguardi  del  fito, 
in  che  e poAo  lo  Aato  , che  s*  hà  da  invader,  perche  la 
varietà  di  erto  fà  hor  facili,  hor  difficili,  e talvolta  imptd- 
fibili  anco  1'  imprelc  . L*  fiaver  à combattere  e con  la 
natura,  e col  ferro  nimico  è una  dcqipia  difficoltà,  che 
fà  fii  i primi  paffi , non  che  Aanchetza,  languore  : haver 
alleipallc,  edà  i fianchi  altro  nimico,  che  polfa  oAènderci, 
é un  intoppo,  che  ci  potrebbe  cagionar  la  cadtita;  non_ 
che  impedire  i trionfi. 

L’incontro  ò di  Arettezza  de  palli,  ò di  piazze inefpu- 
gnabìli,  prima,  che  fi  poffii  venir  alla  metropoli  del  nemi- 
co, ò che  ci  prohibìlee  il  dominio  di  più  d*  un  paBb  di 
campagna,  è una  difficoltà,  che  conlummachi  non  hà  fa- 
coltà di  rinforzi  ; chi  non  Aà  bene  in  cafa , che  à tempo, 
ò che  può  temere,  ò nuovi  travagli,  ò d'ertèrfopravemuo 
da  nimico  potente  . 

Colui,  che  pcrluade  F amico  ad  invader  Aati  lontani 
faccia  conto  con  i proprù  f»lbgni  , e iè  gli  farà  necelfi- 
tà di  venir  à fronte  coU'mimico , riguardi , fi;  potrà  foto 
refiAcre,  ò habbia  bifogno  di  terzo  braccio,  (jliajuti  fo- 
no come  le  piene , eh'  ingrolTano  le  cumidezze  de  fiumi 
per  gir  fuperbi  al  mare . Le  forze  d*  un  Prencipe  fole  non 
appoggiate  à foraAicre  aderenze  , benché  potenti , ridico- 
no pure  aggravate  dal  ferro  e languide,  e Aanche  . Se 
hà  bilbgno  di  compagnia,  non  l'hà  ^ tramandare  altrove, 
poiclic  il  dividere,  ài  il  dii'unire  Ibno  ca^ni  della  debo- 
lezza . 

Se  polla,  ò nò  fidarli  d'altro  Potentato  nella  medefima 
Provincia  dominante  t perche  larebbono  ali’ bora  i confi- 
gli dannofi  di  travagliar  altrui,  quando  noi  dall’  inimico 
piotiamo  per  mezzo  de  confinanti  collegati  dlèr  forprefi  , 
e ridotti  in  anguAie  per  via  di  nuove  amteide  , e nuove 
leghe:  L’ìndiAerente  dà  Tempre,  che  temere , perche  è 
moAro  di  due  facòe,  c può  rivolgerli  alfona,  e i' altra 
fortuna . 

II  feudatario  fuddito  libero  elegga  di  muoverli,  quando 
dal  fuo  prepotente  Signore  è comandato , e come  sfera , 
che  li  muove  all*  altrui  moto,  io  dovremo  temere  , come 
J’ inimico  medefimo . 

U 
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Se  nelJa  noftra  provincia  habbiamo  Prencipe  intere0aco 
ne  noilrì  Stati,  ò nimico,  all* bora  ropraTenen<lo  armÌfo« 
^ reilicre , lo  proveremo  tanto  più  crudele , quanto  fatto 

piti  forte  dalle  forze  iopravenuce  oi  nuovo  unite  lèco  e 
di  penfiero,  e di  bne. 

Se  ne  Ihiti  dell'  mimico  temuto  habbiamo  piazze , alia 
difel'a  delle  quali  fia  bilogno  divider  le  noltre  forze , per- 
che laiiciare  indifeù  una  piazza  è l’ ifteifo , che  leggere  u- 
na  morte  invendicaca  più  d'ogni  altro  obbrobrio  defor- 
me. 

So  fieno  i nollri  Stati  alHitci  , ed  i i'uddiii  conllernati 
dalle  guerre  pallate , in  maniera , che  fieno  le  piaghe  an- 
cor frefche,  né  potiamo  fondar  fopra  la  loro  fede  , non 
che  lì^ra  le  lòftanze  di  eflì  alcuna  Ipcranza  di  tributo,  di 
foccoriò,  d*a]uto.  Replicare  le  angurie  c una  tirannide 
occulta , che  ierpendo  arriva  col  velcnu  della  cruc'elti  fin 
alle  viicere  della  più  viva  fede  per  farla  morire  , ò fepel- 
Ifrfì  in  una  ribellione  feufabile . 

Qttel  Prencipe,  che  fì  rifolvc  ad  invadere,  deve, come 
lalcia  lo  Stato , avvertire  qual  fede  fi  riprometta  de  fud- 
diti,  e quali  lutbbia  confinanti  vicini,  perche  rinvafìone 
sforv  h dividerG.  Una  fede  vacillante  per  poca  aggion- 
ta  trabocca  . II  vicino,  che  hà  il  veleno  ièinpre  pronto 
iù'l  dente;  ciarde,  quando  il  morlb  può  riulcircpiùoppor- 
tuno  ì lui,  ed  al  compagno  più  grave  ■ 

Se  tramanda  i ftioi  cilèrciii  fuori  del  Regno,  gli  allon- 
tani in  maniera  , che  eHcndo  bilogno  di  paflare  per  Rati 
alieni , Ha  anco  in  potere  di  Prencipe  alieno  il  concedere 
ù 1 noRri  rinforzi,  ò negare  i pa(G.  Per  il  clic, fé  è con- 
fiderabile,  poter  avvalorare  rarnoatc,  che  ibggctte  alla  for- 
tuna , al  cafo , all’  arce , cd  alla  forza , ficilmcnce  fi  sban- 
dano . £ altrettanto  degno  di  riguardo  il  non  cfl'er  faci- 
le à sbalzare  per  delìderio  d'acquillo,  per  libidine  di  domi- 
nare, per  clfer  indulgente  àgli  altrui  intcreflì,  ò per  cerca- 
re travagli  fuori  di  Cala , per  haver  quiete  ne  propri  Re- 
gni ; fuori  delio  Rato  non  fi  getti,  le  non  quello,  cheib- 
praixinda , e havendolo  in  ieno  rielcc  à noi  dannolb . 

11  Regno  di  Napoli  c Rata  la  iepoltura  di  più  d*un_i 
encrcito  Francde  , perche  ò furono  lenti  , ò vietati  i 
rinforzi  . La  natura  infegna  quella  dottrina  à Prencipl; 
mentre  ella  in  Rato  di  faiute  non  tramanda  ò fuori  del 
corpo  , ò all’  eRremità  di  eflb  , che  gli  clcremcnti  no- 
civi . 

11  Prencipe,  che  afpetta  TalTalco,  coalidcri  laconditio- 
ne  propria,  dello  Rato  de  gl’ amici.  L'una  gli  detterà,  cIk 
eHendo  debole  debba  trinccrarfi  , overo  eflere  può  più 
ficuro  Ibliecitare  fopcrc  de'  fuddici , incalorire  la  fede , e 
munirli,  ove  può,  o deve,  violentando  loavciucnte  anco 
la  propria  forza.  L’altra  conlìdcrationc  gli  luoRrcrà,  le 
il  conofee  pocente,  à non  dar  luogo  al  timore , à non_. 
alpeture  fino  alla  metropoli  l'inimico,  laiciando  in  tanto, 
che  i più  fedeli  popoli  diRanti  dalia  reggia  tentano  gli  ef- 
fetti primi  de'  furori  dell'  alTalicore . QttcR’  errore  hà  dato 
campo  à i progrefG  di  Svetia  contro  Tlmpcrio.  Darò  l'oc- 
chio allo  Rato  deve  avvertire  i fiu,  le  piazze,  e le  qua- 
lità de* popoli,  che  primi  s'incontrano  , le  non  ha  muni- 
^ IO  la  natura,  lupplii'ca  l’arte , le  le  piazze  polibno  facilmen- 

te cllicr  Ibrprelc  per  la  conditione  di  ciTe  , ò per  difetto 
dell’  Architettura,  ò per  l’ampiezza  del  giro  difficili  à 
guardarli , ò per  il  Gto,  proveda  di  nuovi  apparecchi,  & 
in  particolare  di  loldatelca,  c'habbia  capo  collante,  fedo- 
, le,  ed  clpcrto.  Lo  riHeflb  à gli  amici,  là,  che  il  prudente 

conolca,  ove  poRà  appoggiarli  per  ben  fondare  le  lue  mofle. 
Che  ié  ve  ne  fia  fra  queRi  alcuno  indilferente,  come  può 
; ptcgarfi  all* altra  parte,  così  fà,  che  i>on ci alTicuriamo del- 

la tua  £sde  . Se  l’amico  fia  nuovo,  non  può  con  la  no- 
I viù  haver  Rabilito  TaRctto,  né  fermate  le  noRrc  Iperanze. 

i Se  frà  gli  amici  n’habbiamo  alcuno  intercRato,  cederà  all’ 

I intcrefle  l’amore  : non  piotiamo  riprometterci,  che  di  quel- 

! li , i quali  hanno  il  mcderimoGne , dal  quaJe^pende  tl  vo- 

lere , e la  Rabilità  del  volere. 


11  Prencipe , che  perfuade,  avverta , che  può  giocar  gli 
oificii  con  nou  d’oGela  . Che  conicguico  rintcnco  , i pro- 
relfi  polTono  farci  Tamico  tanto  potente,  che  ci  net'ca  d* 
orrore , c non  profittando  debba  da  noi  vederG  Taouco 
per  i noRri  olficii  cotU'ummaio,  ed  cRùito  . 

Quelle  mafllme  G avvertano,  c con  radici  fenne  habbia- 
no  luogo  nel  cuore  del  Prencipe . La  coRanza  de*  capa  é 
la  feconda  forza  della  militia.  La  fede  di  chi  regge  , tme- 
gna,  e sforza  ad  elTer  fedeli  anco i Ridditi.  L’elperienza  é 
Rmpre  vergine  dall’ errore  in  opicrando. 

L’arte  concede  il  làlaGb,  perche  doppio  fvenato  il  corpo 
può  la  natura  produrre  nuovo  làngue.  Chi  hà  mali  inter- 
ni non  deve  lafciarG  à Cielo  aperto  , che  può  con  nuovi 
humori  accelerargli  la  morte . Chi  teme  ò nuovo  fulmi- 
ne, ò nuova  piena,  deve  con  lo  Rampo,  òconTargine  prt>- 
curare  la  làlute . La  diffidenza  di  fe  Relli  c i'cmpie  certa, 
quando  é fondata  ibpra  la  cognìtionc  di  Ce  ffeelTo,  partico- 
larmente craiundoG  negotio  di  guerra  , ove. A fpeAde  la 
forza  . 

X V. 

CwfttltA  per  difponer  dc^ii  ejfmiài  m tliver/t 
dminuendoli , ò aumen- 
tjndoU  . 

Il  confummo  di  fc  RefTo  é un’  bomicidio,  che  comin- 
cia da  fe  Rcifo . Segue  qticRo  , quando  il  Prencipe  s'ag- 
grava fuor  di  tempo,  nondiRingucndoJ'occaGone, lenecei- 
lità  , le  forze  dc’nimici  , ed  in  uiu  forma  inalcerahiJe  fì 
regoli  in  ogni  avvenimento  ò di  fortuna , ò di  Rato . L'oc- 
cilione  oRcriice,  come  fpecchio,  la  faccia  del  negotio,  ia 
maniera  che  chi  non  é oficlb  di  viRa , piuò  molto  bene  di-  ' 
icernerc,  quali  Reno  ò le  bellezze,  ole  brutture  di  quel- 
la. Senza  dubio  biibgna  rcgoIarG  con  rincontro  , che  ci 
danno  i faci  per  l’apertura  dei  tuo  bene  . Quello  é per  te 
propino,  òminacciolò.  Se  fi  moRra  propitio,  incontralo 
con  riverenza,  le  minaccioiò,  non  ti  mover  di  poRo , non» 
lafciar  trovar  lènza  forza;  ò che  c permanente,  òc fugace, 
fc  fugge,  fuggi  tu  d'impigrini , e let’alpecca,  non  l'auc- 
iiiare  con  lentezza  . 

Se  roccaGone  viene  da  mano  foreRiera  piiù  piotcnte  , 
guardala  lòtto  iamalcbera,  c procura  chiarirti,  ove  miri  col 
occhio , e dove  ila  per  portarR  col  piede . Se  da  ce  Redo 
con  la  prudenza  ne  lèi  Rato  autore,  ulàia  àtuoprh,  né  U 
fdegnare,  Gn  che  l'hai  nelle  mani,  in  tua  balia.  Se  idtxi  ce 
la  porgono,  conofciutala  per  quella , cb’é  lènza  inganno, 
addicala  anche  ad  altri,  fc  ci  torna  il  conto,  che  anco  da 
altri  fu  veduu.  £ le  non  é bene,  cbeGalcoperu,  operaia 
maniera,  che  tu  folo  vedendola  godi  anche  iblo  il  benefi- 
cio d’haverla  avvertita. 

Sopra  tutto  s’avverta,  lè  ella  égravida  d'altro  eRècco  , 
in  maniera  , che  uno  ne  moRri  nelle  mani  , e Taitro 
in  pecco  . Di  quello  non  ci  fidar  mai , lè  non  quando  por-  I 

ti  un  iicuro  benefioo , impolGbile  à cilèiti , lè  rvoo  eoa  un  | 

ilconccrio  univcrfalc  À colè,  involato,  c parimente  le  ce-  I 
neri  del  nimico,  e queRa  farebbe  una  confideruea  non  ' 
fallace,  fopra  il  prelèntc  altre  volte  da  noi  «iannaca. 

QucRo  con  oculatezza  leverà  pela , mil'ura , e confide- 
rà, pokhc  quella  è arce,  con  la  quale  G deludono  molti, 
cambiar  un  momento  di  bene  per  un  ecemiU  di  male . 

Le  nerefiicà  sforzano  ad  un  impiego , ma  come  elle  nt* 
tcono  m tempo,  e ibno  prima  infanti,  che  adulte;  coG 
non  tutt’à  un  tempo  deve  dcRinarG  loro  quella  forza, 
che  dovrano  poi  defiderarc  in  età  nù  matura  : come  han- 
no il  {M’incipìo , Taugumenco,  la  lufTiRenza , il  declivio,  ce- 
fi non  fi  può  Icuiàre  il  prudente  di  delitto  politico  y fc  d* 
una  iRefl'a  forma  tratti  ogni  età.  Iji  natura  ne  i prind- 
jHi  fi  contenta  del  latte,  che  nella  virilità  rifugge,  e la 
giovinezza  , come  più  confumma,  perche  é più  rohuRa, 
cofi  acquiRa  vigore  da  quella  copia  di  cibo,  che  all’età 

canu- 
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* canuta , e lanciente  riuscirebbe  dannofò . 

^ Uuntfue  nel  principio  del  bilb|»no  s'inrtpieghi  guanto  ba- 

fta  à ibilcnere  la  vita,  con  raugumemo  di  quello  fi  ac- 
‘ cresca  nella  i'ufnftenaa,  fì  regoli  col  tempo , e cooreven- 
to,  ma  nel  declivio  non  faccia  guerra  à le  lidio  y le  la 
‘ fieceflicà  già  mancata  fi  calma  , ò pure  è in  viaggio  à 
‘ mancare,  e promette  quiete.  Il  punto y che  rilìeva  tutta 

I la  fomma  in  qudla  conTulta  y e,  che  terminato  il  bifo 

gno , e non  sbandati  gli  eflercicì , fi  dà  iòlpecto  di  nuo- 
vo turbine,  e dì  nuovi  pcniìerì,  à t quali  la  neceflìtà| di 
' Stato  sforzando  . che  impieghino  il  penfiero  loro 

molti  , lì  viene  a crear  nuovi  travagli  , quando  lària 
tempo  à polàrfi . 

La  llagione  non  d in  le  ftefla  iempre  una , ella  hh  più 
faccie,  e nella  varietà  bora  amica,  hor  avveri  , le  con  . 

' Luna  tal  volta  rìde,  con  1* altra  minaccia  . 

La  Primavera  é il  tempo  de  gl’  apparecchi , 1*  cAate  ^ 

‘ dell’ cficrcitio , 1’  inverno  di  rìpoio  . Si  sdegnano  i Cicli, 
eh’ altri  vogluno  impedire  l'opcrationi  loro,  c quando clTi 
Sono  più,  che  inclementi,  e piò  rigidi,  s’arrilchino  altri  d* 
cflèrc  à CieJoaperco  operofi  : U verno  éìl  primo  à combat- 
tere l’armata,  bilbgna  con(eirare,  che  i dilàggi  fon  nocÌ- 
sneoco  deJl’humana  fortezza,  mà  1’  afprczze  mliiperabìli , 
come  di  tutta  ièverità , cosi  atterrano  la  fragilità  dell’huo- 
mo,  che  finalmente  per  eflèr  dì  carne  non  può  lòllenere 
quello,  che  potrebbe  ò 1*  accnìo,  ò U macigno  ; Chi 

* elegge  anco  nella  più  rigorosa  llagione  di  tener  foldatelca 
f accampata,  s’aggiunge  qucfiedifiicolù , ebenon  haveodo 
a l’ mimico  à fronte  IpenJe  lènza  bilt^no,  non  temendo, nd 
1*  dovendo  ragionevolmente  temere  , pur  opera  à Irmbiaiua 
•*  di  colui,  che  é tenuto  dai  timore  in  aii'edio. 

1 fanghi  fanno  kpoltura  à i corpi  della  Ibldatelèa  y an- 
I*  co  viva.  Tacque  coni  loro  diluvi!  fan  tempella  ancofuo- 
3 ri  del  loro  alveo  nelle  bagaglic  *.  nc  i cavalli  , nè  le  mine 
3 pofi'ooo  à Cielo  piovolb  operare . In  lommaTincommodidi 
::  qucAa  Aagione  per  le  Adii  configlianoà  feemarfidi  folda- 

3 tclca , come  non  bilogncHa , e non  utile . 
i Qiiella  c Tane  de  Spagnoli , in  tempo  d* invenìo haver 

a tante  forze  , quante  baAino  adingelofire  il  più  debole,  e 
r Teliate  ammaflarne  tante,  quante  baAino  ad  opprimerlo , così 

lo  rii  parmio  prudente  ^ rìulcir  più  potente  la  forza , & il 
, tempo  dell' operar  più  fecondo;  Lo  icemar  delle  forze  ci 
1 fà  con  la  regola  Aeiìa,  che  configliaadaccrelccre . L'ulcir 
I in  campo  vuole  oueAa  prudenza  di  procurare  T opportuni* 
I tà  del  luogo,  dei  tempo  , ed  ogn’altro  avvantaggio  , che 
dali’eAeriore  depcnda  . Combatrerc  con  la  natura  è ìm- 
a prela  audace  , con  il  Ciclo  temeraria  , lènza  avvantag- 
gi imprudente  : le  t’  tneamini  per  mare  , forzato  all’ 
c oHequio  de  venti  non  poi  nel  verno  Aagione  de  loro 
f furori  fidarti , le  per  via  di  terra,  dovendoti  difendere  , 
più  che  dalfiancho,  dalle  fpalle,  e dalia  fronte , non  tiba- 
< ìlerà  nè  T occhio,  nè  il  braccio  à ripararti  da  i colpi  dclT 
, oAèlà . 

, Solo  quando  fi  palTaflè  pericolo , che  la  lolditefca  sban- 

, data  non  pocefle  ò di  nuovo  ammafiarfi  , ò che  paflàlle 
all’inlegnc  nemiche,  ò che ripatriando folVe  dtl'perabii  il  ri- 
, tomo;  U primo  pencolo  toghe  tutte  le  forze,  il  lecondoci 
foogioga  al  nemico,  il  terzo  ci  fà  inhabili  à prol^uir  la 
guerra , mà  il  prudente,  à cui  è ripoAa  la  gloria  di  Icio- 
giìere  ogni  nodo  dilficile , sbanderìi  loto  i fu»  , à qiuli  per 
vaAàlaggio  è necelTario  il  perii  Aere,  ò coloro,  che  perno- 
di  di  (h^odenza  fono  forzaci  ad  un  volontario  lèrvizio,  e 
ofl'e^uio  lèmpircrno . 

S avverta  nondimeno  d’ haver  Tempre  tanto,  chebaAi 
à nparar  Timprovifo  , à frenar  T altrui  libidine,  ed  à dtlfi- 
coltar  T cifecutione  de  penlieri  nemici . 

L’  improvilb  fà  terrore  anche  al  forte,  ed  alT armato, 
dunque  eccidio  ai  debole,  ed  inerme:  La  libidine  del  domi- 
nar, fuoco,  che  va  lerpendoper  le  vilcerc  di  chi  la  nutre, 
all’ bora  fi  vomita  à danno  altrui,  quando  altri  fono  Ico- 
peni  à idanni.  All*  imprela  del  facile  s'arrìichiaancoUde- 


bole:  Dunque  prima  radice  della  ficurezza  è l’ haver  fra- 

Ao  Ipine  alla  difelà  di  que*  fiorì , da  quali  c la  nnAn  . 

aeAà  decorata . 

Se  nafee  dubk> , che  la  diminuzione  delle  noArc  forze 
venuta  à notizia  dell’  inimico  pofTa  irritar , e mover  piz- 
zicore d’ oAcnderci,  all’ bora  coni  prefidii  de  popolari,  ^ 
cittadini,  colfollituir  de’noilri  , quali  non  habbiano  à di- 
vorar T erario,  perche  non  fi  clpongonoal  rìfchio,  coalpru- 
dentemence  afqnrìranno  T iileflè  forze , e non  faranno  à noi 
coAofc.  Se  è fQlibUe,  non  fi  efreguilca  lènza  preceAo,lè* 
grecezza , c più  con  licenza  privata , che  forma  di  sbanda- 
re ■ li  preteAo  gira  la  tcAa  attorno  anche  al  prudente , 
ed  al  Ugacc.  La  lègretczza  afi'aiica  anco  Tocebio  linceo, 
e l’  arte  fi  fà  riverire  anco  da  colui  , die  la  deve  o* 
diare. 

Non  fi  lafci  il  calcolo  delie  proprie  forze  , e non  fia  il 
Prencipc  troppo  vago  di  profondere,  poiché  per  quella  Ara- 
da fi  predpiu  al  conl'ummQ  , & à languori  , beiKhc  fia 
molto  il  potere;  fi  tenga  per  certo  , ch’ogni  virtù  limi- 
tata iangudee . La  necefficà  può  crciler  di  molci  non  icm- 
prc  Toro  crefeer  di  malfa , onde  per  eflèr  tèmpre  potente, 
fia  il  Prcncipc  Icmprc  con  mifura  cfàcco:  ancordie  Tini- 
mico  folle  tutto  in  armi, non  ti  faccia  horrorc  quel  fer- 
ro, è CUI  fi  frapone  in  mezzo  J’ inclemenza  del  Cacio,  in- 
terdicendole Tufo,  Anzi  opera  l'arte  , ch’egli  fi  vada 
accumulando  tempre  nuovi  timori  , che  iogoraodofi  lèn- 
za frutto  lo  vedrai  Aracco  cader  lopra  lè  Ueflb  , e con 
queAa  feJiciià  di  veder  il  nemico  fatto  per  imprudenza 
carnefice  di  le  mcitelìmo  . 

Habbi  tù facoltà  d’ammaAarpreAamente  gTefferciii,  fii- 
no vicini  i luoghi, onde  poffi  adunarli,  che  facendoti  tèm- 
pre pronto,  come  ièmpre  unito  , havrai  dilkriDato  anco- 
ra molt'armi  : é beo  vero,  che  quello  è avvantaggio  del 
prepotente , c’ habbia , o dipendenze  itccelTarìe,  ò feudi,  e 
del  debole  amato  da  potenti  , ò pur  c*  habbia  in  braccio 
del  più  grande  il  fuo  dritto  , fi  che  , chi  fbfi'c  di  medio- 
cre potenza,  ed  haveflè  confinanti  vpgliofi  di  nuovi  Set- 
ti ,ò  infidiatori  alT  altrui  quiete,  farebbe  necelTario  haver 
tèmpre  tante  armi  , quante  follerò  baAevoli  ed  à frenar 
i defideri  de  Aranierì  , e le  fedizionj  de  tuoi  , e gli  af- 
l'alti,  e i’inVafioni  nimiche  , non  zipettate  intempeiUve  . 
La  forza  è la  prima  vita  de  Staci,  le  dipendenze  fono  gT 
alimenti,  co'ouali  e fi  loAiene,  e s' avvalora,  e fi  eter- 
na: onde  è, che  dee  conchiuderfi , che  quel  Prencipe  l'olo 
è ficuro,  che  hà  vigore  ò da  le  Acifo,  ó da  altri . 

Per  Anngere  canto  più  i nodi  di  quello  negozio 
l’ adopri  quella  forza  , l'uppoAo  , che  per  cagionf_. 
eAema  , ù interna  non  fi  polla  , ò non  tomi  conto  il 
combattere  , s’ajuii  il  Prencipe  con  il  trattar  ò tregua, 
ò pace  , e fé  queAa  non  complilce  di  couchiudere  , non 
mancano  artifici,  pretcAì, cavilli, dilazioni  , e nuove  pro- 
poAc  • Così  la  diminuzione  delle  forze  farà  confeguente  à 
i trattati  , e forzerà  civilmente  anco  il  nimico  à feemar- 
fi . Cìli  artificii  tono  Icanfi  politici  , con  i quali  anco  fieri 
colpi  avvenuti  fi  fuggono  . i preteAi  tòno  il  velo  d^ 
penfieri  , i quali  per  cflère  arcani  non  praticano  è vol- 
to fcoperio  . 1 Cavilli  fono  le  Iptne  de  1 negocti  per  in- 
calzare la  celerità  alT cAecutionc  del  fine  . Le  dilazioni 
fanno  inerctco  del  tempo  per  goderne  il  beneficio , quan- 
do che  dall’ urgenze  ^1  prdènce  vengono  Jor  macnina- 
ci  travagli  . Con  le  nuove  propoAe  fi  Tà  pullular  da  ne- 
uocio  negotio  , e T arie  per  ncoprirfi , mentre  uno  xk^ 
Aringe,  moftra  l’altro  di  lotto. 

Se  la  campagna  c impraticabile , ò per  le  nevi  , ò per 
il  fango  . ò per  Tacque  , e pur  ti  paja  non  haver  ficu- 
rezza , ali*  bora  ritirati  in  una  piazza , che  facendoti  feu- 
do la  Aagione  , ed  argine  il  luogo  , ove  ti  trovi  , ha- 
vrai Tavvanta^io  del  ripofo  , e T’inimico  havrà  da  fu- 
pcrarc  prima  la  natura , e poi  la  forza  . Rimanga  dun- 
que come  certo  , che  haver  un  grande  eflèrcito  folto 
Io  inclemente , e fbpra  la  terra  afflìtta , è non  com- 
batter 
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batter  con  rinimico, ma  col  Gelo,  non  havcr  per  fofte- 
gno , ma  per  icpolcro , la  terra  . 

XVI. 

f onfkltA  , fe  s' hibbia  da  abbraecùtre  k^a  , ò coi 
potente  y ò col  più  debole , ò colt  escale . 

Col  più  debole  ci  da  regolare  J’mtercffc, coll* ugua- 
le la  riputacione,  lo  riguardo  ai  nuovo  biibgoo,  e le  gl<^ 
rie.  La  rìputatìonc  è di  vetro,  che  per  ogni  pieciol  urto 
fi  frange.  Un  nuovo  biibgno  corregge  un  noilm  antico 
errore,  c cafUga  mutamente  con  danno  dì  colui,  che  fu 
il'trile  à commettere  T errore.  La  gcloftadun  verme  , che 
non  fblo  rode  l' interno  , ma  fa  piaga  , «quando  prò* 
rompe  . 

Col  più  potente  s*  hi^  da  gir  cauti , perche,  »*egR  tì  col- 
legato, ci  é vicino  col  braccio,  e può,  fjuando vuole, colpir- 
ci , anzi  col  pie  fopra  il  collo  è padrone  di  tutte  le  nollre 
forze;  le  dilguflato,  ballerà,  che  voglia,  faremo  noi  gli 
oppreffi  ; 

Si  confideri,  fe  il  prolèquire  la  lega  Ha  ncccfTttà,  ò ca- 
priccio , ò nuov’o  emergente  . Alla  t>eccfljtii  non  repugna 
alcuno  fenaa  danno,  ò rofì'orc,*  tal  volta  anco  la  virtù 
gli  cede,  ed  è virtù  anco  cedendo. 

Al  capriccio  non  coniente,  ie  non  chi  è (orzati)  à fer- 
rire,  c «jnefVo  ammonllcc  i fiiggirc  runiooe  di  compagno 
bizarro,  e più  forzato  di  noi . J nuovi  emergenti,  òvo- 
gliono  nuovi  apparecchi  , ò continuatione  ^ primi  - Se 
la  lega  d ì difdà,  fì  deve  continuare  fino  à tanto,  che 
fi  tema  l'odclo  , fe  è ad  offèfa,  lì  deve  perfeverare  fi- 
no k tanto,  che  rinimico  certi  mortificato,  o deprcfl'o. 

II  continuar  doperà  della  cortanza,  eftetto  della  fede: 
ma  r una  , c 1*  altra  hanno  per  baie  la  forza  . Non  fì  man- 
chi al  debito  per  nuovi  trattati,  ò per  pentimento  depri- 
mi,* pcrchedalr uno  ft  arguncntarebbe  leggierezza,  e dall’ 
j'Icro  imprudenza . Coloro,  che  fiiperano  gli  altri  nell’ar- 
te, fanno  ogni  forza  per  fmembrare  Tuniom  con  la  varie- 
tà degli  intcrcffi,  con  l'elHcacta  degliufliai  , c con  Icfca 
deli’  utile . Ma  chi  non  sk  eifer  cortame,  erra  ad  elegger  il 
porto  di  guerriero . Chi  non  $k  cHcr  fedele , non  .ncrita 
luogo  ncir  unione  de  Prencipi . Chi  non  conofre  più  che 
Tapparenza',  e fì  lafcia  deludere  dalla  mafehera  iòlo,  fi 
condanna  e per  cleco,eper  facile,  l’uno  d difetto  di 
natura,  l'altro  delitto,  neH'arte  del  comandare  frà  Pren- 
cipì  fì  mifìjrì,  fe  Tobligo  sforzi  à molto  , ò al  poco  . il 
molto  efauriice  la  debolezza  frà  breve.  Il  poco,  fe  non  con- 
tribuito, nota  ò di  languore,  6 di  mala  fe^  , l'im*  c 
l’altra  (colorano  la  rtputatione  primo  lume,  primo  nervo 
della  maertà  de  Grandi . 

Si  dia  r òcchio  all*  urgenze  , ed  all*  imprefa  primo  feo- 
po  della  lega,  1* urgenze,  ò che  minacciano  à noi,  ò che 
ibprartano  all’amico. 

Se  ù noi,  è nccefìàrio  di  rinforzale  gli  apparecchi,  e di 
riftfinger  più  torto,  che  fnodarc  la  lega  . 11  bifogno  for- 
prende  con  inevitabile  danno  coloro,  che  gli  volgon  le 
Ipalle.  Deve  farfì  fronte  al  perìcolo,  altrìmente  s'uifinua 
nn  al  pid  dell*  incauto  per  farlo  cadere  con  rovina  . 

Se  ioprafta  all’amico,  non  è decoro,  inai  dingiuftiiia  k 
non  cooperare  alfbllievo  di  colui,  che  fu  eletto  per  com- 
pagno, e di  cui  per  elcttione  ci  faccffìmocommunc  la  fo> 
tuna  leconda  , ed  avverta  . 

Sopra  tutto  creda  il  prudente , che  fra  Prencipi  non  fi 
laicia  errore , nd  ingiuria  alcuna  impune,  benché  il  Pru- 
dente ne  ditferìlca  la  vendetta  per  farla  pu'i  grave,  e jmù 
cena  . Che  i pericoli  hanno  il  paO'o  lungo,  e fanno  in 
breve  tctitpo  oltre  la  credenza  dell’  imprudente  viaggi  ben 
lunghi,  onde  non  affìda  , che  è lontano  dal  danTio  . 

Si  ricordi , che  chi  opera  male,  fi  fabrtea  da  le  medefì- 
mo  la  pena  : che  lo  rifponder  k tuono  è ateo  famigliare 
de  Prencipi  Ondo  alziti  d'cller  abbiindonato  nc  proprii 


' bifogni  colui,  eh’ in  <^uei  delP amico  non  fì  airofìl  di  U> 
feiar  iblo  il  compagno . 

Qiiello  punto  meno  tutta  l’ avvertenza  del  Prencipe; 
Che  la  lega  fnodau  lafcia  fbJo  all’  otl'eiè . Che  l’ inimico 
lù  U primo  trionfo  , <|uando  hà  difunita  l'unione  . Che 
non  laida  d'eifere  initnico  colui,  che  t'hà  propoilo  ìrtt> 
refli  per  fard  fcompagnarc  dal  più  forte  , mi  come  ti  fb 
rilco  coll*  arte , vuole  p<M  ferirti  col  ferro . Fù  il  timorr, 
che  lo  promcriiè  k gli  ofHcù , ed  in  te  bebbe  efficacia  li^ 
facilità  ad  obedìre  alle  propofle;  ma  dil'unito,  come  oqq 

r'ù  temuto,  cod  afpctu  di  cader  l'otto  il  dilprczzo,  epc^ 
fno  tempo  lotto  la  aferza , non  dovendofi  credere,  eh*- 
un  odio  invecchiato  fì  l'morzi,che  nel  (àngue  dell’odiato 
che  Pineerefìe,  il  quale  promoflè  i'armi  , laici  di  rt:inoU- 
re  non  afl'cquico  l’ intento  . Che  la  libidine  del  dominai^ 
crtiogna  la  tòte,  che  nell' ampiezza  maggiore  de  flati  ; 
che  CI  vuole  deboli, e foli  ci  voglia  per  amici,  ò eguali; 
che  quelle  ragioni,  che  confìgliorono à unirli  perfìrtendo, 

I 1*  irtefìe  fìano  sbandite  da  noi  , e non  trovino  più  offc- 
I quìo  dalla  nortra  ragione,  deforme  obbrobrio  efìer  con  far- 
! mi  in  mano,  e ceder  ad  altri,  eh’ all’ armi  ^ anzi  humiliir» 

I fì  ad  uiiicii  inermi  . 

Non  /i  tralcurì  dal  prudente  di  ripartire  il  debito  , ed 
il  debito  delia  lega  . Se  nel  principio  , ò nel  pit^refìb  , ò 
nel  hne  , fè  proipcri  , ò avveuturoC  lì  provino  gli  efirtci 
dell’arme  . Mancar  nel  principio  c un  iocofUnaa  xònglia- 
ta  . Tornar  k dietro  nel  mezzo  à i progrdfì,  é una  per- 
dita de  fudori  fparfi  nel  primo  viaggio  , una  condanna  di 
fe  rtefìb  , e non  meriure  d frutto  Iperato  , c vicino  . 
Mancar  nel  fine  é i’irteflb,  ebe  volger  le  (palle  ù quel  be- 
ne , che  può  provenire  fina  breve,  nn  allontanarti  dallo 
icopo,  per  il  quale  s'c  fin  ad  bora  fudato  . Se  gli  cfid 
fono  felici  nei  principio,  promettono  cole  mas^iorì , le  no 
i progrcflì,  aflicurano  la  Ipcranaa  d'aflequire  Puicenco.  Se 
nel  hnc,  la  fontina  fola  gecrarebbe  quel  frutto,  periigodi- 
mento  di  cui  s’c  lolpirato  gran  tempo. 

Se  la  fortuna  non  d propitia  ne  primi  palli,  allettala  col 
valore,  e con  la  virtù,  à cui  cede,  ò nverìfcila  con  le 
opcrationi  coraggiofe , le  quali  tono  da  lei  ricevute  come 
tributo,  e portate  poi  in  fàcrificio  à i h'abi , t quali  non 
fi  degnano  di  fìir  venali  i loro  beni,  che  alla  fatica,  eal- 
J’ opera . 

O che  ti  ftimola  al  mancamento  il  difetto  del  tuo  com- 
pagno, ò il  luo  capriccio,  o il  languore,  ò la  ragione  di 
Stato,  che  k maggior  bene  camìiia  . 

Se  il  difetto  del  tuo  compagno,  lo  corregga  la  tua  iàl- 
dezza,  c le  quella  non  vale,  nfpondì  à tuono,  eripara- 
ti con  una  pace  macrtolà,  òpure  con  una  concramina,  la 
quale  faccia  pentire  dell’ errore  il  tuo  compagno. 

Se  il  tuo  caprìccio,  all’hora  afpetta  qnei<ianni,  che  dal- 
la leggerezza  provengono , 1*  altrui  icioerità  fai^  giudice 
di  condanna  contro  la  tua  debolezza.  Niuno  è più  facile 
ad  elTere  ferito  di  colui , che  nelle  zulEc  imprudentcmcoct 
fi  icaiilà,  e mortra  bora  il  fianco , bora  il  petto  al  nL 
mico . 

Se  il  languore , credi  pur , che  conofeiuto  fìa  per  dar 
motivo  air altrui  libìdine,  ed  all'odio  di  ferirti. 

Se  la  ragione  di  Stato  ti  promove  un  nuovo  utile  , , 
non  ti  fermar  sù  la  preièntc,  nè  ti  iaiciar  ingannar  dal 
preterto  dell’arte  , e dalia  feorza,  mà  mirando  il  futu- 
ro, credi  certo  , che  la  perdita  d’un  caro  amico  è un 
gran  dileapito  , e che  ti  fai  duoi  nemici , mentre  l’ uno 
ofienJerti , e r altro  abbandonarti . Parimente  la  pruden- 
za del  Prencipe  fì  rivolga  k quefìi  riguardi,  che  fì  pro- 
vano de  collegati  de  nimici,  i quali  odiando  la  nortra..# 
grandezza  s’  unirno  con  noi  per  ritenere,  e' diffìcoltare  i 
progrcflì . Cofì  fe  1 Aldighera  coUegaco  col  Duca  di  Sa- 
voja  nell’ imprefa  tentata  di  Gcno\*a  con  l'occafìone  del 
Cart.  Zuccarello.  £ la  Spagna  fi  coJlegò  con  la  Repu- 
blica  di  Venetia  , non  tanto  per  abbaflàre  la  potenza 
Occqpaana,  quanto  per  attraverfarfì  all' aggmndimemo  di 
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HTt  RepnUici,  alpRjuìro  il  trionfo^  nel  qaal  partieoltre 
la  continuacione  e una  feconda  imprudenza  , doppo  la 
prima  dell*  unione  conchiufa  . 

Vi  fono  di  quei  , che  procurano  di  venire  in  lega.^  , 
per  irriur,  e nodrir  le  inimicitte,  perche  Iole  faciioiente 
non  s*havr^be  tanto  ardire  , e lì  peniàrebbe  nelle  indif- 
ferenze pili  h eli  oAcii,  che  all* armi.  Ma  con  Toflcrte 
di  eflt  troppo  facili  ik  credere,  & ad  ardire,  forprcndono 
Farmi  per  renderci  poi  ind'orabili  coloro,  che  con  la  po- 
tenza poffono  fempre  offenderci.  DoppoalTcguitoFintento 
delFunkme , lalciano  in  mezzo  il  corto  foli  all'ofièfe,  ed 
allo  fdegno  inafprito  del  nimico.  Di  quelli  havremocou- 
rrafègno  , fe  nuovi  nelFamicitia , le  troppo  pronti  all*  u- 
nirft , le  non  ìncereflati  nell*  ultimo  fine  , iè  da  le  llelfi 
(ì  offerilcano  , ò per  arcane  intelligenze  lìano  sforzaci  à 
ben  incenderli  con  nollri  nìmici  . I nuovi  amori,  comeò 
tieboli , ò non  ben  radicati , finalmente  fvanifeono . Una 
prontezza  infolita  é ben  Ip^o  effetto  d*uoa  frode  naico* 
ha . Biliogna  credere , che  chi  rol  dare  veneno,  FoffrrU'ce 
in  coppa  d’oro.  Le  moffe  frà  Prencipi  , quando  non  co> 
minciano  dall*  intereffe , hanno  per  madrigna  Finfidia  . Se 
opera  il  Prendpe  à bmeficio  di  chi  non  deve,  opera  ad 
arce  , e le  la  ragione  di  fiato  Fobliga  ì le  medelimo  , 
non  fi  deve  cre&e  , che  un  affetto  fiocero  lo  pi^hi  è 
beneficio  di  noi . 

XVII. 

pfr  éyertire  $m  Trencipe  ddiP  mffrvft  m nn* 
imprefa  muto  col  nmteo  ^noftri 
darmi  . 

L*ane  del  divertire  é la  medeftma  con  quella  del  vin- 
cere , e del  reenare  . Quefia  fi  pratica  in  più  maltiere 
da  |»^udeDti.  Altri  pungendo  il  fianco  di  coloro  , che  fi 
temono,  gl*  im|Meghi  a*  noftrì  danni . Altri  gettando  fpine 
per  U camino,  che  deve  tener  colui,  che  può  incaminarfi 
al  viofiro  eccìdio.  Alcuni  caglion  le  firade  della  facilità,  dell* 
occafione , e de*  pretefii , l’una  invoglia  anco  il  debole , Fal- 
era fiimoU  anche  il  pigro. 

Quelli  fbmenuno  la  firouladone  , e la  frode  . Final- 
mente vi  d,  chi  fi  vale  degli  offici , per  inferire  ne*  petti 
de*  nimici  lèntimenti  favorevoli  à proprii  intcrelli. 

Venir  tèmpre  al  rimedio  delle  punture  è una  violenza 
non  tempre  opportuna  . Vi  tòno  di  quei,  che  trafitti  ac- 
celerano >)  corto  , e come  che  le  piaghe  fanno  horrorc^^ 
così  inalpritcono  gli  animi . 

Non  tèmpre  il  ferire  là  temere  \ fe  incontri  un  forte , 
all*  bora  fiinna  dover  cimentare  fe  roedefimo  , quando  1* 
affironti  , e gli  proponi  un  pericolo. 

Né  tempre  quella  firada  dell*  armi  ò ci  ailicura , ò ci 
^iova.  Perche  mentre  noi  per  divertire  oprìaox)  contro  al- 
tnu  U ferro , altri  per  divertirci  oprano  il  firro  contro  noi . 
Cosi  fi  creano  nuovi  travagli,  mentre  fi  vuol  riparare  i 
primi . £ per  medicare  un  jnale  leggiero  iè  ne  tveglia.^ 
uno  più  grave . 

Rintrahiare  il  camino  a’  penfierì  nimici  , con  fparger 
(pine  di  nodote  difficoltà , e di  cootiogenze  cQ  pericolo,  in- 
contra ben  fpirffo  quelli  certi  ; Qte  ò s’ìnJégna  à nemici 
la  vigilanaa  , il  cammar  eoo  Focchio  aperto  , col  paffo 
pefato  : e come  la  mano  avveduta  sà  rubar  da  i prelìdii 
delie  fpine  la  rota,  così  il  piede  con  la  lentezza  sà  frà 
fpina,  e fpina  caminando  giunger  lènza  offclà,  ove  tende. 
Nc  mancano  di  quei,  c'hanno  à gloria  di  cozzar  col  diffici- 
le, filmando  fempre  ben  impilati  queilùdorì,  perì  quali 
fi  dponga  colà  ben  cuftodica  , e di  forti  monitioni  recin- 
ta. La  virtù  infino  alla  facilità  laoguilce  . Per  vìe  feo- 
(cefe  fà  iena.  Nel  ioaccefiìbile  fi  accende,  e fi  affina^, 
l'ambicione  delFhuomo,  quanto  più  trova  refitlenza,  fti- 
mandofi  affrontata  ne*  proprii  roffori  , fi  infiamma  . Al 
tuo  nemico  procura  di  proponerFimpoàlbile,  ed  U di&die 
<^p«rtlQ  dcWEloq.Tom.  UL 


non  ordinario  , perche  altrimenti  gli  porgi  occafione  non 
di  languore,  mà  di  gloria  . 

L’occafione , 6 {limolo,  di  effa  , fe  non  é prelcme , ò 
fugace , d freno , e ritegno . Quella  naJee  à nofiro  danno 
à fronte  del  nofiro  nemico,  quando  habbiamo  brighe  fuori 
dìcafa,  e turbolenze  interne.  Quelle  dividono  le  forze  , 
quelle  cagionando  infermità  dipericolo  neccffitano  à lan- 
guire nel  letto  de*  proprii  confini  , con  ficurezza  di  co- 
loro, che  dovcriano  temerci,  elTcndo  in  piedi,  con  Farmi 
al  fianco,  & babUi  à viaggiare  con  danno  altrui . 

Nalce  parimente,  quando  altri poffonofvegliarlt contro 
noi  per  antiche  pretenfioni , ò che  in  alcuna  parte  di  fiato 
fiamotcopeni  al  nimico  confinante,  altre  volndanoi  offe- 
lo,  ò fMgiiato.  Si  che  ò la  riputatione,  òFintereffe,  Ili* 
moli  dd  gencrofo,  e dell’avaro,  pofl'ono  configliar  alcuna 
mofia  contro  la  nofira  quiete  . 

11  pretefio  roafehera  dell*  ingiufiitia  , 6 dell*  impietà  , 
può  {coperto  rinovar  à chi  Fadoprailmale;  òdi  quefia  na- 
tura, che  da  fe  medelimo  prorompe , cd  eletto  6 per  pia- 
cere, ò per  utile,  fubito  nato  compenfa  Fauttore,  con^ 
quefia  gratitudine  di  procurargli  U fupplicìo.  Non  le 
fidi  il  potente  , quafi  affidato  dalla  prepotenza , che  non 
poffa,  non  ('havendo Giudice ) apportar  detrimento.  Per- 
che le  l’errore d grave,  chìe^,  ò da  Dìo,  ù dalla  mano 
di  moiri  , che  agguagliano  il  potcrepiù  forte,  la  pena. 

L’tngiufiiria , le  non  ne  fà  vendetta  la  forza , è puni- 
ta dai  làpere  dei  Savii . L’empietà , le  hà  fcampo  frà  gli 
huocTÙni , non  rifugge  da  Dio . 

Se  col  pretefio  oficodi  la  Religione , all’  bora  liima , che 
Toffclè  d’iddio  fieno  à cuore  à Dk> . 

Se  lo  Suto  di  moiri  ^ il  danno  fieffo  ìnlègnerà  à cono* 
feere  il  velo  per  velo,  e doppo  dichiarato  per  fraudolente, 
irriterà  à riCircirfi  delle  perdite  con  obbrobrio , e sbattimen- 
to di  coloro,  che  crederono  lotto  la  malchera  ricoprire  la 
natura  di  sfinge , ò le  fierezze  d*  Erinni . 

Avverta  il  jPrencipe  , che  col  divertire , ò non  fdegni 
moiri,  ò non  gli  iV^li  \ Funo,  e l'altro  làrabbedi  fenritto 
al  dìvercitore . 

Molti  fd^nari  compongono  una  diffluenza  maligna  , eh* 
effendo  in  malfa  , non  può , aè  pur  dalla  forza , non  cha 
dalla  prudenza,  pararli . 

Mola  fvegliati  non  permetteranno  più  à noi  un*  bora  di 
Tonno  . Cosi  per  fuggire  un  travaglio  le  ne  incontrano 
moiri . 

La  finezza  deli*  arte  è quella  , che  non  fi  veda  la  ma 
mano , c pur  fi  lèntano  i moi  colpi . Si  muovano  altri , 
ma  che  habbiano  fpeciofi^  dì  pretefio  pregno  , e robu- 
llezza  di  forze . Qiella  anche  icoperta  con  Tuoi  fplendon 
abbaglia  la  villa  , e tèmpre  lafcia  angolo  voto  alla  feufa,  a* 
diverticoli , e facoltà , d’imprender  nuovi  ripieghi  , per  i 
quali  quando  la  Iklute  è in  mrfi  , dall’avvedutezza  fi  fia- 
biUlce,  e fi  ferma.  E neceffario  perù  soardarfi  da  quei 
rctdli  , che  fi  pigliano  in  prefiito  da  alni,  poiché  quello 
alimento  Certo  d’animo  torbido,  di  fdegno  ingìuAo,  e 
dì  liicio  politico,  il  quale  poi  deforma  il  volto  della  Maellà 
de* Prencipi,  e come  fi  à odiare,  così  infidiarelecitamenta 
dal  mondo . 

XVIIL 

Se  ri  pwuipe  debba  permettere  à fbrtjùeri , che  con 
grande  armata  paffmo  per  lo  fiato  proprie . 

Si  trova  alcun  ferpe  cofi  velenofo  , che  tutto  avelena , 
che  cocca.  Vi  fono  acque  fi  impecuofe,  che  fi  foggettano 
ciò , che  nel  lor  rapido  corfo  incontrano  . Fiamme , che  in- 
ceneriicono  ciò,  che  da  loro  s*affronu  . Si  vieta  da  que- 
lle colè  il  dar  pafiaggio  à firanieri  per  lo  fiato  proprio. 

1 Fiorentini  iWero  ogni  forza  per  prohibire  à C^lo 
Vili,  il  pafiaggio  per  il  loro  dominio  . La  Republica  Ve- 
neta all*  ificfiomraggiolàmcnte  s*  oppofe  fu*l  Faro  . Fe- 
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etto  d»  prudenti . Chi  (t  rende  fscileÀ  l' erporiì  k periroU , 
irrita  la  morte  ìt  divorarlo.  La  potcnsa,  le  da  lungi  fi 
temere,  vicina  danneggia , interna  uccide  alcuni.  1 Prcn* 
dpi  fi  iu  lecito  ciò.  & gli  riclce  fruteudo.  Sono  ama- 
tori dell*  utile.  Dell* operationi  loro  unica  mifura  é *i com- 
modo . Quando  arrivano  à polare  il  piede  ibpra  llraniero 
fiato , tutto  bada  per  invogliarli  . Si  procurano  occafionì 
di  idegno,  che  vagliano  per  precedo  k sfogar  il  capriccio  . 
Onde  le  gli  fidato  ricetto,  cooic  ad  amici,  fiamo  n^celfi- 
tati  k fimular  il  decapito  della  riputatiooe,  ò perche  Tin- 
Iblenaa  unt* oltre  s*  arvanza , che  fmalcherata  danneggia , 
k venir  ali*  armi  per  diicacciar  coloro , eh'  hebbero  da  noi 
( come  amici)  ricetto . Strada  vera  d*  andar  à caccia  per 
travagli . Perche  V ambitione  è di  temperamento  difficile , 
c quando  corrilpooda  alle  voglie  il  potere  , ed  al  potere 
il  commodo  , non  fi  lalciano  i bei  colpi  , che  vengono 
in  caglio , fi  rkordaiK)  gl’  antichi  dilj^lli,  fi  fan  nascere 
grandi  occafionì,  onde  trovandoli  ad  Mni  colpo  Icoperto 
S Prencipe , che  d dato  Icondè  , non  è poffibile  , che  fi 
l'chermiica  ^ alcuno  . S*  havrà  fatto  nemico  quei  Pren- 
cipe , contro  il  quale  queQi  fi  modero , s*  havrà  recato 
il  Icrpc  io  lèno  , ed  in  un  tempo  havrà  1*  inimico  iiu^ 
cala , c fuori . 

Se  l’Aere  potelTe  viccaril  rketto,  che  fi  procurano  i va- 
pori nella  mezza  regione  di  lui  , rran  fi  vedrebbe  tur- 
bato: làrebbc  eccmameme  tranquillo  il  mare  , fe  non_. 
riceveiie  eierciti  numerofi  d'eliilauoni  terredri . C^ni  po- 
co c*  humor  contrario  IconvogUe  il  corpo,  e T infermo j 
cosi  la  ibitiacelca,  dove  licenbuu  arriva , danneggia . 

Che  iPrencipi  tanto  fuggano  di  fidar  le  deffi  nelle  ma- 
ni altrui , e fian  laciU  k ttdar  lo  dato,  par  à noi  politica 
inarmtcla  , roanìcre  dì  tare  repugiunti  . Se  per  dubìo 
della  fede,  la  quale  lopra  la  reodevolezza  delle  memi  fiu- 
mane non  può  ricever  figlilo  durevole,  fuggono  d*  eipor 
iè  deffi  nell' altrui  roani,  come  pofl'ooo  sbaragliar  lodato 
k Prencipe , che  può  divenir  nemico? 

Nella  coniulu  dunque  dt  dar  pafi'aggio  k dranieh  per 
il  proprio  Dominio  confideri  il  prudente: 

M fi  trova  ben  munito  io  cafa  . Perche  petto  difitr- 
(nato,  le  frà.i  ferri  fi  mil'chia,  lenza  ferita  non  parte. 

Se  il  numero  de  dranieri  d fi  grande  , che  ibpravaQzi 
le  lue  forae.  Perche,  quando  fi  tratu  di  forze,  la  mag- 
giore è , che  vince . li  Prepotente  non  teme  giogo , nè 
Ircno,  facilmente  prorompe . Bada,  che  fi  fUolva',udaiuio 
è nelle  lue  roani . 

Se  vada  all*  Imprefii , ò ne  tomi  ■ Nell’  andare  affet- 
tato di  gloria  , nel  ritorno  foii'e  Idropico  ; Chi  hà  gran 
fece,  duna  buono  rivo,  trovato  il  prinoo  nondideri- 
fee  il  berre  al  lecoodo* 

Se  trionfante , ò sbattuto  . Perche  al  vincitore  un  ac- 
erodo  eccita  le  voglie  all’  altro  : ai  vinto  tal  volta  la 
Operazione  là  forza  . Chi  vuole  rifarfi,  dima  opportuno 
agni  mezzo  , dima  molto  anco  il  poco  , neo  vuol  più 
mUara  ncH'opere . 

Se  altre  v^te  habbia  tradito  in  ule  occorrenza  altri 
Frcncipi . perche . Chi  hà  familiare  un  delitto , anco  non 
volcnco  lo  replica . 

Se  di  natiooe  d’  humori  incodante  , h ambiciol'a  trop- 

r>  . L’ incodanza  volge  il  pie  doppo  il  fronte  / modra 
occhio  doppo  ridente  anco  torvo  . L*  ambitionc  fuoco 
deir  animo,  quando rilplcnde,  divora.  Vuol  prepotcre  ad 
ogn*  altro  elemento.  Vuol  awallau  ogni  eminerua  • 

Se  poffa  dubitarfi  di  tècrcta  intendenza  coni  confinan- 
ti . Stimano  alcuni  anco  il  tradire  lodevole , le  col  tra- 
dir fi  profitta.  Nella  fede  il  dubitar  è infedeltà,  poiché 
fi  tratu  con  Dio  , che  non  sà  , non  vuole , nè  può  in- 
gannare . Nelle  cofir  dì  dato  il  non  dubitar  è impru- 
denza, perche  fi  tratta  con  i*huomo  , che  facilmente  de- 
lude. Corrono  molti  ad  un  bel  colpo.  U’una  bella  pre- 
da avidi  molti . 

Se  il  prrtcQo  deli’  imprefii  fi*  fufiidcnte  ò fpeciofii  . 


Scoperto  qtiel  velo  , non  più  fconoTciuto  l’ Arcano  . Chi 
colpilce  qucHo  légno,  rare  volte  è deluib. 

Se  nel  luogo,  per  ìl  quale  palfa,  habbia  alcuni , benché 
adombrata , pretenfione , perche . Quai^lo  il  uglio  è oppor- 
tuno, rare  volte  fi  laicia. 

Se  il  Prencipe , contro  il  quale  fi  muove  qiied’ ETctcIco, 
fia  amico;  o pur  la  perdita  debba  riulcire  in  alcuna  ma- 
niera dannolà  à noi  deffi  . L’amicitia  frà  orincerefli  in- 
didinti  ; non  merita  dunque  J’ amico  ricever  per  le  no- 
dre  vene  il  veleno  . E utile  proprio  riparar  la  caduta 
di  quell'edificio  , che  fà  baie  , ò che  lodicnc  anche  il 
noftro . 

Se  quedi  abbattuto  forger  debba  nuova  potenza  , la 
quale  con  la  ouova  grandezza  coglia  l' equilibrio  de  Po« 
tenuti.  Chi  fi  laicia  crdccre  un  prepotente  su  gl' occhi , 
piangerà  i’augmento,  vaieranno  le  lagrime  per  irrigar,  e 
nudrire  la  nuova  pianta  . E fono  confideraùoni  rivelan- 
ti , perche 

Hà  gran  pizzicore  il  ùddato  , che  è impadzto  di  lào- 
gue,  dì  farne  correr  pieni  i rivi  in  ogni  tempo,  ncrà  crat* 
cenerfi,  le  non  habbia  il  fretw.  Tutti  i bei  colpi  tono  lo- 
dati, quando  rielcono . Anco  1 tradimenti  piacciooo , quan- 
do Ibno  utili  . Ogn'  un  sà  , che  dil'puccre  pigliaile  roov- 
peo  il  giovane  dai  non  eficquico  tradimento  , ordito  d« 
Mena  . 

Cade, chi  è più  incauto, ne* lacci . Reda  immcrl'o,  chi 
più  dell*  acque  fi  fida  , ò pur  con  dilàrmato  , e fragd  le- 
gno, per  l' ampiezze  dcli’Oceano  s’invia  . | torrenti  di- 
druggono  ogni  mal  fondaco  edificio . 1 gran  diluvii  inon- 
dano ^ni  campagna . Ciò  , che  è luperiore  di  forze  , le 
venga  al  conilieto,  è ficuro  della  Vittoria  , lé  U dedino 
non  la  didorna . 

1 Prcndpi,  le  ben  non  tòno,  hannogufiodi  far  tal  volui 
da  loTco  , mirano  ad  un  luogo  , e c^micooo  all'  aluo  . 
Cod  Filippo  Duca  di  Milano  delulé  t Fiorentini, quando 
licentiace  le  Tue  ^od  diede  autorità  k Fraucclco  Sforza.» 
Tua  Generale  delr  anni  di  far  loldaci  per  aodar  in  ajatu 
d’uno  de  i Regi  di  Napoli,  Alfoolo , o Luigi,  facendo- 
lo rivedgere  alla  difela  di  Luca , battuta  da  F'ortebracao  , 
e dominata  dal  Cuinifi  . 

Rìelce  molto  difficoltol'o  il  teroperarfi  negli  acquidì  . 
Le  glorie  non  fi  bevono  à mifura , perche  le  mena  huma- 
nc  non  trovano  confini  ne  i loro  deliderii , Nelle  prolperì- 
tà  ogni  rooderatione  hà  bando . 

Non  è cosi  crudele  il  ferro  d*  un*  inimico  id^nato  , 
quanto  è fiero  d’ un  dcrcito  inonfame  , e fiifiolo . 

Un  Elércico  abbattuto  non  laiciarà  mai  una  bella  oc- 
cafione  di  rinfraocarfi . Stimerà  graa  ventura , chi  è op« 
preflb  dalla  forza,  poter  iòllevarn  con  J’arie. 

Benché  veglia,  non  può  uateenerfi  dall’errore  , chi  è 
ufo  à commetterlo  ) fadlmeoie  fi  cade  in  quello,  eh’ U ge- 
nio, ò ]’  ufo  ci  piega  . 

Si  toma  ai  vomito  tal  volta  per  imbecillità  di  natura, 
mà  per  lo  più  per  la  rinovaoooe  del  guflo . 

L’ Incodanza  non  sà  perfiftere  > fà , che  fcco  traballi 
ciò,  eh’  in  lei  fi  fida  . 

L’ ambitionc  di  fauci  ingordo  , e voraci  , come  non  fi 
vede  mai  fatia,coal  tutto, che  pub, divora  « Ogni  piccioio 
pretefto  è baficvoJc  à chi  hà  farmi,  à fat  , che  l'impu- 
gni,  e l'adopri,  come  all’arco  celò  ogni  picciolo  impul<« 
lo  è ba  fievole , perche  Icocehi  il  colpo . 

Quel  , che  è damiolb  ad  akrt  di  preiénte  , c frà  poco 
hà  da  riulcire  inutile  anco  à noi  , fi  vieti . Odiando  fi 
permette  , eh’  altri  à noi  eguali  fieno  abbattuti , permet- 
tiamo , che  ci  crelca  sù  gr  occhi  una  nuova  potenza..* . 
L’ altrui  augmento  è nofìro  dilcapito . Inquiete . Gelofie  • 
Haver  noi  à noi  fieffi  impofio  un  arbitro,  dal  quale  fia- 
mo forzati  depender  iempre  , ò morire  . Sotto  fpcoofì 
pretefti,  come  lòtto  leggiadra  maiebera,  s'aicondono  de- 
formi volti, e n'è  mìlerameoce  deluiò  , chi  non  gl*avver- 
ta  , ò lé  ne  fida  . Dunque  à permettere  il  paffi»  per*  i 
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fuoi  flati  , fia  avvertito  il  prudente  . 

Occorre  però  alcuna  volu , che  chi  non  cede  alla  cor> 
cefìa  , (boconbe  alia  forxa  . L*armi,  ouando  Iboo  prepocen* 
tt  y tanno  aprìrii  ^ud  patC , che  1*  ìnhumanità  gli  cÙude  ; 

da  imprudente,  chi  non  dona  quel,  che  con  reffufione 
del  l'angue  tati  neceflitato  à concedere.  11  Duca  di  Savo- 
ia nega  à Fraocelco  Primo  il  pailaggio  per  le  lue  terre  , 
elTo  con  T armi  entra  nel  Piemonte  , piglia  h viva  ferra 
le  migliori,  e le  pih  imporunciPiaare,  e col  ferro  s'apre 
la  iVrada  all*  impreia  del  Ducato  di  Milano  , à che  ten> 
deva  . L*  huomo  dunque  di  flato  bilanci  le  roaflime  fe- 
prapode  , e maturamente  deliberi  in  materia  fi  grave. 

XIX. 

Come  debba  il  Trauipe  dìportarfi  fer  acquetare  urta 
fedùione  uata  fri  Soldati . 

La  finiitione  è un  moto  violento  , cagionato  dallc_., 
torbidezze  de  molti , contro  chi  prefiede  ai  comando  . So> 
miglia  tuono,  k cui  vien  dietro  il  fulmine,  che  poi  cagio* 
na  r incendio  de  fiati . 


rebbe  riulcito  mortale  . Rìefee  men  amaro  quel  calce  , 
che  da  ptù  d'  uno  unitamente  fi  beve  ; le  toa  molti  al 
patire,  l' amarezza  partita  d minore. 

Ne  i pericoli  eminenti  dì  morte  la  coftanza  de  Capi 
è grand'antidoto  per  riparare  quello  veleno.  Così  il  Fer- 
rante nell'afledio  di  Barletta  in  mezzo  alla  pelle,  ed  alia 
fame  sù'l  hume  del  GarigUano,  efpofeli  alla  morte  fi- 
cura , più  tofio,  che  dilcollarfi,  ò fuggire. 

Nella  coofulca  di  quello  accidente  n^^zve  dìa  l'occhio 
ìk  quelle  nulfime  di  natoli  Prcncipe.  Ove  aggiunger  ma- 
le a male  é da  imprudente.  Inal'prir  coale  altezze  la  pia- 
ga , non  è modo  m laoar  , mà  aaggrandirla  . Gii  animi 
torbidi  appunto  nelle  torbidezze  vomitano  1 lor  funclli 
penficri , e trovati . Chi  d dirpollo  à cozzare , chi  vuol  mac- 
chiarli zwltkngue  altrui,  allnora  llima  opportuno  il  farlo, 
quando  l’ inimico  con  Tocchio  torvo  gH  fi  feccia  incontro, 
non  che  lo  danneggi , ò punga.  Guai  a quel  buon  Patriar- 
ca , s' ali*  incontro  di  Elau  dil'pollo  «T  ucciderlo  non  havef- 
lèmofiraro  il  volto  più  che  iereno,  non  havelTe  procura- 
to anzi  con  doni  di  mitigare  1*  animo  sdegnato  del  fratel- 
lo dclufo. 


Origine  hà  1*  agitacene  degl*  elercid  da  quelle  cagioni  . 
Oair»ngullie  delle  paghe,  dall* affettione  al  Prencipe  ne- 
mico, dalla  licmza  del  vìvere , dalla  {Inettezza  delle  vet- 
tovaglie , dalla  deficienza  degli  aliogiaroenti  . Se  fieno  le 
milittc  in  manifello  pericolo  dì  morte  , ò lenza  riguardo 
da  i capi  di  guerra  vi  fien  fpinte . 

Per  mancamento  di  paghe  vidde  frìi  i fuoì  Soldati  Pu- 
blio Scipione  commovimento  crudele  , e fiidò  per  com- 
porlo . 

Ludovico  Moro  nella  Cictìk  di  Navara  , nd  vaifero  le 
lagrime  , ne  gl*  argenti  , ch'oficrfe  alla  foldatefca  per  fe- 
daria  . La  fede  frà'  le  miniere  dell’ animo  è n>olco  rara  , 
per  trovar  i*  oro  è bafievole  il  ferro  , per  trovar  la  fe- 
de , benché  l'oro  non  balli  , non  fi  rùj»rmi  l'oro.  11 
Prencipe  fia  pronto  à pagar  la  morte,  acciò  veftiu  coil.i 
1*  utile  men  horribile  apparifea  ì i cuori . 

Per  affetto  k Prencipe  nemico  pullulò  nell'efercito  di 
Franedeo  Maria  della  Rovere  per  opera  di  Maldonato  , 
Suarez,  & altri;  Sediciofe  in  aè  fteffo  è quell'animo,  che 
d lisaco  ad  odiare  quello,  ch'ama. 

Per  la  licenza  del  vivere  in  ozio  turbaronfi  le  legioni 
Pannoniche  doppò  la  morte  d*Aueu(lo  . Le  corruttele  de- 
gl* animi  fi  diftiilano  per  le  vene  dell’ozio. 

Per  llrettezza  di  vettovaglie  più  d'una  volta  grdèrciti 
d*  oltramontani  in  Italia  . 11  patire  fi  teiera  fino  al  pote- 
re, mè  per  T ultimo  delle  milerie  fi  ricerca  il  variar  fiato , 
natura , affetto . 

Per  la  previfione  de  pericoli  follevaronfi  i Gianizzcri  b 
dar  la  morte  all'  ancecenore  del  prei'ente  Amurath  Impe- 
rat<Me  de  Turchi  . Un  cuor  dilperato  per  non  incontrar 
una  ficura  morte  il  precipizio  non  ichiva , ove  fpira  ben- 
ché tenue  fperanza . 

Pirro  fi  valeva  della  lingua  di  Cinea  oratore  per  tran- 
quillare ol*  animi  torbidi . 

Divo  Giulio  con  una  loia  parola  , Divo  Augufio  , c 
Caligola  , con  rafpetto  frenarono  i loro  dèrcitì  agi- 
tati . 

Germanico  non  col  punire  , mk  con  l'allettare  , non.«r 
con  cafiighi,  mk  con  doni,  non  uccidendo  altri,  ma  con 
minacciare  k fe  fieffo  la  morte , tentò  di  comporre  i moti 
della  Tua  loidateica. 

Il  gran  Oml'alvo  con  eller  il  primo  k patire  . Severo 
oel  correrà  Roma  ad  effer  coronato  Cefere  per  gran  viag- 
gi , dponendo  sé  fieffo  k ì medefimi  dlùgì , k quali  fog- 
giacea  la  milicia  ,confervò  loro  tranquilli.  Franodco  Bar- 
baro Senatore  della  Serenilfima  Republica  dì  Venezìiw, 
mancata  ogn*  altra  materia  da  compor  pane  , forzato  k 
dar  in  cibo  la  femola  , volle  anch*egU  deirifieflà  lun- 
go tempo  cibarli  , così  prefervò  quel  male  , che  ia- 
,^arato  deir  Eloqtien7;a  Tom.  US, 


Faccia  in  oltre  quelli  r '^USi . 

Se  la  feditione  fia  nal'cente , ò pur  habbìa  le  radici  ben 
ferme . Nelle  tenerezze  è cialcuna  colà  picge\'olc . In  e- 
tà  matura  è robufio  anco  il  debole  . I Preocipi  nafeon^. 
gemelli  con  la  debolezza  ; lòno  però  arrendevoli . 

Se  i fèdidofi  fieno  pochi,  ò molti,  pochi , allontanarli  con 
fpeciofi  pretefii:  molti,  dividerli . 

Se  da  i Capi  di  Guerra , ò da  feldaul  di  numero . I Ca- 
pi recidanfi  lènza  dilationc  alla  muta . 

Gl'ordinirii  s*atterrifi;ano , s’allettino.  Il  terrore  con^ 
la  viltà  tratta  come  Padrone,  hor  con  la  sferza,  horcon 
rocchio.  Se  per  difetto  di  lui,  ò per  fomento  d'altro  Pren- 
cipe. 11  difetto,  t'è  volonurio  , fi  correa,  fé  da  impo- 
tenza, eoo  lo  finido  de  prudenti  ripieghi  li  ripari . 

Nel  fomento  da  firaniero  calore  tronchi  le  llrade . Col 
taglio  volgono  altrove  anco  i fiumi . 

Non  arrilchi  lempre , nè  fempre  confidi , di  poter  con  la  pre- 
fenza  porger  rimedio  aU’agiutioni  militari,  perche  il  fat- 
to del  buon  vecchio  Pertinace  ammonifee,  chela  fierez- 
za de  feldati  anco  contro  gl'  Imperatori  sà  volgerli  . Vi 
fono  de  cervelli  fi  fieri,  cbeardilcono  d' apprefiar  il  coltel- 
lo più  acuto , perche  più  fecilroente  il  Prencipe  s*  uccìda  : 
Io  teltificKi  Germanico . Non  fi  lalcia  luogo  alla  maelU, 
quando  con  la  preleoza  non  havrà  profittato  il  Pren- 
cipe . 

Manderà  Perfonaggio  autorevole,  che  prometta  la  pu- 
bica gratia  à chi  mìoso  fi  pente. 

Si  ricordi  effer  wferme  il  donare,  la  leveritàdi  perico- 
lo. Lzdivifione  de  lèditiofi  opportuna  accortezza  nei  pro- 
mettere; onde  acquietati  i rumori  , hàbbia  la  delufione 
refugio . 

La  fperanza , e *1  timore  fieno  la  guida  per  tranatiillare 
l'ambitiofi,  e timidi.  SI  ritira  fecilmcnce  dal  fallo,  chi 

vede  proporre  ficuro,  e facile  il  perdono.  La  Iperanza 
dà  l'ali  all't^rare,  come  ladil'peratione  ritarda.  Il  bene, 
ancorché  da  lungi  fi  veda,  hà  virtù  fimpatica  per  invogliar- 
ci all*  acquifio , ^vicino  rapilce. 

Mandi  altri,  i quali  fingano  <feffer  complici  nelP  errore; 
mk  i primi  à pentirli , cl^con  l'efempto  quelli,  che  cade- 
rono  violentemente  rapici  dalla  feditione,  dolcemente  an- 
co ingannati  traboccherano  al  pentirli . 

Con  occulti  premi  alletti  òi  più  bilbgnofi,  òi  più  ava- 
ri; minuirk  la  maffa,  comporrà  i mod.  Sono  alcuni,  co- 
me animali  rapaci,  che  latrano,  offendono,  danneggiano, 

Eremuti  dal  bìii^no,  e dalla  feme;  s'appiattano,  chiudono 
i tocca  , inefcati . 

Altri  vi  Ioao,  che  rellan  prefi  fecilmcnce  per  1*  orec- 
chie , giovano  à quelli  le  parole  efficaci  , ed  ardenti  ; 
Sia  pure  una  mence  di  pietra,  purché  non  afpido,  rcll^ 
Gggggg  * 
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ràda  una  voce  viva,  ed  efficace  Ipietrata  . Lav«e  é lam- 
bicco dell’ anima, per  elfa  un’anima  s’innefta  iKlI’alcri; 
non  può  non  eTaudirfi , quando  efficacemente  s'imprime, 
ò benignamente  s'alcolta . 

Se  alcuno  ritorna  , accoglierlo  farà  atto  di  buon  Pa- 
ffore,  Erraton  molti,  fii  di  pochi  la  pena.  Quei,ch'han- 
no  il  cuore  di  Diamante,  s'ammolliican  con  il  l'angue. 

Se  ouei, cheli fcccrocapi,  oftinati  pcrfìllano,ri  faccian 
Tavvedere  con  la  pena  ; lenza  toccar  però  i confini  della 
crudeltà  j lenza  voler  indiare  de  compartecipi  , ò pur 
dopw  una  diligente  inquilizionc , quando  più  fi  làpiù  , 
ali  hor  fi  finga  meno  lapere . Perche  la  crudeltà  inal^i- 
IcCjcmolti,  Icn’havranno,  Ibftentaranno  i più  torbidi  con 
Oro,  6colconfiglio,e  potrebbero rcoperti, quando folTeroin 
gran  maffa,  ed  illuftri,  voler  Ibftencre  l’errore  , anco 
con  l’opera  . Perche  i grandi  fi  recano  à grand’ ingiurie 
arrenar  dall’ imprel'c , quando  fia  promulgato,  che  defi- 
dcrarono.  Il  timore  del  caftigo,  e del  naulragio  della  ri- 
tmtazione,  gli  farà  cadere  nell’animo  di  liberarlene  con 
la  forza.  E meritevole  di  qualche  Ibufa,  ehi  nell’errarc 
hà  I occhio  à cclarfi  . Chi  hà  roflbre  nel  fallo  , non  hà 
fatio  ancora  divorzio  dalla  ragione  . Un  occhio  orato 
del  Prencipc,  un  rifleflb  alla  pena,  ballerà  per  ridarlo. 

Tutto  lapere  d da  Prencipc,  mà  nelle  turbolenze  do- 
po lecite  le  radici  , c comprcITc  le  prime  fiamme  , tutto 
hniamcntc  ignorare,  d da  prudente.  Qiianto  più  l’huo- 
mo  sa,  tanto  più  d neceffitato  à punire;  nd  la  pena  di 
molti  mlfar  può  lenza  pericolo  d’un  lolo,  che  d il  Pren- 
cipe . Non  c impoflibile,  che  frà  molti  dcllinaii  à mori- 
re , fi  trovi  alcuno  , che  elegga  non  lalciar  invendica- 
ta la  vita . Quando  cadono  i grandi  cdificii , precipitano 
Ideo  moli’  altri. 

.Se  pur  vuole  inafprire  contro  tutti  i complici,  fi  va- 
glia del  beneficio  del  tempo  , che  fenza  correr  in  fretta  , 
non  mancando  à Prcncipi  nuovi  trovati,  farà  cadere  cial- 
tuno  ioavemente  ne  lacci  de  meritati  callighi,  acciò  im- 
parino à credere , che  fia  facrolànta  la  fede  , che  viola- 
rono, ne  efler  diverlb  difcoftarfi  dal  fuo  Prencipc  , che 
da  Dio. 

Quando  r ammutinamento  foffe  nato  dalli  foldati  per 
allctto  ad  altro  Prencipc,  all’hora  più  che  mai  dovrà  an- 
dar deliro,  e col  trafportarli  fenza  indugio  ad  altre  piaz- 
ze, divifi  però,  c diftinti,  divertirà  i pericoli.  Pigliando 
il  calo  per  cruditione  di  fe  (Icffo  , che  foldatelèa  llranie- 
va , o riefee  di  pelò , ò di  poca  fede  , c quando  i Prenci- 
pi  non  hanno  commodità  di  imrer  affoldar  clferciti  de  pro- 
pri vallalli , non  dover  clfer  facili  ad  imbarazzarfi  nelPar- 
mi , tenendo  per  certo  darli  ad  altri  quel , ch’à  fc  ftefll  d 
inutile,  òd’avvanzo  , màle  cole  delicate  , ò fono  poche 
ò fi  convertono  in  ulb  di  chi  le  poffiede,  raro , ò non  mai 
nelle  menic  de  grandi  avanzano . Delle  cofe  più  pretiofe 
haver  cialcuno  particolar  giillo  d’omarléne  , Gli  eflitti 
radicali  diibcilmeme  fi  iVellono. 

Da  tale  militia  lo  sbrigarfène  làrà  configlia  da  faggio 
Si  toglie  roccafione , e la  facoltà  à fieri  animali  di  Mtcr 
nuocere,  ò col  piede,  6 col  dente, con  la  lontananza,  ò 
col  freno  . Dunque  la  clemenza  condita  , ò la  feverità  pru- 
dente , conchiudiamo  efler  delle  feditioni  militari  oppor- 
tulio  retnedio. 
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più  famiono  i claullri,  e frangono  quel,  che  gli  racchiu- 
de, e lérra:  fruito  più  pretiolo  dall’ armi  haverfi  non  può 
che  giumere  ai  conquiftodi  perfona  regia,  ed  olirei  coni 
firn  dell’lm^io  ordinano  , che  fi  ravvolge  l'opra  abjctu 
coodicìonc  d’huonùni  fudditi,  giunger  à comandare  à^. 
gi , havere  duplicau  Corona , Puna  gloriola , che  gli  ciò-' 
ga  le  tempie  ; l’ altra  lòtto  il  piede  humiliata  per  trofeo 
delle  glorie  ; l’una  dono  della  natura  , l’altra  del  vaio- 
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Come  deità  dtportiofi  il  Trtne^,jiimdo  hjbbij  in  gnerrt 
juto  "Prigione , ò f •Prmeipt  nemico , oierro  nitro 
perfotuggio  grandt  ayyerfario. 

II  Prnicipc  d capo  del  Popolo,  anzi  cuore  de  flati.  Hà 
privato  di  vita  un  Regno  inticro,chi  per  decreto  del  làio 
hà  potuto  ridurre  frà  due  legami  , frà  ftretti  confini  un’ 
animo  vallo  di  generalo,  benché  mal  fortunato  Prencipc. 
I Ipiriti  grandi  però  quanto  racchiufi  , e carcerati , tairo 


Le  glorie  portano  alle  ceneri , chi  le  abufa . Non  vi 
vuol  minor  prudenza  per  trar  profitto  da  un  gran  fa- 
vore , che  per  fchermirfi  dal  danno  in  un  gran  male 
Se  l’acquifto  fia  di  TclU  Coronata,  nella  confulta  fi 
clamini,  le  prepotente,  le  congiunto,  li  infedele,  fccon- 
fiiianic,  le  di  gran  depcndenze  , li  invecchiato  nell’ar- 
cniq  ie  noovo,  ò nemico  antico. 

(inerte  martiroe  fi  Aimino  vere.  L* ignominie  degna, 
di  fi  icoIpiJcono  in  foggetto  indcJcbile  , nè  riconoSooo 
periodo  mai  neJJa  vendetta  , ©vero  obliviooe  nella  me- 
moria . 1 Romani  rilvegliarono  dopò  un  loogo  Tonno  le 
guerre  contro  i Germani  per  ii^urìa  grave  fi  , ch'era 
a perdita  d’ un  El'crciio  lotto  Quintili©  Varo  ma  non 
tale,  che  agguagliar  fi  poflà  ^ ouella  della  prigionia  di 
Prencipc  naturale.  I Greci  per  lo  rilcaico  di  più  d’ una 
depredata  Verginella  diedero  in  cnuWilIìme  guerre  con 
giuramenti  dì  non  mai  ceflàr  da  i moti  , fin  k tanto, 
che  non  havcflcro  riacquiftato  il  perduto.  L’hirtofia  d* 
EJena,  e di  inolt’ altre  c chiara:  tenere  però  lungo  tem- 
PP  esecrato  un  Prencipc  non  lo  Amuamo  profittevole  al 
vincitore,  perche  un  animo  dàcerbato  tutto  tenta,  edd 
fi  ardito^  che  anco  la  morte  horridiu  oc  fuggerincoD* 
tro,  ò la  zurta.  Di  qua  avvenimenti  crudeli,  c per  uo 
lolo  il  làngue  , c la  vita  di  più  che  molti . 

ReAituire  lenza  profitto  lària  da  cuore  generoTo,  ma 
Irebbe  gencrofiU,  che  piazicarebbe  deiriolipido  . Piac* 
ciono  meno  i favorì,  quando  con  dirtòluta  bontà  fi  eoo- 
cedono.  11  condimento  d'effi  è un  macAolo  donare^  Chi 
riceve , infuperbilce , le  non  reca  modo  chi  dona . Stima- 
rebixfi  inhabile  à lòAenere  gl'acquiAi  , ò non  conofeer* 
ne  il  valore  , ò conol'ciuco  altìerameme  Tprrzaarlo,  chi 
venuto  io  portcrt'o  di  Prencipc  grande  lo  rcAitui^  (co» 
za  alcun  profitto  à Tuoi  Regni . 

Cecità  calamitoià,  alterezza  fuor  di  concerto,  impru- 
denza {^^cbevole  , haver  laputo,  e potuto  acqwAa- 
rc , e dichìararfi  alla  conièrvatione  non  valevole . tofi  *1 
vincitore  dalla  gloria  paflerebbe  all'Infamia.  11  vinto  dal- 
l’ infàmia  fbrmontarebbe  alla  gloria . 

11  Vdcovo  d'Olma,  che  nella  Prigionia  dì  FranceTco^ 
havvta  occafione  di  oarlarc  , fi  sforzò  àperfuadere,  che 
doveffe  liberarfi  qud  Rè  fenz’ altro  frutto  , che  della 
Pace , lo  Aimiamo  troppo  pletolò  Politico  . L*  inimico 
per  natura,  aggiunte  le  oflelè,  le  non  fi  mortifica, quan* 
do  è opportuno  il  taglio,  diviene  più  ai'pro.  Da  un  cuo- 
re ortelo  fvcllarfi  Todio  non  può  ; Nè  dal  odio,  che  fi 
riceva  ozio  pacifico,  c poAbile.  Haver  prigioiu:  un  Re 
è favore,  c'hà  rari  eflempi  . II  fato  và  molto  avaro  nel 
concederlo.  Conlcguito  non  ùpercvalcrìcncc  un  dichiarar 
non  haverlo  roeriuto.  Haver  k riJafciarlo  è srancinsen- 
to  della  prudenza  humana . Creder  d'ohligarfi  tinPopo- 
^ intiero  per  un  beneficio  fingolare  è m cuore  poco 
iano.  Creder  dilmorzar  i fdegni  è impmdenaa  , perche 
1 Infamia  , che  Tempre  vive  , finche  non  c cancellata 
con  la  vendetta , crucìoia  fi  Tdegna  , e nelle  torbidezze 
fblo  del  mondo  crederà  dìAinguerfi  meno  le  brutture, 
e si*  borrorì  di  kì . 

Se  prepotente.  Poiché  la  caduta  è fittale,  c opera del- 
ravverfa  fortuna,  la  quak  contro  i più  grandi  fàifuoi 

rù  gran  rforai,  non  vediamo,  le  maggiore  fia  il  trionfo, 
il  pericolo. 

Le  fiamme,  che  nate,  e deAinate  in  Cielo  fono  dalla 
violenza  foffiate  in  terra  . Se  la  nube  gli  diede  impuJ- 
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lo,  ne  reftò  franta  . Se  la  terra  , ò alcuno  edifiaio 
l'uperbo  di  chiuderla  tenta , refta  incenerito,  edarfo. 

Si  adlcuri  prima  per  ftrettiffima  cuftodia  la  perlbna , 
fi  tratti  da  prigione  Re.  Una  dolcezza  condita,  una  mao- 
da  vincitore  modello , frìi  i confini  léinpre  dello  Ipe* 
ture,  e *1  temere  . Si  circonfcriva  <^i  trattato,  e ne- 
gotiato  con  lui.  Carlo  V.  bebbe  Thumore,  ch’il  Pren- 
cipe,  c*havT^  trionfato  , farà  da  prudente  non  ammet- 
terlo al  Tuo  colpetto  mai  ; fé  non  mando  habbia  della 
libcratione  prefìflb . Forfè  con  «jueili  fondamenti . Con  la 
prefenza  fi  viene  al  cimento,  òd*dTer  in  tutto  avaro,  ò 
prodigo  fcQza  modo  . Se  impietrito  è chi  nega,  dilpcra- 
to  é chi  brama  . Se  prodiga  ò la  nuno,  che  cbna,  preci- 
pita air alterezze  il  cuore  di  chi  riceve.  Ad  un  torrente 
di  grafie  fic^e  uni  pierà  di  richielle . L*  hiimanità  ne 
Prenctpi  dee  iuperar  grordiuarì  confini;  le  è mercenaria, 
d lèmpre  indegna  ne’grandi . Come  non  é di  tutti  i nume- 
ri , più  sd^na  « che  obliohi  Tanimo  di  chi  riceve  . Fugga 
però  ( potea  dir  egli  ) r incontro,  per  non  intoppare,  e 
cadere  . Un  anello  di  mezo  potrà  unire  due  fconcertace 
catene.  E coll  egli  trattò  Franceico  Primo  fatto  prigione 
nella  giornata  a Pavia , che  non  volle  ammetterlo  alla 
prelenza  lùa  , e fé  all’  bora,  ch’era  moribondo,  fu  vifita- 
to , il  gran  Cancelliere  huomo  di  fuprema  prudenza  rawertl, 
eh*  in  quell*  atto  cortclè  vi  rimetteva  di  riputazione , perche 
farebbe  flato  veduto  mercenario . Contrario  à Cefare  per 
diametro  fù  Odoardo  d’ Inghilterra  detto  Gambtglione, 
ilquale  ricevuto  in  captività  Giovanni  Rè  di  Francia  litpe- 
rato  in  guerra  dal  Prencipe  di  Cales  nella  giornata  dì  Po- 
tiert  , iu>n  Iblo  Pammife  alla  lua  prefenza,  mà  con  tan- 
ta humanità  lo  trattò,  che  fattolo  Prencipe  delle  Caccie , e 
de  più  fin^lari  piaceri,  conviti,  ed  occafioni  dì  guflo, 
cofi  divennero  confidenti,  ed  amici,  che  ne  trafle  il  vin- 
citore favorevole  accordo,  e doppo  molti  anni  il  vinto  con 
regia  generofità  fi  fidò  d’andare  in  Inghilterra  à rive- 
der i’holpice  fuo,  con  quello  fondamento  , eh*  un  huma- 
nità fpiranie  un  non  sò  che  del  Divino,  le  nelle  inimici- 
aie  gli  era  fiata  corteie , nell’  amillà  non  potea  trovarla 
Infedele  . L*  alprezze  di  Celare  inafpriron  la  Francia 
nell’odio,  la  rilVegliarnno  alle  congiure,  anzi  laneccITita- 
rono  à mancare  di  fede,  ed  à foltenere  con  1*  armi  l’in- 
fedeltà , e 1*  impolfibilità  d*  olTervare  le  promeffe  troppo 
didbrbiunti , e llrabocchevoli . 

Se  confinante,  per  por  confine  à i difgulàl  , perche  fi 
polTa  haver  un  bora  <u  ripolb  , per  non  haver  lèmpre  i 
denti  della  gelofìa,  e del  timore  fola  viva  carne,  che  ci 
fenica , e laceri , perche  pollà  un  giorno  vederli  la  cica- 
trice lanata,  per  dar  fine  à t falalu,  refpiro  ài  Popoli, e 
tolta  l’agevolezza  alla  fortuna  di  sfogar  contro  noi  i ca- 
priccii , le  ^li  fi  faccia  conolcere , che  può  cadere , eh*  hà  da 
flimare  chi  lo  puote  vincere,  che  la  Pace  èconfiglìopiù 
iìcuro  della  guerra , illromcntoda  rìpararfi , e ritornare  in 
piede  dopò  U caduta;  mortificatolo  , puntolo,  ma  non 
fino  al  vivo,  lafcìate  1* alprezze fupreme,  procurare  foavi 
profitti , evidentilfimo  atto  di  fingulare  prudenza  ; e fareb- 
be la  rellicutìone  d’ alcun  titolo,  ò d* alcuna  parte  dello 
flato  ufurpato.  Quello  è atto  di  giullitia  ritornar  alla  co- 
rona le  gemme  più  pretiolè  smembrate , ò rapite.  Conlèr- 
var  intiero  quel  Stato,  di  cui  per  decreto  di  Dio  è fupre- 
mo  cuflode.  Liberare  da  lèrvtrù,  fbrfi  milcra,  queìiùddi- 
ti , che  lungi  dal  Paterno  Imperio  vivono  morendo.  La 
permuta  d’altra  parte,  ch’ali  polTieda  internata  ne!  vo- 
li ro  fiato,  ò pregiudiziale,  come  hà  fatto  la  Francia  con 
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Che  non  accrefi»  dazi  lovra  le  mercan^ , che  son  man- 
date nel  dominio  di  lui  , ò troppo  alti  li  feemi  . Sarà 
lino  lèmpre  un  corpo,  ch'habÙa  facile  la  tranfmilfiooe 
degi’huntori  lowercbi. 

liberazione  d’ alcun  fuo  ribelle,  che  fia  apprelTo  k 
noi . Un  cuore  ribelle  é lèmpre  nemico  al  fuo  nazio  Si- 
gnore, mà  chi  nella  ribellione  gli  diede  lòlUevo,  lo  tro- 
va femore  fedele . Qtiefio  è il  primo  piede , che  fi  pon- 
ga negl’ altrui  R^ni . 

Che  i banditi  non  fi  rkettino,  ò ricettati  fi  diano  nel- 
le noRre  mani.  Dove  non  può  far  nido,  non  regna  ani- 
male rapace. 

Sinché  è fono  Ì1  nofiro  torchio,  procurar  lo  rifarci  men- 
to delie  fpelè  fatte  in  guerra  . Lì^lo  ad  alcun  tributo, 
ò fempicemo,  ò tempoì^.  A lalciar  correre  lanofinL^ 
moneta  nei  fuo  Dominio  , e , fe  è confinante  di  mar  , 
sforzarlo  alla  recognitione  con  ahbaflàr  le  vele  à fronte  del- 
le noftre  , all’  obli^  di  reciproca  difefa . 

L’ofièrvanza  di  gravi  cole  fi  fiibilifce  con  i flatichi  , 
e c<Ni  raggiunta  dell' obligatione  giurata  di  coloro,  i quali 
fi  faranno  interpofii,  ed  avranno  premuto  perla  filtra» 
tiene  di  lui , lè  congiunto  , e non  per  antipatia  , mà  per 
accidente,  nemico  ; ogn*  atto,  che  fi  dilcoiU,  benché  di 
leggiere,  dal  giufio,  dall*affèttuoló,  farà  per  crudele  dan- 
nato , bifbgncrà  penfare  ad  incalorire,  non  à fdegnarf_. 
Taifineo  . Le  cufiodie  più  miti,  i trattamenti  più  foavi  , 
retpeditinne  più  veloce  ,*  i profitti  ò l^gieri  , ò dovu- 
ti , ò gtufli . Afprifiìmo  cafiigho  è far  conolcere  di  poter 
gravemente  punire.  Tormento  pendo  è la  cognizione,  che 
il  hà  di  potere,  e meriur  d’efl'er  punito . 

Se  infedele  ; farà  riocrudeltre  clemenva  , e giuilitia  » 
perche  fi  fnerva  una  forza,  che  vorrebbe  debellare  il  Cie- 
lo , non  che  i Prencipi  feguaci  della  vera  fede . Si  dilata 
il  culto  d’iddio  ; però  à tutù  i fedeli  commune.  Crudel- 
tà pìetofa  è quella,  che  la  jnetà  propina . Qiùvi  non  è leg- 
ge per  norma , perche  fi  hà  per  fautore  iddio , e ciò,  che  li 
prt^tta,  à lui  A profitta. 

Se  invecchiato  nell’  armi  . Preda  di  gran  momento  , 
colpo  mortale,  perche  hà  recilo  il  capo  , e fè  il  nemico 
idra  non  fia,  con  la  perdita  di  quefio  havrà  Tultimo  crol- 
lo { lè  non  lo  prohibilfero  le  leggi,  il  farlo  morire  fareb- 
be il  vero  npic{^,  mà,  poiché  Vietato  , tenerlo  in  freno 
lungo  tempo  porurà  facoltà  di  reipirare  , e fe  per  lede- 
pendenzt,  ( come  avvenne  di  Francefeo  Gonzaga  prigio- 
ne delia  Republica  di  Venetia  ) farà  forza  rìlalciarlo,  al- 
meno fi  farà  morùficato  un*  humore  indomito  , e nella 
memoria  della  caduta  per  Tavrenire  men  pronto  à pi- 
gliar contelà , ò zuffa  con  noi . 
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J^ichùflo  ^édìeon^A  il  Trendpe  ds  dite  potentati 
in  un  tempo , d qual  di  efji  debba 
auofiarfi. 

Da  due  fiamme  voraci  à picciolo  giro  d’aria  frapoRo 
fi  chiede  aiuto  di  palcolo,  ma  la  richicRa  è furto  , fur- 
to, che  dà  la  morte  ; La  vite,  e l’Edera  vogliono  ap- 
pc^iarfi  alla  pianta,  mà  l’una,  mentre  eoo  finti  abbrac- 
ciamenti la  Rringe,  gli  aridilce  le  cime,  • la  fà  Rerile. 
Ecco  il  calò  impoflibUe  nella  natura.  Due  centri  chiama- 
no un  grave  iòlo  nell* amicizia  nemici,  che  dove  diigiunti 
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ia  Savoia  della  Breffa , cotiilMarchclàtodìSaluzzo.  La  de-  : farebbono  atti  à dargli  eterna  quiete,  uniù  letemano  nel 
molizione  d*  alcuna  fortezza  , la  quale  ci  domini , e batta , moto,  e ne  diRurbì  . Ecco  l’ Imperio  imafiinato  da  Taci- 
con  notabile  danno.  Può  co!  piede  nudo  calcar  le  vie,  chi  to,  clw  mentre  è da  due  voluto,  rimane  lacero^  Piacel- 


nc  iVeliè  le  fpine 

La  facoltà  d*eregeme  alcuna  in  luogo,  ove  più  rìchio-  ' 
da  il  biibgno,  e'I  pericolo.  Gii  Rromenti  di  guerra  fono 
elementi  dì  Pace. 


fe  à Dio,  che  quali  ferro  frà  due  calamite  poteffeRar in- 
differente al  moto  il  noRro  Prencipe  , ò pur  come  la 
terra  frà  due  pianeù  potefie  all*  uno  testiere  rel'ecutioni 
de'  peofieri , e rendere  Taltro  tcnebrofo , e folco.  Dee  pe- 
rò 
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rò  configliirfi  con  la  prudenza  , quando  U 
alcuna  operatione  ci  ttrmge  . Il  Prepotente,  fe  fttmi  fe 
iiello  telorieio  de  gl’ Imperi , ed  hcrede  di  qwlla  coppa 
d’oro,  in  cui  U potenza  li  beve,  porgerà  a bevete  nuovi 
«rqiiilli  , ma  avvelenata  bevanda,  che  b^uta  i»n  può 
non  morirfi . II  Prepotente  vuol  dare  ferite  in  Oelo,mà  yuol^ 
che  il  lingue  delle  «elle  cada  lopia  il  Collegato,  lo  de- 
turpi, ed  intorbidi . Q..cfte  Iòno  jnaifime  gravide  di  ve- 

^ 'ìn  mero  i due  ferri  non  fi  fti  fiairo,  nè  può  vivere 
lènza  timore . Se  il  Prepotente  può  con  le  forze  proprie 
abbatter  l'inimico,  non  havrì  bilògno  di  picciolo  loccor- 
fo  dal  noftro  Prencipe  , nè  quello  l’impiego  di  tutte  le 
forze  dovcria  concedete  ; lègue  però,  che  le  tale  potate 
ehicde  di  coUegarfi,  Ila  la  richiefla  dcfid»io aperto  d im- 
plicar altri  ne’  travagli  per  liberarfi  dagl’ollacoli . 

Se  la  richiefta  viene  dal  più  debole  , a quella  , c<^ 
dettata  dal  bifogno,  non  limprc  hà  da  negarfil  orecchio: 
perche,  le  quelli  cadendo  polfa  apportar  alcun  danno  à noi 
ileiri,  ò ch’altro  Potentato  eguale  divenga  mamiore,  ò 
H maggiore  divenga  nollro  confinante , lari  all  bora  tor- 
va di  collegarfi . Il  necclTario  partito  leva  il  privilegio  al 
difcorlò,  toglie  l’occafione  del  biafimo,  c le  la  nlolutit^ 
ne  è trabocchevole  , può  ben  levar  la  viu  , ma  non  il 
concetto  della  prudenza  a chi  delibera . Se  nelle  dincren- 
ac  di  due  Potentati  habbia  il  nollro  Prencipe  luogo  voto 
di  conftiluziooe , ò forze  per  ovviar  le  difeordie  ; Sicuro 
partito  larebbe  nodrir  la  pace , e fomenur,  conw  lima  lor- 
da, più  tollo  un  dillruggimento  i poco  à p<^  d altri , con 
l’avvanzo  nollro,  che  arrifchiarc  in  un  fafeio  tutte  le  lor- 
tunc  per  trionfar  del  più  debole  . 

Le  ragioni  polle  sù  la  bilancia  del  difeorfo  fan  prello 
la  dimoltrazione  del  corpo  più  grave . Alle  cofe  qua  fog- 
uiunte  j’habbia  dunque  riguardo  , nella  coniulta , qual  uno 
^bbia  fiato  maggiore  ; forze  allòlute,  naturale  antipatia , 

Imperio  defpotico.  I fiati  contigui,  ò lontani  . J!  "afli- 
co  reciproco  ; Pace  con  noi , e confederazione  . l-)a  qual 
d'i  due  poOìamo  l’olfele , gli  apiti , ed  i danni  pretto  , e 
facilmente  ricevere . Pelare  lenza  palfione  le  conleotienze, 
lecircofijnze.  Quella  Uri  eternamene  verapropofitione. 

U religione  diverta  non  premete  fede , perche  è lenza 
fede,  t’unirfi  con  infedeli.  U non  altro,  ci  rcnderi  tempre 
odiofi,  perche  patta  rare  volte  lenza  metamorfofi  deg  ani- 
mi, qumdo  pero  la  necettiti  non  lo  voglia  . Con  la  di 
flrùziioie  d’alcuno  a’ingrefiano  1 acq.x  d un  torrente 
che  c,  potrebbe  fommergere.  A non  penlato  fine  firilol 
ve  tali’ bora,  chi  tiene  alloluto  Dominio  d un  feettro  . li 
bifogno  guardarfi  dal  capriccio,  o dal  vento;  che  la  na- 
ve drizzau  ad  un  porto,  fi  vedri  predo  ritorta  dicami- 
no  e tii  feopo.  Q^cfta  c veriuinìii,  tbppofimtulcompigu 
de’ grandi , i i più  deboli  Iblo  fi  recano  roffclé  . Ij 
za  in  altri  cft'uita  contro  loro  s’accende . L’ingiurie  li  tac-- 
eiono , quando  la  vendetta  è imponibile . Simulano  pero  i 

l'evfT.r»  eia.  ; earnfYi^i  nivìfiM»  anfo  foTubra  dclitt 
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priidcnct  Toffclc  de  i «indi . Diviene  anco  l'ombra  delitto 

contro  i più  deboli;  d volere  alla  natura  fi  piega.  Non  vé 

nodo  fi  tenace,  non  v'd  riparo  fi  fermo,  cJk  batti  a ren- 
are, c tlnngcrc  gl*  impeli  del  genio.  CìT  inncftì  della 
natura,  benché  comprefli , prorompono  . II tiranno,  che 
regolato  dall’  anx>r  proprio  , non  verrà  mai  per  termine  a- 
mico  à Collegarfi  con  altri . Ch*  Iddio  habbia  fituato  u 
fuoco  vorace  loatano  da  noi  mortali , c frapoftovi  un  re- 
cinto di  freddo,  è grand'etempioa  Prcncipi . Che  una  po- 
tenra  maggiore  debba  tenerfi  ^ Itmgi . Che  ^bbtt  voluw 
i'itteifo  confinante  col  Ciclo  , non  c meraviglia,  perche  fu 
^a  lui  formato  di  materia  incorruttibile,  ea  etcriu  , ma 
*frà  noi  tutto  c caduco . Le  focietà  civili , gl’  huroanj  bilo- 
gni , i dazi  de'  Prcncipi  , gP  efercizi  de’  privati , 1 aboiv 
danza  nel  popolo  il  coolèrvano , ed  accrcfcono  con  i irafti- 
chi  . Ne  corpi  le  avvenga  oftruzzione,  ond' il  cuore  non 
habbia  Tadiio  aperto  per  coramunicar  i fpiriti  alla  tetta 
( traffico  della  natura  3 H prova  la  morte . Rctlcrcbbc  pri- 


v.  de’ fonti  U terra,  fe  il  mare  fi  prohibilfc  il  pallàggio 
per  l’octultc  vifeere  di  eflli.  Aridifeooo  i fiori  , «i  i rami , 
feui  la  natura  non  hit  nelU  pianta  commodo  di  corner- 
tire  il  nodrimento.  Finirebbe  la  via  U mondo  , chmlala 
ftrada  al  Cielo,  onde  con  bemgnc  influenze  gl ajuu  . A 
tanto  arriva  il  beixfizio  del  commercio , e de  tramchi  . 
Sgroppar  la  pace  con  improvifo  ferro , c nmi  ppponuno , i 
tuk  Icmpre  di  biafimo . Volgerfi  come  foglia  al  vento  , 
muur  volto,  c forme,  fe  grani  urgenza  non  Ipinga  , 
etter  fempre  di  gran  dilcapito  alU  fede , cdmtegriu,  che 
fi  conviene  a’  grandi . Sarebbe  non  mmore  impradcMa  , 

ch’infortunio,  rompere  una  lunga  pace  per  intereffcalt^ 

che  per  i nollri  complilce  molto  , che  diin  ■ ^ 
pero  lanno  i prudenti  riparare  gran  colpi  . La  dcftrezza 
vale  molte  volte  più,  che  la  forza.  Wmeno  fia  quefia 
fimi  appretto  il  nollro  Prencipe  Nell  altrui  aufe  non  eller 
mai  il  Fimo,  nè  mai  facile  i pglar  i (cornai,  icomm- 
ciar  le  Ipelc . Nelle  proprie  fuggì  1 ingclofirfi , ic  noo  può 

Ibllener  la  gelofia  con  l’opra . 

1 primi  colpi lono  piu  heri  Icmpre.  C^i  fe  gU  opp^ 
vi  i ficura  morte . Eller  facile  i concedere  il  lalaflo  del- 
le luevene,  è maniera  infallibile, fe  rinfermiti  fi  prolu^ 
ga.  di  fvenirfi,  e morire.  Chi  hi  dunque  pace  con  noi.fe 
aurano  quei  moùvi  primi,  per  i quahfi  dilceie  ad  iinirfi, 
non  dcix  cttcr  da  noi  travagliato  co  1 ferro . U Cròrona 
d' Inghilterra , benché  fi  tratratte  del  congiunto  Palatino,  e 
della  privazione  dell’Imperio  di  lui,  non  hi  però  voluto 
imharazzarfi  in  «^«0  guerre  , perche  finalmente  l 
trar  in  brighe  pattar  non  può  lenza  danno.  Pighirfi  cura 
di  Ornar  gfinfermi  pare  i prima  frmte  atto  pietofo,  mi, 

to  iTviu  L’  irritar  chi  hi  potere  d’ ofendcrci , trava- 
gliare, chi  hi  facolti  di  giovarci.fotto  tenutivi  imprudenti, 

I poflìimo  dire  crudeli  . Miri  ciò  , che  può  avvenire  , 
ciòTche  può  incontrare,  e tra  l’ ombre  del  futuro  mi- 
furi  gli  eventi  lontani.  . , i _r„„ 

L’eternare  confille  nel  far  paffaggK)  felice 
al  futuro;  il  quale,  fe  bene  per  celarfi  vi  lento,  fe  bene 
hi  fi  gravido  ’l  lino , e fi  profondo , cl«  pare  impenni^ 
tólc,  liv  non  s’ arredi  1.  generofiti  delPrenap^ 
quair .-.rrivatte  i pe;x.r.re  ne  gh  ulumi  rec^  i K 
?arebbonfi  toccati  i confini  della  vera  feliciti  • ^ ai  ùr- 
fi,  prclènte  ciò,  ch’è  futuro,  nonfidifcolb  dalddio,W 
to  gloiiofo  , merita  ^ 

cofei  venire  fopra  P aU  della  conungenza  fi  potano,  nd 
ricevono  gli  ultimi  tratti  , che  volere  meoftanre  .e 
variabile  di  chi  le  tratta , overo  daH  imrecfcrurabiliti  del 
fato,  che  tutto  cagiora.  Pur  le  cofedi  fiato  quando  han- 
no mutato  i primi  patti  , invcllono  la  ncceffia  , e ^ 
d’effe  farli  illazione  certittima.  11  noftro  PrcneiF 
Mrciò  da  ftimar  molto  più  le  conlegiienze  del 
ih’imprcnde  , che  fidarfi  nel  volto  del  prefente  , ò ben 

compofto , ò Iwvc . , • • . . /» 

li  tempo  opportuno  può  Ut  Icciu  alcunt  mtraprcU, 
che  per  ijtro larebbe  di  noubilc  danno.  In  iin  inot^to 
natta  ciò,  ch’è  deftinato  dal  Ciclo  ad  cCaltarci , m un 
momento  viene  ciò,  ch’è  dilix>fto  à danneggiarci . Buogna 
oiocar  fi  veloce,  che  t’agguagli  ’l  momento. 

° iNegh  afiàri  di  fiato  ogni  edenra  fi  .“'‘‘f*.  1“’^ 
do  fi  latta  di  fuggir  U male  . De  i diCtftn  orniti  lo,^ 
gUano  la  faetra , la  quale  prima  è fcoccata,  che  le  ne 

lenta  il  tuono  . ....evi* 

Il  vago  è degno  di  gran  confideratione  fri  le 
fianze,  e nellelcghe  in  particolare;  sforza  tal  volta  ad 
imprender  l’armi  contro  Potentato  fiipremo  , altre  voire 
configlia  ad  arreftarfi  . Se  con  una  ftefa  di  braccio  , * 
con  un  brieve  CUto  I inimico  può  giungerti,  deiyigi^, 
e munirti . Ogni  vicino  al  torrente  loccombe  alla  ttrut- 

tura  dell’  argine . , . r r 

La  Corona  di  Spagna  larebbe  forzata  i pigliar  f armi 
in  difetti  della  Rcpublica  Veneta  , e Ceco  umrfi^,^M^ 
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il  Turco  facelTc  decreto  d'aiTalireCorfUydovendoarpettir 
il  iècondo  colpo  il  Regno  di  Napoli , come  ft  vidde  lare 
per  il  mezo  del  Duca  di  SdTa  ne  i naufragi  della  Cefa- 
Ionia . L*  iftdVo  inicreflc  ancora  punirebbe  fortemente  Ìl 
Pontefice  per  le  riviere  della  Romagiu , e della  Marca 
d' Ancona;  Nè  queiH  due  Prencipi  rimoverebbono,<]uan> 
do  li  tractadc  del  Regno  di  Candia . 

La  mcdeGma  Corona  di  Spagna  li  uoirik  Tempre  col 
Duca  di  Savojt,  quando  la  Francia  tenti  di  Tpogliarlode 
Tuoi  lUti;  perché  non  gli  Ti  faccia  vicina  una  poccnsa— • 
maggiore . E perche  ibno  coU^anze  coaltgliate  dalla  ra* 
gione,  e dal  ghiih),  T altro  Preneipeoon  havràgiuHaoc> 
cafione  di  idegoo.  Il  modo  da  un  ingegno  accorto  potrai 
proporfi  avvancaggiolò  , e facile  , per  mea^r  più  facil- 
mente il  compagno  incauto  ; non  le  ne  fidi  però  il  r>ollro 
PreiKÌpe  , anzi  dalla  facoltà  , ed  awanuggio  predilo 
deduca  la  conl^uexua  delT  inganno  . Chi  e Rretio  da  i 
morfi  della  ncccOità , ad  ogni  partito  fi  piega.  Gli  è grani" 
avvanzo , ogni  poco  | che  s*  intereiTi  altrui . 

Chi  è vicino  à Toccombere , llimerà  tèmpre  gran  favore 
del  Qelo  , eh*  alcuno  gli  IVenda  la  mino  per  tbUevarlo , 
xnù  fi  ricorditi  Prencipe,  cheli  muove  ad  ajuco  d*  alcuno, 
ìl  quale  è vicino  à lòmmergerfì  , iè  non  habbia  ò gran 
forze,  ò gran  dellrezza  ne*  moti,  dover  relUrcon  il  com- 
pagno Ibnunerlb . 

Alle  i'pcranze  quella  forza  fola  lì  conceda . PeHuadcre 
efitrun  lento  morirlo  Tperare.  Non  è da  Prencipe  Ibpra 
r incertezze  de  fuccedi  Tperati  anco  felici  polare  la  mo- 
le fUbililfima  del  Tuo  governo  , e dell* ozio,  che  gode; 
all*  bora  tanto  più  , quando  dal  proprio  lèno  dovrà  pro- 
fonderli molto  lingue  , e dalie  mani  altrui  aTpectar  cH  ri- 
cevere ò bramato  compenlb  , ò dovuto  riHoro  . Sopra^ 
quella  bilancia  pelati  grinterclTt  pri^rii  il  nollro  Prencipe 
faprà  à qual  parte  trabocchi  rutile, o'Ì  danno  , edi  qual* 
tm  de  dréreti  debba  piegarli . 

xxu. 

Qiiimdo  particoUrmente  fu  neceffario  eoa  yicmi , 

e fuo  firmgaft  in  Lega . 

Se  in  alcun  tempo  è neceflario  la  lega  , all*  bora  cer- 
to Tari,  quando  ii  Prencipe  habbia  facto  decreto  ili  fare 
alcuna  imprefa  , ò vicina  , ò lonuna  . Sarebbe  ciprdTa 
pazzia  laiciar  crafporurlì  i nuovi  acquiftì  , alla  depref- 
fione  d’altro  Potentato,  ed  abbandonare  lo  flato  proprio 
alla  poca  fede  , ed  alla  molta  avidità  altrui  . Caderebbe 
anchHercole,  le  conno  bavelfeduc  nenvei.  Carlo  Vili, 
nell’  ulcire  della  Francia  per  il  cooquiflo  del  Regno  di 
Napoli  raftitui  la  Contea  di  Perpignano  alla  corona  dii  Spa- 
gna ; linndoU  con  quello  nvszo  a non  travagliarlo  coli’- 
armi  nello  Haco  proprio  , mentre  andava  ad  aiialire  gl't^* 
lieni  : la  ragion  di  che  altra  non  è , Te  non  , che  Iè  *1 
Principe  laTcìa  vedovo  Tc  ftelTo,  e sfornito  lo  (lato,  por- 

Ee  opportunità  à gl*  antichi  Tdegni  di  lìcura  vendetta,  al- 
I fame  dell*  aitnu  voracità  occaGone  di  iàtiarfi . Chi  vi- 
gila à Dollrì  danni,  altro  non  brama,  ch*un  momento  op- 
portuno à colpire  . Oggidì  fi  trova  , chi  sà  dar  la  mor^ 
ce  à gl’ uccelli,  mentre  volano,  non  che  quando  ò trop- 
po vaghi  , od  incauci  in  alcun  ramo  la  mira  dell'uccel- 
latore alpcccano  . 

Sarà  diTavvantaggio  , anzi  grand*  imprudexua,  andare 
ad  incontrare  l’ inimico  à fronte  , e lalciarne  un  altro 
alle  Tpalle  più  vicino  , e più  Gero  , anzi  tal  volta  più 
agguerrito  . 

Aver  lo  flato  munito  dalla  natura,  e dall*  arte,  non  hà 
da  porre  in  ficuro  il  nollro  Prencipe  , perche  la  prclènza 
dì  chi  comanda  confèrva  la  collanza  , 1*  amore  , La  fe- 
de . comprìme  le  lèditìora,  Tolliene  gT empiti,  rincuora, 
rinforza,  ed  è vero  fpirito,  anzi  cuore  de  popoli . 

Vera  munitione  de  flati  ibno  ì petti  virili  do  Tuoi  . Le 


mura  fono  come  le  qualità  pailive  , che  rcfiflono  , non-> 
operano  . Oggi  1*  ardire  e giunto  à tanto  , che  non  G 
rpaventa  nè  Faltcza  de  monti  , nè  V ampiezza  de  mari  - 
r arte  lià  trionfato  della  natura  ; ò che  le  voglie 
fiano  troppo  ingorde,  ò 1* imperio  troppo  delicato  al  gu- 
Ao  , non  ft  trova  , chi  d chiami  mai  lezio  di  Domina , 
è inferma  d’bidropirta  la  natura  de  Prcncipi  : Se  venga 
eccitau  l’appettnza  da  qualche  cibo  delicato,  fi  vedon  far 
de  bei  paAi;  A qucAe  nccdliià  farà  ipinto  il  Prencipe  , 
che  darà  m tal’  imprudenza  j ò di  tornare  vergognolàmen- 
te  dall’ imprel'a , ò Ibccombere  all* inimico  . L’ima  parte 
de  Ridditi  havrà  portata  al  macello  Taltra  laTciau  alla 
Ticura  morte  . Errori  più  gravi  commetter  non  può  . An- 
zi perche  i grandi  hanno  queAo  dilàvvantaggio  nell*  intra- 
prclè  , che  dopo  fatto  il  primo  paflb  recrogndar  non  pof* 
Ibno  lènza  diTcapito  della  riputatone , perdiu  delle  genti, 
delle  ipelè  , e de  gl'  apparecchi  di  guerra  , feguieanJo  il 
camino , havrà  pcrib  il  proprio  Azio  per  andar  à co  nbat- 
terc  r altrui,  e nelle  agitationi ,c* havrà  concitate  , Te  non 
tn  altro,.  rvAcrà  Tomuìeri'o. 

Le  leghe  Ticn  fatte  à Tangtte  freddo.  Che  raro  è matu- 
ra , ò dum'ole  quella  rilbluiione  , che  ne*  fervori 
Glegni , ù ne  gran  biibgni  vicn  fatta.  11  frutto  compcnGil 
danno.  Alle  Ipelè  s’agguagli  1* utile.  Se  un  Hne  iAcfl'o  ne 
collegati  è dalk  lega  autore  , ne  Ga  confervantc  la  fede. 
Quei  , che  lianno  per  fine  dell*  operationi  loro  la  gloria , fi 
Aimcran  paghi  dopò  T inimico  abbattuto  . Quei , che  per 
intereflè  ft  collegano,  ò per  isdegno,  fin  à tanto  dureran- 
no entro  à t nodi  della  colleganza  , die  confeguifeano  , ò 
la  vendetta, 6 la  preda  . Se  motivo  Mimo  Ga  Dk>  , t’hab- 
bia  rutile  per  vile  , non  che  per  fecondo  riguardo  . Di 
Gottifredo  Fenice,  ma  mortale,  dovrebbono  beverfi  le  ce- 
neri da  i Prencipi  ChriAUni  per  inncAario  in  le  AcfTì,  ed 
ad  onta  del  tempo , e della  morte  ritornarlo  in  vita . Che 
s*  impararcbbe  da  molo  à vendere  i Prencipati  per  atterra- 
re l'ottomano  flagello  della  CbriAìanìtà , rd  inimico  del- 
la fede . Dalla  cauta  di  Iddio  la  lontananza  non  fciifa.^  . 
Ad  una  potenza  fatta  G formidabile  riparo  fragile  è un_ 
recinto  de  monti , ò verì>  un  ftagno  d’acqiu , perche  con 
r ali  de  venti  hanno  imparato  g*  huomini  à folcarle  vo- 
lando . 

Il  Turco  Copra  le  ceneri  della  ChrìAtanltà,anzi  foprt 
i più  giorioG  trionfi  d'efTa,  hà  piantato  lo  feettro.  Se  ha- 
veflè  lingua  il  Tangue  f'parG>  de  Prencipi  ChriAiani  nel- 
la terra  de  Torchi  , ò le  nel  cadere  haveflcro  potuto 
improntare  il  loro  figlilo,  ò pochi,  ò verun  Prencipe  fa- 
rebbe, che  non  fofTe  Igrìdato  à pigliar  Tarmi  .e  non  viri- 
conoleefle  eAintì  i più  generoG  Eroi  , dalle  famiglie  loro 
uTciti.  Hoggl,  che  ogni  Prencipe  delTEurooi  G ouò  dire 
vicino  dei  Turco,  dee  eiaicuno  penfar  ad  unlrfi  p^i'op* 
prìmerlo . Con  difiinione  concorde  batterlo  in  un  tempo 
iAeflb  da  più  parti  . Secondo  T occaGone  de  confini  Gi- 
rebbe  il  più oppornino ripiego,  ehefien  gl'acquiAi  di  chi 
gli  fi-  Cosi  battuto  tronco  Àa  più  parti  in  un  tempo  ce- 
de , e cade  . In  qucAa  maniera  ogni  difordine  farebbe 
tolto  via , che  nafeere  Gioie  per  i diipendi  , per  gl*  ac- 
quiAi,  per  i trattati  infidiofì  coridiant , per  le  lèdicìont  , 
che  G muovono  da  più  efièreitì  unici , per  le  frodi , che  fi 
tramano  , per  gli  avvantaggi,  che  fi  procurano  da  ì ca- 
pi di  guerra  , mentre  T uno  riiol  rubare  le  glorie  all* 
altro  , onde  avviene  , che  vicendevolmente  fi  ritardano, 
come  due  deAricrì  ammaeAtati  , mentre  contendono  nel 
corfo,  danno  occaGone  al  terzo  (Tavvanzarn,e  di  vince- 
re. Frà  gl* ingordi,  c gl*  altierì  inferma  pace,  c breve. 
Lodiamo  i voien  iinirì,  mà  non  Tarmare,  perche  oltre  le 
Ibpradctte  cagioni  T efTorcico  chiamato  in  unione,  e con- 
dotto nel  noAro  paelè  ad  imirfi , come  rien  mofTo  dal  dc- 
Gderio  dell’  utile  , così  reAandoG  vicroriofi  pretenderà  il 
frutto  della  vittoria  maggiore  del  giuAo  Se  reAi  atterra- 
to , pretenderà  il  riAorarfi  del  fannie  fperfb  da  Gridaci 
eAioti  . Alle  precenfioni  Tuccedono  i difguAi  , p^h^  ^ 

til'o- 
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bUbgna  fodisfare  , 6 foccombcre  . 

Di  quÀ  nafcoao  dilunioni,  eia  rovina  de*  ftaci.  £'IPnn« 
ripe,  contro  ’l  quale  sera  facurunione^s'havrà potuto re- 
fitlcre  à i primi  empiti,  fia  fteuro  della  vittoria  , perche 
havii  campo à divertire, potr^  combattere  con  l'oro  unita- 
mente, e col  ferro,  anzi  le  t difguiU  decollegati  habbia- 
no  alcuna  fulCftenza , larà  facile  il  fomentarli , ed  aggran- 
dirli: gi’animi  rotti,  fé  ricevono  dalle  rotture  alcun  com- 
modo, tutto  abbracciano,  che  vien  ftimato  idoneo  airc- 
fecutione  de  loro  penlìeri  Non  c così  tenace  l’ amore , ò 
la  fede  ad  unire,  come  violento  il  dilgullone  petti huma- 
ni  k sligare;  le  palUoni  li  danno  voiontierì  à nodrireadal- 
tri, perche  fene  Igrava  Tautore;  adulcire  dal lèpolcrod’un 
petto  s’accrefccMio , e fi  sfogano  . Cosi  à felici  principii  l'e- 
gue  lagrimolbil  fino . 

Cosi  fuperbo  fiume  i di  terrore  anco  k più  arditi  petti, 
divilb  in  più  rivi  , è varicato  dal  pie  d'avorio  di  pailo- 
rclla  errante  . La  dilunione  c genitrice  della  debolezza, 
è vero,  che  tal  volta  per  rcfilfcre  ad  una  gran  piena  , 
fé  non  bafta  la  propria  forza, lì  fi  •ecdlàrio  aggiugne* 
re  di  {Iramere:  nu  dopò  ricevuto  il  benefizio  {otto  legia- 
drì  pretefti  , ed  ù paiTo  lento  fi  slontani  la  malTa  della 
ioldadci'ca  ricevuta  , fi  rivolga  altrove,  li  compirla  , ò 
vero  s'cfponga  lòtto  colore  m molta  preda  à difiicil  im- 
prcla . ^ 

Quando  però  ft  dubiti,  ò di  fraudo,  òdi  congiura,  ò 
d'inloicnza,  non  lodiamo,  che  fi  faccia  come  i Fiorenti- 
ni, i quali  diiperaiì  foii'e  per  impotenza  k ilare  à fronte 
dciruumico  li  dichiararono  {oggetti  al  Rd  di  Napoli.  Ri- 
chiedere c lecito,  roà  mendicare  d deforme  . l3onare  la 
libertà  per  ricevere  luUìdio  è prodigalità  Iconccrtata  , & 
un  dichiararli  vinto  prima  d'dier  combattuto  . 

A quello  errore  non  precipitarono  ì prudentiUimi  Vene- 
tigni,  qiundo  tutti  i Potentati  d'Europa  col'pirarono  per 
atterrargli.  Anco  foli  loftennero  le  furie,  e rilòrlcroglo- 
riofi  più  , quando  fì  {limavano  o0er  più  vicini  al  ca- 
dere . 

XXIII. 

St  ai  Trencipt  fedele  fu  lecito  ben  intenderfi  coll* 
infedele . 

Unione  di  poter,  e di  voler,  dia  lega,  à fine  d'avvan- 
zarfi,  di  refiricre,  ò di coniervare il  Tuo.  Chi  non  mira  à 
dentro , folgora  borrevole  l'entcnza  contro  coloro  , i quali 
còn  gli  in^doli  tengono  tmicitia , e dice , che.  1*  Aconito 
con  il  lemplice  tatto  uccìde . Così  1*  infedele  . 11  vitio  cHer 
ùngue,  che  ferpendo , ciò , che  le  gl'awicina , infetta . £i- 
ferchitrala  ientenza d'iddio nell'Elodo  al)4- 

11  Prencipe  ChriRiano  ha  ver  lo  feettro  di  Dio  à nropagazio* 
ne  della  fede,  il  candore  di  cui  venir  macchiato  dall'  ombre  de 
erìnfedcli , unirfi  quellecoTc,  c'hanno  fimboleità  frà  di  loro  . 
Dichiararfi  però  di  piziùcarc  dell'infedele,  chi  con  Finfedele  s* 
unìjce  ; una  Limma  da  un  recioto  di  nube  racchiul'a  tanto  agi- 
tarfi,checon  horribilì  tuoni  fà  provadifar  tremare  il  mondo, 
fé  in  altra  parte s'incontn  coll'acqua , ò fuggire , ò dillrugger- 
la.  Tal  dover  ciTer  anco  la  natura,  roperatione  de  Prenci- 
pi  fedeli.  Màlcla  ragione  dìdifelà  à di  precetto d* Iddio, 
e *1  contervarA  d dogma  della  natura,  e della  ragione  j chi 
perdefenderfi , òper  conlèrvarlì , non  per  diflnigger  altri 
s'unirà  col  Turco,  non  farà  degno  di  biafino  apprelto  gl' 
buomini,  nddì  caRigo  appreflò  Dio  ; feper  libidmc  di  do- 
minare u fan  lecita  l'uiurpatione  de  R^ni  alcuni  Prencipi 
hoggidì , e molte  corone  de  Potentati  CbrìRiani  da  Prenci- 
pi  dciriAciTo  fangue,  non  che  della  medelìmafede  lòn  Ra- 
ti IpogUati deir  imperio,  e ridotti  à calamità  eRremc;  Bar- 
barie intolerabili. 

Perche  non  potrà  perdifefa  difcReiro,  òper  confervar- 
fi , un  Prencipe  ChriRiano  anco  con  infedeli  unirli  f La 
vita,  che  A riceva,  ò dilvcleoo,  ò dall*  antidoto,  comc’l 


termine  non  è deforme , così d cara  ugualmente*  Aragio> 
ne  A doleva  Franceico,  perche  ad  oH'clà  del  ChriRìaocA- 
mo  era  A unito  co  *1  Turco.  E 1*  autorità  IbprapoRa  della 
làcra  fcrictura  non  vieta,  che  dell*  oRèlà  il  motivo.  Sareb* 
beRato  bifogno,  chela  ChriRianitàtuttanon  haveirecom- 
portati  gl'incrementi  della  potenza  Ottomana,  ch’é  hogg^ 
crefeiutaà  tane*  altezza , eh*  hà  {bruto  d'e{l'crgli  conAnante: 
fedann^ìarla  nonpuò,  perche  non  arriva  alle  citnedeH' 
Ato  infamo  piede , nd  haver  vita , le  non  v'babbia  tregua, 
pcrneceAità  di  Rito  fuggir  non  può  d'cRergl*  amico,  le  vuol 
fuggire  elTer  lacerato.  ~Eflendo  quella,  non  unione  d'animi, 
màpù  toRo  oAequio  alla  neceflìcà , e s*  in  alcuna  cola  pare, 
che  A difeoRi dalla  neutralità,  con  tutto  ciò  non  dcommu- 
nicatione  di  voleri , mà  sforzo  di  prudenza  di  Rato . 

Bacco  di  prudenza,  non  d'amore,  e ièd*  amore,  Icam- 
bievole  non  già,  mà  proprio.  £ dunque  chiaro  il  modo,U 
tempo,  elapcrfona,  con  la  quale  Aded  far  lega. 

XXIV. 

Se  per  fempiice  arifoy  eh*  armi  ^ inimico^  debba 
il  noftro  Trencipe  porre  efercito  in 
effen. 

Chi  per  defìderio  di  pace  troppo  ripolà,  d*<^ai  ripofb 
A priva. 

E l'ozio  difarmato  lonnacchìolà  guerra,  dalln  quale  s*il 
Prencipe  non  A rilvegli  , iu  eterno  ibono  rcRano  lepolti 
i Rati . 

La  l'ovverchia  lentezza  ritarda  le  vittorie. 

Nella  militare  d rìReflb  *1  prevenire,  che  vincere . 

L'ormi  non  hanno  mai  acci  fine,  che  A crede,  rare_^ 
volte  mirano  con  l'occhio  orino . £ però  oU*  ormar  dell* 
inimico  non  deve  RorA  con  le  mani  alla  cintola . 

VmccA  facilmente  quella  Rcpublica,  le  forze  della  quale 
ò AcnoRraniere,  ò lente,  perche  fede  venale  d l'oggettaaU* 
eller  prevenuta , ed  occupata . 

Le  minacele  non  lòno  lenza  punta,  cominciano  à tormen- 
tar Tanimo  del  minacciato . Òi  vigili  però  più  al  danno,  che 
al  genio. 

& *1  Prencipe  frà  nemici  A trova , fà  Nil^no  , che  Aa 
Tempre  {valuto,  e con  l'occhio,  e con  1*  animo  odenri 
ancol'ombre,  dalle  quali  U prudente  sà  ancora  fweoder  iet^ 
za  errore  la  mil'ura  de  corpi . 

11  pericolo,  benché  ancora  nel  venere  A fà  temere,  ben- 
ché muto  conAglia  i ripari.  Gò,  che  la  ragione  promo- 
ve, la  prudenza  proA^gua  Se  non  naufraga  la  Rima,  noo 
A curi  d’incontrar  il  dilcapito  . Per  non  urtar  nello  A» 
^io  delle  calamità  lupreme , ogni  forza  s’adoprì . 

Cosìpare  à primo ofpetto , ch'adogn'avìfo,  ches'habfaìa 
del  nuovo  armar  deli’inimico,  debba  unoRro  Prencipe  por- 
re eiTerdto  ineilere . 

Pur  perche  la  prudenza  gode  della  maturità  nel  deliba 
rare,  pcròcoA  ci  piace  ritorcere  lelopradette  ragioni  con 
l'ordane  iReffo,  col  quale  fono  Rate  da  noi  portate. 

Siano  l*ordinationÌ  pur  pronte  de  Capi,  viveri,  edinao- 
nitioni  da  guerra  , che  lo  IcuocerA  per  ogni  lieve  aura 
è un coniummarA  lento,  che  prcRamente  Antlce . 

E Acuro,  elbtve  il  rìpoib,  quando  fopra  lo  feudo  con 
la  Ipada  al  Ranco  A dorme,  con  occhio  Ado  A veglia  levando 
le  piume  {bfpette , campo  non  folo  di  guerra , aa  fpioe , che 
combattono  i trafcuraci , ed  inermi . 

La  fretta  precipita  anco  le  buone  rìlolutìont  . Nell*  a- 
gricoltura  il  coglier  i frutti  acerbi  e un  dTacerbarA  il 
^nte . in  ogni  arte  vt^iion  le  cole  tutte  ordine , tem- 
po , c milura . 

Se  Tarmi  noo  hanno  certo  evento,  hanno  AcurifTimo 
feopo , onde  il  porA  à tempo  in  «lifelà  c gran  ventu- 
ra, e vantaggio,  perche  il  compagno  ibilecito  d iempre 
à cavalicr  dei  compagno . 

Haiwo  molte  colè  la  lentezza  per  madre,  ò per  no- 

dri- 
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<irice  almeno  , onde  fi  come  non  Tempre  ì lenti  fono 
gruitimi  ad  arrivare  alia  meta,  cos\  quella  Ienteaza_i, 
che  non  repugna,  mà  che  confirrìfee  al  negotio;  fi  fiip' 
pia , che  non  e quel  zoppo , ò neghittoTo  pado  , che  fi 
giunger  fuori  di  tempo  all^aibergo , ò che  da  quello  ci 
delude . 

Molti  per  un  motteggiar  vago  non  fi  curano  di  per* 
der  ramico:  fi  confideri,  quanto  nel  trovar  il  vicino  di* 

Tarmato,  il  potente,  benclw  con  altro  fine  impugnafle_^ 

Tarmi,  goda  di  far  un  colpo  ficuro . 

Nient’d  di  manco  la  faciliti  al  timore:  il  dar  precipì* 
tofamente  di  piglio  all*  armi  è non  ibJo  di  IpeU,  mi 
puote  e di  lùsbigTìo  , e d’altri  inconvenienti  efier  fecon- 
dilTimo  Teme. 

S’d  cerca  la  minaccia,  fia  anco  certo  lofiudio  di  pre- 
venire , 6 d’armare  ■ In  dubìo  non  fi  dorma . In  afilo  fi 
lafci  fpuntare  Taculeo  nell’oggetto  inefifib,  col  quale  non 
f’habbia  ìnterdfe . 

L*  adombrarli  non  é da  cuore  di  Prencìpe . 11  fofpet* 
to  d figlio  fpurio,  fe  nafte  dalla  viici,  e dal  dinoro* 

Chi  fe  n'ingravida,  fi  degl'aborti,  e con  pericolo  di  mo- 
rire nel  parto . 

Per  l'avifo  havuto  fi  muova  il  Prendpe  alla  certeaza^ 
non  allearmi . Guai  i quel  Prencìpe,  i cui  maggiori  di- 
fetti fiano  i Tuoi  nemici  paJefi,  nè  fri  t difetti  v*è  il 
maggiore , che  facilmente  adombrarfi . 

'lenere  prefidiaco  il  paelè  per  una  piena  improvila , è 
neceflario,  e lodevole,  mi  ogn'eccefib  èdel  vicioeompa- 
gno,  la  gelofia,  che  unto  ìuoim,  che  drconfpiaaiooe,  è 
virtù;  le  triicende , c indegna  de  Prencipi . Anco  ne  i re* 
medii  la  violenza  è veleno . 

concluda  pur  , che  Tarmate  mirano  lofio,  fi  dunque 
mirano  il  nofiro  Principe , daranno  altrove . Nafeono  af- 
fai maggiori  in  concetto , che  m venti  le  cole . Quando 
è pigliau  la  zuffa , Timpigrire  è nocivo . Nel  configliar 
di  pigliarla , il  paffo  lento  è prudenza . Sia  svelto , anzi 
alato , il  guerriere  ne*  campi . Non  prima  che  maturato  il 
decreto  ve  lo  ipinga  il  buon  Prencipe.  Anco  d'iddio  fono 
lenti  i palli,  non  fieno  però  veloci  del  prudente  i moti. 

Eflèr  fi  vorace  il  ferro,  che  quali  vipera  non  si  na- 
ficre,  che. non  sbrani  il  petto,  dal  quale  fen'efie  : ( prefi* 
gio  ficuro  di  futuro  male ) comanda  prima  un'ampio  làUf- 
io,  e lotto  fiave  pretefio  della  faluce  publica  per  fanare 
comincia  i ferire . 

Ncli'ei'ame  però  diligente  dì  quella  materia  per  quelle 
confiderationi  camini  Thuomo  di  fiato . Se  arma  il  mag- 
giore, poiché  balla  la  prepotenza,  non  che  preù  delT- 
armi  à far  dividente  alcun  Prencipe. 

S*il  diffidente;  perche  quello  anco  inerme  è fbipetco; 
le  *1  vicino,  poiché  è contumace,  quando  manifefia  Toc- 
cafione  dell'armare 

Se  *J  lontano  , ìmperoche  per  terra , ò per  divifiooe 
inacceffìbile  diflurba . Per  molto  tratto  di  mare  fi  reputa 
confinante,  esù  le  bocche  de*  porti;  onde  come  èvkino, 
a'habbia  Tocchio  alle  mani . 

Se  infedele.  Ancor alThora,  ch’accarezza , ò che  dba, 

{x  dubiti,  che  awelcni,  c traditi». 

Ali’hor,cbe  noi  creduli  alle  carezze  oegkictofi  dormimo,' 

Is  reputi,  che  le  dilficolci  à prò  di  lui  fiipianino,  onde^ 
itiafi  è gutl'a  di  quell*  ucceUo  prudente,  dorme  con  la 
pietra  fri  gl’  artigli . Un  lieve  pd'o  tal  volta  dalla  caduta 
ci  liilva . • 

£ dopò  t4Ìe  ejjamt . 

Gl* avvili  ratificati, le  congiunture, gTintereffi,  ciana- 
tura  de*  Prencim , con  quali  fi  tratta  , la  mil'ura  delle  proprie 
forze  f c del  nofiro  fito  finaJmenm  fieno  quei  iproni,  òquel 
morlb,  che  allo  fUbUunento  del  nofiro  coniulco  concor- 
rano. 
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iXXV. 

che  debbé  il  Trenàpe  profeguire  Cmpr^ . 

11  fine  hà  leco  Tempre  la  gloria  dell'imprefè  magnani- 
me. Egl*  è l'arbitro  oell'tmrationì  humane.  Né  lènza  di 
lui  il  merito,  écilbiafmo.  il  Prencipe  frà  Timperfezzioni 
pargoleggia  avvolto . 

1 Prencipi,  che  da  i princìpii  non  fanno  pur  movere 
i palli  per  correre  all’intento  feopo,  milèramcnte  fe  ne 
giacciono  fn  le  ftfeie  de*  ramartehi,  e difiipate  le  fo- 
Itanze , involti  nel  pentimento  fi  fanno  fehiavi  della  va- 
niti , e ludibrio  della  prudenza  . Avviene  ciò  princi- 
palmente nelle  occafioni  di  guerra  , ove  apparecchio  non 
fi  fi,  che  non  precorra  Tefftifione  dell'oro  , di  cui  ogni 
piccioJ  moto  è rafievole  i produr  ne*  pecu  de*  Prencipi 
confinanti  mille  fiamme  di  gclofia . Cosi  vengono  irritati 
gli  animi  de*  potentati  con  inconfidcraic  promotion),  fi  perde 
la  riputatione,  né  più  fiftima,  ò fi  teme  fimile  Prencipe . 
Se  il  Qelo  cuonafle  lèinpre  lenza  fulminar  mai  ; anco  gl* 
hiuKoini  fi  rìderebbero  m lui  : le  il  Sole,  che  di  principio 
i i germogli,  non  gli  traheffe  alla  matureraa,  ancora  non 
farebbe  da  mortali  riverito  per  lòie . Così  declina  dalla  vera 
prudenza  colui,  il  quale  con  quella  gencrofiti,  che  è decen- 
te k gran  Prencipe,  il  dovuto  fine  all*  opre  ìncominciace 
non  di . Poiché  ò Timpoflìbiie  dal  prof^ire  lo  rattiene , 
òla  difficoltà  incontrata  lo  fofpinge  : Tuno,  e Palerò  di  ibm- 
ma  imprudenza  effetti  lo  condannano  come  temerario,  e 
poco  accorto . 

Lo  chiamare  le  mifitie  iocaminate  ad  alcun  acquifto  è 
Tifiellb,  che  difiomarle  dalle  vittorie  ; Invitarle  inavve- 
dutamente à gTozi,  un  concedere  con  imprudente  prodi- 
galità all'inimico  m un  punto  quegl*  awanxi,  che  à viva 
forza  fon  fiati  fani  da  noi , un’  haver  troppo  inutilmente 
ijpdb  Toro,  e iparlb  il  fanguedefudditi.  In quefia  manie- 
ra riefeono  peroiie  le  vittorie,  edoppo  haver  debilitati  Co 
fiellì,  occafi  One  all’inimico  d’opprimerci . Concrafegno  d'ani- 
mo vile  più  cerco  non  v*è,  che  lafciaredoppo  cominciata 
Pimprefa . Perche  ò fi  teme , e ne  timori  fiamo  abietti  ; 
ò fi  dubita , e nel  dubìo  la  debolezza  della  mente  / ò 
manca  la  lena,  e nel  difetto  impotenti  . Cole  tutte  , che 
dovean  configliar  al  buon  Prencipe  l'ozio  più  toflo,  cherìf^ 
vegliar  t Tuoi  fpiriti  guerrieri  : Pinimico  hà  vinto,  quando 
l'altro  arrefia,  perche  fenza  muoverfi  di  paffo,  ò sfodrarla 
fpada,  hà  operato  con  la  fronte,  ò con  il configho prima, 
che  con  la  roano.  11  Prencipe  non  hà  gloria  maggiore,  che 
Pinimico  arretratto,  perche  lenza  vedere  hà  vinto,  fenza  ve- 
nir hà  abbattuto . Il  Prcncipe,che  manca,  havrà  minacciato, 
l’altro  colpirà  . Havrà  creduto  di  sbigottire,  ma  in  vece  dà 
terrore  moffe  le  rifa , eccitato  lo  fd^no , e nel  paffo  in- 
dietro pofiofi  in  pericolo  di  cadere,  ò veroeccitar  altri  ad 
un^cciolo  moto , c farlo  dichiarare  ómorofo,  e fugace. 

Dunque  nei  confultare  quefia  materia  fia  avvertito  il 
Prencipe,  prudentemente  rivolto  alla  conditione  propri*, 
allo  fiato  della  guerra  , all’ inimico.  Perche  fe  egli  é prepo- 
tente, non  proregneodo,  vile.  £ reo  della  prepotenza,  chi 
là,  che  s'inchiai  al  più  languido . Chi  non  sà  ohedire  alla 
Tua  condidone , ferve  al  dimreazo . 

Se  uguale . Abbaodonanoo  Pimprefa  non  coraggiofo  . 
Trafeura  Ìl  beneficio  della  fortuna,  gPacquifii  dell'ardire* 
Si  fa  contumace  del  paffàto  . 

Se  più  debole,  ù per  natura , ò per  accidente , fe  per  na- 
tura . Preghi  la  modeftia  delTinimico , che  meocre  fi  ritira, 
nonio  fegoiti.  Tratti  piùtofiodicomponerimod  , ebero' 
trc^radarc  per  invitar  Pinimico  ad  opprimerlo.  InunpoiV> 
ficuro  anco  il  debole  é force,  Peffempio di  Vemia afilo  de 
Savoiardi  nell’ ultime  guerre  rohora  U nofiro  detto . 

Se  la  guerra  è nel  principio , fe  fi  errò  nell*  impren- 
derla , farà  PifiefTo , che  cedere  ne  primi  colpi  lalciandoJa . 
Quello , ch*é  defiinato  per  la  noflra  gloria , impedito  tro- 
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ra  tma  ilrada  per  la  noftra  rovina  . 

Se  in  augmento.  C^iel  pofto,  ch'ci  lafcia,  iàrì  ciairini* 
mìco  occupato.  Havrà  ludato  ùngue  pcravvantaggiarfi , 
e'I  nimico  gotlerè  il  frutto  de  i indori  di  lui . La  Ijicranza, 
quando  Urebbe  per  terminare  fcliccinemei  Tuoi  corii,  ftima* 
rebbe  in  quella  ritirau  mUcrabiic  termine . 

Voler  in  mero  al  coriò  ritener  l'ardire,  G d^  unfeofTo 
•Ila  fortuna  , gli  fi  (à  cadere  dalle  i'palle  anco  i primi 
«rquilli  . 

^ in  {lato  • ineopparebbe  nel  piano  , caderebbe  lènza 
urto,  ed  aH’hor,  che  dovrebbe  Ìlar  più  in  piede,  fì  vedrebbe 
braccato . Nell*  altezze  maggiori  riiirarfi  per  icendercjfi  de- 
merita quel  favore , che  ci  diede  braccio  è làlire . 

Seindiminutione,  eoo  lo  ritirarfi  ivegliarebbe  à nuovi  in- 
filici rinimico  , e cederebbe  volontario  quel,  che  fin  à quel- 
rhora  bavefl'e  contdò  con  il  ferro. 

Ne  i languori  ogni  picciolo  errore  apre  le  fauci  alla 
morte . 

Se  la  giuiliziadellacauiainviti,  all'hora,  feperilgiiHlo, 
é tutto  lecito  per  la  ragione  di  flato:  quel,  che dincotnmo- 
do,  come  danneggia  , non  piaccia. 

Le  guerre,  che  iifannoperlcftefli,  c perii giufto raddop- 
piano il  vigore  nelfaiùmo.  Si  teme  la  giuiiizia,chemovc 
più  di  quel , che  fi  move  . 

Se  il  mancamento  dcli'oro.  Priva  la  foldatefca  della  ftia 
detti  , la  guerra  del  fuo  neri'o , per  non  terminar  ne*  languori 
lari  prudenza  trovar  prcteAo  Ipraolb  per  arrcflarfi  dal 
corto . 

Se  per  le  vettovaglie.  Poiché  per  la  fame  Gdà  de*  piedi 
anco  alla  fede  , quamio  è flcrile  la  terra,  di  bronzo  il 
Odo  , la  penuria  abbonda IjMrance  in  breve  rdlcr- 
Clio. 

Se  una  leditione  improvil'amenic  accefa  . Prodigo  all’ 
oflèrire , e co*l  benefìcio  del  tempo , o con  una  Lma  lorda 
prima  intimoriti  della  l'Jiice  per  il  profitto  dell'  inimico . i 
idegni  civili  contro  rmimico  rivolga , e con  artitizio  arca- 
no fólto  colore  di  gloria , lotto  preteilo  d’honore  , binane 
però  nalcrr  Foccalionc,  i più  torbidi  a’ più  gravi  pericoli  ef- 
ponga  . Quella  è l'arce  di  compor  ramidoto  co'l  velena 
^ Se  rmclemcnza  del  Gelo  . Cedere  humilmeutc  è pictù  . 
la  refiftcnza  non  giova,  quando  il  vincere  d cilperato  . 

Seie  preghiere  d’altro  potentato  amico,  le  non  dee  chiu- 
dere rorecchie,  non  dee  dormir  con  la  mano  \ refler  prc- 
98to  è argomento  di  {lima , mò  puoi  cllcr  orpello  alla_> 
trodc. 

Se  pnega  il  maggiore  , moflnce  prima  Anvemence  le 
ragioni  dcUa  fila  moda  guadagni  tempo  : Cc  col  tempo  po- 
co probità  : faccia  riflefló  al  motivo  delle  preghiere.  Al 
difimcrdlato  lóio  prudentemente  fi  pieghi  Operi  egli , 
quando  altri  parlano  : E le  può,  compri  con  l'arte  quel,  che 
non  può  co  i ttiori . 

Se  lo  rinforzo  deirimmieo.  Procuri,  fepuò,  dirifponde- 
re  à tuono  con  lo  rinforzarli  più  tofto , che  non  progredi- 
re . Polche  l'aggiunta  del  vigore  movcrii  fpiriti  nell’aWcr- 
fario,  appunto  all’hora  d'inoltraiii  , quando  egli  wà  IV 
dito. 

Se  leconfegnenze  dannofe  , dee  il  prudente  fiiaur  amaro 
quel  cibo,  che  nelle  bma  iafeia d’ogni  làpore  il  giufto,  aiv 
zi  fi  converte  in  veleno.  Al  futuro  finùri , cB'cndo quefio 
fido  quello,  che prefapoco  d^  il  modo  di ripararfi d’ogoi  fi- 
nillro,  c di  ricever  lenza  urto  anco  i colpi  del  fato  . Più 
ò quel,  che  fcgtic  , ebeà  quel,  che  vede,  habbiariguardoii 
Prcnctpe . 

Se  la  Hagione.  Rcparaco  dall'  inclemenza  del  Gelo  av- 
verta non  loggectarfi  alla  crodelù  del  nimico . Sonoicuori 
de  loldaci  n^MTVor  della  pum  lóora  rade  del  dubto,  e 
della  fperanza  girevoli . Bcuche  la  fiagionecoittcnda,  le  la 
Iperanza  di  non  lontana  vittoria  inviti,  ilpcrfilberenondif.  | 
piaccia  . Perche  il  lóldato  bàconditione  di  Uruzzo , maocg-  j 
già , e digerifee  il  ferro  . Utò  ò tolerare , non  toleranJo  pa-  | 
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tifte , e le  vittorie  fono  ripollc  nel  patire . 

I diiàgi  del  gran  Coofalvo  foBerti  apriron  la  llrada  In 
gran  parte  ù gracquilli  del  Regno  di  Natioli  . 1 travagli 
vigorofamence  follemiù  tal  volu  mutano  faccia , ed  il  poco 
potere  co'i  refillcrctrovaqualchccommiiruni , ònel  tempo, 
ò nell*  altrui  errore  per  rillorarci  : la  fortuna  fi  fianca  cori 
in  travagliare,  come  in  favorire. 

Se  il  fico  contende  la  felice  riulcita  delParmii 
imprudenza  lo  ritirarli , perche  coll*  imponìbile  non  coeza, 
che  il  fiolco  . DifiicU  maneggio  in  ibmma  è recof>omit 
militare,  onde  conchiudao>o,  chel*eircquire,  quandodeem. 
po,  c la  Ibmma  d’ogni provecchio  politico . 

Depcftùone  ddP  armi  in  tcmjH>  di  pace. 

Un  recinto  di  freddo  contro  la  voracità  del  foco  con- 
ferva in  Ogni  tempo  la  natura  nella  meza  regione  dell* 
aria  per  Uifelà  de  viventi  \ non  li  sbraccia  però.  Si  U- 
faano  contri  gl' ardori  del  Sole  tralci  alla  vite,  ma  non 
luca , perche  gli  fi  toglierebbe  la  gloria  del  produrre  : la 
natura  , che  nconolce  confine  , U elàuhrebbc  , s'in  ogni 
tempo  li  portalle  eoa  la  virtù  Ibpra  la  terra  . Nel  verno 
vuole  rinforzarìi  per  potere  vigorola  in  altra  ftagion  ope- 
rare. Nel  tempo  di  pace,  ò quafi  pace,  debbono  aJl^gc- 
rirfi  i peli  à iluddici,  come  di  mezo  tempo,  encU’efiacefi 
fgravail  corpo  da  coprimcnti,  che  l'afiknnano. 

In  ogni  irapofictuiie  dee  haver  quello  riguardo  il  Prenci- 
pe,  che  paja  impofia  à beneficio  communc  , mà  le  anco 
in  tempo  di  pace  devono  lotto  grave  peto  gemere  i pmolì, 
riufeizà  ad  efU,  non  men  daunolb  il  Prenrìpe,  che  rini- 
mico,  perche  finalmente  chi  coglie  le  ibfianzc,  toglie  la 
vita . 

Le  fontane,  che  fona  fatte  dalfarv,  s'hablfiano  in  o> 
gni  tempo,  l'adito  aperto,  aridiicono,  c cedano  d'cùer  fbo* 
ti.  G>fi  l’Erario  de  Prcncipi  »*ciaunibe,  s’in  ogm  tempo 
fi  profonda  . il  l.)ìamance  4 ^ fingolar  diirczaa,  epurfi 
conlùimna  co’l  tenero  pkKTibo,  e con  la  polvere  ^Imeril- 
lo.  Ecco  la  potenza  divorau  dalla  debolezza. 

In  ^ni  tempo  vuole  abondanza  il  popolo  dal  fuo  Pren- 
cipc,  vuole  ozio.  La  Icddacclca  vuol  donativi,  la  penuria 
è gemella  della  guerra  . Noa  concede  l’ozio,  chi  vuole  an- 
co in  tempo  di  pace  elcrctti  in  campagm . 1 Popoli  anco 
dal  Gelo  fi  ribellano,  le  avaro  tempre , e turbato  fi  mo> 
Uri:  molto  più  i fudditi  dal  fuo  Prcncipe,  lèneU'angu- 
fiie  della  guerra  fieito  in  fempitcrno  cenuci . 

11  fuddito  c come  un  granello  di  Icmenzz,  che  dall'a- 
gricoltore  fi  getta  in  terra,  perche  renda  frutto.  Quelli 
per  germogliare,  fiorire,  epi^urre,  bàdaeflèrmorahcaco 
dairiwtmido  delia  terra,  e dall’ acque  del  Gelo,  mà  non 
da  marcirfi  con  i dilurii.  Impiegato  à tonpo  il  ValTallci 
nell’armi,  aggravato  dai  fuo  Prcncipe,  lì  ct^lie  dall’ ozio, 
t’ esercita  ncìrobedire,  fi  libera  dalla  licenza.  11  Prenci- 
pe  fi  Ct  ricooofcerc  da  Prcncipe;  tutti  frutti  fingolari, 
che  felicitano  i Prencipari . Ne  i diluvi  d’anguiliedipuro 
fiento  fi  muoiono . 

I iblpecci  .debbono  peberfi  con  la  ptudenza,  e conbarme 
all’eirer  loro  applicarglifi  *1  contrapeib,  onde  non  precipic 
la  bilancia  dello  fiato . i ibfpetù  vogliono  diièié  da  ib^t- 
<i . Ha  da  fa  rb  difi'ercnza  dal  tempo  di  pace  à qudlo  «fi 
guerra . Un  corpo  fatigaco  in  tutto  l’ bore  del  giomQ 
Ibccombcrà  prefio,  s'anco  neli'hore  di  ripoéb  babbi  da  U* 
garfi  à i (lenti . 11  Prcncipe,  che  nella  leena  del  fuo  (la* 
to  non  vuole  altro,  che  tragici  ibggctci,  havrà  fempre  ò 
gl* occhi  lagrimcvoli,  ò Tantino  iblpirolo.  £ grande  l'ar- 
te de  Barbari,  ed  i corpi  s’  uccidtmo,  altri  con  aperte  fe- 
rite, altri  con  fargli  fvenire,  ò ridurgli  in  angiiftie.  11  te- 
ner tanti  efèrcici  in  campo  é firada  ei  Ivenarfi  da  fé  fid» 
fi , gli  minuifca  però  per  non  il'masrirfi  , anzi  fard  log- 
getto  della  penna,  come  fece  Leone  A.  eh’ anco  in  iupre- 
ma  pace  voile  tenere  numerofo  clcrcito  . Si  munifea , Q 
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difenda I non  fì  carichi  «Tanni,  fi  faccia  Tpettatorc,  eU> 
fei,  che  altri  recitino  U lor  parte,  anzi  accompagno  il 
£oc  della  tragedia  co'l  pianto,  con  la  llancbezza  del  bal- 
lo, del  convito  avvelenato,  con  la  lor  morte. 

Nella  confulta  però  dì  quefta  materia  riguardi  *1  buon 
Prcncipe,  s'egli  re^  in  aneufto  dominio,  le  circondato  da 
più  potenti,  le  da  nemici,  il  lìto,  le  forze.  Perche  il  ve- 
leno, quando  hàdapalTar  per  il  braccio  al  petto,  dì  tempo 
al  rimedio,  mà  quando  per  TanguUie  è tutto  cuore  lo 
ftato  nel  morlb  ìlbeflb  è la  morte:  fia  però  vigilia  anco  il 
Tonno . Fii  molte  fauci  ingorde  un  cibo  foto  : lì  lì  dente 
anco  rocchio,  la  voglia  loia  divora . Se  hi  ricino  *1  ne- 
mico, confina  con  la  morte . Si  ripari,  perche  la  fàcolcì  d* 
odendere  invita  ad  o0enderc  . Se  concorre  la  natura  ad 
armarci,  condona  la  natura  alrìpolb,  perche  ella  della  è 
trincierà  : ma  fe  *1  petto  è nudo,  dà  (opra  vede  la  forza . 
La  qualità  del  dto  li  rende  à chi  lo  polGede  hor  Cielo , 
hor  tomba  . Un  arte  fopradna  anco  i difetti  della  natu- 
ra corregge . In  fomma  fia  anco  la  pace  agguerrita,  e fi 
conchiuda,  che  chi  vive  inlòlpetto,  debba larfì  ò puntel- 
lo della  Ipada , ò guanciale  del  feudo . 

Chi  fi  muove . In  che  reputatione,  ed  opinione  fono  le 
di  lui  mode , ed  armi . Erra  dididlmente,  chi  ben  milu- 
ra  fè  deflb . 

Per  qual  cagione,  giuda , appajrente,od  ingorda , fendo 
o^i  una  di  quede  favorita,  odiata,  temuta,  òconper- 
plcdione  attefa,  ed  invedigata  da  grandi.  £ per  efieri  fi- 
ni intenti  alle  volte  anco  ì ferire  una  madre,  che  habbia 
ligliuoli  nell* utero,  od  interelli  con  altri,  ne  ril'ulta , cV 
«nco  altri  fi  pedano  iVegliare  alla  morte . 

Contro  qual  perl'ona  ; clTendo  il  foggetto  quello , chc_^ 
dovendo  ricevere,  ribattere , ò Ibdenare  i colpi , coli  dell’ 
offefe  nodrc , come  de  gl*  altrui  difcorlì , e giudizi,  puote 
alterar,  minuire,  e far  gran  moto  negl*  animi,  c negli 
ftciH  dati  de  Prcncipt.  Si  ricordi  fopra  tutto,  che  incau- 
to è quclParciero,  che  duro,  ò lontan  Icopo  berlàglia. 

Con  qua)  circodanci . Potenti,  con  quai  rilpetciconnef- 
lì  , potendoje  convenzioni , i foipetti , e le  congiunture  d’ 
alP  nora  iervlre  , ò difervire  à nodri  incerenj  . Anco  nel 
coglier  la  rofa  reda  punto  , chi  non  hi  riguardo  allc_» 
Ipine . 

Nell’ ifpedire , ò rilblvcre  d’inviar  legati,  s*  habbia  dun- 
que riguardo  non  Iblo  ì i capi  dì  l'opra  Ichicrati  : ma  al 
proprio  decoro,  all* attitudine  di  quello,  c'hàda  fervirc , 
alle  forme,  con  le  quali  (t  dee  rapprefentare  il  negotio,  alle 
ril^de,  che  fe  nc  poflboo  attendere,  fummandoli  da  que- 
lle il  calcolo  del  prolìtto;  lenza  I*  evidenza  del  quale  non 
lì  mel'colino  gli  dilcoriì  con  Tarmi.  Non  conviene  con_j 
tutei^  ma  con  gTintcreirati,  ò con  quelli , che  fì  vogliono 
addormentare , ò fvegliare , paflàr  confìcfentt , ò riverenti 
udtzi . 

Per  la  commuoe  Religione  tutti  divengono  eguali . Per 
le  confederatioiit , ò per  reciprochi  patti , idelTamcnte  conv 
munc  (ì  fì  Tobligo  dell*  inviar  ambafeiate.  Per  honeda- 
re  i dilegni  del  formidabile  à molti , anco  fe  non  fi  fì  per 
obljgo,  per  avanuggio  fi  compie. 

Deve  La  legatione,  ò T officio  rapprefentare  la  oecedità 
delie  ril'olunoni  nodre,  Tbonedì  mUc  delle,  T utili,  ed 
lionorcvoli  conlequenze,  il  benefìcio  communc,  ed  il  par- 
ticolare di  quello  , ì chi  9*  invia  Tambalciata . Che  rin- 
crel'ca  dt  dardi  piglio  alTarroi,  dnger,  che*l  fine  delTacqui- 
fto  fia  il  meno  ìntcreflc,  che  muova . Che*l  diflcrirc,  ò’I 
non  cffctniarc  l'itimrd'a  pofla  clTer  di  grande  inconvenienti 
cagione,  cd  altri  firoili  cofe  per  meritare  Tapplaulb,  ÒT 
ajuto  de  Prencipi  . 
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Come  debòa  portarfi  il  preucipe  nel  reJUtnire  le 
cofe  aequiflatc  al  nemico. 

Non  é la  pace  durevole,  quando  non  fien  fvelce  dalle 
radici  l’ ingiurie  , e quede  vivrano  l'empre,  finche  noi 
riteniamo  quel  d'altri,  òvero  da  altri  é ritenuto  il  no- 
dro  . Se  la  necedìtà  , cenere  dello  sdegno  non  reprime 
gl’impeti  dell’ animo;  chi  è fpogliato  a alcuna  colà  del 
tuo,  arderà  Tempre  alla  ricuperacione  : la  cenere  reprì- 
me, ma  non  edingue.  Dunque  per  giugnere  algodimen- 
ro  d’una  vera,  c ionga  pace,  pare  à prima  fronte,  che 
fenza  altro  riguardo  debba  redituirìì  quei  , che  làrallì 
ufurpato  al  nemico  . Noi  penetrando  più  à dentro  nc 
Icoprìremo  T interno  , perche  dal  nodro  Prencipe  in  ma- 
teria cofi  imporunte  fi  camini  retumente,  e pofata- 
mente . Confulta . 

O che  le  armi, per  le  quali  lì  fece  Tacquido,  hebbero 
TimpuUb  da  prace^nte  ingiuria  ,e  però  pur  erano  giude, 
od  à richieda  d’  amici  , e vicini  , ò per  ambitione  d’  am- 
pliar Timperio.  Se  l'opra  Tacquido,  s’habbia  alcuna  precen- 
denza  Iblfìdente  , ed  antica.  Se  ’l  nimico  habbi  ufurpato 
alcuna  colà  del  nodro , e la  ritenga  ancora . Se  chi  hà  ac- 
Quidato  fia  preponente  . Se  chi  hà  fetu  la  perdita  Aa  in- 
fedele , e per  natura  nemico.  Se  Tacquido  ha  di  leggiera, 
ò gran  confìderatiooe  . Se  polla  fenza  pericolo  di  Iveni- 
mento  durarA  nell*  armi  . Se  voglia  IblpcndcrA  , ò pure 
terminar  A la  guerra . Se  noi , ò j nimico  pieghi  alia  pa- 
ce, ò pure  il  terso  s*  interponga  . Se  Tingiuria  ancor  vì- 
ve, e *1  nimico , ancorché  vìnco  , A renda  ritrolb , ed  odi- 
nato  , lo  redimire  non  è opportuno  , anzi  quan^  anco 
facile  à fodisfare  dell’  ingiuria  fattaci  non  do>’rà  correr 
precipitoso  à rimetter  in  ^'dTo  chi  nc  fù  fpogliato , per- 
che impari  à non  c0er  fàcile  ad  ofièndere  i grandi.  L’ar- 
dire fi  reprime  con  le  durezze,  che  s’incontrano.  Cosila 
Corona  di  Spagna  andò  lenta  à redituìr  Vercelli  all' Altez- 
za di  Savoja . Alla  giulLitia  deli*  armi  ; fe  hebbero  per  og- 
getto la  confecuttone  appunto  dì  quel,  che  riteniamo , le- 
guirà  efTer  lecito  d’andar  lenti  à redimire  . Se  le  nodre 
armi  furono  richiede  da  gl’ amici,  gioverà  alThora  rego- 
larA  con  le  ragioni  dell’amico  , c con  quelle  capitulatio- 
ni , che  iàranno  Agillace  . Bifogna  però  ricordarli , che  1* 
unirfi  à danneggiare  altrui  è un  andar  à caccia  per  tro- 
var un  giorno  un' imbol'caea  di  Acre,  che  ci  sbraninotele 
ragioni  &U’  amico , benché  folTcro  efficaci , e fuAìdeoti,  non 
fono  valevoli  per  dar  à noi  giuridico  pofTedo  d'aicuna  co- 
là . Se  furono  prefe  T armi  à contempladone  del  vicino , 
non  ci  A fà  lecito  più , che  difender  quello,  e noi  defili . 
Deforme  carità  é quella , che  fa  lecitoli  rapire  . L*  ambi- 
tione dà  Tali  per  Ibrmontare  , mà  nelle  maggiori  altezze 
è fàcile  d’incontrare  un  Iole, 'ch’abbracci  Tali,  e randa  pre- 
cipitofa  la  caduta  . L'ambizione  Albiima,  mà  non  lodiene. 
Però  chi  non  è ben  làido , e robudo , ibdenerA  non  può, 
onde  trova  in  mezo  alle  gfòrie  l'eccidio.  Qyda  ambitio- 
ne  è vìtio , gTefietti  però  non  faranno  lodevoli  mai.  Muo- 
verA  à grandi  acquidi  è da  Prencipi  grandi  |àù  di  pote- 
re , che  dì  prudenza  j perche  nelle  ampUationi  hà  campo 
la  fortuna  di  porre  in  prova  tutti  i Tuoi  capricci , ncU’im- 
mcnAcà  di  tanto  fpatio  provare  Tinclemenza del  Cielo, on- 
de nella  vinù  dìlunita,  e sbracciata,  fatto  meno  habde  à 
moderare,  ò dominare  Tafprezze  del  fato  , havrà  fempre 
alcuna  parte  del  corpo  iofmna . £ s’habbia  per  cooclulio- 
ne  certilfima.  Se  il  ferro  aggrandì,  Aa  per  dare  ancora  il 
ferro  la  morte . Roma  n'è  tedimonio  ■ Argomento  infal- 
libile , che  lenza  Icgìcima  ragione  A tiene  quel,  che  coa.^ 
ambizione  s’ acquida  . Dopò  un  loi^  digiuno  molte  fa- 
tiche, e forA  un  mare  di  fangue  fparib;  gianti  alla  rlcti- 
peratione  del  nodro,  dovrà  peolàrfi  à go^e,à  dabilire, 
ed  eternar  T acquidato , non  à redituire  . Quello  è lólito 
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frà  Prencipi,  rirpoiMlerll  à tuono.  S’egli  rieteoe,  retene- 
re j c rcAicuirc,  ie  rinimico  rellituiica  . La  prepotenza  é 
di  cunlcienza  larga  . A ogni  Tpeciolò  preteso  Daltaaccom- 
modargii  ranimo^ci  fa  però  lecite  anco  le  colè  più  in^u- 
lìe  . i Prencipi  nondimeno  , che  profeflàno  un  immenlo 
candore  , non  lògiiono  lènza  l'ulSnenza  privar  altri  dello 
ftato  , perche  quelli  uccelli  di  rapina  hnaJmentc  non  vi- 
vono quieti  mai,  Icmpre  temendo  ù le  ilcllt . Carcere  pe- 
noio  ueli* amino  c uo  petto,  ove  s'annida  Terrore. 

C^ando  ali' armi  dia  Timpullò  la  propag^cìone  dellu-* 
fede,  r inferocire  è vinù,  lo  ritenere  è merito,  perche  li 
reflitiiilce  ^uafi  al  vero  Dio  il  domiiùo  deli*  anime  ulur- 
pato  da  fiere. 

Un  tal  Prcncipe  chiamar  li  potrebbe  Arcangelo  della.^ 
urrà , e fi  rcndo'ebbe  ficuro  di  gloriol'o  trionfo  in  Cielo. 
Le  colè  di  poco  rilievo  è grandezza  il  negligqre  , né  vi 
làrebbc  argomento  nuggiorc  dì  cuore  da  donna , che  per 
picciolo  pocno  d’oro  pigliar  cootclà  eoo  alcuna  maeuit, 
che  pizzichi  del  divino.  1 veri  Argonauti  al  vello  d'oro 
a’  inviano . 

Creila  è la  mìfura,  che  dee  tenere  il  Prcncipe,  acciò 
gli  ricfca  ’J  conto.  La  cognltioue,  che  s'  ha  delle  proprie 
forze  dà  animo  àfarc  il  liìlto.  Haver  nelle  debolezze  un 
gran  cuore , e un  maggiore  ardire , c proprio  de  genero- 
li  , ma  voler  venire  all’  eflèrcitio  fì  Hima  pazzia  . Come 
il  cedere,  quando  sMià  forza  dirclìllere,  é viltà;  le  però 
la  riverenza  della  religione  nonconlìgli  altrimcnce.  Come 
Lodovico  XU.  in  mezo  à i crioolì  li  rilblvé  à rellituirc_> 
CIÒ,  che  haveva  della  Chiela , benché  havcHè  forze  da  far 
fronte  à Giulio  li.  cd altri  Prencipi  piùpotenti  : e'itimo- 
re  d' alcuna  piena  irreparabile,  dalla  quale  fi  poflà  temere 
l’ inondazione  univerlkle;  come  avvenne  à i SignoriVene- 
ziani  , per  non  ellèr  pronti  à rellicuire  le  terre  della  Ro- 
magna al  Papa , e la  Ghteradadda  alT  bora  à Francclt . 
Di  che  potè  anco  temere  nel  calo  fopradetto  eflò  Lodovi- 
co Xll.  Al  Duca  di  Savoia  mentre  negò  a Enrico  IV.  la 
reibtutione  del  marcheiato  diSaluzzo.  La  fufpenfionedcU* 
armi  non  impone  neccHìcà  di  refliiuire,  perche  può  prove- 
nire dalla  debolezza  de  Prencipi  combattenti,  dalla  diver- 
fione  d^r  illclTi;  d’altra  parte é di  maggiore  pericolo,  ma 
quando  U necellicà  del  Iblpemlcrc  vcniÙc  dall*  occupante  , 
ali*  bora  avvilaco  Tmunico  della  dd>oIezza,  non  dovrebbe 
concederla,  e larcbbe  vano  lolpcrarla:  Come  fe  'IPren- 
cipe  fodè  tagliato  adatto,  partirebbe  dalla  prudenza , lè 
le  concedeèè . 

Oliando  fi  tratta  di  lafciare  affatto  il  ferro,  e venire  ad 
un’ailbluta  pace, ali’ bora  lipenfare  à ritenere  é ripugnan- 
te per  diametro  al  primo  peniiero  di  pace . Se  però  non 

fia  di  gran  Iproporzione  nella  potenza  , eh*  alT  Itora^ 
per  non  perder  tutto  fa  bili^no  cedere  alla  perdita  d'  al- 
cuna colà.  Cornea  Bajazet  nel  terminare  la  guerra  con 
Veoeaiani  fìi  lecito  ritenere  tutto  quello,  che  haveva  oc- 
cupato, e lè  i Vcncaiaoi  ritennero  la  Cefalunta  , il  Tur- 
co volle  l'ilbla  di  Nerito,  òvcro  di  Santa  Maura . 

£ ben  vero, che,  quando  li  pofl'a  Thuomo rinfrancare , le 
non  della  gente,  almeno  delle  fpelc , e fenon  in  tutto  , al- 
meno in  parte,  e de  privilegi,  avvinti  che  fi  rcftituilca, 
iària  bene  il  farlo;  e,  quando  ha  necelìàrio  venir  à refti- 
tuire,  non  eAèr  mai  li  facile,  cheò  non  li  contrapefì  coll* 
occenimento'd’ alcun  privilegio,  ò altro  contracarobio ; la- 
ri gran  prudenza  di  non  lalctare  il  taglio.  Coii  CarloVlU. 
mentre  re^uilce  Novara  al  Duca  di  Milano,  ottiene  libe- 
ra licenza  d’armare  à Genova  luo  feudo  quante  legioni  vuo* 
le, di  lèrvirlidituttelc  conunodità  diquelIaOtti,  che  per 
ficurezza  di  ciò  i GenovcligU  dcAèro  alcuni  llaticbi . Òh* 
il  Duca  di  Milano  gii  facefle  reflituire  i legni  perduti  à 
Rapalle,  c le  la.  Galee  ritenute  k Genova,  egli  armaltè 
all*  Iwra  due  caracche  groOè  de  Genoveli , concedere  palio 
alle  genti,  ch'egli  mandava  à Napoli,  e quando penboal- 
mente  cflb  Ré  loSc  tornato  allo  flabiiimento  di  Napoli , 
doveflè  cAb  Duca  Seguitarlo  con  certo  numero  di  genti. 
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Cmìc.  lib.  X.  Papa  Alefl'andro  rcllituilce  k gLOrfinì  le  ter- 
re tolteli  nella  guerra,  mà  ricevecih^uanta  milla ducati: 
gT Orlini  all’ incontro  la  Jiberatione  di  Gian  Giordano, e 
Pagolo  dclTiUeira  famiglia,  e licenza  di  continuare  nella 
condocu  del  Rèdi  Francia. 

Il  Ré  Luigi  XII.  rellituifcele  terre  del  ComadocTAr- 
toù  alT  Ardtluca  d' Auftria , mà  ne  conlcguil'ce  tregua  per 
molti  incfi  dal  Ré  de  Romani  , che  era  entrato  à trava- 
gliarlo nella  Borgogna.  Quella  rcAitutionc  fu  parto  di  ti- 
more . 

La  fomma  di  quello  negotio  fi  lafci  alla  confideratìone 
di  quelli  capi,  all'amore , al  timore,  alla  nccelTità,  al  profitti^ 
alla  giuilitia . 


XXVIl. 

Se  debba  ilTrcnàpe  ebUmare  al  «mando  de* [noi 
eferdti  Ce^ìtani  non  fudditi  . Ver  la 
parte  n^atrpA. 

Sormontano  tam'alto  fra grhuomini  d’annequei,  che 
godono  Thonore  di  Capitano  , che  non  é , chi  neghi  , 
che  quelli  Cieli  limo  quali  fervi  de  Prencipi,  e perforo 
fatichi  la  natura,  vigili  il fato,  e ftaper  caù  dire  la  Dei- 
tà iUcflà  tèmpre  impiegata  per  operare  alla  coalcrvadone 
dclcettri.  Con  gran  meraviglia  molti  de  Prencipi  fopra  gli 
homerid’uo  Capitano laiciano  tuttoil  pctb,  ondereggen^ 
un  efercito,  trattando  Tarmi  difenda  lo  flato,  e cos'ani- 
mo, c con  la  forza  Ibflcnga  la  dignità,  la  gloria,  cfial» 
vita  de  Potentati  in  maniera,  che  quali  Atlante  Ibflcnga  il 
Gelo  de  flati , c poHa  fare  avvedute  le  menci  del  fuo  im^ 
portantillimo  carico  con  quello  motto  . P^Tfinerà^  fe  piCr. 

Chi  eihgiaire  un  Capitano,  ne* primi  tratti  della  tcfla 
vedrebbefi  lineata  T autorità,  la  prudenza  nell’occhio,  la 
maellà  nel  volto,  la  robuAczza  in  tutto  il  corpo  . Che  la 
fede  debba  valergli  per  manco,  il  fapere  per  feoru  , c ^ 
Tefperienza  per  più  licuraconfultrìcc,  cpiu  faggta.  Trat- 
ti DCcdTarii  in  maniera,  che  fc  alcuno  pretende!^  formare 
fcnzafimili  un  Capitano,  farebbe  più  tofloun  mofiro,  che 
bella  imagine  : L*  autorità  é calamita  delT  olTequio , e loia 
alT  obedire  dona  Timpuilb  . £ cieco,  lè  fìa  imprudente,  un'a- 
nimo. Il  ferro  parto  della  fierezza  da  un  morbido  corpo  , 
ò languido  braccio  sdegna  efTcr  craciaco  . Si  rivvolge  frà 
dubi  u fine  delle  guerre,  come  frà  le  fptne alcun  fiore  : vi 
vuol  grande  avvedimento  da  chi  vuol  coglierlo  lènza  ofÌ 
fcla  . Lt  vittorie  nella  generolìtà  fon  ripofle . La  lede,  U ze- 
lo, il  fapere  danno  Toperarc  licuro,  e glorioib.  Sonuque- 
Ai,  che  inalzanoTcdilizio  fublime  alla  gloria.  In  unlud- 
dito  più  che  in  qual  lì  voglu  Araniero  potTono  riconoicern 
qucAi  lineamenti,  e però  non  à Aranienil  Prcncipe,  màà 
iudditi  propri!  deve  dare  il  comando  dell*  armi . 

L'aucomà  é una  gemma , che  à più  cari  Ci  fida  : é un 
ferro  in  maniera  girevole  , che  pollo  io  mano  di  fptrito 
torbido  può  rivolgerli  contro  chi  T apprcAa  . Pochi  fi 
trovano , che  all*  imperio  altrui  vogliano  pomer  m prcfli- 
co  il  fangue:  pochi  Aranieri  , che  amino  comanda- 
ti , e retti , e più  poflbno  dirfi  clTcr  feguaci  delle  proprie 
lilùdini  , che  delT  iniègne  del  Prcncipe  , più  ioAo  guaAa- 
cori  , che  difenlbri,  e quando  più  il  pencolo  é u/^ente  , 
all*  bora  più  timidi  , e più  fugaci  , quafi  dcArierì  non  te- 
nuti dal  fieno  ò dciralfctto,  ò della  fede.  Vere  fangui- 
fughc  de  gli  erarii  lèmprc  all'incanto  , per  dar  iè  Aclu  à 
chi  più  olfcriicc . 

Mite,  zelante  , pieno  (T olTequìo  fiirà  un  Capitano  del 
noAro  fangue,  de  noArì  Aiti,  che  non  ama  meno  la  glo- 
ria deli' ollèquio , che  del  valore;  che  per  1* affetto  inna- 
to alla  Patria,  e al  fuo  Prencipe  fi  vede  frà  le  prime  Iqua- 
dre  efpoAo  à i primi  colpì , primo  à fegtiire  , e nelle  anio- 
ni, qualunque  fiano,non  mai  il  fecondo.  Chi  nella  Maellà 
del  fuo  Prcncipe  riconoice , He  adora  una  tale  Deità  , à i 
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pericolt  lo  fi  pronto,  etl  il  morire  ixhi  ricroTo. 

O eh*  il  Preneipe  hà  (oggetti  uli , che  fieno  atti  ad  un 
tale  incarico , ò nò  V le  non  gli  hìk,  cbiamariì  può  fabro  d*> 
ogni  caiamiti,  che  debba  avvenirgli,  come  Quello,  che  te- 
mendo ì fùdditi  con  occhio  torvo  rimira  in  loro  la  booti  , 
le  riceberte,  il  valore, la  genetofteà  , ne  gli  volc  agguer- 
riti , temendogli  un  dì  contro  fe  ftcflb  audaci  , e heri  ; 
ma  fé  n*bi  copia  ; perche  chiamar  {(ranierì  , c privare  i 
ftioi  della  gloria  militare  , de  gractjurfH  , de  commodi  , 
che  ricevono  ìCapi  da  guerra?  Ingraffare  con  l*oro  Iprc- 
muto  dalle  vifeere  de  luddiri  gente  ftnmicra  , che  iè_^ 
non  d di  prelénte  , è fbrft  ftata  , e potrà  di  facile  et- 
ier  nemica  . 

Se  de  Capi  da  guerra  efpertt , ed  agguerriti  hà  penuria; 
piò  toiìo  , che  dar  afloluto  comando  à Hranieri,  faccia, 
comefì  ftiole  de  Prcncipi  giovani  , e per  T immaturità  de 
gli  anni  al  deliberare  inabili  . Non  (i  pone  altri  à lèdere 
nel  loglio  Regale , mà  pento  , ed  affidato  Conligltere  vi 
fi  là  ledere  vicino, finelw  col  tempo  venga  il  làporc; anco- 
ra in  quella  maniera  fi  conicrva  Vergine  la  MacAà , e ne 
gli  arri  del  comandare  5*  avvezza  P animo  à ben  reggere 
r imperio  . Chi  non  hà  occhio  , che  balli  à diAinguer  cU 
> s'ajuta  It  con  almn  criAallo,  ma 
dcir  occhio  ahriti.  Se  ne  hà  ; per  attedi  Aato  deve  ado- 
perare i itioi  fiidditi  almeno  , le  non  della  nacione  illeflà  , 
come  -boggi  vediamo  , che  la  Francia  de  l'rancefi  , Ix^ 
Spagna  de  Spagmioli , benché  talvolta  de  Napolitani,  per- 
che v;ifla!fi;Ma Germania  de  Germani,  e da  molti  anni  in 
quà  la  Republica  Veneta  de  luoi  più  gravi  Senatori  fi  val- 
giono,  perche  quelli  ìAcdi , che  loAcngoim  f edificio  deli* 
imperio , ed  i peli , devono  goderne  eli  honori  : perche.^ 
3 valore  rìcoooicc  per  gran  mercede  Peirc re  adoperato.  £ 
grande  attellato  del  merito  d*un  grand'animo,  quando  U 
Preneipe  lè  ne  vale  . Non  è colà , che  più  denigri  la  vir- 
tù, o la  mortifichi , che  nelle  occafioni  dfer  Aaca  otiola , 
on^  incontrerà  il  dilguAo  de  grandi  , faralTi  dilfidenti  i 
Tuoi  , tronearà  la  Arada  a!  beo  operare,  col  toglierli  la— « 
ipcranza  del  premio,  dichiarcraflt  nimico  de  lùdditi.  Tut- 
te maniere  di  far  aggiacciarc  anco  ne  petti  più  ardenti  la 
fede  . Tutte  maniere  baAevoIi  à tc^liere  di  mano  anco 
imrecchiata  nell*  Imperio  Io  Iccttro . Chi  le  sii , le  fugga  . 

Un  Ibldato  ordinario  non  hà  rauco  braccio  , che  balli  à 
reggere  un  Iccttro . Hà  coraggio  da  elpiignarc  un  forte  , 
ma  non  ^à  I* animo  capace  da  moderare  un*  Imperio  , c 
lo  conobbe  Tiberio , quando  difiè:  SoLm  mattak 

Witx  moiis  eapaecm  . Chi  voIeiTe  sù  gli  Ix^neri  d' un' 

ammo  ballo  recare  d*  un  Aato  la  ponderolà  mole  , h * 

vedrebbe  in  breve  precipitata  à terra  . Vi  fii  , chi  con^« 
grauotb  motto  difle  . Dant  pondera  yins  . Mà  vi  fu  an- 
cora , chi  gli  rilpofe  con  Echo  . Terdunt  pondera  nns  . 
Che  veramente  non  ben  s*  acciaiano  baiti  , e deboli  fon- 
damenti con  aiti  edifici!  , piccìola  urna  , ed  nnguAa  con 
gran  piene  «Tacque  , un'animo  vite  con  un  manto  reale: 
ma  concediamo  , che  anche  da  plebea  radice  ( come  dice- 
va Platone  ) nalcer  poAa  ingegno  d*  oro . 

QiicAo  clame  faccia  il  buon  Preneipe  avanti  , che  ven- 
ga alla  dcliberatione.  O ch'hebbe  fine  d'ampliar  l'impe- 
rto,  augumcncar  le  forze  proprie,  fminuirc  quello  del  ni- 
mico, eternare  nel  Dominio  tcquiAato  , ò pure  moltipli- 
care teOe  dominanti  , e confraueutemenre  à fe  nemiche  . 
Strada  vera  d*  indebolirli  , e mvidere  . Di  dare  occalionc 
ad  altri  di  penlàr  à fare  preda  d' un  Stato,  eh' efi'cndo  pri- 
ma lòtto  il  comando  d'un  fole,  n'é  difficile  il  conquiAo, 
c temerario  anzi  il  penfiero . Spartito  in  molti,  n'e  fsei- 
lilTima  fimprelà  . Havrà  dunque  fpelTo  il  Preneipe  pjriàto 
mille  rilchs  , e fenza  profitto,  per  efièrc  impruoenceincn- 
te  gcncrolò  con  la  loldateTca  larà  fieramente  nemico  à 
ie  Aeflb  . 11  volere  de  Prcncipi  è quello  . che  auiorìza 

le  guerre . I Preneiju  nc  fono  Ioli  moAri , e dovere , che 

di  loro  fra  la  gloria  ancora,  i frutti,  e l'utile.  Gli  ac- 

quiAi  iòno  proprii  di  chi  avventura  le  AcAo . Se  il  fuddi- 


to  Tuda,  il  Preneipe  è quel  ^ che  fuda  . QiieAo  ne'fud- 
diti  fatica,  e Iparge  il  ùngue  . Perche  non  ha  altro  el- 
lìere  il  l'uddito,  che  neU'dlèrc  del  Ilio  Preneipe,  non  fpi- 
ra  altra  vita  , che  del  Aio  capo  . Tutto  quel  , che  opera 
il  iùddito  nelle  communi  operaiioni  del  corpo  politico  , 
hà  principio,  influenza , e vita  dal  Preneipe  , che  fpi- 
ra  ( per  così  dire ) V humore  vitale  , col  quale  le  ope- 
ra , tutto  deve  ancora  rifletcerfi  à lui  ; ia  vita  de  fud- 
diti  fi  deve  fpendere  per  debito  Civile  in  lervitio , in  ho* 
nore , al  comando  del  Preneipe,  obligar  Atti  per  far  cor- 
rere f fudditi  a i rilchi  è un  trasformare  il  fuddito  in 
Preneipe;  é un'imponer  obligationt  à lè  medefimo  di  non 
potere  valerfi  de  luoi  J^opoli  lenza  roAèrte,  e c^icr  Io 
iccttro  al  braccio,  e darlo  al  premio.  La  Francia  fi  prepa- 
ra alTimprela  de  nobiliflitm  Regni  , come  ridicono  l'bi- 
Aoric  , né  piega  mai  con  il  pcnfiero  à fare  oficrca  de  . 
flati  à fudditi . 

La  Spagna  fin  nell' Indie  hà  procurato  di  Aabtlire  do- 
minante il  piede  , i'hà  confeguito,  e pure  non  hà  divìfi 
gii  acquìAi  à combattenti.  Da  Carlo, da  Luigi  , da  Fer- 
dinando, da  Carlo  V.  e unti  altri  di  freira  memoria,  fu 
ben  nelle  lite  imprelè  divilò  T oro , le  gemme , le  Ipoglie 
à lòldati , I flati  non  mai  : nè  vi  fù  l’uddito  cosi  arduo , 
che  ne  moArafTe  T ambitione  . Come  farà  dui^uc  Prenci- 
pe  COSI  acciecato,  che  io  conceda? 

Anderanno  alla  guerra  , ò lòldati  Aranieri  , ò Citta- 
dini . QitcAi  l'oli  un  corpo  intiero  di  militia  non  potranno 
comporre  , mà  quando  arrivaflero  al  numero , ò là  divi- 
fionc  farà  uguale  , o diJpari . Se  uguale,  làrà  fi  tenue, 
che  non  fauando  le  voglie  darà  occafione  à procurarfi 
più  copiolb  cibo,  e doppo  il  fine  d’  una  fola  guerra  ha- 
vrà mal' avveduto  Preneipe  (parlo  il  ieme  di  nulle,  e co- 
me dii^Aoci  tutti  làrafli  privato  de  Gctadini  , e creati 
molti  nemici . 

Se  dilùguale  . Ecco  la  radice  di  Icditione  crudele,  alla 
quale  non  potrà  trovarti  altro  arbitrio  , che  il  ferro.  Così 
credendo  a eflere liberale,  farà  Aato patricidaqueAo Pren- 
cipc . 

U fine  di  chi  s'accinge  ad  un'kuprelà  ò é dì  dare  feof- 
là  all'  inimico  , c ritirare  ( come  fi  dice  ) un  tiro  à pol- 
vere, tiro,  che  firiJblvc  in  Arepito.  Overogloriolamcme 
procurare  il  pofl'cffo  dello  Aato  nemico  , ò di  laturc,  u 
di  mordere  . Il  primo  fine  c da  leggiero  , c nella  fami- 
glia de  decreti  de  Prcncipi  ricl'cc  horrevolé  mullro . Il  Ic- 
condo  é da  Preneipe,  mà  pollo  nega  alTolutamente  ladi- 
vifiouc  d’  un  Regno  in  più  d’uno,  eh’  altro  ixm  é,  che 
lacerarlo  divilo  in  molti,  doppo  tolto  à voraciffimi  denti 
d'un  Preneipe  barbaro.  £ l'unione  il  primo  fondamento, 
che  fi  getta  per  iòAenere  il  comando  , la  divifiooe  la 
srìma  machina , che  s' appareccliia  per  perderlo.  Dunque 
’ininuco  doppo  conquiAato,  e divilò  dal  vincitore  lo  (ta- 
to , potrà  à luo  piacere  pifiUarne  di  nuovo  il  poireflò . E 
più , che  mai  inai'prito  qual  crudeltà  non  dovrà  afpetcarfi 
dalla  fua  barbarie?  Qiial  farà-la  gloria  del  vincitorecon- 
lèguita  dalla  guerra?  le  milcrie  deiudditi,  che  nel- 
le grandezze  havran  trovati  travagli  , e nelle  felicità  la 
morte! 

Ma  vogliamo  prehipporre  queA'impoinbile,  che  rabbat- 
tuto fi  dimentichi  delle  perdite  fatte,  ancora  col  premio, 
nuova  maniera  d'ucctdcre,  havrà  dau  la  morte  à i luoi. 
Si  ponga  in  contideratione  la  licenza  de  lòldati,  l' avidità 
humana  delThavcre  , che  fattogli  iedeo  di  godere  quel^ 
che  col  braccio  s*  acquiAano  , come  al  defidcrìo  non  li 
trova  mai  termine,  tutti  ugualmente  bramofi,  ugualmente 
feroci , le  prima  erano  inferociti  contro  il  commune  ne- 
mico, doppo inalpriranno  contro  lè  Aeilì,e  coroecialcuno 
vorrà  tenere  lo  Icettro  di  tutto  lo  Aato,  del  Quale  fi  larà 
fatto  r acquiAo  ; così  1’  uno  all*  altro  Icambievolmcnte 
cercarà  di  togliere  la  vita:  poiché  è vero,  che  due,  non 
clic  molti  un*  regno  fòk)  non  cape . 

Si  conchiuda  però,  eh' il  dominio  de'Aati,  3 quale  avi- 
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Ilice  nel  petto  di  huominì  baffi , al  Prencipe  iolo  H de- 
ve . Sappiamo  bene , che  è neceffario  ii  premio , per  &re, 
che  gli  huomini  con  intrq>ido  cuore  incontrino  la  morte. 
£ tiranneggiato  in  maniera  dall'utile  V animo  noffro , che 
per  luilprezzata  la  vita,  s'eTpone  ^ rilchii,  ed  à i peri- 
coli. Col  premio  anco  la  virtù  s’avvanuggia,  benché  di 
natura  incorrotta , auando  piiitùblime  gli  li  eipone  . S’ab- 
biano da  fare  con  Iddio  , non  che  col  Prencipe  gli  huo- 
tnini , alla  retributione  hanno  mira  . C^ueili  però  hi  ri- 
fto  i godimenti  nel  Ciclo  , mi  hi  voluto  ìndiviib  della 
iviniti  li  Regno  . Norma  i Prencipi  della  maniera , 
che  debbono  tenere  nel  premiar  le  fatiche  de  luoi . Un 
Angelo  , che  tentò  di  volere  il  comando  , fu  dichiarato 
ribelle,  e (ii  precipitato  ne  grabifli  . A noi  però  non_» 
piace  quel,  che  inlègna  Onolindro,  che  à capì  di  guer< 
ra  vengano  dati  i Prcncipati  maggiori  ; Se  però  noo-i 
intenda  fotto  quello  nome  de  Prcncipati  , altri  titoli  mi- 
litari, che  duino  honoro’olezza  , e comando,  mi  flati 
non  già . 

Robora  il  nollro  penfiere  1'  inveotione  de  trionfi  , di 
corone,  di  l'poglic , ufata  da  Romani , e da  Spartani,  dì  do- 
nativi, c d*  altri,  che  nella  materia , e nel  prezzo  ben  dif- 
tiguevano,  e celebravano  il  valore  di  chi  gli  riceveva. 

Può  ben  effere , che  Ila  Aaio  fi  grande  il  benefìcio  ri- 
cevuto da  alcun  perlònaggio  In  guerra  , che  fattali  per 
lui  grand’  aggiunta  di  Aato  polla  meritare  in  ricompenia 
anco  una  lura , ò Contea  , ò Ducato,  che  richiamano 
poi  Feudi  j QncAi  però  faranno  atti  generofi,  non  di  pro- 
digalità j daranno  al  Prencipe  nome  di  grato , e di  pru- 
dente , correran  molti  à lèrvirlo  , Aimando  tutti  ben’  im- 
piegato il  loro  languc  alla  difelà,  ed  alle  glorie  di  fìbe> 
nigno  Prencipe . 

£(lèr  liberali  c neceffario  à grandi,  t quali  con  diverfe 
reti  debbono  farli  padroni  de  fuddìti  . Chi  li  laica  dalle 
mani  cader  dell’ oro  , da  gli  avari  , e da  gl’  ingordi  làrà 
con  dolce  forza  inchinato.  IjC  bere  per  crudeli,  Se  indo- 
mite, che  fieno,  fi  fanno  offequenti  à chi  le  porge  ilcibo. 

1 noArì  cuori  amano  ancora  i bruti,  e le  piante , quando 
n apportano  abondcvoli  frutti , non  che  i Praicipi,  i quali 
con  inano  benigna  fpargono  doni . 

C^icAa  però  ila  la  fomma  nella  confultacione  di  mate- 
ria li  grave . 

11  lodato  ordinario,  le  merita  molto,  Apremii  da  fol- 
dato.  Le  paghe  più  ampie,  reffaltatione  à maggiore  gra- 
do  appagherano  pienamente  ogni  merito. 

11  venturiere , che  azzarda  la  viu  per  Aimolo  d'  ho- 
nore,  e d’affetto,  qiundo  fè  ne  renda  degno  , con  l'ho- 
nore  A paghi . 

I capì  vecchi  nellèrvitio,  chiaridi  nome,  fé  non  fuddìti 
naturali , come  di  fede  già  cfperimcncata  , ò con  gran  Ai- 
pendio  fieno  compcniàti  i loro  meriti,  ò con  grandi,  cd  u- 
tili  maneggi  delia  Corte  fia  conler\’ato  in  Iplcodorc  il  lor 
nome . 

Se  naturali  fudditi  , non  Aa  la  liberalità  fenza  modo . 
Creare  in  rimunerando  nuovi  Prencipi  , é un  diminuire 
la  propria  condittooe  . Nel  favorire  non  dcvcA  cfler  mai 
fi  prodighi , che  A renda  fatio  il  defìderio . L*  huomo  am- 
bìtiolo  all’ hor  A contiene  in  oflequio,  quando  gli  rcAa  an- 
cor, che fpcrarc . 11  Prencipe  tir  hor  léguito, quando  li  ri- 
manga ancor,  che  donare. 

Se  r acquiflo  fia  di  nuove  Provincie,  non  mai  unite 
alla  propria  Corona  , ali’  bora  fé  d d' infedeli , goda  il  no- 
firo  fuddito  , mà  da  privato , quel  , che  ad  altrui  A to- 
glie, e con  quello  pelo  di  coocribuire  InoccaAonedi guer- 
ra ò cavalli , ò foldati . 

Se  rkomano  lacere  membra  ,e  lungo  tempo  difgiunte, 
nunirA  col  corpo  del  noAro  Imperio.  Smarrita  gemma 
alla  Reai  Corona  A leghi  . 

II  molto  con  la  divìA^one  A Al  di  corpo  relìquie . 11  po- 
co lacerato  fvanii'ce  . Se  riceve  racnbitioA>,  non  lo  rico- 
nolcc  per  Sosto Co  Pavaro,  quanto  più  doni , più  brama. 


Se  il  gratxle,  potria  convertir  la  grandezza  in  veleno.  Io 
nEunìcra,  che  il  comandare,  eilendo  cibo  da  Prencipi,  chi 
brama  quieto  U Tuo  flato  ^ doppo  un  proActo  Angolare 
conlèguito , non  lo  conceda  à pm  d'uno  . La  munihcenxt^ 
è virtù  da  grandi  , mà  il  lòldo  gcncroùmente  Ipelb  nelle 
mani  de  Prencipi  per  mille  vie  ritorna . L'autorità  per  un 
loto  fplraglio  profulà  per  non  mai  più  tornare  ivanifee. 

La  guerra  d un*  incendio , ch’iiKcnerilce  , chi  la  fufei- 
ta,  cd  aridifee  il  vicino.  Fiera  di  più  d’un  utero  , per  1’ 
uno  panorilce  la  gloria,  la  calamità  per  l'altro,  li  male, 
quando  dcontagiolo,  A tàcommunc  à chi  converlà  con  noi 
ancora:  e però  la  Grecia  s’infermò  deU’iAeffb  male  , del 
quale  travagliavano  i Corinti , c CorcircnA  . L’ occidente 
s^è  olcurato  ne  gli  ardori  d’  un  lume  , di  Aella  nò  , mà 
di  prodigiofa  Cometa,  naca, e crel'ciuta  in  Oriente.  £ pe- 
rò di  grande  conAdcratione  la  guerra  d’tin  vicino  Poten- 
te. Polibio  intricato  in  qucAo  dubto  diffè,  che  gl'  inceo- 
dii  de  vicini  ò s’eAinguano,  ò s’entri  à parte  del  tra- 
vaglio . Poi  penetrando  forfè  più  à dentro  Icoperti  i pe- 
ricoli , che  dall’  inerirli  provengono,  dille , che  le  cala- 
mità vicine  A debbono  riguardare  da  lungi  , perche.^ 
non  ne  rechiamo  lòpra  di  noi  foli  la  piena  . C^tcAo  A 
conAderi  nella  confulta  . Quando  potiamo  effer  Acurì  , 
ne  gli  altrui  travagli  non  c bene  imbarazzarfi  . Mà 
quando  1‘  edìAcio  cadendo  debba  rovixur  iòprs  di  noi  , 
farà  prudenza  accorrere  per  riparar  la  caduu.  Qiiando 
à ragione  A dubiti,  ch’Ù  vincitore,  non  comeoto dj una 
vittoria  , ambiciofo  troppo  debba  rivolgerA  contro  noi  . 
Oliando  con  la  caduta  del  conHnance  A coglia  requili*- 
brio  delia  potenza  . Quando  vi  Aa  occaAone  opportuna 
di  proAcur  ne  i feompigU , e ne  i languori , farà  neceA> 
fario  tempre  pigliar  Tarmi,  perche  Topportuiùtà  lafciate 
non  fan  regrefl'o . £ fconcertau  la  pace  tolto  T equilibrio 
delle  forze  • Sopra  qucAo  paffb  Audiò  lungo  tempo  I-o- 
renzo  de  Medici  con  proAcco  della  lùa  Republica  , per 
prohibire  T accrclcimenco  delle  forze  à i Signori  Vene- 
ciani  . Q^Ai  hanno  fuffragato  Mantova  contro  il  Duca 
di  Savoia  , e dato  ajuto  à Savoia  contro  la  Corona  di 
Spagna  . Non  hà  dubio , che  dove  A potrà  eoo  gli  uf- 
Acii  fmorzare  le  Aamme  , non  havrà  da  piglìarA  il  Arr* 
ro.  Se  il  male  c lulcentc,  vagliano  i lenitivi,  c defen» 
Avi . Se  invecchiato,  c neceffario  ogm  altro  rimedio  po- 
tente . Dunque  il  noAro  PrciKÌpc  non  Aa  difàrmato , 
non  Aa  preapitolb,  non  rooAri  guAo  de  traviai  altrui . 
Onde  A guardi  da  gli  ufHcù lenti,  odioA, e maligni.  Per- 
che chi  hà  buon  occhio  , vede  anco  da  lungi  dìAùica- 
mente  gli  oggetti . Naice  la  diffidenza,  feoperu , che  Aa- 
no  Eli  pcnhcri , e A perde  di  credito. 

Quefie  mafliuie  di  Stato  faranno  tèmpre  veriffime  . 

A gli  inccndii  militari  de  vicini  corri  , ò con  T 
acqua  , ò col  ferro  . Là  s*  inviano  le  piene  , ove  non 
è riparo  . Le  calamità  avviiilcono  il  vile^  fuggono  , 
chi coAantemente  rincontra;  le  rovine  da  vicino  li  fan 
vedere  A horribili  , ebe  non  laiciano  luogo  molcc^ 
voice  , nè  pur  la  velocità  della  mente  per  far  ri- 
Aeflb  al  ripiego  . Non  é prudenza  tempre  J'efporA  à i 
ritchii,  perche  d l’iAcffo,  che  affamigliarA  con  la  mor- 
te: mà  non  è da  faggio  tempre  fuggirli  , perche  molte 
volte  ne’  pericoli  altrui  forge  Tcccidio  noAro.  Sarebbe  il 
primo  ad  effer  fommerfo  quel  navigante,  che  nel  naufra- 
gio vicino  folo  dormiffe  . Gli  incrementi  altrui  fopra  le 
noArc  ceneri  pofaiKi  il  piede  . Da  un  corpo  ilUiAraco 
tèguono  tempre  T ombre  . Se  alT  un  vicino  tocca  la  lu- 
ce, T altro  hà  T olcuro . i!  non  riparare  i danni  del  vi- 
cino, altro  non  c , che  effer  fecondo  nel  ricever  i col- 
pi , pokhe  non  è lécito  creder  termine  di  modeAia , do- 
ve per  l’aggiunta  della  gloria  A prevedono  ccceffi  a er- 
ro^ nza. 

Dall*  armarA  nell*  agitatìonì  dei  vicino  A combatte  con 
un  ferro  di  duepume.  SoAcnere,  edacquìAare.  Fràdue 
combattenti,  e fianchi,  il  terzo  hà  la  vittoria,  fràdue 
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eleoìCntl  diflìtnboli  combattendo  difciolti  vivere  un 

nuovo . 

Se  delibarmi  liilcitace  contro  il  vicino  d Tambitione 
motivo,  qtiefU  non  ha  vendo  confine,  non  vorrà  le  fron- 
tiere dei  nollro  Suco  per  termine:  coniiglia  però  adar- 
marfì . 

Se  Tavaritia  , que(la  eilendo  una  fiera  inferma  d*i- 
dropifia,  che  quanto  più  beve  , tanto  più  hà  inerficciatc 
le  fauci,  non  dovrà  ftarfi  à vedere. 

Se  da  alcuna  ingiuria,  all' bora  J'iocerporli  con  1* auto- 
rità , e con  rc0òrtationi  può  riuicir  profittevole,  poiché 
vi  fono  alcune  ingicirìe  , à quali  li  lòdufa  con  baver 
moftrato  il  poterne  far  rilènùmento  . Altre  , che  per 
elVcr  IcKierc  , con  poca  acqua  fi  purgano  . Altre,  che 
nate  dall'uruipanaento  d*  alcuna  colà  con  la  rellituttooe 
ft  recidono,  ratto  quello  cùme  iàprà  il  Prudente  qual 
ripiego  lia  necetlàrio  per  la  l'ua  làluce  in  tempo  proccl- 
|oio,  e turbato. 

Doppo  maturo  condglio  non  vuole  indugio  Topcriir 
de'  Prcncipi.  Tutto  crelce  col  tempo;  Ti^iuria  loia  li 
. iinorza.  li  Preocipe,  che  hà  ricevuta  i'oflcia,  lètartaà 
pigliarne  vendetta,  moUra  viltà  d'animo,  e nel  timorv 
fomenta  l'iminico  ardire.  Colt  da  un'ingiuria  li  padaal- 
r altra , finche  finalmente  li  ricevono  quei  colpi , cb^ 
fanno  ulclre  di  vita.  Le  grand’ingiuric,  come  anco  le  n- 
folutioni  più  gravi , li  paiclano  cU  le  Kdle  \ Non  lòoo 
però  opportune  Tambalciate  per  mamfeiUrle . 

Odiando  ringiuriato  è più  debole,  altro  taglio  non  hà  per 
fupcrare  il  più  force,  che  trovarlo  improvilo;  Non  deve 
però  dar  tempo  à gU  apparecclù  del  nemico  . il  debole 
Con.  l'ambalciate  non  s'accompagna  nuove  lòrae , nd  ptKrà 
più  giufliticar  le  Aedo  di  quello  , che  il  fatto  medelìmo 
per  tutto  il  mondo  decanta . 

Se  è prepotente,  può  Ulciarli  il  complire,  perche  non 
ricouolcc  arbitro  alcuno,  e la  vendetta  neve  elier  veloce  , 
perche  impari  la  volpe  à non  icheraare  col  Leone. 

L'boneflà  della  guerra  ò cagionata  dalla  qualità  dell' 
ofiefa,  dalla  cognitionc,  che  fi  hà  della  libidine  nell'  of- 
fentore  accelà  di  monarcare . Contro  Prcncipe  di  Ipirito  tor- 
bido, c vado  ooni  mc^'a,  che  A fàccia,  è bramata,  c cre- 
duta forfè  honeìtilTitna . Aggiungiamo,  che d Prcncipe,  al 
quale  s'incende  muover  Tarmi,  ó làrà  prepotente,  ed  alT 
bora,  perche  havrà  molti  depcndcnti,  che  può  , che  deve 
con  Tambafciatc  ad  altri  Prcncipi , Iperarlt  ^ Leeone  il 
frutto  . Ricino  ali’ armi , occaTioue  di  preffìdio  più  munito, 
a]  nemico  opportunità  di  lacerare  il  nome  di  chipalTa  ToUi- 
cio,  di  ventiJare,  e porre  io^ambìguo  le  noArc  ragioni  cer* 
ciflime . 

Oltre  che  ò fi  vorrebbono  fpedirc  Ambalciatoh  à tutti 
i Preocipà  indtd'ercntemefice,  ò pure  lolo  ad  alcuni  . Se 
à tutti , un'infinita  Ipda  s'impone  à chi  fà  Tclpcditione , ò 
una  briga  travaglioia  , ò lunga  . Se  ad  alcuni  . Eccone 
molti  dichiacad  drtfidenci . Si  che  rìconolouce  quelle  Icga- 
cioni dannolè , cotichiuderà  alcuno,  che  fi  laiciik)  ; non_. 
giudicando  «qjponuni  gli  olBci , quando  è ncccllàrio  adope- 
rare li  ferro. 

Ter  lA  pmt  tgfrmdttvA . 

1 Araordioarii  e0ètci  con  dilùlàtc  maniere  fono  trattati 
^ Prencipi . QucAì  nelT  imraprelc  grandi  debbono  lòlle- 
vat^  Ibpra  i confini  deU' ordinario,  tqierare,  perche  L ^ 
facilità  del  fine  rìconol'ce  per  genccrice  Taaaione  heroica  . 
Cosi  quando  vuole  la  prima  cagione  venir  ad  ciièuo  più 
fubiimc  di  tutte  le  creature  , le  J’altre  con  la  parola  loia 
bavera  prodotte^  alla  produttione  di  quello,  Tiatcrno,  c 
divino  Ipirito  aggiunge . 

A qucAo  noo  ordinario  e&cto  di  pigliar  l'armi  contro 
alcun  potente  non  dovrà  il  Prcncipe  venire,  le  priniu  non 
elpedilca  à gii  altri  Potentati  ambafcierie  Ipecitli . Perche 
le  cou  la  ragione  c liimato  li  àerro  nemico  della  natu- 


ra, e iirà  Prcncipi  ChriAiani  non  lecito,  chepernccefStà, 
ò per  giuAifTuDC  caule,  ceno,  che  fi  fan  neceflàricqotl- 
Ic  legationi , onde  fi  fcuopra , che  per  necefiità , non  per 
«priccio  fi  viene  alTarmi , che  Tingiuria , non  il  volercci 
fpingc,  ehelamuAioaUconrcnie,  cThoneftàlovuolc  . Così 
viene  à toglierli  la  Arada  alle  maJediccnze,  A acquiAarfi  'I 
nome  di  Prcncipe  polito , maturo,  & in  ogni  ateione  canuto . 

Hà  tanta  forza  negl' animi  de  Prencipi  queAo  concetto 
di  confidenza  ^ che  fà  arroflirc  quei  più  ardenti  , cd  im- 
pctuofi  lènfi , I quali  nalcono,  hor  di  rapire , hor  di  porre 
in  anguAie  uno  Aato.  E legame,  che  tiene  gl*  animi  de 
potenti  uniti  , e fà  neceflaria  la  communicazionc  de  più 
iccreti  arcani.  E non  è così  barbara  la  mente  di  chi  5, 
che  noi  confidiamo  in  lui,  che  poflà  moverfi  ne*  travaglia 
comprimerci,  nè  inhumana  in  maniera,  che  irmè  della 
noAra  conHdeiua  non  pieghi  à follevarci  . Non  dee  però 
cHcre  fi  tnicoiridè  il  Principe,  ofcro  incivile  , che  villa 
all'amico  cela^  fcopriràmanifcAamcnccTopert- 

zione  lArilà . 

Se  alcuna  colà  può  ritardare  dalla  communicazione  di 
qucAo  decreto,  dia  velocità  à far  U vendetta,  ò non  vo- 
lere , che  rinimico  pigli  tempo  à far  apparecchio  c 
munirli . 

Mi,  perche  il  complire,  c i’ opererà  primi  co  i offi- 
cu,  iriitcnercbb*  la  celerità  nell’ ifliilire  ; può  in  un  i- 
fteflb  tempo,  ehi  penbi à mover  farmi , preplnivfi,  irmi- 
r«,  ed  nauiliHi  , e nel  medoliiim  pillar  f officio  coni 
gl’ amici  , che  in  tale  manieri  havrà  lòdisfatto  alla  ne- 
ceflìtà , ed  al  debito  . E quando  la  guerra  duri , fatto  gfil 
il  tenutivo  , ed  avvilàto  del  penficr  tUU' amico  , là^ 
come  debba  piò  rettamente  operare  . 

Chi  lafcia  di  complire  , move  dtibio  d’havcr  lafciato 
d’ amare  . 1 complimenti  per  f ulò  fi  fanno  debiti , man- 
car di  coli  dovuta  non  può  piBir léna’ miiina ; inviuriir 
i grandi  non  i lènza  pericolo . Crearfi  nuovi  nemici , “quan- 
do limo  contro  altri  imbarazzati  nell' armi  non  d con- 
forme alla  ragione  di  Staeo . • • • i 

li  complimento  fi  uli  per  dimofirib'one  deU' animo,  c 
lé  gf  atti  cortei;  ligano  ad  amare , rdegnetanno  gli  incivi- 
ii , movendo  à gfodii  , ài lò(])etti . 

Non  è opportuno  accender  nuovi  fdegttl,  quando  peri’ 
baver  imbracciato  lo  feudo , e prefo  il  fcrrò  contro  d’ al- 
enili ci  ronftiiuimo  non  men  hilògnoC  d’ apito , che  berlà- 
glio  della  fortuna , e del  fato . 

L'armi  con  I'  oro  non  roen  , che  col  braccio  fi  tratta- 
no. L’oro  i quel  nervo,  che  foftiene  il  corpo  della  guer- 
ra . 1 fiati  fenza  potere  minano,  né  v'è  potenza  lenza  de- 
naro. Sei  Prencipi  cfpongonolé  ftcffipcria  falnte  rommu- 
ne , i ragionevole  , che  ne  commoviòienri  di  guerra  ì 
iudditi  ripongano  le  lor  lòftanze,  c non  dee  effer  grave 
quell’impolitione  , che  portala  ci  libera  dagl’incontri  di 

Quando  tt  Principe  farà  cinto  d'ognì  intorno  da  ne- 
mico ferro,  efauAo  di  denari,  ncccffitato  à formare cl'erci- 
ti  , ccooicncrli,  per  liberare  àiIT  imminente  pericolo  i Aid- 
diti  non  dee  temere  d'imporre  nuove  gravezze  à i fuoi 
popoli,  che  fi  conofeeranno venire  iinpompernerefTità  noo 
per  av^tia  , per  utile  univerlàlc,  non  proprio  . Alla  coro- 
mune  làliitc  tutti  in  commnne  debbono  concorrer  cotu.4 
Topcra . Qiiando  il  pericolo  c prefente,  debbon  ferf  qTe- 
Arenù  sforzi  per  sfuggirlo  . E uguale  pazzia  daràfcfeiro 
volontana  moac,  e negligere  didifenderfi  dalfurgcnza  de  ’ 
praipizi.  Se  Tinimico  c col  ferro  , per  così  dire  alla  gola  ; 
chi  farà  , che  fdegni  di  concorrer  con  leggieri  tributi  di 
danari  al  Pwncipc,  onde  pofTarefiAere,  ed  abbi  etere  l'av- 
veriario  f Chi  hà  più  care  le  foAznze,  che  la  vita,  foto  di 
quella  impofitione  potrebbe  dolerfi  . Non  fi  difeofta  dalia 
nbeiiione  il  penfiero  di  non  porgere  ifiiro  al  Aio  Prcncipe, 
quando  il  hiiogno  lo  chieda  . fi  Prcncipe  farebbe  tiranno 
de  fuoi  fuddiu  , quando  lènza  occafione  prefèote  procu- 
rane di  i'ucchàrt  dalie  vene  da  lùoi  popoli  il  ùngue.  Mà 
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il  popolo 

belle  I Cs  vedendo  vacillare  la  pianta  deUo  llaco  , in  cui 
vive,  fuga  di  porgere  alcun  impiego  per  loftenimento  di 
quella  . 

1 Geoovefi  negl*  ultimi  moti  non  foto  hanno  porcate 
volonticri  l' impoiicioni , mà  con  la  vita  indidcrcntecnence 
tutti,  e di  proprio  motivo  ogn'  bavere  hanno  elpofto, 
onde  fono  luti  baftcvoli  k refiftere  al  furor  della  Fran» 
eia . 

Fra  o)’  Imperatori  Romani  vi  fÙ  chi  fi  fece  lecito  in 
tempo  s.  guerra  di  fpogliare  i tempii  d*  ogni  iupelletile 
prezioù . Le  donne  della  Spagna  per  foccorlo  al  foro  Rd 
bilognolb  di  danari  per  le  guerre  della  Fiandra  pronumen* 
te  fi  iòno  l'pc^Uate  di  tutti  gl' adornamenti  donoclchi , fiipen* 
do  bene,  (èie  donne  dì  Sparta  perla  difeU  della  patria 
ciponevano  la  vita , con  veniva  à loro  oilèrire , e donare 
ogu* abbellimento  di  pompa.  Qiicl  gran  Re,  che  h^illu- 
Arato  il  nome  de  Franccu,  loleva  cosi  dire  à liioi  popoL. 
Sin  ch*d  neceflìt^,  che  quefit  homeri  portino  il  pelò  dcL 
la  coraaza  à iklute  commune,  6 necellità  ancora  , che  i 
fudditi  fiano  à parte  del  pelò.  SiiKhe  il  mio  petto  alle  fe- 
rite d aperto  per  liberare  i Vailalli  da  nemici  crudeli,  é 
dovere,  che  fiano  apertele  loro  mani,  c conferifeano  mini- 
ma parte  di  quel,  che  pofibdono,  onde  fi  follenga glorio- 
iamente  la  guerra  , e rmimico  s'atterri . 

lo  fpendo  il  (angue , voi  «i  danaro  , io  logoro  la  vita , 
voi  roiimite  per  goder  più  lungamente  fclid  le  iacold . 
Crand' avvantaggio  dciudditi,  commutar  oro  per  (àngue, 
perche  s'hà  à buono  prearo , quando  col  danaro  può  com- 
prarfi  la  viu  : la  guerra  d tempo  di  profondere  , la  pace  di 
cumulare,  ingiunta  aU’ardire  del  Prencipc  la  liberalità  do 
popoli , nulciranno  Taraioni  gloriole . 

Sodo  fonti  d’orrore  le  (èditioni  civili . Non  v*  d imagi- 
ne  cosi  borrevole , che  badi  à rapprdentare  le  di  loro  bor- 
ridezze . Le  finiicono  di  vivere , quando  le  Otta  di 
4}uefio  male  l'inlcrmano  , U Prcncipe  vacilla  II  luddito 
languilce;  il  corpo  dello  fiato  verià  da  ogni  parte  abondan- 
(àngue,  U vedono  per  tuttoi  (qualoridi  morte:  Più 
non  vive  ia  fede,  quando  più  000  vive  frli  Càteaduu  l'amo- 
re. Quefie,  che  fonomofirt  dell' inferno, da  moftruoie  ca- 
gioni haonQ  l'origine  . £ lono 

L’ambitionc . Poiché  mal  fi  comporta  , eh'àltri  con  1* 
aggrandirli  (òvverclùo  pigli  (òpra  di  ikn  l’Imperio  . Un 
fpinto  ambìtioibjperciie  intende  foUevarfi  (opra  tutti , tutti 
ipxczaa , calca , deprime  . 

La  (orvercbia  potenza  d* alcuni.  Poiché  oell'equiiibno 
la  pace  . Se  U grande  afiorbilca  T haverc  della  plcbc^  , 
fc  delle  foftanze  de  poveri  fi  mofiri  aHeuto  , per  non., 
viver  mendico , elegge , c cqa  ragione,  il  popolo  di  vive- 
xe  inquieto. 

Se  r uguaglianza  fi  fprozza . Non  inonda , Se  non  l'ac- 
qua , che  arriva  à fuperarc  le  fponde  . Se  fi  inalpnlca  ne 
rigori  . Se  Iddio  non  eicrcitafiè  (opra  i’  huocno  l^mìnio 
COSI  |»etolo,  non  havrebbe  tanti  ,cbe  fi  volontien  l'adorai- 
(cro  . Un  rigore  eterno  è un  giogo  , che  sforza  anco  i 
bruci  ù rilenurfi  , e vendicarfi . Se  molta  licenza  fi  coo- 


revole  j Sudditi  oppreifi  mancano  d'obedire  , e intano 
la  ruina  di  chi  gli  machina  la  morte.  Inlbgnano  i Poli- 
tici , che  nell*  impor  gravezze  s*  ufino  tali  arti , che  fia- 
no inlenfibili  , e non  crapaffino  le  forze  de  valTalii . £flcr 
quefii  generofi  deftrieri , che  icuotooo  chi  non  sa  dominar- 
li , prudenti  Cameli , che  comportano  tanto  di  pc('o,  quan- 
to alle  lor  forze  s’aggiufii. 

Nelle  urgenze  di  guerra  , fe  U Principe  pone  in  ri(chio 
la  vita , c ^ fiato  , è dovere  , che  i ludditi  efpongano  le 
lòfianze , ma  quan^  non  vi  è favilla  di  guerra  , ò fe  vi 
è , han  dato  i ludditi , quanto  potevano  , non  é dovere  f 
che  debiliuti  da  precedenti  impofte  di  nuovo  s’ aggravi- 
no . Sa  beniifimo  il  fuddito  quefie  mafiime  di  Politica.^ . 
E(Tor  rifteflb  privare  di  facoltà,  e togliere  la  quiete,  an- 
zi U felicità  aU’huomo.  Eller  cofa  pu  crudele  voler  uh 
felice  il  i'uddico , che  morto  , efier  vero  argomento  di  ti- 
ranno lucchiar  l’altrui,  c haver  i'olo  riguardo  al  proprio 
commodo.  Omvcnirfi  por  la  làlute  propria  ogni  sforzo, 
incrudelir  contro  ie  fieOb , chi  trakura  difenderli  da  ma- 
no homicida  , ò vorace  . Lìgami  pù  tenaci  firinger  noi 
à noi  ftcfiì , che  à chi  regge . Non  mancar  di  fede  , chi  à 
tirannico  imperio  fi  ribella . 

Non  v’é  pelò  , quale  più  s’aborrilca  , che  quello  , 
il  quale  ci  priva,  e (poglia  . Non  v’d  ingiuria  à noi  più 
grave  di  quelb  , che  ogni  bene  ci  coglie  . Gl’  animi 
^ lèntiro  i morfi  della  necefiità  fcuoiono  vokmtien  il 
giogo  deir  ollequio . li  Regno  di  Napoli  per  quefii  pefi  fin 
cefi  rubclJe  da  Carlo  Vili.  Il  Ducato  di  Milano  ^ Lui- 
gi Xil.  fi  divik  di  devocione,  e d’obedieoaa. 

^ li  buon  Prenape  dunque  erudito  da  gl' altrui  fuccefiì 
laici  di  promulgare  nuove  impofitioni , e creda  pure,  che 
i fudditi  ofiequiofi  pù  , gravati  meno  . Pelo  minore  , 
)iù  fede;  fede  maggiore,  più  quieto , e più  tranquillo  il 


Delicato  cibo  dl’oro,cibo  compofto,  ed  adattato  ad  ogni 
gufio . Paifi  per  le  roani  di  chi  lì  ila  , che  è quali  iropoiC- 
bile  non  parteciparne  alcun  grano  . Tale  è l’avidità,  che 
ne  tiene  ogni  cuore,  per  cikr  vchicolo  d’ ceni  felicità  hu- 
niana  , fi  filma  virtù  retlcmc  avaro  . Il  Principe,  il 
quale  per  cagione  «Tcfigcrlo  da  iuddià  dilioentemetite^ 
impiega  gran  quantità  di  minifiri;  fomiglierà  un  gran  cor- 
rente , che  (partito  in  più  rivi  fi  feema , e riorzato  à pai- 
làre  per  aridi  luoghi , aridiice . 

(piando  anco  quefii  minifiri  trattalTero  il  loro  ufficiocon 
ogni  integrità,  fiimianso  danoolb  il  gran  numero  d’ein  , 
perche  operando  è dover*  , che  ricevano  la  mercede  , e 
cavino  dall’ opera  U lor  foftwno.  Gl’huomini  fi  felino  le- 
cito (empre  di  cavare  da  qu«  terreno  ì frutti  per  alimeiH 
tarfi,  fopra  il  quale  fpai^ono  i (udori  della  fronte  , 
mancano  grartifidi  per  render  (bave,  ed  occulto.  llTur- 
co  , che  (upera  molti  Prencipi  nelle  ampiezze  de  tdóri  , 
due  (òli  celbrieri  tiene  in  fi  vailo  Imperio . L’ano  in  Afia . 
L’altro  in  Europa  . Enrico  IV.  nel  ifiotw  zwedutofi  del 
notabile  danno,  che  riceveva  dalla  qiunutà  di  fimiJi  mi- 
niftri  Regii,  ne  recife  in  gran  parte.  Chi  vuole  , che  s*- 
augumenti  il  tronco  , pocmflimi  rami  ha  da  laidzre  alla 
ceda,  e (bvverchio  timore  t’infcrilca  ne  gli  animi  de  Cuoi.  | piznta  , togliendo  l'occafione  alla  virtù  di  profonderli. 

(l  al«rinli«rm  oli  ■filmi  ix*  i /I  i4i(ì^m>4A  ^ HliniOri  dffli’sfZrìO 


Neir'una  fi  sbrigliano  gli  anùni , nell'altro  disperano. 

Se  tanto  fi  premano  i Vaflàlìi  con  l’impolàe  , chc_^ 
«forzati  à foccombere  cadano  nella  dii'peraiione  , non..^ 


Né  fi  refiringa  quefio  diicorlb  à minifiri  deli’ erario  f 
mà  à tutti  gl' altri  del  Dominio  «’cftcnda  : Pokbc  U di- 
minuire le  fpei'e  é gran  maniera  d'arricchire.  ^el , che 


potendo  rÙareere,che  con  la  mutatione  dello  fiato  preicn-  | può  una  (bla  mano,commeflb  à molti  rielce  anzià  difervi- 

^ r J rii_  !•  j;-! : t :i j. ! ii  I T i _ v ._j_  C.Ji.f 11^  ..  C.. 


te, fi  danno  alle  lèdiciom,  e turbano  UCielo  de  r^ni.  11 
Prencipe  dunque  non  dovrà  imporre  nuovi  pefi  al  fuo 


uo,  che  à commodo  . Sodisfare  nella  necdfità,  e fuggire 
rofientaiione  della  molcicudino,  é buona  ferma  di  gover- 
Vera  maniera  di  fcr- 


popolo,  onde  fi  ridduca  à languon  dagl'odi,  da  quali  din  | no.  Riccho  tributo  è lo  fparmio 
fpintc  le  menù  à cnidelilfiine  riiolutioni  , c veda  irrepara-  . mar  Mercurio , i di  fermar  nelle  proprie  mani  1*  argento: 


felmcnte  agiuto,  c precipitoib  lo  fiato. 

E ragione  di  governo  tirannica  il  fucchiare  à fudditi 
il  (àngue,  convertir  in  proprio  commodo  ciò,  che  da  lo- 
ro à gran  fetica  lì  ('preme . Se  il  Prencipc  venga  hidropi- 
co , é femore  dell'  oro  aflbtuto , muojono  i fudditi  ariditi , 
QUiere  il  Prencipc  iofetuto  . Prencipc  «viro  non  é dil- 


la lentezza  nello  fpendere , é un  remedio  anco  nell  indo- 
tnenza  del  Cielo.  Sicuro  modo  di  far  arrofiìre  la  fbrtuoa, 
la  quale  é prodiga  de  fuoi  beni  à chi  non  sà  bene  valcr- 
(éoc  . 

Qiiefia  (ìa  conchiufione  , un  isolato  governo  miri  la 
fiiffirfr"**  oc  minifiri , perche  il  numero  confonde , e non 

tggiun- 
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ignuage.  Vale  un  fol  hoomo  per  molci , quando  per  mol» 
ti  u fede  ) e valore  un  folo . 

Uo  rpiiito  generofo , che  vive  alle  glorie  del  Tuo  Preti- 
cipe,  sà  maoteiiarfi  con  habiu  djverfì , e uovar  nuove 
foggie  per  ingannare  , chi  hà  gP  occhi  della  mente  infer- 
mi , c trare  immortalici  dalla  frode , anai  etenure  la  Tua 
fede , non  con  Pingegno,  ò con  la  iiMraa  ibloi  mi  eoo  gl* 
inganni  ancora  - L'arce  non  làrebbe  arte,  le  non  trovar- 
le nuove  maniere , dalle  quali  rella  allacciata  Phumana  pru* 
dcfua  trovata  fproveduta.  e dilarmaca.  Sono  molti,  che 
lì  Ctn  lecito , che  quando  hi  da  farli  col  nemico , con- 
venga , ove  non  arriva  la  forza , giunger  con  la  peUe  del- 
la volpe.  ElTcre  bumiliata  Palcerezxa  de  monti  con  la  fro- 
de delle  mine.  1 gran  peli  venir delult  eoo  Parte.  Quindi 
d,  che  fi  bilbgoo aprir  l'occhio;'  perche  nelle  cole  di  ocaco 
la  connivenza  fola  d bailante  a dir  la  morte . Si  coofideri 
dunque  la  perlboa,  U motivo,  il  fine,  lecircooftaoze,ele 
conleguenze,  ed  il  buon  Prenope  fri  lè  fUlTo  in  quella 
maniera  dilcorra . 

XXVUX. 

SoUlt^m  del  Pftnc^  01  que/U  tiuUerU  per 
coq/W/e. 

Quella  foldattlca  li  ribella  dal  fuoPrencipe,  ribellaraf- 
fi  anco  da  me . Non  fono  ftati  ballevoli  i nodi  del  Domi- 
nio naturale,  e d^Poblighi  impolU  dalla  natura  , dalle 
kggi  , e dal  Cielo  per  coolervarli  fedeli , molto  meno  fa- 
ranno à Prencipe  Itraniero . Qi^o  d lodato,  che  parte 
dall*  elcrcito  avverfano,  dunque  già  nimico  -,  e però  im- 
poflìc>ile,  che  bc^i  Ita  devoto.  Cran  meta morloii^d dal- 
l'odio all'amore,  e la. natane  non  d baHovole  à produr- 
la in  Ltliintij  bilognarebbe  confedàr  alcrimente,  che  ha- 
vcHcro  dd  Divino.*  mi  chi  hk  lenii  Divini,  precipitar  non 
può  ad  eùcr  ribelle . Un  Iblo  Sioone  , fingendoli  fuggir 
da  Greci,  tramò  inlidie,  e la  rovina  à Troiani.  Lodovico 
Moro , per  eHerfi  troppo  alEdato  alli  Svizzeri , fu  dato 
prigione  al  Rd  di  Francia . 

oi  ribellano  dunque  genti  fediziole  , torbide,  e Ibll^ 
vatrici,  potrebbono  ibnovandon  turbar  anco  i miei  eler- 
citi  • Lafcìali  dal  faldato  il  proprio,  c fi  palpa  ad  altro 
ftcndardo,  perche  s*  avvede  cu  non  poter  btver  dalla  ter- 
ra del  l'uo  Prencipe  quei  frutti  , che  dall*  ingorde  vo- 
glie fue  vengon  bramati  \ doverli  però  penlare  nuovi 
trovati  per  foJisfare  la  fece,  e la  brama.  Cofi  imiundo 
oPhiimori  della  terra,  che  veduta  quella  aridirli,  e nel- 
r aridità  prevedendo  la  propria  morte  ( fìnta  iuimicitia  ) 
iulicvanii  all'elemento  nemico  con  ombra  di  far  guerra 
ò chi  li  hà  creaci,  s'ingerìfcooo  in  apprettar  anco  mate- 
ria per  formare  grandini  , con  flette  , e fulmini  , 
onde  fìa  deprelPa  la  prima  loro  genitrice  , mà  ne  paga 
ben  le  debite  pene  r elemento  nemico  , polche  quanu 
quegl' humori  fi  trovano  nella  regione  di  mezzo,  ficon- 
-vercono  in  pioggia  , e tentano  con  ogni  forza  di  Ickd- 
^tere  affatto  tutto  quetto  corpo  aereo.  Coli  ritornati  al 
loro  grembo  gli  prettano  fertilità , ed  à (è  ttelli  prolun- 

fano  la  vita.  Impari  da  ciò  à fuggir  dell*  arte  i lacci  il 
'rencipe  prudente . 

O perche  ctMiolcan  non  efPer  le  Tue  forzebattevoli  ède- 

Jirimere  rinimico  ardire,  di  forte,  che  vedendoli opprel- 
ì dal  timore,  né  d'altro  etter  piu  certi  , che  della 
morte , fanno  un  bel  giuoco  d'inge guo . Ma  chi  non  sà , 
che  un  legno  agitato  dal  mare  é da  governatori  fpo* 
gliaco  d’ogoi  richezza,  dì  che  và  gravido,  non  perche  li 
«mi,  ò fi  voglia  la  ^oria  dell* acque,  ma  beo  la  làiuce 
del  legno,  e di  chi  m regge? 

Vengono  quelli  Soldati  à renderli  trihutarii  al  mio 
iKKne,  non  per  aggiungermi  forze,  ò glorie,  mà  perla- 
luce  propria,  e del  Prencipe  naturde.  òc  non  li  Ipinge  ' 
r«xnore,  e'i  genio,  comefe  n'alpecu  fedef  quella  di'ar- 


tt  dì' coloro  , che  non  volendo  abbordarfì  con  f inimico 
gettano  fabrjcati  fuochi  artificion  nel  legno  dell*  avverU- 
rio  con  fìcurezza  della  lor  vita,  della  morte  à nemici:  che 
impull'o  Jor  muove  à ribellarfi?  il  non  haver  lepaghedal 
Prencipe  loro,  potrebbono  anco  haveroe  da  me  Icarfez- 
za:  perche  Toro  é divorato  dalParmi  . Gl* acerbi  pad- 
menti,  e dìiàgi?  Sono  quelli  Ctmigliari  à tutti  grekrci- 
ti . Diletti  interni  col  padrone  ? Potrebbono  anzi  dfer 
fperanze,  e favori.  motivo  potrà  me  ridurre à rice- 
verli? di  diminuire  relercico  nemico?  anzi  farebbe  un’allog- 
giarlo  nel  lèno.  Dì  foctrahert,  ò romper  i dilègni  dett* 
avverfariof  anzi  un  dargli  modo,  che  greflequilèa . D'ac- 
crefeer  il  numero  de  mici  eferciti?  Non  è prudenza  il  ca- 
ricarft  oltra  le  forze  . 

Dove  vorrebboofi  ricevere?  Ne  i tcrritorii?  guatteran- 
00  U paelè.  Nelle  Città?  Non  debbono  commettcrfi  al- 
la loro  fede  . Dove  haverebbono  da  combattere  ? Ne  I 
rccinci  di  mura?  polTooo  aprir  le  porte  all'inimico  . In 
campagna?  contro  noi  rivolger  Tarmi:  fperarne  alcunt_^ 
impreia,  ò favore?  Teièmpio  de  Ibldau  ribellati  da  Mal- 
fimiiiano  Imperatore  , e pagad  dalla  Rcpublica  Veneta 
lé.  meli  condnovi  mottra  il  contrario,  perche  rifiucaro* 
nodillringer  la  Città  tenuta  da  Marc*  Antonio  Colonna, 
mà  per  nome  di  Celare  in  tempo  opportuno  di  ricuperarla. 
La  prudenza  di  Carlo  Vili,  altrimente  infegna , mentre 
xK>o  vuole  ammettere  nel  numero  de  fuoi  ^pitaai  un 
folo,  che  fu  Orfino  , ié  prima  non  s'afTicura  della  fede 
di  lui  con  Toflaggio  d*un  figlio , perche  haveva  fervito 
Ferdùundo  fuo  nemico  io  guerra  . 1 Romani  rifiutaro- 
no. di  ricever  da  fbldad  rii^  di  Cartagine  la  Sardegna 
in  dono  , non  che  Timpi^o  delle  lor  tene. 

Riccveodoli  »*  inliq^narebte  ad  altri  di  ricevere  quei  , 
che  da  me  fi  ribellano.  Strada  vera  d’ei^cre  airinfedcl- 
tàunafilo.  Diefperre  lottato  aH’ altrui  diicretione , fol- 
le var  Tinimico,  pagargli  l’efcrcito  , iaalitargli  la  vitto- 
ria f Tali  danni  fi  ricevono  da  foldaccfca  ttranicra  , infe- 
dele, e rubella . 

Quelli  documcnd  à fe  fteffo  porga,  & ad  altri . L’ani- 
mo  , che  una  volta  ha  profittato  in  un  delitto, facilmente 
vi  torna , per  enorme  , che  fia . Chi  hà  all'errore  la  fron- 
te rotta,  hKilmente  piegherà  à replicare.  E l'odio  una^ 
fiamma,  che  rare  vedee  con  Tacque  delle  coiteli  dimottra- 
tiom  s*  cttinguc  , indura  talmente  i cuori  , che  fitti  dia- 
manti , chiedono  per  ammollirli  , e dirpletrarfi  il  fangue . 
Se  rodio  t'é  tanto  avvanzato  , che  hà  fpinco  à pigliar  il 
ferro,  non  ceda  mai , fe  non  u sfoga . 1 tradimenti  elTer 
mine  , le  quali  occulte  fowertono  ogni  forte  edificio  , fè 
avveduto  chi  *J  cuttodifce,  non  fi  repara  con  la  contri- 
mina  , e con  l'aite  vigilante,  non  fi  dEfende  dall*  arte,  e 
dalla  forza . L*  inimico  è tanto  pofiibile  , che  ritorni  ad 
amare;,  quanto  è difficile  dalla  privatione  all'habito  . Un 
cibo  awelenaco  poru  feco  fempre  la  morte  . Sono  cor- 
tuolè  le  vie , per  le  quali  caminano  i grandi . Coli*  arile 
nella  palma  celano  il  danno  , che  à rovina  dell*  inimico 
hanno  fempjre  appelb  à lor  fianco . Chi  fi  rimette  al  gio- 
ditio  dell*  occhio,  facilmente  retta  ingannato  ; perche  d^ 
DO  una  bella  prolpettiva  Tincontra  ulvoItaTborrore;  Nel- 
le guerre  hà  d*haverfi  lèmpre  Tocchio  à gl*  acquitti  , mà 
non  é fàggio,  chi  crede  poter  dall’inimico  ttelTo  atteguirli. 

Hà  Tefpugnacione  ficura  d*  una  fortezza  colui  , hà 
potuioimrodurvipuruofolocorrifpondente . Quando  l'ini- 
mico è giunto  à quetto  d*  efler  fiuto  dometticoà  noi  : al- 
Tora  haver*  opportuno , e ficuro  il  colpire . 

£ bea  vero,  che  fe  la  foldatefca  rìbellaca  fofle  ttranie- 
ra , ò venale , le  la  ribellione  da  legitime  occafiooi  pro- 
moffii  , ò fomentata  da  grandi  , ò da  proprii  intereffi 
prodotta,  all’hora  ^ò  piegarli  à riceverla,  parche  il  no- 
merò non  interdica  il  confilio . La  ct^icione  pr<»ria  non 
lo  vieu  . Lo  Inervare  T awcrfàrio  è tèmpre  lalubce  . 
Dividere  quel,  che  é io  noltro poterò,  è fempre  facìk  . 
Col  diramare  fi  morùficaao  anco  i lorre&d , 
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t mimico  in  euemty  tcmtndo 
^ effere  djaìuuo . 

Noa  caancano  elv  difeiklono  , che  è più  Gcuro  rafial- 
lare  T inimico  in  guerra,  che  ai'petcarlo. 

Ciro  dovendo  comhactcre  contro  la  valorofa  Tomiri, 
Creib  io  el'ortò  ad  aflalurla  nel  proprio  regno  , perche 
vincendola  fuori  del  modcGmo  non  li  havrcbbc  colto  il  Re- 
gno  , perche  havrebbc  havuco  tempo  di  rifarfi  , mà  le  1’ 
Avelie  vinca  dentro  de  l'uoi , V havrcbbe  inli^ita  nella 
fuga  , e non  dandogli  tempo  di  rifarli  toltogli  io  (lato  • 

Annibale  dimoGrò  ad  Antioco  , che  i Romani  non  G 
potevano  vincere,  le  non  in  Italia,  levandt^li  con  le  rie- 
cheaae  quel  ionte,  col  quale  da  lontano  mai  Thavrebbe 
mancato  di  fomminìGrarli  ajuco,  e forze. 

Agatone  non  potendo  ibGencreU  guerra  in  cafaalCiicò 
i Cartagtnefì , e li  rìdullé  ù dimandarli  pace . 

Scipione  per  levare  la  guerra  d’Italia  aflaJcò  l’Africa. 

Chi  adalta , vicn  con  maggiore  animo,  che  chi  alpetta, 
il  che  ù più  conlidcnce  Telcrcito  . 

Toglie  oltre  di  qucGo  n\olte  comroodicà  al  nemico  di 
poterli  valere  delle  lue  cole,  non  lì  potendo  valere  di  quei 
Sudditi , che  lìano  lacrhcggati . 

Per  haver  il  nimico  in  Caia,  è coGrettoil  Signore ha-^ 
ver  più  rifpetio  à cavarne  da  loro  denari,  Se.  adàticarli. 
Il  clic  viene  > leccare  quella  fonte  { come  Annibaie  di- 
ce) che  fa,  checoiuipolG  mantenere  la  guerra  . 

Si  come  ancora  i ìuoi  foldaci  per  trovarli  ne  paeG  alieni 
fono  più  necefikati  ù combattere  , e quella  necelfità  fà 
virtù . 

i Chi  O guerra  oc  paeft  alieni  , là  la  guerra  à fpofe  d’ 
altrui . 

Quando  il  tuo  paelè  non  è ben  armato,  lènza  dubio  d 
meglio , che  fuori  de  tuoi  conhni  aiialti  1'  inimico . 

Se  non  hai  altre  forze , che  nel  denaro,  non  ti  lafciare 
allalire  in  Caia  • 
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Alcuni  iboo  flati , che  per  indebolire  nM^lto  il  Ilio  ni- 
mico lo  lafciano  entrare  parecchie  giornate  nel  pedè  loro, 
e pigliare  aliai  terre , acciò  lilcian&lc  prefidiate  indebolì- 
Ica  il  fuo  efcrcito  per  potere  dì  poi  combattendolo  più 
agevolmente  ruperare. 

Quando!  Regni Ibno  ben* armati, Iboo più  dHficili ù vin- 
cere, quanto  piu  apprcGoù  loro^ 

Quelli  corpi  poflono  unire  più  forze  i e refiftere  ad  un 
impeto,  che  alUltare  altrui. 

oc  li  Romani  havefièro  havuto  in  Francia  quelle  tre 
rotte,  ch’hebbero  da  Annibale  ìnludia,  lenza  dubio  ^ 
rano  Incelati . 

Li  Cimbri  ruppero  un  efercito  Romano  in  Alemagna, 
nè  vi  hebbero  t Romani  rimedio  , mi  come  egli  arriva- 
rono in  Italia,  e che  po^rono  mettere  tutte  le  k>rof<vze 
inliemc,  li  diftruflèro. 

Un  graodavvanuggio  è la  commoditàdeleombattere. 
XXXI. 
jmproT^, 

Contro  r ìmprovifo  quello  fta  Io  rimedio  , non  haver 
nuda  r anima,  ò *1  braccio  di  ripiego,  ò di  feudo. 

L’improvifo  ancogl*  animi  grandi  atterra , e chi  non  bà 
maniera  di  ripigliar  fiato  , nc  refta  depraflb. 

Chi  là  lar  roperationi  lue  lèmpre  improvilè,  anco  in- 
viate al  fine  fono  arcane,  e colfarcooo  prima,  ebt  Gano 
ò avvertite,  ò previde. 

LMmprovilb,  perche  trova  addormentata,  ò occupata  io 
altro  r anima,  percuote,  edù  colpo  ficaro  ferilce. 

Prevenire,  prolcgntre,  aizioni  d’una  vigilante  cofhinza, 
ed’  una  coftame  vigilanza  , le  quali  rare  vofic  vanno  voto 
di  Gne. 

Chi  previene,  non  urta  neft’ apparecchio,  che  gl*  odi. 
Chi  prolegue  con  prudtnaa,  congiura  celi* altrui  (Un- 
chezza  è far  cader  1*  inimico  . 


XXX 

Cmimico  tcmokJo  cC  effer  affoUntOs 

Chi  vuol  far  capitar  male  un  inimico,  lo  liilcolli  daCa* 
fa,  grAtcniefi.  mentre  fecero  la  guerra  in  caia  k>ro,re- 
ftorono  fuperiori,  nome  G difeaHorono,  & andorono  coli* 
efercito  in  Sicilia  , perdettero  la  libertà  . 

Anteo  Rè  di  Libia  allaJtatoda  Ercole  Gi  infuperabile , 
mentre  che  lo  afpectb  dentro  i cooGni  de!  Tuo  Rc^no , mà 
come  lè  ne  difcollò,  per  alluaa  di  Ercole  perdd  lolùtp, 
e la  vita . 

11  Savio  Ferdinando  Rè  di  Napoli  prima  di  R¥)nr8  lafciò 
fJGgliODer  raccordo,  che  dovendo  aliaUare  il  fuo  Regno 
Carlo  VllL  di  Francia,  loaijpettalTenc’  fuoi  conGni,  e che 
per  niunoaodo  lo  incontrale  ; mà  non  oilervato  ii  paterno 
precetto  perdè  TeiTercito,  edilftato. 

Afpcttando  il  nimico  G afpcttacon  aitai  vantaggio , per- 
che lènza  difaggio  alcuno  tu  puoi  dare  à queGo  molti 
difaggi  di  vettovaglia,  e d’altre  colè  babbi  bòbgno  une* 
(èrdto. 

Puoi  meglio  impedirli  i dùi^m  Gioì  per  la  ootitia  del 
paefe,  che  tu  hai  più  di  lui  « 

Puoi  con  più  forze  incontrarlo  per  haverle  làcUnvente 
tutte  unite  , mà  non  poterle  ga  tutte  diicoGar  da  ^ 
Calè. 

Puoi  citèndo  rotto  rifarti  facilmente,  G perche  nel  tuo 
elèrctco  fe  ne  falvarà  aflai  , per  bavere  i rifuggi  propin- 
qui , G perche  il  fupplemcnto  non  hà  da  venire  diicoGo, 
falene  vieni  adarrilchiare  tutte  le  tue  forze,  e non  tutta 
la  fortuna  , e dilcolUndoti  arrilchi  tutta  la  fortuna  , e 
non  tutte  le  focxe« 


Idem. 

APPARATUS  LATINUS, 

S.  I. 

SENT.  DIVERSORUM, 

I y^OnlUt  quidem , in  omnibus  locU  & Ignavos, 
de  Grenuos  naici  ; icd  umen  gens  gentemu* 
pratcedit  in  bello,  de  plaga  Cceli  ad  robur  non  tantùnu» 
corporum  , ièd  etiam  animorum  plurimùm  valet  , de 
omnes  oationcs  , qu«  vicinas  fune  Soli  , nìmio  calore 
Gccantur , ampliùt  quidem  iàpcrc , ièd  mmu»  habere  lan- 
guiois  dù^tur  , ac  propterea  conGanciam  , de  HJuciam 
cominùs  non  habere  pugnandi,  quia  mctuuat  vulnera, 
quia  exiguum  finguincm  lè  habere  noverunt  . £ contra 
IcptcntrionaJes  populi  remoti  à folìs  ardoribui  iocoaTuU 
tiores  quidem,  ièd  umen  largo làhguinercduodaneet, fune 
ad  bella  promptiflìmi  . Tyroncs  istur  de  tempcratiori- 
bua  fune  plagi*  eligendi  , quibui  « copia  ùnguinìs  fu^ 
pcut  ad  vulncrum,  mortisque  contcmpiura,  dcnonpofuc 
deefle  prudentia,  quse  de  modeftiam  lèrvat  in  caGrù,  dc 
non  parùm  prodeft  in  dimicacionibus  uti  coaGliis . yigel. 
derem^Ùf.  I.i.c.a. 

» Numauam  credo  potuiGa  diibitarì,  aptiorecu  armis 
ruGicam  plcbcm  , qua:  fub  dio  , de  in  labore  nutritur  . 
Soli*  paticns,  umbr*  negllgem,  balneorum  nefeia,  deli- 
titrutn  ignara , GmpUcis  animi , parvo  conccnu  , duratia 
ad  qmnem  labórum  toleranuam membri*,  cui  gcGarefer^ 

rum, 


le 
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nim,  foflàs  ducere,  onus  ferre,  conTuecudo  de  rure  eft, 
tc  folcili  , pulverem<)ue  ferrc  non  timeac  . Ext^ris  ergo 
liipplendum  robur  praecipudvidcturexerdtus  ; nelcioenim 
quo  modo  minùs  mortem  cimec,  qui  mìnùsdeliciaruniiio* 
vie  in  viu.  idmc.i. 

j Ex  vulcii  , ex  ocalk,  ex  omni  conformatione  metn< 
brorum  eo$  eliganc , qui  implere  valerne  officium  bollato- 
ris  ; ncque  eantàm  in  hotninibua,  l'cd  etiam  in  equU,  & 
canibut  vireus  muleisdeclaraeurindicils.  Sic  ergo  adolelbens 
Marris  operi  deputandus , vigilaneibusoculit,  ercAa cervice, 
lato  pecore  , humeris  mulculon«  , valentibus  digìtis  , 
longioribut  brachiis,  venere  modicus,  exilior  crurìbus,  fu» 
ribus , de  pedibus  non  fuperflua  carne  dilcentis , led  nervorum 
duricia  coUedis  . Cùm  hcc  in  Tyrooe  fìgna  deprchende- 
ris,  procerieacctn  roagnopcrè  defideres  . Ucilius  eft  eoim 
fortes  milictes  dTc,  qiiàm jgrandes.  ió.c.6. 

4 Divi  apparandum  eft  bellum  , ut  vincas  celeriìit  , 
quia  loaga  belli  praiparacio  celerem  facic  viftoriam.  Sen. 

ij. 

5 SufcqMencia  quidem  bella  fune  ob  hanccaufam,  ut  li* 
ne  iti)urìa  in  pacevivacur.  Parca  autem  vigoria,  confèr* 
▼andi  fune  hi,  qui  non  crudeles  in  bello  , non  imtnanes 
fuerunc.  CicMb.de 

6 Vincolo  quodam  patiencxobrigandifuotimpeeus  belli. 
MacTob.lib.  i Santrn. 

7 Nihil  magif  magno  duci  convenìc  , quàm  prò  omni- 
bus cogitare.  tdemSaiumMb.%. 

S Mllorum  necefCtates  non  expedanc  magna  confìlia. 
tiyms  li.^  .ab  urbe  coni. 

9 Bellum  prxter  czeera  , Tana , & diligenti  eonfultacio* 
oe  admintftraeum  felicieer  fuccedere  iblee.  w^4e6./.}. 

'O  Bellum  non  censeraria  iblet  celeritate  gerì  \ lédopci* 
ni  confuleodo,  ac  providendo,  temporum  roomenta  me- 
li mur.  idcmUb.i. 

Tt  Nihilin  bello  oporterecontemni ,nec  nnecania  dici: 
lAfOrcm  timidi  fiere  non  foierc.  .-Cmil  Prob  in  vie.Thrafyb. 

Il  in  malum  fìnem  favorem  libi  exercitus  concUiat  , 
qui  liccntiam  incaflrts,  de  defidiam  concedit,  feveros  tri- 
bunos  dimovec,  vagum,>dc  lal'civientem peragros  militcm 
ilnit,  de  largitione  milices  corrumpic  . QHidAm. 

1}  In  praliis  fama  eeiam  falù  occifiducis,  fedcredtta, 
illius  partes  terree.  Quidsm. 

14  Przftac  arduiim  , de  difficile  bellum  evitare  hone- 
ilis  condidonibus  hoiii  conceflis  , qulim  iè  cupidicate  vjo- 
di^jc  in  incertum  Marcii  cvencum  conpeere  . Qmdttm  . 

I)  In  bcilis  civilibus  nihil  fefbnationecutius:  namtbifa- 
Slo  magis,  qidim  conlllio,  eft  opus:  itaque,  quicunéUn- 
tur,  vcT  trepidane , ftaeim  invidendt . Quidam. 

|6  In  bcilis  civilibus  foliciundz  (èmpcrin  noftras  partes 
Urbes,«xercicus,  de  Provinciz,  vel  dubiz,  de  adhucnu* 
tantes,  vel  etiam  adverl'ariz . Qmdam. 

17  Magna  militar»  Iciendx  pars  eft  obfervare  hoftis 
imprudentiam  , ac  temcritacem  , eìl'que  adfuumcommo 
dum , de  viéloriam  uti . Quidam. 

18  Continuata  etiam  lub  hyene  milìtla  de  hoftes  ter- 
ree, de  noftros  magis  militaresreddit.  txLiyio. 

19  Delpcraeis  etiam  extrema  quzquc  omanclbus  , de 
iperaneibus  ncquaquam  ccrcamcn  , auc  przìium  eft  ofie- 
reodiim,  fed  mora  taneìim,  de  impedimencaob|icienda_«, 
ne  amifla  recipere , vel  denub  fé  le  erigere  poffint , fta- 
tim  enim  diTHueac,  dedilabeneur . Quuutm. 

10  Eadem  alca  IwUi  f^piùs  tentaoda  , ubi  vires  Reipu- 
blicx  ferre  poflunc  ; quz  lemel  feliciternoafucccffit , po- 
lle)! fuccedere  poteft . Qmdam. 

11  In  bello  qui  prìùs  inftruftus  , de  paratus  prodit  , 
magnas  hofti  ctKnmoditaces  erìpic,  de  mecuminjicic.  Cic. 
txTufci.^. 

ai  Etft  belli  initia  felicieer  non  fuccedunc,  proptereà 
tamen  non  eft  animo  ftatim  delpondendum  , de  langue- 
feendum . idem . 

ij  In  magna  paucitace  concra  magnam  vùn  hoftium 
^paxato  deU'Eio^.Tm.  HI 
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artificio  magis , quìm  virìbus  , decertandum  eft  . Cef.  de 
bello  ^rkano . 

14  Bellum  non  fulcipiendum,  niiì  majuscmolumencum 
fpei,quìm  damai  mecus  oftendaiur.  Ctf.Jimg.apHdTranf. 

1$  In  bcilis  civilibus  roetropolis  Regni  in  prìmu,  fi  be- 
ri poteft , occupanda , aut  conlcrvanda . QuÙam. 

a6  Bellorum  quale  eft  prìndpium,  talis  debet  efi'e  finis. 
Finis  bellorum  plerumque  eft  confentaneus  principio, 
dam . 

17  Bella  fufcepu  c^ca  cupidiute,  de  ira,  pknimq;  prò* 
cedunt,  de  delinunt  tnfelicicer  ; Prudentta  lufccpca  un* 
dem  multa  laude  adminìftrantur,  de  fucceffiis  babentpro- 
fperos,  de  eventus,  cupidiusraròhabetevencusfi^ices,  de 
prudencia  plerumque  felix  eft . Quidam . 

18  Bellum  fi  fulcipiendum  eft  , in  primis  cogitaodafn_a 
eft , cui  habenas  Iroperii  permicumtu . freme.  Tatm.  de 
I^Mb.9.ci. 

19  Hoftium  nota  confilia,  etiam  prudentiffima  , fiunt 
inutilia  . luque  exploratorìbus  , qui  ea  verd  referunc  y 
magna  pirmia  fune  danda  . Syha  ex  Cominfo  . 

}0  Difficillìmum  in  primis  eft  , de  pr^Uo  ftrenuum  ef- 
fe, de  boniim  confilio.  SalUft^  de  Bello  Jugurth. 

jt  Numquam  contìIiaDucis  )udicioexercicos  ,fèd  exer- 
citus providencia  Ducis  reftus  eft.  k'eiie)us  Taterc.  L^. 

3»  Imperator  opdmus  eorum,  que  agit,  Judex , utilia 
fpeciofis  pr^fcrcns , non  quz  vulgus  probac , léd  quz  pro- 
banda  fune,  lojuicur.  Ibidem. 

33  Ratio,  de  coofilium  lime  proprix  Ducis  artcì.  Ta* 
cu.  Ub.  3. 

34  Dux  optimus  Ule  profe^  putandus  , qui  ex  bello 
pacem  dilponere  fic  apeus.  Vrocta.  de  belio  Terf.Ub.  1. 

3)  Jucundiffimum  eft  fpeflacuium  Dux  io  oculit  mili* 
tum  codem  pane  vclccns,  auc  nuda  fiiper  ccllure  quielcens, 
auc  in  fofia  , vel  iggere  faciendo  opcrara  communem^ 
pr^ftans.  Tifar,  in  Mario. 

36  Boni  , de  omnibus  nunseris  sbibluti  Ducis  officium 
eft  fuaro  glorìam  poft  civium  famam  ponerc  . idem  Jbid. 

37  Penuria  aquz  , fervida  xftas  , longinqua  itìnera  , 
fola  Ducis  patientia  micigancur,  eodem  plura  , quàm  gre- 
gario milite,  tolerante.  Taeit.lib. 

38  In  pugna  alios  pudore,  de  probris,  multoi  laude,  dt 
hortatu,  omoes  fpe, promi ffisque  accendic.  bUm  Ub.yhifl. 

39  Dilcordes  aiùrnoc,  dilcrctos  vtribus,  hoftium  exerci- 
tus  aggreditur,  antequ^m  Ducibus  au^lorìtas  , militi  ob* 
fcquium  , de  |im£lis  legionibus  fiducia  redeat . Idem  Ibid. 

40  Belio  rei  ab  co  prol'perd  partim  confilio , parcim  au- 
daci celeritate  , tùm  alacri  amicorum  miniAerio,  de  con- 
fidentia  in  pcrìculit  , opportunorumque  coofìliorum  ufu 
geric , T/ar.  in  Tanlo  £mdio . 

41  Precipuum  pr^arì  eft  Ducis  officium,  ut,  qua  par- 
te prevalse,  ea  hoftem  ad  pr^lium  commìctendum  cogac, 
qua  infirmior,  ea  caveat,ne  conHigere  cogatur.  in  comp. 
l^efilai , O"  Tompeji . 

4»  Imperatorìs  eft  à tergo  magis,  quàm  à fronte , prof- 
picere . idem  in  Sertario . 

43  Optimi  Ducis  officiiun  exiftimanduro  eft  polTc  non_< 
folùm  vincendi  , fed  cciam  cedendi  tempora  prolpicere  . 
Voty.  lib.  i.hiflor. 

44  Ernst  , qtùsquis  opinatur  aliquid  magis  proprìum.^ 
optimi  Ducis  officium  elle,  quàm  ooofìUa,  de  ingenium.^ 
hoftis  xntelligere . Idem  Ub.\. 

45  Leo  hinnulorun  Dux  ad  bella rogerendum  aptus  ef- 
fe non  poteft.  Dùm.in  M.^Ant.Tb. 

46  Òiiales  fuerintPr^^t^jfcu  belli  Ducer,  tales etiam, 
qui  lunt  fub  ipHs  , ut  plurìmum  evadane  . Xenopbon  de 
mfiit.  Cyri  Ub.  8. 

47  Res  adverlx  Ducum  au&oritacem  minuont  . Cffer 
lib.  7.  de  Beilo . 

48  Felicitas  rerum  geftarum  exercitus  benevolcntjam^* 
Imperaioribus , & res  adverfx  odia  conciliane . Uem  Itb  a. 
de  Bel.  Gali. 

liilii  a 49  Sere* 
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4^  Severi,  «Scl^um,  jtirii^iielervantiflimilmperstores, 
femicis  t faciles  autecn , He  muneribus  inhiantes,  hoilibm  funt 
pcruulés . Horum  caftra  1(U  quidem  iunt , Ted  parere  ne- 
icia  : iUorum  triftia  , ied  nx>rigera  , de  ad  oixmia  parata  . 
UppiA.  de  Bàio  HtJ'p. 

)0  Fic  non  rarò,utDuces  proponaiic  tecncrarìas  Tenccn- 
tias , vel  quò  videantur  audenciorei , vai  quòd  cnagnitudi- 
Qcm  rei , quam  aggrediiincur  , non  intelligant  ; ineft  au* 
tem  in  utroque  tetneritas  , de  incogiuucia  . ThiUpp.  Co* 
mm.  Uh.  3. 

)i  Stu^um  contradicendi  noorbus  eft  Ducum  omnium 
maxime  pecuiiarti , ìi  enim  pleraque  vera  , aut  vero  prò* 
xima  l'ua^ndo,  armulorum  auéloritatem  commimiere , acque 
oblcurare  nicuncur.  VA$d.Joy.bi/i,Uh.t. 

5 a Dde^i , de  firmiores  milices  in  fronte , aut  in  poilre* 
mo  agmioe  coÙocancur,  auc  ubi  majus  pericutum  extiterit, 
prò  opporcunitate  adverfarii  exercicus  , vel  inlìdiarum , fi 
qux  cimeantur . T^aiis  Comes  Uh.  8.  Im/Iot. 

5 ^ Nihil  in  hoftibus  , prf ièrdm  barbaris  , ùm  caven- 
dum  , quàm  ddos  , pe^diam  , de  deceptionem  . Icaque 
kiibU  eil,quo  faciliùs,auc  meliùs  lctuerì,ac  defeodere  ab 
ii$  duccv,  de  oiilites  poflinc,  quim  difbdeotia^  deincredu* 
liciu  . Volyemu  itratog.  Uh.  7. 

54  Hoiiibus  oequaquam  incercludenda  , fed  potiùs  ape* 
rienda  eli  via,quò  ciciùs  magna  cum  ignominia  fugianc: 
klquc  non  Iblùm,  ne  fortiùs  ex  necelCute  relìilant , fed 
tic  podeà  quoque  facUiùs  acie  cedane  . Tyr.  apnd  Tlut. 
in  ^Apopb. 

5 5 Hoili  ambitiofo  danda  eft  plora , quàm  eilìcere  pof> 
fic,  ample^ndi  occafio.  Quidam  . 

)6  Irrumpcntibus  hoftibiis  vicinis  , funt  loca  il!»  obje* 
Aa  muniencla  pr^lìdiia  valididìmis , non  aucem  acie  ftatim 
decercandum . Quidam . 

Opinio  de  ma|orìbus  haiUs  viribus  timorem , decun* 
^aooneiT)  dimicaturis  f^pd  pcrìculum  injicic . Quidam  . 

38  Dum  premium  expe^cur  , caveodum  , ne  antmos 
koAibus  addì».  Quidam. 

59  Plures  boilm  fimul  non  irritandi,  pr^fcrtira  in  peri- 
colo imnninenti , ied  arquis  condrtionibus  iili  placaodi , auc 
fKicilcendum  cum  (quiore.  Quidam. 

60  PofV  magna»  cladcs  à nobis  acceptas , tamea  quan- 
tumpodìmus,  eil  nova  vb  boAi  incencanda,  de  opponen- 
«la  , quacumque  ex  parte  illum  adoriri  poflìmus,  ne  nos 
animum  exiftimec  prorfua  dd'poodiAe . £x  Tacù.  Uh.  a. 
^nn. 

6t  Ferro,  de  bello  aperto, non  autem  perfidia,  deve- 
neno  collendus  extraneus  boilU  publicus . Ex  codem  Jhid. 

6a  Adverlus  vagum  hoftera  equitatu  poUenccm  , de  mi- 
nime certi»  locis  confiAcntem  , dimcillimaJeA  belli  gerendi 
ratio  : unde  nili  prpda  ilio  oneretur , auc  ad  mancima  1<^ 
ca  coa^liacur,  vix  fundi  poceA.  Ex  eodem  Uh.  3- 

63  rugax,  de  vagus  boAis  cA  pluribus,  diverfiique  io 
loci»  per  przfidia  pofica  coerccndus , de  comprimendua  . 
Idem . 

6^  HoAis  opprimendi  facillima  tunc ratio,  cùmpreda- 
bundus,  de  iroprovii'us  vagatur.  Jdemtt.^. 

6s  HoAi  in  no  Aram  Regionem  irruituro  icinera  prc- 
cluenda,  commeatus,  de  aqua  aditnenda,  przfidia  iniplb 
rcgionU  adicu  fbrtiiriroa  opponenda , dt  quz  urbe»  phmz 
ol^iuncur,  comnKacu  , oc  valido  milite  munieixlp  . i- 
dem  1$. 

6h  Ubi  hoAi5<^>Aioati  nuUus  ^amlupercA  exercitus  pro- 
pter  clades  ab  co  acceptas,  bellum  eA  Aatim  circa  illius  op- 
ptda  circumlerendure)  eaque  dccapienda,  quò  perdometur 
tandem.  EtUy.l.T. 

<67  In  ccrtamine  cum  hoAe , qui  in  prinKi  prziio  lero* 
cilfimua  eft  ^ lencé  primùsn  pugnandum  eA , ut  boAe  fa- 
tigato  vires  noArs  fine  integrz , ac  proindé  facild  vinca- 
cur.  Uh.é. 

68  In  hoAem , quem  domare  veli» , cA  igne , incendio, 
Tipioa,  dec^bus  inbomina,  de vicos grafiandum . Idem. 


69  Ne  hoAis  conjuugat  fiuu  vires  , cA  cavendnm,  il- 
lique  przlértim  incompofico  agmine  venienti  eli  occurreo* 
dura . Idem . 

70  HoAts  nuUus,  quamvis  infirmus  , eA  ncgligendos  ^ 
ucci  non  obviam  eatur,  de  occurracur  . Idem. 

71  Novus,  de  ignocuspriùs  boAis  in  nos  imiens,  fi  in 
primo , lécundovc  cercamine  vidlor  evadic , facile  totani^ 
r^ionem  perterret , de  fibì  lubjicic . Ibidem  . 

7»  Prf  da  ab  boAe  nobis  fppd  , ut  in  infidias  przeipice- 
tour , objicicur  , icaque  nun>quam  eò  cura  exercitu  , nifi 
prìiu  explorato  loco  , ne  laccane  iniidiz  , vcnicndiuiL^. 
ibidem . 

73  HoAera  in  cuam  poceAacem  redaflum,  pncferuni^ 
potentem,  aut  fummo  beneficio  (ima^mrelinquendo,vi- 
tamque  donando^  cibi  concilies,  aut  omnes  ad  unumtruc- 
adando,  viribus  in  poAerum  Ipolies,  deexhaurias.  Media 
cnim  via,  ncque  cum  cibi  amicum  parac,  ncque  inimico! 
collie.  Ibidem. 

74  PrzAac  hoAi  clementi fededere,  de  fido,  quàmfociii 
trucibus  , injuriis  , de  ferocibus  fide  commictere  . Idem 

Uh.  t. 

7)  Nimia  frvicia  non  Irhundus  boAis  , przfeitim  po- 
teniior;  eandem  enìm  poAeà  in  ooAros  rependit . Jdemtj. 

76  Przdatores  hoAes  fircnel  c^fi  non  lune  impoOerura 
tàin  audace!,  lèdin  predando  cimidiores . Jdeml.x. 

77  £)its hoAis,  quemoppugnacurus  es,  vicinos cibi priùs 
(beios  facias,  velconciiies  , maxtmdeos,  d quorum  regione 
commeatus  cibi  petenduseA.  Ex Eierodoeo  1.6. 

78  Neteraerè  quìlquam  fidar,  auc  IclècommittathoAi, 
nondum  fincerd  reconciliato  , de  à quo  oullus  obfides  ha- 
bet.  ExVolyb.i.l. 

79  Jura  belli  pcrraktunt  f(vire  in  armatos  hoAes , co  rum 
CaAella,  Portus,  Civicaces,  Villas,  item  roefles  , de  fru- 
Aus  devaAate , aiiaque  bis  firailia  faccre , quibus  holiiuio 
vires  debiliientur,  noArz  confirmentur  : ca  verò  dcArue- 
re,  quz  ncque  nobis  quidquam  emolumenti,  ncque  ho  Ai- 
bus  ^uidquarn  detrimenti  adierunt , eA  hominis  rabiofi , dc 
piane  furcntis.//ii.5. 

80  Nimia  alicujus  cumhoAibus  fiimiliarìuseuro  depro- 
dit'ione  facit  ful'pefhim,  iiaque  curandum,  ut,  quosimer 
hoAes  maxime  timemus  , eos  , fi  fieri  poteA  , famtUares 
nobis  reddaraus,  auc  i'altem  cum  iis  Iz^  communicemna. 
Uh>  3. 

81  QuzrendusboAis,  non  cxpeflandus,  ut  cum  gloria  pu- 
gne!. Etiam  vilis  , de  imbelli»  qitilque  bellabitur  , fi  per- 
eundum  libi  conipexerit , nifi  refiAac.  Inipfa  terra  hoAÌU 
figenda  trophxa  fune,  quzloquantur  poAeris,  fuiAe,qui 
in  extemo  lolo  gcneroft  pugnare  raaluerint  , quàm  in  luo 
defidiofi  quiefccre . EryemsTuteanus  inVaUfira  honamen^ 
tis  exenis.^ 

8a  Ancigonus  interrogatu»,  quomodò  oportet  hoAes  ag- 
gredii dixic:  doio^  aut  yt  i aut  aperté,  autperiìf- 

dias  . Stobzus  Icrm.  72. 

83  Oblèrvandum  aucem  ^ ne  longo  Ipatio  fatigacum  mi- 
licem  , nec  laflb»  poA  cudum  equos  ad  publicum  bellum 
cogas:  mulcum  virium  labore  icineris  pugnaturus  amictic. 
Quid  facit,  qui  ad  acicra  anbelus  adventati  Hoc  de  vece- 
res  dedinarunt  , de  fuperiori  noAra  zeate  , ciim  Roraaoi 
Duces  per  irapericiara  non  caviflènc  ( ne  quid  ampliò»  di- 
cara) exercicus  pcrdiderunc.  luiparenim  conditio  cA,  laC- 
fum  cum  requieco  , rudancera  cum  alacri  , currenteirL^ 
cum  eo,  qui  Aeterit,  fubire  confiiftum.  l'egetius  Ubr.  3. 
cap.  II. 

84  Dormientibus  noflii  adveriàriis , de  qui  przceAic,poc- 
eA  regrodi,  de  qui  lèquicur,  quancumvis  inceric,  poteft 
fupervenire  per  ^audem . In  inuufretatione  fiuviorum_* , 
qui  przeedit , illam  partem  tentat  opprimere  , quz  prima 
cranfieric,  dòm  reliqui  alveo  lèparantur:  qui  autem  lequi- 
cur,  itinere  fellinato,  illos,  qui  notidùmpotuerunc  tranl^ 
ire,  conturbac.  Ve^et.L^.e.xx. 

87  Scieodum  vcrò  cA,  fi  pars  exercicus  vicerit,  db  pan 

fugo- 
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ftigerlt)  minime  derperandtim , cùm  in  qtifmodi  neceflìtgte 
Ducis  conflancÌA  (otim  (ibi  poflic  vendiegre  riftoriain  . Io> 
nnmerabilibus  boc  acckLic  bellù  , & prò  luperioribus  funt 
tubici,  qui  minimi  derperaverimc . Nsm  in  limili  condicio- 
oc forciorcreditur,  quemtdverlii  non  frangunc.  Priorcr- 
go  de  Cffìs  hoftibtu  Ipolia  capite , coUigac  campum  , prior 
clamore , ac  buccinis  exultare  videatur  . Hac  Hducia  per* 
terrebit  inireicoa,  de  futa  liduciam  geminabit,  quafi  vidor 
ex  Omni  parte  dilceileric.  Quidam  . 

8é  Quo  genere  fìs  depugnacunis  , nefciint  hoftes , ne 
tliquibus  remediir  refiftere  moliantur  . Quiaam . 

87  Vincere,  quàm  ud  viéioria,  eil  lactliut . tu  htjior. 
Sax. 

TEMA  CCCXXVtl. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prcdicationc,  ò Predicatore 
VùU . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A Predicadone  è un  oradone , che  lì  fìi  aJ  po> 

I , polo  per  la  làluce  dell' anime  loro, 
a Sfì^-  Predica  , oradone  Tacra , parola  di  Dio . 

] ETVTTET.  Alta,  erudita,  fruttuolà,  uigegnoià , Ikn- 
u,  ihcTU. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EDìBcano  i Predicatori  làuti  non  già  le  favoioG: 
muraglie  di  Thebe,  come  Anhonc  j Mà  le  vere 
pareti  di  Gieruìalemme,  che  t*  innalzano  di  pietre  vi- 
vend . 

11  Rd  dì  Nini  ve  come  lènd  predicare  il  Profeta,  (ubico 
pieno  di  telo  fece  quelle  prove  honorate  > che  la  Icrictu- 
ra  làcra  riferifee;  Nabuchodoooibr,  qiianw  udì  Daniele, 
(anno  gli  icritcurali,  che  precetto  feceà  tutto  il  Tuo  popo- 
lo in  honore  di  Dio . 

Sono  i Predicatori , come  le  rquille  de  tempii,  anzi  del 
mondo,  che  all*  unione  della  Santa  Fede  chiamano  i Sa- 
mariti . 

Sembrano  i Predicatori  tanti  fulmini  (fi  Giove  à chi  gli 
ode,  che  fepellilcono  nel  proprio  orgoglio  i Tifet  di  A- 
vemo. 

Potentifllmirono  gliefiètd  della  Predicadone , conqoel- 
la  furono  conundaci,  de  obbedirono  i Cieli  , tutta  la  vir- 
tù de  quali  dalla  bocca  di  Dio  pure  dipende. 

A quelle  bocche  Euangeliche  fi  deve  aprire  il  cuore, 
mentre  alfti  volte  fonano  la  ritirata  , de  obligano  1*  ani- 
ma à ritirarli  dairenormìtà  delie  colpe . 

1 Pulpiti  fono  quei  parbnei  Battifterii de  peccatori,  o- 
re  ben  fpefid  quefti  li  lavano  dalie  lordezze  del  Icitlò , e 
dalle  oftinationi  degli  errori. 

La  proprietà  delie  lettere  divine  d , che  Iq^gendole  fi  )a- 
feiano  intendere , udendole  li  lalcumo  guidare  , e di  qui 
l'uccede,  che  molto  più  pertòne  1Ì  convertano  à Dioper 
ìe  prediche,  che  odono,  che  per  li  libri,  che  leggono. 

Le  parole,  ebeefeono  folamente  dalia  bocca,  nonpaf- 
fano  tir  udito  degli  Auditori , mà  perche  arrivino  al  cuo- 
re, bilbgna,  checlchino  dal  cuore  . 

Ad  un  cuore  non  parla,  té  non  un  altro  cuore . 

I3ere  il  Predicatore  renderli  fimile  h quelle  fonò  , che 
mai  mancano  di  acqua  per  utile  de*  biidgnoli. 
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5.  III. 

IMPRESE. 

I T TEbbcla  fùmma il  titolo.  LUCET,  ET'AR- 
X i DEl'i  Simbolo  di  quei  fedeli,  che  accoppiano 
alla  luce  della  fede  Tardore  della  carità  tarante,  dal  qual 
concetto  non  li  dilungò  S.  Prolpcro  in  rfal.io^.  Pr^cdi* 
caiores^  ^ nuntù  ycruatu  funt  jga/V,  cùm  feruent  fpni- 
tUy  & cot^  ^uós  exboruMur,  accndunt^  di^emha^ 
cfficicHìiam , tr  ut  iHuflrent  auimas , O"  aàwraru , cum  ea- 
tffw  yì  '^ardorem  rtrtusis  adjichém,  Mccaiorum  fpi- 
nas  , rrtbuU^que  confumunt . Abùlone  Abh.  Can,  Reg. 
Icrm  .11. 

Dùm  ignis  chariutis  ardet  intus  per  fcryoremdootioms^ 
^ dot  fcris  calorcm  in  doSrina , ò*  exhortatùme  fptritua^ 
liy  confeftenter  oportet , ut  det  fpkudanm  hme^  cott- 
yerfatùmisy  & exempio  honorum  operum» 

Pic.M.S.I.acap.a.n.47. 

1 Molte  Tiubi  follevate  dal  Sole  col  motto.  UT  IN 
ORBE  PLUAMUS  , iono  figurative  dei  Santi  Apo* 
Holi  iblicvaò  dalla  £mtia  divina  dalle  parò  più  vili  di  Cja- 
lilea,  e deputaò  à fecondar  Punivcrlo  con  la  poggia  delle 
Euangeliche  Dottrine.  Il  Beato  Tornalo  di  Villanova  in 
Domin.  4-Advent.  Thr^edicatores nubes  funty  ^tutamter- 
ram  anìmarum  fidebum  hri^am  imbrCy  piuytaDo&ri- 
nn  FJtangdicn , ut  frueffeent  fru&us  honorum  operum . S. 
Gio:  Gritòftom.  hom.  so.  imperfed.  Skut  nubes  baph 
lant  pluyiam  , & egundunt  eam  fuper  terram , ita  T*ropbe^ 
u y & ^poJioU  accipiunt  rerba  à Deo  , &•  egundunt  fu^ 
per  ratìonalùlem  terram. 

Picin.  M.  S l.s  .c.9.n.i4i. 

3 Don  FUifqxi  Maria  Gallina  alTunlè  il  Gallo  per  corpo 
d*  imprelk , e come  che  di  notte  alza  iòivne  le  voci,  gli  fu 
ibprapofio  : PROVOCAT  ORE  DIEM  . Prendendo  U 
motto  da  Ovidio  prim.  FaR. 

7(p8e  deét  T^péi  cr^ìatus  eetàitur  aler , 

Quòd  tepiduru  yigili  proyocat  ore  diem . 

£ rielcc  bella  Idea  di  Predicatore , che  cerca  promovere 
dalla  notte  cieca  dei  vitii  a)  chiaro  giorno  della  virtù  ì fuoì 
iidittm,  dicendo  con  S.  Paolo  Rom.  13.  is.  abjkiamuo 
ergo  opera  tenebrarum , & mduamur  arma  lucis  , ftcut  in 
dte  hmejié  ambulemus  . 

Picin. M.S.1.4.c.^5.n  357. 

4 Si  ritrova  la  Tortora  col  motto:  IDEM  CANTUS, 
ET  GEMITUS  i ò veramente;  E GEME,  E PIACE, 
Simbolo  proprio  ad  un  Predicatore  aficttuolb  , e divoco, 
che  flebilmente  folpirando  dolcemente  rapifee  i cuori  de- 

aicoltinti  ài  lenii  dclla^età,  e della  compuntone  . S. 
roard.  Icrmon.  59.  in  Caotica  della  Tortora  dice*,  Et 
yox  ^uidem  gementi , quàm  eanenti , ftmihor , pertgrinatio- 
nis  uo^hn  uos  admonet.  Itlms  Dc8ortsyocem  Ùbenter  audio, 
tfui  non  fibi  pUnfum , fed  pimRum  mihi  moyeat . Ftre  Tur* 
turem  exljìoes , fi  gemere  doceas  : O'  fi  perjuadert  yu , gt* 
mertdo  id  magis , quàm  declamando , tiudeat , oportebit . 

Picin. M.S.l. 4.0.64.0.5  48. 

5 Plinio  1. 19.  c 8.  diede  il  nome  ad  un  he^  dilattuea, 
otTervaodo  la  copia  di  latte  , che  li  ritrova  odia  radice  , 
e nel  gambo  di  queRo  erbaggio,  in  riguardo  alla  dì  cui 
propriculidicdeilPicìnetli.  LACTE  PRjCDlVES  ; firn- 
bolo  di  predicatore  Euangelico,  che  porta  nella  lingua  il 
latte  di  una  dolcUIima  eloquenza  per  palcere  i fuoi  odito- 
ri,  e renderli  lòavemente  ricreati,  quindi  nei  làcri  cant.  C. 
4.  11.  ‘dicendori;  mei,  lac  fub  Un^  tua . Cornelio  à 
lapide  lo  dichiara  dei  Predicatori , e Dottori,  i quali,  ot, 
fp"  ioMa  habent  fiiUanUa  lac  , mel  jacra  doOntut , àlrò- 
qirr  piena  fuayiuais , <Sr  duicedinit  ; ut  fiiUenx  lac  tcneris , 
^ rudibm  ; mel  yerb , idefi  foUdtorem  doQrinam  laq^pr»* 
y(8is. 

Idem  Ibidam  Lio  c.so4lI5  . 

é fù 
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6 Fù  Tatù  imprefa  di  una  BcMbarda , che  teneva  U 
motto;  CUiM  SONITI)  FERIET,  quadrante ì predica* 
toro  fruttuolb,  che  non  al'pira  à far  pompa  fonora  di  e- 
ioqucDza,  mi  àdarla  batteria  iicuon  perverfì,  econqui* 
dargli  i Dio.  Con  quello  prectlb  concetto  Monfìg.  Chrì* 
doforo  Giarda  lib.  i.  c.  7.  della  viu  di  S.  Franzeico  di 
Sales  di  lui  Icrifle  : Nel  primo  ingrellb  non  attelé  prima  i i 
fiori;  nu  più  todo  i frutti  ) oc  fù  qual  baccile , cherifuooa, 
ò qual  CJembalo,  che  tinunna;  mà  Bombarda  con  palla, 
che  nel  l'parare  fa  colpo. 

Ticin.MS.l.ix.c.yn.^0. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 


fitas  magis,  quàm  devocio  in  auditoribus,  & vanita!  ia^ 
loquendo.  S.^fùmn.p.i.m.tx.i.§  j. 

iq  Deum  operibus  provocar  ad  iram,  qui  popuJumvt^ 
cibus  dcle^t.  idcmp.x.tit.^x.y 

15  Bonus  praedicator  eli,  qui  provocai  popuium  ad  la* 

flum,  non  ad  rilum.  tit.  18.  <k  T^xdictUorilrns 

Cép.  t. 

16  Sicut  lingua  canis  ed  medkinalis,  fic  lingua  prrdi* 
catons , qui  eli  medicus  anunanim  . S,  sAntonius  de  Tadiu 
fam.Dom.  i pofi  Trmit  pag.  t . 

17  Icaque  Przdicatordebec  cum  aviditate  lìngua  predi* 
cationis  ulcera  peccatorum  curare,  de  cum  leaitatc Unge- 
re. ;drm,Nt  fup. 

18  Oportet  eloquenrem  Ecclefiadicum , quando  fuadec 
aUquid,  quod  agendum  ed,  non  Iblùmdoccre,  ucindrua^ 
de  delegare,  uttcneat,  verumcciam  Heflere  , ut  vincat. 
S.^Ai^.i^  dedo3rma  Chrift.  c.  13. rem  j. 

19  Ipfa  bora  ut  dicat  accedeos  , priulquaro  exerac 
proferentem  linguam , ad  Deum  Jevet  animam  utiencem,  ut 
eruflet,  quod  biberit,  vel,  quod  implevcrit,  fundat.  idem 
ut  fup.  c.i  ). 

ao  IQe  dottor  ed  Eccledadicus , qui  lacrymas , non  ri* 
fum,  movec.  S.Bonav.  fup.  Umcnt  Hterem.eap.i.p^.^t^. 


I ^xdicatio  cd  oratio,  quz  ad  populum  babetur, 
prò  ialute  animarum  luarum.  pji  tommunis . 
ì 5T>{.  Oratio  lacca , Verburo  Dei . 
j ETTT.  Alu , lubiiuus , erudita  , frucluofii , ingenio* 
ia , landa,  lacca  . 

s.  Jl. 

S E N T.  CATHOLICORUM. 

s minùspiuin  ed  docere  animam  icientìaau.^, 

quàm  pixbcre  elcam  coepori . 
i Gollocutionis  vox  corda  torpentia  cxciut  plus , quàm 
leflionis,  & quali  quadam  manulolicitudaus,  ut  vigilent, 
puUàt.  Cr^/uperBwtg.l.i.bom.i. 

I Prxdicatio  cum  impuriute  mentii  Deo  odibilii  eli . 
Bcrnfup.Cmfp.  6 j . 

4 Pncdicationis  fruflus  magis  necclTarius  cd,  qtùmeon- 
templationis.  idem  fupXani.fer.^. 

5 laudem  de  pradicatione  quaerere  cd  rem  magnam  vi- 
li predo  venuodare.  Crcgfup.£j^ch. 

6 Prxdicator  priùs  evdlac  nociva abauditorumauribus, 
& podeà  plamet  utilia  . tbid.i.mor. 

7 Pradicatores  non  fibi  cnbiiant  profe^um  auditorum, 
fed  Deo.  ibidem  i^.mer. 

8 Trta  imu  genera  przdic^tprum  . Tnmi  malcvivunt, 

de  male  doccnt.  Sccutkit  bend  doccnt,  Ibd  male  viv.unc  . 
Tcrtn  bene  vivuut  , de  bene  docent  . Cord.  fup.  ^ 

Ccn-ij, 

9 Attende  tibì,qui  przdicas,  de  foJicitè caverò,  ne hu> 
manata  pobùslaudem,  gloriacnque  vanam  aticuperis,  quàm 
làlute.n  animarum  Icderis,  ac  aeles.  B.,/£Unus  depppe  p, 
3fcr.x.c,t9. 

10  Cujui  vita  dcfpicitur,  rdlac,  ut  cjus  prcUicatiocon- 
lemnatiu-.  S.^mbr.  er  S.Grex.fn^n.fup..ApoeaLc.ii 
&S.Grtg.mag.bom.ix.fip.E-^chX(au  x. 

1 1 Praedicatio  Chridiana  non  ladiget  pompa , de  cultu 
ùrrmoois , nc  bominuin  vcxl'uda  , de  calikiitace  humanx  là* 
piemie  acceptabilU  vidcretur,  nonvirtute.  S.^mBu./itp.i. 
Cor.  1 jHp.tilud\  mn  in  fapiemù. 

IX  Libere,  de  juxta  fidem  veram,  fincaduiationeChri- 
ftum  pr«dicantes,  de  geda  prave  vit*  arguentes,  gratiam 
yud  homincs  non  lubem.  Idemfup,i.Cor.^.millMd.Hfquein 
none  hoTsm  efurimusytom.^. 

Prjdic^roci  vildcit  lciÌ0tura  , cujus  arguctur curio* 


XI  Exaudi  ce  ipfum,  durillime,  tmmaniflìme,  furdi/S* 
me  doélor  : quid  tibi  lingua  aurea,  de  cor  ferreum^  idem 
lib  ì Tharetrxcjp  ì^  tom.6: 

XX  OlHcium  przdicantù  verbum  Dei  ed  proprie  er- 
rantes  dirigere,  de  ad  viato'  lalucii  revocare.  idCMy  diietm 
faiutis  in  medio  prozmw,  tom.6. 

aj  Sermo  ritdìs  ulque  ad  cor  penètrac  , policus  autem 
pafeit  aures  . idem  Ub.tnedtt.’pitetCbrifii^  tom.6 

14  Prsdkator,  leu  Jodor  aiodcrarì  debet  feulum  , dC 
ftyium  dodlrÌn:e  lux,  lecuxKlum  audientium  capacuatem. 
DmyjScrthuf fup.ep.t  edCor  c 

x^  Priìu  prxdicator  baurire  debet  fccretis  oratìonibos, 
quod  podeà  iàcris  oftendac  lermonibtis  : prjùs  incus  cale* 
Icere , quàm  extra  verba  proferre . S.Franc.  in  fuis 

opufc.eom.^. 

x6  Prxdicator  magis  exemplo  Jaboret  , quàm  verbo  : 
magis  lacrymol'a  prece , quàm  loquaci  fcrmone . idem^  ut 
fuprà. 

17  Planaendus  ed  prxdicator,  unquam picute privacus, 
qui  in  prxoicauonc  iK>n  animarum  lalutem,  lèdproprìatn 
laudem  quzric;  fìve  quipravicate  dedruic  vita,  qoodxdi* 
ficatveritate  do^rinz.  idem^ut  fup. 

28  Prxdlearores , qui  loqUimcur  placemia,  doflrinxpa* 
nem  in  rifum  faciunc.  Gilioeniu ^glus  ferm.  ^7  fup.  C'aar. 
apudD.Bem.vol.x. 

29  (^i  indoclus  ofiìciiim  docendi  uiurpac,  dcCbridum 
non  fincericcr  nuociac,  majorem  damnationetn  merctur  , 
quàm  fi  ibius  fuo  federe  periret . Gloff.ord  fup.  illud  jMobi 
l.Mdjuì fudùiumfmmtu  y tom  é. 

go  Debet  iubcilicer  is  , qui  docet,  profpicere  , oe  plus 
dudeac,  quàm  ab  audience  capiacur  , przdicare.  S.Crig. 
Htgu.Iib.xo.  càp.x.  fup.  illud  Juper  lUos /hliahut  e^ 

tfuium. 

Jl  Debet  prxdicator  ad  tnfirmitaiem  audientium  lemec- 
ipfum  conirahendo  delceodere,  uc,  dùm  parvis  Jùblimia  , 
cc  ideireb  non  prolutura  Joqmtur,  le  magis  curetodende* 
re,  quàm  auditoribus  prodefie.  id.ue  fup. 

j2  Magna  prxdicatorum  conlolatio  ed  iubiéquem  prò* 
fiktus  auditorum.  id.i j^.c.p.n.n. 

j j Oportet  , uc  pr^icacores  dot  fortes  in  prxceptis , 
compatienies  in  infirmitatibus , in  minis  terribiles,  in  ex* 
hortacionibus  blandi,  in  oden^ndo  magìdeno  bumiles  , 
in  tolerandis  adverfiiatibus  rigidi.  S.  Creg.  lib.  jo. 

moral.  cap.^  num.ip.tom.i. 

j4  Omnis  prxdicator  intenta  ièmper  debet  mente  penfiu 
re , nc  » qui  miflus  ed  lapi'os  erigere  , iple  in  praviiace 
opcris  cum  laplis  cadat . Idem  l>om.  3 fHp.L%ech.tom. 
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Majus  eft  miraculam  , pncdictdonlf  verbo  pecca- 
torein  convericre,  quàrn  catnc  mortuum  rdurdure.  Id. 
pari.  a.  p^toral.  caf.  8.  t$m.  1. 

}6  In  ilio  enim  rdUCcitatur  caro  ùerùtn  morì(iira,m 
ilio  ver6  anima  in  nrtemum  visura.  Uemltb.y  Dialog. 
top.  fj.vcrboyp-ptfihiita. 

37  Q;.ii  charicatcm  erga  alienim  non  habet,  pncdica- 
tionis  otticium  oequaquam  i'ulèipere  debet.  idem ^0" bob. 
4pitd  D.  Boiu>au.  tom.  x.fnp.  Lue. 

38  Magnutn  diferimen  eli  Dei  tacere  i^mones  , ob 
tnplicem  caulam  : vel  propeer  limorem , vel  propter  pi- 
gritiam , ve^  propter  aduiadonem . Wenm.fup.  iUnd.  Si 
dicente  m ad  mpinm . 

39  Pncdicauo  debec  effe  interpoUu  , non  allìdua)  ne 
vild'cac:  lì  enim  predicano  rara  eli,  non  Tufficic;  fi  al- 
fidua,  vileicic . Hi^  Card,  ptp.  'j^ue  c.  6.  fom.  i. 

40  Qtiacuor  lune  necedaria  przdicatorì , tcilònoniuni^ 
conlcientix , excmplum  operis,  zelus  animarum^  de  Icicn- 
da.  Idem  fup.  Tfai-  3 9.  /<mi.  a. 

41  Heu!  hodie  multi  more  ctdumbue  palcentis  pullos 
fuoc  grana  intera  portane  in  gutture^  de  nihil  in  ren- 
trem  anim^  crajiciunt.  Jdemeap  ai. 

41  Lacrymas , auas  vulc  à l'tm  audimribus  fundi,ipfe 
primicus  fundat  , oc  lìc  eoa  compunébooc  fui  cordii  ac- 
ce odat.  iUm  lU 

§.  III. 

SIMILITUDINES, 

I HK.YiiOSTOMI . Quemadmodùtn  Agrìcola  u- 
V^4  bercim  lèminat,  lìcubi  vÙeric  agrum  repurga- 
tum^  dcabherbarum  nocumemts  liberum . Ita  de  conciona- 
tor  Ipirìtuale  arvum  videns,  lliblatis  us,  ijuic  impediunt, 
icmeu  verbi  Dei  ièminac.  Hom.t./nGm. 

a EfiifiUm.  Nomo  jM-udens  arguerit  medicum , qmiìium 
egicotheium.  Ita  Concionator  medicamencum  ex  Ipiri* 
tuaii  Doflrioa  corde^um  imponit:  auditorum  pofthzc  cric 
curam  adhiberc,  ut  emendentur.  f^oni.  3.iadfli. 

3 Ejltfiiem.  Sicuc  mos  eil  roedicoruna,  quamvis  videaac 
morbo»  elle  gravioret,  quàm  ut  arte  toÙi  polGnc,  ut  non 
amiccanc  carneo  ofticium  faum  , fed  omnem  fiiam  artem 
proferant , fi  forté  poOìnt  argrum  vel  loi^  tempore  repa- 
rare. Itidem  Concionator  nibil  prarcermictac , quod  fuiof- 
fieli  eli . Hom.  4.  mgtn. 

4 Ejiépitm.  Siait  Pater  Famìiìas  mittens  mdToretmetic 
fiefluca»  de  agro,  de  comportat  eas  inaream,  ut  ilias  tri- 
turct,  venlilet,  de  dilcemat  triticum  à paJcii.  Sic  de  Do- 
minus  mittena  Apoftolos , csteroique  Dt^orcs , quali  mef> 
lòres , pnreidic  onanes  gentcs  de  mundo  , de  in  aream  £c- 

ccmgrcgac. 

5 Ejufdcm . SicQt  atdificacores  nodolbs  lapUer  , de  ha- 
bentet  tortura»  ferro  dolane,  pofteaveròponumeosinaKU- 
ficiis,  alìoquinon  dolati  Uptdes  lapidibusnon  cobaenerenc: 
ficdcEcclenc  Dodlores  vicia  biMninum  quali  nodo*  acucls 
increpattonibtts  phmìun  circumeidere  debent , de  fte  in  Ec- 
clefig  atdificatione  collocare  , alioquin  vicii»  manentibus 
ChrÙtiaiù  Chriibanis  coocordarc  Don  polTunt . Jn  Hatth, 
bm.^Q, 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  SÀC  BIBLIIS, 

'3  OH  olbenliim  llkiz  mirabilem  vilionem  dixit  iplè 


Propbeu.  f^ebmthiyqmatacià.  £epofte^,quan* 
do  laSà  iiia  cum  calcolo  de  altari  lampco  vidiflet  fuifle 
mundata,  dixit  Domino  qusrenti,  quem  mitterec  ad  Po- 
polo m . Etce  rgo,  mute  me,  El'ai.6. 

a Dixit  Dominuf  eidetn:  Clama  y necejfès,  ejuaft  tuba 
exalta  vaccm  tmam  , & amranirit  papaia  meo  federa  e<h 
rum  y e^  domui  ‘Jacob  peccata  eorum . Eia.  78. 

3 Hteremias  primò  cxcul'avic  le  à praedicacione , de  po* 
divina;  voluntati  acquievit.  Hie.  i. 

4 Faflum  eft  verbumDemini  ad  Jonamdicciis,5iP2et 


&yad»  m 7{infyem  , pdadifa  ìm  er  pmdiatRbne , 
quam  loquar  ad  te.  Jone  a. ^3. 

5 DomintM  Dilclpulos  fuoa  dicens  . EtPttes  pra^ 

dìcate  dicentes . QMk,appropmquabit  nsgnum  CtUrrum.  SW 
mile  habes  Marc.  16.  Mac.  to. 

é Petrus  Apolìolus  in  die  Ptntecolles  tàm  efiìcacicer 
predicavit,  ut  baptizati  fini  una  dìe  cìrcitcr  cria  millia-. 
bominum.  Et  alia  vice  fimilicer  ad  pra;dicatìooem  ipfiiig 
faclus  efi  numerus  virorumcredentium  quali  quinquenùl- 
lia  . a.  ,4S.  4. 

7 In  Domo  Cornelii  predicante  Pecro,  c^dieSpirìtus 
Sanélus  fuper  omne< , qui  audiebant  verbum  Dei , & juT- 
fit  eos.Baptizari.  ,Xci.ìO. 

8 Minillrantibtis , de  jeiunamibus  Prophecic , de  Dodo- 
ribus,  qui  cranc  Anciochie,  dixitSpincus  Sandus;  Segre^ 
gate  mibi  Taulum , & Barna^m . ^iiitur  ; Ipft  quidem 
tmlfi  À Spirttm  pradicabane  yeràum  i>ei  iufynagegu 
Judoorum . Ad.  it. 

9 Vifio  per  nodem  Paulo  vifa  eli  . Vir  Macedo  qui- 
dam enit  ftam,  de  deprccans  diccni  . TrofeUas  m Micc- 
dofUéim  yifcrerre  nobù  ; lèqiiinir  / Ut  autem  vifum  ridity 
fìatm  quaftvmus  proficifei  m Micedomam  , ceni  faSiy 
quòd  yoca^fet  tw  domìmhj  ad  euangeli'^anikm  eis  . Ad. 
16. 

10  Malti  Cm’inthiorumaudientes  Paukim predicancem 
predtcationcm  , credebanc  , de  baptìzabancur . Dixit  au- 
cem  Domiaus  node  paulo  per  vinonem  . T^olt  ttmerCy 
fcà  ioquerty  ne  toccai , quìa  ego  fum  team , nemo  ap^ 
ponety  ut  noctattìbi.  Ad.  18. 

11  De  Salilo,  auemjelus  Dominus  rpirìcualicerexc^ca- 
verac.  dixit  ipTc  I^minusin  vifu  Ananie . Foie  y quoniam 
ras  eteSumit  e/i  mìhi  die , ur  portet  nomen  meum  genubut. 
Ado,  9. 

la  Nolait  Dominus  iniVniere  Corneltam  per  Angefum, 
fed  mandavit  ei , ut  accerl'erec  Simonem  Petrnm  , de  iUe 
doccrct  eum , & diccret,  quid  cumfacereopcrtcrct  . ,X3. 
IO. 

13  Audiences  Gcntet,  qiidd  jodei  repeMebant  verbum^ 

Dei , de  quòd  Paulus  , de  Barnabaa  volebam  praedicart^ 
etf,  pavile  lune,  de  crediderunc,  quocquoc  crani  ordinaci 
ad  vicam  ecernam . 13. 

14  Fadum  eli  Iconii,  ut  Paulus,  dt  Barnabasingrede- 
renturlynagogam,  de  loquercntur , ita  ut  crederet  Judzo- 
rum,  & (jrxconim  coptofa  inultitudo.  14. 

TEMA  CCCXXVlll. 
APPARATO  ITALIANO, 
Prelato  buon 
Lodevole, 

$•  I. 

D I F F I N I T I O N E. 

X T L Prelato  c una  perlbna  conllicuica  in  qualche 
I ccciefiadica  dignità,  con  cui  à nyslci  infiviori  £c- 
clefialVici  fopralede . 

a Velcovo,  Supcriore,  Ecclefiaftico . 

3 EVIT.  Buono, buonillimo,  ottimo,  cfli»}plaxe,carì- 
caiivo  , vigilarne,  modello,  humiJe. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A buoni  Prelati  dipende  la  vita  morìgeracs  de 
luddiii. 

Dilfi- 


D 
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CKficUmcote  em  , chi  tìtc  Cotto  U vici  <ii  buon  Uboribus,  in  yigiliis,  ht  jejmùis. 


chi  TÌTC  Cotto  U vici  <ii  bum 

prelato. 

Un  capo  , che  riluce  con  la  bond,  c con  le  leggi» 
obliga  maggiorcnente  i gOpoli  all'obeJieozt,  bc  ad  una 
vita  innocente . 

Il  Prelato  bifi^na»  che  firn  tnaturo  di  età,  e vecchio 
di  lènno , de  nel  correggere  i pravi  coftumi  andare  con 
molto  riguardo  , imitando  li  pmti  Medici  , li  quali  cu- 
rano gli  infermi  bora  col  lalall'o»  de  bor  con  1*  evaciu< 
tioiie  nei  corpi  pieni  di  mali  humori»  e quando  con  la 
refetcicNie  nei  deboli  per  troppa  magrezza  , non  venen* 
DO  mai  à remedu  cflreipLlé  non  quando  la  gran  necef- 
fità  h ftriiige  , come  nel  recidere  un  membro  putrido, 
accio  non  infetti  h altri.  Fifc.prtc.  mor. 

f.  III. 

IMPRESE. 

1 A D honore  di  un  Vefeoro  il  Oomenichìm  hgu- 
/A  rò  un  Cant  predo  la  greggia  fopramettendo- 
gli  ; NON  1X)RMI T , QUI  CUSI’ODIT  , in  vece 
del  quale  riulcìrebbc  motto  di  imprel'a:  CUSTOS,  ET 
PERVIGIL  ,*  Tolto  da  h.  Pier  Cirilbl.  Cer.  reo.  C'amr, 
éormiottiòus  £>Qmmis  »o^ , C>  cn/hs,  &■  pcry^U  proda 
extraninm , turbai  jurem , ocatrrù  latrwu , ut  curam  re- 
IcHt  , & jòUcUudmem  ferpuiorum  . Di  Ottavio  Impera- 
torc  Scnec.  I.  de  Breviute  vice  ; Ommum  domos  lUnu 
yt^iUa  drfenditf  omnium  otium  iliius  labor  , omnium  de- 
iiitas  iilius  indujiru  , omnium  yacationtm  iiiins  ociupa- 
tto . S.  Damalo  Papa  EpiU.  4.  confìderaodo  le  paròle 
di  Giacob  Gen.  )i.  40.  £>/«,  noSu^ue  ajht  urebar  , & 
^elu  , fu^iebatque  fomnus  ab  oeuUs  meis  , così  diicorrc . 
Si  ex^o  fìc  laborat  , & vigiUt  , fai  p^jUt  oyes  Laban  ; 
auanto  iaborey  auantifque  yi^diii  debet  intatderey  <{ut  pa- 
feu  oyes  Dct<  m Abialone  Abbate  lerm.  48.  Cura  ex- 
eubkrum  foiUkudo  T^hraUs  ^ . 

Picin. M.S.  1 5 cii.n.ioa. 

a Al  Cane  figurato  alla  guardia  delle  greggi  ben  fi 
ponvìene  U motto:  SERVAI'  * EI*  ARCE!  , doven- 
do ogni  Prelato  l'olicitar  la  difefa  delle  pecore  , e ripa- 
rarlo dalle  ofiidè,  ebe  loro  minacciano  i vttiofi  lupi,  par- 
ti riverite , cd  acclamate  dall’  Apofiolo  S.  Pietro,  di  cui 
THiimo  dei  primo  d’Agofto. 

Ovilis  tue  VafloTy  ^ B^Sor  grevis^ 
yhét  rteiuda  pafeua , ^ fontes  jacros , 

Oyej'tfue  fervat  credUas , arcet  mpos  . 

^Picin.  M S.  1.  s . c.i  t . n.  I j4. 

) La  vigilanza  del  Cardinal  S.  Sifto  fìi  dall’  Abbate^ 
Ferro  dimoftrata  con  un  Leone  , che  dorme  ad  occhi  a- 
pcrti  , & il  Titolo  i DEGIT  IN  EXCUBIÌS  ; Andr. 
Alciat.  Emblem.  15. 

sfi  Leo  fed  cufioSy  ocniis  tpùa  dormit  apcrtis; 

Tmplorum  tdchreo  ponuur  ante  fares. 

S Ambrogio  fcr.  ao.  in  Piai.  ii8.  confideraodo  lepa- 
role  di  San  Luca  6.  la,  cheilfigliuol  di  Iddio,  hrat'^- 
woQms  in  oratione  Dei  ^ interprcu  , 7{ott  ideò  pemoSa- 
yit  , oHjfi  ^uia  alùer  patrem  nobit  reconciUare  non  pof- 
fet  y /ed  y ut  quaJis  adyocatus  effe  debeat , dcmtm/karet  , 
tjuaiis  Sacerdos  , ut  rum  folùm  mtebut  yfed  etiam  noQibus 
fro  ^ae  Chrifti  debeat  ^eeator  a/fifiere . imparino  dunque 
1 mimiu’i  di  Iddio  la  vigilanza  dello  ifiefib  Iddio,  del  qua- 
le GiuRo  Liplìo  i.  a.  de  Confi,  c.  15.  parimente  Icrifir. 
ytgiiat  femper  diytnus  oculuSt  & , cùm  dormire  cum  un- 
fts  y amùyet. 

Picin.  M.S.  I.).c.t8.n.4a5. 

4 Se  il  Leene  dorme  con  gii  occhi  aperti,  di  cui  il  Pa- 
dre D.  Sigii'mondo  Laurenti  ; NEC  IN  SOPORE  SO- 
PITO R;  San  Paolo  nell'ifiefia  quiete  vigilava  incorno 
alla  falute  de  Tuoi  profiimi,  a.  Cor.  11.  ap.  Qm  infirma- 
nrr , dr  ego  non  u^rmorf  ^uis  feandaltxp^ur  y & e^onon 
mor  ? de  6.  4.  M omnibus  exhibeamus  nofmetipfos  , ficut 
Dei  miiHfim  » in  multa  pjùeuùa  ^ w trtbuUuitùbus , in 


Picin.  M .S.  I.a6.  c.  1 1 4.  n.  ava. 

5 Inhercndo  il  Picinelli  al  parere  d* alcuni,  riferito  da 
Plituo  lib.  9 cap.  ip.  che  le  Tefiuggmi  fomentino  le  o- 
va,  e riducano  alla  maturità  i loro  parti  Iblamcnte  con 
la  virtù  dello  fguardo  ; Quidam  ocutis  fpcQando  quoque 
oya  foyeri  ab  tu  putanty  fu  polla  la  Tefiuggine  in  atto 
di  mirare  le  ova  con;  OCULlS  VITAM , motto  , ebe 
fu  anco  lòprapofio  allo  firuzzo,  cd  è imprela  opportuna  à 
Prelato  vigilante  , che  con  la  iua  afCficnza  comparce  ai 
fiiddici  lo  fpirìto,  e la  vita  . 

Qya  enixa  parens  defixo  lumine  /peSat; 

^que  oeulis  fatus  elicit  ipfa  fuos  ; 

Vis  tanta  efi  oculisy  ut  fola  lumine  Maeris 
Trogenies  yttam  fumtre  parya  queat. 

Cerne  tuas  fu  Tafior  over,  lumine  ftxo 
Inyigtla  y bine  populu  yita  ocrennis  erit . 

Picin.  M.o.  ],6.c.47.n.aii. 

4 11  Drago  pofio  alla  cufiodia  del  pomo  (T  oro  fù  fo- 
gnato col  moto:  NON  DORMITABIT,  colto  dal  Sal- 
mo lao.  4.  Ecce  non  dormitabtty  ncque  dormiety  qui  cu/h- 
die  Ifrael.  £ fervi  à raf^rdentare  reiàcta  vigilanza  ,e  dìU- 
genaa  di  uu  Prelato  verlb  i Tuoi  l'uddici  j ben  diccndofi  , 
che  non  l'olamence  non  dormiva,  mà,  che  né  anco  chiudevi 
leggiermente  gl'  occhi , poiché,  come  oficrva  S.  Grrgor.  Pa« 
fiorai  3 par.  admonitione  j.  Dormit  Ta/ior  y quando  omni-- 
nòn^itgitcuramfubdttorumyquia  eorum  yaam  ncque  /city 
ncque  eorrigit  ; Dormitat  ctiam  , quandò  cogniti  h quiaem , qum 
reprebenaiae!^ yfed pigredme  deprìmente  ea  aq/irnuUt , ac 
propter  mentis focordumégnisea  contrepatùmìbus  uonemen- 
dot. 

Picin.  M S.  I7.C.4.  n.ia. 

7 Una  delle  virtù  principali  del  Sale  è di  prefervac 
dalle  putredini  le  carni,  Corpora  d^unSa  à putreftendi La- 
be ytrtdkatjUt  durent . S.iftdoro  J.  léx.a.à  cui  può  darti  : 
A PUTR.EDJNE  SERVA  T ; Noa  altrimenti  il  buon 
Prcl^iio  lèco  portando  il  calore  del  làotozeÌo,c  ladilcreu 
mordacità  della  fua  corretitune,prelèrvaifud^ti  dalla  cor- 
ruttela dei  vidi,  e dal  fetore  delle  impunu,e  degli  ican- 
dali . ^Ap^UUy  ferivo  S.  ilario  Can.4.  in  Match  ).i3.ciù, 
che  de^’ altri  huomini  apofiolici  s’avvera  , funt  immor- 
tduotis  y meorruptioms  fatores  : bone  enm  eou/aunt 
hu  y quibus  eornm  fermo  qfiirfns  efi . 

Ptc.M.S.  i la.c.  18.  n.  >15. 

8 Con  1|  virtù  del  Sak  le  cofe  , che  di  loro  naturi 
fon  fluide,  e molli,  vengono  rafi'odoce,  e diflècace,à  cui 
aOrdued  diede.  CONTRAHIT:  ò veramente:  DEN- 
SAT,  ET  EXSICCAT  , e non  altrirocDCi  tutta  la  di- 
ligenza del  Padre  Ipirtiiale  , del  Prelato  , e del  Predici- 
torc  applicar  ti  deve  à coololidare  nella  virtù  li  faddid» 
che  di  lor  natura  farebbero  labili  , e fluidi  alla  colpo^ 
operando  in  conformità  di  San  Pietro  i.  Petr.  a.  11. 
Chari/ftmi yofifeero  xw  abfiinere  à carnalibus  dt^ìderuf , poi- 
ché ^Aptfioliy  fcrive  Agofiino,  defint&oregno  peecaùy  ger- 
men  yutorum  compefeebant . Idem  Ibidem  num.  axl. 

y U bafion  P4Àor4lc,cbe  nella  parte  efirema  è acuto, 
nella  ùiprcma  è flclliioiàmcnte  ricurvo,  merita  il  motto ^ 
PUNGIT  , ET  ATTRAHIT,  idea  del  buon  Prelato, 
che  deve  punire  li  negligenti  col  fuo  difereto  rigore  , de 
attracre  con  benigna  loavità  i deboli,  e timmtMi.  Guil- 
lelmo  nelle  Allegorie  del  Tiimanno  Gcn.  3 a.  Ipi^odo  !• 
qualità  del  buon  Paftore. 

Uttrahe  per  fummuM  : medio  rego  » punge  per  hnum  p 

Strabe  , fufienta , Jiiùiiula  \ yata , mor  bidè , Unta , 

S^ionge . Curyetur  qunfo  Vrf^s  in  fummo , hmmilis 
pet^uae  fua  , aeceffibtlu  omnibus  abfolnti  . Sit  direSus 
in  medio  , cat^arum  omnium  nquus  arbiter  \ Dà  y&  bo- 
minum  fequefitr  , Cr  medìus  . Tut^e  yerò  per  hnum , iUos 
JiUket  y qui  in  hnis  babitm  y&ab  mfmis  deftderiu  nm 
refurgu>0 . 

Pie.  M.  S.  1. 14.  c.  a.  n.  7. 

IO  Don 
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TO  Don  SilvatoreCjrducci  per  mferjre,  che  nel  Vcfco* 
ro  Francefco  Asofiinó  Chieià  fi  crm'soo  così  ì lumi  «iella 
nobile^  , e virtù  , come  P ardore  del  Pacro  lelo  , nelle 
dTequte , che  in  Torino  gli  furono  celebrate , fece  imt^ 
la  di  una  lampade  acceià  , col  titolo  . FLAMMANDO 
NITESQT,  che  tiene  ci'prclTa  allufione  all*  encomio  for« 
inato  al  pr  eoi  rio  re  Battida  , joan.  5 . ^5 . jUe  eroi  lucerna 
deus , lueens , e fì  fpiegò  con  1*  Epigramma . 

Sacra  yclut  Umpas  flamm,md9  mtefeit  in  fde , 

Tiec  fine  luce  fia^rat , nec  nitet  ipùs  inops  : 

Sic  ^Astguflmus  yita  dum  ducerei  auras  , 

Et  jubay  auguflo  in  Trafule,  & arder  eraX\ 

Lux  ^exasis  erat^lux  nobiliuais  oynM^ 
fùmmeus  ardore  amor  numinisy  atque  gregis. 

Pic.M.S.  L i6.  c.iia.n.a68. 

Iti  perfonaggi  più  aualihcati  di  Santa  Chiefa  , che 
fervono  co»  al^coro  «iella  ileira , come  anco  è Ibftene- 
re  i peli  del  governo  , polTono  hgiirarfì  nelle  Colonne  , 
che  ncU'archìttecura  fervono  MAJtSTATI,  ET  PON- 
DERI . Gk>.  Grilóftom.  bom.  io.  in  Epife.  ad  cfdier. 
yidere  efl  eiiam  bic  ( parla  de  i Prelati  ) multos  columna- 
rum  in/iar  fiore  . 'liprit  etiam  eeclefta  & bomisus  yecare 
columnas , nm  yinuse  » ac  rohore  dumtaxat , fed  yetu- 
fiate  quadam , e nel  Hom.  4 in  a Theflalonic.  OiwtM  no- 
bis  fune  communio , ubi  ergo  efi^  in  quo  yen  exceliam  ) i»o^ 
diffimiltsì  tn  acrù  fciUcet  ^ac  laboribus,fòlieitudiue^aedo-> 
me  ^ quo  yefirigratia  premer . 

Idem  Ibidem  lib.  16.  c.i . a 44. 

s-  IV. 

SIMILI. 

I TI*  Anno  le  Grue  quella  natura  , ebe  quando  tue- 
j|~j[  te  dornxMio  , una  di  elTe  v^lia  con  un  làffo 
mII*  ui  gii  c , accioche  Ibpraflando  alcun  pericolo  col  Ikllb 
cadente  iVcgli  le  compagne  : Cosi  il  Pallore  dell*  anime 
dc^'c  vegliare  per  tutte  le  pecorelle,  e ibpralUodo  perico- 
lo alcuno  alJ’ai)in:>e  loro  efeve  col  iuono  della  parola  di- 
vina iVegliarle  dal  ibnno  della  negligenxa . 

a Come  nella  più  alta  regione  dell*  aria  non  fono  nd 
nuvoli,  né  raggi, né  vi  arrivano  li  vapori  «iella  terrai  mi 
è tutta  quella  regione  quieta,  chiara  , ferena  , e rifelen- 
dentc  , mi  nella  bafla  regione  poi  dell*ifeeira  aria  U ge- 
nerano nuvoli,  nebie,  e vapori,  de  altre  cofe  limili;  così 
i prelati , che  ^ono  luogo  più  alto, e Aito  di  maggior  per- 
fectione, devono  elTer  quieti,  e hberì  d’ogoi  difturbo  , & 
pallìone  , quantunque  ne  Aidditi  ù trovino  quelle  baflex- 
xe,  de  imperfettioni . yicen.Ferr.  ^.efemp.j. 
y. Sacerdote,  &c. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

I ^ perfona  , in  djgnrtate  Eeck(iaA»ca^ 

X conAituta , qua  muJrò  inferioribut  EcckriaAicis 
prateA.  Deducitur  ex  ColUQore. 

a STÌ^P^TM^  . Epifeopus  , AntiAes. 
q £Pi7*.  Mnua,  optimus,  exemplaris , cbarìtadvuj , vi- 
^lans , modeAus , bumilis . 


'j.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I /""XUirquif  PcqHilis  fpeculator  ponltur,  in  alto  de* 
bet'  Aare  per  rium,ut  pc^i  prodelTe  perpro- 
videntiam . C^.  fuùer  Egech. 

a PaAori  Ecciefìx  dicitor  : diligenter  adhibe  curam_. 
cis , quibus  ce  prxefie  coneigerit  , agnofee  animos  , de  a- 
élus  lìngulorum:  li  quid  vicù  in  di  invenerif,  citiùs  ca- 
Aigare  memento  . Glàjf.  fuper  Troyerbiorum  17. 

) Pr^latus  debet  habere  clememix  pietatem  , seli  re- 
ftitu«lÌQem  i diTcredonem  harum  roediacricem . Bem.  Con- 
f$d.  lib.  a. 

4 PaAorif  eA  vigilare  fuper  gregem  propter  trìa  necef- 
Uria,  videlicet  ad  difeipUnam  , ad  cullodiam , ad  preces. 
Idem  in  fent. 

q Prflatus  paratus  lic  omnium  necefUcatibui  fuccurre- 
rc . Xrffin  fup.  Cani,  ferm  71. 

5 Pallor  bonus  i Domino  magnis  prccibus  cA  quseren^ 
dus . Cregor.  in  Tafi. 

7 Palbres  tim  convertendis  , quìm  converlls  «iebenc 
invigilare.  Ibidem. 

I Pallor  negligenter  prveA , qui  fubditorum  de  foni- 
cutlioem,  de  infirmicacem  nefeit . Ibidem. 

9 In  Prflatis  debet  elfe  conlblans  mifericordia , de  pié 
liei^ns  dilcipltna.  Idem  io.  Mor. 

10  Nonnulla  peccata  , aperté  cognita , font  à Prela- 
to otaturc  tollenda , aliqua  dilGmularhda , altqua  lubcUiier^ 
de  ecculté  per  fcrutanda , aliqua  vebememer  increpan«la  , 
aliqua  levitar  arguenda.  Idem  in  Tafi. 

II  Preclare  cireumfpe&onis  Audio  oculospervigiles  ha* 
beant . tìudm . 

11  Pr^latus  per  ignorandam  peccans  negligentlx  ar* 
guitur  , per  (cientiam  veré  dignus  eA  magna  punitione  . 
Uem  in  Bgg. 

x;  Prfladonis  culmea  prò  aliis,  non  prò  nobis,  afeen- 
«iimus.  ibidem. 

14  Tres  fune  PaAorif  voces,  fuavis,  dulcis  , de  alu , 
fuavis  ad  infirmutn  , dulcis  ad  mnrientem  , ad  liirduriL.« 
perdnet  alu  Hugo  de  Clauf.  an.  lib.  3 . 

15  Navis  Pr^latorum  tribus  laterìbus  compaia  eiTa 
debet,  cortlts  puriute,  confeientiabona^  dcBde  non  hfla. 
Betn.  in  feji.  Mor. 

lé  Tria  lune  neceÌTana  afeendenti  : Innocentia,  bene- 
ficium  , pnelado  : Innocenti!  talis  efle  debet , ut  nulli  no- 
ccat,  l<nelicjum,  ut  omnibus  profìt,  pnrlado,  ut  fe  infe- 
riorem  omnibus  fudicet.  S. Mnfelm.de fimd.c.tb. 

17  jutlicium  duriHImum  fier  his,  qui  pnd'ant.  Dunim, 
A non  bené  rexerinc  lèipfos . Durius,  lì  non  bené  ^bema- 
verint  familiam  propriam.  DurilCmuro,  fì  juAitum  lega- 
lem  omnibus  non  minlAraverint  . S.Mntoiiùn.p.\.tit  \.c.%. 

18  Sic  cum  inferiore  vivai  , quemadmodum  fuperìe* 
rem  tecum  vivere  velis.  idemp.qMtadeprudentia , es^.$. 
§ 7- 

19  Tu,  qui  prees,  obfecro,  memorare,  quid  es,  quid 
fuìAi,  de  quid  eris  : viuenimPaAorisomnilwprodelU^ 
debet.  S..^g.fers^adfratr.ineremotom. to. 

10  Prelati  proddfe  mxgìs  Audeant , qu^  prselTe . S. 
Bemfer.fup.pfàm.%^. 

11  Dilcite,  lubditonim  matres  vos dfe debere , non  do- 
mino! : Audete magis amari , quàmmetui  ; de,  fììncerdam 
fevehtate  opus  eA,  paterne  fìc,  non  tyrannica  : matres  lo- 
vendo,  patres  corripiendo,  exhdbeatis.  idem 

11  Manlùefeice,  ponite  feriutem  *,  fulpentlite  verbera , 
producite  ubera,  peoora  la^pinguercanr,  oontyphotur* 
geant/  ibid  ferm.t^. 

13  EAo  paciens , fì  es  cum  malis  : elio  pacifìcui  , fi 
przes  malis.  idem^.%^.adHHgeHemBpehonk^.Ufchiep. 

14  Oportec  eum  , qui  pneeA  , non  frena  fuse  laxare 
volunuti  fuper  lùbdicofy  wd  prefìxam  ex  reguU  fìbifeir* 

Kkkkkk  meo* 


deit  Eioq.  Tom.  JB. 


t 


-p 


994  TcmaCCCXXVIII.  TcmaCCCXXVlII. 


mcnfurarn,  & iic  demura  Tua  imperia  mo<lerarì  circa  idfo 
)um,  quod  return  efl'econfticcric.  ùiemde  j>rfcepto,  &dtf- 
pmf. 

a)  Plus  DQCet  Praclatus  mirerìcors,  & abjicicns rigorem 
dìlciplins^  quàtn  PrxUtus  rigidus  Hoe  mtlcricordia . S^B<h 

a6  Bonus  Przlacus  agnolcic  iip  fratrum  fuorum  patrem, 
non  dominum  : de  exhibec  fé  cis  medtcum  , non  tyran- 
num  : nec  reputai  eoe,  utjumcmafua,  vellervosempiio* 
nis,  fed  ut  Hligs  bereditatU  luperiìz  conlbrces.  idem  de  fe:; 
olii  fcrapb.c.^.tm.T,p.i. 

ij  Prsclaius  fic  excmplaris  io  vita  : Ìp(e  namque  debet 
(((cns  efle  norma  vivendi,  ut,  qux  docet?erbis,  oileodat 
^tionumlìguris.  ibid.^.6. 

aS  Prziat*is  iìt  humilis  a0abilic4te,  ut  rubdiù  Cicilem^ 
acccifum  adeum  habeant  : de  lludeat  mtgis amari,  quàm 
timeri,  quia  Ub<ntiùs  <^)editur  ei,  qui  dJigitur  , quam«4 
qui  timctuft  ibidem. 

a9  Poli  noviutcmpnelatiooismonendurneftparemibus. 
ii.fup,txcìefujis.l  rem  ;. 

30  Bonus  debet  clTe,  qui  praefl  ,'‘qui^  moribusejuscont 
fìrmantur  minores.  id.fup.Ecc  c.io.tom 

3 1 Prxlaius  le  debet  laltter  habere  ad  lubditos,  ut  ri>v 
dens  timeri,  de  iratuspollit  amari  ; ne nimia  i^iiiia  vilem, 
de  immoderata  lèveritas  redJat  odioiUm.  ^fidem  eap.  i. 
tcm.  3. 

3»  Prxiatus  debet  redere  in  tbrono,  tanquam  rex,  in 
cathedra^  tanquam  dodor,  ia  tribunali,  tanquamju^x. 
Rex , inhrmos  rcgendo . Dodor  , impcritos  inOruendo  . 
Judex  , malignoscoerccndo,  depuuiendq.  tdem  fitp.E^ech^ 
f.i.mor.tom.^. 

3 3 Prxlatus  debet  d!é  mifericors  aliis , (ibi  autem  au- 
llerus  ; ut  libi  quidem  grave  ponius  judttix  ponac  , aliis 
autem  leve.  S.J^Mn.ChrjffJjvnkio.  oper.tmpcrfjup.  iustb. 
tom.  a. 

3<i  Nihil  eli  in  hac  vita  diiBcillus,  laboriofus,  auepe* 
riculofius  officioPrzlatoriim,  J».Triw.pa^.%^. 

3 5 imegritas  prarfidentium  ùlus  eli  rubditorum-  S.  Leo 
I .cp.%TJul  Epifc.Jtjricx.  i. 

36  Hommibus  przdTe  resali  omnium  maximd  laborio- 
(a.  S.7{Uiu inlib^^eet.apHdhibUoflìeedm  TAtrum , ro».). 
parl.i. 

37  Oportet  te  tantum  c^teros  precederò  virtute,  quan« 
tum  prxcedis  digniute . S.jhomus  à VilU  necfà  foni,  t fer. 
Dom.}.adyenty 

S.  lU. 

SENT,  PROFANORUM, 

1 T^Rudentia  propria  virtus  eli  prafidentis  : nam^ 
cf ters  virtutea  videutur  communes  tlim  eorum , 
qui  pizluot,  quam  eorum,  qui  iubiuot,  ai  wudenciA  non 
eft  virtus  ejus,  qui  fubfìc,  ejus,  quiprzht  ’ quienim 
fubell , ut  is,  qui  Bllulam  facit  .*  qui  verò  prxeR,  ut  is , 
qui  utitur  tìlluli.  ^riJLUù.i.ToUt.e>^  (om.i. 

1 Ejus  eli,  qui  praeftt,  eorum,  quibus  pnrfit,  commodo, 
utiiiutiquo  lavire.  Cùerq  lib.x.  epifiMQumt.i'rAn.epfli.\., 
fow.3. 

S.  IV 

SIMILITUbiNES, 

Ex  Joanne  à S>  Geminiano 
in  fimil,  Eb.  I s.cap.  <So. 

"^TMUtus  ftmiUs  imtTui . 

£ Bimbi  qu^  outrix  puero  gaudenti  congaudet,  de  coni 
uolet  patienti , ita  debet  eflè  Pradatus  erga  liibditof, 
ndum  Illudi  QoMdae  (km  undoitibHf  , Heu  enm 
fiauibiif-  ^ 


Seauidò,  quia  nutrix  fiihlevat  mienim  cadentem  , fìc 
pnclatus  cadentem  in  pecca»  fublevare  debet , reduccndo 
benignd  ad  panitentiam,  vel  cadentem  in  pauperutem,  ex* 
hibeodo  et  benignd  miicncordiam . 

Terttòy  quia  nutrix  Is^atpuerum  ploramem,  quJapnc* 
latus  af(U£lum  Tubditum  debet  conlolarì  . 

Q^tòy  qtiia  outrix  dcolculatnr  cadentem,  qutalciliccc 
Prziacus  debet  olculo  amoris  , de  pacis  fovcre  lubduum 
patientem  . 

Quituby  quia  nutrix  ligie  puerum  nolentem  , quìa  (citi* 
cet  Prxlatui  debet  rellriagerc  inviclum  l'ubdiium  iuToleo* 
tcm . 

Sextòy  quia  nutrix  abluit  puerum  (c  rordidancem,  quia 
Przlatus  purgare  debet  per  correflionem  JulUcùe  l'ul^- 
tum  delinquencem , de  tele  per  culpam  lòrdi^ntcm  . 

Septhnòy  quia  nutrix  palcit  reculàntem  , quia  Icilicer 
Pradatus  lubditum  nolentem  audire  verba  , veiilud^ 
re  (àcris  dodlrinis  , qmbus  anima  palcitur , debet  coo> 
pcllere  adaudicndum  , vel  ad  (ludendum  . 

0^49d,  quia  nutrix  inRruit  neTciencom:  quia  Prxlatui 
debet  inllruere  fubditum  iguorantcm  . 

>(pnd,  quia  nmrix  balbuut  , dt  lineuam  frangit  , ut 
facilius  inRruat  non  loqucncem  . Sic  Przlatus  lubditum 
nelctencem  confiteri  delKt  inftrucre  de  confezione  , quo- 
dammodb  le  cum  eo  peccutorem  aeculàodo . 

Dciimby  quia  nutrix  medicinam  accipit,  ut  fanltad  rcfti'* 
tuat  parvulum  zgrotantem  : lic  bonus  PrasUcus  libentcr 
ptenitentiam  recipic  prò  iubditis  liberandts  . 

Vndecmhy  quia  nutrix,  nunc  manu  , nane  genu  elevac 
puerum  vagentem  . EtlicPrzIacusQuncmanuoperis,  nunc 
genu  orationis  elevai  i'ubditum  laborantem,  vel  trìbuJatio> 
ncs,  leu  lentacionespaticnoem . 

Duodecimo  quia  cibura  ipi'a  madicat,  ut  rcBciat  famo> 
Icentem  : fic  przlatus,  vel  pnedicator verba  Dcidilponit, 
dt  ordinai,  ut  meliùs  inflruac,  de  reZeiat audientes . 

Decimorertiò , quia  fìbillìs  , de  cantilenìs  demulcet  pue- 
rum  dormientem  . Ita  przlatus  devocU  commendationi  bus, 
de  ofEciis  debet  )uvare  fubditum  morientem  , vel  quia  offi* 
ciis , de  candcis  Ecclertadicis  debet  prcn’ocare  fu^tos  ad 
focnnum,  ided  ad  quietem  intime  conteoìplatioais  . 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BlBLIIS. 

1 f^Onus  Przlatus  Mojfes  mnltoties  intravit  ud  Pha* 
pi  raonem  prò  caula  populi , ut  eum  liberaret  de 
jCgyptiaca  fervitute.  Exod.yCTy. 

a Videbatur  velie  Dominus  confundere  , & dekre  po- 
pulum  peccatorem,  de  promittebat  bioyfi  magnum  datum, 
de  honorem.  Et  tamenMoyfespropopulofuomdanter  or»* 
bat . Et  nota,  quanta  l'everitate  popuium  punlvit  ■ Exod. 

ti. 

^ Scrrivitouc  ifrael  Domino  cunfUr  dlebus  jofue,  Stc. 
bonus  enim  Przlatus  multùm  confert  ad  popuium,  Abftt 
ì me  hoc  pec»tum  , ut  ceflem  orare  prò  vobis , dcdocebo 
VOI  viam  reflam,  Àbonam. 

4 Audivit  omnis.  Ifrael  jndicium , quod  judicalTct  Rex 
Sa!oinon  de  duobus  m\ilicribus,'  dC  pmuéruot  R^m,  ri- 
dentes  fapientiam  Dei  clTo^in  co, 

) Signum  ed  , quòd  Deus  popuium  diligic,  quandò  ei 
dat  bonum  przlatum  3 Utuie  Regina  Saba,  Ouiadiifgù  Deus 
ifrael  y idcM  pofun  te  pg;etii/iipereumy  Bt}xUs  judiciumi 
ati^ue  juflitum.  3-Reg  io.de  a.Par.9. 

• d Salvator  noder  Oominu$^^e/«r  Chridus , uUteboaum 
Padorem  dicit,  lUtim  caulàm  fubjungit  diccns.  BonusTa^ 
fior  ammam  fitsm  dat  prò  oruibus.  Et  podpauca,  auinuM 
meam  prò  oyibus  meis  pono . In  quo  óut.  tmelligere , quid 
exigatur  ad  hoc , quòd  aliquis  Pawr  bonus  vocari  merca* 
tur . 'Joau.  IO. 

7 Quandò  Salyator  nodcr  pod  refurreflionem  Aiam^ 
voluit  gr^em  Ecclcfiz  Petro  commlttere,  primòprobavic 
eum  (UccDs;  Smm  dili^is  me  pbu  bisì  de  dou,  quòd 

exami^ 


ì 
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examinavic  de  dìleélù>ne,  non  de  cognitione,  de  pra^ca 
Tcrò , non  de  (heorica  , de  fiéio  vero  , non  de  jurc.^ . 

JOM  XI. 

8 Icem  non  folùm  mterrogiTlc  fìmpitcicer , an  eum  -di- 
Jigerct,  fed  terdixic:  Si  dHigit  mf,  addic  ter,  Tafce  oyes 
piCiSj  non  tonde,  7clocdde.  Bonus  enim  Przlatuscom- 
nUVum  ftbì  gr^m  debet  pxfc^re  verbo,  de  exemplo.,  de 
temporali  lublidio . Ibidem  . 

9 Debet  etiam  bonus  Prxlatus  officia  dirponerc  inter 

fut^os,  de  ordinare,  Heut  hioyju^  qui  confilio  jethro 
inftitujt  in  Populo  Ceiiturìones,  Quìnquagenarios,  dcDe- 
canos.  Pauius  quocjiie  io  Ecdeita  itmiliter  fiunebat:  Cétte^ 
ra  aitCcm  , cim  innero  , dijponam , propeer  quod  dicebat 
Tit.  I.  Hitjia  rei  p^atia  reliqui  te  Cretk , ut , tpu  àrfunt , 
perpu  cmtpre  : conflttms  e^datim  Treséyttros , ftaa 

tibi  . t. Cor.  ir.  I.  Tit. 

10  Item  debent  pudllanirees , de  timidos  animare, 
cut  fecic  hftyteSf  quandò  dixie  Populo  pavefeenti , 
timert  y Donùnus  pt^mbit  prò  yobis  . 

11  Icem  in  bone  Pr.^laco  debet  effe  de&nfio  oiqireiTo 
nam  \ ficut  Onlas  lummus  Tacerdos , qui  cdnilanter  reilitst 
Hleliodoro  volenti  templum  Domini  fpoliare . Quàm  virili* 
ter  autem  PauJus  refliteric  Pfèttdo  Apoflolis  Ju^is , patet 
in  AAts,  de  ad  Corinth.  Si  qmfqmsoMdety  Andeo  Ò*  ^o  : 

Et  ideò  dicebat  Intignare:  Sic  puptOy  non  tjuafi  acrem 
ygrberafUy  dcada.Tim.  4.  certamen  certdviy  cwr- 

fum  ctmfimnuyi.  a . Mt.j . x.  Corin.  x.  Col.  p x.  T1.4. 

IX  Pretereil  debet  efie  confolator  ardi^orom,  velutE- 
liachim,  citm  Holofemes  Bethuliara  obfcdifiet  . Paului 
Auteo}  non  erat  inferior  in  hac  parte,  undeait:  BeuediSus 
Deus  , <Sr  Valer  Domini  noflri  Jefn  Clnriftiy  qui  efi  Valer 
mb'erìcordiarwn , Deus  omnis  cotifoUtionis , confoUns  noi 
in  Omni  nffUBione  neutra  y ut  poffimus  confoUrieot  y qui  funi 
in  quayis  ajftiUione.  x.  Cor.  i. 

1 3 Debet  inluper  bonus  Prarlams  pigros  , ac  tepidos 
excitare,  ut  focit  Patrìarcha  Jaroò,  quiaudiens,  quód  ali- 
menta venderentttr  in  i£gypco , dìxit  fiJiis  l'uis  : Quwre  ne- 
Z^gttis  ? Et  hoc  (Irenuus , oc  vigil  Pauius  optimd  ooverat 
face  re,  ad  Rom.  Hora  eji  jam  noi  de  femno  jnrgerey  dead 
Bph.  fmftj  qui  dcrrmis , & cxurge  à mortuis , C*  ithemmor 
bit  te  ebrifius  ; EtadTim.  imeneo  tty  ut  refufcitei  grn- 
tiam  Dà , qun  eli  in  tCy  per  impofitionem  manuum  metrum . 
Cen-4a.  Ro.  13.  £phe.  5.X.  Tim,  i. 

14  Icem  ad  eum  pertinee  l’uperbos,  de  timidos  refrxna- 

re,  de  humiliare.  (^od  volens  lacere  Moyfes  increpando 
«licebar  : Multum  erisinniniyfiài  Levi.  Snmudetiira  dixie  Sau- 
li  : Quare  non  andi^ifii  yocem  Domini  ? in  hac  ergo  arce 
T*étulus  erat  valdd  pentut , onde  aie:  Tamquam  , nonyen- 
tterus  fm  ad  yosy  infinti  funi  quidam  ; autem  ad 

yos  citò  y fi  Dominus  yoUerix , coptofetm  non  fermonem 
ipjorum  y qui  tnjiati  fune , fed  ytrmem . 1 .Cor.  4. 


X Vrnlatonm  Infirma . 

I Prxiati  Ecclefuftici  infignia  Tuahabenc,  quibusaba- 
liis  inferìorìbus , de  non  pralacis  recemantur . Quotnedo 
Bpilcopi,  eciam  plerìqoe  Abbaces  mitram  gelane  , de 
baculum,  Tire  Pedum , annulum  quoque,  de  Rochectum; 
ièd  Inec  aliis  eci^m  Pnriatìf  cosununia  fune  . Quin  ulus 
obtinuic  , ut  in  Cachcdralibai  omnes  dignitacem  obeinen- 
tes,  abbi  omnes  Canonìa*,  ut  tnodò  Antuerpiz  , Rochet* 
tum  induant  ; de  Proconotarii  Apoilolici  annulum  quoque 
geflanc,  de  arma  geatilitia  galero  EpilcopalinigroadtMiunt; 
linde  conflac  fiandum  in  his  conluetudini  locorum  , de 
temponim . 

X Ud  Vrnlatos  Bgquifita . 

1 Prelati  Coll^orum  , de  Convencuum , ^ui  per  ele- 
fiionem  tales  fune,  de  luriftlìélionem  fitam  accipiunt , de- 
benc  Irgitimd  cligi,  de  per  fitcccllìonemconfirmarì,c.  wòi/ 
de  ek^. 

yAppcxalo  deW  Eloq.  Tom*  JZZ, 
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a Debet  quoque  ad  minus  efie  Qerìcus,  quia  alitcrju- 
rifdi^io  inlpriciudibus  in  eumcaderec.  utinc.cùmcaufamy 
de  prnfcript. 

3 InTuper  habere  debet  jurìlHiflionemordinarìain  in  foro 
concentiofb  excommunicandi . fecundumJuTifi. 

4 Requiritur  in  Prelato  magnanimius,  fed  fine  piftin- 
tia , ut  luam  dignitacem  apud  abos  tueatur  , qualenu< 
Moyfes  exhibuic  ,*  cap.  id.  mem.  3.  flP  alibi  . (^lomodò 
noac  Plucarchus  de  Faèrkh  Romano , qui  Pyrrhum  de- 
vicit  , quòd  , cùm  fenex  equo  ad  filiuio  pim  Confulem 
conccnderec,  jufl*eric  etim  equo  delcendere  ; de  fé  Confu- 
lem  venerari , quem  amplexus  Pater  : rtdfd,  inquic  , /d- 
pìs  y Fili , fentiens  , quibus  pri^ts , ^ quantam  ìmpaii  Ma- 
jefiatem  fu  adeptus . 

5 Sic  Vaulus  monec  Timocheum  , ne  fè  patiacur  con- 
cemni,  uti  eciam  Ticum  Epilcopum  Cretenlem  , cap.  x. 
yerf.  1 1 . 

6 Idem  Vatdsu  fuam  digniutem  cocitra  obereftacorea 
defendic  tota  £/>.  x.  adCorinth. 

7 Denìque  requiritur  in  Prelato  bona  fama , idqoe  prò 
aliis , ut  Clini  oomì  imperio  valeac  przefl*e  . 

S.  VI. 

EMBLEMA. 

Vigìlia  , de  Cuftodìa . 

*4nd.  *Mc.  Emb.  XK 

Snfhmis  qubd  ffgna  canens  det  gallut  Eoi  , 

Et  reyocet  famuUs  ad  nova  penfa  manus , 

Turribus  m Sacris  egingitur  sena  pelvis . 

*Ad  fitperos  mentem  quòd  reyocet  yigilem . 

Efi  Leo  jed  cuflot , oculu  quia  dormii  apertis , 
Tempiorum  idcircò  ponitur  ante  fores . 

Ex  Commentariis  Joan.  Thuilh. 


t A Nterior  fiuies , de  fores  tempU  cojufdam  con- 
fpiciuntur  cum  duabus  ucrinque  currìculis , in 
quarum  iummiute campane, de fupereminences galli,  vigi* 
lande  fymbola  : porte  limen  verò  «uilodic  utrlnquc^ 
Leo. 

X Duq  fune  EjMrcopi  necefianx  dotes,  ut  c;us,cui  aai- 
marum  curademancau  fu;  nimirum,  ut  iis,  quibuspre- 
Gt,  continuò  ftudeat,  ut  nihil  eomm  cis  defit,  quodlp^ 
ftet  ad  fide»  vere  profcfhim , de  augmentutn  , neve  quia 
à re^  viadefcil'cat,  aut  facre  delirine  termino*  tranfi- 
bat  ; Nec  verò  eft  fatìs  vigilancem  curo  effe,  nifi  etiam 
cuftodem  fe  io  fortifitmum  prebeac  , ideft  cum  cura,  de 
vìgilantia  , que  perpetua  fic  oportet  : eft  edam  neci^, 
habeat  conjun^ro  cum  moribus  do^nam,  qua  de  fuot 
inflicuac,  de  alieno*  edam  boftes,  acque  erroneos  hominet 
forti  animo  rctundat,  vcreque,  de  lane  inftitudonis  quali 
baila  percellac;  quo  duplici  (ymbolo  hìc  oflenditur , fumpco 
arguroento  ab  iis  animalibus  , que  de  Gicris  in  turribus, 
de  prò  foribus  tempiorum  apponi  iòlent,  GaUoy  niminiro^ 
tc  Leone  y quorum  alter  vigilaotiam,  cuftodiam  alter  de- 
fignac  . Campana  pretereà  pndicadonis  , de  inllitutionis 
gerit  fyrobolum,  ut  docci  Vicr.ytU.Werog.l.^T.  Hincl^ 
cerdos  Molàicits  ad  imas  cunice  fimbrìas  aurea  dndona- 
buia  gellare  jubebatur , Exod.  x8.  ut  eorum  fonitus , quo- 
tiefeumque  Pondfexingrcderetur,  cgredereturquelàn^ua- 
rium,  exaudiri  poflet. 
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TEMA  CCCXXIX. 
APPARATO  ITALIANO. 

, Prelato  cattivo 

'Biafmtvolt, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COinc  un  lume  , pofto  fopra  di  un  aita  torre  per 
lalveua  de  naviganti  non  puoi  render  loro  ficura 
la  llrada  , ed  il  camino  al  porto  , qtiando  viene  opprelTo 
<U  nebbia , e da  nuvole  circolanti  ; rosi  neanche  U Pre- 
lato, pollo  per  guida,  ed  eiempiode  iudditi,  può  produr- 
re alcun  buon  frutto  à bcneltcjo  della  Chicli  , ad  edifì- 
catione  de  mcdclìmi  Tuddici , <)uando  non  ritiene  c]uel  puro 
colore  di  bontà,  e virtù,  eh*  ecciti  fenz*  alcuno  impedimen- 
to e ad  edifìcatione , c meraviglia . 

Egli  è chiamato  occhiodi  <jue0o  bcllinimo  corpo  ccclc- 
fiaftico,  che  perciò  è tenuto  governarli  con  virtù,  tanto 
maggiore,  e più  eccellerne,  quanto  più  nobile  deve  efler 
r opcratione  lieir  occhio  , che  non  é quella  del  piede  , ò 
d'altro  membro. 

Non  fi  ritrova  artefice , che  non  abbatti  gl’  occhi  fopra 
un  lavoro  mal  fatto . 

Tal  volu  (U  un  elempUre  cattivo  fi  forma  un  abomi- 
nevol  difegno . 

11  l'uddito  è i'pecchio , che  rapprefenra  il  Aio  maggiore  . 
Si  invaghì  Nerone  de  biondi  crini  di  Poppea  , c ben 
torto  gl’  lubiti  fcminili  fi  viddero  in  Roma  di  quel  co- 
lorc . 

O fia  per  Infinga , ò per  genio,  il  popolo  imita  le  ope- 
raìioni  del  Tuo  Signore. 

Un  folo  clcmpio  di  male  nel  Prelato  cagiona  , che  ne 
avvcnghino  mille  . Sono  faville  , che  trai’euratc  partorr- 
f corvo  inccndii. 

lo  iòmma  fi  fanno  i fudditi  de  Prelati  ogni  irqpietl 
ù loro  lecita  , all’ bora  che  li  vedorro  macchiati  di  quelle 
colpe,  che  per  altro  ftimano  detertabili . 

Onde  nalce  1'  inconveniente  , che  perdono  Tauttorità 
^ l ipreoderc  i loro  viti!  , perche  fi  conolcono  de  mede- 
iìiui  infetti- 

s.  II. 

IMPRESE. 

1 Uizza  nel  Marc  un  pefee  chiamato  col  nome  di 
, poiché  in  vedendolo  molto  fi  raflo- 
miglia  ad  un  Prelato  Pontificalmente  veftito.  Monfignor 
Aiefio  Io  icelfc  per  tanto  à farne  imprefa  di  Veicovo 
iiKito  ibpralcrivendogli  : SPECiEM  , NON  VIRTU- 
TE>I,  dal  qual  concetto  quafinon  fi  diliofta  J'Epigram- 
jna  di  Giovanni  Geometra  rcr  un  Ipocrita. 

Idolum , ^ qm  fe  ft  clUnut  iriAniur , unum 
BfutHnt  : 4«ro  n^m  fmuUaé  rmeant . 

CumfHtt  ft»t  t & piena  l$ttOy  tniùs:  ftc  quoque  ifie 
Cum  faccr  extra  ftt , ncn  tamen  hitks  ii  eji . 
Godono  quefti  tali,  direbbe  Cornelio  l*aciio  I.  4.  Hift. 
di  ertcrc  aggregati  ìnter  lUros  rnag,is , iatcr  bonos. 

Ben  c vero  , che  Abfalone  Abbate  con  ricorda  . “Affino 
fibibiandùiUTyCcT.  8.  de  bona  /pecic  exterìorìs  conrerfationisy 
fonnam  pietatis  foris  pratendens  in  bonis  opertbut , fi  con- 
fiientta  aminofa  efi  , fi  dffidmis  rarnaUbus  inms  ^fìuat  y 
fi  odio  y ve/  myteia  , caterifque  rrtiis  [piritHoUbus  tnttu 
obfejjus  efl , qua  bonis  extnioribus  C hrìjius  non  pafdtur , 
qua  eharitatis  pinguedine  mninformantwr . E San  Gregor. 
Pap.  hom.  17.  in  Euang.  con  parole  tutte  miracololè  in 


querto  propofito  : *Ad  panam  ufiram  Epìjtùpi  >òcamstr  ^ 
qui  bonaris  nomen , non  ysrtutes , renemus . 

Picin.M.S.1.6.c.)  i.n,i4Ò. 

X Alla  Pianta  del  TafiOy  la  cui  ombra  riefee  molto  no-' 
civa,  Carlo  Rancati Ibpralcrìfie^  DAT,  ET  INFICIT 
UMBRAM:  lo  prclc  da  Ovidio  Meum.l.io. 

Jamque  putìUù  corpus  candore  ruborem 
Traxirat  haud  aù/rr,  quamcùm  Jmper  atr'uyeltsm  • 
Candida  purpurcum  fimUem  dot  y cp  infiat  umlrram , 
e ferve  à Prelati,  e Pcrlbnaggi  grandi , che  eiTendo  vi- 
tiofi  ortendono  , de  infettano  coi  loro  mali  efiempn  quei 
miferl  lùdditi , che  lotto  l'ombra  loro  vivono  ricoveraci . 

S  Greg.  Hom.  51.  in  Euang.  in  hoc  faculo  potens  quili^ 
bei  y fi  jruQum  non  Isabu  opcrationts  bona , atam  impedì 
picntum  prajUt  cateris  , quia  , quaemque  fub  ipfo  jusu , 
cxemplo  prayitatts  lUtns  , quafi  umbra  pemerfitatts  quSy 
pTcmuntur . 

Id.  Ib.lib.  q.  c.  J4.  n.  308. 

§.  III. 

SIMILI. 

I Omc  fc  fi  vedefle  il  Ciclo  ftar  di  contìnuo  te- 
V_a  oebrofo,  e l'euro,  lènxa  fplendor  di  Iole  , lu- 
me dì  luna , c luce  dì  fielle  , fi  direbbe  , che  il  mondo 
finìTTe,  e ogni  colà ritornafl'c  all’ antico Chaos . Coùquan- 
do  fi  erede,  che  i prelati,  del  Sacerdoti  non  fplcndanocon 
la  luce  della  dottrina,  nd  col  lume  di  Santità,  màchefo- 
! no  olintri  per  le  tenebre  dell'  ignoranza , e de  viciì , fi  può 
i afpettarc  gran  confulìone  nel  Popolo , che  da  raJ  Clero  é 
j governato. 

a Come  cadendo  una  pietra  Redola  da  un  gran  mon- 
te, prefto  fi  ferma  apprelso  al  monte,  dove  fmoffa  s'era: 
fpiccandolcnc  unagrona,  fi  tira  l'eco  molte  pietre  picciole, 
zolle , de  alberi . Oys'i  cafeando  il  fuddito  non  fa  à gli  altri 
molto  danno , nù  cadendo  il  Prelato  nei  peccati  fi  trae 
dietro,  e danneggia  molti. 

3  Come  quando  danna  bella,  c ibntuolà  fabrica calca 
una  Pietra,  non  fà  molto  danno,  mà  cadendo  la  chiave, 
che  la  mantiene  in  piedi,fi  tira  dietro  le  altre  pietre, 
rovina  l'edificio  tutto.  ò»ì  le  il  fuddiro  calca  ih  qualche 
fallo,  non  apporta  gran  danno  al  prolfimo;  mà  fe  cade  il 
prelato  , qual  deve  lortentare  i luoì  fudditi,  col  fuo  mal 
crtempio  ura  molti  l'eco  ucU'  Irtertò  errore  , e finalmentd 
rovina  tutta  la  fabrica  fpirituale.  i'icesn^o  Ferrini 
femp.  7. 

Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

t Lerìci  pcccantcs  dilficilc  penitentiim  agent;  e- 
rubelcitenim  aliqiundò  fieri  rcus,  qui  fempct 
fuerat  judex . Clrryf.j'up.Matth. 

X Rc)ecirti  co$ , cura  elevarcntur;  cùm  clc^atur , dciU 
citur , qui  hononbus  proficic , de  moribus  cadit . in 

3 Non  debet  hominum  ducatum  fulcipcre,  qui  nclcit 
homines  bene  vivendo  pr»irc . Jdem  in  mor. 

4 Nulla  crt  exculàtio  Partorì»;  fi  Lupus  , co  Icieote, 
oves  comedat.  Idem  in 

5 Prelati pcccacurol'uUitipcccatocil  gravius.  Idemc."]- 

6 Qui  bene  pr^lùnt  Presbiteri , digni  duplici  habeantur 
hontìxc.  IdmfHp.cdiU.fer.il. 

7 Qiùd  prodeft , fi  prxiari  canonicc  cJigantur  , de  nop 

cano- 
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ftis  incelo  TumpAc  origmem 
Trétlat.c.ì.part.ì. 


canonicè  vivant  ? S.  Bcmartùu  fbrmun.  ad  Cìernm 
menf 

8 Miror  audaciim  plurimoram , ^uos  videmns  de  fuis  vU 
ncis  non  colligerc , niii  ipioas , & mbulos  , vincts  umen 
dominicis  eàtm  lè  ingererenon  vereii:  fura  iiint,  non^ 
cuHodcs,  Dojue  cultoces.  S Bem.fvr.^o^ 

9 O utinam  PraclaucÀtn  vigila  repenrentur  adcuram, 
quàin  alierà  cummt  ad  cacbedram.  S.d^rmai.fcr.'ìT. 

10  Ve  libi,  lipnta,  & non  proda;  led  ve  gravi us , 
ft , quia  przedè  metuis.  proddTe  refugis . Idem  ep.<6.  ad  U~ 
-ptUelm.^bbat. 

11  Prelatuscalùcde  debet;  fcilicet  perfrfluj  in  adione, 
& contempla  tiene , inodellui , & ioduilriol'ui , non  beltialu. 
SBona^.fer.^ . a Hexamer.  aé.fo.i. 

la  Qui  preelf  cztem,  oportec  medici  vicem  agere,& 
non  ferx  belile  furore  com moveri . S .CÈemem Top. ep.t.ab 
iniiio  pag.  1 . 

1)  Prelatua,  udubdìcos  fuos  in  bumeris  portet,  necef- 
le  eli,  ut  in  pectore  gedet  t namtolerarc  nonporeric,quof 
ama r c defieric  . SFratu/Jius ^jjiftAs in fkìs opafe. cp.y. ad fra- 
rr.  r.Uamp.  ai  to.i. 

1 4 In  regimine  vedrò  voi  deprecor , quod  non  precipn- 
tis  fncild  per  làn^^mobedieuciam  , quiaixK  cd  dacitngla« 
diiim  evaginare , quod  non  debet  beri , niit  matura  confì> 
dcracione  . Idem  la  fms  opufcal.  epifi.  7.  ad  fratr.  Fliam 
som.  I. 

t ) Sed  in  oiandatis  edote  moderati , in  peccacores  mile- 
ricorda,  in  condonando  facila,  in  viituabdineota,  in  ve* 
llitu  paupera,  m verbìs  manluett,  Deo,  & oificus  vedris dde- 
Jes.  idemep.b.ad  provauial.wd.  tmtupa?  a;. 

16  Ve  illi , qui  ab  alio  pofìcui  eli  in  alto,  de  per  l'uam 
voluncatem  non  volt  delcendere.  Idemmadmomt.  adfraSr. 
r.4.  tom.t. 

tj  Sumrmu  locus  bene  regitur , cùmia,  quiprzcd)  vi* 
tiispotiì»,  quàm fracribus  dominacur  . S.Òrcg.m^.l.  s6x. 
19.  /tum.  11. 

li  Quiprxfunt,  plurimum  debene cerere  vitiis,  de  ma* 
ximc  ira , qua;  furori  proxtToa  cd  ; ne  quanto  plìu  poHint , 
cantò  ampliùs  lubjeflis  noceanc . S.  Hìeron  f/aiamt.y 

fup.  illuda  qui  potentes  elUsypag.16.  re.  5. 

19  (^icroodù  poted  prarla  iicclelìz  auferre  malum  de 
nedioe)ui,  qui  io  delictum  limile  corruerit,  auc  qua  liberta* 
te  corriperc  peccantem  , cùm  tacicuS  libi  iple  rcipondeat, 
eadem (eadmilìHe , quzeorrìpie?  JdcmJitp.cp.adTu.c.i.tn 
tUudy  n quii  ed  line  crimine . re. 9. 

20  rnpbcr/er  pcccant  Przlati,  na/ci  iutraodo,  poiV* 
quam  intraverioC|  wo/d  vivendo , gregem  libi  commiil'um 
jnalè  cudodiendo.  HugoCard.  fup.'jojae c.x\.9o.t. 

ai  Durum  itaque  hct  eujudicium  propter  primum^dix- 
riuspropter  fieufiaum;  durilbmum>  propter  rerr/«m . Ittem , 
ut  /apra . 

ai  Proptereà  Hcteis  infuturo /rz/i/rxquzdio:  tfUùModò 
intradi?  ftfeiMdèvixiili?  tiuomodùrcxì^t idemfup.l:jmÌK. 
cap.  ì.tom.i. 

2)  Sub  peccacU Prelatorum , quali fub  arbore,  requie* 
fcuntpeccau  tubdiionim.  Idemc.6.to.i. 

24  P^na  magna  ed  habere  Przlacum  cupidum  , velava* 
rum , led  major  ed  , habere  ftuluim  przlatum  s maxima 
autem  ed,  habere  perniciolum.  UoMCép.toi.to.i. 

25  Iniroiius  multorum  Przlatorum  inanìs  ed,  de  line 
frughi;  iK)n  cntm  quzrunc  animai,  iedpecuniai:  intrant, 
non  ad  implendum  l'ubditos,  léd  cvacuandum  . Idem  e.  2. 

26  Grave  Icandalum  ed  vita  mala  Przlatorum  Joana. 
Trith.ineap.x.  I{^.S.Bti$ed.  imboduTHSypag.  ut. 

27  Simia  ìnlolio,  prarpolitusimpcrjtuiinclaudro.iirm 
arar.  4.1/1  ConrentH  Jtòbat. 

28  Ignoranti!  przl'ulum  vitznon  congruiclubjrwtorum: 
definatprflui  locumdoccndifulcìperc,  qui  nelcic  decere . S. 
^idoTus  lU/p  e.i^.fatt.  * ^^^-679. 

2Q  Si  diligenter  inlpicus,  raròinvenics  , qui  TubeiTede- 
dderet,  pra-cHc  autem  innumcros:  ùnd  pnclldcndi  hzepe* 


}o  Meinis  plerìfqae  fuilTec  adhue  latere  fub  medio  , Se 
fub  umbra  honedz  opinioni^  » quàm  cum  infamia  cande* 
labrum  odendiA'e.  Tetras Biefats.  mi  Bp^c.Carwh 

tnf.  pm.jiì. 

i I Nam  |uxu  Satyricum  Ulud  : Omm  animi  yimm 
tanto  confpf&tus  in  fe  crimenbabety  ^namàytpupeccaty ma- 
jor babttnr  . Idem , ut  fupri. 

92  Privato  peccanti  fzpd  parcitur  , fed  , d Prziatuf 
dehqucrit  , in  ejus  infamiam  lingue  omnium  acuuncur . 
JdemyUtJuprÀ. 

s.  II. 

SENT.  PROFANORVM. 

1 T Nferior  horrec,  quidquid  peccat  fuperior.  Mimus 
I Tubiinfuisftnt.Jent.i’jT. 

2 Cum  prxa  hominibua,  memento,  quòd  detibi  pr(* 
cd  Deus.  Sixtns  Thilofophus  fent.  172.  pag.  apudBk- 
biioth.  Tatr.  tom.  9. 

s.  III. 

SIMILITUDINES. 

X HR.OMANTII  Epil'copì.  Oculocorporis,quod 
ed  membris  omnibus  pulchrius,  ac  preiioruu, 
Epii'copum  advcrciiQMs  fignificatuiii , qui  clara  tideì  luz, 
ac  doétrinz  przdicatione , velut  ociilus  quidam,  Eccleli^ 
corpus  illuoùnat  : qui  (ì  per  fimplicem  fideo»  , ac  lànétam 
, converlàcionem  Catholicus,  Se  tidelis  dofior  extiteric,po* 
ced  populus,  cui  przed  , doflrinz,  ac  fbrmz  ipfìus  ex* 
empio  in  luminc  lemper  veritacis  manere.  Vcrum,  li  Is, 
qui  lumen  czteris  przbere  videtur,  per  pravam  hdem, 
aut  per  turpem  converlationcm  nequam , Se  perddusdo- 
ffor  extiteric,  fine  dubio  vitz,  ac  perfidiz  fuz  exemplo 
totum  corpus  poted  ttnebrofum  ctfìccre:  Unde  non  im* 
meritò  de  cali  oculo  Dominits  dicit . Si  lumen  , t^uod  m 
te  efi , tenebra  fune  y tenebra  rpfa  quinta  /unti  hoc  cd.  Sì 
hujulmodi  doftor  , qui  lumen  fida  ex  le  przbere  czeerb 
debet,  per  luerefim  obc^cacus  tenebrofus  extiteric,  quan* 
(z  in  popolo  ilio  polline  clfe  teocbrz  peccatorum,  debe* 
mus  advcrterc.  Inh  cap,  Matth.  fol. 

X CHRYSOSrCJMl  . Qiiemadmodum  , cùm  vidcris 
arboreo)  pallentibus  foliis  marctdam,  intelligis,  quia  ali* 
quam  culpam  habet  circa  radicem;  Ita,  cùm  viderlspo- 
pulum  indUcipimacum  , Se  irreUgiolum  , Hoc. dubio  co* 
gncKcc,  quia  ùcerdocium  ejus  non  edlànum.  In  Matth. 
xt.hom.  29.. 

j D.  HIERONY.MI . Ut  lai  omnem  cibum  condit, 
ncc  cd  aliquid  tàm  fuave  , quod  abfque  co  gudum  de* 
mulceat  : ita  mundi  totius  , propnz  EccleGz  condi* 
maitum  Epilcopus  ed;  qui,  Il  inlamatus  fueric  , lÌve_^ 
per  negotiationem , live  per  hzrefim,  live  per  libidinem, 
de,  uc  lémel  dicam,per  univerl'a  peccata,  \ quo  uliopo- 
cehc  coodiri,  cùm  ipie  fueric  omnium  condimencunL^  f 
Cantra  Lua/crianos . 

4 S.  LAURENTII  JUSTINIANI.  Qncmadmodùrn 
lìgiTum  in  l'ublime,  de  in  publicum  expoTitum,  ne  ven* 
torum  datibus  corruat,  nccefl'c  ed,  uc  fuoibus,  auccla* 
vis,  aut  vc.^ibus  lirmetur  : Ita  de  unoqiioque  homine  in 
Cathedra  Ecclclìadicz  di^itatis  conditutohoc  idem  cen- 
Icndum  ede  i»ou  ambigo  ; idque  co  accuraciùs  , quò  iigno 
ini'cnGbili  prectolior  cd  homo  , cafus  major  , perniciofìor* 
qiie  mina.  Nam,  li  dejiciacur , vel  labatur  fìgnum,aliud 
ablque  alicujus  detrimento,  vel  Icandalo  loco  lùierigicur: 
Non  autem  Tic  de  homine  in  regimine  polito . Sì  enim 
lùam  cranlgredicur  profedionem  , auc  dalinquac  publicc, 
nocoriiim  Éixlellz  infere  Icandalum  , derogar  dignicati  , 
auf^orìtatem  adjmit  regimini  , przbetque  cxcmpmm  de* 
linquendi  tis,  quibus  formam  virtutis  exhibere  debueme. 
DeirUiitut.&reghnmeTralat. 

y III. 


ff 
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S.  IV. 

HXEMPLA  HX  SAC  BIBLIIS. 

I I '^Kic  Moylcs  ad  Aaron:  i^uìd  tibt  fuithUpopu- 
1 J lusy  ut  inducercsfMOcreumpeccatummuxmkmf 
«jtiafi  dicerct:  cùm  pcccat  Prxiacus  in  lubditos,  quando  co- 
rum  prave  acquid'cit  voluntacì.  Exod-ix. 

1 Occartonem  dcdic  Jeroboam  populo  nimis  gravem  , 
rccedcndi  ^ cultu  Del  , quando  viculos  fccit,  6c  adorare 
COI  pnreepit.  I». 

{ Proptrr  malos  Prelato*  fubdici  interduro  tcmporaliter 
afdiguncur  ; unde  HeJias  dixic  Achab.  Tu  conturbi  Jfratl  ^ 

DomusTitrùtui . } Rcg  x8. 

4 Concra  maios  Prophetas,  de  Prelatos  per  Ezechiclem 
tcrnbiliccr  comminatur  dicem  : Fch  Taiioribus  Jfraely  (jui 
p^ctbiuit  femetipfosy  nonne  gre^s  d T^loribus  pjfi  unturì 
6'tatim  deicribii  roalorum  a^us  Pailorum  . Lacy  inquic  , 
(omedebatis  y & tanis  operitbammiy  tjuod  crajJumcrMy 
occidchatis:  Et  agrotumnonjMaliis  ^ tjuódfraéiumeTA:  y non 
i^rmum  fuit , non  ccnj'oùdajits , & , ^uod 
ébjeSum  erat,  nonreduxi/iis  y t^uod  permoty  non  ^uetftvilits: 
fed  cum  éutftcrìtate  tmperabaus  eit.  Ezecb.  $4. 

) Proprieutes  maiorum  Prelatorum  tangìt  Domìnutdi- 
ccn$ . St^Cathedram  Moyft  federum  fcribn , & TborAifjtiy 
€^c.  Diamt  y tf"  non  faàunt , aUigant  onera  grafia  : C Uu- 
dtiis  y addidic  y regnum  Cflùrum  ante  homines  , & yos  non 
intratu . Match,  a;. 

é Et  apud  Joannem , Mycenarius  y noneJÌTa/hry 

videt  lupum  venientemy  dmiuit oyes y &fugity  (pùanon 
fertmet  ad  etau  deavibus . joan.  io. 

T E oM  A CCCXXX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Premio  giufto 
Lùdnole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T L premio  c quello , che  fi  cÙ  ^ qualcheduno  per 
alcun'opera , ò lèr\'itio  fatto . 

a sry{.  Mercede,  ricompenù . 

a EVrr.  Alto , augnilo,  bello, condegno,  eccello,  dol- 
* ce,  fatale,  bonorato,prciiofo,fublinte  . 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  premio  è uno  de' duo!  Poli , sii  cui  lì  raggira  cutcoil 
mondo  Polìtico* 

Devono  i padri  palcere  con  la  loro  liberalità  quelli  macftri, 
cha  pafeono  i loro  figliuoli  con  la  loro  dottrina . 

I premti  cavano  il  valore  dalla  potenza,  lo  producono , 
non  lo  creano  . 

1 preoaii  accrefeono  le  forze,  che  accompagnate  con 'la 
reputatione  operano  à meraviglia  . 

E aitione  da  Ré  il  premiare  chi  merita  , non  chi  di- 
manda . 

La  buona  armonìa  del  governo  del  Prencipe  ccmfiRc  nel 
caftigarc  i cattivi , e nel  premiare  i buoni . 

Le  opere  effreote  non  fi  devono  lafciare  lenza  condegna  re- 
muneratione . ' 

» Tutte  leactioni  generoic  fi  dovcrebbero  favorire  con.. 

qualche  premio,  che  lalciando  in  tal  guiU  àgli  altri  fpc- 


raoza  di  confeguime  uno  firaile  lènza  invidia  capooa  lo- 
devole emulaiione . 

li  prenaio  c il  proprio  fperone  della  virtù , e Tanìma  de* 
governi , e ralimento  delie  difciphoe . 

Senza  la  porpora  de'  premii  non  haverà  iopace  il  Pren- 
cipe lavii,  che  lo  configlino,  ò minifiri,  che  gli  afii  fiino. 

Bilbgna  però,  che  quelli  habbiiK)  anco  frà  di  lorofpe- 
ciHcata  diverficà  j impercioclic  alla  plebe  i premii  udii,  alla 
nobiltà  gli  honori , c le  dignità  devonfi  dal  Savio  Prencipe 
compartire  per  cflcre  quella  avara  dell'oro  , quella  aml^ 
tioù  della  gloria  . 

Sogliono  i primi  dare  il  lingue  per  Poro  \ ufano  i lècoo- 
di  dar  l’oro,  & il  fangiic  per  le  porpore. 

Segue  quefia  politica  la  Romana  Rcpublica , che  col  di- 
vario di  corone,  c di  premii  ingiojelò  di  tante  vittorie,  c 
trionfi  gl’  animi  de  Cittadioi,  & il  Campidoglio  delhL.^ 
Città  ■ 

I Premii  (bno  propriì  del  Trono,  e perciò  fenza  dipen- 
denza di  veruna  confulta  dalle  roani  del  PreiKÌpedevonoal 
fuddito  compartirli . 

L’oprar  bene  conviene  al  fuddico,  & al  Prencipe  il  re- 
munerarlo à titolo  di  generofità  . 

II  vero  Prencipe  non  meno  dì  un  Padre  configli  rii^ar- 
da , e con  tenero  ad'ctto  premia , e remunera  le  actioni  de' 
lùoi  vafl'alli,  purché  non  tema,  che  divengano  per  il  be- 
nefìcio contumaci . 

Chi  opera  così,  mollra,  che  non  tiene  Tlroperio,  maPlm- 
perio  ticn  lui . 

Fà  conofccre,  che  le  rcmuncrationideiralcrui  virtù  non 
ifearnano  il  proprio  capitale. 

Dalla  Ipcranza  del  premio  vengono  gl*  huomimperfiulA 
al  fcrvirc  . 

Eccita  ad  abbandonare  le  buone  opcrationi , chi  con_« 
i premii  non  le  remunera,  perche  dalla  rieognitione  riceve 
rhuomo  gli  llimoli  ad  oprar  bene . 

Non  hanno  i principi  colà,  che  più  gli  difiingua dall’u- 
nivcrfalc  degl*  altri  huomini,  che  riconolccrcilmcrito. 

Chi  lo  trafenra,  ò fdcgnadihaverperlboe,  che  con  la....* 
fingolaricà  della  lervitù  iàppiano  meritare , fi  cura  poco  di 
farli  conofccre  al  mondo  per  giufio. 

Non  deve  portar  rimorfi  l’haver  profulb  nel  rimunerare, 
mà  la  icarlczza,  perche  à tutto  inlviorc  ad  und^noièr- 
vicio,  ed  é un  certo  modo  obligaco  al  rilarcimeoco,  chi 
non  uguaglia  à gran  lèrvitii  le  rìcompenle . 

Cecità  i'huomo  à non  curare  la  virtù  , chi  alcuna  volta 
con  li  meritati  premii  non  la  decora  . 

£ vero,  che  ella  è prctioàlèficiTa  ; mà  come  la  divini- 
tà refia  lènza  culto , fc  da  quefia  non  nc  iàppiano  trar  gr 
huomini  qualche  profitto . 

Non  vi  é alcuno  cosi  inclinato  ad  operar  bene,  che  Ufo 
lo  motivo  di  operar  bene  à quello  lo  pcrlùadì . 

Ne  pretende  il  merito,  c le  quello  non  viene  rìcooo 
fciuco,  facendo  perdere  alia  virtù  medefima  i piùriguar- 
devoti  attributi  fi  rende  indegna  di  tutte  le  acclama- 
tieni . 

Sono  tutte  le  opcrationi  dcH'huomo  dirette  à meritar 
qualche  premio. 

Chi  lo  interdice , ò calta  il  merito  per  ìnfufBcience  , ò nega 
al  lèrvitio  medefimo. 

Non  lì  debbono  dare  i premii  prima  , che  fi  vegga  il 
fuccelTo  dell’ opera  da  rimunerarli  ; non  lolopercheu  fine 
di  cita  può  varìarfi  per  mille  accidenti,  e per  negligenza 
particolarmente  di  chi  opera,  avvenendo  fpelTo,  che  otte- 
nuto, che  fi  habbia  il  premio,  che  fiafpettava,  fitrafeuri 
facilmente  il  negotio . Perciò  io  veramente  approvo , cha 
non  fi  riconofea  mai  intieramente  colui  di  quello,  che  noi 
gl’  habbìamo  proraeffo  , fin  à canto  , che  eflò  non  labbia 
ridotto  à perfettione  l’opera  promeflaci  , mà  dico  bene  , 
che  il  dotare  qualche  cortefia  innanzi  tratto  giova  grande- 
mente, de  è un  buon  modo  da  impegnarli  la  diligenza, 
e la  fede  di  colui,  di  cui  fi  Icrviamo  in  quel  fatto  ^ edi  buo- 
na 
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fU  ragione  non  <ice  laTciarn  corromper  da  altri,  qualunque  fia 
prevenuto  da  noi  con  qualche  cola  di  benciicio. 

Pregiudica  k fé  me^fimo,  non  aH’altrui  merito,  chi^ 
proporcione  del  merito  (leflb  non  contribuilce  anco  ì pre- 
mii.  Omnis  UboropM  prsmium. 

L’eireraddimandaco  dai)  pt^lo,  per  qual  cagione  il  tale 
non  hi , overo , non  Te  li  di  una  dignità , è molto  più  , 
che  Iccglil^poiredclTe,  perche  ^arreca  maggior  chiarcz- 
za,  elplendore.  Polit.ropraCorTTac.j.Ann.Afor.ipé. 

1 nuovi  ellraordinarii  n>eriti  devono  ellcr  gui^rdona* 
ti  con  nuove,  e ftraordixurie  gracie.  Polii. lod.lbpr.Tac. 
ii.An.A/or.iij. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

N Atura,  e legge  infegna, 

Che  ogni  fatica  è del  tuo  premio  degna. 

Vic(ro  Mirini  Pro. 

S.  IV 

SIMBOLI, 

Trmio  t 

HUorao  veftiro  di  bianco,  cinto  di  un  velo  (Toro,  te« 
nendo  nella  delira  mano  una  palma  con  un  ramo  di 
quercia,  e nella  fìnillra  corone,  eghirlande. 

Due  iono  le  parti  del  premio  principali,  cioè  Thonore  , 
e l’utile,  però  li  dipinge  in  mano  i quella  figura  il  ramo 
delia  quercia,  e della  palma,  lignificando  qOcTla  l’utile,  c 
quella  l’honore. 

Il  vellimento  bianco,  cinto  col  velo  dell’oro,  fignifica  la 
verità  accompagnau  dalla  virtù,  perche  non  c premio  quel 
bene,  che  fi  dà  alle  perfone  lenza  merito . 

l^’elettioneàglihonorìdi  un  buon  Cittadino  , è gloria^ 
di  chi  lo  porta  , perche  ama  le  conditioni , non  l’inicrcflc. 

11  prcncipe  deve  bavere  una  regola  ficuradi  bilanciar  il 
inerito,  non  la  perlòna , 

s.  V. 

IMPRESE. 

I /’^On  allufione  al  collumc  Romano  la  Corona  telTu- 
ca  di  foglie  di  quercia  porta  11  motto  . S £ R- 
VANTT  CIVEM,  come  che  Ibleva  darli  à chi  haveva 
falvata  la  vita  ad  un  cittadino , della  quale  fece  Emblema 
Andrea  Alciati  aggiuntole  il  Dìllico. 

CrAU  Joyi  5?  ijucrcusy  ^ni  nos  ftryatque  ^ foyet^^ 
Serpanti  dvem  quema  corona  datur . 

Nel  qual  f^opoGco  Carlo  Rancati  , nella  pronaottone  del 
Sig.  Orrigoni  alla  lède  Senatoria,  olTervando,  che  quelli* 
^nore  porta  per  Tarme  la  quercia,  coli  cantò. 

Qnercus  gUndiferam  neBcbat  fronde  coronam 
Servwi  cìpem^  qui  peuturus  eroi  . 

libi  tam  qucrcus  ; popuhu  te  fronde  coronar , 

Citm  hbray  achbrù  te  duce  liber  eat . 

^ Angelo  Policiano  vedendo  per  Ibrte  Lorenzo  de  Me* 
dici  frà  gl'otii  della  Villa  adombrato  la  fronte  con  un  ramo 
di  quercia  cantò . 

Quàm  bené  glandifera  cingis  tua  tempora  onercu , 
l^ni  civetnferyas  non  modo,  fed  populum  . 

Pie.  M.S.  1.9.c.Z9m.276. 

a Don  Diego  Saavedra  ad  una  Croce  di  San  Jago  formata 
nel  mezzodì  una  conchi^u.  c pendente  da  un  oallro diede; 
PRETIUM  VIRXUiriS,  inrinuando  , che  quell’  orna- 
oriento , c fregio  cavallarclconon  Ha  conferito,  ò conferir 
non  fi  debba,  fe  nonàibggetti,  che  con  le  proprie  fatiche, 

C talenti  Thabbinomcriuto.  tìormis  aagHtnentnm  ^ non  am- 


bii ione  « fed  labore  ad  wumquem^  convenit  pervenire . L. 
cont.  Publicam , Cod.  de  re  miJic.  libr.  a.  CXell’  Imperator 
AlelTandro  Severo  Lamprìdio  nella  di  lui  vita  cosi . 
rum  , cr  argentitm  raro  cuiquam , nifi  militi , dtrifa , nu 
fot  effe , dicens , ut  difpenfator  oubltcus  in  deleSationes  fìias^ 
&fuorum  converteret  id,  quoi provinciales  dediffent. 

, Pie.  MA  1.14  €.6  np. 

I Perche  à meriti  grandi  rielcono  mal. proportionaci  i 
pofii  inferiori  ; perciò  hebbe  ragione , chi  figurò  una  bel- 
la Tiramide  attualmente  ftei'a  i terra  , perche  la  bafi^ 
piantata  à lei  vicina  non  riufeiva  à tanta  nobiltà  propor- 
tionata  , c gli  Ibprapolè  : DICNIUS  ATTOLLEN- 
DA  ; d)he  ^cò  le  Putifaro  alTumme  Giolèdc  per  Tuo 
maellro  di  Cala  ; Faraone  rìconol'cendo  quella  Piramide 
per  noeritevole  di  maggior  l'ublimità  lo  vuole  Vice  Rè  di 
^itco.  Se  llàìa  afiegna  Davide  alla  delia  .greg- 

ge, e Saul  lo  crea  Tribunum  fuper  mille  riros  . t.F^g. 
18.  ij.  ed  Iddio  inalza  cosi  degna  pcriooa , d^Riàr , al  go- 
verno dei  Popoli , ed  alle  regali  grandezze . 

Tic.M.S.l  16.C.  ty  n.  iiy. 

4 Giovanni  Ferro  ad  una  Corona  Ibprapolc:  VlC  TORI 
DEBITA, c potrebbe  anco  dirfi  : HOSTE  DEVICTO: 
Dovendofi  dare  gli  honori,  cd  j premii  della  virtù  non.^ 
alle  perlòne  di  gran  nalciu , mà  à quelle  di  gran  meriti . 
Ciò,  che  inferi  Cofimo  Gran  Duca  di  Totéiiu,  che  ad 
una  Corona  portau  giù  dal  Cielo  net  rofiro  di  un’  Aqui- 
la l^rapolc:  JUPPITER  MERENTIBUS  OFFERF. 
Cosi  por  appunto  S. Gregorio  1.  R«.c.9.n.»t.S'«mm4  non 
Jhmmo  oràini  debentur  ^ fed  fummo  labori  ; 7>{am  & Do- 
dor  e^egtus  non  dixit;  Vnufqutfque  merceJem  aceipiet  jux- 
ta  fuam  ^nitatem  ; fed  fteundum  laborem  . 11  che  anco 
procefiò  ’T^hcodorico  citato  da  Cafliodoro  1.  a.  Epìfl.  »8. 
Tribuenda  </if  fu/lis  laborihus  compenfatto  premtorum  , quia 
exprobrata  mtlitia  aedttnr  , qun  irremunerata  tranfitur  . 
^thletam  populìs  palma  dtftptat  ejjè  viUorem  . Sudores 
beliieos  civica  corona  tefUaur  ^ 

pie, M,  S.  I a^.c. 7.D. at. 

) Le  Corone  Civiche,  Murali,  Trionfali  , ed  altre  fi- 
nrvìli,non  erano  compartite, le  non  à chi  le  haveva  con  le 
precedenti  fatiche , e meriti  guadagnate , à ciateuna  delie 
quali  potrebbe  loprafcriverfi  : VIRTVTE  PRvGVIA  ; 
motto  levato  dalTbìnno  della  dedicatione  della  Chieta. 
yirtute  namque  prfvia 
Mortaiis  Ulne  duatur . 

ElTendo  in  fatti  la  gloria  eterna , che  vien  chiamata  Co- 
rona , djfpolla  da  Dio  remuncratore  in  premio , e merce- 
de degli  Benti  laboriofi , e vinuofì  dai  iùoi  fedeli  ibtferu, 
onde  S.  Giacomo  c.  i.  ver.  la.  Bcatus  yrTf  qui  fujfert  ten- 
tationem^  quoniam^  cum  probatus  fuerit  , acapiet  coronam 
Trita  . £ prima  di  lui  I^avide  rivolto  à Dio  Piai  88. 18. 
diceva  ; Gloria  yirtutis  eorum  tu  es:  perche  in  fatti,  ditcor* 
re  S.  Bernardo  ; yirtus  gradua  ad  jnoriam  , vèrtus  maur 
gloria  di. 

Pie.  M.  S.  1.  . c.  7.  n.a7. 

6 Alla  Corona  parve  al  Picinclli , che  poteflé  darfi  .*  CUR- 
SU  COMPLETO  , giache  la  beata  mercede  , che  vie- 
ne detta  Corona , foUmcnce  è conferita  à chi  con  merito  di 
virtù  ringoiare  hà  terminato  la  carriera  della  vita  : Im- 
preià  appoggiata  al  difeorfo  di  S. Paolo  a.Timot.  c 4.8. 
Bonum  ccr/4moi  certavi^  cnrfum  conj'ummaviy  eTc.  ideoque 
repofita  eft  mihi  corona'Juftuta , quam  reddet  mihi  Demmus 
in  nla  die.  Nel  qual  ai^omento  S.  Ambrogio  in  Piai.  ^6* 
Paulus  dicit  m illa  die  coronam  effe  fibi  reddendam  ; Tu 
hk  tibi  ut  reddatur  infijìis  ? Imple  ergo  certaminis  tui 
tmpus  . 

Idem  Ibidem  niim.  aS. 

7 La  Ghirlanda  di  quercia  col  CartelJo  ; OB  CIVES 
SERVATOS,  allude  al  coilume  Romano,  che  aili Guer- 
rieri , in  premio  di  baver  faJvaca  la  vita  di  un  cittadino, 
folea  ripartire  una  Ghirlanda  con  ramofcelli , e foglie  in- 
trecciata, della  quale  in  più  luoghi  ragionano  e Plinto, 

ed 
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•d  Aleflinilro  ab  Alaflànlro,  a molti  altri,  fr^  quali  fuc- 
dotamentc  Andrea  Alctati 

Serranti  Cirem  <jucnu  cannt  inaa . 

Idem  Ibid.  c o.  3 9 

$.  VI. 

SIMILI. 

COme  il  Contadino  col  «PPJ^e  feoopre  i Tacflua  i 
ò rhumido  almeno  ; Cosi  il  Predicatore  tappando  ne 
cuori  de  Icdcli  con  la  Scrittura  Sacra,  e con  l’clporre  la 
volontii  di  Iddio,  c la  fua  parola  faota, fcuopre  bene  Ipef- 
(0  l’acqua  della  grada  , ò l’Iiumido  della  divotione  al- 
meno. yieeó^  rcrr.  ^ìf.  tfemp.  fettimo. 
y.  Beneficnre , &c.  , 

Ad  Idem. 

APPARATUS  latinus. 

§.  I. 

D EF  I N 1 T I O. 

, -r)  Rimium  eft  virtutis  munut  , quod  fui  ipfiut 
cauli  largitur  ; £x  VUt.  tom.  3.  Jjr^.  de  de- 
fiiwl . . . 

a SThìpH-  Merces,  recompenlatio . 

3 EPITH-  Altum , auguRum , pulchruro , dignum,  cx- 
ecliiim,  dulce,  fatale,  prctiofum,  fublime. 

s.  II. 

SENT.  BIBLICHE. 

, T T Nufquifque  propriam  mercedem  accipiet  fecun- 
^ J dum  fuum  labórem . i Cor.  t. 
a Sicut  focii  palEonum  ellis,  fic  cridi  tc  confoladooii. 
i.Cor.  1.7.  . 

3 Vos  eftis  , qui  permanfiftis  mecum  in  tenuiionibus 
meli , de  ego  difpono  vobis  Regnum . Lnc.  c.  ai. 

S.  Ili. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I Mne  opui  leve  fieri  iblee  , cùm  ejui  praemiuro 

cogicacur,  <5c  Ipcs  pnemii  folatium  fìt  laboris. 

Hinott. 

X Glorioiiim  cil  bonores  paflìm  impendere;  fed  lauda* 
biiius  benemeriùs  digna  prxitare . Cajftod.infpifl. 

} Quod  merenci  datum  eft  , jus  eft , non  beneficium . 
Creg  tn  Ejun^.  hom  p 

4 Nicicur  quU  fruftrli,  ntll  innicitur.  B<rn  fup.  cani, 
ferm.  88. 

) Nuiriunt  prvmiorum  exempla  , nee  quiiquam  eft, 
^ui  non  ad  munerum  Tumma  oitanir  arcendere  , quandò 
ìrremuoeratum  iKin  relin^aieur  , quod  coniciencia  teftc_^ 
laudacur . Caffiod.  in  Epift. 

6  Grave  nimis  eft,  uc  fìru^  laborU  fui  fraudetur  in* 
duftrius  , & , cui  debec  prò  Tedulitate  conferh  premium , 
dirpendium  patiatur  ìojuftum:  malorum  omnium  probacur 
cxcremuni  , ut  inde  quis  cogatur  detrimenta  iulcipere, 
linde  credebac  auxilia  provenire,  moleftiam  pati  fine  cau* 
fa , poenam  fine  culpa , darona  fine  dcliflis . Ibid. 

7  Ad  incertum  nemo  vulc  liberare . Ix£f. 

8  ./Eterna  lex  incommutabili  ftabilicace  firmavit,  ut  in 
voluntate  mericum  fit  : in  beatiute  autem,  &.  milcria^ 
ptarmaimq  atque  fupplicium.  S.  nAitgnfi.  iiè.t.  de  Itb.ar- 
^ir.  cdp- 14  tom.  i. 

p l^u$  io  nullo  iflu  aoimam  deferit  fine  p^  , fine 


prarmio . Idem  de  ilnent.  aumn  cep.  36.  tom.  t. 

10  Peripicuum  eft  minquam  bonis  premia,  nunquam 
fua  iceleribus  deeftè  fupplicia . Boetius  tib.  4.  dt  c<mjoUt. 
ybUofnprcfei. 

1 1 Rerum , que  geruntur , illud , propter  quod  una* 
qturque  res  geritur  , eiuidem  rei  praeminm  ciTe  , noiL« 
mjuria  vidcri  poteft  . Idem  , ta fìtprd . 

la  Probos  mores  lùa  pranua  non  relinquunt  . tìfidan 
ante  medinm . 

13  Duplex  prxmium  meretur,  qui  & (è  tuetur,  &a* 
lioi  lucracur.  Gleff.  Int.fup.Cant.cJp.  Z tom.  3. 

14  Ad  magna  przmia  perveniri  non  poteft , nifi  per  ma* 

gnos  labores:  A dele^at  mentem  magnitudo  prxmiorum, 
non  deeerreac  certa rocn  laborum.  S.  Cr^.  Homd. 

37.  fup.  Euang.  tom.  i 

X)  Temporalia  lunt  pnrmia  vìtiorum,  {empiterna  vir* 
tueum  . Leil  Ehm.  Ub.  7.  de  diym.  cap.  i . 

lé  Temporale  dooum  in  przmmm  traafic  cternum. 
S.leot.  Serm.  a.  de jejun.  feptimi  menfts . 

17  Secundum  aJtitudinem  mericorum  furgit  remunera- 
tio  pnemiormn . Tetrus  Ceti.  Ub.x.  de  Mofaico  Tabemac 
apud  biU.VatT.tom.  ix.part.x. 

x8  Przmia  fpaxima  vincentibus  funt  promlfTa.  Tibo- 
mas  à Kempis  ferm  ii.adT^cyu.dhif  t.tom.  i. 

Ex  Mclch.  Jun.  in  qq.  Polit.  q.  lotf. 

Utrum  in  beni  con/Utuea  P^ublka  frnmU 
ftnt  necefjaru. 

De  Solonis  fententia  non  tantum  p9nU  , verum  ctlant 
przmiis  Relpublica  continetur  ; optima  illa  judicaturgu* 
bernatio,  inquaucraq,conjunclim  rcperiuntur  . Etadutum 
transferri  bzc  bodic  quatftio  poteft  in  omnibus  caulàruta 
generibus  ; cùmindciibcrationibusdepxzmiis,  aebooorìbut 
benemeritorum  agitur  : fune  à princjpibus,  de  magiftra* 
tibus  aliU  iili  pctcndi  : in  demonftrttivolaudanda,  atque 
celebranda  facinora,  quz  przmia  llagitant  : in  judiaali 
defendendi  viri  boni , de  oftendendum  , non  bos  pcrnis  , 
ac  fuppUciis  , lèd  przmiis  dignos  ede  / aut  ctiamillorum 
eft  patrocinium  fuicipicndum,  qui  ambitu,  vel  largiuoni- 
bus  dicuntur  impctraife  bonores , de  ofticia  publica , quae 
przmii  loco  ob  beneficia  in  Rcmpublicam  ftnguiaria  illi  fune 
conlccuti 

Ac,  tametf}  yìrtus  fibi  fu  pulcbcrrima  hktccs  . Siliut 
lib.  j.Punicorum  : laiis  in  ipla  confcieotiaraflipulcberri- 
mi  fit  fru^us . Gcer.  4.  Philip.  Vir  bonus  amore  B^ipik’ 
bHeUy  & yhrttUn  potiùs  ^ quim  commodi  y aut  pnemii  fpe 
adduElus  beni  aliis  facere  CT  debeaSy  ep"  jUeat  : prumasy 
at  hen^cus  urarnm  exhauriatur  : priyatorum  opesimmh 
nuantur  ; non  yerò  eham  foyeatur  tgnayU , Cor.Tac.  13. 
Tamen  in  cootrariam  fententiam  ratiooes  bend  multe  , 
neqM  contemnendz  funr. 

C^o  ad  prìmum  auguftiflimum , de  przcipuum  oibeiom 
eft  perfohrere  debita  iis , qui  bené  de  nobis  meriti  funt. 
Plato  ^deleeib.  JEquum^^  utunicuiqy  profu y ^prpjiehU 
labor  juur.  &aftiod.  l.a.  ep  1.  Ovitatu  poicntiatùmauge> 
tur , cùm  luppliciis  improbi  afbciumur  : przmia , de  ho* 
norcs  confequuntur  bene  meriti  . Demofl.  in  l^inem  . 
Q>iSdoqmdem  ubi  vìrtutibus  Tua  funt  przmia  propouta,ibi  ad 
gubernacula  ctiam  optimi  viri  promoventur,  quifquc  animo 
opdmo  adeam  Rempublicam  accedit,  quz  przmia  babere 
fua  videt . Tbuc^.  (.  t.  NihiI  non  aggrediuntur  homines  « 
lì  magnis  conatibus  przmia  magna  proponantur  ; magni 
animi  magnis  honoribus  fiunt . Livtusìib.^-  Decad.ì.  O* 
mnium  bcncficiorum  , quz  racrentibus  przclaré  tribuun* 
tur , non  ad  iplba  magis  gaudium  , quHm  ad  Amiles  re- 
dundat.  Vlm.  in  Panegy.4«  Et  qiiidem,  ut  frugum  copiano 
magnam  bona  aerìs  temperìes  gignit  : ita  bonorum  inge* 
niorum  incremenu  cfEdt  Regum,  de  magiftra  tu  um  Iìm- 

rali- 
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raliui  s ut  eorofiidem  conti^  fbrdct  ^saftt  exttnguunt  - 
ac  perdunt.  Vhit4r(h.  in  Ub.  de  fortnné^  dr  >irme  Jit- 
jraw.t.  Qtti  prudencc5  funt,  acconUd,  honoribiu,  acprs. 
miìs  collatify  ooiu  (tbt  imponi  vidcnt  : curp,  ^ui  u^ignè  hi* 
omatuTi  velcornipuconiucciulioe,  vei  amore  aJkjuo,  no- 
rtmt  ^u*(i  furem  y JC  Utronem  «ile  taliom  hooonim^  , 
&pracmorum.  GeQius 

Qiienitclinodùm  contri  nihil  in  hnmant  Tita  ìniquiui  eft’, 
«u^m  uno,  eodemq/ loco haberi , zaualibus  premili  omarì 
& forte*  , & igMros.  Xrnop^on^a  actjua^ 

benemcriiis  gratìa  non  refertur,  rerum  communicado  col* 
litur . Uriti.  Ed>.\.  c.t.  Ea/jue  <ie  cauli  Rdpub.  mulcùm 
inmunc,  cùin  viri  fortet,  ac  firenui,  nihij  deterioribuj 
plùi  aurcnint.  tiarM.mHecub. 

^ Siquidem  nemo  ^publicz  in  pericuUs  cum  laude , & 
virtute  Terlittv,  ^uin  Ipe  potteritatU , ftfru^ducatur. 
Itxlilcreu  homjnum  nxtres  j tc  coofiifi  vagancuci  niii  col- 
ia formidinem  , virtui  prxmium  habeat . Cilllìod.  L*.  Et, 
licèi  Iplendidum  yirtutii  fit  nomen  umen  non 
— Imaies  miiUis  dt  mUliìms  mm  ; 

Vatuttm  prttwm  tpò  futa  ejfe  /«< . 

Ipft  detor  reBi  ftBt,  fi  pr/imia  dtfim, 
ìisn  mna,  <»•  grait  ffmta  tjjt  bonum  . 

Orid. 

Ac , iicét  PbUofc^hi  de  vìrtuce  Ce  ipià  contenta , ac  de 
contOTnenda  quoque  gloria  multa  diiwtent  : ucneohi^ 
illi'  ipiu  libdlis  , quoa  de  cootemoeiKU  gloria  icribooc  , 
i^mcn  l'uum  infcribuiit,  & in  eo  ipfi)  , io  odo  predica, 
tionem  , de  nobiliucem  del^ciunt  , predicari  de  ié  , ac 
nominan  eoluoc.  Cicero  prò  ^/irebU,  meleque  paflìm  ia> 
grati  audiunt,  qui  debìu  nemìaoegligunt.  Sarnhocno* 
mine  reprchcofi  Atheoteolo  , qui  lioét  «ffent  do^flicat, 
& rcieotiarum  quodammodo  parencta,  tamen  ▼eluccanù. 
rces  exticenint  virtutum . 

Quemadmodùm  exempla  teftaocur  benemeritorum , fed 
mdé  accepcornm  : Soloois , Soerad*  Ariftidi*  , The* 
miftoclis.  TiMt.in  bonon  >kis , Vàkrim  Ub.  ). 

C.3.  XManus  W.i».  yaruerum  h(/lortfrjiai . Sic  reprebenTiu 
liiit  major  Dion3rfìu5,  qui  Placoncm  prò  (erro  Tendi  cura- 
vit  : quòd  000  die  atcendiiret,virumÌàpicotem,  Adofhtm 
rariffimé,  aut  jucundiflìmiè,  ac  ruaviflìisd  verlàricum 
Tyranni*  oportere.  Diodom  W.j.  Vituperatuafuit  Jufti- 
x^nus  Imperaior  propeer  Ducem  BeUTanunn,  quiGothis, 
& Vaodalis  Itali*  puKìtCoDfbmtinopolimreverrus,  oculì* 
orbato*, eòab illoredaAcieA  , ut  odiatimpanem mendicare 
cogeretur  ; ubi  illud  ièmpcr  repctiit  : IXi/r  Pipem  Belati- 
rio,  quem  >irtiu  extnià,  mpìdkexefaiyk.  Fuliofus  libx 
cap.j. 

S.  IV 

SENTEOTIA  PRÓFANORUM. 

* T)  R*raùs  magnorum  etiam  TÌrorum  animi  exdcan- 
I tur.  ur^H.  fer.  l.  1. 

1 Inter  quos  maxima  piemìa  Ttrtutì*  proponuntiir , 
•pud  ilio*  TOCimì  etiam  Tiri  Rempublicam  gubemant; 
qu*  enim  uberrima^  TÌrtud*  propolìta  funt  prqmia,  ad 
« optimo  quifque  io  Rempublicam  animo  cootendit  . 
Thnc.  l.  a. 

3 Premia  Quorum,  maJorumque,  bonot,  acnuloi£»- 
ciunt . Tkn.  feamd.  in  pMegyr. 

f-  V. 

SENT.  POETARUM. 

umpteBitur  ulUm; 

Trumù  fi  toSas  i 

Juv.Sm.  io. 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

? ^ ^ ASSIOD.  CeruQCes  in  fludìo  numcfofior  co- 
ron*  glorifinc  , Se  Olympieoa  curi»  ptlint 
Uftmut  iàtUoguagfi  Tm,m^ 


fr^cns  nebilittt  : tic  vel  in  levibui  rebui  gloriofioref- 
ficinir,  cui  fre^uemerpramii  referuncnr  CtlSod.  Bér  • 
tp.  il.  -u  ■ ■ 

X THUCYD.  Inter  ^ut»  nuxina  pnraitTirtntàpro- 
Mnuntnr,  ipud  ilk»  optimi  edam  viri  RempuUicaffi  gu- 
bemant:  i]uz  cnim  uberrima  virtutis  prapofiu  funtpra- 
mia , ad  a optimo  quiTigtie  in  Rempabjieam  animo  coo- 
tendic  . Ukx. 

j DEMOSTH.  Ut,  fi  qnis  gravia  fiipplicii fceleribua 
^fiituai  , iple  quidem  rainimè  injuriam  &cm  paratna 
effe  vide^  Sic,  fi  onia  honons.  Se  premia  benemeri- 
torum  tollat,  ipfe  nihii  boni  lacere  paraiui  videbitur  m 
traMLiftmm. 

4 THRIU.  Cor^  alimento , animai  verò  autritor 
laude , hoauribua,  ft  premio,  m iftph.jx. 

5.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

t ' f 'Htephr^fius  percontatui  , quaium  re  eommu. 
X bominum  lìxietai  conTervari  poffit  ? re- 
Ipondit . ffi  ptut  muli  coerceattur  à ffputiie*  joaiiaW- 
taour  Ixmorum  pumiit.  Stob.l'erm.41. 

a SocTUta  interrogatili  , quznam  dvicas  ritè  guber- 
nan  poffit  f refpoodit  ; Cùm  houi  m>itaMur  pttmm  in- 
lufit  inni  pmu.  Ex Plut.recit. Bruii. J.C.J.  ’ 

TEMA  CCCJXXJ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Premio  Militare. 

Convenientt, 

S-  t 

DETTI  DI  DIVERSI. 

/'^Uaodo  il  tempo  altro  non  richiede,  renderà  obe- 
diind  le  milide  con  premii . 

Nella  guerra  a*  calighi  de  cofitumadderonoeflcr  con* 
tniMfti  i premii  degli  ooedienciv 
Colui  pih  fì  remuneri  , che  più  puntualmente  obedt* 
fee  . 

La  Rima  della  perfona  è il  capitale  della  TÌrtò . 

£ neceflicato  fare  anioni  grandi  colui , che  Tiene  dal  fuo 
Preocipe  nella  guerra  premiato. 

11  temere  di  non  cadere  da  qu^li  honori,  oTe  ^ A 
portato  per  grada,  apprelb  ardire,  e ùperaà  mantenerìe* 
gli  per  necefiitb. 

Non  v*é  modo  più  certo,  né  politica  più  accoramodata 
b render  Tanimo  oc  plebei , e de  (bldad  priratt  al  (ervitio 
del  Preocipe  cieco  prontamente,  quanto ramicipargUr^ 
(àggio  dì  quegli  honori , de  quali  pretende  d*ineoronarS 
doppo  FimprcM. 

Il  premio  é il  condimento  più  neeeRarìo  per  rendere^ 
faporiti  li  diiàggi  della  guerra . 

Senza  di  qu^i  li  Principi  non  rttrorar^hero  CaTalIie- 
H , che  ti  (ènri0èro , né  foldati , che  li  dilendeiéro . 

11  chimerizzarfi  nel  mondo  amofo  difinteredàto , é u» 
darfi  ad  intendere  di  poter  operar  (enza  line . 

Non  (boo  cori  (ciocchi  gL  huommi  di  hoggidl  ; 
vogliano  fpargere , e fpaatkre  il  (àngue  , e £ la  vita^ 
k Mrfiiglio  od  campo  iéaia  la  fpeme  di  debita  rieooo> 
(cena  . 

Llllll  A 


lOOl 
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K colui  fervo  , che  mi  A (Unjri  , un  fidata  à 
(Urte  Emmanuele  di  5»voj»,  U ^uale  haveva  abbandona- 
to reffercito  Piamontefe  . ' , r 

Fino  àianvo,  che  furano  le  milite  fcoole  di  generoh- 
e che  W»  P«r  qucU»  f>  cammava  alla  gloria,  balla- 
vano\  premiare  la  virtù  d»  quelle  anime  gencrole  I he- 
dcrc  . le  quefde . e le  fterpofe  gramigM  • . . 

Mi  bora  , che  fono  fatte  apeno  af.Io  di  ogni  marnu- 
olia  oiù  vd«i  più  "0"  ù Prinapi,  le  prima  (fat- 

fri'cCve  dii’intercire  J «ju  Ibna  incatenate  con  loro. 

(S  «ri»,  che  il  nome  di  Soldato  proleaarono,  non 
allcttati  dairinterclie  ^ n»^  riurdan  dall  mCama  , c^ 
raggiofi  àtóntando  il  pericolo  corfero  feoa*,  tttegoa  alle 

^R^^no  “>'<>«■*  ‘ 

Areni  IirÌi  della  Retgionc  , di  Malta;  e che  fia  vero  fi  ve- 
A,che  palfando  quelli  ^e/ofi  gberneri  nccly  al  mariti- 
nio  Camp»,  ritornano  alla  ?fT»  <nei>dichi.ile  pure  non 
vivano  r^Chf  di -quelle  fpojli  . thè  «’hanlk,  ct^re  i 

L'È«Mmb?“rràl-«a^e  t C?  X ^ 

di  minore  vtiliti  i gli  cflerclti',  di  quello  fi.  la  civile  fri 

^ Gonfie  quella  non  foto  nel  premiare  , chi  *l  menu  , 
mà  nel  difclplinare  bene  i Soldati  , e loro  et»  bilanciau 
caiiallù  i viveri,  e gli  albncnti  compartire,  c ut  prevedere 

(J  fpmprla  tot'.lme^ 
tc  delle  ricchezaccol  fpargete  anche  ilpropno  langue  nelle 
Batu"he,hÌb!*afcHra»d»,  <:h*.>iij»®-  t. 

Il  principe,  che  rimunera  1 altrui  valore,  appreaia  la 

^’tial-Tu^u^  imo  gl  4trui  mtriii  tralcurati,' non 
accreù.ure  quella  virtù  , che  ftandoli  i fronte  fa  nmpro- 
vcio  alle  lue  fceleraieaat , . . 

Non  si  ingrandire  de  ITiìl  vaftatC  le  glonofe  attieni,  per- 
che  non  vuole  eonfeflarfi  i. quelle  inferiore. 

Anzi  non  può  non  o ?»»Vcndo  nimico,  chc_^ 
dìu  di  Quelle  r ingclofirc#. . . n • • L 

■ Si  ftiln.  coftui  ficuro  frX  le  Ipade  de  (Iranutr. , perche 
non  i nelle  lue  mani  fieira  f innocenaa  de  luoi  val- 

**'Lop*»liart  a;vV“t  |t^itaI<s(!i|pcrf:tJ  ÌIIleCK^plaufi 
di  glorS  , e nimola  glf  animi  Guerrieri  i generotc^. 

^'^'i.clie  ammiri  altri  di  coudicione,  e di  CipqiAì  li 
pari  periati  à «Ugniti  , . gta»d«iae  riguatdqyt^  , e non 
Procuri  tentare  quei  mczai,  che  furono  da  queDi  abbtac, 

ciati  per  conièguiria  ■ . , , i-  ■ j n 

Nonpotri  un  huomo,  fe  in  tutto  non  è lolitano  d^ 
rsEioiieT*  louunoddU-efethuomo,  nonarroflite,  vc*n- 
4ofi  par  iua  viltà  comandato  , da  chi  poco  aw  ambiva 

^Tló  CTodo  , che  molti  al  vedete  da  Principi  rUouwrare 
U v«tù  di  fFBÙ  plebee  , fuim  ^Ua  vergogna  coftmu 
ad  oprar  quello , che  U debito  4 Cavallicrt  oou  potè  loro 

*"^lo  tò  , che  dicono  alcuni  , non  fola  ravvaniamento  , 
mi  r uguagUauu  loia  eller  frit  “obai , e plebei  parico- 

Iole  ...... 

Mi  i quella  dillicolti  facilmente  li  rupooM,  impcrcio- 
chi  non./ii  buono  ad  alfaa  nella  virtù  rivalc-con^- 
titorc  , non  pdtri , né  faprX  elletli  nimico  , c contrario  , 
menu»  Utò  di auconth  armato. 

Chi  mvidiallo  le  digpiU  dall' incollante,  e cieca  fortu- 
aa  canfpHte  h gU  indegni, larehbo  uo  auguratli  un  inde- 
gno per  cITero  wrtunato.  , , . 

Mi  chi  non  eouila  qoegh  honori  , che  fono  premu  di 
un  oculata  virtù,  moIU»,  che  poco  li  cura  per  oon  «do' 
ta  vitvmù» . 1 . 1 - . 

Non  men  vile  farebbe  colui , che  non  tentafli;  potU' 


re  aU’alteaia  quelle  glorie,  che  per  gi^rvi  può  appee.  . 
iUrli  le  tii  U propria  virtù, di  <)uclk>  fofl«  temermno,  chi 
idi*  pcrfcuionc  delle  pure  intelligenze  volclTc  w fiacchez- 

za  terrena  follcvarli . l _i.  . : 

I ^iintacini  più  volgari  uni  fol  volta  , che  vedano  i 
>mpaani  per  una  vinuola  attiene  rimunerati,  divengono 
tghaflalti  più  perigliofi  franchi  guerrieri . 

Na  diAribuire  gh  honori,  & i prema  gii  «cennaa  <1^ 
vcfi  oiter\*arc  la  prpporiione  geometrica,  c chi  piu  meri- 
tò  più  rimooerare  . Sono  quelli  del  campo  tutti  loJdau  , 
où  non  gii  tutti  valorofi ....  ...  ... 

Vaeliono  però  tutti  i qualche  funuone,  chi  lerve  di  r». 
pir<(,  ehi  di  difela  , c chi  non  meritò  per  non  haver  com- 
lattuto,  non  demeritò  per  non  haver  fuggito  . . 

E tempre  tratto  di  buon  politico  doppo  ottenuta  U vit- 
toria lòUcvare  alcuno  de  privati  ( pero  virtiuXo  , e vaio, 
rote  teldato  ) à carichi  , e comandi  houorao  w ruvo- 
oliare  con  l'cmulatione  negl'alui  generalo  il  valore. 

° In  quello  modo  premiando  gli  uni  fi  pumlce  la  viltà 

‘*'^u!!i^’un  Principe  di  tea  mano  con  qualche  fcgnalato 
bcnScio  riconolb.  il  valore  , ò la  virtù  di  qualche  pr<^ 
guerriero,  ò prudente  Guadino,  D corderà  , ete  adi- 
rle celi  prudente  vigilanza  alle  attioni  «te  luci  vallali . 

Aldlaodro  il  Monarca  tu  così  accorto  in  oltefvarh  , che 
teppa  ritrova»  negli  horti  Abdolomino  bmwno  di  rat.llimc 
d«r.  e portarlo  al  Regno  de  Sidomi , eli*  pauo  poi  nella 

nw  & coùjoon  baveri  mai  né  Capitani,  né  mi- 

Non  vi  T ingiullilia  pari  à quella,  con  che  fi  eonferifeo- 
no  te  cariche , ò vi.  eri  à roaggteri  , operando  quelli  me- 
no di  un  vii  Fantacino . 

Gli  ulticii  miliari  convengono  pnnucrameate  i queUS 
che  in  molte  battaglie  fpaitero  vateralamentc  U tenw . 

Qiieilod  un  modo  di  pzgiire  con  denari  degl  alui  j 
Ila  I la  rovina  degli  elhpciti.  da  cui  nalco  , che  h ne®. 
pten«»  te  tepiadre  ih  gente  imUteipliuaw  . „ ^ 

Non  ti^ia  ad  ogiu  mod«»  la  fingolami  «h  quetee  duno- 
ftrationi  aU’  afiètto  communi»  i lùoi  ctìoui . . 

E’awaniaggte.  che  fi  fi  i gh  uni,  meutre  noo  li  nie- 
shi  i gl’ altri  il  luo  Jcb.to.noo  é ingiuRo. 

Non  V*  é altro  , che  «Umi  animjiti  i lia»  teldau  di 
metieri;  i ritehio  la  propria  vita,  fe  non  U 

A Manlio  fri  gli  ahri  gli  furano  dati  de  dow  , o 
che  meriuvigh  per  te  imprele  falle  , e rarche  aocht^ 
cali  fapev*  nconAcera  le  fatiche  «te  vaterqfi.v 
*Non  fi  deve  dateigh  f«>l‘l»‘‘  diteggio  lc“*  premio  , fe 
alle  volte  non  le  h può  lavar  la  fperanxa  «I  eonteguire  U 

'''TpreiSrmmtengono  la  diteipUn* 

1 doni  il  più  delle  volle  corrompono  , perche  «tendofi  dora 
tena.  ocafionc  il  foldato  M fcmpre  «^ 
dimantteaii,  anii  mentr»o(fo  alpetu  » favori,  & ajuradcl 
Preocipe, diventa  infingardo, «te  oiiote;  im  U premio «te^ 
ilofi  per  qualche  fatto  e^g»  non  poui  lalvo  , che  per 

taU  «eeneni,  «fièri»  . r u • 

Però  Celare  augincntò  di  valore.  ( fuoi  foldau  con 

oftiBn,  c «oa  demiùvi.  . .. 

^Chi  non  sii  , che  volonticri  palfiina  »U«  wti- 

che  quei  foldati  , che  ÙAOo  di  guidardonau  dop- 

DO  il  de  lorof  l^fiJudÉm?  , 

^Qiiam  è l*o«JCuka  magia  «Mia)  Gueir» , la  quale  fi, 
chèli  permuti  largamente  il  làngue  per  fparaifc 

Tatuo  manterrafli  negli  cfferciri  incontrartiblle  il  va- 
lore , quanto  durerà  la  («ma  «te  valorofi;  q"*"^'  '“>“ 
diffe  , che  rambióone  nel  Campo  bave»»  1»  Uccùm  alla 

Molti  Capuani  ritardati  dal  timore  della  m«^  fiu^ 
no  od  Pgiò  modo  dagli,  ftimoli  di  hooorata  ai^uione<ll 


Tema  CCCKXXI.  Premio,  Tema  CCCXXXI.  looj 

La  partÌAlità  figlia  dell*  ingiuftitÌA  d fempre  madre  fccondA 
io  tutti  i governi  dì  tumoki , che  all’horA  pù  crd'cono  , 
quando  Tìndegno  vien  folievAco  . 


gloria  riroTpinti  nel  folto  della  battaglia  à^mictere  le  pal- 
me de  fuoi  trionfi . St  vinca , e lì  muora  , ebe  farà  vi- 
u il  morire. 


Qtiando  i meriti  de  VaiTalli  non  vengono  riconolciu- 
ci  à proportione  delle  loro  fatiche,  ogn*  uno  volge  le  fpal- 
le  alla  divodone  del  Principe  , ò pochi  fi  curano  di  lo- 
ilenurk)  con  la  loro  difeik. 

De  fiidditi  valorofi  fi  deve  Tempre  far  conto  ; perche 
fooo  quelli,  che  fnervano  di  forze  gli  Icetcri,  e «^dan- 
no riputatione  alle  porpore  regali  , e che  rendono  più 
cltimaco , e formidabile  un  regnante. 

Quan^  una  Corona  non  viene  in^iojelata  di  quelle 
pietre  pretiofe,d  troppo  milérabile  il  giro  della  fuagran- 

Sdmolo  maggiore  non  (ente  il  foldato  per  farli  fprez- 
zatore  dei  pericoli  , che  la  Iperanza  del  premio  , che  è 
quel  profitto,  che  obliga  il  ^ lui  cuore  intercfiatol 

Chi  gli  lo  impedilce,  ò là  cadere  ibpra  di  chi  non  fa- 
ticò, perfuade  à fuggire  la  fatica  , e gli  toglie  T ardire 
per  altre  occafioni. 

Colui  , che  con  le  operationi  lodevoli  ù forvoiare  la 
sfera  ordinaria  degli  huomini,fi  fu  degno  di  tutte  le  pre- 
rogative maggiori . 

Non  vi  é necefUtà  piò  necefiaria  io  uo  Campo , per- 
che non  vi  è colà  più  giufU. 

Chi  fi  iilufirò  con  le  attioni , non  deve  veder  ofcuraca 
la  Tua  gloria  con  dfer  gli  altri  premiaci. 

Ofiervi  il  Capicano  la  giufiiua  net  diflrlbulre  le  prede 
à fbldati,  ik  vuol  sfuggire  gli  ammutinamenti  , ò vero  il 
pericolo  di  elTere  abbandonato  nelle  imprefe. 

Ciò  difpongono  le  leggi  del  Cielo , e quelle  del  Mon- 
do , che  la  preda  atcribuilcono  al  trionfante . 

Bona , OHM  virtus  hxbuit , omnis  leiBoris  erunt,  fcrlfse 
Platone,  a cui  accordò  lo  òtagirica,  che  aggiunlè  al  drit- 
to delle  genti  il  tìtolo  naturale , che  palio  poi  appreffo  de 
Romani  per  legge  inviolabile  , e daVenetiereligiolkmente 
pfTervaca  fra  loro  efierciti . 

Acquiflaronfi  gloria  ù tcflimonianza  di  Homcro  I Capita- 
ni di  primo  grido  nella  divifione  delle  fpogUe  conquifiate , 
TÌfiervando  la  minor  parte  k le  fieflì , con  mano  liberale 
compartendo  k foldatì . 

Così  procefiavafi  Achille  con  Agamemnone,  le  refbva 
dal  braccio  de  Greci  efpugnaia  Trt^a  . 

ncfac  me  teetim  pred/  pMmétfu:  fetjuentuT , 

Si  ifirtus  Trejanam  everterli  Ufbem  . 

Se  rinfiituto,  che  introduficro  i Romani  di  attribiure, 
come  fcrifie  Alicamafleo  all*  erario  le  prede  , che  s*  ha- 
vevano  col  faugue  ftillante  guadagnate  le  milidc,  fofié  favio, 
ne  rimetto  il  gmdìcio  k chi  sk  , quanto  converga  ben_* 
confidcrarc  prima  di  togliere  k chi  combatte  la  Iperanza 
di  arricebiruj. 

O qiiami  pochi  fono  wei  Capitani  , che  k noftri  rem- 
pi  vogliano  con  atti  di  umile  , e difinterelTata  libenlitk 
apparir  Santi . 

Le  prede  fon  c i giufiìtia  dovute  k colui , che  nel  cam- 
po avventura  la  vita . 

Non  può  dirli,  che  fi  depredino  nel  campo  de  nemici  le 
fortune , quando  fi  comprano  k prezzo  di  iangue . 

Il  legitimo  pofTefib  di  effe  fi  gmiUfica  nel  tribunale  del- 
la forza,  dove  fi  contefia  la  lite  di  ragione  di  fiato . 

La  competenza  di  quello  loro  fu  dichiarita  da  Dio  con 
le  voci  del  gran  Capitano  degli  Hebreì. 

Dividitc  prédam  hofltum  cumfratribHS  y^is  . 

Nìuno  può  dare  ecccttione  al  giufio  confeguimento  de 
beni , che  s*acquifiano  nella  pugna  ,fe  non  vu<ue  dichcararc 

n*  ' ua  la  guerra . 

^cr  non  confondere  la  più  eminente  nell*  ordinaria  virtù 
biloba,  cheli  merito  Ila  lamìTura  de)  premio. 

^ Nulla  vi  é,  che  più  efiingtta  nell'huomo  il  calore  di  un 
vtrtuofo  ardire,  quanto  il  vedere  piover  fopra  de  degni, 
e d^ii  indegni  le  eratìe , & i favori . 

^dpparaio  deW£loq.7om,  IH 


Dalla  panulitk  di  ìngiufie  diftributioni  fono  originate 
dell’una , eTaltra  militia  gli  fconcerti . 

Vedere  follevato il parafico,  avvilito  il  faggio,  promof- 
Ib  il  codardo,  e depreco  il  franco,  e far  correre , e gita- 
dagnareil  pallio,  non à generofi defirieri , mk  kpìùavvilin 
giumenti . 

Pelle  pemiciolk  firrifle  Platone  eflèr  di  tutti  lì  governi 
Tinnolìervanzadellagiufiìtia  difiributtva , che  foce  dire  ad 
untale,  che  preteie  concetti  di  una  bea  fondata  Repu- 
blica  Tiihil  è drvifue  a»4gi>  aiierum  elitari  potefì^ 
fadifi  honorum  mperiì^  epforttuueetquathnet , 

11  premiare  con  frutti  della  guerra  i fervin  indegni  del- 
le corti,  è fabricare  con  lefp^ie  trionfi  m Marce  un_^ 
tempio  k Venere , e dichiarar  flamine  , e Ikcerdoee  dell'bo* 
nere , chi  fù  vittima  di  impurità  . 

Nella  Reggia  può  confonderfi  il  viuooon  la  vi^tù,  per- 
che non  è il  merito  perlbnalc,  che  qualifichi  chi  fervei  p 
mk  la  filma  , che  ne  fk  il  Prencipe  .*  non  così  nei  campo,  ove 
ogn’unofk  la  Tua  fpada  lingua  delie  lue  attioni,  e fi  di- 
llmguedal  valorolbil  codardo. 

Se  goderanno  le  miiitìe  il  frucrodcIUprima  giornata , pron- 
te fi  Icorge ranno  nelficoiido  conflitto. 

Ut  operi  adfueruHt^  fruBn  Uhoris  percento  ^ M alias 
expedmones  fierens  promptims . Così  attefia  Aliciréafieo . 

11  Capitano,  che  cade  infofpettodi  partiaJe,  non  d mai 
amato dailemilicw,  lequa)i, benché  lìano  premiate, filmano 
Tempre  ingiufiala  diftributioned^li  honori. 

L*oro  nelle  mani  de  foldacì  drvkn  ferro  temprato  nella 
fucina  dell*  ardire . 

Onta  vergognotk  de  Capitani,  cherefiiik  gi'aflkld,  fbi^ 
folleciti  al  latino. 

Giacbe  moki  non  vogliono  di  M.  Portìof  che  ricusò  di 
partecipar  degli acquifii  fegnaiatidella  memorabdevittoria, 
che  egli  ripiM^  in  ifpagna  ) calcar  gli  eiTempii,  feguiiioo 
L. Paolo,  che,  ièfi  arricchìice,  firenuamentecombatte. 

Le  cariche  militari  k confukaea  eletiione , non  k trat- 
ta di  urna  fi  conferilcono,  per  non  preglodici^  al  vantag- 
gio del  merito  . 

La  dìfiributione  delle  prede  fi  può  conlegnare  alla  forte, 
poiché  fe  bene  Ibn  dovute  alla  virtù,  furono  adogoì  modo 
relè  communi  nella  conquifia . 

11  rimettere  al  cafociò,  che  deve  dière c^cto  del conlìglio, 
é render  arbitra  della giuftiiia  laoeca  fortuna,  che  k ten- 
tone favoriice  gli  l'ciigurati  . 

Le  RraublicM  di  maggior  grido,  iPrencipi  dtgranlèr^ 
no , mai  h depolèro  dall*  arbitrio  di  dìfiribuire  con  giallo  bi- 
lancio i premii,  le  gracie,  e gli  onori,  per  rimetterli  alla 
forte,  e prìvarfi dell’ afiètto de  popoli. 

Si  può  avventurare  , quando  di  merito  eguale  Iba^ 
molti  i coiKorrcnti  nelle  pretenfiom  di  premio  fingolaro. 

La  Republica  Genovelc  doppo  haver  de  Tuoi  nobdi  Gt- 
cadini  difctiflè  nel  fecretoConliglio  le  parti,  e lepreroga- 
tive;  collocati  nell*  urna  i più  eminenti  fi^getti,  rimet- 
te alia  mano  di  innocente  fanciullo  Tefirattione  defuoiSe- 
natori,  affine  di  togliere  le  Ikttioni,  che  foghoofi  ibrma- 
re  nelle  competenze  di  afikri  grandi . 

Quando  Tinfingardo  coocorreflè  coi  prode  al  conlè^ùr 
memo  degli  honorì,  Tenia  bavere  fudato  infaricolo  arri»* 
ro  ; (^ni  delio  dì  gloria  fi  ipegnerebbe  nell*  anifxso  del  va- 
lorofo . 

I)  beneficio  fiogolare  collocato  anche  negli  infimìdllpo- 
ne  Tanimok  Tegnaiate  impreTe. 

Chi  pafla  dalla  viltà  ai  comando,  i'adolTa  un  pefo  di  eter- 
neobligationi  vérlboolui-,  dhcTelalta! 

Ricrede  la  giuftitia  , che  la  Tniiora  de  prenfiifikimij^ 
riti,  i quali  fi  tanno  maggiori  non  dalla  dignità  dclldcarica; 
mk  dall*  adempimento  delpit^riodrbko’.  -y» 

£ chi  éMarelcialo  di  campo,  e fkproTedaCapìnf>o,oo> 

Limi  a me 
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eoe  CapiuAo  , e chi  opere  de  MeEtTcielo  efodo  Cspiu^ 
po,  liaMardcak)  elpcui  di  dierpreouato. 

L*  Acclude  Kepuoltcs  , quando  «priva  il  Ti’ibunak 
alle  graucy  dpooca  à pubijco  dame  le  acbooi  de  Cicca- 
dini . 

Appreflb  gli  Argivi  era  coftuggedi  ventillare  ie  pruove 
deibldaci^  chariiomavanooadcampo,  eciaicbed^nolaoeah 
ttculacore,  e tedimonio  delcomp^^, 

Se  la  grandezea  Romana  have&  coleo  al  valore  lere- 
muneracioni , fi  comulatane  rutilità^  f»on  ùrebbe  pervenuu 
all’imperio  dd  moiulo . 

Abbracci  il  Preocipe  ìloooTtgUo  diVegetio,  de  vuol  k 
lailitie  ne’ Qtiarcierì  moderate,  e sei  campo  rilute. 

Mtlites  panéy  &Ùmorm  fediims  mri^pu  ^ wzxftditi^ 
tu  /pesf  pretmut  jacumt  mlhns . 

Lodare,  e premiare  fooo  i due  Poli  , che  ioftengooo 
l’orbe  delia  guerra . 

Chi  non  può  compartir  lelbri,  diffonda  elc^,  e uccia  co- 
poAcere,  che  koon  corrilpoode  al  debito, non  h icordadi 
^ue  oblkacioni.  , , , v v 

il  cuor  Gcuerolo  per  picciola  mercede  s obligaàgr^ 
^prcl'c. 

S.  IL 

esempi.. 

Cartffmr/i  coftumavano  donare  ìiuoi  fddatitan- 


■I 


ti  «nelli,  <]iiante  batta^  culchetUmo  <ii  loio^- 

^*/ «OTtani  per  dar  maggior  foraaàluoi  pigliavano  al- 
le volte  una  delle  loro  inlegne  , e la  gettavano  nel  canu- 
to nimico  prepotj  premii  riguardcvoli  a chi  la  ripigliava . 
^ j txrko  il  grande,  che  fi  guadagnò  con  la  punta  della 
fftdm  a Regno  dovutogli,  fece  ^ti  Capuani,  quanti  mi- 
liurono  folto  la  fua  martial  dh^lina  . 

4 Lifiatin  tri  gli  Atcniofi  Capitano  di  rinomanza  i 
fefoci  riportati  in  guerra  fece  condurre  nella  publica 
■iazia,  perche  vciuflèro  ò lòldati  egualmente  divili  fendo 
foUti  all”  hora,  come  cantò  un  i’ocie . 

Prade  ducrrc  fortem. 

5 Ritrovofit  in  Roma  un  Camillo  , il  quale  i»n  lolo 
fi  privò  delK  arbitrio  di  divider  le  Ipoglie  nemiche  ò fuoi; 

la  propria  parte  rifiutò:  Perche  come  olfervò  colui. 
Qm  igé  , aat  credi  voickat  , pr^tdam  non 

ttth^cbMi  otmuni. 

6 Tarqnink»  fuperbo  per  ammirir  doppo  le  commefle 
violenta  la  ferocia  del  popolo  Romano  volle,  come  rifc- 
pifee  Livio , che  efio  ancora  godefle  delle  fpoglie  npor- 
pate . 

I Apprell'o  ifegli  tniimi  fù  inllituito  di  non  premiare 
làlvo  chi  portava  nell'  bada  il  tefehio  dell'  inimico . 

8 Solone  per  animate  i Popoli  ad  oMrar  degnamente 
voleva,  che  fi  rioompenlàlfe  ne  FigUuoli  il  mentodePa- 
flri  cftinti  nelle  faatuglie  . 

9 Politica  degnamente  anco  praticata  nella  Republica 
VencU  , che  oi  tutte  le  andate  io  le  riftriolè  il  mi- 
gliore . 

" IO  / Bffnuni  havevano  per  coRiime  di  dare  nel  mele 
ili  Gennaro  i trìoofi  à loro  Capitani . 

II  UnccrtoSiro, come periòna di cftrcmapoflknia,li cac- 
ciava in  mezzo  à pericoli , e militando  con  Tito  di  Vcl- 
pafiano  lòtto  la  Cntò  di  Cìierulàlemme  fù  il  primo  , clw 
Viitonofo  fopra  le  mura  lalfe  , e fpiegò  le  Romane  inl'o- 
gpe  , e ne  meritò  la  Corona  murale . 

§.  IIL 

APOFTEMMI. 

a Ulciò  Idritco,  che  à Marte  eri  ftato  dato 

f U nome  di  Gradivo,  infinuaodo,  che  à gli  ho> 
non  della  guerra  ù deve  aicendere  gfodatim  ; onde  felici 
Hbno  ^oei  Principi , che  dioiK^  k cariche  per  gradi  , $ 


non  per  laici , iroperoche  per  quefta  fkada  fanno  benpeev 
ilo  un  kminario  di  Capitani  valoroil  per  open  di  loro 
nemici , potendofi  afficurare  di  molte  imprelè . 

a Nella  guerra  Ombrica  Mario  fere  Gtudina  R(k 
mani  roiJk  di  Camerino  huomini  vaknti  , che  fi  erano 
portati  e di  loro  gagUard  mence  lervicofi , c dì  ho- 
novi  , e privileggi  li  kce  uguali  a*  Romani , comra  ogni 
k^e , e coniuetudine  \ della  qual  cola  effendooe  molto 
biaimaco  ril^odeva  à reprcolbri , che  per  lo  ftrepiro  dell* 
armi  non  beveva  potutoeiaudirelavoce  delk  leggi . Tlut. 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTIJ&  PROFANORUM. 

1 ^Trenuls  Ducibus  itera , tc  mllìtibiis  per  quosvcl 
vittoria  pana  eli , vel  fcrvatus  exercitus  , p«^ 
mìa  daiida  ad  c^tcros  cxcitandos  . jQiwddlii  » nApherifm. 
Volit.Sylvacx  Lipio  ìtb.T. 

a Primo  io  bello  ex  hoffibus  praeda  miliòbus  data  nu^ 
ximd  eoe  in  reliquum  bclluffi  acuii , & anlmat  . 
dam . 

j Nemo  noftrum  in  Rei|mbl*c*  perictilii  cum 
virtute  vcrlàtur,  qui»  Ipepoflericatis,  fruftuque  ducatur , 
CùproCaj.Btahi.  ir 

4 Vix  invcnicBT,  qui,  laboribur  fufeepós  , pcnciuiCm^ 
adick,  non  quali  mercedem  rcrum  geftarum  dcfidcret  gk* 
riaro . idem  t.offic. 

j pfo  fua  pacria  pauci  poft  gcnus  homiiinrti  nati  reperti 
funi , qui  nullu  pracmiis  propofitis  vitam  fuein  hoftinm 
telii  ob|icerenc.  TToCojOB^ir. 

d Otnoe  opus  kvc  fieri  folci , ehm  cjus  prxmium  cogf* 
tatur , de  fpcs  prznxii  iblatiura  fic  laborìs  . “Plut. 

7  lo  ipTis  eonatlbus  egra  langudcunt , que  rocritorurn 
pneTufl^tionibus  non  juvantur.  C^.ep.x$. 

t iÈjuum  cft  enim  , ut  unicuiqueproficatlaborfuu*  , 
de,  ficut  cxpcndenJoct^nolcitincommwk,  itt,  rcbuspcr- 
fettis , eonfcquatur  auguroentum . idctnlih.^.ep. 

9 Sui  laboris  milites  fcmpcrcxcvcntu  belli  premia  pet^ 

veruni.  Cef  i '^‘debelloCiyil. 

10  Ex  fpoliis  hoftium  premia  quedampreterlorccnt-^ 
flrcnuiffunis,  & optimis  railitibus,  ac  Dudbus , ^i  omnium 
judicio  bonara  operam  in  cercamine  navarunt , rum  dande: 
idmexHtrod.  1.9. 

$.  II. 

APOPHTHEGMATA. 

TB,ffmt*thmes  cùm  poft  cladem  «ceepum  ò ""fi* 
quia»m  »b  Arcadii  transfugiffent,  aoailia  ^Ifi- 
eentci  : produfti  funi  in  conlpeftem  Xerxia . Ibi  Perita 
perconiantibus , quid  ageient  Giveif  E» , refponderunt  , 
celebrare  Olympia  , ac  Gymnica  , Equcftriaque  certami- 
na  fpcftarc.  Rursùs  pcrcontantibui,quoddfet  cer^mmia 
premium  ? Rclponderunt , ctro^  ola^mam  ■ Hic 
ncchmca  Arubani  filiua  , verlui  ad  exercinia  prafetroro  • 
P4>«,  inquit,  bUtioni , in  tjiifmodi  virar  net  wrttaRi  o4 
fimundim  , ani  non  punnmnm  gratin  rertmtna  aguant , 
ftd  yirtulù , « Utndis\  Ea  vox  tùm  vili  cft  timida  , ut  ftr- 
penumero  prudentia  habetur  prò  ignavia . Hend.  in  Ura- 
nia. 


$.  UI. 
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§.  IIL 

EXEMPL.  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

I /^Um  percuflìiTec  Abraham  quituor  Regn  , Ìc 
V_,.j  omnem  Tubdantiam , quam  ìlli  rapueranc , rc- 
diuciflec  , rex,Sodomorum  egreflus  cA  in  occurl’um  ejus, 
ic  omnia  obttJit  ci,  omnibtu animaJibus excepcis . Ubino* 
tandum  , quòd  , licdt  Abraham  oblata  rd'pucret  , tamen 
bene  voluic  , ut  focii  fui  partem  haberent  de  prxda,cam- 
quam  eorum  TufiVagio  non  ingratus.  Ga.  1 4. 

a Apud  ijucàéMOsms  , qui  Arcnuam  in  bello  operam 
Mvafl'ent , ac  prò  patria  fortiter  occubuilTent , oliva;  ramù 
redimiti  Uudibus  vehebantur  , ac  demùm  amidi  purptira 
prctionflima  gloriose  , ac  honorihed  lepulcris  mandabantur. 
JB.ÌIM.  vara  bf/hria. 

s.  IV. 

EXEMPL  A EX  PROFANIS. 

> Odeftus  in  appecendis  hononbusJu/UniatnuAu' 

guftus  iè  oiienciiciciiniper  Bcblkrium Duccm 
lup'rati*  i*erfis  , Vandilirque  , atqiie  rccejxa  Africa,  non 
rofùin  occupavic  duos  illos  triumpliaai  Icd  iUi  conceSic,qui 
iiidorc,  ac  lànguine  fuo,  rcbiu  felicitergellis,  eoa  merue- 
rat.  Icaqiie,  quamum  legendo  inveni , poflremus  fuitBc- 
lilirius,  qui  liib  Impcratoribuf  poli  Auguftum  criumpha- 
vit. 

% Ciam  'Tufeutanorun)  Confai  ciTcl  Fulviut,  acque  prò 
ùmulu  preclara  gcISiret  , Roraam  (e  tranftulic  , acque  co 
ipfo  anno  Roma  cooful  faftui  Tufculanos  prziio  dcvicit, 
ac  de  eia  criumphavic , folua  Roma^  ac  primua , qui  G»i- 
tace  dooacua  , & Conful  faAua  ellec  , ac  criumpharet  co 
ipfo  anno , quo  boRium  Dux  fuiilcc. 

BOSO(iOl!iOS!XOaO>aW!0(S^^ 

TEMA  CCCXXXJI. 

APPARATO  italiano. 
Premio  ingiufto 
i chi  non  merita. 

S*  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Colui , che  A beneficio  mlP huonoo  milvsgio , com- 
meue  molti  errori  , perdoche  non  pure  nutrifee 
con  le  facoltà  fue  la  malvagità  altrui  , mà  » occafìone  , 
che  ella  diventi  peggiore. 

Quanto  più  ua  trìAo  fi  vede  beneficato , Unto  più  $'ag- 
grava  nel  male. 

' E pcrvcrfiA  il  ium  abbandonare  il  vitio  , il  concedere 
à qucAo  quei  premi!  , che  doverebbero  effer  correlativi 
alia  virtù. 

£ fomento  al  vitio  il  vedere  il  incìo  premiato . 

£ un  degrado  della  propria  ripuutiooc  il  ioUevare  chi 
non  lo  meriti  , e publicò  piu  la  propria  pazzia  &rle,  di 
quello  coprine  i difetti  , coronando  no  Platano,  che  con 
un  ombra  roortifirra  demeriu  le  ofiàrvaboni,  non  che  eli 
honori . ® 

Sono  capricci  di  chi  li  conferifie,  non  meriti  altri, 

quelli  , che  cadono  in  chi  non  è degno . 

Chi  al  Tempio  della  virtù  diede  rinereffo,  lo^ctcreprc* 
aùo  di  ■nericati  fiidori , chi  per  altra  ftrada  ne  riceve  Tac* 
ceflo,  vantt  più  i favori  degli  altri , che  le  proprie  bene- 
Mcaec. 
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E d altri,  non  proprio,  tutto  ciò , che  non  fi  è meritato . 

E fempre  di  altri  queU’  bonor*  , thè  non  e al  merito 
correlativo . 

Chi  ad  ona  delie  virtù  e&lu  il  vitio  con  1 premii, rim- 
provera la  divotione  dei  fuditi  più  devoti  , e fdegna  le 
operationi  più  ficure , e lodevoli . 

Qiiel  Prencipe,  che  alla  virtù  non  digrado,  perche  trion- 
fino le  fcclerag^ni,  inlégna  è fuddid  la  dilohcdienaa , e lo 
Iprezao . 

S'oSènde  la  bonti  nel  vederfi  pofpoftt  I chi  federato  è 
degno  di  bialmo . 

Chi  confonde  nel  compartire  i premii  la  virtù  col  vitio, 
rende  T uno  inlblcnte , e T altra  awiliióe  in  guifia , che  fis 
la  rende  nimica. 

La  virtù,  benché  non  habbia  per  fine  altro  premio,  che 
{è  RelTa,  gode  però  di  elfer  riconolciuta . 

Tutte  le  attioni  degli  huomini  per  egregie,  che  elle_, 
fiano,noa  pedono  deporre  le  proprie  coaipiaceorc,  perche  lèm- 
pte  vanno  congiunte  all'  humaoiti  j che  non  sì  dilìmare  fe 
medefima . 

Che  colpifca  più  il  cuore  di  un  degno  perfonaggio  ò 
non  eflèr  in  modo  alcuno  confiderato  dii  fuo  Prencipe; 
ò pure  ne  favori  fatto  camioire  del  pari  con  Buffoni , e 
Parafiti , non  vi  è chi  lo  poo^  in  queflione  . 

Quel  Filofofo,  che  paffando  il  fiume  fi  vidde  caminare 
fu  la  righa  del  Contadino , rinoiitiò  al  Privileggio  dell’  ef- 
fcntiooc,  e volle  pagare  chitraghetuto  l' barra  allcfpon- 

Si  ingannano  però  ouei  grandi,  che  pretendono  obligtr- 
C offequioib  r affetto  della  gente  Nobile  , e difciplinata-., 
quando  confóndono  eoo  le  riconofeeoze  pubbehe  l' buono 
honorato  egualmente , e F indegno . 

In  nino  luogo  é oiù  frequente  il  Cambio  de  torti  , e 
delle  ingiuftiue , che  nelle  Corti , dove  come  Icriffe  l’ ar- 
guta  penna  del  Boccabni  , fi  giuocha  ì Trionfino  guada- 
gnanim  ogni  cartaccia  le  figure . 

Un  valetto  rovente  la  porta  fopri  delCavalbere,  e il 
Para  fito  fovra  del  Filofofo . 

Col  cantare  un  Madrigiletto  ritrae  un  Caftracbio 
affai  più  di  colui;  che  compotè  un  Heroico  Poemma. 

La  nrompcnlì  data  all’ indegno-  è veleno,  che  rendo 
clàngùe  de  loldati  la  bravnri , dei  miniftri  la  feddtì . 

Inciampa  nel  biafimo  quel  Iblo  , che  lì  fiipenore  negb 
honori , chi  forfè  d inferiore  tieir  honcf&  de  coftumi . 

Quello  i fcoglio  commtine,  m cui  urtano  nel  maredelT 
elettione  i voleri  de  grandi . 

Riporta  il  paUio  delle  piùiiinftrigrandezae,  ebiroeooU 
feorta  la  carriera  di  nobili , & heroicbe  attioni . 

11  timore  di  muovere  l' altrui  mvi^  contro  di  chi  Cn- 

rlarmente  vico  favorito,  non  deve  eflèr  pregindiciale  al- 
giufte  pretenfiooi  del  merito. 

Non  fi  devono  riftringere  i tefori , che  Ipargc  fecon- 
do il  Sole  nel  feno  della  terre,  perche  altri  nella  fievolez- 
za d'occhio  lucido  oSèfo  ne  malòliffe  i raggi . 

Alciflimo  Idegno  concepiicono  i Capì  di  guerra  , e va- 
lorofi  foldacì  , quando  vedono  premiarli  da  Guerrieri  co- 
loro , che  non  lólo  non  Iparlero  una  goccia  di  lìngue, 
mi  nd  pur  dì  ludore  , coli  Antonio  primo  Icriffe  ì vd- 
pafiano . 

Maggiori  mercedi  date  per  eguab,  e minori  ferviggi  ca- 
gionano grand’odio  ì chi  le  lì,  e notabile  invìdia  ì ehi 
le  riceve. 

11  premio,  che  fi  dì  per  un  peccato,  fuoÌ  cagionare, 
che  molti  imparano  ad  ellèrcirarli  in  effe  con  Iperanza 
della  medefima  mercede.  "Palàie,  foprt  Con.  T*eà.  i.  -/db. 
.Ajòr.  44Z. 

Infebci  tempi  fimo  quelli  , ne  quali  fi  veggono  pre- 
miaci coloro , che  altre  volte  erano  caftigaiì  : e per  quel 
medefima  rìfpetto  fono  premiati  alThora,  per  il  quale  fo- 
levano eflère  calligatì , tali  fono  le  fpie  m tempi  de  Tir- 
ranni.  Talit.fof7iTuit.^../tit.jtfar.fj^. 

i U. 
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S.  II. 

IMPRESE. 

r A ^ IpftTlo  di  Stelle,  nd  mexzo  delle 

anali  era  ULuna,  fùropraicriito.  QU.£Mi> 
NORA  , MAJORA,  diroolUando,  che  fi  come  la  luna, 
benché  guanto  alla  valliià  del  iiio  Cìlubo  lìa  digranlun- 
ga  tpinore  delle  Stelle,  ad  ogni  modo  pare  di.^lle  af- 
lai  più  grande;  Coft  Ixn  Upellb  avviene,  che  chi  in  fat- 
ti d miopre  di  virtù,  edimemi,  compaja  nuggiore  per  di- 
gnità , cpergrado.  GiuftoLipf.  cene.  llng.  adiuios,  epill. 
17.  iUc  fdM  ffl  twrfm  rerum  ^ &•  iex  queuLm^  tuftfulor^ 
mundi , ut  hindia  jacenut , dr  exur^t  quid(juid  turbidum 
c/i,  ac  pravum.  £ di  nuovo  epift.  hnguiari  adGermanos 
£p.  Si.  7roù  Deum  ratmorcairài  ! Blenni  aì^uoty  & Bue- 
cones  ad  culmtnaì)owvrumyemuut  ^ meliorait^oùaarcauur . 
Mà  S-  3er(Uc4o  molto  prima  di  lui  deploro  i]ueila  mile- 
ria,  mentre  dt  ccnftderatìone  Icriveva.  Monflrucfara 
t/l^radusfummns  y & animus  infimusi  Jedes  prona  y &>ita 
ima  y Ur^ua  magniloqua  y & manus  otiofa  ; firmo  mùltus,  & 
fruUus  uuUhs  i,^»ultus  grayiiy  & aìius  levis  \ ingens  au^ 
blorìfas  p.  & uutans  fiaSdnas . 

,t  nc  Picin.M.S.I.ix.io.n.aS7. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

I I{finc  Satrapa  havendo  con  ampu0iaii  doni  ho* 
norato  Aleftandro,  e la  Corte  di  quello,  nien- 
te diede  à Bagoa  Eunuco;  onde  fatto  avvertito , che  coRai  c- 
ra  grandemente  in  gratta  di  Alellàndro,  rilpolè,  che  por* 
lava  riverenza,  à gli  amici  del  Ré,  non  alle  perlone  mere- 
trici , né  coftumarfi  trà  Perliani , che  gli  huomini  menino 
come  mogli  i Malchi  • Coftui  fù  coG  di  animo,  come 
di  ùngue  nobile , di  quello  eccellente  fpirito , che  Ciro  fuo 
Parente  ; non  poteva  Adulare , mà  bone  llamente  honorare  \ 
^ accarezzare,  come  anco  boggi  per  le  corti  lìcoRuma,  i 
Giovinetti  itBtti  alle  lafcivie,  bufl'oni,  rufliani,  e fìtr^ì 
più  aitai,  che  le  Perlone  di  virtù,  edifangueoobiliUIme, 
e di  boQOrc  , e premio  degne.  Tlut.  ^of. 

S.  IV. 

FAVOLA  ALLEGORICA. 

Giove  innamorato  di  CaliiRo  Figlia  di  Licione , 
non  potendola  bavere  alle  Tue  voglie  fi  tras- 
formò m Diana,  onde  llnganoau  CalLRo  ingravidata  da 
Giove,  che  poi  fcoperca  nel  bagno  fù  Icacciau,  edi^ 
Giunone  dp^po  baver  partorito  il  Figlio  Arcadetrafmuu- 
ta  in  orla,  runa,  e filtro  Girono  da  Giove  tralportati  frà 
kRelie  con  nome  di  dnolura . 0>id.  met. 

^LLECOBJ^. 

Proprio  de  Grandi  è crarportarc  al  Ciel  del  co- 
mando le  beRie  di  perfonc  infami  per  rimunerare  con 
gli  babiti  della  virtù  le  pcrlbne  più  diilionelle . 

K Bendare , chi  non  nerita . 

.Ad  idem 

APPARÀTUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

> Oncorooabicur,  nifi  qui  l^tinté  ceruverit . vd- 
pofi.adTmotb.i.». 

il  » 


S.  IL 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I A Nce  laborem  fumere  cibum  , & ante  mcrìtnm 
exigere  prarcnium,  przpofteruj  eli  orde.  Benu 

ferm.  46. 

a ludextrameritum , & in  fìnìRra  premium  condnetur. 
S.  Ber/t.  in  vj^.  nativ.  Dom. 

j Qiioniam  premium  fua  cuiqaeprobìtas  confcrt,tùm 
fuopnrmio  carebit , cùm  probus  elle  dcficrit  . Bocttusde 
con/ol.  VbUofopb.  i ^.profis  3 . 

4 Cùm  opus  crddt , prxmlì  fiducia  proflcic  : cùm  v^ 
rò  opus  torpuerit , Ipes  à remuneradone  ulteldt . S.  Crtgi 
m^i.  /.IO.  mor.  c.ia.  to. i . 

5 Eum  militem  non  fèquicur  felicitar  pnemiarum,qul 
faremam  geiUrc  non  vultarmorum.  S.lìieron.ttK^ep^B, 
ad  amicumpag. 

6 llli  non  habeotprzmium,  qutlaborts  non  habueruot 
ccrumen.  S.^tdorus  Hsfpjkns.U.  z.  de  fummo  bonn  y cap. 
j.fent.t. 

7 £os  cxpe^lant  premia  I inquibus  foerint  laborioi'a  cer- 
uoiina.  Ibtd.c.i9.fent.i^.pag.6i6. 

8 Nemo  prxmium  pcrclpic  ance  eeperimencum  . Mh 
nmiusFclixmJuoOJav.  ap4Jb:b.V-Ur.to.i. 

s.  III. 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 'VT  Ihilin  rebushumanis  inzqua!iuscfreduco,quàna 
Se  fortem,  Se  ignavurn  zqualibus  przmus  or- 
nari  . Xenopb.  de  Cyri  Tedial  i. 

1 Magna  imminet  bonìs  defperado,  cùm  ab  ignavis  Gr 
przmiii  non  alpidunc  diferecos;  qui  fé  pericufis,  acque 
laboribus  objecerunc , cum  llibicr  fugicntìbus  pari  raiioae 
baberi . Xenojdt.  in  Occonom. 

5  Ubi  malos  prxmia  fèquuntiir  , haud  facUé  quifquam 
gracnicò  bonus  eft.  Saluft.infragmiat.bift. 

4 Ncque  domtis,  neque  Kcfpublica  iUrc  potefl , fi  in 
ca  reélé  'faélis  przmia  extene  nulla , ncc  fupplicia  pecca- 
ds.  Ck.l  i.de'ì^.  Deo. 

5 Qiu  non  laborancjiniis,  qu«  diligendam  /equirunt, 
hoc  efl  ignavi , & n^igentes  homtnes , non  debent  rcporta- 
re  paria  pnemia  cum  virisboao,  dcnavis,dcùpicntibus:  ubi 
enim  nulla  fu  vìrtucum,dcvitiorumdiff‘crencia  , impcniixfc. 
deperitiz,  ibi  neceflc  efl  effe  cerdUìmam  Ìg«iavue  domi- 
cilKim,  acque  bolpitmm  omnium  calami  tauim  . '^{ataUs 
ComeshiftJ.9. 

6 Ut  in  bello  obfcori,  ita  prarmiorum  expertes . Tacit» 

1.4.  nifi. 

7 Edamfì  puniri  non  tqiorteat,  oflcntjan  non  debere. 
ibidem . 

8 Indignum  enfine  labore  mcrcedets  laboris  accipere. 
i>uidam  ■ 

s.  IV. 

APOPHTHEG  M ATA. 

G^ìenus  Imp^ator  taurum  ingcntem  cùm  in 
arcnam  emilifTet,  prodiiLsecque  ad  eum  fcrien. 
dum  Venator , ncque  produ^um  dedes  potuitfec  occioer^ 
Cffàr  coronam  venatori  mifit  : mufTitantibus  cundii , quid 
rei  elTet,  qoòdbomo  k^avilGmus  coronarecur,  Gaitenui 
per  przeonem  dici  juffft;  lauTum  toties  non  ferire  difiicile 
di  - ^deas  fignìGcavit,  grave  diferìmen  efle  codes  uu* 
ro  óccurrere  , etiamG  non  ferias . Trebellins  ToUio . 

ADAGIA. 

COntin^it  tc  mali,  vetutio . Utiquid  feBcittreh- 
ligit  mmcttnti,  qmdqiu  fortm*  , qttin 
illiiu  mdHftrit  fa  tcceftum  fcraulHm.  Svid. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Premio,  e caftigo,  à chi  me- 
rita, e demerita, 

Convtnìentc. 
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S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Fluii»)  i Poet'i , che  i beni , & i meli  fodero  lecolti 
in  due  vali , i dal  principio  del  mmdo  dalla 
forte  carati  alla  refufa  lopra  la  terra  faccan  febei , ò milcri 
i mortali , cui  cran  tocchi . 

- Mi  chi  rettamente  giudicarsi . I beni  di  qua  giù  devo- 
no elTcr  premio  de  virtuofi  , & i maU  fuppbcio  de  Ice- 

**'i^o  rarie  le  corruttele  del  mondo , e fragilità  loro  , 
e l'^db  per  rintereffe  proprio  gli  huomim  inchinano  al 

°**Da’^il  Legalatofl  fu  per  fondamento  delle  RcpuMiche 
trovato  il  premio,  e la  pena,  non  per  violentare,  mà  perche 
Icvuitino  rmclinationc  naturale. 

La  giitditra  hmale  unica  virtù  de  Prencipi  d b hda  cu 
(lodia  de  Uoverni , c l'ubalternante  alla  dillributiva  , e vin- 
dicaciva . 

Nulla  altro  bilancia , che  premii , c g*lbghi . 

E uns  con  ciuci,  c con  unti  non  c la  Itctla  , perche 
le  auioni , che  milura,  non  iono  le  ftefle  con  tutti 

Conicrva  «juefta fri l’inegaiKtà  la  limmetfia  naturale,  c 

-*”^Rfo?t«cia  il  vitio  per  punirlo,  corre  dietro  alla  virtù 
j>er  premiarla,  nwrceche  non  hi  altro  fine,  che  render 
ouoni  i GttaÀni . ^ ■ a 

Quefta  ha  ftabilitc  le  fue  maffime  fopa  i precetti  efa 
tiatura . Non  erra,  chi  «mina  con  quefli  principi!,  otracolla, 
chi  da  quelU  fi  Aloniana . 

Nulla  v'é,  che  quefta  più  adulteri  ne  tribunali,  dt  una 
fimulaca  pietà  . 

II  f»n  ^ftigare  il  reo  ( favella  de  Mainaoien  ) c on_* 

ponircoh  w frmdad’Aftrea  finnocenta . 

Quanti  irafcorfero  ne  fecondi  delitti , perche  non  furono 
pfr  gid  de’primi  ! 

Non  l'cYc  la  vita  di  un  innocente  haver  altro  preato  , 
che  il  lanfiuc  di  un  federato. 

Sono  1 ^imi  falli  dì  ehi  li  commette,  li  fecondi  di  ehi  non 

li  punifee.  • i i>  • 

La  vendetta  de*  Principi  è depofitatanclIeraamdcPnn- 
erpi,  perciò  devono  quella  cuftodire.  fc  non  vogliono  ingan- 
lare  il  depofi tante,  ch’è  Iddio, 

Ad  ogni  veleno  devono  haver  preparato  il  luo  ami- 

Piiblicò  la  legge  Enangeliea  ( è vero  ) il  divieto  della 
vaodecta  ; ad  ogni  modo  quello  divino  decreto  non  toglie 
l‘auttoriià  à fupremi  Snperiori,  ed  I legìtimi  Principi  J 
vendi«rc  gli  oltraggi,  da  popirf  , c da  valfalli  commelTi 
contro  la  Maeftà  , c Jc  leggi,  delle  qoaU  fono  efii  cuftodi , 

e difenfor! . . r jv  k 1 

Qiicllo,  che  non  operano  le  perfiiafioni , perfuadd  ò la 
fpcranza  del  premio,  od  il  timor  del  caftigo. 

* Coloro,  che  fono  inlènfibili  al  mono  del  comando,  fvc- 
gliati  dalla  prelcnza  del  premio  fi  fanno  maggiori  di  lt»o 
mcdefimi  in  opcnirc  anche  ciò,  che  fu  creduta  impoOi- 

bìk  . n.  - I • 

Dal  premiare  le  buone  aitìoni , e dal  gaftigtrc  le  «iti- 
ve  U bene  dello  flato  deriva , 


Premio,  - . 

Non  pubnegirri  : folleva'hd  ogui  benché  <ljflicac  i%- 
prela  b Iperoiua  del  premio,  «liftraedaUc  cattive  operatk)- 
ni  il  timor  della  pena . . . r jj- 

Noumeno  del  caftigo  à tempo  proportionatodevonU  U*- 
oenl'are  li  premii . . , , j j ■> 

Si  vede  in  pofleflo  di  cuttocio,  che  ha  il  mondo  di  piu 
defidcrabile,  ehi  fatto  arbitro  deli*  peno,  e dei  premh^ 
allettare  con  le  ricwnpenlè  , e perluadcrt  con  i galb- 

premii,  ed  i gaftighi  dirigoDO  foli  le  menti  degli  huo- 

"'dcvc  il  buon  prencipe  non  eflcre  il  medefimo  con  tutti 

mm km  omnibus-,  mlcgnandointjroilkàcom^uredivo 
lamcme,cgratie,  e pene,  e benefici),  cfupplla^  come  ri- 
chiede il  merito , cd  il  demento  de  luoifudoiu  ; Onde  Mar- 
liano  de  penis . ^ ..  ^ 

'Ke  quid  <iuS  , Mt  di/fuis  cot^u.i^r , quam  cau- 
Cx  deptJcaf  , «Cf  aut  fiiuntoiiSy  anteUm^ntu  gloru 
afm^ndA  /«/  />cr/W*o  jttdìcio  , prout  rcs  po- 

fisilos , iUtuinilum  cjì . . , u-  j . 

Bcito  quel  Prcnc.pc  , che  hà  avann  degl,  occhi  due 
Numi,  ciod  il  gaftigo,  ed  il  premio,  ò per  dir  meglio  1. 

conf'cicnza , c la  fama  . 

U ncompenfa  dovuta  à Gttad.ni,  e la  pcnaà  malvag- 
gi  fono  l'unico  rcmedio  per  mamcncrtf  una  Republica. 

La  rccognitionc  de  buoni  cofi  necvflaria,  come  ii  gì- 
Rigo  de  fcclerati . 

tome  un  corpo  humano  non  puh  cfler (forfeno,  fenon 
hà  due  braeeui,  cofi  q.icUo  , che  governa  la  Repubbea, 
le  manca  di  quelli  due  appoggi  premio,  e wna.  Ma  dt 
quali  di  micfte  due  qualità , e condition.  fi  deve  gloriare 
il  Prencipe  f Tito  ad  uno  , che  gli  inofle  quello  d.ibio, 
difle  , che  il  far  mercede  era  il  braceio^dcllro  , «c  d ea- 
(liearc  il  fihiftro . Onde  diceva  S.  Agoft.no,  cte  eh.  go- 
verna, deve  più  tolto  bramar  dicRcre  amato,  che  temuto, 
il  Prencipe  è il  eapO,  il  pnpol*  è il  'eéirpo  ; c come  il 
collo,  dice  Plutarco  , eongiuiige  il  còrpo  col  apo  , coll 
è l'amore,  che  unjlbe,  eleva  il  Popolo  cól  principe  , e 
fi  come  non  havendo  càllo^,  che  eonghinga  .1  « 

capo,  nè  il  capo  al  corpo,  non  haveranno  vita, -0011  noO 
cficndo  amore  tra  il  popolo  ; «c  il  Prencipe  ne  dall  una  , 
OC  daH’aUra  parie  non  farà  confcrvata  la  Republica:  be- 
nilTimo  per  tanto  rilpole  tTift  • Dove  non  laleicro  d.  ac- 
cennare cofi  di  pafiaggù?,  fhehavcado  Vclpafiano  havu- 
to  due  figliuoli,  Tito  cioè,  «cDomiÉaial;  di  quello  non  fi 
raccomaoo,  le  non  cole  buone  , & di  queft^e  nomcattivc. 
Anehcluac  fìi  Padredi  due  Figliuoli j^  rurTo  bUjn<#i  che 


Anche  luac  fù  Padre  dt  due  t 
111  lacob,  & r altro  cattivo , che  111  Elau.  . 

Nondùncno  per  dir  quache  cpfa  di  più  in 
del  fudcito  raccordo  di  Tito,  dTcono  alcuni,  èhc  il^i^lo 
per  levarfi  da  vitii , e darfi  alle  virtù  fi  mOve  pili  lacd- 
mente  lotto  quel  Prencipe  „ che  è più  pronto  à ga-RiMre, 
che  à premiare  ; Perche  il'gaft^  , che  tocca  un  lolo, 
ammonifee  molò  , c là  wempr  s^si , Maiq^tunqiui^ 
nel  buon  governo  fia  anco  neceflano  il  timore' ,togU  con 
tutto  ciò  non  è più  eeeellente  , che  l’ amore 
«uadaeiia  col  premio , come  il  timore  col  gaftigd,  Onde 
'Arilt^.  neir  Etica  dk.  , che  .1  Preucipo  ddvmporuuft 
con  fuoi  popoli , come  il  paltor  con  le  pecore  ■ Anzi,  per- 
che fu  più  tolto  amato,  che  temuto,  gli  da  per  precetto 
nella  Politica  , che  egli  per  le  Hello  dilltibailc*-i  prcout 
c gli  honori  , ma  il  gaftigo  , e U pena  per  manzo  de 

* Noi  confermiamo  per  tanto  , che  per  lo  Prencipe  fia 
ancor  più  gloriofo  eiTcr  inclinato  più  tofto  al  premio , che 
alla  penai  Perche  la  pratica,  e 1'  cIpcrKoaaa  mollrano, 
che  U Prencipe  , che  non  premii , e non  remuneri  1 Vir- 
tuofi,  gaftgando  per  altro  i trilli,  haverà  nondimeno  nel 
filo  fiato  più  cattivi,  che  buoni,  evi  larà  Icario,  caro 
il  numero  de  virtuoli  ; attelóehe  ehi  leva  alla  '"7“  * 
U premio,  ò l’hoiwrc,  non  là  altro,  che  sbandue  iJ>uo- 
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■!,  & iiidan  i fcmrfi.  Sattia  ebt  U p«,  4c  U ca- 
JUgo  Tal  bcM  k punira  un  reo  , mk  non  gik  k Care  uj|_ 
buono,  & introdur  U virtù,  dóve  noo  i.  Mk  Tbooore, 
& ii  premio  hanno  fera  grindiffima  per  indur  gli  huo- 
mini  al  ben  oprare,  emigliorare  i buonicoo  perfettionaa 
i migliori. 

Cw  vuoi  bene  intendere  quanu  Ha  1'  autoriu , e po- 
tefik  di  un  lU,  b altro Piencipe  grande, confidcri  il  modo, 
che  tiene  di  premiare,  e gaft^are,  che  fooole  due  colè, 
che  tengono  il  Mondo  io  officio . l'ifi,  fra.  mar. 

Air  boa  vk  bene  per  un  Principato  , quando  i meriti 
di  uno  Ceno  aggraditi , e riconofeiuti  con  premii , de  i de- 
litti fono  pagui  con  pepe . Tolit.fif.  Cam.  Ttcit.  la.  .«a. 
a)». 

S.  IL 

IMPRESE. 

• A ^ f da  un  lato  ik  diihugger  il  neri , 
f \ e dall’ altro  riofora  e l' herbe  , e i fiori,  il 

i>ieinaii  diede  . MORTIFICAT  , ET  VIVIFICAT. 
Tali  devono  effere  il  Prcncipe , Padre  di  funiglia,  e mae- 
ftro  nel  mortificar  col  rigor  delle  pene , de  avvivare  con 
la  copia  de' premii  i rudtUti.li  figliuoli, de  i Icolari  k loro 
lòggetci  ; che  perù  Uffto  lìb.  j . de  UUuia  Rpmau  Dklor. 
17.  Dm  fmt,  mfbnumt , oc  fmrwit  , Je- 

liqueiuiitm  ùftrgtth , & bonontm  frfmùtM  : M nrrion- 
f nr  nim  banm  Mcintei  , UUm  i/nidem  oh  mmm  fa- 
fmnt,  lume  ai  glòria /ìndàiin  «mct^ifcmit. 

Pic.M.S.I.  i.c.  p.n.  108. 

a Don  Diego  Saavedra  figurh  il  Gioia  del  mondo  fo- 
preponendovi  una  Ipada,  ed  un  ramo  d'oro  , col  titolo; 
FERRO  , ET  AURO,  poiché  il  Principe  col  ferro  , e 
coti  r oro  fi  ik  padrone  della  Guerra , e della  Pace , e enei 
ance  Io  ft^o  col  premio , e coi  caftigo  mantiene  la  Mo- 
narchia . Socrate  nchiefto  , fuarutm  Craitas  riti  gnbemm 
i rilpofe;  Cdai  ioni  matLatar  frpmis  , àtji^  data 
fptas  . E Cieer.  lib.|.daNat.  Deorom,  Tifjat Domus , 
acque  rt/buUica  firn  , fi  mu  rtBi  faSis  frsaùa  tx- 

ttat  ama  , aer  /uffurìa  pucatit . 

Picio.M.S.I  ai.c.t.n.f}. 

S.  III. 

SIMILI. 

* Li  Meorti  medici  alle  medicine  tmere  fog!iono 
f mefeoUre  akuoe  cofe  dolci  per  allettare  , chi 
le  fcbi^Tg  de  hà  io  horrore  ; Così  I buoni  Padri  devono 
mitigare  , de  indolcire  T aTpresza  della  riprenfione  con^ 
perliTtnolje , e dolce  per  coodur  li  figli  al  dritto  iènticrc . 

$.  IV. 

APOFTEMMI. 

r ^ TErifiima  i quella  icotenia  di  Solone , che  le^ 
Y Cittadi  , c Principati  non  fi  podbno  conlcr- 
vare  fenaa  la  pena,  e rénaa  ii  premio,  le  quali  dua  cole 
Democrito  foleva  chiainare  Dii  di  tutti  li  governi . 

a Domandaao  un  buomo  di  qualitk  , perche  in  certo 
luogo  vi  fbdéro  unti  huomini  triffii  ; rifpofe  , perebt  non 
Vi  d ad  praaia , ad  paa  J 
K Caftìp  aitiffiria,  dnr. 
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jid  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I T^Requenter  Deuj  aut  invitat  prpmio  , aut  terree 
JP  l'upolicio  , ut  benignitaiis  confilio  k le  foimato 
homini  confiiiai,  redempto  provideat;  ut  , qui  non  terre- 
tur  fiipplieio,  invitetur  prqmio,-  dt,  quem  menu  k &àia 
revocare  non  poflic,pr(mioruin  benìgnitas  poffit  X 
lofi.  ).  de  aeràù  Dar»,  rem.  9. 

a Dcui  botuit,  & juftui,  ut  boni,  premia,  ila  fuppli* 
da  malis  iribuii . Idem  lii.  1.  de  tii.  aria. 

) Julld  premia  boni*  Ikfiii,  & peccatii  fiippUcia  confti* 
tuu  lunt . Idem  tii.  5 . de  Ciati.  Da,  e.  io.  tom.  j . 

q Si  pqnam  merctur  , oui  precat  invitiu  , debet  Sc 
prqmtum  mcreri , qui  bene  Mcit  invìius . Uem  cantra  Far» 
liiaat.  difpat.  ».  tom.  (. 

9 Deui  omnia  live  per  pfnar  , five  per  prpnie  , jufti- 
ria  moderante,  dilponit.  Idem  coatra  Mmm.  tati.  17. 
tem.  t. 

Ex  D.  joiepho  Maria  Maraviglia 
De  Icgibus  honefta;  vita?. 

Lea  XXXII. 

Trtfertìm  baptria  Jafiitia  ricada. 

Non  vi  , aut  metu  foUdantur  Refpublicc  , fed  mune» 
ribus  juftitia;  fumma  at^uiuce  pera^lù  . Eideon  firnuntur 
Prìncipum  imperia  aliundecollabentiag  nnctjtianrcjuppitef 
jpfe  ( TbtUrchtu  ) prinapatura  tenere  poiìct  . Nec 
Domus,  nec  Rei{mbiica  lUre  poteft  {ùjebitt  Cicero)  li  re» 
^ faAii  premia  dellnt , fupplicia  peccatii  : 

^g^r^ios  myìtiau  pTfmia  monsi 

Crimma  ppta  tenet . 

Virtui  amara  , ac  afpera  cft  , pr^ia  ft  tollas  g oimls 
n^uiciic  licentia  eft,  li  ouUum  lit  luppUcium.  C^lar  di- 
vitem  tt  putavit  , de  juftum  , cùm  muJtoi  Ibrtcs  viroa 
ob  premia  collata  divites  reddidilTet  , ignavol^iiC  ^uam* 
piures  deliba  mukbvHlèc . 

Smt  M^cenotts,  non  dccrunt,  Tlacee^  Aitroner. 
Pecronius  arbiter  hoc  eodem  in  ùtyrico  Tuo  protuitt  lèn- 
111  , non  eilè  mirandure  , fì  etiam  in  prìncipum  aulii  pi* 
Aura  defeceritg  ehm  homioibusg  omnibu^ue  Diis  formo» 
fior  videatur  auri  mafia  , ^m  ^uidquid  Apcllet  , Pbt» 
diafve  Crsculi  , ut  dicunt  , delirantes  fecenmt  . S«h>* 
niorum  Rerpublica  regem  petena  abAlexandro  Macedone , 
Abdolominum  quemdam  obtinuic  , liedt  inopia  deteotumg 
virtutibus  tameo  g dt  meritts  eximmm  g «liif  indignis  coro- 
na prftermifiu  , Ikdc  pocemioret  ^enc . Sic  beod  rega 
r^uAt  imperia  )uftittx  fura  tuentes . 

s.  li. 

SENT.  PROFANORVM. 

I /^Rucietui.eut  prqmi*  cunfU  pervia  effe.  Tacit. 
V . liira  aaa.  primo . 

a esteri!  periculonim,  pitmiorumque  oftcniator.  Ta- 
ek.  hi.  M-  Ma. 

j Piqmia  fub  Domini*  ; pfni*  in  arbitrio  ell^  7 
lUiem. 

4 PericuloGi  fecuritai,  flagjrioiii  largitio  , leu  nilvl  mi- 
Eri,  leu  omnia  concedeteotur  io  aodpui.  IMem. 

• Nequo 
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5 Ne<]ue  Domus,  nc<^)e  Refptiblica  ^re  poteft,  H in 

et  &Ais  premia  extent  nulla, nec  fupplicia  peccatis. 
Ck.  Ub.  % . de  Deorum . 

6 Relpublica  duabus  rebuj  concinetur, premio, de p^na. 

Tetri  nunip.  Scnt. 

1 Non  poteil  confiftefe  Rerpublica  , ubi  non  eft  honos 
TÌrtud , nec  p^na  (celeri . idem . 

I Magnx  curx  magna  merce$  eft  . SaHufi.  in 

p Spes  honoris , de  formido  p^nae  rune , tanquam  rirtu- 
cis  elementa.  Tùu.de  Ub.  edm. 

to  Vitiormn  emendacricem  legem  efle  oportec , com« 
mendatrìcemque  virtutum  : ab  ca  enim  rivendi  do£b’ina 
docicur . t.  de  Leg. 

I I Legibus  premia  propoHta  fuat  rirtutibus , de  Tuppli* 
eia  vitiis.  I.  de  J{àt.  Deortm. 

la  Verus  juftui,  atque  honeftus  labor  hoooribus,  prs* 
mlis  , ac  iplendore  decoratur  : vitia  aucem  hominuQL^  , 
•acque Inudes damnis , ignominiU,  vinculis,  verberibus,  exi- 
liis  , morte,  mul^ncur . i.  de  Orgt. 

Improbi!  p^na  ilatuenda  eft  : nec  minor  verb  iis  , 
qui  iècuti  crune  alcerum,  qu^m  iii,  qui  ipfi  fuerine  impie> 
tacis  duces.  Jn  iMio. 

14  Ut  necDotnus,  necRefrablica  ratione  quadara,  de 
dii'dplina  defignata  videatur , n in  ea  nec  rc^é  faAis  pre- 
mia excenc  nulla , nec  rupplida  peccaci!  : fìc  mundi  Di- 
vina in  homines  modcratlo  profeab  nulla  cft  , fi  in  ea 
diferimen  nuUum  eft  bonorum,  dt  malorumi  )•  de  7(0’ 
turi  Uterum  . 

I ) Oportec  booos  provocare  ad  vìrcaces  per  prf mia^ , 
toalos  aucem  oer  p^nan  , infanabiles  verò  toulicer  exter- 
imnare.  *Arkp.  /.  10.  Eihte. 

s.  III. 

SIMILITUDINES. 

J3OE  1 il . Sicur  probi!  probica!  tpla  he  prqcnium, 
ita  improbi!  nequitia  ip(à  fuppUcium  . ÌÌ6.4. 
otat.Tbilof.  prefa  j. 

S IV. 

APOPHT HEGMATA. 

I T Tenrgus  dxere  l'olitus  eft,  diubu!  potiffimum^ 
J . rel^  conetneri  Rempublicam  , prqmio  Icilicec  , 
de  pqna  . Qtio  di^lo  eam  demum  Rempublicam  ralvaiiL^ 
e0è  pucavic , in  qua  boni  przmiis  invicantur  . Flagttiort 
verò  p9ni!  afliciuncur . C/V.  in  Epift^  ad  Brutum , ^ P.  Af. 
Ub.  I.  ^Apoùf'tb. 

a TbecpnraituspetcotiiMXjMy  quidnam  Rempublicam  fu- 
fiemarec?  rol'ponojc  : pfna.  Stob.  ferm.  41. 

T E ^ A CCCXXXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Prcncipc  divoto , c RcEgiofò 

Lfiàtvcle^ 

S.  I. 

DIFFINITIONE^ 

I TL  Prencipe  è quello  , che  tiene  1*  Imperio  fopra^ 
qualche  Cccà,  Provincia,  ò tutto  il  mondo, 
a Rè,  Imperatore, 

j EVÌTT.  Buono,  vircuolb,  liberale  , giofto , miTeri- 
cordioi'o  . 


DETTI 


s. 

DI 


II. 

DIVERSI. 


QVei  Domini] , clic  li  mantengono  con  la  religione^ 
durano  eterni  nella  lor  ftcureaaa . 

Stanno  fondate  fui  vetro  quelle  Monarchie  , cl<^ 
coDcrailano  la  fede  , e fi  mettono  A cimentare  con  l»  - 
Chiela  . 

Saule  fubito  , che  cominciò  à perfeguitare  i Sacerdoti, 
perdèlavita,  de  il  trono  per  manodiuriAmalechica. 

1 mali  trarcamenci  facci  nei  facrì  Miniftrì  furono  quelli, 
che  luinorono  il  regno  de*  Longobardi . 

Lo  là  Enrico  d'Inghilterra  , che  per  perlì^itare  gli 
Ecclenaftici  mori  poi  arrabbiato . 

1 ReJjgioft  fono  io  unta  venerarione  apprelTo  i Tur^ 
chi , che  non  intendono  giamai  cominciare  una  guerra  fenza 
il  parere  del  Mufti  loro  Sacerdote . 

Un  Prencipe  devoto  non  può,  che  tener  foggiogatoàfuoi 
piedi  il  collo  del  fato . 

Quando  il  capo  è reiigiofo  , anche  t fudditi  corrifpondo- 
no  al  fervicio  di  Dio. 

Per  rilafciarfì  alle  fceleragginì  un  Dominio  bafti  foto, 
che  fi  mofiri  dilToluto  un  regnante . 

Le  fortezze,  che  devono  guardare  i Principi  piu , chela 
propria  vica/ooo  la  rdigione,«  la  giuftitia  . Serie  non  ritornò 
à cafa  con  si  poco  numero  di  loldati  di  tanti  migllaja  , che 
(eco  ne  conduflè,  fe  non  perche  fece  faccheggiareU  Tem- 
pio di  Apollo . 

I beni  Eccleftaftid  ammafiaù  fuor  di  milura  in  una 
famiglia  19  poco  tempo  hanno  diftrutte  anche  le  facoltà 
patrimoniali.  | 

Mai  il  PrincÌM  bivarà  degli  inimici  compita  vittoria, 
fé  nelle  mani  di  Dio  non  pone  prima  la  fua  querela. 

II  pmdentilCmo  Rè  Davide  già  mai  non  mode  guerra , 
che  prima  non  pigliafTe  con  Dio  parola  , ecoofìgtio. 

11  buon  Giuda  Macabeo  mai  entrava  in  baitaolìa , che_^ 
prima  non  havdlé  à Dìo  divotameoce  orato . 

Non  fi  può  chiamare  felice  quel  Principe,  che  non  hà 
Tabondanza  della  divina  gratia. 

Romolo  fondatore  di  Roma  fondamentò  il  Aio  Regno 
fopra  le  baA  della  religione,  fabrìcando  un  Tempio  à Giò> 
ve  Feretrio,  nel  quale  pnfe  le  fpoglie  del  Rè  de  Ceninenfi 
poco  fà  fuperato,  & uccifo,  de  infticuì  difarAloftelTodx 
pofteri  . * 

llmedeAmo  refpinto  dall* elército  de  Sabini,  vedendo  il 
Aio  R^no  in  gran  pencolo,  A volle  al  Celo,  e pregando 
ajuto  per  rìftabilirlo  votò  un  Tempio  à Giove  Statore 
nel  medeAmo  lui^ho,  ove  A fodero  fermati  i fuggitivi  i 
onde  udito  quafi  dal  Cielo  cominciò  à fperarmigljor  for* 
tuna. 

Numa  fubito  prefo  il  Regno  di  Roma  ad  altro  non«# 
atcefe,  che  à riempire  di  religione!  troppo  efi*erati  animi  dì 
quel  belUcoA»  popolo . 

Più  vale  al  Principe  Thavere  Iddio  in  Aio  favore , che 
U campo  rìpeno  dì  Ibidati,  e di  tefori . 

Da  Iddio  più,  che  da  gl*  huominì,  A ottengono  le  vit’ 
torie . 

La  religione  di  tutte  le  virtù,  e di  tutti  li  beni  è prùv 
dpb. 

1 L^slatori  da  quefta  cominckirono  il  loro  Jus  G- 
vile. 

Nella  legge  divine  il  primo  precetto  d il  culto  divino. 
I Principi  Greci  nella  legge  loro  comandarono  prima 
il  culto  divino . 

In  quelle  di  Romolo  prima  A ritrovò  feritto,  DeesTa* 
tries  cornato.  Adori  cialchedunoi  Dei  della  loro  Patria. 

Onde  cooclufé  Polibio,  il  maggior  politico  degli  Antichi, 
che  il  Romano  I mpero  fu  dù  potente  di  tutti , perche  i Rc^ 
mani  furono  i più  religioA  dà  tutti . 

Nelle  tendire  delgenti)efifnoqueU*imperfettaIutt<f<p>^ 
tà  giovò  in  tal  guifà  all*  Imperio . 

Mmmmmni 


.^fféxàto  dtit ^.Tm.  in, 
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Sarà  femore  sfortunato  quel  grande , che  non  è religiofo, 
fcnipre  infelice  quel  popolo , che  non  hi  legge  . 

Una  Città  lènza  leggi  è un  diicrtQ  (li  hrre  \ & un_ 
popolo  lenza  Religione  i appunto  un'ainmalTaU  fierezza. 

La  divotione  del  Principe  e quella  calamiu  infallibile, 
che  palclandoli  la  vera  tramontana  del  ben  regnare,  e ben 
vivere,  additandoli  un  porto  ficuro,  preferva  dagli  infor- 
tunii  un  dominio. 

Mentre  Roberto  Re  di  Francia  cantava  Tofiteio  eoa., 
alcuni  fuoi  Capellani  in  Coro  , di  arrivò  la  nuova,  che 
la  città  nemica  era  calcata  al  trtweo  delle  fucarmi. 

La  pietà  de  Gemili  vcrlbi  Dei,  e la  Religione  ( le  pe- 
rò pietà  e quella,  che  non  ha  per  fiio  fine  , ed  og^tto 
l^io  rcvrbnce,  e rcvelaco  ) fa  rimprovero  allcicandalolc 
perfidie  de  Cattolici. 

II  iblo  nome  di  naturai  intendimento  lù  potuto  fcopri>  > 
re  il  Filotbfo  di  Stagira.  quale  , e quanta  lUmadovcreb- 
bcro  fare  ì fedeli  della  religione  , ^ ùi  particolare  di 
quella  parte  , che  rimira  il  fagrificio  , òc  il  SaccrdcK 
lio . ...  . . A-  - 

Nel  quinto  della  fua  politica  gli  dà  debitodi  dlere  rcli* 
gioii,  e devoti  verlbgUDci,  per alUcurarfide fuoi vafiàlli, 
e dalle  inftdie  de*  nimici  Uranicrì  ■ 

ll  Trimcgil^o  lUtuifcc  la  religione  mifura  di  tutte  le 
fittioni  humanc . 

Pitagora  Urada  più  breve  non  riconobbe  per  portarli 
al  termine  di  tutte  le  virtù,  e difeipUne, quanto accoiWli 
à Dio. 

Platone  il  divino  nella  epill.  8.  à Dionigi  volle  , che 
in  tutto  ciò,  chepenfano,  e fanno  i Principi,  prcodanodal 
Ciclo  i prlncipii . 

Quello  ilèelVo  nel  quarto  delle  leggi  àconfulione  de  Cat- 
tolici inlcgua  gettare  i fondamenti  di  una  eterna  , e civile 
felicità,  con hunorar  Dio  l'opra  tutte  le  cofe,  e fupplicarlo 
ad  cirerci  propitio  , e favorevole  , Òc  ad  iuAruirci  nelle 
Leggi. 

Al  dire  di  Socrate  il  maggior  fagrificio,  che  polTooo Ci- 
ré t Principi,  e JVficrgiulli , e buonk 

Erano  quotidiani  i fagnlicii  di  Caino  , mà  non  erano 
eiauditi,  perche  erano  un  mu'ero  avvauzo delie lolUnae al- 
trui rapite  . 

làebora  telfeva  lotto  una  palma,  e Filone  dice,  cbeciò 
faceva  per  darli  ad  intendere,  che  il  come  le  palme  hanno 
la  loro  virtù  (blamente  nella  cima,  così  tutti  iPrcncipi de- 
vono bavere  tutti  i Icntimenti  al  Cielo. 

Comandò  Platone  nel  fello  delle  lue  leggi  , che  il  palaz- 
zo de  Principi  dovellè  effer  attaccato  à tempii . 

Le  fortezze,  che  deve  guardare  un  buon  Principe  più 
che  la  propria  vita,  fono  la  Religione,  e lagiullicia. 

Chi  naice  all^omloio,  ha  fempre  per  protettore  Iddio, 
fc  contrarie  le  llclle , e perciò  non  deve  abulàril  de  gl*  alci 
favori  del  Cielo,  màawanaarft  al  governo  de  popoli  con  un* 
indole  dolce  , con  giudicio  profondo  , e con  Icnno  ma- 
turo . 

In  quella  guilà  non  patientcrà  le  cadute  , i precipitii, 
le  rovine  mence  folo  gli  huomini  volgari  ibgliono  inti- 
morirli di  quei  dilàllri  , che  li  vengono  minacciati  dalia 
fortuna . 

Il  valTallaggio  giurato  à Dìo  è Icmprc  un  nuovo  titolo 
al  Regno,  ne  mai  meglio  11  allarga  Tautorità,  di  quando 
nello  flcflo  fuo  priiscìpio  lì  replica  . 

lo  non  Rimo  mai  dilcorrcfiè  meglio  il  Rè  Grò,  di  quando 
prelìb  Senofonte  ninna  colà  mai  tanto  bramò  ne  liioi 
popoli  , quanto  , che  rivcrentilllmi  à l^io  ardcnccroente 
prcxrurallcro  la  di  lui  grada,  ed  ellremamcntc  icmeilcro  la 
di  lui  ira  . 

Cofi  fpcrò  egli  di  haverli  e nel  comrature  era  loro 
più  giudi , e net  ubbidire  à fuoi  ordini  manco  rellii . 

Lo  icrin'e  Lattantio,  egli  Acci  iRclTi  11  fotcol'crivono . 

Timor  Dei  folks  eji , cH^lodit  fwnmHm  intcr  ft  fotte- 
Utem . 


Crilà,  & Euripide,  che  peraltro  hebbero  Dio  per  tm 
ente  Chimerico  , imponibile  , non  clic  attuale,  la  cre- 
denza , però , che  vi  Ita  , chiamarono  menzogna  utiliflima 
al  buon  governo . 

Tolta  quella  ( dilTe  Tullio  ) non  vi  è più  nel  mondo 
ne  fede,  ne  honellà , nè  giutlltia . 

In  vano  comandano  i fuperiori  , quando  difublùden- 
doli  i fiiddici  uoo  Ilan  perl'uafi  di  dover  dar  nelle  forze 
di  una  Potenza,  che  da  per  tutto  li  girivi. 

Le  carceri  , le  manajc,  le  forche,  poifono  impedire  .. 
molti  dall' attendere  à furti,  ad  homicidii,  à nbcllioni  ; 
il  timor  di  Dio  può  far  ibló,  che  tutti  fi  allcngaoo  dal 
peuùrc  à colè  tali , non  che  dal  commetterle . 

Quanto  s'ingaouarcbbero  i Principi,  (è  Rimaflcro  necef- 
fàrio  nel  mondo  un  tal  freno,  per  tener  (olamenie  in  re- 
gola quelli,  che  ièrvono,  e ixsn  più  ancora  per  ritenere  da 
^rcparabde  prccipitio  quei,  che  co^naudano  . 

Alla  linci  liidditi,  quando  bene  non  temano  la  GiuRìtia 
Divina,  tono  dall*humana  imbrogliati , dove  che  i fuperio- 
ri, le  quell* unica,  che  gli  può  £>mare  dilprezzano,  come 
Navigli  lènza  timone,  e lènz’ancore  corrono  à romperli  , 
ovunque  1*  empito  di  ogni  palHooe  gli  fpinga . 

Non  può  mai  baver  fama , u di  pruocnte , ò di  giu- 
Ro,  ò di  ben  adètto  à luoi  fudditi,  chi  nel  governo  dall* 
obe^nza  di  Dio  fi  iòitrae . 

Prudente  certo  non  può  mai  parere  colui , che  col  mal 
modo,  con  che  fi  maneggia,  mollra  di  non  veder  ciò,  che 
nel  mondo  già  e più  chiaro  del  iblc , elicrvi  un  iocreatA 
divinità,  che  per  poter  giovare  propitia,  e danneggia  ni- 
mica, poni  la  fpclà  di  capararla  condoni,  con  tempii, con 
fagrificii,  e più  con  una  divota,  e elètta  obedicnaa  à di 
lei  lènti  ordini. 

Per  quanto  il  facitore  dell*  Univerfo  Ria  dietro  all*  opre 
fua,  non  altrimenti  , chc  ApilIe  dietro  la  iùa  tela  naico- 
flo,  ancora  però  cosi  chiaro  irafpare,  che  un  cicco  non 
può  dire  di  non  vederlo . 

Che  vi  fia  un  primo  motore,  da  cui  ne  Principi  ogpi 
autorità  derivi  non  é tra  gli  huommi  traditionc  dal 
Padre  al  Figlio,  tutti  con  qucRa  verità  in  capo  nafda- 

11  pretendere  di  regnare  lenza  Dio  è unto,  quanto  mot- 
terfi  à difeorrere  fenza  cervello . 

Che  altro , else  un  paazo  farebbe  creduto  un  Prencipe 
da  Ridditi , che  entrato  in  governo  hoggi  fu»nlc|Ufi*c  le 
lue  Fortezze,  domani  atterrale  le  colonne,  chcglilbftcn- 
uno  la  cafi , rinoutiaflè  alle  parentele , che  lo  nobiljuno  , 
e dislaccfic  quelle  guardie , che  lo  afiìcurano? 

A Giudicio  però  de  l'cnlaticoa  tutte  qucRe  pazzi*  fi  fero- 
di ta  , chi  dalla  Ibvrana  roacRà  fi  ribella. 

Iddio  è pure  fortezza  ineljnignabile  , quando  del  Re, 
che  fi  era  da  lui  ritirato,  dille  piangendo  il  buon  Giere- 
mia  . Drrdiquit  fVx  arcem  fu^m . 

Iddio  pure  è il  fondamento  di  ogni  bafe,di  ogni  Regno; 
lo  fcriQc  San  Cirillo  à Tcodofio  SMfnnup»  p.'iffimt  ,,  ^ 
cUrijfimi  impera  ytjhfi  firmammtum  efi  Chrijhu . ‘ * 

Iddio  pure  e il  più  Rretto  parente,  che  haver  pofia  un 
buon  Pniwipe  ; cofi  lo  inlegoo  Sinefio  . ZXip»  arrdW 
quaifam  ncrtjjìtHdinc  reU^icfum  Trincipent  fik  conaliare. 

Iddio  è pure,  che  fempre  veglia  di  guardia  alla  cuRq- 
dia  de  fuoi  vicari!  ; cefi  lo  fuppolc  TemiRio  : Cor  RrgM  in. 
palma  Dei  cufioditur . 

Chi  dunque  di  Dio,  che  fole  lo  può  cuftodirc,  nobili- 
tare,  reggere,  allìcurarc,  poco,  ò niente  fi  cura,  concetto 
di  prudente  mai  non  acquifta. 

Il  primo  ricordo , che  defiè  Mecenate  ad  AiiguRo,  fu . 
Oi-oinnm  omni  modo,  omni  tempere ipft  <oU^ 

Ht  ala  colante  effitc. 

Nè  punto  diverfo  1*  haveva  dato  Cambife  à Ciro  . Dà 
efto  amuus^  & wbily  mft  ro  implorato  y ai^edUris. 

Perde  troppo  facilmente  U cer\*clJo,  chi  perde  facilmen- 
te Iddio . _ . 

Dal 
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Dii  lui  timore  ogni  fapienea  principia. 

Un  Safomonc,  collo  che  cominciò  k non  curarli  della 
divina  grada,  parve  difimparalTe  guanto  lapeva  di  poli- 
tica . 

Arinocele  iflelTo  coli  T int^fe , e Bione  nelle  leggi , che 
icrilie à «]ueì  di  Pricne,  incaricò  /opra  tutto,  che  U Prenci- 
pc  li  facefle  da  tutti  conolcere  per  benilTtmo  aflètco  alle 
colè  di  Dio . 

Altrimenti  diceva  egli.  Si  Dtum  illc  non  non 

(ft  y cnr  ab  co  jnfia  fe  impctraturos  homines  fperent . 

Temeva  tanto  il  (àviiflimo  Agapito  Diacono,  che  in 
quello  Icoglio  non  deflè  l'imperator  Giuftiniano,  che  de 
buoni  avviTi  mandatigli  volfe,  che  folTe  il  primo  . Honore 
^Molibct  fuòlimiorem  càm  hahcas  àiinitattm  , honora  fupcr 
omnes  ^ te  hoc  Mohmus  eft , Dfum . 

Sono  i CKrilliani,  dijfc  S.  che  quei  foli  Prin- 

cipi Bimano  fc!id  , che  temono  , amano  , e honorano 
Iddio  ; & fuam  poteJUtcm  majefiati  ejus  famnUm  fa- 
einnt . 

Sono  però  anco  i Barbari  di  quella  iAelTa  opinione  e 
quando  veggono  edèr  difgraciaci  i Tuoi  Principi  j ne  danno 
ia  colpa  aircUer  Bati  elH  k Dìo  poco  grati . 

Per  quanto  rozzi  Hanoi  popoli,  arrivano  alla  gran  veri- 
tè,  che  rcnlTe  AriBotelead  Aleirandroi  prontorem  effe  Denm 
in  eos  ^ ^lu  eum  maxime  coiunt . 

Finche  vedono  il  Tuo  Patrone  confederato  con  Dio,  che 
hè  le  chiavi  della  morte , e della  vita  , dell'  abondanza , 
edclla  carcBìa,  deirhonore,e  deli’tgnominia,  l'otto  la  di  lui 
orpbra  Heuri  non  Tanno  temere  dtùBro. 

La  gran  Regina  Bianca,  madre  del  Re  S.  Luigi,  IV  fa- 
rebbe più  toBo  eletta  di  vederlo  lènza  vita , cl>e  lènza  di- 
▼otione  , c lenza  divina  gratia . 

Non  penfi  di  falir  alto,  chi  non  H cura  di  haver  Dio 
per  bracciante  ; chi  pretende  Tollcvarli  alle  Belle,  veda  be- 
ne k chi  appoggia  le  Tea  le. 

elicila  di  Giacobbe  certo  è,  dilTe  Filone , che  in  tanto 
fisrviva,  inquanto  Iddio,  che  vi  Baviin  cinu,  la  ioBcn- 
tava . 

Che  habilitè  per  governare  huomini  può  mai  bavere^ 
colui,  che  alTobedienza  di  Dio  TottratoH  più  non  può ef- 
intc  à titolo,  òdi  prudenza,  òdibontè,  ò di  benevolenza 
Veduto  di  buon  occhioda  fudditt? 

1 Savii  Romani  per  haver  Tempre  Iddìo  teBimonio  del 
iorogovemo,  non  altrove,  che  in  qualche  ceropìocoBuma- 
yanodi  lare  Senato . 

Z>enmcóU  (dillè  colui)  & omnia  facies  re^è. 

SanHius^  Ó’renKrentiuseffede aSis  Deorumcredere ^auàm 
fette  : omnia  profpcra  evencrunt  cokntihus  Deos  , ad'werfa 
/pcrnenubus  ■ 

Se  le  proTperitè  de  Romani  k tutte  le  altre  Republi- 
che  modero  invidia , fu,  perche  nel  concetto , che  faebbe- 
IO  della  Torrana  diviniti,  quaii  è tutte  fecero  vergogna  . 

Non  H raunò  mai  Senato,  chela  primacofa,  dtcul  fi 
trateadè, non  foffe  Tbonordi  Dio. 

Per  legge  di  Ottaviano  non  potevafi  mettere  un  Sena- 
tore k federe  in  Senato , prima , che  inanzi  all*  altare  di 
quel  Dio,  nel  Tempio  di  cui  fi  teneva  il  Senato,  nongli 
taccile  riverenza  con  PoiferirgU  vino,  dcincenlb. 

Ben  a ragione  parlò  GrilòBomo,  quando  diife*.  Quicum- 
qae  PsS.^tnplai:ueìHnt  Dco,  dmtHu  regaayerwUy  aiprcfpe- 
rati  fwit. 

Da  che  poi  i ChrìBianì  cominciarono  è governare  re- 
gni, de  Imperi,  è chi  più  rmlcì  Tingrandìre  ìBati,  ilde- 
oeilare  i nimici,  il  contentare  ifuddiu,  che  ad  uuCoBan- 
tino,  k due  Teodofii  , ad  Arcadio,  à Carlo  Magno,  k 
Pipino,  è Lodo%'ico  pio,  ad  Henrìco  il  Santo  ? Prencipi 
tutti  portati  all*  auge  dalla  gloria  della  divotione  à Dio 
profeflata . 

Li  terremoti  più  horrendi,  lepcBi  più  crudeli,  li  dilu- 
yii  piùiinivcrlàli,  gli  incendii  più  deplorati , lepiùfuriofc 
iBoauationi  de  barbari,  le  trovo  venute  in  tempo , che  go- 
tdppar aio  deli' lloq.  Tm.lU. 


vernavano  il  mondo  huomini  indegni  della  protettione  di 
Dio . 

Come  un  Giuliano,  un  Zenone,  un  Foca,  unCopro- 
nimo,  e Hmili:  dove  che  in  t^ni  regno,  quando  vi  fòda 
fpuntar  qualche  colà  molto  ardua,  quel  iolo  trovo  eflèr- 
ne  con  honore  riulcito,  che  k Dio  unito  fìpotè  da  lui  pro- 
mettere più  confidentemente  ogniajuto. 

Nella  opagna  k chìriulci  lo  Icuotere  1*  infame  git^ode 
Morì,  fe  non  che  k Principi,  che  è Dio  confederati,  non 
potevano  non  havcriopropitio- 

Pur  troppo  lo  manifcBa  il  detto  diTrìmegìBo.  IMuf 
^ni/quecultH  y C^'nencratione  Deiclarefcit. 

làciafi  la  raflègna  di  quelli,  che  nelle  cafe  Tue Babl- 
lirono  per  qualche  tempo  1*  impero  , e fi  trova  non  ef- 
lèr  Bati  altri  , che  li  più  aScttlonati  k promovere  il  di- 
I via  culto. 

In  quella  di  Francia  lo  portò  un  Carlo  Magno,  che 
non  tollè  k oimici  tante  fortezze  , quanti  fabricò  k Dio 
MonaBeri , e Chicle . 

In  quella  di  SaiTonla  un  Ottone  primo,  che  coti  bene 
imitò  i Santi  dèmpii della  incomparabile  Matilde,  e fua..^ 
madre . 

In  quella  di  Baviera  un  Enrico  il  Santo;  la  memoria 
delle  cui  virtù  baBapcr  far  confondere  ogni  più  dfer\'an- 
te  Religiolò. 

In  manu  Domini  profperitas  bominis  , e inutilmente  la 
{pera,  chiunque  da  altri,  che  da  Dio,  la  ricerca. 

Sono  delluH  coloro,  che  Bimano  la  divotione  k quei  foli 
effer  utile,  che  appartati  dal  mondo  vivono  d’orationi,  e 
di  fagrìHcii  k niuno  ella  può  più  fruttare , che  al  Pren- 
cipe,  che  ft  promcttein  leid'ogni  cofa. 

Lo  prov'ò  il  gran  Teodofio , quando  che  moribondo  1>- 
centiandofì  daluoi  cari  figliuoli  Arcadio , & Honorioniu- 
na  colà  più  della  religione  incaricava,  come  che  qucBa 
fola  per  renderli  felici  baBallè . 

Beato  il  mondo,  fè  arrivaflè nelle  Corti  ad iuvere qual- 
che credito  qucBa  dottrina . 

Gran  partito  fece  in  una  Tua  lettera  alla  Regina  di  Fran- 
cia BrunichiIdciI  Santo  Papa  Gregorio  : Facile  , ^uod  Dei 
ejiy  i^ipfe  faciety  qnod  yt/irum 

(Quelli,  cheBanno  ièmpre  con  Tarmi  in  mano,  hanno 
forfè  maggior  neceflìtè  di  fcoipirlèli  pù  profondamente^ 
nel  cuore . 

Chi  fuppone  di  haver  feco  in  campagna  il  Dio  degli  e- 
fcrciti,  ben  può  dire  coi  SalmiBa:  Dominus  mihi  adjiuoty 
& ego  defpiciam  inhnicos  meos  . 

Si  come  io  una  Corte  , chi  hà  la  gratia  del  Padrone, 
trova  facilmente  i mìniflri  pronti  k fèrvirlo  : Cosi  chi  Bà 
bene  eoo  Dio,  fi  può  promettere  dalle  creature  fùdditedi 
lui  ogni  ofi'equìo. 

£ di  fede  la  propofitione  del  Savio.  Timonti  Deumnon 
eveniunt  mala . 

Occorrerà  anco  bensì  à Giufeppc  venduto  fchiavo  T an- 
dare prigione , è Davide  T elTcr  odiato  à morte  da  Saule , 
k Moisd  Teiìcr  in  una  ccBa  gittate  in  un  fiume,  qucBc 
cofe  però , che  ad  ogni  altro  farebbero  Baie  male , k loro, 
perche  erano  divoti.  Diole  Teppe  voltare  in  bene. 

Gran  detto  fu  quello  diS.Leonc:  DtopropitiOy  nulla  no- 
cebit  adverptas . 

Sciocchi  quelli , che  fi  fognano  effervi  altri , che  Iddio, 
fufhcienti  k dare  buono  meaminamento  alla  noBra— » 
forte . 

TenganH  i Sciti  la  Tua , che  librata  fèmpre  fu  1*  ali  fen- 
za  piedi  fingevano  ; né  penfi  di  invogliarmene  Apelle  , 
che  dipingendola  in  atto  di  federe  fifeusò  delT  errore  con 
dire,  che  non  havendola  veduta  mai  /emù  lafuppooeva 
Banca . 

Si  glorìi  Servio  Tullio  di  haver  eoo  effa  Ip^colloquii 
in  un  certo  lùo  HncBrino,  e dtwpo  , che  di  ièrvitore  gli 
riufcl  farfi  Ré,  gli  dedicò  io  Koma  quaranta  Tei  lòntuo* 
fi  Tempii . 

•'  U 
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'X*  providenia  «livixu  foUmeme  può  £ir  felici  noi 
tutu. 

Non  è come  U fortune  dì  Servio  Tullio,  che 

per  molti  ennì  idolatrita,  e tenute  in  Camere  de  £lioSe> 
jano,  alle  line  un  giorno  mentre  più  favorito  era  da  Ti- 
berio, fu  veduta  voltargli  brutcuneote  lel'pelle. 

L* accompagnerà  , hocho  vive  , c non  1*  ebbandooerù 
doppo  morte . 

J»  Omni  R^fubUca  primum  ^ cwrttio  rentm  divifu- 
rum  . 

Defidere  Platone  la  calè  del  Rè  £nnpre  attaccete  ed 
un  Tempio,  cela  propria  di  Iddio. 

Snmnu  ratio  qun  prò  relipone  fatit. 

Ben  parlò  Paolo  Orofio  j Imperia  etm  religione  fiore  , 
eum  reugtoae  cadere. 

Ubi  Deus  reBè  coUtut , adverfitas  non  habet  effeQum. 

Gli  Stati,  che  non  prendono  regolationc  con  le  reli- 
gione, ò li  corrompono,  ò non  durano. 

Gli  aluri  fono  le  prime  fortezac  de  Regni. 

Non  temono  di  cadere  quelle  Republiche , che  fi  man- 
tengono con  la  pietà,  e con  il  zelo. 

11  lèrvire  al  Cielo  non  fi  rende,  che  formidabili,  àgli 
nimici . 

Vanta  un  merito,  chelobabìlita  à ritenere  ogni  colà, 
chi  con  le  regole  della  religione  Icconda  le  lue  operecio- 
ni  ; c fondamenta  giuridicamente  le  proprie  pretelé , chi 
le  trae  dali'efiifienaa  di  un  Dio  datore  del  tutto. 

Chi  non  hà  religuMte,  perde  Tbabilità  ella  focletà  hu- 
mane , gieche  ogni  altro  è un  viver  de  belUa  . 

E la  religione  il  fondamento  di  ogni  grandezze  . 

Nell*  animo  del  Principe  è il  timor  di  Dio  il  l'eme  di 
tutte  le  virtù. 

Ove  regna,  lànufica  le  mente,  e confagre  ogni  hu- 
nana  attioue . 

Adempir  non  penfì  i Tuoi  voti  , chi  non  fe  lo  elegge 
per  guida  in  tutte  le  fue  imprelc. 

Temi  il  Signore  , dicea  fovente  Ferdinando  Secondo, 
chi  vuol  farli  temere  dal  mondo  , e paventar  da  ni- 
tnici . 

1 popoli  filmano  lànce  le  leggi  del  Prcndpe,  fe  lo  ve- 
dono confidente  con  Dio  . Perciò  Licurgo  le  ricevette 
da  Ap^ne,  Dragone  da  Minerva,  Numa  da  Egeria, 
• di  Mose  fi  legge  nelle  facre  carte,  che  flette  quaran- 
ta giorni  orandoa  Dio  lù  M Sinai  pria  di  ricevere  la  leg- 
ge, forte  coù  volendo  Iddio,  perche  il  popolo  così  detlè 
ma^ior  credito  al  Legislatore . 

£ua  la  religione,  uè  il  Principe  , nè  il  fuddito  può 
rettamente  adempire  i l'uoi  o£cÌi  ; lenza  elsa  non  vi  c 
focietà,  perche  non  vi  è fede,  non  giullìtia,non  %’ircù; 
Mà  bensì  fraude , licenza , perverneà  , de  in  una  parola 
non  vi  è , che  uii  indegno  Caos  di  buomini , e di  cole . 

La  ragione  , e la  gratitudine  , obligaao  poi  il  Pren- 
cipe  ad  elTer  più  religioib  di  ogni  altro  « Chi  è Priocìpe, 
lo  è da  Dìo , e quanto  più  graiide , nobile  , e fublime  , 
tanto  più  tenuto  air  altillimo  \ che  però  lo  deve  ricooolcere 
con  o(lequio,e  culto  più  irquiTtto.  Per  coofervarfi  Prìn- 
cipe longa  , « felicemente  , fe  ne  hà  da  fitppUcare  il  Tuo 
Datore,  il  quale, le  lo coflicui cale , lo  può  levare,  e Telo 
fublimò,  può  atterrarlo.  £ non  lolo  deve  efiere  U Princi- 
pe religiolò  ad  mera  di  fe  , raà  <id  extra  ancora  , procu- 
rando prima  col  l'uo  buon  efiempio  , e poi  con  la  l'ua^ 
autorità , che  Iddio  venga  riverìto  , honorato  , de  adora- 
to da  luoi  fudditi , e cortigiani  con  la  più  zelante  , divo- 
ta , e rìgoardevolie  maniera. 

La  maggiore  premura,  che  òdbha  bavere  il  Principe, fia 
roCTervanza  della  Cattolica  religione  Romana , nè  permet- 
ta , che  il  culto  divino  fia  ne  iuoÌ  flati  trafeurato . 

Mà  egli  flcfTo  dia  elfempìo  à Tuoi  fudditi  , col  fabrica- 
re , c rifhurarc  Tempii , e con  altri  atti , che  lo  dichiari- 
no per  drvoto,  e ptetofo . 

A pena  deviò  Salomone  dal  principiato  fuo  ofTequio  al  fuo 


Signore^  che  vidde  «cliflàrfi  ogni  fua  grandezza. 

Si  oflenra  parimente  nelle  Hiflorìo  si  del  Vecchio , co- 
me del  nuovo  Tefiamento , che  tutti  i Principi  fedeli  vaf> 
iàlli  à Dio  hebbero  prolpero  fine. 

s.  IH. 

ESEMPI  HIST. 

t T^AU'  herefie  di  un  Henneo  Ottavo  cominciò  à 
I ^ crollare  tutta  ringhiiterra  ; eoo  un  Ferdinan- 
do Cattolico  non  fi  riroirorono  più  Mori  nelle  Spagne . 

a Tompeo  M^ao  havendo  d'pugnato  il  Tempio  dìGie- 
rulàiemme  vi  trovò  ineflimabiic  telòro  , e non  lolamente 
fi  aflenne  dì  predarlo  ;mà  eciamdiodi  toccarlo,  il  che  non 
fece  poi  Marco  Craifo. 

} Jfaeco  Comneno  Imperatore  de' Greci  nobile,  drefper- 
to  nelle  cofe  di  guerra , e di  pace , havendo  regnato  anni 
due , & cflendo  lòpragiooto  dal  male  di  punta  , creden- 
do morire  prete  habito  di  Monaco,  e rinontiò  rimperio. 

4 Lattario  Imperatore  inamoratofi  delle  cole  divine  , e 
fafÙdito  delle  colè  mondane,  havendo  regnato  anni  quia- 
deci,  e divilb  rimperio  à fuoi  figliuoli,  fi  fece  Monaco.  . 

5 In  Pcrfia  non  era  Re  , che  prima  cookcraco  Sacer- 
dote non  Tolse. 

6 In  Roma  per  flacuto  di  Romolo  alla  dignità  più  proA 
(ima  à Dio  dovea  Tempre  toccar  il  placarlo  al  popolo. 

Servire  Dea  libertas  efi  regno  prafiantior . 

7 ^^rìppa  Rè  de  Giudei,  rcligioliffimo  olservator  derì« 
tì,alieno  dalle  profane  contzmùutioni  di  mence  , non  tra- 
lalcuva  alcun  giorno  fenza  i debiti  fagrificii.  ckfeffobebr. 

S Co/ioMtmo  Magno  frà  le  altie  fue  memorabili  attioni 
hebbe  il  zelo  del  rito  Chrifliano , lalctando  libero  per  rU 
verenza  il  dominio  di  Roma à Pontefici,  ornando  la  Chìe- 
ià  di  unti  , c così  fcgnalati  privilegi  , òc  aprendo  il  var- 
co airimperio  de  Prencipi  ÓinllìaDi  . Smanio . 

p Teodosio  il  giovine  infigne  per  pietà,  e djvotiooein- 
crodttfse  nella  fua  corte  una  fcuola,  in  cui  ciTo  con  i fuoi 
cortiggiani  alia  lettura  de  libri  fpintuali  fi  efsercitava,  re- 
citando Salmi,  cantando  Hinni,non  meno, che  maceran- 
do la  carne  con  rigorofifiimi  digiuni.  Theotlureto  . 

10  Honorio  Imperatore  m vero  reli^ofo'per  U fua  diro- 
tione  fu  dalla  roano  di  Dio  dall'  infidie  di  molti  uranoi  U- 
beraio.  Sigib.inCtfron. 

1 1 Cefiantmo  Magno  per  afiicurarfi  delle  rictorìe  have- 
va  un  tempio  poruùk  , dove  ogni  giorno  fi  ritirava  ad 
orare . 

Il  Eraclio  Imperatore  tngafiiito  dall* armi  vincitrici  di 
Coldroe  Rè  di  Perlia  gli  odèrt'e  cooditioni  pacifiche  mol- 
to awancaggiolè , mà  m vano^  perloche  con  preci , de  al- 
tinenze  ricorle  all’  ajuco  del  Dio  <iegh  elsercici  . Alsalico 
dunque  il  giorno  di  Palqua  in  Coflandnopoli  dai  Perita- 
no , non  imbracciò  lo  Icudo  , non  impugno  la  fpada  , mà 
bensì  un  fimulacro  dì  Maria  Vergine  , cpn  cui  armato 
di  fede  , e Iperanza  diede  , e vinùe  due  formidabili  batta- 
glie. 

I)  L*  Alfa  , de  omega  prima  , de  ultima  lettera  dell* 
Greco  fi  attribuilcono  à Dio  , come  del  tutto  prìncipio  , 
e fine;  per  lo  che  fe  cominciai  il  mio  alfabetto  in  Dio, 
non  devo  non  terminarlo  in  Dio.  Soflemamcnto,  e baie 
di  ogni  Prencipc  è la  religione  Cattolica  , e per  covile- 
guenza  il  vero  culto,  de  hooore  divino . 

14  ^^effandro  Mag^  adirato  contro  i Giudei  fautori 
di  Dario  marchiò  con  1*  olle  Tua  trionfante  da  Tiro  all* 
afledio  di  Gierulàlemme , rìfolaco  di  prenderla  ò delbUr- 
la  . Jaddo  Sommo  Pontefice  premoiùto  da  Dio,  proce^ 
fionalmente  con  tutto  il  popolo  candidato,  de  con  Sacci^ 
doti  vediti  di  biffo , de  ^li  fteffo  cinto  il  corpo  di  palu- 
damento concedo  da  giacinti  , de  il  capo  di  mitra,  in  cut 
dava  dritto  il  nome  ^ Dio,  fi  portò  lolennemenu  ad  in- 
contrare il  vincitore  del  mondo  , che  vinto  dalla  guer- 
riera relipone  , pacificamente  modrattfegli  piacevole^  » 
humile,  € fol^tó  fi  accodò fponuneameme  alPonteficc  , 

lo 
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Io  iiUutòy  e profHato  s<ior2»  quel  mirabile  .awme  divino 


Se  oc  maravigliarono  , e l'degnarono  aleuni  Tuoi  princi- 
pali Capitani,  Iri  quali  Parmenione,  che  gli  dilTe; 
iU  hommem  adoraret  , f «r  pafim  jém  prò  Deo  Ai- 
pofe , ffOff  tUutmfe  , ftd  m ùeum  adorare  i ^aem  ea 
jaàe  fam  antd  in  Urbe  Maceaoniaper  fomiuum  yidijfethor’ 
tantem  ; m protyté  in  ^um  pevera  ^ fua  ope  ^ & na- 
mine  eam  fabfeanriu  ^ come  fece;  cofì  non  loiamence  per- 
donò alla  Citei  , la  cumulò  di  precnii,  Òc  honori,  e 
le  permìfe  di  vivere  liberamente  nelle  Tue  leggi  , Òc  al- 
cuni di  elfa  a rollò  focto  i Tuoi  ftendardi . 

1 5 AfTcdiava  pure  la  ftelTa  Citeii  Antioco  Rè  di  Sìria, 

Suandoligli  Hebrei  fuccelTe  il  tempo  di  dover  celebrare 
I Fella  nominata  Scnopegia  , ò de  tabemacoU . Eglino 
dunque  mandarono  Ambalciadori  ad  Antioco,  peri  qua- 
li liberamente  lenza  verun  altro  pretcflo  lo  pregarono  ò 
concederli  lètte  giorni  di  tempo  di  tregua  , canto  che 
vacanti  daogni  altra operatione,  de  applicatione  poceflero 
impiegarli  ne  facrificti  obligati  per  limile  felliviU  al  loro 
grande  Iddio  . 11  Re  non  loto  gli  eifaudt  ; nù  infpirato 
ancora  pur  egli  al  culto  del  loco  Iddio  fece  preparare  gran 
numero  di  buovì  , de  indorare  loro  le  corna  , de  una 
MelTe  copionOlma  di  aromati  , de  odori  più  Iquifiti , e 

firetioii  , e comandò , che  folTero  condotti  alle  porre  del- 
a Qctù  , e conlègoaci  k Sacerdoti  per  dfere  immolaci , 
de  arfi  al  lóro  Iddio.  In  quedo  eroico  fatto,  cbedevefi 
più  ammirare  , ò la  patìcnza  di  una  Vittoria  procraili- 
naca,  òde  faci^cii  non  IblamentepermclTi^  ma  inftrutti? 
Sacrìticù , che  làpeva  Antioco  dfere  concra  le  , e le  fuc 
forze  , de  forfè  ancora  coocro  la  fua  vita  llefla  offerti  . 
Mi  la  di  lui  picc^  gli  retribuì  il  folito  benigno  iuo  frut- 
to, poiché  i (àiudeimoin  da  coll  tccclTiva eminenza,  ter- 
minarono con  lui  la  guerra  , ftabilirono  foco  una  ferma 
amiciua , e confignarono  fe  Reni  , e la  loro  Città  al  di 
lui  Icetcro. 

Cofiantino  Ma^no  divenne  magno  per  dferfi  conlli- 
tuìco  Campione  della  ChrìRiana  religione  k Tuoi  tempi 
molto  opprellà  ; egli  ferrò  i Tempii  k gli  Dei , c gli  apcr- 
fe  al  vero  Iddio  , e con  ogni  forza , « arte  propagò , e 
fiabiil  il  nome,  de  Ucultodel  vero  Nume,  porunifocoR 
j due  Chiodi  traRegitori  nù  che  ncirelmo,  e nel  freno, 
nel  cuore. 

1 7 Carlo  Ma^Oj  che  primo  incoronò  di  Gigli  ncirOccIden- 
tel*  Aquile  Romane,  ricuperando à Francels  de  à Germani 
rimperodall'arml  de  Barbari  dominami  in  Italia , nonactrì- 
buimai  le  fue  vittorie,  che  alla  difd'a  dell*  honor  divino, del- 
le Chiefe  , e dei  Ibramo  Pontelìce.  Tre  volte  condulfe  1 
fuoi  edèrcici  in  lulia,  e li  ritralfe  trionfanti , non  ad  altro 
fine,  che  per  porre  in  libertà,  e nella  Cattedra  di  Pietro  il 
fuo  Maflimo  fucedfore,  coi  donò  relfarcatodi  Ravenna, 
c altri  luoghi  in  Italia . Combattè  quafi  Tempre  contro  gli 
Infedeli,  e nella  Germania  troncò , e incenerì  1*  Idra  dell* 
Idolatria  j irrigò  le  Spagne  del  fanvue  Mauro;  Condulfe 
in  Trionfo  non  fuo,  ma  ai  Iddio,  1 Salfoni,  iOani,  gli  A- 
rari,  hmniliatc  col  ferro  le  loro  fuperbe  cervici , e col  lu- 
miool'o  valore  di  noRraFcdeiliuRrate  le  loro  appaffìonate 
aninne. 

iS  ^Ifonfo^  ò vogliamo  dire  Adeìfonlò  Rè  di  Spagna, 
doppo  haver  più  volte  rintuzzato  il  taglio  delle  feimiure 
morelche  non  fece  mai,  che  inftaurar tempi , & arredarli 
di  vafi,  dchabiti  (acri,  e perciò  haveva  tanu  6ducia  nel 
Dio  degli  derciti,  che  folo  andava  àriconofeere  Tinimi- 
CT>,  e podi  più  pcricololt,  e fempre  ritornava  quafi  mira- 
colofkmente  illeio.  Qiieilo  fuo  Santo  fervore  aquifloilì  dal 
Samo  PomeEee  il  fopranome  di  Cattolico  , prima  che  à 
lui  alcritto  dal  Concilio  Tolctano  i Recare^,  quandorl- 
gettati  ì delirii  di  Atrio  riduffe  i Gotti  alla  fede,  econ- 
hrmato  poi  da  Giulio  feccMìdo  à Ferdinando  all* bora,  che 
{cacciò  dalle  Spagne  novecento  milla  Mori;  Denominatio- 
ne  la  più  degna,  rifplendeme,  epretlolà,  cbeglorìolamen- 
U riluca  nel  diadema  Ibcro. 


ip  Bidono  UH/kiaco  ^r\may  che  trà  le  tempefte  delle  di- 
Icordie  da  lui  iedateapprodafl'e  all’Impero,  era  Cavalliero 
di  modica  fortuna,  cioè  Conte  Abefpurgenl'e  . QiicRi  un 
giorno,  come  tuoi  praticare  la  nobiltà  Germanica,  iè  ne  u- 
lei  k óvallo  con  alcuni  pochi  alla  Caccia;  era  il  tempo 
piovofo,  e fi  battevano  ftrade  rotte,  c fangofe;  de  ecco, 
che  s*  incontro  in  un  Sacerdote,  che  pedone  portava  ad  un 
Agonlaante  ledremo  conforto,  il SantifCmo  Viatico . Si- 
mile fpettacolo  piamente  traHfl'e  il  religiofo  cuore  di  Ro> 
dolfo,  che  non  lenza  qualche  divoto  sdegno  precipitò  da 
cavallo,  edilfe  al  Sacerdote;  Meyebi,  tt,  quiferyatorem 
memn  portai , pedibns  acedtre , indecornm  , yel  mptum 
tfi  -.  confecndty  & equam  bunccì^.  ComaiWò  , non  pro> 
gò,  fi  che  làlito  à cavallo  il  Sacerdote  egbà  capolcoper^ 
to  humile  , e riverente  non  folameote  T accompagnò  fino 
alla  cala  del  languente,  mà  di  ritorno  fino  alla  Quclà,o- 
ve  il  Sacerdote  infpirato  da  Dio  al  pio  Come  , che  li  par- 
tiva , predilfc  1*  Impero , & à fuoi  Poderi . 

ao  Havendo  Henrico  quarto  Re  di  Francia  ottcnutodal 
Papa  il  Giubileo  dell’ anno  Santo  nella  Chiefa  d’  Orleans, 
fu  il  primo  ad  andarvi  con  la  Regina  per  indurre  col  fuo 
elfempio  la  Corte  ad  un'opera  com  Santa,  efalutare . La 
gran  ChìcU  di  Santa  Croce  d’Orlcans , che  nelle  fue  rovi- 
ne btafìma  la  memoria  di  quelli,  che  l’ hanno  rovinata  di 
maggior  empietà,  che  li  pagani  , che  nel  furore  dclla^ 

friicrra  lì  adenevano  dalle  Chicle , e le  giudicavano  invio- 
abili, fùriedìHcata  dafuaMaedà,  e poleegli  medefimola 
prima  pietra  della  fabrica . hUUUp  a.  ^ar.a. 

ai  Lmip  Dnimo  tcr^o  Rè  di  Francia  traffe  riputacione 
infinita  al  fuo  nome  dalla  gloriola  imprelà  dell'elpugnatio- 
ne  della  Rotella  di  tanto  nl^o  alla  corona  di  Francia^, 
crelccndone  la  gioja  univerfale  di  tutta  la  Chridianicà 
Cattolica , perche  vi  vidde  per  mino  elei  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  autore  dell’ intrapreià , ( che  celebrò  la  Mefla  nel 
Tempio  madore  dell’el'pugnau  Qtià  ) redituito  il  cul- 
todelia religione  Cattolica  in  quel  luogo, in  cui  per  lo  ('pa- 
tio di  novaou  anni  non  fi  era  mai  fatta  altra  profeirione  , 
che  di  contrariare  alla  Chieià  Romana,  e all’ autorità 
del  Rè.  Brnf.ycl.  x.ltb.  to. 

12  La  religioliflima  RepuUica  di  Venezia  propugnaco- 
lo, dctmemurale  delia  Cattolica  Religione,  tèmpre  infiam- 
mata di  pietolilEmo  zelo  vuota  i tefori , e làgrìEca  il  làn- 
gue,  e le  vice  di  tanti  Ottadioi,  e liiddtci  cmU  codanza 
ai  difender  la  fede  col  più  fone  Potentato  del  mondo , nè 
fparagna  fatica  per  follevare  dalie  mifene  , c contrarietà 
il  Chridianefimo,  nella  drprellione  dell’ armi  , e delfoiy 
goglio  Turchefeo;  anione  veramente  degna  di  unaRepu- 
blica  Chrtfoana,  e della  pietà  di  quella,  che  con  tanti l'u- 
dori  rappatumò  l’imperator  Federico  BarbaroUa  ( dofqiò 
d’baverlo  combattuto  ) col  Pontefice  AlclfandroTerzo  di 
felice  memoria  , ricoverato  nella  lua  inclita  Città  di  Ve- 
nezia; mentre  che 

/Enobarbi  armis  folio  dtpuìfus  ab  alto  , 

Qpò  faferet , dìùtius , cui  fe  committeret  ora , 
rmqms  Fenetum  pmdens  eUgU  %/^'ylum . 

Trionfo  glorkdìflimo  per  la  lòde  Apodolica,  che  in  rl- 
conolcimento  del  merito  chiariffimo  di  tanto  l^neficio  au- 
tenticò à quel  Screnilfimo  Dominio  la  libera  dominattone 
dell’Adnacico  mare, e perche  con  immemorabile  prelcrif- 
tione  di  tempo  ( contro  il  livore  de  fuoi  emoli  ) vìvea^ 
coeterna  col  moto , e col  corfo  degli  anni  la  gloria  di  que- 
da  Vergine  Republica  , che  è l’ ornamento  d*  Italia , oC  il 
più  forte  badione  delia  Cattolica  Fede , decretò  Pio  ^«ar- 
to, che  nella  fala  regia  del  Vaticano  fi  poneife  un  quadro 
con  un  Elogio  focto  di  elfo,  che  alla  poderità  qoeda  r^ia 
anione  manifedafle.  SÌifLtom.»,ltb.%. 

s.  IV 

IMPRESE. 

1 Diego  Saavedra  col  figurare  una  lo- 

I y pra  un  pinnacolo  del  Tempio,  innata  col  tnoc- 
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elev»t»  corporatura,  perche  fofle  unto  per  Rè,  Idèio  ne 
fece  rifiuto , ed  avvisò  quel  P^ofc^ . T^e  refptcùu  yukirm 
tjHs,  ncque  altiindiium  JUaers  ejus , qnonum  ni/eci  cmn, 
ncc  juxta  hunilnm  imainù  ego  indico,  prim.Reg.  it.7.  E 
voleva  dire,  cooicfcriflè  Giuieppc  Hebreo  lib.  6.  Antiquit. 
c.  6.  £;o  njùiR  iignititem  non  conJUtm  01  pTnjUntit  , Ó" 
degantU  corponm,  fed  in  animi  rirenie,  acque  qmenqnu 
p^eSè  fit  iUnJhis  ut  ptelate , intima , fortitndme , &•  in  »• 
beaientia  dirinis  mandatit  pu^anda . 

Idcrn  Ih.  num.  9] . 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

E Stendo  addimjn<iaco  V Imperatote  daU*liiH 

peracorc  TnjatK)  ^ual  viu  ^ doreva  cenere 
iK:irimper»o,rirpole,  honora  i Tempi , e cernii  Dei  ^ man» 
tieni  la  giufticia  it  Popoli,  e difendi  i Poveri  , pcrcioclie 
facendo  tù  <]ueflo , nè  i cuoi  nemici  ti  oflènderanno  , nè  i 
tuoi  amici  ti  abbandoneranno  . 
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to . HIC  "IXiTlOR  , internò  al  Principe  ^ iollocarc^ 
nella  rebgione,e  nel  culto  a Iddio  la  licurezaa  del  flato. 
Gii  Acemefi  minacciati  dall'armau  di  Serie  numerofà-^ 
di  mille,  e doe  cento  navi  lunghe,  ièguita  da  due  milla 
navi  onerarie  , fi  porurono  immantinendàconlìgliarricon 
r oracolo  di  Delfo,  come  havelléro  à difcnderfi  , e dicen* 
do  r oracolo,  che  fortiHcaUèro  la  loroCtccà  con  muraglie 
di  legno  , Temiflocle  ìaterpretò  , che  cucci  Uoveflcro  im- 
barcarfi  , come  fecero  • Onde  Atene  e il  difelè , e trion« 
fò  di  i]ueir  itnmenfo  PerGano  potere  . Tale  il  Principe 
imbarchi  la  Tua  grandezza  fu  la  Nave  di  Santa  Chieia.^, 
che  G come  quella  per  oilTuo  conto  può  perire , non  farà 
parimente,  cm  pericoli  colui,  che  lòpra  di  efTa  fi  farà  al- 
fictirato . 7^41»  rwni  Ufu  ptetdis  er^à  Deum  eji  . 

Diceva  $.  Indoro  Peluliota  lib.  a.  Epifl.  14.9. 

Tic.M.S.I.^.c.  17.».  190. 

2 Enrico  Famefe  al  TayoRC  in  faccia  del  Sole  died^j 
NON  CORUSCAT  IN  TENEBRIS.  Dinotando, che 
U Principe  lenza  il  lume  della  pctà , e della  religione  non 
farà  mai  gloriofo  , perche  la  dove  il  Pavone  prende  le 
glorie  dalla  luce  del  Sole,  il  Principe  le  prende  dalla  pietà 
verlb  Iddio.  Giovanni  Papa  à Giufbniano  Imperatore 
coii . Tiihil  efi,-  quoà  lumau  cLoriore prrfulgeat  , quim  pu~ 
Yd  fides  m Vnnctpe . E Plinio  nel  Pan^irico  à rrajano  , 
doppo  ctierfi  burlato  degli  altri  imperatori , che  fi  arro- 
garono no  ne  di  Dei  , e dentro  à gli  tempii  elpofcro  le 
proprie  im^ini  ad  e0er  venerate,  cosi  à Traino  fi^gion- 
£c  , Tu  dclubra  non  nft  ddarjxums  intras  : Tibi  maxhnus 
honor  txatbart  prò  tempUs^  pi^ibufque  préttexi;  fic  fit, iti 
Dus  jumtmtiH  inter  hominu  fafitgiutH  fervente  àfc. 

Pic.M.S  lib.4. c.5^.num.449. 

3 Ferdifundo  Arciduca  d'  Auflria  hebbe  la  T^ave  nel 
mezro  alle  cempeile  con  Tancore  gettate , ed  il  Cartello  : 
FIRMATA RÈSISTIT;  riconoteendo ferie  neU’ancbora 
la  pietà , la  giuflitia  , il  culto  divino  , e la  religione,  flru- 
menti  mirabili  per  nuntenere , e confervare  i Regni.  T^am 
regni quoquì  In^ts pktas  erga  I>éHm  , diceva  SinefioOrat.  de 
Reg.  Q^Ji  San  Cirillo  AleiàanJrino  li.  dtreSainChrifìum 
fide  ad  Thcodcfmmj  ofserva , che  mancando  per  colpa  dei  Rè 
icelerati  nella  Rcpublica  Giudaica  rubbidienza  alle  leggi  di- 
vine, e roiscrvanza  del  culto  religtoTo,  ella  quaG  nave  in—* 
tempcfla  da  interni,  ed  eflerni  tumulti  era  fconvolta,  econ- 
turlnca  ',  là  dove  perk>  contrario  con  1* elsercicio  fi  premo* 
veva  ad  ottenere , come  chìarillime  vittorie  dei  nimicì , così  la 
tranquillità  bramau , e la  Gcurczza  quieta . Quotquot  ex  iUis 
regimu  cnltn^^ùbferyMtiXy  qua  Deodebentur^  impié  contem- 
pus , iegibuj'qut  jufluif  admtnijhris prò  nAHo  duSis  ,fno faflui , 
fmfqueubidtrtibus  vere tadnigendum efiepnuremni , omnes  in 
‘mauy  & mi  feri  y wofè.  &miferè  pencrunt.  Contràvevòy 
qtacmupie  fe  pios  in  Ulnm  decUrarunt , quxqne  idi  pUci~ 
luracrcdebanXn  emni  ope^^^re  elaborar mit , citrafadorem, 
ac  pulverem  hojh  deviaoy  debellatoque  , trÌHmpbum  ccci- 
ncTm:t . £ lene  vedono  chiahcHempi  in  Davide,  inGlofia 
in  GioùGitto , in  Ezechia . 

‘Picm.  M S.I.20.C.  8.11.50. 

4 Prencipe  rdigiolo,  che  nelle  opere  Tempre  mai  fUGf- 
fo  in  I>io,  & antepone  alle  cole  tutte  la  fede,  T amore, 
e la  riverenza  vedo  lo  fleflb , può  ni^refencarfì  nella  ^4- 
yOy  d’ avanti  la  quale  è il  Crociere,  e porta  il  motto:  U- 
NUM  ASPICIT ASTRUM.  Davide moflrolfi  cale,  che 
à Dio  rivolto  diceva . Tibi  dixit  cor  matm  , exqiàftvit  te 
fuks  mtay  faàantuamy  Domine  y reqniram.  PlàJm.  168. 
Nel  qual  lego  S.  Agoftino;  Qudjtvi  non  à te  aliquod  ex- 
tra teprjtmiumyfed  vnltum  tMum.HMic  inqiifuioni  ptrfeveran~ 
ter  mtidboy  non  flwm  vile  aUquidyfci  vnltum  tuuniyDominey  r^ 
quiramdE  ben  li  tratteneva  audio  gran  Rè  con  gli  occhi  eleva- 
ti, e ttdì  in  Dio,  perche  alia  divina  volontà , e beneplacito  fi 
corriipondene , che  ama  nei  Principi  pib,  che  lamaeflàdel 
fembiantc,  reievatione  del  cuore,  e la  virtù,  e la  Santità 
dell* anima.  Che  ciò  fia  vero,  eGendo  propofto  àSamoe- 
le  Eliab,  huomo  di  beUìflimo  iTpetto,  e dimaeiloCa,  edi 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
I. 


s. 


D E F I N I T I O. 

Rinceps  eft  ale  , qui  Impcrhira  hibet  fuper  Q- 
viutem,  Provincitin,  &c.  Et  eyhoAiegoraa- 
rum  Lanret. 

» Rex,  Tmperator. 

1 BVÌTH.  Bonus,  vinute  prarditns,  lasenlii,  juSuj, 
□ùferìcors . 

S.  II. 

SENT.  BIBLICiE. 

ImU  honorati  fune  amici  tui  , Deus,  nimis conforCa- 
tus  eft  Principatuseorum.  *P/.ij8. 

S.  IIL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

Micus  Dei  eflo,  nihilque,  nifi  co  implorato  , 


. pF 


N' 


* A ^ 

a^rediarU . Quidam  . 
I Religic  '' 


iligionem  Princeps  ù non  przfeit  ; quomodò  alii  ^ 

lipf.ex  lib.de  unareiigione. 

3 Mou  Reltgioois  anebora,  Gmul  turbatur  Rcìpublioc 
navii . ibidem . 

4 Turbata  religio  politiam  curbat.  ibidem. 

5 Religio,  quat  friget,non  eli  Religio,  ibid. 

6 Religio  in  omni  locicute  neceffana . ibid. 

7 Religio,  de  timor  Dei  eli,  qui  cuRodit  hominumin- 
ter  le  Ibcietatem  . ibid. 

8 Religio  proba  ance  res  bumanas  habenda  , de  defen* 
denda . ibid. 

9 Populares  religionis  difpucationef  noxix  . ibid. 

10  Majorum  in%tuu  tueri , facra , ccrcrooniafque  reti- 
nere  , fapicmis  eli . ibid. 

11  Nulla  Reipublicae  adminiUratio  prodcrìt,  nifi  venis 
[>cu5  colacur  . J€^g.tp.^i- 

la  Nemo  poteR  re£lè  terrena  regere  j tùlÌDOVcrUprì^ 
difina  tramare.  Crtg.  in  S^.lib*q. 


tx 
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ExD.Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  prudcniiar. 

L E X XI. 

, & pìctÀtis  jura  Senatori  tnenda . 

Jura  pietatis,  & Rctigìonis  ealunc,  per  qnx  Principes  fe> 
iiciccr  imperane  , Pe,  rerum  publicarum  gubernatorcs  )ii(la 
dcccruunc.  VuKulum  dipicutisrcligio,  ^uoommsRdpu- 
blica  adlurret  Deo  , quo  exlbluci  , qui  regunt , à rrào 
regiruine  iemper  aberrane . NU  rité  , nthiiquc  prudemer 
homines  auipicancur  fìoc  Deorum  immortalium  ope,  con- 
lilio,  Se  honore,  a^ebat  Tltnins . Ubi  impieeas  latam  pec- 
candi  apcrie  viam,  tùm  quoque  cotiTiiia  impiorum  Iraudu- 
Jcma  crune,  atque  Reipublicxcxieiora . Impim , Se  irreli- 
^otus  iènator  nec  juris,  ncc  xqui  ratiotiemductc,  lèdun-> 
tuoi  potedaeco)  addic  maliiix,  ucrvos,  Se.  roburpcruicioifc 
politicz  , quibus  impoceocer  icnarus  ipi'e , & Reipublica.^ 
pereae. 

Non  efl  à raeione  Ratus  feparanda  pietas , Se  Religìo  ■ 
Ad  probrum  plcudopoliiicorum  dioterà  Lucano. 
SceptTorum  yù  tota  perit^ft  patdere  jkJU 
Intipu  . 

Iniàniz  icelus  e(l  , incolumecn  diù  fperarc  Rempubli- 
cam  , uhi  Iceieri  , Se  impiecad  nuucipantur  Senacorcs  . 
Pemuneur  corpori  vires,  fi  brachia,  ubi  robureR,  mul- 
tipli crimine I vcluc  vincolo,  devinciantur  . Vires capta- 
bat  Icnatus  Romanus,  cùm  omnia  rerum  initta  , omnclque 
ipacùi,  vel  belli  eventus  à pictatis , A Rcligioniscultuaiilpi- 
cabacur.  Nibil  unquamdecrecumeRincontultisauguribm, 
Se  , iiùm  bellum  gercndum  crac , (àcriiidji  magis  , qiiàm 
arinis  expcdicndis , Rudium  ìmpcndebatur  . Non  omnc  , 
uodiubcr,  Icnacui,  aueScnaioribus,  fascR.  NoncRca- 
cm , & dna  faculcas  , agendi  poccRas , Se  voluncas . Id 
dumlaxat  bend  poflumus  agerc  , quod  fine  crimine  pofl'u- 
znus  velie.  Senaeorem  moucc  Claudianus,  cumaic . 
tibì,  quod  lUeat , ftd  quid  fetiffe  rfcrcArt , 
Ouurrat , mottemque  domet  rtjficlus  ho»efU  ■ 

Civiltà  negoeia,  quibus  exercctur  Senator,  iaRationcs 
fune.  Se  fluitus,  qu*  Rcipublicz  naufragium  inducunc, 
ni  pnKcllas  fugee  ptetaeis  , Se  Rclìgtonis  aura,  quin  harc 
bipa reita  cR  Reipublicac  canrhora  pericUcancis . Eanucan- 
ecs  qualque  obRrmari  Rclpublicas  dixic  Plato,  cùm  pri- 
mas  in  civiute  coo^odai  indixit  Wges  , quz  ad  numi- 
nis  culcum , Se  iàcritìcia  pertincrem  : inde  &natus  Athe- 
oienTu  n^U  fitra  divini  numinis  cultum  proCperc  contin- 
^rc  pofie  Rcipublicz  habuic  perlùalum,  optiméque  tùm 
Reipubbez  conlùli,  cùm  religionis  ratio  in  primis  habe- 
retur . 

■ - ■ -ubi  aoH  tfi  pudoTy 

'Hec  farà iwns , j'anSlitas , pietas , ^des  , 
reptum  efi  ; 

Tdbiur  Seneca  in  TbjrRc.  Hoc  Senatus,  Se  Rcipu- 
blicx  facum , quod  aiTerc  intericum . Hoc  dcRiiuta  repa- 
gulo  facile  Tuie  in  exitium  Reipiiblica  , quz  viiio  Impic- 
tatis  cR  obnoxia.  Caveat  Senator  tantum  Reipublicac  ma- 
lum . 

5.  IV. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

Vrauipcs. 

l 'fOfapbat  Rex  Judaeorum  pius,  Se  religioTus  fuic, 
Se  fvoptereà  à Domino  pace  diuturna , diviciis 
amplilUmis  , excrcieu  numeroRRìcno  dotatut , regno  prz- 
fmt  annii  15.1. 

a E^bias  Judaeorum  Rex,Achaairc2ÌsimpuHliu$,fan* 
^iflìmus  fuic  I ncque  uUus  ex  omnibus  Jod^  r^ibus,  vel 


^ecTt^'s  cR,  rei  przccflìc,  qui  cum  co  Re  compartndus. 

q **■ 

) ^yfptppa  Rex Judzorum,  patria  riuium  fcrvator  rcligio- 
Rflìmus  , purus  fuit  à contaminamemis  omnibus,  cui  nulla 
dies  przterib'at  Rne iàcrsRcio . ^JoJepbus  l.i^.c.^.sAuùq. 

j.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS  • 

1 On/iantinus  Magnus  vir  magni  animi , Se  vir- 
tutis  eximiac  fuic  acque  inter  annes  Impera- 
coFcs  hoc  uno  nomine  maximd  memorabiJis , quòd  primus 
ex  impcratoribus,  non  iblùm  ChriRumcomplcxiis  tic;  Icd 
ChriRianos  etiajn  Impcratorcs  reliqueru  . <^ód  RAugu- 
Rum  jurc  admiramur  , quòd  co  regnante  ad  uotimlmpc- 
racorem  toaus  tcrranim  orbisiflDperiumrcda^himnt,  mul- 
tò JuRtorc  Rudio  CouRamintim  l'ulpirerc  debemus  , cui 
Deus  conceflit , ut  tàm  rcligionmn,  quàm  Imperìum  lub 
unius,  3cvcri  Dei  Imperio  coaRitueric.  £jus  nioriisnun- 
cia  Ralla  crinita  fuic,  quz  mulcoi  ante  dicsclarifli- 
md  fuific.  S^on.L^.  Imp.ocud. 

a Martianus , qui  Theodolìo  Junior!  luccefljc  in  oricn- 
tis imperio,  fuicRudionUimusptctacis,  dcjuRitiz,  Òcquod 
maxime  iaudandum  in  Principe  ChriRiano,  cùm  incioiRèc 
in  Rcipublicz  Ratum  curbitientiRImuro  , partim  propter 
paiantcs  Barbaros,  partim  propter  Eutychects  hzreiiin, 
univcrlalcm  ìllam  Synodum  Chalccdonu  Bithyuic  congae- 
gari  curavi!,  uIh  iple  etiam a^onibui , non  aliccr,  acque 
ohm  magnus  ConRantinua  inoerfuic.  Eyapaaùb.a.Ci^.^. 
& l.JUetpbMb.  ».Mp-7. 

} Tibertus  Excubitorum  comes  fub  juRino  lécnndo  ob 
picutem  crgaDeum,  Se  libcralicatem  erga  paupcres  in^ 
tanta  fuit  gratta  , uc'à  juRino:  lmpcr,ctOfe  litcccHor  dc- 
clararctiir.  VJcepÌKrus  ibidem* 

4 Leo  Quintus  piifllmi^  Impcrator,  RK.us'BanHi  Macc- 
donis  Imperai  vivente  Pairc  Ociàr  creatus  cR,  poft- 
qtiam  Coni^ntlnas  pujor  lytu  aiitt  patrem  dìlrelbc  . 
Philoiophns  ( cjuòd  litteiis  , ac  poti/Hmu^  Aftronomi^er- 
Ict  dediius  ) cognominauts  fuit.  Cufornupus . 

] Luitprcmdus  Longobacdqrum  Xcx.^primtis  omniunt.^ 
regam  intra  paiatium  fuum  Oraioriunv  Sandti  Salvato- 
ris  conRruxit  : ubi  Sc  SacerdoteCt  ài  Clericos  multos  in- 
Rituic,  qui  diù,  nodlùque  cxolucrent  divina  ofHcia.  Brr- 
gomenftsiib.  IO. 

6 Clodoveus  Francorum  rex , Alarico  VcRgoihorunu. 
regi  in  Galla  ob  Arrianam  hareliip,  ied  de  c^ni  am- 

fjiandi  cupìdioem  bellùm  faìHirus,  dùm  EpRèopoi  Aure- 
ianum  convenire  juRiircc,  littcriseosmonuic,  Iccxercittii 
Tuo,  antequam  in  agnim  Gotliordm  ingredlatur  ^edìxilTe, 
ut  l'audkimoni  hbus , viduts  Dco  dicatn  , Sc  CJericis , at- 
que EccleRarum  mancipiis  parccrrt , ncque  nlliim  eis  dé- 
trimentum  inferrct:  fi  quem  etmim  quis  cepidet,  Ratim 
dimicterct.  Cùm  pcragrum  TuronenJcm  Éranfiret,  vcre- 
cundia  SandU  Martini  perfnlùs  militibui  lurs  przeepit, 
ne  quidqiiamex  eo,  nifi  panem,  Sc  aquam,  aflumerent; 
non  levi  defun^urum  pcena,  qui  hoc  imperìum  dctredHf- 
fet.  luque  , cùm  miles  quidam  f^num  paiiperi  cxtorfil- 
fec,  pclUis  ci  gladio  haiifit,  l'ui>pcicns:  Ècqua  fpes  yiSo- 
riét  fubierit , fi  SanSU  Afarroii  nemen  ojf  ’endrtur  i Sigonius 
lib.  b.  Imp.occkl. 

7 Indovkus  Tìut  cognomcnto  didlus  cft  , quòd  reli- 
gioni ChriRìanar  , cujtis  fuit  Rudiofiffimus  , multùm  de- 
tulcrit,  Se  fummisPontiucibui  maximum  cxhiburric  ho- 
nocem . Cuffi. 

8 Carolui  Crajfus  Rcgniim  Germanrz,  mox  Imperiiim 
Italtz,  ac  Fraiictz  aflecutus,  tocus  religioni  deditus  Deo 
omnia  Tua  accepta  culit.  Idem. 

9 Edpvrus,  Angliz  Rex,  pnecipud  pietatemcoluic,  vi* 
rofque  nugnz  dodbrinz,  l'ai^litatis,  tncegritacn,  utquO 
prudentix  in  luum  donURicum  delcgtc  confilium  , illol- 
que  tancùm  populo  CbriRtano  pnttflevoluic . Tolydytf^^ 

tib.b.^g^h^.  ’ 

IO  ììen- 


10 TemaCCCXXXV.  Trenàpe.  TcmaCCCXXXV. 


10  Htrtrktu  Sefùmm  Inpemor  larpd  tous  no^ei  antr 
{migiitem  Crucihxi  ( Quam  i'<ep^  Tecum  circumferebot  ) 
oravi! , & peccato  «lenevit.  SoIiciisoIi<]uaniò  ùcram  Eu* 
chariftiam  quoeidid  aliouan<k>  in  fummis  feftisaceipere. 

1 1 Carolm  quartus  liqperator  pietatem  ^ prima  (latim 
pMcritia  fe^acus  eft  anco  Audio  , uc  primus  Celar\inL«i 

annulla  Euangelio  etiam  fcripco  ioterpreutus  fit . i>«> 
kra>ÌHsUh.  aa. 

1 2 ^bcrtus  Dux  AuAriae  non  erubcfcebac  pu> 

blicè  cum  Sacerilotibus  Se  plaUere , Se  cantare , Ibicm* 
niaque  £icra  ^iiìm  dovotiffimò  concelobrare  . Qitod  irò» 
pii , & Iceleraù  homioes  illi  vitio  vortebant  , airercntef 
eum  monachum,  non  principem  eHc.  Cuf^iniausin  jll- 
kertoferundù. 

I]  BaUsUus  pius  in  Boemorum  regno  Patri  BoIe$lao 
Sxvo  iiicccAìt  y qui  viginti  tempia  ì fmuiamentis  oxcia> 
vie , fìngujaque  (acerdotiis  I cenl'ui  Se  agris  donavit.  Dm- 
^awui  lib.  I . 

14  VencctUu»  quanta  Boemorum  rex  nuJium  dicm 
traniìre  patiebatur  , quo  non  divina  racrificia  cum  iàcer- 
doce  celebrarci  , tali  animi  fervore  ^ ut  nullius  interpel- 
latiooe  preces  l'uas  interumpcrec,  ac  làrpiùs,  cùm  domum 
oracionit  primus  ingrederetur,  liltimusegredcretur . Dtioa 
verb  ante  Matrimonium  cum  judicha  K.odulphi  Cvlàrìs 
61ia  contrafium  coniimios  annos , cilicium  ^ quod  caAi- 
gandi  corporù  caiilà  induerat , non  exuic  . Ac  )Cfumum , 
quache,  abftinentia,  etiam  mantut  perpetuò  lèrvavic . 
Proindeque  piccati  e^us  datum  videtur  , quòd  conjuracio 
Zavilliana  iplb  ^)unii  tempore  dete^  loie  , Se  oppreAa . 
Dulrartus  tib  iS. 

TEMA  CCCXXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prcncipc  buono 
Cornmendatile , 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUel  Dominio  folo  è felice  | che  al  divino  più  fì 
raHomigUa  ; quel  Prencipe  d buono  , che  più  al 
vivo  rapprclcnca  Timagine  di  Dio. 

Al  Regno  conviene  la  piet^ , porche  volontario;  alTi* 
ranno  la  crudeltà  > perche  violento,  all’uno  (Ut  bene 
piacevolcaaa , all’ altro  è necdtàrìa  la  forca  . 

Non  vi  è maggior  parapetto  nella  djfi»ù  della  Repu- 
blica  ^ quanto  la  bontli  del  Regnante  . 

Gran  felicità  degli  flati  l’ haver  un  Principe  invecclùa* 
(o  nella  bontà  . 

Il  più  glorioso  titolo  di  un  Piincrpe  ò quello  di  buono . 
In  eiH  riguardando  i popoli  foggetei  imparano  Tubbn 
dienza , e con  animo  di  oÌTequio  alla  perfona  del  Princi- 
pe, come  ad  imagine  Divina  ^ coafagrono  la  riverenza  , 
Se  il  culto. 

1^  benevolenza  unirerCile  d la  più  ficura  guardia  , che 
poflà  bavere  il  Principe . 

11  Principe  deve  eflere  manfueto  di  natura , modeflo  nel 
parlare,  e eflemplare  nel  vivere. 

11  Principe  buono  deve  amare  iCicudìoi . e portare  lo- 
ro certa  pietà  , come  proprio  egli  havefle  delle  Tue  mem- 
bra iflclTe,  deve  bavere  bumanità,  benignità  , Se  amabi- 
lità con  tutti  i non  lolamente  fuga  la  loro  prelènza  • mà 
dilattifi  di  Rare  aocora  irà  loro . 


Tito  per  la  Tua  bontà, amore  del  mondo,  e dclicia  dell 
human  genere  fù  chiamato; 

I Principi  buoni  fi  fanno  con  le  loro  reali  virtù , de  e< 
nùche  attionl  da  Popoli  prima  amare  per  Padri  , che  tc 
mere  per  Principi  , e danno  à conoTcere  al  nxmdo  , chi 
nel  mare  Politico  fono  prudentiilìmi  Vliflj  deflinaii  più 
all’  altrui , che  alla  proiM’ia  falvezza . 

Quali  fono  i coflumi  del  Principe  , cali  fono  i govem^ 
delie  colè  , 

Se  il  Prencipe  d da  poco, vanno  in  rovina,  mà  fedbtu>% 
no , fiorilcono  : perche  Iddio  profpera  fempre  i buoni , q 
precipita  per  l’ordinario  i malvagi. 

Tutti  li  popoli  per  natura  feguiuno  i coflumi  de  Prin- 
cipi , e fecondo  il  proceder  fuo,  ò gli  odiano,  ò gli  ama- 
no, mà  quando  egli  hà  cominciato  una  vola  ad  ellère  odio- 
fo , bene , ò malo , che  oi  faccia,  egli  d fempre  colà  mai* 
fatta  . 

Mà  lè  hà  cominciato  à farli  amare , ogni  colà  mal  fat- 
ta gli  è attribuia  à virtù, quafi,  che  non ft muova  à fìùr 
male  , le  non  con  qualche  fondamento , e ragione. 

Qticl  Principe,  che  sà  guadagnar  le  pcrlbne  col  beo», 
oltre  che  hà  la  gratia  di  Iddio,  moflra  , che  non  è mac- 
chiato dal  vitio  delia  tùperbia , la  quale  procura  odio  al- 
la virtù  delle  peribne . 

Sono  i Principi  nel  gran  Tempio  del  mondo  fimula- 
cri  di  Dio . 

Chi  ftede,  e governa  la  Nave,  hà  in  pugno|lc  vice  di 
un  Popolo  di  paiuggicri  , che  mena  , corre  al  parodi  efli 
la  medeftma  fortuna  del  rompere,  dello  ftravoglicrfi  , c 
dell’  adbndare . 

1 Scozzolì  altre  voice  tanto  riverenti  erano  à Prìncipi 
buoni , che  giurando  in  ogni  più  evidente  pericolo  noa 
ad  altro  fpiriio  tutelare  , che  à quello  del  proprio  Rd| 
tacevano  voti . 

Qiiefto  d il  concetto  commune  di  tutto  U mondo,  che 
di  niuua  cofa  polTa  fare  pompa  maggiore  ogni  più  felice 
provincia , che  di  un  buon  Principe . 

Queflo  d un  bene  , che  come  più  degli  altri  li  acco- 
lla à Dio,  fuol  clTer  più  dagli  buomini  avverato,  riveri- 
10  , Se  amato. 

Cosi  S.  Colombano  nel  rìtomo  da  Scotia  intermgato 
della  cofa  più  memorabile  , che  olTervato  vi  ItavrìTc^  , 
un  miracolo  ( ril|x)iè  , ) che  ne  vale  molc>|  un  Principe 
Santo . 

Di  quanto  fanno,di  quanto  ponbno,di  quanto  hanno, 
offerilcono  à lui  i VaUàfli  un  ^locauflo  continuo  , per- 
che egli  habbìa  di  che  farli  autcorevole  con  intrapreo- 
dere  magnanime  impreiè , magnifico  con  ergere  ibntuolà 
fabriebe,  Iplendido  con  alimenure  una  bella  corte,  c for- 
midabile con  mantener  grolTe  armate . 

Qualunque  Popolo  una  volta  hà  defiderito  no  buofu* 
Principe  , non  d (lato  più  capace  di  defiderame  un  mi- 
gliore . 

Li  Perllani  ancor  adelTo  defiderano  il  fuo  Grò  , i 
maoi  Ibdisfatci  del  governo  di  Ottaviano  Auguflo  , e di 
Trajano  , non  acclanurono  più  alcuno  de  fuccelTorì  per 
Celàre , che  non  gridaflero  : Sts  Trqja/to  melhr , 
gujh  feUdor  . 

£ non  d già  , che  un  buon  Principe  habbtta  folamente 
tribuarii  gl’  ingegni , e le  roani  de  ludditi  , della  vita^ 
iflclTa  indegni  G (limano , quando  pronti  non  liano  à lì^ri- 
hcarla  alle  Glorie  di  chi  Vicario  di  Dio  li  governa  , 

Certi  Cavaliieri  Pcrfiani  imbarcatifi  in  un  Naviglio  eoa 
Serfo  , mentre  il  mare  t^ni  volta  più  furiolb  innerìva  , 
fentendo  dire  dal  Piloto , che  pericolava  evidentemente  il 
Rd  ,fe  la  carica  delValcello  non  G feemava,  a buocd  fer- 
vidori,  per  falvare  al  buon  Padrone  la  vita,  prodighi  del- 
la propria  con  un  profondo  inchino  dal  Rd  Itcenaatifì  F- 
un  doppo  l’altro  nell’ onde  li  tèpcUìrono. 

Q^ndn  i Principi  fanrw  per  elC  quello,  che  devono  , 
i TuÌmìù  fanno  di  più  di  quello  ^ chg  poflono  , e per 

quanto 


Tema  CCCX’XXV.  Prendpc.  TcmaCCCXXXV.  1017 


qnamo  rpeofUno  per  e(fi  ogni  cóTa  Tempre,  d'ua  più  <li- 
veeo  O0^iio  (i  mmano  datori  , non  che  erediWì  fi 
pilefioo  . 

La  bontà  de  Principi  é (èmpre  bene  lie  Tudditt . 

Il  {m£>  bel  latte  , che  può  fuegere  nell’  ingrandimento 
delle  Tue  fielicìU  un  reame,  craoeito  dì  un  Principe. 

Le  vere  proprietà  di  un  buon  Principe  , e fignore  : (b- 
no  la  religione  circa  le  c^e  divine,  rbooeftà  ne  cofiumi , 
la  varietà  ne  Tuoi  detti  , la  fedeltà  n^li  affetti  , la  roa« 

Enanimità  ne  gefii,  la  cofianaa  ne  fatti,  Tofiervanaa  nel* 

I leggi  , la  cura  negli  iludii  , le  maniere  gentili  , amo> 
rcvoL , piò  cortefi  à ludditi,la  dUcreca  pru£naa  nel  xt%~ 
gere  , la  Giufiicia  ne  giudicii , e la  belletta  efirema  dd 
corpo  con^onu  con  J’  animo . 

Il  Prentipe  deve  effer  trattabile  eoi  popolo  ; grav^ 
nella  conve^tione  , afiinente  dalle  lafcivie  , fobrio  , e 
temperato  nelli  denderii  di  bavere,  fàvio  nel  confuluru  , 
ponderato  nel  rUblvcrfì  , g^uilo  nel  terminare , amico  del)’* 
fioneffo,  cupido  del  giuito,  amorevole  nel  perdono,  Aon 
rigido,  non  leverò,  non  Tiranno. 

Non  biibgna  gioriarfi  di  9&r  Kd , ò Prìi^ipe,  perche 
«neo  trà  Tiranni  , e irà  Barbari  fono  de  Re  , e dc_^ 
Principi  . 

La  di^enaa,  che  è £rà  gli  uni, e trà  gli  altri, è VeT* 
ièr  buono,  ò cattivo. 

Onde  trà  Cbrifiiani  , chi  vuol  effer  buon  Rd  , e buon 
Principe  , e buon  fignore  , bifogna  , che  vìnca  quelli  , 
che  iuoo  Rd,' e Signori,  che  fono  trà  barbari,  e tiraiuii, 
e biibgoe  vincerli  nelle  e<^  buone,  delie  ^alt  fé  ne  ri- 
trovano  pur  trà  effi,  e foprafargli  nelle  virtù  , e ne  buo- 
ni porcameati,  ebe  confiihmo  nell* alo  della  carità,  trat- 
tando bene  i fuoi  foddid  , dC  non  opprimcndi^t  , come 
fanno  il  più  de  barbari  , e de  tiranni  , perche  T ottimo 
imperio  non  è altro  . Tljfi  cara  ncflra  Jaìitm  , extreiufiù 
fropria  yirtaùs  , fiitàtum  cQmmodi  puùlici  , atjògcnt/a 
pftrati  . 

Qiicl  principe  CSrifiiano  adunque,  che  non fupera ogni 
Principe  tiranno,  ò barbaro  in  ogni  forte  di  virtù,  ebon- 
tà,  d pegeiore  affai  d*ogni  peffìmo  tiranno , e di bar- 
barifiioio  Principe  ; E non  dvero,  che  fia  bene  dier  iem- 
plkemcnte  fienore,  mà  Teffcre  fignore,  e buono,,  d alfa 
Dupnilfima,  oc  in  fomma  la  virtù,  de  il  vitio  difitngUQpo^ 
ogni  draono  dall’  ottimo , e dal  giufio  Principe . 

Lai  natura,  ilcalb,  la  violenza,  e miQe  altriaccldenti 
poffono  far  creare,  6c  eleggere  un  Rd  , mà  fargli  buoni, 
firgii  giufti , e meritevoli  di  effer  tali,  non  hà  forza  di  farlo 
«Itro,  che  la  virtù,  eia  bontà  propria. 

Gloriifi  dunque,  non  chi  d RC|  mà  chi  d buon  Rd,  e 
ricordifi,  ch*d  vcrgqgna  grande , che  un  Principe  fia  ibpra- 
iatto  neÙp  bontà  ca  un  iuo  fuddito . 

Sì  come  le  buone  leggi  Coao  la  vita  della  Repubbea, 
co»)  il  buon  Principe  d il  cuore,  e l'anima  delle  Leggi; 
Lenza  il  cui  fpiruo  effe  leggi  quali  pitture  , ò fiatue 
ben  poffono  efl'er  effigiate , ò profilate  diriccamente  . Mà 
che  elle  giovino  alla  Gttà^  tanto  è da  credere,  edafpe* 
rare,  quanto  egli  d cofapofllbile,  che  il  corpo  morto  regga 
rjmpeno  di  anime  racionali . 

Un  Principe  buono  non  lafcieià  mai  un  figliuolo  cosi 
cattivo,  che  non  haveffe  anco  potuto  effer peggiore, 
anche  il  Prìncipe  foffe  fiato  cattivo. 

£ Kr  io  contrario  un  Prìncipe  cattivo  non  lafcierìi  mai 
nn  fi^iuolo  così  buono,  che  non  fofie  fiato  migliore,  fe 
fofi'e  fiato  buono  anco  il  Padre  . 

Si  domanda,  là  per  una  Gttà  fia  meglio  effer  retta  da 
ottime  leggi,  ò governau  da  ottimo  Principe , e par,  che 
non  fi  hà  dubbio  , che  le  leggi  quantunque  (ante  poco 
moiKarcbbero , ie'non  vi  foffe  auitoricà  , che  le  fiicefle 
valere  , obedire  , & effequire  ; fi  come  il  Principe  lpo> 
gliato  di  leggi  làiebbe  più  tofto  tiranno,  che  Signore. 

Et  in  primis  effendo  le  leg^  più  diucume  del  Princi- 
pe più  impofterebbe.  ad  effer  muniti  da  buoniffimc  leggi; 
^p*rJto  dfWsJo^.Tom.  UL 


le  quali  fimo  pur  tanto,  ò quanto  riputate  , e tenìilte 
etiam  da  Principi  trifit,  effendo  ventura  più  tofit^  che  al- 
tro, il  dare  dop^  un  Prìncipe  buooo  m un  altro  fimile 
à lui  ; Tuttavia  occórrendo  de  cafi , ne  quili  fà  di 
ftìcri,  eltt  il  Principe  foto  provegga,  e rimedii,  deoltrì, 
ne  quali  mio  alla  tocci  il  firlo  ; bilbgna  pregar  Dio^ 
che  la  diverfità  di  quefii  accidenti  fi  abbatta , ò io  Prcn- 
cipe;  ò in  leggi  bene  proportitmate . 

Hora  il  governo  regolato  da  ottime  leggi  incontraniofi 
in  ottimo  Principe  Girà  ottimo  ; mà  dando  in  Uo  Principe 
di  cervello  balzano  , poro  imporcèrà  la  buona  provifioue 
delle  leggi . Se  bene  lo  fiato  con  tutto  ciò  firourà  fiiinor 
detrimento,  ebe  non  tarebbe,  quando  le  leggi  zoppicaffe- 
ro,  é foffero  deboli  , e mancanti  in  molte  eircofianze  . 
Come  farebbe  anco  buono  il  governo,  mà  non  però  per- 
fetto, di  quel  Dominio,  che  fovefle  per  capo  un  burnii 
Prìncipe , armato  però  dì  leggi , c di  confuecudioi  poco 
acconcie 

In  fòmma  farà  fempre  ottimo  quel  governo  , che  ka- 
vendo  buone , e perfette  leggi  haverà  infieme  chi  farà  oT-). 
Icrvarle  ; tutto  che  egli  non  fia  perfetto,  anzi  nel-  rf- 
fio  fia  poco  buono  . »rcbe  effendo  le  leggi  di  gtande 
auctoricà  anco  con  itrìfiii  mencrefianoottime,gtoveransm 
iémpre  in  qualche  modo. 

Et  effendo  fimiimcnte  ìe  leggi  dlfappaffioneCe , e gii 
huomini  appaffienariffimi , mentre  faranno  buone,  modere- 
ranno le  paffiom  de  govarnacorì,  i quali  coam  ottimi  fo- 
no per  natura  fottopofti  à glìlminani  a&tci,  e titoli  delfa- 
more , e dell*  odio . 

Ma  per  dire  il  vero,  efiitcamente  pare,  che  trd  cofe 
concorrano  infieme  à fare  un*  ottimo  reggimento  . Buon 
Prìncipe  come  capo  , buone  Uggr  cóme'  membra , ò com- 
pagne di  lui,  e buoni  mìnifirì  come  ìnfirumenci,  dequeli 
fi  lérvono.  £ previigoro  in  uno  il  Prìncipe,  e le  Uggì, 
per  bene , A elàcumente  governare  . ^ 

Perche  quando  occorre,  che  fia  più  bontà  ro  unPrnv- 
ctpe  , che  nelle  >ieg^,  vi  farà  del  pericolo  affai  Awer- 
cendo  per  lo  mu,  cm  il  Principe  nelgovcruare  fi  rimetto 
alle  U^i  ; Mà  dove  al  contrario  le  leggf  lópperchiaffero 
di  bontà  il  Principe  , po&ebbe  fimUmente  il  Prìncipe  ria- 
feire  peffìmo  per  colpa  lùa  , che  vorrebbe  haverle  Uggì 
per  compagne  non,  mà  per  fuddite,  c difc,  fi  piatety  Ù- 
cet . 

Somigliantetsìente  dove  ibffero  infieme  buon  Principo, 
e buone  leggi  , mà  cattivi  mtniftrì  , non  Wiunebbe  cOn 
tutto  CIÒ  molti  incommodi  il  poverì>  popolo  t . perche  alla 
fine  i mioifirì  fono  le  lin^c  delle  I^i  , interpretanddi^ 
à loro  modo  , e le  braccia  de  Prìncipi,  con  le  quali  ara- 
vano per  tutto  , onde  per  buorù*,  che  fieno  quelli  ^ efi 
fèndo  cattivi  quefii^  il  fuddito  non  può  fisrU,  fa  non 
male. 

Vo!u  la  carta,  e dami  cattivo Preocipe , ecattivaleg- 

, mà  buoni  mimftri,  ctMne  paffarla  bifó^  f Certo  ma- 
uffimo,  fiondo  che  potrebbe  prevalere  la  bontà  di  qadU 
alla  malitia  di  que4i . 

Mà  In  ogni  qafo'  io  fiò  per  dire , che  farebbe  da  ele^- 
gerfi  quello  fiato  piu  lofio , dove  fióffero  buoni  mioìftri  , 
mà  cattivo  Principe,  che  per  lo  contrario  *,  maflimameniq; 
dove  i minifin  foffero  perpetui,  ò di  lunghiffiou  durata  ; 
qttanutnquc  io  habbia  per  impoffibile  , cbè  un  cattivo 
Prìncipe  deffe  ieo^  appreffo  di  té  à un  buon  minifiro  , 
fe  per  anco  in  ^ximh  non  giovaffe  riUufirìfKou  ragion  di 
fiato  . 

Et  é anco  vero,  che^  malitia  di  un  Miniftropuòtf- 
fere  corretta,  e cafiigaca  dal  Prencipe  ; mà  quella  del 
PrìncìM  non  haveodo  dì  chi  temere  in  terra,  ^ò*eflère  di 
gran  lunga  piùpemicìofa.  ^ 

Cavifi  con  tutto  ciò  da  qui  quanto  importi  la ici^ta^ 
deminifirì,  de  officiali  integd  , e da  bene.  > ** 

Sia  ulc  d Prìncipe,  che,  benché  non  imperaffe,  merìcaffa 
con  tutto  dò  di  fopniftare,  & imperar*,  TcrmtttÒMSy  hoc 
Nnnnnn  I4IN 


:i  . 

f -r 

I 

h • 

t 

•L, 

i*' 


t- 


t 

i 

«-  V 

t. 

( 


V 
( . 

1, 

♦ 

f 

‘■b 

■I'. 


» 


1018  TemaCCCXXXV.  Trenàpe, 

cMttrit  m^9r , , verifiìm»  nidggioranxa 

^ %n  il  ibpraftare  k luci  popoli  , per  valore  , ò per 
.merito  pfler  da  più  d'ogni  altro  Prinripe  : £ certo  verj^ 
fina,  c nota  è grande  di  un  Principe,  che  iàppU  , che  vi 
|iaoo  Princìpi  migliori  di  lui. 

Dit&cilillimo  4^  concdcere  i Principi,  perche  fi  conver* 
ia  poco  con  e(H,  eie  bene  eoo  eifi  vi  (i  converlii6è,  hanno 
tanti  naicondigli  da  ricuoprtrii , chenoo  può  aocoacucilli- 
m»  villa  penetrar  il  loro  animo  : tutuvia  contralegm  di 
iar  congieteure  Tooo  <]uc(li . 

Mal  giudtcìo  lì  può  fare  di  ^ud  Pr^ipe,dicut  del  con* 
tinito  ibiie  bialina^i  i lUÙuAri . 

Né  colui  é da  lodar  «nolco,  cbecpmmptte  tutti  jifuoì 
tl&ri  ad  uo  ibio  tninillro  . Pcrciochc  le  un  l'ulo  baflaàgo- 
vernare  un  Principato,  perchcnoMGiilPrcncìpc  iblo?^fon 
t'avvetk  egli,  clw  dando  <]UcPa  carica  ad  un  ibioegli  fi 
publica  per  dapoco?  £vcro,chcconvien  tall’bora  alPrin* 
cipe  procedere  diveriàmente,  mi  le  tu  oficrvi,  che  vada 
variando  TpelTo,  e che  nelle  lue  attioni  non  tenga  unabat* 
tuta  uguale,  tieolo  pur  per  debole;  ove  Ibno  molti  niendici, 
é legno,  chinivi  Ibno degli  ubriachi,  egolofi  . Edove  che 
fi  Iquartano,  ed  appiccano  molti,  é legno,  che  vi  é a> 
boodatua  di  malfattori:  e fi:  bene  U giullitia  é buona  , e 
conviene  appicare,  quando bijjpgna:  megbo  larcbbegover- 
sur  di  maniera,  che  uoi^  biiogrudìc  adoprar  nè  manaje, 
oc  capdlri. 

Prcocipe  buono  è colui  , che  quel  d*  altri  non  vuo- 
le, lo  non  per  giuAitia  ; ^ il  lue  lo  difiribuiicc  con  la 
liberalità . 

U Regnare  dipende  dalla  Forfuru,  mà  rcfièrRè,  clic 
fi  proponga  per  ulamo  line  la  laluie.  e la  feliciti  del'uoi 
Popoli , dipende  iblamcnteda  lèmedefiao,  e dalia  propria 
virtù . ' 

D»  un  principe  ad  un  altro  fi  vedeefietvi  queftadilfe- 
renza  , che  il  cattivo  é IblaiD^nte  ubbidito:  mà  il  buoooé 
ubbidito , de  amato  , e oltre  di  ciò  il  buono  , e virtuoTo 
Pri^tpe  gravi  imprelc  pa^anple^icre^  umcou 

il  Firanno  le  leggiere  fi  fitnno  gravilfime  per  la  iuamA 
vagiti:  felice  fjn adunque,  chi  viene  ubbidito  , Starna- 
to, perche  il  corpo  fi  fimea  d* ubbidire,  mi  lammooon 
fi  ftracca  già  maidiamare  ■ 

11  buon  Prencipe  non  deve  mai  metter  le  mani  «dofib 
ad  altri  per  qualfivoglia  ingiuria  , che  gli  fia  fatta  , per- 
che le  lue  mani  non  fi  debbono,  esercitare  in  vendicarli  deh 
le  ingiuri , che  gii  fono  fatte  ; mi  in  difendere , e vendi- 
^rc  gU  inipuriatJ,  chol*  ubbidifcono  , 

Bilogtia,  che  i Prencipi  fiano  giufii,  gretti,  fé  voglio- 
no introdurre,  e confcrvarc  la  pace  ne  Iprq  foggetti:  per- 
che non  fi  può  mai  vìvere  in  pace  , quando  fi  vede , che 
4 rettori  pruKipali  fi  uiurpano  per  lorp  i beni  della  Rc- 
publici . 

Quanto  bene  derivi  al  mondo  dal  Prencipe  buono,  e di 
quanto  danno  fia  il  perderlo,  la  elperierum  lo  dimoftra^ , 
quando  nnailime  fiicccdc  un  altrq  di  contrario  affare:  on- 
oe  dovriaoo  i Popoli  pregar  piò  cald^paeme  , e cpn  mag* 
mor  affetto  per  un  Prencipe  buono,  che  per  ogni  altra  cola, 
perche  chi  prega  per  uo  buon  Ré  \ fi  può  dir  veramente  ,cbe 
preghi  per  tutto U Raspo. 

E tanta  |a /orca  dell  amore , cheacqtóftandolèlo  un  Prin- 
cipe , ò un  Qencrale  con  Finnoeenaa  ^ ò con  efferc  fenza 
profvii  delUti'^  che  k>  rendano  odiolò,lerve  loro  invece  di 
putorici  , an^rclie  non  b maritino , rUpctto  all’ adue  par- 
ti del  governo  loro . 

s.  Il, 

ESEMPI. 

I T volte  taotq  rimenii  erano  I loto  Pria 

I «ipi'buoiv,  eh^»clii  taligiuranA»  inogni  |(tìievi- 
de«e  pericolo , non  td  litro  Dio  tuteUre  , clw  allo  l'pixi- 
to  del  prepeio  ftd  facevano  voti  ■ 

, UUàmat  Rd  dello  Omia  ocevd  taou  hverem  del 
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buon  odore , cIk  f era  fparfi»  dell*  incorrotta  fu*  intc|p'i. 
ti  , che  nel  tratferirfi  i Federico  correraeo 

per  la  (icrmania  le  donne  i portarli  i piedi  i fuoi  pargolet- 
ti, perùialé , che  l'octhiau  d’huomo  fi  degno  li  dovcllc  far 
crdccre  più  proli«rofi . 1 conudini  ìHcQ!  non  Itimavano- 
che  poteU'ero  Ifmtiltpair  Ji  loro  terreni,  Tela  mano  di  tea, 
to  Prcocipe  con  gettare  1 primi  grani  della  icmeoaa  la  niel- 
ié  tutta  non  benediceva. 

j L’ imperatore  Ftàain  icrao , che  coronato  m Italia 
vi  hav^a  pKuto  tante  colè  ammirare,  di  nulla  altro pha 
fi  eompierriue,  che  di  haver  condciuio  in  Napoli  il  gran 
Ri  Alfoniò  , Principe  altrettanto  i fe  fuperiore  di  mo- 
nto , e di  homi  , quanto  cflo  era  i lui  luperiore  nello 

^ q Gli  tndùmi  rieonoléevano  tanto  l’ autoviti  fovrana,' 
che  in  qualunque  giorno  fi  lavaBéro  i capelli  celebravano  kH 
lenolflima,  e privileggùniffima  Paiqna  . 

che  dia  il  Rè  uo 


} 7 Cifri  MMUmota^a  non  permettono , che  dia  il  Re  uo 
ftcrnuto , laiza , che  tutti  dal  capo  ali’  altro  di  un  Regao 
mandando  i più  vicini  alli  più  lontani  la  nuova  , pregane 
non  li  vogliano  un  Dio  vi  ialvi. 

« 1 TvrfiM  ad  ogni  minimo  viaggio,  che  ilRdfaccfiè, 
correvano  l'ubito  miti  i pagar  gli  nuovi  tributi  , come  fe 
foflé  un  Iòle,  d«  altrettanti  paggi , quanti  fono  i giorni  dell’ 
anno,  lo  facevano  Icrviie  ; lo  precedeva  il  fuoco , e coll*- 
tcrali  reffiftevanoii fianchi  tutte  le llatue degli  Dei. 

7 Un  lòidato  di  Paulania  neIJa  guerra  molla  da  Filip- 
po d* Aminta  contro  l’Illirico  fece  del  proprio  petto  feu- 
do al  Ilio  Rè  ) ricevendo  in  fe  tutti  i dardi , che  à danni 
di  lui  fifeoccavano;  tali  effetti  produce  la  homi. 

I TU  (èpolcro  di  Tito  Imperawre , per  effer  fiato  Prin- 
cipe di  rariiCmcqualitì,  li  furono  polle  à pcrpctita  memo, 
ria  dal  Senatoquefte  parolegloriofe.  Vclicùtmoriiouurge- 
ntrit  httmmi , 

9 ^gtftUo  Re  de  Lacedemoni  era  tantpben  voluto  da^ 
Tuoi  Cittadini  per  la  fua  virtù , che  egli  fentendofi  perciò 
molto  obitgato  à loro  , non  rilparmiava  litica,  denaro  , 
lingue,  à prò  loro.  Coli  meravigliofa  era  in  lui,  ebeef- 
fen*>  Rè  con  potefU  afloluta,  fi  vedeva  nondimeno,  che 
ubbidiva,  comeilpù  vile lòggetto,  alle  iMgi:  le  nella Gttà 
aceadevanaeontefe,  a’introaietteva;  come  Padre  riprendeva, 
ehi  errava,  e lodava  chi  ben  operava  , e fc  alcuno  cadeva 
in  qualche  i'ciagara,  loajutava.i  configlio, e di  denaro.  Tùfi , 
is  .dtf&M- 

j.  m 
SIMILI. 

COmq  quello  fqhadro  , che  adopet^  gli  Archi- 
tetti,  non  iòlamente  è dritto,  e cullo,  mi  an- 
cora indriiza , e g'“ftc  tutte  le  cofe , à che  viene  it. 
eoftato . Cofi  i Prencipi  devono  effer  buoni  in  lò  medefi- 
mi , e fi|re  buoni  ancqra  gli  altri  fu«  loggeiti  . yic.  f (T. 

s IV 

apoftemmi, 

1 T Nterrogaco  una  volta  Re  éì  fi* 

1 qual  maniere  poceffe  un  l^ncipc  Cìoreroar li  fii« 
Stati  lenza  guardia  di  Ibldatefca , riipolC|  fif  comandeffc  k i 
fudditi,  come  11  Padre  ò FigKooli . 

a lAterrogato  Ré  de  Laccdcmooi , ouali  Umio 

le  cofe  appartenepti  al  Principi  rifpofe,  la  benevolenza  v<r- 
fo  i fudditi,  l*audkcia  conno  i nlmici,  c nelfi  occorrcaacil 
“ ‘ ‘ o ^ c la  ragione . 

•fi  S Colombano  nel  ritorno  di  Scotb  interrogato 


QpnfiftliQ^  e la  ragione. 

» Cofi  S Colombano  nei  ntomo  «a  ocoun  imcrrwg»«# 
delia  colà  più  meoM>rabiie , che  oflervato  vi  haveflè , ^ 
miracolo  ( ril'polò  , ) che  ne  vale  molti  , un  Principe 
Santo . 

q ^^ucarfo  giudkeva  efièt  buon  Principe  quello  a 
non  iole  fi^giudicava  da  fi(  llcfiò  pn|d«nw,  mà 
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ebe  per  btrono , e giofio  dal  gm<Sdo  d^U  altri  era  ftùna< 

Co.  Stoheo» 


5 Diinatidato  un  Savio,  <]^ual  debba  eflèr  il  Prineipe, 
che  hà  da  governare  altri  : nipolè , prima  deve  governar 
le,  e poi  gli  altri,  perche  non  puòilardritu  l'ombra,  non 
Aando  dritta  quella  bacchetta,  che  Ik  l'ombra . 

6 11  Duca  di  Baviera  <U/Te  quelle  parole  d*  oro  h Gio> 
vanni  Galeaazo  Duca  dell'  Inlìivia  , che  acerrimamemo 
dolevfi  del  pertìdo  odio  , che  gli  portavano  i fuoHuddiu, 
c delle  infidic,  che  gli  tramavano;  £t  io,  gli  replicò  il  Du* 
ca  di  Baviera,  di  tanti,  che  miobe<lilcono,nonconolcopur 
urto,  à cui  'lenza  paura  di  periglio  non  mi  eiponellì  axKo 
inerrne  in  una  Tolitadine  valla , e nel  coi  feno  non  mi  ar< 
diflì  di  ficuramente  dormire:  e coli  ricbieilo  Agaficle  in 
qual  modo  un  Principe  potdTe  viver  ftcurofénaaal&ftenza 
wJIe  guardie  vigilanti  : nCpolè , 'all*  bora  il  iarat , le  coli 
comanderai  h ludditi;  come  il  Padre  à Figliuoli,  ellèndo 
vero  ciò , che  Icrìve  Senofmite , non  eller  aJcuxu  difieren- 
sa  Irh  il  buon  Principe, e il  buon  genitore. 

7 Uno,  che  pur  era  un  gran  Signore,  imponendo  ad  un 

fucx  minillro.  che  eli  facme  fare  alcune  opere  da  certi 
manifattori  luoÌ  ruaditi , nel  daigli  tale  commidione  gli 
Icrifle  un  capitolo,  che  è tale:  Hu  { parla  di  quelli,  cm 
ak^vano  far  l' operatione  ) fumptus  , fuhpentionef^ue  fra- 
ftànUs  neQuaquam  nofirum  fravcùs  cuU  adutUi^ 

totem  vommms  rejpuen  fii^orttm , al  tempo  di  quel  Prù> 
cipc  doveva  trovarfi  ne^'lìgnort  più  carìch  verfo  li  fuddici, 
che  non  A trova  hoggidi . 

yid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

s T3  Prìncipi  fub  quodam  Sacerdotlo  ferviatur . 
Il  Caffiodonu. 

» òummus  locus  bend  rcpnir,  cùm  is,  qui  praccft,  vi- 
dif  potius,  quìm  fratribus  , dominatur  . Gr^.  in  Mo^ 
rol. 

% Inutiliaell  omnis  cooAitucio  Prìndpis,  A noncAEc* 
clefUihcz  dilcipUme  cooformis.  S.  iAmmìn.  Par^a.  tit.  t. 
cap.x.%.^  . 

4 Debet  Princeps  Eccleiua  fabrieare,  & eas  £reqnen« 
care;  hol^uha  erigere,  de  pauperesenutrìre . idemVort. 
4.  tit.  i.c^.€.§.  i. 

) Princepa  è popttlo  magls  dihgitur,  A viderit  eomeA 
le  cultorem  divuiorum  , <k  operantem  vìrtuolà  : unde 
Philoi^hus  didt  , quòd  prindpem  dccet  e£e  docolam. 
idem. 

6 Ad  iria  dccet  Prindpem  ftudcrc , ad  Aiplentiam  ac- 
quircndam,  ad  avaritiam  deteftandam , ad  luxuriatn  fu- 
gìendam  : ad  làpientiam  , ut  cognofeat  , quomodò  , vcl 
quid  iubdius  pracipiat;  ad  avaritum,  ut  à vero  non  divcr- 
ut  ; ad  Iiixurìam  fugiendam,  ut  judicium  pallio  noncor- 
mropat.  idemTjrt.  tk  ydtjnfiitioycop.^.^.  x. 

7 Monarcha  vcrus  debet  eflc  lumina  ccJAtudincpoUens, 
Al  mma  fortitudine  pnefidens,  fummadulcedinepalcens.  S. 
MortoycHt  fem.  a i . i«  hexam.  tom.  t . 

8 Princeps  debet  efle  Adel» , paciAcus , clemens,  juilus. 
Uemferm.  a.  Dm.  j ptflfPofcki,tom.  3 . 

9 Multùm  confert  princeps  pìus , de  amam  Dei . Gio/fk 
ted.fup.Ubtd  >4.  fervi vit  llrael,  &c.  cap.  19.  maral,  tm. 

10  In  bono  Prìncipe  debet  effe  rigor  julbtia,  Acduldor 
mHericordia  . idemjup.  lib.Judic.  cap.  4.  motd.  tom.  a. 

Apparata  dell'  Llo^uen^  Tom^  lU, 


1 1 Bonus  Princeps  in  hn  , que  Aint  coocra  honorem 
Dd,  parcere  non  debet  cuicumquepecibnar,  quancumeum- 
que  fibi  propinqua.  idem/i^.o.Taralip.  cap.i6.tom.  a. 

la  Pnneipes,  ad  quos  ipedat  defendare  populum  , de» 
bene  gerere  vices  patrum.  idem  fnp.  Tbrm.  cap.  5.  inoraf. 
lem.  4. 

Si  bonus  eA  Princeps,  bene  operantem  non  punir, 
/ed  ÀUgit;  A malus,  non  nocec  bono,  lèd  purgac  cum. 
idemfup.dlud.  tj.adJ{om.  Prìndpes  non  fum  timori,  &c. 
tom.  6. 

14  Bonum  eft  fervire  cali  Principi,  cui  ìenrire  degna- 
re eli.  Ht^o  eard.J'up.'Ctn.  cap.  i 1 . tom.  i« 

15  Bonifi^ocipis  eft,  ac  reli^'oA,  Ecclelùu  contricas  , 
acque  conASas  rcAaurare,  no\*alque  zdiAcare,  & Dei  Sa- 
cerdotes  honorare  ac  cueri . S. Marceli,  mart.  epijl-  ad  AXaxen- 
àum  Epifc.EXhab.  indccret.  Crtawùp.  i . difi.  96. 

16  Principacus  prinapum  in  dlleflione  lubditorum  ds- 
bec  e/fe  poAcus , non  in  timore  corporali . Origenet  traS. 
la.m  Ms/th.  ao./ap.i/lm/,  $cirì<,  quia  Prindpes , dee. 
tom.  a. 

D O C T R I N A. 

I Ex  Mdch.  Jun.  fy.  'Polii,  q.  ao. 

Requiric  Plato,  ut,  qui  qtuercndl  fune  Judices,  tcMa- 
giftratus,  p^btucu  tellimomuni  per  Angulaa  atatcs  ha- 
beant . Itb.  \ . de  J{gp.  6.  de  legibus  in  Alcibiade . 

In  Romanis  quoque  legibus  de  Magiftratu  harc  eranc . 
iUc  orde  yitus  eareto , catcris  fpecimèn  efio  . Cice.  de  le- 
gibus  i. 

Ncque  illud  immerìcò;  non  enim  regnane,  fedAeviune, 
qui  mali  fune . Augufi.  Ub.  ^.deciyit  Dei . • 

Et,  ut  ocUli  vino  aUquo  laboranm  perperam  ccrnunt, 
ita  mald  imperat  anima,  malaque  cft.  Plato  xdeB^pttb. 

Pervertit  enim  intellé/lum  mafirìa,nec,.niA  à viro  b<^ 
no,  bona  proBcH'ci  polTunt . Ar^t.  eth.  6.  r t x. 

Et  Principum  vitiis  tota  inhd  clvicas  folet,  coque  de 
Republìca  mcrcncurpernlcioAiif  principes  vitiofi  , quòd  non 
lòlùm  viria  ipft  concipiunt , fed  ea  in  ctvitaccm  infundunc, 
nec  tantum  obfunt , quòd  ipA  corrumpuncur , fed  eriam  ^ 
quòd  cornimpunt,  plufque  cxemplo,  quhm  peccato,  no- 
cenc.  de.  Itb-i- de  legibus. 

NequcAeripotell,  ut,  fi  MagiAracus  ipAi  ofKdum  non 
faciac , ad  preclara  , atque  honcihi  agenda  alios  excicet  . 
Xenoph.  in  Vadia  Cyri.  auc  conuaeat  aliof^*qui  fe  noji^ 
conUnet  Cte  pro  Leg.  Mamlia.  ' 

etiam  comm^  puniat  illa  fiagitìa  , quibusfe  quo- 
que elTe  dbnem  novit , tèd  ìAud  audìre  crluim  ct^icur. 
Medkt  arra  te  ipfum , de  iilud . Aliorum  Mtdiau  uJcenàtu 
ipfe  featet . Eralm.  Chiliad.  a.  Crac.  6.  proverb.  38. 

& qui  mulcorum  cuAodem  le  profitetur  , cum  fapien- 
CCS  fui  prìmum  capiciseAe  cuAodemoportereAatuunt.  Cir. 
Thilipp.it. 

Huc  accedic  , quòd  ìlloruhn,  qui  przfunt  ReipublicB, 
non  Angula  rantùm  verbt,  aut  rcs  publicé  gcAe  anim- 
advertuntur,  lèd  etiam  joci  fimul,  ac.  feria;  Uomus  ipéà, 
famìlìa,  uxor,  cubile  quoque  curìosé  perqutritur.  Tlut.de 
Vrocepns  goynda  pgipubUc* 

Qtun  cciam  augentur  deliba  perfonàr  eonditione  , dc^ 
quò  quilquc  cA  major,  eò  peccatum  ITiajus  babetur.  £c- 
iam  minima  Prmeipum  , ac  MagiAratuiim  erraev  amplifi- 
cantur,  ac  prò  magnis  habentur  , quemadmodùm  macn- 
le,  cicatrìcei,  nevi  in  facie  majus  dedecos  atferunc,  pluf- 
que hominem , quàm  reliquo  in  corpore  deAxrmant.  Id. 

Et , ut  paucis  res  comprebendatur , etiam  optimd  ilJi  A- 
bi  cavent , optimè  qui  vivunt  ; quandoquidem  tutiiTima  cu- 

( Aodia  Principum , acMagìAracUam  ipAirum  innocentiaeA. 
£c  eA  aureum  illud  Qaudìanì. 

Tu , licit  extremos  latè  dominne  per  Jndos , 

Te  AUdHs , te  moUis  Arabs , te  Seres  adora , 

Nannnn  a Si 
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Si  metHis , /f  pru-pé  , ft  éMeeris  ita  , ■ — 

Scryuii  pattere  p^nm^  toiergkis  àufUMs 
JiuerÌMS  ; urne  omnia  jKra  ttncbu  ; 

Càm  potcris  Bpx  efi  tui . 

Id  e«m  curtm  Prioopps  incumb«c  , at  rrtit-'OianU  <le* 
clmec , «ut , fì  emeiulare  omninò  ne^ncat , iUi  ialiom  fu- 
giat,  QUJ!  in  coal'peétu  funty  Se  videri,ac  oocari  poflunc. 

Tltu.  Je  GtrmAé  9ppub. 

Melius  eft  civicatem  r<^  k ?iro  opdmQ  , ^ukn.  k lege 
optimi.  ^,4n/l.Tolìt.^.  ^ 

Ule  bonus  phoceps  cft  , Tub  quacoalof  prìncipes  tnfe- 
^rì  licei  abl<}uc  periculo  . Vera  Priaci]M  Jaus  , Se  fama 
non  imaginibus , ée  ftacuis , Ccd  rircute  ) Se  merìtis  proro- 
gatur.  QMÌdam. 

a.  BONORUM  PRINCIPUM 
Dota,  Se  Moret. 

noH  facimu  ofts , 
yfjUs  TyrU  c«or , 
lipn  frontis  nota  rtgU , 
auro  nitida  traba  ; 

, ^ * ^*tt  pofuit  mettu  , 

It  diri  mali  peSoris  : 

Slum  non  ambìtio  impotms , 

£t  HHmqutm  fiaklis  favor 
yuigt  pracipuis  movet^  , 

S^uem  non  lanata  miUtis , 

T^Ofi  ftriQns  domuiS  Chalybs  : 
tute  pofttus  loco 
P^ra  fi  viàu  omm'a, 

Ccturriupte  fuo  Itiens 
Fato,  nec  ^nerànr  mori, 
conveniat  Uctt . 

Rex  eji , qui  nututt  nihil . 

Hoc  resinum  fibi  qntfquodat  ; 

Tipn  capit  regnum  dnos . 

Habcrt  Fggnum  cafus  elhy 
yirtns  dot. 

Non  decet  Princlpem  «li»s  in  audiendo,  fpeélandoque, 

Se  nfu  cxierorum  ienliitun  effe  fi  mi  lem;  led  lantùmde- 
bec  in  ratiooe  vivendi  excellcrc  ; <|uant6  etrùnenciorenu^ 
fortuna  tUum  confUtait  , ièmper  , Se  ubique  Ma^ftatis 
meioinillé , tamquam  PaAorem  gregi  prarpoltcum;  ex  un- 
decumque  diflis , fa^il^c  in  melius  proheere  debet  : A 
natura  in  poppi  excelu  c^locatus  ad  gubernaeula  regat 
Navim,  qua  generis  humani  falus  vehicur,  non  aliundd 
mogi»  voluptatem  capiendo,  qiiàio  li  Tubditis  per  ilKim  ad* 
iutis  aJi^uo  bcne£cio  . Ab  aliis  enim  alia  exigtimur,  ve! 
privatim  , irci  publicè  . A Principe  proprid  expeélantur 
bona  conAlia  , quorum  exeqiiutio  profìc  fubjcitis  Popu- 
lls,  ucque  larga  manu  , ac  mence  Tua  bona  imparctacùr, 
iiis  cantùm  excepiis  , qua;  ob  incertos  cafus  lervarì  pro- 
Tìdemia  poRulat.  VMoJnd.delegcadCajMh». 

C^inqueobcaulasinagts  pii  efle  debent  Prioclpa  fubdi- 
tls  lius,  quos  r^unt.  Primd,  quòd  plura  ad  pcccandum 
habeanc  incicanaenta , de  occaCones,  ac  feiant,  le  abbo- 
mìnibus  non'  iacild , fed  immediate  à Deo  puniendof  : Se- 
cnndày  quòd  plura  podunt  amittere,  quiim  fubdici;  Ter- 
quòd  hi  illorum  exemplo  doeeantur  ; Qnartòf  quòd 
Deo  majorem  ceterU  rationem  firn  reddicuH  . j^^rò  , 

^iiòd  favor,  fclicuas,  vel  infortunìa,  ac  mala  ì nemiof 
ipfìs  effulgeaac , quàm  ab  ipfo  prepotenti,  de  piAo  Deo. 

^Anton.  de  Cuevarra  inhorolegio  Tr/hciipMii , ex  emendatis . 

) Triiutpis  ofàum . 

Ego  arbitror  , decere  Prmeipem  lubditù  anteìre  , non 
TÌu  defide , de  laborum  experte  , lèd  eo , quòd  rebus  pro- 
videat,  laborefque  I uhm  ter  fubne.  Xenopb.deTadia  Cyri 
bb.  I. 
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Decet  Priucipem  non  le  booum  pnrftareduntaxae,  verùax 
etiam  pio  l'ubditis  vigilare , ut  quàm'opcimi  evadane,  idem 

Uk.%. 

Priocipis  partes  funt , ut  prxfertim  ipikm  Reipublicfe 
fivmam  coniervet;  quod  non  minùs  ìneo  polìcum  eft,ut . 
ca  ^ omnibus  et  non  convenicncibus  rebus  abfkmetcur , 

fuàm  ut  omaia  ad  eam  fpcilancta  ci  a&tim  adAnt  . Seri 
Vtneeps,  qui  vel  remithe,  vcl  ioteaditruam  poteftacem, 
non  regis  , auc  Principis  digoitacem  tuetur  , Icd  vel 
populo  lèrvit  , vel  Domimis  Ht  , coque  aut  cooterapeum 
fui,  aut odium in rubdicii crete:  quorum camen peccatorum 
alterum  ab  «ouitstis  Audio  , humaniuteque  ^ altcrum  ò 
fui  amore , ftlluqoe  prolè^um  judicacur . Tlut.  in  ton^- 
rat.  Thrf.  & Rpmmi . 

4 Vrineipum  cmamenttim . 

Duo  funi , qux  ab  egregiis  principibus  expefUntur,  ian- 
élitas  domi,  inarmis  foròtudo,  utrobique  prudentia.^^ 
rei.yi&.mJdugufì. 

Compenwm  cA^  eruditionem,  eiegantiam,  comiuten 
prefertim  Principibus  necdlarias  efle,  cùmfiDC  hit  nauirp 
bona,  quafi  incompta  , auc  etiam  horrida  delpeflui  Ant^ 
contraqne  ca  Periarum  Regi  Cyro  «ternam  glorìam  pa- 
raverìot . Idem  Itb.  de  Cafaribus  . 

5 Veccattm  quàm  grave.. 


cumque  mucatio  moruro  in  principibus  extiterit,  caiidem  in 
populo  Iccutam.  Nobilium  enim  vita,  viftiiquc  muuto, 
more*  civiiaiis  inuuri  folepc.  Nec  lòlùra  viria  concipiunt 
ipA  principe*  , lèd  ca  infundunt  In  civicacem  : ncque  ot>- 
iunt,  quòd  lòlùmipQ  corrumpuntur,  fedetiam  ,quòdcor- 
rumpant,  plùrquccxcmplo,  quimpoccato,  noccm.  Pa^ 
enim  : atquc  adroodùm  pauci  honorc  , de  gloria  ampUA- 
cati,  vel  corruroperc  morcs  civiutis,  vcl  coitigcre  pof* 
func  . 

s.  li. 

SIMILITUDINES. 

I \ yf  AXIMI  MONACHI . Ut  Medici  font  ,gro- 
JVl  untibus  fcrvatores,  fic  de  reges  i»  , qui  ii>- 
juriam  patiuntur. 

a PLUTARCHI . Princeps  quid  aliudcA  , quàm  Me- 
dicus  Reiptiblice  ? Ai  Medico  non  fatis,A  roinìAros  ha- 
beat  paicos  , non  At  ipfc  peritilfimus  , ac  vigilantiflìmus  : 
Ita  Principi  non  lufficit  , A magìAratus  habeat  proboi^ 
nifi  At  ipfc  probifilmut  , per  quem  ilA  Si  dcliguntur,  dc 
comroendantur . tn  tnoral. 

3 PLATON  IS.  Si  piftor  e.t  ttbula  bend  confetta  vo- 
luptatem  ca^nt,  A agrìcola,  A olitor,  A taber  luù fruitur 
operibus,  quid  Princìpi  debet  efle  jucui^ui,  quim  Acon- 
tcmpletur  Rempablicara  Aia  opera  reddìtam  rocliorcm,  ac 
^orentìortmì  De  inftiWiofKTrmcipis. 

4 PHILONIS  JUDdtl  . Quemadroodùm  capri*,  bo- 
bus , oribus  praeflc  poflunt  ciprarii,  bubulci , paltorclquc, 
Grega  autem  non  poflunt  prarefle  opilionibu»  : Ac  tc  vul- 
gus  pccori  baud  abfimilc  opus  haoec  curatore  Principe  , 
lib.  fitòd  omms  orda  probns , C^c. 

s.  in. 

APOPHTHEGMATA. 

1 \ Lpbonfns  diccrc  lólcbat,  eos , qui  aliis  prarelTcot , 

f \ untò  privalis  hominilMS  »n«liorc$  efle  oporterC, 
quanto  honoribus) , de  digniucibu*  anteccllcrent  ; lenticn* 
tùm  demum  iubditorum  mora  re^lè  formali  polle  » A , 
quibus  Reipuhlicx  gubcrnatio  commifla  cA,  vita  incul- 
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pstz  exemplo  precedane , at  vnram  (int  exemplar  emnU  vir- 
cucii.  VaMorm.lA.de rebmsgefiis^^dpbwift. 

X ,Mpbonfus  caftigstus  ab  Aulicistuiiy  regie  Ma* 
idUcis  oblitus  fine  làtellitibus , Òe,  iàtrapis  prodircc  io  pu> 
bticum.  ‘\(w  opus  inquic,  tU  ipfì  mnltumfibi tmeae^ 
éfm  nemàtem  habet , ^uem  tta  itferit  y ut  iiUus  etiam  marm 
non  fu  defendenduj  . Oftendic  autem  liiomacaneam  efi« 
(iiceliicum  curbam , fi  <}uis  iu  te  erga  Tubdicof  gente  , ut 
ubique  fine  mjurie  timore  foliu  efie  poflìc . VaMOTMÙtaMMS 
i.xÀe^pòoMfi  rebus 

5.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

X \ ridens  Dayid  Angelum  percuciencem  populunu^) 
y obcuCc  iè  prò  eo  percutioMlum . ì^rtatur  , in* 
quic,  Oblierò  y manus  tua  centra  me.  x.  Rcg  x^. 

X Primut  omnium , qui  incar  Dei  cuJtores  Prìncipatum 
•depnu  eft  temporalem,  j^eph  Jacob  Pacriarebe  fUius  iute: 
priores  enim  Paeres  ab  Adamo  vel  ogroruin  ciJeoret  fuerci 
ut  Caio,  & Noe,  vel  oviam  paftores,  ut  AbeJ,  de  A- 
braham,  A ceceri  Pacrìarchz,  qui  proinde  artem  rationa* 
lia  anim^ia  rfcgeodi  non  attigernne.  Joiéph  autem  regnum 
iGgypti  adminiflravit,  Pharaone  iplì  pocefìatem  facieme  ,dc 
dicence  : Fece  cott/Utui  te  fìtper  um^erfam  trrram  ^£gypti  • 

Gen.  c.ar.  Jolèph  autem  de  nomine,  de  re  ipià  Princeps 
fuit  j (i  non  omnium  aliorum  de  norma , de  cypus . Eius 
TÌtam,  de  virtutem  omnibus  Prindpibus  imicaodas  proponit 
Moyles  in  hi/l.  Genefis , de  pofl;  illum  Philo , de  AmbroHus  ; 

Foie  enim  ilngnlari  vicr  Inoocentia  , tempcrancta , conti- 
nentia , 1>ei  amore , de  reverentia  , juAicia  inenarrabili , 
xnodeAia  in  fermone,  ièntu,  cultu  c qi»  omnia  evidentia 
fune  apnd  au^res  prxfatoa . 

j Oenderabat  Moyl'es , quòd  omnes  dp  populo  prophe- 
tarent,  licéc  honor  i'uus  minui  videretur. 

4 Poft  rcdicum  exploratorum  dìx  ìt  Dominus  ad  Moy/eo  : 

t^uoufifue  detrahet  mihi  populus  ifU  ì f erMOi  erge p^lentia; 
te  4fitotfHC  faciam  principem  fuùer  %entem  magnam  \ &■  for- 
tiaremy  quàm  bdc  e/iy  l^inoluic  Moyles  ad  majoremerans- 
ferri  pnelationem . 1 4. 

5 Moriturus  Moyftt  folicité  roavicDominum,  utpopu* 
lum  de  duce  idoneo  providerct  . NuUum  verò  in  Ijieciaii 
Voluit  nominare.  7{um.xy. 

( Samuel  judicabat  Itrael , dc  ibac  eirrumien;  Bethe!  , 
&Galgala,  dt  Malphat,  ut  homìnes,  qui  eo  indigebant, 
iaciiiùs  polTenc  adiplumhabereaccedum.  i.R^.7. 

7 Dixit  Samstei  ad  populum  : aUit  à meboc  peccatum , 
ut  cejfem  orare  prò  yoliSy  ^ doccio  yos>iammiamy  <!r 
èonam  . i.Reg.xi. 

d Audivic  omnis  Ifrael  judklum  , quod  judicafièt  Rex 
Salomon  de  doabus  muliehbiu,  de aimucnint  Regem  video* 

CCS,  lapienciam  Dei  efie  in  eo.  5 Rf?  ?. 

p Signom  eft,  quòd  populum  dillgit  Ooixiiaus,  quahdò 
ei  dat  bonum  PraUtom . Uode  Saba  Regina  dixit . jQmm 
dil^it  DomioMs  Deus  ^raely  idàrcò  P<fuit  te  Hfgem  fuper 
eumy  ut  faekt  judteium  , atque  jtfiseiam.  ^Reg.  ao.  a. 

Par.p. 

10  Volens  Dominus  tradere  Regem  Syrùe  in  manus 
ll'rael  , mandavit  ci  per  PropTietas  , quòd  Rex  dc* 

bcMt  incipere  pndium.  a.R^.ao. 

11  Q^mdm  vixic  Jojada  Pontifex,  joasRex  Juda  fuit 
bonus,  quo  mortuo,  multa  mala  fecit.  4.R^.ii. 

la  E'i^echias  Rex  Juda  font  (èrpentem  aeneam  confringi, 
co  quòd  dTec  Populo  idololatrandi  occaTio.  a.  Par.  14. 
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s.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS.  * 

. X Soni  Vont^cesy  Mpifeopiy  tire'. 

X ^^^ebarias  prìmus  naciooe  Gnecus  inter  optiisos 
X t pontifices  anniimeracnr  . Fuit  enim  vir  mitiflì* 
mi  it^eou  , mine  fuaviutis,  dcgratix,omni  virtute  prat* 
dituj , cleri , ac  Popoli  Romani  amacor  : ad  iram  tardai , 
ad  mifericordiamjdiccleineotiam  promptillìmiis , nulli  ma* 
lum  prò  maloreddent,  fed,ad imicationem  Salvatori,  ma* 
lum  in  bone  vincens  ; de  adeò  quidem  , ut  quos  habuerat 
xmulos,  de  inimicoi,  col'dcm  poftei  inito  Pontìficacu  ho- 
noribus , de  pnemiis  affecerìt . vUòna . 

X Vauius  prìmus  Pootifex,  Tir  miòinmi  ingenii , cleme»» 
tizque  bogularii , de  adeò  Salvatorìs  no  Ari  imicator , ut 
nulli  umquam  malum  prò  malo  redderet,  led  contri  ma* 
los,  à quibus  perf^pe  injuria  afteiebatur  , in  booo  vince* 
ree.  No£tu  cum  duobtis,  auc  trìbui  familiarìbus  cubico- 
la  paupcrum  cgrotanuumcircuroiba^unuroquemq;  eorum, 
de  verbis  , dc  eieemolynis  ad  recuperandam  valetudinem^ 
cobortatus  . Carcerem  frequentcr  adibac  , inde  plerolque 
zre  alieno  ncxos  perfoluto  creditotìbus  pretio  liberabat  . 
Pupillos , dc  viduts  circumventas  fronde  caufidicomm  tue* 
batur,  dceleamol'ynb  luAenuhat.  Tlattna. 

} Leo  Tertius  Touti/ex  fuit  vir  caAus  , inceger  , pudi* 
cus  , facundus  ^ jloftorum  virorum  iu  amator  , ut  eos 
undequaque  ad  le  przmiis  alliceret  , eorumque  confuetu* 
dine  miruro  in  modum  delefUretur . Pr^terea  verò  zgro- 
tos  vifere  , eolque  ad  patiedtiara  adbórurt  , clecpolynas 
indigentibus  pr^bere , defperatos  coolblari,errance5  inviam 
reflam  deduccre  , predica tionibus  , adpionitionibtis  , qui* 
bus  plurìmum  oh  emqueotiam  , dc  do^rìnam  va)cbat  , ei 
peculiare  fuìt  : ita  mitis  ingenii  , ut  omnes  ciiligcret  , ne* 
minem  odio  haberet  , carous  ad  iram  , ad  mileranduliL.# 
promptus , iangnis  piccate,  fortilHoms  reniro  EccleAiAica- 
rum  , booorìlque  divini  proctiraior  , dc  defenfor . Vlati^ 
na  . 

4 SergÌMs  quartus  Sanf^Aìmz  vicx , gratzque  confuetu- 
dims  de  ance  PonciAcatum  in  ipfo  magìAratu  fuit  . Iru.# 
pauperes  liberai»  , amicìs  , de  familUribus  jucundus  , io 
dcliaqucnces  reé^us , in  conrumaces  modeAus . Tanez  pr^ 
tere^  prudentic  , ut  coto  fuo  PonrìAcatu  nii  commiflum 
Et,  quo  meritò  repreheiKÌi  gubernantis  negligentia  poAèt. 
In  Deum  omnem  memem  convcrtens  ( quod  facere  Pon* 
cifìces  omnes  lòlenc  ) |oAd  , atque  interré  omnia  ex  ani* 
mi  fui  iencentia  , natura  , de  rooribus  inAinitus  gu- 
benubac . Violina . 

) Patria  Neaptditanus,  Petrus  cogoo- 

menco,  Tomaceuui  ameì  vocatus  , et  A annorum  drdter 
trìgioca  efiet , dùm  PontiAcatum  iniic,*  ita  umen  vizit  in 
canu  peccandi  licentia , ut  nulla  ei  libido , nulla  volupext 
impingi,  vel  obitcìpoflec.  Juvencutem  certe  cutn  ipGi  le- 
nente commuufle  videbatur.  Fuit  pr^tereàanìmijCoaTt- 
liiquc  tanti,  ut  prìmus  Ptqmli  Romani  vira  omnem- tn^ 
Pontìficca  tranAuJerìt  , creatis  Ino  nucu  magìAratibus 
omnibus  , munitaque  Saofti  Angeli  arce  io  mole  Adriani 
fica,  ad  Tyberis  Poncem,  quo  ab  urbe  Vaticanura  ieur, 
muniuTque  itera  pontibus,  quibus  in  Trans  tyberìm  Romani 
commeant . VUtina  • 

IX  Soni  yiriy  Vrinàpesy  Imperatortsl 

X The/eus  Athemenfium  civitatem  , qme  prìùs  fpar- 
Am  ,.  de  vicatim  habitabatur,  in  unum  locum  congrega* 
um  , Gnecorum  urbium  ampliAimam  lede  . l5cindd 
patriara  communem  omnibus  conAicuit  ; dt  in  con* 
tencione  honorum  parem.  aditum  ad  magìAratus  omni- 
bus cAè  voluit . Gxmtebatur  enim , fc  non  mioùi  fere  prin- 
cipe 
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cipem , n rde  e^ercerene , quàin  fi  urpcrcnt  ignavia . Cùm 
autcm  i'ciree,  cbs  hooord  , quiìt  vins  magnanimis  Jcfer* 
rcncuTi  longc  iWvìores  cflè,  quàm  cos  , ^ui  \ icrvìtute 
oppre&ishaberentur;  tantum  anfuit,  ut  quicquam  civlbus 
invicis  agcrct,  ut  & ipiè  ùmmatn  rerum  pcnes  populum 
vcUetclle,  &iUieÌ  ibliprincrpatumdefcrrent . exiltimantct 
Cjus  monarchiam  6iielù>rem  , & ^quiorem  fore  Tua  dcmocra- 
tia . Non  etiim,quoJ  alii  lolcot^tabores  civibui  mancUbac,  vo- 
luptaces  Ibluj  iplecapiebat:  Teiipcrirula  nbifcorsbm  vendi* 
cabat,  utilicates  commimes  cAc  omnibus  volebac  . Quare 
viutn  ^ fine  ullts  infìdus  , & fumma  omnium  cbarita* 
te  peregit,  non  perfino  milite  imixrium  rnunicnt,  ìcd  be* 
nevoicntia  dvium  le  tuens  : potcuiterex,  beneficia  popu- 
larù.  Ifocr.inUcleM. 

% Cyrus  Perlarum  Rex  non  fufliiix  (blùm , ièd  omnium 
ctiam  regiaruro  vircucutn  exeraplum  fuic^  fi  modò  Xeno* 
pboniis  Pfdiat  vera  eli  narratio . 

} VUfiircbus  Leonide  filiui  cxùdam  roganti  , quam  ob 
cauiàm  Reges  Lacedemonìorum  poRcrtores  non  à prifeis 
regibus  cognomenfortirentur^  inquit , Uh  ducerti 

bi  regnare  nuduerunt . Primus  omnium  regura  La^dcrnonm* 

Tum  Agis  diftasefithoc  nomea  inaliquot  pofieriores  mana* 

Vit . Agidis  autem  nomen  derivatur  'itti  i7  nyta,  ì ducendo , 
quoniam  clementcr  imperabat  : &.  regum  eli  imperare  po- 
tiùs,  quàm  perruadcre . PliAarcbus  autem  ibnat  plurinais 
àmpe.-antem.  Tlutarcb. 

4 sAr^bm  Lacedzmooiorum  Rex  probatillimus , adeb, 
ut  populus  prò  co  vota  feceric  , ut  filini  naicerecur  , ne 
tàm  preclara  fobolei  ìnterirct . Natus  eA  eifiUus,  coi  no* 
men  fuit  Demarato,  quia  populi  votls  adeptus  . Herodot. 
lib.  6. 

5 Vididorus  Alche  menis  filius  Rex  Lacardemoniorum  ex 
fan'.ilia  Agidarum , Spartani!  omnibus  charilfimus , quòd 
nihJ  unquamaut  per  vimegiAet,  aut  dixifleccum  alterius 
comumelia,  juAitiannque  in  tota  pirifiliiàione  cum  Aimma 
humaniiatcconjunxiAet'.obidiprtim  quoque  iu  rcliquaCtne- 
cia  Borebat . Tanfan.  in  laeon. 

6 *Ag(ftLuéi  Sparcanorum  Rex , cclebcrrimus  lult , tc  in 
re  bellica , urbanaque  Grzrorum  omnium  longè  Princep» 

Sua  lempcAate.  Dicere  lolebat,  opumi  Iroperacoris  die  , 
non  le,',  led  exercitum  diiare  , vcrìlfimuinque  regis  offi* 
cium,  quam  plurimos  beneficio  alficcre  . Puichrum  1k>- 
Rium  m^nia  expugnarc  : fed  multò  pulcherius  , fl^das 
voluptates  contt:)cre  , nec  Deos  magis  caAa  tempia.*, 
quàm  juAa  morialium  opera  ddeaare  . Neque  i!I<o 
predtcavit  Iute  tatuùm,  feu  òc  prrAltit  . Qiiò  contigit  , 
ut  jam  graqdis  nani  vita  deiunitus  , non  minus  lameo 
dcfidcrium*  lui  civibus  reliqucrit,  quàm  fi  Borente  etatc, 
medioque  bellorum  curfu , violento  aliquo  cala  fiiiAet  ex* 
tindus.  ScAeil.x 

7 Thiliffuìn  Alexandri  gcniiorem  memorìac  prodidit 
TheopliraAui,  non  majeAate  inodòcicterosrcges,  Icd  fbr* 
luna  quoque,  & ingenìi  modeAia  antecclluiBé . Tlut.  in 
^ipGpb. 

Z Cernere  in  ^Alexandre  Magtu>  eA  vim  beliìcam  hu* 

TPanitate  conditam,  leniutem  virilem,  frugi  largiucem , 
placabilem  Iram  , amores  caAos , animi  remìflionem  non 
otioram , labores  non  irrecrcabiles . Qtiis  temperavit  bellis 
«^'eAa  ? Óins  comdl'aclonibus  expeditiones  ? v^is  arclum 
obriiiiooibus , & rerum  adibus  baccliationes , & hyme* 
sieoi^  Qiiis  )us  violantibus  inleAior,  aut  mitior  icniinno* 
fis?  Qtiie  repiignaotlbus  duriorj  rei  fupplicibus  facilmr^ 

Vlut.  orai,  de  Jf/rx . fori. 

9 Thitippus  Heroilis  Antippe  Frater,  prefuit  trìginta 
fc^tem  anuis  Tracho'nùidi,  & Gaulonìtidi , ac  Batanex, 
vir  perpetuò  modcAus,  de  amator  quictis,  ac  otti.  Den- 
bat  enim  femper  in  lua  ditione  . (^oties  domo  progrwe* 
retur , iter  fiicicbat  cura  paucis  firlmii  coraidbus  , lubfe* 
queme  leÙa , in  qua  leoeni  folebat  jura  reddere , de  fi 
quii  ex  oceuriii  opera  cjus  mvocarct,  fine  dilatione.  mox 
ioi  ÌCIJ4  pofita,  Icdens  cstìfits  cognofeebat , aut  lontcm 
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danmaturar,  tue  abfoluturus  innoxram.  Jefepbns  Ìiò.  18. 
cap.  6. 

10  ^irma  TompUius  lectindui  Romanorum  Rex , cirì> 
bus,  de  peregrini!  mtegerrìmura  judicem  . de  cooruliorem 
fe  prcAicit  otiura,  quM  l'upererac , non  advoluputvs,  non 
ad  qu^bitn  , ièd  ad  Deor  uro  cultura , de  luoruin  fiUu* 
tem  convertebat.  Tha.piejksyita. 

11  »Augufius  Capar  Impcrìum  à Ca)o  Julio  Cxfitrc^, , 
tùm  popinquicatis,  cìim  bxreditatis  pire  accipiem,  vel 
pocius  puJfii,  ac  interfe^  parricidis,  Tyrannilque  Rem* 
publicam  ulurpare  conantibus,  Monarchiaoi  Orbii  Tem* 
rum  in  meliorcm  forream  redigens,  fuìs  temporibus  mi* 
ram  ielicitatem  pnrAìtii:  nam  pacati!  rebtu  tura  excertlii, 
tùm  donoeAiets,  tanto  in  honore  non  folùra  apud  lìior, 
verùm  enam  apud  exteroi  Rc^s  fuit , ut  ejus  nominecl* 
viuccscooderent,  quas  SebaAas,  vel Oclkreas appellarunc. 
Venere  etiam  mitici  Reges  ad  urbem  vilèndi  c)us  nula, 
quoscomitcr  ita,  de  prbenignd  fulcepit,  ne  ex  inimiets  fi* 
bi  amiciflimds  redderct . Cum  civibus  l'uis  humanifllmd  vi* 
xit,  io  dclinquentcs  clemcra,  erga  arakos  liberalilllraus 
cA  habitus,  in  comparando  amiciscautus , in  conlcr>’andk, 
reunendil'qtic  conAantUfimus . VUt. 

la  Drufus  GermanicuSy  Oaudìi  Pater,  fuifie  ereditar* 
non  minus  gloriolì,  quàm  civilis  animi.  Nam  CKhoAcAs- 
pr  vigoria!  opdma  quoque  Ipoha  captallc , tumrooque 
IxpiùsdilcrimineDures  Gcrmanornra  tota  acie  Inièdlacua 
dicitur-:  nec  diflìmulaire  unqnara  priAùium  lè  Rcipublicx 
Aatum,  quandocumqtte  poB'ct,  reAicutunim.  Unde  noo* 
nulli  cradereaufi,  lurpe^m  eumAuguAo,  cevocacom* 
que  ex  Provincia , quia  cuudàaretur  , interfedhim  vene* 
no.  Sueton. 

1 1 Omnes  Germanico  Drufi  filio  corporis,ammiq;vircucc^ 

Siuantas  nemiiù  cmqutm  contigìde  fiitis  conAat,fuiflc  tradunt 
òrmani,  de  fortitudinera  egreglam,  iogeniura  in  utroque 
cloquentix  , doArinxque  genere  prxexcelicm  , benevola^  • 
tiara  finguUrem,  concìlùmdxque  hominuro gratis,  ac  po* 
roercndi  amorù  mirtim , ac  emeax  Audiam  ■ Oraviteaiuiis 
etiam  triiimphales , atque  tmer  estera  Audiorum  monuoienp 
reliquie,  de  com^diasGrxcas,  dormi «Toril'quccivilis . Sne* 
tonins . ' . « 

14  RcbeilionetriumPrincipm,  de  c^deGatbx,  Cebo, 
nis  , de  Viteiiii,  iocercura  diù  , quafi  vagura  Imprìum 
iufeepie  , firmavitque  tandem  gens  Flavia  : obTcurft  tUs 

Juidbn  , ac  fine  uUit  maiomm  imi^mibus  , led  umen^ 
Lcipublicx  nequaquam  pnitcnda . Ut  Vci'pfianuinpcrera 
prxteream  , 'litui  cene,  non  mpdò Imatorem , quamdiu 
pnneiptum  tcnuic,  nullura  mtcrfici  fuBic  ; led  nec  aliui 
quilquara  lub  C)us  impho  mone  afioClus  cA . De  crimi* 
ne  Ixfic  Ma)cAatis  uumquam  cognovìt  , ncque  pennifie 
alili,  ut  cognot'cerenc  . Kemo  enim,  loquic  , mjuria  me 
adteere  , aut  iniéqui  contumelia  preA  , propereà  quòd 
nihil  ago,  quod  reprebendi  mercatura  ca  verò,  qux  fili* 
sò  de  me  dicuncur , prorsùt  negligo . XiphMtnuSy  Saet. 

15  Trajanus  Cafar  , le  milUim  unquara  virura  bonum 
mccrfefturum  , aut  notacurum  ignomìnia  prejurando 
Senacviablèns  coofirmavit.  PuAquàm  Romam  venie,  multa 
icck  ad  cracndandum,  corrigendumque  Aatum  Reipubiics 
in  graiiam  bonorum  . Ovitacibiis  lealix  rauica  urgicus 
cA  ad  educacionem  iiberorum  . NuUi  invidebat  , bonos 
onracf  ornabat  lionoribus  , de  dignitactbas  , nuUam  fidein 
bibcbac  caliimniacoribus,  nulla  ira  cenebatur  , abAinebat 
ab  aliena  pecunia , non  minùi , quàm  ab  iniquis  c^dibus. 
Amari  à civibus  cupiebac  magli  , quàm  hoinore  affici . 
Cum  Popolo  humaniter  , cura  fenato  bonorìficé  verù* 
batur . Ejus  vircuies  copiosd  Dion.  '^Uaus  deferte , eX 
eod,  ibid. 

16  Marcus  »Antomnus  Plus  c Gallia  Cifiilpina  origt* 
nera  crahens , impravic  cum  filiis  Aurelio , de  Lucio  an- 
nii  xxii,  canta  cum  benignìtace,  de  modeflia,  ut  meritò 
Pii  cognomentum  adepus  fic,  ac  Pater  patria  apellatus. 
.NuUus  unquam  Principura  , pr  omoc  Imprii  tempus. 
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,n.  fiiir  or.,, .u..  -ft  A i«x  «pad  Honwruni , qui  Dcm  Inrocat  fc  fé  ri  ir- 


Ita  omnibai  fuit  eratus;  ncmo  ejmiuifli  inrerfe/lus  cft. 
Didtur  mijorìs  Airicani  fcmpcr  illnd  in  ore  habui|fe , malie 
(c  umim  civem  l'ervarc  , <]uim  mille  hoftes  perdere.  AU 
terius  iuque  dufhi  cofiTecit  bella  , G qua  lune  orca  ali» 
unde  . F^darunc  umen  puicherrimuiTi  alioqiiin  Prlneipa- 
tum  mult7,  Se  vari*  claliet»  ptrtim  «eli,  partim  homi' 
num  injuria  on*,  fames  dira,  & cerrzmonjiingens ,quo 
JUipdus  , Se  iJla  iJJudrta  loci  horrcndd  concufla  fune , 
tncendium  urbis  , treccncis  , Icxaginta  urbaois  inUiJU, 
-perpetua  fiamma  conlumptl» . Nerbo  in  Gillia,  Se  Aiv 
fiochìa  , Se  forum  Carthagtnis  per  idem  tempus  defia* 

Èrarunt  . Tyberis  infoienti  aofln  omnia  loca  imindavit. 

rpui  ferè  principum  vixit  fine  lillà  civium  , aut  hoi 
flium  ftrage  , qtiantum  ab  homine  provideri  pocuit  ; Se 
oh  eam  rem  k plerU^uedignus  judicanu,  qui  Numf  con* 
ièrarur . Ob  h«c  menta , qux  maxima  liint , Populus  Ro- 
cnanus  mortuo  Se  Flaminem,  Se  GrccriAs,  Se  Tem- 
plum , Se  lodale*  Antonìanos  , lacrymaniibws  ooinibiis , 
«onftituic.  TLa.^sabeU  7. 

7 hUreus  s^uonmus  Verus  cum  Lucio  Commodo  Fra» 
tre  anni*  dcccm.  Se  novem  Imperium  tquo  jure  admi- 
fùfiravii  , de  Parthis  triumphavic  , Apopkxia  fublato 
Fntre  , Ipluc  Imperium  obtinuit  . Qiiem,  ob  eju*  pr*- 
ftancem  iq  omni  geoerc  virturis  animum,  mirari  faciliùs, 
quÀm  laudare, licei . Ateneris  anni*  e;ul(lem  animi,  etol^ 
dimque  vulcua  in  quavis  fortuna  fcmpcr  cft  habiias;  Se 
quia  natur*  cum  doftriiw  in  codem  viro  ccr- 

tobai,  ab  omnibus  Philofi^hus  meritò  appellatus  cft.  Pk- 
toexts  ibuencia,  quam  lemper.  Capitolinotene,  in  ore  ha- 
buit  , repetica  ; l'um  demùm  fiorcrc  civitaies  , fi  aut 
Philoibphi  imperarent , aut  ìmperantes  Philoibpharentur  . 
Cemunos , Marcomanos,  Squados  , Sarmaus  fuperavrt. 
Ciun  non  haberet  ftipcndii , undcmilitibusprarberet,  ex» 
haufto  xrario , omnem  impcratoriaro  fupellc^ilem  , om- 
ftcmquc  ornatum  iixoris  in  Foro  Trajano  hall*  fubjecit. 
Superato  hofte  in  Pairiam  rediens,  emptoribus  preture- 
Aiiuic  , nemini  umcn  moleftus  fuit  , qui  reddere  empia 
nclui/fct  , Parta  vigoria  in  otnnes  de  Repubitca  meritos 
hbcraJii  fuit . Tributa  quibufdam  provìnciis  remifìc . Fi- 
icalìura  titulorum  monumenta  in  Foro  congefta  cremarì 

E flit.  Leges  iuperìore*  oovis  conftitucionibus  miperavie  . 

.;s  rebus  geftis  fafbum  cft,  Ut  ab  omnibus  ita  diligere- 
tur , amaretur^uc,  utlacrilegi  nomentncurrci^,  quiejus 
bnigioem  domi  non  habulfl'ct . Tlal. 

s.  V. 

E M B L E M A. 

Bonis  aulpiciis  inciptcndum  » 

^nd.  EmU.  CXXyJÌ. 

^Mfpicu»  res  cffu  malis  ben)  etden  nefeit  s 
feìui  fiua  ornate  juranx . 

Qtudijuid  agir , mtJUU  tibi  fi  occurrtu , omitte  \ 

S^n4  maU  h^c  fortis  btfUa  praya  ^ìt. 

Ex  Commentariis  Joan,  TbyUii , 

1 \ Tlator,  feu  potiùs  inftitor  domo  fui  egrediens  , 
V itinerì  accinfhu,  obviam  habet  moitelafn^  , 
animai  qu«drupes  ex  murium  genere  ; omen  non  làtis 
^ix,  de  lulpicacum . 

» In  luicipienda  re  aliqua  non  parùmcoijucitfauftum 
princtpium:  ita  non  minimum  adfert  inromroodi  , fi  vei 
malo,  sci  inerti , aut  eciam  fiagitiolo  principio  negotium 
Ordiaris  j hinc  iIJud  Sopboclis . 

Quicum^  rem  ratùme  htcfperi^ 

Bonum  ilm  certi  fpaabit  fxttum  : 

.Vcl  alio  tefte  Poeu. 

dmtdinm,  ^ui  beni  cfpUf  babet. 


, IV  IC  au  «r- 

mi  componrat , ncque  enim  puat  fibi  fclicms  rei  fcené 
geren^.  luIpKiiim  «pere  poffe,  qulm  ibinvocationenu- 
mini5.  Cur  poeiieum  illud  , ut  vere  Philol'ophìcum  eele- 
bmur;  ./fi  Jme  frinàpiim  Muf*?  Cur  Romani  niorum 
ronfìliorum  , & lenatni  bibcndi  ducebint  iniiium  i fiero 
ilio  preationif  cirmine,  cujoi  »im  ffpé  mencio  ed  ipud 
feriptores  ? Sed  & in  delcftu  militiim  lidem , ut  fbgionibui 
eonlcribencb,  opetim  dibint , ut  quiprimiitroraretur  lu* 
fpi«tum  nomen  irfcrret.  Celebre  eli,  quod  rerulicC^tc- 
■uiCrxcusaufior  de  Perfii,  apud  quos  Iblemne  fiiitdc_/ 
bulla  re  gravi,  tc  feria  quicqiiim  ftatucre priùr,  «mque 
aufpicari,  quim  oraiio,  Jc  colloquium  rellgipsd  lùberetur. 
X.nmeo  hoc  adlert  iUud  [Ibcmii  adDemonicum.  Si  velia 
cibi  parare  amicos  , bonum  quid  dicico  apud  eoa  , quod 
aliquis  illis  remmeiet  ; Nam  principium  imicici*  lauitio 
eli  , inimidli*  aucem  vituperatio  i Hanr  fcnccnciam  va- 
rie ufuniacam  reperio  ì jureconfuich,  Originem  enim  rei 
ajunc  infpiciendam,/.a.jf.*or{;  ;»tr  Ecqnp  malo  fune  inchoa- 
ca  principio , vix  cft , uc  bono  y^agancur  exicu,  c.Prhtci» 
fttHS  t qw«f  Cr»tm.  C.mirawarti.difi.  Icemquod 
ab  inilio  viciolum  ftiit,  triftu  cemmis  conralefrere  non 
pocell,  l.queé  abmHio,  file  refpir.f/1  liti  àecem  f fi  fa- 
Bus  ff.de  paB.  Alioquinladreltbenèincfpifle,  quamquam 
diverfur  fequatur  cOcflut,  ifii  an  «(fri  5.  ff  de  net. 
gqfil.  ffec  tea  ftibfiftic,  cùm  ad  cum  cifum  venie,  àqim 
non  pocuit  hwipere./^^artc  ffjieferyitnt.  Iteoiubi  nullum 
principium  eli,  nullus  (inia  lequitur,  linmircrfif , c.  ani 
dar.tnt.  Et  dilpofitio  fafta  inhabili,  etri  |«x  ab  iiìitiore- 
fiftó,  fi  conferatur  in  tempua  tubile,  hoc  eli  in  cempita 
pemiffum,  non  validatur,  l.  fi  mincr,  ff.  de  fin.  export. 

1.  mtempns,  ff  de  htred  mfiH.  & alia  hujulmodi  lèxKnu 
oceummt , qux  ftucSofi  prò  fuo  irbitram  polfiot  fublc^ 
re  . Sed  audiamua  Demofthenia  fementiam  i.  oiyntb. 
Si  ioitìo  ftatim  pnidenter,  & diCgenter  adrninillrarcmaa 
omnia,  TM  noftrx  meliort  loclo  cllent,  le  molcftiiat  quia 
parie  focordia,  careremua.  Unde  aucem  nobta  fine  diicenda 
principia,  docce  Cica,  de  icg.  „f  ih/i , inquit,  hnmortdlilms 
fnnt  ìieWi  emendi  capienda  iMcil , etenim,  Beo  memflrantc 
principium , nnllni  cffiiit  obex . 

TEMA  CCCXXXVJ. 

apparato  italiano. 

Principe  cattivo 

^iafmt'vole , 

J-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PRimo  tnobilc  del  Oel  Politica  4 U perfona  del  Prìiv* 
cipc^  fé  ouefto  è Icclerito,  feco  npiice  contsnnai- 
ca  TÌoienu  ilr  Occidente  de*vHii  le  sfere  iaiirr»ori  de  Rid- 
diti , fé  buono , con  rcgolatQ , e regolar  moennemo  all* 
Oriente  delle  virtù  gli  riconduce . 

Con  quanu  faciliu  dalle  «ttiord  deprarate  de  grandi 
▼eoghì  pervertita  rinnocenaa  de  priraci,  # qiuntoTiapiù 
malagevole  chiamarli  alla  perfettmoe,  lì  poò  con  meu bo- 
rico lentìmcnto  appreiufere  dalla  vekettà  del  primo, 'c./ 
dalla  Icnteasa  del  lecondo  moto. 

Trepida  anche  fopra  de  Vuoi  poli  qiicfto  Ciclo,  all'hora, 
che  da  Regni  fi  fcuotono  i fandatnmti  della  lellgione.  ^ 

Edi- 
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£(kmao<Uso  quefto  movìiMiuo  di»  FUoTofi  veniginoib^ 
^chcMlce  4*^  capogiro  de  Principi^ 

Può  addimaodarfi  i^uefto  malor  V epifileita  de  (Uri . 
ron  n riliuu  niunp  da  <]ueft#‘  iidìrmic^  » le  non  beve  J. 
làngue  iàgroOiiuo  di  Chrifio, 

A queSa  vcrugioe  (U  iòcgetca  ^Inghilterra  doppo,  che 
fi  dil'co^  daU'Ecciitica  del?  Romana  Religione. 

La  !^u  de  popoli  fi  corrompe  per  la  viu  cattiva  del^ 


Prinripé.  e vedendo  dH  la  Tua  lufluria  ipreazano  imeri* 
Tua  cafbù^  ftudiandoll  d*imitare  i duci  vidi. 


ti  della 

£ troppo  in  le  mcdefima  aborribile  la  colpa  j l'odàper 
/cfldTa  da  buoni  e la  deteAjyH>  1 rceleradinqucili^  che 
non  iaoDO  aHenerfem; . 

Riceve  grado  dalla  ^ualici  delle  perfone,  più  campeg* 
già  ne  poiu  più  cmiocnci  ^ & fù  correre  ptù  alThora, 
che  fri  gÌ\ori , ed  t bUH  pompeggia  . £ IcWicù  un  co- 
mando , che  fu  TldoTo . 

U Principe»  che  li  fù  fchiavodel  vidoy  non  dee  dolerli, 
le  n Icorge  abbandonato  » c non  ricooolciuto  più  da  fuoi 
per  Signore , 

Il  Prencipe»  che  é liberale  nel  gìuocarc,  Rretto  nel  do- 
nare , incerto  nel  parlare , e negligente  nel  governate , al- 
foluco  nel  comandare.  , diUbluio  nel  vivere , dilordinato 
nel  mangiare»  e pocoibbno  nel  bere»  non  A dee  chiamare 
altro  ^ che  vitìolb;  o)il,l‘e  farà  crudele  , e vendicativo , A 
dee  molto  ben  rhiamare  tiranno . 

II  cattivo  Principe  fàillùddito  nbeUe»  e iUùddIto  ribel- 
le A il  PrincI^  tiranno.  ■ 

franto  piu  fpai^  e il  veleno  ne! capo,  tanto  maggior 
pericolo  porta  la  vita  . Coù  auantopiù  deattivo  t|  Princi- 
pe, (antp  maggiormente  d ìniòrmo  il  popolo . 

Diigraiia  grande' i dare  io  un  Principe  dilCaluto  » quan- 
tunque vi  Aa  .óperiona , 6 rilpettoule»  cbequaTi  freno  lo 
'moderi,  o lo  ritenga  à nonduuTi  profulàmeme  nelle dilTo- 
llutioni . Mà  peggiordiTgraua  d rincora'»  le  aucfto  tal  Pren- 
éipe  perdendo  quel  riletto  , ò mancandogli  oucl  timore, 
rimane  del  tutto  libero  ; perche  airhora  alla  Icape  Arata  fi 
dà  baft^arA  lènza  ritegno»  c quanto  per  lo  panato  era  ri- 
tenuto da  quello  impedimemo , tanto  di  pr^ènte  fidà  ù 
ffogarH  magpormcntc  ■ 

De  Prenctpi»  e dinari  cattivi  Tenute  quello»  che  Tene 
jegge.  ìm4nty  myalfitt:  usUfi: 

^€snes . 

Riferilce  Tacito^  che  à mmpo  di  Nerone  la  da  poca - 
gine  fi»  riputau  par  lipienia.  E cosl*i*aià1hcto  ogni  Prìn- 
cipe catuvo,  e poco:  apprelTo  de  quali eflerdit  valore, 
c^demerito  grande  . Mà  il  far  del  bravo  aflài  » e^repu- 
tarlt  'gi^hanlo  • ferie  , Mi  nociuto  à molti  1 edam-, 
fotte  qualche  Principe  buono;  non  fìvanu  ncn'uno»enon 
fàccia  oficntatioM.m  colà  alcuna^  ‘che  in  qualche  modo 
pofTa^encrarfoi^to  alPrenclpc,  ò arrecarci  no|a. 

Un  cattivo  huomo  d Solamente  cattivo  per  Jè  , e perla 
fua  caia-,  mà  un  mal  Principe  vìve  hi  danno  dì  tutta  la  fua 
Republica  » e fe  il  Prencipe  è cattivo»  ed  è cattivo  chi  d 
lèco»  come  caligheranno  eAt  nqai  i cattivi  f 

Permette  Iddio  i coucaggt»  le  calamità,  e le  rowerfioni 
nelle  Provincie  *;  perche  I Principi  lo  provocano  talThora 
con  gli  qbuA  ddnretlati  tKcefn . 

L'elperimentò  Davide  in  quella  horrcndifljma  {lèfle  ae- 
cel'a*  dalle  lue  colpe»  oello  iMtio  foto  di  tre  giorni  ne  vid- 
de  ciRar. ièntma  milla  do  woi  popoli. 

Sotto  .Galicno  Imperacorr  fucceiTcro  tnrUnt  di  rebellio- 
ni,  dcvaftamcnii  de  Paefi»  e fconlìtcede  Regni.  Lacau- 
fa  A , che  teneva  continuamente  ìmbraciaca  la  fua  corona 
.nei  leasi di imuimerahili  i'oazure  . 

Coti  Qccorfeà  Ricardo  fecondo  Rèdi  di  InghHcerra»  che 
per  k libidini»  e le  Tue  eAotfioni  peitlettc  Londra. 

E dia' dove  avvenne»  cbeUCoo^t^'^vtco'fpogUato  del- 
la Fiandra  dalParmi  deCàeoovcU  traboccalTe  ad  unaviu  mi- 
ferahik»  e mendica? 

I Peccati»  e facrilegglde  grac^  alBiggooole  Repuhti- 


che»  dei  Reami;  allevano  lefenooie,  efefeitano  inembi 
delie  difgratic,  e della  fame. 

11  Prìncipe  vitiofe  rade  voicè  camina  per  la  Arada  de 
Tuoi  anteceflori,  per  non  dar  cagione,  chenveoga  alp». 
ragonp  crà  di  loro,  e perciò  venga  in  maggior  dirgratla 
del  pmlo. 

11  Prencipe  vitiofp  Tuoi  tenere  per  frutto  dei  Répio 
gli  Auprì,  i banchetti,  i piaceri,  e l'omigliaoci  diletti, c 


Si  come  il  Prìncipe  fole  vitìolòé  fuperiore  àauelli,che 
godono  del  diletto  de  vitti  , e A dà  in  preda  loro , a>> 
ii  la  vergogna,  riofamia»  e il  vituperio  di  cotali  eferdtù  * 
rimane  irà  cutticolofo,  i quali conkotono,  eajucabo,cbe 
^(ìAa  tale,  e che  lo  pofl'a  mandare  in  elècuciooe . 

Egli  c dovere  , che  de  vkii  de  Principi  non  folamcoM 
A dogano  coloro»  che  hanno  pane  nello Aaio,  e nei»* 
verno  della  Rcpublica;  mà  ancora  le  genti  volgari  di  queUa: 
per  efTer  oucAek  più  malmenate,  ediArutie  dal  Prìndpe 
vitiofo.  Horquanco  peni  contrarìoA  devono rallegarcd«à>^ , 
.le  virtù  di  lui , d*onde  per  la  maggior  parte  fooocoofèr*''^ 
varì»eaccrd'ciud?  1, 

Il  Principe  vitiofo  procura  feropK  di  difendere  Jabnt^ 
tezza  delle  fue  malvagie  Operationi  con  rclcn^io  de  graa- 
dt  Rè  antichi  » che  fecero  t!  medcAmo  , ancorché  io  tutd 
non  concorrano  le  medefìme  qualità. 

Quando  il  Principe  riceve  malvagie  inclinaùonì,  non 
Tuoi  efler  cattivo  cocdiglio  permettergli  J*  cfccuticme  del- 
la mano  cattiva. 

I vitti  del  Principe  devono  fempre  effer  tenuti  «lati:  * 
accioche  non  perda  fauctorita  appreflò  il  popolo. 

II  Principe  Acuro  lèmprc  guAa»  e procura,  che  moL 
ti  nobili  » c ^ran  Perlonaggi  fcguìtìno  i fuoi  cattivi  co- 
fiumi  , per  diminuire  la  fua  iguoininia,  e fcrvioo  à kn* 
iàre»  & à difendere  i fuoi  eccdC. 

11  miglior  giorno  di  tutù  è U‘ primo  doppo  un  catt> 
vo  Prencipe  per  il  rigorcj  che  ula  contro  tuoi  miniftrì, 
e confìglierì. 

Le  perfone  vitiofe» e cattive  quanto  maggior  grandea* 
za  podeggano  » tanto  più  odiofe  A rendono  con  Ja  brut- 
tezza de  vidi,  e delle iceleratczze  loro»  In  guifatai^che 
nè  anco  A hà  compallione  della  loro  caduta,  e mina. 

Gh  appetiti  , e vitti  del  Principe  di  una  Monarchia 
fono  da  cA'cr  molto  temuti  : pcvcIic  non  A raflrenando 
è forza»  che  venga  ad  enere  la  ruina  del  Aio  Imperio,  ' 
de  inficme  di  inAnìti  mali,  e miferic  publicbe',  c pai^-\ 
cola  ri. 

Nelle  Gartl  de  Principi  vidoA  gli  vlth  alcuna  volta 
fogliono  fcrvire  di  fcuAi  di  maggiori  delitti. 

Fiù  dì  ogni  altra  cofe  pQÒ  arrecare  ùmofe  ad  on  Prisi 
cipo  di  cattivo  il  penfiero  , che  il  nome  , e la  fama  , 
di  un  privato  A iumndifca , e s*innalu  fopra  la  fua  ; o 
maAimamente»  fenropcrio  é di  elettìooe  , e la  fama  iiu« 
aAarì  di  gunra  , perche  quella  del  buon  governo  civik 
non  può  cagionare  cod  gran  poricolo  » nè  tSnore  di  rìvo- 
lucioni , 

llPrincipo  di  male  inelìnationi  Tuoi  fare  grandi,  eilratt- 
dinarie  gratie  à Tuoi  favoriti , e à grandi  del  fuo  R^no, 
aftnche  quell*  ombra  di  virtù,  e £ liberalità  ricuopra  la 
crudeltà,  e altri  Tuoi  viti!;  accioche,  quantunque  conolciiN 
ti,  fieno tuaavia  comportati. 

Sotto  rimpcrio  de  Principi  cattivi  Apoflòno  ben  ricr^ 
vare  huoituni  grandi,  eilluitri,  ancorcte  psjactò 
fervi  permeiro  ; e rubbìdienza,  elaroodefiù  iiaveodo  unite 
feco  findullrie,  c lo  «ferzo  , e valore  di  animo  pofl'oop 
innalzar  uoò  à quel  grado  di  lode,  dove  molti  foi>o  per 
precipitii  arrivati . 

La  cattivi,  e difToIuUviu  del  Principe  non folaroenie 
nuoce  alla  Rcpublica  con  la  fomiglianaa  del  procedere; 
mà  ancora»  che  .lotto  il  nome»  e coperta  Aia  fìccx»  com« 
mein  da  altre  perfeoelbnedeAoù  delitti,'  & eccelli  intyiio^ 

« infamia  fua. 
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II 

DETTI  POETICI. 

' ^ Otto  fpo jlia  rcgal  fi  nuire , e feiba 
^ Speflb  mcace  infenul . 

^ Bnuii  tp,Hire.*i- 

$.  in. 

ESEMPI. 

t \ T AiTa  Re  di  Spagna  doppo  d’ haver  fciolce  le 
\ radiai  ad  ogni  male,  ed  annichilate  con  ilfuo 
«lémpia  le  leggi , c l’ ifteflk  hondU  ; come  pure  I'  obe- 
dicnaa  ni  Papa,  de  il  rilpatto,  e riverenza  h Iddio  , foon- 
merfoin  un  profondo  di  vitii , e cormenuto  dalla  finderefi 


della  fua  eonl'cienaa,  eomindù  à temere,  che  il  luo  Regno  ‘ Tfd,  ji 
non  fe  gli  ammudoalTe  contro  ; rilblle  per  oviare  limile  ‘ ‘ 

inconveoicate  di  comandare,  che  lofi'ero  gettate  h terra 
le  mura  della  Regnante,  fmanetllaci  tutti  K luoghi  di  ri- 
paro, e più  forti  del  luo  Regno,  allegando  di  non  teme- 
re di  eofii  veruna,  ftantela  pace,  che  in  affo  yiera.  Mi 
in  effetto  ciò  faceva  per  ailieivarela  fi»  corona.  Nono- 
flante  però  gli  riufclvano  ilfuo  difegno ; poiché  lù  privo 
non  Iblo  dd  Regno;  mi  della  vilU  ifiefla,  refiando  in 
una  grandiflima  milària,  lalciando  coti  fprovHlo  il  mede- 
fimo  Regno  , che  non  fati  far  refiftenaa  i Mori;  quan- 
do al  tempo  di  don  Rodrigo  Ré  fi»  fiicceffore  vi  entra- 
rono foggiogandob . Volendo  Iddio  per  i peccati  di  <]ucl 
Sé,  e dei  Segno  caftigatlo  col  duro  giogo,  e la  fervità 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  I. 

SENT.  BIBLICA. 

I \ ilulmm  fìrtoa  ridice  , de  maladiri  pulchrì» 
y cudini  eius  ftitim  . 

1 Qiiooit(n  tdhuc  pufitlum , de  •non  crie  peccicor  . 


j Aufer  rubigtnem  de  argento  , de  egrediecur  var  pu-- 
rifljfsum.  Troy.c^xt. 

4 AuGer  inipieucfim  de  vnltu  regii  fic  fìrmabitur  Julb- 
tia  chronui  Tro9.Cé^.%$. 

) In  multìplicatiode  iuftorum  l^tabicur  vulgus:  cùm.^ 
im^  i'umprehot  pfiacipaiua  , gcn^  popului  . Tnycr. 
*$.  y.  a. 

s.  Il 

SENTENTI  CATHOLICORUM 

’Alut  enim  fi  regoac , fervuj  eli  tot  domino  rum  , 


ditant'anni . 


I 


S-  IV. 

IMPRESE. 

L Principe  cattivo  é uru  fiaccola  di  zolfo  accefa, 
quanto  più  rifplcnde , tanto  più  tramanda  allena- 
ri  iniTatìlfimo  tiare.  FOETET,  DUM  LUCET. 

Manda  il  vino  di  chi  contunda  odioib  tanto  i luoìfiid- 
diti:  santo efprcffe  l'argutillimo  Telàuro  ncU’argutilljma 
iua  infcrittionedi  Merone,  ilqualo 
/«cr  Vnyitos  optimm. 

Ma  Prneipa  ^imm  fitit, 

gcjao  digHKS, 

Untici  ilUut  mani  indurii,  mdumac  in  mctUtic, 
Ditm  humm  acqu^mit  rcgiani; 

Palata»»  ani  fu  popMUrem . 

Picin.M.S.l.a.c.}.n.7a. 

5 V. 

SIMILI. 

2 per  rEclilTe  , e difetto  del  Sole  patffeono 

gran  danno  di  bttomini  in  terra  ; coù  per  i di> 
fotti , c vUii  de  cattivi  Principi  fentooo  gran  iattura  i fud- 
diri  nella  Republica  . yicmzfl  Ferrini  ^efcmp.^. 

% Si  cocne  é cola  impofTibile^che  la  fonte  raendo  fàllk, 
I rivi  fimo  dolci  ; cosi  è imponibile  , che  un  Prìncipe  ef* 
tendo  i'cclerato,  i fuot  Vaflalb  fimo  da  bene . 

s.  VI 

apoftemmi. 

, '■■Rimandato  qoel  gran  Catane  Cenforino , qual  de- 
Il  ve  efier  il  Ré  per  effer  buono,  di  maniera  ,che 
foffe  anuto,  e non  Iprezaato,  rifpo&t  U PVmcjpu. 
deveel&r,  come  U venditor  dell»  fenaa,  il  quale,  le  non 
sii  nuoce  il  veleno,  vende  bene  la  li»  Teriaca . 

• a Di  CatitaU  diffe  Seneca,  che  era  fiato  partorito  dal- 
la natura  per  dar  h vedere , quanto  ptell^  i lemmi  v.- 
tii  in  una  Ibmma  fortuna . Uunc  mihi  ridetm  Maura  tdf 
dijfe  , Nt  (^inUatt , qnidfnmma  yitia  in  fimma  fmnna 
■ fojfm  ■ 

,rdffattt  ielt Eioq.Tm.  a. 


■M 

a Dilfici' 


_ quot  Titìorum  . 4.  de  Ciyit.  c.  4. 

Ificile  eft  Principem  reddi  ad  meliui,  lì  fuerit  vitiù 
implieatut . Popnii  enim  peccaniet  iiidicem  mciuunt  : Rc- 
get  auiem  , nifi  Iblo  Dei  timore , metnque  gehennz  cocr- 
eeancur,  liberé  in  prpeeps  prortplnl.  Oc  per  abniptunu, 
Ikentitc  in  omne  iàcinut  vitiorum  labumur  . fui.  Uh.  >. 
Sau.  eap.  {i. 

r Non  rcenac , léd  lérvit  , qui  maini  eli . ^Aninfl.  de 
Chait.  Dfi  Uh  4. 

4 Princcpt  fine  litterii  navii  eft  fine  regimine,  ftVolu- 
crii  fine  pennii . Tetnt  Tati,  in  qiuiaiM  ep. 

"4  Subjcéli  malorum  Principum,  quamvis  boni,  pericli- 
laonir . Greg.fiip.  i.  Rcjiim. 

i Volupcatii  vitium  in  principe  totam  politiam  fiibmit- 
tit  ruinz  ; quia  , cura  reftor  volupcatibut  iniendic  , cura 
reipubltcz  ezeor*  rqmitticur  , & exemplo  tiui  Ibb^d  li- 
centlùi  ad  vitia  inclinantur . S.  .Manin.  Tari.  4.  lib.  y de 
JnPitia,  cqp,4.J.a. 

7 Principci  mali  juftot  opprimnnt  , & imptoi  foveni  . 
Dionyf.  Ctrth.flip.  ad  Bem.  top.  tì-art.  i-j. 

t Principei  capiuntur  ha»o  tyrinnidit  , Se  fiipcrbiz  . 
Giaffa  ard.Jup.  Haiacuc  ca.  1 . maral,  tam.  4. 

f Dux  impiut  eft,  quii  tramite  veriutii  exorbiut:  St 
dùm  iplé  in  prpeeps  mie , ad  abrupta  Ibqueacet  invitar  . S 
Creg.  mag  .Iw.iy  maral,  eap.  1 ; . rem.  1 . 

10  Dux  hnpius  eft,  qui  per  tumorii  exemplum  viam-i 
ofieadit  errorii.  Idem. 

1 1 Principum  vitia  offcodiculum  funi  fitbjcftii  . Hrfy- 
cbim  lib.a  jùp.  Lnit.  eap.  io.  rem.  7. 

la  Princcpt  cmdelit  fuhftamiam  aufert  , hzrctictu  fi- 
dem,  eamalis  perdit  St  fiibfiantiam,  St  fidem.  Se  morta. 
Hugo  Cad.fnp.  Eceiffiafiie.  top.  tf.myllie.tom.]. 

13  Princqiet  mali  iynaeoga  dicuntur  fiiunz;  quia  etS 
nomine  Cathniici, Se  memm  Erclefiz,  ipfi  eamen  adver- 
fancur  , ejus  bona  , ék  poffelSonet  dirìpmnc  . Idem  ftf» 
u^oca^m,  e^.y.4ikimci,tom.yi 


Ex 


Oooooo 


joig  TemaGCCXXXVI.  TcmaCCCXXXVT. 


ExDJofcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  Pradentia?, 

L E X X V. 

yitU  , qM  pauam,in  Smitaribiu  ntremU. 

NM  Reipublk*  noccnóus , quim  vitiiur.  Cutiernato- 
rìs  iaùbulum  mlumic  quxrens , Lues  quar^UÀi  eli,  quz  o- 
fulit,  Tcl  i'ubjefis  coot^ìui  iuficit  ocoacs.  Metiiói<lua  fi' 
to  Wl  ilims  Reipubltcx  cxiiiuo),  ad  ijuod  infeicndmn  vir 
rus  paidoi  afal(]uc  itncriineucis  ruboie,  de  pavere  profun- 
ditur.  (^iiod  legitur  crùnca,  uni  nocct  agenti  pravi,  cte- 
cerù  Ix^  prodeU,  li  inducium  prodeat  rimulaiione  virtù- 
u.  Speiianduin  onmibiu  le  exbibet  ReipuUin  tpilor, 
DÌhil«)ue,  quod  monftruol'uin  fit,  débet  cxhibere..Tibe- 
nus  iccleliiaimus  homn,  laudatur  tanien  ob  tegumenta, 
^ux  vitiii  loducebat  , eùm  eflet  reitor  loiperU  i Rerum 
koneflarum  umbru  laltem  umbrolam  civhim  benevolen- 
tiam , & vcneratiotiem  evanelccutem  conlceutm  eft . Ad 
rem  nollram  probanda  pbtiùs,  ^Hm  improbanda  Ula  ho- 
ininum  viu  tallax,  (juam*  dvtcllatur  Seneca  in  Hippo- 
lyto  I 

0 yiu  fuiUx , aUitiu  fetifns  gerii , 

.AnimijqM  fmkhr.tm  mrpilmsjuiem  mdmj 
Vmim  mpHdtntm  tt/jt  , aucdUm^qHia , 

■Putti  tiejanturn , yen  f tUttem  probtilt  ■■ 

Minùs  Udit  eòmprdlan<,liKendiuiD , quilni  forar  erunn 
penr,  lici^,  dùni  ablconJitut , capeOàt  virer . Fiamma  lirele- 
rata,  di  atrox,  itvjuit  ifcllianur  ad  rem,  autpenitdsexcior 
gnenda  eli,  auc  làltem'  Tblanda  , & lòpienda  dnenbur , 
ne,  eùm  eavriolèctil  impeto  circumfisrtur,- omnia  abfu- 
mat . Seolatus  homo  ( conllac  ex  oraculo  Sacro  ) in  lii- 
pientia  roincre  debet,  ficut  Ibi,  ^ui,  cùm  ca(erir  pater, 
nulla  vitiatur  nube  Tritura  eli  apud  Lirium  Seipionis 
dicium  ad  MaffiniRàin,  non  ede  (amum  periculi  ab  hofti- 
bu*  armatis  mctuendum  chibtis,  A popuUs,  ijuantum  à 
duce,  vel  .reciore  viiiir  circurafulb  . 

'fetcrrimuro  quidetn  monftrotn  eft  larva  virtutìs  , fu- 
cui  pr'obitati),  hypoeriftri  at  Rempiiblitam  regentì  prò- 
fuit  lemper  compreflo  graviutir  cxemplo  raalutn  velare, 
quàm  panderv.  Inhcit  oinnea  mali  alfciiuj  Prìncepsrin- 
quit  Xenopbon  ) traniéumque  l'ubìtù  ad  cztera  mcuibc} 
papttia  deliria  . Da  iUia  laniùm  jafiatuin  eft . 

HkIU  c/l  Jt/htid  pefiii  euptulm  illù, 

Urytu  jppaau  qui  ptekae  toni . ' 

Qui  pinta  wuilrrnB  matuii  rfamaa  noceatei , 
laae  liu  lauJi  plm  tncrMijJi  Tofwif . 

De  iir,  inquam , qui  virtutii  prxtexm  omnia  Reipublicx 
mala,  letiitiones,  diflidia,  rapiuar,  tefiafrauie,  cxcita^ 
ptit  tcrendunc,  qui  ciiam  b PoltticU  animx  mala , A io*. 
«nJianx  diàc  fune . Ab  hisprobris  fegregantiir  illi,  qui, 
euio  debeant  aliU  prxlueere,  vitiorum  tenebrir  occulunr 
tur  . Id  unum  eft  regentis  munusj  ut  beni  rcgac,  Aptae 
vi  non  aeac. 

s.  IH. 

sententi^  profànorum, 

I ¥3Rlftc»pecoiTupto,magn3tc4,q«i  circ»*llum  agunt, 

1 (latice  corrumpt  tioUim  eft  » ex  quibui  transfulò 
«d  remotiores  morbo,  & ex  hn  nirim  aJ  uUeriores,  gra« 
cUtim  ex  unp  Principe  ad  aniverram  Rempublicam  Tucs 
•uafi  ex  centro  fd  circum/erentlam  diftundiiur.  £>jiidxm  . 

% major  eft  poceftas , co  pemictorior , fi  in  uiaium, 
ftulttovjue  meiJerit, 

} improbiirn  ingeoium  magnam  poteftatem  adeptum^ 
publicas  itnponat  calamitatcs . /Bftbtn. 

^ Mali,»  Reac  Tyraosus  dkitur.  ^^.t. 


5 Perinde  periculofum  eft,  }x%  infeanienti  gladium  , fio 
improbo  viro  Magiftraium  commictcte.a/^tfa  Sto^ 

^ Qualf*  in  republica  priocipes  lune  , talei  rcliquos 
Icre  elle  necefl'e  eft.  Cicero  ltb.t.Ep.9  ^ùiLeM:ulMmyti.m.^, 

7 Nthilpcmicionus  in  republica  vitk>nsprìiKÌpibus;  ^uòd 
non  iblùaxvitia  coqcipiunt  ipii  , icd  ca  infunatine  in  lub> 
ditos  ; ncque  folùm  obl'unc  , quòd  iUi  ipfi  corrure^nmr  , 
Icd  etiam,quòd  cormmpunt.  plulque  esemplo, quàm  pec> 
cato,nocenc.  Jécm  Uh.  i.iiekgth.  num. 

s.  IV, 

SIMILITUDINES. 

1 'OLINU  , Ut  i'oUs  dcfe£lus  magnam  cnonalilntt 
pcrniciem  ^hit:  ita  Principia  crror,  eciamlìle* 
vis,  magoam  carnea  io  rebus  humauis  gtgnit  percurbtttpr 
nem . UO.  z>cap.  io. 

a DAMASCENI.  Si  in  navipnonibus  quandi  nauta 
fallh , modicam  remìgibus  infere  Urfionem  ; quandò  ver6 
gubcrnator,  loùus  cflòric  navts  perditionem,*  He  ioRe^m, 
li  qms  Prìncipum  dciinquit,  opn  tantum  populo , quantum 
fibimcc  ipfe  rocce , fi  vero  Kex  ip& , omnis  operaturcot^ 
veriàuonis  dctriir.cntum  . in  kìJL  céO, 

3 PLUTARCHl-  Ut  lacdus  non  poccft  ergere  la« 
plum  , ica'inalus,  de  ftulius  Prioceps  nop  poteft  emenda* 
re  populum.  rnmarai. 

4 P.  M.  Qticnudmodùm  corpora  ^o;|aftù^  ft  vel  utic 
lulum  tnmultuepiur,  auc  rcdloa  curfu  divanent,  noo^lt- 
ne  gravi  rerum  humanarum  pernicie  ìd  facinne:  id,  quod 
paUm  videmus  in  defedlibus  lolis,  ac  Lunz;  ita  funami 
Principfs,  fi  quid  aberrcàC  ab  honcl^^,  auc  Ci  quidam* 
bilione,  ira,  ftulcitiave  pccccnt  » id  pro(inùs  indenti  co» 
tius  orbU  malo  faciimc.  Dcinflìt.pr'mctp. 

5 tjnficm . Ut  canicola  pcfblens  eft  oix^ibus  Qdus  , ita 
priucipis  mali  poteftas  omnibus  noccc.  mSam{. 

5.  V. 

apophthegmata: 

t T I Vagati  conl'pirxrunt  idvcifui  Sigil'mimdum  ftn- 
peratorem,  arnatique  Rcgitm  intrinrtnint , 
•ut  cupturi  Rcgfm  , »ut , fi  id  non  luccedcret , oed- 
furì  , quot  , ut  ad  le  irrumpcntev  Imperator  cognovic, 
arcepto  pugionc  in  medium  progreflua,  tcquii,  inquir, 
yclinta  manut  in  me  ntjùiee,  ani  qmiaam  lui,  quia  me 
Higim  yijirum  ottidere  yuiiuì  prodeat  i roiii  ,Jiquitau- 
det , & meitm  /«kl  congrediatur . Ea  voce,  A audacia 
obftupiicre  copjurati , A fibi  quiique  tiipens  abìcre . jEnean 
Sjly.bb.f. 

a ytmigoaui  videm , fib'iim  fuum  violcntiùr,  A im- 
modcfttìu  le  gercrc  erga  lubdìtos;  noti , inquit , runtù- 
Jh,  li^lrum  regunm  effe  mbilcm  fcryittattqì  Acque  hsec 
Antlgom  verba,  quibm  filium  alloquutuacll , maximum  il* 
lius  manlueiudincm , A humenitatem  pt«referunt  : qui  id 
non  approbat , i»  vere  rniju  videtur , ncque  Rcgcm , ncque 
etvem  nolTe,  fed  ttyrannicam  vium  potiù  agere.  r£/uB, 
Ub.  a.  yjr.  bili,  ex  Piai. 

S.  VI 

EXEMPEA  EX  SACRIS  BIBEUS. 

I T^lxh  Moyfes  ad  Aaron:  iluid  PÒf  fiat  Tofndus 
I J biCy  ut  mductjcs  fuM  cum  awa/mam? 

quafi  djccrct,  multùm  peccar  Prarlaius  io  fubdicos,  quandò 
corum  prava*  acquiercicvoluntati.  Exod.  Tbc^’ 

tro  ditùme  Trinceri  pqg.  6a». 

a Pracccpii  Dominus  Mpyfi  diceni:  ToUe  c$Pt3ùs  Tràh 
cipesTtfuiiy  &fujpe?kiens con0-afoUminf4UhuUs , Nura, 

^^3  >Ma!é  corripuic  Hcli  filtos  fuos,  quod  multùm  dtlp& 
cuic  Domino j Ìc  umen  corrtpuit  cos  verb^,  Icd  lente, 
upn  viriliicr , & ieveré  . Quid  ergo  de  illis , qui  io  mali4 
&VCOC,  vcl  quidam  cs  occaiì^m  pcccaodi?  i-  AS?* 


Tema  CCCXXXVI. 


4 Eùim  mtlis  Pnelatn  debeot  honorem  deferre  lubditi , 
ficuc  Dtvid , ^ui  percuilìc  cor  ruum , quòd  prcciderat  o- 
ram  chiamydif  Sàulù  , ncc  aL’quid  oaeU  vo!utt  facete  ei 
i.J(e^a4- 

5 ^Totum  pondu5  piaelu  cecidic  in  Saul;  code  m pr<lio 
eccirus  eiK  i. 

d Propter  peccacum,  qnod  commiTit  David  in  nume* 
ratione  populi , mortui  lunt  ex  popolo  fepcuaginta  milUa 
virorum.  a«i^.  14. 

7 Qma  F^hojtn  populum  nimis  gravare  voluic,  magnam 

parcem  ejus  amific.  la. 

8 Occafionem  dedit  Jeroèoam  popolo  recedendi  à cul- 
to Dei,  quando  vitulos  fecic,  de  adorarieosprscepit.  Jb. 

9 Propter  malos  Pnriatos  Tubditi  Interdum  temporali- 
ter  afiligiintur . Und  EiUs  dixic  Achab  : Tm  cOHtwrius  j> 
fiàeif  fir  domus  Titru  tui»  j.Rcg.  18. 

10  pnreepit  Phocipibus  curruum  fuorum . 
pugnabiUs  centra  md\orm , >d  miwrcm  ^mpUm , 

jo/l  contra  Jfrtcl . Solua  autem  erat  Ule  Acbab  oe- 

1 1 Mxoayes  iedoxic  Judam , Se  habitacores  Jeniiàlem , 
ut  facerenc  malum  liiper  omoes  gentes  , quas  Tubvene- 
nt  Dominus  à fatte  bliorum  Ifrael . a Par.  |i. 

ta  Malorutn  Przlacorum  in  Hterulàlem  laborantìam 
peccata  caprcHit  Elàiasdicens  : TrinciMs  tuiinfideUs  fiuu  y 
fKÓ  fuTum^  feqmmtur  auinrra  , refriimtioncs , 

Eiàias  I. 

s.  vn. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Triticipes  improbi  y puxà. 
i Calipnniitorum  fruacres, 

a ^ I ^Atrius  Cafar  , eauià  przcipuìquirihit,  tantum 
I delacoribus  tribitie  , ut  nemini  hdeis  abroga- 
ret,  quid  veri,  fivc  vani  referrent . Nara  ebriorum 
férmo  excipiebatur , fìmplicitas  jocantium  , Se  quodeum- 
^uedidhim,  capite,  de  fortunit  luebatur.  Sic,  ut  Sena- 
Ctts  prohiberecur  abrogare  premia  accolàiorum. 

a %4M(otimHs  Tius  ulqueadeòt^trc^torcsinre^batur, 
Ut,  fi  non  probarent,  quòd  diaiilcnt,  capiuti  eos  pa- 
tta afficerec:  li  probarent,  tamquam  iufamet  à io  dimit- 
ceret.  Uciruoi  Id  imicirentur  ceceri  Principei. 

a Trincipes  ergo  fubditos 
Tyrjfoù  Crodelcs . 

t VyeHcesUuslmpentoTy  Boen:kic  Rex,adeb  natura 
ruf  , de  ianguinarius  , ut  alfiduum  penes  fé  carnificeoL^ 
habercc , quem  compacivm  familiancer  appellabat , quia 
£liurn  ejus  de  fonte  (acro  ievarat,  de  cìm£uniliaricer  co 
utebacur,  ut  aliquoiies  uno,  eodemque  equo  (ècum  vchi 
iilum  palTus  fucrit.  DubT.Lxy  Ex  Magno  Theatro  diQiont 
CrHdcutas , j 6. 

a %Anatbaì  P^nus  , infpeAa  humani  fangminis  piena 
fofla,  ptikhrum  cHe  Tpeflaculuna , dizic . fwig. 

} Jhùhs  Olir  ob  cadareris  f^córem  via  declinanri- 
bus  cateerif,  ipfe  re^  per  acervum  mortuorum  profe- 
ftus  eft,  optiffiè  olcrehollem,  ifujuìcnSy  maximé  civctn. 
Suetonius. 

4 Commodus  Imperator , cum  beftiis , dt  cum  homini- 
^ duello  publicé  congre^ebatur  , revera  ita  fagaciter 
jaculans,  ut  omnibus  admirationi  eflct . Cùm  autem  ad  nc- 
£in^s  cardes  animum  appuliflet  : omnes  fine  clementia 
^dcrw , de  mutiiatos  viros  , in  tbeatrum  coa&oa,  fcr- 
pentinis  quibufdam  fpeflris  ad  genua  alligatis , tamquam 
gigantcs  clava  confecit . SuidAy  & Heroduum.  . ( 

^pptralo  df/r£/o^.rtfW.Il/.  b| 
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5 Heliogabalus  Imperator  vim  ferpentum  maximain  per 
Marhcc  gentis  l'acerdotes  quafìcam  ancelucanis  boria 
in  multicudinem  miltc,  quae  i'peébacuIoruiQ  die  loca  in 
theatro  , ut  moris  fuit,  occupare  folebac.  terrore 
multi  a^iéH  fune,  muld  ilJorua  roorfu  exanimati.  Sak, 
Ub.  7.  £w».  7. 

6 SCPtrus  Imperatorfua  natura  (irvus,  multoque  ob  a- 

variciam  adhuc  licvior  faélus , qua  omnes  omnium  tem- 
porum  Principes  fuperavit,  multoa  in  Urbe  viros  diviti», 
de  nobilitate  claros  occidit  , plurct  in  Provùidit  , uno 
pratextu  uTus  , quòd  AlUni  partibui  faviflent  : ideò 
ut  fenatus  judicaverit  , illum  aut  nalci  non  debuif- 
(é , aut  mori  j quòd  de  nimis  crudelis , de  niiAis  ucilis  Rei- 
pubbcc  viderecur.  Poftmortemdepofica invidia,  ac  meta 
crudelicatis , plurimum  amatus , de  in  Deof  relacus . Cm- 
fp.  & Sab.  ltb.^.Enn.^  1 

7 (^iiits  Macrinus , qnt  Cancaila  perempto  Imperìum 
fibi  aftruxit,  ex  variis  bonoribus  é oenatu  decrctis  pii 
cognomen  reljxiic , homo  natura  Ikvns . Militcs  in  cru- 
cem  fuftulic,  (émperque  ferviiibus  afiecitruppliriis . Dnoa 
milices  ancillaris  ftuprì  compercos  duobus  exeélis  bobus 
inferuit,  extantibus  dumtaxac  capitibus.  Tribunum,  qui 
excubias  defèri  paiTus  fuerac  , currui  aliigatum  , vivum 
primò,  mox  exani mem  per  longum  traxic  Ipacium  . A- 
dulterii  convklos  vivos  concremabat , parìetibus  includo- 
bat.  Sab.  l.  b.  En  7.  Mezentii  crudeliute  rcvocau  vi- 
vos aUigavit  mortuis  . Qtiin  de  parictibusiociunc  muitos  . 
Unde  fadum  , ut  prò  Macrino  MaccUinus  diceremr . 
Ccl.  lib.  IO.  c.  5. 

8 AfAMTi/nar  Imperator  inlìdiis  cxagicatus  io  tauum 
evade  iieviuem  , ut  Cyclopt  à qiubufdam  ob  animi  in>- 
manicatem  diccrctur:  ab  abis  Buliris,  Phalari«,  Typboa 
appcUaretur.  Multi  Romx  circa  tempia  tacìt»  fé  vocis 
obliginmt,  d priìis  pertidec  Maximinus , quimadUrbem 
veoirec.  Sab.  Ub  6.  EJtn.lib.  7. 

5 Vrtacipes  perfidi. 

t Darius,  ubi  omnia  io  expedicofuere,  ad  expeditionem 
centra  Scythas  copiai  eduxic  ex  urbe  Suda  Obi  eum.^  ' 
Oebaaiiis  quidam  Perla,  cui  tresdliicrant,  omnes  in  nuli- 
ciam  ctuiCes,  obiccrabat,  ut  db!  uouraexillisrelinquerec, 
aiiDarìus,  tamquam  amico,  de  moderata  oblecranci  rc- 
(pondit  : fc  omnes  ejus  libcros  rclklurum  : co  refpocWb 
Oebazius  magnoperè  l^ubatur,  rptran^liberosdioamiffio- 
nem  babere  mibtix  ; At  ilie  przporiiis  dliisOebazii  julEe, 
ut  omnea  iuterìmerent . ita  ^ ^Oebazii  obtruncati  illic 
funtrelìAi-  UerodotHsUb.^. 

a SergÌHS  Galba  iummz  perddix,  crium  LudtaniieCi- 
vitatum  convocato  populo  , tamqium  de  commodis  ejus 
adums  , novem  miJlia  , in  quibus  flos  juventutis  confi- 
ftebac,  elegia,  de  armis  exuu  , partim  crucidavic  , 
tùn  veodìdit.  Quo  facinore  maximam  cladem  Barbaro- 
rum  magnitudine  crìmìnis  anteccint.  yaUib.^.c.6* 

; ykdiius  Imper;ator  nobilcs  viros,  de  condi  fcipulos 
omnibus  bbndìtiis  ad  Ibcietatem  Imperli  alleflos  , vario 
genere  iraudis  occidic  : de  in  bis  unum  vene  no  manu  Tua 
porreélo  in  aquz  frìgide  potiooe , quam  is  febre  aHé^his 
p<^'cerat.Z>/0R. 

4 ^AtUonino  CaracalU  jam  é Aiis  interfcfbo,  milices  pc* 
cuiiia  corrupti,  Macrìnum  nationcMaarumlmperacoiem 
(àlucabanc,  hominem  ex  oblcuris  pareotibus  nttum  : qui 
ctd  poUeret  auibuidam  vimitibus,  ateamen  ftatim  liceo- 
ciì»  Tua  potevate  nlus  efV  ; ratus  ié  hoc  modo  contegere 
pode  ignobilitatcm  generis,  atqae  ob  hanc  caudim  eos  , 
quos  mcleftd  ferredirpicabacur,  aut  ignobiiicamm  ejus  , aut 
inopinatam  adepeiooem  Imperii , de  medio  toUebat.  Dì09, 
&XiphiUtuu . 
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TEMA  CCCXXXVII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Virtuolò 

Lodevole . 

S.  I.' 

DETTI  DI  DIVERSI. 

*1  'XOvrebbe  il  ^rincìpa  h*ver  U fpadb  fui  6anco  » 

1 3 caéuteo  all»  <leftra . 

'^Diflìcilmenie  al!»  coiìTervatioot  de  fodditi  , & alF  in- 
tegriU  delle  leggi  puono  «rrare  ^uei  capi  , che  Ibno  vir* 
niofi . 

Dal  capo  (li  Giove  'uTd  Minerva,  poiché  il  comandodeve 
efTer  accompagnato  eon  la  vinù  . 

Giamai  tanto  rifplendotx)  i Grandi,  quanto  eoo  Tombra 
degl'  inchioftri . 

11  comando  è ali'  bora  piò  ftabilito  nelle  viTcere  del  tenv> 
po,  e manco  teme  dei  folgori  della  fortuna,  quando H rì> 
eira  l'otto  TAUore  della  virtù . 

D)He  Solone  , che  quando  i Prindpt  haveflèro  soN'crna- 
to  da  Fjlofofi,  i fuddici non haverebbero goduto,  -CMuneta 
d’oro  nelle  loro  fortune . 

Mik  nel  prdeme fecolo  la  natura  è di  maniera  corrotta, 
che  il  h!k  da  {limare  viriuolb  quello,  -che  non  d virtuofo, 
ottimo  quello,  che  non  è cattivo. 

Sotto  quei  Principili  correggono  ncuramentei  vini,  nell* 
Imperio  ac  quali  renano  le  virtù . 

il  regnare  dipcndedallafortuna,  mi  il  regnar  ben  deriva 
dalla  propria  virtù  del  Principe. 

Gli  elètti  delta  virtù  fono  le  pietre  più  pretioie , che  orna* 
no  le  Corone  di  chi  viene  eletto  al  comando . 

i Prìncipi  vircuoii  fooo  quafi  terreni  Dei,  fopra  gli  altri 
huomini  devono  efleranco  riveriti,  de  bonoraci. 

Non  vengonodatt  àcal'o  i Prìncipi  vircuoii  alla  terra.^ , 
mi  donati  dalla  MaefU  di  Dio,  cheé  il  primo  Principe,  ed 
il  primo  Re . 

il  Prìncipe  virtuofo  habbìa  ù no)a  i vitii,  Ha  prudente  , 
proregga  ad  ogni  uno  bene,  lia  di  faci!  natura,  conolcaii 
gxufto,  gallici  i vidi,  non  Ha  crudele,  e più  prenomi* 
Dacci , co  eferifea. 

Non  vanno  io  bocca  dei  maldicenti  quei  Prìncipi,  chc_> 
efiendo  virtuoTt,  e da  bene,  fono  lènza  vitii . 

Si  sforcerlt  ad  efier  eloquente  per  Thonore  di  fua  per  fo- 
na , come  fu  giù  gran  tempo  vn  Cefare  in  Roma  • 

Il  Prìncipe  litterato  è come  una  pariete  di  abete , dr  U 
rdentiaco  cotne  il  Cielo  Adiate. 

E più  neceflàrio  al  Principe  làpere,  che  parlare. 

£ coTa  convenevole  nel  Principe , che  egli  habbìa  fdeo- 
za  per  elàminare,  e determioare  bene  le  Iki,  e nobUtùper 
ftr  honore  k tutti . 

1 Chriilianiflìmi  delle  Gallie Tempre  furono,  -e  fi  moAaa» 
Tono  del  pari , e Palladi  armate  in  pace , e Minerve  làpien* 
tì  di  guerra. 

Quefti  Eroi  mai  fi  dUgiunfero  dal  potere  de  ranni,  e dal 
fapere  della  virtù 

La  virtù  è necdlàrta  ad  ogni  genùlbuomo,  maflime  k 
chi  governa  vaffolli . 

Se  la  Tirtù  é amabile  nelplebcjo,  nel  Prìncipe  lark  ado- 
rabile. 

li  Prìncipe  degno  di  lode  del  pari  agogna  al  fapere  , & al 
rettamente  regnare . 

Non  hk  modo  più  accreditato  il  Principe  per  perluadcre, 
« convincere  i popoli,  quanto  il  farli  conolcerc  awantag- 


giofo  k tutti  in  virtù , e prudenza . 

Ciò  Tt  cemfeguifee  col  procurare  di  bavere  ^ttrioa , ^ 
cogntckme  intiera  di  quelle  cole,  r>elie  quali  fi  vuole elTcrt 
tenute  dotto , *e  prudente . 

Nondil  potere  (come  dice  ti  diWno}  che  rendati  Prencipe 
iilbro  delle  felicitk  de  popoli , mklai'aviezza. 

. Eia  fopienaa  di  chi  regna  la  robulleaaadeJ  Regfu>,il  lu* 
me  delConfiglio,  l’anima  del  governo,  rAfiilo  Itcurodalfo 
felicitò  publica  i 

Non  hk  in  terra  la  divinick,  dirù,  più  bello  ritratto  , 
quanto  la  fapienza  in  trono . 

Non  fi  adora  in  terra  il  più  bd  nome  della  fapiens  co- 
ronau  f ù qucAa  ogni  Humana  diifereoia  fi  deve,  perche d 
un’  analogia  divina . 

In  vano  alpira  alia  cooquiAa  dell*  altrui  palfiont  , e v<^ 
Ieri , chi  non  hk  lòpra  la  ragione  di  quelle  alToluto  l’IiD» 
pero. 

Percioebe  è proprio  di  chi  diffida  delTinteUigenia  di  chi 
configlia,  e non  vuole  lalciarfi  convincere  daSe  ragioni  di 
quello. 

Qa  è accreditato  per  fitvio,  hkcampo  di  accìngerfi  fenzo 
tema  di  rifiuto  k perfuadere  cóli  il  male,  cornei]  bene. 

Sk  la  làpienan  dxlafcoodere  gii  altrui  falli,  e publicarele 
prtwrie  glorie . 

Con  fombra  fola  di  quella  vaUèxo  t Re^  più  fàpientì  ed 
ìjitimorìrc  la  rontun»acìadefudditÌ. 

Sono  fingoUrizzati  con  Tingemmate  corone  i capi  de  Prin- 
cipi perche  frk  tutti  gli  altri  devono  rifplendere  di  ringo- 
iare ùperc. 

' Più  temono,  c più  obediTcono  i vallalli  alla  lingue  , che 
Taggiamente  impera , che  al  dito , che  lèveramence  minac- 
cia. 

Non  hanno  i rei  cuore  per  aCrontarfi  con  efià,  né  1 buoni 
fronte  per  contaminare  la  fua  potenza . 

La  iàpienza  é più  neceifaria  confeguenza,  comeR^'oa, 
e fiiprema  fra  tuim  le  virtù , propria  più  de  Principi , che  de 
vaflalii . 

Con  gli  occhi  di  queAo  Lince  fi  penetrano  ne  monti  delle 
più  alte  difocoltk  le  vìlrere  del  vero . 

La  Dottrina  nelli  ignobili  é argento  , oro  iie  nobili , 
e gemma  ne  Principi . 

Non  hk  la  ruota  delfineoftante  fortuna  per  flahiliiii 
ù piedi  di  un  aureo  Trono  altro  chiodo  , cha  quello  di 
una  vara  virtù. 

Vanta  glonofi  ì ptvggt  ilei  brando,  chi  coaquiAacon.-^ 
la  forza  nuovi  fiati  al  luo  R^no  : Ma  glorìofamencc^ 
vanta  della  virtù  le  glorie,  chi  con  la  cetra  diOifcofkia- 
Iceret  Regni  ù lue  Corooe. 

Affermò  un  Politico  elTer  meglio  al  fuddito  Pliaver  il 
Principe  icelerato,  mk  intendente,  che  di  retti  lèntitncmi  , 
de  ignorante,  reggendoli  li  fiati  non  dagli  afictu,  mkdalle 
opere. 

Sotto  di  un  ignorante,  benché  buono,  rq^narx»  mille  tré- 
fti  : quelH  cuopremio  con  rappazenau  del  zelo  le  loro  iniqui-' 
ck  fk  apparire  i Unti  diavoli , de  i diavoli  fanti . 

11  regnare  dipende  dalla  fortuna,  mk  reffer  Ré,  che  là 
proponga  per  tuttnio  fine  la  laJute  , e feUcitk  de  popoli 
luoi^  dipende  Iblameme  da  fé  roedefimo,  e dalla  propria 
virto. 

Oliando  un  Prìncipe  Tecue  la  virtù,  menta  di  efier  lo- 
dato i perciw  edi  piu  degl  altri  huomini  fono  inclinaci  k 
loro  appetiti . 

Non  lènza  ragione  Rimò  Piatone  , che  alThora  fa- 
rebbe felice  il  mondo,  quando  foflc  governato  da  Filo* 
lofi. 

Sapeva,  che  per  rendere  buoni  i popoli,  tali  cìvo^io- 
no  i Principi . 

Per  connandar  bene  fi  ricercano  teorica  di  buoni  pre- 
cetti ,c  pratica  di  fonte  opcrationi. 

La  penna  mIIc  mani  di  un  grande  è lafotooda  lancia 
per  temr  difou  i luci  Aad . 


Di£* 
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DHfìciln>e&te  atta  coofeiTadone  dei  Tudditii  & all*  in- 
tegriti delle  leggi  puonn  errare  ^uei  capi  y che  iboo  vtr- 

tu^i. 

Non  v*e  maggior  milèrìa  in  un  regno,  che  quando  vie- 
ne aominiftraco  «la  un*  ignorante . 

Ben  lo  conobbe  Alfoofo  Rd  di  Napoli , che  pencicori  di 
non  baver  applicato  da  giovine  alle  lettere,  iocomiociò  poi  di 
ctnquanOaoni  ad  andar  à fcuola  . 

può  far  giri  di  pochi  luftrt  quella  corona  , che  non  è 
iiMemmata  «li  fetenze. 

^ pieno  dNnfèlidtà  quel  Principe  , che  non  sà  confì- 
gliar  le  ftclfo  , e che  dee  fempre  dipendere  dal  configlio 
degli  altri . 

Quelle  penne  , che  non  reppero.  le  non  formartefuri 
con  ùioi  caratteri , tré  vollero , ebe  Mero  le  parò  èflèntiali 
del  Principe  ; Configlio,  Ibrtezxa , e rìpuutione. 

£ Dccrli'arift  la  prima  alla  feliciti  civile,  bilbgoevole  la 
iècoodaalla  (teurezaa  dello  lòtto,  convenevole  la  terza  alla 
maeftlk  del  Regnante . 

A quello  fi  adoggettaronogli  antichi,  e riconobbero  per 
loro  Principe,  che  nel  valore,  e Ipecialmente  nellàpere^ 
ogn*  altro  vinceva . 

Quello  li  rendeva  atto  k reggere  gli  altri,  cheiàpeva^ 
farft  arbitro  delli  liòggi  de  popoli . 

Coll  dalla  maggioranza  di  una  efquiltuvirtu  nacque  Irà 
gli  hiiocnini  la  dilumaglianza  . 

Chi  più  ft  dHcolbva  dal  centro  di  quella,  tanto  più  s*al* 
lootanuva  dall* Impero. 

Ove  regge  l’ignoranza,  cade  lo  icvttro , perche  non  sà  «lar 
legge  al  proprio  bene . 

La  virtù  é Tanit^  del  corpo  monarchico^  fé  quelb_* 
manca,  la  Monarchia  (t  feompagina . 

Deplorabik  é la  condiciooe  di  quelli , che  nati  grandi , e 
crefiòuti  £rà  grimperùjfono  trattenuti  frà  le  tenebre  dell’ 
ignoranza . 

il  comando  airbora  é più  lUbilito  nelle  vifeere  del  tempo, 
e manco  urne  dei  folgori  della  fortuna , quaftto  più  fi  riòra 
ibtco  l’albero  della  virtù . 

in  un  Capo  ignorante  non  hà  bene  né  la  gtufliòa,  né 
U fuddito . 

Qiuli  infortuoii  non  provò  il  Regno  della  Francia^ 
ibeto  Carlo  Ottavo , che  non  ricordoùi  di  haver  mai 
voltato  un  libro  ^ 

Chi  fuccede  al  Dominio,  éSc  alla  Signoria  de  popoli, de- 
ve nafeere  pria  Filoi'ofo , che  huomo  . 

Le  irontiere  de  Suti  più  h contèrvaoo  con  i coongli  , 
con  con  gli  a^i , e piaceri . 

11  Mondo  é picciola  cofa  per  dar  titolo  di  grande  ai 
Principe  fenza  il  titolo  della  virtù  ■ 

11  icvnar  depcnde  dalla  fortuna^  mà  il  regnar  bene  de- 
riva dalla  propria  virtù  del  Principe . 

Mancano  i Regni  alla  mancanza  della  virtù  di  chi  reg- 

gc- 

Due  continue  fuccefiioni  poi  di  due  Princim  virtuoiì  in 
un  flato, e particolarmente  nel  prinapio  dì  Monarchia, li 
fono  di  grandiisimo  giisvamento. 

Pcrclu  à Romolo  l'uccefse  Numa  il  prudente  , Sì  fU- 
bill  io  flato  Romano  à tal  feeno  , che  tempre  più  andò 
crefccndo  il  fuo  Impero.  Se  altro,  che  un  (ìmile  lùccede- 
va  , lenza  dubio  Iblo  con  gran  difficoltà  haverebbe  potu- 
to fermare  il  piede  , né  eftenderG  in  quei  progrcfTì  , che 
fece . 

Si  accrebbe  lo  Rato  di  Macedonia  fino  al  dominio  di  un 
Mondo,  perche  doppo  un  Filippo  iùcceilé  il  famofb  Alcl- 
faodro . 

Si  avverta  nelle  Republiche , che  le  fucceflioni  de  Prin- 
cipi fiano  dì  tal  Ione. 

Una  peribna  ordinaria  lènza  molte  lettere  por  può  cam- 
pare^ mà  chi  é obligato  giovare  à tutti,  deve  fapere il  mo- 
do di  farlo  . 

Difjpgannifi pure, chi penfà, che  come  rioclintzione  al 


comando  tutti  l'babbiamo  dalia  natura  , così  la  forma  di 
bene  comandare  noi  la  dobbìanSo  apprender  dall’arte . 

Chi  bà  bontà  (dice  Nazian2eno)e  non  dottrina, come, 
che  un  occhio  gli  manchi, non  può  veder  molto  bene  dò, 
che  và  fatto  . 

Non  fono  felici, fe  non  quelle  Republiche;  In<fUÌbHSMt 
Vbilofopbi  ami  Reger  TbUrj^hoMtwr 

I virtuofi  tono  imagini  della  Divinità , e non  adorargli 
é un  mancamento  cielTa  giuflicia , e del  dovere . 

Sà  far  meglio  i Tuoi  colpi  una  penna,  che  una  fpada. 

Provò  Filippo  maggior  guerra  da  Cìemoflene  con  le 
parole,  che  da  gli  Atentefi  con  fatti  . 

Le  Palladi  fi  dipingouo  armate  . 

li  primo  tracollo  della  Romana  libertà  derivò  dalla^ 
poca  Rima,  che  volle  ufar  Pompeo  di  Cicerone. 

II  lume  della  virtù  ingraodifi:o  le  più  ofeure  famìglie. 

Pompeggiauo  le  Catedre  à fomiglianza  de  Diademi , per 

che  un  Diccene  non  invidia  i Diademi . 

Tutti  Ipuntarono  piccioli  , e lènza  fafeie  nel  Mondo, 
mà  i principii  di  una  grandezza  derivano  da  una  Picca, 
ò più  «la  un  Libro. 

Con  uno  dì  quelli  «'incoronarono  le  Macflà  crà  il  co- 
mando , ò afTifero  gli  l'carlatti  à fiammeggiar  nelle  Reg- 
g'c  - 

Il  difpreggiar  i fàggi  é un  offender  il  maggior  corpo 
della  Rcpublica. 

Può  meglio  difènder  gli  flati  una  penna,  che  Toro. 

Le  Qtcà  hanno  più  bifogno  di  configli,  che  «li  patri- 
mona . 

Se  nuncano  i Merciirii,  come  puono  volare  le.  Pro- 
vincie à gli  applaufi,  de  alti  trofei  ? 

E troppo  fuiferabilè,  che  la  grandezza  , che  vcfte 
un  corpo  di  Porpore  , non  gli  orna  anco  gli  afictd  dei 
Paludamenti  delia  virtù. 

Quei  fono  veri  Principi,  che  regnano  più  con  gli  or- 
namenti del  cuore,  che  col  valor  della  mano. 

Il  Principe  deve  effer  litterato  nella  forma,  che  pref- 
fo  Tacito  difle  Prifeo  ; «r  magnìfico  «omìne  /igne 
otium  velarct  ; fed  ' jirmior  adynfus  fortuita 
pHÙltcam  capejl'eret . 

Che  vi  Ila  un  Eloquenza  baflevole  ad  cl'primere  con 
integrità  i liitM  fenfi  ; Una  poliuca  Crifliana  ,chc  locon- 
figli;  una  militare,  cho  lo  inflruitca  per  l’occorreitza  di 
guerra  ; Una  hifloria  , che  lo  ammaeilri  con  auttorevo- 
n eflempi;  Una  matcnaacìca  iifuale  , che  lo  renda  concn 
icitore  «ielle  qualità  di  una  Fortezza  : ed  altre  fimili , e 
ciò,  perche,  dovendo  il  Principe  efler Capitano  non  fub- 
ordinato;  hà  perciò  bifbgno  più  di  capo  , che  di  mano. 

Li  Princi{n , che  più  riulcirono  in  guerra,  furono  let- 
terati; Grò  in  Periia,  Alefiàndro  in  Macedonia , Giulio 
Celare  in  Roma . 

N<m>  é degno  di  comandare  à molti  colui , che  nelle 
virtù  non  é luperiore  à tutù  . 

La  riputaòone  del  Prencìpe  é pofla  nell’  opinione  , e 
nel  concetto,  che  il  Popolo  hà  di  lui*-  per  acquìAarla  bdb- 
gna  adoperar  mezai , ne  quali  efib  Popolo  habbia  intere!- 
le  ; conoe  fimo  la  Pace , e la  guerra  . Perche  con  quella 
i l'udditi  godono  ; e con  quefu  fi  tengono  lontani  i ne- 
mici . 

Gli  flati  fi  rovinano,  ò per iciocchezza , ò per  crudel- 
tà, ò per  libidine , ò per  dapocagine  di  chi  governo..- . 
Et  fi  confervano,  e fi  aumentano,  con  la  faviezaa,  giu- 
flitia  , temperanza , e fortezza  . £ quelle  virtù  pr«òdu- 
couo  edera  di  auggior  repucatione , fe  fono  in*  grado  più 
alto,  e più  eminente. 

Le  lettere  Iprvo  fèmpre  necefiarie  ad  ornare  tutte  lc_^ 
condicioni  degli  buomini  ; mà  fono  necefl'ariiflune  à Prin- 
cipi , Òc  à i grandi , i quali  defiioaò  per  comandare  , «Se 
jnlègnare  gli  altri,  deono  anche  fapere  più  di  coloro, cho 
hanno  à dipcndeiv  ò io  publico,  0 in  privato  dall  loro 
awenimcoii . 
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Agrippioa  Madre  m Nerone  Imperocore  lu  dii  cootr»* 
rio  parerei  che  U Filoio^  non  conreniiTe  sd  uao,  die 
Me  imperatore. 

Bilògna  diftinguere  tra  i Prencipi  , & i grandi  . A 
Preoclpi  Tono  aUoluiamente  oeceil'aric  le  feierue  prati- 
che;  h grandi  e le  pratiche , e le  Ipeculative  ipfìeme. 

il  Princjpe  deve  faper  «li  tutto , nù  lenza  oftenutiooe) 
e làpere  douilìto . 

Ne  grandi  ogni  alto  grado  di  Icienaa  rieice  mediocre, 
mentre  non  >*iMliano  eflcr  togaunati  nella  yarìed  degli 
aifan  , che  pafuno  loro  per  k mani  , e focto  gli  occu . 
Non  rieltt  buono  nel  Pmcìpe  il  j^rderfì  nell' arti  vane, 
come  Alibnib  TAftrolt^  Re  di  òilltglia  , ò nelle  con- 
croverfie  delia  religiooe  , come  Giacomo  Ré  d'Inghilter- 
ra I adendo  ^uefti  elèrcitii  da  Macftri , e da  Predicatori, 
non  da  Ré;  ma  bene  fa  gran  opra  il  laperepcr  leAelTo, 
e poter  inlegnare  ad  altri  l'arte  del  Regno;  come  léce 
BaiUìo  Imperadore  à BafiUo  (uo  Figlio;  c l'aver  talento 
di  fcrirere  i proprii  geA( , e laicUrnc  memoria  Ìl  Tuoi  po> 
Aeri,  come  ha  fatto  perlonaggio  grande  à noAri  giorni. 

Parve  buono  ancora  in  Luigi  Terzodecimo  Re  di  Fran- 
cia dortofiifimo  qualche  Audio  delle  belle  lettere  , e del- 
laMufìca,  perche  Ce  oc  Icryira  di  trattenimento , emol- 
to  pili  quello  delle  Matematiche  , perche  1*  adoperava  in 
campagna  difìrgnando  da  Ce  medenmo  1*  ordinanza  d^li 
cfTcrciti  I e d^le  battaglie,  gli  allogìamenti  del  campo, 
« le  piante  ^ e l' eipugnationi  delie  Fortezze . 

Mà  nel  Governo  Poiittco  traAc  i'omma  lode  dalla  co- 
enicionc  delle  cole  appartenenti  alla  Religione,  alla  Giu- 
Aitia , alla  politia  , alla  convenienza  propria , e alla  falute 
cniveriale  delli  (lati  , lènza  fare  oAentatione  alcuna  di 
alcuna  feienza  particolare  à guiù  di  macAro  ; mentre  in 
molte  coTe  ne  làpevapiìi  de  macAri.  Si  aflonugla  in  buo- 
na parte  ai  Padre  U figlto  Luigi  ^lartodecimo , il  qua- 
le luol  dire  ( e lo  eAequifce  ) cM  il  Rè  dee  làpcr  di  tut- 
to, de  cllèqwr  tutto  col  vederlo;  e con  ragione,  perche 
opera  più  in  un  giorno  P occhio  del  Prencipe  , c^  in^ 
due  anni  quello  & MiniAri  . £ fé  non  habbia  la  cogni- 
ckme  di  tante  icienze,  come  il  Padre,  hi  Iiavuto  ancora 
minor  otio  per  apprenderle  ; ben  più  occafìoni  ~(  in_. 
coli  teneri,  e pochi  anni  ) di  praticarle  in  unte,  c coti 
lunghe  guerre,  e rivolutionì  interne,  edcAerne,  che  han- 
no travagliato  il  principio  del  fuo  Regno,  e delia  fua^ 
vita  . 

Ma  iè  la  cognitionc  delle  Arci,  e delle  Scienze  mi- 
gliori è neceiUuia  ne  Principi  lecolari , molto  più  neceAa- 
tia  è la  dottrina  ne  Prìncipi  della  Chielà , c ne  lupcriori 
EcclcGaAici , che  fono  gii  Dii  della  terra  : mi  di  qucAì 
non  tocca  alle  prefente  Utica  di  favellare  . 

Dice  un  valent*  huomo , che  Iddio  fece  il  Mondo , Moi- 
tè  lo  delcrìllé  con  rhlAoria,  c Tolomeo  lo  fì^rò  con  la 
ina  cofmografìa , e fi  edme  queAi  due  furono  Rè  ( fe  però 
fù  RcqucuoTolomco)ePrìneipi  grandi ^cofi  doverebbono 
rfl'ere  prudenti , ralenti,  c letterati,  cdi  afl'ai,quandibno 
Rè,  e Princioi.  Aqtieui  due  fi  può  dar  per  terzo  Alfon- 
fo  Re  di  Caftigiia,  celebre  wr  le  fue  uvole  Alfonlìne. 
Dove  io  dirò  ancora , che  1*  Lnperator  Giulio  Cafare  ef- 
ptgiio  facilmente  motte  Otti , e luoghi  per  la  gran  peri- 
aia,  che  egli  baveva  della  Matematica  , come  quello, 
che  Audiava  del  continuo  il  MappaoMndo  trovato  da  A- 
nafiimandro,  c non  fi  mìA  mai  èd  efpugnar  un  luogo, 
che  e^  non  tapeflè  prima  come  Acàle  quel  fito  . E lo 
laudo  di  Achille  riferita  Omero , che  era  fatto  con  pro- 
portkxK  Matematica  , e pieno  tutto  di  figure , e coAelU- 
tioni  CeleAi,  per  dar  ad  intendere, .che per ctfergranPrin- 
cipe,  e illuAre  capitane,  d neceAaria  la  cognitione  delle 
icienze  Matematiche . 

Si  come  TeAet  huomo  di  poca  Aima  nuoce  al  Prìocipe , 
piò  di  ogni  altra  cofa  gli  giova  cflèr  venerabile , e da  mol- 
to : roeravigTia  nondimeno  è conltdcrare  in  che  modo 
polla  edere , che  alcuni  haveodo  havuto  vitii  grandifljmi , 


fieno  con  tutto  ciò  potùti  rimanere  boaorabìH , il  cliè  è 
foriè  o\'venuto  per  eflìerin  noi,  oltra  le  virtù  morali,  altre 
qualitli  di  icienze  degne  di  riverenza , fi  come  è il  faper 
configtiare,  c reggere  le  Ciuò,  ordinare,  e guidare  gli 
dferciti,  vincere  i nimici,  e firoili  altre  cofe,  le  quali  fi 
poAono  condurre  ò Hnepcrviadiiàgacidi,  come  di  pruden- 
za, e fi  può  ulare  nel  condurle  quelle  virtù  naturali , che 
fi  aAomighano  alle  morali,  come  1*  ardire  naturale  ; Ir 
beneficenza,  e 1* altre  conformi  k queAe,  dalle  quali  pofi 
fono  f^i  re  grandi  Al  mi  beni,  e niunp  è,  che  non  ten- 

gin  prerzo  quelli  , che  polTono  far  grandìflìmi  beid. 

eve  certo  il  Prìncipe  buono  ^ fecondo  la  vera  prudenza, 
e iecoodo  le  virtù  morali  eflcr  buono,  le  quali  virtù  non 
fi  polfono  accompagnare  con  vitio  alcuno  . Mà  poAo, 
che  ci  non  fia  tale,  impari  almeno  gli  ordini  civili,  ena* 
turali  , con  lì  qtiali  benché  i vitii  non  fi  poAono  ricuo» 
prire  , almeno  fi  iòAengono  , dove  fenza  cfll  cadere!^ 
di  ogni  rìputaiione  , e darebbe  ginAz  cagione  a molò  di 
dì  far  dìiègno  Ibpra  la  rovina  lua . 

Come  nella  tcAa  fono  tutti  i ièntimenti , eoli  nel  Prìo- 
cipe devono  eAer  tutte  le  virtù,  che  fimo  in  molti  huo> 
mini  fparfe  . 

Li  popoli  fi  fotcometcooo  volontierì  ad  un  Prencipe, 
nel  qual  rifplendz  qualche  eminente  fegoo  di  virtù» 
perche  par  qiufi  naturale  l' ubbidire  ò quelli , che  iòno 
iUperiori  di  valore  àgli  altri;  fi  come  al  contrario  ogni 
uno  fi  fdegna  di  cAer  commendato  da  un  perì  , ò infe- 
riore: oltreché  è Aito  fanone  coAume  della  virtù  difarfi 
Arada  per  mezzo  delle  difficoltà  . 9>UgiùtHdintm  <mcris  ^ 
& rmtdù  diffickltatem  Tripeipt  nfcnunt . 

Non  hà  forza  di  foAcnere  i pcfi  delle  grandi  difficoltò 
nello  Aato , chi  non  hà  la  lemma  dì  tutte  le  cofe . 

Colui , che  porta  una  corona,  non  è Rè  ; mò  bensì  co* 
lui , che  la  meriu  : la  grandezza  del  cuore  contralègoa^ 
meglio  le  dignità  de  fovrani  , che  Timmenfità  de  loro 
Domimi  • 

Dà  la  virtù  molto  più  all' huomo  , quando  lo  rend^ 
giuAo,  che  la  fortuna, quando  Io  fà  Rè.  Una  corona  non 
adorna , che  di  ceneri , le  U rìputatione  muore  con  U cor- 
po ; fe  la  carne  trionfa  delle  aie  debolezze  , ella  regoa.^ 
eternamente  con  lo  fpirito  : la  fua  obedienza  gli  acqoiAa 
i dritti  di  fovrana  , oc  per  dferli  Aata  pi^hevoJe  ella  di* 
viene  immortale:  Il  merito  vive  ièmpre;  giammai  la  vir* 
tu  loccombe  alla  morte . 

E obiigato  il  Principe  ad  cAer  faggio , non  già  fortu* 
nato,  «'egli  hà  virtù, non  le  gli  deve  mai  rimproverare  la  . 
fua  fortuna.  Ter /jpùntum  re^es  coRn. 

ditores  jitJU  dccemunt.  pTov.cÀp,S. 

II  darfi  un  gran  Perfonaggio  da  piccioloàgli  Audii  del*  , 
le  lettere  , e foccuparfi  in  effe,  efiendovi  attai  incliiuro» 
è baAantc  per  rimuoverlo  dalle  delicatezze,  eda  Ucci,  ne ‘ 
quali  cafeano  I vitiofi  , e da  quali  fi  lai'ciano  irafporure 
per  ^rfi  io  preda  à idiletti , & olla  vita  diAoluta  . iWtf* 
ftpTA  Com.Tacit.  hifi.Ub.f.^or.x^. 

S.  IL 

DETTI  POETICI.  ' 

I luAa  fi  fà  ogni  l^gc 

Sol  con  làpienza;  mondo  \>tn  fi  regge. 

Viar.MMrin^Tny. 

s.  III. 

ESEMPI  HIST. 

f coAumc  antichiffimo  de  S^ittìjni  di  compa* 

r ginar  i loro  libri  di  lino,  con  cui  le  rc^li  coro-'f 
ne  fi  wbricavano,  qiufi  à gran  Monarchi,  e Principi  poo 
minor  gloria  partorìfeano  li  libri,  che  le  corone. 

a M Napoli  Audio  in  età  provetta  , Ac  in 

V . ultimo 
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fringetur  propier  impcrltiam  gubcroacorum . 


vlrìmo  interrogato,  che  havcflc  apprefp  «lai 
(polè  , tr  ATmorum  jur4^ 

JiUfftadro  Magno  noq  fu  lodabile  per  altro  titolo  nias- 
giore,ehe  per  le  i^udio  della  dottrina  imparata  dal  grana* 
AriAoielc  Aio  Precettore,  con  altre  ar(i , e icieivc . Oro 
4àpeva  li  nomi  di  tutti  li  luot  ibldati. 

MitrUaU  il  di<rer(b  linguaggio  di  vincidue  oationi  fog« 
getti  a|  iuo  Regno.  IJ  pnmo  per  falutare  ogni  fuo  Capi- 
tano , e Ibldato  col  proprio  nome  ed  il  lèccmdo  per  par- 
lare lenza  interprete  i chi  voleva . 

il  Famolb  Jici^iUe  era  cosi  amante  della  dottrina , che 
pud  abl>andonava  I*  applicatione  di  ogni  ioenza  , fé  pritn# 
non  era.  viplemato  dalla  fame. 

Decitpo  Rè  di  Caviglia  fu  un  vero  ritratto  di 
Minerva,  haveoJo  gloriolamcote  maneggiate  Tarmi,  e la 
penna  ; perciò  ottenne  molte  viitorie  , e nelle  Tue  favole 
iéce  in  terra  celebre  U Cielo. 

^l/onjb  di  Aragona  Ré  di  Sicilia  non  fu  impedito  dalla 
manutentìonc  di  lécce  Regni  , nè  dalle  guerre  continue  , 
che  già  ^iiin^uagenario  non  fi  £iceiTc  ìnléonare  la  lingua 
latina  apprela  da  lui  cosi  fraocameme  , che  in  lingua^ 
Caftigliana  tndulTe  tutte  le  opere  di  Tito  Livio. 

TijìfiraiOfbenchc  tiranno,  perche  era  eruditillìmo,  fu  mol- 
lo amato  dagli  Ateniefì . 

Cefare  , perche  detto  , immortalò  la  Tua  fama  con  i 
Commentarli  da  Te  fìciro  compodi. 

i^jl'andro  fù  relb  più  forte  da  Ariftoteie  con  la  Filofo- 
^ , che  da  Filippo  Tuo  Padre  con  i bentheii , e preiidii . 

s.  IV, 

APOFTEMMI. 

FUippo  Bé  di  Macedonia  elTortava  ancora  AldTan- 
dfo  Tuo  fìgliiiolo , che  ubbidire  alla  diTcl|dtna  di 
Arinotele,  lotto  la  JiTcipIina  del  quale  Thaveva  pollo,  Òc 
attendefle  con  Tommo  Audio  alla  Filolbfìa  : Accioche 
rù  non  commetta  molte  Ttmii  cole  i delle  quali  k>  talJ'- 
iiora  ani  Ton  pentito  . Q^icflo  egregio  Principe  confiderò 
non  efTere  idoneo  al  Regno  T ignorante  della  Filofofia  , 
Se  bcn«  uTavano  gli  Egìuii , e PeiTi , de  alcune  altre  nido- 
ni  , ila  Ré  Tolo  eleggere  ì veri  profcfibrj  di  filoi'ofìa  ; né 
f\  vergognava  di  bavere  per  errore  fatto  à roveTcio  mol- 
te  cole  , perche  da  primi  anni  non  foile  Rato  idruteo  de 
precetti  dii  filolbAa  . Impcrochc  , quando  per  Tei^rìetw 
za  imparano  i Signor!  à governare  il  Regno  , quan- 
tunque nati  fieno  di  felicilumo  ingegno  , nondimeno  , e 
tardi , e finalmente  con  gran  danno  della  Republica  diven« 
tano  buoni  Ré . Mà  chi  vi  perviene  armato  de  precetti  del- 
la FiloTofia  , lé  babbi  Tana  mente,  ù pena  potrà  piegarli 
dalThoncAo;  e dove  Tono  alcuni , che  fidano  efier  tutto 
inutile  lo  Audio  , e lettere  delta  Fiiolbna  al  governare  {a 
SUpablicaf  Tiut.  ^pofum. 

K Virtù , ere. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  latinus. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

9 T Udex  fitpiens  judiodiìc  populum  Aium , & priocì- 
^ patua  Teiilàtì  Aabilis  cric.  Ecetcap.io. 


•B 


S.  E^rm 

de  yiriHte  , èap.  t.  iom.  a. 

a Magna  inlblcmìa  ; remigare  enlm  anrequàm  Tela- 
rous  , gt.beroare  tenumus  . Um  de  timore  Dei , tpm. 

J Virtutibuj  pollens , coaflus  ad  regìmen  t^énìai  : vir* 
tutibus  V3CUU5  nec  coaftus  acccdac . S.  Cret.  Afa^n.  Tvt. 
I . Tj^IotoI.  c.  9- 

4 Bene  regere,  veJ  regi,  fapientb  eflc  pronuntianc: 
Tummumque  donum , (c  graciam  SanAi  ^'rittis  efìé  de- 
finiunt . Jean.  Cajf.  de  cpiob.  tnfl.  Ub.  a.  de  no(t.  orai.  cjp.  j , 

5 Ncque  làluuria  prarccp|a  quempiam  polTc  obtcmpo- 
ramihus  pnrAituere , nifi  eum , qui  priùi  upiverfis  virtu- 
^|um  dilciplinis  fucrit  inAruflus . ident . 

6 Eum , au]  regendo\  allbs  rufeipit , tanta  dccec  glena 
virtutis  cxccllerc,  ut  indar  iblis  c.rteroi,  velati  dcllarum 
igniculos,  in  liiofulgore  oblcurct.  S.  Joan.  Chryfofi.  bm. 
34.yiip.  epiJi.Ad  Hebrdtos  rom,  4. 

7 Debet  bujuTmodi  vitam  bahere  immaculatam,  atquc 
compoTitam,  ut  omnea  ìnilium,  & in  ejua.vium,  vcluti 
in  exemplar  sliquod  cxcellcns,intucamur.  idem. 

9  Giirpera  nuius  medicus  , animas  impcritus  reéior 
xcidit . Joan.  Trnh.ineap.  a.  t^uinS-  Bencd.yeì^ref. 

9 Maxima  Iblicitudine  curandum  ed,  ut  ù,  qui  reflor 
alionim  conllituitur , làpicntia  fimuJ , religione  detore- 
tur.  iJentoriif.4.mCojrpentii  ^bbAt.fxtCita.  ^ 

10  Jile  ed  digmis  alios  rcgcrc , qui  ad  perfc^lloncm».. 
fill)^buut  cura?  pcrtingcrc.  dS.Vi3.Vart.  i.i.  t.fup. 
*Apoc.  fjp. 

11  Verus  princcpa  non  per  h*c  extema  infignia  dign^ 
finiur  ycujuimodi  lunt  purpura,  & torqiies  : léd  quia  vir- 
cutem  obeinet  Principe  dignam  . QloS-  ord  fup.  J/atam  cap. 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Poi.  q.  i8. 

Erudicio  , ae  DcQrina  in  M^^iflretn  , 
offieiis  pHblicis  probanda . 

^teronam  pliira  , ac  rocliora  feire  oportet  , quàmJ 
Princjpcm,& magìdratum^cu)oa  doArina  omnibus  lubjcAis 
prpfutura  cft.?  Veget.de  re  mdit.  in  proam.lib.t. 

Cujits  magnum  , ac  dilHcile  munus  , cura  ingens  , de 
qu*  magnis  auflunbus  egee.  Vlato  Itb.x.Ù'  7.  de  S^ub. 
Vellejus  Tateratl.Ub.tf 

Ac  Jàcé  natura  hoc  requiric  , ut  meiiorìbus  , & poten- 
tioribm  deteriora  Tubmittantur  ; ita  IciJicct  mulcis  gregi- 
bds  aiit  maxima  corpora  pr^I'unc  , auc  velociillma;  xx>n_^ 
dcgener  taurui  armema  pnrccd.t,  léd  qui  magnitudine, ae 
loris  cfteros  mares  viocìt  : elepbantorum  gregem  cxcellcn- 
tilfimus  ducic  ; intcr  bomincs  p.'O  (ummp  eli  optlouis , ac 
rcilor  animo  clÌMduj . Senec.lii.nifl^o. 

Ncque,  qui  do^rìna  tin^i'non  flint  mulctim,  diffimilet 
datuis,  ac  colofils  elle  vidcrnur , qui  bonefUm  prt  Tc  fo- 
risipeciemfcrunt,  ìntùf  vero  pieni  plumbo,  lapide,  terra 
Cunt.  Vlnt.adTriniipemmdoiìum. 

Ncque  ad  vicam  iblùm  uidìtuendam  liltcrc  condnciint , 
vcrùm  cciam  necedarix  Tunt  ad  confultandum  : confi  bau- 
ciliaad  Rempublicam  capefiéndam  fuppeJiunt . pJW.ràCe- 
r totano. 

Edque  laudù  fundamencum  doélrina , font  ver*  fclici- 
tatii,  &,  ut  laurus  perpetuò  viret  , iu  erudiclonit  fama 
non  raarcelcit.  VlatoUb.é.deBpp.  Vlm.Ub.i^.c.^n. 

Injuria  vero  omnium  in  Republica  milériarutn*,  ac  cala- 
miutum  caufa  cft.  IdemUb.^.deBftmb.V^mtan.  de  Trinei- 
pi , &Ub.  ^.deobed. 

Ac,  ut  necdfe  cA  ante  omnia  regulam  re^m  ede  , 
ut  ea,  quibus  appheatur,  ad  refb'cudinctn  perducancur: 
ita  Principera,  ac  Magidratum  oportet  ipl'um  reftè  con- 
I dicutum  ede:  cùm  non  fit  cadeaiU  erigere;  inrompifiti 
Eata  ravis,  qux  à peritisgubematur:  vxautem  I comMnerc;  iuordioaci  ordinare.  TlnUrcb,  ad  Trinctpem 
navi^  qux  ab  impcritil  regieur  ^ nam  naviscoa-  \ inddlum. 

Queoa- 


s.  II. 

SENI.  CATHOLICORUM. 
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Ql^emadrnoiium  etttm  veftium  magnificentia , acrpletK 
èoT  re^uirìtur , uc  ottcris  homiiiibtu  Principcs,  ac  Magi* 
ftratus  >praeAeot:  ita  hoc  tiagìtacur,  ut  iuiem  fio^rina, 
4taue  elot|ueotÌa  aliis  anteceilant  ; quaodo^uidem  longg  . 
pulchriui  cH^,  magiique  regium.  bene  conftituto  ani»M> 
dfe,  c<»pus  pukhris  veltibus  oraatum  habexe^  . 

»Àr^.  in  Rjj».  Ad  »4iex.  cap.». 

Ac , licci  vircut  à natura  quofdam  impctua  fuinat  : ta« 
mcn  perficienda  do^rina  eft  r & fi  ad  naturam  eximiam 
aruditio  acceflcfic^  tùm  demùm  iìnguiare  ^uìdexiAcreror 
lec . Oc.  pT9  ^chu poeta  . 

Nc^ue  iltud  liieutio  obruendum,  quòd  magna  ingenia , 
nifi  rciU  ùifticuta,  iij>buia  literis  fuerint,  ^nc  mores  e- 
moUiunt,  untò  deteriora  evadunC|  quautò  in  iUif  oia- 
K>res  igniculi  extiieriot.  Tinto  de  h£pnb. 

Ncque  adtnonere  talia  ingenia,  aut  reprehendero  ami* 
ci  audeot.  Unde  iIJud  diAurat  m/ì  equitart  re9i 

potentes  difiere  I quòd  equi  nullam  lefibrum  rationem  ha* 
heant;  acqui  Principere,  acque  alium  cqaitandi  imperi* 
cum  excutianc . Vlutarch.  ad  Trinapon  indoUum  ■ 

Ac,  Ikicconfìliarioshabeancdoctos,  &prudeatea,Prin- 
cipes,  Se  MagiAratiu:  tamen  milèra  prudcncta  efl, 
ex  alieno  arbitrio  pendet . tìcr.  fpaibius  de  'l*ìwcipnm  edu- 
fattone  cap.  is. 

Qum  de  prudemiac  magnjc  ed , alicM'um  conliliis , ac 
iememiis  obtemperare  velie . Ectresinfelicesio  im  Icgun- 
lur  : qui  Icit , oc  non  docci  : qui  docci , dc  uon  iadc  t qui 
pelcit,  de  noainicrrogac  ■ Beda. 

Tedes  Athenicnl'es  lum,  qui,  quamvù  monente  Solo- 
pe  , Pifillrato  nipatorci  coneederune:  quibus  ilJe  fretus 
Tyraumdcm  occupavic.  Tint . in  Solone . 

Ì}C  Cyrus,  qui  Crociò  diduademi  expeditionem  conira 
Tomytiu,  MalVagcurum  reginam,  impcrandi  libidine  ac- 
ccalus,  non  obtcmperavit , n^ue  vcrum  elTe  credidit, 
quod  dìTcere  eum  idem  juflìt . órcuJumeflcrerum  huma- 
parum,  qui  rouius,  cordom  Icmper /oriunaioi  eife  non 
finat.  Herodot.  Ub.  t. 

£i  Xerxn,  qui  Demaraio  Spartano  riparuiiret,  Qrz- 
piam  toiam  fine  negoiio  rubegilVet.  Unodotuslib.q. 

Nec  idem  Ttipcratiu  ad  Salaminem  lurpilfimd  fuilTet , fì 
Aricminz  Cariz  regine  iocumconliiiiidctiflèe , quxlua- 
{ìc,  ne  m loco  anguiio  cum  Grxcis  in  re  nautica  cxcrci— , 
tatifum»  cenaret.  Herodotnslib.%. 

Nec  Mardonius  dux  Xerxis  cum  trigìnta  hominum 
milliburvitamamiiiner,  fiThcbanis  nx>remgeflincc;  qui, 
ehm  Xerxit  partibuc  {larcnc,  fuadebant  in  ThciraJitma- 
nend-.tm,  de,  mlfljpscunia,  Grarcot  adfadlionot,  te  lèdi- 
lioncs  rollicicandoscdé.  Ikìodotnslib  y. 

Ex  D.  Jolcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgihus  prudemia?. 

l-  E X IX. 

hpiè  gerendam  rempublkam  fina  doUrm 
ermùendMS  Senatornm  animus . 

PRcteUik  illat  nKnter  , quibus  Rdpublicz  cura  tra- 
diu  eft  , ni(t  doélrina , de  eruditiouc  illuAroniur , 
vìx  feniicoi'um  regimtnis  - iter , quo  progredì  debent  , in- 
tuentur . Quod  loia  natura  evocatur  ad  lit^em  , vcl  Aa- 
tim  in  iofis  cunabulis  cxtinguitur,  aut  renfimevauclcit, 
nifi  preAò  Ht  lìipientiz  adjutorium . ExcolcndureA  regen- 
tis  aolmur  liberaJibus  ftudiis,  ne  vcluc  ager  Aiie  rorc,  vcl 
ablque  irrisaiione  m Acrllitaiem  deducacur. 

Bertius  affiduo  fi  non  reno x tur  aratro , 

Tiil  lìifieum  fpmu^amM  habebtt  ager. 

Ad  rem  Ovidiut . 

Q^tordam  quidem  impetut  fumit  h natura  regembtni- 
JT.HS  9 HI  «ha  moliatur  , at  doclrtna  ad  altiora  cQercme 


perheiendus  cA  ; ut  enim  afpe^ts  à cifeumfufo  aere  aH 
cipic  lumen  , fìc  animuf  ^ libcralibuf  difcipiiim  . Dtdtt 
natura  ( inquic  Seneca)  fiirKlameota,  lèinenque  virttitum, 
ehm  irriutor  acceflit  ( doArina  nimirum,  Aierudiiio)  a» 
nimi  bona  vcluc  ropiuexciuneuri  Inde  prudeos  invcnh, 
ui»de  (kptentior  hac  , bellator  reperic  , unde  animus  vu^ 
tute  ro^ctur,  aecipic  Pnneeps,  qucinaoinodcm  l'ubtfiioa 
iUb  srqualitate  dirponac . * 

^uoModò  JcinttUam  fi  flatter  at^nrneris  ort^ 

Continuò  ma^nas  eliàs  inde  faces. 

Itfita  fie  aìtmum  ymufnm  femìna , cùm  quii  * - 
Excitat , Mbcrttm  luxuriare  Jòlent . : « 

Nulhu  cA  ( aie  f-t^tius)  qutm  oporteac,  vcl  phira^ 
vai  maiiora  (ciré,  quàm  princeps,  vel  civiutu  retW, 
cujus  doclrioa  poceli  omnibus  pro^fle  Tub^e^  . Helvi- 
dium  illum  Prilcum  Scnator  imitetur  ^ qui  illuAre  inge* 
pium  aldoribus  Audiis  JuvenU  adinodum  dedit  , non  ut 
plerique,  ut  nomine  magnifico  Icgne  oiium  velorct,  fcà 
quo  adven'us  fortuita  Kempublicam  capeticrcc  . Multoa 
quoque  Senaiores  Acbcnienlcs  ita  gloriari  folitot  Thuc^ 
dides  refen:  Ei^atues  fumus  ^ fid  eum  parfimonia,  ptmh 
fophamur , fid  /me  moUitie . 

Liberalcs  diléipiinr  non  vires,  non  ingenium,  non  ro- 
bur  enervane , ut  ajebant  littcrarum  «xtcnninaiores  , lòti 
gdauganc,  led  porAciunt. 

yir  lUaatus  duplo  acutiàs  ytdet  \ 

£A  Comtei  Icmcnda . Non  aliumÙ  animo  roburvenit 
( fublcribit  Seneca  ) quàm  à bonis  artibus  , de  cootem- 
placione  naturx;  nihilque  ad  Reipublic;e  digrùtacernhone» 
Aius,  aut  ul'ulalutarius,  quàin  Senatore^  habere  ùoxdo^ 
6tìuz  profcAorc& . 

s.  III. 

SENI.  PROFANORUM. 

I ^ Eaientia  Platonit  cA  Bcatas  fore  Relpublicas , 
i3  A eas  vel  AudioA  ùpientia:  regereoi , vel  carum 
record  Auderc  làpicntiie  coucigaTec.  Uoct.  de  Ca^ol^  Uà- 

X Nullus  cA,  qiiem  oporteac  vcl  plura,  vcl  melloni, 
lèire,  qu^m  Prìnclpem,  cuius  do^ma  debet omnibus  prò- 
delVe  iub^edis . ye^ct.  de  re  militari, 

I Oportet  Prinripcm  vircuce  longé,  ac  multìiin  j'uprt 
uficauiu  conl'uctudinem  cxcellere  , ut  quamum  inier  Pa- 
Aorem,  de  pecudes  iuterell,  tantundem,  A fieri  potcA,  iiv- 
ter  PaAorcm  populi  interhi  . Mar.  ,Anton  Hultfus  cap. 
U. 

4 Ut  non  dobet  lumerc  cicharam,  qui  cancndi  fìc  inv- 

peritus , ita  non  debet  imperium  fìimere , qui  non  fit  - 
prudentia  ^ditus.  wAfonif. 

5 Ubi  Przlcs  cA  Philodbphus,  ibi  civitas  cric  felijc»' 

ddriji.Etàic.  1. 

i Principis  cAnonmollicie,  delidifoue,  fediemperamit,  ‘ 
ac  faptentia  privaiis  hominibus  anuceiiere.  Bx  MnMip.Jent.  j. 
Vetri  Lagnali. 

y Nemo  principatiim  debet  fìilcipqre,  nlfì  melìor  fìtiis^ 
in  quos  fufcipiac  ; debet  cnira  Princeps  virtute  przcxccl- 
lere  cxieris  pyihus,  quibus  prceA . idem. 

S imperium  ^ in  vinute  , non  in  decorc  . Lnmpr,  - in 
^Alex.Seyero. . 

9 Qttismelius,quìmgravii,  imperati  qutfmelitis,qulrtia. 
liteeratus,  imperati  Scic,  quemaamodum imperare debet^' 
qui  ilios  Principes  penulit , de  qui  de  tliis  PriocipìDus  jo* 
dicavic.  fl.yopfS.inTae. 

10  Principes  non  lunt , qui  feeptra  ferunt,  fed  quirego* 
relcmnc.  Xtnopbon.hb.  ^ defaa.i^did.Soef. 

II  Uc  CaAc«is,  de  Pollucis faces, fì lòlitaiì(appantna» 
durum  e A oAencum , fìn  gemina,  falutare  : lu  noooi^* 
ree  potentiam  cfle  fcjuncU*Q  à làpicnùa,  alioquiopcAiKQ»- 
tem . Vlin. 

la  Beata  eA  relpublica  , cui  Princeps  fapiens  domina^ 

tur . TltXQtm*  1. 4.  /,  6. 

J IV| 


\ 


Tona  CCCXXKVIL 
s.  IV. 
SIMILITUDINES. 

j T)LIN.  UtCaftoris,  & Po)luci$faca,  fi  fialiuri* 

• I appareanr,  <Uiruroeft  oftentura;  fin  gemina,  ù>- 
fuure^  ita  non  oporcec  poteotiam  efi'e  lc)un£bmà  iapien< 
C(| , alÌo<^n  pcftilentem . 

a PAULl  MANUTU.  lnnavigatiooefM>n  eicomcnit- 
titur  ciavuf  , qui  nacalìbus,  aut  opibus,  aut  forma  c(ce- 
ris  anteccllit , ièd  qui  perita  gubernandi , qui  TigiUnóa , 

3ui  fidafuperac:  lu  r^num  expotiÌnoiùn)eficommitten> 
um,  qui  regiis  dotibua  antek  reliuaos , nempé  fopietuia, 
fufiicia,  animi  moderacioncj,  provitenua^  Audio comaodi 
publici.  De 6^$uioneVrin^s . 

s.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

I Erùm/cr  (licere  folebat  : beaus  efl'e  Refpublieu, 
(]iuc  ab  illis rcgeecnliir , quiaacipfi  £>pertnc,auc 
fipienràc  incumbercoc . Cicero  «i  Qumtiim/réUrm . 

a ./tìpbo'ifìu  Senior  Cajabriz  Uux , qui  ouioquaiD  finft 
J2>iis  in  expedicionem  proficii'cebacur  ; ex  quibiu  magno 
fuo  cùm  frudu  longi  oieljut  pnillaociiSmorom  virorom 
vircuces  fe  cognorcere  poll'e  aiHrmabat , quàm  ex  multis 
Magiftrìi . Vontoiau  i«M.  de  Vrkeipe . 

a .Alpho^ru  Aragonum , & SìciIJb  Rex  pocencilfimus, 
qui  dicere  eli  Iblkus  -,  malie  fifi  mvatum  viver»  , qaidm 
,tnuiitiom  carere . Commencaria  ó;laris  in  omnibus  expe* 
dicionibui  lécum'babuic  r librum  apercum  prò  Ilio  inli. 
gni  geflic.  TaiKrm.dertbiutjxsicftir . 

VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

boCii  Trmeipes,  ^ 

t Rex  JndzorucD  prìmus  vario  mere  car- 

1^  y miois  laudes  Deo  optimo  maximo  ad  citharam 
decanuvic . EX  Aitano  Tbeatro  in  9erho  DoSrinA^ 

389. 

a Salomon  qua  films  Sapienti»  nomcn  etiam  Chrifii  Jefit 
bojcdkli  teftìmonio  meruic. 

I 5iy'^DbifrCorinthlorumRexquafitffr^raa^di£h]s.  Si 
quicr^i  Ì!>eo'>inPcJoponDeAlò«'niKdicunt,  dcdiaJeftoi&>- 
lica  «va^^diciturlapìens . Medicina  fiudiofia  videcurfuif- 
iè,  de  pciiilencam  arte  i'ua  carafTc/iu  ut  nulli  ampliai 
iua  zute  mortale!  capenerint,  quoad  pefiem  iècuct  fimc 
bclU.  £ufi.Uiad.^.C{l.lih.x^c.^.vA.L. 

4 vo^rmafadts  Armenionim  Rex  tragoediaj , orationes , 
& hifiorìac  icnpfic , qtue  ad  ipfius  ufque  Piutarchi  tem- 
pora extabant.  Cyral.  Diai.y.  Hi^.poet. 

5 Terundrr  Corintbiui  Tyrannus  doAus  adeb,  ut  in- 
tcr  iepcem  Grxclc  iapientcs  fucrit  conmireeratui . 

é Vififiratits  Achenientcs  gravi  tyrannide  prelfit:  ac  il- 
io idem  carneo  ìngenia  comm^xcoluit  , BiUiotheesprì- 
mò  omnium  publicata,  quam  pbfteì  Xerxesmaximi  Tfao* 
fiiun  loco  tranfiulit.  CnLl.  é.c.iy. 

7 Non  inconfultd,  & prcci{ntanter  ,Mexcaiitf  ad  ado- 
siervdam  Peiiàrum  poteotiam  profoOui  efi  : fed  animi  fa- 
blimicace,  incellÌ£encia,cemperantia,rortìciidine  inflniftus 
b Philofophia,  piurfburqoe  à prxceptore  Arifiotelc,  qulm 
b Philippo  parente,  prsrfidin  ornacui  , in  PerTas  trajecit. 
lliadcffl,  de  Odyflcam  prò  levamine  laborum,  traducen- 
^ ceropóris,  de  failendi  odi  caufa  comites  aAumpfic  : ve- 
■7um  autem  przfidium  precepea  Philotbphiz  fitere'/  dC  de 
animi  fiducia , de  fortitudine,  de  concinemia  , icem  de  de 
animi  exccifitate  commentarii . Nempd  comperltur  ex  di- 
fuisjdc  faAis,dc praeeptir  Philolopbui . Tlufàrth.  in 
Oréit.x,jcfor:itud.^kx. 

Dion^téis  Siciiic  tyrannus  in  poefi  ita  veHàcut  » ua 
»»4ppar{U0  delTElotf  Tom.  TU 


Prencìpe.  Tema  GCCX XXVII.  lojj 

tragedia»  fcriberec  y philorophorum  PUconà  , & AriAim 
conrerratione  lummoperd  deleAatus  , cùm  exul  CorirKoi 
ludoro  aperìiet  , hoc  fibi  ex  PhiJol'ophia  prarfidii  coliti^ 
iè  dicebac , quòd  adverlam  foriunam  nìa)orc  animo,  qiom 
iècundam , terre  pofTet. 

7 nitro  Syracuiànus  tyrannus,  cùm  per  morbumàpev 
litica  adroinifiratione  ferìarì  cogetecur,  Sinxmidem  accer- 
fivic  Poceara , & ab  eo  ipAruAus  doAiflimoa  evafit.  JELl. 
a.  variar.  fi(/}or. 

to  T/o/emzxr*PbiladeIphus  , JEgypti  Rex  , Scratonii 
diièipulus,  omnium  liCtertrum  inftruAifliiiius , quamvis  io- 
filma  valetudine  uteretur  . Bibliochecam  AlexandrinaRi_* 
maximis  fiimpdbus  , iéd  nujore  fui  nomini!  gloria , de  in- 
credibiii  pofiericatis  utiliuie  confimi  fecic.  JubaPiolomfi 
Pater,  qui  pnmus  utriqiic  Mauritantx  imperàvit,  fiudi4> 
rum  cUntate  roemorabilior  eciam , quam  Regno,  miran> 
da  prodidit  de  Atlante,  ibique  gigni  herbam  Luphormiam 
nomine  , ab  inventore  mecuco  fuo  uppellatam  : cujus  la- 
Ailum  fuccum  miris  hudibus  cclebrat  in  claritate  vìTus, 
comraque  ferpentes,  de  vencna  omnia  prìvatim  dicacovo- 
lumine.  5.C.  X. 

' t T^nrna  Tompilius  iècundus  Romanorum  Rex,  cùm 
efièt  iDgenio  ad  omnem  virtutem  accommodarus , fe  ipfum 
magli  per  difciplinam,  de  laborem,  phìlofophiamqueexco* 
luit  : ut  non  roodò  animi  detefiandas  perturbationes , led 
dt  laudatam  quoque  ìnter  Barbaros  vim,  de  haben^i  cupi- 
dicacem  à iè  moveret.  Vlut.  in  cjfts  rifa . 

ta  Con.  SylU  Com^diaa  Satyricas  lir^a  Latina  com- 
poTuic,  tffle*Mhenfo. 

13  Cajuf  Julius  quem  armorum  laus,  de  viAo> 
rianim  gloria  C^lo  zqoarunc,  k fiudiis  -lirterarum , quaow 
Vi!  in  medio  bellorum  furore , non  abhorruit . Accedic 
perum  fides  . Prcter  cnim  adoleicentiz  fux  libros  ( quof 
psbltcari,  dùm  bibliotbecas  ordinac,  Augnfiiis  vetuieXan- 
nì  cocius  ordioem,  de  Biflexci  rationem,  quidquidde  mcn- 
fura  *vi  vetuftioris  ad  eam  dicm  vel  ignotum , vel  confu-  ^ 
film  fucrat , fuoimo  Audio  digelfit  , licerifque  , de  memo- 
riz  tradiditpofierorum,  atque,  ut  in  Saturnalibus  (criptum 
efi, omnem  confianciam  Rmporis  vagam  adhnc,  de  incer- 
Cam  ih  ordinem  fiatx  dcfinttionls  coegic,dc  dìAo  nomine 
paliim  pofito  publicavic . Scripfit  Anticatones  duos,(crìpfic 
de  de  Analc^ia  aufpiciorum,  item  (Tcftc  Snida)  Meta- 
phrafim  Ph^nomenon  Arati  , de  Grammaticam  artem. 
Verùm  przter  faze  reniro  à le  gefianim  ùm  Gallici  , 
qu^m  Civilis  belli  libros  edidit  i^vi  retufiate  . Scripfit 
Poema  iter  dìAum,  icem  alia  quzdam  Caimina,  quzio 
bibliotheds  repofica  eflè  tefiatur  Tacitus  . Capeus  ù pi- 
rati! , cùm  vcrfiis  fàcerct-,  de  Illì  panim  laurear,  eoi 
vocabac  boraincs  fine  ienfu , ac  barbaros , dignoTque  cru- 
re , quof  de  paulb  poft  libcratus  cruci  iuffixic  . CyraU. 
dui.  5 . lùjl.  Toet.  ex  Suet. 

14  Cnfsr  r^^^t^us  findia  lìberalia  ab  zute  prima  cu- 
jndd,  de  laboriol'ilfimd  exercuit:  Mutlnenfi  in  Dello  in^ 
taou  mole  rerum  IcgUfe  , de  icripCflc  , de  dcclamaflc^ 
quoudié  fertur  . Nec  Latinis  modò,  ièd  de  GrzcÌ!  , in  ' 
quibus  ApoUodoro  Pergtmeno  przceptorc  jam  lène  uce- 
^cur,  nec  theoricis  tantum  , ied  de  Philoiòphicis,  dele- 
fhatus.efi.  Librum  bexametro  verfa  icripfit,  Siciliamdi-' 
Amn , item  epigrammata , quz  fcré  balnei  tempore  medi- 
tabacur.Trag^iam  Ajacem  exorfus,  non  fiiccedeote  fiy- 
lo,abolevit,  quzrentique  Lucio  Trag^diarum  icripcori  re- 
rpondic  Ajaccm  fuum  m fpoogiam  ìncubuifiè  . Scripfit  de 
Achillem  Tru^dsam,  de  Fcicennios  verlus  in  PoIIioncm. 
Imcrrogatus  Pollio,  cor  non  relpondcret?  T^lpa  facile  a/f 
( inquit  ) in  eum  firibert , qui  potc^  proferibcre . Gyral. 
dial.  <. hifi.  pocc.  Orbem  quoque  deicripfic , ut  ex  itinera- 
rio Antonini  Pii  patte , oc  ex  Ub.  3.  Vlin.  qui  fe  Augufti 
ordioem  in  partitione  Italìz  (equi  oegat.  Cufp.^.D» 

15  Tibetiu  Cdftr  privigmi!  Augufii  , de  adoptacus  in 
filium,Lyrico  tarmine  fcripfic  lonquzfitonem  de  JnliiCz- 
foris  morte  ^ de  Grzea  ep%rammaca  itniratus  Euphorio* 

Pppppp  nem. 


1ÓJ4  Tema  CCCXXXVIIT.  Prem-tpe.  Tema  CCCXXXVllT 

Arrianum,  èf.  PartbenÌQm  : inpubJicaiBìblifr- 


pem , , 

thecas  cum  imaginibus  repoluic  . l^mcn  Rhapibdias 

memoriier  ediiÙcic,  ^uadragtnu  Hiftorìarum  librosimpul- 
Tore  Tito  Utìo  krìpfic . Dton  in  €jns  vira,  yoUt.  lib.  j. 
^4ntbrop.  ex  jSnetcn, 

lé  Anàr^ns  ì^xnidus  , Vcnmis  Dttx  , duplici  (lylo 
rrs  Venctus  Icnpfit  : priore  magia  £u$é  & ob  id  Ibmftis 
mioùi  eleganti  : altero  coUbico^  in  <|uo  plus  omnfnò  luit 
eIoi]iKDtiz,  quails.  videlicet  elTepofttic  lo  ejus  zuclsbot^ 
ne.  SAbì.i.Bm-9.&l.%.du.i. 

T £,  M A CCC XXXV III. 

APPARATO  ITALIANO, 

Principe  ignorante  * 

"Biafmtvole. 


PETTI 


f-  l 

DI  DIVERSI, 


L’Ignoranaa  annata  di  autorità  prevale ^la  più  ib>.  , 
Ila  integrità  , che  ita  anche  dal  coniando  afliib*  * 
fa,  polche  ad  efla  nulla  cale  il  d^chiv^riì  ingiuila,  e ti* 
ranoa  . 

L*ignoraiua  in  tutte  le  peribne  c cattiva , inà  io  chi 
governa  gli  altri,  c pcfllma . 

Cumc  ([uelie  ilatue^  che  li  fanno  nelle  fede,  moftrsno 
dì  tuori  una  preknaa  divina , mà  dì  dentro  poi  fono  ri* 
piene  di  paglia  4 di  terra,  c di  ftraaai  ; Cosi  alcuni  Prin- 
cipi ignoranti  etlnniécameote  nelle  parole  , e nei  babico 
pa)ono’  Eroi , e Semidei , mà  poi  chi  li  pratica  alle  diret- 
te gli  conolce  pazzi,  eiciocchi,  lenza  prudenza,  e ièuzi^ 
governo  alcuno, 

^ 1 Kd  per  grandi,  che  ftano,  quando  per  le  liclli  non 
fanno,  ò per  ctTer  efle  avezzi  trascurano  i nesocii , con 
lervi  di  chi  sà  più  di  loro,  ^ può  dirE , che  |liafiocon^. 
efli  . ^ 

Tutti  i tnancamenti  y t difpcd  lì  puono  coprir  in  co* 
lui  , che  governa,  eccetto  rignoranza  ,*  perche  *'4  li^elc- 
rato,  c Icclcrato  per  fe  folo,  tnà  rtgnoranzat^lgorema* 
tare  c pcìliicnza,  che  Bnii'cc  in  lui,  ic  ammazza  molti, 
avvelena  tutti,  dilpopoja  le  Città,  laccia  gli  amici,  fpa* 
venu  i fudditi  , condanni^  le  lldlb^  e fcaodalizza  gli  al* 

fri  . 

In  cìafcuhd  l'ignorpnz*  è caulà  di  gran  danno,  màpiù 
80ài  nel  Principe,  c^  regge  gli  altri  j onde  non  lì  dot 
vrta  contentar  dì  faper  qim  , che'  sà  un  fuddito.de  pò 
dotti,  mà  doyerebbe  fapere  quello,  che  (anno tutti,  poi» 
che  egli  d $igtM>r  di  tutti. 

Gran  dilj^ìt  de  fudditì  in  bavere  un  S^or  ,*ch^ 
poco  lappU  ; conciofa  colà  che  egli  mette  lempre  la  fua 
autoritl  in  mano  d'altrui  , qual  dovria  tener  per  ^ | 
guardarla  ccHoe  colà  più  Cara,^ 

^ i miniftri  nel  manegffar  più  fpe(To,  e pù  d'apprenbU 
Principe  jConoiccndolQ^  poca  levatura'  forza  é,  che  Thab*. 
biano  in  diipreggio  , fdegnandoH  di  ol^re  ad  uno  in*, 
degno  della  fua  tbrtona,  onde  facilmente  làrh  venduto 
Configlierì  , 6 almeno  aggirato  fecoiMlo  le  occaGoni  : 
aforzilt  dunque  di  efler  tale,  che  vaglia  dafe^  quAndo iro- 
nia maneggiare  U fuo  ftato . 

Senza  merito  il  comando  in  un  animo  è un  iovcfticura 
infelice . 


Un  animo  nudo  di  virtù,  le  comanda,  farà  career 
dominio  infelice.  ^ ^ 

Sono  per  diaracttO  oppofte  quelle  duecofc,  ignoranza 
comandp . ’ 

L'buoroo  per  natura  eguale  all*  altro  buon»,  fc  non, 
hà  inerito,  che  fupcri  <^n  altro,  d indegno  lémpre  dico- 
mando . 

1 Principi , che  non  hanno  intendimento  , nè  fpirito 
baftanto  à foftencrc  il  pefo  de  ncgptii  , i.d  pcnGcn  più 
grandi  degli  ordinarii  ; fe  la  paflàno  troitoleggicrnicnte, 
e con  breve  audienza  ncllp  cole,  che  con  elio  loro  ven- 
gono abbracciate , per  grandi , & importanti  , che  clic.» 
fìano,  e nq  delitti,  chq  A janno  in  fuo  tempo  lènza  ca* 
ili  wÙ , ^ 

1 Principi  di  Uraordìnarii  defidcrii , e di  facile  levatu- 
ra, fi  abbatteraimo  fempre  in  huomini  , che  li  ibing» 
ranno  in  cole  impolGbiU  , per  burla , c Icherzo  «Mìe  luo 
forze , e della  fua  potenza . 

Coi  Principe  vifc,  Ipcnfierato , c pcgligetite  di  qucDo, 
elio  conviene  alla  fua  coalervatiope , ignorante  dclìadiv»* 
•na,  de  humana  ragione,  parimente  i .luoiaroiei , «lavoriti 
fogliono  procedere  nella  mctWima  maniera  ; non  Tawr* 
fimio  di  quello,  che  è dicevole,  mà  Jalciaodolo  in  prei 
ali’obUo^  e follmente  attendendo  ù lu^  comroodi  parti- 
^ari . ^ 

Quando  fi  tiene  opinione , che  il  Principe  Ga  (fi  lacil 
levatura , tutti  fi  fpingono  *ptù  facilmente  alj'adulatione, 
facendolo  meritevole  del  premio  efi  quelle  virtù , ch'eglt 
non  pofiìede . ^ 

Ne*  Principi  rpenneraci,  e fenza  fpirito  hà  maggior  for- 
za , e potere  l’allegrezza  (Ielle  bone  nuove  , che  il  penGero, 
e Tafianno  delle  cattive,  ancorché  venga  mcicolatA 
con  rallra^ 

s.  11. 

ESEMPI. 

Viene  biafimato  Lodoyjfo  Undecimo  Rd  di  Francia^ 
che  volle  allevare  Carlo  fuo  figliuolo  in  una  coc^ 
le  Ignoranza  di  tutte  le  buone  ani,  acciò  nelle  confulte 
D(M)  havefi'c  ad  ciTer  oftinato  , e troppo  tellardo , c per 
mia  fd  eli  venne  fatto  ; perciò  arrivato  poi  ad  efler  kc 
fi  diede  iti  preda  à due  , ò trd  piccioli  booaicciuoK  di 
(àngue  abietto,  e viliffimi  di  condiiiouc,  che  à Iprvpgl.a 
il  guidAVAno,  con.  gran  fdegno  ^ e danno  defi>dditi;  fono 
ilari  però  altrui  di  parere,  che  al  Principe  ^HicGèr tin- 
to delle  byone  aitiy  c feienzo  , fenza  p/ofbhdarvifi  den- 
tro : feguendo  ferie  i|  parere  de  Gotti  inimici  delle  letto- 
re, e dq  civili  collumi  . Noi  lìamodi  contrario  pevere, 
e l'habbìamo  detto  altrove  ; convenendo  allevare,  Se  e* 
rudire  bene  coloro  , che  fon  nati  per  communìcar  ì Jor 
tieni,  e lor  mali  alla  Republìca.  Érudiicafi  dunque IMu- 
curo  Principe  in  quell*  arti , per  le  quali  fi.ecciaao  gFìa^ 
gegni  allo  iplcndorc  deli'hucgane  felirìtadì . 

IIL 


f 

I M 


I L I. 


COmequclIefiatue,  chefi  fànfiOQcIlc  feAb,nìol!fa^ 
no  di  fuori  una  prefenza  divina,  mà  diiìenfro 
poi  lonq  piene  di  paglia , d terra , e di  Hrazzi  .^C!osl  al* 
cuni  Principi  ignoranti  eRrinfccamrnte  nelle  parole,  eneO 
habico  pajono  Semidei , & Eroi,  mà,poi  chili  pratica  alle 
(Ircuc  liconofcc  per  ptzai,  f icioccht,  Senza  prudenza,  q 
lenza  governo  alcuno . 


Tema  CCCXXXVIII.  . Te^CCCXXXVIir.  103^ 
Ad  Idem , 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  BIBLICHE. 

REx  iniipiens  perdet  populum  laum  , Òc  civiutes  in- 
habiubumur  per  (ènlurn  poteotium.  Eccito. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  legibus  Prudential. 

Lex  VII. 

Hjtdis , indoSks  Scnatm  màumé  tdferibendut , 

Lugebac  Plico  Rempublicicn  illam  , in  ^ua  jura  dice- 
reoc,  auc  ccoereoc  viri  nides,A:ìndcklj.  PlorabiUs  quoque 
ille  Seoacorum  qui  imperane  ex  arbitrio,  qui  judi- 
cane  fine  doftrìna  , de  qui  cooTiUuid  capiunc  ex  icrinio 
Cynecjù.  Ejuimodi  viroa  vocatTuUius  Arcadia  pecora^ 
pr>(potencum  favore  ad  Scnacorìam  prcilantiam  fine  meri- 
to everta  . Ac  concrà  beata  eft  illa  Refpublica  , m qua^ 
Senatum  crudiunc  philofiiphi  , pKilofophantur  ^enatores  . 
Nemlnem  ( inquic  Seneca  ) auc  plura  , aut  meliora  Icire 
oporcec,  quàm  eum,cujus  dodrina  omoibur  , cùm  conci- 
Tibus  , cùm  lubditis  profucura  . Romana  ac  V^etii 
vox  eft  , neminem  okIìus  , quàm  llceracum  , imperare  . 
Pptimd  etiam  TUutùs . 

Hic  erit  opthTuu^ 

Hie poterit  cd^ere  rtSiyjura  le^cs  tmet. 

Dicicur  Augufius  meliorem  Romani  Senatus  luftuUlG; 
^ncra  , cùm  vigioci  dofUilimos  viros  Juriicoolulcos  , ve 
libi  aflidereot,  exeraxit;  qua  exempu  parte  reliquum  di- 
cicur iniirmatum,  ac  viribus  deftitucum  in  Senatu;  ìdque 
«ab  ipib  data  opera  faRum  . Senatum  Tuom  Sigilmunous 
Imperitor  virò  omni  eruditioue , & do&rina  prxilantibus 
infÙruebat , acque  d longinquo  accrefcebac  rumma  Prind- 
0um  admiratione,  qui  exceros  ad  confilium  non  admitm- 
lam . £01  ( a^bat  fmperator  fapiens)  libenter  pncelTe  ve- 
Ine  Senatoret  volo,  quo«  aliis  cxccUere Dev  volulr.dc  na- 
tura . Infiilarum  loco  ponic  Seneca  liceras , & doorinara 
io  Sciutoribus,  lubdicque , eafdem  pofleilbrcs  fuos  honoribur, 
•c  j^gillratibus  conlccrare  . b debet  c0e  Senacor  , qui 
Mence  Deos  adiit , qux  mtitrA  negtCfU 

Ufibus  kumdnis^  octtUs  ea  ptSoris  IwijU- 
nimirurn  litcrarum  iiudio,  inencUque  contets^done  . Id 
eli  Senatoris  oannus  ì Platone  delcriptum  , quo  etianw 
immotas  ex  (cientiù  labore  parttt  vniverlum  queac  per- 
agrare  orbem  , qutdquid  ui'piam  io  omni  Rcpublica  prae- 
cwrd  , de  Tapiemer  aftum  medri^ac  praricntibns  adapeare, 
regooruro  ortua , progrdfiones , de  excidia  velut  è fpecula 
contemplari  . In  mari  videro  fcopulosjdc  nauf ragia  finc.^ 
inetu  , Tpe^are  bella  fine  pericuo  , rimari  terre  rUcera 
fine  fatigitiooe , Principum  etiam  «dea  ingredi  fine  repul- 
fi  . Hate  omnia  pofie  xnatorìbus  ilant  artes  , doftrin*  , 
de  litcrarum  ftudia  . Ex  bis  iila  Phfbi  perficitur  cortina  , 
linde  optima  L^iiis  Rcmpublicam  adeimtìbus  funduntur 
TciTOnfa.  Inde  Logoiheca  Minervae , MercurìiSalinum . 

Prod^  dignitas  cediau  Sapienti;  noccc  ver^  fi  ign$^ 
xaaiia  IbrdeTcac,  acque  deturpetur  . Aliis  prsc^  nelcit  , 
( iiMuic  Socrates  ) qui  ncque  fé  iprum  loie  ; eique  impor- 
tabile reddinir  agen^  onus,  qui  lapienti-T  viribus,  dc  ope 
dcRìcuicur . Homines,qui  caccrU  prxbciuntbr  fine  dodlri- 
M,flacus  fiintSilenis  oppofitx,  qmc  folùm  honefiam  prc 
fé  fbris  fi>eciem  ferunt  ex  dignitace  , incùi  plumbee  fune , 
CUI  lapidee . Nunquam  perfe^  ( a)cbat  Aoacbarfu  ad 

^péPTéUQ  delt  Eioq,  Tm.  UL  ^ 


Acbeoicafes  ) poceR  efie  Ula  Refpublica,  nunquam  ‘prudens , 
ac  bene  confultus  ille  Senatu^,  ubi  ièdene,  & indicane  im- 
periti, fapientes  extorres  funt.  Non  habec  arbitrium,  qui 
prefidet  fine  dolina, cùm  necefie  fic  à Sapicntiorum  ar- 
bicrio  peodeat  , de  regatur . 

S.  IL 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 'Vl’UUa  majori  clade  populum  Deus  afHigcrepocelb, 
qtiikm  fi  Principem  eiprarfidacAolidum,  Aim- 
peritum  : ncque  enim  dici  potefl,  quàm  multa  hincoriaa- 
tur  iocemmooa . Quidam,  ^ 

a Abfque  virtute  Princeps  maenam  famam  haberc^ 
poteR,  non  potcR  bonam,  lednccì^mam,  autdiutumum 
potcR,  nifi  nixa  fit  eo fulcro.  Quidam. 

} Ut  Deum  omnia  moderaniem  oemotamen  ceraie , fad 
lentie,  idque  beneficio  adjutus;  Ita  patria  non  fenut  Pria* 
cipU  vires , nifi  cùm  iliius  làpientia  , bonitateque  iubleva» 
tur . Conciò  cyranni  nu^uam  fenduntur  , oiu  omniunv* 
malo . Qmdam . 

4 Nihil  eft  càm deforme,  quàm ad fummumimperium^ 
acerbitatem  naeurx  ad}ungerc.  Cicaà Qmnt.ErM. 

) Princeps  five  licteris  navts  eft  fine  regimine,  de  volii- 
cris  ftoe  pennis.  Tetr.inquad.^. 

6 Pocentum  igoorantia  deterrìma  eft  . t/^ud  Vlat.  de 
fummo  beno. 

s.  III. 

E X E M p L a: 

I Harius  Grzeam  , Latioamque  fàcundiam 

zquda^rnatus  dicitur,nec  urbana; ilJius  mun- 
dìciz  Rudiofus  . Primo  ccrtd  confulatu  fiio  prò  conciono 
dixic,  quùd  gT9cas  litteras  numquam  didicifi'ee,  probro  fi- 
bì  diri  non  oportero  : quippe  quz  ne  Crzcis  quidem  ipfis 
ad  virtutem  quicquam  profuilTet,ipfiusgentis  imbellemanl- 
mum  pripclarc  id  teftari . Aft  ilia  multò  utiiiora  Reìpublicjr; 
doSum  hoftem  ferite,  przfidium  agitare,  nihil  mecuere, 
nifi  turpem  famam  : hyemcm  , de  arftatem  juxià  pati  , 
inopiam  , de  laborem  coJerare  meJius  , quim  litteris  im- 
bui: pndenim  fi,  qui  ea  facicnda  monRrct,  taLs  fit  , ut 
non  tancùm  reflé  pr^cipere,  fed  facere  etiam  vcUt  , alio- 
quin  is  dominum  fe  veriùs  agai,quàmlmperatorcm.  Sab. 
t.  Ennead,  6.  • 

1 ^Antoninus  CdruaUa  optimz  iodolis , in  primis  annis 
de  liccerarum  Rudiofus,  cum  «tate  Icnfim,  de  quz  didi- 
ccrtt,  oblitus  cR,  de  cxicialt  odio  contri  doélos  homo 
fcelcRIfiimus  flagrivic , quali  iliorum  opera  Aia  fcelera  po- 
Reritati  nota  fore  przvìdeKt . 

I Ucinius  Impcraor  y miliuris  dilciplinz  optimus  cuRos , 
littcris  adeò  infcRus  ob  infeitiam , qua  vix  noman  decreto 
fublcnbere  poiTec,  ut  venenum,  de  peRem Reipublirae 00- 
mioarecur.  Oratorcs,  de  Philofophos  fummo  odio  inlééba- 
batur.  EJtfebiuslib.  it.cap.ti.^&’Eutnpius» 

4 Ju/iiniattus  ImperttoT , cùm  effee  analphabetos , ( ut- 
potè  à JufUnIano  patte,  fuum  f^mcuRodc,inBedirinali- 
lyna*  civitate  gcnitus  ) facilé  à quovisdccipiebaturfiraudu- 
lento,  ac  dcdolo,  qualis  erat  Tribonianus  adulator  (ucin- 

Svidas  ) fraudulemifiimus , de  avahllimus  : oennis  rc- 
igionis,  pnéfertim  CbriRianx,  contemptor,  quzRor  Ju- 
fhniani:  qui  JuRiniano  Imperatori  perìuafit,  forc,  ut» 
numquam  morerceur,  fed  in  C^lum  cum  carne aiTumere- 
tur.  Eidem  peii'uafic  de  comrabeodìs  in  uaumjurifconful- 
torura  veterum  votuminibus , prò  compendio  ìcgum  fum- 
mum  impeodmm  invehens.  Namfifirrìpta  veterum  ad  oos 
pervenifienC , Battoli,  de  Baldi,  fimUiumquebarbarìscom- 
mentationibus  forcafiis  non  egeremus  . Juftinianus  certd 
tanta  InconRantTa,  Icvitateque  Icges  tot  contrarìas  pol'uit^ 
qùas  poReri,  Bcètanvc  imerfcdigbdiCDCur,  numquam  ta- 
men  concordare  ^iTiint.  Syidas. 

5 MieiJdcl  Balats  Imperator  adeò  litteras  adverCituseR, 
ut  ne  puerot  quidem  iis  pcrmifèrit  eruditi  , ne  qu»  ex 

Pppppp  » «»> 


,o3<S  TemaCCCXXXIX.  TcmaCCGXXXlX. 


Iti,  «ut  ilultiiiam  Tuam  arguere,  tue  ocuiorutn,  òc.  liiv*. 
gw«  velocjuu  fibi  laudem  in  legemio  (x^et  przripere. 
òt^omus  ùb,  4.  regni  Italui . 

o Ludoyiciu  Tlmringt*  Landgravius  literarum  impahus 
fate  . ideòque  ctiana  clectioncm  Imperatorìam  de  le 
ciam  , cimi  aliài  eQet  vir  arimi  clariu , )u(litta^ue  infì- 
gnis,  peiuiitf  rcpuftiavjc.  fuIgofusL^.c.^ 

7 Msguus  S/firtU  ikcrai  Utinas  nei]ua4juam  attigerat, 
fèd  aduùraoatur,  lé^uutus  Hccrulcas,  acque  veroaaJas, 
qu«  ex  ulu  miliuri  commodiores  vidcremuf . Hb  nccel- 
mate  quadam  cotum  id  ouum,  quod  ex  negotioi'uperel* 
le(,  vcberaienter  addlxerat,  ut  iuAorias  callerec,  quai  d 
<jr«cb,  Lecìnilque  icripcoribos  tradufUs  ledlitare  eratfo- 
litus , tnviutb  hbcraiitate  ad  id  miinus  rulcipiendum  lice- 
ratis,  in  quibus  fuit  Porccllii  Poccie  Pater,  ob  translato* 
Cciarem , & SalluAium , honcAa  domo  cum  borcb  dona- 
tus.  Quòd  autom  iitcras  oelciret , perurband  lèlèexcoià- 
bau  quandoquìdain  una , atque  eadein  maiiu  librumlimnl^ 
èt  gUdium  tcoerc  minime  didiòlTcc  . Joyius  in  ejns  yi- 


8 ferdinjotdus  Catholicus  HilpanizRcx  educaCus  intcr 
cqtiices,  de  armatoi,  cùm  liccrb  vacare  noa  potuiflèc , e> 
ruditimtc  caruic  : tametri  magnis  ingemi  vìnbus  adjutus, 
& conluecudine  lapìencum,  non  minua  prudens  evaAc , ac 
l'apicn^,  qidtm  A dofliflìniis  przeeptoribus  enulitui. 

Nam,  cùm  Hifpano  more  legendi  , fcribemlique  ordinem 
dkiicinec,  de  jamCìrammaiicr  przcepns  incomberà veUet, 
exorto  belio,  quod  Carolus  fracar  àquibuKlam  perlùai'us 
patri  luoinculic,  puerà  literarum  Audio  revocaci,  arma, 
cùmvixannumdecimumcompieviflèc,  craéWec^pic.  hla- 
Ynuens  1 1 9.  Bgrum  Hìfpanicarum . 


T E A CCCXXXIX. 


APPARATO  ITALIANO. 
Principe  giufto 

LbJevole. 


S.  I. 


DETTI  DI  DIVERSI. 


T E memorie  de  Principi  giufti  fi  veggono  Tempre  vive 

I . il  gi’occhi  dell’eternità . 

II  Principe  è co»l  obbgaco  alla  ra&one , che  non  fi  ri- 
trova ditcoipa  alcuna  perclcuTarlo,  Tela  tralafcia . 

Gran  lodnfattione  riceve  quel  Popolo^  che  vede  Torec- 
chic  del  padrone  ciler  aperte  per  ratti,  e ofiervats  la  leg- 
ge di  QiAantìno,  che  danna  la  venalità  delle  porciere,Ta 
compra  dcU*ingreiro,  il  preazo  della  viAtde  prefidcntl: 

Similmente  ami  il  Principe  ciafeuno  fecondo  le  Tue  Vir- 
tù ',  e dia  loro  quel  tanto  , che  ricercano  i loro  meriti , 
pigliando  aleropiodal  iòle,  che  ancora,  che  mandiilTplen- 
dore  in  tutte  le  cale,  nienredimcno  ne  manda  più  in  una, 
che  in  un  altra,  fecondo  la  capacità  eramptczzadelle  fene- 
Are,  per  dove  ei  fpiri  ffuoi  raggi. 

L^anima  del  ^ufto  Trajano  per  la  Tua  giuAitli  per  1* 
intercefiionc  di  S.  Gregorio  Ai  liberata  dalie  pene,  nelle 
^uali  ella  cri . 

Maggior  premio  non  può  ricevere  il  Prìncipe  da  Dio, 
che  del  far  giuibtia. 

Al  Principe  non  fi  afpetta  PelTcr  mercante  , nc  impe- 
gvfi  ad  alcun  elercitio  mecanico,  màgrappardenePeiTcr 
giuAo  difpcnlàtorc  della  giuAicis.  ^ 


Quel  Principe,  ebeoon  vàper  il  dritto  camino,  perde  le 
Acflu , e chi  da  lui  guidar  fi  lafcia . 

Si  come  le  bilanoie  fono  pah,  c non  fi  laAriano  guidare  mù 
da  un  cauto,  che  dall* altro,  iè  non  per  lo  pelò  j comPo- 
reedùe  del  Principe  devono  clTer  gUiAe  , 0 noo  aprano 
più  ad  alcoltarà  Puno,  che  Paluo,  fenon  quanto  gli  pcr- 
luadc  la  verità. 

11  line  dclgiuAo  giudice  deve  efièrpiù  à far  emendare  il 
peccato  , che  à rovinare  il  peccatore . 

II  Principe,  che  vuol fitpere comandare  àfuoì  valTalli,  è 
nccd&ho,  che  làppia  ohedlrealla  ragione . 

Non  puo  eiTer  retto  il  comando  di  chi  foggiacc  alPIm- 
pcro  delle  paflk>ui. 

Quelli,  che  più  feppero  di  floverno,  eoo  la  bacebeta  di  fer- 
ro non  inchuiante  nè  alladcAra  delconctipìlcibile,  ridalla 
finìAra  deiriralcibile  rrlTero,  e govcrnarimoi Popoli. 

Non  è cofa  più  propria,  più  convenevole,  «piunccefla- 
ria,  ò più  utile,  chePeiferoeaigno,  cmaflime  giuAo. 

Percioebe  alla  grandezza , c potenza  loro  appartiene^ 
il  Itmcnire  à gh  opprelfi  , e ibllcvar  i*  altrui  cala- 
mità . 

Non  nafea Principe,  chinonmtepdetenerpronùifulmt- 
nJ  io  beneheio  della  pietà , e degli  opprefli. 

Hanno  adclier  i buoni  governanti  NcAoh  nel  configlio, 
Ulifli  nell’ accortezza , .Achilli  nel  valor  , mà  l'opra  tutto 
Agamennoni  nell'equità  di  ciò,  che comauìdano . 

Non  balla,  che  hfplcnda  nella  perlòoa  di  chi  governa 
riroagioe  di  un  Dio,  che  è tutto  bontà,  « tutra  giuAida; 
mà  debboofi  ancora  poter  leggerei  caratteri  della  divinidt,  • 
imprelfi  nelle  di  lui  giuAe  <q>cratÌoiiì . 

la  giuAitia  lòia  e auoUa,  che  là  venerabili  i Principi  à 
popoli,  e quanto  qucAi  da  loroaipettaoo,  locomprd'e  in 
qucAoverfo.  Ueftodo. 

Dicere  pu  popuiis , mjnjìaque  toìkre  facià . 

Si  ricorda  iempre  il  buon  Prmctpe , che  la  guiAida  d la 
più  valida  pretenfione  della  Aepublicay  per  afille,  ebefia, 
non  havrà  la  fua a&bilità pollo  fi  languido,  che  nonpoQa 
impugnare  una  ipada  per  pcrleguita  i delitti , c tutto  ioueme 
compatirei  delinquenti 

Si  che  havrà  cuore  di  un  Padre , e mano  di  Principe, 
accommoderà  in  modo  i Tuoi  rigori , che  i colpevoli  forzati 
ad  eiTer  giudici  delle  loro  caule  pronuntieranno  quella  rigo- 
rola  fentenza , che  condanna  fé  Aedi . 

Nelle  Tue  debberationi  darà  iempre  una  taiariasllagio- 
Aitia  defuoi  decreti,  chqancora  pncerannoieripulfe, pur- 
ché pailìno  per  le  Tue  labra . 

NLArando  amore  à tutti , rallegrerafii  con  q^uelli  ,ch^ 
puòeùudirc’,  compatirà  quell],  cÌk  deve  cfdudcre  : Ri- 
coDofceraniKvi  primi  dalla  lua  volontà  l’obl^  di  haveroc- 
tenuto;  li  lècondi  dalla  fòla  neceflità  il  danno  di  nonha- 
ver  confeguito. 

11  Priucipe  deve  efler  molto  zelante  nel  far  cflèrcitar 
la  giuAitia/  imperoebe  mancandovi  qucAa  virtù,  ceAano 
nel  Senato  i ghidicii , nelle  Città  le  antiche  confitetudinl, 
ikIIc  Provincie  la  Signoria  delle  leggi,  ne’Regni  loAabi- 


limento  de  gl’ ordini,  ne* governi  robedienza  de  pop^ 
e,  e la  concordia,  e nel  moodoJ’al* 


nella  moltitudine  la  pace, 
fere,  non  che  la ^rfettione. 

$• 

DETTI 


II. 

POETICI. 


1 jj*  L Re  con  gran  rigor  de\’e  q^varc , 


Perche  non  vada  mai  zoppala  legge. 

Che  come  ella  s’inchina,  0 torce  unpoco^ 
HoncAà,  nè  ragion,  non  hà  più  loco. 

'K- 

Non  fanno  ìl  Rd , non  danno  altrui  Timpero , 
Le  Corone  ingemmate,  c ìAretch  d’oro, 
Non  graiirei.maDCi,  de  idorati  lèg^: 
Perche  là  ne  teatri  aiKhevi  fono 


.-!4 

'vr 


Qpc- 
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Siwfte  iniègne  reali , e por  de  regi 
tro  non  iao , che  fimokcri , e liu^e  : 
quegli  éTcro  R-d,  che  amando  r^ge, 

A cucti  giufto,  come  il  fole  ì catti 

Nel  gran  cerchio  del  Gel  rinaice  y e rplende . 

X 

s.  III. 

ESEMPI. 

I A ^r/goiK)  Rè  de  Macedoni  ad  uno  » }chc  adu> 
landò  diccvali  cilér  aliì  R^i  tutte  le  Ìoroac« 
doni  Iwnellc , e gialle , ril^'c , che  aderiva  il  vero  ; 
iolamence  à Rc^i  barbari , e che  à lui  lólo  era  honcllo,e 
giuAo  ciòf  chec  giallo. 

% Un  grande  di  Cìalliaia  confidato  nella  prcjMHeate  lua 
nobiltà,  e ne  liberi  abuft  di  quelli  (purtroppo  t^ierniteuv 
?*)  ingiuiUmentedì  tutti  i l';ioibcnÌ  un  povero  eie* 

ladino:  ricorie  qucRi  al  giudice  , qual  impolè  al  grande, 
mà  invano,  la  rcRìtutione ; lupplitò  iì  Re,  mà  nc  meco 
feceverun  etfetto  il  Regio  comando;  adiratoli  di  cihAlfon- 
lo  poflo  in  non  calle  ogni  altro  inrcrcHè,  fi  velli  di  habìio 
privato  per  caminare incognito,  e di^ll^lua  Reggia  fi  por- 
tò nel rellrcmità  della  Gallizia  , ove  giunto  fece  afiédiarc 
la  cala  di  quel  nobile,  qual  lène  fuggi;  Mà  poi  pre^,  ordinò 
che  fofie,  come  lègui,  folpelb  immediaumcnic per  Ugola 
fopra  la  porta  della  iua  cala  . 

j Meemetò  fecondo  Imperator  dcTarchi,  bavendoin- 
telò  da  Acmet  Bafià,  come  fuo  figliuolo MullaU le bavea 
violata  la  medile,  prendendola  nel  bagno;  Fù  combattu- 
to tré  giorni  continui  dall’ amor  paterno,  e dalla  giullitia; 
lo  viniè  quella,  e con  la  corda  di  un  arco  fece  llrozzare  il 
figlio  in  iagrificio  alla  pudicizia. 

4 GV  I/tawu  in  ogni  Cigrificio  publico  altro  bene  non_i 
defideravano  , che  bupna  giulVitia  in  chi  gli  governava. 
JDfus  jMdùì/mfuMm  da,  €^)ufiù/am  . 

f leene  ^nncn9  inteib,  che  un  giudice  (per  non  pren- 
derla con  un  Senatore  ) mai  non  volle,  far  giufiicia  ad  un 
poverello,  à cui  quello  beveva  tolto  la  moglie  , e trova- 
to ciò  vero  levò  la  carica  al  giudice,  e galligò  ilSenator 
nella  vita  . 

6 Zaleuco  Legislatorde  Locrefi  fii  tanto  giufio,  ebeef- 
iendo  violata  una  vergine  da  un  Tuo  figlio  contro  le  leggi, 
che  condannavano  un  fimi!  fatto  con  la  privatione  d^li 
occhi,  volle,  chcfoneelTegiiitaU  giullitla  non  oflantec^ 
Ibfl'e  pregato  perdonargli,  facendo  cavare  un  occhio  à le,  V 
nitro  al  figliuolo . 

7 Cario  Bello  Rè  di  Francia  fece  appiccare  per  la  gola 
Giordano,  Arettillinió  parente  di  Papa  Giovanni  decimo  lb> 
condo,  per  haver  ammaaaato  il  miniilro  del  Rè,  il  quale 
andò  à citarlo . 

8 D^oberto  Rè  di  Francia  fu  per  la  bontà , e manfue> 
codine  iua  non  folamcnte  come  Rè,  e Signore;  màcome 
Padre  havuto  in  riverenza  . Fu  nelconlbrvar  la  giuflitia 
molto  gtuflo  ; A niuno  fece  ingiuria  , nè  permilè,  Che  al- 
tri ingturUire . 

p Enrico  Rè  di  Francia  nel  giudicar  le  caule  imputa- 
va una  candela  legnata  di  ventiquattro  lince  , denotanci 
le  ventiquattro  bore  del  f^mo,  che  nel  fuo^  gabinetto  Ba- 
va aceda  il  di,  e la  notte  ; amnehe,  rimirando  io  cfl'ad 
conTufomo  della  vita  hununa , potelTe  fenza  alcuna  paUìo-^ 
nc,  e con  zelo  più  cfatto  reggere  grinterefii  della  giuUi- 
tia . 

IO  uiUJfandro  Severo  pofe  io  .un  camozzone  un  fuo 
nipote,  carico  dì  manete,  e di  ceppi,  poi  lo  mandò  in,- 
lontanilfimoeiriglio,  per  haver  (blamente  maltrattato  con  pa- 
role un  cittadino . 

IO  li  Doge  Déitéolo  , il  Licurgo  della  Veneta  MaelUk, 
fece  cavar  gr  occhi  ad  un  fuo  figliuolo  per  haver  prcvcr- 
cita  la  l^ge. 


Erencij,e.  TcmaCCCXXXIX. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

1 TL  PrliK-ipe  giudo  deve  cOcre,  come  il  Sole  . O- 
J[  MNIBUS  IDEM,  tanto  inlègnò  Iddio  nel  Deut. 
>(a/As  mtdifiamia  perfonarurHy  ùaparpumatuitcùs , ut  ma 
Ximam/Kc  accipictiscujMfjuam juécuany  ouui  Dei fudicium  efi. 

Pie.  M.5.1.IX.541.I05. 

a 11  Conte  Emmanuel  Tefauro  ai  Soie  , che  lenza.-# 
deviar  giammai  corre  per  la  linea  eccliiica  , la  quale  per 
lo  mezzo  divide  il  'Zodiaco,  diede  Icparole,  cheda(ilau- 
dìaoo  fnrono  in  queBo  propofito  Icritte  . MEDIUM 
NON  DESERi  r UNQUAM  , e può  fcrvire  à publi- 
co MiiiiBru,  ò Principe  , di  giuBitia , c rettitudine  inflef- 
fibilc  : che  non  fi  piega  mal  à nilVuncBremo  vitiolb.  Fi- 
lone lib.  Quòd  Deus  fn  ìmtiiutaJ}iUs , verlb  il  fine:  Tijcc  ad 
dexìeram , ute  ad  /Mi/fnim  à Jfg^ia  yia  defleffendum  efty  fed 
progrediaiditm  per  medum  . endlib.  decrear. Pr/nttp.  intro- 
duce un  buon  Re  ìt  dire  : ^A^eejuar  ^ con  la  direttione  della 
drvinalegge,  unnneMtrampartevtdijicQ^m ^ >dut  in  a^ui- 
Lìtio  , rcìla  , rc^u^ue  vu  MondatiU^uM  incedens  ^rmis 
piffibtUy  nec  umijnam  offet^Miiùus.  TaUm  enimyumMoy* 
fes  jolet  appzUare  Bgg/ab»,  tfuU  tmer  defeSum  , cr  wmr- 
etaum  iramùem  tcnet  medium. 

Pie.  M.S.I.I.C.). 

} Luigi  Ferro  ad  un  /'raro  , che  fetedava  le  nubi,  lò> 
prafenife.  FUGAT,  ET  FOVET,  attìoni  proprietUun 
buon  Principe,  di  fugare,  e dilGparc  ivitiofi,  e di  fomen- 
tare confoltndo  i Tuoi  divoti.  */f^apit.  ep,  Tar(n.  num.io. 
yenerandum  jure  (fi  yefirum  Impewm , parla  con  G'iuRi- 
niano  Imperatore,  ijuia  liq/iibHS  ^uidem  fue demonfirat  pie~ 
tatis  aatleos , fudditts  verò  exbtbet  bumaniutem  . Se  anco 
non  fi  dicellc,  che  il  buon  Prìncipe  fgombra  dai  ludditi  ad- 
dolorati le  nubi  della  trìilczza,  e con  benigna  lèrcniià  gli  ri- 
crea, e gltconlcla,  onde  Cafjiodoro  a.  var.  Dolorum  nubtU 
femper  s^fra  ferenitate  detergimus. 

Pie. M.S.l  a.c  ip.n.i5a. 

4 Sono  diverfi  gli  clTetti  cagionati  dal  Side , qui  Bnig- 
ge  la  durezza  del  giaccio,  ivi.raflbda  la  morbidezza  del 
tango,  qui  rìduce  a perfettione  più  erquifita  i fiori  di  un 
giardino , ivi  diflecca  il  fieno  già  rcciio  ne  prati , chepe- 
rò  il  Padre  Lucretio  Boriati  olì  Iborapolc,  NON  IDEM 
IN  OMNES,  inlcgnanito  artim  Principe  à compartir  le 
grafie  , e !epei>e,  e benefica,  c fupplicit,  come  più  richie- 
de il  merito , e demerito  de  fuddiu  . Martiano  Giurìlcon- 
fulto  lib.it.  fi*,  de  peenis  . Tle^uid  aut  tevius  y aut  dnrius 
(onfiituaiMTy  quàm  confa  dtpffcu  y nec  cnm  jut  feyeritariSy 
aut  eUmeatu  glorio  aHHlando  efi  ; fed  pnpenfo  judicio  , 
prokt  quoque  rts  pcilmót  yfiatuendum  efi.  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  trauandu  del  perfetto  Principe  orat.^x.  lui  fine. 
Hoc  unum  requho  y ut  ex  eorum  numero  fìty  quinoninonvib 
bus  rebus  cantsis  ohfequunsur.  ; fed  qui  in  quibufdam  ctiam 
ob  redi  fiudium  inbonunum  ofienfionem  incurruns . 

Pic.M.S.  l.i.c.s.n.50. 

) 11  buon  Prìncipe  , Se  il  vero  giudice  fimile  ad  una 
fonte  deve  efler  elpoBo  al  follicvo  , Se.  utile  di  tutti  . 
OMNIBUS  IDEM,  imitando  qucBc  prerogative  , cbo_^ 
ne!  gran  Dio  oQcrvòS.GiroIaiQO/ffqp.adGif.  c.é.  Eons  èo- 
nisatis  omnibfis  pota  y fervus  y iibery  pUbejuSy 

d/K^ , ^ p>tuptr  exeo  fimducr  bibunt  : lucerna  y cùm  ac- 
certa fuertt  m domOy  omnibus  luca  aquoliter. 

Pic.M.S.l.z.c.i5.n.4a}. 

6 La  Cko^UL  in  atto  dì  lacerare  una  ferpe  col  motto . 

INVISA  NOCENTl  : ò come  piacque  à Lucrefio  Bor- 
iati: SA^VA  SoCVlS.  è idea  di  Principe,  ò giudice  retto, 
che  dìBru^e  i fiidnorofi . Cmì  Davide:  Puquos  babuitih 
dtOy  a facienta  prayarkatores  odivi. 

Pie.  M.S.I.4.C.  17.11. 19}. 

7 U P.  Abbate  Ceruoì  al  fra/finOy  dalla  di  cui  ombra 
fuggivano  le ferpi,  diede.  VIRULENTO  VIRUS,  Se  il 

Luigi  Giuglaris:  NOCENTIBUS  NOXIA  : Imr 

prefè 
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ftrefe  figurAtivc  di  Principe  giudo,  e pio,  che  fcaccUdal^ 
c Tue  Provincie  gli  buomint  facinoroiì , gl*  empii  > e gli 


niinici  della  Santa  fede,  e della  Religione  Cattolica, 
vide  di  femedefìmoprotedava  di  eiTcrlUto  promoflbal  Re- 
gna . Vt  dtfpcrdcrm  de  Ciyaatc  Domini  omnes  opertmiet  i- 
nùjwtateiH . Pi.  io8.  Gioita  dalledivioe  Tcritture  d celebra- 
<o;  perche  Dtlrwtt  arufpUes  , qnos  fofncreru  ^es  Juda 
di  facrificandKm  f crc^erri  fccit  Ucma  de  domo  Dvmim/o- 
rds;  d^HXiMMeddiaudseffpninatorum.  Conciò,  che  più 
diflulàmcnte  e icritto  4.  at.d/Aion.;. 

Similmente  Maria  fìglioola  di  Enrico  ottavo  Rd  d'Inghil- 
terra , e fpofata  ù Filippo  tecondo  Rd  di  Spagna , à pena 
iùblimata  alla  corona , che  fcacciò  dal  Regno  ben  trcntaaùl- 
la  Eretici  . Filippo  tento  Icacàò  dalla  Spagna  infinite  Ichie- 
re  di  Mori . Silto  quinto  purgò  tutte  le  lue  Provincie  da  fi- 
carii,  e da  baoditi. 

Tic.M  /•  9>c.  14.  n 144. 

7 Allo  fpecchio^  avanti  il  quale  cade  eranimato  il  Bali- 
lifco,  uccitò  dalveJenolb  fiatodi  remedefioio,  che  concra 
dì  quello  fi  riverbera,  fu  dato.  VENENARETORQUET 
c rielce  bella  Idea  di  Principe,  che  ritorquelbprail  mali- 
gno configlieroiliuocattivoconfiglio.  Concetto  del  P- D. 
5aÌv*ator  Carducci  , rpiegato  cosi  ; 

Ditm  jpcculi  cmdfjr  jaStau  renetta  morquet, 

Ce»nrf/f  exanhnts  funere  btha  fuo . 

Dqgmate  non  aìtter  jty^io,  dàm  perdere  tatus 
f^Sgem;  pemickm,  quam  parie , iffebibis . 
ciò,  chediite  molto  bene  S.  Baf.inc.\.Jja.  ConfUidadrer^ 
fm  jnflos  inua  in  capita  maU  confnltantittm  rctorqnentur . 

Ideml.  i5.c.a4.a  ijy. 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

1 * I * Emijiocle , addimandacogli  da  Simooide  non  sò 
che  colà ìngiufta , eli  nipote:  non cù Stmonidc 
farefii  buon  Poeta , fé  feriveut  contra  le  I^gt  della  Poe- 
Ha  ; nd  io  buon  Prencipe,  le  rcutentialfi  contro  le  leggi 
Civili . 

a wirtafetfe  chiedendogli  il  luo  Cameriere  Satlbananc 
una  cofa  ingìufia,  e conoécendo  il  Re,  che  fi  moveva  à 
cjuefio  flimolato  per  il  guadagno  di  crentamilla  Darici 
( era  moneta  cofi  detu  ) commife  al  Teforier  fuo,  che 
gli  portalTe  crentimiila  Darici  , quali  dette  al  fuo  Cimo* 
ricfc  , dicendt^li  t O Satibarraae  piglia  , che  ouando  tì 
liavrò  dato  quelli,  non  farò  più  povero,  mà  benelàrci 
Rato  ingiufto,  (e  havelC  ^tto  quello  , che  cu  volevi . L* 
Eccellencillimo  Re  l»pe  trovar  mo^  di  non  conirifiàr 
l’amico,  nd  dì  partirli  dal  giufio. 

j Sedeva  nel  Tribunale  Filippo  Rd  di  Macedonia  per 
giudicare  una  cauta  dìMachetra,  ma  lònnacchìolb,  e poco 
attento  à quel , che  richicdclTe  1*  equità  della  ragiono  - 
Onde  feoteotiò  contro  Maehecta  ; 11  quale  efclamiodo, 
che  di  tal  lentenaa  le  ne  appellava  ; il  Re  irato  difie  . A 
chi?  ( perche  odiolà  è la  voce  deli' appellatione  à Mtmar- 
chi  ) air  bora  Machetia  ; à te  proprio  ò Rd,  fé  ti  fvcglìc- 
rai , e più  attentamente  afcoltarai  la  caufii , & alJ*  bora  il 
Re  fi  rizzò-  Mà  di  poi  da  fé  meglio  cHamtnando  la  cau- 
ià  , e conolccndo  cflerfi  fatto  ingiuria  à Michetta  , con 
già  rivocò  il  giudicaco  , mà  elfo  proprio  pa^  la  pecunia, 
odia  quale  h&bctta  era  fiato  condannato,  in  uo  folofar* 
co  quanti  fegni  dì  reale  virtù!  Non  perlèverò  in  adirarli 
contro  !*appdlatore,  eriprenforepublicamemedellafonno- 
lentia,  mà  con  (Hù  otio  accuratamente  ne)  fuo  animo  ri- 
voltò la  colà , dall'  ira  lontano  . Certo  fu  ellémpio  di  ci- 
viltà, e moderatione  Regia,  e di  prudenza  con  iogegnofo 
modo  cavare  di  danno  il  condannato , non  però  oero^n- 
do  punto  air  autorità  regia  nel  giudicare  , aqiU  per  man- 
tenerla pagò  privatamente  la  cimdannaggiooe , come  fe 
^li  condannato  folle.*  Tlut. 

4  Harpah  pregando  Filippo  Ke  di  Macedonia  per  Cra- 
leci  Iba  propano  , c faatg^lare  accufato  di  certe  iogiurìe 


fatte,  che  Io  Hberailè  dal  giudido  ( pagando  però  la  con* 
dann^gione  ) acdoche  fentenuaco  in  publko  non  havefie 
ad  dicr  fchemito,  cd  infamato  , Filippo  rilpolè.  Molto 
meglio  è,  che  egli  lenta  dir  male  di  le,  che  noi  per  (uo 
conto.  Condclcendeva  àgli  amici,  mà  per  quanto  poteva 
(àJva  ropioione  buona  dd  giudice . Tlut. 

5 Una  vecchiarella  povera  con  grande  iniunxa  non  una 
volta  lòia  importuna  ricercando  de  Filippo  Rèdi  Maced^ 
nìa,  che  giudicale  una  lua  cauta,  ^li  rùpole,  che  non  ha- 
veva  tempo  : All'  bora  quella  cfclamò,  però  non  voler  tu 
anche  efier  Re  . Filippo  meravigliatoli  della  libera  vocv  ^ 
della  vecchia,  non  folo  al'coltò  ki:  mà  ancora  tutti  gP al- 
tri. Il  medefimo  fi  attribuifee  ad  Adriano  Imperatort» 
TIhs.  ^4pof. 

6 ^.ffmenideconinfiantapregava  Temìftocle,  che  prò* 
oontiaife  in  una  tiu  cauta  la  lèntenza  in^ufta  : rilpoferinoo 
tu  farefti  buon  Poeta  cantando  fuori  deile  cooiooanif 
Mufìcali , e od  io  buon  Principe  pronontiando  cootra 

K Ciufiitm . 


Ad  idem 

APPARATQS  LATINUS. 

$.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

t \T  Olunus  regum  UbU  jufU  : qui  refta  loquitur  , 
\ diligecur.  Trvf.csp.li^ 

1 Rex  juftut  crigic  icrnm , vir  aranu  deftraet  eam . . 
Pnw.  Cip.  tp. 

j Diligile  jullitiain  , qui  judkatis  terrai» . Stp.  tip. 

S.  IL 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

I ’fP  Aldbus  obedire  plerumqae  potofiatìi  occeflitai 
^ cogit,  parere  judici  privato  lòia  lènteotiarum 

fTobitas  facic , unde  nobb  plus  laudU  videtur  habere  v^ 
untarìus  judex , quaodò  ad  audiencìam  non  ebgitur,  nUt 
qui  jufius  elTe  rooribus  xfiimatur . C^.  lib.  t.ep.q. 

a Tamdiu  judex  dicicur,  quamdiù  juftuspuucur,  qnia 
nomea , quod  ab  zquitate  fiunìtur , per  fuperhiam  non_^ 
tenctur.  idem. 

j Officium  boni  Principis  cft,  fubdito*  difponcre,^ 
bonos  a4  mcliora  provehere,  im|Mos  verò  refiringere,  & 
punire.  Dionyftus  Cartbus.  ft^.epifi,  ad  Reai.  cep.  13-  art» 
17. 

4  Pierumque  Princeps  jufius  edam  malomm  errores 
dlfiiinulare  novii:  non  qu^  iniqnitatl  eorum  conièntiat, 
(cd  quòd  aptum  tempus  correoioais  expeèbec,  quando 
eorum  vttìa  vel  emenckre , vel  punire  tdocnt . S.  ftd- 
aiJp.lib.^.def^.bottoeap,^o.feHt.t. 

5  Princeps  jufiiifimus  de^t  diiigenter  inquirervt  dkin- 
quifica  corngerc  , oe  minorura  excefiìis  de  fuis  manibos 
à Domino  requirantur . Tesr.Blefens.^.^i.adHoificJ^.  , 
^^lor.tmtx.part.z. 

6  Nihil  adeò  gloriosi  lucci  io  Principe  , ficot  arnv 
re , & exhibere  juflictioi  fine  ornai  acccpùoog  perfim 
idem* 


£x 

t 
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Ex  Mclch,  Jun.  in  qq-  Polir,  q.  ao. 

Jii/litii  Trimipi,  u nugiflrjtui  neeeffiria. 


Juditi*  cft  fuitimi  Principi,  «c  mapHrarfi  neceflaria. 
Confugcrc  enitn  «d  hunc  en  ad  jus  ipiinn  ire  , qui  ju$ 
quoddam  aaimatum*,  lex  loqucnr  cft- 
Ir  (iccr.i.dtiQibus , 

'f.  Atque  hanc  ob  caufam  maximi  Reges  crean , conftitu- 
pc  GvitatCJ,  ac  Rrtpublic*  lune  , ut  fuum  qiiifque  tc- 
:,aieat,  ncque  bonofum  diminuiio  ulla  fiat.  C/f. a, 0~ 
/òriuslib.^.ileRigKmlttJiitKt. 

Et,  ut  ignir,  quacuinquc  admoventur,  calcfacicns,  i- 
pfe  primuin  innata  fibi  vi  calet:  nix  contri  loaptc  natu- 
ra ftigida  & alia  fngida  reddit  : fic  Judex , ac  Magi- 
llratus  iplc  plenus  Juftitia  effe  debet , fi  alia  jus  admini- 
ftratunu  eli . iimmet  df  KffmUii*  tìi.'j  - cqp.  <•  ex  Tbi- 
loBf . , 

ECj  utjuftitia  fine  prudcntli  nJhìl  prodefi , fic  fincju^ 
ÌHcu  nihil  vaIcc  prudentìa . Cit.  a.  Ojic. 

Sanac  enina  hxc  vulnera  Popolorutn,  conoDroiuc  omnet 
motus , paccm , 5c  otium  cum  dignitate  conllituit , vircs 
Reipubbe*  firmat.  O/oriw  lib.  4.  de  prpsin^tMt. 

^cit  prxtcrei , nt  Principes  vere  à lubditìi  aroentur . 
‘PlMmh  mUiitltde.  _ 

Laudentur  etiam',  ac  comroendentnr , quia  nihil  lauda- 
We  line  julUtia.  Cic.}.  ofc.  Xmepb.  Ub.ydt  Cyeiexped. 
JJpf.Ub.i.  cap.  IO. 

' Idquc  eò  magis , <|u&d  maxima  ingenia  plerumque  ju- 
ftitia  oblririo  capit,  cum  in  imperiomm,  honorum,  glo- 
ri* cupiditatem  incidunt.  Cie.i.offic. 

Ac,  tametfi  etiam  honorcntur  fortes,  fint  Tapiemes 
admiraiidni  ; -tamen  bis  maximd  fidem  habere  homincs 
Iblcnt,  qui  julli  funi'.  Ttulxreh.mCatoaeUtieexp . 
si  Quia  bc  làcr*  litter*  juftitìam  maximd  requirunt , dilì- 
tite  ( inquiunt  ) jujiilùm,  qui  judicalis  terram.  Sap.  t. 

Et:  H^X  juftus  erigit  (eìrm:  qunudieatmyer'aaup<a- 
peres,  ejus  tbronut  in  uternum  pmabitur  ^Vtor.,tq. 

Portare  fiibditos  in  finn  fuo  pibeat)  pcutporfareinfiui^ 
ijulum  nuirlx  folet . Num.  1 1. 

S.  III. 

• SENT.  DIVERSORUM. 

I ✓^Portet,  Principem  non  Tolum  nihil  Tacere  per 

• injuriatn,  fed  ncc  omninò  Tacere  vidcri  : Nam 
privaui  rjuidcfn  bominibtn  latis  eft  niJ  delixvjuere  : Prin- 
cipcm  vero  decee  ne  TuTpe^um  «juidecn  efle  deli^  . Xi* 

} a Sol  iucundifiimut  eft  tis,  ipTum  poflunt  tmuerì, 
ita  Prìocepc  iìt^  ^ui  tmant  iumiam.  tib.  S. 

ufdem . . ■ 

} Uc  fol  non  alìtfi  eft  paupcrt,  alius  eft  divlil,  fed  o> 
nnibus  conunttnìs,  ita  Pritureps  perlonam  fpe&ire  iK>n^ 
debet , ied  rem . Seii$c.  in  morai, 

4 Non  ex  purpu^,  ftu  «juovis  amicuto,  dt  extriafe- 
eus,qiiT  viibntur,  alili  onamemis  regium  nomen  eft  cuiquam 
tribuendum:  Jèd  ei,  «juixqmilmm  exerceac,  necdecenda 
mij«rnetur,  Se  eupìdiuites  hia  Tol»  rebos  mctittur  , quac 
Animi  ftablfiunt  Tapicnciam. 

f Homini  privato  Ucis  eft  m<AÌeretÌo  , sequitas  , pia- 
cabliut,  de  in  omni  cultn»  & modui  ; Imperato- 
ri verò  przeer  bxc  de  juftitiacft colenda . Zonar.m^^x. 
‘(om,tm.  i, 

S IV 

EXEMPLA'eX  pIVERSIS. 

I TUftitia;  nomine  cclcbres  adeò  fuere  ÌÌìhos  CreteDi* 
J fiumRex,  Jovis  , dcEuropac  filiut,  Rhadamao- 
|U4  «juTdem  Tratcr,  uterqueRexCreu;|  dtdEacùs  Jovìi 
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& Aigin*  nympb*  filius,  ut  poft  obitum  JuiÉccf  Infero-  * 
rum  fa£H  credantur  ; Afiaticonim  qnidem  Rhadam^ 
tm.’EuroMorum  verò  stacus , Minos , fi  quid  ambigui  ii>- 
cidiffet,  dijudicabat . TUto  in  Corgi*  . Eulébius  Minoem 
Rhadimanti  opcr*  domi  in  legibus  cuflodiendis,  foris  ve- 
ròThatais  iifumlcribit.qui  «rei  nomen  obiinuit , quoniam 
tabular  qreas  per  vicos  circuroferrct . Tfptilis  eemes  lib.j. 
plitbcl.  cip.  7. 

a Menindro  ciiidam  ,qui  jufte  apud  Baftras  regnaverit, 
poli  in  caftris  defimflo,  de  cfiero  jufta  civitites  promifi 
cnè  fecemnt  : vcrùm  de  rcliqnii»  ciim  confliftarcntur  io- 
ter  le,  *grè  convenit  inter  ^,ut  partibus  a-quis  cinerum 
acceptis  (figrcdercntur  , excitaremmque  apud  orane»  ejuf 
monumenta . Tlutmb.  in  prfcepe.  politie- 

] jfqlKtbus  Tcrtius  Rex  Ali* , omnibus  lui  Regni  ur- 
bibus  Icripfiii  fi  quod  in  litteris,  qu*  ejus  nomine  l'cribe- 
rentur,cUct ,quod  legibus  advcrlum  vidcrctur,  crederent, 
ignaro  fc  ejufinodi  littcras  l'crijitas  fuiffe  ,,  & proptcrcit  eia 

non  parercnt . fiò.  d-cap.5, 

4 .Atttigoni  Rcgis  illud  meuiqrabile , afferente  quodam , 
effe  Regibus  honc^  omnia , & jiilla  ; Verjoyem  .inquìt, 
jed  barofrìs  : nebis  yeti  ex  tnodò  bontflx , qux  limejtx  ; Ó" 
jiiflx,  qute  juiU.  Ccclius  lib  aj.cap.14.  A.  I. 

5 Trajxnus  Impcrator  »b  )iiftitiam  , & hnmanitatcnu-. 
plarus  adeò  fiiit  , ut  polka  Izt*  aedamationis  quotiea 
ctearttur  Cf làr , prebucrit  formulam  Sis  felicior  .Augidh, 
netior  Trtjxno;  aliqujindò  Pr^feftum  Prftorii  eligcni  , Sc 
gladinm  et  uùlens  , fcrtiir  dixiffe  : Cxpe  beine  enfem  , 
& fi  bonus  fuertt  prò  me\  fi  mxlus  , eontrx  me  eo  ytiur. 
Suislas . 

• £ Sub  Ferdinando , & Uibella  Catbolicis  Principibus  jier 
omnes  citionis  illoruin  Regloncs  juris  dicendi  caufa  ofcr- 
rantibus  Juftitia  ex  C{Io  poftli'minio  revcrlk  fuiffe  vide- 
tur:  quorum  cdiflo  armorum  ufus  ii\tcrdl£lus,vigilantia , 
& fcveriiate  federa  omnia  , fc  graviICmd  punita  fuerc  . 
piatinns  lib.  a 1 ■ rerum  uifpanicarw» . 

S.  V. 

hierogly'phic  A. 


1 ^Ed  de  abicinW  raanus  ipCr  hieroglyphicum  Tuum 
habu^c,  quod  minimé  Tuie  prfterctmdum . Spe- 
ftari  enim  Iblicas  Thebis  Judicum  ftatxias  abique  manibus, 
'PlutJtrch^S  ait  : de  cam , qux  Principe^  referret , adver- 
fis  efie  ocull^  , uc  Juftitiam  , de  à dpnis  alienam  efle  de- 
bere , de  nulla  raùlccri  Tacundia  oporcere , fignificarcnt , 
Tir.  f'a/.  //6-  j 5 . 

a Eyn  quoque  bienwlyphìcum  quiddam  habet  « atque 
illud  in  ea  prsccipuunv  eft , quod,  hominem  compofiti  Judi^ 
cii  , quique  aurei  cruditai  kabcrcc  > fignificab^t  Ea  fiqui- 
dem  diverfts  componit  vocct  » de  concordi  omAcs  tono  tem- 
perat  , quod  mtinui  in  divcfTr  ratlonif  afirT^ibus  co  cupo» 
ncnJii  videttir  homo  praeftare.  Ttfr,p',d.lib. 

, (K)®0iIfi(K55090f5O<5»:OQ^»J^^ 
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APPARATO  ITALIANO, 
Principe  ingiufto 
IBinfmevole, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI, 

NEga  a debito  à p«  qud  Prlbcipe,  che  non- 
oflenr»  la  Giuftiti»* 


*■ 
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Non  può  efler  giufto  verfo  Udio,  chi  è ùigiufto  ver- 
(o  gli  huomini . 

Lu  verga  delU  Giuftiiia  non  può  e0cr  incorroctt , ger- 
moglUndo  quali  de  radice  un  animo  corrotto  da  vitti . 

Chi  iù  un  tiranno  per  Giudice , non  è fìcuro,  benché 
innocente  . 

Si  cangiano  quei  oudicii,  che  corrono  con  fadercnaa, 
C tengono  ferrati  gu  occhi . 

Non  può  haver  maggior  dil^atia  un  fuddìto  y che_^ 
vedcrfi  lòtto  di  un  Prìncipe,  che  al'colta  poco,  e che  ièn» 
lentia  alla  cieca . 

Non  può  federe  à froq|B  deÙa  Giufliaìa  , chi  nel  opc> 
rare  ha  volte  fc  Ipalle  alla  ragione. 

11  Giudice  non  deve  (le  vuoi  elTer  lodato)  lalciarfi  ab- 
battere da  ricchi  potenti  , nè  prei'ertirt  dalle  loro  mi^c- 
cie,  nc  tiramu^iar  da  belleaaa  , nè  acciecar  da  prelén- 
p , nè  lUmolar  da  nemicitie  , nè  commover  da  l'peranza . 

11  Giudice,  che  hi  corrotta  la  conicicnaa,  d imponibile, 
che  amminiilrì  la  Giuftitia. 

£ gran  biafimo,  che  la  bacchetta  della  GiulUtia,  che 
portano  nelle  mani  ì Giudici,  lìa  dricta,  e la  vita  loro 
ila  torta . 

£ poco  (limata  Jafentenza  , quando,  chi  la  dò, merita 
di  eflcr  fententiato . • 

Si  come  la  legge  ingiulla , benché  prefidiata  d’armi,  non 
è legge  ; cosi  il  Principe  ingiuHo  , benché  adorno  di  tutte 
le  altre  virtù,  non  è Principe,  mò  tiranno. 

Q landò  un  Principe  ft  dò  nell'  Ingìuftiiie  , non, vi  è 
più  modo  di  negociarc,  per  non  ciTervi  più  rcrictura,  che 
adìciu’i;  parola  , che  oblìghi^  debito,  che  lì  clìgga;  e da- 
naro, che  n rimetta.  * 

Sotto  il  Dominio  di  un  Principe  ingiuAo  fcalTano  ogni 
hottegha  i ladri  \ alTedlano  ogni  Àrada  gli  allkl&aj  f invo- 
lano ogni  barca  i corlàri  \ cosi  non  vi  è ficure^  per  chi 
viaggia;  molto  meno  per  chi  Aò  in  cafa  . « 

Votivi  pure  gU  rubbano  la  tnogfte  gli  adulteri  ; gU  di* 
fnnorano  le  Kgliiiole  gl*  inccAuoll  ; Ti  Arozuno  in  letto 
iCauierieri,  li  attolHcano  nelle  vivande  i cuochi.  ^ 

Non  Aimino  i Monarchi  di  elTcr  al  mondo  per  far  ne 
troni  una  bella  moAra  con  un  ricco  manto  alle  (palle /con 
gran  corona  in  capo;  con  feettro  d*oro  in'msno. 

Per  lo  contratto?  con  che  lì  può  far  a!  mondo  più  ol^ 
fecrabil  un  Principe,  che  con  darli  à conolccr  per  ouoou> 
poco  amanta  de!  giuAo , lèmpre  pronto  ù violarlo , quan- 
do gli  torniò  conto,  nè  mai  applicalo^  diienderlo,  quan> 
do  Ili  combattuto.  * 

Infame  Saule , che  obligato  per  tutti  i comi  ò dilemie- 
rc  Davide,  ulàva  tutti  i mezzi  per  perderlo.  ' 

Inlame  Aehab , che  dovendo  punire  chiunque  al  pove- 
ro Naboth  involato  havelTe  c la  villa, c la  vita  ; elfo  dell* 
una^  c dell’altra  fpogliaadolo , ft  refe  òDìo,  Scògli  huo- 
mim  infopportabile . 

Infame  Herpde  , che  col  tc^Iier  la  moglie  al  fratello 
ancor  vivo  fedetu  macAro  di  inceAuoA  a£lte|ù  lò , ore 
era  tenuto  ù leder  Giudice . 

Vi  era  a({i|i , che godefe  nella  popolatìfiima  Spartane  pu- 
re, quando  non  vi  ottenne  Giu  Aitia  nnfcUccScedavio,noo 
confenti  di  fcrmarvift  nè  pure  un  bora . 

E veramente  , chi  non  Alma  più  eleggUdle  if  morire, 
che  il  viver  in  un  Domiiùo  , ove  ia  GiuAitia  non  bab- 
bi luogo  ? 

Gli  iAein  Corlàri  fui  mate , e gli  aiTal&iù  alle  Arade_^ 
d* altro,  che  d'IngiuAUie  non  campano. 

Difpiacquc  molto  ad  AntiAene  U luperiore  ,*fotte  di  cui 
niente  A ^metteva  ad  alcuno  ; aitai  j>iù  però  quello,  foc- 
to  di  cui  il  tutto  A faceva  lecito  à tutd . 

Sotto  il  Dominio  di  un  Principe  verranno  le  abon- 
danze,  ma  i fudditi  non  le  goderanno  mcrceehe  i ladro- 
neg^  impuniti  oorteran  loro  in  cala  le  carcAie  ; verranno 
le  paci , mà  daU^miblenze  de  /ibaldi  noe  rìotuzuU  provc- 
jua\9  k calamità  delle  guerre . 
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Verranno  dal  Cielo  Anceriflime  influenze  alla  fanjtà  f 
mà  moki  difordiol  in  terra  tormenteranno  loro  con  atro- 
ciflime  violenze  la  vita . 

Cosi  è vero,  che  eflendo  le  leggi  tutu  la  falute  di  una 
Gità,  ove  non  vi^è  GiuAitia,  che  le  faccia  valere,  non 
A poflòno  alpeteare.  Ce  non  rovine. 

Ad  ogni  IngiuAitia  vera,  od  apparente,  che  Ih  gli  facr 
ria  dal  Padrone,  mal  fodisfatto  Arepiu  il  fud^co  , con..: 
queAo  lol  preteAo  pare  à lui  , che  tutte  le  ribellioni  c*. 
honcAino  . 

Cacci  Siracula  Dionifio  dal  trono,  DionìAo  alla  feuó- 
la;  faccia  muggire  Agrigeiiko  nel  foo  toro  Falaride;  e 


inutile  del  tutto  U riccorfo  alla  GiuAizia . 

Qpando  apri  bocca  la  lapicnza  la  prima  volu  , che  fe- 
ce intuonarc  , fii;  Jétfluùm , fa  jHdxaiù  tcrrm* 

Ama  Iddio  U clemcnaa  ; mà  non  mai  quella  , che  A 
u£i  con  cattivi  à grave  danno  de  buoni . 

Ben  lo  fcrillc  ù Papa  Nicolò  Iccondo  il  gran  Cardinal 
Pietro  Damiano:  Incompoftu  fittas  mmttnr  tram  Da. 

La  piglia  Iddio  k fpada  tratta  contro  quei  Giudici , che 
babbino  tenerezza  per  compatire  àd  un  alTalCno  ; e non 
htbbino  à comratirc  altrefi  à tanti  piipilU  innocenti , ft  à 
tante  vedove  , a quali  colui  tollc  il  marito  , U Padre  ; à 
unti  Cktadini  honorati  , c buoni , che  per  tema  di  colui 
non  oAivano  viAtar  i fuoi  poderi , comJnuar  i funi  tralà 
fichi  . 

PenAno  tutti  ò di  cleggerfi  Teinito  dalla  Patria  . 
Q di  mettetil  sù  le  difclè  con  gn^a  ipelà  ; giache  , chi 
peccò,  hà  da  vivere,  cd  elfi,  che  fecero  il  Tuo  debito,  lum- 
no  à morire  • / 

Dove  non  vi  è GiuAitia  , che  mantenga  le  leggi  , dott 
vi  è più  regno  : JÌ(mou  otm  ( à sudicio  dei  Pa- 

dre Santo  AgoAino  ) fwd  fmtt  r^a  , nf  iatroc^ 

n/4  ^ , * 

Male  (api^  cITerciiare  la  GiuAitia  colui  , che  ò troppo 
rigorofe,  ò troppo  mite -la  diede  . 

s.  II. 

DETTI  POETICI.  ^ 

IL  •Principe  riguardi  , '' 

Perche  non  vada  mai  zoppa  la  legge;  « 

Che  pome  ella  s*inchina,  c torce  un  poco« 
HoncìU,  nc  ragion  non  hà  più  loco. 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

DEmetrio  Rè  di  Macedonia  , havendo  rifpoAo  ad 
una  Dolina  , che  dimandava  GiuAitia , eoe  non 
havev  a tempo  , A lènA  rimproveurc  quelle  parole  : Lttfeìà 
iiutqM  41  effer  , 

y.  Vtgu^^ia.  , a 


Ad  Idem. 

apfaratus  LATINUS.;' 

S.  .L 

SENT.  bibliche: 

■m: 


rAledtèlus,  ijui  9 
nimam  fiu^gnin 


qm  accipit  uuocra , ut  percutiat  a- 
Ogninis  ìnnocenris . 

% Si  JuAitiaà  meas  profanaverinc , ft  mandata  mea  imn 
euAodierint,viAcaboin  virga  miquitatescoraaii  ^tin  ver- 
bcribui  peccati  forum. 

IL 


TemaCCCXL. 

S.  IL 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I I)  Ex,  cùm  ett  injuftm,  Tynnoiu  eft,  ./iiK»/!. 

J\  <fcC/>. Dei /./fcioirfo,  r. IO.  ' 

S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

• O Egnura  i gente  in  gemem  transfcrnir  propter 
IV  injuflitixi  , & injurUs  , & comumelUs  , ék 

direno!  dolci  : Injuftitia  icimai  iniirnuri  folium  , le 
(htonum.  QmUm. 

* Iniqu*  num^uam  Regni  perpetuò  nunent . OHidsm. 

S IV 

SIMILITUDINES. 

UJUSpAM-  Cervi , cùm  arrexere  aures , acerrì- 


cipes,  fi  quid  eftj  quod  placeat  , id  procul  ctiaro  pcrci- 
piunc.  fi  quidfcciu,  quantumvii  clamo  - DoaintcUijunt. 
Dcmit.Trincip. 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I 

* Ommodus  Imperacor  omnium  avarilfimus  alio- 
joe  mortit  £iculutem  cupieodbu  lacilé  peca* 
ma  pextoiiic;  omnìumquealiorum  criminum  impunitatem 
•urocoiidouavic;  paiìm  litiumi  capitaliumque  criminum 
judicia  vendidic,  iiaud Ictus,  quùm fi publicis  nundiiùsve- 
lumdat^ae  mercesefiènc. 

a Rex  %/ùUiocbiu  Menelaum  hominem  {àcrilegiim  de 
fireleribus  muicis  acculàcum  abiblvrt|  accuiàtores  cjusixtorte 
damnavic,  dccum  immunem  dimiric, 

} ViUtus  iciebat,  qubd  Judad  per  invidìam  tra^difienc 
Dominum,  dcouUam  caulàm poterat  inventre.  Tameng 
corumclamonbus;  dccimens  perdere  amicitiara  Caefiuds>  i« 
tiumHagelJanim  tradidit  volunatiiilorom . aj. 

4 Tìbotus  Citjkr  veneBcii  Lepidam  f^tnam  inaoeen* 
pflìmam  condemnavic,  ut  Quirino  diti,  atque  orbo  mk>> 
rem  gcrcret:  fretiu  ob  navttam  eam  operam  fc  cjusfu- 
torum  h^redem.  Suetonius 

) Cù:n  Oibonis  Xertil  CoajHX  , libidine  infigiùs  , co* 
micem  qucmdam  Imperatotisde  fiupro  roUìcitaflet , 
verò  hoc  rceliu  Tuo  genere  mdignum,  aclm^arorì  con* 
Kumeliolum  commìttererenuiiret:  Imperatrixiraexcanduic, 
•c  comitem  «pud  Imperacorem , quafi  abiplb  adconcubi* 
tum  (blUcìtaca  fuifièt , detulic . Qui  mox  capitali  adjudica- 
tuseft  Tupplicio;  cùm  verò  fccuri  percuterecur  , prò  fan- 
tine lac  è Iugulo  fiuxic;  ut  Saxenia;  Chronicon  habet. 
Uxor  C^mitis  paulò  poft  eoram  ip(b  Imperatore  prò  tri* 
hunali  ledente  ^^fiationc  Cerri  candentù  ««fw>renrfyry>  prò- 
havit  viri.  CrMt^.inSétò.l.i.c.%6. 

a CottdemMatÌ9 

i Caj$u  Calì^^  Impcrator  muItoiRom*  levilCtnis  ob 
caulasacculàvit,  acque  damnavic,  naitamaliamobcaulàiii, 
quìtn  ut  iplbrum  iacuJutes  conlcquerecnr  ^ nam  pécunia 
opus  crac  , pofiqtiam  cheTauros  omnes  fuw  exhaufiiret. 
XiphHmus . 

a Manamne  regina  pudicidinia  ab  ìkrode  falfisvenéfi- 
rii , & adulcerii  accuCitlonibQs  damnata  periic , Tit. 
gà  infortunau, 

j Jùìh:ina^es\\\i  dominimi qoidem,  dc  {cientiarum  qoo- 
damanodò  parcutes , (èd  de  virtutìs  veluci  carnificea  , cicu- 
a Socracemfuftulerunc . 

4 Camillo , quòd  mala  fide  prxdatn  Vricotanam  Popu* 
^ppjTAto  drif  £loq.  Tom.  JU. 
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' Io  diethiturriirifilTe  , h.^pulejus  irìbunus  pleba  dem  iti 
populum  dixit.  Cimillui  Tiundsr  invidia  gritii  umetii 
filiò  acculibatur,  Ardeam  exulatum  ivit  , duotas  annis 
ante  Romam  i Gallis  captam . Lirhu  quindecim  miUibua 
atri!  gravi!  multatum  dicit  abfemem:  Piutarchu! quinde- 
cim miJIium  illium  , aflis,  & atra  gravia  idem  fui/fc  o- 
ftendit  Bud»u  . L.  Viyu  n a.  lib.  Utgujl.  de  Cn  rui 
eaf.  17. 

5 Lnius  Sdóuuor  ex  invidia  peculanu  rem  ab  omni' 

bui  tribubua  Rora.  excepuMetia,  condcmnatiu  in  yo. 
lunurium  exilium  abiit.  Liyms , flrCfciHks . ’ 

6 L.  Schio  ^uticus,  poftrpeciofiaimum  trimnpbum^ 
dt  rege  Antiocho  duaum,  perindeac  pecuniamab  eoac 
cepiflce,  damnatui  eft;  non  mito,  quòd  predo  forruptuà 
fuerit,  ut  illum  totiua  Afix  Dominiim  , & jani  Eurm 
viarico  manu!  injieicntcm , ultra  taurum  montem 
raoveret:  alioqui  vir finccriffim*  vita,  ftab  hac  lulpicio* 

ne  BToru!  fvmnnic  nomili,  oik*  ■ * 


1 — -v-i  «iiSAvic  auxe»,  accrn-  movcret:  uioquj  vir unccritumx  vjt*.  écab  Wir  <;.r  • 

miaud,^  funt  ; Am  remife,  furdi:  iu  Prto-  ' ne  procul  remotw  ^invidà  popuJi,  q ,x  tunc  òidlr. 
quid  eli.  auod  pLlceat  . d nroeul  .ria™,  “'«uornm 


r — , ’-r-  ;-—  inouorum 

tratrum  melytucognominibus  habitabat,  rofifterenon  no. 
tuit.  yola.'Lt.c.t. 

7 -^uiióui!  Impcrator  /Emilium  Paiilum  Papinianum 
prqfeaum  prattorio,  afylum  jurii,  Adoarin*  IcealUthoI 
fati™»!,  fecun  pereuti  in  conTpeaufuo  juflit,  quòd  Darri- 
CKbum  mfratrem  Geum  commiirum  diJnere  oraiioMre- 
cuUrct  ; affirmani , non  tim  farilè  parricidium  excuiàri 
pone , quam  pitrari . Uvent.  /.a . .^fiuulmm  Boprum . 

S CooftauU , Omftantini  Maximi  Augiifli  flja  ^ 4 Gal- 
li  C{i«i!,  qm  Oriemem  regebat,  conjux,  juflit  QénJ. 
uum  Alexandnmim,  vinim  innoccniem , indiaa  r.iif.  . 
mte^,  gemmato  monili  corrupu  lOematii  focru  quz 
jnnlum  genenira  habebat,  quia  flupri  abea  inttrpeflatna 
unta  turpitudine  abftinuerac . /.p.  c.4.  ^ 

9 Utdcroìcut  DuxBavariae,  cùmuxorem  MarlamBra- 
banonam  ^.di  ^fliflit  ob  falfam  fufpickmcm  de  milite 
quodain:  horrendamnoau  habult  vifiooem , cxqualnbicò 

monafteriumeoo- 

Adit  Frullenfeld  . Cufpawuu  in  Lied.  Bovan  tmfera. 
tort, 

s.  VL 

emblema. 

In  viftoriam  dolo  partam. 

-dir.  £mU.  Ximi. 

^jneU  tnmnbm  Utryrnis  ego  perluo  >ktut, 

Hm  mifcTt  albemes  diUcerau  conuu . 

SUket  hoc  refiobat  adbne , ut  judice  Grctco 
ymcmr:  tf  cinipi  fiet  potiore  dolut . 

Ex  Commentariis  Jota.  Thuiia. 

MUIier  dilcinfta , mreiU,  tumulo  marmoreo  in- 
“det,  crinem  libi  dilaniam  , Ad  lìgnilìcandum 
! effetumulum,  iocilie  apparentiiteerz,  D.M. 
AJACIS , Diis  tnanìbus  Ajacia . 

a Profopopqja  eli  virtutia  ad  Ajacij  tumulum  infideiw 
tU,  A magna  lacrymarw  cppaejulantis,  proptereò  quòd 
iniufld  lata  lit  ò Grzeis  judkibm  fementia  de  anni!  A-  ’ 
ehiBii  Ulyfli  , non  lutem  Ajaci,  cui  debebantur,  adjudi- 
cadi . Qiiò  iniellin  datur  , quoidam  vira!  bone!  plcrum- 
que  iniqnorum  juScum  decreti!  angi,  A injullè  de  luo  ju- 
rc  deturbari , nullia  tamen  condolcndbaa , aut  c^m , ve] 
confilhim  pntflandbu! . Mine  D.  Hieronymus  ad  Julianum. 
Difficile  ed  preflam  mali!  innocentiiro  non  dolere , A in 
hoc  iplb  fide  non  periclitari  : quia  videat  le  injulld  fulliiie- 
re,quodpadatur;  Sed  hoc  gravili!,  quòd  putetur,indignuin 
injuiiai  proficilci , linde  nafei^m  debeant . 

Qgqqqq  Jf*. 
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TEMA  CCCXLl, 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  prudente 
Lodevoli , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 


Temi  CCCXLT. 


La  prudeciza  6 U ficura  guida  de  Regi.*  noo  può  in- 
conuare  pericoli , chi  tiene  l'occhio  fpriBo  à quella 
ctnolura  fedele . 

11  manceimnento  delle  Corone  rtconofce  I«  Tua  fUbUIU 
dalla  prudenza  di  chi  governa . 

£ una  Nave  il  Regno,  che  ad  ogni  rofRo  di  vento  du« 
bitar  deve  gran  fortuna,  e le  non  vi  aflìfle braccio,  che 
è forte , il  Regno  diventa  fumo,  che  vola. 

Anche  Euripide  lèntentiò,  che  i Principi  divencapolà- 
vii  con  la  converlàtionc  de  ùvii . 

lo  iu)n  accontento  però  all*  opinione  di  Platone  , di 
Senofonte,  di  Mulouio,  di  Diogene  Pitagorico,  e di  altri 
antichi  lìiolbli,  che  il  buon  Principe  debba  dTer  inneme 
buon  Filo^fo  i e meno,  che  filofoh  debbano  efler  i Tuoi 
configlicri,  quando  dico,  che  il  Principe  ò fu  favio  per 
le  llcd'o  , ò cIm  fi  ferva  dei  conGglio  di  huomini  favti  . 
Per  favio  intendo  prudente  ; per  prudente  huomoelTer- 
Citato  nell*  arte  del  regnare  ; e ali  non  ce  li  dà  la  filo- 
iotia,  mà  Tolperienza  delle  Coru,  e de  maneggi  di  Rato . 
Non  deludo  dalla  cognitipoe  del  Principe  la  fUotofia  mora- 
le per  lo  governo  civile,  né  le  matematiche  per  lo  milia- 
re , c molto  meno  voglio  allonanarlo  dalle  cote  teologi- 
che, per  lapcr  da  le  medclimo  quello,  che  habbia  dn  . 
crcoerc,  c da  temere j c vt^bo  ancora,  chctràfuoicon- 
figlten  li  trovino  degli  huomini  ecccUead  in  tutte  le  pro- 
fctlioni  più  nobili  ; mà  voglio  altresì  , e mi  balla  che 
dove  lì  tratu  del  governo  dittato,  lalcino  le  fottigliczzc 
filol'ofiche  nelle  icuolé  , e coniiglino , e fieno  configliati 
con  la  prudenza  di  Corte  apprda  per  lungo  tempo  nerma- 
neggio  delle  Iccrecarie,  dell*  Ambafcierie,  e de  governi  po- 
liuci , e militari . 

1 veri  Maellrì  de  Principi , diceva  quel  gran  Politico,  fo- 
no i Senatori  di  fperìmcnuca  prudenza,  i capiuni  d*mfi- 
nico  valore  i 

La  diigratia  , e la  morto  di  SebaftUoo  Ré  di  Porto- 
gallo, e le  gran  calamità,  che  hanno  quafi  opprefib  un 
gran  Monarca  quelli  anni  addietro,àcauUdelaroMaettri, 
e configlieri  , huomini  dotti  sì  , c filolbfi  , e teologi  ec- 
cellenti, mà  noo  già  huomini  favU.  cd  efperti  del  governo 
di  ttato,  c degli  anarì  di  guerra,  hanno  dato  pur  troppo 
credito  fovrahondante  à quetta  dottrina . 

Dalia  fronte  di  Giove  Ipuntò  Pallade , perché  i grandi , 
cquei  prefiedotw  alle  Republichc  é di  roettierc  che  fi  re*' 
golino  con  la  làpienza . 

La  virtù , e maettra  dì  tutte  le  virtù  morali  del  Prìn- 
cipe deve  e^cr  la  prudenza  ,*  la  quale  è quella,  che  regge, 
e pone  termine,  e mifuraà  tutte  le  altre.  Quetta  pruden- 
za (dice  Oeerone^  ch*é  arce  della  vita,  come  è la  me- 
dicina della  fallite . £ Menandro  dice,  che  tutte  le  colè  . 
lervoQo  alla  prudcxixa.  E Solbcle  aggiunge,  chefràtuue 
è la  Regina,  efignora.  Perche^ come  dice un'auccorc  né 
vuole  if^annare , nè  può  eiTer  ingannata  . 

£ fenve  Platone,  che  niuno,  che  non fia prudente  po- 
trà mai  ben  governare.  E come  dice  Aurei©  Vittore  nella 
vita  di  Trajano , due  cofe  fooo  le  più  neceffaric  à un  Prin- 
dpc,  che  fi»  fan»  in  fua  cafa,  c Vilorofo  Bion  ; mà  nell* 
«noy  e oclT  altro  prudenm. 


Per  quetto  Salomone  piacque  unto  à Iddìo,  perche  non 
eli  addimandò  honori , né  ricchezze  , né  falute  , né  ven- 
deta  de  l'uoi  oimici  ^ mà  folo  (aptenza  , e prudenza  per 
governare  il  Regno , che  raccomandato  gli  haveve  j co- 
me cofa  più  importante  per  ritrovare  tl  vero  modo  di  £dr  be- 
ne il  fuo  officio . 

Et  c cofa  cera  , che  colui , che  non  hà  prudenza  per 
reggere,  e governarle  medefimo  ; meno  invrà  per  reg- 
gere la  Tua  cala,  le  Crtà,  le  Provincie,  e Regni.  Oltre 
ciò  le  icìenze,  de  arti  morali,  che  infegnanoà  moderar  gir 
pffetti  dell'anima,  e regger  la  famiglia  , e la  Republicu, 
vasliono  molto  ; e la  lettione  dell*  hulorùi  é gran  maettra 
della  prudenza  , poiché  dai  patta»  potiamo  comprendere 
Tavveoire . 

E perciò  deve  il  Prìncipe  procurar  di  làpere  qoel , che 
nel  i'uo  Regno  é patta»  al  tempo  degl*  altri  Ré  fuoi  anteceflo- 
rì  ; e quando  fu  meglio  governato  ; e con  che  meui , c 
quelli  ulàre  anch'efio  ,*  perche  commuoemence  lemcdcfi- 
me  caule  producono  i mc^finucttètti,  e quel,  chéfìi,làrà. 

E non  meno  deve  iàpere  imezi,  che  prdcro  i mali  Rd  per 
guardariénc,  e non  cadere  negli  inconvenicou , ecalam^ 
in  che  etti  caddettero  ; né  a^ggcrc,  e perdere  i iuoi  Re- 
gni, come  gli  pcrléroalcuni.  llcbe  tut»  i*inlégna  i'hitto- 
ria  generale  dc^*  altri  Regni , e Provincie,  e piò  la  pro- 
pria de  fiioi  Regni  ; nella  quale  deve  etter  molto  verfàto  il 
Principe  , che  defidera  di  trovare  il  drit»  camino  «l'un—/ 
buon  governo  del  Princìpi» . 

Hà  fitto  il  Sig.  Iddio  dono  à Prìncipi  della  prudenza , 
perche  con  etta  ricevendo  lumi , eh*  illul^no  Tolcura  cogm- 
tiooede  tooruii , Tcnganò  à preveder  il  futuro,  e fuggire 
quel  danni,  de  quali  minaccia  ctt'cr  gravido  per  l'eccidio  de 
nati,  c unto  più  chiaramente  prcyillo  s'avviàninoadcttcr  ^ 
deificate  le  menci  de* Principi. 

Non  batta  alla  prudenza  del  Prìncipe  quel, che  éocli'al- 
tre  virtù  piùbattcvole,  camhiar  con  la  rettitudine,  e con 
la  ragione , poiclie,  quando  fi  cratu  di  bene  privato , é necel- 
tkrio  uicir  clailcnticrocommune,  e navigaribttoaltropolo, 
che  di  ragione  volgare , 

I PrìiKÌpìj  che  fiedono  inimaI»tronoemincntiad<^* 
ahro,  nonMnno  da  caminare  per  la  ftrada  communc  > per- 
che ièmpre  lalcìerebbero  il  loro  potto  degenerando  «alla 
loro  maettà  . Che  però  quel , che  c luprcino  ordine  per  i 
privati,  molte  volte  édUbnIine  pei  il  Principe:  quiudié,  che 
e neccttario  ttudiare  altri  dogmi  per  non  prevaricare  nella 
conditione  fuprema,  che  vettono, cioè à dire,  ' 

Scia  clemcQU  ^re  virtù,  che  fà  amabile  ogni  privato  j 

10  vigore  farà  virtù  nel  Prìncipejierfarfi  amar  doppo  temu- 
to, giache  molti  popoli  non  pattano , che  doppo  il  timore , < 
all*  amore , 

II  prudènte  è dallel^gi , de  aU'hora  hà  da  fottener  l'e- 
quità, prometter  il  premio,  minaccìap  la  forza,  lunare  àcta- 
Icuno  il  fenuero  per  caminare  lenza  o&fadell'hbnore,  delle 
fottanze,  edella  vita  altrui . 

L'equità  é la  dote  della  giuftitia,  U premio  è il  veleno 
deli*otio,  eil  calore  dciropera;é  la  pena  rantidotodelvi» 
tio,  ed  il  freno  del  male.  Lar^ola  é Tocchio  della  mente, 
Thonore  è la  vita  della  via  / le  Ibttanze  fimq  gl*  argini  del 
biibgno  ; il  vivere  è il  primo  frài  benitTlddioj  onwguar* 
daci  quette  precetti  dal  Principe  oalce  Irà  poj^lalelicìcà 
civile. 

O determina,  & all'hora  dee  avvertire  al  pattato  , mi- 
rar il  futuro,  e con  lune,  econraltromiluraretlprefence. 

11  pattato  fi  fa  veder  fijw'ailevifcere  fatto  magro  dal  tempo; 

Il  futuro  hofpitcimprovilo,  fi;  non  veduto  ci  giunge,  c'oppii- 
me:  quando  é apporarore  de  danni , ti  ra£>ppia  il  contea- 
co:  quando  è nuntìo,  Òca  ultore  delPutile,  òcoUarfi  veder 
lontano,  ò godervietne,  e prefénte 

La  bontà  , che  vuol  dire  natura  communicabiIe,dittbnde 
icttetta^s'é morale, compone  icoftumi:  s'éfifica  , nlev*iu>- 
biltà  di  futura  ; mà  quella,  ch*é  polcica  deve  giungere  à quo» 
Ilo  fi^o  di  cttier  utile  à fiiddirì^  allo  ttaco,  de  à Dio. 

Quel- 
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QucJli , che  Ibadìano  il  broeprivato,  hanno  nna  prudenza 
«vara.  Coloro,  cbcru<lanoperilbcnecocninuoc,Junno una 
ynrtù  munifica. 

L«  natura  dì  grocchi  al  corpo;  lavirtudàiluwalUmen* 
te,  laneccfiità  à chi  oalceal comando,  impone (piefto pelo 
d'impiegarfi  «U*ac<]ui{lo  della  co^tione,  per  poter  ben.^ 
eleggere;  alPamor  della  recticodme , per  poter  Icantar  nel 
camino  dell*  opera,  che  gli  bavelle  negico  la  natura,  ari' 
che  rhabilitì  al  làpere,  potrebbe  eRèr  Icuiato  dal  fuddito, 
poiché  chi  non  hi  patrimonio  d*iogegno,  diropoflìbile  ( non 
kiHando  il  dircioglierlì  per  mezzo  delle  fiitiche  in  rùdori) 
di  ha  ver  loftanze  di  eruditione,  di  cooolci  mento,  e dilet* 
tcre . 

Mai  non  hà  negato  ad  alcuno  la  natura  il  poter  dfer 
Vuono,  puòciafcuno  eflèr  retto,  & c in  cialcun  cuora  il 
reme  deiraniore,  dei  bene  ; perii  difetto  del  fapere  può 
ibfticuirlì  dal  Principe  un  buon  Conlìgliere  ; mi  per  il  man- 
camento delia  bontà  rhuomo  non  trova  rimedio  fuor  di  1^ 
Acfib , perche  (i  polTono  iòllituire  gl*  ingegni , mà  non  il 
cuore . 

Q^ndo  il  PriiKipeaipirialia  gloria  di  efier  prudente,  dee 
bvigilare  airoflervatione  dclla  laniità  delle  leggi,  lxenaD> 
do  1.  popoli  coneiTe,  & allettandoli  al  beneeoi  prendo,  ali* 
amore  con  Pabondanza,  al  ben  oprare  con  relfempio.  Òia..^ 
miiuftro , e fuddito  delle  leggi , rigorolb , c clenKnte  à tem- 
po lenza  pailiom , ò Idegno,  nonXento , né  celere , coli  nel 
punire,  come  ne*premii,  poiché  anche  Tinnocenza,  come 
il  vitio,  vuole  U iuo  tempo  à Icoprirli,  & apparir  quarè. 

■ Ben  l'pell'o  fi  pente,  chi  è alfuinir  troppo  veloce , ò al 
premiar  troppo  tardo  : ha  d*haver  il  fiio  tempo  il  giudi- 
tio;  come  la  munificenza  per  cogliere  gii  aborti  delle  opc- 
raciooi,  c la  lòrcici  del  pencimemo. 

s.  II. 

ESEMPI  ristorici: 

I Imperatore  In  fiudiolifiìmo  della  pru* 

J.  dfnza  , e fe  il  gior.M)  lì  occupava  nel  vado 
impiego  di  quella  , la  notte  fi  dava  tutto  alle  Icttioni 
delia  medefima  lu  le  dorìe  Greche,  e Latine,  e perciò 
ìncdTantemente  adempire  , crall  facto  fabrìcare  un  Can- 
deliere con  tal  arte , che  rogito  da  fe  continuamente  prò* 
cipìtavafi  nello  dupino  , accìochc  non  foilè  incerrotu^ 
dr  interditio  , Se  impedimento  alcuno  la  fua  Iccciira  , c 
che  i iuoi  minidri  non  fodero  adrctti  di  vigilare  ( oh 
che  difercta  humanità  ! } con  lui  vigilante  . 

a Fùprudentìffimofil(^pa  Rd  hucedone,  perloclte, ha- 
vendo  ricevuto  un  giorno  tré  faude  nuove  , ciod  , che 
le  fue  quadrighe  havevano  riportato  il  pallio  ne*giuoclii 
Olimpici  ; Parinenione  Itio  Generate  haveva  oetcnuta-^ 
una  vitmria  legnalata  de  fuoi  inimici  ; clie  gli  era  nato 
il  figlio  AldUxKiro  ; prudentemente  eiclamò  . O fortuna, 
«pportami  pveftamentc  qualche  moledia  per  concrapefàre 
tanti  beni^  più  todo,  che  diflereadomcla,  arrecarmela  poi 
maggiore,  e più  fcnfibtk. 

^ in  ogni  l'tu  parola  fu  prudentiflirno,  fblcva 

egli  dire  , che  ogni  fatto  era  lòmpre  follectcamcnce  fatto , 
quando  che  fatto  era  bea  fatto  , anteponendo  alla  cele- 
rità pericoloù  la  tardità  ficura  . 

. / s.  IIL 

IMPRESE. 

I T L Paradino  figurando  una  Muto  armata  di  loa- 
X da, inatto  di  ugliare  il  nodoGordiano: le  prenflè 
il  titolo  : NODOS  VIRTUTE  RESOLVO  . Simbolo 
di  PrioelpV  prudente  , cha  con  Taccortezza  del  fuo  giudi- 
ciò  fviiuppa  qual  fi  fia  più  intricata  ditficoicà  . Nel  qtial 
propofico  quadra  à nKravblia  il  racconto  del  terzo  de*  Re 
al  capitolo  terzo  ; ove  Salomocie  dilciolle  le  ^t&coJcà  av- 
viluppate di  quelle  due  femine  , che  rilìando  alceccavaoo, 
per  cHer  dichiarate  madri  del  Bambino  vivo;  col  fard  por- 


fpada  iruilzaca,  mà  più  coll'acutezza  del  fuo  ii^egno  iin- 
mantinentj  egli  difciollè  il  nodo.  Sant*  Ambrog.  lib.  |.  de 
Sp.  S.c.7.moTto  opportunamente. tUnd iaiomonis  jh* 
duitoH  y fMOd  iniST  dubta  ccrt*mtHm\jfmmArum^ 
dtm  in  ipfis  toguatmibus  occuitis  , &•  pietntem  in  mafer- 
nis  yifceribns  deprehendit , nti^c  prr  muitus  Spiritus  SanSi 
emicHit , Tacque  eràm  latcntem  confàentUm  /pm/aamm  dui 
aliqua  potutjp , nift  Spiritus  SinSii  macina , deugere . 

Picin. M. S.i.j.c.  a.  num.  j. 

X Perche  del  Ltont  icriflè  Plinio  l.t.c.  16.  che  la  prin- 
cipale virtù  , e vigore  di  lui  confifie  negl*  occhi  ^ Qmnis 
vis  conftfiit  in  ócttbs;  il  Padre  Raulini  gli  diede:  IN  OCIX- 
LIS  ROBUR;  dinotando,  che  la  prudenza  del  Principe, 
figurata  negli  occhi,  apponi  ftupeodo  vigore  alio  fiato  , Se 
al  buon  governo  . Filone  lib.  1 . Allcgor . Quemadmodim 
càput  prtmd^  fnmnuque  pirs  ^in  ammdiy  fccundapc&nSy 
inguai  tartin  yturfuf^ut  m anima  frima  pars  rationalis , /e- 
atnda  èrafeibiUsytertia  concupifàbiÙs : ita^Sr  "nirtus  prima efi, 
qua  órca  pracipuum  anima  y quod  efi  ratunaU,  >erfatHT  , 
df  tirca  fummum  caput  habitat  prudentia , 

Picin.  M S,  1 . 5 .c.a  S.  n 4 1 o. 

2 Alla  fofpinta  da  gagliardo  vento  D.  Diego  Saa* 

vedrà  foprapofc  . IN  CONTRARIA  DUCET  : ricor- 
dando al  Prcndpe  , che  come  buon  piloto  debba  non  la- 
feiarfi  uaiportarc  dalia  violenza  degl*  accidenti  , mà  con 
la  prudenza  , e giudicìo  cavare  profitto  dalla  medefima.^ 
coDtraricti.  S.Crcg.7{a^iau:^l.i.fent. 

Elibus  peràus  effugit  rraor  grayes , 

Sapia^que  dura  Jìn  tis  advafa  omnia . 

L*  Invidia  di  Saule  penvò  cfponere  David  à ficura  morte, 
mandaivdolo  à fronte  degl'  «ggacrriti  nimici , mà  Davide 
fi  prevahè  di  quelle  congiooture,  pcr'avvauzarfi  alle  glo- 
rie fupreme  della  nùlitia , e del  Regno , cavando  prohcco 
dalla  medefima  perlècutione.  CiuHo  Lip.  centur.Jìnoui.  ad 
Italos , St  Hifpanos  cent.aS.  Ut  in  mari,  difle,  ahi  alias 
yenti , gubemator  tamm  reSum  curfum  tenct , ncc  defUSit 
mentany  osa  oados  à propofiio  portu;  iu  nobiseffedebeaty 
re&a  patrCy  profequi  y nccejict  ria;  adyerjante  alìquafu-* 
diciorum , aut  ferjnottum  aura . 

Pie. M.S.I.xo.c. 8.0.87. 

4 Per  inferire  la  prudenza  del  Principe,  che  d quella  ^ 

che  guida  la  T^aye  del  Regno  al  porto  della  vera  felicità: 
alla  Nave  in  alto  mare  con  le  vele  fpiegate  il  Picinellì 
It^rafcnflc  le  parole:  DA  L'ARl'E  IL  VOLO,  tolte  dal 
Signor  Guijfl  Catóni  nell*  EmbL  morale  a.  ore  aggiunge 
così  ; * 

^Annàvecil  Regno,  e vafto  mare  dii  Mondo: 

Mà  iè  Prìncipe  faggio  in  qnefiocupo, 

£ perigliofb  pelago  del  mondo 
Qiiefia  gran  nave  dell*  Imperio  regge, 

Ella  con  certo , e fortunato  corfo 
Al  porto  d’ ogni  ben  felice  arriva . 

Idemibidemnum.  tot. 

5 hnStadieray  la  quale,  come  dice  il  motto;  RERUM 
PONDERA  LIBRAT,  fignilìca  perfona  dilcrcu  , pru- 
dente , e giudiciofa,  che  sa  apprezzare  , e '.bilanciare  il 
merito , e 1*  importanza  delle  cole  tutte  j e rapprèl'cnta  ancora 
la  cauta  prudeuu  del  Giudice  , proprio  «)  quale  c di  li- 
brare, eddramìnareclrconlMcfameme  tutte  le  circoftanze 
del  delitto  , prima  di  ridurli  à condannarlo  . All*  occhio 
linceo  della  Divinità  erano  manirefiiffimi  gU  eccelli  dd  Pen- 
tapolicani,  adognimodoquel  fiivrano,  prima  di  fulminare 
la  fènteuza  , protefia  Geo.  iS.xi.  D^LOtdamy  CP  yidebo, 
utTum  riimwcni  , qui  yadtad  me,  opere  compUyerìnt  : an 
non  ejìita\  e ideguendo due  Angeli  luoimioifinperlpicaci, 
edincorroeu,con  efTo  loro  fi  conduflc  al  luogo «1  delitto. 
Se  alla  vifica  del  fatto.  Attione,  clieobligò  Evarifto i. 
Epifi.  s.  regifirata  nel  primo  tomo  dei  Concllii  à coli 
dilcorrerc.  Si  Dominus  omnium  Sodomorum  mata  y quorum 

I clamor  ad  calos  ufque  fKrvenerat , omnia  feims  prius  i nec 


tar  U fpada  : offerte  mìbì  giidium . Con  lo  fpkndoijp  della  credere  , nec  judicore  yoiuit , ttuàm  ipfe  ea  r*w»  Jidcli^ 


wdfpiroto  delt£Joq.  Tm,  XS; 


(iqqqqq 


tefth 
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teflibus  dil^cnter  ipu  audierat , opere  verdcieer 

a^nefceret  : Multò  nugu  mt  bumtmi  , &•  peccatora  bomi- 
Ms , ijmbm  iiuopùta  flint  oeenlta  Dei  jHitcu , puuntrt , 
<!r  nntlnm  ante  yetaia , jaflamque  proiationem  imScart,am 
dajtuure  debemus . 

Pic^.S.lib.1 1 X.  j .0.1 3 . 

S.  IV. 

SIMILI. 

SIcome  Sstumo,  che  £r)  i fette  Pùineci  emntt  tiene  il 
iuprcRK>gradOfUrdi  il  raggira,  Smuove;  cofi  quei, 
che  podi  fono  in  gracule  digniù,  non  debbono  efl'er  punto 
precipitofi,  mi  prudenti,  e molto confiderati. 

5/  V. 

APOLTEMMI. 

1 T SocTàte  diceva , il  buon  Principe  imiare  tempre^ 
^ quello;  non  cbeaquiftò grand'imperio;  mi  cbc_.« 
pmdente^me  lo  governò  . ^/ùtxm.  in  Heiis.  pdr.^.fer.  i . 

a ^Amaimtne  diceva  , che  al  Prciicipe  prudente  s*  ap- 
parteneva confiderare  tre  coTe;  Prima  , che  governava.^ 
gl'  hiioisìini , léconda  , che  doveva  giudicare  lecondo  la 
legge,  terza,  chenonlcmpregovernarcbbe. 

S.  VI. 

A P O L O G O 

Del  Tayoite,  c ddU  C47^ . 

TL  Pavone  pregò  gl'  uccelli  , che  volcnilo  creare  un 
Rd , che  per  iiia  bellezaa  lui  faceflèro  Rd  : la  Gaza 
cominciò  i parlare,  edifle:  come  tu  Tei  Rd,  (e  V Aquila 
ti  comincierà  i perl'eguiure,  chi  d ajuterà  ? 

SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

La  Fa\’ola  ci  direoiln , che  ì Ré  non  devono  eleggerli  per 
^Uezra , mi  per  fortezza , e prudenza  . 

Xedi  T*ritden:^4  , 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATIblUS. 

, S.  L 

SENT.  BIBLICA. 

I T^lligite  lumen  iapientic  omoes,  qui  przefttsPo- 
I J polis . Sap  6. 

a Dux  indigens  prudentia  multos  opprimet  per  calu- 
inniam . Tro>.  sS. 

3 Leo  rugiens , òc  urfuscfurìens  , Prioceps  impius  fu- 
perpopulurapeupercm . Jbid. 

s.  II. 

SENE  CATHOLICORUM. 

t Rudentiaordinat  pncl'encia  , recordatur  przten- 
J[  torum , òc  pratvioet  futura  . aAttguft.Adfrttrts  in 

erm, 

a Prudentia , de  fortkudo  vinutts  Principts  fun  c . Baf. 
inepifi. 

3 Pnidemia  in  principe  debet  effe  qu*dam  cognitio  u- 
niverfitatis , «xcedens  cogitaciones  fingulonim  , & fe  ex- 
tendtm  ad  bonum  commuoe  oauiium . S.  »Antoìùn.p<u.  4. 
M.  a.  ctp. 


Ex  Mclch.  JuR.  in  qq.  Poi.  q.30. 

TmUnùa  in  Vrincipe , 4C  ma^ijhatu  requiritì$r . 

Ut  magna,  ac  neceflària  virtus  juRitii  eli:  iu  PrinCH 
pum , ac  Magiilratuiim  propria  pmdentxa  cft  . £fl  enim 
Magiilratus  civitacis  ocuJus . Ideoquc , ut  òblcuracis  ocu« 
li»  partes  reliqua;  oon  vident  , ncc  /uù  rìtd  fungi  olfi- 
ciis  poflunt:  ita  fubdiii  non  bene  vivunt,  quando  Rulcis 
magiilratibiis  utumur.  oAr^.T<^.%.cap.i. 

£(1  Magifbratus  fpirìtus  vitalis,  quem  multa  milliatra- 
' hunt;  nibU  ipfa  poli  futura  , nin  onus,  ac  przda,  fi 
mens  illa  Imperii  l'ubtrahatur  . Sencc.  Ub.  x.  de  ClcmtMtU 
«A  4- 

£r,  n carcera  ammalia  domar!  fine  tractatione  cuadam» 
òc  arte  non  poltunt  : multò  nùnùs  homo  iìite  prudentUL^ 
traélarì  potertt , quia  nuUum  animai  tnoroftus  cA , mafo- 
remque  arteoirequlrlt,  quirohomo.  Senec.ibid.l^.Tcìà^ 

$cap.z. 

Maximd  verò,  quia  mores  populorum,  ac  nationunL^ 
vtrit , òc  ex  patria  , c^lique  conllitetioiie  > occafìono 
rerum,  quar  producuntur,  Se  quali  ir^eniti  ailumuntur, 
<u  copiose  oAcnducu  TUtoinTimnOf  Maexeno,  Ub.  de 
kgihus  ^ <!r  sUi . * 

Prudentia  opus  hk  magna  eft,  ut  m^lAratus  diligeo- 
ter  mores,  ac  tngenia  eorum,  quibus  pncefi,  obfervec; 
his  tele  accommodare  iciat:  dunque  in  hu  aliquidautmo- 
tanduoi  , aut  formanduj»  aliter;  non  temere  hoc  , iubì- 
tòque  faciat , fed  illud  oblèrvet  , quod  io  vino  iteri  vU 
demus . Ut  eoim  vinum  non  Ulicò,  primoque  hiuAu  b<^ 
minem  inebriat , aut  e)uldem  mores  mutac  , verùm  Icn- 
lim , ac  pauladin  ficim  fedac,  poA  indudt,  òcconformat 
mores  varios-;  reddit  alios  in  iram  praccipite»,  .garrulo*, 
ac  loquaculos  alios  €acic  , aiiis  lacry<nas  expe|lR , in  a- 
liis  alia  movet:  ita  Politicus,  Se  Magiftratui  pnidens  ob- 
Icrvabii  primò  quibuTnaro  potifllmùm  populus  movcri,  ac 
deleflariibleit ; poft  fide,  dili^ntia,  induftria,  auftonta- 
tem  éfahlecutui,  ad  popoli  animps  ducendo!  aggrcdictur  . 
Plutarchus  de  gerenda  Republtca . Et  diviniiù*  prudenti- 
bus  magiflratus  concedirur,  ut,  dùm  mimdi  Jcx,  Ico  na- 
tura incognitum  aCquid  bominibus  g‘gnA , reftorum  con- 
fìliis , tamquam  med^inxe  Tetnediis  illud  ìccùacur . Dùco- 
nuslib.  IO. 

Et  fané,  quemadmodum  ad  profpcram  navigtooocm 
gnbernatore  bono,  ac  iapiemecfiopus:  ficiàpientemopor- 
tcc  roagHlratura  eife  , ut  bend  conftituut  Rcipublic» 
tranquUUtas  fervetur.  TbdodeeÌMoritaie* 

Ncque  rcs  icAimari , ac  ponderati  uno  momento  fit<^ 
fapientia  poceA.  rie.  i.q^. 

Acque  bine  non  ibuncritò  prudentibus  ultròparctur:  »- 
benter  illis  horeines  obedtunt , qui  fibi  ipfis  re£ld  confu- 
Itmr.  Xenopinm  bb.fnrimodeTndiaCyri, 

Vident  id,  quod  limientcs  affirmiinc,  probat  experten- 
tia,  plura  fumma  io  fortuna  aulpiciis,  ac  conliUis,  quÀm 
telis , ac  manibus  gerì.  TMUusann.LipfinsTolit.tertioenp. 
Jccfindo . 

Omnia  Regna,  civitates,  nationei,  ufquc  còproipcrom 
imperium  habuenini , dùm  apud  eoi  vera  coniilia  ^valuc- 
runt.  Ubicumque  grada,  timor,  voloptas  ca  corrupeTe : 
poA  paulò  immìnutac  opa  , dteinac  adcmpium  in^rium  | 
poAremò  fervimi  impoftu  cA  . Sallnfiìns  infregmentts . 

S.  IIL 

SENT.  PROF  ANORUM. 

I ^ 7 Erdilex  pnidcni  popoli  AabilimcntumcA.  Qm- 
\ àam. 

a lUum,  qui  aliii  pixccA,  & pnrcipit,  nonpoteuat^^ 
Adùm  regendi,  ac  impcrandi,  leu  dignitace,  pnidemiaquQ 
fubdicis  anteccllcre  convenit . TfjtMffUui. 

s Principi  nihd  periaiJofiiu  eA , quàm  fi  quampluriixù 

eum 


r 


f 
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coniecnnanc , vel  oberine , vel  oimìs  iovidcftnc  \ con- 
ùopeus  fiatar fciencia , graviate,  inttgrìtatc;  odium  in- 


nocentia  , magnitìccatia^uc  i'edacur  . Maifil,  Fu.  ih  cfnft. 

Uh. 

4 Sola  Prudentia  eft  Dux  re<^  agendi . TUuq  in  Mnc- 
me. 

5 Nullus  redd  ^nccflepoccd  , nifi  fìt  pniden« . Jh/i/. 

6 Prudciuem  ipl'um  idooeum  d(è  fibi  , he  Patrix  con- 
Ailtorem;  imprudemem  verò  contri . ìnlAehx. 

7 Bene  coQl'ulere , prudencis  cft.  6.  Etb. 

8 Nullus  vir  bonus  eft  line  prudentia  . Ibidem. 

9 Prudeos  falJere  non  fult  , falli  non  potell  . Sente. 
dequat.yhtHt. 

10  J>io  l'unt,  <]uc  abegregiis  Principibuscuy^nturs 
fanfbicas  domi/  in  armis  fortitudo:  utrobiijue  Pfubcaiu. 
*P.  Diacon.  htjì.  lib.  10. 

11  Aut  PriDcipefD prudentem  clic  cwrtet , aut  ntfeon- 
filio  prudeninm , pudenda  propria  clt  vimis  Prmdpiin. 
»/Ìrifl.  poUt.  t. 

s.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I TT)  HILONIS  pJDid  . Quemadmodùm  ad  po- 
fpram  navigationeni  opus  eli  bone,  priioque 
gubematore  , (tc  etiam  iapicntc  Princtp  ad  agendam— « 
tranquiUiucem  bend  conftitutx  Rcipublicx*  lib.aecbAutA' 
ft/ol.441. 

a ÀRNOBIl.  Ut  non  debet  fumere  cithiram,  qui  et- 
Bendi  dt  impritus:  ita  non  debet  imprìum  rumerC,  qui 
non  fìt  pruifentta  prxdìtus . Tini. 

3  Ejtqdan  . Ut  Cyclops  tpiocuiatu^  , manus  quoqiib 
Verium  porrigat,  nullo  nititar  certo  icopo , iu  magnus 
Rex , cui  dent  prudentia , quidvU  aggreditur  ingeod  re- 
• rum  cumultu,  lèd  nullo  judicio.  Tini. 

s.  V. 

EXEMPLA  EXCATHOLICIS. 

I TrudentU  Olconomùn  mAff/iri , Trhu^s . 

X ìi  iC  »Arcus  */0Uoninus  Pius  filaria  roultts  fubtraxit , 
quos  odoloi  fidebac  accipre^  dicens  : Nihil 
dfe  iòrdidius,  imb  crudelius,  quìm  fi  Rempublicam  it 
^froderent,  nìKìl  in  eam  Tuo  labore  conferrcnt.  Unde  et- 
U^Melbmedi  ipicolalarium  imminuit.  Rationesommum 
provincialium  apprimè  Icivic,  de  ve^ligalium  . Patrimo- 
nium  pfivatum  in  6Iiaro  contulit  : fed  fru^us  Rcipublicx 
donavit . Spcio'Imprxtorias  lupriluas,  & prxdia  vers- 
dùlit:  ic  in  fuU  propriit  fundls  vixic  varie,  ac  prò  tem- 
poribus . Capirvlàt. 

a FbahardiiS  primus  Dux  Uvircenbcrgenfis  , prudentia 
lingulari  fulxUtorum  fuorum  Ibrtunis  cognitis  , Pro- 
f tnciam  florentàl&mam  reddidit  Unde  fubdlti  quali  nu* 
mcn  quoddam  eum  colueninr  dicentcs  : Si  Dou  non  ef~ 
fet  Deus , nmo  juremajore  Deus  quàm  Dux  nofter . 

3 Cun^  fub  JoAftne  Caleaeie  Vicccomitc  ofbcu  , qux 
tanti  imperii  adnunidrationcm  refpicereut  , admirabili  or- 
diue  conuabant : impria,  juflàque  iu  maximis  , tniiitmif- 
que  rebus  de  fcrtpto  exibant,  & rerum  omnium  fumpua- 
rix  rationes  amplilfimis  codicibus  mandabantur  : ex  qtiibus 
minirtroniro  fiJcm,  & diligcniiam  cxigchat , & pr  cen- 
fores  quidero  Ipélatx  probiutU,  qui  lingula  prò  meritis 
ad  pnam»  he  pncniium  revocarcnt.  Erant  autem  in  ejus 
mula  inlinitipropc librarii , amanucnlcs,  atque  notani,qul 
per  fiogula  otbeia  racionuro  prxle^lb  opram  nàvarent , urw 
ta  cura , rcligioncque , ut  non  modo  cotius  Imprìi , urbìum- 
qiie  ilati  redditus,  he  euflodianim  Inmptus,  fed  fi  quid 
in  pubiica  ludorum  fpcflat  ula  impnderctur  , hc  quot  icr- 
rcula  ftgiHaiira  in  Iblennibus  conviviis  venirent,  d:  quid 
Claris  i^pitibusdonarctur , ad  cxemplum,  atque  ad  qaemo- 
riam  iCTiMremur . JeyiusinJoAH.  CaIcacìc, 


Vrmeipa  prudenus  extra  beBum. 

X Gùm  Moyfes  in  delèttis  ad  montem  Sina  populo  jus 
redderec  fedem , eiqtte  pcqxilus  ^ mane  ad  veipram  afta- 
rct  : jethro  iocer  ejus,  Madianitarum  Pontilcx,  qui  ad 
Moyl'en  oflicii  cauta  venerat,  eum  inoniiii,  ut  , cum  Ib- 
liis  tot  ncgr>tiis  futbeere  non  pofi'et,  cligeret  ex  omni  po- 
plin virns  (brtes,  pios,  ftdclcs  , avarìcnr  immKos,  quos 
fribunos  faccret,  conturiones,dccurÌones,  qui  populo  jus 
dicerrne , res  graviores  ad  Moytén  delèrrent , qui  Dei  o- 
rictiln  tamùm  vacarci  . Soceri  confìlium  -JèeutusMoylés 
eft,-èurtVqnc  in  patnamdimifit . Fxed.t8. 

Mòictèo  Alexaiidro  ftliofubjedc,  titadcon- 
ciliandas  libi  valgi  vircs  blandtretur  Macedonibus,  quam- 
diù  e(Te,  regnante  alio  , liceret  hamanum  . Conliilebat , 
ut  plkntimn'in  Qrkacibus  prarrcamicittam  , tlkm  malo- 
nim,  quàm  probontm^  inde  hrs  uteretur  ,iUisabuteretur, 
Viut.  in  ^tpophtheg.  Tolanis . ^ 

3 Ludnynus  XI.  gravi  bello  à Cardofratre  nata  mino- 
re, qui  cum  Carolo  Burgundo,  hc  FrancHco  Britanno  fp 
dus  preiifferat , prefi'us  , licét  omnium  Regum  caliidiin- 
mus  haberetnr  , Franciln*  Sfortix  Medk>laneniium  Duets 
confiHo  ufi»,  tempri  ecflic/  Ac  quaiWs  graves , duralqiie 

gacis  conditiones  fulcepit:  ^tiiore  animo  digniutis,  quam 
Legni  )«flurem  ferri  debere  priiialuf , donec  feederis  ina- 
ni ipciceluibs,  dis)efHs,  ac  diflipus  corum  viribus,  hoftes 
opprimeret . Brutus  l.i.  Hif  Fior. 

4  CarolMsW.hnperatory  cìim  Ncapolim  venilTei,  fama 
Auguftmi  NlpbiSueftani,  fumtniaa  xUie  PKìlofophi  (cu- 
jus  eruditi  in  Arìftotelis  plerotquelibros  catane  conimenu- 
rii)  motus,  eumad  lèvenire  pifljc,  Acinteralia,  cùm,qua 
ratione  princeps  opimd  regnum  adminiftraturus  fit , interro- 
gadet  : rd'pndic  Niphus . Si  foia , qualem  tu  me  effe  pn- 
tas  y Imperatore  confuùsrìos , & admìnifiros , babuerit  . Rc- 
Ipnft  acurocn  admiratus  Carolus  cncomiis  omatum  à le 

a Trineipes , & Dnces  prudentes  in  belio . 

1 Juda  Blachabao  mortao,  animum  quoque  amiléreju- 
dxi,  de  prtimfamc,  prtim ferro,  ùBacliidc  domiti iimt. 
bLuh.  9. 

a Cùm  ^Ttaxerxcs  i£gypio  Regi  bellum  ìnfcrre  ftacuif- 
Ict,  Ipliicratem  ab  Athenienfibus  ptivic  Ducem  , quem 

ftrxiiceretexercilui conduco,  cujusoumerus  dundccimmil- 
lum  fuit  ■ Quem  quidem  fic  omni  dilcipiina  militari  eru- 
divit,  ut,  queinadmodum  quondam  Fabiani  milices  Roma- 
ni appellati  l'unt  , fic  Iphicratenfcs  apud  Grfcos  io  lum- 
ina laude  fuertne.  "Brobus  in  ejus  vita  . 

3 Ctcomaies  Leonidx  liliusinagifterfuitdilcipUnx  nuliu- 
ri5  Spartanorum  . E)ocuit  cnim  cos  prò  lincea  lariflàm 
ambabusmanibus  traiUre , Ac  clypeum  fcrre  amento  non 
appofuro.  Vl.m  cUomcne, 

4 Cocnelius  Tacitus  predir  y^aftanum  confuevilft^ 
anteire  agmen,  locum  capre,  cibo  fortuito,  vefte,  babi- 
tuque  vix  b gregario  milite  dilcrcpante,  iegioncs  babuifl'e 
cxercìasbetb,  noi^u  Aetiire  in  excubiis,  militcs  ftrattge- 
maiibiis , dolil'que  bellicis  inftruxiiTc . 

5  ^drianHS  Imprator  militari  difciplina  pft  Oclavla- 
num  C^làrcm  valdècorrupta  , inGermanìam  proficilceos, 
ctft  in  pacato  erat,  tamenhaud  fecùs,  qultm  Itpropii^us 
elTet  boftis , milttes  exercuic , ideò  ut  eqiiices  c)us  armatrDa- 
nubium  tranlnataverint . Tabcrnacula  frondibus  faéla , aut 
in  fubterraneis  locìs  ad  minuendam  calorìs  vim  inventa  , 
lubvertit  : atque,  ut  ex  ipriits  ptientia  fcreniii  laboris  ex- 
emplum  alii  lubcrcnt , inierdum  pedibus  vigìnci  plTuum^ 
pragebac  . In  proptulo  vefeebatur,  lardo, cafeoque 
untùm  inftruAa  menlà , neque  alio  vino,  quàm  polca,  fi. 
ve  lori,  utebatur  ^ quemadmodùm  anteàScipiooes,  Mar- 
cel- 


io4<5  TemaCCCXLT.  Principe, 

celli({ue  ùk^iurant,  ut  aliorum  levenu  dTe  rq>rebenÌor 
polTec  , ,exempl<Kju«  Tuo  forend?  laborif  excurttionciiua 
adimcret.  In  czterU  quo<]ue expediuombus , non  n>odòea, 
quae  ad  uoiverrum  cxercitum  pertiitfnt,  ut  Tuot  armi  ^ 
inachiox  , foITx , aggcres , ied  etiain  qualii  fìt  cujulque  de 
militum^dc  ducum  iptorumvici,  {lido,  de tdotc», diligati» 
ur  luùm^dvartit  i more»  indulgentia  depravato*  correxit , 
ad  omne  genus  pugna  miiiccs  cxercuic  » atque  oennem  di» 
iciplirum  uùlitaremeo*docuit.  SabMi>^Eo.'j.<!r%Aypitinus 
^>DMù.ì.cx  VtQoe. 

8 Hcrmion  V.  Rex  Uermanite  Magna , qui  vixit  poli 
diluvium  anno  41 1.  ddaplioam  miliurem  apud  Germaiios 
primus  iniUtuilfe,  legei^  miJitandi  ranxifie  iegitur,  fic  ut 
quotamii*  aliquoc  millia  armatorum  bcllaodicauliià  fioibus 
educerciicur  : qui  domi  remaiiercnt,  ie,  acq;iUof  alercnt. 

Hi  rurliis  ioviccm  anno  poli  in  armi*  efleoe  , illi  domi 
remaoereoc  . Sic  ncque  agricultuta,  ncque  ui'us  belli  ioter» 
tniiiebamr.  Se/orjnv. 

9 Hqrìff$u  l.  Impcrator  difciplinam  militarem  denun 
xevocavU  ; latroues  expuJic,  ex  agrariìs  milicibus  noniim 
quemque  urbibu*  impoluic,  ut  cecerU  o^cum  familiari* 

fui»  habiuaila  conilrueret  , frugumque . omnium  ter- 
lum  partem  cuftodirec , cxierh  oflo  lemiiuotibuj , ac  fru* 
gei  culligcntibuf . Concilia,  ac  cooyentus  in  urbibus  infti* 
tua  , ut  tempore  paca  ddeerent,  quid  in  bello  efletagendum. 

Ruri  autem  rara  domicilia  aulificarì  |u0ic . 


£ M 


S.  VL 
B L E M 

Prudemes  • 


k. 


Uad.  UULa.  tmbl.  XyJU. 

'Jane  btfnns  y tfMÌ  jam  tranfaSa,  futwrafque  esUes, 
inique  verrò  fannas\  f$cut  ò"  anièy  yides . 

Te  tot  tur  oeuìts  , cur  yultibus  ì an  qmd 

C,inMmfpe£ikm  honunem  forma  fmjfe  dotaf 

£x  CommaUrariis  Jotn.  Thwiìi. 

I T Ippis,  de  tonlorìlnu  nota  eli  janibifrontisefigics, 
I Icilicct  capita  duo  coalitis  oceipitiis  , fade  utrin* 
^ue  virili  predica  quid  ergotmtitpluribuscxplicare? 

X Hoc  ichemate  jani  repratlencacur  typusojnimi  Regis, 
qui,  cùm  ceceri*  przfit,  debec  etiam  prudenti! , aliilque 
vircudbut  antecedue.  Neque  cnim  alia  rationeputOiCgy- 
pdos  oculum  io  feeptro  regio  fuis  lueroglyphicu  defignaf- 
le,  qiùm'uc  in  prìncipibus  , iummifque  regibus  maxtmd, 
prudmtiam,  tanquain  rdpub.  vigilamem,  ac  prorptcico» 
tem  oculum  cQè  debere  fignHìcarcnt  . Memlneramus  aliìs 
Jani  bicipicium  eò  relacum  à piAoribut,  de  poetiserudicis  , 
quòd  providus,  bencquccordatusPrincep(Cxr«camgcntem 
cum  Latina  communione  legum,  connubiorujii,  morumqiie 
fociaverit , quod  de  hiiloriz  vctcrum  memorant.  Sic , cum 
Flamìniu»  profliganecMacedonemtyrannum,  reliquttGrv- 
cis  infUcuu  reterà,  de  fìvit,  cosfuU  rivero Icglbus.  Sub* 
a£Ia  Macedonia,  Paulus  iCmtliusvi^r,  leget  patria^ro* 
liiic  inta^U*  dTe  , alialque  addidit  etìam  noras , {dané  ne> 
celTarias,  tanto  ftudio,  curaque  adeò  diligenti,  utneipic 
auidem  ul'uf  longo  tempore  experiundo  cas  argucrit  , ait 
Livius,  dee. 


TemaCCCXLH. 

TEMA  CCCXLII. 

apparato  italiano. 

Principe  provido 

Commendabile, 


DETTI 


S. 

DI 


I. 

DIVERSI. 


MAnca  la  via  in  quel  Regno,  in  cut  tarda , nonché 
reftia  è la  provideoza  del  grande  airopcfire. 

Non  fono  obediti  1 comandi  dcT  Principe,  mentre  cgC 
non  ierve  à bifogni  del  popolo . 

Trà  gli  elementi  il  uroco,  perche  più  degP  altri  h^piu 
lùbiiìhc  la  sfera,  hll  più  frequente,  e veloce  rauiooe. 

Quel  grande,  che  Icrve  Iblo  à fé fteflb,é (iranno de vaf* 
falli,  e dilfipator  de  di  Rati. 

Non  meglio  può  il  Prìncipe  acquillarn  ftioorcderuddi* 
ti.  che  collbblllre  loro  con  la  orovidenaa  Pabondanaa  delle 
colè  al  vitto' necdTarìe . PeròdilTeTacicOy  che  Anguftoal- 
Iettò  granimi  della  moltitudine  di  Romacoolaco^devU 
veri  , mentre  7^^a/am  annona  peUexit. 

L’huomo  favio  è la  mifura  &IJa  giuilitia,  e della  rerì^ 
U,  e perclic  ne  tempi  antichi  s'eleggenno  in  ^iocipiquoUtf 
che  per  commune  opinione  e^o  riputaci  làvU , c prudenti^ 
però  le  anioni  de  Prindpi  erano  cenate  in  eictnpk>,  come 
guidato  dairìnfàllibile  mano. 

Son  rabidi  i morii  della  neceditù , e perciò  penetranti  . ' 
Quel  Principe,  che  vive  ù cafo,  c che  non  d a prevedere 
hAituato,  incontra  facilmmce  ì veleni  di  quedomoftro  cru- 
dèle. Nella  nccedicù povero mezxed loro. 

Se  H Ciclo  lavorike  yn  A^to , «'aumenti  il  favore  della 
natura  con  Tarce:  s'aboodanto  non  è,  ad  abondarlo  s'ap* 
pre  Ai,  eie  lontane  fono  le  cofeneceflaric  ; la  diligenza  pre^ 
corra  al  biibgno. 

L'inAituir  buone  l^i  è uo  riparar  U colpo  con  quella 
cofa  int'ealkta,  che  la  lalute  prel'crva  \ efònoleAclTequel 
rimedio  potente  , che  fé  oonpuòprefervar  ogni  piaga  , ri* 
lana  . 

Col  far  IbpraintAidentr  al  negotìo,  A di  lo  fpirteo  alle 
leggi , le  quau  riefeono  iènz'anioxa , quaqdo  manca  il  pon* 
curie  cflecutore,  che  giornrimente  le  avviva. 

<t>cAi  con  lòmmo  Uodio  recìdano  ic  conventicole  di  quel- 
li, che  hanno  in  loro  potere  la  robba  ; cllèodoPavariciaqud 
fonte  , che  all  altrui  defiderio  »*cfauOa , e che  in  vece  di 
trar  la  fece  afl*oga . 

CoU'accordare  partiti  pci^via  di  partito  s'avvanuggu il 
propriò  ìnccrelTc,  c s'ottenfiMbo  alle  volte  colè,  che  peral- 
tro riulcirebbcro  diflicUi.  Sbilogno  col  btlqgnoi'accozza, 
e A (pende  più  il  bilògno  del  compagno , cb*c  Pòro , che  fì 
poAiede . 

La  bttona  IntcUIgenia  , la  eongiootura',  che's'hl  con  mi- 
niAri,  ò col  Principe  confinante,  c lonuoo  , A , che  ft 
ottengono  tratte  , cd  agevolezze  di  cAracr  grano,  ò riero, 
che  lodisfa  al  diletto  ddlc  cofe , che  non  s'Iianno  . ò eh* 
accoppiato  con  leproprìe  le  migliora,  ò le  adorna  uciliuft* 
done  PeAto  , perlettionandone  il  traffico  per  i colori, 
come  le  porpora , cd  altro , 1 drappi , i zucchari , ed  altro. 

La  diicoroia  talPhora  de  popoli,  più  chela  malignici  del 
Ciclo  , ò de  Ad,  impedifee  t progredì  della  feconditi  de  AatI  ; 
non  volendo  i riò  (Mllttraffnetter  Tacque  à gPalti;  gPufur- 
patorì  depricoli,  debofehi,  òAmd  altra  forte  di  penone  ia- 
feiar  ridurre  à coltura  la  terra  ; negotìo , c*  hi  della  mano 
fuprema  biibgno . Ond'è , che  il  Priorìpe  deve  conciliar  tal 

tfilcor^  ' 
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difcordii,  & ÌDCOTOniCKUr  ijualchoduno  ogni  volu  j ^ 
rutile  ecceda  molto  tal  danno. 

Efl'endo  l*aÌK>ndanza  delle  vettovaglie  la  cofa,  conia 
quale  più,  cbecon  ogn'alcra,  s*aquiila  l'amore  del  jpo^lo; 
quando  ve  oe  làrù  mancamento,  deve  procurare  il  PrinciM 
di  fame  provìllone,  pagando  parte  dclprezao,  accìocbeìa 
plebe  non  f>e  venga  tanto  aggravata. 

Con nifi'una cola  fi  roamien  piùinfede,  dc  inaSettiooeil 
popolo  verib  il  Tuo  Principe,  che  con  Taboodanza  della  vet> 
tovaglia  , perche  con  qtieda  fopporterù  qualunque  altra 
dilgratia,  che  gli  venga. 

Molto  mal  if  porta  il  governatore  di  una  Provìncia,  U 
qual  nel  Tuo  governo  procura  più  toAo  acquiftarli  nome,  e fa- 
ma , che  provedere  al  bene , de  all*  utile  commune  : nu> 
trendo  le  lédiciooì,  e le  rivolture,  e le  fattkmi  della Pr^ 
vincia|  che  egli  doverebbe  torvìa,  e recidere. 

S.  IL 

ESEMPI. 

I I Riceva  Cario  V . al  Ré  Filippo  fuo  figliuolo:  Il  man* 
I J tenere  ù Tuoi  ludditi  1*  abondanaa  , ed  i vive- 
ri, ed*ahro  , é colà  molto  laudabile  in  un  Principe,  e per 
guadagoarfi  la  loro  buona  dilpofìtione  <Te0etco  grandi0i- 
mo  , c quello  fi  confiegue  facilmente  con  antivedere  le 
carente,  e fare  à cem|H  cfeblU  le provifioni opportune  : le 
quali  poi  à vantaggio,  e godimento  de  popolile  non  in 
woaggravio,  de  a farne  mercantia  cedano.  Et  in  que- 
llo calo  é ingiuflo  rutto  il  guadagno,  che  ne  Hi  U Principe 
coi  l'uoi  lùdditi,  in  materie  d'iocetto,  Tempre,  che  non  li 
contenti  di  rimettervi  del  Tue  : c quando  pur  vmIù  fare 
qualciie  forte  di  guadagno,  che  non  dovrebbe fano  , dee 
cootencarfi  di  quello,  del  quale  li  contcotarebbe  un  da 
ben  mercante,  e dì  buonaconfeienza» 
a lo  ho  letto  in  un  buonauttore,  diile  U Vannozzi,  che 
rimperatore  Setumio  Severo  lafciò  alla  Tua  morte  tante  vet- 
tovaglie nella  publica  annona  , da  bafUre  k tutta  Roma 
per  lecce  anni  : dandone  feicantacinque  milla  moggia  per 
ogni  giorno  . Notino  un  poco  quello  gran  paflb  i mo- 
derni Principi  . Di  qiicllo  Imperatore  fu  fcritto  , che  : 
tuonqMtm  dcbt'iffct  na/ri,  yel  ntmqtummori, 
y.  Troymnxjt . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENT,  PROFANORVM. 

» T N quovìf  Rr^blic.T  Hata  eft  fempcr  annonae 
I publcK  ino{«  cavendum  , ne  plcbs  ea  laborct  ; 
nam  laborans  facilé  lè<hcM>nem  movet  , eftque  intolerabi- 
li5.  Joa»  U.ex  liPto . 

. munus  eft  unicum  aliìs  proTpicere,  & pu- 

wcìs  confulere  commodif.  Cit.pfie. 

} Principcs  publica  poiitw,  quùm  prìvao,  curcnt , T- 

s.  li. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

* ^^Ofmus  Florentinus  , Alphonfo  Aragonum  Regi 
, , pacjiui,  vir  alioqui magnar,  dcUluftrii, 

«wna  dono  roifiiTec  Regi  Tici  Livi!  libroa,  uciqucpncclaro^, 
*cclamatum  eft  ù MoéicisRegur,  quìaderanc,  neJibrum 
*trettaret  ab  hofte  miflùm  , quem  veneno  infeflum  in 
^^is  interitum  putabant . Vcram  Alphonfui  , cùm  ali- 
^**aodò vidcrcturmediciiaireDtirf,  demùrnLiviumioanibus 


atcreélans  , bine  , indeqne  Icgem , de  rdegem  quafdaip 
hiftorias , ad  fuor  converlùs , aie  ; i^noraiis  , 
anpnos  non  priydtorum  /rÀrdiai  fiu>jtQos  cjfc,  ftd  fiébettrà 
Dà  fecwros  , & Utos  agerc  ^ Senfit  vir  prudeocilllmus, 
divina  provìdentia  cùm  regancur  omnia,  cor  ( qui 
eft  Do  , ut  Pauluj  ait,  minifter  ) femper  effe  in  manu 
Donthu  , qui  regie  , de  fleflit,  quò  vulc,  coserà  omnia 
noftra  cooltlia  . ^aton.  Tanorm.  de  rebus  gfflis  Aipfm. 
jEneas  fylviusdeejHsdi&i$. 

X Tiffapoarnes  Pcriàruna  Dux  cum  Agefilao  f^us  non 
ex  animo,  iéd  mecu  percuflerac  , hac  lege  , ut  Grccas 
Civiuces  fioerec  libere  , luiique  vivere  legibusj  mox  in- 
geutibus  copiis  à Rcge  Tuo  accerfitis,  bellum  illi  Jcoua- 
ciavic,  ni  Afta  dcceOcret  . Hoc  fpdus  violatum  libenccr 
arripuit  Agefilaus  legatus , hilari  vulcu  rclpondem  : l'ciè 
magnaro  haberc  graiiam  T illaphcrni  , quòd  pcrpirio  lùo 
de  I)eos,  d^  homines  fibi  infcnlbi  reddidiflet  i advcrlìeve- 
rò  parò  propitios  . Re^é  l'enne  abl'que  providencia  Dei 
nihil  gerì  in  rebiu  roonalium , magifque  bdendum  divino 
favori  , quàm  humaoir  conlìbis,  acque  virìbus.  VlìU.  tn 
iMon. 

fisciù  «« 

TEMA  CCCXLIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principe  fccrcto 

lodevole, 

J.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LAiciò  regiftrato  P Arca  della  fapienza  ne  fuol  Pro- 
verbù  : C(lum  jttrfum , terra  dmfum , ler 
mfcrutabile . 

Sinché  il  Principe  hù  buona  retenòva  de  Tuoi  fecreti , 
c tenuto  per  un  -oracolo  ne*  Tuoi  detti , e ogni  attiene 
per  profondiamo  millero. 

Mù  fe  baveri  il  vitio  di  Bialio  il  làrto  , che  diceva 
i fatò  Tuoi  , anche  à chi  non  voleva  faperli,  diverrà 
difprezeevolei  e ft  darù  à cooolcer  per  un  huomo  ordi- 
nario. 

Non  Ufogna,  che  Ì1  Principe  communkhi  alla  lingua 
tutto  quello  , che  deve  lenir  rinchiulò  nel  cuore  ^ non 
dimoftri-qual  é,  alcrimenò  Icemerù  di  rìfpetto. 

Iddio  lolo  é quello,  che  veduto  qual  egli  é in(è,  non 
tema  di  dimoftrare  cofa  fufiidente  à fcecnarli  la  ri- 
verenza : yus  di'ms  ^ismtellifU  ì 

Qitefto  è il  Miftero  di  Tarn  daScrafin  coprire  i piedi, 
ovunque  fìa  pafl'ato , lafcia  alla  mente  imprdle  le 
pedate,  ovunque  Ita  per  muoverli,  non  vuole  , che 
clù  n fia  fi  conofea . 

Perche  nel  Sinai  i fenòre  li  trattati  , che  hevem  con_u 
Mot$é,non  fi  arrifchialTe  il  Popolo  à contraihrlo,  e gbt^ 
larJo;  ù forza  di  tuoni , e di  fulmini  k)  tenne  da  quei  con- 
grefli  lonuno. 

Volle , che  fapeffero  li  riti  , e li  precetti  prefcrlcti , oh 
non  giù  i fini , eh’  hehbe  in  prdcriverli . 

De  Tuoi  ftein  più  fidati  miniftri  non  fi  afiicurb  più 
volte  Filippo  fecondo,  informato,  che  le  Ipie  dànnote  oc 
più  appartati  gabinetti  hanno  il  nido. 

Non  fù  fole  FilipM  Re  di  Macedonia , Ù cui  rii^cifie 
fcavir  tutti  i fegrcti  di  Grecia  ,con  fiir  correr  à varii  tan- 
te pcnfioni , che  poi  dicevafi  ; Thiltppitm  , fed  Vbh 
Up^  eutrum  CroeUm  fuheffffe . 

Fù  «ntiglyflìm»  pratica  de  Rd  dtPierfia(&  borauì^poU 
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fo  dire  dì  tutta  I*  Europa)  corrompere  la  Fede  degl*  altrui 
Segrecariì  con  Tuoi  denari. 

Lo  ipicgurfi  con  molti  non  fu  mai  dì  utile . 

Son  le  pietre  del  icandalo  iMiciiflri,che  eccedono  crop> 
po  e nel  vino,  e nell’ amare. 

Se  ne  guardano  i Principi  più , che  i marinari  da  Scil- 
la, e Cariddi. 

Per  quinti  giuramenti  fatto  haveife  Qtiinto  Cetego  dì 
tener  fegreta  U cor^iura  di  Cacilioa  , non  per  quello  lì 
trattenne  di  non  inumarne  ramanee  Fulvia. 

D diiègnt  del  Gran  Turco  intanto  lì  penetrano  , ùu* 
quanto  le  di  lui  Cpncubme  con  fuoiirtificd  gli  feavano. 

Balla  il  dire,  che  un  Sanfone  ìnvafato  da  Divino  fpiri- 
to  alla  traditrice  Tua  Dalida  non  Teppe  trattenere  il  Te- 
greco,  da  cui  non  la  riputacione  di  qualche  altre  » mi  la 
forza  , o la  vita  propria  dipendeva . 

Fides  ( fecondo  &neca  ) fxn^^mum  hununi  peSoris 
bonum  efi . Né  colà  co»'i  lanca  da  huomini  di  Icclcrata  vi- 
ta , e confeienaa  lì  l^ri . 

Più  che  vera  è quelu  mallìma . 11  laper  parlare  non  po- 
ter recar  mai  tanto  di  bene  ad  un  Principe , quanto  di  ma- 
le dal  non  fapcr  tacere  gli  può  avvenire . 

E Davide  iUclTo,  che  era  Principe,  lì  trovò  in  obligo 
di  pregar  Iddio , che  invece  di  tenerli  le  guardie  alla  Por- 
ta, gite  le  meteelfe  alle  labbra. 

Domine yCuflodiom  ori  mio. 

Conofeeva^li  beninìmo  le  parole  de  Principi  non  efler  del- 
la llucnpa  delle  altro  tutte . 

Non  penfi  portarle  il  vento,  dal  Tuo  gran  pefo  fi  fanno 
immob:]i , e nelT  aria  {Iella  con  caratteri  di  .diamante  s'- 
eternano . 

Se  Tono  buone,  IcUcitano  c^ni  mifena;  fé  cattive,  fanno 
danno  tènaa  mlfuraj  olè’pronQede,  legano  indiAolubilmen- 
tc  , chi  le  dice . 

Hora  à chi  più  de  Monarchi  van  proveduce  le  bilancie 
da  pefar  o^i  lulaba  di  ciò,  che  dicono,  e b quanti  , che 
fi  allontanarono  da  quella  regola,  coAò  oltre  la  ripmaiìo- 
iM  la  Loert^,  e la  vita?  Mentre  in  doppio  recìnto,  e di 
labbra  , e di  denti  non  iéppero  tener  imprigionata  la  lin- 
gua  . 

Per  la  libera  rilrpolla  di  Bajazetee  al  zoppo  Tamerlano 
provocò  la  fenteoza  di  elTer  ingabbiato,  e portato  attorno, 
onde  hebbe  tempo  ben  tre  anni  di  morftearfì  la  lit^ua  , 
da  cui  era  venuta  alle  altre  membra  così  atroce  pena. 

Etcnim  ; ( dilTe  egli  k lui  , che  Io  interrogò  , come  ba- 
Ytfle  dileguato  traturlo  ogni  volta , che  folle  lieto  vinci- 
tore ) fi  fumen  yiSoriam  dedijjet , u in  fcrreàm  cayeam 
iiulufum  (trasmdMxijjem  fpeSacuto  , oflentui  'cwUiis  ; 
potea  parlare  con  più  impertmentiUiina  {ìocerità  , ancor* 
che  fo^e  Aiito  libero^ 

La  buona  forturu  di  un  PrlrKÌpe  su  nulla  più  , che 
fui  làpcr  tacere,  ù fonda . 

Per  le  parole  di  Alfonlb  Duca  di  Calabria , ufcltegiì  di 
bocca  , CM  ritornato  k Napoli  col  caHigo  dì  molti  vo- 
leva hx  paura  à tutti  \ meffe  in  tutti  terrore  ; ribeloA*egU 
Aquila  con  tutti  i più  Poteiui , e non  poco  travagliò  per 
ht..fua  ioavverceiua  nel  dire. 

Perche  Paltérino  Signor  dì  Mantova  lì  lalcfò  impruden- 
temente incendere  de  lacci  teli  à Luigi  Gonzaga  ^ lù  da 
lui  prevenuto  , e col  figlio  uccUb. 

C^mc  pure  per  una  Umile  inavverte^iza  da  FranceTco 
dell'Orto  da  Forlì  fu  il  Conte  Girolamo  Riario  colto  dal 
mondo  . 

Non  vi  fu  mai  pericolo,  che  defie  in  limili  mancamen- 
ti Tiberio  erano  le  Tue  paeole  un  Enigma  continuo  , e 
vi  voleva  ua' interprete  più,  che  ordinario,  per  intenderne 
U lenlò.  In  e&cto  . 

efi  r^dis  ( dlceCafljodoro)  proeul  dsdfio  yirUu 
Urms  ne^Q'gru  fentire , Ó*  tardtàs  ia  veriht  pronsmpere  . 

Cohii , che  factlmeoce  communica  i Tuoi  lìarcti  , fenza 
far  prudenfo  «fleflìooc  , fa  ia  perioB#  è cui  ii  par^ipa  , 
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fia  leale,  e fegreta;  fawente  con  la  publicatìone  di  que- 
lli reilerà  defraudato  nelle  fperanze  concepite  dì  buon  efi- 
to  li  fuoi  negocii . ^ 

Perche  i legreii  de  Principi  fon  molto  occulti  , perciò 
hanno  detto  alcuni , che  delle  cole  grandi  ^ e pratichf^y. 
importanti  , trattate , e maneggiate  tri  Principi  gran£  / 
quelle  s'hanno  da  creder  meno,  delle  quali  lì  pana  più  , 
ic  hannolì  per  più  credibili  . Che  non  è dubio  , che*gh 
llelO  Principi  con  gran  cautela  fanno  dar  fuori  delle  vo- 
d , olle  quali  penfano  meno  ; accìoche  occu{Mti  gP  huo- 
mini  in  quei  dUcorfi  di  colè  vane  non  arrivino  è dar  nel  (o- 
goo  delle  vere,  e foUantiali. 

Sono  tanto  profondi  i iègrcti  degPhuotnim,  e tancova- 
rii  gli  afiecci  , t gP  interem,  ebe  reggono  il  corib  delle 
attioni  mondane,  che  anche  negl' animi  più  perfpicaci  met- 
tono dubio  del  vero . 

In  quell'  arte  della  fimulatione  , e dUIÌmulatione  Jbnai> 
per  natura  colì  eccellenti  Maeilri  i Principi,  che  é cola  ve- 
ramente mcravigliol'a  àpenlàrvi,  non  che  ridicDlofaè  pro- 
varla . £ con  ragione  Luigi  undccimo  Re  di  Francia  non 
volle,  che  Carlo  ottavo  fuo  figliuolo  l'apcdè  altro  diiatinO| 
che  quelle  poche  parole  : qut  n^cit  fimuLtrey  ntfcà  rfgM- 
re  perche  con  quell*  arte  loia  fi  coolcrvano  i Principi, 
e fi  ùlvano  fowente  i flati,  lllègreto  dunque, e lafima- 
latione  fono  le  Colonne , che  fodengono  P edificio  Politico 
d^li  fiati . 

M un  principe  vuol  fapere  delle  colè  afiai  , tenga  fè- 
grete  i^elie , cm  gli  fi  dicono;  e fia  in  concetto  di  fiiper  ta- 
cere . Virtù  imporumifllmc. 

S’  è detto,  oc  anco  replicato  qui  più  cP  una  fiata,  dells 
neceflicè,  che  hanno  i Principi  di  ConfigUo,  c di  Confl- 
glicri . Hora  egU  è da  notare  per  avvifo  importantilCmo  , 
che  quantunque  fia  fpedience,  de  utile,  il  proporreincon- 
fulu  tutte  le  colè  importanti  , non  é però  neediàrio  dir« 
ù i Configlieri  quello,-  che  tùvuoi  fare.  jQjod  fica  dtbeaty 
tuSato  eum  muUis  \ infegna  Vegetioi  faSunu 

pSy  enm  péOàciffimisy  ac  jidelifiimu. 

Adunque  caviamo,  e fondumo  quefia  maffima,  che  al 


necenèrio  ingannar  i Configlieri , e far  mofira  d*  inclinare 
è quella  parte  , che  ti  piace  meno  ^ mè  nel  farlo  blfi^na 
efler  molcodefiro,  per  r^n inTofpmirgii  ne  cafi  avvenire; 
La  fegretezza  del  nofiro  Coaflglio  viene  injnnataci  mi- 
ficriofamente  da  Romani,  che  edificarono  il  Tempio  fotto 
cerraà  Coniò,  DiodelConfiglio. 

11  Prmeipe  deve  eflèr  molto  av\'crutonel  communicare 
i fuoi  fegreti,  per  molti,  egraviflìmi  danni , che  poflbnc^ 
proceder  dall'  eflèr  palefèti  la  facilicè  , e poca  avvera 
tenza  di  coloro , à cui  fe  ne  Al  parte . 

Prudente  fi  fuole  tenero  quel  Prtneipe , il  i]uale  rimo- 
pre  la  lègretezza  de  fuoi  dUègoi . _ 

Principe  più  ricco  dì  artificio  potrù  più  ù dentro  ne  re- 
ceffi  da  ^incipi  più  ficuramcnie  portarli . 

Lo  Audio  più  d^oo  de  Principi  é lo  fèper  più  degl* 
altri. 

U Principe  ne  decreti , fé  non  é fegreto  , haviù  fèm^c 
mille  mani,  che  gli  teudanoper  la  £ada,  che  bacie,  in* 
toppi , e lacci . 

il  Prìncipe  non  difeopre  femprequello,  cheegU  hà  nel?: 
amino:  mà  col ^ollrare -una  coCi  ne  diiègna  un  altra; 
e quando  fi  vuole  allonunareda  travagli  delU  Corte,  fuoi 
pigliare  per  colore , 6 prctefio  la  fiia  fanitè  , e convaie- 
feenra. 

11  Principe  Tuoi  guardarfi  molto  di  non  dira  , né  per 
fdeguo,  né  per  altra ‘paffione,  che  egli  riceva , parole,  6 
rtgiont  alcuna  , onde  dilcuopra  1 fegreci , concetti 
fencimenti  dell'  animo  fuo  , per  il  Mnno  , che  quindi  fa 
può  rilùltare. 

Negli  aflàcìi  ù quali  non  può  riipondere  il  Principe  ièn^ 
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‘J^f'Cncìpe, 

rainifeftarc  quello,  c]>e  egli  (fènderà,  e ehefi  c^nrìen 
tener  celaco,  uccia,  uvcmpuiii.i’alcra  co£i;  potebe  tù£- 
iiuu>io  può^forurc^  riipum'crc . 

1 ^'egrcù, .con quali  ti  cciiléna  , e toftenu  una  Mo« 

, narchia , non  devoQo  mai'eilèr  pulilieati:  acciocho.noa' (1 
' jvrda  U nij^cp  à Padroni  di  quella  / ul  farebbe  n«rinv» 

• ■ ’ , perii  diclctiioop,  che  il  Popolo,  ovcro  i loliiti  conòlcctTero 
. Tauctorità , cbc  hanno  di  tor  \:a,  e far UPrincìpe. 


S.  II. 
E S E,  M P 


I. 


I T T Emico  quarto  RdMi  Francia  indinito  alla 
A JL^con'f’lJ.ppo  lècottdo  Re  diSpajjW,  qucTflop’in 
regótiOki\on  trattò  per  Icttcrci,  mV  per  iimrflctiotii  ; c do 
ripòtràtq  da  ùn  i'òlo,  c quello  coli  Icgmitnencci  chccoaaé 
dalla  {farceli  Re  perfema  nbn  nd  haveva  nocitia  ' altri, 
che  Villcjoy,  P Oracolo  de  lègrcudelk  Fiiinda;'cofi  PAr- 
• cidùcà  Alberco'Plcnipotenclario  del  Ré  di  Spagna  uoa^ 
Volle  lidarlìjchedi  fé  ftdTo,  e.UelGmte  di  Sqra.l'qc^gran 
fci|dtcrc  , à tinche  la  «Spagna  non  lapeire  , le  non  quanto 
^li  vcIelTe  fcoprìrle  ì iùo  tempo.  Mut.  Uìji.  (T  Henne. 
lH.s.narrat^i.pJnA,  ‘ .4. 


i . £u’ic  all*  ufdu  in  campagli tenne  in  Valenaa^il  Conti* 
f 'elio  di  guerra  oV'e  fò  dilcònb  d*  o^i  altra  Piàaza  fuori 
^v^cir  inrtprcra  di  Vcrcélll',  che  gli  riufcl digran  proticco  • Tof‘ 

® • / ' 3 À signor  di  Htefge  in  Fiandra , 'dopipo  la  ptrià  di  Buren 
’^nfando  diindait'td  un  àlcroVlùo^oviclno  c^ìamacÒAi!- 
i^"^dcvatcr^‘ non'voIIe|‘cte  i*itìcend^e  Tihlentròn  Tua;  perù 
vcommìlc'òdùc  ruojfratclU'niinóri;  cioè  alCbmcdl  Mega, 
^ &ai  S)g  di  FlÀiòn,  che'andafTcro'conalcuoc  genti ,'econ 
■*”*  1*  artigl  cricvcrfoBovclI,eSco^cni> perfinire,  chcrèflet- 
CTto^volefìè andar  Ibpra'eueiiePiasxc,  &mIì  in  unto  code 
B^^mpfò\*ilippentc  con  un  buon  eflercito  fopn  Audev^atcr,'e 
trovatolo  alTajft»rov>fto,  benché  fa(^e qnakhé  dtlcià  , ado- 
gnì  modb'Io  prrfcv  tUfU/ria^  di  iibro  cs^ 

"favo . V^'  ' 

ti'"  q IFa^  Prindptli  diOlm’tz/rifoIuti^di  tirùoter  il  g!o* 

• go  de'Svedeti,  per  ritorciiré^lirqhcdienu  deli*  Imperato^ 
^ ; cdnlpiraroito  conconcorlb  con''mokiàltr?ì  ò col  ferro"', 

VÒ  eoi  veleno  di  trucidare  iloldarì  della  G^Vrntgfbne  , ripar- 
titi per  lecafe  loro,  cfarilmcdieHaiTbbcTortuo  rciTettòdi; 
^lefla  loco  cofpirìil:lone^  reunaBoi^héfemnàmoracà  diuì? 
Jùfdato  non  nc  havdfb  &tta  peiietn^dl  conaaódante  la^ 
lioeirìa  di  quello  ■ordimenroV*  che  con  ' U tefta  di  ven-, 
- ci|(iatcro  rd  rcftò  ripifjuo^:  ■'i)  yìu.  Sir.  lii/l.  lom.  - ■ 

5 ltX)Nr<di  Bcufart  s*era  acc^dìnto  appreflo  la  plebe  dT 
> Paridi  pèr  open,  c induAni  dclCurato'delld^ Picche,  e'^ 
jMi  •Caffcllein'  x"* cHe  perciò  ftìbho  fu'poAo  nelnu'mdrode^ 
’alcri  generaU  (ot^M|prmcipedi  Cònty.  Era  con  tutto  ^ 
rdagl*  altri  Oerierati  q^e^  i quali  (eco  noncommunica* 

* vàix»  alcuni  cola  ti^réta^e  importante;  tiirdubio'^  ' che  cT* 
'fendo  egli' tentidèflte’' della  DuchdTa  diMombalbh,  non. 
folle  ri%'claca,  c'pcr  tale  ragione' la^Regìna  Regentc'non 
lì  curava  dremrarc  in  negòtratT  eoo' lui  / perche  pefWa 

' ' ^ della  Mombafon  otteneva  il  ftio'  intento  ,tcl*  che  nc  facce* 

* dettero  moldidèonvriùenci;  perche  il  cbnfidarei  f^rcci  al* 
lecorine  citnpublicarl>'4l]*uifiverlb;  poiché qucAouGb non 
. ' sk  làcere  .^CmidoVrfvrtiHfhìfi  <ii  froHcial.%.  ^ " 

V 6 TiUyh  Ci^cdinilflft^irtu  *cantofipfeggifva,  quth- 
,*to  di  ffi>ula;c^c't3ccrtf?^^ 

T rìccTOu,  eletta  una  getterà  di  fua 

m^rc  di  riMh’Jn^'&jmbcontehuto diedela  purei'l^gcre-ad 
Efeflione  J'uo*(rn|(bUre  conlidenie  , etraitoti  *di.  dettoli  Tuo 
Reale  anello^ gir  16* pblb  alla  bocca,  figillandbln  cflà  1’ 
dtibrvanaa  del  U-  »rfò  4 r ‘ <■ 

^/fppsrm  dtlCEloq.Tom.  ^ 
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8 TùtnptC  per  non  mantfetiare  ai  Rd  Gcntió  i (ègretl  trat* 
tati  del  Senato  Romano  tmic  il  dito  nél  fuoco  * 


I M 


$.  IIL 
PRESE, 


1 T 'Origine  del  Fiume  TiUo  (al  parere  di  moI^Vé 
P del  cuttoocculca;  oqm Lucano  lodefcrive  coai. 

‘ vdtcamm  T^atura  caput  non  prodtdtt  tdJi, 

Tiec  licMÌt  pepulit paryum  te,  >(/k,  yidere\ 

^ ^Amoyitque  [tnus,  & gcntcsmaluà  ijrtns 

hi  ir  ari,  Màm  nofletùos . . , 

Di.  dove  il  Rancati  prete  il  meteo  . CAPU'F  NON 
,PRODlDlT  DLLl.  llcbewò  lervire  per  (oggetto  d*al- 
■ to  intendimento,  edi  profonda fegreicaza  in  un  Principe, 
che  occulta  ìfuoi  penlicri , e non  manifeilà  ì fuoi  lèml* 
mena  • ' ' 

- Vic.MS.tib.i.e.\c(  n.40}. 
a Le  Aatue  de  Sittrù  non  havevano  al  di  fuori  alcuna 
fembiaiua  beila  / inì  fcoprtvano  nel  PC(tj{  ripoAe 

colc'di  preùio  grandilLim^;  ooiic  il  ftaulinì  ; PRE* 
*110SA  lATENT.  Tipo  ccl  Prìncipe  Icgitto  , che  U 
tener  conia  prudenza oalconj  (égrctì  rilevanti. 

TkatfidS.Ub.i-c 'x6.n.€^. 

I UnafC7;pc,cheAàcotitcrcepcori,cix)aÌtipu6compren- 
dere,  l qual  parte,  debba  piegàre  il  capo,  col  titolo,  NEC 
A(^0,  NEC  AD  QUÉM,  fu  dclSauvedra  per  avverti* 
reU  Principe  prudente  à tener  occiJtit  Tuoi  difegni , non 
pennettendo  mai,  cheda  veruno'  tiarw  penetrati.  Tale  fi 
diede  àconofeer  Iddio,  motitaodoA  ad  itàia  con  la  faccia, 
e con  i,  pic^  cutei^  velati , e coperti  :•  Ùuabm  alu  relahant 
facim  e}us'\  & duabus yeUbMtj^i  ejnì.^  ìjai  fi,  a.  Con 
dello  SpimoSantu  (crivèvaSanGiovanni  ^.%^'7i^cis  ^ aa>  ~ 
devcniiXt,  Àuttuib  vadàt . Ederprcifanaente  in  queÙo  prò* 
potico  gjuno'Liptio  cencur  Sing.in  Pr^fai.  adLcdlorem., 
Conplia,  & jtHicUde  RfpMca  Jubmitterchodiemù  In^uis, 
àutcnffivttiiHS , mnakamparim  tutumef^,  fed  & ìjomh 
BÙ  parum  ttai . 

Picin.  MS.  lib.  7.  c.8.n-7é. 

s.  IV. 

A P O F T ff  M M I. 

T .^Oleva'dire  CrfmodeMcdici^  chela  piu  ticuravan« 

^ l3.  *11^  dif^a  di  un  Regno  era,  quando  un 

Principe  non  publkava. li  Tuoi  Arcani. 

"‘.  a Diceva  jRdia/omone  non  doverti  <4r  vino  àRd/ non 
peraltro,  che  Mr  non  fi  poter  jenlrlccreto,  dove  folle  ub- 
brlacchezza,  dicciido non ctier*degno di  regnar  colui., che 
iu)n ‘ollenravà  il  iegrcib;  e che  traditore  era  colui,  che^ 
diicuopnyà^  il  fegrccq/  e amico  fedele  qucHè,  che  To'  celava  ; 
£#g.  HpifH  ' 

5 Ccrrfie  Metello  , rìchiediito  daCiovine  tribuno,  qua* 
le  rtiblutione.  haverebbè  egli  abbracciata  fopra  un  ceno 
empente  di  guerra;  rirpolc;  quando  io fàpefli,  che quefla 
càimcia  irttcndefle  D fegreto  nuo^  me  la  fpijglierci,  e con- 
danncrciaJ  fuoco. 

4 'DliTundatò  ilif^  t/fniigone  dal  figliuolo  ; quando  do- 
veffe  cfTcqutre  xintal  fatto  d'arrhi,  rifpofi;,  e perché  mi 
chiedi  ciò?  Temi  forfè  non  udire  il  Tuono  della  crbmbaf 
Sapeva  però  bene  di  poter  ficurameme  contidare  un  feqre* 
to  « colui , . b cui  haveva  da  contignarc  il  Regno  ; volle  noodi* 
meno  addottrinare  il  figbuolo,  quantoadun  Principe,  ege*' 
nerale*  d'étierciti  convenga  la  ti^retezza . 

,5  Lifimaco  Rd  h FUìppide  Poeta  (uo  favorito  dìlTe  Ur 
na  volta,  volergli  far  pane  di  tutto  ciò  gli  cltmaodaire  : 1^  * 

Snello , cheò  le  piace  , ò mio  Re,  rilpolc  purché  txxi 
a de  tuoi  fegreti.- 

y.  ,Sigrettxx^ . , ‘ 


I 


■ 3 r 
' C 
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XcmaCGCXLlH, 
jid  Idem  m 


Tema  CCCX  LTV. 

' Seribit  Q^Cuitiiu  I.4  de  Alcxandrì  rebuj  geflli,  X*crfi. 


ÀPPARATUSiATINUS, 

' ' - 5.  ' I-  ■ ; 

SENT.  BlBLlci,  ' 


I Ui5  debit  ori  meocuftodiaiTi',  de;ni^*]iibtà  mea 
\J[fignaculiunc«rtumj  ut  lingua  me»  non  ^fdj(‘ 

ine? 

t Cor  r^m  jnfcrutabile. 

a • s,  IT. 

SENT.  PROF ANORUM. 

' 'Fitm  ctriflìmofunn  confcìcotMim  refonnì3arc  , & 


E 


fic  premere  intcriÙJ  pmne  rccrctum','  «tfli  fierjj 


ncc*  fibi  qukiem  credbii . S^^tdam . 

. , 5.  in. 

- E M B L E M A,„ 

Non  viilguu4  coi^a,'  ' 
Undr.  ^cìàt,  Mt.  xn, 


■;■  ■ 'jt  ,■ 


liwùnc  <p^  ffrd»,  olfcura'Ó'  calipm.rimlfrun 
Gn^uch  cuufitD4djlia  in  Utebra , 

Depianm  Rpnùìu  fhdmx  in  ptAlii  gefùi , 
StviiPÌriifiifiiitcirt'fipuJipTÌ4l>oie:^.^ 
Tuffine  mOKn^  debere  Dnecm  fecreu  Uieff  ^ 
Conlilu  : MUm  cogniti  ttehn^  ^i)C(t . ' ^ 


Sx  Commmmis  ^an.  Tbttdii, 


i T^Epif^itur  rignum  milinre  Romxnoruóì 
I J U loiicet  laureata, rexpanfu^  a!is,  .volanti ' H* 


rum  'mdrem  pfl’e,  'uc  arcanum  reguro  mira  bde  ^!em, 

fprt  vofccm  cli'ciat  ,‘^ipia  pc^daniur  '/ì 


,ur  non  ’incuu,  ne<^ 

occulta:  yeois  entm  ^di^limi  rcgum  rilcntninr  vite  pé- 
rlruld  lànicrat:  lingoam^^ratyu»  caftigarl  > rjuim  uUum  . 
’probrùm:  nec  m^nem  rem  ruftlncn  'ptrfTc  ptirant  ab  co,* 
*cui  tacere' gfavt  Et,*  ^uod  homìni  Taanìmum  oitiu'a  ti- 
UtRfofuerr,  hxciDò;  ' ‘ ' 


T B eM  A.  CCCXLIV, 

iTALIAJSldr^ 


APPARTATO 
«jt 


* Principe  grato  ' 

- V . Lodevole.  . . 

( . l V A 

'f 

DE t Ti;  pi  DIVERSI.  4 

Pcr»,»teivi,lic  più  grin'dì , . bcncjte.^iii^/arc,  I» 
gruutudinc  ui  un  cuiw  gencrolb}  .che  u uni  gemo 


{nHii,  in  laceliò  <|uodam^  Teli  ca  bernacuJo '‘collocata  ^ .bav 
fta^uc  impofiti,  cujus  topi  parli  prarpilata  cft  ,'<Sc' tèrre 
ìnfiaa.  In  Ttlicula  autéfn  Ula  ì^go'  cft  Mìnòaurì,  bp-' 
TÌs  nimirum  humana  faclc,  W<^illà  barba ’pi^u .' 

a Epigrapbe  Emblematis.  (atU  nrunifeftatì  ^pidpaip. 

,bì  vclìt  Auclor»  nimIrùmquÌKl.nonmihÙ5  occuIcVcficVc^ 
beane  confilia  Ducum,  H Prtwipum quÌm,'(ucritotI{n 
^miciitum  Mmorauri  Ul^rìntbiu;  ic^uc  vc!;^maxime  in 
bcllicìr  expedìtionibos  oblcrvart  dcbet.'Uc  ennu rnomcn- 
ti  plurimùm  ad'vi^boriam  lubet  tacicurhitae,  ita  farpenur 
mero  iopentes  adfert  cklamitaiet  fihgùx  |t>tcm^rantia y 
j>(09)  auqor  cR , Tiberiutq  Cai'arem  , otm  al^tùn^  a- 
pa4  etim  quiipatn  perconti^Cttir  , quii!  caulic'tfct,  cùr. 
Tua  coaHIia  minune  commktereti^,  qulbi^p^ò  Hdcrep^ 
terac , relpondi^e  ; Aui  nUMì/aut  paodi  e^mtum  clTcc)}^^ 
tefè  Prìncipis  cònnUum^Hincfeftivd^Jut  bmma, Plauti^ 
m Aulite . ' . ’ . , . e,  . 1 

rneonf/thÉnn  efii  fi  wimicm  Jit, 


volgare . . 

iiNeil'raoìiAO.  nobile  reftano  , caratteri  tii„<Uaountt 
fcjdlpiie  le  memorie  de  ri^^uti\bcncb.cii  ;nel  plebeo  ,iibl*j 
le\'ato  à gl*  honof  1 aè  jnir  ombra  ^ ò, y^gio  ve  oc  rmuuc^.X 
..  In  quclii.TÒnble|EÌracix^aoac^(ii,cni^ie  Jiogua»  cbc^j 
c^àl^no  la  iuà  geuerora  beavbcéuaaV  bt  quelli  le  dimcuti^ 
cafuec,  tante  vod^  ebe  aqcuiaQO  la.  loto,  varu  balTcxaa . 

. jLa^ortuoa,  duM  mguil^a  ncllc^ltif  aiuoni,  è quella,! 
che  iuole.render  g^ti^ci^rpy  che  lono  pure  fatture  dc^j 
Tuoi  iocol)anu  prodigii.  AU  la  virtù  Rpo.iuoi  commeueref 
ÌQgìuAiiic,‘.<illpcàUa>per.maiìo  della  lua  tdbrkiag 

preiuiì,  e iavoriafrmcootribu^allel'pc^lorie.  * 

..  11  PrùKipd.oon  deycfrà  le  gran^aae  .lcordarn  di  coloro,  ^ 
che  ft^noiec^  parto  oe*  travagli , c,cl^  per  dlfeia  del*  .' 
lo  ilatò  còdiggioramotte/ollcnncro'  gl*  incoorri  della  for-  '< 
tuna^  Mà  CQu  far  Joro-.Àvori.itngoUri  ( benché  nati  tali* 

«bora <by  hiimil. Ichiatta  ) cpn  ladwuta  grautudiocrieba^*: 
bjH^beio , . . w . 

.L»  gratitùdine, c im  cCqtto  dciraaiiria , ebe^  lòllìevo/jT^ 
i'alufo  £fla , c per . nvc^naa  alle;JipggI  rilponde  con*amorc,^^ 
’ C concedetti peiql^^ftggti^rci  a un  gran  ^Vito , «1 
"'r Iknciiclo (100  più*;gia>a,  ehc. aggravi  j oudcd grande in^J 
^ullitia 'ima  picdola.  ingcat^^dine  Ogni  huomò  hàiUel«4 
icrcicar  le  virtù  per  ckruono  ..Ma  1*  miocpo  Principe  hiìj 
ìkcclHc^  di  elfcrcitariio  alcuiK , perche  PrmcTpe  ; come  laS 


^giul^itit,  ù lihcja6.U>  la  pteiÀ,.e>btmuoificanza. 


6ai  ccfifidtHm 

yiiftie  , fiìd  inimiat  ttftti  ejl, 

bormm  coiif$Iium  ‘fHrrìphM^ 

^itninks  (umcurk\  <mt  'cattlf^iìlo^HctUi  Ì^ìfìUj^\ 
Qpippt  fir^fhcrl%$  inimici c<^dmMtuum\y  ' '■ 

Tuopu  tiJficùtifdio  àcciudun  ^òjfìrit^nt 

fJMJMW: 

v^oacradem,  illis  yoiui/U  ftuere  Jdcinnttibi. 

Nota  ciV  hiftoria  de  Fulvio,  ctù  pclHir.^  edTit,  quòdar* 
canvim  Prìncipis  Augulti  Oclavù  credere  uxori  noo.du- 
bitailct . Nam 

tuUìus  reti^U  fccrets  perido^ 
f^meo  cw^  fu  ^mìtmU 


^ofTo{w.].ipuIh  Icnea  bm^o.non' cf^  i>be11di;^oi^^u^Ol 
, lenza  ìqlamu  eircr'ìpgr}(t9  perche.  niuno  Jcnzàcol»^ 


pa  PH.0  clfcr,  ingiufto . ^ 

é ogo.i^PrÌTOpau)dùrmnidc  ,•  fenza  p<ct)H 


.^nasL^uftitia 

.^^eflànìme  qci}i  foiAa  {Mteute,^  _ ^ 

i^'hor.(>A*VÙcntano  le  cole*,  quaodp^lono  fenxa  Dio 
U Madfi' dc^^ra  alla'  conditiopc  di  privato,  (brut Ibnr 
prppr«fTeVnguftic  ; le  c avara  , di^nc  fqualon  ; le 
.^mmùika  rarSitem  rUpccutu  anche  Dio  qii^ttoii 

t^iiù  tal  favore  Ì.  Onde>s'd  in  tuo  potare  ,|i 'non  darl 
poflicdi^,  Ì»on  è in  tua^'poccilà  di  montar  qucl^ 
che  rice^ . Ma'  anche  ^n  qoc^o  c ncceCario  di  prclcr»^ 
vcrfuVcgoIc,  de  ordini.  ..  *'wi 


A Diijy’lii  da  otferir  Tempre  l^r^do  f (hi  s*haw>p.dirf§ 
' ' oficVijlb , che 


eleggere  UKittime  ; perché.vilbno&' 
potyono  giui^ci^  ufla.nobiJti  di  holoca^o^ 

A Dio  , ^.ai  Principe  da  ncga(  ro|^'adontio> 
ne.,  e Tixilcquio  ; ali' uno,' perche  d fempre' buono,  efctn- 


. ...  - 

pcc  pio.  L'uJiró,  fi!  ben  ail»lo,  perche  é léùiprc Pciuci. 


t*' 

ÌP*3 


ambiiluc  hanno  il  ju.  doBÙiiù  unncccccciqcK  . 


AJ 


5?.' 


TcmaCCCXLIV.  Pnncipe,  TcmaCCCXLlV.  io  ri 

Al  , come  Padre,,  il  figlio  , come  figlio  , hà  d»  * ' « ...  - _ . 


obedire, *percbe  dependente,  in^riorc,  e Ibggetto 

In  fomma  reminenza  hà  da  efler  lempre  nvcrì»  , e_. 
Quella,  che  è benefica,  femore  amen  . Èneceflàrioperòdi 
ar  ^ue^o  riflelTo , che  Idolo  non  lalcia  lènza  premio  l'a- 
more , ^on  che  è ferrico  dalf  huomo  ; che  il  Padre  vive 
per  debito  al  foAievo  di  tin  figlio  olTe^uence  ; Il  Princi- 
^ dere  parimente  al  fuddito  retribuire  da  Principe.  ChcTo* 
pera  può  venir  lòtto  il  pelò  ,*  mè  ^uefta  unita  eoa  la  iè- 
de , e con  Tafiètto  eccede  ogni  pefo . 

Più  che  fràperfona,  e perfona,  come  intercede  gran_ 
differenza  di  forte,  dinaicita^  diconditione,  e di  virtù,  cosi 
nonlcmpros’hb  da  tenir  una  bilancia  medefima. 

Non  tutte  1#  opcrationi  riefeono  ugnali  di  prezzo,  non 
tutti  ^li  ofiicii  d'un  ifieffa  mafia  ; dee  però  con  molti  ri- 
guardi sminare  nn  Prìndpe  nel  remunerare  un  ofie- 
gufo  mifto  di  fervitù,  d'amore,  c di  commodo. 

Una  gran  virtù  fupera  una  wan  ruifcita  ; Molti  fo- 
deri d^i  una  fronte  rozza  non  y a«;uag!iano  ad  un  folo 
di  un'anima  nobile  ; ond'é,  che,  ^mifura  l'opere col  fi- 
ne , non  dee  ftiroare  d'eficr  in  tutti  ì numeri  retto  nel 
della  rimuneratione morale,  e civile. 

Dar  la  pariglia  d debito  ; mi  non  fempre  fi  fi  pari 
con  una  medefima  attiene. 

In  alcune  bìfogni  variare  effetti , far  runifeono  del  vo- 
lere , e compenlare  con  modi  non  rei  ; perche  aJerimend 
fi  ^rebbe  dire  eficr  lecito  relfercitar  la  virtù  col  vitb. 

Habbia  appreifo  te  il  primo  luogo  l'amico,  quando  hai, 
che  dilpcnfare^  il  fecondo  il  meritevole,  fc  Todo,  e Tal- 
tro  ò in  eguale  hifògno . 

A ouello  fei  obligatò  per  natura,  e per  legge,  à que^ 
fio  folo  per  natura  fei  afiretto . 

L'amico  è fopra  il  tuo  petto  ; dei  far  conto  del  credi- 
to I che  hi  tcco  , e della  confidenza , che  hi  in  ic  folo 
ripofia . 

11  iMncevole  havii  molti  altri , de  aitali  gli  provederi 
il  merito,  e fe  non  Phuomo  , almeno Uio  : Si  che  con- 
cludiamo , che  non  hi  da  cfler  nd  fterile  , od  ingrato 
I amico . 

S.  IL 

ESEMPI  HIST. 

I CIS^OO  Rd  dì  Suetia  doppo  l’acquifio  della  Otti 
\^T  di  Franefort  creò  Capitano  col  dono  di  due 
nulla  tScri  un  Tenente , che  montò  primiero  fui  baloar- 
do,  vicino  al  Coileggio  vecchio,  fuperatoi  fona  dalli  Sve- 
defi.  Bnipin  t.i.yel 

^ Cario  I.  Rè  d'Inghilterra  venuto  al  fatto  «Tarmi  con 
l'Exex  nella  campagna  di  Egleot  ( che  è difUme  fettan- 
ta  leghe  da  Londra  ) benché  rimanefie  fuperiore  al  nimico, 
diminuiva  ad  ogni  meno  la  fua  gloria  la  prigionìa  del 
Cornetta  dello  wntlardo  reale . Mi  con  efirema  bravura 
ricuMrato  dal  Ctpitanio  Si^nit , e fei  fòli  foldati  ; meritò 
quefto  d'efière  doppo  fatto  Cavaliere  della  Bavveretudal 
Kd  alla  tefia  deJl'ctsercito  «loppo  haverlo  infinitamente  lo* 
dato. 

} Gtoyanni  O fi  miro  Ré  «li  Polonia  accollò  con  ogn- 
«mrtefia  alla  Città  di  Tocclral  un  nobile  Ruteno  chiama- 
toSkrzeruvoski,  che  ufeito dal luogho,  aflàltatodalKimel- 
nieski  era  pafiato  nel  fuo  efièrcito,  itdwgendofi  Scifinati- 
co,  il  qtuie  portando  alla  fuanotida  la  qoantiti  delle  for- 
ze , e la  quauti  delli  luoghi  più  deboli  delle  trincee  dell' 
inimico  da  potervi  penetrare  , oltre  alle  lettere  fottolcrit- 
se  dalla  maggior  parte  degl*  officiali  affediati,  con  le  quali 
gli  «lavano  rtrte  del  loro  fUto,  riportonne  iiiprcmio«lel 
rifehio,  i che  fi  era  pollo,  la  promefia  del  prhnoStarofi 
fitto,  che  foflè  vacato.  Nc  doppo  la  vittoria 9ttenutafòc- 
to  Sbaravia  contro  il  predetto  Kimeinieski  traicurò  il  Rd 
di  premiare  la  bravura  di  otto  milla  Saccomani  del  Cam- 
po, che  armati  aiutorooo  la  vittoria,  premian<Ì«djdi-que- 
ielt  Eio^.  Tm.m. 


fta  loro  fedeltà  con  arrolarli  fotto  Pinfegne , e lo  ftipendio 
^venfoìòzv.  Bifacc.hifìMTUonk. 
y.  Gratitudine. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  L 

E X E M P L A. 

I 'nTtrhus  Rex  Epirc*arum,  erga  familiares  huma- 
Ji  nus,  atque  iacilif,  alacris,  & promptus  ad  re- 
pexxlendam  graciam.  TlutMTynho. 

a ^pix^us  Aragonum  , & Sicilìx  Rex  k oemiueun- 
quam  gradtu«iine,  ìx  officio  fè  vinci  paffui  eft  TanoìW 

Lt.de  ai&isy  O' fiiSlis ^Ipbonft . 

3 CyruSy  quamvù  fe  Cimbyfit  Perfse  , & Mandami 
fili*  Aiftva|ii  Regii  Medorum  filiumcirerefcmflct,  fuam 
tameo  alcricem  Spaco  , ( Grxcì  Cyro  vocant  ; ft- 
bui*  inidum,  quòd  à Cane  fueric  nutritui^  Regii  bu- 
bulci  uxorem  in  tanto  honore  femper  habuit  , ut  fem- 
per  in  ejui  lèrmone  efl'etCyro.  Hrrod.Lx. 

4 B^mdusy  & Rcraus,  cùm  cxpofiii  ad  .Tyberim  e£~ 

fent  , Òc.  k Lupa  vifhun  acccpificnt  , cjus  beneficii  me- 
mora Lup*  fimulacrum  Rom*  pofucrunt  . Vlimus  , tir 
Lirius.  ^ 

} Henricus  li.  Imperator  io  litterarum  Audio  k teoe- 
ris  educatus  in  oppido  Saxoniz  Hidahejen  , epilcopa- 
tum  ibi  mAituit  , donarùfqne  , & cenfibus  dccoravit  . 
Cujp. 

6 ^ArtAXtrrxts  Perfànim  Rex  , cùm  per  regnum  ohe* 
quitarct,  ex  more  munera  popaLofièrebant.  RuAicus  au- 
tem  quidam,  tranfeunte  rege  , habere  fc  nil  , quodda* 
ree  , cemem  , Aatim  ad  proximum  amnem  fe  cooivlit  , 
onde  impletii  aqua  manibus  ambabus  , alìoi,  qui  cum^ 
muoeribus  anteceflerant , curreodoconfecutui,  regìaquam 
obtulit  : eo  argumcnto  amoris  mocus  Rex  millcDaricoi, 
de  cum  eii  Cantharum  aiucum  RuAico) , quia  gratitudi- 
ne vinci  fe  nolebat,  dono  dedic . Eadem  gratinulioe  ufui 
cA,  cùm  militcm  inopem  dicavtc,  quòd  ei  aquz  pocum-a 
prxbuerat  , quo  die  adverfus  Cyrum  fratrem  fuum  decer- 
tavit,  de  praiio  defcAus , magno  animi,  corporilque  xAu 
corquebatur.  Bapti/i.Fuigof. 

7 Marcus  Antonini  medicai  Ferrarienfis,  Borjù 

duci  de  duricie  alvi  conquerenti,  de  Umen  clyfmau  re- 
^uend  fuaferat , ut  k c^na  in  pavimento  aqua  fri^da  con- 
finò fènfim  deambulare! . Hic  cùm  Aatim  id  agere  c(- 
pifièt  I deco^  herbarum  calìdarum  rursùi  peda  fovìc . Hoc 
curationis  compendio  deleAatus  Princeps,eum  ceiitum  aureis 
donavi! . Tefiis  ipCemet  in  examine  fmpluium. 

S  Ferdinandus  1.  Imperator  Joannem  Lan^ium  prò  ver- 
fione  Nicephorì  CalliAi  centum  aurcii  donavic  , de  Joan- 
nem Oporinum  ad  illìus  edicionem  f^  ampIìfiìaioracD  prz- 
mionuD  invìtavit . 
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TEMA  CCCXLV, 

APPARATO  ITALIANO. 

Principe  ingrato 

Xiafmtvole. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

ISutlditi , che  fervono  à Pnneipi  ingnei  , Ibwente,  fe 
vogljooo  efièr  remunerati,  •bifogna^  che  arrivino  ad  un 
«ceedb  di  merito . 

Pochi  credono  di  e^er  obligaci  1 coloro  , la  ièrvitù  de 
^uali  c otdigau . 

L'ingratintdine  nel  Principe  è Tog^ttopiù  odibile  da  po* 
poh , perche  da  elB  d più  fcnfibilc . 

Platone  Icrivendo  ì Dìmm  amico  i'uo , il  quale  (i  era  fatto 
padron  diSiraculà,  glifeceintender,  che  li rkoiylane,  s'egli 
voleva  eflèr  tenuto  ouon  Princjpe  ^ cacti  / bÌÀ)gnarli  pri- 
ma cflèr  da  coloro,  che  gli  erano  Aiti  compagni  nell*  acca- 
demia di  Atene. 

Fugga,  come  nimica  del  Tuo  Impero,  la  tirannia,  de  in- 
gracitudiM  il  Principe  verlb  d'ogn’uno,  impercioebe fanno 
armare  anco  quelle  le  delire  de  più  codardi , 

’£  veleno,  che  la  ledepiùel^riinencatauccìde^  d fuoco, 
che  ogni  mìAo  dilTolve. 

$ò  chi  lérvl  con  ogni  fedeltà  un  perltMuggio  per  la  carrie- 
ra di  molti  aqni,  ed  urtato  fenaa  colpa  in  una  ingiuAa  per- 
iècutione,  fù  da  lui  abbandonato  nel  colmo  della  cempefta , 
«Iperimentando  in  chi  per  debiti  del  fuooflicio  parca  non_. 
foìTe  tenuto  à niun*atcodi  virtù^  più  legge  d'amicitia^  che 
nel  grande,  che  vantava  alta  coo^tione , e natali . 

Sono  i fuperiori  da  haverl»  in  iblpetco  d'ingrati , più  che 
gf  inferiori , -poiché  vogltono  gl’  uni  pretendere  ù titolo 
di  giuAitia  ciò , ch’è  effetto  dì  gratuita  beoeheenza  , e gli 
altri  feorgonA  per  lo  più  Jeropre  grad , perche  il  tutto  ri- 
cevono , come  dono  liberale  deiraltrui  generola  bontù. 

Ingratitudine  deteAabile  di  quei  grandi , eh'abbandooano 
nelle  periecudoni , chi  fedelmente  gli  ferve  . 

£ Aimata,  le  non  pericoiola,  almeno  imprudente  rifolu- 
cione  cribuureii  proprio  à perfone  più  grandi,  perche  rari 
fono  coloro , che  il  nettare  non  convertano  in  veleno. 

I Aoroi  per  reali,  e vaAi,  chefieno,  perdono  nell'Ocea- 
no il  nome,  e non  TacqulAano  , non  fontano  dallo 
Aeffo. 

L'ingrato  d affai  peggiore  del  mare , conciofiache  di  quan- 
to egli  riceve  nulla  fnori  craouoda . 

Al  Prìncipe  ingrato  , e feonofeente  dì  quelle  perlbne  , 
che  Toffervano,  nd  Iddio  hà  voglia  d’ajucarlo , od  gl’  huomini 
di  Icrvirlo. 

Ad  idem 

apparatus  latinus- 

$.  L 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 Aiit  ingraticudinis  expers  ^Aitgitlius  ; Trium- 

J[^  vir  eniro  Toraniura  proTcrìpru  , qui  patri  ejus 
m aEdilitate  collegi , de  ipA  ptipUio  opeimus  tutor  fuerat . 
ftdgcfms. 


a raùgnib  quendam , qui  vham  proejus  ialute  vofent, 
cùcn  inteUigeret  ad  noortem  folvenì  grada  voti  ne^- 
quam  properare,  vinAurn  pucris  tradi(Ut,qui  eum  per  ur- 
bis vico»  nagcllatum  ab  aggere  demàni  przcipicarem,* 'rct 
profetò  non  lòlùm  Imperatore  nequaquam  digna , lèd  que 
nec  io  Jtruculendffimo  quidem  canufice  commemerari  de- 
beac  ; tanta  enim  fzvitia  meritus  cA  , ut  mortali» 
odio  io  amorem  converlb,  & ipiì.,  de  Airpi  ejut  vitam  adi- 
merent , acque  iépulcura  prohiberent . Fulgof. 

TEMA  CCCXLVI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Maeftolb 
Comtntndahile  . 

S.  L 

DETTI  CON  ESEM  DI  DIVERSI . 

La  MacAà  d un  colore,  clic  A rìffuJtare  le  grandi 
figure  , e con  chiarì  fuoi  le  rende  maggiori  a nt- 
guardanti  . 

Non  vi  é rimedio  migliore  per  quietare  i fudditrì  fe- 
didofi  di  quello  della  tnacAà  del  Principe  accreditato  di 
leverità  , e di  munificenza  . Cefjitri , ubi  Trinc^xm  tongn 
experimia  , eHmdepujue  fcporiuus , & munifeauU  fum^ 
mmn  victifira  . Da  Tacito  negl’  Annali . 

II  Conliglio  dato  ù Carlo  primo  Rd  d’Inghilterra  di  an- 
dar in  Periòna  ù reprimere  1 tumulti  di  Scotia  riufcl  in- 
felicifljmo , e doppo  mold  travagli  , e turbolenze  in  tutù 
i fuoi  Regni , gli  portò  finalmente  tuia  morte  igoominiofii^ 
perche  non  haveva  nefluna  di  qucAe  qualità,  almeno  nel 
concetto  de  Popoli:  effendo  ojmiione,  che  A Jalciaffe  reg- 
gere da  configli  delTArciveicovo  di  Omturbery , dal  Vice 
Rd  <T  Irlanda  , e dal  Conte  di  Arondel , e ^ altri  Tuoi 
favoriti  . £ non  che  foffe  d’animo  coAante  , e ievero  ; 
peccava  nella  mollezza  , non  che  nella  manfoecudine  , e 
nella  debolezza.  Che  io  quanto  alla  liberalità,  benché  fofi> 
le  per  avventura  prodigo  in  qualche  conto  , nondimeno 
mede  molti  aggraviì  à tudditi  di  fua  teAa , fenza  J' autto- 
rità  del  Parlammto  , e l'ulciute  le  querele  antiche  delle 
ForcAc  per  far  danari  l' havevano  meffo  ai  volgo  in  ibrpetto 
d’impertinente^  non  che  d’avaro. 

PeAlmo  dunque  riuicì  à Carlo  qucAo  oonfigiio  , pcrcho 
non  teneva  le  qualità  richicAe  in  un  Prìncipe , che  voglia 
riuscire  felicemente  in  quelli  cali . 

Riufei  bene  à Carlo  (Quinto  Imperadore  con  fclicitù  T- 
havere  mtrapelb  di  quietare  le  follevationi  de  Gantcft  , Se 
altri  Popoli , e Aaci  in  varit  tempi  ; perche  poAedeva  le 
conditioni,  che  rìl^ndcttero  in  Tiberio;  grande  <i'perion> 
za,k>mma  firveriù,e  liberalità  proficua  ibpra  tutu i Prìn- 
cipi del  fno  tempo . 

£ fé  vociamo  palare  de  MiniAri:  li  Duca  d*Areos  à 
Napoli;  tl  Marchcle  di  Loz  Vclez  à Palermo,  corlèro  rif* 
chio  della  propria  vita  , e niente  operarono  di  bene  con 
la  loro  prclcnza,  perche  erano  in  cattivo  concetto  de  Po- 
poli, e di  poco 

A rovelcio  il  Ordinai  Trivulaio,  che  haveva  «rperien-, 
za  , c petto , fapeva  uiàre  egualmente  la  fei'erìtà  , e 1* 
munificenza  x cAlulé  con  la  fua  prefenu  le  congiure  « 
quietò  le  follevationi  di  Palermo  , e di  Saragozza  , e ri- 
duffe  A parlamento  di  Sicilia  k fogno  , che  al  Rd  accor- 
dò più  di  quello  , che  haveffe  mai  dato  , ed  à Ini  Acflb 
conìxlfii  la  naturalezza  del  R^no  , de  gli  Aiti  deU'Ant- 

gon* 
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gona , contro  li  loro  prìvll^ii  gli  conrrìbutTooo  duiarì  , 
& alloggiarono  nel  paele  loro  IcSoUacelcbe. 

Un  principe  dunque  amato  per  la  liberalità  ^ e ftima» 
co  per  la  ti^vericà  , può  al&curarll  di  el'porre  u Maeftà 
della  pròpria  perlbna  al  furore  de  ibllcvati  : mà  chi  hà  la 
ooicienza  inacchiau  » e sà , che  le  lue  opcracioni  gr  bab- 
faUno  acquidato  Todìo  più  collo,  che  l' amore  del  Popo* 
lo;  fugga,en  nalconda , alcrimeote  correi!  medefimo  ri- 
ichio^che  hanno  corto  à noUri  tempi  OfmanoRd  de  Tur- 
chi, c Cirb  Ré  d’ Inghilterra  . Ctr.  Bruf. 

ilPopoJo  fà  coocccto  de*PrÌDCÌpi  dalla  prelènza,  e dal- 
la bellezza  ; Jmpcratorts  formd  , & decare  corporis  ( ut 
mos  cfl  yulgi)  eompirantìbus , Tacit. neU'hift.lib. i. 

£ però  gP  antichi  Pcrfiani  non  elcgge%*aao  per  loro 
Priodpi,  clw  perfonaggi  di  beiralpetto  , e di  maeflolà 
prefenza  . 

Luigi  Undedmo  Ré  di  Francia  Principe  pCr  altro  Tua 
vidimo  , e il  più  potente  monarcha  à quei  tempi  deila^ 
ChriRianicà  , cfTendo  cotoparfo  à condni  dt  Spagna  , per 
decidere  certa  didcrenza  trà  il  Re  di  Caviglia,  e di  Ara- 
gona , in  un  portamento  più  da  pellegrino,  che  andafle  à 
San  Giacomo  di  Gallitia;  che  da  Principe  grande,  hebbe 
appena  da  Baroni  di  Spagna  gravvanzì  degrhonort,  che 
davano  à Tuoi  Cortiggiani , e ocrvlcorl . 

Carlo  quinto  medelimo  , che  bavera  riempiuto  della^ 
Fama  delle  Tue  vittorie  rUniverib,  nell’entrata,  che  fe 
ee  io  Milano, cfleodo  comparfo  ( oltre  airelTcr  picciolo  di 
ilatura  } in  un  vedilo  nero  , c da  peribna  dozzinale,  do- 
ifc  il  popolo  alitava  di  vederlo  con  gP  ornamenti  in- 
dodb  da  Rè^  e da  Imperatore;  ne  Ri  Sprezzato  , e dileg- 
giato ; £ come,  che  non  It  neghi  , che  folle  atto  di  ma- 
gnanimità in  quel  gran  Principe  il  vedire  con  unta  mo- 
dedia ; cotta  volta  come  s’iu  da  comparire  negl’ occhi 
del  volgo  , e madìme  dranicro  , e non  avvezzo  alla  pre- 
fenza del  Prìncipe,  fi  dee  farlo  con  maedà,  Ìplendore,e 
ilr^to  • 

Trovandoft  al  tempo  del  Preacipe  Erizzo  m Venezia 
numero  grande  di  Mercatanti  Turchi,  e Levantini  \ el- 
feodo  codoro  montati  su  le  panche  del  Broglio  per  ve- 
derlo paflàre  un  ^rno  in  procel&one,  ritnarero  attoniti, 
« conlolati  ìnGeme , non  Iblamcnte  per  la  maed^  del  por- 
tamento regio;  roà  per  le  qualità  proprie  della  Aia  per- 
ibna , come  quello  , che  era  di  datura  grande  , c mac- 
dolb;  e che  a gulfa  del  gran  Sultano  di  Egitto,  appref- 
ib  il  TaAb,  per  la  barba  grande,  c canuta  appariva  ve- 
nerabile, e leverò  . Onde  andavano  quei  Baveri  trà  di 
loro  applaudendogli  con  replicare  più  volte  quede  parole  . 
Bei  Prìncipe  , bella  barba. 

Egli  d di  tal  pofTanza  la  Maedà  del  Prìncipe  , che  ella 
fola,  fenaa  altra  guardia  di  gente armau,  Aic^  difendere, 
e falvare  la  perfona  di  lui . 

La  Maeda,  che  auctoriza  II  Principe , vuol  cGèr  leve- 
rà , codantc,  e ridrctu . Severa , perche  la  perpetua , e 
continua  piacevolctaa  induce  dii'prezzo,  pede  dei  Princi- 
pato, & induce  etiamdio  fpcnnza  d’impunità  ; incenti- 
vo grande  al  peccare. 

lodante , cioè  , fervare  lèmpre  un  cnedcGmo  , & an- 
tico diie  .*  avvenga  che  le  cofe  «miervate  nel  Aio  ib- 
to  , e icnqire  le  medcGme  , le  beo  fodero  perori , fono 
più  vtili  per  la  Rcpiiblica.  Pianta  trojqio  fpelm  trappian- 
tata  non  crefee:  Difli  anco  riftrecu,  cioè,  che  non  Iblo 
da  te  dcrìvino  , e da  te  Aaoo  ricoooTciutt  ; la  princtpal 
iKitenaa,  e P honore  ; mà  fiano  anco  appredb  di  te , c nel- 
la perlbna  tua  propria  : dico  da  te  ; perche  chi  rimette  , 
ogni  cola  à ConGglierì,  ò ad  altri  Minidrì,  coire  r^chio 
di  ridurre  il  Principato  à niente  : Sappia  dunque  , e co- 
nofea  cia(cuno,chc  tu  folo  Tei, da  cui  gl’ altri  dipendono. 
^Jh  ftìbu  arlétcr  renm  jure  , ac  nomine  regio . Che  egli  è 
verilumo  , che  Domini  rerum , semporum^ue  tradunt 
confiJùs  cMi^fa,  non  feeptumwr.  Sentite,  leniite  U maellro; 
ta  ^ imperandi  ratio  , ut  non  aliter  , ^uàm  fi  uni 


Prencipe,  TcmaCCCXLVr.  loyj 

reddatur;  e perche  ? Qim  fimper  pericul^um  prirati  Aorni- 
nis  nomen  M , & putta  Trmcipu  attoUi . Aggion- 

giamo  qudlo  ai  decoro  del  Principe,  e diciamo,  che  Airà 
bene  ingegnandoG  di  apparire  , non  acerbus  , fed  ai^u» 
fius  : lU  ^HÌ  ohyii  fiunt , non  metuant  , fii  yereaxtur  . 
Vannozzi . 

Grande  ardire  é di  colui , che  intraprende  di  dar  mor- 
te al  Aio  Principe,  perche  la  Maedà  wa  delia  Perfona  é 
badante  à mettere  timore  negl*  huomini  più  maiva^ , • 
federati . 

Non  merita  titolo  di  fuperìore,  né  di  Principe,  chi  non 
sà  mantenere  la  maedà  delfuo  pollo. 

Si  renderà  fompre  fprezzevolc , chi  £irà  opera  indegne 
della  fua  nadita,  e della  dignità , che  mantiene. 

La  gravità  del  procedere  é quella  marea , di  cui  degna- 
mente s’imprimono  i grandi . 

Bilt^na  anche  con  Te  parole,  co* moti,  co*gefti  didio- 
guerG  dagl'Jiuomini  volgari , trattando  con  h^Q*"i^^  vol- 
gari, e paoicolarmente  con  fudditi. 

Il  decoro  é quel  lpecchk>,  che  rapprednta  qual  é il  A»> 
periore  , chi  deroga  à quello,  non  può  incontrare , che 
bialmo . 

Molti  feordatifì  della  propria  conditione  per  ogni  tenue, 
e mercenario  intereitb  non  curano  d’ avvilirà  il  loro  dato 
con  ifeapito  della  dignità , che  foilengono  . 

Svtfcerano  alcuni  alle  volte  gli  affetti,  e sdorano  del  Pe- 
randa  i concetti  di  più  vive  eipreCooi  dì  dima,  c cordia- 
lità per  animare  un  vile  miniàro, , acctoche  Ibleciti  la  rif- 
cofflone  di  5 oo.  feudi . 

Q;^alidcano  con  titoli  madori  un  mercante  , al  quale 
ricorrono  per  qualche  impredido,  che  non  farebbero  ad  un 
Aipiente  della  Grecia . 

Diceva  un  certo  ad  un  Aio  fegrctario,  che  ricercava 
come  fi  doveflè  contenere  ne  titoli  con  una  perfona  d’or- 
dinaria conditione:  Havete  voi  dibifogoo,di(reegli,daceli 
del  fuperlativo,  purché  fi  ottenga  rimento  ; cofi  l' intcrel- 
le  dà  leggi  alle  iegreurie,e  iK>n  di  rado  perverte  le  malTi- 
me  della  politica , e del  decoro,  primo  lume  della  maedà . 

L’auttorìtà  fovrani  del  Prencipe  é la  maedà',  la  qiiale 
é,  come  una  imagine  viva,  e animata  dal  grande  Iddio, 
clrà  rapprefenta  il  Principe . Ella  e l’ appoggio , e la  prot- 
tetionc  dallo  dato,  né  A può  dijprezzare,  né  offendere, 
lènza  alterare  tutto  il  corpo . 

Per  tutto  bifogna , che  la  maedà  accompagni  U Prin- 
cipe: e fe  pure  nc  vuole  rimovere  qualche  cola , ciò  non 
dràe  egli  fare  in  publico. 

La  maedà , la  quale  é la  fortezza  invincibile  del  Prii^ 
dpe,  viene  conlèrvau  più  dada  fevcrità,  che  dalla  uop- 
po  gran  dolcezza,  c facilità.  Ella  parimente  vuole  bavere 
della  codanza,  e che  non  A faccia  , né  fi  disfaccia  coli  dj 
leggieri . 

Nalce  la  maedà  del  Prìncipe , come  Ingegnofatnente 
finte  Ovidio,  dalla  congiumione  Witima  dell  nmiore  con  la 
riverenza.  Non  crelce  come  gli  ^tri  parti  à poco,  à po- 
co, mà  appena  nata  mirafi  erdeiuta  , e grande.  Kon 
ra^ce  fuori  del  ventre  della  madre,  né pargdeggia dentro 
la  culla  . Non  idende  le  mani  alle  faicie,  mà  à falci  ìnfe- 
gne  d* Imperio  . £ fubito  fatta  gagliarda,  e forre,  ma- 


negma  lo  Icettro,  onora  la  porpora,  Todro,  e l’ avorio^ 
Q^r  iftdTo , che  racconta  ovetonlo , quafi  per  miracolo 
di  Vefpafìano,  che  non  fi  todo  hebbe  nuova  della  rotta, 
e della  morte  di  Vicellio  (cguita  fui  Cremoneiè , che  fabi- 
to  M^eflas  et  qiudam  accejjit^  che  lo  dichiarò  Principe , 
e Impcradore. 

Quello  é lo  feudo  di  Pallade,  che  hà  Icolpica  la  teda 
dì  Medulk , col  quale  il  governante  raecce  terrore  à tutti 
i fudditi,  e gli  fà  diventare  come  di  pietra,  o di  làfib. 

Con  quelu  Mario  dìfarmato , « deCcepito  fugò  U mici- 
diale , che  con  la  Ipada  ignuda  andava  per  ammazzarlo. 

Di  queda  parlando  il  Giovio  Icriffè:  ocuUt  in  th 

mni  fortuna  quondam  fupra  humanom  in^  ytm . 
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Col  mezzo  della  ^uale  U Re  Ferdinando  d*  Ara^na 
tiocé  aprirli  le  porte  della  Fortezza  d'l&hit|  chiulegU  dal- 
la perfidia  di  chi  le  guardava  per  lui  ; mentre  piegandoti 
alla  furia  della  fortuna  avverta , e cedendo  il  Regno  di 
Napoli  alla  forza  del  Ré  di  Francia  cercava  di  làlvar  ivi 
la  propria  vita  . 

La  Maellà  dell*  Imperio  é il  vero  balliooe  • che  difen- 
de ii  Principe  dal  dii'prezzo,  c dalla  ribellione  . La  gran- 
de opinione  della  grandezza  fà , che  ogni  uno  Ria  ne  Tuoi 
termini . 

Le  attieni  di  un  nuovo  tìgnore  li  riguardano  più  da  vi- 
cino dì  quello  d*un  altro  riconofeiuto  per  ben  flabilito, 
e bene  elperimentato . E di  qnefta  occorre,  come  di  una 
moneu  vecchia , che  pa0a  lènza  e0er  refau  . 

£ cola  da  grandi  la  MaelU , come  c pericolofa  la  viltà; 
quetb  maeftàll  manifcAa  nelle  parole,  e nelle  attioni,  mi- 
febiarKio  con  la  piacevolezza  la  gravità , per  non  riufclr 
freddi , ò fuperbi  ; ma  ricordandofi  ièmpre  del  proprief 
grado,  e applicane  f animo  ad imprele eminenti,  percoo- 
'fervarti  in  gran  riputatiooe  apprelTo  il  mondo . 

Non  deve  il  Principe  perder  alcuna  occafione  di  far 
▼edere  à foraAierì  la  grandezza  del  fue  (lato  , per  dar 
loro  occafìone  di  ammirarlo,  e mantenere  i fumiti  nella 
riverenza,  che  gli  devono, 

$.  II. 

DETTI  POETICI. 

t ^ Embianza  angufta , e auttorità  leverà 
^ Terrore  infonde , e riverenza  invita  . 

’ Marm.^emp. 

a Pien  d*alu  MaeAade  il  guardo  leva, 

£ gira  intbrno  i riveriti  cigli . 

Exifmò  di  yàhaffone . 

^ Lo  cui  grave  rigor  modera,  e molce 
Di  benigna  leiitia  un  raggio  pio 

idariu.  . 

4 La  maeftà,  che  lU  grave,  e penlbla, 

Come  Regina  in  leggio  alto , e reale . 

S.  IIL 

SIMBOLI. 

Crà^À  ntW  htomQy  ò Trtneipi. 

DOnna  in  habito  di  Matrona  , tenga  con  ambi  te 
mani  un  gran  falTo  legato,  e iblj^o  ad  una  corda. 
L*  habito  dì  matrona  moflra,  che  allo  Aito  dell*  età 
matura,  ò al  Principe  fi  conviene  più  la  gravità,  cheagP 
altri , perche  più  A cono^  in  eflb  1*  honore , e con  mag- 
gior anlietà  fi  procura  nella  gravità  , c temperanza  dclli 
coAumi . 

il  làAo  moAra,  che  la  gravità  ne*coAumi  delf  huomo 
fi  dice  à fimiJitudine  della  gravità  ne  corpi  pefanti , de  é 
quel  decoro  , che  egli  là  tenere  nelle  fne  attioni  , lènza 
piegare  à leggierezza,  vanità,  buAboerie  , ò cofe  Amili ^ 
le  quali  non  fono  atte  à rimovere  la  (èverità  dalla  fronte, 
ò iLl  cuore  , come  alle  cofe  gravi  per  alcuno  accidente 
non  A può  l^are  quella  nacurJeincllnauone,  che  le  fà  an- 
dare al  luogo  convcnicote  . Cefart  Hìpà . 
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I Irmamco  hebbe  volto  convenevole,  emaeAofo, 
\^T  Mrcbe  fu  poi  accomoagnato  da  ardente  Audio 
di  giovare  a cialcuno , coA  Io  me  caro  à tutti , che  quan- 
do ulciva  in  puWico,  correva  molte  volte  periglio  dicAèr 
ioAbeato  per  il  concorlb  delle  gemi , che  àgara  concorre- 
vano per  vederlo.  A luì, quando an^  ha  C^rmania,  ilbl- 
dati  Pietoriani  gU  andarono  fenza  eAèr  moAt  da  venuu« 
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in  ordinanza  incontro  per  bonorarlo  , i)é  A faùtvtno  di 
moflrargli  ogni  poAibiI  legno  di  riverenza . 

% TrajoMO  Imperatore  bebbe  unta  MacAà  io  fe  , che 
, tirava  El'htiomim  con  piacevole  forza  ad  honorarlo,  eii- 
fpettarki;  anziché  Decebalo potente  Ré  di  Dacia  , chc^ 
non  Aimava  né  anco  i l'uoitziA  Dei,  molto  cedé  voloo- 
tieri  incoia  di  momento  all*  auttorità  di  Trajano.  Dione 
^iuttore . 

} jiiefl<mdro  Imperatore  valTc  tanto  in  MacAà , che  col 
lèvero  ciglio  folo  rafièrcnb  rinlblenza  de  foldati  Preto- 
riani, per  altro  indomita.  Onde  comandando  egli  ad  u- 
na  legione  intiera,  che  poneAè  giù  i'anni;  lo  fece  lenza 
veruna  refiAenza,  egli  caAòtutti.  Ltmpfidh. 

4 Gordùiia  Imperatore  eflèndo  Ano  da  fanciullo  portato 
oel  Campo,  perche  dalvifo,  edagrocchi  mandava  lampi 
di  chiara  virtù,  evalore;  trovandoA  tutto  TeAcrcito  vol- 
to in  vile  tumulto,  con  pocafperanza  d*acQuietarA,  cgG 
quaAcol  cenno  fono  lo  riduAè  quieto.  CqptfWPM). 

F.  Detti,  ut  futrrà. 

s.  V. 

IMPRESE. 

I T L motto  fapraferitto  alla  Fiammo  : ALLIGO*^ 
J[  ET  TERkET  . convìcnA  molto  bene  à Princi- 
pe maeAofo,  che  tutto  ad  un  tempo,  e col  lume  della  be- 
nignità attrae  l’altrui  pupille,  e con  la  graviù  del  cìglio 
fuorprende  i contemplanti.  Tale  era  Demetrioil  Ré  nel- 
le vite  di  Plutarco  ; Forma , ^ fatici  yamftate  adeò  m», 
atque  excdlenti  , ut  piQor  exprimcre  nuliatmus  imtmintrm 
cjus  pcjj'tt'.  (amdm  cnim  ftmper  iravitatcm,  yvutftatem^ 
&htt4tritatcm  habebat. 

Poiché  CoAanzo  Imperatore  dichiarò  Giuliano  per  Tuo  lue- 
ceAbr  alllmperio,  £rja/,  ièrive  rAlciati  Hi/i- MedidaueM. 
Ubr.  4.  fKf  ex  ’jHlianiipfius  f atte  ^ qualis  ìmpcrasorfutth 
Tus  tJlet , prnfatirtnt . Terrioilis  tnim  non  fme  maxima  ve-  ■ 
nt^e  tjus  ofuTi  optimam  ^olm  pr^eferebant , 

Pic.M.  o.  l.a.c.a.  n 4|. 

a Per  inferire,  che  laMaeAà,  onde  il  Prencipe  ri({deo- 
dc,  foco  porti  alta  vencratione,  e riempia  di  terrore  i fud- 
diti,  ilLucarini  A valièdcJfM/mrac,  eli  diede: TER R ET, 
UNDE  FULGET.  Ond’é,  che  di  Ferdinando  a.  Impcr. 
fcrìve  Guglielmo  Lansormaino  c.  za.  Faihtm  ali^tundò^ 
uteosipjoSf  quos  hutnaniute  ad  toquendìon  atpìtabax fina- 
■fijhte  fateret  elb^ues . Ene  riferifee  qucAo  AiccvAb.  Tar- 
tarorum  rrgis  U^atum  in  confpeSn  C(farii  ù^ttum  obfun^ 
fiu/Tc;  Jnterro^atlm  deìadè  abtnterprete , qnia  ita  bffijjà /no- 
yijfimo  coram  Trintipc  ? refpondijj'e . Ful^ort fefyijfe  yt^um , 
quoC(faris  jMjcJlas  ernie abat . 

Pie.  M.  S.  libui.  c.i(.  n.ao4. 

S VI.  •- 

apofte’mmi.  ' 

UN  Cittadino  dicendo  à Ckomene^  conrenirA  fbpra 
tutto  al  buon  Ré  cAèr  manlueto  , c piacevole 
con  tutti:  Rirpofe:  Mà  perinflno  adun  certo  termine.^ 
che  non  venga  vilipelb . RifpoAa  prudentiAtma  . Perche 
la  troppa  maoCuctudine  invcrlb  i trìAi , d difutUo  alla.  * 
Gttà  ; notandogli  <Talcuni  i coAumi , i quali  dovendo  gran- 
demente amare  i Principi  buoni , e dementi,  imparano  à 
tener^iolchemo,  e poca  riverenza.  In  vero  e fpeciale  vir- 
tù nelPrincipe  la  piacevolezza , emanfuetudine;  mà  perla^ 
cattiva  natura  delle  perfooe  bifogna  ulmente  temperarla, 
che  rcAial  Principe  una  certa  Aia  grata  auttorità, acciocBe-. 
non  A diminuilca  la  MacAà  Regia. 
y.Mtufià. 


M 


TcmaCGCXLVI. 


u4d  Idctn  ^ P- 

APPARATUS  LATINUS. 

♦ 

%.  I. 

DOCTRINA, 

Quibus  hUj^fUs  rmtprtat . 

MAjefUs  PeopnWimiittribuctàbrDlut;^,  Acfolunt* 
iTM»dó;  <Sebinc  & Principibus  , qai  , uà  Icribic 
in  terrà  lunt  DdHinuJacrit.*  ctiiuft  majefhtU 
infiprdlìo,  eàum  inte^ortiirarvanctaces,  Prìnàpumihn* 
ict  pcrfonis,  veluti  figoacnlum^  de  chara^er  poteflitU» 
^uacnullicftj  n>ri  àC^  perminstur,  voi  decur!lrx*^uo 
JveipcOiini  mnudotjue,  imo  plcrutuquc,  roUterc^ 
imniim  in  Princtpes^  vet  poccilatom  publicam  habciitos. 

T:  CreS’  TcL  Li.  dCH^.  j-  v 

lu  olimde  Rooianop^ilodici  c^r.  Ideò^ue  ìn 
ribiif  «dicriptum , ut  Rimani  populi^naa^Ratcm  lervcnt , 
lu  Cicero  fne  BÓiho»  Et  idem  mTÒrtition.  Majedas 
iùty  rtagmtudo^u«damPop.  RofB#ni,  incjuipo(ciUte,sc 
jure  minetnfo.  Itaijne  Reipubiiexpropuir  impenuen  ma^* 
jeflat  tribuìtur.  ' • 

. ^«Cù'tn  autemle^  Regia  portAas  jpopuK  ad 'itnperatorem 
^t^an^ut,  ctiam  miieftasadiPUm  delaucR  . . « 

< MtjeRai  aucem  Impcracona  in\*eoctiickuie  primuraorat: 
«quamut  tantòi  ma^cxhnìam  deferreht  (ubdtti\  rariàa  in 
pubiicumprodibancy  de  id  oonftifi  leébcb,  ccnfii^e  Tubve- 
ÌH,  dcdeniilSma  armacorum  teftuitne  ^lad^t  >’ 

Ad  raa^ftaccm  ctùm  eomm  pertinebac , <]u2>d  noooiri 
ieripcoadirciuur,  eciam pnelèmes . Trcùttsl.^^t^càCot!'»- 
retm  prìmùm  ufuq>a(re  fcrunc,  ve  ab  amiets  per  liueraa 
a d?rctur  ^ - 

/VugolWm  edam  ièrmonca  rum  lìngulia  ^ de  graviores 
ctimLtvhi  lita  iériptn  milcuine,  SketomìefLoMSor c.^t. 

- ectaoi.  Sejanus  apud  Tacittiiu  legiror  /ccifle  , prò 
• •Lìvta'ducfnda*|cripua~ad  TiberiuM  beterìr',  non  obi^nte 
tamen  eo,  ^bd  Tiberit  tn  Imperioedet  Vicaniu^  Al'unv 
mar  au^rìtatif.  ' 

r Mane  apud  Regea  edam  vozMajeAatiiururpatur  C.vr 
nemo  prepàtus . ' 

Suettmita  Domai  Auguftt  majeflatc'm  tnbeiic'^-'ir^.  a. 
erp.iy  . . .. 

^iioìus  lib.%.  Ma)e(iatem  pueritìir  dixìM  liytitilib.t^ 
MajeRaccm  tnatronam  «i/d,  i rercremiam  » ^ur 
lego  natunc  certù  perfonU  enbuitiir.*  ‘ 

Accfp^r  BUnen  nomen  Mljeftadr  alHmanM^^neraliù 
prò  digoitii^,<dc'gravitacc,  quomodò aliis  tnfcriór^ui tri* 
IMU  potorit  fì'ubu  eroluenty  tta  ulUTpac  bine  Toccm^ 
OPidmé:  * ; /• 

Tilpn  hend  eomafipd,  tue  k tmr  fedemortottitr  > 

Ex  p, Jofcpho  Maria  ^1araviglia'  ^ 
•de  Icgibus  Pruidentiae. 

L E X V I. 

ir-.'  ^ ,r  .. 

]»  Satrtort  non  omninò  ntgSgptda  coTpariffyfttu . 

PntterampriMtiam  eorporn  forma  in  Senatore  quadanf 
nusratitemdftaiKbieR.  Specieidecordigniuùcongruen^ 
_~gnum  cft  Senat^  onuuDencum , nec  quicf^uamiprodc' 
^ccre  gradus  eil,  ea  vulgo  credatur  hòimfus  anima, 

: j^uaiis  eftfoVma.  Naturam  ipUmanignbmeatibus  domici* 


T*rencìf>e,  TcmaGCCXLVL  toyy 

la  corporum  dìgna  tnictan,  icilb  efi  TertnlHanns  Taci- 
^ u quardamnemorum,  A obrcqtiiomm  iUecebr»  dxitur  oirb 
^ decor  , 6c  elegamìa,  itocumqtre  làcb  , qu«km  amances, 

* quàm  oblpquentef  popuJpnirn  animo»  Sc^tuc.  <)uì  podoia 
tuetur  pira  Reipuhlicx,  jure  majcilaLb  expoicat. 

Poceil  quidem  natura  boni»  mternb  fupplerc,  qitzex«v 
ternb  novcrcali  quadacn  maligniuic  negavic . Compeidàc. 
quidem  pleruoique  ingcnii  prxcxcellcotia  corporis  de- 
iormitaecio;  at  urna  eR  apud  Ovidiure,  qui  dicat. 

,,  St  nttin  òi^iits  fornuan  nàinro 

higemojomut  damna  /eptodo  mex.  . 

Umu  cA  in.  Sparta*  Ageniaus  , qui  corporc  deridendo  ad- 
mirandam  proferac  ièmemiam . 

■Nf c hmofus.  CTM , fid  eroe  fotundus  Vhjfce . 

•J£b  du^  Domincf  l'unt,  ut  durnuxat  magnorum  operum 
fDodtrìcer  indicene  mente»,  quos  cxiuùa  fpccie  natura  do* 
navit.  PuJchra  corpoii»  ftruciura  ex  co  romu>endae  opi* 
deem,  qt^  in  cracbm  rei  .pretionori»  tàm  aft'abiè^coo* 
ftrufla  fuerir  . ronmx'tam^  dignità»  in  Scnuture  ipc* 
fUnda.  cA , non'  YcnujAa»  ; itarc,  m^uù  Tr/itus  , mulic* 


bri»  eA^  ilia,  vixiJb  . Commeodaturiik  Senator,  quivul; 
curri  comeiT 
pndèfenit . 


cum  comeiU,  amabilcm  pbeidum  y cum  morum  iotegrìtai 


“a 

tra 


Cratior  efi  pHUhro  yaiins  é eorpore.  yiniu . 

Frana  <A  Alens  ( ait  TiffopbrjJhts  ) majeAas  yuUus,  fpe- 
ctes  qA  imperio  digna,  qit»-  homtnurn  animos  vi  quadam . 
trahic  in  aijmrem , compcllit  adobfi^ìiim , tiiqttc  natura 
danim  cA,  nt  corpore  rpcfiabiJes  dibgant.  & venerentur-'^ 
Nitnit'cbrpori  confentit  anima  ^ ajebat  Tythagcm)vnetn* 
hnque  djAorta  dìAornim  animum  mdicant  M 

Dìvus  ' Ambrofiuf  corporis  fpAiein  fìrntilamim  aprtì-.^ 
lat  mentis,'  5c  probbat»  figuram . Par  anim*  dcbci  cflc''  * ^ 
corpus,  ne  fie  ne^iiorum  oneri  iiiwr  ; Adid  vàletudi»; 
corpofb  Vobur , ac  dccus  commcndabaturinCyfo. 

s.  II.  : - 

SENT.  DIVERSORUM.t  v 

» A BAiDcmitim  cA^am  diiicriis  vere  impcrabti-s  • 

; Nam,  qui  ridiculbgaud^^Irri^hiMj-l^‘ 

jcAatem  iitimlnuct. 

ìmp.  . ..  , 

% VicloCi  eA  prlncipibus  àb)e<Aii  fàmiiiantas  ,*ViJgans  ' 
que  falncatio , Se  comemptum  noniemel  ^iejftat's  pepcric. 
Te.Jawi  in  drrt.fkiu:h.fTÌJ  bop.  * fl  • 

..  y Contempeas  Principum  v^jm  parat  a^^ntieodamy 
& poftea  cxctitiendàm  conim-duCWitatem^'  Et  poA  ty- 
rannorum  contemptum  ptenimque/liajmcur'ebnim  indib> 
vclexibum.  QHÌdam  ■ 

/q- Rcctnenda ’cA  ' remper  MaféAa*  Imperanti.,  ne  cu] 
pnteA,'4ii^<-V  1“**®  éogerc  potcA^Pogair  viddi^ 

•tur'.  ^ 

5 Kìltd  iàtis  illuArCf  fut  .cx  dignitàten^uii  Romani  , ^ 
nifi  fub.oca&  C^làrb.  Tàta.iikó.^taud.^' 

'j  Majus  aliqoidy  de  excelfifl^  it  Principe  poAulatur  ; 

- - ■ •;  ■•-  §.  111.  , •• 

EXEMPLA  EX  SAC  BlBLIIS. 

OAquam  upftus  fuir  Sani  in  Re^em  à Samcicle, 

^ imintitatrit  illi  cor  atiud,  & qui  cum  inTenerunt 
redeuntem  ad  Patfem , agnovéntnr  caro  MajcAatero,  de 
munerìbui  |denaruni,H«6À  tùneus  Propbetantmadeum 
•venit,  dc^vin  infiliic  fpiritns  Domini.  io. 

Runùmc.il.  Cùm  lAmmonit*  obndertnt  jabe»,  MajeAas 
U!a  efiecit,  quxÈ  ex  Ipiritu  domlnf  fa^eA,'uc  ;nuUu$au* 
liis  fuede  éx  popolo  cònlradiccrc  ,^nc.m  beUuro  Veni- 
rct  ^ ^ 

• a Quando  Sclmon  ùnftus  fuie  Re*.  iwt|ró 

Adook  iaftio  roajcAatt  Rcga  Un-iù  'difapla  qA  , ju* 

.iam  iam  Adooiam  regnare  volebat  vivo  Patre  Daviifc  . 

•'  Pcu» 


t pc 


\o<f6 
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bioi  .dcllr  {HÙ  «nimofe  congiure  , che  U perfidia  immani 
contro  le  perfisne  R^i  eft^uire. 

5.  II. 

. DETTI  POETICI.  " 


Dcui  enìA,  ^uj  jpoicftatem  dat  » non  cA  poteftas 
niit  à lamino  , tua  lufiorìtMC;  etmdcot  c<mA^rvac  , 
rtvereri  ruk,  jéc  iu  ut  vale,  (picmadmbdum  homi* 
nibto  potcAatcm  dando  in  aiumaJta  dxxic  . Terror  yc/hr^ 
0C  ttsa^  fa^pei'  cm^a'<mimli4  ttrx4  , & fnfcr  onuKs 
7QàttrSCa:fÌ\  6cc.Cau.$. 

■>  ) Tantam  indidit  Deus  Pio^t  MijefUccaB,  uePhirao 

Rea  i€gypct  num^oam  imiiu  lit  incummanum  roitierè, 
.^iadcnletn  prodigia  virtute  Dei,  ctiim  uT^ne  sd  primoge* 
. nitorum  oecem . Vcfbum  Dei  invioUbiles  fàcìt  ùtòs . lega- 
to* Tua  majeAiie  non  minùs,  <]uì^mgencet  l‘ui$  caducei*, 
Voiite  Ulcere  Chri^or  Trt>phaùmeis 

mat^ruri.  Pùio^. 

4 PoA^uam  /piritus  domini 'induit  G(i(on  ^ anie  prh’a* 
&.  adiii^um  cùapn  ì patte  n'K>rti , propter  deAtu- 
Aani  irom  Baal,  onìnn  rcvcrìtiMtmt  cntn,  À-luAii.  ejut' 
abimie  contTadi&ùineannarumplerunt , dclecudiiimcum. 
ludi.y.iA.&ftqtf.  » . 

s IV  ’ ' ! 

EXEMP.  E X PROFANÌS. 

I . TÌftoriajVitcllii  nuncrarctUr  ytfpaftam  ^ 

V 'a  liihltb  In  yerpaftani  vultu.apparuiflc'Majefla- 
tem  ameà  inrllàm,  referc  m.yiU  ycj’pxpjiu' 

fép'.6.&  Sueton.  ■ 

jv  3 Siiioa  Itaiiciis  loqqeus  de  5c(pione 'Africano,  narrat 
. .«^inur  arma  folam  MijcAacem  ci  iiilcdilieprarcipuara , <}ua 
^^^jjvcneratior  habebf tur,  de  magli limcbacur,  * • ' 

TEMA  CCCXLVU. 

APPARATO  italiano. 
Principe  Macftofó 

jc;  " 

f*  t Atterritine. 

^ i 
DETTI  DI  DIVERSI.  V 

* /C'Oufoli.jion  Iblo  la  Mactò*dcl:Prcncipc,  mk.aticr- 
‘ ‘ V j^rifee  ancora •,  c comn  h fmnqìi,.di  jcui  fi -<bccy 
& tenct*  ’ '-'^V  . 

. . Col  lume  della,  benlgim^i  'attrae  1^ triivpupillc , con  la 
gravili  del  d^o  sbigotiifce  i contemplanti.,  : 

Di  FcrdinbiidO'iccotKblmpemdÌT  Icnve Guglielmo L^<* . 
inormano  . ^ 

FaSum  aU^Momh,  ut,eos.ipfbs  ^ (fMS  hnmMìime  ad  lo»' 

' ^(ndum  vtyiréòétf  nujcfiate  fumi  clìa^ita/y.c  nt jJcrU 

' ice  queAofucc^o.  .>  .f! 

' Tanarorttmì^uJ^atHin  in  cwfp(SuC([artt  pcfitum pl^ 
mutuifliy  immegituM  dtinde  ab  ùturprtiei  ijiod  Ua.h/^tf- 
' fa  fuayilfano  eoram  '^meipe  i rcjpo^fje  *.  ^Mj^ore  fc  juif 
(*-  i r ’•  \ ‘ fi  yl^um^  quo'ttfiru  mainai  mUai>a . 

‘ ; ■ Se  la  MacAi  di  un  Pnneipe  wrrcoo  caxifiì' tanto  timo- 

J'  , re , hór  qu«U  pameo  terrore  appt^tcri'Ia  IVfittdtì  di 

. V\oi  Bpx  twmndt  Hajciiaùs.^ o .- 

L " ' . ' Diomno  Cmufiaiu>  riceròtndo.^da  qiufTToj/a.  fólTefo  111 

^v'.  ' oeir  borro  atterrate  le  SuliLitd'che,  mentre^  volevano 

OiriAo  ; rìlj^fe Chr^ia  yultum  (iwm  tifltndh^itd(U  in 
■ ' ^ lOTerc , wMfe/Zj/ff,  e^i^itntibfù  àc , ockUs  e/af  jww  raàu^ 

tUqiu  irino  ^uoàam  tulgar:  in  cis  ìnkàhiiìtcr  l-iir/a&Tc-,  & 

■ ^p^axii  yHÌtìu  fui  ulos  exrfrriàr,  C>  prufirApìt . 

La  ptcicoaa  ^"Principe  ar^a  tlmurt  % qual  fi  voglia 
dbelle  per  feroce,  dcanimóTo,  che  egli  fia^'e  diAìpàitur* 


» T'Eroce  MaeAi  lérha,  c mantiene 
Jp  Nel  icmbiantc,  c n^gl'atti/c  delle'  prime 
Palme'  i primi  tnonfi  in  terra  ottiene  / 

Biwni  £p;5/l.  licrwe.  X.  j. 

a E nella  fronte  crudelmente  acerba , 

Horrcnda  ancor  la  macAi  riJerba . • . * 

Or/awb  Tren/ar.  Cqj?.  ao.  1 5 . 

3 Horpidi  MacAk  nel  fero  afperto 

'Terrore  accreicc it  più  ruperfio  il  ricade . 

* Tofia-^t- 
§.  Ilf 

E S ÉMPI  H I S T.  , 

z.,  \ ^ du^to , quali  foficro'  di  Scipitttc  ^rìcjno 

. y fópcriqrc  più  gaertiere',  c trio^anu'  , òT- 
Aquile  aie  Romane , ò.  le  maeAoie , e temute  qtialiO  > covk 
cui  facevafi  a^re  , c temere  da  chiunque  b.jmirava, , e 
praticava  , de'  anco  da  fuot  Adii  nemici,  c di  geme.ia-^ 

*-iù  crudele,  dc  incivile.  Hra  Icacoato  dal  di  lui  valve  xlit  j 
:è  Antioco  fnqri  dei  liùaiU  del  Tuo  Imp^o  , quando  ; 
Soldati  "di  qucAo  prelcro  un  figliuolo  di  bipiane, e. cai^.- 
vo  gli  lo.pcelentarono ,,  dc  egli  opooraclilimaiocntc  accoltóv^ 
lo  lo  irgatd  di  prctiofiA^  mi.,  c di  propria  volontà 
biumeute, libero  lo.  rimife  al  Padre.  E^cuo.delia  Aimal^ 
grande , che  fiiccva  Antioco  dtSciptouc,  ètiche  TofTc  luQ.^V 
oitmeo  - ■ " ' ■ ; . 4 

a Vilieg^ava  lo  (idJCo.  Scipicnt  y quando  piu  Capi  dì  ìtcl 
dii'CO  fuoi.feguaci  s'accoAorono  alla  di  lui  cala  ^ perkP" 
che  pofe  Aibicamente  ié,c  li  fuoi  in  dUefit,per  proMgnan^ 
i’iA^to  . quelli  ollcrvaco  db  Ucenoarono  la  loro  co-/; 

rvaì  c depofte  Tarmi  A protcAarono  di  elTcr  vcniiu  ^ 
noa  'conx  ulauct,  ma  come  ammiratori  delia,  dì  luì  vlriùy  j 
che  haverùnb  reputato , come  beneficio  Celcl^^  il  di  lui 
coletto,  c coflgrvno,  qbeperò  fi  degnaflè  di  laicùirlli.  ven- 
dete , c parlare  . Teccli  fpalancarc  ail'hon.  Ic.paft0'«&i-' 
pione,  nel  UmiuR*  delle  quali, come  fé. fbGcro'^ann Tèm- 
pio , i*  inchinarono  a terra  profondi e riverenti  accoAan- 
doA-.^cciarono,  c zibacciarono  Ic'maai  à,ScipÌoi>c,c  b- 
fc^ti  net  vcAibulò  di  (ua  càia  doni  , quali  appunto  .lp|c- 
yano  confecrare  à Ivo  falfi  Numi  , tripudiai)  ti^^  ha  ver. 
pbwtò  Vedere  honorare  , e toccare  un  perfoniggio  coi^*ip 
temuto,  fo  nc  panirono.*  ^ . f 

^ ChnbrkQ  C^nefice  ^ dcAinato  à troncare  U capo  à*l 
Cajo  Mario  , ebe-cùtta  la«Natk>ne  Gtnbn’ca  Ì>avcva,di<^j 
A!^tta;  TaO^iè  queAo  col  brando  igm^  , nel  carcere 
languido  , inerme.,  c vecchio  *,  Io  Iplcmiore  del  macAofo^ 

Aio  volro  rintfiz7.ó  * lampi  dt^acciap  homicida  , dcabba*  j 
gfiò'  gT  occhi  j de  il  cuore  al'  manigoldo',  che  giicato  A fèr-  j 
ro  imbelle,  attonito,  carname  le  ne  fuggi. 

4 1^' bciUiliiM.  ^Icr  cadde  danlmiu.  alla  viAa^l 
Re  AAucro  ,*  c amfortandola  egli , e prociiyando*dT  rxvifi-  9 
caria  con  io  fpirito  di  tencrifiime  carezze  , le  diflè  aOa  fi-  \ 
ne.  Cur  mfjì  non  lo^uerìs  ^ Ella  aperte  le  duè^ofe  dc 
bri  , su' le  quali  l’agonia  havea  ivenato  ima ’rcqìia  di 

tli,  rifpòlè.  yidi  re  , i>&wmc,  ^uéft  , conttn^j^ 

irum  ejl  eor  meum  pr4  umore  maj^is  rxU  ; yóidc  cniip 
mirabHis  er  Dmùit  y '&  facks  fua  piena  eji  ^'etàarum  ,Jr. 
mentre  cosi  languìdameme  divAava  ; rurfutmcorrmt  , A' 
pcnè  éXanimau  </!..  O p^enzi  della  o Idegnq^ 

o parifica,  che  cUa  fi  fia  ! Tuna  , è l^liltni  àlThora”^^^ 
pég^'in  AiTuerp  come  tm  Giom;  amince , • tonante 
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CHe  il  AUre  <Ì«Ua  prefenrt , e rirtù  «Sella  Luna 
redi  tutto  lcofwoIto,lo  cUodoo  t natoraliiYì;  ic 
uo  Accademico  lacerxlone  imprcTa  aninnre,  che  la  Luna 

?erava  meraviglia  coti  grande  : L U MINE  , NON 
URBINE:  perche  in  fatti  la  micftà  himinoTa  del  Pria* 
cipe,  riempienM  t ruddid  di  terrore  , anche  aftraendo  da 
rigori,  e dai  rupplicii,  gli  perturba,  a gli  fconrolge  , che 
fccò  fé  AelTo  dichiarò  ruggiongettdo 
Imma^am  a^turum  molem 
Dominatrix  Vb^be  Iwmmt , non  turbine  eiet . 

£eir»,  occiduum^He  ocaumm fertnijjimtt  irerfat  m^^Us. 

Pie.  M.S.  U.  C.8.  n.  a;}. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 


APOPHTHEGMATA. 

• ¥_IL 

IJ. 


f UngariconTpira^erant  adverfus  Im* 

_ X pcratorem,  armati^ Regiamintraverant,iut 
captun  Rcgem,  auc,  fiid  ooapoilent,  occilurÌ,quos  ut  ad 
le  irrumpcntes  Iroperator  cognoyit  ,acceptopugione  in  me- 
dium progreBua  . Eeqms  , ioquic , ytfirkm  manus  m me 
à^Uiet , 4i«r  ijuiàum  feci , faòd  me  Begcm  pejbrum  cecidi- 
te  ykltis  ? prodm  i yobù  . fi  quis  auda  , eir  mecum  folus 
€onp,redi4tur  . £a  voce  , oc  audacia  obflupuere  conj^ati  , 
& libi  quU'que  timens  abiere  . ^£arar  Synius  lib.  }«' 

% ÙarÌHs  olira  Rex,  cùm  audivillét  à Perfis  noanuUis 
fibì  infìdias  Unii  , obv'iam  it$dem  procelCt  ; eolque  torvd 
intuicus  : Quin , aie , exequmini  id , cmjmj  yenifiis  ? 
Ac  ìlli  increpidum  Rcgem  intuiti , terrore  Iceleris  correpd 
lime , de  quem  trucidare  deftinaverant  , adorarere,  &c. 

TEMA  CCCXLVm. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principe  colerico 

3i*fmcvolt. 

i.  I. 

DETTI  DJL  DIVERSI. 
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concita  odio  de  fudditi  implacabile  : tal  fu  Cambile , che 
uccii'e  dodici  grandi  di  Penìa,  & U figlio  di  Prexafpe . 

Al  Rd  per  natura  iracondo  , ò non  ft  mò  paremai , ò 
à malapena  fi  può  dar  confìglio,  ul  era  Cambile  fdegnato 
contro  di  Odo. 

Non  compie  elegga  un  Ri^  che  fia  iracondo,  benché 
per  altro  fia  valorolò,  coli  da  buoni  fu  Tempre  ripudia* 
po  Tiberio. 

AU*huomo,  che  fi  lafda  eovemara  dalla  colera,  dar 
non  li  dovreb^  il  soveroo  della  Rcpoblica;  percioche  & 
come  nell*accioni  del  governo  alcune  cofe  oecorror>o,  che 
gaftwe,  de  altre  diffimular  fi  debbono  ; potrebbe  cHer, 
che  di  tal  maniera  gli  fi  movefle  la  colera , che  invece  di 
perdonare,  e dilIlmuUre  le  in^ufic,  egli  fi  metcefle  ò far 
rifle  di  nuovo. 

L*  Ira  del  Principe  malagevolmente  fi  raddolciTce , 
n haver  fatte  le  radici  nell* animo  di  lai,  per  la  molu 
tUma , in  che  Tua  maeftà  fi  tiene . 

s.  u. 

ESEMPI. 

, molto  peraltro  l'aggio  Principe, 
era  tanto  facile  à cruciarG  , che  la  mortr^ 
era  Tempre  U caRìgo  di  coloro,  contro  i quali  s*  adirava , .0 
per  quella  fola  (i  poneva  in  cheto:  Ma  MncRc4  luolecreta- 
ho,  contro  il  quale  prde  un  giorno  colera,  1^ uccellò  in 
queRo  modo,  perche  conofcevi  la  natura  del  Tuo  fìgnn* 
re,  ei  còTitrafece  b reano  dell* imperatore,'  e Icriflc  in  un 
bolettlno  tutti  li  nomi  de  Prindpali  Capitani  del  fuo  efTer* 
cito,  mettendo  anche  elTo  (è  RefTo  in  quel  numero,  e lo 
portò  loro  aRèrmandogli  di  haverlo  veduto  cader  di  ma* 
nica  all* Imperatore,  D quale  gli  havea  cofì  nouti  con.^ 
rìlblutione  di  fargli  tutti  mt^ire,  onde  efli  dandogli  di  ciò 
feda  reRorono  tutti  Tgomenuti,  e fi  riiolfero  di  prevenir- 
lo, e voladllgli  contro  rammaazarono;  onde  fi  concbiu- 
de,  che  b colera  gli  recò  U morte.. 

K Jta. 


*lra  corrompe  la  giuRitìa  , 

. densa  , onuTca  la  meato, 


iatto  . 


e diRrugge  b pro- 
de a^nna  rintel- 

L*  urbanità  , e b pbcevolcua  fono  le  pKi  belle  doti  di 
am  animo,  & che  comprano  b bcnedittioni  de  Popoli, che 
conquiRano  i cuori  delle  GtU,  c fignoreggitno  i'adérov 
xc  de  gemi . 

Sì  pdca  meglio  nelle  calme  , che  nelle  proeeOo  ■ Coel 
amo,  che  douie  oeUe  Tue  manier^Ci^à  magyor  preda  deli* 
•Jtrui  benevolcnaa  , che  nel  moifraril  alterato  ndb  cot^ 
gnotione  de  fuoi  adetti, 

A Se  il  Rd  d iracondo  crudelmoote,  e teo^eitrbmeate , ii 
iùiC £Ìo^n(in;é  Tm*2U^  ' 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
L 


18. 


s. 


SENT.  BIBLiCJE,, 

Ndignatio  Regis  nuocia  mortif  . Trov.c.  ré. 

Sicuc  firemitus  Leoois,  tu  A Regis  ira.  Tro>.c. 


_s.  II. 

EX  DIVERSIS. 


SENT. 

r X T £c  ira  In  fubditos  utendtim  cR , ncque  peccai»* 
j^\|  tibus  pnvum  ioRitutum  line  reprebenfìone  it- 
linqueodum  . Nam  ìracundtacn  Prìncipìs  ab  iofaoii  nihil 
dxderre  fignum  eR:  hoc  verò  leviatem  ad  pecfandum  in 
Ribditis  gignic.  JiJ^eréd  Jkm. 

a Ira,  A vini  aoior  JmperatorU  virnitibus  permeiofà 
eR.  Liyius  Deatd.%,ìih,f. 

} Iracundm  in  Principe,  acerbitarque  natone  curo 
formò,  cum  etiam  pehculob;  multa  enim  injuRdpen^t, 
& priecipit . Quidam  in.ApepM,  ToCit.fylyaexCuerone . 

4 Iracundus , & &vus  Princeps , qoamvis  Rremius,  mi- 
oimd  umen  eliorodus . ìdemexTacit.prm.^- 

5 Crudeli» feri  Priocipò  animus  iracus  in  quempiam 

d fui»,  dcRatìm  poReà  mutacus,  A in cumdem comò , se 
bbndur  ; ceitiflimum  eR  exitn  in  eumdem  roachioati  , A 
cooRituti , de  futuri  brevi  tempore  progooRìtum . lés- 
dm  « " i ■ ‘ , 

* Sfffff  i Pb- 
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Ioy8  TcmaCCCXLiX,  Prtnctpe. 

€ piato  frntiebtt  honiìncf  iraeundioris  ingw^ii  ad  dilcH  i*pro|*d  ex  omninm  aoitnis  excidiflety  oefiuìo  doncflicornto 
plÌTUf  quidem-  effe  idoneo»,  ad  gcrcndain  R^mpublicain  | nnpiiliu , i|lud  J^tcntìus  ne  icatn^an  vetordius , fecit. 


pon  Itero  _ , 

7  Quidam,  duro  judieare  incipiunt,  irifcantur,  ip{àm< 

3ue  Judicii  fentcntiam  in  inlìmìam  vcrpsnt.  Iracimdus  ju- 
ex  judicii  examen  plend  confidetw^  non  vaJet  , ^uia  ob 
caìigineni  furoria  non  xidet.  ^tdorusUb.  5.  cap.^d. 

8  Ni!  mioùs , quàro  iralci , punicmcoi  dccet . ^oicc.  L 

t.dthé. 

9  Non  decet  Regcm  fxva , ft  loexorabilis  in . <Stn, 
éeclematf. 

tema  CCCXLIX, 
APPARATO  ITALIANO, 
Principe  colerica  , 

, AttmMe, 

5,  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  roaeffk  iriu  bà  ancora  ì luci  fulmini , e on Pnn- 
cipe  in  colera  raUoiniglia  al  Bafililco,  che  uccide 
col  hato . 

Conforme  rafpetto  bcncxolo  di  un  gnndcraJlcpa  Pani- 
mo di  un  fuddito^  coll  quando»  fi  mira  turbato,  abbatte  <► 
gni  ^ran  coraggio  . Davide  pirgara  làdioy  che  non  lo 
riprended'e  neli'auo  del  l'uo  furore. 

V ira  d*  un  grande  d come  un  fulmine,  che  prima ioco» 
nerilcc , che  col  lue  ftrcpico  Pacceimi. 

yìd  Idem 

apparatus  latinus, 
;§  I- 

SENT  CATHOLICQRUM, 

, 'P'Rincipa  .fùrioli  co»p»r»ntnr  urfu  cfurientibu! , 
konibus  nif^tibuf , & lupi,  npientibui . S-  Bo- 
«Mi(.  > /M.  7^.  1 18. 

II. 

SENTENTI  A PRpFANORUM. 

, I»  Egtani  imiignstió,  «W  m plzlcnti  diflimulctur, 
t«in*n  eft  timend*  U>  pofterura  . Hmer.  I- 

liai.%. 

« MenUDTie,  «tqaeodian  oiuare  lc  p«ruilerit.  Ttc.t. 
'«  W*-  t‘ 

S.  III. 

ESEMPLA  EX  CATHOLICIS, 

j A.  Nno  Domini  J**.  Thmhfm  Imperator,  dùm 
Thel&lonic*  (uit,  mooorabile  i«,  cujof  im- 
potem  fiin,  exempluiq  didlt:  inftantibu,  enim  eijoeftribu, 
ludi, , popi^us  nobilem  «uflgam  qnemdxm , qui  oh  iKlim» 
hominem  in  vincoli,  libi  dxri  popoicit • Et, 

càm  non  impeuarct,  commot*  fcditione  fiominem , qui  vio, 
. latus  ah  auriga  dkeb»*, , nocavit . Qiia  de  re  TheodoCus 
ita  ardeo,  duriti,  in  orane,  confulerc  voluit  ; verùm  ab 
Epilcopi, , ut  Te  ad  leniutcm  daret , rogaUu , tandem  le 
mitigaturum  ^opondit . Poli  aliquot  inde  die,,  càm  iti 


quòd  leptem  ni'llia  horainum  in  theatrnm  liidonim  gre» 
tia  convocata , & quidem  innoxiorum , miKtibiu  immifiu^ 
gladio  ferimda , aique  necanda  mandavit , Qua  re  judica- 
pim  cQ,  nihil  fpdiu,  , aut  crudeliu,  ne  i barbaro  quident 
patrari  bomine  potuiÌTe.  “ì{kefb.  Uh,  lì.  hiSn.Btd.CanL 
de  OccH.  Imp.  Uh.  g. 

tema  cccl. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principe,  che  odia. 

TtrrìUlt. 

5I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Ono  gli  sdegni  de  grandi  per  Jordinarìo  implen« 


SOno 
bili 
li  ( 


offende , può  dar  principio  k piacer  la  Tua  rui* 
ni.;  mentre  non  Icordando  queAi  T ingiurie  , prendono 
pretefti  per  rìffarcirle  anche  da  quei  cefi,  che  la  pruden- 
za rende  meno  offervabili. 

Scmo  k quelli  tali  motivo  lufiicieme  ì folpeto,  ed  aUf  ^ 
volte  il  dehderio  della  vendetta  arma  loro  la  mano. 

il  pretender  airbora  il  dritto  della  giuffiiia,  d un  ri^jì 
cercar  1*  iropoflibile , ed  un  tentare  un  coetto  contrario  al*  ' 
la  volontà  di  chi  con  difpotico  comando  fk  , che  lérv*  ^ 
per  legge  la  Tua  complaceoza , e U dire  coli  voglio  concra»  .. 
l'cgtu  u giulbtia,  e la  pietà . ' 

X padre  deir  mvcntlooi  per  fodishirf  k le  fteffo  Todiodi . 
un  grande. 

(Ili  odiati  da!  Principe,  ò che  roiv>  in  opinione  di  eflef 
tali,  per  ordinarlo  non  trovarto  avvocaci,  oddifenlòri  del- 
le loro  caufe,  che  hanno  avanti  lui:  fuvx^ndo  tutti  dì 
aflUlcre  alle  cede  loro,  e qucAo  avviene  dalj*havere  i cor- 
tigiani de  Principi  di  rado  veri  amici . 

Nella  perfona  odiata  dal  Priruripe,  per  innocente , ebe- 
egli  Ha,  e Alto  affpluto  da  eìudici  di  quei  oiiifatci , de  qua- 
li veniva  accufato,^  non  ItMliono  mancare  delle  altre  im- 
pucationi,  folto  tf  color  delle  quali  egli  fu  condannalo,  - 
come  al  Prìncipe  aggrada. 

Concra  le  pcribne  odiate  dal  Principe  di  mala  ìrtelina- 
tione  fogliono  (proceder  \ MinìArì,  e giudici  di  lui  , co  > 
me  contra  perfone  veramente  colpevoli , 9 con  diiegfw , . 
e ffne  di  ruvinaric  ^ e perciò  fi  vagliono  del  nome  , e 
del  colore  ^lla  giuftitia  , della  necelTitk , e deli*  coove»  * 
fievolezza  al  bene,  e al  Servigio  publico. 

peggior  cola  , che  un  Reo  poffa  barer  contro  di 
le,  è rodio,  del  Pri^^;  perciochip  quello  Solo  bafterh 
k fare,  che  tutte  le  fìie  caule  lìano*  tmtate,  comedclio* 
ci  contro  la  macAk  del  principe , e che  come  cali  il  nan- 
dino  in  ruina,  e ultimo  eften&Inlo. 

GR  Amici  degli  odiati  dal  Prìncipe  lòto  per  quello  (h»'' 
gliopo  effer  mandati  in  ruina  . 

In  una  eArtma  aogofeia  d per  viver  Tempre  V odiato 
dal  Prìncipe  l'enea  Caperlo , per  le  dimoftratioiii , che  egli 
vedrà  eilèr  fatte  centra  di  lui  da  tatti  i Cuoi  lavorìo,  pop^ 
che  alcuni  Ci  Cchifaraono  d*  incontrarlo,  altri  laCcieraono 
di  {aiutarlo,  alcuni  di  Hap  Ceco  in cooverGitione,  per  non 
effer  veduti  praticar  coneffo,  tutti  in  Ibmana  H fuggiran- 
no , e Ce  ne  buricrarmo . 

Una  ped'oidi  del  Cangue  reale  odiata  da!  Principn  , 
che  uccia  . ò ^ paf!r>  làmpre  ^or^rip  fk  errore  , « 

fono 


r 
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Tum,  c r altro  fé  gli  fuok  attribuire  à delitto.  I ptwat,  delatum  à quodam  quafi  RegniSm  afl'e^rec,fU- 

KciTuna  cofa  à di  tanto  pericolo  alla  p^fona  odiata  dal  ' tim  coooprcheaTum  indiala  caulà  cacxcarit  . "ì^icctAS 
principe,  quanto  il  nimico,  e la  fpia  di  caia,  perciocbe  | 
qualunque  dimoftratione  , ch^’ uno  faccia,  incoocmentc.^  | 


filtro  u faper  al  loro  Principe  ; e di  tutte  fi  cava  de- 
iitto  contro  la  per  fona  , dalla  quale  fi  defidera  , e crede , 
^ fiato  factcf  tallo . 

I delitti , di  che  viene  imputato  Fodiaco  dal  Principe , 
(bdiono  eficr  creduti  come  veri,  ancorché  fiano  falfi . 

L*odio,  che  dal  Principe  làrii  portato  ad  un  Perfonag- 
^ grande,  overo  ad  un  Tuo  favorito,  che  procedere  con 
ruperbia,  e prefontuofauaente.  fàr^  ièmpre  l^rcto  , e ce- 
lato, ove  r adulatione,  che  u tiferà  verlb  diluì,  faràpu- 
bliea,  e manifefia . 

II  Principe  Tdcgnaco  Contro  uno  , anche  doppo  b Tua 
morte  , non  permette  , che  fé  gli  bccia  honore  per  Tua 
memoria;  nd  vi  fia  alcuno,  che  vivendo  lui  ofi,wr  ca- 
ritativo concroi  fuoioili. 

Qiundo  il  PrinciDe  fi  mette  ad  odiar  uno  , & à chia- 
marlo in  giudkio , le  preghiere , & ifianze  de  fitot  dipen- 
denti « f^uoti,  e moglie  di  eiTcrafcoIutt , e che  dia  fine 
alla  Tua  cauTa  , non  operano  altro  , che  per  liberarfi  da 
queir  impaccio  , fi  rifolva  , che  fi  finifea  col  levargli  la 
vici  * 

Non  VI  è arma  cofi  forte , e potente  contro  un  Corti- 
giano , come  la  ragione  del  Principe  contro  di  lui  , con 
u qual  roofira  di  luverlo  in  odio,  e di  quella  prlncipal- 
mentofi  fenrirà  ÌI  competitore  per  mandarlo  in  rulna . 

Dal  calo  irapetuoro  «11*  odio  del  Prìncipe  oonfolamen- 
' ce  c portato  via  il  principal  odiato  da  lur,  mà  ancc^a  tut- 
ti coloro  , che  fi  sà  dTer  più  fuoi  dipendenti  j per'inno- 
centif  che  fiano. 


u4d  Idem 

ÀPPARATUS  LATINUS. 
5.  I. 

SENT.  PROFANORVM. 

' Upcr  co  Nero  vetus  adverfiim  infbotcm  odium 


I r;i . 

e^pleveric.  Tacit.lìé.  ty^/£nn. 
» Ut  e ' 


: ea  ipecie  Gcrmanicum  fuecii  legionibus  abfirahe- 
ret,  novilqae  Provinciis  impofitum,  dolofifmil,  fic  cafi- 
bus  objeftaret . Tdeit.  lib.  a.  %4rm. 

3 loviiUm  Ccmcl  Principcm  lèa  beoè,  ièu  Fa^d&^ 
premom.  Taeit,lib.  t. 

§ Il 

exempla'ex  diversis. 

t * d • Anta*  foie  f’tfo/dTOucis  in  lituano»  aufloritar , 
tancui  terror , ut , qui  fiib  ejus  fucre  ir^rio, 
iufiì  Ce  liirpenderc  , uluò  vitam  laqueo  finìrcnt . Sonce» 
urfinis  peiiibut  convoluto»  .canibus  laniandós  objecit  , »d 
in  expe^tionibus  femper  habtuc  ìnfiicuci , ut  ordine  aber- 
rantesconfcfiim  transfigeret . Capitale  futurum  edixie,  fi 
qui  barbam  alcrct  , ut  td  unum  ^fcrimen  regem  à po- 
polo difcerncret . Nec  Lituani  imperio  paruerunt  , fatiÙ5 
rati  vita  , quàm  barba  periclicari  . Pericul^fiim  nìmU  vi- 
fum  efi  Vitoldo  id  vinaicare , quod  popularicer  vindica- 
Tetur  « Abfiinuit.  tuque  vindifta , ceterùm  recentiori  e- 
k alialo  vecuit  capillum , barbamque  fecari ^ folulque  jamin- 
dé  in  tota  gente  vixic.  Sab.L  ^-Enn.  io. 

a ìficcau  Angelus  Imperator  pronus  ad  Iram,  ettairu* 
ex  mini  fufpiclooe , fic  aliquandù  aliorum  impuU'u  mulios 
•male  traflavit . Andronicum  Comnenum  ( crat  is  Alexii 
ò^u»,  nati  ex  Briennìo  Celare,  & Annafilia  Alexii,  prì- 
* ài  ex  Comnenia  familia  Imperatoris  } qui  Thcflaloaicr 
dtlt  £bf . Toni,  xs; 


V 

TEMA  CCCL  /. 
APPARATO  italiano; 
Principe  Liberale 
, Commendàbile. 

S.  I. 

DETTI  DI  diversi: 

T L Principe  liberale  raflèmbra  nella  gratitudine  il  Sole 

I d*  Omero,  che  haveva  cento  n»ni . 

Ct  liberalicà  in  un  Prendpe  é un  carattere , che  con- 
tralègna  la  mano  per  augufix  . 

Lo  fceccro  de  prencipt  d d’oro,  perche  fappìano  i gran- 
di , che  quelli  fono  degni  della  corona  , che  oanno  ièmpre 
alla  mano  ceforiàbcnefactb d'altri . 

' 11  vero  Ercole  non  porca  più  Foro  in  bocca,  mà  nelle 
roani  per  compartirlo . 

Pareva  à Tito  dì  non  faaver  imperato  quel  giorno, 
nel  quale  non  iTpeodeva  un  ceibro  in  fbUievo  d^’altrui 
necemtà..'. 

Apre  la  fiberalicà,  non  meno  i coori  degFhumnmì,  ci^ 
le  porte  delle  Città  . 

La  liberalicà  del  Principe  e catena  d*oro  , che.  lega 
la  libertà  del  i'uddico. 

Chi  vuol  farfehiavi,  bifogna  arricchire . 

Chi  pretende  valerli  dell*  opera  de  fudditi.,  e de  loldatì 
iftU'imprefe  più  pericololè,  bifogna  remunerar  le  attiom, 
ancorcM  minime. 

II  Prencipe  non  deve  efler  avaro  , né  prodigo;avaro« 
per  non  has'er  da  cavare  feoza  pietà,  e lènza  milerìcordia  il 
fangue  de  poveri  fiidditt  ; prodigo  , per  non  haver  à difi> 
penlare  lènza  riguardo , lènza  confideracione , e fenza  di- 
Icretioneil  di  lui  accumulato  tdbro . 

Il  Principe  hà  da  elTer  corcete  , e liberale  datore  à 
chi  deve , à'chi  lo  ferve , e de  beneficti  rkevuti  grato , 
e largo  rimuDcratore.  ^ 

Alefiandro,  quello  , che  acqnifiù,  fù  perdlerTliberale,' 
e magnanimo  : e quello,  che  perdé  Dario , fu  per  eflè^ 
avaro,  e milero. 

Ninna  cofa  fà  più  bella  b maefià  del  Prlnape  , che 
mofirar  b foa  grandezza  in  giovare  altrui  , &>o  efièr 
largo  dì  mano,  e non  efler  bramofo  d’efferavvancaggiaco 
daefalcri . 

Und'é,  che  il  Principe  dovrebbe  portare  per  marca  U 
mano  d'oro,  come  i Pclopi  lo Ipalle d’avorio» 

La  liberalità  è il  proprio  ornamento  de  Principi . , 

Non  è Principe,  che  nel  nome,  chi  non  sà  efler  libera- 
le con  tutti . * 

Noq  può  non  concorrere  molta  g^te  à godere  i raggi 
di  quel  Sole,  che  dona,  non  vende  il  fito  lume. 

• mani  de  Principi  devono  dfer' lunghe  per  largamante 
donare , non  per  r»lre . 

1 fuoi  beneficii  (errano  come  fiumi  per  arricchiregF 
altri,  non  per  arrìchir  Ce  medeftrai,  paflandocomeilTa- 
go  per  arene  dorate . 

A che  ammucchiare  le  ricchezze  , fe  il  carattere  del 
Principe  c fol  donare  f 

A che  efori,  à che  aranti,  fc  non  per  formare  catene 
a&ttuolè  a fuddici , fic  à iblcbti , per  lo  di  cui  fplcodore 
SfffTf  a noo 
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Roo  pavenano  l'onbre  ^ morte^  e pocgonfì  ^ <)ua!iutque 
rilthio , « cimento . 

Non  v*è  tra&co  più  profìtrevole,  che  U eittir  copìofii- 
mence  i beni  , per  rtccogUecJi  in  melTe  moitipii- 

ced  . 

li  perdere  io  tal  guUa  è un  ac^niftare,  ^«(^oadagno 
Timporcrire  ; d un  oteedere  dò,  che  non  è i'uo , il  dar  il 
Tuo . 

ho  Ipogliarù  d un  provederli  di  forbltiflimo  usber> 

S®  • 

Più  laudano  la  liberalità  del  Magno  Aleflàndro,  che  non 
fanno  la  iuapocenaa  nel  guerreg^re,  il  che  vedeli  chiara- 
mente in  quello,  che  quandovolèmmolodarequalch’uno, 
non  iì  dice,  è potente  , cbae  Ju  Aiettandro . 

Si  conlèrvano  i Regaipiùdaunamaaoarmacad*oro,che 
imbrandita  di  ferro . 

Dal  far  bcxw  à tutti ^ non  è pericolo,  «he  venga  mai 
alcun  male. 

La  mano  delira  nagpore  della  finillra  nel  Ré  Aru> 
£:rle  fi  fUmò  gratia,  e non  altrimentedeforriNtik . 

Non  mcriu  di  cenere  illuogodìDio,  chi  il  mododiOio 
Ò tutti  non  li  communica  . 

Li  teforì  lèpelliti , come  morti , non  giovano  ; chi  con 
valericne  li  tiene  vivi,  ne  guadagna  nno,  che  Iblo  per  tutti 
gi'alch  non  |iuò mancargli. 

Soliiu  tnm  ttxfaurus  JUhilis  tfl  ; fcrific 

Asapeco  à Gìuiliiiiano . 

biocche  quel  Prindpe  , che  defle  orecchie  ù 1 conli^U 
deliavaricla , la  dove  una  ^enerofa  liberalità  più  di  qualfi  vo- 
glia riferva  lo  può  arricchire. 

L'elemento  proprio  di  tuttelegratiefiéilPnndpe,  ùlul 
tante  ne  ritornano,  quante  ne  ulcirono. 

Non  è vero,  che  balli  il  /erro,  per  alTicurare  un  Impe- 
rio: diceva  bene  un  politico  ad  Aureliano,  lè  vi  vuol  {er- 
to per  farA  temere,  più  vi  vuole  Toro  per  farli  amare  i 

Seneca  la  indovirà,  quando  dtlTe . AÙUus  ben^cor  Jntpe- 
rium  atflodUuT^  qudm  amis. 

Non  v'é  p^ce,  che  non  fi  piglia  con  Tefca,  oèhuomp, 
che  con  la  liberali^  non  fi  caparri. 

Quanti  han  voluto  fondare , ò (labilire  un  Impero,  haq 
praticato  le  arti  di  Augnilo  , à cui  non  per  altro  ri^cl 
(Tavvezaareal  giogo  Tiiùloniita  libertà  Romana,  le  non-.« 
l^rche  inclinatifli.mo  alf  ajuto  di  tutù  . òiilittm  fircniam 
donis  , pqpa/am  annottA , cunQùs  dtdeedine  etti  peilexit , 

Non  mai  vive  bene  lervico  quel  Principe,  che  non  sà 
compartendo  Ut  valer  le  fuegratie. 

Attaleriè  gradi  un  poco  c’acqua  da  un  poverello  of- 
fertali nelle  mani , mà  con  gran  libertà  la  rimunerò , do- 
ttandoli un  vale  d’oro . 

11  Priocipe  liberale  è qual  Sole  , che  compaite  i raggi 
delle  lue  gracie  anche  à chi  non  glie  ne  richie^. 

La  liberalità  é una  virtù  delTanimo,  miniera  d’honelli, 
t laudabili difpendii,  cdoni,  follcvatrice  degli  opprelfi,  rimu- 
neratrice de  benemeriti,  benché  ciò,  che  A dima  al  merite- 
vole , é di  giuAitia . 

Li  Principi  maguanìmi , e liberali  nel  dare , Temo  fiaitunaci 
nell’havere. 

li  Principe  per  la  fua  potenza  é temuto  , e per  la  fua 
liberalità  è amato  d|  fu^ti  ^ 

La  giuAtda,  e laliberalità , fono  le  colè,  che  più  conci- 
lia no  raffeitione  de  vallàlli  : ma  lecofejchepiùlafcemano, 
/bno  l'avarttia  , e l’ingiullioa . 

in  guerra  più  che  in  altro  luogo  deve  il  Priocipe  moArarfi 
liberale,  e mai&me ne grinvio  delle menfe,  convitando ì ca- 
pi di  guerra , regalando  i foldatì , c i più  fegnalati . 

Per  ilabilircun  nuovo,  e inlblico Principato,  fti  libera- 
le il  Priocipe  co'  foldaci,  benelico,  e clememecol  Popo- 
lo, à più  oflèquiofì  cortegiani,  ò nobili  difpenfì  honori, 
in  locnma  Caco  godere  fenubilmeote  à tutti  uofecol<roro, 
«od  pMìficov  COSI  fece  augnilo  Cefarc . 

l*elibcraUcà,  e magoificcoza , rende  amabile,  c glorio- 


fo  un  Prencipe  ; eoA  diceva  Agapeto . 

llprìncipal  paaliere,  chedeve teoere  unPreocIpe^  enei 
quale  piùii  hàda  moftrar  liberale,  devedTcrnd  ibvvenì- 
re  alleneceflicà  dePoveri,  eallccalamitidella  Repi^lica/ 
perche  qneAo  è otficio  pitqirio  del  Principe  CnAtano,  e 
unainncaiioneddla  mil'oricordia , e benignità  di  Dio  , il  qua- 
le in  tutta  la  Sacra  Scrittura  li  chiama  protettore^  prove- 
ditore , rifugio,  edifenk>rcde  poveri,  cmhcrabili.  «que- 
lla cura  raccomanda  egli  caramente  à Principi . £ cotL^ 
quello  mezeo  edì  ilahiltkono  lofcectro,  e la  corona;  e ti- 
rano àie  i cuori  delùddiù,  e g|i  legano  con  caténe  d’aiso» 
re,  e di  perpetuaobiieaaone. 

God  reggiamo , che  tutta  i grandi , e pìeiofi  Prinopa 
furono  liberalinimi  veribi  Poveri:  li  come  gli  Imperatori 
Coilanùno,  Teodolio,  CarloMagno,  calcn,  ebepertvo^ 
vita  tralalcio . Mà  non  voglio  già  mancar  di  dire , che  Ro» 
berte  Re  di  Francia,  Agliuo!  di  Ugo  Capete,  con  le  limo- 
fiQC  fondònelia  fua  cala  laCorona  diFrancla:  perche  da- 
va <U  mangiare  à mille  poveri , e quando  fi  mutava  la  fita 
Corte  da  un  luogo  all’altro,  gli  facea  darbcAic,  ccampcr  U 
camino,  acciocM  lofcguiiicro,  «pr^afiero  conùmiaoten-^ 
te  Dio  per  lui. 

£t  il  Santo  Luigi  Ré  di  Francia  manteneva  ordinaria- 
mente cento  venù  Poveri  , c la  quareAma  cento  quanuita*» 


emokevolceeglimedefimogli/ènriva,  c accarezzava,  can- 
codiquello,  cMavvanxava  loro,  mangiava  con  adetto,  « 
carità  graodiUima . 

negli  ordini  anticamente  dei  Regno  di  Frapót^  ilpri- 
mo  capo  delle  Ipele  era  per  lelimofìne,  il  fecondo  per  fa 
caia  Reale,  il  terzo  per  relburaùone  dis  Palazzi,  c delle 
Forc^ze  .<r£  tengono  gTHebrei  per  cofa  certa , <hc  la  con- 
lèrvatiohe  debeni  conftiW  nelle limofine,  checon  cfTfù  far»-* 
no,  che  àDk>,  dcà  Poveri  fi  devedare  almeno  la  decima 
parteddla  rendita,  che  «alcuno  polTtc^. 

E ancorché  in  ogni  tempo  deve  il  Prinrìpe  haver  qucAo 
penGero,  tutuvial'hàdamoRnrcpiù,  quando  alcuna  gran 
calamità 4a fua  Repubika  afdiggedifame,  di  pelle, d'incen- 
dii,  d*ixx>ndationi , di  Hum'i,  di  guerra,  ò d'altre  fimOi,  che 
noilroStgnor  Dio'd  manda  per  catligo  dé'noAri  peccati . Per- 
cheaU’borall  Criftiano,  epietofo  Principe,  ùhà  dafarco- 
nofeere  come  Padre  di  tutti  t lue!  Popoli,  e pigliar  quella  oc- 
cafibne  per  materia,  efoggettocfeGérctcarlapietà,  elibe- 
ralitàfua.  • z . . 

La  Liberalità  dd  Principe  non  deve  efler  ewarìtata  io- 
diflèfcntemcnte , c lenza  termine,  e Icklta?  mà conforme  à 
meriti  di  ciafeheduno 

s.  IL 

adempì  historici. 

iéerio  quel  MacAro  della  politica  Romaiu&*acq  ' 

J,  Aòrimpeiiocon  la  liberalità*  ‘ 

a famolb  Re  de  Lacedemoeii  ®mandaio  da  un  ^ 

Tebano,  quale  era  la  parola  più  ingiuHolà  fipiwcflcalPrin- - 
cipcdtre,  lifpoTe  ,diniuna  fi  deve  più  crudare,  che  T eOcr 
dedito  alle  ricchezze , . per  non  alarle  bene 

3 Ctodio  RèdeSicambrì'lti  tanto  piacevole  , e liberale, 
chemai  lafciòalcuno.daluiparurG  difeosueato. 

4 tAifjJandTO  V.  PonteGcc  fù  oltre  modo  à poveri,,  cad 
huomiui  virtuon,e  degni  liberate:  perche  in  breve  tenfpo  demo 
quafitut^ilfuo.  Laonde  ibleva  egli  dire  alle  volte  per 

la:  Io  fon  ibto  ricco  Vefeovo^  povero  Cardinale , dt  ora, 
mendico  Papa. 

5 Giacomo  ^ondo  Rè  <T  Aragona  dipnfe  una  Ccrm 
alata  con  le  corna  «Toro  , e col  motto  , ^/ùaro  , 
crleritate , infegnando , che  U Prendpc  deve  eAer  liberafil* 
fimo  nel  dare  , è follecito  nel  premiare  • QncAo  c il  pr^ 
cotto  più  fcalcro  per  farfi  ben  fervire  , e con  catena  «ri- 
Abile  legare  , c Gir  preda  de  cuori  de  fuddìci , maneggian- 
doli à fuo  taknto . 

6 11  Ré  di  SiciUa  Dìoaijiù  fgridò  il  Fisliuoio  , qoindo , 
preHb  di  lui  trovò  pretioG  , c varii  regab  , che  manibto 
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^*biTert»  gitt<iìcaiidolo  iodegoo  ài  riceverli^  mcAtre  non 
U ikperi  gaa<Ugfure  U grada  ài  ^uakb'imo  con  do- 
narli . 

7 Carlo  Magno  roll«7tre  Adriano  Pontefice  dal  gio- 

go di  Defiderto  Rè  de  Longobardi,  tM>n  rolameote  fi  por- 
tò con  un  valido  eifercito  àdebellarlo;  màdopM  haver  di 
lui  perfetcamcnce  trionfato,  confirmò  al  Santo  Pontefice  le 
donazioni  aà  fatte  da  Pipino  Tuo  padre  , aggiungendoli 
molle  Citu , le  quali  havrebbe  potuto  cenere  per  fe . 

8 ^Antioco  per  naver  non  folo  concèfli  \ gli  Hebreì  ot- 
to giorni  rIehiefK  per  celebrar  certa  lor  foletmicì  ; aà  an- 
cora donata  loro  una  mandra  nunierolKnma  di  tori  , con 
una  gran  quandi  d*  Arrnend  per  far  i Sacrificii,  fi  com- 
prò V ailetto  de  Sacerdod , e la  gente  Ebrea , che  gli  giu- 
ro rono  fedeltà . 

p Tito  Imperatore  fu  cosi  liberale  , ebe  giudicava  per 
perduta  quella  giornata  , nella  quale  non  donava  ad  al- 
cuno . 

ro  Di  CoJUntino  Imperatore  fi  raccontano  mille  buone 
còle  , e Falere  racconta  di  lui  queiVa , che  è bnonifii- 
ma , Pomponio  Letoj  cioè,cbe  egli  fatto  ImMratore,  non 
prgmoQe  b digiti,  ò carico,  ò à governo  alcuno  , verù- 
DO  de  tuoi  baS,  e privati  amici,  quantunque  gli  amafTc^ 
aiTil,  & non  eli  pochiffiini,  per  rara  vini  , ebe  foflc  in 
]oh>i  riconofcendogli  largamente  con  denari, còn  dooadvi*, 
éc  entrate  , dicencU)  , c&  il  carico  {Kiblico  lo  dee  dare 
la" ragione,  non  Fafiectionc. 

s.  III. 

IMPRESE. 

DOn  Diego  Saaredra  fece  un  Monte  ingombrato  da 
miroll  piovofe , che  eerliva  d’ meomo  vani  ca- 
nali d'acnue  col  motto  : XRIBUUN  1'  ^ XRI- 

BIJIT  , mfegnando  al  Preocipe,  che  i debba  pefire  la—. 
foM.  liberatici  con  la  (acolcì  , che  cieoe;  & pure  , che  ri- 
cevendo egli  dal  Cielo  eopiafe  beneficenze',  debba  parte, 
ciparic  con  gonerola  libcralici  i Popoli  lóggctti  . Praticò 
quella  virtù  Teodorico,  che  diceva,  come  nocòCalIiodo- 
To  lib.  ).  Epift.  ir.  Oftomus  ciatSim  diqo  pltaum  hme- 
ftàis  no/his  txcurrere;  rinlègoò  per  punto  anco  di  buona 
politica  il  làvio  Prov.  19.  fi.  Multi  colunt  pctfcnetm  potentis , 
CS^  imiti  funi  doni  tritiaitis  . E di  nuovo  Prov.  aa.  9.  Pf- 
floriam,  <ir  Ijonorem  uqtùtct , qui  dot  moneta  -,  animim 
Ultem  éufert  accipieminM . 

Pic.M.S.l.a.e.}0.n.97i. 

S IV 

APOFTEMMI. 

I A l^tonmoTìoi  prima  che  foflc  f2ftò  Imperatore, 
(il  avaro  anzi  che  nò  : e latto  Imneradòre  fù 
liberamnoK)  ; intanto  che  riprendendolo  la  Moglie  difie , 
non  fai  tu , che  gli  Imperadori  fi  fanno  , perche  diano  , 
non  perche  tolgano^  ^'anno^^. 

X ì{tc/Bréo  Re  «T  Inghilterra, , efiendo  h tavola  imbandi- 
ta , con  apparato  folenoiflimo , e veramente  Regio , olTer- 
vò,che  due  de  Tuoi  Càvallieri  attentamente  rimiravano  al- 
cuni vafi  d’oro, e poi  djfimrrevano  iafieme;  ie  gli  accodò 
il  Rè  , & incerroganddi  di  che  parlaifero  , dii  rirpedéro  • 
Sire  noi  ammiriamo  la  riccheaaa  di  quella  Bottigliaria , e 
t'auguriaolo  la  felìdth  di  pofTedereduedi  queivafl.  Sorri- 
f*e  il  Rè,  e comandò,  che  immediatamente  foflero  levati, 
a donati  ò detti  Cavallierì  conlegnandoli  nelle  loro  mani  ; 
mi  perche  Fané  fupcrava  la  materia  de  vàfi,  gli  ricercò, 
che  fi  comptacdTero  dì  {Mgliare  il  loro  prezzo , e coti  haveii* 
dogli  fatti  pelare  alla.prelénza  di  tutti  icircodanrì,  gli  pa- 
«ò  incontinente  il  laro  valore  in  dodeci  milla  feudi  d’oro. 
yan. 

^ nAriJlodmo  uno  degli  amici  di  Antigono  primo  , del 
•^uale  opinione  era,  che  da  un  cuoco  nato  folle,  confortandolo, 
che  dbvefie  feemare  alquanto  le  fpefe  , nè  tanto  donare  , 
Antigono  gU  dllTc . L^parole  cue,ò  Ahftodcmo,  tanno  da  bro- 


de: Accetmando,  che  t cuochi  attendono  alla  mafitri^,' 
non  i Signori , che  debbono  oflcr  liberali  ; e però  quello 
con  un  tal  configlio  mofirare  di  non  fi  ricorwe  m elv 
folTe  amico,  mlidi  qual  Padre  nato ^ codli  dette  una  fiirda 
baftonau.  Tbit. 

4 Tolomeo  Rè  d’Egitto,  avvertito  da  fiuù  , che  noriL^- 
fofTe  tanto  liberale  dilpentacor  de  teibri  del  Regno  , dìlTe 
elTer  cofa  da  Principe  F impoverire  per  arricchir  altri  , dC 
acquifiar  la  benevolenza  de  fudditi.  TUu.  oApof. 

5 *Artaferfe  primo  figlio  di  Serie , cogacMnìnato  Longi- 
mano,  per  haver  una  mano  più  longa  deU’alcra,  dir  lo* 
lea,  c^er  colà  molro  più  regale  il  dare,  che  torre . la» 
tendendo,  che  degna  colà  dd  Principe  fu  più  preRo  ac- 
crefeere,  che  Icemare  Fhonore,  e ricchezze  de  rudditi  • 

y.  Liheralìtà. 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINU3. 

S.  I. 

SENTEN.  PROFANORUM. 

I /"‘^Ui  imperare  cupiunt , duo  In  |KÌmìs  fibi  prt^ 
ponere  debent  . Alterum,  ut  fiat  liberalo  , 
alterum^uc  clemences . Princepr  enim,  qui  lìberalitatem 
exercueric,  ex  hoRibus  aoùcos,  ex  alienis  fuos,  ex  infidi* 
fidos  facìec  peregrinos  edam  , Òc  in  extremis  terris  or 
gente*  ad  le  le  amandum  alliciet  . Utraque  autem  Pria- 
«cps  Deo  maximè  fimilis  efficitur,  cujus  propriua  eR  be- 
nefaccrc  omnibus,  parccre  de&oquendbus.  Xenopb. 

X Mdiùs  bcneficiis  imperium  cuRodicur,  quàm  annÌA 
Sente. 

j Principi,  & magiftratui  liberalità*  necdTaria  eR:  ju- 
dicatur  cairn  pulchrius  exercicum,  quàm  feìptùm,  loco- 
pleure , ab  holUbus  potiùs  fpotii , quàm  dona  caperò  • 
idem  : ...  .« 

4 Habetur  dos  in  Principe,  & raagiRratu  porimmi.^ 
liberalitas , & clcmentia.  idem. 

5 Ltbcraliute  qui  utuntur,  hominum  fil»  benevoleo- 
tiam  conciliane,  ac^  quod  aptiilimum  cR  ad  quietè  viven- 
dam , cbariucem . idem . 

s.  II. 

APOPHTHEGMATA. 

j A lAXander  urbem  dono  dedìt  cuidam , qui  fè  ipfiim 
/\  meofus , unti  muneris  invidiam  refugiens , di- 
cebac,  Uiud  non  convenire  fortune  Tue  , imi  fwp'ò,  in* 
quit,  quid  te  accipere  deceat^fed  quii  me  dare.  Sen.  Ì5. 
de  bencf.e.t^. 

* X o/tìphonfus  eoi  denmn  Principes  ixuigoifacieadoe  di- 
cere  l'olebat,  qui  juRici^m  probè  excolcreoc  ; bfc  enhiL^ 
in  quo  fiieric,  ejos  imperium  «quo  omnes  animo  paden- 
tur,  illiulq;  rooderadoni,  f^pe  edam  Ipontè  fé  bomines  fuh- 
jicient . Ut  de  Cyro  ilio  Jegrmus  , quem  noo  juftitiae  fi>* 
lùm  , ied  oomium  etiam  regiarum  virtutum  exemplum 
fuifle  apud  fuos  creditum  eR . iòid. 

^.CynUy  cùm  quidam  ad  eum  mififièc  ornamenta  mul- 
ta, ea  diRribuie  amics . Quodam  veròquxrente,  cur  fibi 
nihil  reliquUTct  f y«M,  inquit,  meum  tù  omnièus 

muri  non  pet^  : mko$  auum  Bis  ipfis  cmMos  ùuums 
maximum  mibi  ipfi  omamensum  faSm  ejjè  putabo . Max. 
l'erm.6. 

4 ConfUntinus  Chlorus  udliud  , ac  commodis  provin- 
cialiom,  de privatorum Radule.  Ac,  ficut quondam Cjrro* 
dixit,  fc  thefauros  fibi  parare  , dùro  zmicos  divi»  rod-, 

deret. 
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to6z 

deret,'  ìMCoiiftanumu  in  ore  ijepè  babuiflè  fertur  y xoc- 
Hu5  efle  opcjpubJicis  ^privatis  haberi,  ^uàm  intra  mmin 
zrariumDodideri. 

5 »AÌpootrflu  y £i  /cùm  quondam  deferrentur  aureorum 
de  cena  millM,  dialdet  que , quifortéaderac^  ea  dumcauc 
fumma  ié  divitem  y & beatum  fore  : %Acàpt , Rex  ioquit , 
qMS^Nnqac  tA^y  <S-buaus  tfio.  Paruorm.  II4.  de  rebus 
gcilis  Alplu 

6 ìiiemy  cùm  audlifet  Ticumeum  diemfe  perdidiiTe  fo- 
litumdicere,  quo  uihilalicuickmaitèt;  egide  gratias  dicitur 
DcoOptimo  MaxiiDo,  quòdeo  modo  ne  diem  qutdcmu* 
numipié  perdididet.  /ddn. 

7 ZeoX  Papa  nulla  in  re  ardenciùs,  &e0ufiùs,  quàmad 
liberalitatis  gloriam  aohelavic,  c<»  principe  loco  ^ignos 
exiilimans , qui  nequaquam  braefica  marni  foctuiue  mu- 
neribus  utereotur.  Joy  .in  Leon. 

8 Ttolonuus  TbdìdelphnSy  Rex  iÉgyptiorum  y maxima 
cum  voluptate  amicos  fuos  locupleces  ctfccictdicebac  cairn , 
miius  ejì  dìtare  y JMÀM  dà^cae . Aeìmms. 

g CUomates , d*  Ttoiomnns  Rex  iEgypuorum , adeò 
benedei  ergacundosextiterunt,  ut  ideò  bencficiorum  co- 
gno^ioa  deportarinc  I £vergeierdi£ti . wdlcx.nb^Akx.U.i. 

cqp.  IX. 

IO  ^AàignlUs  C(f4BT  liberalità tem  omnibui  ordiuibusper 
occafiones  frequenter  exhibuit . Suet. 

XX  .ytkxMdcr  Seytrns  nullum  diem  przterminc  , quo 
monpium  aliquid,  liberale,  humanumque  feceric,  pubiid 
aao)en  xraniracìooe  habica,  ut,  quarnvaimperaret,  feiret 
tamen  moderatumic^  prudentemque  Reipublicx  diipenla- 
torem  eflc debere.  Limpridisa. 

la  Cof^flantinus  Mo^hms  ìmpcrator,  fiquos  privacua  di- 
Jexit,opibusboneRavic,  non dignitaie pretoria,  auccooTu- 
Jarì  , ut  Principcs  prìores  fccerant . Cufpht. 

1}  «//arrlMBJfx  Impera tor,  ex  confììiarìis fuis  qnarrcns, 
quo  pafio  redé,  feliciurquc  Rdpub.  adminiftrarì  poflic, 
FcrrOy  6ranro,  eì  refpon(umeft,  fcrrocontra  hoRcs, au- 
ro apud  cives , & bcoemeritos . 

§.  III. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS . 

t 1^  £x  cynts  protulit  vaia  templi  Domini  , qua: 
tuIeratNabucbodonolbr,  dcremifitea  in  Hie- 
nifalem.  Fuerunt  autem  vaia  aurea,  de  argentea  qulnque 
millia  quadriogenta . j.£fd.t- 

a Przeepit  Rex  DariuSy  ntedilicaretur  in  Hierulàletn 
dbmus  Dei , de  darentur  Aimpcus  de  arca  Regu , licèc 
quidam  annuii  opus  impedire  per  littcras  laborarent  . t. 
d. 

} Rex  tAffuerus  juQit  preparar!  convivìum  permagntA- 
cumpronuptiis  ERber,  dcdedtc  requiem  univerfis  provin- 
ciis,  ae  dona  largitus  eR,  juxu  maguiAcemiau)  priudpa- 
Jem.  Efìherx. 

4 Videm  Eilher  Regìnam  Rex  Afiuerus  dixicei . Quid 
rhLjtìxri  cum  pcUtio  tmì  ctfidmtdiom  partm  B^ni 
fttieru  y iibitnrtibi  . £Rherf.4 

$ QuziivicRex  AlTuerus,  quantum  honoris,  ac  premi! 
conTecutuseflcc  Mardocb^usprofidc,  quamerga  iriumlèr- 
vavcrac.  CùmqueinteUexlitèt,  cum  nibil  acccpme  merce- 
dii,  &dteum  magnificc bonorari . Efiber6, 

6 SeicMCtu  Afte  Rex  de  h^rediucibus  fuis  , tempore 
Onóe  SummiPoatificis,  preRabatomneslumpcusadmini- 
iUrium  rachfidorusi  pertinenies.  i.dit.j. 

S I V. 

EXEMPLA  EX*  CATHOL. 

• I claudenda  eftrcs  fàmiliaris,  ut  eam  a- 

J[^  perire  non  valeat  berógnitas  ; neciureleranda, 
ut  omnibus  pateat  , inquit  in  officiis  eioquentiar  pater;  Icd 
coanderandum , utprodigoiute  coiquetribuatur . Adeu- 
ju-s  rd  gloriam  ardcoùùs  nemo  anbclavit  leone  X.  Pomif. 
cu^us  ^rcgiailU  yex:  Trmeipis  kcomàì^  ftau y 
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Prencìpe. 

tmu  immeribns  benepee  memuti  nefàipa  . QvMtt  oentb 
fuum  etiam  Proculejum  hoc  verfu  cclebrac  tìarot. 
yroer  extento  TroeuUjus  evo, 

Tiptus  m fratTuetùm  paterni  y 
ìUtun  qgrrpfiM  manente  [otri 
fama  fuperfles . 

P.  Jovius  tnLeon.io.lib.4* 

% Rogabatur  Petrus  ^Idolrrandirms  Corà,  quodnambe- 
nebeium  extibmarec  maxime  gratum;  dcrefpoodit.  Qmà 
non  fuitpttitumy  pr^Urè  certe.  Quò  enim  quii  Tua  fponte 
impenfiùa  bcndaat,  còmagis  naturam  immorulium Deo^ « 
rum attingit,  quia.  ^ ' 

Gratta qun  iarda ^y  innata ^ grafia;  namquCy 
Cnm  fieri  propcratgratia , grata  ma^ù . 

Ex  HcmicoFutKs.  laMr,B^’^.mo1p^.CbrifÌ. 

I Idem  dioererolitui,  Principum  libcraliute  nmfiis  c&  < 
palceodas.  MuAcenim,  quashoncila,  noaquequsRuo&«  ^ 
lequuDtur . Ibid, 

4 Erat  Carolus  IX.  Gallk  Rexinter  Principcs  fnl^ri  * 
mutuBccmillinius . Qui  reprebenfus,  quud  pecuniasnoOp 


darct,  Icd  wofunderet,  »)cbu  , in  cendo  faeileìm  ^ ' 

q(Jcqporir;^.  Nampopulus  Huminis  ìnllv  pccu^s  io  fìlcuii^» 
ecuad  Occanutn,  deferì,  tx ^noL  Frane. idmihid.  ‘ 

5 Quid  ic  %Alpi>onfum  loquar?  Rcspemotacfl,  bornio^ 
ruiife  , de  prudemem  \ icd  & libcralcm  ^a  ejuidem  , cC'. 
faRa  ioquumur . Deferebatur  ad  eum  fumma  decem  mll- 
liufo  aureorum,  cùcnqueexadRanttbus  quidam  & ca  bea-' 
cura  fore  dìceret  ; *Aecìpc , inquit  AJpbonlùs  , qiuntccwi- 
que  ea  cjly  Ó*  beatus  ejtù.  Vem  huic  diccre  potcrat',quòd 
alteri  accommodat  OvittinFaiUs: 

Quid  moroTy  & yarus  onero  tua  peQort  eanftt'f 
hminct  ante  ocniot , quod  petit , ace  titùs  - 
Idcmex  Panorm.lib.  ^.dcgcA.  Alph. 

s.  V. 


EXEMPLA  EX  PROFANK. 


I O/ffifMaas  congiarium  popolo  numorum  ccc.  ter 


' dedjt,  de  ioicr  fpccUaila  largiflìmum  cpulura. 

Sepdmontiaii  ùcronim  die  laiacui , de  cquitibui'  panaria  , 
de  (portcUas  , cum  obfoiiio  dìRribuit . Sparfit  de  donx^ 
mìQUia  in  populum  , multa  opera  ioceodio  abfumpcà  re- 
ftituit:  de  inter  catterà  Capiiouum,  in  quo  a:demcuRodi 
Jovi , Fc  forum  excitavit . 

De  Probo  Imperatore  ita  camt  Claud. 

Uif  non  divittas  n^antibus  abdidit  antrity 
7^  tenebtis  damnayit  epa , fed  Urgm  rm&re 
Sueyerat  Mumaas  bominnm  ditm  eateryasx 
Quippd  "^bit  dea  fi  ct^entia  muìtera  nimbo^ 

Cernete  ftmpet  erat  popuhs  undare  Tenatesy 
^jJiàMos  intrare  rancare  beatesi 

Trfceps  ttia  manus  fiuoios  fuperabat  ìbcros , 

^YU  dona  yomcHs . 

In  Panegyrico.. 

a Hadriannt-  ( quem  tradum  Reges  omnes  TÌcifle  ma- 
ncrum  magnibccntia  ) ut  fuit  in  cunfèrcn^  rouneribus 
roagoiiìceDuiAmus , fìc  alieni  contiiwntiiCmus  » de  in  deleghi 
babetido  etiam  pnideudinmuf  . Ainicos , de  quidem  noo 
petcnces,  locupictavic,  de  peccmibus  uiiùl  negavit . Aurum 
coronarium  Italùt  reaùfit,  provlnciis  miutut , multos  et- 
iampopulostnbucislcvavit.  Tont.  c.19.  <^ss.  deliber. 

j tAUxander  Sc^'crus  Imp.  cogiubae  lècum,  de  dclcri- 
ptura  habebat,  quid  prjcftititlèt ; deli  quos  Icirct,  vri  ra- 
hil  petiilTe  , vel  non  muJtum  , unde  lumptus  fuos  au^e- 
rent,  vocale  eos,  dedicebat:  QujdcR,  tur  mhil  peds? 
an  me  vis  libi  beri  debitorem?  nc  privacus  ao  m9 


‘^1 


queraris . Dabat  autem  hxc  in  beocnciù  , quK  famam-i 


qua  non  Izdercnc  , bona  punitonun  , lid  nutKjuam  con» 
auro  , argento  , vel  gemmi»  ( nam  id  omne  in  irariun» 
rtpwicbat)  dabat  prarafitura»  Jocorum  civiiiuoii  npnmt 
btarium  ; dabat  eas  adminillratimia , quìradprocuratioaef 
pcniocrcnc.  Ltmp-idìmituUxm^SiVfrt. 

4t(nr- 


TcmaCCCLlI. 


4 Imperator  \ Docnitìano  fpoliatis  ea  rrddiiiit, 

^xcunqtie  in  auU',  ac  fìlco  rcperta  Tunt,  fumma  Bde. 
Qvibuf  autcm  egenis  , tic  vitam  tiii^tarcnt  i decjcs«  Se 
^uinquagics  centcna  millia  mumim  erogavìc.  Judu  ini'uppr 
f)ui  lenatorcs  , qui  .ligroa  emerene  , Avi<lcrenu]ue 

egenli  . Pucllas  , puerolijue  parcntibus  pauperibus  naios 
fuenptu  publico  per  lulix  oppida  ali  iuflit  . Ad  hax  affli» 
fìas  civitates  reicvavic:  ^uicquid  antdi  pcenx  nomine 

(ributo  acccfTcrat  , induUic  . His  , aliii<]ue  laudadillnils 
Tumptibus  cabali flis  p#«uAv$,  vefl^,  vau  argentea  ^ au» 
j’caquc,  ac  tupelteéltlem  omnem,  cum  agra  unà,  & do> 
mibui  au^lioni  fubjecit)  ac  veodidit,  ncc^ariis  paucis  re* 
fercacit,  ut  amicos  |uvaret,  i^uibua  ingent^  concuIitScd 
ve  impendia  relevarec,  facrmaa  multa,  equeflrci  curfus, 
multa  Ipc^ciiionim  , Se  ludomm  genera  fulhi^t . Ncc 
libi  aurea*,  argenccalì^ue poni  ftacuaspaflua  eli.  Cufp.  ex 

^nreiioy0.  ejr  xiph. 

5 Tertinax  Imperator  Imperatoris  pofleflìontbus  nomen 
fuurq  iol'cnbi  probibuic  , diaitans  , non  eflc  ilUa  propria! 
imperamiuffi , IÌnI  communesRo«nanómn),&  publicas.  Ve» 
^hgalia  omnia  penttùi  remiiìt,  at<|uc  inanCHjiiam  liberta- 
lem  revoctvic.  E>ona(iva,-^  rongiaria,  quz  Commodus 
promi^rac  , cxolvic  , annooz  conlultillimd  providic . /Es 
«lienuiD  ab  initio  impcrii  cbotraflum  faita  au^ipnc  rupel» 
ledili)  Commodi  imperatorìs  diflbJvic  . Operibus  publieis 
cemim  fumptun)  conflituit,  ilipeod»  debita  Ivlvii',  pr«» 
inia  mtlUancibus  pol'uic.  Cn/p< 

6 Ttuitus  Imperator  omnc  patriroonium  ruum  publica» 
▼it.  Pecuniam,  quam  habuic,  mibeibus  ftipcndii  nomine 
pumeravit . Paceroam  domum  demolitur  in  Tbenrurum 
vfum  vertic,  ^uz  populo  paterem.  Centum  Numidicai 
colusmas  ex  domeflico  apparato  Ollienflbus  dono  obtu» 
Jic.  Sdh.lih.T.SM.T. 

T E M A CCCLll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Avaro 
V)tuperahile, 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.l 

yN  Principe  (cnaa  liberalità  d un  fplendor  pur 
troppo  cieco  nel  Armamento  della  grandeua  . 
tritio  deiravarìtia  le  oc  guardino  i Principi , perche 
loro  la  Icala  del  precipitio . , 

( Sempre  lògliouo  nalccr  dalTavarjtia  di  chi  regna  l'em» 
lùecil,  e le  tirannidi , e quefle  Tempre  generare  incili  {èr- 
ve  le  dirperatioQi , ed  i tumulti . 

£ Tenaa  comparazione  più  deteflabìle  in  un  Principe  1* 
ovaricia,  che  in  un  privato  i non  Tolo  perche  haveodo  più 
libertll  di  diflribiiirc  priva  gl'huocnini  di  quel  tanto  più, 
oà  ctiamdio  quello,  che}hi  un  privato,  d tutto  ù uib  Tuo, 
fid  può  lenza  giulla  querele  d’ alcuno  dùporre  à Tuo  mo- 
do . 

Mi  quello*,  che  faù  un  Prìncipe , gli  d dato  per  ulb,  e 
beoeflcio  d^l'alcri . 

Però  le  lo  ritiene  per  Te,  defrauda  gl*huomini  di  quello, 
che  gli  deve . 

Non  può  IbfteocrTi  lo  Icettro  di  chi  hì  la  chiragrg  nelle 
mani  dall*a?ariua  rettrmte. 

L*  ayaritia  d un  ombra , che  Ti  là  abominevole  à gl*  occhi 
di  tutti  ; mi  precilàmence  i quelli  dei  flati . 

LeviTt  dal  Kesno  T infame  Mida,  che  altro,  che  Toro, 
fion  preuava  ndf  Regno. 


Trencipe.  TemaCCCLÌI.  io6i 

Non  fli  mai  peggio  raccomandato  un  governo  , che 
alla  cieca  avarkia . 

In  capo  de  di  lei  Ichiavi  A troppo  brutto  vedere  il  Dìa» 
dema/  queflj,  cl;^  per  il  Tnlo  telbieggìare  apprezzano  U 
vivere  , buoni  lóno  per  rubbare , non  per  regnare . 

Niuoo  pcoTi  acquiflar  auctorità  Tovra  de  popoli,  e Tolda» 
ti,  lènza  la  prpTunonc dell'oro. 

Non  hà  cervello  da  Principe,  chi  per.  awanzar  dinari  fi 
priva  dell' ubbidienza  de  .popoli,  e delle  Iquadre. 

Oh  quanto  è meglio  impoverir  l'erario,  che  pregiudi» 
care  al  comando  ! 

Non  deve  il  Regnante  CriflUao  à fbmiglìanza  de  Bar- 
bari convertire  il  laogue  de  Tudditi  io  oro  per  arricchire  la 
Reggia. 

Nei  Prineijn  molto  più  li  loda  una  larga  prodigalità,  à 
cui  congiunta  Tia  una  ingiufta  rapacità , che  1*  avarìcia  ac- 
compagnata con  ringiulbua  , aflcncndon  dalla  robba  al- 
trui : A amo  piace  al  Popolo  il  vedere  il  Tuo  Principe  mu- 
nifico, e liberale,  il  che  ò proprio  del  Principato. 

11  buon  Prinope  non  mette  Audio  in  cumular  tefori , 
ma  là,  che  la  iua  ricchezza  ila  l'ainor  de  Tuoi  Popoli:  cofl 
Cur»,  e pabritio  laiciaodo  la  robba  aUlCitudiniacquiAa- 


piu 

Principe,  che  in  un  privato,  non  fl)io  perche  havendopiù 
libertà  .dt  diflribuire  priva  grhuomini  di  quel  tanto  più, 
nà  ctiamdio  perche  quello,  che  bà  un  privato,  è tutto à 
Tuo  ulb , nè  può  Tenia  querela  d’aJcuno  dilporre  à Tuo 
modo;  ma  quclb,  che  hà-  un  Principe,  gli  c dato,  per- 
che fervi  per  uib,  e beneflcio  degl' altri,  poiché  trattenen- 
dolo per  le  defrauda  gl’  altri  di  ciò,  che  gli  deve . 

L'avaritia  , e la  preTumionc  fono  i principali  vìtii  de 
più  poceoci. 

S.  IL 

ESEMPI. 

Molte  volte  il  Principe  recufando,  ò tardando 
di  miniflrare  giuAitia  provoca  roflèlbà  far  con- 
tro di  lui  vendetta , come  occorlè  à Filippo  Re  di  Mace- 
donia/ inanat  al  quale  querelatoli  PauUnia  della  grande 
rngiuAitia  fattagli  da  Actalo , mà  in  damo,  perciò  «Tira  in- 
fiammato la  sfogò  contro  la  Tua  peribna  privandolo  di  vita. 
yifeenù  precetti  morgU . 

s.  III. 

IMPRESE. 

P.  Arcangelo  Corner  ad  un  Letme^  die  tutto 
feroce  Tcorreva  per  una  ToreAa,  diede  le  parole  di 
S. Pietro.  QyA^RlT,(JUEM  DEVORET.  moctoqua- 
drante  ad  un  Principe  avaro  . e incereiTato  , che  anliolò 
mai  lèm^H^  alpina  à fuggere  ialtrui  ricchezze,  e ToAanze; 
concetto  fondato  nelle  lacre  Jcuere  ^ ove  Ezechiele  raflb» 
miglia  Faraone  Prìncipe  avaro,  crudele,  e tiranno  ad  un 
leonè,  che  traièorre  per  le  Tor^e.  Le<mì  fctuiumajjimìta- 
tus  cr,  E:^ch.  p.  a.  clieodo  coH  propria  d^pf^u^o,  come 
del  - Leone  la  crudeltà  lang^iinaria , cd  inlàciabile  rapina. 
Dai  qua)  concetei  non  Ti  dilu^ò  S.  Girolamo,  che  ncH* 
EpiAóla  ad  Demctriadem  de  lèrvan.  virg.  parlando  di  non 
sò^ual  tiranno  dell' Africa  dice,  che.  orc$ts  in  ttr* 

taro  no»  trUipitan , fed  multorum  capitum  bàbmt  ccrbentmf 
qiiirturUÌ4  truhenty  oc  Uceram.  Quindi  Pietro  Gregorio 
nella  iùa  Rcpublica  1.  14.  c.  8.  num.  la.  le  apporta  per 
marca  di  vero  Prìncipe  il  di  lui  zelo,  e U diligenza  di  gicH 
vare,  e beneficare  à ludditi,  per  lo  contrario  infègna, 
che  : Tyra^mrtim  pr(prinm  efì , C^fi^num,  omnu  , qua 
in  i{:puh^A  égimt , pot^mùm  ad  Jìm  Mtimattm , òóaa- 
Ton , glorum , Jfu  amhittonem , aus  lucnm  qgrrr  ; Vnde 
euadunt  popuks  odufi  meritò  , ut  prò  p^rilm  fa{H  lupi 
rapaets . Soggiacque  à qucAa  taccia  Davide , che  rapi  al 
tradito  ÙriaUMogIiO|  cd;l  ùoguej  Acbab,  chetolleall* 


» 
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Innocente  Niboth,  e la  vigra,  eU  viu.  Ero<Jc,  ehepo- 
(c  le  làarikgbe  goaiii  nelle  vifcere  elei  precurJbre. 

TicmMSÌ.^.(.xÌ  » 

a IJ  fuoco  nel  UmhUco  tanto  operantlo,  finche  tutti 
ricava  i foiriti,  che  lì  trovano  nell’ herbe,  6 nelJi  fiori  ivi 
rmebiufi  . SPIRITUS  DONEC  EXTRAHAT  O- 
MNES.  Calza  rimprel’a  à Principe  avaro,  che  aggra- 
vando i fudditi  non  mai  sbacchetta,  finche  vtiotando  la  lo- 
ro Arca  gli  renda  deftituti,  li  può  dire,  e di  tutto  lolpiri- 

-1^  .....  f..  C mrA»Èi*^t 


df  tutta  la  vita  ■ In  quello  feofo  D.Salv.  CaidiKci . 
yìs  (hncc  onuus  extràbatur , m^rrebo 
TortfHcntur  tgt%e  empu  xrw  gàtdU  . 
ìtuenfa  fu  Upuio  uvar;  Vrmctpis 
yires.  epoque  Hondt  alfumit  gregù  . 

Picin.ivl.b;.l.i7X.ifi.n.78. 

j Sìmbolo  del  Principe  avaro  li  il  torchio  y che  voglia- 
ru>^  ò non  vogliano,  ricava  dall’ uve,  c dagrUlivi  quanto 
di  iuiUntìolb  hanno  nel  Icno,  à cui  diede  uPicindli . AB 
INVlTiS  EKTORQUET.  Cofi  Achab  rapi  la  vignai 
Naboth , c prima  di  lui  Faraone  voleva  da^l*llracliti  qucl  tri- 
buto , che  dare  non  gli  potevano, ‘c  quel  roal'huofno  deferì tto  in 
S.Mattco  c.i8.n.a8.Tf»enrj^ofiiiet,unfuo  debitore,  diemr; 
reddCf^toddthes . Da  quello  vaio  Bafilio  Imperatore  premurò 
di  prclcrvarc  il  fuo  hglinolo  Ixoncdandoglifrk  molti  altri 
quello  ricordoi  B^puùUcam  optimò  adiHix^rabìSf  fi  pKU- 
puÙicé  curAtn  àitì^enter  habebis , asque  jofiis  ratÙMbHs 
coìhgnidM  fluétreris , non  ex  oppttffiorUi  ytl  exUcrymisfitb^ 
ditorum  corradends , 

Picm.M^.I.i  7.0.35.0.1 51. 

4 La  Balelira  col  n»tto , CARICARLA , O SPEZ- 
ZARLA, cìmprcla,  che  quadra  propriarocme  ad  un  Prin- 
cipe avaro,  che  agiuto  da  peniicri  tirannici  od  allringe 
la  Giti , c la  Pruvincia  à lui  Ibggetu  à portar  quel  pelo, 
che  non  può  reggere,  ò difperatanwntc  à diftruggcrli , e 
mancargli.  Reo  di  quella  colpa  lu  Roboamo , che  alìordando 
l’orccchie  alle  preghiere  della  Tua  Rcpublica  giudaica , che 
pregava  dclTcr  un  poco  poco  fgravaia;  egli  pcrcne  con  barba- 
ra violenza  volle  pù,  che  mai  caricarla,  venne  à fpeczarla 
perdendone  dieci  tribù , come  dillclamenie  c tcritto  3 
1^1  diceva  per  tantoSalomoneProv.  19.4.  che  la  dove:  Rex 
jti/iuj  crigu  ;oTdm,>ir4Tarw,  cioè,  yir  exaSwnHm , inic^re- 
ta  il  Rab.  Aben  Ezra  , che  aggnva  la  mano  nelI’clUge- 
re  più,  che  non  deve,  dejhuit  tam.  Cornelio  b l.apdelopra 
le  parole  deProverb.  50.  33.  fini  vdxmcnur  cnumgit y e- 
luit  fingKtmm  . 'Priruept , comu»ema , qm  fubditos  Jitos  ni- 
m:a  filmiate  eompefiity  & pUis\  quàm  fntis  tfly  Ugéus 
trrcmit  y (orHtndem  iram,  ^ jxrornn  m Jeco/uitaty 
pamntes  emmos  ad  klk,  & fedtùoncs  cogitandas  eXACwt. 

Piòli. M.S.].a».c.6.n. 59. 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 


TcmaCCCLIlI. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LA.TINUS, 
S.  I. 

SE  NT.  CATHOLICORUM. 

. pn 


Rince^  avariu  multiplicac  caJumnias  fiUiu  , tC  ' 
^ inane» , ut  aliijuiil  eatonjueat , & emungat  à 
ditii.^a^»  Cari.  Sup.Troy.taf.  xi. maral. t.  j. 

I a Percmpiorium  eft  in  prinaipe  , vel  aurum  adorare.^ 

! rqunerum  , ad  favorem  qii,rere  pcrlbnanim  . Tetr.  Ble- 
jiaf.  Ef.  IO. ad Capclian.Hfg.  Sicilut  tom.ix.  part.x. 

S,  II. 

SENT.  PROFANORUM. 


V Ixswene  Figliuolo  di  Tetecro,  domandato  io  che 


. .d\  modo  uno  potelTe  confervire  bene  il  Regno '■ 

fpo(£  .Se  non  Qimeii  graiidemcntq  il  guadasno . Dilcrepava 
^gran  vantàggio  del  volgo  dal  Principe,  il  quale  non  eoo 
più  altra  follecita  via  ftudìa  di  ftabilirc  il  Regno,  che  con 
eftenuarc  le  facoltà  de  Citttdini , éc  accrelcere  le  lue , at- 
telb  che  la  giuftitia  , & equità  fpecialmeote  facciano  diu- 
turno l'Imperio  . E niente.  c«rco  è prò  dcteftabilc,  c brut- 
to nel  Prinópe  , che  Tavarma  , e come  piamente  Apol- 
lonio Tianeo  aimooniva  Vcfpafiano  Imperatore  ottimo,  è 
da  riputare  brutro  quell'oro  * che  viene  dalle  lagrime  de 
mcHì«  ò dolenti  huomini.  pfut.xa^roftnnm$. 

1 Cerci  Ambafeiadori  dicendo  à yefpafui» , come  per 
decreto  tntbfico  a 'era  ordinato  , che  (e  gli  ponefiè  una.^ 
’ itatua  di  non  mediocri'  lèmma , impofe  loro  , che  la  po^ 
nciS'ero  tofto,  e porgendo  la  mano  cupa  dtife  . Ecco 
baie  apparecchiata . Si£nificanda,cbe  nella  viva  mano  fua 
ponedero  la  pecunia  , la  quale  volm'ano  fpender  nella  Sta- 
tua alla  morte  fua.  Thitarco  ^poftCMWi. 

K ^yéritUi  Jnurtjfiy  &(, 


I l^rUUiim  eli  vitium  tetrius,  <pàm  avarìcia,  pre- 


, Icrtim  in  Principibus,  de  Rempoblicatn  guber^ 
naniious;  habere" enim  qitrllui  Rempublicam,  ooa  modò 
turpe  eil , fed  leeleratum  eciam , fic  oefarium . Cìc.jnimù 

a Avaritia  fenilis  vituperanda  eli  maxlmè . Poteft  enioa 
quicquam  eilè  abfurdius  , quàm  , quo  minus  vitat  re&at  ^ 
eò  plus  viatici  quatrerc  P Calo  Ahqor. 


caufam  dac  fubverfiooi  ftaius  publìci , & Prinripatus  ; 


Avaritia Principum, de  Reflorucn  rcrutn  publkarum 


vel  magnai  in  co  excicac  , de  tragicas  nuitationcs  : fiqui- 
dem  cupidiiai  poflidendi  pecunias  impeUir  ad  illicia  , dC 
gravia  tributa  imponeoda  fine  cauiis  Ròpublicae  necelfa^- 
ria  , vcl  utili , quo  fic  , ut  à quibus  invilii  pecunia  fine 
juRa  cauù  extorquetur  , ineanc  conlUium  <cÀtk>nis,.mu^ 
(ationts,  aut  defeflionii,  de  rtbellionis.  Quidatn,  • 


s:  ni 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 


I Trote»  iEgyptiorum  Regi  filìui  fucceC- 

iit,  per  omnem  vicam  ^edigellbas , difad  cu- 


mulandum  undique  thrlàurun»  incentus  : vir  pufiili  ani- 
mi , acque  avarus , ut  qui  ncque  Dcorum  muoeribus , nc- 

3 ut  ulli  munificenti^  vacarit  ; ita  ut  non  Re*  , lèd  ut 
ifpcnlacor  avidus , prò  virtutiS  gloria  plus  auri  , argpntU 
que  , quàm  pnetcriti  reges  onpne<  ( quadringenu  ulc^  ^ 
tonuB  mìllìa  ca  fuiffe  tradunt  ) •rcli^uerit  . Diodonu  lib. 
^.cap.%. 

% Ttbcrau  C^far  quotidiana  ofcula  orobibitit  edidh>  » 
item  Arenarum  commerdum  ne  ultra  Kalendas  jaouaiii 
exerccretur  . Coofueverac  quadniplara  Aemam  de  dc_^ 
manu  reddere  : Sed  oflènfits  imerpeUari  fé  toto  mcDfir  aV 
iti , qin  poteAatem  fui  die  feAo  mm  b^uifiènt , ultrà  nob 
reddidit . Sutt, 

3 yef^épAnus  y cèm  rapaclflimum  quemque  promover^ 
ut  mOx  ótacos  condemoarct  . vulgo  dimis  cA  officiarioc 
fuos  habere  prò  fpo^is  : quM  velati  fpongiai  madeface- 
ree,  de  humemes  fcxprimcret  Candidacia  bonorea,  reKqne 
tàm  innoxi»  , quàm  noeentibus  abfolutionci  vendicaiTe  di*, 
citur.  Snet.éfDion. 


4 Tcrttnax  , qui  Commodo  fuccefnt.avarkÌK 
privatut  non  caruh.  Nam  de  fordidd  (c  gdfir  in  Proi 


'rovio*' 


citi  confuJaribus  regendb  : de  eum  patemum  patrimorviujxi 
perexiguum  eflet , rubitb  fafhis  eA  dive#  . Quinimò  roer^  , 
caturam  Imperacor  exercuit  per  hominas  fuos  non  aiUcer  f ^ 
quàm  privatus  folebat.  Ncque  vcrò  multum  amati»  eft  à . 
civibus  fuii  , cùm  ip&  lucri  libidine  muncra  reciperet  . 
Cn^imMus  . 

5 Thotas  Imperator  patrìcida  avarifilcnd  tributa  cxepc» 
More  perfico  cum  fu»  aulids  fitcreu -craftabat , qui. 

Axatoa^ 


V. 
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ic  iu<fida  vendebtnt.  Stìpeociìa  parciflimé  dabat: 
chariorcs  habuic  , qui  inexnicbili  rapacicate  popuios  vexa- 
banc  . Ob  ki  ooojurationc  rriict  patritii , 2c  prarcoris  , cui 
bliam  Domneatiam  delponderac , ic.  Hccaclonx  Mogiftii 
xoflitum,  ÒC  ejut  filli  Heraclii , qui  propraetor  Afrtcam  ad< 
fflìniilrabtty  cumultu  miiiun  occiditur.  Citjp.Aid. 

\ 

Vrhuipa , Tyrarmi , . 

, I Cle^itTA  ^^pci  R^'na  apud  Marcum  Anconhim 
Triumvirum  mulram  poccrat  ìrrctitufo  fuU  amoribiu  . 
Cùreque  natura  elice  alieni  appeceoS|  nihil  fìbl  pucabat  II- 
licicum  . Primò  frairem  , cui  debebacur  Regni  ruccellio , 
veneno  fiiftulir, agcntem  annum  xt.  delodé  Arfinoem  Ib' 
rorem  fiiam  Epbelì  in  tempio  Diana;  per  Anconium  imer* 
fccic . Pecunlarum  etiam  ubicumque  Ipes  atfulgerec  , ne> 
que  cetnplum  , ncque  iepulcrum  , atque  asylum  uliuou^ 
umq^m  violare  dubitavic,  modb  ad  illam  redirent  fpolia 
qocliu,  vcl  racniegia;  milcebacque  lacra,  profana,  fas, 
ncfàlque  , ut  aiigerccur  lucris  vel  ìniquil&nQis  . Ad  lUtn- 
i mum  aihù  làcis  crac  mulicri  fuoiptuorae  , dc  volupeatibus 
deditae , cujus  cupiditates  vix  todua  orbts  expleri  pocuiT* 
fenc  opibus/  quam  ob  rem  de  Anconium  continuò  (olicìca- 
baC)Ut  alits  ablau  fibi  hrgirciur  .Jof^b  Ub.i%  oùttì^.SK 
ièm^  vitia  vitiir  minilb’anc  , dc  prodigalitaU  veluu  fut^ 
aaculatur  avarila . 

^ a Cajtu  Julius  C(l*ar  in  Hilpania  ò Procoofule , de  k fo- 
dis  pecunias  acccpic  , emendicaus  in  luxilium  ^ris  alie- 
ni , de  Lufìtanorum  quidam  oppida,  quamquam  nec  im- 
perau  detreSarene  , de  advcnienci  pomi  patcfacereoe , di- 
npuit  boililiccf  in  Uallia  Tana  . templique  Deum  ^nlt 
I relcrca  expUavu,  ur.>cs  diruit,  icpius  ob  przdam , qukm 
I ob  dcLdum  ; unJe  faiium , ut  auro  àbun^ec , cemifquc 
millibuf  nuraum  in  lioras  promercales  per  Italìam  ^ prò* 
vincialque  dìrei>deret.  in  primo  coui'ulacu  cria  ndllia  pon- 
do aun  furatoa  è capitoUo  tantumdem  inauraci  acne  re- 
pofiih.  SodeuteS)  ac  Regna  predo  dedit:  ut  qui  uniPco- 
lomxo  prope  Cex  m'Ilia  cucntorum  Tuo,  Pompqfque  no- 
mine abflulerit . Poflek  verò  evidcntìllunls  rapmis  | ac  la- 
crilcgiis,  de  onera  beiìorum  civilium*  de  tdumphorum»  ac 
mcncrum  ruilinuit  impendia.  Suetofttus . 

) FUtìus  Domicìanus  Imperacor  exbaufiui  operami 
ac  fflonerumimpenris,  ilipendioque,  quodaijeccrac  , tetv 
Cavie  quidem,  ad  relevando^  caArerdes  fumptus,  m^licum 
numenim  diminuere.  Sed,  cùm  obnoxiumle  Barbarisper 
hoc  animadrerceret , nequeléciusmeoexplicandisoneribuf 
omnibus  hzreret  : nihil  penfi  habuic,  quin  predarecuro* 
mnimodo  bona  vivorum  , dc  moanorum  uiqucquaque 
quoiibec  de  accufitore,  éc  crimine  corrìpiebantur  . Sacis 
crac  objici  qualecumque  fiftum , didumqiieadverl'um  ma- 
jefiatem  Principis , CionfilbUanturalicniuìmchaucditatcs, 
yci  cxificQH.uno,  qui  diccrec,  audiiife  iè  ex  dafuniko  , 
cum  aòhuc  invivtsdfirt,  hzredem libi C^Cirem fore.  Prx- 
ter  exceros  judaìcui  fifeus  acerbifllmé  exaikus  eft  : ad 

2ucm  deferebantur,  qui  vduc  profeffi  judaicam  intra  ur- 
cax  vivercnt  vicam,  vd,  «fiffimulata  orìgine , impo(ìca-:i« 
giunti  tributa  non  pcpendiOcoc.  Intcrfuifle  me  adolcrccD- 
tuiuin  mcaitni  ioquic  cimi  à procuracore,  fre- 

qucntilTimqque  coulilio  inljpiceretur  oouagenarius  fenex  , 
ancircumièaus  eflct . 

q wdsuomus  Caracalla  , quamdiu  Priocipacnm  tenuie  , 
edeò  omnù  orbu  ccrrarum  , qui  crac  fub  ejua  Imperio  , 
valUtus,  atque  direpeus  cft,  ut  ludU  Qrcenfibus  populus 
Romanua  itaconclamiveric  : xrmor- 

fipekamus  . Crebro  diccbac  pecuoìam  libi  foli  eflè 
'^Dportcrc,  prxtereà  nciuini,  ut  eamdaretmilittbus  . Cum* 
'me  JuLa  noverca  iptum  argucretk--quòd  nimios  lumpcus 
' SKcrct  inmilices,  d.  eretque  non  libi  louluH  reJdicui  iure, 
auc  iojuna  partoc  rdiq’  ede  : gladium  oftentans  reipon- 
' ^ : Bwù  fis  amo  , MitiT  , nam  hobù  , axawdùè  huMC 
btUhimus^  ^imia  nou  uccnt  Ojoo.de  Xipwiouc, 

' epuralo  dclCjUoq  Ton.  UL 


xo6^ 

5'  Prxfefttts  Rome  k Divo  Laurcneio  Diacono  EccW 
fix  theiaurof  exi^diac  amara  ironia  apud  Prudencium« 
DepTome  tfs^auros^  malis 
Suàdvtdo  quos  frufii^iit 

Exafgtrtuos  ùbtiues , . » 

T^tgramt  juot  dusìis  Jp€cu2 
Hoc  pofeit  ufus  publicm , 

Hsìc  fifeus . hoc  aruriumy 

Ut  dódita  liipCHdiis  , 

Duces  jifìHt  pecmtU  . . . x 

Sic  do^ms  ytflrum  (fi  audio:  a 

Suutn  Okibufque  reddito . ' ” 

Hn  Cufar  asnofeit  fuum 

Tittmfma  nummis  mdUum.  , 

i^pod  Cafaris  fcis , C^uri 
Da:ncmpe  jujlum  ^Ìuto\ 

*H}  ftUor  y haud  uQam  tuus  , 

SigMJU  Desu  pecumam . 

TieCy  cìim  yeutret^  aureos 
Secum  Vlùlippos  detulit  y 
Tracia  fed  >erbis  dedit 
Inanis  d msrfupie. 

Dttplete  diQorum  fidem , 

Qum  yot  per  orUm  yenditis, 

Tiummos  Ubenter  redditty 
idiote  yevbts  diyites . 

Cìasidiasms  Avariciam  Ruffini  Oricntis  Pnciedii  lub  Ar- 
cadio Imperatore  his  inccfiic  verbis  : 

Tlaius  fruiiif  y lucrifue  cupidme  firyens  : 

7'(jw  Tarteffiacis  iilum  foiuret  arems 
Tempefios  aretiofa  Tags  ; non  fistia  ruhefUis 
Aurea  VaBoU  : totumque  exhaifirit  Hermum;  * 
Arebit  madore  ftti. 

S.  IV. 

emblema: 

Quod  non  cipicChrilhis,  rtpicfiicuf* 

,Akùt.  EmU.  CXLVm. 

txptmìt  bummta , yioj  jtm  madtfacatit  agli. 
Spastoiai  cupidi  Trmeipu  arCU  mjMU. 

TnifCbu  ai  fimmMm  funi , cpas  ddadi  coerntf 
f'irtat  ut  in  Jìfciim,^  auU  paru,fiaim. 

Ex  Cmmntariis  Jaoi.  Tbaitìi. 


r , A Sut  Rex  humidam 
, _./v  « oppofito  conlpcit'ur  Tup 


irimenf  , €di 

nlficma,  ubi  fures  rapacìcatis  fux  meritas.  luunt  pf oas. 

a Principes  avari  eoi  jmblicis,  demaximis  fun^ooibui 
pnfiauDc,  ouos  tngeoiolm,  de  firenuoc  efic  norunt  ; onda 
nil  mirum , fi  filcos  ( ut  loauuntur  juriiconfulci  ) femper 
prxfumatur  dives  . Hi  fi  aiiquandò  ad  rem  plùs  nuoac- 
tcnct  publica  in  jvivatumtransfundanc,  quaiespotifluinùfii 
folcnteflc,  qui  fiiciratiooemtra£Unt,  iu  ut  popuJum  , dC 
regione}  fibi  commiflas  expilent , l^pcmimcro  damnancur 
capiti},  roileque  parta  bonafifimaddicuotur  , luncquatan- 
quam  Ipongix,  qux  prò  arbitrio  nunebumeftantur,  amare- 
hunt.  Exempla  qukxn  plurima  lune  in  monumencii  anc>- 
quìtacnm,  ièd  de  inAnnalibus,  de  hìfioriis  fix^Jarumre* 
gionum , qux  non  conl'ultum  efi  huc  adduoere,  veJ  quòd 
obvia  fine,  vel  quòd  ca  icribendì  Lbeitai  quoidam  ofièn- 
derec . lUud  non  pofiiim  filentio  involvere  , cflè  qukm^ 
plurimo}  PaJatinoi  in  auJis  Principum  , qui  non  modò  tòli 
dominari  volum,  dc  omnijiò  primai  pencs  Principero  por- 
tcs  obtìoere  contendunc , icd  etiam  mulcorum  debicaoi^ 
mcrccdÓD,  dc  beaeficium  iopedirc  , fibique  io  booonua 
Ttcttc  per* 


L 


X. 


Tema  CCCLI V, 

•crnkiera  perfas,  9c  nefiu  omnia  ac^uirere,  tc  propemo- 
dùm  ipium  IMncipcm,  efulquc  Rempiiblkam  fpoliarfc , c*- 
haarire,  & expilirc  lummopcré  ftudent,  Ncc  ex  re  ^ & 
digniute  iiia  efle  putaot,  aliquos  in  curia  ìlU  degere , qui 
opibus  anceceiiant . Has  landcoi  hirudines  milecorutn  Jan- 
guincplenas,  utPrinccps  emungat  , de  dcglubat,  *qaum 
eft , quò  malè  pana , qu*  Chnftui  non  ca|wt , malcoilpc- 
rcant  , atque  ita  roalis  ter  mala  evenont  . De  Gaudio 
Chiare  lèniir,  eum  fic  adamaflcNarcifluna  abcpH\oIÌsy  de 
Paltamcm  à rationibus,  ut  eos  non  Iblùm  ampliflìmu  pra> 
milt , vcrùm  etiam  quarihviis,  pnetoriiiquv  onumanris  de* 
creto  &natus  prnari  libemcr  pafltis  lit . 

j Ad  hafc  cancum  rapcre,  de  acqulrere  petmiGt,  utilU 
q>  cf^enti  de  Glci  exiguicate  y quidam  non  abiupdè  dixerìe,* 
^bundatUTum  jifeum  y fi  à cft^bus  lìbenis  tn  confartuan  rt- 
ctferf/ar  : HoaPlìniusfatcturdcGaflbfuiiredidorcs.  Heo) 
iua  rpongic  exprimendx  enne . 


TEMA  CCCLiy. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  benefico 
Contmtndahìlc , 

s.  l 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  merita  di  eflcrc  tri  GeU  degl’  Eroi  quella  sfera , 
che  inGeroe  con  Taltre  non  s’ag^ra  dietro  il  primo 
mobile  della  bcneGcenaa . 

Q^l  Principe,  che  toglie  da  fé  labeoeGcenaa,  ò gratìa 
(oUiberalc,  che  ella  Ga,  G priva  di  tutto  quello^  buono, 
pfcc  il  può  render  appò  de  popoli  amabile . 

//  bcpcGcio  d la  catena  d'oro,  ebe  difpone  allavolontìi 
del  Principe  piu , che  non  la  forza  • 

MoGrofli  Agrippa  vero  Romano , quando  ricevuto  pqc' 
acqua  da  Tarmaflo  fchìavo  lo  fece  procurator  della  Giu- 
dea, dandoli  la  Gbertà,  e dove  prima  era  Gaio  Tuo  nemico 
volfe  più  toGo  perdendo  la  vita  nel  governo  moftrarG  in* 
grato  alla  patria,  che  alConi'ole, 

£ una  fteila  beneGca  il  Principe  geoerofoi  ogni  influflb 
è un  tcToro . 

Deve  il  Principe  gradire  li  meritevoli  con  lieta  faccia, 
con  buone  parola,  con  buona  fperanza,  conpreteuti,  con 
beoeGcarli , con  mandarli  mai  malcootenli . 

Non  confiGe  Ja  gloria  dei  Principe  nel  molto  tdoro,  che 
hà , mi  ne  gran  b^Geù , che  fi . 

• U Sole  eflemialmcme  altro  non  d,  che  un  fuoco  lumino* 
fo , e vitale,  collocato  nell*univerlb , per  beneficio  di  tutm 
le  corporali  foGanze,  che  gli  Gannoointorno,  come  bam- 
bini per  fugger  latte , e prender  vtu, 

11  Principe  d Sole  de  luoi  popoli  , de  il  Sole  è Principe 
di  tutti  gl*  altri,  rcGencial  proprieù  del  Sole  d il  rirplande- 
re,  e r^cmlale  proprietik  del  Principe  deve  dfer  il giova- 
re, c beneficare . 

Se  il  Sole  non  luccfiè , non  faria  Sole , e fé  il  Principe 
non  giovafle,  non  faria  Principe  . Se  il  Sole  paflaGb  uil^ 
giorno  lènza  rilucere , quel  giamo  non  lària  giorno  ; ma 
notte  cieca  , Se  il  Principe  |^a  u^ornolènxa  giovare  ad 
altrui,  quel  giorno  ( come  diceva 'lato  } cper  lui  perduto, 
perche  non  opera  come  Principe . 

1 grandi  hanno  la  mano  <kl  merito  per  le  colè. 
D'ognt  legno  (anno  formare  mercorii  , fono  fimilì  al 
Sole,  che  arricchire  dii  lume  anco  i vapori  più  vili. 


Prencip!,  Tema  CCCLI V. 

J1  beneficare  è proprio  Iblo  de  grandi . 

Qn  nfplende  più  del  Sole,  prendequalitbdalSoJciDeiiy 
fimo,  che  non  ù terminare  le  lue  benigne  iniluenxo. 

li  buon  Principe  non  deveefTerpago  dell'eflcr buono  btb 
GcfTo  ; mi  procurare  con  fentimcnti  più  IbUevaù  giovare 
con  Topere  a familiari,  de  à fudditi . 

Più  co*bcneGcii,  cheeoi  timote  G guadagna  la  beoevo- 
lenza  de  popoli . 

1 Re,  che  fono  i Leoni  della  giuGicia,  e dcllapubliCa 
grandezza,  devono  etìamdio  cangiarG  in  Pelìcani accio- 
che  mirino  i vailklli,  chele  nella  iua  bocca  hanno  di  |,eonl 
irugiti,  hanno  anche  nel  petto  ilcuorefquarciatodifongue 
per  ibGentarG  . 

Fonda  ilPrincipe  benefico  un  iocefiànteobligonerudift» 
ti  di  porgere  al  Celo  continue  preci,  acciò  eoo  la  divina  affi* 
Genza  G confervi  pacifico , qtueto , o tranquillo  il  Tuo  Doc&l- 
nio , e Regno  . 

Come  le  membra  del  corpo  concorrono  al  mantenimento 
dello  GeGb,  cosi  ivaflalli  devono  ujùcamcme  pregare  per 
conlcrvatione  del  Principe . 

Tanto  d il  debito  , cne  hb  il  Vaftallo  di  fuppUcaro  al 
Prcncipc  il  Celo  favorevole,  quanto  è la  bontà  del  Prin- 
cipe in  moGrarU  al  Vafl'allo  benefico  . 

Sono  dcGinaii  da  Dìo  i Grandi  à fine,  che  con  la  lorò 
beneficenza  fov  vengano  i fuddia . Sono  iocuicaò,  acciò  la  lur 
devotione  gli  corrtlponda  . 

Da  moneta,  che  fpcnde  il  Prencipe  di  grane, deve cGcr 
rìfeonuu  col  porger  pr^hicre  à Dio  per  wo . 

Q^nti  Monarchi  arrivorono  à tal  l^no  per  amore  de  ^ 
fudditi , che  anche  1*  intereffe  di  fono  pofpolcro  per  appoc- 
urgU  quiete.  • 

dono  però  fenici  dell*  amme  granii  qoct  Principi  , die* 
collocati  nel  trono  delle  dignità  arrivano  ad  incenerir^ 
le  AciB  in  un  rogo  d'amore  per  beneficare  i fiioi  fui»  , 
diti  . y. 

Sono  troppo  rari  quel  caG , ne  quali  fi  veggono  i 
mi  fovrant  Jafeiari  Cieli  delle  loro  grandcaae  per  cercar  ' 
raminghi  il  foggtomo  nc  tugurii  delfo  terra. 

Quel  non  sò  che , che  fà , che  i Principi  habblano  un  non 


per  mio  creder  non  d,  che  il  beneficare,  cluvvcnir»  coloro, 
che  dalla  povertà  fon  ndoui  in  mileria* 

Non  può  ^li  incontrare  più  bella  fama  di  quella,  chcL^ 
incoraggiti  ^ fiati  di  coloro , che  beneficati  n ^onofoo- 
no  , per  tali , quali  Ibno  li  ^ pubiiciodo  > fervendo  di 
pompa,  e di  corteggio,  che  publica  da  per  tutto  U fua_^^ 
grandezza,  quelle  gratie,  che  con  mano  prodiga , e liberale 
vengono  difpenlàte  . ^ 

Accrefeono  non  poco  la  lode  quelle  grafie,  che  con  taà^ 
no  prodiga  fono  dìipenfiim. 

Non  deve  la  nobiltà  «T  un  animo,  grande  lafciarfi  tra-  • 
fporcare  dalla  commune  nel  non  pcé&r  foccorfo  à chi  d 
miforo. 

Se  fono  i Principi  vìcegercofi  di  Dio,  ò^  per  m^lio  di*; 
re,  Dei  in  terra  , non  devono  obliare  la  loro  propria  vi^ù 
di  cGer  pictoG , c fe.  iùroao  detti  Padri  de  Popoli  , pre-. 
giudicano  alla  nobiltà  de)  loro  eficrc  , anzi  a foro  medefi  ^ 
mi  , fc  quelli  abbandonano  , che  le  fono  figli  . niènte  più  ^ 
accmeendo  gloria  ad  un  grande  del  folievar  ^ gpprcGi  , 
Per  il  più  i fuddifi  ibno  venali , mentre  donano  a aifctu^,> 
à chi  più  gli  è benefico. 

.Oooe  chi  crede  con  laparfimonia  iocontrdre  il  genio  ié  t 
vofoo,  c poco  aweruio . _ - 

n Tiranno  non  d felice,  fooon  inquanto  fieoegl'aliri 
roiferi . ' • J/ 

Il  Principe  beneficò  fi  Gima  miìcro,  finche  non 
ì fuoi  felici  . 

Col  beneficio  meglio,  che  con  rarmì,i*afficurand  Ì ijy 
gni,  dilTe  U Morale . 

Chi  é Principe,  non  deve  tener  chioGi  la  ftrada  della 
beneficenza  * 

Noq 


n 


Prenàpe.  ‘Tema  CCCLIV.  10^7 


Tema  CCCLIV. 

Non  hkil  Priodpe  periiufin  ouggìore  perriocere  dd> 
b rpersnn  dd  benefìcio  . 

ivtribttco  con  iUuftre,  che  ièppe  far  prender  carne  hu- 
mane  à un  Dio,  render  pai&bUe  V impafììbUe  , e finito  1* 
mfanito  . 

Virtù, che  hà  faputo  più  volte  (cacciare  dalle  fiere  più  cru* 
deli  gU  Udii  vdeni , e renderle  IbdabUi . 

Non  puù  dunque  il  Prìncipe  le  non  comprar  a&tti^tneo* 
tre  rpeode  il  contante  ddla  benefìceiua* 

Si  ftima  nd  Mondo  indegno  <jud  Prìncipe  ddl'aficcto  de 
r fuddici , che  non  hà  habilità  «fi  fiir  gratie  , Se  di  benefì» 
care  • 

Chi  ftù  aUa  direteiooe  db  Regni , s'applichi  ù condeer  i 
genii  de  Popoli , ed  apprenda  k praticar  quelle  , ed  altre 
cnalfime  di  ^to  ,^e  quali  fon  come  il  freno  , che  non  ad 
ogni  bocca  di  cavallo  lérve,  ed  è proportionato. 

Gran  Marifcalchi  hi  hoggidi  il  mondo  , t quali  hanno 
pofto  il  capearone  à ferocimme  genti . 

Non  ù fnodarfi  alle  beoediccioal  ^udb  lingua,  che  per 
la  fame  fti  inceppata  (ri  denti  . 

£ certo,  raedamationi  univeriali  elTcr  animate  dalla^ 
beneheenza  del  Prìncipe. 

, Sono  dì  un  avaro  , Se  avido  comando  , divangono  i 
Pt^Ktli  Idoli  wl* Egitto;  de  quali  fù  Icricto,  che  htveva' 
no  la  bocca,  e non  parlavano  ; piedi , e non  correvano  , 
occhi , e non  badavano  ; mani  intirùzice , e non  palpavano 
refireme  neceflitù  de  mefchinl  • 

Chi  vuole  , che  favellino  le  pietre,  le  converta  in  pane, 
i e non  il  pone  in  pietre,  per  bpidar  le  publicbe.  Se  le  ori- 
^ -vate  folUnse . 

Serie  , per  ciTcr  più  pronto  k beneficare  , haveva  la  de- 
ftra  mano  più  lunga  . • 

* Quefie  lòno  palme  , che  producono  frutti  d*eteroitù 
mentre  coU'isborfare  coli  prodighi  le  monete  , A rimar- 
ca una  contri  butione  di  ftelJe. 

* U Cielo  per  beneficare  un  ul  merito , la  diede  al  bene- 
\ ficante,  ac^  con  quella  mano  potefièfroiitegff tare  eoo  più 
I cccelA  allori  della  Gloria  ; 

I Non  vi  ddiftanzs  di  luogo,  k cui  non  arrìvi  la  mano  del 
^ • benefico  Principe.  Le  anime  grandi  fannoU vbgglodefiu- 
mi  reali,  che  quanto  più  a*  allontanano  dal  fonte,  tanto  piti 
Corrono  liberali  ù banefidodelie  campagne.  « 

f Più  facilmente  un  folo  beneficio  fatto  muove  i cuori  del 
'’Pt^Io  ad  obedire  in  una  RepubUca , che  non  fanno  mille 
tiare  l^p , & alpre  minaccie. 

La  Arada  per  fiirfi  amare  dal  P<»olo  è , che  il  Principe 
'•  Ai  liberale,  levi  gabelle,  e non  fiaimrlb di prìvikggt. 

- Se  vi  é legame  alcuno  deglutitimi  de  fuddid,  egli  è il 
beneficio  . 

' . Come  la  bontù  de  fuddici  d cenfura  della  ctrtiva'Vita^ 
l|  Prìnrìpe,  oofi  >1  Pnndpe  boeno  c publica  cenAira  del- 

la mivatlr'dfflbluuone  de  luddicL 
: Sarù  ferapre  (Uraato  magnammo  U Principe,  (è  conveiti- 

t rù  t danni  publici  I fot  glorìa  foccorrendo  al  Popolo  eoo  le 
t iue  fiicold  in  nelPoccalioni . 

La  Grandezza  di  un  Pc^ipe  difTe  unrStorìco  , che  fit 
'■[  ìUuJhner  por  m,  ^ dar  , non  ptr  tjnnpeffidft,  Do- 
nar, aiutar  poveri  gentil  huomi&i,  trattener  virtuofi,  dar 
• pbaze  morte  ù l’oldati , ricono(c8re*f  fervitorì  benemeriti , 
dar  k figliuoli  de  morti  in  Tuo  ferviuo  ricogRUÌom,e  remunera- 
li:,:' Cloni,  marìur  figliuole  alTai,  tener  lo^to  .aboedame  , e 
ftelle  careAie,  Se  penurìe  fowenir  del  Tuo  pr^io  il  Pu- 
1^;  . btico;  qucAe  (bno  attioni  da  render  da  vero  '&renlifimi, 
Àed immortali  t Prìncipi;  non  i gran  Telbri  raccoluDiosù 
U'^'^come^  e eomecuAo^,  e fèrbaci. 

s.  IL 

ESEMPI  HIST. 

• Rj/'/WWO  quarto  Rèdi  Danimarca  ne  primi  an- 

^ V_  A ni  del  Ino  regno  gracioUmente  rimilè  allow  I 
o*  Amburgo  U tributo  impoAole  da  Federico  le-  1 
gi  àépp^rm  w £Ìof,  Tm.J2l  I 

; 


condo  fuoliracrllo.  Se  il  debito,  ebe  teneva  del  Vadàllag- 
gio  verfo  la  Tua  perlòna . Bruf.  i^oi.  1 . Ub.  4. 

X Jfi>KC4(/iCwyàpcracqujA4rriU  favo/o,  Scamortdcila 
plebe,  c de  Cittadini  di  Napc^,  l'ubico  ’àrrivatovi  per  ba- 
ver  r^Atnza  delle  loro  armi  gettòli  con  la  mano  liberale 
dalle  léneAre  della  Cal'a  di  Gmtaro  Aonde  (dova  allog- 
giava, fin  unto,  che  gli  fi  preparava  la  Aanza dal  Publico) 
leicento  Ducati  di  moneu.  ByM.biJì  éi7{apoU. 

I Ghyanni  Duca  di  Brabanza  daluto  nel  crono 
regio  di  Portogallo  fgravò  i Popoli  dalle  gabelle  incio- 
docte  dai  Ré  diCaAigtia,  ottenenoone  in  ricompcniò' dagli 
Aact  del  Regno  una  contrìbutiime  di  vemimilla  fanti , e 
quattromilla  Cavalli,  e quaranta  Nari  per  opporli  all* ar- 
maudiSpagita,  che  mtnaccuvarpogUarlo  del  Ragno. 
p.t.iib.xo. 

4 Scrabone  dice,  die  gli  Etiopi  adoravano  due  forti  di 
Deità,  Pana  Dio,  quale  vedevano  cfler  fattor  del  tutto, 

' Srgovernatord’eilb  , falera  di  tutti  coloro,  che  cd  mezzo 
della  Beneficenza  , fiudebant  de  homimbus  benépramereri. 

5 Bagnata,  che  hebbe  Luigi  dcrimorcr^o  Rèdi  Fran- 
cia la  forte  Puzza  di  S. Giovanni  d* Angela,  ocU’iDgref- 
lo  , che  vi  fecero  le  di  lui  armi,  vi  furono  alcuni  folcii, 
che  centra  la  forma  del  Capitolato  penfarono  d*  incitale  gl* 
altri  al  Tacco  della  Città , poraandofi  primieramente  k fpt^ 
gliarc  un  Tempio  ddli  Kiformati  , e poi  alla  Cal'a^ 
di  un  loro  MinUlro,  al  quale  rubbarono  alcuni  vcAai,'0 
ùrebbe  la  loro  infolenza  più  oltre  trapofiata , ic  il  Re  me- 
diante il  Tuo  gran  PrevoAo  notivi  havefié  provediico,  ri-* 
Aatirando  il  danno  da  qucAi  facto  con  losborfo  di  ducecs- 
to,  c cinquanta  mille  lire.  Bernardo iìù.k.nu  b. 

6 Havevano  i Romani  nermezzo  delie  loro  cord  la 
ca A delle  Gratie:  volendo  fignìficarc,  chea  tutc<grbuo» 
mini,  e l'pccialmcnce  à Governatori, era  necenariourGra- 
lia , e piacere  à tutti , Se  ciTer  proniilQau  à imitii  oc  bi- 
fogni.  £aig.ll^. 

s.  III. 

IMPRESE. 

t I'  '%  EL  Fiume  , che  inafiia , ò le  meffi  de  campi  , 
I J ògU  herbaggi  de  prati,  perche pofiano prender 
vigorofo  rinforzo  , puTdirfi.  RIGAT,  UT  ERI- 
GAT,  e rapprefcnca  Prìncipe  caritativo,  e benefico,  che 
coroparte  beneficii , e fuflìdii  per  folievare  la  povera  for- 
tuna di  chi  giace  in  miicria . Odali  il  Carducci 
Ci  erig.te  vinta  rrvus  irrjgat , 

S/V  er(^a:umTitkp:res  aurum levai . 

^c.M.S.l.a.c. 1^.0.164. 

X Dovrebbe  t^iu  buon  Principe  portar  (colpite  nel  Cuore 
le  parole  li^raicritce  ad  un  Fonte  , che  fpiccandoin  alto 
nel  mezzo  di  un  Giardino  fi  fpargeva  à rinforzar  d'intor- 
no tutte  le  farai^e  de  fiori  col  motto.  ELEVOR,  UT 
ELEVEM.  Non  eflendovi  ateionepiù  d^na  di  colui, che 
ibpra  tutti  viea  lòllevaco  da  Dio  , che  di  IbUcvare  i fuor 
inferiori  co  beneficii . Qwdemmtdm  regium  (fcrive  CaA 
fiodoro  ) t^uàm  fecìjfe  fcHcem  f ^ eò  nsque  pra/lare , qjii^ 
fe  ere&Hs  flupeat  attigijj'e . E Latino  Pacato . 'hlullam  Nve- 
jorem  crtdidèrim  ejfe  Trineipum  /dieitatm,  ^udm  fecijjè 
/tUcem , itaque  Imperatori pr^rriam  felkitatem  aiUmanti , aon 
(àm  Ubtd  fuum  vidai  debet , i^Modabfìitià , quàm  qudd  dtdit. 

Picin.  M.  S.  lib.  z.c.Z5.n  4Z0. 

j Dilatino  à voglia  loro  1*  ombre  fqualide  il  ^xio  ma< 
linco/^iq  ad iiigomorare  la  faccia  del  Cielo,  chea!  pHmo 
lume  ^arfo  dal  Sole  fui*  ufirio  delf  oriente  dice  il  Padre 
Gambcfti . OCODET  HORROR  . Motto  di  Suiio). 
fyl.  ep.  in  fil.  quelle  mefle  horridezze  tutte  fàraxino  fuga- 
te , e dunpace  : Cofi  la  beneficenza  del  Prìncipe  liberale 
imitando  le  qualità  de  Cieli  Igombra  da  poveri  Uidditi  be- 
neficati ogni^curità,  ogni  triAczza . Nel  qual  propoficoA- 
donio  ApollinareLS.  cp.  la.  ìndigqmam  nàferatns  fuitm 
/crrir  opera  calorum  • 

Picin.M.$,l.i.c.f.o.^  ^ 

■ Ttitit  a 4 
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4 Gtav4nDÌ  Re  d*  Ungheria  hebbe  la  UtpA  eoo  le  pop* 
fc  picjw,  ed  il  cartèllo.  SUA,  AUENAQUE  PIGNO- 
RA N U r RIT  . pimollrando  acooroTa  promeaza  ad  ac> 
cogliere,  e^beneHcare^  oon  che  i fuddiu  fuoi,  nù  gli  Ara- 
n«rì  ancora  . Tale  S.  Paolo  , non  che  il^Plfraelui  i'uoi 
ciRxipacriocti , ftà  ctiaoidio  à gentili  diede  il  latte  della  fe- 
da, e per  line  morendo  versò  dalle  vene  per  làngueil  lat- 
te, eome  odcrir  volelTeà  camefìci  iAel&  T alimento  di  vi- 
ta. QtieU’univerfale  beneficenza  ne  protellò  nella  j.  Cor. 9. 
Cum  Uber  tfjcm , ex  omnibus  omnìttm  me  feryum  /èrf,  ns 
pluret  keritaeerem,  Esfailus  fnmJudnìSytxmnunmJudnMSi 
ut  ‘judnos  lucrarer  :us^  ifui  fub  lege  funi , ^u4i  fitb  U%e  f/ 
fem  ( CMH  iffe  non  effm  J'mò  Ine  ) ut  eos  , qui  fnb  Ine 
crnnt , iucr^acerem  : us , qui  fine  ùge  crant , tJmquam  fme 
b^eeJJ'em  {cùmftnelege  Dajionefjm,fedm  l^eej^  Chri- 
JU)ut  Incriftcertm  cos  y qui  Jinelege  crxnt . FaHus  fum  in- 
prmù  ù^rmusj  ut  infirmos  burif  Acerem:  Ommbus  omnin 
fdius  jkm , ut  omnes  fiU>os  /actrem . 

Pido.M.S.1.  5.  c.  ja.  n. 4S1. 

5 La  enndela  accefà  ioatto  dì  ripartire  lal'ua  luce  ò mol- 
cealtre,  che  le  fono  avvicinate,  col  motto.  SIN  PERDI- 
DA  DE  SU  LUZ,  è del  Saavedra  per  dimoftrare,che 
il  Prenapeilluflraodo  altri,  ò beneficandoli,  ciò  f^  lenza 
verun  prcgiudic»  i'uo  . Agapito  Epift.  Partner.  So- 
lus  enim  bene^ccntid  tbefAurus  jlabilis  efi  pofiìiìentibus  rum: 
èoturum  enim  aSionum  meritum  ad  auSiores  retorquetur  . 

Picin  M.S.  1.  15.0.5.0. 4». 

fi  Afiètto  di  beneficenza,  e di  favore, làida,  e pcrlèv^ 
rantemente  da  Perfoniggio  grande  à i Tuoi  infenori  confe- 
rito, fignifica  il  foiCy  CM  figurato  nel  più  alto  de)  Gelo, 
ia  atto  di  rimirare  quello  horologio,  hebbe  dai  Lucarini.' 
CON^TANTER  AB  ALTO  . Mentre  fi  trattò  di  da- 
re la  luce  od  alcuni  ciechi  , benché  turbe  innumcrahìli, 
quafiche  à viva  forza  urtaflcro,  e rofpingelTero  il  Reden- 
tore, trarportandolo  à proicxuir  il  Ilio  viaggio,  egli  ad  ogni 
modo,  non  dì  palTaggio  , rie  col  folo  comando  , ma  po- 
lita, >e  quietamente  trattenuto  li  compiacque  ripartir  loro 
la  bramata  luce  : £f  Jietìt  Jsfus , &yocavii  eoi Mac.  10. 
3».  Nel  qual  luogoOrigene  hooa.  13.  Jefus  atnm  nonper- 
eranfu ,Jai  Ji4t,ut,  Jiante  Ulo , non  traksfiuat  benefittum, 
ftd  quafi  de  fonte  /ùnte  profluens  mifericordh  deveniat  usque , 
nd  roi. 

Plcin.M.  S.1.ZI.C.  9.  ti.  89. 

S.  VI.  ..f 

APOFTEMMI. 

I I Rimandato  ^gcftUo  della ^qiulitù,  per  cui  fite- 
I 3 neva  più  beato,  frìtte  tante,  che  fi 'richiède- 
vano ad  eflcr  Rè;  rjfpolé,  il  non  efier  malflato  fupcra- 
to  da  alcuno  in  far  beneficio.  *Ptut.*Apof. 

a ^tigono  rìprendendo  Favaritia  di  Arìllodémo , dilfe, 
<he  la  parfimcciiaera  propria  del  ctioco^  e non  del  Prìn- 
cipc. 

3 Smicito  calunniava  Nkanore  aiqtrefTo  il  Rè  Filippo 
di  Macedonia,  che^li  fenaa fine l'parlaflé  di^efio,  eelor-^ 
tandolo  gl* amici,  cIk  lo  rrAndalTe  à chiamare,  e io  pu- 
lùfie,  0O6ÌnijMfe.Io  veroNicanorenoncilpiù  cattivo  de 
Macedoni;  Ónde  molto  bene  è da  ccmfilbrare , che  noi  non 
vnaiKhiaroo  al  debito  nollro  in  colà  alcuna  . Q^ndo  in- 
cek,  come  Nicànore  era  grandemente  afilitto  dalla povenà, 
oche  -dal  Rèera  flato  meffo  Inncgligenza,  comandò,'  che  . 
glifofi'e  donato  gualche cofa  . Fattomiefto,  edi  nuo\’ove-. 
huto  dal  Rè Smicitodicendo,comeNicanórefenzafinc pre- 
dicava per  rutto  le  laudi  del  Rè.  Filippo  dille.  Vedete 

qoe  come  iU  in  noi  , che  ièntiamo  dir  bene,  e male  dì 
noi.  Tiut.^pef.  f 

4 Delia  morte  d’Hipparcbo  grandifliroq  ddpitccrc  mo- 
flrò  haveme  Filippo  Rè  di  Macedonia  , onde  vo- 
'lendo  unomirigarfi  il  dolore,  cdiccndo.  E^èmottoneJ 
ttnapo  fuo  hormat  di  provetta  età  . Filippo  rìlpofe.  Siche 
^jj^fteiToè  morte  nel  maturo  tempo,  màper  me  troppo 


predo;  perche  la  morte  hà  anticqMto  avanti,  cho  da  ne 
habbia  ricevuto  beneficio  degno  dell’amiciua  nodra.  hÙ*. 
to  raro  è rnunPrencipe  haver  in  le  adetti  di  gratie.  Mà 
cfO  s’ulànodegramicinonaltrimenci , chedeCa>'zlii . Men- 
tre, ebeibno  da  trarne  ièrvitio,  gli  govem^o,  «diauno;  . 
diventati  inutili  glifchi&no,«  piùpredogbipogliano,cbe 
ajutino  con  beneficio . Thtt.  %Apoft,  ^ 

F.  Bestefieenxn , tibcrnUtà . , 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

SENTEN.  CATHOLICORUM . 

■P' 


RirclTe,  de  non  prodefle grave,  nolle  prodeflcL./ 
_ gravius.  Btmnrd.inEp. 

Prìncipe,  qui  rubditisnilù)  profic,' nlhil  miferins . S. 

'Joan,  Cbryfyì.  Hom.  xb.adpopid.  Jcntiocb.  10,5. 

3 Intcr. omnia,  quxroknt  obefie  printipìbot,  nihilper- 
nìdofius  eflè  arbitror,  quàm  quòd  eif  fortuna:  blandientir 
illecebra  afpedumrubtranU  vcrìtatU.  Joan.Sartf,Ub.  t.  de 
Tiu^ùeurìal.c.b.tOAi- 

§.11 

SENTEN.  PROFANORUM. 

Urum  didribuere  Imperauèem  dccct  . jQm-  . 

dam.  ^ 

ec  l'olquidcnn  defideratur  ,^nifi  radice  fuos,  de  ter- 
TX , de  bomiu^ur , de  anlmantibus  impertiat  \ neque  Prìnccpa 
verèirepcrabit , nifi  fubditls  futi  benefccerit . C^ui  retò  rèa 
tenax  ed,  dcdrìèlusad  largiendum  , fimulacnun  Regni, 
nonr^imm,  traflat.  Tacli^er.hiJi.Ub,}. 

3 &neficcntiacum  imperìò  à natura  ed  conjunèbi . ièna 

tbid. 

4 Non  praiefie  folùm  Princeps , fedprodeire.debcc,  nec 
fibi.tancùm  cives  datos^ièd  etiamfe  crvibus  arbitrali,  Ejr 
d^er.  ex  Scnec. 

5 Avaritia  Principum,  de  reflorum  reruro  puldicarum 

femper  caulam  dat  funvarfioni  flatus  publici , Sc prìneipatus . 
Hegtftppus  t.  X . excidii  Hicrofoiymitam . • 

fi  Avaritia  m Principe  omnibus  modii  i^ored , dcde- 
tedabìlior,  quàm  in  privato.  Cuk.jnHyp.Tetit, 

7 Avaritia  magis  ha,  qui  gubcrnantj  parxu^ittm, 
quùm  cxterìs,  viriutea  omnes  ci>ervar,.de  ÓDlramrc>rcd- 
dit,  de  firpé  imperia  evenit.  £r.  VatrU^dcB^.  l.  4. 

8 Avaritia,  dciiócurìa  omnia  regoàevcftit . liviusZie- 

rad.  4.44.  " 

9 Jafbncf  jam  multoe  vì&mm , ouì  paUmadColchos , 

de  aureara  sxJluseunt.  Bxcatt.rmfcn.ep.  4.  tip. 

10  Loneè  optimum' , . ac  firìnilfimum  id  ed  laqKaitun  , 
quod  bcnenciis , non  fupplicù.^ , fubdùoa  in  officio  contmere 
iolet.  lliorum  caTm  henevo!entia,'borum  vero  timor  e(l 
acceptui  apud  omnes . Qoidquid  juitcm  ed  formldab^ , iti 
iKceflItate  maturali  omnibus  ed  maiumè  exoTum;'  2>tonyf. 
lib.  fi. 

$:  III. 

SENT.  POETARUM. 

Rifui  ( crde.imhì  )m  fuccurrtre  Upfit  ■ 

Ovili.*.  Pont  .j 

S.  IV. 

simili'tudines.  . 


I OTOBi£l.  Princeps,  qui  iuhil|dH^ag<r,  nil 
' |3  cogitati  nifi  ^ ut  quàmi  plurimum  pccuiùo*  ' 

•MIB 
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rum  a civibus  «xtor^tieat , ut  oumorum  v(m,  ^uàmpo. 
teli  maximam,  irreuat  lcgìbu5|  ut  quàm  piurimo  vcmiac 
foagiftratuj  , £c  officia,  ^uclb,  utrum  is  Prmeeps  dicco- 
^ cA,  an  Dcgociaior,  aa  ( ut  vcriùs  dicam  ) przdo  ? De 
hHUutione  'Priitàp. 

a PROCOPU . Ucignii  cft  , ut  urac.  Se  luccro  prx- 
beac  : lic  regis  cA  j ut  bene  faciac,  de  puuiat . In  Gcn^. 
Càp.  a. 

) STOE£l:  Qaecnadmodùm  ibi  non  expeAit  preces, 
m cxoriatur,  lèd  iliicò  fiilgct,  de  ikJutatur  ab  omnibus, 
iu  nec  expedaverìe  Princepi  ^Uu(u5,  de  Arepicus,  dclau- 
des,  ut  benefàdat,  lèd  l*pwitc  cooferac  beneficia  / dt  z- 
^ue,  ac  i'ol,  amabitur. 

s.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

X "p  HUippus , cùm  Tbebts  c0cc  , PhUonis  Thcbaiù 
^ holpitio  uTui  cA,  muidt^ue  infupcr  ab  co  benefi- 
etis  ade^tu.  Is,  cùm  in  Regts  abrcefTu  à Phìlìppó  oihU 
muneris  veilet  accipere . ( inquic  Philippus  ) ienefcpt^ 

tujuper^nm  Im  laude  JboUcs , ^ai  baGenùs  i Mentine  be^ 
nefeits  y'tSus  ]uerim.  O animum  Impcrìo  dignum!  Pul> 
ebrius  exifiinuvic  benciaciCDdo,  ^uam  potencia  vincere. 
T/ax.  in  ^popb. 

a ^pm^us  Rex  audiens  ab  amie»  fruftr^  inAlvarum 
hominem  ' pariim  gracum  làm  infinita  beneficia  celiata-^ 
efie,  dixiiVe  leitur:  ingenti  Beneficio  pnon  nifi  ingenti  ingrs- 
tttuiine  , fatisjiefi^  ^ prt^sereìpiarcs^nìdem  ejj'e^  ntudu’ 
natyjed^  qui  dare  fcirent , perpaucos  ejjef  at  non  oo  idpi- 
gtim  effe  dandnm , ani  baufactenditm  ejje . Panorm.  Ub.  a. 
de  rebus  gcAis  ^pfnn. 

j Idcniy  cùm  incelIeaifTcc,  ^uosdam  effe,  qui  acceptis 
bencfi'iit  pUnd  ingrati  eflènt;  inquic  / ingraios  nequannant  ejfe- 
Sttrosy  qnominiu  tpfe  & humanns , Ò"  bencjicus  ^fUret . i n- 
nuii,  nequaqaam  prudenùs  effe  iu  moveri  malorum  in- 
gratitUiiine,  ut  ìnbonos  nil  beuefidprum  porrò  confcrat . 
SdauTanorM.  de  rebus  ^/tìpb.l  i. 

4 Idem  diccre  ibicMC , nonrogatum  laboramibus  fubve- 
xiire cooruevide . 'Panor.l.x.deratus . 

} Titus  S'cfpafitauus  inccr  cfitaiidum  aliquodie  recorda- 
txis,  quòd  nitiil  cadie  ct^iumprarAjtiflècx  memoraodam 
Ulam  voccinedidk:  diem  pcfùidi’.  Laudanda  land 

Phneipis  bcneficentìa  tàm  peculiaris,  qui  orane  tempusle 
perdidiiie  putabat,  quo  amie»  benememis  luum  non  prar- 
fiiildcc  omeium . Snet.  « 

6 Ferdìnandus  Rex  Sicilie  , de  NeipoUs , vebemencer 
laiubóttcR,  quòd  popufitquibul'damih’en^retnirider,  ab 
anciqittt'Prihcipibus  inveterato  quodam  jurequotannis  ven- 
di ltditatii'2  P0MM.C.4. 

i^Donum  , donaria  , dmaiiones’f{pligiofie  , mth 
nera  data  confa  eruditìonis  , pa  , 

titudinis , q!rc.  ' 

Siine  donatio  jt^a , eaque  "uH  fida  • bue 
fidaria  . 

t Martus  .Antmiks  Phiiofophus  Imp.  Atbeob  jaitiatus, 
wtaeaoa  honores  tribiut  Atheoienfibus,  quorum  in  Urbe 
l^c^orea  omnis  do^lrinz  annua  racrcede'’€onduéèos  con- 
ili tuie  ad  omnium  gciitium  utiiiCatem.  Diou. 

* a M.  ^ntoninus  PuuImperatorRbeionbui,  de  Philofi^ 
phis  non  Iblùm  làlarìa,  vcrùm  etiam  bonores,  de  Provin- 
<ia$  decrerit^  Tvatanx  xx.Ù^s^xjiehbtr. 

I ^xander  Milnmen  Rbetorìbus,  GiammaticU , Me- 
^is,  Hanilpicibus , Mechanicii,  Attchitcftà , iàlaxia  infti- 


tuit , audìtoria  decrevic , pauperum  filtos  publicd  altfit  . 
Cu/p.UD, 

4 FerdhutndKS  Neapolitanus  Rexgrandempecunizfum- 
mam  quounnu  ex  xrario  pendendan;  ilatuit  Rbetonbus^ 
Pbilolbphis,  Theologis  , qui  pubJicé  Ncapoli  oocerent  . 
Egregium  lane  fadum  , & perpetua  commendatione  di- 
gnum , eos  alere  , quorum  ucifitas  , non  tantum  ad  pa« 
rentes , de  iknguine  conjundos^  vcrùm  etiam  ad  totaou* 
patriam  , de  totum  tcrrarum  orbem  redundare  pocefi  . 
Twtan.de  liberai. c.x^. 

5 FrancifcHS  Primus  Rex  Galliz  laudatiflìroU  Imperat. 
de  eruditionc,  de  rerum  gcAarum  glena  par  , pieurc^ 
etiam  l'uperior,  verusMularum  Mfcenas;  Parìfibin  omni 
Itucrarum  geoere  profeflbro  annuo  Aipendio  G.  O.  libra- 
rum  in  fingulos  conAituit,' quos  Rcgios  vocant,  qui  ab- 
Ique  Alpe  docerent  publicd.  Hacque  racione  fadlum  eA, 
ut  rudis  iJla  , de  beliicol'a  Gallia  literis  quoque,  die  pacà 
Audiis  ornarecur.  T^am  regia  ad  ezemplum  Muscompeed^ 
turOrbis . C(Ctr  Venere  nacux  GaJhas  arinit  lubegic  : ac 
hic  Minerve  filìus  dc  armU  procexit,  de  lictehs  omavit, 
atqiie  illuAravic. 

% Merees, 

Velamencum  eA  anl$  pretium,  IdcA  , opera:  pretitim 
velai,  atque  abicondic  ipGusartem,  facic,  ut  nulla  qusdu- 
catur  ratio.  £ contra  honorarlum  è A artÌ5  , quod  datur 
Ipcmtè  ob  artem,  non  ob  opcram . 

) Ogiciefa. 

1 E>ergetìs,  genti  ArìmarporumpropeArrianos,  nomen 
abeo  inditum,  quòd  Cyrì  Regis  cxercitum  frigore  , dC 
fame  confeftum  cedo  , de  commeaubui  oÌim  juvlfient  . 
Evergetas  in  poteOatem  redados  Alexander  Magni»  ob 
egregiam  fidem  , quam  Cyro  olim  prxAitifTcnc  , grandi 
pecunia  donavit.  Sab.l.^.Enn.^xDio<L 

a Cortnihit  Athenicnfibus  Ibciis  naves  vigintirogancibut, 
cùm  lego  ca  dono  dare  non  poficnc , vendidcrimc  lUi  fingu- 
las  quinis  drachmìs . Heod.1.6. 

.q  TlataenfiSy  ut  felìcitcr  ù Gnrcts  contra  Xcrxem  in_» 
Campis  Eicuilnx  Ccrejris  pugparetur,  quantum  crac  agri 
incer  Atticam^  de  urbem  l'uam,  id  Eleufinjc  Cereri  dono 
dtfderunt.  Tba  inAriji. 

4 Torfena  Rex  Hetrurcorum  pace  curri  Roman»  iun* 
da  , cùm  Qviuci  cxbibuic  ingencem  munìficentiam , tùm 
njbiJ  praccr  arma  ut  deporureocTbuici,caAra  commed- 
tu,'dc  omn»  generis  opuleniia  referta  relinquerenc , im- 
peravit , caque  donavit  Romania,  linde  mot  ufque  ad 
noAram  «catem  in  honorcoi.  de  memoriam  perpetuam.* 
illius  beneficii  mance  , in  leaiooibus  prìmùm  Urna  Por- 
[case  Reg»  procUmandi , Tlnt  inTopluaU* 

4.  Grata  . 

I »Atbeniafts  Populus  AriAogiioob  ex  filia  nmem  , 
quam  vivere  uccepcrac  in  Lemno  lòrdidd,  ìUocabilem  ob 
ÌDOpiam  , reduxit  Athenas  , acque  nobili  viro*nuptum 
dcdiCyin  docem  largitus  ^rx^um  in  Potamo.  Tintarebits 
in  Atriliiàe  ■ 

a idem  Lyrimacbo  ArìAid»  fijio  argenti  centum  roifutt, 
coiidcmquc  confiti  agri  jugera  poA  Patris  mortem  dedit; 
ad}cdU  edam  quatuor  drachm»,  quz  de  publico  diebos 
Angui»  pcndcrcntur.  TdtU.e.xy,  de  liberal. 

) ^Akmpon  M^acl»  filius  Atbeoienfu,  eoslydos,  qui 
Saidibua  ù Cr^  Delphos  ad  oraculum  ierant , comìter 
accepit.  0>)us  beneficentiam  cùm  Ci^fus  audivifict , ho- 
minem accerfivit,  de  tanto  auro  donavit  , quanto  &mel 
corpore  Tuo  forre  pofièt.  Herodat.  l>6. 
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s Dctuuio  MMìurt  nomine  dàtà^ 

y Tute 

I ebrijio. 

Aù^f  ex  Oriente  divinitùi  excTtad  td  Chriftum  «do* 
rtndum  BethJcbem  ouximis  iiincribtis  pervenerunt  , & 
ptctacem  luim  regia  munificeatia  comprobarunt,  thut  Deo, 
myrrbam  homini , aurum  Regi  oSèreotes . àUtth.  ». 

a EccUfiis. 

z Conflàntinus  Mngnus  cercum  vefHgal  ì civitatibiu  pen- 
di iblitum  EccieTm  provinciaTibits  , eleroque  diftrìbuit  . 
Ii)itioneni  vero  iplàm  decreti  Ali  au£loricate  validam  in 
perpetoum  efle  voliiic.  Ut  autem  vìrginibus,  de  qui 
cplibacu  virerenr,  ceAarì  Jiceret,  aliijuidque  Sacerdotibut 
ex  teAamento  relinquere  (qua  ex  revidecur  Ecclefix  pa« 
trimonium  au^um  d3é)iegem  luilulitamea  latam  ad  pro- 
pagandatn  Tobolem,  qua  ifìi  vetabantur  hzreditatem  ad* 
ire,  quiz5.  xtatis  antM>  uxorem  non  duxin'enc.  Hinc  jus 
illud  triucn  lìberorutn  inventum  b Principibus  cA , quo 
io  aonìcos  prole  carente^  plcrumque  utebancur. 

a A^amts  Ur^opolns  , prxter  omnem  ipem  , atque 
cxpe^acionem  oculoruio  amittendorum  pericolo  evitato , 
Imperator  cum  Zoe  Augufta  inedia  ConAantinì  Imperato- 
rh  dcAinfti  F»  fa&us , initio  Imperìi  , cùm  iciret  tnagnx 
£cc!eAx  redditus  non  AifAcere,  ut,  qui  Aiperìoribus tem- 
poribus dtfpenfator  ejus  AiHlct , LXXXlauri  Itbras  quotan- 
cùs  ex  erario  Imperatorio  ci  pendi  juAlt  , decreto  ca  de 
re  condito . Cedren. 

I Con/iantmus  Irenes  Alius  commercium  nundinarium^ 
centum  librarum  aurì  largitiis  eA  EcclcAis  EpbeA  ad  fa- 
muiatum  Joaonis  ApoAoli.  7*ul.  Diac.Lxi.rernmF^. 

3  Tonttjicibus  , Epifeopis . 

T Confientinus  AUgnus  ìmpcritor  Melcbiadi  Papa:  Ro- 
mano, cum  pr;di8,  ac  dona  multa,  ttim  in  primis  Au- 
gnAalé  Palatium  in  Laterano  ( fìc  dj^o , b Laterani  BaA* 
bea  C^farìano  tnuicati  gladio  ) impertiit  , atque  ipl'e  aliò 
ad  habicandum  perrexit . Quin  etiam  Salvatori  concinen- 
tem  Palano  Bahlicam  incbMvic , quz  MAeb  BifiJicx  Sai- 
v^ons  ConAantinianz,  ac  Lateraoenm  no<i>cn  invenit  . 
Sig.  Imp.  tXiid.Li. 

a Michel  bnperator  Patriarchi  bbras  auii  quinquagin- 
ta , de  clero  vigintiquioque  dooavit . TaiU.  t.  #4.  rcrtm 
Epnt. 

A Càm  TheophyUilus  coronarceur  Imperator,  Patriarchi 
de^e  vigintiquinque  libras  auri , & clero  cenrom . hiem . 

4 Caroùts  Magnus  moricns  duas  partes  rcli^b  le  pecu- 
nia pillic  dari  Epiico{^,  prxiértim  Mctropolicants,  prò  re- 
iiciendisEcclcAis,  A paupcribus  adjuvandts;  tertiam  Ali», 
ac  Aliabus,  cit|ulquc  catione  hablu,  cum  lervis,  Aancìl- 
Bs  reliquit  . Erant  ioter  epteros  thdauros  tres  argeneex 
menia:,  & una  aurea  ingentis  magnitudiois  . Quarunu^ 
imam,  qu^ConAanttiiopolieanxUrbts  rimilitudincm  refere- 
bac,&niicx  Beati PetriRomae:  alteram,in  qua  forma  tur- 
bis  Rotnx  vifcbacur.  Ecctclìx  Ravennati  dono  dedic  : ter- 
ctam,qux  toTÌt»  orMt  deferipeionem  concinebac,  cum  au- 
rea Alitafuis  reliquie.  Cfgne^.iih.t.Mctrop.cap.jZ. 

5 l^iciis  Iccmidtw  Imperator,  viflis  BoemU , Sclavis , 
Polonis,  Epiicopatt»  Mericbui^eiifem  , Madeburgenfem , 
Mtfnenlém,  ic  paulò  poA  Aigcntioenlém , quiincurAooe 
Barbarorum  evaAati  fucrant,  auxit , A iocupleuvit,  red- 
ditibufque  fu»  denuò  ditavìt,  rdìAcia  collapla  rcnovavit,* 
A in  priAinum  di^tacis  gradum  PontiAcal^  multU  ad- 
dimornamentisreAituit.  Ci^nianns 

' ■-  s.  -V  ■ ir5«>  . . . 


4 Siuenictiètu . 

s Leyitis  Ifrtelicx  ex  prxcepto  Domini  occupata  terra  < ^ 

SanAa  XLVllL  oppida  cum  l'uis  Pom9riis  aflignaruocad  * 
habitaraium,  cùm  aJioqui  nullamilJi  hxrcditatcm , prxter 
Dominum,  babercnt.  ytdejofuecap.xi. 

X iccundut  Raceburgenr»  Epilèopus  ordina* 

vit  viginti  marcarum  perpecuos  rwditus:  dccemapudO^ 
piculum  , A aliai  deccm  apud  menfam  Epiicopalem  ( 
quutui  prxAcejroris  exem^m  ) prò  Canonici!  £ccÌcA«. 
lux  in  Iniblico  litterarum  mtdio  fuitentand» . CTént^.ASc* 
tnp.tib.M.e.^o» 

$ Umioiibus . 

^/^honfus  Epx  NeapoJitamis  erga  Virjpaet  Deo  Ini* 
tiitas  libcralis  fuit  ; pecunia  templis  oblata  , quam  docU 
nomine  accipereot.  Tomjimuicljberéditatec.ib. 

A MilitibHS  ìSacrìs , 

1 Tinlippus  Deodacus  Francorum  Rex  Joanni  Brenno  \ 
Hkrolòlymorum  Regi  exuli  , A MagiAris  TempUrìo-  m 
rum , holptuliiimque  , lexagcna  millìa  aureorum  ad  Arcri 
belli  neceiGtaies  moricns  legavit , Alioque  prxccpia  dedìc  3 

rei  ChriAlanx  juvandx  iàcrique  belli  geraali  , ac  pacia  "m 

domi  coìenóx.  £miUuslib.  6. 

X Endericns  fecuìidus  Imperator  l^avit  multa  millùu* 
uociarum  auri  roilicibus  templarììs,  HierolblymitaniSj  A 
Hai'pitalarùs  iknfU  Joannis  : veluti  corapenlàtionem  facieoe 
eorum  fruAuum,  quosdebitoiexipibnirabeneAcus,  in  Re* 
gooNcapolitano  fitis,  per  bella  numquam  potuerant  per* 
opere . Reliquia  A aliam  ìngentem  lummam  pecunix  ad 
Terne  San^  recuperationem  prò  Ulorum  arbitrio  impen* 
dendam.  CoUennàns . 

3 QMdomriafuraj  ^ 

I lo  genere , 

I Ad  couAruendum  tabernaculum  oracolare  » qaod 
MoyA  Dominus  in  Monte  Siali  indicarac , A ad  refiquutn 
cultum  Religlonis , Ifraditn  ipontc  ina  contolermit  , qux* 
cumque  habebanc,  aurum,  argemum,  (s,  gemmas,  ve* 

Aes  , opcram  denique  fuam  , tanta  klacricate  , ut,  cùm 
oAercnai  Anis  non  cflet  , operum  PrefeAi  Moylèi>  admo* 
nere  Aicrint  coacìi,  ediccrct  ; quii  nòrd 
fcmi  . Iropcnla  autem  funi  in  lacrum  opus  aurì  o'  iJti 
talenta  14.  Adi  lacrì  730. 'argenti  ex  cenlù  civtum  <e* 
daAì  talenta  ccntum,  Adi  facri  1775.  Exod.  35.1^31. 

X Redeunces  de  Babylone  Jndni  obtukrunt  (ponid  te* 
cunduoi  vires  luas  ad  extruendum  Domini  Tcmpiuo». 

3 Cùm  ^^phi^yoncs  te^lùm  Ddphicum  ( quia  illud 
Tua  rponte  deAagraverac  ) CCC.  lalentis  coaAruendum 
iocalicnt;  Ddphi,  quos  quaru  fumptui  parscontìngebac^' 

circa  crvicatei  vagì  , cùm  aliuodè  , cùm  vero  ooo  0^*  flK 
mumcx  .^gyptorcttilcrunt . Nam  AmaGi  Rcxotgypiu’s 
eis  mille  talenta  aluminis  : Grgd  autem , qui  /E^peum 
incolebtnt,  virents  minas  doniverunc.  Ékrodot^  iX.%, 

4 ^epUns  Ddphos  deportatus  ad  Judoi  ApoUinarea 
fcAum  Apollini  edebravit , ac  decimam  partem  de  ma*  c:/  - ' . 
Dubiis  AAanii,  qu^  ccntum  talcntorum  erat  , àcravic; 
Vlnt.inyiàs . 

5 ConfUaUinus  Leoms  PhiloTophi  Aliut  In  proedG  ad 

Pana  donaria  quovit  tempore  obtulic  migniAca.  CoA^  ‘ 

MIX . . > 

A Carotus  hlngnus^  viAo  DeAderìo  Longobardomm  roge, 

Urbem  ingrdTui  omnes  BaAlkasiovUlt,  acawoerìbut^ 
buldamomavic.  TActòta.  a.  < { 

■I* 
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4 iHlptt  U. 

Dtmaridrum  alia  faiiunt  ad  ufìm^ 

Tuta 

v^ìtUy  uria,  agùyfrétdia. 

t jtrauna  Jehufins  aram  fuam  prò  ara  Domino  «di* 
fcanda  cum  rebus  Davidi  gratis  obtulic.  David  tameo 
Accipere  ooluìt.  x.Ri^.ub. 

a T^ìàS  Atbeniamis  poft  facra,  Oc  iudos  pnrdiumlk- 
cravic , flood  decem  millibus  dracbmarum  eomparaverat: 
cujus  veargaj  impenderenc  io  Iblemne  q>ulum  I^liì , cnul* 
tam  feliciucem  ab  Diis  NicU  precances  IdcTl  enim  in* 
cifum  in  pila  , quam  prò  domi  cuilode  relùjuit  io  Deio . 
Tlut.  m Tijcia, 

) Rea  r/bdo>«itf  FraiKorumReaconverTusdooavicMi* 
nifterio  Rbemenits  Ecclenz  tannim  agri  , <^uancutn  iptb 
b meridie  fomnum  capiente  antiflcs  Remìgius  incereà  pe- 
desdrcuiDcuodo  coo6cere  potuic.  tìaumarus. 

4 Tkt^obertus  Rex  opjM^m  Aubiacum  cum  omnibus 
fuis  reddiiibus,  òc  CRcultatibus  ArgentioenTi  jEcdefiz  do* 
navic , proptereì  quòd  fiiius  cjus  &gebertas , infans  xxx. 
dierambaptizatus  ab  Amando  ArgeotioenG  Epiiìmpo , cùm 
ad  OTitioflcm  eiusdemore  nemo  rd'ponderet,  ipk  expedi* 
to  l'ermone  dixerat  : Aquòdi^m  Sigrl^rtus  pofteà 
morcuus,  abArbogafto  Ridetti  EccleGc  Èpilcopoàmor- 
tuis  ad  vicam  jevocatus  fuerac  . MaruL  ■poùtMÌfK  /<> 
cundo . 

5 UtitprandHs  j^xLongobardorutn,  nonfolùm^uacuor 
civitates , iédinruperSabinenrePatrirooniumf  écNarniam, 
Oc  Anconam , de  Cumanam  , civiutes  , de  VaiJem  Su* 
trini  agri  PooclEci  Zacbarix  dono  dedic . SUnd.dec.  1. 

diò.  la 

6 mdo'uicMt  Tius  Impera tor  , ut  Bibliochocarìus  ait, 
cùm  Paiciiali  primo  reicriberet  ^ nedeinceps  lècbcio  ex  re 
incerta  orirccur  , dvitates  Hetrurix imperio  fubjcRaslit* 
rcris declaravir.  Aretium , Volaterras , QuGum » Floren- 
tiatn  il  pacre  Carolo  reftjcueam,  de  au^bun,  Piftoriuffl, 
Lucam,  Pilàs,  Perufiam,de  ui^mveterem;  Citerà  ve* 
rò  EcclcGz  Romanz  adlcripGc.  Addidic  de  Tudercumin 
Umbria,  de  ultra  Apennìnum  Fiatniniam  , ac  Ravenna^ 
Urbis  exarchatum.  Tlatina. 

7 Mstbiidìs  Comitilsz  macer  fuit  Beatrix,  Henrici  iè* 
ctmdi  Jmperatoris  Soror,  quz  Bonifacio  cuidam  nupGcno* 
bili,  deditiiGmo  Proceri,  Luca  urbe  Hecrulca  , vel  po* 
tiùs agro iliiut oriundo.  IncertumtameneG,  qtruraexboc 
marito,  an  ex  alio  Beatrix  Macbildem  gmuerit. 

S Opdulpbut  primus  initio  Imperii  fui  XccJeGz  Roma* 
fUtBcMMnuim  reiUtuit  cumRomandiola , quamprvdoceflb* 
rei  ejus,  przlèram  Fridencus  Sccundus,per  Gibcliinoe  G* 
bi  condliarant.  Crant-:^»!  litro  pQavo  Mttrop.c.^^. 

9 Bcmardm  Comes  deSaxooia,  Bonifacio,  leu  Mona* 
chis  FuIdenGbua  dimidiam  partem  fuz  hzreditatis  dedit 
de  agri»,  mandpiis,  cdiHciis,  de  arcibus:  ut  patecezepi* 
Aula  AbbacisFuldóillf  adComitcm  ^uemdam. 

5 VcS^aliay  rtdditus  y fntSus 

dtcpMy  prnmtUy  ^Alodia, 

Tradia, 

I »^tel  FiUus  Adam  primirias  pecudum  Deo  obtulit^ 
ma)ori  Religìoois  Audio,  ^uàm  rei  domefticx  cura . 
eoocrà  cerne  frugum  non  primicias  , led  decious  dedic . 
lllhu  itaque  munua  accepic  j hujus  verò  repadiavie 
minus.  dee.  4. 

a TotiaSy  cbm  ceceri  Gii  Popularai  vitulìt  aurett  fcr- 
virent,  iplè fiata  temporibus  prlmitias,  acque  decumas  Hit* 
rololymam  ferebac . Totis  1 . 

3  Golber^a  Fnuxiar  Regina  donavic  Anno  pép.  aJo- 
dium  Maria  nenie  prope  TrajeRuni  ad  Molàm  Mooafie- 
rio  RheinenG. 


4 Ccralàus  Secuodus  EpKcopuj  CameracenGs  alodia 
liquoc  bzreditario  iure  ad  le  pcrcinentia dedit  EccleGqC** 
meracenG  anno  1089. 

5 Carolus  Cai'rm  Franciz  Rex  przdia  GaodavenG  Sao- 
fU  Bavonis  Monafteho  k prKdecdToribus  attributi  cooGrma* 
vie  Anno  864. 

G TrabaidayEccl^Uy  Tarocbif. 

I BaldrÙHs  Noviomenfit  , ac  Torarenfìf  Epifeomas, 
Parochiatn  Tiletuiare  incorporaripermìGc  CanoaicisHcr* 
lebechanis.  Anno  1105.  qiiomodovarias  Parochias indui* 
Gl  Monaft.  Foillaoo  Burebariut  CameraoenGs  Epilimp. 
Anno  11x5. 

a Pncpofitus,  de  Canonici  lindi  Michaclis  Antuerptz 
ceflcrunt  libcralitcr  Norbeno  , de  fociis  ejus  , Ecclefiam 
iuam,  cum  domibus,  & villis  ad)aremibiu,  acque  ipGle 
traaftuJeruncad  EcclcGamMananam,  ubi,  zdiGcaiocUu-' 
firo,  de  tempio  ma)ori,ctiam  bodierefidóit.  Przbuisau* 
temReiigiolis  proiufienuuouenecelliria,  etiam  donarunt 
proventusquacuor  prfbendarum,  rarocxemplo.  Exfiatin- 
ilruo>eotum  donatioms  de  Anno  11  aq. 

7 TrtuiU^  yarà, 

1 BoUsIoms  Rex  Poloniz  , homìnibus  EedeGaftieu  o* 
mniumonerum,  Jaborum^  ic  penGonum  regi , d^'Reipu* 
blicz  p|zfianiarumimmuniutemrea]pitefOO|ure  coiKelSt. 
Cromtr.  l.^.dtntus  Tdwoìum . 

1 Lotbarius  Tenius  Impcrator  jura  , ac  privilegia  Ec* 
clefsz  SandiServatiìTrajedenGs  conhrmavic  Anno  iija. 

j ^chard$u  EpifcopusCamtracenfis  Ecclcfiam  Ancuer- 
pienlém  Beatz  Mari*  iibcrute  dooavit  Anno  1114  re- 
lérvau  annua  recognitione , fivecachedratico  nummi  By- 
aantiui  luccefibribusfuis  iòlrcndo. 

8 é^itaria, 

liiUtrdms  Epilcopus  Camera^nGs  donavir  Canonici* 
Sandz  Guduiz  Bruxellz  alurc  in  Meltbmck  anno  1 1)4. 
orni  ( inquit  diploma  ) perfimaiu  bbrum , txctpto  Ttdiitn 
debito  leèUfue  Cameraeeufi. 

p ,/ùiimalia  in  ufum  ficripeicrum , 

I IGraeliiarum  tribuum  Duce*  duodccim  , io  oracolis 
Tabemaculi  dcdicatiooem  obtukre  Tauro*  duodecim  , co- 
cidem  arieces , agnos  anniculos,  & capro*  prò  bolucaufio. 
Ac  prò  licriGcio  lilutis  Tauxos  xxiv.  aneto  , Capros, 
de  agnos  annkulo*  Gngulorum  gcnerum  lexaginta  .. 
iBfr.  7. 

a David  Rex  , cùm  Salomonem  Glium  l'uum  regen 
creaG'ct , eumque  populo  commendaiTet , vkulos  millc^  , 
toridemque  bove»  cum  mille  ariccibus  obtulit  , de  mule» 
RiiUia  ovium  populus  immolavit  . Joftfbus  Ut.  7.  »/ùUÌq. 
cap.  M- 

^ Salomon  Rex  decimo  |UÌmo  anno  Regni  templum.^ 
extrud  um  Doouoo  dcdicavit  \ immolavitq^proliiuteboum 
xxii.  miilia,  de  balamum  cxx. miliìa . |.i^.8. 

4 Jofm  juÒMonxm  Rex  in  Paichacis  celebratiooe  reftao» 
randa  TOpulo  largitus  eft  xxx.  peetsdum  miUia,  de  boom 
triamillia.  a-Tar^.j;. 

5 ^/ùttiochui  Magnus  , Sjrriie  Rex , cùm  Hierofolyma- 
rum  Urbem  eo  tempore  obfidcrec , quoTabemaculorum 
fefia  celebrantur,  atque  à popolo  Hierolòlynutano  rof^ 
cus  efl'ct,  l'cpiem  dicrum  inducias  ad  ea  fiera  colenda  da* 
re  : non  Ibium  poftulata  concelGc , ac  ièrvavic  , verùm 
etiam  , nc  non  romùs  h le,  quim  à Judaeis  reliBÌonciiL.« 
coli  ofienderct,  caurum  auatis  comibus,  acmulu  aurea 
Tali  cum  cbuie  ad  Uibif  poma  Sacerdocibua  ttrri  juf* 


r 
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fic  ; «rque  eoi  rogarìj  utilU  Deoe^rent. 

top  ). 

6 Kermes  Re*  conirt  Grz'cps  profeftxii , PerRimi  mille 
boves  Minervr  llisdi  immoltvit  : eoraroque  Unguinc^ 
deguCUto,  Magi  hcroibut  parenunint.  Herod.Ly. 

7 M^cus  Agrippa  ab  Hcrodc  Rcge  fummo  amico  io  Ur- 
bem  Hieroiblymiunam  p^rju^hu , occurrcntibuj  popula- 
ntcr  omoibus  amiilu , Se  culto  fcftivo , cum  fauftif  accia'* 
mationibus  , Deo  Iiecatombc  immolata , popolo  epulum 
pnebuic.  J^epbml.i^.c.%.,MÌ9, 

8 Sat^ms  ìUmkus  Imp.  Baldrico  Epiicopo  LcodieoG, 
& Baldrico  corniti  dac  baimum  bcGiaraio  in  MvU  y ^uas 
poflidebat,  aooo  loot.  qui  Icpcimus  Impehi  Heorici. 


TcmaCCCLV. 


PP-encìf/e, 

nenfì  obtulitEuaoccIiorum  Cedicem,  cujui  tabulcargen* 
ic*  aureo  crani  owluflz.  Cbfomcw  Ci^Jinen. 


IO  tAfcmaUy  TbwA» 


I Ditft  Medos  à Dario  contn^  Grzeos  miflbf  , cùm 
Delum  veoiflec  y Dcliia  omnibus  tepcrcit  , & ccc.  thuris 
librai  i'upra  aram  adolevit.  tìtrod.t.i. 

% yéUxoKiro  Magno  io  pucritia  fine  parfimonta  tbura^ 
tngerenii  ani,  pfdacogiu  Leonides  dìxcrac,  ut  ilio  modo, 
cùm  devicinèc  thurifera»  gentes,  fupplicarct.  Atillc  Ara- 
bia podtus,  thure  onudam  navem  mif>t  ci  , exbortatus, 
ut  largò  Deo» adoraret . 7ùa. /.ya.  r.14  ^ThU.m^Apoph. 
iìc  ad  cum  fcripniTe  ccGatur  : Mifì  tibi  télcnùi  ccntUM 
témris , & cp^utqwngenta  , ut  deftnas  in  Dcos  cj]enMÌi^Ms, 
certuf  oram  nos  odortfernm  fuòju^afjc . 

) £mpcdocUt  y ubi  Olympia  vicilTct  equis  , quòd  ann 
matis  ex  prxfcrìpto  Pythagone  abdineret,  ex  myrrha^ 
thure,  aromacibus  aliò  bovem  «oncinnavic,  quem  ad  pa- 
lìcgyrim  coovcnicotibus  didribuit.  CfU.19. 


Il  SuptUcx  Sacrn . 


T H^x  Cyrus  protulit  vafa  templi  Domini  aurea , dcar- 
genteà,  qu«  abdulerat  Nabuchorooolbr,  de  rcmiAtea.^ 
Hierofolymam  ad  quinque  mtUia  quadrlngenta . 

a ^a/ZùiMiiarlmp.  Hyparum , de  Demetrium  Epilcopoa 
Romam  erm  muneribus  mifit  , qui  de  Romanum  Pon- 
tideem  luo  nomine  faJutarcnt , de  munera  h«c  beati  Pe- 
tri  tempio  oiTcrrcnt  , fcypbumaureumcircumdatum  gem- 
imi I braium  l'ex  , Icypnos  argenteo!  duos  libraruro  xi. 
plaiiBa , &5Ab.l.ì  EjmJÌ. 

3 Duas  croces  aureas  , difeum  , de  calieero , de  thu- 
ribuium,  omnia  aurea  podedit  Sergii  fiera  lèdei,  libera- 
litatc  Coffois  Regi»  Pcrùnim. 

4 JufimMs  Imp.  Romam  milit  patioam  auieare  libra- 
rum  XX.  cum  hyaciiitliis  : icyphum  aureumgcnuniicircun- 
dictlm . Viatina. 

) ebUdebtrtUi  Franeonim  RexcalicespretioniCmoilèxa- 
ginta,  de  quindecim  patinai,  de  vìginti  caplàiEuangelio* 
rum  in  auro  cum  gemmts  c^latai  Ecdedis  divide . »Adon.  fli 
Creotf  .&  CrizTHr.l.xJfifi^.^ 

. .$■  hiichnei  Imp  Condantinopolicanoi  obculicpretiofilG- 
tnum  demma  in  lànòlo  altari,  in  vafìs  aureìs  , de  lapi- 
dihuvemidti,  de  quadrangulis,  veli»  antiqiiitùi  ex  auro, 
de  purpura  claré  contextis  , atque  admirabllibui  (anfbii 
imaginibus  vahatum.  Tauins Diac.l.x^.muin Fpm. 

7 Bwù/atùtt  Poncifex  cùm  fedlTet  oritonum  io  cemete- 
rio Sanflomm  Martyrum  Felicicatis , de  Sytvani,  ingentia 
dootria  ex  argento  addidìt  patinam  , lèyphum  , cabcci  , 
coronas,  de  dmìHa  magno  poodore . tiher  yontificaiis  , & 
Tlatnu . 

8 -Carolus  Magnus  Gallìc,  de 'Germanie  facrai  edes  , 
vada 9 vedeque,  acfupelle^li  prettofa loeupleuvit : acne 
Ritorci  quidem  templorùtn  profano  culcu  oroarì  icivic . 
jEwui.  l a. 

p Carolus  Magoni  pannum  ad  Aitare  Patri  , de  \*edi* 
mcocu  faii  aureii  compofìtum  , mifit  . ^^ùmoahu  Ub.  y. 

10  Henrici  Tertu  Imp.  uxorD3caedtòIo  Cadi- 


la 7ecMiM. 


I Mxtndrida  Delphui  depofuilTc  tradir  Lyfandmnu* 
Delpbii  argenti  talentum , minai  duci,  de  quioquaginca  , 
infuper  daterai  undedm.  Tlut  mLyfutdro. 

a EudocuL  Tbeodofii  conjux  Epifcopalem  DomumCo^ 
dantinopoli  exornavìc,  de  mille  numauiinannuatiffl  altri- 
buit.  7ÌiapbLu^.€.%.^.€Pp. 


1)  latem. 


CT{fus  HalyattU  mille  aureoslaterei  dono  midt  delpbico 
Apolìloi , ut  aurea  tota  ara  ex  iìi  ftrucrecur  • Hgrodxttia 
Uh.  1. 


TEMA  CCCLK 


APPARATO  ITALIANO. 
Principe  otiolò 

Tiafimn/ole, 

S.  I. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

^ Empre  fluttuante  d quello  dato , ebe  -hà  il  Prioci* 

l3  pc  ouoTo  fra  le  calme  de  gl*  agi . 

IT  giorno  de  Principi  non  bà  £>re , perebo  detono  elS 
lèf^re  operare . 

Colui,  che  prelcrivc  il  tempo  alle  proprie  cocnmoifiti^ 
lo  limita  al  comando,  lè  pure  fi  trovò,  chi  oóandoncl 
trono  lungamente  regnàlTc. 

Non  può  dird,  che  imperi  colui,  ch'alliro  ocU'altoub- 
bidifee  ù coloro , che  li  davano  k piedi . 

Lo  dettro,  che  drìngono  i fovranl,  in  fegoo  deQa  loro 
fuprema  auttoritò,  fu  concello  loro  da)  Gelo,  acciò  bavef- 
fero  doppo  gravi  fatiebe  con  ebe  reggerfi. 

Lo  natura  de  Principi  d principio  di  moto,  e noo  di 
quiete;  perche  il  dne  d*un  attione  deve  cdcrcominciamexw 
to  deir  altra . 

11  Prìncipe  deve  comprare  con  la  fuo  fatica  i*  altrui  rì-^ 
pofo:  alTicurare  T altrui  fonno  con  la  dio  ri^nza; 
tranquillo  l' otio  altrui  con  la  propria  Ibliecttudine . 

Un  Prìncipe  , che  t'abbandona  al  rìpolb,  e che  non..* 
travaglia  nella  cura  del  governo , dpone  ad  un  cbiarifli* 
mopericolo  la  dia  grandezza  . 

Tarlo  maggiore  non  può  rodere  il  maedofo  fregio  d*  uù 
trono,  quanto  il  prodicuird  un  Regnante  in  una  vita  o- 
tiola . 

I Perfonaggi  mndi , quando  vivono  banditi , e rirìrati 
in  otio , e folitumne , ad  altro  non  d^liono attendere,  che 
k dilegni,  e penficri  di  paHìont , e fimulationi , e b fervi- 
sii  di  ipalfi,  e diletti,  che  con  occafione  del  potere,  eh* 
hanno,  dilcoprono,  e pubUcaxui  pofeia  con  danno  de  lora 
VallklU . 

La  vera  vita  d*  un  Monarca  i 1*  attione  : t*egU  è otiofoiy  ■ 
c morto:  deved  Icolpirc  il  fuo  Epitado  non  meno  fopra 
la  porta  del  fuo  Palazzo,  che  Ibpra  il  marmo  della  loa 
Tomba,  cgb  è morto  prima,  che  render  ranima,  la  pi* 
grìtia  r uccide , fe  la  fibre  lo  rifpannia  . 

Si  trovano  alcuni  Principi , i quali  eHcodod  dati  od 
principio  del  k>r  reggimento  alla  cura  de  negocii  publict , 
fe  pofeia  Sminati  flUl' appetito  d lafciaoo  io  abbando^ 

no. 


TcmaCCCLV.’  T*‘tnctpe. 

oo«  tanto  pìà  H rìfòlvooo  in  un  otto  brutto^  dantioli  in 
prciia  «4Ì  ogni  forte  di  vino,  e di  dendttii  diloncfti» 


S.  IL 

ESEMPI. 

COmmodp  Impenrore  non  portb  in  damo  cotal 
nom^  percioebe  dacofi  alFotio  non  fi  lafciò  nè 
per  querele  d* Orfani,  dì  Vedove,  ò di  Pupilli,  od  per 
parole  d’avvocati,  né  per  Arephi  à Iftigan^  mover  già 
mai  dalie  Tue  commomeà.  Fece  gettar  nel  levere  quac* 
cordici  Senatori  Romani,  perche  paffeg^ando  li  rompeva* 
no  il  Tonno/  così  Icrivono  alcuni,  onaLranquillo  ne  cocca 
la  vera  caola,  cioveebe  dò  facefle  . perche  pafleggiando 
ragionavano  alla  lunga  delle  virtù  di  M.  Aurelio  Impera* 
core,  che  lu  appunto  il comrapoilo di coRui . LardòCom* 
modo  una  volu  le  commodicà  di  Roma , e fece  rparger 
voce  d’ andar  in  Africa , e levò  per  quefto  tornito  denaro 
dall*  erario  , mà  il  rumore  di  quefta  levata  fi  rifoHè  ìnu* 
ria  gi»  piamole  in  campagna,  dove  fpclè  io  ogni  forte  di 
tnacen  ^uei  denari . Finalmente  colui , che  facto  haveva 
jm  maggior  pane  della  fua  viu  nel  letto,  la  vi  lafciò an* 
co  Rranmlato  una  notte  da  tre  Tuoi  fer^'itori . Fopifeo . 

CaiigoLf  infamiflimo  tré  gl’  Imperatori  di  Roma  , non 
fi  pooce  mai  condurre  à dar  audienaa  à poveri  aiBicti,  le 
non  pallàco  mezzo  giorno,  perche  tanto  fi  profondava  nel 
Ibnno,  che  m>co  di  tempo  grawanzava  oltre  il  mancare, 
c il  bere,  altra  colà;  l^no,  cbegli  durarono  i^6.  mil* 
liom  d*  oro , che  T antcccflbre  gli  lalciò , dormi  ’fieuro  tri 
le  f^uadre  ^lle  fue  concubine,  ma  duaudoviddeelàuAol' 

, ali*  bora  gli  increbbe  torli  ^Ic  fue  commodità , 
quindo  gli  convenne  gire  i difendere  all’Oceano  ì confini 
dèir  I mpcrio . Sitet, 

tìiogabdh  'fece  quella  bella  riforma  delPanno,  che  tra- 
mutò per  lui  commodità  il  giorno  in  notte,  c la  notte  in 
giorno,  volendo,  che  i ncgoci  del  giorno  fi  raceflèro  di 
notte,  c che  il  giorno  non  fi  Ipen^lTe  in  altro , che  in 
frinire , colà , che  per  fomento  del  vicio  il  diavolo  non  »* 
haverebbe  imaginato  . Così  levava , quando  il  fole  ira- 
montava  , c era  falutato  da  gP  altri  per  la  nulttina  , fi 
’nu^  <lpvca  , che  il  mondo  andalle  à rovefeio  , 

'■  n ftbdii  di  quello  vituperofo  Imperatore 

viurono  intoreb  al  mangiare,  al  bere,  e al  dormire  fola- 
■«JttJtc.  LmpridiOf  S^artiano,  e altri. 

s.  IIL 

APOFTEMMI. 

Omandando  uno  i femore,  «’cgli  era  o- 

; rilpofc.  Non  m’ avvoca  mai  tal  c^a. 

,/ofic  atto  bruttilllmo,  c inconveniente  ad  un 
c ccirare  da  ziegotu  della  Republica . 

• Che  direboe.^a , fe  veddTe  tanti,!  quali  buona parte  del  di 
conTummano  in  giocare , c frafebem  ? 

> Ftf^afwìo  bdnva  dalie  piume  oc  i primi  «Jbori  de) 
giojoo  Kr  «ttenderc  alle  iireenze  delT  Imperio. 

5 dalla  voKxlòrcc  i non  a&tkarfì  tanto  ' 

■j*  ^ RegM  la  rinlàcciò  per  un  oltraggio  io- 

wgno  della  Corona , eoe  pomyi  in  capo . 

K Odo. 
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APPARATUS  LATINUS 
5.  I. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

X T T^occntius  cSavus  Pomifex  prorsùs  Pontìficìas  cu- 
1 ras  non  omific , & tamen  fuccifivas  horas , quai 
traufi^ve  t^fus  poterat  , non  ut  Piu»  Pontifex , non- 
nuUique  aJii,  Ihidus  dabat:  fed  perixpè  putandi»  hortorum 
luorum  arbohbui  impendeUt . Fu^.iib.  S.  deMfftrù . 

a Inufitata  recreandi  aniraum  l'pecie»  illa  fuit,  qua  Lm^ 
doyicMs  lAuUcinuu  Gallorum  Rex  ulus  eli . Nam  cùm» 
ger  veoationì,  cui  aAueverac,  dare  operam  ampbù»  non 
pc^et:  per  cooclavia , in  quibu»  morabatur,  in  mura  im> 
imttere  catcllos  iblebat  : atque  adverlus  papilliooca  avicu- 
li»  utebatur  prò  aquilts,  qua»  nunc  falcona  appellamu». 
Idem  Ibidem . 

j poli  afilduas  cura» , atque  moleflias , qui- 

bus  n^efiàriò  propter  ImMrii  roagnituainem  obfidei»cur: 
interdum,  ut  animum  rclaxaret,  ventoib  folle  fc  cxcrce- 
bac,  aut  pifeabatur . Verùra  polleà  ingravefeeote  xtace  tali», 
auc  nucibu»  cum  Syris,  Maurilqae  pueri»  ludebat,  exct^ 
rum  coocenuonibus  rìTum  capuns , ut  Ipricum , quo  cer- 
rarum  orbem  regebac , permultolqac  fuperbos  rega  do- 
ni ocrac,  publicis  defatigatum  cuna  hoc  ludorum  genera 
reciè^ret.  Ibidem. 

4 .Antonmu  PhiJolbphus  Imperator  diù  in  Imperi!  ad- 
miniUratione  curarum  mole,  icem  philofophiz  fludiorum  af* 
fiduicate  defatigatm,  laflum  iam  animum,  auc  pila,  auc 
piflura  recreabac:  altera  cnira  corpo»  exercebac;  aitera 
immutato  cogitandi  genere  unà  cum  corpore  lacuna  re* 
novabat . Ibidem . 

j Grave  pociù»,  quàm  à ratìoie  alienum  prono»,  dici 
pocerat  otlum  sAttaU  Afiie  Ragù , qui  fuodendì»  zre  Aa* 
cui»  interlaxare  cura» , acque  ea  re  fatigatui  hortnm  fuuia 
fodere  folcbac , Idem  ibidem  - 

TEMA  CCCLVI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Tuperbo 

Wiafmtvolt, 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OGgetto  è del  odio  de  VaAkllì  U Principe  fuperbo, 
ò cui  feleii  accoflppagoa  la  crudeltà,  a rende  ina- 

lorabUe. 

£ j^roprio  del  Principe  fumbo  lafelarfi  rendete  «wm 
maeftt  poco  meno,  ebe  muctuo,  nè  parlare,  cheper  mira- 
colo. 

Ogni  Imperio  , e comandamento  è ffrave  di  Aia  natu- 
ra, e diviene  iaTopporubile',  Ce  fia  &rduto  foper^- 
mence. 

U Prindpe  fuperbo  haverà  guAo  d’a^ulAarfi  Cuna  di 
ioodeAia,  coppo  haver  iàciaio  la  fuperbia  del  animo  Aio, 
delia  quale  quella  è una  fpecie  ansi,  che  virtù. 

Chi  per  alcuna  occafione  incomincia  ad  cfler  odaro  dal 
popolo;  m la  Aia  potcoia  crefeerà  parimente  A fiitt’o; 

Yauuuu  dì| 
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ìm,  eparacoI«ni)en<c,re  *1  (MXueC  aggiupgi  il  fallp,  p 
l'(lierizia  compagna  dell*  gnuuiezu. 

S.  II. 

ESEMPI  HISTORICI. 

I ’’T~^  Superbo  per  l' eccedente  luperbia  (ù  di 


TemaCCCLVI. 

5.  III. 

EXEMPLA  PROFANORUM. 

I Erxes  , cùffl  iàcù  non  dlct  lupcrix*  in  homioei 
*g/fTc  , idem  etùm  adverlus  mundi  demenu 
facere  contendit , prìmùm  cvm  ponucum  frecum  trajice* 


J,  Roma  ^acciato^  e dell' Imperio  privato  , f^af.  * ret  ; iiidignatus  ventis  mare  imumuiffe  , canijoam  a<]ui» 


Méf 

a ( per  altro  pnidentUTimo  ) per  U iua  Teve- 

riti,  c fupeHùÀda  proprii  Mdati  abUndooato.  TksJn 

iJuiU. 

) oAl^mdn  perduu  U memoria  di  eflèr  huomo  tn^ 
ja^izp  alle  tante  eon^uiile  delf  AiUi  dice  Ciucino  , che 
comandò  à Popoli  l'oggetti  , che  in  luogo  de!  lolito  laluto 
tutti  gli  pi^a&ro  il  genocchio,  e Tadorafiero  . 

5.  III. 

FAVOLA. 

'VT  OnbaRa  ado  all'huomo  il  dominio  della  terra  ^c  del 
rnare^penlàronoliruperbigi^tìconpor-limomi 
uno  Ìo|»'a  l'altro  ui'urpore  à Uiove  r Imperlo  del  Cielo, 
ma  da  quello  fulminati,  con  il  loro  (àngue  inzuppata  la  ter* 
ra  procreò  nuovi  buomini  (ìnùli  k loro  genitori  nel  vi- 
tio  . 

ALLEGORIA. 

I Ai^U  giganti  tòno  Ji  Principi  ingiulU  , qoalt  firor- 
datiA  aefler  creati  Dii  della  terra  vo^iooopor  mano  od 
Cielo  . 

K Si^9rtìày&t. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SIMILITUDINES. 


r 11}  LINI!  ■ Ut  qu^dim  fulmina  Cf  , 
ùcmnt,  ne  cera  quidem  confufa  : 


fernim  liqtie- 

_ , . t Ita  divina  vir, 

ant  reca  potdbf  in  obAftcótes  f(ui(,  mollibut  parcic,Òc 
cedenu^. 

s.  II. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLS. 

s Imis  faperbé  reTpondit  Tfmao  , quaiidò  dixit  ) 
Tirfch  domàutpii  & JfraH  non  dimiam  , lèd 
io  man  fubmerfus  eft.  Exo.  5.  14. 

a RebditoCòorc,  de  ailonim  lìi£U  .contri  MoyTem,  ÒC 
fuperbia  proceiAt . Nam  dixit  ilIisMoyres:  hùttium  cr^h 
miniJ^uUyì»  Qi^usmald  ceffit.  n.  lé 

j ^rculTu*  ,/ÒimtU(b  k molicre  voùvit  àmugcrufi^ 
fuum,  de  alt  ei.  Trrr«te  me,  nc  dk4^m‘y’^ink'4  /pnind 
iaterftSus  fum . Er  inatd  pcriit.  Jitéic.  9.  > 

4 Gravicer  fuit  punitum  datiomf  ^eqieum  , .quarK 
do  Danfid  Seat  numerari  popolum  Abi  rubjcdoip 

1.  a. 

5 BaUhdftr  fi  Bus  NabucodonoTor  ^ rcx  Ba^lonis  ..non 

buaùliavie  cor  fuum,  lèd  adverAu  dt^matortm  C(li  eie- 
vatus  cR , de  ideò  incerfedus  di,  de  Darius  Medus  lue* 
ceflit  in  regno  .*  Da».  5.  • 

d j(niiocbHS  flUmabat  fc  prq  fuperbia  cerram  ad  na^ 
vigandum  , pelagus  vero  ad  iter  agenduni  dcduflunim 
propter  meotis  eutiooem,  fed  alitcr  evenit . a.-  Mil.f. 


fenAu  in^cc,  verbera,  ac  carcera  intcrminatus,  ceuvin* 
ciré  vellct , compedes  io  mare  dcfici  julBc,  deindé,  cùm  At- 
hos longo  traftu  io  mare  procorrem  navigationi  ejua  in- 
commo^  videretur,  à continenti  montem  abfcidìL*  adeò 
enim  k tedio  lénfu  fuperbia  cura  aveiterat,  uc  marù,  ter- 
rarumque,  ac  proprùe  naturp  ioTchis  videmnr.  Fn^.iik. 

9 ^ 1- 

a Acgypci  rcz  Soffts  fiiperbus  nimh,  atq  iofolem  fuit:. 
qui  Prìnnpes , ac  rtxlores  provinciarum  ad  le  ^uotannia 
cum  munerc  cogebat  ventre  : acque  ex  .corura  oumero  k 
quatuor  velutt  equis  curro!  jimfli-c  adtcmplam  traht  volc- 
bat . Dcmem  nttniùm  , cui  jd.  in  mentem  non  venirct  , 
quòd  qui  bommibus  prò  jumentis  utcrcettr,  ipA;  ob  fuper- 
bix  magnitudinem  amidà  ratiooe  bedia,  jumenrumq.  cS- 
ciebautr . Ibidem . 

3 T^Atxs  Armenie  rex  haudmìnoie^  quàrnSoofisAi- 
pertua  praeditus  , parcnces  Abi  reger  doineftrco  minlilerio 
adhibcMt.  In  mcnlà  eniro.atouo  aliU  rdnn  eorum  opera, 
atque  fcrvitio  utebatur  , a cum  prò  crlbiiiuli  caulàf  po- 
puiorum  , aut  l^atos  audiret , circumRare  tribunal  fup- 
plicibus  manibus  in  fervorum  morem  cogdNit . Hic  auccm 
fuperbus  tanta  ttmiditate  laboravic,  ut  eum  coram  Pom- 
pe jo  defiexogcnu  procumbere,  atque  adejus  pedo  diade- 
ma deponere  nonpuducrit . Etexùm  lue  fuMrbie  legesefià 
fbleot,  ut  fordidonim  corda  plcrumq.  invadac,  quoiutpr^ 
fpcra  fortuna  non  capit,  ìucadem,  cùsn  ter^  dedit,aoi*  . 
mo  pcnitùs  proAemat . Ibidem  . 

4 immanem  ^uoq.  fuperbiam  Rulcd  oimis  idem  oAeo- 
dìt,  cùm,arma  in  eum  L.  Lucullo  movente,  illi,  qui  pri* 
mus  bujuf  rei  nuncium  tulÌt,po  muocre  caput  óàcmìt.Ib.  / 

5 Cuna  L.  OficUa  conlulatum  à L Sytie  didatore  pe-. 
teret,  quòd  tpAua  operaSylla  urbem  Prarnefte  cepiflct,  at- 
que juniorem  Marium  cvercilTec , SyHa  autem  nutu  eon- 
lulatum  oegarct  , ncque  ob  idOfielU  rogare  deAnaret  : 
Syila,qiu  Ìo  foro  dcambuUbat,  manu  fua  ominceramir, 
atroxq.  facsnui  gravìore  verborum  atrocitace  4uxit,eìtm 
populo,  quiioconcionem  venerat  , aratodvIàWBm  nar- 
raret  : pediculonim  cnim  niorfu  velatura  omoi  rationc^ 
vcAcm  , ut  pocerac  , mxnu  fna  purgade  dì»t;fed  , cùm 
denuò  eanim  belUoUrum  roorfibus  paeretOI^,  eandem  di- 
lìgentiam  iteriim  adhibuifie  , A,  cùm  ob  raca  molcAia. 
non  libcraretur,  vcRem  iplàm,  pcdiculosq.  fioauJ  ^ tgnem 
conieciflc . Ob  coni  rtmeobortacus  cR  omnea^  nc  tUuà  et 
molcRì  eìRnt,  nifi  ètdCm  abipfo  perpeo  cupei^t . loau- 
ditam  profedò  fuperbiam,  orbi*  terranw:^  doSutori  popuk» 
tanquam  mancipus  nientium  iodicere  , A amicutn,  cujut 
lalwre  , peiicuJoq.  mulu  cAét  aRccutuf  ,quia  mcritus  ho- 
norem pwret,  cnideliterocddere!  Ibidem- 

-6  Non  minùs  quoq.  fupcibum  LyfandrinCì^nCum  fiiic, 
cùm  de  Anibus  Argivjf  àtque  LaccdxmonU  contendcrcnt. 
Nam,  cùm  Areici  potiora  fua  dicerent  jura  cAc,  Lvfait- 
dcr  &ido  gla&  affirmavttilliiupotionifore  )uri,quigla* 
dii  dominus  cil'et  efiedusj  inlcdcfiu  enim  verbo  oRcnditlb 
vim  JuRitiar  antelaturum  e(!é.  ibidem . 

7 Capta  JhUus  Catfar  didator  , cùm  triumpbali  corru 
vedm  vicum  pnctcriret,'  ubi  è regione  prxtereundr  Tri-  ' 
baili  lèdebant,  vcbementcrturbatas  eRadverfur  Pompeium 
AquiUunT,quAlunusextribunorum  oumero,  ut  caeteri  fe- 
ceranti  ei  non  aifurrexifiet  : n^ue  verò  multò  poR  illuni 
aRurgendi  honorem , quem  ei  tribtmut  haberc  oolucrat  , 
ipic  univerfo  Senatui  oegavit.  Veoicmemenimin  Veneris 
gcniiricis  cemplum  fedens  fupcrbd  nimis  cxccpit  , moor^ 
iemque  veRif  contadu.  C.  Trebatium  , ut  alTurgeret,fB^ 
où»  làmiliari  vultu  aipexii . ^ 

. «/HeCo- 
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t ìielii^Abalm  Impcrstvr ^chm  ob fuperbùien Deui  hibe> 
ri  vellet  ; curruro  conlcendeos,  quem  I^ones  crahercnc, 
Cyhclem  fé  nomioari  jubebac,  & Bacchum  vocari , cùm 
currui  cigrcs  jungerec,  cui  pocandi  Audio  fìmilior  fonar- 
fe  viderl  poum . Sed , cum  imnunicate  alios  omnes  exce- 
derec  y univerfum  Senacum  Urbe  expulic  ^ at^ue  in  con- 
temptum  fervos  togato)  nuncupavic . Ibidem . 
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il  trono,  ecco, didc, come  io  comando  bene  ad  ogni  cofa; 
anzi  làppla  ogn'imo,  che  vana,  e falfa  d la  potenza  de 
Regi,  e che  quell’uno  è folo  drano  d*eflèr  nominato Rd, 
il  <}uale  veramente  comanda  al  C^elo  , alla  terra  , de  al 
reare,  e d*eilèr  ubbidito,  e lèrvico. 

4 *Ate{fandro  Severo,  facto  Ireperatore,  vendette  rabica^ 
mence  tutte  le  gemme  prezioiè,  che  erano  nel  iuoaugu- 
fto  palagio,  dicendo , ^r)«nf»4r  ykrisufiù  nonejje.  Nddivo- 
Ac  ricche,  e ’fbggute,  nd di ibntuoli apparati lerviflì mai , 
aflerendo  fowente.  Imperhm  in  yirtutt  ejfty  non  in  decore. 


APPARATO  italiano. 

Principe  Hutnilc 

Lodevole, 


DETTI 


S.  I. 

DI  DIVERSI. 


S:  ... 

della  fuperbia  nell’  Infèrno  giace  , quindi  d,  che  il 
Principe  per  eiTer  Imagine  , e fimulacro  di  Dio  in  ter- 
ra , deve  fopra  ogn*  altro  tenere  imprefsa  nell’ anima  con 
caratteri  indelebili  queAa  fi  fublinie  virtù,  ricordevole  dì 
con  poterli  elimere  dallo  Stammm  eft  ffniei  mari. 

Anche  i ^ù  grandi  foggiaciono  ù qucAo  inviolabil  de- 
creto : le  (^one,  e i Scettri  non  fi  portano  di  là  da_» 
Lece  . 

Ond’d  , che  1*  humiltà  non  fccosa  punto  la  grandezza 
di  un  Principe,  perche  la  conoTcc  per  nccelTaria  Icttione 
de  Rd . 11  vero  carattere  delia  gratta  fi  acquiAa  coll'ab- 
bollàrfi , reà  con  decoro,  di  humdiarfi,  fenza  pregiudicio 
della  MaeAà  ; perche 

Qtielio,  che  pare  indecente  alla  grività,d  convenevole 
alla  religione  . 

David i'alta  con  gl* altri  innanzi  all’Arca  , e non  ìfde- 
gna  di  conolcere  fn  tutti  colui , che  Ibpra  gl’ altri  l’ha- 
veva  alzato. 

Tutte  le  virtù  fono  lodevoli  ne  gran  Princi^,  mà  l’hu- 
ailtà  tocca  i confini  del  nccelTario. 

All’altro  Ibno  configiiati , quefla  d loro  comandata^. 
Chi  non  le  bà  tutte  , fi  puoi  laivare  , chi  non  hà  que- 
Aa,  é fpedito. 

f II. 

ESEMPI  HIST. 

X ^^04/lan/tno  Jmpnaton  nel  Concilio  Niceno  fi 
V pofe  nell*  ultimo  luogo  , de  in  una  Tedia  più 
baflà  di  quelle  bene  adornate , cm  baveva  fatte  preparare 
per  lì  Prelati  di  detto  Concilio . 

a Roberto  di  FrgneU  avvedutofi  , che  in  una  certa 
eongregatione  di  Vefeovi , ve  ne  era  uno  all'ai  pingue  , 
ohe  molto  pativa  ledendo  , eflendo  che  per  la  cortezza—# 
delle  gambe  non  poteva  pofkre  i piedi  in  terra  , di  Tua 
mano  L portò  uno  Icabello . 

I Cannto  Hi  delU  gran  Btrta^  attediato  una  voltai 
dalle  aduJationi  d’ alcuni  de  Tuoi,  efiàgerantì,  che  in  tut- 
te le  eofe  lo  lèrrìvano  , e fino  gli  elementi  erano  al 
lùo  cenno  , alla  lor  prefenaa  fece  ponete  la  Tua  lèggia 
Re^e  fu  il  lido  del  mare  nel  fiulTo,  e riflulTo,  de  afli- 
fovi  fopra dilTe  al  mare. Tu  lei  lòtto  la  mia  gìarilditcione , 
de  io  ibno  tuo  Rd,  la  terra, lòpra  di  cui  pota  il  mioTro- 
no , ore  cui  fiedo , d mia , onde  ti  comando , che  non^ 
alcendi  alla  mia  terra, e che  non  bagni  il  nuo  leggio, nd 
il  paludamento  del  tuo  Signore  ;così  detto,  il  mare  con- 
tinuando il  Tuo  tciwre  veniva , e lo  bagnava , all’ora  fcefi> 
jipf  stata  deir  Elt^ueni^s  Tom.  JU. 


s.  III. 

PRESE, 


DISCESO  AVVIVA,  E SUBLIMATO  VCCIDE,  edi 
il  Carducci  ; LETHIFER  ASCENDIT  , SED  VER- 
GIT  IN  IMA  SALUBRIS  . Simbolo  di  Saul  , clic,, 
mentre  con  humiltà  profonda  feendeva  efprimendo  fenfi 
balfifltmi  di  fe  AeiTo  T^nnufuid  non  fìlius  Jemini  ego  fum^ 
de  minima  Tribù  ^sHy  eognatio  mea  norifftms  f i. 
Reg.  9.ZI.  fu  accia  auto  per  ottimo  Principe , e falutjfero 
liberatore  de  grilraelìu.  Unxit  te  Dominus  inTrincipem  y 
&■  liberahit  populum  fnttm  de  maniòus  immicoruin  ejns  . 


V.  Humiltà . 


Pie.  M.S.  1.1}.  c.  a n.  zj. 


yìd  Idem  . 

4PPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENT.  CATHOLICORUM. 

NUoquam  humilius  fati)  videtur  commendari  pria- 
cipibus,  quia  dilhcillinnumeA,  ut  gradushonorh 
non  pariat  tumorem  in  animo  pr*fidcntìs . S ^/intonin  . 

f II. 

SENT.  PKOFANORVM. 

1 13  przeipere  Videntiu*,  quireonenc,  utquao» 
XC  tò  fuperiorc)  firous , tanto  no>  lumanalfiùs  ge- 
ramus.  Cic.i.eff. 

X Qui  plus  proptervirtutem,  nobilitatemque  polTune,  eò 
minus , quantum  polIÌDt  , debent  oAendere . Tro  Jgarè- 
tio. 

s.  III. 

SIMILITUDINES. 

PLUT.  Sol  cùm  maxime  cxtollitur  in  alture,  arduut. 
ad  polumlèpcentrionalcra,  tùm  minimum  movetur 
Ica  quo  major  cA  poicAas,  hoc  magò  coerccnda  cA  ani- 
mi ccnicrius . 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

LUdoyicus  XI.  Gallorum  Rex  Caroli  VII.  filiu$,reu]- 
tis  vìAorìis  clarus,  cùm  alit  Reges  auro,  Icricoq; 
amicirentur  , Una,  aut  bombyce  ìnducMtur,  afinumque 
prò  equo  nonnutncuam  in  ufum  idhibebat,  de  quò  pre- 
cioftore  veAe  ut  fulgerent,  alìi  curabant,  ipfe  , uthu* 
miliore  amiétu  infpicerctur,  «^ram  dabat  . FortaHe  06 
ean  caulàa  > ut , cùm  ìnter  ^nnAìanos  Reges  onmiuaLj 
V u uu  uu  a ma- 
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mixinnui , libcralifnmurque  habcrerur.  atti  vidoreat  ttm^ 
habitus  htimiliucem,  mirarenttir.  Fu^Xtx.i. 

1 Ùaptd  cuAinvii  in  Regem  mtftus  cflct  , umcn  >u0ti 
patris  cibos  iracribus  iuis  rus  portare  ncn  erubuic. 

17.  Cflò  Goliath,  David  Rcgis  gener  fa^hu,  non  taoten 
«ktfùs  te  iè  geiiic . 

} TìU^Uhs  , Danarum  fuTcepto  Regno  ^ aoìmum  ab 
Omni  u{hi  adverfum  habuii  , totamgue  prcteriuc  vice 
conl'uccudmcm  retinens,  cnm  fortuna  animum  mutati  pal- 
lus  non  eft  , ne  pouùs  fortune  mores  , ouàm  moribus 
forciinam  /ubjicerc  viderecur  : nec  fumpcuoiiorem  Regem, 
^uàtn  milicem,  egic.  ^axoll.i^ 

4 Joan.  Piciis  Mirandui.  humanam  gloriam  prò  tiihilo 
habebiic,  a)cbatque  f^pivis,  famam  vivis  nonnihii^  morcuis 
minimé  profocuram,  tantummie  propriam  eftimavitdof^ri- 
nam , ^antum  ucilicaci  Ecdefte  \ oc  eliminandis  , explo- 
dendif^ue  adveriis  errorìbus  conducerec  . Quin  etiam  ad 
cam  perfeAionìs  roetam  perveitit  , ut  parùm  curarcc  y fi 
«ius  commentatioDcs  non  fub  proprio  nomine  ederemur  , 
dum  camen  idipfum,  ^uod  fub  Pici  nomine  fafhirc  fiterane, 
nfferrrent  hominibus  emolumenti . ^oowi.  Francife.  in  ejus 
vita . 

5 Sed  de  invidiami  Céfaris  Caroli  V.  infìgne  ad  hu- 
milicacere  doeumeomm  eft  . Poftremo  ^uidpm  ex  Ger- 
mania receffu  cùm  Ulifltngx  vencos  navigacloni  propitios 
cxpeflarec,  faftum,  ut  cum  Seidio  Ferdinand!  fratris  Le> 
caco  in  feram  nofletn  de  rebus  fcriisageret.  Jam  de  nox  , 

lumina  iomnutn  poftulabaoc  . iìgnoque  dato  , nullo 
è miniiVris  fomno,  vìnoque  fepuJcis  occurrente,  ipfe 
rolus  candelam  arriplt , ^Idìo  ^uovis  modo  renitenti  pre- 
ferì, el<]ue  per  gradui  ad  quiecislocumdeduflo,  Hoctibi 
monumentum  , ait  , C^faris  iiUm  Caroli  haheto , Seldi , tot 
exorcitibnt  , fateUUibits  quondam  Jiipati , rfuem  wpte 
folum  , cJ*  d familia  etiam  dtfertum  yides  ^ & cui  tot 
annis  ferpirifU  , die  Ubi  ferphit  , €>■  inmt»  pratuld  . 
Quid  hoc  Principe  humilius/  ® 

TÉMA  CCCLVIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  clemente 
CemmtndahHc. 

5.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUel  Principe  , che  palTa  à nuovi  acquifli,  fé  faprà 
fervirn  della  cJemeoxapiilifChedellareverìtà, troverà 
Il  modo  di  &rfi  adorare  , de  ubbidire  nel  crono  , e iàrà 
lèrvito , c feguicato  in  guerra  . 

Scora  tanto  efame  di  milCme  di  flato  apprendo  di}l- 
le  (lorie  varii  edere  flacf  gl’  huomini  crudeli  , che  lun- 
gamente governarono  grimperìi  : e per  lo  contrago  mol- 
ti li  clemenza  haver  reU  fìcuri  nel  foglio,  ne’<]uaS  già  la 
forza  rendeagU  tremanti , e paurofi  . 

S’elcdèro  alcuni  P^U  prima  di  cozzare  con  Tarma- 
ta fierezza  , che  d'afhdarfi  ad  una  fimulata  clemenza. 

Non  incendo  però  ne*  fovrani  condannar  T elercitio  di 
^1  ri^re , che  deve  caratterizzare  col  fansue  de  rubelli 
M cuori  de  fudeUti  perpetuo  il  timore;  ma  di  ricordar  lor 
dò,  che  per  felicemente  regnare  infinuò  al  figlio  Hono- 
fio  rimperadore  Teodofio  appreso  il  Poeta . 

Sis  pins  m primis:  nam  eùm  ytneammr  in  omni 
ÌAMtft , fin  ^eos  a^stat  Cìementia  nobis  • 


£ pazzìa  il  credere  , ebe  perda  Giove  della  fua  mae- 
ftà  , iè  non  fi  fà  v^re  sii  continuo  armato  di  fu], 
mini  . 

£ carnefice,  non  Giudice,  ficario  i>on  amminiilratora 
di  Giufiicia  , tiranno  , non  Principe  , chi  nelle  a^oni  de 
fuddici  dà  di  occhio  Iblamente  à i traicorfi , e il  pencimeo- 
to  neglige  . 

Se  i’huomo  conofeerà  i Tuoi  fallì  ^ non  fàprà  non  teme* 
re:  perche  una  non  purgata  conicienza  non  sà  godciv_^ 
della  ficurczza , ed  ogni  picciolo  Ipavcoto  d motivo  lufii- 
cicnte  per  farlo  ravvedere . 

S’apprenda  dal  Leone,  k coi  Cath  tfì  profiraffe . 

Si  recidano  ^uei  papaveri , che  i'uperbi  ad  una  firiordì- 
naria  altezza  erkooo  il  capo:  (juel  virgulti,  che s’accoov- 
modano  aU’hiimiltà  del  terreno,  né  fanno  inciampo  al  piede, 
ò vero  impedimento  alla  villa  , fi  lal'ciano  nella  libertà 
della  lor  natura. 

£ corretto  Thuomo  contumace  ogni  volta,  che  sà  in- 
timurirfi  : perche  i riHcIfi  de  j>r(^ru  pericoli  gli  fimo  ero- 
ditloni  per  dar  regola  alle  proprie  attieni. 

Clemenza,  e maofuctudiiie  par  che  fia  una  folavirtù 
& é molto  diverla,  la  prima  fi  prorogativz  de  grandi,  la 
leconda  (Tc^n’uno. 

La  clemenza  ò una  delle  principali  qualità  coftitutivc 
del  Principe,  lenza  la  ^uale  ii  iconvolgerebbc  l’ordioe  del 
buon  governo . 

Se  e degno  dì  perdono  , chi  cfpreflameDtè  , yolonta- 
riamente , e dirò  anche  malignamente  habbìa  errato,  pur- 
ché fi  emendi  , fi  corrcg^  , e t'humilii/  molto  pm  n’é 
degno  colui,  che  Thabbiaiaicoò  per  forza,  òconmoltol'uo 
di^iacere , ò lotto  qualche  colore , che  glie  lo  facefiè  pa  rcr 
debito . Onde  fi  come  da  un  ottimpPrincipe  non  fi  nà  da 
mancare  di  cafitgarei  delinquenti  nelle  cofecluare,  così  nel- 
le dubie  dee  piegar  più  tofio  alla  clemenza , che  ni  rigo- 
re. Ond*c,coelo  sdegno, la  vendetu,e  Tinclemenza  iò- 
ne proprié,  non  l'olamcnie  de  sT  huomini  baffi , de  oon^ 
pur  delle  fiere  , ma  anco  delle  più  vili  l'pccie  di  efie  : 
poiché  pur  fra  loro  le  ne  veggono  delle  gcncrolc,  e delle 
clcmcntilfimc  . 

Il  Principe  con  erpreffione  d*  afieico  non  ricufi  di  nc* 
cogliere  coloro,  che^ppo  eHèr  flati  Tuoi  nimici  confida- 
ti nella  di  lui  clemenza  ad  eflò  ricorrono , ^Krche  acqui- 
ilandofi  nome  d’indulgente  darà  animo  àgi' altri  dirimec- 
terfi  neU’ubbidicnza. 

La  Clemenza  non  hà  dubio  , che  rende  amabile  chi 
goverxu,  luà  non  é Tempre  falutifcra,  dove  fieno  perfbne 
bilognoledi  molto  freno.  E però  ièmprebene^  che  Podio, 
il  quale s’acquifla  nelefercitio  della  giufUiàs  il  Preocipc,]o 
laici  in  perióna  d'un  terzo . 

L’afia,con  la  quale  Cofhmclno  il  magno  tanti  de  nemici 
iVilcenti  havea,  jrùda  lui  convertita  in  una  Croce  aIÌ’ho> 
ra , che  conobbe  il  vero  Dio . 

La  giufàitia  doppo  haver  havuto  U fito  interno  in  con- 
dannare, laiicia  luogo  alla  clemenza  adail'olvere  ■ 

Chi  non  ù adoperare  bora  U freno  di  ferro, bora  qucl- 
lod*oro,  non  sà piaccvoliro  il  popolo. 

La  clemenza  iUbilifce  il  crono  de  Regi . 

Una  poceflà  rigoroTa  non  fu  mai  longa. 

La  clemenza  non  rilplende  mai  tanto , come  nei  con- 
donar le  o0cre  , che  toccano  la  propria  perTooa  . 

£ miggior  gloria  il  perdonare,  quando  fi  può  uccidere, 
che  ucci^rc,  quando  fi  può  perdonare; 

La  fortezza  di  chi  vince  é colà  humana  , mà  la-demen- 
za di  chi  perdona  é cofa  divina . 

Non  vi  écola,  che  mt^iomente  muova  i cuori , an- 
che dei  più  perfidi,  quanto  la  clemenza. 

11  perdono  dà  occafione  di  rivederfi  delli  errori  . 

Non  é colà,  che  guadagni  più  1 cuori  degrhuonfiosdel- 
la  demenza . . 

Sotto  la  Clemenza  a’  un  Gelo  non  fi  gode , che  aritt 
fàluhre. 

Tutte 
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Tute*  le  iafloeiue  «T  un  Ciclo  benigtio  fono  prolpe* 
riti. 

La  clecnenzA  ^ la  fola  forza  , che  obliga  ciafcuoo  all* 
amore  «lei  Preocipe  per  ottener  un  nuovo  poiTdlb. 

Dario  Padre  di  Serie,  quando  occupava  una  Giti,  met- 
tendovi gravezze  , fi  faceva  ventre  avanti  il  popolo  per 
i pere,  fé  li  teneva  troppo  aggravato,  e rirpoodendoli  di  nò, 
diceva,  bora  andate,  che  >o  non  voglio  fé  non  la  meti, 
poiché  con  1* altra  voglio  comprare  il vollro  amore* 

La  clemenza  del  Principe  non  è mai  tanto  lodevole,  fé 
non  quanto  è giufto  lo  st^no . Cicerone  non  volle  mai 
annoverare  inlpecie  alcuna  hercNca  attiooe  nel  lodar  Ce- 
lare fr^untc,  chehaveva  fatte,  fé  non  la  Clemenza , che 
usò  nella  guerra  di  Farfalla  perdonando  quafi  ingiulhmente 
li  tutti  qudli , che  fi  rimeflfero  li  lui . 

La  feveriU  deve  eflér  fuggita  più  d'ogni  alcracofainun 
Principe  vecchio.  Galba  nonbebbe  pur  uno,  cbclodifen- 
deile  dalli  nemici  per  la  rigidezza,  chemoftrò  nell*  ultimo 
venb  tutti , 

La  demenza  é dote convenleate ad  anlrnoregio^  perche 
elTenJo  il  Prìncipe  un  fimulacro  di  D>onon  t'avvicina  mai 
ma^iormcQcealla  Ibmiglianza  ddia  fua  Idea,  che  quando 
perdona  à i colpevoli . 

li  buon  Principe  odiaìl  delitto,  mi  non  il  delinquente, 
ed  in  giulà  di  Leone,  ed  Elefante  op'efo  geoerolàmentc^ 
condona  Upena  àchi  riconoi'cela  colpa. 

/ Giulio  Ceùre  illuftrò  i titoli  delia  fua  fama  conia  cle- 
menza. 

Un  nuovo  Imperio  notabilmente  s'invigorìlce  con  t’opi- 
nione  della  clemenza . 

Se  tutte  le  huroane  fceleratezze  da  Dio  fubicamente  li 
caftigaflero,  T armeria  del  Cielo  (arebbe  impoverita  di  ful- 
mini . 

Moftra  d'bavcr  gradito  Terrore , chi  non  dh  tempo  all* 
emeoda,  opprimendo  con  U punizione  T errante. 

11  medico  amorevole  fe  può  ridurre  in  làniùTinfermocon 
la  dieu , non  lo  tormenta  con  il  fuoco . 

Lo  fpavento  lolo  dui  bora  baftevole  a)  Principe  per 
corre^ere  i peccati  fenza venirne  al  colpo. 

Non  tutti  t tuoni  del  Ciclo  Ibno  accompagnati  da  fui- 
mini,  la nuegior parte  de  quali  a*  ellingue  nel  mare,  bfi 
rintuzza  negli  letali 

Tra  jano,U  cui  limulacro  rapprdénuva  la  regia  Qemenza, 
meritò  maggior  lode , perche  fu  le  opre  fomiguancinimo  à fe 
medefìmom  coniervarla  per  ibdisfare  puramente  all*  huma- 
nid  naturale . 

Ad  un  buon  Principe  non  devebaftareil  timore  de  fud- 
dìti  lenza  T amore  . 

Più  fìcuradiaviudel  Prìnape  amato  per  lafuaclemon- 
za,  che  temuto  per  io fuocaftigo.  t 

Non  d colà  più  lodevole , nd  più  degna  d*  un  Reai,  e ben 
eompofto  animo , che  la  clemenza , la  quale  hà  tanta  forza, 
che  non  permctee  mai , che  un  huomo  da  bene  ammazzi  un 
altro , fe  bene  lo  potrà  fare  con  ragione . 

Grande  fu  la  clemenza  di  /Vntigono,  ebe  dfendogli  por- 
tata dal  figliuolo  la  cella  di  Pirro  fuo  nemico,  volle  la  fac- 
cia dal  fiero  fpetcacolo  , c con  ira  percoAè  il  figlio  con  una 
bacchetta,  chiamandolo  barbaro,  e carnefice,  c con  le  la- 
grime pianfe  la  morte delT inimico. 

La  clemenza  e propria  del  Rd , e la  fua  potenza  in  dfa 
fi  dimolb'a . 

Il  poter  corre  la  vita  d poflanza  fragile,  il  poter  nuo- 
cere altrui  d virtù  pellifert,  ma  il  poter  dar  iàluiec  cofa 
divina . 

Il  maggior  trofeo  della  clemenza  d*un  Principe  dilreo 
fciolco , inimico  conCervato . 

La  Qemenza  del  Principe  anima  la  fedeltà  de  valfalb;  pcr- 


Prmcipi  I 

chiedono  agnelli  per  non  atterrire  li  buoni  • 
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Più  trionfa  la  potenza  d*  un  Prìncipe  nel  perdono  della 
propria  odeù,  cIm  nella  vendetu . 

Più  fenice tl cuore d* un  animo generofo  la  linguai  che 
afiblve , che  la  fpada,  che  pumlce . 

Quel  Principe , che  làprà  farli  creder  di  bontà  indulgen- 
te iU  iiioi  fudditi  fui  bel  princìpio  del  governo  , potrl  io 
cucci  i tempi  farli  cooofeere  per  Rd,  ^ efpcrimcncar  per 
Signore . 

A quello  pare  che  alludeffe  quel  empio,  quando  didè , fe 
vuoi  lenza  tema  tiranneggiarci  tuoi,  veilitidi  bontà  . 

(Quando  il  Principe  perdona  ad  alcuno  de  fuoi  lo^tci , 
cd  ubandico  lo  ritorna  alla  Patria  | vien  da  tutti  lodato 
per  clemente . 

Si  può  dubitare  in  che  debbano  I Principi  più  inclinar  Ta- 
nimo,  ò al  càfligo,ò  al  perdono. 

Il  zelo  delia  Giuflitia  farà  , che  molti  aderiranno  al 
caftigo , quando  che  non  lì  polla  denegare  à falli , fe  non 
fi  fà  violenza  alle  leggi . 

Addurranno  cotefti  feveri  elTcr  quelli  nelle  RepuUieei 
e ne  governi  il  fido  cufiode  della  Pace  , e delia  chrik 
tranquillità . 

L*  eflàggeraranno  per  freno  de  viti! , e de  peccati,  lo 
chiamaranno  legitimo  figlio  della  eiuftitia  ^ e delle  leggi. 

Ambitiofi  di  fòrti  re  ( come  miitwolamence  favella  fia- 
tone ne  fuoi  Dialoghi  ) parentela  con  Giove  vorranno  am- 
mimllrar  la  giuflitia  contro  i delinquenti  rìgorolà . 

Addurranno  perlordifcù  grelempi  di  quelli,  ebe 
pure  à propri!  figli  condonaronoi  delitti . 

Pre^caranno  per  facra  qiiella  di  Bruto  Padre  della 
Romana  libertà,  el'alcaranno  per  eroica  quella  di  CrafTo, 
e di  Manlio  Torquato . 

Porrà  freno  a cofloro  T animo  tolerante  , e pietofb 
dello  Stoico,  ed  ìnlcgnaràallieme  con  la  Icuola  de  Plato- 
nici elTcr  la  manfuetudine  corrctcrìce  delle  leggi , il  ngore 
delle  quali  lenza  quella  confinerebbe  con  la  tirannide. 

Direbbe  Agcfilao  Rd  de  Lacedemoni , che  non  fole  d fon- 
tana dell*  humanità,  màcbed  crudele  Tefler  troppo giuflo . 

Mollra  Tefpencnza,  checoforo,  che  lungamente  regna- 
no, più  alla  clemenza,  cheti  ri^repieganfi . 

Furono  dì  quella  ClalTe  imitatori  Demetrio  figlio  di 
Antigono,  Filippo  Macedone,  de  il  grand’ Alcllàndro  Tuo 
figlio,  c Scipione  Caitaglnele . 

Da  qucftu  carattere  ii  conolcono  i veri  Prencipi  da  i Tiran- 
ni, arma  quelli  il  folpcito,  duirma  quelli  la  confidenza,  che 
hanno  de  tuoi  Popoli . 

Apprendano  pure  coiloro  à fuo  talento  da  ìNeroni,  da 
i Galli  , e da  i Qaudii  la  crudeltà  , che  anche  da  elli 
impareranno  à finire  milèrabilmcnce  i fuoi  giorni . 

Baila  al  Padre  piecotb  farli  vedere  dai  figlio  con  la 
sferza  nella  delira,  e al  Principe  armato  di  autorità  da 
fuoi  V allalli . 

Tutti  i colpi  ixùoacckti  non  fi  fcaricano,  perche  non 
pretende  altro,  che  T emenda  del  fallo. 

La  clemenza  fu  tra  le  prime  Regie  virtù,  che  s'occu- 
palTe  il  trono  nel  cuor  di  Nerone . 

La  clenicnza  é,  che  fòla  paragona  i Principi  à i Dei , di- 
ceva Vopifeio. 

Chi  i grande,  deve  eUcr  mite , chi  c Prìncipe,  non  la^ 
deve  far  da  carnefice  • 

Chi  r^na,  lo  feettro  hà  da  ftringerc,  non  il  ferro.' 

Zetfiro  fu  benigno,  che  dia  vita  alle  piante,  non  borea 
crudele,  che  dalle  radici  Tc  fvella.  ^ 

Sia  potatore,  chi  Impera,  recida  cortefe  i tralci,  che 
fono  gl* errori  , t quali  fervono  ad  inilenlire  le  piante^ 
della  virtù , non  come  barbaro  làcchcggiaiore . 

Faccia  la  corrtttioiie,  mi  lènza  fangue. 

Si  sdegni,  mà  placato,  minacci , roa  ociofo,  s'infiammi, 
ma  clemente . 

Il  fole  tali*  hora  d*  Iride  coronato  fà  ritratto  di  Princi' 
pe , che  di  firabolo  di  pare  tefiè  k fue  corone  , e corv 
cemafi  dì  minacciare  icaflighi,  come  1*  Iride  coronata  in 
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«reo  non  Ter Bce , (è  non  gl'  occhi  con  lo  ftuporc 

Habbi»  il,  fulmine,  mi  con  Anconinoriporaoce;  habbi* 
come  la  palcM  la  ièmbìanza  «li  ipa«la  nelle  frondi , la  doU 
cezza  de  i dattili  nelle  frutta;  apparecchi  Tarco,  mi  la 
laecta  txm  vibri . 

Con  torbido  ciglio  fi  faccia  vedere , mi  non  ifeagU  il 
fulmine  del  cal\igo  , conieocifi  più  ipedb  del  pentimento 
de  gl* errori,  che  di  fencenza  condannatrice . 

Poco  ei'préiTe  il  gran  Ri  d*  Aragona;  poiché  non  unto 
quella  regia  virtù  «hiliogue  rhuomo  dalle  fiere,  ma  lo  pone 
nel  cont'ortio  de  numi . 

Più  fieura  cola  è alii  Principi  dTer  amati  per  la  l'oa  de* 
menza , che  temuti  per  il  caAìgo . 

Perche  ( come  dice  Platone  ) rhuomo,  il  quale  «la  mol- 
ti d temuto,  fona  è,  che  egli  habbia  paura  dimoici. 

A Giulio  Celare  più  invidia  gl' bavevano  i fuoì  nemici 
per  la  clemeoaa,  che  bavera  uuco  In  per«loaareài  Pom- 
peiani , che  per  baver  ammazzato  il  medefìmo  Pompeo, 
c lodavanlo  alTai,  che  mai  fi  menticava  j lénritii  rìctrvu- 
ci , od  neordavafi  di  alcuna  iiagiuria , che  fatta  gli  fol- 
le . 

In  che  confile  recceUenza  de  ingrandì,  che  in  bene- 
ficar gl' inimici^ 

Con  ciò  s'incaflraoo  un  carbonchio  nel  capo  pcraucen- 
ticarfi  luminofi  d'ogni  virtù. 

La  clemenza  d primogenito  delle  Clamidi . 

Non  rofleggiano  le  porpore  per  dimoftrar  un  animo  di 
fangtie . 

li  Ferro,  e i veleni  non  dimorano,  che  tra  dcliriidcl- 
l'ignobilicà , c della  plebe.  Dil'dtcono  grandemente  ad 
una  maclUk  lentimenci  volgari . 

1 Grandi  per  elTcr  Imagini  de  numi  «levooo  «mkarli 
ucU’opre  col  perdono. 

•Ulcito  Noe  co' figliuoli  dall'Arca  difiè  ù loro  il  Signore: 
tremar , & timor  yejkr  fit  fupcr  cmtSa  ammaliò  utt£  : 
quafi  volciTe  dire,  doverete  farvi  temere  da  gl'animali  bru- 
ti, e non  da  gl'  hnomini . 


Ostello  ancora  ci  «limofira  il  Signore  Iddio , che  fra  i 
•rimi  precetti,  che  diede  à gl'Apoftoli , pofe , che  non  por- 


primi 

ralfero  la  verga . 

£ regola  a ben  comandare  il  lervirfi  «iella  clcmeuza:  d 
carnefice,  e non  Prìodpe,  chi  a 'tutti  i delitti  vuole  far 
coid'eguire  il  caftigo . 

Si  mitiga  la  crudeltà  <ie  i più  fieri  animali  trattandoli 
con  piacevolezza,  e amore,  e s' infuria  ogn' animo  piùu- 
fniJe , e manfueto  à quei  rìgor«d\  trattamenti , che  luole 
in  flillare  lo  fdegno  , e la  foperhia  di  chi  fi  conofee  lupe- 
riore . 

Sono  i fuddici  indomite  fiere  : l'afietto , e T amorevo- 
ecz«  mitigando  la  loro  ferocità  fa,  che  «mino  quello, 
Iche  più  fuggivano . 

Ha  troppo  di  perfiiafiva  il  buon  tratumdneo,  perche.^ 
felli  convinu  la  pertinacia , perfuafo  P ardire , e mitigato 
r orgoglio . 

Inlégru  à praticare  il  rigore , chi  dal  praticarlo  non  ù 
«ftcìKrli , ed  U non  làpere  molare  le  palliooi  con  gl’al- 
tri  fà,  che  rafiirenioo  mfficUmente  il  loro  affetto. 

Non  hii  gemma  più  pretiola  un  Rjcgnanie^  ebegrador* 
ni  il  «baderna  regale,  quanto  quella  «iella  clemenza . 

Ai  lumi  «li  quello  fole  fi  riereano  gl* occhi  «leValTalli, 
«ile  bellezze  di  quelF  Iride  fi  nfi'ereranno  le  glorie  delle 
Republicbe.  * 

All'ombra  di  quello  alloro,  e più  triooiano  le  ficurcz- 
ee  «le  i Regni,  e manco  poono  tù  le  tefie  de  grandi  i fol- 
gori della  Fortuna. 

I fulmini  della  vendetta,  h «lei  rifemiroento  ftanno  nelle 
mani  delle  perlbne  volgari  : alcolca  il  morak , 

II  Cielo  avanti  mandi  i Tuoi  fulmini,  fi  velie  «li  crucio- 
fa  gramaglia,  fimiied  il  Papa  clemente, quan«lo  deve  per 
neoefCtù  avventare  comra  de*  Ré  il  fùlmine  «lei  caiU- 
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L' iogiurie  fatte  ad  un  Principe  , mentre  era  buoira> 

rrticmar,  ancorché  nonfìano  Iute  fatte  malitioiamentc, 
gran  cola,  che  fiano  patientemente  fbpporute,  e oon 
vendicate  da  lui;  vedendolène  havcu’c  il  potere,  e l’au^ 


La  piacevolezza  del  Principe  anima  la  fc«lcltà  deVaf- 
fiiili,  perciò  quelli , che  Icppcro  di  fiato,  chicdcttcro  al 
dominio  del  mondo  Agnèlli  , c non  Leoni  , non  per- 
ci»  uccefl'ario  non  fia  a Principi  rdl'er  contro  de  rei 
leoni,  ma  fi  chieggono  Agnelli  per  non  atterrire  i buo- 


Più  trionfa  la  potenza  d*  un  Prìncipe  nel  perdono  della 
propri  offèù  , che  nella  vendetta  , c più  fòrifee  il  cuore  < 
d'un  animo  generdo  la  lingua,  che  aliolve,  che  lalpada, 
che  punifee  . 

Quel  Principe  , che  faprà  farli  credere  dì  tratti  indul- 
genti da  Tuoi  luddici  su  il  bel  principio  «Icl^emo , potrà 
in  tutti  i tempi  (trCi  conofeere  per  Re  , co  ifperìmencare 
per  Signore  . A quefio  pare  , che  alludeire  quell' empio  , 
quando  dille  , fe  vuoi  lenza  tema  tiranneggiare  i tuoi  ; 
vefiitl  (li  bontà  . 

La  fama  della  clemenza  è giovevole  per  coloro  , cbc_> 
incominciano  ad  introdurre  un  nuovo  Imperio  per  acquà- 
fiarfi  l'amore  de  i paclànl,  e de  vaffàllì. 

Di  un  gran  buon  ^mo  iàrà  quel  Prinòpe  nuovo  , che 
non  farà  vcndecu  delle  ingiurie  fatteli,  mentre  era  huomo 
privato , e particolarmente  in  materia  , che  poffa  apparte- 
nere alla  maefià  dello  fiato . 

L'eiler  Clemente  , e l' ammlnifirare  giufiitia  trà  colo- 
ro , che  à ciò  non  iòno  avvezzi  , U più  delle  voice  fuol 
cagionare  amore  verfo  i Principi,  ancorché  i Tuoi  valTallì 
fiano  barbari , perche  il  gufto  di  non  ricever  danno  allet- 
ta anco  gli  animali . 

Egli  c ben  dovere  , che  il  Principe  perdoni  ad  uoa 
donna  , la  quale  in  difgufio  di  lui  tk  qualche  cofà  per 
Remore  , cIk  poru  à luo  Padre  , e per  1*  imprudenza^ 
dell'età  . 

Per  due  cagioni  il  Principe  fuol  punire  ; ò vendicando 
la  propria  ingiuria , ò cafiigando  1*  altrui.  Quanto  all' od^ 
fa  della  lùa  pcrlbna  ncui  deve  «h  leggieri  credere  , mà  in- 
formarfi  ben  d«J  vero , né  lalciarfi  docninare  dalla  colera , 
anzi  con  fuo  Itonore  ufàr  clemenza,  mofirandofi  nelle  lue 
più,  che  nell’ altrui  ingiurie  cflbrabile.  Perche  fi  co«ac^ 
non  é cofa  d*  un  animo  grande  cHer  liberale  dell’alrlui  ^ 
ma  di  chi  dona  del  proprio,  così  clemente  chiamar  fi  de- 
ve quel  Prìncipe  , non  che  fia  facile  negl*  alerai  acciden- 
ti, nù  quello, il  quale  fentendolì  punto  dai  proprii  fUmo- 
li-non  fia  prccipitolb,conridcrando,cbe  niuua  colà  fia  più 
d' un  Ré , che  l' lUàr  demenza  . 

Efl'cndo  il  regnare  un  Dominio  lòpra  buomini  liberi , & 
il  fèrvire  à i Re  una  nobile  lérvitù  , più  fi  guadagnano  i 
cuori  nobili  con  quella  dolce , e Ibave  maniera  , c più  eoo 
eflà  fi  ilabililcooo  i Regni , come  lo  Spirito  Santo  «ùce  eoa 
quelle  parole.  La  mùèrkordia , c la  verità  guardano  il  Ré, 
e la  lor  corona  , e crono  fi  Rab;lilce  , de  aiOcura  con  U 
clemimza  . 

Dipingevano  gl*  antichi  rna  Cicogna  nello  Scettro  Rea- 
le, che  era  un  legno  di  pieù,  e l'otto  unH>ppqpoumo,il 
quale  é un  animalt  crudele,  e feroce, volcxxìo  ligmficare, 
che  di  tal  force  deve  il  Principe  temperar  la  fevcrità  del 
caftigo,  che  tempre  rifplenda  in  lui  la  benignità , perclie , 
come  «hcc  Sencrca , non  recano  minor  vergogna  al  Prìncipe  , 
i molti  cafiighi , che  al  medico  le  molte  morti  d^l'  Infec*' 
mi , che  cura . 

La  clemenza  , che  usò  Ciro  verfo  di  CrefbRé  di  Lidia  , 
dice  Giufiino  Ifiorico  , che  fù  di  tanto  profitto  al  vin- 
citore, come  al  vinco,  perche  con  dfa  egli  guadagnò  la 
volontà  di  tutti  i (tfcci  , clw  erano  molto  «mici  di 
Crdb  . 
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S-  II. 

DETTI  POETICI. 

' I IT^  Di  fi  iliicro , e gcnerolo  ìnlUnto 

li  fier  leon  che  bcnch'iraio  frema, 

Perdona  collo  ì chi  profilato , e vìnto 
Ceder  dimoftrì  à fui  gran  odia  efirema . 

'^C• 

a L'arte  del  bel  regnare 

Vuol  hnom* tardo  in  punir,  prefto  in  premiare . 

n 

s.  III. 

• ESEMPI  H I S T. 

t *■  I Imperatore  imetulendo  come  due  Cavallieri 
J.  Giovani  trattavano  di  corgli  la  vita  per  litcce* 
I/.  dergli  Del  Impero,  efib  li  chiamòlliè,e  fece  lor  conolcere 
f ' guanto  brutto  termine  era  il  loro;  difi*egli  non  dfer  quel* 
lo  U buon  camino  per  conleguire  rimpcrio;  perche  iDei 
f \ erano  quelli,  che  davano  li  fiati, e le  fignorip:  gli  richìc* 
}>  Se  f che  nconofe^ero  l' crror  loro , e fi  emeiuailèro  , e 
' ; eoo  <]ucAo  li  perdonò  , e perche  la  madre  di  un  di  loro 
^non  j'alHiMcflc,  c pcnfalfcjche  Thaver  rimperator  chia- 
ff^mato  il  figlio,  fc^e  per  farlo  morire , le  mandò  k dire , che 
' : i non  fi  pró^fie  afianno  , perche  il  (uo  fi^uolo  le  rende- 
^ rebbe,  & il  Icgueme  giorno  andando  al  Teatro  per  ved^ 
> - certe  fefte , comandò , che  quel  due  cavaltlerì  fiefiero  )i  lè> 
^ dere  in  parte  , che  tutto  il  Popolo  pocelTe  vederli  , invo- 
, \ lindo  con  quefto  facto  in  tal  maniera  i cuori  di  tutti  ,chc 
meriumeilte  il  chiamarono  delitie  del  Genere  hiimàno. 

I a Deir  Imperatore  ^tonino  fopninommaco  il  Filojfofo 
fciìve  Capitolino,  che  Tempre  cafiigòi delitti  con  pena  piu 
moderata  di  quello , che  vogliono  le  le^i . 

} £ del  medefimo  jùìtonino  Icrive  Dione,  ebe  fu  eie* 
mencilfimo,  e che  ^li  fece  beneficii  grandi  à coloro,  che 
- «'erano  congiuraci,  c ribellati  centra  dì  hii,  e ujò  incredi* 
bllé  clemenza  verfo  ì figliuoli  di  Avidio  Calfio , ebe  gHia* 
To-a  fatm  guerra,  eOTeteib  ditorgii  rimperìo. 

4 LUmperacorcre^jiirrifO  fumato  eccellente  Prìncipe, 
c in  quefia  virtù  f^nalato  molto  Una  volta  ceni  huo* 
mini  con  gran  furia,  de  impeto  girtomo  ù terra  una  fua 
flacua , c dicendoli  alcuni  luci  favoriti , che  quelt'ingiuria 
veniva  ^ efiér  fatu  alti  Tua  perfona , e perciò  infiigandolo 

^ ò fame  alcuna  leverà  dimofiracione  , il  buon  0>fiantino 
forridendo  fi  toccò  per  tutu  la  faccia  con  la  mano-,  edifi- 
fc;  IO  non  firmo  ferita  alcuna . 

) L'Imperator  Ttodofio  feccDual^ge,  che  dice  in  que- 
flomodo.  Se  fitrovera  alcuno  fi  malcreato,  e difioluto, 
cKb  eli  paia,  ebefia  bene  il  dir  male  di  noi,  e che  pere* 
brieu  alterato  tiprenderìi  i tempi,  &ilgoven>o  delm^ro 
Imperio',  noi oon  vogliamo , che fia per ciòcaftigato «ndche 
patilca  cofa  alcuna  alpra,  e grave,  perche  le  ciò  fece  per 
Icttierezza,  non  è dacurar lene  ; fe  per  pazzia,  é de^o  di  com* 
palone;  fc  per  inghìdarci,  gli  fi  dee  perdocure . T corì  co« 
mandiamo,  che  à noi  fi  «Sa  cooio  dì  ciò , che  intorno  à que* 
Ao  occorrerà,  lènza,  che  niun  giudice  faccia  novità aicu* 
na,  accioebe  noi  conforme  alla  qualità  delle  perfonepof* 
fiamofar  ^udicio  delle  lor  parole,  e di  terminare,  ic  ében 
Jaiciarlo  £re,  òpurgafiigarlo . Nella  qual  legge  oluc^ 
. aUla  gran  clet^nza,  e benignità,  che  Teo^omofira,ri 
conoke  ancora  la  fua  gran  prudenza  in  comandare,  che  à lui 
n delle  conto  di  quanto  inciò  lèguiffe  per  ritenercon  que- 
, Ao  freno  i profuntuofi , carati,  e fàrvergognar  gli  afac- 
ciaci . 

5 Haveodo  tlpopcdo  d'Antiocbia  con  poca  occafion^ 
ticcilb  il  Prefèttodì  efloTeodofio,  eperquefio  cafocflcn* 
do  iTK>ltÌ  prefi,  dcrì  fuggiti,  de  il  refio  delia  Guàtrovan- 
dofi  pieno  di  terrore,  dcafpettandod'efl'er  perciò  rovinati , 
e dìftruttì,  Flaviano  Velcevod* Antiochia  andòinoon^edi 
cuuaeiiàGttà  àfupplicare  rimperatore,  chele  perdonai* 


I. 


fe  . B Teodofio  il  fece  con  fi  efifcma  clccnenza , ehe  egl 
medefiroo  rollecinva,e  faceva  fretta  alVelcovo,  che  fé  ne 
cornafàe  fiitùto,  accioche  tutto  il  Popolo  ufctfie  di  pena,  là* 
pendo  ilperdrao,  chegU  erafiato  dalui  concefib,  cnon_* 
Ifollepiùin  afianno,  e nella  milérabile  afflittione,  in  che  fi, 
trovava.  E con  quella  benigoità  guadagnò  rimpmtorTeo* 
dofìoi  cuori  non  (modella  Qctàd^ncio^ia,ma  di  tutto  il  fua 
Imperio,  tenendolo  ciafcuno|>er Principe  noomcn  pietofo, 
c dolce,  chevalorofo,  e forte. 

6 Fi^  raltrevirtò,cbebebbeil  di  Napoli,  Kk 

molcochiara,  & illufire  quella  della  clemenza,  laqtuJe  is- 
sò con  Antonio  Galdora  figlio  di  Giacomo  GiJdora , eh*  ia 
tempo  Tuo  fii  editano  famolb , e molto  gran  nemico  dì  efi 
fo  ^ Alfonfb,  fi  come  non  lo  Miniente  meno  il  figlio  j mà 
eflendo  fiato  prefo  in  una  battaglia  il  detto  Antonio,  e con* 
figliando  molti  il  Rd,che  lifaccfle  cagliar  la  tefià,  comeà 
Tuo  nemico , e figlio  di  nemico , c come  ad  huomo , che  tan- 
te volte  lihaveva  rottala  fede,  nonvolfegià  maifiirlo,ati* 
ai  gii  diede  la  vita,  de  il  fiato,  efecegli  molto  bonore,  e 
lo  tenne  in  Tua  cafafrài  lèrvicori  Tuoi  piùfàvorìci.  Enota* 
no  fili hifiorici , ebequefia  clcmcoza  giovò  al  Rè  Alfemiò 
molto  perii  conquifiodel  Regno  di  Napoli,  perche  non  Ìi>- 
lamente ^ramici nel  lèrvigioluo  ficonfinnarooo,  màmolti 
de  nemici  ancora  vinti  da  fi  gran  clemenza  fi  reforo,  elbt- 
topoforo  alla  volontà  fiia,  comedi  Prinapc  cosi  clemente, 
c benigno. 

7 Cndìo  Ctftn  illufiròi  titoli  della  Tua  fama  con  la  cle- 
menza, hooorò  la  morte  dì  Pompeo  con  le  Tue  lagrime  ^ in- 
vidiò la  gcneroficàdi  Catone,  richiamò  Bruto  dal  bando, 
perche  amava  il  valore  anco  nel  nemico,  e fi  ftudiava  «fi  ami- 
carfolo  con  il  pcrdcmargli. 

I Cerone  Siracufàno  natodìGìeroclico,  ed*unafantefca, 
de  Uo  daU'cforcito  Capitano,  entrando  m Meflìna  con  armata 
mano  usò  tanta  clcnìcitza , cheniurK)  dei  nemici  fu  ofiefo, 
per  U che  di  commune  volontà  del  popolo  fu  detto  Si- 
gnore; 

9 RédìLaccdemootafcriveodo  ad  Hidrieocare, 
i chepcrwnafic  adunfuoamteo,  diflc,  fo  Nicìa  non  hà  pec- 
cato, blcialo  andare;  (è  hi  peccato,  {Scialo  adinftanza  mia; 
mà  lafcialo  ad  ogni  modo . 

10  FiUffo  Padre  dd  Magno  AlefTandro  havendo  vinto 
j apprtllb  Cheronta  gli  Atenicfi , e Beoiii , e potendoli  eoo 
i inganni  uccider  tuui,  gli  lalcìò  andare  fonza  verun  premio, 
: etani  alla  patria  loro. 

I la  Dromichete  Rè  de  Gothi  haveodo  prelb  in  bauaglia 
Lifimaco  ,il  quale  fonza  cagione  alcuna  U h^eva  moflb  guer- 
ra, quantunque  fofle  barbaro,  feroce,  dc  havefie  caulà-^ 
d’incrudelir  comra  quello,  bumanamentc  Io  liberò  . 

L’imperatore  0/faVMiM,  Principe  veramente  cler^eo- 
tiffimo,  non  permetteva  mai , che  fiando  egli  in  Roma^ 
alcuno  fi  faceflè  tnorìre  , e dovendofi  giuftitiare  necefià^ 
riamente  qualcheduno  andava  iuori  lE  Roma  alla  cac- 
cia . 

14  Cefare  d^po  le  guerre  ovili  con  animo  eroico  per- 
donò à tutti  i partigiani  di  Pompeo . 

15  OdoarJo  Q^no  Ré  d'Inghilterra  fù  'così  da  fuoi 
fudditi  amato  per  la  fisa  clemenza  , che  ricrovandofi  in 
lèmma  necdlità  di  denaro publicò  quefio  editto:  Tutti  mi 
portino  unto  ajuto,  guanto  mi  penano  afietto  ; e con 
ciò  ne  ricavò  moko  più  del  bifi^no. 

16  C^ert  perche  con  fommà  demenza  trattò  Tempre  t 
Tuoi  foloati  non  da  fudditi  , mà  da  figliuoli  ^ in  forma 
tale  fo  li  guadagnò,  che  entrato  fonza  denan  nella  guer- 
ra civile,  ogni  Centuifone  s'obligò  mantenerli  à proprie.^ 
rpefo  un  foldato  a avallo,  e molti  fanti  andarono  à for- 
virb  fenza  pane,  né  paga,  alle  loro  proprìe  rpefo. 

17  Ottone  Imperatore  neìfi  foditione  ^a  fua  guardia 
col  alligo  folamente  di  due  foldad  quietò  n^ni  , rì- 
fieteendo  egli,  che  la  rnoderatiòae nelle operationi è ^ gran 
giovamento . 

18  Eumene  io  occafionc  grtrifTinaa  ditnoftrò  placideirj: 

Ato- 


ì 

l 
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10 So  Tèma  CCCLVIIT.  Trencipe. 

Atulo  Tuo  fratcHo,  pcnfando  luì  cf&r  gi^  morto  gli  ha- 
veva  torumcnto  occupato' il  Rctme,<c  lì  barerà prdò la 
K^na  per  iua  m<^he,  conoictuto ciò  proceduto  cHerper 
errore  fi  contentò  di  fare  una  piacerolriprenftone alla  Rei* 
oa  Rata  frettololà  dì  lòrverchio  alle  fecoode  nozac , deal  fra* 
telkt.  ofiìerendofli  la  Corona  moAròfegni  dt  grande  amore. 

xp  C4rlo  Curo  Ré  di  Francia  polè  una  pooerofahoAe  In-' 
fieine  per  vendicar^  dì  Baldorino , che  gi'haveva  tolta  per 
forza  cb  cala  Giuditta  Tua*  figliuola,  e fé  beoeii  vìva  forza 
gh  la  tollé  di  mano,  non  pnma  fi  ridde  U genero  davanti, 
che Fabbraccìò  come  figliuolo,  Ubaciòcotne genero,  de  ap* 
prefio  gli  coolcgnò  la  Fiandra  in  dote . 

zo  Antooino  Imperatore  perdonò  ad  Avidio 

Cafito,  de  à molti  altri , eh*  egli  fapeva  d'havere  cootro 
di  lui  congiurato , tanto  faclimenie , che  Roma  av^'czza  à 
vedere  le  iat^uioolé  firagi , che  graltrì  per  un  minimo  tor- 
cimento d’occhio  facevano  , Rupi  grandemente  di  vedere^ 
unta  roanluccudine . 

ai  C^ere  doppo  la  vittoria  diFarfagUa,  trovò  dimezzo 
atta  pre^  infiniti  invogli  di  lettere  dì  Pompeo , e de  Tuoi  con- 
trari, e guanti  memoriali,  e cane  gli  vennero  alle  mani, 
che  acculavano  diverfi  fuoì  finti  amici  di  fellonia,  tutti  gli 
fece  gettare  nel  fuoco  fenze  leggerne  pur  uno  , accioche 
non  havefie  da  dfere  (è  non  fiumano  io  (quella  occafione . 
Moncennemaiodiocontrodialcuno,  né  rifiutò perlbna,  che 
fe  gli  umiliailc  doppo  di  haverlo  ancorché  gravemente  of* 
fdo. 

%x  C.  Càlvo  , il  quale  fiuti  prima  gli  bavera  contro 
verfi  infamilliaii , e che  trattava  per  mezzodì  dmici  la  rìconrì- 
Jiatione,  hebbe  da  lui  leiuroamorevoliflime,  chcTafiicu- 
cavano  della  fua  bonU  . Non  lalciò  far  oltraggio  à Cor- 
jKho  F'agiu  , dalle  cui  mani  ne  tempi  à dietro  a pena  ha* 
veVa  potuto  fuggire  dì  efiér  morto  . Toriiò  ^ rìazarc  i 
piedi  alle  lUtuc  ui  Siila,  e di  Pompeo  fuoirurroiciflìmi,  le 
quali  haveva  per  odio  la  plebe  Ro^nana  gettate  I terra  : 
cercò  più  tolto  placare  gl’  ingiurienti  , che  di  vendicarli 
4 loro  Certi,  cne  bavevano  congiurato  contro  egli,  toAo 
che  furoiK)  Oa  lui  icopcrti,  con  una  litera  ammoomoneglì 
lafciò  andare  fenz’ altra  cautela*  Soflerte  con  animo  civtl* 
mente  corcclc  JcmoniarilCmeparole,  de  ilibellifamofi  con- 
tro la  iua  fama  fatti  da  Pittolao,  e da  Aulo  Cccinna,  efiempi 
da  rinfiicciarfi  àCbnAiani,  che  fono  cosi  duri,  e Officili  ù 
perdonare . 

s.  IV. 

IMPRESE. 

1 Ratiolà  Imprcià  fu  quella  di  Francefeo  Rauli* 
ni  in  un  Ciefii , che  tutto  cruciofo  s*  ìnvolgea 
nelle  nubi  prima  di  fcagliareì  fulmini,  con  la  fcritta  . MQE- 
RET , ANTEQUAM  JACIAT . Contrafegnando  la  be- 
AÌgnitìi  di  Odoarw  Farodè,  il  quale  afiretto  dall’ equità  à 
gagate  i dclinouenti,  priina  di  dò  eléquire  refiava  da 
maliQComolk  trifieaza  occupato  . Lo  ifieflo  riferifee  il  P. 
pomenicoGambenodi  Francelco  Duca  £ Modaoa  folito 
mandar  da  gl*  occhi  lagrimedicompalfiooc,  quando  doveva 
iottoTcrivcre  importunato  da  Amm  miniAri  le  capitali  Icn- 
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TkMS.li^.  i.M.a.Jj. 

t Molti  fiumi  sboccando  in  mare  confervano  per  longo 
tratto  come  il  proprio  colore,  cofi  nel  mezso  di  quelle  a* 
marezza  la  vena  della  propna  dolcezza/  prendendo  perciò 
tnoiivo  il  P.  Raulini  di  fiipraponcre  ad  uno  diquefii.  IN 
A^1AR0  DULCIS . Simbolo  di  Principe  clemente , che 
concempera  le  amarezze  de  fupplicii  con  J*  alleggerìmenm 
ddia  pena  , e con  la  profufione  delle  lue  eratie  . Ralilio 
Imperatore  lòleva  dira,  7>{4turAhutfWt4yMUé  adlabnuium 
tfi  pmthfift  éd  caàfudùmfr^i  cija  cnuntilm  U- 
ms , & piUtU  udmifee  humamiatm . 

Pic.M.S.l  ».c.avn>  35^* 

. g Aftreuo  da  necelfità  Icaglia  da  le  il  f^ch  qual* 
gfa6  aà  IvaUendo  dal  proprio  doifo  Panni  non  può 


flàrlr  altri , che  egli  non  reftì  prima  afBicto  , c addolora- 
to. Però  il  Gambero  il  fece  dire.  ME  CRUCIAT  PRHJS. 
Ed  altri.TORQUETURjDUM  SPICULA  TORQUETT.. 
Simbolo  di  Principe  ctemente  , che  non  sà  Icagliare  con- 
tro i delinquenti  le  punitive  icntenze,  'che  non  lenta  inl^ 
fteflo  ^acerbità  cormentolà  del  dolore.  Tomaib  di  Villano- 
va Arcivefeovo  di  Valenza  afiretto  ò rìnlefrara  nelle  car- 
ceri, ò punire  con -il  rigore  d’  altra  pena  qualche  Eccle- 
fiafUco  delinquente  , Lacrymis  baud^piaquam  tempetabutf 
tum  ferro  in  amica  corpora  fine  animi  fut  dolore  hiedkinm 
muutur  . PÌC.M.S.I.5.C.4Z.  n.  570. 

4 AfTertfeono  Ateneo,  & Arìfiocile  , che  i Delfini  fati 
fri  tulli  i pefei  non  hanno  fiele,  code  gli  fu  foprapofioi 
VISCERA  FELLE  CARENT  , ideà  di  Principe  cle- 
mente, e benigno.  GtufioLlplioctvil.  DoArln.  1.  z.  c.  iz. 
T^uìium  ex  omnibus  ma^is  ilemmtia  , quàm  Rrjcm  , ^ 
Trmàpem  decet . Federigo  Imperatore  l'olcva  dire . %40eo^ 
cum  oro,  mifaìeordiam  peto,  non  ju/iitìam.Curr^ftur  mefnb^ 
duuclmensem,at<i;nujirìcordernnoHexbiheami  Enea  Sii. 

1.  z.  c.  qS.Edil  Padre  Sinefio  de  Prov.  ragionando  d*0> 
finde  Ré  d'Egitto  daini  alTunto  per  ctìpn^are  di  Princi- 
pe ottimo , firctvc,  che  egli  fù  profulb  eh  tenerezze  , e di 
grane  anco  verlb  ì piu  immeritevoli  / e dIlj>etcofi  . T^utìa' 
cuìifuam  rcs  prò  mento  àcfmt,  utft  ft  cum  malum  aiujuod 
acbi.rctKr,  cum  co  vcré  prò  menti  rutene  nonagibat.  td  enim  ■ 
PMj^no  Jtudìo  ejJUere  a;rcf>4fNr,  ut  morum  hnmanitate  , 
henifieus  etiam  hnpudcntijftmos  homines  fuperaret . 

Pie. M.S.L 6. c.  17  n.9;. 

4 11  Bargagii  per  Ferdinaodo  primo  gran  Duca  dìTo* 
fiaiu  alzò  rimprcù  del  Ré  deir4*4’pi  nel  mezzo  ad  una. 
Ichiera'o*  Api  minori  con  le  parole  di  Plinto  1.  ii.c.  17. 
MAJESTATE  TANTUM,  inferendo  Uclcrocn* 
aa  di  quel  Principe,  nel  quale  ai^omemo  Seneca  I.  1.  do. 
clcrocn.  c.  19.  tracuncijfimx , & procaporu  captu  » 

c^nut  fimt  opti , acuicos  in  yulnere  rdmquunt  rtx  fi- 1 
ìit  aculeo  efi . T^olkit  enim  natura  nec  favum  effe  , nee 
W^oarm  magno  anttasuram pacreteùmufuedaraxit,&‘ tram 
ejus  mcrmem  reli^uit . Favorìlce  il  concetto  anco  S.  Bafi- 
lio  1.  S.  Hexamer.  J^/c  autem  rex  eft  aculeo  frudituSf/pi^ 
culoque  armatus,&  nunqusm  imtatur  ad  ultmem  , ma- 
quom  Mtitur  ilio.  Uges  quadam  HU  prefeSh  naturu  /uqty 
tardos  «or  ad  ymdiUam,  pfuamque  fumendam  t(je  qptpffrie^ 
qui  maxmas  obtinent  poi^ates . » • 

pjc.  M.S.l.  S.o.j.ifq* 

6 PrcfiTppofio  , che  il  Re  dell*  Api  medefimo  nofu.1 
babbi  I*  aculeo , ò harendoto  non  le  ne  vagli  ad  altrui  dan*  ^ 
no,  fù  alzato  per  corpo  d’imprefiirolcareeilor  QUIA  IN-* 
NOCENS  IMPERAT,  infinuando,  che  U clcmmza  fiA  v 
la  prerogativa  piu  propria  de  grandi,  per  opra  delia  quale  bea.' 
degnamente  meriaoo  d*  clèrciure  fopra  i Popli  Flm  pcrio,ét  ' 
il  (&mtnio.  S. Girolamo  ep.f  a .ad  Thcophilom  di  Mose , che  fi  ] 
portava  col  Popolo  CKm  m padrone  imperlolb,  mà  dapadiié 
aficmiofo,  cofi  icrive  : Dux  Jfraditici  exercùus,  ad  eufus  hnpe^ 
num  Cfltm , & terra,  & manaferptebaus,  inter  cunHos  homi- 
ncs,  quos  tuncterragenera;ui$  i mfnfHettjprnuspredicaÈm 
ideò  /ir  qtuuqujgmta  awm  ^tmuitprmctpasum,  qui  poUflMis 
fuperbiam  lemtatt  , & manfuetudine  temperabat.  Sen.  1. 

X.  de  CletDca  #.  3.  ^dum  clemcatia  ex  omuibut  magis, 
quAm  dut  Trincipan  decet,  Enel  c,  5.  htamm 

fortwiam  ma^s  animus  decet . animi  autem  efi  prò- 
prium  pUckum  «//è,  tranqudlumque , e frà  poco.  Semare 
proprium  efi  excelkiiis  fortuna,  quanuuquam  ma^isfujfitci 
debes^  quàrneim  Sii  eomingit  idem  pofie,  quod  Dtù  , 

tum  beneficio  in  luccmedituur,  tdm  bouiyqudm  mali. 

Ibidem  a 4. 

7 Erano  i fafei  de  i MigifiratI  circondati  ^ c Icgiti 
eoo  rémofeeUi  à*aIlon,  fi  che  quelle  verghe,  e Icurt  fer- 
vano coronate  da  quefiì  allori,  onde  fi  trovavano  I^tc, 
Ciò, che  averti  Fnmcefco  Raulini  , che  foprzpolc  à Toro: 
VlKCLA  OORONANT,  cofi  la  clemenza,  c benigni* 

U del  Priodpe  apprefiando  i kgvm  à rat&eóare  U ng|9* 


Tema  CCCL vili.  Principe.  Tema  CCCLVIII.  io8i 

■««lina  per  tempo  li  preTenUroDo  avanci  PifiUrato  hu- 
milmeiite  Inpplicandalo  \ ilegnarfi  di  perdonarli  U loro 
tnfeorTo , accufaildone  la  loro  ebrieti  ; Piriliraco  lènza 
alcuna  alieratione  li  riTpolè,  e eh»  volete  voida  me,  mia 
moglie  faieri  non  ulcl  mai  di  cafa  . Voi  havece  come  al- 
terati dal  vino  liraveduto;  reità, che  procuriate  per  l’av- 
venire d’ eflcr  fobrii . Tìu.  .A/itf. 

7 11  Ré  Filippo  Macedone  volle  più  colio  clemente- 
mente pacientare  la  crudele deteliacioim  d’ut»  fuo  fiiddito, 
che  mandarlo  in  efilio  . dtad  alcuni  che  in  ciò  i’elbrta- 
vaho,  dilTe,  non  gii,  perche  colini  errando  fra  molte,  e 
liranìere  pecióne  ì molte  piùperlóne  direbbe  male  dime. 
TUa.  .Apof. 

g -déri^ono  Re  elìèndo  in  campo  attendato  udi  chiede 
fuoi  foldati , che  contigui  al  Ino  Padiglione  di  lui  medefi- 
mo  bruttamente  Iparlavano,  onde  Icuotendoco'n  manola 
AelTa  tenda;  òia,dillè,  ritiratevi  un  poco  più  Icincani,  icciò  il 
Rd  non  vi  cxlì . O'gran  roanluctudinc , cclcmcnazi  non.^ 
folamemc  Inon  Igridarli;  chenon  parlaHcro  male  di  lui, 
mi  che  iK parlalTero più  cautamente.  Tlut.^paf. 

9 Tmc/c  elTcìido  infermo  i morte , e vedendo,  che  mol- 
ti tuoi  amici , che  iiavano  attorno  il  Ietto,  lo  lodavano  li 
levò  sù,  edillè,  cbe^linon  meritava  molte  lodi  di  quelle 
cofe , ch’egli  haveva  fitte  col  favor  della  fortuna , mi  ben 
perche  nefluno  Atcniele  haveva  havuto  occalioue  di  veliir- 
ii  à bruno  per  lua  cagione . P/ar  ^pef. 

10  tti  potrò  gii  mai  lodare  1 pieno  irv/'d  moglie  d’Ali- 
gufto  in  quefto  particolarmente  del  perfuadere  il  marito  à 
perdonare?  S’abbatti  ella  nella  Ranza  Imperiale,  in  bora 
c^  iteieteava  la  forma  della  profcrictionc  contro  di  Lucio 
Canna , e ciò  vemndo , e commolTa  à pieti  li  rivolle  airi  ra- 
perà core,  ediliègh:  Deh  fate  vi  prcgo,Signore,  in  quello  calò, 
come  Ic^liono  fare  i Mechei  con  gl  ammalati , i quali,  quan- 
dovcgvOTonoii  giovare  gli  ordinari  medicamenti,  fi  rivolgo- 
noagh  itiufiati;  e contrarii.  Fin  horacon  la  lèvcritònott 
conolcTO  giovammo , ponete  mano  alla  clemcnu , eperdo- 
natete  fu  fi  l^iadro  il  luo  parlare,e  fi  gratiolk  la  dicitricc,che 
neimpétrò  ciò,  erbe  volle , ecoropiaciucofidicalligareCinna 

P*t®ic  nel  rimandò  condoni,  e con  hdnoreb  cala, 
efelfixe  amicillimo.  Sue  tonto. 

11  -Atcgi^Poeucuorevaunpefce  chiamato Grillc^ li- 
mile all  anguilla,  alquanto  più  duro , edi  manco  Iaporo,ci1b 
proprio  maneggiavalapadelu,  era  fono  il  padiglione,  ecco 
gli  lopragnmie  dietro  Antigono  primo , e gli  dilfi  . Penfi  tù  ò 
Anugora , che  Homero,quando  fcriveva  gli  facci  di  Agamen- 
none, cuocell'e  il  pefee  ? Ril^lè  Antagora  , t tti  ò Rd  penfi 

Agamennone,  mundo  faceva  tal  cole,  foflccurio- 
looilapere,  «'alcuno  neJeTercicoctiocefseil  Peice^  con  pa* 
ticnte- animo  il  Ré  Ic^porcò  iltalionc  del  moueggio,  corea 
fé  la  cofa  trà  eguali  compagni  foflc  paflata  . Tiutarch. 
oApùf. 

**  prtftwuna  notte  fcncito  alcnnidc 

fuoi  foldati  beitcmiara,  e maledire  il  Ré,  perche  gl*  haveva 
fatti  cammar  per  via  j>iena  di  loto , e che  ufeir  non  fe  ne  po- 
teva, racct^^  quelli,  che  duravano  più  fatica  alPandara, 
<fachl  foifero  flati  aiuta- 
ti , difle.  Orsù  bora  mal  edite  Antigono , per  colpa  del  quale,  c 
mal  luo  governo  incorrefle  in  qucfti  affanni , mi  hor  defidert- 
ttbenea  colai,  il  v"hi  cavato  da  quefle  fangofe  6tte . 
Di  quella  iiua  vendetta  reflava  concento  il  veramente  eccel- 
lo animo  del  R,é , e pur  hoggi  i noflri  non  tolerano , che  pur* 
uno  apra  la  bocca.  *Pba.otfef. 

I j Eflci^  oAnhtlM  bagnato  con  acqua  da  uno,  gramici 
u^ammandolo  contri  quello , rìfjiofc , anzi  che  non  hi  egU 
ngiwo  me,  ma  quello,  U quale  egli  penrà,che  io  fi>ffi.  Che  co- 
la piu  civile  di  quella  modera  tiene,  cconqueflo  efempio  fa- 
cilmente perdaoare  lì  conviene  i quelli , che  iraprudente- 
contro  ancora  i molto  potenti  . TlMar, 

14  %Aclide  Japfane  ijurlando  licentioiàmente  di  più  cofe 
coocr*  del  Ré  Artofenè } fecondo  , quello  le  ne  ven^ò 
Xxxxxx  infi- 


re  della  giul^da , non  iòlo  non  diminuifee  il  di  Id  pregio  , 
mi  arricchilcc  di  gloriola  Corona . Scn.  i.  de  clem.  c.  ad. 
T^pUnm  omamenttm  Trincipis  fajiigh  digniiu  , puUhrius^ 
qnc  tfi , quÀm  ilU  connd  ab  r/vir  fcrpo:os  . 
é Pie.  M.  $.  ).  17.0.19.0.  x}i. 

L'afla  chiamata  da  i Latini  /wra,  cioè  lèpaaferro,  era 
^jiiù  nobile  delle  altre  . Quindi  , c Virgilio  fkve^ndo  di 
:...5iIvÌo  Ré  de  gl*  Albani  lo  rapprcfenca  ad  un'afta  app<^-  t 
. giato  6.  iCneid.  V.  7 do. 

UU{yi4is)  pura  Jurcnis  qid  nimurbafta  ‘ 

«.  £ Plinio  raccontando  i nobili  premii  militari  ottenuti 

^ L.  Denuto^L  7.  c.  a8.  Icrive:  SpoUa  donatus 

, baflis  pttru  duodru^ùui . 11  bulini  perciò  figurando  un* 
afta  lenza  ferro  le  aggiunfc:  SiSE  CUSPIDE  NOBL 
LIOR,  dmoftraodo,  che  il  vero  ornamento  deiperfonag- 
g»  grandi  fia  la  Qcmcnzi . Ita  cnim  •pirtutes  fnagnis  viru 
' funt y fi  dlis  faiutaru  potmia  tfi.  Seo.l.i. 

de  Cleneo.  c.  j , 

Picin.M,S.l.aa.c.i}.n,9o. 

^ Conallufiooc  al  fucceflo  d'Alcefte  ad  una  Saetta  in 
atto  di  eflcre  Icoccata  il  P.  Raulini  diede  : CONSUMET 
FLAMMA  VOLANXEM , fuccedendo  tal  volta,  che  nella 
faceta  licentiaca  dall’  arco  le  penne  della  morte,  che  vola- 
vano con  il  ferro,  rcftinoabbrugiatc  con  quelle  dello  Ara- 
le ; idea  di  Principe  clemente  , che  con  le  fiamme  del 
amore  conlìtmiaa  i dardi , che  dal  rigore  della  giuftitia  fu- 

additur  armis 

CaUtditas  yparcufifut  fui  tmoty  iraquenunquam 
Trodi^à  ulorum  caute  a coatcnu  minarì . 

U^Ual  finimento  di  vcrib,cioc  CONTENTA  MINA  RI, 
lopratxifto  dal  Gamberu  aduna  nube, che  fcagliava  d* 
intorno  la  fola  chiarezza  de  i lampi  , e non  la  violenza 
oc  1 fulmini,  inferendo  la  Clemenza,  e benìgniw  del  buon 
Principe  , che  più  fi  compiace  di  minacciare,  che  di  fea- 
xlcare  i lìippliciiy  Così  C^Iodoro  citato  da  P.  Velazche* 
t.  i.inepift.adPhiUpp.  fol.fr«.  col.  i.  DifiriSiù  Wffira  in 
jabts  babuay  & m faats  efi  ipfa  kmignitas . ìrafcebamw 
peacatt,  muMbamur  tnnoxuy  One potuijfmus  ludm,  ter- 
ytdehamur  iuferre;  com  Davide  Pii.  59.5.  ofiendifii 
t^puio  tuo  duray  dedifii  metuetaibus  te  pgja^catmm  ut 
onde  il  Bellarmino  oflèrvando  quefle  parole;  cy?«i- 
• bfmatur  benifjùtas  Dei , qui  tributa- 
wnes  non  Um  mtmttùy  quim  (fiendity  utterreata  non  ut 
uoceae  . * 

Picin.MXLaa.c.ia.A^it8. 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

* 'P  U^ara  lafeiò  icritto  così  doverfi  governare  da 
A Principi,  che  foflcro  più  venerati,  che  temuti, 
perche la  riverenza  geoera  ammirationi,  e U timore  par- 
tonrcel)éi^,  ^ 

a V^firyo»l^^cva  doverfi  sfonearc  il  Prcncipe  d*  clTcr 
gu  vc^nerahil^  che  ttrribilc-,  quclb  genera  graviti , que- 

9 Chitone  affermava  effèr  buonillìinoquel  Ré, che  dava 
opera  à non  effer  temùto'.' 

4 Ttftaco  afferiva  lUmare  degno  «di  lode  quel  Principe 

fc  non  per  te  ftdTo,  mi  per  amor  di 

5 Kerone  rooftro  di  ^deld , ma  però  degno  efempio 
clemenza , fui  principio  del  fuo  Imperio  fu  da  un  Pro* 

letto  Pimrìano  prelènutzgU  U fenteuM’^di  mone  coo- 
«ccioche  U folcrireflè , ricusò 
«gh  di  fzrlo,  e diScri  più  volte  ,■  mi  sforato  dzlu  Giu- 
^tiz  a riceverla , òc  à vilidarla  di  lìia  maoo , tutto  do- 
. Jcntc  proruppe . , gnàm  vcllcm  ntfeire  litteras . 

.6  Alla  moglie  di  Vijijhoio  Tiranno  furono  da  certi 
Giovani  ubriachi  publicamente  dette  petulandfiìme  ingiu- 
rie; temendo  quelli  d’elTer  ilcnuntlati , e calb'ffari , ulI. 
.Àppam  itie  Eloq.  Tom.ìlL 
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Tema  CCCLVIII.  .Tratcipa,  Tema  CCCLVIII, 

■ Idem 


{nfìno  ^ un  termine  tale,  che  per  il  Tribuno  de  Soldati  gli 
fece  intendere,  come  bene  gli  ^ra  ìccteo  il  poter  dire  con* 
rm  del  Ré  <]tiel,  che  volcfie  , irà  che  \ fe  era  lecito  , e 
dire  . e fare  contra  di  1|fuelIo  ciò , che  gli  par^e  . THnt 

1 5 Filippo  Rè  di  Macedonia  hareado  Ibttopofti  j Greci , 
& alcuni  tuoi  amici  configlidndolo,  che  teneOe  le  guardie 
bene  per  la  Citta,  accioche  non  (i  {‘ibcliaflèro, dille  . Più 
preHo  voglio  eflere .chiamato  lungo  ccropó  benigilo  ,.dc 
demente,  che  per  breve  Signore.  Cutidicava  cller  perpe- 
tuo il  Regno , il  quale*  ft  tcne0e  con  bcncficù  , e bCncvo^ 
lenza,  non  cfler  diuturno, quando  con  forra,  e pàiira^ . 
Certo  il  timóre  è mal  ilcuro  guardiana  delia  diuturnità  . 
Tlut.  . 

r£  Mo[ti  de  femilóri  di  Filippo  Ré  dTMa^edonia  gran- 
detnente  Idcguandofl  de  PeIopcm9en , che  ne  gli  fpetta- 
coli  olimpii  lo  ibeffalTcro , maflim^mentc  ^dfendo  Rati  be- 
neficati da  * quello  , e (Umolùidolo  alla  vendetta^ . 
rìfpole,  e che  raranno,fe  noi  facciamo  loro  aualcbc  mal^ 
Ctvil^ncc  rivoltò  incontrario,  il  dileguo  de  gl* amici. 
Che  le  di  tanto  pcrverlu  ingegno  fono,  che  »bemno  quélli'. 
da  quali  hanno  ricevuto  beoclicii,più  gravemente  noccran- 
no,  le  alcuno  gli  provochi  con  rinsmric.  Qiiefto  Iti  at- 
to , oltre  alla  modcratione  , c clemenza  , de  ammac- 
ftral^ento  d'  una  eccellente  magnanitnltù  , il  tolerarc^ 
un  Ré  , anzi  non  curare  gli  sbcfii  idc  gl*  ingrati  . TliU. 
^poftem. 

17  Ha  vendo  grAtcnìcA  mandati  Amba^iatorl  Filippo 
Re  di  Macedonia , dio  benignatneme  grtfcoltò,  e per 
hceotiarli  anche  humanamente  gli  pregò  diccAero  in  che 
cofa  egli  potcAe  far  gran  piacere  alla  Otta  è*  Atenei . 
Demorare  uno  de  gli  oratori  rilpofe,  fé  (u  Vimpiccarai . 
Era  per  natura  molto  sboccato,  cper  quefto  fopranoniina- 
Vali  Parchefiatc  , cioè  , audace. , e lenza  ril'pcttQ  nel  par- 
lare;  gli  amici  del  Ré  fdegnati  per  A brutta  riipolU,  Fi" 
Jippo  li  placò,  e comandò  To  laicialTeropaitlr  ikivo  ,e  voi- 
tatoft  ù gl*  altri  Ambafeiatori  dilTe,  rciuitc  à voUri 

niefi  ,comc^molto  più  fuperbi  fono  quelli,  che  dicono  tal 
cole  , che  coloro , i quali  le  odono  lènza  puiuUonè . Ta- 
li animi  certo  fono  degni  d’impero.  TlMt,  ^pojìem. 

18  Venendo  ù morte  Vnick  , mqlto  di  ^ucRo  s*  alle- 
grava , che  per  Tua  caufa  nelTuno  Atenieic  sMuvcAi:^ 
mclTo  in  dodo  panni  olcurì  da  roortorii  , Dinotando  , cm 
Bon  era  Rato  cagione  della  morte  di  perfona , né  mai  ae* 
Clivo  alcuno  di  perìcolo  delia  vita  . Soleva  già  1*  acculato 
delia  vita  vcAirJi  di  bruno  , e gli  amici  veAiti  nmilmemc 
l’accompagnavano.  Tlut.  ,Apoft. 

fp  jUrìoHO  promoAó  aila^dìgnicà  Imperiale  inconcr  atoA 
in  un  Tuo  capitale  nefnico.glidiire,£lri^^’,quari  dir  volef- 
fej’afluntione  alf  Imperio  ti  hà  liberato  dalle  mi^  numi. 
Tlut. 

ao  A prima  d*haver  imparato  di  eder  crudele, 

fu  portata  una  lèntenza  di  morte  m fottofcriverejc.dillc, 
che  non  hayerebbe  voluto  faperc  formar  caratteri  per 
non  confermarla . T/itf.  ^pùjt^ 
y.  CkmeH%a  , ^c. 


APPARATUS  LATINUS. 


' S.  1. 

D O C T R I N A 

Ex  Mclch.  Jun.  in  qq.  Poi.  q.jp. 


' Ckmntùm  Triiu^s  ej]i  attribtttum 
• iituT. 


PRincc|»j  & ni«g!ftr«tus,  5UÒ  fublinilar  cft  nani-- 
,r»,  cò  fiuminiorcro  ìnfcrionbuj  li  li  fi  prxtue- 
rit,  clarìor  popolo  fotonu  eli.  Crcgm.1,6.  ^poen.' 

S^r.yiilt  mari,  iM^Hiet  repia  niMM. 

Utniiid  quoque  in  Oclavio 

'Pilthrim  emmm  efl  mter  iU^flrtt  vires, 

Ca^trt  "Pàtria , parem  àffl^u , fera 
Cade  alfimert,-  tmpus  àtjiu  ha  dare. 

Orti  aaiitm,faado  pani  fao; 

Hac /anima  thtas,  paitar  htc  Cflamyia. 

Plus  cleincntla,  qulm  ùritia  proficiiur  , nec  : 

eharos  habent  magifiratus  , ac  grainm  iluiìem  referic,  - 
quibiu  delifli  faéia  gratra  efi  iid  reliqui  etiam  oautes 
revcFcntur,  ic  colimi  . Cio.flk.if. 

Ac  rcTesa  ineapiignabilc  ' tnuhiuieotum  amor  cìvhim 
eft,  ^ue  quidqutó  pùkhrms  , quim  vWere  optahtibus'- 
cunftis,  le  •vbta  lub  qufiode  ouocupiintibus . Ub.  'i.éècle't 
mealià . ^ 

Ut  conili  rolitudincm  amicornm  cficit  aunetìtas 
Timinrpift.aiDm.  • ' 

Excitantnr  homines  ad  infidias  ftruendas  hanc  ipCàni.,^ 
ob  caufam  , quia  fibi  quoque  DWtuulit’'ii  tali  oiarièa-  * 
tu.  Dù.lik.i,.  ’ - *» 

Cùmque  coaSi  meta  ac  Ti  imperata  facianr,  qóam 
primùm  per  occafionem  Ucce  , impérii  jugiim  cervicibus 
eximere  properant  ,‘atquc  ita- fiiperbia  . & cnidclhate 
l’rincipum  Imjmia  delentur.  Diad.Sical.lii.tj, 


bapiemilGioi  igiior  cfle  , rcflaque  incedóe  vii  ptden- 
r,  qui  non  filala  ad  hreum  redigunt  , aut  IcTprha- 
ic  potiàs-,  & vi',  miim  nianluetiidinc,  dc  luihianiute 


conficcrq  Ilgdent.  Ncque  lilla  fiiavior,  cdnrinnior",  aut 
utilior  harmouia  , quim  reverius  rum  coinitacc  conjùn. 
Aa.  Tlntarchas  m Tbocime . Tlmias  lib.  a- epifi. 

Ut  vi^us  rationit  eupercia  animali^  /crocifiima  aiiàs, 
ac  robuikifiima  blaodiendo  cicurari, perdooiiri inclcando: 
dmidillima  contri^  mali  babita  ad  inu^  concitari  . i>M. 
lib.jj.  , . 

Exempla  quoque  tefiantur  bis  candida,  Iziaque  eundU 
ièmpcr  ruiAi,  qui  beniuiuiatc,  acclcmemiaimpcriuroiem- 
perìrunt . Sàliafliat  de  rcpMÌ.  erdiaaada'\ 

Ut  contri,  qiicmadmódùm  arbotps  quzdani  recilipul- 
lulant  ; ita  Rcgia.cródclius  mimicurum  muiiitudinem  tol. 
Icndp  auget.  foWa  Ubr.  j,  de  ckmeatia,  lipfut  Totitl’i, 
rap.  iiy  f 

Facicnduih 'ergo  hie  Maglilracui  , Se  Principi  idem-.., 
quod  modici  faciunt,  qui  ratiliiind  fcftioncs,  ae.ignis  a<l- ^ 
hibent  : ne  ipù  vidclice^  yltia  ih  corpurc  maéis  cxaijwreifttte 
pleraque  Icnibus  éx^iiis,  &roicibusaieiMaroentislimaaù 
ac  moUiunt.  Dio.lib.  jj.  ' 

pt  quod  in  ^evideiur,  qui,  quibtis aflùllirit , etiam— à 
calqrem  impertirc.  folet.  Zaaaràt  in  IXùM . 

Hòrtuiam'obfiryant , qui  oleaftrum , puc  pynun  lylvc- 
firem  cultu  in  iicum  ,*  pyrum  in  olcam  tranfire  doccnt.  "PÌm- 
larchat  m Fabia  Maxima . 

Hat  clariiemfat  lauda.  Julius  CpTar  , aijus  flemenu» 


. a ' 


l'A 
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Uuditur  ì Cicerone  TroMtrctUo,  Ligttrio,tpiKlDiaKmm 
ffr anone  ùntomi  lib.  44. 

Tìcus  Velpafìanm  , nijns  dì^um  illud  eil  nobile  : ^0» 
«porre»  tjuenqtum  à Trmdpù  fermate  triflem  eUfeeiere.  Sueto- 
luiu.  Xiphilinus 

^taxetxet  Rex  Perliruin  , qui  de  fé  fcrìbic  ; 
thmi  potenti*  ma^ndine,  ftd  clementi*  , & knitate  fui- 
ieffot  luienuae  . Efth.  1 1 . 

s.  II. 

SENT.  DIVERSORUM. 

I 1W  TUUmiq  magis  decrc  clementu,  ^tiàm  Principem  . 

I\|  Scnecé  de  Clmentia  ad  T^nonm. 

a Ed  clementù  hominibua  omnibus  necelTaht)  ns^ximé 
aucem  Imperatorìbus . Scn.  de  Cltm. 

• } Principi  tion  minùs  dilconventunt  mulca  rupplitia  , 
^uàm  medico  mulu  fonerà  . QuidAm . 

4.  Magni  animi  ed  proprium  placìdomcfle,  trampiilium- 
que  , «5c  iojurias  , atqtie  ofTenfiones  iempcr  defpicerQ^  . 
Muliebre  ed  furere  in  iram  ; feranim  verò  nec  generofa* 
rum  quidem  urgere  , de  mordere  projeflos . Sen.  L t.  de 
CUrn.  c.  9. 

5  Nemo  quidquam  escogitare  pocerit,  quod  regenti  fte 
raagis  decorum,  quim  clemencia,  quoQuo  modo , de  quo- 
cunque  )ure  cf teris  pr^fic . Sttw.  de  clementia . 

^ Clementia  non  modò  reddit  hominei  honediores , 
fed  cuciores,  edque  ornamentum , de  certilfima  regnorum 
(al  US . ihtd. 

7 PotilTima  dos  in  Principe  liberalius,  de  clemcmia. 
Tomf.  LatMSin  DheUtiana . 

8 Priocipatum  gerens  non  reminilcaris  inimicTtiarum . 
de  dìflennonum,  fi  quae  tibi  prms  cum  aliquibus  interccl* 
ièrunc.  o/puàStoh. 

f Princeps  non  ideò  creatiis  ed  , ut  Lederet  , (ed  ut 
fuvarct.  7*)d/)a.apMdettnd. 

IO  Principibus  in  privatii  odenlis  debet  elTe  (itis  po- 
tuilTc  ulcìfct . . 

I I Horum  Itnperìum  ineboanùbus  utìlis  clementix  fa- 
ma . Toc.  Uh.  4.  bifì. 

la  Tertio  grada  primores  dviutia  fcrìplìvat,  plerofque 
inviros  fibi,  led jaflantia , glonaque ad poderos  ^ Ìcq.Tac. 
L i.oAnn, 

f.  III. 

SENI.  POETARUM. 

* miei,  miferis  calali*  numina  ptremt, 

V.  . T{fc  femper  l(fo3 , ó"  fme  fine  premmt . 
Vtmcipe  nee  tioltro  Detti  eP  moieratior  nllui  -, 

Jn/liti*  vira  tempaat  HU  futi . 

Ovili,  t PonrjidAnfiic. 

» Sit  piier  ad  ppuu  Tr  'mept  ; ai  prtmia  velox. 

QuirUm. 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I *’^^ONAR.  Quemadmodùm Sol, quibuf  afTulTerìt,  its 
X ^ calorctn  l'uum  imperdri  (blet , iu  edam  à Prin- 
cipe clementia  iis,  quos  adfpexit,  tribuonda  ed.  h$  Leone 
Hesno. 

a L A N G IJ.  Rex  Apum  (òlus  aculeum  non  habet  , 
quia  eo  non  utitur  \ ad  hzc  grandior  edeorpore,  dcfpe- 
cie  deceniior  , tèd  alis  , qullm  estere  , minoribus  . Ita 
Priocipcm  oportet  effe  clemendl&mum  , de  à fuavicatc^ 
nuiquam  avolare . /.ii.r.to. 

) Efufdem  . Sicuc  leo  cidùs  ifvit  in  virum  , quìlm  in 
icsmloam,  pueros  non,  nl(t fumma fame ene^ua,  attingic, 
fupplicibus  , ac  prodraets  pareli  : lu  pocentes  infirmiori- 
busdebeoc  ignoTcere,  vires  in  alios  experiri,  quos  vincere 
pukhrum  fìt.  Li  (.16. 

4 PLUT.  Quieqtios  domaiu,  primùmblandiivitur  | ac  . 
j^faraxo  deWBhq.Tom.  Ul 


moHidjmd  traé^ant , ut  alTtielcant  fneno  ! (tc  popiiluf  idw 
lenitale  fubjicieodus . mmoral. 

s.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

1 A Lexander,  cùm  Poro  Indorum  Regi  vido  ob« 
tuJilTec  le  daturucn’,  quicqiiìd peteret , de 
rm,  ut  regaliter  irafbretur,  pctiiflec,  fubridens,  Faciam 
hoc^  ait,  non  tua^Jed  enea  confà.  Non  ignoravit  autem 
Rex  belUconflimus  nihii  adeò  decere,  ac  ornare  PHnei- 
pem,  quàmd clementia uceretur Giga eos  edam,  quos  no- 
vit  Iwdes  diilTe  atrociflìmos.  Bruf  l.^.  cap.  xi 

1 Torfena  demiratus  egregium  animum  Mutii  Scsevofac; 
qui  iratus  dextcrx  fuae,  quÙ  in  ftringendo  ferro  crraflet, 
hxulo  impofium  eam  exuri  palTus  ed,  dixit  iJli  : Ffner- 
tereadtmsy  Mntiy  àfyne  r^cr,re,c«m  rium  meampetieris^ 
d me  "nita  donai tem  . Livius . 

j Trajanus , cùm  clementia , de  humanitate  antecelTo* 
rea  fuos  omnes  fuperaret,  amkis  aliqitandò  culpandbus, 
qiiòd  nimis  clentens  erga  fuos  elTet , refpondit  jtalem  felm* 
peratoretn  efle  prìvacis,  quales  efle  fibi  Imperatori  priva- 
tosoptaret.  Bmf.Ì.^.e.4. 

4 Antonmns  Viut  Caflium  fenatonum  virum  occidl 
palTus  ed,  non  tulTic  cecidi,  ^d  etiam  extinfhim  doluit, 
dicens,  FoiniUe  fe  fine  fenatono  fim^nine  imperinm  tronfile- 
re . Mira  clementia  in  ade^torem  Iropehi . 'juHns  copie, 

5 Hadrianus  adeò  contemplic  inimicos,  ut  uni,  quem 
ha^erac  capiutem, forte obviodixeric,  Enafifii.  Principi* 
bus  in  privati!  ofienfis  debet  eife  (ària  potuifle  ulcilct . 

6 Theodtfnu  junior  rogatus , cur  neminem  eomm , à 
quib«is  hrdcbaciir,  l'upjdiao  capids  afficeret?  refpondit . 
Vtinom  mihi  Itcerct  ér  mortuos  ad  yium  rmocare  ? IV 
nor.  de  reb.  ged.  Alphonfi . 

7 F^nfyJmr  Imperatore  cùm  pod  monim  mutationera 
clememior  fuidet,  quìmabinicio  Impcrii , obpirgantibua 
obid,  Smerum,  inquit,  immùem  fniffe  me  olUjuandh 
pfmrjftr,  tenemy  pUcohilem , nunquam . Aen.  Syl.  lib 
1. comnMm. dereb.ged.  Alphond. 

8 VbHifens  ad  Alexandrumaliquandodixiirelercurt  nAd 
^ioriem  incumbey  yerimeacondìuone  y nefispefìisy  yelnuh 
j^nus  aliquis  morbus  y fed  pax , fanitaSy  afErmans  per 
vim  , he  làrritiam  expugnare  civitates,  populos  exrciooe- 
re  peidlendam  effe  , fanitacem  verò  ,•  (aJutù  rubditonim 
rationem  habere . oAdiandib.  »4.  de  ynr.  bifi. 

$ VL 

EXEMP.  EX  DIVERSIS: 

X Toneificet  cUmentes . 

1 Eggeraim  Mognum  Pontificem  ne  fumma  qu^- 
dem  dignità!  ad  injuriximpaiientiamcompuJiL 

Mauricio  cnlm  Augudo,  (ìliiique  ejus  fe  pcrièquentibus 
dicitur  fcriprifl'e:  QuonUm  e^o  petcotor  /«m,  yos  taneb 
magis  ( tu  QpmOT  ) Da$m  yobit  concilintiSy  qnantò 
me  iUi  ^anitcr  feryientem  a/fiigitis.  Marul.  I.  j.c.  a. 

2 Tius  K Tp.  Clementia  in  maledici  (cripd  auflorem 
commemorabili  ufus  ed.  Cùm  enim  ille  falfus  elTet,  Ce 
damonis  indin^u  fcriptum  divulgade , ignovit  et  Ponti- 
fex:  Siy  inquiens  , in  Tont^cem  fummum  fcrtpfifis , pp- 
no  Htiqne  a^tendxu  ^es  . quìa  in  me  fratrtmy  Mo~ 
nachnm , Cardinatem , conmitU  dix^ , condono  tihi  cnlpam-, 
/,  quh  Ubety 

% Trinctpesy  Hsgesy  &e. 

X nArifiodemnfy  Arìdoeracla  dlius,' Cunsanim  in  Italia 
Tyrannus,  mollis  diélua  à civibm,  (ire  quòd  'in  puentia 
fuidec  ed^minatus,  he  muliebrìa  padus,  (Ire  qt^  mid 
Xxxxxji  2 inge- 
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ingente,  & urdut  ad  iram  cfTet.  ^nìtUs. 

» ?^erya  Imp  inito  Imperio  » ioitio  Priacipatus  de* 
ìncotiz , ac  liberaltutis  dcdit  indicia  . Rcos  eoim  majefla* 
tis  abtbluit , exules  in  Patriaro  reduxJc,  «comnes,  ^ui 
mecu  dififugeranc , revocavic . Cttffw. 

} ^kxtus  Byzantmui  Imper.  oequc  oqulos 

effodit,  Dee  membra  otutdivìc,  nc^ue  camificina  homi* 
num  dele^tus  c(l  : ncque  ujla  matrona  , quaodiù  impe* 
ravit,  ob  maritum  inteneflum  pullam  veilemìnduict  ne* 
que  quilquam  contumcliU  ab  co  fortunas  luas  de- 

ploravic.  'Hketasi  3» 

4 ^phon/in  Rea  Neapolitattorum  adroirabili  idiiCmii» 
latiooe  prxccriit  injuriari  vindicarc  fùm  Ppdat,  oblivirci 
maluic.  Tontaftus  L^.c.  to.  deFortit.^ùm^icà . 

s.  VII. 

EMBLEMA. 

Principia  QeoKntia. 

^4lnat,  TmU.  CxUX. 

ytjftéxum  quòd  nulla  unquam  ttx  (picula 
alìis  duplo  corfore  major  ait  : 

^^uet  mpcrium  ciemnu , moderata^ue  regna  ^ 
Sa/tHaque  judicibus  eredita  para  b'MÌs . 

Ex  Commentariis  Joan.  ThuiUi . 

1 Irca  alveum  , in  quo  apcs  mellifìcant , ipf(  a* 
V_.a  vìcuJx frequentes voiitant,  incer quas una ceterù 
>)upk)  major  obrenratur,  quae  regem  in  earum  rcp.  repr^- 
lentac  . 

a Principi  optimo  hoc  fymbolum  propoli  turo  eli  , ut 
iocct  alias  virtaces,  quibus  opus  habet  ad  fuz  Rdpubli- 
XX  adminiUratioDcm  , nihit  animi  moderatione  habeat  an- 
tiquius  . Etcnim  cjus  au^ricas , de  agendi  facultas , ct- 
iarolì  major  llt , quàm  in  aliis,  minimd  tamen  lirvire 
-debet,  iilque,  auibus  pr^ell,  tcrrifìcumlé  prxbere;  Nam 
inter  virtutes  alias,  qux  Pcincipem  maxime  deceant,  cle- 
ìnentia  eli.  M.  Antonius,  qui  Philolophi  cognonoen  non 
ab  re  eli  conlécutus,  oihil  quiequam  clTe  dicebat,  'quod 
Imperatorem  Ronunuro  magis  doceret , qulim  clemen- 
ciam  l ‘camqne  ob.caulàm  ncque  in  rebeiles  fuoi  Izvitum 
voluit . Read  apud  Chrtidianum  Tbcodofius  HonorioFi- 
lio  làlubre  hoc  conlUium  ingerie 

Sit  pius  h primis,  nan,  cùm  ymcmur  in  ornai 
Munere,  fola  Deos  é^uat  eltmentianobis . 

Orid.  i.de^ntoeleg.  3. 

Sit  piger  ad  ppias  Trinceps,  ad  premia  yelox , 

Quique  dolèt , quoùes  cogitur  effe  fcrox . 

TEMA  CCCLIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principe  miléricordiofò,  < giu- 
fto  /«’i  cht 

Ledevolt , 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

La  roircricordia , e giuUitia  fono  i Tuoi  due  inlÌDiti 
attributi,  quali  unitaaMmtecdcrcitaàcallicodeiio- 
errori . 


TcmaCCCLlX. 

11  Prioape,  che  in  terra  é luogotenente  dell*A^tiffi- 
mo,  deve  anchor  c0b  rcrvirfi  di  quelli , per  non  cailigai; 
da  tiranno,  per  non  condannare  da  ingiuflo. 

La  GiuBitia  lenza  la  milericordia  degenera  tal  volta 
in  crudeltà . 

Si  devono  punire  i mu&tu , mà  con  Icntimentì  di  hu- 
maniti 

I rigori  lenza  pietà  fi  praticano  folo  nelP  Iniémo . 

Dove  fi  può  Ipcrare  T emenda,  biiógna,  che  l'acre  del- 
la «init»one  fia  raddolcito  dalla  pietà  . 

II  Principe  dunque  tneTcoli  la  milèricordia  eoo  la  gioR»* 
ria;  fu  colomba,  e lerpente. 

Calli  la  Spada  della  giuRida,  mà  non  U laici  precipitare 
à piombo. 

Mentre  la  roirericordia , cj^uilitia  viverannountearoe»* 
te  ne  cuori  de  Principi , li  flati  non  havraooo  biibgno  di 
altra  piog|^4,  né  più,  nd  meno,  che  T Egitto,  quale  fi 
tiene  à baitoaza  ddP  Acqua  def  Nilo  per  ingraHare,  erin- 
frefeare  le  terre . 

Dipingevano  gli  Antichi  una  cicogna  nel  limo  Reale, 
ch'era  légno  di  milcricordia,  e lotto  un  Hìppopotamo,  U 
quale  è un  animale  crudele,  e feroce,  voicnco  fìgnift^ 
re,  che  dì  tal  fòrte  deve  U Principe  Icn'^tre  temprare  la  fe- 
verità  cui  cafligo,  che  Tempre  rif'plenda  m lui  la  pietà,  mù 
non  Icoropagnau  da  temperato  rigore. 

s.  II. 

I M P R £ S E . 

1 'T^T  Eli*  efeume  di  Ranutio  1.  Duca  di  Parma  fu 
J[\|  alzaa  j' imprefa  d*  una  Cicogna , che  diflnigge» 
va  i ier^nci,  col  cartello  , SERVAT  , ET  PROFLI. 
GAT,  infinuandoli  la  diligenza  di  quel  Principe  in  di> 
ftruggere i licarìi , mantenere  la  felicità,  e Scurezza  de 
Tuoi  Popoli:  MiferUordiam , & juduumeaatahotibi , Do- 
mine , diceva  il  Pl  ioo.  1.  il  qual  Salmo,  come  parve  à 
S. BalÌlio,edàTcodoreto,  inperlona  del  Re Giofia d can- 
tato , l'piegando  citi  il  primo  verlò  cofi , Quoniam  enim  &• 
mjuria  ^tSos  niiferabatur,  ■&  injaria  agUimtes  admirabi- 
tis  ‘Jofias  coademnabaty  illorum  aarrasioam  laudem  wùferi'- 
cordia , & judicii  nuacupavit . 

Pirin.M.S,).4  c.i7.ai9t. 

a Filippo  in.  Ré  di  Spagna  hebbe  un  rama  di  olive 
con  un  fulmine  coUcgaco,  detto;  IN  OPPORTU» 
NITATE  UTRUMQUE  ; inferendo  , che  àluogo,  c 
tempo,  egli  Ikpeva  tifare  coll  la  oiacevolezza',i  come  il  ri- 
gore ■ QiìcAi  ei&tti  nelT  eterno  Iddio  oflervò  pavide  in^ 
PUlm.6i.ti.  Tot^as y &•  tibi.  Domini,  mtfericor^ 
dia\  nel  qual  luogo  S.Agoilino  : Totefiattm  ejus  timete; 
mifericordtam  Cfui  amate,  T^ec  fte  de  m:jeric»ìia  ejks pr^» 
fumatisy  ut  poteftaim  contemnatu  . 

Idemlbid.  l.p.  c.jé.n.  370. 

3 Come  il  Gìgìio  con  la  prctiofiià  del  l'uo  fugo  attrae 
TApe  à deliciar  nel  Tuo  léno,  e con  lecreta  vinu  rintuz- 
za il  veleno  de  Serpi  ; onde  portò  il  motto  ; MELLI- 
FLUAM  ALLiat,  VENENATAM  FJGAT,  cosi 
il  vero  Principe  deve  attracre  con  la  clemenza  f amore 
de' Popoli,  e eoo  la  terribilità  dell' tuo  potere  fugarci  ne- 
mici : Vrmeeps  amàrem  apud  populans  , metum  ^ud  ho-- 
Jks  ifuaras.  • 

Picin .M.S.  1. 1 1 .c.  I a n. 71 . 

4 Frincefeo  I.  Re  di  Francia  portò  la  SdlamoMcira 
col  eirteUo:  NODRISCO,  ED  ESTINGUO  , dichia- 
rando con  quefta  pittura  fe  medefìmo  e favorevole  ai 
buoni,  ediRruttoredeicatdvi.  Avvifi , che S. scapito Pa- 
nen.  48.  fuggevì  à Giufliniano  Imperatore.  fubdUìS, 
fépkr^tme  huparator , formidabtlis  ob  exceilauiam  peh- 
tefUtis , & arnabilis  oh  laxgitronem  òeaepctuiia , cSr  tdm 
nw^uetudimm  pra  te  Jereus  baud  a/pemabikm , qaiaa 
laiam , a/peniabilem  fsmiharaatem  immiti  feutraate  c4- 
fiigasu. 

Pic.M,S.  i 8.C.  1 7 J1.10  6. 

) Gio- 
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] Giortoni  Oroico  poru  il  frutto  ilei  Gruuto  col  mot' 
to  : AGRO  OOI'CE  I inlègnando  ni  Pfeocipi  ad  accop- 
piare al  rigore  la  clemenaa  , imprel'a  anco  attribuita  ad 
£unco  4.  S.  Greg.  l.jo.  inorai,  c.  « . Hifcendt  tfi  knius  am 
fererUatc,  futendum  quoddam  ex  utrjqxe  Umferamen- 
lun  , ut  Mcqxe  malia  ofperUaK  exaicmatar  JiMui,  au 
lumia  iaiigiuuu  folvmtax . E di  iiuovo  1.  9.  Epift.  t.  am- 
maellrando  un  Principe  Icrrve  ; I^'a  in  le  daUedo  etnia,  non 
remijja  fit , eorreSio  veri  diln’ou  fu  dum  fenera  , fed  fu  at- 
tanmcmidiainT  ex  altero,  al  toni  baieani  amando , qnodet- 
yiant,  & pravi  metaend»,  qnad  durata . 

idcmlbid.l.  9.  c.  i£.  n.  idp. 

6 II  vero  Prii^pe  efler  deve  fi  facumente  dotato  , e 
di  clemciua , e di  giuAitia  , che  con  gueAa  s*  appaghi  d' 
offender  pocW , e con  quella  godi  di  coniblar  tutti  , fiche 
per  quelli  due  rifpetti  fi  raffomigli  alla  Cemera,  la  «naie, 
com’ altri  diffe.  PAUCIS  MINATUR,  OMNIBUS 
lULGET.  sumat  nimirùmy  diceva  Cafltodoro  variamin 
lib.  li.  Epift.  j6.  MàuoccmiuM  privati;  ad  pra/èandumju- 
diccs^c'toè  cesi  guardingo  nel  piioire  , cofne  le  fotfe  per- 
Tona  privau,  coti  pronto  à giovare  » che  veranKoie  fta 
coDoiciuto  per  perfona  puhhea  . 

Tu.M  SJ-  IX.  1 8 .n;i  49 . 


j.  IIL 

FAVOLA. 

Nei  diluvio  univerfale  del  Mondo  elléfidon  falvato 
per  1»  Tua  iimocenaa  in  una  picciola  barchetta 
folamente  Deucalione  ftglio  di  Prometeo  con  la  Tua  mo- 
glie Pirra,  fioU  di  EpimeteOf  approdò  su  ìc  cime  del  Par* 
naiò  monte  aJtilIìmo  nella  Boccia,  le  di  cui  cime  toccan 
le  l^ubi.  Ivi  eflendovi  T Oracolo  diTemi,  dìmanJorono 
con  (jual  modo  doveflcro  riparare  il  genere  bumano.  A<]ua- 
li  riipolc  r Oracolo,  che  doveilero  ulcirc  dal  tempio  ; c 
iaoJte  le  vefti,  e velato  il  capo,  prcndeiTero  1'  olia  della 
gran  madre,  gettandole  dietro  le  (palle.  Però  preft  li  (aC- 
n della  terra,  quelli,  cltefi  gettaron  dietro  da  Deucalione, 
fi  convertirono  in  huomini,  e quelli,  che  lì  gettarono  da 
Pirra,  infemioe, 

ALLEGORIA. 

Per  Deucalione , e Pirra , che  rimettono  la  gcncratione 
fcumana,  fi  può  iiuendcrc  Noè,  c la  moglie,  dalle  qiial- 
li  doppo  il  diluvio  fìi  confervata  la  Ipecie  de  viventi.  Ap- 
prendete 6 Giudici  nel  fulminare  benché  giuftamenie  il 
caftigD  contro  colpevoli  non  feordarvi  della  nùièricordia . 
K Hi/eri(ordia . 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

' SENT.  BIBLICHE. 

1 Ui  Arquitui-  jullitium , ft  mil»ricordi»m  ; inve- 

niet  vium,  juditiam,  & gloriun  . Trovirt. 

cap.ni. 

s.  u. 

. SENT.  CATHOLICORUM. 

'Qiiiras  fme  booitaic  favilla  eft,  *juftiti»fine 
I,  picutc  cnideliiai.  Tetr.CbryJhl.fir.  14 j. 
IiilTum  juvat  lùbiiitoj  pietM  prìncipum  , muìtùm- 
que  nocct  carcre  principe  , vel  priocipum  improborura-. 
regi  imperio . Glojf.  ord.fnp.  Ut. ^die.  c.n.t.n. 
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3 Maximam  fubje^u  popnlis  pietaa  priocipis  affen  uti- 
litaiem . Idem  fap.  Daniel,  cap.  a tom.  4. 

5.  IIL 

SENTENT.  DIVERSORUM. 

1 ^01»  profedù  parta  funt  illuilrate  raJiii  orbem; 

iJ  Principisveròeftegenoruramilcreri . De  0^. 

1 Manluetudincm  cura  juftiiia  oportet  afe  coojunaam 
in  Principe.  exmanip.fmtcat.TetriU^ner. 

I Eli  quidem  precipua  vimii  in  Principe  comiuf  , ic 
vnanfuetuÀi^  verùm  oh  malorum  iogsnuim  hac  ita  tempe- 
randacA,  ut  principi  fua  conAct  audoritas.  Jdem 

S.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

Jlfiitia,  &charitas  dile3i  Triiuipit  aria , 

Hae  fané  arma,  qaitas  naltanocere  auemt. 

§.  V. 

apophtìiegmata. 


1 A S^bidamtts  cuidam  Cbarilaum  Regem  laudinu, 
quòdparìcer  crgacunftos' fuinecmitis,  acman- 
fuetus.  tt  fronte  landetur  aliquis^  reTpondit,  fia  rr- 
gafctlcratos  fe  miteni  prabeatì  Pcrlpexit  vir  egregius  man- 
luctudincmcum  juftiiia  conjun^ro  cftèoportcre.  Alioqui 
prmeipis  in  fadnorDlòs  lenitas  quidaliudeft,  qu^miabonoa 
crudelius?  Tlut.innApoph. 

X Cieontencs  f càmecivibua  quifpiam  apudClcomenem 
diccrct  : booum  Regem  omnino  erga  omnea  mitem  , Se 
placidiiro  ci&iautilcm  civiuti,  notanique  quorundammo- 
res,  quiPrindpesvehementer  bonos,  & clementes  cùm  im- 
^nfiiis  amare  debuerint,  habent  contemptui;  £fl<juidem, 
inqiiit,  precipua  yirtusin  Trincipc  comitasy  ac  manfuttu- 
do  ; yerùm  oh  malorum  m^eHium  tute  ita  temperai^  eji , ut 
Vrinapi  fuaconJletauSoritas,  Plut.inLac.  Apoph. 

TEMA  CCCLX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principe  affabile  , e beni- 

. gno 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUel  Principe , che  fpende  moneta  d*aflabili  paro- 
le, ne  ritrae  da  fudditi  mcfcantia  d'ottimi  utd. 
/uttmaeftròTacitoconreiéxnpio  d'Auguftotutei  coloro, 
che  reggono  pc^U,  d'acqiiiftarfi  confathibiIitligl*animtdeli- 
laplebe,  pcrafEcurarfi dclledileì repentine  létbtioni,  e£Ùw 
fi  vedere  fri  fuochi  publici . Civtle  rebatur  miferai  vaèa- 
ptatihus  yulgi. 

La  cagione,  perla  quale  rimperaOMT  Tito  Ri  cosi  beru* 
voluto,  Ri  perche  i vecchi  chiamava  Padri,!  giovani  compii 
gni,  i foraftieri  parenti,  i favoriti  amici  , c tutti  gencnL 
mente  fratelli . 

Conia  lingua  faper  far  Toro,  è lècreto  dì  chimica,  e raf> 
finata  politica . 

Non  conofeooo , che  fta  regnare , e non  intendono  P arac 
di  farli  grandi  coloro  , che  volendo  rilcuoter  da  popoli  i 
theforì  , non  ftuinofpendere  moneta  di  coitefc  aggradi- 
mento. 


L*or- 
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L"«rgoglioi4,  òèfemprèsfortunflto,  òdi  codqaqo com- 
battuto dalle  contrxrìctò . 

£ cieco , chi  acdccoto  <ial  comando  pcoft  di  poterlo 
«f&curire  lènza  la  volontà  de  ralTalli . 

Noa  pcoA  alcuno  d'dfcr  fteuro  nei  lòglio,  che  nonhàT 
a^cto  de  popoli , nd  creda  di  conlcguirlo  lenza  gl*  atti  d’hu- 
mamlGmi  trattamenti . 

Conciliari  benevolenza  particolare  quel  Principe , che  à 
luogo, etempc  li  fX popolare, intravenendo  alli giuochi publi- 
ci,  ehmiii  tratteniinenci/coùfece Augufto. 

La  gran  domellichezza,  che  hanno  col  Rè  di  Francò^ 
ncmlolo  i Signori,  « ìGieotiihuomini , tnà  lino  i Lacche, 
le  ben  rende  quella  natiooe  inlòleme,  eprofoncuoGi,Ia  fà 
però  |nù amorevole , più  devota,  e fedele  vcriò  lamaeftà. 
Alche  concorre  ms^iormente  il  proprio  tncereire  . Per< 
che  havendo  il  Rè  dì  trancia  da  dillribuire  tanti  gradi , tan- 
ti ulhcii,  e magiftraci,  tanti  berrt  di  Chielà,  tante  provi- 
iioni , penfioni , tanti  prefenti , c tanti  commodi , & ho- 
nori , che  Ibno  inhniti , in  quel  Regno  coraparte  c^ni  cofa 
tràproprii  Franccfi,  e non  occorre  in  Francia  quello,  che 
in  altri  regni,  e mallime  in  quello  di  Napoli,  dovei  popoli 
4òn  malcontenti , e dirperatiyattelbcbegli  bonorì,  egiiui- 
6cii  per  lo  piò  Ibno  diUribuiti  à forallicri . E le  bene  il  Rè 
di  Franciafavorilcealcuno  Italiano,  ò d'altra natione,  lon 
però  pochi , c tutto  il  favore  dipende  da  meriti  acquifUti  nel 
lèrvitio  di  quella  corona  : Perciò  non  fi  è mai  fentìto 
m Francia  , che  li  popoli  fi  fìano  ribellati  al  Tuo  Re 

Br  darfiad  altri.  Le  lollcvationi  fono  Hate  rarìllimc^. 

i ronjmire  non  (l  tà  d*  altra , che  dell*  ultima  d*Am- 
buofa  . Pochi  Franceit  fono  fuop'  ulciti  , benché  fervo- 
no ad  altri  Principi,  mà  ogn*  uno  ama,  anzi  adora  il  fuoRèj 
ogn'uno  fpcnde  prontamente  la  robba , e avventura  la  vita 
tn  tuoièrvitio,  onde  come  Ìl  Rè  è amato,  ubbidito,  efèrvito, 
cosi  la  l'uprema  autorità  è aflbluta  nel  Regno  . Perche  dal- 
ìi  fola  volontà  del  Rè  dipende  ognideliberatione  di  pace,  e 
guerra,  d'impofìtionì,  di  gravezze,  la  conceflione  delle 

f racle , dcc.  In  lomma  egli  c riconofciuio  quivi  per  fupremo 
Monarca,  e non  vi  èconliglio,  nc  magiftraco , che  poisa 
vnoierar  le  accioni  lue.  £ quei  Principi  ibnodi  pochiflìma 
«mtorità,  conctonachenelUFrancianon  è veruno  Principe, 
«)  Barone,  che  habbia  giurildictione  nc*  popoli , eccetto  il 
Rciblo  . 

A quelli,  che  governano,  dà  credito  grande  Topinionc 
di  dar  guBo  : preggìo  fìngolare  de  Signori  fovranì  per  ac- 
guidarli  la  grada  univcrlale . 

Q^fto  imo  è il  vantarlo  del  comandare,  il  potere  fare 
«d  altri  più  bene  di  tutti.  '* 

Alcuni  Ranno  in  poRo  di  non  dar  guflo , e compiacere  ad  al- 
cuno, non  unto  per  isfuggire  ilpefo,  che  porca  foco,  quan- 
to per  condcfcendcre  alla  aulvagicà  Àc\  loro  genio,  oppofti 
del  tutto  alla  divina  communicaotlicà . 

£ più  quello,  che  fi  può  chieder  à Prìncipi , che  non  è 
quello,  cl^pofM^a  dare:  perciò  non  potendo  dSdarà  tutti 
buoni  fatti  diano  buone  parole . 

Lcfscr  Prìncipe  benigno,  e di  natura  facile,  è colà  otti- 
ma, quando  fappia  ancora  non  diere  nè  benigno,  nè  fa- 
cile à tempo  : perciochela  benignità  continuata  è danoolà 
ancora  à quelli  medcfimi,  à quali  tùvorrdfi,  che  ella  fol- 
£c  utile,  coociofìa  colà  ebeniuno  Ha  ,il  quale  ove  Iperidi 
trovar  agevolmente  perdono,  per  ogni  picciolo  appetito  non 
tralcorra  àneccare.  E perciò  bift^ua  tare  di  maniera,  che 
|Kr  quelli  facilità  t buoni  non  pofiano  diventare  cattivi  , nè 
i cattivi  peggiori  ; Òc  U're  medio  vero  è , che  la  benignità  fi 
mefcoli  eoo  qualche  feverità,  accioehe  gU  buomini  pollino 
credere  di  lui  quello,  che  fi  dice  del  vino  dolce,  il  quale, 
quando  fi  fà  aceto,  è più  forte  dell’aceto  ordinario. 

La  benignità,  e affabilità  fanno  idolatrare  il  Regnante  da 
cuttele  nationi;  quindi  Seneca  defiderollo,  ebe  folic  5cr- 
moHf  a^AhUu^MctfiuqutfaciUi  , yultH  ^ fai  muxtmè  popu- 
dai 

L’allàbilità  del  Prìncipe  è mero  efficace  per  cirareà 


ieftdVo  l’amor  dcfudditi,rubbare  il  cuoredelH  ftnuiiert. 

La  rigidezza , e fupcrtùa  per  il  contrario  non  fhibilifco 
màdiminuifee  1*  autorità  del  dominante. 

L’affabilità  è la  vera  bafe  per  mantenere  più  chc^ 
longo  tempo  gli  Imperi.  'Honpotcjiamor  cum  timore  mi. 
ferri , dice  il  morale . 

Il  Principe,  che  vuole  confen’are  quietamente,  e lorda- 
mente il  fuo  dominio,  tralalci  ia  lòvvcrchia  fèverità,  e pra- 
tichi la  lèmpre  lodevole  piacevolezza,  non  feompagnata  dal 
decoro , che  fè  li  rìchiedè . 

Si  rammenti,  che  fi  opera  molto  più  con  una  pìacevok 
correttione,  che  con  rauflcrità  , Icpolcro  deiramore  de 
fudditi  ; più  fi  amano  le  carezze , che  le  sferzate  . 

C^luiyChe  prega  un’altro,  io  quell'atto  fi  roofln  it>- 
fcriore;  però  leggcft  di  Giulio  Celare,  che  diceva  noofèn- 
tir  ma^ior  diletto,  che  d'efTcr  pregato,  fi  come  anche  ò 
tutti  dava  fperaoza  di  ottener , quanto  da  lui  era  ricercn- 
to. 

E falfal’ opinione  di  coloro,  che  vogliono,  che  la  cortn- 
fla,  la  piacevolezza  , e la  tratubilità  d'un  Prìncipe  Imi- 
nuilcano  L lui  Macflà,  mentre  diverfameute  infegna  il 
Principe  della  politica  nel  lib.  degf  Annali  parlandoci 

l'ito.  Tlcrumque  gregario  militi  ( dic^cgli  ) mixtus  imor- 
ri4pto  àucii  honore  ,*  la  qual  maflima  praticò  altresì  T'ibc- 
rio  gelofiflimo  per  altro  della  fua  autorità  , e riputado- 
Dc  . m appdlojuiù , yenerattdisqtic  fu^nUj  * witvcrfu  , 
pTopé  excejjhrat  humanitatis  modum,\àiciò  fcrìttoSuetonio 
nella  di  lui  vita. 

Aieffàndro  il  magno  fcriffe  à Pollone  Tuo  marefcaJco: 
Giulio  Cefarc  à Ruffb  fuo  hortolano,  Augufto  à Panfi- 
lio fuo  fiibbro  ; Tiberio  àScaurofuomolinaro,  e Giulio  à 
Mirto  fuo  farto  . 

La  dolcezza  è una  potente  malia  contro  la  ribellione, 
fc  r amore 'non  racticnc  i Popoli  nel  loro  dovere,  nonfk- 
prìano  le  cateos  convincerli.  Trovanfi  gabbie,  e sbarre 
perlecigri,  elepantere,  mànonve  nefonoper  il  cuore  do- 
gli buomini  liberi;  balla  irrìtado  per  rovinarlo.  Non  fi 
^rà  già  mai  à ballanza  un  Monarca  , d' havrrfi  cofi  ii^ 
giamente  lèrvito  de  fiioi  avvantaggi , fapeva  beo  egli , cbe 
il  ferro  non  poteva  unire  fpirici  cofi  differenti  , e che  fili 
bife^nava  un  attacco  della  loro  natura  invifibile  . Fò 
r amore  , che  1*  impiegò  , mà  con  fucceflb  cofi  buono  , 
che  quelli,  eh* erano  ftatifuoi  nemici,  divenivano  volonta- 
riamente iuoi  fchtavi . 

11  Re  deir  Api  fà  più  fudditi  col  fuo*  miele  , che 
non  farebbe  tutto  coperto  d'aghi,  cofi  la  natura  li  da  più 
corpo,  che  àgli  altri  , affinché  egli  adungi  maggior  dol- 
cezze . La  fua  teda  marcata  d*  una  iVelU  dà  ad  inten- 
dere à i Monarchi , che  la  prudenza  governa  ; & il  fuo . 
petto  più  vado  degli  altri  la  comprendere , deve  egli 
Iblo  contenere  i cuori  dì  tutto  il  fuo  Imperio  . 

Gdui , cIk  regna  fenza  la  dolcezza  ^ regna  fenza  la  fi- 
curczzz  : chiunque  comanda  con  forza , non  comanda  già 
mai  con  permanenza . 

Bifogna  confeiTare , che  U gran  metodo  dì  gua^gnara  i 
cuori  «impara  dall’ afiàbilìcà  , echeniuno  regna  iocuella 
parte  dell’huorooj  che  non  sàhumlliarfi.SelafoUaiteaza 
del  trono  iualzaffe  il  Principe  Ibpra  i fuoi  vafrallt,alcen- 
dendo  fopra  una  quercia,  ò (opra  im* abete, fi  trapaffàreb- 
be  la  fua  grandezza 

Fà  affàimmo  un  Principe  , tl  quale  mantenendo  la • 

grandezza  d'un  fiato  ilJufire,  « riguardevole  , è bafian- 
te  à fuggire  l’invidia  , e Todio  della  fuperhia  , e dell*- 
arn^anza  , che  in  ciò  oonfifie  la  verace  grandezza,  co- 
me anche  ncU’dTer  humzno,  e trattabile  co’ confèderati  , 
p'iacevolc , e benigno  co’  nemici , e venerabile  net  convcr*. 
iàre,  e trattare  con  tutù. 

La  piacevolezza  vcrlbU  Popolo , trattandoli  d’acqiiifiare 
la  fui  affettibne , e qualfivoglia  altra  force  di  vìrcu , che 
gli  aggradi,  quanto  pm  rara  è in  un  Principe  nuovo,  che  ne 
là  qìwa,  tanto  piu  aU^amcntevicii  rìcevou. 


V- 

k. 

\ 
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Il  tacere  d*un  Principe  noó  procede  Tempre  da  beni- 
gnità , naiccndo  molte  voUe  ai}CO*iU  Tuperbìa,  e da  al- 
tezza d'animo  . 

■'Le  dii-nollrationi  di  cortefijnò  piaccvblez/a  in  un  Prin- 
cipe, ò Supcriore,  «juaodo  procedono  da  benignità,  ò d» 
manfuctudine  d’animo  , e da  principii  , c caule  virtuo- 
fc;  Tcrvono  grandemente  per  guadagnar  la  gratia  , & jl 
favor  del  popolo  , dove  all' Incontro,  quando  io  cjl'o  «p. 
parilcone  altri  legni  di  baflezaa  d'animo^  e dì  natura  vile, 
e malvagia , e (t  sà , che  procedono  da  quello  , non  fer- 
vono ad  alaró,  che  per  Tuo  afironto,  e per  tenerlo  , e ili- 
nuirlo  poco,  come  coluijchcdiminuiTcclaMacftàdeU'lqa- 
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ncndo  il  capo  coperto  entro  un  ccrpuglm  fi  vede  attornia* 
la' da  moire  fere  diede  : NON  Vl,SED  CjRATIA,ii>- 
lègnando  al  ^i.onPrìocipcàvatcrO  nel  Tuo  governo  più  della 
defìrcz2a,c  della  dinÌnwUtionc,che  dei  terrori^  delle  violeo- 
2e,conformandoirpiù  al  guAo  altrui , che  a^o  proprio  ge- 
nio . S.  Gregorio  Papa  1. 10  Eplft.  6.  quefte^ucrczze  gra* 
tiole  coù  perfuadeva  à Childeberto  Ré  di  Franerà . Boit^num 


pero . 

Le  anime  nate  al  comando  vogliono  rifplendere  con.^ 
un  lume  Amile  à quello  delle  itclle  , che  non  liaiu- 
fumo  . 

La  cortefìa  d la  maggior  moncu  de  Principi , perche 
vale  affai,  e coito  poco. 

Con  efla  fi  fanno  tratAcIn  di  molta  ufura, perche  It  rt- 
febia  deiraltrui,  c nulla  A confumrha  del  premio. 

Folle  politica  darA  à credere  , che  la  macA*  A confen.'! 
dietro  una  portiera  caiau  , e s’impicciolilcbi  d Prìncipe 
con  TabbaiUrA . 

La  diificuità  de)  udienze,  la  durezza  delle  liTpoAe,  la  tar- 
danza'delle  rclblutiom , la  diLtionc  fic  favorì  , non'  furo- 
no oaai  le  guardie  del  rifpctto. 

* La  maeftà  del  Princi|i  no*  ftà  pendente  da  una  por- 
tiera caiau;  ma  bensì  dalla  pkicevolcza , e cort^fia . 

11  Principe  deve  trattare  iGttadinl  come  dorfieilici,  rì- 
IcrbaodoA  d*  apparire  formidabile  à Tuoi  nemici. 

II  Prinrìpe  deve  eflér  auguAd , mà  non  acerbo,  e deve 
cagionare  oc*  fuddiii  riverenza , tóà  non  timore . 

IL 


s. 

DETTI  POETICI. 


M' 


A quella  MacAà  , che  alT  alme  impera-, 
£ di  d dolce.aO'abilù  condita. . 


¥• 


s.  IIL 

IMPRESE. 

1 T A facilità  ,*  con  cui  Franceico  Duca  di  Modona 
I . ammetteva  tutti , fu  dal  Principe  Gambertì  el- 
^efla  nel  Sole  , che  di  Au  natura  dponendofi  à gli  occhi 
'dìNutti-,  può  da  chi  che  fu  elTer  trovato  , e li  diede  il 
xsotio  di  Virgilio  1.  4-  Georg,  v.  i.jx.  FACILIS  QOiìG- 
RENTlBUS.  Efl*cr  dunque  deve  il  buon  Principe  Com- 
f^ioie  numcn  ; come  dille  Claudiano'  de  Rap.  proferp.  (c 
Imitar  David,  di  citi  5 Ambrogio  lib.a  oAic.cap.^  .^uàrn  vùtis^ 
&ht^fu/MmiUsJpirim/edmits  cùtdejkcilifajfatit^^.  CoAan- 
tino^clcul  Nazario  in  Paqegyr.  Quid  faetUs  adùHS^ SÌitùi 
Murts  p4tiài^}wus^  mid  bèn^a  rtjponjkf 

Ti,  Pic.Ìyi.S.li.e.5.n.  92. 

a La  bcjìigìuUfidsilità  <Tun  Prìncipe  , che  non  A fdé- 
cna  di  iùdditt, 

Ì4  rapprefentata  con  I*ìniprcia  d’un  Ironc,  che  Aava  feber- 
zandoco  i Leoncini, ftU titolo.  IMPARIBUS  ULTRO. 
In  'AJelTandro  Severo  Lthipridio.  celebrò  quèAa  cortde.^  - 
ftnanicra  dicendo  . T^ntd  mddfTtilws  fait , ut  omnibus  fi 
bhfuiÈOHy  affabilcm^ue  prtbtnt  i Uramicos  non  folàni  pri~ 
fnt , atf  jeetméi  loci , fot  rtUm  ìnfirmet  'f^otAntes  yijerct . 
£ Claiià'ano  de  Contili,  fionor.  qucAa^gran  lode  diede 
. Ù TcbdoAo. 

^ ! Cùm  fi  meUoribtiS  àddms 

Ixtrnplis  , ehm  ^ertret  , temrre 
• cum  plebe  jocos  , dHeUaque  pa^ 

JinjM , patritiaftpt^  demos  ì prhitssjue' poj^ 
yifirt^  depenno  ótffoitui  limina  Jafht . 

Pic..M.S.l.j.c.z8.rf‘43l. 

. ^ EnricoFamefe  I.i.dipb-EI^.  lo.alla  cbéce- 


excellensu  ycftra  fi/is  fuùf^is  fimptr  fi  exhibeaiy  &ji  < 
funt , quje  ejus  anmum  op'endtn  valene , indifiufla  non  /?- 
nat . S. Paolo,  ed  eflb  ancora  voleva  , che  i proftimi  foT- 
Icro  attratti  alla  virtù  , e ciò  , non  con  maniere  dìfpctto- 
ie,  e violciltt,  vrà  foavi,  c manicrolc;  #'<«,  fai  fpmtuA^ 
Us  efiis^  diceva  à i Gala.  6.  i.  huìt^modt  iufiiuite  in  ■ 
Ttm  Lnitatis . Nel  qual  luogo  *d  Ca)euno . Huc  efi  fornu 
rcparandt  UpfoSfUt  aQio  correSha  procedit  in  fptntu  mgsh 
fuetudinù^ad  défferentiam  eorum^qm  impetuosè  fiyhtni  mie-  ‘ 
liuquentcs  ; £r  aediiwr  T<iuIms  hac  dixi(le^  quò'i  Vfeudoepù- 
fici  contTA  dKliuquentes  inds^naluiuU  proctdeuant . Con  que- 
lla TncHlcracionc  operava  Sertorìo  , il  quale  , benché  per 
natura  foflc  fiero  , c tef^bilc,  A temperò  ti  Aittamcnce  , 
che  altri  lo  fbmò  In  le  (ùaccvolc,  e manfueto . Il  che  an- 
che o0crvai)O  riAoriel  in  S.  Ignatlo  Lojola  , che  le  beo 
per  fuo  temperamento  era  igneo  , e vchemcntc,  trattò  ad 
ogni  modo  con  tanta  forvia, che  rifiettcndo  nelle  Ine 
pcralioni  , c portamenti  cfalcuno  non  per  colcrìco  , mà 
per  ilemmatica  rha^Tcbbc  riputato. 

T^c.  M.-S‘./.5.c.  ^9.».  51J. 

4, Dicono  i Naturali  , che  il  Mtrino,  i niolto  a- 
mico  dcirhuMno,  che  però  tal  volta  alzando  le  voci  Aiol 
lutarlo  , e leda!  hnomo  è chiamato  , prontamento  ri- 
lÌMode . Per  unto  il  Ferro  lì  fopralcriire  \ £T  RESPON- 
DERE  PARATÙS  , rapprelèntando  con  qiieft*  imprefii 
la 'benignità  , de  affabilità  , con  U quale  Maffeo  Cardinal 
Barberiho,  che  Al  Urbano  t.  aicoltava  chiunque  vCnn’a  à 
fuppUcarlo,à  tiud  ripartendo  «nitiefCfodssfiittioni.  Splen- 
dette quella  virtù  in  Davide,  del  qual  S.  Ambrogio  tib.  a. 
o&c.c  j.^dSunSus  DAyid  efeQas  ex  emnibus  ad  pUbem 
nfcndam , qaam  mitis . klandus , humi*is  fpiritH  ^fedmhn 
corde  , facilis  affatuì  Splendette  in  AJeffandroSe^cro.  del 
quale  Lampridio.'  Tant*  moderdtiofirs  fiàt^nt  nemo  unqaam 
ab  eius  luere  fubmoytraar ^ ut  omnibus  fe  btandum  . 
bJUmque  prkbcrtt  . .Splendette  in  Cnffantmo  Maeno  , del 
qiulc Nazario  ne!  Panegir.  Quid  fdeUes  aditus^  Qw/d  aar'es 
paXientiffimas  i Quid  beni^uA  Ytffimfa  ? Quid  vultum  ipfim 
eutulU  éeeorh , gTxyìtarì  hilarìtate  permixta  ? 

PÌc.M^,l.é.c.i  izi  a'to.' 

) Chi  più  aboncU  dì  virtù  vera  , e di  fammaa  .*  antó 
più  abonda  di  benignità  , e eoftetia.  Amile  al  ,Aibexo  ra- 
ricodi  fnitti;  che  porta  il  motto:  HUMILIOR.  QUO 
ONUSTIOR.  EtiorPiiiro  inez.  Ezerhiet.  Ipttrmadmth 
dòm  arbqrìs  raifius , quò  efl  pUnhr  ^ eb  efì  jpfayt'r  . 41^4»- 
tòpluves,i  eP"  ùherieres  ftutluSiproducit  . tai^it  profundìàs 
fi  abiicit  ; /ir  qui  fioimtior  efl  , hkmdior  t(l  , quò  quifque 
inagìs  fapicntU  frudìhui  onuffus  , eò  mafis  fi  deersùm 
fuimUtit btclinjt.  Qitadra  n!tre«l  à perlonacrio'Vfao- 
de,  che  mtanto  cftfce  in  diqnlta,  tanto  s*abbaira  nélPaf- 
fabilicà;- Pacato  ad  horore  del  piiflimn  Imperatore  Teodò- 
Ao  cosi . Pi  ìpfts  fUsim  'mpcrii  aufpìeiis  prhstorim  demos 
aàibat , ù"  urÙs  an^uhs . qui  nunquam  Impcrstorium  folem 
yiàsffittt , ph  Isftnine  cmpìebat . 

pic.M.S.  I.9X.38.  n.4ia- 

' s.  IV. 

• E S E M P I H I S T. 

t TJ  lufci  al  Duca  di  ^cos  Vice  Ré  di  Napoli  con_# 
maniere  IrorteAlÀme  ìnlcgnatelì  dalla  ne^elfità 
di  frenar  T impeto  della  tumulcttanrè  Plebe,  ed  aflìcw^irA 
di  Tornafo  Anlcllo  , che  in  capo  di  fette  giorni  fece  dal 
Popolo  privar  di  Vita . 


No4 


. * 
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7,-cncipe. 

Conte  di 


% Non  fxpato  approfiturfl  del  «{empio  il  ^ 

ComcfMà  Viceré  di  Siu’ikgna^  cfcc  per  le  lue  troppo  rigi- 
de , e loflenute  maniere  , rctòfì  odiolò  alla  molcifi^ine 
venne  nella  publica  ftradt  \ naentre  con  la  Coolbrie  , c 
Figliuoli  co^gaava  per  la  Qctà  di  Cigliarì,,  da  «quella  fie- 
ra , c barbai  gente  fatto  berùglio  del  lor  furore. 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

I ' r^/w  Figlio  di  Veìpafiano,  avvertito  dagli  amici  y 
ch'egli  prometteva  chi  li  ricbiedev'a  più  c^e 
tflai , clic  attendere  non  pouva , rilpoiè:  non  fì  conviene  , 
che  perl'ona  li  parca  mal  contenta  dal  colloquio  di  Cefàrc . 

T/w-  . 

a ^ifandro  caminandoU  verno  coU'cflercico,  e fedendo 
egìià  fuoco,  cominciò  ù ri  legnar  la  gente,  che  pafiàva, 
e vedendo  un  vecchio  per  rorroredcl  freddo  tutto  allacciato 
appceflo  al  fuoco,  lo  foce  ledere  nel  fuo  luogo  , e dille  . 

Se  tu  folli  nato  in  Pcrfia  , ti  farebbe  pena  capicalc  fe- 
dere nella  tedia  Regale  , mà  nato  in  Macedonia  ù con- 
viene. Tlnt.  ■ • 

3 filone  lafciò  detto . Se  vuoi  effer  buon  Ré , conlcrva 
con  Ja  forccaaa  la  ounluctitdine , c benigniti  , di  mòdo 
che  tu  pa>a  nou  formidabile,  tnà  ò tutti  i luddici  venera- 
bile. Faw. 

4 Demotuue  imcrrc^to  da  uno,  come  dovevaloc^ol- 
mente  covemarc  una  Provincia,  rilpol'e . Se  poco  parJarai , 
e aflaiSme  cole  udirai  , dcuoundò  convcruTfi  ài  Prin- 
cipe^  così  le  cole  giufU , come  le  inique  al'coltare . VJ4X. 

5 emendo  domandato  da  un  altro  in  cl»  modo 
poieUc  uno  Ùcuramente  regnale  fenza  alcuna  guama^in- 
tomo,  rifpofe.  Se  così  fìgncMeggi  à fudtlici  tuoi;  còme  il 
Padre  alli  6gltuoli  . Nefluno  max  aHìu  cole  con  maggior 
brevità  fillnn^.' Tòtf. 

é x/f usuilo  qùafi  k ogn'uno,  che  rincitava  k cena 
leva  conlentirc  . Ricevutoadur.quc  danno,  e. la  cehacl- 
ienou  inolio' parca,  e non  quafi  punto  più  deir ordinano, 
quando  fu  Jieentiato  dal  convitante  li.  difle  così  ^no  . 
tj  non  pcnikva  dfeni  cou  domefUco  Qtiunca'  garbata 
cortclìa  in  si  poccntiilimo  Monarca  f Havrebbe  uri  altro  ri- 
putato à oKraggio  un  »t  plebeo  apparecchio;  mk  egli  ri- 
guardò k non  vcrgi^nare  Tamìroj  attribuendok uniccr- 
ta  fkioiliari^  ,*'e  gli'  dille  anche  nelf  orc^fiTO  , accioebe 
olì  altri  non  ftimalTcró',  che  riprefà  , e rinfacciata  fofle 
tanta  Icarfitk.  Vadano  hoggi  i nol}ri  delìecòroiie,  ^ec- 
cellenti titoli  adornati,  e parcgmno'tanu dolce,'  bumana  , 

■&  circWpcrm  piaccvolea*!. 

7 "Di  TrejoHo  ImperadOTC  in  fin  al  C^lo  ra^'onevùlmence 
« celebrata  quella  lùa  g^roik  voce, '‘che  amici  biafì- 

iTutidolo  di  uoppa  dovitia  di  fé  Acflb  k’ tutti  domclbca- 
fpente  non  luvcndò  un  certo  rìfpctto  alClaiperatorii  mae- 
ftk,  rilpoté.  Tale  mi  darò Imperadore  k i privati,  ^ual io 
privato  defiderarei  quello  in  verfo  di  me.  / ' “ 
y.^Xffabilitd. 

^ r 

Ad  Idem  , • 

APPARATUS  LATIN.US. 

S.  I. 

ffiNTEN.  CATHOLICORUM., 

bonore  ,.qoI  ab  hominlbus  profUìfcltur  , jperfrui 
^ vii,  praribi  te  cotnmunem  omnium  bencfaAorem  : 

.mhil^emm  «deó  attrabit  ad  bencvoleutian] , qukmgraciaf  parlare . 


Tema  CCCLXr. 
s.  II. 

SENT.  DI  VERSO  RUM. 


I ^Olet  de:tterttai,  ^ bCnignitas  momm  in  altiore 
digniucis  gradii  facilé  omnium  anitnos  red^e 
obnoxios  , quemadmbdùm  verno  tempore  Iplcn^di  floref 
prztereuntium  oculos  in  fc  coóvertunt . J^cepb.  Gn^or, 

,a  Hoc  iliud  efl  Indorunf  iànicntiim  przeeptum,  Priod- 
pcffl qoò  natura  'Aibbroior  cft  ; eò  humanìbrem  le  infe-  r 
rioribtu  fi  pnebucrìc , chanfllreum  popolo  futurum  • idrfg  ■ 
ibidem . ' 

j Volebac  Heracliuf  pottftatem  non  rantuio  ùmoie  , 
quantum  amore  poflidere.  T,t)ÌMe<m.in  tìtric.  , 

4 Tantum  àaaiUìictudo  , aique  benigrùtas  prutctpiim.  . 
poteil , uc  non  folùm  cùm  fune  prjrlcmes  , verùm  ctian 
maximo  micrvallo  disjunfli,  óuoldara  quafi  ftmtcsamoris, 
de  bcnevolcntias  erga  fc  in  pe«onbus  hdmmum  relinquanr. 
Toijb.t.^. 

5 In  bonis  forciinx  fumma  laus  eli  , non  extuHùè  fe 

in  potefl^e^  non  iuiflc  infolentcm  in  pecunia^  non  iè  .. 
pra:tuli(re  alus  propcef  abundantlam  fortuna:^  uc^ò^  , 
de  copi*  non  liij^fbi*  vidcantur  , ac  (ibù£nì  , fed  bohi^ 
tati  , ac  modcrationi  facUltatetn  ,^ac  'tqatefiam  dediOc'. 
Cic.x.de  oriU.  ' * ' 

6 Caveas  , ne  majefUs  nimìs  .'gravls  in  omnibus  fic 
namexpedic  xìUquoticf  tDeiriimlTe  nui^,  quòd  praièns  tem- 
pus,  de  rei  pofliuct,  qiikm  tua  digiutas.  ^uittm, 

s.  m. 

SIMILITUDINES. 

DIC^.  NIC.  Ut  bruti  ammalia,  rationiiqùeexpcrtia,  ' 
lìcdt  robiiflifllma*  (tnt  , atquc  ferocìfiima  , blaiv*  '' 
ditiis  tamen  quibufUam  Vajriùnrcir,  atqiie  maufuefiunt.  1*.^ 
ta  fubditi,  licèt  ab  onini  bnmanitatc  alieni,  Principisb^ 
ni  bcncvoicatia'^-  atquc  huma^Ute  ficUd  gubemantur 

■*S.,IV., 

APOPHtHEGMATA. 

X ^ I *Jtus  f'e/)fifiMHs  dicebet,  non  lìcere  quemquam 
X .«vultu  imperatoria  uiflem  difcederc.  Bmf.U- 
Ir^i.eap.tf^.  * * * 

a ^drhnus  Irripi  ih  cofloquiìr  etiam  ImnrùllxcDaum  mi- 
rò milts  erat,*  cbfquc  dcteflari  fnfebac  qui  haoc  luimani- 
tìitJr  voIuJ>ia(cm  ìpli  inyldehrrit',  hoc  prrteàt^'^  quòd  di- 
cerent,  Pnneipi  majefbtemubique  fcrvandam . bum. 

T E A CCCLXJ, 

àppara’to  itjaliano. 

Princi^  magn^imo 
^^tmndahiU  f, 

^1.. 

DI  diverse 


lodigcDùbia,  .4gafUjtp.TsrfnM.i^. 


DETTI 

La  roagnanunitk'  c una  grandezza  fTanìroo  , w»  ^ 
quale  U,  Priacip!^(^;e  {voporfi  rimmoruJIta  dclfvNb 
nomc,  procurandori  buona  fama,  e glorìa,  non  folo  io.  ' 
fua  vita  , mk  mag^ormentc  doppo  u fiu  morte , ricorde-  ^ 
vole,'cbe  tutte  le  iue  opcratiom  hanno  da  efler tramkp<-  , 
date  alla  poitentk  negli  anni , ne  quali  fempre  «'bavrà  «la 
rlarc  . ‘ • * * 

Qpello  ò Pripeipt  magnaiìimo , che  k gui&  di  I.cone  , 
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ù d*  altri  generofa  fieri  ode  tacito  i latrati  decani  . 
potenza  de  IbvranI  s'cfiende  olcra  laletcione,  elaloroglo* 
ria  oltre  Tìpnoranza . 

L*inime  M Principi  grandi,  come  di  mole  maggiore  delf 
altre  , coftituite  tono  io  akezaa  piti  rublimed^e  private, 
che  nafeono  alla  fervitù , ed  all*  olTcquio  : fono  ree  delta 
nativa  grandezza  . fé  dovendo  operare  fi  lafcino  ridurre 
in  angaltie  da  quelle  palfionl,  c'iunno  doininio^lòpra levi- 
li , ÒL  abiette . 

Il  temere  è da  languido,  lo  fperare  lènza  foodamento 
è da  fiidle.  La  ragione  mè  invitta,  e non  mai  violata  da 
torbidezze  d*affetti  nà  da  cfler  quella  , che  dee  maneg- 
giare eI' afiècti,  ed  aOifiere  alle  deliberationide  ilati. 

Il  l^incipe  magnanimo  Tuoi  convertire  i danni  publici 
in  Tua  eloria  ; {occorrendo  firaordinariacnenie  al  popolo 
con  le  lue  lacolcà  in  quell"  occafioae. 


E S 


s. 

E 


II. 

M P 


I. 


I \ Leandro  hU^o  udendo  le  nuove  delle  vittorie  di 
Filippo  i'uo  Padre  fc  ne  raroaricò  con  fuoi 
imici  dicendo  : Deh  qual  popolo  mi  è perlafciare  mio  Padre 
da  vincere,  qual  Regno ^ 

a PtanTe  Jtìejfandro  al  Tepolcro  d'Achille  , dicendo , 6 
fortunato  che  lei  , mentre  havelli  per  panegirìfia  de  cuoi 
glorioù  fatti  un'Omero. 

5 Cito  Ré  de  Perii,  animato  all'acquiAo  maggiore  de 
Tuoi  Antenati , riibliè  non  curar  fatica  veruna  , ^ peri- 
colo di  vita  , rifiectenJo  egli  , che  in  quefio  mondo  non 
v"c  colà,  che  uguagli,  c faccia  più  rimbombare  la  fama 
del  Principe  , quanto  Timmortalità  dell"  eroiche  attieni  y 
quindi  è dunque  , che  fccoi>dò  la  fortuna  la  magnani- 
mità tèmpre  grande  di  quello  Eroe , tì  in  diverle  guerre, 
come  in  ogni  altra  tua  opcracione,  à légno  tale,  che  in  ogni 
luogo  rilTuonavano  t di  lui  gloriolì  applaufi  . Morto  quello 
gra_n  Pnocipc  il  di  lui  figlio  Cambile  iùccedette  al  Regno , 
cmolo  delle  Paterne  glorie  rilbllè  pur  egli  di  lèguitare^ 
gU  andamenti  del  fiio  Genitore , come  in  fatti  gli  riul'cì 
non  folo  di  uguagliarlo,  mà  d'awanzarlo  ancora  ; per  lo 
che  un  giorno  fatti  venire  alla  Tua  prelcnza  i primati  Ca- 
ViUicri  della  fua  corte , gli  erpoiè,  che  con  tutu  libertà  fi 
doveiiero  efprimere , chi  ne!  governo  del  Regno  havefiè  o- 
peraio  con  maggior  gloria,  6 il  Padre,  ò lui . Fùrilpofio 
da  medefiroi,  che  egli  haveva  fuperato  di  motto  il  proprio 
genitore,  autenticando  li  loro  detti  con  Icprove  ; trà quali 
oilèrvò , die  iòlo  Crdb  Ré  de  Lidi  mai  parlò  . A quello  dil- 
ièil  Re, perche  egli  non  efprimc^'a  in  ciò  il  fuo parere:  fu- 
gli  da  quello  rilpoflo,  che  il  genitore  haveva  utteopera- 
tioni  maggiori  di  gran  lunga  à quelle  di  fua  Maellà , con 
haverh)  generato  lui  di  cosi  fublime  noerito , che  s"egli  pre- 
tende! non  iblo  uguagliarfi  , mà  ruperareil  Padre,  doveva 
prinu  generare  un  fi^io  pari  à lèlteiro,  come  feceilgeni- 
corc  producendo  lui . 

4 In  Milano  alzarono  una  flatua  di  bronzo  à Marco 
Bruco.  PalTando  Cefare  Ottaviano  per  quella  Città  , e ve- 
aleodola  diflè  à Magifiract.  Voi  altri  non  mi  liete  fedeli, 
mentre  honorate  il  mio  nemico  alla  mia  prefenza  . Xurbati 
coloro,  perche  non  Tintendevano,  rìfpolWo,  che  dicdTe  chi 
era  il  luo  nemico.  Accennò  Cdìuv  verfo  la  fiatua  di  Mar- 
co Bruto  . Refiorono  cuid  afflitti . Mi  Celare  ridendo 
lodò  rini'ubri  ; perche  anco  doppo  Tavverfità  bonoravano 

f'Jd  amici  , e comandò  , che  non  levaflèro  da  quel  luogo 
a ftacuH  : dando  ad  intendere  gcncrofamence,  ch’egli  vi- 
veva di  maniera  , che  né  meno  l'havria  aborrito  vivo  . 
Quella  ifiefià  fiatua  di  Marco  Bruco  invocò  Cajo  Albutìo 
Silo,  come  di  un  Vindice  delle  leggi,  edcUalibertà . 


àtlt  Eir^uat^  Tom,  IO, 


$.  III. 
APOFTEMMI. 

I A T^aflàrco  alTerendo  ad  AJelTandro  dfervi  piò 
mondi,  fofpirando  l’udi  fo^iungere  , ò mile- 
ro  me,  che  non  ne  hò  pur  anche  foggiqgaco  uno! 

a Ciuih  Cdàre,  gionco  in  Cadi  di^agna,  andò  à ve- 
dere un  fimulacro  d'AIenàndro  il  Magno , e miratolo , lun- 
gamente fingolcando  proruppe.  Oimé,  non  hò  io  ancor 
latto  cofa  alcuna  rimarcabile  neiretà , in  cui  quello  havea 
già  vinto  il  mondo! 
yedi  nu^gmuumità . 

TEMA  CCCLXII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principe  vigilante 
CommendaMe . 

§.  I. 

detti  di  diversi- 

IL  Principe^  che  non  é vigilante,  farà  di  rado  follce. 

Tutto  deve  ofièrvare  per  guardarfi  ; nulla  però  per 
temere . 

La  vigilanza  é la  più  ficura  cufiodia  de  fiati . 

La  vigilanza  é una  virtù,  fenza  la  quale  fonnacehio- 
lè , languide , e manchevoli  fi  rendono  tutte  l'altrc.^ 
virtù. 

E una  prima  intelligenza  motrice  , che  regola  il  prih- 
cipio,  il  mezzo,  Òc  il  hned"ogni  azzionehumana . Ifcrittt 
de  Regi  erano  già  oculatamente  effigiati . 

Devono  i Principi  convertirfi  in  tant" Arghi  di  cent"  oc- 
chi per  non  aflbnnarfi  mai  nel  lor  governo . 

1 Principi  , che  non  lànno  quanto  afeendano  le  forze 
loro,  iÓDO  fpeiTe  volte  delraudaci,  e coloro  , che  per  fo- 
calmente non  vificano  i propri!  Regni , rignorcranno  eter- 
namente . 

AU"actioai  de  Prefetti  fi  deve  continuamente  invigilali: 
per  lècrete  intelligenze  ; e trovandoli  colpevoli  j fi  devo- 
no riprendere  , e mortificare  : Perche  il  fodisfore  ad  una 
Provincia , ò Gttà  , importa  più , che  il  Ibdisfare  ad  un 
minillro . 

Il  buon  PrinciM  nella  vigilanza  del  fiio  governo  deve 
portare  la  Pallaoe  d"Amulio , che  girava  giachi  ad  ogni 
luogo . 

^ maggior  dil^atia  de  fiati  poggia  nella  Ibnnolenaa 
de  regnanti  , che  in  vece  di  aprir  le  pupille  al  publico 
bifogno  le  farraoo  col  mirar  folamente  le  delizie  del  pro- 
prio ripofo . 

L’animo  de  grandi  in  un  Regno,  ò Provincia  variamen- 
te $*affètciona  \ che  perciò  dovrà  il  Principe  bavere  con- 
tezza della  vita,  d^’afiàri,  e cofiumi  loro  , per  potere 
à fuo  tempo  dare  fèfio  à gl"  inconvenienti  , che  fovente 
da  limili  varietà  fuccedono. 

Se  il  Principe  vede,  che  un  grande,  ò per  efier  amato  dal  po- 
polo,òj>cr  haver  fiato,c  forze,  da  potere  fconrolgcre  la  Pro- 
vincia polii  turbare  la  publica  quiete  delio  fiato , laràhene, 
che  f*afljcun  della  fua  perfona,  pròna,  che  palli  ali"  afiè- 
cutione  de  fuoi  penfìeri  . 

Ninno  per  grande  che  fia  dee  confidare  , che  ifuoi  co- 
fiumi  fiano  alcoli , percioebe  tutte  le  colè  grandi  grande- 
mente fi  manifellano  ; & afiài  perdono  cmoro  , a quali 
tutti  invidiano,  né  in  cofa  alcuna  gli  perdonano.  Pertan- 
Yyyyyy,  to 
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to  non  pocendofi  il  Principe  Ten^»  gren  diflicolU  naicon-  t «j/è  , cùm  id  lubct^  at  fi  nomen  futm  non  abdica  ^ 
dere  , procuri  d’ clTcr  fimilc  ad  un  Argo , per  liipere  tutto  \ i4f  ^Inm , f w>  ytuat . 

«juelio , che  Q Q io  calii  Itia , ^ appreiTo  di  lui  ; c Ha  un  I 4 Si  IVupivano  molti  , come  Francefeo  di  Ffit  Duca  di 
Lioc^  iÌBco  mcdefimo,  ò almeno  habbia  Icco,  chi  gli  ferva  ' Modana  tcndfe  una  Corte  nobìlilsima,  e facdse  fpete  in 


%; 


di  Lince , e <T  un  Edipo . 

I Principi  bifo^na,  che  Hiano  con  T orecchie  refe  alle 
querele  de  fuddìu , fe  non  vogliono  poi  ientixe  le  loro  im- 
prccationi . 

La'macfU  non  lA  da  cHcr  forda,  afHnche  poflinopar* 
lar  meglio  ì ValTalli  della  bonù  del  Regnante . 

Cili  Principi,  e lor  mintRri,  k guiia  di  flelle  devono 
vigilare  per  quelli,  che  dormono,  c per  renderli  capaci  de 
loro  negocii,  nè  dcono  parlar  fpcfTo^  c con  più  di  una_^ 


vuerra , c in  pace , che  pareva  ^ che  formontalTero  le  fue 
ìorze,  fenza  indcbiurli  : de  i iuoi  Nemici  gliene  faccua- 
no  i conti  addolTo  , quah  che  machinailè  anche  in  tempo 
di  pace  delle  novitli  contro  dì  loro  . La  veriU  era,  che  il 
Duca  voleva  vedere  egli  ftcflb  ogni  giorno  i memoriali, 
che  venivano  prclcnuti  l'opra  gli  ad'ari  di  Rato  j di  Gir» 
te  , e delle  pntrate  , e che  tutto  paifava  per  le  lue  mani, 
onde  'fucilò  feuto  , che  per  le  mani  de  fuoi  miniRn 
non  gli  ùrebbe  valuto  per  la  mcU  , nelle  lue  rrefeer» 


peiiòna , per  non  impegnar  al  giudicio  di  un  Iblo  la  falu-  j il  doppio  : Che  Tocchio  del  Padrone  iagralG  il  Campo, 
te  di  molti:  devono  confultare,  come  faceva  AlefTandro  ' ^ Am  ^ ^,11»  j-i  n_: — .• 

Severo  Imperatore,  il  quale  con  Tuoi  capitani  cgnlultava 
le  imptefe,  con  i Giudici  le  pene,  e ipremi,  conglihuo- 
mini  prudenti  gli  clTempi , che  fi  devono  feguitare , ò fug* 
gire,  e con  lì  artefici  le  colè  della  Religione. 

li  Principe  deve  cflèr  fempre  come  quella  verga  vigi- 
lante, che  vidde  il  Profeta  , ò quello  Iccttro  d*  Egitto , c* 
haveva  un  occhio,  per  denoure,  che  il  Principe  dobliga- 
to  di  vigilare  tempre  Ibpra  i fudditi . 

11  Ragno  fila  delle  proprie  vife^  lo  Rame,  e con  clTo 
una  gran  tela  ordifee,  nel  mezzo  della  quale  quali  nel 
centro  del  Tuo  dominio  s*allicdc,  e con  tale  vigilanza  vi 
riliede,  che  fe  una  punta  d’ago  trova  rcRremitù  della 
tela,  egli  fubito  ne  lènte  il  tratto.  Ttlcdeveeflèr  ilPrìn- 
ripe,  quale  è tenuto  id  invigilare  alla  cuRodia  de  fuoi  fud- 
dtti , e piantare  il  crono  nel  centro  del  Regno,  per  allìRe* 
re  ù tutti,  e provedere  ù tutte  IcnccefiìcÀ. 

Calano  per  fare  apprendere  ad  AldTandro  il  grande 
qucRa  importantiflima  ouluma,  Relè  ù terra  lotto  gli  oc- 
chi di  quél  Rè  una  pelle , ò iU  uno  cuo;o  arido,  c lecco, 
c caminando  su  le  fponde  delcuojo,  qucRi  premuto  da 
un  Iato  c’alzava  da  l’aRro,  ma  premendolo  nel  mezzo, 

Totkm  comm  ijutetum^  ^immooiUcrat:  diceva  Zonara, 
che  Soggiunge . Monebót  àuicm  co  cxemplo  ^Icxandrnmy 
nc  in  extrmis  mpcrUmorarctHr^fcd  mtdu  ocatparct  ^ ut 
fic , ^ké  circùm  ctmi  , qiucra  cìjaa , feu  in  officio  conti- 
ncTcniur . 

Conviene  al  Principe  haver  occhio,  e lène  per  tutti  i 
fudditi , e quelli  A>tto  la  feoru  di  lui  laiciarfi  guidare  al 
fuo  imperio,  io  quello,  che  appartiene  al  governo  dello 
Rato  ■ 

11  Principe,  che  tutto  iappis,  ad  ogni  inganno  R cc« 
la . 

Sarà  fenza  fpirico , e incendimemo  aRacco  quel  Princi- 
pe, il  qunle  non  fi  rilènte,  nè  confiderà  P dTccutioni  gran* 
di,  che  fi  fanno  nel  Tuo  Regno,  per  venire  fui  netto,  co^ 
roe  è per  ordine  di  chi  fiaoo  Race  fatte:  dovendo  iàperc^ 
clic  non  fono  Race  fiute  pcf  fuo  coniando. 

s.  IJ. 

ESEMPI. 

1 4 Drtàno  fovente  era  udito  profenre , eh'  egli  era 

per  governare  la  Rcpublica , come  colà  del 
Popolo,  e i^n  fila,  e che  era  per  moRrarfi  latratore 
tale , quale  fi;  F havria  egli  dcfideraco  , fe  fofiè  uato  lud- 
dito . 

2 yefpapano  fu  cofi  vigilante  nel  bene  del  Publico,  che 
non  Iblamente  fano  occupò  in  eflò  tutte  le  fue  appli* 
cationi,  màindilpoftoanchora,,  c ammonendolo  i fuoi  amo* 
revoli , che  di  gratia  compatiHe  le  RclTo,  egregiamente  ri- 
fpoie..  irnperatorcm  JUntem  mori  debere- 

) Ejvrtco  hg}to  di  Federico  Imperatore  Ravacofi  alfiduo 
h (Ri  artàri  dell’  Impero,  clic  nè  meno  piglisvafi  tempo,  fe 
non  al  urdi,  di  cibarli  • L’ el'ortorooo  una  volta  1 fuoi , che 
H li^gnafiè  haver  riguardo  alla  fua  Iknità,  e confcrvauone, 
mà  eSb  co^  replicò . Trirato^iudembomimemnctcmpuscibi 


è proverbio  de  Conudinì  , c che  dall*  occhio  del  Princi* 
pe  dipendano  la  conlblitione  , e la  làlute  de  Suddiu  , ^ 
verità  Politica,  cofi  bene  , come  è vero  , che  ricevano 
continui  ditguili  , e danni  dal  governo  , e dal  maneggio 
de*  minlRrì  , 

5 li  Duca  diOjjuna^  Viceré  di  Napoli  , fi  cangiava  dt 
habiri  , e di  voce,  e nelle  hoce  più  ofeure  fi  mefehiava 
fra  la  gentaglia  , e nei  luoghi  publici,  e communi  per 
alcolure  chi  dìfeorreva , ò della  rapacità  de  miniRri  , ò 
delle  acciife  , che  incolpavano  U fuo  r^imenco  . 

6 FU>ìo  yefp^umo  non  lafciava  giorno  , che  non  ce» 
pelfe  fpaiaocaca  la  portiera  ai  ricorli  di  ogni  uno  . 

s.  III.  , ‘ 

IMPRESE. 

I clTcquie  del  Cardinal  PieiroCzmpori,  Vc(à 

covo  di  Cremona,  il  Padre  Leonardo  Vcllt  fi«- 
giir^un  Cielo  Rellato  con  le  parole  di  Qiob.  27.  QUIS 
DORMIRE FACIET?  infcrcnioin  utguhà  UvigiUnz^ 
paRofalc  di  quel  porporato  ; virtù,  che  Seneca  U»dc  eoo- 
ibi.  ad  Polyb.  cap.ao.  cosi  andava  celebrando  nella  perlbtua 
di  Ottaviano  Imperatore  . Omntum  domos  illius  >i^ilia 
drfendu  , omnium  ocùm  ipfius  labcr  , omnium  dcGUas  iU 
liui  iffdq/ir/4,  ommum  yacationem  HGuiOca^h , tx  ^ny 
fe  C(far  orU  tcrrarum  dedtcavit , fihi  eripmt , i$-  ftdenm 
modo  , rjud  inquieta  fmper  curjks  fnos  expiicant  , mm- 
quam  illi  Ucce  nec  fulfyierc,  nec  quicquam  fitum  facert; 
col  qual  concorda  Omero  lliad.a. 

Tipn  Itcet  mtegram  noSfem  dormire  regeutem 
Imperio  populof , ^ agpntcm  pcQort  cteras , 

Cufus  corqilio  ùopuìiquc  ^ ac  multa  revuntm. 

Così  Gio:  GrìlblL  dice^’a  . Multa  pallori  opus  efi  dili^ 
gentia  y fexcentis  cham,  ut  ita  dicamy  oculiSy  ecco  il  Cielo 
Rellato.  uadiq;bumam  animtbabUHm  tiTcxmfpicert 

pofsit.  £ San  Sona  ventura  cap.  j.  de  Èccld*.  Hìcrarch. 
Ccelum  mobile  , in^uietum  , ct^us  motus  efi  reyolubUis 
fupcr  media j ideji  fupa  arem,  in  quo  ofUnditur  bonontm 
prnUtorum  dtligentu  , & foUcitudo  area  curam  , 0*  falu- 
sem  fuoTum  fuiditorum . 

Pie.  M.S.l.i.c.i.n.io. 

a Dor^ Diego  Saavedra,  ammacRrando il  Principe  ù fi» 
darli  baisi  de  fuoi  miniRrt , mà  però  à non  trafeurare  le 
diligenze  proprie , figurò  due  mam , una  fenza  occhio  , e 
Falira  occhiuta,  col  titolo  da  emblema  . FIDE  , ET* 
DIFFIDE  t utrumque  >>crò,  diceva  Seneca  , m W* 
fio  efi  , omnibus  credere  , Ó"  nulli  . Alefiaodro  Se- 
vero, dke  Lampridio,  non  s’appagò  d’havere  tralcdcoad 
ammioiRrar  la  giuRitia^  ed  al  governo  de  popoli  ì primi 
periti  del  mondo  ; mà  egli  Rclio  voleva  ellrrne  puiicumt- 
mente  ragguagliato  . Trotta  , ^ caufiu  prius  a ferini^ 
rum  TrincipibuSy  & doaijfimis  jurifionfukts  y & fibi  fiàe^ 
libusy  quorum  primus  sunc ^ulpèanus  fuity  troSartyùraina^ 
riquCy  atqne  ita  ad  fe  referti  prnceptt.  BaiilioXreperato- 
re  frà  gl’ altri  avvilì  quello  importantilfimo  ricordo  diede 
àfiiofi^io.  Obftrmge  te  buie  nec ejjìtati  y ut  omnia  tibioculis 
infpktcnda  effeducasy  & nil  infptìlum  prattrmittas . Quem^ 
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édmoikm  enim  m,  ^ d tediii^auer ÌM/ptSaadmmifira»- 
mr,  mnltum  molmìunn  cafiùmty  itatptf  non  infptBa  ne- 
^Uàmi  pr*tercHntuT  y in  nupum  pemùian  Ubmtur . 

Pie.  M.S.  1.}.  C.23 .0.96. 

3 Giacomo  VIU.  Re  dì  Scocia  portò  la  CmWiu  chioc- 
cia co  i pulcini  lòtto  Tali  , ed  il  titolo  d*  emblema^  . 
NON  DORMIT  , QUI  CUSTODIT  , elTcndo  pro- 
prio del  buon  Principe  di  procurar  le  diWe  de  fu^ti 
à collo  delle  proprio  vigilie  , ed  eHèr  al  maneggio  del 
Tuo  Regno , come  un  Palinuro  à quello  delia  nave  y palli 
vegliando,  non  che  i giorni,  mi  le  notti  ancora. 

■ CUrHmipuéffiXHSy  & bareni 
T^utt^uam  àMÙtehaty  ocuksqttc  fuba/ìrs  ttnebét. 

Gio.  Grilbdomo  orar.  1.  de  Regno,  parlando  del  Prin- 
cipe diceva  j fommtm  onidem  ptr  totam  no{lem  capere 
fe  deherr  patet , ut  cui  nMllum  fit  ocium  ad  focordìam 
e prima  ai  tutti  il  SalmiUa.  £icc non dorm//4^f£,  nequedor- 
mct  y qui  cufiodit  frati.  Piai  tao.  4. 

Pie.  M.  S.  1. 4.  c.  j t . n.  316 

4 La  Grue  col  CilTo  alTerraco  da  un  piede  in  atto  di 
voUrlcnc  hebbe  . UT  TUTE  , ò veramente  ; ITER 
TU  nSSIMUM  . cd  ancora,  VOLATUS  FIRMA- 
MEN TUMi  Apprcndìno  quindi  i Prelati  k confervar- 
Ìl  vigilanti  nel  governo  loro  , tenendo  nei  piedi  dei  loro 
affetti  fermameme  ilretta  la  pietra  di  Chriflo;  che  lérva  loro 
di  Rrumento  per  regali, e facilitUgli  fteflì  il  flcuro  ca- 
mino i L^ts  qi  Chrijmy  difle  Ugon  Vittorino  l t.  dc^ 
BeR.  cap.  39.  pesmntHs  affeSus  . $Ì  tritar  ad  enfiodiam 
fui  y rei  fratrum  yigilat[y  tapiUum  in  p^  , id^  CimjUm 
in  mente  porta . 

Id.Ib.  c.4i.n.  jéS. 

5 Accoppia  la  CPnte  alla  vigilanza  indefeirala  latica  ben 
longa  di  cenere  col  piede  (bflenuu,ed  atterra  ta  Japietra , inten- 
ta alla  guardia,  c cuAodia  dell' altre,  à cui  fu  dato.  VI- 
GJX-EM  CURA  FAXIGAT,  fìmbolo  del  buon  pallo- 
re, che  con  le  Tue  Tcommoditi  foUecita  T altrui  ripolb. 
Imprelà  dell'  Accademia  Partenia  tlIuRrata  col  lèguente 
Hp  igrtmma; 

Statyigìi  y&  lapidem  pedibus  grusjufima  unciSy 
Secicra  hunc  circum  catera  turba  jacet . 

Tu  quoque  fu  vt^iUs , unum  te  cura  fatica 
Grex  tuHS  ut  tuta  corda  quiete  le>a . 

Id.  Ibid.n.  369. 

IV. 

APOFTEMMI. 

I T^OrmcndoFt/^e^Rédi  Macedonia, ^eflèndoal- 
I V la  porta  della  camera  adunati  molti  Greci  , e 
sdeenaumente  biallmando  il  luogo  Tonno  del  Ré,,  che  per 
non  potclTero  haver  udienza;  Parmenione  inrimo 
amico  del  Ju  prefe  la  parte  Tua  cofi  Iculàndolo  . Non 
vi  maravigliate,  (e  bora  Filippo  dorme,  perche,  quando  voi 
dormivate, egli  vagliava.  Acculandoli  « che  cllendo  dC  ne- 
gligenti ncu  imprele  loro  Filippo  gli  foccorlè  . Tlut. 
^poflenty 

a Stando  la  Otta  di  Tebe  un  di  in  felli,  de  allegrezza,  de 
cllendo  tutti  dediti  \ bere  infìeme , e fblazzì  \ lipaminoada  tut- 
to pcnlbfo,  e squalido  rilcontròun  Tuo  famigliare  , il  quale 
f&aravtgUandoli,e  domandando  qual  era  la  cagione , perche 
egli  Telo  andalTe  intorno  coli  m nula  diipou rione , rilpo- 
fc;  Acciochc  voi  tutti  pollute  attendere  ttioìbriacarvl,  de 
all’ Olio  . O voce  degna  d'un  Principe!  Rare  vigilante  , 
quando  il  Popolo  largamente  dì  operò  alle  'dilTolmioni  . 
Né  ik  quello  n conviene  mai  attcìwere  al  vivere  oc»o(b,e 
diltbiuto.  Vlut.^poft. 

3  ytfpafìoHo  gravemente  afHigendon  per  le  guàHe  in- 
telline,  niencepcr  quello  ialciava^di  non  eiércitare  gli  uf- 
fici appartenenti  alla  Imperiale  dignità , di  maniera  che  Ran- 
de nei  letto  alcoltava  TambaTcicrie,  e confortato  dagli  a- 
mtet,  che  non  t'alfacicaffe,  e sMutvdTe  riguardo  , rilpo- 
Je,  convenirli  all*  Imperatore  il  morire  (landò  in  pie»  . 
^parato  deW  Ùoq.  Teuu 
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Volle  dire  non  otiolb,  né  con  a^,  e delicmtezt  ^ mà  no* 
goriando.  Tlut. 
yy^Uan\a . 


Ad  Idem  , 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT.  DIVERSORVM. 

Omini  privato  quodvU  tempus  ad  cibum  ca> 
piendum  idoneum  eR , id  pi^rertim  cùm  al^ 
rincipi  verò  toc  curia  dìRratlo, fi  nomini  Tuo  re* 
fpondcrc  vclit , Taris  cR,  fi  vcfperi  curare  corpus  licct . 7«(i- 
cet.  faac.Ung.  i a. 

a Non  licct  dorrnhabuDdum  elle  , qut  davo  alfidet  , 
de  in  tantis  rcrum  perìculis  Aerrit  Princeps.  Nullum  ma- 
re tlm  graves  halwt  cempeRates  unquam,  qu^m  omne 
Regnum  aflìdué  : femper  icaque  Prindpi  vig^ndum  eli  , 
ne  quid  circe  , quìa  non  nin  plurìmorum  pernicie  delin- 
quic . Quidoin  de  infUt.  VrÙKìpis 

a Princeps  admittere  debet  in  animum  cocius  Reipublicf 
curam,  de  Populi  fa^a  fuferpere,  de  oblicus  quodammodo 
fin jgenribus  vivere,  ex  Seneca  , de  addir  noRes  omnes  , 
dielque  perpetui  prò  fallite  omnium  cogitare. 

4 TurpìlTimum  eli  Regi  vacare  unquam  à Retpublìcc, 
negocit» . Ex  Manip.  Sene.  Tetri  Lagnerii. 

5 Prinapatus  propter  iàJucem  fubdkorem  cooRiruun- 
tur  , ut  il  nuliam  damnum  capiant  , non  modò  ab  alìe- 
nif , fed  ncque  à fu^  gentis  hominibus  ; non  autem,  ut  11 
fuis  Prìncipibus  vexentur  , de  afHigantur  . Xipl*d.  Caf. 
Uug. 

6 Decer  Prmeipem,  non  Ib  bonam  prillare  dameaxac, 
vcrum  cciam  prò  lubdiris  vigilare  , ut  qubm  optimi  eva- 
dane. Xenoph.  deT(dia  Cyn  /.a. 


§.  II. 

SIMILITUDINES. 

I UjUSDAM  . Magokudo  navia,  autmtrciura, 
autveclorumnumerus  haudelatiorcm  (àcit  bo- 
num  luuclerum , léd  attemiorem  j ita  bonus  Rea  , quò 
pluribus  imperat  , hoc  vigilanrior  dTc  debet , non  inlb- 
lentior . 

a LYPSIl.  Ut  in  navi  dirigeuda  refpeihu  habenduaad 
Cynofuram;  fic  in  publica  adauniftracione  ad  (afta  pri»« 
ris  evi . exTrérf.  ad*/iunal.  Tot. 

3 CUJUSDAM.  Sicuc  miliures  Racionea  in  exeubiia 
conera  hoftem;  ita  Imperator,  qui  in  perpetua  v^ilia,dc 
Reip.  cura.  Exeom.  in  vUnn  Tauegyr, 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Trineipes  yi^Uantes , puta 
I 7{pn  pareemes  fomno. 

I A Uxander  Magu.  (cum  dormiret)  brachioexcra 
£\  cubile  protento,  pilamtenebatargemeain,fup- 
pofìca  pelvi  , ut  cùm  nervorum  rigorem  (opor  UxalTet, 
pile  elapfe  rinnitus  fomnum  abrumpexet  , imittfus 
in  re  grucs  . ^mmianus  ìtiarcsllinJ.it.  ^ 

1 Julianus  Philoibphie  avidilCmus,  pernoAem 

in  cailrtt  adverlus  Periàs,  acque  Germanos  , qiumquam 
prorfus  curaruffi,  UborHpque9Ugaitudioe  '-{quotrttiD  nul* 
Yyyyyy  a lom 
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Um  partem oiBitcebtt ) tempora,  ^us  aIu  ^bant  quieti, 
iple  vigiians,  veJfcnbendo,  vel  legeodo  cianfigere /blebac. 
Media  no^  lempereacurgebac,  non  è plumis  perdicum^ 
lubalaribus,  ut  Helio^balas  , aucAra^Iis  rerkis,  ao>* 
biguo  nitore  fiilgantibus , ièd  ex  alperu  Sxatis  , la  <]uibus 
vix  decumbereot  mbje&ifllmivemc:  Tic  noftem  in  tria 
vidabat tempora^  quiecis,Reipub{ìc«,  &ffiuiàruin,  Alex. 
Mago,  exccnplo . MarctUpi  iUd. 

%.  yifttando. 

vfaaàm  dpfrtà. 

1 Fatfta  eft,  BéfUmmMdctdoìtem  Gouftancmopoliunum 
Irnp.  cùm  aliquandò  ad  Diatribam(  in  quo  loco  judiciaexer- 
eentur)  defceodUliec , nemineiDqueiovemrctconqueremem, 
fuTpicatum  ciTe  arcerì  àcertls  hominibus  eos^  qui  ^unu^ 
compdlaie  eoperem  : & raccUìEes  per  urbem  dìmiTifle 
litum,  fi  qui  ciTeac  Imperatoris  auxilioindigentea . Qutbus 
reverlisf  ac  nemioem  fé  reperifle  dkentibus , prae  gaudio 
iacrysias  caùùSe,  egifléque  Deogracias.  CedreuMs. 


• proooDciavit . AapmKW  atrtm  eUe/slntis  siiaui.  Prlii- 
dpes  enim  deheot  habereperij^um,  ie  fibi  minimè  natof 
e6C|  ièd  ad  publicam  onuuumqiiietem.  leale  gelTic  Aga* 
memnoo  , tede  Homero  . Quia  , licut  pador  Juarom^ 
orium  curam  baberc  debec , quo  iuibeant , qux  funi  ad 
vkhiin  neceflaria . Ita  etiani  Pnncipctn  curare  dlooeeiref 
quie  popolo  expediant  . Rex  itaque  non  cligìcur,  ut  fui 
curam  ^beat  ^ d;d  ut  per  ipTutn , qui  curi  ekgerunc,  in 
feliciute  vivant. 

TEMA  CCCLXIIL 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  Coraggiofo 
CommendMe . 


3 y^uaùonc  ocodu. 

1 ludoyuus  I.  Uogariz  Rex,  ne  plebs  , ac  niftka^ 
fnulmudo  gravioribus,  quàm  par  ed,  tributis,  & 
riù  à quauloribns  & przfefttf  oneraretur  , neve  iniquù 
)udiciia  gravarecor|  diflimulato  fzpd  habicu  vicos,  Aop> 
pida  ludravic,  perl^taturuSTnores  publicanontm , A prie* 
fedorum,  ut  non  roinùsopeimaturo,  quàm  plebis,  curam 
•d&fre  vidcretur:  Szpd  etiam  de  tne^bui  re^is  perconta- 
batur,  de  dlimplidum  rc^ponfii  fefe  ipfe  quandoque  cox- 
rexic.  BoHp».lio,Dcc.^, 

a 1.  &otoruro  Rex,  mutata  vede,  velut  pn- 

vatus  inter  privatos , ac  maxifnid  inter  merctmrcf , qn^ 
aliorum  ^desnooita  ruivisexpontacedent,  (e(e  immilcuit, 
ut  omnes  omnium  mores,  Aapparacu»  inprandiìj,  ac  con* 
viviir,  xHifque  converlàtionibusinfpitxret,  acpfJtcipudmer* 
catoruoi,  in  quibiu  hoc  , ut  tnhuroanum,  reprehenditj 
quòd  apud  co$  ad  convivium  vocati  hofpitaliter  folvere 
velut  in  publico  diverforio  iàdas  cogcrcntur  expenlas . 
M Boctb.  i.!?. 

$.  IV. 

ADAGIA.  - 

NOn  deeet  Trincifim  IblicUm  dormire  nofi«n_i. 
Monet  til^iian  y^iUntUm  , tu  JolicituiiKm 
tiuxìmi  cai-nnBt  Trmeipi  ■ Homeruj  iu  lìiti. 

S.  V. 

E M B L E M A 

Prìnccpi  fobditoram  incohmiuteiii  ptacnnni. 

£mU  cxuy. 

TiUPii  tputkt  couturban  ttqpora  frtttrts , 

T»M  mijcros  ntuatu  meoar*  jiSt  juvati 
Mhk  pùu  erg*  hcmhut  Dtlpbin  cemfleSitwr , imu 
Tmòu  M peffk  figitr  ilk  Ttttks . 

Quàm  iati  btcnumtni  gtJUrt  infignia  teget: 
^Xluhara  ‘pmì  ntams,Jt  faptl»  ^ 

IX  Cmminttrus  Jta.  Thuilii. 

I \ NAora  otriiKjne  Ittnuu , & ese&x  ptagttur , 
cujw  medium  delphin,  pilcìsceleniinus^  cora- 
ple^tur,  cique  quafi  circumToltituf  adhxreat. 

a PropePicum  òymbolum  Prìncìpcin  iabdicorumtncoIu> 
niuiem  carantem  remfentat  ; <{u>  opinio  fimili.  nihi  vidc- 
tur  fcalcmis  Maitdlmi  Ammoni , qui  a,,  lib.  gnviter 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

"K  T On  riiplende  meglio  la  gemma  del  coraggio,  che 
nella  faccia  de  grandi . 

Giova  à tutti!  dati,  c qualità  <Ii  perlbne  iJ  coragM, 
txà  non  già  mai  tanto  , quanto  nelle  periboe  de  Kin- 
cipi. 

Non  accetti  refler  piloto,  chi  per  più,  che  per  calme, 
non  hà  coraggio . 

Al  ben  publico  niente  più  ajuta  della  fodesadichi  lo 
regge . 

Nelle  colè  h urna  ne  è impoflibiie  , che  molti  fcoocerti 
ù tutte  le  bore  non  nalidiino:  chi  non  li  turba , con  faci* 
iità  li  rimedia,  dove  chi  su  le  prime  lì  shìsottiire,  non  it 
lodo  d minacciato  dal  pericolo,  che  già  d perduto. 

Olceva  bene  Eleonora  d'Audria,  non  poter  mai  uti.* 
Prìncipe  haver  buon  capo  , le  non  hù  prìma  buon  do* 
maco,  in  virtù  di  cui  digerìfea  fenaa  iuver  molo  amari 
bocconi. 

Fu  Ceemna  dìmato  da  Tacito  per  un  gran  hoomo  dd 
dato,  folameoce  perche  addottorato  nclK  ima,  c nell*  altra 
fortuna  , ad  ogni  accidente  intrepido  lì  potea  preientare . 

11  famonflimo  Annibaie  per  conciliarfi  credito  non  fcp* 
peporcarmigliorargomentodi  quedo. 

AU  fenem  *tas  , & ficund£  , ^ Aéyerft  rex  iu  exi  r* 
cucruru , ut  rationm  rtudim , ^udm  fartmm  feqtù  . 

Carlo  11  Jàvio  Rd  di  Francia  deve  alle  turbulenze  de 
fuoi  tempi  tutto  il  fuo  ingegno  , con a^e avvalorò  ileo* 
rag^o , per  dfe  trìonfò  della  ione . 

5.  II. 

ESEMPI  HIST. 

T L gcncmfo  Re  ^ìfenfo  vedendofi  «ù  gli  occhi  perire 

I di  naufragio  alcuni  fuoi  fudditi , c ritrovando  i fuoi 
Ol&iali  poco  animoli  in  ioccorrerlt , eflb  perfìmalinefiio 
gittoni  nel  pericolo  per  liberarli . 

s.  III. 

IMPRESE. 

1 TL  Monte  Olim/o,  i fianchi  del  qp*fc  attomiieide 
I deniè  nubi  lono  invediti  dai  nilraini  , redando 
le  fue  cime  intatte  libere,  hebbe . SUPERIORA  ILLESA, 
Tali  devono  dimodrarlii  Principi,  proprio  de  quali  drhx- 
vereun  cuor  coraggiofo,  e magnanimo,  & elevato  , che 
iM>n  fi  chiami  ofielo  frà  tutte  K rivolle,  ò lempcde  della 
più  contumace,  cdswerdria  fortuna.  Parere  di  Upfio , 
^ - Sruu 
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ncILi  fronte,  altri  negli  orecchi 


Skitìt fkprtma  mmdipars  yattiSy  fitbmmbus , nom  m- 

hatUY  , non  itcm  dcbpu  Trme^. 

Picio.  M.S.l.i.c  1%.  n.  505. 

% I!  , cbeegualmentee  iu'l  fluttuar  de*  Mari,  esh 
It  ftabilità  della  terra  ; coti  £rà  f aridità  degli  icogli, 
come  frà  la  fecondità  de*  campi  , e trafcorre  , e l^de  i 
Tuoi  rae^  , legnato  co*i  otoio,  UBIQUE  51MÌLÌ2» , ad* 
diu  co^ggio,  e coftanaa  d’animo,  egualmente  intrepido 
nelle  felici,  e nelle  lciag;ure,e  non  men  dilpoftoalle  fatiche, 
che  ài  ripoii,  e nell’ una,  e nell’altra  fortuna  oarimente 
franco,  e vigorofo  . Prerogativa  acclamata  in  rerdinan- 
do  il.  dì  cui  il  P Lamormainoc.  17.  Eukm  irofiqmllitate 
animi , eadtm  vidriu,  or^tpte  Jiwutate  ferJiMffe  cia^ 
des  auditas  , ^ua  anuÀ  fTuebatwr  , esdem  tùnfUntia  fetun- 
dum , oc  tertium  accepu  Tftdnut , qua  primum  : e di  nuo- 
vo . TipUÌHs  felkiorìs  e>aui$s  aatfa  eUttu  efi  animo , nulla 
profpcraaU  intumuit . 

Pictn.M  JS  J . I .c.  5 .n.  1 00. 

) Carlo  Duca  di  Mantova,  ffài  travagli,  chelbfieriva 
fu  ’J  principio  dei  luo  dominio  in  quella  Città  , improntò 
il  sàe  irà  la  libra,  ed  il  Leone  conjc  parole,  NEC  RE* 
TROGRADIOR,  NEC  DEVIO,  c volle  forfi inferire, 
eh*  egli  con  geoerolìtà  leonina  non  (t  ridrava  , benché 
cootrallaco  da  graviflìme  guerre,  né  deviava  punto  dalla 
giuftitia  , elTendo  rette  , e legitime  le  fue  pretenfioni  su 
^uel  ducato  , flche  ben  dimorava  un  cuore  collante  , c 
coraggìolb.  ep.  120.  in  fine.  Hoc  ago  d te  exKC ^ ut 
quaUminJhtueris  pru/larete^talm  ufquc  ad  exuum  JerneS  y 
efficCy  ut  pofis  laudàri , fm  mimu , ut  agnofii . 

Pic.M.S.Li.c.1 1 n’i)6. 

4 Alla  SctiU  del  Polo  il  nollro  Picioelli  diede  . OM> 
NIS  EXPERS  MOTUS^  e dinota  conllllenza  inaltera* 
bile  d*  un  animo  grande , che  foà  le  varie  rivolutioni  del 
Mondo  non  lì  muove,  né  per  gli  accidenti  della  profpe* 
rità  ; né  per  quelli  della  fciagura  lì  dilcompone . 

Si^fmondo  Imperatore  ricnicilo  , chi  veramente  folTe 
degno  di  regnare  . ril'polb  , quem  t$eqne  fetundf  rea 
extolìerent , ncque  adnerfe  deprimerent . Lo  riferUce  Enea 
Silvio  1.  4.  e.  1 1.  In  Dio  è riverita  quella  immobile  perii* 
ileoza , di  cui  n canta  . 

Deus  tenax  y^or 
hnmotus,  &c. 

Pie.  M.S.  I.  t.r.ia.n.}  di . 

5 L’Abbate  Ferro  inferi  la  gcnerolicà  del  Cardinal  S. 
Siilo  ibprafcriv elido  al  Leot^.  UB1(^£  L£D,  daiquali 
non  s*allontaiiano  lc[parole  di  Don  Diego  Saavedra,  il  quale 
per  eiprio^er  la  genarontà,  ài  intrepidezza  del  Prìncipe, 
che  in  ogni  fortuna  moilra  il  medelimo  fombiante  , li 
icrvi  d*un  Leone  , che  rimirando  fé  lleflb  entro  unfpec* 
chto  rotto  in  più  pani  rapprdèntava  la  propria  imaginc.^ 
egualmente  dillinta  , e mi  formata  , unto  nelle  parti 
maggiori  delio  Tpccchio,  quattó  ne  i minori  frammenti, col 
motto.  SEMPER  IDEM.  Nelle  prolperità mollrolli tale 
Fifone,  che  addogato  da  Gal  ba  : Ferunt  nuUum  turbatiy  aut 
txultant  'is  animi  ittoiim  prodidiffe.  Sermo  er^a  ùatrem,  /m> 
peraioremque  reyaens  y de  fe  moderatus  , nil  in  vutsu  , 
habituq;  mutatusy  quafi imperare  j)oJj'es maiù , quàmytlUt. 
Coni.  Tacit.  ai.  lùll.  num.  (..Neiravveifità  perdendo 
Otonerimperioera,  Tiacidms  ore  y hur^ùdus  yerhis , intem- 
pefliyas  fuorum  Ucrymas  coercens . Coro.Tac.a.l.hilLNeU* 
una  , c nell'altra  fortuna  tale  mollrolli  AJfonfo  Rè  di 
Aragona,  del  qual  Anton.  Paoonnitano  1.^.  c.io.  ilem  illi 
famper  in  omnt  fortuna  yuUuSy  idem  babttus  y fermo  ideuty 
tnanfuetudo  y bemgnitaSy  humamtasy  &c. 

Pie.  M.S.  L5,c.a8.n.4}A. 

4 In  morte  di  Ranuoo  di  Parma  I.Duca  fu  fatta  tm* 
prdtà  d'un  Leone  col  titolo.  PAR  ANIMO  ROBUR, 
elprimeodo  corrirpondence  alla  generontà  dello  fpirico  la 
goliardia  delle  membra . E ceno , ò fi  parla  del  Leone; 
'Cornelio  à Lapide  in  cap  z8.  Prov.  dice  d’baver  veduto 
un  leeone  aflalito  da,  molti  cam",  un  dei  quali  l'afierrò 


altri  nella  coda  , altri 
ne’ fianchi,  éd  altri  nei  dorfo,  pcrmeireodo  il  Leone./, 
che  quegli  arrabbiati  moJolfi  ula^o  tutti  i loro  sforai: 
mà  poi  leggi  ungie  , havcrelle  anche  veduto  U medefioio 
Leone  lacerar  un  doppo  l’altro  tutti  i cani  . Omnes  ex 
ordine  à primo  ad  uUmum  ftgdlatm  Ueerare  ea  factktatty 
& qniac  , qua  ehartam  dijcerfmut  : ò fi  parla  delia..* 
perfona  di  Principe,  c coraggiolb,  e forte  ; cale  fùQof* 
fredo  Duca  di  Lorena,  per  tacere  di  Dav^,  Saofone, 
Giuda  Macabeo,  e ulc  Gior^  CallriottoFrlndpe  deli* 
Epiro,  che  ad  onta  della  potenza  Ottomana  , ed  acqui* 
fio,  e conièrvò  i Ìlari  , ài  hebbe  cori  ^gUardo  il  brac* 
ciò,  che  con  un  coìto  Iblo  agliò  il  capo  à Gnghiaii  , 
de  à i torri  , e tagliò  due  huomini  con  un  fendente  à 
craverib,  del  quale  molte  colè  Pier  Manti  neli*  hiftorìc 
di  Luigi  ii.vof.i.1.4. 

Fic.  M.S.  L5x.a8.n4  j4 

7 Intrepidezza , e coftanza  immobile  rapprei'enta  la...* 
piramide , ilante  sù  la  iua  bafe  , che  fe  bene  è combat* 
tuta  da  i venti,  non  d però. abbattaci  alla  q^e  li  Olii* 
nati  di  Viterbo  diedero  Tawerbio  . FRUSTRA  . Gli 
flati , quando  fl  pofarso  sù  la  baie  della  prudenza , e 00* 
flanza  d*un  buon  Principe,  non  poflbno  ricevere  U tracollo, 
bench*  altri  contro  di  loro  ingiurioib  fi  ipioga  . Guido  Ca~ 
foni  Embl.^. 

Non  fi  fcuote  l'imperio,  e non  fi  muove 
A t fiati  avverfi  di  fortuna , quando 
Fermato  è fopra  un  immutabii  baie 
Di  verace  coflanza . 

Così  Roma  più  volte  iconfìcca  da  1 Cirtaginefi  , ^ 
vemandofi  con  giudiciofa  prudenza  , , cadendo  non  cade* 
va,  opprdTa  fi  ritxvi^mva  , ed  alla  fine  dell* emula  fua 
Cartagine  trionfo  gloritda. 

Pie.  MSJ.xé.c. 15.0. 114. 

5 IV 

A P O F T E M M I. 

I A GefilaOy  palTaco  di  Coflantiuopoli , ecaminando 
per  la  Tracia  , non  pregò  alcuno  de  barbari 
per  haver  il  palTo,  mà  à cialcuni  mandando  (boi  nuntli 
domandava,  le  paflava  per  parie  degl*  amici,  òdegl’  inìmì* 
ci  , e lo  ricevevano  torti  humaruunente  , e nel  partire 
Taccompagnavano . Sòche  certi  Troadi chiamati,  da  quali, 
come  è fama,  Serfe  Rè  dePerfi  con  doni  ha\'ca  comperato 
il  palTo,  chiedevano  ad  Agelllao,  che  pagafTe  loro  ocr  U 
pailb  cento  talenti  d’argento,  flcaltrectamcfcmioe.  Mà^U 
ridendoli  di  loro , gli  dimandò  , perche  (ubico  non  folTeso 
venuti  per  bavere  quanto  domandavano  . Spiniè  la  fua 
gente  , àc  afiromatoli  con  rifi  , che  a'erano  mriC  in  oi^ 
dinanza  , gli  milc  tutti  in  fuga,  havendone  aliai  uccifi  • 
Onde  col  ferro  s’apri  la  via.  Similmente  mandò  al  Ri  de 
Macedoni  per  intendere , fe  come  nemico  , ò amico  ha* 
vriTe  à paflare  per  fuo  paefe.  II  quale  rìlpondendo,  che 
ne  pigliarebbe  configlio;  Agefilao  all’ bora  difle.  Fa^urt 
la  wnberatione,  tioodimeno  noi  in  qtieflo  mezzo  camioe* 
remo.  11  Rè  maravigUamfi  deli’ audacia  fua,  & haven* 
done  paura , gli  parve  molto  meglio  ii  kiciarlo  paflare , e 
come  amico  trattarlo.  Tlutj^f. 

a Si  rifcrilce  ancora  U detto  di  A^  Primo  , pieno  di 
fortezza , non  bilògnare  à Lacedemoni  dimandare  quali* 
ti  fiaoo  i nemici,  mà  dove  fiano  ; dinotando,  cbelL,-* 
vittoria  non  depende  dal  numero,  mà  dalla  forza , e pr^ 
ftezza  del  far  la<olà  ; imperpehe  fobico  vuole  combat* 
cere  quello  , il  quale  cerca  dove  ì sreaàci  fiano  ’ . Lo 
fieffo  . . . 

5 Nel  fatto  d’arme  di  Mamioet  da  aleum  A^  Primo 
eflendo  feonfortato,  che  s’aforontaflè  eoo  nemici,  pereflò- 
re  in  aflai  maggior  numero,  ri^nfo  . NecriTario  è,  che 
combatta  con  molti  colui  , che  fiipra  di  molti  regnare 
vuole . Lo  /kjfo . 
y.  Corqggw. 
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jid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

X ^Agnitudloè,  robore»  fortitudincqué  eli  magìilntui 
J^Vx  commuoibus  commodis  multe  ol>* 

eundx  initnicìthC)  Tubcuode  prò  Repubika  cempellates,  cum 
muJds  audacibus,  ìmprobis  quoque,  nonnunquampoceoti- 
bus  djmicandum  , qux  quioem  (ine  fortìtuoine  neri  ne> 
queuoi . VUu.tn  Corgià..  tx  Mtlchjnn.in  q.7oiit  q,%o. 

S.  IL 

APOPHTHEGMATA. 

PErtmàX.  ab  amicis  fuù  admonicus , atque  oracus 
.ctiam,  ut  mìliium  przcorianoniin  cruddes  in* 
lìdiat,  qui  Imperatorem  è vita  collere  conabantur,  efiu* 
^crcc,  pMulique  auxilium  i^lorarcc  , reTpondic  : Inde- 
conim  e^,  ac  illiberale,  ouniroeguc  dignum  Imperatoria 
majeiUte,  atque  antea£la  vita  latebris,  auc  fugaCalutem 
quxrere.  Herod9iMh.i. 

TEMA  CCCLXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principe  crudele 
Odiabile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PRecipiuto  il  Prìncipe  airelTer  crudele,  dato  Albico 
neir  effer  tiranno . 

Perche  gl'  affetti  del  -Prìncipe  paterno  hanno  per  bafe 
la  lòavitii , e ('amore  . 

II  Principe  crudele  kà  il  dente  di  ferro,  A vorace, 
e però  più  toAo  Aera , che  Principe . 

Dildicono  gl*  atti  crudeli  più,  quanto  é piùdebolccon* 
tro  chi  sWano . 

Se  negli  atti  crudeli  non  fi  (colora  U volto , d giù  1* 
animo  n^a  Acreaaa  impietrito . 

Un  cuore  di  Prìncipe  nelle  crodeltò  impietrilo  afMtti 
tieUe  proprie  calamità,  o nel  proprio  (àngue  ammoUirh,  e 
fpietrarfi . 

Se  *1  Prìncipe  è crudele,  infelice,  e non  diulitmo  è 
rimperio . 

Perche  ò giunge^  à fare  di  re^w>  folitudine  borribìle , 
ò nell' odio  di  tutù  e^i  (blo  eftirpato,  ed  eAinro. 

Quel , che  ad  altri  piace  , aborrilice  il  crudele . Perche 
netta  corruttiooe  delvolefe,  e della  rctmtuiinc,  hù  va- 
nito anco  Tafierto. 

Un  animo  pìetofo  della  crodelcà  f*arrolIÌice . Un  animo 
crudele  della  pietà  A vergogna . 

Nd  pur  contro  nemid  d lecito  tutto  quello,  che  A può 
di  crudele . 

Prìncipe  crudele  quanto  più  Aero  ad  altri , tanto  più 
emeiofe  à fé  Aeffo . 


Geme  peno(b  il  Popolo  (otto  1*  incarco  di  tirinnidt  em- 
da , mà  vale  il  pianto  per  laArictre  il  camino  al  preeipitio 
più  veloce. 

Stia'lontano  il  ferro  dalle  mani  del  Prìncipe:  fà  vioteo* 
za  à cuori  il  perdono,  non  la  crudeltà . <^Aa  adoperata 
contro  un  folo  pirìorilce  Todio  di  mille.  Non dd^no di 
effer  obedito,  chi  non  hà  modi  d'cAer  amato. 

£ bene  il  far  temer  gli  huooiiiu,  mà  non  già  il  far- 
A temere  dagli  buomìni.  £ bene',  che  temano  delle  at- 
tioni  proprie,  non  di  quelle  del  Principe,  mà  per  quel- 
le del  Prìncipe . 

11  timore  vuole  elTer  AgUuolo  della  maeftà,  non  della 
crudeltà  : 1*  una  produce  riverenza , e 1*  altra  d compagna 
dell'odio,  quella  d originata  dalle  atrìoni  grandi,  que- 
Aa  dalle  cattive.  ' 

Egli  d Acuro  quel  Signore , del  quale  A teme  la  vir- 
tù, cd  d in  mal  termine  colui,  dal  quale  A teme  la  cru- 
deltà . 

Hà  del  divino  il  Prìncipe,  quando  A là  temere,  Mr 
che  vuole,'  che  operiamo  bene,  cd  hà  deldia^lico,  te  A 
fà  temere  operando  egli  male . 

Bii'ogna  in  tal  cafo,  che  A guardi  anche  da  quelli, 
che  lo  guardano. 

il  Principe  difguda,  mà  non  oAende,  A fà  de  malevo- 
li , non  de  nemici . 

11  Tiranno  d capo  infetto , che  diAUIa  fu  *1  cuore  della 
nobiltà  humon  nocivi,  c velenoA  per  eAìnguerla. 

Ove  d Cittadina  la  crudeltà,  d toreAiera  Ja  virtù . 

L' humaoo  fangue  è A dolce , che  chi  io  guAa , non  A 
fatia  mai . 

BlA^na  , che  il  Principe  apra  beo  gli  occhi , e niente 
vi  dorma , perche  non  può  cadere  in  vitio  più  ruvinoTo  , 
nò  più  dannabile  dcU'cfler  cnidclc  , attefoche  i crudeli 
peccano contra  Dio,  contra  la  pietà,  c centra  tutta  l'bu- 
manità . 

Un  Principe,  eh* c crudele,  fpogliandofi dell’ cRcrhuo- 
nu>  A vcAe  con  horrore  la  rabbia , e la  Aeretza  delle  più 
crudeli  beAie,  che  alberghino  ne*  bofclii. 

I Tiranni  famvomoriregrhuomini,  ctiandio  per  capo- 
ni ridicole  , come  A fcrìve  , non  fenza  roaravtglii  £gU 
{brittorì,  che  fece  Tiberio,  all'horche  per  un  pavone^ 
toltogli  da  un  pover  huomo  lo  condannò  alla  mone./ 

Ad  un  Principé  crudele  il  manco  rirpetto  d il  iài^goe  de 
fudditi . 

Un  Principe  quanto  più  uAi  di  crudeltà,  tanto  più  ìHùo 
Principato  rende  debile . 

£ troppo  gran  Aerezza  il  dimoArare,  cbeifuddìuAano 
degoi  <T  cifer  trattati  da  vilìAiint  fchiavi . 

Ghe  A dirà  di  que*  Principi  barbari,  tanto  Atibondì 
del  fangue  humano,  che  non  guAaoo  he  regit  delitie,  (e 
nou  con  racerbità  delle  pene  altrui  : non  par  loro  dì  iol-- 
levare  à fe  AefO  un  compidoglio  di  gloria  , che  iopra  i 
telchi  recìA , ò non  conciliarli  vcnaalione  da  numi  , fe 
non  quando  avanti  loro  AcAi  cadono  le  vittimeinnocenti 
crudelilGmamente  fvenatt? 

Sono  huomini,  ò peggio  delle  Aere  coloro,  che  A di- 
lettano dello  Arepico  di  graviiCme  cateie  Arafeìoate  dal 
piede , ò fco0«  delle  membra . * t . . 

Che  godono  veramente  dal  ferro  crudele  de  nuniArì 
arrabbiaci  cadere  al  ludo  le  tcAe  de  citeadìm  troncate . 

Che  A compiaciono  di  fendere  Aumi  di  fangue,  atter- 
rire coir  afpetto  d'un  Plutone  i circonAand , e mandargli^ 
colla  Alga,  per  tacere  delia  turba  di  coloro,  cheAimolaM. 
contro  le  membra  bumaae  le  carceri,  le  crod,  gl*  aculei  , 
le  vcAi  di  pece  coperte,  alimento  del  fuoco , le  moru  la 
una  morte  inAnica , con  quel  doaimento , faUioHi  ft 
ri  i e tutto  dò,  che  puocc  ^ mai  AngerA  ingcgnotà 
tirannia . 

Potrebbero  t VaAalli  fotte  F imperiodi  Barbari  cosi  a- 
crod  paventare  tormenti  maggiori  , fe  OrA  , ovtr 
Xxoni  fofii^  porporati,  fe  Aere  fimigCantir^naAero^ 
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Se  folTe  <la  i «icniiù  coocenìi  It  poieilà  contro  4'cflì  ì 
pernicioGlIimi  Serpenti^ 

Dunque  l*huomo  più  barbaro  della  Aefla  barbarie  fì 
ribella  dal  comando  della  natura , quando  it  reode  abo* 
nincvole . 

Un  Principe,  che  notrlTca  (enfi cofì crudi , rarìlbttopo- 
Po  all'odio  univerlale  de  fudditi,  & in  cocièquenaa  non 
unto  d ficuro  del  trono  , mù  nd  meno  della  vita . 

Crudeltà  inaudita  d di  coloro,  lòtto  il  crudo  Imperio  de 
i^uali  anche  gli  ottimi  rei  vengono  riputati  per  la  pro> 
Ipera  loro  fortuna , devono  anche  quelli  implorare  la  de» 
inenza,  le  pure  può  penetrare  in  quei  petti  di  ferro. 

conditione  iniaua  de  tempi  pona  tairKora  adin- 
contrarfi  io  chi  conuanna  ciò,  che  d degno  di  commen» 
darli  , 

L.*  oro  di  ricca  fortuna  , e di  fapere  Icrve  dì  calamita 
per  r^ire  contro  di  la  un  ferro  micidiale  : ciò,  che  ad  altri 
lotto  Priocipi  degni  Icrve  di  colona , c di  freggio , ad  efli 
riefee  una  ^antilEma  catena  di  febiavitudine , pericgui» 
tati , perche  pretiofi , odiaci  , perche  degni  d' amore , la- 
pidan,  perche  fecondi. 

La  copia  de  beni  ne’ buoni  invita  alcuni  Priocipi  federati) 
per  efler  depredata . 

Le  migliori  condiciool  di  foreuxu  fono  per  elU 
pc£|iori  . 

Ma  qual  prò  ne  riportano  barbari  fimiglianti  ? L*odio 
communc:  e chi  di  ferro  (i  dilettò , di  ferro  perì  . 

La  violenza  non  d durevole  , ed  é di  gravKCmo  de» 
tri  mento . 

In  fatti  il  Principe  non  deve  elTer  crudele  , anzi  deve 
clic  re  la  cinofura,  ove  hanno  à rivolgere  gl’ occhi  ilìidditi 
mlie  lorotempeUe,  de  il  polo,  àcui  s’jndrizzi  la  calanuta 
de  loroad'ctti. 

Mà  molto  più  borrendo  divìen  il  Principe,  quando  bà 
congìonca  la  crudeltà  con  la  libidine  . 

logiuAilTimo  frà  gli  huomini  c colui , che  da  padione  fi 
brutale  ò dominato;  avvengache  dinega  à gli  altri  quella 
pietà,  eh’ egli  con  lagrime, e lofpiri  tenu  d’implorare. 

Tigre  ianguinolenu  > cb’inlierìrce  al  plntro  dì  foavUn> 


Flaminio  Pretore  di  Roma  per  fodisfire  air  iniqua^ 
curiofità  d’infame  Meretrice,  che  protelUva  di  non  hi' 
ver  veduto  già  mai  fovra  dp  patiboli  nuomint  perire  , co- 
mandò . che  foilè  iromantìnence  ilal  carnefice  troncata  la 
teda  ad  un  povero  prigioniere, funeftando  il  convito  confi 
atroce  fpetucoln. 

Chi  vive  informato  di  queda  nodraetà,  non  fi  maravi» 
glìerò  l’udir  daSenofoni^ch’un  Re  d*  Adìria  cocco  da  oc» 
lofii  fiicefle,  come  ulà  il  Tiranno  dell’ Oriente  co’ Jèrvitlorì 
del  lerTaglio,cadnirc  ungiovanetto  Principe,  ilqualefentl 
lodare  di  bello  dalla  fua  Concubina  • 

Non  fi  ià,s*il  non  haverlo  facto  privar  di  vita  folTc  pena 
minore,  che  farlo  manco,  cliefemina. 

Chi  governa  con  crudeltà,  liailice  con  infelicità,  & in- 
famia i giorni  fbai.  Cocì  Hercnia,  c la  Moglie,  & j Fi- 
gU  fuoi  . 

Segni  d’un  animo  crudele  fono  adulatione  fordida  , 
dar  orecchio,  e credito  alle  fpte,  regoUrd  dall’  apporen- 
ss  del  volto , tnòrdere , e vUipenderc  i confegli  de  più  (àg- 
fii,  far  reo  di  Loia  Miudà  chiunque  parla  dile , o delu 
Mpublica  con  libertà  y haver  fofpetco  de  buoni  , cali  fì 
trovarono  in  Tiberio . 

Deve  il  Principe  con  ogni  diligenza  proc  orare  dì  non_. 
incorrere  nell’ odio  del  lùo  Popcuo,  efendo  molto  nocivo 
alla  fua  conforvacione  , e perciò  s’ ingegni  di  non  eflcrc 
autore  di  alcuno  crudele,  oc  eflemplare  caftigo,  che  deb- 
ba eficrclèquìco,  di  alcuni  fuoi  Vadali . Tdc. 

11  Principe,  che  d liberale  nel  giocare,  fìretto  nel  do» 
nare,  tnceno  nel  parlare,  negligente  nel  governare,  alTo- 
luto  nel  comandare  , diiloluto  nei  vivere  , difordinaco  nel 
mangiare,  e poco  li^io  nd  bere,  non  lo  cluamaremo.al» 


ero,  che  vùiofò,  mà  fe  farà  crudele,  e vendicativo , tut- 
ti lo  chiameranno  Tiranno , percioche , come  dice  Plutarco  , 
non  c chiamato  uno  tiranno  per  la  robba,  ch’egli  piglia, 
mà  per  la  crudeltà , che  ^li  ulà  . 

Quel  Principe , che  col  mezzo  della  crudeltà  tiene  ì fuoi 
fuddìtl  in  continuo  timore  , non  ikrà  egli  ancora  ficuro  , 
perche  dubitando  , che  à iè  non  avvenga  quello , che  in^ 
altri  vede  , cercarà  ad  ogni  occalìone  , che  fo  gli  appro* 
fenti,di  prender  partito  à cali  fuoi:  il  tener  t Popoli  ùu* 
contìruio  timore  e opera  fole  di  Tiranno . 

Non  conviene  al  rrinclpe  rallegrarfì  di  vedere  fpargere 
fànguc,  ancorché  fìa  dì  gente  vile,  per  il  fofpetto  di  cru- 
deltà d*  animo  , che  fì  conciterà  centra  : c perche  cosi  fi 
farebbe  i'paventevole , dcodiolo  il  Popolo. 

I Principi  crudeli  li  dimofìrano  tali  prìnapalmente  nel 
far  vendetta  dell’ ingiurie  fatte  loro,  delle  quali  non  fì  di- 
menticano, ancorché  fìano  vecchie. 

Quando  un  Pnneipe  crudele  là  qualche  colà  publìca  di 
mal  eflempio  , procura  fempro  di  cavarne  qualche  publica 
utilità  , eoa  la  quale  fì  mitighi  fodio  cooceputo  contro 
di  lui . 

II  Principe  non  può  haver  peggiori  qualità  , che  l’cller 
crudele  in  tempo  di  pzce,c  dannolò,  c mortiferoàiùoi  ne* 
cattivi  fuccefll  di  guerra  . Onde  in  tal  guifa  ibgliono  ca- 
gionare di  elTère  abbandonati  da  iòoi  ; le  noo  lòllcro  val- 
lalli  (Cantica,  de  illulVe  fedeltà. 

Spetucolo  brutto  , e crndelc , de  indegno  dell’animo  dì 
un  Principe,  c vifìtare  le  reliquie  d’una  freica  vittoria  di 
guerra  Ovile  , dove  è per  vedere  corpi  humani  laceri  , e 
tronchi,  e lenza  tefìe,  membra  ugikee  à pczai,  e forme 
di  huomini  puzaolenti  , de  una  lorda , o fporca  corruttio» 
ne;  de  una  loJicudinc  orribile,  e fpavencevole  , e mofìra- 
re  di  rall^rarlèoe  , per  la  grandezza , che  quindi  gli  ri- 
fuitò  , oo«  viene  ad  acquotarfi  opinione  dì  huomo  làn» 
guinolento , e crudele , con  perpafuo  odio  de  fuoi  vallàlli 
concra  di  lui . 

Chi  olcende  alla  fupretna  grandezza  per  mezzo  delli^ 
ftrage.e  della  morte  d'huommi , non  d maraviglia  , lè non 
fì  duole  di  veder  le  reliquie,  c la  memoria  loro. 

Le  crudeltà  fìraordinaric  fono  proprie  de  tiranni , e non 
di  quelli  , che  veramente  loco  Re  , quantunque  tutu  fì 
chiamino  in  un  modo . 

11  Principe  di  <%nditionc  afpra  Tempre  haverà  gufìo 
di  fuccefiorc  della  medeùma  al'prczza,  ancorché  fìi  odiato 
dal  Popolo,  e ciò  fuole  avvenire  per  non  far  più  odio 
alia  fua  mcniona  coi  paragone  del  fucedibre  amato  dal 
Popolo . 

Che  ad  un  Tiranno  d’animo  crudele  s'mliammi  il  vol- 
to , tuoi  iérvire  di  rimedio  comra  la  vergogna , perche  co- 
loro, che  hanno  quella  natura  ,fogliono  elier  crudelilllmi , 
quando  cosi  Rinfiammano;  come  cÌk  di  tal  maniera  hanno 
cacciata  via  la  vergogna  , che  in  fì  fatta  guìlà  accompa- 

f;nata  Thavrebbe  potuti  difìorre  dalle  fue  crudeli  rifo- 
utioni,  e loro  ferve  in  un  cercò  modo  di  voler  daradìnterv*  ‘ 
dcre,  che  loro  ricrelce  di  quello,  che  fanno,  e che  quefio  è 
il  légno  dì  quel  rofiore  nei  volto;  mà  la  forza  della  giuftU 
tia.c  dello  fiato,  c quella , che  refia  vincitrice  In  efli . 

Se  in  tempo  di  un  Prmdpe  crudele , e fofpdb,un  per- 
ibnaggio  grande  del  fuo  Imperio  fì  mette  à fare  un_« 
viaggio  lungo , lènza  cagioni  manifefte , e giufie , e prin- 
cipalmence  vcrlb  i paefi  , e la  corte  di  Prìncipe  nemico  , 
ò fuperiore  , non  d maraviglia,  lé  li  venga  attribuito  à 
delitto. 

L'circcuttoni  delle  fpeic  in  un  Principe  d’animo  crude- 
le logliono  intiammarlo  nuggiormente  al  defidtrio  , de 
ali’ avidità  del  /angue;  Cnfa,  che  timilmcnce  fogliono  ca- 
gionare le  molte  incercenkmi,  e le  preghiere, ò per  fiin- 
chezza  , ò per  Ibfpetco,  che  fiano  moici  i complici  delle 
perlbne , per  le  quali  pr^ano  tanti . 


§.  Il 
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s.  11.  , 

ESEMPI  HIST. 

I /^^Aìigolx  Impericorc  «ra  cosi  crnclcie  , che  bra- 
V_^  mava  , che  cucco  il  Popolo  Romano  bavelle 
una  fol  ceibe  per  reciderla  in  un  lol  colpo  . 

a yrnuiUo  Re  della  Boemia  fìi  unco  cnidele,  che  fem* 
pre  vuliè  apprefso  di  sé  il  CarnciÌce,il  quale  famibarmen* 
te  chiamava  Padre  , c li  portava  timo  alletto  , che  alle 
volte  voleva  , che  monciiTe  ibpra  il  medehmo  Cavallo  , 
nel  qual  e;{Ii  era. 

) FàUrlfic  era  il  crudele , che  dava  la  mercede  a chi  fa* 
pea  ritrovare  più  alpri  marcirli  . Onde  fùvi  un  Artefi- 
ce y che  ritrovò  un  toro  di  bronzo  , in  cui  racchtulò 
Thiiomo  con  di  iocco  le  Itamme,  per  i gemiti  pareva—*, 
ehc  mugitlc  un  toro  . Mà  1*  Artefice  hebbe  per  mercede 
rcUcr  aniepofto  à quel  tormento. 

4 PKi,  che  ogni  vicio  la  crudeltà  rende  odioTo  il  Pria* 
tipo  : la  ondo  il  Popolo  Romano  non  vcilcva  voloncieri 
Tiberio  in  Iperanza  di  liicceder  ad  AuguPo , perche  l'ape- 
va  eflerlì  lui  ritirato  in  Rodi  , dove  machinò  vendette  , 
e Pragi. 

5 'perone  fi  veftiva  da  Apoliine  , c faceva  vcllirc  li 
Sudditi  da  Pitoni , e poi  gli  vccideva  . 

é Soleva  un  Ré  de  1 arrari  ddcacciar  dall*  animo  ogni 
•triPerza  con  impiegarli  ncU'hore  piacevoli  à formar 
flagelli  , i quali  voleva  poi  nelle  publiche  Piazze  folTero 
vcMuci  per  tìagellare  con  la  tema  i fuddici,dc inlcgnar  lo- 
ro à guardarli  da  quelle  mani  , che  fapci'ano  fi  &n  for- 
mare gli  Promenti  del  regio  rigore. 

7 itilLs  quel  crudele  lacerò  horribdiuence  il  fono  alla— • 
Patria  ; fece  correre  fiumi  di  (àngue  civile,  con  l'orrenda 
proi'crittionc  ingombrò  tutto  di  Pragi  y c di  morti  , e 
rivolto  ad  epinguer  le  fiamme  d’un  ingiuPillimo  Ideano, 
h Sulpicio  Tribuno  della  Plebe  fé  levare  Indegnamente  ^ 
la  ViU . 

$.  III. 

APOFTEMMI. 

t /^tìtlone  diceva  , clie  ficome  non  può  chiamarfi 
V_^  buon  figlio,  chi  mituùpc  di  buoi  rannemo  , 
così  non  può  cficr  buon  capo  di  Repubika  , chi  minuilcc 
il  numero  de  Citudini . 

a Tibtno  clfendu  pregato  da  un  reo  , che  pondTc  fine 
con  la  morte  à luci  martirii , rifpolé , nomiim  retùi  teaun 
in  gra/MW . 

s.  IV. 

FAVOLA 

Z>'  ua  VccelUtat , isn  Merio. 

US  Uccellatore  beveva  mefio  le  red  à gl* uccel- 
li, c vedendolo  un  Merlo  di  lonunoeU  diman- 
dò , che  colà  facelTc.  Et  elTo  rifpolé,  volere  ediheare  una 
Qttà  , c panitofi  s'alcofe  . All’ bora  il  Merlo  andò  ali'ef- 
ca , ebe  era  vicina  alla  rete , e fu  prelb  , e (ubico  corl'e  1* 
Uccellatore,  à cui  il  Merlo  difTe  . O huomo  , fé  tu  edifi- 
chi una  Gtià  di  tal  forte  , pochi  abicacori  d trovarti. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

QuePa  Favola  dimoPra,  che  le  colè  pubhche,  e priva- 
ta fi  diPruggono . quando  i Principi  elérciuoo  la  crudeltà  . 
Fedi  Crudeltà  , &e. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS 
I. 

S E N T.  CATHOLICORUM. 

I Q'iCpé  novi  Principes,  qui  ab  micio  Regna,  vel 
i3  tyrannides  ufurparum , Òc  ab  initio  crudeli , ÒC 
barbaro  more,  ve!  dominio imperarunc , quandiù  depopu« 
lo,  de  magnatibusdiffiderunt;  poPcà  vero,  ubi  lènlcnmc 
populum  iccnrum,  & à (cditionibua  , & commotiunibua 
qtuelceiitem , modePiùs  , de  hununiùs  fe  iptos  gederuoc, 
remittentes  minar,  detcrrorem,  de  benevoJaiciam  sucu- 
pances.  inde  ex  Tyranois  faéli  fune  R^es  . Verr.  Grtg., 
Toloj.i%.deB^.€,i. 

a Vtndi^  carda  fic  in  Regibus.  j.  rU  Ciuité» 

te  Dei . 

S.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

I T3  Rhicjpcsà  crudeliute oportee  ellealicoos,  &pra- 
J[  vaconfiha  vitare.  Vhd.Comin./.j. 

X Principum  cruJclius  bcJlum  eP  . Qcmentia  , in-» 
quameumque  domum  pervcncrit,  eam  felicem,  dfc  tran- 
quiilam  parabit;  làd  inrcM,  quò  rarior  , eò  mirabilior. 
Magni  animi  proprium  eP,  placidum,  tranquilluroquc  cf»  * 
ié,  ac  oifénfiu  (ùpcrando  dcfpicere.  SeuJ.i.deCtaH. 

1 Muliebre  emra  cP  furcre;  ira  non  decct  Rceem-*. 
Ibid.  ® 

4 Crudelicas  minimé  humanum  malum  cP , indignum- 
que  regio  animo;  Ferina  iPa  rabiescP,  languinegaudere^  * 
« vtilneribus,  acque,  abjeéìo  homine,  in  fylvei&cs  aniv 
mas  traiifire . Ibid. 

) Crudclicas  cP  certifiùnum  auc  demenciae,  aotmifèrif 
portemum.  Marf.Fic.intp.l.i. 

i Per  crudeliutem  hoPes  inamemiaro,  ac  de(peratt»> 
iiem  redafti  difilciJiores  pugnato  redduntur.  Thue.lt-S% 

7 Degenerane  Principes,  £ periònarum pubìicarum  gu- 
bcrnacorcs  inTyrannos , cùm  non  paterna  adaunthìone^ 
auc  caPigacione,  fed  feroci  (arvitia  utuniur,  unde  prin- 
cipatus,  auc  interitum , ant  magnare  certé  alteratiofici»  , 
dcmuiaiionem  acceperum  , odiou  taJes , deìnvifi  faftilùisy 
de  extraneii . Quidam  . 

8 Nimia  imperantìum  crudelicas , de  avaricia  £icit , ut| 
quzeunque  occmiio  occurrerit , fubdtti  Paiim  rebellent. 
Quitìam . 

p Savitia  non  ultra  fata  procedic.  Qmt.  Declam.tu 

S.  IIL 

apophthegmata. 

VJttUiits  Caykr,  ob  cadaverum  fcetoicm  vìadecC- 
namibus  c^teris,  ipiae  rcélaMr  acervun  roor- 
cuorum  profeétua  cP,  optìmé  olere  hoPem,  òr^awar.  Se 
prxlèrtim  civem . Sua. 

s.  rv. 

EXEMPLA  EXSACBIBLIIS. 

■ A D petitionem  Principum  populi  praccpitSeòaÀCT’ 
Rcx  Juda  Hicrcnùam  Prophetam  mìtli  in  la^ 
ciun,  inquo  non  crac  a^ua,  neclurocn.  hhr 

a Mira  crudcUtas  fini , curo  Tialutboùcn/or  Rex  fiaby- 
lonis  fecit  locios  Dioielùin  fornaccm  ignts  arcenumsxr- 
ti.  Dan.^. 

3 Et  ipfiim  Danielem  iXnmr  jufGt  mitd  inlacum  Lco- 
Dum  ad  pttitiOfiCiD  Principum  ci  invidentium  . Dau.b. 

4 tduewbiu  apc^t  HicioiòJyqMim , de  Iccic  Cfdcm 

bom> 
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homimitn , & cHudit  fanguìncm  innoccntem  per  circuii 
C'jm  rinAificatioms  Hierufalem  . 

5 Comprehendit  excrctcusAntiochom,  fìltum  Andochi, 
de  Lyfvam,  de  dukie  eos  ad  Oemetrium , <]ui  volaievide- 
recof,  de  occidit  cosexercicus.  j.Mac.j. 

6 Niinum  crudelitatem  in  Elcazarure  mtniftrì  ab 
t/cfbo  midi  exercuerunc:  de  nmihtcrinUios  lèptecn  fncres, 
dcoorum  oucrem.  i.Mac.Ó. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS- 

t TI  Bndit  priimis  fuit  Judzorum  Rex,  qui  fiUdi  fu- 
loicionibus  crimlnauM  Arid^ulumi  acque  A> 
Icxandrum  fahos  crudeliter  In  carcere  enccarijuflìc,  utob 
cam  rem  non  immericò  Aueudusdicerec;  mtdlt  fe  Hsndis 
pcrctim,  qadm  filmmelfe . Nam  propter  Judxorum  Icgem 
iue  nonvelccjatur,  filios  autem  crudeliter  occiderac . FmI^. 

2 Leontxiidus  GothonimRex,  In  Hilpenia  Arrìanahz- 
refi laborabac , eamqueveram ddem  ederebacur;  cùmau* 
tem  Icivìdec  Hcrmeoeglldum  Filmm  ex  Arrianocatbolicum 
efieftum,  arbitracus,  eum vehemeneer  «rade,  cùm  leve- 
ré  ddem  luatn  tueri  veUet , cnideli^ma  morte  aftcìc . 

} Cali^itU  conqueri  folitus  fuic , quòd  iua  tempora  nul- 
Ila  calamitatibus  pablicis  Udlgnlrencur  j crebrò  pcltem  , io- 
ceodla^  terruDocusopuvjt.  SttetontHS, 

S.  VL 

emblema: 

Furor,  & Rjbics. 

,/ùiJ.  ^kut.  EmU.  LyO. 

Orégertt  cljfpais  rMop  fi3t  Innis, 

Et  l'crftu'a  in  fummo  murrine  tirmeu  htbet  : 

Brc  iKmaum  cfherror,  cu;us  p<^f;lp>r 
Ttlù  vu^aiUiimui  Ji^  n/it . 

Ex  Commmtmù  Joan.  Thuilii . 

1 A Gimcnnon  bjSini  miliuri  regia  corona  ornanu 
t \ appingitur,  <jui  tlexera  ftrìélumgladium,  Ani- 
lira  c'ypcum  gedac  ; in  clypei  verò  medio  , feu  umbone  I 
ieo  dcpngitur,  de  ia  margine  nomea  u/^amtmnon  conlpi- 
citur . £c  t quia  .\gamemnon  in  decennali  ilio  TfojazK>  bel- 
lo fummiis  m'Iicìz  duxerac,  propeerea  hinc  Grfcorumca- 
lira , iliinc  Trofa  incendio  confljgram  eìaccrìbuitur. 

^ Qporumdam  Prìncìpum,  de  Impcratorum  ferocia  , de 
imauuucq^  fignis  plerumqueyDociiqucvexiliaribus  exprlmi- 
cur,  icautTquidinanimoreconditumhabeanc,  tactttsfym- 
bolis  ape^  ^ftn^nc  . Quid  enim  dgniiìcant  in  ejufmodt 
Aemmacis  VuTttuts,  Gryphes  , Draccxies,  Aquile, Leo- 
Dcs,  qu^m  rapacicatem , ^rociam , incerneoonem , ibrml- 
dÌDcm , de  estera  geoerù  ciulHem , qua  'perpetuò  lànguina- 
rìoa  Durescomitantur/  Plutarcbu>  in  Arimde;  Hancju- 
ili  appeiUcionem  ( inquìt  ) regum , de  pouncum  nulJua  eli 
prolccucus,  fed  poiiìu  diélti  fune  urbium  vtìlacom , fulmi- 
na, de  domicores:  alii  edam  Aquile,  de  accipicres  vocari 
roaluerunc,  à vi  ,dcpacentia,  utapparet,  mazis  , qvdlm  ex 
virtucc,  laudem,  degloriam  ampic^ences.  AppoQtc  adid 
argumenti  LaS-tat.li.Dìya.Iii)iit.c.iZu  Romani  non  fa- 
pientiorca  Grzcis  Regiatn  vìrtutein  putaverunt . àtt , exerci- 
tu<  ducere,  aliena vaftare,  urbetdelcrc,  oppidaexicinefere, 
liberot  popuU»  aut  trucidare  , aut  ftibjicere  llu’vituci  , vi- 
'akJ.cetquò  plures  hoounes afilixerint , fpoltaverint , occide- 
rint  • co  fe  no*.)iIiores , de  clanores  pucant , de  inanis  (Wie  ca- 
pti glorlx  icelenbus  liils  nomea  Tirtutis  imponunt . Hzc  La- 
^nc . NeicioquUtpud  Tuliìum  loqulcur  Imper.  g]orìolÌua . 

Si  fds  tfcicaao  €{^lles  fcJMdm  feùs^ 

dd^Elój.  Tm.iU. 


tVi  mi  cali  tanua  Mfxrt/i  pitti . 

Csicrùm  exen^la  vide  propriis  in  locis  de  crudelitate  Pria, 
cipuen. 

TEMA  CCCLXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principe  codardo 
‘BìapmvwU 
S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Principe , che  non  cuore  per  difender  \ fuddtd, 
è indegno  di  quel  carattere , chepolTIede. 

Quel  Principe  , che  alle  occorrenre  per  tema  de  ne- 
mici a*  ÌATola  dal  Regno , menu  di  perdere  la  corona  col 
Regno. 

' òi  poilbno  per  bifogno  dello  Rato  slontanare  , è vero, 
mentre  però  lafciano  in  quelle  , quaH  un  oftaggio  k faoì 
ValTaili,  itelbri,  lamt^iie,  & ì figliuoli. 

Alcrùncnti  reiUno  dilohligatì  dal  giuramento  di  fedeltà 
quei  Popoli,  che  ne  pericoli  vengono  abbandonati  da  quel- 
li, à chi  la  giurano. 

Dimoflra  col  trmporcamento  de  fuol  tefbri  il  Principe,' 
che  più  gli  preme  la  ficurea  dell' oro,  che  la  iàlvezaa  de 
fu(H  Ottaduù . 

£ avvantwiofo  Tobligo,  che  hà  11  Prìncipe  verfo  la 
difefa  de  Tuoi  NTaflalli , à quello  della  propria  vita  . 

Più  fortunato  é,  chi  iàìva  perdendo  la  viu  il  Re- 
gno, di  chi  vivendo  codardamente  lo  perde. 

Sono  qudli  i pefi  delle  Girone  , e quel  capo , che  non 
li  (ènte , non  è degno  d*  dferne  coronato . 

Con  la  i'ua  fuga  il  Principe  fi  fà  veder  vinto  prima-U 
d'dTemeaflàliro. 

U Prinòpe  , che  hà  cominciato  ad  awilirfi  d*  animo 

rr  mine  , e difgratie  grandi  occorlègli  , fi  faol  ridurre 
tal  termine , che  non  babbta  animo  di  mantcoerfi  nelle 
profperitù  . 

In  tempo  d'un  Prìnope  vile  , e codardo,  ÒC  amico  di 
pace  , non  è colà  ficura  per  un  Capiuno  di  gran  valore 
dare  occafione  al  nimico  di  follevarfi  : perche  quantunque 
egli  fe  n*acquifti  la  fama,  de  il  nome  della  vittoria,  larà 
tutuvia  moitopiù  quello,  che  egli  mette  à rilchiodi  per- 
dere rendendofi  fpavenCevole  al  Principe  con  la  fua  me- 
defìma  opinlofte;  perche  gii  htiomini  incoul  guUàiègna- 
Iati  armano  timore  à cosi  ^tti  Prìncipi . 

11  Prìncipe  di  pocofpirìto,  ed*  animo  pturoiò,  erìjMOO 
di  foipetti , non  e travagliato  da  nelTuna  colà  , più  , che 
dal  indugio,  e dalla  longheaza della  fperanzt,  e ciò  Io  fà 
prccipiure  in  rifoludoni  , che  pajooo  <T  animo  valorofo: 
non  procedendo  veramente  da  altro , che  dalla  fretta  da- 
tagli dalla  paura  delle  cofe  prefenti . 

Il  Prìncipe  d*  animo  vile  . e codardo  facilmente  i*  io- 
china  alla  crudeltà  , n<xi  fob  per  tinoore  , che  hi  degli 
huomìni  valoroC  , mi  ancora  penlando  , che  con  quel 
fpargimcnto  di  (àngue  fia  per  feoprire  i loro  difecci , 
de  acquiftarfi  fama  d*animeu>,  dc  ardito. 

K.  TfftUmmùÀ . 


£asii»  ^ 


« 
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Aà  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I, 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

QUi  nimui  ilominantii  libidine  plura,  qulim 

tinere  pelile,  «mplc^itur,  miniinc  Itudandus  eft; 
veruna  naud  minùs  vituperandus  is  eli  , nimia  fulpK 
cione,  de  forniidineiè  ipl'utn  magnii  occfllocùbus,  rouJcts 
periculis,  ac  magno  labore paixn  ,dirp^iac  • Ifsò  quameij 
uter^e  error  fit  gravilUmus,  magU  vicuperandum  in  ma. 
gno  Principe  eli  illud  confiliutn  , qiiod  ex  timore  , de  a. 
oimi  intlrmipi^>  quìm  quod  ex  gcnerofìtate,  magnitudi, 
ncque  animi  prolicilcitur,  de  laudabiliuiell  cum  periculo 
immodica  parare  conarì,  quàm  pericoli  fuga  rarimmas oc- 
cailoncf  corrumpere . Gmc.  h^.  lib.  1 5 . 

s.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I Citfar  obùtum  & lènatv  novum.  de 

I V exec^itatum  honorem,  qtiarevis  omnium  uitiun 
appetentUTtmus , roetuinfidiarumrecuiavit,  quodecretom 
erat^  ut,  quotics  gercret  confulatum  , Equlces  Romani, 
quibus  fon  obugiflet , trabeati , dc  cum  |^is  milìcahbus 
prccedcrent  cum  intcr  liflorcs,  a^ritorelque.  Suet. 

a Terfeus  Macedonix  Rex,  ^ v iCmilioeaptus 

tàm  humilctn  fé  gelTit  , dc  contemptum  , ut  inftar  lervi 
ad  pedes  vi^lorìs  le  fé  abjecerit , bo^ue  ipfo  iCmilii  vi- 
ftoriam  per  le  i'plendidam  igoaviae  lux  oucntauooc  o8u> 
fcari{ . SP6*r.  in  £f»ii 

j Tom^jus , clade  Pharfalica  accepta , mamum  fé  non 
elTc  amplius  recordans,  attonito  fimilii  b caRru  abfqueco- 
miutu  le  lento  grado  ad  mare  eontulic,  priftinì  decorir, 
de  magnaninùtatis  penìtùs  oblitut.  Tlut. 

4  \Mhnx^  Rex  Jud^onim  , cìim  Rafmem  Syrix  , dc 
Pbaccam  llraeliurum  Reges  , contra  le  conrpirafle  audi< 
vtfiet , animo  non  léctu  commotus  eli , ac  fi  vento  Tylva- 
rum  arbores  roovcrcntur. 

5  Xtrxtt  molds  myriadibus  Grxcìam  infellans  ter  à 
Crecis  turpflimd  fufus , ac  viftui  eli  ; ipTe  mecu , ne  in 
Europa  includcrctur , fuga  pnecipitl  per  Hellerponcum  in 
AGam  rontendìt. 

6  Tigraìtes  Rex  Alìx  contri  LucoUam  pugnanr,  etlt 
nulitum  multitudìne  loi^  prxftarec , umen  lurpiter  fu- 
gam  adornavic  ; edam  madcinaab)ecic,  ne  agnitus  ^in  bo> 
UÌ4m  manus  veniret . id. 

f GaUus  Volufianus  Imperator  , non  folùm  cum  prt^> 
da  intra  fines  fuos  redire  , verdra  edam  quotannis  certac 
pccu^be  fummam  dare  promìftt , de  ex  capdvU  nobiliUS- 
mum  quemque  per  vim  abduci  palTus  ed . 

$ CSiams , cùm  nuntiatum  ei  efler,  .£gyptum  ddci> 
viffe,  di^'e  fertur  : QiùàieM , fuit  Uw  JEiyfnio  {fi  non 
pefiimks  i Cum  valbtam  ATtam  Seytharum  tocurTiani* 
bti»  comperidèt.  Qiùd  , tnquit  , fine  ^^pbrpmtis^  tfi  non 
i perdita  Gallia  rmt . 


TEMA  CCCLXVl. 
'APPARATO  italiano; 
Principe  diligente 
Lodevole. 


S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PrincÌM  ^vonq  alToroignarll  al  Sole , ebe  non  li  ferni^ 
mai  nella  linea  dell’ Oruouce , vietando  bor  una  cala, 
ir  un’altra . 

Giovanni  Imperatore  11  contentò  pò  collodi  morire^  ' 
che  di  lari!  uglkre  un  braccio  Gitogli  da  una  Gictt» 
avvelenata . ■' 

1 Principi  devono  bavere  tutti  i membri  Riold  perd^  . 

(ex  piò  pronti  al  beneficio  de  fudditi . 

Una  delle  maggiori  glorie,  ebe venne ttcnboicaò Cario 
V.  fò , che  egli  era  in  allldMo  viaggio  à rivolere  i Tuoi 
dati. 

Gran  parte  hò  nel  buono  , ò reo  governo  de  Principi 
la  dilige^,  dc  accurata  educationedidlj,  eflendo quella 
uo  altra  natura . 

U Principe  deve  elTer  ancbedlligemeneUecolèrue,  per- 
che Te  egli riufeirò pigro,  gl* andaranno finidramente i Tuoi 
pcnficri. 

Si  come  neir  altrui  bene  U pi^itU  . e U crafcani-;,^ 
gine  rovinano  la  Rcjmblica  \ coti  TindudrU,  e ladtligen-  r 
aa  lommamente  rielcono  alla  defià  di  giovamento,  dcac-**^ 
crcfcimento  . ' j 

Non  d lecito  è chi  hk  cura  de  popoli  damire  cutd  i 
Tuoi  lònni . 

Chi  dà  fui  comando , non  de>*e  efièr  di  fé  fteltó . 
il  buono  r^iroento  coortHc  nella  pronuaaa  , e nella 
pontualità  dclu  giuditta . 

Gli  Ateiùefi  privarono  un  loro  Rd  ^ haver,ièrnito 
una  notte  le  porte  del  Tuo  palaggiq , 

Deve  elTer  U Prìncipe  veloce  al  rimedio  deldanao  ; 
che  un  flagello,  che  tarda,  ò non  arriva  U 40oCumace,  ò 
dà  fofpetto  à gl’oficfì  di  quakbepalfione . ■' 

Se  altri  Principv  mancano  à gli  afiarì  ; gli  ^ari.  non^.. 
mancano  al  Principe  dUigcoce/  * 

Si  oflcrve^ , quedp  lenza  rifparmiq  della  rud^^te<rpcP»y  |[ 
fo  affacciarii  per  ricever  Pudienze,  c per  piuHeomcdjca-  , j 
re  il  rifpctto  far  coraggio  alle  ragione,  e qnàfi  invitare^ 
la  ftelTa  paura , ^ ‘ 

Opra  canto  nclprlncìpiodclfuo  Prid^ato,  ebo  U rima-  * 
nente  del  Tuo  governo  potrebbe  ^creoiIoGp  con  lode.  | 

Non  per  altra  cagione  fi  dice , che  non  è differm»  da  ^ > 
gran  Signori  à gThuomi^  privati^  mentre  che  domiooo, 
fc  non  perche  i Réiaancano  in  ouel  tempo  dì  operar  cole 
regie,  di  mankn  èhe  non  c il  dormire,  che  propriamente 
faccia  roanca^d'eficr  Rd  ; mà  il  non  Rr  ropcrarioni  r* 
me  i c coti  quello,  che  fi  dice  del  Tonno,  fi  potrà  dire  eoa; 
verità  d’ogni  impedimento,  che  tenga  i RdlWd^uiEcio.  ^ 
loro . . ^ . 

lo  imn  dico , ebe  non  ddibano  & e(fi , e rattigP altn^  ^ 
che  enèrciuno  migiftnio,  plgliuG  aU'hora  ijuikbe  ripe*, 
fo,  mìmico,  ch’i  ^rarulilEaui  lii&ereoa  oh  il  pigliarla  po' 
pocer  meglio  ritornue  alle  Ettiebe  , e pigliarlo  tenia  haver 
conoiciuto  ftraccheiaa , e fcnia  haver  altra  ro|dùfauìoac..t 
che  ili  appagar  l’appeiito  ; perche  quelli  «li  noopofionotf- 
re  di  poAeder  il  magiilrato . 

E però  diceva  Faiatc  Padre  òi  AftiJogo,  il  quale  lìi  un-. 
«randil&mo  Cenano  , che  quando  ei  non  ciTeiciava  a 

e • " . . - . . 


r 
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non  cooofeeva  dtffèrenn  atetma  eli  lai  \ coloro  | 
clic  prdlavaoo  civilli  à vettura . Dun<|uc  imparino! Prìn* 
ciptj  vgran  ngnori.  oda  ^ello clTcropio,  o dalli  ragione 
iftei» , che  «quando  0 per  «u&ttoioro , ò per  ima  veramcnio 
ÌDw):ia  adulttionc  de  loro  leguacl,  fi  to^liooo  di'  &re  ciò, 
cheJcoiio,  fitogliono  dairelicr i^ncìpi , ndd  piu  defidera* 
to  lóro,  od  fatto  da  ^oaJunque  fi  fia  bea  capitai  nemico 
m^giormale  dì  qupflo. 

Tiberio  quel  gran  Principe,  e gran  Politico  nel  Sena- 
to hebbe  ìi  dito.  Et  tiMC  , fépè  aiiÀs^  Tafrcf  cwycri- 
d/xi,  6owm,  & faUftxnm  Vruuipm  Scìutui  jenti- 
re  deUre,  nnhjfu  ciriòiu , fdpé , & pUrumquefp^ 
il,  Suctoflius. 

s.  IL 

ESEMPI  HISTORICI. 

I A Marooo  i Macedoni  Demetrio  Poflorcett  loro 
J \ Rd,  mentre  loviddaro  applicato  al  beo  pitbli- 
co , £ À togliere  dal  Regno  ogni  difcordii  . Ma , quando 
oflervarono,  che  ibpra  i!  Ponce  del  Fiume  Alfio  Iciolcafi 
ia  cinta  JaTcioifi  cadere  nell*  acqua  etnee  le  fappliche,  che 
da  diverfi^U  erano  Ihce  prclèouie,  chiamaronfi  per 
quell' atto  ingiuriaci  perikhedeiraffrooco  prefèro  vendetta 
mbbandonaodo  il  Rd,  e dandofi  fponuneamentc  alla  divo* 
(ione , de  ubbtdtenaa  di  Pirro  > 
y.  DtU^tn:^. 


Ad  Idem  . 

Sr  APPARATUS  LATINUS. 

r S.  L 

f SENTENT.  CATHOLICORUM. 

r * ¥ ^ Princept  noo  tllm  imperaodo,  quàm  ope- 

I M J rando  y ad  bona  fubdiccH  exciure;  quia  raul- 

I tunS  provocanr fubdicos  faéla Prxfidentii.  S,,/ttttonmVat, 

4.  m.  8.  de  Jg/fiTM , CAp.  4.  $.  a. 

p a Frtquenter  culpa  popoli  redundat  In  Princlpem.^  : 

!;  .'^^Iquafi  de  majorum  negligencia  obvemam  errata  raiho- 
. Tttr.Bkfots.  £p.  95.4dfftnw.  ^^/or.fow. 
' la.  piTt,  a. 

5.  II. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

!fc^  i.DiUitnUsVrmciptSy&Mil^àtus. 

^ s Cmfom  inno  Magifirani  omnibus  aliit 

c: ' Xv  rNP^^banc  alimenta  làcrorum  anlérum,  de 

tr  policuraiB  locare , à Icvilfimjilrilicetordienres, 

p.*  ' sia,  quB  noo  ougnamimpeuram , velmultum  oegotiJfla- 
( gitane.  Tlutsnim  hupB^oniins  Bp/nurns. 

jj  a CUmditu  CcyZn  UrW^^annonaqne  curtm  fblicitir- 

iìmé  l'emper  ttit  . Cùmi&nìliam  pei^cinactiit  arderent  ^ 
r in  dihbitork>auabtifnodibu«manrit,ac,deficiente  militam, 

t »c  familiarium  turbx  ausilio,  plebemper  MagiilratUf  ex 
fr  etnnibus  vìcis  coovocavtc:  ac  pofit»  ance  iè  cum  pecunia 
ja  £i'cis,  adiubveoiendum  hortanu  eli,  rcpf«jQ»cacurui  prò 
P*  opera  digoam  cuique  mcrcedem.  Stutonins.  '« 

Éa.  TotitUi  . 

Ttr/r/erfcorporeac  vit^ratiooeiamutavic  lè,utcompofico 
f,  gradii incederet,  fenoone  leni  utrretur,  vulmitìpraferrec 
^ ^mper  adduftum,  manum  intra  pallium  comincret , una 
^ - vw  ad  forum , de  ad  curiaiD  pergeret . Pfiu.  m prxctptis 

¥^pp^tixo  df/r£/o^.rom.  za 

1 ‘ ' 


) J>ncH . 

I TaricUs  , quotics  chiamydem  rumebat,  MtherU , in- 
uit . TcrUIef  animMm  , Ubais  laMerar  , CrdcU  imperàs  , 
hiétu  ^Mbenioifibus  imperai , Pluur.  in  pr^ceput  poli- 
ticii  . 

a Uu'ms  LucuIIms  b Sylla  in  iCgyptum  nùlTus  ad  coo- 
trafacudam  OaHem  , de  b IHolomfo  magmficd  excepeus  , 
dicictir  ncque  Memphicn  adii0e,  ncque  qóioquam  ex  cele- 
bratit  iC^ypei  mtracuUs  vifiilc:  quod  feruntn  heripeda- 
torù,  de  elicati  eflent,  non  ficut  iplè,qtti  fubdio  icndeo- 
rem  nixck  hofiium  pnefìdia  reliquiflec  imperatorem . Vbtt. 

'm  UuHlto  . 

I Euro  reftd  Mrrcitr  Cievro  fcrìbit  profe^um  Roma.^, 
rei  militam  pene  rudero , cùm  tocum  iter  , de  oaVi^iio- 
ncro  conlumpfificc , parùin  in  pcrconuiido  b pericis  , par- 
tiro  in  rebus  gefiis  legendis  in  Afiam  veniilé,  faflMin  Ira- 
pcracorem  tantum,  ut  Miebrìdates  rea,  poli  Alexandn  ntJ 
maximus , huoc  b le  majorem  Ducem  cognicuro  , qubra 
quemquaro  corum,quos  aut  legiflet,aut  vidiUèt,  confito* 
rctur . Xifdo>;rNr  t'i'pa  de  Trod.  difafdints  hb.  $ . 

4 Tiberiui  Cf/ar  poli  Vtrianam  cladem  Rhenum  traje- 
durus  liimroa  diligencia  in  fingulis  exploraodis,  admini- 
firaodilque  ufus  cR . Suetoa. 

TEMA  CCCLrVlJ. 
APPARATO  ITALIANO, 

Principe,  chcG  laici  governare 
da  Favoriti’, 

Tiajmtvole.  ■,  i 

$.1. 

DETTI  DI  DIVERSI, 

DAnnevotUfimo  accoppiamento  é dell*  ignoranti  eoa 
la  potenza. 

Sono  troppo  dìiàrmate  quelle  Porpore,  che  non  lónoin^  • 
che  cime  d inchioAro. 

Non  vi  é pena,  e milérù  cna^iore,  che  eficr  retti  da 
un  Priadpe  debole  , e che  fi  regola  conforme  gf  almo 
dettami  . 

Può  fiir  giri  di  pochi  luflri  nella  Tua  durevolezza  quel- 
la corona , che  non  è ingemmata  di  Icicnze  . 

Tutti  i difetti  ne  Cirandi  fi  pofibno  coprire  eccetto  T- 
ignoranza,  poiché  biJc^a  , che  governi  b modo  d’altri. 

li  fimoiacro  di  Giove  Ammooc  era  per  tutto  U rar- 
po  formato , c ccmpellato  di  genuae  ,^e  a oro , mb  haveva 
la  teda  di  Capra . 

Congiongere  iniieme  li  potenza  con  I*  ignoranza  è un 
moRro  peggiore  di  quello  , che  fi  vidde  in  colui  nato  con 
la  tcRa  di  Elefante . 

Poco  vale  il  danaro  ad  un  Principe  per  ingrao^re  lo 
Aaro,  Te  fi  manca  il  giudido. 

Un  mòdico,  fé  non  IbiJ  Tuo  mcfticrc  nel  tentar  «fi  curar- 
mi, mi  può  ammazzare. 

Vi  è chi  trb  Politici  mette  in  dubio  , (è  fia  mag^or 
dllpatta  d'un  Popolo  Tefier  ^venuto  da  un  Rd  maJvag- 
ò da  un  altro  del  tutto  rozzo  ; poichc  Te  nnello  nd 
volérgli  nuocere  gli  può  giovare,  queRo  nel  vober^ì  gio- 
vare gii  può  il  loouno  nuocere. 

Un  Idiota  io  un  Trono  non  può  rìòlclre,  che  ò troppo 
crcdulO|  c di  prima  immclfinne , ò convinto  dalla  propria 
Zxzaas  a conlcle^ 


tloo  TemaCCCLXVH.  ^rtncipc.  Tema  CCGLXVUI. 


C^afeienu  , che  tropfo  poco  vi  vuole,  perche  uno  fi»  di 
ji  più  faggio,  6 feioccameute  folpefo  , e che  mai  deliberi 
per  tema  di  eflcr  ingannato. 

■ Non  puh  eiièr  beo  regolato  uno  ft»co,ù  cui  le  wiTioni 
de  favoriti  Icrvono  di  leggi  , & i defiderù  de  i (celerati 
fono  doctioicnti  per  ben  governare . 

Non  hù  arbitrio  quel  Principe  , à cui  !q  volonth  degl’- 
altrì  fervono  dì  amtnaefiramento , c di  regola. 

Il  lalciarfi  regolare  da  quelli  c più  tolto  un  fottoporfi 
alla  tirannide  de  i privati , i quali  fuori  del  loro  capriccio 
non  Unno  diftingucre  convenienu  , che  all'  obedienn  di 
colui,  ù cui  la  natura  bù  fatto  nafeere  foggnti. 

Si  fù  publica  importantilfiina  caufa  uo  odio  privato , 

E delitto  il  dar  motivo  d’ invidia  , e ricevendo  quelli 
la  legge  delle  loro  brame  confondono  ogni  ragione , ^ni 
diritto,  od  fi  curano  d’abbatter  altri,  purché  U proprùu» 
graorecea  fi  flab'ilìfca. 

Non  può  dillinguer  cofa  convenga,  chi  governa  con  la 
volontà  de  favoriti. 

£ lólaiuence'  Principe  di  nome  , chi  per  efièr  decantato 
tale  non  ricerca  , che  que’  eootrafegni  di  virtù  , che  eoc- 
tradiilinguono  ma  fimiic  dignità 

Coi  con  altro  non  publica  U fua  grandcaaa  , che  col 
bevere  io  tazaa  d’oro  , iìicchia  anche  alle  volte  il  veleno, 
e cade  lacerato  da  quelle  armi  prciiolc , die  cofimnava- 
no  alcuni  Popoli  d’operare  nelle  baiMglic  . 

Dire  r Argemoiie  , che  dove  un  Re  ài  ciò  , che 
è tenuto  à fare,  non  vi  i pericolo  , che  i fuoi  famiglia- 
ri  vogliano  mctlerfi  à riicbio  di  riufrir  poro  grati  col 
li.ggcrirlo . 

Imperio  fventurato  , e dilprcazato  à ragion  da  tutti 
d quello  di  un  Principe  , dove  Ibiio  fatti  niorire  i lùoi 
Vxiàlli  ci  ordine  , e comandamento  de  fuoT  {avarili , c 
Isiua  làpuu  di  lui. 

$.  Jl. 

ESEMPI  H I S T. 

1 4 e DiJoncg  Ì6  non  havclTero  havuco  Ho' 

j[\.  quello  per  compnir<  il  monte  M»rco- 

ne  ; e ^uelU  il  terreno  d*AfrIca  , egli  non  cdihava  Sa- 
tiura , «jucfta  U gran  Cartagine . ^ . 

% Il  maggior  errore  di  uisrtppiM  fu  l’havcjr  impedito , 
che  Nerone  alla  fìlol'olia  non  li  dailé . 

2 Non  hà  mai  potuto  il  moodo  awrovar  Ja  politica  dV 

XI.  per  cui  vietò  à Carlo  VllL  i'uo  figliuolo  il 
TT^'oeggiar  libri:  prete  (è,  che  con  farlo  aUevtrc  ignorarne 
al  riconolccrii  ulc  non  riuicinfe  huomo  di  proprio  capo. 

4 il  Rd  SiracufanOt  che  trovandoli  come  incfperto  noc- 
chiero trà  SciUa , c Cahddi , tri:  configli  di  Accnodoro  , 
che  lo  indriaaava  all*  amicitu  de  Carugineft,  c di  Tra- 
iòne,  che  a Romani  più  lo  ipùigcva,  mancamento  di 
cognicionCg  e di  lettere  i nian  partito  u rifolveva. 

) Si  proteftò  il  ^and*  ImpcraRire  Ttodofio  ad  Arcadio , 
A Honorio  i’u<M  fi^uoH,  Se  alla  prei'cnù  di  Ariènioloro 
maciiia,  che  le  fi  folfero  refi  habili  eoo  le  lettera  ì go* 
venure  Tlmperio  y htverebbe  penlàiu  rimetterglielo  ndle 
loro  mani  | che  per  altro  non  te  lopcrluadeficro. 

j.  IIL 

APOFTEMMI. 

Quando  Canifffo  crionlò  de  Galli,  nel  giorno  del  trion- 
fo fece  proferire  quelle  parale;  Roma,  tù  Uni 
Kmpre  {elice,  percifeqauli,  che  ti  governano  non  lànno 
mentire  d'elTer  {àvìi,  clléadoli  yera  madre  , e madregna 
degl’  ignoranti . 


TEMA  CCCLXVlll^ 

APPARATO  ITALIANO. 
Principe  partiale 

Vìtijmrvolt, 

J.  L 

detti  di  diversi. 

La  indifferenra  nelf  egualità  del  merito  fu  tempre  hi 
tutti  lodevole  > mà  in  chi  governa  più  cbecommco- 
dabilc. 

U buon  Priocìpe  deve  efTer  non  dìfltinil  dal  fumaci^ 
fio  al  loilievo,  e lenza  partialicù. 

Quando  le  palConi  nedono  fui  trono  della  Giufiitia  , 
non  vi  i allificnza , che  non  fia  paralitica  oc*  moti  della 
lua  delira , 

Uaccarczzarc  più  coloro  , che  meno  fono  meritevoli, 
aliena  IpclTo  dal  Signore  Panìmo  de  iuddtó  più  degni  , e 
la  devodonc  de  valfalli  ridre  tempre  men  perfetta,  (joan- 
do  U ^uneratione  non  d bilanciata  co!  ièrviggio . 

Un  prìncipe,  che  habbia  apprctTo  di  fé  pedone  di  meri- 
to, c ne  riconoi'ca  una  fida  aggradendola,  A honomndo- 
la,  in  quatebe  modo  corro  ril^o  di  dilgu  Ilare  gli  cteiufi, 
e di  ao^iftare  più  odio , che  amore , perche  II  ben  con- 
tento fan  un  foto,  A t mal  contenti  Uranno  molti  . E> 
però  biibgna  tener  laidi  con  le  parole , c con  <jualcl<^ 
vicini  Iperanza  colevo  , che  noi  Uldamo  addietro  co  i. 
fatti . 

in  una  Qttù  fornita  d’huorcuoi  illufiri  non  fi  devono 
conferire  tutte  le  dignità  ad  un  t'olo.  In  Cìritate  tetUlu^ 
JirilfHS  yhh  fnlmiXA  non  iki  nnitm  omnia  referendiL  Tib. 
apprelTo  Tacito . 

Guardili  ogn*nno  di  non  pij^iar  ù favorire  uo  fido pat- 
tinacemente  <a  due,  che  concorrhio  al  raedefimo  ufficio,  h 
grado , ò dignità.  Perche  Teiclulb  ti  Iva  delccrto inimi- 
co feopcrto,  e laltro  ti  darà  à vedere  d'ciTer  fi«to  Avo- 
rito,  ^ù  cc^  per  efcluder  Taltro  , che  altramente  , A 
c^ot  ptcciola  occafiooe  gli  lérvirà  per  receder  da  te,  e 
Iberdarfi  dJ  quanto  havraì  fìtto  per  luì.  Dicoquefioper 
alcuni  Principi,  che  nel  favnrire  uno  apprcflbòW*  altro 
Principe I diitavorendo  un'altro,  fono  poi  fiati  Tnal  .i^o> 
nolidutt  dal  favorito  da  efiì,  A odiad  dal  disfavorito. 
co  ooodhneno,  che  il  Prindpe,  che  fitvorirà  più  d'uno  dej 
concorrenti  al  medefitno  of&do  , ò gioverà  foro  poco , 0} 
nuocerà  molto  • Si  che  vi  vuol  gran  guidicio  In  quefio  ^ 
afiàrc. 

Lo  rifiringer  quel  bene  in  podici -CAc  dovcrehbo  com- 
partirfi  in  oacdti,  è anzi  prqjyWà , b ingiuftida  , chc^ 
virtù  alcuna  : in  bcnefin|Ì^Uico  compaiwe  afiatto  tf 
filo  d atto  di  virtù  ruM^l^^oU  , A heroica  , mafSma- 
mcnie  cfl'endo  à fiuefdi  gloria  celefia,  non  mondana . 

11  Principe  , che  tris  Tuoi  cortegianl  uguali  oon^rfii 
diScrtauemeiiCC  , c mofira  favorir  pù  uno,  che  un'altro 
d'ugoal  merito,  e condicioDe,  mette  il  fuoco  nella  ioa^ 
corte,  A efponc  à rilchio  il  Regno;  quindi  naiconogro- 
dii,  i trifii  penfieri,  e rtovidia,  il  nn  della  quale  fono  le 
cattive  parole,  c poi  i penfieri,  e fatd. 

QueU'amor  pardcolare  , che  mofirtno  i Principi  bciL.*^ 
Tpello  più  ad  uno,  che  ad  un'altro,  mille  Tolte  d cagione  di 
gravimme  aherationi  ne*  Regni . 

Si  come  fono  alcune  Imgi  fatte  tali'hora  per  altra  c^ 
gione,  che  perche  il  vitio  u pmlfca,  così  fono  alcuni  p«ù 
tofio  cafiigad,  pcrclie  rkevino  danno,  che  per  veglia,  che 
s'babbù,  che  la  legge,  la  quale  gli  condanna  ,»'o£rvi.  Il 
che  fi  cooolcc  agevolmente , quando  fi  vede  ^ che  nc  U 

Pria- 


/ 
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Principe,  né  i iàvorici  brciano  <]nel  vitto,  il  juile  cafti* 
gai;o  in  altri,  e quindi  naicono  cattivifltmt  emttijatcm> 
po,  che  altri  non  Io  crede,  oltredte  écoik  perscdircelo* 
rato  esèmpio. 

Non  n dimoftrì  Ì*ottimo  Principe  nelle  diflènrioni  de 
fudditi  partigiano  ; perche  in  vece  di  tenerli  , e con' 
Icrvaril  il  luogo  di  GiuiCce  iuprcmo , il  dimoftrarebbc  ht« 
cilmente  capo  di  pane , che  (àrebbe  cola  molto  dildiccvole, 
e pcmipoià  ad  un  Tuo  pari . 

Guarà  il  Principe  di  non  donare  in  groflb  ad  un  lb< 
lo  , perche  oltre  il  danno  del  publlco  invita  li  mal  con* 
temi  k ^tioai,  e ribellioni  ; però  uno  de  {nùcfiicici  mo- 
di di  .conlèrvarc  li  fiati  d la  ^firìbucione  dei  doni  verib  di 
molte  perlbne  , alfineche  gV  uni  contrapefìno  k gl*  al- 
tri. 

il  favor  fatto  al  nimico  d*alcuoo  , come  per  i’uo  af-^ 
fionco  , e dishonorc,  il  A rilblvere  ad  ogni  cruda  deter- 
minacione  centra  il  Prìncipe,  de  il  Signore,  che  ià  coiai  co- 
là : e maflìmanocnte , le  i nimici  fi  vantino , per  afiVotuo 
di  lui , <h  ciò  , cite  hanno  ricevuto . 

li  maggior  naeaao  , che  furcìa  rìfolver  unperfonaggio 
grande  à tradire  11  tuo  Prìncipe,  é il  vedere,  che  un'altro 
grande , o minor  di  luì , e con  chi  haveva  competenza , 
invtóù,  c rancore,  ila  in  maggior  grada  apprctio  il  fuo 
Signore . 

s.  II. 

ESEMPI. 

r*jé(Htinuno  Imp.  imprudentemente  ogni  errore, 
^ ancorché  tenue,  de  foldati  puniva^  mà  laicìa- 
va  correre  à maggior  legno  de  Capitani  i delitti  , chiu- 
dendo le  orecchie  ad  t^ni  quercia  , il  che  causò  nella 
Bretagna  le  lédiuont , ncU'Alrica  le  ucdiloni , neli'llli- 
rico  le  depopoiacìoni . 

s.  III. 

IMPRESE. 

TX*  buon  PriuciM  non  deve  eflér  di/nmile  al  fonte 
JL  ciMfio  al  IbUievo  fcnca  partialitàdi  tutti . OMNf- 
BUo  IDEM.  I Principi  fono  dii  in  terra;  devtmo  dunque 
imitare  le  prerogative  del  ibmmo  Iddio,  come  olTcrvò 
^Clrokmo  il  Santo,  fons  bonUatis  ommhus  potai  fvnrusy 
UbtTy  pUhejnt^  tliyet,  €r  pMp^  ex  co  fimi- 

JitLT  bibunty  fmemot  cumoccenfa  fìieritmdomo,  omnibus 
ixcet  étipuUter,  Dì  tale  pariitlita  iti  notato  Davide , che 
per  altro  pronto  à cafiighi  oc*  delinquenti  non  punì  A- 
mone  con|amjoato  coirmcefio  delta  lorcUa,  né  Abtàlone, 
che  contro  di  lui  fi  rìbdlò  ; né  Adoola  , che  tirannica- 
SDcnte  aifettava  il  R^no . 

Pie.  M.S  J.a.  c.»5 . aqa^. 


Prencìpé,  Tema  CCCLXIX*  noi 

; Mox  Gbellm  rcciat  C^r,  iu  inodmi»,  mlettSe, 
neve  arpenie  crioMn*  viHcrciun 
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u4d  idem 

APPARÀTcrs  LATINUS. 


$•  I. 


sentent.  catholicorum. 

a / \U*  »h'i>  prateft,  omnino  vacnus  'debet  effe  af- 
fc&ibtts  .Ira  namque,  refium  quid  Ut,  cer- 
nere non  patirur,  odium  ad  iniqua  hnpellit  ; amor  judi- 
ciam  impedit  : trahie  ad  vim  inimidam  libido  ; ftimulac 
ad  vindinam  oolor  , invidia  pnecipitanter  ame  hlaximé 
autem  homioif  efi , de  eju*  prxlatim  homùus,'  quìPrìnc»- 
^tum  gerìt,  pneiènti  animo  ioadvernsuti,  ncc  adveriàn- 
ti  fortune  lu^umbere.  Tonta. Joy$MmJeTrmÌBt. 

X NtiUis  difiordUs  imbucus,  Vi  in  omnca'  iwdio  age- 
ftn.  TositMb.ii.»4nn, 


APPARATO  ITALIANO. 
Priridpc  buono  pcrfctiamentc 

. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVÈRSI. 


f - 


E Gli  tf  fi  corrotto  il  mondo,  che  appena  fi  puòfperare 
un  Prìncipe  buono;  Non  fi  fiitna  più,  f*é  pru^nte,* 
mà  fc  c iàgace  ; ibno  cangiati  i vocaboli  delle  colè  ; La 
bontà  fi  dichiara  roclenlagind  ; La  tirannia  politica  : e 
tanto  è tenuto  maggiore  un  Prìncipe , quantoc  fatto  nuig- 
giore  rimperio,  òfauttoricà . Non  fi  emusinanoi  modi  del 
creTcere  ,*  mà  foto  fi  loda,  perchcdcrdciutOe* 

Dccdla  ogo*  uno  del  compagno  il  governo,  e poi  affon- 
uvi  la  pratica  delle  proprie  attiooigiuftificamfelleffociò, 
che  in  altri  condanno. 

Rade  volte  fuccede  un  buon  Prìncipe  ad  un'altro  buono; 
mà  rpelTtifinao  ù un  cattivo  un  altro  ditovo . Et  é ciò  un- 
to vero  , che  i Siciliani  uU'hora  furono  ridotti  à far  voci 
per  la  confervatione  di  un  tiranno,  che  per  haverfuccedu- 
to  ad  un  meno  cattivo  di  lui,  temevano,  che  adeflb  do- 
veffe  fuccedere  un  pelfimo  . Qtùndi  d,  che  ben  fpeffo  rìc- 
fee  fallace  U confido  dì  coloro  , che  factlmente  fi  d*inno 
ad  intendere,  che  le  colè  ridotte  in  cattivo  fiato  fimo  per 
migliorare  * 

Meraviglia  non  d,  fé  da  Principi  & ne  trovano  cesi  po- 
chi virruofi;j>ercbe  le  gli  huotnnu  da  bene  fono  eoù  ra- 
ri , e dì  quefio  piccìol  numero  non  fono  ordinariamente 
iceltl  li  Principi , gran  colà  fia,  «'uno  fi  trova  fra  quefii 
eccellente,  emiracob  farà,  quando  quefio  tab  effenoo cir- 
condato da  cotanti  deUtiofi  fiimoli  pcricTerì  nelle  virtù . 
fiJc.Tnc.  Mor, 

S.  IL 

A P O F T E M M I. 


T](4/m<>  &lev*  dire , che  tutti  i Principi  cnnomol- 
to  Jontini  dei  cinque  anni  di  Nerone.  Diflèijue. 


fio  , pèrche  Nerone  in  quefli  cinque  primi  anni  del  Tuo 
Imperio  lo  governò  csn  gnndillima  laude,  avanti  cheùn* 
piegaiTe  l'animo  alla  cruddtà  di  Caligola  Tuo  Zio  miterao. 
Tlut.^pof. 

y.  Tnfpniti,  tre.  V.Dàìtk. 


Ad  Idem. 
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5.  l 


SENTENT.  DIVERSÓRUM. 

X Onus  bonum  rarò  Tequitur , malum  pejor  6tfè , 
Il  pcjoicm  pellimut.  frane.  Tar.tkmjnllo  Dmm» 
Dui.  49. 

a Meliiu  eli  civhaiem  rrgih  viro  optìmo,  quhmiiqge 
opama.  t/ùi^’StUt.y 

, tU. 


Q 
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iloz  TcmaCCCLXX, 

I flniiu  ybfifiiu  h .AunlUm  quzflionem  moTet: 
Quiiinam  fu  iltud,  qtuò  Ppncipes  bonoi  focnit  nnlof, 
& Crptcm  caulu  adcrt  ; Nimiain  liccntiani  ; oamiani  xe- 
rimi  copiam  , atquc  «bundanciau  , amicotuiq  improbiu* 
lem , lateUiium  , ac  mìniilroruni  ncqutiiam  , aujicpnim 
ikititiam  , Rcrnm  paUicarum  igooraniiam^  bend  im> 
perandi  difbcuUatem  . Et  cxempU  iliud  critannui  Scul- 
tìtia  Rohnuai , Xerxis;  temulemia  Sardanapali,  le  Dio- 
oylii,  Caligulp,  Gxnmodi,  Helionliali;  araritU'QraA 
fi;  negligeotia  Tibcrii,  t(.  Tbeodofii.  UtndMlu .ilrMii. 

S.  II. 

SENT,  POETARUMti 

I "T  Mitmr , egript  qvi/;»ù  fui  Vrmdpe  mik 
J/  Sirritiim,  liiatupaimtxflft^ 

Quimfub  r^e  p'a. 

Claudjib.  a. 

5.  UL 

APOPHTHEGMATA. 

A 1<Wiy*l(x, Scorra  quidam,  cfimvidHTetl^indpum 
indigna^  & neraniUracinora,  dixit.  In  ma  an- 
ua  Trmapts  amnes  fmlfi  poffi . Sentloia  clic  qui- 
dem  magnum  laiperacprum numerum  jed  io'hispe^ao. 
col  eCfe  Donoi . ticiutyififc.in^Hftl. 


T M A CCCLXX. 

APPARATO  TtALIANO. 

, ' Prinqpc  libidinofo  ' 

s ..  ^ 

S.  I,  ‘ ‘ 

DETTI  DT  diversi; 

Of  fulcano  i Principi  rmuglnc  ilei  Dominio  -,  nel 
tneocte^  che  perdono  Ucemponevao^^linicnddi 
uai'cno.  , 

L*  armonia  del  comando  dHcorda  ì tocchi  deli*i[Dpa- 
diciUa . 

Il  primo  riHedo  d'us  Principe  deve  effer  P aborrimento 
delle  donne . * 

Sono  Sirene,  che  canuno  per  ialino  nd)e  torture  de 
Stati  • ■ ' . ^ * 

Mirarle  devonlt  da  lungi,  perche  fono  BafilUchi  nel 
(^rdo. 

' Una  guancia  ferve,  non  meno  di  (leccato  al  baccio,  che 
^ arringo  alla  fpada . 

Alcdandro  non  volle  droentar  le  pupille  per  non  perder 
il  cuore  a 

TeodoHo  abbalTava  (èmpregl'occhi,  perche  non  Calza- 
fero  colonne  di  viiuperio. 

Le  matrone  fono  il  rollerò  delf  honcAlt.  Il  tentarle  d 
àp^ro  un  dar  il  tracollo  allafomma  . ^ 

Uirdice  nocabnmente  li  chi  deve  cinger  un  diadema  fui 
crine  formar  pcnCere  d*  inehìrltndarfi  de  Cori,  nd  punto 
conviene  raflraiclUrfi  con  Venero , quando  flmnorc  flimo- 
bhidmentidi  Marce. 

D*un  Regnante  per  conlcrvarC  U dominio  la  prima 
mafllma  deve  clTer  quella  di  non  toccar  la  boodU  delle 
'donne. 

UnPrincipe  col  toccar  quefta  corda  nel  fuo  (lato  dUi> 
cordaritutu  rarmonia  del liio  governo. 

Le  donne lòao  boli  acorromperli»  ^ come  poi  diffidi- 
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mente  fi  levano  gl*  impegni.  Si  alterano  i congiontì  cod  le 
vendette,  f*umfcc  il  lingue à i.motci  delle  (islloow.  Carlo 
Quinto  per  non  haveroccafione  di  od  meno  mirarle  teneva 
lèrr^tii  balconi  del  proprio  Palazzo, 

LatranouIlUt^dc  Reami  in  buona  parte  deriva  dalla  con* 
cinenza  k capi , 

Non  può  unmlniflro  reggere  dritta  UbUsaria  d*A(lrea, 
quando  vacilla  la  mano  per  le  debolezze  del  luHb . 

Grhoomini  non  ponno  foSHre  dì  (lar  lotto  l Principe 
da  poco,  òchenonnibbia  altro  dell'huomo,  cl«laHgura,e 
perciò  cacciato  fu  da)  Regno  Sardanapalo,  ilquale  tenen- 
do una  viu  Ipofca  foggìornava  più  con  le  donne,  che  con 
grKuomini . 

La  luiruria  'd  la  plùpotente  cagione,  c Japtù  perkolofa 
di  mandare  in  ruvina  molti  Prìncipi , It  quali  per  ulvitio 
fonoibduccifì  in  lui  fatto,  oomeimervxnnead  AleEaixìna 
de  Medici  : c communemente  gli  hunmini  efièrmiuit  Ibrua 
«Tanimo  bado,  c riputati  indegni  dì  comandare  altrui , non 
potendo  comandare  il  le  (Icfiì . 

ITd  cor  vinto,  e effimunato  dal  diletto  uonhù  forza  per 
regger  (è  Reflb,  né  altri,  neper  rendere  alJefuc  pd^ 
ni,  nd  agranàlù  degli  inimici,  farù molti  torti,  c vioJeo- 
ze  , (èhaver^forma,  eoccafìooe  dìciòfare,  e corromperò 
col  dio  mal  efempio  i buoni  codqmi,  e infetterà  la  Repu- 
blica,  « la  laTcìcrà  Iprovcduu,  e dilàrmau  «fogni  nlu- 
, edifeià. 

Perciò  vegsiamo  , ebe  1 PriiKÌpi  molte  volte  perdona 
gli  ibul  per  earfi  sfrenatamcnce  in  preda  al  piacere  , o 
leguiré  come'bcllie  il  loro  feornale  appeuto  . Perche^ 
quando  il  Principe  fà  forza  à Donne  honorate^  toccai»* 
do  tal  ìngmria  rhonore  de  Mariti  , Padri  , fratèlli,  e 
Parenti,  e perciò  ripuraodon  per  ingiuria  umverfàb  di 
tutti  ( perche  nittn  li  ticn  per  deuro  ) tutti  in  genera- 
le piglivK)  in  grande  aborrimento  U Principe  ,*e  cerca* 
no  CI  vendicartene  , e wrehe  ricicano  col  loro  intento, 
(i  pongono  à ’ riTclùo  m qual  d ^'pglia  feorno,  c adroci. 
to. 

Per  queda  cauia  Dionido  ( ancorché  tiranoo  terrlb^ 


le  ) rapendo , che  dio  6gliù  bavera  fatto  forza,  e oltrag; 
gto  aduna  Donna  dì  Siracudi,  gli  dilTc.  Qiiedo  vòlmm 
luvete  vifto  fare  ùxne;  e rilpondendogU  il  (iolio  : Voinoo 
feto  delio  di  Re:  gli  replicò  Donido.  Nd  voi  eoo  vo* 
dri  coUnmT  Ufqerete  il  Regno  à vodrì  d^li.  Echidne* 
dò  di,  Roma  i Re,  fé  non  la  dishonedà  di  Tarqninio  ^ 

Non  ha  un  fovrano  alcuno  più  perigliolo  . runico  dclfa* 
more;  percioebe  non  ven*ò,  »a  lo  renda'^^ptù  lóggetto. 
Quan^  egli  ama , ubbidiTce;  chihàpiùinamorat^,  upìù 
Tiranni . 

La  natura  cangia  alcuna  volta  la  donna  tnhaomo,  e In' 
volontà  fempre  Thuemo  io  donna  t La  prima  raetamorfoll 
ò naturale,  la Icconda 'manie  . Colui,  che  fircnde  all^ 
delicie,  é ancor  meno,  che  ciò,  pot'cìa^^nhà  U clebo* 
lezxa,  che  preda  forza . Un  P^nqj^  flon  è più  Mooar* 
ca  : quando  amor  lo  governa  . 

Se  famore  non  leva  tal  volta  Io  (cettro  ad  unprincipc , gli 
leva  la  ragione,  U Tiraq|ffifdel corpo  oalTa all ariimo;  imà 
lodo,  che  cj^icomiDda'àdedér  bnicale,  egli  ceffii  d’cfTer 
duomo.  Noododèrvànoanquedolctaigo,  ienondupidez* 
ze,  oin(èadbin^,'quali{nrucipaaobeamenodcllarita,che 
dellamono  ;pèrcioche  fanima  non  hà,  che  la  minore  delle  Tue. 
fiiutiooi^l  £Ìlad  talmentecarica della  mafladei  corpo,  cho 
ogni  fùó  movùvnto  d di  cadere  j non  bidona  più  attendere, 
che  ella  t'cIcvi  fuori  del  Icndbilc  : potcEe  la  ragion  é e*, 
ilinta . 

Il  Principe,  il  qual  cominda  ù darli  al  vitio,  ealladislKv 
nedà  , hà  perciò  gudo  de  luoghi  lòliuru,  c appartati  dal 
commercio  degli  huonùni . 

Grhuoinioi  dati  in  preda  alla  dUhooedà,  call*avaricla_ 
non  fono  à propoTito  ai  rivoltare  il  penderò  ù grandi  im* 

P''*-  tf.  n. 


r 
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DETTI  POETICI. 

AHi!  come  IHnnomaJe  in  unibggecco 
Con  grave  maefU  lalciyo  amore . 

s.  III. 

E S E M P I. 

I ^ I precipitò  la  corona  per  haver  violen- 

tato  ìlletto  di  Lugreda  j gFamori  di  Servilia 
cagionarono  la  morte  di  Celare,  e gli  tollero  rimpcrioi 
il  Ic^iò  Bruto  ad  ucciderlo  in  Senato,  perche  non  pecca 
foSrire  il  rofToredel  macchiato  honor della  madre. 

a .^Ud^/tàro  non  volle  cimentare  le  pupille  , per  non 
perderli  cuore.  Xeodolioabbafrava lanpregrocchl, perche 
non  s*8)zaf{crp  colonne  di  vituperio. 

5 To/bmeo  Syergne  Rd  d'^'cio  fu  privato  delbcoror 
|)a , nel  mentre  che  pretendeva  arricchire  raJtrui  capo  di 
corna. 

y.  Libidine. 


:CCLXXT.  noj 


Ad  Idem 

APPARATUS  EATINUS. 
S.  I. 

sententle  profanorum- 

* T3  Lurcj  voliiptas  perdidtt , quim  crudelitas , quia 
, X ^ crudeltfaic  homiocs  peiterrentur , at  libido  Ty- 

ranni  non  modo  rubdjcosad  odiitm,  vcrum  ciiam'adcon- 
orapeum  , excitat,  cùmintelligunt  hominem  voluptatìbua 
Gctutum  impotends  animi  cflè  , ncc  impecio  dignum  vi- 
dcri , qui  iroperve  f»bi  non  poflìt . Bedmus  Ub.  4.  diBtp, 
cap.  i. 

a Oranes  Rcge,  qui  &poUuUACuiceftis]ibuUmbus,lae- 
rene  in  p^nis . Qtùdttm . 

Qiiid  prrflabih'us  eft  , aut  ptilchrtus  , quàm  caflus 

Ptìnccpi?  T/OT.P4WJ.  de  Tra/ano. 

S.  II. 

E X E M P E A. 

ImperatortSiP^s  ^ Trinapes  libidin<f$. 

* Roc  Hiemlòlymorum  iìlius  Davidis  ex 

. M V.^  Bcthlibca , uxòres  duxit  ex  Moabi- 

W , AmnkliBim  JdumxÌ8,Sidonitt,  praiicr manda lum Dei. 
Univcriz  aucem  illifuemnt  uxores  uiùcum  irraelidcb  fé- 
|>cmg^t9;  concubiitt  vero  treccntas . Provedla  tandem  5- 
Ute  ab  Ethmeis  muL^bua  depravato  animo  ad  idoloUtriam 
I ? Deam  Sidoniorum , de  Mo- 

doch  Ueum  Ammonitamm,  de  ex  mUIc  uxoribus  folio  illi 
mas  natili  cft  Roboam  fiUm  ex  alicnigcna  Nahama  Am- 
n^tide  , indignus  Imperio.  MuIdtaSo coDiugiorum  or- 
iwutemfccit.  Suid.  ex  yBpg.jt.  ® 

» 'Linus  AflyriorumR^,  Scmiramidù  Iìlius , fufccpio 
c^Do  pou  matrà  obitum  incer  pucllarum  greges  fedens  le 
fe  volupudbuiimmerfìt;  quibiu  turpiter  captus  alùmantò 
nirpiùs  confemiit . SabeU.  r r 

.,}  Cnfarrn  pronum,  & fumptuofuro io U- 

fu#e,  conftans  opinio  eft,pIurimalqoe,  dciUuftre» 
Itrrrunai  coi^pUTe,  cx^bu*  Poilhumiam  Servii  Sulwtii, 
I^U^m  Auh  Ciabinri , TertuJtam  Marci  Craffi  etianu- 
Pompeji  Muriam.  Namcertd  Pompeio  de  hCurio- 
^ ^lio  > ^ i multo  cxprobracum  cft  , quòd , 


cujus  cauli  poft  tres  lìbcraa  exegilfcc  uxorem,  Aquemge* 
mens  iCgifthum  appellare  conroeviflet,  ejus  poHea  fillam 
potemix  cupiditace  in  matrimonium  rccepilTct . Sed  ante  a> 
Jias  dilexit  Marci  Bruti  matrem  Serviliam  . Nc  provincia- 
libus  quidem  matrimoniis  abftinuilTe , vel  hoc  difticho  a|^ 
parer , ja^toque  ò milmbtu  arqud  per  Gallìcum  trium- 
phum. 

Vrbaiù  feriate  wxores  ) mffhitm  cdlyitm  adducimia: 
*Asnro  mCàilia  flupram  mifii  : hic  fumpf^ii  mutukm . 

4 Gerdianns  junior  uno  tempore  duibus  , gc  viginti 
ofus  cft  concubinis  , ex  quarum  lìnguló  eemos  , qua- 
rernorve  culit  lUios  . Itaaue  fuorum  cemporum  Priamua 
vocabatur,  lepido  cavillo  a ncmnullispro  Priamo  Priaput 
appeUants.  Sab.  lib.  b.  en.  7.  tx  CnpitoUno . 

) Frtderitm  Imperator  opeimus  alioquì  , & forriili- 
fxms,oimiiu  crat  In  amore  muliemm  , & plures  habebac 
concubinai  , de  ubique  Jocorum  iecum  crahebac  gregem 
formolàrum  puellanim . Colkmam  Ub.  4. 


T E .IM  A CCCLXXI 


APPARATO  ITALIANO. 

Prepararli  al  ben  morire 

Viilifflmo. 

S.  I. 

DIFFINITIONE, 

I T A prep»ritione  ^ una  dirpoTiclone  ì qualche., 
I . opera. 

a Dilponriooe. 

j EVJTT . Buona,  debita,  giufta,  prudente  , ingegno- 
fa,  Audiolà,  diligmce^  foUecita,  &c. 

s.  Il, 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Colui  , che  verri  elTer  huomo  fra  gl’ hciominj , 
e non  hcftia , deve  travagliare  molto  per  ben_‘ 
morire;  perche  nel  fine  la  cattiva  morte  metteri  dubio  del- 
la buona  vita,  e la  buona  morte  è Icufa  illa  cattiva-, 
ita  . 

E un  regno  di  vita  eterna  il  prepararfi  al  ben  mo- 
ire  . • 

La  preparatione  alla  buona  morte  d il  piedeftallo  del- 
la falutc  eterna. 

La  mone  è ineeru  , l’attenderU  con  femimenti  da 
Chnftiano  egl’  i un  riportarne  gloriofo  , e ficuro  trion- 
fo della  fiefla. 

Quefta  preparatiooe  d <^del  pretlofo  fate  , che  confer- 
va l’anima  dalla  putrefatooDc  del  peccato,  c la  prefer- 
va dalle  tcntationi , 

I Greci  nella  eoronatione  de  loro  Imperadori  ì piedi 
dd  Trono  Imperiale  depuravano  lo  fcultore  , che  eon_ 
marmo,  ò porfido  in  mano  diceva  all’eletto  t Elize  tb  bit 
fàxu,  f»o  (/di  me  fabrictre  >elìs . 

La  ccrtezaa  della  mone,  e l’ineerteeaa  delfhora  deve 
fervire  i tolti  di  doppio  Iprone  per  incaminarfi  col  pen- 
Cere  alia  nwrtc,  e prepararfi  con  intrepidoxa  II  quel  tre- 
mendo  pafib . * 

Non  hi  reputo  la  Natura  formar  eofa'  più  ripiena  <T. 
mrFore,di  fiinurmi,  c di  fpaventi  del  pafib  della  morte; 
Ma  U morale  filofofia  v’hì  trovata  ramidoto  , che  d 
J («"mnri,  e prepararfi  à riceverU  , nel  che  fi  viene,, 
la  ftcflà  i l'uperaie  . 

' Al 
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s.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 


Al  corpo  noa  A può  prov*cdere,cbc  non  rotioja;  A può 
ben  prove<icr«  che  r«mmtt  ùmprc  viva.  bifogna  ut- 
ceiKlervt  col  (lar  preparato  per  ben  ricever  u prima , che 
è reù'euo  piu  ùU*urc  per  T altra. 

Tutti  Analmente  Jobbiamo  rentier  fnl  guanciale 
ultimo  tributo  alla  natura;  chi  vi  penfa  avanti  dUrrivar- 
V»,  A prepara  il  fruito  eterna  iàlute. 

Coloro,  che  A Ibno  preparati  alla  morte  , dice  Giob  ; 
quando  lucontraron  Ja  icpoltura,  han gioito,  come  coloro, 
cui  d ibrtito  cavar  il  tclbro. 

La  morte  non  pub  clTcr  impenfiita  ad  una  perfona  ac* 
corta  : non  iAraua  a chi  P hk  preveduta  : nc  vergognofa 
ad  ua  cuore  dilpofto,  c rifoluto. 

Chi  Ai  preparato  quell'  ultimo  giorno  della  Aia  eti , 
cltc  ferve  per  Tingreflo  ail'eterniti , non  émaiailàlito  vk>* 
lentemcmc  dalla  morte  all'improvilb . QiieUi , chelono  ben 
dil'pofU  al  morire  , vanno  allegri , e coAanti  contro  la  mor- 
te . E A come  Archimede  fpirò  l'opra  le  Aie  Agure  ; cml 
^uefti  muojono  Ibpra  grandi , & alti  pcnAcri  per  la  glo* 
ria  d*  iddio,  e per  la  riformatione  de  diiordini . 

§.  III. 

SIMILI. 

I >^Omc  nell’ olcuriti  della  notte  molte  cofe  pajo- 
Vj  no  rpaventevoh  di  lontano,  che  non  hanno,  nè 
corpo /ne  altra  apparenza,  che  quella, clic  loro  dii  l’ima- 
ffinatione  turtuta'.  cw  la  morte  conAderau  duramela  tor- 
bidezza  del  giudiao,dcI  rigore, nella  paura  pare  horribue;  . vitiorum  excrcitum , ad  Aigicndoa  peccatorum  laqueoa 
ma  afhflata  poi  fermamente  “ j ® | SmHhs  LsMratt.jufUniM  dehf.yU.e.^ 


I Mendemus  in  mclius  , qux  ignoranter  peccavi- 
r.  rout,ne  fubito  pr^cupati  die  mortìi  qu^ramui 
l^iium  p^nitcnthe,  de  invenìre  non  polAmus.  5.  Leo 
pa  ferm.  4.  de  X^uadr. 

X Paratos  nof  inveniat  excrema  neceAiuf  , qux  faepd 
pnevenic  imparato».  S.Enfei.£miJj'en.Uom,i.  ad  Mmjth» 
tom.^.  p.  I. 

} Cenarti  nobis  imponat  folìcitudinem  tnceru  coxkÌ»-' 
tio.  JdpH. 

4 Quotidianui  Ac  ìUius  pericùli  menu  , cujus  nefeitar 
IncurAu . hlcm . 

5 Pratvideoda  cft  mon  , ne  pr^occupemur:  bonorum-  , 
ut  adbonum  animemur:  ma!orum,uc  in  noAria  adeftibut 
tempcremur.  idiota  lib.  5.  CoHtmpUt.  de  morte , cap,  ). 
tom.  10. 

6 PericuloAim  cA  in  cali  Aatu  vivere,  in  quo  quis  mo- 
rì non  velie  . Jom.  Tritb.  in  ejpit.  4.  r^ui,  S.  Smed. 
yerbo  ira, 

7 Qualis  vis  morì  , tali»  vìve  : qualù  vis  inveiurì  ta«« 
morte,  caltscAo  in  vita:  necin  co  Aatu  vivere  preAimat, 
in  quo  mori  non  auJes . Idem  in  cap.  j.Crad.  ix. 

S O bona  mortis  eonfìderatto  ! q^ub  , quanta  per  co 
acquirantur  emolumaita , valet  inreUigerc  t Qu»  poteft 
ca^re',  qiib  propalarci  utilis  cui  memorado  adAi^ndua 


paura  Ivanifcc  . Qiicllo  A può  ben  dire  avido  della  vita  j 
( dice  Seneca  ) che  riculà  la  morte  dopò , che  ogni  colà 
c per  lui  morta  . 11  gencrofo  non  A deve  allontanar  dalla 
morte , quando  Ce  gli  apprclènta . 

a Come  i Medici  dalle  fe^  piò  veneAche  ricavano 
la  Teriaca,  uno  de* piò  itobili  prelcrrativi  dell'huomo  ; 
Cosi  il  ChnAiano  , che  A preoara  al  ben  morire , nc  ri- 
me il  balfamo  delle  glorie  celefli , de  della  vita  eterna . 

K Ti^or  di  Dio.  V, Bene  iujcmaU . K Beatuiuiint, 


(tAd  Idem 

apparatus  latinus. 
§.  I. 

b E F I N I T I O. 


p Inclinemus  nos  ad  fepokhra,  Bc.  condidonb  noAne 
occulta  prolpiciamus  . Ex  cadaveribus  permixtos  offium 
acervos  , cramaque  carnibui  exuta  cum  rellqub  oflibus 
cernemus,  & hzc  cooAdcransrs,  noi  iplos  in  Ulb,  veluc 
in  fpeculo  quodam  contemplaUmur.  Upi  JuventotU  AoSy 
& pulchritudo?  uIh  venuA.  V illegenarumdccor?  hccno- 
bifeum  cogitantea  carnb  dcAdcria  fugUmtu . S.  £pbrcM 
deyitfph.  ‘ 

IO  juxta  lapidem,  Aiper  quo  Uvantur  corpori,  te  me- 
ditando compone,  de  diligentcr  excogica,  quo  irawtemur 
uAi  rcpeticndi:  mine  cntm  in  tergum,  mine  in  facieoL.* 
verfantur.  Quomodò  nutai  caput  , radunc  bracbta,  ri- 
gent  crurt , iaccut  tibbc  , quomodò  indnancur , conAian- 
cur . Sumtnaquc  tibi  At  Phifolophia  mediucto  mortb  af- 
Adua.  Hanc,  ubicumque  perrtxerìs,  tecum  porta,  deìn 
atcrnum  non  peccabb.  StnU.  Bcrntxd.defotU.hoaeli.yit* 
cap.  14. 

s.  IV. 

SENT.  PROFA NORUM. 


I "pRcparatio  cA  difpofitio  adaliquod  opus.  tfiCom- 
^ mnìi  is . 

X S T7i_  0 H.  Dlfpofitio . 

I EVJT  Bona,  debita,  pAo,  prudens  , xngeniolà  , 
dilige*^)  folicita. 

s.  II. 

SENT.  BIBLICA. 

I Ti  yTEmanto  creaioris  mi  in  diebus  iuventutb  tuz , 
jVjL  antequam  adveniat  tempus  afHiftionb , de  ap- 
propinquene  anni , de  quibus  dice»  ; non  mihi  pLuent  . 
tee.  I».  I- 

i Difpone  domut  tiue,  quia  morierb.  4-AS.^o. 

j Mwus  eA  ire  ad  domum  luflus , quàm  ad  domuia^ 
eoovivii  : in  illa  enim  Anìs  cun^omm  adcnonctur  homi- 
num,  de  vivens  cc^iuc,  quid  futunim  At.  JEcc/.y.^.j. 

4 Antcobicum  operare  juAiciam,quouiam  non  eAapud 
Infefps  inveoire  cibum . £cc/qf*  14*  >7* 


I T T Oc  animo  tibi  hanc  epiAolam  fcribo  , cam- 
quam  cura  maxìmd  fcribeotem  ttorsevocatu- 
ra  Ac.  Paratus  cxifcAim,  de  ideòfroorviu , qoiaquais- 
diò  futurum  hoc  fic,  non  nimis  pendeo . Stnec.ep.St. 

X Ante  .fenedhitcm  curavi , ut  bend  viverem , ia  As 
nedlute , ut  bené  moriar*--  ibidem . 

j Ante  ad  rooricip  ,'^q«àm  ad  vittm  przparaadi  fo- 
mus . ibid. 

4 Vivere  in  tou  vita  difeendum  cA,  quod  magb  m>- 
randum  eA  b tota  vita , diictndum  eA  morì . Senee. 

5 Magna  res  eA  hzc,  de  diò  difeenda,  cum  bora  il- 
la adveniat  inevitaUnf,  sequo  animo  abire.  idtnt. 

6 Tu  camen  ut  mortcffi  numquam  timeas,  Aroper  ex- 
peAa . idem . 

7 Vis  adverAu  hoc  corpus  libercfTe?  tamquatn  mlgn- 
curus  habita.  idem. 

8 Propone  tibi  quandoque  hoc  cootabeiTuocarcndui^ 
fortior  erb  ad  necefutatcoi  exeundt:  nnllius  rei  naeditatio 
càm  nocclTaria  eA.  idem. 

9 Mald  vivunt  , qui  lèmper  vivere  tocipiunc , quia 
A»per  iUis  imperici  vita/  ooo  poteA  autem  Aaro  pa- 

lOtHf 
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ratus  ad  mortem,  <ju!  non  incipit  vivere  : id  «gendtim 
cft)  ut  iatis  vixerimus.  idem. 

s.  V. 

SIMILITUDINES. 

' ANSI.  Sicut  Leonia,  quamvii  famelici,  con- 

ftans  ed  in{litutum  , ut  non  oppugner  eos, 
qui  velut  mortai  proftrati  jacent  io  tcrra^’  Onde  Poeta 
cccinit  : 

Corpora  mM^nanimo  fatis  efl  proftrajfe  Leoni  ; 

Ita  l^mon  circa  illos,  qui  ièmortuoi  exhibent,omr>em 
funm  deponic  vigorem  . Dtfc.  3 . a.  I. 

a EjufcUm.  Siciic  damnati  admortem,  qiiantumvis  lau- 
td  habeantur,  prialquam  ad furcamabdrahantur,  nihil^ 
jninùs  propter  JuILtiar , & commendationis  Anrapprehea- 
itonem,  ne  minimum  cum  guAudeglutircpoiTuntboluro; 
Jta  quoque,  qui  nMnem  ferìò  confidcrat  , eamque  vici- 
nam  ( quenriadmodùm  veracicercd}apprehendit,  nullamin 
carnalibus  deliciis  fatUfa^ioq^ro  habere  poted  , cerrut 
banc  cirnem  fiiam  vermium  padum  futuram  cijc,  bac- 
que  cum  connderatione  omnem  canialem  Ctftidit  volupta- 
tem.  Non  cd  libidint  diverlòrium,  in  qua  vcrliitur  men* 
te  lépulchrum  . I>ifc.  4.0.7. 

s.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

I ^ Latfrentius  in  agone  circunftan- 

i3  (ibu5  iìixic  : ^biee  bine  cum  infiris  lacrymis , 
tempus  Umit  eji^  non  Ucrymarum  . Vuieut  yos  mortem 
timcre , cùm  Dommus  ne/ìer  J^us  CbriJlnSy  incujusconfpe- 
(iu  dciumbOf  prepternes  in  duce  mori  yaluerù . tìitne 
diein  Jeinp.r  oOcuuios  hjibui  ytufeis  ^ mi  Domine  Jefu.  Sur. 

a 'Joanna  Fgx  Aragooum  ex  hae  vita  migraturus  cùm 
foortif  metu  in  lacrymar  Ibiverecur  , fuse  ad  Aulicos 
perorans  oilendic  , niml  dbì  regnum,  nihil  honorcs  prò- 
fuilTc,  i'aiYdhùTque  le  vldlurum  iuille,  fi  non  Rex,fedA- 
gricoia  fuidec . Demùm  ad  Chridum  Crucifixum  convcr- 
ius  ìtiter  pia  fufpiria  expiravit . 

3 Qtiidam  Aionachus  ikt  iicgligens  cùm  ad  bone  fpa- 

ttum  migralTet  è corpore,  remerà  ad  le  diiodecìm  annis 
ccllx  le  mclufìt,  cum  ne.mine  lociitua,  Iblo  pane,  dca- 
c]ua  vivere  folitui , qui  Sc  in  agone  accurrentibdi  fratrì- 
bus  dixic . , ^ui  mAfem  feriò  eo^itet , peccare  poto- 

rit . Ex  Ipec.  exem. 

4 (^.idam  fenex  cùm  in  agone  ter  riniTer,  caufam  quzren- 
tibus  relpoiidit . Trimò  rip^  tfuia  omnts  timcfis  mortem  . 
Secondò  rip^  quii  non  eftis  parati.  Tertiòrtfi^  quia  de  Ubo* 
re  ifode  ad  requiem.  Vir.  PP.  Jib.  }i.c«5p. 

S.  VII. 

E X E M P L A. 

I HiUrion  in  lacronet  lapfus,  cùm  ioterro- 

i3  ffuxtur,  nam  mortem  timeret?  reTpondic.  Mori 
non  timct , qui  fmpcT  mari pxratus  efl.  Marul.l.  j. 

a S.  ^u^finms  in  podrema  egritudine  pfalmos  pjni- 
centiales  dclcribi , ^ in  kclo  afligi  julDt , quot  alOdué  re- 
cicabat;  Ne  vero  ab  hac  devocione  impediretur , decem 
diebus  ance  mortem  prjttepit,  ne  nullui  ad  eum  ingrede- 
jretur , nifi  iii  taotùm  borii,  quibui  medici  ad  euminlpi- 
ciendum  intrarenc , de  cum  ei  refe£bo  aficrretor  . T^m. 
myie.jluiuP.e.i’i. 
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TEMA  CCCLXXIl. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prclàgi 
Veri. 

f I. 

DIFFINITIONE. 

I T L prefagio  é un  indicio  di  qualche  cofa , che  hù 
^ da  avvenire, 
a Augurio. 

3 £TIT.  Certo,  indiUibUe,  alto,augudo, bello, cond^ 
gno,  cccclTo,  fatale,  bonorato,  iniàno,  dolce , pretiolò , 
lublime . 

5.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  Divina  ^Previdenza  bene  fpefTo  col  mezzo  d* al- 
cuni fegni  ( che  per  elTer  draordinarii s'accodano 
al  prodigiolb^  ivela  i più  reconditi  arcani  della  nodtavtv 
catione. 

Coli  fcherzando  intorno  il  Diadema  reale  di  Faraone 
con  pargolette  mani  fi  provava  anco  tenerello  Moitd , 
fé  farebbe  dato  valevole  à levarglielo  infieme  con  la  viu 
di  capo . 

Così  queir  Elia,  k cut,  percb’efa  tutto  di  fuoco,  non 
fi  doveva  il  trionfo,  che  in  un  rocchio  di  fuoco  , fognò, 
che  fuccbiavail  fuoco  appunto  al  pari  dello  defTo  latte  ma- 
urno . 

Cosi  fApi  riempirono  di  mede,  anco  in  culla,  la  boc- 
ca di  quell’ Ambrosio,  che  mai  fèppe  fpirar,  che  dolcez- 
ze: egrinl^rà  il  Cielo,  benché  Fanciullo,  ad  elèrcicare 
con  gu  altri  Tuoi  pari  quella  carica  , che  lo  doveva  ren- 
der à fuo  tempo  ibpra  tutti  gli  altri  Prelati  fi  riguarda 
vole . 

Coli  k Giovanna  gravida  di  Domenico  pareva  di  por- 
tare nel  feno  un  cane , che  p<»  riempì  de  fuoi  latrati  3 
mondo . 

Così  di  Gregorio  fettimo  dicefi,  che  eflendo  figIiod*un 
povero  legnaiuolo,  daFanciullo'giuocando,  t tradullando- 
fi  , adattò  infieme  alcuni  piccioU  l^netti  , che  ordinaci 
in  modo  di  caratteri  venivano  k formare  quelle  parole, 
Dominaòor  à morì  ufque  ad  mare  ; merce  che  di  legna- 
iuolo fatto  portinaio  del  Cielo,  cangiau  rafda  in  Icet- 
erd , e fopra  3 trono  di  Pietro  affifo , Teppe  anco  oltre  T 
ultima  Tuie  portarii  fuo  Impero,  e veder  olTeqaiofo  ù fiioi 
comandi  il  Gelo . 

Così  inlbinma  lo  fieffo  Glesù  imparava  dal  Padre  ù fi- 
bricare  quella  Croce,  che  doveva  poi  fervirglt  di  Reai  fo- 
glio^ mentre  da  quella  à Tuoi  feguaci  anco  i Regni  era 
per  dìipenlàre . 

La  cagione  dì  quelli  accidenti  vogliono  vanamente  al- 
cuni Naturali,  che  fiano  intelligenze  aeree,  che  preve- 
dendo il  fucifro,  e compallìonaiKlo  grhaomtni,  gli  diixto 
twifi  confiroili  prefagi. 

Rifìuu  la  Chrifliana^U  le  fuperflitioni  degli  angnril, 
aufpicii , e portenti,  riferendo  ogni  cofa  alla  £vina  Pro- 
videnza;  tuttavia  fi  è molte  volte  ofTervsco  di  vederaL 
cuni  legni,  che  portendono  cole  grandi,  come  fi  raccon- 
ta per  cola  vera  neireccidìo  di  Cnerufalemme  , ove  ajn 
p^e  una  Stella  in  forma  di  fpada,  e in  mone  di  tanti 
Rd,  e Principi,  come  ne  fono  piene  le  Hiflorie antiche, 
e moderne:  e della  Comete,  fé  n'hà  tanta  opinione^» 
che  pafià  quafi  in  cenezaa. 

Aiaaaaa  IH. 
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S-  III, 

ESEMPI  HIST 

I l^ElJa  ankiunC  ^JfMàro  fùvi  qucfto  Augurio, 

I 3 ebe  r Aquile  vokrooo  ib{)rs  il  tetto  della  Pa* 

terna  cilk,  fignUicando , che  doveva  bavere  Tlmperio d^l 
Mondo . 

a CAihJUne  difcepolo  d*  Ariftotele  oflcrvb  , che  U tre- 
muDco  <U  Deio  fu  finiftro  prel'agio  alle  Gttà  di  Buri  , e 
di  Helice,  iequali  rimarero  ingmottice  da  una  voragine. 

j In  Sagunto  Città  di  Spagna  nell'anno,  che  ella  fu 
disfitia  da  Anmbaie,  partorendoà  tempo  debito  unaGeor 
fil  donna  il  figliuolo,  quaC  ui'clco  dal  corpo,  diede  volta  lu> 
h'to  nel  ventre  di  Tua  madre  : quafì  come  nafeer  non  volelV 
iè , il  che  fu  augurio  della  rovina  di  quella  terra . 

4 I Romani  non  operavano  mai  alcuna  colà  quel  gior- 
no , che  nella  mattina  havevano  qualche  incontro  ìnfe- 
lice. 

5 Anche  fogoofli  (^affwrm^  di  mirar  trucidato  Cefarein 
Senato;  e pureinquefUvifionpneviddcpoiil  fucceflb. 

é hùda  Re  di  Frigia  , qiundo  nacque , certe  formiche 
gli  portavano  il  gratto  odia  culla,  de  ponevanglìelo  in  boc- 
ca, & le  la  balia  gli  lo  voleva  trar  fuori  , egli  Aringeva 
le  kbra,  nd  lo  volev»  porgere;  il  che  fu  cauli,  e legno 
della  Tua  molta  avamia . 

7 Avanti  la  venuu  in  Italia  di  Carlo  ottavo  Rè  di 
l^rancia  fi  lentironoin  aria  genti  4*  unni,  che  fopra  Arezzo 
n azzuffavano  inHeme, 

H Tifo  Livio  rifcrifct,  che  manzi  la  venuu  de  Fran> 
cefi  in  Roma  Marco  Ceditio  Plebejo  rapportò  ìnSepato, 
haver  udito  da  mezza  notte  , paffando  per  la  vta  nuova, 
una  voce  maggiore , che  humana , la  quale  T ammoniva, 
che  riferiffe  al  MagiArato  , come  i FranceA  venivano  à 
|loma, 

9 Tintone  mentre  giaceva  nelle  iàrcie  , corfero  le  Api 
ad  aipirunàrvi  il  favo  nelle  libra , per  dcnour^la  fualin- 
gua  un  torrente  di  mcliflua  eloquenza. 

10  Iwi  Madre  di  Virgilio  in  uiflun  luogo  della  ruactTa 
poteva l'gravarA  T utero  di  un  pegito  cosi  avventurato, 
(e  non  ricorreva  fotto  V Albero  di  un  lauro  , prevedendo 
)e  Corone , che  gli  preparava  U Pamafo  nei  trofei  della 
fui  Mufa , 

I I Aleffandro  « quando  occupo  contro  d*  ogni 

ragione  , legge  , ò pano  mqlte  Città  di  Teflàglia,  e che 
per  Tua  molta  beAìalità  , e crudeltà  , elle  ottennero  da 
Febani , che  PcJopida  già  in  canùoo  con  rettemilla  com- 
battenti folle  con  loro,  incominciando  ad  ofeurarA  il  Sole 
( talché  Tebe  fu  ricoperta  da  una  folta  , Se  oAura  cali- 
gine ) e veggendo  egli  quei  foldati  per  ul  calò  sbigottiti , non 
gli  volle  contro  auguri!  , e difegni  del  Cielo  menar 
altrimenti  (eco  ; iVlà  le  ne  andò  iblo  con  trecento  Caval- 

' lieri  in  Teffàglia . £ le  bene  et  conofeeva  cerumcnte  per 
quei  A^oi  , che  ei  poruva  qualche  pericolo  in  quell’  im- 
prtfa  ; era  Nondimeno  tanto  inanimato  contro  di  Alcffàn- 
dro,  che  non  havendo  à ciò  riguardo,  come  doveva, ar- 
rivato in  Tenàglia,  e meffb  ìnAeme ragionevole  eflèrcito; 
combattè,  e vinfe,  & ruppe  il  detto  A^ffandro:  mareAò 
Analmente  morto  in  quella  vittoria.  Coftm.Bartoli  nc  fuoi 
difcorfi  Hijlor. 

la  Taola Emilio  tornato  di  Piazza  àCafa,  e trovando  la 
fua  figliuolma  cbiamauTertia,  chepìang^;  ledimandò 
quel,  che  ella  haveva,eril’pondòido,  ch'era  morto  Perfeo, 
qucAo  era  un  Aio  Cagnolino  tenuto  in  delicie  dalla  fan- 
CiuUina;  il  Padre  dilTe  alj'hora,  fìa  felice,  ò Agliupla,  io 
piglio  1*  augurio  : & andato  ali*  Imprcfa  vinfe,  c con  mol- 
la gloria  magoiAcameote  trionfo. 


Ad  Idem  . 

APPAllATUS  LATINUS. 

S.  l 

D E F I N I T I O. 

I T3  Rxfapura  cA  indicium  aliquod  rei  futurz  , 

X commttfiis. 

a EVJTH.  Fauflum,  infauAum,  altum,  dolce  , ama- 
rum,  infallibile^  Scc, 

s.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

I 'VT  On  tantum  per  defcflioncs  folis,  auc  lune, per 
Acllas  crinitas , per  columnas  ignb  in  aere  v^ 
lantes  , <3c  ejuldem  generis  oAcnca  , infignes  mutationes 
regnorum , Se  rcrum  publicarum  prxnunciancur  / fed  et- 
iam  permtgnorum  vironim  interitus . ^htUam . 

a Quidquid  non  At  ufitatc  , ctiamA^bcat  naturalef 
cauiàs,  aliquidinterdùm  AgniAcac.  Quidam. 

j Qiiidquid  in  c^lo  , terra  , mari  Ac  non  Adite  , ne> 
que  ulurpaco  more  , Uivinitùspro  Agno  propooìtor  qua- 
rumdam  Aogularium  confecutionum  . QuMam  . 

4 Cometas,  quotlefeumque  exardelcunt,  mutationes  ali- 
quas,  clades,  acque  calamìtates  poricnderc  viAun  cA,  om- 
nium cemporumannontisdocumentis . Quidam. 

5 Vix  umqnam  criniu  Aderì  cmicuerunc  Ane  mizimif 
AgniAcationibus . Quidam  . 

é Magnai  r^um  , Se  Priocipum  rei  fzpè  à munim- 
òus  celo  teAe  praAigiri  cenum  ÒA  . Frane.  Tatrie.  tib, 
$.deÌfgno, 

7 Magnai  vel  tori  genti  , vtl  eivicari  caUmicitei  ren- 
turas  pleruroque  prxceduot  aliqaacxtraordinaria  Agni, rei 
portenti . Quidam  , 

I Paolus  ^milius  è foro  domum  reverfur  , cum  A- 
liam  puellam  nomine  Tcrriam  reperiffet  lacrymant«ra,ro- 
gavic,  quid  haberec;  refpondenti;  Verfius  uobis mrriit(ià 
crac  Domen  catelli , quem  pucUa  habebat  in  deliuii  ) Sit 
felix^  inquit , /y«;  omen  accipioy  moxque  in  belùm  fro^ 
fcàus  , pukbarrèmum  de  hojie  triutnphum  egit . Pluc.  iiL^ 
Apbphth. 

9 Signa  pnreedere  folent,  qnoriei magna  mala,  autcl* 
vicari  « kut  geori  alicui  immiueot.  %Ap  St<A. 

s.  III. 

SENT.  POETAR17M. 

maUtm  hoc  uobifyp  meus  non  Ura  fuijjet , 

De  celo  toFias  menùni  prodiere  ^uerctu  . 

$apé  fm^tra  rapa  pradixif  ah  ilice  Comix  . 

Virg.  Bacolic.  Eclog.  i, 

IV. 

EXEMP.  EX  DIVERSIS; 

I Ridie,  quàmoccìderetur  Dtmilianiu^  cum  tu- 
ben  quzdam  dono  miflà  in  poAerum  dicm  al- 
fervari  julCflct,  verbum  hoc  rubjunxit  : Si  modò  eli  fruì  con- 
cedecur . Inde  converfus  ad  eoi , qui  aAabant  , dbdc,  fc^ 
re,  ut  reqiienti  die  luna  in  aquario  cruentaretur  , fic>- 
nusque  indelecuturum,de  quo  per  totum  terrarumorbem 
homines  loquerentur,  fcalpemqueincerìm  poriim,  qumia 
fronte gcrelut, ita,  ut  lànguis  exeomanaret,dixh,  usìnam 
baSenàSy  & non  ultra  fluat  fauguis;  mortem  Aiam  proxi- 
mam  in  verbis  ominacui , qux  calua  ^ Se  nulla  data  opera 
lulit.  Fuigos . 

a Contingit , ut  £epiui  mala  Aia  hominei  , quànLS 
bona  omineatur  | Acuti  ia^Vertim^  Imperacore 
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flumeft.  Nam,  cùm  ei  Didios  Julianm  , adhuc  prtvt> 
tam  agcos  Titim,  frairis  fìlium  prztcntaret PerclnaxackH 
klcerttem  borucus,  uc  patrìs  di^  obcdìenseum  revcrerc* 
tur,  hxc  verba  proculic  . B^’wmaxe  toilt^am,  & fucctfft’ 
rem  ncflntm . Julunus  enim  Pcrcinaci  in  confulacu  collega, 
in  proconfuIatH  iBCceirerac . Evetuus  enim  rerum  Pcitina- 
cis  verha  aliud  HgnUicarc  intenditi  nam  pauJò  poli  , oca- 
Co  Pertinace , JuEamis  ci  in  Imperium  lìicceffit  . Fnl- 

) Ut  libi  jpfì  malumPertiraix  ominatus  eft;ic|i  Severo 
felicitaiem  fìlli  verbum  portendit . Etenim  , citm  in  villa 
ruaSevetus  eum  amicù  (àcis  parcéc^naret,  infanceroqu^ 
paruri  aliìs  largiùs  poma  de  l'ccunda  meoi'avideret,  monito 
co  , qiiùd  fupra  fortunam  la^ior  in  partiendo  eiTet,  re- 
Ipondit  fìlius  : Si  tunc  parcior  ^ec  fortuna,  oc  pater  dice* 
tut,  habicurum  aliquanJòampL'omn:  id,  quod  poli  felix 
illud  omcn  brevi  iecutum  eli , creato  Severo  Principe,  quo 
imperante  fiUo  fortuna  , quam  ominatus  crat  , oblau^ 
fuit  . 

I F^/peSu  perforunrum  prdfi^mm  faSum  *b 
wfanitfms  pucru., 

I Multer  profcflionc,  non  opere  religiolk,  quae  lintea> 
mina,  Se  indumcnta  lavare  conl'uevcrat,  ex  illicito cujul* 
dam  coitii  pepererat.  Bricciirr  Turonenfìs  Epifeopus,  qui 
, divo  Martino  l'uccellèrat  , commi0Ì  rena  agitur  . Aberri 

Suer  nondùm  menfìruus  pibetur  : qui  Brìccio  in  nomine  Chrì- 
:i  interroganti  refpondit  ipfumnoncilè  patrem  fuum;qtus 
•utem  elTet,  non  indicavit  . PIcbs  magìcz  artideputans, 
quod  virtute  fìebat  divina,  in  illum  fremebac.  i^è  pru- 
XU5  in  linum  congcllaa  perUrbem  culit  dicena;  Stcìit  vc- 
JUmentum  hoc  non  utitur^  tu  àUbidinis  fiagaioàUmus 
film.  Ncque  camen  pcrTuafic»  ledabEpiicopatu  dc|icitiir. 
Ac  duobus  fuccefìbribtii , paucorum  dierum  i^cio  vita  de- 
fur>flis,  iple lèptennio  polteìin  ledem  Jitam rcllitutus  eli. 
àUruI  Hb.^.  cap.x.^ SabciÌé.10.  cap.  %.^FulvoftHsltb.%. 
CAp.  t. 

a .Pitn/r/yCgyptius Abbat,  cumrt^tus  railicicujuldam 
donsum  adiifìèc,  uxori  cjur  llcrili  fobolem  orationeà  Do- 
mino impetravic  ; vicini  verò  tumclccnte  ventre  mulicrem 
cernenres,  quam  olim  de  marito  numquam  fa^am  gravi- 
dam  noverane,  de  Abbate  concepiireputavenmt.  Pollqiiam 
Daniel,  omnibus convocatis  idipciLlaculiim, 
inUntulum  per  Dcuio  obiècrat,  ut,  quis  pater  ejus  eflet, 
palam  diceret:  & ftatimpuer  loquic^pic.  (taque  tota  cn- 
miois  fuf^cio  in  admirationem  ver&  eft  vircetis  . Idem 
ibid. 

j Sub  Soifildo  Pudico,  Polonorum  Principe,  in  Urbe 
Crìuovicnfi  pucr  i^idam  femcAns  allocutus  cft,  Tarta- 
ro* adventuros , & Polonorum  capita  prxciluror  efle  : ro- 
paculque,  divìuicus  Ìdlcirc£è,  delibi  quoque  Uludmalum 
impenJeiere(p(miiit . Quod  poli  dccimumfccundumanoum 
cvcnit.  CrcmtfufL^. 

^ ThòmAs  w/f  «mar  adliuc  infan*  chartasalCdod 

verlabac , in>b  nutrice  velante  comed^iar.  Infìgni  pr^lagìo 
fané,  quim  afllduusm  cvolvcndis.  Se  fcribendis  libri*  fu- 
curus  ellèt. 

a VritdiSiones  mktarìontm^  ne  irterrtum  im* 
peni,  &p£^ninm, 

t Ante  Donutiani  intcTÌtìinì  ìtz  prodigk,  «c  portenti 
multa  prarcclTcrunt;  ut  ipiè  affirmarec  , futurura  aliquid, 
de  quo  homine*  per  totum  tcrrarum  orbem  loqucreniur  : 
pauco*  antd  mcnics , quim  occidcrcuir , coroix  in  Capico- 
lio elocuucfì,  McUb.jMH.in^.poiitii.^. 

*qmlaniiD  Iftusimplumes 
“il^niantcs,  regni  amiflioDemporteDderunt.  xAlexan.ébJtie» 
Xdìid.i^x.tx. 

^ LAcedAmwiis  amittendi  Imperli  fìgnum  Deua  incéfa* 
^Apparato  deW  Fk^ueni^  Tom.  HI. 


ce  ardenti  dedit.  Dìodor.SknlHsit^. 

4 Crffì  captivitatem  , de  R^ni  privatio^em  colubri  ùu 
dkarunc . Herod.  1. 1 . Tltn.  1. 1 1 c ) x. 

5 Antequaro  .Alexander  Mmmu  in  Pcrliu  expcdicionem 
iallituic , Darium  ferunt  Perucam  Acinacìs  vaginam  nrm- 
uri  juHiirceam  in  formam  , qua  Grarci  ucebantur  . Unde 
Chaldxi  vaticinati  fune,  ad  ilio*  Pcrlkrum  Imperium  trao^ 
iturum,  quorum  Rex  eifet  vaginam  imiucus.  jQ.Cmt./.}. 

6 ./^^oiuco  Juniore  Imperatore,  omoeslìmul,  dcadt^ 
ktcenic*  ^dc  Ime*  pikis  uli  mne  ;non  mmùa  in  Palado  ,^àm 
agri*,  uiqiiemulciformibur,  de  peregrinisi  cùmapud  lupe- 
riores  Imperatore*  xcate  cantùmprovoflioresaulici  Proce- 
rcs  pilcis  curì>iiucis  utercntur  : adoklceotes  omnes  nudi*  pror- 
sùs  capitibus  elTcìic . Eodem  ctiam  more  in  vcllibus  ull  lune: 
utpntdeoiiorcs  noviutem  alìquam , de  dellruftiooem  Impe* 
rii  inde  divinarent.  Cregorasi*. 

TEMA  CCCLXXUJ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Prclcnza  del  Principe 
Vtìle. 

’s.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 'OEr  prelcotc  s* intende  quello,  cb*d  al  nodro  co* 
X fpctto . 

% SI 7^.  Corpetto. 

xETtTT.  Alta,  altiera  , angelica,  egregia,  humik, 
nobile  , odioTa , regale  , veneranda . 


DETTI 


s.  IL 

DI  DIVERSI. 


LO  llruazo  avviva  i luoi  paro  con  gl*  occhi . 

Le  dt^lianze  dei  Ibldati  non  hanno  per  ordinario 
altro  motivo,  che  vedere  i Principi  iontaiu  ila  quel  male, 
che  filloma  le  loro  tede. 

Si  fdegna  la  divotione  , e valore  di  quel  ibldaco  , che 
non  vede  il  Principe  almeno  per  ilpetucore  delk  proprie 
ficiche. 

Opera  incefìantememe  colui,  che  lì  vede  olTcrvaco  dal 
fuo  Ré . 

La  prelènza  del  Principe  d nelle  guerre  necHTaria 
cflèndo  che  egli  è lo  fptnto,  col  quale  il  l'uoelTercito  re- 
fpira. 

Quello  fenza  il  Principe  d un  corpo  lènz*  anima. , un 
Ciclopc  fenza  occhio  tn  fronte. 

Le  vittorie  nulamente  fi  confcguiicono,  fe  non  fi  la 
pratica  della  guerra , e mafllme,  le  rdlèrcito  non  faà  tiu« 
prelènza  il  Capitano . 

Il  Principe  non  li  deve  unto  fidare  del  governo  de 
fuddìci  ne*  paefi  lontani , Il  ebe  non  vadi  egli  ilefìo  è vi* 
fitafU. 

Un  Prìncipe  col  vifìur  i fuoi  flati  li  rende  devoti 
al  fuo  nome. 

Le  Provincie  licuate  fotte  il  Polo  Artico , Se  Antarti- 
co , fono  le  riìt  milèrabili  nella  terra  ^ perche  fono  le  pKt 
remote  dal  Sole. 

Non  ponno  , che  ralTreddarfì  nella  lem  ^>edienza  quei 
popoli,  che  non  foggiaciono  à ì frequenti  raggi  dell'occhio 
<kl  grande . 

Orlo  Quinto  riufei  co*l  glorìolò  nella  feliciti  del  fuo 
Impero  per  haver  fatto  unti  viaggi  , e per  haver  voluto 
con  U propria  alTiflciua  vedm  i luoi  Regni . 

Aaeitaa  a Se* 
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i3a  chi  comand»  gli  fu  dau  W legge,  perche,  mentir  sai 
non  Tcòe  ti  Principe,  noncrede,  ctevtfuPrìndpe.i 
Non  d il  velo,  che  fu  gf  Aitati  copre  la  rlre- 
rita  dagl' huomini, benché  coperta. 

Ogni  P^ipc  fucUiti,  che  non  hanno  fede,  e ch« 
fono  fedeli  *,  n laici  vedere  il  Principe  , e co  i primi  ft- 
condlieri  la  fede  j co  i fixondi  la  ftabtiirì . 

Lz  gnuide  lontananza  de  Prìncipi  da  loro  ftatihlongo 
andare  lirende  oblMofi  deluddici,  de  i luddftidinnamorari 
de  PrìiKipì  ; e così  avvenne  alli  Sciti,  che  per  venti  anni 
vagabondi  furono  da  loro  domimi  lontani. 

Le  Provincie,  eie  Citth  ibnomalmcnate,  c polle  in», 
dHòrdlne  dalle  dìfoordie  de  propri  habitatorì  , ò vero  da 
di  aggravU  de  Mioiflrì  della  giuftitìa  , c del  governo  . 
La  onde  i Principi,  potendolo  fare,  le  devono  viritareia 
perfora,  ò per  quella  del  fuccc0bre,  per  intender  gf  ag- 
gravii  de  Tuoi  Vailàlli,  erimediarvii  come fì  pub  far  age» 
volmcnte  da  principio,  e fodòfar,  de  acquietar  tutti  coiL.' 
la  fua  prciènra,  c levar  h miniftri  l'occaijone,  e 1*  «j>* 
parecchio  di  profegulr  nel  mal  iratumento,d’<MvJc  nafco> 
no  crudeli  tibellioni . 

De  gran  beni  d t^gione  la  prefeoza  del  Principe  al  fuo 
Popolo  , il  quale  non  hi  maggior  ricreattone  di  quella  , 
che  egli  afpctta  quindi  ne*  cattivi  fuccefli  cafuali . 

La  plebe  i'empre  hà  guAo  della  prefena  del  Principe  , 
amica  de  piaceri,  per  goderne  anch’efla,  c per  non  perir 
careftia  di  vettovaglie,  che  fono  le  due  colè  , nelle  qua- 
li mncipalmeme  tù  pollo  il  fuo  penfiero  . 

Dove  Uà  la  perfora  del  Principe,  quilèmpre  vi  d mag- 
gior aboodanu  di  vettovaglie  . 

s.  III. 

^ESSEMPI  HIST. 

I On  la  villa  di  ^fbnfo  primo  T enormità  , la 
V ^ fcelcraginì  , TingiulUtie  erano  da  per  tutto  dif- 
fipatc  . 

a 11  l^uca  (TArcos  ne  primi  moti  della  foltevacione  pt^ 
polare  di  Napoli  pcnsb  di  opprimere  Taudacia  diquet  ic- 
ditiolt  con  andar  egli  Aedo  incontro  il  tumulto,  che  >*• 
avvicinava  al  tuo  Palazzo,  e con  la  prefenza  , che  rap- 
prefentava  la  MàeAà  lonuna,  e con  le  buone  parole  quie- 
tare la  commotione  . Mà  non  fu  à pena  fuori  dal  Palaa- 
20, elle  incontrò  la  turba,  la  quale  non  lòlo  non  riveli  quel- 
la prelènza,  nd  volle  alitarne  la  voce, con  cut  promet- 
teva al  popolo  di  volerlo  fodìsfarc/  mà.  trattolo  fuoridiCa- 
rozza  inc^inciarono  i più  temerarii  à Arapazzarlo  di  pa- 
role, c di  fatti,  quanto  poterono;  nd  rcAarono  di  poncrii 
le  mani  addoflb  per  ucciderlo, e lèil  priore  fiù  Grò.  Batti- 
Aa  Carracrioli  del  habito  diMalu  nem  foflc  accorlb  per 
follcvar  il  Duca  eoa  la  fpada  alla  mano,  c non  V havclà« 
le  involato  al  popolo 'unitamente  con  i frati  di  $.  Lui^ 
dell*  ordine  di  S.  Francefeo  di  Paola,  ciò  iarebbe  feguito  . 
Bijàcc.  hiji.  iti  *h{étpoli.  y 

3 li  ^ Cèrio  ^imo  d'Inghikàva,  data  una  fcorhialle 
parti  più  fettcatrionali  dei  luo  regno  , e facrofi  vedere  da 
quei  p9poU,  Al  da  ogni  pane  ricevuto,  lèrvito  , die  accia- 
puto;  in  pariico||UO  dalla  nobiltà,  che  tutti  pron^tevano 
dì  lèrvirlo  co^le'vìte,  e con  le  fortune , e fpecialmenceJa 
Ottà  di  Nivarch,  c di  Lintholu,  che  lì  dichiararonn  di  vo- 
ler feguir  ad  twni  fortuna,  e pericolo  le  partì  del  fuo  fi- 
gnore  contro  ilParlamento  ; c leprovincie  dì  Exfard, e 
Coroovagìia  aderirono  al  Re,  e Tuoi  intereflj , facendo  lo 
Adfo  r univerlìta  diCatnbresi,  cdiOxford,  chefecerouo- 
regaloà  lùa  MacAà  di  venti  milla  lire  Aeriine  con  promcAà,'* 
come  le  altre,  di  iMndere  quanto  bavevano  per  fuo  lèrvigior 
Bifu,  bift.  itlHi^bùttrra  . 


Sarebbe  à noi  cometa , e non  Aella  quel  Principe,  che 
da  noi  molto  di  rado  fi^lalciairo  Vedere , e perderebbe  il  ere* 
dito  per  volerfelo  accrelcere. 

Tutti  rilaverebbero,  ò per  un  paz»),  b fiiperbo,  che 
Ainundofi  più  che  huomo,  riculàHe  d*  acroramunarfi  con 
gl*  huomini.. 

A ogni  male  rimediano  i Prìncipi,  fetttenumcntelo  mU 
ratm  . 

Iddio  Aedo  fece  fcrivere  al  Savio  » faUns  in  folio 
éilppat  omnt  ma/irm  intuim  fuo . 

L'occhio  del  padrone  mantieoc  grado  il  cavallo,  equello 
del  Principe  ben  regolato  lo  Aato . 

Un  buon  ^erno  non  meno  dipende  dairorecchie*,  che 
dagl* occhi  di  chi  governa. 

Con  io  feorrere  nel  campo  un  Priocipe  anima  ì Addad 
alle  vittorie,  e conferifee  molto  à fuoi  vantaggi. 

Si  lupenuio  con  prellczza  quelle  piazze,  che  fi  attacca- 
no Anto  gF  occhi  dd  capo . 

Il  pciTimo  degl*  errori  tìù  le  cofe  politiche  di  un  Prìncipe 
è il  raccoaundar  aif  altri  le  fue  caule. 

La  fama,  che  hà  forza  d*ingrand^re  le  colè  tutte,  dimi- 
ntitfcc  quell’  anctoricà , che  lontana  dall'  occaiioni  dimora. 

1 fatti  de  Principi  da  tutti  graltri  diverlì  non  ricevono, 
che  con  la  di  loro  prclènza  la  forza . 

A guifa  de  fiumi,  che  più  che  ordtnarii  diventano  , iè 
dal  fonte  $*allonunano:  c da  firifi  niente  dilHcnili , che  tan- 
to sh'nnalzano , quanto  dal  bnccio , che  li  gettò,  riceverono 
il  moto,  qual  terminato,  anche  il  più  delle  volte  lènza  haver 
colpito  vengono  naturalmente  à cadere. 

Giunge  &boIe  quel  comando  , che  a*  popoli  lontani  fi 
manda. 

Non  errò,  chi  difiè:  il  Principe  d Sole deUo  Aato,  men- 
tre da  per  tutto  è neccAaria  la  fua  prudenza  , c prefei»- 

za  . 

Anche  nelle  vifeere  della  terra  da  raggi  dì  quello  fi  fin- 
irà Toro . 

Diven^mo  tutte  Patrionì  ile  Principi  predofe,  fc  ven- 
gono dalla  prefenza  del  Principe  protette . 

Se  gli  arride  propicio  il  Cielo,  forma pretiolàmarEher^ 
la  la  conchìglia  ^ 

Si  fanno  niente  di  meno  operatori  di  portenti  i fudHiri, 
(è  fi  cooolcono  dalla  prefenza  del  loro  Sovrano  alCAiri. 

Nolàliu  tutte  le  colè  la  prefenza  dì  chi  comanda . 

La  lontananza  del  Sole  dal  borea  caufa  , che  in  quello 
fe*indurino  i giacci , e fi  gelino  le  nevi . 

E ièinpr»  daunofa  allo  Aato  la  lontananza  di  chi  può  co- 
mandare afibluto  . 

La  prefenza  dei  maggiori  trattiene  alle  volte  Tliuomo 
dalle  cattive  operationi . 

S'indurano  nel  Settentrione  ti  giacci  all’hort  Iblo  , die 
intento  il  Sole  à rilcaldare  la  parte  oppoAa  non  manda , 
che  deboli , in  nuelle  parti  i fuoi  raggi . 

Quella  grandezza,  che  indcboliice,  conferma  nel  opinio- 
ne i più  contumaci . 

£ reio  poco  ficuro  lo  Aatodiquelfuddito,  daculilPrin- 
cipe  s*allontana . 

La  prelènza  del  Sole  fgombra  dall'aria  i nojofi vapori, 
e preAa  à gTcnti  inferiori  prctiofi  fomenti. 

S*ingombra  non  dttfidlmence  di  nubi  il  Cielo  del  Setten- 
trione, perche  il  Soie,  chenongiungeàquello,  che  ò te- 
pido, o lai^uìdo,  non  può,  come  fi  vorrebbe,  praticare 
la  forza  de  ì proprii  raggi,  e dileguar  qua  vapori . 

Il  fudìego  dccorolò  , e la  ritroià  maelU  pregiudicano  al 
PrmdK,  & al  Principato.  11  decorolo  funiego  pregiudi- 
ca ai  Principe,  mentre  all* bora,  che  ficredcintrodurreil 
tìTpetto,  fiioridieifo  fcaccia  Tadetto  ; poiché  Poggetto 
foefib  veduto,  non  aucllo,  che  mai  non  fi  vede,  òdi  ra- 
do fi  vede,  mantiene  Ttmore , elocrefce. 

La  maefià  ricrofa  preghidica  al  Principato,  poiché  la 
ie«e  data  dal  Prìncipe  per  lo  mantenimento  dì  quello 
DAcrvata  non  d dal  fudditor  , U quale  non  crede  , cl^ 


§.  IV. 
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5 IV. 

IMPRESE. 

I ^ I come  in  tempo  di  notte  una  fìtmou  di  fuoco 
1^  alla  fpia^a  del  mare  (opra  una  Torre  icrve 
di  regola  à Nocchi  per  far  il  loro  camino  rettamente, 
perche  : CURSUM  DIRJGIT  . Cofi  la  prdenza  del 
l’rincipe,  e del  maggiore,  dà  lume  à fudditi«perrcgolar- 
fi  nelle  loro  attioni . /«> 
ttt  in  portu  fhUitit  ma^  fUmtnaexcitAtana'ì^ibHS perma- 
re  crrebuadis  ms$lnm  anxilii  ftruMt;  fic  & yirjpUndh 
éut  in  urbe  fcriduante  m^nis  Oemficiis  cives  afide  . E 
Giulio  Ltpfìo.  Sùut  naueat  Pt  emebris  icpìs  intcrmicantis 
fiderà  tf^Sus  dtrigit , fic  ncs  tn  bac  ytta  vel  mfpc£èit) 
nta^ni  ytrè, 

Picm.M.S.l.a.c  »m.5 1. 

a Si  come  dalla  Preiìmza  dell' ne  deriva  la 

3uictc  del  mari  : onde  fu  chi  gli  diede  il  titolo;  EX 
iSPECTU  TRANQUILLITAS  : cofi  dalla  prefenra 
del  Prìncipe,  ò del  Maggiore  fi  tolgono  dalle  Città,  Re> 
ptiblichc,  e Famiglie,  tutù  i tumulti,  i dilòrdini,  e gli 
Iconcerti.  Plinio  nel  iuo  Panegirico  à Trajano.  ifi  "Peri 
Tnrutp:ft  aique  tuam  Cottfulù  reetmaliare  nmutas  ciyita- 
tei,  eumeni c/^ue  pepulos  non  imperio  ratuh 

ne,  compefecre  j mundere  mitjutfatibus  magiflratMumy  in- 
Jetiumque  reddert  ^md^tud  fiat  non  oportuait . 

PkinJ^.S1.4.c.3.n.^i. 

3 AI  comparir  deW  Iride  s*acchetun  1 firepitofi  ven* 
tii  fi  dileguano  le  accavallate  nubi;  il  Ciclo  tcncbjcoTofi 
xiichiara.  Qmndi  Valerio  Fiacco /ri*. 

£iwrMir  re/hata  dtes , efiumque  refohit 
^Arcut  ; & in  fummos  rcdirrvnr  nubia  montee . 

Perciò  Carlo  Rancati  figurando  1*  Iride  in  Qelo  annu- 
volato , e lòjpra  il  marcomnwlTo',  le  aggiunfe  il  motto 
cavato  da  Cfaudiano  lib.  primo  de  Pflpe.  Trefap.  RE- 
UEUNT  IN  CLAUSTRA  PROC^LuC:  e puòlcr- 
viro  cofi  à dimofirar  la  guerra  col  beneficio  della  pace 
univeiiale  terminata;  come  ad  inferire,  che idildrdtni tu- 
multuarli, e gli  Iconcerti  iiHjuietì  delle  Città  , e fami- 
glie, dalla  prelézua  di  perfona  auttorcvole  vengono  tran- 
ciuillarì,  c lòpicl..  Che  ciò  fia  vero,  mentre  gli  Ateniefi 
^ furor  dirpectolb  agitati  fi  vedevano:  difcwrrauts  pa 
etrban , atqne  ad  arma  eorripienda  prndpitts , racconto  di 
Tucidide  l.S.dauntal  Tucidide  Farlàlio  furono  fermati,  e 
trattenuti:  cofi  al  comparir  di  Pericle  t popoli  tumultuane 
ci  a’  acchetarono , come  riferì  AriRidc  nella  feconda  Pia- 
coreica.  E Cic.  in  bruxo  aifèrma  , che  Marco  Pompilio 
Gc»nfo!e  comparendo  nel  mezzo  di  turbe  lédiuorc  ; parte 
con  lautoricà , parte  con  Telo^uenza  le  acchetò . 

1 7.n.»  1 7. 

4 L’Accademico  Rinvigorito  hà  i Cavalli  rù  le  m of- 
fe , avanti  i quali  è una  fiue  «cecia  colutolo:  ADDIT’ 
ANIMUM E forle  voleva  alludere  alla  Prelènza  di 
pertona  armta,  che  aflifiefre  à qualche  gioftra  , ò tor- 
neo: Mà  in  fatti  laprclènzi  dei  Principe  avvalora,  ed  k- 
calora  i lu^ti  inrIundogU  ad  animolè  attieni 

«nyy  prnjlntid  T umi , } 

Diceva  il  Poeta  ^nm.9.  v.73.  E SiUo  Italico  I.  5.  ^ 
TrafeneU  fitni  ^ 

ExcimuUe  Dueù . 

Laonde  un  Alfiere  cofi  diceva  k GlttUano  ImperatorCj^ , 
come  oficrvò  Ammiano  Marcellino  lib  b.  J^nyiusy  $tt 
fjufius  antefimaniu  , et  fortiSy  experkris.  quid  mdesfub 
eonfieOu  bmicofi  duSoris , tefitfyne  indinidur^aendorum  , 
tnodò  adfie  /npenum  mmen  ; bis  rebus  efidet  excitatns . 
£ Gtuieppe 'Ebreo  lib.  7.  de  Bello  cìd.k,  fcrìve,  che  i 
Romani  combattevano  acremeote  : in/peuore  fciiicet  Tifo . 

Picin.M  S.Ì.5.C. 1641.309. 

) Figurando  i Cavalli  del  ^le,  per  rimperìùa  di  Fe- 
tonte tutù  AraVoIti , e dilòrdinaci  ,fudatoloro:  INFR^- 
NABIT  APOLLO  , dir  volendo  , che  le  diilolutczze 


della  famiglia  , fconvolta  in  abfimaa  dei  Padrone,  dal* 
la  prelènaa  dì  lui,  ò d'altra  peii'ona  grave,  edautorevo 
le,  faranno  rimediate,  ed  aggiuRate.  f^trgUio  i..£neid, 
> MJ* 

^Acvelutimagnompefuloy  dtmfiepécoorta^ 

Seditio , rnvtequeanimis ignobile  vnfgns , 

'Jamquefaces , &fdxa  vms , fwror  arma  mmiflrats  • 

Tòmpietaeegravem f acmeritu fi fmi  vimmrfutm 
Cmfj^xae i ftkns ; arredi/que  auribus  aliane: 

Jlle regie diàisanìmoSf  eirpeSoramulcet* 

Pindaro  ancb'eifo  Od.  j.Nem. 

V^eniior  vèr  fedaepracedentem  lietm . 

Cofi  AriRide  in  a.  Platonica  Icrive , che  al  felo  compa- 
rir di  Pericle  tutto  il  po^o  tumultuante  s*  acchetò . 
Il  TalTo  Cane.  8.  nella  Geruiàlemme  Liberata  ne  rap- 
prefeota  una  gran  pane  dell*  esercito  fèdhioiò  per  la  ere* 
dutf  morte  di  Rinaldo,  ritornato  all* ubbidieoaii , al  ve- 
dere, e all* udire  ì rimproveri  di  Goffredo:  che  quello 
dilTe  Ippocrxe  in  EpiR.  Cupìdteatee  difeedert^  ubiprtnàm 
fapitntta  fe%con/peSÌum  dot . 

Picin.M.S.].5x. 1641.330. 

S V 

APOFTEMMI. 

L*  Imperatore  Carlo  Q;iinto  Ibleva  ilire  più  vol- 
te, che  egli  beveva  acquiflaioiiiùPachcoBgU 
occhi , che  col  ferro . 

S-  VI. 

RISTORI  A ALLEGORICA. 

GOffìedo  jpcr  la  ferita  fi  ritira  nel  Padiglione  à 
medicarli , doppo  la  parùta  del  quale  U Cam- 
po comincia  à cedere,  e elTcr  Icacciato  da  Turchi,  mà 
ritornato  poi  alla  battaglia  tutti  prendono  ardire , e toma* 
no  valorofi  cll*affalto.  Taff. Cernf. libaa. Cane.  it. 
i 

SENSO  ALLEGORICO. 

Si  cooofee  apertamente,  quanto  importi  b preiènza , < 
il  valore  di  un  forte,  e faggio  Capitano,  perche  e con 
gli  ammacRramenti  mRruendo  i loliiaù  , ed  eccitandoiì 
coU*  elètnpio , li  deRa , e invita  à moRrare  U valor  Ioto, 
e le  lue  mrze.  Gnido  Cafoni, 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DEFIN  IT  IO. 

I pnrièns  intelllgitur  ìd,  quod  oobis  coraflL^ 

X eH.  £jl  communù . 

* Prxfcntia , conl'pefliu . 

j BPTTo  Alta,  angelica  , ^r^ia,  hunùlif,  nobilis^ 
odiob , regia  , veneranda , gravìs , magnifica , fiera  , ù- 
menda. 

s.  II. 

D o C T R I N A 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  PoL  q.  ao.^ 

. * Vtnm  ’PtiaKpi  ipfe  intcrejli  praDo  éticat . 

LIcèc  in  quzftionera,  & dubiutionem  veniac;  U- 
trum  Prìncepi,  &Dtui  iplè  ioterelTe  prxlio  debeat: 
io  negantem  illud  partem  addueatur,  fuòd  unusrex,  aut 

Prio- 
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Princep«  Ae  prò  «ieccm  milltlMis.  i.  c.  i8.  Satins  fìc, 
^ubiis  pnrliorum  exemptum,  lunusae- rcrum,  ic  impeni 
icipt'um  rcicrvare . Cormlius  Tacitus  in  yiu  Otfmis . . 

Dii&pecur  exercicus,  duce  rei  capto  ^ velinterfc&);  ut 
Sc>lcci2,  Achabo,  Hoiol^ni  accioit:  de  Epaminoodx, 
in  quem  unam  vim  intendere  pnclii  AgefìUus  5paruno> 
rum  rex  juflìc , auòd  folos  conia los  milicm  vìAdm  eflexu> 
ctores  diceret:  uroul  llstuerct,  in  bello  plui  mocncoti  u- 
num  vere  prudentem,  imprudenlum  turbam.  T/n* 
urebus  tn  ^popbtbtg,  Laconkis. 

Plurimi  liucum  opera  res  prxclard,  felicìcerciuegeirerìot 
in  belio,  interaliosBclilarius,  julbniantin^ratorisDux 
Perìiis  in  Oriente  vicertc  ; Vandalo^  in  Africa  du£^  in 
trìumpbura  Gilimerci  Gochorum  in  Italia  gemero,  capto 
VirigcRcgc.  KoUur.l.xi. 

'lamen  multò  de  pubLcè,  dcprivatimcnelius  eft  Princi> 
pero, ac  ducem  tplumprxliis  interefle^  pluscft  in  hoco^is, 
toto  exercitu.  Corn.TAcit.  demoriìmCcrm, 

Militaris  turba  fine  Duce  eft  corpus  Ane  l^itu  . Cur* 
tius  libro  decimo. 

Unde  Macedones  contra  TKrices  pugnaturi  regem 
fuum  etùm  infantem  in  acie  prrtulerunt  : ijuòd  accendi 
puureac  miiitum  anime»  Regis  przlcntta  . Uh.  7. 

^ppùamsUb.i. 

òuo  verò  exemplo  Impcratores,  ac  Ducesmiliccs  mire 
excitarune;  Cimon,  qui  primus  per  Ceramicon,  alacris, 
comitantibus  iòdaltt»is  , in  arcem  confeendit  , atqoe  ani* 
nmm  aliisaddtdic.  TlnUrthusinCimonc . 

Alexander,  qui  Tyrum  opptignans,  cum  tmplam  fof- 
£im  minibus  Tyriorum  adje&m  iuperarc  cupcret  ; pri> 
mus  iplécorbem  arcua  refertumapportavic. PofMreW  in 

Julius  Cxrar,  ^i  Inclinatam  aciem  Hep^  folus  reflituit, 
c^nilens  fugientibus,  dccontoitis  faucibus  convertem  in^ 
boAcs.  Quorskm  , inquiens;'  Ulte  fiat,  cwHtfkìbiis 

^i^AaadMii . Suetondts . 

Alphonfus,  Aragonam  Rex , audiens  roiiims  iuos  ca* 
Aelfo  quodam  Dovalengo,  quo  irruperanc,  cxpullbs  edé; 
propcre  accurrèns  Tcalas  ipfe  manibus  apprehendit  : xnqtic 
oppidi  fofTam  devolvit . VMormitantu  Ui.  de  *Aìpftonfi 
rebus  gefiis . 

Maximé  verò  tùm  Ulod  commendatur , cùm  Imperìi 
flatus,  iàlus  Provinciarum  in  difcrimfne.  ac  perìcolo  ver* 
fatur  : in  minonbus  bellis  committere  aliù  curam  licet. 
Corn.  Tech.  Uh.  4. 

Et  iUe  primus  dìes  Othonianas  partes  afBixìt,quòd  perTua- 
deri  fibi  a ConAliariis  itiis  pafTus  cR  , ut  Brìxeltum  con- 
cederet,  ac  duHis  prcliorum  exemptus  , t'ummx  rerum, 
8c  imperli  iè  ipfum  icrvaret.  Comn.Tecit.Ub.^. 

III. 

SENT.  PROFANORUM. 

I Rincipis  perrona , non  Iblùm  animo , ledeLiam^ 
J[  oculb  fervire  debet  civibus . Cic. 

a Ken  intcrempto,  fugiuoc  fatellitcs.  UriasUb. quar- 
to DecàJet. 

) Rcfiiteotefque  Germanico,  auc  DruTo,  pmtè  b (è, 
auc  mitigarì , auc  infringi  : quod  aliud  lubfìdium , fì  Im* 
peratorem  Iprcviffcnt?  Tetiius. 

4 Addidit  paura  Drulus  de  MatrimonioTuo,  namprin' 
cipibus  adeunda Ixpiù»  loi^inqua  Imperìi.  ibidem. 

5.  IV. 

SENTENTI/C  POETARUM. 

DiS»  nuper  cnm  tn,  Sfx  Atijw,  urtret  -, 

.Atdtà  m ijiùt  Jlrv^tM  armi  mMU  . 

Drpoftufjc  imm  yH  frrimrs  dàerii  mfem , 

Et  lion/iriijji  piUm  primui  ikeryu  latur. 

Qjud  majHt.  populifyt  tiài,  Ftdtrice,  yet  Vrhi 
.Addile  Buie  itoftr*  per  tra  doni  pat^ì 
Tifi  dmitet  btfict  Mtrr  tot  nmmiU  pteà  . 


Ctiuigit  exmplii  yivere  #o(Jè  tuit . 

Tublici  niminim  m tùm  jibt  etmiUt , & ttftatm 
bKpniMm,  cùm,  tjud  ggx  juict,  tpft  fiat. 

Siita.  Epigmn. 

T'SMA  CCCLXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prefènza  degl’  intcreflàd  nc’  negotii 

Giovevole . 

S.  L 

detti  di  DIVERSI. 

T Negotii , che  perdono  la  preienza , ò difAcHmente  fi 

I tirano  al  fine,  ò trovano  feuiè  alle  prime  promofie. 
n coccho  del  Luminare  maggiore  è quello , cIk  di  vi- 
gore alle  piante , dc  alle  biade . 

Vadi  in  perlóna,  chi  vuole  conicguiref  intento:  chi  poco 
fé  ne  cura , rcfti . 

Infiacchilcono  Krimercffi , quando  non  vi  è prelènte  , b chi 
preme  di  condurli  b buon  fine . 

II  fuoco  lontano  , ò non  rilcakU  , ò poco  calore  ap- 
porta . 

La  calamiu  all*  bora,  che  è folo  approffinuu  al  ferro, 
lo  attrae. 

Eia  paglia  beitcbc  leggiera,  le  non  fi  avvicina  all'  am- 
bra, non  vicn tirata. 

La  Prefeuza  d*  un  Mioiilro  apprdTo  coloro  , che  fimo 
per  pigliar  riiòlutiooe  in  un  negcKio  grave  , ddìgrandun- 
ma  importanza . 

s.  II. 

IMPRESE. 

La  ìttMo,  nella  cui  palma  è un  ocrhjp  apmo  con 
1*  avvifo  giovevole . FIDE  , ET  VIuE  . Fu 
emblema  del  Cardinale  Matteo  Longo  per  infegnard^c^ 
meglio  fia  vedere  le  co&  propriamente  con  ^ occhi  luoì  , 
e palpare'  con  la  mano  prc^ria  , che  fidara  degl*  altrui 
racconti 

TZwrii  efl  eculetKs  tefiis , t^uàm  auriti  detem . 

Pie  Al  .S.L}  .cap. ^.p5  • 

f.  III. 

APOFTEMMI. 

UN  Famiglio  di  fblla  , dimap<fa«’  fpe* 

cialmentc  ingraflailcavtj|e',  rilpolc,  l’o«hiodcl 
Padrone'  ; Significanti  , che  il  proprio  Padróne  Ipcflo  ri- 
vedendo  Ù Tuo  io  ogni  col#  ftu  vb  meglio  . TÙU.  cApof. 

. s.  IV. 

APOLOGO 

. '*  T>^Vcc^,e  [uiÀfi^noUy 

H A vendo  pollo  r Uccello  i fuoi  figliuoli  in  un  campo 
di  grano;  gUammonl , che  attcndefièro  diligen-i 
temente,  (è  lèntìvano  ragionare  di  tagliareil  mno,etor-i 
Dando  la  Madre  i fig^uofi  gli  dificro,  che  ìT  Padrone  hi- 
veva  comrodTo  a'vicmi,  che'  tagliafTcro  il  grano:  La  ma- 
dre gli  rìlpolè  ; fiate  di  buona  voglia,  che  non  iàrb  niente: 
r altro  giorno  gU  dificro,  che  il  Padrone  havevacommefióx 
b iuoi  opcrarìi , che  lo  miemiTero  i e U madre  ,.chc  i>d 
p4U,òdmcno  fie0ero  ficurì  ^ che  non  vi  era  pericolo  . U 

terzo 
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t««o  giorno  ditfcro  : havemo  intrfo  , che  il  Padrone  tò  ^ regga  eoo  gU  errori  de  paffati  U difetto  del  proprio  ge. 
(lecco:  voglio,  cheanch*ìo,etnio  fl^iuolo veniamo  à mie* 
cerio.  AlPhon  rìrpoiè  la  marlre , aoclfo  è tempo,  che  noi 
figgiamo  j perche  non  bò  temuti  i vicini  , né  I iuoi  ope* 
raniylàpenoo,  che  non  erano  per  apportarci  danno,  mi  te- 
model  Patitone,  perche  sò,  che  quello  gli  é k coore* 

SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

Mortalità . Perche  gli  huomini  (odo  pigri  nelli  ìnterefll 
degl’ altri,  quando  vo&mo,  che  una  cola  fia  ben  fatta  ,00 
altri  dovemo  operare . 


Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  l 

SENTENT.  PROF  ANORUM. 

Uod  magis  impinguat  cquum,  elloculus  Do 
mini  , oc  fterquilmium  , qucM  agro  eft  opti^ 


Q 


o 


fflum,veitigu  Domirù.  *Ariii.OuonomMb, 

s.  Ji. 

ADAGIA. 

Culus  Domini  làginac  equum.  Troy.Scbòl, 


TEMA  CCCLXXK 

APPARATO  ITALIANO. 
Prefuntione  di  le  ftcilb  fbvvcrchia 
!Bi«{mtvole, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A prefuntione  é una  confidenza  lòvvcrchia  delle 
\ ^ proprie  forze. 

a Slìjf  AÌroganza , Temerità. 

3 EVàTT.  To^raria,  audace,  indebiu,  arrogante^, 
pazza,  inlàna,  indegna,  grandiflima. 

5.  11. 

DETTI  DI  diversi: 

T A Prcluntione  riempie  la  tefla  di  canto  vento  , che 

I . non  vi  può  entrare  la  verità . 

II  proprio  della  ’ prerundonc  é d'ìnalsarfi  il  piu  delJc.^ 
volte  oltre  il  dovere. 

E la  corrotta  opinione  canto  del  piò,  quanto  del  me- 
00  di  sé  medcftmo  una  vena  di  pazzia  , la  quale  fe  be* 
ne  nel  principio  ria  debole,  e lieve , nondimeno  col  tem- 
po moltiplicando  gl’ atti  genera  un  habico  cori  guallo  , 
che  di  vitio  morale  diviene  pazzia  formale  « 

Egli  é prudenza  non  fidarli  di  fbvverchio  della  propria 
prudenza , La  prima  parte  del  pazzo  é tenerli  favio. 

Chi  vuole  di  tutte  le  bumanc  accioui  conolcere  la  man- 
canza , richiami  à & rdèmpio  de  Iccoli  an^d  ^ e co^ 


Molti  abbacinati  dalla  prefuntione  non  a*  awiddero 
de  preeipicii  , à guai!  furono  condotti  dal  temerario  de- 
lio loro. 

£ proprio  degl'Anailimandri  piombar  nel  fango  , quan- 
do prefumooo  IbUevarn  alle  flelle . 

PalTano  fovveote  i temerarit  dal  Campidoglio  al  Tar- 
pejo  , c molce  volte  ritrovano  il  feretro  , ove  s*  ima- 
ginarono  trovar  U carro  d’t>ro. 

Arriva  à tal  legno  la  prefuntione  di  certi  huomini  , 
che  ul  volta  non  fapendo  difender  le  mcdcfimi  vogliono 
prender  imprefe  di  difender  altri . 

ElTendo  reflèrcrto  Romano  à rifeontro  deirefì'ercito  de 
Sanniti  per  combatterlo  , i Tarentini  fecero  imeodere  , 
che  dcllflefie  dalflmprcfa,  al  Conl'ole  Romano;  perche 
volevano  pace  frà  di  loro  ,*  del  che  ridendo  il  Conlòlc^ 
fubiio  fece  attaccare  la  battadia  ; rilpoodeodo  à Taren- 
tini  con  l’ opera , e non  con  le  parole . 

Per  d.ftruggere  quella  maledetta  prefuntione  deel’buo- 
mini  pcrmile  tl  Signore  , che  cadclle  quel  Santo  Ké  Da- 
vid in  vili,  e brutti  peccati. 

Per  quello  diffe  anche  la  Santa  Giuditte  parlando  con 
Dio;  Signore,  %a  bumilii  quelli , che  prefumoxw  di  fe  llel^ 
lì,  e prefumono  della  fua  virtù . 

Gran  vanità  é il  prefumcre  PhucNno  di  fe  Udrò, emen- 
do U nollra  fragilità,  e dapocamne  tanto  grande,  chc^ 
dilTe  TApollolo:  Non  fìamo  bawnti  à penlàr  alcuna  co- 
fa  da  noi  ; mà  ogni  fufhcienza  viene  da  Iddio . 

11  Savio  teme  • e A allontana  dal  male  ^ mà  il  pazzo 
palTa,  e A confida . 

QtieAa  elUmatione  procede  dal  non  conofeer  l’huomo 
fc  {lc0b. 

Per  buono,  che  lia  rhuomo,  là  diletti,  e mancamen- 
ti : come  huomo  peccatore  , e fragile  , e per  fattivo  , 
che  fìa  il  fuo  proiriino,bà  delle  cofe  buone,  quali  A poT- 
Ibno  vedere , le  lì  vuole  guardarvi . 

Deve  un  huomo  dire  i fuoi  mali  , dt  un  altro  (krà  ì 
fuoi  beni  . 

Haveva  M<^  la  faccia  unto  rifplendente  , che  li  fi- 
gliuoli di  Uraele  non  potevano  rimirarlo,  & egli  folo  non 
lo  fapeva. 

Molti  forft  fono  caduti  « perche  preTumerono  di  sé 
ftein  . 

Quegli , che  fervono  à Dio,  non  fooo  collanti , né  fer- 
mi, e nelli  fuoi  Angeli  ritrovò  peccato . 

Chi  penla  di  clfer  qualche  cÀ,  non «ficado  però  nien- 
te, inganna  fc  fteffQ. 

Colui , che  idolatra  alla  propria  fàviesza  , fiigrificherà 
alle  file  rovine. 

il  Mondo  é cori  raffinato  negl'inganni , che  la  veriÀ 
più  fchktu  cade  in  folj^to  ,*  onde  é , che  à pochi  fi 
crede  . 

Non  VI  é la  più  crafia  ignoranza  , né  il  maggior  dc- 
menuto  fi  trova  di  colui  , che  prei'ume  di  uper  il 
tutto  . 

Stolido  é lèropre  1*  arrogante  , perche  da  più  difetti  è 
agiuto  ; quindi  diceva  un  lag^o , che  mai  penla  , QuÀ 

fa  evflMÙo»  , fsd  quò . 

Tutti  concepifeono  altamente  dì  sé  , e più  coloro  , i 
quali  fono  da  meno.  Ciafebeduno  fi  fogna  la  fila  fortuna ^ 
e s’imagina  un  prodigio. 

La  fperanza  s*  impegna  pazzamente  , c dapoi  nulla  le 
corrilponde  rcfperionza  . Alla  vana  fua  iroagìnationc^ 
ferve  poi  di  fomento  il  difinganno  della  vera  reiUtà,  la_^ 
quale  le  dà  à conofccre  le  Tue  chimere  . 

La  faviezza  corregga  fimiglianti  Iconceitl,  e fe  bene.^ 
r huomo  può  defiderare  il  meglio iérapre  hà  da  afpettar 
fi  peggio»  per  pigliar  poi  con  animo  collante  tutto  , che 
acca^à . 

Deprezza  fi  fUma  in  i^Iiar  la  mira  alquanto  più  aita, 

per 
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tggiudar  il  tiro;  però  non  tanto,  che  poi  fi*  un  sba- 
gliare ad  tutto  ila!  bianco . 

Nel  principiare  gP  imjncghi  , quella  nforma  6i  concet- 
to ^ onninacDcnte  iieceflarìa  ; perche  ^ prduntionc  tli  le 
fleflb  Tenta  reTpericnaa  Tuole  partamente  Tgarrare. 

Medicina  non  fi  trova  piò  commune  per  tutte  le  Teine- 
cherie,  cotne  il  Tenno.  CiaTcheduno  conotea,  e mìTuri  la 
sTera  della  Tua  attività,  e del  Tuo  Aato,  e potrà  regolare 
con  reali  efletti  U concetto. 

Chi  troppo  preTmne  di  sè'ftciro,aI  line  rdla  uccellato 
come  ne  diede  al  Mondo'  chiarilCmo  eiémpio  Ludovico 
• &Torza , il  quale  dandoti  à credere  di  indraaar  le  coTe  d'- 
Jcalia  ad  arbitrio  Tuo  , e con  la  Tua  indutiria  , ft  afluco 
ingegno  aggirare  eiaTcuo  altro,  all' ultimo  la  Tua  boria  lo 
condulTe  à morire  in  una  prigione  oTeura. 

La  prima  parte  del  paaao  è à icnerfi  Tavio  , odTuno 
naice  Macllro , mà  ne  Kà  bilc^oo  per  imparare , e ci  vut^ 
lo  patienxa , e durar  fatica . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 


nd  prevederli  bà  Tempre  più  luogo  la  prudeoaa  , che  la 
fortuna . i^im. 

s.  VII. 

HISTOI^.  ALLEGORICA. 

ADrafVo  , e Tisaferno  à gara  Tuno,  e falcro  s* 
oùc».*C4Mio  ad  Armida  di  uccider  Rinaldo , i 
quali  vengono  poi  morti  da  efl'o  . 

Tajj.  Gicrufalm^  Uh.  Cant.tj. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Da  ciò  ti  comprende , come  bene , e Tpefib  alcuni  gui- 
dati da  vaxK)  appetito  ti  preTumono,  e vantano  di  tirare 
à Tmcalcuna  imprelà,  Tuocrbi,  e contidati  nd  valor  loro, 
togliendo  la  parte  ingiuua  à diTendcre  retiano  ingannati 
dal  Tuo  peoticro  , c io  cambio  dì  vincer  reftano  vinti . 
Cuià9  erfoai  . 

y.Fidarft  di  fo»crcbio  difejieffo. 


I T^'Icaro  vcfte  le  Tuperbe  Piume, 

U 


Chi  delie  forse  lue  iropM  prefume . 

-YaiO.  Uwi  Taid.  I . ) . 

a Meo  sà,  chi  più  iàper  prclumc,  e crede. 

Cefatu. 

-3  Chi  troppo  ti  prciùxne  , TpdTo  pecca . 

4 11  prcTunler  Tapcr  è proprio  Tegno 

Dj  non  Tapcr , ò d' haver  poco  ingegno . 

Giovanni  da  Collo» 

S IV. 

E S E M P I ’h  I S T. 

EMpedocU  formò  concetto  ti  alto  di  Tc  Ae0o  per  le 
^ lue  cure,  che  ti  ridufle  à crederti  un  Dio,  e fi- 
palmciite  per  non  habicar  Trà  terreni  ti  gettò  nd  Mongi- 
bdlo  ocr  UUt:  per  ciò  predò  all*  Empireo . 

5 V. 

I M p’r  e S e. 


I A Lia  7'^re  trattenuta  dati’  imsgine  , che  vede 
/■\  rwlla  palla  di  vetro,  fji  Topralcritto;  FALLIT 

MAGO  . — : 


IMA^O  SUI.  MiTcria  deplorabile  in  molli  giovinetti  . 
i quali  nella  carriera  s*  avvanaarebbtfo  grandemente  , Te 
non  Tollero  da  un  opinione  del  proprio  upcre  , e da  im 

rato  amore  di  lè  lleflì  feritati , e trattenuti,  contro  quali 
PaoL  Calai.  6. 8.  Si  ^ms  /e  ali^tod  ejle,  cum 

nihit  ftt  y ipfif<  /(duca  ; r.d  qual  luogo  S.  Agoitino  . St 
ipfum  Cedufit  : nctt  mm  cum  fedMcwtt  laudàtora  ejus  , 
jèd  tpje  potiùs . 


X li  PicincUì  al  Tallone  iòvrapoTe  . SINE 
RE  PONDUS;  Simbolo  d'ignorante  Tu  |wbo^  òprctenfi- 
vo , che  non  havendo  alcuna  Todexaa  di  virtù  vanamen- 
te ftàgontio;  e Tptegò  TimprcTa , cosi  à cotiui  dicendo  « 
Vano,  leggiero,  mtiabile,  cd errante, 

D’ogn!  virtù  infecondo,' 

Nulla  hai  dipefo,  epurfd  pdbal  mondo. 

Di  che  dunque  ti  vante? 

Ah,  che  Te  «vodir  ciò,  che  i>e  Tento, 

Mi  lérobriun  folle;  A un  Pallonda  vento  . 

idem  lihit»  e.^.Hitm 


.Ad  Idem 


APPARATUS  LATINUS. 
J.  I. 

D E F I N I T I O. 


I 13  Rxrumjxio  eli  ninvavlrium  fuaram  conGdentùi. 

i Ex  De/.  T.  StmùLi  . 

» 5T\.  Arrogiiitia,  temeritas. 

} EVJT.  Temeraria,  audax , indebita , arro,Blf,ftiiJ. 
u,  inlaoa , indigna  , maxima  . 


S.  IL 

SENT.  BIBLICA. 

, /'^Ui  confidunt  in  vimite  Tua,  & in multicudine 
divitiarumfuarum  gloriantur . Seiutur,  tc  re- 
lioquennnicnis  diyitias  fuas  , & i'epulchra  eorum  doiauf 
illOTiimin  atwmiun.  . 

X Qui  con£dit  in  cngitatioailnu  fuis  , nepie  agit.  Tre- 

Qjì  eoniidic  in  corde  fuo , (lulniacQ , qui  auiem  gra. 
ditur  tapientcr , ipfe  làlvabitnr . ‘Pnr.it. 

4 Stuliilfinie  valdè  in  (c  confidebai,  five  Lecifer  , fm 
Nabuchodonolor,  cui  adtribunmr  ea  , qn*  dienntur  £• 

^5  V* , qui  opulenti  eflis  in  Sion,  tC  confidicis in  mon* 
te  Samari*,  opdmatei , capiu  pqnlonim  , ingredientcì 
pompatici  *>mum  Ifrael . .Anust.  .... 

6 Petrus  quoque  nimii  infecontid^t,  cumdixit. 

fi  omnei  JeandaU'^i  Jucrint  *»  le,  ^go  nm^nam  feaadath 
XaboT . Mat.  x6.Mar.14. 

7 Nec  eiiam  in  opcribus , qux  funt  de  genere  booomm, 
I fini  abfque  chiritate , contidendum  eft  . NonenimPha- 

• r . ..  *«ranc  • QawmÌa  kit  m SdbimtO  . étCÌnUS 


$.  VI, 

SIMILI 

’I  come  c colà  daSaviorantivedcreidifordini,pri- 


ma  che  oaTcano  ; co»'i  d da  poco  accorto  ingegno , 
baTcntloli  antiveduti,  laTcìarfcli  venir  addofio  eoo  opinione 
di  cfl'cr  ballst.ire  à Imperarli , percioche  nel  combatter  *1- 
cona  volta  bà  più  luogp  la  fortuna  che  la  virtù,  dove 


Il  lini  aOiqUCV*a«..»-y-  , .>w......va~aaa..  w..  . - -p-  -— — - 

riT*us,  aui  orans  dicebat : Jejtotic  bis  m Snbbsio^  deamas 
do  omnium^  ^U4  poffideo,  dcTcendit  juAificatus,  Tcdwbli- 
camis , qiù  non  audebac  oculos  ad  Cf  lum  Icv^  ; fod  per- 
cttticbac  jiftus  fuum  dìcens . Dem  àio  prepitms  miU  pce* 
catori.  Luc.i8. 


$.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 


I \ Liud  cftmereri,  aliud  prxlumcre:  pnrfumptio 

‘ — ■■fttMnR  . S*. 


^ enim  arroganti  eli  proprior , quàm  roganti . f. 


* 

:4 


l J 
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» PrxfQaiptuoriti  eft  ambitìoiuf,  & arrogaas.  S.^t. 

) Veré  boixto  habet  timere,  & noa  pneiumcre)  comi- 
dcrata  hocninum  invaletudiiK  , d^monum  forciudiAe , & 
UplorufD  multitudine . 

4 NuUus  de  le  pcrtìoaciter  prdumat  , ne  pereat  . Ss 
jÌMgu[i.  1. 1.  de  gFMtià  Dà  C.4)  .10.7 . 

5 Noli  Iperaro  de  te,  iW  de  Deo  tuo:  nam,  fi  fperas 
dece^  animatila  conturtMiur zdtc,  quia  nondùm  invenit, 
unde  ritlècura  de  te.  Jdmfup.Tfym.  ^i.>erf.  t.  to.t. 

6 Quid  ed  circa  ce,  rei  in  te,  iiAclcpoins  pr^fumcre? 
ab^e  at»ce,  dctoupnerumpciocoaDeuslìc.  idemfi^.Tf. 
I].  yerf.  i./o.l. 

7 Noli  effici  juftua  mulcùm , non  ed  notata  juditia  (a- 
picncis , léd  fuperbia  pt^fumcncis . idemtraS.pycaf 
£jt4ftg.Joén. 

I Nemo  le  &llà  rccunratc  decipiac,  ut  de  fui»  viribua 
periculosd  prefumat  . idem  de  UoneJi-  Mu/ier.  C4pit,  a. 
Som.  9. 

9 Expemu  Cum,  quid  nudi  habeac  ruperbapr^lUcnpuo. 
idem  /.  1 1 . de  Cai.  ad Utx.%  to.i. 

10  NuUi  hominumde  fuatuftiua  pr^rumendumed 
^.contraCTefetmutm yC. 

11  Quamditi  perfcCliomrm  Angeli  non  habemus,  pne- 
Tumptionem  Diab^  non  habeamus . idem  Uh.  a.  de  Baptifinc 
eontrd  Donati/l.  c.  5 . 10.7 . 

la  Vixd^monumprjcrumpcio,  dcobdtnatior  quàmbor> 
renda  pr^lumpcio  I nura  quidem  prxlumptio  li^ooonuni, 
fèd  nonminìu  mira  obdiaaiiocd:  quia  converti  noluerunc 
à viaprxrumptionis,  incideriintiaviamobllioatiooii.  idem 
ferm.i  i .fup.  bahitat . 

i|  PradumptuolUi , quidquid  ìplcnon  fecerìc,  autordl- 
naverit,  nec  rc^  faCbum,  nec  pulchrc  exfdimac  ordina- 
tum . idem  de  duodeàm  gradihm  OMmìUtath, gradii  7.  depr(^ 
fumptionc. 

14  Probci  tcipfum,  qui  de  propria  TÌnute  pntfiimis . /- 
4tm  m dccUmax. 

15  Ulc,  qui  de  fcnii»,  quìm  debet,  prxfumic,  eciam, 
ubi  errar , reéld  le  plerumque  femire  deceptus  pucac . S. 
Bonay.  defex  alis  Seraph.  e.j.  to.6» 

16  Cavendumed,  ne,  dùm nimii  vitatur  pr^fumptlo, 
inordiuaiionis  accedac confuTio . idemin/pcc.difl.p.t.c.^j.'j. 

17  Sanè  nihil  deterius,  quiim  de  femultùmpr^lumerej 
in  lioccnim  extremus  cd  inuritus  . S'  voroth.  Doàrina  4. 
Sons.  a. 

1 8 Nihil adeò  ab  anima  depcllic  tioMirem  Dei,  ut  fui* 
ipritis  prrfumptio  idem. 

xp  Principtum  omnium  malorum  ed  Ali  pr^fumptìo  : qui 
non  titxKt,  de  Apr^lumit.  S.ExfihiusCtfsriatf.ep.adDa- 
mafurn  Tapam  de  morte  D.  Ilierei^mi . 

ao  Nemo  le  alicujut  virtutis  {(bmec  , edam  càm  q\iid 
ibreiter  poted:  quia,  A divina  procodio  deicrac , ibìrepen- 
td  cncrvitcrobruitor,  ubi  fé  valcncerdare  gloriabacur . S. 
Crc^.  M^.Lx^.mor.c  ip.fo.i. 

r ai  Docere  magidros,  arguere feniores , imperare ma)o- 
ibui,  fuperbi  Ipintus  eft,  de  defelpAT  prakumencìs.  H«?o 
A S.yiHoreLy.  MÌJlelUot.codic.  t.tit.i.  10.9. 

aa  Tane  inopie  adeffe  virtusdivina,  quandò  incìmede- 
ficere  prxlumptio  Humana.  CafftotLfKpcr  mijacrema. 

2j  Ohomo,  ideònoo  ricidì  , quia  de  tuo  prxfumplidi, 
fluì  prxfumic  de  viribus  Aiif,  antequam  pugoet,  ipfe  pro> 
ftcrnicur.  ^ deCiv.  Dei . 

X4  Pczliimptionidcbciur corredilo,  correzioni emenda- 
tio  , emendattoni  rcmuncratio  . Bernard,  fup.  Cant.  fer- 
ynon.  48. 

X5  Qiii  de  caf^monia  camis  fuperbiune , in  immondi-' 
tiaoicarnis  cadere permiicuncur.  Crtg.  Lii.Mor. 


sparate  deW  Zirqntsa^p  Tm.UL 


S IV 

SENT.  DIVERSORUM. 

I T)  £Aem  hanc  videmus  in  picraque  juvencute  no* 
Ara  hodie , Amul  ut  iapcrc  c^pic  : de  ubi  vix  li* 
men  libavit  lapientix,  putac  penetralTe.  Zx  cent,  a.  epifi. 

ijpf- 

a Ne  alienz  fencentix  indigens  videretur,  io  diverGi, 
de  deteriora  craoAbac.  riir./.x).v^ii. 

$ V 

SENT.  PÒe'tARUM. 

I Qfte  ptmis  yokrc  hmi  fteUe  ifl. 

kj  Pl)ut.in  nulo. 

> Std  neifiu  fnimm  fokr!  fluUiar  aufm, 
yrrbiqiu  doSorum  noti  rtfirrc  libi . 

Ovid.de  Ponto lib.4.£leg.it. 

3 Odimus  immodicos  ( aperto  credile  ) /oflui, 

S(pi  totem  adii  femini  vuUhs  hóbet . 

Idbm  de  And  Anundi  lib.  3. 

4 Mtxiìtu  qtueque  domm  fenris  eli  ^JU  jMperbu. 

juven  lityr.5 . 

s.  VI. 

SIMILITUDINES. 

S£N£C/€^.  Ut  in  corporibus  morbus  fegnicic  , dclalA' 
cudine  prxlcncicur  : He  inArmus  animus,  prlulquam 
oppritnacur  malis,  prxi'umptione  quatitur  . apudT.M. 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1 Ex  Perfarum  Xerxes  Grzcùbellumindixic,  cui 
familbrium  unus  dicebat:  Grxcos  advencum_# 
nuncii  bulli  non  expeZacuros  , Ad  ad  primam  advencua 
famam  terga  vcrl'uros:  alius  dicebat  ; Grxciam  non  vinci, 
fed  obrui  mole  exercitus:  alius,  cimendnm  die  , ne  ur* 
bes  vacuas,  vcl  dd'ertas  ìnvenirenc  , non  habiturum  Re* 
^cm,  ubi  tantas  vircs  cxcrccrc  polTct  : afiui  dicebat;  vix. 
ilii  naturam  rerum  AifAccre  \ angufla  eHé  clafHbus  nu* 
ria,  militibus  caftra,  cxpllcandis  copiò  campeftribuscam* 
peftria  , coclum  vix  patere  fagictò  . Dùm  in  hunc  mo* 
dum  Rcgem  xftimacionc  nimia  fui  frueniem  oS'ufcant  , 
dixlt  Demaratus  : MuUitudo  ifla  , qnx  libi  placet  , tibi 
metuenda  : yer.tm  efl  smrn^  permag^  numquam  p^  re- 
gl,  nec  din  durare  potefit  ^ oon  potefl.  Tgiba  tdm 
magnum  , qnod  perire  non  pojjk  : Ac  concigit  ; ut  dixic 
Dainaratuf.  Nam,  ut  Aigax animai,  pavido regrdTu Re- 
gnum  fuum  repetere  eft  coaZua  . Multi  enim  ignorane 
vires  fuas  / Z , dui)  credunc  fe  tìm  magnos  , ficuc  au- 
diunc,  attraxerc  fupervacua  bella  , & io  dilcrimen  per- 
vencura.  yaler.it. 

a Teija  AtbenicnAum  opcs  contemneotes  , cùm  ìil-. 
Marathonem  irrumperent  , Pariitm  marmor , ac  A ho* 
ftem  )am  viólTenc,  cropbzi erigendi  cauQi,  Rhamnontem 
ulque  deportandum  curaranc.  C^cerùm,  Nemefeos  iix^ 
afmZif  ad  Marathonem  PerAs  , Phidias  ex  co  marmo  re 
NemeAs  Agnum  fccit.  Taufan  m.Aeticis. 

) Vittges  Gothorum  Rex  anno  537.  cum  oniverib  e* 
xcrcitu  eqiiicum,  pedlcumque  cenium  quinqoaginca  milU- 
bus  iter  Romaio  inccndic,  tanca  Urbis  pociundx  Aducia, 
ut  obvios  rogarec  , num  Bclilàrium  Romz  dcprehenl'u* 
rus  eflct  : ncque  enim  illum  le  expeZacurum  potabat  . 
C^tcrùm  (fuftr^  tu  annuro  integrum  data  obAdione , ma* 
jorìbus  accepcis  , qullm  illacis  efadibus  , in  timorem  Ra* 
vennx  amictendbe  adduZus,  caftrìs  omnibus  ( lena  eninu* 
fecer  t ) incenfis  abiit.  Sigon.iit  tmp.Occid. 

4 Cdrolo  IV.  imperante,  magna  nunus nobillum cum.^ 
BremenGbus  c^a  eft  ^ Ruftrìugit  Frilbnibus  io  Rlexen. 
Maurìciuf  adminiftracor  Bremcnfis,  Glwrardus,  Chrift»* 
nus  , Conradus  Comites  de  Adelburg  , cum  léptingeacit 
annatis  cqcidcruot.  Capitancus  teme  Blexen  polneeba* 
Bbbbbbb  nu*^. 
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tur^  Ct  terram  boftilem  in  conim  ^e{Utcm  diturum^ , 
fi  modo  ditioni  fuz  pATcerctur  . Àt  renuerunt  Nobiles: 
ic  l:cèt  in  icinerc  auxilia  plurima  ilIU  adve^bu^t , ex- 
pe^re  noluerunc  : divUàe  eranc  copiz  medio  flumlnc  in- 
urfluente,  ideò  £aciliùs  carelli  fuere  . Vix  evalìt  unus  , 
qui  fadum  nunciaxet  . Auro  inllrudi  eranc  nobiles  UH  , 
cùm  preciofa  quzque  ex  przda  emercconilicuiilent  à gre- 
gariis  militibus.  CTMt:^.l.iox.t6.Mctrop. 

TEMA  CCCLXXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prevenire  Toccafioni 
Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I TL  prevenire  è un*  anticipare  il  tempo  nell*  ope- 
^ rare. 

1 SI"^.  Anacipare,  preoccupar#. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  prevenire  i difi^ni  , e le  inccntioni  , forea^ 
molte  volte  J'impe£re  le  rilblutioni , mentre  non  poT- 
tono  rupcrarii. 

£ di  neceffit^  prevenire  il,  principio  ; Chi  non  vuol  elTer 
<>ppre{tÉ>,  puntelare  la  cala  avanti  cada  ; (Irozzare  le  Ter- 
pi  prima,  che  mordino  . 

li  buon  parere  non  confiAe  in  quello,  che  li  hi  da  &- 
re  , mà  in  quello,  che  ne  può  avvenire . 

1 mali  preveduti  (ì  ricevono  con  minor  {èntìinento  de- 
^PimpenTati,  le  pafljoui  improvUè  Ibno  le  più  vive,  &in- 
iopportabili . 

L'elTer  prevenuti  da  altri  nel  lervitio  del  Principe  è de- 
bolezza ; il  prevenir  tutti  è lomma  gloria . 

£ meglio  il  prevenire , che  l’cfler  prevenuto  . 

Prevenire  glzmici,  tbccorrcndoli  prima  , che  rìchi^ 
gano,  è officio  di  vero  amico . 

La  celerità  ibpra  tutto,  e Pardlre  gbva  mirabilmente 
•1  più  delle  cole,  òc  il  nonlaTciarfi  prevenire  diiraltrui di- 
ligenza è un*  awanzo  grandiflimo . 

Qiielli  Itati , che  hanno  il  modo  di  iàril  degl*  amici , e 
fcetter  infieme  delle  forze,  devonfene  aflicurare,  lènza  aC- 
pettara,  che  il  bifogno  d*impiegarli  li  coftringa  à ricorrere 
a*  loro  ajuti  : perche,  come  altrove  habbiamo  detto , gl’atti 
più  generofì  fon  fatti  con  prcvencioni  ; t non  vi  è refi- 
llenza  di  tanto  nervo,  quanto  é quella,  che  previene  il  ni- 
mico, la  cui  ombra  mai  non  deve  arrivare  alia  frontiera 
di  quello,  che  vuol  flar  alla  libera  in  quello  (lato,  di  cui. 
raflcttioni  non  devono haver miCura  in  ciò,  dove  vi và del- 
la iua  conl'ervationc . 

S*aggionge  à Ibldau  nella  guerra  ardire  con  aifaiure , 
apai  che  con  afpettare  di  t&  aflàltato,  il  che  vale  affai 
in  ogn*  altro  calo. 

Amliclofilfimo  modo  di  cenere  il  nemico  lontano  dal  pro- 
prio flato , e di  alEcurarli  dagf  aifald  l'uoi , é il  prevenirlo , 
porund^li  la  guerra  in  cafa  ; perche,  chi  vede  in  pericolo 
le  còlè  lue,  laida  facilmente  io  quiete  l'altrui. 

Fù  tempre  opinione  de  gran  (^picani , che  meglio  fo^ 
Paflaltare,  che  reffer  aHaltato:  perche  l'aflalto  , che  non 
ò cocaimcme  temerarìo,  coocurba,  e difordioa  il  nemico, 
• gli  coglie  pane  dcll’eoirate,  c de  beni  ; fi  vale  delle  vet- 


tovaglie ; tira  à fé  i malcontenti  del  fito  governo  ; (evtn* 

' ce,  guadagna  afiai  : feperde  j rificha  poco,  e mafiiiso, 
rit^reik  11  là  lui^  da  cala . 

Finalmente  ì c&  della  preveotione  nella  materia  nnì^ 
tare,  che  Ibno  infiniti,  fiivorii'cooo  più  prefiotlpreveaieo* 
t«,  che  il  prevenuto. 

$.  III. 

ESEMPI  HIST. 

I lidio  Cefkre  paOaodo  rEUel^nto  con  una  fola 
%^T  Galeotta  hebbe  incontro  QilCo  Capitano  della 
contraria  iattiooe  con  dieci  Galere  ; e non  folamente  non 
fuggi  ( il  che  non  fiuebbe  fiato  in  damo^  mà  prevenen* 
dolo  con  andargli  iocootrò  lo  fgomentò  di  tal  maniera,  eh# 
gli  fi  arrclè . 

a I immani  in  tutte  rimprelè  di  grSd*importanza  prevenno^ 
ro  i loro  nimid , eccetto , che  nella  guerra  contro  i Galli , 
e nella  feconda  guerra  panica , le  quali  però  non  poterono 
mai  terminare , fino  à tanto  , che  non  traTportarono  fan* 
mi  loro  oltre  il  mare , e di  là  dali'alpi . 

j AKTÙbAk  quel  gran  Capitano,  che  diede  tanto  chy  ^ 
penfàre  à Romani , coofigliando  Antioco  circa  il  cnaneggio 
della  guerra  contro  gli  fieffi,  diffe Tempre,  che  nulla  fiff* 
rebbe  di  bene , fé  non  fi  prevcniilèro  , aisaltandogli  nell* 
Italia  . 

4 11  Turco  hà  guerreggiato  contro  i Chriftiani  , noiL_t 
con  arpcttaili  ne  Tuoi  propri!  fiati , mà  con  prevenire  i di^iì , 
non  che  i penfieri  loro. 

$ IV. 

APÒLOGO 

Di  uno  Schirato , & una  Volpe. 

UN  Schirato  ftando  fopra  un  albero  aguzsava  i den- 
ti, e la  Volpe  gli  dimandò  la  canfà , perche  non  ha- 
vendo  neceffità  airhori  aguzzafle  i deoci . Quefto  fu,  rilpo- 
fe , perche  venendo  U bilogno  non  voglio  efler  occupato  ad 
aguzzare  i denti  ; mà  vogUo  fUr  in  ordine . 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

La  favolaci  ammonifee,  che  l'huocno  deve  fUr  io  ordine 
per  ogni  biibgno,  che  poffa  avvenire . 

V.  I>iligenjA . V.  SoiUcitudine . V.Trffwideu^ . 

Idem 

APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

DE  F I N I T I O. 

I *ORnventio  efi  tempus  anticipare  in  a^nda  ExSjl. 

X ^Mkg.TUumi. 
a SY'hl:  Aotevenire,  praeoccupare . 

§.  IL 

SENT.  PROFANORUM. 

NOu  fit  anteteiapus,  quodomnitemporeficripoteft- 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  DIVERSSI. 

I I.  Oefàr  oumquàm  fc  diferimini  pracliora® 

commifit,  nifi  prìus  teftamento  Icgiiiméfa^ 
de  rebus  omnibus , de  de  wiorum  iucceffione  . Crsut^ius 
i.Ì.SAX0m4C.i^ 
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t Lucius  Sy!U  dtpofìu  diftituri,  cùmdocnaro  redJrec^ 
tb  adolcfcentuloconvitiis  excepcus,  nemine  inceret  reperto, 
^ui  illius  intemperiem  caftigaret;  tulic  patienter  ztatis  in* 
temperiem . Czterùm , ubi  domum  rentum  cft,  Ave  con* 
jeftura  , Ave  divinatiooe  quadam  futurorum,  ad  eos  , 
^ui  propc  aderanc,  converAis,  dixiflc  fertur.  Interopeili* 
tam  illam  inTeélatiotKro  in  cauAi  fore  , ut  , quicumque 
poA  le  dìgnitatem  illam  ìnvaderet,  numquam  , niA  cum 
morte , «ponerec , quod  haud  multis  inde  poft  annis  in 
Cajo  Julio  Cariare  crenit . SabcU.  Ub.  £wi  6. 

I Chilo  Lacedztnonius  deCytheris  infula  Laconiz  prx- 
dixit.  Viinam  huc  mmquam  fuiffètyOMt  certèyftmul  oc  iuUa 
efly  fuimtrfacjfet . Demaracm  enim  Lacedemone  fugiens, 
Xerxi  coniuiuerat , ut  in  ea  inlUla  naves  lubducerec.  Cui 
confìlio  A Rex  paruilTec, Grecie  Dominus  Aeri  poterat  . 
Nicias  panter  Pcloponnefiaco  bello  occupata  infula,  Lacede* 
mouios  gravilliims  cladibus  afHixit.  Laertius  in  ejusyka. 

4 Vyrrhus , còni  Tpe  lapfur  potiundz  SiciKz  inde  Iblve- 
ret,  retpe^bns  retro  ad  amicos  ; Quolem  , inquic,  P^jmor 
nis  , & Cgrtbagmaiftbns  pd^fhram  relimiumus  ! Plut.  in 
Rcg  ATOph. 

) Alexander  Mactdo  Baby  Ione  è vita  dilcedent,  in  ex> 
tremo  halitu  interrogatus  ab  Amicis,cainam  regnum  re* 
linquer«t?dixit,  Opthno.  Trsyideo  cnm  mihi  ingens  fu- 
turum  amicorum  fepulcrdle  certmen . Id , quod  retplà  cve- 
nit,  cùm  ducer  ejtu  clariAInu  de  primato  dilAdentes  bella 
ingentia  excitantnt . Diodornslib.  it. 

6 Cicero  ab  initio  Cneum  Pompejum  monuic,  ne  con* 
jungerct  le  cum  Cziàre , de  poAe^  ne  fé  disjungerct  . Con* 
iun^'one  frangi  2ienatus  opes  , disjunftione  civile  bellum 
excitari  videbat  ; atque  uteHatar  familiarilAmd  Czfare  , 
Pompejum  faciebat  plurimi,  lèd  erat  ejur  conAlmm  cùm 
Adele  Pompejo , tùra  ùlutare  utrìque.  Ttfiisipfetnetlib.h. 
tpìjì,  fatniì  ad  Cfchm. 

7 pridericus  fccundus  adveluf  Othonem  quartura  Imp. 
eledhir,  reAdcitavic  antiqnsm  de  Italie  provinciit  , deque 
iriTellicndis  epilcopic  rontroverAam,  dequa  Henrici  duo, 
quartur,  & quintur  , pater  , de  Alins  , inde  Fridericus 
|mmu5  hujusavus,  de  ^ndeOtho  quartus  graviffimd,  ied 
fruftr^  contraPapameontenderunt . Papa  anathemate  per* 
fèquebatur  lmperatorem,illecarnaIcm^ladium  diAringebat 
in  omnes  , nui  parerentPontiAci:clericos,Sacerdotes,  Epl* 
Teopeu,  Cardinales urbem  petcntcs  cepit, trinerà  obledic,ne 

Juis  Komam  petcrct . Polì  longam  duorum  anno  rum  lè- 
is  ApoAolicz  vacationem  Sini&ldus,  Innocentius  quartus 
dJd^us,  Papatum  accepit.  Currebant,qui  nunciarent Im- 
fieracorì , Sìnibaldum  ci  amiciflìmum  PontlAcem  creai um  . 
Ac  Fridericus  , qui  nolTct  hominero , fertur  rdpondtflé  , 
Monum  Je  amicum  Cardmaicm  cum  mfefi^mo  Tonsipee  per- 
WHtajJìe  , Nec  euro  fefellic  opinio  . Vcrìtus  enim  Poati^ 
fex , ne  pacis  condlttonibus  ìi  Frìderìco  propoAtis  alTentiri 
cogeretur,  Genua  in  Galliam  profugìt  , Lugduni  Conci- 
lium  indifniroa.  Ibi  rolcmni'quavis  die  ad  populumverba 
faciens  Fridericum  alta  voce  inclamabat,  ut  adtndifluro 
Lugduni  Concilium  veniret  i&dejure,  V®*!  Ecclcrtam 
libi  vindicaiet,  refponderet.  Crauti  ìib.  7.  Kmdalcap. 
»!• 
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TEMA  CCCLXXVll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Previdenza  . 

Commendakilc  . 

5.  l. 

DIFFINITIONE. 

X T^Rcvidenza  è un  lume,  con  cui  A antevede  U 
X futuro  . 

a Precognitiooe , andvedenza.* 

s.  u 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  Previdenza  , che  da  lununo  hà  di|Vx>perto  il 
precipido,Ìni'^na  il  modo  di  ritorcere  il  piede 
per -non  incontrarlo. 

Penetrafi  più  fectlmenre  neirerto  non  preveduto  , che 
nel  piano  forpettato;  La  previ Aoive  degli  aeddenti  diljwne 
alla  offervanza. 

La  Previdenza  midga  in  gran  parte  V arrivo  di  quelli 
infortuoii  , dei  quali  ella  A è gta  raggiunta  la  coodi- 
tione . 

Chi  conoTceil  pericolo,  facilmente  Io  fogge:  lilcogli  oc- 
culti fono  quelli,  che  ingannano  anche  i marinari  più  faggi. 
£ più  facile  la  morte , aove  è meno  temuta  j le  lèrpi  per 
ordinario  non  uccidono , che  tra  i Aori . 

Il  prevedere  la  perdiu  degl’ oggetti  più  graditi  d obliga* 
tione  di  chi  deve  procurare  d*  impedirli . 

La  prudenza  nondfoggettaà  gl*  influlA  delle  AcIIe,  tanto 
più  avvertita  da  tina  tale  previdenza  , che  Je  raccorda  i 
pericoli  nel  principio  delle  operationi . 

li  Piloto  Aede  alla  poppa  , e mira  la  prora,  dd  priiv 
dpio  bilbgna  guardare  il  noe  . 

Sark  cardo  ù cominciare  , chi  conAdera  come  debba^ 
Anire  . 

Si  come  la  previdenza  prevede , dcelTamina  tutte  le  difi- 
colU  delle  cole  agibili,  cofi  niuna  propone,  òconAglia, la 
cui  riufdu  non  Aa  Acura . 

E meglio  fchifar  il  colpo  di  lontano  , che  afpettarlo,  e 
non  tenerne  conto . Chi  porta  l'eco  f occhiale  della  previ- 
denza, Icorge  da  lunge  i precipiti! . 

Dalie  tenebre  non  elee  la  luce,efenzalacenon  A vede. 
£ vergogna  il  dire,  oon  penAivo . 

E prudenza  prevenire  col  penAere  il  mala , che  può  ac- 
cadere, de  aAuefar  1*  animo  a non  temerlo  . 

LiAmaco  comperò  da  eccellente  Pittore  una  guerra  ci- 
vile hìAoriata  ù gran  prezzo  , la  quale  ogni  giorno  feleva 
vedere  peratTueferA  ù non  temere  le  ribellioni . 

Cosi  i Principi,  ccxne  le  Republicha,  devono  prevedere, 
quali  tempi  poflbno  venire  à loro  comrarii  , e de  quali 
nuomini  ne  tempi  avverA  A può  haver  bifogno  , e di  poi 
viver  con  loro  in-  quel  modo , che  A giudica  proprio  di  vi- 
vere . 

Chi  altrimente  A governa  , e poi  fui  fatto  cirde  col 
beneAcio  guadagnarA  gl’  huomini,  s*  inganna,  perche  non 
Iblamente  non  le  oc  alCcura  i mù  accelera  u fua  ro 
vina  . 

Chi  prevede  il  male,  facilmente  vi  trova  il  remedio  ; 
fopragiunco  , maggiori  Airanno  le  dilficolcà  nel  curarlo . 

Però  i Romani  prevedendo  gl*  inconvenienti  in  Grecia, 
li  rimediorono  Tempre,  nè  A lafciarooo fluire,  per  fuggi- 
re una  guerra . 

Sapevano  cgA , che  la  guerra  non  A leva  , mù  A diffe- 
rifee  eoa  vaotaggi  d’altri',  però  volfero  fare  con  Filippo, 
Bbbbbbb  a de  A.- 
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& Antioco  guerra  in  Grecia,  per  non  !*  bavere  <bfar<_^  ^ iVt 

in  Italia,  e potevano  per  aU'hora  fuggire  Tuna  , e Tal-  SIMBOLI, 

tra  . . 

Alle  volte  non  giu<lico  fano  il  godere  del  beneficio  del  ^ •«PrpWmra 

tempo  ; il  tempo  fi  caccia  Inanai  ogni  cofa  , e può  loco  revtacn^a . 

condurre  cosi  il  bene , come  il  male  . 

A i dilòrdini  preveduti  fi  deve  troncare  laflrada  / Sili- 
fcianoaUe  volte  tralcorrerc  per  fuggire  una  guerra , fi  fogge , 
fi  dilTerilce , mà  non  fi  teglie . 

Ciò  nafee  per  la  poca  previdenza  degl’ huomini  , che  co- 
minciano all*  inconfiderata  una  colà  , else  per  iapere  all 
bora  di  buono  non  corsofeono  il  veleno , che  vi  fi  afeonde, 
le  non  ^ fomiglianza  delle  fchri  etiche,  quando  non  vd  piu 
rinsedio . 

Onde  quel  Principe,  che  non  conofee  i mali  , fc  non 
quando  najcono , non  deve  coonutnerarfi  fià  Savii . 

Bifogna  far  conto  nella  bonaccia  della  tempefta , e pre- 
vedere ciò,  che  puoi  venire  , per  haverne  pronto  U ri- 
medio . 

Chi  pretersdc  operar  bene , d di  nscftierl , che  avverta 

il  paflaco,  precorra  all*  avvenire,  ed  affilia  al  prefente. 

Gli  accidenti  non  preveduti  fono  intolerabili , & ìnfupc- 
rabilt,  perche  colgono  lenza  riparo. 

Sono  come  il  tuono,  che  ci  awilà  col  lampo , quando  gii 
hi  pcrcofTo  col  fulmine. 

£ regola  certa , edunlvcrfale,  Mr  non  urtar  n^l  inganni, 
non  illiroar  meno  raltrui,  che  il  proprio  fapcre 

I \ f . * wV  ntfil  t 


1/clporu  troppo  inavvertito , e uu  -•-i— 

li,  & d un  adcftrare  i piu  rorai,  & d^unfarfilrofeonu- 

fcrabilc  delle  ingiurie,  e dei ftrapazzi.  , . . 

£ cofa  da  huomo  lavi©  il  prevedere  i futuri  evcnimcnti, 
e ftar  pronto  con  U remedti  p«  fuggire  i colpi  di  for- 

Turpe  tji  dum  non  fmtxram  \ non  s’intende  ciò  <Tfv 
oni  picciolo,  ò leggiero  accidente , che  non  può,  ehi  hi 
cura  di  cofe  grandi  occuparfi  i intender  le  piemie.  Né 
e'intende  altresì  di  certi  accidenti  gravi,  fuori  in  tutto  del 
raoioncTole  \ pcrciochc  non  e poÌGbilc  , else  la  ragione 
«sTivegga  quello,  che  d fenza  raoione  ; onde  non  potri 
un  Principe  per  accorto,  che  fia,  antivedere,  che  i molto 
beneficati  da  lui  debbano  mancargli  di  fede  . Tutuvia  egli 
e bene  far  capitale  di  quello  raccordo,  e f^r  bene  prepa- 
rato, per  bavere,  quantomeno  fi  può, à dire.  putA- 

Gl*  hufxnini  ordinariarocntc  premono  nelle  cofe  prefcnii; 
fi  perche  ogn*  uno  non  penetra  con  Tingegno^  futuro, 
ò nelU  natura  delle  cole  , fi  perche  non  tono  filmati  i ri- 
medii  de  danni  non  temuti  , e non  conol'ctuti  : e vani  fi 
trovano  negl’ affari  publici , che  fi  contentino  di  ci^pen- 
iir  la  fatica  prcfcnic  con  la  futura  communc  utiliu. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 antiveder,  divin  governo, 

I Vincer  le  forze  avverfe  in  fi  breve  .bora. 

^ yittorU  Colonna  fon.^. 

» Chi  prevede  il  pericolo  imminente. 

Lo  fchiva  facilmente. 

CioTtanm  da  Cola . 

a Gran  mal  da  picctol  legno  il  cauto  fchlfa . 

* Tiet.  Targa. 

4 Uhuomo  favk)  ben  fpeffo  ^ A_ir 

Vede  d*  lunri  il  mal,  giova  a le  fteflo. 

® Tìctr.Marin.Tro'w. 

, Ndl-huon»  aggio  crror 


Donna  con  due  tede , ari  vedita  di  giallo  , nella 
delira  mano  terrà  un  Ichirato  , e ncUa  rinidra 
un  compallb. 

11  vefiimcnto  giallo  fignifica  fiipicnra  , la  quale  non  U 
può  bavere  lènza  la  previdenza . 

Lo  Ichirato  da  Plinio  nel  lib.».  al  cap.  jl.  e podoper 
la  previdenza,  dicendo,  che  tra  gl  altri  doni,  che  tiene  dalla 
natura , quando  11  vuol  ripoiar  all  aria , hi  a coda , che 
gli  lerve  percoprirC  contro  Pardore  de  raggi  del  Sole,  e 
contro  Pempito  de  venti , e delle  pioggic  i prevedendo  per 
idinto  naturale  la  mutatione  del  tempo  • _ 

Le  due  tede  dimodrano,  che  per  prevedere  le  cole_a 
in  avvenire  giova  aUat  la  cognitione  delle  palpale , però 
fi  vede,  che  Pefperienza  i cagione  della  penitenza  negl 
huomini,  & un’ huomo  prudente  è facihflimo  i prevedrà 
re,  eflindo  il  ptovcdcrc  , & U prevedere  effetti  propm 
della  prudenza  ; onde  fi  dice  utile  aUa  vita  humana  la 
cogmfiooc  di  molte  hidorie  , e di  eafi  luceeOl  di  molti 
tempi  , generando  in  noi  prudeiua  per  giudicare  le  cole 
d’avvenire,  le  quaU  lenza  quedo  fine  lircbbero  mera  cu- 
riofiti,  e perdimento  di  tempo. 

Il  comiaffo  modra , che  per  prevedere  le  cofe  fi  devwo 
miPurare  le  qualità  , gP ordini,  fc  diPpofitioni , i tempi,  e 
tutti  gli  accidenti  coT  dil'corlo  di  av»  gmdicio,  e di  dt- 
Pereto  penfiero. 

$.  V. 

imprese. 

I /^Lmo  Pormito  con  due  Paccie  col  motto;  NON 
l T ILLl  ALTERA  SATIS  ; ò vero,  HINC 
INDETò pure, ANTE,  RETROQUE,  dimodra l-huo- 
mo  prudente  , che  bada  i prevedere,  e nmira  non  lolo 
le  cole  paffate  , come  quelle,  che  lianno  avvenire . ^ 
drea  Aleiati  nell’ emblema  i8.  coll  dichiarò  qiie&verfi 
lane  bifrmi,  <jm  jam  traftSa , jutwraqM  emts, 

Oni  rctrò  fannas , ficut  C>  ante , yides  ; 

Te  tot  tur  octtliSy  cur  fingunt  yultwnsì  an  quid  ^ 
Circum/peflnm  hominem  forma  fMiJje  docci. 

E prima  <11  lui  Xereprio 

efl  (opere , non  quod  ante  pedes  modo  efl 
yidcre , M etiam  itk , ?««  futuri  fuitt , profjaeere  . 

Picin.M.S.l.} .c.i  j n.ji. 

a Può  alzarfi  imprePa  delk  luccioli  per  idea  della  pru- 
denza, di  cui  è proprio  far  modra  del 
bre  deU’aTverfiti,  edarPcle  il  motto,  NOCTE  NOT^ 
SQT:  TTudciuii  euim  , dicea  il  l’adrc  C^lio  » 
in  Tre»,  e.  la.  v.»-  eli  oculus  imiuu  , 'J'  M 
emdmlrr  videt,  mnidet,  & froridet , pcrmdc  utqmm 
Sri.  prxukm  ficcm  fciuim . Qu, 
yclut  Cicus,  la  tcncbn.  ‘ 

J La  DamoU  con  la  ruta  in  fiocca,  ed  il  titolt^PRiC- 
GUSTAT.  ET  PUGNAT,  Perve  per  chi  previene  con 

le  diligenae  quel  male,  che  gli  Povrada , ricontodoPi  q^ 

detto  di  Seneca  Thycd.  Scrum  efl  auendi  temfus  m mc- 
diit  mila.  PicinM.S.1.5.c.ia.n.}Oi 

. VI. 

A P O L O CO 

Delle  Cbirre. 

Le  Ghirrc  confuluvano  frli  <11  loro  dì  gittare  àccr- 
ra  una  Querela,  rofficandole  iurte  le  radici  w 
demi , acci  oche  non  havclTero  caulà  di  aficnderc,  e <lc- 
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icenfierc  agevolrxKnte,  e paicerH  «Ielle  ghiande,  mi  la  piu 
prudente  di  loro  «liflé;  & noi  ammazziamo  bora  la  no- 
llra  nutrice,  un  altro  anno  chi  ci  dari  da  mangiare? 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  iignifica , che  1*  huomo  prudente  deve  con- 
£derare  non  folamente  il  prdème;  mi  anco  il  futuro. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 Y^Raevifio  eli  lumen,  quo  l^turum  pravidemus. 
J.  Ijì  ammunis . 

a ^7^.  Pnrvidemiai  pnret^nitio. 

s.  II. 

SENT.  BIBLICHE. 

I *VT  On  eli  vir  prudens,  qui  nelcit  vidcre  in pofte- 
J[^  rum . SMcmon. 

S.  IH. 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

I 'VI  in  explorencur  adverl'a,  citò  occupant,  &ani- 

mitm  maU  inexploratapltis  frangiint . 5.  .Ym- 
hroj.hb.  I.  o^.oip.  j8.  com.  i. 

a Sapientis  eft  non  tìm  ctijuslìbet  rei  principium  profpH 
cere,  quim  fmem,  exktimque  pnrviderc.  S.^AHguJìin.de 
Jpecul^ccatoru , top.  5. rom.  9. 

3 Felix  comprobatur  die,  qui  fic  ewitat  de  fupplicio 
ante  fupplicium,  ut  poftei  fupplicii  efi^igìat  pcriculum . 
idem . 

4 Diligentcr  omne,  tjiiod  faciendiim  erit,  trada  apud 

te,  & cum  his,  qui  te  diligunt:  trafta  autem  ante  fa- 
aum;qui»  poft  faftumfera  retraftatioell . BinMd.  tib.  4 
de  empi,  ai  Eugai.  Tapam . ' 

5 Noli  praxipiuntcr  agere;  dii  confiderà,  diligentiùs 
«i&icre;  Expenre,  quod  poffis,  amicos  coolule.  Se  poli 
factum  pf nicerc  contingac . iicm  in  icclamat. 

i NuUus  fit  cal'us , quem  non  mediutio  tua  prrveniat  : 
Otillus  fitcafiu,  qui  te  imparatum  inveniat.  ìiemieinter 
demo.  cap.  4;. 

7 Prxvidcre  ja£turat#  periculi  iapientìa  bominia  eft  i- 
dcm. 

S Omnia  enim  meditata  leviori  adrentu  accidant  & 
expeftata  mala  tolcrabiliter  fenintut . iiem.  * 

9 Advenienta  impetu!  prxmeditatiofrangit,  pracoeiu- 
tioattenuat,  prxvifio  ienit.  idtmfcrm.^i.aiformcm . 

10  Oraria  funt  maU  improvifa,  acerba  fiint,  & ora- 

viter  feriunt . liem . . > s 

II  Repeotinum  malum ;dtò frangit , quod prnrifum non 
eft.  idem. 

la  Qui  vult  opua  altum  incipere  , debet  prcvidere,  fi 
velit  pcrieverare . S.  Bmanat.  fnp.  Lue.  cap.  1 4.  «i  (/W  /è- 
dati  computa: ftom.x.  ^ 

Ij  Familiare  eft  prudenti  con  fiderà  tiene  omnia  praivc- 
nire:  confert  enim  ad  fingubi  fuilfc  pramunitum . Uemin 
fpeaU.iifcipt.p.  i.ea.5.10.7. 

14  Qiii  de  futuro  nibii  pratroeditatur , in  omnia  incau- 
tua  inadit . iiem  eap.  al. 

15  Praoccupandus  eft  adiiua  cunaia  infidiia,  ne  bofti- 
liua  prior  obrcpem  occurrat  improvidis . S.Cypnan  iehn- 

^nlaritaueUrieor.eap.if.icm.f. 

16  btrenuum  li:  pntbet  milca  in  beUo,  fi  ante  pugne 


laborea  belli  ftudia  prerifione  meditetur.  S.CyrHhu  ^ex. 
hom.  ii.it ftflii'Pa[ebal. 

17  StuJtua  eft  omnia,  qui  terrenis  aftibua  deditua  futu. 
rum  non  pnrvidei . ClejfaOri.fnp.'Prov.eap. 

il  Ja,quicunaa,  priufqultm  veniant,conlpicit , ncque- 
quam,  poltquamaliquidfecerit, ppmtendorcfifpileit.  S.órtg. 
Àfag.  lib.  9.  moral.eap.  i.  tom.  1 . 

S IV 

SENT.  PROFANORUM. 

1 V Ulcum  poteft  pnevifìo  animi,  & przparttioad 
1 ▼ Ji  minuendun)  colorem  : oihiì  enim  eli  , quod 
tàm  obtundat , elevctqiu;  »-ghtudinem,  quàm  perpetua  in 
omni  vita  prarcogiutio , nihil  efle,  quod  accidcre  non  poi* 
fic.  Cùeroiib.  z.Tufcuitom. 

a Sed  faciliùs  fert,  cùm  accidit,  quod  poife  acciderc^ 
diù  rogicaveric  : qux  prxcogiutio  una  maxime  rooleftiaa 
omnes  extcnuat,  éc  «Liuit.  idem  . 

3 HoAium  repentìnui  adventus  magis  aliquandò  coev- 
curbat,  quàm  expefUcus:  dcmarisrubiutempellu,  quòm 
ante  prarvilà,  lerrct  navì^ntes  vebomentiùs.  idem. 

4 Qiic  multò  ance  pneviià  funi,  Janguidius  incurrunt. 
Seneca  de  confot.  ad  Marciam  è.  9.  tom.  1 . 

5 Quidquid  hcri  poteft,  quali  futurum  cogicemus.  i* 
demepif.x^.tom.x. 

6 Nihil  oobis  improvifum  effe  debet,  in  omnia  pratmit* 
tendus  eft  animus,  cogitandumque , non  quidquid  lolec , 
lèd  quidquid  poteft  fieri . idem  ep.  91.  tom.  x 

7 Fortis  eft  animus,  ad  quz  prgparatus  venlt.  idem  li. 
l.deira.cap.  ^j.tom.  1. 

8 Prxfcire  cunfta  prudentes  «lecec.  Tri/megiJÌ,deyoUmt. 
dhema,  cui  titÉtUs,  eAfckp.cap.$. 

s.  V. 

SEN.  POETARUM. 

1 nam  extmplo  efl  magni  famiealaboris-, 

\ Ore  erahil , ^$uieumijkep<x^ , atqne  iiiit  aeerre, 

Qnem  ftrnit , bani  ignara , ac  non  ineanla  Intieri . 

Hor.  Icrm.  1.  i . laty . i . 

a Oand  fetpeitnr , ffeSa , qnoiejnt  hnmhttt , ami  yiieto , 
Uteem  imitare  Venm , partem  qui  fpeSai  niramqne . 

Marci  Catonis . 

j Mr^na  mala  tic  tevibnr  yitat  meni  ptoyiiapgnis . 

Prov.  Poet. 

4 Vro/pict.  qniycninnt,  hot  caper  effe ferendor , 

7iam  leymt  Udii  quiiqnii  prayidimies  ami . 

Caco. 

KdHiSliSfRa 

TEMA  CCCLXXVIIJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Principio  perii  più 
Difficile, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T L Principio  è quello,  «la  cui  altre  cofe  hanno  ori- 

i e'"l*  . . 

X Srh(,.  Commciamento,  origine. 

3 FP!T.  Alto,  bello,  degno,  dolente,  dolorofo  , em- 
pio, Ibufto,  felice,  fciicilfimo,  l^upefto,  humiIc,in^no, 

' inlàufto,  occulto,  trillo. 

§.  II. 


ck>^' 


iii8  T.CCCLXXVIII.  Princìpio.  Tema  CCCLXXIX. 


j.  II. 

DETTI  DI  diversi: 

PEr  facile,  che  Ha  una  cola  , difficile  fi  rendt_,, 
quando  i*  incomincia . 

ruuelecofefembrano  difficili,  avanti  che  fi  cominciano . 
In  ogni  arte , in  ogni  imprelà , piu  di  tutto  il  rimanen- 
te, difficile  è il  cominciare.  - . , 

Anche  nelli  guadagni  delle  mercatantie  il  piu  difficile  e 
ufeire  dalla  povertà  . .... 

Gli  Apolli  , i Zeufi  , i Parrafiii]  uei  gran  maefiri  del 
diicgno,  quando  cominciarono  à maneggiare  i pennelli,  e 
ftenderci  colori;  credete  voi,  che  non  delleroi  cinquan- 
ta per  cento  le  botte  falfe,  e che  i lavori  loro  non  ha- 
vclfcro  bilt^no,  che  vi  fcriveffero  al  pie,  di  cui  folfero 
quelle  imagi™ , accioche  un  Leone  non  fofie  creduto  ef- 
ler  un  cane^ 

Non  fi  lafci  r imprefa  per  malagevoli , che  riefcano  i 
principii,  hi  s’abbandoni  Pr^,  egli  awien,  ch’ei  fug- 
ga  da  primi  nodi,  che  fe  gli  mettono. 

Ninna  cofa  i unto  facile,  che  nel  principe  non  fia  dif- 
ficile. Ciò,  che  fi  pub  cominciare  , fi  può  ancora  finire; 
perche  il  principio  è fempre  più  difficile  . 

Tutte  le  cole  da  principio  paiono  difficili  ',  ma  niuno 
fi  fgomenti;  perche  la  ruoto  ^po,  che  ha  prefo  il  primo 
moto,  gira  pofeia  con  alfai  minor  fatica  ; opera  incomin- 
ciata é mexza  latta . 

S.  III. 

SIMILI. 

I Ome  quei  Peregrini  paco  à camlnar  affiuefatti , 
i,  , alla  prima  giornata  11  ftraccano,  glis’inproflàno 
i piedi,  ed'acquolé  vcìichettc  fe  gl’ empiono.  Cosi  l’inci- 
piente nella  faticoià  via  della  virtù  pretto  fi  ttracca , s’ab- 
bandona, e fi  diffida  di  poter  fare  in  quella  alcun  profitto, 
per  le  molte  difficoltà,  chefe  gli  parano  innanzi . /'sroi^^o 
f errini . , » /• 

■a  Mai  non  fi  raccoglie  buon  frutto  nelT  Autunno,  le 
r albero  non  ifpunta  buone  foglie  nella  Primavera  , cosi 
il  Fandnllo,  fe  nella  fua  tenera  età  non  fa  cofe  lodevoli, 
& honefte  , giammai  fe  ne  debbo  Ipcrare  buon  frutto  in 
fila  vecchiezza . 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

, T)  Rincipium  eli,  unde  aba  videntur  cxordiumfii- 
X mm.  CxSjl.Mcg.T.Unr. 

a SrX-  Initlum,  exordium , primordium , origo , fons, 

caufa. 

a £TITH.  Altum,  pulchrum,  dignum,.dolens,  dolo- 
rolum , impium , fauttnm , felix , fcliciflimum , functtum, 
humile , indignum  , infauttum  , occultum , tri  Ile  . 

S.  1 1. 

sententle  profanorum*. 

I Rtnciinutn  eft  maximum  diiBcUium  omniunL^ . 

I ? A a 

* WocÌpmm<jaaDtititc cftmininoura I poteuatccft  ma- 
ximum . Idem.  .... 

I DitBcultas  ioitli  patienter  rcreo<^  9 habet  enim  imiium 
non  nihil  obkrurìutli , quod  JUTCDCS  mcxpcrcos  corqaeat. 
TÌMt,<lc9§U.amU, 


4 Diffìcile  videtur  oenne  opus,  antequam  tentai  T 

Ìik.%. 

5 Faciliùa  enim  crelcic  dignitas  , quàm  incipit . 

Epifi.  loi. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

I ^ Ed  ncque  tàmfadUsres  Itila  efliquinea^nmtmy&e. 

C^idam. 

Virtutis  principium  afperum  , fìnis 
verò  acnfnus . 

a Efi  op$is  mfpto,  finis  yirtutis  amptus, 

Vrtnctpiis  quanyis  afpera  prima  vìa  ^ . 

Quidam . 

T E ^ A CCCLXXIX, 

APPARATO  ITALIANO. 
Principio  buono 
Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T A vaghezza  dell*  Alba  per  il  piu  fx  confronu  con  la 
I ^ cranquiUitàX  della  fera. 

L’ Anatomia  di  un  huomo  fi  fk  nell*  Idee  de  primi 
fiumi,  e di  rado  ingannano  quelle  perfèctiooi,  che  comin- 
ciano k folccare  fui  nel  tenero  degl’  anni . ^ ^ 

Tali  fono  le  operationi  , qual  é il  principio, da  cui  fi 
muovono  : fe  11  principio  d un  habito  virtuofo  , tutte  lo. 
operationi,  che  nafeeranno  da  quello,  faranno  vinuolé. 

Nelle  battaglie  à facile  il  vincerei  quando  ne  primi  al- 
falti  fi  fà  campo  à lècondl  incalzi . 

Chi  acquifta  il  primo pafib,  ottiene  fowcnie  fcnaa  grw 
contrailo  il  rimanente  del  campo . 

Tutte  le  cofe  , che  da  fuoi  princijpii  vanno  lontane  , e 
raminghe,  in abìlli  d'errori precipitole traboccano. 

Un  albero  nella  Primavera  abondante  di  fiori  neU* 
Autunno  può  forarli  fecondo  di  frutti  : quando  malTiroe  da 
ben  ordinali  collumi  non  può  temerli  vento  d’ incoftanaa, 
che  gii  atterri.  . ^ 

La  firada , che  fi  piglia,  per 
abbozzatura  s*  argomenta  , qual  efler  debba  u ritratto . 

Voi  far  la  me»  di  una  cofa?  principiala  s vuoi  farla  tut- 
ta^ principioall’ altra  metà . 

Un  mattino  ridente  promette  un  giorno  fercno . 

Deir  Albero  . che  non  hi  fiori  nella  Primavera  , non 
afpettar  frutti  nell’ Autunno;  coxi  dell*  huomo , che  not^ 
fiorifee  di  bontì  nella  gioventù , non  afpcctac  frutti  nella 
vecchiezza . ’ r -r 

Colui,  che  con  1*  ciù  è per  riufeire  haomo  famoto,  c 
chiaro  , tempre  di  ciò  nella  fua  gioventù  fnol  dare  gran 
fcgnalc,  al  qual  proposito  diciamo  per  provcrtóo,  che  la 
bw  viomata  comincia  dalla  mattina. 

j.  II. 

DETTI  POETICI. 

t Hi  ben  comincia,  hà  la  metà  dell*  opra . 

B.Cuarim. 

a Perche  il  ben  cominciar  FopraalEcura 

Cab.  Fiamma, 

I 11  buon  prinemio  fuole 
EfTcr  metà  del  fatto 

' T.  Cr^€n 

4 A 


Tema  CCCLXXIX.  , Principio. 

4 A che  Tono  alci  principli  orditi, 

Di  tutu  Topra  il  &lo,e*i  fiorUpoode. 

Tsff.Ub.  1.17. 

) Chi  buon  principio  getta , 

Prefto  guida  à buon  fin  opra  perfetta . 

Tietr.  Hxrin.  Troy. 

f.  III. 

IMPRESE. 

A Lia  Tiramide  flcià  fui  pùoo  , e mezo  lavorata.^  , 
j~\  l'Accademico  principiante  foprapofe.  DIMIDIUM 
FACTI,  QUI  BENE  COEPIT,  HABET.  E Battifta 
Guarinì  nel  lìio  Pador  Fido  atto  1.  leena  i. 

Chi  ben  comincia , hà  U metà  delt  opra . 

Pìc.M.S.  I.16.C.  15.  n.114. 


i/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
I.  I. 

SENT.  BIBLICJE. 

Fili  , à juventute  tua  excipe  do^rinam  , & uf^oe  ad 
canos  invenies  làpienciam.  Ecclef$aft>c.6. 

s.  11. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

)Ono  fine  bona  concludantur  initia  , ut  princv 
{Num  n>edÌo,  raediucn  ne  dKcrepet  ultimo  . S. 
.itd frat.ia  Ercm. 

X In  omnibus  rebus  plurima  ex  parte  ad  initiumrerpicic 
finis  , fimilil^ue  principils  rcrum  exicusdatur.  S.Clem.Tt^. 
l.to.P^opiit, 

^ MaU  opera  malum  finem  expeftant.  S.Hier.fiferx. 

ad  Corx.li>  " 

S.  HI. 

SENT.  PROFANORUM. 

I ^Tudia,  eput  lune  in  adolefcentia  , tamquam  in_» 
l3  herbis,  lignificane,  qux  virtutis  maturitas  , dC 
quontx  fruges  indufirix  fine  hitune.  Cic.ProCluauio. 

a Adoldcentia  fignificat  , ofienditquc  truflus  futuro!  : 
rdìqua  tempora  demetendis  fruélibos  , auc  percipiendis  ac> 
commodata  fune.  CatoMjgor. 

) Eli  quìetd,  & purd  , de  elegancer  a^  arcatis  piaci* 
da , ac  lenis  l'enef^us . Cato  Major. 

4  A^  Kcas  honcild,  fplendidd,  tantam  adfert  confbla- 
tionem,  ut  eos,  qui  iu  vixerunt,  aut  non  tangat  atgrì* 
tudo,  aut  leriter  pungat  animi  dolor.  i-Tnfe. 

5  Principiis  cogolùs  multò  faciliòs  extrema  intelligun* 
tur.  CUproCiuent. 

6  Principium  in  unaquaque  re  maximum.  Tlato  in  Pp- 
fMca . 

7  Principium  dimidium  operis  eli.  idmdeUj^. 

S Sine  caulà,  de  principio  tmpollibiie  eli,  aliquid  fieri. 
I. 

9 Principio  inrento,  facile  e(l  imreaìre  reliquum . 
riH. 

IO  Principia  maximd  valent  ad  Tequentla.  idemlth.i. 

s.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

I T "Hfipt,  dimidium  ftSi  tH  cifìjfe,  fuptrftt 
t Dimidium,  ruriim  hoc  puijK , tir  taciti . 

Aufon.  Eptgr.  t}, 

a lucift,  tpùdquU  c^is,  protdti  ffl  frim*  opaispsrs. 

Idem  Monof. 


T.CCCLXXX. 

• j.  V 

SIMILITUDINES. 

ERlGU.Uci  à foncé  rivus,  à Ripe  fru&ai;f3c  à 
prima  inftitutione  celiqua  vita.  Orar. a. 

$.  VL 

ADAGIA. 

I rj  X uno  omnia  expedla  , fx  mùus  txperimaM 
r.  relic/uorum  fmilium  coujcOuram  cfmta  ftem. 

a a,^--  - » 
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'tes  in  mane  patet.  Ttov.  ScÌkL 


T E M dA  CCCLXXX. 


APPARATO  ITALIANO. 
Principio  cattivo 
’Biafmt'voIt . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

£^Hi  male  incomincia,  precipita  da  un  abifib  nell* 
altro . 

_ lo  d ^an  male , che  hi  principio  da  grandi  mali . 
Non  ICi  ne  prudenza,  nd  forza  rbuomo  peropporfi  al 
male  / quando  habbia  dato  principio  ad  operar  male. 

Accortezza  grande  d il  preveaer  i pericoli  ; mll  mag* 
giore  d il  provedere  ì princìpii  cattivi  ; nella  tenerezza^ 
ogni  coTa  d pieghevole,  nella  maturità  è robnfta la ilefia 
debolezza . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

CHe  inutilmente  al'pro  viaggio  tolto 

Havrai , s*inoanzi  , io  m'indovino . 

Tajjo  Uberai.  lo.i  i. 

1 Cosi  Tefito  fuole  effer  fallace , 

Quando  il  primo  difegno  à terra  giace . 

G.m4.LottÌMÌ. 

4 Ogn'  un  conoTce  al  fine, 

Che  Ipefib  un  mal  principio  hà  triftofine  .. 

Tietr.  Mar.  Prer. 

5 Chi  comincia  col  mal , non  fperi  bene . 

Cene.  Mor.  >erfifie. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SEN.  BIBLICA. 

in  viridi  lig 
fict?  Utc.ly 

s.  I I. 

SENT.  CATHOLICOR. 


in  viridi  ligtw  bzc  ficiunt  : in  «rido  ^d 


BefU. 


QUed  à principio  di  msld  ordinxcum  , noo.J 
potcll  ex  k poRd  eficaciam  fumere..  j 


$.  III. 
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SENI.  PROF ANORUM. 

I T Ibidinola  , &;  inccrapcraos  adoicfccnua  e%cum 
I . corpus  iradic  fencflua.  Ciccr.  in  Cat.  mAjore . 
% Sedera  impetu,  bona  conftlia  mora  convalefcunt;  i* 
U<]ue  prìmus  Iceleratorum  impecus  primo  quoque  tempo- 
re , vcl  infrmgeodus , vd  ob|c^  ùnpedimeotis  ad  tempus 
retardandus,  utcvanelcat.  'Ptm.i.b^riar. 

§ IV. 

SENT.  POETARUM. 

Mala  durant , quK  teneris  mencibus 
dilcuncur . 

HEk  maU  diluitur  , teneris  mentibus  befit; 
Trétfcrtim  durMt^  quA  didicere  mala. 

» Quidam . 

s.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

HJpperides  ìngrucncìbus  mdis  obftruendas  efìe 
vias  dicebac.  Nam,  cumTcmel,  inqnit,  radi* 
CCS  egent , de  inveterata  fueric  malitia , tamquam  conge- 
citaxgritudo,  dilficilis  cxtìnflu  fit . Stobxnsjerm.^ 

S VI 

ADAGI  A. 

M Ali  principìì  malus  finis.  Vrff9.  Schei 

§.  VII. 

EMBLEMA. 

. Bonis  aurpciisìncipiéndum. 

^d.  wtìc.  £mbl.  CXXfOI. 

sAkfpiciìs  res  cfpta  malis  beni  cedere  nefcit\ 

Felici  qua  funt  ornine  fa(Ìa^  juvant. 

Quii,  quid  agis^  mujidi  tibifi  occurrat  , omitte  \ 

S^na  mala  hoc  fortis  befUa  prava  gerii. 

Ex  Commentaxits  Joan.  Tlmlii. 

I \ T lator,  leu  potìus  inflitor  domo  Tua  egredicm, 
Y ttineri  accinélus,  obviam  habet  mullclam,  a- 
nimal quadruplex , ex  murium genere;  omen  non  fatisfe- 
lix,  de  aufpicatum.  Ex  Diogenianorcrcrturule  adagium, 
hlV)itUm  babay  in  eum  quadrar*,  cui  omnia  lunt  inauip^ 
eau,  unquam  lacis,  dc^is  iratis,  ut  ajunc. 

a In  ful'cipienda  re  aliqua  non  parùm  conducit  faullum 
principium;  nam  tefte  Poeta  . 

Faili  dimidÌMmy  qui  benès(pity  babet . 

£ centra,  non  nimiumadfert  incommodi,  fi  ve! malo, 
vcl  inerti , aut  edam  flagitiofo  principio  n<^otium  ordia- 
ri$.  Citatur  ìUud  Sophoclis  à Pluclib.  dePoetisaudiend. 
i^cumque  rem  re&a  ratione  inctperity 
Bonum  iHius  certb  fperabit  exitum . 

Minimi  enim  fieri  poted,  ut  finem  rcfli  conTequatur, 
qui  de  principio  non  redè  primùm  conjecerit  , atque  co- 
gitaric . 


..1  i .s 

r j .u 


T E M CCCLXXX!. 

APPARATO  ITALIANO. 
Principio  cattivo  rimovcrc 
Lodevole . 

$.  .1 

DETTI  DI  DIVERSI 

F Acrmente  s*al&cura  dalle  coTe  dannevoli  colcos  b> 
fciarle  crefccre. 

Con  poca  dif&colti  (t  Toffocano  le  cofe  in  culla . 

Un  illrabocchcvole  allagamenio  comincia  tal  volta  da 
una  nula  ^ e un  irreparabUe  incendio  da  una  icinCiUa . 

Ogni  habito  hà  un  principio  ceno,  mi  non  bì  un  ter- 
mine certo:  Si  sà  quando  comincia:  mà  non  fi  sì,  dove  va- 
da à finire  • 

Un  atto  cattivo,  benebe  picciolo,  puoi  efier  Ja  radice  di 
una  difpontione  cacdva,  da  cui  germoglia  un  habito  pcT- 
fimo,  e rbabito  fiende  i Tuoi  palmi  oltre  ogni  metà. 

Una  lemplice  compiacenza  fptnge  tairhoraun  animo  in- 
nocente à qualclie  inopinata  dishoneiU  : Una  momenta- 
nea fralezza  alletta  la  cupidigia  adatu  limili;  la  frequen- 
za dclli  atd  l'regolando  la  j^tone  diviene  incontinenza: 
la  incontinenza  ofTufeando  pofeìa  rintellcito  ftrapportaL^ 
air  intemperanza  ; E Timemperanza  trapalTando  i termini 
dell’ Humana  condidone  precipita  neii’abillb  delle  incclhio- 
fe,  e brutalHccIeratezze;  e ciò, che  alprìncrpio  fu  libertà, 
in  fine  è quafi  ncceflìtà  . 

Pollo  clic  hanno  le  dirgrade  il  piede  in  una  cala, non 
vale  più  nc valore,  nérenno  à dilcacciarle . 

1 m^li  Tenta  rcfifienza  ne*  principi!,  ò fi  malignano, 
ò s’avvanzano. 

Nel  fuoco  , perche  non  fegua  irreparabUe  incendio , 
prlacbe  s’alzi  la  fiamma,  conviene  Ipcgnerlo  nella  prima 
iciniilla . 

Ad  una  cancrena , che  minaccia  la  morte,  corre  il  me- 
dico ad  appropriar  fubìco  il  fuoco. 

Proibitccà  fiumi  più  gonfli,  che  non  inondino,  chi  lo- 
ro oppone  gl’argini  nel  principio . 

Sirintraccia  diiBcUmcnte il  male,  e fi  combatte,  quan- 
do per  divcri'c  ftrade  entrato  nel  corpo  fia  divenuto  in- 
vincibile . fl  t 

Hà  il  fuo  accrcfidmcnto  ogni  ente,  per  non  rinetmrlo 
conpenfieri  di  Ipa vento  fatto  gigante,  hifogna  confidenrlo 
con  occhio  rilbluto,  finche  c Pigmeo. 

Una  minima  pardcclla  deirclemcnto  vorace , fc  é fomenta- 
ta dal  vento,  crinforzaw  dallo  Ipirito,  molu^ca  le  fue  for- 
ze y c genera  oumerofe  le  fiamme . 

11  principio  d’qgnì  male  grande  é tempre  debole,  eroe- 
fcolato  con  qualche  apparenza  di  bene,  c inganna  gPhuo- 
mini,  come  >!  veleno  nc*  cibi  delicad  inganna  il  gufto. 
E per  quello  dvcrifllmo  quel  detto,  che  bilognaa^irbe-' 
ne  gnocchi  nel  principio,  perche  quando  il  male  e debo- 
le, non  fi  confiderai!  pericolo;  c quando  d fatto  grande, 
non  vi  fi  trova  il  rimedio. 

§.  II. 

DETTI  POETICI.  . 

1 d’inv«chi«to  nule  all’ «Ima  infemia 

. Ricicc  ofini  gran  cura  al  fin  fallace . 

^ ^ * Mt.rei..Ap<i. 

a Pcr- 


/ 


s Perche  tenera  pianta  aj 
Si  iwllc  pri»,  eh’  eì 


T.  CCCLXXXI.  Principio.  TemaCCCLXXXII.  n2i 

S Multi  magnai  calamitates  nM,&a^accerfujit,^ÌB 
prinue  occafioius  Upl'um  non  vieant . Qmdam . 

9 Priociptii  obftan<Ìum,  nifi  velis  hoiles  in  dìes  progre- 
& loogiùa . Dmolih.prm.  Olynth. 

s.  III. 

SENT.  POETARUM. 

obfiA\ferò  medìciru  parMtnr, 


'olmente 

t'indurì,  òrìnvecchi. 

. Leoni. 

) Che  nuova  hamma  in  All  principio  ardente 
Poca  ac^ui  aoKDorz^. 

1^.  Fiorentino. 

4 Poca  lavilla  gran  fiamma  feconda  . 

iXoire. 

s.  III. 

IMPRESE. 

CHi  incomincia  ì piegare  al  declive  de  vicii,  fi> 
mile  alla  pietra  ^ che  lU  cadendo  dalla  fchiena 
d'an  monte  erto  , e precipuo  , non  defifte  giammai  dal 
Tuo  tracollo  , DONEC  IMUM  . Seneca  lib.  i . de 
Ira . Ut  in  Prfcept  iatis  corporibus  , nullum  fui  erbitrum 
eft,  nec  refifim  , mcrarire  dejeQa  ^cnmt  , fed  confilium 
cmne , pputaitiam  irrerocabilù  jfrnc^tatio  alfcìdtt  j rta 
dnimmfim  ir  am,  amorem  yoUclquc  fe  projedt  ajjeSus,  non 
permiuùur  Temere  impetum  . ^ffiat  iUnm,  oportet,  & 
ad  imnm  agat  fìum  pondtu . 

Pk.M.S.L  1 a . e.»5 .0.189. 

5.  IV. 

APOFTEMMI. 


Cnm  maU  per  longas  itrtaluere  moras . 

Ovid.  lib.  1 . de  RetnedAmor. 


TEMA  CCCLXXXII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Principio  fempre  corriQ)onderc 
al  fine  alle  volte 

Ingamevolt . 

S.  I. 


GTlf»  Leianh  Murcelliito  fecondo  Conrole  gr»Te- 
mente  in  publico  parlamento  A lamentò  deirim- 
moderata  potenza  di  Fompeo  . 11  popolo  ad  alta  voce  ap> 
provando  le  Aie  parole. Egli  fubito  difle:  OQuirìcì( quan- 
to ò dire,  ò Romani) gridate  , gridate  bora  , che  potete  ; 
verrà  il  tempo , che  non  potrete  cosi  lìcuramente  approvan- 
do gridare . Significava,  che  la  potenza  dì  quello  in  breve 
h tale  fiato  afienderebbc,che  non  gli  A potrebbe  più  refi- 
ilere  io  cola  alcuna  di  quel,  che  gli  piaceffe.  Tmt.sApof. 


Ad  idem 

APPARATQS  LATINUS. 

§.  L . 

sentent.  catholicorum. 

a T^Um  parvus  efi  hofiis,interfice,  ut  nequitia  eli- 
I j datur  in  lèmine . H/cren.  « 

a Oporiet  eof,qui  ultra  perirulum  velini  vivere, occur- 
irere  malis  impendencibus  : & fi  in  pnclentia  crdccntjs  pian- 
ta ndiccrn  facilé  prxcidere  poffis , non  efi  cun£landuis  , 
ncque  eaq^andum,  uracceptam  Jn}uriam  ulcilcaris,  cùm 
adverlàrìf  male  cogitamis  conatus  opprimere  licett . 
aepk.  hifl.lib,^. 

s.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

1 /'^Mniura  rerum  principia  parva  funt,  fcdluisufii 
progreflionibui  augentur.  Cic  de  fin. 

a Occurre  prìncipiis , dura  ferro , tenera  digìus  convcl- 
luntur . Seneca . 

4 Faciiius  cft  ioitia  vicionim  prohibere,quàm  impetum 
rogete.  Idem. 

'4  Qui  imer  Ioitia  peccandi  non  coercentur,  ad  gravio* 
ra  flagttia  evadunt.  jEfopus. 

) Onu>e  maJum  naicens  facild  opprimltur,  inveteratum 
«lifficilè.  Tbetpbil.m  libro  Tbil. 

é Parva  in  magnit  contemnere  periculofum  cft  : par- 
va cnim  fcintilla  contempea  tsagmim  generar  inccadium  . 

Picin-  Fp^  i. 

7 Serpunt  vitia  , & conuftu  nocent , & in  proaimum 
quemque  cranfiliunt . Idem . 

apparato  deWElo^.  Tom.m. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

E Gli  è troppo  difficile  il  mìAirare  le  cofe  ne’  fuoi 
principii.  1 veftimenti  de  fanciulli  bifogna  farli 
maggiori, che  nonfonoeffi,  perche  accrelcendofi  le  membra 
alli  Itein , quelli  non  divengano  poi  fearfi  . 

Non  s*  incontrano  fempre  leriufiHte  fomigfianri  alli  c^ 
minciamenti  . 

Lo  ftimare  un  huomo  felice  nell*  entrar  in  cariche  gran- 
di, d appunto  dar  il  nomedi  ftatua  ai  metallo,  che  ancora 
fi  trova  nella  fucina . 

Fà  di  meftiere,  veder  l' huomo  venire  , vederlo  cor- 
rere fino  alla  metà  delli  carriera,  per  fapcre,  qual  farà  la 
rìufcica  dei  corfb . 

Qù  ben  principia  ^ faà  U metà  dell*  opra  , mà  non  la 
meta . 

PretiofilCma  gemma  d il Crìfoletro,  chequaficmulatrìce 
del  più  luminofo  pianeta,  al  di  lui  nafcimcnco  vibra  grao- 
diffimi  fplcndorì,  iuperata  al  fin  fi  confeiTa  colperdcrque! 
brìo  con  ismarrirfì  w colore  , non  mai  ptùdilettevoleallo 
sguardo , che  nelle  delitie  di  fiorita  Aaron . 

Quante  vtdte  le  tenoni  del  Principe,  portano  il  fèmbianec 
delle  Sirene , in  cui  alla  fnecioAtà  del  volto  corriipondonoi 
fini  delle  firene  ftefle  moftrvofi  ! 

Q^nte  volte  dalle  radici  <foro  di  ben  cominciate  impre- 
fe  nacquero  frutta  di  ferro! 

Quante  volte  da  concetti  avvenenti  , e belli  nacquero 
parti  deformi! 

yfeirà  il  Sole  con  una  lucidiffima Aurora,  e fen  và  all'* 
occafo  con  i turbini  : Si  mirerà  la  mittlna  intavolato  di 
una  limpida  quiete  il  mare , e df  là  à poche  bore  increfpar* 
fi  con  mrlolc  cempefte . 

Il  fiume  Giordano  non  può  cifer  più  chiaro  , de  inno- 
cente nella fua  ertane,  e pur  và  à terminare  nel  lago  vf* 
tuperol'o  di  Sodoma. 

Termina  il  più  del  fmno  In  più  oA:ttre  tempefte  ; La 
più  quieta  calma  in  onde  più  fcavalcate;  à i godùneoci  di  un 
bel  mattino  fuccede  Thorridezza  d’una  lagrìmevole  fera. 

Vi  è forgente  , che  parte  chiara  dal  fonte  , che  per  la 
via  lordamente  s*  intorbida . 

Da  una  fola  anione  tutto  l' huomo  non  fi  giudichi; 
CorneTimiinre,  che  da  un  folo  ditto  mifurò  tutto  il  cor- 
po dello  fmil'urato  coloflo  ; non  dobbiamo  noi  da  una  fòla 
cperationa  prender  la  roifura  di  tutte  le  altre  j coo>e  nd  del- 
le altre  tutte  da  queft*  una  trame  rdTempio . 

Ccccccc  Tal 
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Ttl  volt»  il  TÌtk>  cofsptriij»  prima  delia  rirtu  : acciò  la  1 

virtù  più  fpicchi*,  prevenirla  con  V apparenza  del  viiio  : I ^ IdcfU 

<0i'j  dall*oml»ra  il  lume  più  chiaro  Ipicca.  I 

APPARATIJS  LATINUS. 
S.  I. 

SENI.  CATHOLICORUM. 

^iEpè  felkli  principia  ad  felicem  finem  p^eniunt; 
^ ut  JacobperluppLmucionemvenitadbeiwdi^onera; 
tiruges,  qujB  leprau  manu  lèrìcur,  monda  tameo  med* 
iir.  tìytrwjntp, 

$•  Q[L 

SENTENTIA  PROFANORUM 

F Lumina  magna  trahunt  ortum  de  fonte  puliUo  • 

s.  IH. 

SENTENTI^  POETARUM. 

T~^bilc  principmm  melior  fortutu  fe^uetiir . 

I (^idam. 


<0iì  dall' ombra  U Jume  più  cJuaro  fpi 

Di  qualunque  pianta  non  ben  crdciuca  il  primo  fmtto 
è Tempre  nocivo . 

La  ftefia  urrà  , eba  produce  moftri  di  deformità,  pro- 
duce oùracoU  di  bellezza . 

Dallo  ftelo  prima  della  Rolà  comparifee  la  {pina . La 
linea  della  vi^  Humana  non  è la  linea  di  Apelle , che  tut- 
ta camma  con  forma  eguale . ^ 

Sono  pochi  quei  giorni , che  durino  incontaminati  dall* 
alba  £no  alla  icra.*  il  principe , de  il  lioe  fono  gemelli. 

Il  mezzo,  il  fine,  « il  principio  rapprefentano  k facic 
del  Gerione  tutte  diverfe. 

Anco  i Principi  cattivi,  c di  peflime  inclinatiooi  fi  por- 
tano bene  iìcI  principio  del  loro  r^no. , fino  ad  haverlo 
ben  ftabilito  , e fondato  ; quando  non* v'entrano  allevati 
in  anni  civili , ò in  difeordie  familiari , ck  con  ofiefo  , in- 
giurie , rancori , c defidehi  di  vendetu . 
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N 


£r«u  incoiBincIò  la  fua  viu  con  ottime  attioni  , 
poi  fico  al  6ne  prolègul  con  le  pellime . 

s.  III. 

IMPRESE. 

LX  barolo^  da  Sole , la  cui  ombra  llando  in  coati* 
nuo  moto  , fuali  tutt’  in  nn  tempo,  e li  forma, 


cù . Difetto  , che  Sant*Ambroeio  con  mirabile  acuteaza 
andò  rimproverando  à gl’  anticU  Romani , I quali  voleva- 
no , ciré  le  Vellali , giunte  alP  età  di  treut'anni , pafiadcro 
alle  noaze  li  che  le  dove  ridolefcenzz  eri  verginale,  li 
virilità  eri  coniugati,  e nel  Ub.i.  de  vngiiuòitr  cosi  Icri- 
ve  : QulU  ift*  efl,  non  morum  pudicitit , fed  annorum , 
«Ita  eoa  perpetnitate  , fed  «Uic  prtferibUm  i Qmlis  ut- 
tem  di  illa  nli^,  ahi  pudica  ad^centes  jubentur  efi  , 
mpHdua  atms  < Che  fciocca  legge,  vuol  dir,  ella  è mai 
quelli,  che  le  eiovineltc  comincino  dalia  virginità,  e che 
poi  finilcano  neUa  concupifeenza , che  fu  i primi  anni  fag- 
iane anco  di  villa  la  prefenza  degl'  huomini , mà  che  nel 
progredb  del  tempo  oe  ricevano  poi  grampIelC , che  nella 
puerióa  Cano  ececUenci  nelle  prerontive  ; mà  che  ere* 
Icendo  nell’  età  decrtfeano  nelle  perfettioni  i Simile  pal- 
aia feriva  Pier  Madèo  Ut.i  MUidic.  che  Ga  in  ufo  ne  pe- 
pili di'Malabar,  ftà  i quali  alcuni  Bracmani,  per  certo 
numero  d'anni  vivono  pellegrinando , confummandoG  nell’ 
inedia  , nella  nudità  , nella  fodérenza  del  caldo  , e del 
fredda,  habicaiido  ocLle  caverne , dee.  mà  dipoi,  comeche 
liihhiino  Gnito  la  carriera  dell’  opere  buone  , rellano  di- 
fp^ti  dall’  odirvania  delle  leggi , & in  amili  fctlenm , 
«»•  ftagitnrum  gcntn  afmi  yoUttmur,  eonchiude  il  Maf- 

V.  fint. 


tema  ccclxxxiji. 
APPARATO  italiano: 
Privarionc  generare  appetito 
Suturale . 


■L 


S.  I. 

diffinitione: 

A privatione  i una  mancanza  di  qualche  eo- 


* Sin,  Mancanza , dcGcienza  . 

*9  EPn'T.  Aipra , dolorolà , ligrimcrok,  amara . 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  là  colà  fiz  un  veheroente  defiderio  del  bene , chi 
mai  hà  provato  il  male . 

GTimpuIfi  più  gagliardi  à qualche  oggetto  hanno  Tempre 
orìgioe  dalla  privaiiooc  del  memimo . - » • 

Ciò,  che  U hà,  nonfibramai  coiacciò,  che  orni  Cbà 
per  lo  più  fi  defidera . 

Sodo  ftimoU  alle  voglie  nmpofiibiUà . 

Tede  accenderfi  per  cosi  dire  più  vorace  il  fuoco  , • 
sboccar  con  maggior  empito  Picqua,  fe  Ga  quefta  tratte- 

nuta . , y.  • ..  I 

Prova  rhoomo  violenza  ne  fuoi  defìderu,  e Icnepavc, 
come  nel  fooco  piccioie  ftiUe,  accendooo  vie  più  le  di  lui 
voglie. 

Per  ftabilirc  ben  rifoluu  una  volontà,  bifogna  concra- 
hzrla  ; è un  dar  Tefiere  à quello , che  non  fi  vorrebbe,  cha 
fofie,  il  prohibirlo  afiatto. 

Per  Éir,  che  rhuomo  defiofo  s'invogli,  non  vidd*uopo, 
che  delle  prohibidoni . z-  t*j» 

S'alimeoca  il  noftro  defiderìo  nelle  diftcoltà  di  foco* 

' a - - r 

Si  defidera  fole  all* bora  quello»  che  nel  pOTcflo  non  « 
apprezza,  quando  perduto  le  nc  piangono  li  dilcapiu. 

Perde 


r 
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TEMA  CCCLXXXIV. 


Perde  il  contento  dcHi  fcaTità  deePodon,  chi  di  con* 
dnuo  pratica  il  mulchio,  ed  i lughi  Arila  Sabea  . 

Si  dcfiderano  le  ripolle  all’hora,  quando  l’huoraoptrciu* 
to  di  manna  bk  un  cibo  , che  fì  accommoda  k tutti  li 

fuiU. 

s.  III. 

DETTI  POET|ICI. 

1 XyTA  Kfchc  inllioto  è dbU’bumane  genti, 

XV J,  Qie  ciò,  che  più  fi  vieu^  huom^ùdefia . 

2 E ben  é ver,  che  negi’humani  ingegni 

Per  la  dilficoltà  crefee  il  defio. 

Torìfm. 

^ Non  pecca,  chi  il  peccar  hà  io  fui  balia . 

4 Che  per  natura  rhuomo 

Alle  colè  vietate  è più  ioclinato. 

Tenr^où'. 

^ { Offran  miferia  noftra, 

Quanto  maggior  divieto 

N'habbiam,  tanto  maggior  erefee  ii  delio 

Delie  colè  vietate . 

^.Dolce. 


aAd  Idem 

A PP  A RAT  US  LATINUS. 
5.  I. 

D E F I N I T I O, 

I T)  Rivado  eft  carcntia  formz  in  fubìeiVo  apto  na- 
X to.  £x*^ri/l.  ^ 

» Srì'ipT^  Carcntia , deficìentia . 

3  ETITH.  Afpcra,  doloroià,  lacrynubiiis,  amara. 

s.  Il 

SENTENT.  CATHOLICORUM. 

• L Acile  eft  homini  tane  divitÌ4S  defpicere  , cùm  . 
habec  ; difficile  verò , cùm  non  habec  , viles 
ciVimare.  Gr^Xii.mor. 

a Ndeio,  quomodò  hoc  ipTum,  quod  coecupirdtur,  ju- 
cuodius  fiat,  cùm  vetacur.  ,jù^it/iJe/pir.t^Ut. 

) Cun^la  defideria  diJatione  creicunt  ; fi  autem  diiacio* 

nedefiemne,  defiderìa  non  fune.  Crrg.òom.a». 

§.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 


1 Ratiffima  fune  poma,  dum  fugiunt.  Scn* 
a VjDedìcoa  vino  extrenu  potatìo  wledat.  iùid. 

^ Quod  in  le  jucuodiflimum  omoii  voluptas  habet.  in 
fine  fui  de&rt.  ihid. 

S.  IV. 

SEN.  POETARUM. 

J»(iBw  IH  yttitum  fmpcT , cHpimi^veHeguum. 


N 


_ . OvidÌLu . 

a yautm  fcquitHt  fHgiauU,  capt*  niin^mt  ^ 
Stmper  tìr  mranis  uUerimrt  petit  ■ 

Ovid.j.Amor.,. 


,/tppaM  iittttoj.Tm.  m. 


APPARATO  ITALIANO. 
Prodigalità 
Biafimevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A prodigaL'U  è un  intemperante  profufione  delle 
I . proprie  ibftanae  . 

* SS2^.  Eccello  nello  Tpemlere  , donare , Iclalacqua* 
mento . ‘ 

j £Vir.  Intemperante,  inconfidcrata,  paxza,  ftolu. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JA  liberalità  cuna  gran  viitùdellamano;  mì,quan> 
^ do  eccede,  è un  gran  vitio  dell’ animo  . 
na  generofitè  lènza  mifura  è un  vitio  Iplendido . 

Le  ricchezze  lenza  un  animo , che  làppia  adoperarle , 
riefeoDO  pemitiofilSme  k chi  le  polllede. 

Niun  fupplicio  piu  vergognolb  fofire  Toro,  che  nelle 
mani  del  pro^go,  ò dell’ avaro,  quello  per  Ibvverchioafiet* 
to  lo  fepeliifce,  e lèpolto  lo  adora,  quello  per  Ibvverchio 
difprezxo  il  dillipa,  il  dilperde  in  uu  tanto  indegni,  che  il 
milero  più  volonderi  fo&irebbe  il  carcere  dell'  avaro . 

L’oro  nelle  mani  dei  povero  d ben  vergc^nolb,  perche  lo 
ne  abulè  : è un  torrente  ixnpetuofo  , che  hor  atmda , bar 
refta  in  lecco . 

11  prodigtrd  Tempre  adulato  da  una  folle  fpennza , che 
niente  mancar  li  poflà . 

Niuno  è più  prodigo  di  chi  ritrovò  raccolta  la  mefièdel* 
le  nechezze  lènza  coltura  della  fui  induftria  : perche  mi- 
randole lenza  adètto,  come  parti  non  Tuoi,  le  dilpreggii , a 
non  fapendo,  come  vengono,  non  cura,  come  vadano; 
Onde  d,  che  niun  per  rormnario  d più  prodigo , di  chi  Tue- 
cede  à un  padre  avaro . 

Bifogna  bilanciar  quel , che  fi  dona,  eoo  quello , che  re- 
fta , per  poter  lèmpre  donare  . 


Ù proctoo  rapifee  1*  altrui , quando  le  manca , che  git- 
^ firn'' 

Mida. 


tare.  E umile  ai  fiume  Libra,  che  rubba  Foro  al  monte 


11  Prodigo  dona  quel,  che  non  deve,  e non  dona  quel, 
che  deve , perche  donando  per  Tuo  diletto , non  per  F ho- 
nefto,  fimte  più  gufto  à donare  per  elettìone,  che  k paga- 
re per  debito . 

Pazzo  è il  prodigo,  perche  non  mirandociò,  chadona, 
finilce  le  foftanze  prima  di  finire  la  vita  ; per  ufar  troppo 
le  Tue  ricchezze  muore  povero,  e lafciaèglì  heredì  il  tel^ 
ro  di  Epaminonda  ripieno  di  amidtie,  e vuoto  dì  do- 
oari . 

Non  lèmpre  chi  domina  la  fortuna , ù fevirfi  dei  beai 
della  fisrtuna . 

Con  la  rnarm  bifi^na  lèminare , non  con  il  Tacco . 
Niuna  colà  coofumtna  tanto,  le  ftefla  , quanto  la  prod^a- 
iità,  la  quale  mentre  fi  ulà,  fi  perde  la  qualità  di  ulàna, 
fi  divenu  ò ix>vero , ò vile , ò per  fuggire  la  povertà , 
rapace , e odiofo . 

11  dare  per  perdere  d più  cecità , che  prudenza . 

Afiài  volte  fi  piangono  con  lagrime  di  povertà  quel  re- 
gali , che  ufeirono  à precipitio  dall’ altrui  magnificenza  . 

Anche  il  Rd  S.  Luigi  morendo  lalciò  quefta  mafllma  à 

Ifuo  figUuoio,  che  cakolafièelàtulfimtroenteogniannoicon- 
ti  di  quello , che  gli  fruttava  la  Francia  . 

£ con  ragione  , perche  non  vi  d colà  più  pemiciola  al 
Principe , e dannolà  à fudditi , della  Tua  prodigalità . 

Ccccccc  a PefV 
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Perche  confummite  le  foranee , ridottoli  in  necclTltì , 
alla  Hne  le  fi  vorrà  mantenere  il  nome  d’ un  apparente  li- 
beralità doverà  gravare  ì popoli  làraordinariamente^/à/ » 
^ per  tufu  j e tinalsDente  in  ^ni  evento  egli  farà  tutte  quel- 
le  cofe , eoo  le  quali  potrà  ricavar  dinari . 

Ciò  ^comincia  a renderlo  odioio  appreiTo  à fudditi , poco 
fticnato  da  caTcuno,  perche  povero,  injmodochehavendo 
con  quella  Tua  prodigalità  offeli  molti,  e premiato  pochi, 
fente  ogni  primo  dilaggìo , c pericola  in  ogni  primo  peri- 
colo 

Di  momenti  inipoverilcc,  chi  al  donare  non  sà  fraporrc 
momenti . 

Sarebbe  un  beneficare  lenza  6nc,  chi  alle  dimande  di 
tutu  lodisfare  voleiTc . 

Per  fatollare  la  fame,  di  chi  pretende  le  ricchezsedlun* 
Mida  riufeirebbero  infuflicicnti . 

S'annientarebbero  Tarene  ò del  Pattolo,  òdelTago,  le 
per  fatiare  la  fete  di  chi  le  brama,  fi  adoperairerp. 

Non  chi  dona  , mà  à chi  dona,  d nrcciTario  confidc- 
rare;  nKocre  donando  à cucii,  à tutu  riclcc  impoiTibiIe  di 
lòdisfare  . 

E una  colpa,  che  foggiace  à cntti i gaftight  il  gettare  il 
prpnrk)  per  oftentationedi  granderra,  c di  gloria  . 

dhi  ipcnJe  per  ambitio.ie  , rilàrcil'fc  per  Icclcragine 
ciò,  che  li  manca  . 

Qiel  rufccUo,  che  non  *à  trattenere  quclfacque,  che  li 
vengono  dal  fonte  Ib.nminiftratc  nelconcoriò  di  molti  tor- 
renti , hnaimcnte  eiporrà  fé  fteffo  all'  ingiurie  d’ ogni  piede 
anche  più  villano . 

Chi  nelle  riftrctteize  delle  fue  Fortune  non  hà  regole  per 
conicrt'are  il  Ino,  meno  faprà  mantenerlo  nel  campo  vufVo 
di  iiiolte  ricchezze . 

Nc  meno  è liberale  colui,  al  quale  il  vento  gli  levò  il 
capello  di  tefta . Gofi  non  c liberale  il  prodigo,  perche  il 
vento  della  vanità  gli  leva  quanto  bà  . 

Non  d liberalità  darper  vanagloria  . 

Rinfcrrò  la  Natura  tràlc  più  interne  rirecre  della  terra 
l’oro  il  più  pretiolb  tra  metalli;  non  perche  prcghtfTe  ella  di 
tanto  il  di  lui  prezzo;  mà  perche  devecfler  tempre  gelola  la 
di  liti  dii'pcnia,  e quafi  ogni  virtù  della  terra  concorra  per 
cuftodirlo,  arida  lèmpre,  e sfrondata  apparitcc. 

Devono  efler  cullodice  le  ricchezze  anche  ncirincerteìz^ 
di  poterle  lungamente  godere. 

Nel  fuffiragare  ad  una  necefiità  non  perdono  la  liberalità 
di  ibvvenire  ad  un  altro  biibgno- 

Chi  voiontarìamente  lì  toglie  dalle  mani  il  commo- 
do ; dimoftraò  di  non  meritarlo,  ò di  haverfclo  fiuto  con 
inganno  . 

Qiundo  le  facoltà  vengono  l-cnroofcrvarc  da  un  huomo, 

legno  di  havcrle  accumulate  ò con  le  itradc  della  Cìiu- 
ftitia , ò con  quelle  dei  fudori . 

(ili  cftrcmi  fuiono  tempre  vitiolì  . 

Non  è tòU'y  che  pm  alfiìgga  , e tormenti  t popoli, 
che  il  veder  il  Tuo  Principe  dtflipar  impertinentemente  il 
dinaro , ohe  eflì  con  tanto  loro  dolore , e travaglio 
fbromìniftrano  per  ibfiegno  della  l'ua  grandezza  ; perche 
la  vanità  non  hà  fine  , né  mifura  : onde  poi  i Prineijn 
mancandole  i dinari,  fono  sforzati  à darfi  all'efiorfioni;  il 
che  d cagione  della  rivolucione  dei  flati . 

Infinite  Ibno  le  occorrenze  di  (pendere;  clTcndo  chela..* 
vanità  non  hà  mrmine;  e (è  non  fi  ufi  con  modo,  predo 
viene  à leccare  il  fonte  della  liberalità:  dal  che  poi  ne  avvie- 
ne, che  dalla  profufione  fi  palTa  all'eflorfione. 

II  donare  moflra  lo  Iplendorc  : e chi  vuole  far  più 
dì  quel,  che  può,  fi  procaccia  daniK),  e vergogna,  e chi 
non  guarda  innanzi,  forza  d poi , che  fi  rimanga  addietro: 
dicea  Solone,  che  il  danaro  non  sà  (lare,  fe  uon  con  chi  T 
accarezza , e le  fà  buooa  compagnia  . 

Rade  volte  avviene,  che  un  Principe  prodigoà  lungo  an- 
dare uon  diventi  iniquo,  e rapace;  conciofiache  mancan- 
dogli il  poter  geture  à modo  Ìuo,  forzad,  cheper/Ìtf,C^ 


nrfas  procuri  di  haver  dinari  per  fupplire  alle  fue  ingorde 
voglie* 

il  Prodigo  fpen^,  e getuvis,  come  fe  haveiTeàmorì- 
re  in  breve  ; all’  inctmtro  1'  avaro  conlerva,  e tiene  à ma- 
no. come  vivere  debba  mille , e mille  anni,  e Tuno,  e 
r altro  alla  fine  fi  trova  ingannato. 

Il  donare  feoza  riputationc  c perdita  lenza  guadagno, 
eirendo  Oimato  pagamento  di  debito , e non  dono  di  cor- 
tefia.  Onde  più  tofto  4ì  dà  animoà  chi  riceve  di  cUeder 
tuttavia  aluc  colè,  che  dì  ricompenfire  le  ricevuta. 

$.  III. 

SIMBOLI. 

DOnna  con  occhi  velati  , di  faccia  ridrnte  , tieno 
con  ambi  le  mani  un  cornucopia,  cd quale ipar- 
ge  oro,  c altre  cole  di  gran  prezzo. 

Prodighi  fono  quelli  , che  donano,  c fpcndono  firnaa..# 
guida  delia  ragione  le  facoltà , c i denari  / perù  hà  benda- 
ti gl’ occhi  qucAa  figura;  dilpentaiuio  i beni  tenia  giudi- 
tio  à chi  non  li  menu,  e lalciando  di  donare  à più  de- 
gni; & c biafmcvolc  non  fi  tàper  temperare  in  dar  la  propria 
robba,  e le  proprie  ricchezze,  chej^oooefl'erinftromen- 
to  di  viver  bene,  e beatamente . 

S.  IV 

E S EM  P i'hIST. 

I Antonio  era  moftruofàoKnte  proefigo  , e 

jVX  fùleva  dire  . Che  1*  amplitudine  dell'  Imperio 
Romano  li  faceva  illuflre  , non  per  le  colie  , le  quali  pi- 
gliale, mà  fi  per  quelle  , le  quali  delle  t Magnifica  voce 
d'animo  eccello,  d’ogm  lode  piena  , che  le  da  miglior  fpi- 
rito  folTe  ideiti,  più  venerazione  baverebbc-  Tlut.  ^Apof, 

X Tiberio  lalciò  fetunta  miiiioni  à Caligola,  dt  appena 
quello  trovò  un  fi  bel  peculio,  che  lo  confami^  in  breve  tem- 
po irà  magnificenze  indegne . 

} Caraealla  in  un  giorno  iblo  pofe  fondo  à tutto  Toroi 
che  in  vinti  anni  haveva  accumulato  Severo  fiso  Pa- 
drone . 

S V 

APOFTEMMI. 

I A Lejfandro  il  Cirande  ad  un  foldato  , che  li  dì- 
j[  \ mandò  una  picciola  mercede,  donò  una  Città  . 
L*  attonito  I^onatario  diflc . (^nefio  d troppo  per  un  fol- 
dato,  e rifpoTe  il  l>Miatore  : quello d poco  per  uoAldan- 
dro  . Eccedè  Alefiàndro  il  ragionevoie . Non  voleva  à*  •- 

Jjuità,  che  una  Qttà  cooquifiata  col  làngue  di  moki  fol- 
e mercede  di  un  iblo . Più  liberale  farebbe  fiato  à rapir 
manco;  che  per  donar  le  Gttà  rapir  i R^ni 

z Lo  flcflb  Giovanetto  non  ancor  magno  accingeiMlofi 
alla  lìia  priuMi  ìmprefii  dono  tutti  fi  fimdt  , e pofleflìom 
paterne  à lini  Capitani . Perdicca  faggio  Capitano  rifiutò 
un  heco  podere,  dicendo:  £ che  lerberai  lùper  tcilelTo? 
Rifpote  Aldlàodro.  lo  mi  lérbo  la  l'peraoza;  che  fé  non 
era  accompagnata  dalla  fortuna,  andato  farebbe  povero, 
d farebbe  ritornato  mendico . 

I Marc' ^éW<MÌo  era  liberale , anzi  prodigo;  impofé  una 
volta  al  filò  Tclbriere,  che  donafie  ad  un  fuo  amico  ven- 
ticioquemilla  fcftertii . Quella  iomna  ìRomanila  dicono 
decies  jfifiertÌHm  , rifolvcfi  in  mille  fefiertii  grandi  , e 
qiiefii  in  un  mìUione  di  piccioli  , che  farebbero  venticio- 

3ucmilla  feudi  d*  oro  . Il  Tclbncre  fi  meravigliò  di  tal 
ono.  È per  mofirare  ad  Antonio,  come  grande  era  un 
tal  prefèntc,gli  (parie  dinanzi  tal  pecunia.  Antoniolodo* 
mandò,  perche  facefie  così:  rifpole.  Quella  d la  Ibmma, 
che  hò  à donare  per  tua  commilTione.  Antonio  s'accorfè 
deir  avaro  penficro  di  cofhu  , e diffe  . Cerumente  pen- 
iavo,  che  Jetitt  f^Urtium  conteoeflè  maggior  fomma..*« 

mà 
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tnu  è poca,  peròaggiongivi  altrettaoto.  Avvertire  voglio 
ii  prudente  lettore,  che  in  Plutarcho  Latino ii  legge 
cofì,  venticin<]ue  milla,  che  dicorrcteo:  penrino,  che  in- 
cenda venticinque  nummi,  che  farebbe  ftato  povero,  e non 

nnifìco  dono , mi  vera  lettione  «ì  venticinque  miriade 
'amine,  ic  una  miriade  fono  10000,  onde  quella  per 
venticinque ibmmata,  fiduecento,  ecinquantamilladram- 
me,  che  fono  venticinquemiUa  Icudi  d*  oro  , de  <lt  quello 
nel  libro  primo  della  ludetu  opera  fi  tratu . Thu.J^f, 
K VarftmoniA. 


yìd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DÈFINITIO. 

e T3  Rodigalius  cH  intemperans  rerum  profuilo . £x 
X TbùUro . 

% ST7<{.  Éxceil'us  in  ioipendendo,  donando,  bonorum 
jirofufio,  effufio. 

) BTITii.  Intemperans,  inconfiderata , ftulta, amena. 

^ Trodi^AliUs  qmU  peccatvm . 

Prodigalità!,  live  profufio  adverlàtur  liberalitatì , cùm 
defedu  IO  opibus  conlèrvandu,  lùm  excelTu  incrogaodis; 
prodigus  enim  dat  , quibus  non  oporiec  , ut  hillrionibus , 
aduJacoribus  ^ vel  plulquam  oportee , ut  cùm  magnis  ex- 
penùs  facic  , quje  rarvu  fieri  poflùnt  ; vel  io  res  frivoli! 
multa  cxpeodic . Hoc  camen  vitium  per  lie  non  eli  , nifi 
veniale , quia  homo  eli  donuous  fuc  pecunia , de  pecunia 
eli  ex  infimi!  honis  \ ellque  mìnus , nulim  avaritia . 

Poteft  tamen  clfc  peccatum  morule , Trimò  raciooe  fi- 
nis, fi  ad  fioem  referatur,  in  quo  eli  peccatum  mortale. 
Secimdò  ratione  efieéhts  \ cùm  quii  le  reddtc  iropotentem 
ad  Iblvenda  debita,  vel  quandb,  ut  profusi  expendat,  o* 
mittie  eleemotynas  in  calu  extremae , vel  gravi!  necelCta- 
tis.  Tcrùò  ratione  ofienfionìsproximorum . ratione 

Mculiaris  obli^tionùexpcndendi  fuperflua  in  pias  caufiis: 
uc  profufio  ex  bonU  Ecclcfiallicis  eli  peccatum  mortale. 
Henique  firpd  profufio  eli  caulà  avariiiac  : qui  eiùm  multa 
profundunt,  cùm  opes  noofintipfis  inexhaullx  ,coguntur 
malis  artibuf,  avarilqae  modis  aliundd  conquirercj  uefo- 
rocou  viti»  profiifiefù  fiippedìunt.  //»  Ltmérdus  Ujjiits. 

L^e  duodecim  tabularum  interdicitur  furiofi),  de  pro- 
digo poporum  fuorum  admioillrauo  , daturque  curator: 
diù  orunt  ambo  fub  curatore,  quanuliù,  vel  fu- 
riol'uifimitaucD,  vel  prodicuilaooamores  rcceperit . 

f.éeairai.fiir.éAMd, 

S.  IL 


SENT.  CATHOLICORUM. 

■M’ 


r Odui  liberaliutU  tenendut  eli,  ut , quod  benefa- 
. , J.  cis , fluotidic  faccre  poflis . ^mbr. 
a ProdigaliUs  iemper  eli  peccatum  , non  prìncipaliter 
propterquanttutem , fed  propter  inordinatìonem  danni, qul- 
inis  non  debet  dari,  de  propter  quar,  de  ficut  dabet.  S» 
Tùem.  1.1.0:119. 

3 Non  fis  prodigus  dator,  nec  tenax  ad  largiendum. 

S  Bernard.  Henric.  Scnonef.  ^cbiep. 

4 Magna  ftulùtia  eli,  quòd  alius  per  fa|mtiam  bona 
roultiplicct,  de  alius  perllulcitiam  diilipec,  m^oCari.fnp. 
Bule{iafi.  c.a.A»}. 

3 Pecunia  lemerè  profufa  faculutum  deuimen- 


tum  attuili.  S.JoM.Cbryfcfi.bom,  xo.exJrnnf.  inMaUh. 
tm.  a. 

6 Abiifusell  ultra  occelEutem  fafla  impeolii.  S.Joan, 

DAmr£.  1 1 . Varai  ca6. 

7 Prodigaliuf  eroganda,  de  non  eroganda  profimdic  in 
casres,  qux  otiJIam  iùm  oroninò  , aut  brevem  habitu- 
rx  memoriam.  ^oa3e.5arisk.Uk.t.de  7{ugùcuTÌd.  cap^x. 
tom.  19. 

8 Paris  perìcuJi  di  , facuJutes  rccondcre  , de  erogare 
prodigd.  S.  lOMTent/jHftm.rrdi.decampMnd.^compiand. 
pan.x. 

5.  III. 


SENT 

■M 


DIVERSORUM. 


Agnus  animus  fine  magna  pecunia  iluititix 
eft.  f ratte. 


Multi  patrimonia  fuaeSùderunt  inconfultc  largicndo. 

3 Multi,  qui  non  donant  , led  projiciunt  , non  voco 
liberale!  pecunix  lux  , lèd  iratos . Scnec.  in  £pift, 

4 Cave,  oc  beueficium  nujus  lic  facuJtate  tua:  iodi 
enim  tali  libcraliuii  cupiditas  capiendì,  ut  ad  largiendum 
fuppetant  copix.  Sequuntur  enim  talem  Itr^tionem  ra- 
pinx,  cùm  eo  enim  dando  ergere  c^perint,  alicnls  bonis 
manus  inferre  coguntur;  de  malora  ooiacorum  afiequun- 
tur,  quibus ademerunt , quamfavorc!  eorum,  quibusde- 
derunt.  Sente. l-dtbenef. 

5 può  fune  genera  largorum  : quorum  aherì  dìlpenfa* 
tore,  alteri  liberale! . Dìfpeoùtores , quiepulis,  demunerì- 
bus hillrionum , de Icnonum pecunia! profundunt,  quorum 
memoriam,  aut  brevem,  aut  nullam  fune  rdidlun:  Itbe- 
ralet,  qui  luis  faculcatibus , aut  capcosl  prxdonibus  redt- 
mune,  aut  amìcosinfiUarum  collocatione  juvant  , vel  in 
alia  requerenda,  vd  agenda.  Senee.l.  de  beitele. 

6 Simplicitas,  ac  liberalità! , ni  adfit  modus,  Incxitium 
vercuntur.  Tuit.bì/i.l.\. 

7 Ufitatum  eli,  profuibres  elTe  rapaces. 

8 Qui  eft  prodigus  fui,  cfteiiam  prodigus  alieni  Slui- 
dam . 

y Dùm  cupidi  fplendoris , arglorix  profundunt  quidam 
fuas  opes , ad  rapiendi , de  auferendì  injuriam  perveniunt, 

: ad  Urgiendum  copie  fuppetant.  Cie.l~t.Offic.ex Mtlcb. 

s.  IV. 

SENTENTlyE  POETARUM. 

I /»»  mmturus  pareisutere  Ttbm, 

X TtmijHam  yiSmus  demù  fan  tms. 

Uk  fapit , fu , perpai[is  Idi  riti  duobits  , 

Tacits  (rit  (erto  nm^cufifia  modo  . 

Tfaomu  Morm. 

0 Si  Hotri^tlio  forti  tjiutridui  ii^tiutKr,\ 

Treffumiu , fiw  lunjj'aio  font  m dia . 

.At  fi  ^»id  facndom  io  feoedam  fit. 

Cor  nm  yiatuom  patfiHuoiaripooeomsi 

Diphilm  Poeta. 

j ì^e  fomptos  teouri,  0- haportuoi  faeris; 
sèi  Mf»;  UliberoUs  Ùodos  toomni  rco/uioiu, 
Pychtmros  Samiiu . 

4 DiUpidae  care  oommot,  eco  oefeios  oli, 

Telk  tamen  fordei,  modiu  ottima  regola  rerom. 

Urfmiu  Velli].. 

y.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

1 dimvideret  adoIdcrne«mIibcralitcr,vd 
^ y prolusi  potiùs  fumn  pacrìmonium  aliis  lac- 

gientem  aie  : Si  fumptus  mapios , mi  non  deeet , feceris^ 
ubi  deeet,  mox  exieudt  fackt.  Max.fenn.6i. 

a 
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% Timotheus  inAriAophontecnprodt^is  graviflìm^  in- 
vebebatur,  dicem:  Cuinihil  jatiitjiy  eutmrtiammbtltMr- 
fc . AÌJiamui.ii.dev«nishiAorus. 

^ sAlfiHìnfHS  equid  lubinde  alicjuid  fìagitinti , fedinox, 
quodacccpcrit,  profundemi  : Sipvr^dmy  inquie, 

4ju^  fKtis  ^ (ituu  me  ptìtpertm  t§ècen> , quÀm  n ànuem  ; 
rum  y ijMtùbi  denota  mNlaliady  ^uàma<fH4m  ntfertnpeno 
dolio.  Pan.  derebusgcAis  Alph. ] ft. 

4 Marcia  Lmcìus  , cùm  omma  per  luxiim  4ilapida6et , 
fuseftukmg  per  jocumilludebat,  dieeus,  ie  nihilcuiquam 
xcliquiflè,  pr^ter  c^lum,  de  c^niim;  luque  cùm  pccunii 
egercc , mulu  per  Icelui  eornmifit . ^maam  • 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I I^T  Ero  Princeps  aimis  quibus  Imperio 
^\|  bis , & vicies  millics  doiutionìbus  ^uaic  , id- 
eA  qumgentieS|  ^ qoinquagies  centent  mlJlia  aureorum. 
Sluidam . 

a Cajus  Cal^yU  opcs  imaenfasa  Tiberio rongeAas, ac 
vicics  Teptief  rmIIìcs  IcAcrdum  intra  aonuin  abiiunpfìc. 
ilMtdam . 

i Z>ffnrrr/«;  AmigO(^  '&Stratonic9  Hlius,  ducenti  ta- 
lenta Icoids  dar»  jiiflìi . Tlut. 

4 Cleopatra  ultima  i£cypti  Regina  c^nam  paravit  An- 

tonio ^ tn  qua  ccntics  lèUertium,  idcA  ducenta , dequin- 
quaginta  millla  aureorum  uno  ferculo  ieamdf  rDenf^  con- 
lun  pu  iunt  j unde  Sidontus  Qeopatrieas  dapes  vocat. 
ouidàm . . 

5 Tantus  fuit  ^^entinarum  luxux^  de  prodigalitas  in 

Omni  re ut  Plato  diccret,  em  ^diAcare , ac  li  vieluri  per- 
petuò forcnt;  ita  demùm  convivarl,  utl'emper  morituri, 
utcbiittur  lecycKis,  de  riilrisargenteis;  hibebant  & ledU- 
cas  ex  ebore  . ; 

( 6 Uetnius  Cran'uf,  cùm  omnia  decoxilTet  , occurren- 

ium  laiTven  cachìnnis  vocabatur  dives , hisverbis:  Qui  in 
Tjrt'jos  militavityfitit  yocatits ciyes prhnHS.fid  hìc . Quidam . 

^ Hi-ho^ahalus  invitacis  ad  pranùium  lummis  vins  croco 
meniàm  f^ernebat  dicem  , le  f^num  prò  corum  dignitate 
exhibcre  . Idem  triclinia  , leé^  , Se  portlcus  omnì  fio- 
rum  genere  Aravit,  iilib  , vtolis,  hyacincbis,  de  narciflls, 
quos  flurr<  pedibua  conculcabait  . Nave*  pretiofis  merci- 
bus  onuAas  mergt  in  portum  juflit  : maoni  animi  id  efle 
diceiàs  : Aureo  utebatur  vale  ad  corporu  exerementa-^  , 
oemmas  ab  opdmis  IcuLpus  ardficibus  in  calceamencis  fe- 
rebat , quar  munquam  icevabat  ; protiolÌM  veAes  f^pé  con- 
Itidic:  mmxit  ctiam  in  murrbinis,  dconychinis  vam;  om- 
nibus Meretricibus  fine  affeflu  libidinii  multos  quandoque 
dedit  aureos  nummos . Quidam . 

1 Trodigi  àrcà  intenta.* 

I Munenarum  vivarìa  excMiuvit  Cajus  Htrtha  » qui 
c^nis  criumphaiibus  Diftatoris  Cflkris  fex  milita  murxna- 
rum  mutua  appendit , de  dedit  in  pondus.  Macrok.  Uh.  j. 
e.  Tlinius  libro  9.  f.55. 

a Licmim  Munent  reliquorum  pìlcium  viTiria  primns 
ìnAituit . Ttinius  Ub.  9.  cs^.  $4. 

^ OlVrearum  vivaria  primus  omnium  Sergita  Orata  Ìo- 
venit , opdmuroque  làporem  Lucrinit  adjudicavit . JdflN . 

a JEdifieia. 

Lucius  Cralfus  orator,  primua  peregrini  marmoris  c«h 
Itimnas  habiiic  in  Scaori  Palatio,  Hymetdas  tamen , nec 
plurcT  (ex , aut  longiores  duodenum  pedum . Ob  id  Mar- 
cus Brutua  in  jurgiis  Vcnerefn.Pabdaam  cum  appcUavic  . 
*plm.  bb.  96.  cap. }. 


idig^hù.Tcmz  CCCLXXXI V. 

} SupelleSìicm . t 

t Triclinia  9rata,  abacoTque, de monopodia(7vmn 

Lum  Afta  devì^  prìmum  rnvcxilTe  triumpho  l'uo  , queni 
duxit  urbis  Anno  DLXVII.  Lucius  Pilo  auftor  cft:  An- 
citi  quidem  Lucium  Craflura  hxredem  Lucii  Cmflt  orato- 
ris  , muiu  edam  Triclinia  xrau  vendidilTe  . Tlinius  Ub. 

a 1 dludmum  pucamina  fectre  in  laminas  , Icdofque  , 
de  repofitoria  bis  vcAire,  Carbilius  Tallio  inftituic  , prodi- 
gi,  a fagaets,  de  luxuriz  inibumenu  ingeoii  . Idem  Ub, 
9.  cap.  I 1 . 

4 Vrodigi  , & Trofifi  in  goiere  . 

1 Narranttir  omnium  Gr^corum  prodige&dlGnù  fuiflc 
Th^aii  in  veAttu  , de  omni  rivendi  radone  ; qu®  edam 
cauli  ìUis  exudt,  ut  Perfai  in  Grreiam  allìcerent , cìua 
Perde  deliciU  huiufmodi  mvìdilTcnt . Scribit  Cratinus  de 
eorum  luxu  in  corum  RepublJca  . .^theu.  Ub.  ix,eep.  10. 
O'*  lib.  14.  top.  ja. 

a ^.^laticus  luxus  i mulds  ufcnque  proclamatur  , à qui- 
bus omnes  laudttx , de  immodici  rumpna  ad  Romanos  de- 
Huxerunc . Kai.  Atzxmi.  Ub.  1.  cap.  de  h^it.sAntu^. 

I ThocuSy  Phocionis  riri  optimi  filius,  v/oolus^dcdiAb- 
lutus  ideò,  ut  ne  Spartana  quidem  diicijHina  corri^  potue- 
rii . CumMenylusPhocionem  munus  relpucntem,  laltem 
ut  Pboco  filio  accipcrct  , rogaret  : TbocOy  inquit , fi  Mit- 
tata  yita  adfritgem  redeat , fn^ks  Tatrimoiukm.  Ì{aMf 
ut  nme  fi  gertty  mòti  et  jatis . Plut.  in  Phocione . 

4 Demetrius  ToUorceteSy  cùm  obfìdiooe  cepiflèt  urbe*  , 
abulùs  lua  Iiixuria , talenta  mille , Se  docenti  lìngulU  ai>- 
nis  exegit  ab  iis , atque  hujus  Tumaue  minimam  partem  in 
exercitum  inl'umpfit , retiqua  autem  omnia  in  libidinem  ^ 
luxuriamque  contuiit . Unguentis  enim  cùm  tple , tùia  pa- 
viosemum  e)us  difHuebenc,dc  lìr^Us  anni  pardbus  florcs 
recemes  i'ubftemcbat,  ut  in  ipiia  vcAigia  HMdink  poocrcc. 
JEluot.  Ub.  9.  yar.  hifior. 

5.  VII. 

ADAGIA. 

I T Arglóo  non  lubet  fundum  ; <juo  JiS» 

I ■ JhUiA  IHcrtUme  qmatttsUha  efet  exhuinri,  yd 
ejjhten  potau . 

% Cui  mulium  eft  pipcris,  ctiam  okribntimmliccc.  De 
pifiUo  ptnAi  afumaidtim . 

S.  vili. 

HIEROGLYPHICA. 

VI  rum  , qui  opuJendlIiinas  dtridas  prodegerit  I 
Se.  ut  apud  Horadum  eù , rea  laatemas , at- 
que patemas  lordccr  ablumpl'erit , lignificare  qui  v(mtnc  , 
CalUnam  aureos  nummos  depafcental'*  plngunt  , de  qua 
miraculum  ìd  proditur , ut , li  auro  liquelcend  galUnarùsEi 
membra  mifceancur,  ilJud  io  caroescascoal'uiiù  depreheo- 
dacur,  atque  ita  ut  Gallina  fit  auri  venenum . Tkr^ 

yak  Ìib‘  av 

s.  IX. 

emblema: 

Luaurìofonim  opea 

jbd..Ak.  Emb.  LXXllt. 

Rlpibu  aria , fimmiijite  crtpUiae  ftxi 
Immila  fruBiu  ficus  acerbd  perii; 
jgwu  carvi  comaOutt , ijkos  Jevaret  mprobu  nrmx, 
Qui  mbii  bumaud  emumUtutù  b*bm  : 

Sk 


Sic 
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ic  fauorim  mbrni  fuartfui , ty- fema  * ' ' ' ' 

9ulU  jMflos  Htiut4te  jMyaHt. 


Ex  Cmmauorus  Joétn.  ThuHii. 

I In  cacuraìoc  arduo  montif  exprimitur  arbor  caprìfi- 
CUI  cum  Tuis  groifis  , ad  quam  certacim  adrolanc  aves  , 
nuximé  varò  comices  , & corvi  . Emblematis  titulunx^ 
Sancii»  muur,  dcreponit,  fxtuonm  Ofcs . Qifod  iiiceiligi 
poccil  de  cfiufis  y Se  prodigts  . 

a lllud  hoc  loco  ocprìaoicur,  auod  vulgus  crebrò  ufor- 
pac:  E dirite  -malo  nulz  opes^  a opibus  bonis  cos  indi- 
gnos  ciTe  Mnitùs , qui  iif  malé  utancur . Fit  cnim  fepd  , 
u<  amplimmx  poÀc0Joncs  , qux  in  pios  ulua  coovetti  de- 
buennt , in  fumpciu  inutiles  , vcl  etiam  perniciofì»,  de 
deceiUndos  prodigantur^ nulla  habita  jufti,ac  «qui  ratio- 
ne  . Ecenim  pcctinias  , quia  multo  cum  labore  ^uÌ9  un- 
cìatim  vix  comparaverit,  jujfuArchilochum,  eas  non  ra- 
rò  univeiiks  lèmel  in*unius  fccnti,  auc  feurne  marlupiuro 
efiundic  homo  igriavus , prodigus , de  inutile  eerrz  pondus . 
^exander  IVIacedo  Promachum  hominem  bibacU^uffl  , 
in  vini  certamine  viftorero  , aurea  corona,  donavit . M. 
*TÌ£ellitis  Hermogenes  fuit  adeò  prodigus  , ut  tibìcines  , 
hi^ione»!  parafiti)  gnathones,  mirai,  epulones,  balacro- 
nes,  mcndici,  unguentarli,  caupones,  rcliquique  ociofàc , 
de  perditx  vitK  bomines  , mortem  ejus  lacrymis  deflue- 
rint.  Callias  quidam  fuit,  qui  confef^ndis  meretricibiu  u- 
niverfum  dilapidarit  patrimonium,  dee. 

TEMA  CCCLXXXr. 
APPARATO  ITALIANO. 

, Prodigalità 

Dannoja, 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

CHi  non  milura  TcQtrata  con  rulciia,  tofto  fi 
pente  i così  avvenne  h quel  prodigo  , che  ha- 
Tcndo  divorato  il  Patrimonio  , e vomitato  il  Palagio , 
piu  non  reflandoli  con  che  lumireggiare , nd  dove  habita- 
re  in  quello  mondo^  fu  foraa  ca^fi  nell’altro  con  una 
dune.  * 

Non  htverebbe  fatto  così  vergognosa  uTcita  , le  me- 
glio prendeva  la  milura  della  Tua  entrata . 

Lo  iparagoo  è la  prina  mercantia  delle  cale  , c chi 
non  hà  quella  virtù  nella  boria , é lènaa  un  gran  baila- 
mo  per  la  duradone  de  fuoi  Ihveri . 

Là  prodigalità  è la  i^ltura  delle  ricchezze . 

I peccati  della  mano  poi  fi  piangono  con  le  lagrime^ 
deeT  occhi . 

Degna  di  bìafimo  fù  la  p^igaliti  de  Neroni  , h de 
Cat«)li,  e Eliogabali,  che  lenza  modo  dilDpando  non  me- 
no il  pauimonìo  , che  le  dovitic  del  publico  erario  , rivo- 
gUevano  il  Mnfiere  alle  rapine  in  varie  forti  di  calunnie, 
c di  fpn^fitate  gabelle . 

Hor  non  è fimile  à quefti  fonti  la  prodi^ti  di  quei 
Piindpi,  che  doppq  haverfi  impiegati  fconfigliatamentc 
ncl^  fecondar  l’altrui  llerilità  , fe  di  nuovo  fovrabondaw 
indica  mancanza  ne  Vafialli  di  fecola  . 

O quanto  fono  più  profittevoli  1 fiumi  , che  compir- 
tifo<^  ù mifura  Tacqua  k i fonti,  de  ù campi,  di  quello 
cw  fiano  i Correnti,  che  con  piena  precipitofii  inondano  per 
difeiiarc  I e collo  diiTcccanfi . 


Tiù  tutte  le  cole , che  da  un  Principe  fi  devono  guardare , 
él'circrc  dil'prczMto,  dc^odiato:  la  prodigalità  alTuna,  de 
airaUra  di  quelle  cole  ci  conduce. 

Ond’  è ancor  meglio  tenerfi  al  nome  di  parco,  ch^ 
finalmente  panoril'ce  un  indignatione  lènM  odio,  che  per 
volere  il  nome  di  una  ingannevole  liberalità  incorrer  per 
necelTità  nel  nome  di  rapace  , che  partorìlcc  un 
con  odio. 

I bcneficii  communi  s'hanno  da  communicare  à tutù  j 
mà  i toi  fcgnalati  con eletcione : però  guardaci,  che  nel 
finire  il  ritratto  tu  non  guaiti  l’originale. 

Chi  Ipcnde  lènza  ritle^  alle  proprie  forze,  fi  puh  di- 
re, che  compra  à concanù  la fua rovina. 

Perche  con  lo  tborlb  «felle  proprie  follazue  va  mercan- 
tando la  neceOìcà,  che  lì  rende  pio  incompatibik , 'perche 
fi  fa  volontaria. 

Tralcura  la  propria  confèrvatiene,  chi  non  regola  gli 
sborfi  delle  proprie  facoltà,  con  la  confideratione «ii quel* 
reinteCTare  lo  fpefo  ,*  perche  non  procura 
*i^l*rciincnto  à quelle  mancanze,  che  pollboo  efièr  parce 
d’e^  meno  tmagioato  accidente  . 

Irnpos'erifce  fuori  di  propofito , chi  non  mifura  con  Teiw 
trate  la  fpefa . 

Piace  piu  fenza  alcun  diibio  un  Principe  , che  habbia 
del  protligo,  che  dell’avaro,  c nondimeno  dovrebbe  eflw 
tutto  il  contrario  . Perche  il  prodigo  è sforzato  à far  e- 
llorfioiu , e rapine , e l’avaro  non  c^Ue  niente  à niuno  , 
oltre  dò  fono  dù  còlerò,  che  patilcono  delle  grandeaae 
del  prodigo  , cne  coloro , che  hanno  beneficio  dalla  fua 
larghezza . La  ragione  d , che  n^l'  huominì  può  più  la 
fperanza  , che  il  timore,  e iòoo  più  quelli , che  fperano 
confi^uire  qualche  cofe  da  lui , cw  quelli,  che  temono 
eflcr  oppreflj.  Es^.i^zfw. 

s.  II. 

IMPRESE. 

Y TNa  profufe  fplendidezza  ti  ferà  rifplendere  bensì  à 
^ fimiglianzadel/aoco,  ma  finalmente  li  confummarà. 
SPLENDtT,  UT  ABSUMIT.  Xi  dtllingucrai frà  gl* 
altri  «U  fplcndorc , e chiarezza  per  il  vano  Idalacquamcnto; 
ma  dipoi  non  làrai  difièrenùato  da  i più  milèrabili  , e 
fcherniù  ; à propofito  dei  fuoco  del  prodigo  U Carducci 
fcrifse  . 

lionfecM  augi^is  qui  dtpr  in  mUs, 
Sf^orem  ut  fon^M , pahuk  perda  ofmm . 

II  confummar  nelle  colè  fiiperflue,  caulà  mancamento 
nelle  cofe  nccefiahe . 

Tic.  èÌS.L\i,C.%lM^%XO, 

$.  III. 

APOFTEMMI. 

I T'\l<Koif  chiedevi  id  un  prodigo  uni  libri  <Smo. 
nell.  Quello  mcnviglucori  d'uniti  ingordi  di> 
mindi , diffe  . E perche  uiìndo  tù  di  chieder  il  gl’  litri 
un  diniro , à me  dimindi  cinto  ? Rilpofe  , perclw  fpere 
digl’ilcri  riceverne  dell’iltre  volte,  mi  fedi  ce  lii  miiia 
futuro  per  hiverne  degli  litri,  quefto  è ripo&o ne i ginoc- 
chi degl’ Iddìi . Sivnilieindo , che  un  cinto  leiilicqmtoft., 

poitivi  pericolo  di  non  venir  in  eftremi  ioopii,  di  forte, 
che  non  gli  redifle  pure  un  quattrino.  Vlatjpcf. 

t Eri  un  gmtilhuomo,  che  effinricivi  li  militiiàCi- 
viUo,  chiimici  di  noi  gl’  buomini  d’irmi  , il  quile  Ipeflo 
chiedevi  quilche  cofi  dii  Rd  Alfbnfo , e fubito  coofummi- 
VI  ijuanto  haveva  ricevuto.  11  Rd  gli  diOe,  le  io  lègniterò 
à dirti  le  colè,  che  tudimiodi,  farò  più  prellemence  pove- 
ro me,  che  ricco  te  ,'  perche  chiù  ce  doni,  nìenceiltrolù 
che  mettere  acigui  in  unrifo  forato.  ThUjpcf.  * 


M 
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tuUus  fuis  inre^tiu  eft  Jambios  fub  Maraume 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENT.  BIBLICHE, 


Q 


Ui  fpernic  modica,  paulatim  decldet.  Ecclc.i^, 

s.  li. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I /^Itò  cxpendimtur  horrea,  qxix  non  fucrint  adjc- 
ftione  futciu.  CaQiodxp.l.xx.^. 
a Theliiurui  ipfe  factiè  profunditur  , fì  ouilis 

icerum  pccuniiscompleatur.  ibidem. 

) Quod  beneficio  tuo  non  poces  {ciré,  pauperucefeies  . 
Qmddm . 

s.  III. 

. SENTENT.PROFANORUM. 

» \y^UIta  modica  faciiintunumlàtU.  ^pudLmfi. 
xVj.  Fiunt  in  Republica  mnutiones  , cùm  nomi* 
ncs  Tua  confumunc  , prodigé  vivcntcì  : hi  cairn  taics  rc$ 
fiorai  quaerunc,  tc  auc  ipfi  cyrannùli  imtninenc,  autadcas 
Tocanc.  ^rifi. 

} Cum  iniéfbitiooe  priorum  Prìncipum  , qui  gravitate 
fumpeuum  juAos  redditus  anteiiTent,  TdcitMù.^.^/{M. 

s IV 

SENT  PÒETARUM. 


I multi  multo  cotujuinmt  tempore  Tatres, 

Stuìtus  ets  mtiitus  dtftipit  unus  opet . 

AftroUb. 

s ìUuJ  ftcilè  cumulus  aceryuur  etUm  loi^o  tempore  ; 
Uno  yeti  die  fuiU  diffipotur. 

£u[>Iiron. 

S.  Vi 

apophthegmata. 

DImoeritus  , cùm  «dvertiffn  , queindam  quibus- 
lìbet  promptè  largicntcm  , & temere*  luppedi- 
tintem  : Mali,  in^uic,  peretta,  tjui  Cratitu  yirgmumere- 
tricet  egetifti.  MixJer.t. 

s.  VI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

* ^^fmsmdiu  Impt^ator  Hungarìz  , dcBoemizRex 
i^Vin  amicos  omnia  prodigebat  ; l'^pécìtm  in  Regia 
lùhii  oet,  quod  Tuo  pran<^o  opipard  pnepararetur,  invi- 
tatui  amicos  adiit , l'^pé  ab  iis  ctiam  lymboio  corrogato  . 
Bonfim.i-i. 

a Marcus  Ckto  huc  reiert  ex  uApopbsÌì«gmatibus.  Omnium 
fere  luaum , & prodigentiam  nepodnù  beliuaciooibus  fu* 
peravit  Aptous  , de  quo  biartialJ.^. 

Dederas  bis  trttentks  yentri , 

Sed  adbuc  fupereras  ccnties  libi  laxum . 
noe  tu  grayaius , su  fitim , famem  fems , 

Sssmma  yesusum  potiom  duxiJU . 

Quod  fic  interpretatur  Bud(us  : Apicius  fcxccnties  fefìer* 
cium  , ideil  quindecies  cenieoa  aurcorum  coronaiorum^ 
nadlia,  inexplebili  Ula  in^uvie  helluatus  , cùm  poiTet  ad* 
liuc  ccl.  miJlihus  ( quoo  ccntie*  Jaxum  appcUant  ) vitam 
^uto,  dt  eleganti  vi^hi  producere,  tamen venenum mifer 
haufit , ne  patrimonio  tanto  fupere^,  quod  ]am)amdefe- 
rendum  vìdebatur. 

I Ca^i  Julu  C^Qui$  rapadtttem , Se  prodigaliutem  Ca- 


anter  C9tcra  inquiens  : 

Tatwia  ^imùm  Uiumaxa  funt  bùua^ 

Seatsida  pruda  Vomica  , mde  tertia 
Userà  y quam  feù  asunis  oseriferTa^us, 
asme  CtlHa  ùmw , timent  Britasmiu . 

Q^d  husu  ( malsm ) foyais  ? osa  ^uid  hk 
“hlifi  mila  deyorare  panhnosiiaf 
Eo  ne  nomine  urbis  opuloailfimu 
Socer,  ^enerque  perduiifUs  omniaì 

TEMA  CCCLXXXVl. 

APPARATO  ITALIANO. 
Profitto 

Lfldevolti 

S.  L 

DIFFINITIONE.  ‘ 

I T L Profitto  è un  utile  , che  fi  ricava  da  qualche 
cofa  operando . 

a Utile,  guadagno,  avvanzamento. 
j rPTT.  Alto,  giocondo,  ridùle, vinuedb,  degno, lo» 
dev'ole,  grato,  grande,  immenfo,  &c. 

s.  lì. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  profitto  è quella  meu,  ì cui  chiunque  ìà  ien/ò 
afpira , perche  eiova . 

li  non  attende  al  Tuo  avvantaggio,  ò non  lo conofre, 
ò è privo  di  ragione . 

Col  profitto  fi  ft  pafiaggio  k quei  gradi  , che  diftio» 
guono  gi'huomini  pù  riguardevoli. 

Colui  non  è buono  , che  rifiuta  di  cfTcr  miglior^  per* 
che  dove  non  fi  comincia  à divTnure  migliore  , quivi  fi 
finìfee  tal  volu  d*  efl'er  buono . 

Chi  non  fi  cura  di  fai;  profitto  , auiocota  il  difinto, 
perche  nella  via  della  virtù  il  non  arvaotarfi  è un 
trocedere. 

Chiunque  vuol  tirar  profitto  contlnno  da  qualche  cofa, 
la  deve  wr  durare  , perche  quello,  che  non  d lèmprc_^, 
non  può  profittar  in  ogni  tempo,  e chi  vuol,  ch*elladurì, 
deve  far  durar  i moSb,  che  la  mantengono. 

Colui,  che  fì  dunque  profitto,  afiretrt  il  pafib perca* 
minare  avanti,  Imitando  i luvìgand,  quali  vedendoli  vi* 
cini  al  porto,  con  gran  diligeosa  CMtano  diaS'errarIo,af* 
finche  doppo  tanti  pericoli^  c tanre  proccUofe  boralchc^ 
non  perdino  la  loro  fatica. 

Nella  via  del  profitto  d non  acqutfhire  è un  perdere  . 
Non  vi  è colà  più  brutta  , che  non  voler  far  profitto 
nelle  cofe  fpirituafi,  perche 

Clii  non  fì  profitto  nelle  cofe  fpirituali  particolar- 
mente , neccflkriamcmc  è manchevole  ; fe  alle  cc^  jùùlàn* 
te  non  fi  avvanza,  certamente  indietro  ritorna.. 

Non  {corri  giorno , in  cui  cìalcheduno  non  diventi 
gliore;  perche  chi  non  fu  profitto  nelle  cofe  megliori,  da 
U à poco  nelle  negligenze  della  prìmirra  vita  cade . 

Quanto  fi  manca  alla  violenza  di  far  profitto  , tanto 
dal  propoli  to  di  ben  oprare  fi  diicofia. 

.E  imponibile,  che  alcuno  fàccia  profitto  tale  , che  più 
perfetto  non  poffi  cflère . 

Chi  non  fì  profitto,  è manchevole  : perche  niente  le* 
quiila,  c chi  non  acquifia  qualche  cola,  perde. 


Il 
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fitto  è b ftcura  gnié»  alla  perfettione.  per  afceodc  : Noli  in  via  rcmaxtere.  noli  iccrocedere.nolf 


11  profitto  è b ftcura  guida  alb  perfettione 
Om  dunque  brama  far  profitto  » ogni  giorno  ooninao- 
chi  di  calcare  b vb  del  profitto  • 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 


I ^£gui  1* orme  de  buoni,  e Gì  ficuro, 
,3  Chci 


; ne  rica varai  degno  proGcto. 


E un  traffico  il  proGcR),  e ben  fi  vede 
Produrre  in  chi  T xnancg^  ala  mercede . 


K 


Col  profitto  fi  avvanza 
Ciò , che  1*  Olio  c*  invob  ; 

Chi  proicguiice  dunque 
U incomineiafio  ben  con  franchi  paili, 
In  fine  il  frutto  Gio  da  lui  godr^ . 


n 


D' 


.f  IV. 

IMPRESE. 

I A deboliifimi  fplendori  prende  i foot  principti  1’ 
t i quali  gradatamente  crefcendo  piguano 

V^rol'o,  e luminofo  aumento,  à cui  può  darfi.  SEN- 
SlM  LUCIDIOR  ; E perliudc  cìal'cuno  ad  alpirarc  ad 
avvantaggiofb  profitto,  e crcicereCon  virtuofa gradazione 
di  bene  in  meglio.  S.  Bernardo Icr.  dePurific.  Beat.  Virg. 
*PrcftHus  nofler  in  n ctmpfik , ut  nwufuam  arùuremur  nos 
' tpfrrcbtndiKie  y fei  extcndamwr  nd  antniora  , mcejfuuer  co> 
uanur  m mtitàs. 

Pic.MS.Ii.c.|.n.}^. 


Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
L 


■P' 


S. 


D E F I N I T I O . 

f Rofedus  e(l  utilitas  Ub,  qwe  accipitur  ab  ali- 
_ qua  re  operando . Eiicommwùs . 
a Utilitas,  lucrum,  &c. 

j EVITH.  Alcus,  )ucundus,  oobllis  , dignus,  budabi- 
lù,  gratus,  magnus,  maaimus,  dee. 

s.  II. 

S E N T.  CATHOLICORUM. 

r Uamtumlibct  quii'qae  profecerir,  nemoeR,qui 
doceri  non  egeat,  dùm  vivit.  S.^^brof.ìib. 
i.e^.  c.  \.t.  I. 

a Tunc  profmus  adeft,  fi  , quod  ageodum  efi  , cum 
Dei  volunate  agatur . Idmfup.  ep.  ad Rpm.r.  i.  f.5. 

I Quamò  ampliùs  nroficimus  , tamò  ampliùs  alcendi- 
mus.  Qui  cairn  nonucendic,  delcendit,  de,  quinonpro> 
ficit , ddtcit . S.  de  f^itu , €>*  anima  c.  5 a . r.  3 . 

4 Quamumeumque  hb  profccerimus,  nemo  dicat:  Jitf- 
fide  awòi,  jufiiafMm.  Qui  hoc  dbeerìt,  rcnunfic  in  vb, 
non  novit  pervenire,  ubi  dixerit  ( fugic'U)  ibi  hacnt/t/cm 

5 Cum  c^perit  homo  (Jnriltianus  cogitare  proficerc,  in- 
ciptc  pati  lutguas  adverfaotium  : quicum^ue  illas  nondùm 
pafl'us  eft,  nondùm  profecic:  quicumque iliai  non  paticur, 
necconacur proficcre . Idemfi^.pf.ti^.e.Z. 

é Proba  de  te  ipTum  tu  ipfe  : femper  tibi  difpliceat, 
qùod  es , G vis  pervenire  ad  kt , quod  nondùm  es  : nam , 
ubi  tibi  placuerit,  ibi  remaniìftj  , fi  aut  dixerU , , 

pcriiAi  ■ Trofenaio . 

7 5cmper  adde,  femper  ambub,  fèmptr  profice,  bm- 
t^paratodelCEhq.  Tm.Dl. 


per  afeeode  : Noli  in  vb  remanere , noli  retrocedere^  noli 
devbre. 

8 Remanet  , qui  non  proficit , retrocedit , qui  ad  et 
revolvitur , ufide  iam  ablccGcras . 

p Mdiòr  cftebodus  mvb,  qolim  curfor  pr^ervitm. 
idem  de  vertis  ^pofi.fer.  16./0.I). 

10  Non  cibi  dcbccvideri  aniiDuro,ficuc  corpus crefeendo 
cum  (tace  proficcre  \ proheieodo  enim  ad  vk cuccm  pcrveai- 
cur.  idemdequamu.yit^c,\6.tOA. 

11  Nonproficiatis  inmalìs,  nepereacisiabonb . èdèmi. 
3.(40.10.6. 

is  Uniuicujufque  dici  opus  coofiderans  adjke  aliquid 
priori , de  fedina , ut  Gas  mclior . $.  Bapl.  Mt^it.fer.%.  Zzerei^ 
tamentoTum^.y 

13  Melius  dlpaulaclm  proficcre  extirpant  li  teìpfopau* 
beimomoem  coniuetudioem  volupcaciun,  neforté,  ubi  a* 
cervatim  omoes  fimui  voluputes  irriuveris , curbam  tena* 
tionum  cibi  inducas . Trojeau. 

14  Qui  proficcre  ftudet,  femper  invenit,  quo  crefcac, 
ut  per  dies  fioguloa  fe  iplo  roelior  fiat  . idem  de  ordine 
vie*. 

15  Si  cu  vis  pn^cere;  non  refpicias  quid  mali  faciunt 
alii,  Icdquid  boniipfe  faccre  debeas.  Undem. 

16  Am,  cave,  curre,  fedina;  agc,  ut  in hac  fpiritua- 
litaceprolìcbs^  ne,  quodateepidi , incautus,  dcnc- 
gligens  cuftos  amiéas  ; corre,  ut  non  negligasf  fedina 
ut  cefcriìii  comprehcadas . S.  Hitronym.in  regni,  e.  20.de 
Tenie. 

s.  HI. 

SENT.  PROFANORUM. 

^ \T  Ubfsc  , non  iter  feciise  , diceres  . Cker.  $• 
y . w.  71. 

1 (^à  non  poted  in  melius  proficerc,  fiipered,  ucr»* 
cidac  mdeterius.  H^oerat.commene.  t.^dp^ifm.i. 

3 Experunentum cui profeélus capili,  noooracione,nec 
feripco,  fed  animi  firmiate.  Seu.ep.to. 

4 Vigilandumed,  nifi  propcramus,  rclinquimur  . idem 
ep.  to8. 

3 Magna  pars  ed  profedus  velie  proficcre  . idem  Hi- 
dcm. 

6 Tantum  advirtutem  adjictcì,  quancum  voluptaci  da* 
traxeris.  idemdemonùiu . 

s.  IV 

SIMILITUDINES. 

I ^ AUGUSTINI,  Sicutomnis,  qui  deficit  , nnn  . 

,3.  delcendit,  fed  cadit;  fic  omnis  , qui  proficit, 
afeendic  ; bd  fic  proficue , ut  non  fuperbiat , fic  alccndat , 
ut  non  cadac.  Siauiem  proficicndo  luperbiac,  alcendeodo 
icerùm cadit.  St^.Tfal.  la.to.Z. 

S. BERNARDI.  Sicut  patrìs  ed gaudereiniùorum 
profie&ibus  filìorum,  ita&  filiorumcd  augmencum  patria 
fua  lucra  reguare . Ser.  de  S»  Ttaetdo . 

3 S.HIERONYMI.  Sicut, qui{àndused,quotìdiepro- 

ficit;  iu,  qui  peccator  ed,  quotidie  deficit.  Sup.  pft^, 
yetf.é.UjceufumesmccrdefuOyeo  8. 

4 S.IS'IDORl  HISPAL.  Quzeamque  velociceradpns- 
feidum  tendone,  fine  dubio velociter  hniuntitr:  Sicut ber> 
b(  , quf  tamò  cidùs  pereunc , quamò  celeriùs  crefeuner 
Ac  verò  concra  arborcs  ala  raoke  fundatf  ideò  perdu* 
rane  diuciùs,  quiagradatim  «dprofi^um  perveniunc.  Uh. 
i.defum.houoc.^i. 
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TEMA  CCCLXXXVll. 
APPARATO  ITALIANO. 
PromcITa  giufta 

Ojftrvakile , 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

• 

t T A promdra  è una  ipoouoe&  , e delibcria  obti- 
I ^ gacione  dì  fede,  fatta  ad  akuiio  di  gualche  cofa 
})oneAa , e poflibile  : 

% srìij  Wofoiffionc. 

^ EPIT.  Alta,  ardente,  falià,  fraudolente,  iodubìca> 
bile,  infallibile,  infida,  invalida,  candida,  leale,  irrecu- 
6btlé , larga , larghilCma , lecita , lor^ , naenciu , prodi- 
ga , icalcra,  iìngolare,  Aabile. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  parola  c le  più  «ualiiicau  prerogativa  della nor. 
biliì  . £ una  elcmpiarc  canoniaatione  della  nalcita 

nobile . 

£ lo  l'caodaglio  di  DenaoAeoe  , io  cui  A milVa  quanto 
fondo  hà  l'koaor  dell*  buomo , e su  l’altare  della  fede  è 
la  face  di  maggior  Iuom. 

La  data  par^  é un  alienatione  della  voloocù,  veroipo- 
gilo  dcirarbìtrio,  nnpretiole  capitale  della  riputatione  traf- 
ficato dair  huomo civile  per  rutile  del  buon  nome,  e per 
guadagno  della  famaaccrediuu. 

Di  qualunque  contratto  fra  la  promifllane,  eia  creduli- 
tà giurato  fu’!  cancello  deU’animo  ingenuo  la  data  parola  c 
tcAimonio , efcrittura . 

Conviene  fflantoncrla  aU*aaùco,  perche  da  eflad  Aret- 
to il  legame  dcll’amicitia,  più  vincolaci  Ibno  i duoi  genii 
coolsoaui:  Ella  tondo  maggiormente  Tarco  ad  amore , im- 
penna i dardi,  efà  più  viva  la  face. 

Conviene  mantenerla  al  dcmico , percheanco  la  guerra 
hài  luoi  puntiglid’honore,  e su  labUancìa  di  Bremio  Mar- 
te giudica  dì  ugual  pelo  la  promefla  di  una  lìngua,  e il  va- 
lor di  uno  Ipada . 

In  non  oAervar  la  parola  fi  pecca  contro  la  fede , e poi 
fi  procura  da  le  medefimo  un  fallimento  alla  xipuu- 
tione. 

Non  è cofa  alcuna , che  faccia  più  conofcer  il  pazzo  dal  là- 
tw della  promefla. 

Bifogtia  oAervare  inviolabilmente  quello  , che  gtuAa- 
mence  fi  promette  anchehi  nimiei. 

li  failimentode  beni  è un  colpo  della  Ibrtc*,  e unadil- 
gratta , che  viene,  è compatiu ; Mùil  mancare  di  credito 
nellaparola  è un  giuocarfi  il  capitaledeU’honore,chefion^ 
ammette  iculà,  òdifefii. 

Le  promeire  fono  come  un  pegno , e una  caparra  del- 
le colò  promeSe,  onde  il  promettere  è lui  certo  principio': 
di  dare,  e per  edmologia  diciamo  ^omeflc  ^ idc/1,  quodwih 
tt  opus , efftfhsm^  rmnMttff  . Perciò  commette  fallo , e 
mancamento  grande  colui  ^ che  havendo  promefib  non.» 
mantiene,  ndoflerva  lecotepromciTe,  non  venendo giuAa- 
mence  impedito . 

Chi  dà  parola  àchi  che  fia  di  fare,  ò non  fare  una  ul 
cofa,  d’oAervarqucAo,  òquello;  oflervila,  e tenga  fi  con- 
to di  ciò,  che  fi  promette:  e chi  fi  riduce  h piglur  detta 
parola,  òpromeua,  fiatale  da  larlcla  oAèrvare  in  ogni  ca- 
lò ; le  ^ne  qucAo  d un  punto , che  apprefTo  di  me  bà  dif- 
ficile^ c del  pericokdb . 


Perche,  qual'autcorità,  le  non  violenu,  hà  un  privato 
di  iarfi  mantener  cofa  promeflàgU privatamente,  exrra- 

judkialiterì  Perciò  in  quanto  à me  k>  non  pigliarci  mai  U 
parola  da  veruno,  nd  mi  dòorrci  à ul  rifehio . 

La  parola  lì  dà  à perfona  , che  habbia  auttorità  di  po- 
ter caftlgar  chi  manca . 

Non  oll'eiyar  le  promcAe  fitte,  d cofa dishooore^le^ , 
purché  la  promefla  non  fia  ibrzau  , e fia  di  cole  honeAe, 
e poflihiii . Se  uno  farà  una  promefla  con  animo , e creden- 
za di  poterla  preAaoe  , le  avverrà  poi , che  egli  tne- 

Slio  informato  non  poAa  oflèrvarla , u dirà , che  egli  fia 
aco  ingannato,  non  che  egli  habbia  iogaonato  altri  : che 
non  iManna,  chi  manca  di  maiitia,  c dì  dolo. 

Se  fu  lecito,  doppo  haver  dato  il  pegno , ò V obfide 
mancar  della  promelTa  fatu , e della  parola  dau , dicco  da 
nò  i più,  perche  il  pegno  d fienile  al  fide  ju£ore,  il  qua- 
le non  fi  diibbliga  dal  debito.  £xempti ^r*tìd . lo  fono  io 
potere  di  un  Principe,  e perche  mi  dia  licenza  d’andar  à 
trature  di  un  mio  negotit,  oltfc  la  mia  parola,  e fede, 
che  io  gli  dò  di  tornare , gU  lafci^  ancora  in  potere  un  mìo 
figlio  per  Aatico:  PoAb  io  in  quaAo  calo,  lenza  nou  , e 
lènza  colpa  non  ritorzure,  iafeiando  in  mio  luogo  il  figlio 
dato  per  ficurtà  del  mio  riiornof  Dicono  i migijori,  che 
io  non  poflò  farlo  fenza  nota  di  mancamento,  e che  iii^ 
qucAo  <^ò  non  hà  luo^  quel,  che  fi  luol  dire  eSelle  pro- 
mefle  fatte  per  forza , o in  carcere , ò per  timore. 

Ma  le  una  perfona  con  giuAa  ragione  , ò per  dlìmerfi 
da  una  grave  veflatìone  , ò ptf  altro  ragionevol  pret^ 
Ao,  per  liciogUerfi  dalle  prom^è  fatte  rìcorrefle  à farfi 
aflolvcre  dal  giuramento  t dicono  i Dottori , che  egli  il  può 
fare  , etiamche  nella  promefla  juratoria  egli  haveflè 
detto,  e promeifo  non  voler  chieder,  né  prevalerli  diulaA 
foiutione  ab  juramntto . Onde  per  quello  cocca  all’  avver- 
timento anteriore,  eà  qucAo  Aeflo  fi  potrebbe  con  dt- 
Aiotioo  dire,  che  nelle  perlbne  publiche,  ò rapprefencanti 
perlbne  publiche,  e in  affari  publici,  J’oflcrvanza  delle 
promefle  date  , e fatte,  fia  affai  più  riguardevole  , pcràò 
men  violabile , che  quella  delle  pciibne  private , e dì  aSa- 
ri  privaci  . £ veramente  altro  c venir  meno  della  data— » 
feM  per  liberar  me  dà  un  imminente  danno  , lènza  danno 
del  terzo;  che  quando  ci  interveniffè  l’altrui  intereflè, 
nei  qual  calo  fcrror  è grandilCmo,  e incelerabiJe . 

Diflè  un  grand’  huomo , che  per  tre  colè  fi  lalcia  di  fare 
quel,  che  li  promette:  ò perche,  chi  promiiè,  non  ha- 
vea  animo  d’offèrvare,  e queAo  è m&Ivi^'tày  ò perche 
fi  pente , e queAo  è le^ierezza  ; ò perche  non  può  : nel 
qual  cafo  deve , come  l^Aiunio , dar  fe  Aeffb , c imitare 
il  buon  debitore,  che  non  haven^  denari  da  pagare,  of- 
ferì Ice  la  fua  perfona  al  fuo  creditore , o fi  meicc  in  prì- . 
gione,  fevQole.  Non  prometta,  chi  non  vuoleflèr\'arc. 

Qu  Aà  nelle  leggi  della  viu  civile,  il  primo  inAuuco 
è di  non  toglicrfi  dal  debito , quando  è prevenuto  I*  imp(> 
gno.  O pcuùrc  inanzi  dell’ offerirli , ò fc  è corto  roUi- 
go  , mantenerlo . ^ 

Ù Principe  é in  più  flìma  per  la  buona  opinione,  cheli 
Mondo  hà  dì  luì . Più  ricco,  perche  fidandoli  gl’huomini 
della  fua  parola,  viene  ad  effèr  fignore  non  lòto  delle  facol- 
tà Tue  proprie,  mà  delle  altrui  ancora , nel  modo  à punto, 
che  fuol  eflèr  un  buon  pagatore . Perche  molte  volte  ! la- 
verà voglia  di  provedere  à fuoi  eflèrciti  ; e ad  altre  necef- 
fità  di  lontano;  e non  potrà  maodarfi  il  dinaro  cofi  prc- 
Ao,  come  farla  bitogno;  mà  con  la  fola  fua  parola,  e cre- 
dito potrà  farlo , fc  farà  in  concetto  appreflo  delle  perlone 
di  huomo,  che  roffervì,  e compifea;  perche  la  pigliano 
per  pegno  certo,  e ficuro  di  quello,  c^  gli  danno . Mà 
d’ altra  maniera  fi  Aorcono , e riciraoo  , c ciafeuno  cerca 
di  guardare  il  fuo.  £ di  qui  viene  ad  effèr  più  potente, 
più  ubbidito,  e temuto;  Si  che  queAo  gli  conviene  pcfla 
conicienza , e per  il  credito,  e autcoricà  fua , e anco  per- 
che gl’  altri  Principi  dì  lui  fi  fidino , e i Vaflalli  piglino 
cfempio  dal  loro  figuore  io  colà , che  lamoimporta . llche 
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è anco  pì&  Mceflàrìo  ìfi  tHi  cempo  cefi  eorroeto,  come 
(^uelJo,  in  che  bore  (umo;  e nel  ^lulcfìfecilineQCt»  efisn- 
9»  timor  d*  Iddio  it  gmn , e fì  rperghirs . 


DETTI 


III. 

POETICI. 


I Hi  promette , e non  •ttende , 

V . ' Mine»  al  dorer,  dcinfcdel  C leade. 

Tietr.  Utrm.  9nr». 

S IV 

ESEMPI  H I S T. 

1 ^ J{gde  cwnumeau  CtmoTo  per  U fus  cnidelt.V , per 
i*,  non  mancsr  di  peroU  alu  iklcetrice , fxe  fuM> 
fto  il  giorno  del  (uo  neule  \ oTcurwdoIo  eoo  la  morte  dd 
gran  precuHbr  di  Chrìfto . 

t È quelTaiiro  Leone  fanrieo^  che  mofle  li  gnireguer- 
ra  ali’ireagini  di  CbriAo»  e de  &oti,  permerolcrupmodi 
parere  ìnMele  àdue  lattucbiariHebrei,  b ^uali  per  haverli 
prooofticaco  r impero  giurò  di  coQcedere  tutto  aò,  che  di 
loro  Ibdisfattione  gli  richìedeflero . 

I U Gran  Capàsm  Confdpo  non  fecondò  la  gloria  del- 
la ma  lama , mentre  mancò  dt  parola  ^ grafièdiati  di  Bar- 
letu.  • 

4 Giù.  Re  di  Francia  fò  prdo  in  battaglia  daE- 

dovdo  Principe  di  Vrallia , c metwato  prigione  m Ingbil- 
terra  ; ove  dinx>rò  quattro  anni  \ doppo  de  quali  patuito  il 
iùo  nleatto,  con  lemma  non  canaria  di  dinaro,  e altre 
gravolè  conditioni  sò  b lede  della  dau  parola,  ebe  fé  ne  ri- 
torni ìnFrancia;  ove  non  potendo  ammalare  Poroaccorda- 
Co,  là  ne  ritornò  volontariamente  nella  Britannica 
cere.  * 

5 ^eftUo  coli  ftimava  PoAérvanza  della  Tua  parola.^, 
che  haveva  per  ceno  Pincorib  oellMrs  d*iddio,  io  cbioon 
Podcrvalle/  onde,  perche  Tifalème  non  gli  olTervò  b 
tregua  protoedàli  di  ere  rneH^g^  mandò  Am  balciadori,  che 
lo  ringratiaflero , |ierche  bavendo  contro  ì patti  proótoflo 
r armi , baveva  panmente  concitato  contro  di  b il  divino 
furore . 

6 Ottone  /mprritforr,  che  per  raloA  delUfpada,  edelb 
|>enna  trà  gPlmperatori  Greci  fu  ftimaco  un  altro  Celare, 
ibìAe  nel  luo  libro  4e  erte  beiUndi^  dTer  indecente  al  no- 
me di  Principe  U non  ofTervare  b data  fede  . 

^ 7 Fabio  Mjffimo  Romano  dittatore  patteggiò  con  An- 
oibale  il  preaao  di  nlcuotcr  t prigioni  di  Roma  da  lui 
pnfi  in  fluerra:  11  Senato  non  approvò  il  patuito,  e Fa- 
bio Maflimo  vendè  b proprie  terre  per  mantexìer  pa-- 
Tola,  e per  non  dTer  notato  (Tiolèdelcà. 

I Enrico  quarto  Re  di  Fraocin^inftigato  dal  Duca  di 
Savi^  à romper  b pace  col  Redi  Spagna,  diflè,  bòtrop' 
po  penfiere  dclPhonor  della  mia  Mrob  per  rompere  u- 
^ colìjgi.ilU  « e coli  neceflaria,  (énia  precedente 
odeia:  le  io  lo  faedli,  Ikrei  il  lòggecto  ditutteledoglUn- 
se  ddia  Chrìftianicà,  c il  diicorto  degl*  altri  Prìnci^  b 
caufa  di  una  guerra  Rraoìera,  e delb  rinovatiooe  d*in- 
£nite  cabmità 


iiji 


$.  V. 
APOFTEMMI. 

ESImdo  un*  volt*  .Ap^  Ri  di  Sparta  impar. 
lunato  da  una  pcffooa  intorno  à certa  promeSii 
Attagli,  riQiolè;  SetjucUo,  che  turni  chiedi,  dgiufto,  h6 
pcofiiedb  i cc  ; altrnsenti  non  c*  hò  protncilb . 

r.  fmu. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

$.  L 

D E F I N I T I O. 

1 Tj  RomifliocftlpoDtanca , ac  delibcrau  lidei  oòliga- 
J[  tio  faèb  alicut  de  re  quapiam , que  iàc  booefta. 

* poflìbili,. 

n STH‘  Sponfio,  pollicitacio , Ripubtioa  pa^bus. 


9 deetmo  ter^e  Rè  dì  Franca , mentre  alTediava 
S.  Giovanni  d*  Angeli^  permib,  che  di  b (brtiBè  ungen- 
tilbuomo,  e lène  padailè  k Vervan,  dove  era  il  fuoquar- 
eSere,  per  vifiarvi  il  fratello  nel  Regio  lèviggìo  ferito,  e 
perche  il  Rè  lu  conllgUato  à ritenerb  prigione  ^ rirpoTe, 
che  quefti  era  rù  b Tua  parob;  replicò  T tnftigatore,  che 
non  era,  che  parob;  e à quofto  ibggiaiire  il  Rè,  che  la  Tua 
parob  era  è lui,  quanto  è gralcri  il  giuramento,  e che  v^ 
leva,  che  à tutti  quelli , che  (opra  di  dfa  i*afficuravano, 
religiofemence  fede  odèivau  quanto  altre  cole,  die  lUio 
queuo  Mondo  ^ c venerabile . 


fingubrii , ftabità . 

s.  II. 

I DìtiIÌo,  & nominatio. 

cft  promJfllio,  aittra  bfla  Deo;  altera 
mini:  prior  vocatur  vocum,  de  quo  dilputat  D. 
Thomas  a.  a.  qptn/l.'lt.  poRerior  fcrvat  nomen  promìflio- 
nis. 

Hsc , de  qua  Ibb  agimut,  Ibititur  varia  nomina  apu4 
JurirconTul^ . Vocatur  enìm  PoUiciotio,  Padum,Stipu- 
PoUicititio  dicituv,  quaodò  fblòm  offèrturàpromic- 
teom;  Paftum,  quandò  acccpatur  k prorarlTario . Unde 
eft  illud  yu^ni  L jf  de  ToUicitatiomims\  Padumefe 
duorum  conJenfus,  arque  conventio.  Pollicltatio  veròol^ 
o *'*?*.**  ^*1*  promiflum  ; vel , ut  Theologi  loquuntur  ; 
Pollicitatio  eft  nuda  promiffio  nondòhi  fecuta  acceptatìo- 
ne  : Pa3um  verò  eR  promifiio  acceptata . Et  quidem , li 
promilSo  , éc  acceptatio  fiat  certa  verborum  fermub, 
precedente  imerrogaùooe  anhif,  dt  fecuta  rerponiionc^ 
alterìuf,  dicitur  apud  Jurifeonfultoe  Ripubtk),  verbi  gra« 
da,  Ipondet  dare  tantum  f fpondeo.  Promittù  mille  f prò* 
mino.  Dabia  mille  prò  domo  mea  ì dabo;  de  fic  odo- 
oept. 

Jam  PromKBo  bomint  ftfta  eR  Ti^x . PrisM  gratui- 
ta, feu  Itberalif,  quae  cantóni  obJipt  es  parte  promincA- 
tia  ,*qualtt  eft  io  aooationtbus . 

Seconda  onerofii,  qus  obligat  ex  utrsque  parte;  quafii 
eft  in  concraftibus,  um  publkia,  quàm  erivads. 

Tertia  jurata,  qua*  five  lit  gratuita,  nve  onerefe^  fipc 
ampliui  habet,  quòd  juramento  confirmctor. 

a Efqnifiu  ad  TraUditatem  Vromiflhnit 
Cratuàa. 


Ut  prooùffio  gratuita,  feu  fit  valida,  Et  obli- 

gaudi  vim  faabeat  , qujedam  requiniotuc  ex  parte  pn^ 
mittentia  ; alia  a parte  promtRariì  , aUa  ex  pane  rei 
promilCs  . 

Ex  parte  promiteesds  requiritur.  Trimò  . ut  podSc  fe 
oblìgara.  Secùndèf  ut  vdìt,  deintendat  fe  oUigare.  Tiw 
lfe,ut  coorulcò,ac  deliberatè  id  feciat.  jQsaitò,  ut  Ipoo- 
cè,  & voluntariè.  Nam,  fi  aut  vi,  aut  metu  extorta^ 
fit  promilCo,  oon  teoemur  cam  implere,  nifi  fit  jnrau  , 
ut  docec  A Thomas  m a.  a.  on^  So.  art.  7.  ad  aaan* 

bàéàSdé  % ^ 


p/^parasa  TaoklH 
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Ratio  cA.<jui»  <^ni  mciu>aut  vi  cxtorqiict  promiflìonem , \ 
injurwm  Ucit . linde  rarionc  ìnjurùe  poicft  promiiTor  non 
ibivere  proniii^iip . . 

Ex  parte  promiflarii  rMuiritur  , ut  acccptct  prpmifEo- 
nem  . Unde  nuda  promiluo , ame^uam  ii)  padana  tranU 
eai  , quod  fic  per  acfcptationcm  , ordinarie  non  obligat, 
ncc  aftionem  pari(  ìn  foro  civili  . Eft  como^unis  fentcn- 
fia,  tefle  Comea^o  * eft,  ^uia  obligà- 

t»o  non  nafeitur,  nifi  ex  mutuo  duontt^  conlenlu  , i. 

Mine  fc«iuitur,  promiflìonem  ance  acceptatio- 
nem  revocati  pofl’e,  ut  clard  deducicur  ex  ì.  i^At^enù  io. 
/ de  donamibus  ^ i.  ft  p4Wr,  ]f.  de  ìnanumiff,  yin^ 
ctSlx  . 

Ex  parte  rei  promiftix  rewiritur,  ut  Jlc  iiàta,  & ho- 
nefta  , fi  Iccùs  fiat  , promiluo  cA  irrita  , ut  patet  ex  /. 
TàtlA , Cod.  de  ya^is , qu*  fic  habet  i Pada,  quac  contri 
legrt,  conftituiioncrque,  rei  contra  bonos  mores  fiunt  , 
nullam  vim  habere  , indubiuti  juris  cft.‘ 

Hinc  coUiguniuf  dux  rcgulx^qun  vaWó  utile»  funt  in 
hac  materia . « . . • 

Tr/or  eft,  orane?  promiflìoncs,  & pafla  irriti  eflc  ju- 
rc  divino , & naturali  , quorum  implctio  eft  illiciu  , Se 
lege  prohibiui  ut  fi  promilcris,  te  comjnifiurum  furtum, 
homicidtum,  adulterium / lì  ad  h<rrcfim  Eutheri,autOiU 
vini  deflcxurum  ; fi  Conlcflìonctq , fic  alia  Sacramenta  nc- 
gleilurum.  Ratio  eft,  quia  nemo  poteft  oblìgari  ad  pcc- 
catum  . Hine  ìfid.  e.  in  malis  , x».  fjuxft.  a.  In  mali? 
promiffi*  rclcindc  fidem  . Et  infirà  : Impìa  eft  promiflìo, 
qu»  federe  adimplciur  . Nccrefiiri  ^ ctiamfi  juramcnium 
intervcncril . Nain  tritura  eft  illud  : Juramcntmn  non  ct« 
fé  vincuhim  iniquitauf,  id  eft,  ad  malum  non  oblq^ife  . 
/Wf  Molinam  traSat.x  de  'Jnji.diJput.  271. 

Tidierior  eft  ; Orane»  promilftoncs  , & pafta  irr^n  cflè 
jarc civili,  quorum  implctio  eli  conira  bone» more».  Ccn- 
Icntur  auicm  cfle  contra  bonos  nwre»  , prxben^  oc- 
cafionem  peccandi;  ut  fi  promittas  alicuj,  quod  non  te- 
ncbitur  impofterum  de  dolo,  de  vi,  de  injuria  , de  fur- 
to,/, xy.fl.  de  paSlis.  Itera  qux  idiraunc  libemtera  difpor 
pentii  dp  rebm  fui»  / ut  fi  promittas  alicui  , quòd  illum 
inft.iuc»  hairedem , quòd  non  rcvocabis  tcftaracntuaj  . f'h 
de  MolinAm  loeo  eit4U> . 

) ad  yaiidìutem  prom^nii 

<HHeroj4  . 


■ Ut  promiflìo oncrofa.  qiuli».  cftlncontraflibu» , 
da  , & obligandi  vim  haucat  , rcquiruntur  hxc 
Trimòf  ut  promittcntes 


(ìt  vali- 


care. 


pauca  . 

ex  utramic  parte  poflint  le  obli- 
Ìffir»dd,ut  veline, fic inicndànt  fe  obligarc.  Tcrriò, 


ut  conlulvò,  fic  deliberate  id  faciant.  ijMjr/e,  ut  fpontè, 
ic  vqluntariè , id  eft , fine  vi , fic  roetu  ; fine  errore  , fic 
dolo . ♦ ut  >u  re  Iklu,  fic  honefta . Qux  oinnia-e 

perlpicua  funi. 

4 , ut  promìffio  jurata  fu  valida  . 

Ut  promiflìo  pirata,  vcl  contraRus  juratu»  vim  obligandi 
htbeat , duq  fpgClanda  funt  . Unum,  tx,  pane,  promiflionis  ; 
fiserutn  ex*  palte  juranùenti  . 'Quod  ad  prom^onem  at^ 
net,  fi  ‘11*  per  fe  valida  rrt,iuxia  ea,ou«  hàtlcnu»  dixi, 
Itcccdence  jur^metuo , fit  validior  ,,  fic  nrmìnr  . Si  tutem 
per  fe  valida  non  fu  pfopter'abqiitm  dc/eftùm  ; rceur- 
fjndmn  eft  ad  *Jitrammtum  , fir'vidcndum  , an  fit  vali- 
dum,  ita  ut  rationc  illlu»  pfxftiinda  fu  promiflìo,  qu?^  a- 
li^s  «X  fe  non  qflet  prxftanda  . Pro  qua  re  notandx  funt 
b»  dna  rcgulx . . ^ 

^ior . Qiundo  id,quod  joramentq  atlcai  promittitur 
fine  allo  prom'itfenti»  peccato  fervari  poteft,  juramentum 
eft  validuniific  fèrvandum . lntcllige,fi  ille,  in  cuju»  &- 
vorem  eft , illud  (crviri  veliti  fic  aliis  Icgitimè  non 

relaxctur.  ÌLauo  bojus  regulx  eft,' quia  honor  , fiC  re^ 


rentia  <Uvin«  majelUti»,  quam  jurameoco  in  teftem  addo* 
xinn^^  , poftuUt,  ut  efficiamus  verum  cfle  , qviod  promi- 
fimus,  fi  modò  id  liciti  fieri  poteft, ne  UUm  uciamo»  ce* 

fiera  fiilfi  ■ 

T^lerior.  Quando  id,quod  juramento  promittitur,  fine 
peccato  proiniuenti»  iervari  non  poteft  , juramentum  eft 
mvalidum,  fic  irrituiu.  Ratio  eft,  quia  nemo  poteft  obli* 
gari  ad  peceatum . Id  enicn  comrad^Eonem  implicar . 

Utraque  regala  aperte  coUigitur  ex  eap.eàm  eontiftgae^ 
de  JitrejMrando  , ubi  dicitur  , Icrvari  debere  hujulmodi  ju* 
ramentq  f quz  fiunt  fupcr  contraflu  |urp  civili  non  obli* 
girne  } fine  vi , fic  dolo  fpontd  prarftita  ,*  cùm  in  aUcrioa 
prz|udi(ium  non  redundeuc , noe  oblcrvata  vergane  in  dill 
pendium  laluti»  aeternx.  Idem  habetur  capa.  x.  de  paHU 

6.  Unde  ò contrario  ienlU  colligicur  , imn  eflè  fcr- 
vanda fi  obfervatio  vergai  in  ditpendium  falutis  . Ver* 
gic  auiem , fi  eft  pcccatura  mortale,  auc  veniale . Idenua 
colligicur  ex  hac  re^uU  Jtiris  in  é.  Non  eft  obligatorium 
juraraeniuro,  contra  bono»  more»  piviliium  . Qiiod  inu^- 
ilge  de  boni»  moribu|  naturalibu»  , quorum  contrarìum 
eli  pcccatura  \ non  de  civibbus  , qaos  Ctnctim  expcdic  eflc 
in  rcpublica,ut  beni  fu  ordiuapl  politici,  p'ide Sylv^ftrMI$  ' 
fer.  ^oQumy  n.8.  & ji. 

§.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

T7Ide»  éciam  perfidi»  prxiUnda.  ^Ambnf.  lib.  a.  de 

V <#• 

'romiflìoaum  recepito  eft  cuftoditio  pneceptorunw 
Chryfft^dS-^pofUxm.^. 

I Cùm  impetraveri» , quod  petiifti , ingrati  eft  tardar* 
promirtùm.  S.^mbrl.i.deCam  ,&^:l,e.T.tom.^. 

4 (^1  promittit  aliquid,  fperodcbetafierrcpromiflì,  ut 
promiflis  ndc»  deferatur.  idi,i.fitp.Lucx.ìiJniìlt$djqttisve^ 
fhrHi»  babens  amiam , &e.t<nH.  5 . 

5 Standum  eft  ptomlflu  \ auc  oportet  abftinere  fe  k 
protnìflì»,  aut  promifla  non  fruftrari  S>*AthMaf.*Apciù^jdL 
Imper.Confhntinum  tem.%. 

6 Promiflìo  , cùm  redditur'  re»  , jam  fit  rupcrfii.a..^  : 
m,  ansequamreddbtur,  quod  promittiiur,  nccefl'aruaft 

ipl'a  procniifio  , nc  nromiflùrn  &i  obliyifcatur  , cui  pro- 
mittitur. 

7 Fide»,  quando  promittitur,  cciam  hoftì lervaoda eft  , 
centra  quem  bellumgeriuir.  id.ep,xoyt<mt.i^ 

8 Se  promittit,  qui  promiuii. 
riim.io. 

p*  Quandocumque  commodum  in  remunerationemquit 
promUerit.  promiflì  l'oluùonem  iblvcrcoportebìt.  Cene.Tth- 
ìet.^.&hal.tn  deeretistìrattaat , p.x.eaufa 
doeum^. 

IO  Q^qui»  promittit,  debitor  eft,  Se  remati»  urgente 
fententia,  Ipoofioni»  fidem  con^iellinir  .«ifiinplcrc . JeJar. 


r 

X Pron 


lib.l.deìij^istKriat.c.  nJ0M.it. 

1 1 Firma  fit  fiicramcnii  tui  fcfcs , fac  bonum,  auM 
pondifU  ; oon  fis  io  verbi,  fiicilis , & io  opere  «ufficila  • 
f. Theodor. Hi/pal.l.i.dcSjmi$.(.to. 

■ S IV. 

SENTENTlit'  PRÓFANORUM: 

I Uod  affirmis  , quali  Deo  tede  prwrpftri»,  id 

teoendum  eft.  Cie-ì  o^iontm. 

a (Jlod  ex  animi  tui  lìatcntia  junverii,  idnoaUccr^ 
^jurium  eft  • ibiden.  ^ 

SENT.  PÒETARUM. 

, ■«  J Erba  l^ant  hommes,  taurorum  eortma  fma. 

' ^ Ovidin» . 

» ToWctftf  dhret  qaiUkt  ejjt  poteft. 

Idem. 
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j ìmmo  c*im  juam  maximi  akt  te  trrto^^ì pofiulofhreme. 

Ut  bouficum,t>trbit  mitum  imliimfiimc  recomproies. 

Tcreot.And. 


4 Malta  fida»  pnmijjà  leoM , alti  flcmiit  aqaa 
laadat  yauio,  qai  yaU  extradae  mmes . 

Horit.a.ep.i. 

) A denteando  modo  tjuàs  pador  eli  paalalam  ; 
itbi  tempo!  pomilj*  efl/am  pcrficì. 

Tom  coaClt  «aejjjriò  Je  apetuua,  &timeat, 

£1  lamen  nt  eoi  tt^ii  tot  denegare.  Ibi 
Tàm  tmpadentiffìwoa  eorum  oratio  efl  : 
i>mj  ta  es,  t/uis  mthi  eif  cor  meam  libii  beat 
VToxmat  firn  egomei  mihi,  attamea,  obi  fidei  efl, 
Si  rig« , mhit  padet  ; bic , abi  opas  efl , 

T^on  yeremar,  tUic,  abÌHÌhil  offa  efl,  ibiyerentar. 
Tur. And.  4.1. 

De  Dei,  & mundi  pobliciuuonibus . 

j Ut  mandai , fic  fune  mandi  promijjk  , jaod  ipfe 
Tromittit , fiCiam  efl , fidai  al  fje  qaaqae  efl  • 

VI  Deai  efl,  /*r  fnnt  bona,  ijaa  promiiut,  & 

Certa!  at  eli , cenai  fu  dare  norie  opei . 

Saani  mi  levi  igitar  ( certo  non  fidimai,  illi 
Fidimai  at  coatta,  fnm  dare  yerba  javat. 

Sic  fama!  baie  ftmilei,  tjaau  jpc  debidit  inani 
Terdix , dùm  paliti  confalie  tpfa  fan . 

Amhologdiac.Jacob  Blblii. 

Sa  VI. 

SIMILITUDINES. 

i T^IVI  AUUUSriNI.  Promttìbrum  fuorura  no^ 
I J bis  chirogrsphum  £ecic,  non  debendo,  ibdpro* 
iniàenuo  : dehicorem  le  fecit  Deus , ideft  non  mutuo  ac- 
cìpiendo  ; Non  poffunÉis  ergoei  dicrre  : quodac^ 

ctfHU  , ^uoniam  , quis  frior  dtdrt  illiy  & mtefar  es  i 
Non  poflumus  dicere  : redàtf  <fuod  prom^i.  lode  eft  , 
quòd  audemus  dicere.  oAd^siiùa  re^num  tHum,  Promtfit 
patribus  : lèd  cautionem  fecit,  quam  Icgeremus  & no$, 
Dt  ytrbù  Demini  fecundum  iMCàmfcm.n, 

a PLUTAK.CHL  Qaenudmodùm  cuprefTus  arborfu- 
blimi  vertice  procul  egregium  quiddam  poUiceri  videtur  : 
ac  vix  uUa  iìkrilior  eli  : Tales  lune  iili,  qui  fplendida,  ac 
nagniiica  oraUone  aureospollicentùriftontcs  ; nihilumen 
horum  pncfUnc.  ìiacfmiluuàineinifnVhocionUofthcncm^ 
^udTlut.mCTMcwum  oApopb. 

j THRIVERI.  C(lum  mane  nitilum  feré  tempefla- 
tem  przlàgit  ; de  quìm  minimutq expe^laodum  eftabeo^ 
iqui  pìuiicu  promictic.  Inapoph-i, 

S.  VII. 

EXEMP.  EX  DIVERSIS: 

1 ^^iamdo  in  Cnrcercf^ 

Romani  ad  Pyrrhtun  de  capòris  redi* 

mendi/  venerane,  ctquc  iuter  eos  Ojos  Fabr^ 
^us , cujoa  virtucibui  rane  exploratìs  ita  mocua  di  Pjrr- 
rbos,  uc  capeivos  unius  ìlliut  iìdei  credideric  hac  lege  c 
Si  pacem  abtmiflct  Seoieus  , uc  faiutatis  propinquit  , Se 
ikcurnaJibui  celebratir,  ad  le  remitierencur . ld,quodper* 
n&o  icAo  ta^um  cA  . At  A quia  remanllAec  domi  ^ in., 
eum  iànavic  leoacua  mortem . Vint.in  VyrrbOa 

a Tromijpt , pdes  in  prom^,  paSiSn 

1 Sc^thef  Zaocifonim  Tyrannui  , capcut  ab  Hippo- 
crete  Gels  Tyranno , de  in  JUyrìcum  relegacua , promgic 
in  Himeram,  acque  iliinc  traoAvit  inAfiam,  alcenditque 
wA  Darium  Regcn  y quem  Darius  ^Aiflimni^  woruo^ 


cùm  exorato  Rt^e  in  Siciliam  abtiflet , rurTus  è Sicilia  ad 
regem  adiit  Ade  servata  , donec  nacu  grandior  , mc  beacut 
apud  Perlàa  exceflìt  c vita.  Htrvdotus  lib.  d. 

a Sp.CdrbiiiUS  cogncMBcnto  Ruga,  Marco  Attilio  , Pu- 
blio Valerio  ConCulibus,  uxorem  luam  priisùm  apud  Ro- 
manoa  repudiavic  , quòd  ex  corporis  vitio  AeriJU  effet  : 
cùm  inter  maricum  , de  uxorem  à condita  Urbe  ad  annuna 
ufque  tercencefìmum,  de  quinquagcTtmum  millum  repu- 
dium  fuiflet . Caula  repudi]  fùit  , quòd  puris^uraodi  reli- 

f'iooem  animo,  atque  amori  ( quo  uxorem  propeer  iùanT- 
imos  morcs  prolèquebacur)prepojkebat . Namque  turare  i 
Cenibribus  coaétus  erat  uxorem  léliberorum  quarrendorum 
gratta  habiturum.  Z>son.  HdUtjrnaff.iib.i.ydier  Màx.  Ub.n. 
fap.  I . Ceiiins  lib.  4.  cqp.  ) . Tiut  in  tomp.  T^mn , & Lycnrt.  ' 
} Thdofiratus  tu  fcribit  : At  noAcr  Jndus  compoAco  ^ 
dere  cum  eo,  qui  tunc  in  bis  k^u  regnabat  , rum 
mulierem  contea  jui  omne  *,  AUque  ei  abftuliAcc  , fpderp 
umen  violare  noluit,  quòd  dm*ùodè  , pieque  le  iurafle 
dicerct  , ut  ne  iupinam  quidem  palTus , detrunciìQ  quid- 
piam  ilii  veUet  adferre . yÀpolìwii  c.  6. 

4 KÀnreUamu  Imperetor,  cùm  Tyanam  venidèt  , eam- 

3ue  -occlulàm  repenllec  \ iratus  dixic  : Canem  in  hot  oppi- 
0 non  rtliM^Hom  . Qua  voce  cnilices  creiti  in  fpem  preda: , 
cùm  Hcradamon  urbem  prodidiAec  , noluit  camien  , ut 
urbs  diriperetur  : aj^itt  , inquit  ad  l^ites  , canem  liba- 
vi me  rebduinm  , ennes  omnes  oceidìtt . VopUem  in 
Aurei. 

TEMA  CCCLXXXVllI. 
APPARATO  ITALIANO. 
PromcIIa  Giufta  non  oflcrvarc 

S,  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.' 

JNlcliciU  del  noAro  lecolo,  in  cui  cosi  di  J^gierì  alla 
promeiTa  A manca. 

palfato  quel  tempo,  nel  quale  una  Amplice  parola  di 
un  buonio  era  come  un  ben  Aipolato  inAromeoto . 

Patienza,  ebe  queAo  abulb  v^c  iblo,  dalle  perfone  vol- 
gari , e da  Mercanti  praticato , mù  quel , che  d peggio  , 
anche  frù  profeAbri  di  Nobilcù.quotidiaaacnente  s*  ciperi- 
menta  , 

Menttt  alcuni  di  queAi,  ciò,  che  per  titolo  di  giuAa  prò* 
mUnone  lono  tenuti  adempire  , alla  Icopena  non  oAer- 
vano  . 

S’  hanno  introdotto  per  leuti  ( con  una  certa  laurea  de 
Nobili )cbe  roflcrvar  U par^  Aa  da  huomo  privato  più, 
che  da  grande  ,e  vogliono  poi , che  per  efler  Corallieri  Aa- 
no  ù loro  mantenute  le  promelTe, 

Bifogoarebbe  , che  coAoro  hareflero  cognirìeoe  de  ter- 
mini relativi , acciò  tmendcAero  quello  voglia  din  man- 
care, Se  oflervare  la  parola. 

£ pure  quanti  buomini  illuAri  , e Monarchi  ancora  ^ 
perche  trop^  facili  ad  obligarfi  ù quello,  che  ò non  pote- 
vano, ò non  dovevano  poi  eflequire,  tollero  con  loro  cta> 
oa  ignominia  il  total  credito  alia  fui  parola  ? 

Stupiièo  , che  cAendo  boraoiM  jatuato  per  legge  f in- 
ganno, e la  mancanza  delie  folenniztare  promeisc  , coo.^ 
tanta  facilità  A rinovino  alla  giornata  frà  le  Nationi  con- 
federate i giuramemi  colmi  ai  unte  àmprccacioni  , chc^ 

fveglia^ 


Tiajmevole 


Il  54 Tema  CCCLXXX vili.  Tromejfa,  T.  CCCLXXX Vili. 

S.  II L 


Aragliarebbero  T ir^  del  Cielo  « «juando  lo  profeodo  Ibnno 
è iopica . 

Noo  trticorro  Scorie  antict  , 6 modèrna,  in  cui  non  ri 
iì  contempli  violata  la  fede,  rotte  le  ctMiventìoni , coocul* 
cui  i làgramenci , ^Iciolte  le  l^he,  tradite  ramicitie,dc 
abbandonate  le  più  ftrecce  aleanze. 

Le  parole  legano  grhuomtni,  però  bife^na  penlar  bene 
inanai , che  (ì  parli , come  lì  dice  del  Sarto»  che  hi  da  ^ 
mHùrar  tre  volte,  e tagliar  una  . 

Quante  voice  ft  ftringono  tràdoe  le  mani  in  regnodie< 
terna  confedera  Clone,  dcamicitia,  che  più  volonoerì  impu* 
gnarebberoil  ferro  per  trafiggcrfiU  cuore. 

L'anikhiti,  ebe  tanto  tìi  della  Tua  religione  guardinga, 
che  divenna  rupcrdickdà,  faceva  Ibrfe  oHai  più  lliina  del- 
la fede,  e del  giurameoto  prellato,  che  oggidì  molti  de  ^ 
Cattolici»  e de  Cbrilliani,  i ^uali  conculcano  con  piepro- 
fano  le  leggi  dei  facramenci . 

Non  lì  ientiva  già  mai  la  gentilità  forzata  da  calamitoiì 
inlbnunii,  cbenonneatiribuiUè  la  cagione  al  violato  culto 
degli  Dei  » e pare  al  Redento  di  noo  ritrovar  ^ualì  altro 
fcampoalle  fua  milerie»  cbel*o0cLi  del  Cielo  v 

Si  teneva  licuro  di  non  ellèr  ingannato  colui , che  invo- 
cato Càiove  ricevea  lotto  la  commmacione  de  fulmini  la  fede: 
ed  ànoftri  temmla  parola  promclTa  all*huomo»  giurata  à 
Dio,  faràlìcnru  ai  tradÒDcncoP 

Chi  prometee , e noci  oflérva , noo  può  leggire  una  delie 
due  colè,  ò atteiUre,  che  quando  promife,  era  pazzo,  ò 
confelTare  » che  quando  noo  ofierva  , é un  ribaldo . 


Idem 

apparatus  latinus. 

J.  L 

SENI.  CATHOLICORUM. 

1 dUm,  qui  plora  promicctinc,  dcptuca  reddum,JdC 
1^  eos , quibus  menùcndo  promittunt  » iiùmkos  libi 
faciuot . Tò./m.  Eccl  za. 

a II  I promimone  vekue , in  csUùhitiooe  rocndax  * S.  Bau. 
dfinsntoridomo,  cja. 

} Melius  eli  nonpromictere , Bcfacere,  quàm  promrt- 
uro,  Bcmcntiri.  Cbryf$fi.  ImmL^o.  fi^àSàtth, 

tom.  i. 

irj  4 Da,quodexigo,élcaccipe,quodpromicto:  imple,quod 

)ubco,  éc^tùdCf^uodàlCpoM.  /tkmhom.i.mdiSlimJOM. 

t^.T^osamicimeiQiiSft.^. 

t Facile  ex  amico  immicttm  facies,  cut  promiHà  non..* 
reddas . S.  Hieronym.  ti>m.  i.Epifi.  14.  ódCeUntiam . 

6 Tolerabiiius eft à vircute line fponliooedelìcère, quàm 
poft  promiifiooem  à virtutis  deliberationc*langaefcere  . S. 
lAtrtnt.Jt^.fir.deSS.  Imtoc.p.t. 

7 Miuti  in  promi  filone  honelU  funt  veloccs»  inexhibi- 
tìooe mendica.  S-Trt^.L^,deyitacoatempl.c.  10. 

$.  n. 

SENT.  PROFANORUM. 

t IW'T  Ihil  virorum  gravitaci , prudencizqocroinuseoo- 
venie,  quàm  promifia  mllere.  aut  quie  ièrael 
probaveris»  moxrepcere.  T^auUs  C0ma  hfÌÌJ.4. 

a Homo  oequam,  eifi  bona  pollicetur  , mda  tamen, 
ft  improba  pr^ltat . JEjbptu . 

) Pafbi  lèmper , éc  promifia  obJ'ervanda  fune , qwc  nec 
vi , nec  dolo  miJo  lafàa  lune . llla  fervanda  noo  lune  , quat 
7)00  funt  ìpTuattHa,  quibus iUa  procniferis. 


SENT.  POETARUM. 

CUm  jpoadts  tliquii,  mamt  Ulicyarbj  fcquMtiir, 
mrritKm,  qui  citò  fUy  , ere. 
CUud Jacob.  Benev.  c.ao. 

s.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

ALcihudes  apud  Platonem  in  iympolìo  aie, 

quotia  Socrati  occitrrac  , vcrecundia  affici  , 
quia  promifia  noolérvaveric,  acque  capere  Socraceoi  obli 
viu  excedere . jC^iodaM . 

. s.  V. 

EXEMPL.  EX  SACR.  BIBLIIS. 

1 ^ , quia  Gabaonitis , quibus  ;iiraveranc  fi- 

^ hi  llrael  , jutiurandum  vk^vic , otnnis  ejus  fa- 
milia , excepco  Miphibolèch  furpenlà  eli  fub  Davide, 
quando  <d>  eam  per&Uam  fama  triennif  immilla  eft  fuper 
terram . a.  a. 

a Stdccùu  Nabuebodonofori  cthnicoiuramenmm  dedo- 
rat , le  in  iplìua  dominatione  permanfurum  » (ed  ubi  defi- 
cit, & ad  ibgypcìi  Regem  tramliigic  , vafbtam  eft  ciua 
Rc^um,  maximè  autem  urbs  lào^,  de  Deo 
Hicrem.  |7.|8. 

S.  VI.  . 

EXEMPLA  EX  DIVERSISl 

B«/f27<iTurcicus Budx  ad\*erfus  Augertum  Busbe- 
quium  Cfiàreum  oratorem,  de  lodi,  quz  red- 
dere  debebat,hoc  ledilemmate  tuebatur;  aut  n<m  promili 
me  quicquam  redditurum,  eaquetlccaulà nec  debeo,*  aut 
fi  promilt,  co  ajudicio,  ut  intclligas,  me,  quod  promifi, 
nec  pofic , nec  deberc  przftare . Mihi  cairn  à Domino  meo 
tugendi  ejus  Imperìi , non  minuendi  parta  caamiflàe  : nc- 
que mihi  licet  coodtionem  e)us  làcere  deterìorem  , ejus, 
non  meumnegotium  agitur:  quod  vifumfuerìc  petcre  ab 
co  potcris,  ubiad  cumveoeris.  m ìsm, 

Tremijpi  ftUemci  pvmti. 

Anno  Domini  776.  Saxoog  tterùm  Cafolo  Magno 
rebeilarunt,  mpeisiacramentis,  dcoblìdibat  promiiDs  roeo- 
bds,  & Fresburgum  Caftrum  per  magia  ingenia,  & 
iniqua  pladta  capisca , Franoos  expulerunc  ^ de  caftmn  de- 
ftruxenint . Similicer  voluemot  &cere  de  Sigisbuigo  Co- 
ftelJo:  Sed  dum  per  ^adtaFrancos^  qui  incus  orane,  non  po* 
tuiflent  illudere , ficut  feceraot  alias  de  Fmborgo , prvpa- 
raverunt  pugnam,  dcmachinas,  ut  aflrum  vi  capaenc; 
Deoqno  voJence , potrai  ia , quas  paraacrunt , io  fiio  plus 
damno  fenferiiot , ^m  illi  de  CifteUo.  Item  prsparsve- 
ruoc  dica  ad  de^Uandum  pcrvirtutetn  caftrum  : lèd  Dei 
vixtus  fuperavit  illomm  virtutem . Quadam  autem  die  cùm 
belium  prcpararent  adverl'us  Fraacos,  quiipfnffl  Caftrum 
eulbidiebanc , appamic  mamfefté  gloria  Dffi  lu»  Ecclefiam, 
qusB  eft  infra  ipuim  Caftrom,  viaeocìbus  cunoit»  càmàfi^ 
rìs,  ^uàmeciam  deincus  j ex  quibus  multi  ma  noni  adhuc» 
qui  dicunt  vidifle  ieinftar  duonnn  feutonun  colore  rubeo 
Aamtnantium , dt  ad  tantium  fuper  tpfam  Ecclefiam . Cùm 
hoc  fignum  vi^entPagaai , qui  àfbnsenoc,(btìmcoofa- 
fi  fune,  de  magno  timore  perterriti  fiigero  c^perunc  adca- 
ftra,  &omnis  multitudoeorum  fugam accipiens , altiaba- 
liisinvicem  interficiebaocur , d:qoi  retrò  refp^bant  pr<^ 
peerpavorem,  abantecedentibusianceisconfodiebantur,  de 
dìvenos  jfhisintcr  feperpeffi  funtomna,  de  divina  uldooo 
vìndicaci.  Acquamum  lupereos  Deiviituspropcalàlufei» 
Chiìftianorum  operata  eft,  nuUus  narrare  poteft,  dcquantò 
phtfUlt  pavorcpcrtcxriti  funt,  untò  magia Cheiftiaoi eoo» 


I 
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S.  H. 


feruti  omnipotenrem  Deum  [Uudabant , quia  dJananis  eft 
oOenderc  potentiamfusni  fuperlcrvos  luos.  Ita  Fi 
riliter  rcnaentìbu^,  Saxonesnihil  pntvaiuerunt , ftFran- 


ciperlècutì  cos  mterfecerunt  uTque  ad  Flumen  Lippiam, 
& oim  vigoria  rtverfi  i'uot . tx  Frane.  Barcn:  to.^.  ^ 
ex  aliis . 


TEMA  CCCLXXXfX. 


APPARATO  ITALIANO. 


Promeflà  ingiufta  non  oflcr- 
vare 


Ltcìto. 


S.  t 


detti  di  diversi. 


Le  promefle  di  coTe  inpiaOc  , inique , e dishonefte, 
il  none  *'*nrarlenon  e mancamento , perche  : Tar- 
pis  cji  promiffic  tjiin  fcelert  adimpUtnr  : In  turpi  roto  mu- 
ta decretum'.  Enel  libretto  aureo  degl* oflicii  di  S.Ambro- 
co, da  tutti  lodato,  fi  dice,  efltontrao^mm 

fidem  ferrare . Perciò  fu  più  giudo  David,  che  havendo 
giurato  di  perder Nabal,  nonio  fece;  che  Erode,  il  quale 
perii  luo  giuramento  fece  uccidere  S.  Giovanni. 

Onde  le  in  ogni  giufU,  c honeda  promeflà  è cofa  fanca 
non  mancare  oifede,  làntiilimaé  Toflervarla  nelle  confedo- 
rationi,  cnellepubbche  promeiTe.  Mànon  fi  dice  mancar 
di  fède,  ie  A manca  ti  ladroni , à predoni,  ^ribelli,  àpórati, 
& aflaflini , riputando  noi  quefU  tali , e havcndogli  perpubli- 
ci  nemici . 

Se  bene  anco  qui  quadra  aflalqualchedidintìoneaddotca 
da  chi  tratta,cx  pr^Jfo  quella  nwtcria;  Fides  etiamh<jìi 
ofiyrrvaada, tome sNntenda, fi  édetto  altrove.  Facendofi  da 
Jureconlulci  non  piccìola  diflèrenza  tra  nemici,  e nemici, 
di  quelli eièendovi  ancora,  che  dicuntnr jujii  fxfies. 

Iniantodìcianio,  che  dove  Tobligo  d uguale,  ereciproco, 
non  d lecito  mancar  di  fede . 

lo  per  me  vorrei  dir  più  tolto  mancator  altrui,  che  altri 
havedè  à dirlo  à me;  quel  'Pulpinari  eùm  yulpe  non  mi 
piace:  nè  meno  ^wt\nM  gUriofum^  nifitutum\  c peggio 
di  tutu  quali  ^ui fiderà  rumpit,  ditatur-^  ^ui firpatfe- 
let. 

Tutte  dannate,  c dannabili  propolìtioni. 

Mà  quivìfton  interveniva  fede,  ò promeflà  vallata  dal 
giuramento,  névi  era  il  danno  del  terzo,  òd'obligatione 
reciproca.  Venflìmoeirendo,  che  numquam  mentiri  ìicet: 
^yero  aliqu^oexptdiat , quid  da  fare  aflai,  mi  ufan- 
dolì  U mendacio  come  TeUeboro , c colle  clrcollanze  accen> 
nate,  fe  non  la  colpa,  almeno  dirainuiri  lapena.  Verameo- 
tc,  Mendéàumfcmper  aus  fallu,  autnocety  eddveriflimo, 
poiché  Deus  ayerfatttr  omnemmfujiisiam  -. 

Altra  colà  d dire , e altra  promettere;  promettiamo  le  cofe 
lecite;  diciamo  anco  le  non  lecite;  St]i^jon^y  quodpetis. 
prormft , fm  minàs  dixi , ncn  promift . 

Quandoalcuna  cofa  inhonella  citata  per  importune  pre> 
gluere  promeflà , aflài  più  lodevolmente  lì  può  rivocare,  che 
oflèrvaodola  acquillarfamadi  collanza. 

Il giucamemo  d nullo,  lènond  accompagnato  dalla giu> 
ftitia,  edairhonefti;  però  nelle  malepromeife  rompi  £de, 
e nel  turpe  voto  muu  decreto*:  iroperochc  empia  d quella 
promeflà  , che  adempir  non  fi  può  lènza  macchia  dj  pcc- 


DETTI  POETICI 

He  non  fi  dee  oflèrvare 


Quel,  che  era  ingiulto,  e illecito  à munrt. 

,Xri^9 . 

\ 


Ad  idem 


APPARATUS  LATINUS: 


S.  I. 


SENT.  CATHOLICOR. 


Eiqurium  tolerabiìe  in  poecaiflìi  non  hooeftìf* 


1 .Amhrcf.  Uh.  ^ . offe. 

a Eft  « ”*  ■ 


contea  oliìcium  ooonnmquam  praittflùm  lolvero 
làcramcntum  ,ficut  Herodes  , qui  netem  Joeont  prsftitit  ^ 
ne  promiflum  negarci.  où^.Uò,  i.  deoffe. 

) Unuiquilque  nihUpromittaciikhoneftum,  at  fi  promà 
fèrie , tolerabilius  eft  promiflum  non  fàcere-,  quod  turpe 
eft.  ^Amh.lih.^.deoffc. 

4 Nullum  fit  unquam  cum  vitiiia  fgedun.  Hierm.  dà 
obed. 

5 Q^ntò  citiùs  malum  voturn  implerì  promilticur  ; tan- 
ib  ccleriùs  punicur.  Cr^  Ub.  6.  Maral. 

6 Nihil  promittai  inhoneftum , aut  fi  promilerìa , cole* 
rabilius  eft  promiflum  non  facero,  quàm  làcem. 
btof'.Ub.  y offe.  top.  \ 

7 Multò  meliù*  eft  non  promiteere  , quàm  fidem  prò» 
miflàm  non  adimplere.  s.  Mstgufi.  ferm.  i6.  ad  Fratr.  in 
£rem.  tom.  io. 

8 Ethica  regula  eft,  quia  non  minia  funt  lèmper  prò* 

miflà  Ibiveoda,  fi  fortd  auc  accepeuro  damnolà,  aut  per- 
nicioià  fine  promittemi.  Jean.  Sar^.lib.i.  de  csp. 

u.tom.  15. 


s.  IL 

SENT.  PROFANORUM. 


1 Romiflà  non  funt  obfervanda  ììs,  qnibua  prooù- 


_ ferìs,  iiiutilia  fi  fìnt  : oec  fi  tibi  plus  ooceanc , quim 
illi  profint,  cui  promiferli.  ExCiteroae  Ub.  1.  Offe. 

a Non  debec  ratum  eflà„  qood  aÀumeft  pervim.  Cic, 
Ub.  de  offe. 


T E A CCCXC. 


APPARATO  ITALIANO# 


Promeflà  violente  , ò in 
Icrvitù  fatta 


ImjftrvMe  , 


s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


Quelle  promeflè,  che  furono  fiittc  in  tempo  di  lèr- 


_ vitu,  per  non  eflcr  libere  non  obligano,  quando 
fi  rimette  in  libertà , chi  le  giurò . 

Non  accetta  il  Cielo  quei  vod  , che  non  fono  ùberi , e 
volontarii . 


Ri, 


«I 

w 

• ' 


TcmaCCCXC.  Tromtjfa.  TcmaCCCXCI. 

rOffieflc  . ^nnn  »ìl*  A»1 

Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

!•  • 

SENT.  PROFANO  RUM. 

* XLIis  prooiillls  ftandum  non  cft  , <ju*  coaflus  ^ois 
^ meta  , auc  dolo  promìio^t.  Cic.t.o§ic. 
i Juram  per  metutn  fervare  contradum  , Iblvcndonoa 
ccnlctur  approbare,  & repetcre  poteft  . ^udjnrì/p. 
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Rifiuta  quelle  promeflc,  che  fono  aircflcr  del  tutto  re* 
pugnanti  alla  Natura . 

Chi  tenta  faifilibero,  opera  quello,  che  deve,  nè  man- 
ca di  tede  deilflendo  da  quelle  promclTe  , che  Ja  libertll  li 
tolgono . 

Molti  Pri^ipi  fi  fecero  altri  Rd  tributari!,  in  tempo, 
che  non  vallerò  con  Tarmi  ad  efler  loro  nemici,  rifatti, 

che  furono,  mancorono  ai  patto,  per  non  mancar  àloro 
ftem . r > r- 

Ruppero  i Romani  la  pace  di  Caude  , adoflàndo  T ofi 
fèrvarla  lolamenee  à quelli,  che  la  giurarono . 

Le  promefiè  devono  eilèr  fatte  con  libertà;  la  forai  rom- 
pe ogni  debito  di  oflervanaa . 

piene  le  fiorie  della  comprobatione  di  quefio  , c 
varii  efempi  fi  viddero  à nofiri  tempi. 

Le  promelTe  fatte  per  forra , ò per  timore , ò in  furore, 
ò ^or  di  fé,  de  inconfulta,  e precipi to(à mente , fe  non  fi 
raSermano  doppo  con  volontà  libera  , c con  pieno  giudi- 
ciò,  4 ordinario  non  tengono;  Il  medefimo  u dice  avve- 
nire delle  promellè  fatte  ne*  primi  moti,  cheanch'eflenon 
tengono  , lè  non  fono  poi  ratificate  à lingue  freddo  pre- 
medicatamencc . 


T E M ^ 

APPARATO 
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ITALIANO. 


Onde  per  alficurarfi  delle  promefie  fatteci , egli  d bene 
tornare  di  quivi,  ò preflb,  e fuori  d’  ogni  fd^tto  à fàr- 
vclc  ripromettere  con  aggiongerviclaufuTe,  e termini  mol- 
to chiari  à dimofirare,  che  nano  fatte  in  fiato,  in  tem- 
po, e in  luogo  da  non  poter  (bfpettare,  nc  dire  mai  della 
loro  nullità,  òinva!idttà. 

Chi  fi  lèfve  bene  di  fi  fatte  cautele  , Valllcura  tanto 
più,  e perche  le  vie  alT inganno  fimo  molte,  bilógna  pre- 
cluderle con  ottime,  e fuffìcienti  cautele  , e clauutlc  . 

Per  rooftrare,  che  un  obligo  fiitto  da  noi  fia  libero,  e 
volontario,  deliberato,  c lenza  violenza  , ò coattionc  al- 
cuna, mettafi  nel  Chirografo,  e dichiarifida  noi,  che  di 
tal  obligo  ci  venga  , e refuici  beneficio,  utile,  ò honore, 
che  quefta  d ottima  cautela  da  convalidar  ogni  obliga- 

s.  u. 

DETTI  POETICI. 

* Ome  duolfi  T Infermo  aliai  promette, 

^ Ma  quando  il  dolor  cdTa,dcc. 

CioyjJimdaColìo. 

a Che  fatto  per  timor  nullo  d il  contratto. 

*/irìoflo . 

§.  III. 

FAVOLA 

De/ Cerve,  e /a  Perora . 

XL  Cervo  chiamo  la  pecora  à ragionare  avanti  il  Lu- 

I po,  e dimandògli  un  fiaro  di  grano.  La  pecora  di 
quefio  era  ignorante , niente  dì  meno  per  la  prdènza  del 
Lupo  protnik  di  darglielo , e pigliò  il  termine  à pagare . 
Come  venne  il  giorno  il  Cervo  addimandò  il  grano  . 
Quella  negò  qucuo,  che  haveva  promcilb,  c fi  Icmòdi. 
ceodo,  che  rmveva  fatto  per  paura  del  Lupo,  e la  prò- 
mefia  fatta  per  forza  non  fi  deve  oflèr  vare. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Da  quefia  favola  s'impara , che  le  promeflc  sforzata 
fono  tnoflervabtli . 

< 


Promeflk  di  Dio 

Infallibile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Cielo,  e la  terra  pafTaranno,  dice  il  Signore,  ma  non 
la  mia  parola. 

Non  può  Iddio  mancare  nella  Tua  parola  , A d tanto 
fedele  in  adempire  quel,  che  promette,  che  ancor  con  . 
quelli,  che  non  gli  attdero  la  parola,  che  glidmero, hà 
olTcrvato  la  fua  parola  perfettamente. 

Quando  Moiic  intimò  la  legge  al  pop^  d’Ifnele  da 
parte  di  Dio  , tutti  dificroàd  alta  voce . 1 uctoqucllo,  cho 
ci  comanda  il  Signore,  faremo  ; Non  adempirono  la  loro 
parola  ; anzi  furono  tralgrelTori  della  legge  di  Dio  mola 
volte . 

Con  tutto  quefio  fé  ben  loro  non  acteiéro  la  parola , che 
dettero  h Dio,  non  lafiriò  Iddio  di  adempire  quello,  che 
gli  haveva  promeflb , dandogli  il  fuo  uni^nieo  figliuolo . 

Promife  à Davide,  che  dircenderebbe  m lui  il  McIHa  , 
e che  Chrifio  farebbe  fuo  figliuolo  fecondo  la  carne_^, 
quando  gli  difie.  Del  frutto  del  tuo  ventre  porrò  nel  tuo 
leggio  re^nie . 

Otfcfc  travide  gravementt  Iddio  , e chi  non  lavereb- 
be penfato,  che  Dio  haverebbe  rivocato,  quanto  gli  ha- 
veva promeflb  ? 

Con  tutto  che  non  haveva  David  oflérvata  la  parola, 
che  bavera  data  à Dio  ; non  però  lafclò  Iddio  di  adem- 
pire perfettamente  la  parola  , che  haveva  data  à Da- 
vid . 

Hora,  fe  à ribelli  , e prevaricatori  della  fua  legge  dà 
Iddio  quel,  che  gli  promife,  quanto  più  darà  àccia  glo- 
ria promeira  , fc  cu  farai  quel , che  gli  prometteftinel  Bac- 
tefimo? 

Vedi  quanta  ragione  cV  di  UrciarUmondt^rDìo. 

11  ntondo  promettendo  molto  dà  poco,  e Dio  dà  molto 
{HÙ  di  quel,  che  promette. 

Promife  à quel  Cinto  vecchio  Simeone , che  non  yede- 
rebbe  la  fua  morte,  finche  vedefie  Tauteor  della  vita 
carne,  e gli  diede  più  di  quel  , che  proaule  , poiché  non 
fololovid£;  nel  Tempio,  mà  ancora  lo  toccò , e portò  nelle 
fue  braccia . 

Fece  più  di  quello  promife , gìacbe  più  era  coccarb , • 
tenerlo  nelle  fue  mani , che  folarncme  vederlo  selle  mani 
della  Vergioe  Tua  Madre . 

Piro- 


•Tema  CCCXCI.'  Thmejfd.  TcmaC(X)XGI.  u-^ 


Prom!fc  ^ fiir  nifcer  li  fiori  nella  Ixicchecur  ifi  quello, 
che  fbflc  clecno  <iel  Sacerdotto  , e non  fòle  la  Verga  di 
Aaron  fece  le  fenile,  e fiori,  come  bavera promctro,  mii 
ancora  partorì  amandole,  ch'era  il  friiho. 

11  mondo  promettendo  frutti , non  cU , fé  non  fiorì  , e 
Dio  promettendo  fiori , diede  i fiori , de  il  frutto,  qtrtl^ 
non  iuveva  promefTo . 

Quando  refl'ercito  di  SannachcribbcRd  degl*  Afllrii  tene- 
va  aifcdiata  Gienilàlcinme,  protnifè  IddioàquelfanioRd 
Ezechia,  che  m/Tano  dcgrinlmici  entrerebbe  nella.  Città  , 
nd  gitrtrebbe  faceti  dentro  di  elTa . 

ISon  folamérìre  adempì  qcelM , mi  ancora  ammaeaò  per 
mano  di  un  Angelo  quelli' notte  cento  , ft.octintacinqiie 
milla  deg^irtìrl1ìcl 

Ncm  lolo  dà  Dio  più  di  audio  promette  : mà  ancora  più 
cfctcAno».'?** *•  X fc.XiA-s 

Al  Paralitico,  che  chiedeva  la  fanità  del  corpo,  de  andò 
dal  Redentorò  p^  dt%r  liberato  dall^  òthrmità  corporale , 
tx>n  Iblo  diet^e  il  Signore  la  fanità  del  corpo,  che  chiedeva, 
yaoper#  li^utt  dpll^nimp  ^ perdonandqglKirfipYf 
tutti  fi  fitW  il  cnc  era  móltó  più' di  quello,' oiè 

chiedeva . . 

Nelle  noaieUii  Canni  di  CaIilcsc(ieiè'UVorgincSigno> 
ra  Noflra  al  fuo  unige^c,o  figliuolo,  che  fuppliile  al  man- 
camento del  vino  m qtrbl  convito  ; Il  liberal  illimo  Signore 
non  folo  providde  dì  vino  per  quel  convito , mà  ancora  la- 
feiò  in  cafa  lèi  vali  pieni  |U  quell'  ecceUeme  vino  , del 
quale  ci  fu  da  bevere  per  parecchi  giorni . 

11  l^rcqie^ncm  dye^  al  Sigile,  lè  (xon  ebe  ù^or- 
dalTe  À kli/qditodb  nelUM  Regno!,  al  quaieiilma- 

Sniheo  donatore  promife  la  gloria,  la  qua]egodectei>dme- 
tluno  giorno.*  ‘ . i 

Quel  ReguJo  dell'  £uangc]o  fblaihtnte  chiedeva  ^ìità 
conoraJe  pefilfuo*  figlitioTo^  che  era 'al  findellavka,  de 
il  Signore  non  folo  gli  conceflè  la  fanità,  e gratis,- che  do^ 
•Bsn^va  per  il  ^gliuolo , mi  ancora  gli  oggtunlVmoltQ^ù 
eli  quei,  cho' Voleva,  dando  la*  fède  al  Padre,  cheera  intera 
no  nel  l’ anima  -. 

Domandò  Mobé'i  Dio,  che  glT  moflraflc  la  iòa  &ccia, 
dr  m gfi  dife i’ che • gli  moftierebbc ‘cgni bene . 

Andavano  ^^grtn  Rd  confrò  !-  Moabiti  , e patendo 

tran  fette  chiefeio  confìglio  1 Dio  per  mano  del  Profeta 
ilifeo  j 1 t qudlPi^e  il  ^ofeca’  da  parte  <fi  Dio  . 


Ben  vedijj  ehe-Aon  gli  diede  fblo  l'acqua,  che  chie^- 
oano,  de  4fi  grand’ abondanza ,-  mà  ancora  la  vittoria  dell’ 
ininneo  contro  il  quale  andavano. 

:a-B : rr— -l- 

' ~j4d  Idem . 

■ .nt- 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  h . 

SENI.  BIBLICA. 

1 -^TOn  eftOet»,  muGhomo,  ntmerttùtur.Dmftr. 

' ’ ’ 1^  ■ »}  /k*Wc.  Er  tjatc  procedunt  He  labi»  mcii, 
éta  nciana  vrita . * 

■ a Fidelit'Détfs  in'omnibor  verbti  firn. 

■J  Qtiam,  Iciliwt  vitam,  promiCt^  non  pandtur. 
Dei».  TU.  . .. 

...  011.1  -. 


SENTEI^t:  CÀTHOLlèÒRUM. 

i r ^*^y°**  Pfortiflj,  tfabo^  fi 

tamen  ufque  aò  finem  ndelir  in  *diIeAooe^* 
rata  quii  pcrmanlèrìc.  Thomas  À Kempis  de  Jmk.Chr^. 

^ri5rr:f.r  . • <;  . •-  -.jìuoi  i * 

1 Mundi  promtfTa  fèmper:  fàUunt  *,  Dei  autempromifTa 
numnuam  (ziUint. ^i^fir.i.derthus ^Opfl. 

j De  promi0ioAus  Dei  nìhii  : hzhtandum  . Idem  m 

4 PromifTa  fua  ut  Deus  comoleat , non  efl  in  Dei  , 
fed  in  hominum  potefiàtt^idem/tb.  i de pradic/an{I 

5 Fidelis  homo  credem  promittenti  Deo,  fidelis  Deut 
cft  cxhillem,  qiu^  pròfqlf|t  hpi^iqi. 

Conc.t.yhj.^.nm.i. 

é PromifTio  Dei  eft  rata,  certa,  fisca  , mcoocuffa ,;-fi- 
delis , de  Omni  dubitatione  cams , qoz  confolaturafHìàos. 
óf/Ìi^^74.mm.S  m i.TV^^  • 

7 Quidquid  promifit  Deus , indignis  promific  , ut  non 

quafi  operibut  mcrccs  promittcretur  , Icd  gratta  à nomi* 
nc  fuo  gratis  daretur.  idem  mit.  Trafat,' 

tOm.i.  I ; 

8 Non  omnia  Deus  , qaz  praedicit  , prertnKiC  : pro>^ 
mittit  autem,ifuit  iplè  nminu  di.  idem  c^.iao. 
tom.%. 

p Obfèrva  f quod  prscepi , ut  terenias , quod  promifi  . 
idem  ir.fi.fup.JoaMJom.9. 

IO  Ncndùmj  tenemur  |am  , qood  promiffiim  eft  , fìsd 
venturum  f^ramot  : fideló  eft  aiitem  , qui  promifit  , 
non  te  faJlcc  ; tantùre  tu  noli  deficere , fèd  expe^  prò- 
miOionem,  idJr.^.fkp.ep.J^.tom.f. 

it  Quod  iiqbh  promi^tic  Deiis,.  iqe&bilU  dufeedo  cft . 
idemtr.y.'  1 • ’ i . . . > j 1 * ì 1 

la  Non  proroittic  Dsut , & faeis  tu  t auteta.^ 

refld  diti , quia , quat  profnktìs  -co , facic  Deos.  .Q^ndò 
enim  promittù,  nin  faciac  Deus,  inanis  eftptOmi^tua: 
Dei  autem  promiflìo  non  peodet  ex*te,  fèd  exilld.  idem 
bom.ij  ex^mMuegmta  homitiu  c.i  tom.io. 

1}  Ideò  milita,  quar  I>euf  dare  difpofuit,^iùspallieo 
tur  , ut  ex  promifu^  demiò  csccitetur  : ficquè  , quod 
gratis  datorus  erìt,  devota  oratio  promereatur . S.  Bem. 

14  Magna  obidem  divina  promiftio  , ied  longa  valdd 
dilatio  , & molcfla  cxpeQ^c|o  idemindedamat. 

15  Deus  milèricors  efl  in  promittendo,  de  verax  in 
exhìbcndp^  ll^àSJ^iSeip  paliti.  i4,pt<^.$ìpgnifc(ay 
yerfMuU.eem.u 

i.’  iiL  - rj  , 
SENTENTIA  POETARURf. 

UT  mioirfw,  fu  fmt  nmuli  ' 

Trotmfit , gflirn  "t  itfc  moqae  tji. 

Vt  Deus  di,  fu  fiat  Bmt,  iju»  promittit,  Cr.fflèrt.: 
Cenus  ut  ifl,  ccrtas  fu  ine  noy'a  i »1  .» 

Quam  «OJ  Imi  igituri  certi  iton  giittuts  iUì,  ' , 
ridimiu  at  contri,  i/ium' ine  yerfojimaf'.' 

SU  fianus  bue  ftmiics,  cjuem  ieUtdUinaù 
Teriix  , tàm  fnitis  confuit  iffa  fiat . 

, Antbalog.  Sac.Juob.  Bit. 

. ■ TJ?'.  fTA  T fi 

j/u;ìatho‘1 


11-  • • 


Eeteet* 
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f 
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parata  deWEtoj.  Tarn.  a. 
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tifi,  dim  tli^md  ctt/doa  aamut  prfg^ 

7{d  mamaa  jKrtrc , nihil  fromitten  ftram  } 
SÌifmiU  M cMpidt  Mcaàs  faiau  tiiidt  <ft  , 
Dm*  nini  mMtart , mbU  fajurU  nrm  .. 

a Jtipfìur  tx  tba  perjxri*  rida  améntum, 

SI  jubtt  JEolut  yak*  rrftm  "Hpto*. 

Oridìus  de  Arca  Aoundi . 
) Jurnii  tftUm , fed,  ut  tjuMt,  tmuori* 
JurtmmU  Dtanim  ut»  fitiemu  tura . 

Ctliimaciau . 

4 Dim  dolet  àfmiu , fmmttH  frpmUtmilu, 
Ctg*t  mU  ugttffe  doler  . 

Au&or.  lib.  de  isonb.Madic. 


Promefla  , ò giur 
A*  Amante 


sento 


DETTI 

T £ proaiefl*e  Amanti  non  hanno  ftabilicà  per  il 

I . pitti  perche  loodice  aù  rimerefie. 

1 loro  giurameati  non  peflkno  la  prima  r^ooe  Aell*- 
arìa  . 

A chi  bh  per  og^to  la  iénittalid  , non  Te  li  «leTe  pre* 
ibr  fc<le,  itogacol* appetito  non  è piò  ^òeUo. 

Si  dichianmo  tono  moco  \ mà  non  hanno  «li  fuoco  | che 
la  Icgraeressa. 

L*  Amor  fenfuale  canto  ckira  iolo  , quanto  vi  è il  £>> 
tolte  della  fenfuelitò . 

L'Amante  per  conièguir  T intento  Tuo  avUuppa  prò- 
melTe  , e giuramenti  ; però  la  IDonoa  accorta  noo  fi  hda 
molto  » perche  il  cacciatorC|  mentre  la  Lepre  fug^  egli  la 
fiegue^con  ardente  voglia  ; mi|  poiché  prefa  l'm,  più  noo 
la  fiiiàa. 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

I T 'Amante  per  haver  quel  » che  delia , 

J.  Senza  guardar  y che  Dio  tutto  ode , e vede . 

inviluppa  promefle  , e giuramenti , 

. Che  tutti  fpargoQ  poi  per  T aria  i venti . 

f igrx.io.fi.  »o. 

a Giove  non  cura  i giuramenci  lalfi 

DegrAmatori I • gli  dò  in  preda  hiveoti. 

oAriofio . 

} Mai  fempre  Amor  hò  le  promefle  à ^uoco . 

‘ CmceUor.ytrftfig. 

$.  IH 

APOFTEMMI. 

y^cev*  fiatoni,  «he  gli  Dii  fogliano  perdonare^ 
\ J h coloro , che  ghnreno  H Wfo  j>er  conto  d*Aox>. 
te  I i|u«llo  il  fiit  foere,U  più  gioconde  fietccc_^ 

che  U pofii  beveria  P^be  U giuramenti  degritinamwt- 
ti  fona  coft  da  faaeinlji  , ■ ^uafi  Ir  come  non  hanno  ab 
cono  buon  dilèacib  nelle  colè,  che  cSi  legùrmence  £in- 
no  1 cali  gli  amanti  aeciecati  dall’ Amorelianno  fraarri- 
U la  ragione  ; onde  C dice  per  prorerbio,  d giuranaeo- 
w>  dì  Venere . tfg-  fgt»- 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
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SENT.  POETARUM. 

* ■i'""  ’**’  Ì"'^‘  /f*™  trtdet, 

"Hflla  yiri  ftmontt  tffe  fidelet. 


fifei 


TEMA  CCCXCJjJ. 

APPARATO  ITALIANO. 
Prometter  cole  rilevanti  • 
Cenfidirabile , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

Gran  prudenza  degP  huominl  nelle  colè  rilevanti 
milurar  le  promefla. 

farle  Inailùrate  ne’  pericoli  è colà  di  tuxudicò|  e Ìov^ 
vence  non  leva  il  pericolo  , lo  muta . 

Quindi  avviene  I che  la  promefle  non  fi  oflarvaoe;  non 
perche  fi  prometa  per  non  oflervare , mà  perche  gl'hiuH 
mini  fi  mutano  eoo  la  lem  fortuna  e quello  , che  bh  ^ 
oflervare,  noo  è ixù  quello,  che  hò  promeflo. 

7{oU  fponàert;  laicih  mirabilmente  fcritte  Talece;  pMV 
che  é pericololb  impegno  il  promettere  colà  lilevanu  par 
fé  a non  potendo  iàpere  ì futuri  acr ideati  ^ mò  piò  per»- 
colofo  d U promeuere  per  altri , no»  potando  iàpere  fai- 
trui  volontà. 

£ proprio  di  quelli  mentirei  che  albi  peomeccono  lca« 
sa  confi«rare  quello  (anno  . 

E colà  honorcvole  ad  un  buon»  non  promettere  , 
non  quello , che  fi  vuole,  ò fi  poole  oflervare . 

Non  deve  mai  P huomo  obliare  la  fede  fua , prima  | 
che  non  fappia  la  ctUà,par  la  quale  colui, che  lo  vorreb» 
be  oblile,  F addimaoda . 

Quoto  fi  dice,  perche  fono  alcuni,  che  II  lafciano^ 
ma  Icioccamente  indurre  à promettere  , che  fappioo  ciò  , 
che  debba  eflàr  loro  dimandato.  ■ 

Pcrcioche  la  data  fede  in  qualunque  modo  ella  fia  da- 
ta, par,  che  lobbia  femaiqi  un  ceno  che  da  itr  rimanere 
macchiato  colui  ^ che  Jk vange e rompe . 

E fi  ve^,  che  molti,  1 quali  per  altro  fono  fiati  mac- 
chiati «lì  vitii  enormi , con  gran  cautela  fi  fono  guardati 
di  non  eflcr  macchiati  «li  quello  nocne  «T  Infedeli  , ancor- 
ché foflero  fiati  per  g\i|degnare  ticchiflSmt  preitiii . 

Noi  non  dobbiamo  promettere,  le  prima  oonlàppiamoi 
che  colà  ci  fi  chieuge»  né  oblis^iàcofe  iocene^  eauan- 
do  accadefle  , che  u poromeflà  boa  ibfle  ali  colà  m«lct>ite , 
e brutte  , non  deve  oflàrvarli , mà  foctrarfi  , flc  sdriqi 
derla  . ]n  mèli  promifis  r^cmdefdm . Onde  malafnen» 
■ fece  Erode  à mantener  la  promdfa  ti^ìufin  della  morte.^ 
I «fi  5.  Gio:  Battifia . Né  viene  lodato  jefie , che  per  il  vof 
to  indilcretamence  fatto  fagrìficò  la  pcopria  figliu«>U  : •- 
dunque  il  miAieoere  tali  promeflè  000  é virtù  ^ mà 
, vido  » 

1 


r 
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i.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

V > age,  huptkhatf  res  pnclaras,  nihU 

X mapifiri  interim  promirtem  . Stòb.fer.  tk 
% T^ocion  oicer*  ibJebac,  non  magna  quicicm  bocninibos 
promictenda,  iéd  magna  facicnda  efle,  verum  ejusdi^m 


Far  /icurtì  ^ & entrar  malleradore  , e fidefulTore  per 
uno  in  c^ueicali  , ne*  auali  la  carità  cì  obliga,  ò cì  eflor* 
ta  ad  uiar  beneficio  al  prolfimo^d  bene, ed  è cofii  fanu 
e laudabile 


profiimo,d  bene. 

Ma  Te  Ha  ben  facto  l'entrare  fieurtààquc' 
fto,  Se  à quello  nel  modo, che  vagiamo  ulàrfi  perlo  più, 
molti  lo  niegano. 

Quefta  è riputau  una  fpecie  di  pazzia  depa  di  rifo  , 
non  già  di  compalfione  , ed  é uno  di  quei  peccati  , che 
hà  lèmpre  alle  Tpalle  la  penitenza . 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

I 'Olù,  che  il  poter,  prometter  non  fi  deve. 

1 Gw:  Boccéceh . 

a Pxxo  vuol  dar,  chi  di  l^gier  prometee . 

Giovanni  da  Collo. 

3 Quel,  che  prefto  promette,  indi  A pente. 

Cene.  Mer.  Verj. 


^ z/id  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENT.  CATHOLICORUM. 

s Ih^Agna  enim  debec  elTe  in  promilfione  diferecio. 
IVI  T*ttrus  Cbrrfot.  in  /juadam  epifì. 

viter  fpondet  , non  multum  foJvere  corte  . 


Sapiens 

I Tolerabilius  eft  promiXiim  non  fiteere , quàm  face* 
re , ottod  turpe  eft . uCmbnfms . 

4 Non  fit  dcua  ad  promiccenduoi  , non  ad  reddendum 
tardus . S.  Bernard,  ferm.  41 . éd  Himie.  Smon.  ^cbia^c. 

5 Magna  promictere  , de  exigna  perfolvere  , eft  potiùs 

rup,’'licio  di^num  , quàm  premio  . S.  BortéPOU.  Uh.  a.  de 
pojt.iiu  y 0.4. 

6 Tardius  pronutre,  dccicò  promifta  perage . S.  Epbl^ 
de  pe^tSìone  Monsch.  tom.  a. 

7 Cùm  infirtn:  fortta  promiteunt  ,non  eft  expertum  ro- 

bur  animi,  fed  confiifio  diicretionis . ,f. Grt^.  Msg,-  Uh  4. 
in  1.  4.  fup.  illud . Qtiia  peiiiftis  vobif  Rcgem . 

j.  II. 

SENT.  PROFANORUM. 

I ^ Ac  magna,  non  magna  promicte . *jifnd  Stob. 

a JP  Curo  confideradone  promiccas , de  plus , quàa^ 
promilèrìs , pnefta . Senec.  de  Mor. 

j Sponde,  propinqua  eft  noxa.  “Plut.  in  C08T.  y.  Sé~ 
piene. 

S.  III. 

SENTENTliC  POETARUM: 

Qui  citò,  & temeré  profuittit , nufi]uun  fidem 

ìotic  . , 

I f*>  tmtré Jfmkltt , fi  muludttimim, 

mali  prm^,  inpwi  ilU  atgat . 

QuitUm . 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I * I 'RIVERÌ  . Cflum  mane  rutilum  ferd  tempe* 
X ftacem  praeCtgjt,  de  qtiàtn  minimum  expeéUn- 
dum  eft  ab  eo,  qui  plorima  promiteit,  ^ Upeph.VUit. 


zÀppestm 


inp 


invorcunt  hódie,  qui  aureoa  montes,  ac  Crffì  opespoUi- 
eeneur  hoinnibtM  ,^ùm  nìhil  quidem  prvfteut . Stoh.  de 
Jhrm.Tmd. 

T £ M tyf  CCCXCIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Prometter  più  di  quello  C 

* può  mantenere, 

Intwvtnmte . 

$.  I. 

detti  DI  DIVERSI. 

Hi  promette  oltre  la  sfera  della  Aia  attività , 
V A in  cambio  di  riufdre  poncuale,  A fà  conoTce- 
re  per  oug^do . 

Bilògna  mUurare  le  Aie  forze  col  compalTo  del  proprio 
ftato , prima  d' avvanaarA  nelle  promefie . 

Si  crede  facilmente  quello,  che  A defìdera,  malCmt 
quando  d vien  promdTo  da  perìbna , che  A tenga  al  me- 
nto noftro,  e aÙ’  hooor  Aio  obligata,  e che  haroìa  il  mo- 
do di  mantener  la  promefia,  Mnche  A trovino  di  quelli 
aliai , che  fanno  profcfliooe  di  afiectionarri  à gl’  animi  altrui 
con  le  parole  lale , e di  fargli  Tuoi  à guifii  di  uccellatori , 
che  tirano  gli  uccelli  alla  rete  col  fifchk»,  e non  A>tamen- 
ce  dicono  di  A , e volooùeri,  quando  fooorichiefti,  màper 
£urA  tener  liberali  , e magnifici  A muovono  da  le,  e A 
oAenfeono,  e A dolgono  cali*  bora  di  non|  haver  occafio- 
ne  di  ajuure  un  vircuoib  : ftreid  di  mano,  prodighi  di  pa- 
role , e dì  buon  volere . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I ^ Apea  ben  io,  che  alle  promeil'e  alate 
^ dcgulu  %UToil  maocener  piò  lento . 

Brace.  J^.  is- 

V.  Uifitrare. 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I ^Tultis,  vaufque  promiAionibas  nullus  à corde 
l3  Chriftiano  darì  debec  acceflus,  (cd  primis  citil- 
laciombus  obviarì debec . SXyprién.dejeji»h,&tent.Cbr^ 
cap.  i.tom.t. 

a Periculosd  promiteiedr , quod  adhuc  in  alterhu  poce- 
ftate  eft . S*  Htfrm.  tùm.  1.  >4.  ^ Cdeamam . 

I Magni  fponforis  rara  nk  plurimum  fides  eft.  S.  Jotot. 
Cerf.  mColIéU.ferwe.direU4.dt$dh.dmih.p.%. 

Eeoceee  a 4 
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4 Non  licilé  alj4]uid  promictM , fino  cpnn<Ieratk>ne  vt- 
rium  oihii  vove»s  ^ quoa  non  potcs , tjcere  non  pollicca- 
ris . S.  ftd. ì^fp.  tih'%. dtffnonym  cjp.  io! 

5 Magra  ^bet  efle  in  promìilioncdilcrecio:  ininnenim 
promiAìo  multoiies  de  £imiliaribu$  amicis  iii>i  comparai  ini- 
micos.  7et.Bkj'.cp.$t.adJoan,tpifc.Sarùbcr.tùm.  ta. 

6 Sem  per  in  amicitìa  nunùs  poHicendum , atnpiius  pr*- 
Aandutn . Tft.  CtU.  lìè.  a.  epifi.  j.adtAhhéU.  M^i/mau.  tttm. 
is.  tj.%. 

7 Vis,  immò  exigis  cibi  reddi,  quod  tibì  promitcicur 
\ proximo  : de  pucas  à Deo  non  exiei , quod  promittitur 
Deo?  S.TO  hÙuritms  ^4hÒ4tCtmt.  uh.  6.ep.  i^.^tdVrio- 
rci,  tom.  ti.p. 

X £c  CD  rpecie  profeinonu  grandia  Ipccie  pollicerìs  , Se 
rebus  nuJia  reAicuis:  falfarìi  criminis  feus  es,  Deocuné^ 
mcntìris . Salyian.  lih.  4.  ad Eccief.  i'athol.  tom.  yp.$. 

§.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

MAgna  proraififti,  exigua  video.  Scntcaep.  ipp» 
tom.  a. 

S.  HI.  , 

SENT.  POETARUM, 

I lì  £m  ubi  promiljtm  cala  promiucre  «oli . 

J_\_  Quod  prxjuac  potep , «e  bit  prom^erit  ulti . 

Otto. 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

I T)  LUTARCHi  . QtJcmadmodùm  aiprcflos  arbor 
^ iublimi,  compontoqne  in  conum  vertice,  procul 
ecregium  ^uiddam  polliceri  yidecur;  ac  vix  illa  fterìlior 
rft  ; (ales  lune  ili> , qui  i'plendida , ac  magnifica  oracione 
auroos  poUicentur  montes  : nibil  umcn  horum  pr«ftani. 
Hac  rimilitudine  irrìfìc  Pbocioq  LcoRhenem  apud  T/at, 
m^p'ph. 

5.  V. 

ADAGIA. 

1 T^Arturiunt  montes,  nalcrtvr  ridjculus  rors.  X>/tt 
folùttm  in  hommti  autptomiffis  ^ yal- 

tUy  >oce,  gcfbtmtram  defe  mt.>em  tandim 

ycrò  «CT4J  nugas  adfount . 

a Aureos  Dollicen  montes  . Di  /ù,  qui  tmmenfa  prò- 
mmunt , fpe/qne  ampit^/imas  afienrtint . 

TEMA  CCCXCF, 
APPARATO  ITALIANO, 
Profpcrità  mondana 

Fugaci, 

$.  ì. 

PIFFINITIONE. 

La  profpcrìù  è uo  cSeUo^di  buona  fortuna,  perla 
quale  le  co&  proprie  fcikcmcntc  fucccdono  . 
a ^elidcà. 

‘ } ETiT.  Grata,  favorevole,  beata,  dolce,  amica ,de- 
itderaca , ridente  , gioconda , feconda , placida  , fugace , 
inftabile)  caduca I fallace,  lubrica,  fuggitiva. 


s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

C''  On  la  medefima  livrea  dì  cangianti  colorì  , e 
^ di  btigiardi  apparati  vanno  dipnitc  le  prolpe* 
rità , e le  mondane  grandezze . 

Nelle  prime  iembiaoee  cleono  coronate  di  diletti , e di 
honori;  con  praticarle  li  Iciioprono  circondate  di  eruca, 
e di  amareaze . 

Sinché  fi  ftà  nella  rcoraa,ci  lufinga,  e vi  giucca  il  com- 
piacimento, eoo  rintemarfi  poi  nel  midollo  vi  fi  aflaggài 
dilTercntr , e direrìb  lepore . 

Chi  nel  principio  vi  porge  Io  Iguardo’,  Aima  queAa  ter- 
rene feiicJt*!  un  traffico  ipedoló  di  quiete,  e un  n^t!n  di 
buoniilima  rendita , e chi  polcia  ic  tocca  con  mano , trova 
cenere,  e polvere,  neircfico  delle  loro  vaniU. 

Se  pote^ro  fvclarfi  le  frodi  drltc  prol'peritii,  daioorpel* 
late  , che  effe  looo  d’  miagiiuir:e  colcczze , oh  che  amare 
quinte  cfTcnae,  e orrendi  apparati  tramanderebbero  «li»  ^ 
viAa! 

yn  bel  veAito  tante  volte  icrve  di  belletto  ad  un  corpo 
macero  , e fcpncto^  e in  una  bocca  d’aasorofi  coralli  A 
uafconxle  un  fato  di  pefìiienza. 

L*  huomo  alla  fonuglianaa  de  pefid  corre  all’ cTca,  non 
accorgendofì , che  in  quella  fi  cela  Thamo  , e la  l'ua.^ 
morte. 

Chi  preAa  fede  alle  cole  terrene, diferedita  la  propria-^ 
pnìdenza , c femina  il  Tuo  dilègno  nell’ infeconditi  delT  a- 
rera.  . 

Chi  haverebbe  detto,  che  un  Dario,  un  Prmrìpe  coA 
formidabile,  edìAimato,  doveAé  tramutarci  fuoi  apparca- 
meoti  Reali  tra  legaosi,  e che  la  Perlìa,  quando  r adorò 
lu gl* aluridi  una  temuta  grandezza  , poi  io  piangefle  p^- 
gio  di  uno  (chiavo  legato  da  crudelidimi  nodj^ 

Che  un  PaulàniaioligncCapicaoodel.acedemoni,  quel- 
lo, che  in  più  battaglie  haveva  fugalo  rarmi  di  Serie, 
in  vece  dì  Campidoglio  A coronalléro  I c di  lui  vittorie  in^ 
una  prigione.^  Che  un  Mano'il  leuimo  de  Tiranni  di  Ro- 
ma in  lU)  giorno  fodè  fatto  Imperatore,  nel  fecondo  prìn- 
cipiafl'e  il  comando,  v nel  terso  vcnilTe  trucidato  dalle 
Guardie  f 

•Che  un  DiorùAo  fgnore  di  Siraculà,  dilcacdato  dalla 
violenza  de  fudditi,  fi  riducefle  in  luogo  di  feettro  à trat- 
tare una  sferca  da  pedante  alle  mani,  epaffàr  dalle  fcuo- 
le  politicfac  ù quelle  di  un  mecanico  impiego,  nell*  ini^na- 
re  à fancidUi  io  CorintoP  queAi  ufufrutu  fi  raccolgoooda 
^ueAi  capitali  del  Mondo,  cenfi  d'incoAanza,  e dimiferie* 
utili  di  amarezze , e di'  danni . 

Mirate  un  Marco  Claudio  MarccUo , il  quale  mentre 
di  Annibaie  credefì  rìportarc  una  vìttorìa,  ci  Trofei,  ^ 
pera  udì  la  fama  , che  trombngiava  ii  di  lui  valore, 
che  faccolie  Libitìra  nella  lomM,  e avello;  appera  pro- 
vò corona  d’alloro,  che  cangiala  fò  in  cipreffo  , men- 
tre impugnato  da  mano  hoAJt  il  brando  fd,  che  la  mor- 
te su  carro  funeAo  rìportaRé  i trionfi . 

Vagheggiate  un  OdCo  , Ìl  quale,  mentre  *1  meno  V 
havevr  traporta<o4ù  Tauge  della  erandeaae , coH'haver 
due  volte  rìporati  i trionfi,’  viddeli  ('fiero  dSoi ) dalT a- 
dirata,  e ingrata  fortunq  feagliato  ruinofo  alla  morte, 
troncatagli  ^ buAo  la  gencroù  tcAa;  A che  ben  difie 
Cbudiaoo;  ToUujuut  m aitum^  ut  Uffn  granm/rtruMt . 

Le  Vittorie  , che  fono  tal  volta  gr  in^ndrfumti  della 
fortuna,  Ìòno  anche  tal  volta  i prindpii  «Ile  ruisK.^ 
Quanto  più  inalzano  i profperì  iuccdfi  ,*  tanto  più  la- 
feiano  proibnde  le  cadute . 

Sodo  ali  d’ Icaro  le  prolperiodl  , quali  foUevaodo  alla 
fommiU  de  contenti,  prccipiuno  inavvedutamente  nelle 
felagurc.  ^ 

In  queAi  valle  di  mUcrie  non  hanno  le  profperitadi  fer- 
mezza , ogni  cola  in  quefio  Mondo  c IdruccievoJe,  mu- 
tabile, trwtoria. 
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Ptiìfcono  le  noOre  proTperità  una  continaa  muutione, 
c eòo  alternar  di  ri/TaJu  vannoà  Hnire  . 

Oltre  à ciò  lucceuono  impcnUti  accidenti  ^ e violenze 
Araordifurie,  che  cavano  le  cote  dal  lor  paflo  ordinario, 
c lollevano  nel  mare  di  quella  vita  grandi  borarche,  on- 
de ciò,  che  più  n Aima,  tc^iace  à repentino  naufragio. 

Cosi  il  fiore  piu  apparéicente  nurcHce  per  le  fteflo,  mà 
molte  volte  prima  del  tuo  marcire  , ò clw  un  vento  lé’l 
porta  , ò che  una  graenuola  T abbatte  ; c la  più  l^iadra 
bellezza  vien  dìifinta  ugF  anni  , mù  anche  gr«anni  ibxio 
prevenuti  da  una  febre  maligna,  che  li  deArugge. 

Non  è Aabile  il  Mondo  nelle  Tue  feliciti . 

Lo  figurano  in  un  globo  perfectanaente  sièrico  ; trova 
i Akm  ripofi  nel  moto  , e nella  variatione  il  di  lui  edere 
alimenu. 

Le  più  bene  Aabilitc  grandezze  da  crolli  di  unioAabik 
alceratione  hebbero  le  Icofic  più  ruviuolè  . 

Chi  iùperbo,  operando  à cwkcio  à qttcAo  cdccco  nc- 
cedario  imU  mondo,  non  hà  riflefro’,  incoutreril nell’ adem- 
pimento delle  fue  brame  Aeflc  diverfioni , e travagli . 

Non  ha  in  le  medefimo  U Mondo  colà  più  cesta  della 
incertezza . 

£ chi  affidato  dalle  continuate  proTperità  non  hà  rifiedb 
all'alieratiooe  delle  colè  di  qui  giù  , incontra,  dove  più 
il  teneva  ficuro,  i pericoli  1 e trova,  dove  martori  fup* 
poneva  le  fue  felicità,  le  dilgratie  . 

Sono  ( dirò  cosi  ) coofinanci  le  fèlìcicà  con  le  Iciagure, 
anzi  con  termini  convertibili  tra  loro  lùccedono . * 

11  credere  à ciò  chelufmga  nel  mondo, d un  eTporn  vo- 
lonuriamenteà  i mali;  eiache  anche  volendo  fiiioaioarcil 
Cielo  indora  con  Arilci  £ luce  alle  lue  làette  la  Arada . 

11  l'upporre  felicità, ^e  figurartela  imperturbabile,  é un 
fuppoAo  così  fallò,  come  refuo  fa,  c^ficooolca  iJcon* 
erario . 

Pota  in  lubrico  lèntìere,  chi  fi  fida  delle  prolperità  del 
Mondo . 

Un  Iride,  che  toAnlparilce^  un  lampo,  che  preAopaf- 
fàj  un  lèrcno,  che  in  un  iAance  fi  tu^;  ed  una  calma, 
che  fi  fconvoglie  in  momenti , lòno  quelle  idee  , che  più 
erpreflìvo  lo  rapprelentano . 

Quel  cuore,  che  coraggioroneiravvcrfità  non  fi  perde, 
nelle  colè  protpere  non  refiAe . 

Più  vi  e bilogno  di  forza  per  nonlafciarli  abbactere.dal- 
le  felicità,  che  di  coAanu  negl*  infortumi  ; perche  cÙ  hà 
cnore,  non  cede  alla  violenza  del  contrario,  che  non  refi- 
Ae  alla  forza  di  una  fortunata  blaudicie. 

Più  foQo  gTcHèmpi  delle  perdite  nelle  vittorie,  che  nel- 
le perdite  Aelie  , perche  quell*  huomo  , che  hebbe  vigore 
contro  dei  ferro,  cofiè  àgi’ urti  delle  contentezze:  fooolem- 
pre  ìnAsbili  le  felicità  del  mondo  ; fono  di  vetro  , che 
quanto  più  rìiplendonQ  , (amo  più  facilmente  fi  rom- 
pono. 

s.  HI. 

DETTI  POETICI.’ 

A Hi , quanto  brevi  fono  i piacer  noAri  ! 

Quanto  vicio  al  rifo  d lempre  il  pianto . 

C.B.C'tréUi. 

i.  IV. 

IMPRESE.. 

I X^T  On  /aspre  i chitro  il  bel  lèrcno  del  Oda , on- 
^ de  a motto  : NON  SEMPER  CLARUM; 
Senti  UÙuano.  QMS  cfienim,ciù  fi  fonusuiKmtrasufcrtt, 
trmulòiUai'»criufofs^pcray  madide  pn/pais  inadverfd, 
fcenitaji  TtaUuteaaa  camenàii  Gtnfermiciò  l'erudiu  pen- 
na di  Sant’Ambr. . Qmmos pridié catena  flatsdoamm,  0- 
àmdìafit  favaià  VdbmIì  freqnou  pampa  demum  dedttxit , 
& aax  ma  Ulani  fplenderm  itoriaja  dedaCHmii  aiakniti 
Pie. M.S. Li.c.i  n.i,. 

a II  motto  , che  Monfìgnor  AreCo  died*  aJ  Jamat  X- 


SCENDENDO  DEFICIT,  che  «neo  li  potrebbe  mia, 
lare  in  A-SCENDENDO  V AN  ESCIT  j e^rimc  alvero  la 
vanità  de  beni  mondani , i , itali  quanto  piu  lembranod’inal- 
zarfi, tanto  più  li  rilòlvono,e  lì  dileguano . Ablàione. Abbate 
Canonico  Regolare  lèrmonc  ottavo.  Fumai  yaaitaieftteram 
teraparalùm , ipu  maubditate , martalaate,  vetomnimada 
defeSa tam^aam  famat  naxrfcmt , aepotè  dinaia , ha- 
aaret , aatUitai , forma , & pateatia  baiai  Jaealt , ca- 
lere talia  , fue  amalaret  mandi , tamijaam  pirpctaa  fme 
menfara  faper  amata  dil^aat , &c. 

Picio.MS.l.z.c  6 .n.111. 

I Non  meglio  le  terrene  prolperità,  e grandezze  , che 
inunfàm^opuonoHgurarfi;  alqualedipimoinatto  di  lòie- 
carfi  dalia  Nube  tutto  rilucente,  e brillante,  TAbbateC^- 
uni  diede.  BRIEVE  SPLENDOR,  CHE  IN  APPA- 
RIR SPARISCE  . Pracicvmemc  nc  favellò  il  Profeta 
Pfalm.  ytdi  imptutn  Jupcrcxaxit4tnm  y dr  elctjttimy 

ftcut  Cearos  Liham , €cct  nm  crat;  ^^ufr 

firieumy  & mr fovfH/jM forju  qms,  Giacomo  Biliioco* 
«l  lo  dilucida  a4/Uhclog.Sécr.l.x. 

yiàìfZOy  fM/  reriM»  fhcttfjihus  utau 
TwcLiKkmiàitm  JiuUm  éui  atirACéput\ 

Immemar  uwe  Da  pr«rsàs  y rckufqncfuìmdu 
ZbrtMS  dwerau  dcfpiMat  opes  . 

0 cscAshominim  manes  y ò pcScra  cfcz, 

Quàm  nUnl  t/i , mc^ni  qHid^HÌd  hte  oròu  bahet  ! 
yixi^é  tranficràmy  cumprotiaus  r>ra  rcrer^jscu , 

Cani  /^iu  hwtc  vidi }*m  ptr$t/}è  fito . 

Del  demonio  fimilmcmelcrive  San  Luca  c.  4.0.5.  che 
dimoArò  à ChrìAo  OmnU  orbis  urrm  m momauo 

temporù  . Nel  qual  luogo  Sane  Ambrato  parlando  delle 
bumane  felicità.  la  Momento  aiim  cuitaa  ilU  pratenwit ^ 
tr  femper  hcaor  paculi  ébìUy  anttt^twa  itcnaa  . £ San^ 
Giovanni  GrilòAomo.  MAnhidftaon  inpmSocunBa 
iRimdice^,  gloriaim  eoruM  y ^ cHmomtubus  rifuse/ly 

at  cum  omnibus  cranefeertt . 

Pie  M.S.l  a c.i5.n.i9i. 

4 Che  le  proTperità  terrene  tengano  iolcno  le  tempcAe, 
lo  £moArò  il  P.  Abbate  Ccrtani  col  fare  un  mare  in  cal- 
ma con  unvafcello,  le  mi  vele  pendono  inofficiolè . perche 
afiatto  dcAitute  dal  vento,  de  il  motto  . SUB  TRAN- 
QUILLO TEMPESTAS  . Lo  conferma  S.  Girolanrm; 
'UpUte  credere , nolite  effe  j'ecuri , Ucée  m modum  jia^  fu- 
jum  aquarurrideat:  Ucityix  ffimma /mccmm  cimenti 
ritn  tergi  ertfpauttr  \ magnos  bic  campm  habet  menta  y m- 
tùs  tne/nfum  ijì  peiiculim , mtiù  e/l  t^iis . Exp^ite  rudm- 
tesy  THufufptHuite  y cmiaMtcmufigatHrm/rontibuSy  troM- 
qiàìlUtas  i/ia  tempe/las  tfi . 

pie.  M.S. l.z.c.aa  a.j4i, 

5 Ad  una  tefo  di  Ragno  efpoAa  al  folfiar  <fun  vento 
diede ii;PicinclIi,  LEVI  DIRUMPITUR AURA:  loAef- 
lò  può  dirfi  delle  prolperità  mondane,  le  quab,  come  le 
fodero  tele  di  raeni , benché  Aentaumeote  fi  procurino, 
ò fi  ottengano,  fì^iiU&m  mente  fi  diflblvono , e corrompo- 
no Tela  àranoe  miro  natms  artificio  , & ionio  tm/lere 
perficitHT  y fed  miro  modo  faedittr  diffipatur  ; t2ts  efi  ttU 
mundana  felicìiatis . HÀc  omnia  pmlatim  , & fucctfpyèy 
Uboriosè , tndiosi  confinuntur  : fed  prò  certo  taiis  teU 
d^patuTy  f!r  perfiAèttMmeTìmy  t^ptfperttnm  nàyeifiu- 
Um  totusijit  Uhordeftruitur  y &caU'atuT. 

Pie.  M.  S.  IS.c.if.  n.aoo. 

6 Alla  Zucca  faiica  à frondeggiar  fopra  ^ un  albero  e» 
mioente  altri  diede  le  parole  iiMM(^lClS  BREVIS 
.^TAS,  tolte  da  Martiale,  chedifiè 

Immoduis  breuis  efi  ntas , rara  feneBus . 

Pdc^  i beni  delia  fortuna  quanto  più  fono  inarpettati,e 
granm,  canto  più  fono  fragili,  e tranfitorii.  Apollodoro 
Uomico  Goeco,  ciutoda  Giovan.  Tuilio  Emblema  115. 
Habau  perampU  dona  fortuna  mauMy 
Tcricuioque  non  carent  pralnltria;  , 

nUa  ceift  utu  firn  wtortalibiu. 

Qua 


t 


114^  Teina  CCCXCV. 

ncrtat  -rei  hniiU,  yet  tmptu  falit, 
fdiciwis  culmoi  uti  jais  aiti^u . 

Giuvcn  5«c.  1. 

. Jam  imac  ad  catmua  rtnm 


hjaftas  crtyiffe  rmr,  toUantur  maltam. 

Ut  laffanayimt  raaxt. 

■ Scncc.  in  Thyeft. 

jjami  dia  yidis  yaiinu  fupcrbaam, 

Hsaic  dia  yidit  fagiau  jatnstm  ■ 

Ben  potendoli  concluder  col  deno  del  Comico; 

Clariiss  ani  fuifu  ^is,  cisHi  boa  txtmpùaat . 

Pic.M.S.1.  lo.c.x-n.iyy. 

J.  V. 

S I M I L I. 

f Ome  Tonda  del  mare,  hor  per  un  vento  il  quel* 
^ la  parte  fi  ({onfia , hor  ì qucAi  fi  china  per  un 
nitro; coti  la  viu  ooftra  hora  fi  gonfia  dal  vento  delle  prò* 
Ipcrìt^,  de  bora  s’abbaiTa  per  quello  delTavvcrfità . 

•fa  3 Come  THoriuolo  à polvere  fi  volgeil  bora  per  bora, 
e la  parte  difopni,  che  era  piena,  viene  à rimaner  vuou, 
e quella  di  lotto  piena  deiriftefi'a  arena,  che  era  di  (opra: 
c voltandolo,  la  pane  inferiore  diventa  fuperiore,  e quel* 
la,  che  era  in  alto,  viene  àpoiàrfi  al  bafl'o;  oèpuò  ima— « 
parte  di  elfo  empirli,  che  Taltra  non  rcfti  vuota.  Co»t  i 
grandi,  e quelli,  che  nel  mondo  fi  trovano  lublimatiinbo* 
nori,  c riceberze,  i'oglioao  Ipeflo  cadere,  e perder  tutto 

2ucllo,  ebe  havevaoo,  e fi  levano  su  alcuni  poverelli  voti 
e beoi  temporali , e falgono  à gl*  bonori , e fiati , il  che 
Ipdfo  avviene , fpogliato  quello  per  arricchir  quello . 

^ Come  il  Sole  illumioa  quello  nollro  emisfero  , lafeia 
Taltro  olcuro,  e quando  ì noi  é giorno,  ì loro  è notte. 
Cod  ad  alcuno  nlplende  il  giorno  delle  prol^riU , relUno 
alcuni  altri  olfulcati  nelT  ol'cura  notte  della  tribolatiooe, 
e quando  ouefiotale  calca,  quello rilòrge.  ì^cvtxoftrrmt 
5 

4 Le  prolperità  de  monalì  raflbmìgliano  alle  nubi,  le 
quali  quafi  inunmedefimo  tempo,  hor  grandi,  hor  piccio- 
lo, de  bora  aulla  appaiono . TeatroMorM . 

S VI 

F A V O L A. 

Reik  per  moglie  Euridice  da  Orfeo , figlia  d*Apol- 
lo,  e di  Calliope.,  quaiMlocrcdea  viver  Mato,  mo- 
uridicc  morficata  da  un  ferpe.  Orfeo  però  confidato 
nel  tuo  canto,  lede  alTlofdno,  ove  con  la  dolcezza  lèppe 
ammollire  Plutone,  e ricuperare  Euridice;  miconleggedi 
non  guardarla,  le  prima  non  ufeia  dall^abilTo,  il  che  nofu^ 
ofi'ervato  li  foco  perdere  Euridice.  Ovid.  MiUmorf. 

ALLEGORIA. 

Mondane  felicità , quanto  fieno  infiabilì,  fi  cotsofeooo 
io  Euridice;  come  in  Orfeo  lo  fiato  dell*amroa,  dall*buomo 
perduta  , quando  abbandonando  la  radono  , fi  volge 
indietro  perfeguirle  cofe terrene. 

y.  fetknà.  Fortmu.  CéCtmatdMe , 


jìd  Idem 

APPARATUS  LAJINUS. 

S.  L 

D E F I N 1 T I O. 

I 'n  Rofperitas  eft  feliòcas , qua  res  coique  eveniunt 

J[  oxleoccmia.  £x 


7ro/f>eritd.  TcmaCCCXCV. 

» STF{.  Felicius , rei  fecunda . 
i £P/r. Grau,  fevorabilis , beata , duldi,  amica,  de- 
fiderau,  ridens,  jucunda,  fecunda,  placida  , fugax  ',  in- 
ftabilis,  caduca,  falUx,  lubrica,  fugitiva. 

s.  II. 

SENT.  BIBLICi?L 

I rw  i funt  ad  modicum,  tc  non  idbfifteoc.  3^ 


JP  »4*  »4 

a Extrema  gaudii  luctus  occupai.  Prov.  14. 

S.  IH. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I I^Rclpera  hupis  mundi  habent  afpcriutem  veram, 

I jucunditatem  fiiliiim  , certum  dolorem  , incer* 
tanv^upiatem,  durum  laborem,  timidxm  quictem,  rem 
piena m miTeriae , t'pem  beatitudinis  inanem.  S.oAug.cp  ii. 

a Noverca  virtutis  proipericas  bajulis  fiiis  fic  applau- 
dir, ut  noceat,  de  infelici  fuccefiu  fic  fbrtunacìs  òùeqoi* 
tur,  ut  in  fine  perniciem  operemr  : convivis  fiiis  abini* 
tio  propinans  dufeia  , de  , cùm  inebriati  fuchne  , Icthale 
virus  mifeet , de  fi  quid  deterius  efi , euò  fpecie  fui  da* 
refeit  ampliùs,  eò  Icrpencibus  oculis  infundic  den/ìorem*. 
caliginem.  'P-Cbrjf.l.i. 

I Szpiùs  in  alcum  quii  attoUitur,  ut  ruens  fortiùs  con* 
quafiecur.  Nam  f^pd  videtur  fortuna  in  prindpioprofpera 
ountiare,  fed  medium,  de  finem  replet  multa  aOTCruu* 
tibus , de  concludic  F^ban  m (fuodam  fer. 

4 Antiquorum  exempla  ad  infinuandam  hujus  vice  in- 
ftabilicatem  intuenda  l une.  Gr^.^mor, 

) Juftus  profpentaee  turbatur  Crt^.4.mor. 

é Aura  citiCu  , auc  litteris  in  amia  fcriptìs  confidcre 
poter»  , quàm  proTperiuti  bumanx. 

7 Felicius  loculi  veatus  efi  comrariue  . Unfclm. 
Etùng. 

I Nulla  res  Jooga  roorulium,  omnìlque  felicius 
li,  dùm  tenctur,  amittitur:  cùm  cnim  tribulationis  tem- 
pus  advenerit,  omne,  qiiod  praterìcum  eft,  nihiìadjuvat 
fuftinenicm.  inper  £./aUib.y^$^g. 

Si  haberet  l'apientiam  SaJomonis , fi  pulchrìnidinetn 
Abfaionis,  fifbrtitudincmSamfonis,filoDg9viutem£tx>cÌ^ 
fi  divitias  Cr^lì  , fi  feliciutem  OSftavtam  , quid  prUtioc 
hzc , cùm  tandem  caro  detur  vermibus , & anima  d^uMoi- 
bus  cum  divite  fine  fine  crucianda  ^ iòtd.ùMdttb.zj. 

S.  IV 

SENT.  DIVERSORUM. 

1 ^ Xerapla  fortuns  vanaotis  inminsera  . Eceninx.^ 
r.  qiue  fiicic  magna  gaudia , nifi  ex  malis  ? aut  qus 
mala  immenfe,  nifi  ex  ingentibus  gaudiis  ^ Nulla  eft  prò- 
fedlò  folida  felicius , quam  concumclit  uila  vitae  rumpìt. 

% Eccnim  plùs  reor  homioibus  adverfkm  , quàm  jm»* 
fperam  , prodefle  fortunam  Hsc  enim  l'pecìe  felictutis 
cùm  vide^,  mencitur  blanda  : lUa  femper  vera  eft,  cùm 
fe  iaftabilem  muutione  demonfiret  : lUa  fallit , hax  in- 
ftruit  : lUa  mtndadum  fpeòe  booorom  raeiitesfrueotium 
ligat:  hxc  cogiutiooe  fragili*  felidutii  ablòlvit  . luque 
il!^  videas  ventofam,  fiuentem,  fuique  fèmper  igoiram, 
banc  fobriam,' fuccinéUmque,  ac  ipfiusadverlìutisexerci- 
utiooe  prudeotera  , poftremò  felix  à véro  bono  devio* 
blanditlis  crahit  ; advesià  plerumque  ad  vera  reduccos  , 
vcluc  unto  trahit  . An  hoc  ioter  minima  exiftìmandunu^ 
puus , quòd  amicorutn  tibi  fidelium  mentei , bare  aipcra  , 
ose  borribilis  fortuna  detexie  ? Hcc  tibi  certos  lodalium 
vultus  , ambiguofeue  fecrevit,  diToedeos,  fiios  abftuiit  ^ 
cuos  reliquit. 

j Hiunana:  res  fluxx  femper  io  adverfa  mutamur  . 
TbtuydJ.j . 

4 P/oi^iutinemo  credat.  Fortuna  femper  io  mota  eft- 
Tm.S(bqla 

I Mor^ 


Tema  CCCXCV.  TV^rriV-*;  .TemaCCCXCV.  n^j 


3 Morule  eft  oamiam  morulium  bonum . Sente,  epife. 

>•- 

é Nil  nòo  lubnctim,  & Cdlax  ^ & otpoi  cempeftat^ 
nobUÌas«  Ji^aotur  cuo^^  òc  in  contnrium  cranieunt, 
jubcfUe  fercuna  ; & in  tanta  rolutatkme  rerum  bumana^ 
rum  nihJ  cuiquam,  nUì  mors,  certum.  Sen.ep.^^. 

7 Omoes  Reg^i  ox  (érvis,  omoes  Tervi  ex  Reubus  »• 
riuncur  : omnia  ifta  longa  rarietaa  mi&uìt , d:  Turlum» 
& deorlum  lortuna  Terlavic  Sen.  ^.44. 

$.  IV. 

SENT.  POETARUM. 

t T UiMs  ftniaut  •mutui  augim  Imt ,, 

^ itsn[àt,  M ùdem  fiflàt  nrfei. 

Quidas* 

» Qtum  ikt  yiiit  ytmetu  fiferium , 

HuK  diis-mla  fu^iau  jacattm-, 
ì^lmo  confiJiU  mmium  fccutiètt 
TiemtikJ^amdior*,Cffiui 
ìé^ta  biu  iltis , pTcbibc^ue  Clatha 
State  fmmam , ntat  mite  fatam . 

Senjn  Thytfte. 

) Qiiid  bau  ? quU  varìu  munii  mittiubtmant  ì 
Sliiii  wuU  i quid  munii  itiecns  ipfe  tmaì 
.Ftc  infera  miretuefa,  O*  eommeiatùa, 
fae  maU  patimut , qua  niger  arem  baia . 

Cfteta  ( (me  tiU  fortuna  fa  nfqne  ‘Hcmca, 

Sinejit  illa  fatent  ) ftmnta  nana  futa . 

Somnia  fmt , qnacumqne  jìnwa , qnaenmqnc  Tifali, 
Vi  namni , aienni  labìit  inftar  aqua . 

QmdaiB» 

q Cafinnt  mlnftM,  max  rurtii  mifetias, 

tra  intemeninnt , rtdennt  rursnm  in  gratiam , 
Pliitun  Afiiu 

q OpUma  qnaqne  iies  mjfirù  martabhus  ami  ; 

trima  fnieunt  mari»,  trilUfqnt  fettt3nt . 

Orid 

Poà  ipudium  vioe  venit  luAut  roorib . 

* Quii  l(tart,  miftr  i nefeis  fefi  ranàia  vita 
Tapetmi  luOua  manit  ai^  ùbii 

Quidam. 

S.  V. 

SlMlLlf  UDINES. 

FOLENGU’  . Oormadmodum  dorniicnces,  dùm  fom- 
niam,ddeducurui,  que  perfomnium  Ima^inantur, 
rebof , cxperreftf  autem  vana  Ipe  le  delulbi  r3me  ; lu 
il,  quiUtf  fauroana  contlngic  felicitas,  dele^tiooe  Te  ab* 
qoa  affiei  (ibi  videntur  ; ioteria  vcrò  c ibrconx  fìno  • 
tanxjuam  e moUìfiimo  ejefti  lesolo  , fentiiuic  miièrì  , il- 
loro  booonam,  fau»rucz>que  fplendoreo  nil  aiiud  fuidé , 
quam  Tanxm  ima^taeoiy  ac  rei  fiamlacrom  póctùf , aubm 
rem  iplaiD.  JtoTyo/m.  * 

$.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS.  . 

f^tnnn  iacmfiéJttU  tritati  tnoìù  f^Urfir , ac 
primum  popuH , urbes . 

popularì  doaunatione  (nere 
_ . annis  pofteriorìbos  iUecebro^  in- 

valuere  deUc«  propter  lorcunamproiperamadeù,  ucludos 
in  dtes  agerenti  ocioque  diiHuereat.  uiùbtn. Strtbt 
lib.t. 

a*  Eo  magnitudinis  referunt  Remp.  Tifaum  aliquandò 
evedam,  ut  cemum  eorum  familix  tocidco  roftraui  Na- 


I  ^ i ^ a/trentini  primùm 
potentilGmi 


ve$  «dificarinc  Tuo  Tumpra,  dcadUguRicum  belluaedu 
xerìne,  polleà  accedente  iuperbia,  qux^opuientiameomiu* 
tur,  ad  exUem  Pilkoi  o^odatiooem  ex  illalacultasunAt^ 
penda  magnitudioe  devenerunc.  Jnm 

3 Ncque  hic  piuribuf  exemplit  opus  (uenc,  cùm  qu»> 
libet  Regio  obvia  fuppedhec  tncoolUntis  fonun«  expen- 
coenu  in  urbìbus,  ce.  lamtlus,  qiurum  booores,opeS|dt 
robora  crafmucantur,  paucomm  iubinde  anno  rum  decur* 
lu.  Hicroiolyma,  Roau,  Carthago ^ Babyloo,  Achei», 
& noRris  temporibus  Veaetix , Aoruerpia , Brun  , alar- 
que  inDumere  urbes  documento  lune,  quibua  ciSibus  Hu* 
man»  re$  rubjaccant . 

a Htmiuj  pii  >artf>  eafibms  qgtfari. 

I Jnecb  l^crtarcha  lào^ilSrous  , ( in  quo  oelcias  , ma* 
jor  ne  iiinébtas  Rient , an  pnidencia  ) isptus  humanarum 
rerum  inconibntiam  evpertm  eft  . Nam  cum  opibus  , Se 
lil^  Caoancorum  ctfet  JonW  princeps,  orbatur  rcpeotd 
filiorum  cariflifixi  : requìtur  none  Junum  dira  fames  : Se 
qm  octeris  oM>raUbus  mtulari  erat  foJicus , ad  alienar  co» 
Biwr  opes  confugere.  Torquet  fensia  deliderìum  decenu» 
hborum  in  Joogioquam  frumenutionem  pmfafltonim  ^ , 
Addicur  dudexìuAus  éc  obfidis  rdi^  , Se  altdrius  fir 
lii  in  liirpe^m  cemm  ablegandi  : Se  onius  vivax 
&u  toc  modis  torquebacur  , ciim  de  is , quem  diu  luxo- 
rat , de  quibus  demòm  cimebatur  , repente  relUcuuncur  1 
eainyic  tcrram,  quam  nuper  iropenfiùs  horrcbai,  Joléphi 
cupidus  natali  iblo  prsmlic  , in  y£gyptum  ctun  tota  do^ 
moprofcihis  f ubi  booorified  à rege  accepnis,  agrumqu# 
ex  lentencùi  adepcns  , in  otìo  , dt  diviciarum  arauencia..^ 
extremnm  vi»  tempm  eacegic.  5a^./.7.C4p.l. 

a Afqy/ér  Uraelicidis  mulinis  F.  b raatre  propeer  me* 
tum  Cjp’annj  Pharaonis  expofìrus  , b Elia  Pharaonis  exce* 
ptus,  in  aula  magmEcd  coucacur.  Cùmque  jam  adolevii^ 
lec, de copiis iCgy peiorum  pr»fe^as,  magna  ftrage.£chio- 
pes  viciflec  , habcretque  jam  cemm  Ipem  rqgni  per  lise* 
cedlooem  ebtinendi  , repente  fune  illi  onania  murata^, 
Perierat,  oiR  fuga  Idum  vertiflec;  eRqua  repentd  ex  du* 
ce  exul  la^us,  ex  l'uccefibre  iofeRiflìinus  . Pavit  prmn- 
de  aJieoas  ores  diù  in  Tr^Iodytide  . Revlfic  demùm  ja* 
centem  fortuna , Rd  providentia  veriìis  dixerim  ; de  qm 
nuper  lèrviebac  , ut  par  regi  ob)ieitur  : qui  oves  vena* 
hat,  Icxcenus  hominum  milbbus  prxEcitur,  qui  unì  Ba» 
tueli  erac  not^  , apud  oomes  onuiibin  £e  genubus  iUu« 
ftris  : de  demùm  qui  liic  erac  libarcacis  iodgnus  , Et  a* 
fienas  alTcnori  ufaueadeò  via  bBc(qu»cuoqtie  eft) omnia 
bumana  verfac  , criftia  milieens  , de  Uta  crìftibus  , 
nulla  re  magis,quàm  varietale  gaudens:  dcqub  non  expe» 
Rator,  fierd  fé  ingerens.  Jbid. 

3 Nihil  Euc  Aofdc  Ikoaius  , nibil  Sdiamone  fapìca* 
tius  z nec  tamen  domus  ulla  acroeioribus , pluribulqu^^ 
fugillaca  ^ probris  . Ut  Davidis  juventa  diflirmUetur  , 
lòccn  ^vitùe , de  Eirori  obnoxia , mutue  Eliorum  occur* 
ruot  cxdcs,  adulceiium  parricidio  auAum,  Eliorum  ftu« 
prum  , Àblalonis  defeftìo , domcftieuai  bellom  , Se  con* 
tentio  de  Eimma  rei  : de  mox  Salomoois  prxvaricatio  , 
regni  rcil&o.  Nulli  Regum  larea  acroems  Emc  a domdE- 
ds  vexaci , nuUi  ab  extemis  gantibus  làaftiùs,  de  venera* 
biliid  cnlei.  5*hX%x.$. 

4 Q}j^*d  ma^ìs  lubiciim  efle  pocuic  , quid  rrumif  evita* 
bile  , qubm  cum  Eibica  domus  mina  cohortam  iJkm  ob* 
ruit  Eborum  Jobdcius  , etft  jufti  , de  inooccntis  , buina* 
nis  tamen  canbus  obacuui  ? Socuta  eft  ;umeotoruin  , pe* 
corum , Eugum  calamìtas  . Accedìc  cruranarum  cumulo 
(bediflima  ubes  corporis , de  pucreÈends  dira  mendicicas  r 
vt  ex  omnium  nuper  florenùlBmo  miiérrimus  haberetur . 
U qubm  pi^pici  lapTu  comiit,ftm  ederi  recuriù  om- 
nia, que  amilcrac , recepit.  Sàb.i.T.e.t. 
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5 Tmtifices,  CardpuUu . 

I ‘JOMnts  XIU.  Pontifex  populo  Ronuno  tH  anni  ptr 
fWitionem  compulió,  in  vincalis  lubitu«,iniferrbi>é 
Otnit,  fame  confala  . /.  i.r.ii. 

a Cruori*»  S iftimia  ,ijui  ita  fregi  c Henricum  Krtiura, 
ot  bramali  tempore  nudi»  pedibiu  ad  le  Canuliuin  ire 
cof^rit,  in  Adriani  molare  mera  compulfiu  , Rnm.m  , 
eidit*  à Normannii  inceofam  , & Qeraeneem  adrerfus  fe 
pMtilicem  creature  i Poftrcroò  ne  in  urbe  quidem  , ubi 
dignitatii  falligium  fuerat  adepras  , comigit  mori  . Nul- 
fui  Romanorum  Pontiiicum  majoribaa  eft  fortume  flufii- 
bus  jaffatus . S^.  l.j.c.t. 

5 JomiKs  Vicellius,  par»o  loco  CoractiGritaccHetra- 
fc»  orma , à imraa  «etate  littoria  operare  dedit.-  pofteà  mu- 
catia  ftudiU,  libros  armn,  an]ue  «|uia  mutaric , ilipendia 
dure  TartaUa  militari  dure cbirilSmo  prima  fécit  : ejua^o- 
^«e  precibua  il  Martino  Pontili»  V.  Pronotoriacua  Apo- 
wlici  honorem  adepena  eli . Deinde  ab  Eiigenio  IV.  in 
Cardinalinm  numerare  rec^na  , Eccielìalteo  equitanti 
peaffuit , Jtque  ideò  v*l  vi , vel  alia  arte  Eugenio  furrefld- 
rm  putabarar,  aut  fbrtalTe  viventere  etianPontilicaaide- 
jefturua.  Poli  , cùm  armatua  ^lerialbcumeqnitaram_i 
arena  amnem  Tyberimdticcrec,  perpontem,  qui  aaeiSan- 
fti  Angeli  adhorct,  repenti  tenlia  eatenia  ad  Poniia  por- 
tare , ita  ut  nitri  progredì  prohibererar,  rernentibua  Tuia 
vnlneratua,  ac  captua  , intra  arcom  trailua  eft,eaqueoo- 
(te  neratua , ture  nudità  in  publirure  clatua  , ut  per  ludi- 
brium  i populo  Romano  TpcfiarettlT . 

q Triiuipct,  S(gu,  Tyramù,  Imperttms  yaiii 
ctfiiiit  agiuti. 


repnn- 

ililumo 


1 Jiaa  Ochozia;  Judaeoriim  Regia  liliui , cùm  in  cr< 
diia  «Tet,  oreni  virili  llirpe  Davidico  gentia,  cradelil 

Athalix  Avi*  Imperio  uno  die  extinfta,  vita  donatila  eli.  ’ i . , » ■ a j-  . ?.  li  c 

regno  fpoliaraa  . Puer  tamen  adirne  regnimi  recepir  ^ f""» 

reo-n,.,m  rariUrer  .muta-.-  . 111. J -..L:.-..  dell*  luCC  ineUufto . 


TEMA  CCCXCVi. 
APPARATO  ITALI’ANO. 
Profpcrità  alle  volte 

. I 

Dannoft,  ' : 

s-  I- 

DETTI  DI  DIVERSI.  , 

EFfetco  di  prodigioTft  pnuknxa  è il  tracteoerfi  nel* 
le  continuate  prorperìtà  frà  ì cercnini  delh  coaft* 
Tùcntz  f e modeftia  . 

Inondano  facilmente  ouelT  acque  ^ che  gonfie  ù lalaa* 
no  lènza  argini  feorrer  <»  per  tutto . 

Si  fanno  gli  huomini  per  ordinario  inlbleotl  nelle  pn^ 
periti . 

Devono  dii  affiigere  le  feia^re  del  Mondo,  che  ral' 
legrare  le  felicità , perche  que&  profperità  niente  àivtrCe 
dai  fiorì  Coprz  di  quello  (telo , fopra  del  quale  vigorofii- 
mente  ^nrono , n vedono  tantouo  marcire  ; ohligata.^ 
in  un  ifhmte  à Icrrire  loro  di  culla,  e di  feretro  la  fteC- 
fa  terra. 

Il  godere  delle  profperità  à un  giotre  per  quella  caufa , 
che  a partorìfee  feiaguri . 

Perche  s'dluce,  rabbaglìano  le  pupille,  s*d  fiamma , in- 
cendia; è folgore,  con  tuoni  sà  atterrire,  e con.il fui* 
mine  le  atterrare;  e non  meno  il  chiaro  de!  folgore  tofto 
Ivanifee,  j]  bello  della  fiamma  da  fe  feeifo*nconlumma,  il 
chiaro  del  lume  con  un  batter  d'occhio  fi  perde . 

Non  tutti  I voli  hanno  haHGtà  di  dir^e^i  alle  sfere  , 


receptum  lorpicer  aminiTec  , nifi  illud  aliquantò  turpiùs 
Omni  regia  gaza  foiflètab  co  redemptum.  Ad  poHremum, 
ferrom,  quod  infan«  aliena  effitgit  folcrtia,  lua  ipfiuieffu* 
gcrc  non  potuit.  Sab.l.j.c.S. 

a lijrcMNf  Judxorum  re^  ,atque Pontifex, à fratre  Ari- 
ftobulo  pulfuj,  de  poftea  per  Pompejiim  recuperato  regno 
cmn  omnibus,  quae  anté  polTederat , ejus  poflclGonem  qua-' 
draeinu  annos  quietd  retinuit . Dein^  a newKe  Antio^ , 
de  Arifiobuli  filio,  acque  Parthis  pulfiis,  delc^  aiiribm, 
io  Parthiam  captivus  eft  abdudus  . O'im  poftea  Antigono 
Hcrodes  fuccefiit,arce,magnilqoe  promifbs  itenim  in  Ju- 
dxam  perdu^uHyrcanus  , cùm  in  privata  fortuna  quto- 
cm*um  fe  fperaret  , propter  faJfas  furpick>ne«  ab  Herode 
occilus  fuit  : in  eoque  AfliiixuKUtorum  regnum  finem  acce- 
pit . Fnlr.t.  6.  f.  li. 

j Crgus  LyéorumKex^i\m  antei  felix,rebafque  Horen- 
tiffimis  utebatur,  Cyrum  in  fe  provocavit:  è quo  vidttxsj 
in  maximas  calamitatcs  devenit , de  ptouerbio  locOm  fecte; 
yiro  Lydo  m^otium  non  erat  : at  ipft  foras  pnfeSm 
yit.  Zenodetus,  dc  Eral'm.  in  Adag. 

4 ideili  coolulcus  à Cyro  de  bello  fufdpiendo  ooncra.^ 
Tomyrim  reginam  Mafiagetarum  ; Si  ùbi^  ait,  effe  yiie~ 
fis  mmwtaiù , mhil  eji  opus , ut  meam  libi  fentenùam  di- 
cani  . Si  ycrò  te  qno^ne  nint^cis  hominem , Uind  m primis 
difeìtOy  tàlem  hvmuuxwmfeTim  ciram  effe  , qw  rotéUrn  , 
eefdem  femper  fortnnmot  effe  non  ftms.  Cyrus  hnperanili  lì. 
bidine  accenlus  Croefo  non  paruic.  Icaqtie  in  oo  bello  pe* 
rùt . Bn^on.l.t.c.ij.exHerodJ.i.  Onid.i.^,  de  Tonto  j. 
Dipttis  andito  cui  non  opuiemu  Crffi^ 

T^empc  tamen  yitam  capeus  ah  hofk  tnià.  ^ 


deiU  luce  inelàufto. 

Il  palléggio  de  prati  (lefTo  porta  morfi  velenofi  , già 
che  il  verde  di  quelle  heibectc  : che  k>  tapeàabnd,  è covo 
delle  Serpi. 

Felicità , c viver  bene  fimo  concerti  di  ^flonanza . ** 

11  vederli  habilitato  al  volo  invoglài  d'incamioarfi  alle 
sfere,  né  fi  confiderano  (i  precipitii . 

L'huomo  felice  non  é WU*  difetti , gìacbe  l'efter 
fole  telbriere  delia  luce  nenallun^  da.  iMì|Va dichi  pro- 
curò in  quello  trovar  ‘k^fnicchle . • . c 

Sono  inimiche  le  felicità  un  viver  lodevole  . ' J 

Dal  fuoco  dell' amor  proprio,  di  cui  il  cuore  tutto 
avvampa,  fi  alza  U fomo,  che  gl’ occhi  delia  anenu  ao- 
cieca.  - 

Ogni  uno  pavoneg^ndofi  di  graodaaae , che  io  fe  non 
fono,  ftravede.  v. 

Pajono  fogni  , e pure  in  fatò  fi  fon  vedute  le  pazze 
pretenfioni,  in  che  fe  ptofpewA  polcrot  Prìncipi. 

Trovo  gli  editti  di  sDomiciano  foLcrìta  .in  quefea  fbr*. 
ma;  Dominusy  & Detu  fu ^ jubet . 

Con  queft’ altra  le  lettere  del  Re  Saper  all*  Imperato- 
re Con&ati|io  I / ? 

Ponno  tirare  a più  alto  fegno  dT  pizzlà  *tè  proTpen- 

tà  ? V 

Mira  dall’ altra  parte  un  Antioco  Re  di  Sona  Ibprano- 
minarli  Dio.  Un  Antigono  di  Macedonia  porta  fenipre 
Corone  di  edera,  e in  maoo  un  fiaico  per  parere  U Dio 
Bacco  V ^ . 

Volgi  leena , c vedrai  afettare  à quefto  quel  ciemin*- 
to  di  £Ìi^abalo,  con  far  tirare  da  oi*c  T^rì  il  Ibo  car- 
ro, c altre  volte  cambiò  il  tiro  *u>  ferocimroi  leoni  per 
efier  creduto  Cibelc . 

Un  Commodo  per  parer  Ercole  oltra  il  portare  il  cuo- 

jù 


ir 

'> 
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|o  dii  un  leoDe,  e I«  mazza,  rouorcrìvell  figlio  éì  Gio- 


* CondulTc  à ul  tarmine  reccedence  profpcricà  Caiigota . 
che  fì  ufurpò  ìnd^umente quelli titoU  . Timi,  Céfftrcrum 
fUus , p€ttr  excrcUHKm , Optinms , fdAxmus . 

£ per  farli  adorare  comparve  più  volte  io  fu  d'altari 
in  mezo  di  Cadore,  e PoHuce;  colle  ^ gl*  idoli  Te  tede 
più  riverite,  e Icpole  d>pra  la  fiu,  e tante  altre  pazzie, 
che  Ibno  più  degne  di  oblio , che  di  memoria . 

Onde  bene  SìSc  Tacito  : fcUcitAs  in  mMo  ing^o  a- 
yàritiam , fuperbiamy  cnteraque  occnlta  piaUf>itefacit . 

Qiiedo  d un  veleno  dunque  ù noi  tutti  dannolb , trà 
fopra  tutto  pemiciorilCiBO,  quando  come  Cleopatra  lo  por- 
tano nelle  corone . 

11  gran  Macedone  nelle  mediocri  fortune  fu  un  elcm- 
plare  di  continenza,  e modedia;  mi  doppo,  che  le  cofe 
in  Perda  le  cominciarono  i rìuicir  prof^role , d ringa- 
luzzù  di  maniera , clic  oltre  Ìl  lafciard  à pena  da  Tuoi  of- 
ficiali parlare  fcride  io  Grecia , che  trà  1 Dei  io  roettel- 
i’ero . • 

Lo  fa  Roma,  s'ebbe  cervello  Annibale,  quando  la  vitto- 
ria di  Canne  con  troppo  gonfiarlo  lo  vinlé . 

Perciò  molto  bene  rintefe  la  fénicntiofa  mente  di  Ta- 
-cico,* allorché  con  penna  di  verità  lafciò  Icritto. 
0M»disetiamegr^ii  duca  mfoiefauu. 

Sono  le  prolperità  incentivi  al  nodro  dmlb  ; dimolì  al- 
le nodre  concupifeenze  ; idee,  che  ci  fanno  li^oar  l’im- 
poffibile;  concatti,  che  ci  figurano  maggiori  al  nodro  ede- 
re ; ed  edere  , che  qualidcandoci  fa  cri^re  impropria  la 
pratica  di  tutto  ciò  , che  da  honedo. 

Non  hanno  rifledò  i riguardi  della  Divinità  in  quell' a- 
nima,  che  d confefla  incbfiata  di  profperanti  fortune . 

La  Felicità  de  mondani  è un  peccato  lènza  gaftigo,  c 
un  flagello  di  Dio  non  conoteiuto. 

11  Genetico  patifee  molte  imaginatioiù  , e (è  non  gli 
pailàno,  è pencolo. 

Pcricololb  c r bonor  mondano  , poiché  è occadone  di 
caduta  per  molò. 

£ raro  l'haver  intelletto  nelle  proTperità  . 

Non  vivere  fpenderato  nella  felicità  mondana , perche 
tanto  grande  è Ù pericolo,  quanto  làrà  grande  la  inaver- 
te^za . 

NefTuno  é molcdato  nell*  awerdtà , fenon  chi  éfcliivo 
della  dolcezza  della  profperìtà . 

L*  inimici  del  Signore  edcndohonorati,  & efaltad  Albico 
ficondimmaranito,  come  fumo. 

Il  fumo  accieca  , el'alendo  in  aito  d disfà,  elaprofperi- 
tà  accieca,  einvaiiilce  li  vanì. 

Fuggi  da  ogni  prorpericà  UMindana , come  da  una  ma- 
sùfeda  pede. 

Nei  monti  di,'  Gelboe  morirono  i nobili  d'Ifraele , e 
nei  honorì,  e prosperità  di  quedo  iccolo  perdono  la  viu  le 
yirtudi . 

In  più  periodo  vivi  nelle  proTperità,  che  nel  tempo  , 
che  fei  tribolato . 

Più  pericoloTa  dia  niv^atione  nell*  acqua  dolce  dei  du- 
mi, che  ikIIc  fàlfe,  e amare  acque  del  mare. 

In  ma^ior  pericolo  dà  la  ciuu£alutc  , vivendo  nella  prof- 
perità  di  quedo  milèro  mondo,  che  nei  contradi,  e ama- 
ritudini delle  ruetribulacioni. 


•j.  II. 

DETTiI;POETICI. 

I W Alla  fcUcicà  naTcono  i guai . 

Morédyerffc. 

a Di  virtù  impoveriicc, 

Chi  fortuna  hà  in  favor,  chi  s'arrlcchilce. 

Tittr.  Mdrm.  Tny. 
3 La  gran  felicitade  bàio  compagnia 
Larroganza , e pazzia  . 

eh.  daCci.ConttlÌM^t, 
•4fpxtAtQ  ddCEiog.  T«m.  JU, 


s.  III. 

ESEMPI  HIST. 

1 A Damo  dandone!  Paradifoterreflreingrandiinma 
proTperità  peccò  gravemeoie. 

a Sanie  fu  huomo  canto  humile , che  d naTcoTe  nella  Tua 
caia  per  noneflèr  Ré,  e di^po  , che  A vidde  proTperaco, 
e inaJzato,  fu  RéTuperbo. 

3 Da'»tàe  eflèndo  perlèguicato  diede  la  vitati  dio  nimico 
Saule,  e nella  prolperità  ammazzò  il  fuofedel  fervo. 

4 Sùitigono  primo  vedendo  un  Ibldato,  che  per  altro  c- 
ra  valerne , e pronto  alli  perìgli , Ce  non  fdTe  dato  mallàno, 
lodimandò,  perche  follèpallido,  e che  nule  haveflè . Quel- 
lo confefsò  di  bavere  una  certa  indrmità  occulu:  ali*  bo- 
ra il  Re  impole  à medici , che  le  rimedio  alcuno  far  fi  po- 
tedè,  non  mancalTero  di  farlo  ; onde  il  foldato  guarito  co- 
minciò poi  à Icbifar  le  battaglie,  canto  U prontamente ef> 
pord  à pericoli  11  Ré  meravigliatofi  lo  dicziandò,  qiudfod- 
le  la  cauTa  dell* animo  cosi  nuicato/rifpolè  tù  idefTo  ne  lèi 
Aaeocaulà,  pèrche  quando  vivevo  afHittamentc,  non  mi  cu- 
ravo molto  di  una  tal  vita,*  màhori,  che  per  operatuala 
vita  mi  é diventata  più  cara,  più  mi  guardo  , che  ella  non 
perilca  , e certo  pare  , che  il  felice  nato  faccia  la  perfona 
più  timorofa. 

$.  IV. 

IMPRESE. 

I Q*  Odo  i lampi  forieri  de  tuoni  ; mentre  alla  luce 
^ di  quelli  lucndono  i fremiti  de  fulmini . Nonal- 
trimenci  la  luce  delie  mondane  proi'pcricadié  un  infelice  pro- 
gnodico  delle  humane  fcìagure . Motivo,  con  cui  il  Pici- 
oelli  figurando  un  lampo  cieche  nubi  gli  diede  il  titolo: 
TONiTRUA  PARAT,  e nc  prelèil  hime  da  San  Ber- 
nardino da  Siena:  Sicnt  fidgur  tonitrua  parata  ita  prcfpe- 
ritas  fupplicia  fempitema  praitnaeut. 

Pie.  M.S.l.x.c.  ij.n.i^a 

X Si  come  U fumo  per  naturale  Tua  proprietà  , CIT 
LACRVMAS,  così  tutte  le  mondane  occupatiooi  portano 
lèco  lémpiterno  motivo  di  milèrie  , e di  Ispiri  . Grifòft. 
homi!  ss.  ad  Hehr^os.  Ut  corporis  ocnios,  càm  in  fumo 
forti  remorantuTy  lacrymasfem^cffundere  inteUigimusy  i- 
ta  mentis  ^mnjne oculuSyfi  infumum  f^nUriumnegotiorum 
fuerit  ir^ejjnsy  ad  innumera  mala  Ucrymabit . 

Pie.  M.S.l  s.c.(.  o.  X14. 

3 Don  Diego  Saavedra  col  figurare  un  campo  dì  fpicha 
abbattute  dal  pel*  d'inondanre  pioggia , caduta  fuor  di  tem- 
po, e quando  lodavano  le  iole  rugiade,  col  motto  Tcntentio- 
To  diPitugora,  ò fia  dlBiante  . NEQUID  NIMIS,  in- 
ferì, che  i grandi  honori  talvolta  più  aflVontano,  cbeilJu- 
Arano  i Toggeeti  : echcv»  fono  dei  beneficii , che  lì  reputa- 
no per  ingiuria.  Seneca  EpiA.  36.  anirmefi  rn^giM 

corumnerty  prudmtu  tft  iRAfiocr/.s  maluy  qudm  nimiai  *- 
fta  eaim  ntiita  fune;  ilUy  qnandò  fttperfinwUy  nocent.  Sk 
ftgacm  nmiaftcmitttbertas  y fu  rami  onere frangnntur  y fu 
ai  màsmitatem  non  peryoiit  nimia  ffcnndàas . 

Pie.  M.  S.  l.a.  c.io.Q.i  60. 

S V 

SIMILI. 

I Otne  il  fiume  per  le  pioggia  grofib  porca  loco 
i fiori  dei  Prati,  e delle  Campagne  ad  riTovì- 
cioe,  esbarba  gl' alberi  torti,  de  inclinaci  vc^  le  acque 
Tue.  Così  r abondanza  delle  conTolatìoni  ne  porta  via  a 
fiori  delie  virtù,  e i buoni  propodti,  e rapilce  Teco  il  cuo- 
re dell*  huomo  ìncbioato,  e torto  amore  di  quedecoTe 
vane  del  orando . 

s Come  i Nobili  d*  ITdraele  morirono  . Così'negPh^ 
nori , e prt^perità  di  queAo  lèccio  perdono  la  vita  , e lo 
virtudi,  dinDenticandod  d’iddio  in  certo  modo  coloro,  cbt 
fono  io  proTperità. 

X Cpme  ic  biade  per  troppo  fertilità  vengono  à coci- 
Fffffff  card, 
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Ctrfi , e 1 rami  per  Tovverchia  copia  G rompono  ^ e nd 
i^uciVi , nè  quelli  bea,  fì  maturano  . Cosi  T huofXK>  IpeGjf- 
lune  volte  per  la  troppo  abondanu  della  fielicità  noa. 
giunge  k lieto  Hne . 

4 Nons'ecliHiila  Luna  , iè  non  quando  é colmale  pie- 
na : cosi  r huomo  nel  colmo  della  prolpera  fortuna  par . 
che  s*  ofeuri  . La  Luna  parimente  quando  è piena,  all 
bora  più  lontana  li  ritrova  dal  Sole:  il  inedeumo quanto 
più  uno  Gorilce,  & abonda  de  beni  temporali,  tanto  inag* 
giormente  pare  , che  fi  dilcofti  dal  Sole  di  giullitia  . 
ear^Ferrtm^lf.  tfmp.  8. 

5 Si  come  il  ferro  genera  da  fé  la  ruggine , e li  frat- 
ti fracidi  generano  il  verme;  cosi  li  ftatl  f^d  producono 
da  loro  alcuni  viti!  interni  , cl»  k poco  k poco  gli  cor- 
rompono, onde  alla  fine  divengono  preda  del  vitio.  Fife, 
prec.  mor. 

6 Come , benché  la  biarKbena  piaccia  molto  airhuomo, 
^erò  V o&ode  molto  dil'gregando  la  virtù  vìGva  , coò  lo 
Iplcodore  dellecotè  mondane,  benché  diletti  la  vifta,non- 
dimeno  nuoce  aflaì  più,  diQraendo  li  fpìritt  viliri,  come 
prova , chi|camina  per  la  neve . Vife.  prie.  nw. 

y.  DdàUt  &e. 


Ad  idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

Profpcrìtatis  Nimìx 


,N 


iHcommoda  yarU . 

Overca  virtutis  prorperitas  bajolis  fuisfìc  applau- 
dit,  ut  noceat^  de  infelici  fucceiruGc  Ibrtunatii 
tjbì^uitur,  ut  uiGnepemiciniem  operetur  : conVivis  fuis 
%binitio propina nsdulcia  , de,  cùminebriati  fùenmc,  le- 
thale  virus  milcct , de , fi  quid  ndeterius  cft  , osò  fpecie 
lui  clareCcit , anpliùs  «ò  ftupentibus  oculù  tlenhorem  in- 
fundit  caliginem.  T.Cbry.t.  i^decitriaLnug. 

Bene  Laflantius  FrrmioH.  Ditin.  InlUt.  l.  i.  e.  a.  Ex 
Vcrum  prolperiuteluxuha , de  ex  hac  vitia  omnia,  Tic  er- 
ga Deum  impietas  naicitur  . Multa  hujus  veritatis  tefti- 
monia,  de  exempla  fuppeditant  Sacnc  litteras» 

s.  il. 

BIBLICA  LOCA. 

I Y^R-olpvrìus  iùperbix  oceaAo,  ut  cmUlat  de  llrae- 
I litis,  15.  ProT.  30.  T.p. 

a Rolpericitis  abul'us  tcmporalU  exempla  Ifraelitz  , 
ùatt.  ]a.>.  1$. 

% Roboam,  1. Parai.  ia.>.  I|.T4-  Oeìasi6.  v.  16. 17. 
Manaffies,  p.  Il^litx,  *Ushem.  4.  >erf.  xj.  %€.  Nabu- 
chodonolbr,  Dan.  4.  11.  Filli  Zambrì,  1.  M*ch.  9.  27. 
40.  41.  Adoldcens quidam,  aa.  Dives ftolidus, 

lue.  la.  té.fj.  18,  tp.  Vilhr  emptor,  14.  18.  19.  Dives 
cpulo,  id.c9.  Herodes,v€^.  la  al.  aa.  Diva  hujus  lie> 
Olii,  I.  Tìfiuieh.6.  ».  17. 

s.  III. 

SE  N.  BIBLICA. 

t \T  X,  vobis  divicibui  , qui  habetis  conlbUtionem 
V vellram . Uic.  ^ 

a Ducunc  in  bonis  dia  luca,  de  in  pun^  ad  infema 
ddeendunt . 

9  In  multk  efeis  cric  infirmitas.  Ecrir/.  77.  |a. 

^ 4 Lata  eft  via , quz  vlucìc  ad  perdicionem . Mattò. 


5  Noliaemulari  in  co  » quiprolperaturio  via  fot.  T/mI» 
jé.  7-  . 

€ Subkvati  funt , ccMifortatique  divitiìt  ? de  non  cft  vir- 
fp  Dei  fuper  cos . Joh  ai. 

S IV« 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I I^RoI'pera  hujus  mundi  af^matem  habent  varam» 
J[^  jucundiutem  fallam  , certum  dolorem  , incer- 

um  voiupcacem,  durum  laborem , dmidam  quietem , rem 
plenam  nulèric,  fpem  beatitodioisioanem  . Tjkl. 

a Jure  ftac  , ut  quot  prius  m mondo  incoluma  ha- 
buimus  g;audia , tot  de  tplb  poAmodùm  cogamur  icntire  > 
tormenta.  {Tr^.inwor. 

7  Semper  mundane  Ictitùe  triftitia  repentina  fuccedlty 
de,  quod  incipit  à gaudiìs,  delinit  in  roprorem:  rounda* 
na  quippd  Izàtia  roultis  amaritudinibui  afperlà  cft.  tmo- 
cent.  iO. 

4 Pauciflimi  fervane  modum  in  rebus  fectmdis  . 

dam  « • 

5 Difficile  e(l  , ut  non  Gc  inperbus  y qui  dìvacft  7 
colle  fuperbiam , de  divittz  non  nocebunt.  */ù^Jn  re^ift. 

ò estera  vitia  in  mald  Gifbii  valent  ; loia  l'upevbia_» 
etiamin  redè  fadis  caveoda  eft.  idem  lib.  a.  de  Mat. 
t^at. 

7 David  quandò  mirabilii  fuit  , deglorìoTus  i Nonne 
dùro  in  tentationibus  fuit  ì Abiàlooquoad  fu|^btt,  non- 
ne modeftus  erat  ? twGquamauiemrediit^tSe  Tyrannut| 
de  parricida  faftus  eft . Joen.Cbryf.b<m.66. 

8 Quia  gaudium  lèmper  animos  inquietac , modus  rarù 
Ifcit  rebus  intervenit.  Csffiod.^xp. 

9 Felicitas  diuturna  infclix.  QmdÀm. 

10  Prefemis  vitse  proTperius  abquaadò  idcircò  daeur, 
ut  ad  meliorem  vitam provocet , aliquandò,  ut  ioxtemum 
pJeniùs  vitam  damnet.  Qrcg.inVafior. 

I I Felicitas  mundi  vencus  eft  contranus.  D.Bem. 

11  In  prolperitatc  turbatur  juGus.  S.Grn. 

17  Prolperitas  animo  periculoGoreG,  qium  adverGcat 
corpori. 

s.  V. 

SENTENTI  A PROFANORUM. 

I 'T'xlffìcilius  cft  obtemperarc felicitaci,  qua  tenonu^ 

I J pota  diu  uiùrum  Taed.t.hift. 

I Ra  iecundx  non  habent  umquam  modum.  5en. 

9 Prol^a  aniroos  effèrunt.  ìénn. 

4 Fortuna  fuperexcedeos  impedit  felicitatem.  ^^fl.fitp, 
Ethk, 

9 Non  folùm  ìpià  fortuna  cfcarG,  /èd  edam  eoa  ple- 
nimque  cfcos  efficit , quos  compJexa  efl . Cker.  de  amkt» 
tU. 

6 Quod  vulgò  dici  folce  : Nùdii  felicitate  hooune- 
majorem  hoGem  non  habcrci  veriflìmum  cil  ; ea  enirn-* 
effr^natos,  fuique  prxGdaeccs,  admalum  audaca  reddic  , 
deproprii  commodi  c«ip*dos  facit  . CMÌe(ùtrdJib,ìp. 

7 Nihil  eG  tàm  fuperbum , nihil  tim  iotraÀabile  , 
qu^m  homo,  qnem  felicicatii  opinio  corripit.  TlntJeDoc. 
Trine. 

8 Fomma  reddidic  inlblcntes , de , poGeaqubm  fortu- 
na fecundior  atfulGc  ^ aoimos  item  attulit  infolemiora  . 
jQMdsm. 

9 Fortuna  prolpert  làcic  faomina  petulanta.  vAq/1. 7. 

Poto.  ^ , 

10  Magna  fortuna  cG  magna  ferviras.  5en.de  confitatì^ 
neàdTolyb. 

1 1 Pral'pera  fortuna  improbit  hoirvimbus  fit  adverlà  : 
bonis  auiem  adverfo  Et  proTpera.  idap-^. 

II  Perpaucis  condngic  fohces  cGè,  dcGipere.  Tlnt.  de 
4mkà,&  adnlatme. 

> 1}  Rei 


I T Uxumnt  animi  rebus  plerum^  {kcundis . 

P ^ Pror.Po«t 

3 fumant  felUibus  otm  . 

Siliuilib.  belli  Può. 

^ Dum  juiraty  0-  yuitu  ridet  Jonuna  fereuo, 
btdeiibatas  amSa  fesfuuntkr  cpss  . 

^ ftmul  mtonmt , ft^tunt  ^ nec  ncfcitur  uUì  ; 
^4gfiù^fbus  comitum  ^ui  modo  cin3us  eroe, 
héu  exempUs  tfmmdam  colUQa  fricrum  » 
miht  fum  fropriis  cognita  yera  malis . 
yix  dm,  trtfpe  mwi , de  toi  fuperelUs  amici; 
Cauta  fortusue , nm  mta,  turba  Juit. 

Ovidttul.  i.TrìAium  Eleg  4. 

4 Donec  tris  felix,  multcs  numnahis  amkos: 

Tem^a  fi  fuerinsnubtla^  folifs  a'u, 

^4d/phv , tu  ymiastt  ad  candida  tebfa  colttmha^ 
Siccipiat  nuiUs  fordida  turrisayts  . 

Horrea  formua  tcndunt  ad  mania  numquam^ 
T^uUhs  ad  amilJas  ibis  amicus  opes . 

Uu;ue  Comes  radtos  per  folis  eunuf-us  umbra  eft; 

Cùm  latet  bit  prcffus  nnbibus,  dia  fugiti 
Mobile  fu  feciuitur  fortuna  lumina  yulrus, 
i^a  ftmul  induSa  nube  teguntur , tmu . 

Idem  i.Trìft.8. 

5 Mens  erìt  opta  capi  lune,  cùm  latiffima  rtrum, 

U:  feget  in  ph^  , luxuriabit , humo . 

Teucra  dum  gaudem , nec  funi  adftnSa  dolore, 
Ipfa  patent,  blanda  tum  fobie  arte  ytnur . 

Tune  euM  tri/lis  eroe , d^enfa  ^ ìlùm  armis  : 
Militibus  grayìdum  tata  rteepit  emtum . 

Oria.  t. de  arte* 

s.  VII. 

SIMILITUDINES. 


I ^OCRATIS.  C^uemadmodùm  ineontinestes  ul.'' 
(3  morbh;  fte  iniipientes  io  worperiutibus , cufa- 
tu  di^iies  fuot . ^jipud  iiaxtmumferm.  18. 

a SENECiE.  Uc  perìculola  eft  fecuodum  Hippocra* 
ten  lumma  corporis  valetudo  ; ita  rebus  prorpe- 

ri»  aactuenda  diverià  fortuna,  Jnmoral. 

j MAXIMI  MONACHI . Quemadmodùto  vebemen- 
tiores  reati  plura  buauoibus  incommoda  adfenint  , quàtn 
leviter  flantei;  Cc  fpicndidiflmwi  fortuna  magò  obeft  bo> 
sxunibus , quàm  mediocris . ferm.  18. 

4 HlPlk>CRATIS  . Quemadmodum  in  bonacorporù 
conftitucione  perieulom  morbi  peripicutim  i^piùt  eft:  fic 
.^dpparatodeltElotf.  Tom.  Ul 


”47 

in  magnitudine  profperìtaturo  nihil  fiibeft  diuturnum . bt 
cpifl.  ad  DamMCtum . 

5 CUjUSOAM  Qiietpadmodiim  non  rarò  Et,  ut 

Io  maxime  lèreno  fcvui  irober  fubitb  cooriatur,  ita  rebus 
nuxtmé  prc^peris,  ac  Jatttt  farpenumerò  gravilSoìa  rrrum 
inddit  perturbatio. 

6 PLINU . Hedera  cotnpiexu  necat  arborea  \ Ica  for- 
tuna profpera,  dum  bJanditur,  ftrangulat,  ^perdit.  lib. 


fexto  ycaù. 

7 PLUTARCHI.  Uc  decidua:  fteUaeextinguuntur,  ì- 


Tema  CCOLCMl.  Trorperiti.  TcmaCCCXCVI. 

ftet  fecundz  infolcntiam  pariunc.  S aìlufl  in  bello  fu- 

gurt. 

14  Difficile  eft  io  iècundis  rebus  fui  non  oblirifci  . 
eie  prò  Domo  fua, 

t]  Prìnceps  ingens  gloria,  eb  eft  lèrocior  , & fubje- 
Ctì$  intolerabihor.  rec/r.4JmXi  i. 

sé  Plerum^uc  omoes  fortuna  afptrante  felicem  renim 
fuarun)  exitum  nafti , inflantur,  in(b!cfcunt  , ac  per  fu- 
wrbiam  humaoos,  de  commuoes  cafusparùmconftderant. 
ìndcfjue  non  pauci  cdnfptciuntur  lècondam  fortunam,  non 
iècùs,  ac  graviftimum  oous,  minbs  comcnodd  liiftitHure  • 

Diodor. SkmushiJi.l.x’j. 

17  Seconda  fortuna  ad  fuperbiam  prolabimur . Tacitut 
sdraiai. 

18  Rebus  fecundis  cciam  egre&ii  duces  infolefcunt.  id. 
iùftMb.%. 

19  Solent  urbes  fieri  ìnfolentiores  , cùm  exiguo  labore 
iofperpta  felidtas  contingit  ; lètl  ftabdìor  eft  fortuna,  qtiz 
catione  paratur,  quùm  qua:  cafuoflertur,  acfaciliùscftad- 
verìà  prepullkre  , qubm  retinere  res  lecundas . Tbucydid. 
lib.;. 

S VI 

SENT.  POETARUM. 


ta,  qiios  fortuna  iubicò  infummaprovexit,  rcpencdfolent 
corruere.  Jnmoral. 


Ex  Jo.  à S.  Gcmin,  in  SimiL 

lib.  3.  cap.  64. 

Trofpcritas  mundi  affimìlatur  fumo . 


Trimò  quidem , quia  fumus  eft  domoruro  denigrit'fvuc 
Et  fimilitcr  profperitat  mundi  muJtis  peccatis  am  mas  de- 
forma c , de  denicrae.  ^a.  1.6.  Domus  impleta  eft  fumo, 
de  dixi,  Fa  mim , <fuia  yir  poliutus  labiisego  fum . Nato 
quando  Domus  Ecclcfiae  eppìe  replerì  fumo  mundarac 
profperiucis  , cune  eppit  magis  abundare  pollutio  iniqui* 
utis. 

Secundò  , quia  fumus  non  eft  diù  durativus . Subirò 
enim  alcen^t.  fed  citò  deficit,  de  talis  eft  profpehtaspec* 
catoruro.  T/alm.  ;6.  Mox  ut  honorifeatifuerint,  0exab- 
tati,  deficientes,  ^uemadmodum  fumus , deficient . 

Tertib,  quia  eft  oculorum  befivos.  io.  Acetum 

deodbus,  & fumus  oculis,  d^c.  Nam  fumus  ex  matcriei 
fuatgroffitìe  amaritudinem  cootrahic,  ex  cujus  acumina ^ 
ocuJos  Icdit . Slmìlicer  profpericas  nimia  caecat  oculos  mentis, 
ut  non  confidcret , ncque  videat , quid  faciac,  fequaturque, 
Xuic.i9.j^MÌa  ftcognoyiffes&tu,ó‘tfuideminÌ9acdietua^qua 
adpacem  libi,  nuncautem  abfcondUa  funt  ab  oculis  tuia . 

j^Marrò,  quia  fumus  eft  grariilimè  capitis  graracivust 
Nam  fumus  cerebrum  penetrat  , de  fpihtum  animaierru.* 
eravat.  ,/fmos  9.  Araritia  in  capite  omnium.  15. 

Implecum  eft  templum  Dei  fumo.  Templum  Dei  eft  mens 
Humana , quse  tunc  repletur  fumo , quaodò  repletur  terre* 
na  prorperieate . 

j|^<i»rò,  Fumus  candela  extinfbe  eft  mtilierum  pnegoan- 
tium  a^rtirus,  ut  dicit  idrifictcles  de  anima;  Q^fi  enim 
muliei^przgnames  fune  ipùt  aiùms,  bonump'opofitura 
concipiences  : quod  camen  concepeum  snimdi  profperitas 
deftruit,  antequàm  reniac  ad  complemeneum  operìs . Unde 
ficut  uiis  fumus  extinguic  conceptos  fftut|;  ita  edam  prò* 
fpericas  mondi  extinguic  bonos  affis^bis  . Jud.  9.  Fadtum 
eft,  «c  fumo,  de  igne  oecareotur  viri  pancer,  de  mulio- 
res,  ideft,  fortiores  de  ddbtiìores  affiefeus,  propeer  quod 
Gregorìus  dicit,  quod  ficut  difficile  eft,  imò  impofiibile, 
ficHiMam  juxca  rum  poficam  ui^e  ad  maturicatem  pnv 
ducere  groìTos  fuos  , ita  hominem  in  Acculo  remanencem 
ufque  ad  finem  boni  pervenire  . 

S.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 


I A B^bytas  Tytbagoricus  ^cehat-,  non  $/i  difficile  ad* 

/V  ' ' ' ' ■ 


yeifaM  fortunam  cMcinod^  ferre , fed  pr^perm 
omnea  etenim,  inquit , quamdìù  in  miièria  permanent, 
ut  plorimum  moderatìs  , modeftifque  moribos  effis  riden- 
tur  : in  rerum  autem  fueceflu  elacis  »ntipi< . Stob.  fer.  de 
yìrtMte. 

a Cùm  à Tlatone  Cyraaà  petuiTent , ut  J^es  ipfu  fer- 
ree, PopnluiMue  componeret  forma  Reipablicz  modera- 
u;  difficile  cfle,  r^pondU,  Cyrense^bus  rebus  t&m  fé* 
cundii  uteoubus  I^s  ftatuere:  nihil  cairn  dif^ilius  regi 
pofli^  quàm  hominem  profpera  uteneem  fortuna , nihiiqufi 
vicimm  fiiciUùi  admiteere  tmciplinam,  q^meum,  quiro- 
bus  adverfis  cfTec  frxflus . Tlut.  in  Lsuiulo. 

fatai  % f.  IX. 


J 


a. 
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S.  IX. 


EXEMPL.  EX>SACR.  BIBtUS. 

I Eàtw  y cùm  pftrvuj  dict  homo  , éc  in  area—* 
\J  frumentum  exatccrec,  bonus  fuit,  Ac^elul<|ue 
Domini  vifiaric  é.  11.  Poi)  oUcnum  autem, 

& pcra£Um  vidoham  prolpvra  (bnuna  abuTus  eli . Fecic 
enim  ex  inaurìbus  «ureis  Ephod,  & pofuìc  UJud  incivita* 
te  luaEphra,  fornicatufque  eli  omnis  Ifrael  in  co,  écfa> 
^ium  eli  Gedeoni  , de  omni  ejus  domui  in  nùnam . Jisd. 
t.  Tf.  16.  17. 

% Daria  poli  beila  multa , Se  visionai  mulcat  rema* 
nens  quietus  mJcruralcmcomnùcùca4uiterium,a.J^.i  1 .4. 
pod  adulterium  ctiam  homki(iium,>.  15.  Mcafionc  multi- 
rudinìs  lubditorum  in  luperbiam  etfenur , & populum  nu- 
merandumeuravit,  14.  7. 1.  a- 

3 JerobooMy  antequam  conreqiierctur  dominium  fuper 

deccm  iribua,  non  k^itur  fuilTc  malus.*  Ceti  poli  fecit  vl- 
lulos  aureos,  &c.  ao- 

4 wémtfm  Rex  Juda  percuflìc  Edom , de  inde  elevacum 

eli  cor  efuf , de  volmt  contea  Joas  Regem  llrael  przliari , 
fed  mald  fuccedit  ei  4.  14. 

5 Cùm  roboratus  ehee  Oxias  Rex  Juda , elevatum  ed 
cor  ejus  in  interitum  futtm  . IngrdTusque  in  Templum^ 
addlere  voluìt  inccnium  . a.  VaTalip. 

6 Pod  Ti^loriam  obtentam  ab  ^rpiìoxady  RegeMedo- 
rum,cxalcatum  ed  regnum  Nabuchodonoiòr  regis  AlTyrio* 
film,  de  cor  ejus  elceatiun  ed.  Judith  1. 

7 <^mvis  Aman  enèc  lécundui  à rege  potencìflimo  , 
de  haberec  multai  divitias,  dedlios,  dcamicoi,  ita  tamen 
torquebatur  ex  eo,  quòi  Mardoch^us  ei  genua  non  flefte- 
bat,  quali  tùhil  haberet . Nota  brevitatem  prolperitatis  il* 
lius . h/ih  ). 

8 Q)iamdìù  duravit  plaga  Domìni  fuper  Job,  licéc  ve- 
ne rint  ad  citm  aliqui  amici , fucrunt  taincn  ei  confolato* 
rei  onerofi  , nec  leguntur  ei  dcdilTe  aliquid  ; podquanu* 
putem  addi'^it  Dominus  omnia,  qiue  fuerant  job , duplida , 
omno  vencnint  ad  eutn  fratres  lui,  Se  cunfli  , qui  norc- 
rant , de  comolati  fune,  Se  dedcnmc  ei  unufquifque  ovem 
unam  , de  inaurem  aurcaoi  unam.  'Job 

s.  X- 

EXEMP.  EX  DIVERSIS. 


t Pompejui  , pocentifTimus  Romaporum  ed 


lùbitm , ita  ut  Agamemnoo  ( quod  rpfe  quo- 
que mille  nivibus  impcraflèt  ) vocaretur  , Verùm  intra 


o£lo  iUo$  dtcs,quibua  otim  de Mithridate , de Piratii  trìum- 
phaverat,  jam  a Calare  viAus,  in^Cgyptum  fugiens  per 


tnfidias  obtruncacus  ed.  Dion.  ^ Tluurth  ^ 

Quid  fwrrat  Magno  ma/Ns  ì tamtm  ipfe  feerie 
Summiflà  fugtent  >ocf  eUentis  opem . 

Cuique  yiro  totus  terrarum  ^aruie  orbis , 
ìudigus  egeSus  omntbm  tpfe  magis . 

Ovid.  lib^.  de  Ponto,  j . 

Similicer . 

Quii  te  Titlùuo  pcrittamm  littore y Magne, 

Tofi  ri04s  Mitkridans  epes  , peùgtrfipie  rettptum  | 

Xr  tres  menfo  meritos  ex  orbe  trmmphos , 

CMiNqac  etiam  poffts  alirnn  eosatfecre  Magnami  , 
Crederety  ttt  earpm  fepeUrtt  nMie/ra^  jjiur. 

Et  toUeàa  rogum  facerent  fre^matu  cariuM  : 

QjM  tojuum  muun  pcetfl  fim  mtmme  fiati 

Manitius  Ilb-  4. 

t ijtmbroftus  Epifcopui , cìien  apud  Divitem  qucmdam 
bofpitandi  grttia  dnrertidét  j Se  ill^  le  nihil  umquam  in^ 
pia  adrerlt  palTum  jaflaret  , è vedigìo  cum  fuis  recef- 
ftt  , dixitque  , ideò  fe  inde  fugere  , oe  unà  cum  bomìne 
perpetui*  profperitatibus  ulb  llatim  periret . Haud  iu  pro- 
cul  estceflerant  , Se  refpidentei  vidme  (dei  illas  cùm  om- 


nibui  , qoi'ibi  eraot  , 
HanUius  Ub.^  c.  rj. 


cùm  ceiTK  bitta  |un  ablbrpcas  ; , perditur 


TEMA  CCCXCVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Protcttionc  Divina 
Vtilijfima , 

.5.  I. 

DIFFINITIONE. 


f T A Protettione  d un  alTunto , che  C p^lia  in  dSdb 
I , fa  di  quaiebeduno . 


sni^.  Difcla , tutela  , cura . 

) JTP/7T.  Valida,  dEcace,  ardente,  patema,  aperta, 
Duinifeila,  cordiale,  antica,  ragioocrole , giuila. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 


Protettione  Divina  d quel  fonifliino  icudo  , che 
difende  dagl’ oltraggi  di  qual  li  voglia  inimico. 


Xrto  da  quedo  può  viver  licuro  da  ogni  in- 

». 


T' Havria  focnmerlà  \ fe  dal  fÒmmo  chioUro 
Non*  ti  porgea  T alta  '^tenza  aita 


v^fc/o  di  Ct^ZO^ 

>-s.  IV. 

IMPRESE. 


I fplendc  U luce  della  pitia  , eprotettiof>e_; 

Divina , regnare  non  poDooo  i mali , e le  mife- 


rie . Si  come  ove  nafeè  il  Sole  , ivi  Iboo  «liffipate  le  tene- 
bre ; portando  queflo  Pianeta  il  titolo  : TENEBRIE 
PROCUL.  Jamblico  de  SkKt , yoiinte  Sole  , 

tenebre  epii  frefpttiem  fiAùert  no»  f>off»itt  , fid  fuétti 
fubterfe^mm  ; Sic  tadi^  refidgeute  potate  Da , fine  re- 
flet  omnù  homs  , perturbeth  omnis  , ^ fo^  d Jpirm- 
bus  nudit  aecidere  , nnllnm  baia  locnm  , fUjtpaité  df~ 


PicSlSJiB.i.c.).n.lt.  ' 

.sa 


Era  Dio  con  Davide  , e noo  eoo  Saule  ; e però  Sanie 
temeva  Davide . 

Sà  il  Mondo  quanto  oolTono  eoo  Dio  li  buoni  | c ch^ 
gii  enaudilTe  contro  di  foro . 

Che  fc  chiedono  à Dio , che  difeenda  il  fuoco  dal  Cie* 
lo  contro  di  loro,  che  defeenderà  ,come  fece  Elia^  E ci» 
fe  credono , che  fi  apra  la  terra  per  inghiottirli  , come 
dimandò  Moisé  , che  ingbiottifle  Daun  , ÒC  Abiron  , 
che  fi  aprile 

Che  le  chiedono,  ebe  non  piova,  non  piove,  che  frjr  , 
chiedon  Kllileoza,  Tubilo  viene* 

Però  oilTc  Db  al  Profeta  Gieremia  , lo  ti  darò  ^nello^ 
Popolo , come  muro  forte  dì  meullo  , combatteranno  cen- 
tra di  ce , e rvon  potranno  vincerti , perche  b dò  teco  per  ' 
liberarci , e faJvarti . ^ . 

Moisdycbe  era  andato  fuggendo  da  Faraone  Ré  dìEgrc- 
lo,  do^ipo  che  Iddio  di  apparve,  fiprelè  con  grand'animo, 
e sferzo  U fuperbo  Faraone . 

Con  la  prouttbnc  di  Iddio  nella  terra  di  Madian  con 
quei  pochi  huomini,  che  bavera  Gedeone,  dUlrufle  il  po- 
tente dièrdto  de  Madianiti . 

Viole  il  fuperbo  Colia  con  un  PadoreUo , Sc  troncò  U 
cella  al  fuperbilfiaw}  Oblcrhe  per  m#n<>  di  una  Docu 
I». 

$,  IIL 

DETTI  POETICI. 


< . 


r 
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Ad  un  iMOKy  che  hiveva  procH)i  benclaciffuropra* 
Ito;  LUX  ADDC'F  VlREo,  dinouindo,  che  fì  co* 
hsvetido  il  velo  lù  el*  occhi  , la  di  lui  bravura  s*  al- 
ita , e col  levariègli  wlla  benda , al  ricever  della  luco 
rinvi^ifee  nella  £a  fortezza  ; cosi  l*alSileoza  della.^ 
'atta  ^vina,  e la  luce  dell*  innocenza , annefla  ai  noltri 
uori  , hanno  polTanza  di  avvalorargli  à meraviglia  . Si- 
nilmence  la  luce  della  Santa  Fede , e delta  Pietà  Cbri- 
iliana  , rende  più  -,  che  mai  vigorofì  i Principi  della.*» 
terra  , e gli  rinforza  à far  opere  grandi  , e Icgnalate^ 
imprelc.  S. Gregorio  Naaianzeno  orat.  ai.  doppo  haver 
detto,  che  Gioviniano  chiariffimo  Imperatore  gittò  le  fon* 
daiDcnta  molto  nobili  del  Tuo  Imperiose  gloriole , col  difeiv 
derc,  edilatarel^lucedelJaSantaFede,  ebeda  molti  pareva 
combattuu  , ed  od'ufcata,  foggiunge,  che  in  tal  guiià  , 
mentre  egli  loileciuvaU  rinforzo  della  SanuFede,  veni- 
va dalla  medcTima  ed  e0b  parimenti  avvaloralo  , e rin- 
gagliardito . Vt  ftnud  ci  robur  inferra  , ò"  xb  ca 
yic^jim  Acàperet  . £ Sant*  Agoftino  Itb.  ).  de  Ciyiu- 
tc  CÉp.  15.  di  Coflantino  Magno  Icrive  , che  la  dove 
quelli  vivendo  nelle  tenebre  ^lla  gentilità  operò  lègna- 
iate  imprclé,  ed  ollentò  molto  valore:  poiché  fu  dal  rag- 
gio della  Santa  fede  illuHrato,  accrelciuto  di  poderolè  for- 
se, e vigore ^ndòOuà  luperbe,  e dilatò  iconhni,  edcU* 
Imperio,  e ^etla  vita,  edomando  lafeilcid  de  tiranni  ot- 
tenne più,  che  mai  chiare,  e gloriole  vittorie.  Cotiftanti’ 
num  Irnpcratortm  non  fitpplicantem  dpnonibiu  ; fed  ipfum 
yerum  coUntem  Dnm,  taatis  terrcnis  impteyit  mitneribus, 
epuutté  optare  nulhu  as$derc$ , cni  cttam  candere  chrìtatem 
kpiHMo  impeno  fvctam  concejjUy  dm  imperayity  uni-perfum 
orbem  Vpmamm  ìutut  ^rtitus  tcnnit , defendit , in  ad- 
mndirandts , gerendis  bclUs  riSonófiffimus  fmt , m 9- 
rannu  oppnmcn^  per  omna  prt^pemns  efi  . Clodovco 
Ré  di  t rancia  ^ quando  in  campo  aperto  vidde  le  lue  Iqua- 
dre  dall*  esercito  degl*  Alemanni  dillipace,  e feonfitte,  al- 
le perluafionidi  Aureliano  Tuo  favorito  fece  voco^bactez- 
sarlì , le  poteva  ottener  vittoria , e invocò  il  Dio  di  Qo- 
cJde  lùa  Spola , p^be  in  quelle  an^ftìe  l'aiutalTe;  ed 
ecco,  che  tutte  le  lite  fquadre  li  riunirono  , li  Iquadrona- 
rono,  e combatterono,  prevalendo  con  tanca  ferità  con- 
trol nemici,  che  la  campagna  rutta  di  trucidati  Alemanni 
ingombrata  li  giacque  * Caufino  nella  Dama  d^Ua  Corte 
làota  Oivii*.  é. 

Tic.  Ai. 5.L$.c.i8.iv.4ti. 

K ^jnto  di  Dh.  * 

uid  Idem  , 

APPARATUS:  LATINUS.I 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

f Rotealo  cfl  cura , quim  quìa  iìbiaflumit  prò  a* 
J,  lia^  defenfioDa,  ifi  emmuais, 

> ST\.  -Tutela,  dcCtiUio. 

} ETITÌL  Valida,  elGcax;  ardens,  patema,  aperta, 
maoifelU,  antiqua,  rationabìlìs,  jufta. 

S.  IL 

SENI.  CATHOLICORUM. 

1 A ^ lè  rmre  non  potelà  , nifi  divino  favore 
XVX  lùtfùlu  lit.  S.jimhr.Ub.x.dc^Abrabamcap.%. 
tom.^. 

X Viu  divino  gubemaculo  ddlituta  prscipitatur,  &in 
graviora  prolabitnr  . idem  libr.  de  Cdm,  e^ytbel  cepit.  9. 
rpm.4- 


I Ubtque  Domini  vtrtas  fludiiìs  cooperatur  hunianis , 
ut  ncrao  polHc  aedificare  line  Domino,  nemo cu llodire li- 
ne Domino , nemo  quidquam  incipcrc  line  Domino . idem 
i.z  fttp.  Lnc. e. yiniiÌMdT^aÌ.  1x6.  Nifi  Dominus  cullodio- 
riteivitatem , dee.  Co.  5. 

4 Nibiled  tàm  arduum,  atque difficile,  quodnonDeo 
adjuvante  planlflimum,  atquc expeditillimum  fiat.  S.^g. 
Li.de  l.  armsr.  c.6  jù.  i . 

5 Humana  natura  fi  ne  divina  opc  ImbecniadV:  adme- 
dendum  I>eum  auxiliatorem  requirit.  idem  L^  catterà  duas 
tp.TcUg.  f.ii.  W.7. 

i Sinc  ausilio  Àvino  quid  fieri  potefl?  idem. 

7 Omnia  indigeni  Domino,  dcmilèra,  Se  felicia  : line 
ilio  milèri  non  lùtnevantur , fine  ilio  felis  non  regitur,  idem 
j'up,  Tfix.  Conciane  x . Kf/  5.^.8. 

8 Noli  limerc,  aécll  in  itinere  auxUiator  , qui  in  i£- 
gypto  non  defuìt  liberator.  idem  de  utilit.  pemtent.  cap.  t. 
tom.g. 

9 Volo,  ut  velis,  lèd  non  liifficit  , quod  vclU  : a4ju- 
vandm  es,  ut  plené  velia,  9e  impieas,  quod  velia  . idem 
ferm.  ydeyerbis^poft.t.to. 

10  Sine  protcebone  Dei  nihil  es.  idemfup.Tf.6x.yerf. 
8.  Et  in  velamenco  alanim  tuarum  . Co  8. 

II  Sanar  Deus  nonfolùm,  utdeleat,  quod  peccavimui| 
fed  ut  prarllct  ctiam  auxUium,  ne  peccemus . idem  dena» 
ntràf  &gratiay  c.xbeo.j. 

I a Pnrvcnic  Deus , ut  iànemur , l'ublèquitur , ut  glori- 
ficemur:  prevenir,  ut  piévivamus,  fublcquitur,  uteunu» 
ilio  lemper  vivarous  . tdeme.^x. 

in  iplls.  temporalibus  angulliis  per  hominem  fubve- 
nit  L^s,  falus  tua  ipleell*  perAngelum  rubvenit  Deus; 
làluatua  ipfeell.  idemfup.Tf  ì^.coneion.  |.v.  j.Salustua 
^o  fum , ro  8. 

14  Cujus  lumìne  ìlluAraris,  ut  candeas  , ejus  adjuto- 
rio  fulciria^  ne  cadaa.  idemiriS.  65.  in  Ettang.  Joan.  cap. 
ij.fo?. 

15  NuUi  peccatorum  deeft  Chrillus,  nulli  deell  jerot, 
nulli  deell  un^ , nulli  falus  . S.  Bernard,  ferm.  de  S. 
Martino . 

16  Per  Deum  funi,  fine  quo  nihil  fum,  de  nibil  facere 
pofiùm.  S.Bem.demed.e.^. 

17  Deus  adjuvat  cadentes  , inflrmoa  , de  )acentes.  S. 
Bouarp.Expof.i.jup.TJ.  ixl.m  illud:  AdjutorintribuUti»- 
nibus,ro.i. 

18  Ubi  deficiunt  amici  humani,  non  deficit  verus  amicoa 
Chxidixi.  idem  ferm.  4.  Dom.tx.pàflTeniec.fup.illud'jab  19. 
Miferemini mei , dcc.r.3. 

19  Nullua  hoflia  timcndus  eli,  polèquàm  Dcumexerci- 
tuum  adjutorem  habes.  idcmJerm.b.deSS.^.t.i. 

so  Cùm  diabolus  fit  fortiffireus , de  not  infirmi  : iplè 
làgacifiinuia , nos  ignari  : iplè  Iblertiffimua , nos  negligentes, 
de  pigri,  necefle  haberemusfuccumbere,  fi  nobìs  auxUium 
divinum  non  adeflèe . idem  fer.  ^.Ù'mord.xy.  deunoCon^ 

fcB-^oX. 

ai  Dei  di , inquam , Dei  efi  omne , quod  pofiumus  . S. 
Cypr.B£.x.  ad  Donatum,  c.3  .h  1 . 

la  dine  Deo  nihil  validum,  nihil  ftabile , nihil  finéàuin. 
S.CyriUut ^/iiexand.  i»coiuiuf.exl)ortat.  ad^lpyitios,  capii, 
menùni, 

aj  Si  adeò  indìM  una  creatura  altera  ; piantò  magli 
creatura  Tuo  opus  ubet creatore?  S.Franc.^4yìftasto.i.^ 
fermy 

24  Qmbua  parentum  deeft  tuxilium,  ci^lìùs  addldt- 
vinum . Frane.  TiteLfe^.i.jup.  Tf^.  ».  38. Tibi  dereliftui 
efipauper . 

a5  Qui  à divino  auxilìo  nudatusefi,  dtvivic  in  impìe*- 
tate,  nihil  difi'crt  àbefiia.  Cia/Jkard.fi^.  i.Bgg  17. 
tom.t. 

x6  Conditoris  proceftio,/dc  cuftodlaefi  , quòd  In  fitta 
pennanemus.  S.Greg.Mign.Lxi.mor.ep.t^l.i. 

a;  InfifBt  omninò  cautela  efi  , qus  piecatU  adjutorio 

non 
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che  eoo  Tuoi  rplendorì  eoniòls  il  Cielo , e 


’Q- 

1 Nihll  U 


■P' 


li5’o 

ron  muniiur . 'idtmLZ..  i»  Ktgili.  vvli3.%.c.»o.cp.iD.  tdJutJi- 
Trocaif.  to.t. 

li  NiJiil  fiumu,  n ìconditorii  notlri  protezione dcicri* 
mu7.  iileml.tf.mer.c.tg.to.t. 

Ip  Quz  nitnirùm  proteZio  minio  necedirù  creJitur , G 
léinper  habeatur.  idem . 

$.  III. 

SENTENT.  PROFANORUM. 

Uendo  mileris  booum  volunt  Dii , cedit  a<U 
verfa  calamius  in  melius.  TUtomH^. 

"une  Deo  poteil  ^uii^uam.  Cic.l.i.^càd.(j.H. 

} Non  poteft  rcs  magna  Tine  adminicub  numiois  Aire. 

se».  £^.41.  re  a. 

4  rroTpera  negoua,  cùm  divina  riiiTiagacione  foveotur, 
Humana  minùs  iodigent  * yalcr.  Mix.  Ukt.  4-  did.  memor. 
fdp.-j. 

s.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

\ Lanum  eA , quòd  Deus  eA  cum  lèrvis  Ibis  in  cri- 
buladonc.  Uude  Nabuchodonororvidic  cum 
p ^ A>cuS  l'uu  {imilcm  Alio  Dei  in  fornace  candenti. 
Daniel.  ì. 

1 Exaudivic  Dominus  vocem  Sttfantra , de  quia  per  im- 
pudicos  presbyceros  fucrat  condemnau  , per  continentem 
pucnim  Danicletn  fuit  liberata  juAo  judicio.  Danid.ti. 

^ Cùns  Daniel  cAct  in  Babylone  in  Jacu  Leonuro , mi- 
fiC  ci  de  longinquo,  fcilicetdejudca , prandium  per  Ha- 
bacuc  Propbctam.  Z>>in.i4. 

4 MachaL'fuSf  de  qui  cùm  eo  erant  , pugnantcs  contra 
Ximotheum,  habuerunt  manifeftè  de  C^lo  auxilium,  ap- 
paruerunc  cnim  viri  quinqua  io  equis,  dee.  PoAeà  veroaha 
vice  euntcs  ad  prjtlium  contra  Lyfiatn  , apparuit  pr^ce- 
demeos  eqaesin  vefte  candida  armisaureis  luAam  vibrans. 
a.  Mach,  io, 

5 Moyfei  in  monte  exiAens  bis  quadraglnta  diebus  , de 
totidem  noibbus,  non  manducavic,  oec  mbit;  reficiebatur 
cnim  divino  eloquio.  £xod.  24. 34. 

6 Dixic  Dominus  ad  jolue , noo  dimitiam  , ncc  derc- 
Jinquamte,  confortare»  dccAo  robuAus.  Jtfuex. 

7 Prxcepic  Dominus,  ut  corvi  poriarem  bis  in  die  pa- 
f»cm,  dcearnemHcli^.  3. 1^.17. 

S PoA  hoc  apparuit  Dominiuei,  cum  fugeret  Jczabel» 
cujus  Prophetas  feccrat  cccidere . 3 

9 EAicaciter  Dominus  confolatus  cìt  Regem 

per  Prophetam,  de  per  Angclum  , qui  occidit  centum  o> 
fìoginta  qujnquemilua  deexercicu  Regis  Aisyriorum,  4. 

TEMA  CCCXCVllJ. 
APPARATO  ITALIANO. 
Protettione  di  Maria  Vergine 
Efficacijfima, 


Luna  , 

Terra . 

^ Solamente  all’  ombra  di  Maria  rifpleodono  le  ifcranae 
'^àc  Peccatori.  Ellad  U Tdòrìera  per  faivar  quelli,  che 
ntufra|nno  nelle  maree  di  un  dilperato  lòccorlb . ' 

La  Protctxione  della  Bcatifiima  Vergine  rudòmiglia  alT 
Abrotano,  una  pianu  così  «vverù  contro  1 ierpeoti,chi 
ai  fencirne  l’odore  fcampano  con  vclocUIimi  falti . 

^AJ  Tuono  di  qucAa  tromba , come  le  mura  di  Gierico, 
^cafeano  le  trìncicre  delle  più  forti  tentaiiooi  , ei  bal- 
loardi  de  più  oAinati  mfortunii . 

11  Rinoceronte  infernale  perde  la  Aia  fona  alT  ombra 
di  qucAa  Vergine. 

É opinione  di  Sant'  Aofelmo , c del  Beato  Pietro  Da- 
miano, che  n faivaAè  il  buon  ladrooe  per  le  preghiere  di 
Maria,  che  Aava  al  pie  della  Croce  Tuo  Unigenito 
figliuolo  , i cauia  , che  nella  Tua  fuga  in  Egitto  U me- 
defimo  incontrandola  col  fuo  Bambino  Giesù  in  una 
reAa  fi  aAenne  di  toccarla. 

All*  intender  di  San  Bernardo  hà  una  fìcura  caparra 
della  laluie  cuma,  chi  ha  la  protettione  di  Maria. 

^ 11  nome  folo  dì  Maria  baila  h chiuder  T inferno  , è 
fmorzar  le  comete  , e à Aabilir  la  felicich  de*  PredeAi- 
nati . 

Non  vi  è Santo,  ò Dottor  della  Chiefìii  che  non  Tcri- 
va  delle  Tue  glorie  , c che  non  la  vogli  per  fua  Avvo- 
cata . 

Elia  particolarmente  è rifugio  de  Peccatori;  poiché  la 
colpa  dell*  buomo  la  fece  grai^  , e la  deflinò  per  Mip 
dre  del  Verbo. 

Ella  apparve  al  Carmelo  j ella  die  U Tuo  fcapulare 
à Simone  Stob  , ella  coofegnò  1*  habico  dei  Tette  dolori 
ad  un  Filippo  Benìcio. 

Tutte  queAe  gratie,  c queAe  indulgeocc  perbeo^io 
del  genere  humano . * 

Ella'confolò  nella  fua  orfanitù  un  Bernardino  da  Sienna; 
ella  odèrlè  le  fue  mammelle  ad  un  Nicolò  di  Mirra, 
de  al  Candido  giglio  di  Chiaravillc;  cllareAituì  un  brac- 
cio ad  un  Giovanni  DamaTceoo , e la  viAa  ad  un  Dio* 
pifto  Areopagita . Hor  medica , bor  benefattrice  | Òc  hot 
Madre. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 


S.  I. 

detti  di  diversi- 

‘ Aria  d quel  vero  fole , che  co*  raggi  della  fua 
_ _ protettiooc  apporta  beneficai  inenarrabili  ù chi 
ad'cAa  divoumeme  ricorre. 

O pure  diciamo  eoo  Bernardino,  che  è una  mlilicu.» 


,M' 


I ’Tn'  U , tu  cortefe*,  c pia 
1 Mi  ■ 


_ Madre  de* Peccatori, 

Per  quei  Ibavi  amori , 

Per  quegli  afietti,  cIm  è te  il  Aglio  invia, 

L*ire  placa,  eli  l^gni, 

Che  meritar*  i miei  nùifatti  indegni . 

Tae/e  simemttti 

% Per  te  può  la  nùa  vita  efler  gioconda , 

Se  à tuoi  prieghi,  ò Maria, 

Vergine  dedee , e pia, 

Ove  U fallo  aboocm , la  grada  ebonda  a 

Tetr. 

s.  in. 

IMPRESE. 

I UTAUe  qntliZ  nelJm  Lwu  Goflemno,!» 

I J di  cui  Lucano, 

Urnéfiu  non  gruHi  fnmxit  Incida  etnm, 

E la  Fredc^ , di  cui  un  altro  Poeta, 

ET  rtdit  ad  lufiros  frigida  Lana  Ttiat . 

E Virgilio, 

Tanfcrat,  & faUns  rtpeìt  jam  recida 
Che  però  fe  le  può  foprapoire,  CUM  LUCE  RE" 
FRIGERIUM;  Simbolo  di  Maria  Vergine,  che  iUunu- 
na , e refrigera  i viatori , & à i purganti  ancora  ottiene 
la  luce  beau,  & il  refrigerio  delParadifo,  ò cui  rivolto 
Chrillo,  coma  Icrire  Guu  Brigida.  T»  ÙaUr  Mifcrktr- 

iiaf 
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ut  Mr»m,  qui  funi  in  Tui^utoYÌù  \ Tu  to- 

rnii toruMf  qui  ftngrmantur  tnìiiutdo.  T'aJtbeodiccnM 
Cìioan.  cicoóiccrs  riconobbe  da  Maria  Vergine^  à cui  ri* 
voito  cantò 

Sétuc , quM  yjfa  mumnis  in  trifiibnt  mgens 
'Pr^bes  fidsmen , lumina  ^ata  fetetu . 

Pic^  3.li.c.l.n.i7». 

% Maria  (èmpre  Vei^ine  è una  fedele  CaLqjia  , che 
candidamente  t*  inlegna  la  via  della  perfectione,  NEC 
FALLlT  EUNTES  y Onde  il  gran  divoto  di  Maria 
Bernardo  * tpfam  /equens  non  deutas  , iffam  r^ans  non 
doperai , iffgm  c^itans  non  mas  ; t^a  protegme  , non 
mttku  \ ip/a  ducente , non  fésigans  ; if^a  propttia , ad  por- 
tum  peruenis  ; £ Riccardo  di  San  Lorenao  : De  Giurìa 
diatUTy  Plàloì.  «04.  Expandit  nubem  in  proteStonem  eo- 
rum,  nmpé  Jfraeiitarum  y & ignemy  ut  mette  tu  per  no- 
Qem  y ecce  duo  <^ia , ad  qua  data  di  Maria  , ut  prole- 
gat  4 furore  foUs  ’jufiitut , tamquam  nubes , etiam  con- 
tro Dtabolum , quaii  igneus  murus . 

PicM^.l.i.c.i}.n.)7) 

I Al  cadere  delle  ìtpgiade  fui  far  del  giorno  li  fer- 
vori della  calda  Aagione  reftano  ò meraviglia  mitigati; 
Onde  di  loro  ben  fi  può  dire,  DOLCE  REFRIGERIO  M; 
Cosi  la  cadente  proteteione  di  Maria  oc*  cuori  ferventi , 
e ne*  petti  de  i'uoi  divoti  gli  apporta  valido  ajuto  , e dol* 
cilfimo  refrigerio  ; Onde  San  Germano  k Maria  rivolto 
dir  loleva:  Sola  , ò Domina  tuea  , qua  fola  mihì  ex  Dee 
foUttuM , fola  nfius  tn  me  extftentis  divmus  ros , t>c.  All* 
apparire  della  gran  Madre  di  gratie  di  iucidilCmo  Sole 
veAiu  uitto  il  giaccio  deiravvcrfitò  rcAa  dileguato  , e 
diilrutto  . yelutt  ardore  fclis  difluit  glacies  ; Jic  ab  ejus 
facie  inimicorum  deperit  aciesy  coque  jukouCy  luhil  adimfi 
fuhftjiùy  dice  Aoièlmo. 

TicMS.l.ìx.  tiJt.i  66. 

4 Nel  maeftofo  tempio  di  Sironne  fi  raj^relèntano  gli 
abiài  delle  gratie , e beneficenze , che  à prò  del  mondo  ri* 
wte  la  divina  Madre  , con  un  MarCy  onde  efeoo  varii 
numi,  e per  il  quale  tralcorrono  alcune  navi,  coloiouo. 
OMNIBUS,  Et  SfBl.  £ Sant'Anièlmo  l.orac.  O formi- 
no piena , & fuperplena  , de  eujus  pienitudinis  reduùantta 
refperfa  fie  reui^cit  omnit  creatura.  £ San  Bernardino  fer. 
éìànfer.^  pofi  Vafclkiart.i.c.t.  Tdpntimco dicere y quòd  in 
omnium  gratiarum  effluxus  quamdam  mrlfdi&ioncm  habue- 
rit  Udc  Pago , de  cujus  utero  , quafi  oÌ  quodam  dtvinitatis 
Oceano  y n>i,  & flumina  emanabant  ommumgeatiarum. 

Pic.M.S  l.a.c  aa.n.315 . 

5 Per  inferire  le  beneficenze  , che  nc  riparte  Maria.^ 
Vergine , fìi  dipwto  un  mar  tranquillo  col  motto  . HIC 
REQuIES  , HIC  PORTUS  UBIQUE,  i^Ure  qutppi 
prafmtu  ffculi  nayganta,  diifedi  M.  V.  Sant*Amadeo  Hom. 
8.  delattd.  yirg.feq; piena  fide  myocantes , ab  impetu  /nroceiUy 
& >rn/aniM  raide  eruit  , eoffue  fecum  oyantes  ad  littus 
feiuiffimn  Tatrta  perducit.  LSanc’Efrem  Siro  Ser.de  (pud. 
yhg.B.  Tu  nefier  cs  portus , ytrgointemerau. 

Picin . M.S. I ■ a .c. z z.n.5  ) 8 . 

6 Se  la  Cicogna  col  poocr  nel  nido  un  ramolcello  di  pia* 
tano  viene  k munirlo,  ed aflcuiarlo da nimici  infiliti,  on* 
de  così  figurata  fù  iotrodotu  k dire.  UT  PROTEGAR, 
& altri,  rUTUM  REDDIX . Molto  piò  il  nido  del  no- 
Aro  cuore  protetto  dall*  invocatione  di  quella  gloriofii  Ver- 
gine , che  diceva  , ^ q^t  'Vlatanus  exaitata  fum  ptxta 
aquam  , ci  renderò  ficuri  dall*  Infernale  oAilìtò,  edinlulti. 
Riccard.  la.  delaud.  Beat  Virg.  Totens di biariaadpro- 
tegendum;  Vnde  ipfi  pott^  fccwrè  dicere  fcryuseyu  lUud  Job 
tj.Tone  mejuxtate  y dr  ctqufvit  manm  pugna  contro  me. 

Pic.M.S.  J.4  c.i4.n.  iò6. 

7 Per  dimo Arare,  che  la  MaeAò  dì  FiLppo  IV.  ha- 
Tcflé  nella  Provincia  delBrabante  ricoverato  col  l'uo  patro- 
cinio molti  k lui  ricorfi,fù  nelle  di  lui  efièquicttlebratein 
Milano  Tanno  1665.  alzata  imprefa  di  una  Gttadclla  col 
tkolo  . TU  TELA  RECEPTiS . Imprcù  opportuna  per  • 


Maria  Vedine , ch*è  Gttà  di  refugto  , e che  aflìcura^, 
chiunque  lòtto  i*ombra , c procettione  dii  lei  fi  trova  rico- 
verato . E le  ella  di  sé  (leQa  diceva  Cant.  8. 10.  Ego  mn- 
rus  y libera  mea , ftcut  turris  ; per  bocca  dì  S.Gio.  Da- 
malceno  ferm.de Dormtt.  ytr^  proteftava  ; ^oCj>iras  re* 
ftgii  ad  me  cosd'ugientibus . E San  Bem.  fermale  Salve  Re- 
gina di  lei  : Divina  pietas is  abyffiem , cui  vuU , Or  quandk 
yujty  & quomodò  vuU  y crtduur  aperirt  y ut  quamvis  mor- 
mis  peccator  non  pereat , cui  Jan&a  fioUiorum  patrociniis 
fu  'u  jujrjgia  prafùu. 

Pie.  M.S.I.4X.4.n.a  j . 

y.  Mar  io  y xy-c. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENT.  CATHOLICOR. 

1 habucrit  charaAcrem  Marie,  in  libro  vite 

Icribetiir.  Quidam. 

a Vcioutùs  occtirric  ejus  pietas  , quòm  invocetur  , Se 
caulàs  mìièrorum  aoticipac.  Rfcbard.  ytSorin.  cap.  a^.  m 
Canuc. 

I Omnibus  mifericordie  iinuro  aperit,  ut  de  plenitudine 
ejus  accipiant  univerfi,  egereonlòlationem,  trtAis  curatio» 
nem,  peccator  veniam,  juAusgratiam,  angelus  Ifticiaoi, 
tota  Triniias  gloriam.  Semardus. 

4 Maria  mediante  habemus  , quidqaid  gratie  in  nobé 
cA  . Bem.in  fefio  S.Michatlis . 

) Maria,  fi  pie  ò nobis  p aliata  fuerit,  noo  deeric  ne- 
celTiuti  noArx . idem. 

6 Ut  omnium  advocatus  eA  ad  Deum  ChrìAus  , ita 
mediatrix  e A Maria  ad  ChriAum.  B.  ^Alan.  drg/vpe  pi. 
in^potùg.c  6. 

7 Opusdivineclementie  poficum  eA  adplemiroiomanu 
Marie,  id.p.^fer.tx.x^. 

8 Invocato  nomine  Mòrie  ( etfi  merito  invocante  non 
merentur , ut  exaudiatur  ) merito  tamen  Matrk  intercedunt, 
ut  exaudiatur.  5»%Aiif<lm.deexceUent,  y.Mx.b.in  fin. 

9 ScioBeatam  Virginem  magispropccrpeccacorea,  quòm 
propter  juAos,  efie  fa&am  Dei Macrem.  ibidem  a^.i.ante 
med. 

10  Quotiénteaciasterrìbìlium  flagellorum  , que  roeruic 
mundus  propter  peccau  fiia , hec  lànflilCiDa  Viigomiferi- 
cordìter  revocavic.  S.odnttmin. 

I I Aufbix  peccati  Èva , au^hìx  meriti  Maria  : Èva  oo» 
cidendo  obfuic,  Marta  vivificando  profuic.  S.*/ùigferm.u. 
^nunt.B.M.  ^Mord.18  pofthùtiumytom.io. 

la  Tu  es  fpes  Maria  unica  peccatorum,  per  te  fpera- 
reus  veniam  delif^orum,  de  in  ce  beacHUma  noArorutn  cA 
expeébtk)  premionim.  ibid. infine. 

ij  O Beata  Maria  ! quis  ubi  digné  valeat  jura  gratia- 
rum , ac  laudum  preconia  rependere  , que  llngulari  tuo 
ailenfit  raundo  fuccurriAi  perdite^  ibid. 

14  O veré  beata  Marie  humilicas!  que  Deum  bominibut 
peperìc,  viummortalibusedidìc,  cmlostnnovavit,mundom 
purificavi,  paradifumaperuit,  de bominum animasab infi^ 
ris  liberavi,  ibid. 

15  O pia  Virgo,  non  immerìtòex  orepeodet  conloia tìo 
roirerorum,  redempeio  capeivorum.  liberauodamnacorum, 
lalus  denique  univerlòrum.  S.Bem.bom.^pofimed. 

16  Per  te.  Maria,  coelum  repkeum  m,  infermu  eva* 
coacus  cA  , inAaurate  mine  cpleAis  Hierufalem  , expe- 
éUntibus  miièrii  viu  perdita  data,  S.%em.Jerm.^.,^ffimpt. 
m fine. 

17  Deustotius  boni  plemcudinein  pofuit  in  Maria,  ut 

proin- 
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^oin^,  fì  rpei  innobiseft  , H quid  graiix,  fi  quid 
ialutis,  ab  ea  oovcrimus  redun^e.  idem  femJe7i/UÌ>. 

a.  M 

Advocatum  habere  vii  ad  Chriftom  ? ad  Marìamre- 
curro  : cxaudic(  ucique  matrem  Filius.  ihii. 

19  Mariam  advocatam  prsmUIc  peregriiutio  noftra  , 
qu.e , tanquaiu  }udicis  mater  » de  mater  milericordia;,  fu|K 
pluricer,  oc  cBìcacitcr  lalutis  noAra:  oegocia  pertra^bic. 
S.BemJer.  1 .^‘ump.B . Atin  prine. 

§.  II. 

SIMIJLITUDINES. 

Ex  Joan.  à S<Gcm.  in  iimil. 
lib.  3.  cap.  37. 

TroteSio  MarU  aJfmiUtwr  cedro . 

M Aria  Mater  DoQQirù  aiCmiUtur  Cedro,  Ecclrf.  14. 

Quéfi  Ccdrus  exdtMa  fumin  Li'>mo . Simccoin>duo 
genera  cedrorum  : quia  lune  cedri  , qu.r  njfcuntur  in  Lk 
Fano , quae  Cune  valdè  proceri  , A odonferz , quarum  odor 
fugai  Icrpcmei , de  incerficic  vcroies . Aliz  lune  cedri  ma> 
Titimz,  quz  lune  parvz  , l'ed  fruftuolx,  quarum  poma 
cedrina  tripliccm  habene  lublUneiam. 

Vrtmd  eA  calida , medià  cemperau  , uUimA  {rigida . Per 
mramque  cedrum  Beata  Maria  ftenilicacur  . Ipla  cnim  in* 
ilar  primz  cedri  fugar  lèrpentes,  i&AD^mones,  extinguit 
vermes  , idcA  pravas  cogitationes , de  reddic  candidai  men* 
tcs.  S.mìlicer  inAar  feconda;  cedri  fru^im  protulie  bene- 
diflum,  fciliccc  ChrìAum  \ in  quo  fueruoe  cres  lubAantia;/ 
fcilicet  Deitas,  anima,  de  caro. 

Tr/m4,  Icilìccc  Deitas,  eA  vaidè  calida  , quia  omnium 
vitiorum  confumptiva,  de  omnium  làncborumcordiumin- 
Bammativa,  Heb.ta.  Deus  nojkr  iguis  conjumms  efi.  Media  , 
icilicct  anima,  fuit  valdd  temperata,  quia  omnes  virtuces 
in  ea  medium  tenuerunt^  de  ilJanunquam  dcclmavit  ad  ali- 
quod  extremum.  UllitMj  fcilicet  caro,  fuit  fngida  , quia 
tuie  ab  omtii  concupifcenuapemtìu  aliena. 

Sjkfdem.  Beata  Maria  aflimilatur  palmr,  Caa.7.5^«- 
ra  tua  {ffimilata  palma. 

Trimòy  quia  palma  habet  radicU  profunditacem  . Ha- 
bcc  enioi  palma  radiccm  terre  multum  defìxani.  Sic  B. 
iVlaria  haUiie  radicis  profundìtatem,  ideA  cordit  profon- 
da m humiliueem . Lue.  1.  Quia  re^extt  humtUtaicm 

€iUa  fua . 

Seeua^y  quia  habet  Aiphis  Armicatem.  EA  cnimtrun- 
cus  ejus  mìrz , de  imputribilii  Hrmitaen  : He  cruncus  Vir- 
giois,  IdeActM'pus  Virginis,  habuie  imputribilem  fmnita- 
lem , idcA  ìncorruptibiTem  virginieatem  , quia  virgo  ante 
parcum,  Virgo  in  parto,  ViigopoAparcum . 

TertA , quia  palma  habet  viroris  prolperitaeem . Nam 
dimurnis  veAitur  foliis , Ave  ea  conlervat  tempore  bye- 
nus,  de  zAacis . SimiAcer  Beata  Maria  virorem  Adeifem- 
pcr  tcnuie , de  eam  numquam  amifìe:  non  Iblùro  tempore 
cAatu,  ìefeA,  profperìutb,  Icd  edam  tempore  hyemis, 
idcA  adverfitads , fcilicet  paHìonis,  quando  dilcipuli , dea- 
lii  Adeics  caro  pcrdiderunt . 

quia  habet  culroinis  fublimitatera;  quIacA  Ar- 
bor  magra  l'ubUmicatis  , proceritati»,  de  aldtudinis;  lèd 
cedri  alucudinem  non  perungit:  quia  Beata  Virgo,  liedt 
magnam  babuerit  aldtudinem  meritorum , de  etiam  prz- 
snioruro;  unde  £cclef.X4.  ^0  in  aitiffirms  hóhkayi  : nonta- 
raen  ftcut  ChriAus;  de  ideo  non  pervenit  ad  altitudinem 
cedri,  ideA  ChrìAi,  EccL  14.  Quaft palma  cxaltata  fumin 
Cades . 

quia  habet  palma  fni^hu  fuaviutem,  fcilicet, 
da^yli.  Cu|iu  fruftus  untò  dulcior,  de  lapidior  c0c  prò 
bacur,  qiuotò  immediatiùs  folis  raditi  exponieur  ca.  7. 


»^cfndam  in  Talmam  y & apprthendam  fruSus  ejus  \ fuaYÌf- 
Amus  autem  fruihts  Mariz  Virginis  illecA,  de  quo  ElUa- 
bech  ci  dixic  Lue.  t.  BenedMus  fruBus  yentris  fui.  lAe 
fruélus  fuit  dulcilOmus , de  làpidifllmus  , quia  radiis  Adii 
divinis  Iplendoribus  immediati  coo)undus , immò  iplè  cA 
fpicndor  gloriz,  de  Agura  lubAaneiz  divioz.  idem. 

$.  III. 

EXEMPLA  EX  CATH. 

X \ Nno  circitcr  tenie  poA  cladcm  ad  Nicopolim  ^ 
à Turcù  occupacam,  S^ifmundo  Imperante  j 
ciim  multi  in  eum  campum  defeenderent , emilUm  incer 
olTa  fubinde  vocem  exaudivere  , Jelu  ChHAi  Salvatons , 
de  Mariz  Virginis  nomina  rel'onantem.  Loquax  incer  ca- 
daveri caput  invetiiunc  j quod  , ubi  bomines  Abi  adcAe 
novit . Quid  tàMy  inquic,  Jìnpidi  bìe  fiatis  >/ri  f drrifUa- 
nus  ego  jimy  inexpiatus^  puon/effufquc , in  hoc  beilo  oeth 
bui . Maria  Mater  me  ftemi  fuppliai  resm  effe  non  paxintri 
hic  me  adbuc  Imgua  compotem  referT^arpit , ut  deliaa  fau~ 
ri , & antmam  jacramentis  .A^iolicis  lufirare  (jueam . Pro- 
inde  Sacerdotem,  qui  confefuonem,  de  audìae,  demeex- 
piatum  reddat,  accerAce,  quzfo;  rogatuc,  cur  tantum  à 
Vìrgine  bencAcium  promeruilTet  ? Refpoodtc  peculiare  Abi 
in  vita  fuìAe  numcn,  lepeeoa  quocannis  in  vita  fuafcAaejua 
revcrentilGmè  celebraAe,  religiofiAìmifque  jejumisex  pane 
dunuxac,  de  aquadecoralTe,  làcris  fumé  quàm  Au^AA 
fimé  operacum , Uli  taiicùm  numini  cunoas  animi  vires 
dcdicalle.  Accerfito  igicur  è pago  proxìmo  làccrdoce  con- 
feflionem  riiè  cranlì^it , de  impetrata  crratorum  omnium 
remifliooe,  acceptaque  noviAìnw  luAritione  repente  ob- 
mutuit,  perpetuoque  quievic . Bonpn.l.  ^.HMgaria . 

I Tatrocinium  Beata  Maria  in  generali  prafl> 
tum  ctdtoribus  itUns . 

Beatus  Dominicus  Ordinis  Fratruro  przdicaconun  in- 
Aitutor,  cùm  more  fuo  prccationi  intentus  mcntem  ali- 
nuandò  defìxiUct  incfloa,  vidìe  AiblimeminaereChriAum 
Domìoum,  cum  admirabilì  fplendore  majefUtis  , de  ntt- 
gnitudinis  liiz  rvgaU  folio  cooAdentem . Erat  illi  in  vuA* 
tu  borrenda  Ic^'eritas,  ira  ex  oculis  emicabai:  manutres, 
ut  apparebat,  lanceas  vibrabat,  quibus  orbem  univerlUm 
crac  intcrempeurus^  Cùm  autem  tnveniretur  nemo,  qui 
fruori  juAo  le  opponeret;  glorìoAi  Virgo  mater  advoluta 
gcnibus,  de  arihfljmè  amplcxaAliumrogat,  uthmninum, 
quos  fuo  iknguinc  redemiflet  , caperetur  mifericotdia  . 
^hrlAo  ìnAniias  caulks  juAilAmz  vindiftz  in  pcr£ciin- 
mam  gentem  mortalium  luromatim  rteenfenti  liibiicit 
amamilfilna  Aliorum  mater,  duos  le  etiam  haberelervos, 
quorum  laboribui , de  induAria  Aa^cioA  rerocari  polAnc 
ad  p^nitentiam,  de  Amul  cum  di£b>  ucrumque  oficcc , al- 
terum  Dominicum , de  Francilcum  aJterum.  Placatus  eA 
macernis  precibus  Oominus , de  ad  eam  rem  accipcrc 
oAendit  inAgne  illud  par  hcllatorum . D.  ^Antomn.  p.  3. 
Chronic.  Th.  j.  e»^.  j.  Beftusde  ftgnis  ecelef.  lib.  9.  cap. 

IO. 

a Beneficia  intensione  Beata  Maria  virginis  pra- 
fitta  Hlis , qui  cam  depotè  colunt . 

Bi  Franeifianis  ^Aimalibus  Icgimns.  Leoni  y qui  unus  fuit 
ex  fan£Us  Francilci  familiaribus , quiixm  intimus,hu|aADO- 
di  aliqtumdò  viAonam  obfe^m . Èrac  magna  olanicies , de 
in  ea  Ipccics  quzdaro  judicii  mox  futuri  ■ Magna  aderat 
bominum  mulcitudo,  Ajigelorum  tubz  peribnabant , denì- 
que  Aralz  binar  è cqlo  ulque  ad  terram  dereilGe,  altera 
candido  colore  , altera  purpureo  . Fluic  autem  pur- 
puree imminem  viArbatur  ex  atto  ChriAus , vultus  habi- 
tii  leverò , auc  fubirato . Ac  Francilcus  paulò  infra  ipfum 
£ratrea  fuos  evocabat , ut  afcendercnc  Adentcr,  Domioun 
ka  velie,  colque  ioviure.  Cùm  autem  ilU  lùper  Icalaiau- 
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^cer  atcefxlerem , aliusde  ccrtio,  alàude  ^arto,  ve!  de 
decimo  y aiii  de  fuperioribus  , ac  peoè  jam  uJtioùs  gridi* 
bus  procidebant . Qua  ruoram  elide  o^gooperd  cemmo- 
«u$  Heacus  Fnincii'cits  èos  voce  magne  admonuit , ut  ad 
fcalam  alcerim  candidam  acciirrerent,  illic  nihil  fore  pe- 
riculi,  liuue  cùm  ad  eam  acceUùTcnc,  Miriam eiìncum* 
bencem  vi^t , «juar  eos  blandifllmè  intuehs , ftudiosd  et* 
iam  juvaret , exciperecque  lìngulos  y ita  ut  nuilo  n^otio 
ad  unum  omnes  m c^lum  eralénnt  . Hicr.  VUt.  de 

bonojUm 

} VaSrocimum  Beatét  MmtU  in  beilo , >ei  obft- 
dhne . 

I 7{évrfeteme\e^xin\ì  CrrarejuftìmanomilicumDuceni, 
virum  pieute  omnis  «oeris  prxllantem , confilio , manu* 
que  prorAptum,  mmime  pretenbo;quecn  00  infignem  c)ut  pi^ 
tacem,  deTotilaGothorumRemplenammeruiilè,  defpe- 
xati$  jam  plané rebus, viéb>riamrcnbitProcopius,  idlpfum 
atceftame  Evagrio , atqueNicephoro,  idis  rcpetitis  verbis. 
De  Narlète,  qui  cum  co  6imiiiari»er  vixerunt,  perhibent 
iJtud,  ita  iilum  ex  divino  Nomine  pependifle,  atque  id 
omms  generis  pieute  coluifle,  de  Virginem,  eamdemquc 
Dei  Genicrìcem.  ita  veiseratum  efl'e,  ut  illa  manifeftè  ei 
apparens,  quando  beflum  committendum  eiièt,  prccipe- 
ret , ncque  illum  facile  pnùs  io  bellum  defeendiffe , quam 
teinpus  opportunum  ab  ea  cognoviiTet . Ejurdem  Eic^um 
iu  proferì  Paulus  Dioconus:  Erat,  inquit,  *Mr  ffufjimiis  y 
in  Baione  CathtMcnSy  m panperes  m$tnifi^my  sa  reparan- 
dis  béfdicis  iHidtitm  fiadiofits , y^iliis , oratiomous  in 
tantum  /bulensy  tu  plus  fuf^auiombm , cuam  ermis  belli- 
às  'PìQorùm  obtmeret.  Procop.  de  bello Guth.  1.  Nsceph. 
lib.  17.  cap.  I).  Baron.  totn.  7.  anno  568. 

a Uephamu  Hungarorum  Rex,  cùmaliquandb  hoftium 
infuria  laccflìtus  bellum  ad  iuos  tdbndum  neoelTarium  pa- 
rarci, in  primis  operam  dedit,  divinam  ut  opem  mini- 
bus ,.  de  corde  furfum  ereAis  implorarec , Amulque  Ma- 
rèe , umquam  Mitri , & Domins  fae , vim  ab  ooftibus 
iliatam  i'uppliciter , ae  rejigiosd  commendarct  : Si  placet , 
ioquit,  tibt  Domina  hUndt  nu  pattern  bsneditatis  ab  ini- 
mscis  deyaliari  , e!f  no^ellam  Cbr^Hanifmi  plantationem 
dsffiparty  ne.  qnufOyftnasUiud  imputati  dtgidentU  me*y/ed 
pofiUs  difpofittons  yoluntatìs  tuu:  Si  quid  comm^u  culpa 
TaJioriSy  ipfe  Inat:  over,  infosues  ne  patùoris  gf- 

flfì  Ant.  Bonbn.derebus  Htingar.  Ub.i  .[^ecad.  a. 

4 Epsfdem  yirgims  T4/rocis/«fi  in  mortis 
.,4rtkulo . 


Ermavit . S^d  times , Fili  t aut  cut  ob  immmentem  mor- 
tem  astÈeris  < / enim  Jecifrus , quoniam  jilius  mmu,  cui  fu 
delitet  Jeryijli , dabit  uku'cmotum  gloria . Qpibus  iile  Vir- 
ginis  verbts , de  al'pc^  ideò  recreatus  eft , ut  omnis  hor- 
ror mox  in  ingcntem  l^titiam  verliis  fit  . Tlat.  l.  de 
bona  fiatu  teligiof. 

5 Contemptus  Beata  Maria  Virgimi . 

1 Ito  Armenus  Imperator  hoc  nomine  quartus  , hliut 
ConftantiniG>pronym},ex Tempio  San^  oopbic  auream 
coronam  immenli  pretii  gemmis  ornatam  rapuic , quaol 
Mauritius  Imperator  Sanrallimz  Deipane  dedicarat  ad 
ornatum Templi:  Gubunculo  igicur  in  capite  obortapcri- 
mitur,  qui  vìrginei  capicis  ornamento  aulus  eft  iacrilena 
manns  in]icere . Zonaras  ait , Irò  atetjjicitur  ^ qui  fe  fioh 
&orum  eamibus  fagmabat  . PetrOs  Mexica  in  ejtu  viu  ^ 
tn  Annai.  Coftant.  de  Cedren.  • 

a Auditc  none  exemplum  memorabiie  , quod  propter 
rei  atrocitatem  per  totum  Regnum  hima  vulgavit  . (^ì- 
dam  ad  turpem  concubinatum  Indam  f^minam  pellexenit , 
quaro  ciim  aiiqudndòadinfauftufncorum  vi,  minilquecom* 
puìlftet  , provcé^a  noflc  Cflum  tonimi  concuti  , tremi-* 
Icere  terra , dcnl'aique  inter  tenebras  micare  ignes  , de  per 
feneftrarum  rimas  effìindi , ut  ferìrent  oculos  , animorque 
adulterorum . Cadit  intereil  feiflus  ì nubibus  largifluvs  io^ 
ber  cum  grandi  grandine  crepitante  fuper  teOum . Hk  mu- 
lier  fubito  pavore  correpu:  ,inquit,^frrr4,/éro^ml, 

tutte  mtyoèfecro.  Ac  vir  ferox , de  impius  mediam  compie- 
xus  ; tacCyfcu  yflultay  auxilium  nuUum  /erte  poteft  Maria  \ ab* 
feidit  extremam  vocem  fulmen  fubicum,  quodintonuic,di: 
adhuc  loquemem  avcUic  ab  amplexu  maJierculse , quatuor- 
que , aut  quinque  paiTus  c)ecit  extra  leftum  , & ftammi 
corripit  arida  nutrimenca;  lurgit  Mulier  perterrìu,  milè* 
rum  inclamam  exciut,  percelm  digìtoa  pedum  ,corruanc^ 
pedes  ipft  divelKintur  , conantem  domo  egredi  , de  mor* 
cutMB  extrahere  , impediebat  ignis  recrorium  repellens  . 
Ad  extremum  Tociferau  borrendécoocuttt  vicìnos,  de, 
grd  protrailo  informi  cadavere,  reperiunc  hominem,  mf« 
rum  dkhi! hiame ore, line ulbsoentibus, line  lingua, omnia 
pr^ccrea  membra  iu  foluu,  de  fluxt,  ut  vel  &ricer  con- 
creata manum  fequerencur  . Hic  finis  impuri  , impud»- 
cique  hoasinis  fuìt . Ac  Mulier  alieno  malo  ^ofb,  quanv 
qiiacn  extra  periculum  , non  extra  metum  , cùm  unde- 
quadraginca  millia  pafTuum  confecilTet  , ad  Religioforum 
Socictatis  Jesu  templum  fo  contulit  mePori  vite  co&iTuetu- 
dinl  inftituendz  . Bos^n.  lib.  5 . hifi.  yàg.  cap.  x. 


1 Filio  Tuo  /e/n  Chriflo  Dommo  , ac  Redennptori  no- 
ftro  in  Croce  pendenti , A animam  qgenti  adfuit  beni- 
gniftima  Virgo  Maria  . Joan.cap.iq. 

% Morti  vkinus  .Amulphus  Sve0ionenfis  Epìfoopus  Bea- 
tum  Pctrum  Apoftolorum  Principem  ridìt , affirmantemque 
audivit,  quz  peccallct,  efte  remifla,  ftnuam  vite  patere . 
Pctrum  If  tiftimi  nuncii  auftorem  comiubatur  ingens  Bea- 
torum  modulantium  c^cus  , eumdem  Amulphum  ftgnìfer 
San^us  Michael  Angelico  cx^itu  conftipatus  invint , fo- 
auc  Amulphi  in  c^um  ducem  afié  foopondit  . Denique 
KbcifiimumEpircopure  Beacilfimi  DeìMacer  fna  prefentia 
recreavic  cum  agmine  Virginum  glorioso  , Arnulphi  ani- 
mam ad  Superos  abicuram  prxdicens  , A Mrum  gaudio- 
rum  fore  participem,  quibus  exulunt  Cflì  Cives,ipfo  dìe 
Virginis  in  C^liim  aftumpte  . Jotam.  Lìciard.  in  yita  cap. 
*49.  apuàSurium  15. 

) Simile  etiam  quoddaro  ejurdem  Virginis  beneficium 
extitit  in  .Adsdphum  Francilctnum , qui  , cùm  relìAo  Al- 
iàtie  Princìpatu  lànAam  , A bumiJem  in  illa  familia 
vittm  cgiiTet  , moribundo  denique  adftim  b(c  commums 
omnium  religiororum*PacroDa  , ac  ma  ter  innumerabilium 
dingclorum  comitatu  ftipau , eumque  trepidantem  lU  con- 
^paratò  deW  Elo^uetn;p  Tom,  UJ, 


T E M CCCXCIX. 
APPARATO  ITALIANO. 
Protcttìonc  de’  Grandi 
Wlc. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ANche  i mancamenti  diventano  meriti quando 
fi  difondono  dalla  potenza  de*  Grandi . 
wu  vien  perfoguiuto,  ivi  11  ritira,  ove  hà  finirò  il  ri* 
covero  . 

Quello  più  pefea  bella  Giuftitia  , che  maggiormente  fi 
forre  dell’amo  di  qualche  appòco,  A deli*auttoritù  de* 
Padroni  . 

Ggggggg  Non 
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Non  Bilia  «I  prdcnte  la  difèill  dello  Iciido  de)I*inno^ 
eeniv  P9*  tòttrsrll  dagravverfì  a^ìdemi  \ vaok  dfer  a)a> 
tato  cori  la  ptocbttionc  de*  tarandr; 

<i:^iariti  apparilcono  colpéroU'hc*  hflnjnali,  fblo  perche 
noti  lumno  un  Angelo  , che  li  Iciolga  da  céppi  delle  loro 
perlccutioni  ì 

La  Virtù  riceve  aura , e lìima  , quando  viene  loflenu* 
ta  dalla  protetrione  de*  <ìrandi . ' 

il  Patrocinio  de*  Grandi  non  è limiuco  dalla  conditionc 
de*  fid  ^ éc  tlTn^nto  della  Tua  protettionc  d cosli  grande , die 
può  coprir  da  per  tutto . 

Alla  Cerva  di  Cciàrc  fi  portava  rifpctto  da  ogni  uno^ 
Fama  de  Ittterati  inaridilce  lènza  la  protettione  de 
Grandi  . Raffbmiglia  alle  piante  , che' lì  leccano  alle  ru- 
Ipade  dei  Cièlo; 

L'Amicitia  de  Grandi  è feudo  nelle  awerlitì  , Se  in- 
fortunii  . 

Se  nell*  opprclTioni  della  Fortuna  non  vi  foflc  il  parroci' 
tuo  de* Grandi,  òi  mali  rimarrebbero  lènza  rimedii, 6 non 
fi  troverebbe  riparo  negl*  accidenti . 

1 Nomi  de*  grandi  giovano  aflai  ai  froptilpicii,  parendo 
tanti  fcolpiti  Dragoni,  che  guardano  il  povero  vello  del- 
la vhrtfi . 

La  maligniti  de*Mrrecutori  avvilita dalfarmi  del  patro- 
cinio de*  grandi , è forzata  à Cadere  Iconfitta  fotto  le  cene- 
ri de’ fuoi  medeiimi  dilegni,  e di  ftiggirlène  arrolHta  nelle 
'Vaniti  delle  proprie  congiure . 

Gl*  ingegni  fi  fanno  lotto  l'ombra  de*  grandi . 

Con  Pauttorità  de*  padroni  It  diflruggono  quelle  machi- 
'De,  che  lì  appongono  alla  fincerltli  delle  attionl . 

1!  ferpe  lotto  rombra  de*  gigli  perde  il  veleno. 

Ponno  col  lor  fol  nome  i grandi  far  giganti  i Pigmei , 
far  grandeggiar  le  balTczze , e far  ricca  la  povenit . 

I.c  piccìoièzze  dì^P  inferiori  fi  fanno  adulte  con  le  prò* 
tettioni  de' grandi . 

Un  fangofo  vapore  di  nuvola,  tirato  ^ le  dal  fole,  ein- 
tìorato  con  la  fua  luce,  non  iblamcnte  perdb  quel  torbido, 
^iicl  fecctoib,  che  egli  c per  natura,^  mà  nc  acquila  il  pa- 
lare quel  vago,  e quel  amabile;  che  non  è. 

Non  vi  è più  bella  pietra  filoiofica  della  protettione  di 
tin  grande,  cte  In  un  momento  vale  per  ogni  Alchimia— », 
fè  ricchi  i ^veh,  nobili ì pLljet,  egiuftii  condannaci. 

'poco  rilsultano  le  perlècutiorti , poco  nuoconbgPbuqfnU 
hi,  'imedefìmimbfattt  nonit  oflèrvano,  le  procedi  da  vali- 
da* auuornlt  Ti  veggano . 

L’Aquila  uccello  di  Giove  non  teme  i fulmini , perche 
delli  medeiimi  é rainillra  . 

. Qiiel  jucnc.  dcl^.4  ioi pun 

^tee  PumcOOjfljftto.  ' ’-l  >...*’ 

La  protettione  é quelPalIoro^  che  r^nde  immune  dai  fui- 
mini  del  to^ulle;  ‘ ^ 

E quel  baiamo  , che  preferva  dalla  corruttione  , chi 
nel  mond#-  {ì>li^9  é io  rilcldó;  7 ibeb^tratè  P' ultimo 
fato . 

£ la  prQtetUooe  quell*  apppggio,  che  rende  U vita—» 
fruttifera  . * ' ' 

Hii  la  terra  ancora  i fuol  numi,  Roma  pur  vantava  il 
fuo  Aftlo . 

Vatccilo,  che  feorre  naufragio,  fì  attacca  alle  colonne  de* 
icoeli . 

Non  è ultimo  grado  di  felicitai  havere  Ibrtito  luogo  di 
gratta,  e d*aixM)r6  apprelTo  urq^n  Signore  , noo^nto 
perquéllò  , cke  fe  rie  può  fpera^d^P  utile  àrdente , quan- 
to^ che  Pedère  in  nocitia,  e confideratione  de'grpndi,  e 
haverii  per  protetibri  , porta  ièco  molti  vantaggi  uti- 
lità, d’honore,^  altri rìfpcui. 

Q^iandoThuomo  sbattuto  dalla  fortuna  reltfter  non  va- 
le alla  ibpcrchiena  de  luoinimid,  ooué  miglior  confìgliof 
che  di  appogi^rf)  al  fodegno  di  qugicbc  Signor  potente,  U 
^oalelo  riceva  odia  fua  protettione  ; 

^ E fondano  nel  favor  fegreto  delPfin- 


I ripe  per  alcune  colè  fatte  da  loro  per  ordine  di  lui,  fo. 
gbono  burlarli  del  crìbunal  della  giimìtia , e fchemir,  chi 
contro  dì  cflj  fè  dili^eirza^  contidati  nella  prdènte  depen- 
denza . * 

Camina  molto  bene  la  cauta  di  quel  reo,  nella  quale— » 
il  Principe  perfuade  è dipendenti  di  quello , che  lo  di* 
fcndlno  . 

Non  vi  è dolore  per  grande)  che  Ha,  il  quale  non  reftt 
coniblatocon  le  parole  del  Principe,  che  anima,  chilopa* 
tilce . * 

Coloro,  che  dicono  mate  ^Ile  pcrlbne grandi , ede*  fa- 
voriti del  Principe  j ancorché  fiano  di  cale  balte , faranno 
proedTati,  come  le  io  facellcro  contro  pcrfoncillullri,  per- 
che rottela  di  quei  perfooaggi  balU  àfare,  che  Piano  tenu- 
tiper  tali. 

Negl’ affari  dubiofi  lèmpre vincete  il  parere,  quantun- 
qbe  fallace,  e nocivo,  di  chihà  auctorìta  appreffb  il  Prin^ 
cipe,  .malllmamentenon  eflèndo  à baflanza  informato  de* 
ncgotii,  che  li  trattano  per  far  buona  elettione  ne*voti,cbe 
n propongono . 

Non  lìpuò  negare',* che  non  Ha  grande  Pauttorità  del 
miniflro  apprelTo  il  fuo  Principe*,  quando  quelli  non  foto 
non  vuole  alcoltarei  fuoiacciil'atori,  inà  ancora  di  fuo  pro- 
prio moto , e lèoza  eflèr  rìchicfto  comanda , che  eglino 
lìano  galligati  . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 


’N 

a Vapo 


Leoni. 


OS  cade , chi  s'àitiene  à falcio  «ppog^  • 
gravi 

ì'all’Mf  vìd*  io  tratto  dal  Iòle  al  Cielo, 


■por  grave , ed  impuro  • 


D' 


* .Splender  la  sh  qual  luminolà  ftclla  . 

*,  Tefii  Uta  aj. 

s.  III. 

ESEMPI. 

1 T Iònio  Surra  veniva  ibmmamente  infidiato  nella 
j , Corte  di  TTnjano  . Qiicfto  buon  Imperatore  , 
che  apprezzava  il  diluì  merito,  gli  polè  un  giorno  le  mani 
su  la  i^lla  in  prelènza  de*  fuo!  avveiiàrìi . BUI  ai  vedere  quel 
fegno  di  conlìdensa  abballarono  una  nota  dell'invìdia , c de* 
poicro  n loro  rancore . 

s.  IV.  ■ 

IMPRESE. 

Trono  i nacaralilli,  che  le  piante,  fopra  le  quali 

I*  iride  liripelà,  con  raddoppiata  fcliciU  rid'co- 

‘ooodoroiè,  cfecondc;  onde  il  Gtmbcrti  facendola  inarcata 
(opre  dì  alcune  piante  ù diede.  COMMEN  DAT  GRATI  A 
DUPLEX  . Somiglianti  eff'ctti  portano  le  preabttioni  de* 
grat^,  che  con  la  benefica  influenza  loro  coiàpariono  frut- 
ti d'utilità  à lìioi  amorevoli . 

Tic.  r.i7.».aaT. 

1 Bernardo  Pbreara  , che  Portava  nelle  fuc  armi  il* 
f iqgiWa/e  per  dlmoftrar  di  vìvCTfotto  laprotctM 
del  Cardinal  Cefacc  Moncf^surò  il  Cinghiale  sòia  vetta, 
di  un  monte  col  motto.  NON  ALIBI  TUTIUS.  A^ 
giungendo  la  Ipi^tùra  de  Iboi  penficri  nel  fegueoce  dr* 
ftico. 

■ Si  ((cim  fortuna  furins  pemifceatoréem , 
a£bi  iictat  ’Mius  effe  wrW . 

PieMS.I  y.c.xl.n.il5.^ 

j Diffonde  Yohno  uri*ortobra  così  benigna,  che  Terbe,  ^ 
che  fotto  lui  A ritrovano  , molto  ne  reftano  approffitate, 
il  motto  dat^t  dal  Bargagli  lo  dichiara  , QUOD  OPE- 
RIT,  NU'IitrT.  Simbolo  di  protettione  cortefe,  Bcaffèt-’ 
tuoft  . Davide  operò  Ih  quella  girila  , che  mentre  fi  of- 
ferì per  padrone,  c protettore  di  Mifibofetto  gli  ripartine! 
ifieflo  tempo  la  panicipaclooe  della  regai  4ia  menCi  * 
7'(e  thneas , quia  factens  faòam  in  te  mifirìcffrdiam  ffo^  • 

• • • pttr 
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pict  Jcfuttbsm  pÉtwm  tMum  » rt/Utium  ttii  é^of  SsmÌ 
pjrrui  Mi,  & tH  comeàa J^oim  m menf*  wka  fmpa . 
a. Reg.  9.7.  Aoii  non  ebe Pavide,  mi  loAefTo  Iddìoin^ 

(al  guìlà  operando  fì  diede  bcoooiceic  per  Signore  del  po- 
polo Israelitico,  mentre  non  i'olameoce  Topradi  ouello  c- 
uendeva  rautorevol  Ibobracoo,  tenendolo  per  ruMCofpe- 
ciale,  mb  a favor  di  quello  profondeva  gU  alimenti  , e le 
vivande  . Vdpere  comtdetis  canus , & nuau  fAturahmh 
ni  pMÌbtts^ó'  fiiaù,  qnòd  tiofum  Dommus 
£xod.  16.  la.  Nel  qual  luogo  dimoiamo Oleaflro.  hùnus 
Lominì  cJifuùne€efJjrUpr9>idert,  Coift^erOf  , òifw» 


ft  Dmmum  fum  o/indtl,  nat  in  imit  àferóidii , fli 
in  <UmdÌ! , non  in  ex^cndo  maifitrio , fed  in  dmù  txhi- 
indù  . Con  ^uelU  mcdcfimft  riflcffionc  era  <U  Plinio 
commendato  per  reto  Prmeipe  Trajano  , perche  prove* 
dova  à lijdditì  in  tempo  di  penuria  il  tutto  . E Calo 
mmtpam  benignitaj  Unto,  ut  emnes  fimnl  ttrns  mim$, 
fonimene:  hie  omnibnt  pnritcr , fi  non  ficrUiuxtm , at  mola 
JUriìitatis  extnrbot,  tic  fi  non  /fcnndiuum  , a|  iono  ft^ 
xnndìsotis  hnporuu . Plinm  nel  panegirico  di  Trajano. 

Tic  MS.  Lg.  c.aa.  n.aoo. 

4 Ad  una  Qntnio  grande,  e fpatiolà , fotta  la  quale  fi 
vedevano  molte  pianticelle , fii  dato,  TECIT  UMBRA 
MINORES,  e lo  pielè  dal  Caufliao  nella  tragedia  foly ma 
.SS-i-Sccna  i. 

Ut  oltis  ^«eroir  offnrfpu  comit 
Sfputa  temtit  nemvro  non  pamoambit» 

Umbra  minorim,  nobili  pkbem  latns . 

Imagine  di  perfimaggio benigno,  cu  intraprenda  le  di- 
felè  dei  pupdli , e dei  poveri.  Davide  riennobba  in  Dìo  que- 
lla proteteione,  à cui  rivolto  Plàlm.,.  14.  diceva.  Tibtdt- 
rtùant  tfl  pan^;  orpbano  In  crii  adjntor  . E Caffiodo- 
TO  Var.  I.  ‘Perjima  Ina  rcfngmm  filopprtjji,  hftmo  dtfin- 
fio , prafiMnm  aliipui  calamtatc  concilio . 

Idem  Ibid;  c.  ay.  n.  1(7. 

5 V. 

FAVOLA. 

/^£rrre  dempo  haver  rìcuperacs  U£glia,  poetsafiin 
Atene  donò  k Trìcolmo  un  cirro  , cm  condu- 
ceva li  d»  due  t^ghi  , acciò  in(ègiui&!  l'agrieoltuni  à 
mortali.  Però  arrivato  quello  nella  ^Ìtla,  e ricevuto  dal 
Re  Lineo,  farebbe  anco  da  queflo  flato  trucidato,  mentre 
dormiva  ,*  fe  Cerere  non  rbavcflécuftodito, 
fù  il  Ri  convertito  in  una  a chiamata  hog^tfi  Lince. 

« OiridMaémoif. 

ALLEGORIA. 

Può  dormire  flcuro,  per  cui  vigQa  un  grande. 


Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

5.  I. 

SENT.  PROFANORUM. 

* deferto  non  alibi  fubfidhun, 

Ì.V.X  quàm  mifcricoraìa  Chiarii  £ùt  . Taot.  H$a. 

a MUjor  gratia  , eoque  atnbiguum  habehatnr  , quaa. 
tum  Qlari  m eamteeret. 

■ * ''‘'*^1'**  *P“*  nwum  PrincipeBi  pànt»  . 

.^pparaodtlfElci.  Tm.  O. 
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T E o2i  A CCCC. 

italiano: 

de  cattiri 


APPARATO 
Prorcttione 

s.  L 


DETTI  DI  DIVERSI. 

gV  huomioi  benché  vitiofi  non  fino  però  léna  pro- 
tettori i hb  grandiflxino  Icguito  il  vitio  ; fino  rari 
>,  che  babbino  pcriettì  caratteri  dibontb . 

Quando  il  peccato  bb  la  pnxcttionc  di  un.  grande,  non 
bl  luogo  il  pentimento . 

Le  cofe  benché  incìufie  vengono  protette  . Anche  ìNe- 
roni  hanno  havuto  wgl*  Elogii  ,*  i demonii  non  fino  fiati 
ièna  fagrificii,  A i Negromanti  non cellàno di dirixaar lo- 
ro Alari,  & oSéririi  ìncenfi. 

^ fievoleaa  di  chi  opea  male,  d mai  femprenecefii- 
afa  di  fofiegoo . 

Non  fi  trovarebbero  fedenti , fe  non  fi  trovadéro  prò- 
tattori  de  fedenti . 

La  aleranza  è protettione . Le  prime  colpe  fino  dì  chi  le 
<b,  le  feconde  di  chi  le  permette,  h in  tutu  hb  pone  il 
Principe,  Ce  in  tutto  non  le  ciftiga. 

S’abbiano  b quel  fiioco  le  fiamme,  b cuimancano  le 
Jeeoe. 

Le  colè  malvegie  non  dorerebbero  efler  di&lé  in  giu- 
ditio  da  alcuno,  acdoche  fi  ibigottiflcro  tanu  più  i cattivi 
huomini  b farla . 

Fomenu  per  ordiurio  il  male,  chi  di  correggerlo  avve- 
duumcnte  tnlrure . 

Se  fono  concaggiofi  i vitii,  nond,  che  danno,  il  non  fot 
penderne  le  pratica . 

Nafeendo  anche,  dove  fi  dorerebbe  tnr  materia  divoa  ^ 
boDtb  , occafion  di  delitti  , fi  devono  più  tofto  qudie, 
tnlafciare,  che  dar  adiu  b quelli  di  maggiormente  inol- 
tnrfi. 

Se  fono  i Prindpi  vicegerenti  di  Dio,  devono  k loro  ima- 
gini  lleflé  fitrvir  di  terrore  , non  di  luogo  di  refoginb  colo, 
che  non  Cuun,  che  openrmak. 

E dannabile  quella  divotione  , e quella  vcncntione  , 
che  fi  fb  kudo  per  riparar  i cofpevoU. 

Mai  acconfanu  Iddio,  che  fi  commmiiu  ' 

mentre  cgU  ftaflb  ne  proprii  fimi  Tempu  k puniCreTe 
cajliga  . 

la  propria  lipuacione,  chi  prende  la  protetM. 
ne  de  fccMna  . ' 

Non  fono  fenu  afliflenea  nei  mondo  anche 
i TÌdi. 

Si  devono  foto  follenere  qoelk  attioni , che  fend  de* 
gne,  ò innocenti, 

Qbie^  una  protettìane  non  daecompagnaucolmcrin, 
d aù  ttrannie,  che  amore.  ^ 

dero  ‘‘‘  , non  perù  & gU 

Pifijgne,  che  quelk  fpide,  che  fi  denudino  peribllenin- 
re  w tmprefi , che  nel  meiuco  hibbioo  li  rifkiae  • c ^ 
puftitti  nd  fodero  • 

. ,^'*‘***  “ permetter  tadtamente  k Icekrqn- 

m nd  pi^lieo,  un  diftrugsere  la  bonib,  un  dar  ripua- 
tsooe  è mhtttp , un  incru  £lìrfi  ndk  propekpaffioni.  ua_ 
rovinare  la  propria  cofcknza . 

Tanu  d il  fòftener  un'inìquo,  qnanu  il  coftituirfi  egli 
Dedcfinilo  un  chilvsggìo . 

Non  fi  deve  giamii  poiger  occafione,  che  i vitS,  e gfi 
Ggggggg  n ecrófi 


TcmaCCCC.  Protettione. 

ecceflj  publici  rìtrorino  difenfore  folto  nome  di 
tii . 

r.  n. 

-esempi  h X s t,  . 

I T OdoricQ  JX  Re  di  Francia  difcacciava  da  fc  co> 
I /loro  ebe  patro^oavaoo  i maifactori  . Ceflàno 
gl’  oblighi  particolari  dell*  atnicilia  , e della  confidciua  , 
quando  un  delitto  comprende  fodefa  commuoe  . 

1 TitUio  Rutilio  negava  di  far  un  icrviiio,  che  gli 
reva  ingiiifto.  U favorire  un  reo  è il  defraudare  il  debito 
ali*  equitii 


‘ Il  ' 1 

c/dd  Idem 

apparatus  latinus, 
f.  I. 

SE  NT.  C.^THOLICORUMt 

, T^Eccatum  peccato  adJit  , qui  culfwe  , quam  cof^ 

I tracie,  patroemia  delcnfioms  adjungit . Cr^or.  in 

I Turpi^cft  defenderc,  quod  conlUt  juftuin  non  «0è  . 
Cr^.i.wor. 

ExD.Jofcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  Pfudcntia?, 

L E X XVIII. 

^ patrocinio  deHn^uauiicni  Senatori  ahjUnendKnt . 

SAlus  Reipublici  inde  dcprehcndinir , li  »d  przcli- 
rd  «Ecndum  pratmiis,  & honoribus  exciteotur  bo- 
ni, aiaue  J Iceleribiu,  & «jgÌHÌs  perpetraodis  ; fupplicii» 
■deterrcantur  meli.  Una  debet  cireScnatoriunroaniu  ,ciu* 
premia  merentibJi  difpenfct,  altera  ranas  infligat  i quip- 
pi  aut  facinoroÉM  ppeoas  darp  ^ aut  Rdmpublicain  inierirc 
iccelie  crf . Ejurdem,  non  diverfi  ingcnii  cft  delinquere , 
ac  delinqueniibus  pairociniiim  exhibere  . Unum  eli  nleli- 
dJorKm  lupplicia  impedire , ac  deliftir  ipRs  * obftringerc. 
Senatòrii  Munerisell,  e|ulque  , qui  in  Rcpublica  {eft  libi- 
ti» vi«dc*  curare  , ut  puniantur  footei,  & pirnu  idem-- 
'Siniur  culpe,  lion  ut  Unt  crimini  fub  tutela . Opomaeft 
'libirantiJ  Rcipublie*  medicina  ( liebat  Lycurguj  ) fi  *- 
ijuè  i Ixgumlatqribuf  inducantur  peeoi  mctus,  dcodium 

medicina  y zravii  luit , opthna  pan*  tP, 
ijii^it  hnmorbnm,  ut  >clu  rcdtrc  negtnt . 

Ad  rem  Poeta. 

• èulpa  Scndtus  eft  ( ad  Scnaturo  Aibenienfom  dicchat 
DcmolW»,  & adRomanum  Tullio)  i^crau-tùm 
ouoldam  «turb.ri,«ulare,  atque  fuppbcut  plcfli , pi*- 
TOtenKi  veri)  facinoiqlbt  prepotentum  tuunpne  tolerari. 
Vulnus  eft  , qnoJ' t«l  Reipubllce  affett  intcritiuD,  ju)tH 

“^^i^àpriis  tenuada,jed  mmcdicabilelyuUnu 
Utfe  rtcideidlà» , ne  pars  finterà  traàatm. 
ptoacrbium  eft  «P^  vnteres  poctis 
V - wjiKm  v^U  omnet, 

Qme  tan^.crimen  r- 

& valgo  circumfcttur , nta3at  oves , JW  Inpis  parcit , 
livs  G^nus  lmpcwtt>r  ioWbat  è<j;re.  malorum  loym.. 
tatem  efle  tnaximatn  peccandi  illcccbrìitnj  oc  boa<^ 
•(U(D  ^|uria  ii^pef  IWft 


Pro'vUenz^a.  TcouCXZCCI. 

( aie  Taciins)  optimus  nnifine  jnPit  parse  ; & bonorani 
fiilueem  euftodit,  quimalos  punit, /addir LdSustrar; Quo- 
rum longd  melius  Scnaca . 

- yiOima  band  nlla  amptior 
Weil,  m^^fie  opetma  maSarì  'Jtnei, 

Q!^  homo  tniipóu  , &c. 

Eaumen  lege  inierendis  pocnarum  judiciia  debet  ob- 
ftringi  Scnator,  ut  nullo  ducatur  odio,  nulla  ira,  autvin- 
difl*  cqpidiuie . Taciti  pfeceptum  eft,  fccuriiati  Rcipu- 
blici  eonfulendum  effe,  non  privata  vinditìa;  ubi  enim 
cft  fccvi^  viódiila  ( ioquit  CaJfiodorHS  ) i^i  non  cft  tem- 
perata j5ieia  • ^patcr  fcribit  ad  Hemetnim  fratrem-. 
i'uum  de  Repnbika  adminiftianda  : prabe  te  fimnl  cle- 
mentem  , & infénlum  malis  , &,  dum  malis  indignaris, 
iroprobiutis,  non  perfone  txfium  prafeferas.  ReddiC  ratio- 
nens  Claudianusin  pancgyricoTheodofii . 

Qù  /rnitier  poma  Jerns  eli , U^nmqne  yidettne 
yèndìBam  prafkre  ftbi . . 

S,  li 

SENT.  PROFANORUM. 

I y^Unfta  malefaftì  libi  impuni  ritus,  taau  po- 
V ^ tenda  iiibniao.  Tac.fa.*Ann. 

• a S^ma  (celerà  incipi  cum  penculo  , perigi  cum  pre- 
mio. Ibidem. 

} Poftquam  cunfla  Icclen  prò  egregiis  acdpi  videt  .. 

Tac  l.ta  •^dnn. 

4 Vita,  fiimaque  laudatui,  pCTlWitiaro,  impudicitiam- 
que  Tigelìinus  in  animo  Prinapis  inteibat.  Tacit.  lib.ij. 

5 Vii»,  Gc  nocens  reus  prot^  non  poterst.  TmcJìò^  ' 

biji, 

tema  ECCCl.  . 

apparato  italiano. 

Previdenza  a 

Ifidpvolt, 

S.  I. 

PIFFINITIONE, 

I T A providciut  d miclU,pcrcuìfi  prevede, epro» 

I ^ vede  al  venturo  oftbgno . 
a Sl7{*  Provedimento,  provifiooe. 
a £Pi7T.  Alu,  accoru,  acenrau.  eterna  , innniu, 
immenlà,  benigna,  cortde , oculata , ciligcntc,  amoroià, 
paterna,  pronu,  liberale,  ' 

DETTI  DÌ  DIVERSI 


EOficio  dU'ì^deate  picvenite  il  bilbgno. 

Chi  aipetta  b ptovcdprful  fitto,  non  ottiene  ilfuo 

Nella  meràt  d^biamo  bavere  en  eannodiiale  «li  W 
n TÌfta  per  rignanlaredilontinoqiiello,  ctv;  ei  puèfiic- 
cedere,  e T htver  l’ooehio  dietro  le  Ipalle  farebbe  propnp 
per  chi  voleffe  vivere  per  un  moftro  della  prudenza . 

■ n Popolo^  purché  hebbiapane  nybondatira  , c di^., 
ì viveri  liano  i buon  mercato , li  ffenc  molto  contento, 
governi  dhi  fi  voglie . . . . „ . . • 

Oliando  U Popolo  di  Parigi  vidde,  che  «ava  peggio^ 
IO  il  governo  de  Principi  mal  contenti , che  lotto  quelto 
di  Mazaarino,  apri  gl'  occhi  per  coooker  il  proprio  in- 
1-  ganno 
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jnnnp  , & incominciò  nnebe  ciC»  ò gridare  «jaefto  mede- 
Amo  concetto,  che  poco  gi'imporuva,  che  il  Ré  fi  Icr- 
vilfe  di  Maaaarino  , e d*  altri,  purché  gli  cU0«  da  man- 
giare. 

Ma  i Principi  nwlcontenti , Òc  il  parUme&;o  canto  piò 
s'olUiUTaoo  iKlla  loro  dii'ubbidienaa  , e nella  redtcione  , 
perche  iògnavano  di  riportare  de  grandi  iraocaggi  dalla 
cacciata  ccl  Cardinal  Miniftro. 

E però  con  molu  ragione  (òggionge  in  <]uefto  luogo 
rauctorc>d#l  Nicaodro  , che  Ibbnente  defiderano  le  ruv 
yìtò  quelli,  che  giudicano  di  profittare  con  la  mucadone. 

Rcmciiii  ottimi  Iòno  per  U careftia  la  compra  delle 
vettovaglie,  dove  fi  fiano  : la  eondotca  ò tempo  , e la  di- 
fiributione  octim^,  che  forlè  importa  piò  del  tutto?  cHen» 
doli  veduto  in  piu  d*un  luogo,  che  non  pare,  che  la  ca> 
reilia  fia  mancata  , Te  bene  era  venuto  bel  grano,  c la 
cagione  cfa  la  mala  diftribotioiie  , & il  cattivo  cofnpar* 
cimento,  che  fi;  ne  faceva:  elTcndo  in  tal  luogo  ewanza- 
to  del  grano  doppo  d*  eflérfi  molte  miglia^  d*  hnonùni 
morti  u fame,  c ciò  per  non  eflerfibeo  di^ihuice  le  vet- 
tovaglie . 

Dell*  Imperator  Severo  dice  così  un  hifiorico;  Fò  co- 
aanio  dJigente  in  tener  ben  provifiala  Repvblica,  cheal* 
Ja  lùa  morte  fi  trovò  nell*  Annona  del  grano  , ^ baftò 
•bondaotemente  per  létt*anni  avvenire. 

iteapo  dalT Annona,  e del  abondanxa  come  quello, 
che  cocca  il  vivo,  c di  molta  c<i||ifidcrmcioae  , però  il  Ret- 
tore ulcrii  io  ciò  grande  induftrza,  e vigilanza,  tanto  più, 
che  in  .tal  materia  tutte  lej^gue  Ò9  popoli  fi  avencmo,co< 
me  Iberikglio,  contro  ilCMvernatort  della  Città)  àlqoa- 
■|e  fitcondo  il  proverbio  hk  da  mantenere  paneio  {nazza^f  | 
giufiiuaui  palazzo,  eficurtò  da  per  tutto . 

s.  III. 

SIMBOLI, 

Trtrideia^. 

UNi  donni , che  alxe  ambe  le  bracci*  verfo  il  Cic- 
lo, e R rivoglie  quali  eoa  le  mani  dunce  rerl'o 
una  ItcUa  con  lenere , TrevàtaatM  Diarum,  £$  aguale  éd’ 
Elio  Pertinace,  come  racconta  l’Enzo. 

s.  IV. 

ESEMPI  H I S T. 

I £i(àrc  nel  bel  Principio  del  Tuo  confohuo  ordinò 
V_^  una  legge , per  la  quale  fi  divideva  tutto  ciò , 
che  haveva  il  PulwcQidi  Contado  incolto  àn  Italia , e con 
fi  eratiofa  maniera , che  ne  lù  lodatilTimo,  poiché  fi  pro- 
vedeva in  quel  modo  alla  necelfità  de  poveri,* e al  ripoTo 
deilo  fiato  commuoe . Quefto  modo  m concedere  al  pri- 
vato le  cole  publiche  é altra  colà,  che  levar  il  fuo  al  pri- 
vato, per  fiu-Io  diveacar.publico,  id^  del  filco,  come  s*ula 
da  alcuni  hoggith . 

a Un  altro  modo  fi  teneva  in  Roma  per  beneficare 
e ajutarc  i poveri,  ò quali  fi  affittava  per  pochiifima pen- 
fione  una  parte  di  quel  territorio,  che  i Romani  guada- 
gnavano con  r armi  m mano , e un  altra  parte  ne  vendo* 
vano  al  più  offivente.  Del  che  veniva  b reftare  il  popo- 
lo, e gràflo,  e minuto  affiti  ben  amtènto.  Con  quefio 
modo  r incolto  fi  lavorava , e i poveri , e i foldaci  bene- 
meriti haveraoo , onde  vivere . 

j.  V, 

IMPRESE. 

I T L Flcek  rpipefo^  «che  tutto  carico  di  fratd  f*mca- 
I mina  alia  fuatana,  col  Jòpraferiteo , VENTURI 
PROVIDUS  iGVl,  é idea  d*huomo  provido,  e diH- 
gence  in  ammafiaro  ì virraofi  fratti , par  opera  de  quali 
refti  ben  proweduto  per  viver  felicemente  catta  recernitò. 
Nei  qoal  'propofito,  banche  eon  mecafort  deferente,  Sa- 


lem. Prov.  6.6.  yude  ed  formicam,  ò pìger^  f^cwftdcre 
yies  t]Hs  ; peret  in  dlmm  Jilfi , cengrfget  in  mef- 
fe,  quod  comttUt. 

Picin.M.S.I.^.c.qz.n.^é?. 

a Giovanni  Ferro  delìneando  la  Forwùte  in  atto  di  ra- 
dunare, e ammaflàr  grani,  le  fòprapolèj  CONDIT  IN 
ANNUM*  Idea  di  Perlim  diligente,  e accorta,  che 
prevede  con  occhio  linceo  i bilioni  della  vecchiaia  , t lo- 
ro provede  degroppomtni  bafiimenti  . Ovid.  lib.  de 
Arte 

yiruurn  mmorts  nenc  >or  tfkte  SetuSn, 

Sie  uelittfn  yohis  tempHf  ebUnt  iners . 

£ San  GiroUmor  Formtcd  dicitvr  firemms^  Proyidus 
’ifuifìfne  epererius , *fui  in  prefeeti  yita  ytint  in  efletè  fru- 
ttus  ’JujUùSy  qwu  m ntermm  fthi  miphty  rteandit . E ' 
Ugoo  Cardinale.  Fede  adformicamy  HCexemphiUim 
geres  uhi  tn  h*c  yite  prffcntiy  nndt  yryss  mf  nutra . 

Picin . M.S.  1 8 ■ c.  I o jì.  I ) 9 . 

4 La  tana , nella  quale  fi  ricovera  il  /opo,  hìì  diverfi  . 
bucchi,  e però  il  Bargagli  ne  fece  imprelji  col  motto: 
NON  UNO  FIDIT  ANTRO;  Che  dimoftra  cautela, 
circoaTpeccionc , e prudenza:  Eflendo  ben  approvato  con- 
figiio  il  ritrovarli  proveduto  <T amici,  alli  quali  nell*  in- 
digenze polCi  farli  ricorfo,  polche  più  ficura  è quella  Na- 
ve, che  da  molte  ancore  é lèrmata,  e più  munita  è quel- 
la Otta , che  da  varie  fortificacioni  é dilèlii:  il  concetto  di 
quella  ireprela  é fuggerito  da  Plauto inTrueulcbc. 

Sed  untai  cogitato , mur  pi^tUns  ^uam  fu  fapiOis  befiia , 
^taetm  ^ni  mi  cubili  mamjHom  committtt  /km , 

Qma , fi  oèfidcatur  unum , aiinndd  prafidium  gnu . 

Onde  altri  più  rifirettatuente 

M«r  mifir  antro  qui  folus  cUudiiur  uno . 

s,  VI. 

APOFTEMMI. 

POmpeo  eflendo  in  Roma  una  grandiffima  penu- 
ria di  -fiimiento,  lù  -di^iarato  quanto  al  decre- 
to loJo  Icritto,  e dato,  procuratore  alPatMadanza,  nU  in 
facto  fignore  del  mare,  e della  terra,  e pafiò  in  Scici- 
lia,  Sardegna,  e in  Afirica  , e ragunaca  copia  grande  di 
grano  con  pn^zza  tornava  h Roma  . Mk  lubito  leva- 
ufi  una  gran  fortuna  , né  volendo  i Padroni  de  Legni 
navigare  , ^!i  primo  entrato  in  Nave  comandò  . che 
fi  ftaccaflero  le  ancore^,  gridando  la  nccefiita  ci  firinge. 
Significando  più  doverli  (fimar  la  Carità  della  Paria ^ 
fovvenirla  nel  pericolo,  che  fiimare  H pencolo  della  pro- 
pria viu,*  quando,  che  per  Ja  làlute  dì  quella  éeoCaglo- 
riofiflima  il  morire,  e vituperofiffima,  quando  per  nofira 
cardanaa,  e paurofa  negligenza  1*  abbanAMuamo  nel  dire- 
mo biibgno  Di  più  impariamo  doverli  metter  da  benda 
la  privau  faluee  alla  publica  . £ che  non  foto  gl*  aoi- 
omIì  irracionali , perduta  la  libertà,  colà  più  d*  ogn*  altra 
dolce,  e cara,  vengono  in  fenritù,  mà  che  ancora  grbuo. 
mim  indomiti  per  la  fame  fi  domano . Vlut.  ,Apofi 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

J.  I. 

DE  F I N I T I O. 

f n Rovidentia  efi , qua  quis  futanr'  egefiati  pcxvi- 
J.  det,  Òc  providec.  Sfiemnumis  . 
a £PJ7*.  Alca,  cauta,  accurata,  cCerna,  infinita, im- 
menfi,  benigna. 

j.  II. 


iiyS  TcmaCCCCI,  Trovidtnt,éi , 
S.  IL 

SENT.  BIBLICA- 


i' 


I £ns  abl^  coafilio  cft,  & fine  prudeotU;  U- 
V^T  tiium  ikperpnc,  & intelli^rreac,  tc  noviluaui 
prpviderem . DctUcromm^xx. 

a Vade  ad  formicacn , o piftr , & confiderà  TÌai  cjuf , 
H diice  fiipientiain,  qiue  cfim  non  habeat  duaem , oec 
Drxcepcoreio , nec  Principem,  pan»  io  xlUce  cìbucn  fibi, 
ÌC  congrtgac  io  aidfe , ^uod  comedac . Trty.  c. 

S.  IH. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

ì T T Bicuok^ue  fuerit  urovìdencia , fruftraotur  uai- 
* , J verfii  contiarìa:  ubi  autcm  provtdeocia  Ottli- 
ginir,  omnia  contraria  docnÌQantur«  ,>ùa.ml.defi/%xhr. 

a Providere  oibil  aliud  ^uàm  rubdTtoabcnddirpono- 
re , de  ad  boouin  perducere . Màj'.  fic,  in  Bm,  de 

diyi.nùmìn. 

I Scpiùs  rcTÌdere  , que  tua  (bnt , dC  quomodb  fine , 
magna  providentia  efi . S.  Bernard,  deair4j&  redimine 

ràJamiiUr.in  a.  ycluwùne pofua . 

4 Ubi  providentia  non  di,  nihj {labile invanJtur,  pax 
nulla  eli,  oec  conlèrvanrur poiTelTa.  J^.Tràh.  ìnéif.i. 

5 Tarda quidem , de  nimu  lèra  provideotia  eli.  ctiau^ 
jam  imminens  periculuoa  vitari  non  poceft.  B^dS»  yiS, 
itb.  I • dt  erud.  hom.  wur.  up.  15 , 

6 providentia  regitur  iVatus  rapieocU^  de  ailioe^uni- 
verfii  cric  probatilbina , de  . {Ubdis , fi  piena  fu  ocUlis. 
Tboiusàtempis  defideUdi[penpu.uif,\.^.xt,tm.%. 

Ex  D.  Jolcpho  Maria  Maraviglia 
de  Icgibus  prudentiae 

LEX  LXXXV. 
y 

jUnema  numqnam  ne^li^akUSendtio. 

Nulla  re  magis  infirmatur  Relpublicc  robur,  qnlim^ 
annonz  detraftiooe  , acqM  defeftu  ; nulla  vi  magis  ro- 
boratur  Rdpublica  , qu^m  aoisooa,  que  bello,  de  'pace 
juvacur  . Non  fi(  hsc  vilioir  &oacus  cura  , à qua  Ixpd 
pet^c  Reipubliex  làlui.  Qvibus,  de  Populù  vivere  ne- 
cefie  di , de  uliimum  hutnaooruoi  rupplicium  eft  fiunes , 
qua  mori  nadèrrimum  di . 

Mm>et  Pl^  in  fiiis  Icgibus,  ut  prinue  feraotur  leges 
in  Icnatu  de  copia  , dt  rauone  Tubvebeoda  , babendeve 
annonae . 

Eaemphtm  pr^bet  Senatus  Romaoui,  cui  fumma,  de 
Pevera  aonooK  cara  lempcr  fuit.  Ica  ex  Africa,  de  ìE- 
gypto  frumento  ad  aLmenta  civium,  de  potnilorum  de- 
hto,  impctui  omnes^  dt  ièdieiones,  quse  facile  enimpuoc 
ax  annona  dcfeftu , lapieotilfiaiécoUbebamur  . Nihilpari* 
culofiui  ( aicKecltermanus  ) fiimelico  popuW,  quemiKn 
arma  , non  roagillracui,  non  jura  divina,  de  buiaaftt, 
non  pudor  aliquis  coercere  valrt . 

pUbs  l^ma  rfnurY, 

Carne  Ctaudiajuu;  ficuc  cenerà  fodf^  annuentf 
fssMnwii  fnyoris 
,^nn<mn  monunu  trabi  , 

Julius  Czlàr  , bellis  licdt  iovolucns  , ac  pend  mcrfiia 
Gemumeis,  ne  Populus  fame  laborarec,  Romam  revar> 
fus  eli. 

lis  verò , qui  annonam  flageDant , à Senatu  000  leves 
Irroginda  lune  p(n«.  Pracipicur  à Valente,  de  Valenti* 
niano  Imperatoniàis  Antbemio  prafidi,  ut  omsiem  inhac 
mtmerìi  lundlione  exuac  bumaoitatem.  Ob  idapudpriicoi 
bitooca,  fori  curatore!,  de  cereale! confiituebaotur. 

Juvatquidc0,utfeciti£acus,accapcórelpoQ{babOraciilo  1 


TcmaCCCCII. 

ibique  labiati!  i 


Del^  co , IO  nootem  confceiKlere  , inique  luoiatts  ìm  j 
Cerfum  manibus  numen  exorare  , ut  Grecia  {ameTceoti 
fuccurrat.  Ad  non  eli  hoc  unum  Senatus  oous.  Idfand 
mauit  TuituSy  prireum  cantati!  remedium  , quo  Roma 
Ciaiidio  imperante  liberata  di,  led  noo  eft  Iblum.  Ad  hoc 
dacus  di  à Deo  in  RepubJica  Senato! , ut  non  tancùm  pò* 
pubi  prafideat,  léd  eciam,  ut  provideat. 

S.  IV. 

SENT.  DÌVERSORUM. 

I ^Sc  Principi!  muout  aliù  profpicere  , de  publidt 
12,  confulcre  cocDiBodic . Ex  Maip.fott€nàgnmTa. 

a*Provideocia  aagnum  mortalìbus  Jucnun.  ^dMaxar. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

JOitpb  in  iEgypco  à Pharaooe  annosi^  accepit  lc»re* 
mam  prafieilaraaa  , prò  futura  (èptennali  fieribc»* 
te , quam  pradixerac  ; quod  munui  tanta  fedulitate , dfc 
prudeotia  exequutpt  fuit,  ut  vocarecnr  lingua  iÉgypcio» 
rum  Salvator  rauodi  .*  Ernie  autem  iplà  tocam  cerraa 
iEgypti,  vepdentibui  cimili!  pofld&oac!  luai  pra  fame, 
camque  Pharaoni  lubiecic  \ datoque  popolo  ièmine  , ut 
agroc  fisrarent  bac  k^,  ut  quiotaro  partem  Regipend^ 
retit,  mirified  ararium  Re^ìum  locupletavst , nmpìuf»*qt|^ 
■ninwe  io  iè  unum  cooti^rtic.  Gen.^i,^ 

$.  VI. 

Apophthcgmau'cum  Exenaplis . 

I \ Tifi/UfOtcs  diccre  lòlebac , fiipicnu  mml  efle  no* 
jfx^  vum,  auc  fubimm;  eoquod,  quidqoid  hoalni 
poteR  aeddere,  fic  carneo  pnesDedicacus,  uenumquaBdi- 
cat  i nanpntaram. 

% Sub  J^mnwdd  ThebanoDuce  namquaiaavenic,  oc 
estcrcìtum  invaderet  cumultuc  panicu!  , qui  fubkb  prattr 
caufiMn  interdfim  orili  folce  , propter  lummam  prallaoàf^ 
fimi  bujuf  Dacis  provideotiam.  Vòlt.  inCrnàs 
métiÒMt.  • 

T E M nA  CCCCll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Previdenza  di  Dio 

Jmmnfa. 

5.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

La  wovìdenxa  dhrioa  fi  ^dbnde  tutte  lecofej 
Và  ficuro  fra  Finfidie , dc  i nuebi , cbi  è guidate^ 
e procDofib  dalla  providenca  diviaa  * 

La  providcoaa  divina  raflercna  Tafia,  • fpiaiiaralpcc^ 
za  de  viani,  e conduce  alpwalanavigatiooe. 

Senza  m providenza  d'Udio  le  più  prudenti  rbblntìeBi 
basmo  folli , e ridicoli  eventi . 

Cella  providenza  fù  creduto  per  un  tesipo  db,  che  fi  fti* 
rob  della  pittura . 

Q^fi'arte  al  viver  delTbuomo  aggìoogeilibpravlverei 
imrodocta  nelle  Gnà  col  renderfi  al  commune  del  popolo 
dttadiaa  fi  rdè  poi  al  privato  ddle  fiuniglie  domefiica . 

Tuttoché  ogni  cafii  fi  pregiafib  di  accoglierla  co* 
ero  le  ftanze^  d'omarteoe,  aarricebirTene  , direplscare  il 
calato  col  molripliraf  buomiaiinpttturai  nulladimenooofl 

riuid 
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riiifcj  il  ritenerla  altrimenti,  che  in  ^ualit^  dibof^te,  in 
conditiojK  di  patlaggicra.  \ 

Non  puote  farla  l'uà  con  farla  he  fuoi  lumi  , e ne  luci 
colori  ficUa  h^'a  da  un  Gelo  rimailo  al  muoverli , al  ua> 
linciarli  i*iahdtaieKf%nt4.  i ^ ' 

Dipingeva  Iblamente  in  cjuadri,  eintavoleagevoli  al  tra- 
sferirli di  lu<^o  in  luogo,  di  patria  in  patria,  perciò  fa- 
cili à lòttraru  da  pericoli  di  rovine,  d'inccndti,  dichiaran- 
doli di  dipingere  all’éccrmti  co!  far  pittore  alle  volte  cl- 
ienti dall’  ingtarìe  del  tempo,  dagf  avvenimenti  del  ca- 
lo . 

Pur  in  f^ne  fi  fdegnò  Tane  d’addomefttcarft  ; e volle 
farli  coreo  di  famiglia , e di  cala , pmebe  un  tal  infigne 
Ludiooe  À tempi  d’ Auguro  introdtdiè  la  maniera  di  di- 
pfn'gcrc  su  te  pareti  dello  cale , rendendo  l’arte  publica.^ 
ancor  privata,  di  libera  ne*  quadri  ancor  at&fl'4,*ecomc 
prisioniera  ne*  muri. 

Hor  chi  confiderà  Iddio  con  Ir  Tua  provtdema  intento 
al  bel  lavoft>-de*  Geli  dipingere  nella  vaftitli  delle  gratta 
iMchine  un  ritratto  del  luo  immenlb:  ne*  giri  delle  d'ere 
una  copta  del  Tuo  eterno  ; nel  Sole  un  ombra  delle  fae 
btliczae  \ ne’ pianeti,  nelle  ftelle  un  vcftigiodeluoi i^en- 
dori. 

Chi  nelle  piante  più  nobili  il  vede  abbonare'  un  lì- 
Dcareento  della  Tua  Irumiofà  bontà,  negl'animah  un  ato- 
mo della  l'uà  vita,  negl' huemini  un’imaginc  viva  del  tuo 
volto,  il  crederà  fenza  dubìo  tutto  in  pittura  diqnadri,  e 
li  parerà,  che  fu  Iblamente  ì^xtommHnis tcrr.xrum. 

Ma  le  io  confiderà  fedo  à formare  amfmjjimam  parie- 
tnmp/&aram  ; e lo  mira  colorire  il  fiore  ne’ campi,  tmal- 
tare  una  fronda  nc  bofehi,  dipinger  una  conca  ne*  mari , 
animare  un  vermetco  nelle  lélve;  come  no’iconolccrà  fie-. 
IO  nella  tua  providenza  domelbco  , e famigliare  ad 
cola  ? 

Sdegna  foiiè  Iddio  frà  le  cure  maggiori  della  Tua  men- 
ce ftendere  il  penitere  all’  opere  minori  della  tue. ma- 
no? 

Nel  fuo  operare  fa , come  Protesene  nel  fuortipingere, 
il-qualc  per  quanto  grandi,  per  quanto  eccellenti  fodero  ì 
lavori  del  fuo  pennello  , in  tutti  tèmpre  ^Adjecit  paryuias 
7{f9et  toHgas  i»  lir,  /fu*  pi&ores  parérla  apptiUnt. 

Nalcc  i'huomo  ignndo,  dunque  iddio  è la  tùavcfte^, 
che  il  proTcdo,  come  già  innocente  con  la  velie  degl’  An- 
geli, ch’d-ia  nudità  ddParadilb,  così  il  peccatore  col  va- 
rio delle  lane,  delle  (ète,  de’ biffi  , delle  porpore  in  livrea 
di  penitente,  èpcKhe  bà  la  nudità  del  giglio,  perciò  Dcnx 
yif  yefìit. 

Niicf  dilàrmato , dunque  Dio  è la  fua  armatura , che 
gli  dà  meiif»  j o gH  dà  mano  da  ìnreaure , da  fabricare  armi, 
cmachmeàdifeta,  cdodèfa  , O inoolocinge,  c loctK'ona 
Scut9  bon£  yclimiatif  JUm  . 

Natta  imperito  \ dunque  Dio  è la  fua  ùpienn,  di  cui 
è raggio  l’qù^dìmento  All’hoomo^  dì  cui  tono  Icsmille 
tutte  Karff'pò  le  Hicnze  h urna  ne  ; in  6nc  dal  dirlo  così 
povero,  cosi  ignudo,  ben  fì  conchiude  l’amore  d’iddio  in 
provedérlo . 

La  providenza  d'iddio  nel  conorcercipìùbitbgnofipiùCà 
fpieeare  ' l’amore  da  Madre  , porgendo  nelle  fee  tnnume- 
rabili  mìlèrie  à mifura  della  maggior  neceOità  maggiore 
il*  foceorlb^ ''  — 

La  providenza  d’iddio  ne*  maggiori  abbattireenhfà  lèn- 
tife  in  lóceorlb*fl  latte  delle  fue  grafìe,  fà  godere  piòte- 
neri gli  elètti  delle  lue  milèncordie , dove  piùabondano  i. 
bAbgni  \Wlte  noftre  mifèrie . 

(Quando  negl’ eflremi  abbandoni  fìamo,  come  Moie  in  un 
Nilo,  in  un’imminente  naufragio  di  mile,  aH’horalapro- 
vtdetin  Reina  ci  accoglie,  cì  ^ mano,  e Dio  è nutrice, 
perche  et  fomminiflra  il  lattegratioib de (uoi aiuti. 

£•1  egli  con  che  tenero  amore  à bifbgni  della  perfona, 
drilif  rata  angofliaTa  tbccorre?  Quella  parte  dèli’  Arabia 
Felice,  in  cui  nai'rono  grincenli  ; frà  tante  terre  beate 


io  moflrafì  infelice  per  un  terribile  adedio,  che  la  ftrin- 
ge  «da  terra , e da  mare  \ cinta  qui  da  rupi  ,*  là  da  tco- 
gli,  de  in  ogni  lato  impenetrabile  : polla  Come  in  abban- 
dono : hingt  da  ogni  humèna  coltura  v^non  bagnate  da  fiu- 
mi, non  irrigata  da  fonti,  ib^non  d’acque xmrolè,  eful- 
furce.  . * 

ll^crreno  è arfìccio,  abbronzito,  infocato  ; mài! fuo- 
co gli  h.cambidln  latte,  al  refrigerio  forfè  delle  nevi  vi- 
ncine, che  da  monti,  come  da  poppe,  il  Gelo  poige  quali 
[in  oflioo  di  Madre,  e di  nutrice  w’ abbandonato pade. 

I Ove  una  perlbna  , ima  cafa  airabbàndonoicmbraunde- 
Ifcrto,  intorèo  bcui  c tfafajK^  e ^Igrafie , o pcri'ecutio- 
,ni,  come  rupi,  apennini,  c l'cogltimpedil'conoognihuma- 
- no  foccorlb,  alPhora  Pamorè  divino  lotcencra , ivi  cambia 
le  ftaimne  in  latte,  porgendo  opportaniajucidivna,  e di 
Ifalutc. 

I Se  noa  che  alPibbandono  degf  huomfni  fubtede'Dio  mar 
)di  latte,  d’onde  à tanti  naufragi  feorge  una  ftella  di  là- 
: Iute . 

La  divina  providenza  divide  la  teln,  arrìcehHce  lepef- 
Mbiic,  e'confcrva  i Regni. 

Ella  foia  iograndifee , cd  incorona , non  la  politica,  non^ 
l'induUria , non  la  malitia , ò l’hureano  artificio. 

Unfolra^io  di  Sole  illullra  il  fuoco,  l’aere,  l’acqua,  e 
la  terra  ; Un  Ibi  raggio  dellaprovidcnzadivinaillullra  la 
mente  , l'anima , la  naturf , c fa  materia . 

E che  non  oprò  la  providenza  divina  à benefido  delle  fue 
creature , ànchc  irragionevoli  f Colè  in  vero  flupende,  c dell* 
alto  fuo  potere  ben  degne . 

Chi  hi  pollo  in  petto  allcGcade  quell' inflromento  mufi* 
cale  d* una  lo!  corda , con  cui  l'oiJievano  dalla  fatica  nelPhore 
più  noiofe  i m'iecitorì  ? * ' 

Come  flà  accela  nel  ventre  delle  lucciole  quella  morta,  & 
iofì.emc  viva  feintiUa  di  fuoco,  coree  Je  iulle  palplunti 
tè<ua  reai.  Oddere  f 

Chi  preftò  alPapi  , che  con  tanta  iodullria  fappian  for-' 
mare  fi  belle  opere  negli  alveari,  e raccoglier Topreda^’ 
fiori , Se  il  miele  ? • 

Chi  à gli  aragni  aiToi^lIò  rintelletto  per  teffer  quan- 
to più  ammirabili,  tanto  piu  lottili  le  tele? 

Chi  diedealla  minuta  famiglia  delle  formiche  fi  fblleciu 
economia  nel  radunare  à fuoi  tempi  le  domelHcl^  provig-' 
giooi  , antivedendo  il  rigore  del.  verno  quella  , che  mai 
l’autunno  non  uidder 

Come  vanta  il  vermicioj  della  feta  il  lilajiì  Je  vifeerc^ 
fàbricandqd  Ibpra  d'un  Attuilo,  non  sò£;  nido,  ò fépoicro, 
ove  rixKhiufo  qualDcdalo  nella  torre  s’impenna,  de  entrato 
nudo  verme  qual  vellico aageUetto  fé  ne  elee? 

Chi  alla  Fenice  prdlòper  ìnlfinto  i)  radunar  cumulo  di 
. legni  odoriferi,  fopra  una  palma  col  batter  dell’ali  defWfi 
'il  rogo  per  poi  fagrifìaut  fc  flefTa  vittima  viva  airéter- 
nicW  • 

Gode  le  macchie,  onde  le  facelle  intorno  al  Sole  f Onde 
rofeurità  in  Ciccia  della  luna  traono  i natali  i 

Come  polTono  ridurli  à regola  lenza  errore  gli  ^regolaci 
error  de  pianeti  f - « 

Tutte  fon  opre  della  providenza  divina,  fblodaelTacono- 
feiuce , ed  intelè  .' 

Tutte  le  colè  tornarebberq io  niente,  lè  colui,  che  le  fece, 
non  le  roAcntaffe  con  la  fiu  mano . ^ 

Si  può  uccider  ranima  con  i peccati  ; mà  non  fi  può  li- 
berar lenza  rifuto  fpeciale  d'iddio. 

Il  naviglio  da  lèAdfocntra  in  mare,  mà  non  torna  ixL^ 
terra,  fé  non  per  mano  d’ altri . 

Da  fé  ileflo  entra  11  pefee  nella  rete  ; mà  non  efee,  fe 
non  lo  cavano . 

Da  fe  AciTa  D la  terra  ìefpine  , mà  non  formento  \ e 
così  I’huomo  fà  da  fc  AdTo  il  reale  ; mà  non  può  far  bene 
fenza  l’a)UTd  divino . 

Senza  la  previdenza  divina  farebbero  grhuoretni  beflie 
piu  here  di  qualunque  altra  , poiché  d'ogni  mioima  fog- 

get- 
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gcttione  ÌBMfaci  , <lcn  legge  , che  <lel  Aio  foriènnito 
cipckcio  non  foffrirebbero, violatori  d’ogni patto,  Ipreua- 
tori  d’ ogni  comando . 

Polé  Iddio  r huomo  nel  Paradifo  terreilre  , e con^ 
eflctvi  pollo  di  Tua  mano  non  fi  potè  confcrvire  hot 
come  li  porri  nella  gloria  con  le  fue  proprie  forie? 

E lìacca  ogni  potenza  , quando  non  è follenuca  ^lla 
Divina  Providenu , che  Cede  arbitra  de’  Oomioii , e rego- 
latrice de'  Principi.  . 

. 5.  li. 

DETTI  POETICI. 

I T *Angelp , che  fìt  già  cuftode  eletto 

I DaU’aita  provùienza  a!  buon  Raimondo, 
fnfin  dai  primo  di , che  pargoletto 
Sco  venne  à farft  perrarin  del  mondo . 

ùk  7.  *0. 

a Quel , che  inanità  previdenza , & arte 
Moftrò  nel  l'uo  mirabil  magiftero . 

Tcn.Sott.^. 

3 Ma  degna  ancor  di  nuravttlia  è Parte 

Del  Fabro  eterno,  e la  mblime,  de  alta 
Sua  Previdenza  . 

Taff. 

4 Ch*  oltre  U voler  di  chi  governa  il  mondo 

Con  rooama  previdenza  altro  non  bramo . 

BcnÀm.  yntor.  i.  109. 

s.  III. 

imprese: 

, DEr  tipo  della  Provìdenra  divina  egoirie  i ^tti, 
I liiftcicntc , e per  tutti  foliecia  fu  dijnnto  il  So~ 
U col  carteUonc  ; OMNIBUS  SUFFICIT  . Nel  qual 
proponto  eiquìfitamcntc  San  Bernardo  dilcorre  Serra.  6p. 
1()  Cantic.  Oats  iter  ad  rnnUituimm  multiir  trit  , 
ptTyitatem  rarus-,  nec  ad  diyerjitatem  divifits  ; ncc  nftri- 
Bus  ad  mum , «c  aariar  ad  atrts  , tee  ^rtwrbauu  , are 
turbulcntHt  ad  faUàtudincs  . Sic  fané  wu  mtemu  , ut  nm 
dcrraiar  ; fu  plwribus  , ut  non  difttntui . 

Pic.M  S.l.i.c.5ra.9€. 

i Alla  Providenaa  Divina  otiadra  il  motto,  che  il  Pa- 
dre Don  Ottavio  Boldoni  die«  alla  nei  campi  ; 

OPPORTUNE  FOECUNDAT  ,che  tanto  parve  dicef. 
fe  il  Profèta  nel  Salmo  14.  v.  15.  Oculi  ofnnncmUn  tt  fpt~ 
rant , Domme  ,&■  tu  dot  Ola  tfcsm  in  tempere  optortmo  , 
c nel  Salmo  io}.a7.0aiBM  i te  eypeBant,Ht  des  illit  tfeam 
in  tempere  ; come  interpetr»  S.  Barilio.  te  emnia  fno 
tempore  , «aa  necejftria  fune , reportant . 

Pic.M.Sl.i.c.tz.n.i7d. 

5  Simbolo  della  Mifericordja , è proviJcnza  Divini-. 
ilFtame  che  featurifee  indeficientemente,  col  motto.  MA- 
NAT  ASSIDUO  ; Poprìetl  , che  anco  nei  Predicatori 
dcliderava  San  Giovanni  Grilòftomo  Conc,  i . de  Lazaro . 
-/fanara»  yena  , etiamfi  nuUus  veniàt  aqaafam  , manant 
tamen  -,  & fontes , ifmmyis  bauriat  nemo  ,lamen  feUebras 
emiamt,  &amnes  , etiamfi  biiat  neme  , niliilemmU  fin- 
nnt:  Sic  eportet,  & itlim,  fai  ceneùmatHr,  qnamyii  mU- 
bu  aufenUà, tamen  prafiare,  màdqmd  in  ipfo  efifitirm. 

Pic.M.S.I.i.c.ij.n.jji. 


. ejflB»  - 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
$.  L 

12«<  Dei  negayermt  proyidenttam . 

J“*Uere  intervcterej.nonmiUi,qui  omnem  divinitn- 
tcm,dc  providentiamèmun&fiiilulere,uci)zqgn. 
^ar,  Tretageras  .Merita, Theodenu  lbplul^e)usque 
dil'cipuluj  Bwa , & Lueianus  omnium  numinum  irrilor  . TU- 
nint  autbm  Ub.  a.  ca^- 7. dubìut,  an  prpter  folem  alìud  ite 
Numen. 

Ahi  pmvideniiam  dumtaxat  negarunt , ut  DemecritMS, 
HaaelitHS , tpicwnu  : q^  omnia  putabanc  vi  ntturx  eve- 
nire, tette  LaBantio  Itb.  t.  de  ira  Dei  c^.  9.  ep-  10  auc 
fortuito  atomorum  concurfii , ut  colligitur  ex  Lucretio  : 
ncque  enim  ad  Dei  Majcftatem  volunt  pcrtinere  , ut  ad 
ringula,quz  in  mundo  funt, attendai, atumcn,  ut  reèld 
./ùignfl.ltb.i.deCiyit.  cap.q.  centra  Cieerenem  , coufitert 
ette  Deum , & negare  prpicium  funirorum  , apertiilima 
cft  iniània  . 

yeritat  afferitnr. 

Ette  igitnr  nnmenaliquodfupremuin,cuiui  providentia  rea 
humanz , de  omnia  rciiqua  gubemantur , quod  eft  Dra , non 
untùm  ex  reiauonc  Divina  per  fidem  habemus , ièd  miam 
multis  rationibur,  de  per  ea,  qup  nobij  nota  funi,  l'obdd 
probari  potett  . Quindecim  autem  potiflimiim  occurrunt  , 
quz  banc  vcriutem  folidè  demonftrent . 

“Primò  omnium  làpientum  , de  gentium  confettio  . 
mnezenim  numen  abquod  confetti  lunt  , quod  omnia  re- 
geret , Sc.curam  omnium  baberet  . Nullam  enim  gentem 
tàm  birbàram  Cicero enuntiat,  quz,  bcèt  ignoret  , qua- 
lem  Deum  habere  debeat , habendum  tamen  nefeiat  . O- 
mnes  certè  PhiloCophi  Deum,  dt providemiam conftituere, 
ut  oftendit  Auguftiout  Eugubinuz  in  fno  opere  de  perenni 
Tbibfepbia.  Sic  docuere  Patriarebz  , propbetz  , omnei  Poe- 
tz  antiqui,  de  Sacerdotes , magi  , ac  przcijwè  .PbiJofó- 
pberum  Se&x . Audiamus  Sophoc.  in  Eleèl. 

Troyidentia  mdlnm  hommibus  pefitik 
iMcnan  capere  melila,  ncque  mente  Japìentt 
Ovidiuil.j.  Amorelcg.8. 

edm  rapiant  mala  faU  benet,  ignqfeiiefalje-, 

SelUciter  ladies  effe  putart  Deot . 
yiye  pine  : mariert  pau , coir  /aera , eetentem 
Mori  grayis  i ttmpUs  M caya  ènlU  trabet . 

Seewidò  ex  motu  orbium  Cfieftium. 

Tertiò  ex  co,  qubd  re*  corporale*,  ^ afpcflabilai  non 

pettine  ette  à ièipfis.  . «0. 

j^uareè  ex  rerum  puichritudiae  , de  ex  ftruclura  uni- 

'’^Ò.nmti  ex  ttruftura  partiuro  mundi  in  ordine'  ad  fi- 

”Teitó  ex  ftrufhini  partium  in  animalibui,  d^Iand*  m 
ordine  ft<l 

Scptmù  ex  co , qubd  omnium  opentfiofttt  ordintumn» 
ftd  fine®  tendunt . . j* 

OQfCPÒ  ex  vulcnum  , & vocum  diverfitttc , roundiqoe 
gubcriutione . 

ex  mtnculif. 

Decimò  ex  prardidioaibus , Òc  occuUonun  reveUuoni- 
bus. 

DcrnNÒ  exrpirìcibus. 

Decimò  fccundò  exeo,  quòd  nUuldcbcti  mtoereinord»* 
fHtum . • ^ • 

Dm»- 
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iXekmQ  terttà  ex  enim«  immortaliute  ; Òt  vaiiis  Divina 
revenucis,  *c  benignitatls  exeraplis. 

Decina  fMNÒ  cxDionini,  & vicxdirefUone . 

Decimi  ex  p^nis,  quz  bUTpbemis  y pcrjuris,  & 

ikcrilegisrepemé  irrogancur. 

Omnes  }ùsriuooesenulÌU(ieducit,«ciuculenter,Lcon«r- 
<lu5  éSocietaieJefuTheologusexceUeosiiijfuonupero  Tr<t> 
. de  pr$Tfidattid  m$minis . 

AdoacD  Salviani  hac  de  re  rencentiam . Ita  eiùm  Icribìc 
i.t.de  Trovtdentia  « Smùlis  eli  Deus  gubernatori : Skut  e- 
aùm  natrinns  gubcrnacor  numcjuam  maaum  iii-  màguber* 
Dando;  uc  nuro<]uaro  penitùscuram  luam  tollic  à mundo, 
ac  Hcut  iUe  & auns  capuns,  dclàxa  viunS)  ddàxafu* 
Ici^ens  tocmeiirimui,  um  corporis,  ^uàm  cordis  officio 
l'uo  dcdicus  : ita  Deuro  nofiniro  ab  unrverlltace  omnium 
rerum,  necmunus  dignantiffirn^  vìltonis  avertere  , necre* 
giroen  iuae  providenche  collere,  neciodutgenciam  benignilli- 
me  piecacis  aoferre  Sdl.l t.deVrovid. 

Credendum  ed  iicut  in  eurru  aurigam , aut  in  navi 
gubernatorem:  ita  in  rebus  omnibus  fuperftare  euro,  qui 
pnrelc corporibus , anlroabus , animamibus, meocibus , An» 
gelis,  cunélls  , qiuc  terra,  vel  aere,  veicolo continencur 
naturis,  ci^m  viubilibus,  curo  invilìMlibus  : toturo  cnini^ 
inundumexle  pendememregit.  pbiLl.de  fmn. 

S.  IL 

SENT.  BIBLICA. 

I przparac  corvo  elcam  fuam,  quando  pnl* 

li  ejus  cUmant  ad  Deuro,  vagantes  , co  quòd 
non  Kab^TTc  cibos?  Job  3S. 

a Dominus  regie  me,  & nibil  mihi  deeric.  Tfalmo yh 
gefmofectmdo. 

I Homines,  de  jumenta  (alvabis,  Domine.  35. 

4 Quoniam  pulilluro,  & roagnum  iple  lède,  òc  acqua- 
licer  cura  elr  iOi  de  omnibus.  Sap.  i. 

5 Actingit  ergo  k line  ul'que  ad  linem  fortiter,  & diT- 
ponìc  omnia  luavicer  . 8. 

6 Omnem  Iblidcudinem  veftrara  projicieoces  in  euro, 
quoniaro  ipfi  cura  ed  de  vobis . 1 . Tei.  3. 

$.  III. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I AnifelKirn  ed  judaro  Dei  milèricordiam,  mi* 

^VX  Icd^tdcroque  judiciam , nec  alendis  unquam 
corporibus  hominum , nec  docendis , )uvandiique  eorum 
rocntibtis  defuiflc.  S.  >Ambrof.  Ub.i.  deyocat.  gait.cap,%. 
tom.  a. 

a Ita  multiplex,  acque  meffiibilis  booitas  providentòe 
Dei  coniulic,  ut  ncque  ulli  pereuncium  excuiàtio  fuppe- 
tat  de  abnegato  fibì  lumine  veritam;  neque  cuiquam  lit 
libenim  de  Tua  juditia  gloriarì , cùm  A ilJot  propria  ne- 
quitia  detneri^t  ad  penero  , & idos  Dei  gratia  perducac 
ad  gloriaro.  idmcap  p.mca/ee. 

* Servum  Dei  non  cudodia  corporalis.  lèd  Domini  prò* 
vidcniia  fepire  confuevit . idem  Ub.  5 . epifL  orae.  i»  ^xen- 

^ Vita  divino  gubemaculo  dedicuca  prrclpitatur  , de 
in  graviora  prolabitur.  idem  Ìib.%.decànt<b‘  .AMy  e^. 

tom.  4. 

5 Divina  providentia  nunquam  ceffat  , fed  femper  eft 
firma;  luut,  licèt  aliquod  bonum  pofllt  homini  contin- 
gere  prarter  ejus  intcntiooem  , non  umen  prtetcr  Dei 
providenciam , fub  qua  omnia  continentur . S.^Anttm.p.x. 
tit  xt  dempdelitate i c.p. 

6 Quid  beneficcntiuf , quid  litieralius  divina  providentia 
dici  potrft?  qu*  à legffius  iuis  hominem  lapluin,  A prò- 
pecr  cupidicatem  reruro  temporalium  jure,  acmeritòmor- 
talem,  non  oraninòdelèruit.  S.^ugufì.demmbmtccl.c. 
T.tQM.  r. 

7 Deus,  qui  non  folùm  c^lum,  A terram,  necfolum 
Angcium,  A hominem , fed  nec  exigui,  A concemptibh 

tÀppOAto  delCilù^.  Tom.ìlS. 


lis  animancis  vifeera , nec  avis  pennularo , nec  berbx  do* 
Iculum,  nec  arboris  folium  line  fuanim  partium  coov^ 
nicncia,  A quadam  velati  pace  dereliquit.  Ub^ 

^.deci‘w.DeiyC.\ì.to.%. 

8 Deus  unus,  dcverui,  regit,  dcgubemac,  uc  placet, 
etd  occultis  caufìs,  nunquam  caroen  injuftis.  Ùdd. 

9 Nulla  creatura  ed,  qux  non  ('velie  , oolit)  dìvime 
providencÙB  ferviat . Facic  eciim  curo  ea,  quae  ex  aniooo 
lèrvic,  quod  bonum  eft:  de  illa  verò,  qac  lx)C  nonvule, 
lìc,  quodjuftumcd.  idem  m expefu,  édGdat.eap.^ 
rem. 4. 

10  Callide  mortccarnis  acctilac Dei  providentiam , mor- 
te cordis  mitticur  in  gehennam.  idem  lib.i*  (entra  édytfC 
legis  (ép.ib.  tom.b. 

S IV 

SENT.  PROFANORUM. 

I 'V  T Ihil  ried  , nihilque  providemer  homines  fine 

Deorum  immortalium  ope  , confilìo  , honore 
aorpicantur.  Tlm.Tàne^. 

a Vigilac  Icmper  divinus  ilie  oculus,  de  cùm  dormire 
euaa  cenics , convivit.  ixl.xÀeConfl.c.^. 

) Tàm  provida  Dei  benignitaseft,  ut  illam  ipramno- 
xam  in  falutem  noftram  veruc,  de  peccacum  in  bonum. 
ibidem  e.j. 

4 Providentia  divina  per  geotes,  ctacclque  fpergic  ar- 
tiura  flores,  de  magnare  hunc  mundi  hortum,  veTuc  per 
areolas, varid  colie.  Quidam. 

5 Deo  cune,  A amori  furous  ixugis,  quàm  oos  nobis. 
Ex  cem.i.Ep.bt. 

6 Nihìl  exiftic,  quod  non  proceirerit  à Deo:  producit 
omnia,  A dirigic  produca;  lèrvacque  permanenoa  . »/trifi. 
fj. 

7 Deus  fine  dubiolèrvacor  omnium  ed;  A parens eo- 
rum, quse  in  mondo  conficiuntur.  idem  demando  to.  a. 

8 Divina  mence , acque  natura  mundura  uoiverfum  , 
atqueejus  fin^Iasparcesadmioidrarì,  perfpicuum  eft: 
ceroi.^.defiiuo.eo  4. 

9 ADeoneceiTeeft  mundumregl.  idemlibr.n.  de  natura 
J>eor.  (0.4. 

10  Confentaneum  eft  Deum  noftrì  curam  gerere  , A 
nos  ad  illam , uc  cercare  poiTeffionem,  percinere  . Tlato  1. 1 . 
Sy^yS- 1 • in  dial.  Tbfdon. 

II  Scita,  omniaexdccretoDei  fieri. 

T^nfatjoa. 

I a Malus  vir  non  putte  effe  providentivm  Dei . Sixtus 
Vhtitfo^.fent.  joo.r  j. 

1]  Deum  qui  patte  effe  , A nihil  ab  eo  curarì , nihtl 
diffèrc  abeo,  qui  non  credit  effe  Deum.  idemfent.^ij. 

1 4 C^li,  A omnium,  qu(  in  mundo  fune , iplè  guberna* 
coreft,  qm«ftonuuuroeffèÀor,Deus.  Trijmtgifi.deyolmh^ 
tatedhnnay  cnititulnsy  ^cl^us yC %. 

j.  V. 

SENTENTI^  POETARUM: 

I VT  £c  cKrm  Daim  credit  mmidtia  jumtium 
i\  Virg.fedogl. 

a 7(m  yutt  exiguit  rttiu  tdejjc  Deiu 

ProT.  Po«. 

} oniis  f»fcri  mortali*  jiifiis . 

Prov.  Poct 

S.  VI 

SIMILITUDINES. 

t T IPSil  . Ut  Gubemator  in  magna  navi  fleftic, 

I . A regie  oomia  parvo  moto  , iu  ipTe  mundi  il- 
le  re^r  Deus  machinam  hanc  quadc  , de  movet  ipfi^ 
inconcufl'us.  Ex  prof,  in  iib.éemil.^^. 

a Eptfdem . Ut  pueris  Parences  multa  pneter  vocusw 
imponunc;  idque  tutele, aut làlucis  caufa:  fic Detti nobts. 
ExCm.mEpifì.bt. 

Hhhhhhh  Cl* 
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9 CiCERONIS  . Ut  hominum  membra  nulla  comen> 
tkine  mente  ipti  , ac  voluntate  moventur  ; fìc  Numìne 
Deorum  omiua  6nguncur,  moveneur  , atque  mutantur* 
JU/f.  5 . T^at.  Deorum  « 

§.  VII. 

apophthegmata. 

1 iMOy  Virtus , intuii  , nec  i'ub  «lodrinao  cadii , 
nec  cR  naturai» , lied  divino  fato  ìnell  iis , ^ui 
eamhabcnt.  ferm.dtproyid. 

% t/^lphoufus . Colmus  Florentinus  Alphonlb  Aragonum 
Regi  Tnair  pacatosi  yiralioquinmagnus,  Cc  iilullrU,  cùm 
dono  mifilTct  regi  Titi  Livii  libros  utùjue  prxc!aroC|  re- 
clamatutn  cft  à Mediai  R^i» , ne  librum  attreftarct  ab 
hoAe  mUlam , quem  veneoo  iniìefluna  in  Regis  interitnni 
pucabant  . VeWun  Alphoofui  , còro  alitjuaiMÒ  videratur 
medicii  aflendre,  demùm  Livium  manibtù  atrref^ns  hioc, 
indeque  legenS|  de  rcJegeni  quafdam  hiftoriaS|  adfuoacon- 
verfus  , aii  j An  ignoracis , Regum  aniroos  non  privato- 
rum  libidini  fubjefh»  effe;  fed  fub  cura  Dei  lécuros,  de 
Ixtos  agere  ? Senlìt  Rea  prudcntilSmui  Divina  Providen- 
tia  cùrorraantur  omnia^cor  Reg»  C qui  eli  Dei,  utPau- 
UiS  ait,  Minifter  } (èmper  dfe  in  manu  Domini,  qui  re- 
git , de  fleflit , quo  vult , contea  omnia  nodra  comilia^. 
^on.  Tanorm.  de  rebus  gefiis  ^Iphoufi , ^neas  Sylyius 

deejMS  diSis . 

TEMA  eccelli. 
APPARATO  ITALIANO. 
Provocare  i magnanimi 
Pcricolojo . 

S.  I. 

diffinitione. 

1 T L provocare  c un  concitare  con  ingiurie)  ò parole 
^ contro  di  fe  qualcheduno . 
a srU;  Concitare,  irritare. 

s.  II. 

detti  di  diversi. 

CHi  è il  priano  ìk  provocare  lo  fdegno  de*  magna- 
nimi, è il  primo  à provarlo. 

£ impnidenza  il  proi'ocare  ) chi  divenendoci  inimico  puoi 
danneggiarci . 

La  pietra  del  magnanimo  non  A paleAi  , fe  non  col 
batterla . 

Le  oflà  de*  Leoni  fmiouzzate  fcintillano  fiamme  al  pi- 
fere  de  Naturali . 

L’occaAooe  è quella,  che  palefa  la  qualità  del  magna 
nimo . 

E cofa  da  magnanimo  il  moftrar  gran  cuore  contro  de* 
grandi,  mentre  da  effi  vengbi  provocato. 

Non  vid  Ipettacolo  al  Mondo  più  degno,  nè  {mù  Aero, 
che  una  gran  virtù  provocau. 

O non  A oppone  Ù magnanimo,  ò A oppone  con  tutto 
r animo;  Non  perdona  alla  fua  quiete,  nè  dona  quiete 
al  nimico. 

Di  Marcello  { diceva  Annibale  ) lo  hò  di  fare  con  un 
huomo,  che  nè  vinto,  nè  vincitore,  mai  Racquieta. 


Egli  è la  Palma  , che  abbaflàra  dal  pefo  con  maggior 
forza  s*  inalza . 

Egli  è ( come  diceva  il  magnanimo  Carlo  Emreanuele 
nella  fua  divìl'a  ) il  compaflò  sferico  , che  quanto  {mù  A 
preme  , vie  più  s’ allarga  . 

Un  gran  nimico  hà  colui  , che  il  magnanimo  giudica 
degno  ^1  lùo  fdegno . 

Mai  A deve , ò mortìAcarc  , ò ingiuriare  nel  publico , 
nè  pure  dal  fupremo  Agnore  , chi  è per  altro  vabrofo , 
e buono;  poiché  animo  nobile  cosi  ofièib  è implacabile  , 
e machina  ribelUoni  , cosi  Teodato  ottclo  dal  Re  To- 
lomeo fece  in  Egitto. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 


I y ^ A virtù  ftimolata  è più  feroce; 


£ s* aguzza  dell'ira  all*  afpra  cote  . 

Tt(fa6.  J.  7J. 

1 Che  un  magnanimo  cuor  non  può  loflVirc, 

Ch* altri  benché  maggior  J* oÀcnda  k torto. 

Campai . 

S IV. 

E S EM  P I *H  IST. 

1 I 'xUc  gran  Regine  con  la  Aeffa  temeriù  provo- 
I V can%  un  piu  potente,  Cleopatra  , c ZÒiobia  ; 
q^Aa  lù  dal  Tiranno  trionfata  ,*  mà  quella  trionfò  del 
Tiranno,  mentre  cancellò  il  roflbr  della  vergogna  col  pal- 
lor  della  morte  , e con  la  faou  di  fcu’te  purgò  1*  infa- 
mia acquiAata  di  temeraria . 

a La  Potenza  dì  Romolo  crebbe  con  la  rovina  de  po- 
tenti , che  il  provoeorooo . 

j II  concraAo  d*  Amulio  Rè  degl*  Albani  fù  la  prima 
lùa  gloria,  e le  mura  d*  Alba  fabricorono  Roma. 

§.  V. 

IMPRESE. 

UN  Serpente , che  aberrato  dagl*  artigli  d*un  Aquila 
A rivoltò  ad  atuocarla,  e morderla  nella  gola, 
dal  Cavailier  Pietro  CafGna  bebbe  : £ QUANTO  OF- 
FESO PIU  , TANTO  PIU  NUOCE  ; Che  dimoftra 
animo  rilèntito  , e generolb  , che  rende  altrui  la  peri- 
glia delfoBefe,  che  riceve,  nel  qualfoggettoi/r4j(^iir/U' 
Gierufalem.  liber.  csmto  . 

La  Virtù  Aimoleta  è più  feroce, 

£ s'aguzza  dell'ira  all* afpra  cote. 

TUM,S. l.y.c.^.n.  ty 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 

Gl* Argivi  rinfacciando,  e Arillaneggiando  Qeo- 
menc,  che  fofle  lp^uro,&  empio.  Rripqièt 
In  poter  voAro  è con  parole  n^iuriarmt  ; mà  nel  mio  c di 
farvi  male.  Iniégnò  non  ciTer  Acuto  con  al'pre  parole^ 
provocare  coloro , i quali  poflono  , quando  vogliono,  con 
fatti  offendere , e Amiitnente  non  convenire  cosi  laalmen- 
te  à gEbuomial  potenti  conciurfi  per  la  malediceoza  delle 
perlbne  bafle;  Perclie  aliai  vendecu  è il  potere  , quando 
tu  vogli  vendicarti , non  havendo  coloro  io  loro  poÀàfuia , 
fc  non  il  mal  parlare,  Òc  un  gencrofo  animo  ù vùti  repu- 
ta tener  conto  degl* abietti  parlatori.  Tbtt.  »>épof» 
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yid  Idem , 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L ' 

D E F I N I T I O. 

X T^R-ovocare  eft  a^verfum  (è  ali<|^uem  iojurus  ^ feu 
^ verbis  concitare . Pjl  ComiHtOtts . 
a ST'KO'Ì^-  Conciare,  irriarc. 

5.  n. 

SENT.  PROFANORUM. 

NEoio  provocare  , necno  ofenciere  audec  ^ ^uem 
imeliigic  ruperiorem' fore . 

s.  HI. 

APOPHTHEGM  ATA. 

ALcibudes  nundanti  , <^ò<i  ipfe  cum  comitibur 
morte  damnatus  e0*et  Athenis.  At  nos  ,mquic^ 
detnonftrabimus  illis  Alcibladeni  vivere  , (imul^ue  Teic^ 
ad  Laced^moaios  coaculit  , & bcUum  Decelicum  , ab 
Urbe  Decelia  cognoooinatum  in  AtbenicnTes  exciavit  • 
Tlutgrchus, 

s.  IV. 

ADAGIA. 

Lconem  uderi. 

DIeuntur  , qui  fcroces  , Se  pr^poteates  arte  tra* 
cUm , Se  illudunt  magno  iuo  pericolo . 

TEMA  CCCClV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Prudenza 
Cctmundahìh . 


la  qual  comptfla , e mìTura , e aggiuAa^ 

la  intentione  con  Tequità  , e i mezzi  con  1*  iDCentloiie  ? 

Come  Mnemofine  è la  gran  Madre  di  tuta  le  Mu> 
fé,  cai  la  Prudenza  d la  Madre  di  tutte  le  virtù . 

Peroche  il  conofeere  precede  T operare , e il  rettamente 
conoicere  precede  il  rettamente  operare . 

Onde  quella  gran  Virtù  è più  Nobile  di  tutte  le  al* 
tre , quanto  d piu  nobile  V intelletto  di  tutte  le  altre  po- 
tenze dell*  Anima . 

Le  Icienze  attive  rlTguardano  la  J\MttiuU>te  intdiettujh 
le  j Mii  la  Prudenza  la  morale  ; e perciò  quelle  fan-j 
dotto , e quelle  buono . 

Non  lì  chiama  buomo  prudente  , chi  fa  un  atto  Tolo 
di  prudenza  , come  nd  fapiente  , clu  conolce  uxu  foU^ 
Verità  . 

Quello  è prudente  , che  in  fé  flelTo  hà  U Vttne^io  di 
operare  con  facilità  prudentemente  , e quefto  d 1*  habico 
della  prudenza . 

Un  atto  può  elTcre  lenza  Dubito,  mà  T habito  non 
puole  dler  lenza  gl' atti  , perche  partorito  dagl*  atti  ne 
partorìlce  . 

Ancora  nc’ fanciullctti  fi  vedono  tratti  prudenti  avanti 
U Tua  ftagionc  , fempi^  acerba  c la  prudenza  , che 

non  d maturau  dalP habico,  nd  maturo  e Dubito,  che 
noo  e formato  òaH' efperien‘;i^  IiKompaiibilc  con  la  fan* 
ciullezza  . 

Non  d vera  prudenza  , dove  non  d retta  ragione  , nd 
retta  e la  ragione  in  queir  agente  , che  non  puoi  ren- 
der r^ione  delle  fuc  attioni  , come  negl’  animali  , ncU*- 
Api,  Volpi, &c.  Mà  la  natura  opera  in  loro  , né  altro  d 
la  prudenza  della  itamra , ebe  la  D/vèu . 

La  Prudenza  d chiamata  Cocchio  deu  «/Oimu,  occhio, 
come  intellettiva:  dell’ Anima,  come  morale. 

Se  U Giuftitia  , le  la  Fortezza,  le  la  Temperanza  opra- 
no bene^  in  tanto  oprano  bene  , io  quanto  fegiiono 
feorta  della  prudenza. 

L*huooM>  d un  arbore  riverfo,  il  corpo  d la  fiiJicc,lc 
membra  ì rami . Qual’d  il  corpo  lal’d  il  corpo  w»o- 

raUf  virtù  fono  le  membra,  la  prudenza  il  capo  ; quelle 
i ramii  quella  la  radice;  ben  può  la  ra<^  ^cr  verde, 
benché  i rami  fiano  guadi , mà  le  la  radice  e guada  , 1 
rami  redano  infrutcuofi . 

Può  r huomo  dTcr  prudente  in  Teorica  , benché  mo- 
ralmente non  fia  virtuofo  ; Mà  non  può  moralmente^ 
efler  virtuolb,  fe  non  d prudente. 

Quindi  d , che  Piatone  ridulle  mete  le  virtù  morali  al- 
la prudenza  . £ fi  come  le  dame  di  Dedalo  , iè  non_. 
erano  l^ate,  prendean  la  fuga;  coù(dice  egli  ) le  virtù 
morali  lenza  b prudenza  non  han  fermezza,  difpajooo  , 


s.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A Prudenza  è una  feienza,  con  la  quale  fi  di- 
_p  ^ feernono  le  cole  buone  dalle  cattive  con  clec- 
tione  del  bene,  e fuga  del  male. 

^ srNO'N*  del  bene,  e del  male» 

I ÈVTTT»  Affinata , alta , canuta , cauta , clùara,  eccella, 
lndudre,ineffabÌJe,imìera,  maeftra,iaagnamma,matura,liig- 
gia,lcnile,  vecchia. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Nluna  cofa  nelle  fcuole  morali  s*  udì  giamai  rifuo- 
nar  più  ibvvento  del  nome  di  racA  ragione  , 
con  ragione  i Peroche  in  quella  confi  de  il  mezzo  della 
virtù , da  quella  dipende  ogni  favia  eJccticNie , per  oueda 
fi  dilTercatùino  le  attioni  degrhuomini  da  quelle  degl*  ani- 
nuli; Senza  quella  finalmente  l’ huomo  d una  talpe  . 
Hor  qual  coTa  d la  rata  fotone  , & non  la  Triden^a, 
^dftparatodciC Elc^.Tom*  Uk 


vengono  meno . 

Vero  d,  che  U prudenza  fldTa  fenza  le  virtù  morali 
non  può  efièr  intiera. 

£ che  vale  il  ben  configliare  , il  ben  comandare  del- 
la prudenza  , fe  1*  appetito  ragionevole  non  vuol  udirci 
la  ragione  , de  il  volgo  delb  palfionl  ricalcitra  allc^ 
Leggi  ? 

Non  d vero  Rd  colui  , che  comanda  , e da  Popoli 
non  d ubbidito,  e la  prudenza  indarno  vanta  Ìl  titolo  di 
PpM,  delle  Vrrtk  ^ioralEr,  fe  quelle  non  fono  olTequena  à 
Tuoi  mandati . 

Prepoderamente  fi  regna , quando  chi  comanda. , Ar- 
ve  à chi  comanda  : oltre  che  non  d polTtbile,  Che  ti  pru- 
denza ben  comandi,  nd  ben  configli,  lèTuno,  e Taltro^ 
petito  non  d ben  regolato  \ perclw , 

Si  cornei  meteorici  vapori  fanno  parer  dificrciuc  il  co- 
lore , e la  grandezza  del  fole  , cori  le  fumofità  delle  pal^ 
fioni  guadano  ileiudicio,  facendole  travedoré  il  bene  ap- 
parente per  vero  bene . 

11  prudente  d padrone  delle  Tue  attioni,  c dì  & {lefTo,  per- 
che le  palfioni  domate  obedilcono  alla  volontà , e U volontà 
regolata  obedifee  ali’intdietto . 

Hbhbbbb  X Sì 
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Sì  che  mentre  Tappetito  non  comanda,  fé  non  ThoncAo, 
e la  volontà  nonlinicga  ciò,  che  dimanda,  rhuomodfe> 
lice . 

li  prtideure  bà  la  mente  fornita  di  tanta  feienza  , e il 
cuore  di  tanca  virtù,  che  né  l'ignoranza , né  la  mantia_^ 
pdTono  divertir  Tanimo  dal  ragionevole  , e dritto  fèn* 
ticre . 

Vive  in  lui  la  pudìcia,  che  non  lo  lafcia  operare  con- 
tro la  legge  civile,  né  contro  Tequità naturale  . 

Vive  in  lui  la  , die  non  Io  lalcia  ìntrapren* 

dere  temerariameme  i pericoli  vergognofì,  né  fuggir  vil- 
mente i pencoli  honorati 

Viveinliiila  temperanza,  chenoM  lalcia  marcire  neiPotio, 
re  mfcminlrc  nelle  drùre  . 

Proprio  èlle!  prudente  il  dar  opera  alle  cole  mà 

non  giudica  efTcr  utile  ciò,  che  non  é giudo  , e honore- 
volc . 

li  vero  prudente  é perl'uafo,  che  tutte  le  cofe,  chc_^ 

fiiacciono,  l'ono  lecite , tutto  quello , che  é lecito,  fi  deve 

are . 

Egli  bilancia  con  maturità  tutti  i mezzi,  e di  molti  elegge 
il  migliore,  confidcrate  le  circodanze,  perche  il  bene,  e 
il  innle  confide  più  nelle  circodanze  , che  nella  ibdanza 
delle  colè . 

Parla,  fi  muove  lentamente,  perche  non  fàcofaniuna 
con  le  paflioni . 

Alle  lue  attieni  né  facilmente  nriTolvc,  né  facilmente 
fi  muta. 

Molto  confiderà,  tardi  delibera  ; màtodoedèguifccj  Ca- 
pendo, che  niun  tempo  c fi  proprio  perelèguire,  chemen- 
‘tre  Tanimo  lcr>-e. 

Perciò  rilblve  fenaa  impeto , mà  con  grande  impeto  fi 
accinge  alPopera  . 

Non  dima  cofa  niuna  si  facile^  che  non  ^ofd  incontra- 
re grandidìme  difficoltà,  né  cosi  (lidiciic , clic  con  la  co- 
danza  , e col  lenlbnui  fi  vinca  . 

Non  é però  fi  pertinace,  che  prima  di  operare,  fé  ode 
un  parere  migliore,  non  cangi  il  luo  parere  Sapendo,  che 
le  coté  agibili  ^ e naturali  fono  accidentali , e mutabili  , 
onde  il  cangiamento  farà  nel  Tuo  animo,  noh  nel  cuore. 

Ql^'indi  c , che  doppo  il  fatto,  ò bene,  ò male  fucce- 
da  \ mai  non  fi  pente  perche  sà,  che  dal  lato  fuo  non 
é maficato  , havendo  havuto  llntentione  retta  , Se  ellc- 
guita  la  dia  mtemiòne  . 

Si  che  dali'efito  felice  la  gloria  é fua,  e la  colpa  della 
fortuna . 

Niuna  cofa  é prelèntc.  che  egli  non  l'oflerva , ninna 
pafi'au  , ch'egli  non  cerchi,  c Icrgga  , c delle  pallate,  c 
' dalle  prefcnii  prefagiice  le  future  con  tanta  fermezza,  che 
Icmbra  indos'ino. 

Hippocraic  da  un  vento,  che  fodiava,  conobbe,  che  da 
quella  parie  doveva  ventre  il  contaggio,  e fi  avverò. 

II  prudente  da  certi  imlicii  non  olVcrvati  dagli  altri  pro- 
nofttea  t futuri  avvcuimcnii  , e perciò  di  niente  fi  turba , 
‘'pèrche  niente  gli  é improvilb . 

Egl.  è creduto  un  oracolo,  anzi  un  Dio  terreno,  per- 
che ( come  diceva  Sefiio  ) Il  prudente  In  una  fola  colà  é dif- 
ferente da  Dio,  che  l'idio  non  può  , Se  egli  non  vuole 
operar  cofa  contraria  al  retro. 

Ql^icllo  poi  lari  pnidcntiflimo  l'opra  gl’ altri,  il  quale 
Dcrcclbttt  della  fua  memoria  havrà  rfpofio  un  gran  nu- 
mero diprlricipli  pratici,  epropoftagli  uualunqòd^iefHone 
agibile  làprà  fcrviricne  con  maggior  facilità  per  lifolverla. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

Uel,  che  con  prudenza  fi  governa, 

Convien,  che  il  ver  dal  falfo  fi  dìfeema. 

Trtr.Marm. 


s.  IV. 

SIMBOLI. 

TnulcaT^a . 


Q 


DOnna  con  IVhco  dorato  incapo,  circondato  da  una 
ghirlaAM  delle  foglie  del  moro  ; baveri  due  faccie, 
come  iè  detto  di  l'opra , nella  defira  mano  terrà  una  frecciti 
Intorno  aflà  qiuile  vì  fiirà  rivolto  un  pefee  detto  Eche* 
*1^  ncide . ò vero  Kerhora , che  cosi  é chiamato  da  Latini , 
il  quale  Ieri  ve  Plinio,  che  attaccandoli  alb  Nave,  hà  for- 
za di  fermarla  , e perciò  é pollo  per  la  tardanza  ; nella 
finifira  terrà  lo  fpecehio,  oefqualc  mirando  contempla  fe 
(lefft.  Se  à pedi  vf  làrà  un  cèrvo  cOn  lunghe  corni  , e 
che  rumini . . 

La  prudenza  fecondo  Ariftorele  é un  habito  attivo  con 
vera  ragitxie  circa  cofe  pofiibili  per  conlèguire  il  bene,  c 
fuggire  il  male  per  fine  della  vita  felice  ; e per  la  vita 
felice  fi  deve  incender  quella,  che  fi  afpèrta  ot^potl pel- 
legrinaggio di  qucflaprelcme,  fecondo  I Teologi,  che  fo- 
no una  parte  ae  fiiolbfi  ; quella,  che  fi  può  bavere,  e 
paniciparo  nel  tempo  dell*  unione  dell' anima  col  corpo,  per 
lì  quali  àml»duc  fini  fi  può , e fi  deve  adoperar  la  pru- 
denza, come  pare,  che  mofifi  Cbriflo  Signor  noflro,  éU 
rendo  nel  Vangelo  : T>ntd(ntiores  fimt  fiSi  Imjus  fMiiifh 
iiis  Imis  . 

Ne  vien  difiinta  la  qualità  deU'attione  dalla  diverfità 
de'  fini , quando  fieno  infieme  ordinati , come  é la  poli- 
tica , con  la  quale  ordinariamente  vivendo  fi  può  far  fcala 
j per  falire  alla  felicità  preparataci  in  Cielo  \ la  quaWéplò, 

: e meno  conofcìuta,  Iccondo  che  minori,  ò maggiori  Ibnoi 
I doni  della  natura,  ò della  graiia. 

L'dmo  dorato , che  tiene  in  capo  , fignifiea  Pù^egno 
dell*  huonK)  prudente , Se  accorto.  Se  armato  di  fàggi  con- 
figli, che  faalmente  fi  difende  da  ciò,  che  fia  per  fargli 
male^  e tutto  rH'plende  nelle  belle  , e degne  opere,  & 

fà. 

La  ghirlanda  delle  fo^  dèi  Moro,  che  drconda  Telmo, 
dinota , che  Phuomo  favio  , e prudente  non  deve  far  le 
còlè  iitanzi  tempo  , mà  ordinarle  con  giudicto , e però 
l' Aleuti  difiè . 

Non  germina  giammai  il  tardo  Moro, 

Fili  che  il  fregio  hon  é mancato,  e f^nto. 

Né  il  làvio  fà  le  cofe  manzi  tempo. 

Ma  Tordina  con  modo , e con  «decoro  . 

11  pefee  avvolto  alla  freccia  é indicio  di  quefiomedefi- 
mo,  di  più  ammonifee,  che  non  fi  deve  efTcr  troppo  tar- 
do nell'  applicarfi  al  bene  condt'ciuto,  il  che  ancora  cfpri- 
mcndo  PAlciatonon  mi  par  fuor  di  propeficofcriverloquà 
fono . 

Che  eflèr  debba  in  ogni  impidà  molto 
Saggio  al  parlar  , e nclPopai'  ìncento, 

Il  pefee  -il  moftra  alla^etta  avvolto. 

Che  ftiol  nave  femiar  nel  maggior  vento, 

Vola  daU'arcoi  'e  dalla  mano  f^olto 
Il  dardo,  e Palerò  troppo  pigro,  e lento, 

Nuoce  il  tardar,  come  efi'cr  prrào,  e lieve, 

La  via  di  mezzo  ff^itar  fi  deve . 

Lo  Ischio  figoifica'  la  cognitiooe  del  pruden^perpev 
ter  regolar  le  fue  attieni,  Se  tpro^ifuoi difètti conof^, 
e correggere,  e qncAo  intendeva  Socrate,  quando  cfTor- 
tava  i Puoi  Icobri  à riguardar  lè  medefimi  ogni  mattina 
nello  fpecchio . 

11  Cervo  nel  modo  detto  mofira  lo  ftdfo,  che  il  dardo, 
Se  il  pefee  ; perche  quanto  lunghe,  e dirpofie  le  gambe  l'm- 
citano  al  corfo  ; tanto  lo  ritaida  il  grave  pefo  delie  coma, 
de  il  pericolo  d'nfipedirfi  con  effe  fra  le  felve,  e li  fiopl 
Et  ti  propofito  aheora  il  ni  minar  di  qticfto  animale,  al  <uf- 

com. 
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cerio,  che  prece<icl«  riiòlutionc de' buoni penfìcri 

Crfl{ip.U9»olog. 

$•  V. 

ESEMPI  HIST. 

1 /*^On  la  perdita  della  prudeius  perdd  Sm/ow  le 
V ^ forze  , c la  liberta  , e lér^'i  di  mio^  à luci 

più  crudi  nemici . 

2 Gl*  filmarono  tanto  naceflTarùi  la  prudenza  à 

gli  Rè  , che  l'opra  i toro  fcetiri  la  figuravano  in  iorma  di 
un  occhio. 

j Moùè  non  fu  veduto  eiammai  coronato  di  rplendori , 
£e  non  all’hora , che  confuJcando  con  Dio  il  modo  dì  ben 
governare  il  popolo  slabbracelo  con  la  vera , & incorrocu 
prudenza. 

4 DoitiOlino  fù  Solone  f mù  s'egli  gìunlè  ì Ibmmiltoao- 
ri,  non  giunte  come  dotto,  mà  come  prudente,  perche 
kavendo  copiate  daAioi  proprii  cofiumì  le  leggi  civili,  can< 
<elJò  rincivili,  e tiranniche  leggi  del  hero Dragone  . 

5.  VI 

IMPRESE. 

I TL  Signor  Abbate  Emmanuel  Tefauro fece  Emblema 
I ma  J'iAfte  dipìnto  io  atto  di  acctecare  Poli  temo  , 
poi  titolo.  MENS  UNA  SAPIENS  PLURIUM  VIN- 
CET  MANUS,  e Lipfìo.  Mihi  /rrmam , plàs  mcHtem  > 
OHÀm  moM$u  va/fTT,  plus  indurr  km  y quérn  omnes  opes  . 

più  propriamente  Eurip.  Viri  f/rudentia  facity  utltenè 
imiòtentHT  CioiuuSy  itemene  fmtluLy  édbdUmfigfiim 
t)us  momentHm  . Confilutmenm  fapienterinùimmHÌtos 
ìMMHS  yincU. 

Pic.M.S.l  .j.c.jo.nj;. 

3 Giovanni  Ferro  con  la  ptuura  del  ^umc  , che  lwra> 
vanzava  gl'  ofiacoli  ù lui  oppofii , e la  Icritta  . EVlClT 
CàURGlTE  M01.es,  infcrìU  prudeneadiUrbanoVlll. 
in  fuperare  grimpediinenti , che  s’attraverlavanoà  i negotii 
^a  liti  intraprefi . Ciò,  che  mirabilmeoce^uadra  à iCardl> 
nati  Armando  di  Richilicu,  e Giulio  Mazzarioi , chelcp* 
pero  con  heroico  valore  trionfare  degli  firepitoA  tumulti 
della  Francia  contro  dì  loro  altamente  commotTa.  A Sant' 
Agofiino,  e Girolamo,  ctafcuao  de’cpiali  conjrprabfl pru- 
denaa  fuperò  le  machinc  dilpettola  degli  eretici  Xuribonw  de 
loro  tempi.  A Carlo  Quinto j dv^'alzù  l'opra  gli  clTerciiì . 
formidabili  della  Germania,  della  Francia , e oj  Solimano 
^anTurco,  comra  di  lui  orridamente l'pumanti . ASanu 
Terelà  , che  nella  fondatkmc  de  4ùoi  Monaficrii  prevaltè 
contro  alla  potenza  di  un  mondo  , che  ^ i danni  di  lei 
pareva  imp^vertàtlc  : per  tacere  di  cento  generotì  Marti-  ‘ 
ri,  che  vinl'ero  con  mirabile  fortezza  il  furore didilpettolì 
tiranni , .e  de*  carnefici . 

g Cosnia  ^ttura  di  un  €frm>y  che  fi  pafeeva  di  ler- 
penti,  c poiòvM  JI  titolo.  VERTfr  IN  BONUM,  1* 
Abbate  Certaoii4h»ofirò,  che  rhuomo  virtuofo  cà  cavar 
utilità,  e beneficcnaa  da  più  gravi  mali,  che  potTanoaT- 
fklirlo,  motivo  di  Seneca  l.<de  Provid.  Seias  licei  idem  Tet- 
ris bonis  tgè  jocKwism , ut  dm  a , oc  d^ilÌA  non  formi- 
dmt , nec  de  fuo  ^HcrAntwr . ^^nic^uid  accidie , boni  con- 
Julanty  in  bontm  -petUni.  fmdy  (ed  anomcidò  ferasy 
interefi . E di  nuovo  ep.  45 . parlao^  del!'  huocno  lavio 
dice,  che:  T^ura  migiftea  axùar,  ad  illms  l^es  cempo- 
nieur  y fu  yint , tfuotnodo  ilU  prafcripfu  ^ tm  bow/ua  nulla 
yis  exctuit  : qut  nxaU  m bonum  yerMy  eertus  judìcHy  in 
ooncujjus , intrepidMS . 

Picin‘M.S.l.$^c,i7.n.z75. 

4 Ing^not'a  MoprcTa  è <)uelU  <T  un  fafeto  d'erbe,  edi 
fiori  medicinali,  d'intorno  ai  quali  evi  un  lèrpente,  che 
ferve  come  dì  legame  , ed  il  motto,  PHARMACUM 
EX  UTRISQUE  , tipo  di  lana  prudenza  , che  sà  ca- 
vare utilità  da  qual  fi  voglia  oggetto  buono,  ò cattivo, 
fanto,  ò vitiolò,  angelico,  ò diabolico.  San^^or/oTa- 
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* pax.  monti,  e.  t. parlando  della  facra  fcrittura  dice  : 7*{pn 
fotùm  nobn  cortem  (cioè  dei  Santi)  yirtMtes ajjèril f fedet- 
iam  cafns  imotefeit  y ut  & in  yiSoria  fortium  tfuid  imi- 
tando arripere  , &•  rursum  y/deamns  in  lapfibus  tjuùj^e- 
bcanus  timtre . • 

. Picin.Ly.c-S.n.éS. 

5 Al  Carboncino  figurato  tutto  riTpleadentc  entro  fizn- 
za  ofeura  parve  al  Picinelli  , che  potclTe  darli  il  fopra- 
fcritto.  TENEBRiE  PROCUL;  Simbolo  deJU  Pruden- 
za , che  fcaccii  gli  orrori  dell' ignoranza  daUe  menci  hu- 
mane,  il  che  fuggeri  Sant'Antonio  da  Padova  Ser.  f.de 
Martyr.  CarLuncutus  , ^ui  fugai  tenebras  , efi  prudentU 
contra  ignorantkmyijiua  yUt  dicit  SenecaSy  ipja  portai  lucer- 
nam  ante  alias  yirttats . 

0 Pie  M.S.l.ra.c.S.n.éj. 

6 Non  mai  V awerfità  della  Fortuna  rosi  trabalza  un 
mirerablic , clic  non  gli  laici  qiutche  reipiro  di  conlplatio- 
ne,  ò d'aiuto  , polche  cada  il  dado  come  fi  veglia,  che, 

ò affai, ò poco  dimoftra  titolo:  QUÓMODO- 

CUM^UE  AUQUlD,edanco,  SEMPER  ALIQUID; 
Imprelà  quadrante  à peribna  fagace  , e prudente , che  in 
tutti  i tempi  profpcri,  ù caUmitofi  fà  qualche  acquifio,  e 
da  tuttociò,che  iè  gli  apprelenu , ricava  qualche  utilità. 
Ouid  enìm  Hj^uam  tàm  akfuràum  , diceva  ij  Padre  Rhò  de 
Var  Yirr.  i.ex  alitptii  honefii  elici  nonpof- 

fu  f Quid  tam  incommodum  , ^uod  prudentia  artifiie  non 
mollialmi 

Pic.M.5.  l.iS.c.i.n  1. 

5.  VII. 

SIMILI. 

1 C"!  ^ al’wchitetti  niiin’ operi  può  riufeir  bi- 

ne  lèni»  li  linea  , e 1’ irchipen<!olu  , ò livel- 
lo; cosi  11  prudenzi  i norma  , e dircttione  delle  cofe_, 
ben  fatte . 

a Si  etnie  r harolqgio  i ri)0«e  prima  di  tuonare  mol- 
te mote  tri  fe  rivoglie  ; coll  ilpmdcnte  prima  di  configlii- 
re  molte  confidcritioni  leco  (j  . 

J Come  la  prora  fendendo  l’ acque  facilita  al  eorfo  le 
navi , così  la  Prudenza  ugliaodo  le  difficolti  appiana  I gl’ 
imcrdfi  le  ftradc . 

5.  Vili. 

APOFTEMMI. 

I ^^omone  chiamò  la  Prudenza  più  pretioC»  dcirar- 
^ genco,e  dell' oro, ravifandola  per  quell'erario  in- 
deficiente , che  rhantìcnc  le  Corone . 

t La  Prudenza  canto  vale  negl' affari  del  Mondo,  che 
Quintiliano  voleva  anzi  la  Prudenza  fenza  dottrina  , che 
la  dottrina  fenza  la  Prudenza  . 

3 ^pollofone  fece  unto  conto  della  Prudenza  , che  di- 
ceva, che  loia  era  la  Virtù,  ©vero  , che  tunc  le  Virtù 
erano  fottopofie  à lei . 

4 Bione  diffe , che  tanto  è {mù  gagliarda  la  Prudenza  ne* 
vecchi , che  nel  giovani , quanto  maggiori  fono  le  forze  nei 
giovani , che  nei  vecchi . 

5 Epicuro  diceva , che  il  maggiore  di  tutti  i beni  era 
la  Prudenza . 

é Diceva  fimilmente  , che  la  Prudenza  era  il  miglior 
Princìpio  di  tutte  le  colè  humaoc , dal  quale  lufcono  tut- 
te le  virtù. 

7 Diceva  ^ntifitnt  , la  prudenza  effere  un  muro  fiqu* 
rifiimo,  che  quefio  nc  rovina,  nè  traduce.  Neflima  mu- 
raglia è fi  force  , che  6 con  machine  , ò mine  , e ipt- 
tcrranei  cavamentl,  ò vcro,fc  non  con  tali  cole,  per  tra- 
dimento non  fi  pigli  . Mà  i decreti  del  Savio  Iboo  indpu- 
giubili . Tlut.  Jcpof 

8 Diceva  Bione  unto  la  Prudenza  avanzare  Palcre  vir- 
tù , quanto  la  villa  avanza  gl*  altri  fenfi  • Che  gl*  occhi 
fanno  liune  à tutto  U corpo , oc  virtù  alcuna  è lenza  la 

Pru- 


% 
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dcn«  . Imperoche  come  rendcA  il  giufto  il  foo  l 

1*.  i_  j «•Uo  ^ r'iaiViino  eft . & contmotium , lìcui  prudenti* . tdemj 


pnidcnz*  • - --  «»  . . 

ciafeufto,  le  1*  prudenza  non  mottrt  quel,  che  a cialcuno 
fi  convenga. 

•• 

e/dd  Idem 

apparatus  latinus. 

$.  I. 

D E F I N I T IO. 

• 

) Rudenti*  eli  rcrum  appetendarum,  & fugienda- 
rum  Icicmia  %At^‘l.i.deUb.arb.c.ti. 

X yv^.  Scienti*  boni , & mali . 

3 £Vrr.  Divina,  egregia,  cauu , provid* , làgax,  *1- 
Ui  mira,  fpca*bilis,  vigil  , prziiga,  pr*fcia,  pervigil, 
ilrcnua,  vigUaas,  fenilis. 

§•  I !• 

SE  N.  BIBLICA. 

, Eatos  homo , qui  ìnvenit  lapiemiam , & qui  af- 
\j  fluii  prudenti*  ; rocHor  eli  acquilitio  c)ua  nego- 
tiaiionc  aurì , oc  argenti  primi,  & puriflimì , fruftuscjus 
preiìofior  eli  cunélis  opibus,  A omnia,  qu*dcfiderantur, 
jUiic  non  valent  comparari.  7>rov.j. 

X Melior  eli  làpicnti* , quàtn  vires  , & rir  prudens  , 
quiimfortis.  ^jp.6. 

3 Aflutusagit  omnia  cum  confilio  , qui  autem  fatuua 
eli  * apcrit  ftultitiam . ‘Pro.c.13. 

s.  I I I. 

SENT.  CATHOLICOR. 

^ Stole  prudentcs  lìcut  Icr^tcs  , quia  prudemia 


ablque  booìiaie  maliiiaetl,  abique  rauoflc  fluì 
titia  nominatur . Hierd»./à/>  Ofeam . 

1 Prudenti*  pr^lcntia  ordinai  , onricritorum  record*- 
tur,  & futura  proviJct.  ^Mg.4dfrdtmmEr. 

3 prudenti*  docci,  quid  timendum,  dt  quid  fugicn- 
dum . ibidem. 

Prudcii*  dicìtur  quafi  porrò  videns*,  perfoicax  enim 
eft,  & inceriorum  videi  calura.  Jdemfitp.TfaLT. 

5 Prudentiain  veri  invcfttgationc  vcrlktur,  &feicntnt 
plcnioris  infundit  cupidiutem.  S.*4mbrcf.  ùb.t.ogic.Càp. 
x^tQm.ì. 

6 Nihil  ca  prudenti*  lapicntius,  qu*  divina , &huma 
lu  fcccrnlt.  ìiemdeobituSatyrifrJtTisjHÌytom.i. 

7 Prudenti*  docet , quomodò  pntlcmia  ordincs,  qu^ 
mokò  prstcritorum  rccordcris , & quomodò  futura  provi- 
deaa.  S.^^ùt^  ferm.^  ad/rtf/reri«£re»»w,tejw.  io. 

8 In  omnibus , qua:  aguntur  , pnidentiam  prarirc  coo- 
tenii:  nam  citr*  prudenuam  omnia  etiam,  qua:  bona  efle 
videntur,  ad  vitium  per  importunitatem , ac  immodclUaro 
dilibimtur . S.  Bafthits  ma^mts  in  confiit.  cap.  1 4.  tom.  3. 

9 Temperati  faccrc  cunfla,  prudenti*  eft.  S.Bcrudrd, 
tfoti.  dt diligendo  Dìo  iferm.  $1. 

10  Remm  exitus  prudenti*  noetìtur,  Boetiuslib.x.de 
emfoUt.  ThiUif. profi  a. 

1 1 Prudenti*  auriga  cil  virtutum . S-  BoMventuraferw 
é.mHcxamer.tom.  ì. 

IX  Otflcium  prudenti*  eli,  ex pnrtcritis,  de  praefenti- 
bus  futura  pcrpcnderc  . idem  incattUoq.  part.^.  fcQ. 

. I-, 

13  Via  redi*,  & regìa  prudemia  eft.  S.Hieronym.ub. 
li  jMp.  IfAÌam  ycap.  \T.ftf.iUnd y Inmultitudinevi* , dee, 
<am.  5. 

14  Prudenti*  (connexammalitiam  habens  prudentianon 
eft.  S.Jodn.Chryfifi.  bm.  gb.fitp.  i.Cvr.tm.^. 


15  1111U1  su  Tenui  . K»  ncccffarium 

eft,  dtcommodum,  licui prudenti* . idemferm.  i^.fup.K* 
piJhUmadBpheftom.^.  . 

26  NihiI  prudenti*  melius,  nihildulcms,  luhil luavius. 
f . fidoTits  tófpakHs.  Uh-  X . it  Synonym.  cap.  1 3 . 

17  Prudera  citò  deprchendii  noxia,  de  ceJeriùs  errora 
asnofeie*  idem. 

S IV. 

SENT.  PROFANORUM 

Ihil  eft  hominis  pruifcntia  diilciiu,  »ut  làgad, 
ac  bona  mente  melius.  Ctc.inTnje. 

[on  poteft  effe  jucimda  vite , à qui  ibfit  prudencia. 

Cu.yTi^e.  ^ ■ r 

j Ncc  fine  prudenti!  quifque  verx  probttitu , nec  line 
virtute,  quae  more  perficitur,  prudenti*  nomen  obtincr« 
poteft.  ./fri/H.W.S.Ertuc  ct?»- 7- 

. Qu*  proprie  ippellitur  virtm,  die  fine  prudenui 
nuUo  modo  poteft.  l^ue  omnes virtute» prudenti* nomi- 
ne appellint . Uh‘6,£tnc.fap. 

« Irric*  lune  virtute»  fine  prudentia.  C.  Tiuhytiurus 

ft.Lì- 

6 Infigni»  eft  pnidentia,  quod  non  facete  non  poflìi, 
id  faceie,  ut  libemer  fccifl'e  videtri».  tdemeodem/. 

7 Tutiflimui  eft  muru»  prudentia,  ncque  coUabitur, 
ncque  perditur  . CX  ,Apofb. 

I Nullu»  refti  pr*dle  poteft,  nifi Ct pruden» . TUt.» 

Providere  difficile  eft,  videre  eutem  fittile,  .diri#. 
llOKb.^. 

10  Pruden»  non  dicit,  no»  putivi  flc  fmt.  Idem  dc_» 

moribu» . . . 

II  Vir  prudens  etiam  ex  inimicis utUiutemcepit.idn. 

dtiifcr..Am  ertdd.  . r j-  . 

11  Viro  prudenti  fruftii  mulieri»  tenduntur  infidi*, 

JEftpui.  ‘ . n j ■ e 

1}  Omni»  virtuti»  principium  quitm  eft  prudenti!,  fip 
ni»  verò  fortitudo . l>emolt.  ex  erat.Jun. 

s.  V. 

SENTENTI  A POETARUM. 


I C Tenui  turpe  Utcrum  prudens , udrfifue  fupabts, 
Spemit  ÌMuraUs,  mitrmmtufjue  trabei. 

Spemit  ciur,  gemmat,  argennm,  auUa  , 

Spemit  opet , vaft*  tuxurtemque  dtmtu. 

Spemit  odorata!  vf^i , «roque  trilictt , 

Spermi  deiicias , Cy^is  , .Amor^ue , tua» . 

Spemit  compcfitM  daùàn^a  impendta  menfn, 

Spemit  tei,  hodiè  qua»  rude  vulgus  aut^. 

Spemit  (p-  mvidiam,  jeekrata  numutra  bugua-, 
Spemit  cUmoft  lurgia  vana  fori. 

Omne  malum  (brevaer  ) prudens  fpa^ue , fugMi 
yittutemsjue  bona  gaudio  u«uw  fiate» . 
Contentnfoue  una  hae  motules  ridtt  fiouere», 

Xnque  bumli  patieui  ntfeit  egert  eafa . 

Omnia  ferì,  tr  fe  afbt  eomponà  ad  ou^x , 

Onod  tomitur  lingna , pcOfn  feutn  idem . 
xa-  ~t  o ' Borbooiui  Poeta. 

a tìie  f qni  donai  Diadema  fronti-. 

Hitem  gena  nixa  iremncrt  gentesf 
Cujni  ad  nutum  pofnerc  bella 
Mtdus , & •Phfbi  propuris  Indus  : 

£»  Daca  Vartbis  equttem  mmantef, 

.Anxins  feeptrum  tener , & monentes 
CmBa  divinai  , mitwtque  eafns  ' - 

HobUes  renm.dubinmque  leuipu» • 

E*  Thyeft. 


I Sene»*.' 
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S.  VI. 

SIMILITUDINES. 

I T^HILONIS  jUDiEl  . Sicm  noftrif  corporibus 
interitum  txiorbus  , incolumiucem  vero  adfm 
fankas  : fte  unlnuu  prudentia  ièrvat , cum  ipCi  Tu  roeniis 
lÀniui  ; imprudenti»  vero  interimic  » cùm  fu  morbus . iib. 
detfmuhitià . 

* Ejnfitm.  Sicut  mcullorum  omnium  optimum,  «tque 
probitiflìmum  eft  aurum  ; ha  inccr  animx  virtutes  pru- 
dentia habecur  probacinìma.  Uk.  \ . ^ÀUe^orurim  l^s . 

) JEjnfdtm  . Qtiemadmodùm  Civicacum  certiflimuni..^ 
munimcntum  vin  fortes  font  ; Ita  in  uniuicu)urque  no- 
ftrorum  Civiute,  quac  conftac  ex  anima,  &corpore,pro 
tirmiffimo  propugnaculo  funt  cogitatKRics  amicx  pruden- 
tiz.  lib.de  fsermiis  udbeiis  , ^ Caini. 

4 SOCRATib.  Ut  Navis  vacua,  ùt^uU^  ìnftrumen- 
tis  convenieotibus  , fic  vita  prudentiz  aitb^bibus  municn- 
da  eft , atque  inftruenda  . Steb. 

5 Emfdem.  Nec  c<juo , in^uit , fine  frxno  , ne<]ue  di- 
vitiis  fine  prudentia  tutò  quis  uti  poterit  . Eodem  ferm. 

S.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

I ^Ocrotrr,  Icitcìtatus  quinam  prudqntes  eflentf  ^ 
facili  delmfmnf^  rd'pondit.  Laert. 

a Democritus  dicebac,  tàpicntiam,  & prudentiim  , 
nihil  admiraretiir  , omnium  rerum  efl'e  digmftimam,  de 
pretiorifTimam . Stob.ferm.  j . 

5 ’JjmbLchus,  Prudentia,  virtuturaPrincepseft, 

reliquilque  omnibus  uticur,  acque  ipTarum  ordinem,  mo- 
dum,  èc  occalionem  in  prjrfoncia,  umquam  oculu^iiidam 
mentis  undoquaque  lucioiilìmus  , oftendit  , &c.  'Tandem 
addic , prudentia  pofteftbres  lui  eficic  Deo  Hmiles . Stob. 
fem.  deVrHdentia . 

4 Bion  dicebat  , prudentiam  cantò  exteris  vircutibos 
anteccllere,  quancò  czteris  (ènftbus  prxftarct  vilus.Nam 
ocuii  prziucenc  coti  corpori,  nec  ulla  eft  vircus  abfqiic^ 
prudentia.  Nam,  quomodò  iuftus  redderet  cuique  luum, 
nifi  prudentia  commoiiftraret , quid  debererur^  Laert.  Iib. 


S wdbd  portans  munera  Eglon  ipfum  afturé  deerpie  ^ 
Judit.  5.  7 

9 per  nuotios  prudentcr  lìvnilicavit  r^i  filiorum 
Ammon,  quòd  indiccbatei  bella  non  julla  ,*  ièd  poileì  ùh 
dilcretum  tiecit  votum . 

10  Magnar  prudentùe  Atte  , quandò  David  armacuraoi 
Saulis  c^pic  tenure,  lì  fic  poiTct  incedere  cootra  Goliaib. 
i.llgg.  17. 

s.  IX. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1 Trudentia  extra  ùetlim  in  affeffionibus  tjnibitfdam 
animi  matnm  conj'e^uentibHs 
Occupata. 

ExplicarCy  detenere t indicare  , nwttùrt  , adrmmtre^ 
hortwri  alterum  prudmer  . Tuta  fklum . 

CUm  , qui  Regnitm  Perlàrum  per  fraudetn 

Smerdi!  occupaverant  , ioico  conulio  Prexal- 
pem  accerlìviflent,  ab  coque  fidem,  ac  jusjurandum  acce- 
piflenr,ut  pal^m  coram  p^uk>  exe^tìlTima  rarrì  afl'evera- 
ret  , l'uperftitem  adhuc  efle  Cyrì  fìlium  Smerdem  , nec  ò 
iè  iplum  , liti  pr^ceperat  Cambyles  , incerfedum  elle  : «Se 
Prexaipes  l'ummc  apud  Perlks  au^lorìuiis  »d  le  fa^urum 
dixiflctt  Magi  convocati!  Perlìs  hommem  io  tuirim  per- 
dué^tim  jubent  habere  orauonem  . Prexaipes  et , qua;  ab 
iftì!  oratus  fuent,rpontd  oblivilcieur : cxorì'usque  abAchf- 
mene  Icriem  famUiz  Cyri  receoléc,  de  tandem  ad  Cyrum 
deveniens  , promplìt  veritacem  , cauiàtus  , ideò  le  ha^e- 
nùs  occultane  id  , quod  prf  ter  le , de  Magos  haflcnùs  nc- 
rao  cognoviftee,  quòd  fìbi  tutum  non  fuillet  prolerre  rem 
geftam:  l'ed  in  pr^lcntia  oecclTiCaie  coa^um  proferre:  dixic- 
que  fé  à Cambyle  ada^um  Smerdem  Cyri  occidille  , de 
magos  efle,  qui  regnent.  Multis  quoque  verbis  Perfas  de- 
vovit,  nifi  rursÙ!  imperiumcecupcrarent,  ac  Magos  ulcifce- 
rentur . Hzc  locucus  le  fé  io  caput  è turrì  pr^ipitem  de- 
dit . HenxLotMs  iib  3 . 

a Coiftlinm . 


4.6./. 

5 .Archidamut  , cùm  bello  Arcadas  lìipcraflct  , ob  id 
laudatus  à quodam,  prafìantius  crai  y inquit,  fi  illospru- 
detuia  y quàm  'Piribus  fuperajfcmus  . Plut.  inLacon. 

é Seipio  minor,  juvenis  etiamnum  , tamam  habebat  o- 
pinionem  fortìtudinis , de  prudentiae , ut  Cato  (cnior  incer- 
rogatus  de  hi!,qui  apudCarthaginem  militarcnc ,in  quibus 
crac  de  Scipio  junior,  Homeri  verl'u  relponderic . 

Eie  fjpit  jfolus , yciitant  aliiy  velut  umbra . 

S.  vili. 

HXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

I 13  {t  fcparavit  odbraJtum  ài  Loch,  ne  Pa- 

I ftores  adinvicem  Ihigarem.  Ccft.t^. 

a Prudenter  locutus  eft  Jolcph  coram  Phiraone , ei  ex- 
ponendo  romnium,dceÌconcra  futuram  famem  dando  con- 
iìlium.  Gm.4i. 

) Jofepb  fratres  fuos  cautd  deprehendit , de  eh  titnorem 
incuifit . Cen.  44. 

4 Anicquam  M>yfes  invadcret  terram  promiflionis,  mi- 
ftc  cxploracores  illue  ad  confiderandum  o>nditiones  c]u! . 


t Cùm  Taufanias  Laced^monins  in  Chalci^ciTempIum 
confugiflet , dubitantibus  Laced^moaiis  , num  fai  eflet  ^ 
lùppbccm  ab  aris  abftraétum  ^pol'ci  ad  Aipplicium  ? Pau- 
lànic  matcrTheaoo  tacicuma  TWplum  ingivlTa , lacere  in 
limincTcmpli depofico,  abiìc.  Laced;monii , quid  fa^o  opus 
eflet,  admonici  , adicus  Templi  omnes  muro  obftruxere  , 
de  illic  lame  prodicorem  Patrie  necavere.  Diodorus  L i. 

2 ròra/yÒN/ar  Milclìorum  Tyranntis  Periandro  Corin- 
thio  confllium  fuum  ingeniosd  conimunicavìc . Thrafybu* 
lum  multò  poft  imicacus  eft  Lucius  Tarquinius  Prìfeus 
Romanorttm  Rex , fed  utrumque  imer  alluda;  cxempfaL^ 
rcponendum  . 

} C*{mut  Medices  Florencia  à Scroztanh  pulfut,  ò Fal- 
lanti! Strozx  nuncio  interrogatus  . Quid  a«i  lacam  Bena- 
cum  defideret  camdiù  ? relpondic  , Gailiiue  ùicubanti  fre- 
quens  adfum  , dante  pulii  txcludantur  . Mench  id  emotse 
lignum  efle  nuncius  arbitratus  rilìc . Ai  Colìnus  Veneto- 
rum  grada  libi  conciliata,  eommdem  ope  reditum  tandem 
conlècutus  eli.  Idem . 


TLum.t^. 

) Exploratorcf , qui»  mHìcJq/jc,  prudenter  lacuerum, 
doncc  Uli,  qui  quxrebanc  cos,  ad  propria  redirent.  J<^ue 
V *■ 

6 Callidè  cogiuntes  Gabaónita  voluerunc  decipere  Jo- 
fue , fed  i(!e  eos  diferetd  in  lèrvitutem  redegic . Jofue  9. 

7 A fllih  li'rael  Tòiaefs,dc  alti  nuncii  ad  6lios  Rubem 
midi  dilcrecé  loculi  roerunc  , ^ illi  dos  verbts  prudencilfi- 
mis  pUcaverunt.  Jofue  la. 


j Sententiam , ^oluntatem . 

I Cambyfes  Perfarum  Rex  , cùm  incefth  nupdis  fo- 
rorem  fìbi  juogere  decreviflcc  , convocavit  leptetiL^ 

I Perlàrum  Principe! , de  an  lex  a^oa  eflet  , qux  cum 
iòrore  matrimonìum  Tacere  permiteeret  ? ioterrogavic  . 

' Illi  re  deliberata , prudenter  rtrponderunt  : 'h{ulla  quidem 
\ lex  eft  y qua  Matrimoniitm  cum  /orare  contTohere  pcrmittat , 
I Sed  eft  tamen  confuetudo  quidam  aptulTerfaSy  qua  pr^ 
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ArìMrio  omnié  jutrt  cmttdit . Vi<febant  iìpienti/nini  viri  ^ 
non  hoc  regcm  agere,  uc , quid  )uri$  elTct  , cognoiccrec  : 
ied  pocius  ^ ut  cos  , qui  incdlis  nupciis  adveiiàcuri  c0ent| 
exploraret , dcéme^o  lolleret.  Quare  prudenti  rcrponTo| 
& venuti  patrocinati , & vitz  fuz  coolùlueruot . iirrodo* 
tus  . 

4 Vr(ftanitam  fuam,  aUorwnye. 

ThenttfhcUs  ad  nonnullós  Ouces  , qui  poft  Athenis  in> 
claruerant,  eique  contendebant  pr^rri  : ctm  dtt  feflOf  ìn- 
quit , émbigem  pcfkrus  y ejje  itlum  alUgarit  Uboribus  , 
ttfgofm  picrutm , in  fi  parétu  hómines  firiantcs  frm , cui  re> 
Ipondit  dics  fcftui  : ^ reSè  y fid  nifi  ego  firn  y ubi  tu  efes  ? 
Go  emm  ^ inquit  , Mio  Medico  futjjem  , jam  >«> 
Jti  ufus  Jaret  r Plut.  de  Roto,  fortuna . 

a Celare , & Occultare  , Trudenter . 

I Confidtationem . 

Cùm  Francifeut  Cwrméniola  fummo  mane  ad  Francif» 
eum  Fofearum  Veoctorum  Ducem  venifTet  , caufamque 
qufreret  , cur  totam  noftem  Senatus  habitus  eflet  , qui 
palliò  antd  diminiu  crotfEcquìs  alìus  y reCpoodìt , ^uàm  tu 
aufior  fuifti  f Fgimus  de  tuis  Uudibus  , deque  tuo  augendo 
fiipendiOy  donandoque  tibi  oppidoyubi  malles . lu  igitur  nU 
bìl  ampitus  fufpicacus  mali  Carmaniola  carceri  inclufus  , 
non  multo  polllupremo  rupplicio,  propter  tcnutam  feditio* 
nem , proditionemque  ,aficftui  eft . £gnat.lìh.-j.Ci^.i. 

a Conjuratìonem . 

f Sublato  Htpparcfjo  Atbenlennum  Tyranno  ab  Arido* 
gitone  y de  Harmodio  , Hippies  I^^nam  Tyranni  feor- 
tum  in  quaftionibus  «xaminavit,ut  conjurationis  focios  in- 
dicaret . lUa  prò  virili  parte  rcditit;  Ccd  tormentorum  vi 
l'upcrata )linguam  Hbi  ablcidjt  ipfa  fuam.  Tolyanus  lib.  8. 

fu^.  lib.  i . 

% Bardilo  fiteentinus  , cùm  adverfz  fa£lionÌs  fallis  accu<* 
fationibus  prctncrecur , de  propterca  à Magiftratu  dilquiH* 
tione  habita  torquerctur:  cùm  tormenùs  putaretur  adduci 
poHe , ut  faUa  fateretur  , priùs  verbis  ié  eacufavic  , 
dolore  vinci  crederetur;  deinde  dentibus  linguam  abicidit, 
languineque  inde  largiùs  manante  pcriit . Fu^of.Li.c.^. 

} Mortem . 

Othonis  Tertii  Imperatoris  veneficio  Crefeemìz  Uxoris 
apud  Patemum  Lombardix  iùblatì  cadaver  aromatibus  re* 
icrtum  , de  ve0ibus  regiis  ad  occultandam  mortem  orna* 
tum, fimulqueipù Imperli  infignia  tulerunt  milites,eaque, 
quarovisinfelltsluiicoramincurfionibus  appetiti, icriter  ar* 
mif  defenla  tutò  Auguftam  ulque  ipecic  alacres  deporta- 
aunt.  Stgoeklib.TJeg  Uai 

3 Explorarty  txpifim  , eiieere  prudenter . 

1 Dà  tram. 

Dayid  Rex  arcam  Dd,  quz  viglntiannìs  Gabaz  in 
domo  Àbinadab  roanicrec,  in  uiizmlùam  Hicroiblymam 
vehendam  curavic . At  cùm  Ora  Àbinadab  filìits  propeer 
uflam  marni  Arcam  (cùm  propter  boum,  qui  eam  du- 
cebant,  agiutionem  nutaflet)  fubicòmonuuscoocidiiret , 
veritus  David  untam  niuninis  ieveriutem,  arcam  ad  fi: 
admiteerr.  non  fùit  aufus,  lèd  in  domumObededom  Ge 
ehzi  incuiic,  ubi  iUa  per  tre*  menfes  fuic:  Cfterùn  cùm 
Docninus  Obededom  , ejulque  domum  propter  Arcz  hofpi- 
tium  dtvitiis  , de  ^tura  beaflet  , David  animo  rectpto, 
cam  cum  folemni  pompa  Hierofolynnam  inculit.  a R^.6. 


a 

JEgyptiorum  Regem  pericliuodi  gratia  , cujufiaodi  £> 
ree  io  Pittaco  prudemia,  prodicum  memorie  cft,  integri 
animali*  carne*  ad  eumtnolrnififlc,  petentemf  l^ffnerec 
inde,  qiiod  optimum  cqdiiret,  rurl'umque  , quod  pefli- 
mum . At  is  unam  modò  linguam  eximens  ad  eum  re- 
ferri iuflit,  lymbolicd  innuens,  atque  opertd,  in  ea  cor- 
ports  portione  ingencium  fzpd  bononun  latere  iomitea, 
nec  deefle  umen,  fi  prodiga  fit,  de  infrznismaximanim 
cladium  oreauum,  ac  fcelenim  q»odnmmTMÌÒineltiihiliuia 
fccaam.  C(liusLti.c*ii,^<^iq.le3’ 

4 wdìHictrù  fcommica  prudenter  c«v 
fitUrey  rixéu  fcanmtcu  toUere  òuer 
parentet,  &liberos. 

Tfifhratusy  cùm  dilfidium  inceripfam,  de  filios  excitiT* 
fet,  ^ue  l^tarì  advertifièc inimico*,  advocau  conciooci 
cupiflèait  fiUosiè  in  fuam  adducere  téntendam  r c^ccrùmy 
quia  contumaces  fint , illis  velie  oblccundare , de  obtem- 
perare.  Tlut.l.i.q.conyiyaliumyq.t. 

Caufredus  Fulconis  Andegavenm  comitis  fiUm , cùnw 
vivens  à patre  Comiutus  honorem  accejnfiet , ac  tyraiv- 
nicc  imperaret,  armis  à patre  pulfus  agniu  culpa  iumeo» 
uria  Iella  intergum  rcccpu,  patrìspedibus  obvolutus  ve* 
niam  petiic  j quem  cùm  pater  pede  ter  calcafiet,  imprope* 
rans,  tandem  vifhim  efiè:  ei  fìlius  intrepido  animo  re- 
^n^t:  A ce,  pater,  fatcor  me  jure  vìdum , cùmpatec 
{is:  ànemìne  aliovincendu* . ld,quodpacremad  ignedeen- 
dum  magnoperd  movie.  Fu^of.l.^.c.q. 

$ Conjuges . tàm  pacem  c$nfiryart . 

Catbeorum  Indorum  proprium  cfle  , dicic  Oneficrìtus  , 
ut  fponfus,  de  lÌMofiife  mutuò  eligam . Item,  ut  uxorea 
cum  viris  defun^  combiirantur , ob  banc  caulàm,  quòd 
cùmaliquando  adolefcentuJos  adtmarent,  à vira  fece^banty 
vel  co*  vene  DO  ìnterimebanc  . Uc  ergo  venefida  toUercn- 
tur,  hanc  legem  conditam  fuifie.  Strabo  fi). 

Una  Augufii  Caelàris  uxor,  nulla  alia  re  libi  Auge- 
Rum  lubjcciilc  ferebat,  qiiàm  modefiia,dc  iiifljmuiattooermo- 
defiia  quidem , quòd  ea , quz  piacerent  AuguRo  , lèceric 
iibenccr,  diflimulatione verò,  quòdfcire  nollec,  quibus  il- 
le  rebus  venerei*  domi  frueretur,  edamfi  elTenc  apcrtifiicD;. 
Dim.  tnTiber. 

6 Plxas  toUerey  retoHciliart, 

liipp&tete  uxor  Alcibiadi* , cùm  eflet  impaciem  iniuriaraa 
geni^  tori,  quòd  confuetudinem  ilJe  iaòerct  cum  mc- 
rctridbu*  peregrini*,  de  urbani*,  divertit  abeo  , de  contu- 
liclé  ad  fratrem:  Non laboran^ id  Alcibiade;  fed  Iztèa- 
gente,  oportebat  cara  divortii  nimumcnta  apud  Archontenx 
deponere , non  per  alio* , lèd  ipGsm  przfimtem . Quz  ubi 
adluic,  uc  idexlege  agerct  : irrumpen*  Alcibiade*  rapuit 
eam,  medìoque  foro  £>mum  ferens  abiic  : nec  fuit  quìA 
quam,  qutobfiftere,  veleamaufiu’re  fulbineret . Atque  fic 
illa  manlit  apud  eum  , quoad  vixic  . Tlutarch.  m 
btad. 

7 Fratresy  amicitiam  colere  y eemfiryare, 

Fuclides  Socratiau  in  feboli*  celebratur  : quòd  cùnu« 
voccffi  audiviflet  frteris  ad  (c  importunala , de  beliuinam^ 
cùm  dlceret:  Difpeream,  nifi  te  mald  accipiam;  Egove- 
rò,ÌDquic,nifi  tcinducare,  ut  iramdcponas,  amcfquc  no^ 
ficut  aotéamabas.  Tini,  de pietate  tTga/ratret . 

fX 
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I Orm/Vfxm  prudentix  H-ero  jlypbicum  faciebaac , quia 

j memor  h^emU  cibaria  comparar , & raconoit , & 
celi»  promptuaras  fàcic,  icmina  interim  , ne  oarcantur, 
morl'u  Teca  e , abraraque  condir  oe  rurl  us  in  fruges  e>- 
xeant  è terra,  atqite  inutUia  inde  fìbi  ad  uTum  alimenti 
tìant.  Tier.yéi.l.Z.p^.éZ, 

a Serpens  etiara  prudentbe  hierogiyphicum  eftj  Nani 
&Salvatoria  nodrì  dìAum  eli  admooentis . Noseiire  debe> 
re  prudentes^  ficuc  fcrpentcs.  SdemLt6.p-%t. 

s.  XI. 

MEDIA. 

Ex  T.  Tob.  Lohner  Bib.mxn.t.  Trudeittia, 

t 'r'Xt/hsfw:  Sicenìm  Salomon  Tuo  exempio  docuic, 
I V fap.j.y.'j.  dicens:  Optavi,  & datus  eft  mihì 
enfus:  invocavi,  & venit  in  melpirituslàpientiz . Idem 
medium  AiaHc  iàni^us  Jacobu)  hiiverbis  i.y.6.  iìquisve* 
il  rum  indiget  lapiencia,  podulec  ì Dco,  qui  dac  omnibui 
afHucnter,  Se  non  improperat , Se  dabitur  ei . 

1 Mcditath:  Nam,  ut  ùpicnter  S.  Ignatius  léb.  >. 
11.  advertit,  multum  cohi^t.  Se  quali  vincuiU  quìbui^ 
dam  exuJtaotem  nacuram  conflnngit  mediucio,  Se  com- 
paratio  animi,  Se  aflidua,accurataque  corum , quz  cogi* 
uveris,  dixerU,  egeris,  commemoratio . Hiocn^canti* 
qui  dixeniQt,  délioerandum  eflediù,  quod  datuendum  ed 
icmel. 

3 Ffftcxio:  Pf^rum  more,  qui  opera  Tua  priufquam 
ablblvanc,  Vlkt.Ltlecohib.  iray  per  intervalla  comemplan- 
tur  , Se  froquenttori  examioe  etiam  minucilTimos  defe^us 
deprehendunt,  Se  emeaùaat  Certé  hoc  medio,  de  priori, 
S.  Ignscium  ad  tam  inllgnero  prudentiam  pertigifle,  bi- 
iloria  ibeieutis  tellacux  . £ iS. 

4 yn/trregarw:  quK  duplex  effe  debet . Prior  de  defeAì- 
bus  ab  aids  in  le  oUèrvatir,  quod  remedium  S.  Francii- 
cus  Xaverius  lualit,  diccre  foilcus:  C^trzreodi  Hdeles  ami- 
ci, ac  inonitom,  qui,  fi  quid  il  vobìs  tn  vcfirù peccatum 
eft  muneribus,  atnicdvos,  liber^ueadmoneanc  , utvellra 
vitia,  qii*  vos  ipibi  fugiunt  ( in  fuis  cnim  quilque  vitiif 
hebetior  eli,  quàm  alieni^)  per  alio* cognita exuatis.  Po- 
ftcnor  cft  denegociu  occurrentibus  tranfigendis , dequibus 
leilc  luafit  Ecclcfiafticus  ja.  >.  iq.i6  8.  »,  ii.  Fili  fine 
confilio  nibil  facias . ìterum  ; Narratio  lèniorura  non 
<c  prrtemt  ; ipfi  cnìm  didiccrunt  bPatrìbus  fui*,  quo- 
niiim  ab  ipfi*  dilcet  intellcilum,  Se  in  tempore  oecellitatis 
dare  reltx>n{'um . 

% Cwlitiot  Przeipud  cura  lapiencibua,  qui  enim  cum  bis 
sradjcur,  iàpiens  fiet,  tefte  Salomoob,  Pro»,  ij.  ».  io. 
A ìJico*  &^»rura  fimilir  ìUk  efficietur . Hinc  Antonino* 
Pjus  omnitj  Ou  cura  grivifaut  viri*  confcrcns  diccre  fde- 
btt.  Jo.Ldt^.  tu^PolyMt.y.eofifiliMm,  xquiuicfTe,  ncipTe 
tot,  ulmmquc  Viromm  confilU  lixjuatur , qutm  ut  tot.  U- 
ielque  amici  unam  Ipriu*  voluntatem  léquantur . 

« Q«od  medium  ArjHotele.  Alexmdro 

fuefit  j£KC.flii.*4oKf.  dicem;  Aunales  P.trumdifcu- 
tej  inde  emm  poteru  bona  exempU  extrahere,  quia  afta 
fraftntt  dant  cenuro  documemum  infiitiiris.  Hinc  Rea 
AJpiwnlu.  mterreptuj, Panerà.  / quibuacon- 

filiaru.  maxime  deieclarctur;  Libri.,  lelpondit , iquibu.fi- 
»c  roetu , fine  graiia,  qua-  noflc  cuperct,  audirn 

7 gfcorditio  m^tcruomm:  Nam  muitamm  reruittau- 
fiifter  tempus  eli,  teft,bii.  antiqui.  Philofophi.,  cxquibu. 
Bias  interrogutu»,  qui.  opdmuj  fbret  confiliariu.  ? Mmmu 
«Ipondit . itoi(HS  . 


Affarla  ddtltoq.  Tom.  OI. 


APPARATO  ITALIANO. 
Prudenza  militare 
Lodevole . 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PIÙ  vaie  la  prudenza  di  un  Capitano  per  confonde- 
re,  c avvilire  il  nemico  esercito,  che  il  natio  va- 
lore del  luo  formidabile  braccio . 

Nella  guarra,  e nelle  altre  cofe  tutte,  nilTuaa  è mi- 
gliore, clic  andar  cautamente  coniidcrato. 

A Cimone  Accoiclè  più  piaceva  un*  ciTercito  di  Cervi 
condotto  da  un  Leone,  che  un  di  Leoni  condotto  da  uii_* 
Cervo  . 

Non  bada  al  Capitano  fiiper  ben  condurre  le  fue  genti  alla 
batuglia , le  prima  non  prevede , e provede  il  modo  di  ri* 
trarle,  e làlvarle  al  bilbiino. 

Non  conviene  ad  un  Governacor  d'eflercito  il  combatter 
da  foldato  privato  per  lo  pericolo,  cbeporulècoUperdi- 
u di  lui . 

I Capitani  antichi  Greci  , e Latini  non  marchiavano 
eiammai,  nè  s*accompagnavaoo  con  loro  eserciti,  benché 
lontani  da  nemici,  lènza  Icrrarc,  e trincierare  d campo 
Dalla  prudenza  delli  Generali  , e dalia  accortezza  de 
faggi  Capitani,  molte  volte,  e la  fortuna,  eie  cole  della 
guerra  fi  conducono  è defideratofine. 

11  Capitano,  che  terrà  unito  il  Tuo  cirerctto,]'havràièm- 
pre  più  pronto,  e dilciplinato  alleoccafioni . 

Intclc  qucfto  legrcto  quel  gran  cervello  di  Sciano. 

Rade  volte  lotto  le  tende  conununi  fi  pcdTono  trattare 
gli  ammutinamenti  ^ dfendo  proprio  deli'buomedi  non  fi- 
darfi , quando  di  tutti  fi  fida  . 

1^  iobtarie  pareti  delle  danze  più  remote  lògliono  anc6 
inl'otpcctir  quelli , che  entro  congiurano  . 

Nella  moltitudine  divien  anco  il  fiIcntioPiiugorico  lo- 
quace per  eflcr  proprio  dcirbuoroo  làper  poco,  e parlar 
molto . 

L*effcr  forte  prima  parte  del  buon  foldato  non  confi- 
fte  neirhaver  dorfo  di  giumento,  nò  dolidtzza  di  mon- 
cone ; Mà  animo,  e cuore  di  prudente,  e generoib  leo- 
nt-#  • 

Non  può  un’animo  avvilito  nelle  mecaniche  al  pandi 
quello,  che  é unico  nelle  liberali,  alprar  coraggioló  al  fi- 
ne delle  fue  militari  fatiche  , che  altro  non  d,  che  glo- 
ria . 

Nella  guerra  non  fi  combatte  con  le  forze  de’  foldad 
_ folamence , mà  con  l'arce  , e con  la  prudenza  del 
nerale . 

Vogliono  i fàvii , che  fi  debba  il  Capitano  valere  più 
deir  arte,  e dell’indufiria,  chedelJaforaa  . 

1 configli  de'  Capitani  fono  fpdfo  fallaci,  e fc  benc^ 
fono  diligenti  , e prudenti  , fono  però  inutili  , quando 
felfecutiooc  proccoe  con  negligenza . A imprudenza. 

Ai  Capiuno  ( oltre  alla  fcicnza  dell’arte  militare  ) ap- 
ptrticDe  Icfler  magnanimo,  temperato,  force,  liberale,  e 
prudente . 

A lui  fi  lichicda  haver  auctoriià  nelle  colè  , gravità 
nelle  parole,  c fede  nelle  promeflc. 

Deve  apprefio  dilcorrere  i negoc»  con  grande  avver- 
tenza ; deliberarli  con  maturo  gxodicio  , Se  eflèquirli  con 
molu  pontualicà. 

Hà  da  mofirarfi  a*  fuot  foldati  nel  vUb  allegro  , c 
Icreno , eifer  piacevole  • humano , e benigno  con  tutti  ; 

lìiìiìi  lèr- 
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Terrantio  però  queUo  con  taJ  nunicn  il  grado , & il  de- 
coro della  ibadi^iU  ■ 

Due  tempi  ibno  maflimamente  buoni  da  far  faccode  \ 
l'imo,  quando  lì  vede  inimico  occupato  in  altre  coiio* 
Taltro,  quando  fi  vedealBitto. 

A molti  Capitani  rincrelce  l'indugio  nella  battaglia,  rsà 
fovvente  fi  accclerauo  la  rovina. 

Lo  Spinola  gran  Capiuno  ndle  Fiandre,  quando  fi  co- 
nolceva  di  forze  inferiore  al  oitnko,  lo  combatteva  con  le 
^appe^  e badilli,  non  con  lefrade. 

Dilprezzano  oueflo  modo  ai  guerreggiare  leturchefche 
nulitic  ; perche  havendo  numeroli  gli  ciferdei  fanno  di  po- 
ter (regetuti  ^.rioovar  con  nuova  gente  gli  alTalci. 

Chi  Vuol  far  cosi,  lubbi  pronti  nuovi  rinforzi , i quali 
pero  con  difficoltà  fi  pofl'ono  bavere,  quando  fi  la  guer- 
ra lonuno  da  propri!  paefì  . 

Ne*  primi  albdti  la  fiacchezza  degli  alTalicorì  è fomento 
d'ardire  k gli  aflàliti , 

La  cura  primiera  di  un  prudente  guerriero  d procu- 
rare di  mantenere  il  luo  efiercito  in  opinione  di  pode- 
rotò  . 

E proprio  di  chi  viene  infefiato  creder  firmpre  mag- 
giori di  quello  luno  le  forze  de  fuoi  nemici  , c contra- 
ri! . 

£ neceiTarìo  parimente  k colui,  che  invade,  ftimare  U 
ralore  di  coloro  , che  fono  Invali . 

Q^x!  Capiuno,  die  non  cura  la  làluce  da  fuoi  Ibldici , 
poco  llima  la  fua  gloria,  che  riconolce  in  parte  rdfer  Tuo 
dalla  robufiezza  , e franchigia  di  quelli . 

In  vano  hli*  il  cuore  atmato  di  coraggiofb  ardire , dhihk 
il  corpo  difarmato  di  forae , e pnidenza . 

NeirinfermiU  de*foldaci  agonizza  il  trionfo  del  Opi~ 

fBllU  . 

Al  corpo  fono  di  detrimento  i malori  delle  membra , co- 
me quegli  dei  capo . 

Hanno  unta  participatione  frà  di  loro  quelle  partì  , 
che  non  può  doler  1*  una  , che  l'altra  non  iUanguidi- 

Perciò  deve  il  Capitano  con  militare  economia  vietare 
a fuoi  Ibldaii  quello,  che  conol'ce  pemiciolb  alla  di  loro 
falute . 

X.a  prudenza  moUra  maggior  forza  in  un  Prìncipe,  che 
la  bravura  ; poiché  con  eila  ritrova  partito  ad  ogni  in- 
convenienza. 

Annibale  valoroTo  fùfuperato  da  Fabio  faggio,  fofio- 
eando  coiv  dellrezza , e per  diverìè  ftrade  Pardore,  & im* 
petooricà  di  lui. 

Nel  portar  la  picca  alle  fpalle  fi  fono  vilU  gl’homeri 
de*  Celarì , nd  riulciril  giammai  k ibllentar  una  Ginetta 
di  Capitano  nelle  battaglie,  chi  prima  non  haveii  da  fem- 
plice  maneggiato  il  mofehetto  alla  mano. 

La  prudenza  d*  un  Capitano , & i comandi  in  una__« 
battaglia  combattono  più  , che  non  fanno  Tarmi  de*  ibi- 
dati . 

Còme  pouù  fenza  eloquenza  perfuadere  il  coraggio  a 
combattenti,  che  molte  volte  nelle  battaglie  fi  ihenrano, 
ò s’awilifcono  ^ 

Come  lenza  fapere  di  filboomia  potrà  trafeiegUere  ì 
foldati  codardi  da  vakMofi? 

Senza  economia  provedere  di  vìveri  à famelici  , lènza 
afirouomia  declinare  Tingiurie  de  tempi  minacciate  dal  Cie- 
lo ; fenza  architettura  ergere  baloardi,  e le  trincee  ; lèn- 
za cofmografia  addactarfi  al  fito  per  invadere  le  fortezze  j 
lenza  geografia  difponere  in  varie  forme  le  fquadre  ? 

Senza  la  cinofura  maelVra  della  navioaiioneincaminirc 
Timprclè  maritime  *,  ed  in  fiitti  lènza  la  dimtione  d*un 
buon  tàpere  poltttco  governare  TciTercito,  compartire  i pre- 
mii , de  i callighi,  Iwmar  giudicii  nelle  caufe occorrenti, 
e unte  altre  colè , che  tutte  Ibno  necefiàrie  all'arte  di  chi 
come  capo  euerreg^a  ? 

Soperò  Oro  della  Perfia  c0|fuoi  teforìTociùrì  la 


beliicofa  Regina  de*  Scid;  mà  perche  qiiefia  fopravanzò 
Ciro  nella  generofità,  e nella  iagacità  oelTingegoo,  edcl 
fapere,  rimale  quegli  alla  fine  vinto,  e dcbcllàco,  equefU 
pionfaiite  nel  Regno . 

Tutto  U capitai  delle  imprelè  militari , lo  diflè  riAefTo 
Senofonte  , è Tintelligenza  del  Capitano,  anzi  è quelToro, 
con  coi  voleva  Filippo  di  Macedonia  fi  poteiTe  cl^gnaie 
^ni  pù  inefpugnabik  fortezza . 

Il  vero  modo  di  icrvirfi  della  prudenza,  ecoofiglio,.d 
dilcoroere  aggiufiatameute  dell'avvenire,  e con  preftezza 
sbr^arfi  delle  dilEcoltà , afironundo  coraggioijuDente  Tim- 
prele  più  malagevoli . 

Per  non  iogannarfi  è ottimo  raccordo  credere  il  fiio 
tvveiiario  pru^te,  valorolb , e iàgacc,  che  fé  ule  noii_, 
làrà , provarà  con  luo  danix> , che  mancò  è {è  ftefib . 

La  forza  lènza  la  prudenza  manca  ai  Capitano,  come  al 
Ibldato  Tarmi,  c la  maglia  lènza  robuflezza,  non  b 
difèndono,  mà  Topprimono. 

Gli  acquifti  verino  ailìcuraia  da  una  prudente  cat^ 
ccb. 

Il  tentarli  alla  cicca  é un  ciraeoco  di  troppo  difiiv- 
vantaggio. 

Haverebbero  forièveduugemerefbtto  le  forze  di  San- 
iòne  la  loro  grandezza  i Fibilei,  Ce  non  gli  bavefièro 
dio  quei  crini  , che  con  renderlo  ind'pognabUe  parerò 
teneflero  incattnau  la  vittoria. 

Vana  farebbe  ftau  la  fiidca  d*  Ercole  *,  Ce  per  abbat- 
tere Anteo , che  dalle  cadute  riceveva  vigore  , non  ba- 
vefie  rilbluto  fare  nell*  aria  quegli  dperimenu,  che  nel- 
la terra  conolceva  oecdTarii  à fuoi  defiderii  , dc  appo» 
titi . 

Hà  già  dato  principio  à vincere  , chi  (òpra  degl*  loÌ>- 
mici  hà  faputo  prendere  vanuggio. 

La  cauteb , e la  preavverteoza  facilitano  b più  difi. 
dii  imprefe. 

Si  deve  guadagnare  T amiciiia  di  coloro  , che  molto 
ci  pofibn  giovare  in  pace,  overo  dcbellard  in  guerra. 

La  prudenza  è 1* intender!’ arti,  e Tiitfidie  ddeommuo 
nemico,  e non  credere  ad  ogni  fpirito  , attefochc  molte 
volte  fi  trasfigura  in  Angelo  dì  luce  per  ingannarci  lotto 
Ipecie  di  bene . 

Molte  colè  vengono  ridocte  à buon  termine  à fine^ 
della  pnidenza , Sove  giammai  non  Ikrebbe  fiata  baile- 
vote  là  forza . 

f IL 

ESEMPI  HIST. 

t I ' Enendo  wéni^no  primo  il  Tuo  eflcrcito  in  luo- 
Jj,  ghi  monciiofi , e difficili  à fiiUrvi , fo^ftand 
alla  pianora;  Pirro  havendo  pofto  U Tuo  campocircaNa- 
palia  , T altro  di  per  il  fuo  Trombetu  mandò  ad  invi- 
tare Antigono , che  calafiè  al  piano,  e venifiè  ièco  al  facto 
d’armi;  Antigono  ri|^iè,  che  la  lua  miiitianoo  era  più 
dell*  armi  , che  eUa  fi  fofb  de’  tempi,  & le  à Pirro  ce* 
diade  U vivere , che  pure  per  adài  vie  egli  haveva  da  uo- 
vare  la  morte . > 

a ^rchìdmi  bcondo  bevendo  nelb  guerra  fiiperaci 
gT  Arcadi,  6c  edèndoda  uno  lodato,  gli  rii'pofe.  Più  ec- 
cellente colà  era,  le  con  la  prudenza  più  preAo,  che  con 
le  forze  gT  faavellimo  fuperati  . Confiderò  tal  Capiuno 
egregio,  nefiuna  vittoria  malCme  propria  del  huomo  efièr 
Ipedolà  , che  vincere  con  la  virtù  , edèndo  noi  dì  forze 
ancora  lùperaci  dagl’ Animali  irrationali. 

; ^gamainom  quel  gfan  Capitano  diceva  , che  havreb- 
be  voluto  più  coAo  un  favio  NeAore  , che  un  force  A* 
chille  . £ ^tODe  Cenforìno  era  foJito  dire,  che  non  fi 
perdevano  le  Republiche  , unto  per  penuria  di  animofi 
L^pitani,  come  per  mancamentode  buoni  Configlierì,& 
che  vi  era  bifogno  di  MaeArì,  che  iaf^adcro,  come  di 
Governatori , che  rcggdTcro . 

ifl.. 


Tema  CCCC V.  FtuàcHM,  FudicìtU . 
S.  m. 

IMPRESE. 

ESlendoit  pochi  anni  (òno  fondata  • e aperta  nel 
collcggk>  de  Padri  Theatinì  dì  Sant'Antonio  di 
Milano  una  nuova  Accademia  inUtoIata  dei  fadcofi , per 
impreia  Generale  fu  alzata  una  Titamide  per  o^i  parte 
attorniata  da  funi,  canapi,  carruccole,  e gagliarm  ordigni 
dilpofli  in  atto  di  alzarla  da  terra , e eollo^la  sù  la  ri* 
levata  bafe,  con  il  motto  loprafcrìtto  , POST  COLLE* 

CTUM  ROBUR,  Ingegnando,  che  fta  edòtto  di  matura 
prudenza  il  non  accingerli  ì veruna  intraprelà  di  Tua  natu- 
ra ardua , le  prima  non  (i  Ibno  fitte  le  operatiooi  prere- 
quifite  ad  una  tant'opra.  Saul  non  prima  rtlblve  d’attac- 
care gli  Ammoniti , fé  non  vede  raccolto  il  Aio  popolo  al 
numero  di  trecento  milla,  i.  c.  ii.  I Fiiìftei  havendo 
ricevuto  non  sò  qual  rotta,  prima  di  prenderne  vendetta  : 

Cof^tgati  flou  ad  prétlttìidum  cantra  ^acl  triginta  millUt 
€Mrruum^  Ò*  /ex  iHìUia  c^n/raiN,  t.  Keg.  i^.  v.  Di 
Giuda  Macabrò,  i.  Mac.  a.  A racconta^  cheulcii  com- 
battere, perche  adftnrahant  etm  fratm  efus  : ^ amrvcr- 
py  qui  fe  coff/joircranr  patri  qus . Nelb  Acilb  c.  n.  to. 


Congr^mit  idpoUmms  g^cs  . Di  quelle  forze  raccolte , 
prima  di  cimeotarA  con  rarmi,  ne  Ibno  pieitt  tutte  le  Icrit* 
ture,  e particolarmente  il  4 i.dtMacab. 

Pici  D.M.S  J . I (x.  1 5 .o.  I ae. 

$.  IV. 

APOFTEMMI. 

SOIe%*a  molte  volte  dire  Meonio  dotto  Alolbib  , % 
molto  famofo  Capitano  delli  Beoti , che  non  A 
poteva  conolcere  la  prudenza  dell*  huomo  folameote  in  Ic- 
qucArarA  dal  male,  mà  in  faper  eleggere  il  bene 
y.  Generale , Ù"c.  Crfitano . 


idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTL£  profanorum- 

1 Um  Ant  incerti  exìcus  belli , privi»  confìderare, 
quid  agendum  fìt,  quàm  Mlum  ioferacur: 
Nam , pòftijuam  jllattmi  eft,  diuturnità»  adicìt  varia»  vice» , 
h quibus  Ticibus  utrique  abfumus,  de  nondùm  profpici- 
mus  ex  tum.  Inferente»  bellum  ante  |udida  virem  agiint, 
poi\eà  acceptis  detrimenti»  qufrunt  tra^tioncs,  dc  judì- 
cia*  Tbuc  Uh.  r. 

a Virtute  fadendum  eR , quidquid  in  rehu»  bellici»  eft 
gerendiim.  yapifc.  in  ^reÙum. 

) Srpé  in  hello  parvi  momenti  magni  cafu»  incercedaot . 
Cé^trlib.  1.  hdlieiiiiu, 

4 In  bello  parve  rea  magnum  in  utraoMuepartcminn- 
mentum  habent . lib-i. 

5 In  novo  genere  belli  nove  ab  atrifqtM  bcUaodi  rati^ 
fies  r^riunmr . idem  ibidem . 

6 Duci  cauta  potiù»  conAKa  cnm  ratione,  qnhm  prò- 
ipera  ex  cafuplacent,  feci»  dtò  inci^  viftoriam  racu»,  U'. 
In  provìTum  eft,  ne  vincator.  Taàt.bìfi,Ub.^, 

7 ConAlium  unitu  fapiencb  vire»  multomm  militutn  ex- 
cedit.  apudVeget. 

9 Robur  cum  imperitta  fepìàf  damnoAup  . Xewopbrm 
apud  Stob. 

9 Piu»  poteRingenium  in  adauatRrando bello  y qtfem  vi- 
rcs  corporìs  : fortunaque  tane  demùm  omnia  fìbi  veodicat , 
cùrn  prudentne  locu»  nuUus  fuerìt  etìam  inter  maxima» 
cq;Kv,  pocentiamque  reli^us  . Jean,  Jotim.  VanUM.  bifl, 
Sthé  a- 

y^pparato  delC  Eloqmtgé  Tam,ÌJL] 
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IO  Unam  in  armi»  felucem;  fed  ea  cooAIio  cemperan- 
da . Taeit.  Ub.  ì.jùm. 

tt  Plura  confiiioi  qu^  vi,  perfecifle . Tackns  kb.  a. 
*i4nn. 

la  Initia  bellorum  civUium  fortune  permìttenda  ; vi- 
fboriam  coofìlU»,  dc  ratione  perAd.  Tacitmsl.x.  h^. 

j.  II. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I I^Ucibu»,  centurionibus , de  Tribuni»  apud  Ro- 

Ly 


mano»  pnedpud  rerundum  crac,  in  loci»,  ubi 

Rativa  habebant,  cogera  Ty#Oncs  milite»,  ehm  prìmùm 
merere  c^piflent  Ripendia  , ne  line  cooAiio,  line  imperio 
in  hoRes  tendercnt  : per  turma»  bine  inde  crcb  rò concur^ 
rere,  clamare,  locum  tenere,  impcrium  fervere,  )uRa 
exequi , feque  in  orbcra  colligcre , cuneum  facete  , éc  pha- 
laogem , ut  fequi  figna,  dc  paci  cediumeftus,  & vigìlia» 
aduefeerent.  ^lex.Mjtlex.lib.x.cap.xo.L^.cap.x.  « 

1 Tubliù  Scipioni  ad  Numandam  mifib  ab  initio  majiu 
ceruroenfuic  cum  Aio  milite,  quim  cum  hoRe,  dùmeor- 
niptum  exercitum  ad  feveriorem  difclplinam  revocai,  qui 
fervilibm  operi»,  priorum  ducum ignavia , alTuetus,  muL 
cbapdùs  valium  drcumferebac,  quo  fuam  inertiam  tue. 
retur,  quìmfcutum,  dchaRam,maIÌebarquefoira,  de  con. 
geRo  luco  fe,  qifem  hoRium  cruore,  irMUÌnari.  SuRulit 
igìtur  Dux  A^rtidjmu»  omnia  dcAdia;  inltrumenca  , feor- 
ti»,  dc  inRìcoribus  numero  bis  mille  extra  valium  ejefti»: 
milicem  quotidie  decurrere,  auc  militare  <q>us  aliquodobì- 
re^  ièptenofeue  vallo»  ferre  cogebac  , ut  Aù  eum  oppro- 
Imi  aliquandò jpigere  ìnciperet,  crebrò  mllitem  onere  de- 
gravatum  iocdicm:  CUmgiadia  reSiyallaredidiceris , yaU 
um  ferre  depiùta . Quemdam  feutum  minùs  apté  ferentem 
aliud  amplio»,  graviufque  juRo  ferre  co^it*  reddita  etìam 
taulii,  cur  id  fecerec,  quwdò  feuto  meliù»,  quim  eiadio, 
uteretur . Si  quem  extra  ordioem  deprehendit , A Roma- 
mi»  dfec,  vite,  A exeraneus,  virgi»  otddit,  rendidicqtte 
jamenta  omnia , ne  nimium  cxooerarent  militem  ; mili- 
daque  per  hxc  in  integrum  reRituta  brevi  apparuic  illud 
rerè  dici:  tanti  quemlibec  exercitum  elTe,  qiunti  Atis  ,qui 
in  eo  imperet . Sabell.  Ub.  tm.  5. 

TEMA  CCCCVJ. 
APPARATO  ITALIANO 
Pudicida 
l^dtvdt. 

$.  L 

DIFFINITIONE. 

I T A Pudidda  è una  virtù  deU*  animò , per  la  qua- 
I . le  A vergogna  di  quelle  aedoni , che  apportano 
magg^r  ve^Mna  agl'huoouni . 

1 STHj  . 

) £7/7*.  Alma,  bella,  cara,  ferma,  booeRa,p«egta« 
ta,  ricrofe,  fenta,  Angolare,  vìrpnale. 

$.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


P 

Ogoì  Rato. 


A Pudidda  è un  color  debile , che  teme  F aria; 
è un  Ipecchio  la  pudicida,  che  rimane offelb da 


E un  prìvìl^o  del  Gelo  la  pudidda , che  di  rido  »*«>- 

cootra  ,»,lWhu««ni.  

lllim  % 1 OTir 
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..  1 bruti  medefimi  riverifcono  qiieilo  gr^n  chiarore.  L*-' 
ArmcIUno  per  non  infamgarfi  H contenta  di  farii  efca  de* 
Pr.'datori  . Colombe  ivi  formano  il  loro  nido  , do>e 
i tetti  fono  più  mondi . 

Alletta  più  un  cuore  pudico  | ebe  tutte  le  pompe  di 
un  volto . ^ 

La  pudicicia  in  una  Donna  d una  gemma  delle  più 
eflenciali  all*  ornamento  de*  iuoi  coftumi  . Perfo  , che 
hik  quello  lume  , ella  hù  finito  di  vivere  alÙ  luce  del 
Mondo  . 

Non  vi  è ombra  , cito  più  eclilTa  la  Tua  (ama  d*una.^ 
fiamma  amorolk . 

il  domare  gli  orgogli  del  lènlb  dimoftra  una  fortezza 
di  Serafino, 

5.  IH- 

DETTI  POETICI. 

i *]n  Belck)  che  non  habbia 

La  pudkicia,  e l'honeftk  compagna , 

£ qual  che  Ha  dì  vita  privo. 

^effandro  CatnpefMO, 

$ Mentre  fpiega  la  Donna  invitta,  e cada 
Pudiche  voglie,  e debellati  aflctei, 

Acquida  k Tua  beltà  lode  più  vada . 

^'Otton.  CìhÙo  Bri^noL  Chm.  $. 

5.  IV. 

SIMBOLI. 

TudiàtU . 

DOnna  velVita  di  bianco,  nella  delira  mano  tiene 
un  arnaellino,  & hà  U volto  velato. 

Ogni  pccato  è macchia  dell'Anima  , mà  propriamente 
pare,  clù;  iblo  dalle  cole  veneree  lì  dicano  gr  huomini  re* 
dar  macchiaci , Bc  immondi , dimandandoli  da  Latini  lofo 
poliuco  colui  , che  in  fimili  piaceri  è immerlb  , c chi  in 
quedo  errava  Ibwerchiameoce  nella  vecchia  legge,  era__» 
cafligato  con  la  lepri  per  la  fimilitudine  di  contamlfutìo* 
ne  , e dovendo  il  popolo  d’ li'raele  ricever  la  legge  da 
Iddio,  bifognò  ancora , che  s*adcnd1e  dalle  proprie  mógli 
per  uè  gionv  iatieri  , feconde  il  fue  detto  ; Siate  moiMi 
voi , come  tó  Ibn  inutido  , e netto  . Per  queda  cagione 
fi  fk  il  vedito  bianco  , e 1*  Armellino,  il  quale  è Anima* 
le  tanto  nettò  , che  dTeodo  ferrato  in  qualcfie  luogo  d* 
immondezza  , talché  non  polTa  ufeire  lènza  imbratearfi, 
elegge  più  rodo  morire  , che  perdere  in  parte  alcuna  la 
Tua  bianchezza . 

Il  volto  velato  lignifica  modellia  , e pudicitia,  è co- 
minciò 1*  ufo  di  velare  li  teda  aHa  pudicitia  dalla  me- 
moria di  Penelope  , la  quale  efièndo  pregau  del  Padre  à 
dartene  in  Lacedemonìa  per  fu^  Ibdisfattione , e téntendo- 
fi  fpronar  dall’ altra  banda  dall*  amor  d’Uliflè  dio  marito 
ù fegu;urb  , fé  pe  dava  tacendo  k v^o  Velato',  e per  ul 
meu,criain  quel  inedcfin>ò  luofioilPitfre  dirizzò  unTem- 
pio  alla  Mooedia,  Bc  alla  Pu^cltia; 

s.  V. 

ESEMPI  H I ST. 

I \ 7^  Régina  di  trancia  fiancò  le  penne  di  mol- 
J \ u fcriitorì  del  nofiro  Secolo  in  raccogliere  le 
Tue  lodi  , percioche  fù  un  chiaro  fpecchio  dì  gmfiitia  , 
di  liberaiiU,  d*  bonc^,  di  pi^dicÌM,  c fù.uo.vivo  lume 
alle  alti«  graiidi  Danne  <S  fandllmi , a lodati  cofiumi  . 
htambrin  B(feo . 

a BrafitU  da  Durazio  vedendb  non  poter  (alvar  altri- 
menti r honelU  lùa  controdi  un  Barbaro  Soldacq,  lòtto 
i^ie  di  farlo  col  fugo  dì  un  herbt  impenetrabile  dall'* 
anniy  tanto  lotratteone,  che  raccolte  L*eite,  euattooe  ii 


fuco  , tutto  il  collo  Ce  nt  unte , e poi  orerie  al  Barba- 
ro , che  facelTe  nelle  fue  carni  la  prova  , il  quale  civw 
dendo  alle  lue  parole  fpicolle  dal  bullo  il  capo  . Tijcùlà 
CroMtuci  . 

j SpmPiA  dimando  più  la  pudicitia,  che  la  bellezza,  fi 
di^rmò  il  vìlo  conlèrvarla . 

4  FerdifUPuh  Primo  imperatore  elTendogli  morta  la  mo 

Elie, non  mangiava,  che  una  volta  il  giorno, per repritner 
i carne , e co^crvarfi  pt^o . 

5  Carw  Quinto  teneva  lèrrate  fp^o  le  feoefire  del  dio 
Palazzo  per  non  haver  mtxivo  di  mirare  qualche  bella 
Donna,  che  paflalTe. 

6  FiicmtM  Vergine  Alefiandrina  , e larva  di  un  N» 
^le  Romano,  più  prcfto,  che  conlèntire  al  libidinolb  3^ 
perito  del  fuo  Padrone,  fupportò  l'clTer  acculata  per 
Chrifiiana  , e finir  la  fua  vita  in  un  vaiò  di  pece  boi- 
lente  • 

7  HipPO  Greca  Vergine  eflèndo  nelle  mani  de*C<M'lkri| 
e vedendo  dì  non  poter  conlèrvar  la  VirgiitiU  fua  lenza 
della  fua  morte  , non  afpetundo  altrimenti  la  (ùria  loro 
fi  gettò  nel  mare,  e così  conicrvando  Thonor  fuo  firn  1’- 
iilrimo  giorno  di  fua  vita  . 

t SufamuL  non  curolfi  di  elporre  il  fuo  corpo  alle 
tre  per  non  farli  dilapidare  una  gemma  così  pretiofii . 

9 La  Spola  di  .fCro/onc  Principe  diSidooia  temendo,  chi 
con  la  preù  della  Città  trionfaUeroiPerfiani  dd  telòro  del 
fuo  honore,  fi  trapaliò  con  un  ferro  il  cuore . 

S.  VI 

IMPRESE. 

CHe  il  modello , e vergognofo  rolTore  fia  coaspa* 
gno  infeparabile  della  beltà  pudica,  lo  dimoltra 
TAbbate  Ccrtani  , al  cui  candore  fempre  s*  ac* 

coppia  il  vermiglio  rolTore,  che  però  li  diede  : ABSQU£ 
rUbORE  hlUNQUAM^nclquaipropoluogratioliuBeitte 
Giacomo  Billio  Anthol.  Sac.  1.  a. 

^44  probà  di^n^ci  ffojfet , fimma  ne^tum , 
Tempwibns  ^ifas  cUm  nota  nulU  foret^ 

Jd  tulit  mdi^  Domìnus , rum  perfida  cafU , 

Ciiftéipte  judifìe  perfida  piebis  eroi . 

Errorem  httne  i^itur  toUait , hù  ora  pudore 
llUritt  tjuibus  efì  ebara  fadicitia  : 

M efi  findio  yencru  fteUrata  yotuptas , 

* f frif  , ut  hit  toto  dtfit  in  ore  pudor . 

S,  Gr^orìo  Nazianz.  in  più  luoghi  celebra  nelle  fe- 
mine  quefio  preriofo  ornamento  , bora  in  non  sò  quali 
luci  verfi . 

Mores  yiriUs  indeeori  ffminij , 

Quorum  modefiiam  omat  in  prhnù  pudor . 

Hora  nell'orat.  adverf.  mulieres  fé  omances . IAihs  colar 
in  mMlieribus  amabiits  efi , nimirùm  rubar  die , ^nem  pudor 
Ed  hora  ncU'orat.  si.  delaudibusGorgpnnr . Utmt 
tuie  rubar  placebat^  ^uem  pudor  mus  condor,  quem 
parit  abfimentia» 

Pfc.M.SJ.  1C.3  .n.j  j. 

* % 'Vii. 

APOFTEMMI. 

I \ yf  VtricU  dlercicava  la  Pretura  in  compt- 
IVX  ^ Sofocle,  navigando inficme  Sofocle;^ 
gli  additò  un  bcUilfinio  frnciulio  ; Onde  Pericle  dille  c 
conviene,  ò Sofocle,  che  il  Pretore  babbi  non  folo 
mani,  mà  la  lingua  ancora  continente  TUu.,Apof» 
a Uno  k fjienmt  cfprohrava  il  ptuao  del  fiato,  del  ebo 
egli  le  nc  lamentò  con  la  donna,  che  non  gli  havefie  mas 
detto  niente  . Efia  rifpolè  . lo  certo  penfavo  , che  tuta 
gl’ huomini  gittalTero  un  medefimo  odore.  Veramente r» 
ro,  de  eccclkme  fegno  di  pudicicia,  la  quale  à nefiùae 
huomo  fi  Kcofiò  canto,  che  bavelle  potuto  Icntire  Ufi^ 
to  delia  bocca , eccetto , che  al  lòlo  marito,  \ 
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I \Jno  cercava  di  tirare  alle  Tue  dishoneHe  voglie  una 
Laccderuonii;  mandainne  uno  ik  parlare  » ella  cosi  hipole 
Eflcndo  io  fanciulla  imparai  ad  ubbidire  a*  mici  gcoìcori  , 
e co&l  feci  doppo  fatta  donna  «Tubbidire  al  marito  . Per 
tanto  le  egli  m*invita  à colè  honefte,  egli  communichiciò 
prima  al  mio  marito.  Lojkjjo, 

4 Una  verginellaSpartana  pt^eretta  addimandata  , che 
dote  portercbte  allo  Ipolb . Rifpole  : La  pudkiiia  da  no- 
ilrt  maggiori  lafciaca . Con  che  generofamente  dimoftrò  > 
quella  efler  honorevolmente  dotata  , la  quale  portailè  lè* 
co  alle  noaac  coftumi  incorrotti.  Attenda , chi  s’afiatica 
con  più  robba  à maritare  le  hglie  , e foriè  vi  manca  il 
m^Uo,  ch*d  l’onelU  , òc  altri , con  quanti  danari  venga 
la  ^fa,  e non  di  quanti  coftumi,  e di  qual  forma  douu. 

5 CUiasino  venuto  con  alquanti  fuot  famigliar!  ^ vie- 
tare Lugrecia  da  Sefio  Tarquinio  per  forza  violata  , de 
ali’ufanza  (aiutandola  : fii  cu  lana  , e Iklva.  Kil]>olè, 
Nò  i che  colà  mai  può  clTcr  làlva  ad  una  donna  perduta 
la  pudicicia  ? Le  vefligie,  ò CoUacino,  d'un  altro  marito 
Ibnonel  tuo  letto.  Ma  iole  è violato  U corpo,  Tanimo  é 
innocente  ; la  morte  làrà  in  teilìmonio  . É dette  quelle 
parole,  cavato  i’alcoTo  coltello,  li  pa£sò  il  cuore,  ecad< 
de  morta.  Lofieff». 

y,  c^ìu . 


”7? 


I Pudica  vita  bonis  iémpcr  moribui  dclc^latur,  de  con- 
lentie , de  alGduts  mediucioalbus  animam  vegetai  . ibi* 
dm  . 

s.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

I ^kTIhil  falvi  eli  mulieri,  amiflà  pudicicia.  Lhfiui 
i\|  Decai.iM  I. 

a dos  macronis  puldierrima  f vita  pudica . Bùu 
Thiit^opb^x  diQis  fapient.  dar  inforno , di3.^. 

I Vacai  pudicicia,  libido  occupacdlìma  eli.  Sen.  i.x.de 
ira^c^.ti.tom.i. 

4 C^nllante  libi  pudidtia,  virtua  làlva  eft  idcmdebcé* 

) Omne  membrura  corporis,  quod  invitai  ce  contri.-, 
pudicitiam  agere  , ab|icicnMm  eli . Sixtw  TUL  fent.  io. 

€ Fideli  mulieri  ornatuiducacur pudicicia.  idem  fentent. 
xi6. 

7 Mulier  pudica  gloria  viri  eli.  idemfent.%%%. 

8 Sat  dotata  venie  puella,  qux  pudicitiam , de  honcAos 
morcs  Itfcum  a0ert.  ^rtfioph. 

9 Gratia  l'uper  gradam , mulier  lan^ , de  pudorati  . 
Quidam . 

10  Pudicitia  numquam  conducìe  à propriis  uxoriboa  al^ 
Ainere , ne  quaodò  commovearis  in  atieoai . Vlut.  de  Cu* 
riof. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I T^Udicitia  eA  animi  virtus,  qua  quis  verecundacur 
J[  de  a£libus,  de  quibusbominesmagìs  verecundan- 
tur.  BXsAugl.x^deChf  .Dà. 

a Jr\p2<.  CaOitas  . 

; E'^TTH.  Alma,  pukhra,  chara,  firma  , honeAa , ae- 
Aimata,  timida,  lan^a,  fingularis,  virginali!. 

$.  11. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

I T^Onum  muAUs  pudicitia;,  lèd  roinoris  meriti,  cùm 
IJ  pcricuJum  abcA;  ubi  vero  etiam  làJutis  pericolo 
defen£tur,  ibi  pleoiùa  coronatur.  S.^4mbnf.de'jofepb  c.5. 
<em.4. 

a De  pudicitia  quis  dubitaverìc  , quin  ea  Ac  in  ipfo 
ammoiimAituca , quandoqtùdcm  virtos  cA  ? unde  ì vio> 
lento  Attpratore  eripi  nec  ipla  poteric.  S.^Àng.  /.t.  deltb. 
éBrbx.s.um.Xj, 

I Ornet  mores  tuos  pudicitia.  S^du^xp-xt^JUiBcii^ge. 
tom.%. 

4 Putficlcia  animi , comitemque  habec  forti- 

tudinem.  ii*l.t.ikCn.tkiye.i\.tom.^. 

5 Pudicitia  cA  re*  animi  , vi^tnitas  corporis  : denique 
alia  integra  in  animo  permanente  , potcA  Hla  de  corporc 
riolenteraufcrri  : de  comifta  integra  manetcorpori,  potell 
alla  in  animo  lakivi  voluncace  corrumpi.  idem  lib^.coutra 
^fuiim.c.t. tornai. 

(In  impiis  non  rcperitur  pudicitia  vtrginalis,  quamvis 
invitar  virgtoicas  carnis  : quia  vera  padicitianonpotcA 
liabicare  in  animo  fornicante,  idem. 

7 Pudicitia  caAicatcmcuAodic,  avariiiara  refi^nat,  lites 
davitat,  ìrammitigit,ijbidinemoccupar,cupi(Utaccmtetnpe- 
wt,  lalciviam  caAigat,  ebrieutem  cavee,  verbi  nonmui- 
tiplicac , guLe  concupiicencias  cqq>ugnat  , fraudetn  oouùnò 
damoac.  idemde  iu.^4buftim.e.^.tom.^.  * 


S IV 

SENT.  P’OETARUM. 

I \ Tatn  kaias  yHm  <Uf calere  lc3o 
J.VJI  I ^ immondi  inmpal  afqu  morde , 

tacrepal  ajqat  Ucci , teu  firn,  tut  dicdr,  oportet , 
Tendopt  cmjux  femftr  Vlyffis  tra. 

OvicLep  1 . 

» Tadope  marftt , qudmyis  eifioie  earaet, 

Ixter  tdm  miltos  hucmeraCd  Trocoe. 

lilem  t.  Amor .4. 

3 Fetix  Mt»ai  cmjux  , <!r  ItBue  Vty^, 

£t  queteumque  Vfri  famiud  lumen  tenue . 

Properc.i.j. 

4 Mmmui  quotice  , aem  ne  feline  fcrmam , 

Sfpé  film  turo  muUd  fnhejf;  tUdU . 

Tibul. 

j Tenelofe  poterai  bie  denoe  falya  per  annue 
ynrre,  tàm  multie  frrmina  d^nt  prode. 

Cm/t^inm  (tifa  potate  d^errt  Minertu , 
iqpQumo  jolyene  text  diurna  dola . 
yifma  (3-  qutmrie  numquam  fpeStra  Uty[jim , 
jUnm  expeSando  fo3t  remae^a  arme . 

Properti.,. 

i ' 'ti/tiU  rcftrtbiUe  tm 

L(fa  pndicieia  ^ , depah  tilt  femel, 

Ovid.ep.5. 

S.  V 

SIMILITUDINES. 

Ex  Joan.  à S.Gcm.  in  lùniL 
lib.  j.  cap.  37. 

HOnelbtera  , de  pudicitiam  operi*  cen|ogalis  ele- 
phaoces  oonfèrvare  nos  docem , in  quibus  eA  ps- 
dlcicia  quzdam  admiranda,  maximé  rdpe^  omnium  ani- 
maiium . Non  enim  fe  cognofeunt,  Wft  in  abdico,  dchic 
non  nifi  in  Buobat  annis  , quandb  malculus  habet  quin> 
que  annos,  de  foemina  dccem  , de  in  iAis  duobus  anni*, 
non  nili  quinque  diebus  , lèxto  rarò  adjunflo . Ex  quo 
exemplo  docencur  bomlne*  conjugali  opere  hooeAd  nti 
qoantum  ad  locum,  de  quantum.M  ttmpui , dkquamua 

ad 
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ad  cfaaritatem . Undc  Toblai  Junior  dixit  uxori  fux  : E- 
xin%e,  & deprtccmur  hodte  Domimim,  &-cras,  &■  fecmi- 
dm  eros  ; timi  bis  tritm  ncSibus  jHKgìmur  Deo  ; teriù 
aatm  traafÒBt  ntBc  iwfiro  rrimus  i»  conji^io  - filiiiiitip- 
pt  ftaQmmtt  fumus,  & non  poHmiMS  iu  cmjmgi,  ftcnt 
O-  gaitts  , fi*  tgnormt  Dc»m  . de  Aninul.Tcrreftr. 

S.  VL 

ATOphthegmata  Catholicorum . 

f Um  Thom*  lécundo  Eborscenfi  Epilcopo  fgr<H 
A tanti  me<iìci  conTuIercnt,  utf^miac  prò  reme 
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dio  cnilcerctur,  & menici  idem  vebementer  urgerent  , i»> 
Ìè<|ue  mil'cDtirì  ▼ideretur  ; mddu^  poH  deccntis  form^ 
mina,  noluic  eam  attingere;  ab  amicis  reprebenfus  , re* 
ipondit  : froffter  falutem  fomn  utmitm  moritifTd  immor^ 
Ùle  dtCHS  ptiàuitt£  non  imitum  . Polydonis  lib.  1 . e. 

z *)oanncs  Macer  obvias  quaivb  mulieres  , & in  eia 
pudicitiam,  detef^o  camte  revcreri  folitua  crac  , cùmque 
forté  duas  impudicas  libi  ignotaa  falucairet  , rogat  , qui 
illi  à latere , cur  id  faceret,  aniciret,  (e  Ulutem  imper- 
civi0e  meretricibus  f Qiii  ait  : Si  ita  efi , nefiia  , maUem 
tamen  exhihere  reyerentum  dcccm  inheru^s  jamints^  anàm 
falli  non  falutando  unam  pud/cam.  Sentiebat  cum  Plauto 
in  ^mpbit.  non  eam  en*c  dotem  , qux  dns  diritur  , léd 
pudicitiam  a de  pudorem  , de  redacam  cupidinetn . 

j In  jHiiano  ^pofhta  quoque,  etiì  à pieute,  de  reli-> 
gione  noflra  abiit,  admiranda  hxc  pudicitia  fuit  , quenu^ 
^dcf  ceru  habet,  fun£ia  Hcfcna  conjuge,  nihil  um^am 
▼enercum  attigilTe  ; cclcbrabat  iapi , derccolcbat  illud  Bac- 
chylidis  Poetae . Ut  egregius  pi^W  vultiim  Ipeciofum  ef> 
6ngit  , fic  pudicitia  rclliùs  ronlurgentem  vitam  exor- 
p*t. 

s.  vn. 

Apophthcgmata  Profanorum.' 

t T tviA  Cxlarts  Augufli  uxor , cùm  nudos  bomines, 
j ^ qui  fibi  fafti  eranc  obvìam  , qui  eam  ob  tur- 
pttudirem  damnabantur,  vidilTet,  dìxir,  eos matronis qui- 
iia»  hcTuIlù , & continentihus  ntbil  à fUtms  dtjerre . Oir 
enim  homtnii  pudicum  rerum  impudicarutn  al'peiiu  nequa- 
quam  mala  cogiutione  tangitur.  Dion.ìnTiberio. 

1 Cùm  CoKatmus  cum  paucis  fannUiaribua  ad  Lucre- 
tiam  veniiTet , àSextoTarquinioftupratam,  quaerenti  viro 
ex  more;  Satin' faly^ì  miarmd^  inquitLucretia:  quid  enim 
/alvi  mHlieri  , pudicitU  amtfft  i f'efiifiia  alìem  vtri  , Col- 
latine , in  Ic&o  tuo  fìtnt . Sed  corpus  ranràmi  violatum  cfl , 
ammus  infons  efi  , mors  tefUs  era . His  di^lis , cultrum, 
quem  abditum  ha^bac  , in  torpore  inflixic  , de  collaplà 
eli  morìbunda  . ex  Livio . 

s.  vili. 

E X E M P L A. 

I Rjrca  formina  nomine  Hippo  , cùm  hoftiuni-# 
cUfle  eflet  excepu  , in  mareiè,  ucpudiciciam 
morte  tueretur,  ab^ecit:  cu|u$  corpus  Ereftheo  littori  ap- 
puUùm,  proxima  undis  burnus  fepulturx  mandatum,  ad  b^ 
Cempus  tumulo  contnit:  fan^itatis  retò  gloriam  sterna 
tradium  memorix , Grecia  laudibus  fuis  celebrando  quo- 
tidie  fiorcndorem  elbsdc . yalerius  MAXimus  lib.i.c.x» 
z ’t^centur  , Thebis  everfis , unius  Virginis  Capdvx  a- 
more  uiperatui  ei(.  Cujus  eonjugiumexpeteos,  &volun- 
tarios  ampWxus,  quod  TciJicec  captivi  optare  debuerat, 
fenfic,  pudieis  raentibus  plus  virginiutem  dfe.  qukmRe- 
gnum  : Òi  interfedam  propria  manu  flens  , & lugeas  a- 
mator  tenuit. 

X Septem  Mil^t4  Vìrgioca  , Gallorum  impetu  cun^ 
vaftame , ne  quid  indecens  ab  hofUbus  l'ulliaerent  j tur- 
pitudinem  morte  fugerunt . Hiero. 

, 4 Teistonttm  , ^ Cimbrorum  conjuges  capdvx  Marium 
YÌ^borem  orirunc , ut  virginibus  Vellalibus  dono  mitee-  I 
reotur  ; ffirmante* , atqud  fe  , acque  illas  vlrilis  coocubé  I 


tus  expertes  futuras  ; Qua  re  non  Impetrata  laqueis  /ibi 
' Do^e  proxima  vittm  eripuenmc.  FaUrius  Max.UbjS»e.t. 
Itieron.  in  Ppifi.  ad  Ceroni. 

5 pMphrafu  Antiochena  Virgo,  cùm  Aib  Dioclettanp 
proptef  Chriftum  ad  proftibulum  duccretur  , de  in  cubi, 
culo  cum  luxurìolb  Juveneincluderctur,  vcnc6cam  le  eC- 
Te  profitetur  , mcrccdcm  ingencem  conlervatae  pudicteùe 
polìicetur  pharmacum  quoddam,  quo  illius  corpus  vulne- 
rari non  pollec  . Accipit  iiie  condjtionem  , de  fìatim  pa- 
rare jubec.  Tiim  illa  ceram  oleo  liquefa^am  manibusAi- 
bigie,  de  collo  Tuo  circumlintt , atque,uciniè  iplapericulam 
laciat,  )uvenem  hortatuc  . llle  gla^o  arrepto  primo  i^ 
Virgin»  caput  amt^uvit  imprudem  / Et  lic  illa  corporìs 
caftitatem  , de  rcligionis  puritatem  integram  conièrvavit. 
Tsfjcepb.  lib.  •}. cap.il. 

I Létfam  pniicitùm  F indiente. 

I Trigtnca  ^benienfusm  Tyranni  cura  Phpdooem  In 
convivio  necallènt,  lUias  cjus  virgmes  ad  le  venire  julle* 
rune , de  Icortonim  more  niidari , ac  lùper  pavimenta  Pa- 
tris  i'angutne  cruentata  impudicis  {^ibus  ludere . Qtix 
pauiilpcr  dilfimulacodoloris  habicu,  cutn  Cemulentoa  convi* 
vas  cernerent , quafi  ad  requiGta  nacune  egredienre*  invi- 
ccm  le  complexx  prxcipttaveninc  in  puteum,  ut  Virgini- 
utem  morte  iervarene.  Utd.Fiveslib.i. 

a Taufanias  Philipp!  Regis  Amyncx  filii  TatellesabAc- 
talo  per  vini  conftupratus  Pfailippum  Rcgem  inter&cit, 
quòd  injuriam  libi  ab  Aitalo  ìllatJira  non  vindicaflec . Dìom 
ìormlib.  Decimoftxto . 

z Converfatmis  indecord  fuga . 

Tanlus  ^dhòas,  qui  follnidinem  Pan^hlfo  Oppido 
xlmam  incoluit,  ne  f^rainam videret , impenid  cavie.  Ec, 
cùm  aliquando  cum  Abbate  Archebio  ad  quenJam  lénem  per- 
gerec,  videm,  longó  obviam  venire  mulieFem;prodnus  reculic 
pedem;  de  cornice  frullrù  retineace  ìptexeliéto  cugurioluin 
lùum  curia  coucito  repecùc.  CalGanus  hoc  immodcftni 
adicribic. 

3 ^liesum  pudicùiam  inbonefiè  eonfirvare . 

t f'ògM/Ms Plebeji  generis,  fed  Patricii  vir  rpiria»,  ne 
probro  contaminaaecur  domus  Tua , propm  ikn^uini  non 
pepercit . Nam , cùm  Appius  Qaudius  Detemvv  /ilix  e> 
jus  Virginia  ftnpnim,  pomftatis  viribiu  fretus,  pertino- 
ciùs  expecerec , dedu^m  in  forum  puellam  occklic , podi- 
cxque  incerempcor  , quùm  corruppe  Pater  , effe  maltiie . 
Ex  Livio. 

a QmdamZeugmini  Pannonix  Urbis,  è Manuele  Com- 
neno  imperatore  cxpugnatx,  civis  nobiJts , de  drves , cùm 
uxorem  fuam  exceltend  forma  mulierem  ed  Aupmm  à 
milite  rapi  viderec,  nec  ejus  pudìcitiam  efiter  tueripodet» 
acinace  milèram  confodic . 

s.  K. 

hieroglyphica. 

t T3  Rzcipuum^#Ì^xrx  fignìGcatum  fuit,  ut  PWe- 
X fctn  iodéearec , quem  Idlicec  f ut  ea , qux  ^d- 
textata  dicebatur,  Gbi  propooere  deberet;  ijulque  rei  indi- 
cium  diè  ^JfTMtrcMfii  colortm , unde  admonerencur  vere- 
cundiam  in  diitis , fiflifquc  amandam  . Tkr.  Fai.  lib.  40. 
/Mg. 4x9. 

a Fabiuf  Pi^hn*  dicic , Jasmm  ad  Tudorem , &•  fanao- 
noniam  domorum  prìmùm  valvas,  feras,  de  claves  exeo- 
gicadè,  ab  eoqde  ianuas  appellata!,  unde  claves  in  fìmu- 
lachris  io  bencbcii  bujus  memonaffl  gelUc . idem  lib.  4I. 
pagi».  447-^. 
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S.  X. 

EMBLEMA 

PudIcitU . 

and.  aie.  ^mU.  xiya. 

Terphm , domiià  fi  inctfla  in  sdi&us  tacer , 
Dejpendctifiu  ésinaem , farjeqne  dolore  perit, 

abduA  in  àrcanis  naturo  efi  taafa  ; /tf  index 
Smero  hoc  yohuris  certa  pudUuio . 

Ex  Commentariis  Jms.  Tkuiiiì . 

Porfhyrio  pu<lieit)z  fymboUiai  ab  iiriftoctle  mterfeiflì- 
ftfdas  conimmoratur,  c^ruleo^ue  ciTccoIore^cruribusloa* 
fjìs  , roflow  juxu  capuc  purpureo,  magniiucUiie  galli 
eaUinacci . ^rum  eclan,  ansp^ibusapprebenilit,  ièrvac 
miOula.  Fcdicntis  more  oibit.  Qiùn^ue  dìgitoc  habec, 
imer  quos  meditis  eminct . Alexamter  Myrnlius  in  a.  de 
VAlucrum  hiAoria,  Ubycam  efle  avem  dicit,  & inter  Li> 
faycos  Deca  numeo  habere  Plinìus  aie . Porphyrio  lotua 
moriu  bibit;  idem  ex  proprio  genio  oamem  cibum  aqua 
Fubinde  tingen^  dcit>de  pede  ad  roftrum  velati  manu  afle- 
rens . Laudatiuimi  ia  Cx>mage.  Roftra  iii,  & pnelonga 
«ruta  rubeoc . 

a De  ftpmioanim  prifeanKS  pudickk  ootum  «ft  iJlud 
Argri,  qui  quibiiriiam,  non  luas,  lèJ  alìorum  qtioriinv 
aiam  uxorer  pr^dkantibus : TerDeos^  inquit,  deboms^& 
bon^iu  muiierilms  nibil  tmeré  loquendum  ej9 , fed  m totum , 
r^uaUs  /bi/,^r/frr{Aor4ri,^ererfiMimy^jiMririr',  quitmi 
conuhfunt.  Tàm  ìnEgnis  erat  apud  prilcos  virginum,  & 
uxorum  pudidtia , uc  eas  ab  alJts , qukn  à piureocibua , 
au<  Tuia  marìcis  conTpìci , gradui  aliqub  ad  impudieitiaia 
iuberetur,  tanuque  caucione  coolulebatur  iUarum  fanue, 
tu  parùm  pudica  baberetur,  de  ^ua  rumor,  qoamvx  va> 
nus,  oriri  potuù;  ièdjea  demùm  lumma  matronaiU  pudi- 
ckne  laus  haberett»r , (i  mulier  adeb  domi  conclufa  vive- 
rre, ut  oullus  eifet,  qui  de  ea  vel  bene,  vel  malé  loqui 
poifct  , proptereà  quòa  hoc  iprutn  matrociam  verlàri  io 
àabuUf,  traJiique  per  oca  bomtnum,  proftitutiooU  genus 
puurctur . Eteoini , qui  laudat  aliecam  uxorem , videtur 
mbere  eognìum  , cu}us  laudes  pr^dicac  , euod  ipTum 
oliquid  detrabic  pudori  ffmiBoo.  Quid  ig^tur  dicendumde 
noAri  tempork  matronis , qua;  fine  marius  ìntcrefiè  gau- 
«leiit  juvenum  conviviis,  que  curfitaiic  ad  alicnanitn  civi- 
taC  im  dice  feftot,  deemporta,  qua  ducuoc  choreas,ex  vi- 
r»,  & fumimi  altemé  mixcaa,  qua  in  balneis  corpus  nu- 
idum  oftèndunt  quorumJibet  virorum  oculU  f Penitiora 
ceugam  cum  Horatio , non  fine  roorfii . 

Sunt.  tpm  EMMuhi  imbelUs^  & moUiofeo^ 

Ojcmo  deUSont , decotto  barbo , 

Et  quod  abortito  non  efl  «par . 
proh  pudor!  He  urne»  PeneJopr,  & Lucrecix  tuberi 
rolunt  : Hinc  ego  novtia  aniipcx  Porpbyrionum  rarità- 
tem  auguror , ut  quos  muliebris  petulantìa  ad  infauftum 
itdpeadiua  ada&oa  d /crus  oacura  cauìare  leck  > 


TEMA  CCCCVJI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Purgatorio 
Ttrr'éilt, 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

IL  Purgatorio  è un  luogo , nel  quale  inficme  è la 
pena  del  renio,  e del  danno,  Tuna,  e Taltra  tem- 
porale, in  cui  dilcendono  1*  anime  di  quelli  Chriftiani , che 
iòno  morti  in  pecca  m veniale,  ò quelli  ancora,  che  vera- 
mente contriti  de  Tuoi  peccati  nM>rtaIiib(K>pafiatibmigliar 
vita,  mi  non  hanno  Ibdisfatco  alla  pena. 

i.  IL 

IMPRESE. 


L’ETERNO. 

Emblema  , che  neHa  tragedia  di  Seneca  IkrcnUs  OEr 
tout^  riconofee  il  Tuo  fondamento,  che  la  dove  Alcmena, 
apofirofando ad Hercole defonte  iva  diceodo,AfL(.iul£aB 
Ctrtè  (go  te  yidi  fiafrantihus 
Impofuum  fylyis^  cnoi  pluribus 
In  Cf/aiN  furerent  fUmmo  minis^ 

Ojfifii  certi . 

Eroole  cofi  riipolè 
■ .1  —QMÌdquid  m nobis  mi 

Mortale  [ucraty  ignis  ìnuiSus  tulif. 

*Patema  Cflo  fvrt  data  efiJUmmu  tuo. 

Vmns  in  afhro , tenda  in  mortem  timer, 

Vrérfens  ab  Ofirts  iiJter  Oteides  cono . 

E ferve  molto  bene  per  1*  Anitnc  de  Purganti , che  doppo 
d*  haver  efterlb  nei  fottcrranci  luoghi  fra  la  tortura  de_^ 
fuochi  le  macchie  della  loro  mortaUih , volano  poi  alle  fe- 
licità del  gloriofo  Regno,  nel  qual  propofito  per  fino  Vir- 
gilio lib.  b.ASneid.  >0/.  7J9.  favellando delJ’animc  i'rparM 
dai  corpi  : 

E^o  exerccntar  peuit  t reterwmqut  mohrvm 
S^^cii  cxpendnnt  : oltis  fub  gurgOe  yajio 
J^eQum  dHitur  Jcelus^  aut  exuricur 
Quoque  fuos  patmur  ntanes  : exmdi  per  omplum 
MiiUmur  Elyftum , tre. 

Picin  M.S.l.a5.c.a74i.77. 

a Coftumivano  di  già  gli  antichi  di  gettare  i cadave. 
ri  humani  entro  i regm  ad  ardere,  ed  inceneru’fi  , ere. 
dendo , che  in  tal  euilk  fi  purgafiero  dei  falli  comcnent 
nella  loro  vita,  e (1  mopdafiero  Tanimc  detdefboti.  Uno 
di  quelli  roghi  fù  afTunto  per  corpo  d'imprcfa  col  car- 
tello. MORTALE  PURCjAT.  Idea  efprcfla  del  fuoco 
ée\  Purgatorio  , opra  di  cui  l'anime  de  i defonti  , co- 
là gìh  con  maniere  tutte  mirabìii  dalla  potenza  , e fà- 
pienza  divina  fono  purificate.  L'Apollolo  Corinth.  i- c.j. 
il.uniufcujt^qut  opus  quale  fit^  ignés  jprobabit  . Sì  captf 
opus  arjerìtt  detrìminttm  patietur  : me  autem  Jatuns  crii  ^ 
fu  tomeny  quafiper  tgnem.  Nel  qua!  luogo  il  Padre  Coi^ 
nello  à Lapide  . Chti/h  in  judicto  pariicwlari  affUiu  ignis 
Turgatùrii  , quìa  Chrì/h  judui  ad  manum  psrasus  odeft  , 
ut  proba  , ptmiat , & purget  cu^fque  hminis  opero  . 
Qalcuna  opera  penale  imraprefii  dal  buon  peiutenie  fijf- 
ve  ed  dia  à purificarlo,  de  àmoodarloda  peccati. 

idem  ihidcM. 

M 
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Idei» 

apparatus  latinus. 
s.  I. 


D E F I N I T I O. 

CAthoUcorum  <J«  Purgatocìo  fcmentia  cft,  <]uW 
fit  locus  fubterrajKus  , live  , ut  loquiturJj»- 
CIms  ^H^h/linus  in  Eitchtrid.  c.io^.  recepcacuJum , inquo, 
qt.t  concifientur  aaitnx  » rtcdiam  quem«latn  ftaium  ha- 
bc»t  intcr  «lamnatioocm  rcproborum  , Se  fcliciutcm  cle- 
^orum  . luut  ) ex  quo  in  htc  vita  non  plcné  ùtisfece* 
rune  j>ro  p?n/s  icmportlibus , peccato  etiatn  reiQÌ(To<iebicù, 
culpilve  Jcvioribus , cum  quibus  ne  ino  in  Cgiuca  iniroir^^ 
poteft  , h'jc  plcné  purgentur,  Se  fatisfaciant . 

Et  quìdem  talcm  animarum  ftatucn  effe  , luculentifli* 
me  à Oitholicis  «lemonftrari  poteft  , ìtaut  meritò  Ulius 
alTertio  de  fide  pronumietur. 

X Ex  Seriptura  Tdi^menti  yetcris . 

Hifloria  (aera  Muchab^or.  /.».  f.  i».  memorat  judam 
Machab^um  fortiflìinum  Principcm,  coHatione  /aSAtniftf- 
f:  iioo.  drachmas  ar?etui  Hicrojolymam  , effeni  prò 
fjtis  mortuarum  : Se  liibjungit.  Sonila  ergo,  & 

filubris  efì  cogitaùo  prò  dtfmlhs  exorm,  ut  4 peccaiisfol- 
yjntur . Tàm  ergo  Judas , quim  fcriptura  agnolcebanteo 
cempore  talcm  animarum  ftatum , quo  ) pcccatorum  rea- 
to j>otcrant  folvi . Idcircò  cnim  prò  ii*  tàcrifìcium  ofterri 
voluit  , qiios  tamen  cum  pittate  dorrnitìoncM  accepiffè 
fpcrabat,  quòd  timcret  , ne  qui  coruro,  qui  cecklcrant, 
propter  aliquod  peceatuni  in  futuro  f^culo  punircntur  . 
(^ibros  autem  Machab^oriim  tede  li.deCiy.Dn, 

non  quidem  judfi,  IcdEccIella  proCanonieis  habet . 
Undo  arguHM^  quod  ex  illis  pctitur,  firraiflimae  au- 
thoritatis  haMn  debet . 

Sic  de  apud  Zachariam  de  Chrifto  prxmmtiatur  . Tu 
autem  in  fanguine  tefìamenti  tui  tduxipi  yinQos  tuos  de 
lacu , in  quo  non  e/l  aqua  . Qtii  locus  aptè  intcJligitur  de 
liberatione  animarum  d Purgatorio  , quz  vere  dkuotur 
vinf^,  Se  carcere  detenez,  per  Chriftum  ad  ioièros  de- 
feendentem , Se  inferni  quoque  dolore*  folventem  fafla^ 
jiixta  S.*AHg.L\i.mGemjim  c.n.lacharii^c.q. 

a Ex  Ttfl^mento  nervo . 

Chriftus  apud  Mattlueum  de  varila  peccatorum  genc- 
fibux  verba  weiens  dice,  elle  peccatum  In  Spirituml'an- 
^i:m,  quod  non  remittitur  nrt^ue  in  hoc  Izciilo,  nec  in 
futuro.  Ex  quo  colitguAt  fani^i  Patres,  quxdamin  futu- 
ro remicti,  quod  cùm  non  polCt  ftcH  in  dcelo  , in  quod 
nibii  comquinatvm  ingreditur,  ncque  apud  infcros  , ubi 
nulla  efi  redemptto  , agnolcunt  conlcqucnter  medium  lo- 
rum  , live  liacum  , ubi  id  6ac  . Et  non  alio  ceftimonio 
mcbatnr  Divus  Semafdus  adverliis  hzrccicox  Purgatorium 
negante».  Lege  Beattm ^Hgufìmianlib  ^\ÀeCiy,Dci,eap.ii^ 
Creg.Hb.^.Dialc.^g.  Bedammc.i.  Mar. 

Paulus  Apoflolut  liiculenter  ìd  ipfum  O^rintbiit  demoa- 
ilrac  utiflima  ad  eam  rem  lìmilitudine  ufus  : Dicitcnim 
diem  Domini , qui  eli  dies  judicii  ^ in  igne  rcvelandum , 
qui  cujufqtie  opus  prcdiabit,  quod  per  aurum,  argentum, 
Ki , ligmim , f^num  , Se  Ilipulas  dillinguit  , de  inlinuai 
per  priora  quidem  opera  bona  ; per  pofteriora  verò  ope- 
ra aula  cùm  gravia  , tìun  levìa.  luque  Ule  ignis  lingu- 
loriim  opera  probabit;  bona  quidem  non  attingendo , léd 
lUela  > ce  ptira  contervando^  Mala  autem  per  lignunu«, 
ffnum,  Se  Aipulas  lìgnificau  urendo , boc  eft  eos  , qui 
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veniilia  commilcrunt  , à quibm  needum  purggtt  funt  . 
wmiendo . Ipfe  tuim , inquit , ftlriu  era  -,  fic  amen  niufi 
^ irnm.  Petietur  ergo,  & punietur  uJ»  , Icd  ficuru, 
qui  ex  inccnik  domo  elebitur,  &ernbuftu4  perigncm  tmnj* 
, nihilocninùs  fiilvii»  ev«àt  , ita  & ii  . qui  Icvibi» 
maculò  alperguntur,  de  puruaiorio  igne  expiantur.  Arq^ 
hunc  Aportoli  locumomnaLaoniPaina  de  Purgatorio  Uv 
tellexenint.  Qm  ampliorem  illius  expofidonem  dcii JeraTo- 
rit,  cùm  ca  dìèrprteter  inftituium  hujos  operi» , confulat 
eo»  qui  in  epiftolai  Pauli  commentario»  Icripferunt  , & 
Belùrm  ^.oMrov.j. 


; Qui  Tursutornm  uigunuit,  yd  Bppf^iuriat . 

Primu»,  qui  conta  Purgatorium  lenfit,  (vii^erius,  illa 
enim  cùm  negaret  prò  morati»  orandum,  conlcqiiciiter  ne- 
gavit  Purgatorium.  IfìphanJìtrtt.  T^  -Au^hmef-is-  ' 

uruléaijit  circa  aunum  MCLXX.'  Purgatorium  difertè 
negarunt  t & cum  iò  Enricu» , & Petru»  Bruò,  conta 
quo»  Icribit  D.Bcrn.qp  1^0.  ... 

uTÌibigenfes  circa  tempora  Divi  l.^min»ct  , oc  Purgat^ 
rium  , de  infèmum  lùftulerunt.  SmSms  4.^.  tit, 

Gneccù  edam  hnju»  errori»  inrimnlarit  Diyui  Thomut 
^qum  in  opufe.  tentrt  Crac,  qiiamvi»  illi  numquam  aperti 
Tideantur  negarti  purgatorium,  fed  pmnam  iguu  duroaxat. 

Martmus  Daberus  cum  AflicJò  , quamvò  m difpuutwrae 
Lipfica  purgatorium  agnoverit,  mhilominùjpbnc  lUud  luftu- 
lit  sd  cxtremuiii.  Inlib-tiUt  ulatnf-deEuihnt^i. 

.yùiibnftilin  Trinitaii  Lutheroaccedum, quòd  purgatorium 
non  admilunt,  ut  patet  lib.xx.x.ex  («,  ^nos edidemnt OB- 

Zin^^tinni  idem  fentiunt , ut  eft  videre  apud  Cocljum 

‘jntantes  Calvinu»  fatetur  anno  M CCC.  fuirte  in  ufu 
oradone»  prò  defuncVu  , proculdubio  co  tempore , quu^ 
ex  ipliu»  mente  Ecclelìa  eat  pua,  nullaque  errori»  labe 
refperli  : amen  exidale  Satansc  cotnoOTtum  vocat  Porg*- 
toriuin , quòd  contutneliam  Oci  milericordòc  irroget . (m.3  - 
injht.c  19. 

4 IMUS  ‘Purgatarii . 


Locum  Purgatorii  commnniier  ftatuunt 
terne  viiccra,  vicinum  iocodamnatorum . Undema 
clefa  in  officio  prò  de/untìò , nomùie  inferorum,  oc  pn^ 
fuudi  lacu»  appellatur.  Eftque  cum  ipfo  inleTOO  ab  tatuo  à 
Deo  crcitu»  , ac  animarum  purgationi  dcftuutu»  , quo- 
modò  Infemu»  damnatorum  cruciatibu»  Icmpitenm , y 
vis  ad  diftam  purgatioocm  facicndam  non  ut  n*^^ 


certo»  alìqui»  Iwi»,  in  quo  ornile»  anima  purMndar  fatisfa- 
ciant 1 poteft  enim  Deu»  in  quovò  loco  ?“•>"■*  > 

quomodò  animam  Palchafii  in  Thermò  Puteolan»  appa- 
Juifli  Sanilo  Germano,  infrlexSaniloGrcgonodtOTti», 

ncque  dubium  fit , demone»  cdanv<»m  viyenuta»  infi^ 
tur , circumfcrrc  l'uum  carnifi^  Quoctrea  dum  de  ur- 
gatorio  loquimur,  non  tà»'5e  loco  , qulm  dcammaram 
^rgandarum  ftatii  agànii»,  quamvu  hdn  fit  cfc  loc»"»-  . 
Purgatorii  , in  quo  purgantur  anima  , in  quibu»  alicuid 
pur^ndum  fupeìU,  joxt.  ea,  qua  initio  hu,u»  Ioa  di^ 
mii»;  edamfi  detcrminatd  oobò  non  co^et  lUiuscircum- 
ilantU  ; quenudnoodum  faterour  omnes  Qxium  lurlui^ 
elfc  ; *t  quamum  Ipatium  occupet,  qu*  muiwt  parte 
ac  pleraque  alia,  ab  homiae  viatorc  fcirinequit. 

Acfcri  VcocrabiUi  Beda  Ub.iX.iiML4nglor.  futffe 

trero  familias  in  Bnuimia  defuna-ro,  poftqi^  reu- 

9Ìolàm  cum  domo  univeria  vitam  duxiflct . ^adit  tutetn, 
ut  primo  dilueulo,  cùm  ipli  nofte  occobuiflet,  a vitim 
revocarctur,  Se  omnei,  qui  prxlcntc*  adcrant  , oc  lac^ 
mis  cum  prolcquebancur , in  fiigam  «gpreW  lol*  uxorc  jp 
manente . Ad  quau  iUc  » nc  tioierct  | dùut,  quòdquc 


f 
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r^itui  )i  Deo  effet , C<à  alio  * lenone  diverfo  modo  à 
^iore  eam  tranfigere  le  decere  . Igitur  didribiitU  bonis 
tiiis  partim  uxori , partim  libcris , ^ paopcribus , aciciim 
Icculi  expeditus,  Monallerium  MaiUos  ingreflus,  (èjun/^us 
■b  lìominum  conlbrtto  vita*  aufteram  duxic  . Narrabat 
autem  ((iiàm  admtranda  fibì  icvclare  Deus  fuHTcc  dima- 
cuSfdc  quomocio  ad  InfercM'um  loca  pcrduéluS)  edam  Pur- 
gatorium  inferno  damnaconim  vicinum  ùuuicuseflcc . Re» 
Jiqua  brevitatk  cauta  pr^tcreo. 

5 PonM  Tuix^orii  tjualis  ca  fity 
qUMté. 

I CAteatU  yifmis . 

Martiflus  Luiherua,  dùm  Purntorium  aflèruit  , edam 
pfoaitn  tllius  non  alìam  dixic,  quam  del'peradonem , de  me- 
tum  gebennx.  Verùm certifllrr.uai cft  imam  Purgatorii  p^- 
nam  carcnttam  elle  divimc  viftonis  . De  qua  non  jxMi'unt 
aninm  ibi  detenta;  non  dolere  , cùm  Icianc  culpa  tua  im- 
pediri , ne  ea  fhiantur . Et  vcrinmile  eli  quol'daro  non  alia 
p(na  affiigi,quamvis  gravUea  fit,  debito  eorum  nuUam 
nam  i'enl'us  exigence.  de  re  habemus  Tinonem,quam 
refert  Venerabdis  BuU , cui  de  tplè  6dem  adhibere  non  vere- 
tur.  Fuit  autem  in  ìlla  oReolum  anime  ctiidam,  que  ad 


corpus  poùx^  rttreifa  eft , pr^ ter  Infernum , Purgatoriuro, 
^(^lum,  quotuam  Pracum  Floridum , de  omni  amenità* 
le  repletum,  in  quo  degebant  Animz,  quae  nuliatn  lenliu 
p(nam  luftinebanc  : attacnen  ibidem  morabantur  ad  tecn- 
pus , quia  idonea  oondùm  eraoc  viiioni  beatUicz  : Uh. 
PÌ/lor.(Mp,  13. 

Hunc  etiam  mitllTimuin  carcerem,  ac  veluc  fenatorium 
ex  revclationibus  SanQzBrigittz  cogooicimus  , quz  apud 
viros  magnos  in  predo  habentur  j Scrìbic  autem  ìlla  , ani- 
mam  quamdam  non  aliam  m Purgatorii  locis  pfnamfufti- 
nuifle,quim  ddorem  ex  deitderìo  zterrar  fcliriuds:  Uh^. 
C.114.  dt  id  tea  ditdu^  cidem  Ssn^ìzBrigutz  per  Ange* 
'lum  revclatum  conftat,  eodem  Uh.ca  7. 

Narrar  San^s  Gregorius  Uh.  4.  Dìalog.  quemdam  poÌl 
TÌtà  tormenta  reorum  , de  gaudìa  cle^ram  , ad  corpus 
cediifl'e.  Qui  dixit,  qiiòd^  ponte  pcricnloib  tranià^o,  vi* 
• ditTec  am^aiflimum  campum  , de  Praturn  virem  . in  quo 
Bominum  candkktorum  mantiones  eranc  y tantuique  iua* 
Titatis  oJor,  ut  univerfos  (àtiaret. 

De  tàn^  Mccliffnlde  narratur , qudd  animam  defunftz 
CkriAus  duxcric  in  hortum  am^niflimum  , in  quo  multi- 
tudo  animirum  videbatur  menile  alTidcndum , quibus  ap- 
mnebantttr  feraiU  lufiragienim , quz  à viventi^  oficre* 
. CartbvftMHf  , ut  fuprà . 
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__j_  V intellexit  ipfum  eis  non  mJigere.  Loci  cnìm  illitu  o- 

iim  Do.minum  fuilTc,  de  poti  morcem  ibidem  angutluri  , 
noxz  cujusdam  expianda:  caula  , puiculique  iblvendi  : u- 
men  multum  profutunim  ei  , fi  ipfe  ùcritiemm  Deo 
oftrrendo  prò  ilio  oraret  . Qium  ob*  rem  presbyter  là- 
cram  Hotliam  obculit  y Deum  precatits  eli  , ad  ba!nc:u^ 
rediit;  fed^non  invento  bomine,  à p;ua  Lbcratum  intei* 
lexic . Idem  . 

Dùm  Beatus  Gregorius  Pondfcx  ( ut  iptè  in  Dialogo 
Tuo  refert  ) Abbads  adhuc  mitnus  obirct  , quidam  incer 
Monachos  nomine^Mf/MS^  gravitcr  xgrotans,  dcjam  mor* 
ci  proximus , fratri  Tuo  l^culari  Copiofo  tndicavic , fìbi  tres 
aurcos  nume»  etTe  , quos  nemo  alius  noflct  . ca  res 
ìnnotuiiTet  y Abbas  indiguans  judtc  , ne  quis  Mctnachorum 
Jutlum  Monallìcz  legis  vioUtorem  adire  , neve  cum  eo 
ullum  milcere  verbum  pr^lùmeret . Id  ilie  per  ìptum , qui 
fìbi  alfìfìcbat,  Cooiofum  fratrem  rclciens  conuderaviti'ecum^ 
quantum  ea  re  flagitii  commifìlTct,  de, ut  parerai , magb 
doluìc , quòd  Deo  peccaverac  , quim  miòd  ab  bominibus 
deprehenlus  elice . Ubi  autem  viu  funaus  eli)  corpus  e* 
jus  in  fìcrquilinio  fcpelierunc  cum  aure»  iUìs  , que»  rclì- 
ouerat  , dicemes  . Tecuma  tua  ucum  fu  m ^dittonm  . 
Hoc  dare  ad  reliquorum  terrorem  adum  i illud  occulte , 
ut  fcilìcec  Preciolìis  monallcru  Pr^pofuus  per  dies  criginca 
quoddie  prò  Injitllitia  |uflt  oHèrret  Dominicum  facrifì* 
dum.  Pollei  tandem  Julius  Copiolb  noélu  apparcns  ; lU- 
dfcnHSyinquiC)  in  tormenta  fiùyUMc  dmkm  Jacra  comma* 
niwK  pcrcepta  y àh  bis  me  cxpeditum  eem  feUs  . Nemo 
pr^ter  Abbatem  noverai , prò  quo  Preciolus  quotidìe  rem 
divinam  iìiccret;  lèd,  u^  vifìo  Copiofì  vulgata  «il  , de  t* 
pfì  palìm  fecere  , eum  jam  trigefìmum  diem  elTe  ^crifì* 
ciorum  prò  Jullo  a^lorum;  propce^e^ue  iUom  à Porga* 
torio  cruium  y c^loque  illatum . idem . 


X 


a Vput  fsnfus  y etqud 
écerb^fima. 


In  Purgatormg^ut  in  Infermo , effe  K*'*™  igius,om- 
edura  lémentia  eli)  <|Bi  de  rcproborumjdcPurganTOrump^* 
nis  Icripfcrime;  vcrùm  noninccromnescxzquoconveniCyan 
•gfeàllcfìc  verus  igmsjcjufiiem  i^tei  cumnollro  elemen* 
tari)  de  idem  cum  infernali, aniraròmecapboricus.  Prioria* 
inen  Senientia  Scriptunr,dc  Patribuscpnformior  eft.  Qtiocno* 
Aòaucem  ignis  corporeus  in  Animam^ Spiritum  agat,non 
efl  prflèntis  infìituti  cxamtnare.  Aoiaas  interim  ab  ilio 
igne  torqueri)  ut  J^uitur  OivHX  Uh.  tt.de  Cm- 

t4te  Dei  c.  IO.  miris  , iéd  veris  motfu  Ibbjcdlis  exemplis 
docetur  , d quibus  etiam  pgmrum  acerbins  omnem  cri- 
bulationem  vicz  prctcnor  ezeedens  juxta  eumdem  Augu* 
ftinum  iu  ■VfiL\'j.&Gng.  in  j.iyi/.PtniteatiaIcm.uc- 
cumqne  intelligi  poteric . 

Psesbyter  quidam  Ceotumcellis  , cùm  ad  balncas  lava- 
toro  vcnilTeC)  de  homini,  qui  ibi  Ij^pé  jam  ìiU  operasi  la- 
yandi  gratuitam  pr^fìitcrat,  pancs  idiquoc  auuMri  obculifì* 
wdfpdXtitodtitBieq.TQM.  m»  y. 


} Tfnx  Dkraxión 

Dominieus  à Sete  in  hac  opinione  unicus  , de  fìngularìt 
in  4.  Seni.  diji.  t^.  4.3.  ars.  a.  exillìmabat)  neminem  in 
Purgatorio  manere  ad  decem  annos  . ùm  , ut  hzc 
lèmentia  multum  à conununi  dilTendc , iu  de  prò* 

bafilTinaf  Sanétorum  vifìooca)quz  longd  diunimiorem  hanc 
pgnarum  acerblcateta  ^xta  difpofìdonem  purgaodOTum  a* 
gnol'cunc , claré  rcpugnmt  , è mulds  unica  hic  fub}ungi* 
tur , quz  fìdem'  buie  rei  faciac . 

Apud  Bedam  fcriptum  reperitur,  quo  pa^  io  Proviiv- 
eia  Nordan  Humbrorum,cuidam  oltenfìr  fìjerìnt  Purga* 
corii  Pfnz  , diftumqtie  eidem,  animas,  quz  in  Purgato* 
rio  dedneqcur  , fìdvandas  in  ciie  unive^alis  judicii  , bcdc 
eliqtim  fìiIEngiU  viventium  id  confequaotur , ut  cidùs  li* 
bcrentur.  /.  5.  bi/Ì.  c.  13.  . 

s.  II. 

SENT.  CATHOLICORUM. 

1 A D proximos,  qui  funi  in  purgatorio)  vera  ha* 
benda  eft  compaflJo,  uc  eos  à tanu  acerbitate 
ranarum,  quas  fullinent  , dignetur  Deus  eripere.  S.  x/ft- 
berttu Magn.de VsrMUfoanim;»  y p.  t.  de ynrtut.  capite  tt. 

t Videmus  quosdam  aliquibus  pcccacis  obooxios  virgi- 
niutem  corporis  ufque  ad  roortem  tèrvafle,  quoscredimus 
per  ignem  purgatorium  elTe  purgandos,  ut  Iniullorum  nu- 
mero quandoque  adferibi  mereantur . S.  xAmbref.  fup. 
cil.cap.  14.  lem.  5. 

3 Multos  fine  mundi  inllance  ignis  purgatorius  purgan- 
do cremabJc  , lèd  ante  judicium  abfoluti  in  San^lortim 
collesium  aecipientur.  idem  cap.  to. 

4 oicut  aurum,  quod  ex  aliis  pcrmtxdonibus  fordidum 
elHcicur , per  ignem  purgatur  ; ita , de  defìindl  à fordi- 
bus,  quas  ex  roundanis  aélibus  contraxenint , per  ignem 
purgatorii  mundantur.  idemcap.tt.iniUudyhalKns  fiiuùh 
menta  dModetim . 

5 Animz,  eUm  reparaotur  ì corporibuS)  quìa  fecunij 

Kkkkkklc  por- 
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portane  aliquid  infe^ksnis;  vadunt  ad  locum  tecn^nlis 
pttrgation» . S.  ^ntcnin.  Véri.  1 . ftf.  5 . cap.  5 . 

6 Sciendtim  ed  , quòd,  cùm  anima  recedir  4 corporc, 
fi  non  ed  plené  purgata , fc  libera  ab  omni  culpa , & de* 
bito  f^nar,  non  eli  idonea  ad  incrandum  regnum  chiede: 
Icd  ed  medius  locus,  ^ui  purgatoriuro  dicicur,  ^uo  dedt- 
natur  ob  liii  puridcationem  ad  tempus . ùlem  capite  5 . 1 . 

7 ^unt  4]uatuor  animariim  p^nx  ^ qax  dmc  io  purga* 
cono . Pr/ma  ed  ex  privacionc  vilionis  Dei  ad  tempus . 
Seanda  efl  ex  ini'ultatione,  Se  vifu  dbemonis.  TcrtU  ed 
ex  crucìatioiie  materialis  ignis  . Quarta  ed  ex  coni'tdera- 
yiune  negligentix  Aibventionis.  idemeap.^  1. 

8 Anirox  educuntur  de  purgatorio . Vrimò^  per  mo- 
dum  intercenionis . SccHiidòf  per  modum  redemptionis . 
Tertiòf  per  roodum  pregna»  Tolationis.  QMtrtòf  per  mo> 
dum  altenx  prò  eis  afniilionis  . idetn  cap.  ^'•fer. 

9 Uuabus  cauds  anima  rccedens  à corporc  ludinct  p^* 
nam  purgatorii , vel  quia  moritur  cum  vcnialibus , vel  ex 
co  quòd  quia  non  làtisfccit  piene  p9nis  debiti}  prò  peccati! 
luis,  moriens  tamen  io  graiix  dacu . idem  tit.  10.  cap.  a. 

§.  I. 

10  Qui  agnim  non  coiuerie  ( ided,  aniniam  Atam  non 
mundaverity  Se  l'pinis  eum  opprimi  pcrmilerit,  habcbicin 
hac  vita  makdiéìioncm  terrx  lux,  & pod  hancvitamha* 
bebic  vel  ignem  purgatoritim , vcl  p^nam  xtemam. 

Hb.  a.  de  ùenefi , centra  MoAÌch.  c.  xo.  tom.  1 . 

1 1 Priùs  purgandus  ed  in  igne  purgationìs , qui  in  a* 
Aud  fxculum  didulic  fru^lum  convernoais . idem  de  yera,  ^ 
faifa  Vpiit.  cap.  1 8 . tom.  4. 

Il  Nunquam  m carne  tanta  inventa  ed  p^na,  quanta 
in  purgatorio  I licci  mirabilia  padt  fint  manyrcs  tormen* 
ta , de  multi  nequiter  iniqui  tanta  fuiliDuerìnc  l'uppUcia . 

idem  ■ 

ij  Scudeac  quilibet  fìc  delizia  corripere,  ut  pod  mor* 
tem  non  oporteat  p^nam  purgatorii  tolcrare.  /dhfi, 

14  Gravior  ed  ille  ignis,  quàrn  quidquid  poted  homo 
pati  in  hac  vita  . idemjHp.Vf.  n .tom.% . 

15  Tamdiù  in  ilio  purgatorio  igne  morat  habehimus  ’ 

quamdiìi  peccata  minuta,  tanquam  ligna,  feenum,  dipu* 
la  coniumantur.  idem  ferm.  prò  de/unSu , & inoxd.  41 

tom.  |o.  * 

16  llle  purgatorius  ignis  durìor  cric,  quàm  quidquid 

potell  in  hoc  ixcuJo  p^narum  videri , aiu  cogicari , aut 
iéntiri . idem . / 

17  Domine,  in  hac  vita  pnrges  me,  Se  talcro  me  red* 
das , cui  jiin  emendatorio  igne  non  opus  fic . idem/up.Tf. 
37./OW.8. 

18  Trla  funt  loca,  qux  mortuorum  animx  prò  diver* 
fis  meritii iòrtiuficur : infernus,  purgatorium,  ctelum*  in 
inlerno  «impii,  in  purgatorio  purgaodi,  in  calo  perieli. 

Bernard,  ferm.  de  i^kintjue  negot. 

19  <^ia  prinu  redimi  non  polTunc  , tertii  redemptione 
non  indigeni,  rcdac,uc  ad  medios  tranfeamus  percompaf- 
Aonem , quibus  juB^i  Aiimus  per  humapitaiciD . idem . 

to  Heu  1 Mìnam  mille  annù  potiùs  in  purgatorii  igne 
efiem  cruciandus,  quàm  Dominus  JcAis  à me  eflec  oflen- 
Ais.  idemferm.  in  Cfna  Domini . 

ai  Qiixdam  Aipplicia  pod  defun^hun  morte  corpus  re- 
linqui  manifedum  ed  , Se  magna  quldcm  : quorum  alia 
panali  acerbitate  injudis,  alia  vero  purgatoria  , icUicec  ju* 
ilis.  Boetmsiih.^.dceonjoUt.ThiU^.profa^. 

XX  (piantò  miniisratisfacùmtiomundOi  tanto  plus  tar*  ' 
àè  converA  ardebunt  in  purgatorio.  S.  Bcnarent.  ferm.  in 
dieanentm  ftom. 

xj  Qm  ed  in  datu  raliitts,  dcfudicienterrein  prx Ten- 
ti non  punit,  ad  ignem  purgatorii,  velie  , nolic,  pcrve* 
pìet . idemferm.  i.deS.  Latfrentiotom.^. 


s.  III. 

SENT.  PROFANORUM. 

I Q Olutio  animx  é vinci»  corporis,  cdcaulàalcenfus 
l3  '^^udrationilquc;  ddcenljo  autem  obicurationis* 
qu*  uibiioaiinui  purgau  lursùm  alcendit:  atquehujusdel 
IrcnAonis  caiiTx  lune  plurimx  ; quarun»  prima  ed  pecca-  < 
tiim  cominiA'um  ab  anima , quapropter  delccndit  ad  lucn- 
daro  pcnam . ^riféoteUs Ub.  i.  Toeoìog.cap.  5. fon»  ». 

X Qui  lànabilibus  quldcm  magnis  peccatis  obnoxii  elìè 
conditerint , & in  reliqua  vita  egerint  ptenitcntiam  , in 
urtarum  incident,  podquim  autem  ibi  annum,  vcl  pii», 
vcl  minus,  ut  purgentur,  fuerint  commorati,  tùm  egre- 
diiintur,  Se,  abillismalislibcrantur,  acque  folvuntur,  can- 
qtiam  carceribus  quibufdam  \ in  luperiorcm  vcrò  illam, 
puramque  r^ionem , qux  tcrrx  Tupercmtoet , in  qua  ad 
incolendura  iedes  Tuncilliscondituix,perTenninc,  qiiasnon 
cd  facile  explìcare.  Vlatotom.  1.  Syij^ia  t.  in  dioico  Tbe^ 
donis. 

j Male  viventes,  cum  c corporeexcederìnt , cruciihit 
lAalus  dxmon  , u Iqueguò  etiam  noviffimu  m guadrantem  exi- 
gac  ab  ci».  SixtMs  Tmhfopbus  fentent. 


M 


IV. 

D I A 


Ad  Purgatorii  ptenam  fugiendam , aut  minuendani , 
SxT.Tob.  LohnaBib.man.t.Tur^atoram. 

I Siitatiom  Chrifii  fludere  : Sicenitn  impIebitur,qttod 
J[  iplé  promiAt  joan.  t.  v.  i».  diccm  : Qui  fequitMr 
me,  non  amòttiat  in  tenebrts. 

a Cirrifiiano  modo  vivere:  nam,  tede  S.  Maximo.  cou 
vita  Chrldianicruxed,  demartyriuro,  A lecundum  Èuan- 
gelium  vivat , atqui  marcyres  privilcéium  habent,  quòd 
line  Purgatorio  ad  cccJum  evoleoc . Adde , qubd  ipAi  vi- 
Acacio  peccati  At  medium  percftìcax  ad  damioaiillasevi- 
tandas,  cùm  juya  S.  Augudinum  bom.ti.  ex.  jo.  taxKx 
Ac  penranièunfii  mora,  quanta  eft  peccati  materia.  Ta- 
lis  profetò  uii  Amplicitate  Aia  , morumque  innocentla-^^ 
parvulorum  vitam  aflumic,  ita  cum  h»  quoque  AnePur* 
gatorio  ad  corlos  tranAbit . 4. 

} MiferUordiam  animabus  frùjuenter  exbibere  : Aceni'm 
pari  mód'ura  ìterùm  oobis  remeùetur  OEUS , implebic- 
que,  quod  apud  Matthxum  5. >.7.  promiAt:  Beati tniferh 
cordes , quomam  ipfì  mifericordiam  confcquentur . 

4 Vèntuis  jiudium  : Ac  enim  B.  V.  Godefrido  Mona- 
cho  nuntiari,  Z«nc^.op.6.n.  4^1.  julAc  , ut  dp  virtuce  iti 
virtutem  proAcerec  \ Ac  enim  fucurum  , ut  verus  Moim* 
chus  , fervul^e  fuus  , Se  AUI  dici  queat;  oec  pcrmiAu- 
ram  fé,  ut  anima  illius  in  Purgatorium  restai»  ledipAuii 
iufeepturam.  Se  Alio  oblaturam . 

5 ytQoria  fui  , & abnt^atio  wt^atìs  proprùt  : quod 

medium  S.  Gregorius  ièqucn^sd^crbii  , 44,  Dia.c.ult, 
prafcripAi:  Audcnicr  dic^ '^ia  làlutari  hodia  podnwr- 
lem  non  indÌgcbimu^^.Hli^nie  monem  DEO  hodia  ìpd 
Aierimus . Et  S.  Brigitne  /.  5.  rev.ap.Lanc.  di- 

xic , qui  propriam  voluoutem  relinquit , mihi  DEO  fuQ 
obediens , bapebic  ctslum  Aoe  porna . 

6 Turdiatentioi  uti  Chridus  S.  Marie  Megdalenz  d« 
Pazzi»  fuafit , dum  peccns  , qu*  opama  effee  prxpara- 
lìo  ad  pmoas  Purgatorii  evawndts  , ^ alta  voce  io  ra- 
ptu  dixit  ; Oportetjpoliari  totaliter  nobis  ipfts  , ^ vefUri 
te  , ò Domine  mi  , cporta  ambulare  am  pura  , munda  » 

ftMcera  intentione . Hìik  illa  affiduò  inculcabat  Monia- 
libus,  ut,  A Acri  podet  , etiam  idi»  oculorum,  de  mi- 
nimos  motus  membrorumad  DEigloriam  dirigcrcr>t;  fic 
enim  refUadccelumituras. 

7 TamitmtU,  & indHlimkrm  lucT^ndtrm 

900% 
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cefte  S.  Augurino  fmt.  sto.  cdTic  vinilica  divina, 
.ft  converfio  prxcurrat  humana  . Quod  eleganter  euanu« 
coofirmans  S.  Pccrus  Damianus  ep.  t.L6,ò  «juàrn |ucud* 
dum  y ait  ^ ò quiim  infìgas  rpe^actiluro  , cùm  Tupernus 
Judex  de.cGclo  proljpc^c  , de  ìkmdo  reipAim  in  inferiori* 
bus  prò  deli£lis  luis  tnul^t!  ubi  reus  ipté  in  pc^^orisfui 
. chbunalibus  przfideos  ^trifarium  cenet  ofidom:  io  corde 
le  conilituit  J udtcem  y io  conore  reum , manibus  gaudet 
ie  exiùbere  cortorem,  ac  fì  DEO  £influs  pceniteosdicat: 
non  opus  eft  > Domitie  , uc  oiBcio  cuo  punire  foe  przei* 
pU.%;  oon  expedit  , ut  ipic  me  juflì  examinii  ultione  per*, 
cellas:  ipfe  mihi  maous  injicio,  ipiè  de  me  vindi^ats  es- 
pio, vicemque  peccads  me^  redito.  Hseceft  boftia,'^u« 
riva  mattar , ad  DEUM  per  Angelos  oblau  defertur . 

8 Lebar  faluLu  pre  hm/wc  DEI  gloria  JufetMus  : uti  S. 
Beroardus  cani.  p.  l.  a.  ap.  e.  indicavic,  dum  fratrem 
quendam  ièduiò  laborancem  conlpicatus  , dixh  illi  : Efé 
fratcr , agp , ^uod  <^ir  : nuUitm  aliud  pqfl  bone  Tfftam  Tur- 
^atorium  fuiUntbis . 

9 Cenénfontn  aSuum  exercuòtm  : ouximè  venia  ioimicis 
data , qtum  cùm  nobtlis  quidam  fratris  occifori  ad  genua 
procidentl  dediflét , Chrìilus  lèquenti  oofUeidem  apparens 
dixic,  Atar.e.a.  cjt.  bi.ta,x%.  ex.  la.  Quoniam  beri  a* 
more  mei  coodonalU  inimico  tuo,  ooverismeanJmamfra* 

' tris  oca/i  hac  bora  *ò  Purgatorio  liberaOc , de  ini'uper  ani- 
nnam  patri)  cui  ex eadcmpcenaexe mille,  &ambosmecum 
duxide  ad  glociam  cceleilem:  te  quoque  invito  in  oftavum 
diem.  uc  rdifta  hu^  mundi  miieria  poflis  gloria  enea  frui: 
& fic^^tim  eft  ‘y  uam  oéUvo  poft  die  bene  pneparatus 
iàodé  quievit. 

10  Sta^orum  exltHs  ; Sic  Dagobertus  Rex  Franco- 
rum  ab  in^nci  dxoionum  turba  ad  poenasabrepcus,  ope 
SS.MartiniJdaurici^dcDiooyni  Maityrum  invocata  ereptus, 
acque  ad  Ctelos  dejorutus  eft,  fed  dcB.  Virgo  quondam 
S.  Erigiti»,  Bm/.  KPinyar./’.  8j8./.6.re>e/.’dixit,  nuUam 
«fl«  penam  in  Pursacorio,  qu»  propter  ilJam  non  fiat  remiP 
fior,  de  leniorluiferendum 
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apparato  italiano. 

Pariti 

Lodevole. 

S.  L 

XpFFINITIONÉ.  . 

’ T j una  vrit&  ileiraninio,  per  coi  fi  ht  in 

aMMninaciooe  ogni  immondicia. 

* ne«caia d’animo. 

ì EPm.  Bianca , candida  , intaKa  , cliiara , reieiu . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI 

T A puriti  deve  effer  l’idea  d’on  fpirito  ben  nato,  e 
• 1-a  quelle  fiamme,  che  fi  oflèrvano  hnicciar  un  netto 

nonJ.&^Jtrooffi«  che  òdi  torchi  lugubri  ndfiSLra- 

m delle  fue  glorie , ò fono  lampi  di  comete,  che  pradiceoo 
un  Viano  precipicio  alle  Tue  giàndexte . ^ 

U parili  , e mdndezaa  del  cuore  i un’  <^r.a;inm.. 
“«o  per  octenere  ogni  rorpirata  giacia  dal  <>dtT . 

la  pudichi,  e li  honefii  hanno  i loro  occhi  di  roiombe 
Ueati,  e purgati  nel  Utte  dell’ innocenze,  e' del  candore; 
le  loro  labra  lono  co^te  di  fearlato,  Uotoiloro  difcor- 
-deirÉloq.  Tm.JOl 


fi  Iboo  pudichi;  le  loro  mani  piene  di  mirra , che  preierva 
da  ogni  corructionc , e lordura  ; i loro  cuori , e corpi  non 
Iptrane,  che  fragranza  di  quegli  odori , che  cralmettcralTe- 
gnaca  modeftia . 

La  puntù  > e la  fimplicitù  hanno  due  ali,  con  le  quali 
l'huomo  da  quefte  colè  terrene  alle  divine  dloUevato. 

La  purità  ftà  nel  cuore  , la  fimplidtà  nell'incentione  \ 
quella  rilguarda  Iddio,  quella  l’apprtnde,  cgufta. 

Chi  hà  puro  il  cuore,  tn  qualfivogJia  creatura,  per  vile  y 
ed  altiera,  che  fia,  come  in  fpccchio  contempla  la  btmtàdt 
Dio,  in  quella  gioifee,  e con  quella  riceve  la  fualàntilfi* 
ma  gracia,  beau  quelli,  che  la  polCedooo. 

• s.  III. 

DETTI  POETICI. 

E Come  TArmelino  il  Tuo  candore 

Solo  per  nm  bruttar  la  morte  elegge; 

Così  vuol  rbuomo  valorofo,  c forte, 

Morir  più  collo  , che  macchiar  la  fede . 

Cmdo  Cafm  nei  io. 


$.  IV. 

s I M B o 

TuriU. 


L I. 


Giovinetta  veftita  dì  bianco  con  tua  Colomba 
mano  . 

Uiovinetu  fi  dipinge  la  purità ^ perche  ftà  nei  cuori 
neri , dove  lun  hà  ancora  fatte  le  radici  la  malitia , Ìc  il 
veftimento  bianco , à tal  diTpofitione  di  mente  convenevole^ 
come  la  bianebena  più  d*ogn' altro  colore  partecipa  della.^ 
luce,  della  quale  neàunaccidemelenribilee  più  puro,  epcr- 
focco}  moftrandofi  ancora  insello  modo  la  purità  eflerptà 
di  tutte  le  altre  virtù  alla  giolbriafomieliante. 

Lm  O^mfaa  bianca  ci  dimollra  la  fimplkità  , e purità 
della  vita,  e col  colore,  che  edìt  eoa  ogni  delicatezza  mao- 
ticM  , e col coftume naturale,  ch’d  di  goder  con  fingoUr  . 
purità  il  fuo  compagno  fonz'altrodefiderare.  ò volere  por 
il  fine  de  naturali  oefiderii  d*amore 

V.  ^ 

I M P R E s É; 

> T 'Ekfaau  in  atto  di  lavarli  nulla  fòan  Ih  [nttodoel 
a . to  11  dira . Sic  ABOl/A  PETO  . Iftlègnaod^ 
ci,  chèla  mocdlczìa  dd  cuore  , e puriti  dell’interno  fi* 
ftromento  efficace  fa  accinem , e promovcr  à felice  riu> 
fata  le  più  pandi  imptefe.  Diceva  Ònolindro  c.io.ffnt. 
che  il  generale  degli  elbrciti  prima  di  attaccar  la  battagife 
doveSe  conl'ecrar  vittime  alli  Dei , ed  ofiénrare  atie^ 
mente  le  vifeere  degP  animali  , fe  prefegivaao  , ò nò  I* 
vittoria,  mi  con  documento looUno  da  fecrilep  TupcriB- 
tione.  Il P.  Andrea  Pinto  Troiai. ijj-,  14.  ^aàewn*. i^at. 
lUia  nUfftfiut  In^  amtacàm  , ^ maire  artmU  m- 
tum  mou  -Proaps,  m btOm  fnftehms  ,fiar,fiyf. 
far»  JÌ4»  yitm  pura  , adbtwuu  Deo  iatnmxtrU  , jam 
pnpuio  iwkwK  paterit  dettnat . 

Pie.  M.SJ-f -Ca}ji.|ip. 

a Francefeo  Ranlim  oflervando,  che  il  vfeiràdavagh* 
fila  d oro  d coronato , dille , che  tal  corona Tù  da  fui  mexi* 
ma  in  premio  della  fua  mirabil  biancheaza  . MERUIT 
Candore  CORONAM  . Imprelà  ben  opportuna  ò 
S.Cafimiro,  ebe  quando  anche  non  haveié portata  Iti’lcapo 
la  regai  corona  di  Polonia  , la  merioò  per  do  candore  di 
quella  pariti , che  mondiffima  coofervò  finò  airultimo  Cv 
^to.  La  lpoTa  deifecnCauLq.i’.S.  dal  Ubano  d chiamats 
alla  corona,  perche  ilcandiuelntemo  ci  fe  meritevoli  della 
corona  eterna.  Ruperto  sù  le  parole  ; Fear  de  LHaao  JpOh 
fa  tace,  Teent  delaSeae.  vtm , cortmaberu  : eetìcoauocM- 
u ; ycaiet  de  LUe^o  , fnod  àaerpreuawr  candidati».  UÀ 
Kkkkkkk  a 


ii8o  T.CCCGVIII.  Purità,  PufiUanimìtà:  TcmaCCCClX. 

àe  torpore  ifloy  €orptr$  tandiiOy  torpore  ^ènineo^ 
torvnabeYts . 

Pie.  M.S.1.I  i.c.is.n.9C, 


i.  VI. 

SIMILI. 

1 «ome  il  vetro  Icrapr»  ountiene  It  fui  limpi- 
ij  dezia,  & il  Ino  cindore  Mtemo  ; coti  r<niinz 
Boftrj  piace  al  iommo  iddio  coOiparcndoIi  «vaoci limpida, 
e netta  de  ogni  lordiiradc  peccati. 

a Si  come  la  palla  d’avorio  egualmente  è dì  dentro,  e di 
fuori  candida  i <a»l  l’huomo  pur»  è il  mcdelimo  ncllc_a 
candide  , cd  efterne  operatiooi , come  negrintomi  liioi  af- 
fetti , e paffiuoi . 

■ >■'.  ratemiia.  y.  Simflichi.  y.  HmtOà. 


s.  HI.  • 

SENT.  PROFANORUM. 

« "VJOn  per  li  beatum  eli,  malocaruiQc  ; ied^uia 
animum  iaxat , ac  prxparat  ad  cognitionct»  c^- 
kflium , dignumque  cfficit , qui  in  conlòrtium  Dei.venrac. 
Sa.bb.t.qiutftimum,aftafat.um.t.. 

a Inconuminatum  cuftodi  corpus  tunm , unqnam  fi  in"- 
dumentiim  acoepcns  il  Deo , & , ficut  vellimentum  corporis, 
immaculatum  lervare  ftude.  SixMThilfm  ni^jom.i. 

j Tcmplum  fanllumell  Deo  mens  pii  : & alure  eft 
optimum  ci  cor  mundum , & fine  peccato,  idan  fatuo, 

s.  tv. 

SENT.  POET ARUM. 

Epigramma. 


,/^d  Idem. 

apparatHs  latinus. 

S.  1. 

p E F I N I T I O. 

' t "p^ritas'cft  animi  vrrtuf,  <jijaqiiir<)uc  abhormhn- 
munditiam  . eommMnis  . 

•>  Mundiiìà,  fimpUcitas  animi, 

j EVITii,  Alba,  candida,  intarla,  clara^  lerena  , ni* 
CJa , nltcns . 

s.  II. 

• SENT.  CATHOLICORUM. 

I OOUcino  prctiolà  homo  mundut.  S„Ambroffi^.pf. 

■ a l'uritap  in  creatura  ratlonali  cfl  Deo  gratiOima  : in 
Olia  , tanquam  in  Jiio  confimilj  , congaudet,  de  quicTcit. 
5 .Anmm  p.^.tit,^  ic  lempcrimtx 

j Mens  pura,  & lància paradilmeftdeliciarum , Tarió 
honorum  operum  virgultis  confita  , variil'q;  virtutura  flo- 
ribus  purpurata , dt  luavitcr  cjlefli  gratia  irrigata.  S.,4m- 
^Hfi  fcrm.io.Sd  fratrei  mErtm»,tmi.\o. 

Tria  funt  àrecelTaria  puriuti.  ImegritààaQionà,  fim- 
plicitas  ìntentionW,  tranquillitaa  derptiania  S.Bem.inflia 
jentatiù , capTria. 

^ Puritas  tria  confcrt , rpiritum  libcrutis,  gaudium.fe- 
curitatia  ,[dìvmitudinem  cliariutis.  idem  capputtas , tire. 

6 P véri  felices  , qui  Cbti/ld,  non  Iblùmauimi,  Icd 
ctiam  corporis  rounditiam  coniccravcrumi  jdemtibJeTéf- 
ptbt.D^mi,  edp  io. 

1 Puritas  via  eli  regia,  per  quam  ad  fponlì  ampicxus, 
per  quam  tandem  ad  pateiàm  pervenitur.  S.  BwaaU.  i» 
Jpdtuto  difciplp.xx.i.tom.jp.^. 

! lllud  recti  fpeciofiimdiritur,  quod gratia miindiUmat 
^rititis  ornathr.  CaffùdorKs  fiip  pf^  mrf.j.fpeciifiufor- 
ma,  &c. 

5 Mens  pura,  i fcri^  purus,  thronus  , ac  tcmplum 
Verum' Dei  eft.  Didymus,Alex.&babcUirapudD.'J<un.Da- 
iftafeniM ,l.i.TtraU.e  li. 

IO  Non  eli  purus,  qui  malaageret , fi  licerer  CUjìamd. 
fap  job  c.q  rcm  ]. 

I r Niliil  eli  ad  defcndcmlimi  jjuritate  tutina.  SCrtgot. 

ìtaSiip  Ì-Taltm  c.  i „ddmtm't.  txJom.  i . 

la  Abominabile  eli , qux  pura  luut,  impura  manucoo. 
tingere.  S£rt^  7^^upXahjù^,t.'j. 


I y^Uitdida  ut  infiditt  Maflela  eludat,  gyka,  -a 
SlM  cola,  egiifo  atnu  ad  aatrt  gradn. 
hoc  Jefe  rara»  etma  pntat  Ma,  fed  atm 
ExcipitHr  Digiti  nrtAs  ab  hofle  dolit: 

•Protmùs  tfofo  tiam  eógitar  mdime  Dallo, 
tafomi  ar  pateat  famia  nulla  ; 

OblinitHT  Cfao,  qao  w fi  pollnat , ifft 
Se  potiùs  morti  dcDoDet,  inde  neci, 

Enrofia  ancipiti  diferimine  preffa  pudortm 
SerDet  nt  mcalnmn,  fata  crntnta  fnint . , 

Candida  fcTDato  candore  apparnit  : ipfo 
Falla  ejt  egiifo  fangnine  candidior . 

Cnjufdam. 

a Trnoa  mihi  debei  intimi  bona,  far0ni  haberi, 
Jnfliiie^netaitxfa8is,diagtimimereri. 

Juven.fiit.t.' 

€K380K»!3(K)(S«K«0(K3(^^ 

T E M cA  CCCCIX 

APPARATO  ITALIANO. 
PufiUanimità 

S/i/mM/o/c.  ■■ 

' 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 T A ^ufìUtnimuà.d  un  vitio  , ad  ai* 

I .a  cuno  pare  c|^  èflcr  imp(  ‘ ^ ^ ” 

coi|  protperr,  come  le  awcrlc . 

. a>  w*%.D  y,e\.D  T'h-L-i — ^ , vilti  di  ani* 


Bile. 


• ^viaaaam.MaatM««^ wai  ujaima*.  aw  «a- 

CUBO  pare  c|^  èfl'er  impocear^dNo(\enere codie 
- - ^ere,  come  le  avveri-  '' 
a Deb^ezaa  , , 

ZTITT.  Indcgn^f^^^ognolk , indecente  , femì- 

s.  II. 

detti  DI  DIVERSI. 

FElicag#^  il  combattere  , con  chi  d valoroTo  Iblo  in.' 
teoiexe  rioimico.  * 

Una  Iptda  in  reano  di  un  puliTlanimo  è come  una^ 
lucerna  in.tnAno  di  un  cieco,  ièrre  per  grtvezea  , non 
dilbccorlb. 

Modradi  troppo  indebolito  il  Tuorpirito,  clulènucon* 
trailo  loocorebe  aJle  &taJità  del  dcfttno. 

Sono  detti  timidi  ^ueg]‘«nimali,  cheprìma  atterriti  dal- 
lo Tpavento  ,*  che  iorprefi  dalle  violenze  di  morte,  folc^ 
vooo  eoo  paorolb  rilóttio  à loro  infortuni]. 

Vanta 


TemaCCCCIX.  Pu/ìllanimiià, 

^anu  il  ImJs  tr^  piy  gen^rofi  il  Principato»  perche 


TemaCCCCIX.  u8i 


‘Don  pcrcDOtte  almeno  con  gl  ululati  la  iua  motte  invea< 
dicau . 

Documenti  la  natura  iftdla  è reliftere  alle  di  lurvio 
lenze , oc  d uneravigUa  , che  penna  li  rìBetti  TepeUito  in 
una  icordaca  ' memoria , che  frà  gli  horrorì  del  Icpolchro» 
chi  con  Tìllii  s’oppolèà  grmfuld  della  natura  mcdcfi* 
ma . 

St  idiclùart  iodqgno  del  compatimento  , chi  aggredito 
dalle  diùvveoturc  non  sa  con  animo  coftante  rtetter*^ 
le. 

Da  codardi  niuna  cola  fi  ftima  piti , che  la  propria  vi- 
ta» c però  non  Tariichian  mai,  ò mal  volonticn . 

Per  vincere  il  debole  d'animo,  e di  poco  valore,  non 
fk  di  mcftierc  altro,  che  necellitarlo,  ò invitarlo  hcoin- 
battcre . 

Grhuomini  paurofi  tèmpre  t'affrettano  nelle  rìlblutioni, 
c iì  avventano  ìnconfiderataroente  al  remedto  di  ciò, 
che  temono,  e perciò  il  più  delk  ydte  vi  prendono  er* 
rorc. 

Cài'  huomini  timidi , e delicati  non  polfono  Ibffnre  lc_^ 
dilationi  del  tinwre  , e delia  Tperanza  , dove  li  veggo- 
no con  pericoli;  mlt  fubico  «'arrendono  , e mancano  d' 
aniox)  : ore  gl’hupmini  forti,  e favii  li  mantengono  in 
vita  godendo  del  bendicio  del  tempo,  A conièrvano  per 
r occaAoni . 

Quando  gl' Anticlii  hanno  parlato  delta  puAlIanimiù  , 
h timor  vitiol'o,  l'hanno  fatto  di  due  lòrti:  l'uno,  che  Aa 
mancamento  di  fortezza;  l'altro  timor  di  pena,  pemicioAf> 
Amo  l'uno, e faltro. 

11  primo  affatto  privo  d' bnona  ragione  , e Acu* 
ro  giuditio»  d quello,  che  chiamaA  vilcl,  e codardìa  , al 
quale  Icgnon»  tèmpre  le  due  pecturbacioni  dell’animo,  te- 
menza , e matmeenia  , che  Aorddeono  in  modo  i fenA  » 
che  rendono  1*  anima  offelà , molta  , ociola , e Amza  ope- 
ntione  alcuna. 

Non  Ulcta  queAo  dì  AdarA  d' alcuno:  dubita  di  tutte  le 
cole,  molte  volte  coA  avvilHce  le  perlbne,  che  s*abbaa- 
donaoo,  perdono,  e morono  fenza  violenza,  ò male  al- 
cuiK>  , per  non  meno  rodergli  , e conltimmar  la  vita,  di 
quello,  che  la  niggìne  l'acciajo. 

11  A^ondo  timore,  che  accompagna  gl'huomini  vitioA, 
é dal  Poeta  chiamato  Icrvile , perche  come  gagliardo  fre- 
no li  ritiene  con  l'borrore  della  pena.dall'eUccutioncdelo- 
ro  Krt'crfi  penfìeri . 

Chilu  quefto  umore»  dice  Pittagora,  e chi  non  A guar- 
da puntò  dal  nul  lare , le  non  per  fol^tto  di  eflcr  guAi- 
gato  , d Iceleratillìmo . 

Quefto  me^Artm  ancorché  Aa  perniciofo  nelle  perfo- 
^rò  utile , c n^eflario  alla'  conicrvatione  delio  lU- 
co  huQkuio . 

PcrcH^hc  anando  egli  A levalTc  per  la  inalictadagli  Are- 
forau,  ^ pieno  il  monde,  tutte  iecolc  andariailo 

in  confuAone,  evovina;  onde  d affai  meglio,  che  per  tal 
timore  Amo  Irenaci  i trifti»  che  levando^  permettere^, 
che  A lafcino  gli  fteffi  Icorrcre  alle  loro  pcrvcrie  ctlecu- 
ciooi . 


mo  A vile  , degno  io  vero  di  quella  catena,  in  eoi  me  ^ 
ri  . 

' a ^cIhÌ0CO  Poeta  Croco  fu  da  L^edemonii  merita- 
mente cacciato  dalla  Qcd  loro  , come  vtlilAmo  poltró- 
ne , che  haverebbe  agevolmente  potuto  corrompere  eoi 
fuo  dire  , e Icrivere,  l'animo  gcncrolò  dei  Ciovinctu, 
perciochc  Icrivcn^  A haveva  laiciato  Icappare  dalla  pen- 
na , che  ou^iO  era  gitur  Io  feudo,  che  mctterA  èrilrhio  ’ 
di  morire;  Detto,  che  craal  roveicio  del  precetto»  òric- 
cordo  » che  davano  i Romani  alla  gioventù  loro  ; «/far 
ram  hoc,  ant  ìm  h9c:  A^Acando  » che  doveflèro havar in 
memoria  , ò di 'tornar  con  lo  feudo  dalla  battagf  a , ò 
morendo  dfer  portati  dentro  di  dfo.  TlnunhoJt^. 

^ 1 Popoli  GmofofaiUi  habicatoti  di  una  parte  della..^ 
Libia  havevano  una  natura  CoA  pavida  , c morta,  che 
fuggivano  rincontro  di  cialèìwio,  c non  potevano  indur- 
fi  à ftar  in  conl'orrìo  con  huomo  dal  oM>ndo  , parendo 
.loro  d'effer  mileri  affatto  , quando  erano  in  compasaia 
*d' altri.  Fiiafl. 

4 </r4TCO  Tiranno  di  Ponto  tanta  paura  haveva  diel^ 
fcr  uccilb  di  iwte,  fbe  egli  l'tffeva  è guilk  di  Arrpe  dor- 
mire rincbiAfo  in  ima  cala  , e Ariftotimo  Argjvo  con 
gran  timore  dormiva  con  una  Aia  amica  in  un  letto,  cheegH 
A haveva  fatto  in  caia  Ibprad'un  tavolato,  pofto»  ove  non 
A poteva  montare , fé  non  con  Arala  à pofta,  e levata.^ 
dalla  madre  della  fanciulla  . Thuarebo . 

s.  V 

imprese: 

PEr  dimoArare  la  viltà  d' un  fuorc , che  ad  im  . 
Ibi  colpo  haveva  ceduto  ad  un  laggeftivo  al- 
trui , fù  dipinto  un'albero  atterrato  con  la  icure  vicina, 
ed  il  cartello.  ET  UNO  DEQDIT  ICTU . Nel  qual 
argomento  (^iulk>  LipAo  Ccntur  a.  Spifi.  57.  ^lunri  4W- 
wu  ad  prtmurn  iffttm  . 

Piein.M.SJ.9.c.)8.ii.395. 

s.  VI. 

.'APOLOGO 

a 

DdtUfutOy  e ii  . 

L*  Afino  carico  di  I^ne  paffindo  per  una  palude 
per  difgratia  calcò , e per  non  pocsrA  levare  (t 
doleva , e ibipirava  • Le  Rao»,  che  erano  nella  palude, 
udendo  ì Affpin  dell'  AAno  differo  : Che  foieAi  cu,  le  tu 
foiO  AaCQ  canto  tempo  qui,  come  Aamonoi  f 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO^ 

QueAe  parole  A potrebbero  tffare  comn  un  vile,  che 
per  picciole  fatiche  s'attrifta. 

K^étU.  y.Timort. 


Ad  Idem 


S.  III. 

DETTI  POETICI. 

1 "V  T On  riceve  confìglio  un  vii  timore . 

. C'oìK.mcr.yei^c. 

* Di  animo  e abietto,  e vile,  ' * 

Chi  teme  efercitar  opra  civile. 

S.  IV. 

ESEMPI  I S T. 

t 'p  Fifa  caduto  nelle  mani  dì  Emilio  gli  cadde  à 
J[  piedi , gli  abbracciò  le  ginocchia , piangendo  co- 
me un  fanciullo  , c dimandando  merce  al  vlnchorc,  il 
^uale  giurò,  che  A vergognava  di  haver  vinto  un  huo- 


APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N 1 T I O. 

I 'I^UAIIanimitas  cA  vititan  ,quo  impotentes  videntur 
animiad  Adicitatcro,iiÀlicitatemque  honorem»  dC 
dcdccus  fuAinendum . Jlrf/Ì.dp9td.  Tbutr,.  yiu  humaut . 

1 STT^OT^..  I^bilitas,  vilitasaoimi . 

I LTJTT,  Indigna  • prudenda , iodecciu , l^minilii . 


$ li. 


T , . .•« 

X'tiSz  TcmaGCCCIX.  PuJUlanimitk. 

‘ s.  -II. 

SENT.  BIBLICA. 

s puiUJammis  ia  animo  tuo.  E^cltf.  ctp. 

1»  /rprim. 

a Puriilanimornm  ezcmpl»  Low  GfS,  15.  19.  j'raf- 
iitd  Exod.  14.  lo.^ao.  19. 


SENTENT. 


S.  Ili 

CATHOLCORUM. 


1 ^^Ullus  ab/cfti  animi  coronatur,  miUus  trìftis  cro- 
mo, tom. 


pbxum  erigic.  S.BafilÌHs  Ma^.Cone.i.<U  'Jtju- 


% De  punilanimiuce  colerantlz  ecìtm  confcieocàe  pu- 
nUaoimicat  generacur . S.  Bernard,  fcrm.  ^.Q^udr. 

f Damnandis  , de  iq^robù  tribulacio  parie  pufilUnimì- 
tatem,  pufiUanimitas  pétturbacionem  , percurbatio  derpe** 
rationom  ^ de  iila  interimit  . Jdem  Epi/iwa  1%.  ad  ^ia- 
tem  S.T^aftt  Rljemaifis. 

4  Pufilianimìs  roent  rei  Tue  famìliaris  tenuicat^  con- 
Aringitur  , nec  valec  pr^  inopia  otiari  ad  Tacandum  divi- 
nis  laudibu5.  idftH  ferm.  io. faf>.  Cantica  . 

I Multa  tnhonelù,  de  indigna  committere»  puGIlanimi' 
tas  facit.  S.Bcmycnt.Ub.^.  *fharctrmy  caf.  4a.  tom.i. 

i Sane  nonmilli , aui , cùm  c^klUa  appetunc  ^ acqoe 
hujus  mundi  noma  faSa  derelinquunc  , ineboationc.^ 
Tua  quotidie  incooftamix  aufìUanìmitatt  deficiunc . Santi. 
Creg.  èdag.Mb.  19.  ì4oral.  cap.  d.  fup.  iUnd  ; Ec  (teue 
palma  multiplicab#  tom.  1. 

7 Quibus  boa  , niG  arbuftis  reliqois  Amiles  dùterìm  , 
quaies  nequiquam  tale  faperiùs  forgooc,  quale  inferìùs 
oriuntur . idem . 

8 Hi  quippé  ad  converGooem  veniente  » non  tale  9 
quale  c^peniot  | peHcverant,  dt  qoaG  nwre  arborum 
incbojiione  vafti  Gmt,  lèd  tenue  creTcunt  : quia  paulif^ 
per  pcr*augmenta  temporum  pationtur  dctriiDenu  virtù- 
tum . Idem . 

9 Senfim  quippé  in  eis  deGderia  Tupema  Ianguelcun^> 
de  qui  robufta,ac  fonia  propofueram , debilia,  atrue  in- 
Itrmi  confummanc , dunque  ^tls  augmento  proé  lunt, 
quah  flexibile  creioutt.  idem, 

10  JnGrmi  f^pé  in  deGderiis  Giis  , G que  et»  Gk-int 
ex  adverib  objeaa,  Janguefeunt  : de  cum  valida  thbula- 

’ cione  puJiàntar  , puQlIanimitate  dcfiriitnr  . Idem  Uh.  10. 
Plorai  cap.  io.  tem.  1. 

I I Jacentis  eft  animi , formidoloCi  timere  : & inertis 
cft , tuta  IcAari . S.  I^oa.  ram.  ^£p.^  ad  ^jimicum . 

la  PuGllanìmitas  paiientix  contraria  eG  . ìdanlib.%. 
Snp.  ^ «d  Gaiat.  eap^  5.  m èUnd  , frufte  l^tus  eft 
pax , tom.  p. 

11  Qui  Ghi  realé  confeiuf  cG,  femper  pufiUanìmis ac 
tìmidus  cG  . S.  Joan.  Chryfo^  bm.  5 a.  fitp.  Matti}, 
tm.  a. 


TemaCCCCIX. 

S.  IV.  ^ 
SENTENT,  PROFANÒRUM. 

qui  deGcit , puGllanimus  eG  . *^(ftotel.  tib.  4. 


* P . , 

I Ethk.  ai  7{komacb.  cqp.  3 . tom.  ». 

» PuGilitas  , parntafque  animi  vìtium  eG  : per  quod 
Gc  , ^ ncque  fononare  , oec  infetuniuin  , acque  no- 
men  / nec  igoominiam  ferre  poGit  . Jdem  ULi.  de  Finn- 
tibus  y eap.%.tom.».  0 

a Enerve animos  odiGé  virtna  (bla.  Valer^ìàMtMb.x. 
diaor.  memorabH.  top. a. 

j.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

1 Um  dixìflent  Angeli  ad  Loch,m  Monte  tc  /aU 
ynmfac:  Rdpoà^t:  nonpojjMm  in  Monte  fai- 
vari  ì nr  forti  apprehendat  me  maimn.  Gea.  19. 

a Vidente  Jjraeiìta  ^£gyptios  k , timuerunc  vai- 
dé  , Gcét  vidiflent  tot  miracula  faoa  prò  eis  poccGaté  di- 
vina. Exod.  14.  . 

3 Loquente  Domino  MoyG  in  Monte  , populus\udl- 
ebatvoce,  de  lampade,  de  Gmitum bucarne , moncemque 
fumigantem  1 de  percerritì  , ac  favore  percuHì  Gekrunc 
procul  diccnte  MoyG  : Loepécre  tn  , ty  oitdAus . 

iofuotur  nobis  Dommur , ne  farti  moriamnr  . eWi. 
ao. 

4 Rcvelationa  Gida  de  conditiooibus  teme  promlflìo- 

nis,  qux  habebac  cultore  fortlffime,  bc  urbe  nandes, 
atque  muratas,  dixit  Turba  : i^tnam  mortui  effanns  in 
J^ypto,  dt  dixeruntt  ^spsciì  terruemnt  nos.  5icut  didc 
Dentercnom.  13. ^ 14. 

5 Videns  B^ac  Rex  Moab  omnia  , qu«  feerunt  Gin 
Udnel  Amorrhnis , de  qubd  clmuiGìet  Populus  ejus , plus 
confiTus  eG  io  verbù , quàm  in  armis , unde  nuncie  mì- 
Gc  ad  Balaam , ut  venirtt , de  malediccrec  Gliis  lliael  • 
?^ian.aa. 

6 £xploracoribu*|  qui  veoerant  ex  parte  Jofoe,  dixie 
Rahab  : 9(e>i  , pbd  tradident  domàm  terram  yobi*  • 
ty-  jamirmit  mnos  terror  yefier^  & elansneruntomnetbn- 
biuteea  terra,  joluea. 

7 PoGquam  Achan  tuJerat  de  anathemate  jenebo  , 
fugavemot  Glii  Hai  Glios  Jfrael  ^ de  cormerunt  ex  eie 
thginta  fez  homine,  pertimuicqoe  cor  Popoli,  de  InGar 
aqnae  liquefii^cn  cG...  Jol'uc  verò  Icidic  veGimenu  . Jo- 
fne  7. 

8 Gabattrt*^  'audiente  eunfU  , qus  jerìco  Gecerat  Jo- 
Gie,  de  Hai,  timuerunt,  de  veniente  ad  Jofue  fecemoc' 
paftum  ad  volunatem  ipGus . Ja/ep. 

9 Cùm  haberet  (eecicon  in  exedto  fuo  trigina  duo 
tniUia  hominum,  clamatum  fuit:  ‘Qjà  formide/e/m  ^y  re- 
•pertatur.  Etrevcrù  fune  ex  Popolo  vigimiduoimUiaho- 
minom.  ^Jidic.  7> 

10  Smdy  de  omne  Uraclitx  audientaribnnooe  C^th 
PlùliGxi,  fiDgalare  certamen petcoè,  Gupeb*»^  '"«'k.j. 
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